


Jki^

ri \

\M%

<^- ^

v^^>^

hàJ^k

i^.H

^- M

^/^

'R>X

-^^rXi--^/

-^ if

*<*











NUOVO

DIZIONARIO
DELLA

LINGUA ITALIANA



/

*-•
i^

I

•I



DIZIONARIO
DELLA

LINGUA ITALIANA
NUOVAMENTE COMPILATO

DAI SIGNOni

NICOLO TOMMASEO
E CAV. PROFESSORE

BERNARDO BELLINI
CON OLTRE 100,000 GIUNTE AI PRECEDENTI DIZIONARII

Baooolte

DA NICOLÒ TOMMASEO, GIUS. CAMPI, GIUS. MEINI, PIETRO FANFANI

e da molti altri distinti Filologi e Scienziati

CORREDATO DI UN DISCORSO PRELIMINARE

DELLO STESSO

IVICOLÒ TOMMASEO

PARTE PRIMA

DALLA SOCIETÀ L'UNIONE TIPOGRAFICO-EDITRICE TORINESE

TORINO NAPOLI

Via Carlo Alberto, N° 33, casa Pomba f Strada Fiorentini, N° 26, pian» terzo

1869



U Società Editrice iotende godere dei diritti accordati dalle Leggi vigenti intorno alla proprietà letteraria.



DIZIONARIO
DELU

LINGUA ITALIANA

D
1). |T.] 0Karlfl lettera del nostro t di più altri al-

fabeti; detta dentate, perchè, a profferirla, fùegasi la

lingua verso i denti di sotto, dove la T verso quelli

di sopra: onde il commutarsi delle due lettere: tra

le quali sta il gr. 9, che i Lai. rendono Tli, e /'«-

vratmo pronumiat» altrimenti dalla semplue T ,

cioè leggermente aspirato, l Gr. mod. danno una

specie di tenue aspirazione anco alla D; « rosi fanno

i rustici nel dial. padov.: ond'essit vien più simile

alla Z , che taluni , per difetto degli origani
, pro-

numiano un po' blesa , come la l) de' Lreci vtod.

Questo prova che un elemento d'nsoirazione è tu

tutte le consonanti. GH Etruschi , che non nvevan

la D, ponevano la T in sua vece ; ma è da credere

che piuttosto pronunziassero la T come laD. Il Gigli

la chiama Lettera dolcilieaiite ; e é da credere che

i mod. Tose, ponendola sovente in luogo della T,

serbino il tenore de' loro prischi antenati. Suona

soave in Caiiilido, Placido, e sim.; ma da oltre let-

tere preposte ricette risalto e lo dà ; come in Caldo,

Onda , Gagliardo , Grande , Ascendere , Orrendo.

Ntm è Iti che addolcisce la S preposta ia Sdegno

,

Sdentato , ma non la esaspera , come fa la ¥ , la V
e la T >» Sfuggire . Sproposito , Strada. Preposta

alla R , le fa perdere un po' di sua asprezza:

come in Drago, Mandra. Omettesi, per ph'$ spedi-

tezza , nel modo Da man ritti». Talvolta elidesi l»

vocale che le seguirebbe, come in Dritto per Dt-

rillo; lultolta si elide essa stessa, conte in Voi per

Vedi (D. 3. 30.), Pici per Piedi (S. C««. Lett.), Rau-
nare per Radiioare.

2. La partic. lat. Ad il pni sovente nell'it. è A
;

e anco quando ne' Cod. scrivesi Ad (|Val.] Vii. S.

Giù. Etrur. 1. 692. Ad vita eterna), é da credere

pronunziassero la vocale semplice. Quando un'altra

vocale le segue
,
ponesi Ad ,

per più agemlezza di

suono, nella lingua scritta ; ma nella parlala omet-

tesi quasi sempre; e to stesso Petr. [Sen. 4.) Venendo
in terra a illuminar le carte , Che avean molt'anai

già celato il vero (G. C, a avvemre le profezie).

Anco gli ont. Lat. aggiungevano la D in simil

modo- Mei, Ted, per Me, Te; e gli ant. It. Cherf,

Sed, per Che, Se. [Val.] t Pkcc. Centil. 88. 20.

Mad i Marchesi , e gli altri , che di guerra Erano

sperti... E 2i. 2. — Rimangono di qualche uso Od
per 0, Ned per Né. Qualche diul. l'aggiunge all'\u

tome /'Endo lat., e dice in d'ogni. A//ri dial. per

ia D qui fanno sentire la T. Il più com. cn/i'Ad è

fEd per E; che ne' Codici leggesi Et; « l'avranno,

secondo i luoghi
,
pronunziato ora Ed, ora E sola-

mente. Certo che in D. (2. 1.) Condueerlo a vederti

e a adirti non si potrebbe senza scontro spiacevole

proff rire né Et né Ed ; e di semplici vocali non elise

Dante ka esempi evidenti. 3. 30. Fede ed innocenza

son reperte. fc 1. i2. Più volte il mondo in caos

converso. Del resto il dial. trentino serbava, almeno

quarant'anui fa, il suono dell'El.

Altre che le particelle, non abbia» voci it. che

finiscano in D. Di David si fa parlando Davide, non
Davidde: Abiud, Kioi, e sim., laseiansi come stanno,

.iggiungesi la D nei principio, come in Desso, De-

stare ; ma io li direi scorci di Idem ipse ; De exci-

lare. Decco dicesi in più parti di Tose, per Ecco;

non so se per scorcio di Ed ecco, ila gli è ripieno

in Rideccolo per Rieccolo, Eccolo di nuovo; in Re-
dintegrare, e sim. In Dentro, Dove, Donde, gli i

contrazione della partic. Di ; come in Dovere , da

Dehabere ; e le più delle ineomincianti da D sono

voci composte.

Raddoppiasi talvolta, come nelVant. Viddi per

Vidi (D. ì. 7.), Reddila [i. 1.), come i Lat. Reddu-

cere ; ma il più sovente viene il raddoppiamento

dal congiungersi della partic. Ad, come in Addurre,

di commutazione di lettere affini.

3. Le commutazioni snn queste: — B. Abdomeo,
Addome ; Charybdv;. Cariddi.

G. Frigidus , Freddo; Video, Veggo; n.uxw.

Dolce ; Glacies, Diaccio.— Da .Adnatus, Agnato ; ma
il ling. scientif. Adnata.

i. Ad^eclivus, Addiettivo.

L. Siccome i Lat. Dingua per Lingua e Da-
cruDia, alla gr.,per Lacryma, e (Wor da Olere ; così

gli ant. It. Olore per Odore. Da Sede, Sella.

N. Da Lampada t Tose. Lampana. / diul. me-
ridionali Annare per Andare. Il ten. e il padov.

Cendere per Cenere.

R. Siccome i Lai. Pecudes e Pecora ;
gì' It.

Armadio per Armario ; Rado e Proda. Senonché

questi, ch'altri spiegherebbe come idiot., servono alla

ricchezza della lingua ; giacché Raro e Prora non

han tutti i sensi degli altri due.

S. Nei passati e nei pari, di Cedere, Radere,

spariste la D, Cesse, Rase.

T. Cosi distinguesi tra Potestà e Podestà, Po-

tere e Podere. Qui recami Padre , Spada
,
Qua-

derno , Lido, Cittadino. / dial. che dicono Codogna,

più s'accostano a Cydonia. Ma da Eado, Intus, anco

i Lai.

1. Medius, Mezzo ; Viridis, TerzHfa ; Dodicina,

Dozzina.

4. Le idee e i sentimenti denotati da assai de' vo-

caboli ia cui questa lettera ha luogo , reeansi a

tranquilla, regolare, efficace comunicazione di molo.

Di, Dio, che è luce {gr. Aio?); Vedere , idea. Dire,

Dare, Docile [le famiglie lat. di Docere e di Dicere

sono più ricche); Fede , Udire ; Ode , Melodia ; De-
coro gr. Aóvau.i5 , onde più voci it.; Destra, Duce,
gr. 'oSb;, Modo. Odore é idea pur di moto; ma di

quiete. Sedere, Domestico {famiglia nel lai. più

ricca). E idee contrarie alle accennate. Duro, Diro,

Dite, "^'olore. Da Due, Dubbio e altri; e forse di

qui il \k de' Greci ha senso tristo, perchè il male
è divisione , e fit. lo commuta in Bis e in Mis fa-
cendo, rome Discordia, Bistrattare e Misfatto.

5. Abbreviature: D. 0. M. Dio Ottiiiio Massimo.

D. Di del mese.

D. Nel calendario ieU'antico rituale: Mercordl;

ora Domenica.

D. Danari nell'ani, moneta, dopo S, Soldi. Nel
Veneto segnatain. Ducati.

Nelle iscr. D. D. D. Dà, Dona, Dedica; e un
solo D. Dedica.

G. D. Gran Duca.

N. D. Nostra Donna, la Vergine.

D. Don Donna , a pers. nobile , a prete, a
Benedettino.

P. D. 0. Prete dell'Oratorio, e sim.

D. Dottore.

G. D. Gian Domenico.
D. Domenico.
D. {nel lat.) Decio.

D. Decuria, Decurione, Decreto.

D. Cinquecento
,

perchè il Mille segnandosi

con C13 . la metà portava i due segni ID , che poi

si congiunsero ; onde D. (2. 33.) per Dux, Un cinque-

cento dieci e cinque. E per dire altri principi conver-

rebbe dire Un cinquemillesimo. = Ar. Far. 35. 4.

(C) Che vent' anni principio prima avrebbe , Che
coiriU, e col D fo6se notato L'anno corrente del Verbo

incarnato.

U. colla linea sopra , Cinquemila.

Nell'ani, alf. chimico, il Vetriolo.

De' segui di note e partizioni di pagine, V. il

detto nelt'A e nella B e nella C.

D. Denotava nel diagramma antico, maiuscola,

il nostro Re in terza riga della chiave di basso ;

minuscola, it Re sotto le righe della chiave di vio-

lino ; minuscola geminata , il Re in quarta nga
della stessa chiave.

DA. Segno dell'ultimo caso, o, come alcuni vo-

gliono che si debba dire. Preposizione, che accenna

operazione, partenza, separazione, termine, ecc.

[t.] e nell'orig. e «et signif. tiene parte del De,

parte dell'k lat.

2. Conlraesi in ima sola parola cogli articoli

li, Lo, La, i, Li, Gli, Le, formandosi Dal, Dallo,

Dalla, Dai, o Da', Dalli, Dagli, Dalle. {Mt.) V. a loro

luoghi.

». t Secondo l'ortografìa antica raddoppiava anche

la lettera de' pronomi Lui e Lei, Loro, con cui si

univa, cosi Da lui si faceva Dallui, ecc. Frane.

Barb. 12. 17. (iV.) £20. 1. £ 27. 6. £ 98. 8. E
244. 17. Bemb. S/. 1. 2.

4. Eliso innanzi alla seguente vocale. Boec. g. 2.

». 9. {Mt.) Ambrogiuoto da una parte e d'altra spa-

ventato, in presenza di molti, come era stalo il fatto

narrò ogni cosa. Petr. 2. 20. lo ho pien di sospir

quest'aer tutto. D'aspri colli mirando il dolce piano.

Ar. Far. 43. 135. (il/.) Poi di fattezze, qual si pinge

Esopo, D'attristar, se vi fosse, il Paradiso.

5. Ma pure suol quasi sempre scriversi intero.

Bocc. g. 3. n. 9. {Mt.) E quando tempo le parve,

in cammino messasi, senza essere da alcuna persona

conosciuta, a Mompeiier se ne venne. Fiam. i. 4.



DA -(6)-

felice colui il quale da affanno neiranimo essere

stimolato non puole!

(t.| 0. 2. 11. laudalo sia il tuo nome... da

ogni creatura. K 3. 2. Esser conviene un termine

da onde... E i. ii.

Dani. Par. 27. (C) E nel bealo coro Silenzio

posto avea da ogni lato.

(. Talora prr proprielà di Hngunygio usalo senza

articolo, benché in siqnif. che per altro il richie-

derebbe Bocc. Nov. 13. 2:1. iC) Maravijilinssi Ales-

sandro, udendo la moglie esser (igliuola del He d'In-

fliilterra...: da altra parie il Papa... E nov. 20. 8.

ssendu a lui il calend.irio caduto da cintola..., la

cominciò a confortare con fatti. E hoc. 50. 21 . Che

tenir possa fuoco da cielo, che tutte vi arda. Tes.

Br. 8. 6. (.W.) Da altra p.irte c'insegna Tullio che

tutte conteniioni o di bocca, o di scritta nascono

del fatto. Amm. Ant. 1. (.Vt.ii Diremo intorno alle

cose che sono da venlura. Varr.h. Lei. Pitt. I<evare

alcuna cosa all'uomo di (|uelle ch'egli ha da na-

tura. Gfll. Capric. Haq. 6. L'operazioni che si son

date da natura principalmente per la conservazion

nostra.

7. E Da per Dal, preposto al Non « alCìnf. [t.]

Non la prudenza, ma la generosità, mi ritenne da

non gli dire tutto l'animo mio.

8. [t.) e coli'art. e l'ìnf. a modo di Sost. C'è

molto ancora del da vedere. — Penso che c'è ancora

del da fare dimulto.

I. [t.| Col passivo. Cor. En. 8. Da molti E gii

seguito.

II. Talora denota operazione. Dnnt. Inf. 32. (C)

Che non è 'mpresa da pigliare a gabbo Descriver

fondo a luti» l'universo, iN'è da lingua che chiami

mamma babbo, liocc.pr. 7. E se per quelli alcuna

malinconia... sopravviene nelle loro menti, in quelle

conviene che con grave nota si dimori, se da nuovi

ragionamenti non è rimossa. E ij. 4. p. 13. Per certo

chi non v'ama, e da voi non desidera d'esser amato...,

si mi ripiglia.

li. |Val.| Talora accenna ad aiione, ed è modo
ellittico. Fortii). Hicciard. 1.27. Ricciardetto non

è campion da frode {da fare, da commettere).

11. lVal.| Indicando pare azione, ha la prece-

dente ellissi di un verbo che lioni/ir/ii quest'aliene

medesima. Pace. Gentil. 41. ÌI9. Cosi il da belTe

tornò dad<lovero {ciò ch'erosi fatto da beffe).

13. Talora separatone. Petr. son. 137. (C) Pien

d'un vago pensier che mi disvia Da tutti gli altri.

14. Talvolta denota termine onde altri si parte.

Bocc. n. 8. n. 1. {Mi.) Tornalo Guasparuolo da Ge-

nova, di presente lìualfardo se n'andò a lui. Frane.

Sacch. Sov. 153. (Jf.) Innanzi ch'egli uscisse da

tavola, egli il domanderebbe....

15. [t.] Ui luoijo. Da ritta, da manca. Lai. A
dexteris.

i6. [t.1 Di luogo e parte. Ellissi. Tortezza da

basso. — Il vestilo da piedi, che dicesi anco Dap-

piedi.

17. [t.] Della parte. Vento da Levante.

18. |t.| Ili parte del corpo. Balzano {eavallo) da

due, da tre {piedi}.

49. [t. ] Lato. Assordito da un orecchio. — Da
quell'orecchio non ci sente.

1*. Uiferiscesi a vicinanza di luogo. Segui il fatto

li da San Paolino. {Fanf.) S. Frane. 193. [Mi.)

Cjacoa infermo nel romitorio da Reale. (// testo Int.

Aa: prope lleate.) Frane, Sacch. Nov. 6. Fate po-
sare la gabbia da quella finestra.

11. Serve ad accennare luogo o altro che ren-
dette famoso alcuno come che sia. Dant. Inf. 30.
{C) Egli *'l falso Sinon greco da Troia {perché con
tradimento famoso, in Virgilio, tradì Troj a' Greci.
Cosi noi rAiamiamoS..\ntonio daPadova, quantunque
«in spagnuolo).

11. Talora in vece del nome del luogo donde altri

parte, si pone quello della persona che vi abita.

Vii. SS. Pad. 2. 251. (.W ) Una mattina per tempo
uscendo... da una di quelle meretrici... fiocc. o. 10.

n. 3. Ed io voglio di grazia da voi, the vi debbia
piac-re di dimorarvi qui con mia madre infinattanto

che io da madonna torni.

13 Talora indica il luogo a cui si va. M»rg. 1.

W. (l/(in ) E' f(>r la via da qur' giganti morti {cioè,

It via andando al lungo dov'erano quei, ecc.).

li. Talora accenna il lungo dnitae è stala scritta

una lettera. Car. LeU. 2. 152. {Man.) Con mollo mio
contento h« Iella la lettera di V. S. Reverendissima
del giorno de la kliddalena, da l,ulicc.

it. [t.J Principio e corto di telilo, toU. la

particella dell'altra relaiione A o Fino. Da quel

momento non ebbe più bene. — Da quel di non fu

più lui.

|t.| Ellissi. Tre anni dalla morte di Ini.

U. |t.) Di tempo f di luogo è sempre meno che

Fin da, che segna quasi il più remolo confiae. Da quel

giorno conobbi il suo cuore vale che non prima. —
Fino da quel giorno vale che ciò fu prima astai di

quel che potrebbe parere n altri creda, o che ci è

già corso del tempo. —^ Petr. cap. 3. ((.') Da quel

tempo ebbi gli occhi umidi e bassi.

E in questo senso gli ti prepone anche Infino.

Bocc. g. 7. «. 8. (.tf.) Come colei che infinn da

piccolina l'aveva allevala.

17. f?i/Ì!n<o ad età. Bocc. Nov. 100. 29. (Q Ove

colei in continue fatiche da niccolina era siala. Tratt.

gov. fam. {Man.) Questo gli bisogna più fare da grande,

che essendo pargoletto.

(G.M.j L'albero va piegalo da piccolo. (.4ceeHna

al doversi cominciare per tempo nell'educazione.)

18. (t.1 Di tempo e opportunità. Ragazza da ma-

rito; chierico non ancora da messa.

Bocc. Nov. 29. 3. (C) Essendo ella già di età

da marito. E nov. 60. f.
13. Parendo lor tempo da

dover tornare verso casa, con soave passo... in cam-

mino si miserò. [G.M.] Adrian. Star. La primoge-

nita dell'imperatore MassinOiliano, suo cugino, già da

marito.

19. [t.] Di opportunità, d'uso e di tempo. Vestito

da festa.

39. Denota termine dal quale si parie un'azione

una serie di tempo o di cose. S. Agost. C. D.

19. 2. (M.) Da Platone a Polemone, liquide è quarto

da lui, la scuola si chiama Accademia. .4lleg. 143.

\!Ut.) Ma facciamci da piede a mandarla con mano.

31. [t.J Dall'idea dil moto a quella del tempo.

Da un mese all'altro. — Da oggi a domani.

Cronichett. 130. {M.) Addi 22 di Giugno scuro

tutto il sole, e durò da dopo terza a nona. Dani. Inf.

34. {Mt.) E come in sì poc'ora Da sera a mane ha
fatto il Sol tragitto.

31. Talora denota tempo e numero onde si co-

mincia a conlare. Bem. Fior. Kp. Ovid. 8. 95. (.W.)

Tantalo hai e il suo fìgliuol Pelope, Onde ti possa

gloriare, e sei. Se tu numeri ben, da Giove il quinto.

33. [t.] Misura di tempo, co//'ln. Da tre mesi

in qua.

Fav. Esop. 162. (M.) Da' primi nostri parenti

fatti da Dio in qua {dalla ereniione, ecc., in qua),

ciascun corpo è venuto in questo mondo nei prin-

cipio con attualità di peccato, fiocc. g. 3. ». 6. {Mt.)

Egli l'ha da non troppo tempo in qua con più am-
basciate sollicilata.

[t.] Vang. Da lui {in poi) evangelizzasi il regno
di Dio {da Noè in qua).

[t.| Nel tempo che segue: Da due giorni in là,

Da due anni in su.

34. E colla corrispondenza di A per segnare mu-
tamento di luogo di tempo o di numero o in altro

modo. Vit. Criit. (C) Cominciò a andare da Nazzarelte

a Jerusalemrne. Bocc. g. 2. «. 4. (M.) Credesi che
la marina da Reggio a Gaeta sia quasi la più dilet-

tevole parte d'Italia. E g. 1. «. 1. La domenica è

troppo da onorare, però che in cosi fatto di risuscitò

da morte a vita il nostro Signore.

35. [t.] Relaiione d'intensità. Doglie da morire.— Non CI si regge dal caldo. — Dalla stanchezza
non ne posso più.

3(. |t.) Materia e quantità. Ellissi. Vuol da
mangiare, da bere {cosa da potersi mangiare e bere :

ma in tal quantità che sfumi e disseti).

37. fT.l Materia iasiemee uso. Far da mangiare.
38. [t.] Idea di materia e quindi di meno. Ho

da lavorare, ho da campare un anno. — I ricchi

fanno elemosina dal loro superfluo: i poveri che la

fanno dal necessario, ci hanno più mento.
39. It.] Materia insieme e possibilità. Di certi

uomini pare che non ci sia da far altro che servir-

sene come antitesi al bene, cioè esempi di quel che
è da evitare : ma, riguardando meglio, anche in co-
storo rinviensi del bene vero.

49. [t.| Idea non di materia, ma di opportunità,
in senso aff. ad A. Trovar da affitlare [le stanze),
da vendere; non é lo stesso che Trovar da lavorare,
da fare. Qui suona Trovare lavoro, faccende

; quegli
altri Trovare persona a chi affittare, vendere.

41. [t.] Uffizio e vece. Gli ha fatto da padre: Gli

fa da serva.

[t.\.Ministero pienamente emveniente. Trattare
da amico ; Amare da fratello.

DA

41. [t.] Uffizio e parte. Far da tiranno reci-
tando.

45. (t.1 Ellissi. In modo da. Mangiare da non
patire; Parlare da non nuocere agli altri e a sé.

44. [t.1 Aff. a Con che. Non aveva piii da so-
stentarsi, da campare.

45. (t.I Tral'Agg e il Sost., quasi parte di questo.
Ha un bel da dire, un bel da fare.

4«. (t.| Scello da un numero {quasi tra); Scelto
da molti (d'in mezzo a). Jo. 15. Quia ego elegi vos
de mundo, prnpterea odit vos mundus.

47. Talora denota differenza, contrarietà, dissi-
miglianza. Petr. son. 1. (C) Quand'era in parte
altr'uum da quel ch'i' sono. Bocc. g. 2. «. 8. I.M.)

Oltremodo era trasformato da quello che esser soleva.
E g. 5. noi'. 1. Con le pungenti sollecitudini d'amore
da insensato animale ti recarono ad esser uomo.

48. Si riferisce ad altitudine, convenevolezza,
abilità, e sim. Bore. Nov. 3i. 5. (C) Gioje da
donne portandole, cornei mercatanti fanno,...

fiocc. Nov. 41. 1. (C) .Materia da crudeli ra-
gionamenti, e da farvi piagnere, v'imposi. E nov.
99. 6. {Mt.) Fattesi venire per ciascuno due paja di

robe... non mica cittadine, né da mercatanti, ma
da signore, e Ire giubbe di zendado, e panni lini,...

E g. 6. B. 3. Ma parendomi che vi fosse uscito di

mente, questo non sia vin da famiglia, vel volli sta-

mane ricordare (cioè, vino da berne la famiglia).
Dani. Par. 8. E fate re di tal ch'è da sermone.

{Tom.) Era uomo da farlo {capace di). Fior.

Virt. 34. (jlft.)Gli cacciatori lo vanno perseguitando
{il castoro), e ciò è perchè gli suoi granelli sono da
certe medicine (cioè, sono buoni a far certe medi-
cine). Gio. Geli. Vit. Alf. (.«.) Piuttosto uomo desi-

deroso e amalor d'una certa vita quieta e rimessa,

che da alti e notabili cscrcizii,... lied. Ditir. 9. {Mt.)

Di quel mal porgo un soccorso. Che non è da cer-
retano. E altrove: Son bevande da svogliati E da
femmine leziose.

{Tom.) Uomo da fatica. — Cavallo.

49. [t.1 Di rmiveniensa. D. 1. 5. Vede qual
lungo d'inferno è da essa {Minosse giudica il luogo
della pena che da ciaseun'anima è meritata). Petr.

Son. 11 cielo La si ritolse ; e cosa era da lui.

[t.] Non è cosa da voi; A voi non conviene

il farla, il dirla ; può essere tanto più grave rim^
provero, quanto è misto di lode.

50. [t.1 Idea di convenienza o corrispondenza,

Cotesta non è cosa da Lei {degna di lei). Lo tratto da

quel ch'egli è {come merita).

{Tom.) Azione da scellerato.

51. [t.1 Per denotare l'uso cui serve una cosa.

Ferri da calza.

(Cont.] Orologio da camera, da campanile.

Gius, da Capr. Orni. 3. Figura prima per cavar»

le ruote dell'orologio dell'ordine rustico da campanile,

torre.

In questo signif. dicesi Botte da olio. Zucca da
sale, per Botte da mettervi olio. Zucca da tenervi

dentro del sale. Bocc. Nov. 79. 1 1 . (C) E non vorrei,

zucca mia da sale, che voi credeste... {Qui fig.) E
g. 6. n. 10. {Mt.) Comprate da venti botti da olio,

ed empiutele, se ne tornò in Palermo.

SI. [t.Ì Di valore, pregio, dignità. Cosa da nulla,

da poco, da mollo. — Uomo da poco. — Certi patrizii

si credono da più che gli altri uomini.

fiocc. g. 1. nov. 10. (C) Manicate le frondi, le

quali non sono da cosa alcuna, ma son di malvagio

sapore.

53. (t.] Idea di dignità e convenienza. L'ha trat-

tato da re. — Le bestie vanno trattate da bestie.

54. [Tig.] Per segno d'indicazione e di qualità.

C. Pop. gentilina dalla gentil arte. — Giovanotlìno

da que' bei capelli.

55. [Val.] Significa talora aeeoKceiza, idoneità,

ed é modo ellittico. Bianchin. Sai. Sold. 111. Car-

rozze, cavalli da sella {idonei alla sella, da portare

a sella).

56. [t.1 Relazione di dare e avere. A chi mollo

è dato molto sarà richiesto da lui. (// Da acxenna

dall'un lato maggiore diritto, dall'altro maggiore

obbligazione che l'\.)

57. T«/ora m siqnif. d'origine di patria.

[t.1 Era da Pisa. Jo. 12. Erat a Belsaida. =r

Bocc. iVou. 15. Ut. (f^l Andreuccio da Perugia venuto

a Napoli... E nov. 20. tit. Paganino da Monaco ruba

la moglie a messer Ricciardo di Chinzica. E noi'. 21.

tit. Ma.setto da Lamporecchio si fa mutolo. E nov.

45. tit. Giiidotto da Cremona lascia a Giacomìn di

Pavia una sua fanciulla, e ^muursi. £ y. 3. n. 9.
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{Mt.) Questa giovine non è da Cremona, né da Pavia,

anzi è Faentina.

[t.] Della città dicesi anco Di, ma non denota

eo$\ espressamente l'origine, bensì il soggiorno, la

cittadinanza, o altra relazione.

S8. (Tom.) In senso aff. a Presso. Da noi (nel no-

stro paese, a casa nostra).

39. Si usa anche per significare origine di pa-

renti, di razza, ecc. [t.] D. 3. 15. Quel da cui si

dice Tua cognazione. Hor. Aeli, vetusto noliilis ab

Lamo, Quando et priores hinc Lamias ferunt Deno-

minatos.

69. |t.J Idea di difesa, a/fine a Contro. D. \. i.

Vedi la bestia... Ajutami da lei. — Difeso dalla

pioggia. Virg. Defendo a frigore myrtos. — Assicu-

rarsi da pericoli.

t<.[T.] Origine della cognizione. Lo sento da voi.

— Lo so da lui.

Sì. Preceduto da un nome numerale ordinativo

vale Dopo. Ovid. Simint. 3. 92. {Man.) Cosi Ajace

è terzo da Giove. Paol. Oros. 342. Cajo Caligola,

terzo da Augusto, cominciò a regnare. E 43(i. Ti-

berio Claudio, da Augusto quarto, il regno pigliò.

(3. Talora importa fine, o intenzione. Hocc. g.

8. n. 6. tit. (il.) Fannogli fare la sperienza da ritro-

varlo (a fine di trovare il porco) con galle di gen-

giovo.

84. Serve ad accennare il sito dove o verso dove

è qualche cosa; cosi si dice Uscio da via. Porta da

\ia, e sim. per Uscio o Porta che riesce sulla via.

Bocc. g. 7. n. 5. (M.) E perciò serrerai bene l'uscio

^a via, e quello da mezza scala (cioè, l'uscio che

sbocca nella via, e quello c'ne è. posto a mezza scala).

Frane. Sacch. Nov. HO. Due porci... bellissimi

quasi ogni di entravano dalla porta da via, e poi

subitamente entravano nella delta camera. Cecch.

Assiuol. t. 5. Non potrei io entrar d'altronde, che

dall'uscio da via ?

fiS. Denotando contrada. Bocc. g. 6. n. 6. (.W.)

lo dico de' Baroni vostri vicini da Santa Maria Mag-
giore.

SS. Indica talora la cagione o altro, ma con

sottintendervi alcuna cosa. Cavale. Friitt. ling. 108.

(M.) Questa rivelazione e sapienza umilmente con-
fessava S. Paolo da Cristo (cioè, d'aver ricevuta

;

che dicesi anche riconosceva da Cristo). Pecor. g.

25. n. 2. E disse a' baroni...: questo è segno ila

Dio (cioè, di Dio, ovvero venuto, mandato da Dio).

G. V. 5. 2. 1 . Riconoscendosi fedele di Santa Chiesa,

e che l'isola di Cicilia tenea da lui.

[t.] Il dono che è da me (dato, o sim.).

87. (t.J Dicendo l'origine e la dipendenza, dice

però la causalità. Dio è da sé. — Gridano i vani :

L'ingegno nostro è da noi. Pt. Labia nostra a nobis

sunt.

Car. En. 6. 186. (M.) Ed ancor io dal Cielo

Traggo principio, e son da Giove anch'io.

88. Talora accenna efficacia. Bocc. Nov. 11.

(Jtf.) Quasi tutti dovessero da toccamento di questo
corpo divenir sani. (Se già non accenna tempo;
quasi dicesse : dopo il leccamento...)

$9. Talora accenna cagione efficiente. Pallad.
1. 10. (Mt.) È migliore (l'arena) se incontanente
cavata si mischi

; perocché, stando o da sole o da
acqua da freddo, diventa vana.

78. Talvolta indica relazione di proprietà. G. V.

7. 25. (Mt.) Non fece la via di Campagna, perocché
seppe che '1 passo da Cepperano era guernilo e
guardato.

71. Accenna anche merito, capacita. Buon. Pier.
4. 26. (Mt.) Animalin da rape e da treggea. Bos.
Sat. Gli trattano da porci colla crusca.

E in senso simile. Bocc. g. 1. n. 1. (M.) Non,
disse ser Ciappelletto, non dite leggier cosa ; che la

domenica è troppo da onorare (cioè, rispettabile, da
doversi onorare). Borgh. Orig. Fir. 125. Uomini
da non ire dietro a cose puerili, e da saper molto
bene discernere le cose gravi (cioè , incapaci d'ire

dietro, ecc., e capaci di saper, ecc.).

72. Talora accenna strumento o mezzo con che
si fa alcuna cosa, e vale Con. Bocc. Filoc. i. (M.)
lo non avea ancora compiuto di parlare, che io mi
sentii lo sinistro lato piagare da una saetta d'oro.

75. (Val.| Talvolta accenna stato in luogo, ed
appunto ha l'ellissi del verbo Stare. Gozz. Sèrm. 5.

Tempo è da villa.

74. Denota altresì trasmutamento d'uno stato o

condizione in altra. Peir. Son. 159. (Mt.) Ben rico-

nosco in voi l'usate forme. Non, lasso !, in me; che
da si lieta vita Son fatto albero d'infinita doglia.

-(7)-
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7S. Denota la persona da cui si parte l'azione.

Ricevè molli insulti da Lancillotto. (Fonf.)

78. Unito col V. Fare serve talora a esprimere

finzione ed ipocrisia, o cosa altra che ben non con-

venga alle qualità della persona di cui si parla.

Soldan. Sat. 3. (Mt.) Così sovente sotto un sacro

ammanto Giuocan oggi di man que' barattieri. Che
giuntan questo e quel col far da santo. Menz. Sat.

1. E se chi un tempo fea da ermafrodito. Or fa da
llarìone e torcicollo. Tasson. Stcch. 2. 62.

77. Avanti a verbo o a nome, denota conve-

nienza necessità ; ma davanti a' verbi si con-

giugne coll'infinito, ed è equivalente al nominativo
gerundio. Bocc. pr. 8. (C) La gratitudine... è som-
mamente da commendare, e '1 contrario da biasi-

mare. E nov. 12. 24. Diede ordine a quello che da

far fosse. Dant. Inf. 32. Che non è 'mpresa da pi-

gliare a gabbo,...

78. Nota modi. Bocc.g. i. nov. 1. (M.) Queste
sono cose da farle gli scherani (cioè, degne d'esser

fatte dagli scherani). Sen. Pist. 90. Gli uomini di

quel tempo non erano savii con tutto che facessero

cose da fare a' savii (cioè, da farsi da' savii).

79. Altro uso del Da. Boez. 58. (M.) Si sforzano

esser da riverire da' lor cittadini con onori acqui-

stati. {Lat. Adeptis honoribus, reverendi civibus suis

esse nituntur.) E 63. Le dignitadi fanno onorabile,

da essere auto in reverenza (lat. reverendum)
quegli a cui provengono. E 64. Conciossiaché la di-

gnità non possa fare da esser riveriti (reverendos)

coloro. E 65. Se adunque esser da riverire (reve-

rendos) le dignitadi far non possono... E 74. Per-
ciocché, se io non sono ingannato, quella è vera e

perfetta felicitade, la quale sofTiciente, polente, da
esser da reverire (reverendus) glorioso e letizioso'

faccia. E 110. Non da essere perseguiti, ma da es-

sere avuti in misericordia sono. E 118. Forti d'a-

nimo, da non poter esser vinti (inexpugnabiles) con
tormenti.

88. Aggiunto agl'infiniti de'verbi, importa moto
da luogo. Frane. Sacch. tit. nov. 40. (M.) Il detto:

messer Ridolfi a un suo nipote tornato da apparare
ragione, gli prova che ha perduto il tempo.

81. Nota costrutto. Vii. SS. Pad. 2. 313. (M.)
E quando alcuna volta gli paresse tardi da tornare al

monistcro, rimaneva... (che è quello che i nostri

moderni direhhono mole : Troppo tardi per tor-

nare, ecc.). Vit. S. Gio. Gualb. 292. E l'altro po-
polo, esso B. Giovanni da essere lapidato, o d'altra

generazione di morte da essere ucciso, giudicò. (Nota
il trnsportumento del secondo Da.)

8i. Cogli stessi infiniti, ma preceduto dal v. Ve-
nire, sim., serve a dimostrare azione o caso, pur
dianzi intervenuto. Ar. Fur. 23. 23. (M.) Veniva
da partir gli alloggiamenti Per quel contado a' cava-

lieri e a' fanti. Salvin. Volg. vit. S. Frane. Sales.

T. 1. pag. ìli. (Fir. l'714.) (Mt.) 11 cardinale

veniva da concludere quivi la pace di Vervins. [t.]

G. Vili. 5. 6. Andarono i Fiorenlini per fornirlo (il

castello); e tornando da fornirlo i Sanesi si fecero i

loro incontro. Corrisponde al fr. Je viens de faire,

e lo rende italiano.
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fructum a semetipso, nisi manserit in vita: sic nec
vos nisi in me manseritis.

91. Relazione di compagnia, colla corrispon-

denza di A JT.] Trovarsi da solo a solo.

92. Talora ci si frammette il Per, come Da per
me. Da per te, ecc. Lib. cur. malati. (C) Molte ma-
lattie gueriscono da per sé, senza l'opera del me*
dico. Tav. Bit. Tu ci anderai da per te, perchè io

non voglio venirvi. Cellin. Vit. 238. (Mt.) Senza
queste commissioni da per me... non l'averci potuto

tirare innanzi. Fir. As. 135. (M.) E pensa da per te

come... E 126. Eie mura d'oro schietto rilucevano

in guisa da per loro che la casa si facea giorno,...

Varch. Quest. Alch. 28. Mediante il quale elle si

possono muovere da per loro a quel fine che intende

e cerca l'arte.

(t.I Col Per poi, di luogo, Da per tutto dice

più e altro che Per tutto.

9,^. Talora ci si prepone , e vale Sino. Cecch.
Assiuol. 5. 2. (M.) Per da ora io vi prometto di

contarne una a voi che sarà non men bella.

94. £conjÌMn/o co' pronomi Noi, Voi. Agn. Pand.
12. (M.) Questi vostri precetti, ditegli vói da voi,

avetegli imparati da altri? Dant. Purg. 11. Venga
vèr noi la pace del tuo regno. Che noi .id essa non
potem da noi,... Car. Leti. 1. 73. Intenderemmo e
faremmo meglio i falli nostri da noi. Car. Eneid.
2. 246. A colai pianto Commossi, e da noi fatti

anco pietosi Vita e venia gli diamo.

95. £ a' pronomi si unisce ancora l'aggiunto Solo
.Medesimo. Ar. Far. 44. 13. (M.) disposto gli

avcH Anion, che da sé solo Non era per conchiudere
altramente. Car. Leti. 1 . 73. Cosi bene spesso non
ci fanno il servigio ; dove da noi medesimi faremmo
ogni cosa meglio. Segner. Mann. Lugl. 4. 1. Fa' tu

l'applicazione più puntuale da te medesimo, e di' fra

te... [Camp.] Art. Am. i. Da te medesimo sarai

bellissimo parladore (sponte disertus eris).

i 98. (Tom.) Da sé, di cosa. — Ciascun foglio da sé.

(Fr. À pari.)

97. [t.] Idea di spontaneità. Lo dico da me; Lo
fa da sé.

98. Accompagnato da' pronomi talvolta vale anche
Degno di te , di me , ecc. Bocc. Nuv. 6. proem.
(C) La reina ridendo, volta a Dioneo, disse: Dioneo,
questa è question da te. Petr. Son. 293. Allor che
[Óio, per adornarne il cielo, La si ritolse ; e cosa era
da lui. Frane. Barb. Begg. 212. Fu si bella fanciulla

che '1 conte d'Anguersa fu ardito di dire al Re di

Vaso
da servire.

84. (t.) Idea d'uso coWInf. Vino da bere,

da mescere.

83. [t.] Idea di sufficienza. Forza da resistere,

cosa da durare, legge da vivere.

88. [t.I Fine di operazione. Levarsi da desinare.

87 '
•

.,..

sione, bi chi riceve. P. delle i/'igne ; Come faraggio

(farò) Se da voi... ajuto non aggio (Ao)? — Co»i ;

Ricevo da lui benefizi, dispiaceri.

88. [t.] Vang. Non del ricevere, ma d'idea sim.

Vogliamo da le vedere un segno (un prodigio).

89. Congiunto coi pronomi Me, Te, Se, Loro, ecc.

vale Solo, senza l'altrui ajuto o consiglio. Dant.

Purg. 1. (C) Poscia rispose lui : da me non venni.

E Par. 2. Ma dimmi quel che tu da te ne pensi. E
19. 143. Nepote ho io di là e' ha nome Alagia,

Buona da sé, purché la nostra casa Non faccia lei

per esemplo malvagia. [Val.| Fag. Bim. 3. 172.
Sta pur da le, E non t'incomodare a venir qua.
[Tor.] Red. Lelt. 1. 224. Le Poesie di Francesco
Ruspoli vi saranno tutte. Costui ha avuto uno stile

tutto tutto da sé.

|t.| Stava da sé. Viaggiava da sé.

90. [t ] Siccome la eausa è forza, così il Da
denotante origine denota forza. L'uomo nulla può
da sé solo. Jo. 15. Sicut palmes noD polest ferie

Francia che questa era da lui.

99. Da me vale talvolta Per me, Pe' fatti miei.

Ambr. Furt. 1. 3. (Mi.) Quantunque io abbia che
far da me per infin sopra i capegli.

100. Qualche volta si replicò per maggior ener-
gia. Fir. Asin. l. 7. (Mt.) M'era deliberato o col non
mangiar niente, o col gitlarmi giù per qualche balza,

termi dal mondo da me da me. Anton. Alam. Son.
Fo la salsa e '1 savor da me da me.

101. Congiunto accompagnato colle particelle

Poco, Molto, Assai, Niente, Bene, Tanto, Più. e sim.,

sta avverb., e con esse ha forza d'Agg., delle quali

vedi a suo luogo ; e Ira essa Da e il Più talora vi

83. (t.| Coli'Inf. Idea d'uffizio. Trovar una casa \s'intromettono gli avverbii Troppo, Assai, Molto,

Poco. Bocc. Nov. 22. 3. (C) Uomo, quanto a na-
zione, di vilissima condizione, ma per altro da troppo

più che da cosi vii mestiere. E nov. 60. 15. Non
sospicò che ciò Cuccio Balena gli avesse fatto, per-

ciocché noi conosceva da tanto. Cas. Uf. com. 95.

Laddove l'esserne senza, che di sua natura è hiasi-

Voggetto verso il quale siamo in reta- [mevole, da molto più divenire le fa. Segner. Mann.' -•••' '^pr. 23. 3. (iWi.) Quando Iddio ti fa bène non sup-

plicato, non ìi dichiara con tal atto da più che da
meritevole di ricevere. (Cosi dicesi, Trattar uno da
signore, da meritevole, o sim.)

102. [Val,] Precedendo le voci Molto, Assai, Più,

e sim., accenna a pregio, ed è modoelliltico. Pucc.
Gentil. 12. 13. Egli era cavalier da molto (davalet

molto).

103. Ne' giuramenti e nelle asserzioni serve ad
esprimere la qualità di chi parta, e sta in vece di

Per ; come Da quel ch'io sono, cioè Per quell'uomo

ch'in sono ; Da uomo dabbene, cioè Per quello che

dee dire un uomo dabbene, ch'io professo d'essere.

Star. Ajolf. (C) Ti giuro da cavaliere, che io non l'ho

veduto. Bed. Leti. 1. 302. Rispondo ora, ma non le

rispondo da medico, ma bensì da suo buono amico.

104. Talora avverb. di tempo, e vale Nel tempo
del, come Da sera. Da mattina. Bocc. Nov. 45. 6.

(C) Come avvenisse che Giacomino per alcuna ca-

gione da sera fuori di casa andasse. Dant. Kim. 13.
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E caotinne gli aiifcelli. Ciascuno in suo latino, Da sera

e da inaltiiKi Siiìli verdi art)usa'.l!i

ItS. Nota ellhsi. Uocc. y. 5. n. 9. (M.) A me
ornai apparlieiie di ra^iionare; eA io, carissime donne,

da una novella, simile in parie alla precedente, il

farò xolenlieri {cioè, il farò iti raccontare una no-

vella, u pure, il fan raccontando una novella).

19C. i Nula uw tinifolare. Omel. S. Greif. 2.

i39. (.V<.) Oppressi dall'ombra non ricevono il caldo

del (ole; p<:roccliè quivi rimangono freddi da Uio,

•ode in questo secolo sono male coperti ed ombrati

(cioè, rimangono privi del calore dato da Dio, e per-

tiò freddi).

117. [t.| Affiiie ad A. Chiedere da Dio grazia di

non essere troppo fortunali.

Bofc. ij. à. p. i- {!') Esso avea intomo da

ti, e per lo metto, io assai parli, vie amplissime.

Sen, Pisi. Non andrA io per la traccia (li rxiloro

che furon dinanzi ila noi ? Òoul. Orig. 286. Ella si

l^vù molto per tempo una mattina dinanzi da tutti,

e venne con preiinsi unguenti per trovarvi e per

ungere il vostre c«rpo. Pelr. Ùom. ili. Mandata

Jnoanii parte della gente da cavallo ad altittare i

gimici sotto la capiUnanta di Mas.sinissa. G. V. 7.

124. (Mi.) Il quale fiume d'Arno in questo tempo era

Bolto sottile d'acqua e agcvtile a passare a quegli

da pie, non che a quegli da cavallo. |Caui.| Mac.

Vit. S. Cat. II. 10. Fallo più curioso e disideroso

di sapere più oltre, dimandò da lei: Madre caris-

sima, io ti priego elle tu mi dica... ilor. S. Greg.

Soggiungi quello che sentì di questa materia, e di-

actogli da noi il nodo di questa questione. = Bocc.

Nùv. 79. 34. (C) Andrà facendo per la piazza dinanzi

da voi un gran sufolare. Varch. Slor. l. i. (.W/.)

Commessario delle rassegne di tutte le genti fioren-

tine cosi da cavallo come da pie.

A' accennando molo a luogo. Bocc. Nov. 20.

10. (C) lo... vi menerò da lei, e son certo che ella

vi conoscerà. E nov. 99. 33. La qual cosa come il

Saladino sentì, che sommamente l'amava, venuto da

lui... il biasimò molto. Vii. S. Gio. Ball. Questa

fanciulla verrà dinanzi da voi, e farà queste sue

gìullerie. Cavale. Alt. Apott. 113. [Mt.) Accom-
iniatandusi da loro, promise di tornare da loro, se

Iddio glielo permettesse. Vii. Piti. 90. {Milano,

i806.) Un giorno fra gli altri da lui venuto sì

prese a dire. Bern. Ori. iì. il. Andò da lui il Re
piacevolmente.

118. Per A modo, A foggia. Trall. gov. fam.
(C) Non voler permettere cLo i fanciulli vestano

mai da donna.

10». Per Avanti. Boec. Nov. 25. 16. (C) La
donna..., vcggendol da casa sua mollo spesso pas-

sare, disse.

11*. E per Avanli a, in aignif. di moto a lungo.

Fir. A$. 145. (i/. ) Se n'andò da una altissima

torre.

111. Per Circa, Incirca, Intorno, o per quello

che li dice Poco più o meno. Bocc. Nov. 15. 7.

(C) Essa ìncòntrogli da Ire gradi discese. E nov.

28. 21. In cosi falli ragionamenti, ed in simili, con

mangiare e con battiture fu tenuto Ferondo da dieci

mesi. E nov. 43. 5. Si videro vicini ad un castel-

letto, del quale, essendo stali veduti, subitamente
uscirnn da dodici fanti. Cr. 4. 9. 4. Uà quattro ov-

vero cinque generazioni di nobili sermenti porremo.
Dani. Purg. 2. Verameulc da tre mesi egli ha tolto

Chi ha voluto entrar con tutta pace. G. V. 7. 27. 7.

Allora prese da 30 in 40 de' migliori baroni del Re.
£11. 93. 2. Iilimavasi avere in Firenze da 90 mila
bocche, tra uomini e femmine e pinciullì. Enum. 3.

Cinque badie con due priorie con da ottanta monaci;
venliquallro monasteri di monache con da 500
donne. .S/«r. Pi.si .i3. Quelli da san Simone e da
Mofltecuccoli con da 400 fanti , e da 10 uomini a
cavallo.

112. [Val.] Talora attume il valore di Come.
Fag. /{ini. (ì. 12. Non sol mi b.-isla i figli amar da
figli. Che vo' potergli anco adorar da santi.

m. Per Di lìnee, pr. 7. (C) Essi... hanno molli
modi da alleggiare o da passar quello. E nov. 18. 28.
La donna, a cui più tempo da conforto che da ripren-

sioni prra, sorridendo disse. E nov. 49. 16. Degno
cibo da VOI il reputai. E p. 4. nov. 10. (ilf.) Sic-

come savia e di grande animo, per potere quello da
tuta risparmiare, si dispose di giltarsi alla strada, e
voler logorare dello altrui. Liv. M. {C] (ili biasimava
duramente, ora da follia, ora da codardia.

114. Per Di cke. Onde. Boec. Nov. 3. 3. (C)

Pen^ussi costui aver da poierl(j. servire. E nov, 1,

2. La viziosa e lorda vita de' chericì dà di sé da

mordere, da parlare e da riprendere.

US. Talora si jmne col nome invece dell'Inf., e

vale parimente Ih che. Onde. Bore. Nov. 50. 25

{€) SI da cena ci ha : noi siam molto usate di far da

cena, quamlo tu non ci se'.

Ut. Per Fuorché, EcctUochè. Cecek. Samm. 2.

3. (Man.) Che da quel ch'io ne spicco colla bocca,

io non torrei il valor d'una lente.

117. Premesso all' Inf, in furia di Per. Post.

48. {U.) E d'onde debbono prendere cagione e argo-

mento da non peccare {per non pecrare, a ^>ie di

non peccare); ti eglino i»er lo contrario più peccano.

Hit. Talora invece ài Per, che accenna cagione.

Bocc. g. 5. «. 4. ( J/.) I.e quali cose udendo Lizio dalla

sua donna (perciò che vecchio era e da ^jueslo forse

un poco ritrosetto) disse:... Bemb. Atol.91. Qò
loro... da celeste dono avvenire. Guicc. Slor. lib.

16. pag. 75. Terre in piano, da poter anche meglio

ripararle, e fortificarle. E 17. 222. DaquesU tregua

s'interroppcro tulli i disegni di...

11». Invece di Per lo. Mediante. Bocc. g. 1. f.

7. {M.) 'Verso un rivo d'acqua chiarissima, il quale

d'una montagnelta discendeva in una valle ombrosa

da molti arbori..., con lento passo se ne andarono.

Dant. Purg. 7. Luogo è laggiù, non tristo da mar-

liri, Ma di lagrime solo,... {E airuso lai., come Virg.

Torrida scmper ah igne; e CatulL: Purpureaque

procul nantes a luce refulgenl.)

12«. Nota eoslruUo. Vit. S. Gir. 120. {M.) E
però sopra questa materia, da me tanto non intendo

più dire. {Lai. Ad me quod allinei.)

121. Per Tra, seguitandogli A o .41. V. Da', § 8.

G. V. cap. 1(;2. 1. \C) Stelle più d'otto di a segreto

consiglio da lui al Papa. Cap. Camp. disc. 32. Da
sua lui lo riprenda e ammonisca. Fir. Nov. 7. {.Vt.)

Da sé a lei le fece una gran predica. Gè//. Capric.

Itag. 5. Ecco la ragione : tu l'hai detta da te a te.

Pecor. g. 20. Canz. Ma s'avvien caso che '1 rivegga

mai, Gli vo' da lui a me dir traditore. [V-i.] Geli.

Op. 401 e 435. Da me a lei. — Da me a lui.

[V-i.j Da me a me vale Tra me e me. Geli.

Op. 342. lo ci ho pensalo di molle volte da me a me.
[V-i.] Così Da sé a sé. Nov. Grass. Legnajml.

p. 14. El Grasso, coricatosi in quella proda, et en-
trato in questo pensiero, diceva da sé a sé... Geli.

Op. p. 367. Borbottando da sé a sé per la via.

(V-i.| Borghin. Opusc. ined. e rar. p. 149.

Ma il giudizio s'ha a lasciare a chi legge , e non si

dar la sentenza in favore da sé a sé. {Qui vale, non
Tra sé, ma Da sé. Non usil.)

t £ colla corrispondenza di E. G. V. 1. 23.

4. {M.) Per avere il retaggio del re Latino, grandi

battaglie ebbe da Enea e Turno e qne' di Laurenza
per più tempo. [V-i.l Cecch. T. 2. p. 318. {edis. Le
Monnier). Ma i voglio parlare a questo giovane Da
me e lui.

£ colla corrispondenza di un altro Da. Espos.
Patem. f. 74. {Mt.) Grande differenzia hae da colui

che ài e fa limosina, da colui che la riceve.

122. Per Verso, Intorno. Bern. Tass. Leti. 2.

12. {Mt.) Il Re ha da quelle frontiere lochi fortissimi

e inespugnabili.

125. [t.] Dice la casa, il luogo, dov'è lapersona
e le altinenie di quella. Venite da me ; Quel docu-
mento lo troverete da lui. — Vengo da voi.— Salite

da me.
[Coni.] Servirsi da nn negoiiaale. Comperare il

bisognevole nella sua bottega . Basta, Mastro di campo
gen. 282. Trovare alcun mercante, o più d'uno, clie

pigliassero essi a provedersi all'ingrosso di viilova-

glic, quando vi conoscessero guadagno, che onesto si

potrebbe concedere, e da questi fornirebbono poi le

liotteghe loro i vivandieri ordinarìi.

121. |Cam.] t Da, per In. G. Giud. A. Lib. 35.
E con multi singhiozzi lacrimabili disse comò ipso

era lo sventurato Telegono figliuolo di Circe, lo quale
tu, patre mio, disavventuratamente da lei generasti.
— Da lei, evidentemente per In lei.

125. Da non. Talvolta fa le veci di Per non, Ac-
cioi-chè won. Ilavant. Tac. Ann. I. 1. § vii. p. 8.,
ediz. Boss. {Gh) In Roma a mina correvano al

servire... con più calca e falsati visaggi, da non pa-
rere né troppo lieti per.... né troppo tristi per...

128. Talora è Avv. di molo per luogo. Guic/;.
Slnr. lib. 1. p. 57. ìM.) Il l^ardinale aveva, quando

1
passò da Savona, manifestato quel che occultamente,

[
per consiglio e mezzo suo, trattava Alfonso co' fuo-
ruscili.

' '27. Da, partiulla pripositiva cht, appiccala

alle voci che la ricevono, comunica Unro le prò»
prietà assegnatele come preposizione; e raddoppia
in. composiiimie la consonante a cui si appicca,
p. et. Dappoco, Dabbene, Dappoi, Dappresso, e na*.
{Fanf.)

Di'. Voce tronca da Dai o Dalli, che è Preposi-
zione Segno di raso affisso all'articolo I o Li, «
serve al sesto caso del pi. pe' nomi mascolini che
cominciano da consonante che non sia S impura.
Bocc. pr. 6. (C) Ristrette da' voleri, da' piaceri, da'

comandamenti de' padri... nel piccolo circuito delle

lor camere racchiu.se dimorano.

2. E nel signif «W § 29 di D*. fiocc. Nov. 78.
(C) Raccoglierà dall'usurarin la gonnella mia del
perso, e lo .scaggiale da' dì delle feste.

,). In vece di Per uso dei
, in signif. di atlitU'-

dine, convenevoUtza, abilità, e sim. Bocc. Nov. 32.
8. (C) Parendogli terreno da' ferri suoi,...

4. Per Dopo, accennando tmigo e positura di cosa
posta appresso ad altra. Frane. Sacch. Nov. {Mt:)
E da' piedi, tocca le gambe {cioè, dopo toccati i piedi,
ovvero, salendo su da' piedi).

5. Per Dalla parte. Dani. Inf. 16. (M.) SI come
torna colui die va giuso Talora a solver incora che
aggrappa scoglio o altro che nel mare è chiuso,
(jhe 'n su si stende, e da' pie si rattrappa {cioè, «t

raccoscia e restringe dalla parte de' piedi).

8. Per Tra, Intra, seguitandogli A • Al. M. V.

8. 38. {Mt.) Qui cominciò l'odio da' gentiluomini al

popolo.

t DA ABETER.NO e D'iBETKIl)iO. Post, avverb. Lo
stesso cke Ab eterno, foce. LMl.) Tass. Noi. Son.
Petr. (Af.)

DA ALLORA IWAiVZI. Posi, avverb. Da quel tempo
inpoi. G. V. 10. 154. 2. iM.) Che daallora innanzi

nulla si potesse vestir di sciamilo. £ 1. 47. 1. E
da allora innanzi fu chiamala Arezzo.

DA ALT», t DA ALTI. Pnst. avverb. , che si disse anco
D'alto, Dall'alto, vale Dal cielo , Da luogo sublime.

Sen. Pisi. 92. (C) In guisa degl'Iddìi, spregi e rag^

guardi da alti i ricchi. Serm. S. Agnst. Attendete,

ì'ratelli miei, che il dinionio invita i giovani al bene,

e poi in quel bene stimola l'uomo tanto, che lasci

quel bene, per farlo cadere più da alti. Cavale,

Specch. Cr. 170. Iddio ci ha visitati nascendo, e
venendo da alto, cioè da cielo. Cas. Canx. 4. 2.

{Mi.} Che d'alto scenda, ed a sno cibo volc.

DA BANDA. Post, avverb., vale Da una parie. Da
un lato. Bern. Ori. 1. 5. 37. (C) Draghinazzo e Fai-

setta trae da banda; Gli altri, che vadan via, tosto

comanda. Ar. Fur. IO. 43. {Mi.) Quando da terra

una tempesta rea .Mosse da banda impetuoso assalto.

DA BAMDA A BANDA. Post, avverb., vale Da una
parte uliallra. Da una superficie fino all'altra.

Bern. Ori. 1. 5. 79. (G) Ben cento volte l'avrebbe

passato Da banda a banda il mostro maladetlo.

V. Banda.
DA BASSO D'ABBASSO e DABBASSO. Post, avveib.

Dalla parte di sotto. Red. Cons. 1. 29. (itf.) Per

da basso ributtano qualche poco di flatuosità. £ nel

Diz. di A. Pasta. Far getto per le parti d'abbasso

e per bocca... Ributtare per bocca e per d'abbasso

copia di flatuosità, di materie sirrose, biliose, san-

guigne e simili.

2. Dalla parte più bassa. Salv. Avveri. 1. 3. 1.

3. {M.) Questo nostro V , che s'appunta così dab-

basso.

.). (Mar.) [Coni.] Sotto coperta. Cr. B. Naut.

med. 1. 150. Li quali soldati in tempo di dar caccia, o

ili fortuna obediscano subito dì andar da basso, come
sarà lor comandato. Fai. Vas. quadri, i. 6. Come
pesca {il vascello) dentro da basso, come ha la stiva.

DABBEIViCCIO. Agg. \r.\ Pegg. di tìAHBENE nel

suono, ma il senso non è di biasimo, e t'accosta a
quel di Donacelo. V. Non com. = Lor. Med. Cam.
137. 4. {Man.) Ella è Unto dabbenaccia, Ch'ognun

di vederla brama.
DABBr.ii|\GGINE. S. f.

Qualità di ìwmo dabbene,

Bnntà, Semplicità, lied. Leti. 1. 151. (,m.) Sicnn-.

sigli con quella dabbenaggine e con quella virtù che

risiede nell'animo suo con tanta onorcvolezza. Hald.

Dee. 3. 207. {M.) Quella che noi soglium chiamare

volgarmente vera dabbenaggine. Salvia. Pros. Tose.

1. 196. Se io mi stessi sempre ne' contini della mia

naturale dabbenaggine..., questo non mi sarebbe

inlravvi'nulo.

(Tdiii.) La dablicnaggine è di coloro che per

troppo buona fede s'ingannano, e si lasciano facil*

incnic ingannare. Oniie per bontà , nei 4tM0 cka

didaiM Dabbene, è antiq.



DABBENE -(9)- DADDOLESCAMENTE

t

2. Si prende anche in mala parie per Metensar/-

qine. Sciocchezza. Fag. Com. (Mi.) Siete troppo

dolce e babbeo, e questa vostra dabbeiias,'gine vuol

aijgravarvi.

"dABBK.XE « t Di BEXE. Agg. com. Agf/iiinlo che si

dà a Uomo di bonlà. Buono. G. V. \i. 93. 3. (C)

Il quale fu savio, valoroso e dabbene. ìiocc. Nov.

38. 6. Senzachè tu diventerai molto migliore, e più

costumato e da bene. E nov. 79. li. Ora avete,

maestro mio dabbene, inteso ciò cbe noi diciamo

l'andare in corso? [Qui per ironia .)

2. [t.] Con aiw. Nov. i/rass. Legn. Uomo molto

dabbene e sollazzevole e d'intelletto.

Bocc. Nov. 12. U. (C) Persona molto da bene

e costumata.

3. E preceduto dalla particella Più. Bocc. Nov.

38. 86. (CI Diventerai molto migliore, e più costu-

mato, e più da bene.

4. In senso ambiguo, fl.l Prov. Tose. 2i8. Chi

dice a un povero uom dabbene, gli fa una grande

ingiuria. [La lode si torce u mal senso, perché gl'in-

felici sospettano.)

5. [t.| Con altre voci tra l'Agg. e il So.^l. Prov.

Tose. 255. Gli uomini tornano sempre a casa Dab-

bene. (L'esperienza suol fare migliori anco i men
buoni.)

6. E con voce posta di mezzo. Bocc. g. 1. n. 9.

(Mt.) Egli era di si rimessa vita, e da si poco bene,

che non che egli,...

7. Aggiunto di Donna, che vale anche Donna

onesta. Fir. Disc. an. 44. {Mt.) La barbiera non

avrebbe perduto il naso, se ella avesse atteso a vi-

vere da donna dabbene, fieni. Ori. 1. 6. 48. Pare

al Conte donna dabbene.

8. [t-I Plur. Prov. di cet. E gli uomini dabben'

son tutti morti , E que' po' cbe ci son , son tutti

storti.

t E anche Dabbeni. Fir. As. 239. (.V(.) Egli è

un de' buoni e dabbeni asini che sieno in su questo

mercato. (Qui per dar la baja s'accompagna con

Asino.)

9. Dabbene, Sost., si disse per Bontà di animo,

Probità. (Fanf.) Cor. Lelt. Tomit. leti. 8. p. 11.

(GA.) Conosco in lui quel dabbene che mi muove in un

uomo più che tutte le dottrine del mondo. Vit. dod.

Ces. 161. .4veva (Tiberio) nell'aspetto il dabbene; nel

quale nondimeno si vedevano alcuni spessi e sottili

rigonfiamenti, con li occhi molto grandi,...

t DABBE.XEZZ.A. S. /". Lo stesso che Dabbenaggine.

Conlil. Lelt. Berr/. (Mi.)

t DABBOl\0. At/g. Dim. di Dabbene. Per Buono,

Probo. {Fanf.) Aret. Tatan. a. 3. s. 19. p. 286.

(Gh.) Che sarà quando io fossi posta in servigio della

mia madonna dabbenina, galantina?

UABBENi.SSIHU. .4gg. Superi, di Dabbene. Non
com. Bemb. Lelt. 2. 2. 15. (;W.) lo ho trovato una
dabbenissima donna che ne servirà molto bene , in-

sieme con suo marito buono omicciuolo, che attenderà

al giardino. Ar. Cnss. 2. 3. Volpino dabbene. E.
Dabbenissinio. {Qui ironicamente.)

D'ABBI».\DA>TE. Post, avverb. Di sopra piti, Oltre

a ciò. l'ili coni. D'abbondanza. G. V. li. 3. (C)

Le consolazioni de' veri libri vi soggiugnemmo, alle

quali noi d'abbondante offeriamo d'aggingnere quelle

consolazioni di fitto che noi lare possiamo.

1 DAItBlDDÀ e DABBIDA. S. m. Strumento simile

al Buoniiccordo, ma senza tasti, oggi chiamato Sal-
tero, e si suona con due bacchette che si battono in

sulle corde. Il Menag. rincontra sim. noce gr. in

Esichio. Burch. 2. 65. (C) E che tanto ben suoni
il riahbudà. Varch. Ercol. 266. E tanto mena le

braccia colui che suona il dolce mele, o il ilablindà,

quanlo'colui che suona gli organi, lied. Dilir. 20.
Cento rozze forosette Strimpellando il dabbudà, Can-
tino e ballino il bomhababà.

2. [t.| t II suonatore stesso. Menag.
Frane. Sacch. Nov. 36. (Mt.) Così furono av-

visati quei signori in pochi di da tie valenti uomini
di guerra di tre cose si fatte, che il dahhudà n'ave-

rebbe sc:ipitato. (Qui é dello per ischerzo.)

DA BEFFE. Post, avverb., vale Per beffe, Per
ischerzo. Non com. G. V. 8. 70. 2. (C) Sicché il

giuoco da beffe avvenne vero , siccome era ito il

bando. £ 12. 8. 16. Chiunque gli rivelava trattato o

da beffe o daddovero, o parlava conlra a lui, faceva

morire. Frana. Sacch. Nov. 33. N'on si dee ancora
uè da beffe ne daddovero aspreggiare un peccatore,

^.ando viene a contrizione.

2. E posto in forza d'Agg. vale Dappoco, Da
nulla, e sim. Fr.Giurd. Pr. ì. 76. (M.) Son» detti

questi colali nella Scrittura Aomo acharis, cioè uomo

da favole, cioè uomo da nulla, uomo da beffe.

t DA BK\E. V. Dabbene.

DA UliKLA. Post, avverb., vale Per ischerzo. Da

beffe. Fr. Giord. Pred. /?. (C) Subito s'accorse che

lo dicevano da burla, e per ischerzare con lui. Lib.

Pred. R. Né vi crediate che io ve lo voglia qui pre-

.scnlemente dire da burla. V. Bubla.
DA CAMO e D.ACCA.VTO. Post, avverb., e talora

in forza di Prep.,lo slesso che Da banda. Da fianco.

Se». Ben. Varch. 5. 16. (C) Cesare ripose presta-

mente la spada nella guaina, ma non se la levò da

canto mai.

2. Andare da canto, fig. Andar via. Allontanarsi,

.Ar. Fur. 12. 21. (.ìli.) Perchè Ruggier fosse occu-

palo tanto... Che il mal infiusso n'andasse da canto.

3. [Val.] Da parte. Da banda. Pace. Cenlil. 63.

.59. Certi rubellati Dal lor Signor di Bruggia, fur

d'accanto Dal Conte di iN'amurro maltrattati.

4. Mettere o Porre daccanto. Fig. Lasciare, Ab-
bandonare. Vit. S. Aless. 265. (M.) iMa il popolo

desideroso di toccare il santo corpo, posto daccanto

l'amore della pecunia, molto più con maggiore impeto

scorrea.

a. E Daccanto in forza di Agg., per A tempo

prossimo, successivo. [Val.] Pucc. Cenlil. 5. 61.

Un altro prete l'altro dì daccanto, Volendo messa
dir, trovò...

DA CAPO, e DACCAPO. Post, avverb. Di nuovo.

Un'altra volta. Più com. il primo. G. V. 10. 35.

5. (C) Da capo gli diedono la signoria della cittade.

fiocc. Nov. 13. 24. Quivi da capo il pa|ia fece so-

lennemente le sponsalizie celebrare. Amet. 10. Dette

queste parole, la riguardava da capo. Cr. 5. 19. 5.

E sollevata la terra dal pedule, e rimeuatala bene,

vi si ponga da capo alquanto più rilevata che prima.

Pass. 169. Non ci ha altro rimedio, se non che il

peccatore si riconfessi da capo. Borgh. Orig. Fir.

92. (.V.) Furono daccapo sollevati i veterani.

2. [Val.J Esser daccapo. Incominciar di nuovo.

Fag. Rim. 3. 316. Sarem daccapo, giacché avete

trita A lei la falce. E 6. 98. Ma i guai finiste, e

io son daccapo ancora.

3. Vale ancora Dalla principale, o più alta parte;

contrario di Dappiè. Frane. Sacch, Nov. 225. (C)

Egli si colico dappiede con uno mantachelto segreta-

mente , e 'I Golfo da capo coprendosi molto bene

,

perchè era attempato.

[Cont.) Biring. Pirot. VII. 9. Vole ancor questo

tal asse alquanto da ogni testa corneggiare perchè

meni la ruota da piei larga più che da capo.

4. Vale ancora Du principio. V. Caco.
5. Da capo a pie. Dal capo al pie. Da rapo a piedi,

Dal rapo a' pirili, Dal capo al piede. Dall'una all'ultra

eslremilà. Interamente, Per filo e per sei/no. Dal
primo all'ultimo. Vit. S. Gio. Ball. 220. (.1/.) Bal-

tevasi tutto dal capo a' piedi con colali vette d'alberi.

(,Mla voce Vetta si legge Dal capo al piede.) Borgh.

Tose. 351. Rimescolò e rinnovò dal capo al pie ogni

cosa. E Arm. Fnm. 78. .Molte altre (arme di fami-
glie) se ne potrebber nominare, se il proposito nostro

fusse di contarle tutte dal capo al piede \cioé, dalla

prima sino all'ulllma). Bern. Ori. 2. 1. 21. Or
s'ascoltarmi volete degnarvi. Tutto da capo a pie

vengo a contarvi. Segner. Crisi. Instr. 2. 8. 8. (Mi.)

Ricoperto di piaghe da capo a piedi. E ^ 12. 17.

Non fanno altro mai che lordarsi da capo a piedi.

6. (.Mus.) [Boss.] Da capo. Posi, avverb. signijica

che, terminalo quel dato pezzo di musica o periodo

principale, si torni a ripigliarlo fimi ad un nuovo
segno con cui s^indica il suo fine; il che viene con-
trassegnalo con Da capo al segno, o Da capo al fine

Eiiic. (tic.)

(Mus.) [Ross.] In forza di S. m. Mane. 12.

216. Restan contenti e chi canta, e chi ascolta; ed

allora si sente spesso il da capo, da capo.

DA CASA. In forza d'Agg., per Domestico, Di casa,

Familiare. Sullusl. Calell. 16. (.Van.) Quand'era
venuto meno l'avere da casa.

DACCA\rO. V. Da canto.
DACCAPO. V. Da capo.
DACCHÉ. Avv. Lo slesso che Da che. V. — Fr.

Giord. liO. (M.) Anzi gli dispiace qualunque pec-

cato è, dacché peccato è (cioè, per questo che è pec-
calo, perchè è peccalo). Vit. SS. Pad. 3. 37. (Mi.)

Dacché a lei è dato il gonfalone e 'I nome di questo

principio. Borgh. Tose. 328. (;W.) Non tacerò anche,
dacché siamo caduti in questo proposito, che... Dav.
Scism. 47. A cui il Cancelliere, già la contraddici

(la nuova legge), dacché taci.

2. Per Dappoiché. \t.] Lai. Ex quo. Gr. 'K$ o'.

:^ Vegez. 9. (Mi.) Ivi notando i giovani si lavavano,

e dacché erano lavati, generazioni d'armi mutavano.
3. E per Quando. Guidoll. Bell. 7. (Man.) E

dacché la favella è accompagnata d'alcuna persona

colla giustizia e col senno, si rende più perfetto

l'uomo che non sono gli altri.

D'ACCORDlSSniO. Avv. Superi, di D'accordo. Ar.
Negr. 5. 2. (C) C. Siam d'accordo. A. D'accordo?

G. D'accordissimo.

D'ACCOIIDO. Post, avverb. Coneordevolmente, Di
concordia. Con accordo. Pacificamente. G. V. 12.

8. 2. (C) Rimanendo d'accordo a' Fiorentini tutte le

castella di Valdarno. Fir. As. 76. Io slessa lo con-
fesso d'accordo, io stessa sono stata la cagione della

tua tribolazione. E 195. Senza pensar più altro, tulli

d'accordo ad una voce lo fecero lor capitano.

t D;( CESSO. Post, avverb. Discosto, Lontano.
Vit. S. Gio. Elem. (Mt.) Da cesso della via.

DA CHE. Avv. Poiché, Giacché. Pass. 119. (C)

Se potess» avere il prete, si confesserebbe, da che
si conduce a confessare a laico. £ 172. I quali (pec-

cati carnali) è più sicuro dirli in generale, da che
sono una volta ben confessati. Dani. Purg. 1. Ma
da che è tuo voler che più si spieghi Di nostra con-
dizion com'ella è vera. Esser non puote 'I mio, che
a te si uieghi. JVov. uni. 65. 4. Donna, da che Dio

ha fatto bene, sì il ci togliamo. Bocc. Nov. 79. 37.

Da che non avendomi ancora quella contessa veduto,

ella s'è sì innamorata di me.

2. Talora vale Perchè. Tav. Bit. (C) Da che
volete con noi battaglia..., sì voglio, disse Girone...

3. Per Dappoiché. Bocc. g. 5. n. 10. (.1/.) E da
che diavoi slam noi , da che noi slam vecchie , se

non da guardare la cenere intorno al focolare ? Nov.
ani. 6. E non avrebbe avuto... si gran guadagno,
che da che egli avea guadagnato i quattro soldi, che
egli facesse poi neente. (£ nella Nov. ani. 54 c'è

due volle.)

4. £ per Da quel tempo in cui. Pdr. Canz. 3.

2. (il/.) Ed io da che comincia la bell'alba... Non
ho mai triegua di sospir col sole. Alf. Son. 17.

(Mt.) Da ch'io bevvi auro di vita,...

5. Per Quando. Nov. ani. 82. (M.) Da che io

sarò nella cillade (dicea fra se medesimo) io voglio

mangiare e bere quanto mi bisogna.

t DACHIUME. S. m. Preparazione d'uve seccale per
migliorare il moscadello. Soder. Colt. 89. (.V.)

Aggiungonvi alcuni quello che è chiamalo dacliiume,

avendo seccate l'uve con rivoltarle spesso...

DA CIGLIO. Post, avverb. Dalla parie dinanzi.

Davanti. Dani. Par. 8. (Mi.) Che '1 Sol vagheggia

or da coppa, or da ciglio.

DA CIÒ. Posto in vece d'aggiunto, e vale Idoneo.

V. Ciò, .Sj 6. Bocc. Test. 2. (C) Allora voglio pos-

sano coll'aulorilà de' lor tutori, se in età da ciò

fossono. £ nov. 77. 27. (Man.) Ed ha il più bel

destro da ciò del mondo.
2. £ dello di cosa. Ces. Vit. Gonz. 57. (Man.)

Fosse per via, o negli alberghi, trovava tempo da ciò

(da orazioni). E Vit. Crisi. 3. 302. £ Pros. 229.

DA CORPO A CORPO. (Cont.] In forza d'Avv. vale

lo stesso che Corpo a corpo. Gris. Cav. 101. v. Si

faccia (il cavallo) da un lato solo con la groppa, e

le anche da dietro, e che non muova le spalle, e che

la testa sia sempre all'incontro del nemico, il che

vale molto al combattere da corpo a corpo a cavallo.

DA COSTA. Post, avverb. Da banda. Frane. Barh.

42 4. (C) S' el ti saluta il mallo, fa' risposta; Ma
ridendo da costa, Sì che l'uom legni. Che senta, e

no' isdegni.

t DA CUORE. Posi, avverb. Lo stesso che Di cuore.

Giov. Ceti. Vit. Alf 181. (M.) Ma rivocati gli animi

alla religione, si posarono di subito l'ire,... riconci-

liandosi fra loro da cuore.

DADlCCIO. [G.M.| S. m. Pegg. di Dado, nel

signif. di Dado che viene sfortunato al giuoco.

t DADAJUOLO. S. m. Da Dado. Colui che frequen-

temente e volenlieri giunca o' dadi ; e prendesi in

mula parie. Il Bocc. disse: Meltilor di malvagi dadi.

(Val.| Pucc. Propr. Mercat. Vecch. 15. Prestatori

e liigallieri. Tavole di cornanti e Diidajuoli.

D.ÌDDOLAUE. [T.j V. rifl. Daddolarsi. Non solo far

daddoli, ma compiacersi in quelli, farne sfoggio.

DADDOLESCAMEME. [T.j Avv. formato du Dad-

doli. |G.M.| Camminare daddolescamente, a dad-

dnlo , agitandosi languidamente , volteggiandosi

,

lasciando andare il capo or da una parte, or dal-

l'altra per dimostrare una certa stanchezza che a

molti é vezzo.

VisiONAHio Italiano. — Voi. II.
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n^nDOI.1. [T.] S. m. pi. Smorfie di tencretzn,

Careìzi! quasi di bambino , in ntli e in parole. Fa

daitdoli anco chi ajj>tla malessere accincché lo rez-

seiii/inn. Anco te donne Innijiiide e yli sburbaletli

avpnsKiiinati hanno i dadiloli loro, (t.j Far daddoli.

— Vuole daddoli. — Donna tutta daddoli. ( Forse

imitnziane di suoni puerili; e quasi un biaseiare

il Ta ta de' bambini.) In certi usi é aff. al Dada

d»iFr.
2. [G.M.] In modo avv. Parlare a daddolo." V. Dad-

DOI.OSO.

Dtni)OI.IM. [T.I S. m. pi. Dim. di Daddoli. Dice

tempre rezzi rirercnli.

D\l>noi,l\0. S. m. Persona che ama far daddoli.

{Fanf.)

ninnolo. [T.] V. D.»ddoli, § l « Daddoiesca-
MENTK. ,

D»nnftl,0)iR e nADnoi,0>4. [T.IS. m. « f. Chi

ama i daddoli, r ne fa ; ma nell'affettatione di te-

nerezza è iinlfa/ifiine.

DinnOWS». |T.| Afig. Che fa e vuote daddoli;

un po' meno di Daddoliinfi. |M.) C'è chi parla dnil-

dolftsfl e a daddolo
,
per dimostrarsi delicatamente

sensibile pur col tono della voce.

D'AnnoSSO. fost. avcerb., vale Di sopra la per-

sona , D'in sul dosso, fiore. JVor. 79. *2. (C) E
con ossa sospintolsi d'addosso, di nello col capo

innanzi il gilti'i. Lab. 51. E miignemi sì e con tanta

forza ogni umor d'addosso, che a niun carbone, a

ninna pietra divenuta calcina mai nelle vostre fornaci

non fu cosi dal fnoco vostro munto.

2. Trasl. Levarsi, n Torsi fhccfhessia d'addtsso.

Levarselo d'attorno, fìocc. Snv. 26. 11. {€) Io me
lo avrei per maniera levato d'addosso, che egii mai

non avrebbe guatalo ih dove io fnssi stata. E nov.

81. Non solo la potenza d'amore comprenderete, ma
il senno da una valorosa donna usalo a torsi d'ad-

dosso due che contro al suo piacere l'amavano, co-

gnoscerete. E num. 17. Poiché essi ciò che essa

addomandalo avea, non avean fatto, se gli tolse d'ad-

dosso.

DAnnOVEItiSSinO. Aw. Superi, di DADDOVEno.
Non coni. Vurch. Ercol. 21.5. (C) C. Voi dite pur

daddflvero che Dante vantaggi e soverchi Omero ?

V. Daddoverissimo.

DAnOOVEIlO e t DA DOVERO. Post, avverb. Da
senno, contrario di Da beffe, [t.] Da di vero [che

vive del Pist.). Fr. De vrai. Come Di certo, mutato

il Di in Do, come in Domandare, e sim. E della

lintjua scritta, e afferma un po' più che Davvero. =
Bocc. Introd. 46. (C) Ma poiché videro che da

dovcro parlava la donna , rispuoscro lietamente sé

essere apparecchiali. E nov. '76. 8. Calandrino gri-

dava allora più forte, e dicevaf..: io dico daddovero,

ch'egli m'è stalo imbolato, fi. V. 12. 8. Ifi. Chiunque
gli rivelava Iratlato o da bclfe o daddovero, o parlava

contra a Ini, facca morire. Car. Leti. 1. 201. (.W.)

Quando io scrivo a certi uomini , che sono uomini
da dovere,... (t.| fl. Buri. 57. Itoccon' ghiotti e

squisiti daddovero. |F.T-s.] Guar. Post. Fid. 1.1.
Parli lu daddovero, oppur vaneggi?

(t.| Prnv. Tose. 226. Chi lavora da beffe,

(tenta daddovero.

(t.| Tronco. Daddover. Af/n. Ali. eap. 1.

t. Talora è posto in vece d'.Aijqiunlo, e vale lo

stesso che Reale, Effetlivo. Sen. Ben. Varch. 7. 20.
[C] A tlii io non manderei navi o galee daddovero,
gli manderò bene delle dipinte.

3. Per In verità. Veramente. Cant. Cam. 177.
iC) E poi chi vede il diavoi daddovero. Lo vede con
mcn corna, e manco nero. Fir. As. 308. .Allora gli

parve avere un a,sino che avesse daddovero dell'iiom

dabbene. B(!//mc. son. 266. Udite: è ei delle sue
membra intero? Comare, il feci maschio da dovero.
Malm. 1 . 66. Fatto arrogante, al fine alzò 'I pensiero
A voler questi onori daddovero.

1 OADDOVEROliE. Avv. Acer, di Daddovero.
[M.F.j Cecch. L. M. II. 407. E disser tanti di-
rnpisii e lauti Ch'e' parevan romiti. Daddovero?—
Daddoverone.

1 nAnE(;r,IARE. V. n. ass. Giocare ai dadi. Aret.
Bari. {Mi)
n\nm |G.M.] S. m. Dim. di Dado, nel primo

tii/nif.

IH niSCOSTO. Post, avverb. Lontano, Da lungi.
Gtll. Lett. 5. 5. 36. {Man.) Gliela dimostrò di fuori
da discosto, e eli parlò

1 ni ni VERO e ninniVERO Lo stesso ih' Div-
jero. Mil. M Poi. 2 2i:!. [Man.) [Tig.j C. Pop.
Mi (000 iunamorata daddivero.

nADO S. m. Pezziiolo d'osso di sei facce '/uadre

e ur/uali, in ognuna delle quali è seguf.lo un nu-

mero, cominciandosi dall'uno infino al l'i, e si

giuoca con esso a zara e ad altri giuochi di sorte.

[T.] Da Dare, Dalus, nel senso di giuoco ih ()v. E
il dial rom. li chiama Dati. Meglio che da ludiciiim

Dei. Acab. Daddon, Dadda. — Giuocare a' dadi. =
Bocc. Nov. 1. 8. (C) Giuocatore o metiilor di mal-

vagi dadi era solenne. Pass. 310. Nei tlrr'j cedole

fusccgli a rischio e a ventura, o nei giUaie dadi.

Maestruxz. t. 11. 5. Chiunque gioca colle tavole

,

ovvero dadi..., pecca? E appresso: Se commise in

esso giuoco inganno, mettendo dadi falsi, ovvero vol-

gendoli male, e ingannevolmente gittaniloli. |F.T-s.]

filo. Fahr. Cam. Ter. 298. 10. Chi vive, faccia

come chi giuoca a' dadi, che se non gli viene quel

punto che gli bisogna, gli convien corrigere (correg-

gere) e usare con la sua arte e prudenza quello che

è venuto, il meglio che può.

5. Per melon. vale Giuoco in generale. Ar. Sat.

(il.) Diverso, al mio parer, il Bomba gracchia, F>

dice : abb'io pur roba, e sia l'acquisto venuto pel

dado per la macchia.

[t.| In un prov. Il dado, sing., per I dadi, cioè

il vizio del giuoco.

[Cam.] Ginst. Prov. 32.3. Fuggi donne, vino,

dado; se no, il tuo fatto è spacciato.

3. l'nlilo fonie un dado, uicesi di persona linda

e nettissima. {Fanf.)

4. [M.F.l Segreto come un dado. Dicesi ironica-

mente a chi non tiene il segreto, perchè i dadi
scttoprono sempre qualche numero.

5. Esser pari quanto un dado dicesi di Cosa uguale

e pari per Inlln. (C)

fi. Audare al dado dicono i giuocalori del Miliare

colui, che tira, i dadi, e dal monte prenderne

altri. (C)

7. fiiuorare al dado, ass., s'intende del Giuocare
a giuoco di zara, o altro, che si faccia co' dadi. (C)

8. [G.M.] l.astiar correre il dado, fig., Lasciar

che la cosa proceda , vada per la sua via, al suo
compimento. Lasciate correre il dado, e veiircte do-
v'andranno a finire qucst'imlirogli.

9. levare nn dado il primo, fig. Essere il primo
a dar le mosse a che che sia. Varch. Stor. 3. 46.

(/!/.) Deliberò di non volere essere egli colui che

primo, per usar le parole d'oggi, questo dado le-

vasse.

E Levare il dado, ass. Segni, Stor. Fior. 3.

360. (fife.) Lorenzo Segni vivamente si scoperse, e

levò il dado, come si dice, che si dovesse dar loro

il mandato libero.

10. Piantare il dado vale Trarlo con malizia, sicché

scuopra il punto che si vuole. (C)

H. [t.) Trarre il dado, Tentare la sorte. Osare,

Cominciare un'impresa. :— Buon. Fier. 3. 1.9. [C]

Poi traggo il dado, e vince Per la parte del si la

mia licenza.

12. [Cors.] Tratto il dado vale Cominciata la cosa.

Pallav. Stor. Cane. 11. 18. 5. Protestò ch'egli...

non potea spendere più di quaranta mila scudi,

benché di poi, tratto il dado, gliene convenisse con-
sumare assai maggior numero.

[t.] Il dado è tratto o gettato; ma il primo è

più com. Lat. Jacta est alca. La cosa è ormai tanto

avviata, che non si può ritirare.

13. Modi proverb. Pagare il lume e i dadi, o Pa-
gare del lume e de' dadi vale Pagare del tulio. Non
lasciare addietro nulla. Non com. Cron. Veli. {C)

lo me ne pagai bene del lume e de' dadi
,
perocché

ne son di peggio più d'un milinn di fiorini.

E Pagare il lume « i dadi vate anche Dar sod-
disfazione, il conto suo. Non com. Morg. 18. 91.
{C) E domattina in sul campo saremo , E so che '1

lume e i dadi pagheremo.

E Pagar uno del lume e de' dadi, per Dargli
soddisfazione. Non com. Frane. Sacch. Nov. 211.
(C) Grande maravigha mi pare, che ne' di suoi non
trovasse chi lo pagasse del lume e de' dadi , come
meritava.

E Esser pagato del lame e de' dadi vale Inco-
glierne male. .\on com. Frane. Sacch. 152. [M.)
Abbiate cura a una cosa, che quando voi gli appre-
senlate al si;»nore, ch'e' non ispetezzassono a questo
modo, perocché voi potreste e.s.ser pagati e del lume
e de' dadi (rioc, n'avreste la peggio).

U Pigliare o Tenere i dadi ad alcnno. Prov. Im-
pedirgli l'operazione; tolta la metaf. dal parare i

dadi a chi giuoca con essi. Inusit. M. V. 9. 15.
(C) Il valente cavaliere, veggendo che gli erano presi

i dadi, e ch"c" non polca far niente di suo intendi-
mento, lasciò l'uincio. Cron. Morell. Quando e' vide
gli erano stati presi i dadi, e che 'I suo gracchiare
era da belfe....

l.'i. Sfambiare i dadi o le carte. Prov. fìidire in
altro modo quello die s'è detto altra volta

, per
ricoprirsi. Varch. Ercol. 71. (C) La qual cosa si
dice ancora rivolgere, o rivoltare, e talvolta, scam-
biare ì dadi.

E Srarabiare I dadi, per Scambiare i termini,
figliar le rose a ritroso. Varch. Ercol. (Mt.) Egli
sc;imbiò i dadi ; ma come colui che non dovca essere
solenne barattiere, non lo fece di bello, ma sì alia

scoperta.

16. Tirare, Trarre pel dado. Prov. Cominciare
ora in quel punto ; lolla ta metaf. dal giuoco,
quando si rimette alla sorte il vantaggio del tratto.

Non com. Morg. 18. 182. (C) Quel che si roba non
s'ha a saper grado ; E sai ch'io comincio ora a trac

pel dado. Fir. Tiin. 1.2. E ora ch'io pensava i|uesti

di riposarmi, e' si trae pel dado. Malm. 12. 51.
Adesso è tribolala al maggior grado; E se allor

pianse, or qui lira pel dado. Car. Lett. ined. t. 270.
[M.) Vedete quantum abest che questa faccenda
s'abbia a terminare avanti al vostro arrivo, che pur
ora si comincia a tirar per il ilailo.

17. Tirare, Trarre, « Fare diciolto con tre dadi.

Prov. che dicesi del Biitscire in alcun negozio con
ogni vantaggio possibile, es.iendo questo il maggior
punto che possa venire con tre dadi. Malm. '.). 2.

(C) Là gli uomin si disfanno ; e chi ne scampa, Ha
tirato diciolto con Ire dadi.

18. Tirare an gran dado. Prou. Avere uria gran.

sorte, Scampare da un gran pericolo. Buon. Fier.

1 . 5. 2. (C) No' abbiam tratto un gran dado. Scam-
pata una gran furia.

19. Dado, pg. |Val.] Nulla, Niente. Pucc. Gentil.

20 38. L'entrar nella Città non gli era a grado,
Ch'era interdetta, per la pace rotta De'Ghibelliu, che
non montò un dado. E 36. 82. Che dove liiron non
rimase nn dado. E 40. 39. E ciascheduno avia la

signoria Della città che non valeva un dado.

20. [Val.] hi men d'un dado, Avv. Lo slesso che

In un attimo. Pucc. Giierr. Pis. 2. 5. Ad un'armata
tórre in men d'un dado La sua difesa.

2 1 . Dado dicesi anche una sorla di Strumento col

quale in tempi barbari si lormenlnvano gli uomini
slringendo loro con esso le noci del piede. [Fanf.)
Fir. As. 295. {C} .Ma né corda né dado né stan-
ghetta... il poteron mai far cangiare d'opinione.

Onde Dar il dailo, o la stanghetta, vale Tormen-
tare con tali slrumenli. Sen. Ben. Varch. 4. 22.

{Ci Giova la buona coscienza anco iielli stessi mar-
tori, quando si tocca della fune

;
giova nel mezzo del

fuoco, quando si dà il dado o la stanghetta.

22. Ossicetlo del calcagno di alcuni animali, detto

da' Latini Talus, e ora AlioSso. {Fanf.)

23. Dado si dice anche a qualunque Corpo di sei

facce quadre equali. (Fanf.)

[Coni.] Cubo. G. fi. ;Y. sci. xiii. 92. Figu-

ratevi per esempio un dado, un lato del quale sia

V. g. lungo due dita, sicché una delle sue faccie sarà

quattro dita quadre.

[G..\l.l Per simil. Quella cosa é un dado; la

un dado [dalla forma). — Quel palazzo è un bel

dado. •

21. (Archi
)
[Coni.) Parallelopipedo collocalo sopra

sotto altri membri architettonici, specialmenl' come
base delle colonne. Bnrt. C. Arch. Alb. 160. 49.

Nella b.ise sono questi membri, il dado, i mazzocchi,

ed i cavetti. Il dado è quella parte quadra che sta

da basso, la quale io chiamo cosi perchè ella è per

ogni verso quadra come un dado stiacciato. Serlio,

Arch. IV. 141. Capitelli corinti, lo aggetto dellì quali

è a piombo agli dadi, o zoccoli delle basi.

[Cont.l Del capitello. Barbaro, Arch. Vitr.

166. Quanto sarà la grossezza della colonna da piedi,

tanto sia l'altezza del capitello, con il dado o abaco.

Pali. A. Arch. l. 14. Il capitello [toscano] è alto

ancor egli per la metà della grossezza della colonna

da basso : e dividasi in tre parti eguali : una si àA

all'abaco, il quale per la sua forma volgarmente si

dice dado.

ICont.) Del fregio. Vas. Arch. ni. Facciasi

simile il dado del fregio, ma dinanzi gli resti nella

faccia un ottavo per la cominellitora a piombo.

|Cont.] Sotto le basi delle colonne, sotto le

statue, e sim. Vas. Arch. in. Ed è opinione che gli

antichi non le facessero (le basi), ed in quello

scambio vi mettessero un dado tanto grande, quanta
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teneva la base. Bar*. C. Aich. Alb. 162. 22. Ne]

portici che accerchiavano atomo i tempii tondi gli

antichi nsarono di porvi le base col dado continovalo

che girasse atorno, acciocché e' fiissi d'un pezzo

continovato come compagno messo sotto a tutte le

colonne.

Malm. 6. 52. (.W.) Su i d»di i torsi nobili,

sculture... Rìstaurati sono e risarciti. Mellin. Desnr.

Entr. Reg. Giov. 22. in principio. [Gh.) .Ncll'ullimo

pendio del frontespizio, a di rimpetto della prima e

della sesia colonna, erano insù due dadi due statue.

25. [t.J Dado. T. di pellicceria. V. D.4D0L1N0.

26 (Mar.) E un petzo quadralo di bronzo, the

s'incastra nel mezzo della rotella di un bozzello, ed

è grosso quanto essa. Vi passa il pernuzzo, intorno

al quale la rotella gira. (Ut.)

27. (.Mec.) [Cent.] E di rotella impiegata per

altri usi. Zab. Cast. Ponti, i. Le girelle di legno

conviene, che siano di legno forte, e nodoso, ac-

ciocché non si spacchino, e che abbiano il dado, o

piastre di bronzo, purché girino meglio.

28., (Mec.) [Coni.] Chiocciola della chiavarda.

(Fr. Écrou.)

29. f.M.F.] Dadi furon delle certe Palline riqua-

drate da caricare schioppi. Bandi, Leggi, ecc. 8.S.

Non sia alcuna persona... che ardisca in alcun modo
» presuma tenere, cosi a dosso come per le case

loro, palline, gocciole, migliamole, dadi, palle ra-

mate, altra sorte di cosa per uso di detti archibusi.

«AD0LI.\O. [G.M.] Sollodim. di Dado, piii piccolo

del [ladino.

2. |Garg.] JVe//'artc della pellicceria Dadolino è

la forma a dado che piglian le righe segnate sulla

pelle, a dijf. dell'altra a mutlonella.

[G.M.| E d'altro. Panno coH'opera a dadolini;

Vestito di seta a dadolini.

DA^ftKE. |G.M.] S. m. Acer, di Dado. Giocavano
a tavola reale con certi dadoui che facevano un ru-
more del diavolo.

D.\ DOSSO. Post, avverb. D'addosso (questo è più
eom.), cioè Dalla persona, Dal corpo. Vii. SS. Pad.
2. 367. (.W.) Veramente ora l"c uscito il Diavolo da

dosso, e hai vinto quella impurissima passione.

2. E fig. Borgh. Fir. Disf. 330. (.V.) Per qiieFta

yja levò da dosso alla patria una pericolosa e fasti-

diosa guerra.

f DABOTTO. S. m. Dado di mediocre grandezza ;

e dello per simil. Alber. L. B. Archit. 201. (Gh.)

Lasciativi certi dadoUi {nelle colonne) che escono iu

fuora quasi come manichi, alli quali si lejjassinu

{leqassero) le legature,...

DA UIIVF.KO. V. Daddovero.
t DAEXTE. Pari. pres. dell'ani. Daere per Dare.

{Fanf.) Che da. Fr. Jac. T. 6. 43. 5. {C)

t BAKUE. V. a. Dare. Sen. Prov. 42tj. (C)

DA ETER\0. Post, avverb. Lo stesso che Ab eterno,

più italiano, ma men com. Dani. Conv. Tratt. 3.

eap. 7. [Ut.) Ultimamente dico che da eterno fu

ordinala nella mente di Dio.

DAF!«E. S. f. (Bot.) [D. Pont.] Genere <ii pinnfe
della famiglia delle Timeleacee e deU'Oltandria
monoginia del sistema di Linneo. — Dafne raez-

zereo (Daphne mezereum, L.), volgarmente Bion-
della, Camelea, Calmelea, Legno gentile. Tulle le

sue parti sono impregnate di un principio acri;

bruciante, segnatam. la corteccia, che si adopera dai
Medici come epispiislicn. — Dafne odorosa (Daphne
odora, /,.), è indigena del Giappone. I suoi fiori

rassomigliano a quelli del gelsomino , e mandano
un odore soavissimo. E in Apul.

DAF.VIXA. S. /'. (Chim.) jSel.l Sostama di natura
alcaloidea che si estrae dal Dafne mezzereo , « dal
Dafne gnidio.

^ DA F.10.\TK. Posi, avverb. A dirimpetto. Frane.
Sacch. lìim. 53. {€) È qncH' altro ivi da fronte

Messer Francesco Brnnellescbi saggio.

DAGA. S. f. Spezie di Spada corta e larga the non
è più in uso. [Fanf.) [t.| Germ. Dagge o Daggen. ::=

Vii. Plut. (C) Si roppe la lancia d'Alessandro, e .illora

mise mMno alla daga...: Alessandro allresi in essa

ora uccise Risaipii colla daga. Troll, gov. fam. Com-
perandoli la spadaccia, ovvero la daga, sari nato a'

soldati. F. V. 11. 81. Loro armadura, quasi di

tutti, erano panzeroni, e d'avanti al petto un'anima

d'acciajo, bracciali di ferro, cosciali e gambaruoli,

daghe e spade sode.

DASHEUKOTll'lA. S. f. (Chim. e Fis.) [Sei.] L'arte

di far rimanere impresse le imagini che si for-

mano nella camera oscura , su lastrine argentate

,

adopeiuuduvi alcuni mezzi jissalori che ne hanno

l'efficacia. E nome derivato da Daguerre che ne fa
l'inventore.

DAGHERRÒTIPO. S. ni. (Fis. appi.) [Glier.] Ap/ia-

rato fotografico, onde il francese Daguerre felice-

mente ottenne nnimpi-essione, un disegno a chiaro-

scuro sulla superficie argentea di una lastra di rame
argentalo, dell' imagine luminosa di un oggetto

qualunque ,
quale è dota da uìm camera ottica

,

impressione fatta e lasciala direttamente dalla stessa

luce, resa visibile, e fissata con opportuni processi

fisici, e chimici. Detto anche del disegno fologrujico

dagherriano, portato da lastra di rame arqenlato.

Ì)A(!HESC1ARE. V. a. Tolto dall'ebr. Baddoppiure
una lettera. L'usa il Snlcini. [Fanf.)

DAtillETTA. S. A Dim. di Daga. Benv. Celi.

Vit. 2. ICl. (M.) Mosso dall'ira foce segno di metter
mano a una sua daghetta. Varch. (cil. dei Grassi.)

(Gh.) Portava accanto una daghetta solamente.

DAGI1ETTI\A. [T.] S. f. Soltodim. di Daga.
t DA(illi\A/.20. S. m. Gran daga. Corsin. Torraceh.

8. 73. (Gh.) Di daghinazzi e d'alabarde armati.

DA CÌllOtO. Po.it. avverb. Scherzosamente, Gio-
cosamente. Cr. alla voc. Giocosa.mente. (.1//.)

DAtìLt. Affisso del sesto caso plurale delle voci di

maschio ; ed è voc. comp. dalla preposiz. Da e

dall'articolo Gli, e però scrivesi anche Da gli ; e

s'usa quando la parola che segue comincia da vocale,

come Dagli uomini, ecc., odaS seguita da altra con-
sonante. V. Dallo. Bocc. g. G. n. 9. (Mi.) E cre-

deva che ciò avvenisse, perciocché Guido alcuna volta

speculando, molto astratto da gli uomini diveniva.

Petr. p. 1. 14. Rotto da gli anni e dal cammino
stanco. E p. 3. 5. Che giammai scherniidor non fu

si accorto A schifar colpo, né micrhier si presto A
volger nave da gli scogli in porto. Boer. g. 2. ii. 9.

Né vi dovrà esser di discaro d'averlo uililo acciocché

dagli 'ngannatori guardar vi sappiate. E g. 9. n. 2.

E concliiudendo venne, dillicile essere il potersi da
gli stimoli della carne difendere.

2. Talora eliso seguendogli parola comincianle
dalla slessa vocale. Bocc. Inlrod. (Ut.) E da gl'in-

fermi di quella, per lo comunicare iusieme, s'avven-
tava a' sani.

E talora non eliso. Bocc. g. i. ». 2. (.Wt.) Le
cui vituperose opere molto dagli Imolesi cono-
sciute...

3. Per Tra, Intra. G. V. 6. 34. 41. (Mi.) Fiie

aspra haltaglia inlìno nell'Arno dagli usdti Guelfi

a' delti Teileschi.

BltU. [T.l Esci, dal v. Dare « il pron. Gli,

sottint. Dagli addosso, grido di chi insegue; e forma
indicante persecuzione e accanimento, (t. ] Dagli

al cajK;, eh 'è rabbioso [il rumore del sospetto si con-

verte in odio feroce). — Bipetulo ha più forza. Prov.
Tose. Ad albero caduto dagli dagli.

2. [t.] e dagliela! Esci, per esprimere che ripe-

tizione di falli e di parole ci pare importuna o so-

verchia.

DACIIELA. fT.l V. D.ÀGLI.

DA (Ì8A\ TEMPO K Ql'A. Post, awerb. Dopo lungo
tratto di tempo passato. Bocc. Nov. 91. 1. (C) Do-
vete adunque sapere che tra gli altri valorosi ca-

valieri, che da gran t«mpo in qua sono stati nella

nostra città, fu un di quelli, e forse il più da.'jbene,

messer Ruggieri...

DAI. Segno o Prep. articolata del sesto caso

delle voci di maschio nel maggior numero ; lo

slesso che Dalli. V. Dalli, e Da'. Si scrisse anche
Dai. Petr. p. 1. sest. 3. (Mi.) Né mai nascose il

cici si folta nebbia, Che. sopraggiunta dal furor de'

venti. Non fuggisse da i poggi e da le valli.

t DA ino. Post, avverb. e a modo di Prep. Da
basso, Dal fondo Dani. Inf. 18. iMt.) Cosi da imo
de la roccia scogli Moveau.

t DA l.flO A SOimo Al- SOMMO. PbsI. avverò., vale

Da basso ad alto. Petr. cap. 9. (C) Onde da imo

Perdusse al sommo l'edifizio santo. Fir. Disc. un.

36. I.a donna, presa una certa canna, la quale ella

avea forata da imo a sommo..., se n'andò alla stanza

dove il giovanetto addormentato giacea.

DAi^ìA. S. f. La femmina del daino. Bed. Oss.

an. Vii. (C) Conforme ho osservalo nell'uova delle

leonesse... delle daine, delle cerve e di altri ammali
pur quadrupedi.

2. £ fig., parlando di donna. Salvia. Cus. 141.

(Mi.) L'altra cli'è carca di nei, E dura come il legno,

è una daina.

t DA l\DE n SO. V. Da indi in su.

DA l.)IDI. Post, avverò., parlandosi di tempo,

vale Da quel tempo. Dopo. Albert. 2. 47. (C) Al

quali comandò che da imiì all'ottava innanzi la sua
presenza si presentassono. Slor. Pisi. 29. Se ooa
s'arrendessono da indi al terzo di..., non gli riceve-

rebbono da indi innanzi se non per morti. Vit.

SS. Pad. 2. 3il. Da indi a quindici di Taisis rendè
poi l'anima a Dio, e andonne a vita eterna.

2. {Tom.) i Assol. D. 3. 3. Da indi rat rispose.

E 21. Da indi abbraccia il servo.

DA INDI ADDIETRO. Post, avverò., vale Perlo tempo
passato. Bocc. g. 8. n. 9. (il/.) Se da indi addietro

onorati gli avea, molto più gli onorò e careggiò cou
conviti ed altre cose da indi innanzi.

DA I.VDI A POCO. Post, avverò., vak Poco dopo.
Cavale. Med. cuor. (C) Quivi presso sedeva, e tes-

seva sportelle, e poi da indi a poco si levava e orava.

Vii. SS. Pad. 1. 146. Da indi a poco l'Angelo di

Dio apparve a Pafnuzio, e dissegli:...

DA mn l.\ AVA\T1. Post, amerò., vale Poscia.

Bocc. g. 2. jin. [M.) Sogliono similmente... digiu-

nare; 'i da indi iu acuiti, per onor della sopravve-
giiente domenica, da ciascuna opera riposarsi.

DA l\DI l\ (;ii e t DA l\DI U' GIIJSO. Post, avverò.,

vogliono Da quel Inogo, o Da quel tempo in giù.

Dani. Inf. 11. (C) Da indi in giuso è tutto ferro

eletto. Bocc. Nov. 96. 6. Eian vestite d'un vesti-

mento di lino sottilissimo, e bianco come neve...,

e da indi in giù largo a guisa di un padiglione.

DA l\DI l.\ Li. Post, avverò., vale Da quel luogo
verso un altro. Di poi. Bocc. I\'ov. 60. 20. (C) Per-
ciocché da indi in là si va per acqua, indietro tornaa-
domene, arrivai...

DA l\lll I\\A\Z1 e t DA IXDl I\.\AAT1. Post, avverò.,

ragliano Da guel tempo innanzi. Ovid. Pisi. S. B.
(C) E da indi iimanzi per grande sdegno non prendeva
arme contro li Trojani. Coli. SS. Pad. I quali da
iiiili innanzi seguitando cattività di cuore e durezza,

caddero in uocevole tiepidezza, e nel profondo pelago

della morte. Bocc. Aov. 9. 4. Rigidissimo persecu-
tore divenne di ciascuno che contro all'onore della

sua corona alcuna cosa commettesse da indi innanzi.

Gr. S. Gir. 46. (M.) Guardati da indi limanti non
permanere in mal^

DA l\DI l\ POI. Post, avverò., vale D'allora in poi.

Segner. Crisi. Lislr. 3. 24. 20. (M.) Ricordatevi di

purilicar ben l'anima con una confession generale, e

ili non ritoglierla da indi in poi più da Dio.

DA I.VIII 1^ (il A. Post, avverb. Da quel tempo in

qua. Dani. Inf. 25. (C) Da indi in qua mi fur le serpi

amiche. Vit. S. Ani. Da inili in qua si messe quella

santa veste il giorno delle feste più solenni. Ar. Fur.

29. 59. (M.) Da indi in qua che quel furor lo tiene.

Petr. canz. 27. 5. (!\ll.) Da indi in qua mi piace

IJuest'erha si che altrove non ho pace.

2. [Val [ E riferito a valore, somma di denaro,

ecc. Ordiiuim. Ornam. Doun. Elrur. 1. 374. Cer-
chiello, che fosse di stima di due fiorini d'oro, o da
inili in qua, non bisogni marcare [cioè, da della

somma in sotto).

DA IVDI l.\ SII e i DA IXDE IX SU. Posi, avverb.

Contrario di Da indi in giù. Slot. Pisi. volg. 7. (C)

Da inde in su non possono spendere... E 21.

t DA l.XDl IXTORXO. Post, amerò. In quel torno.

Incirca , Lilorno. Tes. Br. 3. 2. (C) Ma s'egli è

15 piedi, da indi intorno, allora è ella doviziosa

d'ogni bene.

i DA IXXAXZI. Posi, avverb Da indi innanzi. Vii.

S. Gir. 109. (M.) E da innanzi lutti cominciarono

ad avere in grande reverenzia messere santo Gi-

rolamo.

DAI.XO. S. m. (Zool.) [DeF.[ Nota specie di cervo

dalle corna palmate alla sommila. (Cervus dama,
Lin.) \T.\Afl'. al lut. Dama. Germ. Deinlin, Danicken.
V. anche Dano e Danio. ~ M. Aldoòr. P. N. 116.

(C) Carne di cervio e di daino sono di natura calda e
secca. Poliz. Slanz. 87. Pruovan lor pugna i daini

paurosi, E per ''.mata druda arditi fansi. Bern. Ori.

2. 4. 22. Doir pianure, e lieti monticelli...; Daini,

cervi e capri appiè di quelli. i

t Per cagion della rima fu detto unehe Dano.

Morg. 27. 163. (M.) Ogni di era o con orsi alle

mani, porci, o cervi, o caprioli, o dani.

t Trovasi anche in prosa. [Camp.l Mil. M. Poi.

2. [Garg.J 7'. di Tintoria. Pancia ui daino, nome
d'uno degli scuri.

t DAltORE. Vero. m. dell'ani, v. Daire. Chi v

Che dd. Fr. Jac. T. 2. 30. 7. (M.) Non rimaa dal

daitoie Ch'ei morì per nostro amore. E 3. 19. i5.

t DA IVI A CERTI TEMPI. Posi, avverò. Da quel

temiio a certo altro. Vit. SS. Pad. 1. 126. (C)

Tornando da ivi a certi tempi all'ecclesia, mostròe...



DAJA -(12)- DALLORA INNANZI

i n.U*. S. /". ìmpositinne, Daùo. Bemh. Leti,

t. 5. H. 4(i. ( W(.) Francò quelle cose, che io ho a villa

bozza ilallc ilaie. E altrove.

t UAJKJiTK. Pari. pres. lUll'inus. Dajere. (Fan/".)

Fr. Jac. Tod. G. il. 9. (Mt.)

D.IL. Segno articolato o t'rep. del sesto caso ma-

imUho siitt)., che si scrive innanii a consonante,

se non sia S che altra consonante preceda ; e f/U

appartengono lutti i significali della particella Da,

fio» essendo propriamente che voce composta di essa

prep. e dell'art. II. Boec. g. 2. «. 7. [Ut.) E quivi

dal mar combattuta, la notte, senza poter più dal

vento esser mossa, si stette.

8. Talvolta denota termine ond'allri si parte.

Boec. Nnv. 4. 11. (CI Credendo lui esser tornato dal

bosco, avvisò di riprenderlo forte.

3. Talora denota il luogo dove abita alcuno.

Alam. Colt. 2. i3. (Mt.) A lioi diede il veder l'Orse

e Boote, Che non s'attulTa in mar, ma intorno gira

Sovra i monti Kifei dal freddo Scita.

4. Talora indica stanza o appartenenza. Dani.

Purg. 5. (C) L'angel di Dio mi prese, e quel d'In-

ferno Gridava: o tu dal ciel, perchè mi privi. Malm.

i. 21. (Mt.) Orbi compagni, olà dal cimitero, Sc'l

ciel danari e sanità vi dia, Empiete il huzzo a un

morto forestiero. Fir. Lue. Lieens. Hanno molto

migliore conscienzia i giovani dal di d'oggi che quelli

dal tempo antico.

a. Talora esprime qualità o titolo. Ar. Fur. 14.

56. (.W(.) Di trovar quel dal negro vestimento Non

par cli'ahhia la fretta ch'avea dianzi. E 40. 35. Fu

preso Folco dal Duca dal Pardo.

6. Talora esprime convenienza. Menz. Sat. {Mt.)

Or prendi e sona Quel tuo buon colascion dal di di

festa.

7. Talora dinota distanza di tempo. G. V. 1. 10.

(Mt.) Ciò fu 3200 anni dal cominciamento del secolo.

8. Talora dinota cagione efficiente. Ovid. Pisi.

199. (Mt.) Divenni sagace di tanta ragione dal savio

amore.

». E trattandosi d'impresa o d'insegna, vale che

l'ha la jìorla. G. V. 9. 234. 1. (C) il quale aveva

nome Guglielmo dal corno.

10. Per Tra, intra. G. V. 10. 7. 1. (C) La reina

Isabella d'Inghilterra... passò col suo maggior figliuolo

in Francia per compier la pace dal marito' al re di

Francia della guerra di Guascogna.

ì\. Dal suo, e//is«., per Dal suo partito. Varch.

Err. Giov. 31. Egli pensò subito, per essere poi

rall'erino Gonfaloniere, a tirar più dal suo di tutte le

parti che poteva.

t D.\ I.ARriO. Post, avverò., vale Dalla lontana.

Da lungi. Car. Leti. 2. 325. (.V.) Perchè avendole

per dispiierate, e non mi parendo che il giudicio di chi

non le sa fare, che possa saper correggere, ma ne

passo da largo. {Qui fig.)

DA LATO. Posi, avveri). Lo stesso che Dallato. V.

i. Per Da presso. Sali. Giug. cap. 12. (M.) Li

nimici erano da lato; voi, amici, eravate molto da

lungi.

DAL CAPO AL PIE. Post, avverb. Lo slesso che

Da capo a pie. V. D.\ CAPO, § S. // com. è Da capo

a piedi.

DAI. FIANCO. Post, avverb. Dal lato. Dalla banda.

Più com. Da fianco. Dunt. Purg. 4. (Mt.)

1 DALFI\0. S. m. (Znol.) Delfino. Tes. Pov. P.

S. (C) Lo grasso del daiflno, colato, e bevuto, sana

l'idropisia. Morg. 14. 64. Il dalfin v'è, che mostrava

la schiena. Ir.)" fi 30. 37.

i. 1 Enel signif. di Delfino, titolo d'un principato

di Francia. V. Delfino. G. V. 9. 311. 1. (C) Fu
gran battaglia in Viennese Ira '1 Dalfino di Vienna e

*l Conte di Savoja. E 11. 89. 2. Oltre a' Franceschi

menò seco il Conte di Savoja e '1 Dalfino di Vienna.

3. t E nel signif. di Delfino, «no de' pezzi onde
$i giuuea a scacchi; oggi Altiere. V. Delfino. Tav.
Rit. (C) A quel punto dimenticarono lo giuoco degli

scacchi, che quando Tristano pensava giucare dello

dalfino, ed e' giiicava assai volte della reina. Varch.

Giuoe. Più. Si possono muovere... angolarmente,

come vanno i dalfini. E altrove: Ma non mai ango-

larmente e per traverso, come pigliano le pedone n

i dalfini.

DlLIA. S. f. (Boi.) [D.Pont.l D.nhiia. Genere di

piante della famiglia delle Composte, e della Singe-
nesia frustranea di Linneo. Comprende poco più di

Ire specie , di cui vuol essere accennata la Dalia

variabile (Dahlia variabilis, Desf.; Georgina variahilis,

Willd.), originaria del Messico, e una delle più note

e più insigni piante d'ornamento oggidì coltivale

ne' r/lardini d'Europa. L'accidente più notevole dei

fiori di colesla pianta e di altre affini raffazzonate

dall'arte, consiste in ciò che i fiorellini regolari del

disco s'allungano, s'allargano, s'accartocciam pas-

sando per tutte le gradazioni del giallo e special-

mente del rosso, che varia dal carnicino al porporino

scuro pressoché nero , e si fattamente , che i pelali

ne riescono ora chiazzati, ora picchiettati, ora di-

mezzati di bianco , di giallo e di rosso. — Quindi

un numero prodigioso di varietà, tanto più preziose,

in guanto che fioriscono verso il fine della state e

nell'autunno allorché i fiori cominciano a fare di-

fetto nelle ajuole dei nostri giardini.

DALL'. Prep. o Segno articolato del sesto caso.

Lo stesso che Dallo, Dalla, Dalle, segnati d'apostrofo

innanzi a vocale. Boec. g. 7. n. 9. (Hit.) Nicoslralo

dall'un de' lati, e Pirro dall'altro presala, nel giardin

la portarono. E g. 2. n. 9. lo vinto dall'ira della

perdita de' miei denari , e dall'onta della vergogna

che mi parca aver ricevuto..., la feci da un mio

famigliare uccidere. E g. 9. ». 1 . Tu sai l'angoscia

la quale io tutto il dì ricevo dall'ambasciate di questi

due Fiorentini.

2. In verso scrivesi anche Da 1", in due voci di-

stinto. Pelr. p. 1. 181. (Mi.) Lasso, che pur da l'uno

all'altro sole, E da l'un'oinbra a l'altra ho già il più

corso Di questa morte, che si chiama vita. En. 1. 9.

Cade virtù da l'infiammate corna Che veste il mondo
di novel colore.

DALLA. Prep. o Segno articolato del sesto caso

innanzi a nome feni. sing., e si scrive comune-
mente innanzi a consonante. Voc. comp. dalla par-

ticella Da , e dall'articolo La. V. Dallo. Boec.

Introd. (Mt.) Licenziala dalla nuova reina la lieta

brigata, li giovani insieme con le donne, con lento

passo, si misero per un giardino.

2. In verso scrivesi anche Da la. Petr. p. 1.

canz. 2. (Mt.) Che dunque la nemica parte spera Ne
l'umane difese. Se Cristo sta da la contraria schiera?

3. Talvolta denota termine di tempo onde altri

si parte. Boec. pr. 2. (C) Dalla mia giovinezza infine

a questo tempo...

i. Trattandosi d'impresa a d'insegna, vale che

ha porta quell'impresa. Ar. Fur. 35. 67. (C) Con
ricca sopravvesta e bello arnese Serpentin dalla stella

in giostra venne.

5. In vece di Per. Vii. SS. Pad. 2. 294. (Mt.)

Incominciarono a piangere dalla allegrezza. Bemb.
Slor. 12. 178. E dalla paura che egli aveva del con-

cilio incominciato, maravigliosamente si sbigottiva;

e dalla cupidigia d'aver Ferrara, nessuna colpa, nes-

sun misfatto intralasciava.

6. Per Avanti o A, in accennando moto a luogo.

Fir. As. 137. (Mt.) Andatosene... dalla casa del

gran Giove.

7. Dalla sna, posto ass., vale Del suo partito.

Borgh. Vesc. Fior. 469. (Mt.) L'imperadore... ed

alcuni altri dalla sua tentano di diventare assoluti

padroni. £182. Armata mano scacciò e persegui acer-

bamente tutt'i vescovi ed altri religiosi che non ten-

nero dalla sua.

DALLA LO!VTA\A. Post, avverb. Lo stesso che Da
lontano. V. — Malm. 2. 63. (C) Incominciò cosi

dalla lontana.

1 DALLA LUNGA. Post, avverb. Lo stesso che Da
lungi. V. — Vegez. (C) Perchè maggiormente è

mestiere che calcatamenle combattano, che più dalla

lunga sceverati. Tes. Br. 1. 15. Udire sormonta
l'odorare ; che noi udiamo più dalla lunga, che non
odoriamo. Morg. 23. 41. E scorson dalla lunga

un romitoro. Che non facea mai festa .senza alloro.

[Camp.] Mil. M. Poi. E vengono gli uomini molto

dalla lunga per quest'olio.

2. E fig. Fir. Trin. 1. 2. (C) Alessandro Ama-
dori ha fatto tastare più volte così dalla lunga, se

voi volete la sirocchia.

5. [Camp.] Slare dalla lunga, per Tenersi lontano,

ecc. Bib. So/m. 37. Gli amici miei ed i miei pros-

simani centra me s'approssimarono e stettero; e

quelli da lato stettero dalla lunga (rfe tongesteterunt).

t DALLA LUIVGI e t DALLA Ll)\GE. Posi, aviere. Lo
stesso che Da lungi. V. — Boec. Nov. 75. 4. (C)

Costoro dalla lungi cominciarono a rider di questo
fatto. Cr. 6. 3. 2. Se lo vorrai far ben capitato,

quando comincerà a nascere, il suo stipite dalla lungi

calca, e cosi il sugo tornerà a lui.

Mor. S. Greg. (C) Col solo fiato delle nari cor-
rompe ciò che egli toccasse eziandio dalla liinge.

2. |Camp.| Per Dilontano, Da luogomolto distante.

Ali. Mei. IV. 1 Cureti sono populi molto dalla lungi.

= 6'r. 0. 88. 1. (C) Dagli uccelli rapaci (i colomba
bianchi) molto si veggono dalla lungi.

DALLA PARTE. Post, avverb. Per parte, A nome.
(Val.J Leggend. Tobia. 25. lo rapporto questa carta

dalla parte dell'antico Tobia.

DALL A .Sl\0 ALLA ZETA , o DALLA ALLA ZETA.
Post, avverb. Dal principio alla fine , Da capo a
pie. Fir. Lue. i. 1. (C) Non t'ho io detto che le ho
scoperto tutta la trama? vedi , dall'a sino alla zeta.

Onde Fare dall' a alla zela vale Far tutto. —
Malm. 1. 19. (C) Ma qui Ualdon farà dall'a alla

zeta.

DALLATO. Post, avverb. Per fianco. Boec. Nov.
77. 57. (C) Le trafitture delle mosche e de' tafani

dallato e si per tutto l'avevan concia, che... Dani.
Purg. 3. r mi volsi dallato con paura D'essere ab-
bandonato.

2. Ed usato a modo di Prep. Dani. Purg. 9. (C)

Dallato m'era solo il mio conforto. Petr. cam. i.

3. Là 've tolto mi fu, dì e notte andava Ricercando
dallato e dentro all'acque.

3. [Val.] Per Da altra parte. Pure. Gentil. 33.
82. Per procaccio. Che il Doge Alberto ne facea

dallato.

4. E in signif di Per via. Fr. Barb. 27. 6. (Mt.)

E se periglio è porto Dallato d'arme, a vitata difendi.

DAL L.ATO. Post, avverb. Da parte. In un orecchio.

In segreto. Cavale. Pungil. 235. (M.) Volle provare

la moglie, che si vantava d'essere buona secretarla,

e dissegli in grande secreto, ch'egli aveva fatto uovo.

La quale... sì lo disse alla comare d.il lato.

D'ALLATO. Post, avverb. e a modo di Prep. Lo
stesso che Dallato e Allato. V. — Vii. S. M. Madd.
47. (.V.)

2. E inforzadi Agg. vale Susseguente. Fr. Giord.

69. tit. della Pred. 16. (M.) Predicò frate Giordano

3uesta medesima mattina d'allato, ammano ammano,
i po' le sopraddette...

DALLE. Prep. o Segno articolalo del sesto caso

pi. usato co' nomi fem. e scrivesi innanzi a coro-
nante comunem. Voc. comp. dalla particella Da,

e dall'articolo Le. V. Dallo. Boec. Introd. (Mt.)

Umili supplicazioni non una volta ma molte a Dìo

fatte dalle devote persone.

2. In verso scrivesi anche Da le. Pelr. p. 1 . canz.

5. (M.) Veggio la sera i buoi tornare sciolti Da le

campagne,...

3. Per Verso, o Su le. Nov. Grass. Legg. (Mt.)

Ed io verrò poi colà dalle cinque ore, e faremo il

resto.

4. Per Avanti, Frane. Sacch. Nóv. 175. (Mt.)

Antonio Pucci aveva una casa dalle fornaci della via

Ghibellina.

D.lLlE D\LLE, e DALLE DALLE DALLE. Dicesi per

dinotare un azione continuata. Lab. 2.39. (C) La
quale mai di ciarlare non rista, mai non molla, mai

non fina, dulie dalle dalle, dalla mattina infino alla

sera. Bern. fìim. 36. Tutta mattina dalle dalle dalle.

DALLI. Prep., o Segno articolato del sesto caso,

usalo nel pi. co' nomi di maschio, e siscrive innanzi

a consonante; ma dicesi meglio Da' o Dai. Voc.

comp. dalla particella Da e dall'articolo Li. V.

Dallo. Bocc.g. 5. n. 1. (Mt.)\\h quale come per-

vennero, dalli marinari Rodiani furono riconosciuti.

2. In verso trovasi anche Da li. Dani. Purg. 7.

(Mi.) fiì l'erba e da li fior dentro a quel seno Posti,

ciascun saria di color vinto.

D.ÌLLI DALLI. Frase propria di chi leva ramare

contro alcuno. Ar. Fur. 22. 22. (Mi.) In casa non

restò gatta ne topo Al suon che par che dica: dalli

dilli. V. Dagli, ch'é più com.

DALLO, DALLI, DALLA, DALLE. Tutti tono Prepo-

sizione, Segno di caso affisso all'articolo, divenuti

ima sola di due parole, composti dal Da lo, Da li.

Da la. Da le, o' quali l'uso, per cagion di pronunzia,

ha raddoppiata nel meno la consonante, e con~

giuntigli insieme; con riguardo, che, allorché la voce

seguente da vocale cominci, o dalla S seguila da

altra consonante, non mai si tronca l'articolo, o si

usa l'apostrofo, ma distesamente si scrive e si pro-

ferisce. E Dagli, quando non é voce del verbo Dare,

è affisso simile a Dalli, e s'usa quando la parola che

segue comincia da vocale, come Dagli uomini, ecc.,

da S seguila da consonante. (C)

D'ALLORA CHE. Post, avverb. Da quel tempo. Amei.

94. (C) Le divizie eterne Serbate lor d'allor ch'io

le creai. Dani. Par. 6. Vidi quanta virtù l'ha fatto

degno Di riverenzia, e cominciò d'allora Che Pal-

lantc mori per darle regno.

D'ALLORA INMA.VZl e 1 D.UL'ORA INNANZI. Post.

I

I
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avverò. Da indi innanzi. G. V. i. 47. \. {€) E
d'allora innanzi fu chiamata Arezzo. £ 7. 146. 1.

D'allora innanzi lo reame di Francia sempre andò

dibassando e peggiorando. Vii. SS. Pad. 2. 275.

(M.) E dall'ora innanzi presono in consuetudine

spesse volte di venire alla predetta chiesa.

t D.iLMlT.4. S. f. [Cont.J Lo slesso che Dalmatica,

nel signif. del%{. CU. Tipocosm. 423. Con gli ahiti

(da pastori) troverete il cappello, il mantello, le aste,

le dalmate, i griffi.

DALMÀTICA. [T.] S.
f.

Veste bianca con orli o

altri frerji rossi, con maniche corte, sopra la Lacerna,

sotto la Lena. Lampr. ne fa te maniche lunghe, e

dice di Commodo Dalniaticatus in publicum processit.

Isid. ne fa le maniche corte, come è del Colobio, che

portavasi sotto il Pallio, e che fu poi vestimento

de' monaci; onde forse la Dalmatica rimase abito

sacerdotale. Adesso la porta il diacono e il suddia-

cono sopra il camice, e per lo più è di colore pao-

nazzo. It.] Atti Mart. Spogliatosi della dalmatica, e

datala a diaconi, rimase in veste di lino. E altrove.

2. Tonicella, Paramento del diacono o suddia-

cono. Dial. S. Greg. 4. 44. (C) Della dalmatica sua,

cioè il vestimento che porta lo diacono all'altare.

[t.] / re di Francia, nella cerimonia dell'un-

sione, portavano la dalmatica sotto il manto. Appunto

perché rii/uardavasi come sacra la regia potestà.

3. Il Sost. è eli. dell'Agg.; giacchi di Dalmazia

venne questo vestilo a' principi e a' sacerdoti, come

ad Augusto le navi liburniche vincitrici d'Antonio,

e da' paesi contermini la rascia e la schiavina alla

povera gente. Dalmatica é dunque Agg. in orig. [t.)

Hor. Trionfo dalmatico. — Guerre dalmatiche ; e

furon parecchie, prima che i Romani potessero dir-

sene vincitori. L. Metello fu soprannominato Dal-

matico. L'usa il Sàbelt. {St. 162.), e il Monti. —
Dalmata, Sost., Red. Op. 3. 15. — Or volgarm.

Dalmalino, ch'é nel Dittam. p. 206. Giov. St. 1. 8i.

E in più luoghi il Sabell.

DAI.«lTICÓ. |T.) Aqg. V. Dalmatica, S.f., §3.
DAL \ATLRALE. Modo avverb. (B.A.) Dicesi del

disegnare, dipingere, modellare o scolpire, con aver

davanti il naturate, quello imitando ; e la cosa fatta

dicesi fatta dal naturale. Baldin. Voc. Dis. (M.)

i DA LOMiO. Post, avverb. Da lungi. Fr. Barb.

204. 21. {Mt.)

DA LO.\'TA.\Ò. Post, avverb., vale lo stesso che

Dalla lontana. Da lungi; e denota per lo più lon-

tananta di luogo. Cas. Leti. 56. (C) Sempre sarò

tutto di V. S., come sono stato sempre..., e tanto

più, quanto ch'io vegga ch'ella si degna aver me-
moria di me cosi da lontano.

2. Esser parenle da loDlano vale Essere parente

in un f/rado lontano. (Man.)

DALPIÈ ALLA H10\TE. Post, avverb. Da capo a

piede. Kon coni. Ar. Far. 26. 109. [M.) E li farò

sudar dal pie alla fronte. (Qui fig., e vale Ti darò

mollo che fare.)

DAL Pli) AL ME\0. Post, avverb. A un di presso,

In circa. Dani. Conv. [Mt.)

DAL PlimO ALL'ULTIMO. Post, avverb. Minuta-

mente, Esattamente. Segner. Mann. Lugt. 30. 2.

(M.) Se dunque dal primo all'ultimo noti bene, tu

vedrai chiaro che...

DAL PRUUIPIO. V. Da puincipio.

D'ALTRA PARTE. Post, avverb.. vale All'opposto.

Bemb. Pros. 2. 91. (M.) E d'altra parte cercando la

piacevolezza, puossi trascorrere e scendere al dis-

soluto.

D'ALTRONDE, .ivv. di moto da luogo. Lo stesso

che Altronde. Bocc. Nov. 40. 12. (C) Chi in quella

il troverrà, non so perchè più ili qua entro, che d'al-

tronde, vi sei creda messo. Cr. 2. 22. 3. Se desi-

deri di piantare per semi, ovvero per piante diradi-

cate, e d altronde divelle..., considera...

t DA LUNGA. Post, avverb. Lo stesso c/ieDa lungi.

Cr. 2. 27. 3. (C) La terza si dee attendere, se il

luogo sarà troppo da lunga. [ Camp. ] Mac. Vit.

S. Cai. II. 6. Ma stando così da lunga la vergine, e

Io suo desiderio pure crescendo... E ivi, il. 12.

2. \ E a modo di Prep. Pallad. cap. 29. (C) I

granai si vogliono fare nella più alla parte della casa

da lunga da ogni umidore e da stalla. M. V. 9. 102.

E quando uscivano da lunga dell'oste, ciò facevano

con scorta de' cavalieri dentro. Amm. Ant. 4. 1. 7.

L'uomo, il quale quanto è da lunga delle bestie per

forma corporale, tanto dee essere per bontà d'animo.

3.'t E Avv., per Di lontan paese. Vii. SS. Pad.

2. 316. (M.) Poco conosciuto non solamente da

quelli da lunga, ma eziandio da quelli dappresso.

t DA LUiyCE. Post, avverb. Lo stesso che Da lungi.

Petr. Son. 189. (C) S'arder da lungo, ed agghiacciar

da presso. Son le cagion ch'amando i'mi distempre.

Vostro, donna, il peccato, e mio lìa '1 danno. Sen.

Ben. Varch. 6. 29. Cotesta occasione tua è molto

dolorosa, e da dovere essere rimossa da ogni disi-

dero, e scacciata da lunge. Alam. Colt. 2. 47. Ma
perch'io sento già chiamar da lunga 11 pampinoso

Bacco, e dir cruccioso,...

2. t £ in forza di Prep. Maral. S. Greg. 6. 27.

(M.) Non essendole (alla mente) apeita l'entrata delle

cose secreto, appresso per la sua distruzione è di-

scacciata da lunge da quella.

DA Ll]\GI. Post, avverb. Di lontano, contrario di

Da presso. Noti com. S. Gio. Grisost. (C) Dice per

un suo profeta : io sono Iddio da presso, e non da

lungi. Pass. 147. Non domandi de' peccali che non

sono comunemente manifesti..., ma facciasi da lungi.

Dant. Inf. 8. E un'altra da lungi render cenno. £
Par. 19. Per giudicar da lungi mille miglia. Bocc.

Nov. 60. 25. Li quali stati alla sua predica ed

avendo udito il nuovo riparo preso da lui, e quanto

da lungi fatto si fiis.se, e con che parole, avean tanto

riso, che eran creduti smascellare. Amm. ant. 36.

6. 7. (Mt.) Nel famigliare parlare sia da lungi la

pertinace contenzione.

2. |(;.M.| Senso trasl. Segner. Crist. Instr. 1.

23. 13. Non permise (G. Cristo) che nemmeno da

lungi di questo vizio (della disonestà) lo incolpassero

i suoi nemici.

3. Talora é in forza di Prep. che col terzo, quarto

e sesto caso si congiunge, e vale Lontano. Cr. 2.

13. 16. (C) Tutte le erbe ne' luoghi delle piante di-

velle si deono di presente giltar da lungi da loro.

4. t Preso come Agg. per Lontano. Dial. S. Greg.

1. 5. (M.) Venne da lungi parte uno villano per ve-

derlo. Vii. S. M. Madd. 103. Molti infermi ci sono

abbandonati, e da lungi parti venuti, e hanno bi-

sogno di grande ajuto.

\ DA Lll\'GO. Post, avverb. [Camp.] Per Lontano,

Da lungi. Dalla lunga, ecc. Com. Ces. Sovente

eviene che quelle cose che da lungo sono, più forte

la mente degli uomini conturbano (omnia quae
absunt ).

DA LlJiVfiO TEMPO. Post, avverb. Da gran tempo.

Segner. Mann. Ag. 9. 1. (Mt.) E pure oh quanto è

facile che vi sii, forse ancora da lungo tempo.

DAL VEDERE AL IVO\ VEDERE, o t E \0.\ VEDERE.
Post, avverb. In un batter d'occhio. In un attimo.

Subitamente. Maini. 7. 11. (C) Fé' si, che dal ve-

dere e non vedere Ei diede al vino totalmente fondo.

DAMA. S. f. Donna. Neil'usoperà si dice per Donna
nobile. (Fanf.) [t.] ÌVoiì dal gr. A«u.m ; ma forse,

commutato /'O in A , da Domina. Cosi Domare ai

Gr. è Aay.àw, e agli ant. It. Adonare; e da Damniim
t Fr. Dommage. = Vit. Crist. (Cj Dama

,
perchè

piagni tu? Cui addomandi tu? Bocc. Nov. 5. 7.

Dama , nascono in questo paese solamente galline
,

senza gallo alcuno? Nov. 51. 7. E si non dee essere

in luogo, dove dama o damigella sia disconsigliata,

che egli non la consigli di suo diritto, [t.j Bentiv.

Lett. Dama d'onore della regina. [Val.J Pucc. Gentil.

37. 94. Ne campàro uomini e dame.

(t.) Prov. Tose. 144. Al bujo la villana è bella

quanto la dama. (Non è questa la sola né miglior

prova della comune uguaglianza.)

[t.] Fani. A Dama si contrappone Pedina, che

vale Donna non nobile.

2. [Camp.] Per Pau ona, Posseditrice, ecc. G.

Giud. XV. 37. E d'altra parte non era al mondo ric-

chezza d'ond'io non fossi dama.

[Camp.] Per Signora, Regina. G. Giud. xv.

176. F,gli avea giurato che giammai elli non terrebbe

altra donna a suo costato, e ch'egli la farebbe dama
di tutto suo reame.

3. E per la Donna amata. Morg. 7. 58. (C) Ca-

duto son dirimpetto alla dama, Dond' ho perduto il

suo amore e la fama. Ambr. Bern. 1. 2. Che ab-

biate bisogno cli'nn uom simile. Che sta con altri, vi

faccia aver grazia Colla dama, eh? Malm. 1. 43.

Ma sfortunato, perchè co' danari, Giocando, egli ha

perduto anco la dama.
4. [M.F. ] Moglie. Tav. Bit. (Crus. alla voc.

Figlio.) Mi piace, o Tristano, di donarvi mia figlia

a dama.

IM.F.J M. Vili. i. 32. Caro figliuolo, se voi

amavate d'avere a dama questa damigella, voi non

ne dovevate tener bargagno.

[M.F.] Crus. alla voc. Contendere, § v.

L'alia reina, dama dello re Pilles, aopcrò tanto...

(Camp.) G. Giud. xv. 71. Ma se egli (.Achille)

piglia vostra figlia (Polissena) a sua dama, egli la

terrà a grande onore, e vostro paese rimarrà ia
pace.

5. E per titolo d'onore, oggi Madama. Oli. Com.
Dant. Par. 9. 219. (M.) Pro'em. Nella prima (parte)

l'Autore converte il suo sermone a dama Clemenza,
madre del detto Carlo,... [Val.] Pucc. Gentil. 50.

02. E poi tolse per moglie la figliuola del buon Carlo
Martel, dama dementa.

6. |Val.| Per Donna onesta. Fag. Rim. 3. 173.
S'ella fosse una sgualdrina, Avrebbe qualche carità

trovata. Questa è dama del certo e non pedina.

7.1 E Nostra Dama, per eccellenza, diciamo la

Santissima Vergine Maria, madre d'Iddio. (C)

[t.j Belc. Land. 9. Dama del trino e uno Iddio
perfetto. — Fr. Noire Dame. — Car. Lett.

Talora anche le Chiese consacrate al suo nome.
Bocc. Nov. 2. 12. (C) E a .Nostra Dama dì Parigi con
lui insieme andatosene, richiese i cheriei di là entro,
che ad Abraam dovessero dare il battesimo. G. V.
7. 151. 1. Non vi rimase quasi casa né chiesa che
non ardesse, ed eziandio la mastra chiesa di Nostra
Dama.

8. [t.| Dama di carità. Una di quelle signore,
che, senz'appartenere a ordini religiosi, hanno per
istituto d'esercitare opere di carità.

9. Per simil. talora ed in ischerzo, fu detto di
Bestia. Bern. Rim. buri. 2. 7. 8. (M.) Sono come
un stallon quando si scioglie. Che vede la sua dama
in sur un prato, E balla e salta come un paladino.

10. Per una Sorla di giuoco che si fa sullo .icac-

chiere con alcune piccole girelle di legno tonde di
due colori, le quali si chiaman pedine, e sono di
numero dodici per ciascun colore. (C) [t.] Giuocare
a dama. — Due partite a dama.

Fare a dama vale lo stesso che Giuocare a dama.
Buon. Fier. 3. 2. 6. (C) .M'era parso Vederti con
gli astanti fare a dama.

£ fig. [Val.] Fare a dama o sbaraglino, prov.'
Rischiar tutto. Cicogn. Son. Etrur. 2. 350. Lo 'm-
pcrador ce l' ha poggiate sode, E non ha fatto a
dama o sbaraglino.

1 1

.

Dama dicesi anche quella Pedina raddoppiata
che è stattP4amata. (Mt.) [t.] Far dama. Andare a
dama.

12. t Fig. La tale va a dama si dice per ischerna
di una donna vulgare, la quale si voglia porre in
parata come le gentildonne ; ed anche seriamente
si dice di quelle che da uno stato infimo, sia per la

ricchezza, sia per altri pregi della famiglia, stanno
per essere ascritte fra le nobili. (Paul! Mod. dir.

tos. cap. 225. /). 314.) (Gli.)

13. |,M.F.| Una delle figure delle carte da giuoco.
Min. Malm. 7. 62. Metaforico da quei giuochi di

carte, nei quali tre figure uguali insieme si chiamano
cricca, come tre re, tre dame, o tre fanti.

14. Bocca di dama. Pasta delicatissima, la cui
sostanza è di zucchero, mandorle, uova, ecc. (Fanf.)

13. Vino, Liquore, o sim., da dame, vale Non molto
forte. Poco spiritoso. (Fanf.)

16. (Agr.) Cosce di dama diconsi una qualità di
susine gentilissime. (Fanf.)

i DAMA. S. f. (Zool.) Lo sle.iso che Damma. V.

Aureo lat. Dant. Par. 4. (C) Si si starebbe un cane
intra due dame.

i DAMAGGIO. S. m. Danno. V. anche Dannaggio.
Vit. Bari. 45. [C) Piompeansi i capelli , e catuno
piagnea il suo damaggio.

DA MA\'E. Post, avverb. In tempo di mattina.

Dant. Par. 27. (C) Di quel color che per lo Sole
avverso Nube dipinge da sera e da mane, Vid'io al-

lora tutto 'I ciel cosperso.

DAMARE. V. a. T. di giuoco di dama ; e dicesi

quando il giuocatore ha condotto una pedina sino
agli ultimi quadretti dello scacchiere alla parte op-
posta, e la fa coprire con un'altra pedina dell'av-

versario. (M.)

2. Damar la pedina, al giuoco degli scacchi, dicesi

del Farsi restituire dall'avversari» il miglior pezza
perduto in cambio di una pedina, (.il.)

DAMASCATO. Agg. Da Damasco. Agg. di Velluto

di Panno ch'abbia apparenza di damasco. Pa-
nant. Poem. Teatr. xlvi. (Vian.) Ricomparvero i

gran manicottoni , i broccati, le stoffe damascate.-

(r.| .Nastro damascato. — Nella lingua parlala Dom-
mascato, Dommasco, ecc., coll'O.

DAMASCENO. |T.| Agg di Damasco. Nome che

distingue un fìiovanni. Santo e Padre della Chiesa.

Anche Sost. [t.] 11 Damasceno. — Stazio *
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Damasco dà il titolo di pia per i molli [ki che ado-

rano.

UtmSUlh/IRF.. [T.) V. a. Dar Ifmptra aU'nc-

fiiijo liU'usn di Damasco , inserendovi vene d'oro e

d'ari/fiitn.

D.4N (SCHIVATO. Part. post, di Damaschinark.

Allrii. 30. (.)//.) staiiéo al sol rimettere uo

larrune Alla scarpetta, ailor mostraiMin il piede Da-
masrhiiiato dall' uiigliia al talluoc. ( Qui per timil.

ironica.

)

W!i*SCniHiERlA. S. f. (Arte del cesello.) [Mil.]

Sorta di lurorn di commesso, che si fa incasirando

filetti e sfiii/lie d'oro e d'arifenlo dentro gt'intaijli

di cesello ili un lavoro di ferro o d'aceiajo.

n\«ASr.HI\0. A<j(/. (CJiim.) |Sel.j Aggiunto di

Acciiijo. « sim., temperato nel modo speciale onde

si fanno le Inmine di nr.riajo damaschino.

[Cont.J li. II. Gali. xil. il. Quando i coltelli

dovessero ndnpnirsi per tagliar la nebbia e il rumo,

egualmente ci servirebbono tanto ili carta i|iinnto

d'aeciajn damaschino. Biring. Pirot. l. 7. Lauilasi

infra quelli di die ho notizia molto, quel (uc.ciajo)

che ha la Fiandra, e in Italia (lucidi Valcamonica in

Bresciana, e fuor di crislianila il Damaschino.

E in forza di Sost. t |t.| Lavori di damaschino.

2. Alla damaschina. Im»forme alla maniero o fog-

gia diimnschinii. [t'unf.) (T.) Vas. Tr. Pilt. e. 3i.

ilannu... i inmlerni, ad imitazione de);li antichi, rìii-

venutn una spezie di commeltere ne' metalli intagliati

d'argento e d'oro, facendo in essi lavori plani, o di

mezzo basso rilievo, il in ciò grandemente gli

hanno avanzati. V. così abbiamo veduto nello acciajo

l'opere intagliate a la tarsia ; altrimenti detta alla

ilamascliina, per lavorarsi di ciò in Damasco, e per

lutto il Levante eccellentemente.

|Cont.| .Ade. A. Disti, mil. 319. Qaanto a me,

mi piacciono (i corsaletti) più lustri, e bianchi,

non lavorati all'azimina, o damaschina con profili

d'oro di martello, né d'allento, ma che siaao sem-
plici, e lustri.

nigtsr,ni>0. Agg. (Dot.) .Aggiunto di nna sorta

di Uose. Uern. Ori. 3. 1. 38. ((.') Non l'avea tocco,

come io dissi, il foco ; Pieno è di fiorì e rose dama-
scbioe.

1. (Agr ) Aggitmlo d'unii di una torM (fi Popone ;

e detto anche ass. Cant. Cam. 1 18. (M.) Chi vuol

buon damaschini (poimni). Tolgagli cbi^ sien teneri

di buccia : Qiiandn son zuccherini, Struggonsi in

bocca , quando altri gli succia. — Pruna damascena
è «n /'/in.

3. In fona di Sost. Panno damaschino. [F.T-5.|

Aless. Pieni, iteli. Creani. Bonn. 21. Ui» veste

di damasfhin bianco.

BAHASCO. .S. m. Drappo ili seta fallo a fiori e a

diversi disegni. Dalla villa di Damasco. Tasson.

Pens. dir. IO. 20. (.W(.) Abbiamo... raso, damasco,
teletta, tatù, drappello, crinesino... Tmne. i. i.

Cred'-r posso Col sajon di dain.isco (dii lo sa» Di venir

anch'io a Fiesol pndestà. Casligl. Corleg. 2. 213.
L'uno e l'altro vestiti di damasco bianco. Varch.
Ercnl. p. II.'?. {Vian.j liosajimi di damasco.

DOIECiilAHE. V. a. e M. pass. Andare or'è con-

corso, passeggio, rilnivo di dinne, per tiello o hello

nppinirt. {Fonf.i- Da Dama o DanK). V. — Segner.
Crisi. Uslr. 3. 2'J. 6. \M.\ Vorrebbero che ugni dì

fosse festa, che ogni di si danzasse e si dameggiasse,
per etaere veduti in pieno popolo.

U IKNO. Particella comjMraliva che si usa in

forza d'aggiunto, e dinota inferiorità. Lab. 10. (C)

Non solamente riguaniandolo me ne vergognai, ma
(la coispunuoM di'bila mosso ne lagriinai, e me
medesimo biasimai forte,... e da meno... mi reputai.

Toc. Dnr. Ann. 2. i'.ì. I soei ligliuoli, come mollo
da meno, spregiavi. Cas. Uf. Com. [ti. Le meretrici,
quanto più di vergogna hanno, tanto sono da meno
(cioè. hiHlii sono meno tenute in pregio).

DAIUIIA. S. f. Sutsiegn, e Di'/nilà di dama l>en

rostumutn. [Fanf.) Voce di rei. ihii/iil. Leti. \Ul.)

Damo «li pahiuo. Ira le quali si professa la dnmeria
eroidxzaU a «nel segRO che avrehhono pnluto fare

le matrone piit Kver« della repubblica di Platone.

DAURRI^n. S. m. |t.) Chi fa il bello intorno alle

donne , Chi reste e s'alleggia in maniera da farlo
parere. — Lor. Med. Nenr. 45. IC) Or chi s.irebbc

quella si cmilele. Ch'avendo nn damerino sì d'assai,

Non diventasse dolce come il mele? Buon. Fier. 3.

A. 7. l'nrtan qiie<t'oggi, Non dico gli zerbini. Non dico

i damerini. F. Tane. 2. i. Ma ecco qua quell'altro

damerino. |Val.| Hinnehm. Sul. Siddan. 152. Gl'in-

segna latte l'arli di essere un tcccllenle daineriuo.

ì. Per Damo, AnuiiUe. Voc. del volgo. Buon.

Tane. {Mi.) V. i'mi potrò scoprir per damerino, E
farmi tanto innanzi, e diiederl'io.

DAHESCO. Agg. [G.M.j Proprio di dama. Appar-

tenente a dama, e per estens. Signorile. Aria, Vita

damesca. Tiene della celia.

t. |C..M.| Star sull'aria damesca. Affettar vita e

maniere signorili.

.?. [C.M.
I

Mod. avveri. Alla damesca. Signoril-

mente. Vestire alla damesca.

KA1IICRLLA. S. f. Pulzella, Donzella. Bocc. i\<w.

18. 20. {C) Non è convenevole che così bella dami-

gella, come voi siete, senza amante dimori. Giud.G.

E fue molto amalo dalle damigelle, conciossiacMsachù

egli, osservando eguale modestia, si dilettasse con

loro. G. V. 8. 32. l. Nella presura e morte della

innocente damigella di Fiandra.

Oggi dicesi più comunemente di Fanciulla di

gentile origine. {Ìli.) [r.] Ar. Far. 40. i. La no-

drila. Damigella Trivulzia, al sacro speco (delle

Muse).

2. (T.j Contrnpponesi a Donna. Gio//o m Vas. l.

348. {Povertà non gentile) D'onor donna e damigella

spoglia. (Fa parer poche onorande e donne e fan-

ciulle.)

A. Per Donzella nobile che serve alle principesse.

Bocc. Nov. 31. 8. (C) Mandate via le sue damigelle,

e sola serratasi nella camera, aperto l'uscio, nella

grotta discese. .Wori;. 19. 22. Ove son or le dami-

gelle mie?
4. F per semplicemente Cameriera. Leopnr. Bim.

89. (Gh.) Non vogliam più fante intomo, Tciighiain

or la damigella.

DANiriCLLO. S. m. Garzone, Donzello, Giovnnetlo.

A'o/i e iPuso se non quasi slor. Pool. Oros. (t.') Vi-

dero molti Romani , andando per la via, uno dami-
gello di color d'oro di cielo venire in terra, l'ecor.

g. 20. ball. Con quanta pace e con quanta allegrezza

Mi veniva a veder quel damigello! E g. 2i. ball.

Donne, per dio, non vi fidate mai In nessun damigi'l

che non sia saggio. Ar. Far. 23. (i3. E, secondo '1

mandato, al dainigcllo Fa l'ambasciala. Beva. Ori.

2. 17. 59. Fu Narciso al suo tempo un damigello

Tanto leggiadro, e ili tanta bellezza. Che...

[Val.
J

t Per Figlio. Libr. Cimi. Eiriir. 1 . 284.

El padre... fece partire la ineiLà de quello del dami-
gello suo.

DAMI£IA!VA. S. f. Fr. Daine-jcanne, forse cel.

diilt'imagine di pers. corpulenta. [.\r. .Mes.) V'irso

di vetro in forma di gran fiasco, vestito d'ordinario

con tessuto di erbe o di vimini , per uso di con-

servarvi trasportar vino ed nitri liquori. (Fanf.)

Tariff. Tose. 02. (,V/.) Damigiane di vetro vestite di

sala, giunchi, vctrici...

BA!I1I.\A. S. f. Vezzeg. di d\MK. (Fanf.) [r.\ Si-

gnor» anco lum gioranetia, ma non attempata, e di

graziàse maniere. Gentile «lamina.

Jt.) Parere una damina ; di donna giovine, non
nobile, ma che abbia o affetti maniere pia nobili

di quel che paja la sua condizione.

DIMHA. .S. /'. (Zo(d.) Daino. Non com. Dama,
aureo lai. ideile noi. Fir. anche Damma. Petr. canz.

41. 2. (C) E' non si vcile mai cervo nÌMlamma Con
tal desio cercar fonte ne fiume. Sai. Sicut desiderai

cervusad foiites aqnarum. Amet. 80. Luogo abbon-
devole di giovinelle cavriuole e lascive, e di damme
giovani. Fir. At. 220. Ne lepre, né damma, né di

tulle le allrc fiere la mansuetissima cerva si lasciò

mai vedere il giorno. ìlulm. 2. 55. Non più cercava
capriolo o damma. Ma da far, s'è' potea, un po' di

fiainni:i.

t nAMIl\r.(ilO. S. m. Daanaggio, Danno. {Fanf.)
M. V. 10. 4. (C) E dato di cozzo in essa, con loro

dammaggio e' si tornarono a liologna. (Cosi i7 ms.
Bicci.) Dep. Decani. 110. Nid secondo fu mutalo
f'cri, die è voce propria d'una dignità in Francia,
in Padri, e dammaggio, clic negli antichi è spesso,
in danno o dannagqio.

I»A«1IAIIA. S.f. (Chim.) [Sel.l DeHn anche Re-
sina dammara. E una Soslanzn resinosa .speciale che
SI esirae da nn albero della Muova Zelanda, detto
Dammara aiistralis.

UAMa.lRICO. Agg. (Chim.) [Sei.) Si imisce al nome
generico di Acido per denotare una resina di natura
acida, che si ricava dalla Dammara.

DAMMASCHhO. Agg. Lo slesso che Damaseli
V. — hir. Bm. 12. (C) Vidi l'altrier scherzar
mille Amori In quel bell'occhio, che dinanzi pinse
Con bianco refe un ago dainmaschino.

DA.WJIA.SCO. S. m. Lo stesso che Damasco. V.

inno

ben

Belline. Son. 203. (C) E s'io fnssi di fuor qual
dentro li(dlo, Parre'ti un lavorio fallo a danimasco.
Malm. 11. 48. Tira in un lempe stesso a un bcl-
rinibu.slo, E pass-igli un vestilo di dammasco.

t l«A.MIIliLA. S. /•. [Caran.l Wm, di Dx»i«A. Dam-
miila è in Apitl. — Bih. Is. 13. E saràe c/mie una
dammula, cioè, una bestia fuggente, e ame la pe-
cora tdumula).

UAV». S. m. Amante, Vago. Lor. Med. Canz. {C)

In questa bella ghirlanda Ben saprà chi gliele manda:
E '1 suo damo sì pulito.

2. [t.| // giovane proposto o che ti propone e
.ìpose. C. Pop. Tose. E lo mio damo che si chiama
.Nanni... S'egli è. nato per me, il ciel lo mandi. -

-

Buon. Tane. 5. 7. (C) Innanzi clic tu m'abbia avuto
amore, A un trailo damo e sposo mi ti fai.

t DA .Hit' AVAìiTI.- Post, uvverb. Da ora innanzi.
Bocc. Teseul. 3. {Mi.)

DAMOCLE. (T.| S. m. JV. or. di tiranno, diventato
proverbiale nella locuz. Spada di tìninock, dall'avere

costui ribaltule le congruiulmioni che faceva un fi-
losofo aita sua regia felicità, mellendolo a ricca

mensa con sul capo una spada appesa a un filo, per
confessare i perpetui terrori de' tristi, siano re, «
servi di re, o nemici di re. \r.\ .\vere sul capo la

spada (li Damocle. — Tenerla ad altri sospesa sui

capo {di qualsiasi minaccia o incertezza ango-
sci oso).

DA MOLTO. Usato in forza d'Agg., vale Di grande
stima. Di gran condizione. Bocc. Sov. 12. 14. (C)

Uinaldo... veggcndo la donna, e da mollo parendo-
gli, revereiitetnentc la salutò. E nov. 10. 38. Sempre
di gran virtù e ila mollo, mentre visse, fu nqnilata.

E nov. 52. 10. E sempre poi per da molto l'ebbe, e
per amico. E g. 5. n. 0. (.1//.) Conoscendo Federigo
da molto, quantunque povero fosse.

2. Da molte più. Di molto maggior pregio, condi-

zione, e siiu. Bocc. g. 1. «. 10. (iW.) Si crede do-

vere essere da molto più tenuta, e più che l'altre

onorata. E g. 5. ». 10. La maggior parte {degli

uomini) sono da mollo più {quaiiilo sono) vecchi,

che giovani. E g. 10. «. 9. A niesser Torello d'altra

parte pareva che costoro fossero magnificili uomini,

e da mollo più che avanti stimalo non avea.

t DA )II».\TE A \ALLE. Post, avveib. Ila sommo ad
imo. Dal capo vi pie. Tes. lìr. 2. 3G. (C) Come 'I

sangue dell'uomo si sparge per le sue vene, sicché

cerca tulio "1 rorpo da monte a valle.

ì. t Fig. Da nioute e da valle. Per tutti versi.

Per tulli i modi. Tes. Br. 1. 38. (C) F^di procacriò

tanto da monte e da valle , ch'egli combattè contro

a Pompeo.

D ASOllE E DArX,ORDO. Post, aiverb., vale Unila-

menle, Àmicheinlmenle. iC)

t BAHI'X.lCCI». [T.l V. Danxaccio. Pili prois.

al i/r. Ha-ivr,. E nelle Gì. Cosi nell'ani, fr.

DAHÌCrU, t nk)ìlU\. S. f Dim. di D.ama.

(Fanf.) Nell'uso vivo sarebbe non di Dama ])er Si-

gnora, ma di Dama per Amaule, piti ch'altro.

t DAMliZZ.\(',f.lA. S. f Pegg. del Dim. <li Dama.
Alleg. 57. (C) Essendomi acc<illala un po' di damuz-

zacela salvalica.

DAXAlDI. (T.| S. f piar. DaU'.Agg. Figlie di

Danno, re d'.\rgo, fuggilo if Egitto dalle insidie

d' Egitto suo fratello, il qual poi profferse i tmii

cinquanta figliuoli alle cinquanta figliuole di Danto
{ninnerò determinato, simbolico dì un palio pmposlo
Ira le due genti); e Danao, temendo la morte, die

un vaticinio gli prenunsiava, dui genero, iiuiusse

le figliuole a uccidere nella prima notte i maii4i.

Som Ipcnneslra salvi) Linceo; che altri dice ammaz-
zasse U suocero; altri, che si ricMiciliasse con esso,

e gli saccedesse: saggezza piit accomodala al suo

nume. Dall'essere nella Iruilizione le Danaidt dan-

nale nel Tartaro a sempre affaticarsi per riempiere

una bolle senza f'omlo, venne il modo provcrb.: 11

vaso. La bolle delle Daiiaidi, Il supplizio. Il lavoro

delle Dflnaiili; Ogni opera inulilnieute travagliosa,

e dove si ricomincia sempre da capo. Dall'avere

Augusto falle nel poiiice di Danno dipingere le Da-
naidi vien forse la digressione affelluoia , ma poco

opportuna, d'un ode d'Orazio, finissimo lusiiiqalore.

t DA\AJ.\Cr.lO. S. w. Pegg. di Da.najo Cecch.

Servig. 3. 2. (C) Porla il danajaccio, die Gli «stalo

un pezza chiuso ove gli tiene.

i DkWiXlf.. Agg. com. Che i del valore di un
daniijo. Denariarìiis è in Volus. Moerian. — t^p.
Iinpr. 13. (C) Della olTerla delle immagini di cera

e delle camlele più che danajali...

t DAiMJESCO. Agg. Di denaro, e vaie ConlanU,



DANAJO -( 15 )-^ DA NIENTE

In contanti, o sim. (Fanf.) Arriijh. 75. (C) Colui, il

quale il più e '1 meno con pari onori asguaglia, iii-

formonta i chiari costumi colla danajesca pecunia, la

quale, se ella li sarà oste, io filosofia ti sarò nimica,

t DAVAJO. S. m. Moneta della minor valuta, alla

quale per la pjec(o/e:sa dicevasi anche Picciolo.

Nov. ant. 91. 2. (C) Usavansi allora le medaglie in

Firenze, che le due valevano un danajo piccolo. Ar.

Leu. \. \. [M.) Questo è un fiorino: te'. Non me
ne rendere Danajo indietro.

2. \ Per Miniela in gen. Bote. Nev. 8i. 6. (ff)

Volendo, per andarsene l'oste pagare, non si trovò

danajo. Ott. €om. Inf. 11. 210. Danajo non può

far danajo, né ingenerare danajo. E 22. Buono è
'1

danajo nel savio, reo nel prodigo, pessimo nell'avaro.

AfiK. Patid. 62. Si vede il danajo essere radice o

esca nutrimento di tutte le cose ; il danajo è nervo

di tutti i mestieri.

fi.] \ Piar. Prov. Tose. 32. Quando è su' granai

(o solai) non se ne può aver senza danai.

3. t Sorta di Peso eonlenenle la vigesimaquarta

parie dell'oncia. [Camp.] 3/(7. M. Poi. Èia migliore

medicina (il fiele di serpente) al cane rabbioso, dan-

done bere un picciolo danajo peso. = Red. Esp.

nat. 5. (C) Le maggiori per lo più non pes;iiio un

danajo e dicìotlo grani, e le minori pesano un da-

najo e sci grani.

^. [M.F.] t Danajo di Dì». (?«?//« ìlonetn che si

jxigava da chi faceva contralti o altro alto pub-

blico compre, ecc., e spendeva in opere pie. Stat.

Catini. XXXVI. 183. In su' panni... si tacchi il primo

costo che 'I panno costa dal drappiere, colle spese

che diremo qui appresso, cioè il danajo di Dio, e il

recare i panni a casa. Vedi VOsserval. fior. T. l.

pag. 160. 161.

S. (Med.) t Crosta o Macchia proredente da bolle

di riscaldamento. Croi». Veli. (C) Gli venne, e con-

verti il dello suo difetto in un rossore, e diventò

tutto un dansjo.

8. (.\rche.) t Moneta d'argertto dell'antica Roma.
(Fanf.)

i D.V\.UOSO. Agg. Da D.\najo. Lo stesso che Da-

naroso, buon. Fier. i. 2. 1. (C) Mercanti danajosi,

Scioperati, curiosi, fìorgh. Mon. 161. (M.) Come
che molto ricchi fossero, e, più che non si crede-

rebbe, danajosi,...

t UAWJIOLO. S. m. Dim. di Davajo. (Camp.)

Pist. S. Cir. 43. Testimonio mi è Gesù, che non
jiure uno danajiiolo fu lasciato da Paula alla figliuola.

ì. i Usato come avvilii, di Danari, nel signif. di

Piccola somma di danaro. Fir. Nov. 7. 26l . (C)

Ancorché e' girasse certi suoi danajuoli, che fra ugioli

e barugioli gli stavano a capo all'anno a trentatrè e

un terzo per cento il manco il manco.

t DA.WJIZZO. S. m. Dim. di Danajo. IFanf.) Fr.

Giord. Pred. 1. 208. (.V.) Quando questi fattori ras-

segnano ragione, il loro rassegnamento è molto in

grosso ; perocché non possono scrivere ogni dana-
juzzo , scrivono pur le cose più grosse, [t.] Meno
morto sarebbe Danajuccio , nel sing.; serbando al

plìir. Danarucci.

i DAXAKELIU. S. m. [Camp.] Dim. di Danaro.
Pist. S. Gir. 95. Il santo amore non ba gli spessi

danaregli, e sciugatoini, e fazzoletti, e vestimenta

ricamale e ornate d'oro e d'argento.

+ D.ANARESCO. Agg. Di danaro, in sigilif di Con-
tante. {Fanf.)

t DA\ABI\0. S. m. Dim. di DANAnn. Car. Graz.
S. Greg. Nazianz. Ediz. d'Aldo del 1.569, a face.

79. {Mt.) Giovanni (he vesti di pel di cammello, e

Pietro che si nutr'i d'un danarin di lupini [cioè, di

tanti lupini, quanti si comprano per un piccolo

danajo).

2. [Cont.] t Sorla di Moneta piccola. Cit. Ti-
pocosm. 103. I danari, le monete, e le maniere, e

pertinenzie loro; cioè le medaglie, i danarini, i sol-

dini, i bezzi, i quattrini, i marchetti.

DANARO. S. m. Moneta della minor valuta; Dannjn.

[t.] Lai. aureo Denarius. Men conforme nll'oriij., ma
pare più coni, oggidì di Denaro. Certo che Danaroso

diciamo non Denaroso. Ma l'altra forma vive nella

locuz. Lire... soldi... denari. = Bocc. Nov. 12. 4.

(C) E lascio correr due soldi per ventiquattro danari.

2. Per Moneta in yen. Bocc. Nov. 13. 6. (C) In

pochi anni grandissima quantità di danari avanzarono.

Ambr. Cof. 2. 1. Di questo statene Sopra di me:
e' danar lan miracoli. Dav. Corrth. 94 . Fu poi battuto

il denario d'argento con questo segno X, pzrchè va-

leva dieci dì ouelle naoneie prime di rame detta assi;

quindi fu poi fo;:>e Cuiamata tutia ki pecu&ìa damìri.

(t.J Sansov. Conc. Poi. Il danaro si raccoglie

e si conserva per ispenderlo onoratamente, e questo

è il fine suo. — Comprare a danaro , conlrapp. di

A baratto, o A credilo. Prov. Tose. 231. I danari

vanno e vengono. E iti. I danari Son tondi e ruz-

zolano. (Facile lo spendere.)

1 danari sono il verbo principale. Maniera pro-

verò, che importa che 1 danari sono la cosa più im-
portante. (Man.)

{G..M.] l danari sono il secondo sangue, dicono
gl'interessosi a significare la importanza del danaro.
Miniicc. Noi. M'ilm. C. ix. Veramente le partite in

debito sono ferite, perchè si dice : / danari sono il

secondo sangue, il quale con tali ferite si cava d'ad-

dosso al prossimo.

[t.] Danari e santità. Metà della metà. (Più le

apparenze, sovente, massime in chi se ne vanta.)

[G.M.J Altro prov. Chi danari non ha, non
abbia voglie. {Bisogna misurarsi.)

[V^^I.{ t Spendere il danaro per salvar l'agostar»,

prov. Spender meno che si può, per non cadere in

miseria. Tesorelt. 15. 43. Quegli è largo e saggio

Che spende lo danaro Per salvar l'agoslaro.

Contrastar da gn soldo a dodi/i danari. Con-
tender d'una cosa da niente. Sera. Prov. (Mt.)

3. [t.I Nel piar, tronco. D. 1. 22. Danar' si tolse.

£21.
4. [t.] Ass., vale Non poco danaro. Costa da-

naro. — Uomo che ha danaro. Vang. Quanto difficile

che quei che hanno danari entrino nel regno di Dio!

(t.| Prov. Tose. 250. Gli errori de' medici sono

ricoperti dalla terra, quelli dei ricchi dai danari.

Far danari. Trovare o Mettere insieme danari.

(Mt.) (t.) Fa danari, di ehi arricchisce.

5. {Tom.) Entrare in danari. Entra in danari ehi

non ne aveva, e ne riscuole o ne. prende come-
chessitt. Il debiton risponde al creditore: Com'entro

in danari, vi p.igherò.

6. (Tom.) Esser corto a danari; Non averne tanti

che bastino al bisogno, o a tale e tale spesa.

7. Danaro contante, o Danari contanti, vale Danaro
effettivo. G. V. 8. 63. (M.) Forniti di molli danari

contanti. [Ginst.] Cecch. Diam. i. 1. .Andai impie-

gando li danar contanti ch'i' m'avevo in essere.

[Cont.j A danaro conlato. Pasi, Tur. pesi, mis.

6. ti. E comprase (il pesce) in Alessandria a danari

contali, Ed eliam a baratto di molle robe: come sono
arienti, e rami in pane, e stagni in verga.

tt. Danari secchi vale Danari effellivi. Lase. Cen.
1. nov. 5. pag. 100. (M.) Il quale, secondo la

pubblica fama, pensava essere ricchissimo, e sopra

tutto di danari secchi.

!). Danari morti dic.onsi quelli che non sono posti

a profitto. Buon. Fier. 2. 4. 11. (iH<.) Tu non tener

i tuoi danar più morti.

10. Fig. [t.J Prov. Tose. 305. La speranza è mal
danaro. (Non paga il debito e non appaga il desi-

derio.)

11. [t.| Del costo di cosa. Prnv. Tose. 172. Un
quattrin di carta, una penna e un danaro d'inchiostro

fanno apparire d'un uomo un mostro. (Facile deni-

grare.)

12. [t.] Per danari. Per prezzo, in cose che prezzo

non hanno. D. 1. 21. Ogni uom v'è baratlier... Del

no per li danar vi si fa ita. (Cambiasi il s'i col no. —
Per danari Vendesi l'anima.) Vang. Patteggiarono

di diirgli danaro (a Giuda).

13. |t.] Moneta di valore variamente computalo
secondo i tempi. Vang. Falla la convenzione con gli

operai d'un danaro al di. Ivi: Gli porsero un danaro

(n G. C), e egli risponde: Date a Dio quel ch'è

di Dio.

14. [t.] In senso di spesa. Risposta d'un Gran-
duca a certi che chiedevano con parole ulJettate il

rifacimento d'un ponte a spese pubbliche: Talor,

qualor, quinci, sovente e guari, Piifale il ponte co'

vostri danari. — L'ha fatto co' suoi danari , spen-

dendo del proprio.

15. .Abbruciato di danaro vale Bisognoso e quasi

mendico. V. AJBbiìUciato, § 7.

Ili. Dar danari sopra checchessia. Prestarli col

pegno. (Mt.)

17. Far danaro vale Vendere una cosa per cavarne
danari. Frane. Sacch. Nov. i. (C) Diiiberò quella

notte col suo compagno uccidere l'uno e l'altro

(porco), e per debito che avea, mandarti a Firenze a

un suo amico tavernajo, e farne danari ; e cosi feciono.

Ifi. Far danaro vale anche Metterne fuori, Sbor-
sarne. Segr. Fior. Si. l. 5. (M.) Non poteva, se

aon eoa risotto, sU'ingtjrs i cittadini a i&i danari.

19. Fare checchessia per danari dicesi del La-
sciarsi corrompere per danari. Sen. Ben. Varch. 4.

25. (C) Vcrgognamoci che alcuno benefizio si ri-

trovi, il quale per danari si faccia.

20. Trar danaro equivale alcuna volta ad Esigere,

ad Estorcer danaro. Din. Comp. lib. 2. (.U i Co-
minciò a volere trarre danari da' citladini. Ed ai>-

presso : E cosi gli perseguitava per trarre danari.

21. [Camp.) Danaro grosso. Antica moneta fio-

rentina. Bib. Alt. Ap. 19. Arsono dinanzi a tulli li

loro libri, tanti che valevano più di cinquanta mila

danari grossi (denariorum).

22. Danaro, per sorla di Peso contenente la vi~

gesimaquarlu parie dell'oncia. (C)

23. |Cont.] La dodicesima parie di una massa
d'argento, come il carato è la ventiquallresima del-
l'oro. Spel. nat. vi. 155. Cosi il carato, e il danaro,
quando si tratta d'oro, e d'argento, non è un peso
prefisso; ma un peso ideale, o relativo alla massa,
di cui egli forma una parte. E 156. Hanno da' su-
periori ordii! preciso di dar dell'oro di ventiquallro
carati, e dell'argento di dodici danari, o di coppella.

24. [Cont.) La dugenloquaranlesima parie del
braccio a misura fiorentina. Bandi Fior. xv. 8. 7..

Partito il braccio a misura fiorentina in venti parti",

le quali si chiameranno soldi, così ciascuna di dette

parli in dodici, le quali si chiameranno danari.

25. [t.J Danaro ili S. Pietro. Olj'erle raccolte in
servigio or della Chiesa, or della Corte di Roma.

26. Netnmn. del più. hunan, per Uno de' quattro
semi onde sono dipinte te carie delle minchiale.
Maini. A. 12. (C) E pria che mamma, babbo, pappa
e poppe, Cliiainò spade, baston, danari e coppe.

[Cont.j CU. Tipocosm. 482. Con le (carie da
gioco) comuni sono i danari, le spade, le coppe, i

bastoni, i 10. !». 8. 7. 0. 5. 4. 3. 2. l'asso, il re,

la rcina, il cavallo, il fante.

Quindi il prov. : Accennare coppe, ovvero ìa

coppe, e dare in danari; che vale Mostrar di fare
una cosa, e farne un'altra assai da quella diversa.

Salv. Spia. 3. 3. (C) Chi sa che questi non sieno
di quelli umori ch'io non vo' dire, o cb'e' non si

accenni in coppe, e vogliasi dare in danari?

(t.( Anche Accennar picclie e dar danari; non
solo di pers., ma fig. di cose che riescono altro da
quel che parevano.

DA\AIK>SlSSI.«0. [T.] Stip. di Danaroso.
DANAROSO Agg. Che ha molli danari. Di pers.

Varch. Slor. 10. (C) .\la in fatti per potergli, come
danarosi, taglieggiare. 7'((c. Dav. Ann. 3. 71. Questi
Edui, quanto più danarosi sono, e più morbidi, tanto

meno da guerra. E Slor. 1. 261 . Sotto Galba, Ottone
e Vìtellio fu sicura ; rimase poi danarosa, e senza
reda. Fir. As. 28. Quivi abita cotesto ricco e dana-
roso, ma uomo d'una estrema avarizia.

(Tom.) Può il ricco avere la sua ricehena in

stabili, in gioje, e non essere danaroso.

DA.VARIÙCIU. [T.( S. m. Più com. che Danaruzzo,
e non sempre in senso dim. Ha speso i suoi dan;i-

rucci (non pochi).

DA\ARL7,ZI). S. m. Dim. di Danaro. Piccola o

Poca moneta. Pist. S. Gir. D. (C) Visitano le ma-
trone, e queste colali vedove, e commendanle per

alquanli danaruzzi che e' danno loro.

2. Usato come disprezz. di Danaro. [Cors.] S.
Agost. C. D. 21. 27. Sarebbono costretti di confes-

sare che si possa fare, che un ricchissimo uomo
potesse ogni dì ricomperare li adulterii, li omicidii,...

per dieci danaruzzi d'elemosina che dasse. -^^ Bari.

Elern. Cons. l. 2. cons. 1. (.)/(.) E non sì lasciano

fino all'ullimo danaruzzo, e non passano ad ingras-

sare i corpi de' parenti, degli eredi, del fisco.

DA.\'DA. S. f. (Aritm.) Modo particolare di partire

deliarilmelica. (C)

DAADE. S. f. pi. [M.F.I Non sono le Bardelle.

ma quelle due Strisce colle quali si reggono i bam-
bini , allorché s'insegna loro a camminare : è voce

senese. In Fir. Falde.

2. [M.F.] Dande chiamano anche le due Strisce

pendenti dalle spalle alla soprana de' seminaristi.

i DAMìlERI). S. w. Dannoggio, Danno. Fr. Danger.

F. K. 11. 190. (C) Per fuggire la grande e incom-
portabile spesa dell'arme, e loro dangieri e pericoli.

DA ME.XTE. Usato in forza d'Aggiunto significa

Che non vale niente. Che non è buono a niente.

Bocc. Nov. 91. 7. (C) 11 non avervi donato, come
fatto ho a molti, li quali a comparazione di voi da
niente sono, non è avvenuto perché io non abbia voi

valorusissiffio cavalicr conosciuto. Segner. Pred. ì.

5. Gartesis EiiniajSj serviziucci da niente.
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t I).\MO. S. m.
f
Camp.) Per Daino, fune idinlitmo

antico. Mil. M. Poi. — Ciriff. Calv. 1.17. (J/a«.)

E 21. Puìr. Kpiil. 2. Oiirf. Siminl. 1. 27.

DA^X.tBILE. [T.] Ai/f/. lìfi/no d'essere dannalo, e

nel senso di gravemente condannato, e nel senso

che vedremo ognidì più coni, a Dannazione. E in

Trtb. Poli. — Condannabilfi può dire la semiil. pos-

sibilità dell'essere condannalo, a diritto o no, a

pena anche lieve. Dannabile dice il meritare con-

danna t/ruve. AoB tanto della pers. quanto denti

atti di' lei. S. Ag. C. D. (C) Rivocare dalli falli

viziosi e dannabili. Lib. Amor. — Amet. 63. Mae-

tlruit. \. 59. Pallai. Slor. Conc. 184. Guirc.

Star. 16. «li. (.Wall.) Essendo l'uno e l'altro errore

gravissimo e più dannabile in un tanto principe quello

che procede da limidilà. |t.| Proposizione dannabile.

Dicesi sei/nalam. in fatto di fede.

DAVÌABILl.SSlVU. [T.) Slip, di DANNABILE. Fr.

Giord. Pred. R. (C) Vivono con dannabilissime e

non cristiane costumanze.

U.4.\^ABII.ME)iTe. [T.l Avv. Da Dannabile. E in

Aug. — iìlaesiruzì. (C) Essendo sospeso, e inter-

detto, ovvero scomunicalo, dannabilmente s'intra-

metle nelle cose divine. [Cors.] S.Ag. C. D. lib. 6.

cap. 10.

ì DA.\^\G6I0. S. m. Lo slesso che Danno, [t.]

JVo» è dai Prov., se la desia, in aggio é il. dal

barb. lai. = G. V. 9. 159. 2. (C) Grandissimo

dannaggio vi riceveron quegli del capitan di Melano.

Bocc. Cam. 10. i. In questo in mio dannaggio Cerchi

proccnri... Ilant. Inf. 30. E quale è quei che suo

dannaggio sugna, Che sognando disidera sognare.

lUm. ani. Guid. Colon. 112. Amor non cura di far

suoi dannaggi. Iliin. ani. E. II. Perchè sanza dan-

naggio Amor non fere. Dep. Decam. 110. Alani.

Colt. 4. 82.

2. (Val.| t Dare, Arrecare dannaggio. Danneggiare.

Pace. Gentil. 10. 83. Cavalcava Sovra' Sanesi,

dando gr.in dannaggio.

i Fare dannaggio vale il medesimo. [Camp.]

Din. I. 6.

3. [Camp.] t Fare dannaggio per Fare peccato.

Somm. 15. Dice santo Angustino : Quelli che mente
e per sua menzogna fa bene altrui, tuttavia elli fa

dannaggio propriamente.

4. |Val.| t Castigo, Pena. Tesorett. 2. 49. E 'I

dannaggio era forte Di prigione e di morte.

5. |Val.| 1 Peso, Gravezza, Taglia. Pace. Guerr.

Pisan. C. 13. Ma li Pis;in chiedevan patti tali. Che
non gli are' forniti il Gran Tartaro; Castella e mende
chicdcno, e" passaggi, E la tornata al porto e pili

dannaggi.

t UA.\.\Ar.010S0. Agg. Dannoso. Libr. Sagr. (C)

Alcuni l'appellano parole oziose, ma non sono ; ma
sono dannaggiose e perigliose. Difend. Pac. Non p-jò

altramenti essere scerpato e guasto perfettamente

uè' frutti sì dannaggiosi.

t OA)i^Ai;i(l,\E. IT.] S. f. Dannazione: V. — S.
Agost. 1(11. {0

1 DAViV.AJO. S. m. [Camp.] Per Dannaggio, Danno.
Aquil. 11. 78. G. Giud. xv. 15. Se non è eir.

1 DAWAJIOLO. S. m. 1M.K.| Facidanno, Colui che

fa danni ne' boschi, ecc. Bandi e Leggi, Bando. 2.

Alla qiial pena pecuniaria volsero non solo esser

condannalo il dannajiiolo, ma ancora il capo di casa.

DA>.\AME.\TO. [T.
| S. m. Cagione e pericolo del

dannare l'anima. Mrn coni, di Dannazione, e non
ne ha lutti i sensi. Gr. S. Gir. 4. [C] Cognoscon
bene quella cosa che è daniiamento dell'anima. Vii.

Bari. 7. 5leni a dannamento tutti quelli che sono
ubbidienti a le. Bui.

UWkym. (T.j Agg. Dal gerundio lat. Da dover
essere dannato, nel senso di gravemente condannato,
segnainm. di proposizione erronea. Non com. Galil.

Leti. Mnd. 3. [C) Chi per dannanda l'abbia... pre-
dicala. E 4. (CA.)

DA1.1A5ÌTF.. (T.| Pari. pres. di Dannare. Nel
teg. vale Condannare in gen. E segnatam. in questo
senso è inusit. Bocc. Vii. DflH/.'253. iC) Pnhbli-
chissima cosa i, in Romagna, lui ogni femminella,
ogni piccini fanciullo, ragionando di parte, e dan-
nante la (ìhibellina, l'avrebbe a tanta insania mosso,
che a gittore le pietre l'avrebbe condotto. {Parla
di Dante.)

DA1XARE. [T.] V. a. .Nel senso del lat. aureo, di

('iindannarc in gen. E appena del verso. Bocc.
Nov. 18. 13. {C) A perpetuo esilio lui e i suoi di-

scendenti dannarono. Svet. Ad opus.

1. Oggidì non ha che il senso relig. del Condan-
lun lo spirilo libero, finita la prova terrena, alla

pena meritata ; perché questa è pena suprema, non

pili gastign ; e perchè è il danno estremo, giacché

Dainnum da Demo, e il cosi condannato perde il bene

dell' intellelto, dura a essere, ma privato della frui-

zione dell'Ente. Senso aff. in qualche parte al cri-

stiano, è in quel di Virg. Caput damnaverat orco.

La locuz. compiuta é Dannare l'uomo, l'anima sua,

alla pena.. C. V. 4. 2. 3. (6') A simile nena era

dannata l'anima del marchese Ugo. [Camp.] U. Inf. 5.

Intesi che a così fatto tormento Eran dannali i pec-

cator' carnali Che la ragion sommetlono al talento.

Ma per eli. dicesi Dannare l'anima o l'uomo ; e ass.

Dannare. [t.| Poirebbesi anco Dannato dell'anima,

come Ces. Capitis, e nell'anima, come Ad Herenn.

Capite. Anche Dannare nella pena, nel tormento, in

inferno; = come in Toc. Dav. Ann. 4. 95. (Man.)

Nell'esilio.

// pili com. è rass. Tratt. Ben. Viv. 6. (C)

Essere giudicato e dannato, al die del giudizio. El.
Allora e la vita bella e onesta, quando uomo fugge il

male e fa il bene, non necnte per paura d'esser

dannato, ma per desiderio del cielo e per amore
di Dio.

3. [t.| L'eterno Giudice danna. — Essere dannato

dalla Giustizia imperscrutabile, dalla legge, dall'or-

dine delle cose.

Siccome è detto che i Discepoli di G. C. sede-

ranno giudici delle genti; cosi, per estens., D.

(3. 19.) dice che rinfedele d'Etiopia dannerà certi

Cristiani, cioè li condannerà coWesempio suo ; che

riconobbe e operò il giusto, avendo pur tanto meno
ajiili di Grazia.

4. Giudicare altri degno di dannazione, arro-
gando a sé l'autorità del giudizio superno, [t.]

Certi uomini pii sono troppo corrivi a dannare ì suoi

prossimi.

5. Dannarsi, Dannare l'anìina propria, t'a/e e Cader
nella pena morendo, e Fare, vivendo, cose degne di

dannazione. Dani. Par. 7. (C) Dannando se, dannò
tutta sua prole (Adamo). Qui nff. al gen. di Con-
danna. Segner. Crisi. Instr. 1. 5 25. Del gran

pericolo che loro sovrasta di dannarsi. E 20. [G.M.|

£ 1 . 10. Il giurare il falso è un porre l'anima propria

in evidente pericolo di dannarsi. = Alleg. 308. (C)

6. Quegli o Quello ch'é cagione di dannazione.

[t.] Un'anima danna l'altra Iraendola al male; o fa

di dannarla.

_
[t.{ La colpa sua danna l'uomo. Locuz. sim.

in Virg. Quem damnct labor, aut quo vergai pendere
lethuin.

7. Iperb. fam. Cosa o Pers. Fa o Farebbe dannare
uno. Gli è cagione di grave impazienza o travaglio.

(C) (t.( Pili enf. .Mi far dannare l'anima.

[G.M.j Dannarsi, Affaticarsi mollo intorno a
checchessia , Spendervi attorno cure penose. S'

è

dannato tre giorni per intendere una pagina di

Platone.

8. Reprobo dicesi per Dannato; e Dannare ha
senso del sempl. Riprovare in Cic, e nei seg. ; ma
non è ormai com. Galil. Leti. Mad. 5. (Ci Pro-
pongo non che non si danni, questo libro, ma che
non si danni, come vorrebbon essi, senza intenderlo,

ascollarlo, neppur vederlo. Bocc. Nov. 41. 2. Sen.
Ben. Varch. 6. 37. Tratt. Gov. Fam. 51. (Man.)
[t.) ProD Tose. 301. Ben dire e mal fare. Non è

che sé, con sua voce, dannare. = Bocc. Nov. 27.
20. (C) Dannano l'usura e i malvagi guadagni. Ar.
Sai. 1. Cibi... che tutti. Come nocivi, il medico mi
danna.

1 Col Di. [t.] Lorenzino Ap. Pref. Mi dan-
nano di poco animo.

(Camp.
1
1 Mei. ix. Ella comincia e dubita, ella

scrive e danna, e disegna e disfà e rimuta (damnalque
tabellas).

9. t Nel preced. s'accosta al senso di Cancellare
di conti o partite. Bore. Nov. 71. 8. (C) E ass
Nov. ani. ^i. 2. Pallad. Genn. 10. Ar. Fiir.U.
In questo senso si riaccosta all'orig. di Demo, come
quando in Sen. Credìtor damnatur. Forse il primo
uso del lat. Damnare era di pena pecuniaria. Quintil.
.\ multa.

1 Dannare a serpicella, dieevasi quando la scrit-
tura, in cui era errore, si dannava con frego torto.

y. rind. delle Nov. Ani. a questa voce. (Man.)
10. 1 Di danno più espressam. nel senso di Dan-

neggiare. Libr. Cai. 1 . 2. .ij 24. p. 40. (Gh.) Più
lievemente danna quello che dinanzi e proveduto
(tevius laedil quidquid prnevidimus unte)

1 Dannare un'impresa, Farla riuscir male.
Arch. Si. 4. 2.

DA^^ATI.SSIJIO. |T.| Slip, di Dannato. Nel seg.
in senso di Gravemente condannato. È nelle Gì. gr.
lai. Cari. Svia. 37. (C) Togli via dagli occhi niici

Questa effìgie ch'è falsissimi, Rigettata, dannatis-
sima Dal popol de' Pagani e de' Giudei.

DA.\.\.ATO. (T.| Pari. pass, di Dannare nei senst
noi. nel verbo. Il più com. concerne l'altra vita.
Per Condannato in gen., ogqidt inusit. Bocc. Nov.
77. 60. (C) Petr. cap. 2.

2. G. V. 4. 2. 3. (C) Fugli detto che erano anim»
dannale. Dani. Piirg. 22. Dimmi s'è' son dannali,
ed in qual vico (regione dell'inferno). [Camp.) E 1.
Son le leggi d'abisso cosi rotte? è mutato in ciel
nuovo consiglio. Che, dannati, venite alle mie grotte?
(alPitrg.). = Segner. Crisi. Instr. 1. 5. 2. (Man.)

La locuz. compiuta é Dannato alle pene eterne,
all'inferno, come Lucr. Damiiatus morti, ^hco Dan-
nato nell'inferno, nel tormento. Plin. Damnatus in
metallum. — E coH'Inf Dannato a penare. Hor.,
in altro senso. Damnati dare.

Sost. |t.| .-le. Far. 34. 90. Dei più brutti stami
Si fan ncr li dannati aspri legami. -^ Bui. Piirg. 21.
1. (C) La punizione dei dannati e la purgazione dei
salvati. [Cors.j .S. Ani. Leti. 63.

3. zinco innanzi la fin della vita, [t.] Vang.
Vedendo Giuda ch'egli era dannato... >

4. Fam. [t.] Grida come un'anima dannata. —
Sofl"rire come un dannato. — Patire i tormenti de'...

5. Anima dannata, Pers. ardita e trista, [t.]
Amos. Vinum damnatorum. Cic. Di te chi più mi-
sero? chi più dannato?

8. [t.] Vita dannala, Perduta, Che par degna di
dannazione.

[Camp.] Serm. 34. Dispensano li beni delia

Ciiiesa non a' poveri , ma ad altri dannati usi.

|F.T-s.] Nard. St. 2. Il bestiale giuoco de' sassi, e
altre cose più dannale del nostro corrotto secolo.

Lacan. Arma dainnala.

7. [T.j Vita dannata vale anco Grandemente scia-

gurata: e cosi Anni, Annata, Ore, e sini. [Cors.]
Bari. Uom. punì. 1.1. L'occhio del sole, socchiuso,
mai non vi si apre del tutto a vedere quel dannato
paese. Del fiume Allia lo dice Lucan, per la memo-
randa sconfìtta.

8. [Rig.j Dannato chi ha passione a pers. o a
cosa , sì che ne soffra , e sia o paja pronto a fare
per essa anche quello che non si deve.

9. [G..M.] Per Grandissimo. Ha avuto una paura
dannata. — È un freddo dannalo.

10. |t.] Dannato alla pace é potente locuz. di SU.;
e polrMesi Dannalo all'ordine. Spirito smanioso del

disordine ; Dannalo al matrimonio. Uomo che non
soffre i vincoli dell'affetto.

11. Di parlile. V. Dannare, § 9.

[Coni.] Stai. Sen. Lan. i. 2()6. La quale scrit-

tura damnala o vero cancellala sia prova del paga-
mento del devilo.

DAM.ATOIIE. [T.] S. m. Verb. di Dannare. È in

Terl. e in Firm. — Filoc. 5. 304. (C) Ovid. Pist.

D. 30. In questi es. vale Condannatore in gen., che
sarebbe antiq. [T.j Ma di chi troppo duramente
spaccia altri per anima perduta, poirebbesi. Gii è

un troppo facile dannalore. — Pietà dannalrice.

DAX.VATRICE. [T.] S. f di Dann.\torr e come
Aqg. V.

'i DA^XATliRA. [T.j S. f. nel senso di Dannare,

§ 9. Cancellalura di partita. Stai. Caliin. 96.

(Man.)

DAIVIVAZIONE e 1 DAX>AGI01«E. [T.] S. f. Atto e

effetto del dannare e dell'esser dannato, e anche

cagione di ciò, e il meritarlo. Aureo lat.

In senso di Condanna in gen. non com. oggidì.

[Camp.| Bibb. Lue. 23. L'altro (ladrone crocifisso)

il riprendeva dicendo : Tu ancora non temi Iddio; che

se' in questa dannazione. R noi giustamente siamo

cosi, perocché riceviamo degna pena a' fatti nostri

(damila tione). E 24. Come lo tradirono i sommi
sacerdoti e principi nostri, in dannazione di morie

[Iradiderunt in damnntionem mortis). :~. Bocc. Vii.

Dani. 220. ((') [t.j S. Ag. Serm. 40. Pregarlo che

punisca il sangue de' suoi servi non a dannazione,

ma a punizione e benigna correzione.

2. // più com. ogqidì concerne l'altro vita; onde

propriam. Segner. Mann. Apr. 1. 3. (Gh.) Andiate

in ultima dannazione. |T.|Bifcfc. Ricevere dannazione.

La Chiesa: Toglierci dall'ultima dannazione.

Pass. 32. (C) Le meni a dannazione. S. Già.

Gris. 139. Pensa quella dannazione dello 'nferno

,

dove è continovo pianto, e stridor di denti. [t.J Es-

sere in dannazione.
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Cnir\. fr.) Dannaz'fine all'inferno, al tormento,

come in Cnllislr. Diimnalio ad furcain.

,1. Della colpa insieme e delta pena. Segner.

Mann. Apr. 30. 2. (C) Sanno i deinonii che, per

ogni anima a Dio rubala, si accrescono dannazione.

Serm. S. Ai/. 10. La V. Maria... non pianse tanto

la passione del figliuolo, quanto ella pianse la daiuiu-

gione de' Giudei.

4. In quanto è sentemi/ila, ordinala, [t.] La
dannazione d'iin"anima non è agli uomini cosa certa;

onde lo spacciare altri per reprobo non è mai senza

colpa.

5. Cor/ione di dannazione. [Camp.] Mor. S. Greg.

Questa santa Scrittura è a dannazione eternale a

coloro, i quali non la vogliono intendere.

6. In quanto l'uomo si danna, merita dannazione

a sé. |t.] Ap. Que' che resistono, acquistano a sé

dannazione essi stessi. [Camp.] Pist. S. Gir. 60.

Quando le vedove hanno lussurialo, si vogliono ma-

ritare in Cristo, avendo la dannazione, perchè...

ruppero la prima fede.

7 Perestens., come causa e pericolo di colpa o

di pena, diresi per ipertì., che peri, o cosa è la

dannazione d'altra pers. |t
J
Quell'amore, quell'ami-

cizia, quel lucro è stalo la sua dannazione.

A pers. che ri dia Ira viglia o ci faccia impa-
zientire, iperb. fam. [t.| Tu vuo' essere la mia dan-

nazione. Un'occupazione truraglinsa, tediosa ; una
lettura, una tragedia, un giornale é una dannazione.

— Che dannazione !

t DA\.\EFir.AIlE. V. a. Damiiprare. (Fanf.) Fior.

Virt. cap. 1,5. p. "2. (.)/.) Guarda quello che può

avvenire, che può leggermente dannehcare quello

che dinanzi è pnivvcduto.

D.v\\i:r.i;miK\TO. s. »i. /)« D»NNKGr.iAni!. //

danneggiare. Cr. 4. 18. 1. ((,') Avvenghno danneg-

giaincnii nel primo anno alle piantate viti, che pe-

riscono, rimangono quasi morte.

2. |t
I
Di gravi danni e violenti. Giamh. St. 219.

A riparare... a le oll'ese e danneggiamenti de gli Un-
gheri (ini'ad'nli).

l).l\\KGr.l WTE. Part. pres. di Danneggiare. Che
dunneq/jiii, l'.lie nuoce. Saltin. Inn. {il.)

DA\.\Kr.r.lARK. V. a. Far danno, Nuocere. G. V.

7. 101. G. l'.'i E mollo danneggiare l'oste de.' Fran-
ceschi, e difendeano la terra. Mor. S. Greg. Al

nostro nimico non è permesso da Dio di danneg-
giare i nimici .W. l'. 2. 21. Da potere stringere o

(laimeggiare i nimici. Muestruzz. 2. 7. i. Punte
essere tale guadagno, per lo quale l'altro non è

danneggiato.

(Goiit.l Fgio, F.dif. Giusi. Proc. ii. Sendole

sopraggiunte di molle pinggie, allagando, e inon-

dando, e rovinando di gran pai-se, fece {il fiume) gran

danni e inciirahili, e damieggió i paesani oltre modo.
2. [t.] Di cose. La mal erba danneggia il grano.

fCont.| Curi. Art. ined. G. 111. liì. Quindi
v'incarichiamo che voi di propria mano lo assestiate

(il quadro) ed incassiate in un modo che noa si

possa danneggiare in cammino.
3. (t.| Di danni fitti in rasa. Prov. Tose. 111.

Quando la d(mna {padrona) folleggia, la fante dan-
neggia. — Ass. Le capre danneggiano {le piante col

morso). — La caccia di quassù ha danneggiato.

4. N. pass. Ristare danneggiato. Vit. S. Fugen.
377. {M.) Standosi dentro {nella fiamma) quasi per

ispazìo d'una mezz'ora, non capello, né pelo del suo
vestimento si maculò o danneggiò per fuoco.

DA.\\Kr.i;iATO. Part. pass.'^'e Agg. Da DanneG-
GIAiiE. Cr. pr 5. (C) Per increscinienlo di lungo
circuito e di danneggiala liberlade. lied. Ins. ,59.

Riposatosi lo scorpione..., feri cinque volle una
cervia nel coslalo...; ma la cervia non ne rimase
né morta ne damieggiata.

fT.| Merci dainieggiate nel viaggio; Roba dan-

neggiala dal tempo.

2. |t.| A modo di Sost. Ristorare in parte i dan-
neggiali.

DA\.\KrifilATflBE. Verb. m. di Danneggiare. Chi

Che danneggia. Fr. Giord. Pred. R. (C) Crudeli

danneggiatori del santo ovile. Buon. Fier. 1. 4. 2.

Ora ho da provve ler che quelle bestie Non ritornino

in qua danneggiatori.

DA,\^Ei;CIAfmCE. Verb. f di Danneggiatore.
2. E rome Agg. [t. |

Astuzia danneggiatrice di se

medesima, che le troppo acute sue punte non può

non volgere contro se sti'ssa. per volerle nascondere.

t nAM\ÈVOLE. |'r.| .477. Meriteimle di condanna.

Pallav. Slor. Conc. 498. {Man) Lab. 110. (C)

J. t Per Dannoso. Bocc. Nov. 92. 12. (C) Tran.

DlZlOMABIO iTALI&nO. — Voi. II.

Gnv. fam. 119. {Man.) Rnce.ll. Dinl. 10'>. {Tulwii

di questi es. sono ambigui tra il primo senso e il

secondo.) [F.T-s.| .ìlalt. Diosc. 2. 62. Sono molto

dannevoli {i topi); imperocché rodono i panni.

t DA\.\EVOLÌSSnril. |T.| Snp. di Dan.vevole.
Muse. Pros. 1.1. Berg. (Mi.)

i l)A^.\EVI)I,ME\TK. |T.| .4r«. Da Dannevole
Condannabilmente. Amm. ani. 40. 8. 7. (C) A
correggere gli eccessi de' sudditi, tanto più diligeule-

nienle si dee il prelato levare, quanto più dannevol-

menle lascierebhe l'offese non corrette. {Qui può
slare anco per Dannosamente.)

t DA)i'ilEICA\TE. Part. pres. di Dannificare.
Glie danni/ica. Che dà altrui danno, Dunnegqiante.
Band. nnt. iM.)

\ DA\^IFICARE. V. a. Dannegqiare. È nella

Volg. e nelle Co.M. — G. V. 12. 113. 2. {C) Della

qiiaie noi, e voi..., potessimo essere dannilìcati

,

molestati perturbati in alcun modo. Oli. Com.
Inf. 6. 90. Offusca l'anima , cioè lo "nlellolto , ma
eziandio dannilica il corpo. Cavale. Med. cuor. Per
questo sono dannilìcati alcuna volta poveri uomini e

innocenti. Cr. 9. 50. 2. Mueslruzz. 2. 35. [Camp.|
G. Giud. A. Lib. li Como lo re Kilomeno... l'ebbe

veduto ilaunilìcando con lauta pestilenza li Troiani...

(Tor.l /{('(/. L. Mor. 8 Non si trova i|nesl'albero in

verun'allra parte del Perù, e né meno in verun allro

paese della nuova Spagna, onde rigorosamente è vie-

tato il reciderlo, in altra maniera dannilìcarlo.

(Cont.| Leo. da Vinci, Moto arane, vi. 18.

Impetuoso corso, il quale ripercosso ne contrastanti

sassi, ribalza all'opposila parte, rompendo e dan-
nilìcando l'opposte rive.

2. t Per Condannare, Proibire, Dannare. Cap.
Impr. 5. (C) 1'^ non tanto solo danuilìcliianio questi

iletli peccali , ma ancora ogni altri peccali mortali.

1 nAWIFICATIK». Aqg. Che fa danno. Reg. matr.
2. (.W.) La qual cosa è assai nociva, e in pcrpetuuin

dannilirativa.

t DA)i\'IFH'.ATO. Part. pass, e Agg. Da Danni-
ficare Cron. Mordi. (C) Esso Pagrdo, ingannato e

dannificato, fu rcde in gran quantità di pecunia.

Miesiruzz. 2. 35. Se... delle còse che hanno usur-

pato, non soddisfanno alle dannilìcate chiese fra due
mesi, sono sospesi dairammiuistrazionc.

[Coni.) Bandi Fior, xxvill. iO. Essendo stata

S. A. S. informata, che sieno mollo ilannìilcati {gli

alberi), si da chi coglie la foglia, come ancora da

chi li pota... fanno piiblicamcnte haiulire... che nel

cor di foglia de' mori, gelsi non si possa tagliar

rami di sorte alcuna si grandi, come piccoli, ma si

devi brucare la foglia, senza tagliare, rompere.

2. £ in forza di Sost. S. Aiit. Confess. {M.) Cia-

scuno sopraddetto è tenuto in tutto, insino che sia

soddisfallo il daimilicalo.

1 DA\>ÌO. Aqq. Atto a far'dnnno. Damnigeruliis

è in PI. — Vit. S. Ani {C) Per difi'iidernii dagli

animali dannii , e dalle bestie che sono in que' de-
serti.

2. Dinnlo e DannÌTO. Suscettibile d'esser danneg-
gialo. Modo delle camp. (r.| Le pecore bisogna cac-

ciarle dai Imghi dnnnii come da' campi dove spunta

il grano... e dalle selve quando hanno le castagne per

terra.

1 DAlViViO. S. m. Danneggiaraentn. Bui. (C) Le
compagne dell'usura, cruilellà, danulo inverso il

prossimo, avarizia, cupidità, e negligenza.

t DA.\\IT.4. i'. f (Camp.) Per Danno, Perdizione,

e sim. Sent. Filos. Rizzare l'animo suo dacché é

caduto, è crescerlo in sua dannitade.

DA.WO. S. m. Aff. al lui. aureo Damnum. Nora-
mento che. venga per qualunque co<^a st sia. Detri-

mento, Pregiudizio, e tulvolla Discapilo Scapilo,

Perdita. Offesa. Sconcio, Sringura. [Fanf.) Bocc.

ìntrod. 23. iC) Non aveva potuto con piccoli e rari

danni a' savii mostrare. E nov. 100. 5. Voi prove-

rete , con gran vostro danno
,
quanto grave mi fia

l'aver contea mia voglia presa moglicre. Petr. son.

11. E "I viso scolorir, che ne' miei danni A lamenlar

mi fa pauroso e lenlo. [r.] Giamhull. Slor. 381.
Con qnesli hi due volte a le mani Arrigo, e con

danno e perdita gli costrinse a tornarsi a casa. La
perdita può esser totale ; e anco in parte, e piti del

danno.

|t.1 Ar. Far. 41. 66. Né farà a' Maganzesi

minor danni... Ruggiero.

[t.
I
Ar. Fiir. 39 14. Quasi a gara fanno A chi

far può nel suo cainmin più danno.

Prov. Bern. Ori. 2. 16. 4. (17.) Ed un certo

proverbio cosi fatto Dice, che '1 danno toglie anche

I il cervello. ( Di chi nelle disgrazie non sa gover-
narsi.)

2 [t.] Conlrapp. a Guadagno. Prov. Tose. 80.
Cattivo quel guadagno che cagiona maggior danno.

(Cont.
I
CU. Tipocosm. 479. .Metter partite in

libro, e le partite, e lor m.iniere, cioè il dare, l'avere,

l'entrata, l'uscita, il prò, il danno, il resto, il saldo.

3. [t.| Non di chi lo patisce ma di chi lo fa.

Danni dell'incendio, de' ladri, della violenza, della

negligenza. Aug. Maria priinae malris damna resolvit.

[t.| Danni dell'età, del tempo. Hor. Damnosa
dics.

4. (Tom.) Di cose. Alam. 1. 65. Con danno mortai
di campo e d'opre.

(Cont.| G. G. Par. Dopo levala la pianta e livello,

si vorrà sopra la pianta disegnare tutte le mutazioni
da l'arsi, per ritrarre il giudizio delle spese e dei
danni e dalli acquisti.

:>. (t.| llaiiiio, per Offese, Ostilità di guerra. G.
Vili. 11. 17. I Genovesi con loro galee armate fe-

ciono grande danno a' Catalani.

[t.| e colfk, e nel pi. Migl. Creso. Si. II.

Spediti a' danni de' Colonnesi sotto il colonnello
Lucanlonio.

6. |Camp.| Fig., per Sriiipn, Vana consumazione.
D. Pur. 22. E la Regola mia Uiinasa è giù (nel
mondo) per danno delle carte. (Dice S. Benedetto de'

suoi snrcessori diujeneri.)

7. (Cauip.j Fig., per Opera illecila, peccaminosa.
D. Par. 4. Voglia assoluta non consente al danno ;

Ma consenlevi in tanto, quanto teme. Se si ritrae,

cadere in più affanno. Cos'i i lesti migliori.

X.
I

r.| Appi. Ilare, piit pr. di Kecare. l'orlare tal-

volta è luen deliberato, e però meno e/ficace. Sansov.
Conc. Polii. La speranza... proponendoci la prospe-
rila delhi fortuna, apporta giaiiilissinio danno.

9. |Canip.| Contar lieve II danno. [t.J Stimarlo
iei/giero. Pili com. Stimare, liepiilare, e sim.,

Coniarlo per poco. [Camp.] /). l'nrg. 20. Quando
non terra , ma peccalo ed onta Guadagnerà per sé
tanto più grave, Quanto più lieve siinil danno conta.
Qui Danno mor. e civ.

10. Essere a jiran danno di alcuna persona cosa.

Rfrurle disastro, sciagure. Sen. Ben. Varch. 7. 10.
((.') Che doveanu essere, uscendo fuori, a gran danno
del mondo.

11.
1
Camp 1 Dare Aanno, per Danneggiare, Dare

briga, e sim. Com. Ces. La parte della citlade Elve-
zia, che major danno al popnlo di Roma dato avea,
quella medesima in prima portò la pena (culamitatem
iululeral).

12. Far danno. Essere cagione di danno. Dan-
neggiare. Dani. Purg. 1 1 . (C) lo son Oinherto

;

e non pure a me danno Superbia fé'; che tutti i miei
consorti Ha ella traiti seco nel malanno.

('r.| Di furto, sim. Esop. Fav. volg. S. 52.
Teneva uno catello (ragnnlino) a guardia della bot-

tega; acciocché di iiolte lo svegliasse col- suo abbaja-

mento, sicché ninno ladro potesse fare danno.

|t.| Prov. Tose. 47. La volpe in vicinalo non
fa mai danno. [Dal far male, tra i conoscenti, e che
possono uitocj-re, anco i malvagi si rattengono.)

[r.] Prov. Tose. 278. A danno fatto, guado
chiuso (tardo riparo).

[t.J Guai a quell'anno , in cui l'uccol non fa

danno. (Non ce n'è né per lui, né per il contadino.)

ìò. [t.J Di morte. Ar. Far. 40. 38. Vivi, Signor,

per non far danno a' tuoi.

[t.| Di cose spirii unii. Vang. Che gioverà al-

l'uomo se lucra tutto il mondo, e fa danno all'anima

propria?

\i. Far danno, [t.] Di cose a cose. Ass. L'acqua
ha fatto un gran danno.

la. |t.| Fig. Il tetto fa danno (ci piove).

11». |Camp.| Farsi danno. Del reputare cosa a
danno proprio. I). Par. 0. Mal cammina Qual si fa

danno di'l ben far d'alimi {chi crede che dal ben
fare degli altri a lui venga danno).

17. |Camp.| t llenar danno, per Recar danno.
Danneggiare. Din. B(m. xi. 5.

18. |('.amp.| t Meiidare il danno. Risarcirlo. Bib.

I. 31. Ogni danno, che sotto la mia guardia avevi,

io te lo niend.iva e rendeva.

l!l. l'orlar danno. Nuocere, Pregiudicare. Berti.

Ori. 2. 16. 3. {C) Ch'oltre al danno, porla Vergogna,

e ci riprenile d'imprudenzia.

20. Ilfslare iu danno. Rimaner con perdita. Ar.
Far. 18. 156. {.il.) Restar in danno lien miglior

consiglio. Che Milli i denar perdere e la vesta. (Al-
ludisi in modo prov. a giuoco.)
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a. Reslitaire il dinno. Cnmpenfarh ni dnnnefi-

giato frane. Sacrh. Nov. 160. (iW.) Menatelo al

Podestà, che 'I punirà, e faravvi restituire ogni vo-

ctro danno.

il. (t.| Rifarlo, Compensarlo in intero. Si pin)

eompeiisarìo e in meno e anco in più. Poi, lo rifa

propriam. ehi deve, ehi l'ha fatto o rappresenta colui

che l'ha fatto. Altri possono compensarlo, e noi a

noi stessi.

Ì3. [t.] Trasl. Risarcire i danni dell'onore, della

fc*'*- ^ . .. .

U. Mio danno. Ellitt. Spezie ai giuramento, e

dicesi quando si vuol dinotare una cosa che si crede

impossibile. Mnlm. il. 10. (C) Ed ei risponde: s'i'

Sto su, mio danno. Cecch. Prov. 72. («.) S'io lo

posso serrar Ira l'uscio e 'I muro. Mio danno poi

s'i' infreddo. |t.) H. Buri. 119. Se mi svolgon (dal

mio propinilo) mio danno. Prov. Tose. 28. Fammi

fattore un anno, se sarò povero, mio danno. {Gli

amministratori dell'altrui , non vegliati , spesso ap-

profittano a sé.)

2S. Suo danno, Vostro danno, Cfc. Ellitt. esprime

lo stesso che .\ me non imporla, Pe-rgio per, ecc.

Malm. 1. 3. (M.) Ali-un forse diri ch'io non so cica,

E ch'io farei il meglio a slarmi zitto ; Suo d.inno,

innanzi pur, chi vuol dir, dira. Biwmm. Cical.

Pr. Fior. 3. 2. 100. L'algchra i una scienza, che

chi non la 'nleiulo, suo danno. Ir.] Fir. Trin. Prol.

Sb la ( commedia ) non sarii hella o nuova a modo

vostro, vostro danno. Baldi, .4pol. 81. Tuo danrjo.

2t. Egli è nn danno. Modo di dire che si usa per

dinotare il dixpiaeimento, o la compassione che si

ha di alcuna cosa ; che anche si dire Egli è un pec-

cato, sim. Lib. son. 50. (C) UiavoI, gli è pur

de' Pulci ; egli è un danno, ChV sia cosi cimiero ad

ogni elmetto.

27. (Leg.) Danno dato. Dieesi da' Legali Accusa

di danno dato quella che si dà contro colui che

danneggia l'altrui possessioni, u le lascia danneg-

giar da suoi cavalli, pecore, e sim. {Mi.)

Ed usalo anche in senso più gen. lifnesfnnz.

2. 15. {Mt.) Perla ingiuria e danno dato altrui, tre

cose sogliono nascere in colui che lo riceve; cioè,

rancore uell'afTelto, segno di rancore uell'elTetlo, e

azione di ragione contro a colui che ingiuria.

Danno ti interessi, e nnlicam. Danno e inte-

reuo , dicesi quella Indennità che appartiene ad
aletmo per perdita sofferta per fitto o colpa d'altri,

per la privazione del lucro che dovea fare.lMd'é
che è lenulo al risarcimento de' danni ed intercisi

chiunque cagioni un danno per sua colpa, o non
o.tservi i patti convenuti o stipulati. {lUt.) M. V.

3. 106. (C) Catuno creditore dovesse avere ed avesse

per dono, danno ed interesso, un danajo per lira.

fT.) Danno e dolo, elementi della reità.

[C.M.j Lucro cessante e danno emergente;
formolo legale, che applicasi anche comunemente
a ogni caso- per indicare Perdita dì guadagno e

scapiti successivi.

28. (Kilos.) Danno lesivo. Ilìnsm.) Filos. del diritto,

voi. 3. ;;. 750. Il danno lesivo consiste in una di-

minuzione di quel tiene che è contenuto nel diritto

di una persona, fatta contro sua volontà. F p. 761.

2». (Tcol.) IGhir.] Dicesi dai Teologi Pem del

danno la privazione della vista di Dio che soffrono

U anime nell'Inferno e nel Purgatorio, per distin-

guerle da quella del senso.

[Cors.
1
.S. ,\nt. Lett. i7. Non fu in esso crucifisso

la pen.i del dnnno, cioè privazione di visione divina.

Danno eterno. Dannazione. Petr. Trionf. Mort.

2. j.W.) Negar, disse, non posso che l'affanno Che
va innanzi al morir, non doglia forte, E più la tema
dell'eterno danno. [t.J D. 1. 15. Che va piangendo
i suoi eterni danni.

D.I^:<OH.t«F.^TK. Avv. Da Dannoso. Con danno.
Damnose, ««reo la!. Lih. rur. malalt. (C) Ma que'
rimedii gli provano s.'mpre dnnnosimenle. Fr. Giord.
Pnd. li. Volle andarvi ; ma vi andò per se molto
dannisamcnie.

D.mosiSSIMIMKVTE. JT.|.Sh/). di Dannosamente.
[T.) Per m.ile vie dannosissimamente acquistare.

D.t^\nStSSiaO. Agg. Suiierl. di Dannoso. Tnc.

Dav. Stor. 3. 300. {C) Essere la prestezza a loro

utile, a Vileljio dannosissima. Tratl. segr. cos.

don», (.tf
.J

Nell'opera commettono le solite (uro pre-

terniissioni dannosissime.

(F.T-s.| )lich. Buonarr. Oraz. Se si cantano
parole lontane dal buon costume, ovvero assnliila-

menlo scostumate, la musica non è giovevole ma
dannosissima, e degna di esser discacciata.

DAÌXOSITA. (T.| S. f. Astr. di DANNOSO. Dice la

qualità in gen., non l'effHto nelinlln, come Danno.

|T.) L'intrinseca dannosità di certi spedicnli politici

non è. voluta riconoscere da chi la morale dalla po-

liticai vuole aliena.

D\>l\(»SO. Agg. Aff. aliai, aureo Damnosiis. Che

apporta danno. Nocivo. Bocc. Introd. 1. ('>') Uni-

versalmente a ciascuno, che quella vide, o altrimenti

conohbc, dannosa. F Lab. 77. La qual mai, se non

in cosa che d.innosa mi dovesse riuscire, non mi fu

piacevole. G. V. 11. 3. 1. Il disavveduto e siihilo

accidente, e mollo dannoso cadimento. Petr. canz.

29. 5. Latin sangue gentile, Sgombra da te qiiesic

dannose some. F cap. 4. E dannoso guadagno, e

ulil danno. Pass. 193. L'uomo non dee amare né

desiderare quella cosa che è dannosa e nociva.

2. |t.| In senso gravissimo. D. 1. 6. Per la dan-

nosa colpa della gola {sono all'Inferno). Hor. Qucm
damnosa venus {impoverisce).

3. [t.] Dipers. Prov. Tose. 251. Il pili ricco è

il più dannoso.

4. (t.| Di cosa, e colik. Sansov. Cono. Polit.

È dannoso a una Repubblica il tener, con le con-

tinue offese, sospesi e paurosi gli animi de' sog-

getti.

1 DAXO. V. Daino. Dama, aureo lai.

IU\TE. Part. pres di Daue. Che dà. Bocc. Nov.

32. 3. (C) Danli a ciaschedun che muore, secondo

la quantità de' danari loro lasciala da lui, più e meno
eccellente luogo. [Camp |

Met. l. Lo quale parlante

di grandi cose, e non dante luogo a lui, insuperbio

per lo Sole, suo p.idre (nec sibi cedenlem).

Liv. Dee. 3. 1. [C] I Cartaginesi altresì furon

rotti, li quali danli le sp.ille (cioè, fuggenti)...

F in forza diSost. S. Ani. Confess. (C\ Quando
si fa il patto tra il dante e il ricevenle. Non com.
Sen. Ben. Varch. 2. 3. Allora si dimostra la virtù

del dante, allora si conosce la benignila, quando...

2. [Camp] In significanza di Furente. Non coni.

Com. Boez. iv. In terzo luogo parla contro di quelli

che difendono li danli la injnria.

DAME. [T.j S. m. N. pi-. Scorcio di Durante.

2. L'autore e il libro. |t.1 Studiare, Apprendere

a mente; Imitare, senza intendere. Dante.

[t.] Il primo Dante stampato. — Un Dante con

note.

DANTE. S. m. [M.F.) Pelle concia di daino o

cervo. Panciat. Scherzi, 16. Per la fame un certo

cavaliero. Sotto Bredi col Cardinale infante. Si mangiò
intero un colletton di dante. (F.) Par. Matt. 1173.

Quei che in duro danle Stringe le membra. {L'usa

pure il Dovila nella morte di Forleo III.)

[Cont.| CU. Tipneosm. 235. Il rangifero di

scandiana , lo stambecco , il muffri, il dante de
l'Africa, l'adimma.

|Cont.| Con altra uscita. Barn. Viaggi. l. 102.

B. Hanno targhe rotonde e larghe, quali sonò falle

di cuoro d'uno animai, che si chiama danla, ch'è

durissimo da passare.

DASTEGfiURE. [T.] V. n. Tenere, nello scrivere,

della maniera di Dante. Algar. 3. 167, (Gh.) Mi-

chelagnolo, nelle sue composizioni, danteggia {più

co» lo scalpello che con la penna).

Ha senso per lo più non di lode. |t.] Altri dan-

teggia nelle durezze, altri negli arcaismi, altri nella

volgarità, altri nelle invellivc.

D\!«TESr,AMESiTE. IT.| .-lev. Da Dantesco. Algar.

3. 236. {Gh.) [t.] Dantescamente stizzosi, ma non
dantescamente pii ; dantescamente partigiani, ma
non dantescamente dotti.

DAlVTESr.O. (T.| .4.7,f/. Da Dante N. /ir. Varch.

lez. 159. {C) Quella aulica purezza e dantesca gra-

vità. Dep. Decam. 39. Per tulio si vede {il Boc-
caccio) pieno di parole e molli danteschi, [t.] Dot-

trina dantesca. — lìililiografia.

Che tiene di Dante, [t.) Stile dantesco, Versi

danteschi.

2. .\nche Snst. fr.") È dantesco. — l danteschi,

t'n Frane, al Hiagioli diceva : Voiis èles un Dan-
liste, scherzando con la pronunzia che lo fa omo-
nimo di Denliste.

DANTISTA. |T.|S. m. Chi conosce e ama il poema
di Danle, o gli par di cnuoscerlo. |F.T-s.| Geli.

Cnpr. Bolt. Tu fai pure professione di Dantisla; non
l'hai tu letto nel Purgatorio? potrei colla mia virtù

informativa fabbricarmi un corpo d'aria {dice tatiima
del Bottajo). =r Frane. Sarch. Up. div. 46. iC)

V. Dantesco, § l.

D.A KUI.L1. Lo stesso che Da niente. (C) |t.| Agg.
quasi tt« solo vocabolo come Dappoco. Non da

scrivere, ma da pronunziare, congiioiln, segnatain.
di pers. Quel da nulla, (ili è un da nulla.

Cr. 6 6. 1. {C) La railice verde ha virtù diu
retica, di romper la pietra, e aprir le vie all'orine

;

ma la secca non è da nulla. Bellin. Disc. 1. 171.
{M.) Badaste mai a un accidente,... e voi l'avreste
disprezzato come da nulla?

DAVZA. S. f Ballo, Carola, fr.l Arab. Tanza,
Gerrn. Diintz e Tanlz. SI. Tanaz. Non da Densare.
Piiliare i panni saltando. = Dant. Purg. 31. (C)
Indi mi tolse, e bagnato m'oQerse Dentro alla danza
delle quattro belle.

(7'«m.) Danza è ballo ordinato con più arte;
ma il mimico dicesi Ballo ; e in ballo c'è più o meno
danza.

2. CoU'aggiunto di Trivigiana, detto in modo
equivoco. Bocc. Nov. 78. II.(C')

3. Per l'armonia al cui sunno si danza. Sonata
da ballo. Bocc. Inlrod. 54. (C) Comiuciarono soa-
vemente una danza a sonare.

[M.F.].S(icrA. «rtH. Vecrh. Gioì), m. 27. Ed
una danza leggiadrelta e piana Fece sonar pian pian
con due lenti ; Prendendo un hallo a quella vaga
danza, Qual fu cagion d'amor, fede e speranza.

4. ìt.] Fig. Danza e Danze degli astri.

5. Essere o Entrare in danza, /ig. Ilitrovarsi in

qualche ajfure impaccialo, chi: anche diciamo Essere
Entrare in ballo ; e son modi pruverb. Petr. cani.

22. 3. iC) Ed anch'io fui alcuna volli in danza.

6. Dicesi anche Fornir U danza, cioè Fornir l'af-

fare intricalo. Lasc. Spiril. 1. 2. {.M.) Poiché ci

conviene, prima che passi oiiiii, fornir la danza.

7. Menar la danza vale Guidar chi balla. Bocc.

1. /". 8. (C) Comandò la reina, che una danza fosse

presa ; E quella {danza) menando la Lauretta,...

£ trasl. per Maneggiare o Guidare alcuno

affare. Salv. Granch. i. 2. (C) Il Granchio mena
tutta la danza.

E per Minegqiare un tradimento una trama.
Mnchiav. Op. 3. 121. {Gh.) Cli venne alle mani quel

proprio cugino di ser Piero che menava la danza, e,

per misericordia e compas.sir)ne, risparmiatogli qual-

che trailo (li fune, non lo polctle scoprire.

8. |M.F.| Menare la danza. Condurre, Dirigere la

burla, ecc. Nov. Grass. Lega. 06. Vi voUoho (ft rena)

quel garzone che fu col messo, Matteo e que' due
fratelli che mcnnrono la danza della prigione, e di

casa et al fuoco.

9. [Camp.] Mnoversi a danza, fig., per Girare at-

torno col pianeta in cui si sta. D. Par. 7. Ed essa

e l'altre mossero a sua danza, E, quasi velocissimo

faville. Mi si velar di subita distanza. {Parla del-

l'anime vedute nel pianeta Mercurio che supponevasi

girare intorno alla Terra nello spazio di venliquat-

tr'ore.)

10. Prendere una danza. Incominciarla. Bocc. g.

\. f. 8. (.1/.) Cuinandò la rcina che una danza fos.se

presa.

1 1

.

Tenere a danza, fig. Tener a bada. Bern. Ori.

in. 19. 36. {Gh.) In elerno si licn {Binaldo) vilupe-

ralo Ch'una donna {Mnrfisa\ lo tenga lauto a danza,

E più perde con lei, che non avanza.

12. Variare la dama, jig. Variar tenore. Variar

maniera d'operare. Ar. Far. 26. 18. {M.) Non cosi

Ricciardelto e il suo cugino Tra quelle genti varìavan

danza. Perché lasciando il campo Saracino, Sol lenea

l'occhio all'altro di Maganza (« differenza di Bug-
giero e di Mnr/isn, i quali or davano dentro alla

schiera de' Maganzesi, ed ora a quella de' Mori,

e cosi variavano la danza delle percosse].

13. Poesia che si cantava nel tempo che altri

ballava. {Fanf.)

11. (Val.) Per Battaglia. Piicc. Cenlil. 14. 22.

Quivi avien grande abbondanza Di gente e d'arme e

d'ogni guerniincnio. Che fa bisogno a cosi fatta danza.

=:7jcni. Oli. in. 52. 51. {Gh.} Entrato è già nella

più folta danza. Dove la furia si facea maggiore.

E 59. 27. E fra Inr due si cominciò la danza Com
gran percosse di taglio e ili punta. Pule. Luig. Mnrq.

12. 53. Ma il conte Orlando arguiva la danza; Egli

e Treviri i cavalli sprononio (s/)ronnro;io),...

13.
I
Val.) Per Consorteria. Piicc. Centit. 23. 79.

Pisa Aveva grande sialo e pran possanza... Avia in

su;i cittadinanza Giudice di Calavra e 'I Conte Fazio,

Ed il Conte Ugolin fioria la danza.

1(L [Val.l Patto, Accordo. Pure. Gentil. 68. 70.

Maggiore abbondanza (diperimin) N'avrebbe lor man-
data, se non ch'egli Sentia trattar col Bavero altra

danza.

17. [Val.] Opro, Faccenda. Puce. Guerr. Pism.



DANZANTE -(19)- DAPPIEDI

2. 17. Sonar le trombe, e furonsi partiti, E del ru-

bare incominciar la danza.

18. (Fis.) (Gher.) Danza elettrica. E quel saltel-

lare, ballare di fit/urine di caria, o d'allro, di pal-

lottoline disuf/kero, di saq'jina, o d'altrettali minute

leggere materie, fra due corpi (il meglio due dischi

metallici oriziontali) elettrizzati in senso contrario,

od «no solo elettrizzato e l'altro comunicante culla

iena : è effetto dell'attrazione , e della repulsione

elettriche, simultaneamente agenti su que' corpic-

ciuoli.

n\MK\Xt. Pari. pres. di Danzare. Che danza.

2. E in forza di Sost. Danzatore. Fr. Jac. Tod.

5. 18. 23. (C) Se vi cantano gii santi Si rinfrescano

i danzanti Sempre che ne giunga alcuno, [t.] Fauno

danzante. Statua antica.

DAMZIIIE. V. n. ass. Ballare, Carolare. Dani.

Puri/. 29. (C) Venian danzando, l'una lanlo rossa,

eira pena fora dentro al foco nota; L'altr'era... Fr.

Jac. T. 7. 8. 1. Noi mi pensai giammai Di danzare

alla danza.

2. Fiy. |VaI.] Godere, Darsi bel tempo. Montem.

son. 19. Dunque non dinegar, giovine bella, Danzar

ne' tempi dilettosi e gai.

3. [Val.| Detto di fuoco. Bruciare rapidamente.

Pace. CeiUil. 4. 50. Danza Dal vecchio Ponte al

Mercato vecchio 11 fuoco si, che poco ben ci avanza.

D.tXZARK. S. m. Danza, Ballo. Bocc. g. 4. f 3.

(C) Come usati erano, al danzare e al cantar si die-

dono. Pros. Fior. p. 1. v. i. i.ìl.) Hestinsi ancora

addietro i si spessi danzari pubblici, cosi vago di-

porto di donne e di cavalieri,...

D.AMZnilUK. Verb. m. di Danzare. Chi o Che

jlanza. Agn. Pand. 3. (C) (ìhiotti, bugiardi, sodo-

aiti, bulToiii, sonatori, danzatori, cantori, ruffiani,

on frastagli, livree e frange arldobhali, corrono a far

erchio all'uscio di chi è prodigo, come a una scuola

'e fabbrica di vizii. Cecch. Esuli. Cr. 4. 4. Ma die

ferno i danzatori? N. Fuggirò in qua e 'n là, che

parvon proprio Una covata di starnotti.

DA>/.ATKir.E. Verb f. di Danzatore. Dansatrix,

nelle Costit. di Childeber.— Chiabr. pari. 2. son. 5.

[il.) Quinci in catena dolcemente acerba. Trionfo di

beltà, l'alme traea La danzatrice Amazzone superba.

[t.] Delle antiche sarebbe da dire Danzatrice ; Bal-

lerine la moderne.

D.4.\ZEn.\. S. f.
Dim. di Danza. Balletto. Non

coni. Bocc. g. 5. p. 3. (C) E cogli strumenti e colle

canzoni alquante danzelle fecero.

DI OGGI INDIETRO. Pust.avverb. vale Per lo pas-

salo. Nel tempo scorso. Cecch. Dissim. 3. 4. {il.)

Io vengo a voi a sicurtà ; e ancorché da oggi indietro

io non v'ebbi più parlato,...

D.\ OGGI IS\A\ZI. Post, avverb. vale Per l'av-

venire. I]uid. 0. (C) lo da oggi innanzi tutto mi

spoglio di tutto quello che io abbia a fare di questo

fatto.

D.4 OGXI PARTE. Post, avverb. Da per lutto. Dani.

Par. 31. (.1//.) Cosi quella pacifica oriDamma Nel

mezzo s'avviava, e da ogni parte Per igual modo al-

lentava la liamma.

DA ORA. Post, avverb. Lo stesso che Da ora in-

nanzi. Belc. Vii. Gio. C'o/o)nfc.28. {ili.) Fate da ora,

padre mio, ciò the volete; che io sono disposta per

la grazia di Dio a fare ogni cosa.

DA ORA AVANTI. Post, avverb. Lo stesso che Da
ora innanzi. V. — Segner. Crisi. Instr. 3. 3. 22.

[M.) Da ora avanti, invece di allontaurtrci da questo

pane di vita, pregbiani sempre il .Signore...

DA ORA IWA.VZl. Post, avverb. vale Per lo av-
venire. Pelr. son. 31. (C) Da ora innanzi faticoso e

alto Loco non fia, dove 'l voler non s'erga. Coli.

Ab. Isac. 57. (M.) Adunque sì cessi da ora innanzi

cotale cogitazione vana,...

2. Talora è usalo a guisa d'un nome. Bocc. Nov.

98. 15. (C) E da questa ora innanzi lieto aspetta i

meriti del tuo molto pili degno amore, che il mio
non era.

DA PARTE. Post, avverb. In disparte. Cron.

iinrell. (C) Né amica, né parente si trova, che voglia

meglio a te, che a sé, disposta la buona coscienza

da parte.

Ih questo signif. si dite anche Da una parte.

Bocc. g. 6. f. 6. (C) Elisa, chiamate l'altre donne

da una parte, disse.

2. Per In ordine, la fatto di, ecc Nov. ani. 82.

{M.) lo .sarò poi il pili ricco uomo di tutto questo

paese da parie d'avere.

3. Da parti! di alcuno vale In suo nome. Cas.

Leti. 5. [Ci Sire, io mando a Vostra Maestà il signor

Annibale Rucellai, perchè le faccia reverenza da mia

parlfl.

4. In signif. di Per risguardo. Per rispetto.

Pass. 273. (.W.) Ha l'uomo materia d'esser umile e

da parte del corpo e da parte dell'anima: da parte

del corpo, se considera...; da paite dell'anima ab-

biamo materia d'umiltà,...

t «APE. S. f.pl. Ajf. al lai. aureo Dapes: e fig.

[Camp] per Cibo dell'anima. Delizie celestiali,

intellettuali. = Dani. Par. 23. (C) Cosi la mente
mia tra quelle dape Fatta più grande , di se stessa

uscio.

DA PER SÉ (e cosi nel pi. PA PER lORO). Post,

avverb. Senza compagnia. Separatamente. V. DA.

G. V. 8. 87. 1. (C) Prima s' andava ciascuna delle

21 Arti da per sé. Fir. .4s. 166. Sceglieraimi adun-

que questi semi di queste biade che sono in questo

monte, e porrai ognun da per sé.

2. E per Da sé, Senza bisoi/no d'altro. Borqh.

Orig. Fir. 300. \M.) Che di tali basiliche ne fosse

nelle Colonie, é cosa da per sé chiara. E Coli. Milil.

361. Che egli avesser poi proprie leggi, religione, riti,

maeslrati, co' quali da per loro stessi si reggessero

10 cr.'Jo.

3. Da per si vale anche Da sé solo. Guicc. Slor.

4. 1.35. (;tf.) E ciascuno esercito da per sé sì potente

che fosse bastante a difendersi da tutte le forze unite

degl'inimici.

DA PER TUTTO. Post, avverò, vale Da qunhisia

luogo. In tulli i luo'/hi. Trall. Gov. fam. (C) E
perchè lo padre di famiglia non può esser sempre

da per tutto, pertanto fa mestieri,... |Val.| Fartig.

Cap. 2. li. Fa da per lutto una trista comparsa.

[Giusi.] Serd. 2. 157. Volavano da per lutto dardi e

saetlamenti d'osjni maniera. E 3. 46. S'udivano da

per tutto discordanti gridi e sospiri d'uomini che mo-
rivano.

DA PIE e Di PIEDE. [Cont.l Post, avverb. vagliano

Dalla parte inferiore. Biring. Pirol. Vii. 9. Vote

ancora questo tal asse alquanto da ogni testa corneg-

giare perchè meni la ruota da pici larga più che da

capo. Leo. da Vinci, Moto acque, v. 24. All'estremo

di essa asse interrata sia messo il pie d'una cerbot-

tana stoppata da pie, e piena di pallotte di egual peso

e figura.

[Cont.] Lupic. Arch. tail. 2i. Si farà nella

gola del baluardo un muro, che sia grosso tre braccia

da piede, e uno da capo, il qiial muro riterrà il ter-

rapieno del baluardo, e farà argine al fosso, che sarà

fra il baluardo, e il cavaliere.

DA PIÙ e DAPPIÙ. Maniera esprimente il contrario

di Da meno, e denota maggioraniu. Bocc. Nov. 5.

6. (C) Tanto nel suo disio più accendendosi, quanto

da più trovava esser la donna , che la sua passata

slima di lei. E nov. 39. 2. Da più furono coloro
,

a' quali ciò che io dirò avvenne, e con più fiero ac-

cidente, che quelli de' quali è parlato. Segner. Mann.
Apr. 23. 3. [M.) Unando Iddio ti fa bene, non sup-

plicato, non ti dichiara con tal atto da più che da

meritevole di ricevere.

[t.| Vang. Quanto dappiù è l'uomo d'una pe-

cora! Ivi: Non siete voi molto dappiù dì loro? (dei

volanti, degli uccelli).

2. Usato in forza d'aggiunto. M. V. 10. 75. (M.)

11 quale a quel tempo era il da più e il maggiore cil-

ladiiis di Perugia. Frane. Sacrh. Nov. 155. Il quale

(messer Dolcibene) in più novelle a dricto è stalo

raccontalo, perocché fu il da più uomo di corte, che

fosse già è gran tempo.

t DA PIÙ Ì.li\A\/,I. Post, avverb. vale Per innanzi,

Nell'avvenire. Firenz. T. 4. 38. (M.)

DA POCHINO. fT.j V. Dappochino.

DA POCHISSIMO. (T.| V. Dappociiissimo.

DA POCO. Maniera contraria di Da molto; ed

è usato in forza d'aggiunto. Lo slesso che Dappoci).

V. — Belline, son. 266. (C) Ma ii'è cagione il mio

figlinol da poco. Sen. Ben. Varch. 4. 30. Come i

luoghi imbrattati e sncidi divengono chiari per lo

ripercuolimi'iilo de' raggi solari, cosi gli uomini pigri

e da poco per la luce risplendono de' progenitori loro.

Lasc. Spir. 5. 7. Tu se' più da poco che Muso, che

si lasciava fu!,'gire i pesci colli.

2. E nel pi. Pelr. Uom. ili. 205. (M.) Sprezzali i

suoi figliuoli, concinssiacliè fussino da pochi, volle

elicgli succedesse nel regno il suo avversario .Arrigo.

3. t E coll'uscita in A nel fem. Crnnirhet. 269.

(M.) Ora che noi vi facciamo aprire qua! porla voi

volete, e voi dubitale, gente vile e da iioca,...

DA POì:0 fa W Q1!A Post, auicrb. Da pncn in qua.

Non com. Bocc. Nov. 11. 11. (Cj Cosi non fussi io

1 mai in questa terra venula, come io mai non ci fui,

se non da poco fa in qua.

DA POCO l.\ QLA. Posi, avverb. vale Di fresco.

Nuovamente. (C)

DA POI. Avv. Lo slesso che Dappoi. V. — Vii.

S. Frane. (M.) 238. Subito fue liberato: onde da

poi ebbe singnlare fede e amore in santo Francesco.

Petr. p. 1. canz. 1. {Mt.) Ma talora umiltà spegne

disdegno, Talor l'infiamma; e ciò sepp'io da poi.

Segn. Vii. Cap. 5. (M.) Prima negando, da poi mo-
strando la pratica esser mollo avanti. Hicriard. 2.

2. Han tenero principio, e presto presto Divengono

fortissime da poi.

2. T;(/oi-o gli si antepongono alcune voci. G. V.

7. 29. (.1/^) Non molti anni da poi Dio gli mandò
grandi avversità.

3. In foì~za di Prep. col quarto caso, vale Appresso.

Cavale. Espos. Simb. ì. 32. (il/.) Una medesima
fede dee essere da poi tutti. E sotto: L'intelletto e

l'affetto sono naturalmente quelli medesimi da poi

tutti. E '2. 35. La stoltizia degli buoni Cristiani, che
dispregiano lo mondo, é sapienza da po' Dio. Bemb.
Slor. 5. 69. Se da poi quel di usar voleano le navi,

bisognava che essi dessero loro il soldo. Peeor. g.
16. ». 1. Ebbe- in dote mezzo il reame del suocero,

ancora che da poi la morte di Latino lo possedesse

tutto. Firenz. Discacc. leti. Han cerco morendo la-

sciare di sé tal nome, che vivono lungo tempo infra

di quegli che vengono da poi loro.

i. i E eoi terzo caso. Cavale. Espos. Simbol.

1. 32. (M.) Le affezioni del cuore umano sono co-
muni, e quelle medesime da poi a tutta la gente.

DA POI CHE. Avv. Lo stesso che Dappoiché, V.;

e questo è più com. Lab. 37. (C) E senza speranza

alcuna, da poi ch'io mi ci vidi, che é sempre stalo

di notte, dimoralo sono. Gel. Spor. 5. 6. Da poi che
e' vuol cosi chi può, io non vo' già contrappormegli.

Guicc. Stor. 1. 1. lo ho deliberato di scrivere le

cose accadute alla memoria nostra in Italia , da poi

che l'armi de' Kranzesi cominciarono con grandissimo
movimento a perturbarla. Capr. Boti. Rag. 1 . lo non
so, anima mia, se da poi che io ebbi conoscimento,

io ho avuto mai tanto piacere, quanto io ho questa
manina; e da poi che...

2. E con voce frapposta. Vii. S. Gio. Gualb. 289.
(Mt.) Da poi aduni|ue che '1 bealo Giovanni,... il

dominio della badia rifiutato aveva, si dispuose...

Pass. d. 2. e. 7. E di se medesimo diceva il santo

profeta: da poi. Iddio, che tu mi convertisti, io feci

penitenza.

t DA POI LWAXZl CHE. Post. avv. vale Dappoiché.
Vii. S. Frane. 181. (M.) E mostrava, da poi innanzi

che fece questo miracolo, essere rinnovalo un altro

uomo per la grazia di Dio.

DA POI I.\' (JIIA. Post, avverb. Da quel tempo in-

nanzi. Non com. Pecor. g. 8. ». 2. (M.) E da poi

in qua si chiamò... Via Ghibellina.

DA POI 1)1 «DA CHE. Post, avverb. Da che. Non
com. Belc. Vii. Cotomb. 298. [M.) Da poi in quache
facemmo quel tradimento , e toghemmo la offerta a

Dio, la città di Bologna è sempre stala a grandi

pericoli. Slor. Bari. 52. S'io volessi com|>»tare il

tempo mio da poi 'n qua ch'io fui nato da mia ma-
dre,... S. il. .ììadd. 87. La più dolce melodia... che

mai avessono fatta da poi in qua che furono criati.

[Camp.| Pisi. S. Ag. a Paul. Da poi iniqua che tu

mi scrivesti, o venerando vescovo Paulino
, per gli

uomini della nostra religiosissima figliuola...

t DA POSCIA CHE. Lo .stesso che Dappoiché. V. —
Stor. Pisi. 208. (C) Da poscia che per mare non si

poteva andare.

DAPPIÈ e DAPPIEDE. Post, avverb. vale Dalla

parte inferiore. G. V. 6. 34. 10. (C) I Ghibellini

facendo tagliare dappiè la detta torre , si la fecero

puntellare. A/a/;», 9. 59. La camicia dappiè fregiata

e nera.

(Tom.) In quel di Dante, Purg. 22. Dappiè
guardando la turba che giace, vale Giace a' piedi di

loro che andavano.

1. Per Sotto, parlandosi di scrittura. Frane.

Sacch. Nov. 38. (il/.) I brevi delti... la passala no-

vella mi riduce a memoria, de' quali ne dirò alcuni

qui dappiè.

3. l'arsi dappiè vale Cominciar dal primo prin-

cipio. Alh'g. 143. (il.) Ma facciamoci dappiede a

mondarla con mano.
DAl'I'IEDI. A modo d'Avv. [t.J Meglio forse che

disgiunto. Dormire dappiedi.

|Uianc.| .Mangio di magro e dormo dafniedi.

Esprime che noi non sappiamo , o non vogliamo
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tapere Un ruri'ìso mnleiiiro sapemln che il'.-sspr Iml.ilo. = fìellinc ton. 210. (C) E scrnndn

mii freijneiilidino una cusn, ci lira tu te rnlze per

aver raiiifuaqli di un cerio seandaletlo che di (fiiello

caia si va mormorando, e noi per disimpeipiarci

ei rislrinfiiamo nelle spalle dicendo: io mani/w.

|T.l l'rov. Il più corto riman dappifidi {dal ve-

stito che laiiliasi scarso). Corrisponde all'altro prov.

Quel chff manca, manca in fondo.

mvvii. rr.| V. Da più.

DAI'POCUXIO. S m. reqg. di Dappoco. Dtsu-

tikcrifi. Non rom. Huscell. Berq. {Mt.)

DlPPOCiGKI.VE. S. f.
Astr. di Dappoco. Insuf-

ficienza di chi non sa ragionare, ed operare secondo

che ragiona ed opera il pili deqli uomini avuti in

pregio: Maiiraina di valore, Infingardia. Tac. Dav.

Ann. 3. 3. 08. ('') Se la donna esce de' termini

,

3uesio è (chiamiamola per lo nome suo) dappocaggine

el marito. K Slor. 1 . 250. Slavasi a mani giunte a

contemplarli (Irdeonio Fiacco, legato consolare, senza

opporsi agl'infuriati, ma pigro, spaurito, innocente

per dapnocaggine. E 3. 280. Se quasi a' pruni coloi

flniron le guerre di questi principi, abbiasene grado

alla loro dappocaggine. Cnpr. Boll. Hai/, i. Li dap-

pocaggine k ancor ella un' imperfezione dell' uomo.

Circ. Geli. E questo nasceva tutto dalla dappocag-

gine sua. IF.T-s.] Gioì». Fabr. Ter. Egli è la stessa

dappocaggine. ...
'2. Ass. (t.) Sansov. Conc. Polii. Quando i cit-

tadini di maggior consiglio e bontà, e più utili alla

patria, hanno paura, o dell'audacia dei cittadini sfac-

ciati e ambiziosi, o temono dell'invidia, o si spaven-

tano delle fatiche nelle imprese dillìcili e grandi e si

tirano addietro, si apre una larghissima strada alla

dappocaggine.

3. /Udine di uomo dappoco. {Fanf.)

t n.U'PIIC.AMEMK. .Avv. Con dappychezza. Da uomo

dappoco. (Fanf.) Sei/ni, Rei. Arisi, p. 219. edit.

fior., Torrenlino 154".». (GA.) Per essersi portati in

tal guerra o dappocamenle o con poca fede.

DAPPIICIIKZ/.A. S. /". Uuppncu'niiiie. Ma suona

men grave di ijuesto. Non coin. Cas. Leti. 72. {€)

Non credo che bisogni che io ti raccomandi la dap-

pochezza di Calino.

DAPPOCIIINO. Agg. Dim. di Dappoco. Da si)e-

rarne pochino. Non com. Biisin. Leti. p. 5t. (GA.)

Francesco Zati era dappochìno, e Lutozino Nasi; ma
buoni. E p. 85 Antonio de' Cazzi fu veramente uomo

da bene ma dappochino,... Arel. Filos. a. 2.

p. 2fn. Li animiizzi di ciuci dappochini,... [t.] Pili

vivo ora nel liiig. fam. Da pochino , non nel più

grave senso di dispregio che porta Dappoco; ma di

poco valore nel gen. suo. E pers. e cosa.

DAPPOCIlISSlMO. Agg. eS. m. Superi, di Dappoco.

Gwir. Post. Fid. 3. 2. (G) Prendila, dappochissimo:

che badi ch'ella ti corra in braccio?

l'omo dappochissimo. [K.T-s.] Giov. Fabr. Ter.

(Lat. Homo ignavissime.)

(r.J Da pochissimo e di pers. e di cosa, siio-

nerehbe men grave come s'è detto in Happociuso.

nAPPor.O. .A'ig. insufficiente a ragionare e ad ope-

rare secondo che ragiona ed opera il più degli uo-

mini riputali: IH poco o niiin valore. {Ci

(t.) Qiiaiid' è Agg.. segnalam. di pers. nel

lenso di Dappocaggine, più colpa e vizio che difetto

accidentale e parziale, scriverei Dappoco ; per deno-

tare cosa di poco valore, lo farei disgiunto. Per

roba da poco, gli uomini dappoco fanno sforzi e con-

tese appunto per parere d'ansai, e a taluni pajono.

— Di poco usa in Tose, e sottintende valore, ma
non intelletlitale o morale. Uomo di poco {stimalo

poco dal mondo) può essere ben altro che uomo
dappoco.

Hocc. Leti. {€) Chi i dappoco, se perde lo stato,

non ha di che ibdersi. Gru». Morell. E questo si

crede fusse consiglio del padre, perchè il omoscea
dappoco. V'«rcA. Slor. 10. Cominciò, come dappoco
e invidioso, a cozzare e gareggiar seco. Tac. Itav.

Ann. 12. 111. Dappoco in casa, e sgraziato in guerra.

Buon Tane. 2. 3. (.W.) Pensaci un po' bene Chi e' ci
' sarà che '1 piglierà. dappoca.

(t.| Hrov. Tose. 228. Letto e fuoco, fanno

l'uom dappoco.

1. Nel pi. Bern. Him. 1. 5. 6. (.V.) Noi semo aìaW

Troppo dappochi, e voi troppo dabbene. Segn. Iteti.

Arisi. 71. Gli uomini vili e dappochi... non hanno

questo abito della indign,i7.ionc.

E fem. pi. (Val.| Biiniiarr. Ajon. 2. 11. Sarc'

lor parse esser goffe e dapporhe.

5. |t.| a modo diSost. Agn. Alt. Gap. p. 1. (//)

dappoco Potesse meritar difesa o scusa, Non che

con chi farò '1 dappoco, Ekl or l'ardito e 'I timido e

'1 rimesso.

[T.] Col pi. Prov. Tose. 300. Le bugie son

lo scudo dei dappoco. Men viva oggidì l'altra forma.

Agn. Ali. cap. i. Il più ile' Dappociii. Giainhiill. Slor.

z^. Bern. fìim. 1. 51. (.W.) .Anzi son proprio cose da

dappochi. Cecch. Dot. 3. 3. {Mt.) Or oltre; il doler.M

e il piagnere è l'arme de'dappocbi. Sa.<isett. Lett. 109.

(J/iiH.) Perchè, come a' dappochi, mi manca il tempo.

DAVPOCO^E. S m \ccr. (/(DAPPOCO. Non com.

Sasseti. Lett. 299. {Min.) Sparsemisi il fiele come a

dappocone, già sono 15 giorni. |
K.T-s. | Giov. Fahr.

Ter. Io sono deliberato dar la baja a questo dappo-

cone. {Lai. Nebuloiicm bunc ccrtum est luderc.)

DAPPOCt!CCI.4Cf,IO. Agg. Voce bassa e burlesca,

Scioccherello. {Fanf.) Non com. Buon. Tane. i.

5. (A/.) Che borbotti, Dappocucciaccia? e perchè ti

sbigotti?

DAPPOI. Avv. Di poi, Dopo, Poscia. G. V. 9.

.•503. 1. (C) S'arrendeo Cappiano, salvo la ròcca; e

dappoi la ròcca, salvo l'avere. Pelr. cam. i. 6. E
ciò sepp'io dappoi Lunga staniou di tenebre vestito.

2. Per Ikippoiihè. Giiill. Leti. 1. 2. {M.) Di-

spregio emini minore ricever voi alla poveretta men-
setta mia, dappoi convitalo vi siete ad essa, che

rifiutarvi non cn-dendovi pascer bene. G. V. 8. 90.

i.Mt.) L'aveano in odio e a grande sospetto, dappoi

s'era imparentato con Uguccione della Fagiuola. Salv.

Avveri. ì. 1.5. (:1/.) CAe, usata di congiugnersi con

la coda di certe voci, si lascia spesso dal parlar

nostro; e dicesi poi, poscia, dappoi..., in vece di

poiché, posciachii, dappoiché.

3. t Talora é usato in forza di Prep., benché rade

volle nelle buone ed antiche scritture. M. V. 2. il.

(C) Dappoi a pochi dì fu il caldo si disordinalo, che

tutte le biade verdi inaridi e seccò. Pecor. g. 20.

n. 3. (.V.) E la loro andata fu l'anno CCCl dappoi

l'edificazione di Roma.
4. ICamp.ì Per Dietro. Com. Ces. Intermisso el

navigare, ed ogni altra faccenda lasciala addietro, la

maggior parte delle genti da cavallo dappoi Dionotrix

fece seguire {ad eum insegnendiim).

DAPPOK^llÈ. Avv. Dopoché, Posciaché. Nov. ant.

51. (.W.) iNenna donna si osava di rimaritare dap-

poiché il suo primo marito era morto. G. V. \. il
{Mt.) Dappoiché aveino detto del sito e conlini della

nostra provincia... Magai. Lelt. 1. 4-9. Cominciò

a parermi più probabile dappoiché sentii l'altro

giorno...

2. Per Giacché. Circ. Geli. 0. 152. (.V.) Non vi

dolete della natura, se ella non vi ha armalo il

corpo, come l'ha fatto a noi, d'unghie, di denti o di

corna, dappoiché voi vi dehihtale tanto da voi stessi

l'armi e le forze dell'animo. Bern. Him. buri. 3.

277. (Mi.) Dappoiché Voslr'.AIlezza non mi vuole...

U.APPOI ì\ (il'A CHE. Post, arverb. vale Dacché.

Non com. Vii. S. M. Madd. 87. (M.) Vcnissono giuso

le milizie degli Angioli a fare la maggior fesla... che

mai avessono falla dappoi in qua che furono criali.

Cecch. Assinol. 2. 1. Dappoi in qua ch'io m'iiiiia-

mnrai di quesia madonna Anfrosina, io non trovo né

bene né riposo.

t DAPPOI POCO. Post, avverb. Poco appresso.

S. Agnst. C. D. 2. 9. (C) Dappoi poco dice: per lo

contrario la legge delle nostre dodici Tavole,...

DAPPRESSO. V. Da piiesso.

DAPPIIIHA. V. Da piuma.
DA PIIESSO, cAe anche DAPPRESSO si scrive. Avv.

Appresso, Vicino. Dani. Piirg. 2. (G) L'ucccI di-

vino più chiaro appariva, .Perché l'occhio da presso

noi sostenne. Petr. non. 55. Poiché cercando stanco

non seppe ove S'albergasse, da presso o di lontano.

Vii. S. M. Madd. i6. {M.) (Jnello [miracolo) di

Lazzero , che noi diremo ora qui da presso {cioè,

qui sotto , subito dopo). G.V. 11. 4. 3. (C) Né
credea clie'l suo giudicio e sentenza di Dio gli fosse

cosi dappresso, /foce. canz. 5. 4. E maggior gioja

spero più dappresso.
" Conilapposlo con Da lungi. G. V. 6. 40. (M "

Manfredi racquistò tutto il rei;no, e crebbe molto la

sua fama da presso e da lungi.

3. E in forza di Agg. vale Prossimo, Seguente.
Li». M. {M.) L'anno dappresso furono fatti consoli.

E ivi. (C) E che nullo ne fosse fatto Tribuno l'anno
da presso.

DA PRIMA, cAe anche DAPPRIMA si scrive. Avv.
Prima, Primieramente, Nel principio, [t.) Segna
il principio d'un allo, in rispetto però a un altro
punto posteriore. Meno assai che Dal principio.

[Tom.) D. 1. 1. Quando l'Amor divino Mosse
da prima quelle cose belle. Virg. Quum primum
liicem pecudes huusere... immissaque sidera coelo.
Oiner. II. 1 . 'E; -A Sri ri wpj)TX.

2. [t.) Da (/nel primo punto di tempo di cui si
parla, anche prossimo.

Bocc. Nov. 21. 19. (G) E solamente da prima
questa notte la mi sento essere restituita. E nov. 81.
4. Chi conosciuto non l'avesse, vedendolo, da prima
n'avrebbe avuta paura. Petr. son. 50. Lasso! che
male accorto fui da prima. Magai. Lett. 1. iMt.)
Segner. Crisi. Instr. 1. 25. 14. E 3. 21. 10. Dap-
prima furono assegnate sei città di rifuj-io.

fT.| Prov. Tose. 143. Chi vince dapprima, male
indovina (o perde da sezzo). (Anco perché s'inebria,
e abusa.)

t DA PRIMAJO. Post, avverb. Da prima. V. Pbi-
MAJO.

DA PRhCIPIO, e DAL PRINCIPIO. Post, avverb.
vagliano Nel principio. In principio. G. V. 11. 3.
10. (C| Inteudea rispondere a lui la honlade delle
creali.re, la quale il fabbricatore di tutte le cose dal
principio ragguardò nelle sue creature. Bemh. Pros.
Trovasi nondimeno detto ancora in luogo di dire da
principio. Bed. Lelt. 1 . 222. Quel che si é fatto da
ultimo, poteva e doveva farsi dal principio.

2. E col .legnilo del secondo caso Guicc. Slor.
17. 25. (Man.) Come facevano da principio della
guerra.

DA (Jl AMO. Post, in forza d'.\ggiunto vale Di
(luantii suljicienza. Di guanto valore. Bocc. Nov. 25.
7. (G) Ninna cosa aveie, qual che ella si sia, o cara

vile, che tanto vostra possiate tenere, e così in
ogni atto farne conto, come di me, da quanto che io

mi sia. Lab. 100. E se il minore uomo é da tanto,

da quanto dovrà esser colui, la cui virtù ha fatto

che egli dagli altri ad alcuna eccellenzia sìa eie»
vaio?

DA QUEM-A \\ POI. Post, avverb. vale Da indi
innanzi. Non com. S. Agost. C. D. 1. 31. (.1/.)

Per le sue parole commossa la provvidenza sanatoria
(senatoria), vietò da quella in poi che non si poncs-
sono le sedie.

t DA (HKLI.A POI. Post, avverb. vale Da quel
tempo. D'allora in poi. S. Agost. C. D. 1. 2. (M.)
.Ma non é però vero quello che seguita (in Virgil.

F.neid. 2.), che da quella poi mancò la speranza de'

Greci. (Virgilio: Ex ilio fluere, ac retro sublaspa
referri Spcs Daiiaum.)

DA OL'KLL'ORA l\MA\7.l. Posi, avverb. D'allora
in:ianzi. Liv. M. [M.) E da quell'ora innanzi furo

li accolliticci altresì b'ali, o altresì fedeli verso Etieas.

DA (JIESTA h.\A.\ZI. Post, avverb. vale Quinci
innanzi. Non com. S. Agost. C. D. 1. 36. iM.)
."Nicclié da questa innanzi pigliamo d'altro esordio le

cose disposte. E 10. 32. Sicché da questa innanzi,

come pronieltemmo..., parlerò brcvem-nle.

t DA (ilESTO APPRES.SO. Post, arverb. vale Dopo
questo tempo. Da questo tempo innanzi. Bocc.
ìiitrod. (M.) Dalle due parti del corpo predette...

cominciò il già detto gavocciolo morlifero indilferen-

temenle in ogni parte di quello a nascere ed a ve-

nire; e da questo appresso s'incominciò la qualità

della predetta infermità a permutare in macchie nere
livide.

DA (JliESTO I\\A\7,I. Post, avverb. Lo stesso che

Da questa innanzi. S. Agost. C. D. 2. 29. (M.) Che
sopra ciò non possano quello che credono costoro...,

vedremo da questo innanzi.

2. E per Da questo tempo in poi. Bocc. g. \.

n. 8. (:!/.) E da questo innanzi (di tanta virtù fu la

parola a Guglielmo delLi) fu il più liberale... che

altro che in Genova fosse a' tempi suoi.

DA QL'I. Avv. di luogo e di tempo, e vale Da
questo luogo. Da questo tempo. (C)

DA Qll A PlICIII «lORM. Post, avverb. vale Fra
poi hi giorni. Quanto prima. In breve. Filoc. 3. 121.

(G) Conciossiacosaché la festa del nostro dio Marte...

si debba da qui a pochi giorni celebrare.

DA Oli AVAVTI. Post, avverb. Lo sle.iso che Da
qui innanzi. Bed. Cons. 1. 30. (M.) Ho favellato

come medico, da qui avanti voglio...

DA Qll INDIETRO. Post, avverh. Insino a qui.

Difillo a questo tempo. Bete. Vii. Colomb. 350. (;W.)

Come da qui indietro chiaramente avete potuto com-
prendere.

DA QUI ìmva\. Post, avverb. Lo stesso che

Quinci innanzi. Dani. Inf. 29. (G) Allor disse il

maestro : non si franga Lo tuo peusicr da qui in-

nanzi sovr'ello.
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2. Nota uso singolare. Star. Bari. 89. (.1/.) Ri-

suscitò il terzo giorno (Crislo), e poi salito in cielo,

e da qni innanzi dee venire per giudicare li vivi e

lì morti {cioè, un (/iorno, quando che sia).

DA QUI IN SU. Modo di esprimere la lesta, accom-

pai/nando queste parole col cenno. Cecch. Dot 3.

1. (jV.) Sono disposto, se me ne andasse da qui in

su, di dirvi cosa...

t DA QUI.Xr.l. Posi, avverò. fCamp.l Per Quinci.

D. Mon. i. E da quinci è manifesto, clie, avvegna-

diocliè li consoli, ovvero re, rispettivamente siano

signori degli altri... E più sotto: Da quinci anche

puote essere manifesto che il monarca... {hinc).

t DA (lima IXOIETRO. Post, avverò. Insino adora.

Da questo tempo indietro. Boez. 188. {M.) Questo

da quinci indietro ahhìamo compiuto. (Il lai. dice:

Id vero hactenus egimus.)

t DA QUINCI l.'V.XASiZI. Post, avverò, vale Per Fav-

venire. Bocc. Nov. 68. 2. (C) Guarda che per la

vita tua da quinci innanzi simili novelle noi non

seniianiii più. Lio. Matt. Io ho trovato chi sa e

scortica più che noi; e perù se mai scorticammo.

da quinci innanzi si riscorlichi. Maestrua. 1. 52.

Che sarà, se alcuno dica : io ti voglio da quinci in-

nanzi avere per moglie?

t «A UUINDI ADlllETO. Post, amerò. Lo stesso

che Da quinci indietro. V. — Vii. S. M. Mudd. 23.

(1/.) .\ te, corpo mio, sia pena e vergogna e con-

fusione la tua mala vita che tu hai fatta da quindi

ad rifilo.

DA QUINDI IWAXZI. Post, avverò. Da quell'ora

innanzi. Aure («;«. Bocc. Nov. 99. 28. (C) 11 che

da quindi innanzi ciascun fece.

DAKA. S. f. (Mar.) [Fin.] Fascio di ofnjetli, come
alòeri e pennoni di rispetto, lapazze, remi montanti

delle tende, ecc., che sof/Honsi tenere in corsia o

lateralmente alle lance ai pnssaianti.

DAKDAXELLU. 5. m. (Zool.) |De F.] Sorta di pic-

cola rondine. Lo stesso che Balestruccio ripario o

Topino.

DARDEGGIARE. V. n. ass. Tirar dardi. Sannas.
Are. pros. 5. (C) Novelli piaceri a prendere rico-

minciammo, ora provaiidime a saltare, ora a dardeg-

giare colli pastorali bustoni.

2. .Alt. Colpire come con dardo. [Fanf.) [t.]

Splendore the dardeggia negli occhi.

[t
I
Trasl. Occhi che dardeggiano Fiamme.

3. (Chini, e Fis.) |Sel.| /« forza di Sosl. Dicesi di

quel colpire che fa la finmma della lampada sopra

una data parte da fondere od arroventare, quando
si fu pieipire essa jinmma, e si dir gè soffiando col

mezzo (tei cannello ferruminatorio.

DARDEGGIATO. |T.] Pari. pass, di Dardeggiare,
che puii Ili ere qualche uso alt. V. § 2.

DAItDETTU. S. m. Dim. di D.\RDO. Noneom. Fir.

As. 319. (C) Poscìachè con alcuni loro dardetti eb-
bero sparso molli fiori.

t DARDIEitO, e DAIIDIERE. S. m. Da Daruo Colui

che per sua professione è armato di dardo. Salvin.

Odiss. 18. 117. (.1/ ) Che dicono i Trojani esser

guerrieri l'omin, dardieri, e scoccator di frecce. E
Oppian. 98. (G'A.) La truppa Assaltante de' giovani

dardieri.

DARDO. S. m. Arme da lanciare; ed è un'Astic-

ciuola di legno, lunga intorno a due oracela, con

una punta di ferro in cima, fatta come punta di

lancetta, e con due penne, che anche si dice Freccia.

[t.
I
Gr. "ApJ'.;. Non da questo, né da Verutura; ma

aff. «l celi. ani.

(Cont.) Buse. Pree. mil. 7. Prima farete il

dardo di b-rro col suo fusto lungo un pie e mezzo di

misura con le sue ale, fatte e scartale del proprio

ferrod := G. V. 8. 78. 4. |C) Leggieri d'arme, con

balestri e dardi e giavellotli a fusone. lied. Vip. 1.

29. Leggesi... che i Dalmati, ed i Saci avvelenavano

i dardi fregandovi sopra l'elenio.

2. Per simil. Pelr. son. 228. (C) Ed oimè il dolce

riso , ond'uscio '1 dardo Di che , morte, altro bene

ornai non spero.

3. Fig. Per qualunque Impressione violenta che

punga e accori. Anim. Ant. 12. 3. 3. (C) 1 dardi

che sono preveduti, menu figgono.

i. (.Mil. ani.) [Camp | Dardo da torno, per Dardo

scaglialo con lo scorpione, antica macchino mili-

tare. Com. Ces. Una gran massa di sevo e di pece

dalla torre nel fuoco gitlava, el quale con uno dardo

da torno dal lato dritto passato, morto cadette [scor-

pione transjeclus).

(Ciiicn. eFis.) [Sei.] Quella parte della fiamma
di una lampada , che si fa piegare e si eccita col

soffio df'. cannello ferruminatorio, per indirianrla

sopra un dato punto di materia da arroventare o

fondere, e che piglia un aspetto quasi di dardo
,

e colpisce dove tocca.

S. (Mar.) Rampone, Rampicone, Delfiniera. Stru-

mento di pesca. {Mi.)

DARE. V. a. e N. ass. Aff. al lai. Dare. Verbo

che in alcune voci esce di regola, e perciò da' Gram-
matici è detto irregolare, ed in alcuni tempi ha
doppie terminazioni, come sani manifesto dagli

esempi addotti ne' suoi significali, e nelle sue frasi

e maniere.

Varie uscite, per la massima parte antiquate.

t Dae. Voce intera, da Daerc. Indicai. N. 1'. 553.

Giamo. Tratt delta Miseria dell'uomo.

t Dae, per Dà. N. V. ."iOI.

t Daemmo. Demmo. Da Daere. N. V. 538.

t Daessi, daessi, claesse, ecc. Dessi, ecc. Da
Daerc. Frezzi, Quadr. 3. 8.

t Daeva, daevi, ecc. e Daea, daei, ecc. Co Daere.

N. V. 551.

1 Daja Ho), daja {tu), daja (egli), ecc. Dia,.ecc.

Da Dajere. A'. V. 503. IngUilf Sit.il.

i Dagea. Dava. Da D;igere. A. V. 555.

1 Dagco, per Diede. Da Uagere. A'. V. 559.

1 Daggiamo, per Diamo, imperai. Da Daggere.

B. Jacoò. 6. 2i. G.

t Dagia, Dava (Dagirc). N. V. 555. Anselmo
di Baccio. Star. Aquil. ». 191.

t Daienno, alla romanesca, per Dajendo. Da
Dajere. N. V. 5t>6.

t Dajente e Daiente, da Dajere o Daiere. JV. V.

560. V. Dajeme.
t Dajessi, dajessi , dajesse, ecc. l'oci romane-

sche, per Dessi, ecc. Da Dajere. A'. V. SCI.

t Dajeva o Dajea, dajcvi, ecc. Da Dajere. N. V.

551.

fT.) Dalmi; Me loda. D. 3. 2i.

t Damo, per Diamo. Guitt. Leti. i. 4. (M.)

i Dane, per Dà, indie. N. \ . 553.

1 Daraggìo, per Durò. N. V. 559. B. Jaeop.
2. 2. 28.

t Deltono, Diedero. N. V. 557. Pule. Moro
12. 66.

t Die (io), die {tu), die {egli), dieno (coloro),

per Dia, dia, diano. N. V. 562.

i Die, per Dia egli, imperativo. N. V. 561.
1 Die', per Diedi. Pelr. pari. 1. cnnz. 7. (.1/.)

Or m'ha posto in obhiio con quella donna Ch'i' li

die' per colonna Della sua frale vita.

[t.] Die. Diede. D 2. 21.

i Dieci, per Ci dia. Cavale. Stoltiz. 218. (M.)
iridiamo a Dio che ci soccorra..., e dieci il suo
ajuto.

i Diede, per Diedi. N. V. 558. Pressi, 3. 1.

fT.| t Forme del Passai, perf. Diedono, die-
rono, dierno, D. 1. 29. Dièro, dièuno, D. 1. 18.
Dièr ( Diedero ) fa sentire la lunga di Dederunt, e
toglie la ripetizione , ch'è indizio del passalo , cosi
come anco i Lai. dicevano Tuli quel che prima Te-
tuli. D. 2. 5. A noi dièr volta.

1 Diedoro, per Diedero. iV. V. 558. Storie Pi-
stoiesi.

T.J t D. 2. 30. Diémi ; Mi diedi.

T.\ 1 Dienne; Ci diede. />. 1. 9. (Qui per Mi
diede.)

t Dietelo, per Diedilelo, Te lo diedi. Remò.
Pros. 3. 152 {M.) lo mi posi in cuore di darle
quello che tu and ivi cercando, e dietelo.

t Dii (io), dii {tu), dii {egli), diìno (coloro). Voci
comuni tra i Toscani. N. V. 563.

t Dio, per Diede. N. V. ì. 559. R. Jacop. 3.
13. 5.

t Dóe, per Do. [Val.j Vii. S. Giov. Eirur. i.

693. lo Giovaiiiii dì ser Bandino doe testimonianza.

1 Done, per Do. N. V. 553. Jacopo da Len-
lino.

1 Dono, don, donno, per Danno (essi). Indicai.
N. V. 552.

t Dare', per Darebòe. N. V. 564. Rem. Ori.

5. 16.

t Daréa, Daria. Dare6fte. A'. V. 564. Fr.
Guilt.

1 Darite, per Darete. [Val.] Libr. Coni. Elrur.
I. 283.

t Darilo, per Darete. N. V. 559. [Cam.] Al
modo del lai Dcderilis. Cron. di Mantova, 2. 46.

[Cam.] Dassi, dassi, dasse ; dassiino, dastc,

dassero. Voci escluse dui Grammatici, usale costan-

temente da' Toscani, e difese dal N. V. 563.

(Cam.) 1 Daste, per Deste. Perf. Voce rego-
lare secondo il N. V. 555.

t Davono, per Davano. [Val] Ant. Com. Dani.
Elrur. 1. 33. L'arpie davono loro dolore.

t De', per Diede. [Val.j Libr. Cont. Elrur. 1.

283. Poi ceiatamente quello eh'avea avuto da la re-

gina li de' {diede).

|t.| Dea, per Dia. R. Giamo. Mis. 3. 6. 0. 1.

33. Ei 21. [Val.] Pure. Centil. 18. 74. Contro agli

inimici ciascun dea. Drdinam. Ornam. Don». 377.

t Dedi, dede, dedero {alla latina). N. V. 558.
Diedi, diede, diedero.

t Degli, per Diegli, Gli diede. [Val.] Legg.
S. Girili. Elrur. 1 . 651.

|r. 1 Demmo e Dieuimo, segnatam. il secondo,

del verso solo. D. 1. 31. Demmo 'I dosso al misero

vallone.

t Denno.per Dettero. N. V. 557. Pelr. — Ar.
Fur. 17. 63.

t Deo, per Diede. JV. V. 557. Rocc. Teseid.

II. 56.

t Uerei, deresti, deresic, ecc. Deria o Derea, ecc.

Derienn. Per Darei, ecc. N. V. 5. 6i.

t Derno (diedero). Leggenda del 400.

1 [)eiò, dcrei, derà, ecc., da Dere, per Darò,

ecc. N. V. 560.

1 Dessi, per Desse. N. V. 563. Pule. Mora.
16. 105.

1 Dessino, per Dessero. N. V. 563. Pule. Morq.
10. 116.

t Dessero, per Dessero. [Val.] Urdinam. Ornam.
Donn. 4.39.

t Dote, per Diate, conforme al lai. Delis,

congiunt. N. V. 563.

1 Dette, per Diede, fr.) Cecch. Comm. 201.
=: Cavale. Puugil. 97. (;ì/.) La sentenza, la quale

S. Pietro dette contro Anania e Safira.

1 Drà, sinc. di Darà. [Val.] Docuin. Ant. Elrur.
2. 92.

t Dranno, s'inc. di Daranno. [Val.J B. CAi'ar.

Gamòac. Leti. Elrur. ì. 161.

2. Per Trasferire da sé una cosa in altri, Do-
nare. Bocc. Nov. 15. 12. (C) E possessioni e cose
ci ha date e dà conlinuamente al mio marito e tuo
cognato, ch'è buona provvisione. E nov. 18. 16. Al
Conte piacque molto questa ilomanda, e prestamente
rispose di sì, e con lagrime gliele diede. E nuv. 93.
2 Che uno, per lilicralità usare ad un altro, che il

suo sangue , anzi il suo spirilo desiderava , cau-
lamente a dargliele si disponesse. Cavale. Frati,

liiig. Presto si perde, se non lo guarda colui che lo

diede.

(Camp.) Rin. Ron. v. 4. Poi ch'ha 'I suo di-
sialo, Divien aspro e feroce ; A chi gli ha dato nuoce.
[Parla dell'Ingrato.) E Cam. xv. 1. Che a qual io

ben volesse Gii non credo ch'io desse, S'io avessi

di tpsor balia compila. = /Ir. Sen. 2. 1. (C) Sol
mentre ch'io ti do, me ne riiigrazii; Tosto che ho
dato, il contrario fai snliito.

[Cont.J CU. Tipocosm. 451. Dar in feudo, far

patenti.

[t.] Prov. Tose. 53. Chi dà presto, è come se

desse due volte.

(t.j Ass. Vale anco Dare in copia. È uomo
che dà : non dà.

3. (t.| Dare in eredità. Vang. Vicino al podere

che diede Giacobbe a Giuseppe lìgliiiol suo.

i. [t.| Di carità. Prov. Tose. 55. Solo dir posso

ch'è mio, quanto godo (o òwin uso) e do per Dio.

[Camp.| Mac. Vit. S. Cai. il. 11. Fu portato il

pane dalla canova per dare .a' poveri. Pi.st. S. Gir.

(iO. Facciano li ricchi bene; siano nelle buone opere,

l'acilmenle diano...

[t.] Ass. Dà (Dona) è caritatevolissimo.

S. JT.] Di Dio. Quel che Dio dà.

[t.j D. 3. 7. Che più largo fu Dio a dar se
slesso ()ie//a redenzione) In far l'uom suflìciente a
rilevarsi.

[t.
]
Vang. Dio amò il mondo sì che diede il

suo Figlio unigenito. — Questo è il mio corpo che
si dà per voi — .Non può l'uomo avere cosa, se non
sia data dal cielo.

[t.j Col Che. Vang. Da' a noi che l'uno alla tua

destra, e l'altro alla tua sinistra, sediamo nella tua
gloria.

[t.] ColTInf. Vang. Come il Padre ha la vita

in se slesso , così ha dato al Figlio avere la vita in

se stesso. — A voi è dato conoscere il mistero di

Dio. — Sedere alla destra mia o alla sinistra, non è
in me darlo a voi, ma a chi è dato dal Padre mio.
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[t.] fn JfFiJO (t/jT. fonno impers. Non tulli in-

tcnduno questa parola, ma a chi i: dato.

«. |t.| Dare la vita, il sangue piT altri.

7. [t.) Asx., lenza dire n ehi o altra determi-

naiione. Ila dato tutto. — Ha dato la vita.

H. Per Ojfrire. Sen. Ben. Varch. 1 . 9. (C) Il vcn-

iere la giustizia... a chi più ne iù.

9. |Cain(i
I
Per O/ferire, Comicrare. Bib. Lev.

20. Nullo del populo d'Israel e dfi' forestieri die sarà

nei populo ,
dea lo suo seme allo Iddio Moloc; e chi

gliene desse, moriràe immaiilinentc (dederii de se-

mine sud).
.

1». [t.] Forma del dedicare libro o sm. Da, dona,

i\. Per Connennare. Bore. Nnv. IG. 3. (C) Egli e

molli altri amici e servidori del re Manfredi furono

per prii-'ioni dati al re Carlo.

ti. Per Porgere, Heenre, Porre checekeisia in

alimi mniin; e dicexi di cosa presente e vicina.

Onde i modi comuni : Datemi il mio cappello, co-

desto lihro, una segt;ii)la, ecc. (.Vt.)

13. Per Volgere. Dani. Piirij. 3. {M.) La mente

mia che prima era ristretta. Lo 'nlelletlo allargò, si

ciOie vaga, E diedi '1 viso mio incontra '1 poggio.

M. [Val.] Per Porre, Collocare, Mettere a so-

ttei/no. Fortiij. Rirriard. 2.i. 15. Le penne... Eran

sicure... come sono i pali. Che dansi in piano a

gran vite cadente.

1,'!. Per Assei/nare, Slnbiìire o Pagare per asse-

gnamento. Cecch. IM. {ili.) E' si sapeva quel che

«siva dare quella casa di dote.

16 Attribuire. |t.| I filosolì tedeschi danno alla

mente la virtù produttiva delle cose: ragione ed ef-

fetto didla poca potenza pratica che è nello spirito

germanico.

Passav. Specch. Penil. cap. e § ultimo. (M.)

Avvegnaché l'crhe e le piante aiihiano certe virtù
,

secondo le lor qiialitadi e le loro spezie..., tuttavia

non credo che abhiano tanta cllìcacia, quanta i filo-

sofi danno loro. [Camp.] Comp. ani. Tesi. Dice Jo-

sefTì), che quello fu, perchè [Sansone] non die la

vittoria a Dio, ma allrihuivala a se medesimo. =:

Ar. Eijl. Tira, t Melib. (jW.) Dav;iiio a lei quell'in-

clita onestadc. Che giunta con heltà par che si stime

Al nostro tempo ritrovarsi in rade. A'p. Ov. Uem.

Fior. 15. 19'.t. Del tuo sposo Non può narrar cosi

famose prove, .Né dare al grande .Mridearle si bella.

CtiU'opininne. [Tom.) Quanti anni mi da? —
Gli danno vi-ntimila lire di rendita.

iT.j Col ijiudiiio, colla sentenza. Gli diedero

tanti anni di carcere.

17. (t.| Col Da. EU. Gli diede da mangiare, da

bere, da sedere. L'ultimo é una varietà degli altri

due modi, da disrernere.

E senza il Da. {Tom.) Dar mangiare. Lue. 9.

Date illis manducare.

|Val.| Andr. Lane. Eneid. 3. 225. In mezzo
la sala é dato il vino hcrc.

18. [t.| /» senso non fausto. Cosa che dd molto
da pensare.

19. [T.] [n senso aff. a Dire. Darvi le mie nuove.
— Dare una spiegazione.

CeccA. Cor. 1. 2. {Mi.) Andate a darle questa

buona resoluzìonc, e che stia allegra.

(Tom.) A chi annunzia male: La me la da-
rebbe buona !

20. (t.| Di pers. in nobile senso. Dare sposo,
amico, guida, alunno, discepolo. Vang. l'rcgo, o
Padre, per quelli che tu m'hai dati.

'il.jVaj.] Per Suscitare. Andr. Un. Eneid. Uh.
i. Hìfi. Giuno contrai Trojani diede varie tempeste.

'ìt. Arrivare, Toccare, Aggiugnere. Nov. Ani.
83. (.W.) Quelli rise ; e le fere mettere un bel sol-
tano che le dava a ginocchio, e fecelavi cignerc sue.
lurcA. Slor. 9. Sopra una bellissima mula..., guar-
nita con molto ricca maniera d'oro..., con una co-
perlina di broecalo, che le dava infine ai piedi, e
(juasi toccava terra. Buon. Fier. 3. 5. 2. {C\ Che
al magcior di persona dava a gola (l'acqua). Al minor
sopra 'I mento.

IS. [A. Con.] Essere posto in modo, che da un
luogo se ne veda sotto un altro. Ilo preso a pigione
iin:i casa Lungarno, per avere buon'aria, giacché le

linislre danno sul fiume.

24. Per Cugliere, Colpire, Ferire. Cavale. Tratt.

Stoll. 19l,frfi5. milaH.,Sili>es. {l'.h.) Stollo sarebbe
3uel balrslriere che pur gillasse li strali, non crc-
endo di polcr mai dare all'uccello. Pule l.uig.

JUorif. 4. 12. E trasse con Kruslierla {co.si egli rhia-

mta»a la sua spada) a quel drngoue, K mancò poco

e' non delle al lione. [Camp.) Ci<mp. ant. Test. Al-

lora Michea disse al suo compagno : Dammi ; e

quello non volle dartf; e Michea disse: Perelic non

mi hai voluto ferire, lo leone ferirà te. — Benv.

Celi. Vit. 1. 160. (itf.) Per non dare ai suoi, non

ardiva sparare le artiglierie.

[Coni.] Capob. Cor. mil. 36. Io son sicuro,

che al terzo tiro alla più lunga, si darà in quel luogo

dove si desidera ferire.

(Toni.) Dare in pieno. Dare in fallo.

25. Confortare, Far sperare. Far credere. Vii

S. M. Miidd. 11. (,V(.) La confidenza dentro le dava

per fermo, che ella {Maria) si cnnvcrtircbbe.

26. Per Dar retta, Abhadare, Curare. Frane.

Saech. Noi'. iVì. (il/.) Il minacciare e il rimbrottare

del Piovano fu assai, e stelle coppie d'anni, che non

favellò allo Innamorato, il quale non vi die nulla

,

dicendo questa novella e nel contado e nella città.

27. Per Dimiislrare, Palesare. Fav. Esop. (C)

Il colore del tuo abito ài che sii fornajo o carbunajo,

apparator di guado, o maestro d'inchiostro.

2S. Per Manifestare, Dichiarare. Fr. Barb. 340.

5. {M.) La rrti,'ion logli accorta ; Che tu la vedi di-

pinta e descritta Vie più chiara e diritta Ch'io noji

porla qui seguitando dare.

29. Per Richiedere, Portare. Boce. g. 5. n. 4. {M.)

1 tempi si convengono pur soiferir falli come le sta-

gioni gli danno. Borgh. Mon. 222. Comedi il variare

dell'umane cose , che sempre vanno verso il peggio

calando.

[t.1 Trasl., con idea di ca.io. Come da la sorte.

— La sorte ha dato che... — Mi si è dato che... -
A'oi». ant. S9. [Mi.) E come la sorte gli dava, cosi

era menalo alla casa...

30. Per Fare, Operare. Fr. Giord. 102. {M.)

Le stelle d;imio tulle queste cose.

[T.j Viing. Daranno gran si'gni e prodigi.

fCont.J Operare mnleriiilmenle. Auda, Pral.

spes. 126. La lascieiò slare (la eoloiiuintida) per

un poco, dopo li darò ima buona acciacata col pi-

stone. Bari. D. Tens. Press. XLlil. Ciò fallo, diasi

un taglio alla vescica, e per esso aria alla machina, e

ne seguirà, piombar giù nel vaso lutto l'argento vivo.

31. Per Giudicare. Bari. Tori. Ihit. Pref. (.)//..

Il valenl'uomo dava per male adoperate quante voci

erano sul suo vocabolario.

32. Per Imporre, M>'tler sopra. Velare, Coprire.

Benv. Celi. Oref 89. {M.) Sopra i delti fili si debbi

inellere della medesima terra... e non s'iinpoii!;.-!

srossa come l'altra; e ciò si fa perchè tenga mi-glii'

quella mano di terra che s'è data di sotto. £ Ili.

Si debbe dare alla delta statua una coperta di sla-

giiuolo da dipintori.

|Cont.| CU Tiporosm. 404. Menar i mantici,

bollir il firro, e qui sarà il ferro rovente, e poi darli

saldarne, bagnarlo. Biring. Pirot. ix. 6. lìiso^jna

anco saper lavorar il ferro quando ha preso qualche

odore di inel:illo, (che, uè a cablo, uè a freddo iei;gi'

al martello) col farlo bollir, e dargli sopra cenere di

scoiza d'ova.

33. |t.1 Di colore tinta. Dare il nero, Dare una
mano di bianco. Darsi il rossetto. Dar la tinta alle

scarpe.

Borgh. Hip. 6. 2. {M.) Di questa cosi calda

tinta danno una o due volle sopra il marmo.
[(^oiit

I
Dare di mordente, di terrelia, il bianro,

la colla. Cit. Tipucusin. .497. L'iimbregi;iare, il lu-

strare, l'invernicare, e poi il miniare, il dar di mor-

dente, il dorare, rimbrunire. V'os. Pili. xxv. Quelle

( pitture a chiaro sturo
) che si fanno per archi

,

conicdie , o feste , si lavorano poi che la tela sia

data di terrelia, cioè di quelli prima terra schietta

da far vasi temperata con colla, e bisogna che essa

tela sia bagnala di dietro, mentre l'artefice la dipi-

gne, acciochè con quel campo di tcrretta, unisca

meglio li scuri ed i chiari dell'opera sua. Carz. T.

Piana unw. 300. t;. I bianchesgialori de' muri...

sono qui'lli, che col pennello, e col gesso partico-

larmente d;inno il bianco a' muri, e sono coinmu-
nemenle i muratori islessi. E ivi. Ci vuole parimente
multo gindicio, quando si shiancheggiano muri alfii-

mirali, ili altro modo neri, a' quah bisogna dare la

colla in prima con destrezza, e poscia °il bianco, per
cojirir la magagna.

34. |Val.| Per Ispargere. Andr. Lane. Eneid.
6. 308. Date i «igli colle piene mani.— Virg. l. vi.

.Manilins date liba plenis.

33. Per Infondere (pialilà. Ar. Far. 12. 2. (/V.)

E nel fuoco jjli accese di Vulcano, E die lor non
potere essere mai spenti.
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36. Per Insegnare. Bncc. Nov. 77. 32. {Mi.) La
donna montata in su la torre, ed a tramontana ri-

volta, cominciò a dire le parole datele dallo scolare.

E 79. 2i. (.W.) lo vi darò il modo che a tenere avete.

Arrigh. Seti. 5. 6. Non sai tu quello micolino che

la scienza a scuola diedeti. [Camp.] Com. Boez. ili.

Imperocché Plato la filosofia sua oscuramente dava,

nsantesi di locuzioni improprie... =^Car. En. Uh. 9.

{M.) A me non die questa creanza Ofclte mio ge-
iiilore.

[t.] Dare lezioni. Dare scuola. Dare uu inse-

gnamento. Vang. Dare la scien>:a di s:ilute..

[Coni.] Docc. Tralt. .«cAecma, 115. Ci reste-

rebbe da dire molte cose appartenenti a questo eser-

cizio, circa il mudo dell'insegnare, o come dichiaino

del dare la lezione , come sarebbe il modo dell'a-

gitar la schiena, e farla familiare al tirare, il modo
del cavar le lunghezze giuste, il mudo dell'insegnar

tirare la stoccala, e l'imbroccata, e molle altre cose

cosi falle.

37. [t.] Idea di moto. Dare un passo, un crollo.

— Dar un bollore {di liquore eh'è al fuoco).

\Coi\l.] Gris. Cav. 88. v. Si:nza toccarlo (il

cavallo) di sproni, o di hacchella... li darete piace-

volmente la carriera. E 89. v. fin tanlo che egli

non saprà ben tenersi e parare al passo e al trotto

,

non se gli vuol dare il galoppo.

(Cont.j Dar il luolo, l'impulso, le inos*e. Lana,
Prodr. inv. 76. Questo peso della palla L sia suf-

ficiente a dar il molo a tulle le girelle, ed agiUiie il

perpendicolo. E S-i. Il moto della palla... doverà

essere molto lento, ed il canale poco inchinalo, sì

che prenderà poco impelo nel discendere per quello,

e poco impulso conseguentemente darà all'asta , si

che questa non potrà far muovere il perpendicolo.

Cit. Tipocosm. 430. Dar le mosse, cominciar a

correre, precedere, vincere, pnblicar il vincitore.

|t.| Di moto, di direzione che porta idea di

moto. Dare addielro, addosso, in su, Dar volta.

fCoiil.J Dare indietro. Corte. Covati. 70. Se
rinculasse (il cavallo) e desse indietro più del devere,

c;iccialelo innanzi subilo, che loaverele parato. Zab.
lÀist. Ponti, 7. N Lo stesso Sejo , che tiene la

stanga appuntata in terra, acciocché l'arganello non
dia indietro , uel mentre che vieu cavata l'altra

stanga 0.

ICont.l E in signif. utt. Corte, Cavali. 63. v.

Nel fine di questa lezione dovete sol parare il cavallo,

darlo indietro, ritornato innanzi quei tre uassi, fer-

marlo un pezzo, e poi girvenea casa senza fargli altro.

Fig. |t.| Dare in giù. lì. Buri. 346. La mia
grave età Veggo che bada a l'armi dare in giù.

38. |t.| Segni dell'affetto. Dare uu bacio, un
abbraccio, una stretta di mano.

3». (t.) Uel molo de' corpi e del loro effetto. D.

1.3. I.,a terra lacrimosa diede vento.

|t.| 11 metallo da snono, l'erba odore.

40. |t.{ Trasl. Idea di molo, che accenna a ten-

denza, approssimazione. Questo colore dà in russo,

dà nvì verde.

|t.| Altra fig. sim. Quell'uomo da nel pedante,

nel briccone.

IG..\I.| E di cose corporee. Dare in tisico.

[lì.M.
I
Quella donna ha dato troppo nell'ingras-

sare {è ingrassata troppo).

41. JT.j W'atlra specie di muto. Mi diede un tuffo

il sangue {quando l'uomo si rimescoli di spavento).

42. |t.) Col Di, dice il modo del moto o dell'alio.

II. Bari. 58. Dan di morso talvolta anche al pan

nero. Ar. Fur. 4. 22. Dargli di morso (i7 gallo al

topo). Pier. Ari. 28. Diedi de' denti su quel cuojo

duro. — Dar di piglio.

43. fT.| All', a Abbandonare. C. Pop. Tose. Non
più malinconia mi voglio dare : I miei pensieri li

vo' dare al vento. Hor. Trisliliam et inetiis Tiadam
prolervis in mare Creticun» Portare venlis. Il pop.,

pili spedito, e non meno elegante.

41. Per Pagare, Dare in pni/amcnto. Bocc. Nov.

02. IO. (C) .Mia m'igliere l'ha venduto selle, dove ta

non me ne davi altro che cinque. Olt. Com. Inf.

19. 319. Nullo maggiore strazio puole ninno fare

della sua donna, che sollomellerla per moneta a chi

più ne dà. Sen. Ben. Varch. 6. 16. E pure è noto

a ciascuno quanto si dà il giorno a un muratore che

le fa {le mura). Ar. Cass. 3. 3. l'jjli è mio ufiìzio

Senza ris^ietto a chi mi dà più, attendere.

|t.| Vang. Promisero di dargli danaro a Giuda.

|t.
j

V'rtiifl. È egli lecito dare il censo a Cesare'

[F.T-s.l Gio. Fahr. Comm. Ter. 2:J4. 4. Se tu uou

liai da dar la dote, io noi mi curo di dote.
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io. |t.] // conlr. de//'Avere, dice il debito. Dee

dare. Meli.

46. Ass. [t.] Del pagare spendere in gen. Prov.

Tose. 93. Chi deve dare, sa comandare {coìiosce il

prezzo e del servif/io e delle cose). Vang. Vo' dare

anco a quest'ultimo come a te.

Quindi Aver a dare vale Essere debitore. (C)

[t.] Prov. Tose. 94. È meglio dare che avere a dare.

47. [t.] Contrapp. a Avere, nel senso d'interesse.

Prov. Tose. 9i. Da dare a avere ci corre.

48. [t.] In altro senso contrapp. ad Avere. Prov.

Tose. 207. Nessuno può dar quel che non ha. (^'on

solo di beni materiali ; ma d'ogni cagione che

dev'essere proporzionata all'effetto.)

49. [t.) Corrisponde a Chiedere. Vant/. Chiedete,

e vi sarà dato. — Ognuno a chi molto è dato, molto

sarà richiesto da lui. — Questa generazione chiede

)in segno , e segno non le sarà dato se non il segno

di Giona profeta.

aO. Contrapp. di Ricevere, (t.] Prov. Tose. 53.

Clii di per ricevere non da nulla.

'òi. Contrapp. «Togliere, e sint. [t.| Prov. Tose.

53. Chi dà e ritoglie II Diavido lo ricoglie. (Contro

ehi disdice il bene fatto.) Vang. Sarà da voi tolto

il regno di Dio, e dato a gente che faccia i suoi frutti.

— Chi ha gli sarà dato ; e chi non ha , anco quel

ch'e' si crede d'avere sarà tolto da lui.

S2. [t.| Contrapp. a Promettere. Prov. Tose. 9i.

Il promettere è la vigilia del dare.

0.1. [t] Contrapp. di Negare. Prov. Tose. 55.

Spesso si da pir forza quel che si nega per cortesia.

i)4. [t.] Contrapp. di Tenere, come in II. 1. 7.

Mal dare e mal tener. Prov. Tose. 28. E meglio

dare e pentire (pentirsi), Che tenere e patire. (La

vergogna e il rimorso del non aver dato.)

SS. JT.] Fig. Ne' computi. 1 tali numeri danno la

tal somma; La tale operazione dà il tal numero.

[t.| Modo prov. Se tanto mi dà lauto... Se da
pers. da cosa ho tal bene o mule, or che sarà

in altri rasi più gravi, o da altre pers. o cose?

Stì. l.M.F.] Esserci da dare e da serhare d'una

cosa. Essercene grande abbondanza. Uso ; e PAI-
ìegri ha frase simile a par/. 5(5. (Verona) parte I.

|(i..M.] Fai). Coinm. Quanto a quattrini poi, n'hanno

da dare e da serhare. Ivi: Hanno nobiltà da dare e

da serbare.

37. Permettere, Concedere, [t.] Darle tutte vinte

a uno (non resistere, non negare, non punire).

\l.\ Vang. Quel che vi sarà dato in quell'ora
,

quello parlate.

[Camp.) D. Inf. 8. Il nostro passo Non ci può
tórre alcun, da Tal n'è dato (cioè, da Dio).

E col Che e il Soggiunt. Dant. Par. 21. (Man.)

La grazia che mi dà ch'io mi confessi, Comincia'io,

dall'alto prìmipilo , Faccia li miei concetti esser

espressi. Petr. son. 316. (C) Dammi, signor, che '1

mio dir giunga al segno Delle sue lode, ove per sé

non sale. Boez. Varch. 3. 9. Dammi, padre pietoso,

che nell'alta Divina sede colla mente iosaglia. Bocc.

Amet. p. 18, Un. ult., ediz. fior. (GA.) Certo io pur

dovrei piacervi; e se '1 mio viso non darà ch'io

piaccia, la mia operazione il supplirà.

E col Da. Libr. Buth. p. 4. (GA.) E si vi dia

(i7 Signore) da trovare pace e riposo nella casa degli

uomini,...

t F, coll'K invece del Da. Esop. Cod. Fars fav.

47. p. 140. (Gh.) Acciocché Dio mi presti grazia

e vila, e diami a fare buonii vita. Stor. Bari. 133.

Da'mi a trovare via perla quale io possa venire a te.

E coirinf. Petr son. 'ili. (C) E agli amanti
è dato Sedersi insieme.

[t.| Ar. Far. 12. 2. Edièlor non poter esser

mai spenti. Virg. Feruni dedit esse magislros.

Cas. son. 1. (M.) Date al mio stil costei seguir

volando. Bemb. son. 1. Date a lo stil che nacque

de' miei danni , Viver quando io sarò spento e sot-

terra.

S8. [t.1 Dare l'animo; Mse«(/o Animo il reggente,

vale Quel ch'un vuole. Ar. Cass. Prul. Questa com-

media... data in preda agli importuni ed avidi Slam-

pator' fu, li quali laceraronla, E di lei fèr ciò che lor

diede l'animo.

[T.j Altro senso: Se vi dà l'animo vale quasi

Se vi basta l'animo ; ma dice sempre , insieme col

coraggio e l'ardire, la voglia e il capriccio.

S'J. (Tom.) Percuotere. Diede del viso in terra. —
Correndo, diede nel muro. [Cont.] Biring. Pirot.

VII. 2. Fusa (la materia) darete alla spinetta, che

in 'I fondo metteste, e per un canale maudarete il

bronzo deatro alle vostre forme.

-(23)-^

60 Lavorare checchessia per dargli forma. |Mil.]

Celi. Tratt. Orefic. pag. 75. 76. ediz. Le .Mounier.

Fatto questo, si comincia pian piano con i eesclletti

grossi a darle da rovescio, e fassi gonfiare un poco

di bozza, secondo che mostra il tuo modelletto.

6 1 . Per Dar percosse, battiture. Bore. A'oi'. 32.

10. (C) Io mi vidi sopra un giovane bellissimo, il

quale presomi per la cappa e tiralomisi a' pie, lanlo

mi die, che tutto mi ruppe. E nov. 73. 19. (jiianto

egli potè menar le braccia e' piedi, tanto gii die per

tutta la persona pugni e calci. E nov. 88. 9. E
siracciatagli la cuffia in capo, e giltato il cappuccio

p;;r terra, e dandogli tuttavia forte, diceva. Bera. Ori.

2. 7. 27. Chi di qua, chi di là gli andava a dare.

£3. 5. 11. Rugger allor da parte si tirava, Che
cosi stando non gli avrebbe dato. Frane. Sacch. Nov.
85. (iW(.) Esce dell'uno de' canti della camera con un
bastone in mano, e dà e dà e dà alla sposa novella.

[t.] Dar ferite, pugni, pedate, ceffoni, busse,

funate.

[t.| C. Pop. Tose. Mi diede una stoccala in

mezzo al core.

[t.] Edellissi. Gliene diede tanti, e specialmente

tante. Perché questo è un tributo che ama il fem-

minino. (G.M.J D. Inf. 25. Glie ne die cento e non

senti le diece.

(Tom.) Può anco tralasciarsi l'articolo: e chi

dice : Ti do, è inteso a maraviglia.

Bocc. S'ov. 15. 31. (C) Noi ti darem lanle d'uno

di questi pali di ferro sopra la testa, che noi ti farem

cader morto E num. li. Io ci tornerò, e daroltene

tante ch'io ti farò tristo per tutto il tempo che tu ci

viverai.

|t.] Prov. Tose. 1131. Mal per chi le dà, peggio

per chi le riceve. (Ma peggio assai volte per chi le

dà.)

[t.] Di colpo, porta anco il Di. La gli diede

d'un mazzapicchio sulla testa. Bocc. g. 2. n. 9. v. 2.

p. 283. Parve che gli fosse dato d'un coltello al

cuore, si fallo dolore senli.

(Vet.) [Cont.] Dare di bastone, di bacchetta, di

sproni. Gris. Cav. 90. Quando so gli dà d'un bastone,

odi liaccbetla, senzadio commetta (il cavallo timido)

qualche errore, allora si troverà confuso, né si potrà

risolvere, e non saprà inai pensar la causa, che vi

riduce a quell'atto.

62. [t.] Del Percuotere non persona, ma cosa.

Prov. Tose. 360. Picchiare ( ta/iwo ) come dare in

terra.

63. [t.j Del Percuotere, fig., in senso di Nuocere
in gen. Prov. Tose. 130. Chi minaccia, non vuol

dare.

64. fT.l Ass. Picchiare. Maestro, Marito che dà.

63. [T.j Modo prov. A chi ne dà, a chi ne pro-

mette. (Di chi mena le mani facilmente, e anche la

lingua a assalire e nuocere.) Cron. Pist. del 500.

Costui in sua gioventù era un diavolo scatenato, e

a clii ne dava, e a chi ne prometteva. = Maini. 9.

32. (Man.) Maso di Coccio a questo e a quel comanda,
E all'un danne e a un altro ne promette. Vetlor.

Frane. Viag. Aleni. 170. (CA.) Voleva manomettere

le donne; e se i parenti non volevano, a chi dava,

ed a chi prometteva. |G.M.| Fag. Comm. Che sug-

gettaccio ! A chi ne dava, e a chi ne 'mpromelleva.

Guadagn. Poes. Ma bada, se doman ti vien ridetto,

Te le do prima, e poi te le prometto.

66. [t.] Dagli dagli. Esci, che di alla voce un
senso da sé, distinto dal verbo. Prov. Dagli al cane

ciré rabbioso. Prov. Tose. 240. A can che fugge

digli, dagli. V. la Incuz. Dagli.

Dicesi anche Dilli, Dilli. Ar. Fnr. 22. 22. (M.)

In casa non restò galla né topo, Al suon che par che

dica: dalli, dalli. [Val.] Fortig. Cup. 2. 4. Io penso

certamente Che faccia mal chi grida : dilli, dilli.

67. [t.] Altra forma d'esci, meno usit. Prov.

Tose. 157. Tal grida. Palle palle. Che farebbe dalle

dàlie. (Accenna al partito mediceo, lligi a principi,

se le cose mutano, son furibondi contr'essi.)

68. Digli digli e (meno usit.) Dille dille, dicesi

per significare Azione continuata e Insistenza in

un'impresa. [Fanf.)

Lab. 239. (C) La quale mai di ciarlare non risia,

mai non molla, mai non fina, dille dille dàlie, dalla

mattina infino alla sera. Bern. Bim. 36. Tutta mat-

tina dàlie dàlie dille, [t.] Dagli oggi, dagli domani;

alla fine c'c'è riuscito. — Dagli oggi, digli domani,

la forza abusata si fa fiaccliezza , e l'astuzia dabbe-

naggine.

"^fVal.] Fortig. Bicciard. 19. 48. Or digli dagli.

Finirò cntrambo a un tempo i lor travagli.

DARE

l)ice.<:i anche Digli e tocca. Digli
,
picchia •

mena, Dàijli, picchia e martella, ecc. (fan/*»

|Val.| Dille, ridille. Usare insistenza : Insisti

insisti. Fortig. Bicciard. 22. 32. Se bene un qualche
poco nega (la donna), E fa la dura a forza d'one-
stade, Dalle, ridille, infin si stracca e cade.

6«. [t.\ Esci. fam. E dagliela! (Di chi ripete

cosa in detto o in fatto soverchiamente.) Anclie:

E digli.

70. Dare nel meno o fra, ecc., vale Scagliarsi,

Venir sopra, Gitlarsi addosso. Ar. Far. 25. 12.
(Mt.) Se improviso dal ciel falcon grifagno Gli dà nel

mezzo, ed un ne batte e prende. E appresso: Così
avreste veduto far costoro. Tosto che il buon Ruggier
diede fra loro.

71. Dare o Darla per, o sim. Andar difilato con
empito. Cacciarsi, e sim. Frane. Sacch. Nov. 70.
(il/.) Corre (il porco) per uno androne e l'altro porco
drietoli, e danno su per una scala. E nov. 13.S. E
Bonnano d.tlla su per la scala, e giugne alla cucina.
E nov. 155. E '1 medico scappucciato... dàlia giuso
da casa i Tornaqninci , e giuso verso la porta del
Prato, che mai non lo potè' tenere.

TI. Darla pe' chiassi, pe' tragetti, ecc. Sfuggire,
Scantonare, e sim. [Val.J Sold. Sat. 2. E poco par
che al domandar consuoni; Ma, come si suol dir, la

dia pe' chiassi. Bianchin. Sat. Sold. 25. Dar pe"

chiassi vale Sfuggire , Scantonare , Uscir della via .

maestra. Qui metaforicamente vale Uscir fuor del

proposito, fuor di se slesso. =: Cecch. Dot. 4. 5.

(;)//.) Se voi... lo vedessi innanzi per la via, datela

pe' Iragetti.

17). Fig. (Tom.) Darla tra capo e collo. (Dare sen-
tenze, giudizii a caso, a danno.)

74. [t.| Dare il buon giorno, il buon anno, le

buone feste. Augurare, non solo perché il dire in.

genere é un dare, ma perché l'augurio sincero è

preghiera e benedizione efficace, e comincia già a
dare un bene pur coll'essere espresso. (Val.] Fag.
Bim. 3. 101. 11 costume Di dar le buone feste per

Natale. fG..M.] Magai. Leti. Perchè ia moda è di

dar le buone feste , vuol dar le buone feste ella

ancora.

[t.] Augurio frequente prima che Dio fosse

arnese smesso. Dio vi dia ogni bene, vi dia pace, vi

dia il buon viaggio, la buona notte. /{. buri. 140.
Rimanti col buon di, che Dio ti dia. — Dio le dia il

buon principio dell'anno.

[G.M.J Dio ve ne dia; modo cortese di licen-

ziare chi chiede limosina. Segner. Crist. Inslr. 1.

18. 1. Pare loro di essere abbastanza caritativi,

quando gli dicono (al povero): Dio ve ne dia; andate

iu pace. — Dicesi anche : Dio ve ne mandi.

|t.| Imprecazione usilala pur troppo, ma che
già si smette. Il malanno che Dio gli dia.

Per eli. [.M.F.] Ti dia! Gli dia! Modi impre-
cativi.

75. (Tom.) Di minaccia. Ti vuo' dar io il ben
tornato!

76. Ass. [t.] In alto di minaccia o davvero »
da burla: Ti darò! (sottint. la paga, la mancia);

non solo di busse, ma di qualunque mal tratto.

77. Detto del mandar fuori la voce parlando.

[t.] D. 1. 27. Die colai fiato. (La fiamma parlò cosi.)

Virg. Talia dieta dabat. Ugurg. 301.

E detto della race degli animali. [Val.] Fortig.

Bicciard. 30. 104. Danno nitriti i fervidi cavalli.

[t.
I
Vang. Prima che il gallo tre volte dia voce, mi

negherai.

78. Per Produrre. Cani. Cam. i. (C) Poi cogliemmo

certe fruite Belle, come dà il paese. Anguill. Met.

1. 22. (M.) Ogni soave e delicato frutto Dava il gral»

terreo liberamente. Chiabr. Rim. Si cortese il terrea

dava le biade.

[t.] (// germe) dava frutto che montava e cre-
sceva.

E detto di animali, [t.] Prov. Tose. 50. Anche
le mucche nere danno il latte bianco. (Le apparenza
non mutano l'essenza delle cose.)

79. Per Generare, [t.] Badiamo che questa ge-
nerazione non ne dia una più fiacca. Hor. Nos ne-
quiores, mox daluros Progeniem vitiosiorem.

80. Somministrare, Porgere, Concedere. [Cont]

Il vento, il lume, e sim. Biring. Pirot. ili. 3. La
forza dell'acqua alzi li mantici messi al boccolare

per dare il vento dentro alle maniche c'han da fonder

le minore. Florio, Melali. Agr. 196. Al fornello si

dà il vento peneliaiile nella camera per li buchi delle

pareti. Vas. V. Piti. Seul. Arch. li. 251. A cant»

a questa cappella ne fece un'altra verso il chiosilo.
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la quale snrvB per coro a i frali con finestre .
che

pi(!liaiii> il lume dal cortile, e lo liaiino non solo alla

«Iella cappella, ma ancora, rilialtendo dirimpetto in

due finestre simili, alla sUin/.a dell'organello, che è

a canto alla cappella di marmo.

(r.J V'««'/. La luna non darà il sno lume.

81. Per l>'rorumprre. Hiirlul. Ai. puri. 5. /. 2.

eap. 45. {ili.) ti popolo dio" ili alle voci di varissimi

flueltì

82. Per fìiipoiiilere. Slnr. Semif. 39. IMI.) Man-

dalo dalla torre al palagio a portare e riportare pro-

posta, diedero per conchisioot-, che volevano infra di

loro in puhbhco consiglio favellarne.

83. [li rosa che nuoce. {Tom.) Il caldo m ha dato

allo stomaco.

84. Per Scamliinre, Bariittare. (Tom.) D. 1. 30.

S'io vedessi rpii l'anima trista Di Guido... Per Fon-

tebranda non darei la vista.

t /•; usuili roltUì. Cuill. Leu. 1. i. (.V.) Che

male mercato è dunque, si caro tesoro dare in tanto

vile» k 10. 10. Non dareste no auro in piombo?

non dunque rnacRiormenle Dio in uomo.

8K. (M.F.| Dare in. Conoscere, Indovinare. La

Celiilora, IV. 29. Vediamolo nel povero signore, Iti

cui iiinn diede nella infermità, K facendo in galenica

un errore... <>li fecero sonar venliqnatlr'ore. — Più

coni, assai. Darci. Qu'Sia volta il medico ci ha

dato; Ila conosemlo, indoninalo il male. — Se sa-

peste chi è arrivalo ! Non ci date in dieci volte (non

lo iiiilorinale).

8(i. Urlio del Guastarsi del tempo, del Comin-

ciare a piovere. |t.| Il tempo da in pioggia. ass.

e imperi'. Da in pioggia.

87. Slahilire. Modo di dire alla Ialina. Beni.

Rini 38. (C) E, s'egli è dato ch'i' alitila a stentare,

Fa' aliiicn che qualcun allm slenti meco.

88. Per Assei/nare, A'i'isnre. Bocc. Filoc. l. i.

p. 221. in principio. (Uh.) Dà il giorno a' suoi po-

poli nel quale tutti nella gran prateria vegnano, ac-

ciocché la cagione della domandala fesla a tutti si

manifesti.

(Cont.l Dudieo, Are. mare, IV. 5. I,o slromento

scgiienle, il quale dà la parte proporzionale per la

portala di un vascull» dala. Pnsi, Tar. pesi, mis.

tiS. V. Narrare in prima che robe si traggono in Vi-

nezia le quali siano buone, e utili per Damasio, ed

cliam che spesa hanno tutte le merci, e robe all'en-

trare in dogana: e che lare si danno alle sopraddette

robe, '''etti. Fori. 25. Coprire queste bombardiere in

modo che non siano alquanto vedute, dandosi scarpa

alle faciie de baloardi, e volendosi difendere le parti

basse di essi. G. G. Fort. xi. 1.S5. Ouelln che si

costuma di dare ordinariamente, che è per ogni cinque

braccia d'altezza uno, ci piace assai; quando il terreno

sia buono e fisso. Dnnti, Astrai, i. 3 t'. Ma li mo-
derni quasi Inni universalmente dànnoa ciascun grado

miglia (iO donde il circuito della terra risulterà miglia

21IÌO0

89. Per Porre caso. Concedere per ipotesi. Sef/ner.

Crisi. Iiistr. 3. 30 21. iM.) Diamo per abboiulanza

di cortesia che le mode odierne del vestir femminile

fossero solamente vane, e non immodeste; diamo che

la intenzione di chi le adopera per comparir solamente,

ma non per nuocere , dovesse ammettersi nel divin

Tribunale qnal giustificazione verace e valida; diamo
che tutti i sacri Dottori si fossero accordali,... E
Pred. 6. 4. Ma su, diamo ch'egli vi lasci tutte pos-

sedere abbondanlcmenle le vostre rendile. [G.>1.| K
Crisi. Iiislr. 1.17. 25. Ma diamo che ciò non segua.

|t.| Diasi pure che...

lT.| Ili sempl. supposizione. Diasi una linea

che muiiva d;i A e passi per B.

••. ]t.| Fifi. Pon/ere occasione o materia. Dà a
dire. Dà a conoscere.

91. Per Urlare, usalo coW'In. Frane SaccA. A«i».

70. (,W.) E caccia di ipia , caccia di là , e quello
ferito dà in una scanceria Ira' bicchieri ed orciuoli,

per forma e per modo che pochi ve ne riniasono

baldi.

fConl.l Cr. B. Proteo mil. il. 39. Ahhagli.mdo
il corso nelf'Occano, non si corre pericolo d'investire

in terra, toccare seccagne, o dare in scogli; per il

largo campo, ch'egli alle navi porge.

84. |t.1 Per Intoppale, Irosi. Diede in un cattivo

marito.

_
•».|t.| /nurnmn/^. a Vendere. CecrA.Comm. 201.

Noi siamo llggi in un mondo ch'e' si dare" (darebbe)

selle Frale' carnai' per un fiorino. - Ar. Cast. 1. 5.

{C\ lo Silici ronienio dar iier simile l'reuo a chi le

«oletMi le mie feuiiuine. t 33.

91. (t.| Di rnntrnlto. Ve lo do per poco. — Dà a

dozzina. — Dà danari a cambio. Vanif. Perchè non

desti il danaro mio al banco? — Se date a mutuo a

coloro da cui sperale ricevere...

|Conl.| Bandi Fior, xxxviii. 27. La prima le-

vata di ferro, aguli, e chiodi, che ciascheduno si

sarà olferlo di fare con sua comparsa, come sopra,

intende sua Signoria lllustriss. di dargneneacredenza

per un anno, da pagarsi ogni sei mesi la rata.

(t.| Di compia, venlitii, buratto, e sim. Anco

trasl. Aqn. AH. Cap. I. Che tutto lo darei per una

crazia.— Lo darei per due soldi, e di pers. e di cosa

dappoco. E viceversa: Non ci darei due solili. Vani/.

Qual commutazione darà l'uomo per l'anima propria?

Dj. [t.
I

A'on donare né vendere, ma ad altri palli.

Dar la bottega a mezzo. — Dare il podere con due

terzi di guadagno. Vang. Darà la vigna ad altri

coloni.

98. \t.]CoII\\. Ajf. fl Commettere. VVis. li. 201.

Gli fu dato a dipingere la canpella di San Girolamo.

|Coiit.| Cari. Art. ined. G. ili. 80. Essi con-

siderato s'egli è bene dar in cottimo le mura del ma-
gistrato de' nove, e le vi'dte di sopra, per esser cosa

d'imporlanziii; pure essendosi altra volta deliberato

con V. E. I. di farle in cottimo, non s'innoverebbe

cosa alcuna senza espressa sua commissione.

97. Parlandosi di fanciulla, vale Maritare, Dar
per mof/lie. (Val.| Lei/i/eud. Tobia. 21. lo ti con-

siglierei che tu dessi questa tua fanciulla a questo

mio compagno. [Cainp.| Hib. Kcries. 7. Dà la figli-

uola tua, ed averai fatta grande opera; e dàlia a uomo
savio (Trade jiliam).

(t.| Ass. Non sa a chi la dare. — L'hanno data

a quel tanghero.

98. Parlandosi di sposa , vale il Mandarla a

marito, cioè la cerimonia per cui il marito mena la

sposa in sua casa. Provvis. Com. Fir. 16. (.Man.)

Infino a tanto che cotale sposa non sarà data al suo
marito.

99. [t.] Affermare, di cosa o pers. in modo da
voler persuaderne altrui. Questa roba me l'avevano

data per buona.— Ve lo ilo per un gran galantuomo.

E in male. Ve lo do per un furbo trincato, per un

birbante finito.

100. |t.| Della luce. Prov. Tose. 32. Quando luce

e dà il sole, il paslor non fa parole. [Quando il bene

c'è, (fli uomini se lo piyliano come cosa ordinaria

e debita a sé.) — In un luogo non ci dà il sole. (E
men farle che Non ci batte.) =; Bocc. Nov. 73. 11.

(Ci Perciocché il sole è allo, e dà per Miignone entro.

Lib. ciir. malati. In queUnrlo il sole vi dava dalla

mattina alla sera. Ilicell. Fior. 2. La bottega dello

speziale... dehbe avere o orlo o terrazzo, dove dia

il sole. |Val.| Fai), lìim. 3. 83. Non si risveglia, se

non quando il sole Le dà negli occhi co' suoi raggi

d'oro.

(Tom.) Tania diciamo di un ìuoi/o, che ci dà,

ifuaiila che ci balte il sole : ma il secando si dirà

mcf/lia di vibrazione piii diretta e conliiiiia. Il ri-

flesso del .mie non è proprium un bullere del sole ;

né in laor/o dove il sale ila un po' suU'aurora e sulla

sera, si dirà che ci batte.

101. Parlando delle fonti, per Scaturire, Giltnre.

Bari. Grand, e. 3. (iW(.) Sol ne attese il profeta la

non mai inlerrolta continuazione del dare, cb'é propria

delle fonti.

102. (Tom.) Suonare. È dato il tocco., (È suo-
nata l'un'ora dopo mezzodì ) Piii com. È battuto.

Ma di orinalo che non suoni , Dare è il proprio. Il

mio oriuolo dà le dieci; e il vostro che ore dà?
(mostra).

103. [Camp.] i^n sif/uifiranza di Combattere, As-
salire, b. Comi. IV. 27. Forze non ci menomano,
anzi ne sono a noi di soperchio ; e lo avversarlo è

grande, e il tempo da dare è bene avventuroso e sanza

scusa.

104. Parlando di venia, a sim., per Toccare, Ur-
lare, Ferire. Dani. Purf/. 25. [M.) Tal mi sentii un
vento dar per mezza La fronte.

E dello pure del vento, per Soffiar in contrario.

Sa.ssell. Leti. 269. (iW««.) Ma condoni già a mezzo-
giorno e Irainonlana con la punta dell'isola di S. Lo-
renzo, ci dettero altri grecali, che ci tennero sulle

viilie senza potere spuntare quell'isola fino a 28
giorni.

US. Di lilnh. (t.| Varch. Si. Fir. ix. Il Dnria,
al quale noi daremo per lo innanzi il tilolo di prin-
cipe, perchè Cesare gli donò il principalo di .Melfi

lOH. E parlnud'isi di liloli, ditesi anche DareM luesoere, drl »i(juore, drl serruissiius, ecc., per

D.\Rg

Tiiillare altrui, in parlando o scrirenilo. con que
tilolo. Cecch. Servii/. 4. IO. (C( Ch'oggidì s'usa d'

dare Del messere e signore a ogni furbo. Tane. Buon.
4. 1. (M .) La non è tua né mia (juesla signora. C.
U dàlie del signora per la testa. [T.

|
Prelende che

gli si dia del Cavaliere. (G.M.| Pros. Fior. ISisognava
andar col cappello in mino , e dar loro del signore.

Diresi anche, nel senso medesimo. Dar il siiioore,

il majiniliro, l'ercelleiiia, e.vmi. Allei/r. IO". i.l/«/i.i

Senza darvi il Magnifico o 'I Signore, Come si con-
verrebbe,...

|G.M.| Dar di vui, di lei, di (o, e anco M voi,

del lei, del lu; Parlare con alcuno in seconda o in

lena persona , secondoché porln la convenienza o

l'affella. Cin. Galal. 35. (C) Colui... intende che
tu lo sprezzi, e che lu gli dica villania, quando tu

il chiami per lo suo nome, o che lu gli di' Messere,
gli da' del Voi per lo capo. E lelt. Sor. 260.

(Man.) Nelle quali (leltere) dà di voi a suo figlinoli

107. Talora l'usiamo a denotare disprezzo o bia-

simo: (luesta è una cosa da darle del voi. (C)

Ed altresì Dar di sriorro, del brircoiir, di ladro,

e sim., vale Imiiuriare altrui larciandulo di lati

ir/nominio.iiatlribnli. Tue. Dav. Perd. eloq. cap.'.^'ì.

(il/.) Se m'avessero ndiln, so cerio che m'avrebliT
dato di sciocco, a volere che l'oratore sia di ncce.isilù

legista e filosofo. Menz. Sai. 3. |t.J Gli danno della

bestia.

108. Si dice anche delle cose che fanno troppo

forte impressione al naso, alla lesta, allo stomaco,

e sim. Allefir. 232. {.Man ) Ond'ella senta Come il

vin dà nel capo, e aildormenla. |(; .M.| Più com. col

dativo. I liquori gli danno al capo. — Un cattivo

sapore dà allo stomaco.

109. Trattandosi di curare infermi si dice Del-

l'ordinare il medico il medicamento, lied. Leti. 2.

Ifli. (,)/.) E se Ippocrate dava le bevande calde ai

febbricilanti..., perché avremo noi paura di dar le

me<lesime bevande calde in uno stomaco languido

,

non febbricilantc?

110. Per .Affidare, Commellere. Alam. Colt. Uh. 1

.

(M.) E d'ogn' intorno visitando vada Tutto il terren,

che alla sua cura è dato.

|t.| Vani/. Lo diede a sua madre (i7 /i^liaolo

risuscitato ). — Lo diede ai torinenlalori iiifin che
rendesse l'intero debito. — Ad uno diede cinque la-

lenti (da trafficare). — I servi a cui diede il danaro.

[t.| Vana. Le opere che il Padre m'ha date
ch'io le compia (Qaae dedil mihi ni perfiriain ea).— (juesla è la volontà del Padre mio , che quante
E' mi diede io noi perda , ina lo risusciti nel di no-
vissimo. — Tvitto quello che il padre mi dà , verrà

a me.

[t.] in senso più alto. Vang. Il Padre non
giudica alcuno, ma ogni giudìzio ha dato al Figlio.

111. Per Destinare, Dedicare. Spendere intorno.

Bocc. Amel. 106. ediz fior. (Gh.) lo non trascorsi

la puerile età oziosa, né tiitla la diedi solamente alla

conocchia. Firenz. Op. 3. 46. Il resto del giorno

noi lo daremo a lavarci prima, e poscia alla cena.

Toc. Dav. Ann. li. 1!)8. (.1/.) Darò tutto all'animo.

112. l'urlandosi dei/li animali, vale Ammettere,
nel sii/nif dei

J;
12. .1/(7. M. Poi. 149. (.1/ ) Ancora

vi dico che se un gran destriere si desse a una
gran cavalla, non ne nascerebbe se non un piccolo

ronzino.

113. Per Mettere innanzi. Esporre, ed anche Dare
in cibo. Sali. Giugurl. 95. (iW.) Alcuna parte fece

porre in croce, alcuni dare alle bcs;ie.

(Coni.) Corte, Cavali. 49. v. Lordine slesso in

abbeverarli, e dar la biada, si ha da tener la sera che
la mattina.

114. Parlandosi di lettere, di corrieri, o sim.,

vale Portare aiviso. Dar notizia. (C)

113. [T.IDare ordine, decreto, comando, divieto.

Virg. .Mandala dabat.

Ito. [T.J In senso ostile. Dar dietro, addosso.

Dar su.

[Coni.] Dar la farìca. Pani. Arm. nav. 272.

Soldati annali, i quali, se l'iiiiniico desse hi carica

alla genie di terra, la spalleggino lauto che abbia

commoililà d'imbarcarsi. Hoseo, Disri. mil. I.ang.

135. V. Di.sogiia adunque disloggiar in lai luoghi cosi

nascosanienic clic i nemici non la piissimo sentire,

perchè sarebbe pencolo allora che non gli dessero

i|iialclie carica, medi.intc la quale coloro che fossero

innanzi perturbali facilmente si putrebbono poi mei-
ter in mila.

117. JT.) Quasi prov. ci do o c'inciampo: di

mule molestia che ci sia spesso Ira' piedi, : «'
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venga da persone o da cose, o per caso o per fallo

nostro.

118. !SoD dare né in tiel, né in terra. Modo proverò,

che vale Avvilupparsi nelle sue operazioni, ed è

quel de Greci Oìts yii;, oììti cùjavcO iTnia^ii. Malm.

5. 59. {Mi.) Perch'olla non dà più né in del, né in

terra. [Val.] Fat/. Him. G. 88. Se voi non date mai

uè in ciel né in terra.

119. Sion dir the ci è dato. Modo proverò, che vale

Sema dir parola , Subilo , Senza pimlo indiir/io.

Frane. Sacch. Nov. 160. [M.) Li novella giunse

nella vigna a quelli canajuoli, di cui erano i panni :

non dicono che ci è dato; avviansi verso .^lRrcalo

vecchio, e domandano di nuesla l'accenda. [G.M.) E
nov. 159. Hiiiuccio non dice che ci è dato; meltesi

al corso...

[G.M.] E più com. Non stare a dir clic c'è

4at». Lasc. Cen. I. Nov. 2. Amerigo e l'amico suo

non stettero a dire che ci è dato , ma , secondo

l'ordine, si dierono di fatto a fuggire. E 10. Il no-

tajo non stette a dire che c'è dato , ma si parti su-

bitamente.

ìit. In termine di giuoco vale Metter le carte

in tavola. (C)

121.1 Non ne dare una stringa, un paracnccbino, u

cosa simile, si usò dire per mostrare f/raii disprezzo

di qualche cosa. Varch. Ercol. 101. (.)/<.) Quando
vogliamo mostrare la vilipensione maggiore, diciamo

con parole antiche : io non ne darei un paracucchiun,

veramente huzzago ; e con moderne : una stringa,

un lupino..., una frulla, un Itaghero, o un ghiahal-

dano, de' quali se ne davano trentasei per un pelo

d'asino.

122. Darne una vale Fare una beffa. Cecrh.

Dissim. 4. 3. (.V.) Forse ch'io pensi troppo a dar-

gnene una?
il. liS. iV. pass., in alcuni de' significali ad-

dietro spiegali, e in altri sensi che si verranno di-

chiarando.

Karsi, per Battersi, Percuotersi. Daut. Par. 9.

{Cj Misericordia chiesi che m'aprisse; .Ma pria nel

petto Ire fiate mi diedi. Star. Bari. 113. {Mt.) Allor

si davano caluiio nel petto, e rompean.-ii i capelli.

(Val.J Forlig. liiiciard. 19. 76. E incominciano

a darsi colle spade, K si dàn colpi da mozzare abeti.

{Tom.) Si danno da paetani.

124. Darsi, per .i-rendersi. G. V. 10. 125. (t?)

Ben mandarono que' del borgo arnhasciadnri a' Fio-

rentini per darsi loro lilieramente se gli deliheras-

sono dall'assedio, e difendcssono dagli Aretini. Sega.

Stor. 13. 336. Si pallui, che se fra tre giorni Ot-
tavio non mandasse soccorso, la terra si dovesse

dare a Don Ferrame. [Val.) Buonarr. Ajon.'ì. 508.

Pistoia si dette, Pisa si riehhe.

|t.) Quasi trust. D'ingegno, di coscienza che

si vende : S'è dato per un nastro.

125. Darsi, parlando di molo, vale Giltarsi, La-
sciarsi andare. Dani. Inf. 23. {M ) E giù dal collo

della ripa dura, Snpiii sì diede alla pendente roccia

(cioè, si lasciò sdrucciolare i/iit).

126. |t.J Offrirsi, di casi. Sentite quello che mi
si è dato. — Non ini si è dato mai cosa simile.

— Mi sì (Id mille intoppi.

|t.| /(. Buri. 155. E se il caso si da. Che in

me cri'sca per voi d'amore il male.

Red. Leu. fum. 2. 317. (j1/'(m.) Come diamine
mi sia scappila questa cosa, io non me ne rinvengo.

E pure soii cose die si danno. Salvia. Pros. Tose.
49. Beiiissìinn si può ilare die una copia sia mi-
gliore dcll'orìgiii.ile e di gran lunga.

|t.1 Sì ila. Casi die sì danno. Cosa che puA
essersi data ; Non s'è mai dato un caso simile : ellis\i

che sottintende a vedere ; o nel senso di Abbaltersi
che ha il verbo Dare. .Ma dicendosi anco Mi si è

dato pn Mi è avvenuto, direi la prima dichiura-

iione /lin vera. Il modo denota arveninicnlo che

tenga dell'accidentale, e del non dipendente dal vo-

lere nostro.

(II.M.) Le s'hanno a dnr tutte! dicesi quasi
proverbiai, quando arcade qualcosa d' inopinalo

,

tegnatam. se disturbi un qualche nostro affare.

{Tom.) Si può egli diire ' [elliss. Cosa ta!e!j

(Towi ) Può darsi {essere''.

127. |Oinp.) Darsi, per Comunicar.^, Concedersi.

D. Purg. 15. Tanto si da {il lume diriwH quanto
trova d'ardine. E vuol dire che si comunica in ra-
gione diretta della carila dell'anime buone. Chi più
ne ha. più ne riceve.

^
12». Fidarsi troppo, fr.] Prov. Tose. 28i. Chi

a' medici si da, a sé si toglie.

-( 25 )-

. 129. fx.l Olirsi, m fatto d'amore; dice troppo.

È per lo più delle donne.

150. Per Conceder copia di sé. Nov. ant. 77. 1.

(M.) Geli. Circ. 9. 219. Ar. Far. 28. 48.

151. f Darsi poro, Non darsi pnnto. Darsi poca

nessuna cura. Frane. Sacch. Nov. 162. (.Mt.)

Un'altra hrigata , che si davano poco d'essere slati

scioperati , ridevano il meglio che polcano passar

sopra. E 48. (iW.) Saranno molti che, non die te-

mino gli augurii, egli non si daranno alcuna cosa di

giacere e di stare tra i corpi morti.

(G..M.| In senso prossimo al preced. dicesi tnt-

tivia Darsene poca , soltint. cura , o sim., come di

eisa che non importi o non ci stia a cuore. Gli altri

b.idann ad avvertirlo, ma egli se ne dà poca, e se-

gnila come prima a biasimare chi lo merita. Così

diciamo : Volerne poca ( di fatica , di pensieri , di

ciré). — Avrebbe ingegno assai, ma ne vuol poca.

152. |Vak] Abbandonar.ii. Forlig. liicciurd. 9.

20. Fa tutte sciorre Le vele, e dassi all'alto al mare
inOdo.

155. [t.1 D'affetto possente. B. Gio. Col. Leti. 101

.

Spero che Cristo sempre sarii con voi, vi si dar<\ più

che mai. Ov. Da milii le placiduni.

15i. |Val.| Per Hifuggirsi. Andr. Lane. Eiieid.

1 1 . 748! .Metabo, costrìngendo la moltitudine, si dà

al fiume.

153. .affliggersi, Inquietarsi. .\r. Negr. 1. I. (C)

Lasci andar, né però si dia molestia.

156. j.Mor.
I
Darsela, di piùpers. che vanno quasi

del pari in allo o qualità. Quanto a furberia, que'

due se la danno.

[t.] Direbbesi anco di cose, quasi personi-

ficate.

157. Dar^e]a. [Val.] Intendersi fra loro, Esser

d'un paro. Fug. Rim. 6. 72. Il birre e Amor Ira

loro se la danno.

158. Darsela giù vale Por giù l'animo. Non ci

pensar più. {C)

159. Darsi a barai to. Barattarsi. Ar. Len. 3. 2.

{Mt.) Non che in vendita, Ma a baratto, ma in don
dar si dovrei hono.

140. Darsi a' cani, lo stesso che Darsi alle streghe.

V. — Mohn. 10. 49. (.W(.) E Paride, clic già n'ebbe

notizia Da quel suo libro, or si dà quivi a' cani.

(Val.) Forlig. Ricciard. 9. 65. Un morso appicca

su le mani \d Astolfo, che fallo dare a' cani.

HI. Darsi a rlietchrssia, o {mcn coni.) in chec-

chessia, rate Applicarsi a checchessia. [t.| Darsi a

un senlimeiito, a un'occupazione, a un nonio. — Si

diede alle letlero. — Mi darei alla disperazione. —
Darsi a Dio, al diavolo, a un principe. _- Bocc. Vii.

Dani. 234. (C) E quivi tulio si diede allo studio e

della filosofia, e d Ila teologia... E 'ÌH. E perciò

sperando per la poesia allo inusitato e pomposo onore

di-Ila coronazione dello alloro poter pervenire, tutto

a lei si diede, e istudiando e componendo. [Camp
]

Com. Boei I. Uno signore lo quale era dato tulio

in queste cose vili... (t'"//'lii. non com.) -:: Ciriff'.

Cnlv. 2. 54. (C) ("hiin fallo di lor vita iiotomia, Per

hisciar fama di loro isiienzia ; Quai si son dati iiel-

l'a^lrolngìa Senza pigrizia e senza uegligenzia; Alcun

s'è dato alla filosofia, E altri con fervore .i peniteiizla.

E 55. Varion sì dette nell'agricolliira, E Columclla,

e fcnonne maestri. Bern. Itiin 53. Datevi innanzi a

lavorar di mano. Bore. Com. Dani. 1. 7. {Man.)

Sì dette agli slndii liberali. Pandolf. Gov. fain. (Mi.)

.\on mi diedi ali lettere ed alle scienze inleniinenle

quando era giovane
,
per mia negligenza , dandomi

piuttosto alle cose volontarie, che sdentilìdie.

[Coni.) Vas. V. Pili. Seul. Arch. i. 33. Si

diede, avendo lo spirito elevato, alla scultura, e ciò

Cini tanto studio, rhe riusci molto meglio che non
avea fatto nella pittura.

{Tom.) Darsi é meno di Dedicarsi. Darsi, e al

bene e al male ; Dedicarsi, meglio ul bene.

112. E lalorn Darsi a cbrcfhessia dinota Affret-

lamento e ansietà dell'azione. Dani. Inf. 33. (C)

Oiid'io" mi diedi. Già cieco, a brancolar sovra cia-

scuno...

145. Darsi a conoscere. Mostrarsi, Fur.<:i cono-
scere. Crnn. Morell. 325. (.1//.) A loro lì dà a co-
noscere, a loro ti raccomanda,...

HI. Darsi a correre. Cnminciare a correre. Met-
tersi ad andare •orrendo. Cur. Litng. Snf^O {Mi.)

Astilo, inteso che Daini era suo fiateUn, lasciandosi

andar la veste da dossn, si diede a correre nel giar-

dino per essere il pritno a baciarlo.

HS. Darsi a credere. Slimtire, Farsi a credere.

Riputare. Boa. Varch. 2. 1. {C) E tu ti dai a

DARE

cred Te di poter ritenere l'empito della nio'a die gira

sempre? Cronichelt. 253. (M.) Sentitosi in Pisa
questo accozzamento dì Gabriello e di niesser Maso,
si dettero a credere ì Cittadini Pisani che fosse stalo

per venderla. Boez. Varch. 2. 3. {C) Datti tu a cre-

dere, die nelle cose umane sia costanza, o fermezza

alcuna? Ambr. Cof. 5. 1. (Mi.) Non si fan quelle

forze, come a credere Forse vi dale.

1 46. [Cam.] Darsi ad alruno le fatiche e l'ingegno.

per Dedicare a lui fatiche ed ingegno, Dedicarsi

inleramenle a lui. Pisi. S. Gir. 29. Sempre l'avrò

nella mia lingua ; a lei sì daranno le mìe fatiche e

'I mio ingegno ; nessuna mia scrittura sarà che non
suoni Blesìlla.

147. Darsi ad alcuno nno sfinimento, la febbre a

altro malore, vale Venirgli d'improvviso, .Assalirlo.

Esop. Fav. S. 2i. (,V.) Per la soperchia paura se

lì die la febbre e iiicanuli. Bari. Slor. As. Indi a
non molto gli si die una febbretla. E Giapp. lib. 3.

Quivi confessatasi, in finire d'assolverla le si die nno
sniiimento.

148. Darsi ad altrui vale Far copia di sé. Essere,

cortese o di facile abbordo. Oli. Coni. Purg. 10.

163. (Man.) Questo Trajano a Roma, e per tutte le

Provincie a tutti si dava iguale, e a tulli suoi amici
tu cortese.

149. Darsi a' diletti vale Abbandonarsi a' piaceri.

Seguir gli appelili. Bocc. g. 8. f. 4. (C) Commendò
ciascun la rema delle cose dette, siccome savia ; ed

in pie drizzatasi, chi ad un diletto e chi ad un altro

sì diede.

1,S0. Darsi ad intendere, a intendere. Credere,

Reputare. Fir. As. 139. (Mi.) Tu bai creduto già

più tempo fa. per quanto io mi do ad intendere,

l'esperienza della mia fede. Ar. Negr. 5. 3. Che non
d'ignohìle Gente, come ti dai forse ad intendere. Ma
di padre e di madre gentil uomini É nata. E Cass.

4. 5. Non passerà cosi facile — Mente, come. vi date,

forse a 'nlendcre.

l,'!l. Darsi a Dio vale Dedicarsi alla vita spiri-

tuale. Amin. Ani. 2. 6. 7. (C) Talora si conviene

di lasciare la patria, acciocché uomo possa più Ube-
ramente darsi a Dio, ovvero a studio.

152. Darsi a far che che sia vate Cominciare a
far che che sia. Bocc. Nov. 18 14. (;)/.) In Londra,

a guisa che far veggiamo a questi paltoni Franceschi,

si diedero ad andar la limosina addomandaiido.

135 [Val.] Darsi a lacrimare. Piangere, Porsi a
piangere. Forlig. Ricciard. 29. 2. E ripensando

al suo diletto e fido Hicciardo, si dà tutta a lacri-

mare.

ì'ài. Darai al briccone, o al furfante, ecc., vale

Divenire e nelle opere e ne' concelti briccone, fur-
fante. (C)

153. Darsi al bnono i;a/e Applicarsi ad azioni

buone e virtuose. (C)

13S. Darsi al diavolo. Disperarsi, Dannarsi. Bern.

Ori. i. 5. 36. (Mi.) Io per tuo amor mi sono al

diavol dato.

137. Darsi alla busca na/e Darsi alla cerca per
buscar checchessia. V. Bisca, 8 2.

138. Darsi alla cerca. Mettersi a cercare. Cecch.

Sliav. 4. 2. (il/.) E' non bisogna darsi tanto fasti-

dio, ma più tosto darsi alla cerca : ella è in questa

terra.

139. Darsi all'acqua, parlandosi del tempo, vah
Cominciare a piovere. {Man.)

liiO. Darsi alla disperazione vale Entrare in di-

sperazione. Disperarsi. Bern. Rim. 1. 37. (C) E
questo fece per compassione , Ch'egli ebbe di quel

povero Cristiano, Clic non si desse alla dispera-

zione.

(Tom.) Darsi alla disperazione è più che il sem-
plice Disperarsi. Dicesi, per lo più, del didore.

161. [Ginst
I
Darsi alla fuga. Serd. IO. 129. Sa-

ranno ammazzali nella campagna aperta tutti quelli

che si daranno alla fuga.

162. Darsi alla poltroneria vn/e Divenir poltrone.

Avvilirsi. Bern. Ori. 3. 6. 2. (.I//.I Quel ch'era

dato alla poltroneria, Facea cosi perchè si dilettava

di quello e quivi avea la fantasia.

163. Darsi alla strada vale l'orsi a far l'assassino

di slmile. {('.\

161. Darsi alla trista vale Gettarsi al mal fare;
e parlanddsi di femmina, a far copia di sé. Geli.

Sport. 2. 5. (iV.|

163. V.irsi alla versiera. Lo stesso che Darsi alle

streghe. V.

166. Darsi alla vita ritirala vale Vivere a te stesso,

standosi solitario. (C)

atlXIU.YlHIO ÌTitl.l*XO. — Vul. li.
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107. Darsi alle bertacee. Lo stesso clu Darsi alle

streghe. V.

168. Darsi alle streghe, alle bertncte, a' cani, alla

forlona, alla tersiera, ccr. Dispeinni. l'ntaff. 8. (C)

Ch'id non mi darò mai più alle slretjlie. Fir. Tiin. 3.

3. Ila sapnlo, cli'eirè iiniainoralad"Uguccione, b clic

ella non lo vuol vedere, e dissi alle sinché. E i.

i. Il padron mio si dari alle slrcglic, se non mi

trova. Vavch. Ereol. t. \. p. 99. (Mi.) K se cpn-

linova nella slizza, e mostra segni di non volere o

non potere star forte e aver pazienza, si dice: egli

arrabbia...; egli è disperalo, e" si vuole sbatleziare,

dare alle streghe...

169. Darsi all'inchiesla d'nna rosa vale Prendere,

Mettersi a cercarla. Car. Lori;/. Sof. 58. {M.)

Indi per gli Dei di ghirlande onorare, si dettero al-

l'inchiesla de' lìnri dovunque n'erano.

170. Darsi ali» spìrito o airaniniam/e Applicarsi

alla vita spirituale, liucc. A'ov. 24. 2. (C) Che poi

essendo tutto dato allo spirito si fece bizzoeco di

(juegii di san Francesco. (Qui col Si sottinteso.) M.

V. 9. 97. Essendo la madre di detto Francesco e

Niccolò attempata e diitasi allo spirito.

171. [Val.l Darsi al sonno. Addormentarsi. Fortij.

Rieciard. 2G. 55. Dièrsi al sonno tutti volentieri.

È 2i. i6. Su la trista paglia Si danno al sonno.

172. Darsi aiiixoscia. Darsi pena, travaglio. Fr.

Ciord. in. 118. (.W.) ^nde se non avessi speranza

che il Re il li lucesse, che si darebbe angoscia d'ad-

dimaudare?
17.Ì. Darsi a patti. Arrendersi condizionatamente.

Cirig. Calli. (.Ut.) Ch'egli avca preso già quasi par-

tito Di darsi a palli. Sefpi. Star. 11. 298. Non

pure si dettano a patti, anzi si dellono a discrezione.

Darsi a patii vale anche Concedere con condi-

zione. Cecch. Ksiilt. Cr. 3. 10. (.Vt.) Wu i colpi non

si d;innu poi a patti.

174. Darsi a rubare vale Commetter furti, Far

ladronecci. (C)

17i>. [Val.J Darsi a Satanasso, Disperarsi. Fortig.

Rieciard. 2.3. 0. Si scarmiglia Questa fanciulla, e

ddssi a Satanasso.

176. Darsi attorno vale Andare attorno, cercando

pers. cosa, o adoperandosi ad un fine. (C] [G.M.|

JVue. ant 2. 1. La lettera andò alia madre, la quale,

subito che l'ebbe letta , si diede attorno , e venne

cercando e domandando come ella potesse trovare

una donna che fosse senza pensieri.

Rocc. Nov. 11. 13. (M.) Perchè con ogni sol-

lecitudine dandosi attorno , e l'oste loro ritrovalo

,

rome il fatto era gli contarono. Frane. Sacch. Nov.

146. (C] Sempre si dava attorno, recando e di dì,

e di notte a sé delle cose del paese.

177. Darsi a uno. Dedicarsegli con tutto l'animo.

Car. Leti. 1.1. (J/.) Senza stare troppo in su' con-

venevoli, io mi vi do e dono por amicissimo.

Darsi a uno vate anche Affidarsi, Abbando-
narsi a qualcuno. Amm. Ani. bist. 1. lUibr. 3.

. (Mt.) Chi a" medici si di, a se medesimo si toglie.

178. Darsi briga. Briijarsi, Affaticarsi o semplice-

mente .idoperarsi in una cosa. Cecch. Scrviy. 4. 9.

(Mt.) Datti briga Di far crislei,...

179. Diirsi buon tempo, bel tempo. Passarsela in

allegria e diveitiineiiti. Race. Nov. 20. 22. (C)

Quanto le gambe ne gli poteroo portare, lavorarono,

e buon tempo sì diednno. E nov. 43. 18. Si vide

innanzi forse un miglio un grandissimo fuoco...,

d'intorno al quale trovò pastori che mangiavano e

davansi buon tempo, da' quali esso per pietà fu rac-

colto, /(oes. V'arcA. 3. 2. Moltissimi poi sono coloro,

i quali misurano il frutto del bene col godere e darsi
buon Icmpn. Ambr. Cof. 1. 3. Talor, quand'ho il

comodo. Mi do con lei bel tempo.
(t.j C. Pop. Tose. Che suoni e canti, o'me lo

dia 'f bel tempo. — Non più malinconia mi voglio

dare. — Darsi spas.so, buon tempo; Deliberatamente
cercare di mettersi più o meno a luiuja in quello
stato.

180. Darsi eoH'aninu e rol corpo a cbercbessla
vale Attendere con oi/ni potere, a lull'uomn, a chec-
chessia. Cavale. F.sp. Siinb. 2. 28. {Man.) E le

più volte reiidouo male per bene, come lutto di vcg-

giamo di molti che sono dati cojraiiima e cui corpo
a servire a certi signori, e poi sono da loro abban-
donali nelll loro bisogni.

181. Darsi rol martello su per l'anghie. Accusar
se medrumo, lùir male a sé lohiido farne altrui.

Meni. Sat. 3. (.1/.) Oli mi dirai : adunque tu se' il

fahro. Che lì dai su per l'unghie col martello, È ti

dcfuroii con il tuo ciuahro.

-(26 )-

182. Darsi ronlro. Contraddirsi. (M.)

18.V |Val
I
Darsi con uno. Venire alle prese. Ar-

raffarsi, liattersi. Fortig. Rieciard. i. 3i. Co' gatti

forse li se'd.ito, colla scìmia o simile stromciito?

184. Darsi cura. Pigliarsi pensiero. Applicare.

Rocc. Nov. 31. 3. (C) Poca cura si dava di più ma-
ritarla.

18ii. Darsi da fare. Affaccendarsi, Affaticarsi.

Muti. Frani. Rim. buri. 2. 186. (M.) L'oste, i

garzoni e la fante , e la moglie Si din da fare

,

acciò che contentato Resti con gli altri a tutte le

sue voglie. Morg. 19. 57. (.Man.) Quivi Margotte

sì dava da fare, Dicendo : L'arte mia fu sempre

cuoco. Comincia la cammclla a scaricare, E la cu-

cina assetta a poco a poco. Alleg. 2li7. (Mt.) Qui

parve il tempo dello sgomberare: Il Portici, il Fon-

tana e il Portìgiano Sì delttmo un subito da fare.

186. Darsi del dito ncll'occbio. Lo stesso che Darsi

della scure in sul piò. Farsi male. Recarsi danno da
se stesso. Dant. Conv. 107. (>/<.) Nessuno dee l'amico

suo biasimare palesemente, perocché a se medesiino

dà del dito nell'occliio,

187. Darsi della «cure iu sul pie, diceti iti proverh.

del Farsi il male da sé, dell' Operare n proprio

svantaggio. V. Scure. Lasc. Comm. (Mi.) Mi sarei

tagliate le legna addosso, e datomi, come si dice,

della scure in sul pie.

188. Darsi dentro vale Saltare, Lanciarsi dentro.

Ar. Far. 40. 25. (M.) Prcgavan molli, e non volse

egli udire Che ritornasse, ma dentro si diede. Dico

che giù dalla città d'un salto Dal muro entrò, che

trenta braccia er' allo.

189. Darsi diletto. Dilettarsi. Cani. Cam. 3. (Mt.)

Noi ci audiain dando diletto, Come s'usa il carna-

sciale.

190. i Darsi di monte Morello per )a testa vale Far
cose da disperali o impossibili. Cecch. Masch. 2. 1.

(Man.) V le ho detto ogni cosa, E ogni cosa è vano,

e sì vi date qui di monte Morello nella lesta.

191. Darsi di petto. Urlarsi. Polii. Slam. 87.

(Mt.) Ralton le code, e con occhi focosi. Ruggendo

i fier leon di petto dansi.

192. Darsi dolore. Travagliarsi, Dolersi, Inquie-

tarsi. G. V 7. 93. 4. (C) Ónde lo re Carlo sì diede

gran dolore si per la presura del lìgliuolo, e sì perchè

la fortuna gli era falla sì contraria. Vii. S. Eufros.

403. (M.) Ha perduta una sua ligliuola... e non ne

puote sapere novella veruna ; credo veramente ch'egli

se ne danie la morte, tanto dolore se ne dàe al

cuore.

193. Darsi fatica. Pigliarsi briga o pensiero.

Frane. Sacch. Nov. 137. (('.) Nessuno oOìciale quasi

ha fatto otfizio, e datosene fatica.

E Darsi fatica per Affaticarsi, Darsi travaglio.

Miruc. S. M. Madd. iMl.) La madre non trovava

lo fanciullo suo , e si dava molta fatica.

191. Darsi festa. Contrario di Darsi malinconia.

Sannaz. Are. pros. 1. (C) E ciascuno, varie ma-
niere cercando di sollazzare, si dava maraviglìosa

festa.

195. Darsi fretta vale Affrettarsi. Ces. Pros.

2G9. (Man.) La materia ci vìen tanto moltiplicando

tra mano, che la sera ci coglierà che non saremo

usciti a pezza di questi verbi : di che panni doverci

dar fretta.

196. Darsi gloria. Gloriarsi. Mot. S. Greg. 5.

18. (Mt.) Allora nel cospetto degli stolti si danno
gloria di singolarità dì scienza.

197. Darsi il caso vale Avvenire, Accadere, Suc-

cedere. Red. Viv. 1. 61. (C) Si dava il caso che elle

avessero a lavare i corpi di coloro che erauo falli

morire col veleno.

198. Darsi il guanto della battaglia. Sfìdar.^i a

battaglia. Varch. Ercol. t. i. p. 148. (WJ.) Sfi-

dare a battaglia, è, come si dice ancora dagl'lla-

llaiiì, ingaggiar ha tlaglìao ingaggiarsi o darsi il guanto

della liatlaglia.

199. Darsi il tulio. Tuffarsi. E fig. Perdere il

credilo. (Mt.)

200. Darsi impareio vale Darsi cura. Pigliarsi

pensiero. Ovid. Siiuinl. 1. 138. (.l/oii.) Non li dare

impaccio di prc^re por noi. Rocc. Nov. 12. 7.

(.1/'.) Non si rileune di correre, sì fu .i Castel Gui-
glielmo, ed in quello, essendo già séra, entrato,

senza darsi altro impaccio, albergò. E noi>. 94. 4.

Senza altro impaccio darsi, quale ella era, in un
avello d'una chiesa ivi vicina dopo molto pianto la

seppellirono.

t Darsi gl'impaeri del ttosso. Pigliarsi altri

le brighe che non gli toccano , siccome faceva in
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Firenze un tuie chiamato il Rosso, il quale ad uno
che andava al palibulo chiedeva perchè vi andasse
cosi in fella. Alleg. 77. iC) Borbolton horbollon,

cioè componendo questo sonetto, il quale io vi mando •

perchè leggendolo orila camerata vi ridiate tanto di

me, quant'io rai do gl'impacci del Rosso a credenza.

Salv. Grandi. 1. 3. {Mi.) Glie diavolo Ho io poi a
volerne alla fine Più che la parte, e a darmi degl'im-

pacci Del Rosso '!

2UI. Darsi in brarrio a un* vale Concedergli
copia di sé. F.p. Ov. Rem. Fior. 16. 205. {M.)

202. Darsi iu tbeecbè sia. Lo stesso che Darsi a

checché sia. V.

20.>. Darsi iuHuo a' denti. Contrastar di parole e

di fatti. V. alla voc. Dknte.
204. Darsi aria di... Giusi. Poes. 27. (Vian.) Si

danno l'aria Dell'uomo grande.

[t.1 Darsi un'aria di signore, dì letterato. Anche
qui piti del vero o contro il vero.

205. Darsi in preda. .Ahimiidonarsi , Darsi in po-
tere. Ar. Supp. 4. 7. {Mi.) Conviene che mi dia

adunque agli avvocati e procuratori in preda. Cecch.

Dot. 1.1. Io mi dolgo Molto forte di le, che... tu

ti Sia dato si in preda all'avarizia.

206.
I
Ginst.

I
Darsi in proteiione. Porsi sotto

Valtrui protezione. Serd. 10. 74. Si diede con so-

lenne giuramento in protezione di Giovanni terzo.

207. |Val.| Darsi in sul fuggire. Porsia fuggire.

Pucc. Guerr. Pisnn. 5. 31. Onde si dienm tutti

in sul fuggire. E 8. 75. I qua'sidieron tutti in sul

fuggire.

2il8. Darsi in vendita. Vendersi. Ar. Len. 3. 2.

(.1//.) Non che in vendita. Ma iu baratto, ma in don

dar sì dovreblioiio.

209. Darsi l'accetta in su' piedi dicesi in proverh.:

Dell'operure a proprio svanlagi/io. V. ACCETTA, § 4.

(Man.)

210. Darsi la disciplina, una disciplina. Percuo-

tersi col flagello detto IJisiiplina Fr. Jac. T. (Mt.)

Per la tua negligenza Dalli disciplina.

211. Darsi laguo vale Lagnarsi, Querelarsi. Non
com. Frane. Sucrh. Rim. (.I/.| Tu iiuii te ne dai

lagno D'avere il soprannome, il quale ehh'egli.

t Darsi lagno vale anche Darsi cura, pensiero.

Frane. Sacch Rim. 51. (Man.) Mostrano i Cicli,

e le virtù divine La lor potenza, e nessun si di

lagno. Di far altro che male.

212. t Darsi lamenta. Lamentarsi. Vii. S. Enfros.

494. (.1/ .) lo vi nrlego per rimedio della vostra anima,

che voi non vi diate più lamento.

213. Darsi la morte. Lo slesso die Darsi morte. V.

214. Darsi la (tace insieme. Darsi il saluto eri-

stiano. Vit. S. Ilumitil. 29',». (Mt.) 1^ vergini, dan-

dosi la pace insieme si gillarono in orazione, rac-

comandando l'anima loro a Dio.

213. Darsi la posta. Convenirsi di liinrio o tempo

per checché sia. Rocc. Nov. 85. 17. {Mt.) Poco fa

si die<ler la posta d'es.scr insieme via via.

216. Darsi la zappa sni piedi. Fig. Nuocere a te

stesso. (Mt.)

(Tom.) Darsi la scure sui piedi mie lo sletto.

217. Darsi le niaui atlonio. Maneggiarsi, Adope-

rarsi, Industriarsi. Cr. alla voc. Mano. (Mi.)

218. Darsi l'onoro. Avere l'onore. Snivin. Dpp.

ded. p. 9. (Mi.) E profondamente iiicliìiiandoini al-

l'A. V. mi do l'onore di dirmi...

219. t Darsi lunghezza vale Pigliarsela con agio.

Andarne per le lunghe. Cnr. Leti. ined. 1. 57.

(M.) E perchè conoscevamo che si davano lunghezza,

subito che il capitano... giunse..., coiniiicianimo a

stringer la cosa.

220. Darsi malinconia, n malinconia. Divenir ma-
linconico. Filoc. (C) Per tema, che Florio non so

ne desse troppa malinconia. Vit. SS. Pad. 2. 216.

(lU.) Della qiial cosa quel mercatante si diede tanta

inaniiiconia, che fu iu sul dispei-are.

221. Darsi maraviglia. Maravigliarsi. Miì. Mare.

Poi. 90. (,!/.) Uii'iiido lo re si vide a questo, die-

desi grande meraviglia, perchè... lulrod. Viri. 7.

Dommenc gran m.iravi;;Iia, perchè... /;,' 8. Dommi
gran maraviglia, che li lurbì. E ti. Non le n« dare

inaraviijlia, perch'io le n'abbia doiuandalo.

222. Darsi mazzate. Bastonarsi, Ratlersi. Rem.
Ori. 3. 6. 55. (A//.) Questi mazzate da ciechi si

danno, Clic pietà me ne vien solo a vedere.

223. Darsi molestia, «oja. Affliqqer.n. Ar. Negr.

1. 4. (;W.) Sempre vivere T'ho lascialo a tuo mudo,

uè molestia Mi ilava che 'I vicino avesse infamia

Per te. £ 1. 1. Lasci aadar, uè però si dia mo-
lestia.
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2Ì4 Darsi morie, lamorU Uccidersi, Ammnzznrsi.

Beni Od. 1. 16. 62. {:M/.) Poi disse: Cavalier,

mia trista sorto M'iiidure a darmi volmitarìa morie.

Tac. Diiv. .4/111. 6. 127. In quei giorni Sesto Pa-

pinio, di fiimiglia coiiMlare, si diedi' morte snbila e

laida, giliatosi da alto. Vii. S. Eufros. 403. (J/.)

Ha perduta una sua figliuola..., e non ne pnote

sapere novella ninna ; credo veracemente ch'egli se

ne darae la morie, tanto dolore se ne die al cuore.

E appresso: Veggendo i suoi baroni e cavalieri

che questo conte si voleva dar la morte, si gli dis-

sono.

2'2S. Darsi nel petto. Percuoterselo ; e dicesi per

lo pili del percuolnrselo in sei/no di cnmpitnziniie.

Dani. Pur;/. 9. (M .) .Misericordia chiesi, che m'a-
prisse. Ma pria nel petto tre Hate mi diedi.

2'i6. Darsi Boja. Lo slesso cke Darsi molestia. V.

Bemb. As. 2. 83. (C) Madonna, non vi date noja

di ciò.

227. Darsi notizia. Farsi nolo. Manifestarsi. Ar.

Far. 31 . 9. (il/.) Sema dir altro, o più notizia darsi

Dell'esser lor, si vengono a rincontro.

228. Darsi onore vate Onorarsi, Acijuislnre onore.

Introd. Viri. 38. {M.\ Presunzione si è quando
l'uomo s'appropria l'altrui fatto per darsi onore.

229. Darsi pace. Quietarsi. Bocc. A'ow. 45. 9. (C)

Trovando die in ninna cosala giovane aveva colpa,

alquanto si die più pace. Ar. Fiir. 25. 77. Disse

con grande ardir : datevi pace ; Sopra me quest'im-

presa Inlta cliero. Uav. Siisi». 13. Del divorzio di

Caterina e di tali nuove non si potevan dar pace.

1t.| Darsi pace, coraggio, e sim. Colla rijlessione

ajuliire il sentimento di cui si tratta.

250. Darsi pace per Pacifuutrsi, a piuttosto Darsi

il saluto cristiano. Vii. SS. Pad. 2. 40. {Mt.) Fece
loro apriri>, e dicdonsi pace insieme e mangiarono.

251. Darsi passione, l'ii/liar molestia. {Mt.)

2152. Darsi pena. A/flii/firrsi. (.1//.)

2.ÌÀ. Darsi pensiero. Indur la mtnle in appren-
sione, ed anche Prender cura. Bern. Ori. 2. 16.

21. {Mi.) Levossi, e disse : Or non li dar pensiero,

Re, ch'ili Ilo il modo da trovar Ruggiero. Tac.Duv.
Ann. 16. 229. E lui trafisse, che si'dava già, come
Torquato suo zio, pensieri da imperio. Gnlal. G. Chi

di piacere o dispiacere altrui non si da alcuno pen-
siero, è /.olicii e scostumato e disavvenente.

Darsi pensiero d'naa cosa. Pensare co» premura
a una co.su. liucc. Nov. 77. 11. [C) Dirai alla mia
donna, che di me niun pensiero si dea.

2^4. Darsi per amore vile Arrendersi spontanea-

mente. Cron. ani. 25. (.W.) E tutte quesle Terre

ch'egli vincca, erano in questo modo che se l'avca

per forza d'arme, e chi gli si dava per amore, niuno
danno avca, e chi si ribellava gli disfaceva.

25j. Darsi per contento vale Confessarsi, Dichia-

rarli conlento , e satisfatto. Pnllaa. Slor. Conc.

3. 98, (.W ) E di tal nianìira il Diascovizio si die per

contentissimo, rispoiidemlo con un'iiiGnità di ringra-

ziamenti, e ili viiendi'viili offerte.

2.'i6. Darsi per incerto e Darsi per certo. Mo-
strarsi certo incerili. Palla». Star. Conc. 610.

(j/.) troppo cupi ia dissimuloi'la con darsene pur

incerti.

2.'>7. [t.| Darsi per intesa d'una cosa. Mostrare
di farne caso. S'usa per lo pili con la nei/azinne,

cioè A'oH darsi per inteso d una cusn, quando da
alcuno ai muslru di non ne fare raso. (furi, nella

Missione al Crai'. Mof/nt, cap. 1. Egli {.4clìabnr\

mai non si dava per ben inteso del come si stesse

dentro, e di qual fede o religione si loss.!, ina, come
moiilio dovea tornare a' suoi intiìressi , runa parte

e l'altra teneva in isperanza ili guadagnarlo a sé.

// pruno senso è non mostrare d'uccoifiersi o di sa-
pere : e perchè questo, oinssiine se alfellalo, denota
twn runinza

,
quindi l'altro.

2jS. Darsi piT vinto, vinto. Arrendersi confes-

sandosi violo. Sei/uer. Pred. 3i. 12. [Mi.) V. che

sarà mai t iNon verrà dunque mai dì che ci diamo
per vinti?

|r.| A pers. per affetto, per rimrensa Darsi

in devozione, in servitù. — Darsi vinto. Darsi schiavo.

239. Darsi piarcre vale Ditetlnrsi, Prendersi pia-

cere. Helc. Vii. Colimi,. C. 308. {M.) Perchè non

ti diii diletto e piai:erc, mentre che se' giovine, e

bello, e ricco* 6'run. Mnrell. 281. Kugijilo u in peii

saie ail altro, o in andare dove si ragioni di darsi

piacere.

244. } Darsi pialo vale Darsi cura. Fr. Ciord. 1.

31. {.ìlan) Abbiano eglino questi; di quelli poco

piatu sì danno.

241. Darsi posa i;a/e Prender riposo. Bus. 72.

{M.) Ma vedendo lammiiaglio Ciciliano il duro as-

salto, diedosi un poco posa.

242. Darsi quel male. Patire di accidenti epilet-

tici, di male caduco. Tac. Dav. Ann. 13. 107.

[Mi.) Egli senza levarsi su. fallosi nuovo, disse dar-

segli quel male, del quale sin da bambino cadeva, e

a poco a poco rinverrebbe.

24.'5. Darsi rasente. Colpire vicino allo scopo.

.Alleij. HO. (.'/'.) Ponete mente. Che quando il nome
al sospetto s'accorda. Se e' non si coglie, e' vi si da

rasente.

244. Darsi riposo. Lo stesso che Darei pace, Qne-
larsi. Ar. Far. 2. 60. (il/.) Gli disse : Cavalier

datti riposo , Che ben può la mia giunta esserti

cara.

24d. Darsi su checchessia, in sa checchessia. Porsi

a far checchessia. Cecch. Inc. 1. 1. {Mt.) Ella fu

savia certo, e di giand'animo : Un'altra si sare' data

sul piagnere. Bocc. </. 8. ». 6. Veggendo che il

piele non lasciava pagare, si diede in sul bere, e

benché non uè gli bisognasse troppo, pur si caricò

bene.

246. fV'al.] Darsi sul capo. Azzuffarsi, Venire a

batluf/lia. fìiionurr. Ajon. Af/fj. 9. Scudo Volterra

e i nostri alle contese, E dandosi 'n sul capo tutto

giorno.

[G.M.] E fam. Darsi sul capo. Abbaruffarsi

,

Picchiarsi. È mancato poco che non si son dati

sul capo.

247. Darsi sul dolore, in sul dolore. Attristarsi.

Non coni. Filoc. 3. 99. (Mt.) Perchè pure in sul

dolore ti dai ?

248. 1 Darsi sulla bocca, pf/. Darsi il torlo. Con-
dannarsi da se medesimo. Frane. Barb. 55. 7.

{Man.) E colui che non vuole Per sua viltà fare

alcuna di queste. Dirà : non mi potreste Tirar a cosa

che già non mi tocca. Ben si di sulla bocca, Ch'a
tutte queste è tenuto e legalo.

249. Darsi una stretta al cuore. Svenire. Vii. S.

M. Madd. 72. {Mt.) Dicendo queste parole, se le

diede (a M. Veri/.) si grande slrelta al cuore, che

credettono ch'ella morisse {cioè, le venne una
stretta,...).

2.'!0. Darsi vanto. Vantarsi. Varch. Ercol. 67.

{Mt.) Jarlare se è somigliantissimo a millantarsi;

ti noi abbiamo olirà il t/loriarsi..., vantarsi, o darsi

vanto, il quale verbo e nome non hanno i Latini,

ma i Greci sì, che dicono felicemente i\iyia^x.\ ed

six'S. Ar. Far. 16. 72. D'intenerir un cuor si dava
vanto. E .33. 4. Ma di saperlo far non si dia vanlo.

,'\mbr. Flirt. 2. 1. Si dà vanto al primo assalto darci

la terra a man salva. [CM.] Si'ijiier. Crisi. Inslr.

E come dunque volete voi darvi vanto di suoi figliuoli

{di G. C), se tanto degenerate da' suoi anda-
menti?

2S1. Darsi vinto. Lo slesso che Darsi per vinto. V.

2d2. Darsi fila e tempo. Darsi piacere e bel tempo.

Peror. tj. 1. uov. 2. (C) Ci demmo vita e tempo
infiiio a dì.

E nello stes.w sùpiif. Darsi vita, e buon tempo.

Cron. Moiell. 25i. (.1/.) Pongbiamo che gli sangui

ti bollano, e che tu desideri esser isciolto, e darti

vita e buon tempo.

111. Quello verbo, nella nostra favella usato fre-

quentemente e ne'suddetti sif/nificali e per espressione

d'altre operazioni, oltre al conr/iiif/nersi ufil' infiniti

d'altri verbi colle particelle Vn, A, In, o sim., si ac-

coppia con moltissimi nomi, e con articolo e senza, e

pariuienle con uvverbii, e con altre particelle, for-

mando infinite maniere, proverbii e frasi espressive

di particolari si (iiiificazioni, dilficilissime a compren-

dersi e ridursi sotto f/eneri determinali, onde a maf/-

i/ior como/lità se ne parranno appresso, trulle fuori

per ordine di alfabeto, quelle che più frequenti .li odono

wH'uso, e pili spesso s'incontrano nelle scritture.

DAllK A BAI.1.4. Dare altrui i figliuoli ad allat-

tare. VU. S. Marijh. 130. (C)

Da poi ch'io li detti a bàlia, io non t' ho piò

visto; prov. che vale Non mi sovviene d'averli veduto

nini. Cecch. Prov. 88. {M.) lo non ho vistoti Da
poi in qua che io li detti a bàlia.

D.tilE A BEUK. Vale lo stesso che Dare bere.

2. E fiq. Dure a credere, Dare ad intendere.

Modo basso. V. lÌEiiE, § 43. Malm. 7. 2i. (C) E
s'ella non m'è slata data a bere, Elle son Fate c'han

virtù divina.

DA;IE a RVm MKUCATO. Vendere a prezzo vile.

Cani. Cura. 297. {C) Donne, chi ha- di voi castagne

secche. Datele a buon mercato.

DARK A CAM). V. Dare c.\lo, § 2.

DABE A CAMBIO. Dare per riavere, oltre alla
sorte principale, anche l'interesse i/uadaqnato col
cambio. V. Cambio,

,^ 43 e A cambio, § 2. Dav.
Camb. 99. (C) Perù bisogna aver gli occhi di Argo
in avvertire a chi tu dai a cambio, a chi tu rimetti,

a chi rifida colui, che ti ritorna il tuo. £ 102. Può
dare a cambio a se nieilesimo. Sen. Ben. Varch. 4.

26. Chi darà a cambio, o fiderà i suoi danari ad uno,
il quale sia usato a fallii e ?

[Coni.] CU. Tipocosm. 479. Dar a cambio, tor
a cambio, lettere di cambio, quitanze, notar partite.

DABE AIXISA. Accusare, Presentare un'accusa
in (/indizio. G. V. 8. 96. 3. (C) Fu data una in-
quisizione , ovvero accusa alla Podestà (ch'era allor

niesser Piero della Branca d'Agobbio) contro a messer
Corso.

[t.| Dare una comparsa, una querela; aff. a
Intimare.

DARE A CESARE QUEL CD' È DI CESARE. [G.M.]
Modo dell'uso, per dire: A ciascun'aulorità la parte
sua; e, per estens.: A ciascuno quel che gli spetta.

Ma c'è de' Cesari che voi/liono oijni cosa. Ita quel
del Vangelo , notissimo : Date Caesaris quae sunt
Caesaris, ecc.

DABE A COJiOSCERE. Mostrare, Far conoscere.

Sei/ner. Pred. 20. 6. (C) Quanti io potrei qui nu-
merare a ciascun di loro di magnanimi missionarii

che sempre là dall'Italia e andarono e vanno, non
per altro guadagno, che di dar loro a conoscere il

nostro Dio !

2. N. pass. V. Daiie, § \i7ì.

DABE A COTTIMO, o i\ COTTIMI). V". Cottimo.
DABE ACQIA. Aniiuffiure. (C)

2. Dar acqua, parlandosi della stagione, o sim.,
vale Piovere. (C)

3. Dar l'acqua vale anche Aprire i condotti, onde
vien l'acqua. [C)

4. Dar l'acqua, o dell'acqua, vale anche Concedere
il ber l'acqua, lied. Lelt. 2. 101. {Mt.) Ippocrute
dava l'acqua e non il vino.

;i. Dare l'acqua a' drappi vale Buf/narli con al-
cuna materia alla a renderli più distesi, e più lu-

cidi. {C)

6. Dar l'acqua, e Dar l'acqua alle inani, vale Versar
ad altri acqua sulle mani perché se le lavi. Nov.
Ani. 20. 1. (C) Stando lo 'niperadore uno giorno,

e'facea dare l'acqua alle mani. £ nuin. 4. Nnn era
libero didar l'acqua, la quale si dava quando il Conte
n'andò co' mneslri. D. Gio. Celi. Leti. li. E come
se ricevessi Cristo, dargli l'acqua alle mani. Calai.

17. E l'acqua ibita alle mani.

DABE A CBEDEUE. Persuadere, per lo più il falso.

Frane. Sacch. Nov. 73. {M.) E domanilandolo diede

loro a credere che dicca a se meilesimo. Ambr.
Cof. 5. 7. (C) Voi volete una volta darmi a credere

Che il male mi sia sano?
DARE AD AFFITTO, e DARE A FITTO. AIfMare. V.

A FITTO.

DABE ADDIETRO e DARLA ADDIETRO. Cedere, Pie-

r/are, Itilirursi. Tac. Dav. Ann. 13. 281. (C) Gli

Anfibarii, soli limasi, la danno addietro. E 15. 205.
Il cavallo che portava le 'nsegiie consolari , senza

cagione che si vedesse, ombrò, diede addietro, e

scappò.

2. Fig. vale Peggiorare. (C)

3. [Val.) Mancare al propo'^ilo fatto. Retrocedere

dalla promessa. Cambiar proponimento. Buonarr.
Ajon. 2. 50. Per via lo iien lieto. Perchè, uscito

d'umore, ei non dia adilietro.

DARE ADDI)S.SO. Investire, Attaccare. Dav. Colt.

163. {!'.) Quel vento che è di natura disseccativo,

trovandola abbandonala {t'uuu) e separala dal vino,

la rasciuga tutta e consuma, come fa un esercito che
vedendo l'oste suo recatosi in guaiilia, con aver le

bagaglio abbandonate, non quello investe , ma di
addosso a quelle, e fanne suo bollino.

2. Per Cader sopra. Di cosa. Dani. Salm.penit.
4. (C) E quegli ch'ciM appresso a me più buono.
Vedendo la rovina darmi addosso. Fu al fuggire, più

che gli altri, prono. ;W(i/hi, 11. 33. Dalle diacciate

bombole e guastadc 11 vino sprigionato , bianco e
ro.sso. Fugge per l'asse, e da un fesso caUe Giù,
dov'è Piacianteo, e dagli addosso.

3. Vale anche Opprimere. Baldov. Cecch. Var.
Lain. si. 35. {M.) E a darmi addosso il dìascoi s'è

accordato.

(Tom.) Il caldo, il male, il freddo, e sim., danno
addosso.

4. Dare addosso ad ano talora vale Biasimarlo,
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Dirne male. Attaccarlo. Leop. Cnp. 8. (M.) Tal ti

loda in presenza, che lontano Di darti addosso bene

spesso liode.

5. {Tom.) Dare addosso a un lavoro « Instare

operi.

(Tom.) Dare addosso a una vivanda; Mangiarne

con avidità.

6. ìli prnrerh. l« m««fhe danno addosso a' cavalli

magri, mie 1 meno pnièiili sono sempre i primi nd

essere puniti. C.eech. Donz. 5. 2. [M.) Le mosclie

dAnnn adilossn a' cava' ma^'ri.

DUIK ADKFFKTTO. Effettuare. Pallav. Stor. Conc.

1. 595. (W.) HivolKcsscro nella memoria le maniere

usate da'condollicri F.lirei... per rhieder al Signore,

ed indi per dare ad efTello la restaurazion della città,

e del tempio (;erosolimilann.

DARK Al) IVTKMIKIIK, A INTEMIEIIF., t l\TE\nERE.

Persuadere, Dimnslrare. Bucc. Non. 37. IO. (C)

Per pienamente darli ad intendere il caso sopravve-

nnlo. cosi fere, come Pasi|uino avea fatto. E non.

52. 6. CliiMite è. Cisti? è buono? Cisti, levato pre-

stamente in pie, rispose : messer sì ; ma quanto non

vi potre' io dare ad intendere. Pass. 299. E ciò

dava ad intendere per simiiilndine il profeta Isaia.

Lasc. Spir. l. t . Che gli date voi ail intendere per

questo spirilo? Vit. S. Frane. 205. (itf/.l Spesse

volte era in tanta contemplazione, che per lingua

non sì potrebbe dare ad intendere.

2. Per Far sr.pere. Cavale. Att. Apnst. 2. (M.)

Do ad intendere clic perchè le parole scritte in gram-

matica non si possono investigare..., muto in certi

ma in pochi luoghi, l'ordine delle parole, j/oc^. 1.

13. {Mt.) Tu eominciasli insiiio in .\spramonte A
dargli a intender che fussi gagliardo.

iJ. yV. nass. Per Credere, Heputare. V. Dare,

4. Per Dire altrui cosa falsa, inifannandoh.

Bore. Nov. 23. 9. {C) li riprese dell'inlendere e del

uardare, che egli credeva che esso ficcsse a quella

ilimna, siccome ella gli aveva dato ad inlendere.

Hed. /;i.(. 97. [Man.) Una favolosa gciierazion di

ragni In mentovata dugli autori e datoci ad intender

per vera.

5. Dare ad Intendere Incriole per lanterne, che di-

fesi anche Dare altrui lucciole o vesciche per lan-

terne. Dare ad intendere una cosa per un'altra.

V. Lucciola, e Lanteiina. (Mt.)

DARE ADITO. Fare apertura. Porgere opportunità.

Fir. As. 322. (C) E ne dava, per questo, libero adito

a' miei pensieri.

ICoiit.| Lana, Prndr. inv. 103. t dillìcile fo-

rare la lucerna in modo, che l'asse si giri nel forame
senza dar adito all'aria.

DiltK A DIVEDERE. Mostrare, Far conoscere. Petr.

son. 53. ((') l'er danni a diveder ch'ai suo destino

Mal chi contrasta, o mal chi si nasconde. Su(/ij.

nal. esp. Prolcstaiidoci di riferirlo più per dare a

divedere il modo, col quale abbiamo pensato di far

questa esperienza. Maini.' \. 11. .Ma, perchè ei non
vuol darlo a divedere, Si rizza, e froda il colpo, che
gli diiide.

DARE AD OPERA. Impiei/are in alcuna opera. Vit.

SS. Pad. 2. Mi. [M.) (iiiai a quelli che dinno ad

opera di vituperio le membra loro !

D.ARE AFA. .Arrecare altrui fastidio. Pataff. \.

(C) Tu mi d^i afa ; deb ! levali quinci. [.Mcun testo

a penna lei/iie ; Tu mi fai nefa
)

DARE A FARE. V. Daue ca fare.
D.ARK AFFAX\0. Travanliare. Lnsc. Spir. 5. 1

.

(C) Egli avrebbe... dato altainio grandissimo a quella

poverina. E Gelos. 3. 3. Monna Zanobia s'era le-

vala appunto, perchè la doglia del corpo le ha dato
questa notte allanao. Cani, t'arn. IO. Deh ! andate
col malanno. Vecchi pazzi rimbambiti : Non ci daie
più all'anno.

DARE .UFI.IZIOSiE. AUlifigere. Pass. 381. (C) Chi
più sa, più gli è richiesto, e maggior peso ha a so

«tenere, e più cose conosce e vede, che gli danno
alltizìnne e pena.

DARK A FILARE. Dare altrui /ino, o sim., perché
lo liti. Bucc. Nov. 37. i. (C) Ad ogni p.asso di lana

filata, che al fuso avvolgeva, mille sospiri più cocenti

che fuoco gittava, di colui ricordandosi, che a filar

gliele aveva data. fr. Ciwr'f. Su/u. Pre.d. 74. Quando
d.A a filare, e uiiando ricoglie, quando dii a tessere,

e Oliando ricoglie.

DARK jt FITTO. V. Dare ad affitto.

DARE A GAVRE e DARLA A liAVIIE. Fuggire. Modo
fam. Fir. As. 212 ((.') Sp.-zzai la fune, con che io

er» legato, e diedila a gambe. Cecch. Surviy. 3. 3.

E egli per non esser conosciuto. Per poterci tornar,

la darà a gambe. E Corr. 4. 6. Una notte il garzon la

darà a gambe. Lasc. Spir. 4. 3. I quali di fatto ci

s'avviaron dietro, e noi la demmo a gambe. Malin.

i. 55. Poi fatte le mie scuse, e rese ad ambe Mille

grazie, le lascio e della a gambe. Buon. Fier. 1.

4. 3. [Mi.) lo ho pensata Una 'nveiizion da farli

dar a gambe.
2. Dare alle gambe ad alruno vale Perseguitario,

Attraversargli i sani negozi. (Q
(Tom.) Per estew). Dare alle gambe è in qualche

modo affine n dure il torto, .Mtruversarglisi.

DARE AGIO. Porgere opportunità. I)vid. Pist.

151. (C) Elli non c'è, anzi se n'è ito per darli agio.

Tac. Dav. Stor. 2. 27tì. Tale indugio diede agio

a' Vìtclliani a salvarsi in certe vigne intralciate lungo

un picciol bosco. Bemb. Stor. 3. 40. Il quale Mas-

similiano, per dar agio a Filippo suo figliuolo, duca

di Borgogna, che trovare il potesse, ritornò alquanto

a dietro più a dentro nelle alpi.

DARE A GODERE. Concedere altrui checchessia,

perché lo goda sino al tempo determinato, o colla

condizione stabilita. {C)

D»RE A GOLA, ALLA GOLA. .Arrivare sino alla gola.

V. Daiie, S 22.

DARE A GrADAG\0. V. Dare gladacno, § 2.

DARE A GIARDIA. Affidare alla custodia, o guar-

dia. Petr. Uom. ili. 117. (jW.) S'ingegnò col prezzo

di corrompere gli imbasciadori, e non polendo, gli

dette a guardia a' suoi soldati,...

DARE A IHTEXDERE. V. DARE AD INTENDERE.
DAREAJllTO. Aiutare. V. Ajuto, §!,'!. Dern. Ori.

1. 16. (C) State in riposo: ognun sia cieco e muto,

Non sia di voi chi venga a darmi ajuto. Ar. Far.

25. 61.

Dare in ajnlo, per ajuto, o sim., vagliano lo

stesso. (C)

DARE ALREBGO. Albergare. Burch. 2. 67. (,»/.)

Usciam fuor di tenzone, e fa', Batista, Ch'una sera

mi dia cena e albergo.

2. Trasl. incettare. Ar. Fiir. 12. 78. (C)

DARE A LIVELLO. Concedere a livello. Alleg. 286.

(C) La Golpaja è un Castel che pare un forno. Dato

a livello ab aniico al rimedio Del rappreso lìgliuol

dcU'oppilalo Dalla mattana, suocera del tedio.

DAilE ALLA lll\DA. Inclinare, Piegare da una
parte semplicemente. Bart. As. [M.) Carro incastel-

lato dì fieno, che barcollando acconsente al decbìno,

e par che dia alla banda.

2. (\lar.)|Kin,J V. Carenare. (Cont.J Pani. Ann.
nav. Voc. Dare alla banda è, quando si fa piegare il

vascello da un lato.

DARE ALLA f.lEf.A. Dare senza consideraiione.

Segiier. Pred. 2. 4. (C) Soii poscia ì primi, quando

lo veggono nella vernata già secco, a levar la .scure,

e a (largii alla cieca tra capo e collo, tra tronco e

rami.

DARE ALLA GOLA. Lo stesso che Dare a gola. V.

DARE ALLA MORTE. V. Dare .morte.

DARE ALLA l'A LA. 7'. del giuoco della palla, che

vale Spingerla, o con mano, o con istruineuto.

Cecch. Dot. 2. 5. (C) Chi non può dare alla palla,

.sconci.

2. Dare alla palla qnaudo ella balza, o ovunque

alla balia, /iV/., i'«/e Non perdere né luogo, né tempo
(/uando l'occasione si porge. Alleg. 257. (C) E se

scherza con voi, nuovo Ghiacinlo, Febo, date alla

palla ovunque h:ilzì.

DAIIE ALLA PEGGIO A li\0 fVal.j Batterlo, Per-
cuoterlo nel peggior modo possibile. Fnrtig. Hiccinrd.

19. 72 Carlo convoca i suoi soldati. Ed alle gambe
fallargli alla peggio, Che dal sangue di lui sono af-

fogali.

DA tE ALLA RADICE. Fig. Si usa per esprimere il

Levare ogni occasione di proseguire alcun nego-
lio. ((.')

DARE ALL'ARME, o ALL'ARMI. Dare il segno per
venire a combattimento. Ber». Ori. 1. 15. I. (C)

Quando Astolfo di sopra fece dare Costoro all'arme

cosi scioccamente.... Cor. Long. Sof. 42. [M.) Scn-
liv.aiio voci, che dav.aiio all'arme, che chiamavano il

capilano, cheiucilavano i comballenti. |(jiust.) Scrd.
1:L 59. Solar, che a quell'ora per sort« andava a
riveder le sentinelle, se n'accorse, e subitamente
fece dare all'arme.

2. Dare all'arme, fig., vale Far ramare. Far fra-
casso, l'.erch. Dui. i. 3. (,!/(.) Quella hesli.nccia del
padrimc che non Ai all'armi perchè io ho badato
troppo. Car. Leti. Tornii. 81. [Man.) L'amico di

> Trastevere dà forte all'arme, non avendo in tanto

tempo vostra {Irtleru). Gas. Lett. Ciialt. 181. Pen-
sale poi se il Quirìni e M. Gio. Agostino hanno dato
all'armi.

». E usato come Sost. Ar. Fur. 39. 35. (M.) E
un dar all'arme ne segui si fiero. Che fece a tutti

far più d'un pensiero.

|Conl.] Garz. T. Piazza iiniv. 35i. v. Suona
((7 lamimrino) la diana, la levala, l'ordinanza,...

il far allo, lo star in ballaglia, il dar all'arma,... la

hatleria, la raccidla, la riliiala.

DARE ALLE GAMRE. V. Dare a gamhe, $ 2.

DARE ALLE GINOCCHIA, A GI.XOCCHIO. Arrivare

fino alle tiiuorrUia. [Mt.)

DARE ALLEGREZZA. Allegrare, Far cosa che ar-
rechi allegrezza. Lor. Med. Lett.f. 21. {Mt.) (iliene

ho immortale obbligazione, ed avrò molto maggiore
se al presente la S. V. se degnerà darne qiiestocon-

tenlo ed allegrezza, inclinandose a volerne compia-
cere in questii domanda.
DARE ALLENAVI. Pervenire, Capitare in mano,

ed anche Venire in potere. Magai. Lett. fam. 1.

50. {Mi.) Se a te desse alle mani qualche cosa mi
faresti un grandissimo pi.icere...

DAHE AL MOVDO. Partorire. Amet. 48. (C) Allora

che la mia madre mi diede al mondo, .Saturno ì cari

regni dell'oro governava ne' correnti secoli sotto

caste leggi. E 54. Tanto che il numero empiemmo
delle figliuole di Pierio , e di sì notabile e bella

forma, tulle ci diede al mondo, che...

DARE ALTO. .Accennare, o Andare, o Percuotere

verso la parte superiore. (C)

|Coiit.| Turi. Qws. inv. I. 25. Tirando a tal

segno posto in allo, e in la medesima prima distan-

zia, io darò più allo, over più basso di tal segno.

2. Fig., vale Eccedere la mediocrità, e lo stato

comune in fatti, o in parole. (C)

DARE AL VE.XTO. Spiegare. Spargere al vento.

Ciriff. Catv. 3. 80. ((.') Ch'i' voglio ardergli in

croce, e dare al vento, l'er sepoltura d'aincndue, la

polvere. E appresso : E cosi dati gli stendardi al

venlo.

DARE A MACCA. Dare in abbondanza o Dare a

ufo. Alleg. 222. {C) Non vi si danno i marzapani

a macca, Come si crede qualche nuovo pesce, Che
squadra gli animali olla casacca.

DARE A MANGIARE. Lo stesso cheDire mangiare. V.

§ 2-

DARE A MAiV SALVA. Dare altrui colpi, o sim.,

sema ch'esso abbia modo di difendersi, o di offen-

dere. [C)

DARE A MISIRA. Dar misuratamente. Fr. Jac. T.

{C) la lunghezza e la latezza Molto gli si dà a mi-

sura.

DARE AMMIRAZIONE. Far meravigliare, Cagionar

mernvii/lia. IC)

DARE A MORTE. V. Dare morte.

DAilE A MOSCA CIECA. Dar colpi senza discrezione;

e fig. Parlare senza considerazione, o rispetto. (A/.l

DAHE A MOSTRA. Mostrare, Dure perché si con-

sideri. (C)

DARE AXIMA Avvivare. (C)

Dar l'anima vale lo stesso. (C)

2. Dar l'anima vale anche Sottoporre Vanimo.

Amet. 12. {C) Ma la natura del novello signore, a

cui ignorantemente aveva pur testé l'anima data, noi

conseiile.

3 Dar l'aniiua al diavolo, o al neniiro, vale Dispe-

rarsi. Fir. Triu. 2. 2. ((.') E cosi tutto "Idi ti fauno

dar l'anima al nimico.

DAHE AMMO. Esortare, invogliare. Incoraggiare.

Dav. Acciis. 141. (C) Eslimavale voi essere il no-

stro Reggente andato a Pisa, per dar animo a voi,

accademici , a seguitar di dare all'Accademia fama

erinoméa? Tac. Duv .Ann. 13. 175. Il che diede

animo d'assalire la metropoli Artassata, e passò

l'esercito il fiume Arasse, che bagna le mura. Sen.

ben. Varch. ti. 17. Ora mi diede animo col lodarmi;

e ora coli' avvertirmi scacciò da me la pigrizia.

2. Dare bnonanlino vale Fare stare di buon animo.

Alleg. 15. ((.') Né mollo spesso le disunite voci della

varia brigala in dare alimi buon animo s'accordano.

.;. Dar l'aiiinio vale lo stesso che Bastar l'animo.

Bemb. Asol. 1. (C) Clic amore sia buono, Gismondo,

daratti l'animo, dicci, di dimostrare? Sngg. iiat. esp.

7. Gli dava ben l'animo di fabbricare due e tre e

quanti Icrmomclri si fosser voliili.

4. Dar l'aiiinto, /u s/ejso r/ie Dellar l'animo. Suy-
gerir raiiimo. Ar. Cass. prol. {C) Li quali lacera-

ronla, E di lei (ir ciò che lor diede fanimo.

DARE A PATTI. Concedere con condizione. Cecch.

I



DARE APPALTO -( 29 )- DARE BENEFICIO

Esali, cr. (C) Ma i colpi non si danno a patti. Serjn. '

Star. 9. 255. Dette i|uella rócca a' patti, e vi rice-

vette dentro il presidio.

2. .V. pass. V. Dahk, « 173.

DAUE .4IM'ALT0, ItAHE L'APPALTO, e DARE IN AP-
PA TO. ApiMltare. [C]

DARE APPARENZA. Simulare, Fiiiffere. Introd.

Viri. 38 I.W.) Ipocrisia si è (piando I nomo da vista,

od apparenza alle genti d'esser (jnello die non è, o

di fare quello heiie che non fa.

DA^E APPICCO. Unre sperali :a ; Fare apertura

tale die uliri possa sperare. (C) V. Appicco, § S.

DARE APPOGGIO. Sostenere, Ajiitare. Tue. llav.

.iiiH. 12. MS. (C) Stimolava Claudio die pensasse

al ben pnhhlico ; desse alla fanciullezza di Britan-

nico un appo^io.

2. Dar l'appoggio vale Concedere al ricino, che

nppoyiji il suo edijìeiii al muro di tua proprietà ;

che non si può net/are. purché il vicino paijhi la

metà della valuta del muro a cui vunle nppoiji/iare,

rimanendo poi il muro per lai metà di suo domi-

nio. (C)

DARE APPRE\SIO>E, DELLAPPRE\SIO\E. Mettere

in apnrensione. lied. Lelt. 2. 270. (C) Questo può

dare drirapprcnsione e del timore.

DARE A PROVA. V. Dare prova, § 2.

DARE ARBITRIO. Conceder facolà. Bocc.
fi. 9.

f. 2. (C) Per dare alcun riposo alle vostre forze

,

arbitrio vi die di ragionare ciò , che più vi pia-

cesse.

DARE ARDIRE. Rincorare, Comunicare altrui co-

raggio od anche temerità, tlurch. 2. 96. [C) Che
parte hai tu, clic li dia tanto ardire, Kssendo il so-

praccapo d'ogni pecca? E 2. 98 Ardir mi desti

colla voce d'ecco. Cani. Cam. fii. Dell'entrar si

fieri in giostra, Ci dà il vin talvolta ardire.

Orid. Siminl. ì. 197. (Man.) CuWo scudo di-

fende lo fratello, e ddsli ardire.

DARE A' REMI. (.Mar') iCont.l Metter mano ai remi

t cominciare la voi/a. Rum. tiut/f/i Mosto, I. 1(K5.

D. Vedendo le nostre barche le predette alinadie...

dettero a' remi, e (pianto più presto polérno vennero

al predetto navilìo.

DARE ARtì0.llE\TO. Somministrare cagione, argo-

mento pniova. Bocc. Vii. Uant. 245. (C) Le (piali

{deità) molli vollero che fossero il Sole, e la Luna...,

e ciascuno degli altri de' sette pianeti, dagli loro ef-

fetti dando argomento alla loro deità. Boes. Varch.

l. ti. Le allegre {pene) danno a' buoni grande argo-

mento, onde traggano quello che di sì fatta felicità

giudicare debbiano.

DARE ARIA. fCont.| Dicesi di spazio vuoto, cui

si tolga ogni impedimento al libero entrare ed uscir

dell'uria. Bari. D. Tens. Press, ix. Dato aria a'

cannelli, tutti affatto si vuotano.

DARE ARIA AD UN LlitG!». Aprire le finestre af-

finchè iuria entri ed esca più lilieramente. (Mun.)

DARE A RUBA. Lo stesso che Dare a sacco e a

ruba. V.

DARE A SACCO E A RIBI. Accordare, Permettere

ai soldati di dure il sacco. Bemb. Stor. 3. 30. {M.)

Vedendo M. Antonio... che la bisogna andava non
bene, diede la città a sacco e a ruba alle sue genti.

Bemb. Stor. 6. 82. {Man.) 1 Provveditori (avendo)

proposto di dare a ruba la città a' loro soldati...,

Faenza si Aimli alla Repiibblica.

DARE A SAGGIO. V. Dare saggio, § 2.

DARE A SAPERE. Far conoscere , Manifestare.
Segner. Incred. p. 2. e. 2. § 1. n. 2. {M.) Come
avrebbe l'uomo potuto mai indovinare quelle verità

che sono sopra di lui, e singolarmente la norma di

una religione vera e valevole, se Dio slesso non glie

le avesse amorevolmente date a sapere?

DARE A SCAPITO. V. Dare scapito, § 2.

DARE A SCELTA. V. Dare scema.
DARE A SOCCIO. iSi dice del bestiame che si dà

altrui a governare a meizo guadagno e perdila.

V. A SOCCIO. Crnn. Slrin. 119. (il/.j Diedi a soccio

a Vivolo, lavoratore d'Alfieri di Mugello, pecore e

vacche e manzi in quel tempo che...

DARE ASSALTO e DAllE L'ASSALTO. Assaltare, As-

salire. Cw. V. 12. 58. i. {C) Vi conliniK'i l'oste dal-

l'agosto 13i5 al maggio 13i6, dando alla terra con-

tinue bal;aglie e assalti. Tue. Oav. Ann. 12. 151.

Radamisto, avendo invano o con danno dato l'assalto,

incomincia l'assedio. E Slor. 3. 308. Dar l'assalto

i snidali stracchi la notte e '1 di, cosa dura, e senza

vicino ajulo pericolosa.

ICont.l Fior. Dif. off. piazze, ili. 11. Eiiran

pericolo mettersi a dar l'assalto ad una piazza lealo

ben presidiala e munizionata , e dove sono fatte
,

come ordinariamente si costuma, le dovute ritirate.

2. E Irasl. Petr. canz. i. 2. \C) ['dico, che dal

di che 'I primo assalto Mi diede Amor, molt'anni

eran passati. E Son. 212. Or tristi augnrii e sogni,

e pensier negri Mi danno assalto, e piaccia a Dio

che invano.

3. {Tom.) Dare l'assalto ha un altro senso trasl.

Di chi , con artifizi e con vezzi, o con promesse e

seduzioni, tenta di vincere ralirui lenità, si direbbe

che le ha dato l'assalto. Chi vuol danaro a pre-

stito , vi da l'assalto con le più belle maniere del

mondo.
DAIIE ASSETTO, .iccomodare. Mettere in ordine.

Car. Leti. 2. 147. (.W.) K, se pur volete provvedere

alle vostre faccende di qua, basta che mandiate
M. Sebastiano, che darà loro quell'assetto, che bi-

sognerà, e che ha dato all'altre. Segner. Mann. Seti.

28. 1. {C) Voleva prima ottenere licenza di farne

consapevoli i suoi, per dare assetto agl'interessi do-
mestici.

DARE A TAGLIO. Favellando di cosa da mangiare,

vale Venderne, datone prima il saggio, o Venderne

a minuto; e parlandosi di panni, vate solamente

Venderne ni minuto. Cani. Cam. 161. (C) .^oi ne
daremo {del cacio) a taglio, e 'n lutti i modi Che voi

volete, freschi, passi, e sodi.

DARE A TEMPO e t A TEMPI. V. Dare tejipo, § 3.

DARE A TERRA, PER TERRA. Cadere, Itovinare.

Frane. Sacch. Lelt. 229. (M.) Sono state poste e

appiccate tante immagini, che se le mura non Tos-

sono poco tempo fa slate incatenate, a pericolo erano

col letto di non dare a terra.

2. Dare » terra, parlandosi di nave, osi'm., vale

Pigliar terra. Approdare. Car. En. 3. 83i. (C)

Alior le vele Calammo , e con le prore a terra

demmo.
3. Per Gettare a terra. S. Agosl. C. D. 3. 18.

[M.) Quanti muniti regni furono distrulli, quanto

nobili ed ampie città date a terra !

4. E trasl. S. Agost. C. U prol. {M.) De' quali

(libri) i primi cinque danno a terra la falsila di co-
loro, i quali vogliono che le cose umane, e i fatti

del mondo non possono prosperare. E 5. 9. Sfor-

zasi con sue argoineiilazioiii di dare a terra ogni

profezia. E appresso: Orche cosa adunque teinelte

Cicerone nella pniscienza delle cose future , che si

sforzò... darla per terra?

DARE A TRAVERSO. V. A traverso, § 2 e ,8 4.

Lasc. Cen. i. nov. 4. 91. (.1/.) Benché mille iiot-

loni avessero sputato, e mille volte datogli a tra-

verso. (Qui fig.)

DARE ATT.ACCO. Somministrar cagione onde si

speri, AlUltar con isperanze. Bern. Ori. 2. 19. 5.

(C) Basta loro a scusarsi, s'ci non danno Ogni poco
d'attacco, n^-ni colore.

DARE ALDACIA. Dare ardire. Vii. SS. Pad. 1.

15. (M.) All'ultimo vedendosi lo nimico tulio con-
fuso e vinto, costretto per virtù di Dio, lo quale per

questo modo volle dare audacia al suo cavaliere An-
tonio, si gli apparve visibilmente in forma d'uno gar-

zone laidissimo.

DARE A LEO. Dare senza riceverne ricompensa. (C)

DARE A tSlRA. Dare per ricevere oltre la sorte

data, anche l'usura. (C)

2. E per simil. Amm. Ani. 16. 4. 2. (C) Che
'I beneficio non si dee dare ad usura. Albert. 6.

L'uomo, che ha misericordia del povero, dà a usura

a Domeneddio.

3. Dare di nsnra vale Pagare per usura. (C)

DARE AIJTORITÀ. C.oncedfre facoltà
,

potenza.

G. ^'. 9. 312. 1. {(') Kecclo paciaro in Toscana,
acciocché mettesse consiglio, e pace nelle discordie

di Toscana, dandogli grande antoritade di procedere

spiritualmente a chi fosse disubbidiente alla Chiesa.

Pullav. Stor. Conc. 748. (M.) Per cui deputò olio

cardinali che soprastessero alla prima esecuzione del

concilio, e die ioio l'autorità opporliina.

DARE A VEDERE. Persuadere, Far credere; e si

dice per lo più di co.ia contro verità, ecc. Bocc.

Nov. 37. 6. (C) La Simona disse, che le piaceva
;

e dato a vedere al padre una domenica dopo man-
giare, che andar voleva alla perdoiiMiiza a San Callo

con una sua compagna .. se ne andò. /•-' noi'. 51. 4.

E nov. 05. tit. E num. 21. R a me credi aver

dato a vedere che tu altrove andalo sii a cena. E
nov. 91. 4. Dandogli a veili^re ch'esso veniva verso

llalia Lab. 301. Te a dito mostrava, per dare a

vedere a qii'dle, alle quali li dimostrava, sé ancora

i
esser da tener bella. Cirijf. Ctilv. 2. 58. Dandogli

a veder quanto in ciò erra, Sperano d'acquistarne

gloria e fama.

DARE A VISTA. V. Dare vista, § 8.

DARE A VITA. V. Dare vita, ,§ S.

DARE AVVIAMEV'TO. Dare occasione, e mezzo di

far conseguire quello che si desidera. Dar da la-

vorare. Arrecar utililà. V. Avvia.mento, § 7. Cant.

Cam. 207. (C) Donne, non vi sia all'anno Di darci

avviamento, s'è' vi piace.

DAIIE AVVISO, L'AVVISO, .^vvisare, Addimostrare.
Tass. Ger. 9. 1 1. (C) Entra in Cerusalemme, e tra

le meste Turbe p.issando, al Re dà l'alto avviso. Del

gran campo che giunge, e del disegno, E del notturno

assalto e l'ora e 'I segno. Bern. Òri. 2. 2i. 66. Fu
tosto dato avviso in che periglio Ferraù si trovavi

e 'I re .Marsiglio. .4r. Far. 2 t. 47. E promette gran

premio a chi dia avviso Chi stato sia che gli abbia il

figlio ucciso.

2. E per Dare indizio. Ar. Far. 27. 131. (C) Che
la presenzia gli die certo avviso , Cli'cr'uomo illustre

e pieii d'alto valore.

DARE BALDANZA. Porgere animo, ardire. (G)

V. Baldxnza.
DARE BA ÌA. Concedere autorità. G. V. 8. 08.

3. (C) Fu biro data per necessità balia generale, sic-

ché sedici dì signoreggiarono liberamente la terra,

mandando il bando per loro parte. E 10. 188. 3. In

Firenze elessono 12 buoni nomini popolani di tre in

tre mesi, a cui dieibmo piena balia della governa-

zione di Pistoia, e delle rifurmagioni delle signorie,

co' Priori di Hrenze insieme.

DAIIE BASSO. Contrario di Dar allo. (C)

|Cont.] Buse. Prec. niil. 4. Se pur la botta

desse bassa voi vi tirerete più avanti, sin a tanto

che troverete il suo tirare del punto in bianco, ma
bisogna tirar più volle un pezzo per far l'esperienzia

giusta. Buse. Prec. mil. 18. Tirali tanto a largo,

che possi vedere il colpo, che fa la palla, perché se

darai basso, alto, o costiero, sappi rimediarci dal

primo colpo.

2. E fig. Non prender appunto l'ora, Non esser

a tempo. (C)

DARE BASTONATE, IXA BASTONATA. Percuotere

con bastone. Ar. Supp. 4. 2. (M.) Se t'approssimi

lo ti darò una bastonata.

2. E fig.
Varch. Ercol. 89. (M.) Dare una basto-

nata a uno, é dir male di lui sconciamente, e tanto

più se vi s'aggiiigne, da ciechi.

DARK BATTAIiLIA, BATTAGLIE, LA BATTAGLIA.
Combattere, Venire alla zuffa. V. Battaglia. G.
V. 9. 44. 1. (C) A quello fece dare più battaglie,

e volare i fossi d'acqua per empiergli di terra. E
12. 58. 4. Vi continuò l'oste dall'agosto i:!45 al

maggio 1346, dando alla terra continue battaglie, e

assalii. \G.M.\Segner. Crisi. Iiislr. 1. 19. 3. L'arie

di guerreggiare fa osservare al capitano il luogo e il

tempo opportuno a dar la battaglia.

(Tom.) In senso proprio, e Dar battaglia e Dar
la battaglia. Nel trasl. Dar battaglia. Intanto che

Cesare dava la battaglia al suo genero , credete voi

che nessun rimorso gli desse dentro battaglia?

2. E trasl. Petr. son. 81. (M.) L'aspettata virtù

che in voi fioriva
,
Quando .imor cominciò darvi

hattaijlia. Produce or frutto che quel fiore aiignaglia.

D.AKE BECCARE. Dar mangiare agli uccelli. V. Bec-

CAliE. Tes. Br. 5. 19. (Mt.) Se l'uomo dà lor

beccare cornino, e unge loro l'ale di balsamo,...

2

.

Dar beccare al cervello, modo basso, vale Pensar
tra sé rose di niun inoineiito. (C)

3. 1 Dar beccare alla putta, dicevasi per Biporre

nascosamente in giuocando parte del danaro, o per

assicurarsi di non riperderlo, o per far vista di

vincer meno. (C)

i. 1 Dar beccare a' polli del prete, modo basso, che

vale Morire. (C)

DARE BELLEZZA. Abbellire. Pass. 253. (C) Parve
che due forliinc contrarie si dividessono insieme :

l'una gli diede grande nobiltà e smisurala bellezza,

prodezza, molla gloria,... Boez. Varch, 3. 4. Che
iiellczza non dico possono elleno dare ad altrui, ma
hanno in sé, che si debba desiderare? Tass. Ger. 5.

61. (;V/.) E bella sì, che 'I ciel prima né poi Altrui

non dièmnusjior bellezza in sorte.

DAR UEVÉDIZIOVE, o DAR LA BENEDIZIONE. Bene-
dire. Bocc. Nov. 1. 30. (C) Fr. Juc. T.

DAltE BENEFICIO o BENEFICII. Far beneficii. Con-

ferir benefica. Beneficare. Bocc. nr. 4. (C) .Non

perciò é la memoria fuggita de'beneiicii già ricevuti,

datimi da coloro...

2. Dare beiiellcii. T. de'ccinonisli, vale Presentare



DARE BERE -( 30 )- DARE CHE DIRE

o* benefini eecli'ìinslici vacatili , Conferirli. G. V.

H. 2lI. 2. (C) Puose {papa Gioviinni) le riscrvazioni

di tulli i lieneGcii cullegiali di cristianità, o tulli t;li

voleva dare egli, dicendo, il faceva per levare le

simonie.

DAHE DKRE. Porgere da bere , Mescere , Appre-

stare In bevunila. Ùocc. Non. 40. 25. (C) Come ella

sua unica in casa il medico menalo l'avea, e come «li

avca data bere racqiia addoppiala. E nuv. 76. H.
liuR'almacco lacca dar bere alla hiigala. Ar. Cass. 3.

1. Se a cena cosi prodigo Sarai nel darmi ber, com'era

cliiaccliiere, La cosa aiiderà gaja.

Dare da bere, o a bere, vale lo slesso. Bocc. Nov.

88. 11. {<) .V te sta oramai, qualora tu mi vuogli

cosi ben dar da mangiare, come facesti, ed io darò

a te cosi ben da bere, come avesti. Cr. 5. 51 . 5.

Contro alla dissenteria vale il sugo delle faglie dato

a bere. hJ appresso: Anche la polvere, secondo Dio-

seoride, data a bere... cura i porri.

2. Darò baon bere vale liender gustoso il bere.

Altefi. 98. (C) K. giunto all'oste, disscgli pian piano:

Arrecami, se v'Iiai, die dia buon lu-re, E poi vìn

rosso e bianco, e non di piano. Buon. Fier. i. 3. i.

Sludlando molto me persuadere, Gol tórre a dir clic

quel dava buon bere.

3. E fir/. Dar buon bere fi/e Dar gusto, Dar pia-

cere, lied. Lelt. 1. 155. (j/nii.) I (|uali {canapi) in-

torno al collo degli uomini non danno mai buon bere.

Salvin. t'. li. 5. 1. 3. (.1//.) Figuratamente

diciamo d'una azione che sia meno che onesta, o

di aliru cosa non troppo buona : questa cosa non

mi dii hnon bere.

4. Dar bere, e Dar a bere una cosa ad uno, vale

Dare ad intendere, e far credi re ad uno quel che

non è. Varch. Ercol. 87. (C) Dar bere una cosa ad

alcuno è fargliela credere ; onde si dice bersela, e il

tale se l'ha heiila, o fallo le viste di bersela.

DARK BIASIMO, 1 ltU.SUI), t ItLA.SUU. Biasimare.

G. y. 10. 145. 2. (Q In Firenze ebbe molti re(>«tii,

e biasimo dato a coloro che non aveano lasciato pren

dere l'accordo co' 'l'cdescbi. Dani. Inf. 7. Qnest'è

colei ch'è lauto posla in croce Pur da color che le

dovrian dar lode. Dandole biasmo a torto, e mala
voce. Frane. Barb. 106. 13. La quinta: date Freno

alla lingua, che può biasmo dare. Ar. Far. 10. 59.

Sicché a lusinghi! poi di sé non crede, Né a chi dar

biasmo a lortu gli volesse.

2. Per Aniiii.ilur biasimo. Pelr. Uom. ili. 9. (M.)

Ma molte cose gnn biasimo gli detlono.

OAIte UUTTOM, ItllTTU.XK, U,^ BOTTONE. Sbolto-
negi/iure. [Ut.) V. Uditone.

DA.lE BUACCIO. Porgere il braccio in ajuto. (C)

2. Dar bracci», trast. Ajulare. Segnar. Pred. 25.

3. ((') Come gli potranno addirizzar ne' costumi, se

voi non date lor braccio?

|G..\I.| Dar hniccio vale anche Dar eonfidenta.
Usar condiscrndenin , Trattare dome.slicamenle, o

siin. A ceni ragazzi non bisogna dar braccio. — Se
date loro troppo braccio, non gli fi-ciiale pili. Onde
l'altro modo Pigliar l)r.xTÌo, Pigliar troppo braccio,

di chi fa tropiìo a eonfidenvi con altrui.

3. Dare il bracrio vuU Dare facoltà. Ar. Cass. 2.

1. {€) E che In lo preghi che li dia il braccio,

sicché In possa andare a cercarli la casa.

4. Ilare il bracri* r«giu vale Concedere di potere
operare volinaturitiì, e cu iirir ile 'li rei/ii. (C)

DAUE BIlAMIEGIilO. (.Mar.) IFin.j Z,a«:/0(e i/italche

libertà di mocimenti a che che sia.

DAUE BIIIGA, LA BRIUA. Infastidire, Molestare.
V. DniGA, § «. G. V. 9. 2-2. 2. [C) Fecero decreto,
che per ollesa che 'I Re di Francia avesse l'alta a

Papa Bonifazio, o a sanla Chies.i, mai a lui, o a sua
redo potesse essere apposto o dato briga. Allegr. 80.
E la vostra naturai cortesia mi v'alleila a darvi, ab-
biale piicienza, la seguente briga Bocc. Nov. 59. 5
(Mt ) An.lianio a dargli briga,...

2. iV. UHM. Brigarsi, Aljfatiearsi. (M.) V. DAne
§ 178.

.;. Dare briga vale anche Impedire, Togliere.
Dani, l'nrg. 7. [Man.) Non |icrò ch'altra cosà desse
briga. Che la iiotlurna tenebra, ad ir suso.

DAItE BtbBI)I.E. V. BunnoLA.
liAlli; tiim BEIIE V. D.\RK BERK. ì^§ 2 « 3.

BAIIE Bi;«>E l'AllOLE. V Daiie paiiola, § 7.

H.IJIK. B10,>I KKH'.O. l.Mil.| l-ell. Tratt. Orefie.

p. 172. Di poi ardilamonic In gli puoi dare buon
fii'iro, faceiiilogli inlurnu una vesta di mattoni l'uno

sopra l'.illro...

DA:iK lllS.SE. Percuotere. Bocc. Nov. (». 10. (C)
ìsuM li diedi IO di molte busse 1

DARE CACCIA, o LA CACCIA. Far fuggire, cor-

rendo dietro a chi fugge per arrivarlo. Beni. Ori.

3. C. 30. (C) Slorganie, che gli dava più la caccia.

Ebbe in mezzo all'assalto un strano intoppo. Ar.

Fur. 12. 36. Come il cane talor, se gli é intercetta

lepre o volpe, a cui duva la caccia. Sagcj. nat.

esp. 119. Per molto che se gli desse la caccia, spa-

ventandolo, e agilando l'acqua, non fu mai veduto

sollevarsi, come facevano gli altri pesci. Malm. 7.

82. Oimé le mie stoviglie e 'I vin di Chianti, Cli'io

tolsi in dar la caccia a un vetturale.

DARE CACIOSE, CAUSA. Porgere occasione. Boce.

Nov. 09. 10. (Q Le die cagione di mandare ad

elTelto la seconda cosa. E nov. 85. 13. La quale

astutamente , secondo rammacstramenlo di Bruno ,

adoperando , molto bene ne gli dava cagione. Lab.

18. S'ingegna di darti dolente vita, e cagione di

desiderar la morte. Amet. 45. E l'occhio tornando

alle cose piii basse, mi die cagione di maggiore ma-
raviglia. E 70. Alia quale Giunone invidiosa diede

cagione di mancamento a' moltiplicati uomini. Albert.

61. Tass. Ger. 5. 2. Ar. Cass. 1. 2.

2. Per Incolpare uno. V. Cagione. Fir. Lue. 5.

0. (C) lo non gliene do causa.

3. Per Addurre, o Allegare scusa, prelesto, o sim.

Vit. SS. Pad. 2. 151. (.V.) Questo secolare, vo-

lendolo onorare, diègli alcuna cagione, ch'egli aveva

bisogno d'andare innanzi. lìicord. Mulcsp. 113.

(Man.) Non li assentirono, dando cagione, cito lai

delta mercalanzia era barattala.

DARE CALCI. Tirare colpi col piede. Bocc. Nov.
08. 9. ((.') Credendosi la moglie pigliare, prese la

fante ; e quanto egli potè menar le mani e' piedi,

tanis (Jiigno, e tanti calci le diede, tantoché tulio 'I

viso 1 ammaccò. E nov. 73. 19.. Niquiloso corse

verso la moglie; e presala per le treccie..., tanto le

die per tutta la persona pugna e calci, senza lasciarle

in capo capello, o osso adilosso, che macero non

fosse. 7'oc. Dav. Ann. 16. 228. Finila la festa,

Poppea mori d'un calcio datole dal marito cruciato

nel ventre pregno.

2. E Dar d'un calcio vale Tirare un colpo col

piede. Borgh. Col. Lui. 403. [M.) Poslumio diede

al fecìale d un calcio.

3. E Dar calci o dei calci ad una cosa vale fig.

Dispreizarla grandemente. Segner. Mann. Seti. 21.

4. {M.) Si conteniò di avere solo Dio testimonio di

quel buon fine
,
per lo quale avca dato così de' calci

al mondo. (G.M.j /•: Crisi. Instr. I. 13.

4. Dar de' calci al veuto, al rovajo, all'aria, e sim.,

vale Essere impiccalo. Boce. Nov. 12. 19. {C) I Ire

masnadieri il di seguente andarono a dar de' calci al

rovajo. Morg. 18. 24. V vi prometto Ch'ai vento

insieme dei calci darete. Cirifl'. Calv. 2. 37. Falcon

Te' il volo come il passerino ; Cosi rimase a dar de'

calci al vento. E cosi vuole il gìudicio divino, Che
dii mal vive, inunja malconlenlo. Hr. Disc. An. 41.

Se il ladrone avesse lascialo stare le cose alimi, non

avrebbe dato de' calci al vento sul Mercalalc. Ar.

Cnss. 4. 1. Che non mi lasci pur tempo di avvol-

germi Un laccio al collo, e dar de' calci all'aria ?

5. t Per Tirare i tratti morendo. Bern. Ori. I.

6. 70. (C) E da de' calci al vento in sul sabbione.

Dall'una banda all'altra trapassalo.

t DAUE CALO, DAItE DI CALO, e BARE IL CALO.

Concedere ulijuanlo per calo. (C)

2. Dar* a calo, Dure per riavere la cosa data, e

il preizo di quanto ella sia culata. (C)

DAUE CALL.\.\IA. Calanaiarc. Bemb. Leti. l. 4.

1 17. (C) (>oine ella s'è ingegnala di difendermi dalle

calunnie datemi appresso Sua Bcaliludiiie.

DAUE CAMBIO.DAUE IL CAHBiO. e DA;iK i\ «'.AMBII).

Camhiare. Ar. Cass. 4. 7. ((.') E dato in cambio Gli

ha la Ina veste e gli altri panni.

DARE CAMPO. Dar di vantaggio ad altrui alcuno
spailo di via nel camminare, nel correre. {C)

2. Dar rampo, per Porgere np/wrlunilà. comodo.
Fir. As. 183. (C) Mi salse addosso, e di nuovo di

correre mi die campo. Malm. 10. 3. Dd campo, che

di lui sempre si predichi.

3. Dare il campo, per Concedere il luogo per li

eombntleuli. {C)

DARE CAPAUUA. Sborsar parte dd prezzo pat-
tuito per fermare , e slaòilire il contrailo. G. V.

10. 138. 1.(6')

2. E per simil Cnenlc. Med. cuor. 151. (M.)
Come Dio da ai buoni in questo mondo caprra di

piiiadiso, crisi d:i lalvolla ui rei rj.parra d'inferno.
DARE CAPO. Costituii e superiore. ((.")

2. LConl.] /l/(accace un caio o gomena per tirar*

un galleggiante, una nave, e sim. Cons. mare,
256. Il patrone della nave o del navilio gli darà
{ut pezzo di legname galleggiante) capo, o gli' fari

dare, perciocché lui lo tiri. Cosar. Spieg. Cons.
mare, 256. Il padrone gli farà dar capo, cioè attac-
care qualche cavo, o gomena per tirarlo.

3. Dar del capo, o Dar di capa ; Incontrar cj capo,
Cupilare. Ar. Fur. 20. 30. {C} Dopo molti anni alle

ripe omicide A dar di capo venne un giovanetto.

i. E fig. vale Hicorrere, Appii/liarsi a qitalcke

partilo. (C)

3. Dar tra capo e collo vale Colpir, tenta discre-
zione. Segner. Pred. 2. 4. ((,') Son poscia i primi,

quando lo veggano nella vernata già secco, a levar

la scure, e dargli alla cieca tra capo e collo, tra tronco

e rami.

6. Dar del rapo nel muro vale Disperarsi. V. Capo,
,Sj 129. Ar. Fur. 28. 4i. (C) Ne fu per arrabbiar, per
venir matto; Ne fu per dar del capo in lutti i muri.

7. Dar del capo ne' cimileri vale Esser vicino alla

morte. (Ci Non emù.

8. Dare in capo u nel capo vale Offendere alla volta

del capo. Colpire nel capo. (C)

|Val.{ Forlig. Ricciard. 11. 4. Desse in capo a
quelli. Che son la sentina di tnttì i vizii.

DARE CA'.IE.^A. T. marinaresco, e vale Acconciar
la carena, mandando il naviglio alta bunda per
rassettargli il foiulo per uso di naiii/nre. {C)

(Coni.) P(in/. Ann. nav. l'oc. Dar carena è far

piegare il vascello tanto da un lato, che gli si scopra

la carena.

DARE CARICO. Incaricare, Accusare. Ar. Cosi. 5.

4. (C) Par, che vogliano Per lui, tcslilicare, e darti

carico. E Supp. 5. 6. Ingiuriare un uomo dabbens
pubblicamente, e dargli carico.

(Mil.) [Cont.j Muzio, Duello, il. 1. Intorno a
queste due voci é da sapore , che alcuna volta altri

fa altrui ingiuria, e carico insieme; ed altre volle

carico seiiza ingiuria : e si può ancor fare ingiuria

senza carico. La ingiuria aggiunta ai carico è in

questa maniera, che a me viene apfiostu da chi che .sia

alcuno mancamento, il quale d.i me non è stato com-
messo; con questo biasimo colui mi fa ingiuria in

3uanlo centra tutte le ragioni del mondo cerca ili

armi mala fama : e mi fa carico; in quanto mi
obliga a dover quella ingiuria ributtare, e rispondere

a quelle oltraggiose parole, se vituperalo non ne vo-

glio rimanere : e per tanto in rispondo con la men-
tita ; e vengo ad iscaricare me , e a dare carico «
lui ; il che è levar me di obliguzione , e obligare lui

alla priiova del suo dello.

2. Per Arrecar pregiiulizii, Esser di peso. Tac.
Dav. Stor. 3. 323. (6') Apinio Tironc. uscito fuori

[Mchi dì innanzi a mugncre quelle tene acerhauieute,

dava più carico die utile alla parte.

3. E Dar carir«, o il carico, per Dar cura, peto,

briga, o sim. Ar. Negr. 1. 3. {.il.) tu provvedi,

che si comprino. Ovvero a me da i danari e il carico.

Cas. Lelt. Gaalt. 198. Dio ve lo perdoni che mi
avete dato carico di fare i sonétti sopra il ritrailo.

DAUE CAllTAI'.CIK, CAllTACCIA. Non aderire. Dir
di no. Non ucconsenlire, e sim. V. GAItTACCIA, § 4.

Varch. Ercol. 87. {('.) D.ir cartaccia, inelafora presa

da' giuocalori, è passarsi leggcrinenle d'alcuna i»sa,

e non risponder! a chi li domanda, o rispomier meno
che non si conviene a chi l'ha o punto, o diirundato

d'alcuna cosa ; il diesi dice ancor dar passata, o dare

una stagnala. Buon. Him. 4. 3. 9. 1' do cartaccia,

la mclto in canzona.

DARE CAUSA. V. Dare cagione.

DAUE CAI/. 0.\E. As.iicHrHre con mallevadore, o
sim. Ar. Cass. 1. 5. (C) iNè allra cauz.one dar mi
vogliono. Che la lor fedo.

DAUE CE\A. Apprestare altrui da cena. Convitare

altrui a cena. G. V. 11. 59. (>. {C) Dimorò in Fi-

renze sei dì, e alla fine ricevuti più corredi da' Priori,

e dato continovo flesinarc, e cene a' cill.ulini, alla

sua parlila fece un corredo in .Santa l'j'nce molto

nobile. Bocc. Nov. 50. 4. Se egli ce ne ninno che

voglia metlitr su una cena a doverla dare a dii

vince .., io la metterò volentieri. Alleg. 195. Ciina

mi dette e prcstommi il covile, Far.endinni scalzar dal

s«;rvitnrc. Tal ch'in sempre l'avrò lìtio nel cuore.

E 270. Datomi desinar, merenda e cena. Fui gratis,

com'nii principe, alloggiato.

DARK CEIIiO. Accennare. (C) V. Cbnno.
DAUE CEUSO. Pagar censo. (C)

2. Dare a censo. Z>are danari per riscuoterne

censo. iC)

DARE CHE DIRE. Dare occasioiu, cagione di dirt.



DARE CHE FARE -(31)- DARE COPIA

Ann^ Paiid. 5. (C) Dare che dire di sé a tutte le

persone die l'odano. Varch. Eicol. 8S. Dar che dire

alla brigala, è fare o dir cosa, mediante la quale

la gente ahliia occasione di favellare sinistramente,

che i Latini dicevano dare sfimonem, e talvolta far

hella la piazza. Cant. Cam. 10. Conoscete la salute,

E non date più che dire. Tac. Dav. Slor. i. 330.

Mudano scrisse al Senato, e diede che dire.

DAIIE CHE F.ÌRE. Apprestare o Sommiiiislrare oc-

casione di operare o di faticare. Amm. Ani. \ \

.

dO. 13. (C) Lo parlare della scrittura, come per si-

gnificazione dà die fare a' savii, cosi spesse volle

C(dle paroledi fuori ammaestra i semplici. Alle/j. 152.

Un ijnme vi ha tra gli altri, il quale m'ha dato tanto

che fari' col suo doppio sentimento, ch'io ho creduto

mille V vie intisichirgli sotto davvero, e sto ancora

in dubhiu t'io ne son fuor di pericolo alfalto. E 276.

Ricevetelo iidunque; e lettolo, scamatatelo a un

dipresso, non conforme al suo bisogno, che e' vi

darebbe troppo che fare. Ar. Fur. 32. 2. E poi Gui-

don mi die che lare assai.

DAItE CHE IVOiV D tlXi E DIR CHE N0\ DISPl.lCCI.1.

Nello scheriare e nel far celia Non offendere altrui

né in filiti, né in detti. iC] (G.M.| Serdon. Prov.

DARK CHIACCHIERE. Lo stesso che Dir parole. Ar.

Cass. 3. 1. {C) Se a cena cosi prodigo Sarai nel

darmi ber, com'ora chiacchiere. La cosa andcrà gaja.

DARE CHIAREZZA. Iknder chiaro. Amel. 90. [C]

Nascemmo a dar del suo alto valore Cliiarczza vera

al mondo, che doveva Avvilupparsi dentro al cieco

errore.

BARE CIANCE o t C1A\CETTE. Lo slesso che Dar pa-

role. Discorrere per non attenere. Ar. Cass. 1. 4.

{C) Le voglia questo dubbia Tordel capa augni modo,

che s'immagina Che io le dia ciance.

1. Dar (ianria, o 4ar la tiaocia, dictsi per Dar la

baja. Dar la burla. Burlare. Ar. Negr. 1. 2. (C)

Ma che vi dia la ciancia vo' ben credere. E Sitpp.

2. 3. Questa debbe essere qualche ciuncetla che colui

gli dà da parte di questa giovane , che l'ha fatto

impazzire con isperanza di trarne qualche guada-
gnetto. E appresso : Non mi di ciancia no , siine

certissimo.

DARE CIBO. Cibare. Fr. Jac. T. (C) Altro cibo

me dane.

2. t Dar eibo all'oretchio. Pascerlo di racconti.

V. Cibo, tj l«.

DARE COUMZIONE DI CHECCHESSIA. Renderlo noto,

famoso. Bocc. Leti. 323. (M.) E dando cognizione

di te e de' meriti tuoi, non potendo tu esser presente

in tutti ì luoghi, li farà a questa età palese, e all'av-

venire eterna.

DARE COLORE. fMil.] Celi. Trai. Ortfic. p. 35.

Perchè il troppo fuoco gli darebbe tanto colore, che

diverrebbe come nero (lo smalto).

2. Dare colore. Fig. Fare avere apparenta di vero

a cosa non vera, Dar verisimif/lianza di vero ad
una rosa, o sim. Fr. Jac. T. (C) Nell'altre virtudi

avanza. Che ti dian bel colore. Cecch. Moi/l. \. 2.

E per dar colore a questa cosa... Mahn. 5. 18. E
per dare al negozio più colore. In forma vogt'ir io

d'una comare.

3. Dar colore a una cosa vale, fir/., Effettuarla,

Recarla a fine. Son com. Serm. S. Agost. 7. (C)

La perseveranza informa il merito , e dà colore al

buon proposito.

4. Dar colore a un disegno, fig., vale Condurre a
termine una cosa cominciata. Ar. Cina. Cant. 1.

109. (M.)

5. Dar colore, parlando delle carte da giuncare,

vale Dare mostra di essere del colore del seme che
si desidera. {(2)

6. Dare colore vale anche Vergognarsi, Arros-
sare. (C)

DARE COLPA, e DAR LA COLPA. Incolpare. Dav.
Scism. 31 . (C) Quanto il He, perduta ogni speranza,

se n'infocasse, non si può dire; e dando la colpa

tutta al Vuolseo..., mostrò gran segni d'averlo in

odio. Ar. Supp. 4. 7. Mi vorranno dar colpa, che

da principio io non gli abbia bene informati. Uern.

Uri. 2. 16. 4. Ne va dando la. colpa a questo e

quello.

DARE COLPO, COLPI. Colpire, Percuotere con colpo.

Cani. Cam. Puoi. Oli. 41 . (C) E voglion dare a molti

giovanotti Di'l calcio sei buon colpi, s'c' polrinno.

DARE COME l\ TERRA, o COME DARE l\ TERRA.
Pei enotere sen:,a discrezione. Bern. Uri. 2. 20. 35.

K') Il giovanetto dava come in terra. (G.M.| Lipp.

Mnlm. 1. Con quel batocchio zomba a mosca cieca,

Seuza riguardo, come dare in terra. I^iit abbiamo il

verbo Zombare: ma dicesi commiem. anche coWal-
tro: Dai come dare in terra (senso pietà né miseri-

cordid).

DARE COMIATO o COMMIATO. Licenziare, Accom-
miatare. G. V. 9. 303. 3. (C) Per tema degli altri

Franceschi non fu giustiziato; ma datoli comiato,

facendo vista d'andare a Napoli..., si tornò dalla

parte di Caslruccio. E cap. 3X5. 2. Per la (piai cosa

molto si turbare i soldati e masnade di Castruccio,

e diede comiato a tutti i Franceschi e Borgognoni

ch'avea. Bore. Nov. 23. 14. Bruito commiato da-

tole , temendo ch'ella per sé non la tenesse..., la

richiamai indietro.

DARE COMI.\CIAMEXTO. Cominciare. Bocc. Nov.
1. 1. (C) Dovendo io al vostro novellare, siccome
primo, dare cominciamento, inlemlo da una delle

sue maravigliose cose incominciare. E nov. 71. 1.

Se cosi ha disposto Iddio, che io debba alla presente

giornata colla mia novella dar cominciamento, ed el

mi piace.

DARE COMMISSIONE o t COMMESSIO\E. Commettere,

Ordinare. Dar. Scism. 25. (C) La supplica al Papa
fu in nome di Caterina, e del fanciullo, che mai a'

padri lor non ne diedoiio coinmessionc, e ogni falso

esposto vizia il supplicato.

DARE COMODITÀ, LA COMODITÀ, f.o stesso c/icDare

comodo. V. — Ar. Fur. 23. 108. (C) Della comodità

che qui m'è data, lo povero Medor ricompensarvi

D'altro non posso, che d'ognor lodarvi.

DARE COMODO. Concedere opportunità. Ar. Cass.

4. 2. (C) Sto in gran dubbio. Che non lardi Criton

troppo, e dia comodo Al... di nascondere, e malmet-
tere Le robe. •

DARE COMPAGNIA, e DARE PER COMPAGNIA. As-
segnar persona che accompagni , che faccia com-
pagnia. Bocc. Vit. Dani. 211. (C) Giace con com-
pagnia assai più laudevole, che quella che In gli potessi

dare. Alleg. 107. Perch'io non volli poi restar al-

loggio. Mi dette lume, e un tal por compagnia, Che
non sarà col tempo mal appoggio.

DARE C0MPIME)iTO. Condurre a fine. Finire, Com-
pire. Bocc. Nov. 23. 18. (C) Ninna altra cosa aspet-

tando, se non che il marito andasse in alcuna parte

per dare all'opera compimento, avvenne... G. V. 8.

90. 1. Adoardo primogenito prese per moglie Isabella,

figliuola del Re Filippo di Francia, e dìedono compi-
mento all'accordo della quistione di Guascogna. K 9.

80. 6. innanzi che si parlissono si diede compimento
alla pace al piacer de' Fiorentini , com' era prima

domandala. Boa. Varch. 1. 4. Ma che ogni ribaldo

possa alle cose, che s'ha conceputo di volere operare

contra uno innocente, dar compimento..., è cosa

quasi mostruosa e non naturale.

DARE COMPITO, IL COMPITO, o A COMPITO. Asse-
gnare altrui quulsisia somma di lavorio determi-

nalnmenle. {C)

2. Dare il compito ad nno vale, fig.. Assegnargli

ciò che deve fare o dire. Salo. Granch. 5. 3. (.A/.)

Dove tu non esca Del compito, che io ti darò, Non
ci sarà uno scrupolo al mondo.

Talora pure fir/. vale Fargli il superiore , il

dottore. Tac. Dav. Star. 4. 332. (;W.) Gli darebbe

bene un buon consiglio di non fare il satrapo co'

principi, non dare il compito a Vespasiano vecchio

trionfatore e padre di figliuoli, non più fanciulli.

DARE CONFORTO. Confortare. Peir. son. 140. (C)

Un conforto m'è dato, ch'i' non pera Solo, per cui

virtù l'alma respira. Cani. Carn. i. 51. Questo cibo

gentil... Dà singoiar conforto.

2. Promuovere, Sostenere, Incoraggiare. Dani.

Inf. i5. [ili.) Dato t'avrei all'opera conforto. Ar.

Fur. 20. 8i. E poi che di ben far mollo conforto

Lor diede, entrò senza romore in via.

à. E detto nel senso contrario per Incitare al

male. Brunet. Tesarti. 21. 106. [Mi.) se tu dai

conforto Di male ai suoi guerrieri.

DARE CO.\FLSIO.\E. Confondere. Col. Ab. Isaac.

49. (C) Se tu sforzerai il corpo tuo più, che non
possa portare, porrai all'anima tua sicortade sopra

sicurtade, ed anche le dai confusione.

2, Dar confiisiono vale anche Far vergognare. Col.

Ah. Isaac. 17. (C) Tutte le cose che ci danno con-

fusione, udendole ricordare, si ce ne conviene avere

paura.

DARK CONCEDO. Licenziare. Segner. Pred. 30.

10. (C) E raccomandatosi inline alle suii orazioni, da

cui si scrive che ricevesse per favore eccclsissimo

I la salute, gli die congedo.

; t DAilE CONSCIEXZIA. Rimordere Fr. Giord. 16.

I {M.) Sempre almeno gli fa {l'aver cominciatQ a viver

bene da piccolo) questo, che gli dà conscienzia (del
pecriiln), e ha pena alcun'otla.

DARE CO.VSEXSO, o IL CONSENSO. Acconsentire. {€)
V. Consenso.
DARE CONSIGLIO , IL CONSIGLIO , IN CONSIGLIO.

Consigliare, Fare altrui avvisato avvedalo. Pass.
134. (C) Non abbia in verun modo lecito, o illecito,

dato ajuto, consiglio, o favore a morte di persona.
l'elr. Cani. 45. 3. Ch'Amor mnstrnmmi sotlo quel bel

ciglio, Per darmi altro consiglio. G. V. 10. 69. 3.

Ilein, che ciascuno si guardasse di dar ajuto o con-»

sisjlio ad alcuno ribello" Toc. Dav. Slor. 4. 332. Gli

darebbe bene un buon consiglio, di non fare il sa-
trapo co' principi, non dare il compito a Vespasiano
vecchio trionfatore, e paiire di figliuoli non più fan-
ciulli. E Ann. 6. 128. Soleva Gariclc, gran medico,
ne' mali del principe, se non medicarlo, dargli con-
sigli. .Alleg. 57. L' non è cosa che più, né meglio
faccia squadrar gli amici, che 'I confidare i secreti,

chiedere ajnto a vicenda , e dar consiglio nell'oc-

correnze. Cecch. Donz. 4. 1. Il tempo vi darà con-
siglio.

Dare per consiglio vale lo stesso. Ar. Cass. 5.

1 . (C) Al fine io diedi per consiglio a Lucramo, Che
facesse venir quivi la giovine.

DARE CONSOLAZIONE, LA CONSOLAZIONE, UNA CON-
SOLAZIONE. Consoiare, Confortare. Bocc. JVov. 20.
6. (C) E quivi standosi per darle alcuna consolazione
fece un giorno pescare. E nov. 30. 7. Tu mi darai

grandissima consolazione, e a Dio farai grandissimo
piacere, e servigio.

2. Dare consolazione, per Dar piacere. Bocc. Nov.
20. 9. (C) Il (piale a .Monaco menatala, oltre alle

consolazioni, che di di e di notte le dava, onorata-

mente come sua moglie la tenea. Cani. Carn. 89.
.Ma potrebbe bene altrove Darvi più consolazione.

DARE CONTEZZA. Significare, Far nolo. (C) V.

Contezza, ? 3.

DARE CONTO. Significare, Notificare. Gas. Lett.

5. (C) lo mando a Vostra Maestà cristianissima il

sig. Annibale Rucellai..., perché le faccia reverenza
da mia parte...; e oltre a questo, perchè le dia cont(»

pienamente di quello... E 13. Ho pregato S. E. che
dia conio diligentemente aV. S. Illustrissima di tutto

quello che occorre.

2. Dare conto vale anche Render ragione. Alleg.

273. (C) E per darvi conto migliore, e delle cagioni
e del fatto, rispondendo con esso all'ultima vostra,

vi mando rinchiuso capitoletto.

3. Dar conto di uè ad alcuno vale Informarlo del

fitto suo, Racconturi/li lo stalo della propria con-
dizione. Ar. Fin: 2(). 5. (M.)

i. E Dar conto, o bnon conto di sé, vale Dar prova,
Mggio, sim., del proprio valore. Bemb. Lett. \.

3. 99. (M.)

S. Dare a conto, Dare a buon conto. Pagare per
istarne a conto. Bemb. Slor. 4. 50. (.W.)

DARE CONTRASSEGNO, IL CONTRASSEGNO. Dare
segno. Recare indizio. Segner. Pred. 4. 8. (C) Anzi
cosi dalla sua bocca medesima insegnò Cristo, quando
ci die quel si famoso contrassegno a distinguere i

prcdeslinati da' reprobi.

2. Dare il contrassegno, termine militare, vale

Assicurare dell'esser suo, o degli ordini portati,

con mostrare il contrassegno. Tac. Dav. Ann. 13.

163. (C) Pure alla madre faceva ogni onore in appa-
renza, e diede ad un Tribuno, come s'usa a' soldati,

questo contrass(^gn()...

DARE CONTRO. Contraddire. Dav. Scism. 45. (C)
Intese che l*apa Paolo 111 avea fallo cardinale il Rof-
f(;nse, il quale non darebbe mai contro al Papa, né
a sé; onde deliberò uccidere prima costui, per ve-
dere se il Moro s'arrendesse.

2. Dar contro vale anche Opporre, Opporsi ad
alcuna cosa. {C)

3. Dare contro alla romane vale Operare in modo
dirersodaipiù. Non coni. Sasseti. Leti. 136. {Man.)
E fa che altri non s'arrischi a dar contro alla comune
per non essere tenuto maligno...

4. Darla contro, termine de' Legisti, dicesi del

Sentcuziare n disfavore, a danno d'alcuno. {Man.)
DARE C^PIA. Concedere. (C)

2. t Dar modo, oppnrlitnilà. Bemb. Slor. 3. 36.
{M.) E in quel mezzo tempo fosse data copia di vet-

lovaglia dal Be. Vit. S. M. Madd. 64. {Mt.) A cu-
storo pareva essere in Paradiso, vedendo tanta copia,

quanta dava loro di sé [agevolezta di parlargli libe-

ramente).

3. Dare copia di scriltnre, e «ini., vale Concedere,

Permettere che siano copiate. Paltttv. Sl4ir. Cqkc.
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389. (:V.) E sopra ciò fu data copia all'Abate d'una

risposta Tutta dianzi, ed altra scrittura mandala in-

turno allo slesso dall'Impcradure.

D.\itKI'.l)lltM) Il IL r.Olll'O. Uure suihf.a o snslnir.n.

likell. Fiiir. 18. {(l) U-sanlo (l'uHiialtu) i profumieri

per dare il corpo agli ungneuti.

D.tUK CRKOIi.XZA. Credere. Ar. Fiir. U). 1. (C)

Però s'io dico, e s'Iio dello allre volle..., Cli'un mal

lia lieve, un altro acerbo e liero, Date credenza al

mio gindicio vero. (Val.) Furlit/. Iticciard. 23. 38.

Non dubitar, ma dà credenza al resto.

ì. Vale anche Pur credere. T. Credenza, I5 14.

5. D«re a rredenza, a credilo, vale Vendere sema
ricevere il prezzn pronlameiile. (C)

D.IRK CIIEUITO. l'reslnr fede, Credere. Ar. Cnss.

2. 5. (C) Egli ha una lingua che potrebbe radere,

'josi ben taglia, e '1 padron gli da credito. Beni.

Jrt. 3, 2. «2.

2. Dar credito, e Dar debito, si dice dello Scriver

le parlile a' libri de' conli in credilo, in debiln

d'alciitio. Instr. Cane. 73. (.1/.) E ne li dia credito

di centra al suo dare nel libro del cannviere.

[Coiit.| Bandi Fior. ili. 58. 41. S'assegna

termine di giorni 20 ad averli {(/li arcliihiisi) levali,

e esitati, consignati nell'arineria della fortezza, e

castello di S. Giovanni di questa città, in altre ar-

merie pubbliche dello Stato, dove se ne darà credito

iu uu libro a ciò deputato a chi le consegnerà.

3. Dar credila si dice anche del credilore che si

contenta della promessa e della fede del debitore.

Ar. Len. 4. 9. (.)/.) Venlii'iiii|ue fiorini infili biso-

gnano, Nelli quai .siamo condi'iinati, e grazia Non se

n'ha aver, uè voglion darci credito.

DAR i;«OI,1.0. Crollare. V. CilOLLO, §3. Ar. Fw.
21. 49. {Man.) l'ervenne Argeo, senza pur dare

crollo Della misera vita al fine amaro. Ci'nyjf'. Culv.

ì . 22. (C)

2. E fif/. Dar danno. Pelr. cap. 1. (C) Che solea

disprezzar Telate, e l'arco. Che gli diede in Tessaglia

poi lai crollo.

3. F pare pij. Dar crollo da una cosa, Liberar-

sene. Non com. Pelr. son. IGi. (C) Né posso dal bel

nodo omai dar crollo.

i. Dare il crollo alla bilancia. V. CROLLO, ^ 8.

S. Dare uu crollo in sulle forche vale Es.urri im-
piccato. Ar. Far. li. 20. {M.) E se 'I fiatel di Fer-

rali, Isniìero,... , Non facea fede innanzi al Ke del

vero. Avrebbe dato in su le forche un crollo.

IIA!l CliHRE. Animare, Incorafiijiare. (f)

2. Ilare il cuore, <ra«/.. Concederei'ajfello, Volf/er

la mente. Bncc. Nov. 80. 21. (6') Madonna, nel vero

egli mi dispiacque bene un poco, siccome a colui che

mi trarrci il cuore per dailovi, se io credessi pia-

ccrvene. {Qai è per espressione d'a/fetto nel proprio

iiynif) Ar. Far. 6. VJ.

3. Dare il cuore vale Bastar l'animo. Aver co-
rai/gio, « .lim. Bocc. Nov. 33. 8. (C) Senza alcun

fallo mi dà il cuor di fare che le tre sorelle, con gran
parte di quello del padre loro, con esso noi, dove noi

andar ne vorremo, ne verranno, fi/iov. 4i. 5.Se quivi

ti dà il cuore di venire, io mi credo ben far si clic

fatto mi verrà di dormirvi. E Lab. 241. Già assai

volle millantandosi ha detto, che se uomo stata fosse,

le avrebbe dato il cuore d'avanzar di fortezza, non
che iMarco Bello, ma il bel Gheraidino, clic comballè
con l'orsa. Boez. Varch. 2. lì. Or datti il cuore di

comandare alcuna cosa all'animo, il quale è libero.

Tass. Am. 2. 2. Crndel , daralti il cor vi'd.-rini

morto» Lasc. Spir. 3. 3. Daravvi il cuore di far

questa faccenda* |Val.| For/i//. llicciard. 2. 45. Noi
l'uggiam, se ti dà il cuor. Lucina.

•1. Dare il cuore a cbecrlirssia vale Vohjervi il pen-
siero. .\ov. ani. 1)2. 2. (.W.)

S. Ilare nel cuore. V. Clome, .88 H9 e 120.
DABK r.lllA e DAR lA CIRA. Ordinare, Commet-

tere, Harromandare. Tac. Unii. Ann. 13. 171. (C)
Il principe tolse di mano a' Questori i libri pubblici,
e ne diede cura a' Prefelli. E Star. 1. 200. La cura
deirimiiresa diede a Antonio Novello.

2. l'er Por mente. Badare. Non com. Frane.
Darb. II. 17. (.1/.) Sia la tua nieiile allesa. Che a

Ire cose convien ancor dar cura. Pecor. g. 2. n. 2.
Non date cura a sue parole.

3. Pei llnr pensiero, sutleciladinr, trarnt/lin. Dani,
lìim. 38. (.1/.) Che, quantunque collrltc (cioè, rac-
colte insieme, /;<i/7n delle riccheae). Non posson
quietar, ma Jan più cura

4. Dare in cura, Dare in i/unrdia. Tess. Ger. 20.
0. (.1/.| Dà le pirli di mezzo al frale in cura; Egli

« deitru s'allunga.

S. iV. pa.ìs. Pif/tiarsi pensiero sollecitudine. (C)

r. l)AnK, § im'.

DARE DA BF. IK. Lo stesso che Dare bere. V.

D IRK DA DK.SI\ARE. Lo s'esso che Dare desinare. V.

DA (E DA DIRE. DA PARLARE DI SÉ. Dare oc-

casio:ie rh'e' si parti di sé ; e pigliasi per lo più in

mala parte. Bocc. Nov. 7. 2. (C) Li viziosa e lorda

vita de' cherici... dà di sé da parlare, da mordere

e da riprendere... Ar. Far. 3'2. 31. E mollo più da

dir dava alla gente. E 45. 112. Di questo dà da dire

ed a udir tanto, Che ogni altra cosa è muta in ogni

canto

DARE DA FARE, e. men com., DARE A FARE. Oc-

cupare, Tenere impiei/ato per lo più con ajfaticare,

trilmlare altrui. G. V. 10. 59. C. (C: I quali

traendo dietro a' nemici nel prato, i Tedeschi di Ca-
struccio vigorosamente percossono al capitano e a

sua genie, e dierono loro mollo a fare per più assalti,

e furono in pericolo d'essere sconnili. Tac. Dav.

Ann. 13. 173. Ma a Corbuloiie più dava da fare la

poltroneria de' soldati, che la periidia de' nemici.

2. N. pass. V. Dare, § 183.

3. Dare a fare una cosa ad uno in due, tre, quattro

volte, ecc., vale Scommettere che uno non fa (/nella

cosa in due, tre, quattro volle, ecc. Dal. Lepid, 1 30.

{Man.) Era stato condannato un delinquente a pre-

cipitarsi da una tale altezza, ma quando pigliava la

corsa, si rattencva e non faceva il gran salto, e ciò

fece sino a Ire volte. Il prìncipe stava ciò a vedere

da una finestra del palazzo e non si potetlc contenere

di chiamarlo vigliacco. Udito ciò il condannato disse:

lo darò a V. A. a farlo in dicci volte.

DARE DA MA.\GIAUE. Lo slesso che Dare man-
giare. V.

DARE DAXARI, sim., SOPRA CHECCHESSIA. Pre-
stare, ecc., col pei/no. Ar. Snpp. 2. 3. {C) Ti darò

la fede mia in pegno. D. E tristo pegno : l'Ebreo

non gli dà sopra danari.

DARE DA\.\0. Danner/niare. Tac. Dav. Aitn. 12.

152. (C) Questo danno diedono ancora i Siluri; e,

scorrendo assai paesi, Didio li cacciò.

DARE DA PE\SA!tK « i DA VEtililllARE. Mettere in

pensiero, Esser carjione di vei/lia. Car. En. 1.

10. 72. {M.) Onde sospetto Più non aggia '1 suo
regno, la perfidia De la sua gente, di Giunon
l'insidie , Clic da pensare , e da vegghìar le danno
Tulle le noni.

DARE DA RIDERE, i CHE RIDERE, DI CHE RIDERE,
sim. Dare occasione al riso. Bocc. (/. 2. /'. 1. ((,')

Questa novella die lauto che ridere a tutta la com-
pagnia, che ninno v'era a cui non dolessero le ma-
scelle. Enov. Hb.'ii. Al suo fervente amor pose fine,

avend" molto dato da ridere a' suo' compagni ed alla

Niccolosa, ed a Kilippo. E nov. 90. 1. Questa novella,

dalla reina della, diede un poco da inonnorare, alle

donne, e da ridere a' giovani. Lab. 297 Cosi aduni|iie

desti da ridere alla tua savia donna e valorosa e al

suo disensato amante. Ar. Cass. 5. 5. Non e lauto

pericolo L'essere bclfato, e dar alimi da ridere. Buon.
Leu. 103. (Man.) Il signor Nori, veggendo la tavola

apparecchiata, garrì per gioja, e ni'ttendo un grami'

DI), e le mani aperte alzando alle spalle, dette che
ridere a liilli.

DIRE DA SEDERE. Dare alimi comodila di sedere.

Allei/r. 317. {Cj Ma da seder mi dclton tra le mani
Una ciscraiina vecchia e due deschetti.

f DARE DA \Er.lilllARE. V. Daiie da pknsahe.
D\RK DFRITI». Descrivere, o Siiivere le parlile al

libro de' conti iu debito di. alcuno. Allei/. 2'.I8. [C)

Laonde e voi, ed o^-ni allro che me n'abbiadato per

iiifin qui debito, di qui in là può a sua posta lar

conto 'l'averne a riaver più di dngciito per cento.

ICont.l Bandi Fior, .\xvii. 69. 8. Minislro,

quale sia oliiiligalo di tenere un libro, nel quale crei

a ciascuno lanaiuolo il suo conio per bilancio secondo

la della nota delle faldelle, e slamo, che settimana

per settimana avrrà, con dar debito a cia-^cniio laiia-

lolo d'Ilo slami', che farà, per dargli poi credito delle

tele, che falibriclii'ranno.

DARE DEL IIAST.I.VE, DEL COLTELLO, ecc. Percuo-
tere col bastone. Ferire di coltello. Vii. S. Eufrai).

171. {M.) Verrà a te Enfiagia, e daralti del bastone.

S. Ai/iisl. C. D 2. 25. A se stesso diede d 'I coltello,

e giltossi morto sopra il ror|io morlo del fiafello.

DARE DEL BlIDiMI l>ER LA PACE. Menar hnoiio

l'nllrui dello. Vanh. Ercol. 87. (/.') !>ar ilei buono
per la iiace è favellare iiniilmcnte , e dir cose me-
diante le qii.ili si possji compreuilere, die alcuno cali

e voglia venire a;{li accordi... C'iiiff. t'.alv. 3. 71.

Come Irlacon la vide cosi tinta, Cominciò a darle del

buon per la [tace. Cecch. Inc. 2. 5. Sentendo scoprir
gli altari mi p;irve buono dare del buon per la pace,
la pace. |Val.| Biwnarr. Ajon. 3. 41. Gambiisso
tace; E dagli allotta del buon per la pace.

DARE DEL Bl RRO l\ PO' DI Bl RHU. Dicesi fi//,

per Lodare. {Man.)

DA.IE DEL CAPO .>EL MIRO. Lo stesso che Dare
della lesta nel muro. I'. — benv. Celi. Vii. 2. 288.
(.1/.) Stando ostinato a queste vostre fantasie, voi

darete del capo nel muro. V. Dare capo ti 6
DARE DEL COLTELLO. V. Dare del bvsto.ne.
DARE DELL'ACQIA V. Daiie acqua, S 4.

DARE DELLA MA\0. V. Daiie .mano, i^ IV.

DARE DELIA SPL«\A. Cancellare. ÌUagal. Leti,

scient. 13. {Man.) Non dico di ritoccare, ma di dar
della spugna a questa bellissima immagine.
DARE DELLA TE.STA !VEL MIRO. Mettersi ad im-

presa pericolosa e non riitscibile. Benv. Celi. Vit.

2. Itii. (.)/.) Mi disse,..., che io davo della testa nel
muro a voler conlraslare contro a di lui.

ffARE DELI E COLTELLA. Ferire, (foce. Nov. 40.
27. (C) La quale poi con lui insieme, e colla cara
fante che dare gli avea voluto delle coltella, più volle

rise ed ebbe festa.

DARE DELLE liRIDA e DAR GIUDA. Gridare, Bam-
/m/nare. Cecch. S'erri;/. 1 . 3. (C) V so ben io le

grilla ch'e' mi dette L'altra mattina Fra Littanzio, mio
confessoro per questo.

DARE DEL NOSTRO. [Val.] Giovare altrui, dando
loro delle nostre sostanze. Alhertan. 1. 6. 17. Di
tal larghezza usare dovcmo, che diamo del nostro e

non di'll'allrui.

DARE DEL PIEDE. Incappare. Ar. Fiir. i5. 53.
(.V.) Ferma il destrier, non senza gran sospetto Che
non vada in qiie' lacci a dar del piede.

DAIIE DEL S|:0. V. Dare il sto.

DARK DEL V1\0. V. Daiie il vino.

DARE DENTRO, t DREXTO ed i ENTRO. Assaltare,

Investire. Disc. Cale. (C) Negli eserciti antichi de'

Romani i fiimlitori, ed oggidì ne' moderni gli arclii-

busieri, attaccano le scaramucce; sono i primi a dar
dentro. Tac. D-iv. Ann. 11. 192. Conforlati dal ca-
pitano, e stimolatisi Ira loro a non aver paura di

donne e di pazzi, danno dentro, e gl'incoiilrati ah-
baltonn, e rinvolgono nelle lor lìaniine. £ Star. 2.

278. Gitone voleva dar dentro : a Tiziano suo fratello

e Procolo prefetto del Pretorio, come a ignoranti,

parca mill'anni. E 280. Eravi giunto battendo un
Numido con sue lettere, che li minacciava del non
dar dentro, struggendolo e l'aspettare, e 'I più sUire

sulle speranze. Bein. Ori. 1. 10. 16. E delle dentro

con molla rovina. E 1. 16. 53. E 2. 18. 8. Cirijf.

Calv. 1. 14. Misesi in punto per dar tosto drenlo.

E Si. 21. Tac. Day. Ann. 1. 70. post. 1. [Ediz.

Boss. 1790) (.1/.) Nei pericoli il pensare appo loro

ò villa ; il dar entro, alto reale ; come de' Parti si

dice.

2. E per Prosei/Hire di fona a far checchessia.

Lasc. Biin. 3. 310 i.W.) Ma troppo arci tormento e

passione. Se In restassi {cioè, di cantare i miei yesti):

or dunijiie darai dentro Con somma gloria, e mia
riputazione. Car. Leti. 1". 8. Veggovi dar dentro in

que' libri a tiitt'uomo. E 2. 83.

3. |t.| Dar dentro a una cosa. Lasciarsi andare
con bruma .soverchia. Ci lia dalo dentro (nel man-
giare). — Qiian lo si mette, ci dà dentro.

|Val.l Forti//. Iticciard. 0. 48. La zuppa ap-

pena in su la mensa venne. Che, ancor ch'ella bol-

lisse forte forte. Di darvi dcniro ninno si ritenne.

4. |t.| Dar dentro in un lavoro. Mellercisi coK

o/mosilà /ìer compirlo tirarlo ben innanii.

a. Dar dentro i» una co.sa, ner Urtarvi, Inciam-
parvi. Ar. Far. 15 59. (C) Quivi adattolla in inoilo

in sull'arena. Che tulli quei, cb'avean da lui la caccia.

Vi d ivan dentro.

6.
I
r.| Dare di'ntro 1» cosa che uno ci si abbatta,

anco senza nrinrei con empito.

7. |r,j Dar dentro, Irosi., nel /tensiern altrui, in

rosa che s'indovini intendasi i/iasto. Dice casun-
lilào pronlezza, suppnne la dijjìrnllà del coi/lierci.

Co.nlierci è jiiù prfciso e ha più merda, z^ Cecch.

Muse. 1. 3. (.1/.) Sai In di monna Adriana, che fu

moglie di Niccoluccio Lamberlesclii? C. Della vostra

e onare ailunque. M. Tu vi bai dato denlro. Galil.

Cip. Toif. 3. 175. .Mi fanno patir ceri! il grande
sleiilo. Che vanno il sommo bene investigando, E
pure ancor non v'Iianno dato drenlo. lied. Leti. 45.

lo ho riconosciuto rnntore di qu 'I .sonelto..., egli h

il fratello ilei nostro gcnlilissiiuo signor Frusoni Ci

ho io dalo dcniro? Maqal. Leti. fam. 1. 42. (.1/1.)
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Fatemi il piacere di non esser voi quello che vi diate

deniro; anzi dile piuttosto un altro.

8. Dar dentro in che the sia, per Abbnitersi, Av-
venirsi in che che sia. Belliii. Disc. 1. 233. [M.) Vi

so dir'io che troverete un gran miracolo, se ci date

dentro.

9 Dicesi anche Darci, e vnle il medesimo; come:
Egli ci dà sempre; Ci ha dato. (Man.)

10. Darvi dentro, fig., vate Cominciare. Cant.

Carn. 465. (C) Su, tamburi, e trombetti, Datevi

dentro,...

U . K Dar dentro vale talora Cominciare un cosa

sema far segno di finire. Maini. 10. 38. (C) Sta

Paride a sentirlo mollo attento; .Ma poi vedendo

quanto ei si prolunga. Fra sé dice : costui ci ha dato

drente.

12. Vale anche Far sentire internamente. Vii.

S. M. Madd. 11. {Man.} La confidenza dentro mi

da, ch'ella {Maria) si convertirebbe.

13. Dare di dentro vale Percuotere dalla parie

interiore. (C)

14. Dare in dentro vale Pender verso la parte in-

teriore. ((.')

1 5. Darci dentro, detto assolutamente, vale Intoppare

in qualche difficoltà, in qualche cosa incomoda e

dispiacevole. Buon. Fier. 1.2. i. (C) Ci ho dato

drento: A me non s'appartiene Cercar più oltre.

DARE DE' REMI l)i .ll'.Ql.t, I REMI l.\ ACdl A. Co-

minciare a remare , Partirsi dal lido. Il secondo

men com. Bocc. Nov. \i. 6. (C) Dato de' remi in

acqua, si mise al ritornare. £ nov. 17. iO. (Mt.)

Comandò che ile' remi dessero in acqua, e andasser

via. E nov. 33. 11. (C) £ noi'. 41. 32. Burch. 1.

82. Quando verrà colui, il cui rimbombo Farà subito

in acqua dar di^ remi.acqi

2. [Giust.l Vogare. Serd.S. 88. F>d egli, dato de'

remi in acqua, con grande sforzo dirizzò la prora

della barca alla bocca della cortina.

MU nmMCÌf. e DARE DA DESIi^ARE. Apprestare

il desinare, Coniilare, lUcevere a convito. G. V. l\.

59. 6. (C) Dimorò in Firenze sei di, e alla fine rice-

vuti più correili da' priori, e dato cnntinovo desinare,

e cene a' cittadini, alla sua partita fece un corredo

in Santa Croce molto nobile. Alleg, 270. Datomi

desinar, merenda e cena, Fui gratis come un prin-

cipe allogjjiato.

t DARE DI BAVDO. Ln stesso che Dare bando. Discac-

ciare, Mandar via. Malm. 2. 30. (C) Onde ai timori

alfin dato di bando, Tirava innanzi il volontario esilio.

DARE DI BECCO. Mordere. Percuotere col becco.

Frane. Sacch. Op. div. 90. (C) Nibbio..., se vede

li figliuoli ingrass;tre nel nido, da loro tanto di becco

nelle costole, che dimagrano.

2. £ trasl. Varch. Ercul. 87. (C) Dare di becco

in ogni cosa, è il voler fare il saccente, e il satrapo,

e ragionando d'ogni cosa, farne il Quintiliano, e

l'Aristarco. Burch. 2. 98. Non mi sentendo tal da

dar di becco Nel facondo suo ingegno alto e gentile.

Alleg. 125. Danno di becco in ogni cosa a spropo-
sito. £ 240.

DARE DI BIANCO. Tigner col color bianco. (C)

(Sei.) meglio Applicare un velamenlo, uno strato

di materia bianca , calce , colore , vernice o simile

sopra una superficie in modo da coprirla e farla
apparire bianca.

2. Dare di bianco vale anche Cancellare. Salvin.

Annot. Mur. 2. 152. {Man.) Or perchè questa o
quella voce oggi più non si direbbe, si dee dar di

bianco a quegli autori per altro puri e netti, ov'ella

si trova?

3. Trasl. Pregiudicare con sinistri uffizii agli

interessi alimi. (C)

t DARE DI CALO. V. Dare calo.
DARE DI CHE RIDERE. V. Dare da ridere.
DARE DI COZZO. Cozzare in checchessia. Abbat-

tersi, Intoppare. V. Cozzo. M. V. 10. 4. (C) E dato

di cozzo in essa, con loro dammaggio si tornarono a

Bologna. {Cosi nel ms. Hicci.) Ar. Fur. 22. 91.

Mentre così pensando seco giva. Venne in quel che

cercava a dar di cozzo.

2. Fig. Opporsi, Contrastare. Ciriff. Calv. 1 . 35.

(C) Ch'io so ch'egli è pe' giganti si caldo , Cli'e' cre-

derebbe nel ciftl dar di cozzo.

DARE DI DIETRO. V. Dare dietro, § 2.

DARE DIETRO. Seguitare. (C)

2. Dare di dietro. Ferir dalla parte posteriore.

Cani. Cam. 70. (C) Crediam questo me' riesca. Po'

ch'ognun dd di dietro oggi. {Qui in senlim. equivoco.)

3. £ per Dare indietro. Pendere o Muoversi verso

la parte posteriore. {C)

n<»*^«Mia iTKLitno. — Voi- II.

DARE DIFESI. Concedere altrui che si difenda.

Tac. Dav. Ann. U!. 232. (C) Corrompe uno schiavo

a rapportare che Petronio era tutto di Scevino ; non

gli è dato difesa.

2. Dar le difese. Dar campo ad altri di difendersi.

T. de Legisti. Tac. Dav. Ann. 13. 169. {C) Le
difese darsi a ciascheduno, non che alla madre. Dav.

Scism. 61. Senza dargli le difese, forse perchè ei

non gli squadernasse in giudizio le commessioni di

questa cosa, e dell'altre.

DARE DI FUORI. V. Dare fuori, § 10.

DARE DI 6lll.\TA. V. Dahe giunta.

DARE DILETTO. Dilettare. Bocc. g. 9. cant. (C)

Il qual come gli sente, a dar diletto Di sé a me si

move, e viene in quella Ch'i' son per dir : deh vien,

ch'i' non disperi. £ Vit. Dani. 68. Diletto, e in-

tendimento di sé diede agl'idioti abbandonati per ad-

dietro da ciascheduno. Alleg. 253. Perchè non può

giovare, o dar diletto. Canti a suo mo' di Enea, canti

d'Achille, Chi vuol comporre a suo marcio dispetto.

2. N. pass. Dilettarsi. V. Dare, § 189.

DARE DI MA^O. V. Dare mano.
DARE DI MORSO. Mordere con avidità, e talora

Mordere semplicemente. Pass. 243. ((') Dava di morso

in qu'-sto pane e in questo cascio. Bem. Bini. 42.

Vi dà né più né men dentro di morso. Come se fosse

un pezzo di pan unto. Galat. 10. F molto meno si

dee porgere pera, o altro frutto, nel quale tu avcrai

dato di morso. Ikd. Oss. an. 120. (iW.) Forse in

quelle slesse erbe diede di morso quell'amico Glauco.

Malm. 4. 55. Ed io, ch'allor arci mangiato i sassi,

.M'accomodai per darvi su di morso.

2. £ trust. Dani. Purg. 18. (AT.) Vedine due
All'accidia venir dando di morso.

DARE DI IVASO. Voler vedere e fiutare ogni cosa;

metaf. presa da' cani. (C)

[Val.] Fortig. Bicciard. 9. 78. Che daresti di

naso a quante som» Donne nel mondo.
2. Dare di naso per tutto. Cercar di ogni cosa. {C)

DARE DI PEJiNA. Scancellare, Cassare. Cron.

Stria. 123. {M.) Andrea volle che io il traessi della

malleveria, e dessi di penna a quella carta degli 80
fiorini d'oro.

DARE DI PETTO. Urtare. Din. Comp. 1. 11. (C|

In una calca uno dà di petto senza malizia a un
altro. Burch. "l. 15. E perch'io vo vestito alla fran-

ciosa. Mi dàn di petto stropicciando il bruco. Fa-

cendo vista di fiutar la rosa. Morg. 7. 81. Ma col

battaglio non dava di petto. [Cont.j Buri. C.Arch.
Alb. 295. 49. La muraglia de' sassi stia contro a

l'onde quasi un poco a pendio, acciò che il peso

dell'onde che vengono (per dir così) e le lor mi-
naccie si ammorzino , e non trovando dove dar di

petto in piena, ritornando in dietro, non rompino
ma se ne riscorrino piacevolmente.

2. t Dar di petto nella ragna, o nel visco, vale Bi-
manervi preso. Ar. Fur. 23. 105. {;W.) Aiigel che

si ritrova In ragna, o in visco aver dato di pedo.

3. Dar di petto, per Dar di capo. Capitare. Ar.

Fur. 43. 131. {M.) Il giudice, siccome io vi dicca.

Venne a questo palagio a dar di petto.

DARE DI PIATTO. Percuotere colla parte piatta

dell'arme, non col taglio, né colla punta. Frane.

Sacch. Nov. 138. (C) E dagli una buona di piatto.

DARE DI PIE. Percuotere co' piedi, Scacciar col

piede. (C)

2. Dare di pie, di piede. Spronare. Benv. Celi.

Vit. 2. 118. [M.) lo, che avea dato di pie al ca-

vallo, e in mentre che e' galoppava, prestamente

avevo rimesso in ordine, e carico il mio archibuso.

£ 119. Date di pie a' vostri cavalli e galoppiamo

fino a Staggia. Et. \. f. 56. (Mt.) Subito dette di

piede ad un giannetto in su di che egli era, e a tutta

briglia si mise a higgire.

DARE DI PlliLIO. Pigliare con prestezza. Dani.

Inf. 22. (C) Dragliignazzo anch'ei volle dar di pi-

glio. £ Purg. 1. Lo Duca mio allor mi die di piglio,

E con parole, e con mani, e con cenni Riverenti mi
fé' le gambe e 'l ciglio. Disc. Cale. 22. Appor'e-

rebbe giovamento grande alla sua banda un giuoca-

tore gagliardo, il quale alla palla desse di piglio.

AJ 25. Urtando un po' questo, un po' quello, sicché

il datore suo abbia lempo di dar di piglio alla palla.

Burch. 1. 113. Sentendo questo un gran lupo ma-
rino. Subito die di piglio ad un agnello. Tac. Dav.

Stor. 1. 263. I più severi centurioni danno di piglio

all'armi montando a cavallo,...

2. Per Approdare. Ar. Fur. 40. 4i. (C) Qui da

man manca ha un' isola vicina, A cui mi par ch'ab-

biamo a dar di pigho.

3. Per Cominciare a fare alcuna rosa. Malm. 6
iO. (Ci Che a servirti mo mo vo' dar di piglio.

1. Per Impossessarsi, dello fig. e riferito a basse

passioni. Ar. Far. 43. 1. (;)/.) esecrabile avari-

zia, ingorda Fame d'avere, io non mi maraviglio

Che ad alma vile, e d'altre macchie lorda, Si facil-

mente dar possi di piglio.

3. Dar di piglio ad alcun paese vale Occuparlo.

Ar. Cina. Cani. 2. 25. (/M.) Non curando né Papa
né intei'uettn. Alla Romagna avea dato di piglio.

6. Per liubare. Ar. Fur. 20. 13. {M.) Questi,

armalo un suo legno, a dar di pìglio Si pose, e a
depredar per la marina.

7. Dar di piglio nel sangue, o nell'avere, vale To-
gliere la vita e le sostanze. V. Piglio. {M.)

DARE DI Pl'lVTA. Ferir colla punta. (C)

DARE DI QIEL Ciri.\ VA CERCA.XDO e DARE QUEL
CD'U.ÌI VA CERCANDO. Modo basso, dinotante Morti-
/icare altrui nella forma ch'e' merita. Bocc. Nov.
65. 11. (C) lo gli darò quello ch'egli va cercando.

£ num. 24. Ma io mi posi in cuore di darli quello

che tu andavi cercando, e dieditelo. Cecch. Servig.

3. 3. In buona verità, che s'io credessi. Che fusse

ver, che cotesto Portone Facesse questo torto alla

mia vedova, Io gli darei di quel ch'e' va cercando.
DARE DIRITTO. Dare per dirittura, Cogliere per

l'appunto il bersaglio. (C)

DARE DISAtìlO. Arrecare incomodo. Lasc. Spir.

4. 3. {C) lo non vo' dar disagio, né lasciar la casa

sola.

2. In prov. Chi dà spesa, non dia disagio; e si

usa dire a Chi è convitato a rasa altrui, perchè non
si faccia aspettare. Cecch. Esali. Cr. 1. 3. (C) Si,

chi dà spesa, non dee dar disagio.

DARE DISCIPLINA, LA DISCIPLINA. Disciplinare,

Addottrinar,: '>')

2. Dar una disciplina al corpo, e «ini., vale Disci-

plinarlo, Percuoterlo con la disciplina a fine di tor-

mento e di penitenza. Vii. S. M. Madd. 23. {M.)

Ordinò in se medesima, che ogni dì, ovvero di notte,

al corpo suo desse una disriplina da insanguinare.

DARE DI SPRONE, e DAR DKtiLl SPRO.M. Spronare.

G. V. 7. 102. 3. (C) E colla spada tagliò le redini

del suo cavallo , e diegh degli sproni , e usci della

pressa, e fuggissi con sua gente.

2. Fig. Sntlecilare, Slimolare. Pallav. Slor. Conc.

1. 386. (M.) 1 Legati avvedutisi dell'artifizio, e che

ciò era, com'essi scrivevano, un dar degli .sproni, ed
insieme tirar la briglia, risposero.

DARE DI SPIIG.NA. Cancellare. (C)

DARE DI TAGLIO. Ferir col taglio. (C) [Val.]

Fortig. Bicciard. 6. 101. Cristierno non risponde,

e dà di taglio Colla sua spada ad Ulivieri in testa.

DAHE DIVIETO. Dar impedimento circa il risedere

ne' pubblici magistrali. Lib. son. 62. (C) Rinniego

Iddio , toi chi ci dà divieto.

DARE DI VOLTA. [Val.| Andarsene. Fortig. Bic-

ciard. 20. 102. Incomincia bel bello a dar di volta.

DARE D'OCCHIO. Affissare, liimirare. Plut. Adr.

Op. mor. 2. 322. (M.) Filippo di Macedonia... ca-

duto e rovesciato in campo... diede d'occhio alla

l'orma del suo corpo stampata nella polvere, e disse.

2. Dare d'occhio vale Guardare con desiderio, e

con compiacenza. Frane. Succh. Nov. 53. {M.) Co-

stui {Berto Falchi] avendo più tempo dato d'occhio

con una forese nel populo di Santo Felice ad Ema.

V. Dare occhio.

DARE DOLORE. Apportar doglia. Frane. Barb.

345. 2. (C) Né ti dea dar dolore. Se chi più servo

più ha da costui. Tac. Dav. Ann. 16. 237. Dan-
dogli poi l'uscire a stento il sangue dolori eccessivi,

fieni. Ori. 2. 25. 13. Stordigli il capo, e diede tal

dolore. Che poco men che noi privò di vita. Ar. Fur.

28. 23. Non lo lasciò questo ribaldo amore,... De-
starla pur, per non le dar dolore, Che fusse da lui

colta in si gran fallo.

2. N. pass. Travagliarsi, Dolersi, Inquietarsi. (C)

V. Dare, § 192.

DARE DO.NO, e DARE IJI DONO Donine. Fr. Jac.

T. (C) Ad esercitar la caritate Lo don di sapienza

ci è dato. Bem. Ori. 1. 16. 15. Fello Albrizac un

dotto negromante, E diello in dono al figlio d'Ago-

lante. Àr. Cass. 3. 4. Non spero, anco volendomi

li padron dare in dono, non che vendere. Che mai

si truovi chi voglia levarmegli. £ Len. 3. 2. Non
che in vendita. Ma a baratto, ma in don dar si do-

vrebbono.

DARE DOTE. Dotare. (C)

2. Dar di dote, Assegnare o Pagare per doti.

t Cecch. Dot. prol. (C)



DARE DOTTRINA —(34)- DARE FONDO

1 DARK OOTTttIS*. Iiue^mre. Vii. S. Frane. 183

lU.) l'er quosto iiHido l'uom» puro e sanln se nic-

J^ino avviliva, e Java dollrtiia clic iiitiuo avesse

materia da insiiiierliire.

DAUE ItOVK tl.l BIOLE. Fif/. Prumnovn-e un <li-

teoi-KU timra male.ria. in ehi altri Mna piuiione.

Varch. Freni. 87. (('.[ Dare iu (iiiel d'alcmifl, ovvero

dove gli duole, siguiiìea... diiiiamlare appunlo di

3ue|lo i;()se, mcllere materia in campo, che egli

C8iderava, e aveva caro di sapere.

DARE I»l!^ l'IÉ W UCIV* COS.». Lo *Uuo che

Darvi del pie. l'r.ratulervi. Car. /,»»;/. Sof. 71. (j«..)

E sollevando dì quell'aliga di mare, seUo cui pen-

sava che appiattale si stessero, diede app«nlo d'un

piede nel unippo clie rercava.

DARE ri lllTt». Urture. limn. Fier. 1. 1. (C) Kd

avanzando Imppn in fretta il passo, Nclln svoltar

d'un lauto danno d'urto. Ar. Fin. il. 1W. (Mi.)

aia lo fere in sul rapo, e gli da d'orlo.

DARE Ef.CE/KttE. O/iporrf. erre-Jnm. Sef/ner.

Uann. Man. 3. i. (C) Se fosse chi Ti senleniu mi

uomo stniniiTo, un alieno, un avverso, gli potresti

dare eccezione, come a crudele.

DARE EFFETTO. Effetluare. Voce. A«i'. 61. 3.

(C) W essendo gii tra Itii, e lei tanto le cose iu-

nanzi, che altro che dare elTctlo con niK-ra alle pa-

role non vi mancava, pensò... E noe. 77. 'M. Se

n'andò a casa d'un suo amico, che n?6ai vicino slava

alia lorricella, per dovere al suo pensiero dare ef-

felto. Ainel. 13. Il nu<|vo Re per le non dimenticate

bellezze s'intìamma più sovente vedendole, e sollc-

dla di dare efletlo al suo pensiero.

2. i Dare cllello, quasi Dare atfelto, cioè Badare,

AtlenHere. (('.)

Ukit, ERRA TRASTIU.A. Ltisinffnre con ispernnze,

ma Sfinn venire a coneliidniie. Modo basso. Maini.

S. 3i. {C) E che 1 mio 'ndiigio e il non risolver

nulla Sia sialo un voler darti erha trastulla ?

DARE ESEMPIO o t ESEMPLO. Essere il primo a

éptrart, per dar occasione d'essere imilalo. Senire

con alcuna opera, od alti», di rsemino, o norma

di ciò, che si debba, a non si dehha fare. lìeiuUrsi

ai alimi noluhile /ter laudevoli anioni, che pos.innn

servire d'esempio. Proporre alcuna cosa o persona,

per esempio, da essere imitalo o fiififiilo. Bocc.

Jntrod. 5!. (C) Acciocché io primo esemplo dea a

tolte voi. Amel. 19. A lutti dando delle virtuose

Opere esemplo, e regola verace, liendendo vane sempre

le viziose. G. V. 1^.43. 3. l>i questo torlo... avemo
fatto menzione, per dare es<!mpio a qnclli che ver

iranno, come riescono i servigi falli allo 'ngratn po-

polo di Firenze. Petr. non. 314. i'vo piangendo i

uici passati tempi, I quai posi in amar cosa mor-

tale. Senza levarmi a volo, avend'io l'ale. Per dar

forse di me non bassi esempi. Pass. 160. Di ciò ci

diede esemplo Santa Maria Maddalena, tìurch. i.

SO. Per dar e.semjdo li farem la 1«ra. Ar. Cats. i.

7. Io darò sì notahilc Esempio agli altri, che non

JiTranno animo ^'ingannarmi mai piij. F, Lea. .5.

W . Per lui darò esempio, Che non si dcblron li mei

"pafr offendere.

|(;.M.| Dare on esempio, ditesi di r/riive pena
rhead altri s'iuflitfifn ai esempio e cotrezieae altrui.

Bisogna dare un esempio. — .Se non date un esempio

a cotesti traditori, torneranno alle solite.

2. E per Sommiuistrnre, Porgere /wr via di riu>-

conto l'esempio di qualche fatto. Ar. Far. 'il. HO.
(M.) Rispose 11 Saraci n : Che puoi tu farmi, Che più

al presente ini diletti e piaccia. Che dirmi istoria,

o qualche esem|ii« darmi. Che con l'opinion mia si

tonfacria T

3. Bare bnooo tseiD]HO m/e fìart esempio di ope-
razioni huonc. fi. V. 10. I6(>. 2. (C) Per lo gran
fcUo, che fu tenuto, n'avemo fallo memoria, e per
•dare Imono esempio a chi per l'anima sua vorrà

fare limosina a' poveri di Cristo, lio'c. </. 7. f. 9.

'Volendo il buono esemplo datone da NcilMe segui-'

tare, estimo che onesta cosa sia... Cmmk. FruH.
linfi. %37. (.V.) Si ttudinssono didare buono esempio
•di si alle genti.

A. tir mtÌQ CKempIo, o piit coni, rattìvo «neinpia,

eonlrario di Dar buono esempio. Pass. *37. {€)
Fanno un'altra offesa al prnssimu t.'li uomini superbi,

4andn il malo esemplo. Vii. SS. Pad. 2. 155. <il/(.)

|(j.M.] Sei/uer. Crisi. Inttr. 1. 14. (jiialisoHo onesti

padri cosi perrersi? Som quegli in prima ohe danno
cattivo esempio.

DARE ESPERIENZA o SPERtF,«Zt. Far la pnieia.
Mostrare ridia prora. Hore. Vit. Dani. 229. [1^ Né
prima s'avvcg^-iono, d un viluppo usciti, esser entcati

in mille, che la priiova, senza potere pentendosi in-

ilielfo tornare, ne lia data esperienza. Caui. Cam.
Paol. Oli. 60. E fierrhè me' vi diamo Di questo

cspertcnza, A noi dal' è licenza...

DARE F,\0CE,\D1. Dar da fai-e, fìar Ja btmrare.

Aij». Pund. ti. (C) A u«o, o più sari data fac-

cenda, alla qiule e^li sia imitile, e disadatto. Cani.

Cam. 18à. Dateci ftir faccenda. Ma non lavoro

slazznnatn, e vecclrio.

DARE FACOLTÀ, o LA FACOLTÀ, o t L» FACati.
Permettere , o Ilare td ultini alcuna fMlana
eh'e non abliia. Alien. *<>^- (^) ^''^ doveva* dar la

facullà del poetare agli alberi , ed a' sassi , i quali

non si muovon propriamente e uon sentono. Setjner.

Pred. 22. .*^i da loro facoltà di civarne quali più loro

piaccian armi, «d annali, por risentirsi degli aggravii

lor fatti.

DARE fAMA. Bender famoso. Petr. son. 153. (C)

Se Viigilio, od Omero avesser visto 0"»! Side, il

qnal vegg'io cogli occhi miei, Tulle le forte in dar

lama a costei Avrian posto.

2. E per Spari/ere voce in mnìa parie. Vit. S. Gir.

88. (M.) Pervennesi agli orecchi a quello innocente

la fama conlr'a lui data di tanta scclleralezza.

DAUEFASTIOIO. Arrecare molestia. Cecxh. Servitj.

3. 5. (C) E tanto più fastidio Sii dà la cosa, quant'io

veggo il suo .Male senza riparo. Lasc. Celos. 1 . 2.

Per non avere a disagiare, né ancJie dare » tje ta-

si idio. J/n/j». 1. 14. Cosa che a .Marte diede gran

fastidio.

DARE FATICA. Atìaticare o Travafiliare il corpo.

Doee. fi. 4. n. 4. (il/.) lo amo, e amor m'mdusse a

darvi la presente fatica. Cant. C.arn. 17. (C) .\ f.ir

dell'olio la prugna « nimica ; Facci gran danno, e

dacci assai fatica.

2. t Per Afiuticare , Travagliare l'animo. Dare

a/pi:iene. D. Gio. €eU. Leti. 19. (C) Pregoti mi

scriva se questo è vero, che tu debba andare; ov-

vero che mi sia slato dello per darmi fatica.

3. N. pass. .iH'iiticarsi, Darsi travaglio, affli-

zione. {O V. o.mE, S i»r,.

DIRE FATTA, o PER FATTA VU COSA AB MIO.

Assicurarlo che la tal cosa è fatta, terminata, o

sim. Lasc. Spir. 2. 3. (C) Te (a do falla , non c'è

pericolo. Sf'/r. Fior. Mandr. 1. 3. (.Wnn.) Se ti

cnnGderai in me, io ti do questa .cosa fatta innan7Ì

che sia doman quest'otta. JT.| Ve lo A) per murale

[rappiirtamentn] fra un mese.

DARE KAVW.E. Dare ad intendere menzogne o

vane cose. Bocc. 7. 10. n. 8. (.W.) Ma avendogli

più volte 'l'ilo dato l'avole per risposta, (Gisippo aven-

dole conosciute..., gli rispose in colai guisa.

BARE FAVORE. Favorire, Favorare. G. V. 9. 349.

2. (C) Facccndo per sue lettere ammunizionc a lune

le città e signori di sua legazione, che bi dovessero

ubbidire, e dare ajiito e favore. E 12. 42. 3. N'on

era lecito di farla contro alla libertà di santa €hiesa,

né mai più fu fatta in Firenze ; e chi vi die ajuto,

consiglio, « favore, issofatto fu scomunicato. Pass.

134. Non abbia ìa veruno modo, lecito u illccilo,

dato ajiito, consiglio favore a morte di persona.

TiLss. Gcr. 1. 1. Il Ciel gli die favore, e sotto ai

santi Segni ridusse i suoi compagni erranti.

2. Darla il favare, termine de' Legisti ; dicesi del

SeiHenziare a favore di atcun/i ; e fiif. Del rispon-

dere secondo il desiderio di alcuno. Mntm. 12. ili.

(Mi.) Vuolo tu? paria: iir oltre, dallo fiiore: Di' mai
più si, e deccela in favore. [La eenteina è iollin-

leta.)

DAKE FEDE. Dar credenst. Predar fede. Credere

alimi. Bocc. Nor. 1. 5. {C) Dandosi a que'Iempi

in Francia a' sarameiili graiulissima fede. E noi».

18. 12. Per quello dieder fi^le alle sue i)»r«le. E
nov. 73. 6. Calandrino semplice, vegg«ndo Wasn dir

queste parole..., ^ella fede vi dava die dar si può

a qualunque verità è più manifesta, fi. V. 7. 154.

I. 1 frali l*rc«licatori, e anche i Minori, per inviilia,

per allrn cagione, non vi davano fede. Bern.

Ori. 2. 7. 18. n duca Maina ch'ogni cosa vede. Agli

occhi stessi smì mo può dar fede.

2. f! con tintf^tar r«stmUo, Dar fede di «a
e«»a ad sn*^ per Prentarffli credenza in qwlln.

Cavale. Espos. Simh. 1. 23. {M.ì 'Dice S. <ìn'go-

rin. Chiunque non è fermi» nella Fede delle cose in-

visibili, dee dar fede di ciò senza dubbio agli delti

de' magi;inri.

, 3. Dar la fede vale Der k parola. Promettere.

e della lingua taitu. Ciri/f. Calv. 1 . 3. ((.') E
di aojvn la fede detti a questo. Sempre in abito

star vedovo, onesto. Tue. Dav. Ann. 6. 125. Lo

spaventarono, quasi venuti ad uccideHo; ma datogli

la fede, che anzi a rendergli il ri^no , si riebbe,
domandò... CercA. Servij. 1. 4. lo gli ho dato la

fede ; e quanto a Dio £ all'animo mio , elfc mìa
donna.

4. f Vale anche Confermar la promessa. Fior.

S. Franr. 41. (Jf.) Io voglio clic come tu mi desìi

fede di questa promessa fuori della porla, r,i>sì di-
nnanzi a tutto il popolo ni dia fede della tua pro-
messa,...

j. Per Far testimonianza. Bocc. Nov. 16. 36.
(C) Fatta inquisizione di questa opera, e più ogni ora
trovando cose, die più fede gli davano al fatto...

f;/oc. 7. 317. lo poi da tulli i tuoi parenti rìcimo-
si-juta, dare colle mie parole ferma fede, die tu di

Lelio e di Giuli» sii siala ligliiiola. Ar. Fur. 10. 44.
Che se la faccia può del cor dar fede, Tutto benigno,
e tutto era discreto.

DARE FESTA. Nel proprio sentimento, vale Far
feste pubbliche alptipolo. Dare spasso. Cant. Cam.
273. (C) Dì paesi lontani, e di stran' loco. Lasse,
venule siamo a poco a poco, Sol per dani diletto

festa e gioco.

2. Dar festa, /f.7., i-n/c Licenziare, e si dice co-
munemente dei Licenziare i Invorauti dal lavoro.

Malia. 10. 42. (fi) Kd in un temno a'giocalordS festa.

DARE nkl(\. Soffiare. Ar. tur. 28. 54. (fi) Come
a vicenda i mantici che danna Or l'uno or l'altro

fiate alla fornace.

2. Per Dar tempo a ripalare, Dar riposo. Bem.
Ori. 3. 5. 16. (C) Ni; diede al suo cavai mai lena

fiato.

DARE FI\E. Finire, Tcrmi.iai-e. Bore. g. \. f. 9.

(C) Piacque alla reina di dar fine alla prima gior-

nata. E Vit. Dani. 61. .Vccioccbè, se possibii fosse,

a tanto principio dessi lo immaginato line. F'u\ As.

168. Non già per adempire il rigido comandamento,
ma per dar fine, col gitlarsi giù per un di qiie' balzi

di quel fiume, alle sue faticfle. .4r. Far. 20. 70.

Ella soggiunse . Il mio cuor mai non teme Di non
dar fine a cosa, che cominci. E Sapp. 2. 1. Non
volere intendere In prima che io abbia dato td mio
ragionamento fine.

BARE FIM1IE.\T0. lo stesso che Dar fine.

2. Dar Hnituento vale anche Dar l'ultima mano,
Adornare a perfezione. Benv. Celi. Oref. 51. (il.)

Per dar poi finimento a' panni che vestono le delie

figure, ho usato pigliare un ferro sottilissimo a tutta

tempera...

DARE F0\DA1IE)IT0. Stabilire bene alcnna cosa.

Dani. Par. 29. (.W(.) Ma diede lor verace fonda-
mento.

DARE FO\DO. Ancorarsi. Buon. Fier. 1. 4. 6.

{C) E cosi navigando ognor per persi, Dctler poi

fondo a questo asciutto porto. [Ciust.] Serd. 8. 87.

Il Fonseca, che andò alquanto più adagio, mancando
subito il vento, diede fondo alquaiilo più lontano.

ICont.l Pilli/. .4ri»i. BOI'. Vor. Dar fondo è

gettar l'ancora in mare. Cr. B. Nani. med. 1. 37.

Le gumcne sono quelle corde più grosse, da che
sono legate rancore, o ferri da dar fondo.

2. Dar fnad» vale anche Coiisninare, Dissipare,

che SI dice anche Vederne il fondo : lolla la meta-

fora daWarrivare al fondo delia cassa uve che che

sia si contiene, allora quando'e' si cava. Tue. Oav.
Slor. 1. 8il. (fi) Dato fondo al suo avere, venne in

istato pericoloso. E 2. 297. A ventiline milioni e

mezzo d'oro diede fondo in pochi mesi, bastandogli

godere senz'altro pensare. Cecch. Dot. 1.1.11 miale,

oltre all'avere, A poco a poco alla spezzata dalo Fondo
e a masseiizie e » cose mobili,... Bed. Ditir. 32.

Ma se chieggio Di Lappeu'gio Li bevanda porporina.

Si dia fondo alla cantina. Maini. 7. 11. Cosi per

celia cominciatido a bere, dagliene un sorso, e da-
gliene il secondo, Fc'si, die dal vedere, e non ve-
dere Ei idiedc al v'mo lotalmente fondo.

S. Bare f»sdo è anche pirì Fare la prima bozza
nelle piastre di metallo, vi cui si vogliono condurre

Inrnrt di basso riliero, Imtteiidn da nnn faccia con

martelletti ceselli affinchè rigonfi dall'altra, e

serva di rudimento alla figura da farsi. Cellin.

Oref. 50. {M.) Oininciai a dar fondo co' ceselletli

a quei piitlini che io aveva profilali dal diritto del-

l'opera, spìngi-ndn più (pielii, che dovevano piti degli

altri apparire in fuori.

4. Bare In fendo vale .4 ndare afln parte inferiore.

Sngg. Sai. tsp. 118. (C) L'aria finalmente gli fece

ihire in fondo, dove, senza potersi mai più riavere,

si inoriroiio. E 119. Fu nondimeno costretto dare

in fondu sempre buccheggiando.
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DAIte FOItMA. Formare, A'jjui/er funita ordi-

nati! a cosa the non rabbia, buec. g. 3. p. 8. {C)

Kon sapevamo conoseere, che altra forma, die quella

di quel giardino, gli si poiesse dare. Aiatt. 3t.

Prima darò per lo tuo efleltO' forma nel ragionare al

grazioso coro, al quale le abbiamo eletto autiste.

E 76. Cessiuo gl'tddii, che questo sia, ch'io mai

più... diventi d'alcuna, o che più per me Calliopi;

dia forma a nuovi versi. Dav. Scism. 73. Allr 4 di

Novembre 15i7 in Londra cominciarono a tenersi gli

Stati per dar forma alla nuova religione. Boez. Varck.

3. 9. Te nulla, fuor di te, dar forma spinse Al gran

Caos ch'ornò 'I mondo e "1 distinse.

DARE FORZI. Riiiforznre. Dani. Purq. 45. (C)

Ma dimandai, per darti forza al piede. Petr. canz.

47. 5 Mercè di quel signor, elicmi die forza. Alleg.

200. E tu sola puoi dar forza e perdono Alla conta-

dinesca musa mia. Soder. Colt. 86. A' vini di piano,

che sian deboti, si dà loro forza schiaraiidogli col-

l'allnme di ròcca.

DAI! E rUA LE MAM o FRA BAW. Lo sfesso che Dar

nelle mani. Venir dai-auti, o sotfocchio. Incontrarsi,

sim. Borgh. Orig. Fir. 99. (iW.) E simili alcuni altri

^prenomi), die ad ogni ora davano loro fra le mani.

E Arm. Fnm. 35. Ed altre molle {fninifilie), che ci

dan tutto il giorno fra le mani. E CO. Ma per esser

cosa che tulio il gionio ci da fra mano, e per sua

natura e per lungo uso notissima, non è da perderci

tempo. E \hn. 177. Cerca la brevità e la comodità,

ed in ^lelle cose specialmente che ad ogni punto

ci dan fra mano.
WHE FRA NEMIO. Cacciarli. Ar. Far. 25. 12.

(JW.| Come stormo d'augei,... S'improvviso dal eicl

falcnn grifagno Gli dà nel mezzo.... Si sparge in fuga,

e ognun lascb il compagno, E dello scampo suo cura

si prende; Cosi veduto avreste far costoro, Tosto che

'I buon Ruu^iiT diede fra loro.

DARE FRE.VO. [tu{frenare. Frane. Barb. 166. 14.

(C) [.a quinta : date Freno alla lingua.

BARE Fl.XE. Lanciar correre la fune. (C)

2. Dar la fune diceeasi per Tormentare con [une.

Collare. (C)

3. t £ Dar fnne a uno, fig., vale Tenerlo in su la

corda, Darfili pena coll'indiigio Buon. Tnnc. 1.

1. (Af.)Dimmel se voot, deh non mi dar più fune:

Tu mi stravolgi 'I cuor eom'un balestro.

BARE FIOCO. Ardere, Abbruciare. Buon. Pier.

I. 5. 2. (C) Si vantan di voler sorpreso, e preso

Messer Eqnilio, vendicarsi in lui. Poi dar fuoco al

palazzo. |Val.) Fortig. Hiceinrd. 4i. 9. Gisser le

genti a tal mesliero elette A darvi il fuoco. E 29.

33. E corre al mare, e alla nave da fuoco.

[C/int.) Lauro, Secr. nat. Lutto, il. 17. Ogni

nnova ferita in qualniiqne parte del corpo, eccetto

che nel capo, nel volto, e ne' membri spirituali, si

deve cautcrizare, o darle il fnoc».

['^d.
I

Per Tenere al faocs, Calcinare i metalli,

minerali, e sim.

[Cont.j Tratt. Arte mus. r. 19. Mescola in-

sieme la scaglia cot piombo, e poi to metti in nu

fornello in vaso forte e dagli fuoco per ore 15 e fallo

imbiancare.

2. (Ar. Mes.) [Cont.] Per Accendere. Celt. V.

II. 75. Animosamente dissi che dessino fuoco alla

detta fornace.

3. Dar fruito, parlandosi d'armi da ^uoeo, osim.,
si dice detrAppiccarvi il faoco per iscaricarle.

Ciriff. Calv. 1 . 28. (C) E dato a tutte (e bombarde
fuoco, A questo modo salutati s' lia,-.no. E 2. 62. E
poi gli scoppieltieri Parati di dar fuoco a ogni passo,

Ar. Far. 27. 24. Come quando si di fuoco alfa

mina.

[Coni.] Lana, Prodr. inv. 45. Non potrà né
anche cagionar errore il sentirsi lo sparo lontano,

molto tempo dopo che si è dato fuoco al mortaro o
cannone.

4. Dar fnoco alla bombarda, fìg.
Vareh. Ercol.

88. (C) Dar fuoco alla bombarda è cominciar a dir

male d'uno, o scrivere contro di lui ; il che si dice

cavar fuori il limbello.

5. Dar fuoco alla girandola, pg., vale Risolvere,

Cominciare nnalche cosa, Esserne il principale au-

tore. (Xt.) V. Fuoco.

6. Dar al fuoco alcuna tosa tale Abbruciarla. Alleg.

214. [C] Caso che no, datelo al fuoco.

7. Dar fuoco al cencio. V. Cencio, § 30. Boce.

Nov. 50. 7. (C'i Sen. Ben. Varch. i. 29.

8. (Chim.) [Sei.) Dare il fuoco. Indirizzare la

fiamma, il calore , od Eccitare vivamente il fuoco

in un dato punto dell'operazione , in modo che la

mnlerin posta u fo'idere, calcinare od a riagire in

altro modo, sin rapidamente portata alla tempera-

tura a cui dev'essere acciò succeda l'effetto.^

5. (Chim.) |Sel.J Dare un colpo di fuoco. È quando

si suscita l'azione del fuoco vivo e subitaneo, e si

mantiene breve tempo.

DARE FlORf FIORA. Mandar fmra. Il secondo

men com. Soder. Colt. 36. (C) Del legare vi son

due tempi, senza dnnnegsriar le viti: cioè o prima

che comincino a dar fuori gli occhi, o di poi quando

le novelle messe si potranno comodamente accoslXirc

distendersi a" pali.

2. Dar faora vale Uscir dei suo luogo, e dicesi

de' fiumi, (i sim. (C)

3. Per Mandare alla luce. Pubblicare. Bemb.
Leti. 2. 3. 5i. (C) F-gli già le ha invesl:igate e tro-

vate, e daralle poi fuori ad otilità pubblica. Cas.

Leti. 35. lo non ho dato fuori quest'ode, e non fa

darò, se prima non sento il parere di V. S. Mabn.
l. 52. Hi fece un espressìss?mo comando, Che in

alcun tempo io non la dessi luora ; Ed io son ila,

disse, a farne il biindo. Borgh. Fir. lib. SSS'. {M.)

E di vero appariva ragionevolissima, e piena di pietà

la fama che dava fuori nella prima giunta sua i'Iin-

peradere.

4. t Dare fuori, parlandosi di Benefizii, vale Con-

ferire. Olt. Com. ìnf 19. 317. (.W.) Tutti li kemiRei

di Santa Chiesa, che diede fnori, a' suoi consorti

vendè e prese moneta.

3. Dar fuor», parlandosi di erbe vale Nascere,

Venir fuori dalla terra. Soder. Colt. Ort. li.

{Man.) Dà fuori {// basilico) in Ire di... e seminato

che esia calcandosi con un curro o ben calpestan-

dosi, darà fuori più presto. E 52. Ordinariamente

(i7 calamo) di fuori nei laghi, pantani,...

6. [t.] Fig. Malattia che lungo ten>po covò; e

poi dà fuori. — Gli umori latenti han dato fuori.

7. Dare fuori" un nome vale Spargere fra la gente

una voce. Non usti. C.ccch. Dot. alt. 4. se. 5. (M.)

Noi demmo fuori questo nome, acciocché e' non si

sapesse né per che, né per come.

8. Dar fuora qnel ch'uno ha in corpo vale Dn- giii

tutto ciò che si ubbia in animo, oper la mente. (C)

9. Dare fuwr tbijjlla. (Mar.) [Fin.l Ullima ope-

razione del carenare mediante la quale sbandasi la

nave sino a far venire fa sna chiglia fuori d'acqua.

19. Dar di fuori vale Non colpire nel bersaglio, ma
fuori di quello. Cani. Carn. 399. {Cj La maestria

è il cflrre. Passar ben dentro, e non dar mai di fuori.

|G..M.] F fig.
Sbagliarla, JN'ok apparsi al vero.

Chi dicesse che certuni amano più il dauaro che la

patria, non darebbe di fuori.

If. Dare in fnora vale Pendere verso la parte di

fuora. {C)

12. Dare in fnora, dicesi del male quando manda
alla cale C 'interna malignità. (0) V. DiRE in

FUOnA, § 1.

13. Dare in fnora, parlandosi delle ulcere, e sim.,

vale Far capo. Venire a cupo. (C)

DARE «ASTIGO, t GASTICAJIEJITO, o il CISTICO.

Castigare. Bocc. Nov. 89. 4. {Q Alla quale Iddio

quel gasligamcnto mandò, che il marito dare non

aveva sapnto. Boez. Yarch. i. 4. A cui repnteresti

tu che si dovesse dare il gasligo? a colui, che avesse

fatta, a colui che avesse sopportata l'ingiuria?

DARE GELOSIA. Indurre apprensione. Fare ap-
prendere. Far temere. (Cj

2. E Dar le gelosie vale Destar sospetto. Pallav.

Slor. Conc. 299. {M.) Perocché Parma tornata in

mano del Papa, non avrebbe date a Cesare ed al

Gonzaga le gelosie, che gfincilavano a prevenir nel-

l'offesa .

DARE GIÙ. Scemare di potenza, d'autorità, e sin.

,

Venire al basso. Tue. Bini. Slor. 4. 350. (6") Cosi

prima Sacroviro, e gli F.dni, dianzi Vindice, e le

Gallie dieder giù, ciascheduno alle prime batlnglie.

2. [Coni.] Deporre. Barbaro, Arch. Vilr. 3ì1.Sb
in un bronzino sarà posta a bollire, e poi lasciata

riposare, e dar giù, e nel fondo non lascicrà l'arena,

fondacchio, certamente quoH'aataa sarà provala.

3. Dare giù talora rate Fallire ed anche Sba-
gliare. Varch. Ercol. 90. (C) Dar giù, ovvero dar

del ceffo in terra..., si dice non solo de'mercaiiti...

quando sono falliti, e di quelli cittadini e gentiluo-

mini, i quali, come si dice in \~in(^, sono scaduti,

ma ancora di quelli spositori, i quali interpretando

alcun luogo d'alcuno autore non s'appongono.

4. Darla giù per nu Inogo vale Avviarsi fuggendo
per quello. Ciò. Geli. Vii. Alf. 35. {M.) HTicvi-
sano commissario generale, sbrigatosi con non poca

fatica da tale assillo, la delle giù pel tiiime alla se-
conda, .salva a gran pena la rapilana. Buon. Leti.

102. {Man.) Il sig. Marcello, che non essendovi gli

altri, non poteva più aspellare, la dette giù per la

china in farsetto, e giunse alta porla.

S. fGiust. 1
Darla giù per la scala. Fuggire per la

via della scala. Cecch. 1 lliv. iv. 2. E perchè -io

la vuo' dare Giù per la scala, e' cacciò mano, e det-

temi Drelo con buone piallonate.

DARE GIBDIZIO e GIlJDiaO, o II GIUDIZIO. Giudi-
care. Cani. Carn. Puoi. Ott. 83. {€) Quel, ella sol

di mercante esperimento, Vuol dar giudizio ile' preti,

e de' frati. Varch. Ercol. 313. Udite Quintiliano, il

qnale avendtì fatto e dato il giudizio degli scrittori

Greci,...

DARE GIFiVTA, DAR PER GICNTA, e DAR DI GICXTA.
Aggiugnere nel baratto di alcuna cosa denaro, o
mercanzia. Alleg. 269. ((') Me ne delle una giunta
alla derrata. {Qui metaf.) Boez. Varch. 3. IO. Cosi
li darò ancora io come un corollario, ovvero giunta,

perché divenlamlogli uomini beati... {Quiper similit.)

Sen. Ben. Varch. 3. 17. Usiamo di dare qual cosa
di giunta a un barcaruolo, e a chi ci lavora di mano,
e a uno, che va per opera.

2. |G.M.] Di strada da percorrersi: Lasciare che
altri si avanzi un poco. Vi do mezzo miglio di giunta,

a ehi ,lrri^'a più presto a Settignano.

3. [G.M.| Fig. Essere più accorto, piti destro, e

in gtn. più volenle in quella cosa di cui si tratta.

Voi siete furbi , ma costui vi dà giunta. — Tu sei

lesto a lavorare, ma costui ti dà giunta.

DARE G1URA.UE\T0, e DARE It/GlllRAnKXTO. Giu-
rare. Toc. Dav. Ann. 16. 233. (Cj Uimproverava
oltre a ciò a Tiasea, che egli sfuggiva di dare il giu-

ramento ogni capo d'anno.

2. Dare il giuramento; termine legale, vah Costrin-

gere a giurare altrui con autorità pubblica. Vine.

Mart. Leti. 57. (C) Credo, chi vi desse il giura-

mento, voi non sapreste mai dire in che modo ella

fosse fatta. |G.M.| Seguer. lyisl. lustr. 1. 10.

Cliiamiito in corte { "/ Irihunak ) l'uomo malvagio
con la sua moglie, die all'uno ed all'altra il solito

giurainenlo; e l'uno e l'altra giurò. Ivi: 1 giudici

non l'ascino di dare i lor giuramenti ad un assassino.

3. Ed anche senza autorità pubblica. Ar. Fur.
24. 43. (M.) Di dover servar questo Zerbin diede Ad
Odi'rico un giuramento forte.

DARE GHiSTO. Percuotere per appunto nel luogo
determinalo iC)

ì. E/iq. Dare Far checchessia per l'appunto. {C)

DARE GLORIA. Onorare. Pass. 353. {C) Cuna gli

diede gran nobiltà, e smisurata bellezza, prodezza,

e molla gloria. Bern. Ori. 2. 7. 19. Non dar l'o-

nore a questo rinnegato. Né la gloria alla gente sa-
racina. Ar. Leu. 3. 3. Deinmoli La gloria e 'I vanto

di saper me' lìngcre D'ogni poeta una bugia.

[G.M.[ Dare gloria a Dio, Glorificarlo. Segner.
Crisi. Instr. ). 12. Slirale che gran cosa è la Messa,
mentre rende a Dio più di giuria che non gli dà tutto

il Paradiso.

2. N. pass. Gloriarsi. (,¥./ V. Dare, § 196.

BARE GRATIS. Dure sinzn ricompensa. Alleg. 227.

(C\ Così chi va a servir in corle offende. S'io non
m'inganno, ta miglior natura. Poiché i don gratis

dati a pregio vende. Dando il libero arbitrio.

DARE GRAVEZZA. Dure l'incomodo di una incom-

benza. Non com. Nov. Ani. 101. 8. [M.) Ora la gra-

vezza ch'io ti vo' dare si è questa.

DARE GRAZIA, o l\ GRAZIA. Conferir beneficio,

Fur grazia. Bocc. Vii. Dani. 65. (C) lo cercherò

di ridurmi a memoria il primo proposito, e proce-

derò secondo che data mi Ha la grazia.

2. Per Aggiunger vaghezza. Conferire eccellenza.

Bern. Uri. ì. 13. 57. {C.) Che par, che '1 .sonno ad
un bel viso dia Non so che più di grazia e leggia-

dria.

3. E per Accattar benevolenza, favore. Pass.

253. {Man.) L'una gli diede gran nobiltà, e sinisu-

rnUi bellezza, prodezza, e molla gloria, fama di gran
Inda, l'amore de' cittadini, grazia nelle genti ... ;

l'altra a mano a mano seguitò, die gli diede po-
vertà.

i. Dare grazia vate anche Assolvere dalla pena.

Serd. Vii. tnn. 28. (.V.) Il Papa diede grazia a lutti

i baiid>ti e finmiscili, e li richiamò dentro la città.

!>. Dar grazia, u la grazia ; termine teologico, che

tale Dare ajulo sopraunalurale, o Conferire ta gra-

zia divina. Pass. 92. {C) Questo fa Iddio occuita-

menle nel segreto del cuore, dando grazia di dolo-

rosa contrizione. £ Ì17. Onde alla qiiistione, dia
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si fa, perchè Iddi» da la grazia all'unn, e non al-

J'«llro, |iiù all'uno che all'altro, diritiamciitc e

sanamente si risponde ; perche Iddio vuole cosi fare.

Albert. 2. Clii arna nelle cose far fraudo, sarà de-

fraudalo in tutte le cose, perciocché non gli è data

da Domeneddiu gra/ia. Bore. Non. 26. 20. Ma se

Dio mi dea la grazia sua, io le ne farò ancor patir

voglia. (Qui è dflto con modo proverbiale, e vale:

Se io In potrò. sim.)
^, • . »• a

6. Dar graiie l'fl/e Rinyraitare. Uiiabr. «im. 2.

186 (M.) Allor davansi grazie .41 monarca del ciel.

Bern. Uri 2. 13. 32. (Man.) E di poi ch'amhedue

sii vede usciti Ne dava grazia all'aiuto divino. K2.

lo. 41. Filic. Leu. ined.
f.

45. (Fir. 1830.) (Mi.)

nhflf. GUIDA. Lo slesso che Dar delle grida. V.

niHK (iUIIIO. /tender rinomato. Bemh. Itim. (C)

E qualunque fu mai dura e superha Verso quei che

pelea per ogni lido Alzarla a volo, e darle fama e

grido.

D.\RE fiUADAGiVO. Far guadttfjnare. Cani. Cam.

Pool. Oli. 5i. (C) Date dunque gu.idagno, o Fio-

rentini, A qucst.T nuova foggia di stad'ctla.

ì. Dare a guadagno vale bare checchessia ad effetto

di farvi i/iindaiino. (C)

DAIll! CÌÌASTO, IL GUASTO. Devastare. Tac. Dav.

Stor. 4. 339. (C) Comandò ad ogni vicino Ilare il

guasto agli Uhii, e Trevcri. Fir. As. 275. Or gli

toglieva i huoi, or gli dava il guasto alle hiade.

[Coni.] Adr. A. Disci. mil. 351. E se per caso

il generale con l'esercito fusse di passaggio con poca

speranza di tener più quella provincia in freno, e

nella coiifermazion della fede, overo di non dovervi

pili ritornare per causa del nimico, che v'entrerà;

allora deve darle il guasto adatto alfatto, ed ,-ihhru-

ciando il lutto,... /(o»eo, Disci. mil. Lnng. 106. v.

È meglio di trattenersi, e starsene su la sua guar-

dia, provedendo alla difesa delle sue città che sono

nelle frontiere, e far dar il guasto alle vettovaglie

che non si possan ritirar sicuramente.

2. E fi'j. Ar. Cas. 4. 8. IC) Or muovomi Conlra

questo..., con un esercito Di hiigie voglio dargli il

guasto. E 5. 3. (Non usit. a questo modo.)

DAHR CIIEUIU. Portar querra. (C)

t. E Irasl. Travagliare. Peir. son. 232. (C) E le

cose presenti e le passate .Mi danno guerra , e le

future ancora. Dani. Par. 25. (.¥.) Nemico ai lupi,

che gli danno guerra.

DAHK nilDEIIDn\E. Guiderdonare, Rimeritare.

Ar. Fur. 10. 32. (jW.) Or ecco il guidcrdou, che me
ne d.ii.

DAUE CISTO, e sim. Arrecar gusto. (C)

2. E per liender gustoso. Alain. Colt. 1. 26. (il.)

Grazioso, e vago D'un insolito sai àA gusto al latte.

DAIIE IL nATTESIflO, e nel verso, BATTES.1I0.

Batlenare. V. BATTESIMO. Bocc.Nov.'ì. G. (C) Non
credi lu trovar qui chi il hattesimo li dea' Ar. Fur.

15. 95. (<W.) Orlando lo converse a nostra fi'dc, E
di sua man hatlesmo anco gli diede. Tass. Ger. 2.

2. 25. Né già poteva allor baltesmo darti, Che l'uso

noi sostieii di quelle pa.'-li.

DAKE IL BE,\ GIAHITO. Rallegrarsi con alcuno

della ricuperata sanità. (C)

DAKE IL BE\ TOR\ATO. Rallegrarsi deWaltrui fe-

lice ritorno. Plut. Adr. Op. mor. 5. 303. (M.)

M'invitò una sera a cena (come dicono ì Romani)
d'arxoglicnza, per darmi il lien tornato.

DARE IL IIE.\\E\IÌT0. Rallegrarsi dell'altrui ar-
rivo. Segner. Mann. Utt. 22. 4. (C) Con sentimento

di chi scorgendolo già già arrivare, gli da, com'è
convenevole, il lien venuto.

DARE IL lltOSi AJi\0. Augurare felicità in quel-
l'anno : ed é anche speiie di quotidiano saluto.

Hocc. Nov. 28. 24. (Ci Di che io prego Iddio, che vi

dea il buon anno e le liuonc calendì, oggi, e tuttavia.

E nov. 83. 4. Calandrino gli rispose che gli desse
il buon di e il buon anno. V. anche Dahe, § 74.

2. t S« Dio mi dea il boon anno, maniera depre-
cativa, rolla quale altri fa atteslmione di verità a
ciò che asserisce. (Man.) Bocc. Nov. 72. 10. (C)
Rispose il prete : Se Dio mi dea il buon anno, io

non gli ho allato (i danari). E g. 3. n. 8. (Mt.)
Iddio gli dea il buon anno a mcsscr Domeneddio, e

all'Abate, e a san Benedetto, e alla moglie mia.
3. Per Augurar buona ventura, Cecch. Servig.

4. 12. (C) Orsù andate via : date il buon anno A
qualcun altro più avventurato Di me.
DARE IL Bi:o\ CAPO O'kWO. Augurare felicità

nel principio dell'anno. Tac. Dav. Ann. 4. 104. (C)
Cesare nelle calende di Gennajn per una lettera

a' Padri, dalo prima il buon capo d'anno, disse.

DARE IL BIJO.'V D), o IL B10.\ GIOKVO. V. Dahe il

GIOIINO, § 2.

DARE IL BliO.V PRO. Rallegrarsi con altrui d'alcun

suo prospero avvenimento. Car. leti. Tomit. 68.

(M.) Questa sarà solo per dare a V. S. Revendiss.

ed lllnstriss. il buon prò della pace conclusa.

DARE IL B10.\ VIAGGIO. Augurare felicità nel

viaqqio. (C)

DARE IL CAIO. V. Dare calo.
DARE IL CAUBIO. V. Dahe Cxmbio.

DARE IL (;AM)II\0. Conceder luogo di passaggio.
Non com. Ar. Rim. cap. 12. (.W.) E vidi un morto
all'altro si vicino. Che senza premer lor, quasi il

terreno A molte miglia non dava il cammino.
DARE IL CAMPO. V. Dare campo, g .i.

[Cont.] Della Valle B. Vallo. Tv. 8. De doi

che vennero in desfida, Si move il dubbio quale di

loro è attore, e quale conviene dare il campo e chi

le arme.

DARE II CARDO. Propriamente Cavar fuori il pelo
ai panni col cardo. (J;.) V. Cardo, § H.

2. Dare il cardo, o Dar cardo, fig., vale Mormorare.
Varch. Ercol. 55. (C) D'uno, che dica male d'un

altro, quando colui non è presente, si usano questi

verbi, cardare, scardassare..., cosi dargli il cardo, il

mattone, la suzzacchera... Cani. Cam. 281. Or per

l'invidia e pessimi rancori Si dan cardi arrabbiati. E
Pool. Oli. 26. Voi udirete questi cicaloni D'ogni

cosa dir male, E pieu d'invidia e ozio, a tristi e

buoni A tutti dare il cardo universale.

DARE IL CARICO. V. Dare carico,
,^

.•;.

DARE IL CAVALLO. // gastigare che fa il maestro
gli scolari: detto cosi dal fur prender colui, che

si dee gastigare, da un altro sulle spalle per per-

cuotergli le gambe, o le natiche. (C)

2. Trasl. Dav. Accus. 141. (C) Fatto salire in

cattedra messer Giovanni Dati a darci la materia di

ragionare, che tant'è a dire, quanto a darci l'orma

e il latino, anzi il cavallo.

DARK IL COLLO AL GIOGO. Sottomeltervelo, e fig.

Farsi servo. Chiabr. Rim. 2. 393. (M.) Per dare il

collo all'amoroso giogo, F'rancainente negò.

DARE IL CO.«A\DO. Consegnar l'autorità di co-

mandare. Tac. Dav. Ann. 12. 153. (C) Fu dato il

comando de' Pretoriani a Burro Afranio, tenuto gran

soldato, ma conoscente chi gliel dava.

DARE IL COJIIMO. Allettare i colombi con espor

loro il cornino. (C)

2. E Irasl. dicesi dell' Allettare i compratori alla

bottega col far loro piacere. (C)

D.ÀRE IL COMPITO. Lo stesso che Dare compito. V.

DARE IL COXCIO. Concimare. (C)

2. Dare il concio, o la concia alle pelli, al vino,

e a cose sim., vale Acconciarli con varii modi, prò-

ponionandoqti per t'uso. (C)

DARE IL C()\SE\SO. Lo stesso che Dare consenso. V.

DARE IL C(l>'TO SUO. Fare altrui quello che gli si

conviene ; ed usasi cosi nel proprio come nel fig.

Bern. Ori. 1. 4. 50. (C) Quand'io fossi anche solo,

spero in Dio, Che mi sarebbe dalo il conto mio.

DARE IL CONTRASSEGNO. V. Dare contrassegno.
DARE IL CORPO. V" Dare corpo.

DARE IL CUORE. Dispersi, Volger l'animo. V. Dare
cuore. (C)

i DARE IL DECIMO. [Val.] Dare la decima parte di

ciò che Dio ha prescritto nell'antica legge. Leggend.

Tobia. 1. Di tutte sue cose dava primamente il

decimo a Domeneddio, secondo che comandava quella

legge.

DARE IL FERRO, L'.h'CORA. (Mar.) [Coni.] Affon-

dare l'ancora. Punì. arm. nav. 119. In dubbio di

fortuna stia sempre pronlo per andare a dare alcun

ferro con lo schifo, dapoi che la galea sarà armeggiata.

DARE IL FILO. Parlandosi di ferri taglienti, vale

Affilarli. Chiabr. Rtm. 3. 111. (M.) T'alTanni A dar

più filo alle saette acute?

DARE IL FOGLIO BIANCO. Lo stesso che Dare carta

bianca, ch'è piii com. V. Carta, § 56. Segr. Fior.

Clit. 5. 4. (C| llainmi dalo il foglio bianco, e vuole

ch'io governi a min modo.

DARE IL GAMBETTO, o I GAMBETTI. Attraversare

alle altrui gambe improvvisamente un piede o altro

per farlo cadere. Più com. il primo. Lib, son. 63.

(C) Purché venga da man dare i gambetti.'

2. Dare il gambetta, fig. , vale Interrompere con
modo n(m aspettato gli altrui avamamenti. (C)

à. Dare il gambetto i lina vale fig. Scacciarlo.

Cron. .Morelt. 278. (C) Concorri tu ancora a ogni

cosa con gli altri insieme, che altrimenti saresti ri-

pulalo sospetto, e sarebbelì dato il gambetlo io terra.

D^EILCAMBONE. Modo basso. Varch. Errai. HX.
(C) Dare il gambone a chi che sia, è quando egli dice

vuol fare una cosa , non solamente acconsentire
,

ma lodarlo, e ìii somma mantenerlo in sull'oppc-

nioiie, e prosopopea sua, e dargli animo a seguitare.

DARE IL CHIR.NO, IL Di, ecc. Determinare la gior-
nata. Ciriff. Calv. 1. 53. (C) Fu dato il di, secondo
il lor costume, E il luogo alla battaglia deputato, Tra
il campo, e la città presso a un fiume.

2. Dare II buou giorno, e il buon di vale .Augurare

felicità in quel giorno. Saluto comunale. Bure. Nov.

79. 4. (C) Si fece loro incontro dicendo , che Iddio

desse loro il buon di. E nov. 83. 4. Cecch. Servig,

2. 3. Dio vi dia il buon dì , monna Antonia. Lise.
Spir. 1 . 2. Dio vi dia il buon giorno. V. anche
Dare, § 74.

DARE IL GOXGOXE. V. GONGONE.
DARE IL GUASTO. V. Dare guasto.
DARE IL LATTE. Allattare. Ovid. Simint. 2. 39.

(Man.) Gli disiderosi figliuoli avevano rasciutte le

poppe che davano loro il latte. Fr. Jac. Tod. 3. 6.

29. Tu nel mar magno stavi
, Quando il latte gli

davi. (Parla a M. V.) Fior. II. 21. La regina ebbe

fatto venire più balie egìzie per darli lo latte.

2. E fig. Segner. Crisi. Initr. 1.4. 12. (Man.)

La superbia del cuore a lei fu madre, l'ignoranza

delia sua mente le diede il latte.

DARE IL LUOGO. V. Dare luogo.
DARE IL LUSTRO. V. Dare lustro, § 2.

DARE IL HALAWO. .Si dice per modo d'impreca-
iione : Dio ti dia il malanno. Bocc. Nov. 79. 45.

(C) Questo non diciam noi a voi , anzi preghiamo
Iddio, che vi dea tanti malanni, che voi siale morto
a ghiado. E nov. 85. 23. La donna disse: Sia, che
Iddio le dea il malanno. Lab. 292. Egli è di vero

uscito del sentimento, e vuole esser tenuto savio:

Domine, dagli il malanno. Fir. Trin. 3. 2. Tu di-

cevi , che ella lo faceva per onestà : per il malan

,

che Dio lì dia, e la mala pasqua, furfante, poltrone.

CefcA. Servig. Egli è 'I malan che Dio lì dia.

2. E per Gastigare, Percuotere. Cecch. Dot. 4.

1 . (M.) Se io lascio andar l'acqua alla china, Fede-
rigo, aggiunto questo dispiacere a quello ch'io gli Ilo

fatto di Fazio, mi darà 'I malanno.

DARE IL MAL DI. Trattar male. Bocc. g. 9. n. 8.

(iV.) Sta bene accorto, che egli non ti ponesse le

mani addosso, perciò clic egli li darebbe il mal di.

DAUE IL IMI RALLEGRO. Rallegrarsi dell'altrui av-

venture. (C)

DAUE II MODO. r. Dare modo.
DARE IL NOME. V. Dare nome.
DARE II PANE COLLA BALESTRA. Maniera prov.

che vale Strapazzare, Fare che il benefizio sia di

disgusto a chi lo riceve. Malm. 2. 3. ((.") Quando
picchiavan poi, dalla finestra Facea lor dare il pan

colla balestra. Fortig. Ricciard. 1 81. (M.) Ila de'

giganti che guarda la destra, Vedendo a sé venire il

paladino : Vìen , che vo' darti il pan con la balestra

(Gli va dicendo in suo sciocco latino).

DARE IL PASCOLO, e nel verso, PASCO. Pastu-
rare. Alain. Colt. 1 . 26. (.tf .) Ove verdeggia il ci-

tiso, ove abbondo D'alcun salso sapor erba odorala.

Dia loro il pasco.

DARE IL PAS,SO. V. Dare passo.

DARE IL PECVO. V. Dare pegno, § 3.

DARE IL PELO. (Ar. Mes.) |Cont.| Bandi Fior.

XXVII. 42. 7. Si proibisce a" mi'de.simi fmidaclii, lina-

ioli, ed altri di Firenze come sopra che in avvenire

non possìno tenere, ne vendere di detti rovescini, e

pannine a due peli fabbricali fuora di Firenze , ne

meno farle cimare, cardare, e dare il pelo, ne tignerc

in Firenze.

DARE II PEPE, t LE SPEZIE. Uccellare , Sbeffare

alcuno. Varch. Ercol. 90. (C) Dare il pepe, ovvero

le spezie, è uu modo per uccellare e sbell'are alcuno;

e si faceva... in questo modo: chi voleva uccellare

alcuno , se gli arrecava di dietro , a fino che egli

,

che badava a' casi suoi, noi vede.sse; e accozzati in-

sieme tulli e cinque i polpastrelli, cioè la sommità

delle dita (il che si chiama fioriMilinamenle far pope,

onde nacque il proverbio : tu non faresti pi'pe di luglio)

faceva della mano come un becco di gru, ovvero di
'

cicogna
,
poi gli dimenava il gomito con quel becco

sopra 'I capo , come fanno coloro che col bossolo

mettono o del pepe o della spezie in su le vivande.

Lasc. Slreg. 2. 1. A questo modo si dà il pc|H! o le

spezie.

DARE IL PIATTO. Dare il vitto , Dar le spese.

Malm. 3. 62. (C) A cui dovrebbe dar piatto, e sti-

pendio.



DARE IL POSSESSO -( 37 )- DARE INDUGIO

DARE IL POSSESSO. Mellere in alluni possessione.

Tac. Oav. Ann. 15. 210. (C) Gli Iddii , arliiiri di

tutte le potenze, ne avevano dato il possesso a' Parti,

non senza onta romana.

DARE IL PREMIO. V. DARE PREMIO, § 2.

DARE IL PRESEME. V. Dare presente.

DARE IL PREZZO. V. Dare prezzo.

DARE IL PILEGGIO. Mandar via ; modo basso
,

probabilmente ti'atlo per melaf. dall'uso che si ha

di dare il pnlecujio ai bachi da seta quando e' si

debbono tórre dulie stuoje
,
perchè e' facciano il

bozzolo. (C)

t Onde Dar pulegglo all'alma, o sim., vale pt/.

Morire. Buon. Fier. 1. 2. 2. (M.) Sarayvi alcun di

loro. Ch'essendo or or per dar paleggio all'alma,

Parragli esser guarito.

DARE IL PUNTO. T. degli Astrologi e Indovini

quando mostrano l'ora favorevole a fare checchessia.

Dani. Inf. 20. (1/.) Fu... (Euripilo) Augure, e

diede 'I punto con Calcanla In Aulide a tagliar la

prima fune.

DARE IL RESTO. Propriamente Pagare al credi-

tore il rimanente del suo credito : ma per lo più si

usa fig. parlandosi d'ingiurie o castighi, o sim., e

vale Compierli interamente. Fir. Trin. 3. 2. I/J) lo

vo' dar loro il resto; cli'io li vo' metter sur un curro

che vada da sé allo 'nsù, non che allo 'ngiù.

2. E' mi ha dato il mio resto, dicesi quando altri

fa azione, onde in taluno si confermi l'opinione

dell'I sua malrai/ità. (C)

DARE IL RIPOSO. V. Dare riposo, § i.

DARE IL SACCO. V. Dare sacco.

DARE IL SEGNO. V. Dare segno, § 2.

DARE IL SIO , e DARE DEL SUO. Dare le cose

proprie, o appartenenti a chi le dà. Tac. Dav.

Slor. 1. 254. (C) Da chi lo favoriva {era) detto cor-

lese e buono
,

per dare senza misura , senza giu-

dicio il suo, largir l'altrui ; e , per cnpiiligia di co-

mandare, agli stessi viziì davano nome di virtù. [Val.]

Leqgend. Tobia. 3. Toliia... sempre andava cercando

de' poveri bisognosi, e dava loro del suo. U. Comp.

Cron. 56. Ognuno, chi per paura, chi per minacce,

gli dava del suo.

2. 1 Dare 11 suo maggiore, per metaf. tolta dal

giuoco delle minchiate. Varch. Ercol. 88. (C) Dare

il suo maggiore..., è dire quanto alcuno poteva, e

sapeva dire il più in favore, o disfavore di chi che sia.

DARE IL TAGLIO. Aguzzare. Fr. Giord. 18. (M.)

11 fabro, quando liae fatto il coltello, se non lo arro-

tasse e non gli desse il taglio, non varrebbe neente.

DARE IL TEMPO. V. Dare tempo, § 2.

DARE IL TOCCO. Dare il cenno. Cirijf. Calv. 1.

2(i. (C) Era già il Sol presso al Murocco; Un'ora,

manco, avanzava del giorno; Guidon per tutto il

campo ha dato il tocco , Ed ognun presto a Gu-
glielmo è d'intorno.

DARE IL TORMENTO. V. Dare tormento, § 2.

DARE IL TORTO. V. Dare torto, § 2.

DARE IL TRACOLLO. Tracollare, Rovinare. Tratt.

Gov. fam. (Mi.) Piglialo, perocché è divino, e sen-

tira'lc salire di grado in grado , tanto che non solo

darà tracollo alla sinistra al tutto dilungato da ogni

pcnsier terreno. Cecch. Servig. 1 . 4. (C) E sai se

inonn'Antonia aiuterebbe Darmi il tracollo! Slor.

Eur. 131. Erano tuttavolta sì bilanciate le forze

loro , che ogni poco di augumento era bastante a

dare il tracolla.

2. Dare il trarollo alla bilancia vale lo stesso che

Dare il tratto alla bilancia. Uep. Decam. 41. (C) Si

dice una ragione , una considerazione , un rispetto

aver dato il crollo, o il tracollo alla bilancia.

DARE IL TRATTO. Maniera dinolaute il Dare la

cagione di preponderare. Far muovere. (C)

2. Dare il tratto alla bilancia, fig., vale Dar ca-
gione ad alcuna risoluzione , trattandosi di cosa

dubbia, ove taluno sia irresoluto. Vii. Pili. or. (Cj

Menlre ancor pendeva dubbioso..., diede il tratto

alla bilancia il parere... di Giovanni cappellano.

3. Dare i tratti, o Dar l'ullimo tratto, vale Esser

nell'estremo di vita. Esser per morire. Fir. As. 67.

(C) E' mi venne veduto... giacerne a' suoi piedi tre

tutti ìmbrodokti di sangue , che ancor davano i

tratti. Lasc. Rim. 1. 197. Come fanno color, che

danno i traili.

DARE IL TUFFO, TUFFO, TUFFI, UN TUFFO. Tuffare.

Buon. Fier. 4. 1. 1. (C) Simile a quella di colui,

che dianzi Dette due o tre tulTi, e dice : o mare, Se
giammai più m'imbarco, e tu m'ingoi. Menz. sat. 9.

Come se dessi, verbigrazia, un tuffo In una d'aloè

piena tinozza.

2. Fig. Dare il tuffo ad alcnna. Cecch. Dot. 1.3.,
IC) Guardatevi piuttosto Da cerle spese, e da certi

disordini Che sono (e voi 'l sapete) quei che danno

Il tuffo a chi le fa.

3. E detto assol. Perdere il credito. Far male
«na cosa contro all'aspettazione. Magai. Leti. fam.
1. 62. {Mi.) Gli è che vi sono stati anche de' filo-

sofi, che hanno dato il medesimo tuffo.

4. Dare un tuffo vale Tuffare alcuna cosa legger-

mente. Soder. Colt. 126. (C) Ponvele {l'uve) sópra

asse , graticcio di ginestro venie ; dà loro poi un
tufl'o nel mosto, e ponle al sole tanto che s'asciu-

ghino; appiccale di noi in luogo asciutto. E 127.

Intridendo una poltiglia col loto della fornace ben

pesto , e sbattuto , dandovi co' grappoli un tuffo

dentro.

5. E fig. Dare un tuffo nello scimunito, o sim.,

vale Cominciare ad apparire scimunito. Non com.

Maini. 1. 17. (C) Si risvegli Celidora, C'ha dato un
tulfo nello scimunito.

DARE IL VANTO. V. Dare vanto.

DARE II VELENO. V. Dare veleno.

DARE IL VINO , e DARE DEL VINO. Concedere il

ber vino, o Mescere il vino. Red. Lett. 2. 161. (C)

Ippocrate dava l'acqua, e non il vino. E appresso:

Disognava dar l'acqua, e non il vino.

2. t E trasl. Varch. Ercol. 88. (C) Dare il vino

è quello stesso che subornare , ovvero imbecherare
,

il che si dice ancora imbiancare.

t DARE IL VISO. Voltarlo. Dani. Purg. 3. (C) E
diedi il viso mio incontr'al poggio.

DARE IL VOTO. V. Dare voto.

DARE I MOTIVI. Addurre le ragioni di ciò che si

opera, ed è T. de' Legisti. V. Motivo. Salv. Inf.

Sec. 238. {Man.) Se foste giudice, sareste obbligato

a dare i motivi.

DARE IMPACCIO. Apportar briga , Dare impedi-

menlo. Bocc. Nov. 62. 9. (C) Hai venduto un doglio

cinque gigliati , il quale io femminella , che non fu'

mai appena fuor dell'uscio , veggendo lo 'mpaccio

che in casa ci dava, l'ho venduto sette ad un buon
uomo.

2. N. pass. Pigliarsi cura, Darsi pensiero. V.

Dare, § 200.

5 Darsi fll'impacri del Rosso. V. Dare, § 200.

DARE IMPEDIMENTO, t STURDO. Impedire. Pass.

180. (Mi.) Iddio per l'abbondanzia della sua miseri-

cordia , la ijuale vuole tutti gli uomini salvare , se

non danno impedimento alla loro salvazione, sempre
trovò rimedio contro al peccato originale. £ 215.

DARE IMPRESA. Commettere. Non com. Ar. Far.

2i. 39. iCj Punito esser dcbb'io, che cieco fui, Cieco

a dargliene impresa.

DARE IN ALCUNA COSA. Imbattersi in essa. Dep.

Decam. 108. {M .) Certi si son pur messi in capo,

come danno in una di queste voci nuove a loro , o

che hanno più d'un significato, di mutarlo.

DARE IN ALCUNO. Lo stesso che Dare in chi che

sia. V.

DARE IN ARBITRIO , NELL'ARBITRIO. Concedere

,

Lasciare in balia. Ar. Fur. 26. 97. {Mt.) Lascia

Frontino e nel mio arbitrio dallo.

2. Dare in arbitrio d'altri. Lasciare alla volontà

altrui. Ar. Fur. 21. 36. (C) Che datogli in arbitrio

avea qiie' dui , Che soli odiati esser dovean da lui.

Sagg. Slor. 9. 237. Che gli desse Filippo Strozzi in

suo arbitrio, acciocché, come di suo ribelle, potesse

a sua voglia disporre.

DARE ÌN BROCCO , NEL BROCCO, o i IN BROCCA.
Dure nel segno. V. Brocco, § 7.

[Cont.] Tari. Qiies. inv. i. 7. Tirandose ad

alcun segno di mira, alcuna fiata si dà precisamente

in brocca cioè nel segno tolto di mira , alcun'allra

fiata si dà di sotto, ed alciin'altra di sopra dal segno

Ivi. In quella altra seconda intersecazione , senza

dubbio in talluoco cosi lontano si darla precisamente

in brocca
,
perchè ogni volta che la nostra linea vi-

suale seghi il transito d''lla balla , egli è necessario

che la seghi quello in duoi luochi l'uno de' quali

,

cioè il primo non può esser molto lontano, ma l'altro

cioè il secondo è necessario che sia molto , e molto

lontano.

2. Fig. Varch. Ercol. 97. (C) Dare in brocco,

cioè nel segno... ragionando, è apporsi. Malm. 6.

90. Come quel che si pensa dare in brocca.

DAHIi IN CAMHIO. V. Dare cambio.

DAHE l\ CAPO. V Dare capo, § 8.

DARi! IN CECI. Dare in ciampaiielle. Non corri-

spondere né all'aspeltazione, né al desiderio. Modo
basso. Alleg. 145. (C) Io, come colui, che non ha

più cervel , che gli bisogni , m'arrabbatto spesso
m'avvolgo, e non mi rinvengo mai, dubitando sempi!
di non dar, come è il mio solito, in tinche e ceci.

DARE IN CENCI. Lo stesso che Dare in ceci. Modo
basso. Bellin. lett. Malp. 319. {Man.) Qui c'è
sempre qualche lazzo , ma perchè gli autori di essi

sono un innesto d'una somma bricconeria, ma d'un'

altrettanta eccedente asinità, danno in cenci, e sem-
pre terminano con la loro derisione. Magni. Lett.

fam. i. 74. Dubito grandemente che l'interesse, o

il poco cervello l'abbia a far dare in cenci quanto
prima.

DARE INCENSO e DARE L'INCENSO. Incensare.
Pallav. Stor. Coite. 652. {M.) Commettevasi l'egua-

lità in tutte le condizioni de' due ministri , i quali

dessero l'incenso e la pace.

2. E Dare l'incenso per Adulare. (C)

3. Dar l'inceuso a' grilli vale Far cosa che non
serva a niente. (Cj

4. Dare iueenso, o l'incenso a' morti, vale lo stesso

che Perdere il teinpo , Gettar via il tempo. Beni.
Ori. 3. 6. 47. (C) .Ma che bisogna dar più incenso
a' morti ? Chi ha più forza

, questa insegna porti.

CeccA. Servig. 5. 10. Il dirlo è proprio un dar l'in-

censo a' morti.

DARE IN CHI CHE SIA, oDARE IN ALCUNO, IX UNO.
Avvenirsi in lui. Cecch. Servig. 4. 10. (C) No no,

che venendo egli per trovarla. Per sorte diede in me.
Buon. Fier. 1 . 5. 9. Per porlo in opra contro a
quelle beslie. Se noi dessimo in loro.

DARE IN CIAMPANELLE. [t.| Uso fam. Errare più
meno gravemente nel pensare o nel dire o nell'o-

perare {scherzosamente formalo da Inciampo, come
Dare la cassia per Cacciare). [M.F.] Magai. Lett.

fam. Quanto il mio giudiziaccio suole non ispropo-

sitare affatto all'ingrosso, altrettanto in dettaglio di
spesso in ciampanellc. Fag. Rim Sappi non v'esser

sì gran letterato. Che non dia qualche volta in ciam-

panelle.

DARE INC0M;)D0, DELL'INCOMODO. Incomodare.

Ar. Cass. 4. 3. (C) Ben m'incresce a quest'ora darvi

incomodo. Red. Lett. 2. 93. lo son sempre a dargli

degl'incomodi.

DARE IN COTTIMO. F. Dare a cottimo.
DARE IN CURA. V. Dare cura, § 4.

DARE IN DEPOSITO. Depositare. Ar. Cass. 3. 3.

(C) Ma ti darò in deposito, Finch'io t'arreco il da-
uajo.... Tanto che pagheria,... Ainbr. Cof. 2. 1.

l'erch'egli era conlento che in deposito Si desser,

finché questui esperìenzia Si facesse.

DARE INDIETRO. Retrocedere, Pender verso la

parte di dietro. Viv. Disc. Àrn. 9. (C) Dando
indietro empivano le cantine , e tenevano umidi i

piani terreni.

2. E Darla all'indietro vale lo stesso. Gio. Geli.

Vit. Alf. (il/.) Le galee senza punto appressarsi,

sparando solamente da lungi l'artiglierie , la dettero

a forza di vele, e di remi, tutta all'indietro.

3. E Dar indietro, parlandosi d'animali e di

piante, vale, fig.. Dimagrare, Intristire. Brom.
Cap. 174. (Man.) Sdegnasi un fruito con qualche

persona, E intristisce e dà indietro, s'ella il tocca.

4. (Mar.) |Fin.] Dare indietro. Indietreggiare,

Progredire colla poppa.

DAHE INDIRIZZO. Indirizzare. Car. Lett. 1. 12.

{M.) Ci si presentarono avanti alcuni morbiciatli

,

che ne diedero Ur.gua, ed indirizzo per venire dove

siamo.

DARE INDIZIO, indicare. Amet. 62. (C) La testa

con pochi capelli, e bianchi ne danno certissimo in-

dizio, e le sue guance per crespezza ruvide..., più

certa me ne rendono assai. Ar. Fur. 13. 3. Perchè
a colui , che qui m'ha chiusa spero. Che costei ne

darà subito indizio. E 20. 120. Avea la donna (se

la crespa buccia Può darne indizio) più della Sibilla.

Soder. Colt. li. Gli spini, e i roghi, danno indizio

di terra atta alle viti.

DARE IN DONO. V. Dare DONO.
DARE INDUGIO. Indugiare, Tardare, Metter tempo

in mezzo. Bocc. Introd. 46. (C) Senza dare alcuno

indugio all'opera, anzi che quindi si partissono, die-

dono ordine... E nov. 19. 30. Ma poiché vide quivi

Bernabò, pensando che alla bisogna non era da dare

indugio, preso tempo convenevole , dal Soldano im-

petrò,... E nov. 37. 9. Un giudice, senza dare in-

dugio alla cosa , si mise ad esaminarla del fatto.

Bern. Ori. 1. 2. 19. E, per non dar indugio a sua

ventura. Monta a cavallo, e veste l'armatura. Fir

As. 306. Le amorevoli donzelle, per non dare in-

dugio a' piaceri dolla padrona, tratto a lor l'uscio, n»



DARE INDULGENZA -(38)- f>ARE L AtOUA

Iisciarofl libera eoon'dilà. Qtuuic. AH. A/ioitt. 1 1!>.

(M.) ['arewUtjli buona la scimi» r la ti» ili l'aelo

,

dii'de isdiigi» a (|l^«sU^ fallo (t'uti, nraie tempo].

'i. l'tr CoHotia- Itmfn*. VU. SS. Pad. %. l'i.

(j;.) Dainmi iwiiigie tre giMai , e in i^ueslo mera)

We«l>er* Udie ; e ei* die «gli ne oe mostreri tt

Ten* a dire. Beh. VU. Cokmb. C. 2«». Il qwte

n«a fu riee»i»<^ pi;r«hè era lrt>pi)o gi*»ii»il»', edic-

ro»t!li i«d<iRÌo Irt; aiuii.

D*ai WI»liM;tUV. Coneeden mdiUneirM . 6. V.

6 19. 4. (t-'l E qua*» toni si «riwi.vrun» ctnitr* .ti

Fc(li;rii;o , ilaiido il Pai» iiuliilgeuza di colpa tt di

DAKE W ICGESS». Tfoi! o />>w o** «*« bvpnstmo

il tornane tu», i /'»•*' *'*» mtflgrtizmne. (>. aUa

vnc. Eccesso. (C.M.J Se.ywr. Cns/. Iurir, t. l-i.

Danno in eaws» M di btavate impJacaljiTi , oc di

bcstt^iBoiie. ... ...
DARE Vi FALIO. A'^on coiptre dove si duieifna. Ar.

Far. 20. i26. {Q St levii su le slatfe, r $i raecobc

Fermo in arcione; e, per oon dare io l'adi», Lw scudo

ia mezzo alki donaclb colse.

DARE IWIHIA. Infamare, Viliiperart. Ar. leu.

2. 1 . {!'> Non sarebbe premio SuiricicMit'. a compeirsat

la 'nfamia Che voi mi date. K Fur. 5. 68. Che tuoI

per moglie, e con gran dole darh A cbi terrà Pin-

famia che l'è alla, Ambr. Cnf. 4. 15. lù costui con

sue chiaceliiere Vuol (tire iaDimia.

DAHE IN FAVORE. V. 1>ai<k FAVdnE, § ».

D\nE n FOMI». V. Q.wf. H)?<D0, 8 4,

DAlt l>KOniH/,M»\E. informare. (C)

VARE l\ EBt>E.SIA. ìmpnz-.m-e. Bmn. Fitr. 2. 4.

20. (C] l>etii aichio neHosata frenesia Ili credere

uiM |^•a la donila laia.

MRI Pi flìORA. Pendere terto la imit di fuori.

(Mt.) Più eom. la fuori.

1. Dictii dei male ifituitdo manda ali» iute Fin-

lerna maligiali. Malm. 4. 7. (C) È matto, ia somma ;

pur potrebbe ancora Un di guarirne
,
perchè il mal

Ai ia fnoia'.

3, E pitrlamlasi delle ulcere, e «»«., vale Far

capo. Venire a rapo. [Ut.) V. DARE Pl'ORU

DA'.IE l\ r.lIlEI.I.E. Truil. [t.] Accennar di va-

neii'/iiire o impnunre.

DARE n (ilÙ. Pollando di ammalati v*le Peg-

giorare ; ed é ctntiario a Rinvenire. Buon. Tane.

5. 13. (M.) Par ct'eila un po' ritenga, e poi dia

in fiiù.

Wkìi l\ riC'lIlDlL Connefinart altima cmn per

esser custodita. Pelr. canz. 22. 2. ((,'} l' die:' in

gaardia a san Pietro; or aen più, no: inteiidaiDi

cb poA, cbi m'inteud'io.

2. Dar tu fe(«r« hi gvinlia al lop» tale'h stessn

che D.ir la lalluira in guardia a" paperi, e «/»., ette

Fidnr fo*i n eJii .«'« iundu della medeiima. (C)

t.\U W HAUTTIA, a H K.AIX, ì\ MAU. Aimna-
larti. lied. Lttt. 2. tl$. (R) Qnatido non colessimo

correr risica , in vece di f;iiarir ka nostra armniabta,

di farla dare ia mali p(i> hislidiiisi.

DARE IV lUM. V'. DAite MANO, ^ n.
BARE I.YUVZI. Piwtfe/T vena la parte cnte-

riure. (Q [Ciml.l Carte, Cavali. HI. v. Qaanl» più

la guardia Kirii lunga, e darà inn.iuzi, cioè sì disco-

sterà dal collo del cavallo, nel soo fine, tanto più sari

gagliarda ; e fata cke 'I caraflo anderà sotto.

t. Bara iiiaaml vale amthe Dare anticipata-

mente. (Ci

3. Parlandosi di piante, vale Crescere. Snder.

CbIi. 4. (Jf.) Nella grossissima {terra) melloao

tri>^», andandosene in rip>glio; e nella trnapo ma-
gra non y't è lutrinveal» clie le [Kissa far Oiire. ìih

uanzi.

4. Dare inoanii, per Comparire alla presenza.

Cer.ch. Dot. 5. 8. li/.) Voi mi date innanzi a tempo.

5. Per Tarmate a meale, Svtrrnire. l^im con.
Ce». Pro». ÌTO.JMob.) lo vo' nondimeno accennarvi

un nome che mi dà innanzi, ed è posta.

DARE \\ !«ILLA e BARE M lO.VMlLA. iTon cra-
tlader niente. Più con. il prinut. Varck. Errot. 57.

(C| Qoanda alcun» fa , o dice alcan.i cosa sciocca

.

biasimevole, e da ann doverli... rinstire..., se gli

dif« in Tirenzet tu armeggi..., ìu l'avvotpacchi, la

non dai in nulla. CMr. Leti. Ì.M. Glii anni risoluto

d'uiKi cosa, suol far cliiiaerR di mille, e poi dare ia

nowiuUa. K lttt. iaed. I. 1 1. (.V.) Per mio parere

s« qui non si venisse ai particol.iri , si darebite in

iinniiulla. fiiioa. Fier. 3. 3. 8. (ìli.) Pescand» prima
coll.i bilancia non diei 'a iiiiUa.

BARI 1,1 PARTE. Mettere a parte. Far partecipe.

Pie» MM, Cor. E». 7. 1082. (M.) 11 nome tuo Fece

Claudia n»inare, e la ftimi(;lia E (a tribbi romana
,

allor che Homa Dics^ ai Sabini io parte. (Qui tale:

fa data la etUadioanza.)

DARE l\ PAmA. [t.| Dire il cominciamento, ma
non tanto i/raduato, « con impeto.

MltS l.\ rlUaiO. linptipum. Amkr. Cof. 2. f. (C)'

Mi dbre' certe rubceirtr trorurasi In dugan», percft'io

le dessi in pegno .\, (piaidie amico min.

DAR* l\ PIA.XT» « ì\ li l'IA.n». fVal.I Prorom-

pere in un pianto, in tueriiae. Feirtitj. Hiieeiurtt. 4.

l03. VjÌ ella di)'' iw ni> pianto.

IIAIir, l\ PliTERE. V. D'ART POTEBB, 8 2.

ftlRE l\ PIUBA. CnnceiUre aà eMer piratato. Ber».

Ori. l. 1 1. li. (€) Allo-spaìtnaoto, al tetleseo' furore,

X 9Bel d'Italia in predo Iddio b diede.

2. iV. pass. Abbandonarsi, Darsi in potere. (C)

V. Daiie, S 2B5.

BiUlE a l'BE.'^Tn» e n PRESTO. Prestare. Cecrh.

Mof/l. prol. IQ Cbe volentieri a qnaliRiqac altra

merce La cambierieno, e la darieno iiv presto.

DARE va l'I'BRUC». PakMicare, Stamprtre. Salii.

Avvert. 1. 3. 2i 9. {Ut.) Prose siinin... alla funerale

onziowe che a questi anni si diede in pubblico 'J'

Ginvanhallisla 8IT(Mzì.

I»ARE » 91B1 R Al.ri'\0 t BARR MI WM, NEI
Sl'O, ecc., vale Toccare itd atetuw il punì» che piii gli

piace, Pttivocarl» a cii'r dave eifli pi» vate. Amhr.

Cof. 2. 2. {M.) Oh buon! voi date proprio Nel min!

Io ci vo' dir ch'io soit più pratico In cotesto iBeslier,

che non sua pralic» In quatstTO(;lia allr'arte. (Lat.

Meo me ludo provocas ) Varcli. Rrcol. 87. {ìlim.)

Dare in quel d'alcun»', o vero dove jrfi duole, signi-

fica qoeDo che Dante disse: Si mi die dinitinlandit

per ili Clima Del mio desio, ecc., ewè dimandare ap-

punto di ([nelle cose, » mettere materia in campo
ch'i.'U'li desidiriva e aveva caro di sapere.

BARE IXQIIETIDI.^E. Inquietare. (C\

BARE l.li SECCO. (.Mar.) |I'ìh.J Incm/dare.

ICimt.j G. G. Sist. I. 51. Questo è un navij;.>r

senza bussola, senza stelle, senza remi, senza limone;

onde convieti per necessità, o passare di scoglio in

scoglio, dare in secco, o navigar sempre per

perduti,

DARE X\ SERBO 1>A CO.SA o \ A SERBO. Darla in

custodia, o in cura per qualche tempo con patto di

riaveiia. V. Sbrbo. (jV.)

DARE n SOUTE. Concedere Pelr. san. SOfT. {€)

FA or novellamente in ogni vena Intrn di Ur che

iw'cradata in sorte, Enoii lurM la sua fronte seren».

Ciriff. Cnh. 1 . 35. Che vincer vorrei (e senza Ikì

morte, E iioo so qael «he di me dato è in torte.

Alain. Colt. t. 15. K penehè il pio cultor non deldx»

solo Sostener quello in pie, che 'l padre o l'avo Delle

falielie sue gli ha dato in sorte.

t. Dare in sorte ad alran* una cosa i;n/e Conceder-

fjlielaper ilislnbuzimf ilipcndtnte dulia sorte. Tasa.

Cer. 5. 61. (il.} È. bella si, che il Ciel, prima ni

poi Ahmi non die maggior bfllcaza in sorte.

DARE l> Sl'LlA TEST.i, DARE SULLA TESTA, e DARE
!> TESTA. Percuotere la testa, e pili pnriicolarmenle

prendesi per Deridere. Gli ultimi due piii rmn.

llocc. Nov. 79. 26. (C) Io fo Uta airallo Iddi* da

l'asisnano, die io mi tengs" a poto, che io non ti do

tale in sulla testa, che il naso ti casclù nelle calcagna.

Htrn. Ori. 3. 5. 10. D'im c»lpo perso n'sia , Che
ISiiggier gli atea dato in sulla testa. Ciri/f. Cali'.

1. 21. Il c.ival si rizzò con gran tempesta, E eolla

zampa gii die sulla testa.

DARE n SIILA voce, fili «oia. SCUJ. V. Dare
VOCK, jì 7.

DARK « SUL VISO. Lo stesso che Dare su» viso. V.

BARE «TERPHETAnONE. Interpretare. Amet. 7».

(C) Diiivli migliore interpretazione a' versi scritti nello

antico avello.

DARK I.X TEHTIA. Percuotere in ferra. Amet. 8i.

(C) In terra dando del destro piede, e la terra ca-

vando. |Val.| Forti)/. Iticciard. i. 86. In terra di

il Gigante della bocca. =:- Bellin. Disc. I. 195. {il.)

U il Corp») piomberà giù e darà in terra.

2. Dar* ia terra, dello di nati, e di irnvif/aiili,

vale Prender terra. Approdare. Fir. Ai. 19i. (C)

Ma come prima egli die iu terra al porto di Da-
razzo. .

.

». ((kml.l Innetlire. CU. Tipocosm. 328. Dar in

terra, rompersi, far naufragio.

1
. Non dar b« in tiri, né ia terra , vale Esser

(islratlo. Esser fuori di sé per dolore, o per altra

passione ; e dicesi anche di Chi s'arvilupjMi nelle

sue operaiioni, e non ne conduce alcuna a buon
fine. (C)

BrtRK M TESTA. V. Dare in sutLA testa.
DARf l\ TISICO. V. Dake nel tisico.

BARE LI K.VA CSSA. Fame uso risoluto e frequente.

Sasseti. Lelt. 23. {Man.) Stamani mi cavo 3 quat-

trini di sangae, e dimatlìna darò in sciioppL

DARE R eil>. V. Dire rN etri che sia.

DARE IPIEDIAU.I RIIBIV». [Mor.) Senglierlo

dalle fascie e farlo andar co' suoi piedi, ma senza

lasciarlo a se stessa. Qwinda comincia a andar»
lìbero d'ogni sostei/no, allora ra ritto.

BARE 1 REMI AlL'ACQi A, t ALLE Jtr,l)CE. Lo stessa

che D.ire de' remi in acqua. V. — Ar. Fur. li. 18.

(.W(.| r remi all'acqu.-r, e diir le vele al .Noto.

DARr ISTRLZIOVE. Istruire. (C)

DARE I TESTmOM. \t.\ Presenlarfi al giudice a
conferma del detto. Cic. tesles dare.

DARE I TRATTI. Dare il tratto. V. § 3. Lase. Cen.

I. nov 3. (.1/.) Lassù gridando corsero, e i due mi-

seri fratelli , e la disperata madre trovarono che
davano i tratti, sga7.z;iti a guisa di semplici agnelli.

Uav. Accus. 145. {Mt.)

DARE LA BAiA. Uccellare, Sfottetfgiare. Ar. Cns.
f . 2. (C) Non n'haiino voglia, Corisca, e si pigliano

F*iaceT di darci la baja. E Supp. 2. 3. M'increscc

che Pasifil.T Ti dia la baja.

BARE LA BATTAGLIA. V. Dare RArrAi;LiA.

DAllE LA BERTA. Uccellare, Moltefigiare. (V.

Berta, § 2.) Malm. 4. 47. (C) Ridea del rospo, e

dovami la berla.

DARE LA BRIGLIA. Allentarla briglia. (C)

ì. E fiff. Dar la liriiilìa dì una cosa ad alcnno vale

Concedergliene il libero dominio. Alleg. 227 (C)

Perchè voi date, si può dir, la briglia Di'll'anima e

del corpo a chi fonalo da preghi o presenti se la

piglia.

DAHE LA BlIO>A .10T7E. Modo di salutare altrui

nel tempo della notte. iC)

BARE LA BIOXA PASIlliA. Portare altrui aitgurii

di feliritù per la Pasqua. {('.)

BARE LA B10.1A SEILV. Modo di saliUare altrui

nel tempo della sera. Cecck. Servij. 3. 5. (C) E
(lessi a ehi che sia la buona sera.

DIRE LA BURLA. Ululare. (C)

DARE LA CACCIA. V. Dare caccia.

|Cent.
I
Pani. Arm. rutv. 321. Bisogna anco

aver eonsilerazione alla qualità, e alla disposizione

d«i vascelli, si nel dare, come nel pigliar la caccia:

percìi) che intorno a questo sono multo dilTereiitì i

grossi da ì piccioli.

DARE IA CE^ICIATA. Battere o Gettare altrui nel

viso, un cencio tinto t inehioslra o simile lor-

dura. (C)

2. E trasl. Burlare altrui in fatti , o in pa-
rale. (C)

DARE LA CIACCIA. V. Dare ctance, §t. Li questa

forma, non com.

DARE LA CBILATA. T. di Cnrallena, che vale

Percuotere al callo colla spaila il novello caraliero,

ilei ijaal cosliime, V. Dep. Decam. 115. r 116. {C)

V. ClM.LATA, § 2.

2. Per Dure una percossa sul eolle semplicemente.

(C) V. ClHJJkTA, S f.

DARE LA COIVCIA. V. Dare il concio. § 2.

BARE LA CINUf.l. Tormentare, come un tempo bar-

{xrranenle si ftceva, il preteso reo col tenerlo sospesa

alla corda. Alle/f. 1 16. {C) Ch'essendo preso per

ladro il Carpigli , il giudice gli fece dar la corda.

(Coiit.
I

Gar'z. T. Piazza iinw. 393. r. Dar la

corda con contrapesi di piombo, o di ferro,... e mille

altri martiri, che... sono aduprali eootra ì malEittori

protervi, ed oslinali.

2. Fig. Usare artifizio per trarre altrui di bocca

alcuna nirtnia. (C)

DARCL'ACQUA, eDAH DELL'ACQIA. V. Dare acqda,

2. Dare r»ci|«a alte mani. Y. Dare acqua, § «.

5. Dare l'acqua vale anche Aprire i eundolli. V.

Dare acuua, ^' .'ì.

(Idraiil.) (Cont.I Diring. Pirot. ìX. 8. Dando
l'acqua alla ruota, til. Tipor.osm. 322. Dar acqua a

l'edilieto, il rolarc, o pegramenle, o veloccmeiire, e

lor racqtia a l'edificio. Fon. D. Ob. Fabbr. ir. 22. ».

Oliando fu Pinito il cavo per condurre detta acqna

alla Torre dell'AniionziaUi.e volsero darl'icqiia, Iro-

vAnio che più tosto tornava indietro, ne andava

Avanti. Muri. Aich. il. 6. Nel qitile {ali io) è una

l'onte con due abbeveratoi, dove ha un canale che

possa sotto la mangiaini.i coperto, con più chiavi

ovvero cannelle, per le quali ia diversi lu(5lii della

stalla l'acqua si può dare.



DARE LA CROCE -( 39 )- DAKE LEGGE

II

(Ar. Mes.) [Cotit.| Bundi Fior, xxvni. 6 Non
si possa dar aci|ua di sorte alcuna , né bagnare in

jTKjdu alcuno la tela non tessula ili ermisiiti, così

neri, come colorati, e come vulgarmeate si dice «lare

acqua alli strigiili.

DIKE LA CmtCE. Crociare. G. V. 7. 4i. L (C)

Diede la croce, e ordinò che si desse per lutta ori-

slianilà per lo delta passarlo, purdonando colpa, e

pena a chi la prendesse, e v'ajidasse o inaniUese.

2. /» oggi vale Conferire alcun ordine di canal-

Ibi'ia. (C)

DARK LA CrUA. V. Dare clrì,.

BA.tE L'ASDII). Licenziarsi. (C)

2. Itare l'ultiino aildia, o sin., a riti che sia. vile.

Prender commiulo per iuUiiaa volta da chi ohe sia,

e per lo più seazn speranta di rivederlo, e talurn

Morire. Alleg. 188. (C) Già per la sete, eimè, giuBto

all'occaso. Era quasi per dar rultiino addio.

DAIE LA niSi.IPLrXA. V. Daue disciplina.

DARK LA FACOLTl V. DAtiE FACOLTÀ.

DARE LV FEBBRE. Cagionare la febbre. Frane.

Sarch. Noi'. 130. IM.) Rra sì velenoso (il cirrione),

che molli di gli avea quasi dato nn poco di fetójire.

t DARE LA FEDE. Ballez-.m-e. Peir. Vota. ili. tó.

(.W.) Si riceva in \\x%o di padre e di madre colui,

che ti leva dalla fonie del hattesiino neJ cimlcraiarM

e dare la fede.

ì. E per Promettere, (il.) W Daiw: FEDE, § 3.

t DARE LA FIDANZA. Assicurnre, Dar h par«U

,

Far promessa di non offendere. Diltim. l. i. mip. 2l>.

[Mi.) Che il di fu posto* data la tìdauta. Più cttm.

Dare fidanza, in senso nff. a l'iducia.

DARE LA FRECCIA. Diresi del Chiedere allrtri in

presto danari, o sim. Più com. Frecciare. Cecch.

Esuli. Cr. 2. 2. (C) Cirio non ahliia A dar la freccia

e 'I tizzo ogni di al suocero. Mnirn. i. 5.7. Massime
quando altrui vuol dar la freccia.

DUE H FINE. r. DAKE FD.NR, § ».

IIAKE LA (.IHIIATA. Modo basso esprimente il

Prendere per moglie, o per mirilo la dama, o il

damo altrui, che è quasi sostituir se stessf) in luogo

d'altrui dandogli il gamhetlo. Alleg. 1 L'i. (C) Ch'

ella, ch> venerala Su nella terza .sfora. Dette allin

Ja ff.imhata A chi riluce nella quinta stella.

ilARE Li CRINA. (Ar. .Mes.) |Coiit.| Tari. Qnes.

lue. iiid. Si dii la grana alla polvere delti archibusi,

e schiiippi, e non a (piella diJJe arlegliaric.

DARE LA LEGA. (Ar. Mes.) |(;onL| G-irg. T. Piazza
tinio. 372. Si piglia il rame in quella quantità, che

si vuole, e fondesi a cazza, o in crogiolo grande, e

daglisi la lega, mettendo per ogni libra di rame fino,

tanto fino argento, die sia di tanto valore quanto vai

Ja innnela , che se n'ha da cavare.

DARK LA «AH NOTTE. Far patire la noff? Boce.

Noe. 77. 35. (C) Hinieri, .sicuramente se io li diedi

la mala notte, In ti se' ben di ine vendicato.

DARE LA MAIA PlSlìliA. Sorta d imprecazione.

Dep. Decam. 82. (C> Troverassi ancora talvolta Cflsì

usato il dalli: deh datti la mila pasqua, che se' un
ribaldo. Fir Trin. 3. 2. Tu dicevi, che ella lo faceva

per onestà ; per il malan, che Dio ti dia, e la mala
pasqua, furfinle, poltrone.

DA (E LA «ALA VENTURA. Cagionare altrui male.

Non usit. Uoec. Nov. 81). 13. (C) Questo tuo vizio

del levarti in sogno, e di dire le favole, che tu sogni

per vere, li daranno una volla la mala ventura.

DAIIE LV MAMMELLA, LE MAMMELLE. Allattare.

Arrigh. 55. (.Mi.) Prima diedi le mamioells a Dario,

poi le battiture. (La Fortuna prima lo favori , poi
lo perrosse.)

DARE LA MANCIA. V. Dare mancia.
DARE LA MANI). V. D.vke mano.
2. (Vel.) (Valla

I
Dare la mai*, oppur h briglia

al eavallo. In equitazione significa Allentare le

redini.

i Dare la man dolce vale preprianiientt Lasciare

libere le briglie al eaitallo, o sim., e fig. trasfe-

rendolo ad Uomo, vale Lasciarlo andar liberamente

a suo senno. Cecch. /Voi'. 85. IM.) L'ultima cosa,

cbe ha dato la man dolce a Fabio fu che il soldat«..,

t F pure fig. Cecch. Prov. 86. (.1/.) Vicn di là

im azzuRliio Con una brocca d';iceto, e con uno Cestin

di sale, e di santa ragione Insalarono a lutti i coste-

recci E le ferite; un altro con l'aceto Gli stropiccia

e dà a tulli h man dolce.

DAKE LA MATEiilA. V. DvtìE materia.
UAilE L'AMBII). Licenziare. Mandar via. Bar

Vandare.. Atlegr. 307. (C) M'Iw dello nn che, mu-
tala fantasia Per amor di non so che garzoncello,

4ivcte dato l'ambio alla Maria.

flVRE LA MENTITA. V. Dare mentita.
DAliE LA MORTE. V. Dare morte.
DARE L'ANDARE. Lasciare andare. Aprirla strada.

Tac. Uav. Ann. 12. 158. (C) Fatta la fesla.fu dato

Jlandnre all'acqua, e scoperto J'errore Aal\o spiano

non livellato al fondo, nò a mezz'acqua del lago.

.2. Per Licenziare. Cor.ch. Mogi. 4. T\. {Man.)
r sono stata dieci volte per dargli l'aiidure,

DAllE t;A1VELL0. Sposui-e colia formalità del dar
lo ^poso, insegno di fede, l'anello alla «posa. Litsc.

Spir. 1. 3. ((.') 'E cosi segretamente le diede l'a-

nello, con animo di furia chiedere al padre. E 5. 6.

Dove voglio, annoverali che saranno i danra, che

Giulio le dia l'anello. Ambr. Cof. 1. 2il. E «l.ceini.

Che s'io promelto torla per legillinia Sposa, e darle

l'anello, è per conoederrai Quello ch'io voglio, ftav.

Sciim. 26. £ quando J'aneJlu, eli'*' matrimonio pro-

messo, fusse mal drtto, loa iineereblie a matrimonio
consumato, .che può stare senza quello, e la soprab-

bondanza non vizia l'essenza. |Val.] Pucc. Ceulil.

i'6. 22. E con gran festa le diede l'anetln.

1. Bar iidirauelto, termine de' corridori di lance,

e vak Colpir neWanelln. .(CI)

DARE L'ANIMA AL XIHICO (cioè «/ diar^lo). Lo
^esso die Disperarsi. Fir. Trin. 2. !2. (C) E così

lutto il dì fanno dar l'anima al nimico.

DARE LI MKIVA. V. DaìRE nuova.
BARE LA l'ira. V. Dare pace.

BA«EI.A P»(iA. V^ D.VRE PAGA, ^t.
BAllE LA PENA. V. Dare pesa, § I.

DAIIE LA l'EXlTENZA. V. Dare penitenza.
DARE LA J'ETIZ»«\E. T. legale. Presentare la pe-

tizione. Itep. Ilecam. 97. (M ) Demmo la petizione al

giudice della Podestà alle civili, cbe non altro im-
porta che civilmente, cioè per via del civile, e non
del criminale.

DARE LA PINTA, SPIOTl, ecc. P»,i;ncr«, Spingere.

Tac. Dar. Ann. 3. 118. (C) S'ei pareva ignorante,

« ciurmante, gli era daU la pinta in mare, percliè

non ndicessc.il domandato. |Val.| Furtig. Kiccinrd.

22. 105. Né dava all'opra il buon destrier la spinta,

Cbe in bocci se lo prese e tenne fort*.

2. E fig. Tac. Uav. Slw. 2. 287. (ìf.) il boon
uomo, dolce per natura e mulahlle per paura, per

non far sue le briglie d'altri, coll'ajutar chi cadeva,

gli die la pinta.

BARF. LA PORTA. Conceder l'ingresso perla parln;

e talvolta Consegnare la.signoria della ptrla. G. V.

9. 90. 1. (C) Elibono la città di Oicnnona per tra-

dimento, per la porla, cbe fu loro data, con gran

danno de' Guelfi, che dentro v'cr.ino. E cap. 226.
i. Detti tradivori li diedono la nolle ana delle porte.

K 10. 99. 1. Andando i cittadini alla festa alla of-

ferta, i traditori dentro dovevano dar k porta che

vae verso Bagnorea.

AAHE LA IHISTA. Termine e.sprimeHit il Fermar
lu-ogt, le tempo per checchessia. Bone. Nov. SB. 17.

(€) Peco fa si diedcr la posta d'#5scr iirsicine via

via. Star. Ajolf. Domani tocca all'abate a ^Br la

messa m:iggiore, « così die la posta all'u-uo e al-

l'altro. G. V. 10. 106. 2. .A ciascun caneslabole ag-

giunse pedoni con pavesi, e bak'stra, e raffi, e stipa,

« fuoco., e a dascuuo diede la sua posta intorno »ì

castcBo. Sen.Ben. Varch. 3. 16. Tac. Orni). Ann.
13. 177.

DARE LA POTESTÀ. V. Dare potestà.
DARE LA PRFXEDENZA. Concedere altrui la pre-

cedenza. (C)

DAKE LA PRIMI o LI SECONDA PELLE. È Dare il

primo '/ secondo intonaco a qualche «oso. Beinv.

Celi. Oref. 36. (M.) "La {>rima volta che s'ÌHH))nc lo

sm Ito, si domanda dar la prima pelle, hi: Come
poi bla ben freddo lo smallo, diasi la seconda pelle

al lavoro in quella guisa cbe si fece la prima.

BARE LA RAIilONE. V. Dare ragione.
BARE LAlUillKZZA. Conceder facoltà, Fareahilit«.

Car. Leti. ined. (M .) ien «liiamò il Revcrfjndissimo

Matteo, al quale ficendnle leggere (te lettere), diede

di poi assai larghezza di poter parlare.

DA!tE LA RI«ILSA. V. Dare ripulsa.

»AUEL'»KTM'4»LD. T. grammaticale. Premetterla,

Apjwrlo a' nomi, e sim. Sale. Avveri. 2. 2. 11.

{M.) Xon si potrebbe, dico, .dar J'articolo ai cosi fatti

(nomi), se. nwi quando...

«ARE LA SCALATA. Salire sulle mura del luogo

assediato. Cr. alla voc. Scalata. (Mt.)

jCont.j T'ens. Fort, i, 12. Verrà il nimico a

darmi la scalala alle cortine, le quali non essendo

difese da balouardi, si farà ticilmcntc di guelle pa-

drone.

DABE LA SrjA. (Mar.) |Cont.| Itemigare a ritroso.

Paul. .'Irm.iìav. 133. Si scielgono anco dalla ciurma

doi altri noraini por l'ultimo hauco della prova, che si

chiama della coniglia (onde son dimandati coiriglK'.ri^

i quali danno lu srJa aliraltra diiirma

DAIIE LA SESTERZI. F. Dare 6esten74.

DARE LA SlCL'RT.t. V. Dare sicurezza.

B.AllE LA SIGNORIA. V. Dare «ic.nomia.

DARE LA SOJA. Lo stesso die Dar U baja.

2- Per Pkiggiure. Morg. 22. 200. (C) Se dico

il ver, tn di', che dii la ssja, Se iti iustnga, e tu di',

clie minacoia.

DARE LA SPINTA. V. Dare la iwsta.

DARE L'ASSAliWt. V. ÌDare assaito.

BlftE L'ASSENSO. €mse)Hire. Pallav. Star. Conc.

151. (.V.) A tutto ciò diero unammomente l'assenso.

DARE i'ASSUJlTO. Commettere ia^ciwa, il negozio.

.Ar. Fier. 21!. 8. (C) Era Marfisa, che diede l'assunto

Al mìsero Zerbin della ribalda Vecchia Gabrina, ad

ogni mal si calda. lE 38. 61. 'Sitiidia almeii di re-

starne vinciìtore; Il che torse avvonrà, se tn «i credi.

Se d'ogni tua querela;» un cavaliero Darai l'assunto,

« se quel lìa Jliiggiero.

DA«E LA STREirrA. Str.ignere. (C)

2. Per hlritigene propriamente coi denU, Ingo-
jnre. Wo/m. 2. 63 (C) Come la gattaquandu ha preso

il topo, Che, sebbene è tra lor quell'odio antico,

Scherza con -esso alquanto, e poco dopo Te lo sgr«-

noccliia come un lieccalico ; Così, peirhè più a lilo

lu mi mella, Voglio far io, « darti pei la slretta.

«. Per Fare ultnii o inganno, o miate. Bera. tiri.

1. 7. 42. (C) Uggier, cbe li «onosce, coU'accelta,

Strigncndo i .donili, a ilwtli .dà la stretta. Alleg. 229.

Li quali (mal umori) potrebbono, assalendoci a 'lor

posta, darci fe terzana, Ja quartana, o la cnnt nova,

la quale di gala, dandoci la stretta, senza licenza ci

manderebbe tra' più scn.» processo. Cani. Cam.
15i. Che ci hanno dato già ciitlive strette. £ 1S5.

Che chi con furia molte, Da di cattive strette.

DA«E LA SliZZACCllERA. Fig. Si dice del Fare o

Dare alcun dispiacere. Lnsc. Pinz. 5. 1. {C) Però

coiivioue oi>erar toste ch'eWe shiuchino, e dar loro la

s 1 1 7 /s fe !wrs

DARE LA Tli^TA, (Ghim.) [Sol.] Tingere, ed anche

Applicare -un colore sopra un oggetto. Similmente,

Dare la vernice. Dare la biacca. Dare l'olio, «cr,, per

Inverniciare. Stendere la hiaccas'/'elio sopra una su-

perficie. Sono modi di dire die si usano a significare

in genere l'operaziune (li apporre una sottile vela-

tura di una muieria sui corpi il cui esterno vuoisi

che acquisii una data apparenza di colore , o che
rinianz/n salvo dall'azione degli agenti cosmici.

DARE LA tRAVe. V. Trave.
BARE LAIBI';. 1^. D.a-RE u»:be.

DARE l,A VEUTlittA. Pronosticare per indovina-

menlo la buona o mala ventura. [Cont.] Vas. F.

Piti. Seul. Arch. 111. 227. Una ziagana, che dà eoa

molla grazia la ventura a una donna.

DAIlf, LA HA. V". DuiE VÌA.

BARE LA VITA. V. Dare vita, § 2.

2. i Dare la vita in fede ai «eirti i«/c Afjidnrr/liela.

Ep. Oc. fieni. Fior. 15. 18:3. [M.) Per te sol vegno,

e per te sola ho <lato La vita in preda all'onde, in

fede ai venti.

DARE LA V«Ci;. F. Dare toce.

BARE LA VOGA. (Slar.) |Coit.] Muovere i remi,

Voifure. Pani. .inn. itav. 218. Facendosi il viaggio

a remi, si avvertisca di <lar la voga laivto disaela,

che la ciurma possa dtirairci Iflugamente. EH'9. Far

dar una buoaa woga, e cacciar, o sollecitar la ciarma

a tempo.

DARE LA VOITA. V. Dare voita.

DARE L'AVVISO. V. Dare awiso.
BAttElE CAUTE. Termine ie' giiincki di carte, e

vale Dispensare le carte a' giuoco tori. Maini. 8.til.

(C) \jR carte ha data mal, non ha risposto,

2. Bare 1« rarle basse, fig., vale Discorrere o Trat-

tar di checche sia cautamente, esimei scoprire lutto

l'affare. •(O)

5. Bar le carte se»perte, o M» stoperla, fig. Fnrci.

Frcol. 87. (C) Dar le carie alla scoperta, signilìca

dire il suo parere, e quanto gli occorre li'berajnenle,

senza a'vor rispetto, « rigoardo ad akuno, ancorché

fosse alla presenza.

DARE LE BlfESE. V. Dare difesa, § 2.

BAR« Lr*CE sPliR LCf*E. Imfior legge. Bocc.pr.

3. {C) Diede per legge incommulahile a tutte le cose

aver line. Amet. 3. .Se non che i suoi effelli tengono

in moto cnntinnn li piacevoli cieli, dando eterna hgge
alle stelle , e ne' viventi poleiiziat;i forza di bone



DARE LE MOSSE -( 40 )- DARE LUOGO

operare. E 98. Con giusto amore ed clerna ragione

Dando legge alle stelle, ed al ritondo Moto del Sole,

principe di (|Helle. Boez. Varch. 2. 1. Ora se tu

volessi dar legge quando debba , o stare o p.'irlire

colei clie..., non ti parrebbe far villania? Cani. Cam.

120. Colui clic dà le leggi alla natura. In varii stati

e secoli dispone.

2. Dar delle leggi o delle leggUttie, fig.. Rispon-

dere n traverso o hiaarramenle . (C)

D.1RE LE MOSSE. Dare il segno a cavalli, che cor-

rono il palio. Frane. Sacch. Aow. 206. (C)

2. E fi'/.
Buon. Fier. 1. 22. (C) Che date al-

l'impossibile le mosse , Per quel ch'egli han desio

,

Lo voglion giunto al palio in un momento.

S. E per Cominciare, Dare ordine a chicchessia

di cominciare. (C)

4. t llar le mo«.ie a'tremootl. Varch. Ercol. 88.

(C) Dar le mosse a' tremoti, si dice di coloro, senza

la parola e ordine de' quali non si comincia a metter

mano, non che spedire cosa alcuna.

DAKE LE5ÌA. Allenare. Bern. Ori. 3. 5. 16. (C)

Né diede al suo cavai mai lena o Piato.

2. Dar lena e polso, parlando di cosa inanimata,

vale Darle anima, vita. (M.) V. DxRE POLSO.

DABE L'EiVTBATA. Conceder l'ingresso. G. V. 9.

225. 1. (C) Stando a sicurtà con mala guardia que'

che v'eran entro ricolti, diedero l'entrata a' Pazzi,...

i quali, mianti C.uelD vi trovarono in su le letta, uc-

tisono. t 10. 129. 1. E per genti della terra, ch'erano

al Iradimenln, fu data loro l'entrata, e corsono e

rubarono la terra. M. V. 9. 6i. Tenendo quello di

Bologna il castello della Sambuca, ch'era del contado

di Pistoja. ed era la chiave di dar l'entrata e l'uscita

per li paesi.

DAKE LE PECORE l.\ GUARDIA AL LUPO. V. Dare
IN GL'ABDIA, Si

2.

DARE LE PE.VE. Pagare il fio, o la pena. Lati-

nismo non usil. Varch. Lez. Dani. 2. 36. (.V/.) Essi

Stessi (
gli assalili dagli stimoli della carne ) tor-

mentano ad ngn'ora se medesimi, e danno le pene

della intemperanza e incontinenza loro.

DARE LE PEWE. o LE PIUME. (Vet.) [Valla.] Stolta

e barbara oiteraiione, praticata un tempo dai ma-
nescalchi, la '/aale consiste nel distaccare la pelle

della spalla dei cavalli, così detti spallati, e intro-

durre poscia sotto di (juella delle penne d'oca

spalmale d'unguento basilico.

DARE L'ERBA CASSIA. Cassare, Privar di carica.

Mandar via. iC) V. CASSIA, § o.

DARE L'ESCA. Propriamente con materia avvele-

nata uccidere i pesci; e anche si dice per lo stesso

Aescare. (C) Questo sarebbe oi/gidi più com.

DARE L'ESILIO. Esiliare, bare. Vii. Dani. 239.

(C) Morto è il tuo Dante Alighieri in quello esilio

che tu ingiustamente, del suo valore invidiosa, gli

desti.

DARE LE SPALLE. Voltar le spalle. Fuggire. Fr.

Giord. Pred. II. (C) Questo è un nimico, che non
si vince se non con dargli le spalle. Bocc. g. i. p.

19. Armato, e di buona pazienza, con esso procederò

avanti, dando le spalle a questo vento, e lasciandol

soffiare. Dani. Inf. 31 . Quando Annibal co'suoi diede

le spalle. Ar. Fiir. 23. 39. Dato avca appena a quel

loco le spalle La figliuola d'Ainon, che in fretta già,

Che v'arrivò Zcrbiii per altro calle Con la fallace

vecchia in compagnia. E st. 43. E per trovare al-

bergo die le spalle Con l'empia vecchia alla funesta
valle. Tasi. Ger. 19. 8. Escou della citlade, e dan
le spalle Ai padiglion dell'accampate genti.

DARE LE SPESE. Mantenere di vitto a proprie
spese. Più com. Far le spese. Vit. SS. Pad. 2. 369.
(M.) La voleva tenere con seco, e darle le spese per
l'amore di Dio. l^. anche \)m\r spesa, § ^.

2. Dare le spese al suocerielU. V. I)are spesa,

t DARE LE SPEZIE, io stesso che Dare il pepe. V
DARE L'ESSERE. Creare, boez. Varch. 4. 6. (C)

Perchè non può niente Esser giammai, ne durare
altramente. Se non si volge con amcire a Dio, E con
quella cagioii, sua gran mercede. Non si raffronta,

che l'esser gli diede.

DARE LETTURA, o l\A LETTURA. Leggere. (C)

2. Dare una leliurlna vale Leggere in fretta. Alleg.

322. ^C) Il perchè dalogli una lelturiiia a corpo vóto,

od animo scarico, vi raccapezzai dentro,...

DARE LE VELE A' VE.\TI. Cominciare a navigare.
Dare clussibus aiislros. tìocc. Nov. 17.6. (C) I ma-
rinari, come videro il tempo ben disposto, dieidero le

vele a' venti. E Filoc. 4. 72. A voi conviene, poiché

comprala avete costei, senza alcuno indugio dare le

vele a' venti, né più in questi paesi dimorare. E 5.

387. Sentendo il vent'i rinfrescare, parve loro di dar

lor le vele ; le quali date, abbandonarono gli antichi

porti di Partenope. CirilT. Calv. 1. 15. Dopo alcun

di si parti coU'armata, Come promise, e die le vele

ai venti.

[Cont.] Fai. Vas. quadri, i. 6. Fare sarpare e

dar le vele a'venti. Cr. b. Naul. tned. i. 70. (Quando

il vento sarà poco se gli dia tal vela, che basti a pi-

gliare lutto il vento, cne detto vascello comporta.

2. Fig. vale Dar principio. Alnm. Colt. 3. 56.

(C) E primo ardisco Pur col vostro favor dar vele ai

venti.

DARE LEZIOXE. Insegnare ad altrui. Fare scuo-
la. [C]

t DARE LIBELLO o UJI LIBELLO. Porgere al giudice

la domanda, bocc. Nov. 75. 7. (C) Di cosi picciola

cosa, come questa è, non si dà libello in questa terra.

Nov. ant. 55. 2. Uichiamossi di lui e dìegli un li-

bello di duemila lire.

DARE LIBERAZIONE. Apportar liberazione. Libe-

rare. Non com. Passav. 279. (iV.) Volle discendere

nello 'nferno a dare a quegli, ch'erano imprigionati,

salute e liberazione.

DARE LIBERT.4. Conceder libertà. Far libero. Bocc.

Nov. 41. 22. (C) A Cimone e a' suoi compagni, per

la libertà il di davanti data a' giovani Rodiani, fu

donala la vita. Ar. Far. 45. 9'i. Ma Fronlin prima

al tutto sciolto messe Da sé lontano, e libertà gli

diede. Tac. Dav. Ann. 13. 170. Non a caso i nostri

antichi aver onorato ciascun grado di sue proprie po-

destà ; la libertà aver fama comune ad ognuno, la

quale inoltre ordinarono che si desse in due modi...,

e non si corresse a darla, quando non si poteva ri-

torre.

2. E per Dare libera facoltà. Pallav. Star. Cane.

395. (M.) Dando al Concilio pienissima libertà di

trattare sopra ogni lor domanda. jC.M.j Segner.

Crisi. Instr. 1. 20. 18. Spesso vi ho ricordato che

non diate tanta libertà alla vostra gioventù di con-
versare insieme.

DARE LICE.\ZA. Permettere che altri faccia. Bocc.

Nov. 4. 7. (C) Volentieri prese la chiave, e simil-

mente gli die licenzia. E nov. 40. 2i. Vi prego,

che voi mi perdoniate, e mi diate licenzia ch'io vada

ajutare, in quello che per me si potrà, Ruggieri.

Amet. 18. Avvisa dove perverrebbe la pronta mano,

se data le fosse licenzia. Buich. 1. 97. Che non si

Eon far palle lìorentinc. Se non ci dà licenza Scala-

rono. Cavale. Att. Apost. 134. (Mt.) 'l'i priego che

tu mi dia licenza di parlare a questo popolo.

2. E per Dar commiato, Licenziare, Accommia-
tare. Bocc. Introd. 56. (C) Data a lutti licenza, li

tre giovani alle lor camere, da quelle donne sepa-

rate, se n'andarono.

5. Dar licenza dicesi anche del Congedare le sol-

datesche rimandandole, o permettendo loro di an-

dare alle proprie case. Tac. Dav. Ann. 15. 206.

[C] Peto, i soprastanti mali ignorando, aveva lalegion

3uinta lontana in Ponto, e l'altre svernate di sol-

ati, dando licenza a chi voleva.

DARE LIMOSI.XA. Lo stesso che Fare limosina. Do-
nare per carità, belc. Vit. Colomb. 28i. (M.) Non
si spogliava in letto, e digiunava i di comandali, e

dava molle limosine. bartol. Giapp. l. 5. e. 64.

(Mt.) Die loro limosina in danari.

DARE L'I.^CE.\SO. V. Dare incenso.

DARE LI.\GIA. Aiwisare, Significare, Accennare.

Car. Leti. 1. 8. (M.) Ne diedero lingua ed indirizzo

per venir dove siamo.

1 DARE L'LÌITEJiTO. Volger l'intendimento, il desi-

derio. Ott. Com. Purg. 30. 525. (.)/.) Tu abbando-

nasti il perfetto amore per lo vano, là dove lo in-

tento desti in cosa mortale,...

DARE L'INVESTITURA. Investir chicchessia di .itati,

henefuii o sim ; Darne il possesso. M. V. 7. 23.

(C) Il quale in effetto contenea, come in derisione, e

in contento della santa Chiesa e' davano le 'nvesli-

ture de' bencficii ecclesiastici a cui voleano.

DARE L'OCCHIO. Far d'occhio, Ammicrare. Lasc.

Cen. 1. Hui;. 4. (M.) E s'era appunto dirizzato in

su la pesta, quando Giannotto, dato l'occhio al com-

pagno, cominciò a turarsi il naso. Questo primo senso

è il meno com. Ora direbbesi: Dar d'occhio.

2. Dar rocchio vale anche Volger lo sguardo. (M.)

V. Dare occhio, § 5.

3. [Tom.) Dar Dell'occhio. Di cosa perchè strana
perchè bella, o perchè notabilmente spiacente.

4. [t.| Dare negli occhi, del sole o d'altra luce

viva.

S. [t.
I

Di' cosa che si faccia notare anche troppo
Che o/feiida e dia scandalo.

DARE LODE , t LAUDE , o LODA. Lodare. Dant.
Inf. 7. (C) Quesfé colei ch'è tanto posta in cruce
Pur da color che le dovrian dar lode. Dandole biasmo
a torto e mala voce. Bocc. Nov. 41. 1. Tacendo
Elisa , le lode ascollando dalle sue compagne date
alla sua novella, impose la rcina a Fiioslrato, che
alcuna ne dicesse egli. E Vit. Dunt. 217. Ad amen-
due si potrebbe dare una medesima laude. Pass.
289. Perchè si manifesti alcuna sua eccellenzia e

boutade, per l'onore e per la reverenzia che gli è
fatta, e per la loda e per la fama che gli è data.

Tass. Ger. 20. 32. Cade il trafitto, e nel cadere egli

ode Dar, gridando, i nemici al colpo lode. Soder.
Colt. 2. .Altri agli Aincnei, a' Nomentani, a' Can-
diotli e a' Corsi [vini) han data lode. Ar. Far. 28.
5. Avea per lutto '1 mondo il primo onore : Godea
di questo, udendosi dar loda. Quanto di cosa vo-

lentier più s'oda. Vii. S. Gio. batt. 236. {Mt.)

Credete voi... che io voglia dare loda e compia-
cenza...

DARE L'OLIO SANTO. Amministrare il sagramento
dell'estrema unzione. Fr. Giord. Pred. It. (C)Veane
il parroco a dargli l'olio santo parrocchialmente.

DARE L'ONORE DI CHECCHESSIA AD ALCUNO. V. Dare
onore, § 2.

DARE L'ORO. Indorare. Borgh. Rip. 223. (C) E
perchè alcuna volta accade, che dopo che si è dato

loro, l'uomo s'impiega in altre bisogne..., sebbene
fosse stato dato l'oro di sei mesi,...

DARE LO SCOLO. V. Dark scolo.
DARE LO SFRATTO. V. Dare sfratto.
DARE LO SPACCIO. V. Dare spaccio.

DA:IE lo STATO. Far altrui partecipe de' magi-
slrati d'alcuna città , Ammetterlo alle prerogative

più nobili della ciltadinanza. Ora initsit. Sen. ben.
Varch. 3. 9. (C) Tu chiami benefìzio aver fatto

cittadino dì qualche possente città, e dato lo stalo ad
alcuno.

DARE L' UBBIDIENZA. Parlando d'una Città, d'un
Popolo, vale Assoggettarsi alla signoria d'alcuno,

quand'anche egli non ne divenga il padrone di-

retto, assoluto. Cronichett. ant. 252. (il/.) (ìiunto

Gino in Genova..., voleva che noi dessimo l'ubbi-

dienza a Papa Benedetto. {Era già detto prima che

il Papa desiderava d'acquistare l'ubbedienia della

Comunità di Firenze.)

DARE LUCE. Dure lume. Illuminare. Filoe. 5.

160. (Q Poi, tacendo, le stelle non diedero luce in-

vano.

2. E in senso figurato. Tratt. Virt. Mnr. 170.

(C) A morto lume, che per sé non splende. Altro

non se ne accende: Così è l'uom, che spento davir-

tule. Altrui non può corregger né dar luce.

3. Dare luce vale anche Dar notizia, indizio. Car.

Lelt. Tornii. 135. (M.) Il Vescovo di Lucca... ha
ordine da me d'aspettar VS. per darle tutta quella

luce, e quelli avvertimenti, che potrà.

4. Dare in luce, a luce, » alla Iure, vale Pubbli-

care, bemb. Leti. 2. (C) Lodato sia Dio, ch'i" ho ve-

duto l'opera del nostro messer Jacopo..., e le sue

Pescagioni pubblicate e date a luce.

5. Dare in luce, o alla luce, talora vale Parto-

rire. Car. En. 10. 1124. {Man.) D'Amico nacque,

e ne la stessa notte Teana la sua madre in luce il

diede.

DARE LUME. Illuminare. Filoc. 1. 86. (C) Era
manifesta la ferità del crudel giorno, al quale egli

s'apparecchiava di dar lume. Petr. son. 258. Ov'è 'I

bel ciglio, e l'una e l'altra stella Ch'ai corso del mio
viver lume denno? {Qui metaf.)

2. Dar lume vale Dar notizia, indizio, sentore.

Maini. 6. 10. (C) Onde a trovarlo andata via di vela.

Domanda (perché in Dite andar presume) Che luoghi

v'é, che gente, e che loquela ; Ed ei di tutto le dà

conto e lume.

3. Dar Inme e Render Inme vale Risplendere.

Amet. 86. ((.') L'aulica quenia si mosse tutta, a

l'accese lampaiie diedoii maggiori lumi. bore. Tei.

7. 40. (iV.) I fuochi diero lume vie più chiaro.

4. Dar lume diresi anche di Finestre, Spiragli,

sim., per li quali trapassa la luce. bocc. g. 4.

n. 7. {M.) Nella qiial grolla dava alquanto lume uno

spiraglio fatto per forza nel monte. Guar. Pasl. Fid.

3. 5. Piccola cavcrnetta... A cui dà lume un piccolo

pertugio. Che d'alio s'apre.

DARE LUOGO, t LOCO, IL LUOGO. Conceder luogo.

Far luogo. Dani. Purg. 5. (C) Quando s'accorser

ch'i' non dava loco. Per lo mio corpo, al trapassar



DARE L'USCITA -(MU- DARE MENTE

de' racgi, Miilàr lor canto in un lungo e roco.

Tnn. hnv. Ann. 12. 149. Salvnssi rifuggendo all'ar-

mala , die ra.spellava al Danubio insieme colla sua

gente, a cui fu dato in Pannonia luogo e terreno.

Dav. Accus. 112. .\lla fine niesser Domenico Buo-

uinsegni, per dilìberarsi dolila costui seccaggine, gli

die il suo luogo. Segner. Mann. Febbr. 1. i. iM.)

Che non può, se tu gli dai luogo (///i dai ricetto),

l'amor di Cristo?

2. i Dar luogo alla natura vaie Cessar di vivere.

Saltisi. Giiif/. cnp. 12. [M.) Il padre, siccome era

per necessità, diede luogo alla sua natura, e passò.

3. Per Cedere. Peir. canz. 9. 2. (C)Come 'I Sol

Tolge le 'nfiammate rote. Per dar luogo alla notte,

onde discende Dagli altissimi monti maggior l'ombra.

£37. 5. Tal ch'io aspetto tutto "I di la sera. Che 'I

Sol si parta, e dia luogo alla Luna. bocc. Vit. lìant.

227. Avvenne, che Dante infra ahjuanti mesi ap-

parò a ricordarsi senza lacrime Beatrice esser morta,

e con più diritto giudicio darulo alquanto il dolore
j

luogo alla ragione,...

4. Farsi dar loco vale Farsi far largo. Ar. Far.
\

23. 14. (C) Ch'a cielo e a terra e a mar si fa dar

loco.

5. Dare luogo vale anche Cessare, Restare. V.

Luogo. iC)

6. Dar luogo, e Dare il luogo, vai/liono Porgere

l'occasione. Bocc. Nov. 73. 3. (C) Pensò esserli

dato luogo e tempo alla sua intenzione.

7. E in sentimento contrario, per Ri/ìnlare, o

Schivare checchessia, e quasi Lasciarlo andare, ri-

tirandosi da parte. Bocc. g. 7. f. 5. (C| Domane
è quel dì, die alla Passione del nostro Signore è

consecrato, il quale, se bene vi ricorda, noi divola-

niente celebrammo, essendo rcina Neifile, ed a' ra-

i!Ìo«amenli dilettevoli demmo luogo. Vii. S. Gir. 2.

La qual cosa vedendo Girolamo (che i suoi nemici

si procacci:ivano d'infamarlo), diede luogo a tanta

loro malizia, onde si parli subito di Huma.
8. E quasi in simil. senso fu detto Dar luogo alla

battaglia, per Allontanarsene, Lasciarla. Cr. 9.

101. 3. (.)/.) E i re ideile api) nel mezzo delle loro

schiere con valoroso animo intra lor combattono, e

alla battaglia non danno luogo, infino che la zuffa

non costringe o l'uno o l'allro di dare i dossi. (E il

virgiliano : Obnixi non cedere, ecc.)

9. Per Dar agio, comodità. Dani. Purg. 33.

(C) Ma poi che l'altre vergini dier loco A lei di dir,

levata rilta in pie. Rispose:.. Far. Esop. 69. (.W.)

E riiiulalo il cane il pane {del ladro), disse tali pa-

role : Li tuoi doni vòlno ch'io stia cheto, e din luogo

a' furti tuoi.

10. Dar luogo alla ragione, accennando ad ostacolo

d'errore o di pnssinne. Bocc.
ff. 10. )i. 8. (.W' ) Apri

gli occhi dello 'iitelletlo, e te medesimo, o misero,

riconosci; da' luogo alla ragione, riconosci... [G.JI.j

Segner. Crisi. Instr. I. 19. 13. Si dee liisciar prima

che la passione
,

posando alquanto , dia luogo alla

ragione.

11. Dar luogo all'ira. [Giust.] Starsi cheto alle

ingiurie. Fuggir la ingiuria tacendo. Om. Greg. 11.

E però dice S. Paolo : Date luogo all'ira.

DAKE L'U.SCIT.*, o ISCITA. Conceder l'uscita. M.
V. 9. 1)4. (C) Tenendo quello di Bologna il castello

della Sambuca, che era del contado di Pistnja, ed

era la chiave di dar l'entrala e l'uscita per li paesi.

Amel. 82. Dando libera uscita al creato figliuolo

,

l'anima tolse alla madre. Bern. Ori. 2. 8. 41. [Hll.)

Che quella era una porla allin del sasso, Che dava
uscita al tenebroso passo.

DAKE LI.STHO. Apportare ornamento. (C)

2. Dare il lustro a' drappi, alle pietre, o sim.,

vale Farle più lucenti. [Coni.] Zonca, Macch. 40.

Machina chiamala soppressa, la quale serve per dar

il lustro, e levar alcune pieghe alle tele. Biring.

Pirot. 11. 13. E di poi datogli il lustro, se sotto a

essa (pietra) si mette color nero lucido diventa ful-

genlis^imo.

Malm. 2. 9. (C) Ma finalmente dopo mille prove

Di dare il lustro a' marmi co" ginocchi. Tenendo gii

occhi in molle, e '1 collo a vile, E le nocca col petto

sempre in lite. (Qui per simil., che si parla ad un
hacchelloue.)

DARE MAI.AWO, lUALAWI. V. D.4RE il malanno.
DARE MALA VOCE. V. Dare voce, S 8.

DAilE MAI, E.SEMPiO V. Dar esempio, S 4.

DARE MALLEVADORE. Assicurare con mallevadore.

G. V. 7. 43. 3. (C) Diede sentenza sotto pena di

scomunicazione chi la rompesse sopra la differenza...,

facendo baciare in bocca il sindaco delle dette parti,

e farp5ce, e dar mallevadnri, estadiihi. Geli Sport.

4. 1. Facendogliene una contrascrilla, e dandogliene

mallevadori, in modo cb'e'si contentasse.

DARE lUAXClA, e DARE LA MAi\CIA. Regalare colui,

che ci ha rendalo alcun servigio, o fallo cosa grata.

Tue. Dav: Ann. 12. 153. (C) Dicdesi... donativo

a' soldati, e mancia alla plebe. Alleg. 23. Che quando

lo riporta, e non è ciancia. Dopo i segnali gli darò

la mancia. Ar. Fur. 28. 48. E quante ne vedean di

bella guancia, Trovavan tutte a' prieghi lor cortesi :

Davano, e dato loro era la mancia, E spesso rimet-

teano i danar spesi. C'eccA. Esali. Cr. 4. 6. E do-

verrà Dar lor la mancia.

DARE MANGIARE, e DARE DA MANGIARE. Dare il

cibo, Porgere il cibo ad altrui, perchè mangi, o

anche Tenerlo a mangiare senza che egli spenda.

Bocc. Nov. 49. 15. (C) Federigo udendo ciò die la

donna addomandava, e sentendo, che servir non la

potea, perciocché mangiare gliele aveva dato, co-

minciò in presenza di lei a piagnere. E nov. 88. 4.

Jersera ne l'uron mandale tre altre troppo più belle...,

le quali non bastandogli per voler dar mangiare a

certi gentiluomini, m'ha fatte comprare quest'altre

due. E num. 11. A te sta oramai, qualora tu mi

vuogli cosi ben dar da mangiare, come facesti ; ed

io darò a te, cosi ben da bere, come avesti. Burch.

ì. 131. Or non ci far di grosso. Ma dacci da

mangiar.

2. Dare a mangiare vale lo slesso, ma é meno
usalo che Dar da mangiare o Dar mangiare. Curale.

Alt. Apost. 160. (;1/.) Quegli dell'isola ci ricevellono

benignamente , e acciesono il fuoco per lo grande

freddo ch'era , e perchè piovea , e diederci a man-
giare.

5. Dar mangiare il suo vale Convitare, Metter ta-

vola con prodigalità. Bocc. Nov. 7. 10. (C) Vedi

a cui io do mangiifr il mio! E 12. )o ho dato man-
giare il mio, già è mult'anni, a chiunque mangiare

n'ha voluto, senza guardare se gentiluomo e o vil-

lano, povero, ricco, o mercatante, o baralliere

slato sia, e ad infiniti ribaldi coH'occliio me l'ho

veduto straziare.

DAREMAVO. Dar principio. Cecch. Mogi. 1. 1. (C)

Disegnò di rimpatriarsi; e dato mano a vendere, per

lo più comodo modo, che egli potesse, ciò che o suo

(lei morto cognato aveva in Alessandria,...

2. Dar la prima mano vale Dare il principio. (C

."). Dar l'ultima mano vale Finire, Perfezionare. (C)

4. Dar mano a checchessia dicesi del Coope-

rarvi. (C)

5. Dar mano ad alcuno vale, fig.. Soccorrerlo,

Ajutarlo, Dargli ajuto. Ar. Fur. 3. 28. (C) E dia

alla casa di Sausogna mano, Che caduta sarà tutta

da un lato.

6. Dar la mano vale Conceder la precedenza. (C)

7. Dar la mano vale anche Promettere, ed è dello

dal porgere che si fa la mano quasi in assicuraiione

ratifica di quanto si promette. Ar. Cuss. 1. 3.

(C) Dammi qua la mano, Eulalia : Dammi, Gerisca,

pur la mano.
8. [G.M.] Dare la mano, per Cooperare. Segner.

Crisi. Instr. 1. 13. Siccome si può partecipare del

bene fatto dagli altri, quando si dii la mano perchè

si faccia ; cosi per la ragione medesima si può par-

tecipare altresì del male, quando vi si contribuisce

notabilmente.

9. E Dar la mano vale eziandio Impalmare. Malm.
12. 50. (C) Dagli dunque la mano in mia presenza

;

E voi, General, datela a lei, Ch'io voglio... Veder

solennizzar quest'imenei.

(Tom.) Dare la mano è anche maniera affttluosa

di sulularc.

10. Dar di mano, o, men com., della mano a chec-

chessia, vale Prenderlo con prestezza. Nov. ani.

40. 1 . (C) Messer Giacopiiio diede della mano nella

giiastada, e disse. Pass. 141. Die di mano al col-

tello, e si l'uccise. Alleg. 81. Noi per questo, dato

di mano alla rivestila ampolla, col marcliio... ce

n'andammo. /ie(/. Leti. fnm. 3. 193. (Man.) Scate-

natesi le furie dell'animo mio biliosissimo , detti di

mano ad un pezzo di bastone. (Val.| Fortig. Ricciard.

26. 35. E dan di mano alle spade tagliènti. [G.M.]

Segner. Crisi. Inslr. 1. 22. 23. Polendosi atlaccare

a un ramo sodo, non è prudenza dar piulloslo di

mano ad un ramo secco, clic può mandarci in rovina.

11. Dar di mano ad un lavoro vale Cominciarlo. (C)

12. Dar delle mani vale Prendere colle mani, Per-

cuotere colle mani. (C)

13. Dar delle mani in una cosa vale talora Spi-
gnerla colle mani. (M.) Bore. Nov. 85. 21. (C) E

Dizio:(«Rio Italiano, — Voi. II-

all'uscio della casa pervenuti, la donna, che arrab-
biava, datovi delle mani, il mandò oltre.

14. Dar delle mani sul muso altrui vale Percuo-
terlo sul muso colle mani. (C) (G.M.| Dicesi anco

,

e più com.. Dar lo mani nel muso ad alcuno.

lo. Dare in mano, alt., vale Consegnare in po-
tere. Dav. Oraz. Gen. delib. 147. (C) Egli presta-

mente trovatola, in mano la mi die.

E N. ass. Venire in potere. Cecch. Servig. 4.

6. (C) Da poi ch'io mi partii Di qui per ire in Sici-

lia, e che io detti in mano a Barbarossa.

16. Dar in buone o in cattive mani vale Avvenirsi
in persona discreta, o severa, in buona, in cattiva

congiuntura. (C)

17. Dar fra mano. Dar per le mani, e sim., vale

Abbattersi, Avvenirsi, ecc. Sagg.nat. e«/). 232. (C)

Ce ne delle una volta una fra mano.
18. Dare alla mano vale Dar prontamente. Dar

subilo alcuna somma, o tutta nell'olio del mercato,
del contratto. Amlir. Furi. 1. 3. (C) Dite a vostro

padre d'esser contenlo a far quanto egli vuole, e che
per voi non istà di prendere quella moglie, che più
gli piace, purché e' vi dia tanti danari alla mano,
che possiate satisfare a qualche vostro debiluzzo.

19. Dare con ampia mano vale Dare copiosamente,
largamente. V. Mano, (il/.)

20. Dar sulle mani altrui vale Impedirlo nelle

sue operazioni. Contrariarlo, Arrecarifli impedi-
menti: che oggi si direbbe più comunemente Dar sulle

dita sulle nocca. Toc. Dav. Slor. 4. 315. (C)

Cosi i padri, poiché fu dato loro sulle mani, lasciaron

la presa libertà.

2 1 . Dare una o più mani a checchessia vale Ti-
gnerlo, o Colorirlo, o Impiastrarlo una, o più volle.

V. Mano. (/»/.)

22. |G.M.] Dare una mano vale anche Ajutare

,

segnatam. in faccende materiali. Datemi una mano
a ravviar questi fogli, a rimettere nello scaffale questi

libri.

DARE MARAVIGLIA o MERAVIGLIA. Apportar ma-
raviglia. Cagionarla. Bern. Ori. 1. 25. 7. (C) E
di vedere il lìn di queste cose Dcliberossi, o di non
finir mai Di queste cose nuove e faticose. Che gli

dier maraviglia, e noja assai. Ar. Fur. 20. 91. Sic-

ché per dar ancor più maraviglia, E per pigliarne il

buon Ituggier più giuoco, Al volante corsiur scuote

la briglia. Boez. Varch. 4. 5. Ma se parte l'error

dell'ignoranza. Dar meraviglia altrui non ha pos-
sanza. Segner. Pred. 4. 8. (M.) Né ciò dee darvi

gran maraviglia, uditori. E 29. 3. Se voi per ven-
tura portale invìdia ad un ricco de' suoi tesori, non mi
dà maravÌKlia.

DARE MARITO. Maritare. Bocc. Nov. 28. 5. (C)

Anziché a dire altro venisse, incominciò : messere,

se Iddio m'avesse dato marito, o non me l'avesse

dato, forse mi sarebbe agevole eo'vostri ammaestra-
mcnli d'entrare nel cammino che ragionato n'avete.

DARE MARTELLO. Dure occasione di gelosia. Alleg.

123. (C) E però sappiendo quanto ella di lui fosse

caclierosa, per darle di sé martello, solennemente

saltando la granala, se la prese per un gherone, e

tolse a dire,...

DAKE MATERIA, o LA MATERIA. Porgere occasione

tema. Dani. Inf. 20. (C) Di nuova pena mi con-

vien far versi, E dar materia al vigesimo canto.

Bocc. Nuv. 77. 42. Edarotli materia dì giammai più

in tal follia non cader, se tu campi. Lab. 290. Alla

quale tu rispondendo, desìi loro materia di ridere,

e dì dire altrellanlo, o peggio. Amel. 28. Le candide

guance, non d'altra bellezza cosperse, che nella bianca

rosa si veggia non veduta dal .Sole, gli danno materia
dì commendarle. Dav. Accus. 141. Fallo salire in

calledra inesser Giovanni Dati a darci la materia di

ragionare,...

DAKE MEMORIA . Lasciar ricordo, e forma da averne
memoria. G. V. 8. 30. 3. (C) Per dar memoria e

esemplo a quelli, che sono a venire, presi In stile, e
forma da loro. Tass. Ger. 15. 32. (Man.) Cauli ella

Alcide e Bacco, e di le solo Basti a' posteri tuoi

ch'alquanto accenne. Che quel poco darà lunga me-
moria Di poema degnissima e d'istoria.

2. Per Rammemorare Vii. S. Frane. 258. (M.)

E di questo segno (del Tiiu) segnava beato Francesco
le sue lettere, che mandava, perocché, vedendolo,

sempre gli dava memoria della Croce di Cristo, della

quale egli fne gonfaloniere.

DAKE ME.VTE. Illuminare. Guicc. Slnr. 16. 702.
(M.) Né ini resta altro che pregare Iddio che vi dia

mente e facoltà di fare quella deliberazione, che sia

più secondo la sua volontà.

6



DARE MENTITA m)— DARE NF LUMf

«AIIK MEMITA, BAIIK l,A MKMITA e IIAKK ll\A WK\-

TITA. Tacciare ullriii di meiUilons. Sei/ner. Mann.

Maga. 21). 2. [M.) Altro in buon linguaggio non è,

die dare una montila sul viso a Cristo.

DARE IHKRK^iDA. Apprestar la vwrenda. Frane.

Sacch. Him. {C) Dato gli sia subito merenda. .'l//«//.

270. Datomi desinar, merenda e cena, Fui gratis,

com'un prini:iiie, alloggiato.

UAIIK MEIllTd. Uimeritart. Vii. SS. Pad. 2. 57.

(.)/.) Tre anni continovi vi ho dato merito e fatto

servizio, per ricevere (jucllo che ora mi fai. E 74.

Egli era l'Angelo di Dìo, ed era mandato per annove-

rare i suo' passi, e dargli merito, secondo sua fatica.

DARE ME/.ZO. C.niiredere il mezzo e il [modo per

arrivare al fine desideralo. (C)

ì. Darla pel meno tale Ser/uire gli appctili senza

alcun rilei/nii della rufiione. Tac. Dai'. Ann. (i.

128. ((.') All'ultimo la (iiè pel mezzo a tutte le scel-

Icraggini e sporcizie, quando, rimossa ogni tema, e

vergogna, secondò sua natura. £ Star. 2. 290. Ora

die egli e l'esercito si vider senza competitore , la

dieder pel mezzo, a uso de' Barbari, ad ogni crudeltà,

libidine e rapina. CecoA. IM. 1. 1. li dandola pel

mezzo a braccia quadre. Senza tener più conio di

persona, Fé' faccia di pallottola.

DARE MODO, DARE II. NODO, o DARE m MODO.

Porgere i meizi. Somministrare Vopportunità, lioc.c.

Nov. 23. tu. (C) E nuu. 79. 23. Ma ove voi mi

promettiate sopra la vostra grande o caitcrita fede di

tcnerlnini credenza, io vi darò il modo che a tenere

avrete. Din. Comp. ì. \H. Il quale die modo aver

gli atti del notajo, per vederli. Dnv. Colt. 170. lo ti

vo' dare un modo agevolissimo da farti senza spesa

un nobile scmcnznjo.

DARE MOGLIE. Ammogliare. Bocc. Vii. Dani. 229.

(C) Dierono li parenti e gli amici moglie a Dante,

perché le lacrime cessassero di Beatrice. Tac. Dav.

Ann. 12. 1 42. 1^ morte di Messalina rivolse la corte,

gareggiando i liberti per chi dovesse dare moglie a

Claudio.

2. Per simil. Cecch. Servig. 1. 1. (C) Ch'i' non

vo' dar moglie Costà a una partila, che poi Io avessi

l'agio a leggerla. Bern. Ori. 2. 27. 2. Cosi si dà ma-

rito, e moglie all'oro : L'oro è quel, che marito, e

donna toglie ; Non il gindìcìo, nò la elezione, Ma
l'avarizia marcia e l'ambizione.

3. Dare per moglie, e Dare, ass., fiarlandosi di

fanciulle, vagliano lo stesso. Cecch. Servig. 4. 3.

(C) A chi la dette? A. A unocalzajuolc'ha degli scudi.

£ 5. 11. lo vi vidi vòlto a dare a Ceppo l'Ermellina.

Laic. Spir. 1. 3. Nicodemo, padre della fanciulla,

gliele dava volentieri ; ma la dote guastò. [Val.]

Bocc. Com. Dani. 1. 213. Al quale poi Priamo Re
di Troja... diede Crensa sua figliuola per moglie.

Leggend. Tobia. 26. Reginello gli ha data la figliuola

per moglie.

4. Fig., per Avvicinare, Accostare. Frane. Barh.

119. 10. (C) La paglia al fuoco non dar per mo-
gliere.

DARE AIOLESTIA. Molestare. Ar. Cass. 2. 1. (C)

l'vo' che al dazio Tu vada, e dica a qiie' lupi, che

mandino L'n di lor qui, che, prima che s'imballino,

Vegga le robe, acciò poi non mi facciano Scaricare,

ed aprirle, e non mi diano All'uscir della porta altra

ntolestia. E 5. 1. Il mal che vien quando tu men ne
dubiti, E che in mezzo a' piacer si viene a mettere.

Né lo lascia far prò, da più molestia. Gas. Lett. 10.

Perciò al presente non le darò molestia di più lunga
lettera.

DARE MORSO. Lo stesso che Dare di morso. V.

DARE MORTE, I.A MORTE, DARE A MORTE e ALIA
MORTE. Vendere. Dunt. Inf. 18. (C) Filo passò per
ri8(da di Lenno, Poiché l'ardite femmine spieiate

Tulli li masdii loro a morte dienno. Frane. Barh.
148. 17. Come prodezza non è dcll'uom forte Al de-
bile dar morie. Fr. Jac. T. 4. 31.1. Signor, dammi
la morte Nauti di'io più t'oIVcnda. Quid. G. 3. 2.

(iW.) Nel quale non trovando alcuno ardire di ribel-

lione, preselo per le corna, e segandogli il c(dlo lo

diede a morte. Bern. Ori. 2. 17. Dico, che 'I pere-

grino era si forte, Ch'avrebbe dato al suo cainpion la

morie. Ar. Far. 21. 8, F.d a cavalleria non corri-

sponde. Che cerchi dare ad una donna morte. Cor.
En. 12. 517. Spinse i cavalli infra' nemici, e molti

A morie dienne. E ili. C38. (jWrt«.) lo non fui già

da Pandaro Caccialo, né da Bizia, né da mille Che in

un di vincitore a morte io diedi.

Ovid. Simint. \. 134. (Man.) Quegli diede i

forti alla morte. E 3. 09. Prima che una parte di

•ro fusse data alla morte.

2, N. pass. Uccidersi, Ammazzarsi. {C) V. Dare,

§ 22*-

DARE MOSTRA. Mostrare. (C)

2. Dar U mostra all'esercito, e si';»., vale lìasse-

gnarlo. (t))

DARE MOTO. Far muovere. {C)

DARK MOTTO, e DARE D\ MOTTO DI CHE CHE SIA.

Discorrerne leggiermente. Sasseti. Lett. 372. [Man.)

Di clic mi fu dato un motto d.i' propri.

DARE MOVIMENTO. Lo slesso che Dar moto. Amet.

18. (C) come la paurosa lepre nelle vepri na-

.scosa, ascoltante intorno a quelle le hoci degli ah-

hajanti cani, sanza avere ardire di dare alcun inovì-

inciito al preso corpo.

DARE IVAllSEA. Nauseare. (C)

DARE \W,l\ OREr.CIII. V. DARE onccciiio.

DARE .\EL RROCCO. V. Brocco, .ij 7.

1 DARE NEL RIE, o sim. Non intendere, o Ostinarsi

neW ignoranza. (C) [Vali Fag. Him. 3. 110. Per-

ch'ogli ha cominciato a dar nel bue.

DARE IVEL BliOiVO. Entrare in ragionamenti utili,

ed anche Allegar buone ragioni della propria opi-

nione. Varch. Ercol. 89. (C) Dar nel buono si-

gnifica due cose : la prima entrare in ragionamenti

utili , proporre materie onorevoli ; la .seconda

,

in dicendo l'oppenione sua d'alcuna cosa, allegarne

ragioni almeno probabili , e che possano rcggiMc

,

se non più , a quindici soldi per lira , al martello
,

e in somma dir cose che hatlaiin, se non nel vero,

almeno nel verisimile. // secondo senso è il meno
innsit. Malm. 7. 23. lo non so chi di lor dia più

nel buono.

DARE !VEL CAPO. V. Dare capo, § 8.

DARE >EL CliORE. .Addolorare, Dar cordoglio.

Amhr. Furt. 2. 4. (Mi.) Oimè, figliuola mia, tu mi
dai nel cuore a piagnere a cotesto modo.

2. Dare nel cuore vale anche Fa> cosa grata. {M.)

V. Cuore, §119.
DARE NELLA BATTAGLIA. Venire alle mani. Non

Cam. Pecor. g. 11. n. 1. (M.) E, fatte le schiere,

diede nella battaglia.

DARE .NEL LACCIO. Esser preso al laccio. Fav.

Esop. 31. {M.) Andando il leone poco dopo queste

cose a diletto, isprovvedulaniente gli venne ddto nel

falso laccio del cacciatore.

DARE \ELLA\ELLO. V. Dare l'anello, S 2.

DARE .^ELLA RETE, iVELLE RETI, NELLA RAGNA.

Rimaner preso alla ragna, o alla relè, e fig. Hi-

maner collo, preso, ingannalo. Uullimo é il men
com. Ciriff. Calv. 1 . 24. (C) E disse : darà lesto in

altra rete, S'oggi, miei cavalier, valenti sete. E 2. 67.

Dicendo: tosto darà nella relè Quest'uccellaccio, che

tanto schiamazza. E 3. 73. Ne prima fu dal padiglion

parlilo. Che 'I tordo dette a tempo nella ragna. Segr.

Fior. Disc. 3. 39. Erano simili a quegli che andavano

a levare del suo covile la fiera , acciocché cacciata

desse nelle reti.

DARE NELLA TRAPPOLA. Rimaner preso, ingan-

nato. (C|

DARE NELLE CAMPANE, NELL'ORGANO, e sim. Co-

minciare a sonare le campane, l'organo, ecc. Pecor.

g. 4. n. 1. (C) Per la terra si levò romore, gridando :

Viva il signore, viva il signore ; e di nelle campane

e negli slromenli, sonando a festa. Fir. Nor. 5.

238. Non si trovava mai in faccenda alcuna cosi im-

portante, ch'ella non la lasciasse subito ch'ella sen-

tiva dare in quella hencdclla campana.

DARE NELLE FURIE. Infuriarsi. Pullav. Star. Cono.

13. (A/.) Dando nelle furie centra un dimostramento

sì alto , e sì memorabile della podestà pontificale.

(G.M.j Segner. Crisi. Instr. 1. 20. 6. Quell'errore

ci fa dar nelle furie.

DARE NELLE GIRELLE. Impazzare, modo basso: che

nnc&e si dice Dar ne' gcriimlii. V. Dark in girelle.

Questo è più com. e più spedilo. Malm. 4. 26. {C)

Mostrando ognor più dar nelle girelle. E 9. 10. Che

quasi fui per dar nelle girelle.

2. t Si usa talora per Isvagnrsi, Rallegrarsi estre-

mamente. Cecch. Servig. 2. 1 . (C) Se tu m'avessi

visto a Pisa, Quando ch'io era a studia, uh quivi

quivi Si dava ben nelle girelle !

DARE NELLE LAGRIME. Prorompere in pianto, .ib-

bandonarsi al pianto. Car. Lett. sen. 03. {Mi.) .A

noi si può pure donare il dar nelle lagrime', purché
non sian soverchie. Più com Dare in lagrime.

DARE NELLE RISA. [Val.) Ridere. Fortig. Ric-
ciard. 3. 19. Siali un poco, |)oi dieder nelle risa.

1 DARE NELLE SCARTATE. Valersi di quel che è già
sialo ricusato, o Dir cote già dette, o sapute da
altri ; ntetaf. tolta dal giuoco delle carte. Varch.

Ercol. 89. (C) Dare, favellando, nelle scartate, é dire-

quelle cose, che si erano delle prima, e che ognuno
si sapeva. Car. Leti. 2. 270. E se non v'avessi per

intrinseco amico, non vel direi, per paura di non
dare nelle srart.nte.

2. t Per Far male U conio tuo. Onerare a proprio

danno. Car. Lett. ined. 3. 31. (.«.) Risogna che

dal canto vostro m'ajnliale, e non mi diate le spese

superfiue, e se non facciamo bene ognuno la parte

sua, è facii cosa che diamo nelle scartale, ed all'ul-

timo voi altri ne farete peggio di me.
,». O771 romuiiem. vale Dar nelle furie. {€,)

DARE NELLE SMANIE. Infunarsi, Smaniarsi. Red.

Ins. 151. (C) Dicono i pastori, che quando i castroni

in certi tempi danno nelle smanie e pare che ab-
biano l'assillo, ne son cagione questi bacherozzoli,

che imperversano più aspramente del solito nella lor

testa.

DARE NELLE TROMBE. NEI TAMBURI. [Giusi.] Suo-
nare questi strumenti. Serd. 4. 30. Da ogni parte

si diede nelle trombe e nei tamburi. (Val.) Pmc.
Centil. 17. 51. Die nelle trombe, e mosse con sua
gente.

2. Dire nelle trombe, fig., vale Chiamare a bai-

taglia. Dine. Cale. 16. {C} Il che fatto, si dia nelle

trombe.

DARE NELL'OCCHIO, NEGLI OCCHI. V. Dare oc-

chio, § 6.

DARE NELL'UMORE. Andare a versi. Buon. Fier.

1.2. 4. (C.) Io vo' vedere Di dargli nell'uinore, e

dire il vero.

DARE NEL MATTO. Fnr cose da mallo. Rallegrarsi

estremamente. Alleg. 202. (C) E' non fa tanti giuochi

un babbuino. Quanti e' farebbe come e' dà nel mallo.

Car. Apol. 221. (M.) Sebbene ne pizzicava un poco

{di poeta), non era però di questa spezie, e non
dava cosi nel matto come ora. |Val.] Fag. Rim. 3.

118. Bitorno s(dan)ente a dar nel malto.

DARE NEL ME7,Z0, IN MEZZO. Investire nella

parie di mezzo. Rem. Ori. 2. 17. 28. (C) Come
dal cielo in giù scende il falcone, E di in mezzo ad

un branco di cornacchie.

2. Dare nel mezzo, e Dare in qnel mezzo, vale

Non aderire aWaffermativa, né olla negativa, ma,

con partiti di mezzo terminare la differenza. iC)

DARE NEL MIO, NEL SUO, ecc. V. Dare IN QUEL
d'alcuno.

DARE NEL NASO. Percuotere nel naso. Traman-
dare alili al naso. Buon. Fier. 3. l. 9. [C) Che
dandoci nel naso insino al celabro, Ci sbalordiva co!

felor profondo.

2. E fig. Dispiacere, Offendere. Tratt. segr. cos.

donn. [CJ Ma la negazione de' mcdicamenli suole dar

loro nel naso. Salvin. Granch. ì. 1. Odi caso da

dar nel naso.

DARE NEL PA7,Z0. Impazzire. Giganl. Ded. IM.)

Diranno alla bella prima ch'io sia enlralo nel gi-

gante, ch'io abbia dato nel pazzo daildovero.

2. [Val.] E per Fare trasmodate allegrie. Fag.

Rim. 3. 124. Rido , salto , festeggio e do hcl

pazzo.

DARE NEL PEDANTE. Fare Dir cose da pedante.

Alleg. 115. [C) Ma per non apparir assa' ignorante,

Dirò del nome, e non vi paja strano. S'io do per una

volta nel pedante.

DARE NEL QUATTRINO. Co/pire per appunto nello

scopo. (C)

2. E fig. Far checché sia con intera pimtua-

lità. (C)

DARE NEL SEGNO. Colpir nello scopo. Frane. Barò.

36,0. 4. (C) Io noi fo cieco , eh' e' de ben nel

segno.

2. £ fig. Varch. Ercol. 87. (C) Dare in brocco,

cioè nel segno, ovvero berzaglio, ragionando, é ap-

pnrsi, e Irofare le congenture, toccare il tasto,

pigliare il nerbo della cosa.

3. Per Procedere con cognizione. Non commet-

tere errore. Ditlam. 2. 20. ÌM.) .Ma poni a quel ch'or

ti vuo' dir, lo 'ngegno. Sicché, se mai di ciò vuoi

ragionare, Diritlainenle sappi dar nel segno. {Si

tratta d'una storica erudizione.)

DARE NEL TISICO, IN TISICO, NEL MALE DEL

TISICO. Cominciare ad intisichire. Il secondo è il più

com. Lih. cur. malati. {Man.) Dicono i fisici che i

gonorreati sono sempre Heboli , e possono dare nel

male del tisico. Baldov. Ain. Scuri. 251. .\ rÌHCO

Di perdere il cervello dare in tiiìico.

DARE NE' LUMI. Infuriarsi, Adirarsi. Malm. 11.

15. {C) Or, s'egli è in brslia, dicavolo (jueslo, Mentre

ch'ei dii ne' lumi in- lai maniera. V. Lume.



DARE NEL VIVO -(•43)- DARE PACE

DARE IVEL VIVO. Colpire nella parte più sensi-

tiva. {€}

DARE NOJA. Nojare. Bocc. Non. 23. 12. (C) Noa
s'è egli rimase di darli più noja? Cerio no, disse la

donna. £ boi». 30. 7. Se questo diavolo pur mi darà

questa noja, dove tu vegli..., tu mi darai grandis-

sima consolazione. Bern. Ori. 2. 25. 2i. Quantunque

il disperalo Saracino ìSon gli dà noja, ma lo sta a

guardare. Ar. Fiir. 13. 32. Né dubitar perciò, che

Ruggier muoia, Ma ben colui che ti dà tanta noja.

Sen. Ben. Varch. 5. 24. Cesare comandò allora,

che non gli fosse dato piii noja, e donò al suo sol-

dato certi campi.

[G.M.] Quasi fif/. Deput. Decam. Annoi. 29.

Potrebbe esser che avesse dato noja a qualcuno qnel

poi, senza che; modo vago di parlare, e usalo altrove

da questo autore.

DARE JiOME, IL SOME. Nominare; e talora

Sparger voce. Far correre fama, o sim. Amet.

87. (C) Per la qual cosa , di piena concordia a

dare a questa allio nome dispostisi , per quello

speravano più benigna fortuna. E 88. Ed a cui ili-

vanti ,
più laudevule cesa surgerà di quello colpo

,

da tulli voi ad un'era donato, colui giudicheremo,

che dia l'eterno nome. 7'ac. Duv. Ann.-M. 183.

Andava dicendo, che gli sdegni delle madri si deon

tollerare e (ilacarli , per dar nome d'essersi rappat-

tumalo, e accogliere Agrippina, che veniva... a ral-

legrarsi.

2. Per Render rinomato, famoso. Tac. llav. Ann.

16. 232. (.1/.) Come agli allri l'industria, a lui dava

nome la tracuranza. Ovid. Siminl. i. SU. {Man.)

Le meraviglie le diedero nome.

3. Dare in nouie di alcuuo vale Dare in vece di

colui. (C)

4. Dare il nome è anche termine militare, evale

Dare il se;/iio nei/li eserciti a' soldati per ricono-

leersi. Nov. ani. 85. 1. {C) .appressandosi di av-

visare insieme, vollono dare il nome, come s'usa a

battaglia, e disse; signori, vi priego, che il nome
sia questo. Star. Pisi. 57. Dii-dono lo nome alle

guardie che vi guardavano. E 83. Tutta sua gente

fece assembrare, e diede il nome. Tac. Dav. Ann.
1.4. Morto Angusto, diede come imperadore il nome
alle 1,'uardie. E Slor. 1. 216. Vi tirò Barbio Procolo,

che dava il nnme alla guardia.

5. Dare il nome a un gioruale, a un'opera, ecc.,

vale Ulihlifj'irsi a prendere per un dato prezzo uno,

più esemplari di uni/iornale, di un'opera, ecc., che

si ha da pubblirare dentro un certo spazio di tempo.

Ces. Lelt. \. 280. (Man.) Asp.'lto il manifesto per

tentar l'animo delle persone che velesser dare il nome
al giornale.

DARE .\OTIZIA. Avvisare, Far noto. Dair: Camb.
96. (1^) Ilo dello l'origine del cambio, quel chVsia,
e perchè lecito; dirò ora com'ei si faccia, dando
prima alcune notizie. Ar. Fur. 14. 28. Né si vcdea

alla mostra comparire II segno lor, né dar di sé no-

tizia. £ 16. 83. Mandando or questo or quel giù nel-

l'Inferno A dar notizia del viver moderno. E Negr.
1. 2. Ma notizia Me ne darà forse colui.

DARE \U\\ e DARE I.A MOVA. Avvisare, Recare
altrui notizia d'alcuna cosa, o persona. Lasc. Spir.

5. 8. (C| Andai in una casa per darle la nuova del

parentado. Ar. Fur. 24. 46. Manda a dar di sé

nuove alta sua torma. Red. Lett. 2. 148. M'imma-
gino che V. S. Illustriss. l'avrà veduta : mi dia

qualche nuova confidentemente dell'autore.

DARE XITRIMEXTO. Nutrire. Tass. Ger. 8. 73. (C)

Ma l'anliche cagioni all'ira nuova Materia insieme e

nutrimento danne. (Qui trasl.)

DARE OCl'.ASIO^iE. Porger cagione. Tac. Dav.
Ann. 11. 131. (C) Le forze d'Uricnte co.sì divise, e

dubbie, ove si gettassero, diedero a Mitridate occa-

sione d'occupar l'Armenia. Alleg. 63. il vedovo,

per ricuoprir la sua prima scimunitaggine, ad ogni

poco d'occasion che gliene fosse data, con un sospi-

rello magherò... rammenterebbe la benedett'anima

della sua colei. Cas. Lett. 26. I quali ufTicii mi
danno occasione di far per lei quello, che grande-

mente desidero.

DARE OCCHIATA. Soggiuntavi Una, o sim. Guar-
dare alla sfuqr/ita. (C)

DARE OCCHIO. Guardare. (C)

ì. Dare occliio a checchessia vale Nobilitarlo di

apparenza. (C)

3. Dar l'occhio vale Volger lo sguardo. Dant.

Purg. 32. (€} lid io, che tutto a' piedi De'suoi co-

mandamenti era deveto, La mente • gli occhi, ève

•Ila velie, diedi.

(Tom.) D. 3. 3. Diedi gli occhi miei incontro

al poggio.

4. Dar d'occfiio vale Volgerlo cautamente con

destrezza, e prestezza; e talvolta Guardare con de-

siderio , e con compiacenza. Pecor. g. 1 . nov.

2. (C) Partissi Bucciolo,...; e dando d'occhio tra

quelle donne... vide una, tra l'altre, che mollo gb
piaceva.

o. Dar d'occhio vale anche Far cenno , Accen-
nare coll'onchio. Cecch. Esali. Cr. 4. 7. (C) Io do

d'occhio agli sbirri ; e' te lo ciuffano , E caccianlo

in prigione. Buon. Fier. i. 4. 10. Dà d'occhio A
un uiiin, che vendea gabbie, e colle gabbie Diversi

uccelli.

fi. Dare negli occhi, o nell'occhio. Presentarsi alla

vista. Man. Franz. Rim. Buri. 2. 143. (M.) A chi

ha la rogna, più che l'acqua e 'I pane Son necessari

(i guanti) Per non dar negli occhi, Con quelle bolle

pizzicanti e strane.

|.Miir.] Una cosa dà nell'occhio, quando sveglia

sospetto di male , o riprovazione , o sentimento

sim. — Una maritata che per una pubblica via si

fermi a far feste a giovanetti, e altri, dà nell'occhio.

— Un prete che per istrada non saluti con riverenza '

il suo buon Vescovo dà nell'occhio.

7. Dar negli oechi valeanche Difendere la vista. (C)

E talora, preso in buona parte, vale Tirare a
sé la vista. Allettare la vista. (!',)

8. Dar la polvere, (/ della polvere negli occhi, modo
basso, dinotante Cercar di ohuscar l'ullrui mente,

acciocché non ben discerna la verità. Buon. Fier.

3. 4. 4. (C) Che bench'ei vegga ch'ella lo 'nfinoccbi.

Vuol darli della polvere negli occhi.

DARE ODORE. Rendere, o Esalare odore. Bocc.

Teseid. 7. 40. (M.) E die la terra mirabile odore.

Chiabr. Rim. 2. 101. Che dirò di tanti fiori, Fior

che dàn colanti odori? £ 192. Ecco, il nostro terren

fiorir si mira, E danno odor le viti.

2. Per Aggiungere odore. Dav. Colt. 161. (C)

Al vino dolcissime darai odore e sapore di mosca-
delio, mettendo fiori di sambuco seccali al rezzo,

per ogni caratello un pugnetto.

,). Dare buon odore di sé vale Far concepire stima

di sé con azioni virtuose. Fr. Giord. Pred. R. (C)

Preccuri sempre di dare buono odore di sé in ogni

sua opera.

DARE OMBRA. Lo slesso che Dar gelosia. Car.

Lett. ined. 1. 235. (.W.) E riuscendo, può pensare

che facilmente sarebbe per dar ombra, e dispiacere

a S. S.

DARE 0\ORE, L'ONORE, GLI 0\ORI. Onorare, Ce-

lebrare, Esser cagione d'onore. Petr. son. 82. (C)

Ohe vi può dar dopo la morte ancora .Mille e mill'

anni al mondo onore e fama. Ar. Fur. 40. 79. Avea
Dudim quella ferrata mazza. Che in mille imprese

gli die eterno onore. Boez. Varch. 3. 4. Chi dunque
penserà felici, e veri Quei, che ne danno i rei non
degni onori? 7'ac. llav. Star. 2. 291. lo, se noi

vinciamo, me ne terrò l'onore che mi darai. Bern.

Ori. 2. 7. 19. Non dar l'onore a questo rinnegalo,

Né la gloria alla genie saracina.

2. Dar l'onore di checchessia vale Attribuirne l'o-

nore. (C)

DARE OPERA, o t OPRA. Operare, Accudire,

.Attendere. E della lingua scritta. Bocc. Nov. 18.

27. (C) E nov. 29. 21 . Onesta cosa era il dare opera,

che la buona donna riavesse il suo marito. Amet. 58.

Egli non aveva appena finita la sua orazione , che

la santa Dea, tocca da'priighi suoi, diede opera alle

parole, e con luce, mai da me simile non veduta,

scese sopra i suoi altari. Ar. Supp. 1.1. Quello,

che insili qui Dulipo bai reputato, è, come io ti dico,

Eroslralo, il quale venne per dare opera agli stiidii in

questa città. E appresso: Dall'altra parte Duilio...,

cominciò a dar opera alle lettere.

2. Dar opera ai calcagni vale Dare faccenda ai

piedi. Fuggire. 1 Ar. Fur. 18. 189. (.1/.) Frale,

bisogna, Cioridan dicea, Gìtlar la soma, e dare opra

ai calcagni.

3. Per Dar materia. Ar. Fur. 20. 3. (C) Ben
mi par di veder ch'ai secol nostro 'l'anta virtù fra

belle donne emerga, Che può dare opra a carte, e ad

inchiostro.

4. Per Mettere studio. Bemb. Pros. 2. 59. (.V.)

Da questi difetti... si guarderà, a' buoni avvertimenti

dando maggiore opera.

5. E Dare le prime opere ad una lingna, o sim.,

dicesi Del primo applicarvisi. Bemb. Pros. 2. 61.

(;!/.) Queste medesime cose... ho allra volla, dando

alla Ialina lingua le prime opere, udito.

6. Dare opera, per Mettere in esecuzione, Effet-
tuare. Bocc. Pisi. Pr. S. Ap. 3. (.W.) Acciocché
più oltre non fussi dal nocevele peso aggravato, par-

tire mi disposi ; e a dare alla disposizione opera,
non indugiai.

7. Dare opera, col Di. Bocc. g. i. n. ì. (M.)
Diedesi a dare opera di dovere a lei andare, secondo
il modo da lei dimostratogli. Segner. Mann. Nov.
13. Per pacifici intende qui coloro i quali danno
opera di riconciliare a Dio i peccatori. Sasseti. Lett.

113. (Man.) Giunto adunque il sopraccarico in alcuna
scala, subilo dà opera di spedirsi.

8. Dar d'opra a checchessia. Pigliare o Servirsidi

checchessia per fur qualche cosa. Buon. Fier. 1 . i.

3. (*/(.) A quel rimedio. Che ci parrà mestier, da-

reni poi d'opra.

DARE ORDIiXE. Ordinare, Imporre ; e anche Ri-
durre in buon ordine. Bocc. Inlrod. 46. (C^ Diedono
ordine a ciò, che fare avessono in sul partire. E
53. E questi ordini sommariameiite dati, li quali da
tulli commendati furono..., disse. Eg. 1. /'. 4. Dato
adunque ordine a quello, che abbiamo già a fare co-

mincialo, quinci levatici alquante n'andrem sollaz-

zando. £ nov. 13. 21. In buona pace colla donna e
con Alessandro rimessigli, diede ordine a quello che
da far fosse. £ nov. 23. 26. G. V. 7. 59. 3. Co-
mandando la credenza, e che tornassero in Cicilia a
dare ordine alla rubellazione. Ar. Fur. 13. 82. Per
dare e capo, e ordine a ciascuna. Tulle il campo
alla mostra si rauna. Lasc. Spir. 4. 6. Corri..., e

da' ordine spaccialamente.

2. Per Dar commessione, Ordinare. Frane. Sacck.
Nov. 229. (Man.) E giunto là (a Carrara), e avendo
dato ordine al marmo, si ritornò a Parma.

3. Dare ordiuead nna tosa vale .Metterla in ordine.

Prepararla. Frane. Sacch. Nov.' 169. (M.) E per

più di dato ordine alla calcina e a' colori, nella line

sali sul ponte.

DARE ORECCHIO, ORECCHI, ORECCHIE, i GLI OREC-
CHI. Porsi ad ascoltale; e anche Acconsentire,

Prestare assenso, Disporsi a far ciò, che vien pro-

posto. Lab. 144. (C) E quelle cx)lla fante, colla for-

naja, colla trecca, colla lavandaja berlingano senza

ristare, se altri non trovano che dia loro orecchie.

Pass. 218. Ancora é cagione di tale cechilà dare

volentieri orecchi alle lodi de' lusinghieri. Ar. Fur.
45. 30. E lei, che dato orecchie abbia riprende, A
tanta iniqua suspizione, e slolla. Tac. Dav. Slor. 3.

303. Ad Antonio solo davano orecchi, perchè era

facondo. Bocc. Amet. 47. (M.) Sedenti sopra le

tenere erbe , davano gli orecchi ai canti de' varii

uccelli.

2. Dare d'orecchio vale Ascoltare cosi alla sfug-
gita e di nascoso. (C)

3. Dare negli orecchi vale Offender l'udito. (C)

E talora, preso in buona parie, vale Allettar

l'udito. Piacere all'udito. (C)

DARE OSTAGGIO o PER OSTAGGIO. Consegnare per-

sone in sicurezsa, ed in cautela. Tac Dav. Ann. \i.

132. (C) .Molli volevano Gotarze ; alcuni Meerdate
figliuole di Fraale, datoci per ostaggio : vinse Go-
tarze. £ 137. 1 Galli ci presero; demmo anche

estaggio ai Toscani; patimmo il giogo da' Sanniti.

£ 13. 174. Mandava ainbasciadori in suo nome, e

de' Parti, a intendere onde fosse, che avendo poco fa

dati e.staggi e rinnovala la lega..., lui volesser cac-

ciare dall'antico possesso d'Armenia.

2. L'er simil. Barch. 1. 110. (C) TI sol già era

nello scarafaggio, E i moscioni avean dalo a' furfanti

Un barii d'acquerei per loro ostaggio.

DAilE PAI;E e DAR LA PA;;E. Quietare, Pacificare.

Petr. son. 233. (C) Datemi pace, e duri miei pen-

sieri. Segner. Pred. 3. 4. (M.) Lo perseguitò con
terrori, né per tutla la vita die mai più pace a
quel cuore agitato da laute furie, quanti alloggiava

e di giorno pensieri, e di notte segni.

2. Dare la pace al nemico vale Pacificarsi coniai.

.Segner. Pred. 3. 1. (C) .M'impone Cristo nell'odierno

Vangelo, che a nome suo vi comandi, che voi diale

la pace al vostro nemico , che gli rilasciale ogni

offesa. (G.M.| £ Crisi. Instr. ì. 22. 2. 'Ire ragioni

di pace distinguo san Tommaso: con Dio, con sé,

col prossimo. Ma tutte e tre queste paci insieme nega
a se stesso chi nega di dar la pace.

3. Dar la pace. Funzione ecclesiastica, che si fa
col far segno d'abbracciarsi, o col porgere a baciare

una tavoletta sacra. Pidlav. Slor. Conc. 652. (M^)

Commettevasi l'egualità in tutte le condizioni de'du«

Ministri, i quali dessero l'incenso e la pace.

4. Dar la pac* vale Salutare, Accommiatarsi. Vi/.



IJARE PAGA -( 44 )- DARE PIANTO

S. Domini. 2«8. (iM.) E finito ch'ebliono l'orazione,

\olsonsi alla donna loro, e diiTongli la santa pace.

5. Dar la pace linU, tei mine del giuoco, e vale

Coneeilere att'a.tro la posta per vinta, tempre che

sia pace, cioè sin pari. {('.)

6. Dio Ti dia pace ; modo di salutare altrui. Cecch.

Servi'!. 5. 9. (C) Domenico min. Dio vi dia pace.

E Daiit. Punj. 21. (M.) Dicendo: Frali miei, Dio

vi dea pace.
. ^ ,, „

7. JV. pass. Darsi paee. Quitlarst. (C) V. Dare,

% JÌ9.

n.lIlK PAG*. Arruolar soldati. (C)

t. Dar la paga vale Contar la mercede. (C)

DUlKPAtilTOIIK. Dar mallevadore. Vit. SS. Pad.

2. 334. [Man.) I decreti della santa Chiesa coman-

dano che ninna meretrice sia battezzata , se nrima

non da pagatori di non tornare più al peccato. (// tat.:

j\isi tidejiissores praestilerit.) Liv. Dee. 3. Piacque

a' padri, ch'e' desse pagatore, e ciascuno de' malle-

vadori s'idihligò di pagare.

DAIIE l'A\E AD AIXl.'VO. Dargli metii, o assegna-

menti per vivere. Benv. Celi. Vii. i. 251. (M.) Se

io fussi un imperatore ricco, io donerei al mìo Ben-

venuto tanto terreno, quanto il suo occhio scorresse;

ma perchè noi dal di d'oggi siamo poveri imperatori

falliti , a ogni modo gli daremo tanto pane, che ba-

sterà alle sue piccole voglie.

DARE PANZANE. Lo slesso che Ficcar carote; modo

basso e pressoché fuori di uso. Varch. Ercol. 76.

(C) Questi due verbi, dar panzane, ovvero baggiane,

e ficcar carote, sono non pur fiorentini, e toscani,

ma italiani, ritrovali da molti anni in qua. E 86.

Dar pasto è il meilesimo che dar panzane, e paroline

per trattenere chi che sia.

DARE PAROLA, e DAR LA PAROLA. Dar permis-

sione. Dar licehza. Slor. Pist. 186. (C) Piacesse

loro di darli parola, che potesse passare per loro ter-

reno. Li lieggiani li diedono parola. Bocc. Nov. 21

21. Inlìno ad ora rolla mia benedizione ti do la pa-

rola, che tu ne facci quello , che l'animo ti giudica

,

che bene sia fatto. In mesto senso è imisit.

8. (t.] Dar parola. Promettere in genere, o anco

Affermare in fede propria. Vi do parola che...

G. V. 9. 301. 1. ((>') E d'altra parte, per la ba-

ratteria che messer Kamondo Iacea fare a uno suo

maniscalco, di dare parola per danari a chi si volea

partire dell'oste.

(t.) Dar la parola, Promettere cosa più de-

terminala. Vi do la mia parola ; accenna più espres-

sumenle alla fede propria che porgesi quasi ntalle-

vudrice.

3. Dar la parola, per (^.onceder la facoltà di par-

lare, nel prop. e nel fig. (t.) Dio diede la parola

all'uomo , l'artista alle sue immagini , il poeta alle

bestie, il presidente ai deputati.

4. (r.l Dare la parola, l'iió ancovalere Comunicar
le parole ricevute. Jo. 17. Ho dato ad essi, Padre,

la tua parola.

[T.l Ih senso sim. Dar la parola d'intesa, fr.

d'ordrc.

5. Dar parole ha mal senso; di chi non vuol dare

falli , intende far altro dalle parole. Lai. Dare
verba. Varch. Ercol. 86. (C) Dar parole, cioè trat-

tenere, e non venire a' fatti, cavato da' bitini , che

dicevano dare verba, e lo pigliavano per ingannare.

Dicesi ancora dar paroline, o buone parole. Ar. Cass.

1. 2. Forse venuti sarehbono Degli altri, che manco
parole datoci Avrelibono , e più fatti. Uvid. Beni.

Am. 19. (Man.) Ogni amante da parole, e dimorando
trova nutricamento d'amore.

[t.| Ma Dare parole di conforto o Dar le parole
che altri chiede, ha buon senso.

6. Dare parole vale anche Infinocchiare , Dare a
bere. Dare nd intendere e far credrre rpiel che non
è. Ingannare. Sen. Ari. lib. 27. (M.) Perchè vai

riiendo, se Penelope fu disonesta, e non leale al ma-
rito, s'ella diede parole al suo secolo, o s'ella ebbe
sospetto...

7. Dar linone parole. Usar risposte henir/ne. Tue.
lìav. Ann. 12. 15."i. (/!/.) Egli dava parole generali,

e spesso buone. Cas. Leti. Sor. 256. iMan.] Prego
voi che diciate a Niccolò ch'io ho latto tutto, e che
lo meniate al Cardinale, il quale gli dia quattro buone
parole, e nella causa si faccia giustizia.

Oii(/e in prov. Dar buone parole e ealliri fatti,

inganna i u«ii e i malti. Varch. Ercol. 89. (C)

Dare o vendere bossnletti... è vendere vesciche per

palle grosse , o dar buone parole e cattivi fatti ; la

^óal cosa, come dice il proverbio, inganna non meno
i Mvii che i matti.

8. Dar cattive parole; suo contrario. (C)

9. Dar parole generali vale liispondere con ambi-

guità. Tac. Dav. Ann. 12. 155. (C) Egli dava pa-

role generali e spesso buone.

DARE PAROLI.VE. Varch. Ercol. H6. (C) Dare pasto

è il medesimo che dar panzane, e paroline per trat-

tenere chi che sia,

DARE PARTE. Dare avbiso. Dare notizia. Parte-
cipare una cosa ad alcuno. Bed. Leti. 2. 289. ((,")

.Mi è parso necessario dar parte del tutto a Vossi-

gnoria. E leti. 17. {M.) Ilo stimato bene di darne

parte del tutto a V. S. 111., perchè parmi che una
volta il sig. Lapi mi dicesse, che V. S. lavorava in-

torno a simil materia.

DARE PAS.SATA. Lo stesso che Dare cartaccie. V.—
Segn. Stor. 1. 4. (C) Kimutatisi di parere..., non
vollero farlo, e dettono, come si dice, passata.

DARE PASSIO\E. Molestare, Travagliare. (C)

DA lE PASSO e DARE IL PASSO. Locai, dinotanti

Conceder facollà di passare. Din. Camp. 2. 55. (C)

I Sanesi diedero loro il passo. Bern. Ori. 2. 17.

1

1 .

II quale al re Agramante ha dato il passo , E vuid

con lui congiugnersi in campagna. Dani. Inf. 8.

(Mt.) Non temer che '1 nostro passo Non ci può tórre

alcun : da tal n'è dato.

DARE PASTOCCHIE. Lo stesso che Dare panzane.

Ikd. Leti. 2. 146. (C) .Mima le vo' dar tante parole

di ringraziamento, tante i <i(iccliie e tante bubbole,

che ha da esser un diluvila.

DAR PASTURA. Nutrire, ed usasi cosi al proprio,

come al fig. Ar. Sai. 2. {C) Il qual, s'al corpo non
può dar pastura. Lo da alla mente.

DARE PAURA. Atterrire. Dani. Inf 9. (C) Ma
nondiincn paura il suo dir dienne; Perch'i' traeva

la parola tronca Forse a peggior sentenzia ch'e' non
tenne. £ 1. Ma non sì che paura non mi desse La
vista che m'apparve d'un leone.

DARE PE CHIASSI, « DARLA PE' CHIASSI. Nasco-
samente fuggire, uscendo delle vie maestre. Liti.

Son. 34. (C) Ecco la furia: dianla qua pe' chiassi.

Bern. Uri. I. 10. 56. Quella,..., la da pe' chiassi.

2. Darla pe' chiassi
, fig. Uscir del tema per

isfugi/ir le difficollà. (C)

DARE PE' CO.\TAVTI. Vendere con ricevere su-

bito il prezzo in denari contanti. (C) Più com.
Per A.

DARE PEtì.\0, e DARE K PEC.VO. Assicurare altrui

con metter pegno in sua mano. Ar. Cass. 4. 5. (C)

Questa cassa datami Ila un mercatante in pegno.

E Supp. 2. 3. Ti darò la fede mia in pegno. Alani.

Gir. 22. 18. che tu mi darai la fede in pegno

Di levar del passaggio il mal costume.

2. £ fig. Tass. Ger. 12. 69. (Ci E la man nuda
e fredda alzando verso II cavaliere, invece di parole,

Gli d:i pegno di pace. In questa forma Passa la bella

donna , e par che dorma. Pullav. Stor. Conc. 555.

[M.) Il quale avea dati, e dava si larghi pegni d'a-

mistà e di fratellanza verso il cognato . che ben pa-

lesava inclinazione in tutto diversa dal volergli dimi-

nuire una dramma delle sue antiche prerogative.

3. Dare il pegno, lo stesso che Consegnare il

pegno. iC|

DARE PENA. Becare afflizione, tormento. Pass.

324. (Ci Più cose conosce, che gli danno alllizione,

e pena. Bocc. Nov. 70. 9. Domandò... che pene si

dessero di là per ciascun de' peccati. Bern. Ori. 2.

15. 62. Essendo pien di doglia, e travagliato, Che
il batter dianzi gran pena gli dava.

2. Dar la pena vale fmpor la pena. Punire.

Boez. G. S. 109. (C) Adunque, se tu giudice rise-

dessi , a cui da dar la pena riputeresti* Dav. Orai.

Gen. delib. 151. Avete inteso. Accademici, il peri-

colo nostro, l'occasion che me l'ha mostro, il rimedio,

che ci sarebbe, la pena che mi parrebbe di dare.

Bcjvi. Ori. 2. 16. 4. (M.) So che degli error suoi

data gli avrei La pena, e degli altrui, e poi de" miei.

IVal.j Eortig. Bicciard. 28. 66. In breve ci darai

la pena Di tanto oltraggio.

DARE PEMTEVZA, e t PEMTENZIA , e DARE LA

PElMTE>i/.A. Pass. 120. (C) Quella penitenzia, la

quale voi dareste ad un altro prete che vi confes-

sasse simile peccato che avete fatto, fatela voi.

DARE PE.\SIERO. Indur la niente in appren-
sione. (C)

DARE PER AVERE, A AVERE , o A RIAVERE. So-
prappagnre. Entrare a bella posta in di/licollà e in

brighe. Bern. Bini. !02. (C) E dare ad altri per
avere a avere. \Qni propriamente, dire il Parenti,
vale Dover dare altrui mentre si è creditore.)

DARK PER CONSIGLIO. V. D.4RE CONStr.LIO.

DARE PERCOSSA. Percuotere, Urtare in cftee-

chessia. Gr. S. Gir. 60. (Mi.) Viene la piova e
l'acqua e il vento, e fiere nella magione, ed ella cade,
e da grande percossa.

DARE PER DIO, e DARE PER L'AMOR DI DIO. Il

secondo più com.' Far limosine. Bocc. Nov. 1. 22.
iM.\ Del cui avere, com'egli fu morto, diedi la

maggior parte per Dio. E num. 26. Perchè non ri-

vedendo colui, e avendoli serbali bene un anno per
rendergliele, io gli diedi per l'amor dì Dio. G. V.

12. 35. 6. Avea dato per Dìo a' poveri tutta sua
suslanza e patrimonio. E num. 7. E '1 soperchio di

suo guadagno , finito poveramente suo mangiare a
giornata , dava per Dio a' poveri.

2. In prov.: Sol tanto dir posso ch'è mio, ()oanto

eh'io godo, e do per Dio ; e vale Che dei beni lein-

porali min si cava prii alcuno , se non fjwtnto go-
diamo in questo mondo, o diamo per elemosina, la
quale ri sarà rimeritala nell'altro. (C)

DARE PERDO.\0 o PERDO\A\ZA. // primo più com.
Perdonare. Bocc. Nov. 18. 44. (C) E umilmente
d'ogni oltraggio passato domandò perdonanza , la

quale il Conte, assai benignamente in pie rilevatolo,

gli diede. Ovid. Simint. 1. 24. (Man.) E priegala
con paurosa bocca, che gli dea perdono. E 3. 23
Ella darà perdono a le, se tu la pregherai.

2. E Dar perdono vale Concedere l'indulgenza
ro.si detta. G. V. 8. 36. tit. (C) Come papa Boni-
fazio Ottavo die perdono a tutti i Cristiani , che an-
dassero a l'ioma l'anno del Giubbìleo 1300.

DARE PERIIITO. Far perdere; contrario di Dare
vìnto. G. V. 11. 76. 4. (.W.) Lo onnipotente Iddio

Sabaot da vinto e uerdiito a chi gli piace, secondo i

meriti e i peccati. Il com. sarebbe ora nel ling. fam.:
Darla persa, la causa, o sim.

2. E Dare perduta una cosa a uno vale Fargliela
perdere. Segn. Stor. 4. 114. (M.) Dopo questa
vittoria , che in gran parie dette perduta ia guerra
a' Fiorenliiii... K 10. 269.

DARE PEREEZIOVE, Perfezionare. Passav. 121. (C)
Allora si darà perfezione al sagramento, ed il pecca-
tore avrà rimissìone de' peccati in virtù delle chiavi

di santa Chiesa.

DA'IE PER GIUNTA. Dare tn luogo di qiunta oltre

alla derrata. Borgh. Col. Lai. 418. (M.) Il quale
non sarà fuor di proposito dare come per giunta a

questa, se così si può dir, buona derrata.

DARE PER ISPOSA. l . Dare sposa.
DARE PER L'AMOR DI DIO. V. Dare per Dio.
DARE PER LEIitiE. l'. Dare legge.
DARE PER LE MAXI. V. D.\re mano, § 17.

DARE PER LO CAPO, Dare addosso, e nd fi,,.

Censurare , Condannare. Satvin. Annoi. Mar. 1.

210. (.W.) E sento che Bacone da Verulamio... gli

dia per lo capo, si diis placet, in alcun de' suoi libri.

// com. fam. e nel pr. e nel fig. Dar sul capo, sulla

testa. Questo secondo anche di danno.
DARE PER MEZZO. Cogliere , o Ferire nel mezzo.

Bocc. g. 5. «. 8. (ÀI.) Collo stocco in mano
corse addosso alla giovane..., e a quella con tutta

forza diede per mezzo il petto, e passolla dall'altra

parte.

2. Darla per mezzo vale Gillarsi alla vita rotta.

Cecch. Dot. 1.1. (.W.) Stimandoci tutto il terzo pie

ch'egli non aveva, fece faccia di pallottola, dandola
per mezzo senza un mìnimo rispetto.

DARE PEIIMISSKINE. Permettere. (C)

DARE PER MOIILIE. V. Dahe moglie, § 3.

DARE PER OSTAGGIO. V. Dare ostaggio.
DARE PER PEMTE.XZA. Imporre in luogo di peni-

tenza. Bocc. g. 1. «. 6. (C) Per penitenza dandogli,
che egli ogni mattina dovesse udire una messa in

Santa Croce.

DARE PER POCO. Vender per piccai pregio. (C)
DARE PER SAGGIO. V. Dare saggio, §3.
DARE l'ERSECU/.IO.>E. Perseguitare, l'etr. Uom.

ili. 51. (C) Al suo tempo fu data la quinta persecu-
zione a' Cristiani. E 171. Dette gran persecuzione

a' Cristiani.

DARE PER TERRA. V. Dare a terra.
DARE PIACERE. Arrecar piacere. Ar. Cass. 5. 5.

(6'| E se non che la fame pur mi slimola , Non ce-
nerei, per non lo fare accorgere Di quel che gli darà

piacer Krainlissiino, .Se lo sa.

2. N. pass. Dilettarsi, Prendersi piacere. (M.)
V. Dare. « 239.

DARE PIAXTO. Piangere. Bocc. Teseid. U. 25.
(.W.) Donde la terra isronsolato pianto Ne diede.

Quid. Smini. 2. 164. iJf(/«.) La quercia dodonea
tremò, e diede pianto. [Val.J Fortig. Hicciard. 10.



DARE PIAZZA -( 45 )- DARE SACCO

*" R (ialino pianti disperati e vani. In questa forma,

della liììfi. scrina.

DARE PIAZZA. Uar liiofio , Far largo. Usato ora

saprebbe di fr. Vive nel fam. Far piazza pulita

,

Sgombrare d'intorno a sé pers. e cose. Sperdere roba

e quattrini. Ar. t'iir. 18. i5. (.W.) Dinanzi a lui

non stava ordine saldo , V'edrcsle piazza in tutto il

campo darli.

DARE l'KXIIIO, e più com. DARE l'JI PICCHIO.

Picchiare, Colpire. Ciriff. Cnlv. 2. 47. (C) Folco

gli dette in sull'elmo Uil picchio, Clic parve proprio

che fusse di giaccio.

DARE POLSO. Accrescer vigore. Petr. son. 181.

(C) E 'n quali spine Colso le rose, e 'n qual piaggia

le hrine Tenere, e fresche, e die lor polso, e lena?

DARE POPPA e LA POPPA. Allattare. [C]

DARE POSA. Conceder riposo. Alam. Gir. 2i.

116. (C) Poi ne dona quattro altri immantinente,

L'un dopo l'altro, per non dargli posa.

2. iV. pass. Prender riposo. (.M.) V. D.\RE

,

DARE POSTA. Lo stesso che Dare la posta. V. —
Frane. Sacrli. Nov. 107. (Mi.)

DARE POTERE. Concedere balia, fona, autorità. (C)

2. Dare in patere vale Consegnare in dominio.

Ar. Far. iO. 41. [ti] \\ tempo nostro Lodovico il

Moro, Dato in poter d'un altro Lodovico.

DARE POTESTI, o t PODESTÀ, o LA POTESTÀ. Lo
stesso che Dar potere. Tac. Dav. .Uin. il. 139. (C)

Cesare non potersi salvare, se min dava a uno di

loro liberty per quel dì solo, tutta la potestà di co-

mandare a' snidali. Pallav. Stor. Conc. 401. (;V.)

Dandogli podestà, ma non titolo di Legato. E -ItO.

l'ale questo in mia commemorazione , cioè a quelli

,

a' quali die podestà di fare ed olferire il suo corpo,

ed il suo sangue.

DARE PRATICA. Conceder pratica, commercio alle

mercantie, alte nati, alle persone, o a cosesini. (C)

2. [Val.] Dare pratica, per Concedere l'entrata.

Bmnarr. Ajun. .Agij. 15. Parendo questa olTerta

non usata. Si duhita se pratica si dia.

DARE PREGIO. Dare onore e stima. .\r. Far. 37.

15. (C) Se chi sien queste, e di ciascuna voglio

Render hnon conto, e desino pregio darle, Bisognerà

ch'io vergili più di un foglio.

DARE PREMIO. Premiare. Tac. Dav. Ann. 15.

220. (C) Pensando quel servile animo, che prcmiì,

che danari e potenza gli darebbe la tradigione.

2. Dare il premio vate Consegnare il premio. Ar.

Fur. 15. 32. (C) Veggio che 'Ì premio, clie di ciò

riporta, Non tien per sé, ma fa alla patria darlo.

DARE PRESAMO. Presagire. Petr. cap. 1. (C) Tal

presagio di te tua vista dava. Tass. Ger. 3. 60. Pur
dava a' detti, all'opre, alle sembianze Presagio ornai

d'altissime speranze. Car. Lett. Tornii. 1. {M.) Iniìn

d'allora... voi deste presagio della riuscita, che avete

l'alto.

DARE PRESENTE , e DARE IL PRESENTE. Presen-
tare , Regalare. Fr. Jac. T. (C) Non farà legge

nuova Di fartene esente. Che no» ti dia il presente

(^hc dona al suo servire.

DARE PREZZO , IL PREZZO. Pagare il prezzo.

Bocc. A'ur. 71. 9. (C)

2. E Dare preuo, o il prciio vale talora Imporre
il prezzo. [C]

DARE PRINCIPIO. Principiare. Bocc. Nov. 1. 1.

(C) Convenevole cosa è, rarissime donne , che cia-

scheduna cosa, la quale l'uomo fa, dallo ammirabile
e santo nome di Colui , il quale di tutto fu fattore

,

le dea principio. Amet. 46. .V quali la misera Fillìs,

aspettante Demofontc, diede primipio. E 92. Simile-

racnte ancor come nell'acque Giordane prese quel

santo lavacro Dalle man di colui che più •;li piacque.

Dando principio a quel misterio sacro f'er lo qual

rinasciam, gittaiido via Delli primi parenti il peccare

acro. Alleg. GÌ. Fra tanto io ho già dato principio

a farlo, e fra pochi giorni spero potergliene far veder

la line. Ar. Len. 1. 1. E lo vuol fare, e darci oggi

principio Intende.

2. Dare ad alcuno lieto prinripio di qualche cosa

rate Fargliela continciure con buoni nitspicii, lieta-

mente; e cosi dinhbesi del contrario. Tac. Dav.

Stor. 2. 271. (Cj Lieto principio alia guerra diedono

a Ottone gli eserciti mossisi di Dalmazia e Paimonia,

come e' comandò.
DARE PROMESSA. [Val.] Promettere. Fortig. fìic-

l'.iard. 12. 7. Le danno promessa Di far ciie torni

ad essere reina.

DARE PROVA. Dimostrare , Provare. Bocc. Nov.

11. 12. (C) E che io dica il vero, questa pruova ve

ne posso dare. Cavale. Med. cuor. 126. (M.) Solo

la tribolazione ci da prova quanto siamo umili , e

forti nell'amore.

2. Dare a pruova vale Vender sotto condizione di

farsi la prova. Burch. 1. 28. (C) Onde che gli

Empolesi ehbon cagione. Che qnei che danno le ci-

vaje a pruova , Facessin l'ammiraglio al badalone.

Cani. Cam. 14. Donne, no' \i darein le scarpe a

prova, E portatele al fango e alla piova. E 184.

Cose da cittadini Sono ; e se ve ne giova, Vi si da-

ranno a prova.

DAHE PlGJiA. Percuoter con pugna. Ora più com.

Pugni. Bocc. Nov. 68. 9. (C) Credendosi la moglie

pigliare ,
prese la fante ; e quanto egli potè menare

le mani e' piedi , tante pugna e tanti calci le diede,

tanto che tutto '1 viso l'ammaccò. E nov. 73. 19.

Niqiiitoso corse verso la moglie, e presaia per le

trecce..., quanto egli potè menar le braccia e' piedi,

tanto le die per tutta la persona pugna, e calci. Dav.

Accus. 142. Quivi dando alia palla, e rimbeccando,

e sconciando, e scorrendo, e poche pugna dando , e

molto rilevando,...

DARE PliMZIOXE. Castigare, Punire. Cnmichett.

d'Amar. 275. (C) .Mie proprie persone daremo quella

medesima punizione, die meriterebbe ciii commessa
l'avesse.

DARE Ql'ARTIEftE. Conceder quartiere. Dare al-

loggio. Maini. 9. 46. (C) .acciocché ognun, secondo

il suo potere, .\' forestieri in casa dia quartiere.

2. Dar quartiere dicesi da' soldati, e vale Salvar

la vita a' vinti. (C)

À. Dar quartiere, per similil., vale Non proseguire

d'incalzar checché sia. (C)

DARE QIJEL CllLN VA CERCANDO. V". Dare di quel
CII'LN V.\ CERCANOn.

DARE QUERELA, LA Q[ ERELA. Querelare , Accu-
sare, Incolpare. Dav. Scism. 83. (C) In capo a

cinque giorni incarcerò di nuovo Seiinero , la mo-
glie..., nominali in una querela datagli d'esser en-

trato coll'arme sotto in casa e in camera di Dudlco,

per ucciderlo nel letto. [Cont.| Cit. Tipocosm. .i5i.

Dar la querela, chiamar a la scala, non si presentare,

esser bandito.

DARE RABHIIFFO. V. Rabbuffo.
DARE RAGGIAKLIO. Ragguagliare , Avvisare.

Alleg. 261. (C) Siccome il dispetto poco di poi mi

condusse a darvi minuto ragguaglio del fatto... E
285. Ve ne darò con questa mia nuova e sgominata

capitolessa quel breve e semplice ragguaglio, ciie

può un die vi sia stato un di intero.

DIRE RACIO.XE. Approvare, Confessare che altri

abbia ragione. .4mel. 42. (C) Con dritta hsta a

ciascun sua ragione Di dar li piace , e fa si , che

.\strea (iiusla non fa d'alcuno eccezione.

2. E Dar ragione, la ragione vale .Assegnar la

ragione. Render la ragione. Segner. Pred. 31. (C)

Dite che cedete , dite die cadete ; verissimo ; ma
perchè? perchè cosi piace a voi. Volete cadere, vo-

lete cedere : non si può dare altra ragione.

7ì. |t.| Dare la ragione, il torto. .Attribuirlo con
giudizio pubblico o privalo o pure in pensiero.

DARE R.ASE\TE. Colpire vicino allo scopo. Allegr.

116. (C) Ponete mente Che quando il nome al so-

spetto s'accorda, S'è' non si coglie, e' vi si dà ra-

sente.

DARE RECAPITO. Recapitare. Cas. Leti. Gualt.

259. (M.) Quanto alle vostre lettere... ogni volta

che le hanno avute, essi gii hanno dato buon recapito.

DARE REGOLA. Prescriver la regola. Dare altrui

esempio. Amet. 19. (C) A lutti dando delle virtuose

Opere esempio, e regola verace.

t DAHE RESQIITTO, o t RISQIITTO. Lo stesso che

Dar riposo. Alleg. 265. (C) Era un musico... Che
né per cicalar, ridere o bere, .Mie mascelle mai dava

resqnitto. Varch. Stor. 9. Si perchè l'intenzione sua

era di voler dare oggimai alcuna requie e risquitto

alla misera... Italia.

DARE RETTA. Quasi lo stesso che Dar orecchio.

Por mente, Abbadare; e anche talvolta indica Vo-

lersi accordare alle richieste altrui. Maini. 8. 62.

(C) Lor non dà retta ; e a gagnolare intento, Pieto-

samente fa questo lamento.

2. Trasl. Red. Lett. 1. 306. (C) Lo lasd risve-

gliar quanto vuole ( il flato ), lo lasci imperversar

quanto sa, non gli dia retta ; ei non può mica am-
mazzarla.

DARE RICAPITO. Ricapitare, Consegnare, o Far
pervenire altrui le cose fidate , segnatam. parlando

delle lettere ; e dicesi nuche Dare buon ricapito.

Bemh. Leti. t. 5. n. (Mt.) Vedete voi... di farle dar

buon ricapito. E appresso, n. 122. A queste lettere

date buon ricapito.

2. Per Eseguire ciò che si abbia in mente e fra

mano. Fir. Disc. An. 86. (C) Potrebbe accadere che

e' lasciasse per allora di dar ricapito al contaminato

animo suo. Car. Long. Sof. 81. (.1/ ) Dato a queste

faccende ricapito, si lavarono, mangiarono, bevvero,

e poscia all'inchiesta delle mature frutta si dettero.

3. Per Dare soddisfazione, appagamento. Beni.

Ori. 1.29. 47. (M.)

4. Dar ricapito, per Allogare in matrimonio. (C)

DARE RICETTO. Ricettare. Ar. Fur. 5. 2i. (C)

Voglio, qualvolta tu ini dai ricetto..., che pigli ogni

vesta... E 20. 105. Che 'I signor del Castel benevo-

lenza Fingendo, e cortesia, lor die ricetto.

2. E trasl. Ar. Fur. 24. 61. (.W.) Crosso l'u-

sbergo, e grossa parimente Era la piastra, e'i pan-
ziron perfetto : Pur non gli steron contra, ed ugual-

mente Alla spada crndel dieron ricetto.

3. Fig. [G.M] Segner. Crisi. Instr. 1. 4. Chi da
in cuore ricetto , dopo il peccato , ad una speranza

priva ili qualunque timore...

4. Dare ricetto vale anche Ricevere , Accompa-
gnarsi. Salv. Avveri. 2. 2. 10. (.V.) Il nome proprio

discompagnato dall'addiettivo all'articolo non dà ri-

cetto.

DARE RICORDO. Ricordare, Fare risovvenire. Dare
occasione di ricordarsi. {C)

2. Dar ricordo, o ricordi, vale Dare ammaestra-
mento. Ammonire. Tac. Dav. Stor. 2. 213. (C) Non
è or tempo da darti lungo ricordo. Ar. Fur. 27.

103. E a questo e a quel più volte die ricordo Da
signor giusto, e da fedel fratello.

DAHE RILIEVO. Aggiugner rilievo, forza, vigore,

termine per lo più de' pittori, o sim. (C) \M\\.\ Celi.

Tratl. Oref. p. 90. Di nuovo mi messi pian piano

a rilevare di quei puttini che andavano intorno a quel

Dio Padre, e con il sopradetto ordine a uno a uno
io dava rilievo a quegli die avevano da essere di

maggior rilievo che gli altri.

DARE RIPARO. Riparure. Amet. 35. (C) Per co-
stei le Provincie hanno salute. Reggono i Re, ed a'

casi emergenti Riparo dan le sue leggi dovute. E 70.

Ma allidaiidosi di dare a ciò riparo, deliberarono che,

senza più cercare, qui si fermino i passi loro. M. V.

9. 15. E non sappiendo vedere, né dare riparo, po-
tendo, si contrislino.

DARE RIPOSO. Conceder riposo. Bocc. g. 9. ». 10.

in fin. (C) Per diire alcun riposo alle vostre forze,

arbitrio vi die di ragionare ciò che più vi piacesse.

Petr. canz. 47. 1 . Quando il soave mio fido conforto.

Per dar riposo alla mia vita stanca , Poiisi del letto

in sulla sponda manca... E som. 2.^)8. Ov'è l'ombra

gentil del viso umano. Ch'ora e riposo dava all'alma

stanca?

2. Dare il riposo vale Dispensare altri da alcuna
carica, o uffizio con conservarqli le mercedi. (C)

DARE RIPL'LSA , e DARE LA RIPULSA. Rigettare,

Negare. Tass. Ger. 4. 67. (C) Quegli la chiesta

grazia alfm negolie , Ma die ripulsa assai cortese e

molle. Ar. Supp. 2. 3. E son molti di , die t'avria

dato ripulsa.

2. Per Far tornare indietro per forza chi cerca

venire innanzi ad assalire. Rispignere. Segner.

Pred. 40. 9. (M.) S'io vo dirittamente ad ass;»ltar

l'uomo, egli come assai forte, assai risoluto, mi verrà

di sicuro a dar la ripulsa.

DARE RISPOSTA. Rispondere. Vii. SS. Pad. 1.

202. (C) Non dando ancora risposta a quelli, che '1

domandavano. E appresso: Quelle tante poche ri-

sposte, che dava, erano si pesate e savie, che...

Tass. Ger. 6. 19. E non ritenne il frettoloso passo.

Sili che non die risposta ai fier Circasso. Ar. Fur.
5. 19. Né mai risposta da sperar mi dieile. Rem.
Ori. 1 . 16. 60 Altra risposta al messaggìer non dette,

Ma trae la spada cieco di furore.

t DAnE RIsailTTO. V. Dare resol'itto.

DARE RISTORO. Ristorare. Tass. Ger. 13. 59. (C)

Or di tepide linfe appena il fondo Arido copre, e di
scarso ristoro.

DARE ROSSORE. Recare vergogna. Segner. Pred.
(C) Ma prima vi confesso uditori, che ini dà quasi

rossore il dovere agitare un tale argomento in questo
teatro.

DARE RIGGITI. Ruggire, tanto nel proprio come
nel fig. Segner. Pred. 7. 7. (il/.) Un san Bernardo
che ruggiti non dava dagli orrori a lui si diletti di

Chiaravalle?

DARE SACCO, e DARE IL SACCO. Saccheggiare. (C)

2. Dare a sacco una città, o sim., vale Concedere



DARE SACRIFICI! ^( 46 )- DARE SPALLA

che si dia il sacco a una città , o sim. ; ed è ter-

mine per In più de' militari. V. SACCO. (C)

DARE SACHIFICII. Offerir sacrifizi. Sacrificare

Non com. Ovid. Simint. 2. 30. [Man.) donne

d'Ismcnia, andate spesso, e date piatosi sacrificii a

Laloiia. E 100. Chi non diede vani sacrilicii a quelli

altari'!'

2. i Dire garrindo ad alcun», parlandosi di tra-

passati, vale Offrir sacrifiii d'espiazione per la sua

anima. Ovid. Simint. 2. 5"2. (.tf«H.) E diede sacri-

ficio all'anima della «eroccbia, ch'ella credea die

fosse moria.

DARK SAGGIO, e DARE I!» SAGGIO. Dimostrare, o

Cominciare a dimostrare, a far mostra. Allei/. 217.

(C) M'ha intanto mandati questi suoi lindi componi-

menti, per dar saggio a me delia sua gratitudine.

Ceuh. Dot. prol. Per acquistar con voi grazia e per

darvi Un saggio del suo (iuihi animo.

2. Dare a saggio vale Far assaggiare. Cant. Cam.
iìH. (!',) l'ai- ch'ogiiun se ne lodi, E voglianivcgli

tutti (i piiponi) ilare a saggio.

5. Dare per saijijlo vale Conceder per mostra. [C]

i. Dare buon saggio di sé v<ile Farsi conoscere

colle sue azioni per un nomo di garbo. Malm. 0.

29. {C} Che avendo dato là di sé buon saggio, in

oggi è favorito, e perla buona...

DARE SALARIO. Salariare, Stipendiare. G. V.ìì.

12. 1. (C) E quelli, che piii trasse ogni figura, e

atti al naturale, e fiigii dato salario per lo comune,

per remunerazione della sua virlude, e honlade. Ar.

i\egr. 1 . 3. Gli dovrehhono Dar gli speziali dunque

un buon salario.

DARE SAZIET.l e f SAZIAMEXTO. Saziare. Fr.

Giord. l'red. M. 1. 65. (Mt.) Questo è segno mani-

festo che queste cose sono unii ennameiUo, che parr

che deano saiiamcnto, e noi faiiuo. E 28S. Vedi chi'

ti darebbe sazietade di tutto ciò che l'anima desidera

in questo mondo.

DARE SCAIXO. [Cont.] Cit. Tipocnsm. 484. Il giu-

care a scacchi, dare scacco, scacco malto. V. SCACCO.

DARE SCAl'.t;n.HATTO. V. Scaccomatto.
DARE SCANDAL», o SCAiVDOLfl. // secondo è idiol.

Scundaleizure. liete. Vit. Colomb. C. 309. (M.)

Figliuolo non ci volere conturbare, uè dare isi-andalo.

(G.M.J Segner. Crisi. Inslr. 1. 21. 2. Dare scan-

dalo è ristesso che dare ad altri occasione di cadere

in peccato.

DARE SCAPITO. Fare scapitare. (C)

2. Ilare a srapito vale Vendere con iscapilo. (C)

. DARE SCELTA, e DARE A SCELTA. Concedere lo sce-

gliere. Alleg. 200. (C} Lasciar ne piego ciascliedun

la stanza Ch'io vi delti stamane a scella vostra.

DARE SCOLO, e DARE LO SCOLO. Accomodare in

forma, che l'acqua, o sim., scoli. Soder. Colt. 41.

(6') Eccettochè dove fa di bisogno dar lo scolo al-

l'acqua, clic s'Iia a vangare a pendio, mandando la

terra in alto a uso di comignolo.

DARE SCOJIFITTA. Sconfiggere. Bocc. Noi: 17. 5.

(C) l'erciocc'
'

in una ^'nnde sconfitta, la quale avea
dato ad una gran mnltitinline d'Arabi,...

DARE SEIXACCnE. Infastidire, inquietare. Bocc.
Niw. 15. 2i. (C) Deh va' con Dio, buon uomo; la-

sciaci dormire se ti piace...: tornerai domane, e non
ci dar questa seci aggine stanotte. Vareh. Ercol. 88.

Dar seccaggine, significa infastidire, tflrre il capo
altrui col gracchiare, che i Latini signincano col

verbo ohtundere.

DARE SEU!VALE. Lo stesso che Dare segno. Bocc.
Nov. 19. 18. (C) Diede assai manifesto segnale ciò

esser Vito.

DARK SEGNO. Dimostrare, Dar indizio, [t.] Lo dà
e cotta e pers., deliberatamente e anche senza volerlo.

C. Pop. Tose. Segno mi deste si sentisse male.
ilucc. Nòv. 5. I. (C) Con onesto rossore, ne' lor

»isi apparito, ne diede segno. Amet. 58. Queste ora-
zioni toccarono il cielo ; e ch'elle fossero udite, i com-
mossi altari ne dicrono segno. E 67. (ìonlenta con
occhio vago gli diedi segno di buona speranza. Frane.
Barb. 353. 19. Ad ambe mani ell'ha due palle d'oro,
Per dar seguo a coloro Che vede nel suo orlo. Donde
prendali conforto. Ar. Far. 25. 68. Alleg. 59. Perchè
non date segni l'guali a questi suoi D'un'ora sola a
me felice ali|uaiilo Kra' iiiignli di duol, pioggie di

pianto» /; 21(1. E quagli sputatondo, al mio parer,

danno più spesso e più gran segni di scemo, li quali
per parer savii a credenza, diinno di becco, scimu-
itì, in tutte l'opere di poeta celebre, d'altro dicitor

fregialo.

2. Dare il sega»; Accennare, Dare il eonlras^egno.
Toc. Dov. Ann. 12. Ii6. (C) Fu dato il segno a'

soldati, saliti colle scale sulle mura, di mandar tutti

a fi! di spada. E 12. 150. Partendo le coorti, pone

in opera anche le genti a cavallo; e dato il sugno,

rompe i bastioni. E 14. 193. E senza udir prego,

né pianto, dette il segno del partire, menando seco

chi volle andare. Fir. As. 138. Già hanno mosso il

campo, ordinate le squadre, dato il segno. Ar. Far.

18. 39. Ai lor ordini andar fé' le bandiere, E di bat-

taglia dar segno alle schiere. E 49. 80. (Mi.) Dato

che fu della battaglia il segno, Nove guerrier l'aste

chinaro a un tratto.

f DARE SE\TE.^ZA, tSE^TE^ZIA, 1 LASE>TE\7.IA.

Sentenziare. G. V.S. 92. 7. (C) E rotto il sermone,

e non compiuta di dare la sentenzia, si partirò i car-

dinali, e gli altri prelati di quel luogo. E 9. 140. 1.

Fece processo; e sentenza diede contea il detto Fede-

rigo conte. E cap. 227. 1. Nel detto anno 1323,

addi 8 d'ottobre, papa Giovanni sopraddetto, a|ipo

Vignone in Proenza, in pubblico concistoro diede

sentenza di scomunicazione. Bocc. Nov. 47. 13

Dala dal fiero padre questa crudel sentenzia, il fami

gllare, più a male che a bene disposto, andò vìa. F
g. 6. p. <). Alla qiial Dioneo prestamente rispose:

Madonna, la sentenzia è data, senza udirne altro. Toc.

Dav. Ann. 12. 158. E alle loro sentenze si stesse,

come fossero date da' magistrati di Roma.
2. Dar sentenza Quale vale Sentenziare senza dar

luogo ad appellarsene. Metter fine alia controversia

coll'ultima sentenza. (C)

3. Per simil. Galat. 44. (C) E d'ogni cosa voglion

dar sentenzia finale, e porre a ciascuno la legge in

mano.
A. [G.M.] Modo prov. Impiccate il giudice; la

.sentenza è data; dicesi al sentire alcuno sentenziare

u sproposito. AITerina il sor professore che il inondo

è assai più antico di quel che non lo fa la Bibbia.

Impiccate il giudice; la sentenza è data.

DARE SEPOLCRO. Seppellire. Più com. Sepoltura.

Vas. Op. Vit. 2. 379. (/!/.) Passò all'altra vila, e

da Giovanni suo fratello gli fu dato onoralo sepolcro

In S. Giovanni.

DARE SEPOLTURA. Seppellire. G. V. 8. 78 9. (C)

Fece decreto, e gridare sotto pena del cuore e d'avere,

che a nullo corpo de' Fiamminghi fosse dato sepoltura,

per assempro , e perpetuale memoria. Bocc. Nuv.

35. 8. Volentieri tutto il corpo n'avrebbe portato

,

per dargli più convenevole sepoltura. Ar. tur. 19.

1 1 . Ho tanto di mia vita, e non più, cura. Quanto,

ch'ai mio signor dia sepoltura.

DARE SESTO. Ordinare, Accomodare quasi colla

sesta, che diciamo anche Assestare. Dav. Scism. 63.

(C) Per dare qualche sesto alla religione, gl'Imperiali

fecero dielain Ratisbona, presente trarlo, dove il Papa
mandò il cardinal Coiilareno.

DARE SFRATTO, e DAR LO SFRATTO. Sfrattare, cosi

detto dagli uccelli e dagli altri animali, che si di-

scacciano quando si distrugge la fratta, quando
si dà nella fratta. Mandar via , Esiliare. Modi
bussi. (C)

DARE SICl'REZZA, SIClRT.i I,A SICURTÀ. As.ii-

curare. |Cont.) Cons. mare, 275. La sicurtà che

per tale conto sarà data, non sia constretta per gli

detti creditori, né ancora per la iustizia, per iiisìno

che li detti creilitori con la giustizia insieme abbino

fatta la esecuzione sopra il principale, sopra il bene
di quello.

Borj;. Nov. 3t. 9. (C) Gerbino questo udendo,

e sappiendo, che il re Guilìelmo suo avolo dato avea

la sicurtà al Re di Tunisi, non sapeva che farsi. E
nov. 47. 4. Di che la giovane che volcntier lui ve-

de\a, s'avvidi! ; e per dargli più sicurtà, contentissima,

siccome era, se ne mostrava.

DARE SIGNORIA, LA SIGNORIA. Concedere il co-

mando supremo d'una terra, d un popolo, ecc. G. V.

7. 15. 4. (C] I Fiorentini Guclti diedono la signoria

della terra al re Carlo. E cap. 59. I quali aveann
promesso, come ordinato era, di rubellare l'isola di

Cicilia, e darli la signoria.

2. Dare signoria Xopra alcuno vale Dar pieno po-
tere sopra alciinn. Non com. Legg. S. Jacop. 15.

{Man.) Dacci signoria sopra lui, sicché noi possiamo
vendicare le ingiuri* che t'ha fatto.

DARE SI\GIIIOZZI. Singhionare. Segner.- Prcd.
5. 3. (M.) Oh elio singhiozzi dovrà d:irc allora egli

per la vergogna di scoi-gersi collo in fallo! oh che
muggiti! oh che fremili! oh che ruggiti!

DARE SOCCORSO. Soccorrere, Pòrgere njulo. M.
V. 9. 50. (C) Non si polca volgere indietro a dar soc-
corso» Pavia, per non avere i iiimici alla coda. Disc.
Cale. 20. Passi alla Tolta del datore per traverso per

quei varchi, i quali aranno lasciato di sé vflti lo scon-

cialore, ed il dature, che erano allato a quelli della

fossa, per dare, come si è detto, soccorso ai loro

compagni. Bern. Ori. 2. 12. 18. Speranza debbe
aver chi è cristiano In Dio, ch'ajuto e soccorso gli

dia. Ar. Fur. 10. 88. -Non dà soccorso a Cario sola-

mente La terra Inglese, « la Scozia e l'Irlanda, Ma
vien di Svezia e dì Norvegia gente.

DARE SODIHSFAZIOXE. Soddisfare, Procacciarsi il

perdono d'alcun torto reculo altrui, con atti di som-
missione con altro modo acconcio a satisfare la

persona offesa. Dav. Srism. 33. (C) L'avvertirono

che pensasse a dare al Re, che tanto l'amava, qualche

soddisfazione. .Malm. 1 . 16. E se non se le dà sod-

disfazione. La ci farà marcir 'n una prigione. [G.M.]

Segner. Crisi. Instr. 1. 23. 8. A questa giustìzia

(divina) sì dovca dare una intera soddisfazione.

[Cont.j Muzio, Duello, ili. 19. .Ma gentiluomo

non dee conducersì all'atto del negare di avere detto

quello, che egli ha dello: anzi dee confessarlo, e

darne soddisfazione. E 20. lo so che dal vulgo il dar

delle soddisfazioni suole essere reputato villa, a ciò

non risponderò io altro, se non che il volere cunibat-

terc a torto prima che sodisfare con ragione, da chi

ha chiaro lume di intelletto; è giudicalo essere be-

stialità.

DARE SOLDO. Dar la paga a' soldati. Pagar lor»

il soldo. G. V. 7. 60. 1. (C) Venuto lui ili Cicilia,

fece di presente apparecchiare gale.e e navilio, dando
soldo a cavalieri, e marinari largamente. E 9. 211.

I . Cui il Legalo avea fatto francare, e tendere loro

l'arme, e' cavagli, e dalo soldo.

DARE SOPRA, e DARE DI SOPRA. Percuoter dalla

parte, nella parte superiore. (C)

2. Dare sopra theccliè sia vale Investir checché
sia. (C)

3. Dar sopra checchessia dicesi anche delle finestre,

e sim., che quardano sopra checchessia. {.Man.}

DARE SOSPETTO, IJ.\ SOSPETTO. Arrecar cagione

di sospetto, Far sospettare, .ir. Fur. 22. 3i). (C)

Senza darne un sospettò alla famiglia. E 20. ìÌ5.

E questo cosi ben li venne detto, Che nò a lui die,

né agli altri, alcun sospetto. Tac. Dar. Ann. 6. 127.

Oavan sospetto di calunnie false di .Macroiic per la

nota nimitizia sua con Arunzin. E 13. 179. Per-
ciocché all'imperadorc darebbe sospetto, e cosi spesse

volte s'impediscono le imprese onorate. Alleg. 178.

Son io però quel fantastico umore. Che possa dare

agli uomini sospetto D'esser cagion dì qualche lor

rovina ?

DARE SOSPIRI. Sospirare. Bocc. Nov. 18. 21. (C)

A' quali sospiri per risposta dava. che tulio si

scntìa consumare. Segner. Pred. 10. 7. (.V.) Ecco
l'Empìreo, quello per cui... voi deste un tempo cosi

dolenti ì sospiri.

DARE S8STA. Lo stesso che Dar riposo. Bocc. Vii.

flant. 228. (C) Conobbero li cocenti sospiri alquanto

dar sosta allo alfatìcato petto. Dani, l'arg. 29.

Quando dalla mìa riva ebbi tal posta. Che solo il

fiume mi facea distante. Per veder meglio, a' passi

diedi sosta. Bui. Diedi sosta, cioè fermaiiiii per ve-

dere meglio che non arei veduto andando. Tac. Dav.
.4)1». 13. 169. Nerone spaventato, e d'uccider la

madre avido, non le dava sosta, se Burro non pro-
metteva levarla via, provata l'accusa.

DARE S:tTTO. DI SOTTO. Colpire nella parte,

sulla parte inferiore. (C)

2. Dar sotto vale anche Operare con veemenza. [C]

3. E Dar sotto dicesi anche del cane allorché egli

corre per far levar la starna, altro simile ani-
male. (C)

DARE SPACCIO, LO SPACCIO. Spacciare, Spedire.

Stor. Pisi. 105. (C) Stando lo Bavero in .Melano per

dare spaccio alla sua venula, ordinò... (Cors.J Cuce.

Viag. 391. Tutto il dì attendemmo a dure spaccio

alle nostre faccende.

2. Per Vendere, Dar esito a checchessia. Cani.

Cam. 77. (C) Chi vuol spesso date spaccio A tra-

balzi e barattare. Venga via fuora al hujaccio.

3. Fig. Fior. S. Frane. 151. (M.) Loda frate

Giiiepro questa sua cucina [roba da sé cotta), per

darle lo spaccio (perché ne mangiassero).

4. Dare spaccio ad mo, fig., vale Levarlo dal

mondo. Ucciderlo. Bern. Ori 3. 5. 22. {C) Sicché

col fanciullìn trovoUa in braccio. Ed all'uno, ed al-

l'altro delle spaccio.

DIRE SPALLI. Dare ajuto a portare, reggere

alcun peso. Spalleggiare. Malm. 6. 39. (C) Ch'e'

voglia a Malmantil, che omai traballa. Far grazia

aach'ei di dare un po' di spalla. [Qui fig.)



DARE SPASSO -( 47 )- DARE TINA LETTURA

OiRE SPASSO. Apportar piacere. Cant, Cam. 80.

(C) E per darci qualche spasso, Da a ciascun la sua

gallina. E 463. Là dove il Cantinella E Zanni vi

daran spasso, e piacere.

DARESPAVEXTO. Spaventare. Tao. Dav. Ann. 12.

150. ((.') Ksso, sapendo i primi falli dar lo spavento

l'orgoglio, vola colie coorti. K 14. 192. E davano

speranza a' Britanni, e spavento a' Coloni, i quali,

perchè Svetonio era lontano, chiederon soccorso a

Calo Deciano proccuratore.

DARE SPAZIO. Conceder tempo. Bocc. Nov. 5. 7.

(C) L'avere davanti significato la sua venuta alla

donna, spazio le avesse dato di poter far cacciare.

Petr. Uom. ili. Come i primi corridori arrivarono,

diedero spazio di congiugnerli alle legioni. Tass. Ger.

6. 53. Così giuraro; e poi gli aralili eletti A prescriver

it tempo alla tenzone, Per dare spazio alle lor piaghe

onesto, Stabilirò il mattin del giorno sesto. Ar. Cass.

4. 1.

2. [Val.] Per Dar luogo, posto, Far largo. Andr.

Latte. Eneid. 12. 757. Parlironsi tutti quelli eh'

erano in mezzo, e diedono spazio.

DARE SPEOIZI0\E. Spedire, Spacciare. F. V. Vit.

p. 20. (Ut.) Né mi pare inconveniente, ora agli altri

che ancora vivono, per dare spedizione all'assunta

fatica, (lasare il debito.

DARE SPERANZA, o 1 SPEME. Fare sperare. G. V.

12. 33. 4. (C) Mandando sovente in Firenze sue

lettere a certi suoi acconti, dando loro speranza di

suo ritorno. Bocc. Aon. 17. 48. Se di queste due

cose voi mi darete intera speranza, senza ninn dubbio

n'andrò consolato. E nov. 85. 13. Nelle quali essa

gli dava grande speranza de' dcsidcrii suoi. .kmet. 34.

E se non fusse che lo apparale cose non insjaiincvoli

mi davano del futuro non falsa speranza, cosi di lui

disperata me ne sare' gita. Fr. Jae. T. La speranza

del perdono Si è data a chi la vuole, .-le. Far. 15.

10. Di desiderio ardea della sua terra. Come glien'a-

vea data pur assai Speme colei, ch'.Mcina vinse in

guerra, h 40. 7f>. P,uggier cent' altri n'avea uccisi

intanto, E gran speranza dato a quei prigioni.

DARE SPESA. Apportare dispendio. {C). [Val.]

Fortig. Ricciard. 5. 66. Ci stien pur... Che ci ian

grazia, e spesa non ci danno.

2. E Irasl. Dep. Decani. 72. (,tf.) Ora se queste

due parole, Mazzcrare e Macerare, sono verso di sé

tanto simili di suono, e sì vicine di significato, che si

possono pigliare l'una per l'altra in un bisogno, non
si debbe però, come talvolta per masserizia si leva

da dos.so l'uomo una bocca d'un fante più, credendosi

poter fare col servizio d'un solo, cacciar via l'una,

perchè elle sono in casa loro, e non danno spesa.

3. Dare spesa. Termine della Curia e vale Mo-
lestar per ria della Corte il debitore; chr^ propria-
mente si dice Mandare spesa. (C)

4. Dar le spese vate Spender nel nutrimento d'altri,

Dare it mangiare e il bere. Cant. Cam. 12. (C)

Sicché non vi paja grave Dar le spese a' mulattieri.

Sen. Ben. Varch. 3. 32. Mio padre mi diede le spese
;

se io fo il medesimo a lui, io fo più che egli non
fece. Cecch. Servig. 2. I. Ma io, che non fo tralllcbi,

e che ho il mio Vecchio, che regge e che mi da le

spese. Alleg. 5. E chi lavora. Per questo dà le sjwse

a chi si sta.

5. E fig. Dare le spese per Battere, Percuotere.
Ar. Leu. 4. 6. {Mt.)

Non é propriamente che Dar le spese voglia
dir Battere; ma il verbo Dare, usato a questo modo,
ha in genere significato di minaccia, come è notato
indietro. Cosi, per esempio, a un ragazzo che, in-
vece di studiare , chiedesse balocchi , diremmo mi-
nacciandolo : Te gli darò io i balocchi ! — Ti darò
i balocchi e qualcos'altro {busse). — Vogliono abolire

i conventi. Clieli dare'io i conventi, se stesse a me!
B. Dar le spese al suo cervello vale Pensare ai casi

suoi, Stare sopra di sé pensoso, e applicalo a

•qualche suo affare. Allegr. 3. (C) In casa, in piazza,

in mercato, in bordello, E quivi dar le spese al suo
cervello.

7. Inprov. Chi da spesa, non dia disagio; e si usa

dire a Chi é convitato a casa altrui, perchè non
si faccia aspettare. Cecch. Esalt. Cr. 1 . 3. (C) Chi

dà spesa non dee dar disagio.

DARE SPOSA, e DAR PER ISPOSA. Maritare, Con-
giungere in matrimonio. Bocc. Nov. 18. 31 (C)

Di pari consentimento deliberarono di dargliele per

isposa.

DARE STIPE.VDIO. Stipendiare. Cr. alla voc. Sti-
pendiare. (C)

DARE STROPPIO. Impedire, Porre impedimento,

contrarietà. Petr. son. 32. (C) S' Amore, o Morte
non dà qualche stroppio .Alla tela novella, ch'ora

ordisco,...

DARE STl'RRO. Dare impedimento. G. V. 3. 1 . 4.

(C) Davano quanto sturbo poteano alla detta rcdilì-

cazionc. {Cosi i lesti a penna.)

DARE SI). Maniera dinotante lo stesso che Dar
sopra. (C)

2. Dar su fhetfliessia vale Offerir prezzo. Cant.

Cam. 16. {C} Cntlie abbiam di più maniere: Chi ne

vuol dia denar su.

3. iV. pass. Darsi su checcliessia. Porsi a far chec-

chessia. {C) V. Dare, § 24».

DARE SULLA TESTA. Lo stesso che Dare in sulla

testa. V.

D.VRE Sl'LLA VOCE. V. Dare voce, § 7.

t DARE SUL VISO, l\ Sl'L VISO. Parlar male e acer-

bamente di alcuno. Varch. Ercol. t. ì. p. 163.

{Mt.) Dare in sul viso, quando favella, e massima-

mente se egli uccella a civetta, cioè, si va colle pa-

role procacciando ch'altri debba ripigliarlo, è dir di

lui senza rispetto il peggio che l'uomo sa e può, e

toccarlo bene nel vivo, quasi facendogli un frego.

DARE SCOLIO. Render suono. (C)

2. E Dar snono, Irasl., vale anche Dar voce. G.

V. 8. 89. 2. (C) Mostrando di scender l'Alpi e di

venir alla città di Firenze, dando suono, che li dovea

esser dala la terra.

DARE TEMPO. Conceder tempo. Indugiare. Tac.

Dav. .inn. 6. 126. {C) E a furia chiamò ajuti di

Scizia ; e senza dar tempo a'nimici a pensare, né

agli amici a pentire, corse via così lordo permuo^gr
nel volgo rancura. E 11. iJl. Caccia Gotarze sprov-

veduto, e spaventato; piglia, senza dar tempo, gli

Stati vicini. Ar. Fur. 10. 39. Tempo di giugnor

dato avria ad Alcina, che venia dietro, ed era ornai

vicina. E 25. 6. Che ad ora ad or in modo egli

affrettava, Che nessun tempo d'indugiarle dava.

2. Dare il tempo vale Fermare il tempo. (C)

3. IVon dar tanto tempo che uno respiri vale Non
conceder un momento'di tempo. Mnlm. 1. 02. (C)

Non gli dà tanto tempo, ch'ei respiri. ^
4. Dare a tempo vale Dar opportunamente. (C)

E fig. vale Operare in buona congiuntura. (C)

5. Dare a tempo, e Dare a' tempi, vate Conceder

per tempo determinato.'G. V. 7. 20. 2. (C) E però

non dee niun porre speranza in signoria mondana,
che è data a' tempi secondo la disposizione di Dio,

e secondo i meriti e peccati delle genti.

fi. Dar tempo alla venuta d'nno vale Conceder
tempo eh'ei venga. Guice!*Slor. 17. 16. (iV/.) De-
liberò con fare poco cammino... dar tempo alla ve-

nuta degli Svizzeri.

7. Dar tempo al tempo vale Procedere con matu-
rità, e non troppo aH'rettatamente, in qualche ope-

ratione. Malm. 10. 27. (C) Senza dar tempo al

tempo, pigliar sosta. Insacca nel salon là dove è

il bailo.

8. N. pass. Darsi buon tempo, o bel tempo. Pas-
sarsela in allegrie, in divertimenti. (C) V. Dare,

§ 179. ^
DARE TERMIXE, o IL TERMINE. Inwor termine.

Assegnare un termine prestabilito. G. K 9. 156.

2. (C) E di ciò diede termine a' frati, che a questo

articolo deliberatamente rispondessono. Bocc. g. 10.

noi;. 9. Ut. {M.) Messer Torello dà un termine alla

donna sua a rimaritarsi.

DARK TERRORE. Atterrire. Guicc. Stor. lib. 10.

[M.) Ai quali, trovandosi quasi del tutto disarmati,

dava grandissimo terrore l'essere restate le armi

Cesaree.

DARE TESTIMONIANZA. Far testimonianza. Bocc.

g. 2. /). 1. (C) Gli uccelli su perii verdi rami can-

tando piacevoli versi, ne davano agli orecchi testimo-

nianza. E nov. 2^2. Li quali d'essa ne deono dare,

e colle opere, e colle parole, vera testimonianza. Tac.

Dav. Stor. 3. 317. Poiché gran testimonianza,

diss'egli, te ne bisogna dare, né in altro mia vita e

morte ti può più servire, io la ti darò ; e, partito,

si uccise.

DARE TESTIMONIO. Produrre o Indicare per testi-

monio, .ir. Stanz. {Mt.) Così visto ho a' miei giorni,

ovvero inteso. Per non dar testimonio il tempo an-
tico. Fav. Esop. M. 1 12. Vuo' tu dare testimonio a

provare, che una sì fatta buona l'emina sia ladra?

DARE TIMORE, o DEL TIMORE. Apportare timore,

del timore. Segner. Pred. 21. 8. (C) Ma non vi

diss'io da principi», ch'io non poteva darvi in questa

materia se non timore? Red. Leti. 2. 270. Questo
può dare dell'apprensione, o del timore.

DARE TITOLO, TITOLI. Chiamare altrui con titolo.

Onorar di titolo. G. V. 8. 48. 2. (C) Sì gli die

titolo di paciaro in Toscana, e ordinò che venisse

alla città di Firenze. Alleg. Tll. Per questa arete

il mio dolce signore (Darò più tosto a vostra si-

gnoria. Che di superbia, titoli d'amore), Come l'amico

venne a casa mia. Pallav. Stor. Conc. 401. {.U.)

Dandogli podestà, ma non titolo di Legato.

DARE TORMENTO. Tormentare. Dani. Rim. 30.

(C) Ma se mi dai parlar quanto tormento. Fa', signor

mio, che innanzi al mio morire Questa rea per me
noi possa dire. [Val.] Fortig. Ricciard. 22. 8. Sol

che resti in man ina mi dà tormcnlo.

2. Dar tormento, o il tormento; Martoriare.

Alleg. 115. (C) Perchè corte ad ognun nominar
sento. Là dove i debitor chiamar si fanno, E dove
a' malfaltor si dà tormento.

DARE TORTO. Contrario di Dar dritto. (C)

2. Dare il torto, o Dare torto; Giudicare in disfa-

vore. Ar. Fur. 27. 109. (C) Se non che il re Agra-

mante diede torto \ liodomonte.

BARE TRA CAPO E l'.OLLO. V. Dare capo, § S.

DARE TRACOLLO. Tracollare, Abbassarsi dalla

parte dove il peso sulla bilancia i maggiore. Tratt.

gov. fam. (C) Piglialo, perocch'è divino, e sentirà'

io salire di grado in grado tanto, che non solo darà

tracollo alla sinistra, al tutto dilungala da ogni pen-

sier terreno,... Stor. Eur. 6. 131. (Mi.) Erano tut-

tavolta si bilanciate le forze loro, che ogni poco di

augumento era bastante a dare il tracollo. Segner.

Pred. 1. 9. Voi siete che date agl'inlelletli vostri il

tracollo come a voi piace, con ribellarvi a qualunque
lume chiarissimo di ragioni'.

2. Dare il tracollo alla bilancia, si dice di Quello

che nelle cose ugaalmenl^pendenti e dubbie cagiona

risoluzione. {Man.) V. bli.ANClA, § 7.

DARE TRATTO, e DARE IL TRATTO. V. Tratto e

Bilancia.

DARE TRAVACLIO. Travagliare. Dav. Oraz. Gen.
delib. 148. (C) lo ci veggo nascer maggior pericolo :

vedete di grazia un solo errore quanli travagli ne dà!

DARE TRIBUTO. Pagare tributo. Esser tributario.

Tac. Dav. Ann. 11. 132. {C) Egli tornò indietro,

rizzatovi trofei e memorie di sua potenza, e come a

ninno Arsacido innanzi a lui dato aveano quelle

genti tributo.

DARE UDIENZA, tAlDIENZA e DELL'UDIENZE. Udire:

ed è proprio de' Magistrali, o de' gran personaggi.

K. Audienza, §7. Alleg. ^ì. (C) .\on é, cred'io,

paese. Dove nini seggia agiato Nel dar dell'udienze

Il principe, il vicario, e '1 magistrato. Cavale. Pungil.

127. (Mt.) Allettano i cari detrattori a lacerare i suoi

figliuoli e servi, dando udienza alle loro detrazioni.

E 128. Danno loro {a' detrattori) lieta faccia, e

pronta udienza.

2. Semplicemente per Udire, Dare ascolto. Petr.

Canz. 27. I. {.il.) Date udienza insieme Alle dolenti

mie parole estreme.

"''S. Dare audienza vale anche Dar retta. Vit. SS.

Pad. 1. 181. (C) Se infino allora non mi prendete,

sappiate che io non vi darò più audieiiza. Ar. Cass.

4. 1. Egli è si intento a 'nvestigar dov'abbiano

Costei condotta, che non dà audienzia A cosa ch'io

gli dica. Cavale. Alt. Apost. 134. (.Mt.) Udendolo

parlare in lingua ebrea, diedongli udienza. Ar. Fur.

25. 79. {M.) Gli diede allor udienza più che prima,

E riverillo, e fé' di lui gran stima. Belc. Vit. Co'-mb.

C. 279. {M.) .Mandarono per lo Vescovo, e po' mae-

stri in teologia, e cittadini per consolarlo, e a ninno

dava udienza.

4. Dar l'udienza che dà il Papa a' furfanti, mo(/o

basso ; e vale Non dare orecchio, retta, alle parole

di colui, che ti parla. Malm. 10. 40. (C) Perocché

dai ribaldi gli vien dato L'udienza che dà il Papa
a' furfanti.

DARE UNA BASTONATA. V. Dare bastonate.
DARE UNA CACCIATA. Term. de giuochi d'invito,

e dicesi quando un giocatore fa tal invito , che

l'avversario noi tiene. {Man.)
DARE DARNE UNA CALDA E UNA FREDDA. Dare

una buona nuova e una cattiva. Fir. Trin. 3. 2.

(C) Tu me ne dai una calda e una fredda. [G.M.]
Serdon Prov.

DARE UNA CENA. V. Dare cena.

DARE UNA CORSA. Correr sollecitamente senza fer-
marsi. Cecch. Moql. 4. 6. {Man.)

DARE UNA GIRAVOLTA. V. Giravolta.
DARE UNA LETTURA. Leggere. Buon. Fier. 2. 4.

19. (C) Una lettura darò volentieri All'inscrizion di

queste sepolture.
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2. Dare ana letliira vale anche Dare un posto di

letluiv in qiialihe Università, o sim. (C)

DillKm MKXTITA. V. Dare mentita.

DAIIE l.VA HIVtlllTA. Itimlere. Car. Lrtt. ined.

1. 81. (;U.) L'animo mio era di dare una riveduta

a le mie cose, e venir via, ma giunto qui, Iruovo

che saria necessario mi fermassi qualche mese.

DARE ll.VA SBlIKil-IATA, tXA SBIUtiUATlRA. \arch.

Ercul. 88. (6") Dare una sbrigliala , ovvero sbri-

glialura, è dare alcuna buona riprensione ad alcuno

per ralTreuarlo ; il che si dice ancora fare un rove-

scio...

DARE l\A SCORSA. /.e//.'/ere, lUvedere con pre-

Steno un libro, una scritiura. Mnj/al. Lett. fam.

I. 42. (Mt.) Ilo ricevuta la Teorica del Cassini, alla

quale ho data una scorsa cosi alla leggiera. (Cr. alla

roc. Scorsa cita in lui senso Car. Leti. 2. 48.)

DARE l.\A STRETTA, LA STRETTA. Slrif/nere, Aslri-

gncre. Cecch. Uissim. 4. 3. (C) Andate, ch'io mi

son disposto di dare a questo vecchio una stretta

delle buone.

DARE ll\A VISTA. V. Dare vista, § 2.

BARE IJ\A VOCE. V. Dark voce, § 3.

DARE l)\ BEL SiO, o 11> BKL SÌ. Dir di no, o di sì

a guello di che altri li richiede. Geli. F.rr. 2. 1

.

(Man.) Deh, monna Ginevra mia, fate a mio modo,

datemi un bel sì, o un bel no ora.

DA'ilE IJ\ COLPO AL CERCHIO E L\0 ALLA ROTTE.

V. Botte, S S.

DARE VS COLPO III CORAO. (Vet.) [Valla.] Significa

Aprire la vena del pallilo del cavallo colla punta d'un

corno di camoscio. I soli niancscalchi sogliono an-

cora al di d'ofif/i servirsi di tale stromenlo per fare

una carata di sanf/ue dalla bocca.

DAUE IN LIBELLO. V. Dare libello.

DAIE l\ MODO. r. Dare modo.

IIAIIE l \ MOTTO ni CIIE CHE SIA. V. Dare motto.

DARE l.\ \OME, t,\SOPR.A.\.\OME.[T.] Viry. Cenù

nomen dedit.

[t.| Un fatto, Una particolarità, d.1nno il nome
ad )in luogo, ad una famiglia.

DARE L.\OCCHIATA o tiliOCCHIATl.XA. Guardare

di passai/f/io. Atlef/. 40. {€) iMa e' non è pertanto

che elle non muova» la maggior parte delli sciope-

rati a dar loro un'occhialina per passatempo. Amhr.

Cof. 2. 4. Egli è a proposito, Che dia un'occhiaia

alla casa, e consideri. Mulm. 1. 9. Si volta, e d.i

un'occhiaia ne' contadi, lied. Oss. an. 2. Volli farvi

sopra qualche curiosa osservazione, e particolarmente

nel dare un'occhiata... all'interno ordine e positura

delle viscere.

[G.M.] Sec/ne/-. Crisi. Instr. 1. 20. 1. Date

im'occhiala, non dirò a' pubblici disordini, che non

debbono giudicarsi da noi, ma a' privali.

DARE l.\ PARERE o IL SIO PARERE. [T.] E pili

che Dirlo. Si dà, richiesti, o credendo dar cosa

desiderata o desiderabile. Nel Dare c'è o più aiito-

ritù più aria d'aitlorllà: ma in fallo può esserri

più lef/ifereiia che nel dirlo, e più impertinenza. Un
giureconsulto da il suo parere , un consigliere fra

molli lo dice.

DAHE 151 PICCHIO V. Dare picchio.

DARE I5i PllC.VO n CIELO. Tentare cosa impossi-

bile a farsi. Lasc. Rim. I. 180. (C)

DARE UN SAUaiO. V. Dare saocio.

DARE IV SOSPETTO. V. Dare sospetto.
DARE IN TUFFO. V. Dare il tukfo.
DARE IRLI. (Val.) Urlare. Andr. Lane. Eneid.

II. 74U. Corrono intorno a' roghi, e con bocca die-

dono urli.

DARE IRTO, D'URTO. [Cnnl.l Urtare. G. G. N.
sci. XIII. 332. Fracassare gli islessi vasselli, mentre
da Quello [vento) porlati dessero d'urto in uno
scoglio.

DARE rsriTA. V. Dare l'uscita.

DARE ITILE. Apportar utile. (C)

2. Dare a utile. Dare a interesse. (C)

DARE VAXTAIiGIO. Dare giunta, biirch. 1. 98. (C)

Un fabbro calzolajo, che fa le borse, Tre quarti

d'accia mi vendè a ritaglio, E davami vantaggio un
capo d'aglio.

2. Dure fantagyio ail alrinio nel camminare vale

Lascinrto andare iiiiinnzi un trailo, primn di porsi

n scfiuirlo. .'Ir. Siipp. 1.1. (C'| Tu, e' hai più lun-

ghe le g.-imbe, dovevimi Dar vantaggio.

5. Dar di vaiitaygio vale Concedere in Ittogo dt

vantai/iiin. ((,')

DARE VA\TO o IL VA\TO. Attribuir pregio. Con-
cedere la gloria. Dani. Inf. 2. (C) Per questa an-

data, onde gli dui tu vanto, Intese cose, che furon

cagione Di sua vittoria, e del papaie ammanto. Petr.

cap. 12. Avrà gran maraviglia di se stessa. Veden-

dosi fra tutte dare il vanto. Ar. Leu. 3. 3. Diamoti

ia gloria e '1 vanto di saper me' fingere D'ogni poeta

una bugia.

2. A. pass. Vantarsi. (Mi.) V. Dare, § 2S0.

DARE VELENO, e DARE IL VELE.XO o i VE\E5I0. Av-
velenare. Pass. 82. (C) Della qiial cosa la figliuola

adontala diede il veleno alla madre, ondose ne morì.

Tac. Dav. Ann. 12. 1G0. l'iacque veleno che lo

facesse uscir di sé, e morire adagio. Composelo

Locusta...; diedelo Aiolo, uno dei castrali che por-

tava le vivande, e facea la credenza. E 13. 1G7.

Questi gli dìedono il primo veleno, che gli mosse il

corpo, e passò, come poco potente o temperato, a

tempo.

2. Dare il tcIcd» vale anche Dar la virtù, il po-

tere di avvelenare, e di formare in sé veleno. Alani.

Colt. 2. 43. (C) Ai negri serpi Diede crudo vencno,

ai venti diede L'invitta podestà d'empiere il cielo Dì

rabbioso furor di pioggia e neve.

DARE VIA LA tlA. Dar luogo di passare, o di

aiutare. Dani. Inf. 12. [C) Che da cima del monte,

onde si mosse. Al piano è sì la roccia discosccsa,

Ch'alcuna vìa darebbe a chi su fosse {cioè, nessuna

via darebbe). Bocc. Nov. 41. 31. Tirate le spade

fuori, senza alcun conlasto, data loro da tulli la via,

verso le scale se ne vennero. .4r. Pur. 40. 81.

Scheriniasi ovunque la mazza calasse. Or ribattendo,

or dandole la via (cioè, lasciandola andare sema
riliatlerla). Ciriff. Calv. 3. 71. E tristo è quel che

gli arriva dinanzi, Sicché pel campo gli é dato la

vif. E 73. S'arrosta si, che dinanzi si spazza I suoi

nimici, e fassi dar la via Per tutto il campo, e fugge

in Samastia. Fior. Viri. cap. 1(5. (Man.) 1 fanti

che andavano a piedi innanzi, gridavano: date la vìa

al Re Alessandro.

I
G . M . ) Dar la via a un uccello che era ia gabbia

;

Lasciarlo fuggire.

2. Dar via vale Dar modo. Bocc. Nov. 77. 44.

{C) La tua severa rigidezza diminuisca questo solo

mìo atto, l'essermi di te nuovamente lidala, e l'averti

ogni mio segreto scoperto, col quale ho dato via al

tuo desiderio in potermi fare del mio peccato cono-

scente.

3. Dar via vale anche Trasferire da sé ad altri

il possesso di che che sia, o per donazione, o per

vendila, o per simili contraili. Malm. 1. 8. (C)

Che lu daresti via fin la gonnella. Pros. Fior. 4. 1.

181. {Man.) La prima parola, che egli mi dicesse,

qiiand'ìo gii trattai di vulcrgliclì far dar via {certi

libri), fu die egli non ci voleva perdere.

4. Dar via, parlandosi di merci, vale Esilare.

Soder. Cult. Ori. 169. {Man.) E si può farne im-

presa {della maggiorana) per dar via del suo seme,...

Boll. leti. Zen. 111. Un'altra ragione che rilira

questi nostri stampatori dallo stampare sopra dì sé

,

è che qui non c'è l'arte di dargli via, e spacciare i

libri ancorché buoni, e nuovi.

DARE VI.\TO. Conceder vittoria. G. V. 11. 76. 4.

(C) Lo onnipotente Iddio Sabaot dà vinto o per-

duto, a chi gli piace, secondo ì meriti, e i peccati.

2. Darla vinta, o Darla per vinla, vale Concorrere

net senlimenlo altrui. Accomodarsi all'altrui volere,

ecc. Frane. Sacch. Nov. 67. (C) Strìngefldosi nella

spalla disse : io te la do per vinta. E nov. 151. Or

mi di', quanti scaglioni ha ella? Dice il Pisano: io

te la do per vinta. Sem. Ori. 2. 8. 51. Brandimarle

dicea : dagliela vinta, E sta' sicuro pur, che, s'a Dio

piace Ch'usciam di qui, vi farò far la pace.

3. Darle vinte. Lasciare impunito. Adulare, An-
dare a' versi. {C)

DARE VIRTÌI. Apportar facoltà, potenza. Dani.

Piiig. 5. (C) Giunse quel mal voler, che pur mal

chiede. Collo intelletto, e mosse '1 fumo e il vento

Per la virlù che sua ualiira diede.

2. Per Attribuire facoltà, potenza. Boez. Varch.

2. 6. (C) Voi, mortali, pigliale piacere di chiamare

le cose con nomi falsi, dando loro quelle virlù che

agevcdmente l'effetto d'esse mostra non esser vero.

DARE VISTA. Vedere. (C)

2. Dare mia vista vale Veder siiperficiaìinenle. (C)

3. Dar «isla vale Conceder che si vei/i/a. Benv.

Celi. Vit. I. 3. /". 90. (Mt.) Il duca... ilisse: va'

a

dimandare a Benvenuto se il suo gigante è di sorte

innanzi , eh' e' si conlenlasse darmene un po' di

vista.

Dare visi» vale anche Dare a vedere, Simalnre.
Pam. 3V2. iC) Danilo vista d'essere coslrelli per tali

scongiuri M. V. 7. 2. Dando visUi il Re di grande

apparcccbiaincnto. Vii. SS. Pad. 2. 253. {Mi.)
I Quelli (lispensatori e altri servi del palriaica , tur-
bandosi e recandosi a vergogna che in loro presenza
lo patriarca fo.sse cosi isvillaneggiato , diedono vista

di voler fare villania a quel povero. À' 317. Scapi-
gliamci e aspergiamo li capelli del rapo, e diam vista

d'andare loro addosso cosi contrafTalli. Vege:. 142.
.\euna volta ad arbitrio di colui alcuna cosa dob-
biamo fare o dare vista di fare. Vit. SS. Pad. t. 1.

f 8. Il suo cognato, volendo avere tutte le sue ric-

chezze, si diede vista di volerlo accusare.

5. Per Mostrare, Porgere argomento. Dial. S.
Greg. (cit. dalla Cr. alla voc. Dissoluto). {Mt.)
Ed era si dissoluto in giurare ed in turbarsi, ed in

trulfare, che non dava vista di venir mai ai abito.

6. Dar mala vista; Scaiidulizzare. Pisi. S. Gir.

4. 12. {Mt.) .Non dobbiamo però dare mala vista

di noi.

7. Dar vista e copia; Conceder che si veda e che
si copii. {C)

DARE VITA. Concederla vita. Bern. Ori. 1. 17.
17. {C) Per darmi vita, eletta egli ha la morie, E
vuol esso morir, perché viva io.

2. Dar viU, « la vita, fig., vale Apportar somma
consolazione, grandissimo piacere, utilità vera. Fr.
Jac. T. [C] Dicaritale adornati. Ch'ella ti dà lavila,

Sen. Ben. Varch. Altramente tocca il cuore, e si fa

sentire all'animo una cosa, che dia la vita. Ar. Fiir.

4. 03. {M.) Debitamente muore una crudele. Non
chi dà vita al suo ainator fedele.

3. Dar vila vale anche lleiider la vita , Besiuci-
tare. Fr. Giord. I. 15. (ìM.) Ed ancora col suo grido

dà vita ai figliuoli morti.

4. Dar vita alla memoria d'nno vale Render chiara

fra i posteri la memoria di alcuno. Ar. Fiir. 29. 31

.

(il/.) Placare o in parte satisfar pensosse All'anima
beata d'Isabella, Se, poiché a mor^ il corpo le per-
cosse. Desse almen vita alla memoria d'ella.

5. Dare a vita vale Conceder altrui checchessia

,

penin ch'egli viva. {C)

6. Dare y'tit vale anche Dare eterna salute. Tass.

Ger. 12. 08. {Mi.) A dar si volse Vita coirac(|ua a

clii col ferro uccise.

DARE VITTORIA. Render vittorioso. Ar. Slam.
{Mi.) Contro esercito tanto e lauta boria. Che forza

non potè darli vittoria.

DARE VOCE, t BOCE. Far correr fama. G. V. 9.

80. 3. (C) E di quest'ordine si diede boce per la cit-

lade, e di mandare in Erancia, per uno de' reali , o

figliuolo, nipote del Re per capitano. Bocc. Nov.
35. 5. E in Messina tornati, dieder voce d'averlo per

loro bisogne mandato in alcun luogo. M. V. 2. 10.

Boce diedono di lornarsene per lo piano, donde erano
venuti, verso Pistoja.

2. Dar voce vale anche Parlare, Chiamare. Amet.
29. {C) Con quella voce ch'io posso più dare. Divola

vi ringrazio di tal bene. Red. lus. 35. Darà voce il

signore a' poderosissimi eserciti, che son forti come
le pecchie.

3. Dare nna voce vale Chinmare. Varch. Ercol.

80. (Ci Dare una voce significa chiamare.

E Dar voce nello slesso signif. Salvia, lìdiss.

20i. {Mt.) Or presto diamo voce : Si disse ; e quegli

dicr voce chiamando, Quella subita uscendo apri le

porle.

4. [Coni.] Dar la voce. Dicesi del maestro cJie

accorda alla sua le voci degli altri canUni. Cit.

Tipocosm. 492. Darle voci, intonare, batter il tempo.

5. Dar la voce, per Dare il voto. G. V. 11. 21.

2. ('.') Parve opera divina, che ciascuna sella di

cardinali a gara gli diedono le loro lioci. Pullav.

Slor. Conc. 153. (.W.) Si dichiarò, die per qualsi-

voglia forma di sedere o di dar la voce, non s'inten-

desse da veruno acquistata o perdul:i ragione. E 385.

Disse al vicino, clic mai egli non indovinerebbe a chi

esso era per dar la voce.

fi. Dar voce diiriniliva vale Dar facoltà di diffinirr.

Pallav. Slor. l'.oiir. 710. (l/.i Eccello i Procuratori,

in quanti) prociiialuri , come coloro , cui non diessi

voce diltiiiiliva.

7. Dare iu sulla voce, e sulla voce, vale Interrom-

pere I altrui discorso. Contraddirgli, Farlo chetare.

Varch. Ercol. 86. (C| Dare in sulla voce {.lignifica)

sgridare uno, accioccliè egli taccia. 7'«c. Dav. Ann.
11. 137. Per colali azioni Vipsanio consolo propose,

che Claudio si gridasse padre del senato...; ma egli

diede in sulla voce al consolo, come troppo adulante.

E 13. 176. Cesare gli die sulla voce, dicendo, sa-

pere da' libri di suo padre, che non forzò mai alcuno

ad accusare. E 15. 220. Tulli i padri gli dettero iu
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sulla voce , non misurasse l'occasione de' mali pub-

blici contro agli odii privati. Malm. 8. 71. Volea

seguir ; ma tutti della stanza Gli dicron sulla voce

con il dire Che il perdere è comune... Segner. Mann.

OH. 3. 4. (M.) Quanto più le turbe gli davano su

la voce, tanto l'alzava più forte, chiedendo lume.

8. Dare mala voce vale Biasimare. Varch. Ercol.

86. (C) Dare mala voce («i.yni^ca) biasimare. Dani.

Inf. 7. Questa è colei, ch'è tanto posta in croce Pur

da color, che le dovrian dar lode, Dandole biasrao a

torto e mala voce.

DARE VOGLIA. Invoifliare. Dant. Par. 15. {M.)

Come saranno a' giusti preghi sorde Quelle sustanze

che per darmi voglia Ch'io le pregassi , a tacer fur

concorde?

DARK VOLTA, o LA VOLTA, o LE VOLTE. Voltare.

Bocc. Nov. 86. 5. (C) E di quindi, come se di Ro-

magna tornassero, data la volta, verso la casa se ne

vennero.

[Cont.] G. G. Lett. 111. 416. Alcuna [macchia)

comparire crande assai, ed accrescersi sempre, sin che

l'emisfero veduto i& volta. Buri. Arch. Alb. 299. 20.

Nel mezzo della gola del cammino da lato di .sopra

bisogna che vi sia una porticciuola attraverso di ferro,

a la quale poi che se ne sarà ito tutto il fumo, e che

la brace bene accesa ara cominciata a covare se

stessa, tu dia la volta, e chiuggali la gola.

2. (Mar.) [Fin.] Dare Tolla. Fermare un cavo av-

volgendolo in croce due o Ire volte attorno ad una
caviglia o ad una tanaglia. [Cont.] Pani. Ann.
nav. Voc. Dar volta a capi, o canapi, o funi, e legare.

3. Dare volta ad nuo vale Dirizzarsi verso dt lui,

Andare alla vvlla sua. Dant. Purg. 5. (C) E giunto

là cogli altri , a noi dier volta Come schiera , che

corre senza freno.

4. Dar volta, per Far tornare indietro, Sforzare

a tornare indietro. Petr. son. 6. (C) Né mi vale

spronarlo, o dargli volta.

5. Dar ìolta, parlandosi di vino, vale Guastarsi.

Ar. Sai. 3. (C) ch'egli {il vino) fila e mostra la

figura Ch'ebbe a dar volta di fiaccarsi il collo. Sicché

raen mal saria ber acqua pura. Soder. Colt. 103.

Il vino che ha dato la volta, se si tramula su vasi di

buona feccia, talora ritornerà. E 103. Il vino che

alla primavera apparisce caldo al gusto , tosto darà

la volta. (Cont.j Spet. no/, tv. 113. Vini d'Italia, i

quali sono sì liacchi , che appena sentono i primi

caldi, cominciano a dar la volta , facendosi (come si

dice in Toscana) cerconi. Bocc. Museo fis. 172.

Altri rimettono nel pristino sapore il vino quando co-

mincia a dare la volta, e a pigliare la punta di aceto
;

e in tale urgenza si servono de' cogoli, ed all'arena,

nella quale fanno sciaguattare il vino infortito.

6. Dar volta, o U volta, per Tornare. Dant. Itim.

28. (C) Coli' insegne d'amor dieder la volta. Fir.

Disc. an. 39. In suo luogo si lasciasse legare, finat-

tantoch'ella andasse a dir una parola all'amico suo,

che subito darebbe volta. Ar. A'mc 25. 91. Intanto

cercherò convenienti Cagioni, e clie fian giuste di dar

volta. Ovid. Pisi. 49. (MI.) Elli al partire la lasciò

gravida di due fanciulli , e premisele di tornare a lei

come a sua moglie, ma egli non vi diede mai poscia

volta.

7

.

Dar volta, per Piegarsi o Volgersi verso un luogo,

sema tornare indietro. Ar. Fur. 4i. 79. (Mt.) Óve
la Sava nel Danubio scende, E verso il mar Maggior
con lui dà volta. [Coni.] Egio , Edif. Giusi. Proc.
35. Il fiume fa qui un ramo , e nel medesmo luogo
circondando attorno una particella de la riva dà la

volta di nuovo al suo letto naturale; e questo no '1

fa da se stesso, ma derivato per forza e per arte

umana.
8. Dar la volta addietro vale Tornare addietro.

Fir. As. 109. (C) Cheto cheto diede volta addietro,

e andossene a raccontare agli altri tutto quello che
egli aveva veduto. E 176. Ed ella, dando la volta

addietro..., più ratta che mai se ne tornò al paese

de' viventi. Vii. S. M. Madd. 55. [M.) All'altro co-

mandò che quando e' fosse entrato nel tempio di Dio,

che ponesse mente la vista che facessono que' mag-
giori del tempio , e che incontanente desse la volta

indietro a ridire loro ogni cosa.

9. Dar la volta, e t Dar la volta al canto, e più
com. Dar la volta al cervello , vagliano Impanare

,

Uscir di sé, Delirare, Perder l'uso della ragione.

Alleg. 10. (C) Se però si concede questo regresso a chi

ha con tanta solennità data la volta al canto a bel

diletto mille volte. E 243. Io ho giudicato pertanto

che la nostra signora... abbia una voglia arcister-

minata di farmi dar una volta al canto per sempre.

Cecch. Servio. 3. 3. Perch'ell'han poco cervello, E
ogni poco eh elle s'affatichino, E' dà la volta.

10. Dar di volta vale Tornare addietro. Tass.

Ger. 9. 94. (C) E con messi iterati, islando, prega

E Argante e Clorinda a dar di volta: La fera coppia

d'eseguir ciò nega.

11. Dar la volta, Rivoltare, Capovoltare, e fig.,

Conquassare, Itovinare, Aiutare in declino. Dav.

Scism. 84. (C) Sandero suo padrone, che l'accusò,

l'istesso dì in Tamigi con dar la volta alla barca fu

affogato. Borgh. Fir. disf. 255. Ancorché avesse

già comincialo a dar la volta, era pure ancora un
poco di nervo, e, per dir così, di spirito nell'imperio

romano. Buon. Fier. Introd. 5. 1. (Mt.) Ecco le

nostre fiere dar la volta.

[ Coni. 1 Celi. V. ». 72. E perchè il detto

Narciso era posato in su un quadro di legno, la detta

acqua gli fece dar la volta. Leo. da Vinci , Moto
acque, VÌI. 20. Scalzalo che ella l'ha, esso sasso per

se medesimo da la volta.

12. Dare una loUawale Avvoltare. (C)

i%. E Dare una volta vale anche Fare una girala.

Geli. Sport. 2. 5. (C) Orsù , i' vo' dare una volta

,

e ingegnerommi di riscontrarlo. Bocc. g. 8. n. 8.

[M.) PaI'titosi adunque Spinelloccio dal Zeppa, data

una sua volta, fu in casa con la moglie di lui. E
g. 10. proem. Data una volta assai lunga..., al palagio

si ritornarono.

14. Dar volte, cAe dicesi anche Dar volta, vale

Rivoltarsi. Bocc. Nov. 24. 14. (C) Tu dai tali volte

per lo letto, che tu fai dimenare ciò che c'è. Beni.

Rim. 1. Non cosi spesso, quando l'anche ha rotte.

Dà le volte Tifeo l'audace ed empio. Dani. Purg. 6.

Vedrai te simigliante a quell'inferma Che non può
trovar posa in su le piume , Ma con dar volta suo

dolore scherma.

ìì. Dar la volta tonda vale Rivoltarsi tutto. Fir.

As. 95. (C) Io mi diedi a voltolarmi molto bene su

per la polvere; ma non fui mai da tanto ch'io po-

tessi dar la volta tonda.

18. Dar volta, o la volta, parlandosi del Sole, vale

Inclinare all'occidente, o Tramontare, e parlandosi

della Luna, vale Aver passato il plenilunio. Ciriff.

Calv. 1. 26. (C) Il Sole intanto avea data la volta,

Per apparire all'usato orizzonte. Frane. Sacch. Nov.

177. Guardate che voi non gli poneste, se la Luna
non dà volta. Dav. Colt. 160. Non vendemmiar tra le

due lune, cioè in sul fare, né in sul dare la volta,

che simil giuoco ti farà il vino. Beni. Ori. 1.17.
7. Due volle tornò il sole alla sua via; Ventiquattro

la Luna diede volta.

17. Dare volta verso un laogo vale incamminarsi.

Andare verso quello. [M.)

18. Dare la volta vale anche Cangiare strada.

Scantonare. Buon. Fier. 5. 1.3. (M.) Ed ci vista la

faccia Del credilor odiosa di;f la volta.

DARE VOTO e DARK IL VOTO. Render voto. Votare.

Tac. Dav. Ann. 13. 169. (C) Burro, benché reo,

fra' giudici diede il voto.

DARE. S. m. Ciò che uno dee dare ad un altro di

danaro. (Man.)

[Cont.] CU. Tipocosm. 479. Metter partite in

libro, e le partite , e lor maniere , cioè il dare, l'a-

vere, l'entrala, l'uscita, il prò, il danno, il resto, il

saldo.

2. / mercatanti chiamano Libri del dare e del-

l'avere Quelli in cui scrivono il debito e il credito

de' loro corrispondenti, o avventori. (Man.)

Di qui Partita del dare, ne' libri de' conti, dicesi

Quella parte del foglio in cui sta scritto il debito.

Segner. Div. Mar. 487. (Man.) Tornerà allora in

acconcio d'esaminare con maggior attenzione le par-

tite del dare e dell'avere, i suoi benelìzii e la vostra

corrispondenza. (Qui fig.)

3. [Cors.] Il dare e l'avere vale II mio e il tuo.

Plut. Adr. Op. mor. 5. 13. Negava egli d'esser giu-

dice... per dare sentenza non sopra il dare e l'avere,

ma sopra precedenza. Fagiuol. Commed. A causa
d'interessi, di dare e avere.

t DArEHO. S. m. [M.F.] Moneta saracinesca.

Frescob. Viagg. 98. E il loro prezzo è quasi un
daremo il di , come se tu dicessi di nostra moneta
soldi quattro e un quarto o circa.

[Kanf.] Moneta di Damasco variabile, ma che
ne andava per un ducato da diciotto in ventiquattro.

Libro, Mercat. 52. 126.
DA RITTO. Post, avverb. [Cont.] Celi. Oref 12.

Si dà coi ceselli quando di legno, quando di ferro,

ora da ritto, ora da rovescio, sempre avendo avver-
tenzia che l'oro divenga tutto eguale.

DA RITTO E DA ROVESCIO. Post, avverb., vale Per
tutti i versi. Malm. 11. 30. (C) In quel ch'ella da
ritto e da rovescio. Così dicendo, va sonando a doppio.

Dà sul viso al (ìornacchia un marrovescio, Ch'un
miglio si sentì lontan lo scoppio.

f DA RIVERSO. Post, avverb., vale Dalla parte

rovescia. Cavale. Espos. Simb. 1. 411. (C) Per lo

lino ch'è dentro da riverso in questi panni di mezza-

lana , s'intende l'astuzia e la malizia delli ipocriti.

D.4RSE.\'A. S'. f. (Mar.) [Fin,] Parte dell'arsenale

ove galleggiano i bastimenti, ove custodisconsi i ba-

stimenti disarmati. Arab. Darcenaa. [Cont.] Cr.

B. Naut. med. v. 542. La darsena è un'altra sorte

di porto, che si fa per tenere le galee a sverno, e

disarmate, ed al tempo di tornarle ad armar, per

poterle spalmare, e dare carena ad altri vascelli, che
non pescano troppo fondo. Fon. D. Ob. Fabbr. il.

26. Le darsene devono di ragione star vicino gli ar-

senali, e farle in modo, che si possano serrare, e

perciò non si devono far li porti vicino gl'arsenali

per esser li porti publici.

Red. Oss. an. 133. (C) Sta sempre con una
delle sue estremità radicata... negli scogli o muri
de' porti e delle darsene.

f UARSE\AIE. S. m. [Cont.] Lo stesso che Darsena.
Cai. P. Arch. i. 6. Si deverà far a canto al suo

porto molo una spaziosa e magnifica piazza, in

parte o in tutto perticata, ordinando similmente a
tal città un capace ed onorato darsenale.

DA SCHERZO. Post, avverb., vale Da burla. Sagg.
nat. esp. 100. (C) Adunque (dissero alcuni come da
scherzo) l'aria non ha che far col suono,...

DA SÉ. Cioè Del suo. Cecch. Dot. A. 4. se. 2.

(M.) E vi so dire che gli è valuto l'aver da sé... speso

un mondo. V. anche Da, § 89.

2. [G.M.] Bambino che va da sé; Senza che altri

lo regga.

[G.M.] Discorso che va da sé; Discorso natu-
rale, ed a cui non c'è nulla da opporre.

3. [G.M.] Di cosa diversa. Questo è da sé.

4. Da sé a sé vale Per se medesimo. Non com.

Fir. As. 121. (.\f.) Da sé a sé s'accese dello amore
di esso Amore. V. Da, § 121.

DA SÉ DA SÉ. Post, avverb. Seco stesso, e anche

Per se medesimo. Dice più che il sempl. Da sé,

Varch. Ercol. 95. (C) Chi nel favellare dice... quello

che il suo avversario... gli voleva far dire, si chiama
infilzarsi da sé da sé.

[G.M.] La cosa va da sé da sé; diciamo di ciò

che procede secondo l'ordinario andamento.

DA SEX.iiO. Post, avverb., vale Da vero. Contrario

di Da burla. (C) [G.M.] Segner. Crisi. Instr. 1. 13.

E perchè una gran parte di tali peccati sono occulti,

il pericolo è anche maggiore, atteso che voi, curan-

doli poco, né ve ne accusate, né ve ne affliggete, e

molto meno ve n'emendate da senno.

2. Dicesi anche Da buon senno, ed ha alquanto

più di forza. Non com. Sen. Ben. Varch. 1 . 4. (C)

Quelli che vogliono sanare gli animi..., favellino

daddovcro, dicano da buon senno.

3. ì E per lo contrario Da maledetto senno. Cavale.

Discipl. spirit. (C) Anzi alcuna volta scoprendo che

il loro confessarsi peccatori non veniva da umiltà,

ma da superbia, se n'adirano da maledetto senno.

DA SERA. Post, avverb., vale In tempo di sera.

Dant. Par. 27. (C) Di quel color che per lo Sole

avverso Nube dipinge da sera e da mane, Vid'io al-

lora tutto 'I ciel cosperso.

t DA SEZZO, e DASSEZZO. Post, avverb. Nell'ultimo

luogo, Daullimo. [t.] Lai. Sequior. E in B. Giamb.
Mis. Prol.

Bocc. Nov. 59. 1. (C) Ad altri non restava dir

che a lei, se non a colui che per privilegio avea il

dir da sozzo. G. V. 3. 2. 6. Poi fu porta san Piero das-

sezzo colla 'nsegna delle chiavi. Petr. cap. 4. Che fur

già primi, e quivi eran dassezzo. Volg. Ras. Pos-
sono congregare tutte le cose dassezzo.

DA SI^ÌSTRA. Post, avverb. Nella parte sinistra.

Dant. Purg. 4. (.Mt.) Ed ammirava Che da sinistra

n'eravam feriti.

DA SOLO A SOLO. Post, avverb. Lo stesso che A
solo a solo. V. — Acc. Cr. Conq. Mes. 1. 17. (Mt.)

Freni, senza de' quali resta da solo a solo l'uomo...

DA SOMMO A IMO. Post, avverb., vale Da capo a
piedi. Non è della ling. pari. Malm. 7. 89. (C)

Sgomina ciò che v'è da sommo a imo.

2. Per Dall'alto al basso. Ar. Fur. 23. 131. (Ml.\

Che rami e ceppi e tronchi e sassi e zolle Non cessi

di gittar nelle bell'onde, Finché da sommo a imo si

turholle. Che non furo mai più chiare né monde.
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DASSAI -(50)- DATO

DASS.U, piuUosù) D'ASSAI. Pott. avverb. in vece

d'ugumntu, vale Sufficienle, Da fatti; contrario di

Dappoco. Mor. S. Greg. (C) l'crcliò si tengono das-

tii, peri in niun modo condiscendono agli nomini

umili. Frane. Sacch. Nov. 10. Messcr Dolcibenc fu,

•econdo cavalier di corte, dassai quanto alcun altro

>ao pari. But. D'assai, cioè da mollo. Fir. Trin.

2. 5. Perchè io sono un buono e dassai marito.

|t.1 Agn. Ali. Cap. p. ì. \ far gran cose, e di-

Teatar d'assai (uomo d'assai gran conto, o da fare

aaai fatti). = Broni. cap. Ai. [Man.) Non cercar

setto, prove Per [«rer più d'assai di tutti (juanti.

2. Ha la fona avverbiale di Cotanto, Cosi, Molto.

Dani. Inf. 29. (M.) Ed io dissi al poeta: Or fu giam-

mai Gente si vana come la Sanesc? Certo, non la

Francesca si d'assai.

3. E in fona di Sost. Bront. Cap. 12. {Man.) E
quei pociii danar ch'ha guadagnati Onestamente ai

lor bisogni spesi, E non com' i dassai chiusi e serbati.

t DASSjUAGCIO. Agg. Pegg. di Dassai. Bern.

Moi/l. (M.) IS'è mai vedesti la niii dassajaccia.

t DASSAJEZZA. S. f Astr. di Dassai. SuIJicienia,

Attitudine e Prestezza neWoperare. Tratt. gov. fam.

(C) Era donna di grande dassajezia. Fr. Giord. Pred.

Considera la dassajczza di Marta. Cecch. Dot. 2. i.

Ma tosto ch'elle n'escano (le fanciulle), La santità si

fugge, e bene spesso Se ne fuggon con lei le dassa-

jezze.

2. t L'opera stessa condotta da chi è o si reputa

d'assai. Cecch. Mogi. i. 2. (C) Mai mai aveva in

bocca Altro, che le sue tante dassajezze.

t DiSSEZZO. V. Da bezzo.

DATA. S. f. Dicesi del tempo in che fu scritta e

consegnata una lettera, notalo nella medesima, nella

stessa guisa ch'usavano i Latini Dalum, ecc. (Fanf.)

Dàv. Scism. 27. (C) Le grazie dal di della data, non

dell'esecuzione , hanno vigore. CeccA. Corr. 3. 4.

Ma se pur fosse venula la lettera.... Vedi la data;

e se la nostra 6 messa Qualche di dopo (com'i' credo),

mostrala, lied. Lett. 2. 129. La lettera che V. S. mi

ha mandala, è de. sig. dottor Bonomo da Messina,

in data de' sette di Giugno. Vasar. Vit. il. 229.

(G'A.) La data di quesu lettera fu d'agosto. Cocch.

Bagn. Pis. 433. in nota. Vecchia edizione in-i",

assai rara, senza data,...

[T.l La lettera porta la data di... — Lettera

senza data. — Metterci la data. Falsificare la data.

— Meglio che Data del giorno, del mese, dell'anno,

Giorno, Mese, Anno delta data (sottint. della lettera;

come Urbis conditae, Reparatae saiutis).

[t.] Fuor che di lettere o decreti. Data non è

tanto pr.: come La data d'un fatto. Ma il titolo del

libro Arte d'accertare le dale , non si può spedita-

mente tradurre altrimenti: e qui sottintendesi l'età,

sim., che dagli autori è data, assegnata, a un
fatto, a UH documento.

2. [Cors.] Dicesi anche del luogo in che fu scritta

e consegnata una lettera. Pallav. Lelt. 2. 211 . Dove
le altre lettere sogliono apportar il principal gusto

nella lor contenenza; questa sua me l'ha portato con

la data, veggendola io di Genova, e non di Parigi.

5. S» dice anche dell'indicazione del luogo dove

fu stampato un libro. Crus. Tav. Abbrev. in Bern.

lìim. (uh.) 1 primi due (volumi del Berni) portano la

data, parte di Londra, e parte di Firenze; il terzo

quella di Firenze.

- 1. Lo slesso che Padronato di benefiiii eccle-

siastici, sim., e il Conferimento di essi. (Fanf.)
Segner. Parroc. Instr. 4. 2. (M.) Chi può dir le pre-

messe, ì patti, i trattati convenzionali che passano
tra il popolo e i pretendenti al tempo di tali date?
Rid. Lett. (Mi.) Che questo benefìzio sia di data di

S. A. S. mi ha risposto... 11 Granduca nella data
di queste dignità ecclesiastiche va sempre scegliendo
quello persone che più nella chiesa hanno mostralo
«semplarità di costumi.

S. Per Dazio, Gravezza. Star. Pisi. 37. (C) Per
le grandi spese si faccano grandi imposte e date. E
46. Puose una gran data per pagare la gente sua.
E appresso: Ragionarono di volere che la data e
Viiìtte gravezze, che la gente dello Imperatore fa-

ccano a' cittadini, sì levassono via. [Camp.l Aiiuil.

II. 78. Lo Senato di Koma remise loro per dicci anni
ogni colta ed o^ni data.

•. Per Qualttà, Natura, Condizione. Car. Leti.

2. 83. (M.) A loro istanza aveva cominciato a rifor-

marla su questa data. Maini. 8. 43. (C) E, fatta da
vicin la reverenza. Parola pronunziò di questa data.

Quindi Ess«r sur nna data vale Esser della me-
4etÌBM qualità, della stessa condizione. (C)

7. Haalcner ano salta data vate Secondarlo, Secon-
dare il detto da lui. Ambr. Furi. 2. 1. (M.) A una
esMignazionc d'una città ha agguagliato quest'opera:

egli è buono mantenerlo sulla data (cioè, tu questa

metafora).

8. Essere in data di fare una eoia. Essert in tem-

pera, Essere disposto a farla. Car. Leti. 2. 337.

(Gh.) Non essendo pili in questa data di far versi,

come sapete. E 3. 115. Percli'io non sono in questa

data di scrivere sopra di ciò.

». [Coni.] L'alio del dare. CU. Tipocosm. 450.

Le maniere tutte de' contralti, cioè... imprestiti,

date in pagamento, locazioni,[socide, vetture, compa-
gnie, divisioni, clezzioni, patti, feudi, privilegij.

Sanlup. iV. Cav. il. 3. Se il senso (del cavallo) poi

fosse più che mediocre, diminuite l'ajulo dell'allargala

di gamba, bastandole un picciol cenno; e, se il senso

si riduce a grand'ardenza, non vi va l'allargata di

gamba, nò meno la data di mano.
10. [M.F.] L'alio del dare, o del battere palla,

pallone, ecc. Fag. Rim. ii. 308. Ms. Che belle date

mai di quei signori Si videro, che sempre compe-
tevano. Per esser tulli celebri datori.

Bard. Disc. cale. 8. (Gh.) 11 datore corre la

palla, e con fortissime dato la spigne quanto puote

alto e lontano.

11. Ne' giuochi di carte, minchiale, e sim., è

l'.Atto di mescolare e dar le carte a' giuocatori in

una più girate ; onde dicesi : Ho fatto una buona

cattiva data. Min. Maini. (Mt.)

Dicesi anche di ciascuna volta che i giuoca-

tori giltano la carta ; ed anche delle carte giuocate

ciascuna volta. (Mt.)

l'i. Giuoco di iilìi dicesi quello in cui l'avversario

è tenuto a rispondere con carte del medesimo seme
che quelle slate giocale. (Fanf.)

t5. Avere la data in un giuoco importa Avere la

mano, cioè Essere il primo a fare o a cominciare il

giuoco. Brace. Binai. Dial. p. 185. (Gh.) L'avere

la mano o la data in questo giuoco (dìel Trai) non
reca alcun vantaggio.

14. Per Tempo. Panant. Poem. Teatr. 83. (V«»«.)

Siam pure amici di sì antica data.

DA TAMO. Post, avverb., in vece di aggiunto, ha
relazione al Da quanto, e vale Di tanta sufficienza,

Di tanto valore o giudicio, e sim. Bocc. Nov. 13.

16. (C) Fu da lauto, e tanto seppe fare, che egli

pacificò il figliuolo col padre. E nov. 60. 15. Per-

ciocché noi conosceva da tanto. E nov. 92. 14.

Disse di farlo volentieri, se da tanto fosse, come di-

ceva. Lab. 106. Se il minore uomo è da tanto, da

quanto doverà esser colui, la cui virtù ha fatto che

egli dagli altri ad alcuna eccellenza sia elevalo ? Fir.

As. 95. lo mi diedi a voltolarmi su per la polvere
;

ma non fui da tanto, che io potessi dar la volta tonda.

DATARE. V. a. Porre la data a una lettera.

(Via».) Vive in Tose. [Rig.] Ma non nel pop., né

e bello.

2. Nel signif. di Indicare il tempo da cui principia

checchessia. A dalare da quel giorno, mese, anno,

[t.] è ancora meno accellabile ; e può dirsi A con-
lare..., Rifacendosi da..., e altri sim., secoìidoicasi.

L'aureo lat. ha Datare , ma frequent. di Dare : né
ha luoqo qui tale idea.

t DATARÌA. [T.l V. Dateria.
DATARIATO. [T.] S. m. Uffizio. Dignità e Titolo

di Datario. (Non ha gli altri usi di Dateria.) Serdon.

Vii. Inmc. Vili. p. U. (Gh.) Fu poi da Sisto IV

al datariato ed al vescovado di .Molfetlà promosso.

DATÀRIO. IT.] S. m. Chi presiede alla Dateria.

(C) Agg. è aureo lai.; e l'usa con garbo comico PI.

An non prius salulas? Sg. Nulla est milii salus da-
taria. [Cors.] Pallav. Lett. 2. 38. Al signor Cardinal

datario. ;= Bern. Ori. 3. 7. 38. (C) Guiec. Star.

15. 755.

DATATO. [T.] Pari. pass. rfiDATAHE. V.U verbo.

[t.] Sovente può dirsi Lettera data in tal di e anno;

, se il modo è ambiguo , Scritta , Segnala del til

anno e giorno. E, invece di È, Non è datala.— Ha,

Non Ila data.

DATERÌA e i DATARÌA. IT.] S. f. Uffìzio, neUa Corte

di Roma, sopra la collazione de' benefizii , e il

Luogo dove si conferiscono i detti bene/izii. (C) Dal
Dare o dalla Data degli otti. Pallav. Slor. Conc.
2. 768. (M.) Sopra la consuetudine succeduta, do-
mandino qualunque persona mezzanamente esperla

negli usi della dateria.

2. Persone di qucU'ujRzio. Serd. Vii. Innoc. Vili.

2. (Gh.) Fulminò lerriliili decreti contro quelli che
ingannavano la dalaria.

S. Il luogo. \r.] Andare alla...

4. Dignità e carica di datario. (C) [r.] Il tal

cardinale ebbe, tenne, tanti anni la dateria.

DATLSCA. fT.] 5. /. (Hot.) (D.Pont.] G«w«re di
piante della famiglia delle Ualitearee e della Dode-
canària trigtnia del sistema di Linneo. Se ne co-
noseono poche specie, di cui la più importante è la

Dalisca canapina ( Datisca cannaliina, L. ), volgare
mente Canapa gialla. Canapa acquatica, Dalisca, ecc.,

originaria delta Grecia e coltivata nei giardini per
le sue foglie tinte parie di verde e parte di giallo.

Contiene un sugo sommamente amaro, per cui venne
amministrata con vantaggio nella cuiv delle febbri

intermiltenli , sotto forma di estratto, in decozione,

ed in polvere. Ma ti prodotto più importante st é

quello di una tinta di un bel giallo vivo molto stabile

per le stoffe di seta e di lana preparate call'at-

lume.

DATtSCACEE. S. f. pi. (Boi.) [D.Pont.] FamigUadi
piante, di cui non si conoscono finora che tre generi

Tetramcles , Tricerasics e Dalisca , da cui trasse il

nome.
DATISCLVA. S. f. (Chim.) [Set.] Materia colorante

gialla che si estrae dalla dalisca.

DATIVO. (T-l Agg. Del caso, V. la def. in DATrvo
sost.

2. [t.] Giustiniano nel Codice distingue la tutela

testamentaria dalla legittima e dalla dativa; la prima
per testamento, la seconda per legge, la terza asse-

gnala dal giudice. Cajo: Tutore dativo, il dato espres-

samente dal testatore ; a dijf. dagli Optivi e (/«'Le-

gittimi. (M.F.j Rifornì. Pupill. 3. Li oUiziali de' pu-

pilli... s'intendano essere... tutori di tulli quelli

infanti,... non ostante che abbiano alcuno altro tutore

legittimo dativo.

3. t In gen. Ch'é allo a dure, Che dà. Fr. Jac.
Tod. 2. 18. 38. (C)

DATIVO. [T.] S. m. Nelle lingue ove i nomi de^
clinansi, è il teno Caso, denotante sovente l'attri-

buire , del che il Dare è unn specie. E le idee del

Dare e del Dire comimilansi ; onde il dativo porta
imagine d'oggetto volto a altro oggetto ; e però lo

traduciamo coll'.K. E in Quintil. e in Prisc. — So/o.

Avveri. 2. 1. 15. (C) (due volte). Varch. Ercol. 176.

[t.] 1 Greci moderni non hanno dativo.— Desinenza
del dativo. Forma del... — Deus nel dativo fa Dea.— Il dativo plurale di Dea è Deabus, di Deus è Diit

o Dis. — (Costruire col dativo. —- Verbo che porla

il dativo.

2. t Per Datore, puro Sost., ma può slare anche
come Agg., come in Fr. Giord. Pred. II. (CI

DATÒ. Part. pass, e Agg. Da Dare. Bocc. Jntrod.

53. (C) Questi ordini sommariamente dati , li quali

da tulli commendati furono..., disse. Amet. 42. I,a

data e la ricevuta progenie dannarono con infallibile

sentenzia.

(Coni.] Bari. D. Tens. Press, ix. Dato aria

a' cannelli, tutti alTatlo si vuotano.

2. Per Consegnalo. Car. Leti. Tomit. lelt. 56.

p. 88. (Gh.) A lui medesimo potrà pagare i danari
(i denari),...; che saranno ben dati.

5. [t.] Pili sovente nel partic. che nel vèrbo ha,
rome nel lat., senso a ff.

a Concedere. Non m'èdato,
dicesi non solo di quel che può essere conceduto
dagli nomini, ma in gen. vale Non posso.

4. [Camp.] Ellitlicam., per Dato nelle mani, Cat'
turato. Sostenuto, ecc. Bib. Mal. 4. Ma avendo
udito Jcsù che Joanni era stato dato, ccssossi in

Galilea (quod Joaives traditus esset).

5. Vale anche Scorto, .Accorto. Frane. Sacch. Rim.
53. (M.) Arnaldo e messcr Bindo, ciascun orto Degli

Altovili, con niesser Bindaccio De' Hicasoli. il Roba
dato e scorto. (Federigo Ubaldini nella Tavola di

Fr. Barb. noia che Dato è il contrario di Tolto,

che significa Non accorto. Ignorante, e sim. Di qui
viene Addarsi, verbo usilatissimo, che vale Accot'
gersi.)

6. Per Dedito, Inclinato, Assuefatto. Segner.
Mann. Die. 13. 1. (M.) Ti persuadi che il presente

luogo del Savio difenda le, dato al mormorare.
7. Dato atto spirilo vale Applicalo alla vita spi-

rituale, alla devozione. Cas. Leti. Sor. 255. (Man.)
Non ardisco invitarlo, clic mi par tutto dato allo

spirito, ed io sono, come sa V. S., poco divoto.

8. [Camp.] Abbandonalo per abito ad un vizio,

Om. S. Gio. Gris. In quelle buffonie con le quali

tutti insieme vi disoncstusle , tu come contumelia

toro ed ebro, e coloro come miseri e dati al ventre.

[G.M.\ Segner. Crist. Inslr. 1. 23.6. La prima

monarchia fu degli Assirii, e... finì per la disonestà
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dì Sardanapalo , tanto data a questo vizio maledetto

del senso, clic viveva tra una mandra di femmiiie.

9. E«s«r dato >d ma cesa, per Applicare, Atten-

dere ad essa. Bocc. g. 3. n. 3. (Man.) Non ad

ammassar danari, come i miseri fanno, ma ad ispen-

der gli ammassali s'è dato.

10. Per Destinato, Allot/alo, Incaricalo. Stor.

Bari. 14. [M.) Irapercid non ci lascia entrare nes-

suno nomo ; se non noi che siamo dati al suo ser-

vigio.

H. Per Posto, Immaginato, Determinato. Menz.

Sai. i. (M.) Come d'Euclide un giovanetto alunno,

Che in data linea a farne un'altra è giunto. Bellin.

Disc. i.'13. Senza riguardo al tempo in cui si lima,

ed alla quantità che si lima nel tempo dato.

[tJ In certi dati casi.

12. Per Concertalo, Stabilito, Fissalo. Tae. Dav.

Ann. 15. 212. (C) 11 dato giorno Tiberio Alessandro

illustre cavalier romano, sergente in questa guerra,

e Viviano Anio... vennero nel campo di Tiridale per

onorarlo.

[Val.] Andr. Lane. Eneid. il. 628. Egli è

pervenuto a' fini della data etade.

13. Dato, parlandosi di Lettere, Bandi, Bolle, e

sin»., vale Segnalo con dola. Tulom. Leti. 1. 181.

iJU.) La quale (lettera) era data in Bologna. Car.

Lett. i . 34. (Lettere) date ambedue d'aprile.

H. Pure parlando di Lettera, vale Scrina. Ross.

Svet. Vii. Aitg. (M.) Poneva (Augusto) non sola-

mente il di, ma l'ora ed il punto nel quale erandate

le sue lettere. D. Gio. Celi. Lelt. 19. (Man.) Data

a di primo di giugno 1392. Sassell. Lett. 235. Ri-

sponderò alla gratissiraa sua , data a Balconcvìsi.

Bemb. Lett. I. 3. /. 8. p. 223. {Ver. 17i3.) (Mi.)

Rispondo ad una vostra data in Urbino u' 26 del

passato.

13. Per Insegnato. Bocc. g. 8. fi. 7. [M.) Le pa-

role datele dallo scolare.

16. Dieesi Grati» dato, per Dato gralnitamente.

Allea. (MI.) Poiché i don gratis dato a pregio vende.

V. tJARE GRATIS.

17. [t.I Dato. .4 modo di Abl. ass. Data una
delle condizioni, non ne segue che la cosa sia in

tutto facile, pur fattibile. =: Bellin. Disc. 1. 26.

(M.) Dimostra che data qualsiasi forza di qualsiasi

somma grandiosa, ne ha il muscolo in sua balia una
maggiore.

t D.4T0. S. m. Dono. Aureo lai. Amm. Ani. 16.

2. 7. iC) Non indugiare lo dato all'angoscioso. E 16.

5. 2. Dice ivi la chiosa : Lo suo dato guasta chi rim-

provera. Vit. S. Gio. Gnalb. 32i. Per intervenzione

di pecunia, cioè per dono di danari, o d'altro dato

da mano..., il Vescovado di Firenze ha... [t.) Prov.

Ogni dato vuole il mandato. {Se ricevi, devi ren-

dere. Lai. Omne dalum.)

2. [t.] Ogni notizia, data la qxiale, se ne desu-
mono conseguenze teoriche o pratiche. Fr. Domiée.
Mu, impregnati di fr., i mod. II. ne abusano.

[t.) Nel ling. filos. I primi universali, I primi

dati (da cui muove la cognizione ù il '•agionamentu)

.

5. Per dato e Ritto d'ano ; Per cagione di lui

principalmente. Imperf. Prov. D. 9. T. i. 69. (M.)

Egli è però perdalo e fatto di colui che, mattamente
adoperando , non si rende atto a riceverli (t beni

dati da Dio).

A. Ili bnou dato. Modo avverb. In gran rinanlilà.

Moltissimo: dicesi anche In buonissimo dato. (Fuiif.)

Ma è men com. Tasson. Seceh. rap. i. 57. (Mt.)

Nelle canestre lor di vinco fine Portavan pane, vin,

torta in buon dato.

5. (Mat.) Diconsi Dati le Condizioni e gli acci-

denti noti del problema cArl colui che lo pvpone
dà ossia dichiara a colni che si dispone a risol-

verlo, perchè gli servano di mezzo per arrivare alla

soluzione ricercala. [Gen.] Gal. Sist. 3. Vanno (i

calcoli) con la medesima regola, non variando in

altro che nella quantità del dato, cioè nei numeri

dei gradi dell'altezze polari e delle elevazioni sopra

l'orizzonte della stella nuova. = E Sagg. 92. (.W.)

E parmi, s'io non m'inganno, che '1 suo progresso

(i7 progresso della dimostrazione) sia mutilo, e che

gli manchi una jiarte princìpalissima del dato.

fCont.j G. G. Di/, xi. 408. Gli dissi che una
proporzione era il converso di un'altra, quando quello

che era quesito nell'una si poneva per dato nel-

l'altra.

BiTO, e miOCHÉ, o meglio D.\TO CHE. Modi
avverb. Maniere dinotanti Fammettere per possibile

quella tal cosa, che s'esprime. (Fanf.)

Far. Esop. 170. (M.) Ella (parla la volpe della

sua coda) è troppo corta e lieve ; e dato che fusse come
tu dici (cioè, troppo lunga), voglio 'nnanzi che spazzi

la terra, ch'ella ti sia cagione d'alcun onore. Sen.

Ben. Vareh. 5. 9. (C) Io non ti concederò quello

che seguita, perchè, datochè noi ce li diamo, non
perciò ne reiliamo debitori, [t.] Sav. Pr. 49. in

Ezecch. Oh, tu hai comandamento dalla Signoria di

non predicare. E io ti dico prima che questo non è

vero, e dato che fosse vero, sarebbe grande disputa-

zione s'io fossi obbligato ad obbedirla. = Borgh.

Orig. Fir. 221 . (M.) Ma dato che questo sia, e con-

ceduto per vero..., poco o non punto gioverà... E
224. Ma dato ch'e' fussero qui, non però ne segui-

rebbe...

[t.J Dato e non concesso che. . . (Dimostra che

Concedere è più.)

[t.] Con ((Ita particella di mezzo. Dato, anco,

che... Dato, pure, che... Dato, se cosi piace, che...

i. [M.F.] Datonille volte cke. Quasi superlativo

di Datochè. Firenz. Oper. 1. 34. E dato mille

volte che costui non fosse, tal quale egli dimostra,

conveniente... =^ E As. 07. (M.) Date adunque la

senteozìa constantanente contro a costui, il quale,

dato mille volte che fusse vostro cittadino, io vi co-

nosco così giu.sto, che...

DATORE. Verb. m. di DARE. Chi a Che dà.

Aureo lai. Filoc. 7. 423. (C) Lietissimo di tanta

grazia ,
quanta il datore di tutti i beni aveva nelle

sue parole messa. Amm. Ani. 16. 2. 3. L'allegro

datore ama Iddio. Espos. Vaug. È bisogno cbe'l do-

mandatore e adoratore imprima si diletti del datore,

se vuol ricever quel ch'e' domanda, (t.) Vas. 8. 189.

Dio fattore e datore del tutto.

2. [M.F.] Termine del giuoco della palla, ecc.

V. Data, § 10. Ora piti cum. Battitore.

3. E detto del giuoco del calcio. Disc. Cale. 13.

(C) I datori innanzi , i quali danno gagliardi e diritti

colpi alla palla. I datori addietro, che dietro a quelli

stanno quasi alle riscosse.

4. (Comm.) Dicesi Datore Colui che dà a cambio.

Dav. Camb. 99. (C) Quando, per trovar riscontro

del datore o del pigliatore, s'adopera sensale, corre

quest'altra spesa della senseria.

E Datore di ina cambiale, presso i Negozianti

è lo slesso che Traente. (Mt.)

!i. Datore di legge o di leggi, per Legislatore.

ÌM.F.] Giann. Repub. 1 . 5. 56. Dove gli altri datori

i leggi si afialicano in unire insieme i cittadini,

costui... [Val.]/ln/. Com. Dani. Elrur. 2.437. Fran-

cesco di Messer Accorso, datore di legge.

6. Datore di una seutenta è lo stesso che Giudice.

Maestruzi. 2. 52. (C) Se dopo la sentenzia comprò
la terra, non è interdetla, se già il datore della sen-

tenzia non ne facesse menzione.

7. E Datore nel fem. [Val.] Pace. Ceniil. 36.

26. Luogotenente Per Santa Chiesa, che n'era datore.

1 DA TORNIO. V. Dattorno.
D.4TRICE. Verb.

f. di Datohe. Albert. 58. (C)

La liberalità e virtìi dell'animo, datrice de'beneficii.

Fiamm. 1. 109. lo allora più volte ringraziai lasanta

Dea, promettitrice e datrice di quei diletti. Amet.
42. Dispostolo a maggior ruina, a morte la datrice,

la data e la ricevuta progenie dannarono...

[t.] Datrice di civiltà.

1 DATTARO. S. m. Lo stesso che Dattero, »eJ

*i>ii7'. di Dattero frutto. Vit. SS. PP. 1. 231.
(;V/.) Vivette pure d'ahiuanti dattari e d'erbe salva-

licbe. Stor. Bari. 120. Ebbero cavoli crudi che Bar-

laam avca lavorali e posti, e pochi dattari, ebe avea

trovati nel deserto.

DATTEKIXO. [T.] S. m. Dim. vezz. di D.VTTEno.

DATTEK». .S. m. (Dot.) [D.Pont.j Nome volgare

della Phoenix dactylifera, L., granitalbero origina-

rio deWAfrica, della famiglia delle Palme, e della

Dioeciu esandria del sistenìa di Linneo. 1 suoi frutti,

che poì-tano pure il nome di Datteri, sono fatti da
una pelle lucente sottile , e da un nocciolo osseo ,

avviluppato da uno strato di polpa zuccherina ed
alimentare. Gr. A«/.t-j>/.j, dalla forma del fruito.=
Tav. Hit. (C) Dattero fronduto, palma del paradiso

diliziano. [Camp.) Mil. M. Poi. E all'entrare d'India

ha una città eh' ha nome Bastia. Per quella città e

per li borghi nascono i migliori datteri del mondo.
Bocc. Nov. 30. 4. (C) E dandole alquanto da

mangiare radici d'erbe, e pomi salvalichi, e datteri,

e bere acqua, le disse. Ciriff. Calv. 1. 35. E scuo-

pre i bussolotti e la mandragola, E spaccia per un
dattero una succiola: Pensa tu la corbezzola per fra-

gola. Buon. Fier. 4. 5. 25. E dossi incetta, e vai e

zibellini, Datteri e uva passa.

(M.F.j Dattero ghianderino. Strati, gab. MS.
see. XV. 21.

2. In modo proverb. Ricevere, Riprendere, ecc.,

dattero per fico, vale Ricevere più che non s'è dato.

Dani. Inf. 33. (C) 1' son quel delle frutta del mal
orto, Che qui riprendo dattero per figo.

3. (Zool.) [DeF.] Dattero di mare, Pesce dattero.

Specie di Mòilusco marino bivalve che ha la forma
di un dattero, e trafora le pietre per annidarvisi.

Lai. Mytilus lithophagus. = Bemb. Lett. t. 2. /. 1.

p. 20. (Ver. 1743.) (M.) Non si dimentichi de' pesci

datteri per la Duchessa.

dattìlico. [T.] Agg. Da Dattilo nel senso

lelter. [t.] Metri datiiiici, in cui domina il piede

dattilo. Cic. 11 numero dattilico alla magniloquenza
degli esametri è più accomodato. = Varch. Ercol.

158. (C) Se egli compone il metro... jambico, o tro-

caico, dattilico, gli basta porre tanti piedi, e,con
quell'ordine che ricercano colali metri.

2. [t.} Diom. Verso dattilico, tutto di piedi
dattili.

3. [t.] Servio: Verso che ha per ultimo piede,
invece di spondeo o trocheo, un dattilo, la cui ultima
elidesi dalla prima del verso seguente.

4. (Mus.) (Ross.] Epiteto di melodia, il cui ritmò
procede a modo del piede dattilo ; cioè di tre in tre

note, di cui le due tillime valgono ciascuna la metà
della prima. Don. 11. 11. 27.

DATTILÌFERO. Agg. (Bot.) Che produce dattili.

Red. Cotis. 1 . 294. (M.) La midolla o cervello del-

l'altre pitlmc dattilifere dagli Arabi è detta gittmmar.
DATTILIOTECA. [T.] S. f. Ripostiglio per gli

anelli, Marz-.

2. Assortimento di gioje. [t.] Plin. Primo in

Roma ne fece raccolta Scauro. Cesare consacrò

sei datlilioleche nel tempio dì Venere.

3. iVe//a Casa Augusta era il servo o liberto cu-
stode della datlitioleca.

DÀTTILO. [T.] Agg. Sebbene nell'orig. sia Sost.,

dicesi però Piede dattilo. [Camp.] Bib. Job. Prol.

Sono versi esametri e correnti con piedi dattili e
spondei.

D.4TT1L0. [T.] S. m. Nelle lingue metriche. Piede
che ha una lunga e due brevi. Dalla similitudine

del dito che ha tre articolazioni, la prima più lunga.

Cic. Piede eroico. [F.T-s.] Giambull. Geli. Spondei,
trochei, dattili. [Cors.J Pallav. Lett. 1. 127.

[t] Anco nelle lingue mod., segnatam neWIl.,
contasi e sentesi il dattilo.

2. Ritmo Aria che usavano specialmente i suo-
natori di /lauto.

DATTILO. S. m. (Zool.) Quel Nicchio che cftta-

masi Dattero di mare. Ruscell. Impr. 2. 3. Berg.
(Mt.) [Cont.] CU. Tipocosm. 240. I muscoli, le

stelle, i dattili» le peloridi, le buccine, co i cerchi

loro.

i DÀTTILO. S. m. (Bot.) Lo slesso che Dattero

albero, o frutto. Serap. 59. (Mt.) Della palma, cioè

dattili.

1 Serap. 45. (C) Abera Mesue dice che Aaron è

la migliore spezie de' dattili... Rasis dice che '1 dat-

tilo riscalda, e ingenera sangue grosso. Red. Lett.

1. 328. Ilo ricevuto la sporta co' dattili. E 2. 108.

Ho inviato a V. S. per la dispensa una sporta di

dattili. Car. Rim. 53. (Ediz. d'Aldo 1572.) (Mi.)

Or il secol sarà più bel che d'oro. Che i dattili son
giunti con le ghiande.

DÀTTILO. S. m. (Min.) SoHa di Pietra pretiosa

co» chiamala da Plinio. Ott. Com. Dani. Inf. 14.

271. (M.) Ingenera falangi relevati, e una pietra

preziosa chiamata ideo Dattilo.

DATTILOGRAFÌA. IT.] V. Dattilogbafo.
DATTILÒGRAFO. |T.] S. m. Strumento a tasti, da

comunicar la parola co' ciechi e co' sordi-mutoli.

Dattilografia è l'arte e Fuso di tale linguaggio; culi

tale strumento e senza.

DATTORNO, piuttosto D'ATTORNO e t DA TORSO.
Avv. Dinlomo, Intorno. Bocc. Introd. 19. (C) Sciizii

aver molte donne d'attorno morivan le genti. E 33.

E se di quinci usciamo, o veggiamo corpi morti ò

infermi trasportarsi dattorno. E 47. Con pratelli dat-

torno e con giardini maravìgbosi. Dep. Decam. 140.

(Mi.) Né in loro sentono, né in quelli che hanno da
torno veggiono questo bisogno.

E seguilo da Attorno. Cr. 2. 4. 16. (C)

Quando ì pedali d'attorno attorno si partoH dalia

corteccia. ;

2. Persona, o Cosa d'attorno, per Circostante.

Bocc. g. 5. M. 8. (M.) Fuori trattone il cuore, ed
ogni altra cosa d'attorno, a' due mastini il giUòl

,
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3. Vale anche Del vieimlo, liei luoghi drco-

ttanli. Din. Comp. (il.) E con quelli de' paesi dat-

torno venuti. E altrove: Aveano invitati molti vil-

lani dattorno. Bocc. </. 10. ». 10. (C) Egli fece

preparare le nozze grandissime e belle, ed invitarvi

molti suoi amici e parenti, e gran gentili uomini, ed

altri dattorno.
.

4. telarsi una rosa d'altorn* vale Sbrigarsene

,

Lasciarla. Fir. Asin. 219. (M.) Non se la levava

mai d'attorno.

{Tom.) Levarsi uno d'attorno; Liberarsene, o

per poco per sempre.

5. Usasi in forza di Prep., e serve comttnem. al

lena caso, benché ve ne ubbia talora esempi e col

secondo, e col sesto. (Tom.) Coll'A. Cresc. 6. 20.

Si cavi tutta la terra dattorno ad esse profonda-

mente. Bocc. g. IO. ». 9. (M.) E la famiglia venuta

dattorno a costoro , come smontati furono , i cavalli

adagiarono.

6. Per Circa. Cr. 9. 77. IO. (C) Conviensi fare

il porcile allo dattorno di tre piedi, e poco più ampio

di quella altezza da terra.

7. E con alcuna particella affissa, p. es.: Dat-

tornole, Dattornogli. (Fanf.)

Bocc. Nov. li. li. (C) In questo destatosi

messer lo Proposto, e veduto il lume, e questa gente

dattornosi, vergognandosi forte e temendo, mise il

capo sotto i panni.

D.tTl'RA. S. f. (Bot.) [D.Pont.] Genere di piante

della famiglia delle Colanacee e della Pentandria

monoginia del sistema di Linneo. La specie più

importante è lo Stramonio (Datura stramonium, L.),

detta anche Mezzettoni, Noce puzza. Noce spinosa,

che si adopera dai medici per assopire i dolori e

gli spasmi che dipendono da eccesso di sensitività.

DATL'RIIVA. S. f (Cliim.) [Sel.l Alcaloido naturale

contenuto nello stramonio e nella belladonna. Porta

anche nome di Atropina.

D.il'CO. S. m. Gr. AaOxo;. (Bot.) Genere di piante

Ombrellifere, della Pentandria monoginia, cosi dette

perché stimolano e riscaldano. La specie più comune
é il Dauco comune, volgarmente Carota. (Mt.) E in

Plin. — Bcd. Esp. nàt. 96. (C) Dalla China ci re-

cano un certo seme, a cui danno nome di Finocchio

della China, predicandolo opportuno a molte infer-

mità ; ma io trovo che di poco trapassa le virlij del

finocchio nostrale, degli anici, de dauci, e del cu-

mino.
Dauco eretico, altrimenti Dauco primo, Pasti-

naca selvatica ; pianta perenne de' siti montuosi,

che appartiene alta Pentandria diginia delle Om-
brellifere, e della quale in medicina s'usa il seme

che ci proviene da Landia e dall'Egitto. Athamantha
cretensis, Lin. (lUt.)

DA ULTIMO. Avv. Lo stesso che Da sezzo. Bemb.
Pros. 3. (C) E da sezzo, che è da ultimo. Saga. nat.

esp. 169. Benché da ultimo, quando si perfeziona

l'aggliiacciamcnlo di tutta l'acqua, diventi colma.

"i. In prov. Da ultimo è bel tempo, detto iroid-

camente, e significa, che Da ultimo si dee temere

che venga il gastigo. Malm. 6. 2. (C) Ma stale pur,

perchè tardi o per tempo Lo sconterà; da ultimo è

Lei tempo.

DA INA PARTE. Post, avverb. DalCun lato. Segner.

Mann. Luijl. 2. 2. (M.) Da una parte questi sono i

danni per lui più considerabili; e d'altra parte questi

sono quei danni dì cui mnn geme.

DA UM GRAN TEMPO o DA l'N GRAN PEZZO l> QIA.

Posti avverò., vogliono Da mollo tempo, o Che è

passato motto tempo da che, ecc. (C)

DA VANTAGGIO. V. D'avvantaggio.

i DAV.4XTE. Avv. Lo stesso che Davanti , ma si

scrisse più nel verso che nella prosa. [Val.] Tesorett.

16. 34. Non sie troppo parlante, E pensati davante

Quello che dir vorrai. = Dant. Purg. 1. (Mt.) Li

raggi delle quattro luci sante Fregiavan si la sua

faccia di lume. Ch'io 'I vedea come '1 Sol fosse da-

vante. [Camp.] E Par. 9. Per la ruota In che si

mi^e, com'era davante.

t Ed anche in prosa. [Camp.) G. Giud. A.

Lib. 12. Non è luoco onesto né convcnebole a voi

né a me che io deggia sfinire le superbe e brutte

parole della vostra ambascieria ; davante vorria essere

morto certamente.

2. iFig. Per l'avvenire. Nel tempo futuro. Dant.

Inf. 20. (C) Perché volle veder troppo davante, Di-

rietro guarda, e fa ritroso calle. But. Troppo davante,

cioè troppo innanti, che volle vedere quel che venta.

[Val.] Pace. Cenlil. 35. 16. Il cui principio canterò

davante.

3. 1 Talora é Prep., e si usa col terzo, sesto e

quarto caso, e più raro col secondo. Petr. san. 86.

(C) -'llie l'atto dolce non mi stia davante. Del quale

ho '.1 memoria e 'I cor sì pieno. Dant. Inf. 9.. Fé'

sembiante D'uomo, cui altra cura stringa e morda,
Che quella di colui che gli è davante. Ar. Fiir. 41.

91. Or con Frontin gli è al fianco, or gli è da-

vante. Vit. SS. Pad. tom. 4. 350. (M.) Cristo si

trasfigurò davante alli discepoli.

DAVANTI. Avv. Prima, Innanzi. Lai. De-ab-anle.
Bocc. Introd. 3. (C) Seguita prestamente la dol-

cezza e '1 piacere, il quale io v'ho davanti promesso.
Petr. p. 1. cani. 24. (Mt.) Che questa e me d'un
seme, Lei davanti e me poi, produsse un parlo.

In questo signif. se gli antepongono altre voci,

come con simili avverbii si suole. Bocc. Introd. 5.

(Mt.) Alquanti anni davanti nelle parti orientali in-

cominciata. E g.ì. ». 5. E avvicinandosi alle terre

del marchese un dì davanti mandò a dire alla donna,
che la seguente mattina Tattendesse a desinare.

2. Gli si antepone anche il nome di tempo, espresso

col secondo caso. Bocc. g. 4. ». 1. (Mt.) Era al lato

del palagio del prenze una grotta cavata nel monte
di lunghissimi tempi davanti.

3. Per Alla presenza. Bocc. Introd. 51. (C) Fatti

i famigliari de' tre giovani, e le loro fanti, che eran

quattro, davanti chiamarsi, e tacendo ciascuno, disse.

4. Si pone come stato in luogo. Bocc. g. 5. ». 1.

(Mt.) Il padre per non aver sempre davanti la ca-
gione del suo dolore, gli comandò che alla villa n'an-

dasse.

5. E come moto a luogo. Filoc. l. 6. (Mi.) L'am-
miraglio premeva tanto, e con minacce e con per-
cosse s'ingegnava di pingere i suoi davanti.

6. Talvolta segnò moto da luogo. Bocc. Introd.

(Mt.) Dicendo, niun'altra medicina essere contro alle

pestilenze migliore, né cosi buona, come il fuggire

loro davanti.

7. Denti davanti o dinanxi; gl'incisori. [Cont.]

Cit. Tipocosm. 260. Denti davanti , canini , ma-
scellari.

8. [t.] La parte anteriore di luogo. Loggia sco-

perta davanti.

9. (Mar.) [Cont.] Caricar daTanti. Pani. Arm. nav.

Voc. Caricar davanti è tirar l'orza ed il carro abasso
alla prora.

[Cont.j Oria davanti. Pant. Arm. nav. Voc.

Orza davanti è una fune, che si lega ad uno de i

bragotli del carro dell'antenna dell'arbore maestro,

quando si vuol far vela, e serve per abbassare il

carro verso la prora, dove anco l'orza si tiene. Cr.

B. Naut. med. ì. 36. Orza novella, ed orza davanti,

sono attaccate al medesimo carro, servono al me-
desimo che l'orza a poppa, ed in difetto, che quelle

si rompessero.

10. [.Camp.] Esser dariDti ciò ch'era dietro. Fig.,

per Conoscere chiaramente ciò che prima non s'in-

tendeva. D. Par. 8. Or quel che t'era dietro t'è

davanti; Ma perchè sappi che di te mi giova. Un
corollario voglio che t'ammanti.

11. Fig. [t.] Metter davanti pers. o cosa. Pro-
porla, Offrirla, che sia accettata col pensiero o

nel fatto. Talvolta dice Cura affettata, importuna.
12. Talora è Prep., e si usa col terzo caso.

Filoc. 2. 1 . (C) Comandò che le due creature gli

fossero recate davanti. Petr. son. 16. Cosi davanti

a' colpi della Morte Fuggo.

13. Col quarto caso" Bocc. g. 2. ». 7. (Mt.) Il

quale passando un giorno davanti la casa dove la

donna dimorava, gli venne per ventura questa donna
veduta. [Val.] Tesorett. 3. 55. N'andai davanti lei,

E drizzai gli occhi miei A mirar suo cuor saggio.

H. Col sesto caso, ma piti di rado. Bocc. Nov.
7. 5. (C) Avvenne che egli si trovò un giorno, desi-

nando messer Cane, davanti da lui assai nella vista

malinconoso. Pass. 9. Sali nella mente tua, quasi

in una sedia judicìale, e poni te malfattore davanti

da te, judìce di te...

iS. E col secondo caso, pure ancora di rado.

Filoc. l. 2. (Mt.) E come il presente davanti di voi

sarà posto, fate che in alcun modo o cane od altra

bestia faccia la credenza, acciò ch'altra persona non
vi morisse.

16. Per Sotto. Cavale. Espos. Simb-. 1. 378.

(M.) S'aperse la terra davanti Datan e Abiron, e con

li loro famigli discesero in iicH'inferno.

17. Fuggire davanti ad una cosa vale Fuggir lungi

da lei. Bocc. Introd. (M.) Dicendo, niun'altra me-
dicina essere contro alle pestilenze migliore, né così

buona, come il fuggire loro davanti.

18. Fuggire davanti a uno. Involarsi da lui.
(Fanf.)

19. Pararsi davauti, fig., Sovvenire. Bocc. Nov.
28. 1. (C) A me si para davanti a doversi far rac-
contare una verità.

2». [t.] a modo di Sost. Il davanti della casa,
del vestito, del braccio.

21. £ o modo pure di Sost. (B. A.)rMil.l Dicesi
u.tvanti t primi piani d'un quadro, d'un bassori-
lievo, ecc.

t DAVANTI CHE. Avv. Prima che. flint, ani. Dani.
Majan. 75. (C) Or dunque piaccia a vostra gentilia
Soccorrermi davanti ch'io mi muoja. Bus. 20. Ui-
masono alla signoria, che (alla quale) prima erano,
davanti che i Franceschi la prendessono.

[Camp.] /lui;. Cic. ni. 16. Nella credenza si é...

che il fondamento e principio di tali cose in Paradiso
ordinato sia davanti che noi il pensiamo.

DAVANZALE. S. m. (Archi.) [Bos.] Quella Corni-
celta per lo più di pietra che all'altezza di appog-
gio fa corona al parapetto della finestra e direb-
besi la soglia di questa, su cui chi sta alta finestra

"PP'iUfl'a te braccia. — // davanzale esce alcun che
dal vivo del muro, si che nelle facciale ornate si

prolunga a reggere le paraste o corniciamenli delle
finestre. =z Frane. Sacch. Nov. 6. (C) Fate posar la

gabbia da quella finestra, disse il marchese, mette-
tela sul davanzale..., mettetela su, che i-davanzale
è largo.

(Coni.) Vas. V. Più. Seul. Arch. ni. 465.
Sono adunque in questa facciata tre spartimenti. Il

primo è, per cominciarvi da basso, dove sono la porla
principale, e le due finestre. Il secondo è dal detto
davanzale, infino a quello del secondo fincstrato.

Bari. C. Arch. Alb. 253. 33. 11 davanzale non sia

più alto dal piano dello ammattonato che quattro
noni di tutta la altezza.

DAVAX7.AIETT0. S. m. Dim. di DAVANZALE.
[Fanf.] Cod. maruc. C. 370. 11. 1351. Ad Andrea
di Feo, per uno davanzalctto, e per tre pietre fer-

rate, soldi XX.
DAVANZO e i DAVANZO. Avv. Che denota soprab-

bondanza; e vale lo stesso che Soprahbondantemente.
Petr. Uom. ili. (C) Egli era assai vivuto..., avea
assai gloria e davanzo. Cron. Morel. E non veggo
quale ci sia davanzo. E altrove: Togli casa agiata
per la tua famiglia, e non punto stretta , ma camera
d'avanzo. Ambr. Furi. 2. 7. Togline tre pezze;
credo che oneste saranno d'avanzo. Sen. Ben. Varch.
7. 25. Egli è a bastanza e d'avanzo

; pianamente e
con amichevoli parole tornagliele nella mente. Alleg.
30. Senza farvene più lungo rammanzo, Non potrà
dirsi felice d'avanzo.

2. E per Pur troppo. Fir. Trin. 2. 5. (C) E'
sarà ver d'avanzo, voce di popolo, voce del Signore.
E Lue. 3. 5. lo li credo d'avanzo.

DA VERO. V. Davvero.
DAVIDE. [T.] A', pr. Per antonom. La città di

Davide, Sion.

2. iT.j Figlio di Davide, G. C, Vang.
3. In Davide, intendesi Ne' Salmi, non lutti di

lui, ma che stanno sotto il suo nome.
davìdico. [T.] Agg. Da Davide N. pr. [r.]

Salmi, Inni davidici. — L'arpa davidica.

[T.] Prud. Fiore davidico, nato dalla radice di

Jesse (G.C.).

[t.] La Chiesa, alla Vergine: Torre davidica.

2. [T.] Stile davidico, che tien di quel tenore,

ispirato.

D'AVVANTAGGIO, DAVVANTAGGIO e DA VANTAGGIO.
Avv. Di più. Bern. Ori. 1. 9. 65. (C) Venni a
tórre a costui l'arme e '1 cavallo, E trovo niiesta

donna da vantaggio. Tac. Dav. Stor. 2. 289. Ma
Vitellio trovò altre cagioni da vanlapio. Salv. Avveri.

1. 2. 5. (M.) Se a quelle (qualità dello scrivere)

aggiunta avessero davvantaggio la purità, piacereb-

bero più senza fine. K 12. A questo aggiugnici dav-

vantaggio ciò che ne dicono... Satvin. Pros. tose.

1. 413. Per non abusar davvantaggio vostra gentil

sofferenza,... Bern. Ori. 2. 9. 10. (Mt.) Son pur
affaticato d'avvantaggio ; .^jutaniì piulloslo, e n'avrai

morto.

DAVVERlSSINO e DA VERISSIMO. Avv. Superi, di

Da vEno. Ambr. Cof. 5. 8. (C) Io ti parlo da ve-

rissimo.

DAVVERO e l DA VERO. Avv. Contrario di Da beffe.

Fir. Disc. «». 9. (C) Guardandolo fiso nel volto,

per vedere se egli diceva da vero. Alleg. 30. Ora
per conoscere se io dico da vero, contentatevene, e

adoperatemi dove io soa buono. Varch. Stor. 15.



DAZAJUOLO .-(53)- DEA

Ha detto sempre e dice che ella fu più che da vero.

Red. Ditir. 18. Elle da vero, ell'è : Accostala un

po' in qua. E lett. 1. 351. Le ne rendo grazie dav-

vero. E 2. 137. Mi comandi, che sono davvero... E
154. Credetemi, che mi dispiace davvero.

2. [t.] Anche col Non, rinfona la negazione.

Eravate voi a quel circolo? No davvero. — Credete

voi che guerra ci sia ? Non Io saprei davvero. —
.Quel ch'egli spera con tanta fidanza non l'otterrà

davvero. ( Con la negazione Daddovero non regge.)

Anche preposto , ma con qualche accompagnatura.

Davvero che no. Ma, preposto, la negaz. è mcn ri-

soluta.

3. [t.] ColVeT, segnatam. nel ling. /dm., è intens.

Lo dice, Lo fa per davvero. — Faceva Io scimunito,

come se non gli bastasse essere per davvero.

4. [t.] Davvero? o Davvero! Modo di dubitare

di maravigliarsi di quel che si sente. In questo

senso non si direbbe Daddovero !

5. [t.] Modo enfatico. Bello davvero!— Talvolta

ironico. Virg. Egregiara vero laudem et spolia ampia

refertis.

6. [t.] Davvero , non contrapposto a celia o a

falsità, ma in senso a/fine a Bene ;
giacché vero e

henc sono sempre congiunti. A giovanetto, a chiun-

que sia in nostra cura, diciamo : Se farete davvero,

ne avrete premio da me, ma più da voi stesso.

7. [M.F.J Dire davvero. Operare con fermo pro-

posilo per ottenere il fine. Segner. Fred. 16. 15.

Voi, dando alle fiamme quest'empie spoglie, dite pur

loro con grande animo: Ah traditrici, questo sarà

dimostrare di dir davvero.

8. (t.) Fig. La fame dice davvero; si fa sentire

lui serio. Il caldo dice davvero. eli. impers. Dice

davvero, sottint. la malattia.

DAZAJl'OLO. S. m. jCont.] Colui che è deputato a
cogliere il dazio. Stai. Sen. Montag. l. 42. Se al-

cuno di Montagutolo fusse aletto dazaiuolo per col-

liare alcun dazio, o vero alcuna presta, al detto da-

zaiuolo non debbia dare alcuno denaio di quelli del

dazio de la presta ch'elli colliesse al camerlengo.

V. Dazz.xjuolo, ch'é più com.

i DA ZEZZO. Avv. Lo stesso che Da sozzo. V. —
Maini. '2. 2. (C) Cosi durò gran tempo; madazezzo...

\ mangiar cominciò del pan pentito.

DAZIALK. |T.] Agg. com. Da Dazio. Sarebbe forse

Tìiii spedilo e piti pr. Tarifl'a daziale che daziaria ;

asciando quest'altro a Imposta, o sini.

DAZIAUE. [T.] V. a. Gravare di dazio una cosa,

Prezzarne il datio. [t.] Questa merce è daziata

di tanto.

DAZI.4RI0. [T.] Agg. Che concerne il dazio, [t.]

fariffa daziaria. — Riforma daziaria.

[t.I Cerchia daziaria. Quella ne' cui limiti pa-
gasi il dazio, e non oltre a quelli.

DAZI.\RI0. S. m. Corrisponde aPuhIicanus ne'seg.

[Cont.] Lo stesso che Daziere. Cit. Tipocosm. 323.

Le saline, dove saranno le saline, i salinari, i daziari

de 'I sale, il fossone, le fosse maestre, le piazze, gli

argini. =: Episl. Cic. Volgar. Quid, di Reggio.

Letter. ix. libr. 13. {Vian.) Bench'io... ti racco-

mandai a bocca i daziari della Bitinia... nondimeno...
{Lat. Socios Bilhyniae , che il Cesari traduce: I

sozi della Bitinia!.) Ivi, Letter. x. A buon'ora entrò

nelle compagnie de' daziari. (Lat. Mature se conlulit

in societates publicanorum.)
DAZLATO. [T.J Pari. pass, di Daziabe. [t.] Roba

daziata.

DAZIERE. S. m. Da Dazio. Colui che ha uffizio

di riscuotere il dazio. Copp. Rim. buri. 2. 26. (/)/.)

Noncovel ci assicura in tutti i Iati Da' fuochi, da'bal-

zelli e da' dazieri, E da' proccuralori e d'avvocati.

Cor. Lett. Negoz. 1. .384. [Oh.) Dove li dazieri per

usanza lo potrebbero molestare per il dazio ;... Pros.

e Rim. ined. Or. Rucel., ecc. 101. La malizia de'

negozianti, e l'avidità de' dazieri, [t.] Lod. Ar. Lett.

DÀZIO. [T.I iS. m. Quel che si dà al Comune o al

Governo per le cose che portansi nella città o nello

Stato, che ne escono. DaWaureo lat. femm. Datio;

co«»e Praefalio masc. dal femm. lat. Jt.J Dazio

d'entrata, d'uscita. [Cont.| Cons. mare, Entr. Use.

VII. Quel che porla (alcune cose) per vender, o far

mercanzia, sia obligato pagare il dazio della uscita.

E XVI. Paghino dazilo d'intrada, o uscita, [t.] Tariffa

del dazio. — Tassa di dazio-consumo. — Dazio di

favore. (Per favorire certe industrie del paese, e

difficultare lo spaccio alle estere : improvvida pro-

lezione. )
— Non si unifica la nazione unificando i

dazii , massime se per aggravarli , e neanco unifi-

cando le leggi , massime le cattive ; ma rendendo

unanimi le opinioni degli uomini e le credenze.= 0(/.

Com. Inf. 12. 215. (C) E mettono colte e dazii agli

altri, ed essi sono ricoglitori della moneta, [t.] Baldi,

Apol. 85. Aveva messo un dazio sopra tutti coloro

che vi abitavano. (Sopra le pers. non si mette dazio;

se non in senso fig. o di cel.) = Maeslruzz. 34. 2.

(C) Quando i rettori delle cittadi impongono indebi-

tamente le imposte e i dazii a' cherici e alle chiese,

e ammoniti non se ne rimangono. Diltam. 2. 23.

Qui non si ponea dazio alla stadera Del pan, del vin,

del mulino e del sale. Che disperasse altrui, com'or
dispera, [t.] Appalto del dazio-consumo. — Riscuo-
tere i dazii. = M. V. 6. 47. (C) Necessità fu

a' mercatanti fiorentini , a cui era staggita la loro

mercanzia, di pagare il dazio, e rompere la fran-

chigia.

t Modo prov. Chi non ha dazio (^roba da da-
ziare) non cura punto se lo cercano i dazzini. (Chi

è innocente non teme.) Cecch. Prov. 58. (il/.) [t.]

Franco di dazii. = Tac. Dav. Ann. 13. 179. (C)

Levati i dazii , anche i tributi si vorrebbon levare.

[t.
I
Togliere un dazio. — Abolire i dazii.

2. Fig. [t.] Prov. Tose. 232. Se si pagasse dazio

di parole e' se n'avrebbero meno. (Contro llncauta
loquacità.) Ivi. Parole non pagan dazio. (Se ne fa
spreco.)

3. Luogo ove pagasi il dazio. Ar. Cass. 2. 1.

(iV.) Io vo'che al Dazio Tu vada, e dica a quei lupi,

che mandino Un di lor qui, che, prima che s'imbal-

lino. Vegga le robe.

4. Daiii, pi. Quegli aggravii che il padrone del

podere impone al contadino ; per lo più in polli,

uova, frutti, ecc. (Man.)— Secondo il senso gen. di

Dare. [C.M.] In Tose, ora chiamansi Patti.

t DAZIO\E. S. /". // darsi. Dedizione. G. V. 10.

150. 1. (C) La qual dazione di Serravalle fue molto
cara e gradita per li Fiorentini.

2. Per l'Alio del dare, come Dazione dell'anello

matrimoniale, ecc. Lemm. Testam. 37. (M.) Quanto
e al pagamento e dazione, e distribuzione de' detti

soprascritti lasci....

3. 1 (Leg.) Dazione in paga. La cessione o trasporto

di proprietà di checché sia in altrui, per tenergli

luogo di pagamento. Stai. Mere. (Mi.)

DAZZAJIÓLETTO. S. m. Dim. di Dazzajuolo.
(Man.)

DAZZAJUOLO. S. m. Libro dove sono scritte le par-
tite di coloro che hanno a pagar dazio. (Fanf.)
Inslr. Cane. 37. (M.) Formino il dazzajuolo a ciascun

de' loro camarlinghi e rettori. E appresso : Si la-

scino bianche le facciate del medesimo libro, o daz-

zajuolo. Alt. Crus. t. 3.p. 214. (Gh.) Band. Leopol.

(cit. dal Molossi, Elenco, ecc.) Paolet. Op. aqrar.

2. 159.

DAZZilVO. S. m. Riscolitore de' dazii, Daziere.

Cecch. Prov. 58. (M.) V. Dazio, Si.
t DE. Particella enclitica, la quale gli antichi uni-

vano alle ultime sillabe di alcune parole in signif.

di Ne, e talvolta la ponevano anche da sé nello

stesso signif. con varie accompagnature : scorcio

del lat. Inde. Gr. S. Gir. 16. (M.) Mai tanto non
sofferete per voi l'amore di Dio, che Dio non de
sofferisse più per amore di voi. E 43. Se non ne 'I

può levare, sinde (si ne) de'essere adirato. E 63.

Rim. ani. F. R. Monte Andr. canz. 36. Sottoposti

son a ammassar oro, E sonde (ne sono) serbatori e

guardiani. Ivi. Noi. Ciac. son. 59. Ivi. Gio. d'Arez.

son. 60. Ivi. Poi. Zop. da Boi. son. 71. Ivi. Noi.

Ciac. cani. 7. E canz. 13. Gr. S. Gir. 30. Guitt.

Lett. 33. 78. (V. la voc. Inde.)

DE, co//'E chiusa, è Segno del secondo caso, ed

é sempre affìsso all'articolo, né si scrive mai De
senza t'articolo affisso, o senza Vapnslrofo invece

di esso articolo : e con esso apostrofo é sempre ma-
sculino, nel numero del più.

DE'. Voce accorciata di Dei o Dclli o Degli, Segno
del secondo caso di maschio nel num. del più che

innanzi a consonante si scrive, se non sia S che

un'altra consonante preceda. Bocc. Pr. 6. (C) Ri-

strette da' voleri , da' piaceri , da' comandamenti
de' padri, delle madri, de' fratelli, de' mariti. E g.

4. p. 19. Quello che della minuta polvere avviene,

la quale spirante turbo, o egli di terra non la muove
;

0, se la muove, la porta in alto, e spesse volte sopra

le teste degli uomini, sopra le corone de' Re, e

degl'Imperadori. E g. 6. p. 1. (Mi.) Come ne' lucidi

sereni sono le stelle ornamento del ciclo, e nella

primavera i fiori de' verdi prati e de' colli i rivestiti

albuscelli, cosi de' laudevoli costumi e de' ragiona-

menti belli sono i leggiadri motti. Petr. p. 1 . canz:

8. Che portaron le chiavi De' miei dolci pcnsier
menlr'a Dio piacque.

2. Innanzi alta voce Dei, benché incominci da
consonante, pure deeusarsi sempreUegìi. Nondimeno
trovasi usato anche talvolta De'. Dant. Purg. 21.
(Mi.) Forte a cantar degli uomini e de' Dei.

3. Usato a dimostrare il grado superi, d'una
cosa. Lor. Med. Laud. 6. (Mi.) E' pastor van can-
tando Del signor de' signori.

4. Ha anche diversi significati di varie proposi-
zioni, come di A, Con, Da, Per. IV. Del, Della,
Delle.) Bocc. Nov. 12. 4. (C) Ed assai volle già
de' miei di sono slato camminando in gran pericoli.

5. Per Fra o Da. G. V. 7. 128. (Mt.) Per la

guerra cominciata de' Fiorentini e Sanesi agli Are-
tini, e de' Fiorentini e Lucchesi ai Pisani.

6. Per Intorno, Su', Circa. Passav. 283. (C) Tu
solo mi hai conosciuto, tu solo hai avuto gli occhi
aperti de' fatti miei.

7. Per In quanto a, o sim. G. V. 3. 3. (Ml.\ La
città dentro era onita de' cittadini, ed era forte di sito.

8. E in signif di Per mezzo di, e sim. Borgh.
Arm. Fani. 9. (C) Non essendo lecito adunarsi po-
polo insieme, se non era chiamalo de' magistrati.
Petr. Uom. iti. 157. Costui fu consecrato ed ordi-
nato Papa de' medesimi tre vescovi da' quali...

9. E riferito a discendenza, in signif. di Da'".

[Val.] Pucc. Centil. 1. 15. Atalante, che fu de'suoi
discesi Quinto.

10. Talora dinota appartenenza. Vegez. 66.
(Mt.) Coloro de' corni, per quante volte eglino suo-
nino...

iì. Talora in forza di Alquanti, o sim. Bocc.
Introd. 32. (C) E concedesi questo, tanto che al-
cuna volta è già avvenuto che, per guardar quella
(vita), senza colpa alcuna si sono uccisi degli uo-
mini. Ist. Pisi. p. 172. (Mt.) Convenia, che met-
tesse mano addosso a de' maggiori cittadini di Bo-
logna, e ad altri assai.

'l2. De' in signif di I. Ist. Pisi. 186. (Mi.) Qui
lasceremo de' fatti di Lucca, e dirassi de' fatti di

Lombardia, e del Re Giovanni.

15. De' talora in maniera ellitt. fa che vi si sot-

tintenda Parte, o Alcuno. Brun. Catel. 5. (M.) Io
medesimo dissi al Senato come tu avevi ordinato
d'uccidere de' maggiori e de' migliori di Roma.

14. [Val.] t De, singolare, senz'apostrofo, per Di.
Vii. Verg. Maria. Etrur.i. 211. Serviano e mi-
nistravano al tempio de Dio. Lane. Eneid. 1. 166.
Aless. Maqn. Poem. Etrur. 2. 8.

DEA e IDIA e t IDDEA e t IDDIA. [T.] S. f di

Dio, I» quanto deità da' Pagani adorata. In un'iscr.

lat. Deia ; segna il passaggio de' suoni, e quello dal
Sosl. all'Agg. S'approssima all'Agg. nella locuz.:

La dea Giunone, La dea Venere.

[t.] Contrapponesi al masc. Dio. Cic. Dagli

dei e dalle dee immortali pace chieggo. Iscr. Se dio,

se dea, nella cui tutela questo luogo è. (Preghiera
solenne di chi ignorava il nome del dio o della dea
da invocare, per non la nominare falsamente o in-

darno. Istinto della venerazione debita al nome di-

vino.) = Bui. Purg. 12. 1. (C) Essere tenuta Iddia.

Maeslruzz. 2. 14. Diana, Iddia de' Pagani. Tac.
Dav. Ann. 3. 78. Templi di quella Iddea.

[t.] Dalle nozze di dee con uomini mortali fa-
cevansi nascere semidei ed eroi ; onde in Virg.

Figliuol della dea, il progenitore di Cesare divo.

[t.] La buona dea, nome di Cibele, d'Opi, di

Vesta, di Rea, di Fauna, i cui misteri le Romane
celebravano, vietato agli uomini assistervi. Cat.

Dea, La gran dea, Cibele.

[t.] Ov. Dea guerriera. Minerva. — Hor. Dea
triforme. Diana. — Ov. Dea cacciatrice, Dea delle

selve. Diana.

2. fT.j L'idtimo modo dimostra che col Di deno-
tava l'oggetto che segnatam. a quella deità era in

tutela. Teli, dea del mare. = Sen. Declam. 227.
(C.) La Iddea de'lla sapienza, [t.] Ov. Dea del canto,

Minerva.

a. Ass. [t.] Iscr. Dea, Cerere. — Apul. Venere.
In Virg. Dea candida. — Le tre dee intendevansi le

ignudate al giudizio di Paride. — E ass. Dee, le

Muse, in Varr, e in Virg.

4. [tJ Properz. Di ninfa non immortale. — In
Virg., Enea alla madre sconosciuta: Oh qual ti dirò

vergine?... Oh dea certamente, o di Febo sorella,

una del sangue delle ninfe. — E le navi mutate
in ninfe diventano Dee del mare. D. (2. 32.) chiama
Dee le Virtù che accompagnano Beatrice, e le aveva
già delle Ninfe.
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Ft.! In Vi'rj. Atelto, la Furia, Trista dea, Dea

cruda ; e ass. Uea. =-. Zen. Piet. Font. 23. [C) Che

quelle sette donne, che è davantc , Ciascuna d'esse

ehiama per Iddea. Biit. Gli uomini grossi che cre-

dono, che la fortuna sia una Dea. Sen. Declam.

191, {Man.) Credevano gli antichi che la fortuna

liisse una intelligenza, cioè una Iddea.

8. 1t.] t D. (3. 27.) ehiama Dee tre (ferarehie

angeliche, secondo il Unii, bibl., che dice Dii gli enti

più demi della imaijine divina.

t Dia per Dea a Maria V. — Fr. Jac. Tod. 3.

iì. 14. (C) Peir. Canz. AO. Tu, nostra Dea, Se dir

lice e coKviensi. {Da non ridire.)

6. [T.) Di donne ; vivo e fain., rimasuglio di pa-

ganesimo. Bella come una dea.

[t.J Meglio, di dannavano per bellezza o altro

prtfpo. Le par (Tessere una dea. — L'è una bella

dea ! — Vuol fer la bella dea.

7. Sul aeiio di donna. Petr. son. 270. [C) Che
'n Dee non credev'io regnasse morte. E 29i. La mia

Dea. [t.) ìscr. A Elpidc che, quanto visse, dea e san-

tissima fu detta, Callisto... alla moglie carissima.

AHra Iscr. Alla dea mia santa, PrimiKa,... alla mo-
glie ottima e casta. Ora la sua Dea è (Tiro», o di

cel., come dire La sua adorata.

,ì W-IIBARK. V. a. (Cliim.) [Sei.] Imbiancare; e

dicesi piii propriamente di cosa la (juale fa imbian-

cata airesterno, in modo che apparisca di colore di-

verso dal suo vero. In chimica può usarsi nondimeno,

generieamente , per [scolorire una sostanza (ino a

che sin tiHta bianca. Aureo lat.

i DEALIIilTO. Agg. Da DealuakE.
t DEALBAZIOJiE. S. f. [Cont.] Imbiancamento delle

pareti. Mari. Arch. 1. 8. La calcina di tiburtino

nelle dcalbazioni è p«ù conveniente delle altre. Ei\.

5. Due {parti) di sevo e una di cera e olio di lino,

con alcune polveri odorifere, come garofani e altri

simili, fuse tutte in caldaia le materie, e a guisa

di dealbazionc in essi vasi data.

t !)EA«BILA\TE. Part. pres. di Deambulare.
Vit. S. Frane. 168. {M.) Essendo dinanzi al Papa

nel palagio che si chiamava di Laterano, Specchio

deambulante...

t DEAMHlLARe. V. n. ass. A/f. al lat. aureo

Deambulare. Passeggiare. Cavale. Simb. 1. 267.

(M.) Dice la Scrittura, che deambulava, cioè andava

lentamente. [Camp.] Vii. Imp. rom. 75. Si dilettava

di pescare e di cacciare : e stava molto co' suoi amici

deambulando e parlando.

t UEAMBILATUHE. Verb. m. di DEAMBULARE. Cam-
minatore, Passeggiatore. {Tom.) D. Conv. Chiamati

peripatetici, che tanto vale quanto deambnlalori.

t DEAMBILATÓUIO. Agg. Che ha, relazione al

deambulare, al passeggiare. {Fanf.) K in Capitolin.

2. t Fig. [Cors.J Passeggero. Magai. Leti. fam.
i. 7. L'averi confortata a nnvestire il merito d'una

pietà dcambulalocia nell'esercizio d'una domestica
Sofferenza.

t DEAMBUIAZIOJIE. S. f. Aff. al lat. aureo Deam-
Lulatio. Passeggio. Giunta alto Specch. Crac. Ms.
Aldini, p. 20. {Gh.) Ritieni, o Signore, li miei piedi

dalle vane deambulazioni , acciocché slicno riposati

e fermi alle tue sante orme.
t DyRGEITATO. [T.\Agg. Suiranalogia di Deau-

ralo. È in Girol. — Virg. Ug. 152. Mannaia dear-

genlata.

Sen
t DEAIRATO. Agg. Aff. al lat. Dcauratus, cVè in

». Indorato. Vit. SS. Pad. ì. 53. (3/.) Per la

predicazione della ignominiosa croce, li vostri tempi;

deaarati e gl'idoli sono caduti. [t.I Virg. Ug. 55.
Travi dcaurate. [iiimp.] Serm. 33. Uno gran re

andòe a suo piacere in lo carro deaurato, e scontròe
«erti poveri male vestiti...

t UEBACCARE. V. m. ass. e pass. Aff. al lat. aureo
Debacdiari. Infuriare, Scorrere sfrenatamente. Buon.
Fier. 5. i. tJ. (C) E per lutto impudica debaccarsi
Con pubblica vergogna.

t W:BA(XAT()RK. Verb. m. di Debaccare. Chi o
Che debacca. Chi s'infuria. Debacclialus , Pnr/.
aureo lat.: Debacchatio, in Sakian. — Buon. Fier.

3. 2. 19. (C)Vane^iator,debaceator, che slimi Gloria
maggiore il far maggior pazzie.

f «KBATTO. S. m. [Camp.) Per lìihallimento, in
tignificanza di Disputa , r rimasto ai Fr. — Coni.
Ces. E similmente in quelli deballi che gli Edui seco
e con lì Sequanì avuti avevano, ninno subsidio a
quelli dal oopolo di Roma essere mandato {in his

eonlentinmbus). -- Casligl. Cortei/. 2. 257. (M.)
Vedendo questo nostro débalto, dimandarono che
cosa era...

J. [Camp.] f Per Controversia, Questione agitata

Ira due persone. Coni. Ces.

3. [Camp.) t Per Dissensione cittadina. Discordia

civile. Cam. Ces.

DEBBIARE. V. a. (Agr.) Abbruciare sul terreno

legne e sterpi, per ingrassarlo. {Fanf.) V. es. nel

Part
DEBBI.ATO. Part. pass, e Agg. Da Debbiare.

Targ. Tozz. G. Ragion. Agric. 40. {Gh.) Terreni

debbiati con bruciare boscaglie e maccliic.

DÉBBIO. S. m. (Agr.) [M.F.j Abbruciamento di

legni e sterpi sul campo per ingrassarlo, [r. ) Nella

'tavola delta di Traj. Debelus, Luogo non da pa-
stura; eomp. diDc negai., «Bela, Bestiame. Debbio

vive in Con. [M.F.j Legg. Sul. 6. Non si possa...

fare dcbió, cenine o tagliare per diboscare o ridurre

a coltura le medesime boscaglie. Band, e Leggi, ecc.

73. Nelli luoghi dove sono bandite o paschi per le

bestie maremmane, si debbino per quelli che vi fa-

ranno debbi lavorecce, farle più unitamente che sia

possibile. = Spoli-er. Culliv. ris. 1. v. 293. {Gh.)

Ch'anzi lodato è piti chi spesso usando Fra l'anno i

ferri , e a' verni asciutti il debbio. Tenta svegliarle

{alla terra) il gusto ad altro cibo.

[Cont.] Bandi Fior, xwviii.- 3. Non sia lecito

ancora ad alcuna persona in detti beni, e luoghi

per Favenire fare ronchi, debbi, arsiccie, o vero

dar fuoco in modo alcuno, nft dissodare, zappare, o

in altro modo lavorare... luoghi lasciati per macchia
e legname.

ì. Vate anche II diboscare. Targ. Tozs. Viag.

3. 197. {Gh.) Ho veduto anche in un repertorio di

scritture deirOflizio de' fossi di Pisa, che nel 1630
fu proibito il far debbii, cioè diboscare e tagliar bo-

schi per 20 anni nelle colline e maremme. [Tor.l

Targ. Tozz. G. Noi. Aggrandtm. 3. 118. Nel 1G33.
pubiicò uu liando proibente il fur debbii, o bruciare,

tagliare sorte alcuna di Legne per ! tutto il con-
torno di Livorno, fino alli conrmi di Piombino...
DEBELLAMELO. S. m. Da Debellare. Debella-

zione. lUldell. Coni. Ces. 1. 51. Berg. {Mt.)

DEBELLAVTì;. Part. pres. di Debellare. [Camp]
Che debella. Che doma, e sim. Coni. Itoez. iv.

DEBELLARE. V. a. Aff. al lat. aureo Debellare.

Espugnare, Vincere, Domare. Corsin. Torracch. 17.

20. (.)//.) Come specchio D'una fmissim'arlc militare.

Faceva tuttavia nuovo apparecchio Per debellar le

terre e le persone Che ubbidivano al sir del Tor-
racchione. Car. Eneid. 6. 1290. {M.) L'arti vostre

Sieu l'esser giusti in pace, invitti in guerra. Perdo-
nare a' soggetti, accOr gli umili. Debellare i superbi.

Virg. Parccresubjectis, et debellare superbos. [Cam.]
Borgh. Selv. Tcrt. 67. L'imperatore uehelli un poco
il cielo, porli il cielo prigioniero in trionfo, inetta

le guardie al cielo, e al cielo imponga dazii. Egli non
lo può fare.

2. E fig. Red. Cons. i. 116. (C) Dovrà lasciare

tutto il negozio alla natura, che ajutata... diventerà

la padrona del corpo ; e facilmente debellerà i re-
sidui del male. [Tor.l Red. L. Mor. 7. L'albero, h
di cui scorza si usa felicemente per debellare le feb-

bri, nasce nel Perù in alcuni monti della provincia

di Guaj'achil.

Circ. Geli. {M.) Non vi dolete tanto della na-
tura, se ella non -vi ha ornalo il corpo... d'unghie,

di denti o di corna, dappoiché voi vi debellale tanto

da voi stessi l'armi e le forze dell'animo. [T.) Non
si direbbe delle armi , se non nel pr., intcndaido
delle forze. Ma e nel pr. e nel trust., Debellare le

forze. E nel secondo Debellare le coscienze , Far
forza ad esse, contr. di Sedurle o Ingannarle.

[t.] Sforzarsi di debellare la fede , di debellare

if cielo ; che il ling. pop. ritrae e condanna colla

locuz. Dare de' pugni in cielo.

DEBELLATO. Puri. pass, e Agg. Da DEBELLARE.
Car. Lett. 2. 236. {C) Dairattra farei i giganti non
del lutto fulminati o debellati, ma combattenti an-
cora. Gmìcc. Star. lib. 17. pag. 178. {M.) Le città

debellate per forza degl'inimici.

^
DEBELLATORE. Verb. m. di DEBELLARE. Chi o

Che debella. Aureo lat. Bfuliv. Guerr Fiand. 1.

10. Berg. {Mt.)

DEBElLATRiCE. Ker8. f. di Debellatore. È in
Tert.

2. [t.] Come Agg. nel pg. Trasl. è in Latt.
La scienza superba che predica sé debeilatrice del-
l'ignoranza , SI palesa nemica a coloro che intende
benolìcaie.

DEBELLA7.10XE. S. f Da Debellare. // debel-
lare. In uno scritto attrib. a Cip.— Seijner. Mann.

Novemb. 2. 6. l. (Gh.) Sansone stesso che solo in

online alla debellazione de' Filistei conseguì da Dio
forze sì prodigiose.

2. Fig. Bed. Cons. 1. 125. (C) Soglio sempre
lodare, per la debellazione di questa malattia, quei
rimediì semplici che nel vitto quotidiano si pigliano.

DÉBILE. Agg. com. Aff. al lai. aurto Debilis. Lo
stesso che Debole. V". [t.] Meu con., e in certi

sensi non mai usato ; come nel mor. Uomo debole.— Ognuno ha il suo debole. = *')or. S. Frane. 113.
{C) Quando santo Francesco fusse più lasso una volta

che l'altra, e debile o infermo. Soder. Colt. 11.
Ancoraché ella {la terra) sia di sopra debile.

ì. Fig. Petr. canz. 8. 1. (C) Si è debile il filo

a cui s'attiene La gravosa mia vita. E son. 19. Viva
in speranza debile e fallace.

3. Trasl. h.] Vas. v. 3. Debile e basso principio

della casa de Bellini (i pittori).

i. E per Fievole, Smunto. Dant. Par. 3. (C)

Toman de' nostri visi le postille Debili sì, che perla

in bianca fronte Non vien nien tosto alle nostre pu-
pille. But. Debili sì, cioè per sì fatto modo man-
canti de' loro colori, tornano le postille, cioè le li-

gure e rappresentazioni de'noslri visi per H vetri...

5. Aggiunto a Sesso vate il Femminino. Ar.
Bim. St. 24. {M.) Ma per più scorno ancora il debil

sesso.

6. t Per Monco, Storpio, Mutilato. S. Agost. C.

D. 21. 9. {Mt.) Meglio l'è d'entrare debile in vita

eterna, che con due mani nel regno eternale.

t DEBILEMV:.\TE. Avv. Lo stesso che Debilmente.

Dani. Purij. 17. (C) Come quando i vapori umidi e

spessi .\ diradar cominciansi, la spera Del Sol dc-
bilemcnte entra per essi.

t DEBILETTO. Agg. Dim. di Debile. Deholetto.

Bojar. Bim. nel son. « Quell'amoroso Iwn ». {Gh.)

Di (|ueslo passo il debilctto cuore.

t DEBILEZZA. S. f. Astr. di Demle. Debilità,

Debolezza. {Fanf.) Vive nel Trentino. Amm. Ant. 1.

1 . 8. {C) Dunque lo parere bello non è per propria

natura, ma perdebilezza del vedere degli occhi. Coli.

SS. Pad. lo confesso la mia debilezza. [Camp.]
Boet. IH. Conciossiacbè quelli medesimi regni pieni

di tanta debilezza dimostri ( imbecillilatis ). C'uai.

Boez. IV. Chiara è la debilezza, cioè, l'ìmpoleiiza

del malo, cioè, dell'uomo malvagio.

t DERILINKMO. S. m. Indebolimento. {Fanf.)
2. Debilimento di membra. Offesa o Malore di un

membro, per cui ne è impedita Fazione. Frane.
Sacch. Nov. 49. {M.) Essendo intervenuto ciò che ti

disse, non te ne sarebbe venuto né debilimento di

membro, né altro male ; avesse detto con l'aste, sa-

rebbe slato cassale e mortale.

1 DEBILIRE. V. a. [Camp.] Per Indebolire. G.
Giud. A. Lib. 4. E certamente lo duca Nestore,

eome ad uomo bene affannato e che era già debi-
lito delli colpi che aveva ricevuti, fora stato morto...

DEBILISSIMO. Agi/. Superi, di Debile. iVc//e Not.

Tir. — Vit. SS. Pad. 2. 280. ifi) Cognosci oggimai
dunque, debilissimo, infelicissima, che noi amici di

Dio non ti temiamo. Alam. Gir. li. 179. Quinci
con debilissima favella Dice: ben sia venuto il mi»
bel sole.

t DEBILITA, t DEBILITARE e ì DEBILITATE. S. f.
Debolezza, Fmtchezza, Fievolezza, Aggravamento di

membra per mancamento di forze. Aureo lat. Cr.

1.3.2. (C) I venti meridionali inducono debihlade.

Se». Declam. A chi perdesse il vedere per debiliti^

di natura. [Camp.] Vit. S. Gir. 1. Jacendo nel suo
letto, era venuto in tanta debilìtade, che per se me-
desimo non si poteva rizzare.

2. Si trasferisce anche all'animo e n'' sensi. Mor.
S. Greg. 1 . 8. (C) E che altro intenderemo per le

tre figliuole, se non la debilità delle menti de' fe-

deli ? E altrove : Conosca pertanto la sua debilità,

consoHùandosi più forte nella speranza della miseri-

cordia di Dio.

3. Talvolta nel verso si è detto Debiltà e Dcbil-

lade. Ar. Ni-gr. 2. 2. (M.) Ora notizia Di questa de-

bilbde ed impolcnzia Avendo...

DEBILITAMELO. S. m. Da Debilitare. L'inde-
bolire. {O

DEBILITA>TE. Pari. pres. di Debilitare. Che
dehilila. S. Agost. C. D. 19. 23. {M.) Tormenti
debilitanti, [r.] Inerzia debihtanle le forze del corpo

e dell'anima.

2. |Med.) Epiteto dato a tutti i modipcatori ed
alle sostanze che vagliano a diminuire l'energia

vitale degli organi del corpo umano, tanto nello

state normale, che in quello di malattia. (Ut.)
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{t.] Aiiche Sost. Quel che si dava per corro-

borante, altri medici lo danno per un debilitante.

{t.] Trasl. Lo studio continuo del Petrarca e

del Boccaccio fu per secoli agli ingegni italiani un

debilitante da prostrarne il vigore.

DBBILIT.IRE. V. a. Aff. al lat. aureo Debilitare.

Aijievolire , Far divenir debole, Scemar le forze.

Cavale. Med. Cuor. P. N. (C) La 'nfermità è da

ricevere con allegrezza per molte ragioni : la prima,

perchè debilita il corpo, il quale continuamente...

combatte. Vit. Pluf. Tutti quelli, cbe fossero debi-

litati delti suo' membri, mandò alle terre marittime.

[Camp.] G. Giud. A. lib. 8. Di tanto dolore fu

tranaosciato, in tanto che li debilitava lo spirito.

2." Trasl. Mar. S. Greg. (C) Per la qua! cosa è

debilitata in noi la fidanza della nostra speranza.

Pailav. Corte, i. i. 381. {M.) Ripighù il Giberlo,

cbe sì fatta convenzione debiliterebbe il pili valido

mezzo per fargli ottener Milano,...

(t.I Debilitare le forze dcH'animo, Virg.

3. t Per Mutilare, Castrare. Adim. Pind. Dick.

{Mi.) Ammazzavano e debilitavano i figliuoli maschi,

allevando le femmine in esercizi virili.

. 4. N. pass. Divenir debole, Indebolirsi. Pergam.
Tasson. Pens. Div. 5. 15. (ìlt.) Nell'uomo quaudo

egli invecchia, tutti gli stromeoti sì debilitano, e

più dì lutti rocchio.

(Cont.) Bari. C. Arch. Alb. 302. 9. Ma bi-

sogna Rvertìre cbe lì ossami, non si debilitino con

l'averli a forare. G. G. Cand. litn. iii. 203. L'in-

grandirsi estensivamente lo splendore della luna...

gran mutazione di accrescimento produce nell'illu-

ininar la terra, ancorché intensivanienle vada debi-

litandosi, onde per tal rispetto il lume dovrebbe farsi

Inen vivo.

DEBILITATO. Pari. /«ws. e Agg. Da Debilitabe.
I Segr. Fior. Disc. 2. 22. (C) Allora era tempo as-

saltare ì Romani debilitati per la zuffa aveano fatta

con loro.

[Cent] Bari. C. Areh. Alb. 303. 8. Se una
colonna, o alcuni ossami saranno debilitati, rasset-

terali in questo modo. Ateo, liipar. soinm. 103. De-

bilitalo quest'argine medesimo delia punta quanto si

potrà, perchè resista malamente ad una gran piena

del Pò grande.

2. Per Mutilato. ViL Plut. (Mt.) Debilitati delli

suo'mcmliri.

DEB11,1T.IZ10\E. S.f. Ajf. aliai. rti/reoDebililalio.

Indebolimento, In^acchimetUo, Injievolimento. Davil.

Guerr. civ. 1. Berg. (Mt.)

2. (Med.) Diminniione deirenergia vitale; e dj-

cesi della vista, dell'udito, ecc. (!ilt.)

i DEBILITO. Pari. pass, e Agg. Da Debilire.

[Camp.] G. Giud. A. Lib. i. Debilito delli. colpi che
avea ricevuti, fora stato morto...

BEBILHENTE. Avv. io «tojo cAe Debolmente. JV(;«

COI». E in Pacuv. — But. Par. 1. 2. (C) Da lungi

si rilleltoiio si debilmente.

DEBITAMENTE. [T.] Avv. Da Debito. Nel modo
che devesi o per stretto dovere^ o per ingiuntione,

per ragione, o per consuetudine, o per convenienza

al fine da ottenersi.

Di dovere, propriam. Dani. Inf. i. (C) E se

furon dinnanzi al Crislianesroo , Non adoriìr debita-

mente Dio. = [t.] Debitamente operare.

2. Di legge o consuetudine. Ùocc. Nov. 85. 2.

(C) Eleggere.

3. Di ragione, [t.] Assunto debitamente provalo.
• 4. Di convenienza ni fine, [t.] Debitamente av-

vertilo di quel ch'egli ha a fare, del suo pericolo. —
Lavoro debitamente condotto.

Bocc. Nov. 56. 6. (C) Visi debitamente propor-

zionati.

S. Di male. [t.J Debitamente punito. = Bocc.
Nov. 18. 6. (C)

[t.J Fani, d'iron. o di cel. Bastonato.

DEBITARELIO. [T.] Dim. di Debito sost.; dice

per eufem. sovente debiti per la stessa piccoletsa

molesti, [t.] Ha i suoi dcbitarellì : tutto per la gola.

DEB1TISSIMAME>TE. [T.] Sup. di Debitamente.
Bemb. Leti. (C)

—

Non bello.

DÉBITO. [T.J Agg. Dal Pari, del lat. Debeo,
aureo anch'esso. Quel che si deve o per ragion di

dovere propriamente, o per ottenere nn fine. Com-
prende quindi le idee di obbligasiom e di necessità,

di ragione e di convenienza, secondo i casi. Gl'It.

hanno una forma propria del Part., Dovuto. Onde
potrebbe non essere pleon. Maestruzz. i. 22. (C)

Dovunque è giusta cagioue, la dispensazione è dovuta

e debita.

[G.M.] Nel senso del debito tnaler. vive il modo
Aver debita una somma di danaro o altro, Esserne

debitore. Datemi quei mille franchi che avete debiti.

— Ila debite quattro sacca di grano,

[t.] Hor. La ghirlanda debita alle Ninfe (da of-

frire loro). Un Inno: Gh eterni doni di Cristo, la

gloria degli Apostoli, con palme e inni debiti, lieta-

mente onoriamo. D. i. 26. II debito amore Lo qual

dovea Penelope far lieta. (Dice Ulisse che né l'amore

di marito, né quel di padre o di figlio lo ritennero

da' suoi viaggi .) ffor. Spargerai delle debite lagrime

il cenere dell'amico poeta. — Rendere al defunto i

debiti uflìci. — Cic. Rendere la gratitudine debita.

— I debiti ringraziamenti. — Lodi. — Cic. Meritati

e debiti onori. — Virg. Lievi conforti d'un dolore

grande, ma debiti al mìsero padre.

[t.] Cosa che non è punto debita. — Questa
cosa mi è debita. (In tal senso più coni. Dovuta.)

2. In relaz. all'idea di ragione, [t.] Addurre le

debite prove, le debite testimonianze. — Con le cau-

tele debite. — Usare il debito riparo, rimedio. :=
Bocc. Introd. 1. (C) [T.J Nella debita forma. —
Nelle forme debite.

3. // modo preced. può concernere solo idea di

convenienza, opportunità, utilità. In questo senso

segnutam. del tempo e del luogo. Bocc. Leti. Pin.
Ross. 269. (C) lo estimo, clic non sia solamente
utile, ma necessario l'aspettare tempo debito, ad ogni

cosa. £ nov. 85. 2. Ogni cosa, che festa e piacer

possa porgere, qui abbia e luogo e tempo debito.

Cr. i. 42. 2. (C) Dicono, cbe '1 vino è fatto

soave a bere in questo modo •. Metti debita quantità

di finocchio e di santoreggia, la quale si convenga
alla quantità del vino.

4. Debita quantità, misura, può concernere idea

di mera convenienza o utilità : ma anco di ragio-

nevolezza e di dovere. E cosi le locuz. che concer-
nono il tempo. Bocc. Introd. 33. (C) Se i frati di

qua entro... alle debite ore cantino ì loro uflìciì. Qui
vale le ore che veramente si deve.

!>. Siccome Dovere ve^bo può recarsi a idea di

naturale necessità, cosi debito, [t.] Ck. Oh morte
fortunata , che, debita già alla natura, è piuttosto

consacrata alla patria !

6. In altro senso, della morte in quanto è dolore

pena, [t.] Un inno: Redentore della morte a noi

debita. D. 1. li. Li suoi dispetti Sono al suo petto

assai debiti fregi. (Capaneo, empio in sua vita, freme
tuttavia di superbia impotente.)

[t.| Debita al male la pena, secondo la gen.

idea di dovere. Cic. Pagare tarde, ma giuste e de-

bile, pene.

[Val.] Fag. Bim. i. 8i. Fusti (o lepre)...

condennata Ad aver sempre debita la vita (a essere

a ogni momento debitrice della morte).

7. [t.J Un bene, un premio, può essere Debito

all'uomo, non da tale o tal uomo nel senso angusto

di Debito, ma, in gen., di dovere.

[t.] JÉ Debito ì» certo modo il premio del bene

agli uomini anche da Dio; perché meritato e per
grazia promesso. = Petr. son. 21 i. (C) Il ciel de-

bito a lui. [t.] Virg. Falis milii debita tcllus. —
Deljìta moenia condanl.

(t.) Anco di male. Virg. Questa sorte (del per-

dere il mio figliuolo) era debita alla mia veccbiaja.

= Petr. cap. 6. (C) Debito al mondo, e debito al-

l'etate. Cacciar me innanzi, ch'era giunto in prima
(prima nato, dovevo prima morire).

8. Delle cose, [t.] La terra rende il debito frutto.

9. Comprendendo le idee e di bene e di male, e

di premio e di pena, spiegansi i sensi iron. [t.]

Viene l'inverno, la veccbiaja, co' debiti malanni, la

celebrità colle debite seccature ; Comincia la con-

versazione co' debiti sbadigli, la tragedia colle debite

declamazioni.

16. [t.J Non quel ch'è dovuto, ma a chi è dovuto.

Bocc. Nov. Introd. Quante memorabili schiatte

,

quante amplissime eredità, quante famose ricchezze,

sì videro senza successore debito rimanere !

11. t AV seg. Debito pare .die prenda senso aff.

a Debitore; ma segnalam. ne' primi, può intendersi

che la pers. è dovuta , deve se stessa , all'alto di

cui si ragiona. Fr. Giord. Pred. i . 48. (Man.) Noi

siamo si debili al padre ed alla madre nostra, ed

avemo ricevuto da loro tanto beneficio, cbe non pos-

siamo meritarli del beneficio. Bocc. Nov. 93. 14.

(C) Quanto voi più pronto stato siete a compiacermi,

tanto più mi cognosco debito alla penitenza del mio

errore. In senso sim. Virg. Fatis debitus, Dovuto

alla morte, Che doveva morire.

[Val.] t Leggend. Tob. 30. Io ti terrò mia
roda come mio figliuolo ; e di ciò sono io bene de-
bito. = ilf. V. 7. 101. (C)

[.M.F.] Esserci debito, Esser nel mondo quasi
con eertezza di presto ttscirne. Arsiccio, la Vedova.,

15. Che ci fai in questo mondo? Tu ci sei debito,

se tu non fai stima di cosi dolci e cosi savie parole.

Più coni. Tu ci stai a debito.

[G.M.] Di cosa che si vegga in pericolo di

rompersi, guastarsi, o sim., dicest fam.: Vederla de-

bita. Levale il bicchiere di mano a quel bambina
perchè lo veggo debito.

DÉBITO. [T.J S. m. Quello che alcuno deve; eh
stes.w dovere. Attrco lat. Il senso deWorig. e dell'uso

è gen.; ma il piit coni, essendo di material valere

chel'una deve all'altra pers., di qui cominciamo.

[t.J II debito può essere di danaro, d'altri va-
lori computali in danaro, di cose da rendersi, o da
darsi in natura.

[t.] Debito fl /j(o/o di prestito avuto, d'eredita,

di dote. — A titolo di contratto o altra compra.
Onde in senso gen. e di questo, e di quuìumiue cosa
si venga a pagare, e non si sappia bene il quanto,
domandasi : Qual è il mio debito ? Quanto il mio
debito ?

fT.]
Debito a titolo di giuoco, o ass. Di giuoco.

t.] Debito personale, contrapp. al reale : guest»

non obbliga la pers. se non in quanto ell'ha in suo
potere un immobile. Debito legale, imposto dalla
legge, come la legittima da dare ai jigliuoli, gli

alimenti dal padre al figliuolo, da questo a quello.

Debito civile, che non viene da patto commerciale
né da criminale condanna. Debito simulato, da pa-
rere innanzi ai terzi per un fine qualsiasi, ma an-
nullato da un foglio segreto che gli toglie ogni va-
lore. Debito assicurato, sopra un valore al quale il

creditore abbia diritto, se il debito non sia pagato
secondo ! pa«i. Privilegiato dalla legge, per la sua
riscossione, sopra altri debiti della stessa pers. —
Del Debito pubblico V. § 12.

2. [t.J Notare una somma a debito d'alcuno.

Scrivete a mìo debito. — Contrapponesi a Credito,

soltinl. espresso. Più debiti che crediti. — Parlila

del debito, ne' libri commerciali e altri, contrapp.

a quella del Credito.

[t.] Prov. Tose. 94. Chi ha debito ha credito.

(Segno che qualcuno gli crede. IG.Capp.] E vale

anco che il far debiti é un'arte, ti far credilo agli

indebitati talvolta è necessità.)

Fare a debito o Comprare a debito , Comprare
per pagare corso qualche tempo. (Fanf.) [Ner.l

C. pop. Glii dice cbe ì' Montale non ha credito ? Chi

s'è fatto la giubba e chi '1 soprabito. Chi j'ba preso

a credenza e chi a debito. [t.J Anche Dare a debito.

in senso di A credito.

3. Locuz. varie. Del Contrarre e Avf.:! deltlo.

Geli. Sport. 4. 3. (C) E con chi, diavoi , vuoi tu

ch'egli abbia debito, che non ha tanto credito, cb'e*

levasse un figlio dalla colonna? [t.] Debito verso il

tale. — Il mio debito è di tanto. — Ha il debito di

lire... Eli. Ho debito una sessantina di lire... Fr.

Jac. Tod. i. 8. 19. Con lui debito fatto hai. Che
convienti un di pagare. Prov. Tose. 93. Cbi vuol

quaresima corta, faccia debiti da pagare a Pasqua.

(// tempo dei dover pagare vie.n presto.) E 85. Il

giorno cbe si fa il debito non sì va in prigiope. (Del

fallo non si paga neiratto la pena. Qui fig.) — Ad-
dossarsi un debito. [G.M.] Essere in prigione per lo

stesso debito ; Aver lo stesso male, difetto, impedi~
mento che un altro.

((i.M.) Aver debito il fiato, l'aria che si respira,

dicest fam. per Aver debiti molli. (Altra formi
dalla noi. net § 1 di Debito agg.')

[G.M.] Per debito non s'impicca: e allri ag-
giunge : E in galera non ci si va. (/ debiti fatti per
campare non disonorano.) Fag. Comm. Adesso final-

mente , come dice il nostro dettato
, per debito non

s'impicca.

Pecor. g. 5. n. 2. (C) Non posso fare tanta mas-
serizia, che in capo dell'anno io avanzi niente, anzi

mi trovo sempre in debito, [t.] Rimane in debito

Chi, avendo con altri faccende di dare e avere,

resta che da ultimo egli ha più da dare che da aoere.

Ma nimanere in debito dicesi anco del rimanere
perdente.

G. V. 9. 22. 2. (C) Per lo gran debito, in che
entrò per riscattarle, venne in male slato. [t.J Debito

forte.— Grosso. = M. V. 1.03. (C) Facendo debiti

sopra debiti, [t.] Prov. Tose. 94. I debiti e i peccali

crescon sempre. (Si fa l'abitò e di questi e di quelli;
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t t'arigravano. ) ^= Trnll. gov. fum. 172. (.Vnn.)

Essere ne' ilebiti è esser servo del creditore, e pcr-

diirinlo di lihertà diletta. [t.| Pieno di... — Carico

ni... — Immerso ne'... — Kin sopra a' cappelli.

Affogare ne' debiti, Averne di molti. (Fan/".) [Tor.]

Alf. Sai. xiii. Tutti stan pur nei debiti affogali. —
Prov. Aver debiti quanto la lepre, o più che la lepre.

[Dover sempre temere d'essere sorpresi, o molestali,

e nascondersi, o usare sotterfugi.) [t.] Frane. Sacch.

DIov. 100. tìald. Apol. 8i. (La lepre dice di dormire

a occhi aperti) per insegnare a coloro che hanno

inimicizie e debiti. (M.F.J Hucell. Pros. e lUin.

55. Avendo («n gentiluomo) fatto il debito suo {qui

equivoco di cel. Ira Debito e Dovere), come tra i

gentiluomini s'usa ancora oggidì, fu preso da' birri,

e, passando per Borgo degli Albizzi per andare alle

Stinche, rincontrò uji cittadinello, il quale era allora

di Collegio, che in qne' tempi aveva facoltà che chi

ne riscdea, potea liberare un che andasse prigion per

debito, come costui; però vedutolo in tal frangente,

facendosi bello della sua autorità, disse a' birri la-

sciatelo andare ; alla qual voce, alzata il gentiluomo

la faccia, soggiunse : Òk menatemene, amando piut-

tosto andare in Pecora, che aver tal obbligo a quel

cotale, [t.] Piaga de' debiti. — Cancro de debiti.

4. LocHz. del pagarlo. Bocc. iVov. 60. i. (C)

Pagare... quel poco debito, che ogni anno si paga

una volta. iT.f Prov. Cento pensieri non pagano

un debito. [Dicono gli spensierati.) — Scontare il

debito. — Alleggerirsi de' debiti. [Camp.] Somm.
33. Come el povero indebitato, ch'è caduto nelle

mani dell'usurajo, e che non ha ncentc ond'elli

possa finire suo debito, [t.] Finire il debito, ora var-

rebbe Finir di pagarlo. — A finire il mio debito con

voi poco ancora mi manca. — Cassarlo, Estinguerlo.

[Camp.] Pisi. S. Gir. i9. Il padre apparì in sogno

al suo figliuolo troppo angoscioso, e manifcstogli

come fusse cancellato quel debito, [t.] Liberarsi

d'un debito, da' debiti. — Essere senza debiti. Prov.

Chi non ha debiti è ricco. — Non ho un soldo di

debito. {Modo da notare perché fa apparire quel

che la voce ha d'agg. e di sost.)

5. Del Debito in rispetto al creditore. Allegr.

293. (C) E voi, ed ogni altro, che me n'abbia dato

per infin qui debito, di qui in là può a sua posta far

conto d'averne a riaver più di dugento per cento.

(Cont.j Bandi Fior, xxvii. 69. 8. Ministro, quale

sìa oboligato di tenere un libro , nel quale crei a

ciascuno lanaiolo il suo conto per bilancio secondo

la detta nota delle faldelle e stame , che settimana

per settimana avcrà, con dar debito a ciascuno lana-

iolo dello stame che farà, per dargli poi credito delle

tele che fabbricheranno.

[t.] Trasmissione del debito d'una in altra

pers. =: Chiedere, Maestruzi. 1. 59. (C) [T.] Ri-
chiedere, Ridomandare.

[t.] Riscuotere il debito. — Esìgere. = Mae-
slruzt. 1. 59. (C) Ingiusta esazione del...

[t.] Donare il debito, Condonarne parte. — Can-
cellarlo, Tirarci un frego. [Camp.) t Btb. Mal. 18. Il

signore, avendo misericordia di quello servo, lascinllo,

e dìmìsegli il debito {debilum dimisit ei). Ora più
com. Rimettere, [t.] Pili inusit. Lasciare, i Coli.

SS. Pad. 9. 22. 119.
Pagare il debito a uno. Pagarlo ad altri per

lui. Fir. Lue. 1. 1. (C) non bisogna cavarti di

prigione, o pagar loro i debiti.

6. [t.] Senso mor. Debito, // dovere in gen., non
tanto in quel ch'è sentito {che allora dicesi più prò-
priam. Dovere), ma in quanto è richiesto ; non in se

stesso, ma nelle relaz. soc. — Verso Dio, per estens.

dicesi Debito ; ma meglio Dovere. — Deoito verso
je stesso suonerebbe strano. — Debita di coscienza.

[t.| Mi tengo in debito è piii che Mi sento in...;

dice meglio la coscienza riflessa. — Mi fo, mi farò
debito di tale o tale atto; e coll'lnf.. Di fare tale o tal
cosa, dice l'obbligo che l'uomo ne impone a se slesso
più liberamente anco che non sia stretto debito.

[t.1 Lod. Ar. Len. 3. 2. Facciamo il debito
«ostro mi. = Car. Leti. 1. 17. (Man.) Che noi non
facciamo il debito nostro verso di voi. VarcA. Lez.
Dani. 2. 67. (C) Per adempiere, come posso, si

fattodebito, a voi... umilmente rivolgendomi non vi

ricorderò... Ir.) Compiere dice più.

1. [t.] Les. preced. riguarda il dire, ch'è un
fure anch'esso, e talvolta meglio. Onde Primo debito

la verità. — Per debito di storico soggiungerò; per
debito di fedel testimone, non posso omettere... —
Fio. Prov. Tose. 256. Ugui promessa è debito. =
Megr. 108. (G*.)

[T.I Ar.

aglia {del

Fur. U. 106. E tal debito tosto si

ragguaglia {del dirsi a vicenda le cose che conveniva).

8. It.] D'afTetto. Debito dell'amicizia. — Per de-

bito d amico dirò... — Debito dì gratitudine è il tale

tale alto che gratitudine impone. Debito della...

è in gen. il vincolo che congiunge chi ha ricevuto

del bene, e chi Fha fallo. Cic. Altro è il debito del

danaro, altro della gratitudine. Prov. Il ringraziare

non paga debito. (^4/ debito della gratitudine non
si soddisfa co» parole.)

9. Senso più espressam. rei. [T.] Mancare al debito

di Cristiano.

|t.) L'orazione domenicale. Rimetti a noi i

debiti nostri, come noi li rimettiamo a' nostri debi-

tori. = S. Cai. tom. 2. leu. 41. (C) Io, indegna

vostra figliuola, m' ho recato, e recherò il debito

de' peccali vostri sopra dì me. — Fig. [t.] Prov.

Tose. 203. La morte paga i debili, e l'anima li purga.

= Dant. Purg. 10. (Man.) Come Dio vuol, che '1

debito si paghi {in Purg.). (G.M.) Segner. Crisi.

Inslr. 1. 17. 23. Ecco la vera forma che ha dì ri-

cattarsi un'anima da quei debiti ch'ella non può
scontare per... altra vìa; la limosina. E 1. 12.

Venghiamo a pagare i nostri debiti nella santa Messa,

donando a Dio il suo figliuolo.

10. Relaz. soc. E le domestiche prima. [t.J De-
bito di figlio. — li debito dell'educazione.

Debito conjugalc. Muestruzz. 1 . 59. (C) Peccano

questi congiugali rendendo il debito l'uno all'altro?

h 50. Rendere il debito alla moglie. E appresso. E
59. Ar. Regr. i. 1. (Man.) Lab. 219. (C) Maritai

debito.

Nel senso più allo e vero, d'ogni dimostra-

zione d'affetto. [Camp.) Bibb. S. Paul. Cor. 1 . 7. E
'1 marito renda il deuito alla moglie e simiglìante-

raente la moglie al marito (debilum reddat).

11. Altre relaz. soc. [t.] Per debito di giustizia.

Tert. Severità è debito di giustizia.

T.I Debito d'onestà. — Debito d'onore.

T. Debito verso la patria.

T.J Debito del proprio uffizio.

12! [t.] Se il governo <hol essere pure un uflìzio,

se vuol essere qualcosa, ha anch'esso un qualche de-

bito da pagare, non solo crediti da riscuotere iu quat-

trini e angherie.— La nazione ha debiti dì giustizia e

d'onore verso le altre nazioni e tutta l'umana fa-

miglia.

Nel senso econom. Car. Leti. 1. 131. (Man.) Che
la comunità non adempia al debito suo quel che essa

medesima ha spontaneamente offerto. Segn. Star. 2.

49. (C) Era la città nostra aggravata da molli debiti

per le continovc, e grosse spese che s'erano fatte.

[t.J Debito dello Stato. — Rendile (interessi)

del debito pubblico. — Gran libro del debito pub-
blico. — Cartelle del... — Pensioni a debito dello

Stato.

15. Debito, come Dovere, concerne alti di sempl.

convenienza ; perché l'idea del dovere entra in ogni

cosa, e gli uomini lo confessano anco nel profanare
gli atti e le parole denotanti riverenza e affezione.

Pule. Luig. Morg. 13. 59. (Oh.) Ancor Terigi volle

andare, Che sa ch'egli è suo debito esser seco. E
20. 72. Tutti saremino venuti alla corte. Per fare il

nostro debito e 'I tuo onore, A visitar la tua Magni-
ficenzia. [Camp.J Pisi. S. Gir. 75. La carila... renda

il debito della salutazione, [t.] Z^iciunio: Sono in

debito d'una visita, di risposta.

[t.J e rendendo un foglio, una penna avuta in

prestito osim., dicesi: Vengo a pagare il miodebilo.

14. Essendo gen. l'idea di Debito, molle locuz.

sono com. e al senso econom. e agli altri noi. Di la-

lune son dati sopra gli es. che possonsi ad altri usi

distendere. Qui d'altri ancora.

[t.] Avere debito verso alcuno dice la sempl.

relaz.; Avere con..., la dice più inlima, vincolo

viepiù stretto.

[t.J Stretto, Grave, Sacro debito.

[t.J Fare una cosa per debito, sentendone il

dovere, non se ne polendo senza colpa o biasimo

dispensare. — Essere in debito. Aver dovere di ren-

dere cosa opera. Recarsi a debito. Sentire il do-
vere assumerlo liberamente. — Essere in... con-

giungesi col Di e il nome, col Di e l'Inf. In debito

d'un lavoro. In debito di fare odi astenersi. ^— Recarsi

a... congiungesi e col nome semplicem., e col Di e

l'Inf. — Recarsi a debito un atto, e Recarsi a debito

di dire. Di non palesare.— Essere in... concerne e il

debito mater. e il mor.; Essere con un debito, con
molti debiti, segnatam. di valori da rendere.

[t.J e mìo debito dice ehi riconosce di dovere;

e chi agli altrui ringraziamenti, o alle lodi risponde

ch'egli non fa oltre al dovuto.

[t.] Contrarre un debito dice più che Assu-
merlo; palio più grave, ma talvolta meno spontaneo.

E Assumerlo dice promessa fatta a se medesimo, più
che ad nitri.

Porre, Scrivere... a debito... o A debito mio,

suo...; Porre fra le partite dì debito. (Fanf.) (t.J

Scrìvere a debito può avere senso mor. e civ. più
che Porre.

[t.J Imporre un debito non Fha mai mater.,

ma mor. sempre, o civ., quando la legge l'imponga,

p. e. a genitori, a figli, a marito, d'alimenti, o

sim.

[t.J Riconoscere un debito. — Confessare. —
Negare. = Maeslruzz. 1. 50. (C)

Red. Lett. Occh. 4. (jVan.) Non soddisfeci mai...

al mìo impegno ; anzi avendo fatto giornalmente de-

bito sopra debito, temo... (Qui fig.) |t.[ Soddisfare,

di' debiti mater. parlando, meglio II che Al. Meli.

Soddisfatti li debiti che vi sono suso. [Cont.j Slal.

Sen. Lan. I. 175. [G.M.] In altro senso, meglio

coll'k. Segner. Crisi. Inslr. 1. 13. Alline dì soddi-

sfare al mio debito , voglio
, per zelo della vostra

salute, recitarvi un lungo catalogo si degli unì pec-
cati, come degli altri.

(t.J Sciogliere il debito per Pagarlo è latinismo:

ma è forma it. — Sciogliersi dal debito pagandolo o

adempiendolo ; e Sciogliere altri dal debito. Condo-
narlo. Ar. Fur. 31. 15. Uscire del debito. [Tav.j

Cass. Collaz. 2. 1. Ed è bisogno a me, iu rendere

questo debito, di portare tanto maggior cura ili di-

vozione, quanto vi veggio attentamente addimandare
ciò. [Camp.J Bibb. Mail. 18. Ma andò e mìselo in

prigione , in fino a t,-.nto ch'egli rendesse tutto il

debito (redderel debilum). Qui ha senso mater.; ma
la parabola del Vang. lo fa essere insieme fig.

[Tav.] t Attendere il debito, per Soddisfarlo, Alle-
nerne la promessa, l'impegno. Cass. Prol. 1.

1S>. Trasl. [t.J 11 debito della vita. Direbbesi e

il dovere di conservarla per adempiere i fini della

Provvidenza, e la riconoscenza che devesi a chi ce

l'ha salvala o consolata, a chi ce l'ha mantenuta o

mantiene. Ma la morte è debito altresì ; dal quale
liberali, viviamo.

S. Greg. Om. 3. 214. (Gh.) Paolo, il quale,

prima che pagasse il debito della morte, pervenne
a' secreti del terzo cielo, [t.] Nep. Per malattia

resero il debito alla natura. il/«^/io Della
; perché è

la natura che lo paga al suo Creatore e suo Giu-
dice. = Ceff. Die. 14. (Gh.) Dovemo prendere con-
solazione sopra la morte di Tolomeo, da poi ch'egli

hae finito il suo corso, ed hae pagato il debito del-

l'umana natura, il quale non sì puote schifare. [t.J
Ass. Pagare il mio debito (morire).

[t.J Di male epidemico o comune a parecchi,

ancorché non nel medesimo luogo e tempo, se capila

a noi: Anch'io ho pacato il mio debito.

16. Altro Irasl. ((jamp.] Art. am. ì\. Il campo
ch'è stato in riposo, rende bene il suo debito (bene

eredita reddit).

il. Il lai. cit. è passo al seg. Debito vale anche
Quello che ci deve esser dato. Quel che da altri i
dovuto a noi. Frane. Sacch. Nov. 59. (Man.) Noi
dobbiamo pure avere il debito nostro, chi che ce lo

dia. Pass. G. (CI È giustizia una virtù, che tiene la

bilancia ìguale e diritta, e rende a ciascuno suo
debito.

1 8. Altra fig. Dare debito nel senso not. a Adde-
bitare, Incolpare; giacché colpa è debito di pena.
Crus. voi. VI. Pref. Ediz. 1729-1738. (Gh.) Di

questi errori..., anziché accagionarne quc' valentuo-

mini..., abbiamo giudicalo doversene dar debito alla

natura invariabile di sumigliaoti opere, e all'impero

invincibile della necessità.

|G.M.[ Recare a debito. Segner. Crisi. Inslr.

1. 13. Quei peccati che si commettono per cagione

della figliuola, saranno recali a debito parimente alla

madre sopra il suo libro.

[t.] In senso sim. Scritto a debito.

DKBiTOUE. [T.] S. m. Chi deve o material valore,

altro , ed è può essere obbligato di renderlo.

Aureo lai.

De' materiali valori. [t.J Modeslino: Debitore

è colui dal quale può esigersi, anche suo malgrado,

il danaro. .^ Conlrapponesi a Creditore. Frano.

Sacch. Ilim. (C) Il creditor preso è dal debitore. [t.|

Vang. Un prestatore aveva due debitori. — Convo-
cati 1 debitori del suo padrone. — Elgli è mio debi-

tore. Giainbul. Innanzi alla Sinr. Lell. l\. .Mi è
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debitore di ducati ottanta d'oro per detti fitti. =:

Sen. Ben. Varch, 5. 19. (C) Ha per debitore me,
non avendo nessuno altro. Nov. ant. 67. 2. E se 'I

tuo successor mi vicn meno, tu mi sei debitore.

Ambr. Cofan. a. 3. «. 2. (GA.) (.lom'io t'ho detto,

s'e'danar'si perdono, Io non vo' sentir nulla. Bar.

No, no, pi5mmene Pur debitor. E 1. [t.] Più com.

Scrivere uno debitore. — Non conosco che voi per

mio debitore. = t Papin. Burch. 8i. (GA.) La po-

vertà in cui si trovava ; mentre ancora si vede ac-

ceso debitore ai Hbri economici del Cav... Strozzi,

per pigion di bottega... ()7 Burchiello). Sen. Ben.

Varrh. 5. 22. (C) Sono pigri e tardi ; piuttosto

lunghi debitori, che cattivi, [t.] Prov. Tose. 9i.

Da cattivo debitore, o aceto o via cercone {accetta

quel che può o che vuol dare). — Da cattivo debi-

tore, anche la capra senza latte.— Buono ; Solvente.

— Debitore ipotecario, il cui debito è assicurato con

ipoteca. Cic. Condonare ai debitori il danaro affidato.

[t.] Lo Stato può essere debitore verso i pri-

vali, verso altro Stato.

2. Fig. Di doveri di gratitudine o d'altro. Anco
assai, [t.] Mi sento debitore ; Vi sono... Plin. ep.

Avrai me e lui debitore gratissimo. .-== lied. Lett.

fam. 3. 251 . (C) Io non ho merito alcuno con V. S.,

anzi te vado debitore di mille grazie.

3. Ne' seg. il Di ho» dice quel che si deve, ma
la cagione per cui si deve. Bed. Lett. fam. 2. 8.

(C) lo anderò sempre debitore di quell'onore segna-

lato... al nostro sig. Dati.

Ov. Sarò sempre a lui debitore di questa mia
vita. (Questo comprende l'idea del presente e del

priced. paragrafo.)

4. [t.) In senso che non è fig., ma di più gen.

idea dì dovere. Vang. Chi giurerà per (oro del

tempio è debitore. (Deve adempiere il giuramento.)

Marz. Debitore del voto.— Ogni promessa fa l'uomo

debitore.

[t.] Il Governante, il Governo, ogni superiore,

ogni autorità, è debitore ai sottoposti, ai deboli, dì

protezione e di soccorso, d'amore e di riverenza.

Ass. [t.] Ap. Ai dotti e agi' indotti io son de-

bitore (dette mie cure affettuose). — Non posso più

a lungo essere debitore. Cic. Debere non possum.

Debbo fare.

Col Di e l'inf poi. (T.l S. Ant. Lett. 12. Co-

noscendo me esser debitore di affaticarmi insino alla

morte per la consolazione delle pecorelle a me com-
messe. = Ar. Fur. .5. 72. (C) E s'era debitor, per

tai rispetti. D'avermi cara o no, tu il vedi aperto. E
31. 20. Repulso da chi più gratificarlo Era più de-
bitor. (Senza il Di, più inusit.: e ambedue questi

jnodi hanno un po' del contorto.)

[t.J Dicono anche Vi son debitore di risposta
;

ma se la risposta non è proprio un dovere, non
pare da dirsi.

5. Debitore di pena alla giustizia umana o di-

vina. Pass. 273. (C) Que' (gli animali bruti) sono
pur debitori d'una morte, cioè del corpo ; ed egli di

due, cioè della corporale e della eternale.

[Cont.) Stat. Cav. S. Stef 186. Delle quali

osservanze, e condennagioni vogliamo si faccia un
libro per dare e avere, il qual sia tenuto dallo scri-

van generale, che per lo tempo sarà ; al quale la

cancelleria sia tenuta volta per volta, che si darà la

sentenzia contro alcun cavaliere, mandare il tenore

di detta sentenzia, acciò possa descriver debitore il

cavalier della pena, che gli sarà imposta, e simil-

mente l'osservanza della pena,...

[F.T-s.] Savon. Begg. Stat. 2. 2. Dal suo per-
verso governo [del tirantio) ne seguono tutti i pec-
cati del popolo, e però egli è debitore di tutti come
te li avesse fatti.

Quindi il solenne della Orazione insegnataci

da G. C. Maeslruzz. 1. 38. (C) Perdona a noi come
noi perdoniamo a' nostri debitori.

Debitore
, per Uomo che deve dar conto ad

(Atri del proprio operare e eh'è sottoposto all'altrui

sindacato, usò il ttuceltai; che ora non bene dicono

Risponsabile, e in più casi potrebbesi Sindacabile.

6. Per estens. [t.] Grisost. Se inviti il povero,

avrai debitore Dio, che mai non dimentica.

DEBITIIICE. [T.] S. f. di Debitore, e come Agg.
[t.] Paolo : Del fìsco. '

2. Di obbligazione morale, [t.] Lett. di Bianca
Cappello. ='Cas. Lett. 18. ((:) Alla quale V. M. è

debitrice di molto amore.
[t.] Le arti gli sono debitrici di molti perfezio-

namenti. — L'Europa va debitrice a lui della pace o
della guerra ? dell'ordine o del disordine? '

3. In senso rfe/§ S di Debitore, [t.] Tert. L'anima
di quante colpe commise è debitrice. [Le deve
espiare.)

DEBITÙCCIO. [T.] Dim. di Debito. Può essere di

pochi soldi ; ma può essere più grave quando dicesi

[t.] Egli ha i suoi debitucci. V. anche Debituzzo.
DEBITUOLO. [T.] S. m. Dim. di Debito. Può

dire meno di Debituccio, «è avere il senso grave,
per eufem., di questo.

DEBITliZZO. fr.) S. m. Dim. di Debito. Oggidì
più com. Debituccio. Ambr. Furt. \. 3. (C) Purché
egli vi dia tanti danari alla mano, che possiate sa-
tisfare a qualche vostro debituzzo antico. Curi. Mar.
Con qualche debituzzo in bisca, e 'n ghetto. [Tor.J

Alf. Sai. XIII.

DÉBOLE. i4 .917. com. Di poca^ forza, Di poca possa,
Fiacco, [t.] De-habeo, quasi Non abile a certi ef-
fetti. Debole vive ; Mobole per Mobile è morto. Altri

le>/qe Debile in Etin.; meglio DebiI; come Debol e

D'ehil noi pure. =iBoce. Nov. 16. 28. (C) Ell'era
,

nella prigione, magra e pallida divenuta e debole.

[t.] Vista, Occhio debole. — Petto, Gambe,

[Cont.l Di bestie. Garz. M. Cav. i. 6. Mali

ereditar], quali sono,... formelle, curvature, piedi

deboli.

[Cont.l Di moto. Leo. da Vinci, Moto acque,

II. 15. Quella percussione sarà più debole, la quale

è causata infra angoli più diversi. Biring. 0. Mec.
Piec. X. Nel fine della cosa continua iì moto suo

divien più debole, e la resistenza minore.

[Cont.] Di lume. Lana, Pitt. 155. Se il lume
vero sarà debole, e morto, la pittura deverà avere i

suoi lumi finti , cioè i suoi chiari vivi e gagliardi,

ma se il lume sarà vivo e potente, saranno i chiari

della pittura alquanto più deboli e moderati.

Ass. [t.] Di chi esce di malattia. È ancora de-

bole. — Son debole. Mi sento debole.

[t.] Stomaco debole, abitualmente, per poca

forza digestiva, nell'atto, per languore d'infermità

per inedia.

Satvin. Disc. 2. 50. (Man.) La testa de' letterati

è affaticata, e lo stomaco debole.

E a modo di Sost. Segner. Mann. Giugn. 3.

1. (Afrtn.) Questo, rispelte a quello, è di peso sof-

fribile ancora a' deboli.

2. Fig. Bed. Vip. 1. 21. (C) Debole e cadente

fondamento è questo. (Tom.) Debole rimedio. —
Debole numero {insufficiente al rimedio).

5. Fig. [t.J Si ha la testa debole da malattia in-

disposizione che duri più meno ; onde non si può
attendere debitamente ai proprii e altrui detti e

fatti. Ha la testa debole per natura, per abito,

chi può vuole attendere languidamente, e però si

lascia svolgere e travolgere.

Jt.] Òiambull. Innanzi alla Star. Ltli. XI. De-
boli ingegni.

[t.] e della pers. stessa: È una testa debole.

Anima, Spirite debole. — Debole memoria.
(Tom.) Uomo di cuor debole; Che facilmente

s'intenerisce. Che non resiste alta tentazione del

piacere, alle lusinghe, alle preghiere, alle lacrime.

Ma quest'uomo di cuor debole non sarà sempre uomo
aff'atto debole ; saprà resistere alle minacce , alle

frodi, ai sofismi; saprà fortemente resistere, se non
lo pigliano dalla parte del cuore.

i.' Detto de' vegetabili. Cr. 4. i. 2. (Man.) Nel

grasso campo (poni) quelle (viti) che sono deboli ov-

vero infermiccc.

5. [t.] Di liquore. Prov. Tose. 33. Vigna al nu-
volo fa debol vino. [F.T-s.] Comm. Ter. Questo vino

è crudo, quest'altro è troppe debole.

6. Di luogo, [t.] Ar. Fur. 18. 38. Debol loco

{non ben munito contro gli a.ssalti).

7. [t.] Idea di scarsezza. Doratura debole, e sim.

= Benv. Celi. Oref. 101. (M.)ìi primo colore che si

usa per colorire le dorature deboli (che così nell'arto

si chiamano quelle dorature, dove è più manco
oro,...). [Cont.] Cat. G. Avvert. Domb. 0. Sono
(detti pezzi d'artiglieria) più deboli di metallo ; di

maniera che dandoli più polvere si spezzarebbono.

8. Diciamo ancora talvolta liorao debole , per

Dappoco, e Di basso ingegno. Tac. Dav. Ann. 16.

227. (C) Volle di polla fortuna la burla di Nerone sì

debole, che credette a un sogno d'un mezzo matto

cartaginese, detto Cesellio Basso.

9. Debole !'«/e anche Che sa poco. Che manca di

valore. Baldin. Vit. Bern. 93. (Man.) Non fu mai
architetto per debole ch'e' si fusse, che non sapesse

non essere possibile alzare un edilìzio di quel sesto.

10. Si dice anche fig. dell'Opere d'ingegno, e vale.

Che manca di dottrina, di acume, di forza, ecc. Tac.
Dav. Perd. eloq. i23. (Man.) Se gli oratori non veg-

gono da poter, quasi liberi e sciolti, correre il loro

campo, debole e fiacca ne divien l'eloquenza. Salvin.

Pros. Tose. 1. 529. Né posso di meno... di non
esporre... alcune deboli mie considerazioni.

H. Fig. [t.] Prov. Tose. 2i4. Tutti i principi!

son deboli.

12. [t.] Impressione, Sentimento, Affetto, Volontà,

Pensieri, Parole, Imagini.

1.1. [t.] L'ha toccato, L'ha ferito nella parte debole.

E nel pr. e nel trasl. In questo dice ora l'assalto al-
l'altrui forza morale sociale, ora la tentazione in-

sidiosa, e tanto più pericolosa quanto più lusin-
ghiera.

14. [t.] Sesso debole, accenna ora alla delica-
tezza del corpo, ora alle forze dell'anima.

[t.] Donna uomo che dice: Son debole, con-
fessa con modestia umile, con fiacchezza quasi
disperala, il j)oeo vigore dell'anima contro il male.

13. [t.J Hg. Egii è debole nel latino. — Debole
professore, competitore.

16. (Mus.) [Ross.] Dicesi di Voce e di Suono.
Mani. 7. 120. Una voce, a cui manchi la robustezza,

chiamasi voce debole.

17. (Med.) [Pacch.] Polso debole. Quello le cui
battute urtano troppo leggiermente l'estremità del
dito, ed oi'e sia l'arteria compressa lievemente ces-
sano ad un tratto.

(Chim.) [Sei.] Acido debole, Base debole. L'a-
cido la base dotati di poca forza acida basica,

di modo che adempiano all'uffiiio proprio stentata-

mente, e difficilmente rimangano combinati.

DÉBOLE. S. m. Debolezza, Difetto. Salvin. Pros.
tose. 1. 102. (C) Ci vuol sapere contralTare certe

piccole deformità che si scorgono in tutti gli uomini,
ritrovare certi difettuzzi e alcuni loro deboli innocenti.

2. La parte in che uno men sa, può, vale.

{Fanf.)

3. Quello in che uno suol mancare, peccare più
facilmente. (Fanf.) [G.M.J Onde il modo quasi prov.
Ognuno ha il sno debole. (Tom.) Ciascun uomo ha
dimoile debolezze : il debole dell'uomo è uno solo.

[G.M.] Conoscere il debole delle persone.

4. Per la parte più debole, cioè la meno atta a
difendersi. Vivian. Lett. (il//.) La sorgente... si sia

ridotta a sbocciare e rompere nel più debole della

campagna.
[G.M.] Magai. Lett. Voi altri signori dite che

il debole di noi altri cattolici é nei miracoli.

i DEBOLE.«E.\TE. Avv. Con debolezza. M. V. 9. 51.
(C) 11 Duca tenea debolemente assediato col braccio

de' Catalani.

WEBOLETTO. Agg. Dim. di Debole. Bim. ant.

Guid. G. P. N. (C) Tu voce sbigottita e deboletta.

Dant. Vit. Nuov. 3. Io sostenea sì grande angoscia,

che 'I mio deboletto sonno non potè' sostenere. E 9.

Uno spirito d'amore, distruggendo tutti gli altri spi-

riti sensitivi, pingeva fuori li deboletti spiriti del

viso.

(Tom.) Ha anco senso di spregio. Discorso, in

fatto d'erudizione, deboletto.

DEBOLEZZA. S. f Astr. di Debole. Debilitas

,

aureo lat. Boce. Nov. 77. 50. (C) Ben conobbe Io

scolare alla voce la sua debolezza. lied. Lett. 1 . 353.
Il male di Sua Eminenza è un'itterizia..., accompa-

gnata da' consueti e soliti accidenti... di debolezza

di forze... E Cons. 1. 255. Non sentì mai debolezza

fiacchezza, né mai si lamentò di dolore di testa.

[F.T-s.] Cocch. Cons. 1. 119. Una quasi congenita

debolezza di quella viscera.

[t.] Vareh. St. Fir. v. La novità ed ingagliardia

che non voglio dire debolezza di questa nostra Re-
pubblica.

(Tom.) Debolezza d'un sapore, dun suono;
d'una macchina, d'una muraglia ; d'una dimostra-
zione ; d'uno Stato.

2. Si dice anche dell'ingegno, sim. Varch. Lez.
II. (M.) Almeno come può la debolezza del nostro

ingegno.

à. Per Dappocaggine, Insufficienza, Poca atti-

tudine a fare, dire, ecc. Car. Lett. (Ediz. d'Aldo,

1574.) 1. 264. (M.) In tutto altro, che l'accaderà

valersi della mia debolezza, mi troverà sempre dili-

gentissimo. Filic. lett. Bed. 198. (Man.) Dirò non-
dimeno per propria giustificazione quanto mi detta la

mia debolezza.

4. Per Cosa dappoco. Scrittura, altro, di poco
merito. Cass. Lett. 1. 275. (M.) L'Eccellenza di sua

BlSIOKABIO ITALIAM*. — Vol. Il»
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madre m'ha imposto che ne lo mandi {un sonetto), al-

Irìmcnti non le sarci venuto innanzi con questa debo-

lezza, lied. Lelt. 2. 12i. (C) Avrà... occasione a

suo tempo di compatir di nuovo le mie debolezze.

5. Dicesi anche fiij. parlando delle cose di poca

importanza nel loro genere. Car. Lett. 2. 20. {M.)

A\h conjettura che fa della debolezza delle mie ra-
^

gioni,... si sa come la cosa passò.

6. Vale talora Errore, Sproposito : ed in questo

sento ti usa nel num. del più. lielim. Lett. Slalp.

161. (.Va/1.) Per non essere o da me o dal Borelli

ripreso delle mollo debolezze che egli stampò sopra

questo pesce.

7. Fig. Dicesi in generale dello stato e qualità di

qualunque cosa, a cui si attribuisce l'aggiunto di

Debole. Debolezza di un ragionamento, ecc. [Fanf.)

Magai. Leti, (ili.) Colpa delle gran debolezze che

son costretti a dire per salvare le incongruenze.

8. Dicesi anche delle cose insensate, e vale Difetto

di fona sufficiente per checchessia. Vasar. (M.)

Faburica che non doveva reggersi in piedi per la

debolezza delie spalle che aveva.

[Cont.] Diring. 0. Mec. Pico. x. Da quella

parte le cose più facilmente si spingono, dalla quale

è raa^ior debolezza, e però minor resistenza.

9. Detto dell'affievolirsi a poco a poco e venir meno
della luce delle stelle, al sopravvenir dell'aurora, lilor.

S. Greg. t.i.f. 2. (zYnp. 1745.) {Mt.) Noi vcggiamo

die lo spazio aclla notte risplendente per li continui

corsi delle stelle ciie si coricano e si levano, si finisce

con gran debolezza del cielo.

I*. (Med.) Difetto di fone, d'energia, diminu-
zione generale o locale assolala u relativa dell'aliane

vitale ed organica ; diminuzione di un organo, del-

Vestrriiio ài una funzione. (Mi.)

DEB0LE77.ACCIA. S. f. Pegg. di DEBOLEZZA. Non
com. Magai. Leti. (M.) Ho fatto troppo onore a

questo mw concetto, dandogli nome di fantasia, pa-

rendomi anzi uno spropositone, una debolezzaccia da

ragazzo.

DEBOLI.\0. {Tom.) Agg. Dim. di DEBOLE. Se-
gnatam. di bambino o ai pers. gracile.

2. [t.] Fig. non è veiz., ma suona compassione

senza punto lode. Come vi pare quel discorso? De-
bolino.

Lam. Dial. p. 450. in fine. {Gh.) Il sig. Lami
è molto più civile del sig. Pascoh , la di cui stirpe

è debolina , e non ha si chiari principii , come si

crede.

t DEBOIIRE. V. a. Indebolire, Rallentare. Debi-

lito, aureo lai. Sen. Pisi. ili. (3/.) S'cllc (le cose)

si tramezzano , o deboliscono punto lo studio e In

buona intenzione...

DEBOLISSIMAMEME. [T.] Sup. di Debolmente.
[T.] l'arlò debolissimamente.

DEBOI.ÌS.SIJIO. Agg. Superi, di Debole. D,:bilis-

simus, nelle Not. Tir. — Alleg. 16i. (C] M'hanno
fatto venir voglia d'acccnnarvcne il perchè in (mesto

mio nuovo e debolissimo sonetto. Red. Annoi. Ditir.

12. Onde vino di Lecoro passa in proverbio per vino

debolissimo e di nìuna stima.

(Cont.] G. G. Leti. vi. 154. Quali doveriano

apparirci le stelle fisse lontane indicibilmente più di

Saturno, quando il lume loro ilcrivasse dal soleT Cer-

tamente debolissime, torbide e smorte.

t DEBOLITA, t DEBOLITADE e t DEBOUTATE. S. f
Debolezza. Dchilitas, aureo lat. M. Aldobr. P. N.
112. (C) Se avessi debolitadc per disordinalo sudore,

togli le foglie del ramerino. [Camp.] Pisi. S. Gir. 6.

Acciò che con quella lassitudine e oebolità eglino lo

rondino migliorato e fortificato. E Pist. 12. £20.
t DF.BOLiTO. Part. pass, e Agg. Da DEBOLinE.

Indebolito. [Camp.] Dm. Mase. ili. 54. Perchè lo

stomaco è sì debolito e stretto, che non può smaltire,

nò convertire la vivanda in alcun buono umore.
DEBOLMENTE. Avv. Condebolezza. Dehiliter, aureo

lat. M. V. 3. 2. (C) Alla cui compagnia e lega s'ac-

costava debolmente il Comune di Siena.

S. Per Poveramente. Frane. Sacch. Nov. 228.
{M.) Fu ricevuto in piccola casetta assai debolmente.

3. [t.] Fam. locui. di modestia. Fo debolmente
quello che posso.

I. Parlandosi di Luce. Languidamente. Bui. Par.
3. (.W.) Da lungi si riflettono sì debolmente.

DEBOLOXB, DEBOLONA. lT.]Agg. Acer, di Debole.
fam. di tei. Dice l'affettazione e la gojfaggine di

chi rnirinerzia appare più debole di quel ch'è.

DEBOI-OTTO. Agg. Anzi debole che no. Fag. Rim.
4. 204. {Gh.) Sicché chi avea le bihc, o ver la gotta,

era dcbolotto insù i picciuoli, Poteva riposarsi insii

quell'otta. £5. 149. E ancorché debolotlo. Mi sento

in farvi motto Tutto riiigalluzzare.

DEBOLiXClO. [T.] Agg. Dim. di Debole, non di

bambino, ma con senso di pietà sema biasimo, [t.]

Si sente ancora deboluccio.

2. Fig. [r,] Dell'ingegno, o dell'opera dell'ingegno,

suona meno dispr. che Debolino.

3. [t.] In altro senso, non ben collocato dal Segrur.

Pred. 6. 3. Che gloriose fazioni non ha egli condotte

a fine con si dcboluccc masnade ?

UEBOLUZZO. Agg. Dim. di Debole. Non com.

Rim. ani. Guid. Lavale. 61. (C) E va tagliando di si

gran valore. Che i dcboluzzi spiriti van via.

i DEBO.NARITA. S. f. Bontà e suoi effetU. V. Bo-

NABIETÀ e forme anal., e DinoNARlETÀ. Rimane ai

Fr. — Brun. Lai. Or. prò L. Leg. IGh.) Vedi

quanta luce mi nasce dalla dohonarìlà e dal senno tuo

in potere dire davanti al tuo cospetto.

t DEBUTO. [T.] Agg. Dal Pari. pass, del lai.

Deberc, Dovuto. V. anche Devuto. In qualche dial.

it. Avuto pronunziasi colla li. — Ovili. Siminl. ì.

10. (C)

DECA. [T.] S.
f.

Abbr. di Decade; corruzione,

il cui passaggio e segnato dalla forma di Decada,

che é nella Iradus. lat. ^Ireneo. Dicesi segnalam.

delle Decadi, nelle quali è parlila la storia ai Livio.

Segr. Fior. Disc. Ut. (C) Discorsi di N. Machiavelli

sopra la prima deca di T. Livio.

Più in gen. Meni. Poet. 2. 161. {Gh.) Qualche

scrittor d'Annali avria compiuto Più d'una deca a

tutto quel che animassi Per entro al breve comico

staluto.

DECA. S. m. [Sci.] Voce dell'oso popolare: ed è

modo abbreviativo in cambio di Decagrammo.
DECACOBDO. S. m. Da At'x»., Dieci, e Xo-^i, Corda.

(.Mus.) [Ross.| Sistema di dieci corde, o suoni dia-

tonici; Diecina. Nella Volg. e in Futa.

[lìoss.l Istrumento di dieci corde. = Espos.

Salm. (C) È ancora detto questo saltero decacordo

,

cioè di dieci corde.

[Ross.[ Intervallo di Decima.

t DECADARCO. S.m. (Art. mil.ant.) [Camp.] Voce

greca, che significava Capo e guida di dieci cava-

lieri. Dii. mar. mil. Decadarchi si dissero dai Greci

iCapi di dieci cavalli; e dai Latini si dissero Decu-
rioni, ed anche Cani di turma di dieci uomini.

DÈCADE. (T.J S. f. Quantità del num. Dieci, o

Nome collettivo di Dieci pers. o cose. [r.\ Macr.

Decade numero perfettissimo.

[t.] Cosi chiamavano i Lat. Dieci uonUni sotto

la milizia.

[t.] Degli anni. Lanzi: 6. 1. 46. Nelle prime

decadi del secolo.

[t.I Decade, la terza parte del mese in Alene.

[r.] Quindi le Decadi istituite dalla Repubblica

francese, le quali volevano spegnere la Domenica
che loro sopravvisse e a molt'altre novità dozzinali

sopravvivrà.

[t.] Decadi, Titolo di giornali. — Tit. d'altre

opere. Mag. Relaz. p. 40. Giovanni de Barros nelle

sue Decadi.

DECADEiVZA. S. f. Da Decadere. Scadimento,

Declinazione, Diminuzione di prosperità, e prin-

cipio di ruina; e dicesi specialmente di tutto ciò che

da uno stato florido comincia a venir meno. (C)

[Tor.] Targ. Ar. Vald. 2. 617. Quando un
paese va in decadenza, si trascurano i comodi pub-

blici, e fino i regolamenti nccessarii per la sanità!

2. [T.] Decadenza dei titoli di rendila.

DECADERE. V. n. ass. Affi, aliai, aureo Decidere,

da Cadere. Scadere, Andare in decadenza. Comin-

ciar a venire di prospero in cattivo stato. (C) [t.]

D'uomo , dal suo grado , dalla sua agiatezza ; di

famiglia , di popolo , dalla sua potenza , dalla sua

civiltà. Dice più che Cadere, in quanto suppone stato

alquant'allo; e dice meno, in quanto può essere lento

e senza totale rovina. =^ Red. Lelt. {M.) Uomo che

comincia a decadere di credito, di sanità, e simili...

La sua grandezza comincia già a decadere... Per

non decadere di quel concetto che V. S. ha fatto di me.

[^Cam.] Borgh. Selv. Tert. 64. Restano oppressi, e

decadono dalla loro condizione.

{Tom.) Decadono lentamente le forze a un vec-

chio, a un ammalato di male cronico.

DECADIME\TO. S. m. Da Decadere. Decadenza,
ni.<!rMlimento. Salvin. Plotin. (.W.) [Cors.] Magai.
Lett. fam. 1. 20. Di questi decadimenti e di queste

mutazioni non è punto difficile il rinvenire il perchè.

DECADUTA. S. f. [Cont.] Lo stesso che Caduta.
Non com. G. G. Leti. vi. Fiumi nei quali non è

possibile alzar l'acque per lutto egualmente, come
dovria farsi, se sì ha da mantenere la medesima de-
caduta.

DECADUTO. Part. patt. e Agg. Da Decaderk.
Segner. Mann. Febbr. 27. 3. (.ìf.) Urterai in quella

difiìcultà di lasciar la famiglia tua decaduta di con-
dizione.

[t.] Decaduto dal trono
;
quando ne ha perduto,

prctendesi che ne abbia perduto il diritto. — Ca-
duto, quando soltanto perde l'attuale esercizio della

potestà.

DECAÈORICO. Agg. m. (Mat.) CAe ha la figura di

un decaedro. Gali. Fis. {Mi.) Cristallo e prisma
decaedrico.

DECAEDRO. S. m. Dal gr. i.«i, Dieci, ed "ESja,

Base. (Mat.) [Gen.] Figura solida chiusa da dieci

piani. Nessun decaedro è regolare.

DECAEILLO. Agg. m. Dal gr. Mxx, Dieci e «tóXXov,

Foglia. (Bot.) Specie di calice composto di dieci

foglioline. (!Ut.)

DECiCIM. Agg. e S. m. pi. Dal gr. Ajwt, Dieci,

e Tvi-ii, Pistillo. (Bot.) Denominazione di quei pori

che hanno dieci pistilli o stili. (Mi.)

DECAGI.MA. S. f. (Bot.) (1^. Decagini.) È inBoez.
Nome dato da Linneo a quell'ordine di piante che
nelle varie classi del suo sistema sessuale si trova

munito di dieci pistilli ovvero di dieci stili. (Mi.)

DECÀGONO. S. m. Dal gr. M»x, Dieci, e r«vo«,

luato in composizione per ruvìx. Lato, Canto. (Mat.)

ÌGen.] Poligono che ha dieci lati. Gal. Dif. Capr.
ja parte HI sia lato del decagono descritto nel cerchio.

2. [Gen.] Decagono si chiama pure un Poliedro
che Ita dieci angoli.

3. (Mil.) Nell'arte militare è anche il nome di
una Figura compresa da dieci lati, che formano
dieci angoli capaci ciascuno di un bastione. (Mi.)

DECAGRAXHA. e più com. DECAGRAMMO. S. m.
Dal gr. ^ix.x, Dieci, e rpa;j.ii.x, Sorla di peso. (.Mat.)

Peso multiplo del gramma , che consta di diect

gramme. V. GrahmÀ. {.Mi.)

DECÀLITRO. S. m. Dal gr. A«a Dieci, e Aitj>«,

Sorta di Misura de' Greci pe' liquidi. (Mat.) Misura
multipla del litro che consta di àieci litri. V. Ljtbo.
{MI.)

DECÀLOGO. [T.] S. m. I dieci precetti per Mote
datida Dio al popolo. E qui ben cade la voce gr. Xo'^oi;,

Verbo e Ragione e Ragionamento. E in Terl. Pass.

195. (C) A questi due comandamenti si riduce tutto

il decalogo della legge.

Piti com. ass. Fr. Giord. Pred. R. (C) Osser-

vare i precetti del deailogo. [Val.] Fag. Rim. 3. 277.
Pili ass. [t.] Osservare il decalogo. — Tavole

del...

DECALVARE. V. a. Render calvo. Non com. Nella

Volg. è in Vegez. — Cavale. Pungil. 30. (.M.) Mase
son liberi siano posti in prigione, e poi siano decalvati

per vergogna, e cacciati della Jor provincia. E 279.
L'uno e l'altro debbono essere decalvali per vergogna,
e cacciati della loro provincia.

DECALV.ATO. [T.] Part. pass, di Decalvare. È
in Girol.

DECAMERONE e ì DECAXERO.N (come scrive il Cod.
Mannelli. Salo. Avveri. 1. 1. 13. (C)). (T.) S. m.
Titolo del libro di G. Boccaccio, in cui la narra-
zione delle cento novelle è partita in dieci giornate.

Sul fare di Exameron, Eptameron, dal gr. 'Haifx,

Boce. tit. (C) Comincia il libro chiamato Decamerone.
Lasc. Rim. 1. 231. Il Boccaccio, nel Decamerone,
non ne fa menzione.

// libro stampato. [t.| Edizioni del Decamerone.
— Decamerone ripurgato. Conserva il tit. anco te

cento non siano le novelle.

DECAMERÒMCO. [T.I Agg. di DECAMERONE. Voce
di cel. con biasimo. Lami, Dial. {Mi.) Certe prefa-

zioni decameroniche, in cui si osserva questa pedan-
teria.

DECÀMETRO. S. m. Dal gr. Mxa., Dieci, e Uity»,
Misura. (Mat.) Misura multipla del metro, che coruta

di dieci metri. V. Metro. {Mi.) Nel senso leller.

l'ha Mar. Victor.

DECANA. IT.) S. f. di Decano. V. —Lo superiora

in certe badie e capitoli di monasteri.

DECANALE. [T.] Agg. Da Decano. V. — [t.]

Parrocchia decanale.

DECANATO. [T.I S. m. Grado e Titolo di Decano
e suo uffizio, beino. Lett. 1. 7. 92. (C) Nella rinunzia

ch'io feci del decanato di Brescia. Tass. Lett. 63.

Essendo esso già in Lione, ha avuto avviso che il suo

luogo del decanato gli è occupato, e ne ha preso

sdegno.



DECANDRI -( 59 )- DECEMVIRATO

JT.]
Decanato M sacro collegio. V. Decano.

'ili espressam. illit. Vasur. Vit. 1. 164. (Gh.)

Ottenni graziosamente da Sua Santità... la erezione

d'una cappella e decanato nella pieve d'Arezzo.

2. [t.J Tempo che dura la dignità del decano, o

la vita del decano.

3. [Cors.1 Luogo ove abita il decano. Bari. Vit.

Zucch. 2. 2. 11 verrebbe servendo della torcia fino

al decanato di S. Michele, dove abitava.

DEC.4\'I)RI. Agg. m.pl. Dal'gr. A3x«, Dieci, e 'Avr.o,

ivS'fò,-, Uomo, e per estens. Organo maschio. Stame.

(Bot.) Denominazione data a que' fiori che hanno

dieci slami. [Mt.)

DEC.4\DltU. S. f. (Bot.) (V. Decandri.) Nome
dato da Linneo alla decima classe del suo sistema

sessuale, ove fa entrare tutte le piante il cui fiore

ermafrodito ha dieci stami liberi e distinti. {Mi.)

(Dot.) Ordine di piante che in alcune classi del

sistema linneano si trovano munite di dieci stami.

(Mt.)

DECA>'l.l. [T.] S. f.
Dignità di Decano. In senso

più spec. che Decanato. L'ha Manil. in senso astron.,

ma la penult. breve. V. Decano.

[t.] Giurisdizione del giudice decano, e paese

soggetto a quella.

i. [t.] Compartimento della Contea nel regno de'

Borgognoni e de' Visigoti.

3. De' monaci. [M.F.] Reg. S. Bened. 38. Siene

eletti frati... di santa conversazione; e siano ordinati

decani, i quali abbiano sollecitudine sopra le decanfe

loro.

DECÀDICO. [T.] Agg. Da Decano. [t.J Luoghi de-

canici. Le sagrestie nel cod. Teod. — V. anche Dia-

conico.

DEC.4X0. [T.] S. m. In orig. Il maggiore Ira dieci

in grado mtlit. o eccles. Poi Anziano, in gen., di

grado.

In senso milil. l'ha Vegez. Il capo di dieci

soldati. E delle dieci diecine componevasi la cen-

turia. [Camp.] Di'j. Mar. mil. =bior. Ital. D. 60.

(C) [Camp.] èib. Esod. 18. Si li fece principi' del

popolo; cioè li tribuni, e li centurioni e li quinquc-

gennari e li decani.

[t.] Dall'uso milit. venne il titolo di Decano di

palazzo ; eh'è in Ambr.
2. Senso eccles. Borgh- Vese. Fior. 452. (C) Oggi

son queste le dignità: ì'arehidiacono che è capo...,

e il decano. Maeslruzz. 2. 3-1. 2. Quando i... calo-

naci regolari, arcidiacono, decano, proposti, piovani,

cantori, e altri cherici personatus habentes, ovvero

qualunque prete ode Legge ovvero Fisica.

Canonico decano (sta quasi Agg.), Borgh. Vese.

Fior. 452. (C)

[t.] Il decano del capitolo, della cattedrale, della

collegiata, presiede.

R\]
Cardinale decano, Decano del sacro collegio,

e monasteri era il Superiore di dieci monaci,

e assistente all'abate, [t.] Giro/, [de' cenobiti): Sono
divisi per decurie, sicché a nove uno presiede, fìeg.

S. Ben. Se la congregazione sarà maggiore, costi-

tuiscansi decani, che reggano ciascuno la sua de-

cania. [G.M.] Magri, Notiz. Vocab. Eccl.

[t.] Decano rurale. Ispettore sopra i curati di

campagna.
[t.] Giudici ecclesiastici, visitatori d'una

diocesi.

3. Nel medio evo, hecAm, i Giudici minori dipen-

denti dal conte. [T.] Decano de' Giudici. Oggidì De-
cano della Rota romana ; che suolsi poi promuovere
a cardinale.

4. Il piti antico secondo l'ordine dell'ammissione,

iu un corpo, in una compagnia. Ma i seg. titoli

non son sempre dati dall'anzianità sola del tempo.

|t.] In certe università, ciascuna Facoltà, teologica,

filosofica, legale, medica, ha il professore decano,

con attribuzioni e diritti. (Anche qui come Agg.)

Ir.]
Dall'accademia.

T.J Degli avvocati.

5. [t.] Cod. Decano de' beccamorti, che facevano

corpo ; onde detti Collegiali come i dottori.

6. Decano de' servitori. Buon. Fier. 3. 5. 2. (C)

Uno staffierdel Podestà, franc'uomo. Che è chiamato

rOrgagna, oggi il decano Degli stallieri. E 1. 52. —
In Roma ogni cardinale, anche non decano, ha il

servitore decano : e se ne tiene.

7. Fam. di ce/., non com. Cosa la più grande

nella sua specie. [M.F.] Capar, lìim. C. III. Provar

facendo a quei che stese al piano, Che, di ciascun

«aaggiii maggior dolore, Il morire infilzato era il

decano.

8. [t.] Ogni dieci gradi dello zodiaco, cioè il

terzo di ciasain segno. I trentasei decani erano in

Egitto adorati. I Platonici alessandrini imaginavano
un genio reggitore a ciascun de' decani. Firmic. A
ogni decano tre deità.

DECIDO. [T.] Agg. V. il Sost.

DECANTARE. V. a. e N. ass. Pubblicare, Cele-
brare, Lodare. In questo senso l'ha PIin.; in altro,

Cic. — Cavale. Frutt. Ling. pag. 97. (M.) E cosi

potremo ricordare molti altri salmi..., li quali tutti

incominciano da questo vocabolo Lodate o Decantale.

[M.F. ] Fag. Bim. il. 225. MS. E prima
perderei la voce affatto Che tutto decantare io vi

potessi.

[Val.] Fag. Bim. 6. 138. I pregi in decantar

sazii ogni orama.

2. Essere decantato, detto in mala parte. [Tor.]

Turg. Ar. Vald. 1 . 246. Quindi uno potrà com-
prendere, con quanto fondamento sia stato decantato

per un gran difetto, l'essere stati trovali questi sboc-

chi di fossi ripieni d'acque slagnanti.

DEC.4M.4aE. V". a. (Chim.) [Sei.] Versare la parte

superiore di un liquido in modo da separarla dalla

posatura che precipitò o si raccolse nel fondo.^^Art.
Vetr. Ner. 6. (Mt.) Si decanti pianamente l'acqua in

catinelle di terra invetriate. Bicett. Fior. 89. Passisi

per pezza sottile, lasciando dare in fondo e decantando

l'acqua. Bed. Oss. an. 110. Decantai tutta l'acqua

del vaso, versandola in un altro vaso di vetro.

2. [Rig.] T. de' Cerajuoli. Il Chiarirsi della cera

nella caldaja
, facendo la posatura, [t.] Forse che

quest'uso è quel della chimica. Viene da Canto
,

quasi Porre da un canto , Separare le parli della

materia.

DECA\TATlSSniO. Aqq. Superi, di Decantato.
Pros. Tose. l. 449. (M.) Per tutta tabella e lette-

rata Europa decantalissimo e celebralissimo.

DECANTATO. Pari. pass, e Agg. Da Decantare.
Pubblicato, Celebrato, Bipetuto più volte. [Val.] Fag.
Bim. 3. 24i. Il feroce destrier di quel gran Re Da
Quinto Curzio tanto decantato. = Galil. Dial, Mot.
9. ediz. bologn., eredidel Dozza, 1656. (Gh.) Quella

decantata repugnanza che ha la natura all'ammet-

tere il vacuo. Snlvin. Dis. ac. 1. 156. Il piacere

tanto da lui decantato. [G.M.j Fagiuol. Comm. Ov'è
dunque questa decantata renunzia?

DECANTATO. Pari. pass, e Agg. Da Decantare,
in signif. Chim. V. — Bed. Oss. an. 110. (C) In

quest'acqua decantata, senzachè in fondo avesse la

poltiglia del pepe pesto ; i lombrichi vi morirono in

dodici ore.

[Cont.] Moni. Leti. Sump. 76. Questi due an-

corché limpidi liquori insieme mescolati d'un subito

diventano a guisa di latte, che poi lasciato posare a

basso, e decantala l'acqua che sopra vi liman chiara,

nel fondo lasciano materia, che asciutta diviene pol-

vere bianchissima.

DECANTATORE. [T.] S. m. E come Agg. Chi de-

canta i pregi di pers. o di cosa
,
per abito , e non

senza eccesso o affettazione.

DECANTATRICE. [T.] S. f di DECANTATORE. E
come Aqq.

DECANTAZIONE. S. f Travasamento. (M.) In altro

senso è in Girol.

[Cont,] Biring. Pirot. vi. 4. Dappoi in quel

vacuo gitlano cera liquefatta, e volendo le figure piene,

l'empieno, e se far le vogliano vacue, ve ne nietten

tanta... a far la grossezza, che volete che di bronzo

la figura venga, cavandone per decantazione il su-

perfluo della cera.

2. (Chim.) [Sei.] L'atto di decantare, nel signif.

chim. Operazione mediante la quale si separa la

parte superiore di un liquido dalla propria posatura.

[Cont.] Bocc. Museo fis. 40. Sia facile a prepararla

senza aiuto di fuoco (la terra vergine aurea), espo-

nendola, e calcinandola al sole, e poi separandola con

replicate abluzioni e decantazioni, come si sogliono

purgare e separare le terre medicamentose. Biring.

Pirot. X. 1. Per decantazione, cioè per declinazion

del vaso, overo per cannella messa in fondo tutta

l'acqua che non sarà congelata cavarete.

3. Dicesi anche del liquore decantalo. Bed. Leti.

(M.) Di nuovo si decanta, e questa terza decanta-

zione si unisce con le prime due.

DEC4PÈTAL0. S. m. Dal gr. Mm, Dieci, e nÉTaXov,

Foglia. (Bot.) Epiteto di que' fiori che hanno dieci

pelali. (Mt.)

\ DECAPILIARE. V. a. [Camp.] Strappare i ca-

pelli. Lam. Troj. e. i. E discoperta la canuta testa

Decapillava la vizza cotenna.

DECAPITA MENTO. S. m. Da Decapitare. Lostess,,
che Decapitazione. V. — Face. (Mt.)

DECAPITARE. V. a. Mozzare il capo. Nel Thes.
Nov. lai. del Mai. — G. V. 9. 73. 1 . (C) Perchè
per bene del suo comune contastava alla tirannia

sua, e subitamente li fece decapitare. M. V. i. 11.

Fece decapitare uno dei Gozzadini, valente uomo.
2. E trasl. S. Cai. Leti. 245. (M.) Per distrug-

gere l'affetto del vizio, decapitano la propria volontà.

DECAPITATO. Pari. pass, e Agg. Da Decapitare.
M. V. 5. 39. (C) Sentendo che i cittadini si comin-
ciavano a rammaricare de' Gambacorti, e degli altri

cittadini decapitati.

DECAPITAZIONE. S. f. Da Decapitare. // decapi-
tare. È nel Gì. kit. gr. Guicc. Stor. 2. 08. (C) I

frutti de' nostri governi... sono stati le confiscazioni

de' nostri beni, gli esilii , le decapitazioni de' nostri
infelici cittadini. E 7. 324. Alle quali cose si ag-
giunse la decapitazione di Demetrio Giustiniano.

DECApOU. [T.j S. f Paese in cui sono dieci città

principali.

Ass. [t>] Vang. La Decapoli, Parte della

Giudea.

i DECARCO. S. m. Dal gr. AÉxx, Dieci, e 'Afyò;,
Capo. (Art. mil. ant.

)
[Camp.] Diz. mar. mil.

Decarco è voce greca , e significa Capitano di dieci

cavalli.

decasìllabo. [T.] Agg., e quindi Sost. Verso di
dieci sillabe, [t.] Mar. Vit. Il metro alcaico è detto

decasillabo.

[t.] Segnatam. neU'it., il Verso che porla l'ac-

cento sulla terza, la sesta e la nona.

Non solo il verso, ma il metro è decasillabo.

[t.] Strofe decasillabe.

Sost. [t.] 1 decasillabi, troppo uniformi e sal-
tellanti, alle mani del Manzoni acquistano gravità con
impeto, varietà con decoro.

DECASTERO. S. m. Dal gr. Mm., Dieci, e 2t6?sÒ5,

Solido. (Mat.) [Gen.] Misura multipla dello siero,

che consta di dieci steri.

DECÀSTILO. Agg., e S. m. Dal gr. A«a, Dieci e
StìX',;

, Colonna. E in Vitr. (Archi.) [Bos.] Nome
della facciata di un tempio o di un portico di dieci
colonne di fronte, com'era il tempio di Giove Olim-
pico, che appunto così chiamavasi.

t DECÈDERE. V. n. ass. [Camp.] Per Morire. Dal
lai. aureo Decedere. Non è che de' notai e di gente
sim. Bicorre più volte in G. Giud. Lio. xv. 8i.
E molt'altri grandi savii simigliantcmcnte ne sono
suti avviliti, ingannali e deceduti a Dio ed al mondo
(cioè, morii alla qrazia di Dio, ecc.).

t DECÈDERE. V. a. Inqannare. (Fanf.) Guitt.
Bim. 1. 19. (Man.) E 54. È 187. [t.J Lai. Decipire:
e siccome da Recipere, Ricevere ; così, sull'anal.

del fr. Décevoir, Decedere per Decevere. E forse
così s'ha a leggere; e, dov'è rima, farla assonante:
di che non mancano atti. es.

t DECEDLTO. Pari. pass, e Agg. Da Decedere,
per Morire.

2. [Camp.] Per Ingannato. Dal lat. Deceptus.
G.Giud. XV. 118. Somm. 31. V. il verbo.

DECEMBRE. S. m. L'ultimo mese dell'anno. (Fanf.)

Atireo lat. Pecor. g. 25. n. 2. (Mt.) Come fu pas-

sato mezzo decembre, ritornò in Puglia. G. V. 7.

85. Negli anni di Cristo 1282, addì 15 di de-
cembre. Petr. Vit. Pont. 20. Car. Leti. 2. 95.

Bemb. Leti. 1. p. 12. E p. 318. E t. 3. ». 23. E
p. 177.

2. Prov. Decembre piglia e non rende. Cosi dicono

i contadini per far intendere che il seme gettato in

quel mese o non nasce, o nasce a stento. (Mt.)

1 DECÈMBRIO. iS. m. Decembre. Bemb. Leti. t. 5.

;>. 115. (Mt.) E p. 255.
DECÈ.YIPL1CE. [T.j Agg. Dall'aureo lai., per De-

cuple, può cadere del verso; ma com. non è.

[t.] Quando Tert. parla della Decemplice pena
toccata agli Egizii oppressori , Decupla non ci ca-
drebbe.

DECEMVIRALE. [T.] Agg. Da Decemviro, [t.]

Autorità decemvirale. Tao. Potestà. — Magistrato.

—

Alf. trag. Virgin. Seggio.— Liv. Leggi dcceravirali,

delle dodici tavole.

[t.] Cic. Anno decemvirale, quando fuiono

creati i decemviri.

[t.] Cic. Dal chiarissimo collegio decemvirale

de' Sacerdoti del popolo romano.
DECEMVIRATO. [T.] S. m. Dignità, Titolo, Uffizio

di decemviro, [t.] Fu abolito in Roma il decemvirato,

come minaccioso e al senato e alla plebe.

D'altre dignità posteriori, [t.] Cic. Escluso
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dall'onore del decemvirato. Liv. I consolati, i de-

cemvirati.

i. h.\ Tempo che dura rufhzio.

nECKNVIRO. [T.] S. m. Uno de magistrali, ch'erano

dieci di numero, con varia dignità: ma, asi., inlen-

desi sematam. degli istituili , nell'anno 303 di

Boma, invece de' Consoli, per più speditamente or-

dinare le le</f/i, non già per attingerle dalla Gre-

cia. Durarono due anni, [t.] Claud. Da' consoli fu

a' decemviri trasferito il comando ; e poi, scioUo il

regno decemviralc, di nuovo ai consoli si ritornò. =
Von. Casen. Volgarii. Bocc. 153. (C) Appio Claudio

decemviro. £ appresso. (Gh.) Signoreggiando in

Homa i decemviri. (Cast.] Cebo, Citlad. di Hepub.

cap. XIX.

2. [t.J Decemviri, Giudici tratti da' Centumviri,

a amministrare la giustiiia col pretore.

[t.] Decemviro sopra il giudicare le liti private.

Creavatui quando il pretore urbano usciva alla

gueira.

fT.l Cic. Decemviri sopra il misurare, partire

e aggiudicare i poderi.

3. [t.J liti. Decemviri sacerdotali. Cittadini cu-

ttodi de libri sibillini, e deputati ai giuochi apol-

ìinari e alle pubbliche preci.

DKCeM.\'4LE. Afig. com. Aff. al lat. Decennalis

Sche è in Girol.). Ui diecianni. Decenne, [t.) Giuochi

Iccennali.

2. PI. Sost. fr.) I decennali. Spettacoli pubblici

che davano gl'imp. rom. ogni dieci anni. E in

Trebell.

3. (Lctt.) In fona di Sost. Segr. Fior. Decenn.

tit. (C) Decennale, cioè compendio delle cose fatte

in dieci anni in Italia, di Niicolò Macliiavclli.

DECENKARIO. Agg. Di dieci. |Cors.] S. Agost.

C. U. 15. 20. 1^ legge è predicata nel numero de-

cennario ; onde si cliiaina il Decalogo. E 20. 7. Il

millenario numero rende il sodo quadrato del numero
dcceiinario.

DECE.WE. Agg. com. Aff. al lat. Decennis, ch'è in

Plin. Di dieci anni. Dani. Purg. 32. (M.) Tanto

cran gli occhi miei fìssi ed attenti A dishramarsi la

decenne sete. Parin. Nut. in Parin. Op. 1. 210.

{Gh.) L'eroe Pur giunto al fin di sua decenne im-
presa, Andrà superbo al par d'arabo gli Atridi.

UECÈWMO. ICast.) S. m. Spazio di dieci anni,

periodo particolare di dominazione forestiera in uno

Stato. Per antonom. lo stesso dominio. E in Nazar.

[t.] Nel primo decennio. — Per molli decennii.

tCast-l Colletta, Star, di Nap. lib. Vili. ca». 10.

)uravano intanto i codici del Decennio. Ivi. A primi

tempi del decennio furono composte molte commis-
sioni mililari. =: De Lue. Ber//. (Mt.)

f UECÉ.V.MO. Agg. Decenne.'Boez. 121. (M.) Dopo
l'assedio decennio di Troja.

1 DEt;ESI\OVE.\!VALE. Agg. [Cont.] Che appartiene

ad un periodo di diciannove anni. E in Cassiod. e

Dion. il Picc. — Garz. T. Piazza univ. 49. L'aureo

numero , ch'è detto ciclo lunare , e da' nostri ciclo

circolo dccemnovennale, è quello che si pone nel

calendario , ed in ciascun mese dimostra la prima
luna, cioè, il novilunio. Ed è detto ciclo decemno-
vennale perchè , deputando a ciascun anno un nu-
mero, s'estende sino a diccinove anni, e poi ritorna

il suo principio.

DECKME. Agg. com. Aff. al lat. aureo Dcccns, tis.

Che ha in sé decenza. Segner. Pred. 2. 6. (C) Nel
libro de'CìiudicI si racconta, come v'era un certo uomo
nobile, detto Mica, il quale avendo fabbricato in sua
villa un picciolo tempio bello, divoto, decente, vi

aveva insieme per sacerdote raccolto un Levita ebreo.

ì. Per Condecente, Che bene sta, Che si affa,
Che si addice. Proporzionato, Convenevole, Confa-
eevole. Dicevole, Competente, Congruo. Bocc. Amet.
(C) Pervenimmo in un bellissimo prato di grandezza
decente a quel giardino. Sen. Prov. 424. Forte e

gentile C(mgiugnimento di morte ; ma non è decente
alla nostra grandezza. [Cors.] S. Ant. Lett. 169.
Qual è quella cosa che non sappine, decente al loro

felice slato?

{Tom.) Un vestito , un foglio , una casa , un
abito, »on puliti se non han macchie ; ma possono
tuttavia non essere decenti, se non convengono alla

persona o al luogo.

[t.] Segneri : Decente sepolcro. Conveniente e

alla pers. e al luogo.

3. Dereiile, si dice singolarmente di ciò che è

conforme al pallore. {Man.)

4. K a modo di Sost., come aslr. di Decenza.
Parin. Od. {.ìli.) Io con le nostre il volsi arti divine

Al decente, a! genlilc, al raro, al bello, Fin che tu

stessa gli apparisti alfine, Caro modello.

DECESiTEIIEJiTE. Avv. Da Dece.nte. Con decenza.

Aureo lat. Volg. Ras. {€) Acciocché io possa onesto

decentemente ed acconciamente compiere, io chiamo

ed addimando...

. DECEXTISSIMA!HE>TE. [T.] Sup. di DECENTEMENTE.
È in Cic.

DECEVTlSSIJIO. [T.] Sup. di Decente. E m
Quintil.

DECE.\ZA, et DECfeJiZIA. S.f. Decoro. Convenienza.

Aureo lat. Bocc. Com. Dant. 1. 303. (M.) .Ma come
possiam noi credere che il pennello e lo scarpello pos-

sano elligiare la letizia negli occhi... la decenzia delle

parole, e la qualità degli alti? Salvin. Annot. Mur.
2. 151. cameretta, che già fusti porto, disse il

Petrarca. Se in oggi uno il dicesse
,
peccherebbe

contro la decenza, h Disc. 1. 7. Segner. Pred. 8.

6. (C) Non vi vergognate di stare ai vespri colla do-

vuta decenza, di tacere mentre altri ciarla, di orare

mentre altri ride.

2. Der«nia si dice particolarmente della Conve-
nienza in ciò che ha riguardo al pudore. (Man.)

(Tom.) La decenza è una per tutti, che non c'è

varie specie di pudore o di modestia. La convenienza

s'accomoda a' casi. Quindi diciamo, la decenza, e

non le decenze. Le convenienze, si.

t DECÉPED.t. S. f. [Conl.l Misura che contiene

dieci piedi. Pali. II. Agr. li. 12. La decepeda è

misura che contiene dieci piei ; e quadrata ne con-

tiene cento.

t DÈCERE. V. n. ass. Aff. ul lai. aureo imp. De-

cere. Convenire , Star bene , Addirsi. (Fanf.) Fr.

Jac. T. 2. 32. 11. (C) Non dece spada a femmina.

Né ad uomo il filare. Frane. Barb. 20. 11. Dicesse

cosa che non decesse. [t.| Neanco in ant. compor-
tava certe forme del verbo ; come Décono , Dece

,

Dccia Deca; né credo si troverebbero es. di Decerà.

t DECÈRNKRE. [T.] V. a.e N. Dall'aureo lai., che

ora dicesi Decretare dal Pari. Dccrcliis. Ma Decer-

nerc ha senso piti ampio. Lemin. Testam. 03. (C)

— Di qui il Piirt. pretto lat. Decreto, in D. 3. 15.

t DECERVI HE.VTO. S. m. Il cernere. Lo scegliere.

Reg. S. Agost. 30. Ms. Aldini. [Gh.) Se fare si può,

non pcrtenga a voi e non abbiate questa cura, né
decernimcnto quale vestimento vi sia dato per la

convenienzia dei tempi.

t DECEUVELLARE. (Val.] V. a. Nell'es. del Pari.

seg. vale. Fracassare il cervello.

t DECEKVELLATO. Pari. pass, e Agg. Da Deceb-
vellahe. |Val.[ Lane. Eneid. 5. 246. Fedi 'I gio-

venco tra le due corna e quello incontanente decer-

vellalo abbatte dicendo...

i DECESSIO.N'E. S. f II dipartirsi della vita. L'atto

del morire. In questo senso è in Ambr.; nel gen. è

aureo Int. S. Agost. C. D. 5. 14. iM.) In dccessionc

delli morienti, e successione di quelli che avevano a

morire.

tt DECESSO. [T.] Panie. V. il Sost.

tt DECESSO. [T.J S.m. Scrivono taluni ancora per
Morte, nel senso che l'ha Cic. Ma la morte é abba-
stanza ricca di modi vivi. Il sim. a più ragione

dicasi di Decesso Parlic. per Defunto, ch'è in

un'lscr. Int.

t UECESSORE. S. m. Colui che lascia un ufficio

rassegnandolo al successore. (Fanf.) E in Cic. —
Varc'h. Lez. Dant. e Pros. ined. 2. 67. (Gh.) E si

per essere ancora, come al vecchio Consolo deccssore

non solo amico ina parente, così al nuovo succes-

sore non pure amico, ma antichissimo e cordialissimo

amico.

t DECETTIVO. Agg. [Cont.j Che conduce ad in-

ganno. E in Boez.; in altro senso l'ha Prisc. —
Biring. U. Mec. Picc. xxix. Adunque tal argumento
per l'ambiguità ed oscurità è decettivo, e non con-

clude, né può turbare la ragione della questione che

abbiamo arrecala.

t DECETTO. Agg. Aff. al lat. aureo Dcceptus.

Ingannato. Cavale. Stoltiz. 289. (M.) Non san quei,

che di sé son sì decetli, Le 'iifermltà degli altri sop-

portare. [Cors.[ S. Agost. C. D. 11. 1. Cercano

dalli uomini suggelli e decetli li onori divini.

t DECETTÒlllO. Agg. Aff. al lat. Deccpiorius, ch'è

in Aug. e in Mar. Mercat. Ingannevole. S. Agost.

C. D. 8. 23. (M.) Queste cose vane, decettorie, pe-

ricolose,... (Camp.] Com. Boez. iv. Perciocché da
questo hanno certissimo argomento ed esemplo, che
quella non è vera felicitadc, ma falsa e dcccltoria.

1 DECÉVOLE. Agg. com. Dicevole. Dccibilis, ih

Isid. — Bocc. Nov. 31. 14. (C) Ed or volesse Iddio

che... avessi preso uomo che alla tua nobiltà decevole
fosse stalo.

t DECEVOLEZZA. S. f. Lo stesso che Dicevolezza.

V. — Tasson. Pens. Div. 5. 44. {Mt.) Acciò che
agli occhi della divina Mente ci si rappresentasse

con la decevolezza che al re degli animali si con-
veniva, e non come schifo ed immondo.

t DECEVOliSSIMO. Agg. Superi, di Decevole. Fr.
Giord. Pred. R. (C) Cominciò con poche parole de-

cevolissime a trattare éon lui.

t DECKVOLMEIVTE. [T.] Avv. Da Decevole. Dc-
cibiliter è in Rustie. — Si sarà detto; come Dice-
volmente. V.

DECEZIONE. S. f Aff. al lat. Decentio, ch'è in

Vitr. Inganno. Non com. Vit. SS. Pad. ì. 157.

(M.) Non é da credere altro se non che... a decezione

de' monaci fosse apparecchiato. (Cors.] S. Agost. C.

D. 7. 26. Che altro è se non scelleratezza delli iddii;

anzi confi'ssione di demoni, e decezione delli miseri.

(Camp.] So/. Epit. E finge (la Jena) vomito umano,
a maggiore fraude e decezione. Vit. S. Gir. 4. de-

cezione delle menti umane. Com. Boez. ii. E ivi,

Libr. V. Pist. S. Gir. 7. Om. S. Gio. Gris.

2. 1 Per Errore. S. Agost. C. D. \. 20. (M.)

Questo fecero non per umana decezione, ma per di-

vina inspirazione.

3. t K presso i retori anche una sorta di metafora,
ovvero Figura cavillosa, ma piacevole. (Vian.)

t DECHIAHAUE. V. a. Dichiarare. Castigl. Berg.
{MI.)

DECIIINAMEIVTO. S. m. Da Dechinahe. Dichina-
mento. (C) Non com.

DECIII\A>TE. l'art, pres. Da Deciiinare. Che de-

china, Dichinante , Declinante. Galil. Sagg. 31,
ediz. bologn., eredi del Dozza, 1656. (Gh.) Sin qui

vengono esclusi due dei proposili modi : ci resta

l'altro ecccnlrico co '1 ceniro decliinanle a destra o

a sinistra della linea DC. E ivi. 76. Il sole già de-
chinanle verso l'occaso.

DECIIIVAUE. V. n. ass. Dichinare. [t.I D. 1. 28.

Lo dolce piano Che da Vercelli a .Marcabò dechina.

Salmo: Descendunt campi.

[r.] /). 2. 7. Dechina il giorno. Z,kc. Dies cac-

perat declinare. Oggidì più com. in questo senso

Declinare. = Tass. Ger. 13. 6. (M.) Girò tre volte

all'oriente il volto, Tre volle ai regni ove dechina il

Sole.

E N. pass. Sannaz. Arcad. pros. 2. (M.) Indi

veggendo che il Sole era per dechinarsi verso l'occi-

dente,...

2. E fig. Or. 10. 15. 1. (C) E queste colali (agu-
glie) dechinano a ignobilità e natura di nibbi.

3. Alt. Per Inchinare. Car. En. 9. 394. (U.)

Egli morendo Giacque rovescio, e dechinò la testa

Parte all'omero destro, e parte al manco.
4. E per Abbassare, Posare a terra. Car. En.

12. 228. (M.) Chi di qua chi di là preso il suo loco,

Piantar le lance, e dcchinàr gli scudi.

5. N. pass. Inchinarsi. (Fanf.)

6. E tvasl. Avvilirsi. Lab. 316. (C) Avendo ri-

guardo a questo a che l'anima tua s'era dcchinala.

DECIIIXATO. Pari. pass, e Agg. Da Deciiinabe.
Dichinato. (C)

2. [Camp.] 1 Per Inchinevole, Disposto, Pro-
penso, e sim. Mei. vi. E la gente di questa contrada

ora decliinata a lussuria (pronum in Venerem).

t DErHI)iAZ10!«E. .S. f Da Deciiinare. Dichina-
mento. Gali. Sagg. 325. (M.) Sebbene al molo della

terra ne conseguita l'apparente dechinazionc del

Sole..., tuttavia nello spazio di IO giorni... lai de-
chinazione non importò più di gr. 3,... [Coni] CU.
Tipocosm. 61 . Il corso de le stelle, la lor longitudine,

la latitudine, la dcchinazione, la lucidezza, la olTu-

scazione.

2. [Coni.] t Delle malallie. CU. Tipocosm. 470.
Le malattie hanno lo aumento, Io stalo, e la dechi-

nazion loro.

DECHIXO. S. m. Declinazione, lldeclinare. (Fanf.)

Non coni. Bari. Uom. PunL 1. pag. 133. (Man.)
Una macchina smisurala che... a ogni poca disaggua-

glianza di strada acconsente al dechino, e par che

dia alla banda e stramazzi.

2. t Fig. [Val.] l'ucc. Gentil. 5. 69. E in quel dì

Siena misero al dechino Venti fortezze.

DECIDENTE. (T.) Part. pres. di Decideiie. E
come Agg. [t.) Magistrati consulenti, ma non dc-
cideiili.

DECÌDERE. V. a. Aff. al lat. aureo Decidere.

Tagliare, Troncare; e dieesi così nelprop. come nel

fiy'. Bocc. Lett. Pin. Ross. 279. {Cj Ed a quello è
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vicina la morie, la quale ogni mortale gravezza decide

e porta via. Dant. PunjAl. Da quello odiare ogni

alTetto è deciso. G. V. 10. 230. 6. Non si conve-

niva a Papa di muovere le quistioni sospette centra

alla l'ede cattolica , ma chi le mosse decidere ed

estirpare.

2. (Camp.] Fig., per Separare da un luogo. D.

Par. i. Dice clie l'alma alla sua stella ricde Cre-

dendo quella quindi esser decisa Quando natura per

forma la diede.

3. Per Raccontare distintamente, Dichiarare,

Narrare, Palesare. Ar. Fur. 8. 90. (iW.) E cercan-

done andò molto paese, Come l'istoria al luogo suo

decide.

4. [t.] Por fine al dubbio della mente o alla

questione, e venire al giudizio o al fatto. CoU'orig.

coni, a Recidere, dimostra alto, se non violento, più

determinato e finale della risoluzione.

Quindi Decidere una qiiislioiie, una lite, e sim.,

vale Itisoherla, e Giudicarla. Dan. Scism. 18. (C)

Alcuni dicevano che questa era lite da decidersi in

Roma. E 24. (M.) Vuolseo soTo, come legalo de

Lalcrc, dovea decidere questa causa. Sannaz. Arcad.

Egl. 9. {€) Monlan potrà nostre questiou decidere.

[Lamhr.] Cnlil. Dial. 258. Decidere tulle le difficoltà.

5. Deriderla con aitano vale Decidere con esso

la questione, la lite, osim. Ar. Fur. 20. 133. (.V.)

Uuggier non vuol cessar finche deciso Col Re d'Al-

gicr non l'ahhia del cavallo.

t DECIDIMEMO. S. m. Decisione. Seyner. Crist.

Instr. 3. 30. 11. (iW.) E poi non udite ciò che vi

dice espressamente il Signore a decidimcnto di questa

lite?

DKCIDITRICE. [T.] Vcrb. fem. Da Decidehf.. Chi

Che decide. Se occorresse usarlo, non direbbesi

altrimenti.

DECIDUO. .\gg. m. (Bot.) [D.Pont.] Aggiunto di

Calice , allorché non cade nell' aprirsi del fiore

{calice caduco), ma bensì dopo la fecondazione. De-

nìduus l'ha l'iin. in senso gen. V. Caduco. —
Dicesi ancora di altri organi, cioè dello Stimma, se

cade in compagnia dello stilo; della Corolla, se cade

unitamente agli stami, o prima della formazione del

frutto, come nella maggior parte delle piante; delle

Foglie, se cadono prima che i frutti siano giunti a

perfetta maturità; e finalmente delle Stipole, tutta-

volta che ad un certo periodo di tempo si prosciugano

e scompaiono.

[Coni.] Docc. Oss. nat. 330. Questi sperimenti

saranno più legittimi, se si faranno sopra piante ge-

neralmente sempre virenti, e di perpetua radice in

tutte le Provincie , che in piante di foglie decidue

in alcune conlrade per l'intemperie di clima freddo.

2. [Coni.] t Dei Bolidi. Più comunemente si dicono

Stelle cadenti. CU. Tipocosni. 01. Le lor maniere

{delle stelle) cioè fisse, erranti, decidue, e crinite.

DECIFERAHEXTO. [T.] S. m. Atto del decifrare.

Puìj cadere d'usarlo ; in questa forma non ben suo-

nerebbe Deciframento.

DECIFEIIAUE. |^T.] E altre forme anal. della fa-
miglia. V. Decifr.ahe.

ilEClFEltATOKE e t DIf.lFEIUTORE. [T.] S. m. Chi

decifra per u^izio, o in tale o tal caso.

Chi è valente a decifrare, [r.] Acuto, Dotto

deciforalore d'antichi manoscrilti, u'iscrizioni. (Deci-

fratore non ben suonerebbe.) — Car. Leti. 2. 208.

(C) Sopra d'essa ancora di nuovo feci il decifera-

torc, e 'I torcimanno.

DEClFElt.lZIOXE. [T.]S. f. Effetto e Risultato del

deciferurc. Non coni. Galil. Op. tclt. 0. 30. {Man.)
Publdiclicrò la deciferazione, ed altri particolari.

DECIFItilllLE. [T.] Agg. Che può decifrarsi piti

men facilmente. [\.\ Scritto antico non ben deci-

frabile.

DECIFRAUE e DECIFERAIIE e i DICIFUARE e t Dl-

CIFEIIARE e t DISCIUURE. |T.] V. a. Leggere, in-

fendere e spiegare quel ch'i scritto in cifera. Deci-

ferare è pur vivo; ma gioverebbe, d'ordinario

,

attenersi alla prima forma. Buon. Fier. 1. 1. 4.

(C) Varch. Star. 12. 448. 1 Dieci, alcuna volta tutti

d'accordo, quando volevano mandare alcuno de' loro

Cancellieri a leggere alcuna lettera pubblicamenle nel

Consiglio, usavano fare, che mcsser Donalo, diciferata

e letta che ci l'aveva, interlineasse alcuni versi, se-

condochè giudicavano a proposito. Si può decifrare

a stento e quasi compitando, per poi poter leggere

corrente e intendere.

Decifrasi la cifera stessa. [Cors.] Pallav. Star.

Conc. 2. 9. 2. Facendo che ad un messo del Sode-

rino fossero lolle alcune lettere di cifera agevoli a

dicifcrarsi. [t.] Magai. Lett. Un cifrato a parte,

di dieci righe , scrittoci sopra : Questo lo decil'ere-

rete voi.

Ass. In questo e in taluno de'' sensi seg. Car.

Lett. ined. 2. 57. {Man.) Non sappiamo ancora i

nomi di tulli gli altri, perchè non hanno ancora de-
ciferato.

2. [t.] Decifrasi, per estens., anco scritto o ca-
rattere difficile a leggere, quasiché fosse scritto in

cifera. — Decifransi pergamene, lapidi.

[t.1 Decifrasi una parte di scritto confusa,
pur una parola, che mal si leggeva.

5. Fig. [t.] Decifrasi non solo la forma delle let-

tere, ma il senso delle parole. A quest'uso può esten-

dersi il seg. = Vii', l'rop. 90. {Man.) È permesso
talora deciterar di quaggiù qualche breve passo da

chi solo se ne procura la chiave.

i. |t.] Non solani. del senso, ma del concetto, e

dell'intenzione che non e'a palese. = Salvin. Disc.

2. 517. (C) Interpreti a ciò destinali, materia hanno
hanno larghissima li far pompa de' loro ingegni

nell'acutamente indovinare la mente dell'oracolo e

dicifrarne i misteri. Varch. Suoc. 5. 3. Io dirò a

loro tutto quello, che ella ha detto a me : forse lo

saperanno diciferare essi.

o. Di segreti, non dell'intenzione dell'uomo, ma
delle cose. Gal. dif. Capr. 21 1 . (Man.) Vedete dun-

que «he pur vi sono dei segreti a voi reconditi in

nncste misurazioni, li quali, secondo la mia promessa,

vi anderò deciferando. Bell'in. Disc. 2. 27. Quanto
veramente felice è colui che gode della sorte di di-

scifrare questa innumcrabile moltitudine di lavori

così minuti! Magai. Lett. se. 107. (G)

G. [t.] Dell'uomo stesso, quasi che l'animo e la

mente sua fosse un libro in cui leggere. Come suol

dirsi : Vi leggo nell'anima. Porlo scritto nel cuore.

:= Lib. soH. 29. (C) Tu di' pur, moccicon, ch'i' do

{indovino) di rado : Guarda s'a questa volla i'ii de-

cifero {se io entro nel tuo pensiero). — Nell'indie.

pres.,segnatam. nella prima pers. sing.. Decifro non
ben suonerebbe.

DECIFRATO {con l'altre forme not. nel v.). [T.]

Part. pass, di DECipnAFiE. Car. Leti. 2. 207. (C)

A lui l'ho lasciata in mano letta, riletta, deciferata

e conientala tante volte, che la intende da van-

taggio.

DECIFRATO e DECIFER.ATO. [T.] S. m. La spie-

gazione scritta che si fa della cifra. Non coni., ma
dice chiaro e breve ; e corrisponde a Cifrato S. m. V.

— Car. Lett. ined. 1. 230. {Man.) Ilo fallo del de-

cifralo del Ceneda quel che m'avete imposto. E
Fani. 1 . 209. Le ledere che sono veimte dalla corte,

vi si sono mandate subito dietro in due rimesse:

di tulle s'aspettano il diciferato, e i discorsi che vi

farete. E ined. 1. 227. Si sono avute lutto le vo-

stre, e i decifrati con esse.

DECHE. Agg. coni. (Aslr.) Dicesi dell'aspetto o

posizione reciproca di due pianeti, che sono distanti

l'uno dall'altro la decima parte dello zodiaco. (.ìJt.)

DECILITRO. S. m. Dal gr. A-V.i, Dieci, e Mr^y.,

Sorta di misura. (Mal.) ICen.j Misura di capacità

pe' liquidi, ch'i la decima parte del litro.

DÈCIMA. S'. f. Dazio o Aggravio imposto sopra

beni e rendile, che da principio importava la de-

cima parte di esse. G. V. 9. 331. 1. (C) Tolse a'col-

lellori del Papa, che tornavano di Spagna, tutti i da-

nari ricolli di decime e di sovvenzioni. Pass. 318.

Iddio ordinò che fosse loro provveduto delle decime

e delle primizie e delle odertc. Instr. Cane. 39.

{M.) E questa fu detta decima, a differenza della

decima maggiore che pagano al pubblico i padroni.

(Val.) Pace. Ceiitil. 80. 77. Chiese... La decima in

tutta Cristianìtade Per anni sei.

2. Col Di. [t.] Dare la decima del grano, del vino,

di tutte le rendite. — Vang. Do le decime di tutto

quello che posseggo. — AUrancamento di decime

feudali.

Gr. S. Gir. 27. (C) Chi vorrà aver guiderdone

da Dio. e vorrà ch'e' gli perdoni li suoi peccati,

renda decima di tulle le sue cose.

[Val.] Fag. Rini. 3. 290. Quasi che Dio, nel

rimirar costoro Debba dissimular, perchè gli danno
Una decima vii de'furli loro.

[G.M.l Pagare le decime è uno dei cinque pre-

cetti della Chiesa, [t.] Diritto di decime. — Abolire

le decime. — Soppressione di decime ecclesiasliche.

3. E per l'Uffizio della decima, lìenv. Celi. Vii.

3. 147. (il/.) Ricordo come ai dì 19 di settembre,...

fu mandato un comandamento dal signor Podestà di

Vicino, per ordine dei Sigg. Ullìziali di decima.

^. L'imnosln del contado. Bisc. Malm. {Mt.) La
decima poi sopra la testa de' contadini (che è slata

introdotta nel nostro tempo) è quella imposizione che
pagano i pigionali ; laddove quella che pagano co-
toro che stanno su' poderi per metà, chiamasi deci-

mino.

o. Decima scalata vale Tassa proporzionale, cioè

ripartita in ragione della rendita di ciascuno. Giiicc.

Dee. 1. [Man.) Fu posta in Firenze un'imposizione
che si chiamò la decima scalala; la quale era che chi

aveva cinque ducali o meno di decima, pagasse una
decima ; chi aveva dieci ducali di decima, pagasse

una decima e un quarto ... ; e cosi successiva-
mente.

6. t Per Diecina. TU. Liv. /. 1. e. 21. {Mt.) Elli

fecero Ira loro dieci conneslabili i quali si chiama-
vano decurioni , uno per ciascuna decima. [Camp.]
Pist. S. Gir. 4. Sono sì distinti per decime e per
centinaia, sicché a nove è posto uno decimo.

7. (Miis.) [Ross.] Intervallo che abbraccia dieci

gradi. E la terza duplicata. S. Raf. 1.2. 1. 12.
Tra l'una nota e l'altra corrono grandi intervalli,

quali sono per esempio la serie di note e salti di

ottava e di decima.

[Coni.] Gurz. T. Piazza univ. 192. Chiamansi
consonanze semplici {terza maggiore, terza minore,
quinta, sesta maggiore e minore), dopo le quali se

guono le composte, cioè, l'oliava detta diapason, la

decima, la duodecima, la terzadecima, la quintade-

cima, la decimasettima, la decimanona, la vigesima-

seconda, e l'altre in infinito.

DECIMALE. Agg. coni. Che è composto della^de-

cima parte, o Che procede per decimi. (Fanf.) E in

Tac. — Borgli. Vesc. Fior. 552. {C) Ci era oltre a
questo, lo stajo decimale con un altro che e' dicevano
lillereccio.

[t.I Moneta. — Misura.

[T.J Rendite decimali , che Iraggonsi dalle

decime.

2. (Mal.) Frazione decimale (/tcesi ^ue/Za ch'è com-
posta di decime, di centesime, di millesime, ecc.,

unità; ed Aritmetica o Calcolo decimale, il calcolo

di tali frazioni. [Gen.J Guid. Gr. Inst. d'aritm. 54.
Un'altra frazione che sarà decimale per il denomina-
tore in cui sarà l'unità con tanti zeri.

3. [Geu-l Numerazione decimale. Modo di numerare
usato comunemente dividendo i numeri in unità,

decine, centinaia, ecc., e rappresentandoli con dieci

figure o caratteri che acquistano un valore dieci volte

mugqiore o minore secondo la loro collocazione.

liÉCIMAWmA. S. f. fCont.l Uno dei registri del-

l'organo. Doc. Arte San. M. ni. 13. Die avere
{l'organo) registri sci : linorc, ottava, quinta decima,
decima nona, vigesima seconda, ed un registro di

liuti, che fanno la somma di registri sei.

. DECIMARE. V. a. Metter la decima soprai beni. (C)

E nella Volg.

2. Usasi anche talora per Riscuoter la decima.
Mor. S. Greg. {C) Guai a voi. Scribi e Farisei ipo-

criti, che decimate la menta e l'aneto e '1 cimino, e

lasciate...

5. Decimare dicevano i Romani del Punire i sol-

dati caduti in gravissima colpa o di fuga, o di

tradimento, o di sedizione, con ucciderne d'ogni

dieci uno, e forzandoli tutti a tirare a sorte. E in

Svel. — Segr. Fior. disc. 3. 49. (C) Ma di tutte

l'altre reduzioni era terribile il decimare gli eserciti,

dove a sorte da tutto uno esercito era morto d'ogni

dieci uno; né si poteva, a gasligare una mollitudinc,

trovare più spaventevole punizione di questa.

[Cont.j Adr. A. Disci. m'il. 305. Fece imbor-
sare i nomi di tulli, e dipoi a sorte cavar fuora a
nome per nome, ed il decimo, a cui toccava la sorte;

cruilelmenle faceva morire per castigo. A questa
sorte di castigo dicevano decimar la legione.

4. Per simil. vale Levare alcuni oggetti dal nu-
mero formante il tutto. Car. Lett. 2. 107. (C) Du-
bitando che i libri tulli fussino andati in sinistro,

come sono in parte , essendo stali decimali , secou-
docliè avete inleso.

t DECIMARE. V. a. Da Cima, vale Cavare la cima.
Spuntare, Svettare. Decacumino è in Colum. —
Soder. Cidi. Ori. 101. {.\lan.) Nate folte {te carote)

s'Iianno a diradare e zapparle si, che impedisca il far

le lor foglie, le quali ancora con mano decimandosi
faranno le barbe più grosse.

DECIMAuIO. S. m. Libro dove sono descritti in

nome del respettivo possessore tulli i beni di un co-

mune, d'un territorio col loro valore, sul quale
si ripartisce la decima. {Man.) Agg. nel Cod.
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DKCIHATEUZA. S. f. (Mus.) [Uoss.] lulervatlo che

abbrarriii tredici gradi; ed è la sesta duplicata.

DKCIMATO. Pari. pass, e Agn. Da Decimare.

È in Svet. — Car. Leti. 1. 1. 15. Berg. {Mi.)

2. (t.) Per estent. di penane. Scemali del nu-

mero tn f/eiierale o per morte, o per esitii, o sim.

DECIMAZIONE. S. f. Da Decimare. L'Atto e l'Ef-

fetto del decimare. (Fanf.) K nella Voi».

2. (t.) Atione dell'uccidere d'ogni dieci uno. E
in Capitol.

3. |T.J t Per estens. nel senso del § 4 di De-

cimare. [Camp.] Bill. h. (J. Ed ancora la mia deci-

mazione si convcriirà e sarà in inustru come tere-

Linto quercia, la quale i suoi rami spande (Et

adhiic in ea decimatio).

DECMIIM.lMKTItO. S.m. Voceibr. Dallat. Deccm,

Dieci, Mille, Mille, e dal gr. M^Tpov, Nisiira. (Mal.)

Misura summullipla del metro, ch'é la decimillesima

parte di esso. [Mt.)

DECIMILA. S.f. Tassa che pacavano i mezsajiioli.

{Faiif.) Band. ani. (Mt.) La dccimiua si paghi in

quel comune o luogo ove sod situati i beai. Instr.

Cane. 9. (*/.)

+ IIKCIHI.VO. S. m. Lo slesso che Diarimino. V.—
Decauummus, nel b. lai. Cr. 6. 72. 3. (C) 1 flemma-

tici prendono ossimele, gengiovo condito, o solamente

gengiovo e decimino, e beun vin puro.

DECIMINO. S. m. Il Libro, dove è scritta la de-

cima, e imposta del contado. (C)

DECmi.NO. S. m. (Mus.) [Ross.] Strumento della

famiglia del Flauto traverso , il qual è piantato

una decimnmimire sopra il Flauto comune, e dicesi

anco, benché assai impropriamente, ,¥\:mlino in fa,

e dovrebbe dirsi in mi bemolle. E /'Ottavino del

Terzino.

UÈCISIO. Agg. Nome numerale ordinativo, che

comprende dieci unità. Petr. canz. 9. i. (C) Ch'io

son già, pur crescendo in questa voglia. Ben presso

al decimo anno. Pass. 173. La decima condizione

die dee aver la confessione, si è verecondia. Cas.

Lett. 09. Egli è maggior fatica a guadagnare il primo
luigliajo, che poi col primo il decimo ed il vigesimo.

2. Decimo, dicono le donne fiorentine un Fanciullo

tcriato, e poco vegnente. (Fanf.) [t.J Quasi di madre
già sfruttata da parti.

5. t Quindi forse ha sertso di Scemo ; ma in questo

tiene più del Sost. che dell'Agg. Lab. 229. (C)

E>ano da esser chiamale savie, e tutte l'altre decime
e mocciose. Ceech. Esali. Cr. 3. 4. Vanne, decimo:

1 citlailini nascono quinccntro?

DÈCIMO. S. m. La decima parte. La decima.
Aureo lai. Introd. Virt. (C) Ricoglierc il decimo di

tutti i Cristiani, e di fare molto navìlìo, e grande
apparecchiamento. Cron. Murell. 319. Poiché e' si

portò lealmente, che di cosa s'acquistasse, mai volle

o decimo o nulla. Frane. Sacch. Op. dir. 97. Il primo
nella legge di natura, che si dava il decimo a'ogni

cosa a Dio. Dav. Mim. 110. Non si ripone un fiormo

ÌBtero, ma setto decimi.

2. [t.
j
Per indicare gran parte. Fig. Ha perduto

nove decuni d'autorità.

t DÈCIMO. [T.] Tra S. m. e Agg., in senso di

Scemo. V. Decimo agg., § 3.

t DECIMONE. S. I». Acer, di Decimo, i» signif di

Sciocco. Bern. Catr. in Teat. scet. v. lÓ. p. 6.

(Gk.) Oh tu mi lieu' di questi decimoni ! lo non son
reo, liench'io te (cioè, a te, o ti) paja sciocco.

DECIMONO.KO. Agg. numerale, comprendente uno
meno di due decine. Cavale. Stoltii. 231. (M.) La
decimanona stoltizia è di quelli che... Vurch. Giuoc.
Pitt. (C) Li piramide perfetta de' pari segnala 91,
la quale si tigne di color rosso, si pone nel decimo-
nono.

DECIMOI'RIIIO. Agg. numerale, comprendente uno
oltre la decina. (C) «aro per Undecimo.

DECIMOUIARTO. Agg. numerale che comprende
quattro olire la decina. Bed. Ins. 37. (C) Plinio...,
contraddicendo a se medesimo nel capitolo decimo-
ijuHrlw del ventunesimo libro, scrisse...

DECINOQIIMO. Agg. numerale, comprendente
cinque oltre la decina. Bed. Ins. 32. (C) Non man-
carono mnlt'altri poeti e tra' Greci e tra' Latini, che
accennassero questo na.sciinenlo dell'api, e partico-
larmente... Ovidio nel docimoquirtto delle Trasfor-
mazioni.

DECIMOSECO.NDO. Agg. numerale che comprende
uè. sopra In decina. (C) Baro per Duodecimo.
^pfSAMnHif.^tQ. Agg. numerale, comprendente sei

vUre la drrimi. Br'd. Itu. (Q Nel capitolo deciino-
V'Mo del libro quinto.

DECIMOSETTHIO. Agg. numerale, comprendente

sette oltre la decina. Gr. S. Gir. 17. tit. iC) De-
cimoseltimo grado, capitolo decimosellimo. Cavale.

Stoltiz. 228. (Mi.) La decìmasettima stoltizia è di

quegli che vogliono fuggire.

DECIMDTEKZO. Agg. numerale, comprendente tre

oltre la decina. Gr. S. Gir. 13. til. (C) Decimoterzo

grado, capitolo decimolerzo. lied. Cons. 1. 202. A
dirittura uclla terza vertebra lombare, tra il nono e

il decimoterzo muscolo.

DECIMOTTAVO, e DECIMO OTTAVO. Agg. numerale,
comprendente otto sopra la decina. Gr. S. Gir, 18.

tit. (C) Decimotlavo grado, capitolo decimo ottavo.

DECI.NA. S. f.
Quantità numerala che arriva alta

somma di dieci. Più com. Diecina. G. V. 5. 29. 3.

(C) E ordinògli a decine e centinaia e migliaja, con
capitani acconci a combattere. Dani. Inf. 21. E
barhariccia guidi la decina. Dorgh. Mon. 149. Molte

decine e ventine d'anni passarono, innanzi che po-

tessero ripigliare le perdute forze.

[Cont.J Lupic. Verghe astr. 9. 1 gradi adunque
della faccia dello istrumenlo segnati della lettera D
hanno a servire per levare una pianta ; però gli se-

gneremo in gradi in cinquine, e in decine ugualmente
distanti in fra di loro.

1 DECIPAUE. [T.] V. a. Per Dissipare, Sciupare,

è in un ani., e vive in qualche dial. del Ven. —
D. 1. 7. Sciparc.

1DEC1P1E\TE. Agg. Ingannatore. [Cors.l S. Agnst.

C. D. 21. 5. Il quale non possiamo credere impo-
tente, né decipiente.

i DECll'ULA. S. f A£. al lai. Decipula, che è

nella Volg. in Apul. Piedica, Laccio che serra i

piedi. (Fanf.) Moral. S. Greg. 14, 6. (C) La trap-

pola si chiama in latino decwula, che tanto è a dire,

quanto cosa ingannevole. E appresso: La decipula,

ovvero la piedica, che non è altro a dire che il lac-

ciuolo, si pone in tal modo, che l'uccello, ovvero la

bestia che passa, non vede se non l'esca.

2. Trasl. [Camp.] 1 Sol. S. Ag. 14. E per tutte le

nostre vie liavc poste dccipule per prendere l'anima...

DECISIONE. S,
f.
Da Decidere. Determinazione,

Risolvimento. E in Cic. — Amet. 88. (C) Pensata
nuova maniera a decisione della presente quistione.

[t.] Decisione del Parlamento.

2. (Leg.) Quella parte di una sentenza che di/R-

nisce una lite; ed in questo signif. nel nani, del più,

dicesi di qualsivoglia raccolta fatta di tali sen-

tenze diffinitive. (Mt.)

3. [Cors.] Per Definizione. Pallav. Slor. Conc. 4.

13. 2. Questo è... contrario al primo capo dell'Istru-

zione, dove niente ragionandosi di si fatta podestà

sopra la decisione de'dogmi, contiene...

i.[Cdmp.\i Per Divisione. Separazioned'unaparte
dal tulio, b. Mon. ili. E conciossia cosa che la

jurisdizione temporale sia finita, e ogni cosa finita

per molle decisioni venga meno, seguiterebbe che la

jurisdizione propria si potrebbe annichilare, che è

fuori di ragione (decisiones)

.

S. Per Particella tagliata e separata dal corpo ;

Atomo. Segn. Anim. 2. 65. (Man.) E questa ragion

medesima si può dare conlra chi ponesse, come De-

mocrito, che il lume fosse certe piccole decisioni,

che si spiccassino de' corpi lucidi; perchè ancor esse

piccole decisioni sarebbon corpi.

DECISISSIMO. Aqq. Superi, di Deciso. Segner.

Crisi. Instr. 3. 29. 9. (M.) Un tal possesso, se è

controverso ove si tratta di roba, è decisissimo ove

si tratti dell'anima.

DECISIVAMENTE. Avv. Da Decisivo. Con deci-

sione. Francamente. Zibald. Andr. (C) Uomo di

grande autorità, e assuefatto a proferire la sua sen-

tenza decisivamente.

[t.] Magai. Lett. Risolvere. — Pronunziare.

DECISIVO. Agg. Da Decidere. Che decide. (Cors.]

Pallav. Star. Conc. 3. 2. 3. Essendo manifesto che

nel Concilio i vescovi, i quali soli vi hanno la podestà

decisiva... E 12. 15. 9. Che gli eretici vi esercitas-

sero voce decisiva.

, DECISO. l'art, pass, e Agg. Da Decidere. Cas.

Lett. 75. (C) Voi averetc nella Politica d'Aristotile la

vostra questione decisa per i suoi princìpiì.

2. [Val.) Detto di Lìngua. Stabilita, Biceviila.

Stddan. Sat. 4. La favella. In che scrìsse .Aristotile,

è decìsa.

3. 1 £ per Separato, Diviso. Decisus per Reciso.
Aureo lat. Dani. Par. 4. (M.) Dice che l'alma alla

sua stella riede. Credendo quella quindi esser decisa
Quando natura per forma la diede.

4. t E per Staccato, Allontanato, Rimosso. Dant.

Purg. 17. (C) E perchè intender non si può diviso.

Né per sé stante alcun esser dal primo. Da quello
odiare ogni affetto è decìso.

DECISORE. Verb. m. di Decidere. Chi o Che de-
cide. Segner. Crisi. Instr. 1. 15. 6. (M.) Il padre
condusse la figliuola dinanzi al Vescovo S. Arnolfo,

e lo elesse per decisore. Pallav. Stor. Conc. 2.

357. Che se con ciò sì potesscr diflìnir le controver-
sie, non converrebbe nelle repubbliche statuire altro

Decisore che la legge.

DECISÒRIO. Aga. (Leg.) Propriamente significa

Ciò che serve alla decisione di una contestazione.

Kon si usa però questo vocabolo che parlando del

giuramento di una delle parti litiganti, da cui si

fa dipendere la decisione della lite. (Mt.)

DECISTEKO. S. m. Dal gr. Mx.x, Dieci, e In^tU,
Solido (Mal.) (Gen. ] Misura summullipla aello

stero, ch'é la decima parte di esso.

DECLAMA^TE. [T.] Pari. pres. di Declamare.—
E come Sost. V. es. in Declamare.

DECLAMARE. [T.j V. n. e Alt., Pronunziare a alla

voce prosa o verso ; accompagnando l' espressione

dell'accento con quella dell azione, o per esercizio,

recitando di proposito innanzi ad altri che ascol-

tano. Aureo lat. dove il primo senso è quel d'Eser-

cizio oratorio, [t] Cic. Dicono che Demostene so-

lesse declamare al rumore delle onde.

Ma anco di proposito, [t.] QuesTo però era

dell'arte scaduta, quando felnquenza s'era <jìà fatta

declamazione ; onde esso Marz. assomiglia il de-

clamante allo stato d'un febbricitante. Accademici,

professori, predicatori non pochi, declamano.

E col nome poi. [t.] Declamano prolusioni che
della scuola fanno un ludo in altro senso dall'aulico,

prediche che , non bandiscono , ma pajoiio volere

sbandire il Vangelo.

In senso men tristo, ma non mai buono. Vii.

Pitt. 53. 5. (C) Bella occasione diede questo acci-

dente agli oratori di mostrar , declamando , la lof

facondia.

2. [t.] Declamavansi , e declamansì pur troppo

anche versi. ^= Parin. Mezzog. Op. 1. 141. (Gh.)

A lui declama i versi Del diìicato cortigian d'Au-

gusto, [t.] II(ir. Mentre tu a Roma declami lo scrit-

tore della guerra trojana, io da ine l'ho riletto.

|t.] Ùeclamansi dunque e prose e versi, e Fau-

tore di quelli, e il componimento. Declamare un'ode,

una tragedia. = Martell. P. J. Fein. a. 2. s. 2.

p. 151. (Gh.) Che quella tal sua favorita attrice Ne'

lusinghieri suoi labri ammettesse I nostri jambi, e

declamasse a molli Popoli Ifigenia ne' Tauri ascosa.

Voce segnatam. scolastica. [t.J II sig. profes-

sore insegna a declamare; il sig. marchesino declama

bene quando fa gran forza di gesti, e diccudo CMore

si mette la mano al cuore, dicendo fianco, si tocca

i fianchi. Anche la sig.a marchesina declama.

3. [t.| Di chi, senza recitar prosa né versi altrui

SUOI, usa modi enfatici, parlando alla dislesa, di-

cesi che Declama ; come si dice che Recita.

4. [t.] Per estens. anche scrivendo, parlare con

forza (Declamare ha origine da Clamare prò o con-

tro). Mengott. Idraiil. p. 18. È già mollo antica

rinduslria di mcrcar fama col dir male dell'arte pro-

pria , in quella guisa che alcuni sì fecero ricchi col

declamare contro la ricchezza. := Magai. Lett. Ateis.

1. 203. (Gh.) Eccolo subito (Aristotele) in tanta

voga... che S. Giustino o altro filosofo platonico...

si vede obligalo a declamargli contro con un intero

libro. E 97. (C) (Qui ha senso buono; ma in questo

non é da abusarne.) [t.] Possonsi declamare non

solo i biasimi, ma le lodi : meglio però appajono sen-

tite, e meglio sono consentite, se non duclainate, ma
delle.

5. Non solo scrivendo, ma e parlando, [tJ Ci'c.

Acremente per lui contro me declamasse. =: Cic. 3.

Fani. 11. (Vian.) Ne in quemvis impune declamare

licerci. Cocch. Bagn. Pis. 326. in nota. (Gh.) Al-

cuni (medici) furono cosi malvagi, che, declamando

contro a questo metodo, sparsero vencliclie riflessioni

affatto aliene e false intorno alla pietà e al costume

di quei valenti uomini che così ampliavano la medi-

cina. Paria. Vespr. 1. 178. Le belle cittadine...

sepper... Ai loro amici declamar l'istoria De' rotti

amori...

DECLAMATO. [T.] Pari. pass, di Declamare,

[t.] Orazione, Tragedia acclamala perchè declamata:

gli urli dell'attore strappano agli uditori gli ap-
plausi.

2. [t.] Lodi, Biasimi raucamente declamali.

DECI,.A.MATORE. [T.] S. m. Che declama j>er abito.
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Vii. Più. 77. (C) Dubita se l'accidente sia vero o

finto per esercizio dei declamatori, [t.] Cic. lo con-

trappone a Oratore. — È un declamatore, none mai

lode. — C'è de' tragici declamatori ; c'è dei filosori.

2. [t.] Di chi recita. Buono, Cattivo declamatore,

non dovrebbe mai dirsi buono.

3. t Fig. Buon. Fier. 3. i. 11. (C) A' proprii

pensicr' declamatori Porger l'orecchie acute non s in-

vogli.

DECUMATOniAMEME. [T.J Avv. Da Declama-
torio. É in Girol. \r.] Declaraatoriamente gridare

contro i declamatori. — Declamatoriamente piagnu-

1*01nrp

DECLAMATÒRIO. [T.] Ago. Che appartiene aWe-
sercizio del declamare , Che sa di declamazione.

Sempre in senso non buono. Salvin. Disc. 2. 430. (C)

Stile declamatorio di Seneca. [Val.] Bianehin. Sold.

Sai. pref. 16. Giovenale,... con eloquenza non meno
poetica che declamatoria,... i guasti costumi del suo

secolo altamente sgridò. [t.J tic. Il giovanetto pare

si diletti di quel genere declamatorio. — Vezzo de-

clamatorio. Quinlil. Consuetudo.

[t.] Cic. Opera.

Salvin. Pros. tose. 60. [Man.) Questa. .. acca-

demia, scuola semplice fosse di scolastici e di de-

clamalorii argomenti.

DKCLAMATRir.E. [T.] S. f. di DECLAMATORE, e

come Ang. [r.] Essendoci autrici, non ci può non
essere declamatrici.

Di recitante, [t.] Bella declamatrice; declama

la tragedia in modo da far terrore e pietà, come vuole

Aristotile.

2. [t.] Declamatrice ne' crocchi, contro certi di-

fetti scandalosi che vorrebbe avere e non può.

3. Agg. [t.J Facondia decl|matrice. Anche Storia,

pur troppo , oeclamatrice. — Carità pelosa , decla-

matrice.

DEr.LAMAZIO\CEllA. [T.] Dim. di DECLAMAZIONE.
In Geli. Declamaliuncnla. Non mai di lode né di

recita ; ma di discorso scritto o parlato, o parte di

quello, [t.] In secolo declamatore, anco al vero ora-

tore e poeta vien fatta qualche declamazioncella senza

avvedersene.

DECLAMAZIONE. [T.] S. f. Azione, AbUo, Artifizio

del declamare ; e Cosa declamata. Faeevasi dagli

oratori per esercizio, ma quando Parte andava sca-

dendo. Proponevansi temi finti. [T.] Onde Le De-
clamazioni di Seneca. — Essere soggetto di decla-

mazione , che Gioven. con parola potente dice : Ut
declamatio fias , valeva Essere notissimo soggetto

,

tanto da diventar triviale alle mani d'ingegni tri-

viali. In questo senso può dirsi che la religione ad
altri, ad altri la libertà è Declamazione. = Non a

biasimo Fitsa non bene il Cas. Lett. 75. (C) Meglio,
di poema giocoso, il Buondelm. Lett. 19. (Gh) La
patetica declamazione di Bclinda dopo il fatai taglio

del riccio (nel poemetto del Pope 11 riccio rapito).

Nelle scuole pur troppo s'esercitano a Decla-

mazione; ma Cic. parla di Declamazione senile; e

anco i vecchi declamano. V. Tabe senile e Acca-
demia. [t.I C'è de' discorsi, delle tragedie che son
tutte una declamazione. — Quel giovane tira alla

declamazione. — Quella confutazione filosofica sa di

declamazione. — Un ragionamento senza prove, o con
prove deboli, è mera declamazione. Cic. Si finisca

una volta di contendere con triviale declamazione.

2. [t.] L'arte del recitare, ben detta dagli ant.

Azione, ha preso quest'altro sciagurato titolo ; e c'è

de' Maestri di declamazione. E veramente gli attori

declamano perchè gridano ; e i cantanti declamano
perché Urlar li fa l'orchestra come cani.

[t.] Dicesi che il tale attore ha una beHa de-
clamazione.

1 DECLAUAME. [T.] Pari. pres. di Declarare.
Dichiarante. V. [Camp.] Com. Boez. iv.

i DECLARARE. [T.] V. a. Dichiarare. V. [Camp.]

G. Giud. A. Lih. 35. Com. Boez. 3.

t DECIAR.ATO. [T.] Par*, pass, di Declarare.
Dichiarato. V.

2. t Agg. Chiaro, perchè meglio specificato.

[Camp.] Bibb. Mae. i. 1. Bubr.

i DECLARATÒRIO. [T.] Agg. Ch'è inteso a dichia-

rare. Non è morto, ma e pesante, sempre però d'atti

pubblici. Coll'Mo declaratorio dichiarasi giuridica-

mente la cosa. Guicc. Star. 19. 119. (C) Fece...

una bolla decretale, declaratoria, che il matrimonio

fosse invalido, [t.] Nella lingua cancelleresca anche

Sost.

OECLIIN'AdìLE. Agg. com. Da Declinare. Atto ad
essere declinato. Non ha uso che gramm. [M.)

Aggiunto di noìne, che ne' suoi casi è suscettivo

di diverse desinenze. È in Prise. — Ott. Com. Dant.

Par. 12. [M.) In esso [Donatello) sono le declina-

zioni delle parti declinabili dell'orazione , e trattavisi

delle parti indeclinabili. Salv. Avveri. 2. 1. 17. Nomi
che talora son declinabili, e talor no.

2. 1 Per Mutabile. Boez. 116. (C) Così le cose

ottimamente si governano, se la semplicità delle ca-

gioni, ferma nella mente divina, ordine non declina-

bile spieghi. [Camp.] Com. Boez. iv. Manifesta non
declinabile, cioè, immutabile ordine di cose.

DECLIN'AMEXTO. S. m. Da Declinare. // decli-

nare. Vit. Plut. (C) Quando egli fu al declinamento

del dì, egli udì che in quell'ora era presso al castello.

Lib. dir. malati. (C) Questa medicina si pigli

nel declinamento della febbre.

DECLINANTE. Part. pres. di Deciinare. Che de-
clina. [Cors.] Bart. Due etera. 9. Fare il suo corso

annuale per un circolo declinante e obbllquo.

[Cont.] Leo. da Vinci, Moto a.-que, il. 53.

Quella parte del fiume , che si muove più veloce
,

causa il suo movimento da più declinante fondo ; e

dopo essa declinazione , l'acqua percote in quella

parte, dove finisce detta declinazione.

2. Etrasl. Salvin. Disc. 3. 59. (.¥.) Cosi me,
che ornai la declinante età, spogliala dal giovenilc

primier vigore..., un certo desio pugne,...

3. (Gnomon.) Diconsi Declinanti gli orologi so-

lari , che segnano il piano del primo circolo verti-

cale, quello delforizzonle obliquamente. [Cont.]

Spet. nat. ix. 281. I quadranti irregolari, o decli-

nanti.

DECLINARE. V. n. ast. Abbassarsi, Calare. Aureo
lat. Dant. Par. 31 . (C) E come da mattina La parto

orientai dell'orizzonte Soverchia quella dove il Sol

declina. [Val.] Fortig. Bicciard. 2. 5. Quando il so!

declina.

[t.] Vang. Il dì era cominciato a declinare.

D. 2. 7.

[Cont.] Di cose. Moni. Livella diot. i. Livello

francese, inventato giù più anni, ove si servono d'un

pezzo di canna di vetro lunga mezzo piede incirca

,

piena d'acqua vite, e chiusa ermeticamente in modo
che vi resti tant'aria dentro

,
quanto è un grano di

fave ordinarie, perchè posata questa canna sopra un
piano orizontale, l'aria sudctta non si muove; ma
se il piano declina, ella si muove verso la parte più

alta. G. G. Fort. xi. 155. Fuori di questo parapetto

si fa l'argine che a poco a poco vada declinando

verso la campagna.
i.*Fig. {Tom.) Cresc. 5. 12. Le mele che sono

di troppa dolcezza, o sono in caldezza temperate...,

declinano di soperchio ad umidità.

3. Biferito a Colore, vale il medesimo che Pen-
dente, Avvicinantesi. Firenz. Op. 1. 65. ediz. Crus.

{Gh.) Il color biondo è un giallo non molto acceso

né molto chiaro, ma declinante al tanè, con alquanto

di splendore, e se non in tutto simile all'oro, nondi-

meno da' poeti spesse volte agguagliato a lui.

[Cont.] Lana, Pilt. 15i. La parte di mezzo,

come quella che è più chiara , rileva più delle altre

le quali declinando dall'una e dall'altra parte all'o-

scuro, si mostrano meno rilevate sì, che par che ri-

cevano il lume obliquamente, come appunto fanno le

parti laterali di un corpo tondo ferito nel mezzo dal

lume.

^4. \y.^ Di moto discendente. Ar. Far. 10. 71.

Declinando Dagl'iperborei Sciti all'onda ircana Giunse

alle parti di Sarmazia.

[t.] Piegare scendendo col volo. Ar. Fur. 10.

73. Sopra Tamigi il volator declina [sull'alato de-

striero).

Ass. [t.] Ar. Fur. 16. 5. Declinando Prese la

via più piana. ^
5. Scorrere scendendo. Bern. Ori. in. M. 58.

[Gh.) La dilettosa fonte indi declina Giù pc' fioretti

e per l'erba novella. [Cont.] G. G. Mec. xi. 113.

Purché il letto ( dei fiumi ) abbia qualche poco di

pendenza , l'acque vanno liberamente declinando al

Lasso.

6. Di forma. Sagg. nat. esp. 184. (C) Il primo,

nella dilatazione acquistata per inzuppamento dell'u-

mido , conservò perfettissima la figura circolare
;

l'altro declinò ad elisse.

7. [Camp.] t Per Mutare, Fare mutamento, ecc.

Com. Boez. iv. Manifesta non declinabile, cioè, im-

mutabile ordine di cose; perciocché se alcuna cosa

potesse declinare l'orJine della divina Provvidenza,

seguiteria... (Più com. Far declinare.)

8. Per Discostarsi. Marchet. Lucrez. l. 2. p. 68.

(Gh.) D'uopo è ch'in tempo incerto in luogo incerto
Sian fermamente (i corpi genitali) da' lor proprii

pesi Tutti forzati a declinare alquanto Dal lor dritto

viaggio.

i). [Camp.j Declinare da checchessia è in signi-

ficanza di Allontanarsene. Com. Boez. iv. Ancora,
die li altri (rei) per paura della pena declinano dallo

male.

[Val.] Deviare, Aberrare. Fortig. Bicciard. 5.
4. Fa che niun dal giusto mai decline, [t.] Declinare
dai precetti, dalla norma del giusto.

Trasl. [t.] Declinare al male, o Dal bene. Il

secondo dice la deviazione; il primo, oltre a questa,
il più meno applicare al male l'abito del volere.

10. Trasl. Dicesi del Trapassare del tempo. Tes.

Br. 43. (C) E così declina il tempo verso lo freddo,

come nel marzo verso 'I caldo.

[T.I Sul declinare del secolo.

\\. h di chi dall'età virile viene a vecchiezza.
Amet. 81. (C) Alla grave vecchiezza sanza figliuoli

declinava correndo.

12. .Si dice anche di Chi essendo in buono sfai»

di sanità, di roba, o sim., comincia a mancare. (C)

13. t Per Torcersi verso qualche luogo. Vit. SS.
Pad. 1 . 106. (M.) Guatava d'intorno se vedesse alcun
monasterio, al ([ual potesse declinare (piegando dalla
via maestra).

[Cont.] Mart. Arch. V. 1. Quando fussero i cir-

coli della estremità (dell'artiglieria) maggiori degli

altri, la palla quando da una parte, quando dall'altra

declinarla. G. G. Fort. xi. 177. Non ci fosse con-
ceduto il procedere avanti direttamente ; allora si

declinerà a destra o a sinistra.

[Cont.] Dei corpi celesti nel signif. del § S rft

Decliuazione. Cr. B. Naut. med. in. 417. Saper
l'altezza meridiana del sole, ma ancora quanto egli

in quel giorno, che si fa l'operazione , declina o si

discosta dall'equinoziale verso tramontana o verso
mezzogiorno. Danti, Astrai. 12. La luna... non si

aggira sempre sotto la linea eclittica, dove va il sole;

anzi ora a settentrione , ed ora a mezzodì da quella

declina. G. G. Sagg. iv. 253. Le medesime (stelle)

secondo che più e più declinano verso l'orizzonte

,

ed in conseguenza più e più obbliquamente segano
coi raggi loro la detta superficie , più e più gli rin-
frangono , e con fallacia maggiore ci mostrano il

sito loro.

14. Trasl. [t.] La salute va declinando. — Le
forze, l'ingegno, la virtù, la fama, l'impero declina.

— Declina il mondo dice il verso passato in prov.
Ma il Viro all'incontro Juvenescit adirne.

Machiav. On. 5. 171. (Gh.) Il che alterò assai

la Nobiltà, parendogli che la maestà dell'imperio fosse

al tutto declinala. Menz. Op. 3. 1. La quale (pro-
vincia) temuta in guerra, e nelle arti della pace ve-
nerata, se poi a poco a poco declinò da quel sublime

suo grado, ciò le avvenne,...

[Coni.] Di scienza. Giorgi, Intr. Spir. Er. 2.

Crebbero ( le matematiche ) in breve spazio in tanta

stima,... e dopo qualche intervallo,... declinornn per

si fatto modo, che furono a pericolo di rimanere se-

polte in una perpetua oblivione.

[Cont.] Di malattia, nel signif. del § 9 di De-
fliiiazloiie. Curt. Art. ined. G. in. 136. Mi sopra-

venne una febbre... pur con la Dio grazia passati li

sette giorni cominciò a declinare, e mi è durata fin»

alli 20 giorni.

15. [Camp.] 1 Declinare dopo aknno, per Se~
guirne le parli, Favoreggiarlo, Parteggiare per lui.

Bib. Be, III. 2. E venne uno messaggio a Salomone
che Joab era declinato dopo Adonia (àeclinasset post
Adoniam).

IC. [Camp.] f Declinare dopo checchessia, per Pro-
pendervi, hsservi inchinevole, e sim. Bib. Be, l. 8.

E non andarono i figliuoli per la via del loro padre

,

ma declinarono dopo l'avarizia, e ricevevano i doni,

e pervertiano li giudizi (declinaverunl post avari-
tiam). Bibb. Beg. 1. 12.

17. Cedere, Piegare, o Piegarsi, Dare indietro.

Guicciard. 1. 275. (Gh.) Cominciarono a pigliar

tanto di campo i Franzesi, che ninna cosa più soste-

neva l'Italiani che già manifestamente declinavano.

18. Lasciarsi andare o trasportare a qualche

Sassione, a qualche azione. Coli. Ab. Is. 13. (Gh.)

on che queste cose naturalmente siano peccato, ma
per esse declina l'uomo alle passioni del peccato.

Id. 18. Questo colale il permette Iddio cadere in

tentazioni , acciocché per troppa oziositade non de-

clini a cose peggiori.

19. Declinare da una domanda, da ona pretetisioiM^
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e tim., vale Uecedere , Desistere, Rimuoversi da

? nella dumtnula , da quella pretensione. Guicciard.

. 119. edii. pis. 1810. (Ch.) In (|iiPsto mezzo cranu

in Firenze da opni parte esacerbati li animi, e quasi

trascorsi a manifesta contenzione, non volendo il Re
dairiiitimc sue domande declinare.

2». t Alt. Abbassare. Filoc. 3. 232. (C) amore,...

tu lievi gli animi all'altissime cose , e costei gli de-

clina e affonda alle più vili.

Maur. in lìim. buri. 1. 21i. (GA.) Egli con li

ocelli mira sempre insuso. Se non quando talor dal

sonno vinto , da stanchezza, lo declina (i7 capo)

ingiuso.

21. [Camp.l t Per Chinare, Abbassare in atto di

umiliaiione. Aquil. IV. 2. Noi portati semo a morte;

decliniamo adunque le capora nostre , e diamo le

chiavi alli Romani, che degni semo di morire.

[Camp.] Med. Pass. G. C. Volea alcuna volta

declinare la testa, e non poteva in nullo modo, pe-

rocché se la reclina al ceppo della croce, le spine

delia corona traggono piti alle piaghe, e però non può

accostarvisi.

22. i Declinare cbecchessia. Farlopiegare. Anf/uill.

Metam. 2. 158. (Gh.) La prende con gran rabbia

ne' capelli, E la declina a terra, e tira e straccia.

23. f Far discendere per dolce declività alcun che.

Ar. Fur. 43. 189. (M.) Quivi aiutando servi e ga-

leotti Declinano il Marchese nel battello.

21. t Per Evitare, Scansare, Rifuggire, e sim.

[Camp.] Pist. S. Gir. 91. E in questo modo decli-

nando la gloria , era riputato dottissimo. = Bemb.
Lett. t. i. p. 315. (iV.) Non si può meglio fare, che

scansare e declinare le furie de' mali pianeti. Salvin.

Disc. 1. 173. Non lasciò le redini della ragione...,

declinando generosamente i baci e le carezze.

i E N.pass. Tass. Ger. 9. 49. (W.) L'intrepido

Soldan , che il fero assalto Sente venir , noi fugge

,

e si declina.

25. (Gram.) Recitare per ordine t casi de' nomi,

e le persone, ecc., de' verbi, benché de' verbi si dice

propriamente Conjugare. G. F. 1. 481. (C) E però

si declina il nome di Pisa in grammatica ; et plura-

liter nominativo hae Pisae. Amm. Ant. 11.5. 3. In

gramatica disputano ragione di loica , in dialettica

cercano di declinare per gramatica.

E fig. Ciriff. Calli. 1. 31. (C) Un altro bricco,

piuttosto briccone. Da declinarlo pure in ablativo.

26. [Val.] t Declinare il nome, o il verbo addosso

ad nno. Prov. Narrare la cosa per pio e per segno,

e vale anco Dirgliele in barba come un le senta.

27. t N. pass. [Val.l Allontanarsi. Furtig. Ric-
riard. 29. 47. Or perchè tal tempesta si declini Da
loro, prendon del colle la via.

28. t Trasl. [Camp.] In morale signipcanza di

Cedere alle lusinghe, e sim. Bib. Eccles. 9. Avvinaz-

zato non questionare con lei ( con la femmina stra-

niera), acciocché il tuo cuore non si declini a lei

(declinet in Ulani).

2». (Leg.) Declinare il Foro, dicono i Legisti per
Non voler riconoscere ]a giurisdizione di un giudice,

di un tribunale, (ift.) Cas. Lett. C. Gualt. n. 188.
(Gh.) Dicono che ci i un loro statuto vecchio che

bandisce di terre e luoghi chiunoue ricorre al Foro
ecclesiastico, e declina quello di LL. SS.

3>. (Fis.) (Gher.) Declinare vale presso i Fisici,

parlandosi dell'ago magnetico del declinatorio , o

bussola declinatoria , il Divergere di esso colla sua
direzione per un certo numero di gradi dalla linea

della meridiana astronomica.

[Conl.j Insignif. analogo. G. G. Fort. xi. 176.
Si osserverà , dal luogo dove s'incomincia la cava

,

nella bussola quanti gradi declini la linea retta, dal

principio della cava al luogo destinato , dalla linea

meridiana.

31. (Gnomon.) [Coni.] Nel signif. del § 8 di De-
clinazione. Vim. Orol. sol. 90. Avertile che questo
s'intende quanto alti orologi orizontali di piano, qua)
contengono l'orologio perfetto , e per quelli murali

,

che giustamente guardano il mezzo giorno : perchè
negli altri, che diclinano, la sua ragione va sempre
svariando.

DECLIXATO. Pari. pass, e Agg. Da Dr.CilNAnE.
Abbassato, Inclinato, Piegato giù. Mont. Iliad. l. C.

V. Gif). (Gh.) Acuto mise un grido li bamliiiieilo, e,

declinalo il volto , Tutto il nascose alla nudrice in

ecno,...

2. Efìg. Guicc. Slor. 14. 686. (C) Giovava questo
medesimo a sostener la reputazione declinata della

impresa.

DEU19Ì.4TORE. S. m. (Gnomon.) S<rumeN<o di

Gnomonica ,
per mezzo del quale si determina la

declinazione e l'inclinazione del piano di un qua-
drante. (Hit.)

2. (Geom.) Strumento di cui si fa uso per orien-

tare una tavoletta, sulla quale è segnala la direzione

dell'ago calamitato. (Mt.)

DECUJIATÒKIO. Agg. Che declina. (Mt.)

2. (Fis.) [Gher.] Ago declinatorio. Lo slesso che

Ago calamitato, sorretto da una punta verticale, o

sostenuto da un filo verticale , in modo che .na

libero di girare ovunque in un piano orizzontale ;

così detto perchè si volge ai poli astronomici colle

sue due estremità, declinando però più o meno da'

medesimi, cioè deviando da essi d'un certo numero
di gradi , ch'é diverso ne' diversi tempi e luoghi.

[Coni.] G. G. Sist. I. 438. Ago declinatorio, che

portato intorno alla terra piìi e più s'inclina con l'av-

vicinarsi al polo boreale, e meno declina verso l'equi-

noziale , sotto il quale si riduce Finalmente all'equi-

librio. = E 398. (iW.) Quando altro (accidente) non
si vedesse, che quello dell'ago declinatorio...

[Gher.] Bussola declinatoria o di declinazione.

Nome presso i Fisici d'una macchina per la quale

si riconosce e si misura l'angolo che la direzione

dell'ago magnetico fa col meridiano astronomico.

3. (Leg.) Eccezioni declinatone diconsi quelle

ragioni che vengono allegate dal reo che pretende

esimersi dalla giurisdizione di un giudice , di un
tribunale, innanzi a cui è chiamato. (Mi.) [Coni.]

Cons. mare, 16. Quando in alcuna caiisa doppo la

domanda è proposta por il reo eccezione declinatoria

di judicio; gli consoli, avanti ch'in altro si proceda,

cognoscano di quella eccezione.

Stat. Old. S. Stef 111. (GA.) Né possa (rac-

cusato) riferirsi a costituti , né opporre , né ainraet-

tersegli alcuna eccezione, ancorché fosse declinatoria,

dilatoria, o d'altra sorte.

DECLllVAZIO^'E. S. f Aff. al lai. aureo Declinatio.

Scemamenlo, Declinainento. (C)

2. Per Scadimento. Segr. Fior. Disc. 1.1. (M.)
Per fuggire quelle guerre che ogni di per lo avveni-

mento di nuovi Barbari dopo la declinazione dello

imperio Romano nascevano in Italia. [Coni.] Giorgi,

Intr. Spir. Er. 2. Alcune nobilissime arti essendo

già state in sommo pregio del inondo, si siano dopo

a tanta declinazione ridotte , che a qualche tempo
quasi a pena si sia mantenuta viva la memoria loro.

3. (Gram.) 11 declinare. La serie de' casi, de' nomi
e de' tempi e delle persone, ecc., ne' verbi. Dani.

Conv. 97. (C) Luce or di qua or di là , in tanto

,

quanto certi vocaboli , certe declinazioni , certe co-

struzioni sono in uso, che già non furono. Varch.

Ercol. 108. Da' gramatici si chiamano accidenti,

come sono nei nomi le declinazioni e i generi.

4. [Cont.] Il piegarsi, inclinarsi di una linea,

di un corpo. Garz. T. Piazza iiniv. 130. Si piega

(i7 raggio luminoso), e declina da quella linea retta,

per la quale caminava, e s'invia per un'altra, la quale

t'orma un angolo con la prima, e questa declinazione,

che fa il raggio dal suo diritto corso, è stata chia-

mata refrazione , ed il raggio, che lii quest'effetto,

vien detto da' prospettivi raggio refratto.

[Cont.j Biring. Pirot. x. 1. Per decantazione,

cioè per declinazion del vaso , overo per cannella

messa in fondo tutta l'acqua, che non sarà congelata,

cavarele.

5. [M.F.] Declivio. Prat. spirit. 228. 252. 1. Con
le proprie mane nella declinazione del monte si aveva
fatto un'abitazione.

[Cont.] Leo. da Vinci, Moto acque, li. 53.
Quella parte del fiume , che si muove più veloce

,

causa il suo movimento da più declinante fondo ; e

dopo essa declinazione , l'acqua percolo in quella

parte, dove finisce detta declinazione. E \. il.

Quell'acqua è più veloce, che discende per linea più

obliqua. Provasi per la ventesiinascttima del secondo
quale dice, l'acqua tanto più si fa veloce quanto ha
maggiore declinazione.

0. (Astr.) [Gen.j Distanza d'un astro dall'equatore

misurala sulla circonferenza del circolo massimo
che passa per Fastro ed è perpendicolare all'equa-

tore. Questo circolo massimo chiamasi Circolo di

declinazione. = Lib. Astrol. (C) Se questo volessi

sapere
, piglia la declinazione del grado del sole , e

serbala. Serd. Star. 1 . 11. Fecero le tavole delle

declinazioni, delle quali oggi si servono i marinari a
trovare la latitudine. Gn/i7. Mem. e Lett. iiied. pari.

1. p. 174. (;V.) Quella fascia che comprende la mas-
sima declinazione de' pianeti. [Tor.l Maufred. ìnst.

Astr. 1 1 . Ogni circolo massimo della sfera mobile

,

che passi per li poli del mondo A, B, come AIB,
AKB, ALB, ADB(j, vicu detto circolo di declinazione.

[Coni.] Danti, Astrol. 12. Poli, i quali son lon-

tani da Quelli del primo mobile tanto quant'è la mas-
sima declinazione del sole, cine 23 gradì e 28 minuti.

Cr. B. Naut. med. iv. 428. Essendo adunque questo

intervallo, ove arriva il sole di gradi '23 minuti 30
uno verso l'ostro, « l'altro verso settentrione, ed uno
che termina nel primo grado di capricorno, e l'altro

j
nel primo grado di cancro , l'uno si chiama declina-

zione australe , e l'altro declinazione boreale. Ors.

L. Radio, 89. Se vorremo servirci dì quelle stelle

,

che tramontano sotto il nostro orìzonte, si pìglierà

l'altezza loro meridiana ; ed avendo la declinazione

settentrionale , la caveremo dalla trovata altezza, e

se l'aranno australe l'aggiugneremo alla detta altezza

meridiana.

[Cont.] Delle macchie di un corjyo celeste. G.
G. Lett. III. 405. Le macchie che hanno la mede-
sima declinazione , cioè che sono poste nell'istesso

parallelo , nel primo apparire par ouasi che si toc-

chino.

7. (Fis.) [Gher.] Declinazione, o, nel linguaggio

de' marinai , Variazione , è l'Angolo che fa la dire-

zione dell'ago magnetico della bussola più comune,
il meridiano magnetico , col meridiano astrono-

mico ; il quale angolo è vario ne' diversi luoghi

della terra , in un dato tempo , ed anche in uno
stesso luogo da un tempo all'altro; va pure soggetto a
piccole variazioni diurne ed a perturbazioni, spesso

anche grandi, dipendentemente da fenomeni meteo-
rologici t terrestri.

[Coni.] Spet. nai. vili. Ili. L'ago calamitato,

oltre la sua direzione verso il nord , ha di più due
movimenti ; l'uno di declinazione , col quale devia

alcuni gradi dalla vera linea meridiana;... l'altro

d'inclinazione, cort cui piega verso terra la sua punta

settentrionale. Dudleo, Are. mare, i. 10. Bussola

paradossale, inventata dall'autore, la quale contiene

insieme i due moti della bussola, cioè l'orizontale

,

che dà la variazione calamilica; l'altro della declina-

zione sua che dà la latitudine del luogo.

8. (Gnomon.) [Giier.] Declinazione di un piano o

d'un muro, è un Arco dell'orizzonte compreso o tra 'l

piano e il primo circolo verticale , o tra il meri-
diano e il piano medesimo, secondo che si computa
dall'oriente all'occidente, o da tramontana a mez-
zogiorno.

[Coni.] Vim. Orol. sol. 98. Resta a dirvi in

qual modo sopra esso orologio piano detto orizontale

abbiate a fabricarvi i murali , i quali per esser di-

versissimi secondo le varie e diverse declinazioni

,

che fanno i muri...

9. (Med.) Slato e tempo di una malattia, di un
parosismo , d'un eccesso di febbre o altro , quando
i loro sintomi, dopo aver toccato il più allo grado
d'intensità, diminuiscono gradatamente. Lib. Cur.

febbr. (Mt.) Tutte le malattie, siccome dicono i fisici,

hanno quattro tempi, cioè, principio, crcscimento,

stato e declinazione.

[Coul.l Garz. M. Cav. HI. 1. Dovendosi però

in ogn'infcrmità osservare attentamente il principio,

l'aumento, lo stato e la declinazione. [Tor.| Tnrg.

Ar. Vald. 1. 2'J8. Nell'incremento di ogni qualunque
fiera epidemia , il male è più formidabile, e la mag-
gior parte dei maiali muore ; nello stato, o colmo che

"

vogliamo dire, sono più assai quelli che guariscono,

di quelli che muojono ; nella declinazione poi quasi

tutti guariscono. Rondin. Descr. Cont. 32. Altre

evacuazioni con medicamenti non giovavano, se iiod

se nella declinazione del male.

10. Fig. [t.] Sansov. Conc. Poi. Il savio ministro

dee, a guisa di eccellente medico, antiveder ciò che

può sperare e temere ; non sperando o temendo più

meno di quello che si conviene. E può facilmente

conoscere se la speranza nel principio é in augu-
mento, in istato o in declinazione; e conosciutolo,

può fare il suo pronostico, per non aspettar del tutto

il dolore.

H. (Fisiol.) Declinazione dell'età. Quello stalo della

vita in cui le facoltà fisiche e inorali perdono a poco
a poco la loro forza. (Mt.) [F.T-s.J

^—-'- ' —-

li. 63. Declinazione dell'età.

\ DECLI.'VO. S. m. Declinazione. Frane. Sacch.

Riin. (C) E in declino Febo già trapela.

2. Nel num. del più, e parlando della Luna, vale

Le sue fasi decrescenti. Quindi per simil. disse il

Buon. Fier. 4. Lic. (M.) Della Fortuna il gonfio

plenilunio Di quivi a poco è vòlto a' suoi declini.

DECLIVE. Agg. com. Aff. al lai. aureo Dcclivis.



I DECLIVE -( 65 )- DECOROSAMENTE

Dedivo. Hed. Cons. 1. 267. (C) Nella parte più

declive del forame ovale la natura vi fece nascere una

certa membrana. Buon. Fier. i. i. 5. Rapide l'acque

da' declivi colli... fero i torrenti Si satollarsi.

[Coni.] G. G. N. sci. xiii. 227. Noi suppon-

gbiamo, che il piano orizzontale il quale non sia né

acclive, né declive, sia una linea retta. Gugl. Nat.

pumi, I. 93. Gli alvei de' fiumi hanno bisogno di

abbassarsi sotto questa visuale... ad effetto non già

di esser declivi , ma di non essere acclivi
,

percioc-

ché... quando abbiano tale inclinazione saranno pre-

cisamente orizzontali, e avendone di più, allora solo

saranno declivi.

DEfXIVE. S. tn. Aff. al lai. Declive, neut. sost.

È in Plin. Declività. Impeif. Tim. D. 13. T. 8.

469. (iW.) Ci vorrebbe un geometra perfettissimo...,

il quale avesse saputo... fabbricare... questi canali

e queste vie col lor debito declive. E poco appresso:

Adunque questi movimenti maravigliosi non hanno

l'impulso loro dal declive, quantunque forse il declive

agevoli loro ed apra loro le vie.

[Cont.] G. G. Leti. vi. Sopra il medesimo de-

clive con tanta velocità anderà un'acqua alta 100
braccia, con quanta una che sia alla un solo...

Questo é un accrescer grandemente il declive, e, cre-

scendo tanto questo, non sarà necessario che cresca

ancora il moto? certamente sì. |Tor.] Tnrg. Ar.

Vald. 1. 96. Quando si ha un sulTiciente declive,

torna sempre più facile , di minor dispendio , e di

maifgior utilità l'asciugare i paduli col mezzo dello

scolo e disseccamento, che con quello delle colmate.

Targ. Dis. liinnd. Arn. 47. Nel piano dove corre

di presente l'.Vrno, vi è declive bastante per le gore

de" mulini, ..

DECIÌVIO. S. m. Pendio. Bracciol. Sch. e. 17.

(Mi.) Il declivio del cìel purga e rischiara.

[Cont.] Gugl. Nat. pumi, i. 98. L'acqua per

condursi da un luogo all'altro, non ha bisogno di de-

clivio nel fondo dell'alveo. Lana, Prodr. iiw. 82. Il

quale {canale) sarà molto lungo, e con poco declivio.

2. ft.) tìeWa monUi^ndi poirehbesi in qualche luogo

dire in vece di Versante, o anche del più il. Acqua-
pendi.

DECLIVITÀ , t DECLIVITAOE e DECIIVIT.4TE. S. f.

Aslr. di Declivo. Aureo lai. Gal. Sisl. 20. (C)

Il molo si fa sempre più lento, quando la declività

è minore.

[Cont.] G. G. N. sci. xiii. 323. Si moverà {il

grave ) conservando sempre l'istessa velocità , che

(ialla nostra mano averà ricevuta... non essendo in

tal piano né declività, né acclività. Gngt. Nat. pumi,
I. 101. Declività (o vogliasi dire declivo, pendenza,

pendio, inclinazione) non tanto si fa consistere nella

differenza delle altezze di due punii, quanto nel rap-

porto di tal difTi-renza alla distanza orizzontale di essi,

I quali si vogliono intender connessi con qualche

linea, o piano inclinato.

, t DECLIVO. .Af/g. Che declina aU'inqiii. {Fanf.)
E in Ou. — Dani. Par. 20. (C) E quel che vedi

nell'arco declivo, Guglielmo fu.

E Sosl. Luoifo declive. {Fanf.)

DECOLLARE e i DICOILAIIE. (T.J V. a. Uccidere
dividendo il capo dal busto. L'uso mod. { uso pur
troppo) è Decapitare; mnfi'an/. suppliziiesegnatam.
di quello di S. Gio. Batlisla, questo rimane. Vend.
Crisi. 9. (C) Altri fece decollare, e altri lapidare,

e altri uccidere a ghiado. [t.| Svel. Artelìce del

decollare. [Camp.] llibh Mail. H. E mandò e fece

decollare Giovanni nella prigione; e fu recalo il capo
suo nel tagliere, e fu dato alla fanciulla {decollavi!).

Com. fìoez. 1

.

È decollatore non solo il carnepce, ma il re.

Segri-.r. Pred. 5. 7. (C) Quanta ignominia... dovrà
essftie ad un Krode aver pubblicamente per giudice

quel Battista ch'ei decollò? [t.] Vang. Giovanni ch'io

decollai, questi è risorto. Fenestelt. Cesare prese i

pirati e li decollò.

DECOLLATO e \ D1C0!LAT0. [T.] Pari. pass, di

Dkcoi.lahe. Segner. Mann. Agosl. 29. 4. {C) Al

gran precursore Giovanni, oggi decollato, [t.] Quasi
per antonom. S. Gio. decollato. Bibb. Giudill. L'e-

sercito quando seppe decollato Oloferne.

|t.] Prov. Tose. 58. Chi è dilfi\mato é mezzo
impiccato, e Uomo condannato, mezzo decollato. (//

rumore maligno o il pregiudizio che condanna
i uomo anco innocente, lo fa morire nelle ilrelle o

della pena a dell'anr/oscia.)

A modo di Sosl. [Camp.] Bibb Apnc. 20. E
vidi l'anime dei decollati per lo testimonio di Jesù.

[T.J Scribon. Le teste de' decidlali.

DECOLLATORE. [T.] S. m. vero, di Decollare.
V. es. in Decollare.
DECOLLAZIONE e t DICOLIAZIOIVE. [T.] S. f.

Azione del decollare, [t.] Paol. Maggiori supplizi!

sono la croce , il bruciar vivo , la decollazione, i^
Sulvin. Pros. Sacr. 54. (C) Si considera la decolla-

zione di Giovanni quale ella è, cioè vero trionfo.

Cavale. Piingit. cap. 19. {Man.) [t.] La decolla-

zione di S. G. B. e commemorata dalla Chiesa in

giorno a ciò , e la Chiesa greca la celebra con di-

giuno. = Segner. Incred. 2. 12. 9. (C) Fu sulle

ÌJraccia del carnefice stesso portato al luogo della

decollazione a lui destinato. Ad. Mari. Luogo della...

DECOMPO\ÌBILE. [T.] Agg. com. Che si può de-
comporre. Dell'uso scientif.

DECOMPOMBlLlT.i. S. f (Chim.) [Sei.] Altitudine
dei corpi ad essere decomposti.

DECOMPOMMEiVTO. [T] S. m. Alto segnatam. del
decomporsi che il corpo fa. Nel corso del decompo-
nimento, non si può sempre discernere il modo e gli

efl'etti della decomposizione.

DECOMPORRE. V. a. Nell'uso scient. (Chim.) [Sei.]

Indurre un corpo composto qualsivoglia a dividersi

nei proprii elementi, ovvero in altri corpi di compo-
sizione meno complicata , ovvero anche, assolula-

menle, a soffrire un'alterazione, per cui risolvendosi

in altri corpi, non rimanga più nella sua pristina
composizione.

2. N. pass. Dicesi di un corpo qualunque di cui

per qualsiasi cagione si sciolgano e si separino i

principii che lo compongono. (Mi.)

[t.] Scomporre è i7 l'oc. com., e di senso
più gen.

3. (Fis. gen.) [Gher.] Decomporre una forza. &'/-

gnipca Riguardarla come risultante di due o più
forze , e trovarle, ossia determinarne la direzione e

grandezza , applicando il principio del parallelo-

grammo. poligono delle forze.

[Gher.l Decomporre un movimento: lo stessa

che s' é detto precedentemente , ma sostituendo a
Forza, Movimento.

DECOMPOSIZIOiNE. S. f Azione e Effetto del De-
comporre e del Decomporsi, ft.] Lenta, Pronta, Dif-

ficile, Esatta, Ingegnosamente operala.

(Chim.) [Sel.| Decomposizione dei corpi. È la

risoluzione dei corpi composti in più materie , la

quale può essere o spontanea, od operala per qualche
cagione a ciò valevole.

2. (Fis. gen.),(Gher.J Decomposizione delle forze,

de' movimenti. E l'alto, o il modo di decomporre le

une e gli altri. V. Decompomiie, § 3.

DECOMPOSTO. [r.]Part. pass, di Decomporre.
In altro senso l'ha Prisc.

DECORAMEVTO. S. m. Da Decorare. Lo slesso

che Decorazione. V. — Decoramen, in SU.; Dccora-

mentuin, in Terl. — Bellat. Or. Fun. Berq. [Mi.)

DECORA.XTE. [T.] Pari. pres. di DecohÀre
DECORARE. V. a. "

Ornare. {M.)

{Tom.) Decorare è Dare alla cosa ornamento
conveniente. Gli è un modo di ornare, ma grave.

2. Fig. [Camp.] Aqnil. iv. 5. Ordinato ch'ebbe il

successore in Antiochia, si venne a Roma, ove de-
coròc la romana Ecclesia del suo episcopato. Parla
di S. Pietro apostolo. = Salvin. Disc. 2. 510. {M.)

Molti begli usi pose, per far risplendere e vivere

questa Accademia, ch'egli decorò col nome di Uni-
versi là.

DECORATIVO. [T.] Agg. Allo a decorare o fallo

per questo, segnatam. in opere d'arte, [t.] Pittura

decorativa. — Accessorii decorativi.

DEI'.ORATO. Pari. pass, e Agg. Da Decorare.
Ornalo. Fir. Dia!, beli. donn. 340. {C) Vcggendo un
volto decoralo di questa celeste grazia. {Meglio forse

Decorato di dignità che di grazia.)

[t.I Di^corato d'ordine o grado ecclesiastico. —
Chiesa decorala di reliquie.

2. [t.| B.irliarie decorata; la falsa civiltà.

DECORATORE. Verb. m. di Decokabe. Nelle Gì.

d'Is.

2. S. m. [t.] Segnatam. in arte. Il decoratore non
ha ben saputo adattare alla sala i colori, gli emblemi
alla festa.

.^
DECORAZIO\E. S. f Da Decorare. Adornamento.

E in Dion. il Picc; altri la vuole d'A/jost. —
.S'rt/«m. IHsc. 2. 217. (.W.) Gli Stoici, quando di-

cevano il mondo, intendevano questo nostro, clic da

l'itlagora il primo ebbe il nome di cosmos, cioè di

abbiilliineiito e di decorazione. E Pros. Tose. 1.

242. Di questa architettura dell'universo, e della sua

.'iff. al lai. aureo Decorare.

DlZIO.%AHIO iTAI.IAnO. — Voi. II.

decorazione..., artefice e conservatore é l'Amore.
{Questo può essere come Irasl., nel senso del § 3.)

2. t Senso mor. di virtù. [Camp.] Serm. 36.
5. (Piti.) (Mil. ] Rappresentazione pittoresca,

messa in opera in certe feste, e spettacoli. Essa
richiede immaginazione multa , e una parte delle

cognizioni necessarie all'architetto e al pittore di
paese, ma principalmente la scienza della prospet-
tiva, e assai pratica nel trattare la Luce arlipciale.

[Mil.] Voce dell'uso odierna, sosliluila all'an-

tica di Apparato scenico. — Decorazioni teatrali.

[Mil.] Le pitture a guazzo, a fresco o a grafplo,
con storie di pgnre, o di paesi o d'ornali, con partili

archileltonici di una facciala.

[Mil.] Le dorature, lepillure ornative, le balze
di marmo, i lavori di legname sia di quadro o d'in-

taglio, i tendami, i parati, ecc., compongono la

decorazione di una sala o di una casa.

4. (Scult.) [Mil.] / bassorilievi, i fregi, i festoni,

le statue, ecc., compongono la decorazione della
facciata di un palazzo o di un tempio.

DECORO. S. m. Convenienza di onore proporzionata
a ciascuno nell'esser suo. [t.] Ha nell'il. i sensi
varii degli aurei hit. Decus , Decer , Decorum. =
Car. Rim. 39. {M.) L'arte vostra rivolta al mio
decoro, Ben tutto può... Segner. Pred. 22. 4. (C)

11 mondo già si è avanzato a tanto splendore di abiti,

di gioje, di gale.., che quando ancor possedessimo
doppie entrate, appena ci basterebhono a sostenerlo
con quel decoro che saria convenevole all'onor no-
stro. [Cam.] Borgh. Selv. Terl. 92. Lo stesso Ari-
stotele tanto adula vergognosamente Alessandro suo
discepolo consegnato al suo governo, quanto Pla-
tone contra il suo decoro si vendè a Dionisio per
saziare la gola.

2. [t.] Decenza con dignità. Della condizione,
della persona, degli atti, del linguaggio, dello stile,

delle cose che circondano e riguardano la pers.

[r.] Ha senso talvolta aff. ad Onore, ma sempre
in quanto l'onestà cougiungesi colla dignità. Lo ri-

chiede. Non lo comporta il (lecoro : può e deve dirlo

il poveretto cosi come il re ; talvolta a maggiora
diritto.

[t.] Non è decoro, dice più che la sempl. ne-
gaz. Casa sconveniente ; fors'anco disonorevole.

3. [t.] Decoro rfi pers. o d'oggetto personificalo.
Egli è il decoro della famiglia, della patria.— Decoro
della sua Chiesa, d'un popolo.

4. (Pitt.) [Mil.] Qualità dalla quale risulta
quasi tulta la ragionevolezza dell'arle/ice net suo
operare ; e consiste nel guardarsi dal mettere in
opera cosa alcuna non propria o conveniente, o
contraria al verisimile, si del soggetto che si vuole
rappresentalo, come del luogo, ilei tempo, ed altri

rispetti necesKarii. = Voci Dis. (;)/.) Osservanza
del decoro. Vusar. 11 decoro di Simon Sanese nel
comporre le storie. E altrove : Osservato il decoro
delle graziose arie di ciascun sesso.

[Coni.] Barbaro, Arch. Vitr. 290. Vitruvio

nel presente capo ci dimostra quanto conviene al

decoro, che altro non è che un rispetto alla dignità,

ed allo stato delle persone. Fatta adunque la distin-

zione delle persone bisogna a ciascuna secondo il

grado suo fabricarc.

i DECORO. Aqq. Lo slesso che Decoroso. Bello.

{Fanf) Aureo lui. Fr. Jae. T. 1. 19. 11. {C) E
la tua voce decora Mi rimetta nel mio stile. [Camp

J

Sol. Epil. La Fenice è augello perpetuo, di grandezza
d'aquila, con lo capo decoro, vago e di muUipìici grazie
insignito ed onestato. i^.'l/am. Gir. 7. 87. (C) Ditemi,
qnai foro Le differenze che v'alfannan tanto Al parlar
realissimo e decoro? Lor. Med. Com. 147. Parlando
pure a quella mano gentilissima, la chiama soavis-
sima e decora: decora per gli ornamenti e bellezze
naturali; soavissima per lo amore e desiderio d'essa.

Ciriff Calv. 5. 29. (/)/.) Questo fatto nobile e de-
coro. Ar. Fur. 11. 75. Né chi ricama fece mai la-
voro,... che potesse a costui parer decoro. Car.
Eneid. 5. 490. E quel decoro Suo dolce lacrimar.

E a modo di Sost. Tass. Ger. 20. 52. {M.)
Quanto appaila d'adorno e di decoro Ne' cimieri e
ne' fregi or si calpesta.

DECOROSAMK\TE. Avv. Da Decoroso. [t.| De-
cere, IH Cic; Decoriler, in Apul. Il contr. Dedeco-
rose, in un aut. Scoi. d'Or. = Ballagl. ann. 1639.
14. {Mi.) Gaet. Avveri, pass. 1. Berg.

(r.j Vestire, Vivere, Trattarsi.

Cocch. Disc. tose. 1. 159. (iW(.) Per decorosa-
mente sostenere e trasmettere anche al figliuolo la

sua condizione reale.

9
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BECOBOSlSSIHAMEMg. [T.] Sup. di Decorosa-

mente, [t.] Si tratta decorosissimamente, e spende

più di f|uel che ha. Paga la patria.

DECOROSiS.SmO. Superi, di DECOROSO, [t.] De-

corosissima difesa, stile.

DECOROSO. Af/g. Che ha decoro. Altri lo legge in

Sen.; ma pare di più h. lai. fi.] Sepoltura, Esequie,

Accompagnamento , Pompa. Cic. Non ammirare né

hramare né ritliiederc cosa che decorosa non sia. =
Betlin. Disc. 1. 254. (M.)Cì varremo d'un altro nome

usato anch'esso, ma un po' più decoroso,...

2. Di semplice convenienza. Red. Leti. 2. 184.

(C) Mi dichiaro con V. S. che voglio che tra noi

sieno totalmente terminate le decorose parole di com-

plimento.

DECflKRE.\Z\. [T.l S. f. T. deWmo mercanl.

cancell. Il tempo che scorre, e l'alto dello scorrere

d'esso tempo da uno a altro termine fissato per palio

sottinteso dalla natura degl'impegni assunti.

t DECÓRREHE. V. ». ass. Correre giù. Trascor-

rere. {Fan/'.) Aureo lai, [Camp.] Sol. Epit. E di-

cendo del fiume Boristene, dove sono ottimi pesci

.senz'ossa, che line e decorre per li popoli, Neutrii

appellali, testillca... Com. Ces. Passa in quel paese

un liume... che nei Rodano eoa mirabile lenita de-

corre (in Ilhodanum influii).

2. Passare. Cr. alla voc. Conso.

[t.J Del tempo e dell'uso, ma non popolare ; e

non necessario né bello.

DECORSO. Pari. pass, e Agg. Da DECORnRRE.
Di tempo trapassalo, opposto a Presente. Aureo lai.

Gal. Sisl. i'2. {M.) Esscndocisi veduto per molli se-

coli decorsi. E 307. (".onvien ritenere l'operazione,

e tener minuto conto del tempo decorso, lldandusi o

d'orinoli, o d'altre osservazioni di stelle.

[t.] A'o» com. se non nel ling. di mercanti e,

impiegati. Non mai del tempo, ma di paghe, il cui

termine sia scaduto ; potrebbe stare per Arretrato

che troppo sa di fr. Frutti decorsi. = Guicc. Slor.

18. 95. (;W.) .Ma si crede giovasse, più che alcuna

altra cosa, la necessità... di condurre quello esercito

alla difesa del reame dì Napoli; cosa impossibile,

se prima non era assicurato degli slipcnJii decorsi,

in ricompenso de' quali ricusavano ammettere tante

prede...

t DECORSO. S. m. Trascorrimento, Spazio, Ter-

mine, [t.] In.tutti i sensi Corso é più semplice ed

elegante. Aureo lai. = Oli. Com. Purg. 8. H6.
(C) Si puote considerare in due modi : l'uno quanto

al decorso del tempo, e quanto all'allegorica esposi-

zione ; e quanto al decorso del tempo, clic è un dì

artificiale di dodici ore... Spetlac. Natur. v. iv.

p. 99. (Vian.) Scombussolandosi e sventolandosi dì

quindici in quindici giorni per lo decorso de' sei

primi mesi nella maniera sopraccennata il formenlo,

COR poca fatica si conserva.

Segner. Mann. Apr. 5. 5. (1/.) Vedrai quanto

profittevole ti sarà, in decorso ancora breve dì tempo,

questo esercizio, [t.] E Incred. 2. 1. 9. Scienze...

non conseguibili se non che in decorso di tempo.

2. Decorso di nn libro, o sim. Il suo progresso

fino al termine. {Eanf.) Bari. Tori. Diritt. cap. 70.

\M.) Pose un lungo catalogo di verbi, che si pentiva

avere nel decorso dì tutta l'opera usati senza Di.

Segner. Par. Inslr. cap. ult. 1 . Voi avete scorto già

nel decorso di tutta l'opera, come tre sono i pascoli

che dee dare a' suoi popoli il pastore sacro.

3. [G.M.] Dello scorrere dell'acqua. Non com.
Segner. Crisi. Inslr. i. 2. Siccome l'acque mine-
rali, per allro sì salutevoli, se si mescolano, nel de-

corso , coll'acque comuni , non sono più quelle ;

cosi... Salm. Decursus aquarnm.
DECOTTÀCCIO. S. m. Pegg. di DECOTTO. Red.

Op. t. 6. p. 206. (.Vt.) In un decottaccio corredato

da una babilonia... K Leti. fam. 2. 208. {Man.)
La salsapariglia anch'essa non saprà far male, pur-

ché sia semplice, e non in un decottaccio.

DECOTTI.\0. [T.] S. m. Dim. di Decotto tosi.

[t.J Farsi, Prendere un decottìno a digiuno.

DECOTTO. Pari. pass, del non usalo Decuocere per
Bollire. Bollito, {ranf.) È in Plin.; e in altro senso

in Cic. — Cr. 6. 7. 2. (C) L'appiorìso , in vino

in acqua decotto, dissolve la slrangurìa e la dis-

snrìa. Ruc. Ap. [M.) Gioveratti anco mescolarvi in-

sieme... lauen dolce e ben decotta sapa, buon
zibibbo.

|Gont.| Concotto, Disseccalo, Maturato. Mari.

Arch. I. 8. Quanto la pietra in sé é meno decotta,

salva la debita misura, tanto é di maggiore tenacità

benché più dìHìcile a polverizzare.

2. [t.] Per Fallilo; e le due voci congiungonsi

:

Fallito decotto. — Dccoquo e Decoctor, aurei lat.

DECOTTO. S. m. Decozione. Decoclus e Decoclum,
in Plin. — Lib. cur. malati. (C) Usi per tre giorni

lo decotto di aneto. Lib. adorn. donn. Si lavi collo

decotto della crusca. E appresso: Togli lupini, e con

acqua di fontana fanne decotto forte. Ricett. Fior.

Si debbono comporre dallo speziale , allora che si

hanno a adoperare, e sono decolti... [F.T-s.] Cocch.

Cons. 2. 1. Questo decotto... si dovrebbe hcvcre in

più volte in ore congrue.

[Cont.] Auda, Prat. spez. 185. Pigliarò le ra-

diche d'altea, che non siino vecchie, eie lavarò bene,

di poi le taglieri) quattro dita longlie, e le spacc^irò

in quattro partì se sono grosse, o per mezzo se sono
pìccole, dì poi le farò bollire, che consumi l'acqua

un terzo, di poi colarù il decotto acciò non diventi

viscoso.

[F.T-S.1 Cocch. Cons. u. CO. Decotti diaforetici.

I DECOTTORE. S. m. Ajf. al lai. aureo Decoctor.

Chi fallisce o è fallilo nel commercio , che dicesi

comunem. Decotta. Buon. Pier. 5. 2. 2. {M.) San
degli obblighi antìcbi sciorre il nodo. Rimettendo
in buondì quei che forzati Cederò il loro a' decottori

ìnGdì.

DECOTTORE. Agg. (Chim.) fSel.] Aggiunto di Vaso.

// vaso in cui si opera la decozione , in itpccie

quando sia fabbricato con forma e materiale appo-
sito a detto uso.

DKCOTTiCCIO. [G.M.] S. m. Dim. vilif. di De-
cotto. Ci vuol altro che dccottueci! Bisogna smet-
tere i vìzi.

t DECOTTl!R.\. S. f. Decozione. Altri lo legge in

Plin.— Soder. Ori. eGiard. HI. (Gh.) Giova assai

la decottura {della felce) bevuta delle sue radici a

quelli che hanno la milza ingrossata.

DECOZIO^ACCIA. S. f Peqq. di DECOZIONE. Red.
Leti. \. 307. (C) Oh poter del mondo ! il bel lavoro

che fanno nelle nostre budella quelle dccozionaccc

imbrogliate...

DECOZIO.\CElLA. [T.) S. f. Dim. di Decozione.
Piti pr. agl'ingredienti e al modo di farla, che al-

l'uso e al tempo del prenderla.

DECOZIO.NE. S. f [Sel.j Operazione conia aualesi

fa bollire una o più sostanze di natura medicinale
in un liquido qualunque, per estrarne le parti attive

e solubili a quella data temperatura. È in Gel.

Aurei.

2. Quell'acqua, o altro liquore, nel quale è ri-

masa la sustanza della cosa che vi si è cotta dentro.

Cr. 6. 7. 2. (C) Il vino della dccozion sua {dell'ap-

pio) le doglie del ventre fatte per ventosità costrigne.

Red. Lett. {M.) La cina ha dello impingualivo, ed in

tutta la medicina non vi è decozione alcuna più su-
stanziosa di quella che sì vuol cavare dalla cina.

[Cont.] Auda, Prat. spez. 14. Decozione è

quella cosa, la quale sì fa bollire in qualche mate-
ria umida come acqua, vino, oglio, ed altri, e quella

propriamente é decozione, che si fa cuocere in acqua
vino.

3. E detto per ischerzo. Alleg. 105. (C) Diffe-

riscon però, che quelli zuppa Mangian nel vino, ed

egli pane asciutto, Ovver biscotto in decozion di

schegge.

4. Per Coltura, Cozione. Cr. 1. 4. 6. (C) La su-

blimazione e distillazione rettìfica l'acque malvage,
e similmente la decozione. . . , imperocché la decozione
sottiglia la sua sustanzia.

5. 1 Per Maturazione. [Camp.] Com. Boez. i. La
materia delli frutti è grossa, imperocché ave multo
di terrestrìtade ; e imperò lì frutti si abbisognano
d'una spissa decozione ; e lo caldo della prim'avern

non ci basta a fare maturare li frutti.

DECREMENTO. S. m. Da Decrescere. A/f. al lat.

Dccrementum, ch'é in Geli. Sminuimento , Scema-
menlo, Dicrescimento. {Fanf.) [Camp.] Com. Boez. i.

La Luna si muta secondo l'aumento e decremento
suo. = Gal. Sist. 222. (.tf.) Diminuendo sempre la

velocità oltre al centro con decrementi simili agl'in-

crementi acquistati nello scendere. Imperf V. fuse.

D. 9. T. 2. 29. AItcransi pure {le macchie) nello

incremento e decremento delle obumbrazioni, che esse

fanno al corpo solare. E V. Alb. D. 3. T. 9. 107.

Per tal r.tgione dicono i fisici, il vivere essere un
moto secondo l'alimento, l'augumento, e il decre-
mento', [t.] Una forza, un moto é in decremento o

in aumento.
t DECREPITA, t DECREPITAOE, e t DECREPITATE.

S. f. Vecchiezza estrema. Travecchiezza, Decrepi-

tezza. (Fanf.) Volg. Ras. (C) La decrepità, cioè da

sessanta anni innanzi , si trova più fredda dì tutte
l'altre etadì. Capr. Boll. 7. 1 45. Quando tu ben pas-
sassi iiiGno alla decrepità. Pallav. Slor. Conc. 223.
(M.) Vedevano essi la decrepità del Pontefice trava-
gliato allora da sì spesse malattie. [t.\ Magai. Lett.
Giungere all'ultima decrepità.

DECREPITEZZA. S. f Età decrepita. Segner. Crisi.
Instr. 1. 10. 9. (M.) Quando loro (alle cicogne] sono
mancate le penne per la decrepitezza... [t.] Gli anni
della... — Decrepitezza che previene gli anni.

2. [t.J Fig. Decrepitezza dell'ingegno.

[T.] Degli Stati.

DECliÈPlTO. Agg. Aff. al lai. aureo Dccrepilus.
D'estrema vecchiezza. M. V. 2. 58. (C) Essendo il

piovano in decrepita età ammalato. E 6. 16. Per la

baldanza presa per la morte d'un decrepito vecchio.
Vit. SS. Pad. Oh violenza ch'io patisco di questo
vecchio decrepito ! Red. Ost. an. 151. Un'aquila de-

crepita stala lungamente in un serraglio. [t.J Corpo,
Forze decrepite.

2. Persimil. Red. Ditir. 34. (M.) Del buon Chianti

il vin decrcpilo, Maestoso, Imperioso, Mi passeggia

dentro il cuore. Non sarebbe che di cel.

3. [T.j Fig. Ingegno, Anima. — Stato, SocielS,

Accademia.
DECRE.SCE\DO. Gerund. di Decrescere. (Mus.)

[Ross.| Lo stesso che Diminuendo.
DECRESCE.\TE. Pari. pres. di Decrescere. Che

decresce. Galli. Lett. Montuos. Lun. 107., ed'iz.

bologn., eredi Dozza, 1656. (Gh.) Quando però la

luna é crescente
; e per l'opposito nella decrescente.

E 1 12. [t.1 Luce, Cahire decrescente.

2. (.Mal.) [Gen.] Proporzione o Progressione; Serie

decrescente : Quella i citi termini successivi hanno
sempre valor minore. = Tasi. Cai. (Mi.) I matema-
tici dicono proporzione crescente e decrescente.

[Gen.l Agnesi, Inst. anal. 143. Si scriva il

numero delle quantità date, indi si proseguisca la

serie decrescente de' numeri naturali.

DECRESCENZA. [T.] S.
f.

Alto e Stato di cosa o
forza che decresce. È in Vilr. [t.] Decrescenza delle

acque. — L'acqua è in decrescenza. — Decrescenza
dì male epidemico. (Decrescimento dice ratta sol-
tanto; e meqlio soffre il tra-il.)

DECRÈSCIÌRE. V. n. ass. Sminuirsi, Scemare.
Lat. aureo. Albert. 31. (C) ìa cose che decrescano e
menomino, non è così gran guadagno. [Camp.] Sol.

S. Ag. 2. Vit;i fragile e vita caduca, la quale quanto
più cresce, tanto più decresce, e quanto più procede,
tanto più adverso la morte accede.— Tass. Ger. 20.
31. (C) Decresce in mezzo il campo; ceco è sparito:

L'un coU'altro nemico ornai si serra.

2. Fig. (Tom.) Di grandezza, che per causa qual-
siasi perde della propria intensità, diresi che de-
cresce. La grandezza delle italiane repubbliche do-
veva

, per molte ragioni , rapidamente decrescere e
perdersi.

DECRESCIMENTO. S. m. Da Decrescere. Il de-
crescere, Decremento. DiaI.S. Greg. Vit. 343. (;W.)

Una grande moltitudine dì serpenti, con un terribile

serpente grosso come una trave, per il decrescimento
dell'acqua, nel mare discese. Segn. Anim. 3. 175.
La ragione dì ciò è, perchè ogni cosa generata ha
l'augumento, lo stato e il decrescimento. [t.J Deere-
scìnionlo della popolazione.

DECRESCIUTO. Pari. pass, di Decrf.scere. [t.]

Vita dello spirito decresciuta, nel rigoglio de' sensi.

DECRETALE e t DICRETALB. [T. ) Agg. Da De-
creto. Ha senso gen. in Vip. e in altri; ma ora
inlendesi segnatam. di lettera. Letlera scritta da
ponte/ici, segnatam. nel medio evo, per decidere casi

di disciplina, o per regolare altre cose concernenti

il governo ecclesiastico, [t.] Gelasio. Le epistole

decretali clic i beatissimi Padri diedero, consultati da
Padri diversi (Padri anco i Vescovi), sono con vene-

razione da accogliere. = Guicr. Slor. 19. 119. (C)

Fece segretissimamente una bolla decretale, declara-

toria che il matrimonio fosse invahdo.

2. Sost. più com. Maestruzz. 2. 25. (C) La quale

decretale non é nella moderna compilazione. G. V.

8. 5. 5. Facesse una nuova decretale, cioè che po-

nesse che per utilità di sua anima ciascun Papa po-

tesse rinunziare il Papato. |Val.] Phcc. Cenliì. 40.

97. Il sesto libro delle dicrctali.

3. Per lo più lutto il corpo delle leggi canoniche.

Più propriam. quelle che furono raccolte sotto Gre-
gorio l.\ , le altre raccolte sotto Bonifazio Vili,

le Clementine, le estravaganti comuni, e quelle di

Giovanni XXII. — Decretiili Isidorìane , collezione

fatta verso il secolo vili da Isidoro Mercatore , o
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Peccatore, sopra altre più antiche collezioni di ca-

noni e di epistole di romani punlefici, cui quell'autore

altre ne aggiunse, e sono per la più parte dar/li

eruditi riputate false. {Mt.) M. V. 3. 106. (C) Dot-

tori di legge, e di decretali. Lab. 226. In leggi e in

decretali ammaestrati, sanno ottimamente consigli

donare.

4. t Masc, sottint. Scritto, o sim. Pass. 122.

{C) Quali sieno quelli peccati , che si riservano

a' Vescovi, si dimostra in un decretale di papa Bene-

detto XI. [t.J Dion. picc. Eccitiamo vie più l'animo

di tua fraternità ad osservare i canoni, e tenere i

Decretali statuiti. BiU. Par. 12. 2. [Camp.] D. 3. 0.

Solo ai Decretali si studia. E Man. 3. L^a'-] Pucc.

Centil. 52. 2i8. Poi diede compimento... al Di-

DECRET.1LE. [T.l S. f. e m. V. VAgg.
DECRETALISTA. [T.] S. m. Dotto di decretali, il

jus canonico in yen., come se tutta stesse in que' de-

creti la scienza. Pecor. 14. 1. (C) Era grandissimo

decretalista,... e fece il sesto libro delle decretali, il

quale è quasi il lume di tutte le leggi e decreti. But.

Par. 12. 2. Ostiense e Taddeo furono due Cardi-

nali, grandi decretalisti ; e scrissono sopra li decre-

tali. Pecor. g. 6. noi». 9. (GA.) Tutti i vescovi e gli

abati, e gli altri gran prelati, che fossero decretalisti,

furono diati, che venissero in corte. Frane. Sacch.

Rim. 326. [Camp.l D. Man. 3.

DECHE r.UHE.\TE. Avv. Derisivamente, A modo di

decreto, o Per decreto. Non com. Buon. Fier. {M.)

DECRETARE. V. a. e N. ass. Aff. al lat. Decer-

nere. Ordinare per decreto. Tue. Dav. Ann. i. 88.

SC)
Cotta Messalino... disse, doversi decretare che

egli aggravìi clic fanno alle provincie le mogli, si

punissero i mariti, benché nescienti, come de' pro-

prii loro.

|t.) Decretare onori a taluno. Dav. Ann. i. i.

2. (Cors.j Far decreti. Palla». Star. Cono. 8. 19.

17. Intendiamo tanta parte di quella università quanta

basti legittimamente a decretare.

DECRETATO. Part. pass, e Agg. Da Decretare.
Ordinalo per decreto. Fiamm. 5. 35. (C) Inferno,

eterna prigione decretata alta nocente turba.

DECRETAAIOXE. S. f. Da Decretare. Il decre-

tare. Non com. De Lue.
herg. {Mi.)

DECRETIS. [Fanf.] Stare io decretis. Non eccedere

in nulla. Cercare di portarsi bene, e di non dar
cagione di doglianza. (G.M.] Fag. liim. Stiamo in

decretis, voi colla balestra, lo con tener vostri ricordi

a mente {parla ad Amore). Malm. racq. e. vi.

t DECRETO. Part. pass. Da Decretare. Sinc. di

Decretalo. Aureo lat. [Camp.] Com. Ces. Le pro-
cessioni per venti giorni dal Senato decrele furono
(decreta est).

t. t Sito decreto, cioè Luogo apposto. Dani. Par.
i. {ili.) Ed ora li. com'a sito decreto, Cen porta lo

valor di quella corda.

3. t Risposta decreta, cioè Deliberata, Disegnata.
Dani. Pur. 15. (C) Suoni la volontà, suoni il desio,

A che la mia risposla è già decreta.

DECRETO. S. m. [t.] Da Decerno, Risoluzione so-

lenne di ehi hn facoltà di giudicare {intesa questa
voce ni-l senso storico di governare). Edillo da Edico,

è pubblica significazione del volere dell'autorità.

Può il decreto non essere promulgato come editto ;

può l'editto riguardare le ai>plicazioni del decreto.
Aureo lat. = Bui. Purg. 10. 1. (C) Decreto tanto
vale, quanto cosa giudicata, deliberata e consigliata.

[Villi P«cc. Ceulil. 56. 83. Allor Papa Giovanni
le' decreto..., E dièro a' Fra' Minor colai divieto.

[Cam.] Borgh. Selv. Tert. 117. Anciie ingannata
dal sno avversario si rimembra del suo autore,
della bontà, e del decreto di lui, dell'esito proprio, e
dell'avversario.

[t.) Decreti di principi e di magistrati. — De-
creto municipale. — Decreto di nomina. — Fece
decreto che... — Per regio decreto.

[t.] Decreto del Senato.— Decreto di Graziano.— Decreti Pontifìcii , come di sacerdote, non come
di principe. Onde Le Decretali.

(t.) Decreto, non solo l'Atto, ma anco lo Scritto

eht lo porta.

8. [Camp.] Per la Cagione di esso, con bella me-
tonimia usò Dante in quest'esempio. Par. 7. Questo
decreto, frate, sta sepulto Agli occhi di ciascuno,

il cui ingegno Nella fiamma d'amor non è adulto.

^
5. Debito. Onde Cart» del decrele vale Carta

fi'obbligazione. Specch. Cr. 120. {Mt.) La carta del

«lecreto, cioè del debito, ov'era l'uomo obbligato al

Dott. Votg. 5. 15. 15.

diavolo por lo peccato. Cristo la confisse in su la

croce. (Qui fig.)

\. Per estens. Impero, Dominio. Dittam. 2. 8.

{M.) Al tempo suo il viver mio fu lieto, Come colui

che l'Affrica ridusse. Per forza, tutta sotto il mio

decreto.

i>. (Eccl.) Libro ove sono registrate molle delle

leggi canoniche. Maestruzz. 1. 32. (C) La peni-

tenzia solenne e pubblica non è oggi in uso, e però

direra brieve di lei. È da sapere che ella si fa con

quella solennità e modo che si scrive nel decreto,

distinzion 50 in capile.

6. Per DotlriiM della legge ecclesiastica. Pecor.

g. 1 . nov. 2. (C) Ordinatamente uno udì legge , e

l'altro decreto ; e, corno voi sapete, il decreto è di

minor volume, che non è la legge.

7. [Camp.] Per Atto canonico. Autorizzazione

ecclesiastica. D. Purg. 20. Che ciò noi sazia, ma
senza decreto Porta nel tempio le cupide vele. Parla
di Filippo il Bello, che spogliò i Templarii senza

canonica autorizzazione, senza saputa del Papa,
che protestò e minacciò; poi finirono per farla da
buoni fratelli col dividere le spoglie.

8. Per Atto della volontà divina, per cui Iddio,

secondo il nostro modo d'intendere, determina qual-

che cosa futura. Dani. Purg. 3. (C) Se tal decreto

Più corto per buon' prieghi non diventa. E 6. E' par

che tu mi nieghi... Ctiè decreta del Cielo orazion

pieghi. [T.l £ 3. 7.

Hed. fìim. (M.) E '1 Fato in marmo il gran de-

creto scrisse.

[t.J I decreti della Provvidenza. Quando si dice;

Era nei decreti di Dio, intendesi nel senso yen. di

Decerno.

t DECRETÒRIO. Agg. Che ha come forza di de-
creto. Che pon fine alle dubbiezze, ecc. Definitivo.

E in ['Un. battaglia decretoria, Monlecucculi. (Fanf.)

i UECREZIONE. [T.J S. f. Decremento d'età e di

forza; ch'altri legge Decrescione, [t.] D. Conv.
4. 23..

DECÙBITO. S. m. Il giacere inietto, e specialmente

per caqione d'infermità. Decubare, del più ant. hit.,

onde II gerund. Decubilum. Aureo anche Dccumbo.
Cocch. Bagn. (M.) Moleste e pertinaci infermità,

che non obbligano ul continuo decubito. Red. Cons.

Cancrene cagionate dal decubito. [Tor.] Targ. V.

Mich. p. 321. Il decubito non gli era didìcile (ul

Micheli) sur ambi i lati, ma più facile era supino.

[t.] Mori dopo pochi giouii di decubito. Più pop. e

meglio di letto.

DECL'M.\.\0. Agg. Aff. al lat. aureo Decumaiius.

Al proprio varrebbe Decimo ; ma s'usa solamente

oggidì al Hg. dal flutto decimo che facevasi più
grosso degli altri , per l'idea di compiutezza , e

quindi di forza, data al numero dieci. Non é che

del ling. erud. Segiier. Crisi. Instr. 1.16. 4. (M.)

E la vitloria dell'ultime tentazioni, che a guisa de'

flutti decumani sogliono sull'estremo assalirci con

maggior impelo.

i. (Si. Hom.) Titolo di legione. Aggiunto della

decima legione romano, e di ogni cosa ad essa ap-
partenente. I soldati di questa legione si chiama-
vano sostantivamente Decumani. Borgh. Col. Milit.

432. (M."! Delle sue (legioni) furono i Sestanti ed i

Decumani condotti. E Arm. Fam. 19. Dicendogli

uno de' Cesariani in Affrica, che era veterano della

decima legione, rispose che non vi conosceva i segni

dei Decumani.
1 DECL'MBERE. V. ». ass. (Med.) Cascar giù, o

Stagnare; e dicesi di umori del corpo, o sim. Aureo
lat. VallisH. (M.) Andarono a decumbere verso il

fonilo del lobo sinislro de' polmoni, e formarono gli

accennali tubercoli.

DECIFLICAUE. [T.] V. a. Moltiplicare in dieci.

Far d'uno dieci. Decuplo, t» Donai, [t.] Decupli-

care la rendila.

(t.| Per estens. Moltiplicare d'assai indeterm.

DECIPLICATO. [T.] Part. pass, di Decuplicare,
e come Agg. In Jiivenc. Decuplatus.

DÈCUPLO. Agg. eS.m. Aff. al lat. aureo Decuplus.

Nome di proporzion niulliplice; e dicesi quando la

maggior grandezza contiene in sé dieci volte la mi-
nore. Gai. Mecc. 15. (C) La liuea F B sia decupla

della B D.

DECiiRlA. S. f. (St. Rom.) Squadra presso i Ro-
mani di dieci soldati , comandata da un decano

,

se di fanti; da un decurione, se di cavalli. (M.)

Aureo lat.

[Camp.] Diz. mar. mil. Decuria era banda di

dieci uomini.

2. Fu detto altresì di qualsivoglia ordine, classe,

ecc., ancorché composta di più o di meno del mt- •

mero di dieci. Ross. Svet. Vit. Ang. (M.)

3. Il Luogo dove tali ordinisi adunano. (Fanf.)

Par. Instr. 23. 3. (M.) Occupavano (i fedeli) il lutto
;

le logge, le niazze, le decurie, i palazzi, il Senato.

[Cam.| Borgh. Selv. Tert. 76. Noi siamo stranieri,

eppur abbiamo ripieno tutte le cose vostre, le Città,

le isole, i castelli, tutti i luoghi di vostra dipen-

denza, i conciliaboli, gli eserciti slessi, le tribù, e

le decurie, il palazzo, il senato, il foro.

t DECllilARE. V. a. Formar le squadre in decu-

rie, in bande di dieci, ul modo degli antichi Ro-
munì. (Mt.) Decuriare, aureo hit. [Camp.] Diz.

mar. mil. Decuriare è dividere in bande o squadre di

dieci uomini.

t DE'Cl'RIAZIOiVE. S. f. (Art. mil. ant.) [Camp.]
Divisione in decurie. Aureo hit. Diz. mur. mil.

Decuriazione è divisione di squadre o bande di dieci

uomini ciascuna.

i DECi'RIO. S. m. Lo stesso che Decurione. Come
Sermo per Sermone. Aureo lai.

2. E per estens. Dunt. Inf. 22. (C) Il decurio

loro Si volse 'ntorno intorno con mal piglio. (//
diavolo che ne guida altri nove.) But. Chiamasi
decurio da dieci e cura

; perchè era capitano e cura
di dieci.

DECURIO\ALE. [T.] Agg. Da Decurione. In Iscr.

lat. [t.] Consiglio, Decreto.

DECURIOXATÓ. S. m. Da Decurione. Dignità ai

Decurione. Aureo lat. Pr. Fior. P. 4. ii. 'i.pag. 249.
(M.) l Decurioiiali, che erano come i Senatoriali de'

muuicipii città fuori di lìonia, che si governavano
colle proprie loro leggi, erano similmente cariche

che il cillaJino statuale e mnnicipe, cioè partic.eps

muneruin, che era capace degli ollìzìi, non poteva

non accettare , ed erano di più onorcvolezza che
lucro.

[t.J E titolo di dignità anco in alcuni popoli

moderni.

[t.] Le stesse persone del magistrato operanti

e parlanti insieme.

DECIRIO.VE. S. m. (Art. mil. ant.) [Camp.] Secondo
Varrone, era Comandante di dieci cavalieri. — Se-

condo Elinno, era Caporale di una squadra di dieci

fanti. — Secondo Vegezio, era un Capitano di tren-

tadue uomini.

Vegez. 56. (il/.) E da eleggere il decurione...

che sia del corpo bene allatto, e bene armato.

2. E per simil. Oli. Com. Dani. Inf 4. 383. (C)

Qui coniiuinera dicci demnnii sotto un decurione, a

scorta dell'autore. Ditlam. 2. 2. E dietro a loro furon

decurioni.

3. (Stor. Rom.) [Camp.] Nelle città o colonie

romane e negli eserciti romani diedesi il titolo di

Decurione ad un Magistrato che rappresentava un
Senatore romano.

[t.\Dignilàdi Municipio. Giuseppe d'Arimatea,

nobile decurione.

DEC11RSI0.\E. S. f. (Arche.) Corsa che si faceva

nel circo. Aureo lat. Buldin. Dec.(Mt.) l'appresentó

i costumi de' Romani antichi ne' funerali , e nella

deilicazione degl'imperadori colla decursione.

DECUSSARE. V. a. Ajf. ul lat. aureo Decussare.

T. scientif. Disporre o Dividere una cosa in forma
della lettera X; Intersecare, Incrocicchiare. (Gh.)

2. N. pass. Incrocicchiarsi, Intersecarsi. Targ.

Tozz. G. Viag. 3. 207. (Gh.) Una lamina... di sai

gemma,... nel quale da un suolo di materia come pol-

verosa, ma disposta in cubi, si partono certi sotti-

lissimi fili, serrati fortemente e compenetrali insieme,

e si spandono a mezze sfere per l'insù, decussan-

dosi fra di loro, come segue in certe vene d'antimonio.

E 6. 166. Spato formato a sfoglie e lamine irrego-

lari che s'intralciano e decussano fra di loro, lasciando

fra mezzo delle lacune e cavernetle.

. DECUSSATO. l'art, pass, e Agg. Da Decussare.
E in Colum. — Targ. Tozz. G. Viag. 2. 22. (Gh.)

Una striscia di marmo persichinn antico , cioè di

fondo rosato con sotlilissime fitte e decussate linee

rossigne. E 2. 23. Per riguardo del differente grado

di color verde del fondo, e bianco delle macchie o

ticchj , tra' quali ve ne sono moltissimi decussati in

croce, e più e meno fìtti e grandi.

DECUSSAHO.\E..S. f [Coni.] IncrocicchiamenV,

,

Intersecazione. E in Vilr. — Lana. Canoe. 170.

Nella decussazione de' raggi il destro diventa sinistro,

e 'inferiore si fa superiore, ed all'incontro.

t DECUSSE. •« f DuDecvssmìE. Figura del numero
dieci notata con la lettera X. Aureo lai. Borgh.
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Moli. 180. {M.) Pi((liasspro, njn la decusse, o vo-

gliam dire la figura del dicce.

2. (Arche.) Antica Mor.eta di rame o bromo de'Ro-

mani, che valeva dieci assi. (Mi.)

t DEDALKCniAllE. [T.] V. n. Volar come Dedalo.

Chiabr. l'ues. icel. 1. 51. (Gh.) Dove corro io? Di

si veraci lodi Per lo cicl così puro, Ben potrei su le

fiume in varj modi Per lun^a via dedaleggiar securo.

T.] Hor. Piiidariirn (juisquis sludet aeinulari... ce-

ratis ope dacdalaea Nililur pcnnis.

DF.DAlEO. [T.] Afjtj. Da Dedalo. / Gr. hanno

A«iJ'»>,é-.i e A«tJa).tió(. Hor. chiama Icaro, figlimi

di Dedalo, Dacdalaeiis, e Daedalea l'Arte del volo.

I Beoti avevano le Feste dedalie d'altro gen.

Dal N. pr. di Dedalo. JCors.] Pallav. Leti. 1.

74. Ne per uscire dal labennto avea ella mestiero

del filo d'Arianna, sapendosi formar l'ali con l'arte

dedalea del suo ingegno.

2. Fatto con grande arti(ilio. \Y.]Pinàem. Odiss.

1. 430. S'arrestò della dedalea sala... in su la porla.

3. Fig. Della natura artefice. Marchell. Liicr.

5. 204. {Gh.) l'orge feconda Largamente la Terra,

e delle cose La dedalea Natura il lutto a tulli. [T.j

Ltier. Dice dedala e la Natura e la Terra.

DEDÀLÈO. [T.l V. Dedàlèo.
i DEliAllO. [T.l V. Dedaleo.
DÈDALO. [T.] S. m. N. pr. del favoleggialo arte-

fice, inventore della sega e dell'ascia e del trapano

e delle vele ; e che, facendo l'nn dall'altro staccati

i piedi delle statue, fu detto animarle : simbolo del-

l'inveniione che ojula con le arti meccaniche le arti

belle, e te meccaniche fa esser belle, e utili tutte.

Sospettato d'omicidio per invidia di mestiere, fuggi

in Creta: fu ministro alta nota regina, facendole

la nota vacca, al noto uso: e poi la servi del noto

laberinto ; e poi scappò via volando sotr' ali com-

messe con cera ; e venne in Italia, dove non fu
ministro, e non fece Inberinti perchè non ce n'era

bisogno. (T.| D. (1. 20.) l'usa quasi nome coni., a

indicare it magistero del voto : Perch'i' noi feci

Dedalo, mi fece Ardere. / Fr. ne fanno nome com.

per Laberinto.

|t.) Ma i Gr. stessi davano alvoc. signif. com.

di artifiiioso ; come a Ercole, e altri sim. E queste

cose erano da notare acciocché sia dichiarata la

voce seg. e le preccd.

t DÈDALO. fT.J Agg. Di molta arte. V. la voce

preced. Dai Gr. lo presero i Lai. Dedala dice Enn.
Minerva ; Virg. , le case delle api. V. anche De-

D.ii.EO. Ar. Far. 31. 53. {Gh.) stupenda opra!,

dedalo architetto. Tuss. Ger. 12. 91. E se non fu

di ricche pietre elette La tomha, e da man dedala

scolpita... Moni, lliad. 1. 18. Scudo Di dedalo rilievo.

i DED01\A. [T.] Esci. volg. Scorcio di Alfedded-

dina. V. Affé. Per non nominare Dio, nomina la

figliuola d'Isdraele.

DÈDICA. [T.] S. f. Atto o Parolecon cui sidedica

ad altri, segnatam. opera dell'ingegno in memoria
di slima o d'affetto. La dedicazione di tempio o atiro

monumento relig. non si dice Dedica ; né il dedica-

mento di sé e delle proprie cure in onore o van-
taggio altrui. Dedicatoria è la lettera con cui si de-

dira, [t.] Può esserri dedica di lircvi parole senza

dedicatoria.— Dedicatoria non è la Dedica dell'Adel-

chi. Pikì la Dedica essere privata e con pochi versi

tcritti a ranno. Una sinfonia musicale, uno stru-

menlo musicale o scientifìf.o, un arnese qualsia può
portare poche parole di dedica.

La villa letterata e scieniiata profanò la pa-
rola. Onde Eie. Sai. 9. st. 13. 165. {Gli.) Vati,

Legisti e simile lordura. Gite in frotta a chi suol

per pompa asiatica Comprar vergogna d'affamate de-
diche. Che, coll'ingiusta Inde, son malediche. Diar.

Infer. ìslr. 73 {Man.) I primi danari che ritrarrete

tanto dalla dedica i|uanto dalla rendita di questo
libro. |t.| Accettare, Ricusare la dedica.

2. La Lettera in fronte al volume. Brace. liinat.

110. (Gh.) L'autore asserisce nella dedica essere
.slata... Manfr. Eust. in Leti. ìintogn. 1.4. (Man.)

Nel corpo dell'opera. Salvia. Pros. tos. 2.

82. (Gh.) Ne' primi versi del poema della Caccia
(d'Oppiano), d'invocazione e di dedica all'Imperatore

Antonino.

3. t Iti colonna. Salvin. Senof 5. 123. (C)

DEDIf.AME>iTO. |T.J S. m. Allo del dedicare. Non
com. Liv Mi Dee. z 8. var. (C) I parenti di Va-
lerio furnn crucciati, che 'I dedicamentodi cosi nohii

tempio fosse di necessità dato .nd Orazio. — La Dedi-

cazione comprende più espressnm. lutti i riti e l'ef-

fetto del dedicare ; ed è felli commemorativa.

DEDICANTE. [T.l Pari. pres. di Dedicare, [t.]

Il nome della persona dedicante leaipio o altro era

inciso nel luogo.

2. A modo di Sost. Salvin. Senof. 5. 123. (Man.)

Dedicarono per Ahrocome ed Anzia una colonna scritta

a lettere d'oro ; ev'eran segnati i nomi dei dedicanti.

[t.] Dedicante, mendicante.

DEDICARE. |T.) V. a. Dichiarare con parole o

con atti più meno solenni che la cosa o la pers. è

destinata a un uso religioso, o da usarsi con un fine

che tiene del religioso. Aureo tal. Non dal gr. Ai/.»<i),

ma d'orig. com. al tal. Dicerc, giacché Dìctum per
Dicalum é in Virg., in Fest. Dicassit per Dixerit.

L'idea di Indicare lo conferma, giacclte il Dedicare

é un Indicare a tulli in modo notabile t'uso che

intende farsi della cosa e della pers. Consacra-

vansi e persone e animali e campi ; dedicavansi og-

getti e luoghi allenenti al culla religioso. Quel che

era dedicato doveva essere consacralo, ma non vice-

versa. Consacravasi onco »'» privato; dedicare era

de' magistrali o dei destinali dal popolo a ciò. Dif-

ferenti erano i riti de' due atti, e più determinate te

formole del dedicare.

2. Senso più direttam. relig. Filoc. 7. 333. (C)

Riparò il vecchio tempio , dediciuidolo a Giove. Di
tempio, in Cic.

Sema dire a chi. Petr. cap. 5. (C) Nel tempio

che dedicò Sulpizia. |t.] Cosi nella Volg. — Ass.

Dedicare un altare. Cic. Ara. — Simulacro. [Cam.]
liorgh. Selv. Tert. 102. Ai già eletti innalzate statue,

dedicate imagini. [T.j Plin. Corona nel tempio.

3. Per estens.: ma dimostra il senso relig., co-

merhé falsalo, che gli ani. ponevano in ogni cosa.

(T.j Plin. Dedicare casa. — Ginnasio. — Biblioteca.

— Terme. Svet. Pugnale da dedicare a .Marte.

4. In senso ancora più tato, [t.] Cic. Gli Smirnei

dedicarono nella città loro il delubro d'Omero.

[T.j Dedicavansi statue e busti anche ad nomini.

Curz. Alessandro dedica una città al nume e alla

memoria di Bucefalo. — Non é questa la sola bestia

a cui si dedicassero città, e più d'una.

5. [t.] Nel senso della relig. nostra L'uomo de-

dica a Dio le cose che dehbon servire ad uso reli-

gioso; deilica se stesso, la vita, le azioni, i pensieri.

Cecch. Comin. 3 11 lìgliuol vostro Si dedicò nella

sua infermila Al servigio di Dio. — Può valere anco

il Dedicarsi a vita religiosa hi un Ordine regolare.

[t.| Dedicare la vita in /Ice. è Sacrificarla,

Dcvflverc. =: Segner. Mann. Oli. 22. 1. (Man.) tJli

dedichiamo una intera conformità della volontà nostra

con la sua.

6. In .lenso e relig. e mor. e civ. e inlelt. [t.]

Dedicarsi al bene, al vero. Sen. Al celibato la vita.

— Alla solitudine. Sen. Trag Juiis montium. —
All'altrui salute. — All'onore alimi.

[t.| Dedicare a usi carilatcvoli la ricchezza.

Coll'lnf. |t.] Dedicarsi a patire.

[t.] .All'arte, A un ministero.— Dedicarsi all'a-

gricoltura.

|T.j Dedicarsi a un'occupazione vale anco Met-
lercisi ai proposito, anche non per sempre, ma per
qualche tempo.

7. [t.] Dedicare parte del tempo a un'occupa-

zione ; qualche ora del giorno a tale o tale studio.

Cic. Dedico lutto a le questo giorno. — Lo dedico

all'amicizia.

8. Per estens., ma troppo sovente per abus., la

pers. dedica alla pers. sé e te sue cose , e gli atti

meram. umani. Può per affetto sincero; e it Dedicare,

non portando nella orig. senso così espressnm. relig.

come tk)nsacrarc, siffatto uso di questa voce è meno
profano, [t.j l.a donna si dedica tutta all'uomo ch'ella

scelse, accettò, per isposo. (Virg. in senso sim.,

ma men alto: Connubio jnngam stabili, propriamqne
dicaho.) .= lied. Leti. 1. 337. {C} lo me le dedico

lai quale sono, assicurandola che ella troverà in me
sempre un uomo sincero. [Val.] Fug. Hiin. 3. 100.

Io già le dedicai lutto me stesso. = Lar. Leti. 2. 38.

(Man.) Per infino da ch'io me le dedicai qui ner

servitore. [t.| Ces. In cliente. — Dedicarsi ad altri

in servitù.

Gain. Op. Leti. 6. 317. (Man.) Reputerò a mio
guadagno e ventura il dedicargli la mia servitìi. Car.

Leti. 2. 21. V. M. si può ricordare della servitù

che io le dedicai perfin nel xliv. E 2. 39.

Meno ignobile, [t.) Dedicare ad altri (Ter.)

l'operazione propria. — Le cure.

In questo e in parecchi de' sensi preced. [r.]

Dedicare le intenzioni e Dedicare coU'inlenzione, cioè

sema segni palui.

9. [t.] Dedicare libro o altra opera a lalnnn. Of-
frirgliela con lettera o epigrafe posta in fronte, per
segno d'onore o d'affetto , sovente con sperama di
mercede per l'intercessione di Mercurio o di Venere

di S. Lazzaro. Plin. Dedicò il libro a Mecenate.
= Red. Leti. i. 325. (Man.) Mi fece l'onore di de-
dicarla a me. E 2. 183.

Grt/i7. Op. Leti. C. 40. (Man.) Parendomi... di

scorgere un non so che di prcgiudiciale alla gran-
dezza del suo nome quando io mi fussi di quello

,

col dedicargli il mio strumento, fatto scudo per un'o-
pera usurpala...

[t.] Fed. Dedicando il libro all'onore e a' meriti
tuoi. La forma delle epigrafi suol essere : Da, Dona,
Dedica, con tre D , clie poteva anco valere 1500 o
soldi, applausi sperali, o corbellerie d'esso libro.

Liv. Dare , Dicare. Donat. Dedicare più di dare.
Altri: Dona, Dedicai, Consacra.

10. [t.| Quint. Dedicare il libro a un soggetto, o
parte del libro. Plin. Alle lodi di questa medicina
dedicò Ippocrale un libro intero. — Crisippo dedicò
un vcdniiic al cavolo.

DEDICATÌS.SIMO. |T.] Sup. di Dedic.\to agg. Nel
senso del ^ 3. V. ivi l'es.

DEDICATO. [T.] Pari. pass, di DEDICARE, e
come Agg.

Nel senso più esure^sam. relig. [r.] Cic. I!

tempio di Castore e Polluce , dedicato nel Foro. =
Guicc. Star. 2. 92. (C) Le chiese dedicate al nome
loro, l'una appresso a Parigi, l'altra a Torsi (Toiirs).

Segnatam. del rito. [t.| Chiesa solennemente
dedicata. Ilor. Statua dedicata.

[t.] l'esci dedicati dire .Marz., e sacri a Domi-
ziano, nel seno di Baja, e ci invita a venerarti.

2. In senso più ampio, [t.) Beni dedicati al culto

di Dio. — Giorno dedicalo alla memoria di un Santo.
3. [t.| Uomo lutto dedicato a un'arte , a uno

studio, a un'occupazione, a un pensiero.

Atta pers. Buon. Fier. 5. 1. 1. (C) Col pensicr,

col desio
, col ginramento A lui sol servo , a lui sol

dedicato, [t.] Iscr. A Gallieno clenientissinio prin-

cipe e a Saloniiia santissima Angusta, .M. A. Vittore,

dedicatissimo al nume e alla maestà loro. Lticil.

Dato e dedicato.

DEDlf.ATORA. [G.M.j V. Dedirathice.
DEDICATOIIE. IT.] S. m. Verb. di DEDICARE. È

in Tert. [i.] Dedicatore del tempio. =So/«>i«. ilòr.

e Anz. 5. 123. (C) Di colonna.

2. I^t.) Chi delle dediche letterarie fa mestiere,
potreblie chiamarsi iniplacato dedicatore.

DEDICATÓBIA. [T.J S. f V. Dedicatorio agg.,

DEDICATÒRIO. [T.] Agg. Scritto che si fa per
dedicare ad altri onera dell'ingegno. Red. Leti. i.

341. (C) È linito di slainpare tutto tutto, e non ci

manca altro... che la lettera dedicatoria. Tass Leti.

252. (Man.) [t.j Non solo Lettera, ma epigrafe de-

dicatoria.

(t.) Potrebbesi anco Varo\e, Forme dedicatorie,

usate nella dedicazione di tempio o altro sim.; ma
com. non è.

2. Come Sosl., sottint. Lettera, osmi. Viv. Prop.

105. (C) Forse di ciò ne di... qualche cenno il padre

abate Castelli nella Dedicatoria di quelle sue C(misì-

derazioni stampate. ITor.J Turg. Tos:. Aggraiidim.
\. 461. La data... della loro Dedicatoria (dei Saggi
dell'Acc. del Cimento) è de" 14 luglio 1667. =3
Go/i7. Op. Leti. 6. 81. (C) Nel titolo e nella dedi-

catoria. Dal. Leti. 171. Fare la dedicatoria. E al-
trove.

DEDIC.AtniCE. [G.M.] S. /. Verb. di Dkdicare.
Come ci sono aulrici, cos'i ci sono dediratriri, sep-

pure non si volessero con forma popolare chiama; e

per celia Dedicatore. Gran poetessa e dcdicalora

,

degna del gran collare.

DEDlCAZiOXE. [T.l S. f Azione e Solennità e Ef-
fetto del Dedicare. V. in Dedica le diff. degli ajf.

2. Sen.<io piùespressam. rei. [t.| Liv. Del tempio.

Esdr. Della casa di Dio. — Nuova dedicazione del

tempio, fatta da Giuda il .M.iccaben. (G.M.j Magri,
Notiz. Vncab. Eccl. Anoexia, festa della dedicazione

della Chiesa, dalla voce greca Sv-.i^t,-, cioè apertura,

aprendosi le porle di un nuovo Tempio. La qual so-

lennità era anco detta Encaenia , voce pur greca

,

i-^xxivix, che signitica Rinnovazione.

Festa annua che la Chiesa celebra in memoria
della consacrazione d'una chiesa. Uaeslruzz. 2. 27.

(.Van.) Le ferie solenni sono... il Natale del Si-

gnore..., i dodici Apostoli, Santo Laurenzio, e la De-

dicazione di santo .Michele Angelo. [t.J Macr. Qiont
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della... — Celebrare la dedicazione delle chiese. E
anco in Liv.— Inscr. lat. Del Campidoglio. ~ Esir.

Delle mura di Gerusalemme.

Annot. Vang. (C) Fossero alla dedicaiicne della

statua. Jt.) Dan. Della statua di Nabucodònosor.

It. Svet. Di ponte. Plin. Del teatro.

[t. Aver. Lez. 29. Nella dedicazione di questo

scudo, cioè a dire di questo smisurato piatto (lat.

Patina), fecelo empiere di fegato di scaro, che allora

presso a' ghiottoni lenea il principato tra' pesci.

3. Del dedicarsi. Noncom. Segner. Mann. Magg.
iì. 5. (C) L'altro bene che la tua dedicazione al

divin servizio ti porterà... [G.M.] E Crisi. Instr. 1.6.

Quelle madri, ove si sentano gravide, offeriscano tosto

a Dio quella prole ch'hanno nel venire ; e dove l'ab-

biano partorita, ne facciano una dedicazione a Gesù,

protestando di volerla allevare per lui.

t Gain. Op. Leti. 6. 300. (Man.) Procurerò

di veder quanto prima il sig.... per farli la prima

dedicazione della servitù mia.

4. Di libri. Non sarebbe oramai che di eel. iron.

Cas. Lelt. 58. (C) Fui ricercato a Venezia di fare

una dedicazione delle storie di Monsignor Bembo, le

quali s'intitolavano al Doge. Tass. Leu. 291. (Man.)

DEDICHETT.». [T.] S. f. Dim. di Dedica, [t.] De-

dichctla breve ma a garbo.

DEDICO.\E. [T.] S. m. Acer, di Dedica per cel.

Alf. Epigr.

1 DEDIG.XATO. Agg. [Camp.] Indignato. Aiireolat.

Bib. Judit. 6. Riibr. Come Oloferne prence dedignato

fa pigliare Achior, ed ai figli d'Israel comanda...

i DEUIGNAZIOVE. S. f. Aff. al lat. Dedignatio

,

ch'i in Plin. Disdegno, Dispregio. iFanf.)

2. Fare ona cosa dedignaiione a uno. Farlo essa

avere a sdegno. Accattargli disprezto appresso al-

trui. (Fanf.) Segr. Fior. pr. 291. (M.) Due cose

lo fecero odioso e disprezzato : l'una esser lui vilis-

simo per aver guardate le pecore in Tracia ; la qual

l'osa..., gli faceva una gran dedignazionc nel cospetto

di ciascuno.

DEDITAHE\TE. Avv. Da DEDITO. Con animo de-

dito alla cosa di cui si parla , Premurosamente

,

Studiosamente. Non coni. Uedilim, in Diom.— Cas.

Leti. Caraf. 74. (Gh.) Veramente non la impedisse

altro (la reintegraiione del Cardinale), che un cerio

onore , il quale S. Beatitudine mira deditamente.

DEDITISSIMO. Agg. Superi, di Dedito. Calai.

32. (C) Ci profferiamo alle volte a tale per deditis-

simi servidori, che noi ameremmo di diservirc, piut-

tosto che servire. Cas. Lelt. 22. Ed inteso il buon
animo di V. M. verso Nostro Signore... e li miei

fratelli, servidori suoi umilissimi e deditissimi.

DEDITiZIO. Agg. Aff. al lat. aureo Dedililius.

Che si arrende, Che si è sottomesso. Non sarebbe

che del ling. erud. Ammir. Disc. 1. 5. Rerg. (Mt.)

2. Agg. e Sost. Dicesi di Soldato che si rende

al nemico. Monlecucc. (Fanf.)

3. (Arche) [K:ib. ] Lat. Dedilicius. = Deditizii

chiamavnnsi in Roma que" Liberti che non potevano
mai godere i diritti e privilegi de' cittadini. (Mt.)

DÈDITO. Agg. Aff. al lat. aureo Dedìlus. Inchinato.,

Affezionato. Star. Eur. 1. 3. (C) Dove esso pel con-

trario aveva quieta e pacifica la Ru.ssia, la Pollonia,

la Moravia e la Boemia
,
provincie naluralniente de-

dite all'armi.

(t.] Dedito al lavoro dice Vahituale affetto

operoso. — Dedito al culto di Dio.

2. [t.] In senso non buono. Dati. Facil cosa era
avvedersi dulie parole affettuose e leziose di lui (Me-
cenate) quanto egli fosse... dedito a' piaceri ; non
potendo alcuno parlar diversamente da quel ch'e'

viva... — Ant. Alam. son. 20. (C) Difender non la

può 'I clero ignorante. Dedito all'ozio, al vizio, alla

pigrizia. Veti. Colt. 19. Il che piace non solo a chi

è dediio al vino , ma ancora alle persone moderate
e sobrie.

DEDIZIONE. S. f. Aff. al lat. aureo Deditio. Ar-
rendimento. L'arrendersi ; e propriamente II darsi al

nemico a discrezione o a patti, ma volontariamente.

Liv. Dee. 1 . (C) Non disperava d'avergli con vo-
lontaria dedizione. Remb. Stor. 2. 19. Prese tre ca-

stella..., qual per forza, e qual per dedizione. Guicc.

Stor. lib. 17. (M.) Gli a.ssediali si appropinquavano

alla necessità della dedizione. (t.| Dedizione della

Dalmazia ai Romani.
2. [Camp.] t Venire nella dedizione di alcuno, per

Sottopnrsi alla signoria di alcuno, ecc. Com. Ces.

I.i popoli, che limatile gli ostadi dierono , e nella

dedizione di Cesare erano venuti (in dedilionem ve-
nerant).

DEDOTTO e 1 DEDITTO e t DIDOTTO. [T.J Pari,

pass. Da Dedurre.
Delle acque. Cr. 2. 17. 1. (C) L'umor delle

piove ne scenda fuori per la china , o colle , dolce-

mente didotto per H lati (cioè, di poco pendio), fi.]

Cic. Acqua dedotta a benefizio del podere.

2. Uso stor. [t.| Cic. Dedotti in colonia. — Co-
lonia dedotta da persona.— Da un luogo in un luogo.

— E ass. Dedotta in tale o tal luogo.

3. Originato. Dani. Par. 20. (C) Ora conosce

come il mal, dedullo Dal suo ben operar, non gli è

nocivo. (L'intenzione sua era buona ; altri ne abusò,

e' non è reo.)

4. Condotto, fig., epiùpropriam. d'alto in basso.

[Camp.] Com. Boez. ni. Prima dimostra che gli uo-

mini per errore sono dedulti alli falsi beni.

5. Senso inlell. [Camp.] Com. Roez. i. Intende

escludere gli errori suoi con conclusioni dedutte da

questo principio. = Segner. Parr. Instr. 6. 2. (C)

Più vergogna è poi l'altra scusa dedotta dal non
sapere.

6. Senso gramm. e lelter. [t.] Ov. Nome de-
dotto da...

[t.] Esempio dedotto dalla storia, dall'esperienza.

7. t Nel senso lat. di Condurre con arte un la-

voro, [t.] D. 3. 13. Se fosse a punto la cera de-

dutta, E fosse il cielo in sua virtù suprema. La luce

del suggel parrebbe tutta. (Sopra dice che te creature

men nobili son come cera più o men perfetta , im-
pressa piti men bene d'un segno ideale, e che chi

la duce o lavora , é la virtù de' cieli , non tulli in

ugual punto d'efficace influenza.)

Di lavoro inlell. \r.] Componimento bene de-

dotto nelle sue parti. E quella che con modo fr. di-

cesi Economia nel lavoro, meglio talvolta direbbesi

Deduzione.

8. Detratto, di quantità. Istruz. Cancell. 48.

(Vian.) Ancora vi noterà (('/ camarlingo) distinta-

mente a quanto per lira dovrà riscuotere dai descritti,

dedotti i godimenti , e dai non descritti , aggiuntovi

la porzione di detti godimenli.

DEDir.E\TE. IT.] Pari. pres. rfj DEDURRE.
i DEOICERE. [T.) V. DEDUnRB.
DEDlCilllLE. [T.|[T.] Agg. Che si può più o meno

convenientemente dedurre. [t.| Non ria tulli i verbi

son deducibili nomi verbali, uè verbi da tulli i nomi.

DEDIKHE e t DEDÌCERE e t DIDIRKE e \ DIDÙ-
CERE. [T.j V. a. Condurre da luogo a lungo, e più
propriam. d'alto in basso. Aureo lai. Gh usi fìg.
sono oggidì i più com.; ma ne rimane di proprii più

men vivi. Morto è affatto in senso di Condurre
pers. accompagnandola. Vit. SS. Pad. 1. 209. (C)

[t.j Delle acque, non è luti'uno con Derivare;

questo dice il Far che si partano per altre rive ;

Dedurre, il Condurle via ria da luof/o a luogo, se-

gnatam. dall'alto. Poi le acque si derivano anche
da sé, son dedotle per opera umana. Poi se ne
deriva anco per arte maggior quantità, deriuconsi

fin ruscelli, e un fìl d'acqua. Onde Cic. Deductus
aquarum, derivationes fluininum , agrorum irriga-

tiones. yirg. Rivos deducere. Es.<io Virg. dice del

Dedurre il raccollo umore del padulc con fognature
modi sim.; questo non è Derivare.

[t.j Se Orazio: Imbres, nivesque deducunl
Jovem, sarà lecito, segnatam. nel verso, dire che

Le cime de' poggi vestite di bosco deducono quela-

mente le acque del cielo, benefiche e non nocenli alla

terra; cAe l'elettrico da esse, e da punte niclallichc,

è innocuamente dedotto e distribuito.

2. Segnatam. del varare le navi, o come che sia

farle pronte al viaggio. Non com., ma può nel verso

cadere, [t.] Virg. Dediicunt naves et littoracomplent.

= Mont. Itiad.' 8. 299. (Gh.) Che l'eguali lor prore

ai lati estremi. Nel valor delle braccia ambo securi,

.Avean dedotle all'arenoso lido.

Per converto. |t.| Dedurre nel porto. Ps. De-
duxit eos in portum voluntalis eorum. (Qui fig.)

3. Uso stor. Del Condurre una colonia in altro

paese, [t.ì Chi guidava la spedizione principalm.

Deduceva la colonia. Ccs. I coloni dedolli a Capua.
In senso più ampio. Ps. Deducet me in terram rcctam.

Fig. Parin. Vespr. 1 . 77. in fine. (Gh.) Le belle

cittadine, ora è più Itislri Note a la Fama, poi che
ai tetti loro Dedussero U dèi.

4. t Altri modi fig., quasi inusit. [Camp.] Rib.

Salm. 7. Conculchi in terra la vita mia, e la gloria

mia in polvere deduca (dedurat. Qui per Riduca).

[Camp.) Rib. Prov. li. Egli è una via che pare

all'uomo che sia diritta, e li suoi effetti deducono a

morte (deducunt. Qui per Condurre. Non com.)

una

[t.] Sim. Ps. Manus tua deducet me. — Deduc m«
in semitam rectam.

5. Fig. Bifl., aff. a Condursi. Non com. D. 2.
14. (C) Tu vuoi ch'i' mi deduca Nel fare a te ciò

che tu far non vuo'mi (mi vuoi). In senso sim. alt.

Sen. Pisi. 108. (C) Olì. Com. Purg. 8. 109. [t.]

Cic. Per misericordiam dediicatur.

6. Fig. più com. [t.] La natura deduce da cause
semplicissime effetti grandi. ;= Qui cade: Cr. 2.

12. 3. (C) Quello che alla generazion conferisce,

conviene che abbia in sé alcuna cosa che formi e che
deduca, e meni la spezie delle piante. (Più che Pro-
duca; ne conduca ìa vita a svolgersi per lutti i suoi
gradi; e qui Menare vale Fruttificare). Questo modo
musit., ma di sapientissima proprietà, ne legittima

un altro che può essere tulio vivo, [t.] Le vite

vegetanti e animali si veggono nelle varie stagioni

della creazione, l'una dall'altra con nesso mirabile
deducendo.

IT.]
Una famiglia dall'altra deduce l'origine sua;

a altra nazione.

Rifl. [t.] Gli effetti che naturalmente si dedu-
cono da quella causa. (Poi si.dirà del Dedurre che

fa la mente.)

[t.] Quello che, con modo fr. Tradurre ne' fatti,

Mettere in atto per via di falli, il concetto, il pro-
posito, la parola; wie///(o Dedurre ne' fatti: che tiene

lontana l' imagine pedantesca del traduttore, ed è

elimologicam. più pr., e dipinge la ragionevolezza
e destrezza e perseveranza dell'alto.

[t.] Dedurre la ispirazione dal cuore, dalla co-

scienza l'eloquenza, dai sereno della ragione il calor

dell'affetto, dalla misericordia lo sdegno pio. dall'a-

more l'accento del dolore e le lagrime.

7. Senso gramm. e letler. Casligl. Corteg. 41.
(Man.) Né vorrei clic temesse formarne (delle pa-
role) ancor di nuove, e con nuove figure di dire,

deducendole con bel modo dai Latini, come già i

Latini le deducevano dai Greci. [t.I Meglio che l'ora-

ziano Detorta. Dedurre nuovi vocaboli da fonte greca
Ialina; Dedurli da altri vocaboli della lingua stessa

secondo l'analogia. — Legittimamente , Acconcia-
mente dedurli.

Rifl. [t.] Una voce si deduce da un'altra, è

originata.

[t.] Si deduce voce da voce, non formandone
una nuova, ma assegnando alla nota l'origine. Prima
deducevano tutto l'italiano dal latino o dal greco;
altri dal celtico ; dal sanscrilo adesso.

[t.] Nome proprio dedotto dal nome del paese;
Soprannome di casato patrizio dedotto da animali
bruti da voci di scherno.

[t.] Dedurre e Dedursi lingua da lingua. Più in

gen. Dedurre popolo da popolo, famiglia da tale o

tale origine; effelto da tale o lai causa, non nel senso

del § 6, ma dell'assegnargli col giudizio o colla con-
gettura un'orig

.

8. L'uso più com. concerne il ragionamento, [t.]

Deducesi idea da idea, giudizio da giudizio, condu-
cendo quasi la propria e l'altrui mente. L'orig. del

voc. dipinge la regolarità dell'operazione, e conviene

coll'imag. di filo che conduce , la quale adoprasi
in sim. senso. (Rnsm.) Primo nolo dicesi quello da
cui si deducono tulle le allre idee e principii. =
Segner. Parr. Instr. cap. alt. 3. {.Man.) Dal che si

deduce da' dotti un'altra prova fortissima. |t.] De-
,

durre un argomento, un'argomentazione. — Dedurre
conseguenze. — Ma Dedurre si può senza Conclu-
dere. Possonsi Dedurre più verità da una, e una da
più; può la deduzione essere immediala e semplice,

può distendersi in lungo ragionamento.

Ass. Dant. Par. 8. (C) Sì (così) venne de-
ducendo insino a quici (qui). Poscia conchiusc:

Dunque...

[t.I Deducesi dalle altrui [>ìTo\e. =Agn. Pand.
13. (C) Di poi sempre meco medesimo dt».lussi quo'

suoi detti, sentenze e ammonimenti a mio proposito.

JT.] Segner. Pred. 21. 5. Ora deduciamo da questo '

illustre racconto...

[t.] Deducesi anco da fatti o verità gen. o
giudizii pratici. Dedurre è più che Raccogliere :

questo denoia più prove o segni, laddove da una sola

prova segno Dedurre si può. Ma il Dedurre è più
regolare e più certo, se non di Raccogliere, più certo

di Indurre. Si può Dedurre anco da semplici indizii

che prove non sono; sempre però in modo più regolare
della induzione. Dedurre dal presente e dui passato

l'avvenire, dal noto l'ignoto; per via di probabilità,

di verisimiglianze, di semplice congettura. Cic. De-
durre le congetture in diverse e contrarie parti. —

,
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E da cotesto che vorreste dedurre? — Clic se ne

deduce? — Deduco che...

(Mus.) [Ross.l Prog. ì. Conosciuta una nota,

argomentali auali dcbboiio esser le altre che la se-

guono per ornine. Cosi il Tinctor disse : ut cantatiir,

et ex ilio caeterae voces deducimtur. — Nel sistema

esacordale propriamente dedurre era l'argomentare

dalla lettera, cui, secondo la proprietà del canto,

applicavnsi la sillaba ut, quali fossero le lettere cui

doveansi applicare le altre sillabe re, mi, fa, sol, la.

Cosi , supposto die I'm* fosso applicato al G, argo-

mcntavnsi, ossia dcducevasi che il re al a, il mi al b

quadralo, il fa al e, il tol al d, il la all'è dovessero

applicarsi.

•. [t.J e perchè ogni parola è ragionamento, e

nella etpositione di qualsia verità rir.liiedesi ordine

che deduca cosa da cosa, che conduca la mente al-

trui a persuasione, l'animo a degno affetto. Dedurre

dicesi d'ogni discorso. Frane. Ùurb. Non son già

sottile {tanto]. Clic cosa si gentile Possa dedur inpii!!

chiaro parlare.

t Uidursi, Condursi pian piano col ragiona-

ment». Olt. Com. Pai. i. 89. (C) E 5. 106.

D. 3. 30. (C) La mìa tuba che deduce L'ardua

sua materia, terminando (i7 mio canto, eh'è già verso

il termine). — Di componimento poetico l'usano so-

vente i Lat.; e non senza perché. [T.] In senso pili

prossimo al com. (io. Dalla prima origine del mondo
deducete continualo, o Dei, per insino a' miei tempi

il mìo canto.

Srynatam. del Dedurre la narrazione storica

di tempo in tempo e di fatto in fatto, si che scor-

gasi il vincolo tra gli effetti e le cause, [t.] I più

itegli storici non de<lucqno, ma inducono a posta loro.

io. I&in.j Dedurre le sue ragioni. Produrle o Por-

tarle in giudiiio. Piti speeialm. nella pratica fo-
rense, quando si tratta diprova testimoniale. Quindi:

Dedurre a capitolo dì prova testimoniale. = Malm.
6. 88. (C) Sempre de jure pria si cita L'altra parte

a dedur le sue ragioni.

Anclte fuor dell'uso forense. [Tor.] Targ. Ar.

Vaia. i. 515. Molto piò vi sarebbe stato da dedurre a

questo |>roposilo, ma mi sono creduto in obbligo di

risparmiare un più lungo tedio ai... lettori, tanto più

che tutte le medesime ragioni sono state egregiamente

rilevate, e messe in vista da nove chiarissimi pro-

fessori .

i'ou. Com. Purg. 8. 109. (C) Didurre in

•tempio.

11. Modo che tiene anch'esso del cancelleresco,

MS noH impr. Boccal. liagy. di Pam. 24S. (Vian.)

Deduciamo alla notizia di tutti.

Gir. Graz. Le». Ace. Crus. Hi. {Vian.) Non
ho procuralo di dedurre alla notizia di V. Em. gli

avvenimenti della fortuna, perchè... ho dubitato di

parere temerario, mentre avessi tentato di mostrarmi
riverente.

12. Di conti, [t.") Cic. Come buoni ragionieri,

aggiungendo e deduccndo, vedere il conto {de' doveri)

come torni. E pr. dacché trattasi di Condurre il

computo di numero in numero.
In senso di Sottrarre, Dibattere, non è solo fr.

ma lat. [t.| Deducete questa ragione dì credito mio
dal mio debito è piti elegante cite Dibattere o che
Sottrarre.

DEDliTTlVAMOTE. IT.] Am. Da DEDUTTIVO. De-
duciiin, t» Diom. [t.J Deduttivamente argomentare,
congetturare.

DEDITTIVO. [T.| Agg. Che tende a dedurre, Che
$i faptr deduùone.

pel tendere. iRosm.) Metodo deduttivo può chia-

marsi il principio della dialellica zononiana. [t.] Il

metodo deil.iltivo contrapponesì all'induttivo ; ina né
l'uno né l'iUlro è incia analisi o mera sintesi.

[t.| Deduttiva potenza della mente. — Scienza
deduttiva insieme e imlnltiva.

1. Che si fa per deduzione. [t.J Cindizio, Hagio-
iiaroentu deduttivo.

3. |t.] Unant. gramm. Pronomi non prìmigenii,
ma d«tdiittivi. — DediMlì dice il rato speciale; De-
duttivi, la gen. qualità de' pronomi.

t OEUITTO. [T.] Dedotto. V. — Pari. Da De-
DlRHE. [Camp.) Coni. boez. i. {Di conclusione.)

a. 0. 3. 20. (C) {Causato.)

i. (Camp.) Com. Hoez. 3. {Condotto, fìg.)
4. [t.I /*. 3. t3. {Di cose mater.) {E quindi fìq.)
DEIlirrOKK. (T.) S. m. verh. di Dkdlìhuk. Sei

Sfuso star. [t.\ In «;»a moneta ani. Deduttorc di

odonia.

2. (ABat.) Ajfg. e S. m. Aikiultort. V. — M

dcduttore del dito grosso delta mano e del piede,

detto anche Teiiare, e Ipotenare quello del dito mi-
gnolo. Il deduttorc deWocchio, anche dicesi iiida-

gatorio. {Mt.)

DEni!ZIO.>T,EI,H. [T.| Dim. Alien, di Deduzione.

[t.J L'ammaestramento vuol farsi adesso per dedu-
zioncellc analitiche, anco là dove pajono voler essere

sintetiche.

DEDIZIONE. [T.I S. f Azione e Modo e Effetto del

dedurre, e Cosa dedotta.

[t.Ì Di colonia e in Cie. = Mellin. Descr. Entr.

Reg. Giov. 26. {Oh.) Nel primo {ovato) della cor-

tina... era la deduzione d'una colonia, significata

con un toro ed una vacca insieme, ad un giogo, con

l'aratro dietro.

2. Senso intell. {Rosm.) Deduzione è quell'opera-

zione della ragione, per la quale il giudizio implicita-

mente contenuto in un superiore, pronunciasi esplici-

tameute, come stante da s6. É immediata o semplice,

e dicesi di quella proposizione ch'è evidentemente

contenuta in un'altra come sua prossima conseguenza;

e mediata, che dicesi anche argomentazione o razio-

cinio. La semplice non ha bisogno d'una media: si

può quindi dedurre senza argomentare, ma non già

dimostrare della cosa dedotta senza il raziocinio la

verità. La deduzione si distingue in ipotetica, proba-

bile, e retta. 11 ragionamento si compone delle ope-

razìimi intellettuali : percezione, intuizione, riflessione,

giudizio, assenso, deduzione e argomentazione varia-

mente intrecciate. = Betlin. Disc. i. 19. {Man.)

L'importanza di tal deduzione merita... ogni più con-

siderata condotta d'antecedenli. |t.] Lunga deduzione
— Legittima, torta. [Camp.] Com. Boez, i. Se vuoi

stare in questa falsa opinione per tua mala deduzione.

La proposizione stessa, o le proposizioni, de-

dotte. [Camp.] Com. Boez. Vi. In questa parte si

dimostra l'ammirazione di Boezio sopra questa de-

duzione e conclusione, [t.] Andare ili deduzione in

deduzione. — Molte deduzioni possonsi fare da un
solo princìpio.

3. [Can.] L'alto del porre innanzi le proprie ra-

gioni in giudizio : e i fatti stessi esposti in giu-

dizio per essere provati con testimoni.

i. Aff. a Sottrazione. V. Deduriie, § 12. [t.]

Cj'c. Deduzioni fatte dal danaro dovuto. Iscr. Do-
vesse fare un'imagine di cento libbre di argento, senza

alcuna deduzione. — Deduzione delle spese. — Il

conte di Cavour fé' pagar l'imposta sulle eredità senza

deduzioni de' debiti, conciossiacosaché la libertà costi

cara.

S. Del canto fermo. [M.F.] Coferati, il Cantore.

27. La deduzione non è altro che una ordinata coa-

dotta di voci da luogo a lui^o, ovvero un progresso

naturale di sei sillabe, siccome ut, re, mi, fa, sol, la.

DE EA. [G-M.l Nel linguaggio ecclesiastico chia-

masi De ea l'UmM comune al giorno corrente della

settima (De ea feria); a difTerema degli altri giorni

in cui si celebra la festa di qualche Santo. Quindi,

nel linguaggio fum., allorché diciamo Cose de ea,

intendiamo Cose u.iuali, solite, che non hanno nessun

pregio di novità come del comune. Ormai le scioc-

chezze e le bestemmie di certi giornali sono diventate

cose de ea.

i DEESsi e f DIESSA. (T.) S. f. Dea. Gli 11. non
lo presero dal fr. quand'hanno Conlessa e sim.,

ed è forma delle lingue madri. Bui. Par. H. I. (C)

[Camp.] Aquil. in. 32. 1^ deessa Minerva. E ap-
presso. G. Giud. XV. 150. Pallas la deessa della

cavalleria.

DEEAI.CAMEMO. S. m. Da DEFALCARE. // defal-

care. Cr. alla voc. Defalco.
DEFALCARE. 4'. «. Difalcare. Detrarre, Scemare.

Bellin. Disc 1. 85. (il/.) Non sarebbero tutte e sei

atte a conservare, e dovrebbesi defalcare da tutto il

peso di quelle libre quel tanto che importasse di peso

iiuella materia mescolala fra esse, [lor.] Targ. Uis.

ìmind. Ara. 33. Questo tratto di paese... che oltre-

passa la misura di braccia HOfiO \>eT linea retta. Da
questa misura bisogna defalcare quella di braccia

zlOO, quanto è lungo il tratto del Poggio di Girone,

o delle Fornaci, fino alla sua punta, ilove anderebbe

attestalo l'argine, perchè non richiede sennonché
poca manifattura e spesa.

DEFALCATO. Part. pass, e Agg. Da DEFALCAttE.
Guicc. Star. 19. 144. (C) Defalcato quello che poi

avessero preso Andrea Doria, o altri ministri di

Ccsjire.

ltEFALCA7.IO>'E. S. f Da DEFALCARE. Defalca-
menlo. |M.r.| Dorum. Art. sen. li. 251. « 252.

Sia tenuta l'Ctucra et dare ci legare, et facendo di

questa parte allogata al detto maestro Malleio quella
(icbila defalcazione che ineritarà la metà de la figura
di inezo.

DEFALCO. S. m. Deduzione, Scemamento, Deful-
camento. Coceh. Disc. 2. 224. {Mt.\ Con Qualche
piccolo defalco di spesa...

2. (Mal.) [Gen.] Sottrazione. Guid. Gr. Not. mot.
28. In capo a un tratto sensibile di essa curva si

saranno falle infinite diminuzioni minime di velo-
cità che ne renderanno il defalco notabile.

1 DEFATICABE. V. a. Aff. al lat. aureo Defatigare.

Affaticare, Stuncure. (C)

2. 1 E fig. Salvin. Disc. 184. (*/.) Non approva
molte volte [le appellazioni), come abusive, e fatte

per vessare e defatigare soverchiamente quelli che
meno possono.

3. 1 Per Infastidire, Molestare, Stancare. Band,
ant. {Mi.) Che li poveri non sieno dalli ricchi e po-

lenti e con le gravi ed innumcrabilì spese defatigati

e consumali.

1 DEFATIGATO. Part. pass, e Agg. Da Defa-
TlGAllE.

1 DEFATIGAZI«\E. S. f. Da Defatigare. Aureo
lat. [M.F.] fìiform. gener. 8. 9. É stalo stimato

necessario levare uno stile introdotto... di concedere

denegare l'esecuzione de' decreti... o la restituzione

in inlegrum per varii inconvenienti che sono occcorsi,

e defatiuazioni o spese de' litiganti.

DE FATTO e DEFATTO. Avv. In fatti. Magai. Leti,

fam. 1. 59. (Mi.) Bisogna che io te lo difenda...

perchè defalto aveva... IVal.) Fag. Bim. 2. 256.
Voglio esiliare gli anici de fallo. Perchè rompono il

vento, cli'è si buono.

DEFECANTE. I>art. pres. di Defecare.
DKFECAHE. 1'. o. (Chim. e Farm.) [Sel.j Purgare,

Separare mercé un'operazione speciale (la una so-

slansa medicinale
,
per lo piti sugo o liquore , le

materie che la rendono torbida e quasi le tolgono

efficacia. T. meram. scientif. Da taex. E in Plin.

DEFECATO. Part. pass, di Defecare. Aureo lai.

DEFECAZIONE. S f. fChim. e Farm.) (Sei.) Ope-
razione mediante la quale si rende purgata una data
sostanza; e si usa per lo piit in farmacia a signifi-

care che da un sugo, da un liquore furono sottratte

le materie o feri, che lo rendevano torbido, d'aspetto

ingrato, e quasi gli sminuivano iefRcavia. Eia 'feri.

2. (Fisiol.) Serie di azioni vitali che si esegiioim

dalla fine dell'inleslino ileo sino all'eslremilà del

retto, e che hanno per risultamcnto definitivo l'e-

spulsione delle materie accumulate al di sopra del-

lano. {Mt.)

Azione nella quale i residui degli alimenti sono
eliminati per l'ano. {Mt.)

t DEFE,liDE.\TE. Part. pres. di Defendere. [Camp.
[

Che defende, più fedele alla sua origine latina che

non è Difendente. Com. Boez. iv. Con la mia vìa e

ragione defendenti dalle cose che li iinpedicano a

conoscere lo vero.

1 DEFÈ.\DE«E. V. a. e N., e N. pass. Aff. al lai

aureo Defendere. Difendere. Guitt. Leti. 3. 19. (.V/.i

Con esso sono in Iribulazione, e defendrù lui e glo-

rifierò, e impierollo di loiiga vita. E 30. 81. Gra-
vissimo è dei'endere (difeiulerti) d'esso... Defendersi

non parvo affanno è.

Bemb. Leti. t. 5. «. 227. {Mt.) Siate anche

quello che defenda la mia causa, che a voi la rimellu

tutla.

2. [Camp.| 1 In tignifieanza di Tórre via. Can-
cellare, Lavare una macchia, ecc. Semi. 38.

3. [Camp.] 1 Per Veiulicarsi. Bib. Judit. 1. .\llora

fu molto indegnalo Nabiiccodonosor re a tutta quella

terra e provincia, e giurò per lo suo regno... cli'efili

si defendercblic da tutti loro {defenderet se de omnibus
regionibus hit).

1 DEFEXDLTO. Part. pass, regolaredi Defendeiik.

(Cast.) Volg. Bcgg. Pr. Eg. lìom. lib. 'ì. par. 1.

cap. x\ì. Ciascuno segreto è defciiduto e vietalo di

non dirlo.

1 DEFE.\SA. S.
f.

Per Difesa, [r.] In Terl. De-
fensa, nel senso che dà di Vendetta o Punizione a

Difesa 0. 3. 27. [Camp.] G. Giud. A. Ih-ol.

ìDEFE:VSAUE. V. ». /jnss. [Camp | Per Difenderai.

Defensare, aureo lat. Sol. Epit. Con le corna mobili

ed in giro relorle e tlessibih, con le quali si defeiisii

e comlialle di punta.

t DEFE\SATrt. [T.| Part. pass, di Defensare.
t DF.FE>SATORK. [T.] S. m. verb. di Defensaiie.

V. Defensatkice.
t DEFENSATRICE [T.] S. f. e Agg. Dal lat. fr,--

qiient. Defpiisaro. Difcnditricc. E in Pnib. graimu.
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e m Ambr. — Leon. Aret. l latineggianti avran

detto anco Defensatore, di cut però mancano es. nel

lat. altresì.

t DEFE\SÉV01E. Agff. com. [Camp.] Per Difende-

vate, lo ahiiinmo neWAquil. III. 42.

t DEFE>SIOSE. S. /. Aff. al lat. aureo Defensio.

Difensione. Boes. 5. (M.) In defensione della cattolica

Fede molti libri fece. Omel. S. Gre/j. 2. 220. Lo
strignerebbe ch'egli venisse dinanzi ai giudice in sua

defensione. Car.\elt. 2. 34. [Ediz. d'Aldo, 1575.)

Farò sospender la lite per qualche giorno , tanto

che possa aver fatte le sue giustificazioni, in defen-

sione dell'onore e dell'indennità mia. Benv. Celi.

Vii. i . 46.

2. [Camp.] t T. teol. Per Difesa, Protezione divina.

Semi. 22. El quarto frutto della devota comunione

si chiama defensione, perchè difende l'anima preser-

vando delti peccati.

f DEFENSOaE. V'eri, m. di Defendere. Chi o Che

defende. Difensore. Aureo lat. Peir. Uom. ili. 150.

(.«.) Cristo suo defensore, non l'abbondonò. Omel.

S. Greij. 2. 219. {Mt.) Acquistate costoro per vo-

stri defensori nel di di tanto terrore. Borgh. Orig.

Fir. 190. (.W.) A loro, come a prolettori, avvocati

e defensori...,

t DEFE\'SÒ!!IO. S. m. Scrittura falla in propria

difesa , apologia. È in Tert. — Pr. Fior. P. i.

V. 2. p'ig. 219. [M.) Nella seeomla parte al capi-

tolo 18 del suo Defensorio.

DEFEREME. Pari. pres. di DEFERIRE. Che defe-

risce. Hed. Berg. (Mi.)

2. (Fis.) [Gher.] Deferente si dice anche da' fisici

il corpo conduttore deWelettricità, cioè quello che

le permette agei'olmente il passaggio lunghesso e

attraverso la propria superficie e sostanza : da al-

cuni si dice anche invece di Conduttore del calorico.

55. (Astr.) Uno de' cerchi immaginati nel cielo dagli

astronomi, e più propriamente in forza di Agg.

dicesi de' cerchi che si supponeva portassero il pia-

neta col suo epiciclo. E in questo senso è Agg. e

Sost. — Ott. Com. Par. 16. 365. (C) Quando la

Luna k nell'auge del suo deferente. But. È l'epiciclo

lo cerchio che ha nella sua circonferenza l'altezza e

la bassezza del pianelo, e ticn lo centro suo in sul

cerchio deferente, e per la circonferenza del cerchio

deferente si muove da Occidente ad Oriente. Filoc.

7. 44. Cominciò a dire... con che ragione il centro

del cerchio portante il suo corpo [della Luna) allora

due volte circuisce il deferente.

[Coni.] Barbaro, Arch. Vitr. 374. Epiciclo verso

oriente , detto deferente , il qnal deferentc non ha

lo istesso centro, col centro del mondo, e però egli

si chiama eccentrico, cioè fuori del centro.

[Cont.[ In signif. analogo. Barbaro, Arch. Vitr.

.'?74. Forma il sole la ecclitica, che è come deferente

del sole, dalla quale sono dislanti i deferenti de gli

altri pianeti, e piegano da i lati.

4.'ÌAnat.) Aggiunto di alcuni vasi del corpo, quelli

cioè che sono destinati a trasportare alcuni umori da
un luogo airaltro. Bed Letti. 110. (.M.) L'ipotesi...,

che l'uova calino nell'utero per i vasi deferenti degli

antichi..., io me ne rimetto all'esperienza, fi 111.

Galeno fu il primo che fece menzione di questi vasi

deferenti.

5. Nel sen.io mor. e soc. del § 1 di Deferire.

fr.] Persoli.! è deferente a persona, o all'autorità, al

giudizio .nll'opinione di quella.
' DEFEBEMiSSIMO. [T.] Sup. di DEFERENTE, nel

senso del % S. [t.] Deferentissimo ai maggiori di sé,

ina con ragionevolezza e con dignità.

DEFERE^Z.4. S. f.
Da Deferire. Condescendenza

,

il conformarsi all'altrui opinione, all'altrui parere,

all'altrui volontà per istima o per rispetto. Algar. 1.

19. (Gh.) Cosa ignota fra noi è quella genial compa-
gnia che l'uomo tiene alla donna; cosa ignota ch'egli

abbia una qualche deferenza alle opinioni, una qual-

che compiacenza per le inclinazioni di lei.

DEFERIKE. V. n. ass. Conformar la sua opinione

Il quella d'altri per venerazione ed istima. In questo

senso è nel Cod. e nella Volg.; aureo in senso più

gen. Salvin. Disc. 2. 463. (C) Né il deferire alle loro

opinioni metterci in soggezione di schiavitudine. Vit.

Più. 108. Parrà strano ad alcuno, che Apelle tanto

deferisse al volgo Serd. Star. 16. 649. {Man.)

Cristo nostro Signtre vuole che si attribuisca e si

deferisca tanto alla Chiesa sua, che...

Salvin. Letter. {Vian.) In materia di lingua si

è sempre deferito ali antichità. Pros. fior. pari. 4.

t'. 4. p. 2. Deferendo cosi io al vostro giudizio.

2. Per Cedere, Condiscendere. Car. En. 12. 37,

{Man.) X\ tuo valore, A la ferocia tua che tanto ec-

cede Ne l'armi, io deferisco.

3. t Per Differire. Pros. Fior. Vett. Leti. 4. 4. 2.

(Man.) Tuttavia deferendo cosi io al vostro giudizio,

deferirò ancora a pubblicare il mio al prossimo ritorno

di villa, [t.] Qui forse err. per Differirò.

4. Alt. Per Denunziare. (C)

5. Per Dare, Conferire. Algar. 6. 33. (Gh.) A
che riusci il commando che gli deferirono i Danesi,

li Olandesi e l'Inglesi delle lor Afille combinale in

questi mari con la Russia. Galil. Op. Lett. 6. 284.

(il/ari.) La quale (autorità) interamente deferisco nella

persona di V. S. [t.] CoH'In, non com. — Deferire

ad altri ima fiicolta.

Salvin. ìliad. 1. 24. (Vian.) Ma io questo Pregio

ad Achille deferisco.

6. (Leg.) Deferire il giuramento. Proporre che sì

giuri, Fare che altri dia il giuramento in com-
pniova dell'asserto. Bernardoni. (Mt.)

7. Deferire un'accusa al tribunale. (Vian.)

+ DEFESSO. Agg. Stanco, Affaticato. (Fanf.) Aureo

lat. Morg. 27. Ì22. (C) Ch'io son per gli anni pur

defesso e stanco. £28. 118. Dileltavasi a caccia

andare spesso..., Sanza temer, dagli anni pur defesso,

Di freddo o luogo diflicil selvaggio.

t DEFETTAIIE. V. ». ass. Lo stesso che Difettare.

V. — È nelle Gì. gr. lat. Bald. Dee. (M.)

DEFETTÌBILE. Agg. com. [Camp.] Term. filos. Che
può mancare, contrario rfiindefellibile. Coni. Boez. v.

Con ciò (conciossiaché) la natura dell'uno e dell'altro

(deWangelo e dell'uomo) da niente sia produtta , è

defettihiic. [t.J Segnnlam. col Non. Non defettibile

perfezione.

1 BEFETTIVO. Aqg. Lo stesso che Difettivo. V. —
È in Prisc. e in Tert. — Salvin. Disc. 3. 94. (M.)

In conseguenza in questa parte l'alfabeto nostro è

defettivo. E appresso: Ma, come ho dello, l'alfabeto

è defettivo, e sono più i suoni che i caratteri.

2. (Mal.) (Gen.| t Defetlìv» per Negativo. Guid.

Grand. Bisn. apol. 268. Delle frazioni 1/10, 1/100,

ecc., sarebbero logaritmi i numeri defettivi — 1,— 2, ecc.

1 DEFETTO. S. m. Difetto. Aureo lat. Fr. Barb.

153. 8. (M.) Che '1 primo scusa il naturai defetto.

E 216. 16. Molti ban defelti e pensieri non pochi.

t DEFETT10S.4ME\TE. Avv. Con difetto, Difettuo-

samente. Pass. 13. (Ediz. Fir. 1725.) (M.) E cosi

non fa nulla, o fallo male e defettuosamente.

t DEFETTUOSO. Agg. fHfeltuoso. Pass. 323. (M.)

Certa cosa è, ch'ella è molto defettuosa (la scienza

umana). E 306. Acciocché '1 nostro trattato non sia

defettuoso.

DEFEZIO:\E. S. /•. Difetto, Mancamento. (Fanf.)

Aureo lat. Dial. S. Greg. 3. 4. (M.) Come se co-

gnoscesse la sua defezione, incontanente si parli da

quella casa. Non è usit. che nel senso del § 2.

2. Abbandono della parte con la quale si stava

congiunto per dovere o per patti : Lo abbandonare
la parte di alcuno, ed anche Alto di rihellinne.

[^Camp.] Com. Ces. Molte cose Cesare ad essa (guerra)

mcitarono : l'injuria dclli cavalieri romani distnnuli,

la ribellione dopo l'accordo fatto, la defezione dappoi

gli osladi dati (defectio). =: Machiav. Op. 3. 172.

(Gh.) Per quel mancamento e defezione della corona...

Algar. 6. 104. Dopo la defezione di Mazeppa...

3. [Cors.] t Difetto, Privazione. S. Agost. C. D.

12. 7. Non è efliciente ma deficiente, però ch'è non
fazione ma defeziono. E appresso : Le cagioni di

queste defezioni e mancamenti... volerle trovare,

tale è come chi volesse vedere le tenebre.

t DEFICATORE. S. m. Dificatore, Edificatore.

V. Defizio. e altre sim. corruz. avranno iisate della

stessa famiglia. Zibnld. Andr. 134. (C) Fn (Saturno)

il primo deficatore e origine degli Dei. (Qui fui.)

\ DEFÌCERE. V. n. ass. difett. [Cors.] Mancare.
Aureo lat. S. Agost. C. D. 12. 7. Deficere e man-
care da colni che sommamente è, alla cosa che meno
é, questo è cominciare ed avere la mala volontà.

[Camp.] Com. Boez. ni. Adunque, perciocché la ra-

gione dell'azione divina non può deficere da parie del-

l'agente, come è probato di sopra...

DEFICIENTE Pari. pres. di Deficere. Mancante,
Che finisce. (Fanf.) Aureo lat. Lab. 113. (C) Quello

avendo fallo
, per che la deficiente umana prole si

ristora. [Camp.] Com. Boez. ni. Perciocché gli uomini
cercano quelle coso secondo che sono imperfeltc e de-

ficienti. Seguer hirred. 11. 1 (.M.) Quell'albero

divita, nondciicienle. Cucc/j Big' Pis. iOl. (Gh.)

Facilita (quell'acqua termale) ed accresce le sepa-

1 razioni dcQcicntì,...

[F.T-s] Cocch. Cons. 74. Sanità deficiente.

Espressam. contrapp. a EIHcicnte. S. Agost. C.
D. l. 2. e. 7. V. 7. p. 28. (Gh.) Le cagioni di queste

defezioni e mancamenti, conciossiacosaché non siano

ciucienti, come io dissi, ma deficienti, volerle trovare,

tale è come chi volesse vedere le tenebre,... [Cors.'j

S. Agost. C. D. 12. 7. Niuiio adunque cerchi la

cagione cthciente della mala volontadc : però che non
é efticienle, ma deficiente.

2. Talora vale Che sì allontana. Cavale. Espos.

Simb. 1. 158. (M.) Dalla mala volontà non è alcuna

cagione elfieieiite, percioccb'ella non è altro se non
cosa da bene deficiente. (Lat. Deliciens a bone.)

ò. i A modo di Sost. [Camp.] Che vien meno per
istanchezza, e sim. Bib. Is.

DKFIC1EMZ.A. [T.] S. /. Per Mancanza, segnatam.
graduata e sensibile via via, non per IJifettuosilà,

l'adoprano nel ling. mod., non però il pop. E quasi

sempre possono stare in vece sua altre parole più
chiare e eleganti. Altri la legge in Paolin. Noi.

DEFICIT. [T.] S. J». Voce lat. pretta, che usasi

non dal pop., segnatam. per quel die manca di

danaro a pareggiare le partite del debito o della

spesa. SuH'anal. del Conquibus, e del Prosit, die è

popolare, [t.] Il deficit a taluni é prosit.

DEFINÌBILE. [T.] Agg. Che si può più o men fa-
cilmente e esattamente definire, [t.] Gli odori, i

sapori non son definibili.

2. Chiaramente e per l'appunto spiegabile con
parole, [t.] Non definibili sentimenti del cuore. —
D'altri sensi. V. il verbo.

3. Nel senso di Definiendo o Da definirsi, a modo
di Sost., sull'unul. d'altri sim. Tocc. Par. Occor.

9. ((ih.) Che si possa, nel definire i nomi, prendere

un definitivo men noto del suo, direni cosi, definibile.

DEFINIRE e DIFFIXIKE e DIFINIRE. [T.] V. a.

Segnare i confini o limili dell'oggetto reale o ideale.

Definire, aureo lat. In Plin. e in Igin. è anco la

forma Diffinire. Del senso spec. da poter dare ad
essa si dirà poi; del senso vivo di Difinire V. a
suo luogo. |t,| Varr. discerne le sue forme cos'i:

Definire, Dar fine; Difiiiiire, Dividendo distinguere.

A noi gli è l'inverso: Diflìnire porta piuttosto l'-.dea

della fine, Finis; Definire, l'idea di confine, confini,

Fines. E nella rad. e nel senso ordinario e ne'varii
sensi filos. corrisponde al gr. iy.Zt,). Il Definire è

un modo di circoscrivere, ma più ragionato e meno
angusto: può, però, essere men ampio del Determi-
nare ; ma questo può essere ancora più esatto. Le
due voci congiungonsi nel seg. [Camp.] G. Giud.
X. 1. Conosco... tali tanto e si polenti de" quali pur
uno per virtù basterebbe a ditcrininare avventurosa-

mente quello che tulli insieme abbiamo a ditlinire.

|t.] Net Definire è altresì l'idea di Distinguere;
comprendendo quel che concerne l'oggetto definito,

e discernendolo da quel che gli è estraneo ; onde :

[Camp.] t Fior. S. Fr. I rami suoi principali (di un
albero veduto in visione) erano definiti secondo il

numero delle provincie dell'Ordine.

2. Di luogo, [t.] Definire i limiti. Cic. L'estrema

parte del podere definiscono ulivi in diritto filare. =
Gfitil. Meni. Lett. 1. 16. (C) Quando abbiamo l'oc-

chio ni'lla superficie della terra , viene l'orizzonte ad

esser ditlìiiito per quella superficie piana che tocca

il globo terrestre nel punto dov'è l'occhio.

3. Fig. fT.j Ci's. Definire il tempo dell'andarsene.

[t.] I poteri, i limiti di una giurisdizione, non
solo quanto al luogo, ma quanto ali'aulorità.

i. L'uso più com. è Spiegare il senso d'una voce

con altre significanti le idee in quella contenute.

Pass. 1 86. ((-') In prima dilfiniremo che cosa é peccato.

[t.] Cic. Definire che sia il dovere. = Maestrtuz.
2. 7. 7. (C) in questo modo difinisce Ambrogio...
la contenzione. Segner. Mann. Nov. 13. 1. La pace
fu dillìnita già da S. Agostino divinamente in due
sole voci. [t.| Si definisce una voce, si definisce il

senso di quella; si definisce l'idea; si definisce la

cosa ; sì definisce una sua qualità. — Certe qualità

non si possono definire.

S. In senso più lato , si definisce un'idea com-
plessa , segnandone le essenziali a cui le altre si

recano. [t.( Cic. A voler definire e abbracciare tutta

l'essenza dell'oratore, oratore è colui che... — Il

genere si può in breve circoscrivere e definire : otti-

mati sono coloro che...

(ì. Quindi in senso più ampio. [T.j Cic. Definire,

spiegar cosa non chiara.— Si definisce non, che sia

essenzialmente la cosa, ma quale ella sia; defini-
sconsi i modi suoi d'operare, il modo spec. Onde ni

questo senso porta anco U Come,
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Qui recasi quello del Bern. Him. 1. 47. (C)

Puf chi qualcosa ne volesse udire, Io son cunlcnlo ,

per fargli piacere, Tulio quel ch'io ne so di dillinirc.

La definizione neW uso j)iit espressam. scientif.

dev'essere in parole proprie e brevi : nell'allro più

off. a Spiecazione può portarne di molle e figurale.

[T.l I! Dizionario della lingua non può certe voci

definire ; liasla bene che ne dichiari il signiBcalo e

l'uso. — In allra maniera non si definiscono i senli-

nenli dell'animo.

7. [t.J / Fr. dicono di pers. Non lo saprei defi-

nire; ve lo definisco in poche parole: cioè t'animo,

l'indole sua. Lo dicono anche i/VIt., né è modo

barbaro.

8. (t.| In qneslo senso si può definire anche con

un gesto sema parola , con una imagine dipinta o

scolpila.

•• [t.] Quando trattasi di dubbio, di lite, di

questione, meglio sarà Dilfinire, ed è un porle fine,

segnando i limiti delle cose a delle idee sopra cui

si dubita si contende. V. l'applicazione di tale

distinzione negli altri voc. di questa famiglia.

L'uso degli scrittori confonde ; ma gioverebbe ( del

dilTinire appunto trattandosi} Definir bene per dilll-

nire ogni dubbio.

Definire questione, o sim., Ass., in G. V. 12.

18. 6. (C)

10. Quindi off. a Prescrivere, Prefinire. E qui

direi Definire, perché è idea di Confine non di Fine.

(t.] Cic. Deliuilemi qual modo di vita abbia io a

tenere, il' ; Definisci a te slesso quel ch'hai a fare.

(Anco nel più gen. senso dei par. preced. può dirsi

Definire a se stesso una cosa, come Spiegarla a se

slesso, Hendersene ragione.)

|t.] Plaut. lo non smetterò: la è cosa definita.

Anco in senso intell., concerne lo stabilire nel

seg. |Cors I Bari. Geog. mur. 11. Verissimo è quel

che Arislolìle defini.

11. [t.I Nel senso di Por fine ha Definire Cic;

e Apul. l'ha per Uccidere, che taluni credono sia un
Dillinirc le questioni sociali. In senso sim. vive Di-

finire. V. — /« questo senso t Difiiuire e compire il

corso della luna. ^ Tesar. Br. 2. iS. (C)

DF.UMTANEXTE e t DIFFISilUMEME. [T] Avv.

Da DhFiNiro. In modo preciso, segnotam. di parole

e d'ordini dati in parole. Aureo lat. It.] Locuzioni

che rappresentano plìi definitamente l'idea. Cic. Par-

litamente , definilainente , distintamente discorrere

— La legge che aveva definilamente data a Pompeo
la potestà d'accordare il dirìllo della cittadinanza. .=

Gio. Grisnst. (C) Lo quale, per lo profeta Jona, non

minncciaiiilo, né sotto condizione, ma dininilamenle

proH'erendo , ave (ha) promulgala. (Qui la st. Dilli-

nilivainente.)

DKKIMTÌSSIMO. IT.) Sup. r?i Definito agg. De-
finito bene, uff. a Itene determinalo, segnatam. nel

senso loq. [r.| Assunto dclìnilissimo.

DEFIMTIVA«E\TE e DiFFIMTIVAMEME. [T.] Avv.
di Definitivo. B. lat. Mia precisione che ben

definisce direi Dcfiiiìlivamenle ; e cosi quando in-

tendesi del finire differenza o affiri si che non ci

si abbia a rivenire più. Direi Diinnilivnmente dello

sciogliere in fatto lo queslione. Nel primo senso
,

Saper definitivamente. A/n in due sensi si può defi-

nitivamente rispondere, cioè, e chiaro, e in modo da
volerla finire.

Nel senso di chiarezza precisa, [t.] Un Padre:
Esso Signore, scnlenzialmente e definitivamente pro-

nunziò.

[t.I Si può giudicare definitivamente, con giu-
dizio che finisca la llle , ma non difiinilivamenle in

modo che la questione legale e morale sia sciolta.

IIEFIMTIVO e DIFFIXITIVO e t DIFIXITIVO. [T.]
Agi/. Che tende o è atto a Definire. Nel senso del
Definire voceo significato, direi Definitivo; nel senso
del Voler finire liti e por fine a duhhii, anche Defi-

nitivo ; in quel di Sciogliere in fatto queslione o fac-
cende, Diliinilivo. Gli usi negli cs. si scambiano;
ma gioverebbe fermare.

Del Definire voci e signif. (t.| Br. Lat. Reti.

Cic. Quando la controversia I: del nome, però che la

forza della parola si conviene dinìnire per parole , è
ai)|iellala dillinitiva. ( La voce è in Cic. ) -z lince.

Com. Dani. 1. 3. {C) [Cors.) Varch. Lei. 2. 293.
Questo si chiama ordine dilfinilivo. Il quale è quando
volendo insegnare alcuna cosa, si pone primieraiueiile

la dilTmizIone, poi si va dichiarando di mano in mano
Io sue parti e le parli delle parli.

'l t Sost Definitivo, la parola o la locni. con cui

si definisce allra voce. Tocc. Par. Occor. 10. (Gh.)

Si trovavan essi (4cademic() dinanzi , per ispiegare

Occorrenza, da una parie questi definìlivi Affare,

Faccenda, Negoiio, i più noli che vi avesse in questo

significalo; e dall'altra parie si trovavano questo de-

finitivo Bisogna, manco noto di ciascun dì quelli altri.

E 9. Il dello fin qui pruova che si possa, nel definire

i nomi ,
prendere un definitivo nicn noto del suo

,

dircm così, definibile.

3. (t.) Il modo indicativo del verbo da Prisc. è

detto Definitivo , in quanto é piii determinalo del

soggiuntivo, e dell'ultativii e dell'imperativo che a
questo si recano; e dell'infinitivo, che dice col suono

il conte. Potrebbesi dire tuttavia in gen. definitive

le forme del verbo per contrapposto alla infinitiva.

1. Uso filus. (Rosm.) Platone secondo Olimpiadoro

distinse quattro metodi, il divisivo e analitico, il de-

finitivo e apodittico...

5. La risposta potrebbesi dire definitiva se bene

determinala; difiinitiva se finisce l'affare. Frane.
Sticch. liim. [C) Per far risposta a te difiinitiva. Lib.

Amor. G. Tom. 5i. Di negazion difiinitiva ^li ri-

spuose. {Negando possonsi definire gli affari, non
si diffiniscono. Ma la negai, può nella forma essere

più meno definitiva in due sensi, cioè di precisa

chiara, e di Itriisca o recisa ; che esprima nello, o

che tolga altrui la speranza.)

[Cors.l Pallav. Star. Conc. 20. 17. 9. Il pro-

curatore dell'arcivescovo di Saishurgo avca dato il

parere definitivo.

6. [t.] Sentenza definitiva quella che intenae por
fine atta questione e deciderla; Difiinitiva se la finisce

davvero. Cod. Giusi. ^=But. Pr. (C) Commcttessonsi
in questi due tutte le lor quislioni , e dessesi loro

autorità d'acconciarle come meglio paresse loro , e

infiiio afia sentenzia dininiliva. Stor. Eur. 1. G.

Per estens. Cavale. Espos. Simb. 1. i66. (C)

Contra nueslo è la definitiva sentenza di Cristo.

Giambutl. Geli. Non voglio sopra una cosa tanto

incerta , far giudizio uè dar sentenza definitiva.

7. Più direttam. de' patti o de' falli che tendono

a risolvere i dubbii , a tor via gli ostacoli, [t.]

Buondel. Guer. Giusi. 21. Concludere un definitivo

accomodamento. — Trattato. — Risoluzione. [Tor.]

Dal. Lepid. 23. Non volevano... costringerli a defi-

nitiva battaglia, [t.] Dell'esito della co.sa, che co-
munein. dicesi Definitivo, se finiste veramente, direi

Difilnilivo, per islare alla dislinzione proposta.

8. t Uomo definitivo. Che vuol determinare ogni
coso , d'ogni cosa decidere. Salrin. Disc. 509. (C)

La presunzione de' solisti, nomini definitivi.

DEFINITO e t DIFFIMTO. [T.J Pari. pass, di De-
FINinF. e DlFFINlnE.

Nel senso log. [t.J Voce, Cosa, bene, non bene
definita.

Come Sost. Bui. [C] Difinizionc è quella che
manifesta che cosa è lo difinilo. [Cors.| Varch. Lez.
2. 8. T. 1. p. 103. Le quali (parole) per essere...

scurissime, e meno chiare che non è esso difiTiuito,

le nuderemo dichiarando tutte quanto.

2. Nel senso di Determinato. Vii. S. Gio. Gualb.
296. (C) Dolollo di buone possessioni intorno al

luogo e per termini difinili. [t.J Dice Cic. che i

benemeriti della patria hanno un luogo di hcatiludiiic

definito: tanto le menti pagane, anco grandi e rette,

erano lontane dal concetto della berititndine somma.
Tempo, Numero definito. Cic. I primi due capi della

tua lettera nulla hanno di definito e di certo. — Sog-

getto ben definito.

(Mal.) [Gen.J Per Determinato. Integrali definiti,

cioè Presi fra limiti determinati.

3. /« questi sensi sempre direi Definito; Difiìnito

di questione o negoiio. (Cors.) Pallav. Stor. Conc.

4. ìTì. 10. Non richiedevano di sentire il parere

dubitabile de' loro Prelati sopra le sentenze non dif-

finite.

4. t Definita sentenza per Definitiva, se non è err.

[Camp.
I
Slim. S. Fr.

DEFIXITOHATO. |T.l V. Diffinitorato.
DEFIMTORE e DIFFIMTOUE e t niFIMTORE. [T.]

5. m. verb. Da DEFiNilie e Diffinirk. colle diff.

tra i due già noi. e che noteremo. E in Tcrl.

Nel senso log. Torric. Lez. 123. ((?) Le ma-
Icmaliche sono libere , e possono formarsi a hene-
placilo del geometra definilnre.

2. Nel senso del determinare cose corp. [T.j lu-

Hocenl. Orizzonti o definitori.

Difiuitore. Strumento usato dagli scultori per
porre i termini e le linee della statua. Alb. L. B.
Slnt. 122124. (Gh.) Questo, chi volesse usarlo, sa-

rebbe da dire Definitorc.

3. Sempre Dilfinitore nel senso seg. Oli. Com.
Par. C. 119. (C) Difiinitor delle grandissime qui-
slioni. Buonarr. Fier. 3. 2. 5. Delle liti emergenti.

E 4. 4. 13. Difiinitor di controversie strane.

\. In certi Ordini relig.. Chi assiste il Generale
il Provinciale nell'amministrare e nel reggere.

Baldin. Deéenn. 4. 210. (C) Celebre predicatore

cappuccino, e dìfinilor "enerale.

«EFIMTIllCE. [T.] V. Diffinitrice. Giacomin.
N. Sp. (Mi.)

DEFI.MZIOXCEIXA. [T.j Dim. di Definizione. Dc-
fiiiitiuncula, in Cassian.

DEF1XI7.IU.\E e mFFi:VIZ10:VE e 1 DIFIMZIOIVE. |T.|

S. f. Breve e circoscritta spiegazione delle cose le

quali sono proprie all'oggetto che vogliam definire.

Cari. Fior. 146. (C) Quei parlari, che l'esser espri-

mono di checchessia, e chiamansidifiuizioni. [T.j Cic.

Dichiarare colla definizione il proprio della cosa. —
Svolgere quel ch'è involuto. Meglio del Varchi (Op. 1

.

20i.), il quale la dice Spiegamento d'una cosa ripie-

gata. La Difinizione segna il genere prossimo e la dif-

ferenza specifica. E delle idee che noi comprendiamo
in ciascuna voce o locuzione , non propriam. delle

cose, la cui natura intima non è interamente a noi

nota. Nondimeno distinguesi la definizione del nome
e della cosa. (Rosm.) Colla definizione del nome
s'indica l'oggetto a cui significare s'usa un vocabolo,

p. e.: Chiamo anima sensitiva il principio che sente.

Con la definizione defia cosa si esprime la cosa più

meno determinala e analizzala, p. e.: Il principio

che sente è un ente semplice , che ha per termine

un esteso con varie qualità e soggiacente a varie

modificazioni, (zinco la Definizione del nome non
dev'essere una mera sinonimia.) — Ogni cosa può
ammettere un certo numero di definizioni tutte vere.— Acciocché si conosca che una cosa sia , non è

necessario che si sappia di lei che co.sa sia per defi-

nizione (cioè che se ne abbia una cognizione scien-

tifica), ma si che cosa venga significalo pel nome :

il che è un dire clic s'abbia di lei quella cognizione

che hanno i volgari delle cose, quando coi loro nomi
le chiamano. — Distinguesi la definizione comune e

la scientifica. — Ogni scienza può incominciare da
una definizione snlficiente quale quella del nome, e

finire colla definizione della cosa più completa ed
analizzala, (t.) C'è delle definizioni descrittive ; né
quelle di cui debbono contenlarsi le scienze naturali

s avvengono alle morali e giuridiche. Di definizione

talvolta una dichiarazione tien luogo comudamente.
(T.j Fare , Dare la definizione. Cic. Muovere

sempre dalla definizione, acciocché sia ben inteso di

che si disputa :::= Pass. 74. (C) Comprende questa

diffinìzione sofiicientemente che cosa e contrizione.

Muestruzz. 1 . ,33. Questa definizione si conia alla

contrizione, in quanto ella e allo di virtiide. Cavale.
Fruii, ling. Secondo la predelta dillìnizionc dell'u-

miltà. Red. Cons. 1. 276. Questa definizione del

tumore la trovo ricevuta senza controversia veruna
dagli anlichi e dai moderni scrittori. JT.j Definizione

manchevole, equivoca. — Chiara, giusta.

2. Determinazione, [t.] Iscr. Di limiti. Cic. Senza
definizione d'uomini e di tempi.

3. In senso aff. a Risoluzione o di questione o

di dubbio di cosa da farsi (in Cassia». Definita

neul. pi. di Decreti), direi sempre Dllfinizione se

efficace veramente. (t.[ Diffinizione del Concilio. —:

Pallav. Slur. Conc. 1. 153. (jWfl»i.) Stimolò il pap;i

che andasse incontro a quella serpente eresia, con

l'autorità delle sue dilfiiiizioni. Culi. SS. Pad. 2. 5. 20.

(t.) I Reggersi per sua definizione prendendo
consiglio da solo sé. (Tav.J Cas. Ctiltaz 2. 5

t Per accordo che avvìi a diffinire le differenze.

[Camp.) Vit S. Gir. 16.

1 DEFISSIO.XE. S. f Lo star fisso. Bui. Purg. 32.

1. (M.\ Iniperoccliè non può e.^sere troppa la defis-

sione alla contemplazione della Santa Teologia.

t DEFISSO. Pari. pass, dell'iiius. Defigere /jer Fis-

sare. (Fanf.)

t DEFI/.IO. S. ni. 'Mor.) Nel senso di macchimi
delle pasic da mineslra, del franlojo. [t.I .ini. Di-

fizio {D. I. 31), siccome la macchina dicesi Co-
strHzii)ne. V. anco Deficatore.

DEFLtiai.tKE. r. i«/r. (Cium.) (Sei.) Scomporsi

al fuoco con qualche slrepilo e sviluppando un prin-

cipio comburente che attiva la combustione. Dicesi

specialmente dei corpi i quali contenendo ossigeno

che aiibandonaiio facilmente , quando siano giltoli

su carboni ardenti , si scompongono eccitando la

combustione con fiamma. T. meramente scientif.

Aureo lai.
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DEFUGRATO. Part. pass, di Deflagrare.

DEFLACRATORE. S. m. (Fis.) [Gher.] Nome, usalo

per un poco, di una pila volliana a grandi super-

ficie , a rame raddoppiato , certamente per lo svi-

luppo grande di calore e di luce che produceva, in

confronto delle altre maniere di pila d'allora.

DEFLAGRAZIONE. S. /". (Cliim.) [Sei.] Scomposi-

zione dei corpi ossigenali gitlali su corpi ardenti,

facendo qualche strepito, ed eccitando la combustione.

Aureo lai.

i DEFLEMMARE. V. a. Separare da un fluido

composto una parte dell'acqua che in esso é. ìiirin-

gucci, Pirot. (Fanf.)

t DEFLEMMATO. Part. pass, di Deflemmare.

t DEFLÈTTERE. V. n. ass. Aff. al lat. aureo De-

flectere. Piegare. Gal. Sist. 2i5e246. (.»/.) Altre

Sonde) posson girare alquanto la nave, e farla dcllelter,

liremo, con l'artimone dal dritto punto orientale, or

verso Greco, or verso Sirocco;...

DEFLORARE. V. a. Non ha altro senso che il trasl.

Tórre il fiore della verginità. In altro senso l'ha

Celi, _ Frane. Sacch. ììim. 67. (C) [Camp,] Cam.

ani. Test.

DEFLORATO. Part. pass, e Agg. Da Deflorabe.

In senso qen., aureo lat. Segner. Pai. Ap. Pred.

8. iO. (:W.)

DEFLORATORE. [T.] S. m. Vero, di Deplorare.

Altri lo ler/'/e in Girot.

DEFLOR.ÀZIONE. S. f. T. de' Legisti. Azione del

deflorare. È in Amhr.; nel senso gen., in Tert.

i DEFLÌERE. V. ». ass. [Camp.] Per Scorrere
,

e sim. Aureo lat. Sol. Epit. In lo quale circuito de-

iiluono molti massimi e profondi fiumi.

2. [Camp.] Fig. trust. Scorrere, Passar via.

Com. Boei. II.

t DEFLlSSiBlLE. Agg. com. Da Defluere. Flus-

sihile d'alto alt'ingiù. [T.] Kluxilis è in Tert., De-

fluxlo, in Cel. Àurei. = Mass. Pred. 1. 453.

Derg. {Mi.)

t DEFLl'SSO. S. m. Da Defluere.. Seorrimenlo

d'umore, o sim., d'alto all'ingiù. E in Apul. —
Varch. Lez. p. 13. {Gh.) La natura universale, che

è tutto il corpo celeste , anzi i llussi o più tosto i

deflussi (lei corpi celesti, è in somma la cagione uni-

versale di tutte le cose. [T.] Potrebbe portare altri

usi scientif. meno antiq.

t DEFOJiTO. [T.] V. Defunto, nucell. Ap. 251

.

{Man.) Moka, 1. 136. (Vian.) Segner. Crisi. Instr.

\. 16. 3. [Man.) B2. 20. 17. Pallav. Vii. Aless. VII.

3. 1. (Vian.) E 3. 8. £ 4. 11. £ 4. li. Fortig.

Hicc. 20. 45. E 30. 77. Lalli, Eneid. 6. 55.

[Cam.] Borqh. Selv. Tert. 115.

DEFORMARE. V. a. Aff. al Int. aureo Deformare.

DiU'urmare. {€) [Val.] Fug. Him. 2. 321. Un igno-

raiite, che dar lodi intese, In ^ece d'ahbellire, altrui

deforma.

N. ass. [Cont.j Esser difforme. Biring. Pirot.

VI. 13. Sopra alla punta della penna, o a pie l'orlo,

a principiar della montata farete cornicene a luochi

da metter fregi, o foglie, per far beila ed ornata l'o-

{lera vostra , t'accinsi però , che non deformino dal

lasso rilievo.

DEFORMATO. Part. pass, e Agg. Da Deformare.
Castigl. Cortig. 1 . 36. (M.) Così restò un de' pili

belli e disposti corpi del mondo deformato e guasto

nella sua verde età.

DEFORMATORE. [T.] S. m. verb. di Deformare.
E come Agg. [t.] Abbigliamenti defoim.itori

della persona che intendono d'abbellire.

Trasl. [t.] Vizio deformatore delle anime. —
Maestro, degl'ingegni.

DEFORM.ATRICE. IT.] S. f Di Deformatore.
E come Agg. [T.j Pedagogia deformalrice delle

povere teste umane.
DEFORMA'/.IOJiE. S. /". AJf. al lat. Deformatio.

Mutazione in brutto. Aureo lat. [Camp.] Com. Boez.

IV. Deformazione o laidezza della figura... [F.T-s.]

Cocch. Cons. i. [Camp.] Om. S. Gio. Gris. Guardò

alla insanguinata deformazione ed alli enfiamenti lividi

della sua passione.

[Val.] BioHcA. Sat. Sold. Pres. xxxvi. Vi siano

restate delle scorrezioni nate dalle deformazioni fatte

dai diversi copisti.

2. Fig. Pallav. Stor. Conc. 3. 628. (M.) Ciò

sembragli piuttosto deformazione, spirando alterigia

e non umiltà ecclesiastica.

DEFORME. Agg. com. Aff. al lat. aureo Deformis.

Fuor della comune e debita forma, Sproporzionato,

Sformato, Brutto. Lib. adorn. donn. (C) Le femmine

deformi, che vogliono apparir belle. Fir. Dial. beli.

donn. 317. Se un cavallo fusse senza peli, e' sarebbe

deforme.

2. Fig. [t.] Dati. Voci affettate e straniere, e di

maniere e di costruzioni sregolale e deformi.

Cass. Leti. 70. (C) Avendo, come ho detto,

aspetto di virtù, può ingannare più agevolmente gli

uomini, e spezialmente i giovani, che non possono

gli altri vizii più deformi.

3. [Val.] Storto, Erroneo. Soldan. Sat.ì. Io avessi

opinion tanto deforme.

4. Aggiunto di Voce, vale Spiacente, Non grata.

Bocc. Nov. 41. 3. (C) Colla voce grossa e deforme,

e con modi più convenienti a bestia che ad uomo,
quasi per ischerno da tutti era chiamato Cimone.

DEFURMEMEJiTE. Avv. Da Deforme. Con defor-

mità. È in Svet. — Sagg. nat. esp. 118. (C) Un
altro ranocchio gonfiò anche egli deformemente; e

dopo ch'egli ebbe gettata roba per bocca , e fatta

grandissima bava, ritornato a vedere a capo di una
mezz'ora, si trovò morto.

DEFORMISSIMAMENTE. Avv. Superi, di Deforme-
mente. Segner. Pred. 5. 2. (.V.) Fece egli a cia-

scuno di essi profondissimamente radere il capo,

come a tanti schiavi, e come a tanti buffoni defor-

missimamente troncar la barba.

DEFORMISSIMO. Agg. Superi, di Deforme. E in

Geli. — Fr. Giord. Pred. n. [C) Fosse piccola della

persona, e con volto deformissimo. Guicc. Slor. 2.

113. Diventati d'aspetto dcformissimi , restarono

inutili.

DEF0RN1T.\,t DF.FORMITADEetDEFORMIT.ATE. S.

f. Aff. al lat. aureo Deformitas. [Cont.] Lo scostarsi

dalla solita forma di checchessia. G. G. N. sci. xui.

233. Questo soverchio impeto di simili tiri sforzati può

cagionar qualche deformità nella linea del projetto :

facendo il principio della parabola meno inclinato e

curvo del fine.

2. Bruttezza. Frane. Sacch. Nov. 9. (C) Non
considerando alla deformità della sua persona, che

era piccolissimo judice. Maeslruiz. 1. 18. Se egli

ancora per colpa sua cadesse in piccola deformità,

per misericordia è sostenuto rfegli ordini ricevuti...;

ma se il membro era grande e manifesto, eziandio

che sanza sua colpa l'abbia perduto, è impedito per

la deformità e scandalo. Lib. adorn. donn. Donne

e donzelle per sozza deformità odiose. Lib. Amor
Adunque perchè la deformità dei membri, per ardi-

mento naturale venuta,... Fir. Dial. beli. donn. 417

Quella quasi valle che dalla collottola alle reni s'ah

bassa, vuole essere poco affonda, perciocché alla

propria deformità farebbe parere le spalle grosse.

Castigl. Carteg. 2. 20i. [Mi.) Il luogo adunque, e

quasi il fonte onde nascono i ridicoli, consiste in una

certa deformità.

,>. [t.] In senso mor.,anco plur. S. Tom. Nel primo

peccato erano più deformità: cioè, di superbia, di

disubbidienza, di gola.

DEKIIAI DAMENTÒ. [T.] S. m. Alto del defraudare.

DEfRAIUARE. V. a. Aff. al Int. aureo Defraudare.

Tórre o Non dure ad altrui, per lo più con inganno

e per intenzione rea, quel che gli si perviene. Vii.

Pini. (C) Questo è quello ch'io vi dicea dianzi, che

voi non faceste forte ninno uomo contr'a voi medesimi

per fraude, che a voi volesse defraudare. Ar. Fur.

18. 1. Benché col rozzo stil, duro e mal atto, Gran
parte della gloria vi defraudo. Red. Leti. 1. 292.

Per non defraudare V. S. lllustriss. della dovuta

cognizione..., le mando qui...

[Tor.l Medi/. Pov. S. Fr. 60. Madonna, per

cariti del Re Eterno, per la quale tanto t'à amata et

per la quale tu tanto ami lui, ti preghiamo che tu

non ci defraudi al desiderio nostro.

[t.] Defraudare del diritto. Vang. E se veruno

d'alcuna cosa defraudai, rendo il quadruplo.

DEFRAUDATO. Pari. pass, e Agg. Z)a Defraudare.
Vinc. Mari. Leti. 35. (C) Contro la volontà mia vi

troverete defraudato. [Cors.] Pallav. Leti. 3. 86.

Non voglio crederlo per non avventurarmi a pagar

il dolce della speranza col troppo amaro del trovar-

mene defraudato.

DEFRAllDAFORE. Verb. m. di DEFRAUDARE. Chi
Che defrauda. È in Sen. — Oliv. Pai. Ap. Pred.

100. Battagl. Conc. 174. Ber^r. {MI.)

DEFRAUDATRICE. [T.] S. f. di Defraudatore.
E come Agg. È in Tert. [t.] Maldicenza mel-

Hflua, defraudatrice del bene altrui, più ladra de'

borsaiuoli.

DEFRAUDAZIONE. S. f Da Defraudare. Fraudo-
lenza. È in Tert. — trancesch. Com. 106. Berg,
(Ut.)

Dizio.XARio Italia]»*. — Voi. II.

1 UEFRESCARE. V. a. [Camp.] Per Rinfrescare,
e fig. per Rinnovellare, ecc. G. Giud. A. Lib. 14.

E Lib. 20. E 25.

1 DEFRESCATO. Part. pass, e Agg. Da Defrescare,.
nel senso fig. di Rinnovellare. [Camp.] G. Giud.
A. Lib. 14.

t DEFRITO. S. «1. Lo slesso 'che Defruto. V. —
Pallad. Otiobr. 18. (M.) 11 defrito si dice quasi a

defervendo, quando il mosto ha avuto nella caldaja

un grosso bollore, [t.] Forse err.; ma potrebb'essere

una mala derivazione da Deferveo, quasi Defervilum,

Defritum, nelle Gì. lai.

DEFRODARE. V. a. Lo stesso che Defraudare. V. —
Vive in Tose, ma nella ling. scritta giova attenersi

all'altro, ch'é pure vivo. Abriani , Giunta al Per-
gamini. (Mi.) Tansil. Lagr. S. P. p. 128. (Gh.)

Deliberò d'usar la sua pleiade. Senza ch'alia giustizia

si defrodi.

DEFRODATO. Pari. pass, di Defrodare.
t DEFRUTO e DEFRl'TTO. S. m. Aff. al lat. Defrutum,

ch'è in Colum. Mosto che bollendo è spessato. Cr.

l. 4. e. 25. (M.) Il defruto é detto dal bollire, quando
è forte spessato. [Cont.] Lauro , Agr. Col. 228.
Cuociasi mosto dolcissimo fin a la terza parie, che
chiamasi defrutto, questo raffredato si pone in vasi

e poi si tramuta usandolo passato un anno.

DEFUNTO e t DEFONTO e t DIFUNTO. [T.] Agg.
Dal Part. pass, del lat. aureo Dcfungor; onde lo

vedremo usato anco a modo di Part., nonché di

Sost. In un' iscr. lai. Defuntus , senza la C. La
locuz. intera è Defunctus vita, Che ha compite le

funzioni del vivere; giacché i Lat. dicevano De-
functus inetu, Sen.; Cura, Liv., Che più non teme,

non ha la cura di prima; Bello, Liv., Che ha finita

la guerra; Morbis, Liv., Che non é più malato;

Laborihns, Hor., Che ha compita la sua fatica;

Pena, Liv., Che ha fatto il suo tempo di pena; e

Defungi dicevano specialm. del Pagare i tributi; e

noi : Pagare il tributo alla natura, e sim. Ov. Defun-
ctum terra coelestibus oris Accipit. Virg. Defnncta

corpora vita, t Molza, Poes. i. 196. (Vian.) Ben fu

costui defonto ora di vita, [t.] Se dunque defunto è

chi ha compite le funzioni del vivere, c'è de' morti

che non si possono dire defunti.

—

Ass. Virg. Di navi
che fatto il corso loro arrivano alla terra alla quale
tendevano. In senso sim., per cel., certi impiegali

messi in riposo poirebhersi dire Defunti; ma ce n'è

nel primo esercizio delle funzioni animali e sociali,

che son già belli e morti.

2. Pili espressam. come Pari, del deponente lai.

[t.] Vang. Defunto Erode. — La mia figliuola or
ora è defunta. = Giambull. Bernar. Coiilin. Cirif.

Calv. 2. 25. 38. 1. (Gh.) Li altri guerrier' forti Che
son defunti nelle risse sute (state), [t.] Hor. In

guerra. Curz. Intorno al carro di Dario giacevano
capitani nobilissimi, al cospetto del re, d'egregia morte
defunti. = Pali. Vii. Aless. vii. 4. 14. (Vian.) Al-

l'anima de' defonti in quella sciagura. Fortig. Rice.
30. 77. Della sua dolce consorte, Ch'egli già si cre-
deva esser defonta. [Camp.] Borgh. Selv. Tert. 75.

Nelle furie de' Baccanali non si perdona neppure ai

Cristiani già defunti, anzi quegli estraggono dal riposo

del sepolcro. = Guilt. Leti. 39. 89. (C) Le ric-

chezze mondane non t'accomp.igneranno defunto.

5. t Part. pass. Ucciso, sull'i nal. di Morto, fatto

morire; Defungere, quasi alt. Giambul. Bernar.
Conlin. Cirif Calv. 3. 596. 101. 1. (Gh.) Nessun
v'andò, per non esser defunto Dagli Arbi (cioè. Arabi)
micidiali. Ciriff. Calv. 2. 50. (Man.) Giambul.
Bernar. Conlin. Cirif. Calv. 2. 92. 41. 1. (Gh.)

Perchè Tibaldo avea Falcon defunto. Ditlam. 2. 29.
(C) Ang. Mei. 3. 88. (Man.) Giambul. Bernar.
Conlin. Cirif 2. 324. 53. 1 . (Gh.) Ma se le fere non
l'aran (avrò») defunta (Alcandrina), La fia pur forse
a Costanlina giunta.

4. A modo d'Agg. Pallav. Vii. Aless. VII. 3. 8.
(Via».) Facendo estorsioni inique ai parenti dei Pre-
lati defonli. Segner. Crisi. Instr. 1. 16. 3. (Man.)
Al loro genitore defonto. — Preposto. Pallav. Vii.

Aless. VII. 3. 1. (Vian.) Il defonto Paolo Giordano.
[t.] Il defunto marito.

5. Come Sosl. Segner. Crisi. Instr. 2. 20. 17.
(Man.) Purché tirasse ciascuno a sé dalla porpora
del defonto più bello squarcio, nulla affatto curavano
del cadavero. S. Gio. Grisost. (C) Considerar Io

belle fattezze del defunto e averne coninassionc.

Pallav. Vii. Aless. VII. 4. 11. (Vian.) Ove il de-
fonto avea abitato. Lalli, En. 6. 55. [Cam.] Borg.
Selv. Tert. 115. [T.] Plin. ep. Dimenticarsi de' de-

funti.
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8. Ur Cri.it. [t.) Il sacerilnte nella Messa prega

peri Cristiani e vivi e defunti.— Messa per i deriinti.

— Elemosine per... — Forlìg. lUcc. 20. 45. {Vian.)

E va dicendo qualche avetnaria Al povero defonlo.

[t.) Pregare per, Eleiuosiaa, per i poveri defunti; è

modo usiCalissimo.

7. (t.) D. 3. 17. Mondo defunto, chiama Fin-

ferno (distinf/iieudolo dal Pur//.), come 1. 8. Regno

della morta gente , e 1 . 1 . La s«'Conda morte ; e 2.

23. Veri morti...

8. Di corpo morto, oltre al cit. di Virtf. qui ats.

ST.)
Curz. La madre di Dario, sedendo presso al corpo

efnnto... = Bern. Ori. 2. 13. 41. (C) E sUva im-

moto a Kuisa d'uom defunto.

9. t Di faccia, come dicesi Viso di morte, Colore

di morte, « U. 2. 21. L'omlirc che parean cose ri-

morte. |Camp.| Mac. Vit. S. Cai. ni. 4. Onde la

faccia sua, che prima era pallida e defunta, diventò

suhito tutta serena e gioconda. Non par dunque err.

di lei. nel Sosiia. Rivol. di Sien. Arck. star. 2.

417. Era una pietì grande a vederle tutte distrutte

e defunte , ed essere condotte a patire di quello che

per li tempi addietro ne davano a tutti li poveri della

citti e del dominio.

<0. t D'animali. Itueell. Ap. 251. (Man.) Allor

vedrai tornar la vita A quel defunto popolo som-
merso.

11. t Secondo il senso orig. di Defunger, [t.] D.

3. 25. Fa' ragion che sia La vista in te smarrita e

non defunta (l'ensa che l'abbiKiliaqiiine non è cecità).

t DEGAGK.*. S. f. (Ar. Mes.) fiele Imiqa e larqa da
pescare. (Funf.) Cresc. Cr. 11. 52. 4. (C) Nelle

valli {si spif/tiano i pesci) con gogolaria e degagna,

con gradelle e piccole reti. (Cosi nel ms. Hicci , e

in altri testi a penna.) [T.l Siccome Cagno valeva

Hieetto di bestie, e nel Irusì. Viluppo, e è forse da
Cavea; onde (labhia; cosi Degagna potrebbe avere

l'oriij. stessa, sull'anal. di Decipula da Capio; onde
Calappio e (jahippio.

t DÈtiAMII. S. »i.,(Camp.] che più spesso scrissero

Digamo, in siijni/icania di Bigamo. Pist. S. Gir. 71.

Forse err.

OefiKYERWTE. Pari. pres. di Degenerare. Che
degenera. Cr. 10. 13. 1. (C) Alcune [ugiigtie) in

un certo mudo ignobili e degeneranti, che appcioiio

nuli solamente le carni vive, ma eziandio le morte.

tìut. Qui le pone l'autore per degeneranti dalla lor

virtuosa schiatta.

DEGEXKItAKK. V. n. ass. Aff. al Ini. aureo De-
generare. Tralignare, Esser meno virtuoso o meno
valente che i genitori. (Fanf.) Bocc. Nuv. 93. 10. (C)

Nobile uomo fu il tuo padre, dal quale tu non viiogli

degenerare. Stor. Eur. 3. fil. Degenerando da' suoi

passati..., ha dato a' Normanni sì gran parte del no-

stro regno.

i. Trust. Segner. Crisi. Inslr. i. 20. 21. (M.)

Carne dunque volete voi darvi vanto di suoi ligUuoli,

se tanto degenerale da' suoi aiid^meiitit

|t.J Consuetudine che degenera in abuso.

S. E in senso trasl. Dicesi pure de' frulli e delle

piante. Cr. 11. 11. 4. (C) \ semi più avaccio trali-

gnano, degenerano e imbastardiscono ne' luoghi umidi

tl.e nel secchi. Casligt. Corteg. 1. 55. (M.) I ram-
polli de' quali ( alberi ) sempre s'assotnìgliano al

tronco ; e se qualche volta degenerano, procede dal

mal agricoltore.

È in signif. ali. vale Far degenerare. Soder,

Cult. (hi. 183. {Man.) Nati i semi (delta medica)
e cresciuti un quarto di braccio, non é lecito prima
toccarla col ferro, ma con un rastrello di le^no e con
le mani nettarla, perchè s« le levin dinnanzi l'altre

erbe che l,i degenererebbero.

DECK.yERlT(l'. Pari. pass, e Aqg. Da DegenE-
nAHE. E in Val. Mass. — Morg.'tS. 113. (C) E
veramente dal suo genitore Non è questo figliuol de-
generalo.

i. Fig. [t.] Vas. I. 201. Soldati degenerati dal
valore aniiro romano.

3. |t.| Di pers. mar. Giamb. St. 3. (L'impero
ritmano) degeneralo da se medesimo, venne final-

inenle a una debolezza tale..., che la poverella llalla

a tanti barbari lasciata in preda unn perde siilnmenle

la gloria e la onoralissima fama sua, ma la virtuosa

semenza ancora di qncitli animi chiari ed illustri che
l'avevano fatto si grande. — Stor. Far. 1.1. (C)

Ne' scgi-nti 400 anni, o circa, lo governarono (l'im-

perio degenerata da se medesimo.
T.l Istituzione degenerata.

T.j Di tiiigm. L'italiano uod è solamente il

latino degenerato,

• I)EGeKEU.4ZI0\E. S. f. Da Degenerare. // dege-

j
nerare. E in Boez. Altri lo legge in Aitg. — Dani.

Conv. 1fi6. (C) Qui s'intende viltà per degenerazione,

la quale alla nobiltà s'oppone.

2. (t.| Fisiol. Degenerazione organica.

l)K(iÉ\EilE. Agg. com. Ajf. al Int. aureo Degener,

eris. Trulignanle, Degeneninle. Uden. Nisiel. Pro-

ginn. 5. 53. (Vian.\ Qnnnto simil principio sia de-

genere da' parti epici de' primi poeti greci e latini

,

ogni occhio il discerne.

[t.| Degenere dagli avi, dagli esempi paterni.

[t.) Assvl. Figlio degenere. — Popolo. [Cjist
|

Pignoli. Poes. Ruber. Mann. 506. I degeneri (igli

or prendi a sdegno. D'Elei, Sai. 12. 23. Di dege-

nere età.

[t.] Schiene il senso mar. sia più com. anco
nel corp. Razza degenere. — Animale. — Piante.

DEGLI. Segno del secondo caso di maschio del

num. del più, che ti scrive dinanti a S che altra

consonante preceda. E scrivesi anche De gli, spe-

cialmente ne' versi. Bucc. Nov. 27. 19. (Mi.) Tutto

il lor desiderio hanno posto e pongono in isuaven-

tare con rumori e con dipinture le menti degli scioc-

chi. Pelr. p. 3. 18. De gli stoici padre alzalo in suso

Vidi Zenone.

2. E pur dinami a semplice mnsonanle l'hanno

.trillo taleolla i poeti, ma non è da imitarsi. Dani.

Inf. 6. (.ìli.) Mirate la duttrina che s'asconde Sotto

il velame degli versi strani. |t.| E 19. L'un degli

quali. [Val.J Pucc. Centil. 58. 58. Lodovico Re degli

Romani.
3. Ma innanti alla voce Dèi vuole usarsi Degli

neces-iariiimente Pelr. p. 3 5. {Mi ) Ed in un tempo
quivi Domita l'alterezza ditgli Dei E degli uomini vidi.

Miirchell. Lucr. princ. Degli uomini piacere e degli

Dèi.

4. Scrivesi anche davanti a vocale. Bocc. Lelt.

(Mi.) Soglionsi nelle novità l'egli accidenti, eziandio

degli uomini piii forti, commuovere. Pelr. p. 3. 1

.

Che non uomini pur, ma Dèi gran parte Empion del

bosco degli onihrusi mirti.

3. Nondimeno innanzi a I si può segnare, da chi

vuole, d'apostrofo. Bocc. g. 10. «. 1. (Mi.) Il parlar

della secreta provvidenza e intenziun degl'lddii pare

a me molto duro, e grave a comprendere.

G. Usalo a dimostrare il grado superlativo di

una cosa. Chiabr. Cam. Miir. 1. (Mi.) Tal costui,

di chi parlo, empio degli empi.

7. Talvolta in forza di Alquonti , Alcuni, Qualche.

Bocc. Introd. 32. (Mi.) E conceilesi questo, tanto

che alcuna volta è già avvenuto, che per guardar
quella (vita), senza colpa alcuna si sono uccisi degli

uomini. Bemb. Stor. 4. 48. De' quali soldati i più

arditi e più leggieri per le aste loro ascesero nel

muro, e degli altri a salirvi ajiitarono. Vurch. Ercol.

p. 33. Se queste suno storie..., si può dire che
anrhe degli uomini favellino.

8. Ed ancora in questa maniera pur soprabhonda.
Bocc. Nov. Id. 21. (Mi.) Bemb. Pros. 1. 11. lo

questo, che esso dice, ho gi.i udito dire a degli altri

(cioè da ad altri). E I. 19. Il che fecero assai

sovente ancora degli altri poeti di quella lingua, e

sopra tutti Girardo Itrunello. E 39 Alle nostre com-
posizioni tale forma e tale stato si dia, che elle piacer

possano in ciascuna età, e ad ogni secolo, ad ogni

stagione esser care, si come diedero nella Ialina lin-

gua a' loro cumpoiiimenti Virgilio, Cicerone, e degli

altri; e nella greca Omero, Demostene e di molli

altri, ai loro. Car. Lelt. 3. 7. De' nicchi... affron-

tandomi a degli altri, io ve gli manderò.
DEGLUTIKE. V. a. Aff. al lai. Deglutire. Ch'è in

Frontone. L'usano i Med.; ma non è necessario.

|Cainp.| Per Inghiottire, e sim. Sol. Epit. I.e grue
avendo a fare transmarino volato, deglutiscono petrose

arene.

DEGLITITO. Puri. pass, di Deglutire.
DEGlliTI7,IO^E. S. f. (Fisiol.) Azione di far pas-

sare gli alimenti dalla bocca nello stomaco, traver-

sando la faringe e tutta la lunghezza dell'esofago.

Casotti, Meinor. stor. Impr. (Vian.) Convulsione
dolorosissima... dalla quale le veniva quasi total-

mente chiusa ed impedita la deglutizione. [F.T-s.1

Cocih. Cons. 1. 19.

DEG.MAMEME. Avv. Giustamente, Meritamente.
Aureo lui. Bocc. Nov. 46. 7. (C) Pensando a ninna
persona più degnamcnle che a costui, potersi donare.
iJiint. Par. 32. L'altissimo lume Degitamcnle coiivieii

che s'incappelli. G. V. 10. 67. 2. Fu sanza colpa

di quel jieccalo degnamente punito.

(Cam.J Borglt. Selv. 'feri. 79. Ma quanto più

degnamente si cliiamano e slimano fratelli coloro

die hanno conosciuto Dio per unico loro padre.

2. Per A ragione, A buon diritto. (Tor 1 Medil.

Pov. S. Fr. 2. Beali quelli che son poveri di spirito,

però che è loro il regno del celo. Degnamente è loro

il regno del celo, però che ninna cosa posscgono
de' beni temporali cun la propria volontà.

DECVANTK. Pari. pres. di Dkcnaue ; ma qui usato

come Agg., in senso aff. a Degnevole. È in Sulvian.

(Cors.) bari. Geog. mor. 9. Tenersi schifo, non de-

gnante, e coll'airetto il più eh» dir si oossa lontano

da qiie' beni che non fanno mig'iorc l'animo.

DEG.'VA^riSSIMO. Agg. Superi, ai Uecnante
, per

Degnevole; ma il più com. è Degnevolissimo. Medit.

Arb. Cr. 6. (C> Nel secondo frutto ripensi la bcnignis-

sima e degnantissiina condiscensione e inchiuauiento

a noi miseri peccatori.

DEGXAUE. V. u. ass. Dimostrare con gentil ma-
niera d'apprezzare altrui e le cose sue, e pnrtico-

Inrmenle gl'inferiori. Dignare, aureo lai. Pass. 212.

(Q Sogliono dire quelle colali persone, la cui usanza

ella schifa: ella non degna sì ba.'ìso, e le pare essere

sì grande, che le viene schifo delle sue pari. Lib.

son. 57. Degna, e di' come suoi: addìo. Piovano.

2. CoU'ausiliare Avere. Vit. S. Gio. Bai. 186.
(M.) E ringraziare Dio di si grande dono e beneficio

cheavea degnato di dire a' servi suoi. Omel. S. Greg.
2. 31. Chi avrebbe degnato di and.ire a lei*

5. Per Giudicar degno, dicevole; Compiacersi
per benignità e cortesia. Bocc. Nov. 49. 15. (C)

Pensando che voi qui alla mia povera casa venula
siete, dove, mentre che ricca fu, venir non degnaste.

Pelr. Canz. 17. 3. Ella non degna di mirar sS

basso. £ canz. 19. 2. Onde il .Molure eterno delle

stelle Degnò mostrar del suo lavoro in terra. E 49.
9. Non guardar me, ma chi degnò crearnie. Pass.

21 1 . La buona si è, quando altri non degna di sot-

tomettersi alla villa del peccalo. Dani. Purg. 30.
Come degnasti d'accedere al monte?

4. N. pass. |t.) Degnarsi pili com. a tutta Italia

col Di e l'injinitivo e il nome : Non si degnare d'un
posto. Degnarsi di rendere il saluto.

Beni. Ori. 1 . 1 6. 51 . (Mi.) In terra il re Agrican
lasciò straziarlo. Che non volle degnarsi d'ammaz-
zarlo. Cas. Leti. 5. Supplico V. M. che si degni

d'udirlo colla sua benignità solita. E 6. Faccia quel
tanto che ella si degnerà comandargli.

5. (t.j Modo di riverenza più o meno sincera,

parlando a maggiori degni o no, che degnino o
sdegnino. Guasti, Quad. 37. Supplicano le beni-

gnità vostre che si di?gnino provvedere che po.ssino

avere questa consolazione spirituale di detta tavola

(parlano i frati non d'una lavnla per mangiare,
ma da far dipingere al Ghirlanilnjo) . Se ne abusa nel

ling. cortigianesco ; e taluni quasi quasi direbbero :

S. A. si è degnala di nascere. .Ma altri nemici delle

corti si degnano per indulgenza grande di credere

all'immortalila dell'anima propria.

6. [Camp.] Degnare, per Degnarsi, con la parti-

cella tuiiiila. D. Purg. 1 . Grazie riporterò di le a
lei. Se d'esser mentovato laggiù degni. E vuol dire :

Se tu, preside nel Purgatorio, pur ti degni d'utere
ricordato nell'Inferno.

7. Per Kirever quello cne e oljerto propriamente
da per.wiia inferiore. Maini. 5. 63. (C) E acciò

stremala non gli sia la vita. Non dice pur: degnale;

a ber gl'invita.

|G.M.| Venga a degnare; è complimento che
suol farsi a chi ci trovi a tavola.

8. A', pass, i-ol terzo caso, per Mostrarsi di fa-
cile ablwrdo. Segner. Crisi. Inslr. 3<l. 3. (Mi.) E
degnandovi come a nubile a chi gode appena la sorte

di mercatante.

9. Alt. Degnare uuo per amico, o sim., vale Ac-
cettarlo per tale.

(Tom.) Car. Lelt. 1. 105. Degnandomi (l'oi) per

amico, vi risponderò. E Lelt. ined. 3. 245. (Gh.)

Dopo che V. S. Rever. m' ha degnalo per suo

parente , io me l' ho proposta per padrone e per

padre.

Nello slesso signif. dircsi anche Degnare a*,

eer. Pannile, in Itnccol. Bini. ani. tos. I 481.

{Gh.) Ilo magna allegrezza. Poi (cioè, poiché) m'ha
degnato a servo Vostra Altezza.

10. AH. Per Far degno. Dani. Purg. 21. (Q Se
voi siete ombre, che Diu su non degni. |t.| Nec Deus
liunc mensa... dignatus. = Bui. (C) Che Dio su non
degni; cioè: se voi siete anime che Dio non vi faccia

degne d'essere in vita eterna.

1,1. J
Degnare col quarto caso vive in Tose, Noa
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mi degna, Non mi tiene degno, Dimostra di non mi
tenere degno.

E pass. Petr. tv». 12. (C) Che fosti a tanto

onor deg:nata altura.

Pòliz. cani. 1. 6. (M.) Allo e muscninso fog-

gio, Ciie sei slato degnalo a tanto bene. Lib. san.

57. (Mi.) e cirio non sia da te per lui degnalo.

H. Degnarsi coh alcuno. Demarsi di conver-

sare, siin., con esso. Seijner. Paneij. 9. 9. Ediz.

torin. Sue. tipogr.-tibr. 1832. (Gh.) Ammirò
ch'egli vestisse come prima, che camminasse come
prima, che come prima degnassesi co' famigliari,

diportandosi sempre ed in erivalo ed iu publico come
prima.

12. Far degnare, per Far esser det/no. Frane.

Barb. 17. 19. (iW(.) Qnel sir .Amor, che iu forma

Facesse lei di quel pregio degnare.

là. Lucuiiune varia. Introd. Virt. 7. {Mt.) Ella

(la morte) è sì dura e crudele, che non mi degna

d'udire, anzi sì fugge e dilunga da me.

DEG^ITO. Pari pass, e Agg. Da Degn.UIE.

Aureo tal.

Df.6\il\0^t. S. f. Da Degnare. Atto del de-

gnarsi, e sentimento che ispira uno o più atti sim.,

e indizii e prore di tot sentimento, in certi sensi

aureo lat. Vii. SS. Pad. (C) Consegiieiilemente la

'ncarnazione essere a lui possibile, ma in tal mudo,

che la sua degnazione e umìlladi; in prender carne non

menomasse però la degnila della sua deitade. Coli.

SS. Pad. Questa fu grazia di divina provvidenza eón

degnazione.

2. [t.] Abbiate la degnazione di... {per cerimonia

,

con un vipn.).

3. (Camp.]' t Per titolo dato a persona per reve-

rema. Pisi. S. Gir. 99. lo semplicemente confesso

alla tua Degnazione... E ivi piii soli». L'anno pas-

salo avevo mandala alla Ina Degnazione una epistola

per lo mio fratello Aslerin. (.S. Girolamo dà questo

titoli) a S. .Agostino tescovo d'ippona.)

DEG.\ÉVOLE. Agg. com. Da Degnare. Che degna

di conversare con gFinferiori, Affabile. {Funf.)

Dignabilis, Alcimo in simile senso. Lecch. Ksatt. (Ir.

3. 1. (C) Che Siroe è signor mollo degnevole. Uden.

Nit. Osser, crean. § 9. p. 6. (Gh.) Slolli che sono

stali reverenti verso i maggiori , e gentili verso li

eguali, e degnevoli verso ì plebei, sono ascesi a gradi

eminenli....

Imperf. V. Tib. D. 2. T. 11. 246. {M.) Gli

ali! degnevoli, e le maniere soavi e grate non tolgono

stima.

DEC\KV01E7,ZA. [T.l S. f. Astr. di Degnevole.
Degnazione t/ice prupWom. l'alto, sebbene prendasi

anco nel senso d'iihilo. Ma sempre nella Degnevo-

lezza inlendesi affabilità maggiore, e può esserci

cordialità.

DEG.VEVOLISSIHAMEXTE. [T.] Sup. di Degnevol-
mente.

DKGNEVOI.'lSSI.«0. [T.] Snp. di Degnevoi.e. [t.]

Maniere degnevolissime di certi gentiluomini ; ma,
sotto sotto , piene di dispelluzzi e disdegni talvolta

feroci.

DEG.\EVOLME\TE. Avv. Da Degnevole. In modo
dei/iievule. E in Venanz. — Magai. Leit. 11. (M.)

Le mosche e le zanzare che pure così &migliarmenle

«.degnevolmente ci favoriscono.

t UEGM:zzA. S. /. Astr. di Degno, ma nel senso

di cosa degna; come dicesi È una bellezza. Notasi
per la storia delle anal. delta lingua, come si ven-
gano svolgendo net pop. [Giul. ] Un contadino tose.

Bello è il vedere gli ulivi quando snn carichi ! ve-

dcs'<e quelle tante ulive nere! é proprio una degoczza

a rimirare.

f DEGXiriCARE. V. a. Far degno. Es. dd h. lai.

nel Devit. — Lor. Med. Com. 118. (M.) In quella

parte che degnifica la lingua, nella quale ha scritto,

pare che più presto riservi la laude nella materia, e

che la lingua abbia fatto l'ufTicio di strumento.

i N. pass. (Fanf.) Rendersi degno di lode, ecc.

Lorenz. Med. Op. [barbera) 7. Amando persona alla

a conoscere... bisogna di necessità che in tutte l'o-

pere sue cerchi degnificarsi, e farsi eccellente fra gli

altri.

t UEGNIFICATO. fT.] Pari. pas*. di Degnificap.e.

, DEG.VISSIM.V.'IIENTE. Avv. Superi, di DEGNAMENTE.
È in Cassiod.— Meditaz. Arb. Cr. 74. {€) Il quale

degnissimamente tanto dee esser piti onorato, quanto

maugiormente egli...

DÉG\|SSIH0. Agg. Superi, di Degno. Aureo lat.

Alam. Gir. 7. 1 IVI. (C) .'^e non vi compungeva onesta

voglia, Di cosa udir, <he mai uè poi uè priuia Simile

ad essa raccostar si soglia. Di prosa albi degnissima

e di rima, l'ecor. giorn. 12. no». 1 . Si come nomo de-

gnissimo dello imperio. Don.Casen. Vulgarizz.Bocc.

Z.54. (Gh.) Donna degnissima d'essere falla memoria
di lei.

(F.T-s-l Fior. S. Frane. 13. Ella (la povertà)

è tesoro si degnissimo e si divino, che noi non siamo
degni di possederlo nelli nostri vasi vilissimi. Dav.
Graz. Eroe degnissimo d'esser cantato da molli

Omeri {Cosimo il Granduca).

t OEG^ìITA. t DEGMTADK e t DEGBilT.iTE. S. /". Astr.

di Degno. Dignilas, aureo lai. Pass. 182. (C) Per

la eccellenzia e per la degnila dell'uffizio, al quale

Iddio l'elesse. E 186. In questo sta la degnila e

l'ercellenzia della Vergine Maria sopra gli altri Santi.

Car. Him. 49. Ma di più degnilale Son io. lo son

del cielo La prima meraviglia.

ì. 1 Tenere in degnila. Tenere in pregio. Fare
stima. Crac. l. 4. e. 4. v.\.p. 252. (GA.) E questa

(sorta d'uva) appo Brescia e nelle parli montane di

Mantova massimamente s'usa; ed in ispezialilà, oltre

a tutte l'altre, in più degnila la tengono.

3. (Cors.) t Per Ilarità, Cosa rara. Frescob.

Vingg. 27. Andammo a vedere la maniera della città,

de' iuoglii santi e delle altre dcgnitadi della detta

terra.

1. [Camp.l t Per Altezza di pregio. Eminenza di

natura. D. Par. 7. Vostra natura, quando peccò Iota

.\el seme suo, da queste degniladi. Come di Para-

diso fu rimnla. Cosi » testi migliori. (Per oneste

degniladi vuoisi intendere l'immortalità, la lioertà,

la grazia divina, a cui altri aggiungono la simi-

gliania a Dio.) Pisi. S. Gir. 2. Chiaramente di-

mostra quanto l'uomo sia creato più bello e più

nobile, il quale volle che conoscesse la degnila sua.

S. t Assioma, Massima, rendendo italiana il sen-

timento delta parola greca 'a^ìw^mi. Varch. Lez. 609.

(iV.) Fra quelle proporzioni grandissime, che i Greci

chiamano assiomi, cioè degnila, e i Lalini proloquii,

ovvero profali ; e i Tuscaiii principii, o veramente no-

tizie prime; e noi Fiorentini le diciamo volgarmente

massime, [t.] Degnila chiama il Vico i suoi assiomi

storici e fiiosoricì.

1 DEG.lilTOSO. Agg. Dignitoso. È in Petron. Di-

gnilosus. Vii. S. bomitil. 300. (M.) Ogni pietra

preziosa Avanzava il suo bel viso; Ogni perla deiini-

tosa Soperchiava il fiordaliso: Ben parca nel Paradiso

Colla quell'I rosa bella.

DEGSo. Agg. Aff. al tal. aureo Dignus. Merite-

vole; ma par che abbia alquanto in sé piit di forza.

Onde gli usi uss.: Uomo degno, Cosa degna,
Modo degno.

Uocc. Intrud. 28. (C) Siccome io poi da persona

degna di fede sentii. £ 51. Di quanto onore le fiondi

di quello eran degne, e quanto degno d'onore face-

vano chi n'era meritamente incoronalo. Petr. son.

5. d'ogni reverenza e d'onor degna. (T.j Vang.

Chi ama il padre o la madre più di me, non è degno

di me.
(t.| Vanr/. E degno l'operajo del villo suo.

2. In mala parte! tìial. S. Greg. 3. 26. (M.)

Maiidògli dicendo quello ch'egli era degno d'udire.

fT.|
Fece cose degne di busse.

T.j Vang. Nulla fece che sìa degno di morte.
— Iticeviam pena degna dì quel che abhiam fatto.

E cfìù Hai degno, per Poco meritevole. Non
degno, bove. g. 2. ». 9. (Ut.) La quale [perdonanza),

quantunque egli mal degno ne fosse, benignamente
gli diede.

3. [T-I Di luogo, ma in relazione alle pers. Vang.
Se la casa sarà degna (dd vostro saluto di pace)
verrà la vostra pace sovr'essa.

i. JT.] Quasi proverb. Non è degno dì allacciargli

le scarpe. Jo. 1 . Cujns ego non sum dignus ut solvam
ejus forrigiain calceaineiili. — Altro modo enf. Non
eran degni di baciare la terra dov'egli andava. —
Non era degno di rimirarlo in faccia , d'udire la sua

parola. Vang. Non mi sono sliinalo degno di venire

a le. — Non son degno che tu entri sotto il mio
tetto. — Già non son degno d'esser chiamato tuo

ligliunlo.

5. Col dativo. Datti. Inf. 2. (O Me degno a ciò

né io né altri il crede. Amm. Ani. 294. (JW.) Si vede

che '1 corporale diletto nrm è cosa degna alla nobiltà

dell'uomo. Guitl. Lett. 36. 85. Quelli che sono qui

consolati, non sono degni alla tua consolazione.

[Camp.] Bib. Mac. l. Dedic. Le quali (cose) avvegiia

che non siano degne alla vostra prudenza, imper-
iamo, siccome io credo, non sono da dispregiare in

ogni luogo. Mor S. Greg. Allora noi gli rispoudiaino

( a Dio
)
quando facciamo operazioni degne alli suoi

doni. =; Bocc. Filoc. l. i. p. 25. (GA.) lo non sono
quel Dionisio il quale più volle i vostri templi e le vo-

stre imagini privò di corone e d'altri ornamenti degni

a' vostri altari. Ammaestr. Ani. disi. 3. rubr. l.n.
19. p. 21. Veramente magnitico dello e degno a
grande e savio uomo,..

[Camp.] Degno ad alcuno, per Meritato dalai.

Avv. Cic. II. Oss. Non priego Iddio per tua vita

allungare, perchè degno a le sìa tale priego; peroc-

ché degno se' di pessima morte, come operatore di

pessime cose.

6. Pure col dativo, per Comparabile. Gr. S. Gir.

14. (M.) Lo martirio di questo secolo non è degno
alla gloria che gli amici di Dio avranno in ciclo.

[t.] Modo sim. nell'Apost.

7. Per Conveniente. Boce. Nov. 49. 16. (C) Degno
cibo da voi il reputai. Petr. son. 48. Miserere del

mio non degno affanno.

8. Per Condegno. Poliz. S<. 1. 1. (Mt.) E ipremii

degni agli onorati studi, [t.] Ar. Pur. 37. 7. Degno
onor non vi si dia.

a. [Camp.] Per Atto, Acconcio, e sim. D. Purg.
28. E l'altra terra, secondo cli'è degna Per sé o per

suo ciel, concepc e figlia Di diverse virtù diverse

legna.

!•. Per Eccellente, Di grande affare. Di rag-
guardevole condizione. Dani. Purg. 3. (C) Cosi '1

maestro; e quella gente degna: Tornate, disse. But.

Quella gente degna, cioè l'anime che sono dette di

sopra, che erano fatte degne della grazia dì Dio.

[Camp.] D. Purg. 22. E prendemmo la via con men
sospetto Per l'assentir di quell'anima degna. £ Par.
7. Dirò perchè tal modo fu più degno. = Petr.

canz. 5. 3. (il/.) Deh, qual amor sì licito o sì degno ;

Quai tigli mai, quaì donne Furon materia a sì giusto

disdegno. E canz. 29. 7. Quel che in altrui pena
Tempo si spende, in qualche allo più degno, di

mano o d'ingegno..., si converta

H. (Tom.) Cosa degna. Notabile o per l'impor-

tanza per il diletto.

[t.] Degno mangiare : modo fam.; Che nel suo
gen. ha una bontà eccellente. Lasc. cap. Non fu

trovalo mai... Spasso più degno e di tanta eccellenza,

Quanto è il bagnar.

12. Ass. [t.| Bocc. Decam. i. 14. (La Fortuna)
assai sovente li non degni ad alto leva. Vang. In

qualunque città entrerete, interrogate chi in essa

sia degno, e ivi rimanete. — Que' ch'erano invitati

non furono degni. --= Dani. Par. 31. (Mt.) Che la

luce divina è penetrante Per l'universo, secondo ch'è

degno.

13. 1 Aver a dega» vale Degnare, Non isdegnare.

Fr. Succh. Rim. {M.) Che se pietosi versi tiene a
sdegno. Forse ch'e'luoi avrà ancora a degno.

14. Essere degno. Essere conveniente, Essere do-

vuto. Petr. Uom. ili. 67. (Mi.) Cas. Son. 34. L'al-

tero nido... Meco di voi si gloria; ed è ben degno.

E son. 52. E degno è ben ch'ei frema ed arda. Petr.

canz. 6. 5. Per lei sospira l'alma ed ella è degno
Che le sue piaghe lave. Dani. Purg. 11. (C) Lau-
dalo sia '1 tuo nome e'I tuo valore Da ogni creatura,

com'è degno Di render grazie al tuo dolce vapore.

15. [Camp.] Far degno, per Rendere abbietto, ar-
gomento, ecc. D. Par. 4. Perocché solo da sensato

apprende Ciò che fa poscia d'intelletto degno. £
vuol dire: Ciò che poi rende argomento di intel-

lettiuile speculazione.

16. [t.] £ modo d'augurio o preghiera modesta:

Il Signore vi faccia degno, mi faccia degno (di questo

bene specialmente spirit.).

17. jA.Con.j Aggiunto che si dava alle arti libe-

rali, come Indegno alle arti meccaniche: e bisogna
ringraziare Dio, che oggi sia fuor d'uso. Vurck.
Lez. Invid. Che (diremo) finalmente dì lulle l'altre,

così arti , come scienze , tanto degne e liberali

,

quanto indegne e meccaniche?
18. In senso mater. assol. [t.] Prov. Tose. 32.

Chi vuol lavoro degno, Assai ferro e poco legno.

DEGKADAMENTO. S. m. Atto dd degradare o del

degradarsi. Oliv. Pai. Ap. Pred. 98. (Mt.)

(Tom.) Degradamenlo è l'atto. Lodar chi li paga,

quand'anche non li paghi per esser lodato, lodarlo

anche per veri suoi meriti, è degiadameuto ; e. se si

fa per vizio, è degradazione.

2. (Piti.) Qnel diminuirsi degli oggetti che l'oc-

chio ne presenta gradatamente minori nell'allont*-

narsi. Alqnr. 7. 57. (GA.)

DEGKAD\aiTE. Pari. pres. di DbciUDARE. Cht
\
degrada. Morell, Gentil. (Mt.)
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UKGIIAUAUK. V. a. Tórre dal grado, o Fare scen-

dere dal iirudo di prima. Guiec. Star. 13. 6i2. (C)

Furono Alfonso... degradali e dati alla corte secolare.

SG.M.) Magri, Kolii. Vvcab. Eccl. Degradare, sorta

i peaa data dalla Chiesa alli suoi ministri, quando

per enormi delitti vcngon deposti dal loro grado.

2. Fii/. Tenere da meno, Far poco conto. [Cam.]

Borgh. Selv. Tert. 33. In puhhiico i Dói pubblici

degradate, mentre come tributarli gli tenete nei

luoghi dove s'incanta.

3. (Tom.) Di dignità morale. Parlandosi di azioni

vituperevoli a ignobili , si dice : Le son cose che

degradano.

[Gist.] Elei, Sai. IX. 30. E cammina {il nova-

tore) Dal sasso all'orba, al verme, indi alla scimia

Giugne, e degrada l'uom ch'ei le avvicina. Ces. lielig.

crisi. P. 2. pag. liO. L'uomo fatto ad ìmagine di

Dio, era degradato di ogni diritto e ragione.

mp. (Tom.) Può l'uomo per umiltà deprimere

talvolta se stesso , ì meriti proprii; degradarsi non

deve mai. — Patteggiare con l'iniquità è un degra-

darsi.

(t.| Degradare la dignità.

4. (Mil.) Togliere ignominiosamente la dignità o

il grado ad un ufjiziale, sotto uffiiiale o soldato in

pena di qualche delitto. Il soldato semplice si de-

grada ponendolo l'ultimo della sua compagnia. (Mt.)

[Cont.] Muzio, Ilisp. cav. i. 1. il prcncipe...

doverebhe... dar conveniente castigafura a colui,

che ha quel mancamento commesso, o punendolo

con pene corporali, o disonorandolo, e digradan-

dolo, (irocedendo in si fatti casi, come si fa contra

i ladri, e cantra gli assassini, a' quali si tolgono le

cose .iltrui mal tolte; e poi nella persona si puni-

scono.

5. (Pitt.) Diminuire, o Scorciare a grado a grado
le ligure de' corpi. Algar. 3. 117. (Gh.) Come s'ab-

biano a porre in su piani le figure, come degra-

darle,...

Degradare le Unte, i colori. Raddolcirli, Dimi-

nuire di grado in grado la loro intensità , Fargli

passare per una quasi insensibile scala di grada-
tioni. (tanf.)

6. (Mcc.) [Cont.] Diminuire le dimensioni di un
corpo da una parte. Cr. P. Agr. i. 202. Tra la

corteccia e 'I legno si metta per due o tre dita un
conio di ferro ovvero d'osso, che digradi infino al

taglio dall'una parte piano e dall'altra quasi rotondo.

7. iV. ass. Per Iscadere, Venire a minor grado.

[\a\.\ Fag. liim. 6. 181. Benché inferior di forze,

lo non cedo. Che dal natio valore io non degrado.

[Cam.] borgh. Selv. Tert. 55. Perciocché, siccome

quegli che sono reputati Dèi, non vorrebbono esser

chiamati demoni se veramente fossero Dèi, per non
degradare dalla maestà loro.

DEGKADATU. Part. pass, e Agg. Da Degradare,
nel signif. del% \. Maeslruzz. \. 27. (C) Nota che
'1 Vescovo non può restituire il degradato, ma solo

il Papa, (t.1 Segner. Paneg. S. Ans. Scomunicato,
degradalo, dcpusto.

[Cast.] Che è caduto dalla primiera dignità.

Segner. Fati, d'arni, del Princ. Farn. 7. 66. Fer-

dinando Inycs, fratello dell'Elettor degradato.

Ambiguo, di cel. tra il propr. e il trasl. [Cast.]

Elei, Epigr. p. 100. 11 senno degradato, Gli è sceso

nel pal.'ito.

OErillADAZIOiVE. S. f. Da Degradare. L'azione e

L'effetto del degradare. Un es. del h. lai. è nel

Devit. — Magai. Leti. Scient. H. (M.) Era il di-

scorso della solenne degradazione de' bruti da ani-

mali sensibili a puri insensibili automati...

2. Lo stesso che Degradamento, nel signif. del

8 ì. Algar. 2. 122. (Gh.) La degradazione nelle

ligure...

E detto dell'Unire i colori confondendoli dol-
cemente fra toro. Baldinucc. Voc. Dis. in Sfug-
SIRE. (Gh.) Il che si fa dall'artefice non tanto co '1

diminuire della grandezza, che con la degradazione
del colorito.

[Cont.] Lana, Piti. 154. La degradazione de' co-

lori dal maggior chiaro, sino al maggiore oscuro. E
157. Per bene intendere questi lumi gioverà molto
l'avvezzarsi a dipingere di notte a lume di lucerna,

poiché, essendo questo un lume debole, si conoscono
in esso più notabilmente le degradazioni.

3. [t.1 Degradazione militare. [G.M.J Degrada-
zione ecclesiastica.

i. Diminuzione di larghezza e lunghezza per effetto

di distanza. [Cont.] Lana, Piti. 149. Restarebbe
per ultimo, elle io dassi qui le regole del disegna

in prospettiva, essendo che ogni quadro de' avere de-

terminalo il punto che chiamano centrico, ed il punto

della distanza dall'occhio che lo rimira regolando

con questi due punti le degradazioni e l'altezze de gli

oggetti.

UEGUSTARK. V. a. [Camp.] Per Assaggiare, e

sim. Sol. Epit. — L'usa taluno; ma è inai. Au-
reo lai.

DEGUSTATO. Part. pass, di Degustare.
DEH. Interjezione che esprime diversi affetti. [T.]

Esclamazione, per lo più, di preghiera. Ter. in

sensosim. ha Hem. Nelgr. "E/ioj, Pietà, domina /'E:

e le due prime lettere rimandano a Dio, la terza

aspira e so.<ìpira. = Uut. Inf. 21. 2. (C) Deh è in-

terjezione che significa deprecazione ed esortazione.

Dani. Purg. 5. Deh, perchè vai? deh, perché non
l'arresti? Bocc. Nov. 2. 6. Deh, amico mio, perchè

vuo' tu entrare in questa fatica? E Fiamm. L. 6. (Mi.)

lo dimandano : giovane, se Iddio ben ti dia, dimmi,
vieni tu di paese lontano? Sì, donna, rispose. Allora

diss'io : deh, dimmi d'onde, s'è lecito. Petr. p. 1.

203. Seco mi stringe, e dice a ciascun passo : Deh,

fosse or (jui quel miser pur un poco. K p. 2. 89.

Deh, poi^i mano all'affannato ingegno. Ed a lo stile

stanco.

2. Segno ai compassione, di dolore, di pentimento.

Petr. son. 232. (C) Deh, non rinnovellar quel che

n'ancide. Bocc. Nov. 25. 9. Deh, quanto mal feci a

non aver misericordia del Zima mio.

3. Segno d'irrisione. Bocc. g. 2. n. 5. (Mt.) Deh,

va' con Dio, buon uomo; lasciaci dormire, se ti piace.

4. Segno di lusinghe. Bocc. g. 2. n. 10. (Mt.)

Deh, anima mia dolce, che parole son quelle che

tu di' ?

5. Segno di approvare o magnificare. Bocc. g.

7. n. 9. (Mt.) Deh, come la donna ha ben fatto a ven-

dicare la ingiuria con la morte dello sparviere. Petr.

p. 2. 70. Deh, qual pietà, qual angel fu sì presto A
portar sopra '1 cielo il mio cordoglio ?

6. Talora è interjezione esclamativa. Bocc. Nov.
4. 8. (C) Deh, perchè non prendo io del piacere,

quando io ne posso a<cre ?

7. Interjezione interrogativa. Petr. cani. 5. 3.

(C) Deh, quale amor si licito o si degno, Quai figli

mai, quai donne Furon materia a sì giusto disdegno?

8. [t.] Esci, mista d'interrog. Virg. Tantae ne

animis coelestibus irae? Ugurg. Deh! cotante ire

nelle anime celesti !

9. Talora è interjezione garritiva. Bocc. Nov.

72. 8. (C) Deh, andate, andate : oh! fanno i preti così

fatte cose? Boei. 90. (M.) Deh, o scherniscimi tu,

tessendo con ragione non ispieghevole laberinto,

nel qnalc ora onde tu eschi entri, e ora onde se'in-

trata eschi; or pieghi tu cerchio maraviglioso di di-

vina simplicitade ?

10. Per Ma. Lab. 260. (C) Deh, che dich'io? l'ar-

mata del re Ruberto, qualora egli la fece maggiore,

tutta insieme concatenata... a grandissimo agio vi

potrebbe essere entrala.

DEI. [Val.] Segno o Preposizione articolata del

secondo caso de' nomi mascolini plurali, che si pone
innanzi parola cominciante per consonante, che non
sia S impura. Si scrive indifferentemente anche col-

l'apostrofo De', e in poesia talora all'antica De i.

Belc. Prat. Spirit. 102. Dei anali ad alquanti fu-

rono cavati gli occhi. = Chiabr. Canz. sacr. 15.

(Mt.) Al santo alto dei santi I canti volge, e ne ri-

membra i vanti.

[Val.] Fu usato anco innanzi ad S impura.

Dani. Salm. 1. Però che il Re de i spiriti celesti Ha
esaudito lo pregare.

DÈI. |T.] V. Dio.

DEICIDA. [T.] S. m. Da Dense Caedo. Detto cosi

Chi ebbe parte nell'uccisione di G. C. Uomo-Dio.
È nelle Gì. Mai. Sarà bene non ne abusare. Segner.

Crisi. Instr. 2. 6. 14. (C) Egli fu vero deicida; come
pure deicida è ogni perverso. Pros. Fior. 5. 179.

DEICÌDIO. [T.J S. m. Allo di cui gli uomini si

fecero rei nell'uccisione di G. C. — V. Deicida.

2. Per estens. Ogni grave peccato ; poiché fu il

peccato cagione alla morte di G. C. — Segner. Crist.

Instr. 3. 15. 17. (C) Da non ne abusare.

t DEiOOLA. IT.] S. m. Da Deum colo. Lo dice-

vano di Chi adora il vero Dio : per Uomo devoto al

culto di Dio. Vii. SS. Pad. 1. 14. (C)

DEIFir.A»IE>TE. [T.] Avv. Da Deifico. Può cadere

da tradurre il Sublime d'Ilario: Uxorem deifice com-
paralam

; perché nel matrimonio, fatto sacramento,

é una virili deificante l'amore.

DEIFICAME.\TO. [T.j S. m. verb. di Deificare.

Non eom. Oli. Com. Inf. 7. 107. (C) (Del far d'un
uomo un Dio).

DEiriCA!«TI. [T.[ Part. pres. di DEIFICARE, se-
gnatam. come Agi). — Mactgn. Eseq. Ferd. II. 37.
(Gh.) Vivifico e deificante pane degli Angeli.

DEIFICARE. [T.] V. n. Ascrivere al numero degli
dei. Onorare con onori divini. È in Cassiod. Giiid.

G. (C) Vollero che tutti gli Assiri credessero che
Belo fosse deificalo. [F.T-s.] Tass. T. Poem. er. il.

Deificare i principi, [t.] L'Egitto deificava i gatti.

[Cam.] Borgh. Stlv. Tert. 29. Che se Bacco, per
avere mostrata la vite, è riputalo Dio, é slato trat-

tato male Lucullo, il quale di Ponto in Italia fu il

primo che portasse le ciliegie, se non è stato deificato

come autore d'un nuovo frutto.

2. Per estens. Oli. Com. Dant. 1. 92. (Gh.) F^jli

deifica il ventre, in luogo dì Dio. Ap. Quorum deus
venter est.

3. nifi. Tass. lìisp. Rom. Plut. 33. (Gh.) I Ro-
mani stimarono la virtù cosa propria, però non vol-

lero cosi tosto deificar se medesimi, né mostrar tanta

superbia, quantunque rioonessero nel numero degl'

iddìi Quirino, fondatore ael regno romano. Montecùc.
1. 73. Via compendiosa per certo e di ninna fatica

all'apoteosi, se lo appropriarsi quello d'altrui, e il

rivestirsi degli abbigliamenti della deità, senza più,

a deificarsi bastasse.

Cavale. Discip. Spir. 17. var. (C) R non è

grandissima ingiuria a Dio, che l'uomo, il quale è

creatura, quasi deificandosi, dea (dia) a sé l'onore che
solo si conviene a Dio?

4. Dell'esaltare quasi pers. divina, [t.] Cassiod.
Libanio dificò Giuliano. = Car. Apol. 279. (Gh.)

Non solamente per lodare, ma per celebrare e dei-
ficare la Casa di Francia. Tasi. Leti. 3. 186. (Man.)
Contentatevi d'avermi coronato, senza voler deifi-

carmi.

5. Nel senso crisi., da non ne abusare, [t.
]

S. Tom. La Grazia di Dio deifica l'uomo ; non lo fa

Dio, ma più simile a Dio di prima. = Teol. Misi.

67. (Man.) Il vero Bene, drizzando l'alTetto della

mente, e congiungendo la mente a Dio eterno, dei-
fica la mente a sé unita. [Cors.] S. Ag. C. Ù. 19.

23. Ilcercamento((/i Dio) purga..., e'I seguitamento
deifica, l'affetto.

Rifl. Salv. Orai. 5. 55. (Man.i U"el giubilo

che sente l'anima che si deifica e s'imparadisa alla

fine.

6. t In senso di adulazione degna del segretario

di Pier Luigi. Car. Leti. 3. 64. (C) Di quella virtù

che le deifica l'animo.

DEIFICATO. [T.] Part. pass. di DEIFICARE. D»«ain.
5. l.(C)

2. [t.] Greg. Naz. Natura umana deificata (in-

nalzata alla partecipazione della divina virtù). =:
Fr. Jac. Toil. 5. 20. 2. (C) V. Deificare, § S.

DEIFICAZIONE. [T.] S. f Azione dell'ascrivere al

numero degli dèi uomo o cosa. È in Mar. Mere. —
L'Apoteosi era la cerimònia del deificare, segnatam.
gl'lmp. rom. La deificazione può farsi nel corso del

tempo col lento corrompersi delle tradizioni ; può
farsi da uno o pochi uomini. [Gors.] .S. Ag. C. D.
2. 5. [Cam.] Borgh. Selv. Tert. 64. Istigati a sa-

crificare, ci tiriamo addietro, seguendo i dettami

della nostra coscienza, per cui si sa a chi in fine

giungano coleste adorazioni sotto la prostituzione

d'imagini, e la deificazione di nomi umani. [t.| Dei-

ficazione di bestie, della materia. Aless. Verri:
Stolta deificazione.

2. Non l'azione del deificare, ma la condizioni

dell'essere deificato. [Camp.] Com. Boez. iv. Ovidio...

finge la deificazione di questo Ercole. = Bui. Par.
6. 1. (C) Disse a Proculo che gli era apparito Ro-
molo, e detto gli avea la sua deificazione.

3. Per estens. Car. Apol. 279. (Gh.) Chiamo ce-

lebrazione quello che dai Greci é detto encomio ; e

deificazione o glorificazione quello che i medesimi
dicono macarismo o vero eudemonismo.

DEIFICO. IT.] Agg. Che innalza più prossima-

mente alla dignilri divina. L'ha nel fr. il Marat.
— Tert. Deum deificum.

2. Per estens. S. Bonav. Specch. Vit. Spir. 162.

(Man.) Parole delfiche.

3. t In senso più aff. a Divino. [T.] i/ar. Rebus
deificis.= Lib. Viagg. (C) Le delfiche e sante re-

liquie. [Camp.] Lam. Troj. 10. Contro lo cui deifico

valore Resister non si può. = Oli. Com. Par. 27.

592. (C) Giove, innamorato d'Europa,... lasciata !a

deifica forma, si mostrò essere un bellissimo gio-

venco.
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DPffOnUK. [T.] Agg. Che da Dio ha la forma,

nel senso filos. del voc; o la cui forma o essenza è

meglio conforme alla divina. Dani. Par. 2. (C) De!

deiforme regno. But. Del regno di vita eterna, del

quale regno Iddio è (orma. Cavale. Espos. Simb.

Apost. 1. i9. (GA.) Dice S. Dionisio che male, nel

demonio, è appetito ed atto contra il deiforme in-

telletto.

2. t Per eslens. Cavale. Espos. Simb. Apost. 1.

25. 200. [Gh.) Deono li ministri di Dio essere per

spirito deiformi, cioè assimigliarsi al Signore Dio, cui

sono ministri.

3. Ne' seg. rende il gr. ©ÈotixtXo;; «è è da in-

tendere solo della forma esteriore : ma tiene del senso

spirit. Moni, lliad. 22. 352. (Gh.) Deiforme sei (o

Achille), Ma cinguetliero. [F.] Pindem. Odiss. 3.

437. D'Ulisse il deiforme figlio.

DEiPlRA. (T.) Agg. e Sost. Dal lai. che è nel

Cod., composto di Deus e Parie, e traduce il gr.

©Kw'xos. ila Rustico avverte, non s'intende con

ciò che la Trinità si umanasse. Maff. G. P. Vit.

S. Ugo. 9. 260. [Gh.) La donna ha avuto la preemi-

uenza e la grazia di essere nominata Deipara.

DEISMO. ÌT.] S. m. Opinione de' deisti. Magai.

Lett. At. 38. (C) Il deismo... va già d'accordo che

Dio ci è. (t.) Dato alla ragione de' singoli arbitrio

d'interpretare a lor modo la parola divina, nulla vieta

che dal Protestantesimo vadasi al Deismo, e più giù.

t DEiSSIN.4. [T.] S. f Sup. coniato da Dea, sul-

ianal. di Stessissimo, e sim. Non potrebb'essere

che di cel., nel senso del § ult. di Dea; ma non è

barb., giacché e Lat. e II. per Dea dicevano Dia,

ch'é ago.: onde Peissima suona quasi Divinissima.

|Tor.] bat. L. 183. La moglie, o sia la sorella del

Tonante, insomma la lìeginu di tutti gli dèi..., quella

deissìma non aveva piaceri mortali, ed ordinarli.

DEISTA. (T.) S. m. Chi ammette un Dio come

principio dell'universo , ma non riconosce veruna

religione rivelata. (C) [Cors.] Magai. Lett. fam. 1.

3. Per deisti, non intendo ora qui sabelliani o anti-

trinitari, ma una nuova setta. E appresso. = ELett.

At. 38. (C)

2. E come Agg. [t.] Filosofo deista [se filosofo è).

DEIT.Ì. (T.) S'.f. Astr. da Dio. L'essere divino.

In ìlar. è Dealilas, in Girol. Deitas. — Aug. dice

che ai tempi suoi se ne diffondeva l'uso a rendere il

gr. ©wTTi;. [t.] La Chiesa nel Prefazio: Nella con-

tèssione deHa vera ed eterna deità, sia adorata la pro-

prietà nelle Persone, l'unità nell'essenza, nella maestà

l'uguaglianza. (Val.] Fr. Jac. Laud. Eir. i. 684.

Spèculan la Trinitadc, Ch'ha una sola deitade. [t.]

Di sua deità trina, era in un de' versi, nella gran

sala ducale di Veneiut, attribuiti a Dante. [Camp.]

Serm. S. Ag. Sono queste tre Persone ima con-

cordia, una volontà, una divinità ed una deità. Qui
le due voci fanno tautologia ; meglio distinte nel

seg. Pisi. S. Gir. 50. Giammai per lu addietro si po-

terono intra sé convenire la deità e la condizione

umana; ma convennonsi in Cristo Emmanuel tutte

due : divinità ed umanità. La deità è la natura stessa

divina; la divinità, la perfezione divina nell'Uomo

Dio. — Deità, del Verbo; Divinità, di G. C.

Non del Dio vero. [Camp.] Mei. viti. Lo padre

di costui dispregiava la deità delli iddii {numina
divum). =Do;i. Casen. Volgarii. Bocc. i69. (Gh.)

Zefiro... aveale (a Flora) concesso per dono delle

Bozze, a modo di dote, la deità. Bocc. Lett. Pin.

Boss. (C) Molti furono che lui dissono esser mago,
la sua deità negando in tutto. Amet. 8. Di mio padre

onorar la deitade.

2. Il dio stesso da' Gentili adorato. Dant. Par. 1.

(C) La lieta Delfica deità (i7 dio di Delfo, Apollo).

[t.] Deità propizia, avversa.

Quindi plur. [Cam.] Borgh. Selv. Terl. 185.
Dirò... esser queste deità gli angioli ribelli, [t.] Le
deità terrestri, marine, infernali.

3. Del vero Dio. [t.] Prud. In Ire Persone una
deità. Non com., ma più pr. di Divinità, che dice

qualità, piuttostochè essenza. D. i. li. Puossi far

forza neNa Deitade, Col cuor negando, e bestem-

miando quella. È nella Somma. Greg. Usque ad

solium Deitatis. Conv. 89. Quella somma Deità che

sé sola compiutamente vede. [Val.] Pucc. Gentil.

72. 19. Come piacque all'alta Deitate.

1 DEJETTAKE. V. a. [Camp.] Per Cacciar via,

frequent. Dejicere. Lo ha un ani. in Geli. — Com.
Boez. I. Ma lo vento dejetla e squarcia la putrefa-

zione. E ivi, lib. 111.

2. [Cors.U /Ifciawnre, Abbiettare. S. Agost. C.

D. 13. 3. Il qual fanciullo Iddio volle essere come

sono da prima i catellini, li cui primi parenti Iddio

aveva dejettati in vita bestiale ed in morte.

3. N. pass, t Rimuoversi, e sim. [Camp.] Com.
Boez. II.

t DEJETT.4T0. Pari. pass, e Agg. Da Dejettare.
[Camp.] Per Dejetlo. Vit. S. Gir. 4. Innante a te

stando, saranno li rei dejettati e vilipensi.

t DEJETTO. Agg. Ajf. al lat. aureo Dejectus. Umi-
liato, Avvilito, Depresso, Dibassato. (Fanf.) Cavale.

Pung. 46. (M.) E però conchiude Cristo, che chi s'u-

milia fia esaltato, e chi si esalta fia umilialo e dejetto.

E 56. É di cristiana perfezione e religione abbonda're

di beni temporali, ma più presto d'essere dejetto.

S. Gio. Gris. E tu per questa cosa... possa li cuori

nostri dissoluti costrigncre e riducere a conoscimento

di sé, e l'anime dejette, e che giacciono a terra, rile-

vare a stato di virtù.

DEJEZIOXCELLA. [T.] Dim. di Deiezione, nel

senso del ^ ì. V.

OEJEZIONE. S. f. Abjezione. Non com., ma non
morto. Può dire più d'abiezione. E in Sen. —
Dial. S. Greg. 3. 4. (^W.) Come se cognoscesse la

sua dejezione, incontinente si parile da quella casa.

Cavale. Espos. Simb. 1. 57. Per la dejezione, nella

quale venne quando questa Fede lassò. [Camp.] Com.
Boez. I. Pianse solamente li danni temporali, non si

curando della spirituale dejezione dell'animo suo.

2. (Med.) Espulsione delle materie fecali, detta

anche Defecazione. (Mt.)

Nome dato pure agli Escrementi, ma vi si ag
giugne allora l'epiteto di Alvina o di Fecale. È in

Cels. E Scribon. ha Dejecliuncula; e chi sa che a
qualche medico te dejezìoncelle non garbino?

DEL. Segno del secondo caso di maschio, nel minor
numero, dinanzi a consonante, se non sia S che

altra consonante preceda ; ed è quasi Di el, che in-

vece di II fu usato da' più antichi, onde si formano
le particelle Dello, Della, Delle, Delli e Degli, che

nelTusarle con apostrofo, o accorciate, seguono la re

gola e forma che si è detta in Dallo. Frane. Sacch
Nov. 2. (C) Pervenne alla porla del palazzo del Re

[Coni.] Barbaro, Arch. Yitr. 11. Sonovi alcune

(arti) che dietro a sé lasciano alcuna opera, o lavoro,

come è l'arte fabrile, e l'arte del fabricare.

2. Usato anche come Preposizione, ed ha diversi

significati, in luogo di A, ecc. V. De', S 4.

3. In luogo di Al. Dant. Inf. 2. (Mt.) Perchè, se

del venire io m'abbandono (cioè, s'io m'abbandono, me
committo, al venire, at viaggio cui tu mi chiami).

E ivi. Poscia che m'ebbe ragionato questo, Gli occhi

lucenti lagrimando volse; Per che mi fece del venir

più presto.

4. Ih luogo di Col, o Con. Amet. (Mt.) Quale
Pegasco fece nelli alti monti, cotale in terra dando
del destro piede, e la terra cavando,... Pass. 28.

(M.) Cristiano del sangue di Cristo ricomperato e

mondalo. [Val.] Tesorett. 18. 111. Però cortese-

mente Del nemico ti porta. [Camp.] Avv. Cic. ni.

18. -Molti Messi con lettere, suggellate del segreto

suggello del Re, manda a tutti i principi... Bib.

Snlm. 59. Mac. Vit. S. Cat. li. 7. Ahi! clemen-
tissimo Signore, come puoi tu sostenere che la tua

creatura l'atta all'immagine e similitudine tua, e ri-

comperata del tuo prezioso sangue, oltre...

5. In luogo di Dal. Bocc. g. 4. in fin. (M.) In

pie si levò, e della testa si tolse la laurea. E nov. 15.

24. (Mt.) Come se del letto o da alto sonno si levasse

sbadigliava e stropicciavasi gli occhi. Pelr. p. 1.

canz. l. Che pur la sua dolce ombra Ogni inen bel

piacer del cor mi sgombra. Salv. Avveri, i. 3. 2.

17. (M.) Tintillani, che del suo nascimento ha per-

duto le sue ragioni, ed è divenuto un vocabolo...

6. Per Di. Cavale. Alt. Apost. 163. (M.) Te-
mendo li marinai pure di perire procurarono pure

del fuggire. |Camp.] Avv. Cic. il. 28. L'Aurora le-

vandosi con gli sprendori rosati, e il Sole dell'oro con

poca luce alluminando la sommità de' monti. Mac.
vit. S. Cat. 1. 7. Lo corpo più affliggeva che quando
riceveva la catena del ferro. E ini, ii. 3. Fr. Jac.

Tratt. E Art. am. II. [Val.] Pucc. Gentil. 47. 6.

Fue incoronato Della seconda corona del ferro.

7. (Tom.) Affine a Nel. Modo a' Gr. e agi' It.

familiariss. Vannoz. 2. 4. Purificato si dello in-

telletto. D. 2. 10. Che della vista della mente infermi.

8. [Camp.] Del, invece di Nel. 0. Par. 13. se

del mezzo cerchio far si puotc Triangol sì che un
retto non avesse. (Di mezzo cerchio, il testo pari-
gino di Benvenuto, ed nitri.) Avv. Cic. 1. 7. Da voi

intendo di avere consolazione delle mie necessitadi.

Mac. Vit. S. Cat. ii. 6. E ivi cap. 7. I

9. In luogo di Nel. Bocc. g. 10. n. 5. (IH.) l»
voglio del mese di gennajo, che viene, appresso di

questa terra un giardino pieno di verdi erbe. Cr. 2.

13. Ovvero che si seminino i lupini ne' campi lavo-
rati e nelle vigne del mese d'agosto. E aforesso: Poi
del mese di ottobre con le zappe gli tagliano, e pon-
gongli ne' solchi.

10. In luogo di Per. Petr. ì. canz. (Mt.) 31.
Simil fortuna stampa Mia vita, che morir poria ri-

dendo Del gran piacer eh' io prendo.

U. [Camp.] Per Intorno a. D. Purg. 3. E mentre
ch'el tenea '1 viso basso Esaminando del cammin la

mente. (E vuol dire: Esaminando la mente intorno
alcammino da prendersi.)\Va.\.] Vit. S. Giov. Etrur.
1. 629. lidio predicare del grande amore, che Iddio

avea mostrato all'umana natura.

12. [Val.] Pleonasmo. Ant. Com. Dant. Etrur.
2. 113. Miselo nel fiume del Nilo. Lane. Eneid. 6.

304. Di sopra si volge il fiume del Po.
13. Unito a' v. Avere, Tenere, e sim., esprime

Dualità inerente al soggetto di cui si parla. Dant,

nf. 15. (Mt.) E tiene ancor del monte e del macigno.
Petr. p. 2. corei. 7. Quanto ha del pellegrino e del

gentile, Da lei tiene e da me, di cui si biàsma. Car.
Leti. t. ì. l. 30. Tiene insieme del ritirato e del
venerando. Fir. Lue. 1. 1. E' m'è giovato a dargli

ad intendere ch'i' abbia del poeta anch'io.

14. Unito al v. Fare, serve ad esprimere qualità
simulata. Bem. Ori. 26. 57. (M.) Tu fai dell'animoso

ora e del fiero. E 61 . Pur or facevi tanto del virile.

Morg. 5. 23. E del tristo facea.

15. Usato per esprimere differenza o mutamento.
Nov. Grass. Legn. (Mi.) Che debbo io fare, se del

Grasso io sono diventato Matteo?
16. [t.] Premesso al titolo del casato o altro.

Ar. Pur. 3. 10. (M.) Dove ingannollo la donna
del L^o. £ 14. 38. Quel giorno e mezzo l'altro

segue incerto II cavalier del negro, e ne domanda.
17. Per modo ellitt. G. V. 9. 82. (Mi.) La detta

spia, scoperse al conte e agli anziani del detto cor-
riere. (Cioè, il detto corriere, o meglio, la faccenda,
il fatto, simile del detto corriere.)

18. Usato talvolta per significare parte o porzione
di alcuna cosa. Dant. Purg. 32. (Mt.) E come vespa

che ritragge l'ago, A sé traendo la coda maligna,

Trasse del fondo, e gissen vago vago. (Cioè, si tirò

dietro parte del fondo schiantato.)

i 9. Posto fra due nomi, come si usò anche per ri-

spetto a Vi e Della, e in si fatte frasi il primo de' due
nomi fa le veci di Agg., e serve ad esprimere In qualità

del secondo. Sold. Sat. 3. (M.) Ma quel frugol del

figlio di Laerte. Cas. Lett. Non ho pur mai guardato

a questa maledizione del duello. Dav. Scism. Abbrac-
ciavano per iscampo questa l'avola del nuovo Vangelo.

20. Nota usi. Bocc. g. 7. n. 2. (Mt.) E tutto

questo è del dolor mio. E nov. 3. Acciocché noi pos-

siamo insieme, all'onore di Dio e del vostro, vivere,

e ultimamente morire. En. 95. Quello li concederò,

che forse alcun altro non farebbe, inducendomi an-
cora la paura del nigromante. (Cioè, la paura che
aveva del nigromante.)

ì DELAPIDARE. V. n. [Camp.] Per Lapidare, Uc-
cidere con sassi. L'ha in altro senso Catone. —
Aquil. IV. 2. Entràro dentro nella città e pigliàro

coloro; ed una parte delapidàro, e parte indi iinpic-

càro per li piedi.

1 DELATO. Pari. pass, e Agg. Da Deferire per
Denunziare. Denunziato. Aureo lat. Stai. Ord. S.
Stef. HI. (Gh.) Il cavalliere accusalo, delalo o inqui-

sito di malefizio,...

DELATORE. S. m. Aff. al lat. Delator, oris. È in

Tac. Colui che esercita la delazione in atto o per
abito. Spia. Fir. Disc. an. 110. (C) Con queste pa-
role fece fine il filosofo al suo ragionamento, aven-
dogli per quel dimostrato quanto i signori si debbano
guardare dagl'inganni degl' invidi delatori. [Val.]

Foscol. Leu. 66. Domandar prove evidentissime al

delatore.

(Tom.) Il delatore parla per brama di premio,
per servile malignità. — Certi delatori ricoprono

"nfamia sotto colore di zelo e di patria carità.

2. |Mor.] Delatori dell'armi; Portatori. Bandi
Medicei.

DELATRICE. [T.] S. f. di Del.atore.
E come Agg. [t.] Critica letteraria, delatrice

politica. — C'è anco una diplomazia delatrice.

DELA/.IONE. 6'. f [t.] L'atto del denunziare cosa
segreta a mal fine , per prezzo o no. Ed è anche
l'abito, e l'arte liberate. Aureo lat.

2. [Camp.] t Ih significanta di Informazione
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favorevole. Mac. Vii. S Cnt. I. 7. Ondn ferinno al

collegio di lei si falla delnzione, che liille di gran-

dissima concordia, come ispirate da Dio, volonlieri

la accettano alla loro congreisiizioric.

|Cont.| Delaiione ili giuriimento. Stai. Sen.

Lan. I. 201. Esso richiamo e petizione o vero (jiie-

stione dilliiiiscano e Icrmiiiiiio, e dillìiiirce terminare

sien ti'MUli e debbiano, suniinariamcnle, senza stre-

pilo di giiidicio, e senza contestare lite, e senza io-

rameiito di caliimnia, per delazione di saramento, se

le parti ne saranno in concordia.

3. A delaiiune di. [Fm(.\ Slal. Mercat. 3i. Di

tutto pigli solenne giuramento a delulioue di detto

cancelliere o suo coadjnlore.

4. |.M.K.| DeU»ione,«(c//i>«i'nr»i«. Il portarla contro

il divieto della lei/f/e. Lei/!/. Sul. 90. Delibano di pili

essere condannali nelle pene della delazione dell'anni.

V. rUqolini.

Band. nnl. 1698. (Vi'in.) E pei; essere delta

delazione dagli esecutori... lolleriila, si rendono (i/li

Strascini) con dette armi pili audaci. Banil. Leop. .Si

trovano querelati, inquisiti o condannali dalla giu-

stizia per... delazione, spiauo, sgrilletlamento e sparo

d'armi da fuoco.

(iMor.) Bandi Med. Portar deWorme a propria

difesa per via.

DEL CKIITO. Post, avterb. vale Certamente. Non
com. V. CliRTO ovv., § 9.

t DEL f.llUnO. Post, avveri). Chiaramente, Certa-

mente. Vnrch. Ercul. (W.) Dite voi cotesto per im-

maginazione, pure lo sapete del chiaro?

DEL CI»^TI»llO e DEL t:(l>TI>UVO. Post, avveri),

vafiliono Continuamente. Pass. 300. (C| .ancora dalla

parte di fuori sono cagioni di .vtgni l'aiii, gli ofTicii,

1 lavorìi, e ogni mestiere e tralTìco che si la del con-

tinuo con istudio e con sollicitudine. G. V. 6. 77.

2. Quella campana del continnvo sonava di dì e di

notte. Bellin. Disc. 2. 89. (iV.) vSi rifaccia egli a
momento a momento del continuo,...

DELEBILE. Aim. com. Ajf. al tat. Delcbilis, ch'é

in Mart. Che si pub scancellare, abolire, distrug-

gere. ICont.) Cr. B. Proteo mil. li. 27. Le rette

cadendo sopra la riga o lìnea delebile, in che si scrive,

sono perpendicolari, che fanno angoli retti, cmne la

lettera I, ovvero non perpendiculan , causanti gli

angoli acuti, ed ottii.'ii, come la lettera A.

iChiin.) |Scl.) Chiamasi Inchiostro delebile /'l'n-

chiostro cornane perchè può essere cancellato col

mezzo di preponili chimici, in c.ontivpposlo del-

rinchìustro ìiidilebib- che è composto in modo da
resistere all'azione dei medesimi preparati.

1. Fin. IVal.) Fan. Rim. 6. 249. E |»ria del tempo

facciasi delebile Dal inondo, dov'è già poco dur.ibile.

[t.] Appena comporierebbesi con la nei/iiz. Me-

moria non delebile. Non ilelebilu alTetlo. E in (/nello

senso anco l'Avv. Yrailizioiii non delebilmente scol-

pite nell'nniana coscienza.

BEI.EBILMEME. (T.) .iiv. Da DlCLEBlLE. V. ieires.

DELKIiAMTE. l'art, pres. di Delegare. Che de-
It'ja. Sei/ner. Porr. ìnstr. (M.)

2. E a modo di So.sl. ICoi-s.j Pollar. Star. Cane.

7. 11. 5. Fai si che in tali cause non si possa ap-

pellare al Metropolitano, ma solo al Delegante, che è

il Papa.

DKI.EGAKE. V. a. Deputare, Mandar alcuno con

facoltà di fare. (Fanf.j Aureo lai.

ICoiil.] Un arbitro. Stai. Sen. Lan. I. 2li.

Fare Vidare li arbitri, e delegare il terzo.

(Coni.] Un f/iudice. Cil. Tipncnsm. 451. Sen-

tenziare, in contumacia, o in coiitraddlttorin, lodar

sentenze, tagliarle, delegar giudici, giudice compe-
tente, noli ^uinpeteiite.

2. Biferilo olla cosa, vale Commettere, o liimet-

iere, al mudo de' Latini che dicevano Delegare mu-
nus, ncgoliiiin, ecc. Ar. Far. 45. 113. (C) l.'lmpe-

rator nò qua né là si piega, Ma la causa riinelle alla

ragione, tal suo parlameulo la delega. [Cors.] Pallav.

Slur. Cane. i. 13. 2. iNoii avea pcidestà dal Papa di

fermar nulla sopra gli articoli di fede, perciocché tal

podestà è inseparabile dal Vicario di Cristo, ni può
«gii altrui delegarla. = Mntjal. Leti. Ateis. 1. 4.

(6'A.) Quegli {S. Bernardo), al quale pareva che Dio

avesse d<'legato il diritto d'interrogare l'azioni de'

He....

3. (Lcg.) .isser/nare al proprio creditore, od a

chi veniia da Ini indicato, un terzo che prenda su

di sé il carico di soddisfallo. (Mi.)

DELE(iATÌ/,IO. jT.) AffO- <'' DEl.F.GATrt sost., nel

senso del § 2. [t.J Aulwità, Giurisdizione dele-

ga li/ia

DELEGATO. Purt. pass, e /li;//. Da Oklegarb.
[t.| Persona delegala da altri a sottoscrivere.

2. (Leg.) Debittre deirgat» è Colui che taluno as-

ser/na in vece sua al proprio creditore, o ad tui lena
indicato dal creditore medesimo. (Mi.)

(Leg.) (Caii.J Giudice deleijato è Quello a cui,

ne' (joverni assoluti, viene talora esclusivamente af-
fidala dal principe la cognizione di una causa.

G. V. 12. ii. 2. (C\ impetrasse in corte i\

Papa, appo altro Legato, lettera o briviicgio di giu-

dice delegato in sua causa. Maettntsi. ì. 41. Quel
medesimo crede del giudice delegato, se già proba-

bilmente non si dubitasse della sua auloritade.

£ Delegalo ass. nel medesimo rii/nif. Maestrnzz.

2. 40. [C) Piiole il delegato iscoinunicare di scoma-
nicazionc maggiore coloro i quali participano nel fa-

vellare collo sconiiinìcato da lui?

(Leg.) [Can.j Delegai» nell'ordine amministra-
tivo ijueijli a cui siano nIRdule {nei limili della legge)

in tutte in parte allribuzioni proprie di un'auìo-
rilà superiore. (i.| Titolo srgnatam. di chi ammi-
nistra ti governo di una città, dipendendo dui go-
vernatore dell'intera provincia. Negli Slati pontificii,

titolo del governatore delle provincie minori, a di-

stinguerlo dal Legato , ette risiedeva in ciascuna
delle cosi dette Legazioni.

DELEGATÒlllO. Agg. (Eccl.) Aggiunto di lettere,

sian rescritti, pe' ijuali il papa commette a' giu-
dici la cni/nizione di certi affari. {Mi.)

DELESÙIOSE. S. /". (Lcg.) Commissione. Facoltà

data ad alcuno di poter esaminare, sentenziare, ecc.

Aureo lat. Dav. Seism. 24. (C) Non !e fu ammesso,
se ella non mostrava della delegazion loro rivoca-

menlo. [Cors.] Pallav. Star. Conc. 7. 11. 5. Alcune

di tali delegazioni son (atte dal C/incilìo con parole

che vietano a' Vescovi il suddclegarc.

(Lcg ) È un Allo, per cui l'antico debitore as-
segna alproprio creditore od a chi venga da costui

indicato, un'altra persona che prenda su di sé l'ob-

bligo di soddisfarlo. {.]fl.).

(Lcg.) |C>an.l È l'Alto con cui «n ufficiale pub-
blico, a ciò autorizzato dalla legge, incarica in

tutto od in parte delle sue attribuzioni un ufficiale

subalterno nel medesimo ordine gerarchico.

[Can.j DelegaiioDe di ginrisdizi«M« é F Atto con

cui ne' paesi non relli a governo rappresentativo, il

principe, avocala a si la cognizione di una causa,

incarica un solo Mughtrato di definirla, investendolo

di tutta l'autorilà a ciò necessaria.

2. (Coiit.l Nel signif. del § 3 di Delegare. Cil.

Tipocosm. 450. Contratti cnlileotichi, contralti do-

tali, obligazioiii, diposili, delegazion di ilcbili, con-
servazion senza danno, cessioni, fini e riiìutazioni.

3. [t.1 Nel senso del § 2 di Delegat«, è l'Autorità

e la dignità sua stessa. Fu assegnala al tal prelato

la delegazione d'Ancona.

[t.) Le pers. dell'uffìzio. Addetto alla delega-

zione. — Ricorrere alla... — La... risponde. — Sot-

toscritto dalla...

[t.| Il luogo ore il delegato risiede. Uffizio di...

— Andare alla...

i DELEIIE. V. a. AJf. al lat. aureo Delere. Cancel-

lare, Distruggere, {ranf.) Lib. son. 5. (C) Parce pur

nondimeno, e da te dele Ogni rugo inver me, nuovo
Dantista. [Camp.] Coni. Boez. l. Per lo quale {ma-

leficio) era dannalo ; e si dclea. ed era estinto della

tabula erea. E ivi, Lib. ii. Dice che li onori di

Boezio non si possono delere e levare per nullo

tempo dalla memoria delti uomini.

DELETÈRIO. .4,77. ni. Dalgr. àr.xéo, Io corrompo.

(Med. e Chiin.) Termine qualche volta adoperalo da'

medici e farmacisti per dinotare sostante di natura
velenosa. Troppo fr.

t DELETO. Pari. pass, e Agg. Da Dei.ehe. Di-

slrullo. Aureo lai. Bocc. Amei. 90. (.W.) I (|iiali,

poiché miseramente nel Campo Piceno furono de-
leti...

t OELETTABILE. ,^.77. com. Aff. al lai. Deleclaliilis,

cA'e in Tac. Dilelliiliile. Cavale. S.vboì. 6. 448.

(W.) Nelle creature ha l'uomo esercizio di tempeninza,

in ciò che sono belle e delellabili. [Camp.j Com.
Boez. II. Adunque ène dillo conio in tale elale non si

trovavano queste cose dclcttabili. E Somm. 27. Il

pane di quello benedetto convento, il pane del cielo,

il pane delellabile... - Espos. Patern.
f. 35. (M.)

Amore è più dclettabile a nostra natura che altra

cosa.

t DELETTMllLlSSIMO. Agg. Slip, di Delettabilr.
Giiilt. Le.lt. 3. {C) Dice esser cosa dcleltabilissima

e siocondis.sima sopra tulle ottime cose.

t DELKTTAXE.XTU. S. m. Dilettament», Diklla-
zione. Aureo lat. Fr.Jae. T. 6. 18. 14. (C) tìume
vivo di deletlamento, Glie lavi ogni fetore, e dai con-
forto.

t DELETTAJTTB. Pari. pres. di Delettare. Che
delella. Sper. lìialog. (.W.)

t MUnhMk S. f. [Camp.) Per Dilellanta, dal
lat. Delcclatio. Bib. Salm. 35. E saranno inebriati

dalle delizie della lua casa ; e de' rivi delle tue delet-

tanze gli abbevererai (<orren<e voluptati» tuae).

i DKLt:TT.*RE. V. a. e N. ass. DUettare. De-
lectare, aureo lat. Maestruzz. 2. 11. 7. (M.) Se
alcun fa questa per intenzione di delettare... sarà

chiamalo lusingatore. Gititi. Leti. 3. 16. Non è già

da delettare e bel dire ciò che deleltoso appellan tali.

Cavale. Specch. Cr. 74. Dimostra la parola di Dio

a nolricainento dell'anima, e delettarla.

1 DELETTiZW:<K. S. f. (t.| Dilettazione. Aureo
lat. Virg. Ugurg. 101. Lat. \o\ufl»s. :=^ Maestrutt.

2. 33. (C) Tre cose sono quelle, per le quali si empiè
il peccato mortale : per suggestione, per delellazionc.

e per consentimento. Vasar. Vit. Dedic. {.Vi.) È
stalo sempre tanta la delettazione, con l'utile e con
l'onore insieme che io ho cavato...

1 DELETTO. S. m.
>4/f.

al lai. au-o Delectus.

Scelta. Giiitl. Leti. 3. 9. {M.)

2. (Mil.) t Per Scelta, Leva di soldati in servizio

dello Stalo. |Camp.| Com. Ces. Prestamente per li

suoi Legati fallo el deletto e l'unione delle genti...

{confr.ctoper stios delectu). niiSejrr. Fiur. disc. lib.

3. Clip. 30. (M.) Intendendo il Senato romano come
la Toscana lutlaaveva fatto nuovo delello per venire

a' danni di Roma,... E Art. guerr. l. 1. Sendo per

tanto necessario {per la guerra) prima trovare gli

uomini, conviene venire al delello d'essi, che così lo

chiamavano gli antichi ; il che noi diremmo scelta.

E poco appresso: Delello vuol dire tórre i migliori

d'una provincia, e avere potestà di eleggere quelli

che non vogliono come quelli die vogliono militare.

Soler, liag. Stat.d. 3. {Mt.) La prima via di far i tuoi

soldati ardili e valorosi, sarà il deletto, vogliamo
dire scelta.

3. 1 Per Discernimento. Bern. Ori. 1 . 27. 3. {M.)

Vedete se l'inlcndoD sanamente, Se il lor giudicio

Ita priidenzia e deietlo?

t DELETTO. S. m. Diletto. Guilt. Leti. 3. 16. {M.)
Seguendo deletto corporale. E 13. 36.

t DELETTOSO. Agg Dilettoso. Giiitt. Leti. 3. 16.

(itf.) Non è già da d.'^lettare e bel dire ciò che de-

leltoso appellan tali. E i'i. Sarà buono, e dclettoso

e magno sia più che non era.

, t DELEZIO.\E. S. f Aff. al lai. Deleetio. Scella.

E in Vopisc. — Com. Dani, {presso i Deput. Dee. 17.)

(<>/.) Fu Ciacco mollo famoso in delezione di ghiolli

cibi, ed ebbe in sé di leegiadrì costumi...

DÈLFICA. IT.) S. f. V. Delfico, § 2.

DELFICO. (T.j Agg. Da Delfo, citta della Fo-
cide , verso il monte Parnaso, ft.] Dillam. 46.

Fag. Itiin. 4. 212. Macr. Apolline dellìio , e il

tempio e l'oracolo. Plin. Cortina delfica. Z>. 3. 1.

La liela Delfica deità {Apollo).

2. [t.| Cic. Delfica mensa; e ass. come Sost., Ta-
vola fotta a somiglianza di quella .«« cui, nel tempio
d'Apitlline in Delfo, la Pizia moulala, rendeva gli

oracoli. Era ornata e di pregio.

DELFICA. jT.) S. f Moglie al Delfino, Ut. dei

Beali di Francia. [t.J Segn. Star. — La serenissima

Delfina.

DELFINA. S. /. (Chim.) [Sei.) Alcaloide naturale.

solido , dì sapore acre inlollerabile , che li estrae

dalla slafisagritt.
"

DELFLXO. È. m. Titolo del possessore d'un princi-

pato di questo nome in Francia. E, dalla provincia

detta il Oclfinato, era titolo del prinwgenito de' re

di Francia. (Funf.) Segn. Star. 10. 2G6. {C) Enrico

il Delfino, parlilo di Nerbona , volse l'esercito a

Perpignano. E 267. Era Pandnlfo stalo più anni in

Francia in servizio di madama Calcrìna, moglie del

signor Delfino. E appresso, (t.j Precettore del se-

renissimo delfino.

DELFLXI). S, m. (Zool.) IDeF.] Nome generico dt

cetacei marini con denti alle due mascelle. Ve n'ha

di più specie. = Aureo lai. Tes. Br. 4. 5. (C) Del-

fino è un grande pesce, e molto leggiere, che salta di

sopra dell'acqua, e sono stati di quelli che sono saltati

di sopra delle navi, e volentieri seguiscono le navi «

le boci degli uomini, e non vanno se non a molti in-

sieme. Dani. Inf. 22. Come i delfini, quando fanno

seguo Ammarinar coll'arco della schiena. Che s'ar-

gomentiu di campar lor Icgao. Hed. Lell. 2. 176.
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Per non dir di quello {il eervello) del delfino, che,

a mio giudiiio, è migliore di tulli quanti i cervelli.

2. t Persimil. Golii». Giambul. Beriiar. Contiti.

Cirif. Calv. l. 3. s. 56. p. 73. lerf/o, col. 2. (Gh.)

Cagioii (per ragioHe)di quel delfin, gobbo, lembulo,...

Mnlm. 9. 53. (C) Un gobbo suo compagno, un tal

delfino. Che alle borse piuttosto, che nel mare. Tem-
pesta induce.

3. Per Uno de'pezii onde fi ifiuoca a scacchi. (C)

4. (Astr.) Una delle eoslellaiioni boreali. (C)

Tttss. MoHd. ere. g. 2. § 33. {Gh.) E la Saetta ac-

cesa Di cinque stftìle, e r.4quila superba. E '1 guiz-

zante Delfino. Alam. Culliv. l. 6. i'. 238., ediz.

milan. Class, ital. Il pietoso DelHn da sera monta

Co'i suoi zefiri in sen. [F.T-s.] Aless. Piccai. Sletl.

Fiss. 17. L'imagin del delfino... è adorna di dieci

stelle.

[Conf.] Barbaro, Arch. Vitr. 393. Sopra cas-

siopea per mezzo il capricorno in silo è posta l'aquila,

e il delfino.

5. (Mil.) Fu anche un'antica Macchina da guerra

usata ne comhitllimenli navali. [Fan/'.)

6. (Ar. Mes.) Piombo che i pescatori pongono in

bocca ai jìcsci morti, di cui si semono per esca per

farli giiiiiare a somiglianza di vivi. Salvin. Opp.
Pese. 3. 3M. (;V^) S'ei muore {il pesce) tosto a lui

alcuno in bocca Pone il piombo che chìam:uio delfino.

7. [(;..M.J Di Chi conduce gli altri nel pericolo,

gVincita a cose rischiose , e poi si sottrae egli

stesso , dicesi fam.: E' fa come il delfino; mette i

tonni nella rete, e poi scappa.

BKMA. (T.j S. /". dall' Agg. Viene dal N. pr. di

Delo, oracolo, emporio, erario di Grecia. (t.| U.

2. 20. Non si scotea si forte Delo Pria che Latona

in lei facesse il nido A partniir li due occhi del

cielo. Onde: ti Dio di Dolo, nella poesia milolog.,

cioè nel gergo arcadico, d'un tempo, .Apollo e il

Sole. Il delio arciero. Viig. Delins vatcs. Car. Fu.

C. A cui (alla Sibilla) fu dato Dal gran Delio pro-

feta animo e mente D'aprir le occulte e le future

cose. In Val. FI. Sosl. ass.

Delio, il Sole. Ahm. Culliv. 6. 281. {Gh.)

Quando al freddo Scorpion Delio ritorna.

[t.| Hor. Delie foglie, l'.alloro. — Stai. Delii

furti, gli amori d'Apollo. Ov. Delia terra.

(t.) Hor. Delia d(5a, Latona.

Segnalam. la Luna. È in Virg. (t.| D. 2. 20.

Di sette liste, tulle in que' colori Onde fa l'arco 'I

Sole e Delia il cinto. = Pol'n. Rim. 2. 1. {Gh.) Le
corna ha già raccolte Delia. Alani. Culliv. 6. 130.

Delia vcdrein contraria o giunta, [t. ] Nome di

donna in 'l'ih.

Pongonsi qui i derivali, che sia più chiaro e

spedilo. \r.\ Cìc. Vasi deliaci (di /pregio).

|t.1 Problema deliaco, Il problema della du-
plicazione del cubo, il guai dicevasi proposto dal-

l'oracolo in belo.

[t.| Plin. L'omini deliaci, gallinai, che, aspe-
rare l'uovo, indovinavano di che gallina egli foste,

dotti dell'accapponare, onde Pelron. usa sosl. De-
liaci per Norcini.

(t ] Deliasii, i deputati ogni anno inviati dalle

città greche a lieto.

BEliACO. 1T.| Agg. V. Delia.
DRIUSTA. [T.| i". m. V. Delia.
DEIIBAKE. V. a. A(f. al hit. aureo Delibare. Gu-

stare, Assaggiare. (C)

2. E fig. Petr. san. 160. (C) Doppia dolcezza in

un volto delibo. Ar. Far. ÌO. 47. (A/.) E come se
la gloria de" beati Nel mortai cor|K) parte si delibi.

UKIIBATO. Part. pass, e Agg. Da Delibare. As-
sagt/iato. {M.)

'i. Fig. Per Offeso, Violalo. Salvin. Disc. 2.

361. (M.) Si contraccambia e si compensa il lieve

danno della delibata onestà con un'altra maggiore,

e più grave onestà nel soccorrere l'amico.

t nkllBEnA«IO\E. [T.) S. f. Deliberazione. Stai.

Mere. \C)

\ DELIIlEaAHEMR. [T.^Avv. Liberamente. [Camp.]

Bibb. Siilm. 93. trud. il libere egit, di Dio.

nELIBEKAllKMTO. |T.] S. m. Allo del deliberare

con alivi seco stesso. IH Laber. in Front, chi

legge Delibcranienlum e chi Deliramenlum ; equi-

voco preso sul serio da certe assemblee deliberanti.

Del proposilo deliberalo. S. Ant. Confess.

{Man.) Questo è (peccato) mortale quando è con de-

liberamenlo della ragione.

Del deliberare con altri. (F.T-s.) Br. Lai.

Reti. Cic. Delibcramento e dimoslratnento sono ge-
neri delle cause. = Petr. Uom. ili. [C)

[.M.F.] t Adini. Pros. 9i. Presero dclibera-

menlo di chiudere... con triplicate macchine... (Qui

più espressam. per Deliberazione.)

2. |Can.| L'atto con cui si dichiara negli incanti

che i beni subuslali rimangono acquistati da chi

più offre.

DEMBERAHENTO, t DIUBERt«E.\TO e tDELIVERA-
SE.\Te. (T.| ii. m. Atto del liberare o del lUternrsi o

dell'essere liberato. [(',amp.| Bibb. Fsod. 18. Tutte

quelle cose che avea falle lo Signore Iddio a Faraone
ed a quelli d'Egitto per deliberamcnto del popolo suo.
-— Tes. Br. 2. 48. (C) In quel dì, che 'I loro dili-

beramento fue, clli celebrarono la pasqua. [Camp.)
Avv. Cidi. p.

Tav. Bit. (C) Un cavaliere il quale combatterà

al vostro signore, per diliberamento di sé.

Da pericolo o da condanna. [Camp.] Bibb.

Gen. I. 22. Abraam fece con Isaac grande gioia del

suo deliberamenlo ; ed amendue si partirono del

monte.

BELIBERAME. [T.j Part. pres. di DELiBEt\ARE.

E come .igg. Piuttosto ne' sensi del Deliberare

propriam. che del Ijberare.

2. SegRHtam. come Agg. {Bosm.) La volontà de-
liberante non è da confondere colla volontà libera.

,>. |t.j Assemblea deliberante, coiitranp. alla Co-
stituente.

1 »EMBERA>/.A e i l)ll,IBERA\7,A. |T ) .S. /". Deli-

herazione, nel senso di Ponderatezza. Zibald. Andr.
40. (C)

2. Nel senso di Deliberare per Concedere, Dare,

fr. Délivrer, Livrer; l'Atto e la Cosa donala. Nov.
Ant. 60. 5. (C)

t DEMBERAX7.A e t DILIBERA\7,A. [T.] S. f Li-
beria da prigionia o da altro sim. stato. [Camp.|
S'inim. 21. Siccome i prigioni {desiderano) bno
deliberanza.= 7'rfl«. Ben. Vw. 31. (C) M. V. 9. 9.

DELIBERARE e t DILIBERtRE e 1 DEIJVERAKE e

1 DIlIVEUAltE. (T.j V. a. Usare la libertà nell'eteg-

gere un parlilo dopo vedutene le ragioni seco stesso

con altri. Aureo hit., e nelle Noi. Tir. è la forma
antica il. Dilil>erare. Non da Llbella, come vuole

Fest., ma da Libertà. Delibera chi ha la libertà di

scegliere una tra due cose o più. C'è però virtual-

mente il senso di Libella, iit quanto che Pensare è

Pesare. // Deliberare e più pensalo del Ris(dvere,

meno effettivo e men fermo dello Stabilire. Si può
pensare sema deliberare ; ma non viceversa, seb-

bene taluni deliberino tanto spensieratamente, che

pare non pensino. E si può deliberare senza risol-

vere. Cic. a Deliberanduui congiunge Concoquendum,
imag. troppo ma ter , ma che denota l'idea di matu-
rità congiunta al Deliberare ; ancorché troppe siano

le deliberazioni indigeste. (t.| Cic. Vo' che lumi
dia il tuo consiglio ; che intendo deliberare di cosa

gravissima con animo riposato.

2. [t
I

Deliberare seco slesso. Ter. Deliberi, e

sappia dirmi se vuole o no. Cic. Stabilire nell'animo

e deliberare. = Boce. Corbncc. 156. {Gh.) Meco
imaginai di ceslrigneria (la morte) a trarmi del

mondo; e, già del mudo avenilo diliberato... E now.

7. 7. \C) Diliberò di volere andare a veder ia ma-
gnificenza di (|uesto abate.

3. Di Ilio, per esteiis. [F.T-s.] Savon. Disc, a

Cari. Vili. Ha deliberalo il Magno e Onnipotenle

Dio, procedere oramai contro di lei (dell'Italia) per

la via della giustizia. [Tav.j Cai. lib. 2. 12. [t.]

Nep. Dell'oracolo.

4. Con altri. Sen. Pist. 27. (Gh.) Tu dèi delibe-

rare tutto il tuo consiglio {proponimento da pren-
dere) con l'amico tuo. In questa forma, non coni.;

ma è coni.: [t.| Deliberare la cosa e della cosa con
altri. — E ass. V. § 8.

5. Segnalam. di cose puhhl. Segn. Star. 2. 53.

(C) Che nella nastra consulta s'abbia a deliberare,

se noi dobbiamo vivere liberi o in si'rvitù. |t.| Ces.

Dcliberavasi in comune consiglio, se ardere Avarico o

se difenderlo.

Ass. |t.] Adunarsi per deliberare.

Col nome poi. Segn. Stor. 2. CI. (Man.) In

questa notte o la città andrà tutta a sjicco e furore,

nulla si delibererà fuori delle leggi. [t.| Varch.

Stor. Fir. 4. Né mai avvenne, o radissime volle,

che magistrato alcuno deliberasse cosa nessuna, la

quale non dico interamente soddisfacesse a tutti, ma
non fosse dalla maggior parte biasimata. Migl.

Creso. St. II. Al consiglio, dove gli uftizii del go-
verno e altre cose pubbliche si deliberavano.

[t.] U Tribunale, i Giurati deliberano.

6. 1 Quindi alt., come dicesi Giudicare uno a

morte. Star. Bari. 43. (C) Deliberare a perdizione,...

a tormento. {Parla del giudizio di Dio, ma doveva
aver senso gen. Fr. Livrer.)

t Dilivrare un piato, Lio. M. {Q — Dna que-
stione. 0(10. Mon 119. Risolverla giudicando e
quasi Sgombrarla, Finirla, nel senso dell'altro De-
LiBEHARE, § 4 e 8. V. — Diliverare l'arringo nelle

Nov. ant. 57. 4. (C), altri spiega Prescrivere, Ag-
giudicare. Noi lo ponghianio neWalUo Deliberare,

7. Della cosa da concedersi per deliberazione, con
l'K poi. Guicc. Stor. 9. 402. (Man.) La qnal cosa,
perchè, per la necessità di Cesare, gli succedesse
più facilmente, interponeva {il Ponlefiee) l'autorità

sua con gli Elettori dell'imperio, e con le terre fran-
che, che nella dieta d'Augusta non gli deliberassero

alcuna sovvenzione.

Quindi all'asta puhhlicn. Deliberare la cosa, e
anche 11 lavoro, a chi offre migliori condizioni, o
palesemente allo Sialo, o segretamente a taluiut dei
deliberanti, che stringono società di tal genere, più
sacrosante delle congregazioni monastiche.

Per estens. Fir. Àsin. 266. (C) Se egli le de-
liberava il premio della bellezza.

8. Modi cum. a parecchi degli usi not. [t.| Deli-
berare con uno o con più. — Deliberarono tra loro.— In palese, in segreto. — Ter. Deliberare la cosa.
P. Siro. È da deliberare a lungo quel ch'è poi a uii

tratto da slJibilire. — Uisolulamente. =G«icc. Stor.
17. 33. (C) Aver bene deliberato. (t.| Cic. None
da deliberare sopra cose delle quali la deliberazione

stessa e una turpitudine. — Co/ Sopra. [Cast.] Albert.

3. 1. Del Bo.iso Svet. V. Ces. Aug. 72. Quando
s'avea a deliberare sopra d'una cosa di grande im-
portanza...

[t.] Deliberare che si faccia. — Se abbiasi a
fare. — Chi abbia a fare. — Deliberare altrimenti.

Cic. Di dire. — Di ricusare , di non fare. — Cic.
Aveva deliberato di non ci essere. — Afran. Di non
tacere.

9. |T.l Appunto perchè Deliberare si reca all'idea

di libertà ; consistendo questa nel potere sciegliere

tra due o più cose , e non sempre apparendo evi-
dente qiial sia da presciegliere , il Deliberare è
sovente accompagnalo da dubbio o da incertezza, e

porla sospensione di giudizio nonché di proponi-
mento : e allora dislinguesi più chiaro che mai da
Risolvere; anzi pm dire irresolutezza. Onde Delibe-
rabundus , in Liv. — È cosa da deliberare , vale
e Da pensarci sopra e Consigliarsene seco o con
altri. :- Petr. Canz. 39. 8. (C) Che, pur delibe-
rando , ho vòlto al subbio Gran parte ormai della

mìa tela breve ( in questo ondeggiare mi sfugge la

vita), [t.] Piov. Tose. 239. Mal delibera chi troppo

teine.

Quindi del sempl. giudizio. [Camp.] 8(7). Esdr.
1. Prol. Se egli è più difiìcile a fare quello che voi

domiind;ile, ovvero negarlo, ancora io non l'ho deli-

beralo (necdiim slalui).

10. ila Deliberarsi, all'incontro, vale Risolversi,

segnatala, di cose da fare : come dire. Fare atto di

libertà piena. Dimostrar libero se slesso nd altri,

volendo davvero. (F.T-s.] Giov. Fubr. Ter. Io mi
deliberai, e cominciai a... — liocc. g. 10. n. 9. (fJ)

Incominciò a sollicitare il Saladino che di ciò si di-

liberasse. Firenz. Op. 1. 143. (Gh.) S'accorse del-

l'inganno, e subito si deliberò salvare a sé la vita. E
141. lo mi delibero condurlo a quel termine che...

(t.| GiambuU. St. ded. Si-deliberò, eoa molta fatica

e diligenzia sua, di (scriver la sloria).

Di cose meno iinportanli ; non è da abusarne,
Car. Leti. 1 . 28. {C) 11 Ceiiiimi si deliberò che di-

spensassimo {speHdessim<) ) la giornata tutta sul

monte.

11. Siccome alla deliberazione precede il consi-
glio temilo seco slesso o con altri; cos'i nel seg..

Deliberarsi con, s'approssima a Consigliarsi. Ain-
maeslr. Ani. disi. 20. 1. 9. 107. (Gh.) Queste due
cose si ileono in fra loro mischiare ; cioè che chi posa
dee poi operare, e chi opera dee posare. Di ciò te ne
dilibcra co' la natura ; e diralli ch'ella ha fallo il dì

e la notte {cum rerum natura delibera).

DEI.IBKRAItE e t Dll.lltKRARE e t DEI.IBRARE e
i DELIVERAKE e 1 DIUVEIIARE e t niMVIUltE. [T.J
1^. a. Liberare. Ma aggiunge qualcosa all'idea o
al sentinienlo del seinpl. Liltcrare, secondo il valore
della parlic. De, ch'i anche intensiva, e determina.
E segnalam. nel ling. fam. in certi dinl. è frequente,

massime per modo d'iperh. In lai. pare che l'usi

Tert. — G. V. 9. 315. 1. (C) Diliberò di sua prigione
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Federico duca d'Ostericli. (Erudito da auesta storia,

Francesco d'Osterich fece dello Spielberg il mau-

soleo della propria maestà.) [Camp.] G. Aquìl. ili.

29. Cesare tornò in Roma, e dcliveroUo, e andonne

al Senato... (d'un familiare di Cesare che il Senato

aveva fath atrcerare). = G. V. 12. 100. 1. (C)

[Camp.) Somm. 5. Di' al re Faraone da mia parte,

che deliberi il mio popolo =: G. V. 9. 329. a. (C)

Dalla forza del tiranno, [t.i Deliberare non solam.

uomini e popoli, ma paesi. ICamp.J Avv. Cic. 2.

[t.] Deliberare città da assedio. E in questo e

m altri sensi, ass. Deliberare, sottint. il resto ; e

rifl. Deliberarsi.

[Camp.] Somm. Discese allo Inferno,... per trarre

e delioerare l'anime de' Santi Padri.

Bocc. Nov. 82. 2. (C) Una giovane... sé da

un soprastante pericolo, leggiadramente parlando,

diliberd. [Camp.] Nov. Ant. 25. i.=:Salvin. Odiss.

345. (C) [Camp.] Salm. 40. Bealo l'uomo che at-

tende sopra... il povero; nel die malo il delibereràe

il Signore, [t.] Siccome Dio liberi! è esci, che s'in-

frammette anche con parentesi ìiel discorso; cosi

{ma richiedesi locus. ptit compiuta) Dio ce ne deli-

beri Dio ci deliberi. E questa, come l'altra; anco

per cel., che non dovrebb essere.

ì. Senso mar. e rei. Da colpa che è servitù. Brunel.

Or. per Marceli. (C) [Tav.l Ca«. Cotlaz. 13.9.

= Petr. son. 60. (Miiit.) Ben venne a dilivrarmi

un grande Amico Per somma ed inelfabii cortesia

ÌG. C). [Camp.] Salm. 39. Il mio cuore m'ae ab-

landonato; piacciati che tu mi deliberi. r= Dittam.

1. 26. (C) Deliberare da alTanni. (t.] Virg. Ugiirg.

192. Siccome corpi diliveri dalla vita (defuncta vita);

cosi con modo vivo potrehbesi dire : Delibcrandi) dal

peso della vita mortale Dio ci delibera da' pericoli e

da' dolori che ci attenderebbero viepiù gravi.

3. Senso soc, altro dal polii., per estens. [Camp

Bib. Salm. 17. Delibera me dalla conlradizione de!

popolo ; ed ordinera'mi in capo delle genti (eripies

me). Anco da una sola persona e in questo senso e

nei polii. G. (ìiud. xv. 16. Mettiate tutto vostro

potere, di lui deliverarvi (di Ettore). E 57. E dice

che non avrà mai gioja se di lui non si dilivera.

(t.) Deliberarsi da un importuno, dalle importunità

sue. — Deliberarsi da un nemico, da un rivale col

fiaccarlo o coli' ucciderlo, quasi iron. := Dav. Scism.

78. (i:)

A. Senso corn. fr.) Cr. 4. 23. Ottimamente il

vino deliberasi (dalla feccia).

[t.] Deliberare un luogo, sgombrarlo, lasciarlo

libero ad altri
, farlo libero a sé. = Nov. Ant.

60. 81. (Gh.) Dopo molto torneare (di cavalieri), il

Conte d'Angiò e quello d'Universa fecero diliverare

l'arringo, e l'uno incontro all'altro si mosse. V. l'altro

Deliderare, j) 6.

ileui. Op. 2. 10. (Gh.) Tu la nebbia crudel che

si constipa Al guardo intorno, ne delivri e struggi.

E 262. Intanto per un poco il ciel si tace, E l'aer

si delibra, e già si vede Un qualche segno che pro-

mette pace.

5. Del parto, piitcom. Liberarsi, usasi segnatam.

ass. [t.] Vili. G. 1. 24. La quale (Lavinia)... si

fuggi in selve ad abitare con pastori, tanto ch'ella

si diliberò e fece uno figliuolo.

Senza il Si, a modo d'alt., quasi Liberare lo

stesso figliuolo. M. Aldobr. P. N. 68. (C) Dilibe-

rare e partorire... tostamente. E altrove. Ma può
intendersi come ìieutr.

6. Siccome Liberarsi da promessa, o da obbligo,

adempiendolo ; così anche Deliberarsi ; segnatam.
se l'obbligo o l'impegno sia o paja pesante, [t.]

Deliberarsi da' debiti. = Pallav. Stor. Conc. 3.

109. (Man.) Debbo qui diliberarmi dalla promessa.— Anche atl. Deliberare dalla promessa. Nov. ant.

hT. 6. (C) Dall'obbligo, prosciogliendone altri, o

dispensandone ; ma sarebbe meno com.
t Eli. Bocc. g. 6. n. 9. (C) Emilia, della sua

novella s'era deliberala. £ 37. 1. (Liberala del de-
bito dell'ulfizio di raccontare anch'essa la sua
novella.) Frane. Barb. 55. 15. [t.] Ben direbbesi

Deliberarsi da un lavoro o intetl. o manuale, con-
ducendolo a fine, se di qualche lunghezza o impor-
tanza gravezza.

Altro sim. Irasl. Dani. 3. 2. (C) Da questa in-
stanzia può diliberarli Esperienza. [t.| Vivo sarebbe
Deliberarsi dalle obbiezioni che ci son mosse ; da'

dubbii ch'altri ci fa, o noi a noi stessi.

7. t Deliberare ima cosn da sé: come dicesi

Sgombrare delle cose che sgombransi, nonché del

luogo. [Camp.] Avv. Cic. u. 17. Oro e arieulo «

possessioni da se dilibera;... isprezzando le cose

mondane.
t Uso sim. Vii. S. Mnrgh. (C) 7j vuol distrug-

gere, e diliverare lo tuo nome di terra. (Quasi dile-

guarlo.)

8. t Siccome Spacciare da Disimpacciare, che

dicesi e del luogo e delle cose che sono nel

luogo ; dicesi altresì del finire faccenda ; cosi

pare che sia nel seg. Delivrare. [Camp.] Avv. Cic.

III. 12. Si ritorna in sul palco con messer Ulivo, e

lascia diliverare la festa agli altri e Saracini e Cri-

stiani. V. anco l'altro DELiBEnAiiE, § 6, che di-

chiara quest'uso.

I)KLIBKKATAME.\TE e t D!LIBERATANE\TE e t DILl-

VERATAMEME. [T.l Avv. Da Deliberato. Di de-

liberazione presa da sé o con altri, usando della

volontà libera e della riflessione. Cavale. Med.
cuor. (C) L'uomo non può deliberatamente nuocere

al prossimo, che in prima non offenda sé. E 6.

All'ira consente, e deliberatamente odia il suo pros-

simo. [Camp.] G. Giud. A. Lib. 25. Diceva a loro

che lutti sopra questa materia disputassero... e de-

liberatamente determinassero quello che a lor parca

meglio di fare. Com. Ces. Ambiorix, o che le sue

genti deliberatamente non conducesse, perchè tempo
da prender battaglia non gli pareva; ovvero...

2. Perché la deliberazione ferma dà ferma riso-

luzione, e quindi risolutezza, in questo senso. Serm.

S. Ag. D. 4. (C) Ciascheduno che vuole entrare in

auesla santa Congregazione, diliberalamente abban-

doni il mondo e la sua propria volontade. [Camp.]

D. Mun. II. Conciussia cosa che diliberalamente

quello popolo... glorioso le proprie comodila disprcz-

zasse; acciocché la Repubblica per la salute dell'u-

mana generazione procurasse... |t.) Procedere.

3. Anco d'atti esteriori, tion com. (t.) Giambull.

Stor. Deliberatamente correva per combattere da ca-

valiere. (Camp.) Vii. Imp. itom. ii. t Com. Ces.

Deliberatamente fuggire, pare sia uff. a Abbando-
natamente.

[Cont.] Di bestia. Garz. M. Cav. I. 4. Vada (i7

buon cavallo) con passo leggiero sostenuto delibera-

tamente; dal passo si metta al galoppo senza ardore,

né inquietudine ; trotti con libertà di spalle, e sciolto;

galoppi cosi facile, e leggiermente, che paia sdegni

di toccar terra.

4. t In senso ajf. M. Aldobr. 42. (C) (Parla del

Cuocere (digerire) i cibi.) Diliveratamente, Libera-
mente, nel senso di Facilmente.

5. Nel G. Giud., o/ § 1, abbiam visto congiunta

l'idea del determinare con quella del deliberare

perché non si delibera davvero se non sia determi-

nalo l'oggetto, e perché l'effetto della deliberazione

è Determinare i mezzi conducevoli al fine. Nel seg.

sta per Determinatamente in modo più espresso. G.
V. 9. 156. (C) E di ciò diede termine a' frali, che a

questo articolo diliberalamente rispondessono.

DELIBERATARIO. (Can.) S. m. Chi, avendo offerto

le condizioni migliori nelle vendite per asta pub-
blica, acquista la proprietà della cosa.

DELIRERATISSIMAMEME. [T.) Sup. di Delibe-
ratamente. [T.j Deliberatissimamente ignorante

,

sbadato.

DEI,IBERATÌ$SI.1I0 e t DILIBERATÌSSIMO. [T] Sup.
di Deliberato.

Come Pari, [t.] Ell'è cosa ormai deliberata,

deliheralissima.

2. Come Agg. Dell'uomo e dell'animo che, dopo
avere deliberalo, é ben risoluto. Tass. Leti. 411.
(C) lo sono deliberatissimo dì far questo viaggio.

Segner. Paneg. 385. (Man.) [t.J Animo, Volontà

deliberalissima.

3. Dell'atto pronto. Castigl. Corleg. 1. 39. (Gh.)

Dèe, e nelle cose che occorrono prima del combat-
tere e nel combattere, essere deliberatissimo e mo-
strar sempre prontezza e cuore.

DELIBERATIVA. (T.j S. f Facoltà nell'uomo di

deliberare, cioè Risolversi all'assenso nel giudizio

e nel fatto, dopo pensatene le ragioni. Non usit.

oggidì. Oli. Com. D. 1. 157. (GA.) Pongonsi questi

serpenti (di Medusa) intorno delle tempie e del capo,

a significare che questa eresia venenosa e empia
prima prende la imaginativa, che è dijianzi, poi la

deliberativa, che è in mezzo, ultimo la memoria, che

è di dietro. (Avete, a proposito di Medusa, un em-
brione della craniologia.) V. DELIBERATIVO agg.,%\ .

DELIBERATIVO e t DIUBERATIVO. [T.] Agg. Che
ha facoltà di deliberare.

Della libertà umana, [t.) Caleid. Potenza de-

liberativa dell'anima, e appetitiva, [Camp.] Com.

Boez. III. Questo appetito di essere e di conser-

vazione (nelle cose uìanimale) non è volontario e

deliberativo. V. Deliberativa S. f.
2. De'partiti da prendere con a«/ori<ri. Jt.) Voto

deliberativo, contr. a Consultivo. =: Adr. Stor. Lib.

8. e. 8. (Vian.) Avere il voto deliberativo. \r.\

Assemblea deliberativa, meglio Deliberante. Ma De-
liberativo il potere dell'assemblea.

3. [t.] Genere deliberativo d'eloquenza. Orazione

di genere deliberativo, in cui il dicitore ha per fine

di consigliare o sconsigliare la cosa di cui si deli-

bera. Per lo più in materie civ. È in Cic. =^Segn.
Leti. 16. (C) Questa arte (Oratoria) abbia tre modi
di dire, cioè deliberativo, giudiciale, e dimostrativo.

Nel (al) deliberativo s'appartiene persuadere, o dis-

suadere. [F.T-s.j fìr. Lai. lieti. Cic. [Cors.] Pallav.

Stor. Conc. 13. 5. 5. Nel genere dimostrativo gli ar-

gomenti vogliono trarsi dall'onesto..., nel delibera-

tivo dall'utile. (// pagano Aristide la sapeva più
lunqa.)

DELIBERATO e t DILIBERATO. [T.) Pari. pass, di

Deliberare. Gwicc. Stor. 19. 132. (6') La guerra

in Puglia, cosa deliberata con sentimento unanime.
(t.1 Petizione deliberata in adunanza. = Guicc. Stor.

14. 674. (C) Guerra deliberata dal Pontefice.

2. Sosl. t Barb. Iteggim. 37. (Gh.) Guatando la

Giojetta e li suoi costumi,... lasciò il dlliberato di

tórre la più bella che trovasse.— Vivrebbe nel modo:
[t.) Il deliberalo dal tribunale non è ancora stato

intimato.

3. In forma rifl., della pers. che ha presa la de-
liberazione, [t.) Varch. Si. Fir. i.\. Deliberatosi di

venire in Italia.

4. Di risoluzione presa da un solo, la dice presa
ben avvertitamente, [t.] Deliberata ingiustizia, com-
messa non sopra pensiero. — Ma /'omicidio delibe-

rato distinguesi dal premeditato.

Quindi porta idea di fermezza e risolutezza.

[t.] Ell'è cosa ormai deliberata. — Hor. Deliberala

morie ferocior.

5. Di pensiero, animo, consiglio, proposito. [Cors.)

S. Ant. Leti. 80. Quando ti soperchiasse la carne
di seguitare le sue carnali suggestioni e vizìi, corpo-
ralmente mentalmente con pensieri deliberati...;

non è tua l'anima, ma della carne serva. - Firenz.

Op. 1. 148. (GA.) Partitosi con animo deliberalo di

fare il tradimento. Bocc. Nov. 31. 19. (C) Guiscardo
non per accidente toly (presi a sposo), ma con dili-

borato consiglio elessi. Albert. 60. Saviamente e con
dilibcrato consiglio peserai, [t.) Fare, Dire d'animo
deliberato. Anco Tacere, Soffrire

Più ass. Firenz. Op. 1. 140. (GA.) E' bisogna
guardarsi da animo deliberato, perchè alla ostina-

zione non è sì dillìcile impresa che non riesca, quando
al volere massimamente e all'ardire è accompagnato
il buon consiglio dì qualche sagace persona. (Ostina-

zione
, qui in buon senso, non pr.)

6. Delta pers. risoluta al fare una cosa, [t.]
MQrg. 25. 2. Tu se' pur deliberato di mandare.
I^F.T-s.) Gioì;. Fabr. Ter. lo sono deliberato di an-
dare... dovunque ella sarà portata di qui. E : Io sono
deliberato di far così. E: lo ho promesso, e sono de-
liberato mantenere la promessa. ^^ Mach. Op. 5.

323. (GA.) Per tenere (ermi li animi de' soldati, ed
ubbidienti al commandamento loro, e dehberali al

combattere.

Anco colla negaz. [t.) Guicc. Stor. Io sono de-
liberalo di non essere mai cagione che, o per con-
servare il regno o per reriiperario, abbia a patire

alcuno di questo reame. z=Morg. 1. 12. (C) Noi sof-

ferrera (soffriremo); ma slam deliberati Da un fan-
ciullo non esser governati.

A.1S. [t.] Prov. Tose. 330. Guardali da uomo
deliberalo. = Salv. Grunch. 3. 12. (Man.) A dir-

tela, io son diliberato ; E tu sai che uoin diliberalo

Non vuol consiglio. Ceech. Mogi. 1. 1. [t.J Prov.
Tose. 223. — Geli. Err. 3. 3. (Man.) All'uom de-
liberato non giovano i consigli. Cecch. Dissim. 5. 2.

(GA.) All'uom deliberato cede ogni cosa.

Qui può stare e cvme Aqq. e a modo d'Avv.
Oli. Com. Inf 12. 231 . (C) Cbiainollo figliastro, però
che figliuolo non può diliberato uccidere il padre.

7. Di risolutezza abituale. Maur. in Rim. buri.

1. 231. (GA.) Ma vi bisogna un buon cervel gagliardo,

Un cor deliberato che non prezzo Delle male persone

il dir bugiardo. Castigl. Corleg. 3. 211. La costante

e deliberata fanciulla.

8. t Nel senso dato a Deliberatamente, 8 idi.,

cioè Determinato, pare il seg. [Camp.] Pisi. S. Gir,

5. Deliberala sentenza è dell'antica Scrittura.
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9. [t.] Ma vivo sarebbe : Deliberata risposta, pa-

role, aiidanienli, altitudini; che dimostrano l'antmo

deliberato dell'uomo o nelTalto o per abito.

DELIBERATO e t DIllBERATO e t DELIVERATO. |T.]

Part. pass, di Deliberare nel senso di Liberare.

Sen. fìst. (C) Diliberati di questo malvagio servag-

gio, [t.] Gir. Cort. 47. Molto era lieta e giojosa

del vedersi deliverata...

DELIBERATO. [T.] Avv. V. il Pari. 8 6.

, DELIBERATORE. [T.] S. ni. verb. D« Deliberare.

È in Cic. E potrebbesi anco in it. [t.J Lenti deli-

beratori e pur violenti.

DELIBERAZIONE e i DILIBERAZIO\E e f DILIVERA-

G10\E [T.] S. f. Azione e Effetto del deliberare

seco stesso o con altri. E anco la Cosa deliberata.

[t.] Deliberazione della volontà. [Camp.] lUor.

S. Greg. E chi è che non sappia di quanta diiTe-

renza si è, di mentire per subitezza di parlare, ov-

vero per deliberazione di pensiero? Com. Boez. ili.

Le cose inanimate, le quali nullo pensiero e nullo

conoscimento hanno né volontate, né fanno delibe-

razione, si sforzano di essere e conservarsi. = Bocc.

Nov. 98. 30. (C) Il vostro consiglio e la vostra dili-

bcrazione aveva Sofronia data a Gisippo.

2. Del deliberare con altri. Bocc. Nov. (C) Fra

sé deliberarono di volerla pigliare e portarla via, ed

alla deliberazione seguitò rettelto. G. V. i2. 109. 2.

Avuto tra loro e noi collazione {conferema) e dili-

berazione. Stat. Mere. Con consiglio, deliberazione

e comune concordia delle due parti.

3. Segnatam. di cose piiblil. [t.] Giambull. Stor.

305. Confermarono (a imperatore) il Figliuolo d'Ar-

rigo,... secondo quella deliberazione ch'egli mede-

simo aveva fatta poco tempo avarili alla morte.

[Conl.l Stat. Cav. S. Slef. 70. Procuratore del

gran maestro, il quale procuratore può bene render

partito nelle consultazioni, ma non già nelle delibe-

razioni.

Stat. Mere. (C) S'addoraandino le rappresaglie

con consiglio, dcliberagione e dichiarazione de' cin-

que. Vas. Vit. Piti. Si trovò alle deliberazioni che

sì fecero della (nella) sala grande di palazzo, [t.] Del

Parlamento. — De' Giurati. — Mandare a' voti una
deliberazione.

4. Modi com. agli usi not. (t.) Tenere delibera-

zione sopra, d'una cosa. Cic. Haberc. — Triplice

la deliberazione del prendere un partito. — La de-

liberazione era se... — Cosa fatta senza delibera-

zione. = Bocc. Nov. 98. 52. (C) [t.] Sansov. Conc.

Polii. Le subile deliberazioni, quando non si ha
avuto agio di consigliarsi, si arrecano dietro, molte

volle, pericoli. — Lunga. Cic. Diiricile. — Matura.— Durante la... — Prender parte nella delibera-

zione. — Prendere una deliberazione. — La delibe-

razione fu che... =; Boez. Varch. 1. pros. i. [Man.)
Meritava ben egli, per li partili e diliherazioni contra

rae fatte, che io altramente stimassi di lui. (T.J Legg.
del 400. Fare deliberazione di questo. Busin. Vii,

Varch. Rompere la mia diliberazione.

!i. Ponderatezza abituale nel deliberare. [Camp.]
Somm. 45. È appellato il dono di consìglio, per lo

quale l'uomo ha grande avvisamento e gran dìlihe-

razione in ciò ch'elli imprende. E 50. Grande deli-

berazione, grande avvisamento e grande consiglio

(condizioni del giudice buono). Bibb. Prov. 13.

Hubr.
DELIBERAZIONE e i DILIBERAZIO\E e t DILIVE-

BAZIOiVE. IT.] S. /. Liberazione, Atto e Effetto del
liberare e del liberarsi e dell'essere liberato, in questo
senso è quasi inusit., perchè troppa l'ambiguità col

preced signif. Lab. 351. (C) L'ora della tua delibe-

razione s'avvicina. Eiloc. 6. 270. Affrettare la delibe-

razione. |Tav.] Gir. Cort. 552. [Camp.|Bi66. Esod.
12. A questa deliberazione che fece il Signore Iddio,

debbono osservare li figliuoli d'Israel, e così in tutte

le loro generazioni quello die [osservare quel di fe-
stivo). G. Giud.xv. 115. £ XV. 2. La diliverazione

e la vittoria de' Trojani.

2. 1 Da condanna. S. Bern. Pist. in Gio. Celi.

212. [Man.) Quello ricco, il quale negli tormenti,

disperato della sua deliberazione, pregava che fosse

annunzialo a' suoi fralegli.

i DELIBERO. [T.J Part., contratto di Delibe-
rato. [t.| Benciv. Esp. Pai. nasi.

t DELIBRARE. [T.j V. a. e Hifl., Contratto di

Deliberare. Menz. Op. 2. 262. (GA.) Trasl. (Dei-

Varia ; dalle nubi.)

t DELIBRARE. V. n. pass. Loslesso che Dilibrare. V.

In Tert. per il contr., cioè Librare. Buon. Itim. 78.
(il/.) Costei pur si delibra Indomita e selvaggia... E '1

sangue a libra a libra Mi svena e sfibra. Qui frasi,

(eccede in fiero rigore contro di me).

i DELICAMEIVTO. S. m. Delicatezza, Diletto. Al-
bert. 63. (G) Ebbi con meco cantori e cantatrici,

e tutti i delicamenti de' figliuoli degli uomini.

t DELICAHIZA. S. f. Delicatezza. Espos. Simh.

2. 142. (M.) La delicanza e l'adurnamenlo delli

vestimenti molto fa invanire. E 144. Impossibile

cosa è che a Dio piaccia chi in vanità e in delicanza

si diletta. [Camp.] G. Giud. A. Lib. 7. E sarai

ben fornita d'ogni delicanza che ti abbisognerà... E
Mor. S. Greg. Li quali pensate che sieno diletti le

delicanze di sozzura e di macula. [Cors.] iWor. S.

Greg. 9. 47. Quanto ella stette in delicanze, tanto

le é dato di tomento e di pianto.

2. [Camp.] Eig., per Pienezza d'agi, o fors'anco

Finezza d'arte. G. Giud. A. Lib. 6. Di quella no-
bilissima e famosa citlade di Troja, la quale elio fece

dificaie in tanta dilicanza e in tanta maestria.

DELICATAMENTE. Avv. Lo slesso cAeDilicalamente.

V. —Aureo lai. \r.] S. Cat. Leti. 360. = G. V.

10. 111. 2. (C) Dilettavasi in delicatamente vivere,

e della donna.

2. [Camp.] Stare delicatamente, per Vivere tra le

morbidezze, e sim. Vii. Imp. rom. 76. In Antiochia

stette (L. Vero) mollo delicatamente; e si esercitava

in cacciare ed in solazzi gladialorii; e faceva la guerra

per legati.

a. Purlandosi delVopere dell'arte, vale Pulitamente,

Gentilmente. Sagg. nat. esp. 137. (M.) Vi facemmo
delicatamente accennare all'intorno un grallìo.

[Coni.] G. G. Frant. xiv. 223. Gli assi, i perni,

ed i poli esser tanto delicatamente lavorati, bilicali

ed uniti...

4. [Camp.] Per Con esquisilo riguardo. Con somma
affezione, ecc. G. Giitd. A. Lib. 2. Onde vi prometto

per la fede che aggio alli miei Dii di avervi per grande

e reverente inuliepe e sposa mia, e di onorarvi deli-

catamenie come a vostro umile e devoto marito.

DELICATELLO. Agg. Dim. di Delicato. Aggiunto
di pers. alqitanto delicata. Non com.

2. Per Leziosetto, Alquanto smanceroso. Copp.
Itim. 186. (Gh.) Veggio alcune talor, visi di topo.

Far con certi atti la delicatella. Che sembra proprio

l'asino d'Esopo. (Qui a modo di Sost.)

DELICATETTO. Agg. Dim. di Delicato. Loslesso
che Delicatuzzo. V. — Bao, Inveli. 17. Berg. (Mi.)

DELICATEZZA. S. f. Lo stesso che Dilicalezza. V.
— Bocc. Vii. Dani. 229. (C) Onde vengono i vesti-

menti, gli ornamenti e le camere piene di superflue

delicatezze (cioè, di masserizie od altro da persona

delicata). Morg. 19. 22. Ove son or le mie delica-

tezze? Ove son or le mie compagne oneste? (Intendi:

il mio viver da delicata persona.) [F.T-s.] Giov.

Fabr. Ter. Questa troppa mia delicatezza d'animo si

ha a levar via da me. {Lai. Ejicienda liercle haec
mollities animi.) = lied. Cons. 1. 141. (C) Né con

altri siroppi medicinali, né con altri giulebbi, che per

delicatezza comunemente vengono a essere adoprati

ne' brodi (cioè , per soverchia morbidezza di co-

stume).

(Tom.) Arrigh. Seti. 1. Il falso amore segue

le delicatezze della primavera; e nel verno, lasciato

il remo in mare, t'abbandona.

2. [Camp.) Fig., per Molle ornamento della per-
sona. Pist. S. Gir. 16. Ora sa che solamente le

basta il disprezzato capo, al quale, a quel tempo ve-

lato di più cose, pareva ogni delicatezza dura.

3. [t.] Qualità per culti corpo colla finezza delle

parti e l'agilità de' suoi moli induce impressioni

soavi.

4. [t.] Abito di sentire con pronteoa e finezza

le impressioni corporee.

[Coni.] JVcHe bestie. Gris. Cav. 66. Ponen-
dogli («/ cavallo) la briglia chiusa, overo non total-

mente aperta, e più e meno gagliarda secondo si

conosce più e meno la delicatezza di sua bocca.

[t.] Del sentire le impressioni mor. Quelle

segnatam. di moralità sociale.

5. [T.j Pia specialmente quelle che concernono
l'onore e il pudore. Talvolta non è sentimento ma
atto. Scusate: ma questa di voler mettere in chiaro

la faccenda delle spese ch'io ho fatte, è una mia
delicatezza. — Delicatezza, di pudore, di conlegno,

di gentilezza.

6. [t.] Nel senso intellettuale. Prontezza e finezza

sicura a sentire il vero del bello, il bello del vero.

Delicatezza di orecchio, di giudizio, di gusto, di stile,

d'arte, di canto.

7. (Tom.) Maneggiare un corpo con delicatezza

DiEioii*«io Italiano.^— Voi. II.

(badando di non sciupare, e di far bene la cosa).

In senso sim. del Trattare persona, o aliare, con de-

licatezza, Com ritegno, con prudenza tra avveduta

e affettuosa.

8. Per Riguardo, Moderazione, Diligenza, Tem-
peranza. Pallav. Stor. Conc. 1. 743. (ÌI.) Perché si

vegga con quanta delicatezza il Papa usasse di questa

medesima giurisdizione, aggiungerò,... Segner. Leti.

Cos. III. p. 193. (Vian.) È punto considciahile, ma
da Irallarsi altresì con una considerabile dilicalezza,

per non alienarsi gli animi di chi ode.

9. Parlandosi di opere di mano. Sottigliezza,

Leggiadria di lavoro. Vasar. Vit. [Mt.) Jacopo le

fece morbide e carnose, e fini il marmo con pazienza

e delicatezza.

10. (Archi.) [Cont.] Nel signif del % iZ di Deli-

cato. Serlio, Àrch. iv. 184. Il dado del capitello,

ed ancora la base é dorica : ma la basa per la deli-

catezza de i lavori si puote dir corinzia. Gal. B.
Arch. Vitr. iv. 1. Così trovarono due diverse specie

di colonne, una imitando l'aspetto virile senza ornato,

l'altra colla delicatezza d'ornato e proporzione fem-
minile.

^ì. E anche di opere d'ingegno. Salvin. Annoi.
Perf. Poes. Uurat. 1. 283. (Mt.) Per contraporre

alla delicatezza d'Anacreonte.

12. [Camp.] Al numero del più, per Morbidezze.
Delizie di mondani piaceri. Mei. xiii. Tu non avrai

picciolo delicatezze, né piccioli doni né vili (faciles

deliciae). [t.] Bari. Cavale. Le delicatezze della

voluttuosa Capua.

DELICATIi\0. [T.] Agg. Dim. vezz. di DELICATO.

[t.J Delicalino di temperamento, di viso.

|t.] Anco di pers. adulta. Anche ass. È deli-

calino (di gusto. Molle nel vivere).

2. [t.] Voce delicalina.

3. |t.| D'animaletti gentili.

DELICATISSIMAMENTE. Avv. Superi, di Delicata-
mente. È in Marceli. Empir. — Segner. Crisi.

Inslr. (Mt.)

DELICATISSIMO. Agg. Superi, di Delicato. Fir.

As. 225. (C) Ancor penetra il mio naso quell'odor di

cerniamo del suo delicatissimo corpo.

(Lambr.j Galil. Dial. 357. Opinioni sottilissime

e delicatissime.

2. Per Squisitissimo. Red. Ins. 82. (C) Aperti i

nostri delicatissimi mazzolini di Lucaido, molto so-
vente si trovano bacali nella più interna midolla.

3. Delicatissimo di coscienza, per Scr«/w/o40. Tocc.
Leti. crii. p. 11. Un. utt. (Gh.) Come delicatissimo

di coscienza ch'egli era, s'accusò nella confessione,

tra li altri peccati, d'aver detto male del libro del

P. Orsi.

4. [Coni.] Nel signif. del% i di Delicatezza. Gris.

Cav. 59. Quantunque di rado accada, suol essere

alcun cavallo delicatissimo di barre, e delicatissimo

di barba, talché benché se li ponga il cannone...

col barbazale coperto di tela , egli mai oserà di ap-
poggiarsi.

DELICATO. Agg. Lo slesso che Dilicafo. V. —
Aureo lai. (Tom.) Pelle, mano, stomaco, nervi, per-

sona , salute , letto , vita. — Sentimenti , coscienza.

— Discorsi, faccende.

[Camp.] G. Giud. A. Lib. 2. Perchè mi parete

la più delicata e bellissima femmina che sia in dello

mundo. = Fiamm. (M.) Si chiari giovani preser le

donne per le delicate mani cantando. Fir. As. 76.

Egli pur tocchi, non che balta, la tua delicata e bianca

pelle. [G.M.] Bocc. Decnm. 3. Buone e delicate

vivande. [t.| Magai. Leti. Bella e delicata confettura.

Ar. Fur. 29. 6Ì. Così gli piacque il delicato volto.

2. Per Fino, Molle. Don. Casen. Vulgariz. Bocc.

54. (Gh.) d'impose che egli si vestisse di porpora,

e di veste delicate.

3. Per Dolce o Piacevole o Grazioso all'udito.

Bemb. Leti. 3. 9. 26., ed'iz. ven. Herlshauser, 1729.
(Gh.) Questo fanciullo ha cosi bella e dilicata pro-
nuncia, che...

4. Puro, Purgalo. (Fanf.)

5. [t.] Animo che sente l'onoratezza e gli affetti

gentili, e delle offese fatte a questi o a quella si

accora ancor più che crucciarsi.

6. [t.] Ingegno delicato, che sente il vero nelbello

e il bello nel vero ; e quanto si compiace di quest'ara

mania tant'é dalla discordanza offeso.

7. [t.| Gusto delicato, segnatam. quanto alla bel-

lezza e ai difetti di siile.

8. JT.j Stile, Armonia, Locuzione delicata, che

congiunge soavità d'eleganza con proprietà e sicu-

rezza,

H
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9. (Tom.) Geloso del proprio onore fin nelle mi-

nime cose ; e sente i rimproveri, e cura di non li

meritare ; Che sente ogni minima offesa al pudore

e alla convenienza.

1». Per Netto, Pulito. (Fanf.)

Xì. Per Di difficile contentatura. A modo diSost.

Magai. Leti. Ateis. 1. 82. (GA.) Voi ci fate il deli-

cato;...

iì. [T.l Fig. Tasto delicato {cosa pericolosa o

di/jlicile a ben toccare ragionando o proponendo).

13. [t.] D'opere d'arte. Vas. vi. 101. Ebbe in

cotal sorte di pittura una maniera molto delicata e

dolce.

[Cont.] Serlio, Arch. vii. 124. La figura qui

davanti segnala E è d'opera composita : la quale si

potrà dimandare gracile, delicata, ed anche cruda e

secca ; sari gracile per la sottilità, e sveltezza delle

colonne : che cosi comporta peri con tale ordine. Sarà

delicata per la politezza dell'opera, e per gl'intagli

che vi sono : si potrà dir cruda per la oscurità delle

colonne, e per le pietre miste incassate ne i piedi-

stalli. E secca si dirà per esser contraria alla mor-
bidezza. E vi. 3. V. La presente porla è di opera

toscana, ma di basso rilievo di un rustico delicato.

Gal. D. Arch. Vitr. iv. 1. La maggior altezza de' ca-

pitelli solo le rende per quella parte più alte {le co-

lonne corintie), e più diiicate.

14. Ed anche di lavori meccanici. {Tom.) Cresc.

5. 33. L'acero è ottimo per vivole da sonare, e tutti

delicati lavorìi.

[t.] Gnlvanometro delicato; Termometro; altro

Strumento: Che sente le variazioni le quali è desti-

nato a segnare, e le mostra.

|Cont.| Serlio, Arch. iv. 66. v. E così se l'or-

namento di pietra sarà dilicato ; quel di legno ancora

dì bronzo si farà simile a quella dilicatezza.

15. Aggiunto rfi Colle, o sim., vale Ameno, Deli-

iioso. Petr. cap. 4. {M.) Giace oltre, ove l'Egeo so-

spira e piagne, Un'isoletta delicata e molle. Ar. Fur.

fi. 20. Culle pianure e delicati colli, Chiare acque,

ombrose rive, e prati molli.

16. /« generale dicesi di qualsivoglia cosa Squi-

sita, Gustosa, Piacevole, Eccellente nel suo genere.

{Fanf.)

[Cont.] Celi. Seul. 2. La terra grassa è quella

dilicata e gentile che si adopera a far figure e vasel-

lami, cioè vasi e piatti.

DELICATO^E e DEUCATOJii. [T.] Agg. e quindi

Sost. Acer, di Delicato. Per cel., di troppo e af-
fettatamente delicato, non sema goffaggine. Sempre
nel senso corp.

[t.] Con quelle gote piene e con quella misura

di corpo, fa la delicatona.

DELlCiTÙCCIO. V. Delicatuzzo.
DELICATUR.V S. f. Delicatezza, Squisiteiza so-

verchia, anche affettata. Tass. Dial. Padr. Fam.
(M.) Tra boschi e nella villa la delicatura e pulitezza

non lascia desiderare. E appresso: Le madri sogliono

esser cosi tenere de' figliuoli che agevolmente po-

trebbero in soverchia delicatura allevarli.

[Cont.] Garimb. Prob. nat. 97. Quando tra gli

uomini si vede alcuna... con una tanta delicatura,

e dolcezza nel viso che rappresenti propriamente una
imagine divina

; pare che per natura siamo inclinati

a riverìrlo.

2. Per Gusto delicato, squisito. Car. Lett. 2. 146.

(C| Avete dimostrato... Delicatura e splendore in

voler pitture, scolture, cose tutte di nouil disegno,

e suppellettili di cose prezioso.

[F.T-s.j Aless. Piccol. Bell. Creans. Donn. 18.

Molto più par che si convenga la nettezza del vestire

alla lor candidezza e delicatura ( delle donne. Così
non com.).

3. Per Arredi di lusso. Car. Long. Sof. lib. 4.

(M.) Ciò fatto, si misero in via con molti cavalli, con
salmerie, con palafrenieri innanzi agli sposi, e con
altre delicature assai.

4. Per Maniera dolce di operare. Piacevolezza,
Grazia, o sim. Imperf. V. Tusc. D. 4. T. 1. 121.

f
jf.) Allora gli atomi del fuoco scostano d'insieme
con una certa delicatura quelle parti assiderate e di-

venute d'un pezzo.

DKllCATliZZO e DELICATÙCf.lO. Agg. Dim. di De-
UCATO. i.Funf.) Ddicatelto, Troppo delicato. Tagl.

Lett. {M.) Altre deUcatuzze donne, di nohil sangue...,

patiscono per li mentovali odori. Filic. Lett. fam.
301. (Man.) Il mio {orecchio), che per altro è deli-

catuccio, non ne sente lesione, [t.] Uccio, ingenti-

lisc» 9 attenua: Uzzo, men. com., dice più affetta-

zione, comechessia più suona biasimo

1 DELICAZiONE. S. f. Forse quasi Deligazione, cioè

Scioglimento della mente dai vincoli del corpo;

ovvero forse quasi Deliquazionc, che è Deliquio o

Abbandono, e propriamente Estasi. DiaU S. Greg.

4. 7. {M.) Vide per una delicazione di mente tutto

il mondo raccolto quasi sotto uno razzuolo di Sole.

t DELICIANO. S. m. [Camp.] Per Paradiso ter-

restre , ricorre nelle divote leggende. Aquit. III.

75. E fu inCno allo Deliciano, là ove un vecchio uomo
gli parlò...

i DELICIOSAME.'VTE. Avv. [Camp.] Per Deliziosa-

mente. Somm. 49. Mangiava ciascuno giorno delicio-

samcnte, e lasciava morire i poveri di fame alla sua

porla.

t DELIMARE. V. a. Limare. {Fanf.) E frasi, in

Cipr.; ma il Pari. Delimatus, pr. in Plin.

2. Fig. Rodere, Consumare. Frane. Sacch. Rim.
62. {M.) Ma altro caso ò quel che il cor delima. Che
non k a seguir di donna attento.

DEL1.\EAME!VT0. S. m. Da Delineare. L'Atto di

delineare, e l'Abbozzo o Schiito formato con linea-

mento. Baldin. Voc. Dis. {M.) Calco è quel delinea-

mento, che vicn fatto sopra la carta, tela, o muro
nel calcare. Fag. Rim. (Mt.) Tass. Lett. {M.)

2. E nel numero del più. Fattezze del volto

umano, più comunemente Lineamenti. Fag. i. 42.

{Ediz, d Amsterdam, pel Barbagrigia.) (Mt.) Acciò,

volgendo in voi gli occhi e i pensieri. Mirino quali

son dell'uomo nobile I proprii suoi delineamenti veri.

[Cont.] Nelle bestie. Spet. nat. ni. 14. Ac-
cozza, per modo d'esempio, in sul mostaccio del

leone, della tigre, e del leopardo tutti i segni della

fierezza, con certi delineamenti truci, e terribili, che

fanno spavento alle persone più coraggiose.

3. E fig. Imperf. Tim. D. 14. T. 8. 513. (M.)

Nella divina mente prima sono esse cagioni dell'esem-

plare e del modello astratto, cioè del delineamento

che fa Iddio da se medesimo di tutte le cose fat-

tibili.

DELIiV'EARE. V. a. Aff. al lai. Delineare, ch'è in

Plin.

(Tom.) Pub essere un semplice Disegnare a

contorno, più distinto però di Adombrare.
2. Intagliare. Red. Lett. 183. (C) Ho messo uno

di quei miei ritratti, che agli anni passati il sig.N. N.,

mio signore, fece delineare in rame dal famoso Tem-
pesti.

3. Fig. Descrivere. Red. Lett. 2. 24. (C) Li mano
non può esprimere quello che sente il cuore, le tene-

rezze e la devozione del quale è impossibile il deli-

nearle. Test. Lett. ined. (Mt.) Ma nel delineare i

siti e paesi, ed ogni altra cosa che debba esporsi

agli occhi de' lettori, Vostra Eminenza ha superata

anche se stessa.

(Tom.) Delineare, nel fio., è Segnare quelle

tracce che poi siano seguite dall'altrm o dal pro-

prio lavoro. Spetta al critico dehneare con tratti

franchi l'ordine delle idee d'un autore.

[Cont.] Spet. nat. ili. 14. V'imprime un'aria

dolce, e gentile (ne' fiori); vi sparge il vezzo, e le

grazie; e vi delinca certi caratteri manierosi, che

inspirano a dirittura la gioia in chicchesia.

DELINEATO. Part. pass, e Agg. Da Delineare.
Red. Ins. 60. (C) Vi mando qui la figura delineata a

capello nella loro grandezza naturale. E Oss. an. 32.

Come sta delineato nella tavola decimasesta.

DEUIVEATOaE. Verb. m. di DELINEARE. Chi o

Che delinea. Salvin. B. F. introd. g. 4. {Mt.\ I

pittori da' Greci eran chiamati ^aifi^i, cioè deli-

neatori e disegnatori d'animali.

DELI\E\TIIICE. S. f. di DELINEATORE (Fanf.),

e come Agq.
DELINEAZIONE. S. f. Da Delineare. // Delineare,

Delineamento. È in Tert.—Algar. 3. 27. (Gh.) Il

Chambray nel Parallelo dell'antica e della moderna
architettura non è stato talvolta contento alle sole

geometriche delineazioni. E 3. 117.

2. Fig. [Cors.j Bart. Uom. punt. 1.3. Io rap-

Sresenterò nel presente discorso con alquanto più

istesa delineazione l'uomo in punto di morte. E
Ultim. fin. 1. 1. Non si poteva più acconciamente...

dimostrare il d'onde abbia a cominciarsi la prima

delineazione dell'uomo. [F.T-s.] E Ricr. Sav. 1.1.

Che tutti i lavori della Natura sien come delineazioni

e figure che dimostrano alcuna cosa di Dio.

DEL1N(HIE.\TE. IT.] Part. pres. di Delinquere,
e come Agg. e Sost. Chi ha commesso un delitto.

L'uso più com. è di Sost. Ross. Svet. Vit. 1. 187.

(Man.) Dubitava che, pigliandolo a difendere, non
togliesse alle leggi un delinquente. [F.T-s. J Nard.

Star. 2. Assolvere dalle condannagioni fatte a' delin-
'

quenti. V. altro es. in Delinquere, § 2. — Può
ti reo, in causa civile, essere Reo convenuto, e no»
Delinquente; può i/ delinquente non essere un mal-
fattore.

2. In senso più com. concerne le colpe punibili
dall'autorità sociale; ma Delinquente può avere senso
di colpa e relig. e mor. Fir. Disc. an. 65. (C) Bene
spesso la corrotta coscienza, centra ogni... consenso
del dehnquente, suole scuoprire i suoi pensieri.

[Camp.] Om. S. Gio. Gris. [r.] Ps. Dissi a' dehn-
quenti: Non levate le corna.

3. Può essere sempl. Agg. [t.] Il magistrato de-
linquente non è mai punito alla pan con coloro ch'egli

governa e giudica malamente.
DELlNttUENZA. [T.] S. f. Stato di chi delinque.

Questa voce, che è in Tert., potrebbe servire alla

scienza, in quanto non dice il med. che Reità, e chi
Delitto; dice lo Slato del delinquente rispetto alla

legge e alla società che lo deve giudicare. Zen. Dr.
(Mt.) [t.] La legge umana può nel delitto ricercare

e gastigare i gradi della delinquenza, cioè dell'ofTesa

che può provarsi fatta alla società, non i gradi della

reità, che Dio solo può misurare, conoscitore di tutte

le circostanze, e giudice dell'intima coscienza.

DELINQUERE, ft.] V. n. Tralasciare quello che
tralasciare non si doveva. Aureo lat., la cui orig.,

Linquere, denota che la forma neut., invece dell'alt.,

è un'ell. E il senso gen. di Lasciare lo dimostra
capace di signif. relig. e mor., oltre ai soc. Cel.

l'usa per Mancare ; onde il senso di Deliquio. L'if.

non comporta tutte le forme del verbo ; ma le più
usit. sono l'inf. Delinquere; fina. pres. Delinque e

Delinquono; il fut. Delinquerà; il sogg. pres. De-
linqua, e appena comporterebbesi Delinqueva e De-
linquesse.

Nel senso gen. [r.] Ps. Quelli che odiano il

giusto, delinqueranno. = Dant. Inf. 33. (C) Anci-
derà la fuia, E quel gigante che con lei delinque. (La
rea donna, che gli spirituali diritti alla potestà pro-

fana prostituisce.) But. Cioè con lei pecca e falla.

2. // signif. più usit. è il soc, cioè iel tralasciar

d'adempiere o di rispettare un comando o un'auto-
rità che impone sociali doveri. Salvin. Disc. Ac. 2.

15. (Gh.) Mostra Platone che la punizione dei de-
linquenti è un rimedio non solamente pe '1 pubblico,

ma pc '1 particolare medesimo che ha delinquilo.

Questa forma non è né usit., né conforme all'anal.— Può congiungersi con varie partic. [t.] Delin-

quere in tale o tal cosa. PI. Verso. — Contro la

legge il comando o l'autorità. — Anco Delinquere

di poco di molto, più o men gravemente.
tDELlNOUIRE. V. a. [Cors.] Far venir meno. Lo-

gorare, Consumare. Deliquescere, trasl. in Cic. —
Prov. Salom. 5. E pianghi da sezzo poi che averai

delinquile la carne e '1 corpo tuo. (t.| Forse eorr.

da Deliquescere; onde Dileguare. È anal. a Sdi-

linquire.

1 DELINQCITO. [T.] Part. pass, di Delinqiiire. V.

2. t Forma del pass, di Delinquere, coU'ausil.

V. es. in Delinquere, §2.
DÈLIO. n.\Aqg. V. Delia. Fag. Rim. 4. 212.
DÈLIO. [T.) Sost. V. Delia.
DELItiUESCENTE. Agg. (Fis. e Chim.) [Sci.] Si diu

dei corpi che assorbendo il vapore acqueo, e con-
densandolo , cadono in deliquescenza , ossia vi si

liquefanno.

DELIQl'ESCENZi. S. f. (Fis. e Chim.) [Sci.] Qua-
lità di certi corpi, i quali esposti all'aria ne assor-

bono il vapore acqueo che vi è contenuto, lo condeti-

sano, e vi si disciolgono per entro, passando dallo

stato solido al liquido. Cadere in deliquescenza sir

gnifica il liauefarsi dei corpi per tale azione. È
diversa dall igroscopicilà. / Corpi igroscopici , at-

traggono il vapore acqueo atmosferico, ne appajono
inumiditi, ma non vi si liquefanno.

DELlOL'IO. S. m. Aff. al lat. aureo Dcliquium,

che ha senso gen. Svenimento , o Mancamento di

spirilo. Sfinimento. (Fanf.) Red. Cons. (M.) Agita-

zione, strettezza e deliqui! di cuore.

2. Per Eclisse. Salvin. Georg, l. 2. (M.) Del

Sole i varii dcliquìi, E gli afl'aticumenti delle stello

(il lai. ha : defcctus solis).

DELIRAMENTO. S. m. Da DELIRARE. // delirare.

(Fanf.) Aureo lat. Mass. Pred. 3. 451. Berg. (Mt.)

DELIRANTE. Part. pres. di Delirare. Che delira.

2. A modo di Susi. com. Segner. Pred. 23. 12.

(C) Tutto egli usò per curar quella delirante. Red.
nel Diz. di A. Pasta. (Mt.) Allargar la mano con

piene flebotomie ne' deliranti e sonnoleuti.
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DELIRARE. V. n. ass. Aff. al lat. aureo Delirare.

Esser fuori di sé. Farneticare. Tass. Ger. 14. 17.

(M.) E benché orlunge il giovane delira, E vaneggia

nell'ozio e nell'amore, Non dubitar però...

[t.1 Per estens. (ma questo è il senso più con-

forme all' orig.). Deviar colla mente , ragionando

non bene. D. 1. 11. Perchè tanto delira ...lo 'ngegno

tuo da quel ch'e' suole? Ovver, la mente dove altrove

mira? Non ti rimembra...?= B«<. (C) Tanto delira,

cioè esce del solco, cioè si svia. E Par. 1. 2. Delirare

i dal solco della verità uscire, come esce lo bue del

solco quando impazza , e non è obbediente al giogo.

Senso mor. (Tom.) Vaneggia anco l'assennato;

l'ubriaco e il pazzo delirano.

2. Fam. [t.] Di pers. o di cosa che faccia im-
pazientire, che dia molta briga: Mi fa delirare.

DELIRIO, e t DELIRO. S. m. Aff. al lat. Delirium,

cVè in Cels. Alienazione di mente cagionala da
malattia, Farnetico, Vacillamento, Vaneggiamento.

Accesso di delirio. — È in delirio. — La febbre gli

ha dato il delirio. — Andare in delirio.

[t.] Delle cose pensate o dette. Vang. E queste

parole parvero innanzi a loro come delirio. — Dclirii

del secento. — Deliriì filosofici. — Delirio d'imita-

zione.

2. [t.] Di cosa che faccia impaaientire. Che de-
lirio ! — É un delirio.

S. Stoltena, Cecità di mente. Segner. Pred. \.

1 . (C) Oli cecità ! oh stupidezza ! oh delirio ! oh per-

versità! Salvin. Annoi. Perf. Poes. Murai. 1. 283.
(ili.) Vago delirio di mente innamorala. Ment. Op.
3. 322. (GA.) perchè certo con maggior deliro La
nostra idolatrò gente superba, E la lor colpa a noi

fruttò martiro. [Qui per la rima.)

t DELIRO. Agg. Ch'è fuor del senno, Vaneggianle,
Che famelica. (Fanf.) Aureo lai. Pelr. cani. 6. 2.

(C) Ogni delira impresa e ogni sdegno Fa '1 veder

lei soave. Dani. Par. ì. Gli occhi drizzò vèr me con
quel sembiante Che madre fa sopra figliuol dehro.

Lab. 159. Ora io non t'ho detto quanto questa per-
versa moltitudine sia golosa, ritrosa, ambiziosa, in-
vidiosa, accidiosa, iracunda e delira?

2.
I
Val.

1
1 Andar deliro di nna cosa. Esserne pazzo,

furente. Ricciard. Fortig. 11. 5. Io ne vo deliro,

E attaccherei per rabbia... la santa Provvidenza.

t UELITO. [TI S. m. Per DcHtto i» rima. D.
Rim. Son. 22. i,Mt.) Come Suco da Succus. [t.I D.
ì. 32.

1 DELITTA. [T.] PI. di DELITTO. V. § 3. Come
Braccia « altri usit.

DELITTO eoi. t DELITTA. [T.) S. m. [Can.] Allo
ingiusto e dannoso alla società, volontariamente
commesso. = Ar. Fur. 14. 89. (C) Cominciò andar
la notte cogli amanti. Indi coi ladri a fare ogni de-
litto. [tJ Solo in faccia al suo delitto. — Delitto

grande. Cic. e Hor. lo fanno corrispondere a Pena «

a Supplizio; ed è celebre il Trattalo dei delitti e delle

pene. — Corpo del delitto, Quel che ne costituisce la

materiale e essenziale prova innanzi alla giustizia ;

a diff. degli Indizii e delle Circostanze. — Conpartic.
Delitto di lesa maestà.— Delitto contro le persone, le

proprietà.— Ces. Maggiore. — Delitto enorme. Capi-
tale; Delitto di sangue; comune, punito dalle leggi
comuni a un dipresso ai pop. civ., a distinguerlo

dal Politico, la cui gravità e la pena sono sovente
misurate da circostanze spec. o dai pregrudizii o
dalle passioni de' governanti.

2. In senso men lato il Delitto oggid'i si dislingue
dal Crimine ; e^uesto è più grave trasgressione di
legge più importante al vivere sociale; laddove il

DeUtto {più grave però della sempl. Contravvenzione)
è punito con le pene che diconsi Correttive. Dijf. che
nel ling. giurid. si dovrebbe osservare ; conforme
all'orig. di Linquo. Onde [r.l hid. Lieve delitto;

ma non si direbbe Crimine o Misfatto leggiero.

3. Nel senso mor. è meno usil. oggidì; ed è trad.

troppo letler. dal salmo il seg. Vii. S. Anl.(Man.)
Non ti ricordare , o Signore, de' delitti della mia
gioventù. Canig. Risi. 122. Remission delle 'nique

delitla, Ch' i' ho commesso, a tutte l'ore chero
(chieggo). In questo senso suona più grave di Pec-
cato; né Delitto direbbesi il veniale.

Ma perchè il male mor. è da ultimo sempre
soc, nel seg. le idee si congiimgono. Segn. Slor.

9. 244. (C) Stimarono che il giudizio divino avesse

loro a quel tempo riservata la pena de' loro commessi
delitti. [t.I Prov. Tose. 83. Chi delitto non ha,

rossor non sente.

[t.] Chi è minacciato o rimproveralo troppo

acremente, risponde : Non ho commesso un delitto.

Chi si scusct: Che dehtto c'è egli?... Quindi per iron.

e per cel. ; Vedete un po' che delitto!

4. Di fallo nelle opere dell'ingegno, fusa due
volte Hor., ma noi non lo potremmo se non per cel.

per iperb. [t.] Non conviene fare un delitto di

qualche voce nuova o straniera che usi scrittore

corretto del resto, quand'essa bisogni e giovi al suo
intento.

In altro senso, [r.] Certe tragedie sono atrocità

letterarie insieme e morali, delitti contro il senso

comune. Anche la pittura dell'Innocenza può essere,

in questo rispetto, un delitto.

5. Modi com. a più d'uno tra i sensi noi. [t.] Ces.

Commettere un delitto, più com. che Farlo. — Ov.
Confessare. — Scusare. — Hor. Difendere.

DELITTUOSO. [T.J Agg. Da Delitto, suWanal. di

Affettuoso, e sim. L'intenzione delittuosa dislinguesi

dalla criminosa, come Delitto da Crimine ; onde, se

un fatto che ha le circostanze materiali di crimine
può provarsi che, ìielV intenzione di chi lo commise,
non avesse tale reità da doversi punire con pena
criminale, il giudice deve avere il provvido aroilrio

di collocarlo tra gli atti delittuosi. Band. Leopold.

1768. (Vian.) Per qualunque altra causa, ancorché
per se stessa non delittuosa, [t.] Fatti, Scritti de-
littuosi.

IDELIVERAMEIVTO. [T.JS.m. Liberazione. [Camp. -ì

Avv. Cidi. § 3. =:^ Bus. 20. (O [Tav.J Gir. Cori.

546. — Avrà avuto anche l'altro senso aff. a Deli-

berazione.

IDELIVERARE. [T.] V. a. Liberare. [Camp.] .47(11/.

3. 29. = Brunelt. Or. per M. Marceli, citato da
Barberini. (C) — Avrà avuto anche l'altro senso di
Dehberare.

1 DELIVERATO. [T.] Part. pass, di Deuverare.
Liberato. [Tav.] Gir. Cori. 47.

t DELIVERAZIOXE. [T.] S. f Liberazione. [Tav.]

Gir. Cori. 552. — Avrà avuto anche l'altro senso
di Deliberazione.

1 DEllVRARE. [T.I K 0. Deliberare, in senso aff.

a Risolvere. Buon. Fier. 2. 4. 15. (C)

1 DELIVRARE. [T.] V. a. Liberare. Altri legge
Delivrare in quel del Petr. cit. dalla Cr. sotto Di-

livrare. Forma fr.; ma la commulaz. della B in V,

e la contrazione della Ber in Br é com. agi' II.

2. 1 Fig. Menz. Op. 2. 10. (C) Della nebbia, di

cui l'aria si libera.

3. i Fig. Liberarsi, Disimpegnarsi da un obbligo.

Frane, Barb. 55. 15. (C)

DELÌZIA. S. f. Squisitezza, Delicatezza di lutto

ciò che soavemente diletta i sensi, Allraltiva. (Fanf.)

Delicia, e più sovente nel pi. aureo lat., e scrivevasi

altresì colla T. M. V. i. 4. (C) Usavano dissolu-

tamente il peccato della gola, i conviti, le taverne,

e delizie colle dilicate vivande. Sen. Pist. Io amo
meglio che fortezza mi tenga in sua guerra che 'n

sue delizie. Coli. SS. Pad. Le ricchezze e le delizie

del mondo e tutta dilettanza. Dani. Purg. 29. Avrei

quelle ineffabili delizie Sentite prima. E Par. 31 . E
s i'avessi in dir tanta divizia. Quanto ad immaginar,
non ardirei Lo minimo tentar di sua delizia. Pass. 40.

Gli uomini che sono avvezzi agli agi e alle delizie e

a' diletti della carne..., temono di partirsi...

(Tom.) La teneva come una delizia. (Di pers.,

come cosa preziosa.) Era la sua delizia. — Pers. è

una delizia , di pregi che la rendano lietamente

amabile, caramente preziosa. [G.M.] Segner. Crisi.

Instr. 1.7. L'altro figliuolo è un bambinello di pochi

anni, vezzoso, amorevole, festosetto, in una parola

è !e delizie di casa. (Nel piar, men com.)
[Tom.) A pers. iron. Addio, delizia. Ma anco

sul serio. Delizia mia. Aureo lat.

2. Fig. (Tom.) Le fragole sono delizie (son care an-

cora). — Vivanda ch'è delizia delle mense (ricercata

a prezzo). — Mangiare ch'è una dehzia (piacevole ai
ghiotti).

3. [t.] Paradiso di delizie, nella Bibbia, il Ter-
restre. D. 2. 29. Buon zelo Mi fé' riprender l'ardi-

mento d'Eva Che... Avrei quelle ineffabili delizie

Sentite.

[t.] Luogo di delizie, ameno, segnatam. cam-
pestre ; destinato a diporto e a riposo. — Luogo di

delizia, più in gen., dilettoso. — Il luogo stesso ,

paese, campagna, casa, stanza, non solo è una de-
lizia a starci; ma ass. è una delizia.

Fig. [t.] Delizie della mente, del cuore. Aug.
Spirituali. — Celesti delizie in questa e nella vita

migliore.

[t.J Delizie degli eruditi : Titolo d'una Raccolta
letteraria. Sim. Ut. Delizie letterarie.

4. Avere in delizie vale Amare molto. Tener caro,
Pregiare. Buon. Fier. 1. 2. 2. (C) Chi giovin stolto'

troppo amico a Bacco, L'ebbe in delizie, e Venere
con esso.

5. [t.J Vivere, Essere in delizie, accenna agli agi
piacevoli della vita. — Nelle delizie, ancora più.—
È in delizie , direbbesi anco di chi mollo gode co-
mechessia, non per abito ma in alto. E può suonare
cel. iron. — Le romane delizie.

6. [Val.] Delizia usato pure in pi. Vii. S. Girol.
Etrur. 1 . 565. Mi pareva, per operazion del diavolo,
essere fra le delizia.

1 DELIZIALE. Agg. com. Appartenente a delizie.

Voluttuoso. Magai. Leti. (Mi.) Tra l'etichette deli-

ziali della casa Ottomana vi è quella che il Gran
Signore pigli caffè tre volte il giorno.

DELIZIAMENTO. S. m. Delizia. (Fanf.) Non com.
Salvin. B. F. 5. 3. 4. (Mi.) Tptfr], cioè deliziamento,
lusso, saturila.

1 DELIZIANO. Agg. Delizioso. Frane. Sacch. Rim.
52. (C) Che pare il paradiso deliziano. Fr. Giord.
Salv. Pred. 18. Come si dice in questo frutto del

paradiso deliziano, che ha in sé le virtù di tutte l'erbe

e piante.

DELIZIARE. V. 0. Render delizioso. Deponente,
in Rufin., e corrisponde al nostro Rifl. Baldin. Dee.
(M.) Rivoletto d'acqua cristallina, la quale... scor-
reva a deliziare quel luogo.

2. N. ass. Goder delizie. Stare in delizie. Segner.
Mann. Seti. 19. 3. (M.) Son giunti (alcuni Santi)
a godere tra le ignominie, a gioir tra le infermità,

e deliziar Ira i rigori di penitenza. E Die. 4. 3.

Quantunque... sia passato anche l'atto di deliziare,

contutlociò... Bari. Op. voi. i. 640. Deliziare nel-
l'orlo d'Epicuro.

3. N. pass. Segner. Div. M. V. 6. [Gh.) Per
andar colà a deliziarsi. Baldin. Dee. (Mt.) In una
villa vicina alle porte di Firenze... se ne stava il più
tempo deliziandosi.

(Tom.) Un si delizia gustando gli scritti di buon
autore.

4. Dtliziarsi con alcuno, per Trarre da esso ca-
gione di delizie, di squisito diletto, quasi Bearsi
per mezzo di lui. Salvin. Disc. ac. 2. 69. (GA.) E
vi compiacele di deliziarvi con lui.

DELIZIATO; [T.] Part. di Deliziare n^., cioè
Deliziatosi. È in Avit.

2. Part. pass, di Deliziare alt. [t.] Delizialo

da quelle armonie. — Ass. Lo stava a sentire , de-
liziato.

DELIZI0SA1HE\TE. Avv. Da Delizioso. Con de-
lizia. (C) E in Auq.

DELIZIOSISSIMAMEXTE. fT.] Sup. di Delizios.\-
MENTE. [t.] Aspirano a deliziosissimamente anno-
iarsi.

DELIZI0SÌ$SI:M0. Agg. Superi, (fi Delizioso, flerf.

Annoi. Ditir. 9. (C) Villa... dehziosissima, non so-
lamente "j)er le cacce de' daini,... Esp. nat. 3. Nella

città di Firenze confessano esser rinati gli antichi

deliziosissimi orti dei Fcaci.

DELIZIOSO. Agg. Pieno di delizie. E in Rutil.—
Lab. 139. (C) Acciocché , vedova , alle spese del

pupillo possa più lungamente deliziosa vita menare.
S. Gio. Grisost. 138. Dove sono gli 'giuochi e gli

stromenti e gli spettacoli, le turbe de' fanti, de' don-
zelli, gli deliziosi conviti...? Red. Esp. nat. 89. Le
corna tenere ( de' cervi ) son deliziose nelle mense
de' grandi.

[t.I Luogo, Frutto.

2. [t.] Pers. Piacente si che lo star seco è de-
lizia.

[t.] Pers. Spirante delizie: in questo sensx)

men com.

3. Per Molle, Effeminato, Dato alle detizie.

(Fanf.) Cavale. Espos. Sinib. 1. 165. (M.) Sap-
piano questi deliziosi, che se elli vogliono ora go-
dere e avere festa, piangeranno in eterno. E 171.
Anche di questi deliziosi, come siano crudeli, dice

Amos profeta. ( In questi due es. é in forza di

Sost.)

4. [Camp.] Per Educato nelle morbidezze, e sim.
Om. S. Gio. Gris. Adducansi adunque in mezzo li

re... ed anco il giovine delizioso, il quale dalli pa-
renti abbia ricevuta grande copia di ricchezze.

DELL', segnalo d'apostrofo innanzi vocale è Segno
articolalo dei secondo caso in amendue i generi nel
numero del meno, ed in quello del più nelle voci di
femmina ; e però sta in vece di Dello, Della, Delle.

// verso scrive anche De 1'. Bocc. g. 1. ». 1. (Mt.)

Non potendo l'acume dell'occhio nel segreto della
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divina mente trapassare. E Leti. La faina è serva-

trice (lell'aiiliciie virtù, e jìredicatricc de'vizii. l'elr.

p. i. cani. 39. Ben li ricordi (e ricordar len di'i)

De l'immagine sua.

1. Per Nel. G. V. 10. 21. {.VI.) Mandò mcsser

C.ianni... con mille cavalieri all'Aquila per avere a

sua signoria le terre eh' erano io su i passi, e del-

l'entrare del regno.

3. Unito al V. Fare serve ad esprimere ijualità

fimulala. Fir. Trin. 2. 5. (Mt.) Oli ! tu fai molto

dell'adirato, chi lei credesse.

4. Posto fra due nomi, come si è detto di Del,

jj 19. Fir. Disc. Anim. {MI.) Acconsenti il semplice

iicU'istrice, e la sera, suhito arrivato all'osteria, tutto

si disarmò. „ . „
5. Talora siqnipca proprietà. Frane. Sacch. Non.

231. {Mi.) Allora la fante vuol cominciare a chia-

marlo, dicendo : buon uomo dell'oche, torna qua.

DKLI.A. Se;jno del secondo caso di femmina nel

minor numero, e si scrive innanzi a consonante co-

munemente, accorciandosi innanzi a vocale, e tal-

volta pur manlenendovisi. {V. Del, e Dell'.) Cr.

4. 21. 1. (C) Approssimandosi il tempo della ven-

demmia, da apparecchiare e acconciar sono le tiiia.

2. // verso .scrive anche De la. l'elr. p. \. sesl.

i. {Mi.) Signor de la mia line e de la vita.

3. Usato come se alcuna cosa fosse sottintesa,

come sarebbe Proprio, Degno, e sint. Hocc. tf. 2. n.

2. {Mi.) Dicendo, questo non essere della fede che

avea in Ini.

i. Usalo in luogo di La, come osservò il Snlv.

Avveri. 2. 2. 22. 5. Vii. S. Gio. Ball. P. N. (Mt.)

E anche ti dico, signor mio, che, quanto alia vo-

lontà mia fosse, non vorre' vedere della morte tua.

Bocc. </. 3. nov. i. Diessi a far sua della roba (cioè

la roba) d'ogni uomo, e massimamente sopra i Turchi.

S'. In luo(jo di Per la. Gr. .S. Gir. 67. (A/<.) Della

letizia ch'egli hae, vende ciò che egli hae, e accatta

riposo al suo uopo. Pelr. p. 2. 26. L'alma d'ogni

suo ben spogliata e priva, Dovria de la pietà rom-
pere un sasso.

6. In luogo di Dalla. Bocc. g. i. /in. {Ut.) In

pie si levò e della testa si tolse la laurea.

7. In luogo di Colla. Dani. Inf. 18. {Mt.) Cosi

parlando il percosse un demonio De la sua scoriada.

Pass. 269. bella povertà arricchisce,... e della morte

rivivisce. Fav. Esop. 60. Percosselo della sauna nel

petto. Segr. Fior. As. 2. E della destra mano Te-

neva un corno con ch'ella sonava.

8. JVo<isi che a' nomi delle femmine si usa pre-

porre articolo e segnacaso, anche seguendo il co-

gnome, e sema fine di distinzione o d'eccellenza.

Vii. S. Domitill. 269. {MI.) Giugncmmo all'isola

Ponzìana, la quale nobilitòe la stanzia delia Flavia

Domiiilla, nobilissima vergine.

9. Talora dinota relazione di proprietà. Vegez.

23. {Mi.) In tutte le battaglie degli antichi, che

quelli della fonda siano slati cavalieri, non è dubbio

neuno.

10. Talora dinota viriti di operare checché sia.

cagione efficiente. Omel. S. Greg. 2. 122. (A/.)

Quella ch'era venuta al medico è sanala, ma della

sua sanità infermano altri.

11. Talora significa Titolo o Contrassegno. Bocc.

a. 8. H. 9. (;V/.) Si come è il Tainagnin della Porta.

Din. Camp. 1. 22. Di popolani furono... quelli della

Botte.

DELIE. Sei/no del secondo caso di femmina nel

maggior num., e comunem. si scrive innanzi a con-

sonante ; ma può scriversi anche innanzi a vocale.

(V. Del, e Dell'.) fiore JVoi;. 77. i. {Mt.) Coloro

ne' quali i più l'avvedimento delle cose profonde,

più tosto d'amore essere incapestrati.

i. Il verso scrive nncAe' De le. Pelr. p. 1. 98.

(ilf<.) Ma quando avvicn ch'ai mio stato ripensi.

Sento nel mezzo de le fiamme un gelo.

3. Nota usi. Bocc. g. 2. n. 3. {Mt.) Gran parte

delle loro possessioni ricomperarono, e molte delle

altre comperar sopra quelle. £ 17. 1. n. 1. Il do-
mandò il santo frale di multe altre cose, delle quali

di tutte rispuose a questo modo {cioè, di tulle le

quali).

4. Nola ellissi. Borgh. Tose. 321. (Mt.) Sentendo
Toscana, e vedendo antichità e potenza, sanza pen-
sare più oltre, la fanno subilo delle xil (cioè, una
delle XII città della Toscana).

5. Talvolta sta col quarto caso in luogo di Le.

Passav. 288. (Mi.) La qnal cosa ci si manifesta

apertamente se ci rechiamo a mente delle cose delle

di sopra.

6. Usalo come preposizione in luogo di Colle.

Pass. 269. (Mi.) L'umiltà non può esser vinta
; pe-

rocché delle ferite invigorisce, delle infermità rin-

forza...

7. In luogo di Per le. Bocc. g. 8. n. 7. (Mi.)

Malvagia donna, delle mie inani non morrai tu già,

tu morrai pur delle tue. se vo"lia te ne verri.

8. In luogo di Quanto a, Per. Pallad. Oli. 23. {.Mt.)

Ottobre si somiglia a Marzo delle ore. E nov. 25.

Novembre e Fehbrajo egualmente vanno delle ore.

9. Talora dinoia relazione di proprietà. Brune!.

Tesoret. 19. 188. (Mi.) Lo bene e lo male Del fante

delle ale. Ch'ha le saette e l'arco. Vegez. 60. La
lieve armadura con coloro delle fonde... seguitavano

i nemici che fugeiano.

19. (Val.| Talora indica Origine, Provenienza.

Leggend. Tobia. 1. Era delle parti di Galilea.

11. Talora significa Titolo Contrassegno. Tav.

Bit. 9. 5. (Ut.) Colla pulzella Isotta delle bianche

mani.

12. E per Alcune, secondo l'uso di Degli, § 7.

Bocc. g. 2. n. 5. (Mi.) Ma che giova oggimai di pian-

gere? tu ne potresti cosi riavere un denajo come
avere delle stelle del cielo.

13. (Tom.) Mod. coni. Ditelo a quell'altre delle

donne (fiuell'allre donne).

11. (Tom.) Per indicare porzione d'una cosa.

Bui. 2. Pregò che potesse ricogliere delle spighe

della biada che rimanessero.

IS. Usato come superfluo. Bocc. g. 8. n. 9. {Mt.)

Io ho roba che costò, contala ogni cosa, delle lire

presso a cento di bagallini... [Val.| Pucc. Centil. 27.

39. S'eran già partiti, E dilungati delle miglia sei.

DEMI. Segno del secondo caso di maschio nel

num. del più. Non è usato da' buoni scrittori, ancora

che si trovi scritto una volta nel libro delle giornate:

ma dicesi De' Degli, fioec. g. 6. f. 2. (MI.) Assai

volte già ne potete aver veduti , io dico dellj re di

scacchi.

DELLO. Segno del secondo caso di maschio nel

num. del meno, e si scrive davanti a parola comin-

ciata rfo S che altra consonante preceda. (V. Del
e Dell'.) Lib. 329. (Mt.) Io aveva colla fronte bassa,

siccome coloro che il loro fallo riconoscono, ascol-

tato il lungo parlare dello spirito.

2. In verso si scrive anctie De Io. Dani. Par. 20.

(Mt.) Colui, che luce in mezzo per pupilla, Fu il

cantor de lo Spirilo Santo.

3. Talvolta fu scritto dagli antichi ne' versi di-

nanzi a parola cominciata per consonante semplice

doppia, ancorché la prima di loro non sia S.

Pelr. p. 1. canz. 19. (.Vi.) Così de lo mio core Ogni
altra cosa, ogni pensier va fuorc.

i. In luogo di Per lo. Bocc. g. 9. «. 5. (Mt.)

In tanta sosta entrò dello spesso veder costei, che

egli non lavorava punto.

1 DKL PALESE. Post, avverb. Palesemente. G. V.

7. 51. (M.) lu tutte cose al segreto gli fu contrario,

e del palese gli fece riliutare il sanato di Roma.
DEL PARI. Post, avverb., vale Pari, Al pari. Lab.

320. (C) Essendo quella di mezzo del pan, dico che

cosi tosto dovrebbe ella essersi fatta incontro a te

ad amarti, come tu facesti incontro a lei.

[Cont.l Piano, Non inclinato. Florio, Melali.

Agr. 28. Essendo l'un campo differente dall'altro,

perchè uno è posto in luogo basso, e l'altro in alto,

e uno avrà la pianura del pari, e l'altro l'avrà un
poco inchinala.

DELPIIIM. [T.] La locuz. Ad usum delphini, ve-

nuta dai libri lai. che in Francia stumpavnnsi,

ripurgati e comentati, per l'ammaestramento del

giovane principe, venne anco in II. a denotare per

cel. Libri fatti in servigio di pers. di parte,

raffazzonali per qualche fine non tutto letterario. Ma
anco nel pr. nominansi le edizioni Ad usum del-

phini.

DEL RESTAJiTE. Men coni, che Del resto.

DEL RESTO. Post, avverb., vale lo slesso che Ma,
Per altro, Quanto a quello che resta a dire. Sagg.
nat. esp. 175. (C) Del resto l'acqua, che per di

sotto ne cola, è salala. Bed. Cons. 1. 218. Del resto

l'acqua, come acqua, è dinìcilis.simo che possa ca-

gionare dolori di corpo e di stomaco. E 256. Del

resto la materia del flusso non è sempre ad un modo
nella suslanza. E 257. Del resto in tutto il ventre

inferiore, nel quale, a giudizio del latto, non sono
ne durezze, né tensioni, ha la signora un continuo

mormorio di flati.

DEL HUIA>E\TE. Post, avverb. Lo sleno che Del

resto. Car. Leti. Farn. 1. 14. (il.) Dei riinaneiile

rimeltendomì a quel che Le esporrà il Cavaliere me-
desimo, con molta alfczione Le bacio le mani.

DEL SICURO. Post, avverb. Certo, Sicuramente.
Non com. Vii. Piti. 46. (.W.) Adunque seguitò So-
crate, negli occhi è un non so che possibile ad espri-

mersi. Del sicuro, riprese il pittore.

DELTA. [T.] S. m. La quarta Lettera greca, [t.]

Un delta, Un delta majnscolo.

2. Ogni figura ch'abbia sim. forma. [T.] Fatto a

delta. /)•:. Al sommo del della.

Triangolo con raggi intorno, e dentrovi un
occhio le lettere ebraiche del nome di Jeova.

3. La parte d'Egitto verso il Mediterraneo, for-
mata dulie due braccia del Nilo, che la prendono
in mezzo. |t.] Delta del Danubio, del Uodano. —
Delta del Po.

4. (Aslron.) Segno celeste settentrionale sopra il

capo dell'Ariete, composto di tre stelle principali

collocale in modo che formano come un triangolo.

Deltoron, in Ces. German. — Tass. .Moiid. ere. 2.

33. (Gh.) E la figlia di C<^feo e '1 Delta appresso.

t DEL TA\TO. Posi, avverb. In riguardo. In com-
parazione. In proporzione, A tanto per tanto. Fr.

D'autant. G. V. 1. 5. i. (C) Questa terza parte cosi

confinata..., è del lauto la più popolata parte del

mondo. E cap. 60. 5. Egli è il più bello tempio,

ovvero duomo, del tanto clic si triiovi. E 7. 2. 2.

Fu della miglior gente , e che più fece d'arme del

tanto che avesse il re Carlo. Bemb. Pros. 3. 199.

(M.) È Del tanto, che vuol dire quanto Per altret-

tanto, cioè Per ultrettaiita cosa, quanta è quella di

che si parla: che si disse ancora, in l'orza di nome,
Allrotale, ed Allrolali nel numero del più.

DELTÓIDE. Agg. e S. in. Da Ai'XTa, /) majnscolo

de' Greci, e tUS'..;, Forma. (.Anat.) Grosso muscolo
attaccato alla scapola ed alla parte superiore del-

l'omero, e serve per l'elevazione del braccio, cos'i

detto a caqione della sua somiglianza colla lettera

Delta. Voc. Dis. (Mi.)

DEITOIDEO. Agg. (Anat.) Che è in relazione col

Deltoide. — Quindi dicesi Incurvatura deltoidea

quella Superficie ineguale e scabrosa che s'incontra

alla parte superiore della faccia esterna dell'omero,

ove serre d'inserzione al tendine del muscolo del-

toide. (Mt.)

DEL TUTTO. Post, avverb., vale In tulio e per
tutto. Interamente, Affatto. Bocc. Nov. 75. 4. (C)

Io voglio che noi gli tr.ijamo quelle brache del tutto.

E nov. 95. 5. Infino a qui del tutto al mìo marito

e a' miei parenti tenuto ho nascoso. Pelr. son. 3.

Trovommi Amor del tutto disarmato. Dant. Inf. 20.

Forse per forza già di parlasia Si travolse cosi alcun

del tutto. [Camp.| D. Pura. 13. E prima che del

tutto non s'udisse, Per allungarsi, un'altra... =
Alam. Colt. 2. 45. (C) Indi vcnner del tutto, e tutto

intorno Empier quanto contien la terra e '1 mare.

Salv. Avveri, t. 2. l. 2. e. 16. (Mt.) L'usanza alle

volte rompe la regola, e vuol del tutto il conlrario.

E pari. 4. p. 124. Essendo del tutto impossibile il

dividerle...

2. E per Ad ogni modo. In qualunque caso, As-
solutamente. Bocc. g. 6. «. 7. (M.) Ancora che
sconsigliala da molti suoi amici e parenti ne fosse,

del tutto dispose di comparire.

3. [Camp.
I
Per Di tutto il. Pisi. S. Gir. 3. Potrai

andare a questa battaglia spirituale, e non avrai

paura di Satanasso né del lutto suo malvagio esercito.

DELUBRO. [T.] S. m. Luogo dove gli uomini an-
davano a purgarsi dell'olibligo religioso contratta,

d'espiazione di gratitudine. Aureo lai. Non del

ling. pari.: ma l'erud. può giovarsene per distin-

guere Delubro da Tempio, confusi nelle Fior. Ita!.

D. 15. (Man.) — Non da Dèi Dii plures, né da De-

libraliis, legno scorteccialo per farne imagini, né da
Dclnvium, dove dal ietto scorressero le acque: ma
da Luo, Lavare e Espiare: onde innanzi ai delubri

erano in prima fonti vasche d'acqua. E Dcluen-

tino era il Dio che i Bom. invocavano , li salvasse

dalle calamità della guerra; e in Plin. [teluere

crimcn. Non già che soli i templi fossero dapprima
scoperti (da Tueor, Contemplare) e coperti i delubri ;

se in Virg. .Aristea fa il suo sacrifizio Agli alti de-

lubri degli'iléi. Ma il delubro era parte di tempio,

edicola con simulacro, [t.] Nel tempio del Campi-
doglio erano tre delubri, a Giove, a Giunone, a Mi-
nerva. Cic. dislingue le Religioni de' templi e de"

delubri. Ma il senso è promiscuo nell'altro: Delubri

consacrati con riti religiosi santissimi. = Dant. Par.

6. (C) Pose il mondo in tanta pace Che fu serralo

a Giano il suo delubro. Ar. Fur. 3. 26.

I
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[t.) Cic. Gli Smirnei dedicarono un delubro ad

Omere. {Qnimenlio che Tempio.)

DELÌDERE. V. a. Aff. ul hit. aureo Deludere. In-

gannare alcuno con mancare alle promesse fattegli,

Itt'/annarto prendendosi giuoco di lui. (Fanf.) Dnnt.

Par. 9. (C) Né quella Rodopea , che delusa Fu da

Demofoonte. Segner. Inered. 2. 22. i6. (Af.) Nega

( Maometto ) che Cristo fosse crocifisso in persona

propria, ma che deludesse gli Ebrei.

2. Per Schernire, Beffare, Pigliarsi giuoco diche

che sia. Meni. Op. ì. 240. {Gh.) Molti son che de-

ludono La mia canuta e labile vecchiezza,...

3. Trasl. [Cors.] Bari. Ullim. fin. 4. Non trova...

più sicuro rimedio, che il guadagnar tempo, così

divertire, deludere, mitigare la presente ferocità del

male.

i. Per Far andare svanito o a vuoto che che sia.

Sahin. Disc. ac. 1. 152. [Gh.) Con valorosa sofle-

renza deludendo i loro disegni. Menz. Op. 3. 106.

Andate or voi, o Mitridate, o .Andromaco, co'i vostri

composti : l'umana malìzia vi supera , e delude le

vostre arti.

(7ni«.) Deludere l'aspettazione, la speranza,

j. Deludersi ad una cosa. Lasciarsi con delusione

trasportare ad essa. Rucell. Orai, in Opus. ined. v.

.3. p. 203. (6'A.) Dalla bellezza de' corpi per lo più

si accendono i sensi, e liransi sovente al malo, e

«i deludono li animi a quello che non è lecito;...

DELIOIMEXTO. S. m. Da Dell'dkre. Delusione,

Beffa, Inganno. ì^on com. Segner. Concord. {M.)

t DELiniTORE. Verb. m. di Deludehe. Chi o Che

delude. Sei/ner. Paneg. [M.)

DELIJDITRICE. [T.] Femm. di Deluditobe ; giac-

ché da Delusore, non può dedursi femm. [t.] Ap-

parenza deluditrice.

DEIXSIONE. S. f. Aff. al lat. Delusio, cA'è in

Arnob. Il deludere. [Camp.] Semi. 31. Anticristo

farà multe cose per delusione, e multe per verità.

i. Inganno preso. Fallimento in cui si resta sul-

Faspettazione delle promesse, delie speranze. {Fanf.)

3. Per Prestigio, Illusione. Serdon. Ist. Ind. l.

io. p. 596. F,'ediz. fior. 1589. (Gh.) L'inganni e le

delusioni de" lilagi e de' maliardi, i quali scherni-

scono le menti di quelli uomini involte nelle men-
zogne e negli errori, e ne traggono gran guadagno.

I. tt (t.) Taluni l'usano in senso diDisinganno,

impropriam.

DELUSO. Pnrt. pass, e Agg. Da Deludeue. Cas.

«OH. 5. (C) Cosi deluso il cor più volte, e punto

Dall'aspro orgoglio, piagne. F Canz. 3. 4. (M.) Né
so s'io tema o speri, (ìià mille volte in mìa ragion

ilcluso. Red. Ins. 62. (C) Sempre deluso attesi in-

darno la desiderata nascila degli scorpioni. £ Vip.

1. 40. Di buon proposito ho esperimentatc alcune altre

famose erbe da Dioscoride e da Plinio descrìtte, e

sempre ne son rimaso deluso.

DELUSORE. S. m. verb. Da Deludere. È in

('assiod. [t.] Spesso il delusore rimane vergognosa-

mente deluso. (Deluditore, che è ancora men com.,

piilrebbesi, al più, lasciare all'Agg.) [M.F.| Bracciol.

Scliern. 3. i7. E perchè il delusor metta cervello.

Subito il trasflgura in un uccello.

DELUSORI.iME\TE. [T.] Avv. Da DELUSORIO, [t.]

Delnsoriamenle promettere.

DELISÒUIO. .4gg. Da Deludere. Atto a deludere,

Ingannevole. È in libro attrib. a Cassiod. — Car.

Lett. Farn. i . 41 . [M.) Alle quali proposte Sua Santità

ha potuto vedere con quanta indegnità ed ignominia
di parole sia slato risposto ; chiamandole delusorie,

« piene di fingimenti... Pallnv. Star. Conc.'ì. 142.
La risposta data da essi al Pontefice era delusoria.

[t.] Delusorii giuramenti.

BEMAGOGiA. [T.J S. f. Condizione d'uno stalo

civile in cui il popolo è mosso o tentalo muovere
pn.'sionatamente, e intanto ubbidisce non alle leggi

né alle consuetudini, ma cede agli altrui e a'pro-
prii capricci. Può la demagogia essere un breve

passaggio da uno ad altro ordine, o a un disor-

dine più ordinato; può prolungarsi per anni pur
troppi.

1. Demagogia è anco la Prevalenza dei demago-
ghi; le arti e gli espedienti adoprati da essi, [t.]

Demagogia sfrenata. — La demagogia uccide la li-

bertà.

3. Le stesse Pers. dei demagoghi; come per Go-
verno intendonsi i Governanti.

DEMAGOGICAHENTE. [T.] Avv. Da DEMAGOGICO.
[t.] Demagogicamente commiserare il credulo popolo

per farsene beffe. — Demagogicamente difendere

l'aristocrazìa o la monarchia.

DEMAGOGICO. [T.] Agg. Da Demagogo. Jt.] Fa-

zione demagogica. — Passioni, Arti, Disordini.

[t.] Facondia. — Giornali demagogici.

DEMAGOGO. [T.) S. m. Chi conduce una fazione

popolare, gr. Ariuios. — 'A-^op?, Ago. Potrebbe

avere buon senso. Salvin. Disc. ac. 3. 67. [Gh.)

Li oratori, fra li Ateniesi, erano appellati demagogi,

quasi guidatori del popolo. Più com. oggidì Dema-
goghi, in senso non buono. E Vit. Diog. 19i. Vo-
lendo alcuni forestieri imparare a conoscere Diogene,

additandolo co'l dito più lungo, Ecco, disse, il dema-
gogo degli .Ateniesi, cioè il guidapopolo.

2. Ora per lo più intendesi Chi ostenta di ri-

vendicare i diritti del popolo per condurlo a' suoi

propri i fini. Salvin. Vit. Diog. 190. (Gh.) 1 dema-
gogi, quasi maestri del popolo, Diogene lì addoman-
dava servì del popolazzo. Può il demagogo essere

governante, può far contro il governo, può far le

viste di servirlo per poi rovesciarlo, può servirlo a
prezzo con fedeltà mercenaria ; può tentar di muo-
vere il popolo, senza però riuscirvi.

3. A modo d'Agg. [T.] Oratore demagogo. —
Marchesi e baroni demagoghi, per non saper come
farsi cospicui altrimenti o tollerabili.

DEMANDARE. V. a. Latinismo usato non nella

ling. pari, né in scritti eleganti , ma nelle materie

legali. Commettere altrui il giudizio di checchessia.

(Fanf.) Aureo lat. Segr. Fior. Disc. Itiform. (M.)

Levare da quel Consiglio una causa, e demandarla al

Consiglio grande. E altrove: Deliberare una causa,

e demandarla a tutti ì trentadue insieme. E ivi. De-

mandarla al Consiglio degli scelti.

2. Per Commettere, Affidare. Machiav. Op. 2.51.
(Gh.) I Dieci... la cura ai quella impresa a Neri dì

Gino e Alamanno Salviatì demandarono.
t DEMANDARE. V. a. [Val.] Domandare. Libr.

Coni. Etriir. 1. 282.

DEMA.VDATO. Pari. pass, e Agg. Da Deman-
dare.

2. Per Affidato. Salvin. Casaiib. 64. (Gh.) Il

ministero delle mani o vero chirurgico a altri de-
mandato e commesso.

3. (Cors.l t Mandalo. Legg. S. Chiar. pag. 83.

(Venez. 1846.) Il quale (FroHcesco) come nomo novo

demandato da Dio, rinovava la dimenticata via della

perfezione.

DEMANLALE o DOH.AA'LALE. Agg.com.(Leg.) [Can.|

Appartenente al Demanio. V. De.manio. --^ Cam.
Pori. Cong. Bar. 50. (Gh.) Le terre demaniali del

re. [F.) Boti. St. hai. Lib. 1. Laterza aveva nome
Camera demaniale : era composta dai rappresentanti

di quelle città che non appartenevano ai baroni, e

che demaniali si chiamavano , cioè del dominio
del re.

DEMÀNIO. S. m. (Leg.) [Can.] E l'insieme dei

beni che non ispettano né a pubblici stabilimenti,

né a privati, e costituiscono la proprietà comune
di tutti i cittadini. I Romani li chiamavano res pu-

blicae, prima che gt'Imperatori le unificassero col

proprio patrimonio. — Più conforme all'orig. il fr.

Domaine. Ma siccome da Debito gl'll. fanno Dovuto,
per converso, da Dominio, Demanio.

DEHARCHiA. [T.] S. /". Uffizio del Demarco, e sua
giurisdizione. [t.\ Iscr. lat. Onore della dcmarchia.

2. Regione a cui soprantendeva un demarco.
DEMARCO. ,[T.] S. m. Capo d'un demo, o regione,

dell'Attica. E in PI. nel senso seg.

Dignità tra' Gr. siin. al Demiurgo, e slava tra

l'edile e quel che era tribuno della plebe aiRom. [t.|

Spari. In terre latine fu edile e duumviro, demarco
a Napoli.

i DEMKMBRARE. V. a. [Camp.] Pfic Dimemhrare,
scrissero di preferenza gli antichi. È nella Volg.—
G. Giud. A. Lib. 7. £ cosi in altri luoghi molli.

i DEMEMBU.ATO. fCamp.j Pari. pass, di Demem-
BRARE. G. Giud. A. Lib. 31.

t DEMENOIIARE. V. a. [Fanf.) Menomare. Ristoro
d'Azezio (spogli). Deminorare, in Tert.; Deminuere,
aureo Int.

t DEMEJISIOAE. S. f Dimensione. Demensìo, altri

legge in Cic. [M.F.] Ott. Comm. Purg. 26. L'anima
é snstanzia spirituale , la quale non ha demensione,
sicché non si puote toccare; e però dice vane, cioè

che non hanno demensione, se non l'aspetto.

t DEMENTARE. V. a. Aff. al lat. Dementare,
ch'è nella Volg. Tórre altrui la mente. Far impaz-
zare. (Fanf.) Vend. Crisi. Andr. 95. (C) Quasi tnllo

il popolo gli tirava dietro, si gli avea dementati con
sue arti magiche. Segner. Mann. Magg. 14. 5. (Man.)
Tale è la magìa dell'onore : dementagli auirai, sicché

appena sì discernano per umani. [G.M.] £ Crist.
Instr. 1. 13. Nei quali (icomini) la passione arriva
si bruttamente a disordinare ì dettami della natura,
che li dementa.

, i DEMENTATO. Pari. pass, e .Agg. Da Dementare.
£ in Libr. attribuito a Cassiod. — Fr. .lac. T. 5.

7. 6. (C) Stai come dementata In tal luogo.

t DEMENT.ATORE. Verb. m. di Dementare. Chi
Che dementa. Segner. Incr. 2. 6. 12. (M.) Gli

Appostoli discopersero quelli (miracoli) del reo Si-
mone, dementator di Samaria. (Cioè, che rendeac^mt
dementi gli abitatori di Samaria.)

DEMENTE. Agg. com. (usato anche come Sost., e

dicesi delle persone e di ciò che accenna demenza).
Che ha demenza. Aureo lai. Frane. Barb. 195. 10.
(C) Se non come il demente, Ch'erro o dritto non
sente. Dani. Conv. HO. (M.) E però que' colali sono
chiamati nella grammatica amenti e dementi, cioè
senza mente.

DEMENTISSIMAMENTE. [T.] Sup. dell'Avv. Demen-
temente, che mal suonerebbe. Dementissime , in
Sen.

DEMENTiSSIMO. [T.] Sup. rft Demente. È inAiui.
DEMENZA e t DEMÉNZIA. S. f. Aff. al lai. aureo

Dementia. Sciocchezza, Pazzia, Mentecattaggine.
(Fanf.) Bocc. Vit. Dani. 237. (C) ingrata patria!

quale demenzia, quale trascuraggine ti tenea, quando
il tuo carissimo cittadino... mettesti in fuga? [tJ
Virg. Subita demenza lo prese. = Lab. 306. (C)

Vegnamo al focoso amore che portavi a costei, e ra-

gioniamo della tua demenjia in quello.

(Tom.) Tutti hanno un ramo di pazzia, non di

demenza.

t DEMÈRCERE. V. a. Aff. al lat. aureo Demergere.
Sommergere, Affondare. (Fanf.)

t iV. pass. [Cont.] G. G. Sist. i. 458. 1 navilii,

signor Simplicio , vi galleggiano come nella prima
(acqua) senza demergersi un capello di più.

2. t Trasl. Vii. SS. Pad. ì. 98. (M.) Questi
desiderii... sono vani, inutili, e nocivi in tanto che
demergono... l'anima in morte eterna. Cavale. Esp.
lib. 1. 21. Cadono... in sollecitudini esecrabili, le

quali demergono le anime in interito e perdizione.

DEMERITALE. V. n. ass. Rendersi indegno di

premio, di lode, ecc. (Fanf.) Demereor, in senso non
negai., ma intensivo, aureo lai. Bui. (C) E se così

fosse, seguiterebbe che noi non meritassimo, né de-

meritassimo. Imperf Tim. D. 12. T. 8. 350. (M.\
La porzione più eflicace e più diretta (della giustizia)

sì è la distributiva; onde premiare si dee chi merita

e chi demerita punire.

2. (Tom.) Loll'Accus. Demeritare l'amore, la

stima.

DEMERITATO. Pnrt. pass, e Agg. Od Demeritare.
Segner. Crisi. Instr. 3. 18. 22. (M.) Per una banda
è si necessaria alla tua salute, e per l'altra è da lo

si demeritata.

DEMERITÉVOLE. Agg. com. Immeritevole, Indegno.

Pioti coni.; ma dice pili di Immeritevole. [t.J Lelt.

di Bianca Cappello. Facendomi degna S. A. d'essere

sua consorte, non mi spoglia per questo del debito

ch'io tengo verso la mia patria,... sforzandomi quanto
per me si potrà a non essere demeritevole.= Segner.

Mann. Nov. 2. 6. (C) Ti rendi con ciò solo abba-
stanza demeritevole di ottenerla.

DEMERITO, e nel verso, un tempo, DEMERTO.
S. m. Misfatto, Colpa, Fallo, Azione che merita

biasimo, o che non merita lode. (Fanf.) È in Mar.
Viltor. — Filoc. 5. 42. (C) Senza guardare a' nostri

demeriti, con pietoso aspetto alla nostra necessità ti

rivolgi. Star. Eiir. 3. 68. Il conto Oderìco Palatino,

per alcuno demerito suo trovandosi in carcere di Be-
rengario, fu dato da Ini a guardia al predetto messer
Lamberto. Ar. Fiir. 21. 27. Che mi conduca a tale

Il mio giusto furore e il tuo demerto. [t.] Sansov.
Conc. Poi. Ognuno racconta volontieri i meriti e i

demeriti degli amici , e ciò che possono fare o non
fare i suoi avversari

,
purché si abbia pazienza a

udire. La qual pazienza è fondamento a far bene
ogni cosa.

2. Per Pena, e Castigo. Bui. (C) Dando ad ogni
cosa suo merito e demerito, secondochè richiede la

giustizia.

DEMERITÒRIO. Agg. Contrario di Meritorio. Non
com. Segner. Paneg. 437. (Man.) Riprovava ancora
le lìmosine, e le tenea per rlemerìtorie, per ree.

t DEMERSIONE. S. /. Immersione. (Fanf.) È .n
Macr.

i DEMERSO. Pari. pass, e Agg. Da Demergerr.
.Affondato. Cr. 5. 6. 4. (C) Il détto luogo, il quale è
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f.

ripieno di letame, e ridotto in polvere, riceve il seme

del castagno non più demorso d'un piede. [Coni.]

G. G. Gali. XII. 18. Dopo clicegJi {il prisma solido)

è demerso, siasi sollevata l'acaua sino al livello L. M.

E Prob. XIV. 323. Un peso di tanto divien pili leg-

giero nell'acqua di quanto pesa tant'acqua eguale m
mole alla parie demorsa di esso peso.

t DEMERTO. V. Demeiiito.

DEJII. [T.] S. m. plitr. Voc. star, propria alle bor-

gate d'Atene, che, appunto per ciò, costituirono la

Ili democratica città che si sappia del mondo ant.

.n ar. valeva insieme e mottiluaine d'abitanti, e il

paese abitato. Satvin. Gas. Lelt. 7. (Mt.) Dimo-

rando ancora sparsi per li villaggi, e borghi, e,

come gli Ateniesi parlavano, demi o popoli.

(t.| Nel senso med. potrebbesi nel sing. Un
demo, cioè uno de' compartimenti che costituivano

la cittadinanza d'Alene. Plin. l'usa per tutto il po-

polo ateniesi'.

UEMILItGiA. [T.J S. f. Carica del demiurgo. V.

DEMIIRGO. [T.] S. m. In Atene, Chiunque im-

prendeva Oliere pubbliche. E questo è il senso più

conforme ail'orig. Aracj, 'Ej^ov. Poi significò carica

sim. alla edilità dei Rom.
2. E perchè nella cura de' luoghi pubbl. com-

prendevasi quella e della salute e dell'ordine e della

decenza e del decoro e della bellezza. Demiurgo fu

i principale nella

città. — Liv. Questo segnatum. nell'Acaja.

Ut., come Demarco, della dignità principale nel

3. In gr. secondo l'orig. vale anco Che esercita

arte, o fa opera utile. E fino il pasticciere, come i

Fr. l'oste chiamano Ristorante e Trattore, ambiguo

fra il trattare a tavola e il trattare gli affari.

A. Nella setta gnostica, il Demiurgo è la prima
potestà del mondo inferiore, ch'é da essa prodotto

e ordinato, [t.1 Tert. Cosi chiama Dio, come è

detto Creatore, Fattore , Artefice , Maestro sovrano.

E forse Mfiw;i viene da Aiu, che porta idea d'unità ;

onde Demiurgo sarebbe come Artefice dell'universo.

V. anco Demogorgone.
DEMOCRATIf,A)IE\TE. [T.J Aw. Da Deiiocratico.

[T.| Governarsi, Regnare, Vivere.

DEM0CR.IT1C0. IT.] Agg. Da DEMOCRAZIA. Rucell.

V. Tib. 3. 12. 36. [0 In tutte le repubbliche di

qual sorta di governo elle sieno, o democratico o

aristocratico, o di monarchia, [t.] Stato.

2. [t.| Principii, Consuetudini democratiche, fon-

formi a quelle che richieggonsi e usansi nelle de-
mocrazie.

i Fig. Salvin. Disc. 1. 112. {Man.) Viaggia

con pericolo di farsi un cuore tutto democratico, che

si governi (per così dire) a popolo.

3. [t.] Oratore, Scrittore, Giornale democratico.

Che sostiene, o dice di sostenere, i principii della

democrazia.

Sost. [t.| I deraocratici, OH nomini addetti a
questi principii.

DEHOCRATIZZARE. [T.] V. n. Parteggiare per la

demovrazia. Voc. gr. pretta, e però non barbara. Nel-

l'alt., per Rendere democratico. Approssimare ai

principii e alle consuetudini democratiche, sarebbe

meno pross. aWanal. del pretto uso gr.

DEMOCRAZIA. [T.] S. /". Governo di popolo. Gr.

Ariu.04, KpaTo;. Plut. Adr. Op. mor. i. 283. {Man.)

Si dice, tre essere le polizie; la Monarchia, cioè

Srincipato; Oligarchia, cioè signoria di pochi; e

emocrazia, cioè governo popolare. Salrin. Disc.

1. 198. (C) Nella repubblica romana che era mista

d'aristocrazia e di democrazia, cioè dell'autorità del

Senato, e della maestà del popolo, fi.) Democrazia
pretta non ce n'è mai slata al mondo, né pretta mo-
narchia. Ancoplur. Le democrazie, I governi a po-
polo.

Salvin. Disc. f. 65. (C) Rappresenta una re-

pubblica donnesca, e il broglio, e parlamento, e

ragunameulo loro, insomma una democrazia di fem-
mine.

DEMOCRinCISMO. [T] S. m. Dottrina de' Demo-
critici. Magai. Leti. Ateis. 1. 153. {Gh.) Io non

vi negherò già di non osservar nell'esterno qualche

rito di più del democriticismo, che non osservava

quest'altro del cristianesimo. V. Democritismo.

UHIOCHÌTICO. t'I'l '^rni- Da Democrito, [t.]

Dottrina democritica. Anche potrebbesi dire Demo-
critea. = Lami, Dial. (Mt.) Filosofia democritica,

cioè che si fa beffe d'ogni cosa.

2. Seguace della dottrina di Democrito. È in Cic.

Magai. Leti. Ateis. 1. 152. (Gh.) Io internamente

noii son più democritico, che platonico o peripate-

tico. E 159. Quella risposta che hanno sempre in

bocca molli de' vostri democritici. — V. De.mociu-

TISTA.

DEMOCRITISMO. [T.] S. m. Dottrina di Demo-
crito, conforme a quella. Magai. Lett. fam. 1.

10. {Mt.') {Questa sarebbe forse la forma piti pr.;

giacché l'ultra fa ambiguità con Critico e Criti-

cismo.)

DEMOCRITISTA. [T.] S. m. Seguace della dottrina

di Democrito. [F.T-s.] Bari. Ilicr. Sav. 1.4. Di

deraocritisti, divengono facilmente ateisti. Questa

forma gioverebbe forse serbare al Sost.; Democri-
tico all'Aqq.

DEMOCRITO. [T. I S. m. N. pr. del filosofo d'Ab-
dera. Nel ling. fìlos. è quasi prov. Gli atomi di

Democrito. Ma, insieme con questo errore, egli in-

segnava innumerabili i mondi.

2. Prov. com., dal suo sorridere (Pogni cosa, al

contr. d'Eraclito, che di tutto piangerà. Un Demo-
crito dicesi Chi prende o fa le viste di prendere in

cel. oqni cosa.

DEMOtiERONTE. [T.] S. m. Anziano del popolo.

Senatore. Gr. M-u.ci, rs'pwv. Cosi nella Grecia mod.
inlitolansi i magistrali municipali. Ond'è voce e del

ling. erud. e del moderno polii.

i DEMOCORGO. [T.l V. Demogorgone.
DEMOGÓRGOXE. IT.) S. m. Ente simbolico, crea-

tore del cielo, della terra e del mare. Fingevasi

che abitasse il centro del mondo. Daldin. bacch.
Mascher. 8. (GA.) Avendo... tutti questi Iddìi degli

antichi Gentili, e buoni e cattivi, un de'duoì (due)

principj, cioè il Caos, o Demogorgone; parve allo

autore molto meglio appigliarsi a Demogorgone, che

al Caos, siccome a principio chiaro, distinto, ordi-

nalo, e più agevole a fingerlo che il Caos ; e ancora,

percìoccliè chi disse che Demogorgone era stato ado-

rato come principio di lutti l'iddei, gli assegnò per

compagni l'Eternili ed il Caos : quella per dimo-
strare che egli non aveva principio alcuno; questo

come materia della quale egli avesse da prima fatto,

ed ora continuamente facesse tutte le cose.

2. [t.] Modo di nominare il sommo Dio, del quale

il nome era arcano. Lati. V. Demiurgo. Cosi Dio
da Tert. dicesi Demiurgo. E la rad. Or di Gorgone
accenna a orig., luce, altezza.

3. t Per cel., sul fare di Protoqnaniqnam e di

Arcifanfano. Car. Apol. 117. (GA.)Voi siete da Mo-
dena, dove le maschere si fanno, e... mi pare che

vogliate essere il Demogorgo delle maschere tntte.

DEMOLIRE. V. a. Atterrare, Rovinare, Distrug-

gere; e dicesi propr. delle fabbriche, mura, e sim.

(Fanf.) Aureo tal. \'iv. Disc. Ani. 21. (C) Proposi

perciò all'A. V. S. doversi tutte tre deinolire affatto

come... rimase il tutto eseguito.

[t.] Cic. La base d'un monumento.
DEMOLITO. Pari. pass, 'e Agg. Da DEMOLIRE.
2. 1 Per eslens. Segner. Crisi. Inslr. 3. 5. 19.

(M.) Che poteva egli far dì vantaggio, se avesse fatta

profession di adorare questi tre idoli, non di tenerli

demoliti, e depressi sotto i suoi piedi ? E Incred.

2. 14. 9. Bruciata anche la città, anzi demolita di

modo che di ninna casa restò pietra sopra pietra.

't.) Arco demolito , è un Luogo a Firenze lungo
'Arno, cosi detto perché vi fu buttato giù un arco
che ingombrava la strada.

DEMOLITORE. [T.J S. m. verb. di Demolire, e

come Agg. In Vttr. un ingegno é detto demolitore,

perchè adoperato come macchina demolitrice.

DEMOLITRICE. [T.] V. la def. e Pes. in Demo-
litore.

DEMOLIZIONE. S. f Da Demolire. L'alto di de-
molire. (Fanf.) Aureo lat. Viv. Disc. Arn. 19. (Cj

Fui obbligato a proporre all'A. V. la demolizione...

delle stesse pescaje di muro.
DÈMOiVE e nel verso t DEMÒ.\E e t DEHÒJf e t DI-

MOILE e 1 DIMÒÌ ; e nel pliir. DÈMOM e i DEMÒNI e

t piMÒM e i DIMO.\' . [T. J S. m . S/)ecie di genio, ima-
ginato dagli ant. pagani , e buono e non buono.
Aai«.wv, Che sa, \x-.tM, Che distribuisce agli uomini
il bene o il male. Il buono detto Agathodaemone, i7

non buono Cacodemonc. Cic. fa i Dèmoni cosa sim.

ai Lari, ma dubita se Vana idea renda l'altra. Il

Lare, infatti, eredevasi spirito di condizione umana
salito a sovrumana ; il Dèmone aveva del sovru-
mano di natura sua. JT.J Apul. I dèmoni recano
le preghiere de' terrcstn ai celesti, e i doni di questi

a quelli. —- Rucell. Tim. 13. 8. 448. (Man.) In

loro sussidio, disse Socrate, avere ciascimo un dè-
mone che lo custodisca in questa vita. — Famoso il

dèmone di Socrate, suo ispiratore, quasi emblema
dell'angelo custode : ma il Cristianesimo, dandone

uno a ciascun uomo, e tutti gli Spiriti celesti me-
diatori a ciascuno terrestre, tutti t terrestri insieme
nobilita e agguaglia.

Era anche dell'ani, ling. astrologico.

[t.] Accenna al Dèmone di Socrate il Genio del
Tasso ; in senso buono potrebbe taluno dire : II dè-
mone poetico ; in mal senso. Il dèmone della ver-
sificazione.

2. Nel senso che noi diamo a Demonio, non è
della ling. pari, ma non è inusit. Petr. Vit. Imp.
Pont. 74. (q E 196. [t.] Levit. Immolavano ostie

a' dèmoni. — Nel verso potrebbe anco femm., sul-
l'aiial. di quel di Cassiod. Templum... luxurìosìs-
simae daemonìs, id est Vencris.

Né nella prosa pur suonerebbe strano, in mal
senso, [t.] Non si sa qual dèmone l'agita. Pare che
un dèmone lo sospìnga.— Il dèmone dell'invidia, del-

l'ambizione (la passione stessa, personif. in un malo
spirito ; come dicesi Spirito di contradizione ; e
anche Spirito d'umiltà, di penitenza, e altri sim.
modi bibl.).

DEMÓMA. [T.] S.f. V. DEMONIO. — E ivi anco
Demonia i7 pi. di Demonio.

DEMO.MÀCCIO. [T.] S. m. Pegg. di DEMONIO.
Fam. — Fortig. Ricciard. 15. 6Ó. (C)

2. Fam. di cel., Pers. di goffa e maligna irre-

quietezza. Aliai, al senso di Spiritato.

DEMONÌACO e t DIMO\lACO. [T.| Agg. Da Demonio.
Concernente il demonio, i demonii. È in Lalt. —
Salvin. Cas. 60. (C) Colla demonìaca superstizione.

S. Ag. l. 10. cap. 119. (Gh.) Lì ^ualì {mostruosi
miracoli) si dicono essere procurali... con demo-
niache osservazioni, con fallacissima loro astuzia.

[Camp.] 1 G. Giud.^ A. 10. In quell'isola [di

Delfo) era uno spirito dimonìaco, lo quale...

2. Di pers. indemoniata. [Camp.] Vii. S. Gir.

17. Una femmina demoniaca... cominciò a gridare

terribilmente.

3. In questo senso, come Sesl, è in Firmic. —
Espos. Vang. (C) Il demonio invasa manifestamente
questo demoniaco. [Camp.] Xit. S. Gir. 15. Por-
tando noi a seppellire lo santìssimo corpo, ci scon-
trammo con uno demoniaco. ^ Fr. Giord. Pred.
R. (C) Venne in chiesa una demoniaca.

i. Fam. quasi di cel. [T.] Pare un demoniaco,
d'uomo stranamente agitato, o che con affettazione
si agiti e gridi.

S. Demoniaci, setta di Anabattisti, i quali crede-
vano che alla fine del mondo il demonio andrebbe
a salute.

DEMOiKiACO. IT.] S. m. V. l'Agg., § 3, 4, S.

DEMÒNICO. [T.J Agg. Da Demonio o da Demone.
Non com. Tert. Daemonici ìmpetus. Tass. Leti. 3.

31. (Man.) Sogni... demonici. Qui Demoniaco non
cadrebbe, che vale Riguardante il demonio o Tor-
mentalo dal demonio.

DEMONIETTO. [T.] Diw. /'am. dr Demooto. [Val.]

Fortig. Ricciard. 17. 54. Onde d'un qualche demo-
nietto teme.

2. Fanciullo troppo vispo e vivace. — Donna spi-
ritosa e accorta. (Fanf.) [T.] Talvolta è di vezzo,
senza qran biasimo.

DEMÒ'MO e i DIMÒMO e t DOM(>\IO, e pliir. i DE-
MÓMA e t DIMÓMA. [T.] S. m. Spirilo maligno, nel
senso crisi., altro dal Dèmone de Pagani. Questa e

forma dim. [t.] Tert. Non sapete che i Genti chia-
mansi Dèmoni; "e, in forma diminutiva, Demónii? =:
Demonia, plur. alla gr. e alla lat. G. V. 1 1 . 2. 7. (C)
Vit. SS. Pad. 2. liO. E 2. 138. Cavale. Pungil.
72. — V. altri es. di onesta desin. cit. in Dimo.MO.
[t.] Vang. In Belzebù, principe de' demonii, egli

scaccia i demonii. D. 1. 30. Son qui per un fallo, E
tu per più che alcun altro dimenio {io , Sinone,
falsatore del vero; tu, falsario di moneta, hai più
peccati che alcun demonio, il cui principe è Padre
di menzogna (1. 23).

2. [t.] Secondo quello del Dealer. SacriHcarono
a' demonii, non a Dio; e del Saim.: Dii gentium dac-
monia. D. 1.6. Quelle l'accie lorde Dello dimonio
Cerbero. E 3. Caron dimonio. (Le fig. mitotog. in

D. sono simboli; ma intende Spiriti maligni secondo
il Vanq.)

3. Più espressam. gli spiriti infernali, [t.] D.
1. 21. Quel (linionìo. £18. Il percosse un demonio.— Modi pop. fam.: Dn demonio colla coda e le corna.

D. 1. 18. Diinon' cornuti.

Uaestruzz. 2. 14. (C) Per invocazion dì de-
monii.

4. [t.] Vang. Erano entrati demonii molti in luì.— Ha il demonio. — Invasato, Ossesso dal...
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(t.) Pareva che avesse il demonio, d'uomo ir-

requieto, agitato.

[t.] Vang. Demonio mutolo. D. 1. 24. Qual'è

colui che cade... Per forza di deiiion che a terra il

tira, d'altra oppilazion che lega l'uomo. [Camp.]
Bibb. Matt. 7. Nel nome tuo cacciammo le dimonia

[t.] Vana. Uscirono i demonii dall'uomo.

5. [t.J Tentazioni del demonio; Tentato dal,..;

Demonio tentatore {anco di pers. che istiga al male).

— Frodi del demonio. — Inganni del... (Bocc. Nov.
30.4. (C)).— Artide!...

6. Fig. Stimolo di mala passione {Fanf.); come
dicesi Spirito di bene o di male; Genio di... Vit.

SS. Pad. 2: 110. (C) Al demonio della fornicazione,

fr.] Teofd. Demonio dell'ira. — Demonio della ge-

losia. Della curiosità. In questo senso è più com. che

Dèmone ; e dice più biasimo o più dispregio. V.

Demone.
7. [t.] Tert. Tu chiami demonio l'uomo o immondo
malizioso o di qualsisia macchia contaminato. =

Vocab. Caler, in Diraoni, ». 24. (GA.) Dimoni incar-

nati chiama sempre (S. Caterina) li uomini cattivi

che trattengono dal ben fare, [t.] D. (1. 33.) finge
che quando un uomo si fa traditore, l'anima sua
va tosto all'inferno, e Lo corpo suo le è tolto Da un
dimonio, che poscia il governa [fino aldi della morte).— Figliuolo del demonio, era detto Ezzelino. Un Pa-
gani, romagnuolo, aveva questo soprannome. — D.
2. 44. Ben faranno i Pagan', quando il dimonio Lor
se 'n gira {morto costui). — Cosi diciamo: Egli è il

demonio di quella casa.

Più in. gen. e più ass. [t.] Un demonio di ma-
lizia. Di superbia. — Superbo come il demonio. (In

questo senso è men frequente Diavolo.)

Più fam. Bellin. Disc. 2. 89. (Man.) Sappiate
dunque che io sono slato sempre un demonio qual mi
sono ora, camminatore di notte, salitore di mura,
appostatore di luoghi...

[t.J Oj chi incattivisce, segnatam. negli atti

esterni. È diventato un demonio. — Salta su come
un... — Demonio di donna. Cicogn. R. Buri. Pi-
gliar un demonio per mio compagno.

[G.M.] Anco di autore difficile a intendersi,
di musica astrusa, di strada a cosa qualsiasi mala-
gevole molto: È un demonio.

8. In senso buono secondo l'orig. [t.] Cic. Un che
divino, Socrate lo chiama Demonio. — Uomo ch'è
un demonio di i'.irza, di destrezza; d'ardire. =
Dicesi anco a uomo terribile. (Fanf.)

[Fanf.] Valente molto in un'arte o in qual si

sia cosa, e tanto suona il gr. Aatu.uv. [G.M.] ìuinucc.
A'of. Malmant. D'uno che sappia eccellentemente
qualche cosa, diciamo : egli è un demonio.

[t.] Avere il demonio addosso, o, con più enf,
11 demonio, di chi mostra nell'ingegno e nell'animo
facoltà straordinaria che metta uno stupore misto
qiiasi a paura. — Anco di donna, in senso sim.,

È un demonio. Potrebbesiper cel. Che demonia! il/o

è men com.

9. Anco d'anim. in senso sim. [t.] È un demonio.— Se infuria, diventa un demonio.
10. Fam. di cose disordinate, [t.] Prov. Tose. 195.

Se piove per S. Gorgonio {^settembre), Tutto l'ottobre

è un demonio. — Che, demonio (rumore, di con-
fusione).

[t.] Fare il demonio (disordini d'ogni specie ; e
più pers. e una sola).— Sentite il demonio che fanno !

11. Siccome nel modo not. dicesi e Fare il de-
monio e Fare il diavolo, cosi in altri sim. Fuso pare
promiscuo ; ma Diavolo é più frequente, e sovente

- dice più. — Pili mi(e Avere il demonio che II diavolo
addosso. Dicesi: Cento mila diavoli, pi» che De-
monii. [t.] Che demonio avete? — Che demonio c'è
egli? Può però avere più forza, appunto perché men
frequente. — Cosi Brullo come il... Prov. Il demonio
non è cosi brutto come si dipinge. (Di mali esagerati
dall'altrui o dalla nostra apprensione o dalla mali-
gnità.) = Sim. inBern. Ori 23. 1. (C) [t.] Pareva
un demonio dell'inferno.

[Val.] Fag. Rim. 3. 206. Lontano e a casa del

lemonio. Pi'il com. A casa del diavolo, di grande
distanza. Ma sim. modi sono oramai da evitare. E
Casa del diavolo appropinquavit.

DEMONIO. [T.] S. m. frequent. fam. Rumore e
disordine di più pers. Più com. Diavoli'o.

DEMO\OLOGÌA. [T.J S. f Trattato intorno a' De-
monii, e anco a' Demoni o Parte di scienza teologica
psicologica, che ne tratta.

i DEM'oRAME.\TO. S. m. [Camp.] Per Dimora-
mento. Demoratio è in Cic. — G. Giud. A. Lib. i.

DEMOSTENE. [T.J N. pr. usato a modo di N. com.

[t.] Un Demostene, Lode d'eloquenza, sovente per
cel. iron.

2. // Libro che contiene le orazioni di Demostene,

le Orazioni stesse, [t.] Ristampare Demostene.— Gomentarlo, tradurlo. — Comprare un Demostene.
(E dicono che Filippo un bel giorno lo comprassi ;

e ch'egli per non parlare si facesse venir male alla

gola, come una cantante fa.)

, DEM0STE.\IC.4ME\TE. [T.J Avv. Dd Demostenico.
È in Prisc. [t.] Demostenicamente acre, ma non de-

mostenicamente eloquente.

DEMOSTÈ.NICO. [T.] Agg. Da De.mostene. [t.]

Eloquenza , Maniera , Concisione demostenica. =
Salvin. Pros. Tose. 2. 284. (Mt.) Periodo dcmo-
slenico. E ivi: Quel deraostenico giuro. (Nella oraz.

contro Eschine). E 15. Uden. Nis. 30.

tDE«OSTRATiVAME.\TE.[T.] Dimostrativamente.
V. — È in Macr. — Car. Leti. 1. 33. (Man.)

i DEM0STR4TIV0. [T.] Agg. Dimostrativo. V. —
Aureo lat. Car. Leti. ined. 3. 200. (Man.)

i DEMOSTRAZIO.VE. [T.J DIMOSTRAZIONE. V. —
Aureo lat. Galit. Leti.

2. t Del dimostrare » sentimenti dell'animo. Car.

Leti. 1. 92. (Man.)

DEMÒTICO. [T.] Aqg. Dal gr. hft<j.ii. Ar,u.oTtxò;,

quasi Popolare o Volgare. Scrittura dell'antico

Egitto, la quale poteva essere letta e intesa da tulli,

conlr. alla ieratica. Arcana, [t.] Caratteri demotici.— Il misto di demotico e di jcratico, che taluni tro-

vano ne' monumenti egizii, è assai comoda cosa per

decifrare l'indecifrabile a proprio talento.

DE.\A. Nome che dovasi in Tose, a una Moneta
di dieci lire. (Fanf.) Dcnus agg. Aureo lat.

i DE\AJO. S. m. Lo stesso che Danajo. V. — Bocc.
Nov. 73. 4. (C) Nella quale si legano le vigne colle

salsicce, e avevasi un'oca a denajo, e un papero
giunta.

[Camp.] Per Denaro, Moneta in genere. Bin.
Bon. XX, 2. Dassi danajo a chi derrata vende. =
Capr. Impr. 8. (C) Ordiniamo e fermiamo che niente,

né alcuno denajo si dispensi del comune della com-
pagnia.

t DEiS'AJOLO. Agg. Denaroso, Che ha gran denari.

Tass. Leu. ined. p. 162. ediz. di Pisa 1827. (Gh.)

11 sig. Maurizio, il quale è dcnajolo anzi che no,
potrebbe fare a me questo servizio.

t DENAXTE, t DE\A1VTI, e 1 DEXAJIZI. Avv. e Prep.
Quasi De ante. Colla desin. in i, come Lungi da
Longe. Dinanzi. Frane. Barb. 28. 2. (C) E 75. 6.

B 148. 11. E 32i. 23. Fr. Jac. T. 3. 19. 1. (C)

1 DEiVARELLO. S. m. [Camp.] Dim. di Denaro,
moneta. Om. S. Gio. Gris. lo non apprezzerei questo
cotale uomo degno di tre piccoli denarclli, insieme
con tutte le sue ricchezze, se non aspirasse al cielo.

t DENARIELIO. S. m. [Camp.] Dim. di Denario.
Om. S. Gio. Gris. Imperciocché, se solamente due
piccioli denarielli avrai messi, pur che '1 faccia del

tuo, tu hai fatta una grande e nobile faccenda. (Se
non è, err.)

DE^AKIO. S. m. (Arche.) Moneta d'argento de'

Romani, che dapprima valeva dieci assi, ond'ebbe
il nome, e di poi ne valse sedici. Non mrcbbe che
del ling. erud. Aureo lat. Dav. Camb. 9i. (M.) Fu
poi battuto il denario d'argento con questo segno X,
perchè valeva dieci di quelle monete. Borgh. Mon.
179. Batteron, la prima cosa, il denario ; poi, dimez-
zandolo..., il quinario.

[Cont.] Barbaro, Arch. Vitr. 114. Dice adun-
que Vitruvio che i Romani pigliarono da prima il dicci

come numero perfetto, e però chiamarono la moneta
dinari©.. . e nel denario posero dieci assi di rame...
e però fin al dì d'oggi la composizione della moneta
ritiene il nome del denario.

2. [Camp.] 1 Denario diurno, per Mercede giorna-
liera. Om. S. Gio. Gris. E fatto il patto con li oporarii

del denario diurno, li mise nella vigna sua.

t DE^f.iRIO. S. m. (Lett.) [Fanf.] Verso di dieci

sillabe.

DENARO. S. m. Lo stesso che Danaro. V. (C)
Aureo lat.

2. Per Moneta generalmente. Dant. hif. 21. (C)

Del no per li denar vi si fa ita. Cron. Morell. 236.
Pagolo stette pili anni con loro a salario, come si

trova ne' suoi libri ; ed i suoi denari assegnatigli in

parte non potè mai avere se non a stento, e sanza
utile e profitto a lui.

[t.] Prov. Tose. 256. Pochi denari e molto
onore. E 262. Denari, senno e fede, Ce n'è manco
(che) l'uom crede.

3. [Camp.] Kserciture il denaro, per Farlo frut-
tare con industria. Pist. S. Gir. 3. E quello servo,

il quale il talento ricevuto non adopera né assercita,

ma naseondelo nel sudario, come servo disutile sarà

dal sommo Signore condennato.

i. [Camp.] Togliersi denaro, per Appropriarsi la

pubblica pecunia con estorsioni. D. Inf. 22. Denar
si tolse, e lasciolli di piano, Siccom'ei dice ; e negli

altri ufTici anche Barattier fu, non picciol, ma so-
vrano.

5. Denaro battuto, in forza di Contanti. V. Con-
tante, § 3. Bemb. Star. 10. 143. (*/.) Costui tremila

libbre d'oro in denari battuti per testamento lasciati

avea.

[Cont.] Denaro manesco. Nel signif. precedente.
Stai. Sen. Cam. i. 103. Ordeniamo che niuno car-
naiolo... venda o vero faccia vendere alcuna carne
a credenzia, o vero dia o vero venda, se non rice-

vesse denari maneschi quando vendesse le dette

carni.

6. [Camp.] Denaro d'argento, antica Moneta degli

Ebrei, secondo alcuni non diversa dal Siclo, che
rispondeva a L. ì. 54. di Francia. Bib. Re, iv. 6.

Ed in Sammaria fuc fatta grande fame; e tanto fu.

assediata, fche il capo dell'asino si vendea ottanta

denari d'ariento (octoginta argenieis), cioè fr. 123. 20.
7. [Ghir.] Denaro di S. Pietro. Annuale Contri-

buzione di danaro solita a prestarsi nel medio evo
alla S. Sede da parecchie cristianità, segnatamente
dell'Inghilterra.

[G.M.] E adesso Bena.ro di San Pietro, le Of-
ferte che i Cattolici fanno alla Santa Sede in danaro
altro, per sovvenirla nei bisogni.

%. Nel signif. di Danaro, sorta di Peso. [Camp.]
Din. Din. Masc. ni. 21. Togli anco, per purgarlo,

mele fino oncie sei, elleboro bianco denari due
scarsi...

DENAROSO. Agg. Da Danaro. Danaroso. Dena-
riarius, in altro senso nel b. lat. Pallav. Star. Cono.
1. 4. ?. (M.) Le quali allora sono più accette a Dio
quando vengono da persone men denarose.

1 DENARUZZO. S. m. [Camp.] Per Vile moneta.
Pist. S. Gir. 4. Visitano le matrone e queste colali

vedove; e fanno loro reverenza e commendanlc per
alquanti denaruzzi e dunamenti che da loro ricevono.

DENDRITE. S. f [Cont.] Quel Minerale che mo-
stra l'effigie d'un vegetabile, p che risulta dalla
pietrificazione d'un vegetabile. E in Capell. — Agr.
Geol. Min. Melali. 246. v. Da quel sugo, che si

converte in pietra, si genera il corallo, che altri chia-
marono litodendro, parte perchè si muta e converte
in pietra, parte perchè egli è un certo arboscello : onde
ne viene anco chiamato dendrite : perchè, come in
ell'etto si vede, egli è uno arboscello verde e molle,
nato sotto acqua del mare;... tosto che tronco si cava
fuori de le acque ne l'aere, s'indura.

DENDRÒIDE. S. ,/". [Cont.] Pianta che cresce si-
mile agli alberi. E in Plin. — Cit. Tipocosm. 185.
Erbe, che nascono ne' liti , e scogli di mare; che
sono... l'alipo, l'eringio marino; il insquiamo giallo,

l'erba mora, il tortumaglio, e '1 dendroide, che sono
specie di titimalo e anche il pepilo, se pur nasce con
esso noi.

DENDROLiBANO. S. m. [Cont.] Albero odoroso del
Libano. Lauro, Amm. agr. Cast. xi. 17. Il dea-
drolibano di piante barbate e cavale rame si pianta.

1 DENEGAMENTO. S. m. Da Denegare. Lo stessa

cAe Denegazione. V. — Toscanell. Pari. Orai. 186.
Berg. (Mt.)

DENEGARE. V. a. Lo stesso che Dinegare. V. —
Non com. Aureo lat. [Camp.] Bin. Bon. i. 4. ChS'
a mill'uom , per grandezza , Denegherien il ver , si

son disdegni. Comp. ani. Test. È non gli seppero
li Egizii denegare cosa ch'elli addomandassero. ^
Dat. Disf Cacc. 69. (M.) Procurò d'indurre i Piace-
voli a mandare i quattro curanti alle some, ed eglino

denegandogliene , e dicendo non voler più prender
cura... Machiav. Op. 7. 365. (Gh.). Non denegate
lor le cose oneste.

EN. ass. Machiav. Op. 9. 224. (Gh.) Cremcte
il quale aveva denegato di darmi la sua figliuola.

2. [Camp.) Per Ricusare corrispondenza. Aquil.
III. 29. E fu si bello (Antigono) che la reina de-
vaghìo; e fecelo morire perchè egli le denegò suo
amore.

3. N. pass. [t.J Proti. Tose. 122. Se la capra
si denegasse, le corna la manifesterebbero. (^4' segni
certi si manifestano i difetti.)

4. Denegarsi »i alcuno. Non volergli accorisentire

in che che sia. Alam. Gir. Cori. t. 5, p. 36. (Gh.)
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ì<nn sarci si severo, come allora, In denegarmi a

cosa sì gradita.

DK^F.(;Aro. Pari. pass, e Af/g. Da Denegare.

DENEGATORE. Veri. m. di Denegahe. Chi o Che

denefia. Non cnm. Es. del h. lui. nel De.vit.

DK\K(iATIUCE. Verb. f.
di Deneoatoiie. Non com.

Vt\r.(i\/.\mt.. S. f. U denegare. E un es. del b.

lai. ìlei bevil. [Camp.l Aquil. 111. 7. E quelle cose

fece (Cesare) in loro dispregio (rfe' Senalon) per la

denegazione clie gli fecero dell'andata in Egitto. =
DeLitr. Dal. Vuh/. 5. 15. H. Berg. (MI.)

DE.MGRA!VTE. [t.] Pari. pres. di DenigrahE. Ma
piulloslo come Agg. [t.] Scritto, Allusione deni-

grante.

DEMGRARE. V. n. Propriamente Far nero : ma

t'usa il più delle volle in senso metaforico, parlando

di fama, onore, ecc., per Iscemare, o sim. Nel pr.

aureo lai. Ar. Far. 18. 3. (C) Denigrò sua fama

egli più che pece.

(Tom.) Denigrare la reputazione altrui , è più

che Oscurarla.

2. iV. pass. Casligl. Cortig. ì. 28. (M.) La fama

di un gentiluomo che porli l'arme, se una volta in

un minimo punto si denigra per codardia..., sempre

resta vituperosa al mondo. Meni. Sul. 11. Dove si

traggc a fundo, E si denigra l'altrui chiara fama.

DKMfiRATO. Pari. pass, e Agg. Da Denigiiahe.

|Camp.l In senso proprio di Fallo nero. Fosco, e

»im. Serm. 24. Guardava poi la faccia tutta livida e

denigrata; e baciandola...

2. Fig. Sannaii. Arcad. p. 211. (Gh.) Piangi, in-

felice e denigrala sampogna. Menz. Op. 3. 75. Anzi

vi renderanno favola al vulgo, nulla curanti del vostro

buon nome, la cui chiarezza goderanno che resti de-

nigrata.

DENIGRATORE. [T.] S. m. Che denigra per abito,

pili che in atto. Altri lo legge in Tert. [t.] Deni-

gratore dell'altrui fama; dell'intenzioni più pure

DEMGRA7.I0Ì«E. IT.] S. f. Azione del denigrare

la fama altrui. Nel pr. é in Teod. Priscian. E
anche assol. [t.] Con coleste denigrazioni si credono

d'illustrare la fama propria.

t DKXODARE. V. a. Snodare, Disnodare, Scio-

gliere. Enodare, OHreo lai. Guill. Leti. li. (C)

Specchio di morte , e forma di fellonia, la cui for-

tezza grande è denodata e rotta. (Mons. Dollari

nella nota 211, quivi dice che Denodato è dello per

Denudato.)

2. 1 Fig. Per eslens. Disfare, Distruggere chec-

chessia. (Fanf.)

t DEMODATO. Pari. pass, di Denodabe.
DENOMINANTE. [T.] Part. pres. di Denominare.
2. T. d'nritm. Agg. e anche Sosl. Lo slesso che

Denominatore. M. Puoi. ìirq. 12. (Man.)

\ DENOMINANZA e t DI\0MI\A\7,A. (T.JS. f Denomi-

nazione. Può forse cadere d'usarlo net verso. Salvin.

Pros. tos. 1. 312. (C) Quella infermità che infesta

la nostra cute, e che dal rodere ha la sua dinomì-

nanza, che ci lacera con diletto,... è proprio simbolo

della malattia dell'amore. E Cas. 16. D'altronde aver

tratta la dinnminanza.

DENOMINARE e t DINOMINARE. [T.] V. o. Nomi-
nare la fiers. o la cosa, deducendo la forma e il

senso del nome da altro nome o cosa o qualità.

Nelle Noi. Tir. Nomen, cognonien, denomen.

Col Da. [T.l Virg. Ugurg. 433. Del (dal) miale

Lazio so (sono) aenominati i Latini. = Oli. Coni.

Inf. 4. 47. (C) Guerreggiò con Turno, e ucciselo,

t edificòe un castello, lo quale dinominòe dalla mo-
ghe. Bocc. Nov. 16. 12.

2. Senza il Di. Cocch. Bagn. Pis. 37. (Gh.) Che
non bene così questo luogo si denomini, e che gli

>* conservalo l'antichissimo suo nome di Monte pi-

sano...

Nel preced. il Di può essere sotlint.; ma Deno-

minare sin per il sempl. Nominare nel seg. [Cam.]
borgh. Selv. Tert. 177.

Per Nominare numerando. Volg. Mas. (C)

3. Nel senso reti, di cui V. Denominazione. |t.]

A Erenn. Dal contenente si denominerà il contenuto.

4. (Mal.) [tìen ] Dicesi del Denominatore d'una

frazione. Guid. Gr. Inst. d'Aritm. 77. Quello deno-

mina alquante parli delle unità da quest'altro enu-
merale. E 49. Dovrebbe farsi una frazione denomi-
nata dal doppio dell'intera radice, fino allora trovata.

(Coni.) BarbaiH), Arch. Vitr. 100. Se vuoi sapere

Mme si chiama la proporzione , che è tra cinque

e sedici, partirai sedici per cinque, e ritroverai, che 'I

cinque entra in sedici tre fiale, e però dirai , che è

proporzione tripla, essendo denominata da tre, e

perchè gli resta uno, che è la quinta parte di cinque,

però dirai, che quella proporzione è tripla scsnuiquinta.

[Gen.J Difesi nncne dell'Esponente d'una po-
testà potenza. Guid. Gr. Bisp. Apol. 259. Le

ordinate sono come le potestà delle tagliale nella

tangente del vertice, denominata da tutti i numeri

pafi.

[Gen.
I
Esprimere con unn formata algebraica.

Agnes. Inst. Anal. 77. Si pruovi di vedere se ci

venga fatto di denominare in un'altra maniera la

stessa D. E.

Qui pare si rechi. Sagg. Nat. esp. 26. (C)

Sarà da qui avanti (l'altezza) denominata sempre
della stessa misura di un braccio e un quarto.

DENOMINATIVAMENTE e t DnOMlNATIV.AMENTE. [T.]

Avv. Da Denominativo. È in Capell. Non com.

fT.] Vocabolo denominativamente crealo, cioè pren-

dendo il nome dell'oggetto da un altro nome con cui

esso oggetto abbia, o credasi avere, relazione.

Dinominativamente ha un es. ani. in senso non
chiaro. V.

DENOMIN.ATIVO. [T.| Agg. Che si forma per denomi-

nazione. (t.| Prisc. Denominativi i vocaboli derivati,

come Studioso da Studio. — Derivato denomina-
nativo, Che si forma da un nome, no da un verbo.

Salv. Avveri. 2. 1. 8. (C) Denominativi nume-
rali, che si formano da que' de' numeri.

DEIVONINATO. [T.l Part. pass, di Denominare.
Fior. Ital. (Man.) Lo primo mese dell'anno da lui

(Giono) è denominato Gennaio, [t.] Or. Dall'antico

Lamo, i Lamia, tuoi maggiori, diconsi denominati.

=: Sunnat. Are. Pr. 12. (C)

2. T. Aritm. Agg. e Sosl. contratt. di Denomi-
natore. V.

Altro senso malem. V. Denominare, § 4. £
altri es. in Denominare.

DENOMI.NATORE. (1'.] S. m. ( Arit. e Alg.) [Gen.]

A'ome che si dà a quella Quantità la quale nelle

frazioni si trova posta sotto di un'altra, e indica

il numero delle parti in cui è divisa l'unità, se la

frazione è numerica, e per le altre che rappresentano

divisioni algcbraiche di divisore. [Conl.J Bari. C.

Aritm. Or. Fineo , 49. t'. Quando una qualità di

rotti si mulliplica per altri rotti della medesima
mialità, ne vengono rotti nominali dal denominatore

de' rotti mnltiplicanti e delli (rolli) da multiplicarsi

raccolti insieme. [Gen.] Guid. Gr. Inst. Aritm. 77.

I.a frazione essendo composta da due numeri inter-

cetti tra una linea retta trasversale, per cui separasi

il superiore (che dicesi Numeratore) dall'inferiore

(che è detto Denominatore). Agnes. Inst. Aual. 10.

Si scrivono... il dividendo al di sopra od il divisore

al di sotto d'una lineetta...; la quantità poi sopra la

lineetta dicesi il Numeratore, quella di sotlo il Deno-

minatore, [t.] In Giulian. Costil. Denominator, ih

altro senso.

Anco Agg. [t.] Il numero, U segno denomi-
natore.

DENOMINAZIONE e 1 DIIVOMINAZIOIVE. [T.] S. f Atto

del denominare, e nome derivato da altro nome. E in

Boti, [t.j Giova che gli oggetti prendano la denomi-
nazione loro dalle qualità più essenziali e più proprie

ad essi. = Menz. Op. 3. 6. (Gh.) Se noi avessimo
preso quelle ambiziose denominazioni o di Academia

di Liceo... Vii. Pili. 72. (Man.) Appellano vir-

tuosi i musici,... quando sì gloriosa denominazione
non si conviene né anche a' filosofi, [t.] Nel lin-

guasgio scientifico giova non mutare le denomina-
zioni degli oggetti, se non quando la necessità della

chiarezza lo ingiunga. Ne' preced. può sottintendersi

l'idea di denominazione derivata; ma pare che usas-

sesi anche per il sempl. nome o titolo, come De-
nominare per Nominare. [Camp.] Sol. Epit. Prol.

[Cam.] Bnrgh. Selv. Tert. ilo.

2. 1 Piùespressam., per Titolo. Bui. Inf 9. (C)

3. (Rett.) Cic. e Quinltl. così chiamano mia figura

sim. alla metonimia e all'ipallage. Mor. S. Greg. (C)

— Per Colore o Enfasi, Bui. Par. 1. 1.

4. (Malem.) [Gen.] Detto in luogo del Denomina-
tore delle frazioni. Guid. Gr. Inst. d'Aritm. 79.

Basta nel primo caso moltiplicare il numeratore con

con l'altro numero, e ritenere la stessa denomina-
zione. [Coni.] Barbaro, Arch. Viir. 100. Proporzioni

simili sono quelle che lianno simili e le'istessc deno-

minazioni, maggiori sono quelle che hanno maggiore
denominazione, e minori minore , perchè la denomi-
nazione è detta esser tanto grande quanto il numero
che la dinota. Bari. C. Aritm. Or. Fineo, 35. Parti

a|ìqiiote che hanno la denominazione del numero dna
sino al dieci.

[Gen.] Per l'Indice dei radicali. Agnes. Inst.

Anal. 45. Si chiamano radicali di diversa denomi-
nazione quelli che hanno l'indice diverso.

[Gen.) Per Espressione algebraica delle qiian-
lilà. Agnes. Inst. Anal. 74. Non bastano per avere
quelle quantità o sia denominazioni che sono neces-
sarie per giungere all'equazione.

t DENONZIARE. V. a. Denunziare. Bemb. Slor. 7.

104. (Mi.)

DENOTANTE. Pari. pres. di Denotare. Che de-
nota. Voc. Cr. Pref. § 6. (Mi.) Qui denotante il

luogo dov'è colui che parla.

DENOTARE. V. a. Aff. al lai. aureo Denotare. Si-

gnijicure. Mostrare, Indicare. (Funf.) Sagg. nat. esp.

18. (C) Nel tempo che l'oriuolo suona, di già quel
tempo che vuol denotarquel suono, è passato. [Cam.]
Borgh. Selv. Tert. 119. Perchè denotando gli spi-

riti meritevoli di maladizionc, gli appella demoni!?
E 181. Se uno dissimula, che quell'effigie di bronzo
fatta a guisa di un serpente impiccato, denotasse la

figura della croce del Signore.

(Tom.) Il fumo denota fuoco; La tal parola de-
nota il tal sentimento.

2. Per Accennare diligentemente o Distinguere

segnatamente. Olt. Com. Par. 31. 667. (C) Nel

presente Canto parla in universale, e nel seguente

Canto tratterà di tal forma in singularc, nomando e

denotando ogni lineazione in singularitadc.

3. Dare indizii per riconoscere alcuno. Conlras-
segnare. Cani. Cam. 271. (Cosmopoli. 1750.) (.W.)

Che i falsalor di gioje oggi sou tanti, i quai noi

denotando a lutti andiamo;...

DENOTATIVO. Agg. Da Denotare. Che denota.

Allo a denotare. (C) Non coni. [Cors.] Magai. Leti,

fam. 1. 14. Questo niente... non è nome d'ingre-

diente concorso alla dì lei produzione, ma è semplice

denotativo di stato.

DENOTAZIONE. S. f. Da Denotare. // deno-
tare. (C)

1 DENSARE. V. a. Aff. al lai. aureo Densare.
Condensare, Far denso. (Fanf.) [r.] Virg. Ugurg.
19. Densano il liquido mele (le ani. Ma Lìquentia

molla stipant vale puro, non liquiao solamente).

2. 1 N. pass. [Coni.] Agr. Geol. Min. Melali. 16.

V. Gli sughi poi acquistano sapori ; o perchè le acque,

onde densandosi si generano, abbiano quel sapore
avuto : come da le acque alumiiiose, che sono sti-

tiche ed astringono, si genera l'alume liquido, che

è stilico medesimamente ed astringe... Moni. Specul.

fìs. 21. Conviene, che queste {parti esterne del

vetro infocato) o si freddino senza densarsi, restando

cioè tirate e distese a forza in maijgiore ampiezza
della loro naturale; o che scoppiando, dove sono più

deboli, in parti sì dividano.

t DENSATO. Pari. pass, e Agg. Da Densare. Con-
densalo. Tasson. Pens. div. 1.1. \Mt.) Egli è corpo

densato e terminato da propria invariabile figura.

E 5. 22. Nell'ossa e ne' denti che sono densati e

secchi

fCont.j 1 Agr. Geol. Min. Melali. 80, l metalli,

liquefacendosi per virtù del fuoco, si dissolvono a
un certo modo: quello poi, clic dal calore si dissolve,

vien ristretto e densato dal freddo ; come al contra-

rio quello, che dal freddo umido si dissolve, il calore

il condensa ed unisce.

. i DENSAZIONE. S. f Da Densabe. // densare.

E in Plin. — Tasson. Pens. div. 1. 3. (Mi.) Ninno
mi negherà... che la densazìone non nasca dalla

freddezza.

DENSETTO. [T.] Agg. Dim. di Denso, nella

forma ; ma dice densità più troppa al bisogno che

poca, [t.] Liquore densetlo.

DENSEZZA. S. /•. Densità. Non com. Lib. ciir.

malati. (C) Per la densezza che naturalmente trovasi

nell'oro.

DENSIMETRO. S. m. (Fis.) [Gher.J Una falla di

Pesa-liquori, proprio a determinare la densità di

questi. V. Arrometro.
DENSISSIMO. Agg. Superi, di DENSO. Birell. Fior.

(C) Si usa ancora la cina, detta volgarmente impie-

trita, di colore tendente al bigio oscuro, e di so-

stanza densissima.

Viv. Piop. 95. (C) Il mcmdo sarebbe... lutto

involto in densissime tenebre d'ignoranza.

2. Fig. Per Fullissimo. [Camp.] Sol. Epit. Eia
vernata sono di densissimo pelo vcsluli, e la stat«

espilati e nudi diventano.

DENSITÀ, t UENSITADE e 1 DENSITATE. S. f Aff.

al lui. Densitas, ch'c in Colum. — Astr. di Denso.
Oli. Com. Inf. 23. 398. (C) \ccioccliè li raggi dejU
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occhi sieiio ril«niiti diilla rtensilà del piombo. Biit.

Le risolve e drizzale co' suoi raggi, e allora risolve

la loro densità col suo caldo , che risolve l'umido.

E altrove: Denso, cioè la densilà de' corpi celesti.

ÌT.] Densità dell'aria, dei vapori.

Cent.] G. G. Gali. xii. 39. Debolezza della

materia manchevole di tanta gravità quanta si ri-

cerca per superare e vincer la densità o crassizie

dell'acqua. Biiing. Pivot. 1. 1. Si fa (l'oro) denso,

e di tal densilà die non si scioglie diilla permanenza

comune, m^ quasi nella incorruttibilità.

2. (Fis. gen.i [Gher.] Rapporto {geometrico) della

massa al volume di mi corpo, ossia la massa sotto

l'unità di volume, od anche il reciproco del volume

della unità di massa.

(Chim.) (Sei.) Densità pi'ò essere intesa in senso

diverso, secondo la natura e qualità dei corpi di cui

si parla. Densità di un liquido è quando sia poco

fluido, spesso, che quasi si approssimi alla sodezin

dei corpi consistenti: Densilà di un solido è quando

sia molto pesante, come in genere si osserva nei

metalli comuni.

DC\SO. Agg. Aggiunto di corpo unito, e ristretto

iitsieme, come metallo, e sim.; contrario di lìaro e

Poroso ; e propriamente un corpo si dice denso,

rispello ad un altro, quando sollo lo slesso volume

contiene maggior quanlilà di maleriu ; o quando

esso mostra una composizione unita, e senza pori

apparenti, o, se si parla di un liquido, quando e^iso

è pesante e jillo, e non bene scorre. (Fanf.) Aureo

lai. Vani. Par. 2. (C) Ed io : Ciò che n'appar

3uassù diverso, Credo che '1 fanno i corpi rari e

cnsi. Sugg. nut. esp. 2. Siccome anche, per essere

aperta, e libera... {l'aria), si fa più rara e più densa.

[t.] Car. En. 5. Uh denso e procelloso nembo Si

fé' lor sopra.

[Cont.j Di legname, terra, pietra, metallo. Cat.

P. Arch. II. 7. Il pero, melo, sorbo, il legno del

suvero, il bosso, ma più di tutti l'ebano sono di

mollo denso ovvero serrato legname, ma schiantano

volentieri. Leo. da Vinci, Moto acque, i. 1. Per

essere li loro fondi stagni, e densi, la terra non può

bere, né asciugare tali acque. Agr. Geo/, ilin.

Melali. HI . I'. Le pietre spesse e dense dunque hanno

pochi, ed occultissimi meati : le rare ne hanno molti

ed aperti. Biring. Pirot. t. 7. Hanno potere {i fon-
denti)... di costringerli [al ferro) le porosità, e farlo

denso e senza fogli.

(Coni.) Di liquido che si è incorporala molta

materia solida. Luna, Piti. 1G7. Di questa gomma
alquanto densa copriremo la pittura.

(Chim.) [Sel.j Ed anche di liquidi i quali per

loro natura , o per mescolanza con qualche corpo

gelalinoso, hanno poca scorrevolezza. Ad esempio

una soluzione bollila di amido, di apiina, di colla

di pesce, quando sia raffreddata.

2. [T.] D'alberi e d ombre. Ar. Fur. 6. 26. Il

destrier ch'avea lascialo Tra le più dense frasche.

3. fi per Bistrello insieme. Serrato, fìucc. Ap.
223. (M.) E stanno dense (/'n;»j intorno al lor si-

gnore Nel padiglione.

«EiSSO. S. m. Densilà. Dani. Par. 2. (C) Se raro

e denso ciò facesser tanto Una sola virtù sarebbe in

lutti, bui. Denso, cioè la densità de' corpi celesti.

Tasson. Pens. Div. 1.1. {Mi.) E '1 deus» del cielo

è luminoso, e quello della terra è tenebroso ed opaco.

[Coni.) Lana, Prodr. inv. Pr. Accidenti, che

sono comuni, o a tutte, o almeno a molte sostanze

materiali, come sono il raro, e il denso ; il greve, e

leggiero.

DENTACCIO. S. m. Pegg. di Dente, i^ir. As.

205. (Ci e col naso arriccialo minacciandomi, con

quei dentacci lunghi tutto mi morsicava. Bern. Ori.

2. 19. 1. C'han que' dentacci lunghi e quelli ugnoni.

DE.\TALE. Agg. com. Di dente, Appartenenle a

dente. Lettere dentali diconsi quelle, nella pronunzia

delle quali hanno i dentila principal parte. Solviu.

Fier. Buon. {Mi.)

DE.\T.UE. S. m. (.Ar. Mes.) Sorta di Strumenlo

villereccio, ed è quel Legno al quale si attacca il

vomere per arare. Alani. Colt. i. 90. (C) Ivi in

disparte sia l'aratro e '1 giogo..., Lo slimolo, il den-

tai; sievi '1 limone. Sutviu Georg, l. 1. (M.) A
doppio dorso adattansi i dentali.

(Cont.l Lauro, Agr. Col. 23. v. Temendo la

spesa che fassi ne maggiori buoi, giudica {Celso) che

SI usino minori vomeri e dentali, acciò che con mi-
nori buoi si possa arare. Florio, Melali. Agr. 1 1 .

Gl'instromenti dell'agricoltura per la maggior parie

wn di ferro, come è il vomero, il dentai dell'aralro.

DKIVTAI.E. S. m. [Cont.j Sorla di Pesce comune.
In Tose. Dèntice. Itam. Viaggi, i. 97. fi. .A torno

di della isola vi si truovano gran pescarle di dentali,

ed orate vecchie, ed altri buiiiii pesci.

DETTAME. S. m. Da Dente. Quantità di denti. (C)

2. Per Denti, o Dentatura. Espos. Vang. (C) Se

egli non gli diletta, e non lo 'ntenda, non morda
subitamente col denlame canino, e coll'unghia ser-

pentina. [Cors.] Pallav. Left. 1. 45. Son come
l'ossa degli armenti più robusti , le quali offendono

con la durezza i denti più fiacchi, senza manifestar

il sapore ; ma chi ha il dentarne piìi furie, ne trac

alimento di singular diletto e sustanza.

3. (Ar. Mes.) [Coni.] 1 Denlattira del pettine da
tessitori, e sim. Bandi Fior, xxvili. 31. Tulle le

sopradelle larghezze ordinale tanto ne' drappi d'oro,

come d'ogni altra sorte di drappi, s'intendino essere

e sieno sempre il denlame fine del pettine, cioè senza

il cordone.

nE.\TARE. V. ». ass. Mettere i denti. Denlire è in

Plin., in altro senso, [t.] Prov. Chi presto denta,

presto sdenta {perdei denti. Fig. Ogni vanlagiiio

Ila i suoi discapili). [G.M.] Più com. Chi presto

indenta, presto sparenta. = Cresc. {.Vi.) Quando
(i cavalli) cominciano a dentare, nel quarto anno ne

gitlaiio altrettanti prossimaul a quelli.

2. [Cont.l t Tagliare a denti un solido. Mari.

Arch. V. Es. 5H. Facciasi una bussola per tutto

ferrata... la sommità della bussola sia dentata, e

queslo circolo con denti sia volto da un rocchello

affisso ad una ruota che per un uomo si volga.

DE.MATA. S. f.
Da Dente. L'addentare, Colpo di

dente. {Fanf.) lied, nel Diz. di A. Pasta. {Mi.) In

un piccion grosso, ferito da una lesta di vipera morta
mollo tempo, in modo che quel liquore {velenoso)

s'era indurilo nelle vesciche, e col premer non usciva

a bagnar il dente nel far la ferita, questo non ebbe

altro di male, che le sottilissime cicatrici delle den-

tate. [t.| Non tutte le deiilate son morsi.

2. [t.| Anco Irasl.

3. fCM.) // segno che resta sulFoggelto adden-
talo. Gli diede un morso cosi forte nella mano, che

gli lasciò h; dentale. — Gli è rimasta la dentala.

DEVIATO. Agg. com. Che ha denti. Fornito di

denti. {Fanf.) Aureo lai. Tasson. Pens. div. 5. 21.

{Mi.) In tulle le spezie d'animali dentati i maschi
campano più delle femmine.

2. Che ha parli a foggia di denti. Red. Oss. an.

179. {Mt.) Trovansi in vicinanza della foce dell'eso-

fago due osselli romboidali aspri e dentali. E ìus.

52.' Veggonsi due lamelle dentate, che pnjono appunto

due seghe.

3. (Fort.) [Coni.] Cortina dentata. Falla a dente.

Tens. Fort. l. 11. La cortina, ne' tempi passali, è

stata falla dilTerenteinente, cioè retta, riflessa, den-
tata, e a forbice.

4. (Ar. Mes.) [Coni.] Di un pezzo che ha una
parte incavala, o lacca, nella quale si deve intro-

durre la corrispondente spijrgenza di un altro pezzo.

Cr. B. Kaitl. med. I. 29. Vanno ben dentali i coiitra

contovall di dentro, ed afferrano e conficcano nel

mezzo loro le malere, si come fanno le quairale, e

cniitra quairale. fi 30. Appresso si mettono le lalc

di collo, che tutte hanno la lor volta, e vengono a

posare e incastrare nel taglio sopra i ponlovali, quali

per queslo effetto vanno dentati.

5. (Ar. Mes.) Dentali diconsi gli slrumenli che

hanno inlaccature, delle Denti, come sono le lime,

le seghe, e sim. Bocc. Leti. Pr. S. Ap. 317. (C)

Tu mi lavasti coU'acqiie fredde; io rasi te, non come
io doveva, col coltello dentalo. Alain. Colt. 2. 39.

Son di mieter più modi : altri hanno in uso, Come i

nostri Toscan. dentata falce.

[Coni.] Corte, Cavali. 91. v. Striglia piccola

e non mollo dentata. Garz. T. Piazza univ. 390. v.

Con un par di tanaglioni con la bocca larga e dentala,

e con le gambe aperte, che siano prese da una staffa...

si pigliano le punte delle leste del filo dell'oro,...

vengonsi a tirare le verghelle di delti metalli, e si

fanno passare per tutti gli buchi della trafila.

6. (Mec.) IConl.J Ruota (dentata. Che è munita di

denti equidistanti nel suo cjnlonio. G. G. Leti. VII.

171 . Si può ancora intorno al centro di questa prima
ruota adattarne un'altra di piccolo numero di denti,

la quale tocchi un'altra maggior ruota dentata. Biring.

Pirot. VII. 8. Una ruota grande doppia da potervi

caminar dentro un uomo, e che fuori da una sponda

sia dentata a poste. Florio, Melali. Agr. 13i. Una
ruoti» dentala, fa quale fa andar attorno un'altra ruota,

ciie timpano si dice, però piccola, e fatta di fusa, la
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quale è ferma in una colonnetta dislesa. Lana,
Prodr. inv. 81. 1 denti devono essere interrotti in

modo, che mentre il rocchetto E urta ne' denti ,

l'altro rocchetto F giaccia sopra quella parte, che
non è dentala.

7. (.Mec.) [Coni.] Di dentiera retta, ovvero che

segue una curva qualunque. Mari. Arch. v. H.
Dei ponti levatoi e corritoi... facciasi un ponte il

quale sia ascosa nella grossezza del muro, e sotto

quello nel muro siano più rulli stabiliti, sopra dei

quali il ponte passi entrando e uscendo dei muro per
forza del rocchetto , essendo il ponte dentalo da
un lato.

8. (Bot.) [D.Ponl.l Foglia dentata. Dicesi quella

che offre al margine delle intaccature poco profonde
tultarolla che queste sono acute, e la punla loro

viene a cadere presso a poco verlicalnienle sulla

nervalura mediana. A questo modo la foglia den-
tata differisce dalla crenata e dalla seghetiata ; im-
percioccìié quella ha i denti rotondi, questa li ha
rivolli verso l'apice, o verso la base.

(Bot.) Radice dentala. L'articolata, che pre-
senta da ciascheduna articolazione delle punte,
ritte, brevi, a guisa di denti, e della medesima con-
sistenza della radice. {Mi.)

9. (Arald.) fCib.] Si dice dell'orlo d'uno scudo a
delle pezze onorevoli intagliale a guisa di dente.

= Bald. Dee. {MI.) L'arme de' Guardi con sei monti,
con una sbarra attraverso, e lo scudo dentato.

DEi\TATl!RA. S. f. Da Dente. Ordine e Compo-
nimento di denti, [t.] Riguarda più l'uso che
l'aspetto de' denti, onde più pr. Buona dentatura,

be' denti. =. Lib. cur. malati. {C) Questa polvere

vale a far bianca e pulita la dentatura. E appresso:
Quelli che hanno forte dentatura, vivono... Lib.
Muse. Guarda bene alla dentatura dello cavallo.

Alleg. 58. La bella dentatura a voi non manca.
S'egli ha la striscia bianca.

2. Il tempo in cui gli animali mellono i denti.

(Fanf.) Troll. Cast. (C) Siccome l'uomo dice: Chi
addollrina puledro in dentatura. Tener lo vuol lauto,

come egli dura.

3. (Val.) Di buona dentatura, r/i'cesi r/i rAt mangia
assai e voracemente. Crudel. Rim. 59. Tutta gente
di buona dentatura.

4. Dentatura si applica per Inisl. anche a varii

slrumenli dentali. Vasar. Vii. 1. 22i. (fi/i.) Vero
è che bisogna per la maggior parie lavorarlo (il gra-
nilo bigio) con martelline che abbiano la punta come
quelle del porfido, e nelle gradine una dentatura ta-

gliente dall'altro lato.

5.
I
Cont.l Serie di denti che s'innalzano sulla

superficie dei corpi. G. G. IMI. Moni. Imi. in. 163.
Quando bene nell'estrema circonferenza (della luna)
fusse un solo ordine di dentature, che s'inalzassero

sino all'altezza di 2 miglia, non però sariano visibili

dalla terra.

DEME. S. m. Osso parlicolare impiantalo nelle

mascelle, e rirestilo in parie dalle gengive, per mor-
dere, niaslicuie il cibo, regolar la voce, e bene arti-

colar la parola. I denli si distinguono in tre ordini:

Incisori, Canini, Mascellari o Molari. (Fanf.) Dens,
aureo lai. Bocc. liitrod. 9. (C) Prima molto col

grifo, e poi co' denli presigli e scossiglisi alle guance.
Petr. son. 82. Rode sé dentro, e" denli e l'unghie

indura , Per vendicar suo' danni. Pallad. S. Nei
quattro anni mutano i denli canini. M. V. 8. 26.
Con quattro denli canini lunghi da ogni parte della

bocca. Morg. 19. 107. Allor Morgante ritirava a sé
Presto 'I battaglio, e 'n bocca glielo storse, E spezza
i denli l'uno e l'altro filo. Beni. Ori. 1. 23. 32.
.Ma stropicciando l'un coH'allro dente. Frase diceva:
agli effetti mi serbo.

[Conl.j CU. Tipocosm. 260. Denli davanti, ca-
nini, mascellari. Lauro, Agr. Col. 126. Mutansi
gli indizii de gli anni co '1 corpo perchè, quando ha
(il cavallo) due anni e mezzo, gli cadono i denti di

mezzo di sopra e di sollo; quando è de anni quattro,
gittali i canini, ne produce de gli altri; inanti a
l'anno sesto cadono i masciellari di sopra.

(G..M.| Denti incisivi, occhiali (perchè restano
giù Sotto gli occhi). — Denli lattajuoli, o di latte,

i primi, che cadono e poi rimettono.

|G.M.| Dente del giudizio; l'ultimo dente ma-
scellare, che si mette tardi, quando uno ha gli anni
della discrezione.

IG.M.) Barba, Corona, Smalto de' denti.

[t.J /Voi». To«c. 365. Denli come lesine (forti).— Denti di civallo ((/rossi).

Fam. [t.) Lor. Med. Nenc. Le labbra rosse

12
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pajon (li corallo Ed avvi drento due filar' di denti

Che eon più Lianclii...

2. [t.] Senza denti vale come dir vecchio.

[t.] a chi non si vuol dare addirilliira del

vecchio della vecchia, o di pers. non giovane, di-

cesi per celia : ha i primi denti.

5. Fam. [t.] Cavalicr del dente. Parassito.

4. [t.] .\rmato fino a' denti. Chi porla addosso

moll'arme; dal tempo che la persona era tutta chiusa

nell'armatura.

. S. [t.J Fam. di cel. Non gli dolgono piti i denti.

(E morto.)

6. Trasl. Potere, Forza. Onde parlando della

morte o del tempo Morso col dente, ecc. Dani. Purg.

7. (C) Quivi sto io co' parvoli innocenti, Da' denti

morsi della Morte, avante Che fosser dell'umana

colpa esenti, [t.] Dente del tempo roditore.

7. È pure trasl. Invidia, Maldicenza, Odio, Per-

secuzione. Dant. Par. 6. (C) E quando il dente

longobardo morse La santa Chiesa, sotto alle sue

ali Carlo Magno, vincendo, la soccorse. Tass. Ger.

5. 58. (M.) Ben m'offro io di provar con questa mano

A lui, ch'a torto in falsa accusa il morse, s'altri

vi è di si maligno dente, Ch'ei punì l'onta ingiunta

Ijiustamente. Bocc. g. i. p. 4. (Mt.) Da cosi atroci

denti, da cosi aguti... sono... molestato ed ìnfino

nel vivo trafitto.

8. [T.l Modo hihl. Occhio per occhio, Dente per

dente. (La pena del taglione, dal Vangelo abolito ;

dove il buono paga per il reo e di soprappiù.)

9. [t.] Segno di grave e acre dolore. Vang. Ivi

.sarà pianto e stridore di denti. — Spuma e stride

co' denti.

40. [t.] Trasl. Questa non è carne, o cibo, o

roba per i tuoi denti, dicesi fam. di pers. o di cosa

rJié troppo bella o buona per quello a cui parlasi,

i> anche troppo difficile ad acquistare. Così certi

libri non son cibo per tutti i denti; non però che

gian duri o malsani o scipiti. [Ncr.J C. pop. tose.

Questa la non è ciccia pe' tuoi denti. [G.M.] 3lachiav.

Comm. Questa la non è roba da' tuoi denti.

1 1 . Pasta da'(deRli di alrniio vale Cosa opportuna

a^ suoi bisogni. Cecch. Dissim. prol. (J/an.) Vor-

remmo noi che intervenissero certi padri di famiglia,

e certi giovani che vogliono tor moglie, perchè nel

vero ella sarebbe pasta da' loro denti.

12. [Val.] Accostare il cibo al dente. Appressarlo

alla bocca per mangiarlo. Fag. Him. 3. 197. Pria

che se l'accosti al dente. Discerne esattamente il buon

dal reo.

13. [Val.] .^gniiare i denti, Mangiare. Buonarr.

Ajon. 2. 116. Le quai (cose) dirovvi poi che queste

genti Si saranno aguzzati alquanto i denti.

14. Allegare! denti. V. .Kll^gahe per Legare, §4.
Bern. Ori. G3. 1. (.W.) Dipoi che i primi nostri due

parenti Si cavSrno la voglia di quel pomo Ch'a loro

e a noi meschini allegò i denti. (Qui fig.)

[t.] Proi». Tal susina mangia il padre che al

figliuolo allega i denti : L'eredità del male è una
delle leggi naturali e sociali ; ma la rivelazione ne

insegna e ne attua una maggiore, la riparabilità.

15. [Camp.] Arrotare i denti sopra alcuno, pg.,

per Lacerarne la fama, Diffamarlo. Bib. Salm. 31.

Hannoci tentato e schernito di scherni, ed arnMarono

i loro denti sopra me (frenduerunt super me den-
tibus suis).

16. [G.M.] Attaccare il dente. Diciamo: È un
pezzo di carne dove c'è da attaccare il dente (molta

carne senz'osso).

[G.M.] Trasl. Di cosa che può fruttare buon

guadagno, o dove c'è da far bene i fatti suoi. F'i-

gliano appalti ed accolli dove c'è da attaccare il dente.

17. .Avere nno fra' denti vale Averlo talmente

nelle sue forze, ch'e' se ne possa disporre come si

voglia. (C)

E Aver nno fra' denti vale talvolta Hagionar
diluì. (C)

- ^-*X-iv^,- ,,

18. Battere 1 denti vale Percuoterli insieme per

tremito, rabbia od altro. (C) V. Battere, § 87.

19. [t.] Battere i denti dal freddo. — Freddo che

fa battere i denti.

[t.] Ass. Batteva i denti (anco di febbre).

20. (Tom.) Borbottare fra' denti, a bassa voce, e

quasi sempre in segno di malcontento.

21. Carare o Cacciare nn dente. Estrarre un dente

a forza dell'alveolo. Bocc. g. 7. n. 9. (Mt.) Avrei

io in bocca dente niun guasto?... Tu n'hai uno da

questa parte, il quale (per quel che mi paja) non

solamente è magagnato, ma egli è tutto fracido ; e

fermamente, se tu il terrai guari in hocr»^;-egli.ti

guasterà quegli che son dal lato
;
perchè io ti consi-

glierei che tu il ne cacciassi fuori, prima che l'opera

andasse più innanzi. Red. nel Dis. di A. Pasta,

alla voc. CAttioso. Se poi veramente il dente fosse

guasto e carioso, in tal caso converrebbe farselo

cavare. [t.I Prov. Tose. 280. Il dente va cavato

quando duole. (Rimedio non fuor di tempo.)

[Rig.] Dente che bisogna cavare : Cosa spia-

cente che prima o poi convien fare.

[t.] Cavarsi un dente e Levarselo, il primo più
di forza. A' bambini levasi un dente con un fil di

seta. Levasi un dente posticcio, non si cava.

22. [t.I Dar de' denti. Esercitarli con forza. Piov.

Ari. p. 2d. Diedi de' denti su quel cuojo duro.

25. Dir checchessia fuor de' denti vale Dirlo con
asseveranza e con libertà. Tac. Dav. Slor. 4. 337.
(C) Egli, pauroso e lento, era in odio a' soldati, che
Dicevano fuor de' denti aver egli lasciati uscire i fia-

tavi di Maganza. Malm. 2. 74. Mio padre te lo disse

fuor de' denti.

24. Dir checchessia fra' denti vale Dirlo con voce

bassa, oscuramente, o in confidenza. Alleg. 220.

(C) Fate in segreto pur, dite tra' denti.

25. E Dir fra dente e dente vale Dir fra se stesso.

Bern. Ori. 37. 12. (il.) Diceva il Saracìn fra dente

e dente: A questo modo la mosca si caccia.

26. [t.] Far suonare il dente. Mangiare più che

di buon appetito.

27. [G.M.] Far ballare i denti; fam. Mangiare.
Fag. Comm. Con questi assegnamenti Noi vogliam

poco far ballare i denti.

28. Favellar fra' denti di checche.ssia vale Favel-
larne con voce bassa, oscuramente. Red. Cons. 1.

284. (M.) Alle volte se ne lascia scappar di bocca

qualche non ben terminato accento, ed interrotta-

mente fra' denti ne favella.

29. Mettere i denti vale Far i denti. Alam. Gir.

14. 155. (M.) Vedetel morto là, non altrimenti Che
un picciol garzoncel che metta i denti. Barber.

Reggini. 267. (Gh.) Non gli lassar (non lasciare al

fanciulletto) né ferri, né coltella, Né vetro, né botton,

né cosa alcuna. Che a lui possa far male, E più allo

tempo di metter li denti...

[t.J II bambino mette i primi denti; ha messo
un dente. Dire, gli spuntano, o sim., sarebbe nel

linguaggio usuale meno spedito ; quella è voce ap-
propriala ad esprimere il moto, e lo svolgersi della

vita. Prov. Tose. 285. Chi tardi mette i denti, vede

morire tutti i suoi parenti. (Vive dimolto.)

[t.] Fam. Non aver messo tutti i denti. (Non
aver tutto il suo giudizio. Non essere ancora atto

alla cosa di cui si tratta.)

E Metter i denti, per Dar di morso. Adden-
tare. Dant. Jnf. 13. (M.) In quel che s'appiattò

miser li denti, E quel dilaceraro a brano a brano.

50. Fig. |G.M.] Mettere un dente, o un dentino;

Avvantaggiarsi nelle cose sue. Un impiegalo, p. es.,

che ha cresciuto di paga, si dice che ha messo un
dente, un dentino.

[G.M.] Vale anco Accrescere il prezzo di chec-

chessia. Prima in mercato davano i polli per una
lira; ora i venditori hanno messo uo dentino, e ne
vogliono una lira e mezzo.

31. i Mettere i denti in nota di cicogna vale Per-
cuoterli insieme per freddo, fame, od altro ; tolta

la simillludine dalla cicogna che quando è tocca

dall'amore o daWira, batte il becco. Dant. Inf. 32.

(M.) Eran l'ombre dolenti nella ghiaccia, Mettendo

i denti in nota di cicogna.

32. [Camp.] Mormorare infra denti, per Bronto-

lare, Borbottare di male parole sommessamente.
Somm. Soventi fiate veggiamo che quelli che non
osano rispondere né contcnzionare, eili cominciano

a mormorare infra loro denti.

33. [M.F.] Mostrare i denti. Ridere sganghera-
tamente. Doti. S. Beì-n. Race. Rab. 133. Guardati

da ridere quanto tu puoi, e a poche persone mostra

i denti, spezialmente con le femmine; imperocché,

come il pianto è cominciamento di bene, cosi lo riso

è cominciamento di male. >.^ =.-! .

54. [t.] Mostrare i -denti. Di bestia. Minacciare

di mordere. ~ '"
Trasl. Di pers. Dimostrarsi atte e pronto a

offendere per difendersi. Dant. Par. 16. (C) L'ol-

tracotata schiatta, che s'indraca Dietro a chi fugge,

e a chi mostra il dente, Ovver la borsa, come agnel
si placa. M. V. 9. 31. Tale gente... furono per na-

tura vile e codarda cacciare dietro a chi fugge e

dinanzi si dilegua^, chi mostra i denti. [G.M.J Se-
gner: Crisi. InsirJ^i'. 13. Se li volete riprendere

(i figli), ed essi bravano; e se mostrate loro i denti,
essi arriveranno fin talvolta a menar le mani.

5». Ifaseere i denti. Spuntare i denti. Cominciare
i denti a uscir fuori delle gingive. Barber. Beggim.
267. (Gh.) Quando (il fanciulletto) li denti mette....
fregagli la bocca Con sale e mele,... E, nati (che
sieno) i denti, porrai regolizia Tenera fatta mordere
e usare.

56. [G.M.J Non avere o Non guadagnare che quel
che uno strappa co' denti. Dicesi di chi non ha sa-
lario del suo servizio, ma solo il vitto. È un anno
che serve in quella casa; ma non ha che quel poco
che strappa co' denti.

37. [G..M.] Non toccarti un dente una cosa. Par-
landosi di cibi, vale Essere troppo poca i>er fappe-
tito. A quel mangione un pollo non gh tocca un
dente. — Due libbre di rosbilTe non gli hanno toc-
cato un dente.

[G.M.j E d'altro che riesca scarsissimo al bi-
sogno.

38. Parlar fra' denti vale Parlar di checcliessia

copertamente
, o senza lasciarsi ben intendere.

S. Agost. C. D. (Man.) Mormorando, e fra i denti

parlando, mostrano nelle loro- dispulazioni se disprez-

zare tutte queste stoltizie dei popoli.

39. Parlare fuor de' denti, (chiaro e forte, per
lo più di sincerità non piacevole ad altri. Magai.
Leti. At. 202. (Man.) Di Lionardo di Canoa non
parlo, perchè egli ha parlato assai fuor de aenti nel

suo ultimo libro.

40. Pigliare il morso co' denti vale Stare ostina-

tissimo; metaf. presa da' cavalli. (C)

41. Pigliarla co' denti vale Mettersi a far qualche
cosa rabbiosamente o con ogni sforzo. Cecch. Stiav.

3. 3. (C) Perciocché ella Non l'ha presa co' denti a

modo mio. Tac. Dav. Ann. 15.217. Co' denti la

presero Anneo Lucano, perché Nerone sfatò e proibì

I suoi versi. Malm. 6. 7. Basta ch'ella se l'è legala

a dito, E l'ha presa co' denti, e se n'aflaiina. [G.M.]
l'ros. Fior. voi. vi. pag. 224. Io però devo e voglio

pigliarmi co' denti la difesa di questi tali.

42. [Val.] Porre il dente a una cosa. Mangiarla.
Fag. Rim. 3. 156. Si chiami dannosissima la lente.

Che fa veder la primogenitura Ad un ingordo, che
vuol porvi il dente.

43. [Camp.] Pregare tra' denti, per Pregare
mentalmente e col cuore. Somnt. 56. Quando tu

S
rogherai Dio intra' tuoi denti, cioè a dire, deatro
al tuo cuore, chiudi l'uscio sopra te.

44. Prendere una cosa a' denti, lo stesso che Pi-
gliarla co' denti. Cnr. Lett. 1. 89. (M.) Ora che
Monsignor vostro è costà, lio preso la lite a' denti

;

e se credessi spender me medesimo, voglio che si

termini.

45. [Camp.] Berarsi a' denti, per Mangiare. D.
Par. 4. Intra (lue cibi distanti e moventi D'un modo,
prima si raorria di fame. Che liber uom l'un si re-
casse a' denti. Cosi i testi più autorevoli.

46. Rioianere a denti secchi, o asciutti, vale Ri-
manere senza mangiare. Rmu. Fier. 2. 4. 22. (C)

E noi rimarrcm qui a denti secchi.

Trasl. (Tom.) Rimanere a denti secchi (deluso).

SNer.] Slornell. M'ha fatto rimanere a denti secchi.

i^ anche Asciutti ; o come nell'Ar. Fur. .\ dente
asciutto.

47. [Camp.] Rompere il dente di alrnno, fig., per
Imporre silenzio ai detrattori. Pist. S. Ag. a Paul.
Onde nel primo libro della Città di fli'o n'ho par-
lato assai, acciò ch'io rompessi il dente di coloro, i

quali imputando a' templi cristiani l'avversità barba-
rica, la quale nuovamente Roma ha patito...

18. [Val.] Rompersi i denti. Rimaner deluso.

Fortig. Ricciurd. 13. 106. Ma questa volta rompe-
rassi I denti Quella crudele, e non faraniini male.

49. [t.| Serrar l'anima co' denti (dalla paura).

50. [G..M.] Sbattere il dente; Mangiare. Malm.
racq. C. Vii. E dal compagno a ufo il dente sbatte.

Kl. [Val.] Stare a denti asciutti, lo stesso che Stare

a denti secchi. V. § 32. Fortig. Ricciard. 2. 68. Già
ch'è un cattivo stare a dente asciutto Quando si ve-
don gli altri assaporire Totani e sfoglie fritte.

S2, Stare a denti secchi. Propriamente Stare a bocca
asciutta. Salvin. F. B. 2. 4. 22. (Mt.) Il signor

Giove con gli altri Dei era continuamente incensato

stando a denti secchi.

Fig. Stare senza operare, o non volendo, o

non s'arrischiando , o non avendo modo. Salv.
Grnnch. 3. 4. (C) E starsi a denti secchi, e colle

mani Cortesi, come un boto. r..-.

Stare a denti secchi vale altres'i Non contentar'»

I
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i proprii desidera, ed inlendesi per lo piti degli

amorosi. Lor. Med. canz. {M.)

S5. Tenersi altrui a denti secchi vale Nan gli

dar da mangiare. (C)

E fir/. Non dar nulla. Diltam. 6. 28. (C)

mondo, tu ci tieni a denti secchi, Il più del tempo
dandoci speranza ; E con questa si muore, e tu c'in-

vecchi.

, S4. Tener l'anima co' denti vate Esser mal cu-

bato, o mal concio da infermità. Lor. Med. Cam.
71 . 5. {€) Non tien l'anima co' denti, Ch'un non n' ha

per medicina? Lasc. Pinz. 1. 6. Bench'cgli non

sia troppo vecchio, tieo l'anima co' denti. Virg. Anima
fugiente.

Nello stesso signif. (/ice«i Tener il fiato co'denti.

Tasson. Secch. rap. 2. 3. {Mt.) Pallido e vizzo, che

parea l'Inedia, E per forza tener co' denti il fiato.

55. [t.J Tirarla co'denti. Fig. fam. Di ragione

o citazione male applicala, d'interpretazione con-

torto, di rima forzata.

Brace, fìinal. Diiil. p. 234. (Gh.) In primo

luogo, la supposizione è falsissinia -, ma quando anche

fosse vera, non ne può mai venire per conseguenza,

anche quando vo' {voi) la tiraste co'denti, che M.
Paolo, per averli veduti (7116//» errori), dunque li

avesse a capriccio corretti.

56. Toccar col dente. Sbattere il dente, Uguere il

dente. Dare il portante ai denti, Far ballare i denti,

e sim., vagliano Mangiare. Modo basso. Morg. 4.

25. (C) Dicea Rinaldo : or da toccar col dente Non
credo che si trovi, insinché fore Usciam del bosco.

Malm. 4. 39. Sperando tutti Ire d'ugnere il dente,

E dire al corpo lor : fatti capanna.

(Val.) Fortig. liicciard. 13. 87. E si fa l'ora

da sbattere il dente.

57. Trarre il dente. Lo stesso che Cavare Cacciare

un dente. V. § 21. Boec. g. 7. n. 9. (Mt.) Disse

allora Nicostrato : Da poiché egli li pare, ed egli mi
piace, mandisi senza più indugio per un maestro, il

quale mei tragga (Udente).

58. Trarre la voce viva a' denti: usato colla ne-
gativa, è detto di chi teme di parlare, stenla in

pescar le parole dal fondo del cuore, e parla smoz-
zicato. Dant. Purg. 33. (Mt.) Come a color, che

troppo reverenti. Dinanzi a' suoi maggior parlando,

sono. Che non traggon la voce viva a' denti ; Av-
venne a me.

59. Usare i denti a vaoto vale Batterli insieme
per voglia di mangiare per altra cagione. Dant.
Purg. 2i. (M.) Vidi per fame a vóto usar li denti

Ubaldin dalla Pila e Bonifazio.

60. [Camp.] Volgersi co'denti in sé, per Mor-
dersi co' proprii denti per rabbia. D. Inf. 8. E 'I

Fiorentino spirito bizzarro In se medesmo '» volgca
co' denti. — Cosi i migliori Mss.

61. Locuzioni proverbiali.

[t.] Prov. Tose. 68. Chi ha denti, non ha pane;
e chi ha pane, non ha denti. (A chi vuole, manca
il modo; a chi ha il modo, manca la voglia la

forza.)

Darsene e Darne inllno a' denti : detto proverb.
che si dice quando due tenzonano aspramente, e

ruvidamente insieme, senza rispetto. Varch. Ercol.
76. (C) Dicesi ancora, ma più volgarmente, fare una
batosta, darsene infino a' denti, e fare a' morsi e
a' calci, e fare a' capagli. Lib. son. 46. Pazzerel
nidiace, Te ne darò ben io infino a' denti.

[T.] Prov. Fuori il dente, fuori il dolore. (To-
gliete la causa.) Di certi mali, appena cessati, quasi
svanisce sin la memoria.

[r.] Prov. Tose. 171. Domeneddio fece bene
a non fare i denti ai ranocchi. (Non dare forza ai
maligni e ai loquaci.) — I ranocchi non mordono
perchè non hanno denti (l'innocenza di taluni é im-
potenza : non innocenti, ma innocui).

La lingna batte dove il dente duole. Prov. espri-
mente, che Si ragiona volentieri delle cose, che pre-
mono che dilettano. V. Flos. 267. Pataff. 5. (C)
La lingua va dove gli duole il dente. Alleg. 36. Là,
dove il dente duole, Balte la lingua ardita.

[t.] Prov. Tose. 56. Le buone parole non rom-
pono i denti. (La cortesia e l'affabilità mai non
nocciono.)

Mentre l'aomo ha i denti in bocca. Non sa quello
the gli tocca, sim. Prov. che vale Niuno si può
promettere di sua ventura mentre vive. Cecch. Mogi.
4. 2. (C) In mentre che Tu hai denti 'n bocca^ tu
non puoi sapere Quel che e' ti s'ha a toccare.

Prov. Non morir la parola tra' denti. Dicesi di
Chi non incespica nel parlare, ovvero che in ogni

circostanza sa dir bene il fatto suo. Bocc. g. 2.

n. 5. (M.) Alla quale in niuno atto moriva la parola

tra' denti, né balbettava la lingua.

[t.| In prov. dente ganascia; di chi s'ap-

piglia a partiti estremi, e con goffa disperazione

vuole spuntarla a ogni costo.

Più vicino è il dente che nessun parente. Slodo

prov. che vale, Che muovon piit le cose proprie che

le altrui, (hit.)

[t.] Prov. Qualche volta ha che dire la lingua

co' denti (tra i più prossimi e intimi sorge diffe-

renza).

{t.| Prov. Tose. 56. Quando odi altrui manca-
menti Chiudi la lingua fra' denti.

Questo è il dente che più mi duole, sint. Prov.

che vale Questa è la cosa che più mi dispiace.

Alleg. 100. (M.) Di qui seguita, e quest'è il dente

che maggiormente mi duole, che questi infami, ba-
lordacci si guadagnano... un risonante fracasso di

sfoggiati lelteraloni.

62. [G.M.] Denti di cavallo; sorla di Minestra
di paste, cos'i detta dalla forma.

63. (Vet.) [Valla.] Sono, nei quadrupedi giovani,

denti i quali ad una certa età vengono rimpiazzati

da altri, che all'infuori di qualche straordinario

accidente durano fino alta vecchiaja od alla morte ;

si dicono caduchi tattajuoli i primi, persistenti

d'adulto i secondi. L'età de'domeslici quadrupedi si

riconosce per l'eruzione, la consumazione, e la ca-

duta dei tattajuoli, l'eruzione, la consumazione, la

forma, la direzione, ed il colore dei persistenti.

(Vct.) [Valla.] Denti di lupo. Appellansi cosi i

denti che offrono un'anormale direzione, piegando
in dentro od in fuori, e rendendo perciò difficile

penosa la masticazione.

64. [Cont.] Dicesi Dente tanto un Risalto quanto
una Intaccatura.

[Cont.] Parte sporgente di checchessia. G. G.

Leti. Moni. lun. ili. 169. Le cuspidi e denti della

circonferenza (delta luna), impiantati e congiunti col

cerchio lucido, pocnissimo sporgono sopra il campo
tenebroso del cielo.

[Cont.] Parte incavata, Tacca, tagliata in un
pezzo per introdurvi la corrispondente sporgenza
di un altro pezzo. Zab. Cast. Ponti, 3. Conviene
che sieno (le incavallature) ben commesse, unite

insieme, ed incastrale per l'appunto nelle ugnature,

ne' denti e nelle inlacche, e di più assicurate co'

chiodi, cavicchie e stalle. . I denti, intacche, ed in-

castri della coscia colla corda. Cr. B. Naul. med.
I. 31. Si parte di sopra la centura, lontano da detto

dragante palmi 20 più meno non molto imporla,

una pernice per banda, le quali vanno ad affron-

tarsi, regger, ed afferrare il dragante con una tacca

dente.

65. (Mil.) Dente dicesi un'Opera di fortificazione

campale fatta con due facce congiunte ad angolo
saliente verso l'inimico. Galil. (M.) L'esempio di

circondar gli alloggiamenti con denti si ha dalla fi-

gura.

[Cont.] Tetti, Fort. 77. Baloardi, piatte forme,
denti, e cavalieri, li quali tulli vogliono che siano stati

ritrovali per necessità, e per giunger difese. G. G.
Fort. XI. 150. S'accomodano alcune picciole cortine

difendendo ciascheduna con un fianco e questo modo
si dice fortificar a denti. Mari. Arch. v. Es. 10.

Ròcca con recinto a denti di sega, senza torri...

Volendo ordinare una circonferenza di mura senza
dispendio di torroni per lutto lateralmente difesa...

66. (Ar.Mes.) Per simil. e nel pi. Quelle Tacche
che hanno alcuni strumenti, come lime, seghe, ecc.,

per aver qualche similitudine co denti dell'animate.

Cani. Cam. 191. (C) Benché sega non é sì

grande e unta, E bene in ordin, come noi l'abbiamo,

Limati i denti, e aguzzali in 'punta... [Coni.] Garz.
61 . Piazza univ. 325. v. Racconciar le seghe

,

alle quali si guastano i denti per gli duri nodi che
ne' legnami si ritrovano. Bart. C. Arch. Atb. 39. 26.
Pietra bianca, la quale si può facilmente segare con
una sega a denti, e piallare ancora. Cit. Tipocosm.
498. Lo scollore, gli scalpelli, e le punte, e cosi i

martelli, il maio, i picchi, le martelline da denti, le

seste.

[G.M.] Denti della striglia, delle tanaglie (quelle

de' calzolai, ch'hanno dei solchi nell'interno della

bocca), delle macine. Segner. Crisi. Instr. 1. 11.
Un niugnajo che battea la macina a fine di darle il

dente.

67. (Ar.Mes.) [Cont.] Dell'orditore, del cardatore,

del tessilgze. .Ci/.^«poco«m...409., La, tessitrice;

dove è l'orditore, co i denti suoi, con la cassa, e cosi

la spoladora, con le spuolc, e spoloni suoi. Stat-

Gab. Siena. Denti di ferro da pettini da lana da lino

del centonajo a peso soldi vinti e cinque. Spet. nat.

II. 176. Ma per meglio mondarle (le filacciche), e
perfezionarle, si pettinano con farle passare per certi

cardi, denti di ferro, prima più grossi, e poi pili

minuti. Fiorav. Spec. sci. 1. 8. Saperlo mettere in

pettine; percioc.hé in alcuni va un filo per dente: in

altri ne vanno dna, ed altri tre, secondo che il filata

è grosso, e sottile.

68. (Ar.Mes.) [Cont.] Degli strumenti da rompere
la terra. Florio, Melati. Agr. 11. Gl'instrumenti
dell'agricoltura per la maggior parte son di ferro,

come è il vomere, il dentai dell'aratro, le zappe, I9

marre, le vanghe, i sarchielli, e i denti di quella

graticola di legno, da alcuni detta il trebbio, e da
altri roppegara, con cui si spiana la terra.

69. (.Mec.) [Coni.] Delta vite. Dicesi più spesso
Pane. Baldi, Aut. Èr. 41. Due sorti di denti di viti

si trovano , l'uno quadrato come ordinariamente è
quello delle morse de' fabbri, e l'altro tagliente come
é quello delle vili di legno de' torchi.

70. (Mec.) lCont.] Palmola Boccinolo (fr. Carne).
Florio, Metall. Agr. 431. 11 fuso od albero che vo-
gliamo chiamarlo, il quale alza il pilone, ha due denti
che, fra lor distanti sono due palmi e tre dita e fuori

d'esso fuso avanzano un piede. E 253. La iacenle
trave che la sostiene (la ruota idraulica) da l'un

de' Iati della ruota ha alcuni lunghi denti , i quali
alzano i piloni che pestano la secca vena. G. G. Poi. 1.

Ampliare la ruota della volanda , ingrossare l'asse

e crescere il numero dei suoi denti, che l'uno dopo
l'altro successivamente alzano i pistoni. Lana, Proar.
inv. 72. Questa girella... averà un dente, il quale
pigUando sotto di sé e mordendo un rostro linguetta

fermata nella girella maggiore...

71. (Mec.) Di ruota dentata. Cr. 3. 7. 8. (C) Ivi

sono ordinati molti denti radi e piccoli in ordine,

nella parte di sopra del carro. E 5. 9. 2. Del suo
legno (del coniio), perocch' egli é durissimo e tenace,

si fanno ottimi denti di mulino.

[Coni.] Pig. Mec. Guidub. del Monte , Pr.
Il movere eziandio con poca forza pesi grandissimi
con islrumenti, e ingegni diversi è principale officio

delia mecanica, come bilancie, stadere, leve, taglie,

cunei, molinelli, rote co'denti e senza. Lana, Prodr.
inv. 79. Uno dei quali (denti), e poi l'altro succes-
sivamente, morderà una ruota dentata di 24 denti.

Spet. nat. x. 46. Inserire i denti d'una ruota nelle

ali d'un cilindro chiamasi incastrare.

72. (Mec.) [Coni.] /)i ruota dentata a sega, atta
a puntare contra un nottolino batterellà. G. G.
Leti. VII. 170. Avendo (la rKo(«) . intorno intorno
denti a guisa di quelli d'una sega, cioè con uno dei

lati posto a squadra sopra il piano della ruota,

l'altro inclinato obbliquamenlc.

73. [Conl.J Del Dentello, nel signif. del § 2.

Mart. Arch. ni. 7. I denti del denticulo devano es-

sere larghi il mezzo dell'altezza, sicché sieno in duplo
lunghi che larghi : e la profondità loro debba esser
li due terzi della larghezza loro.

74. Dente dicesi anche il Taglio ripiegato e rin-

tuzzato de' coltelli, e sim. Allegr. 170. (Man.) Ab-
bozzatura di filosofo, cincistiala con l'asce grossa

più tosto con la scure co' denti.

75. (Mar.) [Cors.] Dicesi Dente l'Estremità dei

bracci dell'ancora. Plut. Adr. Op. mor. 1. 242.
Ma non può tranquillarmi la ragione, Che nel sabbion
dell'arenoso lido L'ancore gitta u' il dente non s'ap-

picca; non male dicendo il dente non tenersi fermo
nella rena, por mostrarci la debolezza della ragione.
(Qui per similit.) — Dell'ancora, Virg.

76. (Com.) Dente d'elefante. Così da' commercianti
dicesi l'Avorio greggio. Tariff. Tose. 56. (Mt.)
Denti di elefante vedi Avorio sodo.

77. (Boi.) Dente di cane. Lat. Erythronium dens
canis, Lin. Pianta gigliacea dell'esandriamonoginia,
che ha la radice bulbosa, appuntata a guisa di un
dente, fibrosa ; lo scapo alto sei sette dita, nudo ; le

foglie in numero di due, rapicali, ovate, lanceolate,

macchiate di verde e di scuro ; il fiore terminante,
grande, bianco, e nasce ne' boschi ; se ne conoscotM
più varietà (Mt.)

(Bot.) Detto anche Dente canino. Tes. Pov. P.
S. (Mt.) Anco erba dente canino, posta in sul dente
che duole, caccia la doglia.

(Bot.) Dente cavallino. V. Giusquiamo. Cr. 6.

58. 1. (Mt.) Il jusquiamo è freddo e secco nel terzo

grado, ed è seme d'un' erba che si chiama cassilagine,
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ovvero ilente cavallino. Fr. Giord. Sniv. Vred. li.

Onde il dente cavallino è veleno all'uomo, e la per-

nice, cioè lo sliirna, se ne nolrica.

DEMK r,AM.\0. S. m. Erytlironium dens canis,

Linn. T. boi. l'innla. (Fanf.)

DK.ME CAVAI.LI.\0. S. m. Cassilayint. Sorta di

pianta. (Fanf.)

DK^TRCCHIARE. V. DENTlcr.iu.uiE.

DE^TKi.l AltK. V. a. e N. Lo stesso che Dentec-

cbiare. l'alalf. 1. Herg. (Mt.)

DKMKM.ATO. Ai/f/. Fallo a dentelli o a denti.

Deiiliculalus è in Caiani. Tanj. Toii. UH. Le:.

Afjric. 6. 71. (6'A.) La màcina {detrinfrantnjo da

gitado) è di pietra... denlcllala, m.i liscia ncll'estre-

milà labra; dentellato è egnalmenle il piatto o lia-

cile. E hi. boinn. 2. 67. 1-e setole o reste degl'invogli

{del panico setiatiro) sono dentellate all'indietro.

DEIVTKLI.ATliRA. S. f. Qualità della cosa dentel-

lata. {Fanf.) Tarli. V'usi. Oli. Ist. holan. 2. CO.

(Gh.) I cani mangiano le foglie scabre di questa

pianta {della firamii/na, cioè del Trilicum repcns),

come di alcune altre gramigne, per eccitarsi il vomito

con la vellicazione alle fauci che fa la scabrosità o

dentcllaluia dei bordi delle dette foglie.

i DEVTKLLIKIIK. S. m. Stinzicadenti. (Fanf.)

Dentiscidpinm è in .Man. — .tf. l'ier. Rei/. B. V.

(C) Lo mentastro è lo miglior dentcllicr die sia. M.

Aldobr. Prendete una lastelta lunghetta di piuma, o

uno denlelliere d'argento; mcltetelvi bellamente.

DEMTF.IJ.il. S. m. Itim. di Dente. Piccolo dente.

{Gh.) Denliculus, m Vitr.

(Conl.l Bari. C. Arch. Alb. 61. i. Si dcbbc

nel murare mettere ne' fessi delle congiunture al-

cuni pezznoli di mattoni or' in questo luogo, e or'iii

quest'altro , che sportino in Inori , come dentelli ;

acciò che la curlcccia meglio vi si attenga.

2. (.^rclli.) Onininentn a f/iiisa di denti che va

tolto ìa cornice. Vii. Bari. (C) Fu menalo in una

città che era sì grandissima, che non si potrebbe

dire; che le mura erano di finissimo oro e li can-

toni e li dcnlclli di pietre preziose. Vasar. Vii. 1.

249. {Gh.) La sua cornice adorna di mensole e di

dentelli, ed il suo fregio con un poco di corpo tondo.

(Coni.) Barbaro, Arch. Vitr. 171. Come i mo-
dioni rappresentano la imagine de gli sporti de i can-

tieri, così nelle ioniche i dentelli ila gli sporti de gli

asserì hanno presa la imitazione. E perù nelle opere

de' Greci non è, chi sotto il modione inetta i dentelli,

perchè non possono stare gli asserì sotto i cantieri.

Serlio, .irrli. iv. 39. Sopra il cimazio, sia posto il

denticolo detto dentello, e sia la sua altezza quanto

la fascia di mezzo, la proicttura d'esso sia quanto è

la sua altezza, la sua fronte sia due volte in altezza

alla sua larghezza, ed il cavo fra l'uno e l'altro sia

la terza parie manco della sua latitudine.

3. Si dice anche il Dente di alcuni strumenti. Cr.

3. 7. 9. (C) Ogni spiga ncirentraincnlo de' dentelli

compresi si ragunerà.

(Cont.) CU. Tipocosm. 413. Le seghe, e le

parti, e maniere loro, cioè i bracciuoli, i polzoni, il

dentello, \siCQn\a.. Stai. Lan. Badie. Ai/i/.j. l'anno...

s'inicnda tirato e non si possa mettere al tiratojo a

deiilegli.

4. (Ar.Mes.) Brunilojo fatto con dente d'alcun

animale, e anche d'altra materia. {Fanf.) Cennin.

Trai. pit. 36. (Mi.) Con dentello non può altro che

giovare.

5. E per un certo Lavoro di ricamo, Merletto.

{Fanf.)

(Cont.) Spet. nat. xi. 1.38. Un tal lavoro, di

cui se ne vede la idea semplicissima nella rete da

pescare , si accorda , e comparisce assai diversa-

mente... ma di una maniera assai più ingegnosa in

tutte le dilTercnti sorte di dentelli.

Onde Fallo a dentelli vale Fatto a foggia di

piccoli denti. V. .\ dentki.li.

0. (Idraiil.) Quella .spurie di Paliiiata, o Lavoro
di muro, che si sporqe dentro ni fiume. {Mi.)

DE\rirXIIIARE e t nE.^TECI'.lllAllE. V. a. Rosic-

chiare, Mangiare alcun poco. Tes. Br. 5. 45. {('.)

Incontanente {la doitnota) corre al finocchio, ovvero

alla ciccrhita, e mangiane, ovvero cb'ell'j ne dcn-

teccbia. Patujf. 7. l'oi rose il pretesemol , dentec-

cbiaiido, {Altri testi leggono dentellando.) Noncnm.
2. Mangiare poco e adagio, e sema appetito.

Maslicacchiarc. {Fanf.)

3. Trasl. nel primo signif. Lìb. son. 137. (C)

Brucolin, che '1 Miigel tulio denlcccbi. {Parla in

iècherio a Luigi Pulci, allora camarlingo in Mugello.)

4. £ trail., per Mordere, usato pure fìg. in senso

di Sparlare d'alcuno, lume male. Pros. fior. par.

4. V. 2. II. 106. {Gh.) Son sicuro che la modestia

sua non le comporterà mai che ella vada dentec-

chiando o tratteggiando coloro che a Vostra Reve-

renza .sono alTezionatissimi, come sono io.

S. Sema denllcrhiarla. Fig., vale Senza dirla fra

denti. Apertamente. Buonapar. Vedov. a. 1. ». 4.

p. 10. {Gh.) Ti dico adunque, senza denticchiarla,

su 'I viso, che tu sei uscito di cervello.

nÉ.\TU'E. S. m. (Zool.) fOeK.) Specie di Pesce

marino con grandi raggi spinosi alla pinna dorsale

e due canini molto sporgenti ad ambe le mascelle :

dal qual carattere ha preso il nome. Jt.J Denlex,

in Co/hot. [Cont.] Agr. Geol. Min. .Velali. 312.

La synodontile medesimamente si trova nel cerehro

de gli pesci chiamati syiiodonti, o dentici che vngliam

dire. = Red. OiS. an. 172. (C) In un dentice, in

un'ombrina, in un grongo non solamente trovai ver-

minoso... lutto il canale degli alimenti,... Sulvin.

Dpp. Pese. 3. 335. {Mi.) 1 dentici poi inarcian con

eguali Schiere distinti.

|t.] Dentice coronato; specie raraj^e s'iuisita,

la qual non si trova che nel canale di Costantinopoli

e in (juello di Sebenico. La corona anch'essa è sa-
porita .

UKMTir.ELLO. S. m. Dim. vezzegg. di Dente.
{Fanf.) Polis. Rim. p. 121 . (.W.) Li suoi capelli d'oro,

I denlicelli mondi, Kianchi, puliti e tondi Mi fan vivo.

2. (.Ar. .Mes.) [Cont.] Piccolo dente. Garz. T.

Piana univ. 392. ti. Bellissime {stoffe di seta) ad

occhietti , a scacchi,... rigate a denlicelli, a spina,

ovcro altro disegno, come s'u<a in Napoli, ed in

Milano...

DEXTIf.ETTO. [T.] S. m. Dim. di Dentice. Può
essere quasi vea., e non tanto piccolo.

DEXTICI.V). (T.| S. m. Dim. vezz. di Dente.
Segnatain. di bambino. Anco pcrs. adulta può avere

dentini minuti e belli, che non son denticini. Deii-

ticulns e in Pallad.

IlEMICIOTTO. [T.l S. m. Dentice non piccolo.

i DEM'iCOLO e t DEXTiCllO. S. m. (Archi.) fCoiit.]

Lo stesso che Dentello, nel signif. del ^ 2. Serlio,

Arch. VII. 66. La parie terza sarà per la cornice:

la quale cosi si compartirà. Sia fatto del tutto Ire

parti eguali: una di esse sarà per lo denticolo, co'l

suo i|uadretln di sotto : ed il cimazio di sopra. L'al-

tezza di esso denticolo sarà quanto la fascia di mezo
deirarchitravc. E vii. 120. Ancora che si cannellas-

sero le colonne, e s'intagliassero ì capitelli, ed inca-

vassero i denlicoli, giammai non si potria dir cruda

{l'opera jonica). Mari. Arch. ili. 7. Sopra di questo

fregio si luca il cimazio... e sopra a quello il den-
ticulo.

DENTIERA. S. f. (Chir.) Rastrelliera di denti po-

sticci. (;W.)

2. (Mar.) [Fin.] Spranga o Circonferenza a denti

od incastri ne' quali s'ingranano altri denti o sa-

lienze, per applicare, per trasmettere o per arre-

slare una forza.

DE.\TIFORMK. Agg. com. camp. Che ha la forma
di un dente. iMl.)

2. (Min ) lìicesi Argento nativo dcntiforme, qtiflla

miniera d'argento che è formata a guisa di denti

di punte che sorgono dal quarzo, o dallo spato.

I]ab. Fis. (Mi.)

dentifrìcio. S. m. (Farm.) Polvere da fregare
i denti per ripulirli ed assodarli. {Fanf.) Non com.
E in Plin.

DE.\TIFRÌi:iO. Agg. (Farm.) [Sci.] Aggiunto di

quelle compnsizioni che servono di dentifricio.

»E\Tll.l..lRIA. S. f. (Dot.) Nome officinale della

Plumhago curopaea , Lm. Pianta cosi chiamata,

perchè la radice applicata ai denti che dolgono è

qiorevnie. {Mt.)

DE.VTIJJA. S. f. (Agr.) Sorla d'Uva dolce. {Fanf.)

C.resc. lib. 4. cap. 4 {M.) E vajano e dentina e

porlina, le quali, avvegnaché siano di gran dolcezza

e facciano buon vino, sono quasi senza fruito, e troppo

temono il mollume.

DEXTUIO. S. m. Dim. e vezs. di Dente. V. anco

Denticino. Dentnius è nelle Noi. Fir.

2. Dentini si chiamano da' contadini Jprimi denti

del manzo e della vitella, i quali sogliono cadere

fra il terzo e il quarto anno dell'età loro. Laslr.

Agric. 4. 58. {Gh.) Vi sono i giovenchi (il qual nome
ritengono dal tempo che sono domali fino a che ten-

gono i dcnlini), i quali non possono usarsi per ogni

falica. E 4. 59. E 4. 60. E altrove.

5. Andar fuor di dentini dicesi quando le dette

bestie lasciano i denlitti. (Fanf.)

4. Per trust, dicesi dell' Escire di puerizia. {Fanf.)
5. |G.M.) Mettere un dentino. V. Dente, § 3».
8. (Boi.) Dentino è pure un sj/ecie di Fungo detto

anche Gallinaccio. {Fanf.)
DE.XTISTA. S. m. (Chir.) [Pacch.l iVonte che si di

a colui che si occupa esclusivamente nel trattamento
e nella cura delle malattie de' denti, e delta bocca.
= Alberti, Diz. Enc, nel tema di Ahbiiancake.
iGh.) I dentisti dicono Abbrancare il dente con le

branche del pulicanu.

DE.VTI/.IOXE. S. f. (Fisiol.) // »ie«ere i denti. Lo
.spuntar de denti. {.Vi.) Non è che dell'uso scienlif. È
in Plin.

DE.\TO>E. S. m. Acer, di Dente. Grosso dente.

Frane. Rusp. Rim. buri. 3. 200. (>/.) Ma se in casa
altri batter può i demoni, Sgonnella le pagnotte a

luci torte, Sgaraffa le vivande con gli ugnoni.

DENTRO. Avv. di luogo, cosi di slato come di

moto, e signi/ica Nella parte interna. Deintro. B. lat.

Deintus. Nella Volg. e in Fiilg. — Bocc. Nou. 4. 8.

{C) Chetamente andatosene alla cella, quella aprì, e

entrò dentro. Filoc. 1. 75. Veggendo questo il Ile,

non potè dentro, per forza d'animo, ritenere le la-

grime. Petr. son. 9. .Ma dentro, dove giammai non
s'aggiorna. Gravido fa di .sé '1 terrestre umore. E 28.

Di fuor si legge com'io dentro avvampi. E canz. 17.

3. Vedete che Madonna ha 'I cor di smallo Si forte,

ch'io per me dentro noi passo. Pass. 188. La mala
volontade è radice e cagione d'ogni peccalo, che

dentro o di fuori si commette. E 201 . E spezialmente

di quelli che sono occulti nel cuore, ne' desidcrii...,

dentro de' quali si trovano pochi discernitori.

[t.) Col Via dice più, e il moto d'una in altra

cosa, relaz. simile.

2. |t.1 Del corpo. Prov. Tose. 320. Vino dentro,

Senno fuora.

Delle parti interiori del corpo, seguatam. sto-

maco e ventre: Ho male dentro.

3. [t.] Dell'uomo, dice il pensiero, l'affetto.

D. 2. 24. Quando Amore spira, nolo; e a quel modo
Che della dentro, vo significando. Bern. Cap. Venne
a far riverenza a .Monsignore, Dentro nou so, ma
fuor tulio ridente. Vang. Quei cb'è dentro di voi è

pien di rapina e d'iniquità.

As.sol. |t.
I

Vang. Dentro son lupi rapaci.

Raccolto dentro. Cmii interno raccoglimento;

dove Dentro /j«rc posto in modo assoluto per l'interno

della mente. Dani. Piirg. 4. {Mi.) Come ciò sia, se

il vuoi poter pensare. Dentro raccolto immagina Sion
{cioè, con interno raccoglimento).

i. \t.] Ass., di casa o di stanza, t, dentro. Jo.

W. Erantdiscipuli ejusintus. Cu/ Di. Vang. llispon-

dcndn di dentro, dica.

[t.J .Messo dentro, introdntto nella stanza, dal-

l'anticamera. .Agn. Ali. Cap. 301 . .\ questi {che

portano doni) par ch'ogni porta si spezzo. Ed eran

messi dentro e tosto uditi, E fallo lor mille amore-
volezze.

[t.] Moller dentro vale anco Mettere in car-

cere.

a. Fig. [t.] Vas. ii. 109. Si sforzano con ogni

industriadi non solamente appremlere quella {la virtù

dell'arti belle), inaili venirvi dentro eccellenti. San-
sov. Colie. Poi. Quella guerra nella quale si spende

tanto, quanto è l'acquisto clic vi si fa dentro, è guerra

dannosa.

6. Invece di Da dentro, siccome dico/io i moderni.

Bocc. g. 7. n. 4. {Mi.) Tofano, come la donna non
vi sentì, così si levò, ed andaluseiic alla sua porla,

quella s.;rrà dcnlro.

7. [t.| Con altre particelle. F"in dentro. Vang.
Pietro di lontano lo seguì fin dentro all'atrio. —
Chiudere l'uscio per di dentro (cA« tre son con l'af-

fissa a entro).

8. [Coni.] Andar dentro. Esser contenuto, impie-

gato. Vas. V. Pili. Seul. Arch. iii. 231. Quando
venne Carlo V a Firenze, mi fu dato a fare le ban-
diere del Castello, overo Cittadella che si chiami

oggi, dove ci fu un stendardo,... dove andarono at-

torno fregiature d'oro, con l'imprese di Carlo V iin-

peradore e di casa Medici, e nel mezzo l'arme di Sua

.Maestà , nel quale andò dentro quarantacinque mi-
gliaia d'oro in fogli.

9. Dare dentro, Darri dentro, .issnitarc. Inciam-
pare, Incominciare. {Mi.) V. Dare dentho.

Fig. (t.) R. buri. 184. Ch'io v'ho pur dato

drenlo In una crudelaccia co-ì falla. Ch'i' mi vi son

ficcato insiiio al mento. — Dar dentro in cosa o in

pers., dice o colpo più forte, o intoppo più grave,

riuscita più piena.
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10. [t.) Dar dpntro. Cogliere o apposta o a caso

non volendo. Dar dentro nella rete, nel bersaglio.

H. [t.] Dare dentro, per Cominciare con certo

impeto di voglia, un discorso, una suonala.

fT.J Del Mangiare, il trasl. é più pieno, perchè

rappresenta un assalto.

iì. Dar dentro, per Indovinare. Dar dentro nel-

rintenzìone allrni.

(Val.) U»r dentro » una tosa. Indovinarla. Fag.

Rim. 6. <05. K pur io vi vo' dir che cosa ell'è...

D'averci dato dentro pare a me. [G.M.) Clas. Fav.

Chi immagina tumulto e chi ruina, E nessun vi da

dentro e l'indovina.

[t.J e ass. Ci ha dato dentro. Pare più casuale

e meno meritorio di Cogliere.

13. [Cont.| Di dentro. Nell'interno. Docc. Tratt.

scherma, 106. Caninando con il pie destro dinanzi

allo stanco, come fussi vicino all'avversario, non po-

treste far altro che gettarvi in su la sua parte stanca,

dove caininando di dentro, come ho detto, vi venite

a trovar meglio acconcio da gettarvi in su che parte

voi volete.

H. [Camp.] Dire dentro, per Ragionare mental-

mente. U. Puig. 18. Ed io, cui nuova sete ancor

frugava, Di fuor taceva; e dentro dicea: forse Lo

troppo dimandar, ch'io fo, li grava.

15. [y.] Pleon. Entrare dentro. Vang. Ingressus

intro.

Iti. Essere dentro in nna cosa. Averci parie o af-

fetto eccessivo. Lasc. Sibili. 1. 1. (.W.) Chiacchiere!

Costei c'è dentro. {Pai la un marito di sua moglie,

che favoriva le nozze della figliuola.) E 1. 3. So
che tu vi sei dentro.

17. (Cont.) lisser dentro o fuori. Essere obbli-

gato sciolto da un a/fare. Doc. Arte Sun. M. in.

139. Fcnilo ell'opera, sia falla stimare in quel modo
che la S. V. aveva già dello con esso detti maestri

,

e cosi mi anno pregalo che dovessi farvi inlendare

quanto sia l'animo loro ; e solo è questo che vorrch-

hono essarne fuora, o dentro, in però che loro li è

venuto a li> mani da fare lavori per qualche cientinaia

di scudi, e non vorrebhono in uno medesimo tempo

perdarc l'uno e l'altro lavoro.

18. [Camp.] Essere ano dentro e fuore, per Essere

nell'animo e nella mente tal quale nell'apparenza,

sincero, non infinto, non simulato. Bin. Bon. xi.

5. Qual più s'assottiglia In ciascun d'essi d'acqui-

stare onore. Dentro uno essendo e fuore; Che non
vai dolce, amaro essendo al gusto.

19. (Camp.| Essere tsiio dentro, fig., per Essere

ignorante. Privo di lumi, e sim. Bin. Bon. ix. 4.

Saver talor si crede, Per apparenza, in tal che dentro

è vano.

20. |M.F.l i Fare a fhe l'è dentro e che l'è fuori.

Ingannare allrni. Fare delle gherminelle. V. (,iikr-

MiNEt.L.*. Lasc. Ott. l. 181. Voi siete prete, e la

religione Vuol tener pari e salda la bilancia, Né fare a

che l'è dentro e che l'è fuori. Che non si può servire

a due signori. (Qui Esser rigoroso per chi si, e per

chi no.)

21. jCanip.) Figyere dentro, /('</., per Eccitare,

Imprimere nell'animo con energia d'impressione. D.

Inf. 16. l'oi cominciai: non dispetto, ma doglia La

vostra condizion dentro mi fìsse Tanto, che tardi

tutta si dispoglia.

22. Metter dentro in una cosa. Introdurre, ed anche
Impiegare. Oant. liif. 3. (Mt.) Mi mise dentro alle

segrete cose. Segn. Star. I. i. L'animò assai, e gli

dimostrò quella causa esser giustissima, e degna di

esservi messo dentro il papato e la vita.

23. [Canip.| llestringer dentro, fig., per Chiudere
in sé un affetto qualsivoglia. Non lasciarlo apparire

di fuori, u. Inf. 9. Quel color die viltà di fuor mi
pinsc Veggendo il Duca mio tornare in volta. Più

tosto dentro il suo nuovo ristrinse. E vuol dire che

Virgilio dìssinìulò il suo turbamento per non isbi-

goltir Dante.

24. Ilisolvere o dentro o fuor» vale Risolvere as-

solutamente st no. (C)

23. |Camp.] Servire agli oIDcii dentro, per Occu-

parsi de' fatti dell'anima, del culto iiilerno dovuto a

Dio. Bib. Job. Prol. I. Noi medesimi, li quali siamo

creduti servire agli ullìcii dentro, siamo impacciati

alle cure di fuori.

26. [Camp.
I

Suonar dentro, per Farsi internamente

sentire. Destare neWanimo un affetto qualsivoglia.

I). Purg. 2. Amor che nella mente mi ragiona. Co-
minciò egli allor sì dolcemente, Che la dolcezza ancor

dentro mi suona.

27. [Camp.] Slare feroce ienlro, per Mantenersi

nel suo interno ribelle alla ragione, alla rettitudine.

Bin. Bon. xvi. 1 . E fa di fimr sembiante, D'essere

uom giusto, e dentro sta feroce.

28. Tener dentro, fig., per Mantenere, Conservare.

Machiav. Op. 5. 330. {Iih.) Si viene con più dillì-

cultà alle giornate (cioè, alle zuffe campali), che non
si veniva allora, né vi si può tenere dentro quelli or-

dini di que' tempi.

29. [Giusi.) Tornar dentro. Rientrare. Bindac.

de' Cere. La batt. di Moiitap. Quei di dentro Cucili

consentirono che ì fuoruscili tornassino dentro.

30. [M.F.| Dentro, co' verbi Stare, Mettere, An-
dare , vale In prigione. Fortig. Cap. pubb. dal

Bindi, 31. 2. Il nostro Jani ancora si sta dentro. E,

appresso a me, non ci fa disonore. Che non è stato

ladro di frumento di pannina, oppur di cacio fiore:

Ei ladro fu di libri a una stagione Ove neppur gli legge

chi è dottore.

31. [t.] Ass. Parlando del paese o dello Sialo.

Fuori dentro. Quel che i Lai. con modo più bello.

Dorai. Liv. 1. 175.

Onde (Giusi.
J
Tornardentro. Rientrare inpatria.

Bind. Cerch. fi. Montap. Quei di dentro Cucili con-

sentirono che i fuorusciti tornassino dentro.

32. |t.1 dentro o fuori. E nel pr. e nel trasl.

L'ima delle due , Bisogna risolversi , Di qui non
s'esce.

33. [t.] EU. anche fig. Di posto, di vantaggio
qualsiasi. Dentro loro, fuora noi.

34. Usato accordatamente invece di Di dentro e

in contrapposizione a Di fuori. Bocc. g. 6. proem.
{Mi.) F4;li v'entrò pacificamente, e con gran piacer

di quei dentro. |Val.] Pucc. Centil. 53. 95. Esser

parca a que' denlro in gran travaglio {che erano, che

slavan dentro). =: Cresc. 2. -i. (Mt.) La corteccia è

di due fatte, cioè la corteccia dentro, e la corteccia

di fuori. Cas. Canz. 1.5. Di fuor la scorza Come
vinto è quel dentro non dichiari.

33. Le cose denlro, parlando di porci e simili

animali, per Le loro interiora. Frane. Sacch. Nov.
1 16. (;M.) Abbruciati {li porci) e sparati, e cavate e

rigovernale le cose dentro, gli appiccarono in una
cella terrena.

36. Usato in forza di S. m., come Nel mio dentro,

cioè Nel mio interno. Dani. Conv. Tr. 7. e. 8. {Mt.)

Esso signoreggia sì cb'el core, cioè lo mio dentro

trema e lo mio di fuori il dimostra in alcuna nuova
sembianza. [Cors.] Bnrt. Geog. mor. 16. Pregian-
dosi d'uomini... sotto se medesimi si coperti, che il

lor dentro iiiuno il potrà itidovinare dal loro fuori.

37. Parte interiore. Sallust. Col. 56. {.ìl.) .\vea

giudicato che la punizione di questa cosa fosse recala

a mandarli a diverse fortezze pregioni nel più denlro

di loro. [Camp.] D. Conv. il. 1. Perocché in ciascuna

cosa, che ha il dentro e il di fuori, è impossibile ve-

nire al denlro, se prima non si viene al di fuori.

[Coiil.| Biring. Pirut. VI. i. Certi cbiovi grossi

un dito, fatti di bronzo, che avanzino fuori sopra al

dentro della forma quattro dita.

Ed anche senza articolo. Dant. Purg. li. {Mt.)

Che dentro a questi termini è ripieno Di venenosi

sterpi {cioè, il dentro, il luogo d'entro).

38. Dicesi anche 11 didentro. (.M.F.] Ùomin. Tratt.

Car. Proem. pug. \. In tale abisso senza l'ondo sono
intrato...: lasciando assai di quelli che hanno l'en-

trare slreclo, et il didentro spatioso.

39. [Coni.) Da dentro a dentro. Dicesi di misura
presa da una all'ultra faccia interna di uno spazio

vuoto. Cr. B. Naut. med. i. 22. US corsia palmi

3 1/3 da denlro a dentro.

40. (.Mar.) [Fin.] Dentro. Comando dato ai mari-
nari che sono sui pennoni affinché rientrino.

DENTIIO. Prep. che dinota la parte interna; per

lo più s'accompagna al terzo caso, e vale In, Nel.

Bocc. pr. 6. (C) Èsse dentro a'dilicati petti, temendo
e vergognando, tengono l'amorose liammc nascose.

E Introd. 26. Denlro alle mura della città di Fi-

renze. Petr. canz. 21. 2. E le cagion del mio do-
glioso line Non pur d'intorno avca, ma denlro al

legno.

2. Andare dentro ad nu luogo. Andare nella parte
interiore, nell'interno di esso luogo. Bern. Ori. in.

52. 71 . (GA.) Ma sappi che fugirnii non intendo ; Anzi
denlro al giardin voglio ora andare.

3. [Camp.] Tenersi dentro a checchessia, fig.,

per Non passarne i termini, in morale signifiranza.

D. Par. 3. Anzi è formale ad csto bealo esse Tenersi

dentro alla divina voglia, Per ch'una fansi nostre vo-

glie stesse (alla beala voglia, alcuni Mss.).

4. Anche col quarto ottimamente si adopera. Dani.

Purg. 30. (C) Cosi dentro una nuvola di fiori...

Donna m'apparve sotto verde manto.
[Cont.i Serg. Fort. mod. 198. .Ne darebbe mollo

impaccio, o renderebbe inforlificahile il silo soggetto,
quando ancora lo allo fusse denlro il tiro del mo-
schetto.

H.E col secondo si trova eziandio. Bocc. Nov.
15. 35. (C) Costoro,... fuggendosi, lui dentro dell'arca

lasciarono racchiuso. Pass. 332. Avvegnaché non
possa adoperare dentro alla mente per diretto, per
indiretto puote...; e se non dentro della porla, almeno
dentro degli antiporti, che sono i sentimenti.

6. E al sesto si accompagnò talora. Bocc. conci.
(C) Esse, per non ingannare alcuna persona, tutte
nella fronte porlan segnalo quello che esse dentro
dal loro seno nascoso tengono. Dant. l'urg. 26.
Come se tu non fossi ancora' Di morte entralo denlro
dalla rete. Petr. san. 13. E denlro dal mio ovil, qual
fera, rogge. Omel. S. Ciò. Grisost. 211. Se tu
domandi la coscienza di coloro che li lodano, tro-
verai appresso di ciascuno di loro che denlro da sé
di mille morti degno ti accuseranno. Pass. 1. 169.
(M.) E questo è risuscitare Lazzaro denlro dal se-
polcro.

[Coni.] Pori. Lev. 1. È uno scoglio che si

cliiama Figaruola denlro dal dello scoglio è bon luogo
per tulle navi grandi, e ha fondo di passa cinque in
sci. hi. Di fuora dal detto scoglio grande de santo
Andrea è uno scogliello piccolo da garbin

, e puossi
andar denlro da esso con ogni nave.

7. [Camp.) t Recarsi dentro da sé, per Meditare
sopra se stesso, e sim. Mor. S. Greg. Fili si recano
spesse fiate denlro da loro medesimi, partendosi dalli

tumulti di queste cose secolari.

8. [Camp.l t Ridursi dentro da sé, per Chiudersi
in sé. Non lasciar trasparire il proprio pensamento.
Bin. Bon. xii. 5. La propria lingua siivcnle uom
conturba, Se non ha sé dentro da sé redutto.

9. Talvolta trovasi colla giunta delta particella
In Nel. Pass. Tr. Van. e. 5. {Mi.) Volendo al-

cuno andare denlro in quella parte, e passando tra

quelle montagne della calamita è stalo levato in aria,

ed evvi morto. Ciu. Son. Una donna mi passa per la
mente, Ch'a riposar seii' va dentro nel core.

10. E congiunto con l'affisso Vi, cioè Dentrovi,
cAe vale Ivi dentro. Lasc. Cen. 1. nov. 1. {.M.) Vie
più che prima meraviglioso, assai quell'orina guar-
data e riguardala, né veggendo altro dentrovi che
segno di caldezza... Segr. Fior. Asin. cnp. 4. Poi
trasse d'un armario una cassetta, Dentrovi pane, bic-
chieri e coltella.

[t.] Vas. VII. 101. È in lìeggio una tavola,
dentrovi la natività di Cristo.

W.Fig. {Tom.) Denlro la medesima giornata.

—

Denlr'oggi. — Dentro la settimana.

12. [Camp.] t Per Sopra. Seiin. 25. La prima, per
la principalità, la quale (S. Pietro) tenea dentro gli

apostoli.

13. [Camp.l t Per Tra. Vii. Imp. rom. 108. Lo
quinto anno del suo imperio {di Costantino) fu guerra
denlro lui e .Massenzio, il quale imperava a Roma.

14. Segna talora moto da luogo. Dani. Par. 6.

(Mt.) lo son Giustiiuano Che per voler del primo
amor ch'io sento, Dentr'alle leggi trasse '1 troppo '1

vano (cioè, dal mezzo delle leggi).

DE.VTÌJCfilO. S. m. Dim. e Vezz. di Dente. Fr. Jac.
Tod. 3. 2. 6. {Man.) Sol la dolciala cioppa Volea, non
minestriiccia; Stringeala con la bocca. Che non avea
denluccia 11 iìgliuolino bello Ne la dolce boccliina.

DEXTLTO. Agg. Dentato. Non coni. In Ov. Dcn-
tosus, fig. Salvin. Iliad. I. 10. p. 243. (G/i.) Come
quando duo ben denluli cani... o lepre o capriuolo

Serran dietro via via per lo selvoso Paese..., Così
Tidide,...

DE\UDAMEJITO. [T.] S. m. verb. Da Denudare,
e da Denudaiisi. Dice l'atto, la nudità, lo stato. Ne,
fig. non pr., e rammenta troppo il fr. Dénuement.
|t.) Denudamento de' poggi {diboscali). Nel senso
geol. Denudazione del terreno vale altro.

DE.\'l!DAKE. V.a. Far nudo. Spogliare. Aureo lat.

Dant. Vit. Nov. 32. (C) E domandato non sapesse
denudare le sue parole da colai vesta. [Qui alìego-
ricain.)

E N. pass. [Camp.] Per Ispogìiarsi d'ogni
veste, ecc. Comp. ant. Test. E dormendo {Noè] si

discoperse, e denudossi in lo suo tabernacolo. Qui
vale Rimaner nudo involontariamente.

2. E per simil. [Camp.) Bib. Abac. Percuotesti

il capo della casa del malvagio ; denudasti il fonda-
mento infino al collo (denudasti).
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3. [Val.] Sfoderare, Sguainare. Forlitj. Ricciard.

7. 105. Indi denuda la sua propria spada Per darla

a lei.

i. Trasl. Scoprire, Palesare. Cose. S. Bem. (C)

A tutta quella mollitudiae saranno denudate e mani-

feste tutte le sue iniquitadi. Ar. Fur. 5. 6. (M.) E
acciò elle meglio il ver» io ti demidi,... Ti dirò da

priucipio ogni cagione.

k N. pas». Sah'in. Cas. 145. (J/(.) E per questo

i Satiri si dipìngon itudi, perciocché per quelli cia-

scun vizio si denuda.

DEMDATO. Puri. pass, e Agff. Da Denudare.

SCors.] Spoglialo, Ignudo. S. Ani. Leti. 3i. Noè
ieiiudato stando, dal cattivo flglìuolo fu dileggiato.

[Coni.] G. G. Leti. vi. Il contrasto dell'aria

sarà il medesimo all'una ed all'altra [palla), sicché

saranno come denudate dall'impedimento estemo, e

solo prevaler» in loro la virtù motiva che viene dalla

gravezza.

2. E jìg. Vine. Mari. MI. 9. (C) Distruggano prima

questi miei detrattori le ragioni scrìtte, che nel mio

parere si allegano ; e quando la mia opinione resti

denudala, e senza appoggio di ragion nessuna, io mi

conlcnlo che si facciano interpreti della mia inten-

zione.

{Tom.) AITerinazione denudala di prove. Ma sa-

rebbe un po' peregrino , e forse troppo francese :

Dénaic.
DEMiOlZlONE. [T.] V. Denudame.nto. E nella

Yolg.

DEM>C!ARE. V. a. {Camp.] Denunziare. Colla C
è men com. che colla Z. Aureo lat. Com. Ces. —
Mor. S. Greg. (Qui sia per Ordinare, Comandare.)

DEMXCUto. Agg. e Part.pass. di Denunciare.

[Cont.] Cons. mare, Gen. iv. Restino detti capitani,

e padroni tenuti , e obbligati nomine proprio verso

chiunque potesse sopra il detto vascello , in qualsi-

voglia modo restar pregiudicato per dette somme
prese e non denunciate.

DE.XI.M',I.1ZI0I\E. S. f. Lo stesso che Denunzia.

Aureo lut. [Cors.J Pallav. Slor. Cane. 12. 10. 35.

Intorno al potere o no il sacerdote o con dennn-
ciazione pubblica scomunicata, o preciso e tronco,'

«ual sarebbe il disgradato, assolvere... ^=Segner.
l'urr. Inslr. 23. 2. [M.) Vi dovete... informar dell'età,

nou potendo venirsi alle dette dcnuncìazionì prima

che lo sposo abbia almeno compiti i quattordici anni.

DEM]\7.I.4. S. f. Da Denunziaiie. Dinunzia, De-

nunziamento, Denunziuiione. Turijf. Tose. 17. [SI.)

Saranno accordate simili spedizioni di passo sopra la

denunzia de' mercanti...

[Cout.J Slot. Se». Chiav. 13. Li rettori possan

costregnare a giurare ed a fare nuovo saramento

ijualunque sottoposto a loro parrà sopra accusa, di-

nunzia, riciiianio, teslimanianza, o altra cagione vor-

ranno.

[t.I Denunzia della rendita che i| cittadino ha,

dell'eredità ch'egli ha avuta, per norma alle imposte

ch'egli deve pgare.
2. Per Intimazione. Serdon. Ist. Ind. ». 3.p. 12i.

F, ediz. fior. 1589. (GA.) Alar, sospeso da cosi

severa denunzia , con tutto che abondasse di forze

terrestri e marilime , nondimeno , per islare più al

sicuro, andò prolungando la cosa con parole amo-
revoli,...

3. (Leg.) [Can.] In diritto penale dicesi Demimia
la Dichiarazione che si faccia di un misfatto all'au-

torità incaricata di procurarne la punizione, per
parte di una persona che non sia direttamente dan-

tteggiata dal reato medesimo. =: Stai. Ord. S. Stef.

lOÓ. (GA.) Il Consiglio inquisisca i CavaUieri di qua-

lunque inalefizio e delitto di che gli sarà pòrta de-

nunzia,... £ 110.

(Leg.) [Can.J In diritto ecclesiastico si dicono

Denunzie quelle Pubblicazioni che si fanno in chiesa

degli sponsali seguiti fra due persone, affine di sco-

pare gl'impedimenti che fossero fra di esse al ma-
trimonio, prima che questo si contragga.

DE)lll.\ZIAME\TO. S. m. Da Denunziare. L'alto e

L'effetto del denunziare. (Fanf.)

DEMJ.>iZIAi\TE. Pari. pres. Da Denunziare. CAe

denunzia. Serd. Galeot. Mar. 20. (iW.) Li quale,

secondo Cassiodoro, è una soprannaturale ispirazione

denunziante gli avvenimenti delle cose.

2. Anche Sost. (t.) Quant'é da reprimere la viltà'

del delatore, tanto é da dare animo all'onesto co-

raggio del denunziante.

DEKIKZIARE. V. a. Dinunziare, Intimare, cioè

Far nolo altrui con modo solenne voluto dalle leggi,

« dulie consuetudini : o semplicemente Far noto

altrui qualche cosa ; e si dice più spesso di cause,

o d'altri afjari forensi. (Fanf.) Fir. As. 292. (C)

Fu, secondo il costume della l^ge, citato il reo, e

denunziata la causa all'accusatore. Guicc. Stor. lib.

17. p. 141. (M.) E ricusando di farlo, gli fosse de-

nunziato in nome di tutti che i confederati non pre-

termetterebbero cosa alcuna per conseguirla.

[Cont.l Stai. Cab. Arezzo. Si debbia pagare

gabella dell'entrata overo dell'escila se sarà fallo

pagamento de le entrate e sera denunziati a sopra-

stanti che staranno alle porle overo a soprastanti

gencrah che stanno ne la città.

N. ass. (Cont.) Cosi. Com. Siena, III. 19. E
la podestà debia essa terra fare levare alle spese di

colui el quale avesse fallo la detta terra ciliare overo

avesse gittato infra viij dì poscia che a lui sarà de-

nunziato.

2. [Cnnt.] Accusare. Cosi. Com. Siena, in. 41.

Ciascuno possa li conlrafacenli accusare overo de-

nunziare a la corte de la podestà di Siena ed abbia

la metà del bando.

N. ass. [Cont.] Cosi. Com. Siena, in. 19. Se
li detti lavoratori non si rimanessero dal lavorio

,

sìeno tenuti li detti tre overo alcuno di loro denun-
ziare a la podestà.

3. Per Annunziare. Car. En. 7. 379. (Man.)

Questi è certo, dicca, quei che da' fati Si denunzia

venir di stran paese ; Genero a me, sposo a Lavinia

mia. [F.T-s.] Savon. lìegg. Stai. Sforzatomi con
ogni mio ingegno di... denunziare le cose future,

delle quali alcune son venute, e altre di certo hanno
a venire. (Non com.)

4. [Camp.] Per Ordinare, Comandare. Bib.

S. Pool. Tess. II. 3. Denunziamo a voi, frati, nel

nome del nostro Signore Gesù Cristo, che non ab-

biale usanza con quelli frati, i quaU vanno disordi-

natamente (denuntiamus l'obis).

DE.M.\ZIATORE. Verb. m. di DENUNZIARE CAi o

CAe denunzia. De Lue. Dot. Yolg. 5. 14. 9. Berg.
(Mi.) e in un'iscr. lai.

DEIVII\ZIA7,I0AE. S. f Da Denunziare. // denun-
ziare. Oli. Com. Inf. 26. 440. (C) La guerra che si

fa contra'l nimico, e lecitamente impresa per denun-
zìazìone. E appresso: Nel primo caso è lecito d'usare

ogni arte, perocché per la denunziazionc é tolto via

il tìtolo dello inganno. Bui. Avvedendosi della ca-

gione della denunziazionc di quell'anime.

t UEO. [T.] S. m. Dio. V. — Il pi. Dei è pili vivo

che Vìi. — Del Dio vero. [Camp.] Bin. Bon. xx.

i.(Fuor di rima). [x.j^D. 2. IG.

2. 1 De falsi Dei. Pelr. Cap. 4. (C) Oli. Com.
Par. 1. 11. Bem. Ori. 2. 28. 21. Pool. 0/os. 166.
(Man.)

UEUGKATIAS. [T.] Forma di Saluto, pretto lai.,

che in certi luoghi d'Il., e segnalam. nelle campa-
gne, ma chi entra in una stanza. E era forma di

saluto anche ai tempi d'Agost.; che ben dice II Cri-

stiano aver ben ragione di ringraziare Dio rincon-

trando un fratello. Lo scrivevano nella fine de' libri,

per ringraziare Dio d'averne compila la faticosa

copiatura; lavoro in sul primo d'uomini religiosi:

giacché Laico o' laici stessi valeva Ignorante.

2. I Fedeli, e chi serve la Messa, che intendesi

parlare per loro, dicono Deo gralias dopo l'Epistola,

ringraziando Dio delle verità rivelateci; e cosi

rispondono all'Ile, mìssa est, e dopo l'ultimo Van-
gelo. Onde a modo di Sost. [t.] La Messa é al

Deogratias.

3. Fum. [t.] Dite Deo gralias. E ancora dire Deo
gralias ! Vale Itingraziare Dio di cosa o che non
s'aspettava tale, o aspettavasi peggio.

i DEO\ESTARE. V. a. AJf. al lai. Dehonestare,
cA'è in Tac. Disonorare, Discreditare. Segr. Fior.

Disc. 1. 47. (M.) La nobiltà, per non deoncstare

l'autorità consolare, prese una vìa di mezzo.

DEOXTOLOGÌA. [T.| S. f. Scienza o Trattalo del

dovere o de' doveri. Gr. Aéov , Atì. (Rosm.) Si può
trattare della perfezione degli enti in gencnic, onde
nasce una deontologia generale, e si può trattare

della perfezione propria di ciascuna specie di enti,

onde la deontologia speciale, che in più sì divide. [t.|

Sempre però d'enti dotati di lìbero arbitrio : o degli

altri, in relazione con quelli. Il Bentliam parla di

deontologia, come i sensisti parlano di virtù.

DEOMOLÒGICO. [T.j Agg. Da Deontologia, [t.]

Online deontologico delle relazioni sociali.

DEOSTKlIEiVTE. Pari. pres. di Deostruere. (Med.)

CAe deostruisce; e dicesi propriamente de' rimedii

usati a riparare le ostruzioni. (Mi.) Red. Cons. 2. 85.
(Jtf.) Nello stato presente io non mi ardirei di consigliare

altro che l'uso del siero depurato, e di un qualche
siroppetto piacevolmente solutivo e deoslruenle.

Sost. [F.T-s.] Cocdi. Cons. ì. 134. Si crede

che possa convenire qualche universale deostruente.

DEOSTRIEIIE. V. a. Aff. al lat. Deobstruere.

(Med.) Togliere le ostruzioni, gl'intasamenti; (Mi.)

Red. Cons. 2. 127. (M.) Dee procurare di evacuare
più che piacevolmente gli umori soverchi, deostruere
I canali delle viscere, e stimolare la natura co' diu-

retici. La forma del verbo è men com. anco nella

scienza.

t DEPARTIRE. V. a. e N. Dipartire. GuUt. Lelt.

(Mi.)

i DEPASCERE. V. a. Quasi spogliare di pascoli.

ireo lat. Demeir. Segn. 12'

lagne e vola sopra le querce.

Aureo lat. Demetr. Segn. 121. (M.) Depasce le mon-

tpog

2. [Camp.] t Per Pascere. Sol. Epit. La quale

(erba) quelli (cervi) depascono, per ejcere li ferri

ricevuti ed incussi dalli cacciatori.

, t DEPASTIO.XE. S. /. [Camp.] Per Pascolo, e sim.

E in Plin. — Sol. kpit. E mangiano (i cert'i) l'erba

ciriara cnntra lì venenosì prati e loro denastìone.

DEPAIPERARE. V. a. Aff. al lai. Depauperare.

Ch'altri, legge in Varr. Fare povero , Impoverire.

Voce specialmente usala dai medici e dai curiali.

Lami, Pref. Ani. (Mi.) Depauperare... Voce latina

bella ed esprìmente, e multo più sonora dell'impo-

verire.

DEPAUPERATO. Part. pass, e Agg. Da Depaupe-
rare. Red. Leti. (Mi.) Rilrovavasi la detta signora

depauperala di sostanza acida e glutinosa nella massa
de fluidi. Vallisn. Berg.

1 DEPELARE. V. a. Lo stesso che Dipelare. Depilo

è in Terl. e in Apic. — Guilt. Leti. 14. (C) Non
ardite ora di tenere leone, che voi già non pertene ;

e se 'I tenete, scorciate ovver cavale lui coda e oregUe
e denti e unghi, e 'I dcpelate tutto.

1 DEPÈLLERE. V. a. [Camp.] Cacciar via, e sim.

Aureo lat. Com. Boez. IH. E per ciò se noi vo-
lerne perseverare in la contemnlazionc divina , do-
veino depellere e rimuovere dal nostro intelletto le

afl'ezioni e desiderii delle cose terrene. (Qui in mo-
rale sif/iiificanza.)

t DEÌ>EXDE.\TE. Part. pres. di Dependere. Che
depende. In piti dial. le voci di questa famiglia
pronunziansi colla E; più com. colla I. Sagg. nat.

esp. 44. (C) Poiché tutti li susseguenti verso B, de-
pcndenti da più profonda immersione di canna, sì

trova che vanno succcssivamcnle diminuendosi.

2. t Fig. In forza di Sost. Per Amico inferiore,

Chi ha qualche attenenza. Tac. Dav. Stor. i. 242.

(C) Molti, per disegni propriì, questo o auello amico
dcpcndentc bociavano che succederebije. [Camp.]

Borgh. Selv. Terl. 87. I primi saranno gli infami

mezzani, e che conducono a mal fare, e i loro de-

fiendentì ; come anche i sicari, i fabbricatori dei ve-
eni, i maghi.

3. [Cors.] i Per Pendente. Crisost. Op. 108. Ella

(la speranza) è quella che l'anime nostre quasi con
certe catene dcpendenli dal cielo lìeva e tira ai beni
spirituali.

i DEPENDEMEMEWE. Avv. Con dependenza. Lib.

Pred. (C) Vìvono dependentemente dalle savie de-
terminazioni de' loro superiori. Magai. Lelt. Fani.

f>.
1. /. 10. (Mi.) L'autore ìslesso della Genesi non

pensò mai a far credere Dio dcpcndentcmentc dal-

rintcllìgenza del suo racconto.

t DEPE.>DE.\ZA e t DEPEXDEXZIA. S. f II dependere.

Depcnsio è nelle Gì. lai. gr. [Camp.] D. Mon. in.

Di che senza dubbio seguiterebbe che l'autorità dello

Imperio avrebbe dependenzia dall'autorità della Chiesa,

come dicono (dependeret).

2. t Per Attenenza, Clientela, Aderenza. Borgh.
Arm. Fam. 46. (M.) Non sì può a molli cavar del

capo, che... non vi sia anche congiunzione di san-

gue, per qualche verso alcuna dependenza. Cas.

Leti. 32. Avendo esso così la maggior parte delle

sue amicizie e dependenze. Guicc. Slor. lib. 6. pag.

132. Sperando... che gli avesse a giovare mollo

l'antica riputazione e l'amicizie e dependenze grandi,

che egli soleva avere nella Corte di Roma.
3. t Per Derivazione. Oli. Com. Inf. 15. 282. (C)

Perocché da principio seguono tulle le dependenze :

se lo principio é corrotto, seguesi che le conseguenze

siano corrotte. Dep. Decam. 18. (M.) Si conosce

esser opera dì chi non conobbe la dependenzia di

tutte queste parole dal verbo che era poco di sopra.

4. t Per Soggezione. Borgh. Col. Lat. 390. (C)

Ma dove si vede meglio questa ordinaria dependenzia

che ne' trionfi T
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5. i Aver depenjeaza da alciiHO vnle Dipendere da

lui. Guicc. Slor. iib. 16. p. 102. (il.) Noq avendo,

uè potendo avere dependenza da altri che da Cesare,

rra necessitato accomodarsi alla sua volontà.

6. t Pfr Declivio, che oggidì si dice Pendenza,

Pendio. Gain. Lett. (M.) Imperfezioni le quali egli

attribuisce al canale tortuoso. .
.

, sicché la totale depen-

denza e declività sia la stessa in questo ed in quello.

tDEPÈXDERE. V.n.a^s. Derivave, Trar rorii/ine.

Procedere. Aureo lat. Gal. Sist. 280. {M.) tutte

quelle diversità che si veggono in queste dodici inda-

gini, depcndono... da errori commessi nell'investigar

tali angoli e tali istanze.

2. t Per Essere sottoposto, soggetto alVallrui vo-

lere dominio. Dani. Par. 28. (C) Da quel punto

Depende il cielo e tutta la natura. Borgh. Col. Lat.

390. (.V.) Che da essi come dal capo ogni cosa de-

pendesse * Sa.sseH. Lelt. 121. {Man.) Tutto sanno

loro e tutto fanno loro , e da loro depende ogni

cosa, e la loro terra è la meglio del mondo.

3. t Depeodere da se slesso vale Non esser sot-

toposlo a persona, A'o« vivere sotto la protezione

d alcuno. Esser libero. Capr. Bott. (C) Certamente

che il depcnderc da se stesso è una cosa bellissima

e vorrehbesi essere amico de' signori.

4. t Dependere da uno talora vale Essere suo par-

tigiano. Guicc. Slor. Iib. 6. pag. 125. (J/.) Ancora
che conoscesse non essere questo partito ne con

onore ne con sicurtà sua e di quegh che da lui in

Italia dcnendcvano.

5. t Si dice di ciò che è lasciato o rimesso alla

volontà al capriccio di qualcuno. Lab. 210. {€)

Non altramenti che se la sua fama, o la sua vita da

quel dcpcndesse. Ambr. Furi. 1.1. (Man.) Mi ralle-

grerò per certo, perchè essendo vostra famiglia, ogni

mio bene e mal depende da voi. Giace. Star. Iib. 7.

pag. 157. Dependevano principalmente questa e le

altre deliberazioni dal Duca d'Urbino. [Cam.] Borgh.

Selv. Tert. 100. Non lo puoi, se non lo voglio;

laonde oggimai depende dal mio volere, non dalla tua

potestà quello che puoi.

6. t Dependere vale anche Far parte di qualche

cosa, Apparleuere a checche.<tsia : Questo castello

dcpcnde dalla tal provincia. i.Man.)

7. t Per Essere attaccato. Ar. Fur. 11. 40. (.1/.)

Lascia l'ancora fitta, e in mano prende La fune che

dall'ancora depende.

DEPEX.\ARE. V. a. Dar di penna in uno scritto

per cancellarne una qualche parte. Vive in qualche

dial., ma non vive Dipeanarc. V. — // cancellare

propriam. porta più seqni di pernia che il Depen-
nare. Sahin. Ann. F. B. 3. 1. 9. pag. 459. (M.)

Depennò despoticaraenle le suddette voci, sfregiando

l'autore.

DEPENNATO. [T.l Pari. pa.is. di Depennare.
DEPEN.\AZ10NE. [G.M.] S. f. Il depennare. Fu

ordinata la depennazione di alcune partite che sta-

vano a suo carico. T. di cancell. e della mer-
catura.

f DEPERIRE. V. n. ass. Aureo lat. [Camp.] Per
Guastarsi, Rompersi, e sim. G. Giud. .4. Lib. 8.

Le antenne cadevano abbattute, e tutti li fornimenti

di quelle navi già erano incominciati a deperire. Og-
gidì vale Venirsi lentamente rendendo poco atto agli

usi esercizi di prima, ma sa ormai di francese.

DEPILATÒRIO. S. m. (Farm.) [Sei.] Medicamento
che fa cadere i peli ovvero li corrode fino alla ra-
dice senza togliere perciò che rinascano se in corpo
vivo. Depilatorio si usa anche come aggiuntivo. Nelle

gì. Phiìox. Depilator. = Tratt. adorn. donn. (C)

Per le nobili donne sia fatto questo depilatorio , che
rimuove i peli e la buccia assottiglia. E altrove :

L'altro depilatorio : recipe calcina viva ed orpimento
in quella quantilade sopraddetta.

DEPILAZIONE. S. f (Med.) [Pacch.] Caduta de'peli,

ed anche Strappamento dei peli delle ciglia , ecc.

Depilare è in Tert.

t DEPINTl'RA. S. f. [Camp.] Per Dipintura. Dal
lat. aureo Depingo. Depictio é in Boez. — G. Giud.

A. Lib. 35.

DEPLORÀBILE. ^017. com. Da Deplorare. Degno
d'essere deploralo, Lagrimevole, Luttuoso, Misera-
bile. (Fanf.) Giord. Pred. (C) Il deplorabile avve-
nimento di questo meschino faccia noi cauti. Bed.
Leti. 2. 123. Gran perdita ha fatto il mondo tutto;

gran perdita certamente, e perdita deplorabile !

2. [M.F.] Di perduta speranza. Di cui non resta

.^e non il piangerlo. Segner. Pred. 23. 12. Che però,

come in cosa omai deplorabile, non altro restò pili

che ricorrere a' Religiosi.

DEPLORABILISSIMO. Agg. Superi, di Deplora-
bile. Fr. Giord. Pred. R. (C) Certamente fu un
caso deplorabilissimo.

DEPLORABILMENTE. Avv. di Deplor.vbile. h
modo deplorabile. Cori, Diff. (Mt.)

(t.J Giornali deplorabilmente scherzosi.

DEPLORAMENTO. S. m. Il dolersi II lamentarsi

di cliecchessia piangendo. (Fanf.) Non com. [Toni.)

Pros. Fior. Deploramento della sua morte.

DEPLORANDO. Agg. Deplorabile. Segner. Crist.

Inslr. 3. 31. 11. (iÙ.) La modestia s'intitola melen-

saggine, la verecondia viltà, la virtù vergogna, e la

sfacciataggine vien glorificala qual brio. Oh cecità

deploranda !

DEPLORARE. V. a. Compiangere, Compassionare.

Aureo lat. Fr. Giord. Pred. (C) Coperti di cenere

deplorarono le loro miserie. Segner. Mann. Selt. 6.

1 . Deplora l'infelicità d'uno stato tale, se pure arrivi

a conoscerla. Che se non la conosci, non più deplora

solamente lo slato, deplora te, perchè è chiarissimo

segno che tu sei appunto un di coloro che vivono in

tale stato, [t.] Cui Che. Deploro che v'abbiano fatto

commendatore.
DEPLORATO. Part. pass, e .Agg. Da Deplorare.

Sannaz. Arcad. Pros. 12. (C) Conciossiacosaché nel

mio entrare trovai per sorte che tra li molti ricami

tenevano allora in mano i miserabili casi della de-

plorata Euridice.

2. Disperato, Abbandonato da' medici. Cocch.

Bagn. (Mt.) sono insanabili e deplorati, e non da
toccarsi dal sagace ed innocente artista.

DEPLORATORE. Verb. m. Da Deplorare. Chi

Che deplora. Oliv. Pred. Pai. Ap. 137. Berg. (Mt.)

|t.] Certi autori d'iscrizioni, deploratori di morti in-

cognite, sono prefiche lapidanti.

DEPLORATÒRIA. S. f. Per eli. sottint. Canzone

,

Elegia, e sim. [M.F.l Belcari, Lett. 71. (Benivimi)

Deploratoria per la morte di Feo Belcari poeta cri-

stiano...

DEPI.ORATRICE. Verb. f. di Deploratore. Silos,

Rag. Berg. (Mt.)

DEPLORAZIONE. S.f. Da DEPLORARE. Compianto,
Lamentazione. (M.) È in Sen.

2. [Fanf.] Parlata che si faceva nel fine delle tra-

gedie da uno degli attori per deplorare il fatto rap-

presentato, ecc. Doni (Lijra Barber. il. 10.) Anche
m alcune sc«ne di più personaggi talora si vede che

un attore parla commosso da qualche affetto, come
(*/ vede) nelle deplorazioni che si fanno nell'ultimo

delle tragedie.

DEPLORÉVOLE. [T.] Agg. Per Deplorabile usano

taluni: e non é barb., ma non necessario. Pare
però che dica un po' meno, e non ha tutti gli usi del

più com.

i DEPODESTARE. [T.] V. o. e Rifl. Comunem. Spo-

destare. Né sarebbe strano Dispodestare. Prov. Tose.

107. 1 . Chi del suo si depotesla, Un maglio sulla testa.

DEPONENTE. Part. pres. di Deporre. Che de-

pone. [Camp.] Semi. 2i. Deponente è la virtù di-

vina, donde depose elio corpo. (Parla di G. C.)

2. Presso i Grammatici, è aggiunto de' verbi la-

tini che hanno la terminazione de' passivi, ma la

significazione degli attivi dei neutri. Varch.

Ércol. 252. (C) Se noi abbiamo gli articoli e gli af-

fissi, de' quali mancano i Latini, essi hanno i verbi

passivi e deponentti, de' quali manchiamo noi.

5. Sost. m. (Lcg.) [Can.] Colui che dd ad altri

una cosa mobile, col patto che gliela custodisca

gratuitamente e gliela restituisca in natura. [T.] La
tuona fede del deponente.

DEPONIMENTO. S. m. Il deporre privare d'una

diqnità, di un ufizio. (Fanf.) Non com.

1 DEPOPOLARE, e \ DEPOPliLARE. V. a. e N. ass.

Aff. al lai. aureo Depopulari. Dispopolare, Disertare,

Devastare, Saccheggiare. Fra Guid. Fati. Eh. 25.

(Gh.) Noi non siamo qua venuti a depopolare con ferro

queste contrade. [Camp.) Comp. ani. Test. Lo quale

(re) depopulò tutta Jiidea, e prese Manasse, e me-
nollo prigione...

t DEPÒPILATORE. Verb. m. di Depopulare. De-

vastatore, Saccheggiatore. Aureo lat. Muss. Pred.

3. 535. Berq. (Mi.)

i DEPOPCLAZIONE. S. f. Aff. al lat. aureo De-
populatio. Saccheggiamento. Belc. Vit. Colomb. 79.

(M.) Temendo il danno e la depopulazione della città,

per li moltitudine che abbandonavano il mondo,...

dettero liando, e confinarongli fuori del loro territorio.

[Camp.] G. Giud. A. Lib. 6. Si mandino in Grecia

li nostri navigli a depopulazione e destruzione delli

Greci nostri nemici.

DEPORRE. V. a. e N. ass. Porre giù. Sgravarsi,
Sdossarsi d'un peso. Aureo lat. [t.] Tass. Am.
Ond'ella Ritrovar non mi possa ai contrassegni, De-
poste ho l'ali e la faretra e l'arco.= Dant. Purg. 1 8.

(C) Del mio carcar deposto avea la soma. (Qui fig.
Aveva, dichiarando, sollevato me da' miei dubbi.)

2. frasi. Petr. so». 211. (CjDeposla avea l'usata

leggiadria. Car. Lett. 2. 21. (Ediz. d'Aldo.) Strin-

gendomi a depor la lite presa centra monsig. Giusti-

niano, mi manda qui la sua lettera medesima.
[t.] Sansor. Conc. Polii. Deponendo le dignità

e gli scettri,... si ritiri alla quiete e al riposo, con-
tento di ([uclla gloria, che di un tanto beneficio fallo

alla patria si acquista. — Deporre il mandalo.
[t.| Deponesse quell'odio che ha con me. L

d'altri simili affetti passioni. Virg. Pone metura.

[Giusi.] Seni. 5. 74. Gli bisognava primamonle
guardarsi, che tante nazioni, che erano all'intorno

da ogni parie,... deposte le proprie discordie, non
congiungessero l'ammo e le forze contro i nemici

comuni. £ 1. 19. I barbari, conosciuta la giustizia

de' re di Portogallo, ed allettati dalla piacevolezza e

dai beneficii dei nostri, deposero la paura, e conces-

sero libera potestà di praticare e di negoziare nel

paese loro. K 9. 41. Giudicando che il Meneses do-
vesse placarsi per questa sommissione, e deporre la

collera. [F.T-s.] Giov. Fabr. Ter. Finalmente deponi

questa tua collera. (Lat. Reprime iracundiam.) (Tom.)
Deporre nell'altrui seno un segreto.

[t.] Vang. Ho la potestà di deporta (la vita), e

ho la potestà novellamente di assumerla. Monti

,

Arist. È pria che il ferro, si depon la vita.

3. [t.] Deporre un abito; Smettere la professione

da quell'abito quasi rappresentata , Rinunziare a qud
genere di vita. — Deporre la porpora, le insegne

vescovili, la toga, il collare.

4. Per semplicemente Cavare checchessia del suo
luogo e porlo giù in luogo più basso. (Fanf.)

5. Per Dare in deposito. Depositare. (C)

|t.] Deporre le reliquie di un Santo, il corpo

di lui in una Chiesa.

E fig. Sen. Ben. Varch. 7. 26. (C) Chi è degli

uomini di così ferma e salda voglia, che tu possa i

tuoi bencfizii appo lui sicuramente deporre?
C. Parlandosi di scommesse vale Dare in pegno.

Sannaz. Arcad. pros. 4. (Man.) Ma volendo Logisto

non senza pregio contendere, depose una bianca pe-
cora con due agnelli.

7. Affermare per attestazione, sim. Car. Leti.

1. 171. (Edi:. d'Aldo 1.574.) (M.) V. S. con la sua
autorità, e con la sua destrezza darà animo a ognuno
di poter deporre quel tanto che sanno. Berlin. Fals.

stop. 117. (Gft.) Le stesse... due monache depon-
gono che il vostro avversario dicesse : Altro è vedere

l'inferma ed altro è sentire la relazione, perchè trovo

stalo dilferente. I^l^ambr.) Galil. Dial. 189. [t.] Ass.

I testimoni che depongono contro , in favore. più
ass. Quc'che depongono in questa causa.

[Coni.] Stai. Cav. S. Stef 79. I detti de' quali

testimoni, e tulle quelle cose che deporranno, vo-

gliamo, se sarà giudicato necessario, che fedelmente

si scrivano.

8. Far deposizione, che è il rispondere che fanno
coloro che sono esaminati in giudizio. (Fanf.)

9. [t.] Deporre da dignità, grado, uffizio, sede.

II deporre può essere forzato e ingiusto più del de-

stituire.

[t.] Si de|;rada un militare, un ecclesiastico ;

si depone un impiegato. [Cast.] Mnnt. Vinc. Lett.

Sommariva è deposto.

[t.] Vang. Depose i potenti di seggio.

10. Deporre uno in giudizio vale Accusarlo for-
malmente alla giustizia. Segner. Pred. 30. 10.

(Man.) -Mi sorse in cuore un improvviso sospetto di

non venire da colui deposto in giudizio.

11. Deporre le armi, propriamente vale Metterle

giù , Spogliarsene, e talora Cessare dalle ostilità.

Guicc. Star. 17. 27. (Man.) Nella sollevazione della

moltitudine chi altri che noi s'interpose con l'auto-

rità e con i preghi a farle deporre le armi? Tass.

Ger. 8. 16. Vuol ch'armalo ognun giaccia; e non
depone Ei medesmo gli arnesi la lorica.

[t.] Deporre le armi anche quasi fig., Cessare

da qualsiasi contesa.

12. Deporre la gherra vale Cessar di farla. Serd.
Star. 2. 92. (Man.) S'apparecchiava di rinnovare la

guerra per terra e per mare con la medesima legge-

rezza che l'aveva deposta.

(Chim.) [Sei.) Deporre di un liquido. È il Ca-
dere al fondo delle sostante solide contenutevi e
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sifmpernle. e rhe, tepnrnnrinsi , in fona del loro

ptso sperifico, si racrol/iono al basso.

tJ. ICamp-l l{iferiliiiazione a Fiume, sif/nifirn

Shoccare, Metter foce, e sim. Cura. Ces. I.i iiopoli

Usipeti... con gran mollitudiiic di genie, «love nel

mare depone il lìunie Heno, passarono... (quo Hhenus

infliiit). , ,.

14. (Idraul.) [Coni.] Più frrqiienlemenle nel dir

comune, e sempre nel lingiiaf/aio scientifico siiinilieii

Metter giù, Lnsciar cadere ut fondo le parti solide

che rendono l'acqua torbida. Miihel. Dir. fiumi, IX.

Benché nello scemamenlo delle piene l'acque torbide

sogliatio drporre quelle minime parli terrestri , clie

componevano la lorliidezza, tuttavia tale iinposlinie

non può rimanere in quel luogo, dove il corso del-

l'acqua è velocissimo.

DEPORTAIIE. V. .a. (Leg.) Dare la pena della de-

portazione. {MI.) E in Tue; più gen. è in Cai.

2. ICamp.l Per l'orlare nell'altra vita, ecc. Sol.

S. Ag. 2. Poi seguita la importuna morte, la quale

in mille modi li miseri uomini rapisce continua-

mente. Cosini deporta con febbre; quell'altro con

violenza di dolore...

IIKI'ORTATO. |T.J Pari. pass, di DEPOnrAiiE.

[t.| italiani deportati in Siberia. ESosl. I deportati.

DEl'OttT.AZIO.XK. S. /'. (Leg.) Sorla diRfleiiazione

Esilio perpetuo, in uso presso gli antichi ìlumani.

Questa pena si espiata per lo più in annlcht isola

deserta, né soleva revocarsi : nel che differivi della

Relegazione, che lasciava più libertà. De Lue Berg.

(ÌU.) In questo senso è in Hip.; più gen. è in Cai.

[Can.| Tornò in uso ne' tempi moderni, per

opera degli Spagnuoli, dei Portoghesi, e special-

mente degl'Inglesi, di cui è celebre lo stabilimento

di lintami-Bai/.

UKI'OSIM.XTK. [T.] Pari. pres. di Depositaiie.

E rome Sosl.

IIKI'OSIT/IRE. V. a. Collocare in dejmilo. Dal

Pari. Dcposilus, siill'anal. dei frequenl. che deri-

vano dal Pari. — Fir. As. 51. (C) Sei ducati sa-

ranno depositali.

|t.1 Deponesi un segreto in seno dell'amico,

non si deposita. Si può deporre presso uno qualcosa

senza depositarla, cioè commetterla alla sua fede.

2. Fig. Segiier. Mann. Giugn. 7. 5. (C) Ab! die

questo è un avere depositata la pecora in bocca al

lupo.

3. (Leg.) Consegnare una cosa a taluno sotto ob-

bligo di coiservarla e restituirla in ispecie. {Mt.)

i KEI'OSITAIIUTO. S. m. Ufficio del depositario,

non però del privalo. Stai. Calim. 227. (Man.) Per

cagione del dello camarlingato o depositariato. |Conl.|

Bandi Fior. xi. 1. 15. Sia tenuto render conto di

tutta la snu anttniiiistrazione del camarlingato, e de-

positariato predetti, a' sindaci del Monte, ogn'anno

nella fnip di'H'ufìzio suo.

DEl'OSIT.tlllO. S. m. Colui appresso il quale si

deposita. E in Vip. — tiocc. Nov. 32. 6. (C) Rra

fedel commcssario e depositario e giiardator di danari

di molti. Cron. Morell. Si possano e debbiano i detti

danari levare e pagare da'delti luoghi e dcpositarii, e

per li detti dcpositarii e per ciascuno di loro si possano

dare e pagare per ogni altro caso. Cecch. Servig. 3.

8. E vuol che voi siate il depositario InDu cb'c' sì

rispendino.

2. Per Tesoriere, Amministratore delPerario, o

di qualche parte del danaro del Principe. Band. ani.

(M.) Il depositario die risiede al fìsco, s'intenda esser

il depositario della piatta.

."5. E trasl. Cas. Uraz. Leg. (M.) La vera libertà

lind'essi l'ban fatto depositario e guardiano, riven-

dere, anzi renderla loro falsa e contrafTatta. Salvia.

Pros. los. 1. 181. Di quella (lingua) è la deposi-

tiiria, la tesoriera, e mantenitrice.

4. (Leg.) (Ciiii.j Colui che riceve una cosa mobile,

coll'obbligo di custodirla graluilamenle e restituirla

al dejwnente in natura.

DEPOSITATO. Puri. pass, e Agg. Da DEPOSiTAnE.

Segner. Mann. ISov. 23. 3. ((.') 11 possesso è di

beni... prnprii, e non come imprestati, allogati, af-

fittati depositati. (Cors.l S. Ani. Leti. 61. Il

mercatante guadagna de' mia denari, depositati a lui,

dieci per centinajo.

t DEP0SITAZ10\E. S. /". Da Depositabe. L'azione

del depositare. (Fanf.)

DEPOSITERIA. S. f.
Luogo dove risiede il deposi-

tario, dove si custodisce il tesoro pubblico. (Fanf.)

[M.F.j Cari. Viagg. I. 87. Essendo proibito in

quel paese il partire da una provincia all'altra, se

prima non si mostr? autenticamente in iscritto di non

aver debito con la cassa reale, die è quanto dire col

fisco depositeria. Docum. Caus. Boissg. 15. Con
questo (furon concesse) cbcdessinosatisfazione a' pa-

droni de' terreni, et alla Depositeria la decima parte

di quel che ritraessi delle .Miniere. = Vatar. Vii.

4. 314. (Gh) Disopra fece (il Michelozzi] un altro

ordine di stanze,... in una rielle quali, dove oggi e

la depositeria, è ritratte ginocchioni dinanzi a una

nostra Donna Carlo lìgliuolo del re lioberlo,... Magai.

\'ar. operet. 89. Il quinto (Magistrato de' Chinesi)

è Ho-pù, ed è la.deposilcria regia.

DEPOSITIIVO. S.to. Dim. di Deposito, nel siqnif

del S 6. Non com. Celi. Vit. 3. 3i9. (,W.) lo voglio

far dipignere questo depositino con due angelciti con

due faci in mano.
DEPÒSITO. S. m. Aff. al lai. awreoDepositum. La

cosa depositata, o l'Alto del depositare. Stai. Mere.

(C) S'intendano del tutto assoluti e liberati dal depo-

sito, ovvero prestanze. Cron. Morell. 262. Lascia

che ninno di essi... ne possano avere; e se pure ne

dessono o pigliassonne, siano tutti tenuti a quel de-

posito. |Cam.] Borgh. Selv. Terl. 92. Se delta fe-

deltà facciamo paragone, Anassagora negò il deposito

a' suoi ospiti ; ed il cristiano è fedele anche con quelli

d'altra religione.

[t.] Deposito di merci, presso privati. — De-
posito di libri, da rendere. — Ltisciare libri, merci,

in deposito. — Fare un deposito in tale o tale città.

(t.) Cassa di depositi e prestiti. — Deposito

della banca.

2. [t.) Trasl. Il deposilo della fede, commesso
alla Chiesa, a un popolo.

.'>. Dare o Hellere in deposito vale Depositare.

Ambr. Cof. 3. 3. [C] Mettendo in deposito Cento

ducali..., io son contentissimo Par questa esperienza.

E 4. 8. Voglio i danari che in deposito Ti detti.

4. [Val.] Mettere in deposito. Lasciar da parte,

interrotto. Buonarr. Ajon. 1. 37. E seguitando la

intrapresa istoria, Ch'io ebbi messa poco fa in depo-

sito...

5. [t.] Quel che con voce straniera Dock, sarebbe

Deposito di libera estrazione delle merci. — Magazzini

di deposito.

S. (Scult.) [Mil.] Sepoltura non ornata. Luogo
dove si depone e ripone un morto cadavere. Vas.

Vita di M. A. Buonarroti. Passala poi la furia del

popolo, si diede ordine dì metterlo in un deposito

111 chiesa.

Uorgh. Hip. 306. (C) Dove fne... un deposito

finto di marmo per memoria del cardinal Corsini. fJ

516. eli fu data sepoltura in Santo Apostolo entro

un deposito.

7. (Leg.) [Oin.l Contrailo per cui una parte con-

segna all'ultra una cosa molile, che questa si ob-

bliga di gratuitamente custodire e restituire i»

natura.

8. (Min.) [Sis.| / minatori chiamano Depositi le

Sabbie minerali che trovansi nel fondo delle valli,

contenenti spesso oro, slagno, ferro, e differenti

altre sostanze.

9. (Cbir.) [Pacch.] Nome volgare degli ascessi.

Quasi deposilo di pus, o marcia.

10. S. HI. pi. (Mar.) (Fin.
I
Magazzini ove si custo-

discono a bordo le provvigioni, gli oggetti di scoria

di consumo o di rispetto.

i 1 . (Chim.) |Sel. |
La Posatura o Precipitato che si

fa nei liquidi torbidi, quando si schiariscono per la

caduta al fondo delle materie che vi erano contenute

in sospensione.

DEPOSITORE. Verb. m. Chi o Che depone. E in

Ulp. — Boez. 128. (M.) Se in quel luogo il depnsi-

lore la pecunia non nascondesse, l'oro non sarebbe

trovalo.

1 DEPOSITRICE. Verb. f. di Depositoive. Vallisn.

2. 7. Ikrg. (Mi.)

DEPOSIZIONE. S. f. Aff. al lai. Depositìo, ch'i in

Ulp. Il deporre, Deposito. Stai. Mere. (C) Fatta la

deposizione e consegnazìone delle dette carte, cose,

ragioni e beni.

2. Dicesi anche il Privare alcuno d'una dignità,

d'una carica, e sim. Stor. Eur. 1.13. (M.) Successe

ancora la coronazione e deposizione di Carlo Grasso

nella Germania, e la sublimazione dì Arnolfo. |Cors.]

Pallav. Stor. Conc. 12. 5. 4. Però il vescovo...

possa proceder eziandio coiiira i sacerdoti alla con-

dannazione e a quella deposizione che i canonisti

nominano verbale (dopo cui non si consegna il reo

al giudice laico), e... a quell'altra che si dire attuale.

3. Per Atieataiione falla in giudizio da' lesti-

monii. (C)

4. Asserzione di persona senza testimnnii. (Fanf.''

Segner. Mann. Mngg. 9. 2. (M.) La confessione che

qui Cristo richiede, è deposizione : ma non sai tu

che in giudizio non è stimata una deposizione a cui

manchino testimoni ?

(7'«Mi.) In certi casi non si scamhierebbe con
Deposto. Deposizione giurata, scrìtta, diciamo, non
Deposto giuralo.

5. ( Eccl. ) L'Atto di por giù dal lungo ou'era

esposto il Santissimo Sacramento, o alcuna devota

imagine. Biscion. Cas. Impr. (M.) Fornito il vespro,

se ne va il clero a far la devota rcposizione del santo

tabernacolo (di M. Vergine) col medesimo apparato

che si fece la deposizione.

6. (l'iti.) 1.MÌI.J Deposizione di croce. Pittura, o

Scultura, sim., che rappresenta il modo con cui

Gesù Cristo, dopo spirato, fu tolto giù dalla croce ;

die dicesi anche Deposto di croce. Vasar. (Tom.) Ma
non si dirà: Debbo dipingere un Deposto, come,
una Deposizione.

7. [t.J Deposizione delle reliquie, del corpo d'un

Santo; Commemorazione festiva della deposizione.

8. (.Med.) Afflusso ed Ammasso di umori in qual-

che parte del corpo. Cocch. Pref. Bell. {.Mt.) Tra le

remole, ma più ellicaci ragioni di tali mortifere de-
posizioni ipocondriache, deve prìncipalincnie contarsi

la lunga tristezza...

9. (Idranl.) [Coni.] Il deporre le torbide, che fa
un fiume od altro corso d'aciua, cessato il molo che

le tenea .sospese. G. G. Leti. vi. 352. Il rimediare

alle torbide e loro deposizione è impossibile. Gugl.

Nat. fiumi, I. 119. Come e quando si stabiliscano

ì fondi per alluvione, replezione, o sia deposizione di

materia.

1». (Idraul.) [Coni.) Letorbide deposte. G. G. Gali.

XII. 8i. Commozione dell'acqua, per la quale si sol-

leva la sua deposizione dal fondo, e s'intorbida.

DEPOSTO. Pari. pass, e Agg. Da Depoikie. (C)

Dcpostus per Deposiliis è in Ludi.
[t.) Di corpo morto. Vang. Depostolo, lo rin-

volse nella Sindone.

2. Per Privalo di carica, dignità, e sim. Segn.
Stor. 2. 58. (C) Mostrando all'ultimo, che, deposto

di quel grado, sarebbe slato più agevole a ben con-
sigliare la repubblica. (t.| Segner. Paneg. S. Ans.
Scomunicato, degradato , deposto. — Municipio de-
posto (tutto il Consiglio del Municipio).

3. [Camp.] Per Tramontato. Com. Boez. l. E
questa stella è chiamata Espcro, la quale, poi de-
posto il Sole, appare in ponente.

DEPOSTO. S. m. Lo stesso che Deposizione, nel

signif. del ^ 3. (C) [t.] Secondo il deposto de' te-

stimoni. — Fare il deposto. — Mandarlo scritto.

2. t E per Cosa deposta. Ar. Fur. 7. 71. (M.)

Come fanciullo che maturo frullo Ripone, e poi si |
scorda ov'è riposto, E dopo molli giorni è ricoiidutto

Là dove trova a caso il suo deposto.

DEPRAVANTE. [T. ] Pari. pres. di Depravare.
£ come Agg. (t.) Arti sofistiche, depravanti la

mente. — Cinisneludìni depravanti.

DEPRAVARE. V. a. Aff. al lai. aureo Depravare. Far
pravo, Guastare, Viziare, Conlaminare. (Fanf.) Vii.

S. Ani. (C) I peccali de' primi uomini depravarono

la natura delle cose. Bemb. Stor. ì. 15. Dandogli

sopra ciò eziandio corruttori a depravare il puerile

ingegno. Fir. Disc. an. 20. Il Ciirpigiia, che aveva

già depravato l' intelletto dalla esorbitante ambi-
zione..., sì parli a rotta.

[Coni.] Biring. 0. Mee. Piec. vii. L'ordine

delle parole d'Aristotile in questo luogo è molto de-
pravato e per cavarne il senso, ed applicarlo al con-

testo delle parole, abbian faticalo non poco.

E N.pass. Saniinz. Are. Egl. 6. 57. (M.) Pen-
sando al tempo buon che ognor depravasi.

2. 1 Per Infamare. Dial. S. Greg. 2. 0. (M.)

Vedendo che noi poteva tanto deprav.ire, che la sua

fama sempre più non crescesse.

DEPRWATÌSSIHO. Agg. Superi, di Depravato.
Conc. Tr. {.Mi.) |t.| Costumi, mente, gusto.

DEPRAVATO. Pari. pass, e Agg. Oa DEPRAVARE.
Agn. l'and. (C) Crescono loro di di in di i vizii o

per ingegno depravato, o per brutte conversazioni,

e consuetudine guasti e corrotti. {Cosi legge la

stampa.) Pallav. Stor. Conc. 232. (M.) Udirsi querela

di molli contra i depravati costumi degli uomini.

2. [Tor.] Detto di gusto Avere II giislo depravato.

Aver gusto corrotto. Capar. R. pag. ,'i9. Ilo bisogno...

d'una persona adatta. La qual sappia discerner... l'ar-

rosto dal bollilo, Com'uoin, che non ha il gusto de-

pravato.
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3. Rimaner deprarato in una tosa vale Corrom-

persi Guastarsi in quella. Pallav. Slor. Cono. 3.

45. (M.) Aver desiderato che la reina d'Inghilterra

e i Protestanti intervenissero al Concilio, non perchè

questo ne rimanesse depravato in Ugonotto, ma
perchè gli Ugonotti vi fossero convertiti in Cattolici.

4. E col secondo caso. Pallav. Stor. Conc. 1.

6i7. (M.) Parte depravala di molti abbagli.

5. E in fona di Sost. Pallav. Stor. Conc. 3.

870. (.V.) Rammemorò le cagioni che avevano mosso

il Pontefice... a raunar... il Concilio per illustrazione

dell'oscuro, e per correzione del depravato.

DE1'RAV.1T0RE. Verb. m. di Depravare. Chi o

Che deprava, Corruttore. È nella Trad. d'Iren. —
Uden. Nis. (*/.)

[Cors.) Pallav. Slor. Conc. i5. 15. 13. Si trat-

tino quelle cose, le quali... parranno al santo sinodo

atte. .. a raffrenar le lingue ingannevoli de'dcpravatori.

[Cam.] Borgh. Selv. Tert. 15. Dove quelle (Leggi)

che i teatri nascenti depravatori de' costumi tosto get-

tavano a terra.

DEPR.IVITRICE. [T.] Fem. di Depravatore. Se-

.gnatam. Agg. [t.] Le scienze corporee.^non illumi-

Date dalle spirituali, si fanno depravatrici di se me-
desime e dell'umana società. — La pena disamorata

depravatrice.

DEPR.VVAZ10\E. S. f. Aff. allat. aureo Depravatio.

Il depravare. But. (C) La pena... dee essere una,

benché maggiore e minore, secondo la depravazione,

malizia della volontà. Pallav. Stor. Conc. 4li. (M.)

La dottrina, quando si accoppia alla passione, è pos-

sente a depravazione dell'intelletto.

t UEPR.4VIT\. S. f. Lo stesso che Depravazione.

V. — Gozz. Gov. Fam. 16. Berg. (Mi.)

DEPRECABILE. [T.] Agg. Che si può deprecare.

[T.j Se i mali esteriori non sempre son deprecabili,

quelli dell'animo sempre sono, perchè pu6 vincerli il

libero arbitrio ajulato da Dio.

2. t Coli. Ab. Isaac. 20. (C) Lacrime deprecabili

[valevoli ad impetrare). — Nella Vulg. Deprecabilis

per Exorabiiis.

DEPRECANTE. [T.] Part. pres. di DEPRECARE. E
come .Af/f/. [t.] Lagrime deprecanti.

DEPRECARE. (T.J V. a. Pregare che un male non
ci accada, o che cessi. Il senso pr. è dato in quel

d'Ov. Sacpe prccor niorlem : mortem quoque deprecor

idem. Neini. non ben suonerebbe il sing. dell'indie^

e del sogg. pres. Io depreco. Ch'egli deprechi, e

sin».,- né l'imperai.; ma si Deprechiamo, Deprecava,

Deprecai, Deprecherò, Deprecassi. Voce non com.

neppur nella ling. scritta ; ma dice breve e preciso

due cose: Deprecando, chiedesi pietà o grazia o

qiuslizia; ma in forma di preghiera, sema recare,

almeno espressam., ragioni, e mollo meno osi'nlare

diritti e forza, [t.] Liv. Deprecare l'ira altrui. Cic.

La pena. Justin. Guerra. Cic. Sventura. Asin. a Cic.

Né v'è pericolo alcuno ch'io voglia fuggire per la

libertà, deprecarlo. Calali. Deprecare che cosa non
segua.

Ass. [t.] Cic. — Virg. Merui; nec deprecor.

[t.] Deprecare co' fatti. Enn. Ad essi, colla mia
afflizione apparecchiare libertà, colla mia-miseria la

servitù deprecare.

2. t Deprecare per il sempl. Pregare è pure lai.

Nelseg. ha in parte il senso (/e/§ 1, in parte quello

di Scongiurare. [Camp.] Om. S. Gio. Gris. Com-
mosso dall'acerbilà e dalla grandezza del peccato,

subito li punirebbe con ultimi supplicii. Pertanto il

pregavano, deprecavano ed attestavano.

DEPREC.ATIVAMEJiTE. [T.] Avv. In forma depre-
cativa. Uden. Nis. Proginn. 3. 155. 445. (C) Quel
polca è un modo nostro di dire deprecativamente o

desiderativamente.

DEPRECATIVO. [T.l Agg., Che ha valore di depre-

cazione nel senso plol. È in Capell. La Cr. alla

voce Deh spiega: Interiezione deprecativa. (Tale

ell'é propriam. quando intendesi Deprecare, non in

gen. Preqare.)

DEPRECATO. [T.j Pari. pass, di Deprecare, [t.]

Le calamità deprecate dal pentimento, con atti di rea

sconoscenza noi le imprechiamo di nuovo su noi e

su' nostri.

DEPRECATÒRIO. [T.] Agg. Che tende a deprecare.

^.T-s] Nard. St. 1. Parole deprecatorie (delle da
Girol. a Carlo Vili), [t.] Nella Volg. Parole

deprecatorie. [Camp.] Om. S. Gio. Gris. Che fa

adunque la donala (la Cananea)'! Da esse parole di

Cristo la sua deprecatoria orazione compone, di-

cendo... [t.] Orazione deprecatoria direbbesi un'ora-

iione nelle forme, come quella per Re Dejolaro.

DmaillUllO ITALIAHO. — Voi. II.

?,:'

(Ma quella della Cananea era piuttosto preghiera

che deprecazione.)

[t.] Atti, Cerimonie deprecatorie.

DEPRECAZIONE. [T.] S. f. Alto e Forma e Ceri-

monia del deprecare. Segner. Mann. Oltob. 37. 1.

(C) Differendo in ciò le precazioni dalle deprecazioni;

che le precazioni sono ordinate al conseguimento del

bene, e le deprecazioni al divertimento dal male. E
16. 2. L'altra (specie di preghiera) che ci salvi da

quello ch'è vero male, ch'c ciò che più propriamente

si chiama deprecazione. [Camp.] Om. S. Gio. Gris.

Tu, avendo molto più offeso Dio, con la sola depre-

cazione se' stato riconcilialo. Incerto se qui sia per
sempl. preghiera; e sarebbe affatto antiq.

[t.] Deprecazioni solenni, ordinate nelle pub-
bliche calamità.

2. (Reti.) t In Cic, Parte del discorso, che tende

a muovere affetti pietosi nel giudice. Adim. Pind.

66. (Man.) [t.] Quintil. Può tutto il discorso essere

una deprecazione.

DEPREDAMENTO. S. m. L'Atto e l'Effetto del de-
predare. (Fanf.)

'2. E per'estens. Segner. Crisi. Instr. 1. 25. 17.

(.V.) Che cosa sono i balli, i concorsi, le conversazioni,

gli amori, se non che tanti pericoli alla verginità di

depredamento? E appresso: Che se tal depredamento
può a noi fin venire dall'occhio nostro, immaginatevi
se può venir dall'altrui.

DEPREDANTE. Part. pres. di Depredare. [Camp]
Chedepreda. Com. Boez. iv. Caccusfue unomonstro
evomente fuoco da bocca, figlio di Vulcano; e stava

in lo monte Aventino, depredante ed uccidente gli

uomini.

DEPREDARE. V. a. e N. ass. Predare con guasto,

Saccheggiare; e, dicesi propriamente delle solda-

tesche. (Fanf.) E in Giustin. [t.] Per lo più delle

cose tolte predando. Poi depredasi la persona, pre-

dasi il luogo da cui lolgonsi le cose, e predansi

esse cose.

Cor. En. 10. 124. {M.) E degna cosa Ti par

che muova Enea la guerra a Lazio? Ch'assalga, che
soggioghi, che deprede Le terre altrui.

fass. Ger. 3. 14. (M.) Un Franco stuolo... Che,

come è l'uso, a depredar precorse. E 8. 47. Ecco
molti tornar, che per usanza Eran d'intorno a depre-

dare usciti. Ar. Fur. 20. 13. (Gh.) Questi, armato
un suo legno, a dar di piglio Si pose, e a depredar

per la marina.

2. E trasl., dicesi di cosa che distrugga o guasti

con mina e danno. Alam. Colt. 1. 3. (G) Ivi entro

passa Quant'acqua scende, e gli depreda i campi.

Cas. son. 2. Ch'io temo, non gli spirti in ogni vena
Mi sugga, e la mia vita arda e deprede.

3. Detto pure metaforic. delle Formiche, dell'Api,

e sim. Car. Eneid. 4. 614. (M.) Pensose (le for-
miche) e procaccievoli si hanno A depredar di biade

un grande acervo. Tass. lUm. Amor. Son. 13. I

dolci umori Depredò, susurrando, ape ingegnosa.

4. E in senso gentile. Ar. Fur. 34. 51. (M.) E
quella (l'aura) a' fiori, ai pomi, alla verzura Gli odor
diversi depredando giva, E di tutti faceva una mi-
stura Che di soavità l'alma nutriva.

H. Per semplicemente Raccogliere. Alam. Colt.

Lib. 1. (M.) E ben più largamente il buon villano

Può depredare il mei, perchè l'estate... (cwè, smelare).

DEPREDATO. Part. pass, e Agg. Da Depredare.
Bronz. Son. 37. (M.) Cedi omai, cedi; e deirattlitla

gente T'incresca, a torto depredata e bruna.

DEPREDATORE.. Ferft. m. di Depredare. Chi o

Che preda. (C) E in Aug.
2. Fig. [G.M.] Segner. Crisi. Inslr. 1. 25. 12.

Dopo avere con finte promesse di matrimonio rubato

a più d'una giovane il tesoro della onestà , voltale

poscia le spalle alla meschina, sono i primi a spar-

larne ed a screditarla , incolpandola anche di falli

non mai commessi, aflìnchè più leggiero si reputi il

loro furto, né sien tenuti i depredatori di quella ver-

ginità ch'ella va piangendo.

DEPREDATRICE. [t.] Verb. f. di Depredatore,
[t.] Ser/nutum. Ar/q. Violenza depredatrice.

DEPREDAZIONE. S. f. Da Depredare. // depredare.
Saccheggio. È in Latt.—Machiav. Op. 3. 180. (Gh.)

Fanno piuttosto depredazioni e scorrerie, che altro.

[t.] La grassazione nel Codice è definita Depreda-
zione con omicidio.

t DEPRÈMERE. V. a. Deprimere. Boez. 85. (M.)

La leggerezza tira la fiamma in su, e '1 peso di sotto

la terra dcprerae. Oli. Com. Par. 2. 31. (C) Caino
fratricida fue depremulo nella eterna notte.

2. [Camp.] Per Opprimere, Oppressare, ecc. Com.

Boez. I. L'animo in la mutazione delle cose temporali
seguita che sia depremuto dalla avversitade. E ivi :

Le vicende della Fortuna, per le quali alcuna volta

li buoni sono depremuti e U uomini mali esaltati.

1 DEPREMUTO. Pari. pass. Da DEPnE.ìiEnE. V. De-
premere, ,Sj 2.

t DEPRÈNDERE. V. a. Aff. al lai. aureo Depre-
hendere , che facevasi anco Deprendere. Cogliere

,

Soprapprendere. (Fanf.)

t DEPRESO. Part. pass. Da Deprendere. Colto,

Sorpreso. Medit. Vii. Crisi. 160. (M.) In questo

modo lo menano a Pilato; ed egli li seguitava, come
se fosse depreso in colpa, e non si potesse aiutare.

DEPRESSIOIVE. S. f. L'Atto del deprimere e lo Sialo
della cosa depressa. (Fanf.) È in Vilr. [t.J Depres-

sione di terreno, segnatam. nella Geol. e nella Geogr.,

e nell'arte edificatoria.

2. Fig. Avvilimento, Umiliazione. Dani. Conv.
12. (C) A perpetuale infamia e depressione de' mal-
vagi uomini d'Italia.

[t.] Per Abbattimento, Scoramento. Depressione
degli animi.

3. 1 Per Oppressione. But. (C) La superbia...

per depressione del prossimo suo. ([t.] D. 2. il.
Per esser suo vicin soppresso.)

4. [Camp.] Per Abbassamento. Com. Boa. II.

Questi due modi fanno concordia di musica, cioè,

elevazione e depressione di musica. (Forse ha a leg-

gere voce suono.)

5. (Chir.) [Pacch.] Nome che si è dato al metodo
di operare la caleralta, col quale si abbassa il cri-

slallino divenuto opaco. Dicesi pure per rispello alle

fratture del cranio che sono accompagnale da de-
pressione, nel caso che qualche frammento osseo

trovisi approfondato sopra la dura madre.
DEPRESSIVO, [T.] Agg. Che ha forza di deprimere.

Nel ling. med. distingtterebbe la potenza in gen.

dall'effetto attuale. [T.j Un medicamento depressivo

può essere piti o men deprimente; può non essere

punto in tale o tal caso.

., DEPRESSO. Part. pass, e Agg. Da Deprimere.
Sagg.nal. es/).}68. (C) Sulla cima il livello 1 rimane
sensibilmente depresso.

't.J Suolo depresso. — Piano più depresso.

Cont.| Biring. 0. Mec. Picc. vii. Per forza e
gravezza propria necessariamente quella parte re-
stando superiore scenderà al basso. Il che avviene

nella parte depressa ed inchinata se la trutina è posta
dalla parte di sotto. Barbaro, Arch. Vilr. 368.
Quelli, che stanno sotto l'equinoziale, non hanno un
polo più elevato dell'altro ; similmente quelli , che
stanno di là dal mezzo, hanno il loro polo elevato

sopra l'orizzonte, che a noi abitanti di qua dal mezzo
è depresso.

2. Per 'Ischiacciato, Piatto. F. Vili. Vii. pag.
12. (M.) Fu il poeta di statura alquanto grassa, ma
grande : faccia tonda, ma col naso sopra le nari un
poco depresso.

3. Per Compresso . Fir. Dial. beli. donn. 407. (C)

Voi dovete sapere che ordinariamente si dorme più

in sulla tempia destra, che in sulla sinistra; laonde

avviene che quella parte, per essere più depressa e

ammaccata, viene a avvallare.

4. E trasl., per Umile, Meschino, o sim. Bocc.

Leti. Pin. Ross. 270. (C) Quantunque la bassezza del

mio stalo e la depressa mia condizione tolgano mollo

di fede e d'autoritade alle mie parole. E 274. (M.) E
se il mio piccolo e depresso nome meritasse di essere

tra gli eccellenti uomini... io direi...

[t.] Altro trasl. Is. Gli occhi de' superbi sa-
ranno depressi. — Valore dell'anima depresso.

5. E per Oppresso. Bocc. Vit. Dani. 252. (C)

Per coloro li quali erano depressi, fosse chiamato...

un fratello... di Filippo allora Re di Francia.

6. (Med.) Polso depresso, dicesi quando le pulsa-
ziovi arteriose sono meno rialzale e meno forti che
nello sialo normale. (Mi.) [t.] Forze depresse.

DEPRESSORE. [T.] S. m. verb. Da Dephimere, e
coaìe Agg.

[T.j il governo de' patrizii è più depressore che
oppressore.

2. (Anat.) Nome che si dà a varii mtucoli, i quali
servono ad abbassare le parti a cui sono attaccati. Il

Deprcssore dell'occhio si chiama anche /'Umile. (Mt.)

DEPRIMENTE. [T.] Part. pres. di Deprimere. Nel
senso med. anche Sost. [Pacch. ) Il salasso è un de-
primente, perchè indebolisce un organismo sovraec-

citato.

DEPRÌMERE. V. a. Tener sotto, Abbassare, Com-
primere. (Fanf.) Aureo lat.

*3
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N.pms. [Con».] Fini. Orol. sol. 118. Tanto

la tavoletta alzarele sopra la linea 6. e. dal capo b.

terso tramontana, quanto importano gradi 8, la qual

stando con la sua superficie conficcata nel centro

della ruota, verrà dall'altro capo e. verso l'ostro a

deprimersi altretanto.

2. Tratl. Per Avvilire, Abbassare, Umiliare. Lab.

316. (C) Non li partivi... da quelli clic esaltar ti

• possono, dove costei sempre ti deprimerebbe. Boce.

Vit. Dani. 220. Non sanza grandissima afllizion di

animo possiamo vedere... li buoni scacciare, depri-

mere e abbassare. Fiamm. i. 1U2. Od in un caso

l'esalti, in un altro il deprimi. Stor. Eur. l. 1.

(J/.) Lo depresse si fattamente, che lo condusse

vecchio, ammalato e solo a mendicare il vitto e il

vestilo. Tass. Kim. Amor. Son. 10. Me novello

Issiou rapida ap;gira La rota di fortuna, e, se in su-

blime Parte m'innalza, o pur se mi deprime. Sempre
però m'afiligge e mi martira.

3. [Camp.J Per Reprimere, Infrenare, esim., m
morale sKjnificania. Cam. Ùoei. i. A discacciare

questa tiubazione, conviene deprimere le passioni

dell'animo.

4. (Val.l Debellare, Vincere. Fag. Bin». 6. 239.

Il bravo Aleste, da cui fu depresso L'Uugaro e il

Trace.

8. (Med.) fPacch.] Nel sistema medico del dua-
lismo dinamico significa Ridurre al di sotto dello

slato normale le forze vitali dell'organismo aumen-
tale in virtù di qualche causa stimolante.

6. [t.] Deprimersi, Abbassarsi dalla superficie

di prima, secondo il noi. in Depressione e m De-
presso. Nel seg. es. il Si di Deprimersi è sotlinl.,

facendone le veci il preced. Si vcddc. = Sagg. nat.

esp. 38. (C) Si vedde deprimere sensibilmente l'ar-

gento vivo.

DE-PROFl!.\DIS e 1 UEPROFU.XDL (Idiot. volg.) [T.l

S. m. Il Salmo penitenziale che suol recitarsi pe
morii. [Val.] Forlig. Ricciard. 14. 74. E dice mise-

rcri e deprofundis, [t.] Dire un...; Cantare il... —
Dirlo per l'anima d'alcuno. — Dirglielo, a lui, cioè

per lui, morto.

Fam. [t.] Cantare o Dire il deprofundis a uno.
Farlo già bell'e morto, o nel senso pr., o nel fig.,

nel civ. e nel letter.

DKPLRAMEXTO. S. m. Da Depurare. Purifica-
mento. Depurazione. Vallisn. 3. 517. Berg. (Mt.)

DEl'l'ttA.\TE. [T.] Pari. pres. di Depurare, e

come Agt).

DEPIKAKE. V. o. Purgare, Far puro. Togliere

da una cosa ciò che la rende impura. (Fanf.) Nelle

Gì. lai. Red. Cons. 1. 138. (C) Senza servirsi nel

depurarla (il siero) di altra cosa, che delle semplici

chiare d'uovo.

{Tom.) Si depura il sangue, lo sciroppo, lo

zucchero.

2. E fig. Meni. Op. 2. 33. (Gh.) Ella (la fantasia)

depura Ciò cli'è sugRetto al senso. -

[Val.] Forlig. Ricciard. 11.2. Dio, che giusto

e forte Al fuoco eterno i malvagi depura.

3. N. pass. Purgarsi, e Chiarificarsi. (Fanf.)
DEPURATiSSlMO. [T.] Sup. di DEPURATO, e come

Agg.
DEPLRATIVO. [CM.] Agg. Che ha virtù di de-

purare. Sciroppo depurativo del sangue.

2. [G.M.j Aiwhe Sost. 11 sugo di radicchio è un
depurativo. _

DEPURATO. Pari. pass, e Agg. Da Depurare.
In Musa Compos. — Red. Lett. 1. 357. (C) Loderei

il siero di capra depurato. E Cons. 1. 138. Siero di

latte depurato, non raddolcito con cosa veruna, ma
puro e semplice e depurato. E appresso: Usato per

molti giorni questo siero depurato, crederei clic fosse

bene far passaggio al siero non depurato. E 139.

E 210.

2. Fig. S. Donav. Med. Vii. Crisi. 189. (Man.)
Si conviene, che nella vita attiva sia prima la mente

Surgala e depurata, e confortata per studio di virtù.

lagal. Lett. Ateis. 1. 126. verso il fine. (Gh.)

Questa religione naturale è di tanto valore, clic

chiunque le rese un culto puramente razionale e de-
puralo dall'esterno d'una adorazione terminala alla

creatura, si abihtò in ogni tempo alla salute, anche
prima della visibilmeulc e materialmente operala

redenzione.

DEPI;r.ATÓR10. Agg. Allo a depurare. Couh.
Bagn. Pis. 20. (Gh.) Conserva dcpuratoria.

DEPliRATÒKIO. S. m. Specie di Conserva, dove si

raccolgon l'acgut, e si aepurano prima di prose-

guire il loro corso , o di passare in altra conserva.

Cocch. Bagn. (M.) Che siano fatti dei depuralorii

ne' luoghi piìi opportuni per le acque provenienti dalle

ricche sorgenti. [F.T-s.] Cocch. Cons. li. 191.

L'acqua di Caldaccoli... molto buona... è capace di

molto migliorarsi ne' depuratorii e ne' condotti.

DEPURA7,IOi\E. S. f. Il depurare. Parificazione.

(Fanf.) Red. Lett. 1. 132. (M.) Procuro che nelle

glandule si faccia buona e perfetta separazione e de-

purazione.

DEPURO. [Garg.] S. m. Sostanza depurata dal-

l'arte. Rossi mezzo fini, conosciuti sotto il nome di

Rossi di fisica, perchè fatti con una composizione di

campeggio ammaestrata col depuro d'indaco. — I co-

lori scurì si levano dal depuro d'indaco (fra le altre

sostanze).

DEPUTARE e t DIPUTARE. [T.j V. a. Eleggere e

Stabilire e Inviare una o più pers., che compiano
un uffizio, per lo più a tempo e pubblico.. Lo Slato

chi lo governa. Un corpo morale, deputano in

modo più men solenne a funzione politica o civile,

anche ad allo di semplice cerimonia, [t.] Deputare

a un'imbasciata. — Essere deputato da quo' del Co-
mune al consiglio municipale, da' Comuni al consiglio

della provincia, al Parlamento della nazione, alla Dieta.

— Deputato per rappresentare i diritti e i bisogni e

le volontà di chi elegge, o per iniziare o compiere

tale tale operazione, o per esprimere i sentimenti

di chi invia, o quelli che voglionsi far parere i suoi

sentimenti. = Collaz. SS. Pad. 1. 14. 10. var.

(Man.) Sappia ciascuno _ch'è posto in questo corpo,

ch'e' sarà diputato a quella regione e a quello mi-
nislerio del quale egli s' avrà fatto parzioncvole.

t Guicc. Stor. 17. 35. Della quale (armata) era depu-

tato capitano generale, a istanza del re. Boce.Nov. 93.

8. Quegli, che egli al suo servigio diputati avea.

(Stanno bene insieme Servizio e Deputare.)

Ass. [t.] Docum. fior. sec. xvi. Per ogni

tempo avvenire, dal di primo di settembre prossimo
futuro in là, il Gonralonicrc dì giustizia del popolo

Oorentino si debbi deputare a vita.

Per cstens. [t.J Mosè , deputato da Dio a
tiranno del popolo. In altro setuo: Deputato da Dio
alla liberazione del popolo.

2. Senso più ampio e men com. oggidì. [F.T-s.

1

Liv. Nard. 1. A quahinnue d'essi (Iddii) dipulare i

suoi sacerdoti proprii. (Sacerdoles suos cuique deo-
rutn praeficere.) = Omel. S. Greg. 2. 320. (Man.)
Poiché tu se' stalo fedele sopra poche cose, io ti

dipulerò sopra molte. Vang. Constìtuam.

[Camp.] Com. Boez. i. Sono consueti li giovani

in la tenera etade essere deputati ad addisccre la

scienza poetica.
~

3. t D'anim. e di cose. Intuii, nel linguaggio,
ma non nel fatto che siano deputali animali. G. Vili.

6. 76. (Gh.) Erano deputali (i buoi del carroccio)

al detto odicìo.

[Tav.] { Creso. 1.7. E le migliori case in una
parte sieno deputate all'abituro (abitazione) de' lavo-

ratori , e l'altre sieno deputate à' predetti animali.

Ha orig. nel lai. [t.[ Pallad. Il terreno che a
questo genere di coltura deputerai. [Val.] Fag. Rim.
3. 117. Nel borsellin gli ho il luogo deputalo. =
.Mach. Op. 5. 222. (Gh.) Getta in, una cassa a ciò

deputala quello che secondo la coscienza sua gli pare

dover pagare.

t Sant'Ag. C. D. 21. e 10. 12. 53. (Gh.) Quel
medesimo fuoco sarà deputato al tormento delli uo-
mini e delli demonj. Ott. Com. Inf. 4. 51. (C)

4. 1 Assegnare. [Camp.] Vit. Imp. Rom. Volle

che dugcnto e trenta di fossero deputati... a' litigi.

== G. V. 12. (C)

[Camp.] t D.Mon. iii. Poteva... lo Imperadorc
in aiutorio della Chiesa il patrimonio e altre cose di-

pulare, stando sempre immobile il supcriore dominio
ipatrimonium deputare). E appresso : Se eziandio

Costantino non avesse avuto autorità in patrocinio

della Chiesa, quelle cose dello Imperio che diputò a

lei, non le avrebbe potuto di ragione dipulare (de iure

deputare).

». Gli usi ant. della voce si recano ad altri usi

lai. Non dico del Deputare di Catone, in senso di

Recidere, che certi elettori ed eletti pajono voler av-
verare; ma in senso del sempl. Putare o Stimare.

[t.J Cic. Deputare se dignum quovis malo. [Camp.]
t Bibb. Dedic. Mac. 1.

6. t Onde per Reputare, in senso d'Attribuire.

[Camp.] Bibb. Mae. n. Prol. Se tu vedrai in quello

(libro) alcuna cosa riprensibile, dìputala alla nostra

debolezza e poco sapere. = Tratl. Car. 9. (Man.)
Reg. S. Ben. 64.

t Altro senso aff. a Attribuire. Vit. SS. Pad.
2. 259. (C) Diputatemi e attribuitemi l'orazione della
sera e del mattino (ditela per me). Può cadere anche
nel senso de/ 8 4.

7. t Quindi per Giudicare, Condannare, [x.]

Sulp. Sev. Accusatores depulari leonibus praecepit.

(Ce de' Deputati, cosi deputali, cioè condannati alle

fiere). = Cavale. Espos. Simb. 1. 39. (C) Deputato
all'eterno supplizio.

t Pass. 244. (C) Nabucodònosor gittate (fu)
fuori della Signoria, e tra le bestie deputato. (Non è
il solo.)

DEPUTATO e 1 DIPUT.tTO. IT.] Pari. pass, di De
PUTARE. Nel senso civ. e polii, del § 1 del Verbo.
Stor. Eur. 6. 122. (C) Nel palazzo d'i Carlo Magno,
per alcuni personaggi d'onore, deputati solennemente
a cotanto ullìzio, fu collocato il principe nuovo sopra
un seggio eminente, [t.] Leggend. del 400. Erano
stati per la (dalla) comunità deputati sopra confiscare
nel Comune tutti i beni de' ribelli. V. Borghin. Leti.

Deputali sopra i monasteri. [Cast.] Guidicc. Leti,

al Bern. 6. I deputati sopra la materia del sale.

[t.J Giorn. Areh. Stor. 1858. 228. Cittadini depu-
tati sopra l'esamina (di Gir. Savon.).— Deputato alla

Dieta dalla nazione ; A un re, a una corte da altro

governo, da un corpo morale. — Deputato per tale

tal cosa; Deputato a un'imbasciata. V. anche De-
putato Sosl. _.

.

2. t Perestens. [Camp.] Bin. Bon. xv. 4. Il servo
ad una cosa è diputato, E lo signore a molte prov-
vedere, [t.] Sulp. Sev. La gente deputata alla col-
tivazione de' campi. = M. V. 11. 40. (C) .Vvcndo...

per danari corrotte certe guardie, diputale a certa
parte delle mura di Pescia... [t.] Iscr. Centurione
deputato (tra' Centurioni, destinato a uffizii più ri-
levanti). [Cast.] Dav. Tue. Stor. 5. 20. 1 deputati
contro alla decima legione, lenendo per diRìcile assal-

tare gli alloggiamenti... = Segr. fior. Ari. Guerr.
1. 16. (C) [Camp.J 1 Diz. Milii. ant. Deputati ovvero
Si'.riboni, erano uomini che seguitavano le ordinanze,
per rilevare i feriti , e come medici aiutarli. := G.
Val. 8. 83. 2. (C) Andandoli cercando e uccidendo
col loro bargello, deputato per lo popolo sopra ciò.

3. 1 Di cose, [t.] Cr. 4. 7. Arboscelli a ciò depu-
tati per li campi.

4. 1 Non le pers., ma Vuffizio loro, in senso di As-
segnato. Cron. Morell. (C) Ullìcio deputalo alla guardia
della città. (Può intendersi anco delle pers. nel senso
del%l.)

3. 1 Più espressam. Assegnato. [Camp.] Bibb.
Num. 35. Se colui che uccide, saràe trovalo fuori di

quelle t«rre che sono deputate per li sbanditi, colui,

a cui cade di fare la vendetta, lo può uccidere (rfe-

putatae sunt). \t.] Macr. I sensi ricorrono ciascuno
alla sede che dalla natura è ad essi deputata. [F.T-s. 1

Fior. S. Frane. 16. Gli (a Dio) siate tenuti (o uccelli]

per l'elemento dell'aria, ch'egli ha diputato a voi.

Nard. St. 2. Questi gradi e sederi cosi fatti erano
deputali per sedervi su i fanciulli. == Pallad. 1. 18.
(C) D. Gio. Celi. Leti. 14. 23.

1 Del tempo. [F.T-s.] Mach. Andr. Ter. 1.1.
Questo di è deputato alle nozze. (Hic nuptiis diclus

est dies.) [t.] Gir. Beniv. Com. Canz. In certi giorni

a ciò deputati. = Pecor. 10. (Gh.) Venendo^^l'ora

deputata, ivi si trovarono. Lase. Inlr. alla Cen. 2.

(C) E Cen. 2. nov. 4.

6. t Nel senso di Giudicare. Mor. S. Crea. 1.

265. (C)

DEPUTATO e i DIPUTATO. [T.] S. m. Chi da' go-
vernanti dalla nazione o da una parte di quella,

in quanto essa a qualche modo partecipa al governo
di sé, da un corpo morale, è nominalo e inviato

a esprimere i sentimenti o rappresentare i diritti

di chi lo nomina e invia.

Nel senso più «/>ec/Vi/m. polii. [t.J I deputati

delle città greche al consiglio anfizionico. Bari. Op.
Post. 4. l2. (Vian.) Dodici deputati a discutere e

consigliare sopra certe materie. (Qui può intendersi

e Sost. e Pari.) Ipp. Neri, Sammin. 2. 6. [Cast.]

Boti. St. It. Contin. Guicc. 46. 9. I dcpulali con-
gregati in parlamento. Bentiv. Lett. 102. 9. I de-
putali del re. Davil. Guerr. civ. 15. S'erano con-

gregati i deputati a Roano. E id. 9. I deputali volon-

terosamente partirono alle loro case. Segner. Falt.

d'Arm. Aless. Farn. 14. 159. I deputati d'Anversa

nel congresso di Bevercn. £ 15. 169. Gli si fecero

incontro i deputati d'Anversa. Colteti. St. Nap. 2.

3. Deputati, del terzo Stalo, della Provenza, [t.]

Deputali del clero, de' nobili, del ceto medio, agli

Stati Generali di Frauda.
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{t.1 Nell'uso odierno: La camera dei Deputati

ha, insieme col re, parte al potere legislativo : ma
essa non può né compilare le leggi, né correggerle,

né discuterle sul serio senza confusioni e lungaggini

e pericoli di ripetizioni e contraddizioni; basta bene

che le sancisca da ultimo o le rigetti, dopo propo-

stone l'intento, e fermati i principii generali o le es-

senziali mutazioni. — Deputato della nazione; Di

tale tal regione di quella. [Cast.] Boll. Si. Ainer. IO.

Drayton, uno dei deputati della Carolina meridionale.

[t.]' Deputato al Parlamento. — Uffizio di... —
Missione, Diritti, Doveri del... — Concorrere a..., o

per deputato. — Fare, Nominare, Eleggere, Creare.

— Deputato della destra, della sinistra.

2. [t.] Deputato a consiglio provinciale o muni-
cipale. — Deputato d'una città. [Cast.] Boti. St. II.

da//'89 al lì. lib. 21. Giurarono fedeltà il senato

fiorentino, i magistrati, i deputati delle principali

città. Tass. Leti. 488. Ho scritto la lettera ai depu-

tati di Bergamo.
3. Inviato per missione speciale, anco di sempl.

cerimonia. Seaner. Leti. Cos. III. 38. {Vian.) Quando
il sig. Duca ili Parma voglia al suo (Ministro) spe-

dirne ancor egli una simiglianle {patente) in tutte le

parti, e dì onorevolezza al Principe, e di autorità al

Deputato. [Cast.] Mach. Provvis. Vp. 20. 11 deputato

debbaìfar loro quelle parole che in simile cerimonia

si convengono. Benliv. Lett. 98. Inviando nuovi de-

putati alla Corte. Davil. Guerr. Civ. 15. Furono
condotti i deputati francesi dal Nunzio del pon-
tefice.

4. In senso lett. [t.] Deputati alla correzione e

stampa del Decainerone ; Deputati al Decamerone ; che

fu per secoli il codice moralissimo della letteratura

it.; e i Medici cosi curavano le piayhe d'Italia. =:
Crusc. Tav. Abbrev. not. 95. (C)

5. 1 // padrino del duello. Ar. Fur. 38. 76.
(Man.)

DEPLTAZIOXE. [T.J S. f. Azione del deputare, e

Condizione dell'essere deputato, per lo più a tempo,
a un uffizio, da governanti o da un corpo morale.
L'ha Cassiod. in altro senso. [Cont.] Bandi Fior.

XI. 1 . 4. Deputinsi i detti dieci cittadini
,
parte per

elezione, e parte per tratta, ma tutti per un anno per

volta, eccettuati gl'ufiziali de' fiumi, i quali debbino
slare in ulizio a beneplacito di Sua Eccellenza ; e tal

deputazione si facci in questo modo, cioè creinsene
sette per elezione. =: Inslr. Cane. 4. (Man.) Quanto
alla deputazione de' Camerlìnghi... [t.] Uffizio della...— Scelto alla...

2. Di mera cerimonia, per recare congralulaiioni
condoglianze, o accompagnare o rincontrare in

modo più omen solenne. [T.j Andare in deputazione.— Essere in... — Ritornare dalla...

3. E in questo e nel senso del ^ 1. [t.1 Depu-
tazione letteraria, scientifica. jM.F.] Huecell. Pros.
e Rim. 24. 5. Le importanti deputazioni del Vo-
cabolario a mio tempo sì trascurarono.

( Qui pare
intenda anco de' lavori fatti o da farsi do' de-
putati.)

4. Deputazione, « Deputati stessi, per l'ordinario
in numero di più che due. [Cast.] Giannott. Op. 2.

15. Si facesse deputazione di sei cittadini, a potere
con essi conferire quanto occorreva. E altrove. =
Segner. Lett. Cos. III. 311 . (Vian.) Il Papa... fece. ..

una deputazione di cinque cardinali... a decidere le-

galmente il punto. [t.[ Deputazione provinciale. —
Mandare una deputazione. — Essere della... [M.F.]
Bern. 26. Lelt. 48. Dice aver pure ricevuto questa
benedetta Deputazione.

3. 1 Nelsenso di Deputare aff. a Assegnare. [Camp.]
G. Giud. A. Lib. 5. Eravi... in quella città ordinato
a deputazione delli strangieri... quello luoco deso-
nesto che se clama bordello.

t DERADICiRE. V. a. [Camp.] Per Divellere dalle
radici, Sradicare. Bib. Re. i. 20. Quando il Signore
averà deradicatì tutti i nemici di David della terra

(eradicaverit). (Qui fig., per Ispenti, e sim. S'in-
tende che avran detto anco Deradicato; non mai però
il pop.)

t DEKAS.\RE. V. n.pass. [Camp.] Per Discostarsi.

G. Giud. A. Lib. 2. E Lib. 14. [t.] Forse nelsenso

ajf. a quel che ora dicesi Dirozzare. Scostarsi, per
lo più in bene, dai costumi della propria raiza, cioè

de' progenitori. V.
i DEREDARE. V. a. Lo stesso che Diredare. V. —

Tit. Lio. I. 2. e. 3. (Mt.)

i DEREDATO. Part. pass, e Agg. Da Deredare.
DERELITTO. Agg. Aff. al lai. aureo Derelictus.

Lasciato in totale abbandono. (Fauf.) Dani. Par. 9.

(C) Per questo l'Evangelio e i Dottor magni Son de-

relitti. Dial. S. Greg. M. Ci rendono testimonio,

che non siamo al tutto dispetti e derelitti dal nostro

criatore. Mor. S. Greg. 1 quali erano stati lungo

tempo derelitti.

t DERBLIZIONE. S. f. Astr. di Derelitto. Abban-
donamento totale. (Fanf.) [Camp.] Serm. 24. La
quinta cosa da considerare circa la sepoltura dì Cristo

è la derelizione. = Segner. Mann. Ltigl. 13. 17.

(C) Cristo tra dolori, tu tra delizie; Cristo tra dere-

lizinni, tu fra diporti.

BERETAXO. Agg. Che è dalla parte di dietro.

[t.| L'Agg. è antiq., ma nel senso del Sost. (V. § 3)

direbbesi pure Le parti deretane. Altri disse la Ca-
rolina deretana (l'America); che è troppo nuova. =
Ar. Fur. 41. 87. (C) E gli ferì ne' deretan ginocchi

11 destrìer di percossa in modo rea, Che senza iudugìo

è forza che trabocchi.

2. t Per Ultimo. Bocc. Nov. 99. 1. (C) Il deretano

luogo riservando a Dioneo. Liv. M. Questa è la de-

retana opera. Lucan. Fu mandato Cesare nella de-

retana Spagna, per far dicitura alla gente. Albert.

62. Ogni di è da ordinare, come se fosse lo deretano

della vita sua.

3. A modo di Sosl. La parte di dietro del corpo.

Ar. Fur. 13. 39. (M.) Un'altra (biscia) non si può
mover davanti, E'I deretano indarno aggira e snoda.

[t.] Di biscia o anim. sim. non si dice; ma è rom.
segnatam. di quadrupedi, e dell'uomo, per evitare

il bisillabo, la cui prima vocale è un U, che è aureo
lat. , ma non si legge in Virg. come in Dante Priore
della repubblica.

ì DERETARE. V. a. Nel pr. Privare dell'eredità;

ed è più prossimo al suono del lat.: nel seg. per
Privare. Mil. M. Poi. 214. (Mt.) E contro colui, che
viene contro a ragione e vuoici deretare delle nostre

terre, e cacciar via tutte le nostre famiglie.

DERÌDERE. V. a. Schernire, Beff'are. Aureo lat.

Petr. Uom. ili. (C) Lodando l'asprezza e la temerità,

e deridendo la tardezza del compagno. Dant. Purg.
20. Veggiolo un'altra volta esser deriso. [Cam.] Borgh.
Selv. Tert. 70. Io non chiamerò giammai l'Imperatore

Dìo, perchè non so mentire, o perchè non ardisco

derìderlo, oppure perchè egli stesso non vorrà esser

chiamato Dìo. E 95. Laonde siamo scherniti pre-
dicando, che Dio verrà a giudicare, mentre anche i

poeti pongono un tribunale nell'inferno. Siamo derisi

non meno, se sì minaccia, che vi è un luogo, che
è una sotterranea caverna di fuoco invisibile.

[t.] Vang. Udivano queste cose i Farisei , che
erano avari , e lo deridevano ! (G.C.) — Lo derìde-
vano (G.C.) sapendo ch'ella era morta.

2. t Per Riaere. N. ass. Frane. Sacch. Nov. 151.
(il/.) Egli contrastando, parendogli essere Alfonso o

Tolommeo, deridendo verso me, come egli avesse
innanzi ciò che dovea venire, e io del presente non
vedessi alcuna cosa.

DERIDITORE. Verfr. m. di Deridere. Chi o Che
deride. Men com. rf/ Derisore. Fr. Giord. Pred. R.
(C) Sono giustamente derìditorì di tanta loro avarìzia.

DERIDITRICE. Verb. f di Deriditore. Neces-
sario ; non si potendo da Derisore trarre un anal.

fem. Fiamm. 7. 74. (C) Oh generazione ingrata, e

deridìtrice delle semplici donne !

DERISÌBILE. Agg. com. Da Deridere. Meritevole
di scherno, di derisione. (Fanf.) [Camp.] Com. Boez.
II. La quale presidenza, se bene si considera, ene
derisibile. = Buon. Fier. 3. 1. 9. (C) Conosco e

non conosco questo stile: Derisìbil non è; può esser

meglio, E può anch'esser peggio. E 4. 4. 2. Deri-
sibili al mondo, che del mondo. Non san trarre alcun
frutto. Segner. Incred. 1. 17. 8. (M.) L'impossibile

è odiabile al maggior segno, è dileggiabile, è deri-

sibile.

DERISIONE. S. f. Da Deridere. Scherno, Beffa
del derisore. (Fanf.) E in Lati. — M. V. 7. 23.
(C) Il quale in effetto contenea, come in derisione e

in contento della santa Chiesa e' davano le 'nvestiture.

Vit. Plut. Baroni, noi abbiamo, per verità consolo
degno di derisione. Cavale. Frutt. ling. Che grande
certo derisione ed irreverenza è gridare e dire,...

2. Mettere, Pigliare, o Prendere uno in derisione,

vale Deriderlo, Metterlo in canzone. D. Gio. Celi.

Parad. Cic. 34. (Man.) Lo giocolatore, se pure un
poco si muove fuore del numero degli altri..., è si-

bilato e pigliato in derisione. Crudel. Rim. 101.
(GA.) Aristofane buffone... Messe pure in derisione

Socrate, padre dì virtù morale.

3. Fare derisione d'alcuna cosa. Deriderla, Metterla

in derisione. Don, Gio. Celi. 23. (Gh.) Per la qual

cosa, avvegnaché di ciò facesse alcuno derisione, se

si vuole, nientemeno varrà appo me più la vera ra-
gione, che la opinione del vulgo.

4. [Camp.] t Dispreizare di alenoa derisione, per

Beff'are, Spregiare beffardamente. D. Mon. ii. Cosi

quando conosciamo la causa, coloro che restano nel-

I ammirazione, di alcuna derisione li dìsprezzano.

5. [Camp.] Venire In derisione, per Cadere nel

pubblico discredito, e sim. Pisi. S. Gir. 57. E im-
paurato, sono fatto in ischerno tutto di, e sono venuto
in deri.sione.

DERISIVAMENTE. Avv. Con derisione. Non com
Oli. Com. Inf 26. 441 . (C) Questo verbo gaudeo, es,

che l'autore pone in questo principio del capitolo, è
significazione di spirituale allegrezza; ma qui è posto
derisivamente.

DERISIVO. Agg. Alto a deridere, o Che mostra
derisione. (Fanf.) Non com. Uden. Nis. 2. 2. (M.)
Dice a se stessa nell'animo suo molte parole derisive.

[Camp.] D. Mon. ii. L'ammirazione partendosi, so-
pravvenne in me una derisiva beffa (derisiva despectio).

DERISO. Part. pass, e Agg. Da Deridere. Ca-
vale. Pungil. 178. (itf.) Questi tali derisi e scherniti
nelle loro pene e fortune, debbono, per confortarsi
pensare alle derisioni che furono fatte a Cristo.

1 DERISO. S. m. Derisione. È in Fed. — Guitt.
Lett. 14. (C) Li cui figliuoli, non regi ora, ma servi
vili e miseri tenuti, ove che vanno, in brobbio e in

deriso d'altra gente.

2. Avere In deriso. Deridere, Schernire, Beffare.
Jac. Tod. p. 619. str. 4. (Gh.) Quando giubilo ha
preso Lo core innamorato, La gente l'ha in deriso,

Pensando al suo parlato.

3. Essere passato in deriso. Essere già da qualche
molto tempo deriso, schernito. Menz. Op. 3. 71.

(Gh.) E che occorre, per muovere altrui, servirsi di

quello argumento che è già passato in vilipendio a
in deriso?

i. Mettere, o Porre in deriso, vale Deridere. Menz.
Sai. 7. (M.) E che '1 destino rattrappito e monco.
Per metter poi la nobiltà 'n diriso, Non adoprasse ad
estiparli un ronco? Bari. Cin. Introd. (Mt.) Avvilita,

e del pari colle frenesie de' forsennati messa in deriso

la teologia, e in abominazione l'ipocrita vita de' Bonzi?
[Val.] Fag. Rim. 3. 256. Lo porremo in deriso e
avvilimonlo.

DERISORE. Verb. m. di Deridere. Chi o Che
deride. Aureo lat. Pass. 38. (C) Parlando in persona
di coloro che furono derisori , cioè schernitori de'

giusti. Med. Arò. Cr. 80. Centra que' cani arrabbiati

di crudeltà e di furia, suoi mortali derisori.

(Tom.) Con bella proprietà derisori chiama Orazio
gli adulatori.

DERISORIAMENTE. [T.] Avv. Da Derisorio, [t.]

Lodi derisoriamente adulalrici.

DERISORIO. Ar/g. Che mostra derisione. È nel

Dig. — Dut. Inf. 26. 1. (C) Dipartendosi dalla sua
materia, pone una derisoria esclamazione. [Camp.]
Pist. S. Gir. 95. Laudabile cosa è a non avere il

prezzo delle vestimenta di hno ; altrimenti è cosa

derisoria e piena d'infamia, e di bruttura l'avere piena

la borsa, benché tu non abbia lo sciugatojo o il faz-

zoletto. E Serm. 32. Questo è quello vestito per
beffa alla veste derisoria coccinea.

1 DERITTO. Agg. Diritto. Derectus, in Agrel. e
in im'lscr.; Dcrigere, in Cod. d'aurei Lat. — Fr.
Barb. 4. 5. (C) E le due poseranno Che mo deritte

stanno. E 78. 14. E 85. 2. E 169. H

.

2. t A deritto. Post, avverb. Dirittamente, Ret-
tamente. F. Barb. 113. 14. (Mt.) E 34. 9.

DERIVA. S. f. (Mar.) [Fin.] Effetto del derivare,

l'Angolo formato dalla direzione della prora o dire-

zione apparente con quella seguita veramente dal
bastimento.

DERIVABILE. [T.j Agg. Da potersi derivare. [t.J
Acque derivabili di lontano agevolmente per facili

chine.

2. Trasl. [t.] Il vedere tante voci italiane che
non pajono punto derivabili dal latino, e che pur ne
derivano certamente; dimostra quanto arrogante sia

il sogno di coloro che dall'apparente difl'crenza pre-

sente tra i suoni delle lingue arie e delle semitiche

,

arguiscono la schiatta umana non esser una.

DERIVAMENTO. S. m. Derivazione. [Camp.] Lett.

Sen. a S. Paol. La parola di Dio, stabile deriva-

mento di Colui che è crescente e mane in eterno.

= Bus. 19. (M.) Ma conviene che la materia, di

che parlare si vuole, dipenda da quella con che s'ar-

gomenta per derivamento, o per essempro. T<h-

scanell. Arm. Berg. (Mt.) w
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ìtmWWTt. Pari. pres. di DElilVAnE. Che deriva.

Borgh. hipos. 2. (.tf.) Seco rivolgendo la dolce ar-

monia, da contrarli corsi, tra sé discordevoli, soavis-

sima derivante. Segner. Crisi. Instr. i. 27. H.
L'amor della roba |iromettc tutti i beni ad un tempo,

e tutti i piaceri derivanti da tali beni. Salviti. Disc.

i. 8. Cliiainaula gl'Indiani in lor lingua Piciett, gli

Spagnuoli Tahaco : voce derivante, direi, dall'ebraica

Abach, cbo significa polvere, o polviglio.

t DERIV.lNZ.t. S. f. Lo stesso che Derivazione. V.

— C. Cittndin. Orig. p. 2i. IVian.) Perciocché cosi

richiede la natura della prima lingua toscana, la quale

nelle parole semplici, e dove non è derivanza, non

patisce continuate due r, con tramezzamento d'altre

lettere.

DEItlVAIlE. V. a., N. ass. e N. pass. Propriamente

vate Trarre il rivo , Avere l'origine del rivo ed

ancora Volgere il rivo, od il corso del rivo, Sgorgare.

Aureo lai. Uant. Piirg. 33. (C) Ma vedi EÙnoè,

che là deriva. K Par. 30. Chinandomi all'onda Che

si deriva, perchè vi s'immeglì. Petr. son. 13i. (.W.)

L'oliva è secca, ed è rivolta altrove L'acqua che di

Parnaso si deriva. Dani. Inf. 7. (Mi.) Sovra una

fonie che bolle e riversa Per un fossato che da lei

deriva. Segner. .Crist. Instr. 1 . 16. 15. E quel fiume,

che quand'era uà rio, potea derivarsi agevolmente per

ogni verso...

[Cont.] Cost. Coni. Siena, III. 25. L'acqua la

?|uale è sopra la fonte a pescaia, ed anco dcnanzi a la

onte, si lolla via e si derivi e toltasi vìa la terra de

la detta fonte, sì che comodamente possano andare

le bestie ad abeverare, e lavatoio, e guazatoio si fac-

ciano ine. Agr. Geo/. Min. Melali. 100. Cose, che si

fermano giù nel fondo del fonte ; o nel ruscello, che

indi si deriva; o pure ne' canali, ne le fistole, ne le

trombe ; onde ne discorre e va l'acqua ne' vasi, e

castellotti. Cast. ilis. acque corr. 21. Se il canale,

derivato che sarà, non conservarà la medesima velo-

cità che aveva prima nel fiume principale, ma la

scemarà, sarà necessario che abbia maggior misura

di quello che aveva prima nel fiume ; e però, a far

bene il conto, non sarà derivata nel canate tanta

copia d'acqua, che faccia scemare il fiume, quanta

è la misura dell'acqua nei canale.

[t.| Nel pr. alt. Facoltà di derivare acque agli

usi dell'agricoltura. [G.M.J Segner. Crisi. Inslr. 1.

6. Il giardiniere , con fare il solco , deriva l'acqua

alle piante.

2. Trasl. [t.] Derivare cosa a proprio vantaggio

è men di Tirare e questo men di Torcere; ma neanche

il primo ha senso onesto.

3. [Cont.] Dei rami che procedono da una pianta,

dei raggi che vengono da una sorgente luminosa,

e sim. biring. Pirol. Pr. Hanno figurato un grande

arbore tutto ramoso
,

piantato nel mezzo della base

d'un monte, dal cui prmcipale stipite varii e diversi

rami derivino
,
qual grosso , e qual sottile. G. G.

Sagg. iv. 219. Dia una fregata sola per diritto col

dito sopra detta parte untuosa che subito vederà de-

rivare un raggio dritto ad imitazione della chioma

della cometa.

4. E fig. Bemb. Asol. l. 2. p. 97" (Gh.) Egli ha

in uno canale derivate cotante bugie,... che,...

5. Ed in modo allegorico. Dant. Par. i. (C)

Cotal fu l'ondeggiar del santo rio Ch'uscì del fonte,

onde ogni ver deriva.

6. Fig. Dedurre a guisa di rivo. Tasson. Consid.

Petr. son. 6. (Mt.) Vedere sorgere un ingegno a

cui desse l'animo di derivarne un fiume, cioè di

comporre un poema, per cosa mirabile s'additava.

7. Far discendere a guisa di rivo. Cor. Leti. ì.

143. {Mi.) Ella... ha letto tanti precetti, ha veduti

tanti esempi, è passata per tanti altri ìnfortunii, che

può e deve per se stessa derivare da lutti questi casi

infiniti ed efTicacìssimi conforti.

8. [Camp.] Per Venire da padre, Essere generato,

e sim. Din. Bon. \\. 2. Dassi danajo a chi derrata

vende. Non a chi dal vendente è derivato.

9. Per Ritrarre , Dedurre. M. V. 9. 44. {M.)

E ciò fare non volle, perchè quasi niente dirivava

da' ragionamenti fatti cogli ambasciadori de' detti

Comuni.
10. Per Indurre, Trarre, o sim. Bart. Ricr. e. 1.

(.V(.) Né v'è colassij bellezza che in lui non si rifletta,

né bon'à che egli in sé non derivi.

H. Per Trasmettere, Far passare. Segner. Crist.

Instr. Dichiar. p. 1. (Mt.) Hanno loro tal cibo a

cambiare in latte... e poi derivandolo, quasi molle

sugo, nel cuore degl'idioti.

«. F^. Deviare, Scemare. Car. Leti. 1. 82. [M.)

Avendo adunque derivato una parte dell'impeto suo...

potremo... Soder. Agric. 146. (A/an.)Se occorresse

fondare in pantani o lacuna, cerchisi di derivar

l'acqua, e vi si faccìan le fosse per i fondamenti più

cupe che si possa a trovare il sodo.

13. Vale anche in generale Dipendere, Trarre

origine. Procedere. Cron. Morell. 253. (C) Questo

fu il primo danno che noi ricevemmo d'esser piccoli

rimasti senza padre ; e da questo primo derivò il se-

condo, che... E 254. Da questi sette ch'i' t'ho no-
minati, ne derivano assai danni. Pass. 2. 186.(3/.)

In o^ni modo ogni vizio e peccato grave dalia su-
perbia si deriva e nasce. £ 187. II primo e princi-

pale (peccalo), dal quale gli altri si derivano. [Camp.]

unni. Inf. 14. Se 1 presente rigagno Si deriva cosi

dal nostro mondo. Perchè ci appar pure a questo vi-

vagno? == Vinc. Tratt. Piti. 41. (Man.) I lumi sono

di due nature: l'uno si domanda originale; e l'altro

derivativo. L'originale dico esser quello che deriva da

vampa di fuoco o dal lume del sole o «ria. [t.J Dai

grandi deriva la corruzione.

Ass ellilt. [t.] Da me non deriva. Sott. per lo

più effetto non buono.

14. [t.] Conseguenze die dal principio derivano;

nel senso ideale. — Sequele che da una cosa deri-

vano ; in fatto.

13. Derivare dicesi anche dette voci, o tim., che

hanno origine da altre. But. par. 12. (Man.) Do-
menico... è nome possessivo che si deriva da questo

nome Domina. Cur. Apol. 160. Se la regola gram-
maticale si dovesse mettere in pratica senza consulta

dell'uso, nel modo che voi derivale da Pigmeo,
Pigmaica ; s'arebbe da Filisteo a derivare Filislaica.

Annoi. Buon. Fier. 391. lo deriverei questa voce

(allibito) piuttosto dall'ebraico lib cuore.

16. (Mcd.) Detto degli Umori, o sim., del corpo.

Guidarli, Incamminarli, Inviarli, Mandarli. Red.

nel Diz. di A. Pasta. (M.) Derivare e revcilere gli

umori alle parti, alle quali la natura è solila di man-
dargli.

17. (Mar.) [Fin.] Deviare, Decadere, Andare di

fianco seguendo una via più o meno divergente colla

direzione della prora dalla parte opposta a quella

dalla quale spira il vento.

DEIIIV.4TIVAIIE\TE. Avv. Da Derivativo. //modo
derivativo. Toscanell. Precetl. Berg. (Mi.)

DERIVATIVO. Agg. Dicesi di qualunque cosa che

da altra derivi. E in Ambr. e in Cassiod. — Lion.

Vinc. 14. (Gh.) Se il sole vede dette figure, le sue

ombre saranno molto oscure rispetto alle parti allu-

minate , e saranno ombre di termini espediti , così

le primitive come le derivative. E 44. I lumi sono

di due nature : l'uno si domanda originale e l'altro

derivativo.

2. Aggiunto di vocaboli che derivano da altri.

Cr. nelle voci Carname e Possessivo, [t.] Varch.

Ercol. 187. Verbi coi loro composti e derivalivi.

(Qui meglio Derivati.)

[Coni.] Cil. Tipocosm. 516. Il nome appella-

tivo, il primitivo, il derivativo.

a. Dicesi anclie Sost. di voce che derivi da un'al-

tra. (Fanf.)

4. (Farm.) Nome dato ad agenti terapeutici, i

quali colla loro azione irritante possono effettuare

la derivazione, risvegliando le simpatie clie v' ha
tra varii organi. (Mt.)

5. (.Mgebr.) [Gen.] // Cardano e altri matematici
chiamano Equazioni derivative quelle che si ridu-

cono ad altre di grado inferiore perchè tutti gli

esponenti deWincognita hanno un divisore comune.
DERIVATO. Pari. pass, e Agg. Da Derivare.

Gmj'cc. Stor. 7. 314. (C) Si alloggiarono... in sul

canale, il quale derivato dal fiume del Reno..., con-

duce le navi al cammino di Ferrara.

[Coni.] Cast. Mis. acque corr. 21. Facendo
verbi grazia un canale largo cinquanta piedi, nel

quale abbia da scorrere l'acqua derivata alta dieci

piedi, pensano di scemare la misura dell'acqua nel

fiume cinquecento piedi. Egio, Edif. Giust. Proc.

35. Il fiume fa qui un ramo, e nel medesmo luogo

circondando attorno una particella de la riva dà la

volta di nuovo al suo letto naturale e questo no 'I fa

da se stesso, ma derivato per forza e per arte umana.
2. Epersimil. Bellin. Disc. 1. 274. (.1/.) Egli è

di necessità che i nervi, o l'arterie medesime, o

qualche canale derivalo dall'une, e dagli altri sboc-

chi nelle cavità di essi boccinoli.

3. E frasi. Bemb. Slor. 3. 38. (C) La qual colpa

tuttavia, da quel fonte solo derivata, poco appresso

sopra il capo dì lui tornò. [Cors.] S. Ant. Leti. 104.

£ stata alta sensualità infusa grandissima e divina

consolazione, derivata dalla parte intellettiva.

(Rosm.) Platone confuse le verità prime colle

derivate.

[t.] Diritti derivati e relativi.

4. Per Volto in altra lingua, o sim. Car. Lett.

2. 39. (Edis. d'Aldo 1575.) (M.) Queste cose, se

non le potete vedere in fonte, vedetele derivale e

tradotte meglio che potete. {Parla di libri d'altre

lingue.)

5. E dello di persona. Car. Leti. 2. 337. (M.) Il

presentatore... sarà .M. Tommaso .Macchiavellì, gen-
tiluomo Bolognese, e derivato, come io credo delli

vostri di Fiorenza.

6. (Gram.) Usato anche come S. m., e vale Voca-
boli che derivano da altri. Salv. Avveri. 1. 1. 10.
(il/.) Fu in uso nel volgar nostro l'usar i primitivi in

vece de' derivati, [t.] Derivazione e un derivalo di

Derivare. — I derivati, nel metro, seguono la misura
del vocabolo da cui derivano; non sempre però.

7. (Mal.) [Gen.] Chiamansi Funzioni ed Equazioni

derivale tutte quelle die si deducono da altre me-
diante qualche operazione, ma particolarmente quelle

che nascono dal differenziare altre funzioni , ed
equazioni.

8. (Mus.) [ Ross. ] Agg. di Accordo. Rivoltato.

Rice. 1. 4. Assegnato il titolo di fondamciitah, e di

perfetti ai due Accordi di Terza e Quinta, compete
quello di derivati ai rimanenti quattro, due di Terza
e Sesta, ed attrettanti di Quarta e Sesta.

(Mus.) [Ross.] D'Intervallo. Composto, Replicato.

Tav. 4. 6. 279. Sopra la base, o parte fondamentale
vi sii (sia) la terza, e la quinta, e loro derivate.

DERIVAZIO.\E. S. f. Il derivare. Aureo lai. Bemb.
Stor. 1 . 11. (M.) Dovesse esser franco da tutte le

gravezze per uno anno ; fuori solamente quella clie

per la derivazione e nuovo letto della Brenta era or-

dinata. E 10. 149. Ne' fini di Verona, con derivazione

d'acqua e con argini, s'erano fatti forti.

[Cont.] Cast. Mis. acque corr. 21. Derivato

che è il canale, il rimanente del fiume principale

scema di velocità, e però ritiene maggior misura di

quello che faceva prima, avanti la derivazione del

canale. Mont. Livella diol. 1. La derivazione de'fiumi

da uno in un altro luogo, o per la navigazione e

commercio, o per altri... fini.

2. Perii derivare. Il provenire; Origine. [Cam.]
Borgh. Selv. Tert. 145. In ogni luogo però i giuochi

Circensi sono i medesimi , mentre sono diretti a

quello stesso fine, d'onde hanno la loro derivazione.

[t.1 Derivazione logica, di verità da verità,

d'idea da idea, di principio da principio, d'un or-
dine qualsiasi di concetti. — Derivazione storica

,

(/( fallo da fatto, d'uno o più uomini o famiglie n

genti, da uomo, famiglia o gente.

3. Per Etimologia. Dant. Conv. 155. (C) Siccome
testimonia Uguccione nel principio delle sue Deri-

vazioni. Salv. Avveri. 1. 2. 14. Di questo uso si

vuole intendere, quando si dice che contr'all'uso la

regola non vale delta derivazione e dell'analogia ne'

linguaggi. E 1. 3. 2. 6. La scrittura alla ragione,

dirò così, dee quasi sempre la pronunzia anteporre,

senza riguardo della derivazione delle voci, o del na-

scimento delle parole.

4. (Med.) Sviamento degli umori da una parte

del corpo in un'altra meno pregiudiziale e perico-

losa. Cocch. Bagn. (M.) Il lavamento e aprimento

universale interno, e la revulsione e derivazione, ed
il ccrroborar delle fibre. E 213. Non vi ha dubbio
clic ette (le acque) debbano reputarsi... alte più di

qualunque farmaco ad accrescere la fluidità del san-

gue e ad aprire i canali, ed applicate in temperato e

lungo bagno, potendo ajulare la revulsione dal cuore,

e la derivazione, e la più eguale distribuzione alle

membra remote.

t DERIVIE.M. S. m. indecl. Lo stesso che Andiri-

vieni. V. — Car. Lett. 1. 137. ( t'rfii. d'/lWo

,

1574.) (M.) E vi prometterà, e griderà, e merravvi

procuratori , e vi farà tanti derivicnì intorno , che

v'intratterrà, o vi darà ad intendere ch'io l'abbia as-

sassinalo.

DER.\0. S. m. (Mar.) [Fin.] Posizione della ban-
diera pendente e arrotolala o avvolta intorno a se

slessa per lungo t cosi mantenuta da un nodo; è

segnale di pericolo e per chiamare soccorso.

t DEROBARE. V. a. Dirubare. Lue. 40. (.V.) I.a

gente di Cesare ardendo e deroliando vanno nostra

terra. [Camp.] Com. Ces. Fra li quali Gajo Fusio

Colla, onesto cavaliere romano..., occisono, e li loro

beni dcrobarouo (bonaque eorum diripiunl).
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DÈROGA. [T.] S. f. Per Derogazione, e lo dicono

e scrivono, come più spedito, suiranal. d'altri sim.

di buon conio ; nm non ha tutti i/li usi del più com.

L'atto legislativo solenne del derogare non si di-

rebbe Deroga ; ma tale o tale atto o caso in cui non

si adempie o permetlesi di non adempiere legge o

massima. Né t sensi quasi fig. di Derogazione, De-

roga gli ha.

DEROGABILE. Agg. com. Che può derogarsi, o

che deve. Segner. Crist. Instr. 3. 316. (C) Ma
sempre con due leggi non derogabili di distribuirlo

in tempo.

DEROGANTE. Part. pres. Che deroga. Bemb. Leti,

t. 3. /. 1. p- 10. (M.) Avea ottenuta una bolla de-

rogante ad ogni riserva fatta.

DEROGARE. [T.] V. n. e Alt. Scemare in parte il

valore e l'eflìcacia : e si dice di fatto , comanda-

mento, altro, con che si ordini alcuna cosa in

tutto in parte contraria a un'altra stabilita, pat-

tuita. Aureo tot.

Segnatam. delle leggi. Bocc. Vit. Dant. 21.

{Mt.) Ninna legazione si ascoltava, a niuna si rispon-

deva, né niuna legge si riformava, a niuna si dero-

gava, se egli in ciò non dava la sua sentenza. [t.J

Cic. Col Dat.; mo anche coU'Acc: Alcuna cosa dalla

legge derogare.

[Cont.l Cons. mare, Entr. Use. Liv. Tutti gli

altri capitoli... rimangono nella sua forza e valore,

se non in quanto sarà visto contradire in lutto, o in

parte, e derogare a i presenti capitoli, e ordinazioni.

[t.] Derogasi alla legge propriam. con altruj legge,

secondo il senso del rom. Rogare , Indirizzarsi al

popolo legislatore; ma, per estens., o piuttosto per

abus., le si deroga con decreti, con ordinamenti se-

greti, con trasgressioni tacite, con dissuetudini, che

sono le più gravi e impunite prevaricazioni. — De-
rogare al diritto comune.

Fig. [Cast.| Firenz. Op. v. 1 . fìagionam. p. 207.

Derogando agli ragionevoli statuti di Orazio , e di

quello che scrisse la Rettorica ad Erennio.

2. D'altro che di legg. Filoc. 5. 189. (C) Al primo

saramento {giuramento) debitamente fatto, ninno

susseguente pnote di ragione derogare. fT.| Dero-

jare a un contratto , a un patto , a obbligazione

palsia , anco morale. Nel senso di questo par.

porta sempre l'K; nel senso del primo, Derogare e

alla legge e la legge. CoH'A dice derogazione più

parziale.

3. In senso off. a Detrarre, [t.] S. Tom. Derogare

alla dignità di taluno. Ma nel Derogare, anche falso

e ingiusto, è almeno un'apparenza d'ordine inlellett.

e civ. ; il Detrarre è più violento, e appar più ma-
ligno. |F.T-s.] Nard. St. 2. Predicazioni, le quali

derogavano malignamente all'onore di Sua Santità.

[M.K.] Berlin. Fals. Scop. 152. Questo nel vero è un
derogare alla virtù di quel gran cavaliere, e un av.vilire

un poco il suo merito. |t.] Leon. .iret. Vit. Dant.

Derogare al Boccaccio. [Cast.] Segner. Paneg. sacr.

S. Gio. Bai. 528. Il che di vero derogherebbe, non
pure al merito della Vergine, incomparabilissimamente

maggiore del suo, ma parimente all'onnipotenza di

Dio. E SS. Nunziata, 2. 363. Dissimulare i suoi

meriti, derogare alla sua maestà. ;= M. V. 8. 32.

(C) Molti consigli se ne teneano, e ninno modo vi

sapevano trovare
,
per non derogare al nome della

parte. {Cbs't ne' testi a penna.)
Anco a sé. [r.\ Ctc. Né troppo derogare a se

stesso, né troppo arrogare.

4. In senso intell. [t.J Derogare a un principio,

a una massima. Cic. De fide testium. — Derogare
col Di dice Detrazione minore che coll'X, e in questo

e nel senso del § 3. := Dant. Conv. 2. (C) Non in-

tendo però a quella in parte alcuna derogare, ma
maggiormente giovare.

!>. [t.] Il fatto stesso deroga a un principio, a una
massima.

DEROGATIVO. Agg. [Mor.] Che ha fona di dero-

gare. È in Diom. — Bandi Med.
DEROGATO. Part. pass, e Agg. Da Derogare.

Guicc. Star. 19. 113. (C) Le protezioni altrimenti

prese s'istendano derogate infra un mese. // verbo

non comporta l'Alt.; e piti regolare sarebbe : Inten-

dasi derosato al...

DEROGATÒRIO. Agg. Che deroga. Ch'i atto ci de-
roqare, Ch'é destinalo per derogare. (Mt.) È nel

Dig. — Segner. Crist. Inslr. 3. 10. 9. (C) Quan-
tunque contenga un errore in fede, derogatorio alla

verità di questo incomparabile sagramento.

2. (Leg.) Aggiunto di Clausola, che toglie forza

ad un atto anteriore. Più propriam. Derogatoria

dicevasi la clausola, con cui un testamento ordi-

nava, che la sua disposizione non s'intendesse rivo-

cala da un nuovo testamento, se questo non inco-

minciasse da certe parole, o non le contenesse verso

il suo mezzo o nel suo fine. [Mi.) Lemm. Testam.

9i. [M.) E se alcuno altro testamento... da quinci

addietro si trovasse essere fatto... per esso testatore

con qualunque clausule derogatorio...

DEROGA/JONE. S. f. (Leg.) [Can.] Da De, priva-

tivo, e Rogatio, cAe era l'atto con cui il magistrato

proponente pregava il popolo Romano di approvare

un progetto di legge. È l'atto per cui una legge

cessa, solo in parte, di aver vigore. E ciò può av-
venire, per legge posteriore che espressamente ciò

dichiari, o che implicitamente lo operi col contenere

una disposizione tn alcuna parte contraria ad una
legge anteriore : ovvero per convenzione privata che,

nell'interesse d'una delle parti , modifichi alcuna

delle condizioni inerenti alla natura del contratto,

purché non indispensabili alla sua essenza. Au-
reo lat.

M. V. 5. 31. (C) Fatta pace con loro, e ac-

consentito allo 'mperadore la derogazione de' patti

promessi. Segr. Fior. kit. i. (M.) Avendo... per

derogazione pontificale privatici di quelle ragioni...

è dato occasione... la sua umanità... dimostrare.

2. [Camp.] Per Diminuzione di merito, di auto-
rità, ecc. Pisi. S. Gir. i8. Io non dico queste cose

in 'derogazione delle tue opere, o che io spenga la

tua liberalità e le tue liinosine. E ivi, 97. La mia
interpretazione si crede che sia derogazione o vitu-

perazione della tua opera.

DERR.ATA. S. f. Quello che si contratta in vendita,

e specialmente ciò che si ricava dalle possessioni.

h.) Aff. a Ralus, Rata pars. Altri da Denariata

,

liendita da computarsi in danari. Fr. Denrée. =
Cron. Morell. (C) Eran loro promessi buoni patti;

solo il passo e derrata per danajo. Bocc. Nov. 55. 7.

Videsi di tal moneta pagato, quali erano state le der-

rate vendute. G. V. 8. 36. 3. l Rom;ini per le loro

derrate furono tutti ricchi. M. V. 9. 42. E dato loro

stadichi di non far danno per la riviera..., e di tOrre

derrata per danajo, se n'andarono in sulla Magra.
Vit. Crist. Einon avieno possessioni, né danari, né
derrate. Ar.'Fur. 43. 112. {M.) Così dice ; e una
gemma allora nata Le dà, ch'alia padrona la presenti.

Pare alla balia averne più derrata, Che di pagar dicci

ducati venti.

2. [Val.] Per Contratto di compra e vendita.

Soldan. Sai. 7. Credcsi costà forse che '1 tegame.

Che del sangue s'intride , onde fé' Giuda SI gran
derrata, la risvegli o chiame? Bianchi. Sold. Sat.

194. "Derrata cioè Contratto di compra o vendita.

Chiama grande la vendita che fece Giuda del suo
Maestro per trenta nummi... non pel prezzo, ma
per la cosa venduta , che era di valore realmente
infinito.

3. Trasl. Tav. Hit. (C) Se voi trovaste una bella

dama che v'amasse, non amereste vo' lei ? E Dinadan
disse : cotesta derrata non farebbe per me ; che
amare non è altro che sua vita vanamente menare.
Frane. Sacch. Nov. 192. {*/.) Cosi interviene spesso

distutte le cose e massimamente sopra così fatti uo-
mini, che truovano spesso di quelle derrate che danno
altrui. E più sotto : Hanno spesse volte tal derrate,

che...

4. E pure trasl. G. V. 11. 130. 1. (C) Riser-

bando la fortuna a' Fiorentini la mala derrata di

Lucca.

5. [t.] Rendita. Prov. Tose. 192. Quando il verno

é nella state , e la state nell'invernata , non avrai

buona derrata. E 78. Le buone derrate vuotano la

borsa. [Danno animo a spendere oltre al bisogno e

alle forze consuete.)

Fig. [t.] Prov. Più la mostra che la derrata

{quando le apparenze o le promesse son piii del

fatto). La derrata risponde alla mostra (la realtà,

alla parola e all'aspetto).

Guardarsi dalle buone derrate vale Guardarsi
che sotto il vii prezzo bene spesso si trova frau-
de. (C)

6. [Val.] Per Prezzo, Mercato. Ros. Leti. Etrur.

1. 570. Né ci so di carnaggi esserci a buona derrata

altro che la carne di vacca. Ros. Lelt. Etrur. i.

571. Ora ci pajono a buona derrata quando ne ab-
biamo tre per due quattrini.

7. Fig. jM.F.] Avere derrata, ecc. Convers. Leti.

XI. Sarò ben io per dare bon conto loro di me in

tulli gli modi, et non n'haranno la derrata che forsi

si stimano.

8. [M.F.] Avere tale o tal altra derrata di nno.
Favorirti esso no, ecc. (oppure Farne a suo senno).

Melocchi, Star. Cas. Pisi. Ms. q" 229. n" 49. Dice-

vano : Noi ne haremo poi quella derrata che vorremo
de' Panciatichi, et bisognerà che si dilunghino (so-

ranno a nostra discritione). E q" 230. n" 163. Le
havessimo fatto il debito loro... riusciva el disegno

a' Canciglieri, che ne harebbono haula de' Pancia-
lichi quella derrata che loro havessimo voluto.

9. Far di sé o della persona sua derrata vale Far
copia. Offerir se all'altrui servigio, ma in senso

onesto. Car. Lelt. ined. i. 240. (ÌU.) Oltre a l'esser

cosa indegna per se stessa che in questi termini un
Card. Farnese faccia si gran derrata della persona
sua, e per ogni cosa diventi corriero.

10. Vendere o Mettere addosso ad alcuno la mala
derrata vale Vendere, Spacciare merci di cattiva

qiialità, come se fossero buone, con inganno. Fr.

Giord. Pr. i. 172. (.W.) Tutte l'arti sono oggi fro-

dale falsate... Che tutto lo intendimento dell'arte-

fice non è se non come egli ti possa vendere, e met-
tere addosso la mala derrata, e venderlali cara, e di

darti pur la mala merce.
H. [M.F.] Opera, Azione. Bocc. fìim. Son. vili.

Non goderan guari lor derrate Questi ingrati mecca-
nici nimici D'ogni leggiadro e caro adoperare.

12. Per Merito, Portamento, e sim. Vit. SS. Pad.
2. 380. (M.) Si che egli (chi poi diventò Prelato)

abbia di quelle derrate da' suoi sudditi, cli'egli diede

a' suoi Prelati.

13. Per Porzione o Quantità di qualsivoglia

cosa. Cron. Morell. 282. (C) Piglia un garofano, o

un poco di cinnamomo, o un cucchiajo di treggea, o

quattro derrate di zafferano,... Nov. ant. 94. 2.

Buona femmina, come dai questi cavoli? Messere,

due mazzi al danajo. Certo questa è buona derrata...;

tutta la 'famiglia é in villa, sicché troppo mi sarebbe

una derrata. Bocc. Nov. 80. 29. Appena ch'io abbia

'delle due derrate un denajo. Frane. Sacch. Rim. 36.

Dando i viventi per maggior derrate, Che non fé' Tito

la Giudea semenza.
11': Per Vantaggio. Slor. Semif 61. (Mi.) E

benché male agevolmente lo facessero (di diroccare

la, Terra), in ogni modo in dodici e pochi più giorni

si fu compiuta, perocché buona derrata pareagliene

avere allo avvenante (in paragone) di ciò che pareagli

meritare per loro miscredenza...

15. Avere meno di una derrata di alcuna cosa.

Averne poco o nulla. Frese. Viagg. 76. (Mt.) Costui

é di Francia, ed ha moglie cristiana nata in Sara-

cinia, che Ira amcndue hanno meno di una derrata

di fede.

16. Più, Prima la giunta che la derrata, si dice

quando l'aggiunta .vipera il principale. Fr. Giord.

Salv. Pred. 24. (C) Prima si da la derrata, e poi la

giunta ; non si dà prima la giunta che la derrata.

Dep. Decam. 141. E se noi avessimo voluto dire

tutto quello che dir si potea, o che pur ci era richie-

sto, che alcune belle occasioni spontaneamente ci

offerivano, ci sarebbe facilmente riuscito quello che

sogliono dire i Greci Mtìlicy toù tp-j'ou tò •jvototf-ysv, e i

nostri : Più la giunta che la derrata.

17. Fare una malvagia giunta a una mala derrata

vale Arrogere male a male. Bocc. Nov. 40. 2. (C)

Salvo, se io non volessi a questa malvagia derrata

fare una mala giunta.

18. [Val.] Ina derrata. Due derrate, per Poco o

Nulla. Pucc. Cenlil. 52. 93. E così gucrreggiaron

tutta stale. Ed una parte del vegnente verno, Senz"

avanzar l'un l'altro oue derrate.

DERRATiCCIA. S. f Acer, di DERRATA. iVon

com. Cecch. Masch. i. 3. (Mt.) Domanda... E sta

trovassi qualche derrataccia. C. Derrataccia a Fi-

renze ?

DERUBAMEXTO. [T.] S. m. Atto del derubare, [t.]

Il derubamento delle pubbliche rendite. (Mancava
al Dii. una voce tanto storica, e viva, tionostante

il carnefice.)

DERIBARE. V. o. [t.] Togliere parte dell'altrui,

per lo più a poco a poco, non propriam. con furto

con violenza, ma sottraendo con frode e sprecando.
Lat. barb. Deraubare.

DERUBATO. [T.j Part. pass, di Derubare, [t.]

La ricchezza pubblica derubala. — Ladri deruoati

dai galantuomini. — Come Sost. I derubati applau-
discono, i dcrubatori si lagnano.

DERIB.ATORE. [T.] Verh. m. di Derubare. Chi
Che deruba, (t.] Certi derubatori in grande con

grande zelo puniscono i piccoli rubalori.

DERliBATRICE. [T.] S. f di Derubatore. [t.J
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Segnatam. Agg. Tutela derubatrice delle sostanze

degli oiTanì.

t DERÙERE. V. n. ass. [Camp.] Per Rovinare,

Preciiiitnre, e tira. Aureo lai. Aquil. 11. 64.

i DERMMKE. V. o. [Camp.] Per Dirupare; e fio.

per Precipilure, e sim. G. Giud. A. Lib. 11. Alti

quali assalti multi di (luelli Greci erano derupati dalle

scale per li forti colpi di pietre gravanti...

2. iV. pass. [Camp.) Per Diruparsi, e fig. per

Abbandonarsi sema ritegno a checcheaia. G. Giud.

A. 32.

DERvIgiO. [T.) V. Dervis.

DERVIS DKIlVlr.10, pi. Dervisi o Dervigi. [T.]

5. m. Voce Belsiana, che ai Turchi vale una specie

di Monaco ai vita austera. La voce significa Po-
vero, come inD. 1. 12. Francesco il poverel di Dio.

Mach. Od. 6. 27. (Gh.) Uno dervis, sacerdote lur-

cliesco. Crudel. Cical. 128. Dke l'istoria di Persia

che Tur due romiti (l'istoria li chiama dcrvisi). lied.

Op. «i. 27. 1 santoni o derrigi de' Turchi. E 14.

Dervigi; desin. tose, come da Aloisia, Dionisio,

Luigi, Dionigi.

t DESALAKE. V. a. Togliere il sale da checchessia.

[G.M.] // con», i Dissalare. =: Art. Vetr. Ner. 23.

(i/.) Avvertendo die questo vetro sia dcsalato con la

cazza con ogni diligenza, come ben sanno i conciatori

di fornace. E 26. Lo facevo in quel cambio dcsalare

con ogni diligenza.

DESliACClO. S. m. Pegg. di Desco. Desco cattivo.

Frane. Sacch. Nov. 210. (C) 'Furono posti a uno
descaccio, che tuttavia parea che fosse in fortuna.

t DE.SCE.\nEJiTE. Pari. pres. di Descendere. Che
descende. Che trae origine. (C)

2. (Astr.) |Gcn.) Che discende. Diretto dall'alto

al basso. Gal. Sist. 3. La comparsa delle macchie

intorno a G sarà bene alla sinistra del riguar-

dante , ma il passaggio sarà descendente verso la

destra F.

t I)ESCE>DEXTE. S. m. Cosa che discende. Gal. Sist.

20. (M.) Ricordiamoci che eravamo convenuti che il

cadente per la perpendicolare CB, ed il descendente

per l'inclinata C.\ nei termini B.\ si trovassero avere

acquistati eguali gradi di velocità. E appresso : Il

molo del descendente sarebbe ancora più tardo.

2. Nel numero del più chiamansi Descendenti

quelli che discendono per retta linea da uno ; con-
trario di Ascendente. G. V. 11. 78. 2. (C) Era uno
de' mangiori baroni dell'isola, de' descendenti de'prin-

cipali baroni, che rubcllarono l'isola al re Carlo

primo. E 12. 43. 4. Con grande offensione a loro

e a' loro descendenti. Maestrutz. 1. 75. Tra' salenti

e i descenilenli penso che sia perpetuo vietamento.

E i. 77. E da sapere che tre spezie di parentado le-

gale nascono della adozione : l'una è de' salenti, e

de'desccudenti,... E 28. 3. La legge che punisce

il parricida, ha luogo in tutti gli ascendenti e descen-
denti in infinito. But. Così Dante fu adornamento di

tutti li suoi passali e descendenti per la sua virtù.

t DESCE.\UE.\Z4. S. f. Da Descendebe. Discen-
denza. (C)

i DESCKVDEKE. V. ». ass. Aff. al lat. aureo De-
scendere. Discendere. Vive in qualche diul. Belo.

Agg. Pr. Spir. (M.) Descendendo adunque in Gerico,

e passato il Giordauo, camminavano presso la riva del

mar Morto.

[Cont.) Ors. L. Radio, 85. Il sole tanto sale

dal levar suo fino al meridiano, quanto che da esso
meridiano descende lino al suo tramontare.

1 DESCEiV'BlllEIVTO. S. m. Da Descendehe. Discen-
dimenlo. But. Par. 1. 2. (C) Facendo similitudine

del descendiinento del fulgiire al suo montamento.
i DESCLHUITO. Part. pass. [Camp.J Per Disceso.

Com. Ces.Prol. Tutti di una prosapia dcscenduti,
equalincnte essere stali litterati.

DtSCE.XSIONALE. Agg. coni. (Astr.) [Gcn.] Ag-
giunto di DitTerenza ; e dicesi di quella che trovasi
tra la descensiune retta e l'obbliqua del medesimo
astro punto del cielo.

i DESCE.'«S10.\E. S. f. Da Descendere. Discen-
sione. (C) E in Ptin.

2. [Camp.] t Per China, Scesa, t sin». Com. Ces.
Dal medesimo fiume un altro colle con eguale de-
sceusione contrario ed opposito a quello era elevato

{fiori aclHivitate).

3. (Astr.) [Gen.] Con/rai'io di' Ascensione. j462ia3-

samento di un astro, Q di un segno dal meridiano

verso l'oriiionte.

[Gen.] Deseeusioiic retta di una stella o di un
segno, dicesi l'Arco dell'equatore compreso fra l'e-

quinoiio di primavera e il punto che discende con

quel segno o con quella stella sotto roriizonle nella

sfera retta.

|Gen.] Descenslone obbliqoa, l'Arco similmente

determinato nella sfera obbliaua.

i DESCE\SO. S. m. Aff. al lai. aureo Descensus.

Discesa. But. Inf. 4. (Cfi Finge l'autore lo desccnso

suo nel primo cerchio. E appresso: Pone lo con-
forto di Virgilio al descenso.

2. (Chim.) Cavare, o sim., per desrenst, si dice

d'una delle maniere antiche di stillare, nella quale
si operava in modo che per fona di fuoco sovrap-
posto alla materia da stillarsi, lo stillalo discendeva
in un vaso inferiore. Ricett. Fior. 98. (C) De' legni,

come del ginepro, del legno aloè, del l^no santo e

della picea si cava per descenso, facendo un cappello

di terra...

f DESCO.SOftE. Verb. m. di DESCENDERE. Chi
o Che descende. [C] È nella Volg.

t DESCESO. Part. pass, e Agg. Da DESCENDERE.
(C) Descensus Part. è in Prua.

t DESCIlERlA. S. f Dazio che si pagava da chi

teneva il desco, cioè da' macellari. (Fanf.'i

2. t Banco ove si taglia la carne. Cronichell. 252.
Pas. (Mt.)

DESCHETTACCIO. Peyg. di Deschetto, nel signif.

di Arnese da sedere. Buon. Fier. 4. 1. 11. (M.)
Scorgemmo, verbigrazia, entro un porcile II perfido

Biren su certe panche E descbettacci zoppi far gal-

loria.

DESCHETTO. S. m. Dim. di Desco. Capr. Boi.

1. 19. (C) Ho dubitato infine a poco fa, che non
fusse stato qualchcduno che mi favellasse nell'orec-

chio per cerbottana, come io vidi già fare una testa

di morto a uno che avea forato un palco e' piedi d'un
deschetto, pel quale passando una cerbottana, riu-

sciva nella bocca di quel teschio che era in su quel

deschetto. Urb. 8. Sopra un deschetto con una bianca
tovaglia gli apparecchiava.

2. Vale anche Arnese da sedere che si regge su
tre piedi. Frane. Sacch. Nov. 123. (C) Il giovane
studente si pose a sedere di fuori su uno deschetto.

E appresso : Tu se' di fuori sul deschetto ; a te sta

il tagliare. Biirch. i. 100. Seggonsi appiè dell'uscio

con dolori. Perchè dentro non son deschetto o pan-

che. Allegr. Rim. 317. Ma da seder mi detton fra

le mani Una ciscranna vecchia e due deschetti.

3. E per simil. Tav. Rit. (C) Siedcli addosso e

fece deschetto di lui.

4. Dicevasi anche il Tavolino de'calzolai, che oggi
corrottamente chiamasi Bischetto. (Fanf.)

5. [M.F.] La toilette. Magai. Donn. Immag.
140. Giunta all'alta magione, eccole intorno Folto

stuol di leggiadre damigelle Al caro cenno e desiato

intente... E '1 vario arredo in su deschetto adorno
Tutto in ordin disteso, ella ridente Si asside...

1 DESCITAUE. V. a. e N. ass. [Camp.] Per De-
stare, ricorre ne' Mor. S. Greg. Più aff. all'orig.

De exfitare. .

t DESCITATO. Part. pass, e Agg. Da Descitare.

[CainpJ Per Desto, Sveglialo. Lai. Somnoexcilatus.
Mor. S. Greg.

i DÈSCITO. Part. pass, e Agg. Da Descitare.
[Carap.| Per Desto, Sveglialo. Mor. S. Greg.

DESCO. S. m. Mensa o Tavola, e propriamente
quella sulla quale si mangia. Lai. aureo Discus,

dalla forma: ma cosi dicevasi anche il Piallo. Gcrm.
Tisch. Bucc. Nov. 72. 14. (C) Trovolla insieme

con Bentivcgna a desco, che desinavano. E Test. 1.

Ed oltre a ciò, un desco piccolo da mangiare d'assi

di noce. Nov. ani. 65. 7. Alla prima fetta cadde in

sul desco un tornesc d'oro. Fior. Viri. A. M. Questo

mondo è fatto a modo d'un gran desco con una corta

tovaglia. Alleg. 128. E la tovaglia par giusto una
ragna A rimendar sul desco d'un barbiere, E quella

un unto sucido vivagna. Malm. 7. 49. Sul desco poi

distese la tovaglia.

[t.] Non è voce morta in Toscana. Prov.

Tose. 21. Chi non mangia a desco, Ha mangiato di

fresco. — Gran traditore è il desco. Prov. che vale

lo stesso che quell'altro: La tavola è una mezza colla.

— Pelr. Frali. (C) Gran traditore è '1 desco e '1 vin

soverchio.

2. Deste, dicesi anche propriamente Quello sul

quale si taglia la carne alla beccheria. Buon. Fier.

{Mi.) Alla carne Da esporsi al taglio ho fatto porre

il desco Vèr la pubblica chiavica. Frane. Sacch.
Nov. 97. (.1/an.) Andando, com'è usanza, Benci e

Noddo a vedere la beccheria per comprare per la Do-
menica, capitarono al desco, dove la detta vitella si

vendea. £ nov. 159. Jac. Sold. Sai. (Mi.) E non

avendo a che più metter mano, Porrassi al desco a

macellar la carne Della miglior , che non ha preso

in vano. [Garg.] Desco, nei macelli, grosso di quercia

per il tagliatore, e n//ro per lo spezzature.

[Cont.] Quello sul quale vendono la toro merce
i treccoli o altri mercanti al minuto. Cosi. Com.
Siena, ili. 46. Ordiniamo che ciascuno treccolo e

trcccola debiano rcmpire quando vanno via le fosse

le quali fecero nel campo per le sue tende e deschi

tenere.

[Cont.( Quello su cui il fornaciaio spiana %

mattoni. Dicesi Desco da spianare. Bandi Fior. XV.
8. 14. Siano tenuti tutti i fornaciai,... pagare ogni

anno del mese di ottobre a detta arte per ciascuno

desco da spianare, che terranno su le loro aie, soldi

dodici, de' quali si possine valere dalli spianatori

,

che terranno per ritenerli della loro fatica.

3. Luogo ove risiede il governatore, o altro sim'dr

ufficiale alle compagnie, o confraternite. [Tor.] Dot.

Lep. 77. N. C. andava spesso all'oratorio di S. Ago-
stino, ed essendo una sera a desco ragionò contro la

sodomìa dicendo che... = Com/j. Mani. (C) Fate

silenzio, e riverite il desco. (Qui figuralam. vale il

Governatore stesso e gli altri ufficiali che stanno a
desco.)

Desto dicesi altresì la Tavola ove risiede il

Governatore o altro simile uffic'iale , Banco. Cap.
Comp. S. Lue. 52. (Man.) Ordiniamo che ogni prima
domenica del mese vi debbano essere i capitani e

camerlinghi, e quc' della compagnia, e porre il desco

fuori, e scrivere quelli che vorranno entrare alla

detta compagnia.

4. [Val.] Mettere a desco. Eleggere a grado o
dignità. Pucc. Cenlil. 13. 30. La Chiesa vacò per

cinque mesi Innanzi che Pastor mettesse a desco.

8. Panchetta co' piedi; perché da principio era
di forma tonda come il desco. Salvia. Buon. Fier.

(Mt.)

6. Dtcesi Desco molle una specie di Coletione o

di Cena, senza apparecchio foimalo, o tale che non
può dirsi né cena né desinare. Fag. Rim. (Mi.)

Dopo finito questo cornmedione, con un desco molle

il signor Cardinale convitò quelle nobili persone....

e fu una colezione che veramente avrebbe anche fatto

per due cene.

Onde Trovarsi, Starsi, e sim., a desco molle,

vale Ritrovarsi a mangiare senza tovaglia, o appa-
recchio formalo. Alleg. 158. (C) La veneranda Poesìa

agiatamente sì riposò... nelle sagre comodità dì Par-

naso a desco molle. Lor. Med. Beon. cap. 5. S'egli

sta a desco molle a suo talento, E non sia ebbro, io

non ne vo' danajo.

Lasc. Cen. 3. 9. pag. 250. (M.) Cantava sovente

certe canzonette, ch'egli era solito a cantare a desco
molle. (Qui ellill.)

7. Apnoggiare il corpo al desco. V. Appoggiare,
§10.

8. Atcoslare il torpo a desro, fig., si dice di Chi
tira riscuole la mercede del suo servire. Min.
Malm. {Mt.) Egli accosta il corpo a desco.

9. Desco lo slesso che Disco. Sorta di giuoco, ed
anche il Ruzzolone slesso o Girella che si scagliava

nel giuoco. Oiid. Siminl. 2. 229. (.V«;».) incomin-
ciaro il giuoco dell'ampio desco... Lo desco, dopo
gran pezzo, cadde nella salda terra. Bocc. Teseid. 11.

66. (Gh.) Ebbevi... Evandro molto onore Con Sarpc-

done al desco allor giocando. [Cont.] Cr. B. Naut.
med. IH. 337. Desco era una cosa ritonda di pietra,

piombo, ferro, co'l quale si tirava al più alto o

lungi.

DESCRITTlBILE. [T.] Agg. Che può descriversi.

Viv. Prnp. 144. (C) Che è descriltibile sopra la moti
della linea data. Nel senso di Delineare cadrà meglio

forse questo; in altri sensi di Descrivere, è più
com. «Descrivibile. V.

DESCRITTIVAMEJITE. [T.] Avv. Da Descrittivo.

Uden. NU. Proginn. 2. 42. 105. (C) [t.] Descrit-

tivamente definire, spiegare, narrare.

DESCRITTIVO e t DISCRITTIVO. [T.l Agg. Che ha

: gli oggetti. Nel senso leller.

e scieiìtif. Bocc. Com. D. 1.3. (Man.) Il modo del

trattare è poetico; finivo, discrittivo, e digressivo.

Bill. pr. (C) [t.] Genere descrittivo di poesia, e

Poesia descrittiva , cAe si ferma al particolareg-

giato descrivere degli oggetti e de' fatti. Può l'e-

popea e il dramma stesso avere delle parti descrit-

tive , essere troppo descrittivo ; ma più propriam.

Poesia descrittiva dicesi quella che continuamente

descrive ; ed è genere difettoso, perché minuto. La
forma descrì'Uva può essere più o meno artificiosa $
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vivace : Può la storia essere troppo più descrittiva che

critica e sentenziosa. — Lettera descrittiva. (Anche

col Di poi.)

2. [T.] Boe:. Definizione descrittiva, che larga-

mente spiega la parola o Videa, non allenendosi

agli stretti limili del genere e della differenza.

3. [T.] Anatomia descrittiva. — Stewart : Storia

descrittiva delle macchine a vapore. — Catalogo de-

scrittivo, di medaglie, e sim.

^. \r.] Geometria descrittiva.

DESCRITTO e t DISCRITTO. [T.] Pari. pass, di

Descrivere.
Nel piti ovvio senso. Red. Lett. t. 325. (C) Un

suo viaggio, descritto da lui in terza rima. Bocc. Vit.

D. 249. Le visioni di Daniello,... con divina penna

dìscrittc.

2. Delineato. Galil. Dif. Capr. 185. (C) La

parte HI sia lato decagono descritto nel cerchio. —
Corda e base dell'arco descritto. [Cont.] E N. sci.

xiu. 144. Questa catenella si piega in figura para-

bolica , sicché andando punteggiando sopra il muro

la strada, che vi fa essa catenella, avremo descritta

un'intera parabola.

[Cont.] G. G. N. sci. xiii. 225. I.a linea de-

scritta dal mobile grave che, mentre discende con

moto composto dell'equabile orizzontale e del naturale

descendente, sia una semiparabola. (Qui del moto.

V. Descrivere, § 6.)

Quasi fig. [t.] Confini dalla natura descritti.

3. t Scritto in senso di Composto. [Camp.] Com.
Ces. Prol.

^. Rei/istrato
,

parlando di registri pubblici.

fCont.) Stai. Cav. S. Stef. 134. I sacerdoti... am-
messi al grado di cavalieri militi... non debbano go-

dere né conseguire commenda alcuna della religione

per anzianità, né perciò esser descritti a' libri d'essa

anzianità. [F.T-s.l Nard. St. 1. Allibrati, che cosi

si chiamavano i aescritti e compresi ne' libri delle

gravezze e tributi della città. r= Segr. Fior. Art.

Gtierr. i. 30. (Man.) Instr. Cane. 54. (C) E 48.

(Vian.) Ancora vi noterà (il camarlingo) distinta-

mente 3 quanto per lira dovrà riscuotere dai descritti,

dedotti i godimenti, e dai non descritti aggiuntovi la

porzione di delti godimenti.

t DESCRITTO. [T.] S. m. Scrillura. [Camp.]
A'/uil. III. 32. forse err., invece di Per escrilto o

iscritto. Ma Descrivere per il sempl. Scrivere è

aureo lai.

DESCRITTORE. [T.] S. m. verb. Da Descrivere.
Varch. Stor. 9. 257. (C) Facendo uffizio anzi di

cosmografo, cioè descrittore di luoghi, che di storico.

[t.] Descrittore felice. — Epico più descrittore clic

narratore. V. la diff. da Descrivifore.

[t.] Lati. Seneca de' costumi e vizii pubblici

descrittore verace e acerrimo accusatore.

2. (t.) Descrittore di decime. In alcuni paesi

d'It. dicevasi Chi registrava la quantità delle der-

rate ancora sul campo, delle quali poi pagare la

decima.

3. i Per Scrittore. [Camp.] Bibb. R. 3. 4. De-
scrittore delle croniche.

t Par che valga Scrivano e Segretario. [Camp.]
il/<ic. ^(7. S. Cat. 2. 8.

DESCRITTKICE. [T.] V. Descrivitrice.
DESCRIVENTE. [T.] Part. pres. di Descrivere.

Salvin. Ann. Buon. Pier. 4. 5. 6. (C) Un luogo di

Catullo, descrivente parimente un bambino. [Camp.]
Com. Èoez. iv.

DESCRÌVERE e ì DISCRIVERE. [T.] V. a. Rappre-
sentare in parole scritte o parlate Vnggelto , notan-
done le particolarità. In un cod. di Cic. e in un''Iscr.

Discribere; onde la forma it. antiq. Cominciamo dal

senso più iisit. oggidì.

[Camp.] D. 2. 29. A descriver lor forme (de'

mistici animali). = Boez. G. S. 131. (C) Omero
descrive... Serd. Stor. \. 4. (Man.) Tolomeo... e

gli altri geografi, nel descrivere molte regioni, si sono
ingannali. D. Inf. 32. (C) Che non é impresa da pi-

gliare a gabbo Descriver fondo a tutto l'universo.

(L'inf., detto 3. 33. L'infima lacuna dell'universo.)

[t.] Descrivonsi fatti, costumi d'uomini. — De-

scrivonsi i beni, i mali delle cose. — La pers. stessa

Descrivesi. Ci'c. Se donna c'è, quale io l'ho dianzi

descritta. Ar. Fur. 35. 1. Dubito se più si va sce-

mando (l'ingegno) Di venir tal (matto), qual ho
descritto Orlando. — Quell'uomo, come me l'avete

descritto, più co' suoi pregi che con i difetti , mi fa

paura.

2. [t.] Segnatam. nel senso letter
.

, anzi scola-

stico e reti., il Descrivere, se non è già vizioso per

soverchia minuzia e per inopportunità, rasenta il

difetto almeno il pericolo. Hor. Cucionsi insieme

brandelli di roba, che luccichi e avventi ; descrivesi

il bosco e l'ara di Diana, o il giro d'un'acquicella che

corre di fretta per campi ameni, o il fiume Reno o

l'arcobaleno: ma ora a coleste cose non c'era luogo.

— Si dà agli scolari a descrivere una battaglia, una
tempesta ; che non hanno mai vista. Anco i predi-

calori descrivono. Ma S. Paolo non descriveva.

3. In senso più lato Descrivere ha signif. mi-
gliore ; Dichiarare Foggetto o reale o ideale , non
con sempl. definizione o con solo un accenno , ma
notandone le qualità o relazioni che lo specifichino.

Boez. G. S. 86. (C) [t.] Cic. Descrivere la cosa in

parole , descriverla brevemente. = Petr. Son. 125.

(C) Che«!ngegno, o stil non fia mai che'l descriva.

[t.| Giorn. Arch. St. (37. Piante raccolte, dipinte

e descritte da se medesimo. — Descrivesi un ani-

male , un organo di pianta o-d'animale; una ma-
lattia; un'esperienza scientifica; una macchina; una
medaglia.

[t.] Posson.n descrivere i fatti, non nel senso

rettorieo, ma rappresentandoli vivamente.— Possonsi

gli oggetti, gl'indizii delle cose, determinandoli alla

meglio. Onde chi non può determinatamente esporre

le cose, dice : Non- vi saprei descrivere quel che ho
provato. — Non vi saprei descrivere come... — Cose

da non potersi descrivere.= Pass. 206. (C) Diremo,

discrivendola, che cosa è superbia. (Più lato del

Definire.) 0. Purg. 18. Ch'i' discerno chiaro Quanto
la tua ragion porti o descriva (il tuo ragionamento
presenti al mio intelletto, e, dopo presentato, di-

chiari).

4. Nell'aureo lat. Describere valeva e Scrivere

con penna o punta qualsiasi, e Copiare, e Comporre.

Nel seg. può intendersi una eli. delVtiso not. nei ^
preced.; e può nel senso di Scrivere. Mach. Op. è.

45. (Gh.) T. Livio, quando descrive'di Alessandro

Etolo, quando ci volle ammazzare Nabide spartano...

Più chiaram. antiq.. nel seg. [Camp.] Com.
Ces. Né credono essere licito a questi (discepoli de'

Druidi) con lettere descrivere (le cose loro insegnate),

benché nell'altre faccende pubblicii'e e ragioni private

le lettere greche sogliono usare (literis mandare).
E ivi prof. — Vit.S. Gir. 71. (C)

t D'altri segni di scrittura. [Camp.] Bibb. Is.

Prol. Abbiamo dcscrilla la nuova interprelazione

con nuova maniera di scrittura (dìslin.timus).

5. Siccome in PI. Descrivere per Dipingere, cosi

noi per Delineare la forma o figura de corpi, [t.]

Descrivesi tracciando l'estreme linee che includono

la forma o figura; Descrivesi uno spazio, una via,

1 limiti dell'oggetto, nel pr. e nel Irasl. — E in

questo e nel senso del § 3, cade il Virg. Descripsit

radio tolum qui genlibus orbem. ^^ É più ancora

D. Purg. 9. (C) Sette P nella fronle mi descrisse

Col punton della spada, [t.] Liv. Archimede, inlento

alle figure che aveva nella polve descritte. Boez.

Descrivere un quadrato; una curva. [Cont.] G. G.

Lett. III. 420. lo descrivo prima sopra la caria un
cerchio della grandezza , che più mi piace , e poi

accostando o rimovendo la caria dal cannone, trovo

il giusto sito, dove l'immagine del sole si allarga

alla misura del descritto cerchio. Barbaro, Arcli.

Vitr. 367. Descrivendo nel piano de i circoli e driz-

zando i gnomoni, cioè stili d'ombre sopra il piano,

tiravano linee dai descrìtti circoli alla punta dello

stile,...

6. [T.] 11 corpo stesso ne' suoi moti descrive una
più linee. Cosi d'un volante, Staz. Ingenti desi-

gnai nuhila gyro. = Non è dunque gnllic. Gali.

Sist. 112. (Man.) Quelle (.stelle) che due mila anni

fa erano nell'equinoziale...; descrivevano col molo
cerchi massimi. E ili. Saturno, descrivendo un
cerchio maggior di tulli gli altri pianeti, lo compisce
in trent'anni. [Cont.j Mot. Geog. 5. Questo cerchio

si descrive da una linea retta, che passa per il centro

del sole allora che '1 sole caminando per proprio mo-
vimento, ch'é da ponente in levante , viene a farsi

,

in un punlo equidistante a' poh del mondo. V. De-
scritto, § 2.

7. Siccome Scrivere in senso di Registrare e di

Ascrivere, cosi questo, [r.) Liv. nell'uso milil. De-

scrivere le legioni. Ma nell'it. troppo sa di lat. =
t Mnchiav. Op. 6. 151. (Gh.) Sondo quel popolo

(romano), per l'ordinario, armato e bellicoso, e per

questo che non gli bisognasse descriverlo allrimenle,

ma bastasse farlo armare quando il bisogno venisse.

E Art. Guerr. 1. 21. (Man.) [Coni.] Roseo, Pisci,

mil. Lang. 12. Bisognarebbe discriver al ruolo gente

nuova ogni volta per rimetter le bande che si disfa-

cessero.

[Camp.] t Bibb. Mac. 1.8. Ci hanno mandali
a voi ad ordmare con voi compagnia e pace , e de-
scriverci compagni e vostri amici (eonscribere nos

socios).

Meno antiq., ma non com. il seg. Stat. Calim.
225. (Man.) Si debba matricolare e descrivere in

detta matricola. Menz. Lett. 3. 285. Parto descri-

vere in qualche celebre accademia.

[t.] Dei registri pubbl. detti ora Anagrafi.

Vang. Describerelur universus urbis (qli abitanti di

tutto l'imp. rom.). Piti. hi. Fior. 1.58. (Ist. Ven.)

Dcscrissonsi... tutti i cittadini sopportanti gravezze.

In questo senso e in sim., oggidi molti dicono In-
scrivere; inelegante.

8. Delle rendile stesse, e de' beni che ne sono la

fonte. È in Cic. — Piti. Ist. Fior. 15. (Ist. Ven.) Si

vinse una provvisione, che si stimassero tutti quanti
li beni, per descrivere a' libri pubblici. M. V. 10. 52.
(C) Fu descritto il castello di Cerbaja, in possessione
e contado del Comun di Firenze.

DESCRIVÌBILE. [T.] Agg. L'usa la Cr. nella voce
Descrittibile. V. — Ma de' fatti, delle idee, de' senti-

menti è più com. Descrivibile che Descrittibile, se-
gnatam. eolla negaz. [t.] Non è descrivibile eoa
parole il misto di dolore e di gioia che si fece nel-
l'anima sua.

DESCRIVIME\TO. [T.] S. m. Atte del descrivere.

Non com.

2. Per Descrizione. [Tav.l Cass. Collaz. 6. 1.

Comincia il descrivimento dell'eremo. — Potrebb'es-

sere di cel. iron. [t.] Il descrivimento della ceri-

monia accademica.

DESCRIVITORE. IT.J S. m.. verb. Da Descrivere.
Dellin. Lett. Valimi. 421. (C) Ch'ella si faccia si-

curo intenditore, e descrivilore della fabbrica e com-
posizione di tal lingua. Men com. di Descrittore

;

ma del descrivere in tale o lai caso , come qui , e

segnatam. per cel. iron., può cadere più pr. che
Descrittore : questo dice l'abito e l'arie o l'uffizio.

V. Descrittore, § 1 e 3.

DESCRIVITRICE. |T.] S. f. di Descrivitore. A
chi paresse troppo aspro Descritlrice, potrebbe questa

forma , se gli fa di bisogno : che deve però cadere
assai rado.

DESCRIZIOIVCEIL*. [T.] S. f. Dim. di Descrizione,
[t.] Sen. Tessere descrizioncelle. Può dire sola la

brevità
,
può attenuare per modestia

, può suonare
biasimo. — Descrizioncelle retloriche.

DESCRIZI01VC1\A. [T.j S. f Dim. rfi DESCRIZIONE,
con più vezzo che Descrizioncella. lo gli ho dato per

compito una descrizioncina di cosa che egli sa e che
gli piace; e ci ha messo» qualcosa di suo: che non
sanno fare certi artefici di descrizioncelle canuti e

lodali
,
perchè descrivono cose ch'e' non conoscono

,

e non gliene importa.

DESCRIZIONE. [T.] S. f Azione del Descrivere,

e Modo, e Parole, o altri segni con cui descrivesi.

Tue. Dav. Ann. 4. 91. (Man.) Descrizion di paesi,

battaglie varie... invogliano e tengono i lettori, [t.]

Descrizione de' paesi, ch'è in Cic, è meglio che To-
pografia, che riguarda il luogo solam. La descrizione

é più piena ; opera di scienza e d'arte. Descrizione

dell'Egitto, dell'Africa, della terra. [Cont.j G. G.

liifor. long. Esatta descrizione di tutte le provincie

del mondo, e delle carte nautiche.

[t.| Descrizione d'un fatto. — Quintil. D'un
banchetto. — D'un contagio, Rondin.

2. Segnatam. nel senso reti., è il divisare le

particolarità dell'oggetto o del fatto, [t | Cic. la

pone tra gli ornamenti del dire : pericoloso e so-

vente meschino ornamento. Segnatam. l'oratore deve
sapere astenersene. Il poeta non faccia descrizioni

,

ma pitture in pochi gran tratti; scolpisca piuttosto.

—

Descrizione dello scudo d'Achille, d'Enea, d'Ercole.

3. Nelle scienze la descrizione è più lata e più
particolareggiata della definizione, [t.] Descrizione

di piante, d'animali. — Descrizione anatomica. —
D'un organo. = flerf. Esp. nat. 89. (C) Come si pud
leggere appresso Galeno nella descrizione di quel fa-

moso medicamento. Sagg. nat. esp. 72. Nella descri-

zione del precedente strumento, detto abbiamo...

[t.] Descrizione d'un codice, le norme paleogra-

fiche ; e dovrebber essere sottoposte a norme storiche

e filologiche e d'arte.

4. Nola regolare degli abitanti, loro età e condi-

zione. Quel che ora Anagrafi, [t.] Vang. Questa
prima descrizione fu falla da Quirino preside della

Siria. [Tor.] Rondin. descr. Cont. 62. Si fece una
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minuta Jcscrijiione di tutti gli ai)ilanti di Firenze

,

per sapere quelli die vivessero di loro fatica ; a' quali

tutti, non avendo il modo di mantenersi, si diede da

vivere abbondantemente.

5. Di refìistri milit. in senso più ampio di Co-

scrizione. Pros. (ior. \. i. 291. (Gh.) Delle sue

milizie, e di cavalli e di fanti, non solo per nuova de-

scrizione il numero riaccrebbe. [F.T-s.] Liv. Nani.

I. 3. Fecesi la descrizione de giovani e dieronsi

l'armi {Juventus conscribilur). [Camp.] Com. Ces.

Cesare, falla la descrizione di quelli che a casa, se-

condo el comandaraenlo suo, tornare dovevano, ri-

trovava in tutto essere la somma di centodieci mila

persone {censu habito). [Cont.] Rocca, Slrol. mit.

31 . Fatta la descrizione di tutti gli uomini atti a

l'arme, i quali furono vicini a 250, egli visitò...

6. [t.] Cic. Delle privale possessioni (set/nalam.

per farne norma alle imposte). = Tolom. Lett. G.

28. (Man.) Ordinarono tra loro, che chi aveva dieci-

mila sciocchi di valsente , che è una moneta loro

,

pagasse dieci fanti e due cavalli ; per la quale de-

scrizione han fatto circa trentacinque milìa fanti e

sei milìa cavalli. (Sciocchi, moneta corrente e con

aggio.)

7. |Gont.] // descrivere linee, sopra una super-

ficie, con matita, compasso, od altro. Barbaro, Àrch.

Vitr. 360. Analemma è ragione cercata dal corso

del sole e dell'ombra crescente, trovata dalla osser-

vazione del solstizio del verno , dalla quale per ra-

gioni d'architettura, e per descrizioni del compasso,

e slato ritrovato lo efTetto nel mondo.
8. i Nel senso del Descrivere che fa un corpo

col suo moto una tinea,"pare sia in Zan. Strat. Ctc.

Sogn. Scip. 237. (hi. Ven.) Da che tutte le stelle...

aranno comincialo quella medesima descrizione del

cielo con lunghi intervalli. V. Descrivere, § 6.

t DESDECERE. V. ». ass. Disconvenire. Dedecet,

aureo lat. Fr. Darb. 87. 17. (M.)

t DESECCARE. V. a. Disseccare. (Fanf.) Desicco,

aureo lai. L'avran detto se teggesi Deseccativo.

DESECCATIVO. Agg. Atto a diseccare. Che dis-

secca. Desiccativus, in Macr.— Ott. Com. Inf. 20.

309. (M.) Si corrompe (/'acywa) per non correre, e

fer la forza del sole dcseccalivo l'acqua, e altrallivo

umore del pantano del palude.

f DESÈIIEBE. V. a. Pretto lat. aureo, dal quale la

nostra lingua prende solamente il Pari. Deserto. V.

— Abbandonare.
DESEItTAIlE. V. a. Disertare. In questo senso non

com. È nelle Gì. tal. Bern. Ori. 2. 29. 39. (C) Che,

per Carlo e la Francia dcscrtare. Con tanta gente avca

passato il mare.

2. N. ass. Per Abbandonar la milizia sema le

dovute licenze de' superiori. (C) /» Tose, più com.

Disertare.

DESERTISSIMO. [T.] Agg. Sup. di DESERTO. E i«

Cic, e ha forma vira. V. es. in Disertissimo.

DESERTO e i DISERTO. fT.| Agg. Dal lat. aureo

Part. pass, di Deserere, il cui più com. senso è il

contr. di Screre ; onde dice l'opposto di Coltivato. E
perchè al Coltivare richiedesi /'Abitare, onde Colo

valeva anche Abitare; Deserto viene a denotare Spo-

polato, abitato da pochi e a disagio. Cominciamo

da questo signif. e cogli es. dove più sentesi il Part.

che l'Agg. [Cast.] Br. Lat. Fior, di Filos. Essendo

dimorato lungamente fuori di suo paese, rivenne in

suo paese , e vide le possessioni sue tutte diserte.

[T.lCic. Agri deserti a plebe atque cultura hominum.
— Deserto di coltura sarebbe latinismo anco agli

II. comportabile. =: Petr. cap. 10. (IH.) E quel che

lieto i suoi campi disfalli Vide e deserti. [Cast.l Firem.
Asin. 8. 5. Per le popolose piazze e per le diserte

campagne.
2. Fig. D. Purg. 16. (C) Lo mondo è ben così

tutto diserto D'ogni virlute. Come tu mi suone (parli),

E di malizia gravido e coperto. (Cast.] Lor. Med.

Pros. 4. 28. 11 diserto campo della toscana lingua

cominciarono a coltivare.

3. In sim. senso, con più forma d'Agg. [t.] Vang.

Fuori ne' luoghi deserti. — Andò in luogo deserto e

ivi orava (G.C.). = Bocc. Nov. 108. (C) [Cast.] Di

Cost. Rim. son. 35. Per deserto aspro cammino.

Ctc. Via. = D. Purg. 3. (C) Tra Lerici e Tiirbia la

più diserta. La più romita via è una scala. Verso di

quella, agevole e aperta. [Cast.] Firem. Ragion. 2.

Per folli boschi e per deserte piagge. = Petr. cam.

i. 8. (M.) Per spelunche deserte. Virg. In sylvis

inler deserta ferarum lustra. D. Purg. i . Venimmo

poi in sul lilo diserto Che mai non vide navicar sue

acque Uom che di ritornar sia poscia esperto.

i. Qui comincia a scostarsi dal senso di Colti-

vare, e prende quello di Disabitato, o poco popolato,

che dicesi anco Abbandonato. [Cast.] Pecor. i7. 1.

Distrusse la città di Luni, che oggi è deserta. |t.]

Vang. Ecco sarà lasciata la casa vostra deserta.

(Prenumia G. C. a Gerusal.) [Casl.J Gozi. Scritt.

Lett. 3. 428. Mobili, finestre, porte o altro di tal

genere , che , trasportalo altrove , mi lascerebbe la

casa rovinata e deserta. Seyner. Fatt. d'arm. 15.

174. Fortezza mezzo abbattuta e deserta. Cic. Urbes

dirutae atque dcsertae. Ma nell'it. ani. suona anco

quel che dicevano Disertato, cioè Devastato, Guasto.

E 4. 30. Una chiesa già deserta. Car. En. 2. Un
colle, ov'ha di Cerere un antico E deserto delubro

(Templum vetuslum Desertae Cereris). Cosi diciamo:

Santa Croce è deserta (i7 tempio di Santa Croce).

In senso off. (t.I Scuola rimasta deserta, Scuola

deserta anche con pochi scolari. Cosi Negozio deserto.

Che ha pochi avventori. Nell'epitaffio di Plauto: La
Commedia piange, la scena è deserta.

5. t Ma perchè Desercre valeva anco in gen. Ab-
bandonare, e Sercre aveva altri sensi che di Colti-

vare , Deserto nell'ant. it., inforza di Part., sta

per Abbandonato. D. Inf. 20. (C) Sol con un legno

e con quella compagna (compagnia) Picciola, dalla

qiial non fui deserto. (Io , Ulisse , nella pericolosa

navigazione.) [tJ Ar. Fur. 40. 36. Avea deserta

L'armala, e con Sobrin n'era fuggito. Qui s'appros-

sima più al senso che i mod. danno a Disertare.

Tac. Ncque praehum omisil donec , deserlus a suis,

caderci.

Di sola una pers. D. Par. 15. Ed ancor nulla

( nessuna moglie dal marito esule o mercatante
)

Era , per Francia , nel letto deserta. (Ov. Deserto

Jacuissem... ledo. Prop. Deserlus conjuge.) Tans.

Vendem. 132. (Mi.) Dal medico deserto, [t.] Non
sarebbe però strano il dire tuttavia nel senso lat.:

Son rimasto deserto.

Di cose. Car. Leti. 1 . 241 . Ediz. di Aldo 1574.

(M.) Voi , come buon procuratore , osservate i ter-

mini; che la causa non sia deserta. Avrebbe pur
qualche rita'il modo [t.J Lisciar deserti gli affari.

6. t Quasi fig. Perchè non s'abbandona se non
quel che poco si cura. Diserto ha qui senso di Non-
curato. Cic. Deserlus ci abjectus. l'allav. Star.

Conc. 1. 208. (C) Le quali richieste, se tulle si

fosson mandate ad effetto, rimaneva diserta l'autorità

del Pontefice.

1. \ E perchè gli abbandonati più sentono i pro-
prii mali. Deserto usavasi spesso per Dolente e /«-

felice. Bocc. Nov. 80. 29. (C) Io son diserto, per-

ciocché il legno, sopra il quale è la mercataozia che

io aspettava, è slato preso da' corsari. (In senso sim.

Prop. Deserlas Alcyonas.) E 76. 8. Di che io son

diserto , e non so come io mi torni a casa. Frane.
Sacch. 9. 196. Beni. Ori. 1. 21. 28. Io resterò

colla disgrazia mia. E sarò sempre misero e deserto.

[Cast.] Vit. Col. Riem. 2. 2. Dove sono io venuto?

ahi, Roma deserta!

t A modo di Sost. Car. Lett. 1. 21 . (C) Vittorio,

tosto che lo vide impancato, se ne tornò di nuovo a
quella sua diserta.

8. t Dall'essere noncurato, all'essere degno di

poca cura , il passaggio è facile nella crudele opi-

nione del mondo. Quindi Diserto ha senso di dispr.

per Dappoco. Bern. Ori. 1. 21. 4. (C) Onde sarebbe
un gaglioffo, un diserto. Un asin quel Torindo troppo

stalo. Copp. Rim. 2. 43. Fa l'osteria ogni persona

accorta, Benché inetta da se grossa e diserta.

9. t Siccome Abbandonato dicevasi per Destituto,

Privo; così nel seg. Roez. 206. (C) Diserti della

possibilità di mal fare. Fed. Deserlus viribus.

DESERTO e t DISERTO. IT.] S. m. Luogo deserto.

Aureo lat. Il seg., dove l'.igg. ha forza di Sost.,

è passaggio tra le due forme. [Cast.] Tass. Amin.
3. 2. Per l'orme lor tanto m'avvolsi, Che giunsi nel

più folto e più deserto.

2. Luogo non colto, e disabitato. [Camp.] Dani.

Purg. 10. Ristemmo in su un piano Solingo più che

strane per deserti, [t.] Vang. Condotto dallo Spirilo

nel deserto. — Giovanni nel deserto (soggetto di

quadri). — Tentazioni di S. Antonio nel deserto.

—

I Padri del deserto. — Il pastore buono lascia le no-
vantanove pecorelle sue nel deserto, e va in traccia

della smarrita.

[t.] Nel pi. dice non solo maggiore vaslità, ma
più solitudine e più inospitale. Virq. 1 deserti di

Libia, l'iin. Le fiere dei deserti. ^: bocc. Nov. 30.

3. (C) Nelle solitudini de' diserti di Tebaida andati

se n'erano, [t.] Lor. Giuslin. I deserti dell'eremo

(potrebbe l'eremo non essere ne' deserti; e potrebbe
il deserto non essere eremo). Isid. distingue cosi:

L'eremo non fu mai abitato ; il deserto può essere
stato, ora no.

3. [t.I Quasi prov. Dalle parole del Battista: Pre-
dicare, Parlare al deserto, senza ascoltanti piuttosto

che senza uditori. Ma il passo è male applicato,

perchè quella voce nella solitudine più fortemente
echeggiava.= Frane. Sacch. Nov. 154. (C) Il farei;

ma sarebbe predicare nel deserto. [t.J Predicare al

deserto, peggio che nel deserto; a uomini incolti nello

spirito e abbandonati da se stessi. Prov. Tose. 74.
Chi predica al deserto, perde il sermone. — Voce nel

deserto, inutile o quasi inutile, perché nessuno ode
risponde; ma inutile ìion è mai se di precursore

che abbia speranza e coraggio.

4. Segnalam. nel ling. bibl., per Solitudine non
sempre selvaggia, [t.] Gl'Israeliti quarant'anni vis-

sero nel deserto. Vang. I padri nostri mangiarono
la manna nel deserto. — iVel deserto dì Giudea.
Virg. Parnassi deserta per avia. = Cr. 2. 25. 8. (C)

Sono ancora certi luoghi, che, o in piano o in monte
che sìeno, sono di perpetua sterilità ; e questi s'ap-

pellano eremi ovvero diserti renosi e salsi. [t.| Cos'i

quasi per modo iperb. Que' ch'eran prima deserti

(luoghi inameni e di poco frutto), la coltura può
farne giardini.

[t.] Per estens., di luogo solitario, anche col-

tivato, e ove godansi certi agi del vivere, dicesi:

Venite a vedermi nel mio deserto.

Nel preced. è quasi eufein. di vezzo ; nel ser/.

è iperb. ai dispr. Petr. Cam. 29. 2. (C) Oh diluvio

raccolto Di che deserti strani Per inondare i nostri

dolci campi! (Parla degV invasori d'Italia.)

5. Anche luogo non disabitato e non incolto, ma
non assai popolalo, o men di prima, [t.) Città dive-

nuta un deserto. — Mi par d'essere in un deserto,

dice chi non ha compagnia gradita o a chi manca
l'unica persona desiderata. — Il mondo è un de-
serto più al superbo prepotente che al povero de-
solato.

6. Trasl. Dani. Purg. 11. (C) Per questo aspro
diserto (del mondo) A retro va chi più di gir S'af-

fanna. Girol. Quanti animali velenosi il deserto di

questo mondo nutrisca.

7. Per estens. [t.] I deserti del mare, dell'aria.

DESERTORE. Verb. m. di Disertare. Chi o Che
deserta. (C) Più com. Disertore. Aureo lai. (Camp.)
Com. Ces. vi. Quelli che lui non vogliono seguire,

in modo di proditori e desertori sono avuti (descr-

toruin, il testo).

, DESERTRICE. Verb. f. di Desertore. Non com.
E in Tert. — Battagl. An. 1651. 29. Berg. (Mi.)

\ DESERVIRE. V". a. Disservire. Guitt. Lett. 14. (C)

t E in forza di Sost. Cavale. Espos. Simb.
2. 39. (M.) Signori sì crudeli che per un deservire,

anzi per una negligenza dimenticano tutti li servigi

precedenti.

t DESERVIRE. V. n. [Camp.) Per Servire. Aureo
lat. Com. Boez. ni. Le forze sensitive del corpo sono
accidenti degli organi corporei, o deservono a questo
esercizio.

t DESERVITO. Pari. pass, e Agg. Da Deservire.
Tit. Liv.M. 1. e. 45. (Mi.)

DESER/,10\E. S. f [Cors.] Il desertare. Più com.
Diserzione. È in Modestin. — Magai. Leti. fum. 3.

5. Ci volle... la deserzione delle truppe ausiliarie de'

popoli del mar Caspio.

t DESFIDARE. V. a. [Val.] Lo slesso che Disfidare.

Libr. Cont. Eirur. 1. 285. Desfidando quel che ciò

non facesse.

t DESIA. S. f. Desio, Desiderio. Rim. Ani. Bar-
lolom. Mocata de' Maconi nella Tav. Gr. S. Gir.

alla voc. Falla. (Mt.) Venuta m'è desia... Di quinta

stanza fare.

DESIABILE. Agg. com. Desiderabile. Appena del

verso. Ang. Med. H. 365. (M.) Ecco vicnio i! de-
sìabil giorno Che da' novelli sposi è si bramato.

t DKSIAIVZA. S. f Desiderio. Rim. ant. M. Ci».

53. (C) Ed i pcnsier mi dicon: tu morrai; Che non
puoi viver senza desìanza.

DESIARE. V. a. e N. ass. Lo slesso che Disiare e

Desiderare. V. Non è che del verso. Vit. Pluf. (Cj

Galiaccio gli avea mandato a dire che lo desiava ve-

dere. Petr. son. 12. Poco prezzando quel ch'ngn'uom

desia. E 10. Ed i' desio Che le lagrime mie si spargan

sole. Frane. Sacch. Nov. 218. lo non credo che sia

alcuno che possa meglio dare rimedio a quello che

desiate, come poss'io.

(Tom.) In alcuni luoghi di Tose, dicesi: La
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tal cosa non mi desia, per Non eccita in me desi-

derio, Non mi ijrailisce.

(t.) t Desia. Trisillabo nel metto del verso.

D. 3. 27. Desi.i poi di veilcria -epolla.

t DESIATiSSIJlO. Agg. Superi, di Desiato. Pros.

Fior. P. 1. V. 4. Or. 8. p. 168. (M.) Rolla

quella gloriosa colonna, sostegno desiatissimo di questi

Stali.

DESI.ITO. Part. pass, e Agg. Da Desiare. Non
com. Nomi. S. Greg. (C) Quanto più cn-scono nella

desiala fortezza di Dio, mancano della propria virtù

loro. Petr. son. 43. QhaI ombra è si crudel, che '1

seme adugge Ch'ai desiato fruito era si presso?

[T.|"Proi'. 7'osc. 188. Pasqua tanto desiata, in

iin giorno è passala. {Gioje brevi.)

ì DKSICCAUE. V. a. Aff al lai. aureo Desiccare.

Diseccare. |Camp.j Com Boet. i. Per la quale cosa

lo corpo suo era desiccato e debilitato per la molti-

tuiline del dolore e tristizia.

t DESICCUO. Purt. pass, e Agg. Da Desiccahe.

Com. Purg. 1. {C) La rugiada... non desiccata per

lo caldo del sole mondano. [Camp.] Vii. Imp. rom.

108. Non polca mangiare né bere; e cosi desiccato

in tnltn, venne alla morie. = Inlrod. Viri. 32. (iW.)

Dee esser piccola e Icmpi-rala (la cena), perchè quello

umore desiccato per poco cibo si ristori.

DKSIDHKÀBII.K. A(ig. com. Da essere desiderato.

Aureo hit. [Cors.] Mor. S. Greg. 4. 31. Tesoro

desiderabile sta nella bocca del savio. [t.| Sansov.

Conc. Pulii. Tutte le terre e provincie che vivono

in libertà, fanno i progressi grandi. Perchè si veg-

gono maggiori i popoli, per essere i matrimoni più

liberi e più desiderabili dagli uomini. Conciossiachè

ognuno genera volentieri qne' ligliuoli, ch'egli crede

dì poter nutrire, e non dubitando che sia tolto loro il

patrimonio, e che nascano liberi e non schiavi. Salm.

i gindizii del Signore veri, desiderabili sopra l'oro e

]a*gemma.= lV/. Piti. 00. UUilan. 1806.) {Mi.) Imi-

tate voi anche la sembianza dell'animo, persuasiva,

dolce, grata, desiderabile, amabile oltre misura.

2. (t.J Di pers., dice grande amabilità, ed è voce

d'affetto.

3. (Camp.) 7)1 significanta di Più caro. Più amalo.

Bib. Jer. Lam. i. Lo nemico mise la mano sua a

tulle le cose desiderabili di quella {ad omnia desi-

derabilia ejiis). (E vuol dire: Più caramente dilette

agli spogliali.)

A. [Camp.] Fare desiderabile, per [tendere desi-

derabile. Pisi. S. Gir. 12. Li quali il diavolo a

schiera infiamma a provare la caslì!<i della nostra

vedova, la quale e la nobiltà e la forma eletta e le

ricchezze fanno desi{lerabile da tutti.

S. (Camp.) In fona di Sosl., soltinl. Bene, Og-
getto. D. Conv. IV. 12. Sicché quanto dalla punta

vèr la base più si procede, maggiori appariscono li

desiderabili, [t.] L'ultimo desiderabile, il Bene
sommo.

i DESlDEIìABII.EMF.\TE. V. Desiderabilmente.
l)ESII>EIHBtl,Ì.SSIM(>. Agg. Superi, di De.sideha-

BILE. Salvin. Disc. 2. 176. (A/.j Fece più conto di

poter giiignere a scorgere il fumo..., che di qualsisia

altra cjsa, quantunque grandissima e desiderabilis-

sima. |F.T-s.| Magai. Belai. Cliin. Desiderabilissima

conversazione.

UESIDEUAUILNENTF. e t DESIDEKABII.FHEXTE. Avv.
Da Desiderabile. Con desiderio. È in Aitg. —
Guid. G. 3. 2. {C) Alla ripa nella quale Ercole e i

suoi compagni desiderabilmente l'aspettavano. [Cors.]

S. Agosl. C. D. 19. 11. Non si concepisce tanto de-
siderabilmente.

2. |(;amp.) Per Disiosamente. G. Giud. III. 2.

Ch'egli sicuro vada a lei nell'ombre della notte; e

Giasone con umile voce e pianti rispose disiderabile-

menle ciò fare.

f DESIDEìlAMENTO. S. m. Desiderio. Dial. S. Greg.

2. ì. ((,') A nulla vohiptà e a nullo desideramenlo
sottomise In suo animo.

DESIOEKA.\TE. Pari. pres. di Desiderare. Che
desidera. Sen. Pist. 32. (C) Per la qual cosa i' ti

dico ch'egli è utile il non conversare con genti dis-

simiglianli, e desideranti cose diverse. [Camp.] Com.
Boez. V. Per quello alto ne accostiamo a Dio, sic-

come a perfetto principio di bonìtate, desideranti e

sforzantiiie allo ajiito suo. = Lem. Teslam. 32. {M.)
Imperò il savio uomo Lemmo... desiderante alla salute

dell'anima sua provvedere...

E a modo di Susi. (Camp.) Om. S. Gio. Gris.

L'animo del desiderante consola, perché, non potendo
vedere in ninno luogo la vera immagine della cosa

desiderala, facilmente corre in oblivione...

DESIDERA Missino. Agg. Superi, di Deshe-
rante. Non com. Un" hcr. lai. in altro senso;

ma pare sbaglio. Vii. S. Frane. 195. {M.) Il quale

(S. Francesco) era desideranlissimo della salute del-

l'anime.

DESIDERARE. V. a. Aver voglia. Appetire, Bra-
mare. [t.| Da Sidus, perché chi desidera, per istinto

alia gli occhi , cercando e quasi invocando. Ogni

affetto, se non é religione, è superstizione. Aureo tal.

Desiderare vivamente, forte, caldamente, fervenle-

meiile , ardentemente. — Desiderare di gran desi-

derio, con... // secondo pare che dica riflessione

maggiore. — Desiderar di vedere, d'udire, di fare;

che la cosa sia, che non sia. =: i4m«i. Ani. 28. 1.

2. (C) Lasciando li suoi desideratori, desidera li suoi

dispregiatori. Bocc. Inlrod. :i. Se io potuto avessi

onestamente per altra parte menarvi a quello che io

desidero... Cas. Leti. 11. Potrà conoscere quanto

io l'onoro, e qiiant'io desidero di servirla, [r.j Vang.

Il Signore desidera l'opera sua. =:Cas. Leti. 15. (C)

E perciò desidero ancora, innanzi ad ogni altro, che

sia posto in esecuzione.

|t.] Prov. Tose. 120. Ognuno crede quel che

desidera. E 77. Povero è quello che desidera assai.

S. Gio. Grisiist. 37. (.W.) Non veggio, caris-

simo, che nullo di noi abbia perfetta cupidìtà dc'ce-

lesti beni; che se in verità di tutto il cuore deside-

rassimo, ciò che ci pare grave ed aspro nella via dì

Dio, riputeremmo ombra e beffe.

2. (t.) Col Non dice troppo più che la sempl.

negnt. Quella persona non (lesidero che ci venga.

— Desidero la non ci venga , Sarei dolente che ci

venisse.

5. [t.] Di cose mater. Prov. Chi è sazio di starne

desidera carne di storno. {L'abbondanza del bene

invoglia di variare nel peggio.) ^= Ital. Cons. 88.

(C) E una infelice sanità quella . nella quale, per

legge d'un indiscreto medico, l'uomo si dee astenere

da tulli que' cibi che si di'siderano.

[G.M.) Non desiderare la roba d'altri né la

donna d'altri ; è uno dei preceUi del Decalogo. Onde
abbiamo i peccati dì desiderio.

4. (r.l Desideransi non solo pers., ma luoghi.

5. Si adopera talvolta a foggia d'impersonale,

come Richiedersi, o Ricercarsi, nel sentimento di

Far d'uopo. Esser conveniente o necessario. Juc.

Nard. Vii. Ciac. Tebnld. {M.) La qnal disposizione

{all'esercizio delle armi) però, non essendo regolala

da alcuna buona disciplina, si potrebbe chiamar forse

più ragionevolmenle nei privali una bestiale fero-

cità, che una parte almeno di quella vera fortezza

che sì desidera nel valoroso soldato.

6. [t.| Coira. In favore di, Per. Vi desidero ogni

bene, un anno felice, lunghi anni di vita. Più cor-

diale che Auguro, e più modesto insieme e più alto.

Anguria da Avis, Desiderio da Sidus. = Sen. Pisi.

32. {M ) Tuo padre e tua madre li desiderano altre

cose. Ma io per contrario li desidero lo spregiamciito

al non calerli dì tutte quelle cose di ch'elli ti desi-

derano abbondanza.

JT.] la altro senso coll'A, accennando atl'og-

getin desiderato. Salm. Come desidera il cervo alle

fonti dell'acque , cosi desidera l'anima mia, Dio, a

te. D. 2. 29. Disioso ancora a più letizie.

7. ICamp.| Desiderare ad alcuno, per Tendere a

lui col desiderio. Vit. S. Gir. 2. Perché l'uomo
simile desidera al suo simile.

[Cors.| Teol. misi. 87. Prima sarà ivi alcuno
pensiero di colui a cui ella desidera.

8. [Camp.] Desiderare » checchessia, per Aspi-
rarvi con fretta d'animo. Avv. Cic. il. 20. Ora par-

lerò io a voi, poiché desiderate ad onore ed a ric-

chezze.

9. Si usa talora ad accennar cosa che è lontana,

e che non si consegne. Guicc. Slor. lib. 1. pag.
14. (A/.) Desiderando in alimi quel vigore d'animo,
il quale non npprcsentò poi egli nelle sue avversità.

Meni. Leti. 3. 277. {Man.) Mille altre vaghezze

che ila la satira ialina, nei nostri io totalmente la

desidero.

10. Desiderare, fig., per Meritare, Convenire,

Dovere. Tratt. gov. fam. 134. (Man.) Ogni fatica

desidera essere premiala.

1 1
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|t.| In Cir. e in Ces. Desidcrari, per Mancare,
chi non si desidera quel che si ha se non figurandosi

di non l'avere , il che segue assai volle. Ma di

cosa che manca, non de-iideruhile, e non desiderata,

non si direbbe. D'un frammento di grande sciillore

si desidera il resto. — Di certi libri e ciornali desi-

derasi il contrario. — Può corrispondere al frane.

UisioNAHi* lT«t.i*iio. — Val. II.

Regretter, qunnd'è desiderio con dolore o con pen-
timento. Dicono anco nel senso di Régretler: ali

rammenterà. Lo rainmiuilo; cAe pare debole, ma,
come s'usa, sottintende desiderio amaro, e anche
pentimento. Poi, più che Rimpiangere «sa Pian-

gere, che in questo senso è pur meno di Sospirare.

=z Segr. Fior. Disc. 1. 25. (Man.) Volendo i Ro-
mani che quel popolo non avesse a desiderare, per

la assenza del He, alcuna cosa delle antiche, crea-

rono... E 58. Spesso occorre... veder la moltitudine

aver conilaniialo alcuno a morte, e quel medesimo
di poi pianto e sominaineiite desiderato , come si

vede aver fatto il popolo romano di .Manlio Capito-

lino, il quale avendo condannato a morte, somma-
mente di poi desiderava.

It.) Vang. Che più desideriam testimoni? (Più
non ce n'è di bisogno.)

[t.] Lavoro d'arte , o altra opera , che lascia

mollo a desiderare; non solo le mancano alcuni de'

pregi richiesti , ma per eufem. inteiidesi che abbia

difetti gravi.

12. |t.| Fig. La terra desidera la pioggia: tale a

Iole coltura. Cresc. 2.21. Questo semenzaio desi-

dera lai terreno. — La terra dee esser tale quale la

desiderano i semi. £ 5. 1. Quest'umido desiderano

le pianle.

DESIDERATAMELE. ^iT. Da Desiderato. |t.1 In

modo da desture insieme e appagare i desideri!, nel

seg. non com. ma efficace. Desideranter, in Frontin.

e in Cassiod. [Camp.] Sol. S. Ag. 33. come dol-

cemente arde (i7 /'«oco «a«<oK come secretamente

luce, come desideralamenle incende !

2. |Camp.| Insignificanza di Con soddisfazione

del desiderio. G. Giud. vi. 1. E in cotale modo
divenne lo re molto allegro per lo ditte prof-

ferte : e diede desideratamente a ciascuno licenza a

partire.

. DESIDERATÌSSIMO. Agg. superi, di Desiderato.
K IH Plin. — Cavale. Specch. Cr. 9. (.1/.) Voi siete

fratelli miei carissimi e dcsideralissimi. |Camp.j Bib.

S. Puoi. FU. 4. = Fir. As. 58. (C) Ha con veneno

ammazzato il misero giovinetto , di una mia sorella

desideratissimo ligliuolo.

[t.] Bed. Leti. 1. 376. Ricevere i desideratis-

simi suoi comandamenti. L. B. Alb. Apol. 35.

Come Sosl. Fir. Lue. 5. 7. (C) Abbracciami,

desideratissimo mio ; che io son quel Folchetto che
rimasi in casa.

DESIDEiUTIVAUENTE. Avv. In modo desiderativo.

Non com. Uden. Nis. 3. 155. (.1/.) Quel Potea è

un modo nostro di dire deprecativamente o desidera-

tiv.iinente.

DESIDERATIVO. Agg. Uno de modi del verbo, che

anche dicesi Ottativo; e in tale significato Ita spesso

forni di so.itun'ivo. Buommalt. 3. 10. cup. 7. (M.)

Ottativo, Desiderativo è quando si accenna un certo

desiderio o voglia ; come Consiglierei , Cacciassi , e

Andasse.

2. Desiderabile. E in Prisc. e in Aug. — Com.
Dani. Purg. 8. (Mi.) Conciossia cosa che questo

luogo sia dipulatn a pena purgativa, come ci figura

l'Autore quasi luogo per bellezza desiderativo?

3. Per Desideroso. Bui. Purg. 13. 1. (C) Per
dare esemplo agl'invidiosi, che diventassono carita-

tivi, e desiderativi del bene. Guid. G. Che Briseida

fosse conceduta alli Greci, la quale egli con deside-

rativa vertnde d'amore ardentemente amava.

DESIDERATO. Pari. pass, e Agg. Da Desiderare.
Dani. Par. 1. (C) Quando la ruota, che tu seinpi-

leriii Desiderato, a sé mi fece atteso Coll'armonia

che temperi e discerni, Parvemi tanto allor del cielo

acceso Dalla fiamma del Sol, che pioggia o fiume

L.igo non fece mai tanto disteso. Aoim. Ani. 26. 1.

2. L'avaro prima s'angoscia di raunare le desiderate

cose. Lab. 283. A guisa d'una fanciullelta lasciva,

con certi animaletti, che in casa tiene, si trastulla

infino all'ora che venga più desideralo trastullo. Fir.

As. 200. Noi scontrammo tutta la città, che era

tratta a vedere il desiderato nostro ritorno. ,

t] Figlia di Gal. Galil. Vista desiderata.

T.) Prov. Tose. 169. Morte desiderata, cent'

anni per la casa. (A chi tu desideri la morte, e più
camperà.)

2. [Camp.] Seguitalo dal segno del terso caso.

Sol. S. Ag. 31. Vieni, Salvatore nostro, vieni, de-

sideralo a tutta genie ; demonsliaci la faccia tua.

5. [t.] Desiderato, e più sovente pi. Desiderati

della scienza. T. del ling. lellcr. e filos., Que' punti

ne' quali la scienza sente la propria presente in-

sufficienza, e il dovere d'indagini nuove.

U
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BESIDEIUTO. [T.] S^ m. Di pers. V. il Part.

Ag'i-, % 1. Era eziandio Nomepr.
i. r. scientif. V. il Pari., S 3.

DESIUERATOR.B. Verb. m. di DESiDEnAnE. Chi o

Che desidera. È netta VuUj. Altri lo le<i'je nel Dtg.

— Bocc. Vii. Dant. 251. (C) Non senza cagione il

nostro Dante era ardentissimo desideratore di tale

onore. Amm. Ani. 27. 2. 5. Oh grandezza, croce

de' tuoi desideratori, come tutti gli tormenti, e a tutti

piaci ! E 28. 1 . 2. Lasciando li suoi desideratori, de-

sidera li suoi dispregiatori. Colt. SS. Pad. Al quale

ragguardando lo'ngegnosodesideratore di ciascun'arte,

sostiene con iguale animo e volentieri tutte le fatiche.

Dani. Conv. 73. Li desideratori di quello sono in tanto

numero clic gli appetiti son quasi tutti singolarmente

diversi.

DESIDER.4TRICE. Verb.f. di DESimn\TOn%. Tralt.

stgr. COS. donn. (C) Donna con molla ragione dcsi-

deratrice della salute.

t DESIDERAZIOJiE. S. f. [M.F.] Desiderio. Giam-
bull. Sonetti di Diagio, ecc., pag. 43. Et per cotale

andata Me manda qua con desìderazione D'aver la

santa tua benedizione.

DE.SIDERÉVOLE. Agg. eom. Desiderabile. Noncom.
Amm. Ani. 6. 1. 4. (C) Daniele, il quale dilettevole

pane non mangiò, e dcsidercvolc vino non bevve. Seal.

S. Ag. Vende ciò che egli ha, per comperar questo

campo, nel quale è nascosto lo tesoro desidcrcvole.

Varch. Star. Proem. {M.) Lodandosi alcuna volta

da noi... il felicissimo e desidcrcvole pontificato di

Papa Leone decimo.

DESIDÈRIO. S. m. Aff. al tal. xtureo Dcsiderium.

T.] Moto dell'ente intelligente verso il bene. Vas.

3. Voglia e desiderio d'attendere alla scultura.

(// desiderio è piic forte.) Ar. Far. 23. 17. Il cuor

10 cuoce e le manuca (mangia, consuma) L'ingorda

voglia e il desiderio ardente. — Vivo desiderio. —
11 desiderio dell'anima, del cuore. Un Padre: Con
desiderio costante alle cose che sono di stabilità

eterna tendiamo. Aug. Era in questo desiderio, dice

più che Avere questo. — Avere in desiderio una

cosa, più che Averne desiderio. = Cavale. Specch.

Cr. 9. (iW.) Hanno... la morte in desiderio. Bocc.

Nov. l. 9. (C) Aprirle il suo desiderio, [t.] Ar. Fur.

15. 10. Di desiderio ardea della sua terra. G. Cel.

Leti. Ardente desiderio di fare grandi cose per l'amore

di Cristo. — Desiderio di patire, di sacrificarsi per

altri. Feo Beh. Rim. Incitare il desiderio. Salvin.

Empierlo. — Soddisfare al è meno. Riempirlo è più.

= Fi*. SS. Pad. 1. 28. (i)/.) Compierlo. E questo

è piti d'Adempierlo.

[t.] Accompagnare col desiderio pers. o cosa

9ie' suoi atti a moti. Col desiderio seguirla.

Anco di cosa leggera. Bocc. Nov. 79. H. (C)

In tanto desiderio s'accese di volere essere in questa

brigata ricevuto...

[t.1 In quel d'Orasio: Quis desiderio sii...

modus Tarn cari capitis?, ha senso del fr. Rcgret,

ma è più tenero, e anco in italiano sarebbe chiaro

e e^coce. — Lasciar desiderio di sé, quel che i Fr.

Regret. Gli è meno che essere rimpianto, o sospi-

rato : e quest'ultimo é com. nell'uso.

2. [t.] Nel pi. ha talvolta senso mollo più forte

che nel singolare. Prego che ogni cosa vada a se-

conda de' suoi dcsidcrii. Ma Soddisfare in tutto ai

proprii desidcrii può valere voglie o volontà non in-

tense.

[t.] e per cel. Pii desiderii! Dicesi sovente di

Cùse più buone a desiderare che possibili a conse-
mure. [G.M.j Antifrasi: Spesso spesso i giornali

d'un certo colore registrano la nuova della morte di

quel sant'uomo. Son pii dcsidcrii ! (cioè, desiderii
etnpii).

3. Per Appetito sensuale. Tralt. seor. cos. donn.
(C)

^
4. Desiderio, per la Persona amata. Omel. Orig.

288. (M.) Aprici Vanimo tuo ; e noi ti diremo novelle
del tuo desiderio (di Cristo). Fir. As. 141. Trovarsi
col suo desiderio.

5. [Camp.) Fi^., per la Cosa desiderata. Bib.
S«lm. 20. Il desiderio del suo cuore gli hai donato,
8 gli hai donata la volontà de' suoi labri (Desiderinm
cordis eius). [T.l Condurre taluno al proprio desi-

derio. [Camp.] ÌHet. viii. Questi alcuna volta miete
li maturi desiderii del piagnente lavoratore (matura
vota). = Chiabr. Guer. Gol. 10. 51. (Gh.) Or
perchè tanto desiderio segua. Volgi nel cor se lu-
singar tu diM.

i. Desliterio si piglia anche per fìiticrescimento

Dis^iiaccre di non goder più d'una cosa che si

godeva, e che si vorrebbe tuttavia godere. Car.

Lelt. Tornii. 22. (Man.) È piaciuto a Dio di chia-

marlo a sé con grandissimo dolore di tutta questa

corte, e con infinito desiderio delle sue virtìj. Cas.

Leti. Veti. 104. Sono venuto a Venezia per due di,

e mici conviene stare «tto o dieci, con mio dispia-

cere, e con molto desiderio della mia solitndino.

7. Dicesi anche il Dolore slesso e la Pena che

arreca la privntione della cosa desiderata. Salvin.

Disc. 2. 78. (Mail.) Vedevano che l'oripinc dell'Ido-

latria era dall'atfctto derivata di coloro, che onorando

la virtù di alcuni in vita , non potcano soUrirné il

desiderio dopo la morte.

8. (Camp.) Per Voto, ricorre spesso nel Volga-
rizzamento della Bibbia. Salm. 50. Ed io dirò salmi,

e canterò al tuo nome nel secolo de' secoli, si ch'io

renda il desiderio mio a tutte l'ore (ut reddam vota

mea). E Salm. 65.

9. [Camp.] Dare desiderio, per Invogliare, Met-
tere in voglia, ecc. Fr. Giord. Trai. Fanno sprez-

zare il mondo, e dinno appetito e desiderio dell altra

vita.

10. [Camp.] i Desiderare con desiderio, modo en-

fatico. Bib. Lue. 22. E disse Jesi'i a loro ; con desi-

derio ho desiderato di mangiare con voi questa pasqua,

anzi ch'io sostenessi passione (desiderio desideravi].

11. [Camp.] Disporre con desiderio il more, per
Render l'animo pronto e voglioso nell'azione rela-

tiva. D. Inf. 2. Tu m' hai con desiderio il cuor di-

sposto Si al venir con le parole tue. Ch'io son tor-

nato nel. primo proposto.

12. Entrare in desiderio. Desiderare, Esser preso

dal desiderio. Don. Casen. VuUjariz. Bocc. 52.

(Gh.) Perseo... entrò in desiderio di vedere quella

bellissima donna.

15. Essere in desiderio vale Esser pieno di desi-

derii. Cavale. Med. cuor. 2. 231. (Mt.) Ogni ozioso

è in desiderio.

14. [t.] Fare il desiderio d'uno ; Operare o Dire,

Lasciar d'operare o di dire secondo che egli desi-

dera. [Camp.) Somm. Fare i proprii desiderii (sod-

disfare a se stesso, al cuore proprio).

i'ò. [Camp.] 1 Finire l'ardore del desiderio, per

Appagare il desiderio. D. Par. 33. Ed io, che al

fine di tutti i disii Appropinquava si, cora'io dovea,

L'ardor del desiderio in me finii.— Cosi leggo co'tesli

più autorevoli.

16. [Camp.] Passare a uno il desiderio, Cessargli

per poco molto tempo, o per sempre. G. Giud. A.
Lib. 2.

17. Tener desiderio. Aver desiderio. Non com.
Car. Leti. 1. 171. (Gh.) Che quanto al merito di V.

S. R., « al desiderio ch'io tengo d'onorarla di maggior
cose, mi pajono indegnissime del suo cospetto,...

18. Venire a sno desiderio. Comeguire la cosa

desiderala. Don. Casen. Vulgariz. Bocc. 57. (Gh.)

Se li amanti non vengono a suo desiderio, allora

l'amore, povero di ragione,... induce dolori quasi in-

tolerabili.

t DESIDERO. S. m. Lo slesso che Desiderio. Vii.

SS. Pad. 302. (M.) Non aperse loro lo suo desidero.

Fr. Barb. 127. 21. Se fin tu poni al desidero. Rim.
Ani. Inceri. 119. E vien di vederia un desidero.

2. [Val.] lAwr desidero. Desiderare. Fag. Rim.
3. 35. Chi ha desidero Anco i veloci dì chiama in-

fingardi.

3. 1 Per la Persona amata. Bocc. g. 9. n. 5.

(Man.) Quasi come un suo gran desidero il guar-

dava.

DE.SIDEaOS.4HE.1iTE. Avv. Da Deside[<oso. Con
desiderio. Amm. Ani. 8. 3. 8. (C) Ma noi spesse

volte desiderosamente domandiamo quello che sarebbe

il meglio a non averlo ricevuto. A'oii. ani. 28. 1.

Grandissimi savii stav.ano in una scuola a Parigi
;

disputavano del cielo empireo, e molto ne parlavano

desiderosamente. Viiic. mari. leti. 12. La risposta

del sonetto aspetto desiderosamente. [T.j Desidcrosa-

racnte guardare, cercare.

2. j^Camp.] Per Affeltuosamenie, ma di più forza.

G. Gtud. A. Lib. 3i. Desiderosamente adunque
(Peleo) lo abbracciò (Pirro), e con multe lagrime

piangendo, lo bacìòe...

DESIDEROSISSIMA.ME\TE. /Ititi. Superi, di Desi-
derosamente. Bemb. Lelt. (M.)

DESlDEIlOSiSSIMO. Agg. Supterl. di DESIDEROSO.
Co*. Leti. 23. (C) Desiderosissimo di potcrio servire

in ogni occasione. E 29. Per certo sendo desidero-
sissimo di servirla. Ambr. Furi. 5. 14. Era desi-
derosissimo d'usar seco questa cortesia.

DEMDEaoSO. Agg. Che desidera. Dant. Par. 2.

(C) voi che siete in pìcriolctta barca. Desiderosi
d'ascoltar, seguiti Dietro al min legno, che cantando
varca. Ninf. Fies. 261. E poi dicea, com'ei stelle

nascoso Ivi gran pezzo, sol per te mirare; E come
venne sì desideroso Di te, ch'io non potei gli occhi
saziare. Cron. Morell. 213. Io, avendo dall'altra

parte rispetto alla tenerezza del giovano, ed alle de-
siderose e veloci volontà d'essi...

2. Per Desiderabile. Boez. G. S. 43. (C) Nei
quali (beni) se niente è di desiderosa bellezza, che
ù? Sen. Pist. 67. (.1/.) So fortezza è cosa deside-
rosa, dunque sostenere i tormenti pazientemente ò

cosa desiderosa, perchè questa è una parte di for-

tezza. [Camp.] Bib. Salm. 105. Ebbero a niente la

terra desiderosa, e non cedettero noente alle sue pa-
role (terram desiderabilem). G. Giud. V. ^.KeH'alto
campo della ditta sala era composto uno dificioso al-

tare allo nome del sommo Jove, e di maravigliosc

cemnie e di desideroso oro composto.

3. Per Desideralo. Guid. G. 3. 2. (il/.) E cosi

Jasone avuto dal Re la desiderosa licenza sé istrinse

al conceduto viaggio.

4. [Camp.] Per Impaziente. Mor. S. Greg. Brieve

tempo è all'ordine dì Dio quello. Io quale è lungo
alli desiderosi amanti.

il. [^Camp.] Per Mollo bello. Appagante lo sguardo.

Rib. Is. 51. E tutti li tuoi termini.saranno posti in

pietre desiderose, cioè, molto belle a vedere (in

lapides desiderabiles)

.

i DESÌDIA. S. f. Aff. aliai, aureo Desidia. Accidia,

Ignavia, Poltroneria. Inlrod. Viri. cap. 26. (M.)
Desidia è una miseria d'animo, per la quale il'uomo)

il bene che potrebbe fare non comincia. Pigrizia

è una cattività d'animo, per la qiiala il bene che ha
cominciato noi compie. [Camp.] S. Gio. Gris. Ma li

arroganti e protervi, li quali la loro desidia e negli-

genza s'ingegnano di difendere, compongono queste

ragioni invano. = Agn. Pand. 29. (M.) Fuggile

l'inerzia, lascivia, perfidia, desidia e sfrenala cupi-

digia. Car. En. lib. 9. 778. Da questo pianto una
mestizia , un duolo Nacque ne' Teucri , e tale anco
nell'armi Un languore, un timore, una desidia...

t DESIGNAMEIVTO. [T.j S. m. Atto del designare.

Ma nel senso di Indicare aff: a Divisare. B. Giamb.
Oros. 8. (Ist. Ve».) L'umana generazione... in tre

parti divisa, secondo il dcsignamento de' Savii.

- t Senso sim. in Guidati. Reti. 85. (Man.) V.

Designazione, § 3.

DESiClVARE. [T.] V. a. Proporre e destinare a
un uffìzio, nel quale il designato piti tardi entrerà.

Quest'uso slor. non è morto, ma é il solo vivente.

V. Designato e Desti.\.\to Pari. [t.J Cic. Abbiano
il Decemvirato coloro che la plebe avrà designali.

Sali. Calilina chiedeva il consolato per l'anno ve-

gnente, sperando, se designato fosse, fare d'Antonio

il piacer suo. — Augusto designò Tiberio per suo
successore.

Uso mod. Casa, Leti. Quali. 283. (Man.) Dio

voglia che sia vero che il mio successore sia desi-

gnato, si ch'io possa, almeno a settembre, venire a

rivedere gli amici.

2. Per estens. ji.] Vang. Dopo queste cose, de-
signò il Signore altri seltautaduo.

Altr' uso estensivo. [t.J Cic. Designare alla

strage. Notare con cenni, con ordini scrini, o se-

gretamente nel proprio volere, i destinati a perire.

D'altro luo Ag. V. Design&td, ult. eapovtrso

id%ì.
3. t Di cosa proposta, più com. Disegnata, o altro

sim. Guicc. Stor. 1. 70. (Gh.) Acciocché la guerra
designala contro ad altri non avesse principio contro

a lui. Car. Leti. Negoz. 8. (C)

(t.J Designare un luogo; per Proporre o In-
giungere ch'altri vi si rechi , saprebbe oggidì dt

francesismo inutile, sebbene non impr.; e può dirsi

Accennare. Accordarsi, Ordinare, secondo i casi,

volgendo il costrutto come porla la natura del verbo.

i. i Nel senso più off. a Disegnare, nel pr. Car.

En. 7. 97. (Gh.) Esso Re... Nel designare i suoi

primi edlfizj.

5. 1 Fig. Denotare. [Camp.] Bibb. Job. prol. ii.

La moglie (di Job), la quale il provoca a inaledicere,

designa la vita de' carnali, li quali, posti tra la santa

Chiesa con non corretti costumi...

DESIG.\ATO. [T.l Part. pass, di DESIGNARE.
Come Agg. Uso slor. Titolo dato a' magistrali

rom. dopo eletti, per insin ch'entrassero in carica ;

che era di aolito nell'anno seg. [t.] Iter. Decemviro
designato. Cic. Edile, Console. — Anco i rauuicipii

e le colonie avevano i loro magistrali designati.
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[t.] Crusca, a Avere in petto i Cardinali: si

dice quando il Papa sospende la pubblicazione d'al-

cuno già designato. =: Cas. Leti. Caraf. 3G. (GA.)

I designati ( ad essere cardinali ) erano Tinquisitor

Fra Miciiele, al quale furono fatte l'abbracciate. ..

Per esteits. Car. Leti. Negoz. 1. 321. (Gh.)

Intendo che V. S. ha tra li suoi servitori designati, e

Mn ancora accettati, un messer Paolo.

[t.] Tanto piti potrebhesi Designato per Depu-
tato o altra carica.

[t.] Fig. Designato dalla voce pubblica , dal

comune favore, a tale o tal dignità.

2. i Indicato. Sannazz. Are. Pr. 12. (0
Di Luogo designato, V. Designare, § 3.

DESIGXATOKE. [T.] S. »i. feri. Da Design.\RE.

Chi ne' teatri rom. conduceva ciascuno degli spet-

tatori al posto che gli era assegnalo e dal grado
suo e dal contrassegno, come dire il biglietto. Aureo
lui., perché Designare valeva anco Ordinare; né i

segni hanno valore sema ordine, né l'ordine sema
segni, [t.] Iscr. Designatori di Cesare Augusto,

Oue' che trovavan posto ne' teatri agli amici e liberti

di lui.

2. Cosi chiamavano Chi vegliava, dietro alle scene,

all'ordine della rappresentazione ; il Buttafuori.

3. [t.] Sotto Alessandro Severo presiedeva ai

giuochi, e i premii distribuiva.

4. [t.) In Ilor. e iit altri Chi sopranlendeva alle

cerimonie funebri, che tengono dello scenico troppo
spesso.

DESIGIAZION'E. [T.| S. /". Atto e Astone ed Effetto

del designare. [T.] Tac. Designazione del consolato.— Potrebbesi anco: Designazione al... — In altro

senso l'ha Ciò.

2. i Del cerchio. Diat. S. Greg. M. 3. d2. (C)

(Intende lo spazio disegnato dal cerchio stesso.)

3. Designazione, fig. reti. Distribuzione delle

parti Dieresi, [t.] Jul. Rufmian. V. Design.^-
MENTO.

t DESI\.4. [T.] V. Desine.^.

DESIVARlCClO. [G.M.] S. n». Pegg. di Desinare,
Cattivo desinare.

DESIMRE. V^ ». ass. Mangiare che si fa per so-

lilo in sul mezzo del di. (Fanf.) [t.] Gr. Asmvsìv.

L'ant. fr. Deipner. Altri da Dejejunare. Non da
Desinare per Desinere ,

quasi Cessar dal lavoro ;

ni da Decima, sottint. hora, né da De-coenare, tìè

da Dignare, Domine. Gì. Vatic. ed Grimm. Disnare,

e cosi in qualche diat. it. r= Bocc. Nov. 73. 18.

(C) Mai , frate , il diavol ti ci reca ; ogni gente ha
già desinato, quando tu torni a desinare. E 78. 7.

lo debbo stamane desinar con alcuno amico, al quale

io non mi voglio fare aspettare, e perciò fatti con Dio.

Disse il Zeppa : egli non è ora di desinare di questa
pezza.

[t.] Desinerete oggi da me, con me. // primo
è più gentile, perchè twn dà da mangiare, ma prega
di compagnia.

2. [t.] Fam. Non ha da desinare; Non ha che
mangiare; iperh. di povertà. Altro modo fam. Se
si desina non si cena.

3. In signif. alt., vale Mangiare a desinare. Lasc.

Spirit. 1. 1. (M.) E stamani che desineremo? /4r.

Negr. 2. 2. Sono alcuni animali... che serbandoli.

Ti danno ogni di frutto ; e quando all'ultimo Non ne
dan più, tu te li ceni o desini.

i. Andare o Mandare a desinar cogli angeli, modo
basso che significa Morire, o Ammazzare. Ceech.
Dons. 1 . 2. (Mt.) povertà Santa, chi ti vuol, t'abbia:

tu sei simile Alla felicità di quei che vanno, son
mandati a desinar con gli angeli.

DESINARE. S. m. // maggiore de' Pasti giornalieri

che da alcuni suol farsi a mezzodì, e da altri,

massimamente nelle città, più o meno verso sera-.

{Fanf.) Boce. Nov. 79. 26. (Q E cominciògli a dare

le più belle cene e i più belli desinari del mondo.
5. Gio. Grisost. 52. I quali sogliono estendere il de-

Isinare infine a vespro, e la ceua infino a mezza notte.

Maeslruzz. 2. 3. Se abbiendo fame i poveri, s'ap-

parecchia troppi dilicati desinari. Alleg. 119. L'an-

dare a cena, a letto, o a desinare A posta d'altri, in

vero è mala cosa. Lib. son. 82. E dar per colczion

venti ducati. Si guasta il desinare.

[t] Della qualità delle vivande, sane, abbon-
danti , gustose , Buon desinare. — Dell'apparato e

della giovialità. Bel desinare.

2. Guastare il desinare, o la cena, si dke del

Mangiare avanti a tal segno, che ne levi l'appe-

tito. (C)

3. Il dop» desinare. Il Tempo, o quello Spazio del

giorno che corre dopo il desinare. Fag. Rim. 3. C3.

[Gh.) 11 dopo desinar vassi a Murano.

4. [t.] Non accozzare il desinare colla cena; Non
aver rinfranchi di fìsso, cmi cui mantenersi.

a. l'ii dopo desinare. Un giorno qualunque dopo
il desinare, o nel dopo desinare

, p. es.: Sì, un
dopo desinare verrò da te. (Fanf.)

6. [t.| Senza l'art. Prov. Tose. 286. Dopo desi-

nare, non camminare; dopo cena, con dolce lena.

7. [t.] Canta per il desinare. (Di verseggiatore o

la cui testa e la li

ventre.)

altro scrittore , la cui testa e la lingua serve al

DESINARETTO. [T.] S. m. Dim. quasi Vezz. di

Desinare. Non dice scarsezza, come direbbe Desi-

naruccio; né tanta squisitezza quanta potrebbe De-
sinarino. [t.] Desiiiaretto alla buona, ma gustoso,

gioviale.

DESI.\ARI.\0. S. m. Dim. di Desinare. V. Desi-
naaretto.

Pano». Poel. teat. 2. 7. (Gh.) Ed un desinarin

quando gli ddnno, A cantar durerebbe per un anno.

DESI\ÀUO>E. [T.] S. m. .4ccr. di Desinare. De-
sinare abbondante, pomposo, che dura a lungo.

DESlX.UliCCIO. [T.] S. m. Dim. di Desinare.
V. Desinaretto.

nESl.\.ATA. [T.] S. f Desinare. (Fanf.) fx.] Non
delle cose mangiate, ma dell'azione e prò del man-
giare. Dare una buona desinala. Come Una buona
dormita. Sempre in senso di bene, non di male.

DESI.XATO. Part. pass, di Desinare , che può
essere anco Alt. V. it verbo, § 3.

[t.] Potrebbesi segnatam. nella poesia fam. Le
squisite vivande da lui desinate non gli fecero prò.

2. t [t.] Corrisponde al lai. Pransus, Coenatus,
della pers. che desina. [Cors.] S. Ant. Lelt. 58.

Risuscitato il Salvatore, e con gli Apostoli desinato

della pescagione fatta, quando egli prenunzio a Pietro

il suo martirio, disse... (Si puh anco intendere Desi-

nato ch'egli ebbe, sempl. neut.)

DE.SI.\ATOUE. 'Verb. m. di Desinare. Chi o Che
desina. Lib. Mail. (C) Non passeresti mai, che non
ricogliessi la 'mposta de' tuoi desinatori.

{t.1 Per cel. fam. Di chi va in busca di desi-

nari, e li compra a prezzo di cerimonie e di noje :

Gran desinatore ; Ricercatissimo , cioè Disgraziatis-

simo desinatore. — Letterati desinatori.

1 DESnVÈA. S.f. Desinare. Fr. Dinuc. [t.] Desina
nell'Aret. e in laldichiana per Desinare. Piùanal.
alla forma dell'orig., che quella dell'Inf. fatto Sosl.

= Nov. ant. 79. 1. (C) Fucalla desinéà; poi, levate

le tavole, menaronlo... M. V. i. 39. Avendo ordinato

la dcsinéa alla gran badia di Chiaravalle.

DESl.\E.VrE. [T.] Agg. Dal Part. pres. dell'aureo

lut. Desinere. (Filol.) Che termina; e dicesi di vo-

cabolo sillaba, [t.] Parola desinente in tronco, in

piano. Desinente nella medesima forma, Cic.

Sost. [t.] Similmente desinenti. Lat. delle ca-
denze del periodo.

DESWE.\Z4 e i DlSIJiENZA. [T.] S. f Forma in cui

riesce il vocabolo. [t.J Le desinenze regolari ubbidi-

scono a leggi d'analogia sapiente ; le irregolari stesse

ubbidiscono a norme d'eufonia o ad altre, da ricercare

con diletto e con frutto. — Un trattato delle desinenze

potrebbe essere opera d'alta filosofia.

(Chim.) [Sei.] Desinenze. I Chimici traggono

partito dalla forma delle desinenze per istabilire una
delle norme fondamentali per la composizione dei

nomi dei corpi, secondo la loro composizione o certe

loro qualità. P. es. le desinenze in Ato e in Ito sono

snecialmenle apposte al sostantivo dei nomi composti

dei sali ; le desinenze in Ico e in Oso all'aggettivo

dei nomi composti degli acidi e di altre combina-
zioni ; quella m Uro al sostantivo dei composti binarii

the abbiarto ad elemento negativo un metalloido che

non sia l'ossigeno. Cai mezzo delle desinenze distin-

guono entro cerii limiti i gradi di ossidazione degli

acidi e le qualità alcaline di molti composti or-

ganici.

Car. Leu. Tomit. IL 106. (Gh.'i Ce ne sono
certi pochi (nomi di famiglie rom.) con questa

nota : -(- : davanti; questi io non intendo, e nel

vostro libro non ne trovo la desinenza. [Cam.] Mag.
Rei. Pag. 1. delt'avvertim. Desinenie (di nomi) ac-

comodale al genio di qualche altra lingua d'Europa.

[t.] Desinenza del nome, del verbo. — Desinenza

piana, sdrucciola, tronca; Consonante, assonante.

Del verso e del periodo, più pr. Clausola, Fine, Ca-
denza, » sim.

DESÌO. S. m. Disio, Desiderio. Buon. Rim. 16.

(C) Stolto chi pO desk) Mace« ingordo D'una vera

beltadc , incontro al dardo Scn va d'Amor, cieco al

suo bene e sordo. Ar. Far. 37. 22. (M.) Ma sol per

satisfare a questo mio, C'ho di onorarla, e di lodar

desio. [Camp.] Poes. ant. anon. vi. Nessuno in gio-

ranza.)

ventù ponga il desio. (Qui desiderio insieme e spe-

[Camp.] D. Purg. 3. Sarebbe lor desio quietato

Ch'eternamente è dato lor per lutto. E Inf. 4. Senza
speme viverne in desio.

2. E con ellissi del verbo Conoscere, o sim. Dant.

Par. 1 . (M.) La novità del suono e il grande lume
Di lor cagion m'accesero un desio Mai non sentito di

cotanto acume.
3. (Tom.) Oggetto del desiderio. D. 1. 8. Di tal

desio converrà che tu goda. E 2. 29. Per fare esser

ben lor voglia acuta, Tien alto lor desio, e no'l na-
sconde.

Dant. Canz. (M.) Ov'è il desio degli occhi miei.

i5occ. Teseid. 2. 22. Il suo desio (di Teseo), Ippolita,

E Filoc. 2. La è il mio desio e il mio bene. Sannazar.
Proem. Are. 7. Guar. Post. Fid. 1. 1. Quell'aur
gellin che canta... E parla in sua favella SI che l'in-

tende il suo dolce desio.

i. Per Diletto, o sim. Modo vivo e fam. Fir.
Lue. 4. 4. (C) Vi so dire, che si ricorda di me, ch'è
un desio. Lasc. Gelos. 5. 11. Io me ne andrò a casa
mia, che sarà un desio... non mi trovando un can-
chero d'un quattrino. (/ro»io.) [Tig.j Spira qui un'aria

fresca ch'egli è un desio.

5. Fare il desio d'alenilo vale Operare secondo
il suo desiderio. Ditlam. l. i. e. 26. (il/.) Vennero
gli Aftrican, ch'eran si bravi; Seguitar me e fenno il

mio desio.

[Camp.] D. Purg. 8. Era già l'ora che volge il

desio Ai naviganti, e intenerisce il cuore Lo di ch'han
detto ai dolci amici addio.

t DESIORE. S. m. Desio. Fr. Jac. T. 6. 8. 5. (C)
Dammi licenzia di me ferire, Che mò m'occido con
gran des'iore.

DESIOSAMENTE. Avv. Con desio. Appena del verso.

Car. Rim. 11. (Ediz. d'Aldo.) (M.) Più desiosamente
arsi nel foco. Salvin . Disc. 1 . 332. Dagli occhi uscire. .

.

un ellluvio di spiriti, che, in chi desiosamente vagheg-
gia, desta caldo nell'anima, e vi fa nascere amore,
spiegò divinamente nel Fedro Platone.

DESIOSO. Agg. Desideroso. Appena del verso.

[T.] Coli' \. D. 2. 30. Desioso ancora a i>iù

letizie. Ps. 41. Desiderai anima meaad te, Deus.
1 DES1PIE.\TE. Agg. com. Desipio e Desipientia,

aurei lat. Peggio che contr. di Sapiente, Che ha il

capo viino, Che non sa di nulla. Faust. Ép. Cic. 1.
Berg. (Mi.)

i DESIRA. S. f. Desire. Dant. Rim. 18. (C) E
quei che dal ciel quarto non si parte, Le da l'effetto

della mia desira.

t DESIRARE. V. a. Desiderare. Dant. Purg. 15.
(C) Che farem noi a chi mal ne desira, Se quei che
ci ama è per noi condannato? E Rim. 14. Quando
egli è giunto là ove 'I desira , Vede una donna che
riceve onore, [t.] Prov. Tose. 169. A lunga corda
tira. Chi morte altrui desira.

DESIRE. S. m. Voc. poet. Lo stesso che Desio. V.

Altri legge Desirium, «» Cel. Aurei., se non è err.

Petr. Son. 15. (C) Vero è, che'l dolce mansueto riso

Pure acqueta gli ardenti miei desiri. E 77. Gridando :

d'un gentil desire avvampo. Buon. Rim. 38. La donna
che m'ha tolta La vita, ed ha sepolti i desir miei.

2. E per TOggeUo amato, desiderato. Ar. Fur.
30. 76. (M.) A Montalhano Ippalca a lei rivenne, E
nuova le recò del suo desire (cioè, del suo amante).

3. [Camp.) Entrare in desire, per Cominciare a
desiderare. D. Purg. 18. Così l'animo preso entra
in desire, Ch'è moto spiritale, e mai non posa Findiiè

la cosa amata il fa gioire.

DESIRO. S. m. Detto talora per la rima in luogo
di Desira. Petr. Son. 59. (Mt.) Sì crescer sento il

mio ardente desiro. Dant. Par. 18. (M.) Ben puoi
tu dire : io ho fermo il desiro Sì a colui che volle

viver solo... (al Ballista, cioè ai fiorini impressi
della sua imagine).

(Tom.) D. 3. 23. 11 ventre Glie fu albergo del

nostro desiro (di Maria).

DESISTENTE. [T.] Pari. pres. di DESISTERE. E
come Agg. e Sost. [i.] Nel Coi. Teod. é un, titolo

De" chieditori (petenli), e de' desistenti. T. special,

leg.; ma può avere senso più qen.

DESISTENZA. [T.] S. f Atto del Desistere da
un'azione che abbia una serie d'atti, segnatam.
estrinseci e soc. [t.] Desistenza dall'azione legsde

incoata per rivendicare un diritto.
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DESlSTKIlB. V. n. ass. Ajf. al lui. anno Desislere.

Cfssnr di fare. Vii. S. Gir. ì.ì. {M.) Or come i

«lolln collii che si crede moriri-, e non desiste cosi

da ofTeiwlere Colui che e' sa che 'I dee giudicare e

puH're! Car. Lfll. 2. 128. Cui quali conosco che

sari'hhe a procedere come dite, e lo fo anco non gli

stimando, e non cnrandoniene se desistessero una

volta. Ikllin. Dite. \. 210. Questo senso discerné

quanto vigor devano esercitare quelle forze jierchè

la macchina non cada, e accenni loro quando fusse

pericolo di cedenza, acciò esse vi riparino col non

desistere da esercitarlo.

(t.) Desislesi da opera cominciata i/ià; Desi-

stesi però anco da un prnpmilo, da un pensiero, in

quanto era fermo. Desistesi anco da parole di qual-

che f/riività, e f/ià per alcun tempo continuale, o che

pareva doversi continuare.

[t.] e del dire e del fare. Io non desisterò.

—

Desistete.

2. E congiunto alla partitella Di, o Nel. Guicc.

Slor. 4. 101. (M.) tbbe ardire un Notajo spagnuolo...

d'intimare in nome di Cesare ad alcuni, che desi-

stessero di litigare in quello auditorio. Car. Leti.

Nei/oz. 8. Assicurandola, come può far certamente,

ch'io non desisterò mai nel suo servizio, come si

vedrà sempre in tutte le mie azioni.

3. E senta nessuna particella. Red. Vip. 1. 91.

(Man.) E volentieri desisto favellarne perché so molto

bene nuanto sieiio a voi in ira.

4. rer Finire. Dani. Par. 30. (C) Ma or convien

che 'I mio seguir desista. Bui. Desista, cioè: ma
avàle conviene che si rimagna lo mio seguitare.

t DKSJlì^AIO.\K. S. /". [Camp.) Per Disgiunzione,

Sepiiriitinne, e sim. G. Giud. A. Lib. 35.

t DESXOIIK. S. m. Disonore. Dehonorare, in Claud.
Mamert.enelCod. Teod.— Guilt. Lett.{\l.) Desnore

quale è maggio a esto mondo, che arrabbiare uomo
in se stesso?

t DESMiOARE. V. a. Disnndare. Denudare, aureo

lai. Guitt. Leti. \. pa(j. 3. (iW.) Desnuda, scaccia,

e uccide virtù.

DESOIAMEMTO. S. m. Desolazione. Segner. Pred.

6. 6. (.tf.) Spargendo per tutto sangue..., vi recarono

a un tratto l'estremo desolamento. E Crisi. Instr.

3. 21. 15. Le guerre, gli scempi, le stragi, i desola-

menti del Mondo..., non compariscono nulla più che

le giostre.

DESOLASiTE. [T.] Pari. pres. di DESOi.AnE. E
come Agg. Se ne abusa alla fr., con iperb. che par
quasi cel.; ma nel senso pr. può cadere. E anco il

Sup. ncs(danlissimo.

DESOI.AMlSSmo. [T.] V. Desolantk.
DKSOLAItE. V. a. Disolare, Lasciar solo. Abban-

donare , Spopolare, Devastare. (Eanf.) Aureo lai.

(Val.) Huonarr. Ajon. Ginnt. 18. Fu lor facii giuoco

Arder la terra e desolire il loco. [C.M. | Moni. Trag.

Per una vana gelosia di Stato Troncarsi a brani, e

desolar I» terra.

\t.\ Vang. Ogni regno diviso contro se stesso

sari desoluto.

2. E per estens. Segner. Pred. \\.1.(C\ .\llri-

menli qnal dubbio, che tutto il mondo verrebbesi a

popolare d'iniquità, che si diserterebbono i chiostri,

che si desolerebbono i cleri,...

[Cont.j G. G. Sisl. I. 65. Adunque si deve

desolar quella fabbrica, sotto la quale si rìcuoprono

tanti viatori?

3. E in forza di Sost. Tue. Dav. Vii. Agr. 396.

(M.) Con falsi nomi chiamano imperio il rubare,

«cannare e rapire; e pace il desolare.

DESOLATAMKMTK. II'.] Avv. Da Desolato. (t.J

Desolatamente vivere, rammaricarsi. {Altro da Scon-

solatiimenle, perchè dice non la mancanza di con-

totaiioni, ma la tristeiia che viene dal trovarsi o

dal credersi solo.)

DESOLtTlSSINO. Agg. Sup. di DESOLATO. ZIbald.

Andr. {C) Con tante correrie lasciò tutto quel paese

desnialissimo.

DESOLATO. Pari. pass, e Agg. Da Desolare.
Dani. Vii. Nuov. 52. (C) Io ancora lagriinando in

questa desolala città, scrissi a' principi della «erra.

Cas. Instr. Card. Caruff. l. Ci pare di lasciare in-

dietro... i paesi arsi e desolati. [Tor.] Bard. Vili.

Adr. 33. (jueste {stanze) eran tulle in varie guise

ornale, e dipìnte, cui intorno sono gran quantità di

rovine, che per esser desolate, del tutto non se ne

pud render ragione.

i. Per Afflitto, Sconfortato. Fr. Jac. Tod. *.

46. (C) Cristo bealo, Di me desolalo Aggi pie-

tanza

Salvin. Annoi. Tane. Buon. 2. 3. {Vian.) I.e

Grazie poi di Teocrito , nello Idillio intitolato Hie-

roiie
,

povere, atllitte, abbandonate, desolate e di-

serte , stanno col capo Ira le gambe sull'arca , mo-
strando insieme e vergogna e dolore.

3. Per Solo, Sema si-gaaci, inferito al morale.

Gal. Leti. (.W.) Acciocché o conosciuto il mio errore

pos.sa emendarmi e mutar pensiero, o sati.sfacemlo

alla ragione di V. S. Eccellentissima, non resti ancora

desolata la opinione di quei grand'uomini e la mia
credenza.

4. [Camp.| Per Abbandonato. Om. S. Gio. Gris.

Alla qual cosa quello è ottimo rimedio, se tu inten-

derai in che modo l'animo per questo diventa fatto.

Diventa aspero e dalla ragione di-solato. = Contempi.

Pass. G. C. 3i. (GA.) Viene {SI. V.) a vedere il suo

fìgliiiolo cosi afflitto e così sputacchiato , e d'ogni

solazzo ed ajiito desolato,... E 44. Desolala di ogni

alli'grezza e vinta di dolore.

5. (l'amp.) Per Deserto, Incollo, e sm. Sol. Epil.

Appresso a qiicst'(/W(i) é un'altra di simile nome,
nuda e tutta desolala.

6. Fit/. vale nuche Grandemente affililo, addo-
lorato. Moni. Iliad. l. 22. v. 103. (GA.) Desolala

accorse D'altra parte la madre, e lagrimando....

UESOMJOne. Verb. m. di Dksolahb. Chi o Che
desola. E iu Aug. (t.J Buoudelm. Desolatori della

terra.

2. Di cose. Come Agg. [Cors.] Bari. Ultim. fin.

i. 8. Cocentissima é la virtii di questi carboni

ardenti... Cliiamansi (dice egli) desolatori..., perchè

disertano e spacciano quanto vi é di mondano in un
cuore. [Camp. ) Pisi. S. Gir. 57. V. Desolatorio.
[t.] Klagello desolalore.

Senso mor. [t.I Dubbio desolalore delle anime.
— Sono desolate talvolta schza che si sentano scon-

solate , e nella infelicità imbaldanziscono imperver-

sando.

t DESOUTti'ìlO. Agg. in. Che ha forza di deso-

lare. In Girai, e nella Volq. (Camp.] l'ist. S. Gir.

93. = Oliv. Pai. Ap. Pred. 9.-). Berg. [Mi.)

[T.j Quello del Salmo Carbonibns desolatoriis

è reso con Desolalore ( V'. § 2 ); ma forse l'es. più
uni. deve legi/ere Dcsolatorii.

DESttLATIlìi'.E. Verb. f di Desolatohe. Oliv. Pai.

Ap. Pred. 139. {Mt.) Cusin. Pred. 1. 39. 15.

Battagl. ann. 1606. 18. Berg. (t.) Buondelm. Gius.

Gueir. giust. 31. Passioni funeste e desolatrici. —
Guerra desolalrice.

t DESOI.ATliKA. S. f. (Vct.) fCont.] // toglimenlo

della suola. Garz. M. Cav. ili. 59. Della deso-

lalura... Qualrhe volta succede, che gli umori cor-

rono giù alle unghie per cagione deH'enfìaggioni, o

di stare molto tempo racchiusi, e vi s'invecchiano a

segno, che bisogna per fargli esito levare tutta la

suola nel modo seguente.

DES0I.A7.in\E. S. f.
Da DESOLAnE. Aiioiie e Ef-

fetto del desolare , Condizione dell'essere desolato.

Nella Volg. e in Cassiod. [l'or.] Targ. Ar. Vald.

1 . 279. Una gran parte delle campagne Toscane

,

certamente riconosce la sua desolazione e malsania

da vergognosi errori fisici commessi negli scorsi se-

coli, (r.j Vang. Quando vedrete l'abominazione della

desolazione, che è della da Daniele profeta, slare nel

Inora santo {delta distruzione di Gerusalemme e

della profanazione del tempio ). — Allora sappiale

ciré vicina la desolazione di lei. — Desolazione della

guerra ; anche al pi. Desolazione della pubblica mi-
seria, della fame.

2. (t. ] E di moltitudini e di pers. singole, lo

stato desolato degli animi loro. La desolazione de'

cittadini. — Famiglia in desolazione. — Morendo,
e' ci lascia nella desolazione. Virg. Ugiirg. 63. Non
volesse trarre a desolazione seco ogni cosa.— (Ver-

tere secum cuncta , .4McAise , non volendo patire

iesiglio, ma morire nella patria distrutta.) =: 0.

Gio. Ceti. Leti. 26. (G) Che poiremo noi fare altro, se

non di piangere la nostra desolazione* (Camp.) Com.
Boti. IV. Tre cose fiioro, le quali specialmente in-

dussero Hoezio in desolazione.

3. (t.) Modo enf. Il paese era tutto una desola-

zione. — Era una desniazione a vedere, a sentire.

(t.) Iperb. di cel. La sua compagnia è una de-

solazione. — Sono una desolazione le sue facezie.—
Quella tragedia era una desolazione.

t DESO.\ESTA\ZA. S. f [Camp.] Per Disonesti,

Disonesiezza. G. Giud. A. I.ib. i. E mostròe in

((iicsta parie tanta ingratitudine e desoneslanza

,

facendo tanta vergogna a qiiella donna, la quale era

discesa di sangue reale. £ Lib. 5. E 7.

t DESOKItATO. Pari. pass, e Af/g. Dalfinus. Dk-
soiiiiAiiE, per Disonorare. Guitt. Leti. 13. 36. (,tf(.)

Diletto parvo e laido e desorrato.

t DRSOKTA/IO.\E. jT.J S.
f. Contr. di Esortazione.

Quasi Decsortazione. — DeliorUitio in Tert. Dehor-
tari aureo lai. Car. Leti. Ar. 1.5. (.)/((;i.)

t DESPERA\ZA. .S. f Lo sti-sso che Disperanza. V.— Oesperatio, ai/reo lat. Frane. Harb. 222. 4. (G)
Ed io rispondo, che melanconia, Accidia e codardia
Fan despeianza, cb'è nemica ria. [Camp] Somm. 45.
La quinta cosa è desperanza, ove '1 diavolo mette et

peccatore in disperazione.

t DESPERAIIE. V. alt. e iV. Disperare. Aureo lat.

Guitt. Leti. 2. 8. (jtf.) Io alla saetta ho tratto e traggo,
che dell'anciello despero. .S. Gio. Giisost. 172. Il

beatissimo David cadde,... Desperò egli perciò? Ben
sai che no.

t OESl'KRAZIOIVE. S. f. Disperazione. Aureo lat.

Pass. .32. (C\ Quattro sono gl'impedimenti che ri-

traggono da fare penitenzia, cioè vergogna, paura,
speranza e desperazìone. Petr. cap. 6. E per despe-
razion fatta sicura.

t DK..SI'ETTÉVOI.E. .igg. com. [Camp.] Lo stesso

cAe Dispettevole. Bib. Sap. 10. Per la qual cosa,

conciossia che l'acqua disertasse la terra, ancora la

sanicòe per sapienza, reggendo il giusto per lo legno

despcttevole {contemplibile).

t DESPETTÌBII.E. Agg. com. [Camp] Per Dispet-
tabile. In Ih. Despiciendus. Om. S. Gio. Gris. Per
questa croce li dcmoiiii sono fatti alli uomini, non
terribili, ma despetlibili.

t DESPETTO. S. m. Dispetto. .Aureo lai. Cavale.
Fruii, ling. 309. iM.) Iddio quasi non si può con-
tenere, che non gli rovini, e percuota, a sì grande
despetto si reca la loro linzione ed ipocrisia.

2. t Per Vilipendio. Cavale. Frult. ling. 326.
{i\f.) L'uomo per suo despetto e per farsi vergogna
si confessa, h 353. Ninno mai più... ebbclo in de-
spetlo.

t DESPETTO. .4gg. Vilipeso, Disprezzato. Aureo
lat. Fior. S. Frane. 2. (G) Benché già avesse di-

sprezzato il mondo, e andando tutto despelto e mor-
tificato per la penitenza. (Cosi hnnno alcuni mss.)
Cavale. Med. cuor. 161. (.V.) Cristo pati persecu-
zione e tribidaziime .. da persone vili e dcspette e da
uomini di gran fama e riputazione. Omr.l. S. Greg.
2. 31. {Mi.) Pareva a tutti indegna e despelta. [Tor.l

Volg. Vii. S. Elisab. 28. Prese abito religioso di

panni bigi e dcspelti, servando continenza e perfetta

obedienza, e poverlade volontaria giammai non la-

sciò. E 31. S'io trovassi o potessi trovare altra

vita più despetta che questa, per certo ch'io l'averci

iscielta.

t DESPITTO. S. m. Dispitlo. [t.] Aff. al fr.
Dépit, ma non viene da questo. Go,«i da Profeclus,

Profitto. =z Petr. son. 81. (G) Rise fra gente lagri-

mosa e mesta, Per isfogare il suo acerbo dcspilto.

(Val.) Fortig. lìicciard. 20. 100. RacconU a Carlo
qual fece despitto A Ferraù.

t DKSPOGI,IA«E. V. a. Dispogliare. {Fanf.) Au-
reo lai.

t DESPOfillATO. Pari. pass, e Agg. Da Despo-
GLIARE. Vii. S. Gir. 62. {M ) È despogliato dal-

l'arme fragili e vecchie, ed è vestito delle nuove e

perpetuali.

t DESP(»\SAMEXTO. S. m. Il Desponsare. Sposa-
mento. {M.)

2. t E fig. Medil. Vii. Crisi. 29. (.W.) Oggi Dio
Padre feo nozze nello desponsamenlo della umana
natura , la quale commise a sé o^i perpelual-

mente.

t DESPOJiSARE. V. a. Aff. al lai. Desponsare

,

ch'è in Svet. Disposare. Guitt. Leti. 10. 28. {M.)

Se non esso avessevi desponsate , sareste forse di

uomini Spose ora. Belc. .igg. Pr. Sp. E concios-

siaclié un uomo, illustre amico di mìo padre mi
avesse fanciullo ad un suo figliuolo dcsponsata.

I(]amp.) Serm. 38. Perchè ragione la Vergine Maria

fu desponsata a Joseph.

1 DESPOXSATO. Pail.oass. e Agg. Da Despon-
s\riE. Cavale. Specch. Òr. 137. {M.) Volle nascere

dì femmina -desponsala.

t DESPONSA/.IOXe. S. f [Camp.] Voe. lai. Per
Disposnmento. In Tert. e nella Volg. — Mae. Vii.

S. Cai. I. 12. liiibr. Della mirabile sua desponsa-

zioiie. E Serm. 40. La Verdine dunque in loco di

tutta l'umana natura fu richiesla al consentimento dì

quella stupenda desponsazionc ed unione. E Serm.
41. Gran cosa fu la mia dcsponsazinne a Josepn.

DtSPOTl e 1 [tm'dìO e t DISPÒTA e t DbPOTO.

I
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rr.] S. ra. Prinripe che noverila con autorità asno-

ìuta e arbitraria. L'esser creduto o credere o fiufier

di credere di poter fare nel governo of/ni cosa a

piacere proprio è che fa il despota. Im sua sover-

chia potestà fondasi in qualche consuetiuline o lol-

lerama ; ond'é men violenta della tirannide Può
esserri un despota Amoho, fAe non abusi della lirema

datai/li, ne usi a quel ch'e' crede essere il mei/lio.

Egli può essere o non esser tiranno ; può il tiranno

non essere despota in quanto ubbidisce o cede agli

altrui voleri o a un simulacro di statuto.

2. Per estens., ma non fig.; giacché Atomirt

vale Padrone, [t.] Il marito fa il despola se viiol

essere in ogni cosa servilmente nijbidito, frugare ogni

cosa; se fa forza ai desideri! di que' della famiglia,

è tiranno. — Il tale è un despota co' suoi sottoposti.

— Un ragazzetto è un piccolo despota; vuol quel che

vuole. — // lit. non soffre femm., non solo perché

il gr. per il femin. ha altra forma, MaTioux ; ma
perché l'istinto delle lingue rende cos'i onore al sesso

mansueto.

3. TU. degli Imp. gr.: dapprima lo serbavano a

sé, poi lo concessero n' figliuoli, generi e altri con-

giunti loro. [r.\ Alessio III pose il titolo di Despota

suliito dopo quello d'Imperatore, sopra il Sebaste

e il Cesare.

Tit. de' governanti vassalli deliimp. biutntino,

e poi del turco. G. V. 10. 1. 1. (C) Messer Filippo

dispoto di Romania e fìgliuol del Prenzc di Taranto.

E e. 93. 1. £ 8. 50. 2. Sopra le terre del despoto,

cioè il reame di .Macedonia. Eranc. Sacch. iSov. liì.

Despoto di Negroponte. Ar. Sai. 3. In Asia* in la

ilorea farli dispoli, [t.) Re .Manfredi di Svcvia sposò

la lìgliuola del despoto d'Arta ; giacché da antico i

vincoli coniugali sono ami a conquiste e unìfìcazioni.

(F.) Panciol. Scritt. var. ICI. Ksaù Buondelmonli,

despoto dell'Aria e del Zante. fi'.] Il despoto di

S('rl)ia era già vassallo de' Turchi : ora semplicem.

Vassallo di nome, e ha mutalo titido e modo di go-
verno. — In questo senso sinr. direi Despoto, In-

sciiindo anliqiiare Dispòto: Despota nell'uso mod.:

ma troppo francesemente di questa parola s'abusa.

nESI>()T.4rO. (T.] S. HI. [Ugnila e lit. di Despoto,

nel senso del § 3 di I) spolpi.

Giurisdiiioiie e Paese ove il despoto governava.

[t.1 Despotato di .Serbia.

DES1'0TUA«E.\TE e DISPOTICAMENTE. [T.) .4ri>.

Da Desi'OTioo. Papin. Burch. 1"20. (GA.) Gover-
nare dispoticamente, non vuol dir altro che gover-

nare a suo talento, senza riguardo alla giustizia.

(Quest'ultima condiiione non sempre avverasi. V.

Dbspota.) Fr. Giord. Pred. li. ((,') Frode, il quale

disnolicamentc governava. (Val.| Bianehin. Sai.

Sold. 97. Comanda sovranamente o dispoticamente.

2. D'ogni autorità anche inferiore, e d'ogni po-
testà anco privala.

3. Eig. Salvin. Annoi. Buon. Pier. 3. i. 9. {€)
Depetmò despolicamente le suddette voci, sfregiando

l'anlcire.

DESI'ÒTICO e DISPÒTICO. fT.l Agg. Da Despota.
Rncell. Luig. Orai. fun. 12. (6/i.) L'imperio dispo-

tico, [t.) (inverno dispotico. :^ Rncell. Vii. Tib. 3.

i2. 108. (.l/rt/i ) Ne' principali, dov'è somma e di-

spotica la signoria e la pott>stà. Bed. Leti. fam. 3.

95. Si è usurpato una terribile e dispotica autorità.

Salvin. Pros. Tose. (C) [t.] Comandi, Cenni di-

spotici.

2. Gli alt. modi non solo Del potere supremo, ma
di ogni potere e piibbl. e priv. [t.1 Maniere, Fare
despntico, altero, capricciosamente imperioso.

3. Per esteiis. IVal.J Bianehin. Sai. Sold. 9(5.

Crede che presso di sé solo sia il supremo e dispo-

tico comando sopra tutte le operazioni e produzioni

del cielo.

4. [t.] Uomo dispotico. Che ha voglie e modi di

despota

.

Che favorisce le prepotenze de' despoti, [t.]

Buondelm. Guerr. Giusi. 5. Irreligioso e dispotico

Hobhes.

DESPOTISMO e DISPOTISMO. |T.] S. m. Stato di

governo despotico ; Esercizio abituale o attuale del

potere demotico. Uta Despotismo denota piuttosto il

poter di far male, che l'abito o l'alio. Opponisi a

.Monarchia temperata, [t.] Buondelm. Guerr. Giusi.

27. Despotismo ori.-ntale e tirannico. =- Algar. i.

233. (Gh.) Sotto la tirannia di'gli eunuchi e sotto il

despotismo dei Ile o dei Sultani.

2. Di prepotenza o capricci privati; non è da ahu-

.farne, come troppo si fa. Ma non .sarebbe improprio

[t.J II despotismo di certi giornali che si dicono

l'opinione pnlihlica in persona , e a' quali fingono

d'inchinarsi coloro che li stipendiano.

DESPOTO. [T.| V. Despota.

t DESPllÈCIO. S. m. Dispregio. Il Pari. Despretus,

in Festa. — Guilt. Leti. 1. 2. {Mi.) Despregio emmi
menore ricever voi alla poveretta mensetla mia.

t DESPIIESIAMEXTO. S. m. Dispregio. [Val.J Vii.

Verg. Mar. Ktrur. 1. 210.

t DESPRESIAIIE. V. a. Dispregiare. [Val.] Vii.

Verq. .Mar. Eirur. 2. 210.

t DESPIMAUE. V. a. |Cont.l Toglier la spuma.

Com. Schiumare. Aureo lai. Alida, Tratt. confa.
271. Mondali li cotogni, come sopra si piglia alire-

tanto miele, e poi si mette a despumare dentro un
stagnalo su il fuoco, senza aggiungervi acqua.

t DESPim.UO. Pari. pass, e Agg. Da Despumare.
(Cont.l Aiuta, Prat. spez. 66. L'aloè, l'agarico, lo

raspard, e lo setaccierò da per sé, di quello che passa

tre pigliarò il suo peso, di poi incorporare ogni cosa

assieme, e col triplo di miele despumato, ed abiuanto

cotto, ne farò elettuario.

DESPlMtZIONE. S.
f.

(Farm.) [Sei.] Vallo di

levar la spuma che si forma e viene a galla dei

liquidi posti a bollire, o a fermentare, od in lai altra

condizione, per cui facciasi separazione dai mede-
simi di certe materie qalleygianli che diconsi Spuma.
È in Tert.

2. (Med.) Ribollimento degli umori che levano

spuma e si depurano. Vullisn. {M.) Trovano quelle

materie silvestri ed escremenlose qualche sfogo...

più per irritamento e copia, che per sollievo e per

despumazione, e separazione del puro dall'impuro.

DESS'lSSIMO. Pron. superi, di De.sso. Non com.

[M.F.) CeccAJ L. M. l. 80. Scaech. Ma vedete colà

quello che pratica Per corligian. Gher. Quello è

desso? Scaech. Dessissiino. [T.J /'/. Ipsus ne es? —
Ipsissimus.

DESSO. Pronome asseverativo m. Fem. Dessa. Lo
stesso che Esso. Essa, ma più d'efficacia in dinotar

la cosa che vien dimostrata, e vale Quello slesso.

Quel proprio. Usasi propriamente co' v. Essere e

Parere, e trovasi solamente nel primo e nel quarto

raso. Bocc. Nov. 12. 16. {C) P.irendomi voi pur

desso, m'è venuto stasera forse cento volte voglia di

abbracciarvi. K nov. 83. 4. Hai tu sentito stanotte

cosa ninna ? Tu non mi par desso. Dani. luf. 28.

Gridando: questi è desso, e non favella. Peir. son.

291. Ch'i' grido: ell'è ben dessa; ancora è in vita.

[t.] Vang. Chi parla teco gli è desso. — Chi

io bacerò è desso.

2. |M.F.] DeM», conl'arl. Segner. Leti. Cos. 118.

Quando V. A. amasse per altro di fare un regalo a

lui, caro assai più di lutti, credo che questo a suo

tempo sarebbe il desso.

3. [t.| Per eufem. Varch. Siioc. 2. 2. Se nes-

suna e la maestra, la mia monna saccente è dessa.

4. Usato anche nel numero del più. Bocc. g. 10.

». 9. (1/.) .Messer Torello cominciò a guardare, e

vide quelle robe che al .Saladino aveva la sua donna

donate; ma non eslimò dover poter essere che desse

fossero. Cor. Beli. Arisi. 211. Sciolti che sieno (i

versi) da quel lor numero, non pajono più dessi.

5. Detto di cosa. Bocc. g. 2. n. ^. (M.) Che
quello, di che dubitavano, non fosse desso. Vii.

S. M. Madd. 1 17. Ora si porrà qui una bella me-
ditazione, com'egli apparve alla Donna nostra; e

onesto è desso... (cioè, e questa cosa é la seguente).

Vii. S. Gio. Batl. 250. La voglio pure iscrivere

(una bella meditazione); e questa è dessa.

6. Usato in altri modi meno soliti antiquati e da
non imitarsi. Guitt. Leti. 1. 4. (M.) La carestia

dessa (stessa) tolle a me voglia. (Qui desso é usalo

con altro verbo.) E Leti. 1 . 5. E desso (primo piede)

dii' creare ad essa il piede d'odio, partendo d'esso

male). [Camp.] Avv. Cic. il. 6. Sospendemo dnl

mandare riessa. Qui forse per isfaggire l'incontro

spiacevole delle due vocali.

7. Per Quegli o Colui. Lai. Ego ipse, Tu ipse,

llle ipse. Bore. Nov. 98. 21. (C) lo temo che i pa-
renti suoi non la dieno prestamerrte ad un altro, il

quale forse non sarai desso tu. E g. 3. n. 3. (Mi.)

Ti dico io di lei cotanto, che se mai ne fu alcuna

di queste sciocchezze schifa, ella è dessa. E Fiam.
l. 5. Confortati, e teco meilesima pensa di non aver
veduto mai Panfilo, o che il tuo nrarito sia desso.

S. Non esser più quel desso. Cangiarsi dal suo
solito. Malm. 11. 2. (C) E n' ho si gran terror

ch'io vi confesso, Che mai più de' miei di sarò quel

desso.

9. Oh cotesta è dessa) Modo proverò, che vale lo

slesso che Oh cotesla è hirona ! Cecch. Dot. 5. 2.

(.1/.) [. Egli è ito in casa costi a srra sorella per cerl[

danari, e vuol irsi stasera con Dio. N. Oh celesta è
dessa.

10. Dite «h'io nnn sia desso, o .<ìim. Dicesi in
modo proverò, per Asseverare fortemente una rosa.
[G..M.| Com. Dite che non sorr 'io. ~ Segr. Fior.

Maiidr. 2. 1. (.V.) Se parlato che gli avrete, e'rrori

vi pare per preserrzia
,

per doltrirta
, per lirrgrra un

iromo ria mettergli il capo in grembo, dite che io non
sia drisso.

DESTAMELO. S. m. Da Destare. Il destare, lì

risvegliare. [T.amp.] Din. Din. Masc. iv. 21. E
sempre con battiture e con romori e birssi lo sveg-
ghia, acciocché per paura e spesso destamcuto lasci

il vizio di dormire.

2. Fig. M. V. 4. 69. (C) Onde avviene, come
fortuna guida le cose, infino al pubblico destainento
del popolo si pena a provvedere.

DESTAIIR. V. a. Svegliare , Rompere il sonno.
[t.] Che venga da Eccitare, lo prova anche Virg.
Ugiirg. 87., che rende excitat i»j desta, aggiunta
la D come Desso, Decco per Ecco. V. anco Desto.
= Petr. son. 8. (C) La donna che colui , eh 'a te

ne invia. Spesso dal sonno lagrimando desta. Dant.
Inf. 4. Ruppemi l'alto sonno nella testa Un grave
tuono sì ch'io mi riscossi . Come persona che per
forza é desta. Bocc. Nov. 21. 15. Lui drjslò, ed e,'li

mconlanente si levò in pie. Sen. Ben. Varch. 5. 23.
Alcuni, per fargli destare, non bisogna dar loro, ma
basta scuotergli.

E N. pass. Svegliarsi, Riscuotersi dal sonno.
Bocc. Nov. «6. 14. (C) Pinnuccio, destati; torna al

lelto tuo... Alla fine, pur sentendosi dimenare, fece

sembiante dì destarsi.

[Cnnt.| Dei òachi da seta. Garz. T. Piazza
iiniv. 392. Dormono poi (i bachi) da tre, o quattro

giorni, che non mangiano niente , e questo s'addi-

manda dormire della bruna : e poi si destano, e man-
giano per altri otto, overo dieci giorni; e poi dor-
mono un'ultr-a volta.

2. [t.J Fig. Desiare il desirlerio , ammirazione,
pietà, dolore, sospetto, ira, odio; qualsiasi alfetto o

passione.

[t.I .Sen,?o intell. Destare l'atlcnzione, la curio-

sità. — Destirre l'imaginazione, l'estro. — Certe let-

ture e esercizii destano la mente.

[t.] e Bifl. La mente si desta dal suo letargo.— Ingegno che comincia a destarsi.

|t.] Senso soc. Ragazzo mogio, che si desta,

prende nuova vivacità in tale o tal atto, o per aòilo.

— Quella ragazza si è desta (dice anche un po' più
del bisogno).

|t.| Popolo che si desta dall'ignoranza, dall'i-

nerzia ; Che arquista coscienza de' proprii diritti
,

e par che cominci a voler provarsi a parere iTeser-

citarli.

[t.1 Fi'y. corp. I fiorì si destano al primo sahito

del di. Tass. Ger. Già l'aura messaggera erasi desta

Ad armunziar che se ne vien l'aurora. — La natura

si desta dal sonno invernale. — Le forze nel conva-
lescente si destano. — Si desta il vento, la procella,

un rumore, un tumulto.

3. Trasl. Far vivo. Ravvivare, Eccitare. Petr.

canz. 8. 6. (C) Che 'I mio cuore a virtuic Desiar

sulea con una voglia accesa. Bocc. Nov. 12. 15. II

concupiscihile appetito avendo desto nella mente

,

ricevuto l'avea. Dani. Piirg. 18. L'animo, ch'è creato

ad amar presto. Ad ogni cosa è mobile che piace,

Tosto che dal piacere in atto è desto. Sen. Ben.
Varch. 5. 12. Tentano come uno ha sottile ingegno,

desiano l'animo, e lo fanno allento.

4. Detto del Ravvivare i trainorlili. Med. Vii.

Crisi. 183. (Man.) Allora la madre cadde tramortita

intra le braccia della Maddalena... E la Maddalena
con rpiegli altri destai'O la madre.

5. Detto del Fuoco, o siin. Petr. son. 26. (C)
Levata era a filar la vecchierella Discinta e scalza, e

desto avea il carbone.

6. Per Commovere. Poliz. Ballai. (M.) (P mi tro-

vai...) Che tulio mi sentii destare il cuore Di dolce
voglia, e iViin piacer divino. (

7. Destar la zampogna, o altro isirumenlo, vali
Cominciare a .innario. Poliz. slanz. i. 18. (.V.) E
il montanaro all'ombra più conserta Destar la sua
zampogna e 'I verso incnllo.

8. Desiare, per simil., si dice del Rendere morbida
una cosa. Creso, lib. 9. cap. 103. (M.) Facciasi

fummo di galbano e di secca bovina , la quale nel

polmenlario con accesi carboni si conviea destare.
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9. Destare iV can eh» d»rm«. V. Cane, § 60.

10. [I^mlt.} Smuovere «» ptso salkv(wta un

pota , penUé. ceda, alla [tna di ehi lo stratdna.

Così un tronco di querce resistendo alla forza d'un

imj» di l/uoi , cke cui meuo d'una f'uM doveano

tirarlo iMnami, uu contadina dissa all'altro : De-

stalo un poco; e laltra lo smosse coit una lieva. Lat.

E-vtitate vien da Cieie.

1 1 . Destarsi al ìxma itil& AMuoversi a consequirlo.

iìeiiu. Celi. Vit. ± (M.) In((U(«to modo Voi, Signori,

sarete molto meglio serviti, e non lorrete raoiino

alla virtwjsa sciroia, e tedrele chi si desta al bene,

ir) dico al bel modo di questa mirabile arie.

VI. [Gìust.] Destarsi a stodio li canlela. Andar
cauto, Par mente a ciò cke si fa. — Om. 1. Qre.

Queste cose diciamo noi, fratelli carissimi, perclifi

le menti vostre 9i destino 3 studio di cautela.

13. £ Dettare col Si soltint.: kg., per Svegiiarsi

nell'anima ; dello di affetto, desiderio, appclilo.

Docc. Nov. 96. 10. (C> Si senti nel cuor destare

un fervenlissimo disiderio di piacer loro.

14. Noi desterebbero i tiioui. Dicen di persona

che dorma profondamente. Tass. Ger. 14. 65. [Mi.)

JCè i tuoni ornai destar, noa ch'altri, il ponno Da
quella micia immagine di morte. Pergam.

Vi. E usalo anclw come Sost. Bocc.Nov. i6. 1.

{Mt.) Quante volle alcuna cesa si parla, tante è un
destare delle nostre menti.

DESTATO. [&.M.] Pari. post, di Destare. E
come Agg.

t DESTATOJO. S. m. Cosa atta a distare. Segner.

Paneg. 488. [M.) Perchè gli servissero di sollecito

destalojo.

2. t La Sveglia degli orologi. (Faaf.) Losc. Cen.

1. nov. 1. pag. 57. (M.) E accoiiciolle im oriuolo

di quelli col destatojo.

3. t L'intero Orologio cun sveglia. {Fan/.)

UESTATORE. Verb. m. di Destahe. Chi o Che
desia. E.witator, in Prud.— Filoc. 5. 253. (C)

Egli è d'oaur ptivatore, adducitor d'alfanni, destator

dì vizii.

[Cors.] Bart. Vit. Borg. 2. 3. Né avea bisogno

di cameriere che si facesse a svegliarlo, avendo egli

al lianco due vigilantissimi destatori, il digiuno e il

letto duro.

DESTATUICE. Verh. f di Destatore. Boce. Leti.

Più. Boss. 270. (G) La povertà è esercitatrico dello

virtù sensitive, e deslatrice de" uostri ingegni. Filoc.

4. 23. Ninna cosa può contentarvi, deslatrici de'pe-

ricoli, conimettìtrici dei mali.

DESTEUITL.S./'. Destrezza, Disinvoltura. (Fanf.)

Kon com. Aureo lat. Castigl. Cort. 3. 349. {Mi.)

Sapere
,

giudicio , desterità , modestia tante altre

virtù. Vittc. Mari. 50. (iW.) Io lodo nondimeno...

l'occasioBe che con tanta desterità vi procacciate pei

le lodi vostre, e per li biasimi altrui.

i DESTILLAKE. V. a. e N. ass. Lo stesso che Di-

«tillare. Aurea lat. [Cbnt] Agr. Geo/. 3/m. Melali.

7. E che per questa via si generi l'acqua, cel mostra
principalmente il lambicco da destillare : perchè tosto

che sente il caldo- cii.'>, che nella bozza di sotto posto

si truova , comincia ad esalare , e questa esalazione

inalzata su nel covcrcliio vien convertila (Lil freddo in

acqna,^ clte ne vien fuori poi per lo becco del lambicco.

1 N.paìs. [Cont.] Barn. Viaggi, 1. 95. B. Tu-
hindo la finestra del forno vi si fa un fuoco tiepido,

per lo calor del qnalo il legna si destilla, e corre ila

pece) nella fossa per la buca, che è nel fondo ocl

fora», ed ia questa guisa si raccoglie, e a pone ne
gli niri.

a. t Fif. Demttr. Adr. 49. (M.) L'anima si liquefa
e destilla, dove qnei deitilla è più signiQcante del

liquefa, e più propinquo al poema. Ca». $on. 21.
Perchè dolcezza altronde in me dcstille.

t DESTILLATÓIUO. Agg. Appartenente alla destil-

lazione. Deslillatitius, nelle Gì. — Ner. Art. vetr.

Proem. p. xvi. (CA.) Nel servizio... dell'arte destil-

latoria e spargirìca è cosi utile (il vetro), clie...

t DESTILLAZIO.VE. S. f Lo stesso the Distilla-

zione. V.— E in Cels. jConl.J iVos. Magist. L'aqiia,

la quale può evaporare per destillazionc sublima-
zione

,
per la quale sublimazione oveto ascensione

i'iatesBa terra a fa aerea.

2. (Med.) t Detto pronriamenlt del catarro che
dislilla da' bronchi , o del cimorro e della pituita,

di simili altri jlassi. Hed. Lett. 1. 235. (C) Non
So Vedere per quale »ti^da la destillazionc catarrale,

scendendo dalla testa, possa andare a' polmoni. Mi
sarà forse detto che tal destilbzione catarrale cade
dalla testa in bocca.

DESTLVAMEXTO. [T.] S. m. Atto del destinare, nel

senso del § 1, cioè Stabilire. Non com. [Cors.j

Pallav. Stor. Conc. 21. 6. 3. Dopo il destinamenlo

delia sessione, erasi concetta una nuova idea.

l)E.STI.\.l.\TE. [T.] Part. pres. di Destinari:. E
coma Sost. V. es. in Destinare, g 4.

BESTLIAIIB e t DISTWAUE. [T.) V. a. Stabilire

fermamente di fare no cosa , ovvero , dia sia

fatta nou i/a l'orig. slessa di Statuo, da Sto
;

e Stat impers. suona Vogiio fermamente. In Catull.

Destjnatus, ajl'. a Obstinatus ; che farebbe dubitare

st t'orig. sia Tenero. / Lat. Destina per Legame, e

Ce». Rates ancoris destiiiabat , ne fluctibus niuve-

lentur. Dice dunque Fema intenzione di predisporre

la cosa a /ine determinato. La hcus. é compiuta in

auel di [t.] Liv. Aveva destinato nell'animo. Ces.

Non compite lo cose che aveva destinato di fare.

Feiìr. Di par fine all'opera. = Ar. Far. 13. 9. (C)

E porche vieta la diversa fede. Essendo egli Cristiano,

io Saraciaa , Che a mio padre per moglie non mi
chiede , Per furto indi levarmi si destina. — Colla

neoos. [t.] Liv. Avevano destinato di non si lasciar

abbattere che per morte. — Svet. Aveva destinato di

nulla stabilite sopra la cosa.

In senso meram. cor]), [t.} Liv. Coglievano

non solo nel capo, ma ia quella parte del viso che

avevano destinata.

8. Segnatam. dei decreti del Cielo. Petr. son.

178. (C) Grazie, ch'a pochi il Ciel largo destina. E
134. Se il Ciel sì onesta morte mi destina.

[t.] Dio destina all'uomo alcuna cosa, e destina

l'uomo ad essa. — A che vi destina il Cielo T
Ass, [t.] Dio ha destinato allrimenli.

Impers, [t.] Gli è destinato cosi.

[t.] lo son destinato a patire. — Uomo destinato

a grandi cose; Chi, a inaizii cospicui, dimostra

d'avere a quelle vocazione, d'averne ricevuta

doverne ricevere la missione,

3. In senso sim., cioè di più che sempl. detibe~

razione, ma di volere umano autorevole prepo-

lente, che pare tenga, pretenda tenere, d'autorità

» potestà più che umana, [t.] Non so quello che

mi si destina.

Liv. M. 5. 10. (C) Ch'erano alla morte disti-

nati. (t.1 Virg. Al sacrifizio. [Sinone del vate Cal-
cante: Me destinai arac.)

Altra forma, [t.] Cic. Dionisio gli aveva de-
stinato il dì della morte.

1. Di condizione stalo, [t.

uolo a tale t) tale arte professione.

Bifl, |t.) Dcstinarvisi ; Determinare d'esercì

tarla, e prepararcisi. Destinarsi;» Essere destinato al

sacerdozio, alla milizia, alle lettere. Ha buono e mal
senso. Ma di mestiere, che nei più non pare abbia

un intento il quale abbracci tutta la vita, non si

direbbe se non tn sen.io tristo per cel. per iron.:

L'hanno destinato a fare il procuratore.

[t.} Destinare fanciulla al chiostro. In moglie

del tale ; Destinargliela moglie.— Destinare a lei tale

tale marito. In questo senso non si direbbe Desti-

narsi sposa sposo ; ma Destinarsi al matrimonio,

a vita celibe, a qual sia genere di vita.

[t.] Svet. Destinare a sé un successore, al re-

gno, o ad altra potestà ovver diritto. Giusti». De-
stinare lui re in luogo di Pàcoro. — Svet. Destinare

uno auguro, e sim. V. Destinato.
[t.] Destinare uno a tali tali onori; è altro

dal Destinargli un onore ; il primo denota e risolu-

zione più ferma nel destinante e eondixione piii

durevole nel destinato.

S. Anco del sempl. Assegnare a tempo un'opera;

ma sempre di cosa alquanto importante. [t.J Desti-

nare uno o più magistrati che propongano la riforma

dello leggi, dopo deputatine molti che ne notino le

mancanze. — I deputati della nazione dovrebbero

essere e tenersi destinati a sempre perfezionare le

istituzioni patrie. Liv. Aveva la città destinato, nella

speranza sua, questo giovane a trarre Annibale fuor

d'Italia. Ces. Persone destinate a un lavoro.

Senta pailic. [t.] Destinare giudice, soprin-

tendente: Destinata moglie, marito. Dice piùasa., e

però in certi casi meglio clte coll'k, e segnatam. che

col Per, che pare contr. all'idea di destinmione

prefissa ed unica. Car. En. 8. In Arpi a Diomede
si destina Venulo imbascialoi-e. Spars. Legato.

Costrutto inverso, [i.] Vip. Legati destinati

nella provincia. Svet. Destinarono un'ambasciata
a' pretoriani. — Destinato per le Indie (o governare

a militare). — M. V. 8. 103. (C) Sentendosi in

Firenze, che 'I paese, ov'era destinalo, avea gran

Destinare il figli-

bisogno di lui, per tutto si credette che, giunto,
prendesse viaggio.

Destinare- i-n nn luogo, e in questo e in altri

de' sensi not. Vit. SS. Pad. 2. 22. IC) Dimandan-
dolo S. iMaccario in che luogo era dislinato.

6. Segnatam. di cose. fT.) Destinare a sé in cuore
il regno.

[t.] Destinare a taluno parte dell'eredità. — 1

beni destinati dal fondatore a usi religiosi, l'auto-
rità secolare non solamente non può appropriarseli

senza violare il diritto su cui si fonda la società,

cioè senza negare l'autorità propria legittima, ma
non h può divertire ad altri usi, anche biiom, senza
concedere a ciascun privato il diritto di (are altret-

tanto coi beni dei suoi attenenti ch'egli crederebbe
poter meglio usare di loro. Il fatto prova che il tempo
de' cortfiscatori è il tempo de' ladri. — Destinare ima
somma, in elemosina, a tale tale altr'uso.

[t.) Segner. Pred. 323. Se recitate un rosario,

destinatelo a' peccatori ; se udite una messa, offe-

ritela a' peccatori.

ST."
Destinare un premio, una cosa in premio.

T.] Cic. L'avevi destinato per te [da cmnprarlo
e averlo tu, queirarnese).

Red. Ditir. 5. (C) Un tal vino (leggero e non da
validi bevitori) Lo destino (lo lascio) Per le dame
di Parigi.

7. Altro uso, [t.*] Spedire una lettera al luogo,

alla persona a chi è ocstmata. — La lettera non ar-

rivò là dov'era destinata.

8. Di spazio e di tempo, [t.] Veli. Destinare un
edilizio a uso pubblico. — Parte d'un edilìzio a tale

tal fine. Curz. Uno spazio a tale tale operazione.
—- Destinare una casa a collegio (n uso di...).

[t.] Destinare un'ora a tale tale occupazione;

a persona con cui parlare, a cui dar le cure.

[t.] Liv. Destinare il tempo e il luogo alla

battaglia.

t DESTIJiATA. [T.] S. f. Destino. Fr. Destinée.

Non viene di Francia, ma è eli. soltint. Sorte,

sim.; come Destinato S. m. soltint. Decreto altro

tale. Liv. M. Dee. 2. 44. var. (C) Le destinate e

gl'iddii (pi., come il lat. Fata, ch'è pur Sost., dal
Pari.).

DESTI.\AT.VME.\TE. [T.]Avv. Drt DESTINATO. L'usa
la Crus. a spiegare Fatatamente. Amm. Destinate

per Deliberatamente; e in sim. senso potrebbesi

tuttavia. Jt.) Beni destinatamente assegnati a usi

sacri. — Destinato, arv., aureo lat.

DESTINATO e 1 DISTl^ATO. [T.] Part. pass, di

Destinare. E come Agg. Nel senso del § I del

verbo, [t.) Il fine destinato. Curs. Le cose sana-

mente destinate, la Fortuna scompiglia. Plin. Tor-
cere dal destinato viaggio.

2. i\'«/ senso del § 2 del v. Se intendesi d'un de-

stino fatale e senza provvidenza, e che faccia forza
alla libertà umana, come sovente accade d'usarlo,

non è pr. se non facendo parlare ehi crede olla

fatalità. Ma può dirsi Destinato da Dio nel doppio

senso di Predestinato e di Stabililo. — A tutti è

destinatala morte. — È destinato morire. Hor. Nulla

certior... Rapacìs orci fine destinala aula divitem

manet Haerum. Prov. Tose. lOi. Nozze e magi-
strato, Dal Cielo è destinato. [G.M.] E più com.
Matrimonii e vescovati Son dal cielo destinali. =
Gnar. Posi. Fid. i. i. (C) A tesolo, dagli nomini
e dal cielo Destinata, si serba, [t.) Modo com. Era
destinato cosi. — Èra destinato (coni'e«»i>a che se-

guisse).

Altra forma, [t.) Prov. Tose. 36. Chi in corte

è destinato. Se non muor santo, muor disperato.

Altra forma ancora, [t.] fl. Buri. 96. sorte

disleale, Destinata al mio male.

3. Pcreslcns. Lasc. Gelos. 1. 2. (C) Povera fi-

glinola ! povero e misere tutte l'altre destinate a
nascere di padri simili ! [t.1 Persona disgraziata

esclamerà: lo son destinato al dolore.

[t.] Uomini, Narioni destinate a tale tale Ira-

presa sorte.

[t.] Libro destinato a sopravvivere ad altri più

celebrati. — Parole destinate a rivivere.

4. [t.] Uomo destinalo al regno, o dal titolo

eitditario, dall'altrui volontà svogliatezza, —
Destinato a un ufllzio. — Destinato legalo. — De-
stinalo, dai Bom. dicevasi il Magistrato per volontà

del senato del pop. del principe ; Designalo rfi-

cevasi per pubblica elezione regolare. V. anco DE-
SIGNATO, iscr. Destinalo impcfalore.

!i. Destinare pers. a pers. a cosa; Cosa a cosa

a pers., e in buono e in mal senso. |t | Citti
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destinate ai Leviti. — Luogo destinato al culto re-

ligioso. — Spazio a tale o tal uso.

Segnatam. di quel che è destinato dalla natura.

Bellin. Disc. 1. 90. (Man.) Tutta la fabbrica del

corpo umano... risguarda il mantenimento nostro, e

il rendere la materia destinata ad esso abile a po-

terlo fare.

6. Luogo preso di mira, E in Liv. — Petr. soii.

66. {C) Qua! colpo è da sprezzare e qual da averne

Fede, ch'ai destinato segno tocchi, (t.) Lettera che

non arriva al luogo destinato e Lettera destinata a

tal luogo, alla tale pers.

7. [t.] Di tempo. Per Tappunto nell'ora destinata.

= Petr. son. 77. jC) Basti, che si rilruove in mezzo

al campo, Al destmato dì.

DESTlNiTO e t DISTIWITO. [T.] S. m. Ha qualche

uso anche nell'aureo lat. [Giul.] Un uomo del pop.

tose. La morte è il destinato di tutti ; quando viene

s' lia a pigliare da Dio. [t.J // contadino meglio di

Liv. M. Dee. 1. 42. var. (C) Mai,... per consiglio

d'uomo, si puote schiliir la necessità del destinato.

E 10. 20. Sen. Pist. — Frane. Sacch. Nov. i76.

film. Ani. Guid. Guinic. i. 107. Lamentomi di mia
disavventura E d'un conlrarioso distinato.

DKSTI.VIZIO.VE e t DISTIMZIOE. [T.]S.f. Azione
del destinare, nel senso del i 1 del verbo. Determi-
nazione ferma del fare o delVusare una cosa. È
anche lat. [t.| Plin. Porticum, ex destiuatione et

eommentariis M. Agrippae, a sorore ejus inchoalam,

peregit. — Torcere i beni, che i nostri maggiori la-

sciarono, dalla loro destinazione.

\ Salinn. En. 7. {ilan.) Con destinazion di vo-
lontade Tutti a questa ciltade ci portiamo (Consilio...

animisque volentibus,.. Deferimur).

2. Di pers. destinata a un uijizio. Segtier. Lelt.

Cos. III. 3. U5. (Vian.) Ilo voluto che ora (il P.
Alamanni) corra una tale destinazione (d'essere Ret-

tore a Firenze). (Correre una destinazione, ora non
si direbbe : piuttosto Un destino, nel senso di Correre
una sorte, anco di cose non casuali, ma della con-
diiione o del tenore di vita.) E 95. Invece di lui,

daranno a me, come spero, il P. Cristoforo... Tutto

è che i miei peccati non distornino parimente questa
destinazione, com'è avvenuto delle altre. £ 147. Ho
trasentito che nella destinazione del P. Alamanni,
possa insorgere qualche ditìicollà.

5. Del luogo a cui la cosa è destinata ; come [t.]

Far giungere una lettera alla sua destinazione, ha
anche es. anal. in Petron. Quam longe a destina-

tìone sua Jacet ! Ma piit spedito e elegante : Al suo
destino.

DE.STI\0 e i D1ST1.\0. (T.] S. m. Dicesidi moltiav-
venimenti che pajono fortemente, e, a taluni, neces-

sariamente collegati tra loro; dove non appare evi-

dente la colleganza tra gli effetti e le cause. I Pa-
gani facevano il Fato figlio dell'Erebo e della Notte.

Afa gli è pure un Pagano che dice : [F.] Om. Odiss.

Pindem. 1. 48. Incolperà l'uom dunque Sempre gli

Dei? Quando a se stesso i mali Fabbrica, de' suoi

mali a noi da carco, E la stoltezza sua chiama de-
stino. =;: Corsin. Ist. Mess. 1. 29. (Gh.) Si chiama
da noi destino, cristianamente parlando, quella so-
vrana altissima disposizione della prima Cagione che
lascia operare alle seconde, come da lei dependenli,
e mezzane delia natura; in ordine a che succede,
con l'elezione dell'uomo, tutto ciò che Iddio ordina
e permette. G. V. 11. 126. 4. (C) Il distino, ordi-
nato da Dio per punire le peccata, non può preterire.

E ivi : 11 divino distino. Virg. Fata Deum. [t.] D.
1. 32. Se voler fu o destino o fortuna >'on so; ma
passeggiando tra le teste , Forte percossi il pie nel
viso ad una (del traditore di Montaperli. Non sa se

fosse voler di Dio che egli cos'i lo scoprisse). = E 15.
(C) Qual fortuna, o destino. Anzi l'ultimo di quaggiù
ti mena? (Dice Brunetto a D. in hif.)

2. Locuz. abusate o frantese. Cron. Morell. 253.
(C) 1 gran danni e persecuzioni a noi avvenute o per
(listino di fortuna, o per malizia di chi ci ha avuto
a ministrare. [t.J Leggi, Decreti del destino. — Sta
scritto nel...— Leggere nel... — Libro del destino.

— Immutabile. — Cosi vuole il... — Inevitabile. —
Corso del...— Seguire il suo destino. = Petr. son.

209. (C) Non per elezion, ma per destino. (La de-
bolezza del cuore umano massimamente ne abusa.)
E 17. Mio destino a vederle mi conduce.

3. Nel modo com. che accenna alla non piena
credenza, ma quasi iperbolica imaginazione del de-

stino (la quale non può essere piena, neppure come
fantasia, se raccordano le menti volgari colle idee

di fortuna e di «oso e di promidema); suole la

parola accompagnarsi coW'Un, che sempre piti dimo-

mostra esser quello un modo esageralo di dire, giac-

ché il destino, se fosse, avrebh'a essere n07i uno
de' destini, nm, sempre quello. Cos'i diciamo: [t.]

È un destino : quasi sempre infausto. La sorte al-

l'incontro può essere e trista e lieta ; la fortuna,

ass.
,
quasi sempre lieta. — Di cosa che segua sempre

a UH modo, e per lo più non bene : E' pare un de-
stino. — [Fanf.] È proprio un destino ! e per più

enf. È un gran destino, sapete ? che ogni volta ch'io

vengo qua, ci trovi questo seccatore ! [t.] Senza
/'Un. — Egli è destino che...

Esci. fam. Di qualsiasi anche piccolo r/>nlrat-

tempo. [t.] Che destino !

[t.) Vo' sapere il mio destino, dice non solo chi

vuole accertarsi di cosa da cui penda la sorte sua
per tutta o gran parte di vita; ma, per iperb., anco
delle meno importanti.

i. Men falso, quando accenna a condizione di

pers. o di cose, fausta a no, più o men durevole, ma
pur durevole per alcun tempo. Petr. Tr. Mori. 1.

8. (Gh.) Non nman veramente, ma divino Lor andar
era, e lor sante parole. Beato è ben chi nasce a tal

destino ! [t.] Propizio, Tristo, Nemico.— Assogget-
tarsi al... — Della vita. — Correre il suo destino,

Un destino. V. Destin.ìzione, § 2. — Compire i

proprii destini.

[t.] Egli è il destino de' grandi essere malme-
nati pili dalle lodi che da' biasimi de' mediocri.

5. Di famiglia o nazione, [t.] 1 destini d'Italia.— Regge i destini d'Europa.

6. Per estens. [t.] I libri hanno il loro destino.

Prov. lat. Ma quel che pare caso o ingiustizia, ha
la sua ragione e spiegasi col volger de' tempi. —
Destino di certe parole : e qui più che altrove è da
adorare il Verbo nella sua provvida sapienza,

7. (Cast.] Luogo o Posto da stabilire e anche sta-

bilito e assegnato. Alf. Comm. 1 troppi. 1. 2. Spa-
riti sono? ÀI lor destin son iti. Giusi. Epist. 206.
Domani, o domani l'altro! andcrò al mio destino. =
Cocch. Op. 3. 541. (GA.) Molto mi premeva il sicuro

passaggio di quelle cose al loro destino, [t.] Man-
dare una lettera al suo destino. — Roba che non è

giunta al suo destino.

DESTITLIRE. V. a. Aff. al lat. aureo Destitucre.

Abbandonare, Privare, ecc. Car. Lett. 1. 172. (Ediz.
d'Aldo, 1574.) (M.) Dall'altra parte egli è destituito

dalla roba, dagli amici e da se stesso (si può dire),

poiché si trova prigione.

2. (T.J Nell'uso vale Deporre da un uffizio. De-
stituire professori.

DESTITUITO. Part. pass, e Agg. Da Destituire,
[t.] Destituito dal grado. — Ass. Destituito.

2. 1 Abbandonato, Part. [Camp.] Com. Ces. Ma li

nostri, benché dal capitano e dalla fortuna destituiti

fossero, niente di meno tutta la speranza in la virtute

posta avevano (tametsi a duce et a fortuna desere-
bantur).

3. Abbandonato, Agg. Aff. a Privato.

[t.] Destituito di iforze. Il pop. non lo dice; e

chi volesse usarlo, farebbe forse bene a distinguere

dicendo Destituto, segnatam. nel senso ititeli. Atfer-

raazione. Assunto destituto <li prove.

DESTITUTO. Part. pass, e Agg. Da Destituire,
ma non nel senso gen. del v. , sibbene più prossimo
ad Agg. Abbandonato, Privato. Cavale. Epist.
S. Gir. ad Eustoch. (M.) Vedendom' io così venir
meno ogni rimedio, ed esser destituto d'ogni ajuto,

gittavami ai piedi di Gesù. Ruc. Ap. S'eìle ti ve-
nisser meno Per qualche caso, e destituto fossi Dalla

speranza di potere averne. Guicc. Stor. 14. 667. (C)

11 regno diNavarra, destituto da ogni ajuto. £18. 81.
Il quale finalmente, destituto d'ogni speranza, con-
venne il secondo di di giugno cogl'Imperiali. Cavale.
Espos. Simb. Apost. Lì. e. 5. p. 26. in fine. Cod.
padov. {Gh.) E mai non fu il mondo si destituto di

grazia e di dottrina clie a queste cose far credere non
avesse sufficiente dottrina. V. anche Deshtuito.

DESTITUZIOUE. [T.] S. f Azione del destituire.

In certo senso aureo lat. [t.] Destituzione inaspet-

tata : disonorevole solo a chi l'ordina.

DESTO. Agg. Svegliato, Che non dorme, [t.] Con-
tratto del Part. Destato ; e passaggio tra l'uno e

l'altro è l'anliq. Dóscito. F.= Bocc. Nov. 40. 14.

(C) Dormo io, o son desto? Pass. 356. Essendo
desta, e vegghiando, si muove la fantasia e la virtù

immaginativa. Dant. hif. 33. Già erim desti, e l'ora

s'appressava Che '1 cibo ne soleva esser addotto.

[t.1 Ar. Fur. 3. 13. Ed ha sì pieno il cor di mara-

viglia, Che non sa s'ella dorme, o s'ella è desta. —

1
Cas. Calai. 27. (M.) Più si rassomigliano ( certi

'sogni) a pensiero di hcn desta, che a visione di

addormentata mente, o vertù sensitiva che dir dob-
biamo.

2. [t.] Desto, non dal sonno, ma in gen. Ecci-
tato. Virg. Ugurg. 101. La schiatta de' Ciclopi desta
e chiamata per lo grido <li Pohfemo, delle (dalle)
selve e degli alti monti, ratto viene al porlo.

3. Trasl. vale Vigilante, Attivo, Vivace, Sagace,
Fiero. Cron. Morell. 307. (C) E simile si dava
balla a un rettore con piti salare, e famiglia, acciò
potesse istare desto e avvisato alla guardia delia

terra. Frane. Burb. 257. 4. Aggia in nave con toco
Padron desto, e non bieco. Che compri e satisfaccia.

Quanto bisogno faccia. Varch. Lez. 340. (M.) L'in-
telletto nostro non potendo intender>m]la senza il

senso, ha bisogno delle bellezze terrene, mediante
kj quaU desto ed incitato saglia alle celesti. Lib. son.
126. (C) Abbi l'occhio, e sta' desto, Che non ti desse:

qualche vino strano.

[T.j Prov. Tose. 340. Cane mogi» e eavallo
desto.

4. [Val.] Pronto, Sollecito. Fag. firn. 8. 289.
Fu esattore importuno, e ben di rado A dare na soldo
in carità fu desto. <«•

5. Per Capace, Atto. Vinc. Mart. 03. (M.) Io ho
trovato un gentiluomo desto... e abile a molte cose.

6. E fig., riferito a' sensi. Tratt. gnv. fam. 60.
(Man.) Ti maravigli udire, dormendo tenga gli occhi
desti, [t.] Pare che intenda del senso interno. Più
chiaro il signif. direttam. spirit. Coscienza sempre
desta. — Il sentimento sempre desto della conve-
nienza.

7. (Pitt.) [Mil.] Vivace. Vas. Vii. del Puntormo.
Jacopo... fece... la storia della Visitazione della Ma-
donna, con maniera un poco più ariosa « desta che
insino allora non era stato suo solito.

DESTRA. S. f. Aff. al lat. aureo Dcxtra. La mano
che è dalla banda del fegato, la quale per adopei-

rarsi comunemente più dell'altra, è anche più agile
e vigorosa, [t.1 Vana. Posero ima canna nella de-
stra di lui. = Dani. Purg. 12. (C) E colle dita della

destra scempie Trovai pur sci le lettere.

(Tom.) D. 2. 19. Le vostre destre sien sempre
di furi (fuori).

2. Quasi fig. Forza corp. e quindi mor. Bocc.
Nov. 41. 28. (C) La virtù de' nostri animi e delle

nostre destre.

3. [t.] Destra di Dio; e del linguaggio biblico,

e del verso. Ma ne' discorsi ordinarli la destra di
Dio sarebbe insieme materiale e affettato.

i. [Camp.] Resistere alla destra 41 Dio, fig., per
Contrastare ai voleri di Dio. Bib. Saint. 16. =
Ancora più inusil. Dant. Par. 6, {Mt.) La destra

de! ciel.

5. L'Evangelio dice: Quando uno fa limosina,

conviene che la sinistra non sappia quello cli« s'ab-

bia fatto la destra , a significare Che nelle buone
opere conv'ien fuggire l'ostentazione. (Man.)

6. [t.] Congivinger le destro, modo della lingua
scritta. Stringere amicizia o alleanza; è prop. a
questa voce, a mani no. Virg. Anche Striiìger le

destre.

7. E per la Parte che è dalla mano destra.

Bocc. Introd. 58. (C) Rivolta a Panfilo, il quale alla

sua destra sedea, piacevolmente gli disse.

fi.] Modi varii concernenti /ptest'idea. Essere,

Porsi, Trovarsi, Stare a destra, alla destra, da destra.

— Porre altri. —Non solo del sedersi. I due ladroni

erano crocifissi uno alla destra di Gesù, l'altro alla

sinistra.

[t.] Di cosa di spazio, Alla e Dalla e Nella.

8. Dar la destra a uno vale Metterlo alla propria
destra per onorarlo. (Man.)

[t.J £ Dare la destra (nel verso). Sposare.
9. A destra, Post, aiwerb., vale A man destra.

Dalla parte destra. Cr. 9. 6. 2. (Man.) Si volga
spesso a destra e a sinistra. Dant. Purg. 7. Anime
sono a destra qua remote. Nov. Ani. 23. 1. Stando
lo 'mperatore tra questi due servi, Tuno gli stava a
destra e l'altro a sinistra.

[Cont.] Spet. nat. v. 195. Ha parimente (qiiesto

navilio) tanto da poggia , quanto da orza ; cioè a
destra e a sinistra una massa di tavole.

[t.J Alia destra ha senso talvolta più solenne
che Alla diritta. — Vang. Sedere alla destra mia,

alla sinistra, non è in me dado a voi, ma a chi è

dato dal Padre mio. — Disse il Signore al Signor
mio : .Siodi alla mia destra. — Sedente alla destra

della virtù di Dio. — // lampeggiare da mai» destra
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era credulo nifi fausto , e lalvuUa dnWi parie con-

traria, bell'uso com. pili frequente è Alla ilirilla; e

qiti'stu, piirlnn'lo, pare più usato ihe Orilta, che suol

{ìiiilloslo essere il contnippostu (/'(ibliijuo o di curvo,

lilla no'i istó da sé. ma o alla man ritta, o da ritta,

non dalla ritta. // più connine parlando è man ritta,

tempre delta direzione: ma per distinf/uere la man
destra dalla sinistra , man diritta o dritta ; e più

elello man riestra.

DESTH.V S. f. (Mar.) [Fin.l Fune di grossezza

proportiotiala alla portata del bastimento ed alla

forza del vento, la quale serre od attraversarlo od

a tenerlo attraversato al vento od alla corrente.

^ DESTitAI.E. S. /». Ornamento della man destra.

In Cipr. e nella Voi;/. — Mor. S. Greff. (C) Anella

e nriiaineiiti che si cliiamami destrali, clic son comuni

agli uomini e alle feininine. E appresso: Clic inlende-

reino noi pn li destralì, se non gli ornamenti della

prima operazione?

2. Nel pi. [Camp.J Voce della Scrittura, che si-

gnifica Fermagli e ribhie. Bib. Ksod. 35. Gli uo-

mini e le femmine diedero le armille e li anelli del-

l'oro fi le deslralia {dextralia).

I)E$TKAHE\T£. Avv. Da Destro. Con destrezza.

In senso aff., aureo lat. Bocc. Nov. 18. 17. (C)

Presto si cominciò con loro a mescolare, e a far così

destramente, o più, come alcun degli altri facesse

ciascuna prova. E nnv. 40. 15. Si destramente il

fece, che, diito delle reni nell'un de' lati dell'arca...,

la fé' piogare, e appresso cedere. (Qui per ironia.)

Filoc. 2 28:*. Queste cose destramente facea, come
se alcuna arme non l'avesse impedito.

2. £ fig. Acconciamente, Con assai acconciomodo,
Avvisniamente, Sagacemente. (Fanf.)

t OESTnAUB. V. a. Accompagnare, a titolo d'o-

nore, persona, tenendo dalla man destra le briglie

del suo cavallo. Onde Destriero. Cadrà d'usarlo nel

senso stor. Dcxtratio, in Solin.; Dexiratus. nell'Ani,

de Lim.; ma in altri sensi. Fr. Barb. 90. 7. (M.)

Fieno Deprni a destrar cotal donna per freno.

DESTIlEGtilAMEMO. S. m. Da Dksturggiare De-

slreiza. Bellat. Wig. Berg. {Mt.)ir.\ E segnntam.

net pi. Destreggiainenti poirebbersi dire gli Alti del

destreipiiarsi in .senso Irasl.: ma non è voce com.

DESrilEGlilARE. V. n. ass. Portarsi con avvedu-
tezza. Procedere sagacemente, con cautela e pru-
denza, lenendo mezzana via, andando rilenulo.

{Fanf.) Tac. Dav. Ann. 2. 50. (C) E se gli era con-

leso, usava la forza, destregì;iaiido, vivente Augusto,
|)i<r paura di lui, lo cui lodo spregiava. E i. 88.

pur possiamo noi alcuna cosa destreggiando, e senza

né sempre adulare, né sempre dir contro, scansare

pericoli e viltà, tenendo mezzana via. Borgh. Col.

UHI. 439. Più copertamente dove gli fu forza... de-
streggiare.

2. [t.| Destreggiare con taluno (avendo seco fac-
cende colloquii). Magni. Leti.

3. [t.I Anco ne' movimenti della persona, negli

esercizi dell'ingegno, quando trattisi d'evitare o

spesa perirolo. Ha sovente dell'artifizio, che passa
i termini della prudenza.

4. (Tom.) Itifi. Ingegnarsi destramente. [T.I Quasi
tempre fig., dell'evitare con accorgimento i danni e

gl'inconvenienti o pericoli. Destreggiarsi nelle spese,

« ^*ie d'entrarci. — Nelle difese, per durarla a lungo
con forze non grandi.

DKSTRRCCI.AtollE. [T.] S. m. verb. Da De'streg-
CiARB e Destreggiarsi. Chi n'ha l'arte e l'abito,

ed esercita con più prontena di mente che schiet-

tezza e coraggio.

DESTKE/7.A. S. f. Agilità di membra, quasi che
tulle abbiano acquistalo quell'altitudine ad adope-
rarsi, che suole avere la destra. Frane. Barb. 191.
IO. (C) Mira all'altrui bellezza. Destrezza e sanilade.
Jl/. V. 6. 51. La testa di rado armano per non perder
la destrezza di reggere l'arco. Petr. son. 309. L'animo
stanco, e la cangiala scorza, E la scemala mia de-
strezza e forza.

8. Fig. Si trasferisce all'animo, e vale Accortezza,
Sagarità. Car. Leti. 1. 43. (Ediz. d'Aldo, 1574.)
{M.) lo spero nella sua prudenza e destrezza, che n'in-

tenderò prima la conclusione, che la pratica, lied.

Oss. an. 181 . (Q Da me medesimo ne incolpo la mia
poca diligenza e destrezza. Salvin. Cas. 158. {Hit.)

Tuttavia da quello più tosto avrai occasione di lodare

l'erudizione e la bontà di nobilissima donna, che
l'aciinionia « la destrezza a' morsi satirici.

DE.STÌIIERA. S. f. La femmina del destriero. Non
COM. Nov. ani. 2. (6'| Lo Re mandò in Ispagna ad
ioTeoire come fu nodrito ( il cavallo ), ed iovenuero

che la deslrìera era morta, e '1 puledro fu nutricalo

a latte d'aisina.

UE.SrHIEIlA. S. f (Mar.) Soi7o di Legno marittimo

per trasportar mercanzie. Cron. Pis. Cin. Boll.

Pref. Succh. 35. {.VI.) Nel detto tempo due galere,

le quali erano per lo mare al soldo del Papa, assa-

gliettoiio e pre.sono per forza una nave e una desinerà,

cariche dì molla mercaiizia.

DKSTKIEKE e nESTIllEllO. S. m. Cavallo grande e

generoso, da giostre, e battaglie; perchè menarasi

a mano da paggio, e alla prova lo montava il si-

gnore. Lat. baro. Dextrarius. Non dalla destrezza.

V. Destrare. Poirebbesi tuttavia a modo d'Agg.,

secondo l'orig. Cavai destriero. G. V. 9. 301. 2.

(C) Uomini a cavallo ben montati , che più di cento

erano, a grandissimi destrieri. Tav. Hit. Allora Tri-

stano acconcia sé e il buono destriere. Ar. Far. 27.

70. Ed pran poi venuti ove il destriero Facea, mor-
dendo , il ricco fren spumoso. E 46. 126. E nel

passare al fren piglia il destriero Culla man manca,
e intorno lo raggira.

2. E trasl. Petr. son. 77. (C) Orso, al vostro

destrier sì può ben porre Un fren, clic dì suo corso

indietro il vol-ja.

3. [Val.] Montare a destriere. Montare a cavallo,

sul cavallo. Pitcc. CeiUil. i'i. 21. Si fece armare,

e montò a destriere.

4. E iron. parlando, per Asino. lied. Dilir. {M.)

E sul destrier del vecchierel Sileno Cavalcando a ri-

troso ed a bisdosso.

D. Destriero di fazione, per Cavallo di battaglia.

Car. Eneid. 7. 410. {Mi.) Ciò detto, di tr>'cento che

mai sempre A' suoi presepi avea nitidi e pronti De-
strier di fazione e di rispetto, Per gli cento oralor

cento n'elesse.

i DESTRIERI. S. m. Idiol.'fìòr. Lo stesso che De-
striere Destriero. iT.j Morg. 5. 3. ^=: Salv. Avveri.

2. 1. 16. (M.) Così stile, stilo; fine, fino; destriere,

destriero , destrieri ; mesliero , mestiere , mestieri

,

con altro non picciol numer'h.

DESTRI,\A. .S. f (Cbim.) (Sel.| Specie di Gomma
artificiale che si prepara facendo agire l'acido sol-

forico allungalo od altri acidi sulle sostante fecu-
lente, come sarchile suU'amido del frumento.

DESTKISSIMA.ME.\TE. Avv. Superi, di Destra-
mente. Ih Or. è il comparai. Dexterìus. Sannaz.
Are. pros. 3. (C) Indi di paglia accesi grandissimi

fochi, sopra quelli cominciammo tutti per ordine de-

strissimamente a saltale.

DESTRiSSIMO. Agg. Saperi, di Destro. Nel senso

pr. Dexiimus, gli aurei Lai. [Camp.) Din. Din.

Muse. 1. 9. Sagliono fieramente ( i cavalli sardi),

dcstiissimì ad ogni modo invitatore. = Vnrch.

Stor. 2. (C) Destrissirao della sua persona, ma di

niun valore.

2. Per Sagacissimo, e siin. [Camp.] Sol. S. Ag.
12. Non solamente la intenzione, ma la intima me-
dolla della radice del cuore con la destrìssima luce

della Ina virtù discerni e risgiiaidi.

DESTRO. S. m. Comodo, Comodità ; perchè quel

ch'è a destra, meglio maneggiasi ; onde Destro ai

Lai. valeva Fausto. Bocc. Nov. IO. 6. (C) Secondo

che più il destro gli venia. Liv. Dee. 1. Essendogli

venuto il destro, e avendone alquanti uccisi. Pass.

98. Desiderano d'avere opportuniliide e 'I destro ad

adempiere le loro male volontiidi. 1 Bocc. g. 5.

n. C. (.W.) Dove, si per l'ombra, e sì per lo destro

d'una fontana d'acqua freddissima, clic v'era, s'erano

certi giovani Cicìliani, che da Napoli venivano, con

una lor fregata raccolti, t E g. 7. n. 10. Tignoccio,

al quale era più destro il potere alla donna aprire ogni

suo desiderio... i E g. 6. f. IO. (C) Ed ivi faceva un

piccol laghetto , quale talvolta per modo dì vivajo

fanno ne' lor giardini i cittadini che di ciò baiiiio

destro. E g. 8. n. 7. Queste cose farò io troppo

bene ; ed Ito il più bel destro da ciò del mondo. (Con

un Agg. iniisil.)

2. (t.I Darsi il destro è più semplice e un po'

meno fi'Offrirsi. Il destro e di' dire e di fare, e cose

piccole e grandi. L'opportunità segnatuin. di fare,

ma anco di dire, cose però di qualche importanza e

utilità. L'opportunità d'una risposta acuta, d'un

mollo frizzante, d'un partilo ingegnoso, non sarebbe

forse COSI ben dello come il destro: né cos'i bene il

destro di un consiglio severo, d'un'alta impresa.

it. 1 Avere in drstr» nna cosa vale Averla in potere,

in balia. Bern. Ori. 2. 8. 60. (C) Ma quando ha in

destro sì fatto lavoro Non cerchi indugio.

4. t Usalo anche per Necessario o Privato, nel

quale si deponyono gli escrementi del ventre, [t.]

Per la ragione strusa che Comodo, e agli ani. Agia-
inento: dall' ofrire il destro all'occorrenza. ^= Bern.
ttiin. 4. (C) Uii camerotto da destro ordinario. Alleg.

290. La propria sala è camera e cucini, Graiiajo,

magazzin, solTitta e destro. Milm. 2. 17. E il destro
un canteretto mindò fnore. Ch'una bocchina avea
tutta sapore. fConl.j^ Mari. Arch. il. 10. Da capo
della prima sala sia l'udienza, ovvero il concistoro, e
la cancelb'rìa contigua a quello; ed appresso destri,

ovvero neeessarii, i quali servano a queste stanze e
allagala del consiglio. Vas. Arch. vii. Ram. Viaggi,

I. 11. C. I Numidi... sono vili, e comlucendosi nella

liarhcrìa si danno ad ogni vilissimo mlsliere: e d'essi

3iiai sono curatori di destri, qiiai cnuclii e guattcri

elle-cucine, e qua! famigli di stadie.

S. |Val.| t A destro, /)e/' A destra. Tesorett. 19. 2.

Or sì ne va il maestro Per lo cammino a destro.

G. [Camp.[ t |<i destro, per Dal l'ilo destro. Sulla
destra, e siin. {Tom.) U. 3. 15. Dal corno che in

destro si stende.

DESTRO. Agg. Agile di membra. Accomodato a
operare. Attivo, Acconcio, Lesto. Dixter, aureo lat.

Bocc. Nov. 19. 4. {C) EH'eia bella del corpo, e gio-

vane ancora assai e destra e alante della persona.

M. V. 4. 2. Il re Luigi..., impotente di gente d'arme,
mal destro a poter reggere e guardare il suo reame.
Frane. Barb. 81. 5. Pensa a che ti convieni, E quale

hai forza, e a che sei destro.

[Cont-l Di cosa. Pori. Lev. 1. Uno altro porto

che vien chiamato Olmisìelo, ed è destro per navilii

piccioli,

2. [t.] Di parte del corpo. Car. En. 6. Con più

destre penne Che 'I suo figlio non mosse.
3. [Coni.] Che fa uso principalmente della mano

destra. Il contrario di Mancino. Muzio, Duello, il.

II. Se io sarò destro, e per tale sarò conosciuto,

non dovere voler costringere il mio nimico a com-
battere con una arme da mancino, non essendo quella

la disposizione della persona mia secondo la quale
l'avversario mio ha con me da combattere.

.

4. Per Accorto, Sagace. Pass. WJ. (Ci Siccome
è santa, fortezza, allegrezza, bellezza, nobiltà, libertà,

ed esser destro ed accorto.

5. Per Diritto, Retto. Petr. son. 12. (Q Da lei

vien l'animosa leggiadrìa. Ch'ai Cìel ti scorge per
destro sentiero. E son. 265. (,W.) Quel sol che mi
mostrava il caminìn destro Di gire al ciel con gloriosi

passi.

6. Per Propizio, Felice. Dani. Inf. 21. (C) Credi
tu, Malacoda, qui vedermi... Sanza voler divino, e

fato destro? Petr. son. 65. Ch'é bel morir, mentre
la vita è destra. E 195. Che s'altro amante ha più
destra fortuna, Mille piacer non vaglinn un tormento.
Amet. 8. Questo mi è caro, e, più che altro, destro.

7. Per Buono. Dani. Purg. 30. (C) Questi fu tal

nella sua vita nuova Virtualmente, ch'ogni abito

destro Fatto averebbe in lui mirahìl pniova. Bui.
Ch'ogni abito destro, cioè ogni buona dottrina.

8. Per Opportuno. Ar. Fiir. 13. 40. (.1/.) Le
man lur lega con la fune strette, Con una lune al

suo bisogno destra.

9. Andar destra ad alcuno, modo ellilt. (t.I Nel
senso del tal., per Favorevole. Prov. Tote. 136. A
chi la va destra par savio.

1 0. Aggiunto di .Mano, o Braccio, vale lo slesso che

Destra sosl.; e aggiunto a Bandi, o ad altra cosa,

vale la Parte o la Cosa che è dalla mano destra, e

che ha relazione a quella. 'Dani. Piirg. 3. {C'| Come
color dinanzi vider rotta La luce in terra dal mio
destro canto. E 10. Or dal sinistro e or dal destro

fianco. E Par. 27. Non fn nostra 'nienzìon, ch'a

riesira mano De' nostri siiccessor parte sedesse. Peir.

canz. i'2. 1. Una fera m'apparve da man destra.

E son. 175. Qual destro corvo o qual manca cornice

Canti '1 mio fato.

{Tom.) Piar. D. 2. 23. Le destre spalle volger

ci convegna. Non com.

[Coni.] C. G. Mec. xi. 90. Immaginandosi tal

grave essere dal detto punto sospeso e sosleiuito, le

parti destre equilibreranno le sinistre, le anteriori le

posteriori, e quelle di sopra quelle di sotto. Barbaro,
Arch. Vitr. 407. Dapoi in quelli punti, dove le linee

egu.ilmente distanti tagliano quella linea, che è chia-

mata orizzonte, nella più destra parte sarà la lettera

S, nella più sinistra la lettera U.

(.Mil.) [Coni.] Tari. Qiies. Inv. iv. 12. Con la -

voce voglio che siano avvertiti, ed ammaestrati a
sapersi voltare in quel verso, che é h fronte, ed il

fianco destro, over il sinistro.

[t.J Mau d«$tra, talvolta fa qunti tuli'una parola
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quando denota la parie della persona o di spazio,

riguardalo in ciò quasi persona. Ma intero, mano

destra, serjnatam. coll'art., indica propriamente la

mano.
[t.] Mudo prov. Tagliarsi la man destra colla

sinistra. (Farsi del mate da sé. E anco dell'ire

fraterne.)

DESTRO. Avv. Destramente. Cani. Carn. 8. 78.

(C) Bisogna aver buon braccio, e giiicar destro. Benv.

Celi. Oref. 63. (Man.) Così legata essendo l'opera,

se !e darà fuoco, destro, tanto che se ne cavi la cera.

t DESTIIOCHÈRIO. S. m. (Arche.) Voc. ibr., dal lai.

Dextcr, Destro, e Xtìo, Xsijò;, Mano. Armilla militare

antica che portavasi nel destro braccio. In Capitol.

e in un ani. scoi, di Gioven.

2. Per Armilla muliebre. [Camp.] Vii. Imp. rom.

94. Ebbe (Mussimino) el dito pollice della mano tanto

grosso, che usava per anello lo destrocherio di sua

moglie, ch'era ornamento del braccio. = Marjal.

Leti. 11. (M.) Per la rottura, o per lo smarrimento

d'un orecchino, d'un anello, d'un destrocherio, o

d'alcuno di quei tanti arnesi del mondo muhebre

,

che Giuditta...

3. (Arald.) Braccio drillo dipinto in uno scudo,

alle volte nudo, alle mite coperto e guernilo di un

bendane, e qualche volta armalo, o tenente qualche

arnese o pezzo di cui si fa uso negli stemmi. (Mi.)

DESTKOGIItO. Agg. (Chim.) [.Sci.) Che fa girare

a destra, e si usa per designare le sostanze che

fanno deviare a destra la luce polarizzata, quando

se ne fa esperienza.

t DESTRORSO. Avv. Aff. al lai. aureo Dextrorsum.

Dalla parte destra. Cin. Pisi. Canz. (Itim. ant.

Incred. Ii7.) (M.) Di che gli spiritelli fer mo' corso

Ver madonna a destrorso.

t DESTRllEI^TE. Pari. pres. di Destruere. Che
distrugge. Disciogliente. Sper. Dial. Disc. 76. (M.)

Anzi rcìemento distrutta si mula, e prende forma del

destriiente.

t DESTRIERE. V. a. e N. AjT. al lai. aureo Dc-
slruere. Distruggere. [Camp.] Om. S. Gio. Gris. —
^quil. I. 59. Per gelosia del marito (Giunone) im-

maginò destruere questa Io. = Castigl. Corteg. 3.

293. (.W.) Della compagnia di maschio e di femmina

risulta un composito conservativo della specie umana,
senza il quale le parti si deslrueriano.

t DESTRlJGtìERE e DESTRÙGERE. V. alt. [t.] Di-

struggere. Destruere, aureo lai. Doc. fior, del 500.

Pass. 214. (C) La torre di Babello fu destrutta.

E 2i5. Iddio ha destrutte le sedie dei principi e dei

rettori superbi.

i DESTRIÌCGIMENTO. S. m. [Camp.] Per Distrug-

gimento, da Destruggere. G. Giud. A. Lib. 4. Per
salvezza nostra e maggiore destruggimenta ''elli ni-

mici nostri.

t DESTHIilRE. V. a. [Camp.] Per Distruggere,

forse del francese DtSiruire. tì. Giud. A. Lib. 24.

Aggiamo abbandonali li nostri reami, lassandoli de-

struire ed invadire da altra gente.

t DESTRtTTO. Pari. pass, e Agg. Da Destrug-
GERE. Menz. Rim. i. 189. (M.) Vinse cadendo; e

quasi al suol destrutta, Fu alla sua prima libertà ri-

dutla (Buda). E 1. 203. E '1 tuo bel fiore Più non

muor, perch'egli muore, E destrutto s'indivina. Pr.

Fior. 1. V. 3. Or. 10. pag. 329. Avendo egli veduta

la sua patria da barbara impietà fatta schiava e de-

strulta.

t DESTRL'TT0RE..V(;r6. m. di Destruggere. Chi
Che deslrugge. È in Tert. [K.T-s.j Mach. Disc. 1.

10. Sono infami e detestabih gli uomini destruttori

delle reUgioni. = Salvia. Disc. 3. 103. (M.) 11 tempo
destruttoie.

IDESTRLTTRICE. Verb. f rfiDESTRUTTORE. Pros.

Fior. P. 4. V. 2. pag. 71 . (M.) Or quando queste cose

mi sian fatte vedere esser cosi, ed esser contrarie,

e destruttrici di quello che io ho creduto esser

Tero,... E 97. N'era quella nazione (i Longobardi)

calunniala da Papa Adriano appresso i Re di Francia,

come deslrultrice d'Italia. Gal. Sist. 50. E' confessa

che le alterazioni, che si facessero nelle stelle, sareb-

ber deslrutlrici delle prerogative del cielo.

i DESTRliZIOXE. S. f Alf. al lai. Destructio,

eh'è in Svet. Distruzione. Bocc. Leti. Pin. Ross.

280. (C) .Messe Menelao suo marito, e i fratelli e i

parenti e tutta Grecia e Asia in importabile fatica,

e quasi eterna destruzione. Ar. Far. 1. 6. (M.)

Per far... Battersi ancor del folle ardir la guancia...

D'aver spinta la Spagna innante A destruzion del bel

regno di Francia.

[t.J Destruzione della vita, Lod. Ar. Erbol.

DizionrARio iTALiAiio. — Voi- II,

2. t Etrasl. Car. Lett. \. 265. (Ediz. d'Aldo,

1574.) (M.) Dubito che non vi siale congiurato col

Contile , a destruzione della prerogativa che mi ho

guadagnala con tulli gli altri miei amici.

\ DESl'DARE. V. n. ass. L'uscire dell'umore a stille.

In questo senso è in Apul., aureo in altri. Pallad.

Gemi. 16. (M.) Si faccia una cava nella barba, onde

lo umore nocivo desudi.

DESIETLDIME. S. f Lo stesso che Dissuetudine;

che sarebbe da prescegliere come più ant. alla forma
il. Aureo lai. Car. Apol. 283. (Gh.) E tu mi

desta... dalla desuetudine e dall'ignoranza di questa

pratica.

DESÙMERE. [T.] V. a. Prendere da un'idea ca-

gione materia a concepire, e far quindi ad altri

concepire, una o più altre idee. L'aureo lai. ha

senso gen., secondo quello di Sumere, ho» questo

intell., eh' è unico a noi. Il Desumere è meno che il

Dedurre : questo suppone d'ordinario più idee e più

regolarmente disposte, [t.] Desumesi, non dcducesi,

anco una semplice notizia, raccogliendoìa da qualche

parte, e esercitando alquanto il ragionamento per

farne suo prò. Desiimonsi notizie da autentici do-

cumenti.

[t.] Desumesi un concetto poetico, dalla natura

da opera d'arie, appropriandoselo. — Desumesi

un argomento, da ragioni, da fatti, da autorità.

[t.] Desumesi una conseguenza. Può desumersi

da dati non certi; o se da dati certi, conclusione

non sicura e non evidente.

[t.J Desumere argomenti all'assunto da fonti

prossime o da remote ; e i desunti da remote posson

essere i più calzanti.

2. La verità stessa. Segner. Crisi. Instr. 1. 8.

8. (C) Da tre capi si può desumere la gravezza d'ogni

peccato.

Ass. [t.] Di qui desumiamo che...

DESliMÌRILE. [T.j .-ìgg. Che può desumersi, Che
deve raqionevolmente desumersi.

DESIJ.\T0. [T.) Pari. pass, di Desumere. (Rosm.)

La cognizione delle forze corporee desunta dalle ope-

razioni loro sopra di noi è la prima cognizione che

si possa avere di quelle. [T.j Notizie desunte dalla

tradizione. — Vita d'un autore desunta dalle sue opere

stesse.

1 DESVIARE. V. a. e N. Disviare. Devio, neut.,

in Macr. — Petr. cani. 34. 3. (C) S'i' 'I dissi il fero

arder, che mi desvia, Cresca in me, quanto il Pier

ghiaccio in costei. E 45. 5. Non altra vaghezza

L'avesse, desviando, altrove vòlto. E son. 136. Pien

d'un vago pcnsier che mi desvia Da tutti gli altri.

Buon. Rim. G. Ond'io dubbio fra me, temo « pavento

L'crror che ogni alma dal suo fin desvia,...

[Cont.] Tetli, Fort. 52. 11 riparo, o riempi-

mento che m quella parie si facesse, non si potrebbe

dalli -ilifensori , che slessero nella fossa, desviare;

perchè sarebbono in tali luoghi scoperti dagl'inimici.

[Coni.) Di un corso d'acqua. Tetti, Fort. 83.

Per via di cave, o cosa simile non sia desviata l'acqua

dalli nemici.

1 DESV1CI.\ARE. V. a. [Val.] Allontanare. Dani.

Sonett. Etrur. 1. 276. Ma volgibile cor ne desvi-

cina. Ove stecco d'Amor mai non fé' foro.

t DETE\ERE e 1 DITE\ERE. V. a. Ritenere, Impe-
dire. Aureo lai. Sen. Pisi. 9. (M.) Il detiene, dob-
biendo fare alcuna cosa inonesta.

2. Tener fermo. Segner. Crisi. Inslr. 1. 24. 12.

(M.) Le fiamme de' lascivi sono come le fiamme
dell'abisso, cioè tutte attuose per divampare, e tutte

appiccaticce per ditenere.

3. t Per Intrattenere. [Camp.] Cam. Boez. v.

Eccita e commuove la forza dell'animo ad intendere,

ed offerendo le fanlasme per le quali è detenuto lo

suo intelletto... ^= Sen. Pist. (C) Perchè dunque
mi ditieni più tra i vocaboli della filosofia, che intra

l'opere? Sannaz. Pr. 12. (A/.) Misi fa leggiero il

credere davvero in alcun tempo le Sirene vi abi-

tassero , e con la dolcezza del cantare detenessero

quegli che per la lor via si andavano.
4. 1 Per Mantenere, Conservare. Bete. Vii. Co-

lomb. 38. (M.) Comando slrettamenle alla Donna,
che, mentre che in questa mortale vita fosse dete-
nuto, a niuno lo manifestasse.

5. [Coni.] Tener merci. Stai. Orafi San. LIV.

Se alcuno setaiuolo, o di qualunque arte fusse, o

detenesse de le dette mercanzie per vendare, nuove
vecchie, che fin da ora lo sia fatto sentire.

6. Per Rallenere, Sostenere. Guid. G. (C) Infino

a tanto che e' pervenne a quelli che ditenevano Po-
lidamas, e intendevano menamelo prigione.

7. [Coni.] Tener in prigione, Carcerare. Stat.

Sen. Lan. 1, 207. Se '1 convento (reo convenuto)
enfra '1 detto termine no' pagarà, o vero se non di-
fendarà o vero non provarà l'ecezioni, secondo ch'è

detto di sopra, sia preso e messo in prigione e di-

tenuto.= Stai. Mere. (C) Sieno presi e ditenuti;

ditenuti possano essere ed eglino, e le loro cose.

t DETEMMEXTO. S. m. Carcerazione. Lem-. Teslam.
103. (M.) Con questo e con questa condizione cioè,

si è in quanto esso Giovanni pagando la detta quan-
tità di fiorini centocinquanta, da esse prigioni e da
ogni detenimento fatto di lui possa essere liberato, a
realmente sia libero.

t DETE.\TO. Agg. Aff. al lai. Detenlus. Preso,
Occupato. Vii. S. Aless. 264. (M.) Tutti gl'infermi

toccati, da qualunque infermità detenti, toccato il suo
corposi liberarono. [Camp.] Sol. Epit. Le perdici...

per la natura di quello (luogo) non ponno più uscire

di quella regione, come delente per violenza.

DETEMOUE. Verb. m. di Detenere. Chi o Che
detiene. Imp. Zen. nel Cod. — Bemb. Leti. 2. 10.
130. (M.) Erano nel negozio per la qualità de' pre-
sentì detentori.

[t.] Di chi tiene cosa che non dovrebbe, o come
non dovrebbe, può dirsi, tanto più che un es. anal.
ce n'è in Detenzione, § 2.

DETEMITO e 1 DITE.XITO, Pari. pass, e Agg. Da
Detenere, ecc. Rattenuto, e dicesi per lo più de'

Carcerati. [Camp.] Sol. Epit. Contiene la inaudita

pleiade di molti , e massime di una plebea donna
Romana', la quale andando al padre detenuto per

capitale sentenza,... = Stat. Mere. (M.) Nessun
berroviere possa andare ad alcuno staggimento , o

sequestro fare d'alcuno dite.nuto, ovvero preso.

2. t Per Intrattenuto. È in Tac. — Car. Long.
Sof 92. (M.) Risero lutti dolcemente che egli, giù

divenuto padrone, volesse ancora esser capraro, ed
aver cura delle capre ; ed incontanente fu mandato
un altro, che cura n'avesse e lui detenuto, sacrifica-

rono a (jiove salvatore,...

DETE.iiZIO\E. S. f (Leg.) // Detenere una persona
in carcere. (C) E in Hip.

\Vm\{.] Statuì. Mercat. 31. Procedendo perlai
elTetto centra lai procuratore o scritlore, etiam di

fatto, e con la detenzione della persona, gravamenti
multe.

2. Dicesi anche del Ritenere alcuna cosa presso
di sé contro le leggi. Band. ani. (M.) Pena in che
fosse incorso per la detenzione dell'armi proibite.

DETERGE\TK. Pari. pres. di Detergere. Che de-

terge. Red. Esp. nai. 32. (C) Si danno... molti casi:

che la vipera abbia forse poco prima mangiato o
bevuto qualche cosa aspra, ruvida e detergente.

2. (Farm.) Aggiunto di medicamento. Lo stesso

che Detersivo e Astergente, usato anche in forza di

Sost. Red. Esp. nat. (Mi.) I delcigenti apparten-
gono alla classe de' balsamici, e differiscono da' vul-

nerarli soltanto nel grado di sottigliezza e di effica-

cia. Cocch. Bagn. Pis. 115. (Gh.)

(Chim.) [Sei.] Pulire, Nettare, e dicesi quando
si toglie la ruggine, la patina, o qualsivoglia altra

materia che offuschi e copra la superficie dei corpi,

in ispecie dei metalli.

DETÈRGERE. V. a. Aff. al lai. aureo Detergere.

Lib. cur. malati. (C) Qualche medicamento abile a

detergere lo stomaco dallo imbrattamento della pi-

tuita, [t.] Detergere il sangue col velo. (Sarebbe del

verso.)

BETERIOR.VMEJÌTO. S. m. Il deteriorare. Peggio-
ramento. ,[f-\ Deterioramento di macchina o altro

arnese. (E pr. da Detero, per il logoro dell'uso.) =
Segner. Crisi. Instr. 1. 21. 4. (C) Non passano a
ricercar la cagione di tal deterioramento. E Mann,
Apr. 4. 3. Ogni principio di deterioramento nell'a-

nima donde avviene? da qualche debolezza di fede.

DE'fERIORARE. V. a. Guastare, [t.] Secondo
l'origine di Delero, che è seinpl. detrazione, è men
grave di Peggiorare. L'iinp. Teod. nelle Nov. e

Claud. Mameli. = Ritcell. Leti. 73. (M.) lo tra

gli altri non lo fo mai, perchè mi parrebbe di de-
teriorare troppo la citazione. E 82. non si da
nel segno, o si apparisce sofistico, o si deteriora,

invece di migliorare i luoghi, dove s' ha da ritro-

vare difetto.

[Coni.] Stai. Cav. S. Slef 127. Cattivi am-
ministratori... coloro, i quali per loro colpa, o ne-
gligenza aranno deteriorate, e fatte peggiori le com-
mende, le magioni, o altri beni alla loro cura, ed
amministrazione commessi.

). N. ass. Farsi peggiore. Segner. Mann. Ag.
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SI. 2. (C) È uno stato in cui nessuno, benché voglia,

può mai fermarsi, ma conviun che sempre deteriori

« d«chni. Imperf. Prov. D. 13. T. i. 377. (.W.) Non
è poi colpa della ragione se gli uomini colla ragione

deteriorano, e fannosi più acuti ne' vizii loro.

5. E con altro costriUlo. Segner. Fred. 22. 8.

(M.) Troppo frivola è la vostra scusa qualur voi dite

che se non donate a' poveri largamente, è per non

deteriorare dallo stato vostro. Sia come voi dite. Ma
non volete deteriorar dallo slato 1 donate a' poveri.

DETERIORiTO. Part. pass, e Agg. Da Detemio-
lunE. {M.) E in Simm.

DETEBIORAZIO.'VE. S. f. Da DETEniORARE. Dete-

rioramento, Peggioramento. Non coni, e non bello.

È in Aeron. — Uden. Nis. (M.)

[Cont.} Stitt. Cav. S. Stef. 127. Subito che

detta deteriorazione o peggioramento sarà chiaro

,

sieno privati delle commende, degli oflizii, e d'ogni

altra amministrazione ad arbitrio del consiglio.

DETERIORE. |T.| Agg. Inferiore, in senso non
hiiono, e sta Ira .Mmore e Peggiore. iSon c.om.; ma
è da notare come rad. di altri nsit., e chiaro è che

porta idea distinta. Aureo lui. Direbbesi più pro-

priam. di cose che di pers.

[t.] t Col Più, per enfasi, come Più peggiore

Più maggiore. F. Sacch. Serm.
DETERMÌAIABILE. [T.J Agg. Che può determinarsi.

E in Tert. [Gcn.] Guià. Òr. Risp. Apol. 230. Essa
diventerà necessariamente minore di qualunque gran-

dezza determinabile. (Qui della^quantità; ma com-
porta parecchi' de' semi in gen. di Determinare.)

DETERMI.NABIIXSSIMO. [T.l Sup. di Determina-
bile, in quanto determinabile con facilità e con

certeita. [T.l Determinabilissime sono e le cagioni

e le ragioni di certi fatti e sentimenti e locuzioni,

che ai leggeri e agl'imperiti paiono tanti non so che
ineffabili, o cose da lasciare all'arbitrio.

DETEriMI.\.4Bll.lT,4. [T.J S. f. Astr. di DETERMI-
NABILE.

ì DETERM1\AGI0\E. [T.) Determinazione. V. —
Si sarà detto, essendoci Diterminagione. V.

DETERMI.\AME\TO. [T.] S. m. Atto del Determi-
nare. Non coni.; ma può nel ling. scientif. cadere

per distinguerlo dalla Determinazione, cAe è non
Fatto, ma razione e l'efletlo di quella. ==. Lib.

Fred. (C)

DETERMI\A\TE e t DITERMIXAXTE. [T.] Part.

pres. di Determinare, e come Agg.
Nel senso piit pross.a Terminare, ch'è il meno

usit. [Camp.] Serm. 21. Secolo, secondo li Ebrei,

si pone per ogni spazio di tempo ditcrminante la

durazlone di alcuna vita.

(Mat.) [(len.j Cosi chiamano i moderni una
espressione algebrica, che è il denominatore comune
dei valori di due o più incognite collegate da al-

trettante equaiioni di primo grado.

[t.] LaCr. definisce la qualità Gni\o determi-

nante la maggiore o minor perfezione delle cose nel

genere loro. — Vocabolo determinante l'idea.

[t.J Condizione determinante i patii e il modo
dell'eseguirli.

2. [t.] Hagionc determinante ruomo a 9perare o

a astenersi.

3. (t.| Cause determinanti l'operazione dei corpi.

DETERMIXARE e t DITBttJII\ARE. [T.| V. a. Se-
gnare i termini dell'oggetto o con l'aiione o col

pensiero ; porli, cioè, o riconoscerli posti. Aureo lai.

Del segnarli. Galil. Mem. Leti. \. 16. (C)

Quando metteremo l'occhio nel punto D , sarà de-
terminato l'orizzonte, secondo le due linee contin-
genti, [t.] Liv. L'augure determinò le regioni da
oriente a occidente. PI. Determinare i limiti, i con-
fini della cosa. E nel pr. e nel trasl.

t G. V. 9. 257. 6. (C) Avemo determinata la

eillà di qua dal fiume d'Arno.

[t.] Luoghi da determinarsi, Da precisamente
meditarsi a un'operazione, a un fine.

Segner. Crtsl. Jnstr. 3. 9. 3. (Man.) Eleggen-
dosi a tale sagramcnto materia sì comunale, parea
che fosse più conveniente al decoro determinare
almeno la quantità, che ogni Sacerdote potesse con-
sacrarne validamente in un sol giorno.

Fig. (t.J Galil. Lunghezza, larghezza ed al-

tezza... sono necessarie tutte insieme per determi-
nare l'intìcrn j^nrandezza di ciascun corpo. = Cocch.
Raim. Lez. Fis. anal. 10. UU. (G*.) Le ossa, poi-

ché determinano in ogni età la ligura e la statura
degli nomini, si trovano, a (forse al) nascere, quasi
tutte ìnilurlte.

2. Del ìiiconotctrt quello cA« « già dtterminato,

e farlo conoscere ad altri. Cocch. Bagn. Pis. 159.

(Gli.) Determina il calore di qiicst'aque, da lui e

da' suoi colleglli osservato e misurato con delicato

termometro, [t.] Plin. Determinare la misura d'un

paese in tante miglia. — Li distanza dal .Sole alla

terra. — L'ora che deve seguire un'eccllssi.

3. Ma Determinare il tempo può intendersi anco
nel senso del § 1, cioè Fissarlo di comune consenso

ad arbitrio. [t.J Svet. Determinare l'esercizio

d'un ullìzio nello spazio di due anni.

Similm. [t.] Determinare il numero poetico,

l'oratorio ; le forme, le norme del bello
;
può valere

e Riconoscerle quali sono in natura e nelle opere

de' grandi , e Segnarle nellameute a se slesso , e

Porgerne in sé l'esempio.

4. Senso ideale. (Rusm.) Le idee generali sì de-
terminano nelle specifiche, e quindi nelle individue.

— La natura dei corpi consiste in una certa energia

che sentiamo operare in noi, della quale siamo consci

di non essere noi gli autori. Dico una certa, e non

qualunque energia, perchè questa energia ha i suoi

caratteri propriì, i quali la determinano e specificano.

|t.| Determinare il concetto nella mente propria,

determinarlo in parole.

(Rosm.) Proposizioni incidenti diconsi le mera-
mente esplicative... Un epiteto non necessario a de-

terminare il subìetto nasconde una proposizione

incidente, [t.] Determinare il valore di una propo-
sizione, il significato d'un vocabolo.

Per Determinatamente sapere e insegnare.

[Camp.J Ali. Met. li. E appresso. Dice che Fetonte

era un Grande pratico, che Non seppe dilcrminare

del carro del soie, ma Dilenninò bene degli alberi,

onde gli alberi per la sua morte piansero.

!». Ideale applicato. [Camp.] D. Mon. 1. Quelle

cose che dalla legge dilerminarc si possono, che

per nessuno modo si lascino al giudice (deterniinari).

= Cavale. Fruii, ling. 249. (C) Troppo sarebbe

lunga materia a determinare per singolo le diverse

qualità delle persone, [t.] Determinare le relazioni

tra le iiersone ; i modi degli atti civili e legali.

6. Ilpreced. segna il passaggio dall'Intendere al

Volere. Nel senso di Prendere un partito, dopo de-

liberatone, conte suona il vocabolo, è più preciso che

Deliberare, anche laddove questo riguarda non l'alto

che precede la risoluzione, ma quello che la con-

segue ed esprime, [t.] In questo senso l'ha uniscr.

lai. — Si può determinare in pensiero solamente e

significare la determinazione, e cominciare a at-

tuarla. = Segner. Pred. 35. 20. (C) Tra gli uo-
mini a prò de' quali voi siete morto (o Gesù), non
ha da vivere chi non ha oggi determinato di vivere

solo a voi. Però che aspettasi ? Chi ancora qui non
l'avesse determinato, lo determini senza indugio; chi

l'ha determinato, lo riconfermi. E Parr. instr. 2.

i. (Man.) Colui determina di accasarsi : e perchè?

Perchè la sorte lo fé' nascere il primo tra' suoi fra-

telli. Vii. SS. Pad. 143. (C) Avendo egli ditermi-

nato al tutto di fuggire (del fuggire nonpr.). — Senza
il Di. Guicc. Stor. 17. 36. (Man.) Condotte le trincee

al disegno, determinava far la batteria. — Col Che.

[t.J Determinò che si facesse. Determinò che farebbe.

Nel seg. il Che ha altr'uso. Vii. SS. Pad. 2.

133. (C) E però determinò che '1 meglio era andare

a lei. (Qui vale Determinò giudicando, nel senso del

§ 8. £d è ass. Ma più chiaro ne appare l'uso ass.

nel seg. (t.1 Determiniamo, ell.sottint.. Il concetto,

il valore del vocabolo, il modo di fare, o qualunque
sia cosa.)

7. Nel senso del volere, ha uso rifl. col Si, quasi

Determinare se stesso. Fissarsi in un proposito;

essendo la volontà dello spirito la sua libertà, e la

libertà l'essenza d'esso spirilo. Vii. S. Gio. Gualb.

293. (C) Piacendogli il luogo, diterminossi di fer-

marsi quivi. Castigl. Corleg. 1 . 8. (GA.) Spaven-
tato da questo pericolo, determinaiini di riveder su-

bito nel libro quel poco che mi comportava il tempo.

Sasseti. Leti. 336. (Man.) Che tirato (eccettualo) el

cavare sangue, in questa terra, massime a chi non

si determina di pigliare certe zanzaverate di questi

Gentili,... non ci è altro rimedio a'casi suoi.

Co//'ln. Non com. Guicc. Stor. 16. 817. (Man.)

Nella quale sentenza si determinò con maggiore animo.
— CoH'In e l'Inf Risc. Cani, carnasc. 27. (GA.)

Chi avesse voluto intraprendere una tale rislampa,

doveva prima determinarsi in fissare un originale o

copia che servisse per testo.

EH. coll'K senza verbo. Crus. in Indifferente
agg. (GA.) Indifferente si dice di Chi sia Ira due,
né si determina più alt una che all'altra pafte.

Più ass. Salvia. Disc. ace. 5. 182. (GA.) Fa
precedere (Massimo di Tiro) l'orazione in prò deisoli

dati a quella in favore degli agricultori; nel che si

dichiara per questa parte che egli, come sua favorita,

fa l'ullima : nella prima, per cosi dire, esercitandosi;

in questa, determinandosi.

X. In senso più uff. a Deliberare nella pratica.—
Col Che. /'/«(. Vii. Cic. 3i. (Man.) E per questo,

di consiglio comune, fu diterminato che Cicero tor-

nasse alla città.

Col Di e l'Inf. [T.] ft. Bari. 24. Io senti' jeri

in sul mercato Leggere una gran carta di scrittura.

Che s'è nella città iliterminalo Di mutar gli clementi
e la natura.

Senso il verbo. [Val.]/ln(. Scrii. Etr. 1.493.
I Consoli metteano ad esecuzione quello che il Se-
nato determinava. = Segner. Parr. Instr. i . 2.

(Man.) Altrettanto (il concilio) intendea dicliiarare e

determinare rispetto a' parroclii

Ass. [t.J Determinare per legge.

t Co/i'A, a/f. a Assegnare, o all'uso leg. mod.
di Deliberare. Sallusl. Giug. 166. (C) Il Sen,Uo...

poco innanzi avea diterminato Nuinidia a Metello.

9. Sta tra il senio intell. e ti pratico quello di

Determinare questione, dubbio, aff a Definire e

Diffinire. Cavale. Stoltiz. 208. (C) Egli, come più

da Dio illuminato, determinòe la questione e disse :

Segn. Stor. "2. 62. (Man.) 1 giudici... ragunali per

udire di nuovo la causa, e determinarla. ]t.J Ascon.

II giudìzio determina la causa. = Car. Leti. 2. 21.
(C) Ho voluto che si determini (la lite) sommaria-
mente, e non gli è piaciuto di farlo. Otl. Com. Inf,

7. 120. Bellin. Disc. \. 225. Non voglio che noi

ci affatichiamo in discorsi, perché in qualunque
modo che a voi paresse di determinar questa fac-

cenda, in quanto a me, ella toma tutt'una. Sega.
Slor. 2. 66.

Ass, per eli. Cavale. Ali. Ap. 5. (C) S. Pietro,

e S. Jacopo ditcrminàro il conlrario.

Qui par darecare ì/[t.J Prov. To*c."313. Un
sol gusto non determina sapore. (Forse vale: Un solo

palato non basta a giudicar de' sapori.)

.iss. [Cont.J G. G. Leti. vi. 200. Io per me
né lo affermerò, né lo negherò, ma lascierò che più

dì me sapienti determinino sopra ciò, e seguiterò le

loro determinazioni. [Camp.J f D. Conv. iv. 16.

Questa seconda parte... intende diterminare d'essa

nobiltà secondo la verità.

10. t Siccome Diffinire per il senipl. Finire, cos'i

Determinare per t7 sein/)/. Terminare. [Camp.J Fior.

S. Fr. — G. Giud. IO. 1.

H. È uso tra fig. e pr. lo scientif. del Determi-
nare il moto de' corpi, o della materia che si deter-

mina al molo; e dico che tiene dd pr., giacché

l'idea di termine inchiude l'idea di moto, ma tiene

anche del fig., segnalam. nel rifl., dove alla materia

donasi una specie di volontà, come le si dona una
una forza attiva, dicendo che la si muove, ch'elfo-

pera, [t.] Vuoisi una cagione estrinseca clic deter-

mini la materia a muoversi in tale o tal verso. =
Cocch. Bagn. Pis. 152. (GA.) Si determini il mag-
gior moto alla parte offesa, per mezzo della frequente

docciatura o fomenta. E 298. Può accadere che la

ritardata... distribuzione (del sangue) per li altri rami

più bassi del medesimo tronco arterioso ne determini

la maggior copia ai reni. CoccA. Raim. Lez. Fis. anal.

1 . 7. Forse si comincia qualche distacco della pla-

centa altra mutazione che ne determina il prto.
Senso più gen. Del ritardare il moto. Cocch.

Bagn. Pis. 204. (GA.) La qual membrana, essendo

di molti va.si tessuta e assai densa, bene spesso è

suggella ad infiammarsi per l'accresciuta alfluenza

del sangue o altra cagione che quivi ne determini il

ritardo.

Della quiete. Cocch. Bagn. Pis. 60. ( GA.
|

Idrometro,... che consiste nel deprimere a forza di

pesi, gradualmente aggiunti , una piccola sfera di

cristallo vola , cioè piena di sola aria , e congiunta

ad un sottile cilindro ov'c dell'argento vivo, che la

determina a slare immersa ncll'aqua.

[t.J Ma in gen. direbbesi Determinare lo slato,

la condizione, d'un corpo, d'un ente miai sia, non
del segnarla o del riconoscerla che fa l'uomo, ti

del porla in atto e mantenerla che fa una causa e

la natura sua slessa. Altri può in questo senso

spiegare il Prov. Tose, recalo o/ § 9. — In senso

sim. fig. diciamo : Delerminare l'opinione, non solo

del renderla più o men chiara e ferma, ma del vol-

gerla in tale o tal verso, secondo l'imagine delle

caus* deltrminanli il moto e la condiiione dt'corpi.
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DETERMIiVATAMEMEe t DlTERMIJiATAME^TE [T.]

Avv. Da Detehminato. Determinale é in Boes.

JGont.] G. G. N. sci. xiii. Si. Quanto risolutamente

e determinatamente pesi l'aria rispetto all'acqua, o

ad altra materia grave, non per ancora so io.

Della quantità. Varch. Ercol. 269. (C) Non

è soggetta dìterminatamente né alla quantità né alla

qualità, né all'ordine de' piedi.

2. Senso intell. [t.] Conoscere determinatamente.

= But. Inf. 21. 547. (C) Non sa determinatamente

ove debba ricoverare. [Tav.] Co?. Collaz. 20. 11.

E di questo parla dilerminatamente l'uno dei disce-

poli. =: Nel seg. Del parlare par che abbia a inten-

dersi Deliberatamente, tiel senso del § 3. Ott. Com.

Por. 15. 350. (C) Parlasse determinatamente a questo

fine, [t.] Detcrminatamente imporre. = Amm. ani.

8. 3. 3. (C) Questi beni, i santi uomini determina-

tamente dimandano da Dio.

3. [t.] Determinatamente volere vaie e il sapere

chiaro quel che si vuole, e il fermo volerlo.

I>ETEBMI.\ATEZZA. [T.] S.
f.

Qualità deWessere

determinalo, che è per lo piif un pregio. Bellin.

Disc. 2. 78. (Man.) NuU'importa la determinatezza

della misura , ma basta che ei ( il taglio ) sia atto

a tagliare , e poi sia lungo o corto quanto altrui

piace.

2. [t.] Determinatezza de' concetti, dello stile,

di tale tale locuzione. — Determinatezza della lin-

gua. Può dirsi quel che i Fr. mea propriam. Fis-

sare la lingua, cioè Assegnare a ciascun oggetto il

suo nome, a ciascun nome il proprio signif., senza

che i nomi manchino, o, soprabbondando, se ne

confondano gli usi. V. anco Determinazione, § 3.

DETERH1.\ATISSIM\ME\TE. [T.] Sup. di Detf.r-

MINATAME.NTE. Bellin. Diìc. 1. 177. (Man.) Seconda
che dal voler vostro gli è precisamente comandato,

e detcrminatissimamente e per l'appuntissiraamente

prescritto.

DETERMmATiSSISa. [T.] Sup. di Determinato.
Fr. Giord. Fred. R. (C) Avea l'animo determina-

tissimo a tutto quello che volea fare.

Della persona stessa. Magai. Leti. fam. 2. 295.

(Man.) Andò alla battaglia, determinatissimo a fare

il possibile per finirvi quel poco che poteva restargli

di vita. Questi due della volontà : ma comporta altri

usi , di che V. Determinato.
DETERMI.^ATIVO e t D1TERMI\ATIV0. [T.] Agg.

Che intende a determinare. Che ha valore di de-
terminare. È in S. Tomm. [Cors.} Varch. Lei. i.

1. 61. Quando la materia abbonda, avendo tutte le

cose naturali il termine della grandezza e piccolezza

loro detcrminato, e il seme parimente la virtù sua

diterminativa, tutto quello che avanza, serve a for-

marne un altro o più, secondo che v'è materia.

2. Senso intell. (Rosn.) Proposizioni determina-
tive, quelle che determinano il soggetto o il predi-

cato e non possono chiamarsi incidenti, [t] Clausola

determinativa de' patti. — Locuzioni, Nomi determi-

nativi, Che limitano il senso troppo generico del-
l'idea. — Articoli determinativi {questo, il); inde-

terminativi {un).— Segni determinativi, anche d'altro

the di vocaboli.

5. Della volontà. [Cors.] Magai. Leti. fam. 1.

25. Se io mi sentirò di desinare, non concepirò mai
l'atto determinativo del voler desinare, ch'io non lo

concepisca rivestito della specie di questi suoni.

4. in senso uff. a Terminativo per Di/finitivo. Non
com. Cut. Com. Par. 6. 128. (C) Per battaglia de-
terminativa, a qual popolo di loro due dovesse ri-

manere il titolo del regno e la successione d'Enea,
combatterono. (Ma in senso più pr. a attesta voce
può dirsi che i fatti determinano quel ette è incerto

dubbio nelle idee o ne' sentimenti.)

t DETERMI.)iATIVO. fT.| S. m. Motivo che determina.
Ed è appunto eli. che sottintende questo o altro

sim. Snst. — Segner. Fred. 35. 8. (C)

DETER.«1\AT0 e 1 DITERMI.\ATO, [T.l Par/, pass,

di Deteii.minare, e come Agg. È in Plin. Bellin.

Oisc. 1. 53. (Man.) Se la raschiatura che sì fa...

«el muoverle nell'intero spazio di ore vcHtiquattro,

fosse di qualunque determinato peso, come di libbre

sei... [t^amp.] D. Par. 29. Questa natura (oju/e/i'co)

si oltre s'ingrada (trascende) In numero, che mai
non fu loquela. Né concetto mortai che tanto vada,

E se tu guardi quel che si rivela Per Daniel, vedrai

che 'n sue mighaia Diterminato numero si cela.

(.Millia millium ministrabant ei, et decies millies

centena millia assistebant ei, dice Daniello, e D.
par voglia dire che il profeta usò il numero deter-
minato per l'infinito all'uomo, quasi distermir.alo,

fuor d'ogni termine.) [t.] Se cos'i è, avrebbesi a leg-

gere Diterminato: ma può esiandio intendersi an-

cvrchè incomputabile all'uomo, pure determinato e

prefisso dalla sapientissima Onnipotenza.

(Mat.) [Gen.] Agnes. Inst. anal. 69. I pro-

blemi altri sono determinati, altri indeterminati:

determinati sono quelli che hanno soluzioni di nu-
mero finito e determinato. E 101. Se le condizioni

del problema che devonsi adempire , daranno più

equazioni che incognite, il problema sarà più che

determinalo e per lo più impossibile.

Varch. Quest. Alch. 16. (Man.) La natura nel

generare i metalli si serve di cose semplici, e natu-

rali; ha i luoghi proprii e diterminati, [t.] Ogni cosa

in natura è bene detcrminata ; non cosi nella mente
e nella vita dell'uomo. — Circostanze , Condizioni

bene o no determinale.— Casi determinati. — Certe

determinale persone.

Galat. 33. (C) Anticamente si solevano avere

i titoli determinali, e distinti per privilegi del Papa,

dello Imperatore.

2. Del tempo e del luogo dice e Determinatamente

conosciuto e Determinatamente prefisso o pattuito.

[t.] Tert. Giorno di digiuno, determinato. = Bocc.

Nov. i6. (C) Infino all'ora determinata cran tenuti...

E 29. 10. E, venuto il giorno a ciò diterminato...,

nella presenza del re la damigella sposò. Salv. Spin.

1.1. [t.] Giamb. St. 219. voleva concordia e pace

ferma con essoloro per qualche tempo determinato

(cogli Ungheri). [F.T-s.] Pecor. Nov. D'accordo se

n'andarono all'ufficio ditcrminalo sopra tali casi.

3. Senso segnatam. ideale. (Rosm.) Proposizioni

in cui il suLìetto non è pienamente detcrminato.

Sen. Deci. 72. (Man.) Rimase la quislione ac-

cesa, e non detcrminata.

1. De' fatti. Pass. 10. (C) La confessione. .. ha
determinalo atto, ch'é la parola, col quale si mani-
festa il peccato.

5. Della volontà. Allegr. 306. (C) La forza de'

nomi nostrali dalla diterminata volontà degli uomini,

dal caso ordinariamente dipende. (Non è vero.)

6. Della pers. Può sottintendersi la forma rifl.

[t.| Varch. St. Fir. viii. I Fiorentini,... determi-
nali di fortificare la città...

7. Ass. come Agg. Di volere o proposito, vale

Fermo ; giacché le cose determinate sono ben cono-
sciute, né si può ben volere quello che non ben si

conosce ; onde il modo : Sapere, Non sapere quel

ch'uno si voglia.

La stessa pers. [t.| Prov. Tose. 28. Cyor de-
terminalo non vuol essere consigliato. — Non è da
abusare di questo modo, che è fam. ai Fr., dice però
più che Deliberato; onde non è inut., né barb. per
verità.

[Coni.] Del molo risoluto, d'un cavallo. Corte,

Cavali. 60. Uscendo fuori da queste tre ruote grandi

pur di trotto, e più vivo, e determinalo ancora, che
in quelle non avete fatto,...

8. Pili dubitabile può parere il rifl. (Rosm.)
L'intendimento è determinalo all'assenso dalla vo-
lontà. Ma anche questo ha la sua anal. cotte Cause
e ragioni determinanti, e col Determinare del moto.
V. il verbo § penali.

DETERM1\AT0RE. [T.] S. m. verb. Da Determi-
nare, e come Agg. È in Tert. — Cor. (Leti. 97.
(C)) pare l'usi nel senso del determinare le que-
stioni. Può cadere nell'uso scientif., parlando d'idee

di linguaggi, [t.] Non l'arbitrio de' parlanti né
l'esempio degli scrittori; ma l'uso, che sempre ha
sue ragioni nella tradizione e nella natura delle lin-

gue e della mente umana, é il deterrainalore auto-
revole del valore dei vocaboli vero.

2. [t.I Strumento determinatore delle minime
quantità di calore o d'elettrico. V. es. anal. in De-
TERM1NATRICE.

»ETERJ1I.\ATRICE. [T.] S. f di Determinatore,
e come Agg. Gulil. Sist. i. (C) Aviamo (abbiamo)
la linea retta per determinatrice della lunghezza tra

due termini. È 6. Da esso (punto) farete partire una
retta linea, come determinatrice della prima misura.

DETERMI\'AZIO.\E e t DITERfll\AZIO.\E e t DETER-
MI\AG10.\E e t DlTERMI\Af.lO\E. [T.] S. f. Azione
e Modo ed Effetto del determinare, e talvolta Stato

dell'essere determinato. In altro senso aureo lai.

(Rosm.) In gen., tulio ciò che richiedesi acciocché

sia possibile una cosa ; e anco il modo e le varie

determinazioni delle cose stesse. Lo spirito intclli-

gonle non conosce. . . se non mediante rideadell'cssere,

e conoscere non è che concepire una determinazione

dell'essere possibile o comune. — Nell'idea di corpo

c'è una determinazione primaria della generale idea
d'esistenza , onde pensasi una forza operante nelle

nostre sensazioni e un oggetto al quale esse termi-
nano

;
poi ci sono le determinazioni secondarie, cioè

le qualità sensibili
,

proprie a tale o tale specie di

corpo. — Il senso ci somministra le varie determi-
nazioni dell'essere, cioè la materia delle cognizioni.

Al senso ideale, a cui recasi [Tav.] Cas. Collaz.

21. 16. Quelle dilerminagioiii, per le quali si conosce
la natura de' principali beni...

2. Usi scientif., e quindi com. [Gen.] Gal. Sist.

1. La determinazione mi pare che si deva prendere
da quel che è uno e certo.

IT.]
Iscr. lai. Determinazione delle regioni.

\Iaestruzz. (C) Secondo le determinazioni delle

persone, fu ordinato nella legge di Mosè... [t.] Pro-
cedere a una più specificala determinazione delle

circostanze, de' patti.

3. Del variare, ma in rispello alle idee. Segner.
Mann. Die. 22. 3. (C) La sposa non solo qui dice
qualunque modo Quis..., ma dice ancora con più
determinazione Quis... [t.] Se il determinato modo
d'esprimere è qualità abituale, dicesi meglio De-
terminatezza.

Segn. Stor. 1. 12. (Man.) Facevi risplendere

il tuo nome ne' congressi di tutti i saggi, ed esser
considerati i tuoi pensieri, e le lue determinazioni
per esempio del ben discorrere.

4. L'es. preced. può concernere anco il senso seg.

del determinare giudicando, segnatam. ne'casidubbii
disputati. Segn. Stor. 1. 12. (Man.) Né entrerò

più oltre a parlare di lui..., se arrecò più utile o

danno alla patria nostra ; lasciando tale determina-
zione a più sottile ingegno che il mio. Maestruzz.
2. 41. Se, Mopo la concordievole determinazione
de' giudici, sia ancora dubbioso, è da stare piuttosto

alla sentenza de' giudici. — Più espress, per deci-
sione della causa. Varch. Stor. 4. 79. E Lez. 136.
(C) Allegare. .. le santissime diterminazioni de'teologi.

5. Pili specialm. in rispetto alla pratica. But.
pr. 11. (C) lo non intendo, né in questo né in altro,

dire alcuna cosa che sia centra la determinazione
della santa madre Ecclesia cattolica. G. V. 11. 19.
4. In quanto sono consoni alla fede cattolica, e alla

determinazione della Chiesa.

6. Alto con cui dopo pensate le ragioni, la vo-
lontà si muove con assenso chiaro e fermo : nel
quale rispetto la determinazione sta tra il deliberare

e il volere nel pieno signif. di questa voce. [t.|

Prendere una determinazione pronta, salda.

7. Determinazione è anche l'alto esterno e la forma
con cui si determina, [t.] Sentire, Leggere la de-
terminazione del Consiglio.

8. Altri l'usa per Risoluta volontà della stessa
pers. [t.) Con determinazione operare. Ma altri

modi più il. non mancano.
9. Nel senso corp, di movimenti é dell'uso scientif.

Cocch. Bagn. Pis. 114. (Gh.) Se all'interno s'ag-
giunga l'uso esterno delle medesime aque , che fo-

menti e rilassi le parli adjacenti, maggiore sarà la

determinazione (del sangue) ai vasi uterini.

DETERSIVO. Agg. (Farm.) Che deterge; e dicesi

di sostanza che applicata a piaga, o ulcera di cat-
tivo aspetto, ne procura pronta e facile cicatrizza-

zione. Lib. Cur. malati. (C) Usi cose detersive ©
mondificative.

(Chim.) [Sel.| Che forbisce, netta, la superficie

dei corpi coperta od offuscata da ruggine o da qual-
che altra materia.

DETERSO. Pari. pass, e Agg. Da Detergere.
Lavalo, Mondato^ detto per lo più di piaga, ul-

cera, ecc. (Mi.) È in Petron.

DETERSÒRIO. S. m. Nettalojo, Strumento che gli

antichi usavano ne' bagni. (Mi.)

DETEST.\BILE. Agg. com. Aff. al lai. aureo Dete-
slabilis. Abbominevole , Degno di essere detestato.

(Tom.) Ogni mala cosa è detestabile, in quanta
l'uomo non può né deve renderle testimonianza d'o-
nore e d'affetto. Ma non si dice che delle cose più
gravi.= M. K. 1. 11. (C) Fu fallo l'ordine e messo
ad esecuzione il detestabile patricidio della sua morte
Ott. Com. Inf. 15. 281. Por le quali cose appare
quanto sia detestabile questo vizio. Mar. S. Greg.
Danno consolazione a Cristo... coloro che abban-
donano la vita loro detestabile. Cavale. Med. cuor.

Ogni vizio è più detestabile e piggiore e più peri-

coloso, quanto più piggiori mali ne procedono, [t.]

Sansov. Conc. Poi. Azione detestabile. Di vizio, anco
nel Machiav. = Fortig. Rlcciard. 165. (M.) Po-
treste fare a questo luogo nostro Un gran piacere, a



DETESTABILISSIMO -( m )- DETTA

da un crudele e fero, Orribil tanto e dclcslabil mostro

Liberar noi.

DETESTABILISSIMO. Agf/. Superi, di DETESTABILE.

Lib. Fred. (C) Celano uiia selva di detestabilissimi

peccati.

. DETESTABILMENTE. [T.] Avv. Da Detestabile.

È in Lati, (t.) Causa detestabilmente difesa [dove

pare che, l'avvocalo abbia voluto anch'eyli attestare

contro il clifnte).

DETESTAME.\TO. S. m. Do Detestare. Abbominio,

Odio, Detestazione. Ser/iier. Iiicr. 2. 17. 15. (ìi.)

Non ebbe altri diletti, clie mortificare il suo corpo,

e clic strapazzarlo in delestamento de' piaceri.

DETESTANDO. ^.7,7. Da Detestale. Detestabile,

Abbominevote. Non com. Lib. Pred. (C) Si erano

sempre governati con maniere detestando. [Camp.]

Pist. S. Gir. 87. Ora non mutai io quella dctestanda

sposizione in due testamenti? (Forse va letto: ne' due

Testamenti.) = Guicc. Slor. lib. 6.]/)0(/. 111. (M.)

Aggiugncndo parergli cosa non solo maravigliosa, ma
detestanda e abbominevole. Galil. Op. Leti. 7. 190.

(Afa».) Possono aver compreso quanto sia vero die

in quelli sia sparsa una dottrina... detestanda. Salvin.

Oppian. 328. (Gh.) Il gustare Vivente (cioè, come
viva, animai vivo) è cosa detestanda ai mugini. [Tor.]

Mont. Iliad. 6. -144. .\ me primiero De' vostri mali

detestando fonte.

DETESTANTE. Pari. pres. di Detestare. Che
detesta, Abborrente. Casin. Pred. 3. 112. 5. Bery.

(Mt.)

DETESTARE. V. a. Aff. al ìat. aureo Detestari.

Aver in orrore, Abbominare. [t.| Detestare persona

cosa disapprovandola e rigettandola espressamente,

segnalam. con parole pronunziale scritte; ma
anche con atti e fin co' segreti pensieri, che sono la

parola deiranima. ^=Segr. Fior. Art. giterr. (C) lo

non credo clie fusse nei tempi suoi nano che tanto

detestasse il viver molle quanto egli. [Cam.] Borgh.

Selv. Tert. 180. E (Isaia) segue a detestare con

molle parole e gli artefici e gli adoratori degli idoli.

2. Per Maledire, Esecrare. Segr. Fior. Leti. (M.)

Cercava di unire la parte sua col detestare gli av-

versarii, e sbigottirli col nome del tiranno.

DETESTATO. Pari. pass, e Agg. Da Detestare.
Segner. Mann. Gen. 14. 2. (M.) Tal è il peccato

iiuìi detestato, che col suo peso tira all'altro peccato.

[Cors.] Pallav. Star. Conc. 7. 7. 7. Ad onta di

quella detest.ita eresia.

DETESTATOLE. Verb. m. di DETESTARE. Chi

Che detesta. È in Tert. [Camp.] Comp. ani. Test.

Eleggi d'ogni tribù uomini savii e potenti che temano

Dio, ed amatori di verità, e detestatori di avarizia.

= Segner. Crisi. Inslr. 3. 4. 6. (Mt.) Andasse a

mirare la divozìon de' fedeli, detestatori della perfidia

giudaica. Bellin. Disc. 2. 367. (M.) Tutto ribollente

a'amarissìmo fiele, e d'un sorprciidimento d'impeto

detcslatore vomitò contro la dignità e l'innocenza

di lei.

DETEST.ATRICE. [T.] S. f. di DETESTATORE, e

come Agri.

DETESTAZIONE. S. f. Da DETESTARE. // detestare.

Aureo lai. Olt. Com. Inf. 10. 183. (C) Nel quale

simile priego muova da simile affetto, e a detestazione

della alfezion predetta, si Ghibellina come Guelfa, fa

infra capitolo sesto Paradisi. Cavale. Pungil. Per lo

più principale di quelli peccati che Dio ha in odio e

in singular detestazione. [Cam.] Borgh. Selv. Tert.

114. Tu chiami il diavolo per detestazione, e per

disprezzo con quello stesso sdegno, che noi lo chia-

miamo angelo di malizia.

2. Dello di cose che fannosi detestare. Cavale.
Espos. SiBii.p.OI. (Mt.) Parmi necessario di estirpar

questo errore, in prima ponendo le sue divisioni e

malizie e detestazioni, quanto raccogliere si possono
per le scritture sante.

1 DETINEIIE. V. a. Aff. al lai. aureo Dctinerc.
Trattenere, Soprattenere. Sannaz. Arcad. Pr. 12.

(M.) Mi si fa leggiero il credere che da vero in alcnn
tempo le sirene vi abitassero, e con la dolcezza del

cantare detinesscro quegli, che per la lor via si an-
davano.

DETONANTE. [T.] Pari. pres. di Detonare, »e-

gnatam. come Agg.
DETONARE. V. n. JT.) Notasi per i derivati Deto-

nante e Detonazione, ma gli è men necessario e meno
«il/., e sarebbe insopportabile nel pres. dell'Ind.

e del Soi/q. E in Ov. nel pr.

DETONAZIONE. S. f. \1.\ Scoppio sùbito e sonoro

di materie accensibili. La scienza l'ha fatto quasi

c«m.; e Scoppio e Tuono hanno altri tenti.

DETR4ERE, DETRARRE e t DETRAtiUERE. V. a.

e iV. ass. Levare alcuna parte da un'altra. Di/fal-

care. Detrahere, aureo lat. Sagg. nal. esp. 25)

.

(Cj Che l'aria detragga non poco all'impeto de' gravi,

che la fendono.

2. (Mat.) IGen.] Tor via. Gal. Comp. Quando le

tre figure clie si detraggono passano 500, si ha da

aggiugner uno a quello che resta.

(Tom.) Si detrae da una somma certa quantità

per qualche uso, per qualche fine. Nepal. Della multa

la nona parte detrasse. Cic. Detrarre alcnn che da

una somma.
3. Per Togliere assolutamente. Fir. Lue. 1 . 2.

(C) Io ho ributtato il nemico valorosamente, io gli ho

detratte le spoglie, colle quali io possa rizzare un

trofeo.

4. [t.] Senso intell. I Concettualisti furono con-

dannali insieme coi Nominalisti, perchè troppo de-

traevano all'oggettivo degli universali.

5. Fig. Detrarre a ano di uno, Detrarre nn«,

una tosa, vale Dirne male, Sparlarne per dimi-

nuirne la fama. Amm. Ant. 36. 5. 6. (C) Alquanti

però detraggono altrui, chedelli soli lodevoli pajano.

fc'36. 5. 13. Se con allegro volto udirai il detrattore,

tu li dèi cagione di detraggere. Maestruzz^ 2. 8. 5.

Alcuno, conviziando, intendedi cacciare a terra l'onore

del conviziato; e detraendo, iscemare la fama...

Cavale. Pungil. 114. (M.) Job tributato si lamentava

di coloro che, dovendolo consolare, lo detraevano.

£121. Non detraere agli dii, cioè ai prelati, li quali

tengano luogo di Dio. E 122. Ma non debbe però

David, cioè il suddito, quantunque minima cosa,

dclrarlo, né precidere col taglio della sua lingua quan-

tunque minimo suo difetto. Dial. S. Greg. 2. 9.

Cominciò a detrarre di S. Benedetto e a riprovare

ogni suo fatto. [Camp.] Pist. S. Gir. 78. Tormen-
tare la Fede di Cristo con la contesa delle parole ; e

intra queste cose detrarre al suo fratello. Bib. Num.
12. Perchè non temeste voi di detrarre lo servo mio
Moise'? E ivi, cap. 14. Nessuno che mi abbia detratto

verrà dentro. = Vinc. Mari. Lelt. 8. (M.) Perchè

io non tenga un grandissimo conto, ch'una persona

di tanto rispetto e di tanta prudenza tolga sempre ad

impugnare e a detrarre tutte le mie azioni.

(Tom.) Si detrae 0/ merito, al credito, alla

fuma altrui.

E ass. Cavale. Pungil. 107. (C) Col loro ab-

baiare e detraere e schermire.

t DETR.ATTARE. V.a. Afj'. aliai. nitreoDetrectare,

che ne' ms. è anche Detractare. Sottrarsi a cosa da

fare, Ricusarla. Segr. Fior. Disc. l. 3. e. 22. (M.)

'erchè nessuno soldato non mai detrattò la zuffa,

si ribellò. Altri legge Dctrettò. Forse meglio.

, DETRATTIVAMENTÉ! [T.) Avv. Da Detrattivo.

E in uno Scoi, di Persio. Può cadere nell'uso filol.

DETRATTIVO. [T.j Agg. Che ha forza di detrarre

dal senso della voce. [ T. ] Salvochè e sim. sono

partic. detrattive.

DETRATTO. Pari. pass, e Agg. Da Detrarre.
2. Per Allontanato. M. V. 8. 24. (C) I Grandi

astuti e cupidi di ufficio e d'avere, poveri e dispetti e

detratti dagli onori del comune, per non sapere usare

la virtù col senno.

3. fCorsJ Per Diffalcato. Pallav. Slor. Conc.

7. 11. 4. Co' frutti d'alcuni Beneficii, detrattine i

pesi dovuti.

4. (Mat.) IGen.) Tolto via. Levalo. Gal. Comp.
Quando quello che resta, detratte le due ultime fi-

gure, passasse 50, in tal caso...

DETRATTORE. Vere. m. di DETRARRE. E in Tac.
— Maestruzz. 2. 8. 3. (C) Detrattori son detti co-

loro i quali s'ingegnano di corrompere, ovvero di

scemar la vita 1 buoni costumi altrui. E 2. 8. 9.

1 detrattori, se non possono giudicare l'opere buone
e calunniare, calunniano la 'ntenzione. Amm. Ant.

36. 5. 13. Se con allegro volto udirai il detrattore,

tu li dai cagione di detraggere. Segr. Fior. As. 1

.

Ed ancor non ini curo che mi morda Un detrattor

palese coperto, [t.] Santa Cai. Leti. 213.

2. Per Scemalore, Involatore. (Tom.) Agn. Pand.
25. Ladroni... detrattori dell'entrate del comune.

DETRATTÒRIO. Aqg. Da detrattore. Da maldi-

cente. (Fanf.) Non com. Cose. S. Bein. 138. (M.)

Il silenzio si rompe, le parole vane e disutili e forse

detrattorie vanno quinci e quindi.

DKTRATTRICE. Verb. f. di Detrattore. [Camp.]
Pisi. S. Gir. 2. La detrattrice lingua uccide colui

che la dice. = Bocc. Fiamm. 202. (Gh.) gene-
razione ingrata e detrattrice delle semplici donne !

DETRAZIONE. S. f. Da Detrarre. Scemamento,

Diminuzione. Aureo lat. Bocc. Vii. Dnnt. 9. (C)
Nominollo Aldigbieri, come che il vocabolo poi, per
detrazione di questa lettera D corrotto , rimanesse
Alighieri. [F.T-s.] Coceh. Con». 1. 106. Detrazione
del sangue.

Senso intell. [r.] Rendere il concetto più sem-
phce per detrazione di tutti gli acccssorii elementi.

2. Fig. Diffamazione, Maldicenza, Mormorazione
del detrattore. Maestruzz. 2. 8. 3. (C) La detra-
zione è diversa dalla contumelia, cioè villania, in
due modi. In prima quanto che al modo di proponere
le parole, imperocché lo 'ngiurioso manifestamente
parla alcuna cosa, ma la detrazione occultamente. Il

secondo, quanto al fine, ovvero quanto che al noci-
mento, imperocché lo 'ngiurioso macola l'onore altrui,

ma il detrattore la fama. E son dette le parole del
detrattore occulte non semplicemente, ma per ope-
razione, a colui di cui ella parla; imperocché sono,
non essendo egli presente, e non sappiendolo, avve-
gnaché dinanzi a molti dette fossono le parole ma-
ladette. In quanti modi diminuLsce la detrazione la

fama altrui?... Amm. Ant. 35. 5. Sicché onde più
detrazione fiatano, indi meno veggono. Filoc. 5. 220.
S'egli mai alcuna detrazione commise, questo gli è
mortai pensiero. S. Ani. Confess. Detrazione è dir

male occulto d'altri, non avendo alcun debito fine,

e non essendo presente colui di chi si dice tal male.
M. V. 5. 38. Comportando pazientemente la loro

detrazione, messa dalla avversaria setta. [Camp.] S16.

Ep. can. I. 4. Non faccia detrazione l'uno dell'altro,

fratelli miei. Quelli che fa detrazione del fratello e

giudicalo, sì fa detrazione alla legge. (iVo/i7e detra-
here...)

(Camp.l ,Voc. Vii. S. Cat. ni. 1. E benché per
operazione del Demonio essa portasse (patisse) per
questa cagione gravissime fatiche, detrazioni e per-
secuzioni...

3. |G.M.] Lo slesso che Sottrazione, nei senso
malem. Fare la detrazione di una somma da un'altra

maggiore.

DETRETTARE. [T.] V. Detrattare.
DETRIMENTO. S. m. Af\'. al lat. aureo Detri-

mentum. Danno, Pregiudizio. (Tom.) Da Dctcrere:
indica diminuzione falla per lenta detrazione, per
attenuazione. Cic. Detrimenta atque damna. Ond'é
men violento di Danno. Ma può essere anco più
grave. Bocc. g. 4. p. 4. (C) S'ingegnano in detri-

mento della mia fatica di dimostrare. Coli. SS. Pad.
Non sanza gran detrimento sono intramesse a cia-

scuni non savi ed ignoranti. Ar. Fur. 39. 6. (M.)

Non si lasci seguir questa battaglia Che ne sarebbe

in troppo detrimento. Red. Esp. nat. 33. (C) Inoltre

non ogni olio di qualsisia maniera di tabacco è mor-
tifero , anzi che ve n'è di quello che di quasi niun
detrimento è cagione. |Val.] Fag. Rim. 3. 88. Ed
or mi reca spesa e detrimento.

[t.] Plur. Gravi detrimenti. Vang. Che giova
all'uomo lucrare tutto il mondo, se patisca detri-

mento dell'anima propria?

t DETRIMENTOSO. Agg. Da DETRIMENTO. Dan-
noso, Che reca detrimento. E in Ces. — Varch. Slor.

l. 3. p. 01. ediz. di Colonia, 1721. (Gh.) Quello

che nella presente consultazione sì debba come
detrimentoso fugire, seguire come profittevole.

DETRONIZZARE. V. a. Levar giù dal Irono, To-
gliere la potestà principesca. Silos. Serm. Berg. (Mt.)

[.M.F.] Dial. del Ricci, [t.] Voce non di buon conio

e non neces.^aria.

DETRONIZZATO. Pari. pass, e Agg. Da Detro-
nizzare. Silos. Serm. Berg. (Mi.)

t DETRIJDENTE. Pari. pres. di Detrudere. Che
detrude. [F.T-s.] Cocch. Cons. il. 97. Le fibre de-
trudenti saranno più valide mentre le renitenti dello

sfintere rimangono nella loro debolezza.

DETRUDERE. V. a. Aff. al lat. aureo Detrudere.

Propriamente vale Violentemente cacciar giù. Non
com. Dani. Par. 30. (C) Ma poco poi sarà da Dio

sofferto Nel santo ufiìcio; che sarà netruso Là dove

Simon maso é per suo merlo.

t DETRIJFFABE. V. a. [Camp.] Per Truffare. Com.
Boez. 1.

t DETRUNCARE. V. a. [Camp] Voe. lat. Per Fare
in brani. Tagliare a pezzi, ecc. G. Giud. XV. 163.

Adunque la fece Pirro porre in su la sepoltura di

Achille, e ivi la dctrunca (Polissena) tutti per pezzi.

DETRIISO. Pari. pass, e Agg. Da Detrudere. (M.)

Non com.

DETTA. S. f Dello per eli. dal Pari, di Dire,

quasi Cosa detta, odal pi. del neul. Dictum. Aureo
lai. Si diste anche per Detto. Fr. Barb. 22. li.

<
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{M.) Aspetta Seguir alcuna detta; E se ti niauca, il

meglio è che tu taccia.

2. A delta di alcuno vale Secondo il suo detto.

Saf/g. nat. esp. 2i3. (C) I quali, a detta sua, non

si fanno più velocemente o più lentamente.

3. Starsene a detta v«/e Quietarsi al detto d'altri.

Buon. Fier. 3. i. i. (C) Or quinci, or quindi Si

stanno a detta di tutte le cose. Maini. ì. 86. Ed io

che non ne ho gran cognizione, E sempre me ne sono

stato a detta. Imperf. V. Tusc. D. "2. T. 1. 52.

(.1/.) È d'uopo farsi da capo, e pesar le cose col

proprio discorso, e col proprio lume della ragione,

senza starsene a detta d'altri.

4

.

t Essere in detta fon aknno vale Esser d'accordo

Esser d'un medesimo volere, Essere unito. (C)

a. t Sorte principale del debito o del credito.

Liv. M. (C) Le dette sono tanto cresciute per l'usura,

che spogliato son di tutti i miei heni. Cron. Veli.

IO. Mentre pcnsassono a riavere la metà delle nostre

dette di Francia e d'Inghilterra. Amhr. Cof. 3. 0.

Avea da Bartolo Aver cento ducati...; e noi prcsam-

molo, Sendo venuto il tempo, che voltasse la Detta

a voi.

6. t Buona o Cattiva delta, nel senso del mnd.

Ditta, dicesi di Chi è buono n cattivo debitore. Sen.

Ben. Varch. 5. 22. (C) Sono pigri e tardi; piuttosto

lunghi dehilori, che cattive dette. Car. Leti. Tornii.

122. (.V.) E quanto alla pensione io la tengo tanto

hene assicurata in si hnon loco, e in si buona detta,

che malamente mi riduceva ad estinguerla. E Lett.

ined. 375. {Man.) La partita de" grani venduti non

mi spiace , ma stuardi di non dare in male dette.

Cecch. Dot. 3. 3. {Mt.) V mi maravigliavo, che la

non fusse qualche detta spallata.

7. t lìicesi anche di Buono o Cattivo avviamento,

od occasione. [Val.] Faf/. ftim. 3. 261. Sicché guar-

date voi che buona detta. Vi tocca a favorirmi una
sol volta.

8. fM.K.] t Debito, Il dovere di cristiano. Cavale.

Specck. pece. 20. Massimamente per tenacità e per

amore di possedere lascia l'uomo di fare e le dette e

le limosina ed offerte.

9. t Per Patto, Omertà. Car. Lett. Tomit. 107.

(.V.) Questa detta m è parsa onorevole e da lame
presto ritratto.

10. t Tagliar la detta vale Cedere altrui la preten-

sione de' crediti, col perdervi qualche cosa. Cecch.

Esali. Cr. 2. 6. (C) lo laglierò ben io la detta: se

Vcngon danari, basta.

H . t Star della delta vale Promettere per un de-
bitore che si consegni a un altro. (C)

E per trasl. Prometter per un altro, a Star
mallevadore di far una tal cosa, se non la farà
colui che è principalmente obbligalo. Min. Malm.

12.1 Comprare una detta vale Comprare un cre-

dito. iC)

Vale anche: Comprare un avviamento. Min.
Malm. {Mt.)

1.». t Pigliarsi una della vale Pigliarsi un assunto
di far qualche cosa. Malm. 5. 11. (C) Io stesso vo'

pigliarmi questa detta.

U. [t.J t Non coni., ma spiega il conlr. Disdetta,

sottint. Sorte, anal. alla radice Fatum, ma sempre
in buon senso. Prov. Tose. 138. Finché tu hai la

detta. Sappila conoscere.

(Cors.| Salvin. Disc. Accad. 78. Portati via

dal mare burrascoso della sorte, e dal flusso e riflusso

della detta e della disdetta raggirati.

15. [M.F.] i Buona fortuna al giuoco. Monig.
Serva nobile, 2. 29. Seco Allor giocar potete : La delta

non avete? usate inganno. = Lasc. Slreg. 2. 1. (C)

Aveva una detta che squillava gli aguli cinquecento
braccia discosto.

16. t Essere in della vale Aver la fortuna favore-

vole. Vincere. Palaff. 1. (C) Tu se' in detta: deh pur

pian, barbiere. Quando elli fiede nel bacino il cosso.

{Qui il senso è piuttosto enigmatico.)

1 7. t Essere in detta d'alcuno vale Essere in grazia

e favore. Varch. Ercol. 101. (C) Essere in delta

significa essere in grazia e favore.

it DETTAGLIAIIE. V. a. Descrivere minutamente,
Parlicolareqgiare, o sim. {Fanf.)

i\ DETTAliUATAMENTE. Avv. Specificatamente,

A cosa per cosa. Minutamente. {Fanf.)

tt DETTÀGLIO. S. m. Minuto ragguaglio, Parti-

colarità d'una cosa. {Fanf.)

2. 1 1 Vendere, osim., in dettaglio, Vendere a ri-

taglio, a minuto. — Cos'i questa voce come le due
precedenti ti registrano da alcuni con esempii del

Magalotti: ma sono brutti gallicismi, e dti fuggirsi,

non mancando buone voci nostre da scambiar quelle.

{Fanf.)

DETTAME. [T.] S. m. Quel che é dettato, nel senso

più aff. a Detto ; segnatam. in forma d'insegna-

mento più meno autorevole o imperioso. Le Gì.

lai. gr. Dictauien per Voce, Dizione. Basso lat. De
dictaniine. Dello stile. Segner. Mann. Apr. 13. 1.

(C) Secondo i varii dettami ch'egli riceve ora da

questo, or da quello... coi cauti è canto, con gli

sfacciati è sfacciato. E Magg. 8. 4. {Man.) Vivoìio

secondo i dettami del mondo.
2. Quasi fig. Rucell. Tim. 10. 8. 140. {Man.)

Per mero dettame di natura. E 13. 8. 481. Tutto si

fa da essi {bruti) non per discorso ili propria ragione

che sia in loro, ma per dettame della madre natura.

Meni. Op. 2. 24. (Ch.) Operar conforme Ai dettami

del retto. Segner. Mann. Genn. 30. 1. (C) Non è

padrone {l'impaziente) del suo intelletto, perchè non
sa aspettare il dettame della ragione, lo previene coli'

impeto. Red. Leti. 2. 89. Ella potrà levare ed aggiun-

gere secondo i dettami della sua prudenza. — {Gh.)

Dettami del cuore, della coscienza. [Cam.] Borgh.

Selv. Tert. 63. [t.] // sing. dice la norma abituale

e in gen.; il pi. Dettami, gli speciali istinti o

ispirazioni o consigli o comandi.
Non usit. il sing. cosi, t Cors. Jst. Mess. 1.

26. {Gh.) Sempre si dice freddamente quel che si

dice contro il proprio dettame.

3. EH. inusit. [Val.] Forlig. Ricciard. 26 87.
Con saggio dettame Disse Naiduccio.

t DETTAME.VTO. [T.] S. m. Atto del dettare. Fior.

S. Frane. {Mt.)

ItETT.l\TE. |T.] Parl.pres. di Dettare. [Camp.]
Pisi. S. Gir. 15. Quando queste cose. . la veloce

mano del not.ijo, me dettante, scriveva. E Pisi. ult.

A modo di Sost. Cocch. Anat. (C) Errori che
sembrano cagionati per lo più dalla... equivoca pro-

nunzia del dettante.

2. Fig. Gal. Sist. 2. (C) E dove lasciate voi...

che, dettante pur cosi la natura, alle cose che son
tre, e non a meno, attribuiscono (i Piltagorici) il

titolo di tutte ? [t.] Quindi l'Abl. ass. Rebus ipsis

diclantibus, cioè Insegnanti quel che s' ha a dire e

a fare; che potrebbe recarsi: Dettanti le cose stesse.

DETTARE e 1 DITTAllE. (T.j V. a. Dire quel
ch'altri, via via, scriva. Aureo tal. Paol. Dictavit

scribendum. Si può Dettare e parlando parole pro-
prie, e leggendo le proprie e l'altrui, ch'altri scriva ;

le scriva tal quali, o ne renda il senso, e corregga

e traduca. [t.| Chi fa un atto lo detta al notaró, e

questi gli dà la forma dalle leggi voluta. .W. Aurei.

A dettare poco meno di trenta lettere, non ho più fiato.

Ass._ Car. Leti. 2. 46. (C) Per questa {lettera),

la quale è di man d'altri, potete vedere ch'io mi son
ridotto a dettare, [t.] Cic. Scrivessi, io ero più

lungo ; ma dettai, per la cispa. — Parla o Legge, che
pare che detti : Adagio e affettatamente distinto,

acciocché altri dia alle parole sue peso.

2. Fig. D. Purg. 21. (C) I' mi son un che quando
Amore spira, noto; e a quel modo Che detta dentro,

vo significando {ne' versi). Bui. La S. Scrittura fu

dettata dallo Spirito Santo, [t.] Car. En. 1. Tu che
di ciò sai {Musa) le cagioni, Tu le mi detta {mihi

caussas memora).
[t.] Dettare a uno la risposta ch'egli ha a ren-

dere, non, dirgli le parole ch'e' venga mano mano
scrivendo, ma dargli il senso delle cose da dire,

accennando o no l'ordine delle idee, e le più rile-

vanti locuzioni.

[t.] Il fatto stesso, la necessità, l'opportunità,

dettano quel che s' ha a scrivere, che s' ha a dire.

V. Dettante, § 2. — Quintil. Quel che detta la

memoria delle altrui benemerenze o l'aspetto della

sventura.

3. Nel seg. dice un po'più, s'approssima al senso
di Indettare. Alleg. 235. (C) Noi piglierem l'assunto

Di dettargli ogni cosa per l'appunto. — Questo non
solo di cose da scrivere, ma da dire, come nell'es.

ult. del paragr. preced.

4. Non solo di quel che s' ha a dire, ma di quel
che a fare ; e allora il Dettare Aa non solo del più
preciso, ma del più Imperioso, [t.] In Val. FI. il

Sacerdote è che detta auel che concerne il sacri/i-

care. — Dettare le condizioni d'un accordo qualsiasi.

Dettare la pace, imporla anco a chi non la vorrebbe,

non la vorrebbe a que' patti. [Cors.] Galil. Leti.

Il comandamento che... si dettò qua allo stampa-
tore ed a me di non lasciar uscir fuori tal mio libro,

mi fu avviso assai grave.

[t.] Dettar leggi è non solo proporle e darle,

ma imporle o con autorità accettata, o con volontà
prepotente, o con arroganza. Né solo delle leggi nel
senso pr., ma dell'imporre altrui la volontà pro-
pria quanto al da farsi. Segnatam. nel sing. Det-
tare la legge, Far prevalere in tale o tal caso la

propria volontà.

Non solo nella pratica, ma nelle cose intell.

[t.] Detta la legge. Chi impone le norme del giudi-
care e del comporre opere d'arte in maniera che
altri vi si assoggetti più per docilità che per ispi-
razione di proprio sentimento. Certi critici dettano
leggi, che non sanno scrivere, e non sanno quel che
si dicano.

Quindi Dettarti in .senso aff. a Insegnare, e al-

quanto diff. da Indettare, not. al ,§ 3. [t") Britann.
ad Juven. Sai. 8. Dictare est aliquid docere in omni
genere doctrinae quod alius excipiat ; et dieta, quae
traduntur in omni genere disciplinae.

[T.j Dicendo che 11 maestro detta il tema agli

scolari, non s'intende che sia cosa da trascrivere
com'egli la dice, ma che imponga il soggetto su cui
comporre, e ne dia qualche traccia.

5. Trasl. Bui. (C) Lo libero arbitrio è quello che
elegge secondochéìa ragione detta, [t.] Quintil. Così
la ragione pare che detti. — Più chiaro l'accoppia-
mento del Dettare e de//'Ammaestrare; ecol Che poi.

= Pass. 33. (C) La ragion naturale, la quale ci detta

e ammaestra, che non è vergogna... che... [t.]

Quintil. A loro par vile ogni cosa che natura detta.— Quel che la legge, l'onore, il dovere, la religione

detta. = Car. Lett. 2. 251. (C) Potendo lare a suo
modo, faccia quel che l'animo suo gli detta. E 1.

5. Accettatelo per amico, con tutte quelle accoglienze

che vi detta la vostra gentilezza, [t.] Secondo che
detta la passione. — Il cuore mi detta che... (.4/-

quanto diff. dal not. al Sj 2.)

6. In senso sim. più com., ma talvolta men forte.

[t.j II cuore mi dice. E Dictare per Dire « in Geli.

— D. 1. li. (C) Ne (ci) consola e ne ditta Onde
vieni e chi se'. Bui. ivi. Cioè di' a noi. Petr. Canz.
28. 1 . Colui che del mio mal meco ragiona. Mi lascia

in dubbio ; sì confuso ditta.

7. [t.] / frequentativi anthe in lat. davansi per
il sempl. positivo: Tracio, e sim. Onde l'ani, anche
il. Dettare per Scrivere , e Dettato per proverbio
non valeva che Dire e Detto. .Uà il senso di scri-

vere da sé e di comporre viene anco da questo che
posson dettarsi altrui i proprii componimenti, e la

mente li detta alla mano che li scrive ; e lo scrivente

li detta ad altri che li scrivano nella mente e nel

cuore proprio. — Del sempl. Scrivere. [Camp.] Pisi.

S. Gir. 7. Queste cose, o Marcella venerabile,... in

un corso di penna ho dettale, [t.] Hor. Haec libi

dictaham {un' epistola). — Del comporre, i Fr. di-

cono tuttavia nella Sciampagna Dettare, e ass. è in

Sidon.; e col quarto caso. Hor. In bora ducentos
versus dictabat. [Camp.] i Bib. Job. Prol. i. Dit-
tando io le ultime {cose), sollicitamento attesi con
che stile io aveva dette le prime. = Vii. Plut. (C)

Cas. Son. 56. Quel ch'io scrivo o detto Con tanto

studio. (Por che intenda per Dettare il Comporre
più eletto.)

t Ass. G. V. 8. 10. 2. (C) Fu {ser Brunetto]

sommo maestro in rettorica, tanto in ben saper dire,

quanto in ben dittare. E 9. 135. 2. Fu {Dante)
sommo poeta, e filosofo e rettorico perfetto, e tanti)

in dittare, e versificare, come in aringhiera parlare

{in ringhiera. Versificare lo stile poet., Dittare,

più gen.)

ì A modo di Sost. Oli. Com. Inf 13. 244. (C)

Per lo suo bello dettare.

DETTARE e t DITTARE. [T.] Sost. V. il v., 8 ult.

DETTATO e t DITTATO. [T.] Part. pass. diDET-
tare. Aureo lat. [t.J Gioven. Pronunziò le parole
dettate. = Cas. Lett. 64. (C) Si riguarda la minuta
della replica dettata dal sig. Ambasciadore. [t.] SU.
Giurò il giuramento dettato.

2. Fig. Cavale. Pungil. 26. (C) Le parole dallo

Spirito Santo dettate.

3. [t.j Consigli dettati dall'esperienza. — Muta-
menti dettati dalla necessità.

DETTATO e i DITTATO. [T.] S. m. Proverbio,
Detto che va per le bocche di molti a maniera di

sentenza , o Insegnamento comunemente ricevuto.

Dicto, Dictare frequeiit. di Dicere. Aureo lai. In
senso sim. Tao. Dav. Perd. Elog. 416. (C) Onde è

nato quel travolto, ma spesso dettalo, che i nostri

oratori parlano sciocco, e gl'istrioni ballano saporito.

Buon. Tane. 3. 7. In buona fé, egli è vero quel
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dettato, Che un parentado in eielo è slabiltto. Allegr.

221. — Modo com. |t.] L'abbiam per dettalo {detto

proverbiale).

2. Ma il Proverbio è più divulgalo; e mò essere

in forma di cel. o di accenno slor. Il Dfittato_ ha

pili della sentenza mar. Che anzi vale inullrt Sen-

tema (ti savio, e Consiglio; non però sempre così

diretto e imperioso come il Dettame. La scienza

e l'arte teorica ha Dettati ; la sapienza relif/. e

mor. e civ., Dettami. (t.J Hor. cittadini, il danaro

è da corcare per primo; la virliV, dopo i quattrini.

Ricantano questi dettati giovani e vecchi. = Dani.

Rim. 5. (C) Amore e '1 cor gentil sono una cosa.

Siccome il saggio in suo dittato pone. [Toc] Moni.

Pers. volg. not. sat. 5. E, ornai provetto, qual sono,

con infinito piacere mescolato di vergogna, bevo i

dettati della ragione sulle labbra di questo verecondo

e santissimo giovanetto. j^Tav.] Cat. lib. ili, nruem.

tu, lettore, che vogh conoscere il mio dettato,

abbi a mente d'osservare i miei comandamenti. In

Svet. sta per Precetto; ma il senso è di Precetto

insegnante più che imperante.

3. t Per Dire, Dicitura ; come in D. Dittare. V.

§ 6. [t.J Vann. Canz. La mia lingua si muove Per

consolarsi a più lungo dittato. [Val.) Tesorelt. 19.

12. Il fatto è smisurato, E troppo gran dittato Sa-

rebbe a ricontare. (Il cod. Riccard. ha Trattato ;

ma l'es. preced. prova che Faltra non è lez. err.)

A. Siccome Dettare per Scrivere e Comporre,

Dettato per Elocuzione, Stile. [Camp.] G. Giud.

A. Lib. 35. E acciocché piil si dilettassero, la ornai

di più bello dittato. =G. V. 9. 135. 4. {Man.) E
3. (C) Dial. S. Gre'/. M. prol. 2. — Plur. S. Afj. C.

l). — G. V. 12. 89. 2. — Qualche moderno fece

mezzo rivivere quest'uso ; ma nel senso di Lingua
più che di Stile. Onde dicono [t.] Puro dettato,

non Forte, né Caldo. = Lab. 88. (Q Stile del det-

tato della lettera. (Qui pare val'/u Del componimento,

off. al 8 3.)

S. t Ptù chiaram. gli slessi Componimenti. Vit.

Plut. [C]

DETTITORE e i DITT.ITOUE. [T.] S. m. Chi detta.

D. 2. 21. (Man.) lo veggio ben come le vostre penne
Diretro al dittator scn' vanno strette. (Buonaggiunla
verseggiatore risponde a D., che del suo miglior

poetare gli rendeva ragione, Fesprimere in versi

quello che il cuore delta. Qui Dettatore è taffetto,

e la penna trascriì>e quel ch'esso detta : ma il plur.

Penne si fa ambiguo con l'imagine «fAle.) È in

Salvian.

2. t Per Scrittore o Scrivente, è in Salvian.

(Camp.] Pisi. S. Gir. 58.

3. t CAi compone. È in Atdelm. — Car. Lett.

1 . 5. (C) Bello scrittore ; bellissimo dettatore. (Scrit-

tore concerne segnalam. la forma dello stile; Det-

tatore comprende le idee.) [Camp.] G. Giud. A. prol.

ryal.) Pucc. Cenili. 55. 58. = Galat. 49. [6) D.
Vit. nuov. 31. Prosaici dittatori.

4. Chi scrive cfuffizio, in nome del Comune o

d'altra autorità. Segretario. [M.F.j /-np. di Casli-

glion. 10. Questi nomi... i cancellieri e i dettatori

oc' Signori e Comuni usano nelle soprascritte delle

lettere. = La locuz. è compiuta nel G. *'. 1 1 . 92. 3.

(C) [Val.] Pucc. Gentil. 32. 53. = C. V. 12. 89.

i. (C) E 6. 23. 2.

t DETTATORE. [T.l S. m. Dittatore, della dignità.

V. — lìorf,h. Ong. Fir. 152. (C) E 175.

DETT.1TRICE. [t.] S. f di Dettatohe, e Agg.
[T.j La passione, mal fida dettatrice di precipitosi

consigli.

DETTATURA. [T.] S. f. Atto del dettare, e Cosa
dettala. E nelle Gì. lat. gr. Magai. Leti, scient.

9. 148. (Gh.) Ricetta per ricetta, ni'andó det-

tando nna crìtica economica a tutte, conforme avete
veduto nella copia postillata di mia mano sotto

la dettatura di auel galantuomo. Senio art. [t.(

Scrivere sotto dettatura [scrivendo qnel ch'altri

detta). — Tener dietro alla... = (Fanf.) Slare a det-

tatura. Scrivere le parole che un altro va dettando.
E anche Scrivere a dettatura.

2. Fig. [t.| Stare alla dettatura (in questo senso
più com. che A), Attenersi, scrivendo e parlando e

operando, troppo fedelmente q quel ch'altri dice, in-

tegnn, ingiunge ; ma anco senza ripetere le stesse

parole, ove trattisi di scrivere ovvero di dire.

3. La cosa dettata nel pr. [t.| Copiare la delta-

tura del maestro.

4. t Nel senso del § 7 di Dettare, lo Scritto com-
posto. Viv. Prop. 100. (Man.) Questa tal dettatura

«lìcile poi qualche faciliti al medesimo Galileo...

per fare quel più ampio disteso in dialogo che s'è

veduto.

S. t Locuzione. Sa/»». Avveri. 1. 2. 12. (C) (L'us»

plur.)

i DETTATURA. [T.j Dittatura. V. — Ulfizio del

dittatore. Petr. Uom. ili. (C)

1 DETTAZIO^E. [T.] S. f. Nel senso pr. di Det-
tame della propria coscienza, del cuore, deiranimo.
Bui. (C)

DETTO. Por/, pass, e Agg. Da Dire. Dictus,

aureo lai. Cavale. Discipl. spir. 72. (C) Ma sia per

non detto (cioè, ometto ciò, non lo considero, ecc.).

[t.] Prov. Parola detta e sasso tirato non ri-

tornan più. Hor. Semel emissum volai irrevocabile

vcrbum.
2. \r.] Nel senso di Recitare o Cantare. Vang.

Detto un inno.

3. [t.] Modo che fa quasi tutCuna voce. Nome
propriamente detto è il sostantivo soltanto.

4. [t.] Recando autorità^ d'uomo o di libro, nota

e venerata, incominciasi : È delio, Dello è. Vang.
Lue. i. Diclura est : Non lenlabis Dominum Deura
tuum.

5. [Camp.] Meno dello, per Toccato troppo lieve-

mente, od anco Dimenticato. Pisi. S. Gir. 68. E
se in quella pistola è alcuna cosa men detta contro

ad Origene, quello che quivi è meno si contiene

nella epistola dell'anno passato.

8. Va/e anche Sopraddetto, Già sopra nominato.

Bocc. pr. 9. (C) Delle quali le già dette donne, che

queste leggeranno, parimente diletto... potranno

pigliare. Cron. Morell. 233. Ispese il dello Barlo-

lommco assai danari in possessioni in Firenze. E
238. Il detto Pagolo, giovane soro, solo, sanza al-

cuno ajuto consiglio, se non de'suoi amici,...

Ef senza Varticolo. Vit. SS. Pad. 1. 2. prol.

(M.) E dobbiamo sapere che detto libro hac quattro

parti. Cron. Strin. 131. (Mt.) A di venzei soprad-

detto furono impiccali... e altri detto di. Jt.] Ghib.

in Vas. 1. XI. In detto tempo. Giambull. alla Stor.

Lett. IX. Debitore di ducali ottanta d'oro per detti

filli.

7. Ft.] Di nome di pers. Vang. Simone che è

detto Pietro.

E di soprannome. Lase. Cen. (il. (M.) Le cene

d'Antonfrancesco Grazzini detto il Lasca.

8. [t.] Di nome di luogo. Vang. Venne Gesù
nella villa che è detta Getsemani.

9. (Mus.) [Ross.] Eseguito. A. Don. 2. 42. Su-
bito dello il canto, tornerò dove noi eravamo. Mane.
14. 232. 1 recitativi ben declamati riscuotono, non
men che le arie ben delle, gli stessi applausi.

19. [t.] Detto fatto; bel modo, a indicare la pron-
tezza del fatto, in colui slesso che dice o in altro;

più bello che In un amen. In due credi ; e anco In

un lampo. In un attimo , iperbolici. Compendia il

sublime: Dixit et facta sunt. = Fir. Disc. an. 99.

(C) Comandò che intorno all'arbore si accostassero

di molle legne, e vi si mettesse il fuoco...; e dello

fatto vi fur messe le legne, e attaccato il fuoco. E
Nov. 3. 218. Tenendo per certo che e' fusse l'abate,

fu per aprirli detto fatto.

Detto e fatto vale il medesimo. Fav. Esop.
149. (M.) E cosi detto e fatto amendue lo portarono

alle forche.

[t.1 .dncAe.- Fatto e detto; ma questo per de-

notare che i due atti vengono insieme; o che il dello

quasi vien dopo il fatto.

ÌG.M.] Onde la locuzione deWuso: Voler le

ette e falle ; Voler che sien fatte subito, appena
dette ordinate.

11. [t.] è presto detto, o, per eli. Presto detto,

per avvertire che la cosa non è cos'i agevole a fare

come a dire , o come pare a taluni. Presto detto :

lasciatevi consigliare dalla opinione pubblica. Del-

l'opinione pubblica quali le fonti, i documenti, gl'in-

terpreti ?

DETTO. S. m. Parola. Dictum, aureo lat. Roca.

Nov. 7. 5. (C) Più per istraziarlo, che per diletto

uigliare d'alcun suo detto, disse... E nov. 16. 36.

Veggendo i detti della balia con quelli dell'ambascia-

dorè di Currado ottimamente convenirsi, cominciò a

dar fede.

[t.] Misurare i detti. Prov. Tose. 75. Ogni

buon detto è fatto retto. (La parola ha il merito e

l'efficacia dell'opera.)

2. (Tom.) Non solo parola o motto, ma discorsi.

D. 1. 10. Contiuiiando al primo di'lto. /? 29. Ri-

spose al detto mio. Vamioi. 2. 6. Con brevilì strin-

gendo il dello mio.

Dani. Purg. 6. (Mt.) Sarebbe dunque loro

speme vana? Ó non m'è '1 detto tuo ben inaoi-
fcsto?

[Camp.j GoBliaaare il primo detto, pei- Rap-
piccare il filo d'un interrotto ragionamento, Tor-
nare a bomba. D. Inf. 10. E, sé continuando al

primo dello, S'elli lian quell'arie, disse, male ap-
presa. Ciò mj tormenta più che questo letto.

5. Per Molto, Arguzia, Facezia. Bocc. Nov. 6.

Ut. (C) Confonde un valente uomo con un bel dello

la malvagia ipocrisia... Bem. Ori. 2. 21. 2. Né
voler, per non perdere un bel dello. Guadagnar
qualche scherzo e fatto brutto. Castigl. Corteg. 2.

199. (M.) L'altra sorla di facezie è brevissima, e

consiste solamente nei delti pronti ed acuti, come
spesso tra noi se n'odono, e de'mordaci; né senza

quel poco di puntura par che abbiano grazia ; e questi

pressa agli antichi ancor si nominavano detti ; adesso
alcuni le chiamano arguzie. Frane. Sacch. Nov. 41.

(Mi.) E' mi conviene in questa novella, poiché io

sono entrato a dire di questo valente uomo, dire certi

suoi detti.

[t.] Prov. Tose. 268. Per un bel detto si perde
un amico. E 268. 1 bei detti piacciono, ma non chi

li dice.

4. [Camp] Percatacresi in significanzadi Scritto.

D. Par. 18. Mostrarsi dunque in cinque volte sette

Vocali e consonanti ; ed io notai Le parti si come
mi parver dette.

5. [ Camp. 1 Per Sentenza di scrittore. Pisi.

S. Gir. 62. Quel dello di Catone è manifesto, cioè :

Assai si fa tosto quello che si fa bene.

[Camp.j Per Idioma , Linguaggio, e sim. II.

Inf. 26. Lascia parlare a me, ch'io Ìio concetto Ciò
che tu vuoi ; ch'e' sarebbero schivi , Pcrch'ei fur

Greci, forse del tuo detto.

[Camp.] Dokì delti, fig., per Rime leggiadre.

Versi erotici, e sim. D. Purg. 26. Ed io a lui : li

dolci delti vostri. Che quanto durerà l'uso moderno
Faranno cari ancora i loro inchiostri. (Parla delle

poesie di Guido Guinicelli.)

6. Per Componimento, Opera scritta. Petr. canz.
4. 9. (C) Alzando lei che ne' miei detti onoro. E son.

22. Al buon lestor degli amorosi detti Rendete onor.

7. A detto di alcuno vale Secondo il suo detto.

Salv. Granch. Prol. (M.) Nuova, dico, non che...

secondo gli ordini di questo Luogo, non sia stata, e

passala Sotto la correzione e la custodia De' maestri,

ancorché a detto dello Autor troppo dolci e troppo
agevoli.

8. Starsene a detto d'altri t;a/e Rimettersi al pa-
rere degli altri. Ambr. Cof. 4. 5. (C) Lo dice monna
Laura, Che '1 vide sola ; e noi altre stiamoci A
dello suo.

9. Per detto. Sopra la parola, o per l'avviso

d'alcuno. Vit. S. Gio. Rat. 191. (,V.) Non volendo
porre questo nome (di Giovanni) per dello della

madre, andarono a quel benedetto Zaccheria,...

10. Detto talora è opposto di Fatto. Liv. M. Dee.

7. 33. (Man.) Egli fuc benigno in fatto, e cortese

indetto. M. V. 11. 18. Tanto debolmente si porlo

in dello e in fallo, che con vergogna da pochi di

quelli dentro... fu ribattuto.

11. Dal detto al fatto. Post, avverb., vale In un
subito. Segr. Fior. Nov. (C) Conclusero che fusse

bene osservato così destranientc, acciocché dal detto

al fatto di nascoso non se ne fuggisse.

12. Dal dello al fatto v'ènii gran tratto o nn
bel tratto. Modo proverb., che significa : Gran dif-

ferenza essere dal dire al fare. Fir. Trin. 2. 2. (C)

Eh Purella , dal detto al fatto v'ò un gran tratto.

[T.] Prov. Tose. 130.

13. Nota modo. Vit. SS. Pad. 1. 195. (M.) E
la seconda volta venendoci, senz'altro mio dello fece

sìmìgliantemente (cioè, senza ch'io l'invitassi più a
farlo, orò nella mia cella).

14. [t.] Part., ma a modo di Sost. Prov. Il mal
fatto si rimedia, 11 mal detto no. (La parola penetra

più addentro : gli ejfttti di lei, men visibili, sono

men riparabili.) Altro prov. È peggio un mal detto

che un mal fallo.

15. (7b«.) Detto e fatto, co/ Per, vale Per cagione.

Tutto questo é seguilo per detto e fatto di colei.

Sovente ha mal senso.

DETIMESCEMZA. S.f (Med.) Diminuzione di gon-
fiamento delCintumescenza di una parte. (,Vt.)

[t.] Old liiig, scienlif. Com. Sgoiifiainento : ma
questo in gen., quello di parti viventi malate. De-
lumeo, in Staz.; in Petron. Detumesco. In Plinto

Delurgens.

I
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DETURPAMENTO —( 119 )— DEVORATORE

DETIRPAIIEXTO. S. m. Detui-paiione. Stigl. Art.

Vers. 15. Beig. {Mt.)

DETIIIPAUE. V. a. Aff. «< lat. Deturpare, cKè
ili Pliii. Sonare, Imbrattare, Far divenir brutto.

Fr. Jac. T. 2. 23. 7. (C) Perde tutta la sentina

Che '1 faceva deturpare.

2. Fig. Dani. Par. 15. (C) 11 cui amor molte

anime deturpa.

DETURPATO. Part. pass, e Agg. Da Deturpare.
(Cors.| Paltiiv. Slor. Cono. 13. 2. 7. Il pontefice...

lidi con grandissima iudegnazione... la violenta morte

de! Cardinal Martinusio, non solo atroce nell'appa-

renz», ma deturpata dalla fama. = Cocth. Anat.

(ift.) Dalia quale credulità si vedono con ammira-
zione deturpali gli scritti di molti uomini grandi.

DETIKPATORE. Veri. m. di Deturpare. Chi o

(Jie deturpa. Buon. Pier. 5. i. 6. (C) Deturpator di

lori e tribunali. [t.J Delle arti.

UETIKPATRICE. [T.] S. f. di Deturpatore , e

fOHie Agg. |t.] Arte delurpatrice del bello con le

seonce abbelliture.

nETi;RPAZ10.\E. S. f. Imbrattamento, Macula-
tone. De Lue. Dolt. Voig. 11. 9. Berg. {Mt.)

KEITEROCAVÒ.MCO. [T.]Agg.Gr.Sc<,-:ty.;, K»v«v.

((lliir.J .Appellazione data a certi libri della S. Scrit-

tura ; per esserne stata qualche tempo ignorata o

disputata da alcuni la canonicità che venne poi

lonfermata cnn solenne decreto e dai Cattolici tutti

iiconosriuta.

DEliTERO>ÒMIO. [T.] S. m. Dal gr. Atureoci e

^-.M-, Seconda legge. (Ghir.] Quasi ripeliiione epiio:

gnta de" precelti contenuti nei tre libri precedenti. E
ili Lati. [Camp.] Bibb. Deul. Bah. 1. Qui si comincia

il quinto libro (del Pentateuco), il quale si chiama
Deuteronomio, die tanto è a dire in lingua greca

quanto seconda legge. =; Segner. Crisi. Inslr. 3.

24. 3. (Mt.\ Nel Deuteronomio parlò cosi. Pass.33Ù.

t DEVACIIIRE. V. a. (Camp.) Per Invaghire, In-

namorare, e sim. Anuit. in. 29. Se non è err.

DEVASTA«E.\TO. S. m. Da Devastare. Devasta-

zione, Desolamento, Depopolaiione. Viv. fìi.fc. {M.)

Era già uscito del proprio letto, con deplorabile de-
vastiimcnio di quel piano.

DEVASTARE. V. a. Aff. al lat. aureo Devastare.

Cuastare, Diaperdere, Rovinare, Mettere a soqqua-

dro. Guicc. Star. 1. 37. (C) Hanno avuta facultà...

di conculcarla... e devastarla.

DEVASTATO. Part. pass, e Agg. Da Devastare.
Desolato. Bemb. (M.)

[t.) Vigne devastate dalla grandine; Campi, dal

Inrhine ; Paese, dalle armi nemiche.

DEVASTATORE. Verb. m. di Deva.stare. Chi o

Che devasta, saccheggia, distrugge. E in Cassiod.
— Cocch. Vit. Piti. (M.) Genio puerile inquieto e

devastatore, che in molti si operava, di disfare per le

loro voglie, benché leggiere, qualunque bella ed utile

opera della natura.

DEVASTATRICE. S. f. di Devastatore, [t.] Se-
gnatam. Agg. Guerra, Barbarie, Ira, Banda deva-
statrice. — Gragniiola.

DEVASTAZIOXE. S. f. Il devastare. (Faiif.) È nelle

Gì. lat. qr.

t DEVÉCCHIARE. V. a. e N. [Camp.] Per Togliere

la vecchiaia, Binqiovanire. G. Giud. A. l.

f DEVEXIilAHEMO. S. m. [Camp.] Per Vendetta,

Vendicnmento. Da Devenoiahe. G. Giud. A. Lib. 6.

1 DEVENGIANZA. S. f. [Camp.] Per Vengianza,
race ani. Dal verbo Devengiare. G. Giud. A. Lib.

l. — E t'oce che ricorre spesso in questo primo Vol-
i/arizzainenlo. Com, Boez. iv.

f DEVE\GIARE. V. a. [Camp.] Lo slesso che Yen-
giare, pur voc. ani., per Vendicare. G. Giud. A.
Lib. 2. E i. E 5. E 14. Gost in altri luoghi

molti. Il Di è intens., come in Dijudicare.

t DEVEXCIATORE. Verb. m. di Devengiare.

fCamp.| Per Vendicntore.

t DEVE.VGIATRICE. Verb. f. di Devengiatore.
[Camp.] Vendicatrice. Com. Boez. ili.

i DEVEMRE. V. n. ass. [Camp.] Per Giugnere,

.irrivare, ecc. Aureo lat. Aquil. il. Prol. santa

scienza, reca alla mia memoria le cagioni, travaglie

e fatiche, le quah solfersero li Trojani per devenire

a quello loco, il quale fu loro promisso dalli Dii.

2. t Passare da una cosa ad altra. Davil. Berq.

(Mt.)

3. (Camp.) t Devenire in t\ie.ctììem», per Giugnere

a conoscerlo, e sim., anche in significanzn inteltet-

luale. Com. Boez. in. Dimostra che l'uomo per dili-

genza e fatica di studio può devenire in le vcritadi le

quali non conosce. L'usano nel ling. delle faccende

forensi e altre tali. Il pop. tose, dice in senso sim.

Divenire.

t DEVERE. [T.J V. ». Più prossimo al lai. aureo

Debcre, e che in via forme del verbo ha usi vivi.

V. Dovere.
t DEVERE. [T.] S. m. Dovere. — V. Petr.

so». 199.

t DEVERGIVARE. V. a. [Camp.] Sverginare. E in

Pelron. — G. Giud. A. Lib. 3.

1 DEVERSO. Agg. Diverso. In Fest. Deversus

,

Part. di Deverto. [Val.] Poem. Aless. Magn.
Elrur. 2. 9.

t DEVESSO. Agg. Aff. al lai. aureo Devexus.

Pendente aWingiù, Declive, Chino. {Gh.)

'1. i E a modo di Sost. Declività, Pendio. Plin.

Devexitas. Varch. Lei. Dani, e Pros. var. 1. 322.

{Gh.) Essendo... pervenuto Dante al convesso dell'e-

lemento del fuoco, cioè immediate sopra il devesso

dell'aria, fa un'apostrofa, cioè rivolge il suo parlare

allo Spirito santo.

3. (Cont.] t La concavità. L'opposto della conves-

sità. Danti, Astrol. Pr. È impossibile, che quei

cerchi , o linee che sono nel convesso , o devesso

dell'ottava sfera, si possino ridurre in una superficie

piana della medesima proporzione, o grandezza, che

ira di loro sono nella detta sfera.

t DEVÌA. S. /'. [Camp.] Sentiero, Strada che disvia,

che smarrisce, ecc., e fig., per Sviamento, in senso

morale. Com. Boez. ili. Se non è err.

DEVIAMEKTO. S. m. Da Deviare. Propriamente
Disviamento, L'uscir fuori della diritta via ; ma per

lopiii s'usa anche fig . per Distrazione, Svagamento.
Cocch. Disc. 1. 67. {Mi.) Per insegnare le scienze...

senza alcun velo d'ambiguità, e senza veruno de-
viamento.

DEVIAXTE. Part. pres. di Deviare. Che devia.

Anici. 49. {M.) Lunga vita mi prestino gli Dii, ed

animo dal presente non deviante. [Camp.] Com.
Boez. III. Piange gli errori degli uomini devianlì in

ver la beatitudine.

DEVIARE.. V. n. ass. e pass. Traviare, Uscir

della via. E in Macr. — Segner. Mann. Apr. 24.

1 . {Man.) Nella prosperità guardati di non far come i

fiumi, che quando abbomlano, scorrono tosto gonfi

dal loro letto, e cominciano a deviare.

[ConL] G. G. Fori. xi. 176. Questa declina-

zione si manterrà sempre nella strada sotterranea,

acciò non si venisse deviando a destra e a sinistra.

E Leti. vi. 365. Se la flessione ABC fusse ad an-

golo ottuso per venir l'acqua inen deviata dal pre-

cedente corso lungo la ripa A B, assai più agevol-

mente si svolgerà secondando la B C.

2. E fig. Bocc. g. 4. f. 4. (C) Filostrato, io non
intendo deviare da' miei passati. Enov. 56. 2. Sanza
dal nostro proposito deviare. Lab. 300. Veggendo lei

dalla general natura dell'altre femmine non deviare.

Red. 'Vip. 1. 42. Per tornar colà di dove si era de-
viato il mio scrivere.

[t.] Deviare dalla consuetudine , dall'uso co-
mune.

[G.M.] Deviare dalle leggi , dalle regole , dal

retto sentiero, dall'argomento.

[t.] e assol. La scienza che non va dritta al

vero, devia.

{G.M.] Da che pratica cattivi compagni ha co-
minciato a deviare.

[t.J Anco in senso intell. a chi va in digres-

sioni: Non'deviate.

3. Deviare si usa anche insignif. alt., e vale Far
pigliare un'altra via o direzione. {Man.)

i. Deviare il discorso vale Volgerlo ad altro pro-
posilo. Segner. Paneg. 355. (Man.) Fu ella così

lungi da prendere alcun diletto, che troncandole

tosto lo voci in bocca, iuterruppc il discors_o, e lo

deviò.

DEVIATO. Part. pass, e Aqq. Da Deviare. Berq.
{MI.)

2. Fig. Per Travialo, Disordinalo, Sregolalo.

Giacomin. Oraz. e Dis. p. 8i. {Gh.) Con Sinodi e

Concilii provinciali riformava i deviali costumi.

DEVIAZIOXE. S. f. Da Deviare. It deviare. Mo-
vimento Aiioìie per cui un corpo si scosta dalla

sua 'direzione. È in Cassian. — Galil. Sagg. 105.

ediz. di Bologna, Bozza, 1056. {Gh.) Né anco po-

nendosi il moto della terra quale dal Copernico fu

assegnato, si potrebbe esplicare e sostenere questo

molo per linea retta, e quella deviazione del vertice.

2. Dello de' fiumi. [Tor.] Targ. Dis. Inond. Arn.
60. Immenso adunque, e perpetua sarebbe il van-
taggio, che risentcrebbe la nostra Città, da questa

deviazione dell'Arno, eseguita con tutte le miglior i

regole, e con tutta la stabiiilà.

[Cont.| Lecchi, Can. nav. 48. Non manca... Al-

fonso Secondo, di fare ogni sforzo per impedire la

totale deviazione dei Po di Ferrara, avendo egli a
questo elfelto fatte fabbricare con gravissima spesa

grandiose palizzate, pretendendo con esse di rispin-

gere le acque.

3. Fig. [Camp.] Per Deviamento. D. Man. i. Pe-
rocché, se dal caggimento delli primi parenti, il

quale fu vertico, cioè caggimento di tutta nostra de-

viazione, noi vogliamo... {deviationis) . {0»i fig. ed
in senso morale.)

i. (.Med.) Cambiamento di direzione: parola con
la quale si esprime la curva viziosa della colonna
vertebrale o degli altri ossi, la cattiva direzione che

'

prendono i denti o qualunque altra parte, il pas-
sare d'i sangue, della bile, dell'orina, del latte, ecc.,

in vasi che qitesU fluidi non percorrono nello stato

naturale. {.\lt.)

(Ott.) Co«i dicesi comunem. il Cangiamento di

direzione cui va soggetto un roggia di luce nel pas-
sare che fa obliquamente da un mezzo in un altro

più meno denso. {Encicl.)

(Fis.) [t.] Deviazione del pendulo. — Devia-
zioni del galvaiiometro.

1 DEVIO. Agg. Aff. al lat. aureo Devius. [Cafnp.j
CAe disvia, ecc. Com. Boez. ni. Devia è «na cosa
che ti rimuove e riparte da quello luogo dove monstra
adducerti.

t DEVITARE. V". «. e iV. ass. [Camp.] Per Evi-
tare, Fuggire, e sim. Dal lai. aureo Devitare. Diz.

mar. mit. Devitare è ischivare. Schifare, Guardarsi.

t DEVITAZIO.XE. S. f. Da Devitare. [Camp.]
L'Azione del devitare. Dal lat. Devitatio. Diz. mar.
mil. Devitazionc è lo slesso che Schivamento.

t DEVITTO. Agg. [Camp.] Vinto. Devictus, aureo
lat. Sol. Epit.

DEVOLUTO. Part. pass, di Devolvere.
2. [M.F.] Trasferito per diritto, ecc. Star. Pist.

471. ConciolTussecosachè la lezione {elezione) dello

Imperiato fosso devoluta per ragione al popolo di

Boma. = Guicc. Star. 4. 206. (G) Il pontefice, pre-
tendendo che quelle città fossero... devolute alla Sedia
apostolica. £20. 159. [F.T-s.] Nard. Si. Fu devo-
luta cosi grossa eredità a Carlo Borromei. (t.J Ren-
dila devoluta per metà. Ulp. Il dominio del fondo
devoluto ad altri. Paolo : Beni devoluti al fìsco.

DEyOI.UZIO\'E. S. f. (Leg.) [Can.] // pas.mre di

un diritto da una persona ad un' altra. Si dice

specialmente delle successioni, per indicai-e la trasla-

zione dell'eredità in potere dell'erede, colla facoltà
di accettarla o di ripudiarla. [t.J Devoluzione dì

beni d'istituti alla casata istitulrice.

DEVÒLVERE. V. a. AH", al lai. aureo Devolvere.

Rotolare , Rovesciare , versare , o Far cadere , o

Trasportare dall'alto ingiù. Moni. Iliad. l. 2. ti.

100(5. (Gh.) Rivo gentil, che nel Peaeo devolve Le
sue bell'aque.

Moni. Iliad. l. 2. f. 1006. (Gh.) Altri devolve

Dai fervidi arsenali in mar li abeli. E Bari. c.S.p. 31.

2. N. pass. Cor. Eneid. lib. 6. (M.) Un fiume è

questo... Che bolle e frange; e col suo negro loto

Si devolve in Cocilo. E lib. 7. Un fiume... Che per

l'amena selva e per la bionda Sua molta arena si

devolve al mare. E lib. 9. D'alto precipitando si de-

volve Soprala terra. [Tor.J Mont. Iliad. li. 663.

Come quando ruinoso un fiume, Cui crebbe l'in-

vernai pioggia di Giove, Si devolve dal monte alla

pianura... Tal...

3. Alt. Per Rivolgere, Far passare altrove di-

ritto, dominio, e sim. Guicc. Star. (Mt.)

E N. pass. Davil. Guer. Civ. 1. 10. (Mt.) In

virtù della legge Salica si devolve la corona alla fa-

miglia...

(Leg.) Il Passare che fa il diritto da una ad
altra persona. Band. ani. (M.) È in Paolo.

t DEVORAJIEXTO. S. m. [Camp.] Divoramento.
Devoiatio è in Tert.— Bib. Ez. 34. Le mie gregge

sono venute in rapina, e le mie pecore in devoramento
di tutte le bestie del campo, perocché non c'era pa-
store {in devorationem)

.

i DEVORA.VTE. Pari. pres. di Devorare. [Camp.]
Com. Boez. in. Onde quello caue è chiamato Cer-
bero, quasi devorante le carni.

1 DEVORARE. V. a. Divorare. Aureo lat. Passav.

343. (M.) Il vostro avversario diavolo va cercando

intorno... come ne possa alcuno devorare.

t DEVORATORE. Verb. m. di Devorare. Divora-

tore. È in Tert. [r.j ò\ Cat. Lelt.
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DKV(tTAHK\TK e UlVOTi\«EJiTE. [T.] Avv. Da
Devoto. iVf/ senso che dislinquiamo noi (/iieslu

dall'altra forma. V. Devoto. È in Lati, e in Mas-

simodi Torino. [t.| Devotamente ubbidire alla patria,

SacriHcarsi per lei. — Devotamente amare persona.

t BKVOTARE. [T.] V. a. e Iti/l. Promettere. Of-

frire, Consacrare in volo. Aureo lat. [Camp.] Cnm.

Ces. Quando la battaglia a prendere deliberano,

quello cbe nella battaglia apprendono,... gli {« Marie)

aevotano {devovent}.

2. t Consacrare sacrificando. Fr. D(!vouer. [Camp.]

Com. Ces. in forma di vittime, li uomini in lì sacri-

ficii fanno occidere, o essi a tale sacrificio si devo-

tano (se immoluluros vorenl).

t OEVOT.UO. |T.| Part. pass, di DrvotaiiE.

OEVOTISSH»ME\TE e ltlV()TISS!JIA.«E\rE. [ T. ]

Stip. di Devotamente. £ in Aug. — Albert. 2.

47. (C) Sopra questo fatto, lo tuo consiglio devotis-

simamente addomandiamo. [t.] Devotissimamente La

riverisco.

2. In senso aff. al Sacrificarsi, Offrirsi a trava-

glio, fatica, danno. Non com. Mar. S. Greij. (C) E
divotissimamente mettono il collo sotto il giogo di

gravi faliclie.

. DEVOTÌSSlJI0eBlV0TÌSSIJIO.[T.] Su/). (INDEVOTO.

È in Sen. [t.j Iscr. All'lmp. Ces. M. Aur. Aniogiiio

A. Ellicino devotissimo al nume di lui.=:G. V. 12.

108. 3. (C) Impnosono a noi, che, a" pie della tna

maestà, loro e la ioro città, e lutti gli altri divoti

d'Italia raccomandare con riverenza dovessimo, e i|ue'

Fiorentini, siccome devotissimi, e la loro Gorentissmia

città. Cas. Leti. 28. Quel signore, al quale io sono

per natura vassallo, e per volontà servidore divolis-

simo. Fir. Disc. an. 23. lo, devotissimo di quella,

insieme cogli altri vassalli suoi fedelissimi, la pre-

ghiamo.
[t.1 Sen. Repubblica ingrata verso gli ottimi e

devotissimi a lei.

[t.] Devotissimo affetto, ammirazione.

2. Per cerimonia; parrebbe più verisimile se

non si accompagnasse con Servo. Cas. Leti. 29.

(Man.) Serv. devotissimo.

[l-'.T-s.] 6'occ/i. Cons. 11. 120. Il dottor Cocchi

fa alsig. dott. Suhbiani ed al sig. infermo devotis-

sima riverenza.

DEVOTO e DIVOTO. Af/f/. [T.] Le due forme son

d'uso ; ma, essendoci de casi in cui l'una non si suole

scambiare coll'allra ; né dicendosi Divoto a libertà,

a morte, o Divoto alla casa imperiale, come si dice

Devoto; né dicendosi Luogo, Chiesa, Cerimonie de-

vote, Devozioncella , ma piuttosto Divotc e Divo-

zìoncella ;
gioverebbe, col Grassi, destinare a distinto

ttso le due forme, come i Fr. distinguono Dévoue-

ment da Dévolion, Dévoué da Br\oì. Kon badi

dunque alla confusione che fanno gli es., chi vuole

discernere e ajutare che altri , leggendo, discernn.

L'orig. dell'Agg. è il Part. del lat. Devoveo ; e la

forma Devolo piit tiene di questa orig.; onde non

sarebbe impr., ancorché non sia coni., dire: Si è

devolo al sacrifizio ; dove non si potrebbe Divolo.

/ Lat. lo dicevano delle vittime offerte in voto

per promessa, o come voto, cioè come prego. Cor.

En. 8. 276. (Gh.) Enea fu delle viscere pasciuto Del

saginato, a Dio devoto, bue (lustralibus e.vlis).

Ass. Car. En. 12. 291. (C) Anche col ferro.

Si com'era uso, alle devote belve Segnar le tempie.

(t.| Vittima devota, nel trasl., anco di pers.

che altri sacri/ica, o si figura o finge di sacrificare,

a un principio ; e che sacrifica se stessa a quello.

2. Siccome sul capo dell'animale offerto prega-
vano i mali provocati sugli uomini dalle colpe loro

de' loro maggiori ; cos'i le vittime umane offri-

vansi e si offrivano per espiazione di colpe e sven-
ture comuni : simbolo delta gran Vittima redentrice.

Petr. cap. 8. I^C) Curzio con lor venia, non inen

devoto. Che di sé e dell'arme empii; lo speco In

mezzo al foro, orribilmente vóto, [t.] I Decii simil-

mente devoti per l'esercito e la repubblica ; Codio
re, per Alene. Mitologia.

3. Per estens. Destinato, ma non senza spontaneo
consentire, [t.] Or. Pelli devoli a libera morte. =
Car. En. 2. 833. (Gh.) E come a morte Devoto,
ove più folti e più feroci Vide i nemici, incontr'a

lor SI mosse. È It. 117. E ciò dicendo. Ne va

come devolo a morte anch'egli : Con Venolo s'af-

fronta,...

[t.] Lucan. Destre devote al combattere.

Ass. in senso lim. nel Petr. Cam. 5. 4. (C)

(Ma tiene anco del senso di Divoto, Credente.)

4. Pili espressam. come Part. pass. Destinato.

Car. En. 10. 659. (C) A morir devolo Fu per l'armi

d'Evandro.

t Per Imprecato, Maledetto. (t.| //or. Impia...

Devoli sanguinis aelas. Cos'i Devoto alle Furie, Ab-

bandonato a loro dall'altrui imprecazione e dalla

colpa propria. — Virg. Ugurg. 30. Dido devola a

futura peste (all'amore che le sarà morte. Pesti de-

vota futurae). Troppo leti, la traditi.; ma il modo
può piegarsi ad altri usi migliori.

5. t Anco nel seg., modo lutto lat., e che rappre-

senta bene la pedanteria delle congiure de' tempi

mod. Alf. Cong. Pati. a. 3. se. 2. (Gh.) Già in

allo slan l'ignucìi ferri; accenna, Accenna sol; già

nei devoli pelli Piombar li vedi, e a libertà dar via

(votati alla pena).

6. // seg. appartiene agli usi che noteremo in

Divoto ; ma qui lo rechiamo perchè espressam. ci si

congiunge l'idea del voto secondo l'orig. Tass. Ger.

1. 23. (Man.) Né sia chi neghi al citladin devoto

D'adorar la^ gran tomba e sciOrre il volo, [t.1 D. 2.

29. Che, là'dove ubbidia la terra e il cielo (nell Eden,
Eva), Femmina sola, e pur testé formata. Non sof-

ferse di star sotto alcun velo ; Sotto il qual se de-

vota fosse stata, Avrei quelle inelTabili delizie (del-

l'Eden) Sentile prima e poi...

7. Siccome chi dà, o si dà, in voto offre la cosa

la pers. o se stesso in intero ; cos'i Devolo si-

gnifica Intera sommessione all'altrui potestà e vo-

lontà, ubbidienza di disposizione e di fatto. D. 2.

32. (C) Cosi Beatrice : ed io, che tulio a' piedi

De' snoi comandamenti era devoto. La mente e gli

occhi, ov'ella volle, diedi. But. Purg. 32. 793. De-
voto, cioè apparecchiato lutto d'obbedire li suoi co-
mandamenti. (Ma a' piedi di quelli non è bel''modo.)

D. 2. 6. (Man.) Ahi, gente che dovresti esser devota,

E lasciar seder Cesar nella sella. Se bene intendi ciò

che Dio ti noia. (0 Guelfi, dovreste, in quel ch'é

di Cesure, ubbidire a Cesure.) Ma non se Cesare
vuole vittime devote alla pagana : o, come Prop.
dice d'Andromeda, Devola moiistris. — Se deve il

suddito Essere devoto al governante, dovrebbe il

governante Essere devolo al suddito ; ma andatelo
a dire! Eppure anche Tiberio in Svel. Dell'animo

mio a voi devoto.

[t.] Altri è devoto al principe per amor della

patria; altri si fa devoto alla patria in servigio del

principe che dice d'amarla; altri nelle due devozioni

non intende e non sente che d'esser devoto a se

stesso. = Sior. Eur. 1. 14. (Man.) Si è ingegnato...

tener la provinciavin pace, manleneila devota allo

Imperio e reverente alla Santa Chiesa.

[t.] Gioven. Cliente dedito e devolo a le.

8. In questo senso a modo di Sost. [t.J Ces. Con
secento devoti, de' quali la condizione si è questa,

che godano tulli i vantaggi della vita insieme con
coloro a chi si son dati amici. Arch. Star. It. Sta-

tuti della Parie e della Università de' Guelfi, e de'

d(ìvoti di Santa Chiesa. = G. V. 12. 108. 2. (C)

De' devoli della casa reale.

9. [t.| I suoi devoli, non solo di dipendenza
polii, e civ., congiunta con attaccamento più o

meno sincero ; ma di qualsia sommessione più o meno
affettuosa e operosa. =^ Tue. Duv. Ann. 4. 103.

((.) Perchè fu nemico di Germanico, e seguitava ad

esser divoto alla moglie e figliuoli. (t.| Devoto a

persona, a dottrina, a partilo, in corpo e in anima.

It.) Non solo un servo o cumechessia soggetto

può Essere devoto, ma può, e più nobilmente, dirsi :

.Yloglie devola al manto ; Figliuola devota a' suoi

genitori. Giovane buono, a vecchi autorevoli.

—

Amante devoto sa di cel. o d'iron., perchè l'amore

che non si conclude con un vincolo legittimo, è per

lo meno un perditempo troppo ridicolo o troppo se-

rio, le due cose insieme.

fT.] Cuore devolo.

Petr. Cani. (Man.) Tornai sempre devoto a'

primi rami (Laura, lauro ; al quale rimase appeso,

sul far di Assalonne).

[t.] Devoto amore.

Anco senta idea di sommessione; ma si d'af-

fetto tutto dedito a chi s'ama e alle cose di lui. [t

Amico devoto.

10. Locin. che tengono dell'astratto, [t.j All'ami-

cizia. — All'altrui bene.— Al dovere. =: menz. Sai.

7. 157. (Gh.) E i chiari spirli alla virtù devoli. E
Op. 2. 260. QuAl'alma, a' bei pensier' devota, Di

cibo si niidria dolce e soave.

DEVOTO. [T.| So*/. V. l'Agg., §8.
t DEVOTO. IT.) S. m. [Ctmp.] Cosa desidera'a.

Come Voto dicesi la Cosa in senw sim., e l'Oggetto

desiderato dicesi Desiderio. G. Giud. A. Lib. 15.
E Lib. 20. Alla quale ri.sposta (di Briseide) fu malto
allegrato lo re Diomedes, perchè sperava diviinireallo

devolo suo. [t.| Devoveo per Voveo, aureo lat.

DEVOZIONE e DIVOZIONE. [T.] S. /'. Sentimento abi-
tuale che fa l'uomo devolo; Alto rhe fa la pers. o
le cose sue esser devote a altre pers. e alle cose loro;

Conditione della pers. e della cosa devota. Della

diff. che gioverebbe porre tra Devozione e Divozione,

l'. IH Devoto. Qui spieghiamo gli usi anal. della

prima forma. La quale si compie nella locai, di (t.J
Cic. Devozione del capo. — Della vita.

Qui ass., eh'è un'ell. [t.] Cic Gli Dèi placati

dalla devozione 'de' Decii. V. Devoto.
2. Delle cose meram. umane dicevasi segnutam.

in senso polit., in quanti, l'autorità onorata e amala
tiensi avere del sacro, [r.] Capilolin. La devozione

degli Aqnilejcsi per i Romani.
In Graz, e Valentinian. è Prontezza a pagare

le imposte ; il contr. dicevasi Indevozione. E di

tale devozione sono vindici molto telanti anco que'

governanti che d'ogni altra si burlano.

Titolo che gl'imperatori hizanlini davano a'ioro

primarii offìciuli. [t | ^'ostra Devozione.

Guid. G. 3. (C) Dinanzi al Re e a' suoi Baroni,

ebbe promesso di ciò fare a suo potere con tutta

divozione. G. V. 12. 108. 2. Per la quale i Fioren-

tini, veglievoli, con animala divozione a' progenitori

tuoi igualinenlc e a le, la tua eccelsilmline aman-
tissimamente destano. Buon. Fier. 4. 5. 29. {Man.
Noi cittadini In questa angustia sua, col viepiù ar-

dente AITctto, e divozìon più sviscerata. Gli oircrircm

noi stessi.

3. Di sempl. dipendema, anche non spontanea.

Come Devotus diventava aff. a Damnalus. Gioì'.

Geli. Vit. Alf. 47. (Man.) Avrebbe voluto... che
e' si fusse partito dalla divozion de' Francesi, e non
avesse in alcun modo mosso guerra a' Viniziani.

Segn. Stor. Fior. 1. 44. (GA.) Avea ridulta quella

città alla devozione di Francia. Petr. Vit Imp.
Pont. 176. (Man.) Anilali a campo ad Arezzo, molte
castella alla loro divozione recarono. Ma i Sancsi,

partendosi innanzi, avendo avuto a loro divozione

Lucignano, gli Aretini, usciti fuori..., gli sconfissono.

[F.T-s.] Machiav. Leti. fam. 6. È ordine di Con-
salva per mutare questo Stalo, e condurre Toscana
a devozione di Spagna. r= lied. Lelt. (G) La gran
disposizione di tutta l'Ungheria superiore, di tornare

alla devozione di Cesare. Giiicc. Stor. 16. 770. Il

ducato di Milano,... mentre si reggeva a divozione

di Cesare...

i. A pers. private la devozione inteudesi sempre
spontanea, con affetto riverente, (t.) Devozione del

.

cittadino alla patria; dell'amico all'amico.

lied. Leti. 2. 24. (C) La mano non può espri-J

mere quello che sente il cuore, le tenerezze e la de-

vozione del quale è impossibile il delincarle.

t Guitt. Leti. 18. 48. (it.) Aver devozione in

alcuno.

[t.] Devozione dell'amore, Quella che l'amore

consiglia e pone in atto; Devozione d'amore. Quella

che è accompagnata con amore più vivo e più ma-
nifesto.

[Camp.| Bibb. Mac. 1. flerfir. Acciò chela
memoria di me sollicitamenle appo voi dimori, ed

apparisca la divozione della mia mente inverso lo

vostro servizio. (A questo modo initsit. ; ma Divo-

zione agli altrui vantaggi, o piaceri, j)olrebbe correre

tuttavia.) Quest'alt, es. compie l'eli.; e cos'i potreb-

besi Devozione del cuore, dell'incegno, delle forze.

5. Per estens. Sulvin. Annoi. Miir. 2. 158. (Man
)

Ci è sempre chi ha avuto poca divozione verso gli

antichi suoi, come Orazio biasimatore a spada traila

di Lucilio, di Plauto e di altri.

Salvia. Disc. (Man.) Quella tenera divozione

che il mio cuore esercitò verso la patria lingua.

6. Ne' seg. Devozione a pers., ma con sentimento

relig.; onde poirebbesi anco dire Divozione, se più

tenga del rei. che dell'umano. Cas. Leti. 20. (Man.)

Come io son certo che ella farà per l'affezione, e devo-

zione, quale Ila verso sua Beatitudine, e Santa Chiesa.

Bocc. Nov. 1. 16. (C) lo ho avuto sempre spe-

ziai divozione al vostro ordine.

A pers. santa, ma viva. [T.] Fior. S. Frane.

201. Per la grande divozione ch'ella ti porla, e" sa-

rebbe isconvcnevolc ch'ella non fosse alla morie lua.

=-: Bocc. g. I. II. 1. (Gh.) Un frale antico di santa e

di buona vita, e gran maestro in Iscrillura, e molto

venerabile uomo, nel quale tutti i cittadini grandis-

sima e speziai divozione avevano. Qui l'In rende
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senso più vivo che nelle locuz. noi. a Devoto e Di-

voto ,
perchè sotlinlendesi fede e fiducia congiunte

a devozione, e Fede e Fiducia comportano /'In, perchè

sentimenti che più tendono all'intimo.

t Venire in devozione, di pers.. Concepirne

devozione, Averlo in concetto di santo. Yit. S. Frane.

252. {C)
. . _,.

T. Modi com. ai sensi distinti di Devozione e di

Divozione, fi.] Somma devozione e divozione. — De-

vozione e Divozione verso... — Per una pers. o cosa.

IlVerpuò significare di più.— Altro è poi Fare una

cosa per devozione o tale o tale pers. o principio.

— Mosso da devozione e divozione. = Bocc. Vit.

D. 215. (C) Al quale, con quella umiltà, con quella

divozione^ con quella affezione che io posso mag-

giore,... quelle {grazie) che io posso, rendo, [r.]

Avergli gran devozione e divozione. — ISon com. il

seg. [Camp.] Vit. S. Gir. 28. Son venuto qua a te

per renderti lo merito della divozione e fede, che tu

hai portato in me. \t.] Datosi con...

t DEVUTO. [T.j Pari. pass, di Deveiie, per Do-

vere. Ar. Cas. 2. i. {.Man.)

ComeAgg. Cor. En. 9. 157. [Man.]

DI. [T.] Purtic, off. ai lai. aureo De, mala
dagl'lt. a comporre altre voci, come dai Lai.: e

per Preposizione, e quindi per quel che dicesi Se-

gnacaso, fatta cioè corrispondere al genit. lat.; ma
tn questo slesso è una ragione latente di preposi-

zione. Senonchè quest'uso il. corrispondente al

genil., e il raccogliersi nel nostro Di » sensi del

lai. De, deirx coìt'abl., e dell'Ex, fa che i suo.i usi

siano indeterminati, e li fa parere talvolta promiscui

più che non sono. I Lai. slessi avevano promiscui

certi usi, e dicevano Deverto e Diverto, Degredior

e Digredior, come gl'Il. Dedurre e Didurre, Dilihe-

rare e Deliherare. Certe forme del Di sono agl'Il.

antiq., come appunto hiànvre -,
antiq. all'incontro

certe del De, come Declarare ; in altre le due forme,

e nella lingua parlata e nella scritta, conservano

qualche vita, come Divolo e Devolo. Ké il De Dio,

che leggesi negli ant., e che vive in più dial., è più

strano del com. De' e Del, composto di De ilio, De
illi^.

2. Siccome il De lat. vale per primo Derivazione

e Deduzione , e quindi Divisione, cosi nelle voci

composte il Di a noi. L'idea di Congiunzione con

quella di Derivazione apparisce nel senso di Dill'on-

dere, Dipendere, Difendere, e sim. Poi vengonsi

dilungando oggetto da oggetto in Discendere, Di-

partire, Dividere. La Divisione si avvia a Contra-

rietà in Diverso, Discordia ; va fino alla Negazione

in Diboscare, Difforme. La forma varia muta senso

alla voce, come in Differire e Deferire, Deforme, e

Disforme, e Difforme. */>o quest'alt, es. apparisce

che alcune volle la parlic. raddoppia la consonante

dalla quale incomincia la voce a cui essa parlic.

conqiunqesi ; e così gli ant. scrivevano Dillei per

Di iei (Fr. Barò. 355. 13. (iW.) ); come Allui per \
lui, e sim.; lui altra volta il Di si fu Dis, e anche

questa varietà mula il senso, come in Deviare, Dis-

viare, e nell'antiq. uso deWagg. Diviato. Talvolta il

Dis non è che intensivo, siccome in Disdegno; e

similmente il Di, come in Dichiarare, Dimostrare, e

sim. Per agevolezza di siwno sta in Disamare ; mula
il senso in Disporre, che gli ant. It. hanno per Di-

porre Deporre. Quando poi non si reca al De lat.

ma al gr. àjw, anziché alla gr. parlic. Aia, allora

ne' composti ha valore evidentemente diverso, come
in Digamma. [Sei.] Cosi dicesi Diatomico un corpo
che si supponga in funzione di doppio atomo.

5. [t.] Quando segue vocale, vlidesi pronunziando,
e scrivendo s' apostrofa ; non sempre però ; che ,

quando la preposizione ha una speciale efficacia di

senlimento, giova metterla in mostra. Ma è prepo-
tenza degli stampatori lasciarla non apostrofata in

fin di riga. E, quanto al dividere nelle due righe la

voce secondo l'orig. sua, facendo Dis-parato, e non
Di-sparato, Di-sperato e 7ion Dis-perato, non è da
contenderne, né norme generali poirebbersi porre in

qoesla né in altre cose più gravi.

In alcune parlic. e modi avv. la Di apostro-

fata congiungesi a quelle si che fa tult'una voce;

ma gioverà separarla quando il senso lo chiegga;

come Levarsi d'intorno le noje, che non è come Al-

beri dintorno alla casa; e nel [t.] Petr. Ball. 1.

Ogni altra voglia d'entro al cuor mi sgombra, ch'è

il contr. di Mettere dentro. Così D. 1. i. Non mi
si partia d'innanzi al volto. Del resto anco i Lat.

congiungono in una voce Deintus, Desuper, Depost,

Desubito, come noi.

DixtoxAHio Italiano. —Voi' II.

TI. 4. Corrisponde il Di nostro alla forma del

genil., in quanto l'idea di generazione, subordinala

alla più gen. idea di proprietà efficiente, la quale

più coinunem. domina nel secondo caso lai., porla

seco quella di derivazione. Segue di qui che due Di

Irovansi nell'it. sovente accostali, l'uno corrisiwn-

dente al De lai., e l'altro al genil., come [t.) U. 1.

21. Ecco un degli anzian' di santa Zita; o anche

come due genil., il secondo dipendente dal primo.

E i. La bella scuola Di quel signor dell'altissimo

canto. E 13. Del cuor di Federigo.

o. In assai modi lai. il De corrisponde al Dijoiii

che al Da nostro. [T.] Ter. Ne expers partis esset

de nostris bonis. Svet. Nautae de navi Ale.\andrina.

Emi. De circo aslrologos. Cic. Kabulam de foro. —
Accusator de plebe. — Fama de ilio. D. 1. 3. Fama
di loro il mondo esser non lassa. £ i. L'onrata

nominanza Che di lor suona. Cic. Legati de pace.

Menzione del danaro. — Cosi Far vendetta d'alcuno

si rende col lat. De; e vale in il. Punire il reo

(D. 1. 7.), e Rendere giustizia all'offeso (2. 10.).

Quando il Di è aff. a Da, ci rammenta che l'alil.,

rappresentalo col Da, ai Gr. mancava. Quindi spie-

gasi in porle perchè /'A, segno del dal., agl'Il. si

commutava col Da (V. A particella). Ma anco ai

Lat. il genil. slava per l'abl. [t.] Hor. Scelcris

purus. Le sconcordanze lat. De presentiarum ; e in

Licinian. Framm. De cujus paulo antea memini (se

lo lez. non è err.); e in Innoc. De lateris, segnano

i passi allo confusione seguita ne' bassi tempi.

t Modi antiq., ove il Di sia per quel ch'ora

comunem. Da. Bocc. Nov. 60. 2. (C) Il quale... già

di nubili uomini e d'agiati fu abitato. Oli. Com. D.

1. 27. iVian.) Passav. Troll. Sogn. [Mt.) Non è

di sé male (da sé, di per sé). — Dei per Dai. Borqh.

Ann. fam. 9. (C) Petr. Uom. ili. 157. V. Dei, § 8.

6. Ma siccome nell'es. cit. del Bocc, chi dicesse

Popolato d'abitanti ravviverebbe il modo; così son

vivissimi nell'it. i port., aggettivati o no, ove il Di

tradurrebbesi coll'abl. lat. [f.\ Coronato di gloria.

0. 1. 1. Vestilo de' raggi.— Fornito d'armi. D. 1.

8. Ciglia rase d'ogni baldanza. E 3. D'orror la testa

cinta. E 4. Castello... cerchiato d'alte mura. Difeso

intorno d'un bel fiumicello. = Bocc. Nov. 21. (C)

Chiunque di qiiesti carboni... è tocco...

In [t.] D. 1. 13. Fummo d'un rumor sorpresi

[dove , non essendo da intendere Maravigliati , sia

proprio per \)a). E 14. Ciascuna parte, fuor che

l'oro, è rotta D'una fessura , non bene si volterebbe

Da una fessura; ma gli ha un valore suo proprio

tra il senso ordinario del Da e l'uso del Di.

Nel seg. tradurrebbesi in lat. col De. [t.] D.

1.17. Acciocché tutta piena Esperienza d'esto giron

porti.

Similm. i seg. agg. portano l'abl. [t.] D. 1.

13. D'onor si degno, t 5. Luogo d'ogni luce mulo.

E 9. Di poco era di me la carne nuda. E ivi : Pien

di disdegno. — Legno cAico di merci. D. 2. 16.

Nolte privata d'ogni pianeta.

Nel seg. corrisponde al lot. Ab in senso aff. a

Contro. [Camp.] D. Purg. 32. Con que' lumi in

mano Che son sicuri d'Aquilone e d'Austro.

7. Nel senso propriam. corrispondente, al genit.

lai. sono i seg. |t.) Dani. i. 7. Oh giustizia di

Dio. = £ Par. 23. (Mi.) Il nome di Maria, [t.] E
1.1. Raggi del pianeta. £ 2. Fiamma d'esto in-

cendio. E i. Valle d'abisso. E 1. Al pie d'un colle.

E 16. Costa d'Appennino. E 3. Alla riva d'un gran
fiume. E 14. Boiler dell'acqua. E 3. Al sommo d'una

porla. — Colonna d'un tempib. D. 1. 1. Di quella

fera la... pelle. E 17. La groppa del fiero animale.

£14. Da' pie di Caton. £20. Agli occhi de' Tehan'.
E 19. Delle gambe infine al grosso.

8. Nei seg. non corrisponde propriam. all'idea

che suolportare il genit. lat., se non in quanto c'è

una derivazione di causa, [t.] D. 1. 8. Il fumo
del pantan. E 16. Il rimbombo dell'acqua. E 6. 11

suon della tromba. — Sparo del fucile.

[T.] D.ì. 6. Colpa della gola. E 13. (Invidia)

delle corti vizio. E 20. Delle magiche frode seppe il

giuoco.

9. Altre relaz. che più s'allontanano dall'idea

ordinaria del genil. [t.] D. i. 1. Di quell'umile

Italia fia salute. £ ivi: degli altri poeti onore e

lume. E 4. 11 maestro di color che sanno. E 3. II

nocchier della livida palude. E 18. Per guardia delle

mura... più fossi cingon li castelli. E 4. Con seguo
di vittoria incoronato.

10. Denota talvolta più direltam. l'azione anziché

la proprietà efficiente, [t.] D. 1. 14. La tresca

delle misere mani. — Cenno del capo. D. 1. 20. Il

pianto degli occhi.

11. Dell'impressione che l'un ente riceve dal-

l'altro, e dell'effetto prodotto anziché della proprietà

efficiente. [T.j D. 1. 1. La vista, che m'apparve,

d'un leone. £ 17. Vidi spenta Ogni veduta fuor che

della fiera. — L'impressione del suono. — Gusto

della cosa. = D. Par. 17. (C) E poscia per lo ciel,

di lume in lume. Ho io appreso quel che, s'io ridico,

A molti fia savor di forte agrume. — Saper d'amaro.

Sa di cannella. Non sa di nulla.

[t.] D. \. 4. Angoscia delle genti. £ 2. Ora
abbisogna il tuo fedele Di te.

12. Unito al pronome, invecedi Mio, Tuo, Vostro,

ponesi, alla gr.. Di me. Di te, Di voi. Ma ne' primi
degli es. seg. il Di é necessario, negli altri giova

a chiarezza o a efficacia. \t.] D. 1.8. Quanti
si tengono or lassù gran regi. Che qui staranno come
porci in brago, Di sé lasciando orribili dispregi ! =:
Petr. p. 1. canz. 24. (Mt.) Mostrandomi pur l'om-

bra Talor di sé, ma '1 viso nascondendo. Omel.
S. Greg. 1. 175. 11 Redentore, in tutti gli atti li

quali di sé ci dimostra, ci apre la via di quello che
dobbiamo seguitare.

Bocc. g. 2. n. 7. (Mi.) Io credo che quella

cura di lei avrai per amor di me, che di me mede-
simo avresti. Virg. Victus amore lui. Bocc. g. 3.

n. 3. (Mi.) Per onor di le, e per consolazione di lei,

ti pricgo che...

Meno us'it. il seg. Bocc. g. 3. «. 9. (Mt.) Senza
alcuna fatica di voi, io ho speranza in Dio d'avervi, in

otto giorni, di questa infermità renduto sano, [t.] D.

1. 16. Sempreniai L'ovra di voi e gli onorati nomi
Con affèzion ritrassi e ascoltai. Ma bello nel 15. In

la mente m'è fitta, ed or m'accuora. La cara, buona
imagirie paterna Di voi, quando nel mondo ad ora

ad ora M'insegnavate come l'uom s'eterna.

Alla chiarezza richiedesi questa forma, se-

gnalum. nelle lettere, dove si dà del Lei; che, dopo
nominala altra pers., volgendoci a chi scriviamo, e

dicendo Sua, non si saprebbe se di quell'altro o di

quello al quale è dirella la lettera. Così accostali

due nomi, uno femm. e uno muse, per distinguere

di chi s'intende, bisogna dire non .Sua o Loro, ma
Di lui Di lei. Di questi o Di quelle.

111. 13. S'accoppia coll'Inf., e ora corrisponde

al lat. gerundio in di, ora al gerundio in do; oro

fa essere l'Inf. quasi nome, alla gr.; modo che

manca ai Lat. Quando corrisponde al gerundio in

do, e sia quindi per il Da ('(., è quasi sempre anliq.

|t.] D. 1.2. Dimmi la cagìon che non lì guardi

Dello scender quaggiuso. £ 3. Di parlar mi"trassi

(m'astenni dal parlare).

Qui recasi il modo fr. [t.] Vengo di vedere,

cioè Da vedere. Dall'aver visto ; e gli es. col Da son

notati a suo luogo: ma gli è doppio gallic. quando
non c'è l'idea del venire da un luogo, e che Vengo
di leggere voglia dire semplicem. Ho letto dianzi.

Quando diciamo: Mi levo di desinare. Esce dì desi-

nare (che i Tose, pur usano invece di Da ; ma questo

è più com.), Desinare è nome, non verbo.

14. Ma i seg. sono modi vivi e com. [t.] Sfor-

zarsi di parlare. = Bocc. pr. 8. (C) Intendo di rac-

contare cento novelle, [t.] D. 1. 16. Al maestro
parve di partirsi. — Pensò d'invitarmi. D. 1. 1.

Speran di venire. £ 6. Desio di sapere. =: Red.
Leti. 2. (C) Procuri di non patir mai nel dormire.

fT.] Cerca di sposarla. — Nega d'andarci. D. 1 . 8.

Fece segno Di voler lor parlar. £ 20. Non restò di

minare. Men com. il seg. D. 1. 8. Di mirarmi
stava inleso.

[t.] D. 1 . 21 . Mestier gli fu d'aver sicura fronte.

— L'Inf. col Di è più determinato sovente e più
chiaro ; ma può tornare più languido.

[t.j Non eraintenzion mia d'offenderlo. L'offen-

derlo indicherebbe più diretta relaz. Offenderlo,

senz'altro, avrebbe un po' più dell'indelerm. Come
determina vedesi in questi : Egli ha la disgrazia di

non conoscere i propni difetti. — Gli ha la virtù rara

di saper contentarsi. = Vit. S. M. Madd. 82. (Mt.)

Buoni uomini... a cui Dio fece questa grazia, di

pensare cosi, [t.] Quella di voler tutti gli uomini
materialmente uguali nel consorzio civile, se fosse

possibile, sarebbe delle tirannidi la più fiera.

15. Anco che l'Inf. sia col seinpl. Di, prende
forma, più o meno apparente, di Sost. [t.] Facoltà

di pensare. D. 1.1. Di parlar sì largo fiume. E 6.

Di più parlar mi facci dono.

Ma quando il Di è posposto all'Inf. , e segna
più espressam. l'azione, e massimamente quando
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fili si accoppia Tart., il Sosl. si fa più evidente.

I.] D. 1. l. Al cominciar dell'crla. £2. Del inorile

il corlo andar ti tolse. Eli. All'entrar della porta.

E 19. Qual suole il fiammeggiar delle cose wnte.

Pili chiaro potrebbesi nel seg. losliluire a

nitalche modo 11 a Del. [t.] D. 1.3. Al trapassar

del rio.

16. CoWlnf., costrttUi speciali notabili. [t.J Vi

prego di scrivere (che seriviule). — Lo riprcnaono

dell'essere troppo generoso (ch'egli è troppo). —
Ditegli di venire (che venga).

Costrutto ancora più obliquo, [t.] D. \. 17.

Di poco star ra'avea ammonito (che stessi poco). E
2. Di comandare io la richiesi (richiesi the mi co-

mandasse). — f Vit. S. Eufras. 1G7. (W.) Orate

per questa vostra ancilla: oratene, pregovi, acciocché

possiate meritare solo di servir io a Cristo (ch'io

serva), t Vit. S. M. Madd. 115. Costoro volevano

favellare alla Maddalena... Non ehbono luogo niuno;

perocché ebbono paura di non perdere tempo de'suoi

pensieri (che la Maddalena non perdesse per loro

il tempo).

il. Il Di coll'hif. sta talvolta per A, ma sempre

con qualche diff.; che /'A può dire di più. Nov.

ant.éò. (M.) Giunsero amendue li ricchi là ove erano

usi di stare il giorno. Bocc. Nov. 19. (C) Io mi
voglio obbligare di andare a Genova, t Petr. son.

18. Più volte incominciai di scriver versi. (Col Co-

minciare l'hanno i Fr. tuttavia.)

Nel seg. il Di, come /'A, dice cagione o occa-

sione, (t.) Liv. 335. Bene s'avvedeva che grande

odio si levava di continuare il magistrato (si sarebbe

levato a continuarlo, per continuarlo, s'egli l'avesse

continuato).

18. Ne' seg. Di corrisponde o II, ma m modo che

il Di e /"Il possono sottintendersi, e l'Inf. stare da
sé. t Pist. S. Gir. 400. (M.) Poni innanzi d'udire

(rorfi're) la dottrina di Cristo, che d'apparecchiare li

cibi. Corrisponde al mod., che saprebbe a noi di

fr. Preferisci di udire. Ma ha forma più it. e viva

il Petr. Cam. iO. 8. (M.) Non fa per te di star fra

cente allegra. Vit. SS. Pad. 1 . 236. Non fa per te

ai qui stare.

19. Se ha del ripieno nel preced., nel seg. tien

della eli. Slor. Pisi. 134. (Mt.) Non presono di

fare maggior guardia (non presero cura, o sim.).

Ma vivo il modo [t.I Presero di fare l'impresa

(sottint. Il partilo, o sim.). E l'altro fam. Non se ne

piglia di nulla. £ più ass. Non se ne piglia (cura,

pensiero).

Viva anco l'eli. [T.] Io prenderei piuttosto di

morire, che di lucrare a tal prezzo. = Nel seg. può
riguardarsi e come eli. e come ripieno, secondo che

si compie il costruito. Vit. SS. Pad. i. 98. (M.)

Non sapea che si fare, di dirlo o no (se dirlo loro

no. It.] Ossivvero ass.: Dirlo o no).

Altra eli. viva e elegante, [t.] Pur di giungere

al fine, non stanno a scrupoleggiare sui mezzi (purché

giungano).

20. Di, con altre parole tra sé e l'Inf. [t.| Vas.

2. 109. Si sforzano di non solamente apprendere

quella (la virtù dell'arte), ma di venirvi dentro ec-

cellenti. D. 1. 16. La mia buona voglia Che di loro

abbracciar mi facea ghiotto (d'abbracciarli).

i Congiunto all'art. , sebbene esso riguardi

l'Inf., e l'art, il nome, fr.] D. 2. 27. Eil'è ilc'suoi

begli occhi veder vaga (di vedere i suoi occhi). Eg.
Regg. Pr. 229. Per la convoitigia delle ricchezze

acquistare (cupidigia d'acquistare la ricchezza). =
Ninf. Fies. 36. (Ut.) Saziare Non si polca della

ninfa mirare (di mirare la ninfa'). E 335. Né son piij

degna del dardo portare. Potrebbesi scrivere De '1.

IV. 21. Per più dappresso venire all'ordine delle

idee che la partie. denota, diciamo che la sua ge-
neralità può comprendere ogni Telai.; e, per primo,
la condizione attuale o abituale dell'ente, [t.] Uomo
d'alta origine. — Italiano d'origine. G. V. 3. 3.

Città forte di silo. — lie di nome. 0. 1. 16. Fu di

grado maggior che tu non credi. — Come sta di

salute? lied. Leti. Rovinato di sanità. — Miglio-

rare di salute, Peggiorare di condizione.— Del piede

sta meglio. — Patisce d'occhi. — Malattia di cuore.

Bocc. g. 8. ». 4. (C) Era... d'anni già vecchio,

ma, di senno, giovanissimo, [t.] Buono di cuore.

Le forme : Dello del viso, Ben fatto del corpo. Sano
dell'anima, corrispondono al lai. Virg. Inlegcr aevi.

D. t. 10. Della vista della mente infermi.

Più ardito, ma non morto, [r.] D. 1. 2. Quale
i fioretti... poi che 'I sol gl'imbianca, Si drizzan...

Tal mi fec'io di mia virtutc statica.
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22. // Di dice l'appartenenza a nazione o fami-

glia ad altr'ordine di persone, [r.] Era de' Ho-
mani, dogli Alighieri, de' dottori, de' Franchi Mura-
tori.— È dell'Accademia, del l'ariamento, della lega,

della combriccola , della corte , di corte. — Essere

d'una società, d'un partito. Vana. Se voi foste di

questo mondo, il mondo amerebbe quel ch'era suo.

— Non son più di questo mondo. D. i. 6. Li cit-

tadin' della città partita (discorde). —Medica di pro-

fes.sione. — Studio, Mestiere d'avvocato. — Arte del

fabbricare. — Uomini del mestiere.

Idea d'uffizio. It.) A Firetize i Dieci della

guerra, a Venezia i ftavi di mare. Onde il vivente

Ministro di polizia, e cose sim. Sottocuoco di corte.

Migl. Cresc. St. It. Multare chi era d'alcuno magi-
strato, che dalla città partisse. Ullizio d'ambascia-

tore. Donna di servizio. Governo del re. Donna di

teatro. Aiutante di campo. Soldato di guardia. Gen-
tiluomo (fi. camera.

[t.] è di guardia, É di settimana, V. § «4. —
Segretario de' Brevi.

Idea d'occupazione, fr.] Bocc. Nov. 1 . ì. Di-

ritto (uomo retto) e di gran trallìco d'opera di drap-

peria. A questo pare appartenga Di gran trallìco
;

D'opera appartiene al
Jj

25.

23. Usi dell'oggetto. [v.],D. i. 14. Rea... la

scelse (l'isola di Creta) già per cuna fida Del suo
figliuolo.

Modi che s'attengono a quest'idea. [r.\ Ferri

di bottega. — Vestito delle feste. — Lettera di ceri-

monia. — Società di commercio.

[t.I Due pennecchi di compito.

24. Altre appartenenze, [t.] D. 1.6. Io sono al

terzo cerchio della piova Eterna. — Co.«i per in-

dicare da una qualità sua più notabile l'oggetto.

D. 3. 16. Quel dell'Arca... quei della Pera (i Peruszi,

e altre famiglie, che da cose inanim. o da bestie

prendono il nome).

Idea di specie. [t.I Uomini di quella razza.

Uccello di questo nome. Albero di fico.

Appartenenza ad un tutto e con eli. \j.\ Vino

del nostro, Pane di quel buono. — Sincerità della

più coraggiosa.

Così diciamo [t.] Cotesto non è di peccato

(non è peccato, non s'appartiene a peccato il com-
metterlo).

2!>. Quindi il Di, come il De lai. per eli., cor-

risponde a In quanto concerne. Quanto a; e /o locuz.

si fa più compiuta nel modo [t.] Per quel ch'c

della cosa. — Che sarà di lui? Ambe. Bern. 1. 4.

Con tutto che le cose mi succedano Bene del paren-

tado (per quel ch'è del). PI. De lanifìcio ncminem
mctuo. D. 1.4. Fannomi onore , e di ciò fanno

bene.

In quel di [t.] D. 1. 2. Se del venire io m'.ib-

bandono, non è locuz. propria solo di questo verbo,

ma è itsogen., come prova net canto slesso il modo:
Mi fece, del venir, più presto.

Borgh. Vesc. Fior. 490. (M.) Di grandezza e

magnificenza si lasciarono dietro i già tanto celebrali

tempii del Campidoglio. [t.| Meli. Dee avere di dote.

— Pose di prestanza fiorim... — C'è tanto di tasse.

Questo ci ho di pigione. — D'ingegno lo vince, non
di cuore.

fìeiaz. mor. [t.] Fratello d'amore, Figliuolo

d'anima. Soldato di volontà.

Relaz. dell'oggetto seco stesso. [t.J Son libera

del mio cuore (ho il cuore libero da amore, e posso

donarlo a chi io ne stimi degno). — Son libero di

me stesso (non dipendo).

26. Di per Secondo, Conforme. [Cors.J S. Ani.

Leti. 36. La creatura prieglii Iddio, posta in grande

angustia, che la liberi di ciò, se è di sua volontà.

[t.] Sono del vostro parere. — Non è di mio genio.

27. Relaz. di pers. quanto alle azioni. U. Inf.

26. (C) S'i' meritai di voi assai o poco. [t.I Bene-

merito d'alcuno ; Essere benemerito di tale o tal

cosa, cioè deWaverla operata o causata, è specie

di relaz. diff.

28. Ma perchè una delle idee principali già no-
tate del Di è quella di derivazione, ha usi più pr.

e spec. ove trattasi di famiglia, [t.] Viri;. Genitrix

Pnami de gente vetusta Est mihi. — Discendente di

re. D. 2. 20. Figliuol fui d'un bcccajo. £ 1. 1.

Figliuol d'Anchise.

De' Degli, la famiglia, [t.] Farinata degli

Ubcrti.

F:II. sottint. Figlio. Molt. Filos. 51. (C) Urb.

Credevano ch'egli fosse di Urbano. Più com. col

nome di batlesimt. [t.] Vas. 7. 209. Francesco di

DI

Paolo Giamberti. Varch. St. 8. Michelangelo di I^-
dovico Buonarroti. = Din. Comp. 1. 13. (C) Mes.ser
Palmieri di messcr Ugo Altovili... D. Purg. 14. Un
Bernardin di Fosco. Din. Comp. 1. 16. Bianchino
di Giovanni Beccajo.

Quindi il Di, Del, Della, fatto tit. di nobiltà,
con memoria sovente di nomi malaugurati. E a
modo di Sost., dicesi coli'art. It.) Ha il Di innanzi
al casato, Ce l'ha aggiunto. Il Ùi gli costa quattrini.

Altre attenenze di famiglia, [t.] D. 1. 16.
Nipote fu della buona Gualdrada. — Moglie di„.
Vedova di...

In altro senso, sottint. Per parte di. G. V. 9.
263. 1 . (C) Fratello di padre, ma non di madre.

Della moglie, altra eli. [t.] Vang. Quella che
fu d'Uria. — Anco il seg. accenna l'idea denotala dal
De lat. = Fr. Giord. Pred. S. (C) Che non ha più
figliuoli di lui. [t.] D. 1. 22. Mia madre... ni'avoa

generalo d'un ribaldo. — Similm. del marito rispetto

alla moglie : Ebbe di lei due figliuoli.

29. Uno dei più com. sensi del Di è quello di
proprietà, [t.] Padrone della casa. — L'eredità del

defunto. Vang. Le cose che hai acquistale, di chi

saranno? — Il libro di Paolo. — Beni di famiglia.

[t.] ÌJi terra italiana era di tutti: che non sia

più?
Altra proprietà più intima, e però men rispet-

tata. [t.J Poema d'Omero.
36. Quindi i modi eli. Di suo. Di mio, che i Tose,

prescelgono a Del suo, Del mio; »i« talvolta c'è

diff'. Coll'art., può comprendere tutto l'avere; e Di
suo, poi, dice più espressam. il contr. dell'altrui,

la spesa e il danno sostenuti, [t.] Cic. Contù il

danaro di suo. [Val.] Leggend. Tob. 3. Andava
cercando de' poveri bisognosi, e dava loro del suo,
di quello che faceva loro bisogno, [t.] Ter. Mangia,
beve, s'unge di mio.

Fig. [t.] Ai tuoi precetti niente apposi di mio.— Paria di suo. Non indettato da altri. — Pensa
di suo, Colla testa propria. — Certuni, che a certuni
pajono originali, le debolezze e fin le copie rubano;
di suo ci mettono la stravaganza.

[t.I Dire di suo vale anco Inventare cosa non
vera. Vang. Quando parla menzogna, parla del

proprio.

.Jl. Idea di affezione, che eongiungesi a quella

di proprietà, [r.] Vang. Chi vi darà bere un bicchier

d'acqua nel nome mio, perché siete di Cristo, non
perderà !a sua mercede.— Tutto del re, Uomo della

scienza, Donna di casa.

[t.J Tutto di sé. Uomo che non pensa se non
a' vantaggi e a' comodi prnprii. Anche più ass. È
di sé. — Similm. Uomo di suo capo. Che nell'opi-

nione e ne' detti e ne' fatti segue, più che gli altrui

consigli o la ragione, i proprii capricci. — In altro

senso Essere di se stesso, contr. a Non essere d'altri.

Non dipendere in modo che si paja altrui proprietà;

poter la libertà e dignità propria mantenere. Esser
padrone di se stesso, oltre all'avere l'arbitrio delle

opere proprie, può valere il dominio de proprii

pensieri, affetti e parole, ch'è l'unica vera libertà.

32. Altri usi che s'accostano all'idea di proprietà,

ma sono o più o meno di quella, [t.] D. 1.5. Il re

dell'universo. Sai. Del Sigiiore è la terra. La di-
stinzione fatta in Re di Francia e Imperator de'

Francesi è eufemismo che conferma, nnzichè negare,

l'idea fitta in capo a' governanti, che cose e uomini
son loro proprietà. D. 1. 13. L'ospizio di Cesare

dovrebbe intendersi come Lo s|iedale de' pazzerelli,

cioè dove abita Cesare o i pazzerelli ; non già che

sia cosa sua. .Ma può un principe avere beni di

proprio; e questi diconsi Di Ini, in altro senso da
quel che dicesi II viale del re, denominato dal re.

Chiesa di S. Pietro, o lui intitolata; Mercatino di

S. Piero (in Firenze), dalla chiesa che v'era. D. i.

1. Porta di S. l'iclro, quella del Purg., ov'è , non
S. Pietro, wn un Angelo, colla chiavi simboliche

del perdono, a Pietro affidate.

(t.J Casa di Pietro può essere e quella ch'egli

ha comprata, e quella dov'è a pigione. La stanza

d'nn collegiale. Li fella d'un condannato, no» sono

di suo diritto. In altro senso. I). 1 . 20. La città di

Bacco, Tebe, che celebrava tegnatam. i sagrifizi di

quel Dio. In signif. diff. Siena, la città della Ver-

gine, « lei devota. In altro ancora: Israele, il |M)polo

ai Dio, da lui prediletto.

Non al diritto, ma al dovere accennasi in [t.|

/). 1. 20. Il Pastore di Brescia, Vescovo di quella

diocesi. E similm. Il curalo dì quella Pieve.

V. 33. Proprietà in geu. di pers. e di cote, [t.]



w
D. 1. 11. Frode è deiruom proprio male. Ivi: De'

violenti il primo cerchio è tutto {occupalo da essi,

gitasi proprio a loro)..— Voce di donna. — Dicerie

di donne. Meglio, di letterati.— Caldo delia stagione

{ordinario alla). Di stagione (che vieiie quando tocca

ia sua statjione).

[t.] Cotesto non è di voi, non è proprio, con-

veniente a voi ; e però Non di voi degno. — Azione

di onest'uomo, di scellerato, dice più che Da ; il Di

le appropria l'onestà, la scelleralena più intima-

menle.

34. La qualità è attributo men intimo e men es-

sentiale della proprietà ; ma questa essendo una

specie di qualità, e la aualità essendo più o men

propria o appropriabile airotjfjetto, le idee non sema
ragione commutansi, e quindi i vocaboli; e l'uso

delta pnriic. si fa com. ad entrambe. Bocc. g. 8.

n. 7. [Mt.) Giovane d'animo altero e di lignaggio

gentile, [t.] Merci di buona qujiilà. — Cosa di

buono, di bell'aspetto. — Pezzuola di colore. —
— Vestito di lusso.

[t.J /'. 1. y. Sì duri lamenti, Che ben parean

di miseri e d'offesi.

(t.) .Atto di gentilezza, dì generosità, e sim., non

dice per l'appunto Atto gentile, generoso, ma s\i':-

costa al senso dell'agg. Questo denota proprinm. la

qualità; .\tto di..., la suo cagione, il suo effetto o

il suo segno. In altro senso, [t.] .Mio di vendila,

di donazione, i la donazione stessa, la vendita

in atto, e il suo documento.

33. A denotare la qualità che dislingue segnatam.

l'oggetto, [t.] 11 Dio di pace, di misericordia. Ps.

Domine virtulum. [Val.l Leng. Tobia. 3. Tobia era

uomo di misericordia, [t.] lìut. 3. Tu se' femmina

dì grande virtude. D. 1.2. donna di virtù. —
Uomo di mente. — Dolce di sale (che lien dello

sciocco). D. 1. i. Genti di grande autorità. Ivi:

Gente di molto valore. — Di vaglìji. — Faccenda di

gran mole. Virg. Tanlae molis crai. — Magni mo-
menti. — E senza epit. Cosa di momento. — Altra

eli. Cosa di poco.

Quando dice qualità, usasi a modo d'eli. [T.]

È di cuore (sotlint. Uomo). — Voi, tanto di buona

fede ! — Lo conosco di grande bontà. E anco: Per

di grande bontà, sotlint. Uomo, o sim. Ma il l'er

denota men piena o men certa la conoscenza.

Idea rfi segno e di effetto. [t.J Fisonomia d'in-

gegno. Sguardo d'affetto, Ccrli visi di fame.

56. Segnatam. delle qualità abituali che sono più
proprie, [t.] Uomo di poche parole, di falli.

In questo senso eli. fam. [t.] Non è di discor-

rere {che ami e soglia discorrere troppo); Non è di

far il chiasso.

[t.] Uomo di coscienza, Donna di garbo. Roba
di durata. = Vii. S. Frane. 186. {3//.)'Era il dotto

frate... di grande orazione (orava assai). [Cont.]

Latir. Agr. Col. 191. Giovane, e per natura e per

dottrina, ragguardevole, e di molti studii. [t.] Uomo
di parte.

Quindi della professione, [t.] Uomo di spada,

di toga, (Il guerra, di mare.

37. L'epit. fatto sosl. astr., col Di, tiene del

senso che meglio vedremo toccando dell'idea di

parie. Car. Leti. 1. 30. (Mt.) Un pergolato di vili...

che, per... la spessezza, ha d'un opaco e d'un orrore

che tiene insieme del ritirato e del venerando. (Ma
il venerando del pergolato non è cosa bella.) [t.]

Cosa che ha del grandioso. — Uomo che ha dello

scemo.
Recasi all'aslr. dell'Agg. questo modo di Sosl.

(t.) D. 1. 15. Popolo... die tiene ancor del monte
e del macigno.

38. L'idea di qualità porla quella di somiglianza.

ÌT.] Occhi di pazzo. Maniere più di donna che d'uomo.
). 1. 19. Voce di pianto. È 16. A quel ver ch'ha

faccia di menzogna , De' l'uom chiuder le labbra

quantV puotc. E 17. La faccia sua era faccia d'uom
giusto... E [avea) d'un serpente tulio l'altro fusto.

Ancora più eli., modo di denotare la somi-
ijliama. [t.] D. 3. 21. Color d'oro. £ 2. 1. Color

di zaflìro. — Pelr. P. 2. 21. [Mi.) Chiome d'or.

[t.1 Denti d'avorio; Labbra di corallo. D. 1. 3. Occhi
di bragia. — Uomo di ferro. — Cuore di marmo,
di gelo.

Nel modo [t.1 Voglie di donna incinta s'in-

tende non solo quelle che la donna incinta ha, ma
le voglie di chicchessia inesplicabili e prepotenti,
simili a quelle di lei.

VI. 39. Le idee di proprietà e qualità corrispon-
dono smente al genit. lai.; ma in questo senso il Di

—( 123 )—
it. corrisponde anco al De, segnatam. negli es. del

%preced., dove la somiglianza polrebbesi anco re-

care aindea di materia, e intendersi Occhi quasi

composti di brace, Cuore formato di gelo. Nell'idea

di numero il Di Irudurrebbesi ora col genit. Int.,

ora col De, e con l'uno e con l'altro modo lulvolla ;

che li scambiavano anco i Lai. Col genit. segnatam.

i seg. [t.] D. 1. 4. Turbe d'infanti e di femmine.

E 3. Setta de cattivi. = Benib. Pros. 1 . 28. (M.) Di

molli signori... che sono ancora essi membri della

Corte, [t.] D. 1.2. Corte del cielo. Siccome D. 1.

4. Selva di spiriti spessi ; similm. e più com.. Solva

di navi. Siepe dì lancie. Mucchio di cadaveri ; Un
monte di roba, Un monte d'impertinenze. — Rac-
colta di versi.

Nel seg. corrisponderebbe e al genit. lat. e al

De. |t.] Ammali di specie diversa. Cic. Mandai uomo
apposta, del mio seguito. D. 1 . 9. Gli eresiarche Co'

lor seguaci d'ogni setta. — È della compagnia. — È
dell'arte (appartiene a quelli che esercitan l'arte,

bene o male; in altro senso dal noi. già, ove valeva

e pratico dell'arte sua). D. 1. 4. Mi fecer della loro

schiera (ch'io fossi del numero loro).

[t.] É delle nozze (ci è invitato, e' interviene).

anco : È di nozze.

Nel seg. il Tal. vorrebbe il De. [t.] Molti del

popolo, pochi delia nobiltà. Ma i Lat. dicevano e

Ejusdem generis, e De genere hoc; e noi Altre cose

di questo genere. Quando diciamo Quadro di genere,

sottintendiamo Famigliare e Dimesso, o di cose ge-

neralm. note e comuni. Il Di ha qui altro senso.

Altra eli., che può cadere opportuna e efficace.

Borgh. Arm. Fam. 113. (M.) Creandoli conti pala-

tini e per di sua famiglia accettandoli.

40. Del numero. Modi gen. Bocc. Inlrod. 3. (C)

Erano gli anni della Incarnazione... al numero per-
venuti di 1348. [t.] 11 lor numero è di... — Cin-
quemila di numero.

[t.] Esercito di centomila uomini.— Una serqua

d'uova. — Una dozzina di spropositi. — Dozzine

d'accademici, di professori. — Verso di dieci sillabe.— Peso di quindici libbre. — Casa di cinque piani.— Desinare di quattro piatti. ,

Di numeri ordinali, [t.] D. 1. 5. La prima di

color. — Quando dicesi La seconda di cambio, ha
altro senso, sotlint. Lettera a uso di cambiare da-
nari; e cade sotto il g 24. — Qui cade II penultimo
de' Capetingi. Ullimus liomanortnn.

Di pluralità complessive. Bocc. g. 2. h. 1. (Mi.)

Egli è stato sempre uirilto, com'è qualunque di voi.

Lab. La paura m'impediva di prendere parlilo verso

quale di quelle montagne io dovessi prendere il cam-
mino. [t.J Vang. Chi di voi accuserà me di peccato?
— Chi è di voi che... = Pass. (Mi.) Ciascuna di

queste passioni. Pelr. p. 2. canz. 8. Cogliendo omai
qiialch'un di questi rami. [t.| D. i. 9. Di rado
Incontra.., che di nuì Faccia '1 cammino alcun, pel

quale i' vado. £ 13. Se dì voi alcun nel mondo
riede.

E coIlVao. [T.1 D. i. 13. Qualche fraschetta

d'una d'estc piante. Ivi: Dall'un de' capi. Cic. Ferito

di spada da uno di quelli. — Preposto il Di (e cosi

nelle altre locuz. è da por mente alle varietà del

costruito che la lingua comporta). D.ì.l. Che tutto

l'oro ch'è sotto la luna... di quest'anime stanche.
Non poterebbe farne posar una.

(T.j 11 solo di tutti. Ilor. Una 8e mullis-. EU.
Una delle due (cosa e da scegliere e vera).

[t.] Nessuno di loro.

41. Dei, eli. che sottintende Taluno, Taluni, Pa-
recchi, Molli, [t.] La Volg. Jo. 16. Dixerunt e.x

di^scìpulis cjus ad invicem (sotlint. Nonnulli). D. 1

.

15. Parve di coloro Che corrono a Verona il drappo
verde. £ 21. Se non vuoi de' nostri raffi. E ivi: lo

mando verso là di questi miei. E 20. Ancor se' tu

degli altri sciocchi? Vang. Et tu de iliis es. —
Non è de' nostri : dunque da ardere. Cic. Abbiasi per
oratore, ma de' minori. — Era de' migliori. -.= Bocc.

g. 3. n. 8. (C) Ebbevi di quelli che... [t.] Ecco di

quelli che... D. 1. 4. Di questi colai son io me-
desmo. .

Distingue e addila meglio a questo modo, [t.]

Datemi i miei stivali, de' più grossi, che ho a andare
a Corte. i4mic. Cof. 2. 1. Un cofano grande di quei
di Francia. — Non è di quel buono, dicesi per cel.

a chi ha male: Non è da morirne. — Non sarebbe
delle mie, sotlint. Fortune, o sim., dice ironicam.
a chi segue cosa molesta. — Ne farà delle sue
(sotlint. Cose ; per lo più in senso di biasimo).

Altro modo fam. [i.] Scelga le mature , delle

DI

frutte. — Si metta le nuove, delle scarpe (quasi tra

le...). Senso sim. nel lat.

EU. [t.] Mi capita di questa gente ! — Mi ca-

pita di questo fortune !

EU. a modo d'esci, [t.] Di quegli ostinati! Di

quelle figure ! soltint. È una di quelle che non si

crederebbe, o sim.

[T.] Ce n'era delle migliaja, è intensivo, e vale

Parecchie; né di due o tre mila direbbesi così co-

munem. come di numero maggiore.

Con altre parile, acquista senso off. a Certi,

Taluni, [t.] Romperla por delle inezie. — Lo trattò

con dei titoli vituperosi. — Eleganze con degh spro-

positi tra mezzo.

—

L'ass. Per e Con, senza il Di, è

dello siile più eletto, ma determina meno; e nel ling.

fam. può parere non solam. meno spontaneo, ma
men chiaro. Una Comm. del 500; Non son usa a di

queste nottolate. Taluni però abusano di questo

modo; e le affettazioni anco della famigliarità son

moleste.

42. Innanzi all'Agg. che precede al Sosl., nel

senso del § preced., dove oggidì più comunem. ponesi

Dei, dicevasi Di; e noi» è modo spento. Salv. Avveri.

1. 2. 12. (C) In questo libro si trovano di buone
voci. [t.[ C'è di belle e brutte cose in que' versi, in

quell'uomo, nel secolo. — Sparse di gran lagrime;

Spese di gran quattrini. E nel sing. Cl'era di brava

gente. =: t Bocc. Nov. 34. 9. (C) Fece due galee...

armare, e messevi su di valenti uomini. Vii. S. M.
Madd. 24. Gr. S. Gir. 5. Di tali sono che quando...

Più inusit. ancora il sempl. Sosl. col Di. Fr.

Giord. 5. (Mt.) Che non abbia ricevute di nyjzzatc

(delle).

HIpeluto il Di un altro Agg. Non com. Bocc.

Nov. 28. 11. (C) lo ho di belli giojelli e di cari, i

quali io non intendo che d'altra persona siano che

vostri.

4.'). Di premesso e poi rischiarato e rincalzalo

col Ne ; fam. ma efficace, [r.] Delle contentezze per

me non ce ne sono. — Ne ha tiinle lei delle ubbie!
— Ne ha pochi degli spiccioli. (Esprime di più, fer-

mando maggiormente il pensiero. V. l'cs. Ù. 1. 7.,

§ 40.)

41. Con Mollo e Assai, quando stanno per Agg.,
preponesi all'uno, all'altro posponesi il Di; e varia

alquanto o il senso o l'espressione del sentimento.

Il primo è com. nel ling. fam. Fir. As. 204. (M.)

Hiebber non pur la tela , ma di molte altre cose.

[Val.J Piicc. Centil. 6. 72. E di molti altri condusse

a ben fare.

—

Senza il Di preposto. [t.| Vang.
Molti della turba credettero in luì (de turba multi).

It Di ripeluto. [t.] È corso degli anni dimoiti.

(Scrivesi e tutt'uua voce, e disgiunto
,
purché non

sia equivoco.)

Sebbene in [t.] D. (1. 12.) «//'Assai, in senso

aff. a Molti, il Di sio preposto, inlendesi come pos-

posto. E di costoro assai riconobb' io. — Ce n'era

assai della gente; qui può stare e come Agg. e come
Avv.; di che poi. — Ora rincalza e ora tempera,

più che a dire C'era assai gente. E anche dicendo

ass. Ce n'era assai, il Ne rende il Di.

43. Nel seg. Assai é Avv., corrisponde al Satis

lai., che portava pure il genit. |t.] Hor. Jam satis

nivis. Car. Leti. 1. 30. Pergolato che, per l'altezza,

ha dell'aria assai. := Bocc. Nov. 6. fin. (Mt.) Assai

di bene e di lodo ne dissero. E 3. 6. Molto di male
ne potrebbe seguire. [Val.] Pucc. Ceniti. 15. 29.

Sessanta mila doble e più d'assai, [t.] t D. 1. 29.

Si d'assai corrisponde a Tanto, quasi Tarn multum,
come in Virg. Quain multa.

Di molto. Iran, [i.] Ne so di molto! — M'im-
porta di mollo ! Nel seij. segna quanlilà indetermi-

nata. 11^ Liv. M. (C) Gli sbanditi e servi intorno di

1500 uomini, [t.] D. 1. 19. Di parecchi anni mi
menti lo scritto (m'ingannò circa il tempo che questo
doveva accadere). — Sbaglia di poco.

46. Quantità di misura. G. V. 3. 1. 5. (C) Co-
minciarono a rifare la nostra nobile città di Firenze,

non però ciie fosse dulia grandezza di prima, [t.]

Corpo della slessa grandezza. D. 1. 19. Fori d'un

largo tulli (ugualmente larghi). — Uomo d'alia sta-

tura. = D. i.3[. (C) La proda che il pozzo circonda

Torrcggiavan di mezza la persona (t giganti), [t.]

Lo vince di tante braccia. — Minore di tante.

[t.] Freddo di dieci gradi.

47. La parte di un tulio, [t.] D. 1. 20. 11 ven-
tesimo canto Della prima canzon. — lì quarto della

somma. D. 1.6. Girammo della lorda pozza Gran
parte.

Sovente è eli. chiarissima, sottinl. più o meno



DI

gran parte di quello di che si parla. [t.| T)orn;indar

del pane {D. i. 33.). — Prendete di (|iiesto. — Iti

questo non ne toccherete. D. 1 . 8. Segando se ne

va l'antica prora Dell'acqua più che non suol con

altrui. E 7. Prendendo più della dolente ripa {cam-

minando più innanzi). £2. 32. A sé traendo la

coda... Trasse del fondo {del carro).

Giiitt. San. {Mt.) Infondi in me di quel divino

amore, Che tira l'alma nostra al primo loco.

18. Ma Del sovente indica non poca della ijiian-

lità di cui parlasi, [t.] D. I. 7. Con jrli occhi volli

a chi del fango ingozza. — Ricevere del danaro puà

dire anche poco : ina dicendo Mi costa del danaro

,

intendiamo, non poco. — C'è voluto del buono vale

C'è volalo dimolto sfono, e sim.

Nel se;/, par che denoti, non parte, ma il tutto.

Bocc. (j. 3. n. 9. (M.) Avrebbe ella fatto di quello

che a questo conte fosse piaciuto, [t.] Ci va dell'o-

nore vale Si risica di perderci non una piccola

parte d'onore, ma ne pericola tutto, o quasi tutto,

l'onore del nome.

Così dicendo [t.1 È qualcosa di hello, di strano,

il Qualcosa , non è Aliquantum , ma Nescio quid , e

Win .tpecie di eufem. superlativo.

i9. Particelle che segnano la misura. [Cont.
|

Docc. Trutt. Scherni. ('Ai. Li vostra schiena venga

a fare alquanto d'angolo; ma non tanto che voi sen-

tiate che la vostra gamba destra sia carica, ma sili-

Lene che la stia Icggierosa. = Bncc. r/. 8. ». 7.

{Mt.) Li medici appena dopo alquanto di tempo il

poterono de' nervi guarire. Dani. Canz. Altrettanto

di doglia Mi reca la pietà quanto il martire. Itocc.

Nov. "i. Poiché tanto di grazia n'avete fatto. E 98.

E Fiamm. l. 2. Oimé quanto di noja sarebbe di me
lontano se in tenebre si fosse mutato sitralto giorno.

([t.] // secondo Di ha senso di \ o Per, o corri-

sponde a Che sarebbe di me). E g. 3. ». 3. Egli

ne potrebbe troppo di mal seguire.

(t.j D. 1. i. Semo |ierdiili e sol di tanto offesi.

Che, senza speme, vivemo in desio.

50. L'Avv. diventa Agg. ne' seg. Bocc. g. 2.

n. 10. (Mi.) In poca d'ora, [r.) Un poca d'acqua. —
Ridendo faceva tanta di bocca [questo si dice; ma
non il seg. che pare il medesimo). = t Bocc. Lab.

{Mt.) Né è donna in cui tanta di vanità fosse, t Uant.

Purg. 9. Più cara è l'una , ma l'altra vuol troppa

D'arte e d'ingegno avanti che disserri (delle due chiavi

del perdono).

.Modo sim., non uguale. G. V. 6. 38. (Mt.)

Lui prcsono nella ballaglia con molta di sua gente.

ìli. Altri modi accennanti a misura di quantità.

fT.] Peir. Vuoto d'ogni valor, pieu d'ogni orgoglio.

0. I. 8. Pien di fango, r^ G. V. 10. 39. (Mt.) La
piccola città il'lmola quasi rimase dislriilta di buona

gente, [t.] D. t . 21. Pistoja in pria di Neri si dimagra,

flore, g. 8. ». 6. (Mt.) Una scatola di galle

(sottint. Piena).

[t.] Il tutto d'una cosa. Quindi l'Avv. Del lutto.

Anco trasl. II. 1. i5. Cortesia e valor, di', .se di-

mora nella nostra città... se del tutto se n'è gita

fuora.

[t.] Il resto della somma. Quindi il modo avv.

Del resto, anco trasl.

Bocc. Lati. (Mi.) Se punto di gentilezza nell'a-

nimo hai , tutta l'avresti bruttala e guasta , costei

amando.
[t.] Non c'è nulla di vero. — Niente di meglio.

[t.] D. 1.9. Che se il Gorgon si mostra e tu 'I

vedessi , Nulla sarebbe del tornar mai siìso. Petr.

Son. Del riposo è nulla («oh ho riposo), lì. 1. 22.

Di levarsi era niente (non si potevano levare punto).

Fr. Il n'en esl ricn.

S2. Dice valore e prezzo, [t.] Gioje di gran

prezzo. — Vino di dieci soldi, Cattedra di dumila
franchi. — Dote di cento scudi. — Moneta di dicci

paoli. — Un terno di cento scudi {che guadagna
cento scudi).

[T.] Debita di tanti scudi. — Imposta d'un mi-

lione. — S'è presa una casa di quaranta scudi (che

paga di pigione). — Roba di pochi paoli.

Dice la materia corrispondente ad un prezzo.

[t.] Due soldi di refe.

Di quel ch'uno possiede, dovrebb'essere iron.;

ma i pili Vadoprano sul serio come il [Cont.] Celi.

Uoc. 558. Se io fussi stato fermo in Francia, io sarei

oggi uomo di più di 50,000 scudi. |t.] Professore

di cinque mila lire. — Uomo d'un milione (io mi
chiamo Legione).

Fig. Helat. di dignità , che >i reca a quella

di valore, [x.] Persona di riguardo, Uomo d'onore.

-(12/0-
o.l. E nel pr. e nel fig., parlando di valore e di

prezzo, Di corrisponde a Per, In cambio. Bocc.

g. i. ». i. (Mt.) Avendomi recati danari ch'egli mi
dovea dare di panno che io gli avea venduto.

t Fig. Gr. S. Gir. 50. (C) Quando nostro Si-
gnore ti ricomperò di se medesimo (col sangue suo).

Fior. S. Frane. 36. (Mt.) Se... tu trovassi... un
altro tesoro più nobile,... e fusseti dato , di questa
(a prezzo di) infermità, quello più nobile tesoro, aon
ne dovresti tu essere bene contento e bene allegro?
La locuz. piena e iisit. é In cambio. Invece. Bocc.
pr. 5. (C) In cambio di ciò ch'io ricevetti. [t.| l). 1.

13. Invece D'alcuna ammenda, tua fama rinfreschi

Nel mondo.
SI. L'idea di quantità porta a quella di compa-

razione. E in quest'ordine, la prima che il nome
stesso suona è di parità. JT. | Pari del re. — Andare
del pari. — Siamo del pari. E vive anco Di pari

,

segnutam. nel senso cor».

Car. Lelt. 1 . 29. IMt.) Non vi posso dir altro

di quello che per l'altra vi dicessi. (// più com. ora
sarebbe Da o Che.)

Idea del .Meno. Bocc. g. i. n. 2. (Mt.) In meno
di due di. [t.] Meno infelice di tutti. = Bocc. Lab.
(Mt.) Tu hai peccato per ignoranza, che nel divino

aspetto ha molto meno d'olfesa , che chi maliziosa-

mente pecca.

Come Avv., il Di preposto, [t.] Con meno spe-
ranze, quanti dolori di meno !

Bocc. g. 3. n. 9. (.)//.) Dunque volete voi che
noi vegniamo meno di nostra fede? {Qui può inten-

dersi anco nel senso del § 25.) [t.] Ha scapitato di

cento scudi. — È rimasto allo scoperto di dodici

monete. Sim. locuz. nell'idea di vantagr/io.

[dea del più. (t.) U. 1.5. Più di mille Ombre.
E 3. 18. Più di mille luci. — Meglio di lui. — Il

doppio di prima. t= Petr. p. 3. 11. (Mt.) Che più

di un giorno è la vita mortale , Nubilo , breve , e

freddo, e pien di noja? [t.] D. i. 20. Chi è più scel-

lerato di colui Che...? Petr. Son. Più di me lieta.

Bocc. g. 9. ». 10. (Mt.) Infra molte bianche

colombe, aggiugne più di bellezza un nero corvo, che
non farelibe un candido cigno.

Di più, anche come Avv., Lai. De magis.

Accanto a mi nome, sta quasi Agg., e porla
il coniparalivo. [r.] Il più di valore, il più di so-
stanza è qiieslo

(
quel che ha più valore

,
più so-

stanza). Dicesi anco famigliami. Il più che sia di

valore.

55. Col Slip, sta in senso aff. a Tra. [t.] Que-
stione di tutte dilTicilissima. Arisi. «Ttopia tcsiomv

y.a/.t-wTar/i. Vrt/T. Degli asini scelgono il più ma-
dornale e formoso che possono (amplissimum forino-

sissimumqiie). :^- Sen. Anim. 1. 32. (Mt.) L'anima
umana, elle è nobilissima e pcrfellissiina di tutte

l'anime inferiori. Dani. Coiiv. 90. La natura umana
è perfettissima di tutte le altre nature di quaggiù.

S. Ag. C. D. 10. 1. Noi eleggemmo degnamente li

Platonici, nohilissimi di tutti li filosofi. [Camp.J Bibb.

Parai. 1. Prol. Cromazio, santissimo de' vescovi e

saviissimo. = .S. .Ag. C. D. 1. 3. (Mi.) Virgilio...

poeta... preclarissinio ed ottimo di tutti. Filoc. 6.

87. Nobilissimo e cortesissimo giovane è costui, di

quanti io mai ne vedessi.

1 Senza la forma del siip'. Segr. Fior. Cliz.

4. 7. (Mt.) lo sono misero di tutti gii uomini. Può
spiegarsi TraT Co«ì nel seg. [Camp.J Avv. Cic. II.

1 . Poiché di tutti è eletto quegli che ne farà salvi

tutti.

Altra forma che corrisponderai sup. Fir. Asin.

10. (Mt.) Questo empio di tutti gli empii, [t.] Modi
bibl. Il Santo de' Santi. — Cantico de' Otntici. —
Vanitii delle vanità. Fani. Naso de' nasi.

VII. se. All'idea di quantità, per l'idea di mi-
sura, recansi quelle di luogo e di tempo. Del luogo,

il De lai. ha uso sim. al Di il. [T.] Ov. Lybica de

rupe leones. Cic. Ainbivius de via Latina. Jiiven.

Aliquis de ponte. D. 1.9. Alcun del primo grado

(cli'è nel primo cerchio d'inferno). E 21. Del nostro

ponte, Malebranche.

|t.] D. 1. 19. (Fori) nel mio bel San Giovanni

Fatti per luogo de' battezzatori. E 12. Quel di mezzo
(i7 centauro che sfa nel mezzo degli altri due). E 20.

vide terra nel mezzo del pantano. E 7. Quando
giungono a' duo punti del cerchio. — Di faccia. —
Stare di fianco. — Ferire di fianco. — La casa di

fianco. D. 1. 18. Li battean crudelmente di retro.

{Lat. De retro.) E 16. Tosto verrà di sopra.— Pian

di sopra. — Val d'Arno di sopra. — Le parli di sotto,

Germania di sopra.

DI

Sost., quasi tutt'una voce. \t.] D. 1. 19. Il di
su tien di sotto (i7 capo in giù, i piedi in allo).

Soltint. Della parie di. [.T.) Egli è di quelli di
giù dal torrente. — Quel di giù (l'uomo che sta nel
piano giti). Petr. Canz. all'It. Il furor di lassù
(degli Oltramontani). Vang. Voi siete di quaggiù, io
son di lassù {de deorsum,' de supernis). —Vento di

levante (che soffia da levante).

[t.] Uscio di strada (che riguarda la strada.
In altro senso che Uscio della stanza). — Porta del
palazzo. — Paese ili mare. Porlo di mare.

Modo com. (t.| Dove sta egli di casa? — Torno
di casa in via del Palagio.

57. Taluni degli es. noi. portano idea di moto
da luogo o per luogo ; ma più espressam. i seg.;
non però si che anco questi non possano recarsi a
idea di quiete. (t.| Più innanzi di dieci passi. />.

1. 4. Non era lungi ancor la nostra via Di qua dui
sommo. E 13. Non era ancor di là arrivato. E 5.
Di qua di là... di su di giù li mena (iV turbine). E 16.
Giù d'una ripa discoscesa Trovammo risonar quel-
l'acqua.

In luogo di Per. [T.j Passi di qui. — Vo di mer-
cato. — Passa di via dell'Amore.

Alle idee di quiete insieme e di molo recansi
quelle di Presso e Lontano, [t.] D. 1. 9. A Pola
presso del Quaruaro. £ 31. Vedrai Anteo presso di

qui. — Bocc. iVoK.lOO. 6. (C) Io ho trovato una
giovane, secondo il cuor mio, assai presso di qui.
E 40. 2. Ischia è un'isola assai vicina di .\apoli.

.WfH com. il seg. [t.| D. 1. 12. La risposta
Farem noi a Chiron costà di presso. (Ma anco i Lat.
De propc, e De procul.) E 4. Di lungi v'eravamo
ancora un poco. E 16. Alquanto di lungi dalla

sponda.

't.) Lontano di parecchie miglia.

58. Di paesi. |t.] D. 1.14. In quelle parli calde
d'India. —Nelle parli d'Oriente. D. 1. 20. Ne' monti
di Limi.

Posto in altro modo l'art, [t.1 II monte d'Ida.

D. 1. 18. Per l'isola di Lenno. E 21. Il bel fiume
d'Arno. [Val.] Ani. Com. Dani. Etrur. 2. 113. Nel
fiume del Nilo, [t.] La città di Roma.

Luogo che fa parte d'altro luogo maggiore.

[T.J Vang. Cana di Galilea. — Retlem di Giuda.

—

la Betsaida ili Galilea. Cosi potrà dirsi Vienna di

Francia, per distinguerla, al bisogno, dalla Vienna
tedesca; Alessandria d'Egitto, per distinguerla da
quella che è monumento della grande impresa d'un
Papa.

5'J. D'origine e patria, [t.] D. 1. 10. Di quella

nobii patria natio. E 22. l' fui del regno di .Navarra

naio.

Più ass. [r.] D. 1. 16. Di vostra terra sono.
:-= Bocc. Nov. 27. 11. (C) Madonna, io son di Co-
stantinopoli, [t.) Son di Lucca per servirla.

Ancora più ass. [t.j Dionigi d'Alicarnasso. =:
Slor. Pist. 50. (Mi.) Lo primo podestà lue messer
Pazzino de' Pazzi, di Firenze. E 175. £ 91. Cron.
.ini. 133. £ 128. Messer Piero Gonfalonieri, di

Brescia. Car. Lelt. 3. 63. Segiier. Incred. 1. 1. 27.
Sisto di Emìnga, nobilissimo astronomo del suo
tempo.

Coli'Avv. indicante il paese, [t.] D. 1. 22.

Un che fu di là vicino.

[t.] Pesce d'acqua dolce.

«0. Altre ideediliingo. [t.| Lett. Sen. 1260. Fiera

di Provino (che si tiene in Provins). — Cosi Fiera

di Senigallia, e sim. — Le legioni d'Oriente {de-

stinale a combattere in Oriente); L'esercito d'Italia

(venuto a depredare l'Italia).

't. Ballaglia di Marengo.— Concilio di Trento.

T. Marmo di Carrara. ^ Cotone d'America.

T.j Gli alberi della foresta.

di'. Idea di tempo. Principio e fine, cominciare

e terminare, dicesi e di luogo e di tempo, [t.] Di

principio e Di prima, ass., modi avv. che mancano
a Fine, per la ragione dell'idea.

Orig. e tempo insieme. [t.| Questa è nuova di

zecca. Sim. = Bocc. g. 6. ». 2. (Mt.) Un grembiul

di bucato.

Quasi a modo di Sost. [t.] Affare di dianzi. —
Quel di dianzi (di cui v'ho dianzi parlato, a (ui

dianzi è seguita, o che fece, tale o tal cosa).

[t.j D. 1.9. Di poco era di me la carne nuda
(ero morto da poco).

.Altra idea di tempo, [t.] È addietro, nello

studio, d'un anno.

62. Del giorno, [t.] D. 1. I. Dal principio del

mattino. — Di di, nel tempo che il di dura. Cic.



m
De die. — Di mezzo giorno. Hor. De medio die.

[Val.] f Mirac. Sitsann. Elr. 2. 660. Di meriggio.

|T.| Di notte. Ter. De nocte. — Di mezza notte.

Ces. De media nocte. — Di notte fitta. Cic. De multa

nocte.

Bocc. g. 2. n. 7. {M.) E già eradi nona, avanti

che... [t.] Ces. De terlia vigilia. // preced. non

com.; ma coni, il modo avv. Di buon'ora. £ col Di

e /'Essere. Era di giorno, di notte, di prima mattina,

di sera.

Delle cose da farsi. Bocc. g. 2. n. 5. {Mi.)

Partir volendosi, perciocché ora di cena era... [t.J

È ora d'andarsene, di finirla.

[t.] Nel dì solenne di Pasqua. Sema art. In di

di sabato, di domenica. ass. Di domenica.

63. Di mese e stagione. [t.| Ikmese di settembre.

[t.) Mese di pioggia, di freddo.

Ass. Cr. 2. 13. (Mt.) D'aprile e di maggio,

(juandn saranno pervenuti quasi a debito crescimento

Il lupini), si mellan sotto, [t.] Nato di marzo, e sim.

Aleno determinato che In: (fueslo esclude oiii espres-

sam. gli altri tempi prossimi al tempo del quale si

parla. Questo ch'è del mese, intendasi d'altre mi-

sure di tempo.

Non com. Lasc. Sibili. 5. 9. (.1/.) E sempre

dici: Di quest'altro mese ti farò il salario.

[t.] D. 1 . 20. Suol di state talora esser grama

(insalubre la pianura paludosa). E 3. Come d'au-

tunno si levan le foglie. = Red. Ditir. 17. (.Vt.) E
lo giunga di vendemmia Questa orribile bestemmia.

(t.] Burrasca di primavera.= Fi>. Trin.Prol.

(M.) Donne mie belle, chi vuol de' cavrelti di questo

tempo... [t.] Koba d'inverno. — Vestili d'inverno,

di mezza stagione.

Varch. Giuoc. Piti. (Mt.) Questo giuoco si può

fare anche di quaresima.

64. D'anno, ha qualche uso com. agli altri tempi,

e gualch'uso pr. [t.| D. 1.18. L'anno del giubbileo

(i/ 1300, che si celebrò il giubbileo). — L'anno della

fame. — Anni di fame. Vang. Essendo pontefice di

quell'anno. In senso sim. Essere di settimana. Toc-

care ad alcuno la volta d'esercitare in quella setti-

mana un u//ì:io I» coro, in corte, in teatro, nella

milizia.

(t.) .^nni di Roma (dalla fondaiione). — Anni

di Cristo, contando da quello in cui G. C. nac(fue.

In altro senso. Anni di Grazia, da G. C. in poi.

65. D'epoca. [t.J D. i. 1. Vissi in Roma sotto

il buon Augusto Al tempo degli dèi falsi e bugiardi

(buoni, se egli buono).

(t.| Il secolo d'Augusto, nel quale egli imperò,

e comprende le cose ai'venute e scritte, delle quali

a lui si arroga il merito. Cos'i 11 secolo di Leone X,

di Luigi XIV. Vang. Nei di d'Erode.

(t.1 Costumi del medio-evo.

(t.) (ili uomini d'oggigiorno. — Al dì d'oggi.

66. Segnalam. del futuro. [Val.j Fortig. Ricciurd.

7. 24. D'un giorno al più lardar polria. = Bocc. g. 3.

H. 5. i.U.) Se n'c andato a .Melano, e non tornerà di

questi sei mesi, [t.] Di qui a otto giorni, misura lo

spazio dal presente al futuro. (In questo modo non
com.)

EU. [t.] Può campare dell'altro (altro tempo
ancora).

67. Dice più ampio spazio che quando il Di

manca, [t] Era di giorno (nel tempo del giorno);

Era giorno (i7 giorno cominciato). — Era d'inverno

[in qualunque .^iasi tempo dell'inverno, anche verso

la fine); Era l'inverno (passato l'autunno, l'inverno

venuto); Era inverno (non primavera, né altra sta-,

I/ione). Cos'i : Di lutti i tempi, D'ogni tempo, pare
che prenda più ampio termine che In. =: rior.

S. Frane. 102. (Mi.) Molto è pili tentato... che di

nessuno altro tempo, [t.] Di que' tempi, onco ass.,

nel Img.fum., vale Quasi, Circa que' tempi, per il

senso indeterm. che ha questa partic. , altrove veduto.

68. Nel senso aff. a Da, ma non uguale affatto.

(t.] Lo conosco di quando era uomo ; non ancora

impiegato. (Da quando, misura più determinato il

primo punto del conoscere.)

[t.] Incinta di tre mesi.

Pecor. 3. 1. (Mi.) Di pochi dì innanzi era rimasa

vedova. Meno usit. i seg. Frane. Sacch. Nov. 159.

Salita a cavallo con una sopravvesta di ragnateli pro-

filala di paglia, uscì in su la piazza, là dove di due

ore ogni cosa era finito. Nov. Grass. Legn. Maestro

Pellegrino delle tarsie, che stava in Terma, il quale,

giovane, di più anni s'era parlilo, e ito in Ungheria.

All'incontro il Da pare stia talvolta per Di,

ugnatam. coll'lnf. [t.J u. 1. 14. Ornai è tempo da

— ( 125 )-
scostarsi Del bo.sco. (Dove un mod. direbbe: Di

scostarsi dal bosco.) Petr. Sest. 1 . A qualunque ani-

male alberga in terra, Tempo da travagliare è quanto

è'i giorno. Ma non dicono le due partic. il med. Da
denota più espressam. dovere o necessità; Di, op-
portunità solam. altra reta:.

69. Del tempo in relaz. a pers. e a cose. [t.I

Donna d'età. Bambino d'un mese. Vecchio di cent

anni. Vang. E di quattro dì (da quattro d'i morto).
— Vino di molt'anni. — Vestilo di due anni fa.

[t.] e cosa di giorni, seguita da pochi giorni,

che tra pochi ha a seguire. E in gen.: Cosa di

breve tempo, piti o men breve in relaz. alle circo-

stanze e al sentimento. — Non è d'ieri vale similm.

Non è cosa recente; e, quasi per iron., vecchia,

antica.

70. Di quel che segue o si fa nel tempo, [r.] Un
anno di malattia. Cinque anni di grammatica. Qua-
ranta mesi di pillole. — Guerra di trent'anni.

Idea di tempo congiunta all'operazione o al

sentimento che l'occupa. [?.] Di di lavoro, Giornata

di faccende. Giorno d'uggia. D. 1. 5. Al tempo
de' dolci sospiri.

D'atto in cui si operi o si patisca, o a cui

prendasi parte, [t.] Donna di parlo. — Essere di

parto, Avere partorito di poco. Di nozze, Dovere
assistere a nozze, o venirne. Di sgomberatura, Stare

sullo sgombero d'una casa in altra, poco prima o

poco poi.

Retai, d'obbligo, e sim. [t.] Tempo di digiuno.

Giorno di magro, Festa di precetto.

Vili. 71. // modo porta con sé idea di misura,

e quindi recasi a iiuantiln. La locuz. D'nn modo
non dice lo stesso che A un modo : coll'.K porta usi

più com. e più gen. [T.] D. 3. 14. La cera di co-

storo, e chi la duce. Non è d'un modo (la materia

di questi enti e chi opera sovr'essi). fi 1. 14. Una
rena arida e spessa -Non d'altra foggia fatta... (che

quella d'Africa). := Lib. Viag. (Mi.) Le donne sanno
fare d'ogni maniera vestiti. Qui può recarsi il [t.]

D. 1. 17. Amendue le coste Dipinte avea di nodi e di

rotelle (a forma di).

Qui i modi avv. [t.] Vestir di lusso, di moda.
— Armalo di tutto punto. E anco ass., di cosa che

è net gen. suo in ordine e compiuta : E di tutto

punto.

Dei modi dell'azione. Bocc. Nov. 85. 18. (C)

Lavorate di forza. D. Purg. 32. E ferio '1 carro di

tutta sua forza, [t.] Tagliare di netto.

[t.I Di furto. Cic. De insidiis.

72. Segnalam. del modo degli atti di ptrs. o

d'altro ente vivente, [t.] Esserci, .\ndarci di persona.

— Scrivere di sua mano. Ass. Lo scritto è di sua

mano. Più ass. Lettera di sua mano.
[t.] Dar del capo. — Dar di spalla. — Dar di

naso. D. 1. 12. Tiranni Che dicr nel sangue... di

piglio. R. Buri. 212. Vi farò di berretta. — Far di

cappello.

73. Modi del molo. [t.I Andare dì coppia. — Di

conserva. := Bocc. A'nt'. 15.17. (C) Vene potreste

andar di brigata. [T.]Di traverso. Lat. De transverso.

— Di pari passo. = Liv. M. (C) Se n'andavano di

pieno andare verso... [t.J D'un salto. — Di lancio.

— Di corsa. Di galoppo, Di carriera.

[t.
J
D. 1 . 1 4. Sovra tulio '1 sabbion, d'un cader

lento, Piovean di fuoco dilatate falde.

IX. 74. Più propriam. del moto; come nel lat.

De. [t.] Venire di città, di campagna, di lontano.

—

Cacciato di casa. Vang. Per non essere discacciati

di sinagoga. (/ credenti in Cristo tacevano, come
fanno certi fiacchi oggidì.) —- liocc. Nov. 90. 25.

(Mt.) Di prigione il trasse. [t.J D. 1.1. Trarrolli

di qui. E ivi: Uscito fuor del pelago alla riva. (Di-

ciamo altresì: Fuori dal..., ma questo dice un po'

pili.) E 13. Di quella scheggia usciva insieme Parole

e sangue.

Vivono pure i modi: Bocc. Nov. 15. 10. (C)

Partirsi di Palermo. E 6. 10. (Vian.) Di Vinegia

partendomi. Guid. da Pis. Fall. d'Enea. 3. Parten-

dosi d'Italia. A'e' seg. sarebbe inelegante porre il Da
infece del Di. [t.J D. 1.3. Tulli convengon qui

d'ogni paese. (Virg. Undique convenere.) E 10.

Tornar d'ogni parte. E ivi. E 2. Vengo di luco ove
tornar desio. E 5. Che amor di questa vita dipartine.

JVal.l Pucc. Centil. 10. 25. Popolo e cavalier', d'.\-

rczzo mossi, Di notte cavalcarono a Cortona.

Meno usit. a' di nostri i seg. [t.J D. 1. 2.

Scesi quaggiù del mio beato scanno. £ 13. Le arpie...

Che cacciar dello Strofade i Trojani. E 12. Quale

anima si svelle Del sangue più (si leva dal sangue

DI

dov'è tuffata). Pulci L. Son. — Bocc. g. 4. n. 15.
Come se del letto o da allo sonno si levasse. — La
norma dell'uso, e più quella del sentimento, insegna,
quando il D'i per Un suoni vivo e spontaneo, quando
possa parere affettato. Certo egli i inevitabile in

assai casi. P. es. Di verso vive, non accorciato come
in D. 1. 19. Verrà... di ver ponente (di Francia in
Italia).

75. CoW'In poi, a denotare il passaggio del moto.

fT.) D. 1. 21. Di ponte in ponte... venimmo. E 3.

17. Per lo ciel, di lume in lume Intesi cose... E 1.

7. (Fortuna) Che permutaste a tempo li ben' vani Di
gente in gente, e d'uno in altro sangue.

JVort di moto propriam., ma quasi fig. [t.J D.
1. 11. Dentro da cotesti sassi... son tre cerchietti

Di grado in grado. Più espressam. trasl. Di bene in

meglio.

76. Altre locus. fig. di moto. [T.I Vang. Sano di

quella infermità. (Ma questo potrebbe riguardarsi
come corrispondente al genit. alla or.; e come in
Hor. Morbi purgatum illius). D. 1. 2. viltà... l'uomo
ingombra Si che d'onrala impresa lo rivolve. —

-

Boez. 28. (Mi.) Di questa picciolina favilla calor vi-

tale in te risplende. —Modo com. [t.J Di qui con-
segue.

EU. oscura. 1 G. V. 6. 2. (Mt.) Vennero in-
sieme a villane parole, e di parole si toccare (dalle

parole vennero alle mani).

77. Idea di moto con partic; di che s'è veduto.
[t.] Passate di lì, Uscite di qui.

[Val.] Aspram. Etrur. 2. 81. Mi rispose che
per di qui sarà in Aspramente.

78. Della via da tenersi nel moto. Guicc. Stor.

2. 95. (C) Prese con venti prosperi il cammino di

Spagna, [t.] Porta d'Italia, dicevasi in Torino la porta

verso Lombardia.

79. Del luogo di dove viene l'oggetto, [t.] Lett.

Sen. 1260. Delle lettere di Francia. (Le non sorio

né delta Francia, né della Corte di Francia, e

neanvo de' Francesi, ma di mercanti senesi che
scrivevano dalla Francia.) Cosi Lettere di Parigi

dicono ai nostri giornali increduli incredibili cose;

e potrebbersi dire Lettere di slamperia.

Qui recasi il modo [r.] È di ritorno da...; o
ass. È di ritorno. Ma può avere senso aff. all'altra

lociiz. È di viaggio. S'apparecchia al viaggio, È
suWandarsene. — Vettura di rilorno.

80. Videa di moto fig. porta a quella di muta-
zione. [t.J D. 1. 20. Di maschio, femmina divenne.

Ov. Deque viro factus... foemina. =: D. Purg. 14.
(M.) Quanto ella più ingrossa (la riviera d'Arno),

Tanto più trova, di can', farsi lupi (abitanti di varia
bestialità) La maladclla e sventurata fossa. [t.J

Giustin. Parevano voler farlo, di re, prigione. =:
D. Par. 31. (lìlt.) Tu mi hai, di servo, tratto a

liberiate.

[t.J Cic. Di tempio farsi carcere. D. 1. 19.

Fallo v'avete Dio d'oro e d'argento. — Far d'un

d'un pezzo di legno una statua.

Di mutazione ideale e mor. [t.] Far d'un fu-

scello una trave (colla fantasia, colla maldicenza).

Fare di necessità virtù.

81. Tra idea di mutazione e di materia stanno
le locuz. seg. [t.I D. 1. 13. Di sé e d'un cespuglio

fé' un groppo. (Si raggomitolò sotto il cespuglio.)

E 5. I gru... Facendo in aer di sé lunga riga. E
16. Fcnno una ruota di sé tutti e trei (i tre si misero

a girare in tondo). E 2. 7. Ha fallo alla guancia

Della sua palma, sospirando, letto.

Non di pers. [t.J D. 1. 18. Dove lo stretto calle

CoU'argine secondo s'incrocicchia, E fa di quello ad
un altr'arco spalle.

Qui cade [t.] D. 1. 21. I dimon' che del ponte
avean coverchio (stavano sotto il ponte, facevano a
sé tetto del ponte).

X. 82. Più espressam., della materia ; e corri-

sponde ora algenti, lat., oraalDe.h.]D. 1. 13. Gran
di spelta. — Pane di grano. — Un pezzo di pane.
D. 1. 30. Un gocciol d'acqua. — .\cqua di fonte.

— Botte di vino. — Presa di tabacco. — Un paniere

di fragole (questo può sottintendere e pieno di fra-
gole (§ ai.), e cadere ani). Così: Due sacca di roba.

[Coni.] CeU. Seul. 3. Fuscello di legno.

[t.] D. 1. 14. Falde di fuoco. E 4. Emisferio

di tenebre.

[t.] Armatura di ferro. Ov. De duro est ultima

ferro. D. 1. 14. La sua testa è di fin oro formata...

poi è di rame.

[t.] É di carne, Son di carne, dice fragilità,

sensitività in bene o in male, secondo i casi.
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[Cont.) Boriai-. Arch. Vilr. 432. Una catena...

d'anelli ritorti e corti.

85. Parte di materia, (t.) Unto d'elio. D. \. 18.

Ripe grommate d'una mulVa. E 3. ftigavai» lor di

sangue il volto. E ivi: Di sudore mi bagna. E i.

Coperta di pel maculato.

Di colore, [t.] D. 1. 3. Parole di colore oscur».

E 5. Tingemmo il mondo di sanguigno. EiS. Ijiogo...

Tutto di pietra di color ferrigno. — Vestila di nero.

84. /'<M espressam. materia che compone un tutto.

ST.l
D. 1. li. Dove si truova Flegclontc el-cleo, clie

eil'un taci, E l'altro di' che si fa d'està pio^va?—
Fare di rose e di papaveri una ghirlanda. — Gliir-

landa di fiori. Tib. De flore corona. — Varia la

heui. in D. i. i. Prato di fresca verdura. — Ih

gen. Composto di varii clemeiitL — Materassa di

piuma. — Collana di perle, Abito di seta, Carta di

paglia, Tela di lino, Biccliicre di vetro, SUilua di

marmo. Oo. Factum de marmore signuro. = Bocc.

g. 7. ». 3. {Mi.) linagine di cera.

85. Quel che risulta da cosa » da opera, [t.]

Essenza di rose. — Brodo di [xiilo. Seribon. Cinis

de iìlicc l'acta. — Gelato di pesche. — Di tre com-
medie farne una.

La materia insieme e il modo. [t.J Lavorare

di fine, con (inesia e d'oper» e di qtialilà. Vas.

MI. 102. Lavorare di rilievo.

Altro uso. [t.] Lavorare di copista, di sarto {in

qualità di..., in lavori di... Concerne Videa veduta

ai appartenenza, § 22).

86. Materia che serve a un wso. [t.] Mantener

di vestiti.

fr.J Vivere d'aria.

mangiare, [t.] Mangiare di grasso, di

magro.
[t.] Pietra di paragone. — Questi (piatirò es.

possonsi recare a altre idee: ma impossibile dividere

quel che lo spirito umano nella lingua unisce; ad-
destrare a distinguere è assai.

XI. 87. Materia comunem. prendesi per Soggetto
anco nel senso intell. E il De lat. e il Di it. recansi

appunto a idee di soggetto del nostro pensiero.

[t.] D. 2. 14. All'annunzio di futuro danno. — Da-

teci novelle di voi. I). i. 10. Nulla sapem di vostro

stato. E 18. E ciò ti basti della prima valle Sapere,

e di color che in sé assanna {de' dannati ch'ell'ha).

E ivi : Se di ciò vuoi fede o testimonio. — Far fede

del vero. — Certificalo d'origine.

EU. impers. [T.) Era certo della sua innocenza

(la sua innocenza era certa).

[t.] Maestro d'italiano. Maestro di pedanteg-
giare, di bestemmiare. = t Vit. S. G. Batt. 252.
(C) Ammacslrò la figliuola... del ballare e del can-
tare, e d'altri sollazzi belli e piii nuovi ch'ella facesse

mai : e il demonio n'era bene con lei d'insegnare

(per insegnare) cose nuove e dilettose. Il secondo
modo eoìrinf. appartiene al § 17. (r.] t Br. Lat.

Ben appreso di guerra.

[t.] D. 2. 3. Esaminava del cammìn la mente
(pensava della via da tenersi). E LÌ', buon pensar
ìli bel soggiorno {dove ben rijìosarci). — Che pen-
sale voi di cotesto?— Non si dia pensiero di questo.— Deliberare d'una cosa. Cic. Questio de re. —
Questione di nomi.

88. Del dire. Bocc. g. l.n. 1. {M.) Il dimandò...
di molte altre cose. E 99. 26. (C) Ragionando con
lui il Saladino di suoi uccelli, [t.] D. 1. 16. Fa' che
di noi alla gente favelle {tu parli).

[t.] Di chi parlate? — Diceva di me. (Vang.
De quo dicerct.) — Di chi intendete? E così ha
senso intell. in altro rispetto, nel modo : Cielo si

dice figuratamente della beatitudine , non gii che gli

spiriti siano in lungo.

ÌT.j Dir bene d'alcuno.

T.J D. i. 2. Per quel ch'i' ho di lui nel cielo

udito. — Pili ass. Vang. Udendo di Gesù. — Avete
sentito della China? {quel cA'é accaduto). — Sento,
dalla sua lettera, delle sue angustie. Hor. Numquid
de Dacis audisti?

[t.] Cic. Riferire della cosa. D. 1. 8. Piii non
ne narro. (// Ne corrisponde al Di.)

[t.] D. ì. Ì. Di te mi loderò sovente a lui. E
3. Di te si lagna. — Congratularsi del felice ritorno.

[t.] Leti. Sen. 1200. Responsione delle lettere

di Francia. {Dicendo .\llc lettere è piii espressa idea

di risposta a quelle ; dicendo Delle inlendesi quasi

intorno a quelle. Si può avere risposta a una lettera,

e non risposta di tulio quello che si domandava.)
EHI. (t.1 Rispondo di lui, Jlfi fo mallevadore a

voi di quel ch'egh deve fare o non fan.

— ( 42G )—
80. Del tratiare m xscrillo o con discorso, di pro-

posilo. Pass. {Mi.) e di questo parleremo più diste-

samenle quando tratteremo della contrizione. Vit.

SS. Pad. 1. 2G7. Vit. S. Gir. 71. (C) [t.] 0. 1.

1. Dirò dell'altre cose ch'i' v'ho scorie. ^^ F. Vili.

Vii. Claud. 3. (.W.) Di Cristo e della Triniti com-
pose versi, [t.] D. i. 1. Cantai di qoel giusto Fi-

gliuol d'Anchise. £2.21.
[t.] D. 1. 5. Semiramis, di cui si legge Che

succedette a Nino. E 19.

[t.| Libro di filosofia. Cie. libro del non temere
la morte.

[t.] Per eli., nel titolo del libro o del capitolo

o altra parta di qu^;llo, scrivesi nel mezzo De' pe-
ric»li de governanti, sMint. Qui si tratta.

Altra eli. {t.] Qui comincia della guerra di

Troja, della questione danese {fautore a trattare).

[t.ì Ist. Pisi. 186. Qui lasceremo de* fatti di

Lucca. D. 1. 10. E degli altri mi taccio.

90. Del soggetto in rispetto ai fatti, [t.] Ripren-
dere di tale tal colpa. — Accusato d'un misfatto.— Scusarsi dell'errore. — Lite della casa. Cic. Il

giudizio è della fama e della sorte di Quinzio.

Coll'Inf. [T.J D. 1. 21. Traggasi avanti Tun
di voi, che m'oda; E poi di ronciglìarmi si consigli

{consigliatevi se a/ferrarmi co' vostri uncini).

[t.] Cic. Legge dell'ambito.

[t.] Trattare di negozi. — Negoziare di grano.

Eli. IVal.J Tesorell. 7. 118. Ed io non m'in-
trometto {a trattare) Di punto così stretto.

Inlrod. Viri. 27. {Mi.) Tu sai ch'é mia usanza
disaminare l'uomo anzi che per fedele fia ricevuto,...

ma di costui si faccia tulta la tua volontade. [t.]

Che sari di noi ? — Che è avvenuto di quella
lettera ?

[t.] Voto di castili, del sempre osservarla.

In questo e in altri sensi di soggetto e di ma-
teria. Di che si fa come sost. [t.] Tratteremo: voi

mi direte il di che.

Xll. 91. Le idee di materia e di soggetto con-
ducono a quelle d'oggetto, cioè di ntezzo e di fme;
e queste, rfi cagione e ragione. Cominciamo da' mezzi,
nel che comprendonsi ance le forze. E prima della

pers.

[t.] Lo feri di sua mano. — Scritto di mano
mia. — Difendersi di viva voce. =-- Segner. Mann.
Lugl. 29. 6. (Mi.) Disse il demonio, ricercato di

bocca d'un invasato a manifi^star che si fosse. {Piii

com. Per hocai.) Gr. S. Gir. 6. Tu amerai lo tuo
Signore Iddio di lutto lo tuo cuore, e di tutto lo tuo
pcnsieft-e, e di tutta la tua anima, e di tutta la tua
virtude.

92. Del meszo operante quanto alle cose, [t.]

Impresso d'un segno. D. 1. 11. Lo minor giron
suggella Del segno suo... Chi, spregiando Dio, col

cuor favella {sono dannali in quel giro gli empii).

= Boes. 14. {.)fl.) Di nubile e di piova repentina
Celando a noi... le sue cose belle.

93. Quindi ha senso aff. a Con, sempre in rispetto

a idea di mezzo. [Val.] Ani. Com. Dani. Etr. 2.

108. Voler fare alcuna operazione di nulla, [t.] Di
che campa ?

Materia che serve di metso. [t.] Di quel danaro
egli ha comprato tanla roba ; Di quell'eredità dolo la

figliuola. [Camp.] Bibh. Parai, il. 24. Di quella pe-
cunia conduceano maestri tagliatori di pietre [cnndu-

cebant ex ea). — Vit. SS. Pad. 1. 143. {Mt.) Bemb.
Slor. 792. (>/.) Deliberarono che a lui, di danari della

Repubblica,... un sepolcro... si facesse. Bocc. g. 2.

n. 4. Quello (legno) tutto, di suoi danari, caricò di

varie mercatanzic. t Vit. S. Frane. Il luogo di

S. Maria di Porciuncola venne in tanta povertà,...

che non ci era di vivere, uè di sovvenire ai forestieri

che vi passavano. 1 Fr. Giord. 289. Non se ne pa-

gherebbe Iddio pur di peccati veniali, di tutte le pene
che tu hai in questo mondo, t Bocc. Nov. 79. 46.

(C) Abbiamo stanotte avute tante busse , che di

meno andrebbe un asino a Roma.
94. Uso di mezzo, [t.] I quattrini della pigione

{che debbono servire a pagar la pigione).

Altra eli. In senso d'uso, [t.] L'ombrello gli

serve di sostegno. — I libri gli servono di conforto.

— Lode che gli è di rimprovero. — La ricchezza

gli è d'impiccio, come la testa.

91». Mezzo con idea di bene o di male, [r.] Pre-

miare d'una corona di querele. — Rimeritare d'af-

fetto. — Punire di morte.

[t.J G. V. 10. 37. Città desolata di preda. Vit.

SS. Parf. Ella fu di forte tentazione fcrita.= S. Gio.

Grw. (C) E di... ingiuriose... parole li nostri prossimi

DI

provochiamo ed aflliggiamo. Bocc. Aov. 19. 21.
Dimmi, di che io l'ho olfcso. Pelr. Son. 3. (>/.)

Ferir me dì saetta. Brun. Tesor. 2. 13. Feriti di

lancia. Bocc. Nw. 39. 6. {C] Passato di quella
lancia, cadde. Car. Eneid. lib. 10. {M.) D'un sasso
feri Toante in \oltn. Petr. Canz. 20. 6. Che questo
•è 'I colpo di clic Amor m'ha morto, [t.] Ammazzare
di busse. =: Tav. Bit. (C) Mostrerògli... come io

l'uccisi di leale battaglia. Dant. Por. 19. (*/.) Quei
che morì di colpo di cotenna. Fav. Esop. (>0. Per-
cossele della sanna nel petto (co//n sauna). 1 St.
Bari. 81. Adonide che tntto il suo tempo fu caccia-
tore, e alla fine niorìo d'un porco salvalico.

Xllf. 96. Parecchi degli es. cit. si recano all'idea

di ragione. Piti espressam. all'idea di cagione e di

eausa i seg. [t.] /). 1. 1. Il dilettoso monte Che è

principio e cagion di tulta gioja. E'i. Cose che furon

cagione Di sua vittoria e del papale ammanto. E ivi:

L'alto effetlo Che uscir dtivea di lui. E 11. Quel-
l'amor... di che la fede special si cria {crea). Qui
recansi i modi avv. A causa di.... Per effetto di....

In virtù di.... In forza di...

EU. [Val.] Tesorelt. 6. 43. D'esto {per effetto

di questo) peccato tale, Divenne l'uom mortale. =
Dial. S. Greg. 3. 24. (Mi.) Mi maraviglio, che di

quella visione, essendo sano , diventò infermo.

[t.] D. 1. 7. Immondi di colesti mali.

[t.] D. 1. 1. Mori di ferite. Ivi: Morir di

doglia. — Di tisi. — Di fame. = Lor. Med. Nenc.
24. (M.) E s'io dovessi morir di percossa, Il capo
al muro per te ballerei.

EU. [t.] D. 1. 13. Conforti la memoria mia
che giace Ancor del colpo che invidia le diede.

Altra eli. [t.] Flussioni di riscontri {prese da
riscontri d'aria'}. D. I. 13. Que' cittadin' clic poi

la rifondàrno {riedificarono Firenze) Sovra il cencr

che d'Attila rimase {non il cenere d'Attila, ma della

distruzione fatta da esso).

[Cors.] 5. Anton. Leti. 52. Onde (i7 Figliuolo

di Dio) di Spirilo Santo si dice concetto, [t.] Incinta

d'uno.

[t.] D. 1. 18. Che colpa ho io della tua vila

rea?
EU. [t.J Negozio che gli è di gran perdita. —

Faccenda di largo guadagno. — Disgrazia che sempre
mi sarà di ricordo.

[t.] D. 1. 3. Né lo profondo inferno li riceve

(gli spiriti non ribelli né fedeli a Dio); Che alcuna

gloria i rei avrebbcr d'elli ( la loro viltà sarebbe ad
essi cagione di vatUo).

97. Cagione e causa del sentimento. Ma avvertasi

che in jmrecchi de' seg. all'idea di cagione congiun-
gesi quella di soggetto : di che s'è veduto : e Sog-
getto pur dicesi per Cagione. E prima del corp.

[t.] D. 1.9. Di quell'angoscia parea lasso. Val. FI.

Gravior de vulncie p'jgnae. [Val.] .^nl. Com. Dani.
Elr. 1. 33. Hanno morsi di grandissimi dolori (re-
canti dolori), [t.] D. i. il. Che ha sì presso il

ribrezzo Della quartana... — Dolori di parto. /). I.

4. E ciò avvenia di duol senza martiri (sospiravano
per dolore). — Patire di gotta. — Patisce ui fegato,

di malinconia.

Del sentimento dell'animo, [t.] D. 1. 14. Mi
largiste il pasto Di che largito m'aveva il desio. E 8.

Lo spirito lasso... ciba di speranza buona. E 5.

Amor... Prese costui della bella persona Che mi fu

lolla. E 1. Perdei la speranza dell'allezza. — Spero
bene di lui. — Contento del poco. D. 1. 19. Se' tu

si tosto di quell'aver sazio?... E 8. Di tal desio

«onvcrrà che tu goda {del soddisfarlo). — Godere
d'un bene.— Brillare di gioja. D. 1.4. Il mio maestro

sorrise dilanio. E ivi: Che di vederli in me stesso

m'esalto. — Cosa di buon augurio {che lo reca). —
Parole di buon augurio (c/ie/oM/>rimoHo).— Congra-

tularsi di...—A chi dice: Grazie, rispondesi: Grazie,

di che? — Grazie del bene avuto. Umiliato dell'essere

lodalo da indegni. = Vii. S. Gio. Ball. 256. (Mi.)

Piagnevano... queste sante donne di vedere tanla

ingiustìzia.

[t.J D. 1. 2. Curan di te. E 9. Cui altra cura

stringa... Che quella di colui che gli é davantc. —
Piangere d'allegrezza : Gli lustrano gli occhi di la-

grime. — Afflino deiraccidenle. D. ^. 1. Miserere

di me. E 2. Di te mi dolve (dolse). Cic. Piangeva

l'uno e l'altro non del proprio supplizio, ma il padre

della morie del figliuolo, il figliuolo del padre. Sacch.

Semi. 186. Bruto, commosso per lo sdegno e dolore

di Lucrezia (sentilo, non da lei, ma per causa di lei).

Cosi diciamo : 11 dolor della morte de' nostri cari.

Virg. Lacrjmas dilectae pelle Creusae.
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[t.] D. 1.2. Sostener la giioira Sì ilei cammino

e sì della pielate. E 6. Di tristizia mi confuse. E 10.

Di mia colpa compunlo. — Pentirsi dell'avere parlato

troppo. D. 1. 3. Invidiosi son d'ogni altra sorte. =
Peli-. Son. 42. (C) Ho invidia di... [t] .\rdcnte d'ira.

D.i.3. Accenti d'ira. £ 22. Irato della bufl'a (scherno

avuto). E ivi: Tema delle lor vendette. — Paura

della morte.

Vit. S. Domimi. 294. [Mi.) Terribili cose ci

lia dette..., e così di grande tremore e paura...

In senso ajf. a Da è frequente, meno però col-

l'art. con un Ar/y. [t.) D. 1. 23. Già mi senfia

tutto arricciar li peli Della paura. = Liv. M. {€)

Piagnea, e di grande pietà non potea molto fare.

{Piìì COVI. Dalla.)

98. Qui cadono i modi avv. fT.] Di tutto cuore,

Di buona voglia, D'accordo. [Vai.] Pmcc. Gentil. 8.

2i. E di concordia fecer la lezione (elezione) Del re.

JT.] Di proprio moto. Cic. De raea voluntatc. — Di

( onseiitimento di lui. Cic. De siwruni scnlentia. —
Far di suo capo.

(t.J Atto di coraggio, e in citi dimostrasi il co-

raggio, e che dal coraggio è aninwlo. Più chiaro

in (jueslo secondo senso, di cui qui si tratta: Atto di

fede. — Peccati di desiderio.

9». L'idea di cagione recasi a quella di ragione,

e già nei preced. le si son viste congiunte. Ora più

proprìam. del senso intell.

Nel modo [t.] f\icordarsi di..., e sim., gli è

più soggetto che ragione; nel seg. e l'uno e ["altro.

D. i. i. lo che <*c\ color mi fui accorto (dell'aver

lui mutato colore).

[t.] Credenza, Opinione di tale o tal cesa, vale

e Della verità di quella, e Intorno a quella. Ma poi,

Son di credere, Son di parere che..., vale La mia
opinione credema è che...: eli. che sottintende :

Il mio spirito è nella conditone di credere, o E
disposto di credere. D. 1. i. Esser certo Di quella

fede che vince ogni errore.

Origine di prova. [t.| Affermare di veduta. In

altro senso, ma sim. Testimone d'udita.

[t.) Condannalo di falso. D. 1. 21. Di ch'io

rendo ragione in questo caldo (patisco la pena in in-

ferno). Ma Render ragione di cosa ha senso intell.

più ampio. E ancora più ampio : Le ragioni delle

• ose ; e Cose di ([uesla ragione vale Di questa

serte.

1 // modo antiq. Di che, in senso di Per eke o

Per la qual cosa, corrisponde al lat. Qua de caussa.

lìocc. g. 3. n. 6. (.)/<) Colui, di ciò, essendo per

Santo adorato. Slor. Pist. 3. Di che messcr Vanni

si partìo.

Appartiene al senso intell. questo modo. S. .Ag.

t]. D. 4. 16. (Mt.) Un'arte si può chiamare di diversi

nomi, [t.] Non so di che nome chiamarlo.

Qui cadono i modi avv. [t.] A fine, A cagione,

A proposilo di... — Ma altro è Parlare, Operare di

proposilo. Onde l'eli. Discorso, Uomo dì proposito.

Ed è sapiente cosa che dicasi: Parlare a sproposito,

non di sproposito. Lo sproposito non è né ragione né
causa legittima, se non in politica.

XIV. <60. Abbiam già visto parecchi usi dipartic.

innanzi al IJi e dopo; e il Di congiunto non solo
'(' nomi Sost. e o' verbi e Inf. e d'altre forme e ad
.Agg. quasi sostantivati, ma ad Avv. e a Puri, con

forza di Sost. Qui più di proposito. E prinuì, di

quelle che più diretlam. riguardano le rose este-

riori; sebbene figuralani. prendano anche queste

altri sensi.

Preposto o posposto il Di a Fuori , e ai oltre,

dà senso diverso. [t.J b. 1. 14. Lete vedrai ma fuor

di questa fossa. — Di fuori sia come Ave; e l'hanno
anco i Lat. D. i . 9. Quel color clic viltà di fuor mi
l)inse. — Più ass. D. 1. 18. Alla ripa di fuor. (Qui
è. quasi Agg. per eli.; sotlint. liipa che è di fuori.)

Come Sosì. Vang. Pulite il di fuori del bicchiere e

del piatto. [Cors.] Bart. Gtogr. mnr. 16. Il lor

dentro ninno il potrà indovinare dal di fuori.

Dentro (de inlus) si unisce al Di, ttll'.\, all'In,

ma con qualche dijf. sensibile, [t.] Parlare dentro

di sé, non Dentro a sé. — Mi sentii dentro al cuore

come una mortale percossa , non Dentro del cuore.

Si d'irà: Dentro nel cuore si maturano i grandi pen-

sieri, per indicare appunto che là entro e'' si matu-
rano, non altrove. D. 1. 11. Dentro delia città. —
Per di dentro. Passare , Venire per di dentro, vale

Entrare di colà per riuscire. Tenere quella via in-

teriore, a diff. d' un'altra.

|t.] Di Ira , bel congegno che, risparmiando
parole, dipinge. [Val.] Pace Cenlil. 52. 19. Non

•-..(127)—

sì lasciasse uscir di tra le mani La signoria, [t.] Usci

di tra gli alberi, zinco t Lat. De inter.

[t.] Sotto di. Sopra o Sudi... Preposix. Di

sopra; Di sotto, preposiz. e avv., e di molo e di

stalo. D. 1. 21. Ùsciron quei dì sotto al ponticello.

— Sost. 11 di sopra, 11 di sotto.

(t.J Di lungo
,

preposti. — Di lungo l'acqua.

Innocent. De secus aqua. — Avv. Tirare di lungo.

Onde il comp. A dilungo.

[t.I D'oltre. Aug. De trans flumen. — D'oltre

Po. — D'oltre mare.

[t.] Verso di, preposiz. Altro senso: Di verso,

È di verso Pisa (d'un paese verso quella parte).

[t.] Contro di..., men diretta contrarietà che

Contro a... t Antiq. il seg. [Val.} Pmcc. Centil. 47.

85. E fé' contro a di lor formar appresso Una sì grave

e forte inquisizione. Ma [l.] Contro, Sopra, Dentro,

e altre, stanno anco senza il Di ; e cos't fanno il

dire più spedito, e talvolta meno determ., o anco

piti efficace, perchè denotano relaz. d'oggetti più

immediata. — Di contro, avv., uff. a Di faccia. Lat.

De centra. D. ì. 21. Gli era più di contra.

101. Partic. che concernono il tempo, [t.] Di

prima. — Di primo aspello. Di prima giunta, Di

|)rimo lancio. — Di poi, e tutt'una voce. D. 1. 19.

.\on temesti tdrre a inganno La bella donna, e dipoi

farne strazio. E 3. Si levan le foglie L'una appresso

dell'altra. (Nel senso di tempo. Appresso (cCordiitario)

richiede il Di ; nel senso di luogo può slare e col

Di e fo//'A e ass.) — Dopo di..., quasi sempre è pe-
sante; pili tisit. Dopo il..., o senza art. — // Di

preposto dà valore di sost. all'avv. Quel di poi. Altro

modo: Di dopo pranzo. — Il colloquio di dopo la

cena, di dopo le tre.

[t.I D'improvviso ( ih, Ccs. — Di botto. D. 1.

22. — Di schianto. Ter. De integro. Di pianta. —
Di frequente. — Di solito. — Di continuo. — Di

rado (b. 1. 9.). — Di quando in quando. — Di tanto

in tanto. — D'ora in ora. Di volta in volta. — De
semel, i Lat. — Di corto. — Di fresco. — Di nuovo.

[Camp.] t Bihb. Deut. 5. Iddio... punisce la

reità... de' padri ne' figliuoli infino di terza genera-
zione.

192. Partic. di senso intell. (t.I Di eerto non è

riemp., ma colla famigliarità aggiunge sovente ef-

ficacia. Dicevano anco: Del certo, Di fermo. = Fr.
Gitnd. Pred. \. (C) Così è di verità.

(Val-l 1 Pucc. Centil. 1. 86. Sentir di ver (per

notizia vera, che era accaduta davvero) la morte
di colui.

193. AWinleìl. e al mor. si stende il seg. Bocc.
Nov. 90. 11. (C) Di buona fc disse.

Pili speeialm. mor. [t.] Di grazia oggidì, sia

come avv. eli. del Per alto di grazia dite, fate.

più eli. Che c'è di grazia? E ancora più eli., acco-
stando il sigaro per accenderlo, o chiedendo altra

cosa senza parola, Di grazia.

Qui nel senso ajf. a Per. Cavale. Med. cuor.

(C) Mal finiscono, se Dio di grazia non gli ricovera

a penitenzia. Bocc. g.- 6. n. 10. (Mi.) Di speziai

grazia vi mostrerò.

[t.] Di forza, Di necessità. — D'autorità, par-
lare, operare.

10-1. Più partic. insieme. [t.( Di per sé dice

talvolta più che Da sé, ma ha sensi men varii. in

ant. univano il Di e il Per in altra forme, ora

smesse. Ma dicesi tuttavia Donna di per le strade
;

men grave che Da strada, « denota volgarità, non
tristizia.

Altri congegni. [?.] Roba di sotto il banco

,

di sulla piazza. — Levare di sul lavolino.

Dicesi tuttavia non solo Disotto in su, ma D'in

alto, d'insù, che talvolta dipinge meglio, e però è

piti elegante insieme e più nutunila che Da alto

,

Da su.

Col Con. [t.] Tu non uscir di con me (non

lasciar di slare con me), per andare a stare con
altri.

IOj. Abbiam visto come il Di corrisponda a Per
e ad altre partic. ; non però s'i che dica il mede-
simo; e può sempre dimostrarsi ch'e' ritiene dcll'orig.

sua : onde noi ne abbiamo disposti gli usi secondo
l'ordine delle idee, non secondo le ptirlic. a cui par
corrispondere, che sarebbe un confondere tutto. No-
tiamo qui come e' corrisponda all'.X, non però signi-

ficando relai. cos'i diretta. Comuni i modi. (t.J D.
1 . 4. Via di salvazione. E ivi : Porta della ki\e. —
Avido di lucro. — Amoro di Dio, del povero. D. 1.

14. ('arità del natio loco. E 2. L'amico mio e non
della ventura. Ivi : L'avversario d'ogni male (Dio).

m

mIT.J Passione della caccia.

fT.I Diritto di cjiccia. — Diritto di parlare, di

tacere che sovente è conteso in paesi che diconsi
liberi.

[t.] Debitore d'alcuno, a lui. — Debitore d'una
somma, altro senso.

[t.| D. \. 19. La riverenza delle somme chiavi
{alle). — Offerte del Dio (al. Munera Dei). Vang.
Amarono più la gloria degli uomini die la gloria di

Dio (la gloria da acquistarsi innanzi agli uomini
più che la gloria da rendersi a Dio).

Non com. Bocc. Introd. 13. (C\ Erano uomini
e femmine di grosso ingegno, e i più di tali servigi

non usati.

XV. 106. Non si potevano illustrare i sensi del
Di senza recarlo sovente congiunto all'art. Qui ve-
diamo come stia talvolta da sé senza l'art., ne' luoghi
ove questo gli si può e suole unire. Bocc. g. d. f. i.

(Mt.) La reina, levatasi la laurea dì capo, [t.] Non
mi vuole uscire di capo che... — Cascare di collo.

D. 2. 8. Gli uscì di bocca (questa parola). — Sfug-
gire di mano. =1 Guilt. Lelt. 13. 38. (Mt.) Di
mani ile' nimici... scampare. [Val.] t Pucc. Centil.

10. 35. Il fìgliuol trasse di branche al leone. ^-::

Petr. son. 99. (Mt.) Veggio di man cadérmi ogni
speranza.

[t.] In fin di n«ia vita. A'é sarebbe strano anco
in prosa. D. 1.1. Del cammin di nostra vita, ila i

seg. non son quasi oramai che del verso. D. 1.1.
Paura che uscia di sua vista. E 3. Di lor semenza
e di lor nascimenti. = Vit. S. Gir. IO. (C) Clic vi

dirò io di sua raccomandazione? [t.] Venuto di cielo,

non è né coni, «è morto.

Non si direbbe ora. [t.] D. 1. 22. I nemici di

suo donno; ma tulli dicono Di nostro Signore, Di
mia moglie , Di sua figlia. Senoiichè può suonare
più famigliare insieme e più affettuoso Della mia
figliuola. E dicendo La vostra moglie s'insiste più
sull'idea, come dire : Non è quella d'un altro , né
un'altra donna.

[Camp.] t Art. am. 3. I fuochi di Dea Vesta.

= G.V.Ì. 29. (3/^.) L'origine ecominciainento di

Trojani (se questo non è err.). (Val.) t Pucc. Centil.

52. 45. Di qual (armata) (Delta ouah). E 40. 65.

Eran d'Impero ambasciadori. [t.] in D. 1.17. Quella

sozza imagine di froda, s'intende imagine della Frode,

Gerione.

Nel seguente è trasposto. [t.J D. 1.2. Del
magnanimo quell'ombra (l'ombra dt quel magna-
nimo). — Altro trasponimenlo. D. 1. 16. Sotto la

pioggia dell'aspro inartiro. Sollo il martirio della

pioggia : ma può anco intendersi Pioggia d'aspro

martiro, Che aspramente tormenta, come negli es.

seg.

107. L'art, pare talvolta che soprabbondi, non
tanto in [t.| D. 1. 11. Per la città del fuoco (che

dice altro da Città di fuoco), quanto in E 12. La
riviera del sangue, che però qualifica meglio.

Nel seg. [t.] Mac. Vii. S. Cut. 1. 7. La ca-

tena del ferro sta per Di ferro, e così dicevano Del-

l'oro />er D'oro; e sentesiin Tose, tuttavia Bicchiere

dell'acqua, per D'acqua.

Di titolo e qualità dicesi [t.] Dar dell'asino,

dell'eccellenza, e Dargli di sremo, di principe. La
Incuz. com/)(M<a è Dare il titolo, il nome di..., .Al-

trihuirgliene la qualità.

108. Quel che pare riemp. è sovente eli. \r.]

Diede del capo nel muro, Gli diede d'un coltello

nel cuore. S'è visto questa loeuz. più su.

Bocc. Nov. -iO. 12. (C) Tornò e disse di sì

[t.] Dire sì dice meno ; Dire che sì dice altro.

Pare riemp. nella locitz. [t.] Aver di bisogno.

Fare di conto, ma gli ha un suo valore. =: Passav.

Specch. Penti. 3. 2. (Vian.) Disse l«ro, fra l'altre

cose, che gli era di Insogno di predicare n«I nome
suo la penitenza. Com. [t.] .Mi fa di bisogno una
cosa. Ilo di bisogno della cosa, e di farla.

[t.J Com'è d'uso, e più eli.. Come d'uso. Non
direi che qucsCtiU. tmn sappia di fr.

Helaz. d'uso. [t.J Cambiare di casa, di vestilo.

Non è lo slesso che Cambiare vestito, casa.

JVei seg. é so.'ìI. e cade sollo l'ideo di qualità;

e h notiamo qui appunto per dire che riemp. non
è. Bocc. g. 4. n. 6. (Mi.) Per soverchio di cibo. E
18. 21. Per soverchio di noja. E cosi a modo di

sosl. fT."| Per troppo di... — Per poco di...

[Val.] Pucc. Centil. G. 31. Perchè mostrava

di questo dolore (se questo es. vuole aver senso,

deve significare 'he non dimostrasse 'ulto il dolore

sentito).



DI

Parepleon., ma deleimiim mef/lio. fT.| Que'poclii

di cenci, Quella poca ili roba, l'are che da aue'po-

chi ne trai/ga fuori una parie indicala dal Di, per

farli parere più pochi.

109. Non è pretto riempii., ma con pili forza de-

termina la pers. (t.) Quel lirav'uomo del sit;. Ales-

sandro. Ma vuoisi un Quello, o sim., che preceda.

= Bocc. g. 8. «. 3. (ili.) Questo diavolo di questa

femmina.
t Nel seg. aniiq. Il sia per Quel, ritenendo del-

/'Ille lai. Vii. S. Frane. 183. (-W.) Il perfetto mae-

stro di Cristo. Morif. i. 19. [Mt.) Il Iraditor di

Gan (quel). G. Vili. 6. 79. (M.) Il Iraditor di messcr

Bocca. Bocc. g. 2. n. 5. (MI.) Alzata alquanto la

lanterna, eblier veduto il cattivel d'Andreuccio. EH.

7. (M.) Molto avean le donne riso del cattivel di

Calandrino.

Modo vivo. Bocc. g. 6. proem. (Mi.) \edi be-

stia d'uom che ardisce... |t.1 Che diavolo d'uomo !

t Vii. S. Eufros. 397. (C) Avea una molto

bellissima donna di moglie. E 404. Avea così bellis-

sima donna di moglie, [t.] Dicevano anco : Meschino

di me !

HO. Negli accoppiamenti coWInf. ahhiam visto

come il Ui pare che soprabbondi; ma sempre ag-

giunge al senso o al sentimento. Senec. deci. 203.

M/.) Meglio è di morire, che di offendere la legge.

Vii. SS. Pad. 2. 175. Nulla cosa cos'i annulla e

abbatte la virtù del nemico, come di rivelare umil-

mente le sue tentazioni e pensieri immondi ai Santi

Padri.

1 Qui veramente il Di soprabhonda, come il Che

talvolta ; e quando il ripeterlo giova a chiarezia,

non sarà un anticaglia. Bocc. g. 8. «. 7. (M.) lo

aveva giuralo di mai, ne per me, né per altrui, d'ado-

])erarla (la negromanzia).

111. Altri modi sim. [Camp.] Purg. S. Patr.

Fecero uno grande fuoco in quella sala, e gitlaronlo

dentro ligato di mani e di piedi. (Abbiam visto mudi

sim. collari., e questo in parte ravviverehbesi di-

cendo [t.] Legato delle mani e de' piedi.)

Vii. S. Frane. IG. (C) E durando questo modo
di parlare bene di due miglia... (Quasi sottinl. Lo

spazio di due.)

Bipetuto il Di col nome, al modo che coWlnf.

nel § 110. 1 i5occ. g. \. n. 1. (M.) Il dimandò...

di molle altre cose ; delle quali di tutte rispuose a

questo modo.
Ma questo è uso vivo. [U.V.] Agn. Pandolf. 69.

Sotto un tetto stanno di meglio le famiglie. Altro

dal modo: Non si può vedere di meglio. — Non ho

trovato di meglio (sottinl. Alcuna cosa ; di che s'è

veduto).

[t.] Nei modi: D'onde, D'altronde, il Di so-

prabbonda, giacché nelVorig. lai. il De è incorpo-

ralo atl'Avv.; onde gli ani. II., il più sovente. Onde,

Altronde ; ma col Di gli è ornai uso com.; e di D'onde

si fa iHll'una voce, come Di dentro, e a questo può
soggiungersi un altro Di.

XVI. 112. Piuttosto che soprabbondare egli è

sottinl. Dep. Decam. 35. (C) Volentieri qualche volta

lascia la lingua nostra questa particella Ui...; onde

si trova spesso Nientemeno (per Nientedimeno)..., e

delle simili se ne troverà un mondo..., come... Fuor
misura..., e mille altre. — Senza, sebbene, come
scorcio di Assenza , dovrebbe portare il Di , il più
sovente omeltesi. Ma nel [t.] Fag. Bim. Senza di

lui ; e la partic. può tornar utile u meglio staccare.

Nel più de casi però sarebbe strascico inelegante.

[i.] t D. 1. 21. In mezzo la caldaja. — Com.
Per la Dio grazia. = Men com. il seg. Ar. Suppos.
1. 2. (^lt.) Io, de la (per la, o: nella) ctade mia ho
assai, Dio grazia. Buona vista.

!T.] A uso Francia.

T.j Via Pandollini, De' Pandolfini; Via S. Se-
bastiano.— Casa Manzoni. [Val.) Piicc. Cenlil. 7. 7.

Palazzo Tosiiiglii.

Men com. col nome di battesimo, o sim. Bocc.
Nou. 76. 6. (C) Entrare in casa Calandrino. Varch.
Ercol. 103. Lo manda ora a casa questo, e ora a
casa quell'altro.

Di tempo. [M.F.l Cas. Leti. 15. Nella sua let-

tera de' 28 dicembre. Car. Leti. Tornii. Leti. 79.

p. 110. Ventotto agosto. Segner. Leti. Cos. III.

p. 106. Di ciisa, questa mattina 21 dicembre.= t S.
Ag. C. D. 22. 28. (Mi.) Lo di domenica. Frane.
Sncch. (M.) Il di Santa Barbara. G. V. 10. 15. (*//.)

Per le digiune quattro tempora.

Di quantità. Vegez. 131. (Mi.) Dall'altra parte

il doppio ( de' ) cavalieri e combattitori si pongouo

— ( 128 )—
Bocc. g. 4. n. 1. G. V. 11. 94. Della metà valuta.

(Com. Metà prezzo, doppia eli. La metà del prezzo.)

Nov. ani. 93. Voglio un farsetto : questo ne trovò

uno ,
provòglielo ; furo a mercato

;
questi non avea

il quarto danari. G. V. 11. 90.

1 Modi ancora più antiq. [Val.] Pmcc. Cenlil.

52. 80. Col Sir Costantinopoli. E 53. 90. = Guilt.

Leti. 3. 12. (Mt.) Liv. M. — Peir. Uom. ili. 21.

G. V. 6. 18.

1 Nel seg. il nome camp, non sottintende il Di,

ma rende alla leti, il lai. Fide dignus, co»ne Fatti-

specie, e sim. Bocc. Introd. 8. (Mi.) Quantunque

da fededegno udito l'avesse.

113. Col pronome Cui è richiesto d'omettere il

Di. |t.J D. 1. 7. Colui lo cui saver tutto trascende.

E 14. Sotto il cui rege già fu il mondo casto. E 10.

11 cui bell'occhio. E 14. Lo cui rossore. E 16. La

cui voce. — Ma accostato al nome l'art., preponesi

il Cui. D. 1. 2. Di cui la faina ancor nel mondo
dura. Bado è il posporlo. D. 1. 16. Questi, l'orme

di cui pestar mi vedi.

Vive nella lingua scritta : [t.] Il costui fallo,

più che II colui. — Il Ini per 11, n Quello di lui, è

morto. = t l'ecor. 25. 2. (Mt.) E ben ebbe Man-
fredi la maledizione di Dio, ed assai chiaro si mostrò

il lui giudìcio. E 23. 2. Tener pasciuto di parole il

lei desiderio. E 16. 1.

// Di frapposto al pronom. e all'art, è vietato

da' Grammatici, e non é bello ; ma ce né qiuilche

es. Fir. As. l. 8. (Mt.) Della di lei liberazione. £
10. In te riconoscendo la di lui imagine. Slor. Semif.

83. (Che fa poca autorità.) Cosi egli, come li di lui

discendenti, i' 71.

Altrui per D'altrui non si può dire che sia eli.

del Di ;
giacché il valore del Di è nella desin. Guilt.

Leti. 3. Ì3. (MI.) Ciò che ora è nostro (cosa nostra),

altrui fu già, ed anche sarà di molti.

114. Co»» Sorte, yhmetiì, e sim., omeltesi, con viva

eleganza. [T.j Di tutta sorte disgrazie. anco : Tutta

sorte disgrazie ; come ai Lai. Ceiius omne. = Borgh.

Insl. 466. (Mi.) Servire spezialmente alla memoria
di certa sorte cose. E Orig. Fir. 170. Si riconoscono

per proprii di questa sorte fabbriche, t Pecor. g. 1.

n. 2. Cenarono un... grasso cappone, ed ebbero di-

verse ragioni vino.

A'e' seg. non si può dire che il Di manchi, ma
può intendersi come sempl. trasposizione. Borgh.

Tose. 345. (Mt.) Non era... la Macradi quella sorte

confine, che facesse novità multo apparente (non

era confine di quella sorte). Cosi spiegansi i seg.

E ivi: In pompeggiare e darsi d'ogni sorte piaceri.

Pallad. 1. 5. Quando produce (la terra) di queste

generazioni erbe. E ivi. — Buon. Fier. 3. 2. 17.

Gli sono offerti di più sorte vini. Nov. ani. 20. 1.

Giostratori, Schermitori, d'ogni maniera genti. Cor-

teg. 2. 252. Di questa sorte burle ogni dì veggiamo.

Ho. Poco usit. omettere il Di coli' In f. ne' modi
seg. Cas. Son. (M.) .Mi fermo, e seguir voi forza non
aggio. E Canz. Deh, come seguir voi mici pie fur

vaghi! i E Son. Le faville, Ciie sole hanno vigor

cenere farmi. Guilt. Leti. 3. 10. (Mt.) Come panie

(panie) augelli spogliano penne (di penne).

116. Il medesimo Di regge due nomi da una con-

giunzione accoppiati. Bocc. g. 9. «. 1. (Mt.) Da'

compagni di Lisimaco e Cimone. E g. 3. ». 3.

Gentil donna di bellezze ornata e di costumi, d'al-

tezza d'animo e sottile avvedimento. E coU'Inf. [t.]

Fatto degno di patire e morire per la verità.

dì. S. m. Aff. al lai. Dies, Giorno. Quel tanto

che il sole sta sull'orizzonte. Tes. Br. 2. 43. (C)

Dì non è altra cosa che esser lo sole sopra la terra.

[t.] Vang. Conviene che io operi le opere di chi

m'ha mandalo, lincli'è dì. — Chi cammina nel dì

non inciampa. [Camp.] Aquil. i. 60. In quest'ora

venne la visione a Dante, cioè nel rompere del dì. ::ì:

PeIr. canz. 4. 2. (C) La vita il fine, e '1 dì loda la

sera. Dani. Purg. 12. Vedi che torna Dal servigio

del dì l'ancella sesta. Bui. Li dì e le notti son mi-
sura del tempo.

[t.] Era dì, era passala la notte. — Il dì cade,

muore. — Era il dì avanzato d'alquanto. — Spunta

il dì. (Dice il primo apparir della luce più innanzi

che Nasce.) — Il dì sorge; più innanzi nel tempo

che Nasce. — Nasce il di, Al nasccr'del dì. Virg.

Orla dies.

2. Contrapp. a Ora. [t.] Vang. Dodici son le ore

del dì. — 11 dì e l'ora, // tempo per l'appunto. —
Vang. Vigilale, perchè non sapete il dì e lora.

3. Fig. [t.] Prov. IV. Il cammino de' giusti, quasi

luce splendeutc, procede, e cresce in fino a dì perfetto.
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4. Dì per Sole. Dani. Purg. 19. (Man.) Tutti
eran già pieni Dell'alto dì i giron del sacro monte.
[Camp.] D. Purg. 7. Mentre che l'orizzonle il di

tien chiuso.

5. [t.j Per la Luce stessa del d'i. Vedere il dì.

Virg. F>ipiunt nubes coelumquc diemque Teucrorum
ex oculis.

6. [t.] Luce che palesa le cose. Leti. B. Col. 101.
Ogni cosa non sia tanto occulta che non venga al di

e sia palesata.

7. Di vale anche un certo Spazio di tempo, in

che si dividono i mesi e gli anni ; e ve n'ha di due
specie ; naturale l'uno, artificiale l'altro. Il primo
comprende lo spazio di 24 ore da una meizanolle
all'altra ; l'altro il tempo che passa fra 'I nascere

e il tramontare del sole. Dal conlesto del discorso

s'intende ordinariamente in qual de' due significati

é da prendersi. Bocc. Nuv. 85. 5. (Man.) Ne passar

molti di, ch'egli in lui si scontrò. Fior. S. Frane.

160. E stettero così rinchiusi tre di naturali.

[Camp.] Dì usuale, per lo Spazio di tempo che

il soie ci illumina dall'orto all'occaso. Camp. Ani.

Test. Il dì naturale è diventiquattr'ore, e lo usualo

medio di dodici.

[G.M.] Serd. Prov. Trenta di ha Novembre,
Aprile, Giugno e Settembre; Di ventotto ce n'é uno;
Tutti gli altri n'Iian trentuno. ( È dell'uso.)

8. Dì si dice talora con relazione alla stagione,

alla temperatura. Agn. Pand. 39. (Man.) Godonsi
alla villa di que' dì ariosi e chiari e aperti. Salv.

Canz. Pin. Quando poi ripor lo voglio Coglie un di

chiaro e quieto.

9. t D'i è anche di genere femminino, ma non é

da imitarsi. Cronichétt. 1.S8. (Man.) E 168.

10. [Camp.] Per Giornata di lavoro d'operai.

Pist. S. Gir. 58. Questi ultimi hanno lavorato

un'ora, ed halli fatti uguali a noi, li quali abbiamo
portato il pondo del dì e del caldo.

11. Dì di fatica é lo stesso che Giorno di lavoro,

che é più com., in contrapposizione di Giorno festivo.

Segner. Pred. 38. 9. (A/.) Essi ne' dì di festa son

qui tornati, essi ne' dì di fatica a pigliare i vostri san-

tissimi insegnamenti. [Cont.]Ci<. Tipocosm.ùi. E'I

dì de la festa, e de 'I lavorare.

12. Dì feriali, u restivi vale Giorni di festa. Sen.

Declam. 112. (Man.) Occorsonci certi dì feriali , che
non si potè far giustizia. Mor. S. Greg. Nella legge

vecchia si comanda che 'I settimo di sia ferìato.

Menz. Lam. Ger. 3. Già più non è chi seco volge il

piede Alle pomne solenni; e al dì festivo... Alcun
non ricde. Bemb. Leti. 3. 8. 263. Fragolini e starne...

i quali ho goduti questi dì festivi.

[t.] Vang. Che pensate ch'egli non è venuto il

di festivo. — Dì festivo de" giudei. — Si avvicinava

il dì festivo degli azimi.— Venne il di degli azimi.—
Il primo dì degli azimi. — Era il di di paiasceve. —
L'altro dì che è dopo parasccve. — Per il dì festivo

soleva prosciogliere un reo (per diem feslum). — Dì

di festa , più com. — Vestito dai dì delle feste. =
Bocc. Nov. 72. 8. (C)

Fam. [t.] Il vestito, o altra cosa, dei dì delle

feste per le feste, fuori dell'ordinario ; più bello

notabile nel gen. suo. — Quindi iron. L'ha con-
cialo pe' dì delle feste, Picchiato bene. Malmenalo
in falli in parole.

[t.] Il dì di Pasqua, In di di Natale.

15. liso relig. [t.\ Vang. Àbramo padre nostro

esultò a vedere il mio dì ; vide e godè ( il Salvatore

speralo ; lo vide per fede).

14. Altro senso relig. [t.] Vang. Il grande e ter-

ribile dì del Signore (del Giudizio supremo ; o anco

di grande giustizia che eserciti Dio sopra i popoli.

Del Giudizio, [t.] Vang. Cosi sarà il figlio del-

l'uomo nel suo dì. — So che risorgerà nella risurre-

zione nel nuovissimo dì. — Il dì della risurrezione.

— A Sodoma sarà più rimesso in quel di. — Di quel

dì e dell'ora nessuno sa , né gli angeli in cielo. =:

D. 2. 1. (C) Al gran di. [Camp.) Bib. Sap. 3. Dì

della conoscenza. (Nel senso del Conoscere per Giu-

dicare.)

15. 1 Dì neri, quelli ne' quali é vietalo il man-
giar carni. Putaff. 5. (C) Per fare alti di neri

squarcialura. Burch. 2. 7. Cavoli marci in lutto

questo ufiizjo Hanno mangiato, e condito i dì neri

Col cuffioii del notaio del nialifizio. Alleg. 7. Non
mangerebbe, mancando lo slagno, Più Fiorenza in

dì nero Fre.sco muggine o ragno.

Onde Fare di nero. Mangiar di magro, o vero

Manr/iar male e scarsamenle. Paul. Mot. Dir. Tos.

cap.'èO.p. 163. (Gh.\
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16. Di neri diconsì ancora i Giorni infausti.

Peir. son. 284. (M.) Forse presago de' di tristi e

neuri. AUim. Colt. 1. 3. (C) Quai sieno i miglior dì,

quali i più rei (all'agricoltura), magnanimo Re,

cantare intendo.

17. t Di comandati quelli in cui dalla Chiesa è

ordinato il dii/iimo; e Dì stiolti quelli in cui non

è comandato.' Ora direbhesi : Digiuno comandato.

Leg. B. Umil. 64. (M.) Ne' di sciolti, senza le qua-

resime, quattro di digiunava della settimana.

' 18. fT.] Rispetto alle cose che si fanno nel dì.

Prof. Tose. 200. Ogni dì non è festa ( non sempre

gioja).

19. [t."1 Col giorno della settimana: In di di sa-

bato , In di di domenica. Gli altri cinque per non

ripetere la parola Dì, se si vuole, per piit pienezza

pili determinazione, la locuzione intera , dicesi

.Ti giorno di lunedi, di martedì. Se poi omettasi il

Dì, "diremo e In Domenica e Nella domenica; non In

sabato, ma Nel. In venerdì e Nel; ma piuttosto Nel

lunedì , e così gli altri tre. A tutti poi e sette si

adattano le purtie. Di e Nel.

2(». [t.] Del mese sta senza il segnacaso. Il dì sei

di novembre. Addì scriiesi e .4 dì, ma pare allora

pi., né direbbesi .\ dì uno cosi bene come 11 dì uno,

e più com. Il primo dì o 11 primo. =^ Din. Camp. 1

.

16. (C) Scaccialo Giano della Bella a dì 5 marzo 1294.

[t.] Vas. 8. 301. A dì dello.

SI. [t.I Di tempo in gen. Vang. Non potrai par-

lare (ino al dì che queste cose seguono. — Nessuno

da quel di osò più interrogarlo. — Da quel dì pen-

saron d'ucciderlo. — Compiti i dì della purgazione di

lei. — Compili ! dì dell'ullìcio suo. — Compiti i dì

dell'ascensione di lui (dopo il qual tempo E' doveva

ascendere al cielo). — Tacquero e a nessuno dissero

in que' dì nulla delle cose che avevano viste.

[t.] Vang. Se avessi conosciuto nel tuo di quel

che è per la tua pace (nel tempo opportuno).

Di tempo maggiore. fT.J Vang. Siccome av-

venne ne' dì di Noè , cosi sarà ne' dì del tìglio del-

l'uomo. — Ne' dì d'Erode. — Dai dì di Gio. Battista

fin ora. — Verranno i dì quando... — Sono dì di

vendetla. — Guai alle incinte e che allatteranno in

quei dì. — Que' di saranno tribolazioni tali. — Se

non fossero abbreviali que' dì (« tempi preced. al Giu-

dizio), non sarebbe salva veruna vita.

22. [t.] Di breve tempo: Un di. Due dì, Tre di.

Prov. Tose. 217. Bando di Ciompi durava Ire dì.

Fam. [t.] Non è un dì (è del tempo dimollo).

E iron. È un dì !

[t.'I Prov. Pane d'un dì, carne d'un anno,

pesce di dieci (buoni a mangiare).

Parere nn di vale Parere poco tempo. Salv.

Granch. 1. 2. (C) Che è egli ch'io la divezzai? mi
pare Un di.

Nota altri modi, fra' quali havvene degli av-

verbiali.

[t.] Prov. Tose. 200. Ogni di vien sera (ogni

gioja finisce).

[t.] Prov. Tose. 96. Ogni dì ne va un di (ra-

pida fuga e preizo del tempo). =Cecch. Servig. 1.

1. (C) Si sì, voi siete buono a dar promesse, E ogni

dì ne va un dì.

25. La vita. [t.
|
Vang. Tutti i dì di vita nostra.

— Ne' tuoi dì piacque a Dio. Petr. Canz. ult. 1 dì

miei più correnti che saetta Tra miserie e peccali

Sonsene andati ; e sol morie ne aspella. Pi. Dies

ejus sicul umbra praetereunt.

Menz. Op. i. 86. (Gh.) Ben mi rimembra come
Del nobii Arno insù l'amena riva. Quando il mio dì

fioriva. Anch'io di fromla inghirlandai le chiome.
Dì, accompagnato da Mio, Tuo, Suo, accenna

altresì al termine della vita. Petr. canz. 21. 3. (C)

Ch'anzi 'I mio di mi trasportava al fine. Bemb. Rim.
Per farmi anzi'l mio dì, donna, perire. (Quasi come
te dicesse in questi due esempi: Anzi il di prescritto

dal naturale ordinamento alla mia morte.) E altrove:

A te non si convien doglia né pianto , Ch'omai pien

d'anni, e pago di le stesso, Chiudi 'I Ino chiaro dì.

Ep. Ov. Rem. Fior. 1. 9. (iV.) Risguarda ancor

,

come di tempo e d'anni È già carco Laerte, e come
ei chiede. Già vicino al suo dì, che tu suo liglio Gli

chiuda gli occhi. Cos. Son. 48. Poco mi fia gioja e

dolore. Che a sera è il mio dì corso.

De' miei dì. De' suoi dì, e sim., vale A tempo
mio, A tempo suo, ecc. Bocc. Nov. 12. 4. (M.) Ed
assai volle già de' miei dì sono sialo camminando in

gran pericoli. Vii. S. M. Madd. 24. Ed io de' miei

di ho vedute di persone che hanno fatto... Sig. Viag.

Sin. 17. Era secondo Saracino assai buono uomo,

— ( 129 )—

e dissemi che de' suoi di aveva fallo scorta a' pel-

legrini.

[Camp.] f Menomare i dì del tempo, per Abbre-

viare il corso della vita umana. Bib. Salm. 88. Tu
menomasti i dì del suo tempo , e profundastìlo in

confusione (minorasti dies temporis ejus).

21. [Camp.] t Non aver di né mesi, per Essere

eterno. Ditt. I. 7. Chiamai a giunte man inverso il

cielo Colui che mai non ebbe dì né mesi. (Nel mi-

glior Parigino sta in margine: Perch'elio è sanza

tempo.)

2d. [Camp.] f In lunghezza di dì, per Lungamente,

0, com'allri spongono, Eternamente. Bib. Salm. 22.

E la tua misericordia sarà meco tutti i dì della vita

mia, acciò ch'io abiti nella casa del Signore in lun-

ghezza di di (ih longitudinem dierum).

26. [Camp.] Pera il dì, modo imprecativo ed ellit-

tico, il cui pieno costrutto è: Pera la memoria di

quel di. Bib. Job. 3. Perisca il die in ch'io nato fui;

e perisca la notte nella quale fu detto : ingenerato è

uomo (pereat dies).

27. [t.] Contrapp. ad Anno, in senso indeterm.

di breve tempo e di lungo. Prov. Tose. Chi vuole

arricchire in un dì, stenta in un anno.

28. Buon dì ; maniera di salutare uno in tempo
di mattina. Bocc. Nov. 87. 35. (Man.) Buon dì

,

madonna : sono ancor venule le damigelle ?

29. Buon dì e buon anno; maniera della quale

suol servirsi nel rispondere colui, al quale è stato

augurato il buon di. Bocc. Nov. 83. 4. (Man.) Gli

si fece incontro Nello, e disse: Buon dì. Calandrino.

Calandrino gli rispose , che Iddio gli desse il buon
di e il buon anno. Ambr. Beni. 1. 1. F. buon di,

Noferi. N. Buon dì e buon anno.

30. (Camp.) Dare il buon dì, modo di augurio,

che significa Dio vi faccia salvi, vi tenga nella sua
santa grazia, e sim. Mac. Vit. S. Cut. i. 1. Con
dolce pazienza poneva silenzio a quello modo di par-

lare, dicendo : Da che Dio ti dia il buon di , non ti

turbare contro persona.

.11. Il buon dì si conosce comincia da mattina.

Prov. che si dice del Dar buon saggio e buona spe-

ranza di sé per tempo o in età giovanile. Geli.

Sport. 2. 2. (C) S'egli è il vero che '1 buon di comincia

da mattina, come per proverbio si dice, questo d'oggi

non (ia per me troppo buono. (Ma qui intendi ma-
terialmente della buona fortuna del giorno di che

l'autore parla.)

32. Rimettere nel buon dì vale Condonare il

pregiudizio incorso per dilazione di tempo. Buon.
Cical. 3. 1. 20. (Man.) Non posso già non quere-
larmi di voi agramente, mentre che per pena rimet-

tendomi come si dice nel buon dì, avete detcrminato

che... non mi avrebbe potuto pregiudicare. Pros.

Fior. 3. 2. 48. Vi vo' fare avere la restituzione in

intcgrum , che noi volgarmente diremmo rimettere

nel buondì. |Conl.] Bandi Fior. xi. 1. 23. E se gli

accaderà che alcuno, che abbi perdute le sue ragioni,

per non aver prodotta la sua petizione in tempo, sia

rimesso nel buon dì a poter domandare , non possa

il cosi restituito dilTerìre il dare la sua petizione, più

che quìndici giorni.

33. A dì. FAlitt., per Fino a dì. Fino a giorno.

Finché fosse giorno, e sim. Cecch. Assiuol. a. 5.

s. 2. in Teat. com. fior. 2. 86. (Gh.) Ora voi inten-

dete quello che impedì il mio ritorno
; perchè poiché

io ebbi conosciuto lei ed ella me,... non volli cercar

altro ; e v'ero a dì, se la venuta del vecchio non ci

disturbava.

A dì alto, ellitt.. Pervenuto che sia il dì, cioè

il sole ad alto, che viene a dire a giorno inoltrato.

Lasc. Spirit. a. i. s. 3. ni Teat. com. por. 3. 12.

(Gh.) Io, mostrandomi più di lui pauroso, non volli

mai levarmi se non islamani (cioè, questa mattina)
a dì allo. Fir. As. Apul. l. 9. p. 260. ediz. fior.

Giunti, 1603. Posciachè a dì allo ella s'era levala

del letto.

31. A' gran dì vale In tempo di slate, perchè al-
lora i dì sono grandi in comparazione de' dì d'in-
verno. Petr. son. 79. (C) E 'I sasso, ove a' gran dì

pensosa siede Madonna, e sola seco si ragiona.

35. Al dì d'oggi. Presentemente, Oggidì. V. .Al

Di D'OGGI. |T.j Vang. Fino al dì d'oggi (usque in

hodiernum diem). — Quelle città rimarranno fino a

questo dì. Rim. buri. 30. Venite, rovinali, allegra-

mente : S'ha da formar la più gran compagnia. Che
nel passalo fino al dì presente Più copiosa nel mondo
non vi sia.

t Al dì d'ora, lo stesso che Al di d'oggi. Star.

Bari. 51. (Man.) Iddio mi dea grazia ch'io trovi il
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mio cuore così intero insino alla fine mia, com 'io ho
trovato il tuo infino al di d'oggi.

36. A' miei dì. A' tuoi dì, e sim., cioè A tempo
mio, A tempo tuo, ecc.. Dappoi che io son nato. Da
che tu se' al mondo. Fir. Disc. an. 13. (C) Né mai
a' suoi dì aver sentito così orrende grida. Lasc. Cen.

i . nov. 3. 77. (M.) A' suoi dì aveva fatto mille

giarde e natte, senza che mai potesse venir lor fatto

di vendicarsene, della qual cosa era lo Scheggia so-

pratutlo scontentissimo, e sempre seco slesso muli-

nava controgli.

37. Da ogni dì. Posto in forza di aggiunto tale

Quotidiano. (Mt.)

Par che distingua ancora le cose proprie

de' giorni feriali da quelle de' giorni solenni. Cos'i

Le vesti da ogni dì per Le vesti di giorno da la-

voro. (Mt.)

38. Di chiaro dì. Dopo ben sorto il giorno, Quando
il sole è alto. Cavale. Specch. Croc. 190. (Mi.)

39. Di dì. Mentre è giorno. V. Di dì. [t.] Era
di dì; nello spazio del dì, in qualsisia ora.

40. Contrapp. a Nolte, [t.] Vang. Sempre dì e

notte ne' monumenti era gridando.

[t.I Dì e notte, niorfo enfat. per dire Continua-
mente, Spessissimo. Vang. Chiamanli a lui dì e notte.

= Petr. canz. 28. 8. (C) Che di e notte nella mente
porlo. E son. 226. Dovunque io son, dì e notte si

sospira, t Semi. S. Ag. (Man.) Per dì e per notte.

41. Di dì in dì. Giornalmente. Lo stesso che Di
giorno in giorno. V. Di dì in dì. Petr. son. 162.
(C) Di di in dì vo cangiando iì viso e 'I pelo.

Vivere di dì in dì u dì per dì. .Si dice del non
pensare e del non provvedere anticipatamente a ciò

che bisogna, ma giornalmente. Tac. Dav. Star. 4.

342. (C) Il popolo che vive di per dì, ne altro pub-
blico pensiero ha che del pane.

È Vivere dì per dì vale Non avere assegnamenti
né provvisioni se non per un di. Salvin. Pers. Sat.

3. p. 29. (Gh.) Or qua e là per ciottoli e per fango

Séguiti i cerbi, senza più pensare Ove il pie porli,

e dì per dì tu vivi ?

Dì per dì. Giorno per giorno. Lor. Med. Com.
139. (C) Senza quello che di per dì la benignità e

clemenzia divina mi mostrava. Cron. Strin. 131.
(Mt.) A dì venzei sopradello furono impiccati... E altri

(letto dì... e dì per dì al palagio de' signori.

42. Di due di l'uno vale Un dì sì e l'altro no.
Vit. SS. Pad. 2. 103. (M.) Va, e digiuna quasi
altro anno, e non mangiare se non de'due dì l'uno.

D'ogni tre di l'uno. Di terzo in terzo di. Vit.

S. Eufrag. 169. (il/.) Conlinuamenle prende il cibo

d'ogni tre dì l'uno.

43. Di quinto in sesto dì. Ogni quinto dì. Ogni
cinque dì. Vit. SS. Pad. 1. 258. (M.) Quando ri-

nunziò al mondo, non mangiava se non di quinto in

sesto dì.

44. Il dì, per Quel dì, ovvero Mentre dura il dì,

ovvero Di giorno. Bocc. g. 6. n. 5. (Mt.) Non fa-

cendo l'acqua alcuna vista di dover ristare, e costoro

volendo essere il dLa Firenze, cominciarono a cam-
minare.

45. f 11 dì fra di, s'intende dello Spazio dopo il

desinare, e avanti al finire del giorno. Fir. Nov. 5.

2i0. (C) Dovechè se io fo qualche volta il dì fra di

a questo modo, io me ne vo poscia la sera a Ietto

così scarica...

Vale anche Di giorno. Durante il giorno; ed è

opposto a Nolte. Sen. Ben. Varch. 4. 6. (Man.)

Altramente luce la notte, ed altramente risplcnde il

dì fra di.

46. In sul dì del giorno, con un aggiunto, vale In
sul fare, ossia Su'Taprirsi del giorno. Bocc. g. 2.

n. 7. (Mt.) Quasi in sul dì del seguente giorno ad
Egina pervennero.

47. In sul fare del dì, o Sul fare del dì vale Circa
allo spuntare o sorgere del sole, [t.] Vang. Fallo
di (fucta die). — Come fu fallo di. — Bocc. Nov.
54. 6. (C.) Verso una fiumana, alla riviera della quale
sempre soleva in sul far del dì vedersi delle gru.

48. L'altro di vale II giorno appresso, vegnente.

Vit. S. Frane. 172. (.W.) Non erano solleciti dove
dovessero albergare la sera, né che dovessero avere

da mangiare l'altro dì. Dant. Inf. 33. Quel di e

l'altro stemmo tutti muli, [t.] Vang. L'altro dì , //

giorno dopo. Fo prodigi oggi e domani e il terzo di

finisco. — Nel lerzo dì risorgerà. — 11 terzo dì è

oggi che avvennero queste cose.

49. [M.F.] l'un di più che l'altro. Tra breve

tempo. Veli. Cron. 52. Ma erano di fuori (i fratelli),

sicché uon avea luogo : ma asoettavamo l'un dì più

i7
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che l'altro Filippo : e per questa cagione rimase.

(Oro si dice Di giorno in giorno.)

Guicc. Slor. lib. 1. jmg. 122. (M.) Insolente

più l'un di clic l'altro.

50. Nell'apparente del dì. hi sul fare del giorno.

Vegei. 93. [Mt.) (Il lai. ha Incipiente die.)

51. Tatto il nato di, modo basso, significa Tulio

Vintero dì. Varrh. Suoc. 2. 1 . (C) Ora mi sto tutto

quanto il nato di a culaltare le panche.

52. i .V di de' nati; ruaniera iperbolica che vale

Da che il mondo è mondo, A memoria d'uomini.

Malm. 2. 16. (Man.) Si fece una trippacciala mag-
giore, Che a' di dc'^nati mai veduta fosse.

53. A' dì, e Addi, indica il giorno del mese e del-

l'anno che cosa segue o è da fare. [T.] Nato a' di...

del...; Morto a' di...

[t.J In queslo senso il numero si suol posporre:

A' di sei, A' di dieci.

[t.] a che di cade Pasqua? — A quanti dì è il

santo del vostro nome?
Modo volg. Sapere a quanti dì è san Biagio

,

si dice in prov. di Chi è accorto e sa il conio suo.

Modo popolare basso. Varch. Suoc. 4. 5. (C) Non
bisogna tante parole, Gismomlo; noi sappiamo anche

noi a quanti di è san Biagio. Kd Ercol. 57. Tu perdi

il tempo; tu non sai a quanti di è san Biagio; tu

farai la metà di nonnulla.

54. Altre forme, [t.] Vang. In quel di vennero

a lui i Sadducei.— Nel di slesso vennero. Nov. ani.

84. 119. Fece handiic (che)... tutti i poveri biso-

gnosi... a certo die fossero nel prato suo, ed a ca-

lano darebbe nuova gonnella.

[t.] Modo di cominciare narrazione. Lai. Olim.

Vang. Avvenne un dì che... (factum est in una
dierum).

Modo fam. [t.] Un bel di accadde che...— Un
bel di seguirà... [Anco di cosa non fausta, quasi

iron.)

55. Di vale anche Addi. Cronichett. 149. (M.) Ed
in questo anno di v giugno i Ciciliani coll'armata

dei re di Ragona presero il prenze figliuolo del re

Carlo. E 150. Di questo anno dì vii di gennajo morì
il re Carlo.

56. [t.] Tuttodì e Tuttodì. Dice continuazione di

tempo, molto più che d'un giorno, e quel che dura
a seguire tuttavia da più o meno spazio di tempo.

Tutto il di riguarda quel che dura a seguire in

tutto gran parte della giornata. Vang. Che state

qui tutto il di oziosi? — Tutti i di, quel che segue

ogni giorno o sovente, anco in un solo momento di

ciascun giorno. Tutto il di chiacchiera , Tutti i dì

s'ubhriaca : Tutto di diconsi e fannosi cose dagli sprcz-

zatori dell'antico, che pur sono anticaglie.

1 dIa. [T.] S. f Dea. In un'lscr. lat. Opie Giu-

none hanno il Ululo di Dea dia. Fr. Jac. Tod. 3. 12.

14. (Man.)

i DÌA. [t.] S. m. e f. Dì. Noi. Jac. e. 13. Bonag.
Rim.— Br. Lai. Esempi dati dal Redi al Menagio.
I Cretesi dicevano Aia T.;At:x. L'hanno Prov. e Spagn.
= Rim. ani. R. (C) Ama Dio la notte e 'I dia, Se
vuoi pace a tutte l'ore. Fr. Jac. T. 2. 32. 64. Sua
bontà e sua miseria Ripensa notte e dia. E 4. 8. 3.

Mangiar una volta il dia. [Camp.] Bin. Bon. xvi. 4.

Dovria doler, e pianger notte e dia.

DIABETE. S. f. Dal gr. Ai«paiyw , Io trapasso.

(Med.) [Pacch.] Malattia che consiste in una evacua-
zione frequente e copiosa di orina, che sovente con-
tiene materia zuccherina con sete ardente e magrezza
di tulio il corpo, per cui le bevande passano subito

auasi senza tramutarsi. In altro senso l'ha Colum.
[Cont.] Giorgi, Spir. Er. 16. Diabete è parola greca,
e significa propriamente l'instrumento descritto..', se
bene alcuni autori l'hanno poi per translazione appli-
cato ad altre cose, come Galeno a quella indisposi-
zione chiamata da' Latini urinae profluvium. = Lor.
Med. Beon. 7. (C) In Cascnlino ho fatto mille im-
bratti Per far la diabete ritornare, E nsin qui invan
mille rimcdii ho fatti. Red. Op. 6. 36. (Mi.) Le dica
V. S. da parte mia che non tema punto della diabete.

(Chim.) [Sel.J Zucchero del diabete. Sostanza
tuccherina che è della natura dello zucchero d'uva,
la quale si trova nelle urine dei diabetici.

f DIABÈTICA. S. f. Lo slesso che Diabete. V.
ì. Fig. t Dav. Mon. 116. (C.) Lo slato ne cadrà

in atrofia, idropisia, diabetica, tisico, o siinii male.
DIABETino. Agg. Da Diabete. [F.T-s.) CoccA.

Cons. 11. 106. Disposizione diabetica.

(Vet.) [Cont.] Ne' cavalli. Gan. M. Cav. il. 44.

La passione diabetica è flusso d'orina, cioè quando
l'animale iinmoderatamcnte orina

;
proviene da ciò

all'animale una intensissima pena, e come beve, cosi

piscia.

2. Sost. Chi patisce di diabete. Lib. cur. malati.

(C) E tal latte giova a' diabetici, a' tisici, agli etici,...

DIAB01ICAME,\TE. [T.l Avv. Da Diabolico. [t.J

Cose che credevansi diabolicamente operate.

2. Di malizia sim. a quella del diavolo. Espos.

Vang.iC)
3. Iperb. fam. [t.| Diabolicamente furioso. —

Tempo diabolicamente brutto.

1 DlABOLICHiSSlMO. [T.J Sup. di DIABOLICO.
Segner. Pred. 29. 6. (C) Il pervertir uno si dovrà

parimente slimare da tutti, tra l'opere diaboliche, la

diabolichissima. Non sarebbe ormai che di cel.; se

tali celie fossero di buon gusto.

DIABÒLICO e 1 BIAVÒLltio. [T.] Agg. Di diavolo.

Proprio del.... Che tiene del... È nella Volg. —
Pass. 231. (C) Diabolica malizia. [t.J Suggestioni. =
Bocc. Nov. 2. 11. (C) Diaboliche operazioni. [Camp.]

G. Giud. III. 2. Questi cavalieri che nacquero del

dragone, Sì per opera diavolica, che parevano cava-

lieri e non erano.

2. Simile a quel ck'è proprio del diavolo, [t.]

Invenzione diabolica (trista, d'uomo. Cosi Malizia

diabolica pM« valere Da diavolo). = S. àio. Gris.

178. (C) Peccare, umana cosa è; ma perseverare ne'

peccati è cosa diabolica.

S. Degli uomini stessi. Tac. Dav. Slor. 4. 345.
(C) Accusatori diabolici, ricchi, esercitati e possenti

al nuocere. Sim. nella Volg.

4. Di cose. Iperb. fam., da smettere, [t.] Tempo,
Viaggio, Rumore diabolico.

t Ì)l\BOLO. fT.l S. m. Diavolo. Vit. S. Gir. 15. (C)

t DIACAI,AME.\TO. S. m. Gr. AioxaXaaiv^wv. (Farm.)

Sorta di Composizione di polvere medicinale con-
fortativa, la cui base è il colamento ; ora caduta in

disuso. M. Aldobr. (C) Usi triaca, diacimino e dia-

calamento. Cr. 6. 31. 1. Della nepitella predetta e

9i alcune altre cose si fa il diacalnmento.

tDlACALCITE. S. f. Gr. AnnaXxmSos. (Farm.) Em-
piastra composto di olio, di sugna, e di calcite, il

quale dopo l'amputazione di un cancro si applicava
alla parte offesa. Ricett. Fior. 283. (C) Diacalcile

di Galeno, che si chiama palmeo dalla palma.

t DIACAXATO. [T.l S. m. Diaconato. V. — Vii. SS.
Pad. 2. 222. (C)

t DIACA\ESSA. [T.] S.J. Diaconessa. V. — Vit.

SS. Pad. 2. 335. (C) E appresso.

i DlACANO. [T.] S. m. Diacono. V. — Maestruzz.

1. 10. (C) Vii. ss. Pad. 2. 221. (Man.) E ivi.

Dav. Framm. 587. Dial. S. Greg. prol. 5. (C) —
Corrotto l'O in A, come Calonaco per Canonico.

DIACANTO. S. m. Dal gr. Aia , Con , e "Axxvax,

Spina. (Bot.) Nome specifico di molle piante munite
di spine disposte a due a due. (Mi.)

i DIACATTOUCONE. S. m. Dal gr. Aii, intens.,

KaSoX'.xis, Universale. (Farm.) Eleltuario cosi chia-

mato per essere composto di molli ingredienti, ovvero

perchè fu creduto erroneamente essere acconcio a

purgare tutti gli umori. Red. Leti. 1. 307. (M.)

Con quelle jere, con quelle benedette lassative, con

que' (liacattoliconi. E Cons. 2. 16. Quegli diacalto-

liconi, quei diafiniconi, quelle benedette lassative...

si debbono fuggire come un veleno.

DIAC.U'STICA. S. /". Dal gr. Mi, Attraverso, e

KaOTTiKÓ;, Infocalo. (Geom. e Olt.) [Gen.] Caustica

per refrazione, cioè la Curva formala dalle inter-

secazioni successive dei raggi refratti.

DIACAl'STICO. Agq. Dal gr. Aia, Attraverso e

KauoTixò;, Abbruciante. (Cliir.) Che cauterizza. Che

abbrucia per refrazione, come è la cauterizzazione

che si pratica per via di raggi solari riuniti col

mezzo di una lente. (Mt.)

2. (Fis.) [Ghcr.] Diconsi diacaustiche le linee, le

superfìcie formate dai fochi o punti d' intersezione

fra i raggi luminosi, rifralli da un mezzo termi-

nalo da superficie curve; diconsi anche Caustiche

per rifrazione. V. Caustica, § 2.

DIACCIACliOBE. [T.] S. m. In qualche dial. tose.

Sentimento affannoso e per lo più subilo che ag-

ghiacci quasi il cuore. Altro, e forse più bello,

che Crepacuore. Usandolo , converrebbe ritenere

l'idiot., giacché Ghiacciacuore non ben suonerebbe.

[Rig.] Quel di Virg. Gelidus coit formidine sanguis,

il popolo lo stringe in una parola.

DIACCIAJA. S. f. Luogo dove si eoììserva il diaccio,

Ghiacciaja. Salvin. Pros. Tose. 1. 360. (A/.) A
tempo di Nerone furono trovate le diacciaje, e '1 ven-

dere il ghiaccio.

2. [M.F.] Luogo o Stanza freddissima. Fag. Rim.

v. 221. Salga il miglior luogo In un canto del fuoco;
Se però nel cammino Per avverso destino. Non vi
cova la gatta allegra e gaja E non è la cucina una
diacciala.

t DIACCIALE. S. m. (M.F.) Prato o Campo dove
i pecorai tengono il gregge chiuso con rete. Bandi
e Leggi, 13. Non si guastino i luoghi dove le bestie
stanno a diaccio, che tra loro si chiamano i diacciali.
V. anco Agghiaccio.

DIACCIARE. V. «. ass. Ghiacciare, Agghiacciare.
[t.] Diacciare dicono in più parti di Tose: e vera-
mente nel neut. ass., cioè in senso di Agghiacciarsi
volendo adoprare forma più spedita. Ghiacciare,
suonerebbe strano e forse ambiguo. Per es.: I panni
gli ghiacciavano addosso. Dove il Tose, dice diac-
ciavano, e qui si agghiacciavano sarebbe pesante, e

forse impr. = PliU. Adr. Op. Mor. 4. 103. (M.) AI
mare è vietato il condensarsi dal calore, per cagione
del quale ancora non diaccia. Sagg. nat. esp. 172.
(C) In capo a un'ora trovammo che uno di essi, che
fu il più scemo, aveva cominciato a diacciare.

2. Fig. Tac. Dav. Ann. 13. 168. (C) La porta
di Agrippina diacciò subito. (Qui vale che Agrippina,
caduta di grazia, perde la frequenza de seguaci.)

3. [t.J Impers. assol. Prov. Tose. 30. Lavora o
abborraccia. Ma semina fin che non diaccia. (Qui
Manche scrivendo direhbesi ghiaccia.) E 86. Non
nevica e non diaccia...

4. N. pass. Sagg. Nat. etp. 468. (Man.) Si os-
servarono molte altre particolarità circa il diacciarsi

dell'acqua.

DIACCIATI.\0. S. m. Bottega ove si vendono gelati,

acque conce, e sim. {Fanf.)

2. E Colui che vende gelati, acque cedrate, e sim.
Voc. di uso. (Fanf.) Targ. Tozz. Ott. Lez. Agric.
2. 185. (Gh.) Credenzieri e diacciatinì.

DIACCIATO. Pari. pass, e Agg. Da Diacciare.
Buon. Fier. i. 1. 6. (C) Poi seguirem, come ia
quel grecajuolo Noi mangiammo, rinvolto tre di slato
Nella neve in camicia. Quel cocomer diacciato. [Val.)

Fortig. Ricciard. 13. 18. Ma le fontane tutte son
diacciate.

2. Trasl. [Val.] Fag. Rim. 6. 158. La vostra
(carità) è semprcmai fredda diacciata.

3. Per simil. dicesi anche di cosa che abbia altaiche

somiglianza col ghiaccio. Sagg. nat. esp. 1/2. (C)
Pareva in ciascuna caraffa un riccio di castagno diac-
ciato in un pezzo di cristallo di monte. E 175. Per
l'artifiziosa similitudine ch'egli hanno col diaccio, si

chiamano volsarmcnte diacciali.

4. [Val.] Morto di freddo. Fag. Rim. 3. 12. Mi feroii

far la prima mia girata Con un Nunzio in Polonia,
ove a restare Ebbe col corpo l'anima diacciata.

5. Fig. Parlando di Porta, o sim., per Serrato.
Malm. 4. 69. (C) E qui s'aggingno ancor male a'

malanni. Ch'io trovo l'uscio, ma il trovo diacciato.

[M.F.j Vivian. Leti., in Magai. Leti. fam. 1. 28.
Riusci a mio fratello a sentir serrare nella segreteria

del serenissimo Gran Duca armadii e usci da qua'
serventi, e trovar diacciala quella della Serenissima.

piACI'.lATO. [T.] S. m. Il tempo che fa ghiaccio,
e i7 ghiaccio fatto. Siccome Nevato i» 0. Cont'. e

Stellato s. m. [t.J II mese de' forti diacciali. — Ma
per astenersi dagli idiot. inutili può ben dirsi Dei
forti diacci.

DIACCIATIRA. S. f. Il modo e il numero delle

macchie dette Diacci, che si trovano in alcune pietre

marmi. (Fanf.) Targ. Tozz. G. Viag. 3. 279.
(Gh.) Alabastro bianco trasparente diaccialo, simile

all'alabastro orientale,... ma di diacciatura più
minuta.

1 DlACCIDO. Agg. Per Agghiacciato. Soder. Colt.

45. (.W.) Quando gela di Dicembre..., non è mai bene
nò poco né punto trassinar le vili, che son dìaccidc,

e SI rovinano. ([t.J Se non è err., lo scuserebbe

l'anal. di Arido, e sim.)

DIACCIO. S. m. Lo stesso che Ghiaccio. Tac. Dav.
Post. 440. (C) I piaceri sono monti di diaccio, dove
i giovani corrono alla china. Sagg. nat. esp. 175.

Onde è similissima al cristallo di que' bicchieri, che

per l'artiliziosa similitudine ch'egli lianno col diaccio,

sì chiamano volgarmente diacciati.

2. Trasl. [Val.) Insensibilità. Crudel. Rim. 23.

Dunque un diaccio del cuore. Un nemico d'amore.

Un odio, un'empietà. Da te sarà chiamato Col nome
venerato Di bella purità.

3. Rompere il diaccio vale Essere il primo a ten-

tare una cosa da altri non tentata, che anche dicesi

Rompere il guado. V. Flos. 211. Dav. Oraz. Gen.

delib. 146. (C) Le quali, rompendo io questo diaccio
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^el mio naturale e caro silenzio, avrei volentier

Celebrato.

4. Diaccio i pure <f
nella Macchia binnchiccia e

diafana come il ghiaccio che si scorge in alcune pietre.

Targ. Tozz. G. Viag. 6. 208. (Gh.) Ve ne sono

(d'un cerio marmo) dei pezzi assai grandi, dei quali

i paesani non ne fanno caso ; ma, segati, compari-

rebbero alabastri agatati non spregevoli, poiché i

diacci sono assai belli, con strisce concentriche di

diversi colori.

i DiiCClO. S. m. Agghiaccio. Laslr. Agric. 3.

228. {Gh.) Il vergajo deve provedcrc e sistemare

nei respetlivi posti e diacci i branchi delle bestie,...

11 butteretto dello stazzo o diaccio ha la cura di tutti

li attrazzi del diaccio, delle bestie da soma,...

2
.

1 M .F.] SUre, o sim. , a diaccio, dicesi delle greggie

che sono in un campo oprato raccolte, e chiuse da una

relè. — Come Giacere dicono per Giacere. V. l'es.

in Dl.\CClALE.

DLiCClO. Agg. Diacciato. Soder. Colt. i\ . (M.)

Lasciandole (/<; vili) scalzate l'inverno ne' paesi non

troppo diacci, è di grandissima utilità loro.

DIACCIOLO. S. »». [Cont.
I

Lo stesso che Diaccinolo.

Bandi Fior. X. 24. 32. Cbiodagione quadra... toz-

zctti da navicello, da muro, e diaccioli.

DIACCIOBE. S. m. [Tig.j Suiranal. di Seccore per

Siccità. Freddo grave del verno. Il diacciore non fa

tanto male a' castagni: lo comportano. — Idiot., ma
è e/ficace. —«•

UliCCIOSO. Agg. Detto di stagione nella quale si

vedono molti ghiacci. Magazz. Cultiv. tos. 15. (Gh.)

Il tutto si faccia secondo l'occasione della stagione

che anderà o dolce, o cruda, o diacciosa;...

DUCCll'OlA. S. f. [M.F.] Detto di Pera, è una

Pera di polpa bianchissima e di pasta non molle,

ma dolcemente sodetta, e che si stritola fra' denti

quasi conte ghiaccio. Magazi. Coltiv. iO. Comin-

ciano le popbnelle, e si colgono le pere ruoscadclle,

bugiardine, rogge e diaccinole.

[M.F. j V'è anche una qualità di Mele diaccinole,

che hanno la polpa verdognola e quasi trasparente.

DlACClliOLO. S. m. Pezw d'acqua congelata pen-

dente da checché sia. Burch. i. i2~. (t) La bocca

e "1 naso mi faceva un guazzo. Ch'i diaccinoli mi
fca tenere al mento...

[G.M.] Nell'inverno, quando fa gran freddo, si

vedono i diacciuoli alle grondaje.

2. E per sorta di Susino. Dav. Colt. 185. (C)

L'altra turba de' pcrniconi, romani, diacciuoli... non

se ne cura.

3. (Ar. Mes.) Nome di una specie di Chiodagione

quadra, (il//.)

DUCCIUOLO. Agg. Che fa come il diaccio, che si

spezza e si stritola. Burch. 1. 9. (C) Ficiii aquilini,

e succiole diaccinole.

2. Dente diacciooìo é quello che non resiste alle

impressioni delle bevande diacce. (Fon/".)

3. Quercia diacciuola vale Quercia che schianta,

contraria alla Quercia salcigna, cAe è arrendevole a

guisa di salcio, e non ischianta. (C) — Ramo, Legno

diacciuoio. Pianta che leggermente si schianta, e

anche dicesi Troncativo.

4. |Cont.] Laltoga diacciuola. Spet. nat. iv. 28.

La lattuga, che dicesi volgarmente cappuccia, e quella,

che noi cliiamiamo diacciuola, resistono a' rigori del

freddo.

DUCERE. V. n. ass. Giacere. Lo dice il popolo

tose. Buon. Fier. 1. 2. 2. (C) Solleva da diacer

quell'apopletico; Fallo star, s'è possibile, a test'alta.

E Introa. 2. 3. Sdraiatevi, e diacete. Bald. Lam.
Cecch. Vari. 27. [M.) E s'è di modo tal dimesticalo,

Ch'e' diace sempre al me' Giordano a lato.

[Cont.]iBar(. C. 4/cA. 4/((.253.31. Sari più

larga che alta, la qual' sorte di finestre si chiamano

finestre a diacere.

DIACIIlLOiK. Agg. (Farm.) [Sei.] lYome che si ag-

giunge a quello di Cerotto, per denotare quella specie

di impiastro che si forma facendo bollire olio di

oliva e litargirio. È in Cel. Aurei. — V. anche Dia-

OUILONNE.
DIACI. [G.M.1 S. m. indecl. 1 barcaiuoli fioren-

tini chiamano il Diaci quel Legno o Manovella che

giace sulla cima del timone, e si prolunga fin dentro

alla barca, e serve a far girare esso timone. Al-

trove, Aegiaccio.

t DIACÌMINO. S. m. Gr. <k»tu(Atvov. (Farm.) Com-
posizione medicinale di polvere cefalica, isterica,

la cui base è il camino. È in Plin. — M. Aldobr.

(C) Usi triaca, diacimino e diacalamento. E altrove:

E poi, da che è purgato, usi diacimino.

DlACI\E. [T.] Esci. fum. per eufem., invece di

Diavolo. Misto della desin. di Domine, e accennante

all'altra esci. fam. .Affeddeddieci. Fr. Diantre;

Spagn. Diajo. Fir. Nov. 2. 206. (C) Oh che diacin

foresti tu, se tu fussi giovane e gagliardo? Cecch.

Esali. Cr. 3. i.

Bern. Catr. i. (C) Diacin, ch'e' mi risponda !

{Xon mi vuole rispondere.)

Ha per lo più senso d'impazienza. accenna

a cosa che dovrebb'essere nota e da non ne parlare.

[t.] Diacine! s'intende.

t DIACIMO. S. m. (Min.) Spezie di Gemma, oggi

più volentieri detta Giacinto. È in Plin. — Cant.

Cam. 241. (Mi.) Xo'ahbiam plasmo, araatiste e tur-

chine, Zaffìr, topazii, diacinli e granati.

i DIACIMO. S. m. (Dot.) Specie di Fiore, oggi

detto anch' esso più comunemente Giacinto. Lai.

Hyacinthus. [Val.] Crttdel. Rim. 20. Dieci Ninfe il

crine avvinto Di diacinto, E di persa amorosetta.

_(Bot.) Diacinl» doppio. [Tor.] Targ. V. Mich.
49. È però notabile che in essi Reali Giardini si col-

tivavano allora moltissime e bellissime specie e va-

rietà di Diacinti doppii, di Narcisi, Corone Imperiali,

Tulipani, Fritillarie, Viole, Viole a ciocche. Orecchie

d'orso ecc.

\ DIACITÙrA. S. f. Giacitura. Fir. Nov. 7. 269.
(C) La quale, perciocché doveva avere una mala
diacitura, cominciò anch'ella a volgersi verso lui.

f DIACÓDIOJI. S. m. Dal gr. Aia, Con, e Kti^sia,

Testa dipapavero. (Fasta.) Medicamento conciliatore

del sonno. Sonnifero. È in Plin. — M. Aldobr. P.
N. 49. (C) Puote usare diacodion e atanasia. fìicett.

Fior. 163. Fassi oggi ancora con zucchero, e chia-

masi diacodion con zucchero.

[Sel.l Sciloppo diacodion o Diacodio. Sorta di

sciloppo che é leggermente sonnorifero, e che si fa
colle teste di papavero bianco.

DIACOMLE. [T.] Agg. Da DUCONO. La voce è

in un Conc. del Vi sec. [t.] Ministero, Uffizio dia-

conale.

[t.] Chiese diaconali. De' cardinali diaconi.

DIACO.VALMENTE. [T.] Avv. Da Diaconale. Come
richiede ruffizio di diacono. Car. Leti. Fam. i.

205. (Man.) (Qui pare fig., assistendo a quello che
altri in dignità supcriore fanno.)

DIACONATO e t DIACA\ATO. [T.] S. m. Il secondo
degli ordini sacri. Maestruzz. 1. 12. (C) Li quali

ordini potrà ricevere dopo dodici anni..., il diaco-

nato nel ventesimo. Yit. SS. Pad. 2. 222. Ti rin-

grazio, che non permettesti a me, servo tuo, vendere
la grazia del diacanato per pecunia, [t.] Promosso
al... Ennod. Condurre al... [Tav.] Cass. Collaz.

21.1. Era stato eletto, e stava nell'ordine e nel-
l'ufTicio del diaconato, fi.] Suln. Sev. Uffizio del...

Cipr. Prendere il... Girol. Ambire il diaconato e il

sacerdozio.

2. [t.] Diaconato delle donne.
3. [Tav.] t / diaconi stessi. Cass. Collaz. 21. 8.

Essendo usato di dare ogni anno al diaconato le de-
cime delle biade sue.

4. Titolo delle chiese. Tes. Br. 3. 3. (Man.)
Dentro alla città di Roma si sono quaranzei chiese

cardinalane, delle quah vi ha ventotto presbiterali,

cioè che hanno il cardinale prete, e diaconali diciotlo.

DIACONESSA e t DIACANESSA. [T.] S. f. Vedova o

Vergine, che ne' primi tempi della Chiesa era de-

dicata a certi uffizi religiosi. Diaconissa, in Girol.

[t.] Venanz. Diacona. L'Ap. ai Rom. 'H Jiàxovo;.

=: Introd. Viri. (C) Possono... le monache essere

ordinate in diaconesse. Vit. SS. Pad. 2. 335. E ivi.

'• [t.] Abbiamo in Italia Protestanti diaconesse,

alla fabbrica dell'unità. "'

DIACOAÌA. [T.] S. f. Così chiamaronsi le Cappelle
Ospizii in ciascuna regione di Roma, ammini-

strate dal diacono della regione, detto però Cardi-
nale diacono. E in Cassian. — Dav. Framm. 575.
(Man.) Da queste chiese e diaconie poi presero i

ior cognomi i diaconi cardinali regionaria [Cors.]

l'allav. Leti. 1. 251. I canonici della sua diaconia,

senza dar altra incomodità a V. Em., potevano assi-

curarsi che...

E quindi l'Uffizio speciale del diaconato in

quella chiesa e regione ; la Chiesa stessa e i Sacer-
doti a lei attenenti, e la Regione in quanto concerne
l'amministrazione eccl. — Della Chiesa. Serd. Vit.

[mi. 81. (Man.) Fece la diaconia di S. Maria della

Pace. — Della dignità e del titolo. Dav. Framm.
576. (C) Tal vescovo cardinale vecchio ha scambiati

tulli a sette li vescovadi, e tal prete e diacono, molti

titoli e diaconie.

2. Uffizio nella Chiesa greca, che in altre lai.

risponde a quello di Elemosiniere, [t.] Nelle diaconie

davansi elemosine, non albergo, a poveri.

DIACÓMCO. [T.] Agg. Da Diacono, in senso più
spec. che Diaconale, [t.] Cod. Teod. I diaconi ne'

santi misteri recitavano certe preci, per ciò dette

Diaconiche.

[t.] Luoghi diaconici, dove serbavansi le vesti-

e i vasi sacri.

2 [t.] Sost. in D'ion. picc. — Luogo accanto
alla chiesa. Sagrestia. V. Decanico.

DIACÓMCO. [t.] S. m. V. t'Agg.

DIACÒMO. [T.] ,S. m. Luogo nella chiesa ove i

diaconi stavano. E in Hil.

pi.iCO.\0 e i DlACANO. [T.] S. m. Nella Chiesa
Crisi., Quegli che, in virtù deWordine sacro, è stalo

eletto dagli Apostoli e da' successori loro per mi-
nistrare al sacerdote nelle cure religiose, e quindi
nelle ecclesiastiche funzioni. Gr. àtazovéa, Mini~
strare. In Cassiod. Diacones, in Commodian. Zà^
cones; onde il nominai, di questa forma portava.
Diacon e Zacon; onde il ven. Zago, Servente di
chiesa. V. sotto il % 5. —Maestruzz. 1. 10. (C)
Tre sono i sacri (ordini), cioè soddiacono, diacano,
e prete. Dav. Framm. 587. (Man.) 1 sette diacani
furono istituiti prima da S. Pietro, e dagli altri apostoli
in Jerusalem, acciocché... ministrassero alle mense.
[t.] Atti S. Perp. Diaconi che a noi ministravano.
= Maestruzz. 1. 25. (C) Al diacono s'appartiene di

slare dinanzi ritto a' sacerdoti, e ministrare in tutte
quelle cose, che si fanno ne' sacramenti di Cristo.

[t.] Ministero de' diaconi. — Cajo, papa dalmata,
creo in dodici e più anni venticinque preti, otto dia-

coni, cinque vescovi. — Fare tanti diaconi. — Farsi.= Vit. SS. Pad. 2. 221. (Man.) Pregando che ti

facessi diacano. [t.] Ordinato diacono. — Passare
diacono. — Non e ancora diacono. =; Vit. SS. Pad.
2. 221. (Man.) Desiderando d'essere suo diacano.

2. Cardinal diacono. V. anco Diaconia. G. V.
8. 21. 2. (C) Messere Jacopo, e messer Piero dia-
coni cardinali, del cardinalato... privò.

3. [t.] Chi assiste al celebrante messa cantata
in terzo fa da Diacono o da Suddiacono, essendo pur
Sacerdote.

4. [t.] Diaconi protestanti.

5. Diaco, TU. nell'ordine di Malta.
DlACOPE. [T.] S. f. Fig. reti, e gramm., che vale

alla lett. Intercisione, Separazione. Gr. Aià-KoV™,
Tagliare. I Latini la dicono anche Tmesi o Ipèr-
bato gramm.; come mando [t.] Virg. divide Se-
ptemtrio, frammettenclo tra le due voci, di cui questa
componesi, altre : Septem subiecta trioni Gens. Sim.
sarebbe in it. Con tutto dunque che, frammettendo
il Dunque alla pai-tic. comp.

[t.J Cosi chiamano un'altra forma detta Dia-
stole Dilatazione

;
quando a un inciso frapponesi

un'altra voce non necessaria gramniaficalni. al senso
di quello; come in Virg.: Due age due ad nos.

Altro pare che intendasi nel seg., cioè il tra-
mutamento d'una lettera. Adim. Pimi. 427. (C) Noi,
per chiarezza, usando la figura Diacope, l'ahmamo
nominata colla voce greca, e colla latina, per comodo
del verso, traendone l'ypsilon.

2. T. di Chirurg. Frattura per lo lungo nel
cranio.

DIACi'STlCA. S. f. (Fis.) [Ghcr.] Quella parte
dell'Acustica che detta le leggi del suono quando
passa attraverso di qualche corpo, o mezzo, capace
di trasmettere il moto vibratorio, e corrisponde alla

Diottrica, come Catacustica alla Catottrica.

DIACi'STICO. [T.] Agg. Da Diacustica. [t.] Espe-
rimenti diacustici.

DÌADE. [T.] S. f. Il numero due, o Una coppia
di due enti, o elementi. Contrapp. di Mònade. È
in Capell.

[t.] Ai Pittagorici /a Diade era Lo scadere dei-
Pente dalla sua unione alla monade suprema, Dio.
Perchè il male è divisione, e quindi contrapposizione
e quindi confusione. Ciò prova che i Pittagorici non
erano Panteisti.

DIADÈLKIA. S. f Dal gr. àU f, Due, e 'Aliaci;,
Fratello. (Boi.) [D.Pont.J Nome della classe 17 del
sistema di Linneo, la quale comprende tutte le piante
a fiori ermafroditi cogli stami riuniti pe' loro fila-
menti in due corpi o fratellanze.

DIADELFO. Agg. m. (Bot.) Aggiunto di que' pori i

cui slami sono riuniti pe' loro filamenti in due corpi.

V. DlADELFlA. (Mt.)

DIADEMA. Sost. coni. Gr. A;7.5cu.a, da Ali,, Le-
gare. Era anticamente un Contrasstifno regia, cioi'



DIADEMATO
—

'( 132 )— DIAGONALE

uno Fascinola di tela bianca che portavano in capo

i ite; ofif/i largamente si piglia per ogni Corona, e

anche per Corona semplicemente. Aureo lai., fem.

in Apul. — Ross. Svet. Vit. Ces. (M.) Con tutto

clic (-gli {Cesare)... ricusasse la diadema, clic piii

volle Antonio consolo gli aveva voluto porre in testa.

[Camp.) Pisi. S. Gir. !)2. Noi abbiamo letto ncH'Apo-

calis di Giovanni queste dodici pietre nella diadema

corona del principe di Tiro, delle quali si edifica la

celestiale Jerusalcm. — Usasi comunem. in genere

mate. Ma nelle campagne tose, dicono tiUlavia La

diadema, Le diadcme.

2. Per simil. Petr. son. 152. (C) Forma un dia-

dema naturai, cb'alluma L'aere d'intorno. Lib. son.

133. Mangiava pastinache in diadema.

,;. Fig. [t.] Sap. Hiceveranno il diadema dalle

mani di Dio.

4. Per Itegno, Impero. Tass. Ger. il. 27. (M.)

K questi Re di Sarmacante : e '1 manco, die in lui

si pregi , è il libero diadema, [r.] Gioven. Colui

s'ebbe la croce Prezzo al misfatto, e questi il diadema.

3. QitetrOrnamento o Corona che si dipinge sopra

il capo alle immagini del Salvatore e de' Santi.

Frane. Sacch. Op. div. 58. (C) In ispazio di tempo

li caggi sieno conversi in diadema , e il beato in

santo. E Nov, 169. Ut. Buonamico dipintore, dipi-

gnendo santo Ercolano su la piazza di Perugia, il

ìlipignc col diadema di lasche in capo.

(i. t Fig. Neil' es. seguente pare che in pi. si

prendape' Beati stessi. Morg. 20. 35. (C) Si va qui

in ciel fra tante diademe,...

7. t Ca.scar la diadema ad alcuno si dice del Mutare
la vita spirituale in maniere licenziose e viziose. {C)

8. t Cangiar la diadema in un turbante, pure fig.

vale Di buono divenir cattivo. Maini. 2. 2. (C) Gct-

tato.5Ì all'avaro ed al furfante, Cangiò la diadema in

un turbante.

9. t Diadema di Piero, parlandosi de' Pontefici,

vale Triregno. Tass. Ger. \. 6i. (M.) Vedi appresso

spiegar l'aìto vessillo Col diadema di Piero e con le

cniavi.

10. [Val.l t Diadema porporino, il Cappello da
cardinale. Ùuonar. Ajon. 2. 9i. S'ammirerebbe il

Cardinal Bandino: Il più saggio, il più degno, il più

stimato. Che splenda col diadema porporino.

11. t Per Turbante. Tass. Ger. 17. lO. {M.) Fan,

torti in mille fasce, i bianchi lini Alto diadema in

nova forma ai crini.

DIADKMATO. [T.] Agg. Cinto di diadema, [t.]

Imaginc diademata {nei monumenti dell'arte antica).

Diademato era il Cognome di Lucio Metello,

che copriva un'ulcera al capo con un diadema: e

tion fu né il primo né l'ultimo.

i DIAIIll.UIANTIi. S. m. Sorta di Latlovaro antico.

Composizione di polvere medicinale, pettorale, dol-

cificante, la cui base è la gomma dragante. Lib.

r.ur. malati. {C) Usi questi laltovari, diadraganle,

diappenidio, e sia unto il petto con questo unguento.

DIAFA\AltE. V. n. T. dei Doratori e rf«i Verni-

ciatori. Apparire, Mostrarsi diafano, trasparente.

(Garg.| La velatura dell'oro diafana, quando lascia

trasparire sotto di sé il lustro dell'oro stesso. — Bi-

sogna sfumar bene le tinte alTmcbè possano diafanare.

DIAFA\EIT.t. S. f (Kis.) Lo stesso che Diafanità.

V. — Mazz. Dif. Dani. 1. 71. Berg. (Mt.) [F.T-s.]

.Hess. Piccai. Sfer. Mond. La varia diafaneilà, o

Iransparenzia che vogliamo dire, dei corpi. Meglio

Diafanità. V.

[Cont.] Gugl. Nat. pumi, !. 10. La diafaneilà

provenga dalla rettitudine de' pori, i quali si trovano

nelle sostanze diafane, purché essi siano permeabili

da quolla materia, che è il soggetto della luce.

DIAKASiISSIMO. Agg. Superi, di Diafano. Gal.

Sagg. 79. (,W.) Qui non si può dire che la refra-

zione si faccia nella sostanza dell'etere, la quale,

come diafanissima, non è potente a ciò fare.

niAFAMTÀ, t DIAFAJIITAUR, e t DIAFAMTATE. S. f.
Gr. Aiiipaviii. (Fis.) Trasparenza perfetta , Limpi-
dità. Cr. 2. 4. 3. (C) In alquante piante, quando
il calor respira , rimane mollo umido terrestre

,

viscoso, e lucido per molla dinfanìià, cioè traspa-

renza. Espos. Salm. Il cielo cristallino, ch'è detto

d'acqua, mediante la sua diafanìlade. Ott. Com. Purg.
15. 274. Il fumo tolse la diafaniiade dell'aer puro.

[Cors.] Varch. Lei. ìl.T. i. p. 479. La dialanilà

non è altro che una qualità mediante lu quale i corpi

sono ricettivi di lume.
[Coni.) Biring. Pirot. II. 14. I-a diafanità, e

resplendcnzia delle gemme.
DIAFA.no. i4yj. Gr. ài*i>avr,«. Trasparente. [Coni.]

Dolce, Dial. Col. 7. v. Non essendo esso {cielo)

partecipe di alcun colore ; ma essendo solamente
lucido e diafano (cioè trasparente)... Onde l'aria

e l'acqua sono dette lucidi e da' Greci diafani , cioè

trasparenti. = Ott. Com. Inf. 7. (C) Lo quale (cielo)

molti chiamano cristallino, cioè diafano, ovvero tutto

trasparente. Guid. Cavale. 70. Prende suo stato

SI formato , come Diafan dal lume d'una oscuritate.

Geli. Pori. Color. 48. {Man.) Aggiiigncsi un'altra non
minor questione a questa, come l'umor cristallino...

essendo di natura diafano e trasparente, possa ri-

cevere e ritenere le imagini delle cose. Pap. Tratt.

var. 5i. (Oh.) Diafani o vero trasparenti son quelli

{corpi) per li quali passa liberamente la luce ; onde
si possono vedere le cose poste dietro ad essi ; e

tali sono il vetro, il cristallo, il diamante,...

[t.] // Segner. (Pred. 6.) ;)o;ie diafano accanto
a trasparente ; ma pare pleonasmo. Senonchè dia-

fano è più proprio alla scienza, trasparente è più
com., e può denotare una mezza trasparenza, tal-

volta la semplice radezza del corpo, senta che i

pori siano cosi regolarmente disposti da lasciare

intero il passaggio alla luce.

2. t ft in fona di Sost., per Diafanità. Dant.

Conv. 120. {M.) Certi altri {corpi) sono tanto senza

diafano, che quasi poco della luce ricevono, siccome

la terra. Ner. Art. Vetr. 1. 36. E di questo se li

dia a poco a poco, fino che il colore d'acqua marina
perda il trasparente, e diafano, e pigli l'opaco.

[Coni.] G. G. Sagg. iv. 252. I raggi, che nel

venir dall'oggetto all'occhio segano ad angoli retti la

superficie di quel diafano in cui si dee far la refra-

zione, non si rinfiangono altrimenti.

[Camp.] Essere senza diafano, per Essere opaco,

non trasparente. D. Conv. ni. 1. Certi altri sono
senza diafano, che quasi poco della luce ricevono,

siccome la 'l'erra.

DIAFEXIC.E. S. m. (Farm.) [Sei.) Eletluar'to for-
mato di molti ingredienti purgativi , aromatici ed
eccitanti. V. voc. seij.

DIAKi.MCO e t DI.ÀFIMCO.WE. Agg. e S. m. Dal
gr. Ali, Da, Con, e 'I>oivi5, Dattero. (Farm.) Sorta
d'unguento. Volg. Mes. (C) L'unguento diaPinico

giova alle piaghe corrosive.

2. E anche sorta di Latlovaro medicinale pur-
gante. Buon. Fier. 3. 2. 5. {C) E 'I diafliiiconne A
'ngrassar gli speziali.

t DIAFLACMA e t DIAFLAGMATE. S. m. (Anal.) Lo
slesso che Diafragma. V. — Volg. Ras. (C) Queste
concaviladi uno membro scevera e divide, il quale è

chiamato diaflagma. E altrove: Va iiilino a tantoché

passi nel diallagma. E appresso: Alcuni per li muscoli

del dosso e del diallagma. Cr. 3. i3. 2. E più nociva

{la lente) che tutte altre granella e al polmone e al

diallagmate, cioè al pannicolo, il quale cuopre le

costole.

1 DIAFLAGMATICO. Agg. Appartenente al dia-

flagma. Imperf. Anat. 213. (,U.) Il quinto ( pajo

di nervi) con propaggini del quarto e del sesto forma

i nervi diatlagmatici insigni.

diafonìa. S. f. Da Aia, cioè Divisione, Ditcre-

pansa, e *Mvin, Voce, Suono. (.Mus.) [Ross.] Insso-

nanza. Don. Ann. Disc. i. 99. La voce Diafonia,

che vuol dire propriamente Dissonanza.

(Mus.) [Ross.] Per Discordanza. Tinet. Dia-

phonia idem est quod discordantia. Tose. 1.5. 2.

De la {sinfonia) è contrariala diafonia, cioè la voce

discrepante e dissonante.

DIAFÒMICA. S. f. Da Aia, Per, e «Ix^vU, Voce,

Suono. (Mus.) [Ross.) io s/«s»o cAe Diacuslica. V.

DIAFOKKSI. S. /'. Dal gr. Aiatpofiw, [o dissipo,

Spando. (Med.) .4umenlo di attività della,pelle, onde

si ha un sudor grande ed eccessivo. E in Tead.

Priscian. — Cr. 5. 48. 11. (C) Alcuni pestano le

rose verdi, e pongonle in olio in vasello di vetro...;

e questo è buono contro alle calefazioni del fegato...,

e contro la diaforesi.

DIAFOUÉTICO. Agg. Gr, Aiajpojw.Ttx-i's. (Farm.) Che
ha virtù di far sudare. È in tei. Aurei.— Cr. 6.

134. 1. (C) La cui virtudc {della vetriuola) è diafo-

retica ed estenuativa. Bed. Leti. 1. 335. Se io fossi

per approvare che il Padre Cottignes pigliasse il

mercurio diaforetico,... [Cont.] Lauro,, Secr. nat.

Lullo, I. 37. Diaforetiche sono propio calde, este-

nuano, e vaporano gli umori per le porosità, e sono

le seguenti : piretro — salnitro — maiorana. [Tor.l

Targ. Toh. G. Not. Aggrandim. 3. 132. Fra i

rimedi proposti dal collegio... vi è una polvere diafo-

retica, che si componeva nella spczìerìa della Luna
da Alessandro Scalandroni.

(Vel.) [Coni.] Gan. M. Cav. iv. 2. Veniamo
alli inedicamenli risolutivi, delti diaforetici, e vapo-
rativi

; di questi se ne dobbiamo servire verso la

declinazione delli tumori.

[t.] Anche Sost.

DIAFKAGMA e DIAFRAMMA. (// secondo più com.)
S. m. Dalgr. iti, parile, di separazione, e *?«frxa,
Barra, Biparo , Chiusura. (Anat.) Largo Muscolo
situalo trasversalmenle Ira il torace e l'addome, che
divide internamente queste due cavità l'una dal-
l'flltra, ed è strumento principale della respirmione.
E in Gel. Aurei. [Cont.] Garimb. Prob. nat. 9. La
causa del riso (secondo la commune opinione ile filo-

sofi, e principalmente di paripatetici) è il moto, clic

si fa nel diaframma, o scptotraiisverso, come voglian

dire, che è un musculo che ne gli animali divide la

parte più nobile di sopra dall'ignobile di sollo, ciò e

il core, e 'I pulmone dal fegato, e dal resto dell'in-

teriora, e come una cintola stassi con una parte,

attaccata alle cosle, e con l'altra in mezzo a guisa
d'una parete. =; Lib. cur. malati. (C) Le ferite de'

diaframma sono tutte mortali. Red. Cons. 1. 193.
Credo che si elevino vapori i quali, travagliando il

diafiagma ed i polmoni... Ed Esp. nat. 42. Le ovaje
sono due, attaccate immediatainenle a due lobi del

fegato, e situate tra esso fegato e 'I diaframma.
2. (Fis.) [Gher.) Per simil. Dicesi da' fisici ed

idraulici di ogni tramezzo, segnatam. che restringa,

non chiuda interamente, la seiione, la luce, il vano,
l'apertura, a cui è applicato.

[Coni.] Spet. nat. vii. 101. Un vetro convesso,
di CUI sia coperto l'orlo con un diafragma; cioè con
un cerchietto di cartone, per impedire che non v'entri

troppa luce. Baldi, Aut. Er. 9. Le spiritali ordina-
riamenle si compongono di

i Greci dicono diafragmi.

riamenle si compongono di canclletle, di tramezzi, che

spir

, di!

DIAFIIAMMA. S. m. (Anat.) V. Diafracvu.
DIAFKAMMÀTICO. .Agg. (Anat.) CIt'è relativo o

che appartiene al diaframma ; e dicesi di alcuni
vasi e nervi che si attribuiscono al detto muscolo.
{Mt.) [F.T-s.] Cocchi, Cont. i. 147. Arterie dia-
frammatiche.

DIAGE.\CIOVO. S. m. (Farm.) Latlovaro fatto di
gengiovo. M. Aldobr. P. N. 78. (C) Usare questi
lattovari, cioè diacimino, diatriompipereon, diagcn-
giovo, diarodon... e tutti gli altri caldi lattovari.

DiAO'OSI. S. f. Dal gr. Ati, partic. inteiis. e

rvM7n, Cognizione. (Med.) Cognizione del morbo,
la quale si trae da'sintomi, da' segni che l'accompa-
gnano e dall'esame delle cagioni. Magai. Leti. {Mt.)

(t.| Fare la diagnosi della malattia. — Diagnosi accu-
rata, sicura, veggente.

2. Fig. [t.] V. il § 2 rfi Diagnostico. Chi go-
verna, mal sa fare la diagnosi delle malattie sociali,

essendo forse esso il malato più grave.

DIAGXÒSTICO. Agg. (Med.) Discorsivo o Indica-
tivo ; laonde i medici chiamano Diagnostici i sin-
tomi segni indicativi dello stato attuale delta ma-
lattia, della sua natura e cagioni. V. Diagnosi,
[t.] Sentenza diagnostica del medico.

2. Per estens. Magai. Lett. Aleis. 1. 40i. {Gh.)

.\ me tutti questi segni diagnnslici, cosi poco favo-
revoli al buono stato dello spirito umano in paragone
di quello de' bruti, diinno pochissimo fastidio.

niAGÒMETIlO, S. m. (Fis.) [Gher.] Strumento pro-
posto e adoperato da Bousseau a misurare la con-
duttività per l'elettrico delle varie sostanze; com-
posto principalmente d'una pila a serro , e d'un
ago magnetico , dai cui spostamenti dal suo meri-
diano si desume la maggiore o minore conduttività

anzidetta.

DIAGOMALE. Agg. usato anche come S. f. Dal gr.

Ali, Fra, e Tanv., Angolo. (Mal.) IGcn.) .Aggiunto

della linea che divide un angolo in due parli, e spe-

cialmente della linea retta che congiunne due vertici

non adjacenti d'un poligono. E in Viir. =r Dav.
Camb. 103. (C) Nel punto dove si tagliano le linee

diagonali. [Coni.] Serlio, .Arch. iv. 47. La latitudine

de l'abaco da angolo ad angolo per linea diagonale

sarà per due diametri della colonna da basso. = l'ii).

Dip. geom. 209. (.W.) E però la diagonale ancora HG
è maggiore della diagonale HI.

[i;ont.] Biring. 0. Mec. Picc. xxvill. Descrivasi

il rolnl^o ABDC, gli anguli acuti del quale sieno A
e D, gli otliisi B e C; il maggior diametro overo dia-

gonale AD, la minore BG, che s'intersegano nel

punto K.

3. (.Mat.) [Cen.] Diagonale parabolica è l'.Arco di

parabola descritto dal projetìo fra la direzione della

gravità e quella della spinta orizzontale ed obliqua.
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Gal. Dial. Met. i. Per determinar qual sia l'impeto

in nn assegnato punto di essa diagonale parabolica,

prima bisogna assegnar la qnantilà dell'impeto uni-

forme orizzontale e poi investigar qual sia l'impeto

del cadente nell'asscgnalo punto.

DIAG0\,UJIE5ITE. Avv. (Mat.) [Gcn.] Per via di

tìidi/imale, A foggia di linea diagonale. Gal. Uial.

Mei. 2. Intendasi adesso il medesimo prisma segato

diagonalmente secondo la linea FB, sicché le faccie

opposte sicno due triangoli. = Imperf. V. Tiisc. D.

9. 7'. 2. 20. (M.) Passando la vista por quel lungo

tratto di sfera vaporosa quasi diagonalmente; viensi

a veder l'oggetto clic è il Sole, come in iscorcio nella

maniera die e' si veggiono scorciar le cose per lo

traverso d'un cristallo mirandole. Algar. 7. 110.

{Gli.) Al contrario, cammina diagonalmente il Cen-

tauro dì Villa Borghese con l'Amorino in groppa.

t DIAGÒMO. Agg. [Cont.] Lo stesso che Diagonale,

con uscita più vicina all'etimologia. Diagonicus è

in Vitr. — Mart. Arch. il. 8. Facciasi del quadran-

golo un quadrato, di poi si tragghi una linea diagonia

dall'uno degli angoli all'altro opposito e più distante,

t DIÀGO.XO. S. m. fCont.] Ciò che è tra un lato e

l'altro d'un angolo. E in Igin.

[Cont.] t Per dìagono. Usato avveri). Lo stesso

che Diagonalraenlc. Serlio, Arch. iv. 19. Da angolo

ad angolo tirata una linea per dìagono.

DIAGIIAUMA. S. m. Dal gr. iti, Per, Con, e

Vpoty.iAa, Nola, Iscrizione. (Lett.) Uescriiione o Mo-
dello di ijualclie cosa. (Mi.) L in Vitr.

ì. (Mus.) (Fanf.) La Tavola delle note musicali.

Doni, Lijra, ecc. il. 270. [Boss.] Il D denotava nel

diagramma antico, majuscolo, il nostro Re in terza

riga (Iella chiave di basso.

't DIAGUANTE. S. m. (Farm.) Sorto di Gomnui. Lo
.stesso che Dragante. V.

—

Malm. 3. 28. (C) Becipe

in bocconi Colla, gomma, mei, chiara e dìagranle.

DIAGUiDIO. S. m. Dal gr. i«xf6'5'nv dim. di A«xfj,

Lagrima. (Farm.) [Sei. j
Nome dato anticamente, e che

tuttora si conserva, alla Scamonea. E in Cel. Acuì.

:-r- Cr. 5. 48. 7. [C) Togli di zucchero e di sugo di

rose egualmente libbre una..., spodìo dramme nove,

di diagridio dramme dodici. Tes. Pov. P. S. Fa
un pessario dell'elleboro nero, nigella, diagridio, ed

invogli in panno lino.

t UIÀLAGO. [T.] S. m. Dialogo. V.—Amm. Ani.

3.1. 9. (C)

IllALE. [T.] Agg. [t.] Flamine diale, addetto al

ministero di Giove. La maggiore dignità sacra dopo

il Pontefice Massimo. Gr. A.ò;, genit. di Giove. Ma
perchè Dio e il Di erano idee congiunte [par pre-

sentire il sublime : lo sono la vita. — La luce è la

vita degli uomini), Dìalis, in Cic, vale D'un di; in

.^pul. Dìales vias. Le vie dell'aria. — Sacerdote diale,

in Svet.; e anche Diale sost., in Ov.

[t.] Moglie diale, in Ov., La moglie del fla-
mine di questo titolo.

[t.] In Liv. Apice diale, Quello che il flamine
portava in capo.

[t.] Cena diale, Lautissima, data dal flamine
diale, quando prendeva possesso del sacerdozio, o,

come un del 3()0 direbbe, della ealonaca.

BIALE. [T.) S. m. V. l'Ar/g.

DIAIETTACCIO. [T.] Pegq. di Dialetto. Di suoni

spiacevoli a chi tale lo giudica, [t.] Non c'è dia-

lettaccìo che dal labbro di persona cara non suoni
soave. — Non c'è dialettaccio che non abbia le in-

trinseche sue bellezze ; e talune desiderabili alle più

illustri lingue.

BIALÈTTICA. [T.] S. f. (Rosm.) Parte della Lo-
gica, che riguarda il ragionare per via di parole o

altri segni. Il Salvin. {Disc. 2. 493. (C) ) confonde
Dialettica e Logica ambedue nel titolo d'Arte dispu-

tatrice. — Arte onde si dà al discorso regolare

forma per venire a capo facilmente di qualsivoglia

controversia, e discernere il vero. (C) [t.] La dia-

lettica definisce, ordina, deduce, conclude. {Rosm.)

Definendo la Dialettica La facoltà di dedurre rette

conseguenze da principii veri o falsi, non ne viene

che a lei sia indifferente il falso e il vero, perchè;

perseverando nell'inferire altre e altre conseguenze,

viene condotta necessariamente a quel vero che la

dirige ne' suoi passi, [r.] In M. Capell. la Dialet-

tica parta, e dice che i Lai. non avevano per lei

nome, e lo pigliavan da' Gr. Non già che non aves-

sero l'uso della cosa; ma non ne facevano parte di

.scienza da sé, né mestiere. Cic. Zenone assomi-
gliava la rettorica alla palma della mano, la dialet-

lica al pugno. Non già che certa rettorica non dia

pugni volendo e non volendo; né che certa dialettica

non sia piti dilatata che la palma della mano
e più invalida a bene apprendere il vero. La dia-

lettica rettorica del Gioberti dà pugni, raccolta in

pugno non é. Ma può la vera dialettica essere mae-

stra della eloquenza. I Peripatetici, sotto la logica,

che mira al certo, pongono la dialettica, che disputa

del probabile. {Rosm.) In Aristotele, tanto la logica

quanto la dialettica e la topica denotano l'arte di

ragionare secondo i probabili ; l'arte che riguarda il

ragionar necessario è chiamata da lui analitica e filo-

sofia. — Arti speciali della dialettica sono l'apodittica,

l'elenchica, e l'apologetica ; che, applicate alla di-

sputa, prendono il nome d'Eristica. ^= Tes. Br. 1 . 5.

(C) Dialettica, la quale c'insegna tenzonare, conten-

dere e dispulare l'uno centra l'alti-o, e far quistioni,

e difese. Meglio il {Rosm.) La dialettica è l'arte di

convincere. Bui. Par. 13. (C) Sapere le cautele della

dialettica, e suoi sillogismi. {Rosm.) Le forme logiche

e dialettiche delle idee, considerate troppo parzial-

mente e trascuratane la materia, conducono a una

dialettica gretta e pedantesca, [r.] .Norme della dia-

lettica {meglio che Pvcgole). — La buona dialettica

insegna. — Dialettica retta, forte.

[t.] Non .solo ragionando con altri, ma seco

stesso, può la dialettica adoperarsi, secondo l'orig.

As'jw, Ao'-foc. Ma non conviene confondere la dialet-

tica e/l'è il modo, colla scienza ch'é la materia e il

soggetto, e molto meno colla sapienza ch'é la guida

e l'ispirazione del ragionare. Il Gioberti confon-
dendo, di all'ingegno italiano lode di dialettico ;

lode misera, che ritrae il lodatore. :=; D. Conv. 32.

(C) La dialettica è minore in suo corpo, che ninna

altra scienza.

[t.] Per estens. Anco nel com. discorso non
scientif. può usarsi dialettica.

t DIALÈTTICA. [T.| S. f. di Dialettico. Vit.

S. Domilill. 282. (C) Ebbe cinque figliuole vergini,

tutte dialettiche. {Dalle donne dialettiche Dio ci

scampi. Ma ora le nove Muse direste Dialettiche ;)ìm

che Vergini.)

DIALETTICAMENTE. |T.] .Avu. Da Di.u.ettico.

[t.] Cic. Bettoricamenle, piuttosto che dialettica-

mente, disputare. — Molte cose tolte dall'intimo

della filosofia, molte dette dialetticamente. {Lo tra-

duce anco il Salvin. Cas. 133. (f) ) — La dialettica

è lo strumento della filosofia, non l'essenza. r= Car.

Reti. Arisi. 2. 31. {Man.) Nelle dispute contenziose

si forma un sillogismo apparente, dell'essere una
cosa assolutamente, a non essere assoluta, ma se-

condo una qualche parte, nel modo che, dialettica-

mente disputando, si suol dire.

Secondo la buona dialettica, [t.] Ragionamento
dialetticamente condotto.

DIALÈTTICO. [T.] Agg. Concernente la dialettica,

il ragionare con altri e seco, ordinando le idee

in modo che guidi a persuasione. Aureo lai. [t.]

Norme, Leggi, Procedimento dialettico. == Salvin.

Disc. 2. 466. {C) Oltre al possedere in perfetto grado

la dialettica ovvero disputatrice parte della filosofia,

acutissimamente dialogizzando... alla prima filosofia

s'innalzava. Qui può intendersi anco per Sost.

(Rosm.) Modi dialettici, secondo i quali uno stesso

predicato può attribuirsi a più soggetti. Principii

dialettici speciali, varii secondo i varii modi interiori

dell'argomentazione : principio della ragione suflì-

ciente, principio del muiimo mezzo.

{Rosm.) Alcune questioni credonsi facili a scio-

gliere, percliè giudicasi da sola la forma dialettica

in cui si presentano, senza conoscerne il fondo.

{Rosm.) Sillogismo dialettico chiama Aristotele

quello che, procedendo bene nella forma, non porta

espresse le premesse necessarie.

ì. {Rosm.) Dialettico talvolta intendesi come uff.

a Mentale, cioè Assegnabile da sola la mente. Esi-
stente in lei sola. Salv. Leti. 5. 390. {Man.) Delle

quali {contese)... resteranno appo molti sempre le

opinioni ; essendo queste cose probabili, dialettiche,

e senza certa definizione.

Varch. Quesl. Alch. 51. {Man.) Non apporta

seco {l'argomento) necessità e vcrisiniilitudine, non
es.sendo dimostrativo, ma dialettico.

3. Segnatam. del disputare. Petr. cap. 10. (C)

Porfirio , che d'acuti sillogismi Empiè la dialettica

faretra. [F.T-s.] Tass. Lett. Giorn. 2. [Val.] Soldan.
Sat. i. Dialettiche saette. Jt.] Arti, Trappole dia-

lettiche. = Salvin. Disc. 2. 261. (C) Era questa
maniera degli antichi confabulatoria e dialettica,...

una maniera forte, insidiosa e coperta.

4. Di chi esercita la dialettica, [t.] Plin. Dialet-

tica sapienza. — Attitudine. — Se», parla ot'Animali

dialettici , Auson. di Turba dialettica. — Nessuno
rf/reiòe Dialettico coro come Poetico.

DIALÈTTICO. [T.] S. m. Chi per abito s'esercita

nella dialettica e ne fa professione. Tass. Art.
Dial. {Man.) [t.

]
Cic. Pm ampiamente ragionano i

retori, i dialettici più ristretto. [Camp.] Pisi. S. Gir.

74. Io mi taccio de'Crammalici, Rettorici, Filosofi,

Geometrici, Dialettici... [t] Cic. Se io voglio che
un fisico un dialettico alcuna cosa mi spieghi. —
Valente dialettico. Forte, Destro.

But. Par. 13. (C) Per sapere questo, non ad-
dimandò senno Salaraone, perchè queste cose sonc
della garrulità de' Dialettici.

DIALETTO. [T.j S. m. Particolare linguaggio
parlato da uomini d'una o più provincie, che, per
la differenza d'alcuni vocaboli o modi o costrutti o
desinenze o pronunzie, si scosta dall'uso delle altre

Provincie che parlano la lingua stessa, [t.] Nel
greco distinguonsi i dialetti Attico, Dorico, ionico.

Eolico, Comune. = Infar. Sec. 254. (C) Per altre

lingue intesero quei dialetti... che distinguevano la

lingua greca con alcune diversità, [t.] Ogni lingua

fu già dialetto ; c'è de'dialetti più belli e più ricchi

di certo lingue ; c'è delle lingue inen diverse tra se
di quel che siano certi dialetti della medesima na-
zione.

[t.] Dialetto scritto. — Pariare in dialetto, non
nella lingua scritta o comune. Parlare il dialetto,

secondo le forme o la pronunzia di tale o tal dia-
letto.

Red. Annoi. Ditir. Hi. (C) Questo sonetto di

Pucciandone è scritto secondo la pronunzia o dialetto

pisano. E appresso, [r.] Ma le dilferenze di pro-

nunzia di per sé sole non fanno dialetto. Può un
dialetto, poi, avere de' sotto-dialetti ; e anche questi

consistere in dilferenze maggiori che di mera pro-
nunzia. L'idioma sia tra il dialetto e la lingua.

[t.] Svet. Dialetto molesto. Noi si direbbe

Uggioso. — Aspro, Dolce; Ricco, Colto.

DIALISL [T.j S. f. T. reti, e gramm. Specie d'i-

perbato, quando al costrutto é interposta un'altra

proposizione a mo' di parentesi. Come in [t.| D. 1.

29. Se 'il già (ed io retro gli andava) Lo duca. E 5.

Più di mille Ombre mostrommi (e nominoli!;) a dito.

— La parentesi scioglie meno il costruito nel quale
è inserta; e può essere una lunga proposizione com-
posta di più altre, ed é il segno stesso che all'oc-

chio la distingue, l gramm. lai. recano es. della

Dialisi in Virg. Tuin socios (namque oninis eum
stipata tegcbat Turba ducum) sic incipiens horlatur

ovantes. — È in Charis. Gr. Atà, Aum, Sciolgo. =z
Adr. Demetr. 26. (C) Omero... fece apparir grande...

con l'usare doppia e mista figura, Vepanafria, cioè

repctizione , e la dialisi , cioè scioglimento. Segn.
Demetr. 31.

2. Così dicevano anche il Costruito ch'é senza le

solite congiunzioni. Charis. Come [t.] D. 1. 15.

La cara buona imagine paterna. E 3. 2. Nube...

lucida, spessa, solida e pulita (>omc adamante. Hor.
Dicenda , tacenda loquulus. Virg. Ite , Ferie citi

flainmas, date vela, impellite remos. Questo dicesi

anco Dialilo.

3. (Chir. e Med.) hUerrutione di continuità. —
Dissoluzione, Lanquore, Impotenza.

DIALITICO. [T.]' Agg. Da Dialisi. T. gramm. e

reti, [t.] Forma, Costruito dialitico. V. DÌalisi.

2. (Med.) Dialitici i mali che producono nelle parli

del corpo interruzione di continuità.

Dl.lLITO. [T.] S. m. T. reti, e gramm. È in Isid.

V. Dialisi, § 2.

DIALLAGE. ]T.] S. f. T. reti. Figura per cui,

discernendo le idee differenti che sono comprese in

uu soggetto, vengonsi poi a raccorre e ordinare,

meglio comprovando l'assunto. Gr. Aia, 'A/Xìt™.
Quintil. la scrive in gr., in lai. la chiamano Coa-
sumniatio.

2. (Min.) Minerale divisibile in laminetle lucci-

canti di l'orma romboidale. Cosi detta dall'Haiig,

per le differenze che rincontransi nelle giuntare
sue lamellari. Al Saussure Sniaragdite ; agli II.

Verde di Corsica.

DIALOCACCIO. [T.l S. m. Pegg. di DIALOGO. [T.|

Scrive dialogacci senza garbo e mal cuciti ; ci mette
nome Commedie.

D1AL0GA.\TE. [T.j Pari. pres. di Dialogare. E
come Sost.

DIALOGARE. [T.] V. n. Far dialogo insieme par-
lando. Calar. .Anghiar. 2. 79. (iVaii.) Così, dia-
logando e di buon passo Spingendo i lor cavalli,

erano al loco Delle Tcdalde. // pop. direbbe alla
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hwna Parlando. Ma quando il discorrere è di qual-

che importanza e alterno, che non sia però né di

rayionamenli, né di negoiiali. Dialogare ci cadrebbe

forse senza affettazione.

2. Alt. Porre in forma di dialogo. [T.] Dialo-

gare la narrazione, l'esposizione della dottrina. (/»

questo senso non si direbbe, ora almeno, Dialogiz-

zare.)

Ben dialogare una scena. Far parlare conve-

nientemente i personal/ f/i introdoti» in essa. (Gh.)

V. anco DiALOCizzAiiE.

DIALOGATO. [T.l Part. pass, di DIALOGARE, nel

senso del ^ 2. V. T.] Scena dialogata con arte.

DIALOCHETTO. [1*15. m. Din», di Dialogo. Fir.

Dial. beli. donn. (C) Dar fuori uno mio dialogliello,

che a' giorni passati io composi. Y. anco Dialo-
ghino e Dialoguccio.

DIALOGIIIKO. [T.] S. m. Dim. di Dialogo, [t.]

Dialoghini pc' fanciulli. Se ne scrivono di quelli che

pajono puerili agli stessi bimbi. — // dialogbetto può
essere e men breve, e dello cosi per modestia.

i DIAIOGIIIZZAUE. [T.] V. DIALOGIZZARE. Salvin.

Oppian. p. 3. not. a. {Gh.)

fllAlÒGlCO. [T.] Agg. Da Dialogo, [t.] Dare al

trattato forma dialogica. = Salvin. Disc. 2. 2()1.

(C) Era questa maniera degli antichi coiifabulatoria

e dialettica, o dialogica, una maniera forte, insidiosa

e coperta. Tass. Art. Dial. 11. (Man.) Laddov'egli

parla del periodo, ne fa tre generi : il primo istorico,

il secondo dialogico, il terzo oratorio. V. anche DlA-
LOCLSTICO.

IIIALOGISNO. |T.l S. m. VUso della forma dia-

logica, dello scrivere in essa. L'ha Jul. fìu/ìninn.

[t.] Il dialogismo di Platone. Piti sempl. 11 dialogo

come genere di stile. -— Uden. Nis. Proginn. 3. 37.

98. (Man.) Nel dial(^tsrao... vi si scorge l'arte ret-

torica più ampia e rafnnata.

2. T. Iteti. Figura del far parlare persone o

cose se nudesimo, recando il discorso conte una
vera parlala.

DIALOGISTA. [T.] S. m. Chi scrive dialoghi. E
in Vulc. Gallic. Poco usit. Sjìer. Apol. 531 . {Man.)

Se poema è il dialogo, ed è poeta il dialogista. É
appresso. (C) Uden. Nis. Proginn. 3. 111. Salv.

Inf. sec. 215. {Man.)

DIALOGÌSTICO. |T.] Aqg. Da Dialogismo. Uden.

Nis. Proginn. i. 43. 140. (C) Parmi che Plalone

nel Protagora confonda spesso l'ordine dialogistieo

imprudentemente col narrativo. Qui più pr. che

Dialogico. OwesJo de/Zo /'orma ,• Dialogistieo del ge-
nere.

DIALOGIZZAME. [T.] Pali. pres. di Dialogiz-
zare. E come Sost.

DIALOGIZZARE e t DIALOGHIZZARE. [T.] V. n.

Usare la forma del dialogo parlando di cose serie

scrivendo. liucell. Tim. 5. 6. 310. {Man.) Cice-

lone dialogizza ; ella sta a chi e' mette in bocca sif-

fatto proposito. Salvin. Disc. 2. 46(5. (C) Oltre al

possedere in perfetto grado la dialettica, ovvero di-

sputatrice parte della filosofìa, acutissimamente dia-

logizzando,... alla prima filosofia s'innalzavano.

Nel seg. sta quasi per il sempl. Dialogare,

Parlare in dialogo in gen. Salvin. Oppian. p. 3.

not. a. {Gh.) Qui il poeta, avendo a trattar di caccia,

dialogbizza co'la Dea caccialrice. In questo senso non
com. Senonché la forma: Egli dial<^a. Che tu dia-

loghi, e sim., suonerebbe spiacente e strana.

2. Fig., non com. Bari. Uicr. Sav. \. 5. 77.

(Man.) Dia nelle più vaghe e artificiose sonate,...

con i|ucl maraviglioso dialogizzare che sembrano far

le corde (dell'arpa), e interrogarsi e rispondersi le

acute e le gravi.

DIALOGO e t DllLAGO. [T.] S. m. Discorso alterno

di due più pers., continuato per qualche tempo, e,

d'ordinario, tendente a coneludere qualche cosa. Più
romanem., Dialogo scritto, che si rechi dal parlato
') (he parlato si fìnga, o di parlato degno che sia

rammentato. Aureo lai. Tass. Art. Dial. 5. E,
perchè 'I domandare s'appartiene parlicolarmentc al

dialettico, par che lo scrivere il dialogo sia impresa
di lui. [t.] C'ic. Quando è dispula Ira loro, com'nsa
ne' dialoghi. = Vit. Plut. (C) Prese il dialogo di

Pialo (il Fedone), {x.l Cic. Scrissi Ire libri in dialogo,

dL'irOratorc. — Dialoghi di Luciano. = i4»im. Ant.
3. i. 9. (C) Gregorio, ne) proloco del Dialago. (Da
questo libro trad. anco in gr. il gran Papa è chia-
mato per antonom. Gregorio il Dialogo.) v'iv. Prop.
1U0. Questa tal dettatura diede poi qualche facilità

al... Gallico, ed al Torricelli, per fare quel più ampio
«listeso in dialogo, che $'è veduto. Cas. Leti. 51

.

Ilo avuto il dialogo stampato. fT.l Dialoghi de'Morti

falli parlare alla parigina dal Fonlenelle. Dialoghi

di Gaspare Gozzi. — 11 Cesari mellc in dialogo la

grammatica. — Interlocutori d'un dialogo. É per lo

più discorso senza azione; ma può esserci azione

anche in un dialogo estetico o filosofico : e a troppi

dialoghi comici e tragici l'azione manca.
[t.] Difficile l'arte del dialogo e nel dramma e

nel romanzo e nel dialogo propriam. detto. Lo stile

del dialogo ha i suoi pregi propri), che sarebbero al-

trove difetti ; come aifelli sarebbero i pregi d'altri

generi qui. Ma può il dialogo essere e famigliare e

grave e altissimo ; può i varii Ioni alternare, purché
non li confonda, ma venga al soggetto attempe-

randoli.

ì. Dialogo anche Discorso Ira due o più, ma spe-

ciulm. tra due, che parlano di qualsiasi materia
alternamente e non poche parole. |t.] Insegnare per

via di dialogo. — Quando in un Parlamento o altro

consesso sim. Foratore é sovente interrotto e ri-

sponde, e altri soggiunge , e egli replica , si fa
dialogo.

3. Per estens. [t.] Dialogo dell'uomo seco stesso,

co' proprii pensieri. Piai, dice il pensiero Dialogo

dell anima.

4. Modi com. a più d'uno de' sensi noi. [t.] Dia-

logo tra due; Tra... e tra... — Dialogo di... con...

— Fare un dialogo. — Averlo con uno. — Soste-

nerlo, Continuarlo in modo che non languisca, e

che chi parla non paja troppo inuguale ull'ultro.

5. |t.] ìYo» solo i morti parlano in dialogo ; ma
le bestie e le cose.

6. (Mus.) [Ross.] Lo stesso che Diverbio. Componi-
mento a due voci o due strumenti, che si rispondono

l'uno all'altro e che frequentemente si riuniscono.

Antegn. Per far dialoghi: perchè questi registri sono
divisi a mezza la testadura.

DIALOGOAE. [T.l ^ccc. fam. di lode, non di gran-

dezza. V. es. tn DiALOGticcio.

DIALOGÌCCIO. [T.] S. m. Dim. alien, di Dialogo.
Può dire brevità non adeguala al soggetto o al de-

siderio ; può dire meschinilà; può chiamarsi cos'i

per modestia. Un diaioghetto pub essere un dialo-

gone per rimporlanza delle cose accennate o per

ì'effello ottenuto. *

DIAITEA. S. f (Farm.) Dal gr. ita, Da, Con, e

'AXSxia, Allea. Unguento composto di più ingre-

dienti, e specialmente di mucilagine di allea, detta

altrimenti Bismalva, e Mulvavischio. Tes. Pov. P.
S. cap. 18. (C) Anco in cagione fredda bolli, in vino

forte marziaton, agrippa, e dialtea. M. Aldobr. P.
N. 49. Ugnere lo stomaco di burro... di dialtea.

[Cont.l Garz. M. Cav. il. 5. Ungerli il ventre,

li fianchi , le tempie con piretro fallo in polvere

,

dialtea ed oglio laurino due volte a] giorno.

DIAMACNÉtlCO. Agg. (Fis.) [Ghcr.] Si dice di

corpo che, invece di concepire, come ti ferro dolce

e gli altri corpi magnetizzabili al modo ordinario,

sotto l'inpuenza del magnetismo comune bipolare,

un magnetismo simile, cioè parimente bipolare, ac-

compagnato da quattro forze, due attrattive e due
repulsive, che si compongono in una risultante at-

trattiva, concepisce un magnetismo al tutto speciale,

chiamato Diamagnetismo, il quale é unipolare, so-

lamente repulsivo, e tale tanto dall'uno, quanto
dall'altro dei due magnetismi ordinarii, dall'uno e

dall'altro polo della calumila agente : pressoché tulle

le materie non magnetiche al modo comune si ma-
nifestano diamagnetiche, sotto l'influenza di cala-

mite abbastanza poderose ; ed alcune, un poro ma-
gnetichea quell'antico modo, sonoinsiememagueliche

al modo nuovo, cioè diamagnetiche. V. Diamagne-
tismo.

[Gher.] Si dice pure di fenomeno, di effetto od
azione dipendente da Diamagnetismo. V.

[Gher.] Dianiagnetico (Potere). Grado o Gran-
dezza del Diamagnetismo di un corpo, d'una materia.

V. Diamagnetismo.
DIAMAG.XETISMO. S. m. (Fis.) [Gher.] E quel re-

cente Hamo del magnetismo, che riguarda i fenomeni
singolari che la calamita produce sui corpi diama-
gnetici, invece che gli antichi, di attrazione e di

repulsione bipolari, che la medesima produce sui

corpi magnetici ordinarti, delti per ciò paramagne-
tici, per distinguerli dai diamagnetici : cotesti, nel

campo della calamita, cioè nello spazio attorno e

fra ipoli di essa, vengono sempre respinti dai luoghi

in cui le forze magnetiche comuni hanno maggiore
intensità, verso i luoghi in cui hanno minore inten-
tila. V. Diamagnetico.

BIAMAMlrXIO. S. m. Pegg. di Diamante. Benv.
Celi. Vii. 2. 13G. (C) Il detto anello... era un dia-
mantaccìo solfile, di valore d'un dieci scudi in circa

t OIAMAXTAJO e DIA»A\TARO. S. m. (Ar. Mes.)
Colui che pulisce ed affaccetta i diamanti ed altre
gioje. (C) [Cont.] Spet. nai. xii. 37. La vite della
tanaglia... del tomo dei diamanlai.

[Cont.] t Dicesi anche Diamanlaro. CU. Tipo-
cosm. 390. 11 lapidario, il diamanlaro, il margaritaro,
il molino, la ruota di legno, o piana, o cava, il suo
cannone, la ruota di piombo, quella di rame, quella
d'acciaro.

DIAMANTE. S. m. Gr. 'AJa>.: , vn:;. (Min.)
[Sis.j Carbonio cristallizzato. Carbonio puro, corpo
il più duro che si conosca , che fende lutti gli
altri; non é tagliato da alcuno, e non si consuma
che dalla propria sua polvere ; si elettrizza colla

fregagione , non é condiiltore dell' elettricità , ri-

frange vivamente la luce, e brucia nel gas ossi-
geno al dardifiamma senza fumo e senza lasciare
residuo. Il diamante é una delle più belle gemme
e delle più ricercate per la sua durezza. Ci viene
dair Indie e dal Brasile , ove s'incontra sempre
in un'arena ferruginosa composta di selce ed anche
di diaspro, immediatamente al di sotto della terra

vegetabile. ì Greci cosi chiamarono questa pietra
ch'essi credevano indistruttibile. Adamas, antis, in
altro senso, aurea lai. [Cont.J Agr. Geol. Min.
Melali. 281}. v. Diamante , che fu cosi detto da i

Greci (perciò che adamante il chiamano) perchè noi
possa né ferro, né fuoco domarlo. r=: Frane. Sacch.
Op. div. 93. (C) Diamante si trova nelle parti d'In- .

dia : ha color di ferro, ed è fortissima oltre all'altre

pietre; nasce in Etiopia,... Dani. Piirg. 9. Sedendo
in sulla soglia, Che mi sembiava pietra di diamante.
Pelr. canz. 7. 4. dia i rami di diamante, e d'or le

chiome. [Cors.] Pelr. son. 42. E s'io non posso
trasformarmi in lei Più ch'i' mi sia . .

.
, Di qiial

pietra più rigida s'intaglia, Pensoso nella vista oggi

sarei, diamante, o d'un bel marmo bianco Per la

paura. =^Sagg. nat. esp. 232. (C) Che quando i dia-
manti hanno fondo, avvegnaché smussati e spianali

in sulla mota, attraggono mollo bravamente; dove
le tavole, che non bau fondo, qnali soglion essere i

finimenti delle collane, dette comunemente spere,...

non voglion tirare ; o se pur tirano, ciò fanno con
sì poco fiato, ch'e' bisogna... E appresso: I dia-

manti grappili, cioè quelli che son lavorali in sulla

loro naturai figura dell'ottaedro, rade volle falliscono.

ÌVal.l Fag. Bini. 3. 202. Portan per orecchini nel

ìrasile Gli ossi della bertuccia, e più stimati Son del

diamante o gemma altra simile. [Mil.j Celi. Tratt.

Orefic. p. 51. Questo si era un diamante veramente
di colore incarnato, et era nettissimo e limpidissimo,

e brillava che pareva una stella, tanto... E p. (!6.

Cosa maravigliosa è quella del diamante, che, essendo
il diamante la più limpida pietra e la più fulgente di

tutte l'altre del mondo,...

[Mil.] Diamante a faccette. Oggi si dice anche
Sfaccettato. Celi. Tratt. Orefic, p. 49. In nel detto

bottone (per il piviale di Papa Clemente) io legai in

mezzo a esso un diamante in punta a faccetlc.

[Mil.] Diamante in punta, cioè terminato in

punta. Celi. Tralt. Orefic, p. 51. 52. Ora discorre-

remo un poco di particella del modo che quelli (i

diamanti) si conciano, cioè che di rozza forma e' si

riducono a quella bella forma che di poi e' dimo-
strano, cioè in tavola, a faccette e in punta.

[.Mil.] Diamante in tavola, Dianianiè di super-
ficie plana. V. l'esempio anieced.

[Cont.] Diamante tarola. Diamante foggialo a
tavola. Cari. Art. ined. G. in. 200. Io rimando con
questa a V. S. I. il suo diamante tavola, legato in

anello alla foggia che da lei mi parve desiderata ;

intorno al quale si è usala ogni diligenzia di tinta.

[Cont.] Diamante finto. Cristallo artificiale o

naturale con cui si imita il diamante. Agr. Geol.

Min. Melali. 281. E tanfo questi finti diamanti,

quanlo i carbuncoli già detti, chiusi in anello, sono

a gli veri, somigliantissimi.

2. E fig. Esp. P. N. (M.) Dio è il diamante di

nobile naiura, che non degna sedere in oro, ma in

povero metallo, siccome è il ferro.

3. Essere, o jion essere di diamante, mie Essere o

non Essere d'animo e di cuor pieghevole. Frane.

Sacch. Nov. 189. (C) Io credo che l'uno di costoro

sia di porfido, e l'altro di diamante. Bocc. Nov. 4. 9.

Ed in modo simile. Tass. Ger. 6. 73. (Mi.)

Né petto hai tu di ferro o di diamante Che vergogna

ti sia l'esser amante.

I



DIAMANTE -( 135 )- DIANA

4. Per fermezza inconcussa. Petr. nel son.

« Giunto m' ha Amor ». (Gft.) Nulla posso levar io

per mio ingegno Del bel diamante ond'ella ha il cor

sì duro. tass. Gerus. 13. 23. Ben ha Ire volte e

più d'aspro diamante Hicinto il cor chi inlrepido la

guata. — Hor. lUi roLur et aes triplex Circa pectus

erat...

[t.] Uomo di fede salda e d'animo fortemente

puro è un diamante.

5. [t-I Budella di diamante. Modo fan. V. Bu-
dello, § 1.

6. [Coni.] A diamante. Detto avveri)., vale Fatto

a forma di diamante tagliato. Biring. Pirot. vii. 9.

Questi (chiodi) del capo a diamanti... che hanno le

teste acute a similitudine di ponte di diamanti. Gan.
T. Piazza univ. 213. Bottoni, o a spigo o a man-
dola, a piramide, o a turbante, o a diamante, o a

capcUetto, o a stuora.

(.Creili.) [Cent.] Dicesi specialmente delle bugne

nell'opera rustica. CU. Tipocosm. 384. Con le ma-

niere de Tedificarc troverele prima l'opera rustica,

con la fascia, le bugne, o rozze, o piane, o a dia-

manti, e così a diamanti piani, o a punte, e anche a

punte lunghe, o doppi.

7. [Coni.] Punta di dianiaute. Dicesi di cosa che

tenmna a modo di diamante tagliato. Biring. Pirot.

X. 0. Quadretti , colmi in mezzo e acuti , e fatti a

canti vivi come ponte- di diamanti, ovcro teste di

chiodi di ruote di carri d'artigliarle. Vas. Arch. i.

Martella gravi, e grosse con le punte d'acciaio tem-

perato fortissimamente col sangue di becco , e lavo-

rato a guisa di punte dì diamanti , con le quali pic-

cliiando minutamente in sul porfido, e scantonandolo

a poco a poco il megUo, che sì può, si riduce pur

finalmente o a tondo, o a piano.

(Archi.) fCont.] Dicesi specialmente delle bozze

nell'opera rustica, e dei rosoni di stucco. Cari. Art.

ined. G. ni. 97. Sia obligato fare in ogni quadratura

de' quadri del palco lontano br. C, rosoni o punti di

ilianianti intagliali secondo che tornerà meglio.

8. .\ punta di diamante. Termine esprimente una

sorta particolare di jigura aguzza a guisa di pira-

mide quadrangolare. Sagg. nal. esp. 175. (6) Con
bel lavoro, quasi a punta di diamante, vagamente

intagliata. ìmperf. Prov. D. 3. T. 3. 168. {M.) In

triangoli a punta di diamante.

[Cont.J Zab. Cast. Ponti, 6. Si fanno coi pic-

coni a punta di diamante più canaletti, o guide, o

tracce , come in A , tanto distanti l'una dall'altra

,

quanto largo si vuole il pezzo del travertino. Gris.

Cav. 58. ir. S'egli (il cavallo) è duro di barba, dico

quanto più ponete barbazali quadri spìcosi, a punte

di diamanti, a spica, e serrctte, e duri, e sani, con

nodi, e senza nodi , tanto è peggio, perchè rompono
la barba.

(Archi.) [Cont.] Dicesi specialmente delle bozze

nell'opera rustica. Vas. Arch. ut. Prigioni, e for-

tezze , dove si fa cantonale a punte dì diamanti , ed

a più faccie bellissime. Serlio, Arch. iv. 16. v.

Tutta lal'opcra ha avuto origine da l'opera rustica,

ancora che comunemente si dice a punte di diamante.

9. fM.F.] Diamante. Ferro lungo un palmo, o cos'i,

da metter dentro allej)alle d'artiglieria, dette Palle

a diamanti. Falcon. \ass. Quadr. 19. Catene, dia-

manti, e scatole di pietre, palle legate, sacchetti di

palle ramate.

10. [M.F.] Palle a diamanti. Palle unite con dia-
manti. Falconi, pag. 20. In abballare io spareria

tutte le artiglierie e cariche di palle a diamanti, o

a angioli, o incatenate, o sacchetti di palle ramate
et altro.

11. [Cont.] Diamanti io palle. Fai. Voc. Diamanti
in palle. Palle con mezzo braccio di ferro drente.

^ DIAMANTE. S. m. (Mar.) [Fin.] Parte estrema del

fuso dell'ancora nella giunzione delle due braccia.

DIA.«ANTmO. S. m.'Dim. di Diamante. Piccolo

diamante. Adamantinus, aureo lat. Cas. Imp. (Mi.)

Croce d'argento con sei smeraldi grandi, e 30 dia-

mantini. Benv. Celi. Vit. 2. 382. (M.) Mi pregò che

io le legassi un diamanlino in punta, in un anello.

DIAMAN'TIXO. Agg. Di diamante. Hicciard. 26.

33. (Mt.) Fé' di metalli un così fiero impasto Che è

duro più di pietra diamantina. [Camp.] t Om. S. Gio.

Gris. Se non avesse reputato Giovanni uno uomo
grande e mirabile, e più fermo che le diamantine

pietre.

2. Trasl. Fortissimo, Durissimo. Vii. Plut. (C) Li

legamenti diamanlini della Signoria non sono quelli

(the tuo padre diceva. Fr. Jac. T. 6. 3. 22. Strin-

gendol tu '1 baciavi, cor diamantino. [Camp, j Semi. I

23. Chi è colui tanto ferreo e col cuore diamantino,

che non si compunga, sentendo... Ora direbbesi Di

diamante, e nel verso dicono Adamantino. V, =:

Alleg. 18. (C)

1 DrAMAKCIlERlTOX. S. m. Dal gr. A.à. Con, e

Maf-jafÌTcs, Perla. (Farm.) Pasta di zucchero ro-

sato, nella cui composizione entrano perle preparate.

(Fanf.) lied. Cons. 2. 57. (M.) Circa gli alessifar-

maci di lattovari giacintini..., e diaraargheriton

freddo,...

t DIAMARI\.ATA. S. f. Conserva di marasche; o

piuttosto Confezione liquida, fatta con ciriegie agre
marasche, zucchero e qualche aromato. Diace-

rason, in senso med. ha Plin. — Ricett. Fior. 133.

(C) Le corniole... si mettono in un vaso di terra in-

vetriato sopra il fuoco, rimenandole tanto che inte-

neriscano, come diremmo delle marasche per fare la

diamarinala. E altrove: Poni sopra a fuoco, e lascia

star tanto, che, pigliandone saggio, sì rappigli, come
di sopra si è detto della diamarìnata.

t DIAHBO. [T.j Che altri scrive no» correttamente

per DÌ!;lambo (V. questo) o Dijambo.

niAMETIlAlE. Agg. co»». Da Diametro. Di dia-
metro. È nel lib. Colon.— BiU. (C) La terza linea

diametrale dell'uno emisperio sarà...

[Cont.) G. G. Sagg. iv. 262. Li qual costitu-

zione non può mai accadere se non nella diametrale

opposizione, ovvero nella lineai congiunzione dei va-

pori e del sole. Biring. 0. Mec. Pico. xxx. Se fiis-

sero tirati secondo la linea diagonale o diametrale,

durerebbeno molta fatica, perciochè hanno i legni per

il lungo alcune quasi ven« o tramiti per mezzo de i

quali non v'essendo così duro il legno, da chi lì os-
serva si divideno facilmente.

2. (Geom.) [Gen.] Piano diametrale dieesi quello

che divide per mezzo inlinile corde parallele d'una
superficie curva.

DIAMETU.ALME\TE. Avv. (Geom.) Per diametro.

Fr. Giord. Pred. H. (C) Come so fosse un cerchio

diviso diametralmente. Viv. Dip. Geom. 273. 11

lato LH si adatti col lato LD, che passa per D, punto

diametralmente opposto al B.

[Cont.] G. G. Sist. 1. 381. La terra essere col-

locata nel sito diametralmente opposto, sì che l'erai-

sferio del sole adesso occulto sia il veduto. Zanca,
Macch. 11. Gli armamenti de legnami di dette porte

sono concatenati perpendicolarmente, e diametral-

mente ,
quasi ad angoli retti.

2. Fig. [t.j Magai. Lett. Diametralmente opposto

(di cose, d idee, in opposizione diretta). Il pop. non
lo dice ; e sa troppo di scienlif.

Brace. Rinut. Dial. p. 231. Un. penali. (Gh.)

Per accordare questo esservi e non esservi, non ci

voleva altro che '1 vostro cervello, il quale, per es-

sere e non essere, sa unire insieme le cose tra loro

diametralmente opposte. [Tor.] Turg. Rag. Valdin.

i. 23. Ecco come l'interessi diametralmente opposti

delle comunità della Valdinievole, e di quelle del

Valdarno di sotto, hanno tormentato il povero padule

di Fucecchio.

ó. Direttamente. (Fanf.) Salvin. Casauh. 116.
(Gh.) Combatte diametralmente la mente del poeta.

IHAMETHO. S. m. Dal gr. Aia, Attraverso, e

MÌTf-y/, Misura. [Cont.] Generalmente dicevasi Dia-
metro una qualunque delle tre Dimensioni di un
solido. È in Vitr. — Cr. P. Agr. i. 136. Per
quella medesima cagione dello 'ndurare, starà fermo il

crescere (delle piante) inverso gli altri due diametri,

i quali sono in profondilade ed in latitudine , cioè

,

che non ingrosserà poi più, ne barberà.

[Cont.] Vale anche Di grossezza. Vas. V. Pitt.

Seul. Arch. in. 414. Fu mandato il Tribolo da Sua
Eccellenza nell'Isola dell'Elba,... perchè desse ordine

di condurre un pezzo di granito tondo di dodici braccia

per diametro, del quale sì aveva a fare una tazza per

lo prato grande de' Pitti, la quale ricevesse l'acqua

della fonte principale.

2. (Geom.) [Gen.] Nel signif. strettamente geom.
è quelli. Linea diritta che va da un punto della pe-
riferia di un circolo o della superficie d'una sfera

a un altro punto opposto, passando pel centro di

esso circolo odi essa sfera. Generalmente si chiama
diametro ogni linea retta che divide per mezzo in-

/ìnite corde parallele d'una curva o superficie qual

sia. [Cont.] Bart. C. Arch. Alb. 18. 16. E quella

linea che passando per il centro toccherà da araendue

le bande il giro del cerchio si chiamerà diametro.

Celi. V. I. 5. Subito si rimisse all'arte, e fece uno
specchio, di dlamilro di un braccio in circa, di osso

e avorio, con figure e (ogliaini, con grau pulizia e

gran disegno. = Burch. 1. 7. (C) E '1 diametro e '1

centro della fava. Bern. Ori. 3. 7. 49. Di diametro
avea sei braccia buone, Con lenzuorbianchi, e di bella

cortina. Sagg. nat. esp. 72. Sia la palla di cristallo

A d'un terzo di braccio di diametro, ed abbia il collo

BC lungo intorno a due terzi. [Gen.] Viv. Prop.
174. Si prolunghi il diametro trasverso EB dentro

l'iperhola.

3. La Diagonale è spesso chiamata, Diametro dagli

Euclidiani. [GenJ Viv. Prop. 114. Si applichi il

parallelogrammo BL.. e tirato ii diametro LA si fi-

nisca la figura.

[Cont.] Biring. 0. Mec. Picc. xxviii. Descri-

vasi il rombo ABDG, gli anguli acuti del quale sienu

A e D, gli ottusi B e C; il maggior diametro overo
diagonale AD, la minore BC, che s'intersegauo nel

punto K.

4. Per diametro, e, men com., A diametro. Post,
avverb. A dirimpetto per l'appunto. Filoc. 7. 22.

(C) Tra '1 csrvio e Filocolo era quasi per diametro
posto un altissimo piurfi.

5. E fig. Per diametro, e, men com., A diametro,
si dice Delle persone o delle cose che sono tra loro

affatto contrarie, interamente opposte l'ima all'altra.

[Cont.] Cr. B. Proteo miL i. 7. Nello stesso cerchio

principale si debbono far due fissnre una per il longo
dello stesso zodiaco, e alquanto più lunga del zodiaco :

l'altra ugual di questa all'incontro per diametro, e

per la longhezza dell'anno o vero dello spazio de'

mesi... Due cerchi... i quali appresso i punti B,
e D opposti per diametro si congiongono. =: Bart.

Pens. sacr. (Mi.) Questa sembra sapienza da men-
tecatti ; conciossiacosa ch'ella sia tutta per diametro
contrapposta alla loro. Soldan. Sai. 7. p. 194. ediz.

fior. 1751. (Gh.) Benché '1 tributo All'appetito porga
(i7 lusso), a dismisura L'appresta; onde in lui nasce
odio e rifiuto : Perchè, non osservando la misura, Co'I

soverchio l'offende, e viene a pòrse A diametro in-

contro alla natura. [Val.] Bianchin. Sat. Soldan.
221. A diametro incontro alla natura, cioè diame-
tralmenti!, die è la maggiore opposizione o contra-
rietà possibile, siccome nel cerchio ì due punti più

lontani sono quelli, che sono all'estremità del dia-
metro. = foce. Leti. crii. p. 113. (Gh.) Che s'Iia

egli qui a dire? Al vedervi operare l'opposto per
diametro a quel che insegnate, non si può dir se non
questo: che voi,...; o che voi,...

6. (Artigl.) [Camp.] Diz. mar. mil. Diametro del
pezzo dicono gli Artiglieri l'Apritura della bocca del

pezzo.

DL4ML\E e DIAMIV. [T.] Esci, fam., mista rfi' Dia-
volo e Domine, ['ili com. in tutta II. che Diacine.
V. — Esprime per lo piti impazienza. Buon. Tane.
2. 4. (C) Ma costei, in fine, che diamin ha ella?

Baldov. « Chi la sorte ». a. 1. se. 12. (Gh.) Dove,
diamin' !, può ella esser mai fitta?

Con cel. senza punto risentimento. Red. Lett.

2. 279. (C) .Ma che, diamin, mai fa ella a compor
tanto e tanto?

[t.] Che diamine dite? (Anco di cosa che non
dispiaccia, ma, p. e. paja lode troppa.)

[t.] Che diamine! sottint. chi sa, diamine,
quanti verbi.

t DIAMITBO. S. m. La slesso che Diametro. V. —
Fr. Giord. Salv. Pred. 64. (C) Altresì di trovare il

diamitro del cerchio.

t DIAMOKON. S. m. Gr. ^<.y.lJ.ma^^. (Farm.) Stroppo

fatto col sugo delle more. È in Cel. Aurei. — Tes.

Pov. P. S. (C) Diaraoron, acelo e mele mischiati e

caldi gargarizzati, asciugano l'ugola. Ricetl. Fior. 144.
Sebbene Galeno nel suo diamorou toglie il mele, noi

in quel cambio usiamo di tórre il zucchero.

t DIAMISCO. S. m. (Farm.) Composizione di polvere
cordiale fortificante, di cui il muschio è la base.

Volg. Mes. (C) Medicine composte, utili alla stret-

tura di alena, sono: mitridato, tiriaca, atanasia grande
e piccola, e diamusco dolce ed amaro.

DIAXA. [T.] S. f. N. pr. Tre al dire di Cic;
delle quali la pitt nota era la figlia di Giove da
Latona : un'altra

, figlia di Proserpina da Giove :

e questa Diana generò da Mercurio Cupidine; il

che forse accenna alle affinità tra Plato dio della

ricchezza e dell'inferno , Mercurio dio del com-
mercio e de' furti, e le cupidità dell'amore mercante,

e mei-cabile. [Camp.] Aqttil. 1. 22. Diana era chia-

mata, quasi duina, perchè due volte luce, cioè lo dì

e la notte, [t.] Altri la deriva da Aio; genit. <jr.

di Giove, altri da Dies, altri da Dea janà : « tutte

le quali elim. è comune l'idea di Luce e di Dio.

2. [T.j Dicevasi, come Giunone, Diana Lucina
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Ile era''senza arcano la tradizione del farla triplice;

Luna i» cielo, sotterra Ecate, Trivi.i sulla terra. Di

coloro che diconsi comunem. Lunatici Hor.: Quos

urgcl iraciinda Diana. Non da questo né dalle saette

di Diana nella favola a tanti mortali nemiche, viene

l'esci, it. fam. Corpo di Diana, Sangue di Diana; ma
gli è eiifem. de' soliti per non dire Dio.

3. Da Dies poi viene la stella Diana, il Lucifcr

de' Lat. (t.J Plaut. Dinrnam slcllain raatulinain.

(Camp.] Met. il. Quanto la slella Diana risprende

|iìù che l'altre stelle, o quanto la luna risprende più

che la stessa Diana. = Ovid. Pist. 178. (C)

Firj. ICamp.) Bibb. Job. Prol. ii. Inlino che

la vera stella diana si levasse, la (|uale annunziando

u noi eterna mattina, raggiasse, più chiaramenlc di

tutte l'altre, per la sua diviuitale.= E del Redentore,

Mor. S. Cren. i. 3. (C)

[t.] Ne canti pop. tose, Stella diana è (i(^//«

l'amata. E di bellezza, di donna ; L una stella.

4. L'Ora che si levano i soldati , cioè all'alba.

[Kanl.] Falcon. Vass. Quadri, 2. Fare (deve) che

la mattina lutti i suoi uomini alla diana lodino i\. S.

con le solite devozioni.

!>. E perché l'ora del levarsi é annunziata dal

tamburo, i/itesto battere del tamburo si dice Battere

la diana; e Diana la battuta medesima. [Cont.j CU.

Tipocosm. 4Gi. Sonar la diana, la levala...

[t.1 Fig. fam. Batter la diana per freddo , o

dal batter de' denti, o dall'essere fredda l'ora mat-
tutina. Suh dio. = Malm. 9. 6. (C)

|t.) Atira fiff. fam. Battere la diana per fame,

dal batter de' denti voi/liosi di manfiiare, o piut-

tosto perché l'appetito è buono svegliarino e orinolo.

0. |T.j La Diana, Fonte d'acqua viva cercata nel

Senese. D. (2. 13.) Lo fa bisillabo. — Trisillabo

della Dea in 2. 25. — E forse o per dottrina o per

istinto, in tale varietà aveva D. rii/uardo alla diversa

orig. delle due voci. I Lat. facevano la prima sili,

breve e lunga, non a caso neanch'essi, ma per po-

tercisi in quella sentire e Aio; genit. gr. e Aio; agg.;

e Dies e Divo.

i DIA.MA. [T.] S. f. Pietra preziosa, forse un

diaspro. Zibald. Andr. 105. (C) Diana è una pietra

vermiglia chiara, ed è ella grande (jual e un'unghia

d'uomo, meno.
ULWDIIL Agg. m. pi. (Bot.) A'ome cite si dà a

que' filtri che hanno due soli stami. (Mi.)

UIANDRIA. S. f.
Dal gr. Al,-, Due volte, e 'Avr.p,

'avS;ò;, che per eslens. vale anche Stame. (Bot.)

fD.l'ont.] V. DlANDlil, Seconda classe del sistema

di Linneo, a cui appartengono tutte le piante prov-

vedute di due soli stami.

2. Nome altresì che lo stesso Linneo dà ad un
ordine di piante di alcune elassi del suo sistema

sessuale, perché comprende tutte quelle i cui fiori

hanno due stami. Bertoloni. (Mt.)

t DLliVELLA. S. f. Suono di una campana che si

faceva a giorno. (Fanf.)

i Onde Alla diaiiella, Sul far del giorno. (Cro-

naca pistoje.se del 1399.) (Fanf.)

UlA.ViLlitE. S. ffl. (Chim.) [Sci.] Composto alla

cui formazione concorrono due molecole di ani-

lina.

i DI AJITICO, t DI ANTIQIO. Post, avverb.

[Camp.] Per Ab antico. Anticamente. Bin. Bun.

\K. 3. Non si elegge il miglior come d'antiquo , Ma
per lignaggio...

DI.\\TI.\E. [T.] Lo dicono i Lucchesi per non pro-

nunziare Diavolo, e il Beveria, idiolis. [Fanf.] Las-

sate star la mula perchè rugnola, Ed alla mora gioca

come un diantine. E lo dicon pure per tsclam. di

maraviglia e di riprovazione. V. anche DlACINE.
DIANZL Avv. di tempo passato. Poco fa. De

antca. Bocc. Nov. 61. 8. (C) Io dissi dianzi il Te
lucis e la 'ntemerata, e tante altre huone orazioni

quando al letto ci andammo..., che temere non ci

hisogna. Dani. Purg. 2. Dianzi venimmo innanzi

a voi un poco Per altra via. (Camp.) E 20. Però
al ben che 'I di ci si ragiona Dianzi non era io sol ;

ma qui di presso Non alzava la voce altra persona.
^ Cron. Morell. 223. (C) Per adempire lutto quello

che dianzi fu promesso, comechè di soperchio sia,

che quasi si può dire essere nelle due parti dianzi

narrato, diremo sopra ciò alcune cose brevi.

(Tom.) Di Ire sillabe. D. 2. 25. Per cui scosse

dianzi ogni pendice.

^
2. [t.] Col pres., per denotare tempo pass, pross.

Cecch. Conim. 301. Gherardo vien dianzi,... Tutto
ritocco, ed entra in casa, e vasscne In sala ratto.

3. [t.] Accordato col Di. La lettera di dianzi. Il

contrattempo di dianzi, è più spedito che Poco fa, «

più nobile.

i. Accompagnato da Poco, Pure, e sim. F. V.

11. 81. (C) Si partirono delle frontiere, dove poco

dianzi si erano ridotti. Petr. son. 95. E parmi che

pur dianzi Fosse '1 principio di cotanto alTanno. Cas.

Son. 4. (Mt.) E nel tuo regno il pie posi pur dianzi,

fi son. 27. A cui pur dianzi Con tal desio cercai ri-

bello farmi. Ar. Far. 1. 12. (Gh.) Era costui quel

paladin gagliardo,... .\ cui pur dianzi il suo destrier

Bajardo Per strano caso uscito era di mano.

S. Da diami in qna. Da poco tempo in qua.

Leopar. Him. 1. (Gh.) Che cosa è questa , Martin

mio, ch'io spasimo Da dianzi in qua di voglia dì can-

tare (Chi '1 crederebbe?) le lode del Biasimo '?

DIAPAI.MA, S. m., [Sci.] o piuttosto CKUOTTO D1A-

l'AI.MA. (Farm.) Empiastro formato di cerotto dia-

chilim. cera e solfato di zinco.

1 DIAl'AlviVKHO. S. m. (Farm.) Latlovaro di pa-
pavero. Cr. 6. 88. 3. (C) Contro alla secchezza del

petto vale mollo il dianapavero.

DlAl'ASOìV. S. eom. Dal gr. Aii, Per, e ni,-. Tutto.

(Mus.) Si dice dell'estensione de' suoni che una voce

uno strumento può percorrere dal più alto al più
basso. (Fanf.) È in Viir. — Varch. Giupc. Piti. (C)

Trovansi ancora in questa grandissima e perfettissima

medietà tutte le consonanze musiche semplici, cioè

tuono, diapente, diatessaron, diapason. E appresso:

Tra tutte le consonanze musicah semplici la diapason

è la maggiore. E altrove: Agguagliando dodici a sei,

si fa la proporzione dupla, cioè diapason. Gal. Dial.

mot. 1. 5i0. Dicono essi la diapason, cioè l'ottava,

esser contenuta dalla dupla.

2. (.Mus. e Fis.) IGIier.] Si prende anche, alla

francese, per Corista, o, come dicono alcuni, To-
nometro.

1 DIAI>E^iDIO. S. m. Dalgr. Aiairtaiw), Io ingrasso.

(Farm.) Sorta di Latlovaro utile alla tosse. Lib.

cur. malati. (C) Usi questi lattovari , diadragante

,

diapenidio, e sia unto il petto con questo unguento.
DIAI'EME. S. coin. Dal gr. Aia, Con, e IUvts,

Cini7»c.,(Mus.) Intervallo musico di cinque voci per

grado. È in Vitr. [Boss.] Tosc.t. 7. 1. Procedendo
per tuono, semituouo, tuono e tuono... sempre avrai

la prima spezie di esso diapente. Zarl. 1. 3. 13. 190.

È detta quinta dai pratici ; ma i Greci la chiamano
diapente con queste due parole : Aia, che significa »pr,

e Ui-i-.i , che vuol dire cinque; quasi volendo dire,

consonanza, che procede per cinque voci, o suoni.

Gal. Dial. mot. I. 541. La diapente, che noi diciamo

la quinta. = Varch. Giuoc. Piti. (C) Trovansi an-
cora in questa grandissima e perfettissima medietà

tutte le consonanze musiche semplici, cioè tuono,

diapente, diatessaron, diapason. E altrove: Aggua-
gliando sei a nove , e otto a dodici, si fa la propor-

zione sesquìaltera, cioè la diapente.

1 DIAPE.^TON. S. m. Dal gr. Aii, Con, e nivre.

Cinque. (Farm.) [Camp.] Medicamento composto di

cinque sostanze differenti. In questo senso, in Cel.

Aurei. Diapente. Din. Din. Muse. III. 4. Il dia-

peuton si compone cosi : Togli mirra netta, genziana,

astrologia lunga, orbacche d'alloro, rasura d'avorio.-

E ivi, cap. 5.

t DIAI'ItASSlO. S. m. Gr. Aiamaoiov. (Farm.) Com-
posizione di polvere cefalica, la cui base è il mar-
robbio. Lib. cur. malati. (C) Usi diaprassio, diaca-

lamento e diatriompipereon. Cresc. 6. 78. (Mt.)

Contro all'asma per freddo umore e viscoso si dia

il diaprassio.

t DIAI'UIMS e t DIAPRlIiVO. S. m. (Farm.) Latlo-

varo di due sorte, lenitivo e solutivo, fatto di amo-
scine. liicelt. Fior. 189. (C) Diaprunis non solutivo

di Niccolao Alessandrino. M. Aldnbr. Usino trifera

saracenica, e diapruno, e siroppo rosato e violalo.

DIAQlllLO.\,\E. S. m. Dal gr. Aia, Con, e XjXi;,

Succo. (Farm.) [Sei.] Specie di Cerotto composto

con (ilio di oliva e lilargirio bollili insieme. =^ Lib.

son. 32. (C) A le il diaquilonne S'impiastrerà in su

gli occhi., Burch. 1. 10. Perocch'i' odo che 'I dia-

quilonne E buona cosa a fare i capei biondi. V. anche
DlACIIlLON.

DIAkIA. [T.] S.
f.

EU. dall' Agg. Dies, soltint.

Paga, sim. dal. pi. neut. aureo Diaria, orum.
Lo straordinario Compenso che ricevono gl'impiegati

pubblici, tanto al giorno, quand'escono dai luoghi

del solito uffizio, [t.] Ha tanto di diaria.

zinco plur. \t.\ Speso dimoilo in diarie.

—

Qualche medico inventa epizoozie per aver le diarie.

DIARIO. S. m. Aff. al lat. Diarinm, ch'è in Geli,

da aut. più aiit. Giornale, Libro ove si scrivono le

cose che accadono alla giornata. Tac. Dar. Stor. i.

3i3. (C) Ginnio Manrico domandando a Cesare che

consegnasse i diarii de' principi al Senato. Buon.
Fier. 5. 4. 3. Fa da araldo lo 'ngegno, e la memoria
Scrive il diario, a farne poi la storia. lied. Osserv.

anim. 09. Lo riferirò qui schiettamente in un piccolo

diario.

2. [Coni.] Ne' diari di ehi dirige lavori $i scrive

anche ciò che si farà di per dì in seguito. Bandi
Fior. VI. 12. A. 2. Li suddetti agenti devino tenere

un diario, overo giornaletto, nel quale scrivino tutti

i lavori da ordinarsi giorno per giorno, in che strada,

di che polesleria, e popolo, che sorte di lavori, e con
quale spesa.

3. (t.J II Diario di Roma, dicevasi il giornale

ufficiale del governo di Itoma.

DURI.STA.' S. m. Da Diario. Scrittore di diarii.

Non coni. Mann. Lez. Ling. Tose. 2. fiO. {Ml.i

Questi ultimi (t cappelli fellrali) incomiuciaronn

a vedersi, come un altro diarista scrive, solamente

l'anno 1595.

1 DIAKODOX. .S. m. Dal gr. Aia, e 'l'oJiv, Uosa.

(Farm.) Sorta di Composizione di pillole purgatile,

stomacali. E in Iscr. cit. dal Devit. — M. Àldobr.

P. N. 78. (C) Usare questi lattovari, cioè diaciinino,

diatriompipereon, diagengiovo, diarodon, e lutti gli

altri caldi lattovari.

DIARREA e t UIARRÌA (secondo la pronunzia gr.

mod.). S. f. Dal gr. Aia, parile, intens., e 'l'io, lo

scorro. (Med.) Flusso di ventre. Evacunzioiie fre-

quente e copiosa di materie fecali, liquide, mucose,

sierose, o purif'ormi. È in Cel. Aurei. — Cr. 5.

1 i. 5. (C) Per la qual cosa queste colali, se saranno

secche, mollo vagliono alla diarrea e alla dissenteria.

E 5. 48. 7. Ha virtù (lo zucchero rosato) di costri-

gnere e di confortare, e vale contro la dissenteria...

e la diarria. lied. Cons. 1. liO. I lunghi mali di

Sua Eminenza nello stato presente consistono in una

lunga diarrea, la quale l'iiifaslidìscc cinque ovvero

sei volte il giorno, ma però senza dolore alcuno, e

senza veruna inlìammazione. fi 141. Potendo (iiie-

st'acqua del Tettuccio giovare notabilmente alla diar-

rea, ed alla generazione de' Mali

Dicesi Diarrea adiposa o colliqnaliva, con falsa

denominazione, quella che si scorge spumosa, e con

coagulamento di muco. (Mt.)

(Vel.) [Coni.] Gnrz. M. Cav. II. 34. La diaroa

è un semplice flusso umorale, nel quale non si vede

alcuna uscita di sangue, né cibo, né alcuna corrosione

deul intestini.

t DlASCAME. [T.] V. Diascolo e Diacine e Dia-
mine. Fam. volg., men com. di questi. Pataff.

cap. 6. t'. 39. (Gh.) E che, diascane !

1 DIASCIIIG:«I. |T.] Esci. volg. eiifem., per Dia-

volo, Diamine. Diacine, Diascane. V. —Buon.
Tane. 3. 11. (C)

DIASCOLA (Alla). [T.| Modo avverb. V. Diascolo.

DIASCOLETO. [T.] S. m. Fam. eufein.. per Dia-

voleto. V. [t.] Fare un,... Fare il... — Muovere un

diascoloto.

DIASr.OI.IO. [T.) S. »i. Fam. eufem. di DiAVOLlO.

Men grave di questo. Di rumore , di confusione,

d'a-jitazione. Colla forma frequent.. e col suono più

acuto, pare dica talvolta un po' più di Diascolclo ;

e che sia un po' più usit.

DIASCOLO. [T.JS. m. eufem. Salvia. Tane. Buon.

1.1. (C) Per non dire il diavolo... dice la bassa

gente il diascolo.

Cicogn. Stanz. 87. (Man.) Ma se 'il diascolo

fa ch'io me n'avveggia , Le ventiquattro son per lui

sonate.

Buon. Tane. 1. 1. (C) Aiuta trarmi '1 diascolo

del cuore.

Baldov. Lament. Cecch. 11. (C) E vada pure

il manicare al diascolo.

[t.] Fare il diascolo, e Fare il diavolo e peggio.

Per questi usi e sim. V. Diavolo.

[Fanf.] Alla diascola , dicesi per Alla peggio.

Fare una cosa alla diascola.

DIASCÒUnin. S. m. (Farm.) [Sei.] Elettuario com-

posto di molti ingredienti, fra i quali le foglie di

scordio e l'oppio.

i DIASELA e DIASE\E. S. f. e m. (Farm.) Elettuario

molto piirqalivo, così chiamato dalla Sena, che né
la base. M. Aldobr. P. N. 46. (C) Quando sarà

colta, si conviene stemperare mezza oncia di cas.sia

con mezz'oncia di diasene lassativo. liicelt. Fior. 187.

Diasena fresca magistrale. E appresso: Fa'hillovaro

in buona forma, e questo si de' usare per diasena, e

per laltovar Icnìlivo.
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t DlASriDE. S. m. [Camp.] Diaspro. Bib. Apoc.

21 . Il lume suo simigliatile a pietra preziosa, siccome

a pietra di diaspide (lapidi jaspidis). UH. M. Poi.

E vi ha un fiume che mena i diaspidi e i calcidonii.

i DUS1'I.\KTT0. S. m. Sorla di Drappo aulico.

Forse ditti, di Diaspo. [Fanf.] Strati, gal. sec. xv.

6. Diaspinetto di seta in tela cruda, la libbra soldi 16.

t DlASPISI. S. m. indecl. Drappo antico, tessuto

a opera. [Fanf.] Strati, gub. Ms. xv. 6. Diaspisi

soriani in accia, porpori, niezzanetti, in pezza soldi 16.

t Bl.iSPO. S. m. Drappo antico tessuto a opera,

di seta. [Fanf'.) Stai. S. Jac. p. 24. (Gh.) Una pia-

neta di diaspo bianco a teste e piedi d'uccelli d'oro,

foderata di zendado...

DiiSPOUA. S. f. Dal rjr. iti. Per, e Imifa, Io

spari/o.
{
[Sis.] Cotnunemenle si fa mascolino DlA-

SPOliO.) Specie di Pietra dura, assai rara, in tnassa

compatta di lamine leggermente curvilinee, di color

grigio perlaio alquanto lucido : le sue lacrime si

separano facilmente le une dall'altre; esposta alla

fiamma d'una candela, crepila; e si disperde poscia

in una quantità di pezzettini rilucenlissimi.

BIASPORAMETRO. S. m. (Fis.) |Gber.] Strumento

atto a misurare l'aberrazione di refrangibilità della

luce. V. Aberrazione, § 6.

2. (Ott.) [Gher.] Apparecchio composto di due
prismi di sostanze trasparenti diverse, col quale si

studia di produrre, e si perviene a produrre un
acromatismo più o meno perfetto colle medesime,

anche se poi foqgiate a lenti.

DlASPOItO. V. UlASPORA.

i UlASPItlFICARE. V. a. Ridurre a durezza di

diaspro. Impietrire. (Fanf.)

t DIASPftlFICATO. Pari. pass, e Agg. Da Diaspiu-

FlCAUE. indotto a simigliunza di diaspro. Soder.

Ayric. 136. [Gh.) Un pezzo di noce diasprificato lutto

per la forza di quel sugo atto a farsi pietra.

UIASPRIXO. Agg. Da Diaspro. Di diaspro. Targ.

Tozz. G. Viag. 7. 206. {Gh.) Le superficie tanto

delle cavità dove era la porzione diasprina, quanto

delle lamine quarzose, sono ritiorite di minutissime

Concrezioni sull'uree.

DIASPRO. S. tn. Gr. 'H>m;. (Min.) Pietra dura,

che s'annovera tra te gioje di minor pregio, e tro-

vasene di diversi colori. Sostanza del selce, com-
binala con una sostanza argillosa piit o meno carica

d'ossido di ferro. Aff. al tal. aureo Jaspis. |Cont.]

Cit. Tipocosm. 177. Tra le pietre verdeggianti sarà

lo smeraldo, il diaspro. = Tes. Pov. P. S. (C) La
pietra chiamala diaspro

,
portata ed accostala dove

esce il sangue, sì lo ritiene. Petr. son. i2. Di qual

pietra più rigida s'intaglia Pensoso nella vista oggi

sarei, di diamante o d'un bel marmo bianco, Per la

paura forse, o d'un diaspro, lied. Esp. nat. 78. Un
pezzetto di diaspro di Boemia... non è mai scaduto
dal suo peso primiero.

2. Trust. Dani. Rim. 23. (J/.) E veste sua per-

sona d'un diaspro.

DIASTASI. S. f. Dal gr. Aia, Fra, e Stmi;, Slato.

(Chir.) (Paccli.] Movimento forzato delle ossa che

sono arlicolate per ginglimo laterale, e segnalum.
quello del peroneo e del cubilo alla loro articolazione

inferiore, o pili mobile.

2. (V'et.) Specie di lussazioiìe incompiuta che fa
zoppicare il cavallo. (MI.)

DIASTASÌA. S. f. (Chim.) [Sei.! Fermento azotato
particolare che si forma nei grani dei cereali , in

ispecie dell'orzo, quando cominciano a germogliare,
e che possiede la virtù di trasformare l'amido in
destrina, e poscia in zucchero d'uva.

DIASTEMA. S. m. Dal gr. Aiàaryiaa, Intervallo.

(Mus.) l\ome dato dagli antichi ad un semplice In-
tervallo per cuntraddistinguerlo da un intervallo

composto, che chiamavano Sistema; ero quello un
intervallo della voce, nel quale s'inchiude una voce

più grave. E in Fronlin. — Ott. Com. Dani. Inf.

4. 65. (M.) Armonia contiene sotto se sinfonia, e

sinfonia dà una melodìa; diesis, diastema, e ipolidìo,

ipodorio...

DIASTEH.ATICO. Agg. (Mus.) Dicesi di canto o

suono non continuo, ma ad intervalli, o trattenuto

sospeso. (Fanf.) È in Capell. — Salvia. Pros. los.

1. 283. (Gh.) [Fanf.] Mei, Mus. Ani. 3. L'acutezza

e la gravità della voce diastcmatìca, e, per dir così,

intervallaliva... son segni...

DlASTII.0. S. m. Dal gr. \:k, Fra, e 27jXo,-, Co-
lonna. (.Ktchì.) \\ios.\ Nome di quell'Intercolonnio le

colonne del quale sotto discoste l'ima dall'altra tre

volte la misura del loro diametro. '.= E in Vitr.

Algar. 7. 244. (Gh.) Di una tal curva (la catenaria)

Dii(i»aunio Italiano. —Voi. II.

potranno assai acconciamente giovarsi li architetti in

quelli archi o remenali solili farsi sopra li archi-

travi del diastilo e su i sopracigli delle porte e delle

finestre.

DIASTOLE. S. f. Dal gr. AiaaroXri, Dilatazione,

Separazione. (Fisiol.) Quel Molo del cuore e delle

arterie, per cui queste parli si dilatano o si disten-

dono per ricevere il sangue che passa nella circola-

zione; contrario di Sistole. Nel senso gramm. l'ha

Diom. — Lib. cur. febbr. (C) Siccome nella sìstole

il cuore si ristrignc , cosi nella diastole s'allarga.

Buon. Fier. 3.1.5. La sistole mal dirsi alia diastole

È un cattivo segno.

2. (Gram.) Figura per cui tma sillaba breve si

fa lunqa. (Mi.)

\ «IATEUMAXEITA. (Fis.) V. DlATERMASIA.
1 DI.ATER^IA^O. (Fis.) V. Diatermico.
DIATERMASIA. S. f. (Fis.) [Gher.] Diafanità, Tra-

sparenza pel calore, Trascalescenza pel calore allo

stalo raggiante, che può andare congiunta colla

opacità ordinaria, ossia quella per la luce : l'opposilo

è .Uiiaterinasia, Opacità pel calore, che può andare
congiunta colla diafanità o trasparenza ordinaria,

quella per la luce: ben sostituito a Diatermaneità.

DIATÈRMH'.O. Agg. (Fis.) [Gher.j Aggiunto di

corpo. Vuol dire che il corpo lascia passare, libe-

ramente, istantaneamente, attraverso di sé del ca-

lore raggiante in quantità più o meno grande, ossia

che è diafano, trasparente per il calore; dicesi

(iHcAe Trascalescente : l'opposilo é Adiatcrmico, cAe

non si lascia traversare da calore raggiante, che è

qpaco per questo, quantunque possa essere diafano
alla tnaniera ordinaria, cioè per la luce; come un
corpo diafano pel calore, o diatermico può essere

opaco alla stessa maniera, cioè per la luce: relta-

mente sostituito a Diatermano, usato in prima.
[Gher.] Aggiunto anche di fenomeno, di effetto

di diatermasia. V.

[Gher.] Diatermico (Potere, Facoltà). È il po-
tere, e la misura del potere de' corpi di lasciarsi

traversare dal calore libero, in moto, raggiante,

istantaneamente, ed in una quantità variabile colla

natura de' corpi stessi, ed anche colla qualità, ori-

gine del calore incidente su di essi.

DIATESI. S. f. Dal gr. Aia, parile, intens., e Gian,
Posizione, Disposizione. (Med.) Disposizione, Costi-

tuzione, Affezione della macchina. Talvolta trovasi

in senso di predisposizione alla malattia, e talvolta

si usa per la inalaltia stessa, riguardata in or-

dine alle sue cause ed a' suoi sintomi. Oggigiorno
si adopera più comunemente in significalo di stalo

morboso. (Mi.) In altro senso è in Macr. [Tor.]

Targ. Ar. Vald. \. 320. Come adunque in tante

poche ore si poteva fare in me un rincollo tale di

traspirazione, ed una piena tanto copiosa nelle prime
strade da formare nel chilo e nel sangue una dia-

tesi febbrile , così pronta ed attiva? [t.] Diatesi

nervosa.

DIATÈSSAROX e t DIATÈSSEROX. Sost. com. Dal
gr. Ali, parile, intens., Timxpej, Quattro. (Mjis.)

Intervallo musico di quattro voci per grado. È in

Vitr. — Varch. Giuoc. Piti. (C) Trovansi ancora in

questa grandissima e perfettissima medielà tutte le

consonanze musiche semplici, cioè tuono, diapente,

diatessaron, diapason. E appresso: Agguagliando otto

a sei, nove a dodici, si fa la proporzione sesquiterza,

cioè la consonanza diatessaron. Gal. Diul. mot. 1

.

5i3. Nella dialesseron se n'interpongon (re (pulsa-
zioni).

2. (Farm.) [Sci.] Elettuario composto di sostanze
amare ed aromatiche. E in Gel. Aurei.

DIATOiMCAMEXTE. Avv. Da Diatonico. (Mus.)

[Ross.] Alla maniera diatonica. Zarl. 1. 3. 12.

194. Dicono i musici, che la diapason è una compo-
sizione di otto suoni diatonicamente, e secondo la

natura del numero sonoro accomodati, ed ordinati.

DIATÒMCO. Agg. Dal gr. àà. Per, e lòie,;. Tuono.
(Mus.) Dicesi di uno dei generi principali del canto,

in cui i suoni progrediscono per intervalli di toni.

(Fanf.) È in Capell.

[Cont.] Cit. Tipocosm. 491. I tre generi, con
che ogni canto si tesse, cioè il diatonico, il cromatico

e l'enarmonico, e poi 'I contraponto. Barbaro, Arch.
Vitr. 229. Diatonico è così detto, perchè abonda dì

spazii distantì per tuoni, quasi andante per tuoni, ed

in quello la voce molto sì stende.

DIATRIBA. [T.] S. f.
Luogo in cui conversavano

per esercizio dell'ingegno. E in Geli. Gr. Aiarpigu.

In questo senso non è che d'erud. stor.

2. t Quindi gli esercizi stessi parlati o letti.

Salvin. Cas. 33. (Vian.) Soggetto affatto a questa
nostra diatriba, o dissertazione, convenientissimo.

3. Esercitazione scritta, e Titolo d'opere stampate.

Pros. Fior. 2. 3. 153. (Vian.) Prima del Salmasio

l'avverlì (Mariangela) nelle sue diatribe ad Ausonio.

Dal. Leti. 72. Panciat. Scritt. var. 221. Scrivono

di Francia che sia in Parigi uscita alla luce una diatriba

Deverbis... circa la tradizione della festa dell'Assunta.

4. E perchè le conversazioni e gli scritti di certi

letterati e di certi eruditi finiscono sovente iti

strapazzi degli assenti, e fin de' presenli, diatriba,

come critica e censura, prese mal senso, di parlata

di scritto nemichevole, con più invettive e scherni

che ragioni e buoni consigli, [t.] Stampare, Scri-

vere, Fare, Recitare una diatriba.

f T.] Anche fuor dell' arena gladiatoria (ho

sbagliato, letteraria) e' è le diatribe politiche ; ne'

giornali e in parlamento , che spesso parla come
un giornale (meglio dello che: come un libro stam-
pato). — Anco privatamenle si fanno diatribe contro

alcuno, con maldicenza acre e verbosa.

t DIATRI0!IIP1PERE0\ e i UI.ATRIO.XTOXPIPEREOX.

S. in. Dal gr. Aia, Con, Tfsì;, Tre, e ni.Tspt, Pepe.
Sorta di Luttovaro fuor d'uso , ove s'adoperavano
tutte e tre le maniere de' pepi. Lib. cur. malati.

(C) Usi diaprassio, dìacalaincnio, e diatriompipereon.

.)!. Aldobr. P. N. 78. Usare questi laltovari, cioè

diacimino, diatriompipereon, diagengiovo, diarodon,

e tutti gli altri caldi laltovari.

t E nel pi. Red. Leti. 1. 307. (C) Con quei

diafiniconi, diatrìontonpiperconì, ed altri nomi da fare

spiritare i cani.

1 DlAVII.0. [T.] S. m. Diavolo. Stor. Bari. Test.

M. 10. (Man.) — L'I e l'O commutansi, come Debole

e Debile.

t DiAVLE. [T.] S. m. Diavolo. Fr. Guitt. Leti.

3. 10. (.l/ffl«.) Cavale. Med. cuor. 270. Forse dal

vocat. lai., come Domine, cAe rficesi 11 domine.

1 DIAVIO. [T.] S. m. Diavolo. Guitt. Leti. 13.

38. (Lomb. nella C. del Ces.) E appresso.

1 DlAVLO. [T.j Aqq. Come Diavolo Agg. V. —
.Mberl. Volg. Soffr. 48. (Man.)

DIAVOLA. [T.] S. f. di Diavolo in forma fem-
minile. Pass. 230. (C) Questa diavola. — Pili sul

serio, [t.] S. Cat. Leti.

Modo fig. a donne. Buon. Fier. 1. 5. 1. (C)

Belle diavole nostre.

2. Di donna. Fani, con più o men biasimo, ma
sovente di cel. da smettere. Baldov. « Chi la sorte... »

a. 3. se. 12. (Gh.) E mi confermo sempre più nel

credere, Perch'ell'è più che bestia e più che diavola.

Che li spiriti spiiitin da lei. Cecch. Corred. a. i.

se. 4. Clie'l capitan ci messe il fuoco in casa A darci

questa diavola. E Mogi. a. 4. se. 1. Uh! che dice

monna diavola ! E Uonzell. a. 5. se. 4. Che vorrà

far questa diavola?

[t.[ Dice per lo più Vivacità molesta e ma-
liziosa.

3. Anche Bruttezza. Poliz. Rim. 2. 36. (Gh.)

i. [t.] Povera diavola, Buona diavola, fam. V.

Diavolo, § H.
DIAVOLA (Alla). [T.] Modo avverb. V. Diavolo

Agg.
DIAVOLACCIO. |T.] Pegg. e Acer, di Diavolo.

Fiqura di diavolo. Ross. Descr. Appar. Med.
5i. (C)

2. (Fanf.) Fare il diavolaccio, Imperversare, ed

anche fare oqni sforzo.

3. Giuoco. Fare al... Allegr. 22i. (C)

i. Sav. Ornil. 1. 90. (Gh.) Caccia del diavolaccio.

Sopra... bacchette congegnate a raggio intorno ad un
centro,... come le stecche d'un ombrello, si forma

una specie di rete... di spago impaniato, e nel mez-

zo... appendesi un lume. Con un manico articolato...,

presso a poco come quello delle ventarole, si tiene

in alto... questa machina detta diavolaccio. Il cac-
ciatore in notte buia, porta il diavolaccio lungo le

siepi..., un compagno percuole le frasche; gli uccelli

si gettano verso il lume entro la rete.

o. Di pers. grande, uomo o donna. Bellin. Bucch.

236. (C) lo mei figuro per un diavolaccio , Tutto

filiggine tinto il mostaccio.

6. Fam. [t.| Buon diavolaccio, Pers. di bontà

alquanto grossa, che consiste nel tion fare il ti ale,

e lasciarlo un po' fare.

DI.AV0LEGG1ARE. [T.j F. n. Fare a mo' del diavolo

cose suggerite da lui. Non com. Sacch. Rim. (Mi.)

Dove s'usa il Petrarca, petrarcheggio. Dove il libro

del Diavolo... Scusate, qualche volta diavoleggìo.

DIAVOLERÌA. [T.J S. f. Azione in cw, qualcosa di

18



DIAVOLESCO —( i38 )- DIAVOLO

diabolico ha, o credasi o fingasi credere che abbia,

parte. [t.| L'jj fam. Diavolerie, i sortileqi. [Val.]

Crudel. Itim. 132. Medea... quando pesto insieme

tante diavolerie per rifriggere quel buon vecchion del

suo suocero.

2. t Aslr. di Cosa che abbia del diabolico. Seijner.

Crisi. Iiìstr. 1. 23. 2. {Man.) (Nori ha ormai tetiso

serio.)

3. Malizia, Artifizio di pers. Tav. Dicer. (C)

Mi conviene in lutti i modi prendere argomenti (spe-

dienlì] contro le lue diavolerie. Cecch. Dot. 2. 2.

Qua), ile diavoleria troverò io.

4. Condizione agitata, molesta. [Tav.] Tìos. Lelt.

Etrur. 1. 570. Voi vedete in quante angustie, tri-

bulazioni e diavolciie che noi viviamo.

Anco Atti rumorosi, o soverchiam. vivaci, [t.]

Fa mille diavolerie.

5. Slrnneaa , d'uomini e di cose. Disordine o

Molestia che a noi ne venija. [t.] Car. Leti. L'umor

ci assassina tra le diavolerie di questi popoli pazzi.

IF.T-s.] Gioii. Fabr. Ter, Che maledizione e diavo-

srla è questa? =^ Geli. Sport, i. 1. (C) Qualche

diavoleria ci sarà di nuovo, poich'egli indugia tanto

a tornare.

6. Le cose stesse. [Tav.] Celi. Oref. 11. Ei si

mise addosso ed in capo certi panni con certi lumi

di zolfo, ed altre sue diavolerie tanto spaventoso.

7. Lavoro di mano o d'inr/ef/no che ubbia dello

straordinario insieme e dell'inge/inoso. [t.] Dia-

voleria per carezza di lode chiamava il Manzoni il

poema del Grossi prima che uscisse alla luce. Cer-

tuni poi fecero contro quello mille diavolerie.

[t.| Anco in buon senso, di lavoro, di discorso,

di motti arijuti; no a biasimo.

DIAVOLESCO. [T.] Ar/tj. Di diavolo, non Da diu-

volo. Fam. di cel. Aon com. Disc. .Annot. Dahl.

(Mt.) Nelle figure diavolesche.

2. Di pers. irrequieta o di cosa strana, per cel.,

potrebbesi: [t.] Ila del diavolesco.

i 1)1AV0Ì,K.S1M0. IT.) S. m. di cel. Aff. a Dia-

voleria. Dellin. Cicul. 17. (C) Cosa, che a casa sua

è galanteria, e non diavolesimo.

DIAVOLESSA. [T.] S. f. di Diavolo per ed. —
Red. Leti. 1. 348. (C) Quella ribaldaglia delle stre-

ghe..., delle diavolesse e delle versiere. Cecch. lucani.

4. 1. Lasc. Streg. i. 5.

2. Donna impertinente e riottosa. (C)

3. Non solo d'inquietudine, ma e di bruttezza.

Anco di grandezza non ordinaria, non brutta.

4. Lode per cel. ffardimento, di destrezza in

qualsia.ii cosa. |t.] E una diavolessa.

DIAVOLETO. jT.l S. m. Fam. Confusione, Dumor
grande. Inquietudine ; Dalla desia, eto, che, come
nel lat., dice luogo piantato della medesima specie

d'alberi o frutici, porta nel ling. fam. l'idea di

quantità, e quindi d'intensità. Dellin. Bucch. p. 85.

». 1. {Vian.) [t.| Seguirebbero di gran diavoleti. —
Una rissa. Un disordine qualunque sia con strepito,

è un diavoleto.

2. Rumore o Confusione non sempre grave, [t.]

Ragazzi chiassniii, fanno un diavoleto.

3. [G.M.] Sgridata forte, lìabbujfo. Ha fatto un
diavoleto al servitore perchè è tornato lardi dal

mercato.

4. [t.] Anco di lite o contesa per scritto; o im-

paccio senza rumore sensibile.

DIAVOLETTACCIO. [T.] Dispr. nel dim. di Diavolo,
segnnlam. di pers.

DIAVOLETThO. [T.] S. m. Sottodim. rf; Diavolo.

Zibald. Andr. (C) Un ragazzello cosi fiero, che pa-

reva un diavoletlino. Anco femmina, bambina, gio-

vanetta. [t.] f", un diavoletlino.

2. Diccola figura di diavolo, rappresentata dal-

l'arte iinaqinata.

DIALOLETTO. [T.] .S. m. Dim. di Diavolo. Per
cel. jVal.l Forlig. lUcciard. 12. 107. Quivi alber-

gliin le fate e i diavoletti. E 20. 110. E fece ivi

venire da lontano I diavoletti di maggior bravura.

E 9. 38. = Zibald. Andr. {C)

2. (Fanf.) Fanciullo, o Donna giovane, vivace e

accorta. [T.j Dice meno che Demonictlo, sebbene

dall'orig. paja che Demonio po.ssa ricevere miglior

iienso. ila il suono più agile forse fa che diavoletto

potia suonare semplicem. vivacità irreauietn ; l'altro

unpo'maligna, come pili grave ecupo. [G.M.j CeWin.

Vii, Un cerio diavoletto d'uo suo soldato. V. Dia-
VOLINO.

3. (Gh.) Que' Rotoletti di bambagia sostenuti da
un'anima di fil di ferro, sopra i quali si avvolgono

i captili per inanellarli, .incu le Cartuccine invece

della bambagia. Diconsi altresì Diavolini. Panant.

\0p. 1. 2. (Fanf.) I dolci versi, i bei raadrigaletti

D amore erano i lesti procaccini ; Le donne non ne

fcan de' diavoletti, E non se ne servian per istoppini.

t DUVÓLICO. [T.J Agg. Diabolico. V. [Camp.] G.

Giud. 111. 2.

DIAVOLIM. [T.l V. Diavoletto, § 3.

DIAV0LI5Ì0. [T.j S. m. Dim. di Diavolo. Piev.

Ari. 156. (Vian.) pedanti... Che '1 diavol ve ne
porti a predellucce, E i diavolin' con infinite bucce

Vi dien saluti di bene arrivati. E appresso. (C)

2. [t.] Di fanciullo o di pers. giovane accenna
talvolta a vivacità senza malignità. Nel diavoletto

può essere più malizia. L'unoe l'altro anche di donna,
rimanendo masc.

3. Diavolini. Sostegni de' capelli. V. Diavoletto,
§3.

DIAVOLlO. [T.l S. m. fam. Un po' più di Diavo-

leto, in quanto dice rumore, confusione, disordine.

2. [Fanf.j Gran q^uant ita di pers. o di cose. C'era

un diavolio di soldati, [t.] Per il centenario di Dante,

un diavolio di versi e di prose da limbo.

DL\VOLO e 1 DiillOLO e 1 niAVILO e t DIAVLO e

t DIAVLE e t CnilVOLO. [T.] S. m. Spirito maligno,

avverso a Dio e all'uomo e a ogni bene. Gr. \:xpi0.a
{che i Gr. mod. pronunziano Diavallo e ne fanno
Diavolos), che vale non solo Calunniare , ma come-
chessia Muovere contro. Diabolus è in Latt. Al
signif. che comunem. alla voce gr. si dà, accenna

forse Salvin. Annoi. Fier. Buonar. 432. {Gh.)
L'uomo calunniatore tocca l'ultimo segno della mala-

voglienza, ed è un diavolo in carne. Altri lo deriva

da Baal e Zebul , voci orienl.. Signore dell'abita-

zione; etim. che nessuno dirà confermata dalla

forma del b. lat. Zabolus e Zaholicus. L'altra forma
ani. il. Ghiavolo corrisponde al commutare che i

Gr. mod. fanno Dia ih Già, e alla forma volg. tose,

che Ghiaccio commula in Diaccio, e da Giacere fa
Diaccre e Ghiacerc.

2. Nell'orig. del voc. essendo Videa di inimicizia,

e di nocumento, il senso n'è più grave nell'uso or-

dinario che quel di Demonio ; »ia è altresì più fre-

quente, fors anco perché in Demonio le tradizioni

cristiane confondonsi alle pagane ; e, perché più

frequente adoprasi, in modi più fam., gli usi ne

diventano soverchiamente faceti. ÌÀ noteremo più
sotto non per consigliarne la ripetizione, ma perché

appartengono alla storia delta lingua, e di tradi-

zioni che l'it. ha comuni con altre genti, [r.] Vang.

Nel fuoco derno che è preparalo al diavolo e agli

angeli suoi.— Il diavolo è bugiardo, e padre di bugia.

D. 1. 23. Prov. Tose. 299. Un diavolo dell'inferno.

— I diavoli del... — Tutti i diavoli deirinfcriio.

3. Dante e la tradizione del pop. e l'arte in opere

serie e sacre, lo rappresentano in figura umana ma
deforme, e giuntavi qualche parte di forma bestiale.

[t.] D. 1. 21. E vidi verso noi un diavol nero Cor-
rendo su per lo scoglio venire. Ahi quanto egli era,

nell'aspetto, fiero! E quanto mi parca, nell'atto,

acerbo. Con l'ali aperte e sovra i pie leggero ! L'o-

mero suo, ch'era acuto e superbo, Carcava un peccalor

{lo portava sulla gobba). E 28. Un diavolo è qua
dietro {che divide con una spada le membra di noi

che le anime umane con religiose e civili discordie

dividemmo).

4. Come spirito del male, nemico al bene del-

l'uomo. Vii. S. Gir. 15. {C) 11 vostro avversario.

Diabolo, come leone ruggliiantc, va cercando come
vi possa divorare. (Dall'ep. di Pietro). [t.| Vang. Il

nemico che seminò è il diavolo. — Viene il diavolo e

toglie la parola dal cuor loro. Prov. Tose. 53. Chi da

e ritoglie, il diavolo lo raccoglie (non gliene riviene

utile, anzi danno). — Patir per il diavolo ; modo fam.
Sostenere dolori per fini colpevoli o indegni, com-
prare il rimorso con quel che servirebbe a guada-
gnarsi i conforti della virtù. Prov. Tose. 325. Tre

D rovinan l'uomo, diavolo, denaro e donna. E al-

trove: Tra suocera e nuora il diavol ci lavora. E
150. Dì tre cose il diavolo sì fa insalala, dì lìngua

d'avvocati, di dita dì notai, e la terza e riservata.

[t.| Prov. Tose. 321. .'Mia porta chiusa il dia-

volo volta le spalle. E 22. 11 diavolo può tentare,

ma non precipitare. Vang. Era tentato dal diavolo.

= Fr. Guitt. Leti. 3. 10. {Man.) Cade in tentazione

e in laccio del diavle. [t.] Vang. Avendo il diavolo

messo in cuore a Giuda di tradire Gesù. = 11 diavolo

vuol tentar Lucifero, dicesi quando uno, che è tristo,

cerca di aggirare un più tristo di lui. (C)

Gl'Oli. Veli. 100. (Man.) Facendosi inverso il

Comune assai bene, il diavolo s'intraversò. (t.J Prov.

Tose. 17. Il diavolo dove non può mettere il capo,
vi mette la coda. =: Lasc. Gelos. 2. i. (G)— Ancora
della coda, V. § S.

Di chi tenta altrui. |t.] È un diavolo, e Fa le

parti del diavolo.

(t.] Chi per buon fine, per antivenire gl'in-
ganni e le obiezioni altrui, muove in tempo difh-
coltà a chi vuol bene, dice: Io fo la parte del diavolo.

Modi sim. [F.T-s.j Savon. Reggim. Stai. 2. 2.

È (i7 tiranno) come il diavolo, re ile' superbi, che
mai non pensa ad altro che a male, [t.] Lift, de' Re:
Figli del diavolo (« trisli). [Camp.] D. Mon. in. Al-

cuni altri, de' quali la ostinata cupidità il lume della

ragione ha spento, e quando del padre diavolo sono,
dicono sé essere figliuoli della Chiesa, [t.] Vang. A
patre diabolo eslis. Avete il diavolo per padre. Prov.
Tose. 91. L'interesse è figliuolo del diavolo.

5. Idea di malizia. E siccome Furbo e Tristo

usansi in senso non gravissimo, così anco nr' modi
dove a questo proposilo taluni rammentano il dia-
volo, [t.] Prov. Tose. 371. Tristo come il diavolo.

f Avere il diavolo in testa (CeccA. Incanì. 3. 1.

(C)), Avercidi molta malizia.— Avere il diavolo negli

occhi {Cecch. Spirit. 2. 3. (Man.)), Vista acuta a

spiare e scoprire segreti. — Avere il diavolo nelle

braccia (Malm. 9. 55. (G)), Avere nelle braccia e

nella pers. gran forza. — Di ballerina. Avere il dia-

volo nelle gambe, sarebbe vivo.

Sapere dove il diavolo tien la coda, Conoscere

gl'inganni; e talvolta per pratica propria. Bocc.
Nov. 77. 70. (C) Ciriìf. Calv. 1. 27. Egli è mal-
vagio e pien di froda , E sa ben dove il diavol tien

la coda. Varch. Ercol. 78. [t.] Più furbo del dia-

volo. — La sa più lunga del... =: GeccA. Assiuol.

2. 1. [Man.) Io non ho sentito, un pezzo fa, il più

sottile tratto di questo. G. Egli è ben vero che le

donne hanno più un punto del diavolo, [t.] Spillo

che rubava le galline al diavolo.

Il diavolo è cattivo perch'egli è vecchio, // tempo
aumenta la malizia de' maliziosi. Lasc. Sibili. 1. 3.

(G) [t.] Prov. Tose. 302. Il diavolo, quand'è vec-
chio, sì fa romito.

[t.] Prov. Tose. 202. Il diavolo non letica mai
solo (le discordie sorgono dal cozzo degl'interessi ;

la mala società moltiplica i mali). E 65. Quando i

furbi vanno in processione, il diavolo porla la croce.

= Lasc. Gelos. 2. i.{Man.) Quando il diavolo vuole

andare in processione, non gli mancano mai le croci.

[t.] Prov. Tose. il. Il diavolo è sottile e fila

grosso. = Cecch. Mogi. 1. 3. (C) [t.] Prov. Tose.

85. Il diavolo insegna rubare, ma non nascondere.

Ivi: Le trappolerie il diavolo le insegna a fare, ma non
a ricoprire. Ivi: Il diavolo le insegna fare, ma non
Ii> insegna disfare.

[t.J Prov. Tose. 210. Contro due fratelli non
ne volle il diavolo. (Contro i maligni cospiranti.)

[Val.] Dicesi: Se il tuo diavolo è cattivo, il mio è

peggiore, da chi erede in astuzia o malizia saperne

e poterne più d'altro astuto e malizioso, [t.] Proi'.

Tose. 115. Quando il tuo diavolo nacque, il mio
andava ritto alla panca.

6. [t.] Avere il diavolo, come .Avere il demonio.
Essere ossesso ; con gli altri sensi per estens. e fig.

che poi noteremo. Pass. 339. Ch'entra 'I diavolo ad-

dosso ad alcuni, e, per la lingua loro, predice le cose

ch'egli sa.

7. [t.| Ricorrere al diavolo, Alle arli del diavolo.

Fare sortilegi.

Fare patto col diavolo, per cel. , di coloro a cui

avvengono sempre successi favorevoli, o di chi in-

dovina mostra di sapere gli altrui segreti. Montai.

3. (Gh.)

t Avere il diavolo nell'ampolla. Poter disporre

della malefica sua potestà. Frane. Sacch. Him. .i6.

(G) Che ognuno è Michel Scotto, Dicendo: nell'am-

polla il diavol hanno, E con fatture assai corpi dis-

fanno. — Avere il diavolo nell'ampolla. Indovinare

ogni cosa. Minucc. Nat. Malmanl. 1. 293. (Gh.)

Varch. Ercol. 78. (C) Fir. Lue. 2. 5. Ambr. Bern.

4. 5. — t Parere il diavolo delle ampolle , .ivert

dimolti, arnesi addosso. Geli. Sport, a. 3. se. 3.

(Gh.) È spiegalo dal scg. Vii. SS. Pad. Aveva

tante ampolle addosso, con cntrovi diversi beveraggi,

quante erano ie tentazioni cb'e'volea mettere in que'

penitenti, t Far vedere il diavolo nell'ampolla. Dare
a intendere una cosa per un'altra; Far vedere la

luna nel pozzo. Monig. 3. 446. Frema e bolla

D'ira Leandro, scoppi, che vedere Ren gli farete il

diavol nell'ampolla. (Qui pare valga Far rimanere

deluso.)
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'1 Trovare il diavolo nel calino, Andare a de-

sinare a cena, e trovare manf/iato. Volg. dnWuso

che c'era di dipingere il diavolo nel fondo dei ca-

tini. Salv. Spin. 4. 8. (C)

8. Darsi al diavolo, Disperarsi, Crucciarsi, che

dicesi anco in sim. senso Dannarsi. Lor. Med. Arid.

1. 1. (C) — Anche Dar l'anima al diavolo.

Nel seg. d'ira rabbiosa. [Val.] Pace. Guerr.

Pisan. 2. 27. Vero è che ancora dicon come cani

Che al diavol si daran per vendicarsi. Fortig. Ric-

eiard. 6. 52. Pensa , lettore , se si danno al dia-

volo !

D'ogni atto disjm-ato. Bern. Ori. \. 5. 36. (C)

Io, per suo amor, mi sono al diavol dato.

Del dare altri, modo enf., segnatam. parlando

di figlinola in moglie, [t.] Cecch. Masch. La da-

rehhe al diavol dell'inferno prima.

Ma anco di cosa che risolutamente voglia ne-

garsi a taluno.

Bocc. Nov. i. 20. IC) Essere nelle mani del

diavolo in perdizione. [Rig.] Dicesi fam. che Gli

amanti sono sempre nelle mani del diavolo, perchè

si bisticciano spasso. E il sim. d'ogni discordia che

agili.

[t.] Prov. Tose. 83. Chi è imharcato col dia-

volo, ha a passare in sua compagnia. (De' tristi com-

pagni in imprese triste.)

9. Frequent. il contrapp. tra Dio e il Diavolo; e

t due nomi confondonsi in Diamine, e sim.: ma Dio

è il più sovente nominato, grazie a Dio; e gli eufe-

mismi sono anch'essi buon segno, come le circonlo-

cuzioni e reticenze accennanti allo spirito della ma-

lizia, [t.] Prov. Tose. 198. Dio non fa mai chiesa,

che il diavolo non ci voglia (o non ci fahhrichi) la

sua cappella. E 137. Quando Dio ci da la farina, il

diavolo ci toglie il sacco.

[t.1 Non lo vuole né Dio né il diavolo. D'un
tristo che tutti, diffidando, disprezzano.

fA.Con.] .Non tenere né da Cristo ne dal diavolo.

Non fare né sentire in favor di nessuno. Essere

solamente per sé.

Bocc. Coro. 205. (GA.) Quelle cose che a loro

appartengono, e per le quali ella fu creata {la caval-

leria), (alle quali tutte essi sono più nimici che il

diavolo ilelle croci),... [t.I Prov. Tose. 3CG. Fugge
come il cane dall'acqua bollita, come il diavolo dal-

l'acqua santa. — Fuggire taluno come il diavolo

,

dice odio o ribrezzo o paura; Fuggire come il dia-

volo dalla croce o dall'acqua santa , dice paura o

avversione. Il primo che fugf/e si crede migliore del

fuggito, il secondo si sente peggiore o più debole.—
Di due che non si vedono bene : Sono come il dia-

volo e sant'Antonio. [G.M.] E anche : Sono il dia-

volo e la croce.

[t.] Prov. Tose. 302. Santo per la via. Diavolo

in masseria (in casa: prov. di campagna). E 125.
Fanciulli, angeli; in età, son diavoli.

10. Idea di perdizione, come il Diavolo è detto

Spirito perduto, [r.] Prov. Tose. 49. Masseria,
masseria, viene il diavolo e porta via. (Far masseria,
masseriiia, risparmiare con animo gretto e duro.

Qui forse pronunziasi Diaolo, omettendo la V, come
in fante voci illustri.) [A. Con.] Farina del diavolo,

Hoba acijuistatn malamente, p. e., con usure. —
Colui arricchì co' furti : ma è farina del diavolo, la non
fa prò. [t.] Prov. Tose. 140. La farina del diavolo

va tutta in crusca. E 16i. La mano tira, e il diavol

porta (a chi mal prende è malamente ripreso). E
85. Diavol reca e diavol porta. [M.F.] Cecch. Mogi.
302. (Prov. lat. Mele parla, male dilabuntur.) =
I Diavol porta e diavol reca. Belline, son. 183. La
Crusca spiega Spendere spensieratamente.

[t.) Pers. cosa perdala va al diavolo. (Qui
segnatam. cominciano i modi da smettere, e tra le

pers. di garbo oramai quasi smessi.) = Magai. Lelt.

Stroi. 163. (Man.) Ho concluso... che la lettera do-

vette andare al diavolo. — Una cosa È andata al

diavolo, se si dura fatica a trovarla. (Gh.)

[r.] Mandare al diavolo, come In malora, A/andar

via pers., con ira o impazienza o dispregio.

[t.] Anco di cosa, Rigettarla da sé, fin dal

proprio pensiero. Non ne voler sapere. Più nobile

nel lat. ìior. Tristitiam et metus Tradam protervis

in maro creticum Portare ventis. — hnprecaz. a
pers. e a cosa : 11 diavol se la porti. Prov. Tose.

301 . -= Rim. Ani. Ant. Buffone 28. cit. nella Tav.

Gr. S. Gir. (Lomb.) Se chiama, sottovoce gli é ri-

sposto : Gliiavol, purtanel tosto.

[t ] Fam. Il diavol se l'è portata. — Correva

che uarya che il diavolo lo portasse. [F.] Bern. Ori.

Inn. 5. 50. Quel diavol non risponde e non aspetta,

Anzi pareva dal diavol portato.

[t.] D'ira smodata, in senso aff. al § 8. Il dia-

volo lo portava via (come dicesi Impeto ai collera,

Spirilo di vendetta, e sim.).

[t.] Iinprec. (superfluo ripetere che non è da
ridirsi) per eli. Al diavolo lui ! — Al diavolo ogni

cosa I

(Gh.) Andare a casa del diavolo, ovvero In bocca

al diavolo, |t.] non solo dell'Essere dannato; ma,
segnatam. il secondo de' due modi. Essere in per-

dizione qualsiasi o in pericolo di male estremo ; e

il primo, dico .A casa, Dell'andare lontano in luogo

ignoto, che si figura non buono e non bello.

Anco di cose. [Val.] Sold. Sai. 7. se a casa

del diavol seco andasse L'affannato tesor.

[t.] Stare, Essere a casa del diavolo, di gran
lontananza.

[t.] Ma poi Casa del diavolo. Tutta sorla con-

fusione e male, e se ne fa quasi tuli'una voce. E un
casa del diavolo.

1 1 . Siccome Maligno assolulam. Il diavolo, cosi

pigliasi per l'idea di male in gen. [t.] Prov. Tose.

lÓi. Non si fecero mai nozze, che il diavolo non ci

volesse far la salsa. E 198. Dove non può entrare

il diavolo, c'entra la versiera (potenza avversaria, il

nemico). Onde l'altro modo fam.: Il diavolo e la

versiera. (G.M.j Fa//. Commed. Eccoti la 'mposla
,

il sale, il macinato, il diavolo e la versiera. Prov.

Tose. 202. 11 diavolo non istà sempre in un luogo.

(.'Ve tultu sempre bene, né tutto male sempre.)

t 11 diavolo ha buon tempo (Cecch. Serviq.

4. 7. (-Van.)), Il diavolo va a spasso (E Dot. 3. 6'.),

Tutti i diavoli ballano (E 5. 2.), Le cose vanno male;
giacché del male il Maligno si gode. — In senso

sim., ancora più basso : Entrare il diavolo nel mel-

lonajo (CeccA. Corred. 1.4. (Man.)), imag. sim. al

Diavolo in un canneto. V. § 17.

It.] Prov. Tose. 201. Ognuno ha il suo dia-

volo (o 11 suo impiccato) all'uscio (i suoi malanni).

Prov. Tose. 335. Un diavolo scaccia l'altro.

(L'un mole combalte l'altro, senza che i buoni s'ar-

rabbino a perseguitare.)

Anco d'inconvenienti o di malattia. Red. Cons.

1 . (C) lo ho sempre a' miei giorni sentilo dire, che

un diavolo caccia l'altro.

[t.] Prov. Tose. 47. Un diavolo conosce (o ga-

stiga) l'altro. = Cavale. Pungil. 171. (Man.) Si

vcrilica il proverbio, che dice, che l'uomo trova

quello che va cercando, e l'uno diavolo paga l'altro.

(Questo non com.)

[t.] Dire il diavolo di pers. o di cose appar-

tenenti a pers.. Dirne ogni male.

|M.F.) Ben. Fiorett. Medagn. 24. Ma questo

era '1 diavolo, ch'e' zappava nell'acqua e seminava

nella rena ; perciocché quel maledetto esercito di

barbagianni non veniva meno ; anzi piii e più sempre
s'imbarbagiannava quel luogo. |t.] Questo é il dia-

volo, vale anco: Questo è il difficile; e: Qui sta

il diavolo. Qui é il diavolo.

Altri modi aff. di male più a men grave : ma
sovente per cel. [t.J Freddo del diavolo. Vento del...

— Fame del...

[Rig.) Quando le cose vanno di male in peggio,

dicesi fam. Che si canta l'invitatorio de' diavoli : Di

male in peggio. Venite adoremus. [t.] zinco gl'idoli

del male hanno adoratori, e più furbi che il bene

non gli abbia. L'imprecazione è parodia della prece.

12. Di bruttezza corp. [t.] Cron. Pisi, rfe/ 500.
Questo Nofii era più brutto del diavolo. — Bruito

come il diavolo. — A veder lui mi pareva vedere il

diavolo, e per la bruttezza, e per altra cagione che

metta ribrezzo, o anche ira o noja. — Pare il dia-

volo, di bruttezza. — Pare un diavolo; anco d'ir-

requietezza d'irritazione. = Parere il trentamila

diavoli, Pers. da far paura a tutto il mondo. Esop.
Cod. Fars. fav. 61. p. 189. (Gh.) [t.] Essere,
Parere il gran diavolo, in senso sim., più com. quasi

il principe de' demonii.

[t.] Neanco se fosse il diavolo! Dicesi per
riprendere altri del dimostrare avversione soverchia.
— Non é il diavolo, di pers. non brulla ; e può va-
lere anche Bellina. Cosi la pers. slessa di sé, con
modestia non molto modesta : Non sono il diavolo,

poi ! — Quand'ero giovane non ero il diavolo.

Anche di cosa, non brulla e non penosa e non
difficile, nel senso not. al § preced. [t.] Non mi
pare il diavolo. — Lavori che non sarebbero il

diavolo.

Cecch. Dissim. i. 2. (C) Non ti alterar tanto,

che tu sei una bestia: il diavolo non è brullo come
e' si dipigne. (D'ogni male che l'uomo si figura peg-
giore di quello ch'egli è.) Maini. 4. 42. — E sic-

come dicesi: Nero come il diavolo. Nero che pare
un diavolo, cosi Frane. Sacch. Nov. 133. 11 diavol

non è nero come si dipigne, [t.] Prov. Tose. 2i0
Non bisogna fare (o farsi) il diavolo più nero che
non è. = Ciriff. Calv. 3. 84. (C) Cant. Cam. 177

13. Diavolo l'uomo stesso. [{.\Macab. Diaholum
malum in Israel. Vung. Non ho io eletti voi dodici.

e uno di voi è diavolo? (Ha altro senso che Un
diavolo; tiene dell'Agg., ma conservala forza di
Sost. G. C. parla di Giuda.) Altrove dice che II

diavolo entrò nel cuore di Giuda, e D. (1 . 33.), d'un
traditore, che, appena consumato il tradimento.

Lasciò un diavolo in sua vece Nel corpo suo , e

l'anima precipitò nell'inferno, e il diavolo fece nel

mondo le parti di quella.

Diavolo scatenalo. Persona bestiale, perversa.
Bocc. Nov. 23. 22. (C) Se io posso raffrenare questo
diavolo scatenalo...

Anche Soverchiamente vivace, [t.] Cron. Pisi,

del 500. Costui in sua gioventù era un diavolo sca-
tenato.

[M.F.] Robusto, feroce. Bened. Fiorelt. Me-
dagn. 28. Hitornò sano e salvo, fresco e gagliardo
come un Anteo che, toccala la terra, più che inai

diventava un diavolo sc;itcnalo. [r.J Diavolo sotto

figura d'uomo. — Diavolo incarnalo, e di malignità
e d'irrequietezza. Prov. Tose. 210. Inglese italia-

ualo é un diavolo incarnalo.

14. Fam., titolo tra di lode e di biasimo, tra di

carezza e di paura, per qwililà non comune, che
tenga dello spirito, polente a cose non ordinarie e
in male e anco in bene. |t.| Scrivo bene quel dia-

volo ! — Diavolo d'avvocalo ! — Diavolo d'un fiale !,

esclama il gentiluomo, vinto dall'umiltà di frate
Cristoforo.

[t.] Di pers. anco femmina, che abbia viva-
cità, sebbene non malefica né maligna, di pensieri,

di movimenti. E una mezza lode tinta di cel. Chi
scrive parta presto e non male, chi opera pronto
e raggiunge l'intento o par che raggiunga E un
diavolo. Un saltimbanco, un diplomatico avveduto
È un diavolo. — Un diavolo di destrezza, di forza,

d'astuzia.

[t.I Diavolo d'uomo, di donna, può avere sensi

varii, diversi, contrarli, secondo i casi e l'accento

del profferire. Se di bambino, dicesi: È un diavolo
,

non s'intende che della vivacità. Bocc. g. 8. n. 3.

Questo diavolo di questa femmina maledetta. E di

bambino dire E un demonio , suona più grave.

fG.M.l Vasar. Vita del Tribolo. Era fra gii allri

fanciulli, e nella scuola e fuori, un diavolo che sem-
pre travagliava sé e gli allri.

[t.I Buon diavolo, e femm. Buona diavola,

sempre d'adulti, è sovente il contr. di Un diavolo
;

dice ora bontà quieta e innocua, ora semplicità al-

quanto troppa.

[t.] Povero diavolo, non solo di chi ha poche

sostanze e pochi quattrini, ma di chi é scarso e de-

bole in qualsia cosa. Può un ricco essere più Po-
vero diavolo d'un poveretto. La storia antichissima,

non la moderna, ci addila de're Poveri diavoli.

Meno male che diavoli ricchi d'ugna e di corna.

15. Lasciando i re poveri diavoli e i re diavoli,

e ritornando agli uomini, dicesi non solo Diventare

Parere un diavolo, ma (Man.) Entrare il diavolo

addosso ad alcuno, di chi monta in collera. Cecch.

Mogi. 1. 2. Fir. Disc. an. 44. M'entra il diavolo

addosso. Bern. Ori. 1. 17. 16. (C) Quello Agri-

cane ha il gran diavolo addosso. [A. Con.] Avere un
diavolo per capello. Essere preso da gravissimo sde-

gno. |t.[ D. 1. 32. Qual diavol ti tocca? (A un
traditore dannato che, irato, bestemmia.)

Fig. ejficace. [r.J Prov. Tose. 143. Il giuoco

ha il diavol nel core.

Entrare il diavolo Ira due o più pers., del na-
scere tra esse discordia. Bern. Ori. 3. 2. 20. (Cj— Andare, in questo senso non com. [Tav.j t Sassr

p. 216. Fra detto Fantoiii e il suo compagno... va
il diavolo. (Par che dipinga il diavolo che va e viene
dall'uno all'altro, portando male parole e mali fatti.

16. [t.] Entrare il diavolo, non addosso, ma in

corpo, 0, ass.. Avere il diavolo, può significare Vi-
vacità d'ingegno e di modi, anco senza malignità.

E allora questa voce prende senso sim. a quel che
Demonio aveva tra' Greci. :^ Bocc. Nov. 21. 5.

(Man.) Elle son tutte giovani, e parmi, ch'elle ab-
biano il diavolo in corpo. [Val.] Fortiy. Ricciard.
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7. 29. Despina anch'essa lia il diavol nella pelle, Né

ritrova la via d'anilare a Ietto.

Trasl. Miifial. Leti. var. 95. Ogni piccola quan-

tità che se ne pigli idi vino di palma), inette il dia-

volo in corpo, da alla testa...

17. Nel più grave e nel più mite de' sensi noi.

ìieesi Fare il diavolo, e intendesi, non Far la parte

del diavolo {secondo che talvolla indica il v. Fare),

ma Fare sforzi eccessivi, e quindi disordinali, per

ottenere un intento. Segr. Fior. Framm. Slor. Hi.
{Man.)

,
. , „

Fare il diavolo, per iVa contro alcune. It.| Bocc.

Nov. 23. 13. Se io non avessi guardato al peccato,

e poscia per vostro amore, io avrei fatto il diavolo.

= Ser/r. Fior. Leti. 20. (C) Io cominciai a fare il

diavoli) : volevo accusare il vetturale, che v'«a ilo,

per ladro. Ar. Len. 3. 2. Non lo vorrà patire, e

farà il diavolo, [r.] ^nco d'altri sforzi men passio-

fiati, e non itocenli ad allrtti ; e, per estens., anche

in senso buono.

[T.l Altro modo fam. lied. Leti. 2. 285. E sa-

pete se in questa ora che scrivo, frullano, e imper-

versano, e fanno il diavolo a quattro. := Hicc. Callig.

(Vian.) Fa il diavolo a quattro perchè la non mi

tocchi per moglie. [Val.] Forlig. Hicciard. 7. 40.

Fig. [t.1 /?t'(Z. Leti. 1. 175. Gnc ne concederei

un buon hiccliiere la mattina, ed un huon bicchiere

la sera, in tulli quei mesi nc'quali la fierezza della

(«Ita non ismania, non imperversa, o, per dirlo con

.'/asc franzese, non fa il diavolo a quattro. {Non

credo sia venuto di Francia, se in tulli i diat. it.

è da ani.: e sveglia l'imagine di carrella tirala a

quallrn cavalli, che va rapida e fa gran rumore.)

Men coin. A sei. Brace. Itin. tUal. 197. {Gh.)

Dopoché li ebbe scroccati {selle esemplari d'un'opcra),

fece il diavolo a sei, e scatenò lo inferno contro quei

povero galantuomo.

Varch. Ercol. 84. (C) Fare il diavolo e peggio,

è quando altri... adiratosi... con alcuno, non vuole

pace, né tregua, e cerca o di scaricar se, o di ca-

ricare il compagno con tutte le maniere che egli sa

e può. [t.] fla senso più gen., e di male e di di-

sordine e di rumore ; e qui in Diavolo presentasi

segiitttam. l'idea di male noi. al § ìi.

t Altri modi noncom. denolanli il fare disor-

dine, [t.] Prov. Tose. 368. Pare un diavolo giù per

un canneto. Matm. 1. 51. Fa sì gran fracasso, Ch'io

ne disgrado il diavol 'n un canneto.

D'ogni cosa disordinala, [t.] Musica di diavoli

e da diavoli, e sim. — Un rumore del diavolo !
—

Che diavolo di rumore !

18. Di fjui il passo alle esci. Come Portar Dio!,

coii Poffare il diavolo !, esprime e maraviglia e im-
pazienza. Amhr. Cof. 3. 6. (C) Può fare il gran

diavolo, Che voi non mi lasciate, quel c'ho in animo,

Eseguir ?

[t.] Per tutti i diavoli. — Corpo del diavolo. —
Corpo di tulli i diavoli. Più di cel. che d'altro. —
Sangue non usa lanlo. l Diavoli, come gli Dei de'

Pagani, non hanno sangue.

[t.] Che diavolo di negozio è questo, con ma-
raviglia impaziente o con sdegno.

Modo fam. e per vero non nobile , appunto
perché il diavolo é nobile, a dire gran ifimnlilà, non
sempre opportuna, [t.] Sapeste che diavolo di roba!

dì cure ! o sim.

Nel seg. sta quasi riemp., ma rincalza, come
il Mchcrcule de' Lai., o il scmpl. Nam congiunto a
parile, inlerr. Nov. ant. 102. {Man.) S'io non fossi

venuto al tempo, che diavolo avrchhon eglino fatto'?

.•Ir. Cass. 4. 7. Chi diavolo Gli ha data la tua veste?

/ seg. sono piultoslo di dispr. altenuaiile. Fir.

Ats. 16. (C) Or che diavolo sarebbe ella mai, se

non un'ostessa? [t.I Facciano quel che diavolo vo-
gliono. — Che diavolo volete che io faccia? =: Bocc.
Nov. 77. 42. (C) E da che diavol... se' tu più che
qualunque altra?

|t.| Dove diavolo è andato?
Bocc. Nov. 54. 2. {C) Come diavolo non hanno

che una coscia e una gamba ? {Le gru.) [t.] Cecch.
Comm. 301. Intanto il medico Ha fatto, ch'è in casa
su, e datole l'anello... — come diavolo Dato l'a-

nello ?

[t.| Perchè diavolo vuol egli diventare ministro?
Qui cade appunto di ripetere che il Perchè diavolo

corrisponde con più energia al Curnam lai., e il

Diavolo è in verità il Nam e il Quia di parecchi. In

questi modi inlerr. il nome di sua maestà andrebbe
sovente posto tra due virgole, come in trono.

(t.) Clie diavolo ? è «II. effe varia $tHso secondo

i casi e l'accento : a/ferma, nega ; accetta, respinge;

fa tulio quello che ti diavolo suol fare nelle corti e

ne' paiiamenli.

Per Gran fallo che! Potrà essere mai? .Ambr.

Furi. 1. 11. (C) Diavol, che tu lo dica! [t.] 7'osc.

del 600. Diavol, che il tempo un po' non si racco-

modi !

In senso sim. fr.] Diavol mai ! — Diavol anche !

E ass. [t.] Diavolo, nel senso di Che diavolo !

e in altri. Perchè più l'eli, si stringe, e più diviene

feconda. Onde talvolta Diavolo ! viene a dir Natu-
rale ! È verità indubitata. E il padre della bugia

si fa confessore della verità; ch'è la più grave sua
pena.

19. Modi enf.

Modo volg. d'impazienza. [r.\Ceech, Comm.
101. Il diavolo Ci ha fatto capitar Sinolfo vero. —
Centomila diavoli !

t II diavolo non anderebbe per un'anima. Modo
prov. Quando il tempo è cattivo da stare in casa.

(.4/6.) Accenna all'imagine del tenlalore che Circuit

quaerens qiiem deverei. Peir. Ep.
Lisciare la coda al diavolo. Gettar via la fatica

(C); perché l'ha sempre arruffala, e implacabilmenle

maligna. Non com. — t Fare la panata al diavolo.

Durare fatica inutilmente. (Paul. Mod. dir. los.

93. 168.) {Gh.) [Rig.] Più vivo: Fare la pappa al

diavolo, Mandare a male quel che c'è costalo fatica

a fare, [t.] Sull'anal. del Mandare, Andare al dia-

volo, cosa che va a male, perduta; è per accennare

che lo spirito del male ama mandare le cose a vuoto,

e che Bugia vien da Bugio.

[ftig.j In altro senso: Portar da mangiare al

diavolo, Essere ardilissimo in checchessia : Quello

li porlerelibe da mangiare al diavolo (affronterebbe

ogni terribile cosa).

Tirare le orecchie al diavolo (P. Ant. Rulli.

Noi. Bern. R. Buri.), Succhiellare le carte.

20. Di bestia dicesi ch'È un diavolo per la fie-

rezza, la furia, la forza ; che Divenla un diavolo

quando infuria. Anco: ch'Èun diavolo di destrezza,

per altro sim. pregio, sull'anal. del § 14.

21. Nomi volgari corrispondenti a usi scientif.

{Gh.) Albero del diavolo. T. Boi. volg. Ficus reli-

giosa. Albero rispellalo dagli Indiani, e dedicato

a UH loro idolo. L'adoprano in usi medici, Targ.
Tozz. Oli. Isl. bolan. 3. 430.

Morso del diavolo. T. Boi. {Gh.) Nome volg.

della Scabiosa succisa.

Erba nocca, Fava di lupo. Pie di diavolo ; nomi
volq. rfe//'IIellchorus niger. Tara. Tots. Oli, hi.
boian. 2. 497. {Gh.)

Occhio di diavolo. Ranuncolo dei grani. Nome
volg. rfe/Z'Adonis aestivalls. Nasce fra le biade.

Quantunque credulo venefico, è reputalo uguale al-

l'elleboro nero, e per tale è raccolto dnqli erbaiuoli.

Targ. Tozz. Oli. Isl. bolan. 2. 493. [Gh.)

Pane del diavolo, sorla di Pietra. Targ. Tozz.

G. Viag. 8. 352. E 509-10. {Gh.) Tra queste

{pietre) sono notabili i pani del diavolo, cosi chia-

mati dai contadini del paese {Valdarno di sopra).

(Fis.) [Ghcr.] Diavolo idrostatico. Nome ridevate

di un giuoco , che si fa con un figurollo di smallo

crislallinn, galleggiante, ma in procinto di affon-
dare, nell'acqua di un vaso allo cilindrico di vetro,

chiuso di sopra da una pelle, o da uno slanluffo

mobile ; col quale s'intende d'imitare il naturale

giuoco della vescica natatoria de' pesci , che , col

gonfiarla più o meno, s'ajutano a salire e discen-

dere, per diminuito ed aumentato peso speci/ico del

loro corpo nell'acqua.

DIAVOLO. IT.) Aqq. Per Diabolico. Fam. in senso

di dispr. e di cel.' Benv. Celi. Oref 159. (C) E
quelli che non hanno benissimo a memoria queste

tali ossa {del corpo umano), fanno le più diavole

cose del mondo, le quali cose io ho veduto fare a

certi pittori, anzi impiastratori prosuntuosì.

(t.) Fame diavola, come Fame del diavolo.

\V3\.\Fag. Rini. 6. 250. In stalo lacrimevole

Porre di tracia quelle genti diavole.

2. t Sii/ «no, per Diabolico. Alberi. 48. {Gh.)

Egli è umana cosa a peccare, e diavola cosa a per-

severare nel peccato.

Nel seg. sta tra ilSost. e l'Agg. [M.F.] Monigl.

1 . 4,58-59. Preghiere porgo A Venere, a Mercurio,

a Marte, a Giove, Ed altre Deità celesti e diavole.

UI.WOLON.t. (T.l S. f. di Diavolone. V.

DHVOI.O\E. [T.j S. m. Acer, di Diavolo. Po-
Irebbesi di figura rappresentala dall'arie,

ì. Di pers. grande e forte, beni. Ori. 2. 22. 57.

(C) E sopra gli altri un certo diavolone, Chiamato
.Malagrilfa dal rampone, [r.ì Anche donna : È un
diavolone; e direbbe più e altro che Una diavolona.
L'One segiialam, della grandezza non bella e della

forza ; TÓna e di questo e dell'umore irrequieto.

3. Piar. Pasta con droqhe.
DIAVOLOM. [T.] V. Diavolone, § 3.

t DIAVOLOSO. [T.] Agg. Diabolico. Non in senso
proprio di Diavolo, ma che tiene de'vizii del dia-
volo. Aug. Diabolosa Consilia. |Tav.] Cass. Collaz.
16. 19. Sostengo, per una superbia diavolosa, i di-
giuni, i quali sono spezialmente da olTerirc a Dio solo
per lo umiliamento del cuore.

2. Sul fare del seg. può avere uso di cel. (Coni.)

Garz. T. Piazza univ. 63. Nomi stravaganti da far

impazzire il diavolo, che ha posto il Paiiteo, nomi-
nando la virtù trasmutaliva polvere, pietra, terra,

ongucnto, capo di corno, elixir, quinta essenzia con
inlinili altri nomi diavolosi.

.">. Dellapers., come Diabolico. V. [Camp.] Somm.
10. L'uomo appella maligno colui, il quale e si dia-
voloso e si maligno, ch'egli non ridotta {teme) a faro

peccato mortale.

Senso sim. [Cont.J Naz. Tram, melali. 11. 4.-

Seguendo il destinato cammino, lasciando addietro

quella diavolosa bestia, e suoi sudditi, pervenni sopra
un tranquillo , e soave colle , coperto da frondosi
mirti.

DI BAL7.0. Post, avverb., vale Non da principio,

e a diriltura, ma Dopo qualche intervallo, e per via
d'altri; nielnf. lolla dal giuoco delta palla. Sen.
Ben. Varch. 4. 32. (C) Noi le sappiamo dì balzo;

e quelle cose, le quali pensiamo che sieno repentine

e subite, sono a loro antivedute e familiari.

DI BANDO. Posi, avverb., vale Senza costo. In
dono ; quasi Aggiudicalo per bando. Vive nel Ve».— 7'ai'. Hit. (C) Noi non voglìam la vostra vetto-

vaglia di bando, anzi vi vogliamo donare del nostro

argento. Cas. Leti. 89. In presenza non se ne trove-

rebbe una {cosa) che vi contentasse, massimamcnic
avendo la mia di bando.

t DIBANDO.ìlAUK. V. a. Lasciare in abbandono.
Modo popolare. {Fanf.)

2. t Dibaiidonarsl. V. ». pass. [.M.F.l Perder il

cuore. Metocchi , Slof. Cas. Pisi. MS. q" 229.
H. 53. Havendo perduta la robba et le case, che
erano arse, quasi si erano dibandonali.

DIBAIIBAIIKMO. S. m. Da DiBARBAriE. [Camp.]
L'Azione del dibarbare. Bib. Jer. Lam. 3. Mettesti

le nuvole dinanzi perché non passi l'orazione; po-
nesti me dibarhamenlo ed indegnamento in mezzo
de' populì {eradicalionem).

DIBARBABE. V. a. Svellere le barbe, dalle barbe.

Dani. Purg. 31. (C) Con men di resistenza si dì-

barba Robusto Cerro. Bui. Si dibarha, cioè si tronca

dalle barbe, e dalle radici. Cr. 4. 10. 5. Allora

niuna cosa è più utile, che tutta estirpare e dibar-

bare, e poscia piantarla di nuovo.

2. (Ar. Mes.) |Cont.) Togliere il pelo. Stai. Sen.

Lan. I. 332. Ciascuno cardatore de'panni sic tenuto

e debbia diharbare, rimondare e pianare ci panno
spiegato, ogni orice con sé, con forfìci picciole, dal-

l'uno capo all'altro.

3. E per estens. Buon. Tane. 3. 4. {Mi.) Ma s'io

dìbarbo questi pastricciani... {Nola il Salvini, s'io

spicco questo negozio, s'io stacco questo aitare, s'io

lo spunto.)

4. E allegorie. Annoi. Vana. (C) Ogni pianta che

non piantò il Padre mio celestiale, sarà svelta e di-

barbata.

5. Ass. [Camp.] Per Distruggere. Bib. Ecrles.

3. 1^ benedizione del padre ferma le case de" ligli-

uoli ; la maledizione della madre dihurba le fonda-

menta {eradicai fundamenta).

6. (Camp.) In morale signifìcanza. Mac. Vii.

S. Cai. I. 10. Sappiate per fermo che la persoca

che ha dibarbato dal cuore suo l'amore proprio, e

piantatovi questo santo odio, senza dubbio...

UIBAIIBATO. Pari. pass, e Agg. Da DlB\RBAnE.
Berg. {Mi.) [Val.j Pace. Cenlil. 81. 48. Gli alberi

dibarhali e vigne (iverc.

DIBARBICAIIK. V. a. [t.] Svellere le barbe minori

Svellere la pianta da quelle con quelle. Dibarbi-

care il lino, la canapa. -— Fior. Hai. D. {C) Questo

fiopolo eì dìbarbicherà, come il bue dìbarbira l'erba.

Qui la prima volta è in sentimento metaforico ; la

seconda è Svellere per mangiare.)

2. E fig. S. Caler. Tom. 2. teli. 30. {M.) Voglia

dunque per amore di Cristo crocifìssa c«ii la speranza

e con la dolcezza dibarbìcare i \'un e piallare la
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virtù giusta al suo potere. E leti. 57. Ogni imperfe-

zione sarà Jiliarbicata dall'anima.

DIB.tKBICtTO. Part. pass, di Dibaubicare. [t.]

S. Cat. Lea. 310.

t DI B.ISSA. Lo slesso che Di bassa mano. (C)

DI B.»SSA LKGA. Post, avverb. T. di zecca, evale

Con lega bussa. (C)

2. E per simil., vale lo stesso che Di liassamano.

m BASSA MAXO. Post, avveib. o in fona d'Ami,

vale D'umil condizione. Di piccolo alfare. Sallust.

Cat. R. (C) Vedevano die alcuni di liassa mano erano

senatori.

DIBASSAHEXTO. S. m. Abbassamento. Non com.

[Camp.] Bib. Mac. l. 2. Aimè misero, perchè ci

nacqui io mail per vedere lo dibassamento del populo

mio e della santa citlade! (conlrilioiiem popiili).

ì. Fi(j. Tesoielt. Br. 58. {Hll.) Che di reo compi-

iiicnto Aven dibassamento. Bus. 123. {M.) Il non

provveduto e subito accidente, e mollo dannoso di-

bassamento che è venuto nella nostra cittade.

t DIBASSA\ZA. .S. /'. Bassansn, Abbassamento.

Tesorelt. Br. il. 89. (C) Ch'un'ora cresce molto ((7

mare) E la grande tomolto, Poi torna in dibassanza.

DIBASSAUÉ. V. a. e X. ass. Abbassare. Non com.

(ì. V. I. 43. 7. {C.) La detta pietra gnlfolina per

maestri, con picconi e scarpelli per forza fu tagliata,

e dibas.sata per modo che il corso del liunie d'Arno

calò e dibassò, sicché i dotti paduli sccmftro.

2. E pfi. vale Diminuire, Mancare, e per lo più

.l'intende di forza e di reputazione, fi. V. 7. HG.
1. (C) D'allora innanzi lo reame di (•"rancia sempre

andò dibassando e peggiorando. M. V. i. 32. 1 Vc-

niziahi molto ne dibassarono. [Val.) Pucc. Cenlil.

81. 85. Onde i Conti rinnalzaron mollo, K '1 Re Gio-

vanni ne dibassò forte. E 77. 67. Lo 'mpcrador te-

nuto fu codardo, E molto dibassò per quello affare.

[ Camp. 1 Bib. Eccles. 19. Colui che tosto

crede, è di leggiero cuore, e dibasseràe (minora-

liilur).

[Camp.] G. Giud. xv. 7i. Egli mi peserebbe

troppo se nostro lignaggio o nostro onoro dibassasse.

3. Dibassare la vote vale Parlare più piano con

voce sommessa. Amm. Ant. 30. -i. i. 1.)/.) In Socrate

era segno d'ira, quando la voce dibassava, e più

lenipcratamente parlava.

4. [Val.] Dibassare gli ecchi. Abbassarli verso il

sHolo, Volfji-r lo sguardo a terra.

5. E Dibassare gli ecrhi per [Val.] Starsi morti-

ficato, pentito, pure anco Oprar senza rii/tiardi.
'

Pace. lÀipit. Mor. i. Non ne scusando me, dibasso
j

gli occhi Scrivendo.

6. iV. pass, e Irasl. Abbattersi, Umiliarsi. Amm.
.int. 39. i. G. [C] Ogni animo infermo, il quale per

biasimo si dibassa, ovvero per lode s'innalza, è canna
menata dal vento. Esp. P. N. Umiltà si è dibas-

sarsi.

DIBASSATO. Part. pass, e Af/f). Da Dibassabe.
Son com. Fr. Jac. T. 5. 10. 2. (C) Considerai l'al-

tura, Com'era dibassala.

2. Fiy. Umiliato. Amm. .Aitt. 28. 2. 8. (C) Però
noi volentieri ajutiamo gli uomini dibassati, e che si

soltomeltono a noi. [Val.] Pace. Cenlil. 88. 82.
Nel detto tempo essendo dibassata La l'orza dei

Tarlati.

i DIBASSATliRA. S. f. Dibassamento. Zibald. A ndr.

(C'i Sovente l'altura termina in una vera dibas-
satura.

t DI BASTANZA. Post, avverò. A bastanza. Segner.
Porr. Inslr. 2. 1 . (;W.) Quali lagrime saranno mai di

bastanza a deplorare un disordine si dannoso?
t DIBASTAIIK. V. a. Levare il basto, Sba.ilare. (C)

t DMtASTATO. Part. pass, e Agg. Da Diba-
STAItE. (6')

DIBATTEKK. V. a. e JV. ass. e Pass. Battere in

ijua e in là prestamente con checchessia dentro a
vaso materie viscose per islemperarle e incorporarle

insieme. Debatuo, in Petron.; Dibafuo, Not. Tir.~ Fr. Sacch. Op. div. 91. (C) Colato ch'egli è,

metti su tutte l'altre cose , e dibatti bene insieme
per ispazio di tre ore. M. Aldobr. Tutte queste cose

sieno mischiale insieme, e ben dibattute. Cr. 4. 41.

6. Prendasi uova quaranta, e in alcuno vasello rotte,

con mano e con nella granaluzza mollo si dibattano.

[Coni.] Vas. Pili. XX. Toglievano uno uovo, e

quello dibattevano, e dentro vi tritavano un ramo
tenero di fico, acciochè quel latte con quel uovo fa-

cesse la tempera de' colori; i quali, con essa tem-
perando, lavoravano l'opere loro. Bart. D. Tens.

Press. LXll. V'è chi agita il mercurio, ben bene, e '1

dibalte, e '1 conquassa , e '1 dirompe, poi d'esso

empie il cannello, e fa il vuoto : e truova : ch'egli

non giugno alle trenta dita.

2. Per Battere, Dar percosse. OH. Com. Inf. i.

52. (C) Smisurate ingiurie sostenne dalla moglie,

siccome recita Jeronimo contro Joviniano. Elle il di-

batterono e dipelarono.

3. Fig. Travagliare, Tormentare. FU. Vili. {M.)

La pestilenza dell'anguinaia... il dibattè cinque giorni:

in fine... divotamente rendè l'anima a Dio.

4. E per Affliiigere, Cruciare. Introd. Virt. cap.

24. p. 38. (G/i.')'Di'mi, che è invidia? Ed ella {la

Filosofia) disse: Invidia è un mal colore clic nasce

all'uomo del bene e delle felicità altrui, che lo in-

cende e dibatte malamente, e fallo dolere.

o. Per Percuotere insieme. Battere, Crollare.

Dant. Inf. 3. (C) Ma quell'anime, cli'eran lasse e

nude... Cangiar colore, e dibatterò i denti Ratto che

intcser le parole crude. E 27. La fiamma dolorando

si parilo, Torcendo e dibattendo il corno aguto. Mor.

S. Greg. 15. 18. Quando me ne ricordo, sì ho paura

e il trìemilo dibatte la carne mia.

G. [Val.] Percuotere, Urtare. Fortig. Ricciard.

26. 9. E perchè non diballa il capo iniquo Ne' duri

staggi, e se lo rompa e schiacci... Lo fascian.

7. [Val.) Agitare. Fortig. Ricciard. 24. 50. E
in larghe ruote per aria diballe l-e preste penne.

= Tass. Ger. 14. 1. {M.) E i venticelli, dibattendo

l'ali. Lusingavano il sonno de'morlali.

8. [t.] Cercare, tra due o più, ,le ragioni prò e

contro di cosa da credere o fare. E più che Discu-

tere ; né l'uomo dibatte seco slesso. = .W. V. ì

.

41. (C) Dibattutosi fra loro più giorni, che l'uno vo-

leva e l'altro no... E 9. 62. Dibattutosi sopra ciò

per molte riprese, in fine impetrò che la sua donna...

se ne potesse andare. Toc. Dav. Ann. 2. 40. Ti-

berio gli stava a udire, e taceva; molto si dibatterò.

|t.] Assol. e col Si. Dibatlcvasi se la neutralità

avesse a essere armata o ignuda.

9. [Camp.] Per Contrastare, e sim. Com. Ces.

(Questi tra loro del principato dibattevano {erat inter

se de principatu contentio).

10. Per Esaminare quasi agitando le ragioni prò

e contro , sempre tra più pers. Salvin. Disc. i.

219. (iW.) Questo... haavutosopra gli altri problemi

il vantaggio di più e più giorni di tempo; per essere,

crcd'io, megho dibattuto e considerato.

41. jV. pass. (Tom.) Un animale si dibatte, o iter

dolore, o per ira, o per inquietudine, o per voler-

sene fuggire.

[G.M.] .Si dibatte una pers. assalita da dolori

spasmodici, da convulsioni.

12. Per Commuoversi, Agitarsi. Fiamm. 5. 9.

(C) Cosi il tristo cuore si cominciò a dibattere, come
le preste ali di Progne, qualora ella vola più forte,

battono i bianchi liti. [Val.] Lane. Encid. 4. 239.
Dibattesi tutta la città.

(Tom.) Non vaie dibattersi contro le leggi di

Provvidenza, che dal male cercalo tra il bene abor-

rito dagli uomini, e fa loro scontare la resistenza con

benefici dolori.

io. Per Adirarsi. Sen. Pisi. (C) Io mi dibatto

meco medesimo, e grido, e dico: conia e annovera

i tuoi anni. .Alleg. 328. Se ne dispera ognuna,
ognuno a cald'occlii se ne duole, ognun se ne di-

ballc.

44. (Mus.) [Ross.] Vibrarsi. Bart. Suon«. 2. 3.

113. Al toccar dell'oliava acuta nell'una viola ho ve-

duto la grave nell'altra dibattersi e tremare sensibil-

mente ad ogni occhio.

ìà. In proverb. Dibatter l'acqua nel inortajo, di-

cesi dell'.Affaticarsi indarno, e senza venire alla

conchiusione del fatto. Alleg. 108. (C) Voi dibatterete

l'acqua nel mortajo, se voi non farete altramenti. E
330. Siccome a voler riparare che io non sia tutto

vostro, sarebbe un dibattere t'acqua nel mortajo.

DIBATTIMENTO. H. m. Da Diiìatieue. // dibat-

tere, .il. V. 6. 12. (C) L'cITctlo mostrava manca-
mento di celabio, con cadimento di capogirli, con

diversi dibattimenti. Tes. Br. 2. 36. Per quelle ca-

verne, onde l'acque vengono, conviene, che per di-

battimento d'acqua, che vento vi si muova. £2. 37.

Ma come elli si sia, il filosofo dice, die vento non
è altro che dibattimento d'aere : ma la veritade è in

Dio; che non si può saper chiaramente.

2. Detto del Cuore. Tratt. Segr. cos donn. {Mi.)

Il dibattimento del cuore mosii-i . Iic sono corruccia-

tissinie Cr alla voc. LoitM.\:i.iATissiMO.)

3. Disputa, t'.oiitroversia. M. V. 10. 67. (C) La
cosa per più giorni stette in controversia e in dibat-

timento.

{Tmn.) Dibattimenlo giudiciario, politico, di ne-
gozi economici;

4. Per Travaglio, Tormento. Bellin. Disc. 1.

138. {M.) A queste strida, ed a questi dibattiinenli,

ed a queste disperazioni l'attendo, se trascendi quelle

misure nel tuo cibarti, e t'esenti da quelle leggi del

tuo mantenimento.

a. (Leg.) tt Esame pubblico e contraddittorio di

testimonii favorevoli e contrarli all'imputato avanti
il giudice o il tribunale. (Mt.)

'dibàttito. S. m. Dibattimento. Non com. Pass,

prol. (C) Non ostante 'afpaura, lo sbigottimento, il

dibattilo, l'ansietade... e gli altri gravi accidenti che
hanno a sostenere coloro a' quali tal fortuna scontra.

Fir. Disc. an. 27. Mentre... stavano in questo di-

battito, il Biondo tornò a mugliare una e due volte.

2. Trasl. Discussione, Disputa. M. V. 7. 57. {C)

Recala la cosa per lungo dibattito a concordia..., fu

ordinata, e bandita nell'uno reame e nell'altro triegua

per due anni. E 10. 26. La cosa stette lunga-
mente in dibattito ; in fine '1 Comune comperò la

proprietà da coloro che tenicno Montecoloreto. Liv.

M. E quando egli in questo dibattito... E altrove:

Cosi il dibattito dell'appellazione fu intra il popolo.

Cron. Veli. Essendo il gran dibattito fra l'una parte

e l'altra.

t DIBATTITOJO. S. m. (Mus.) Sorla di Strumento
antico, fatto d'una lamina di rame convessa, cui

erano attaccate piccole corde di rame. Servivansene
gli Egiziani ulte guerre, e ne' sacri/izii della dea
Iside; ma oggi si dice più volentieri ihlro. Salvin.

Pros. Tos. 1. 357. (il/.) Avvi finalmente la figura

del sistro, o vogliam dire dibattitojo, noto strumento

egizio, solito d'adoperarsi nelle sacre cerimonie della

dea Iside.

DIBATTITORK. Verb. m. di Dibattere. Chi o Che
dibatte. {C) Non com.

It DIBATTO. S. m. Disputa, Contrasto. Voce

francese usata dal Castiglione nel Cortegiano.

{Fanf.)

t DIBATTUTA. S. f [M.F.] Il dibattersi, Scossa.

Opusc. Borgogn. ut. 46. A angel lacciato dibattula

è ria. Che pur lo stringe e di forza lo spoglia.

2. 1 Disputa, Contesa. (Fanf.) Vnrch. Slor. l. 15.

p. 609. ediz. di Colon. 1721. (GA.) Il modo di ne-

goziare, dopo molte dibattute, s'era ridutto a questo,

che...

DIBATTUTO. Pari. pass, e Agq. Da Dibattere.
Cr. 9. 14. 5. (C) Si muti {la ferita) due volte il

giorno, bagnando la sloppa con olio e albume d'uovo

dibattuto. Sagg. iiat. esp. 236. Perocché dibattutasi

con esso, dileguasi l'appannamento, e chiarisce.

[Cont.] Libro Cuc. 1. Puoi ponervi dentro ogiio,

hrodo di carne, o di cappone, pepe, polvere di

spezie, ova dibattute, e zaffarano a colorare.

2. E nel senso del § 8 di Dibattere. [Tor.] Essere

dibattuto. Targ. Ar. Vald. 1. 127. Questo articolo

della pestifera putrefazione delle acque dolci mesco-
late colle salse, ogni qualvolta divengano stagnanti,

è stato molto dibattuto in occasione del taglio della

macchia di Viareggio, eseguito in questi nostri tempi

dai signori Lucchesi.

3. E fig. Afflitto, Avvilito, Sbigottito. G. V. 8.

116. 1. (Ci Quelli dibattuti della spesa e della guerra,

si rimisero ne' Fiorentini. E 9. 56. 2. Dibattuti di

tanta pestilenzia, li Spinoli... si partirono della cit-

tade. [Camp.] Bit. Job. Prol. li. E tutto quello che

per li tempi della tranqnillitado piacevolmente avea

coperto, dibattuto dalle tribulazioni constretto di-

mostra.

4. E in forza di Sost. Bellin. Disc. 1. 196. {M.)

Ci vedo compagnie... là vi è una scalata a quella

piazza, più là fulmina la batteria, là va in aria un
baluardo, perchè vola una mina; qua si stacca un
grosso che dà soccorso ai dibattuti.

DI BEL Di, i DI BEL DIE, e DI BEL GIOItNO. Posti

avverb., vagliano lo stesso che Di giorno. Se». Pisi.

(C) Noi abbiamo paura di bel die.

DI BELLO. Post, avverb. Dicesi Venir di bello, o

sim., e vale Venirci, Andarci con facilità, dolce

dolce, senza farsi pregare, bellamente. Non com.
Fir. Lue. 2. 4. (C) E sai s' io ne vengo di beilo :

poverella a me ! forse che io non mi tengo astuta.

Segn. Vii. Nic. capp. 36. {Man.) E se pur la cosa

fu altramenti, e andò, come si dice, di bello, bisogna

dire che il Papa volesse fare un ultimo sforzo per

convenire colla città.

Vedi anche Bki.i.O, § 91.

DI BEL NUOVO. Post, avverb. Novellamente. Sen.

Ben. Varch. 5. 1. (C) Nò da te resta, clic coloro i



DI REL PATTO — ( Wì )— DI BUON'ORA

quali hanno da lo henefizii ricevuti, non possano

ricliicdnrtcnc degli altri di bel nuovo. Tac. Dav.

Ann. 2. M. A noi sta, se vogliamo di bel nuovo

combattere, o senza sangue vivere in pace. Sa/fg.

nat. fsp. 150. E appena strutto un ghiaccio, di bel

nuovo rimettevamo ad agghiacciare.

i Di BKL TATTO. Post, avveri, vale Pi biion ac-

cordo, Di consentimento di colui di chi si parla.

Lasc. Pini. 3. 7. (C) Se tu trovi altrimenti di quel

ch'io t'ho detto, vattene di bel patto, ch'io te ne do

piena licenza.

t DI BEM! ly nittlTTO. Post, avveri, vale Giiista-

vienle, Uirittamente. (C)

DI BKSE liV MEGLIO. V. BENE, 6 3.

t UIBIUTAHE. V. a.eN. Debilitare. Debilito,

aureo lai. Remb. Leti. t. i. p. 307. (.V(.) A loro

piolitto fu lo incominciare da voi e dibilitarvi.

i DIBILITATO. Pari, puss.e Ayij. Da Dibilitare.

[Camp.] incorre spesso nelle buone scritture. Miic.

Vii. S. Cat. III. i. Vedendola tanto dibilitata ed

i.llitla secondo il corpo giacere come morta, fu mollo

contristato.

DI BISOr.\0. In forza di Ag;j. Necessario. Cr.

12. 2. 1. (C) Molti altri arnesi e slovigli di bisogno.

DI BOCCA. Post, avverb. A bocca. Fr. Giord. 192.

TU. Pred. 8. sopra il Credo. (.W.) Non ci fui io, ma
riebbila da più di bocca, che ci fuoro.

V. anche HocCA, S 150.

+ DIROCCARE. V. a. Cavar di bocca. M. Franz.

Rim. ìM.)

t DIBO.N'AIRE. Agg.eom. Amorevole, Di buona na-

tura. Guitl. Lett. Ì3. (C) Il dibonaìre buon signore

nostro. F 19.

1 DIBOXARIAME.NTE. Avv. Amorevolmente, Con

affetto. Liv. M. (C) L'allattò delle sue poppe sì di-

bonariamente, che... Vii. Bari. 10. Ed e' si venne

dinanzi da lui e salutollo dibonariamente. E 31.

Cliiamollo a sé, e abbracciollo e basciollo, e dissegli

dibonariamentc.

i D1B0.\ARIET.\, t DIBOXARIETADE, e i DIBONARIE-

TATE. S. f. Amorevolezza, Bontà di natura. Sen.

Pist. (C) Noi siamo accesi della sua dibonarietade e

piacevolezza. Lib. M. Di tanto più si dilettava in sua

dibonarietà. Die. div. [Camp.] Somm. 49. Cli'clli

voleva più volontieri attrarre verso sé sue genti per

dibonarielà che per paura. E 36.

t DIHO.N.tUlO. S. m. |Camn.] Per Uomo umano,

di benigna natura, di semplice vita, ecc. Somm.
37. Beati sono i debonarii, che elii si avranno la

terra dei viventi. E voce caduta e rimasa ai Fran-
cesi.

t DIBO\AniTA. S. f. Lo stesso che Dibonariclà.

[Camp.] Somm. 15. Mollo grande è la dihonarilà di

lio quando l'uomo giura ciò ch'elli sa bene che non

e vero. =: Vit. Bari. 5. (C) (juando e' piacque alla

dihonarilà del nostro Signore che mi deliberasse di

questa cattività.

DIBOSCAMENTO. S. m. // diboscare. Viv. Disc.

Arn. 28. (C) Si renderà sempre più sensibile me-
diante il gran diboscamento. E 29. Lasciando col

diboscamento, e colle coltivazioni non in tutto ben

intese, e mal sostenute, indebolire e snervare la

consistenza della superlicic de' monti.

[Cont.] Spet. nat. iv. 195. Lo stato dunque di

Francia ricevette da questi diboscamenti un vantaggio

notabilissimo.

jTor.l Targ. Tozz. G. Not. Aggrandim. 3. 12.

Per impedire i diboscamenti nelle cime delle mon-
tagne, ordinò il Granduca Cosimo II...

DIBOSCARE. V. a. Levar via. Tagliare o Diradi-
care il bosco. Dinl. S. Grcg. M. (C) Tagliando il

detto Gotto le spine e diboscando lu detto luogo con
tutto suo sforzo. Cavale. Med. cuor. Disse questi al

suo lìgliuolo: va', dibosca la possessione nostra. Vit.

SS. Pud. Incominciò cosi a fare : onde in poco tempo
diboscò la possession sua. Viv. Disc. Arn. 33. Quel
|)oco buon terreno che vi era allora che il monìe o
1 colle fu diboscato.

N. ass. ICont.] Spet. nat. iv. 195. A misura
clic s'andava diboscando, e coltivando, s'aumentava
eziandio il numero degli abitanti. [Tìut.] Tnrg. Hag.
i'uldin. 1. 13. Forse i liumi in quei tempi, nei

quali non si era diboscato così crudelmente, e non
erano tanto estese le coltivazioni nei poggi, porta-
vano poche materie terrose.

DIBOSCATO. Part. pass, e Agg. Da Diboscare.
Prcs. Fior. 4. 137, (i\l.) Vedemmo non solamente
diboscale e coltivate le montagne più slerili..., ma...
Salvia. Georg, lib. 2. U diboscato Campo lustrò,

calciatovi su il vomere,

t DIB0TTA»IE:«T0. S. m. Da Dibottare. // di-

botture, Dibattimento. V. es. in Dibottare.
t DIBOTTARE. V. a. t N. Agitare. Commuovere,

Dibattere. |t.] Siccome Buttare altri deriva da
Pulsare, cosi questo. Aff. anco a Dibattere ; e le de-
sinenze della terza eonjug. lat. gli aut. It. volta-

vano nella prima, come da OfTerere, OITerarc.=: Tes.

Br. 2. 36. (C) E quando quello vento dibotta l'aere

eh 'è rinchiuso per quelle caverne, clli fa diballer

l'acqua e la terra di tal forza e di tal virtude, che

conviene per quello dibottamento, che la terra rompa
e fracassi.

DI BOTTO, che talora anche scrivesi DIBOTTO.
Post, avverb. Di colpo. Immantinente, [t.ì Aff. a

De subito, dalla prestezza del buttare ; onde anche
Di butto. = Boce. Nov. 76. 9. (C) Vcdcremo di

botto chi l'ha avuto. E nov. 79. 19. Vottene dire

una; e di botto incominciò a cantare. Guid. G. La
qiial cosa se tu di botto non farai, sappi che sanza

dubbio lu incorrerai in pericolo di morte. Dant. Inf.

2"2. Non altrimenti l'anitra di botto, Quando '1 falcon

s'appressa, giù s'attuffa. G. V. 8. 78. 8. Mise di botto

in isconlìlla i Kiamniingbi. Beni. Ori. 3. 8. 41. E lo

percosse ad ambe man di botto.

2. 1 In on dibotto. Post, avverb. vate In un at-

timo. In un momento. Zenon. Pisi. 51. {M.) Ma
volendo seguire, in un dibollo Giove cogli allri subito

fu volto Per quel che seguirà.

t DIBRANCARE. V. o. e N. pass. Da Branco.
Cavar di branco. Sbrancare. (C)

DI BREVE. Post, avverb. vale In breve. Segner.
Mann. LugL'ìH. 1. (M.) Le nozze consistono nella

congiunzione reciproca clic di breve succede tra Dio
e l'anima. E Ag. 8. 4. Senza de' quali {ajuti) verrai

di breve anche a perder la sua grazia. Bemb. Lett.

DI BRIUATA. Post, avverb. vale Tutti insieme,

Unitamente. V. Brigata, § 12. Urb. (C) Tulli di

brigata presono la via verso il Campidoglio. Peir.
Uom. III. Quegli ch'erano congiunti a quegli, comin-
ciarono guerra di brigata.

DI BROCCO. Post, avverb. vale Di subito. (C) Ram-
menta Imbroccare. [Val.] Soldan. Sai. 2. In che
modo di brocco egli lo investa.

DIBRUCARE. V. a. e N. Dibruscare. Vive se-

gnalam. nel Sen.— Dav. Colt. 183. (C) Da tre anni

in là non si tocchi col pennato, ma colle mani si

dibruchi e levi il secchericcio.

DIBRUCATO. Part. pass, e Agg. Da Dibrucare.
Soder. Arb. 234. (Gh.) Perchè il campo resti nello

e dibrucato, ed i frutti più fecondi.

DIBRVCATURA. S. f. (.\gr.) Ripulitura de' boschi

da' bassi virgulti e rami inutili. (Mt.)

2. |.Mor.] Non solamente l'Atto del dibrucare, ma
anco la Cosa dibrucala.

t DIBRUCIARE. V. a. Abbruciare. Deuro, niirfo

lai. G. V. 10. 99. 3. (C) Si tornarono a Hodi ar-

dendo e dibruciando, e levando prede per le terre del

Legato. Liv. Dee. 1 . E feciono gran danno intorno

al fiume d'Aniene, ardendo e dibrucìando il paese.

Cron. Veli. 100. Mcsser l'.idolfo da Camerino... ca-

valcò infìno alle porte ardendo e dibruciando. E 102.

E di qua dall'Arno e di là arsono e dibrucìarono ogni

cosa.

1 DIBRUCIATO. Part. pass, e Agg. Da Dibru-
ciare. Cron. Veli. 105. (M.) E tornata la gente

nostra di qua, si deliberò, essendo il contado di Pisa

di qua dall'Arno arso e dibruciato, andassono dal

lato di là.

DIBRUSCARE. V. a. Levare i ramuscelli inutili

e secchi. Veli. Coli. 76. (C) Quando e' non par

loro che gli ulivi abbiano molto bisogno d'essere

potati..., usano solo di dibruscargli; che così chia-

mano i nostri quel che, s'io non m'inganno, dicevano

i Latini interradere olivelum; cioè quando gli ulivi

hanno troppo folti i rami giovani, e le vermene den-
tro, scemarle.

t DIBUCAHE. V. n. Lo stesso che Bucare. Matt.

Franz. Rim. buri. 3. 102. (iW.) Qualche lerren

sfondalo o pantanaccio Che ti dibuca sino agli

stivali.

DIBUCCIAMECTO. S. m. Do Dibucciaiie. Il dibuc-

ciare. Lib. cur. malati. (C) Ti potrai valere del

dibucciamento delie zucche. (Qui par che valga delle

buccic.)

DIBUCCIAIIE. V. a. Sbttcciare, Levar la buccia.

Sbucciare ha sensi più varii. Cr. 3. 17. 5. (C)

Sono...! ancora (i sagginoli) da avvolgerli alle piante

de' salci, acciocché le bestie non gli dibuccino. Matt.
Franz. Rim. buri. 3. 97. Che vanno dibucciando di

lor mano Ramerìno, o lentisco, od altro legno. I

2. E per eslens. Frane. Sacch. Rim. 26. (C) La
vera Carne fai dibncciarc.

E N. ass. rCamp.J Din. Din. Unse. ii. 23.
Immantinente vedrai la pelle dibncciarc, e poi al-

quanti di tornerà nel suo primo pelo.

3. E fig. Burch. 1. 60. {Mt.) Che quanto più di-
buccia sua figura. Più intenerisco, e ingrossano i

vassalli.

4. [Val.] E N. pass, metaf. Arrovellarti. Pucc.
Centi!. 76. 12. Di che ancora dell'ira mi dibuccio.

DIimCCI.lTO. Pari. pass, e Agg. Da Dibucciare.
Tes. Pov. P. S. (C) Fava dibucciata colla, impia-
strata, toglie il dolore del capo. E altrove: La pol-

vere della fava dihncciata posta su, si ristagna il

sangue eziandio delle ferite.

2. E fig. Stizzito. (Val.) Burch. 2. 24. Con viso

acerbo dihuccialn e tinto.

DIBÙCCIO. S. m. U dibucciare, Il tór viola pelle.

(^)

2. E per simil. e in senso enuivoco. Frane.
Sacrh. Noi'. 90. (C)

DI BUO^A FEDE. Post, avverb. Fedelmente. Bemb.
Slor. 9. 127. (C) I quali... di buona fede a' provve-

ditori, per adoperarsi in tulio quello che bisognasse,

presti fossero.

DI BUIWA GUERRA. Post, avverb. [Cont.[ Difesi

di cosa predata secondo le norme che regolano la

guerra fra popoli civili. Cons. mare, 273. Lo dello

ammiraglio non è di niente tenuto, perciocché gli detti

mercanti non volsono fare il detto accordo, o patto

con il dello ammiraglio, per conto de la nave o na-
vilio, che di buona guerra sarà.

DI BUOXA LEGGE. Post, avverb. vale lo slesso che
Di buona ragione. Segner. Mann. Lugl. 26. 3. (i:)

Il profeta in un tal versetto ha congiunti ipiesli due
termini di amore insieme e di lode, perchè mai di

buona legge non possono andar disgiunti.

DI BUO.\A RAGIOXE. Post, avverb. vale Con ragione.

Secondo ragione, Secondo che la buona raiiione

vuole. iC)

1 DI BUO\'ARIA. Post, avverb. vale Piacevolmente,
Lietamente. Bocc. Nov. 11. 24. iC) La donna ri-

dendo, e di buon'aria, che valente aonna era, e forse

avendo ragion di ridere, disse...

2. t Talora ha forza di Agg. e vale Piacevole,
Gioviale. Menz. lett. Red. 142. [Man.) É giovane
di buon'aria, di buon garbo e di buon ingegno.

3. 1 Talora vale Di belle maniere. Bocc. Nov. 95.
2. (C) Moglie d'un gran ricco uomo, nominato Gili-

berto, assai piacevole e di buon aria.

i. t Talora vale Benigno, Amorevole. G. V. 10.

50. 3. (C) Fu pure dolce signore e di buon' aria a'

cittadini.

5. t E pure in forza di Agg. e aggiunto rfi Vnnlo
vaie Soave. Tes. Br. 2. 37. '((.') E d'i verso tramon-
tano un altro (vento) che é più di buon'aria, che ha
nome corus.

Bl BUO!VA SORTE. Post, avverb. vale Fortemente.
Non coni. Lasc. Cen. 24. (Man.) Trovato una scala,

ve lo accomodarono sopra, legatolo avendolo suvvi

di buona sorte, acciocché egli non se ne gitlas'sc a

terra.

DI BUONA VOGLIA. Post, avverb. Volentieri. G.
V. 5. 12. 107. 4. (C) Pregato il Re da' nostri am-
basciadori, di buona voglia fccci sopraddetti Ire dogli

ambasciadori cavalieri di sua mano. Red. Letl.i.
232. Ho voluto altresì che la provino alcuni cavalieri

miei amici, intendenti delle cose della buccolica, i

quali di buona voglia son concorsi neHa mia opinione.

DI BUOJi CUORE, Post, avverb. vale Volentieri,

Cordialmente. Vit. SS. Pad. 2. 255. (M.) E incon-

tanente compiuta la messa, fece pace con lui, cioè

col nemico suo, di buon cuore. [G.M.] Segner. Crisi.

Instr. Quantunque si confessino ogni anno, mai però

non si pentono di buon cuore.

DI BUOJI MATTILO. Post, avverb. vale lo stesso

che Di buon'ora. (C)

1 DI BUO.'VO n DIRITTO. Post, avverb. vale Diril-

lamenle. Fedelmente , Di bene in diritto. Zibald.

Andr. 144. (C) Lo ridusse e smosselo da tal faccenda

e da cola' rapine, e coslrinselo che di buono in diritto

nodrisse sé e l'armento. Fr. Giord. Salvia. Pred.

23. Se tu dicessi ch'avessi di buono in diritto, questo

è quello ch'io t'ho mostrato che non fé licito.

DI Bl)0!V' ORA. Post, avverb. vale Per tempo. Fir.

Trin. Prol. (U.) Mi bisognò questa mattina di buon'

ora andarmene in Firenze di persona. Segner. Mann.
Marz. 27. 5. Erano, quanto i primi, compaiji sin

di buon'ora sulla pubblica piazza co' lor badili adi «>>
tendere la condotta.



DIBURRARE — ( 443 )— DICERNIRE

DIBIRRARE. [T.] V. a. e N. Levare il burro dal

latte.

2. Trasl. V. il Pari.. § 2.

DIBIRRATO. Pari. pass, e Agg. Da Diburrare.

2. [t.] Trasl. contadinesco, bornia dimagrata e

indebolita , Diburrata.

t DI BUTTO. Post, a-jverb. Lo stesso che Di botto.

Dant. Inf. 24. (C) La cener si raccolse, e per se

stesso, In quel medesrao ritornò di butto. E Piirg.

17. Come si frange il sonno, ove di butto Nuova
luce percuote il viso chiuso, Che, fratto, guizza pria

che muoja tutto; Cosi... But. Di butto, cioè di

subito.

DICACE. Agg. eom. Aff. al lat. aureo Dicax.

Mordace, Satirico. Non coni. Salvin. Cas. 16. (M.)

E di più, costumi lascivi, petulanti e dicaci. E 45.

Chiamoiili riditori e dicaci, cioè motteggiatori.

DICACITÀ. S. /".
Aljf. al lat. aureo Dicacitas. Garru-

lità. (Fanf.) Non eom. Magai. Lett. ined. 1. 323.

(CA.) n che potrebbe facilissimamente avvenire quan-

d'olia , annojala e scanilolezzata della sterilità delle

mie lettere, in cambio di dolersi del mio silenzio ri-

spettoso, avesse cagione d'annojarsi della mia insul-

sissima dicacità.

2. L'usare, parlando, motti pungenti e vibrati.

{Fanf.) Car. .Apot. 132. (.V.) Orazio, lasciando quello

dell'arbusto, ha rispetto alla dicacità del vendem-
miatore.

3. Diracitì per Mahlicema. {Fanf.) Maff. G. P.
Vi/. Confess. in vit. S. Malac. cap. 13. p. 15. col. 1.

(Gh.) Se gt'infracìdì ed enIìA di maniera lo strumento

della dicacità (cioè, la lingua) che...

1 DICADEIIE. V. n. ass. Scadere, Decadere. Decido,

aureo lat. Segner. Mann. Ag. 31. 1. {C) Parla di

quei clie, dicailendo dal primiero fervore, sono in via

di tornare dal caldo al freddo.

1 niCAOIMEXTO. i'. m. Da Dicadeive. Il dicadere.

G. V. il. 3. 13. (C) Fatiche e sudore, spine e tri-

boli, diluvio, dicadimento trapassarono.

t DICADI'TO. Part. pass, e Agg. Da Dicadere.
Decailivus, nel Pervig. Ven. — Segner. Pred. 2. 4.

(C) .Non prima dicaduli vi mirano a vii fortuna, che

tosto suonano a ritirata. E Mann. Die. 24. 3. (.V.)

Tu sarai stato fedele a un Re della terra dicadulo in

bassa fortuna.

1 DICAUAKE. V. a. Lo stesso che Decalvare.

Decalvo é nella Vulg. liender calvo. Vit. SS. Pad.
1. 245. (.W.) Fu prima fatto dicalvare per derisione,

e poi fu dato in mano de' fanciulli che lo andassono
battendo.

t DI C.AMMIXO. Post, arverb., vale Senza fermata,
Senza esilare. [t.| Anal. al vivente Diviato. =;

Ghicc. Slor. T. 8. 164. \M.) Avere fatto maggiore
sperienza che avesse fatto mai capitano alcuno, es-

sendosi messo di cammino a dare l'assalto a Milano.

1 DICAIMTAMENTO. S. m. Da Picapitare. // de-
capitare, Decapitazione. Uecapitalio, nelle Gì. lat.

gr. Tac. Die. [C] Il dolore del dicapitamento orribile

ili cotale uomo gli animi nostri e quo' de' savii amici
Ila compreso.

t DICAPITARE. V. a. Tagliare e Troncare il capo;
ma noli, si direbbe propriamente se non degli uo-
mini. Decapitare, Dicollare. Decapito, nelle Gì. lat.

G. V. 9. 285. 1. (C) La qual giura scoperta, ne
furon presi alquanti, e dicapitati. Dav. Scisni. d'ingh.
83. In capo a cinque giorni incarcerò di nuovo Sei-
mero, la moglie, o Ridolfo Vano..., e tutti ne furono
dicapitati.

1 D1CAPIT.\T0. Part. pass, e Agg. Da DlCAPl-
TAi'.E. lierg. (Mt.)

t DI CAPO. Post, avverb. Lo slesfo che Da capo.
Lìv. M. 2. (.1/.) E incominciò di rapo la guerra de'

Fabbiani. Fr. Giord. Pred. M. 2. 296. Orci facciamo
di capo, e veggiamle per ordine. Esop. Fav. T. Rice.

98. Dissono che dicea vero, e che '1 fatto si dovesse
rivedere e sentenziare di capo.

1 DICARE. [T.J V. a. Dedicare. Pretto lat. V.

DlCATO.

DI CASA. Modo di chiamare quelli che sono in

casa, premessa la voce 0. Lasc. Gelos. 4. 9. {M.)
di casa.

IDI CASO. Post, avverb. Lo stesso che A caso. Fr.
Giord. 204. (M.) Concedettero... che queste cose, che
interven^on quaggiù, addivcgnan di fortuito e di caso.

DICASTERO. .S. m. Dal gr. Aiw, Giustizia, che
i Dorii dicano ài/.n. Magistrato che dà giudizio di

checché sia. Del tiiccio. Carati, di Teofraslo. {Fanf.)
Dicasteriura, lai. barò {Vian.)

2. Neil' uso comune dicesi di quel pubblico Uf-
ficio dove n trattano

,
per dar loro spedizione

,

negozi! di momento; o ciò che suol dirsi Ministero.

(Fanf.) [t.] L'orig. lo restringerebbe alte cose giu-

diciali; ma, perchè in tutti i pubblici ministeri

avrebb'a esserci giustiiia, e in tutti, bene o male,

si giudica, il voc. non è impr.: sempre però del

governo supremo. E ivi pure non si dice Dicastero

degli studi, né de' lavori pubblici.

1 DlCATO. [T.l Part. pass, di Dtcare. Aureo
lai., che in il. manca d'es. noto. Dedicalo. [Camp.]

Solin. Epit. Tei^plo dicato a Diana. =; Rucell. Ap.
215. (C) Buon. Fier. 5. 3. 6.

DICATTI e DI CATTI e ì DI CATTO. Foce che si

adopera col v. .\vere. [M.F.] Avere dìcatd. Aver di

grazia. Star contento a checchessia per non potere

far di più, ecc. Fag. Blifi. l. 63. Ms. I più bau
dicatti di parlar volgare. E ìell'iiso, e spesso lo ha il

Fagiuoli. Forse corr. da Gratis o Di grato.

1 Fortig. Kicciard. 22. 6. (Mi.) Vinto saria

dall'aquilino volo: Lo stesso vento avuto avrìa di

catto Ch'ci l'avanzasse a poco spazio solo. Qui fiq.

1 DICCIIVVRE. L'I".] V. a. In qualche dial. tose.

per Sciupare, e in qualche dial. Ven. e Romagn.
Deziipare. In D. 1. 7. Scipare. In ogni sciupo è

principio di dissipazione, cioè di distruzione delle

parti, rive o no che siano.

1 DICCO. S. m. Argine, Riparo fatto a fiumi, o

siin. Brutta traduzione della voce Digtie francese,

Dijk olandese, introdotta da Gio. Villani. (Fanf.)

G. V. 12. 53. 1. (C)I Frisoni ruppero i dicchi; ciò

sono gli argini fatti e alzati per forza, a modo del

Po, alla riva del mare per riparare il fiotto. [Faa.]

Chiabr. Poes. scel. 3. 39. Mil. Bel. E negherò via

meno Che dentro i dicchi della bassa Olanda Si rimi-

rino popoli feroci.

1 DICÈDERE. V. a. [Camp.] Per Ingannare, dal

lat. Decipcrc, lo abbiamo in G. Giad. xv. 165. Ben
saremo lutti dicediiti villanamente, se il Palladio vi

rimanesse cosi in pace...

2. 1 £ per Nascondere, Celare. (Senso dubbio.)

Rim. ant. Dani. Majan. 66. (Mi.) Mante (iiiolte)

fiale può l'uoiu divisare Con gli occhi cosa che lo

cuor dicede.

1 DICEDITO. Part. pass, e Agg. Da DlCEDEnK.
[Camp.) Per Abusato, Inqaimato. G. Giuil. xv. 74.

2. 1 Per Decaduto. Espos. Patera, f. 44. (Mi.)

(Forse err.)

1 DI CELATO. Post, avverb. Celatamente. Slor. Pisi.

86. (t,') Messcr Azzo cavalcò la notte molto di celato.

Crou. Strin. 111. (M.) Baldo Marabottini mori a

Padova; ed in prima che morisse di parecchi anni

avea fatto testamento di celato. Fr. Giord. Pred.

M. 1. 175. Abbigli costoro per mali arbori, avve-

gnaché questa rcsia e' non dicano palese, ma di celato.

DICEMBRE. S. m. Il decimo mese dell'anno, dove

si cominci a conlare i mesi dal Marzo, come gli an-

tichi usavano. Vive in Tose. Decomber, aureo lat.

In iin'hcr. Dicember. Lab. 201. (C) Lasciamo slare

l'Aprile e '1 Maggio; ma '1 Dicembre e '1 Geiiiiajo di

sei maniere d'erbette verdi... apparecchiare. Cr. 12.

12. 1. Del mese di Dicembre... si posson fare le

corbe de' vimini. Alleg. 129. Per lei non si discerne

Dair.\gosto il Dicembre, il Marzo e il Maggio.
t DICEWOVE. A'ome numerale. Diciannove. fVal.I

Pitcc. Cenili. 85. 41. Marzo ed a di dicennove. È
83. Nell'anno a di dicennove di Luglio.

DICE.XTE. Pari. pres. di Dire' o Dicere. Che
dice, Parlante. G. V. H. 3. 4. (C)

(Tom.) F. Barh. Ed, essa poi dicente, Scrisser...

Rim. Buri. 1. 174. (M.) Salviti. Cas. 152. (.)/(.)

Crediamolo a Trebazio presso Orazio così dicente.

A modo di Sost. Aureo lai. [t.] Prov. Tose.

233. Udente e non dicente , non è mancante. (Non
sempre vero.) Salvin. Cas. 183. =Maestruiz. 2. 7.

8. (C) Alcuna volta addiviene per questo, chc'l con-

traddicentc non teme di contristare il dicente.

DICEJiTES. [Big.] Modo fam. anco a chi non sa
di lat. A una voce dicentes (lutti d'accordo). — E
ancora pili fam. Gliene diede a siiie fine dicentes

(busse, sim.). Locui. che il pop. sente in chiesa.

DICE)iTRAME.\TO. [T.] S. m. Allo del dicenliare,

ed Effetto, e Condizione de' paesi e delle autorità

dicenlrale. V. il verbo.

DICEXTRARE. [T.] V. a. Conlr. di Concentrare e

Accentrare. Corrisponderebbe al fr. Dócentraliser, e

tornerebbe meglio di Disaccentrare, e di Disccntrare,

di cui sarebbe ambigua fin la pronunzia, [t.] Dicen-

trare l'amministrazione, i poteri.

DICEN'TUATO. [T.] Part. pass, di Dicentrare.
DICEOSI.XA. (T.J S. f. Titolo d'un opera del Ge-

novesi, che traila del diritto in quanto collegasi

alla morale. Voce gr. pretta. Da \U%ui, Giusto,
che nelle tre lingue comprende giustizia e onestà.
La dea Dice prendevasi per Aslrea, Temide, Eri-
gane. Plin. Apollo fu denominato Dicco da' Tebani
perchè, presa Tebe da Alessandro, un fuggitivo fece
di quella statua nascondiglio alle sue cose di preqio.
— Diceologia in Rutil. Lup. é fig. reti, giusìifi-

caliva.

t DICEOTTO. Nome numer. com. indecl. Diciotto.

Bemb. Slor. 12. 176. (Mi.) Eran per numero diceott»

mila.

tDiCERE. V. a. e N. Dire. Aureo lai. Dant. Par.
33. (M.) E questo a quel ch'io vidi È tanto clic non
basta a dicer poco. Vend. Crisi. (C) In quello tempo-
rale, nel quale era Tiberio imperatore di lioma, e che
udio dicere, siccome Cristo fue tradito... E uppirsso:
E questi e molti altri miracoli fece... li quali io non li

potrei dicere né pensare. Dant. Conv. 209. Vuranienle
questa bianchezza è più nelli grani prima, e secondaria-
mente resulta in tutta la massa, e cosi secondariamente
bianca dicer si può : e per tal modo si può dicer nobile

una schiatta. Morg. 25. 113. Genie maisempre di mal
dicer vaghi. [Camp.] 0. Conv. in. 11. Onde non si

dee dicere vero filosofo alcuno, che per alcuno diletto

con la sapicnzia iu alcuna parie sia amico.

2. 1 £ per Cantare, Celebrare. Ar. Far. 3. 3.

(M.) E volendone appien dicer gli onori. Bisogna non
la mia, ma quella cetra, Con che tu dopo i gigantei

furori Rendesti grazia al regnalor dell'etra.

DICERIA. [T.] S. /". Discorso, per lo piii, non breve,

dello di viva voce ; poi anche scritto e stampalo.
Nel senso di Arringa, senza biasimo né scherno.

(Pallav. Vit. Aless. VII. I. 4. e. 8. (Vian.)) \ G. V.

io. 50. i. (C) E inusit. Ma nel seg. comincia già
a suonare biasimo. Aniin. Ant. 11.3. 8. La troppo
composta diceria ha molto del vólo, e più snona che
non vale. [t.| La diceria, anco che non sia in tutto

vuota, ha del reltorico, sente d'artifizio piii o meno
stucchevole. Un discorso accademico, una predica,

un articolo di giornale, uno sproloquio filosofico,

può essere Diceria.

Di qualsiasi lungo dire, sia con troppo arti-

fizio, sia con troppo poca arte. Rem. Ori. 1 . 29.
40. (C) Stette ad udire attento il Paladino Di colui

quella lunga diceria.

In senso faceto. Fag. Pros. p. 1. (Vian.) Io

debbo montare in cattedra, salire in bugnola... con
una diceria piacevole?

t Far la diceria a' porri. Quel che piti cnmunem.
Predicare a' porri. Parlare indarno a chi non sa

non. vuole intendere. Buon. Fier. 2. 2. 10. (C)

(Forse dallo sture i porri col capo all'ingiii.)

2. // troppa discorrere intorno a pers. o a cosa,

quel che dicesi anco Un gran dire. Un diro. Nov.
ani. 51. 12. (C) La gente di Roma, e d'altronde,

ne tennero grande diceria (ne favellarono assai). In

questo modo non com. Tav. Ril. Noi non abbiamo
temuto diceria di dame né di pastori, uè d'altra gente

che ci 'nipauravano.

3. Pili com. ilplur. in senso di biasimo, segnatam.

quando trattasi di maldicenze e di molli. Aff. a
Dicterium, cli'è in Varr. — Red. Dilir. 12. (C] Ma
si restin col mal die Si profane dicerie. Segner. Pred.

8. 3. (A/n«.) Subilo i maligni alle dicerie, subito alle

rampogne. È 32. 9. Senza temerò le dicerie del po-

polo, lo sdegno degli amanti, i molleggiamenli delle

rivali, chiede con lagrime di amarissiina contrizione

il perdono delle sue colpe.

DICERlicCIA. [T.j V. Dicerilzza.

t DICERIIiZZA. [T.] S. f. Dim. alien, di Diceri.\

per Arringa o Discorso. Tac. Dav. Peid. eloq. 413.
(C) [t.] Le meschine dicerie che fanno pettegolezzi

polrebbersi dire Dicoriucce.

1 DICEIWE.\ZA. [T.] S. f In Rim. ant. 2. 401.
(Mt.) Far diccrnenza non è chiaro se sia Distinguere
sentendo in sé o Far distinguere ad altri. In Ccl.

Aurei, l'avverbio Discernenter.

t DICÈR\ERE. [T.] V. a. Discernere. Aureo lai.

Discernore e Decernere. Tuli. Amie. 105. (Man.)
Guill. Leti. 20. 62. (C)

2. t Per Conoscere. Boez. 119. (C) [Camp.] Bibb.
Job. Prol. II.

t DICEil.\IME.\TO. [T.J S. m. Discernimento.
Tuli. Amie. 104. (Man.)

t DICERMRE. [T.j V. a. Non Discernere per sé,

ma Distinguere per far discernibile ad altri (come
D. (2. 26.) usa Sccrncre coll'\ poi). Rim. hnt. Fr.
R. Moni. d'Andr. canz. 36. (C)

2. t /;» senso di Cernire o Cernere, Scegliere.

V. DlCElWUTO.



DICERNUTO -( \U )— DICHIARARE

i DICKRMITO. |T.) Puri. pass. Da DiCEriNEiiE
'

In Liv. i . 6. (Mt.) Avca dicernulo, è forma del verbo

coir ausiliare , e vale a un dipresso Cernire per
Scegliere, Sciegliere a fine di liberare e beneficare.

t DI CKBTAVo. Post, avverb., vale Di certo. Dav.

Scism. l). (C) Al quale (Vangelo) io so di certuno

che gringiesì tuoi credono come noi.

t UlCEKTlitE. V. n. ass. [Camp.) Per Combat-

tere. Decerlo, aureo lat. D. Mon. il. Innanzi agli

ocelli di Pirro, il quale per lo imperio dicertando,

cosi l'oro disprezzava, come è dello (decertando).

DI CKRTÌSSI.HO. Post, avverb. Sup. di Di CEniO.
Sicurissimamente. Segner. Mann. Nov. 15. ^l. (M.)

Grande di cerlìssimo è il guiderdone che Cristo viene

a prometlerli.

DI CEKTO. Post, avverb. Certamente. G. V. il.

6. 7. (C) E di cerio se papa Giovanni fosse più liin-

gamenle vivuto , egli avrebbe aoprato ogni abbas-
samento e dannaggio de' Fiorentini. Belo. Land,
(itt.) Di certo vita eterna è veder quella (/« bellezza

di Dio).

2. Per Con certeaa , Con sicurezza. Segner.

Mann. Giugn. 7. 5. (.Man.) Se vuoi confessarli di

certo innanzi alla morte, convicn che ti confessi il

più presto che sia possibile.

DICERVELLIKE. V. a., N. ass., e N. pass. Trarre
il cervello. [Camp.] Bib. Is. 66. Ed uccide la pecora,

quasi come un altro che dicervelli un cane {aui exce-

rebret canem). = Sen. Pisi. (C) Egli fedi di sì gran

forza e di si gran niquità il capo alla parete, che si

dicervellò.

2. Fig. Sbalordire. Malm. 5. ÌQ. (C) Domandale
Pluton quel ch'ella vuole, Che stridendo ogni di io

dicervella.

3. [t.) Uifl. Modo iperb. Dicervellarsi per {spie-

gare un indovinello, per iscoprire il segreto di chi

non ha segreti.

DICERVELLATO. Part. pass, e Agg. Da Dicer-
VELLAME. [Camp.] ViV^. A'/i. v. Anteo col destro

pugno ferio il giovenco tra le due corna, e quello

incontanente dicervellalo abballèo.

2. Fig. Che non ha cervello, ne ha poco. Frane.

Sacch. Nov. 206. (C) Egli ne divenne quasi dicervel-

lato, fai». Esop. 38. lo non offendo a persona: tu

una sola dicervellala a ciascbedun nuoci.

t DICESETTE e t DICESSETTE. Nome num. indecl.

Diciassette. Cronichett. 180. (M.) In tulio poi il

comperò dal re Luigi di Puglia dicesselte migliaja

di iiorini. Pass. 161. Sono dodici cose. Santo Tom-
maso dice che sono sedici, ovvero dicesette. [Val.]

Pmcc. Cenlil. i. 7. Nel mille cento dicesselte. =
Bemb. Stor. 5. 59. (M.) La quale (armata) era di

Calee quarantasei, di navi lunghe da mercalantare

dicesette, di navi grosse infino a quaranta. E 6. 73.

Con dicesette navi... quivi pervenne.

t DICESSARE. V.n. ass. Scemare, Cessare. Amm.
Ant. t. 1.8. (C) E quello genlile parlare di Tullio,

quando voleva fare versi, mollo gli dicessava (l'enifo

a mancargli). [Camp.] Bib. S. Paol. Cor. II. i.

Ma dicessiamoci dalle nostre cose della vergogna, e

non andiamo con inganno adulterando la parola di

Dio (abdicamus occulta dedecoris).

i DI CESSO e t DICESSO. Post, avverb. Discosto,

Lontano. Decessus, Part. da Decedo, è in Butil. —
Amm. Ani. G. 199. (C) Ogne cominciainento è di

cesso a perfezione. Bocc. Teseid. i. 54. Essendo
quella non mollo dì cesso.

2. [M.F.] t Farsi in dlcesso. Trarsi da parte.

DICÉVOLE. Agg. com. Conveniente. Dal lat. aureo
Decens, per la solita comm. del De in Di. Non com.

Decibilìs, in Isid. — Lab. 105. (C) Male è adunque
la tua eladc omai agl'innamoramenti dicevole. Fiamm.
i. 10. Amel. 17. (Naso) d'altezza dicevole. Alam.
Gir. 4. 11. Galat. 7. Non è dicevol costume, quando
ad alcuno vien veduto per via... còsa stomachevole,
il rivolgersi a' compagni, e mostrarla loro.

DICÉVOLE. [T.l Agg. Dicibile.

2. t Per Non dicevole. Ineffabile. Lena. S. Umil.
126. IM.)

DICEV0LEZ7.A. S. f. Astr. di Dicevole. Coiii;*-

nevoleita. Non com. Decenlia , aureo lat. Salvin.

Disc. 1. 329. (M.) Inoltre de' colori, delie figure la

venustà, l'ordine e la dicevoiczza gli occhi giudicano.

E Pros. tose. 1. 167. La dicevoiczza adunque, anzi

necessità delle vacanze io sono per succintamcnle ri-

cordarvi.

1 DICEV0LISS1JIAME.\TE. Avv. Sunerl. di Dicevol-
memte. Dccìbililer, in Rustie. — Pap. Rurch. (.Mt.)

Sicché dicevolìssiinaniitiile vengono chiamali ciechi

«lai Burchiello. [Corj.J /'a//ai'. Star. Cono. 6. 4. 5.

I
Tu soprastavì come il capo alle membra... ma gli

I
Imperadori ad ornamento presiedevano dicevolìssima-

raente.

DICEVOLISSIMO. Agg. Superi, di DICEVOLE. Con-
venientissimo, Opportunissimo. Non com. Pr. Fior.

P. 1. V. 1. Ór. i.pag. 159. (M.) E avvegnacliè sia

dicevole che la virtù di ciascuno dagli amatori di lei

per ogni guisa si rìnnovellì, dicevolissimo è egli fare

pubblica ricordanza di quella alla quale la vicinità ci

slrignc e la patria. Segner. Paneg. 529. Era dice-

volissimo che Giovanni non fosse m vita esecutor di

magnifiche operazioni miracolose.

DICEVOLME.WE. Avv. Da Dicevole. In modo di-

cevole. Con dicevoiczza. Non com. Pallav. SUI. 244.
(A/.) Né vogliamo... che per variare... dipingasi nelle

selve il dellìno, e tra l'onde il cignale, ina che cia-

scun soggetto tenga dicevolmente il suo luogo.

DI CHE. Post, avverb. Onde, Per la guai cosa.

Bocc. Introd. 9. (C) Di che le più delle case erano

divenute comuni. E nov. 100. 22. Di che la donna
in camicia e scalza, e senza alcuna cosa in capo, ac-

comandatili a Dio, gli usci di casa. Ott. Com. Inf.

10. 191. Dimorò lungo tempo scomunicalo, e in

contumacia di santa Chiesa; di che non fu senza

scrupolo di eresia. Petr. canz. 4. 1 . Di che i' son

fatto a molta gente esempio. E 16. 3. Di che vanno
superbi in vista i fiumi. Siij. Yiai/q. Sin. 38. (.V.)

Vlt. S. Gio. B««. 214. [Camp.] Vii. S. Gir. 1.

ì. ì E coli'articolo, conforme altri avverbi sim.

M. V. 8. 70. (C) E si tornavano colle prede a salva-

mento...; il di che avvenne ultimamente che cinquanta

cavalieri e pochi pedoni corsone e girarono il lago

d'intorno. Cap. hnpr. 13. E lutto ciò, il dì che, e

perchè s'avràe a ricevere danari.

5. i Di che, 1» forza di Perchè interroaativo.

Vit. SS. Pad. 1. 213. [M.) Di che hai pensalo di

gittarlo vìa? (Cioè: e perchè volevi tu partir da te

quel lebbroso? — Quod caussa?)

4. [t.] Di che, quando vale semplicem. Di che
cosa, si fa, coU'art., quasi tutl'un Sost. Venivano a

trattare, e non sapevano bene il di che.

DI CHETO. Post, avverb., vale Chetamente. Non
com. Cronichett. 231. (M.) 11 Proposto lo fece allora

ben guardare, e ragunò i compagni, e riferì loro ciò

che costui gli avea detto, per ordine, dì piano e di

cheto.

2. E per Pacificamente. Non com. V. Cheto,
§13.

1 DICH1ARAGI0.\E. [T.j S. f. Dichiarazione. But.

Par. 4. 1. (C)E ivi.

2. t D'alto giudiciale. M. V. 3. 60. (C) Cron.

Morell.

D1CHIARAME\T0. [T.] S. m. ^l//o del dichiarare.

Men com. di Dichiarazione ; e non dice, come questa,

l'effetto, e le parole o lo scritto in cui si dichiara.

Poi la dichiarazione può venire da' fatti, il dichìa-

ramento é fatto apposta dall'uomo. Questo, da ul-

timo, non ha isensi legali e amministrativi di quella.

(Cors.) Mor. S. Greg. 5. 3. Allendi un poco al di-

chiaramento del nostro testo. = Teol. misi. 6i. (C)

A maggiore manifeslamento del senso anagogico, e

dìchiaramenlo. (Manifestare è piii ; meglio era pos-

porlo. Ma si può manifestare in un tratto ; dichia-

rasi, d'ordinario, più a bell'agio.) Bemb. Lett. 1.

6. 7. (Man.) Il qiial sentimento non ha bisogno di

lungo dìchiaramenlo. But. Inf. 11. 298. jCamp.j

Bibb. Dan. 5. E trovossi in luì la sposìzione dei

segni e dicliiaramento delle cose secrcte; e scioglieva

i legami delle cose dubbie (oslensio secrelorum).

DICHIARANTE e t DECLARA.\TE. [T.l Part. pres.

di DiciiiAHARE. [t.] Cic. Più vocaboli dichiaranti

la medesima cosa. (Camp.) Com. Boez. iv. = Salvin.

Cus. 183. (C)

[Camp.] Om. S. Gio. Gris. E udiamo esso Paolo,

dì queste cose dichiarante.

A modo di Sost., segnalam. nel sento leg. e am-
miiiislr. [r.j 11 dichiaraiile.

DICHIARARE e 1 DECLARARE. |TJ V. a. Far chiaro

quel ch'era oscuro o dubbio ; o Fare piti chiaro di

prima l'oggetto , segnalam. allo spirilo. Declaro
,

aureo lai.

Può dirsi anco di cose sensibili, [t.] D. 2. 8.

Tempo era già, che l'aèr s'anner.iva , Ma non si
j

che tra gli occhi suoi e' miei Non dichiarasse ciò the I

pria serrava. (La prossimità mi fece vedere più chiaro
'

l'oggetto.) = fiocc. Nov. 32. 3. (C)

|Mil.] t Dichiarare i colorì , Itenderli chiari,

Schiarirli. Ohm. Tr. Pitt. p. "il. Qiioiii (lolorij che

si lavorano in fresco vogliono per compagnia, a di-

' cliìararli, bianco sangiovauni.

[t.] Al senso corp. spetta il medico del dichia-
rarsi del mule. La malalira si dichiara per migliare.

E col Per anco in qualche scuso dei §,5 seg.

Al sensibile può appartenere il seg. [T.] Ci'c.

Gli Dei spesso la loro presenza dichiarano. — Ma
l'uso più com. riguarda l'intell.

2. C'è chi dichiara in modo da ablmjare e con-
fondere più che mei. Il Fare chiaro dice l'tfj'elto ot-

tenuto. Significdffc , e altre voci afl. dicono meno.
[t.j Cic. lo stimo che questa è cosa da dirti sovente,
e^ non da significare soltanto, ma da dichiarartela. —
Si può però dichiarare con segni, e in breve signifi-
care a parole con tale evidenza, che dichiarazione
altra non ci bisogni. D. 1. 28. Dimostrami e dì-
chiara... Chi è colui dalla veduta amara (un dan-
nato aveva a D. accennato Curione, il tristo con-
sigliere di Cesare, con uno circonlocuzione, dal
paese ove il Uubicone scorre, che costui ora vorrebbe
non aver visto). Dichiarare è più di Dimostrare.
I Camp.] Com. Boez. 3. Dichiarare dimostrativamente.
[T.] G«/i7. Sist. 1. Io potrei dichiararvi ed anco
dimostrarvi con altri discorsi queste medesime ve-
rità. — Non ogni cosa dimostrata è dichiarata. Ma
la cosa appieno dichiarala, ha nella dichiarazione la

dimostrazione di sé. Si può dichiarare anco sem-
plicem. mostrando, senza dimostrazione più lunga
ed esatta.

5. L'uomo dichiara ad altri, e anco a se stesso, la

cosa; ma il primo è l'uso più com.: la dichiara a uno,
a molti, a tutti.

[t.] Dichiarasi una voce, una locuzione ; 1/ si-

gnificato com. di quella, l'intimo suo valore, il senso
spec. che in tale tal caso ella acquista. Dichiarasi

una proposizione, un discorso, e per quel che con-
cerne i vocaboli e il loro senso e costruito, e per
quel che l'intendimento di chi lo fece lo scrisse.

[t.] Dichiarasi la cosa, esponendone la natura
propria e le qualilà principali; il fatto, accennan-
done le particolarità che dagli altri lo distinguono,
e dimostrando il vincolo suo con altri, e il vincolo tra

gli e/felli e la causa.

[t.j Dichiarasi il proprio l'altrui pensiero, con-

cetto, intenzione. = Salvin. Cat. 183. (C) La mento
del dicente.

4. Dichiarasi segnalam. quelchenon è bene chiaro

ocredesi non sia chiaro. Petr. cap. 10. (C) L'arte...

breve e oscura : ei la dichiara e stende. Dani. Par. 7.

Or, per empierti bene ogni desio, Ritorno a dichia-

rare in alcun loco (quello che nel mio insegnamento
non l'è bene chiaro, onde tu muovi obbiezioni.

[Coni.] Cons. mure, Enlr. Use. lvi. I deputali

e auditori de i conti del detto Generale, che adesso

sono, saranno d'oggi innanzi, possino quelle (cose

oscure dubbliose) dichiarare, corregerc, e emendare
e interpretare.

Anco il non oscuro e non dubbio dichiarasi ag-
giungendo chiarezza, [t.] Cic. Dichiarare nella defi-

nizione il proprio essere della cosa. — Dichiarare iu

parole dice la materia che serve alla dichiarazione,

e dislingue da dichiarare per via di segni odi falli; Di-

chiarare con parole dice il mezzo con cui si dichiara,

e concerne la sua maggiore minore efficacia. Con
troppe parole sì dichiara poco. — Nep. Dichiarare

brevemente la cosa.

Ass. Guicc. Stor. 16. 803. (Man.) Per intel-

ligenza di che, e di molte altre cose che occorsero,

è necessario dichiarare più da alto. — Col Di. V. es.

in Dichiarante.
In senso più gen. senza il fine espresso di ren-

dere chiaro. D. Purg. 19. (C) Quel, ch'avarizia fa.

qui si dichiara In purgaziou dell'anime converse. (Nel

Purg. canlansi i mali dell'avarizia, acciocché li

anime degli avari aUiano dal dolore espiazione.)

5. Dichiarasi a«co co' falli. Tass. Ger. 1 1 . 39
(Man.) Ma da' ciechi perigli in rischio aperto Fuoii

se n'esce e sue virtù dichiara. It.] Nep. Questo di-

chiarò in altre cose, e anco nel prendere in cura i

figliuoli d'Amìnta. Ct'c. Dichiarò quanta stima avesse

dì me.
C. Fig. [t.j Cic. Parola che meglio dichiari in

latino quello die i Greci intendono per r.Jcvr., trovar

non si può dì voluptas. Plin. Il nome lo dichiara.

(t.) Cic. Le lue leitere consolatrici dichiarano

la tua somma benevolenza. — Libro che ben dichiari;

l'amor tuo. Geli. Le storie dichiarano.

[T.l Ter. Le pratiche, meglio d'ogni cosa, dichia-

rano rindulc dì ciascheduno.

[Camp.] D. Purg. 2i. Se nel mìo mormorar
[irendcsii errore, Dichìareranli ancor le cose vere.

T.] Cur'. L'esito lo dichiara.
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[t.] Pthi. I (lenii dichiarano la vecchiaja. Ora

direbbesi: L'età alleiiipala delle donne si dicliiara

[comincia a inaiiifeslursi) nelle crespe che fa il collo

volgendosi.

7. Perché, sef/nalam. ne;jli alti che concernono

il diritto e il dovere, è richiesto chiarezza, acciocché

non nasca poi dubbio sulle intenzioni e i sentimenti

che possono parer variati col tempo o essere smentiti

da fatti, renderli incerti l'assenza ola morte, Dichia-

rare ha senso solenne nel itubbl. e nel priv. diritto.

[t.| Dichiarare i confini i Lat. dicevano per Chiara-

mente determinarli. (Frontin.) Noi: Dichiarare l'as-

senso, segnalam. quando da esso dipendano altrui

fatti astinenze.

[t.] Dichiarare la guerra. Lo fanno i gover-

nanti lo Stato contro altro Stato. Ma segnalam.

senz'ari. Dichiarar guerra, fig., anco privatamente,

Dimostrare a chiari segni provocatrice disposizione

a nuocere e in fatti e in parole, 'frasi. Dichiarasi

guerra a una dollrina, a unisliluzione.

[t.] Dichiara la sua volontà, l'uomo, di prendere

tal donna in moglie; lu donna, tale uomo per suo

marito. // Dichiarare l'amore c'è venuto, credo io,

da' Fr. ; che sovente è una maniera di guerra , e

non delle meno nocenti, uè delle più generose.

8. Segnalam. di giudizio d'autorità, [t.] Varch.

St. Fir. 8. Che a' Signori Nove della milizia stesse

a dichiarare... la valuta... degli edifizi che liisognassc

disfare. := 6'wicc. Slor. 17. 10. {Man.) Chc(lataglia)

avesse a essere dichiarata dal re d'Inghilterra. [T.]

S. M. si è degnata di dichiarare che pagheremo un
terzo di più, salvo sempre le dichiarazioni avvenire.

— Dichiarare uno colpevole, innocente, assente, con-

tumace, scaduto da tale o tal dirillo. — Dichiarare

invalido, nullo, ini atto. — Dichiarare aperto il con-
corso de' creditori.

9. Segnalam. col Sosl. o coWAgg. poi, senz'altro

verbo, denota promulgazione solenne d un titolo, [t.]

Virg. Per la voce del banditore altamente dichiara

vincitore Cloanto.

Tac. Dav. Ann. 1.8. Il testamento d'Augusto

Livia, di Casa Giulia, di titolo Augusta diciiiarava.

|t.] Liv. I quali, il popolo ne' prossimi comizi,

con grande consentimento, dichiarò l'uno console,

prf-tore l'altro. =: Stor. Far. 1.1. [Man.) Con tutte

le antiche cerimimic e solennità onoratissimamente

lo dichiarò e lo pubblicò Imperatore Romano. Gmi'cc.

Slor. Lib. ì. [C) Il «naie il Pontclìce dichiarava, in

Questa cspedizioiie, Lejiato della Toscana. Buon,
'ier. 5. i. G. {.Man.) Or, perchè ho scorta in voi,...

In opra di edifici, intelligenza, E de' riti civili E de'

regii acconcimi amore e zelo, E edile e censore io vi

dichiaro.

Ass. [t.] Sali. Come prima egli chiese dui popolo
il tribunato militare, notissimo com'era, tutte le

tribù lo dichiar^Mio.

10. Non solo chi ha l'autorità superiore, ma i

dipendenti dichiarano, in atti pài o meno solenni,

che concernono amministrazione pubbl. o uffizio.

fT.| Il cittadino dichiara d'appartenere al tale o tale

rito reli;.;ioso e di volere a questo negli atti della sua
vita civile ubbidire. — Dichiara la nascita, la morte
di suoi attenenti, un caso seguito, un misfatto com-
messo. — Dichiara le sue rendite, alle quali siano

commisurate le imposte. — Entrando o uscendo d'un
paese, dichiara se ha cosa soggetta a dazio. — Di-
chiara quali beni ha gravati d'ipoteca; i suoi debiti,

i crediti.

i\. Modi varii com. a parecchi de' sensi noi.
[t.] Dichiarare con parole, con fatti, con segni, col

silenzio : ch'é il più chiaro segno di talli a chi sappia
intenderlo, e voglia. Unito al Con lo ha Cic. — Di-
chiaro che... — Ces., col Se. — Coll'inf. PI. Quiindo
diciamo che un intento sorti buon elfelto, dichia-
riamo quello essere un uomo avveduto.

|t. j Vi dichiaro, wio(/o com. che suona : Ve lo

dico chiaro e netto ; badateci. Sovente è risentilo,

anche minaccioso.

ìi. liijl. [t.] Dichiararsi autore di scritto, d'alto.

==; Guicc. Slor. i. 31. (Whh.) Giudicassero di poter

sicuramcnle dichiararsi soldati suoi, [t.] Dichiararsi

colpevole é più che Confessarsi. = Il preced. con-
cerne insieme il fatto e il sentimento. Il seg. è del

sentimento. Dal. Lepid. 5. (Man.) Se gli dichiarò

obbligatissiino della vita.

13. .Modo eli. Dichiararsi in favore o contro, che
pare frane, ma è nel Mach, e nel Segn. Non é

più strano di Aprirsi per Aprire il cuore proprio a
uno: e cos'i gueslo. Dichiarare la propria V(donlà.

Ma conviene che prima la tion sia stata chiara, o

non tanto. Guicc. Slor. 1. ii. {Man.) Essendosi il

Pontefice e i Kiorcntini dichiarati contro a lui. Salvin.

Dis. ac. 5. 182. (Gh.) Fa precedere {Massimo di

Tiro) l'orazione in prò de' soldati a quella in favore

degli agricultori ; nel che si dichiara per.questa parte,

che egli, come sua favorita, fa l'ultima. Mach. Op.

2. 61. Nero di Gino e Nerone di Nigi, due de'prinii

cittadini nostri, non si sono mai dichiarali in modo
che si possa dire che sieno più amici nostri che loro.

Ancora più eli. Leti, princ. 2. 110. {Viun.)

Il Cristianissimo si contenta della neutralità; e, vo-
lendo Nostro Signore dichiararsi, perde con l'impe-

ratore tutto il credito di poter trattare la pace. Gas.

Leu. Caraf. 42. [Gh.) Ricordate a S. M. che faccia

strignere il Duca di Ferrara, quanto si può, a dichia-

rarsi ; che ora è il tempo. Lett. Princ. 2. 110.

[Vian.) Esortare S. Santità a volersi dichiarare. E
118. Sua Beatit. prometta di dichiararsi. Segner.
Lelt. Cos. 74. [Man.) Mi disse che, prima di di-

chiararsi, avrebbe amato vedere que'casi... Quasi
sempre di gente in potestà e in carica, genie sere-

nissima e chiarissima, ma non in tulio assai chiara.

11. Coll'inf. e il Di concerne l'intenzione, cioè il

pensiero insieme e la volontà. Ma non pare bel

modo, [t.] Beiiliv. Lett. Si dichiara di voler<venirc

a Roma con le migliori intenzioni del mondo. :~

Cocch. lìagn. P'is. 327. iiot. [Gh.) Del fatto istcsso

non possono ben giudicare quei che non ne hanno
mai fatta la prova, e che si tlichiarano di non la

voler fare. Dal. Lepid. 58. {Man.) Viaggiando due
religiosi, e giunti a un'osteria, si dichiararono di voler

poco, ma buono. Segner. Leti. Cos. 269. Il Papa...

con essi si dichiarò di non potere...

l'ó. // Uifl. nel senso dell'ali, not. nell'ali, es.

del § 11, sull'anni, di Esprimersi, è /'on«rt mod.,
da usare con parsimonia, non perù burb. Bellin.

Pros. fior. Li. 1. 113. [Gh.) Il Casa, il quale da

se medesimo si dichiara di aver le cose sue studiale

e ristudiate con mille mutazioni. Giampaol. 92.

Prenda il Casa, e veda.. . che in questo istesso sonetto

nel quale ci si dichiara di scrivere areipensatissima-

mente,... due volle egli si vale del criticato modo di

dire. Ited. Fsp. nat. 47. {Man.) Gli stessi autori si

dichiarano che elle non si fanno in riguardo di esso

elleboro.

16. Dichiararsi, per il sempl. Dire, può cadere

quando il già detto o fallo non era o supponevasi

una fosse ben chiaro. E suU'anal. di Spiegarsi.

Dat. Obi. ben. pari. pr. ling. 13. [Gh.) E perchè

altri non possa dubitare di quello che egli intenda

per Ialinamente parlare,... si dichiarò benissimo

poco di sotto. [('.amp.| Mor. S. Greg. E per dichia-

rarmi meglio, dico clie... ^^ Borgh. Vinc. Op. 4.

251. [Gh.) Per dichiararmi meglio con questo esem-
pio. Infur. .Acad. 38. Acciocché voi non mi scap-

paste per qualche gretola, intorno al sentimento di

questo nome (i/ii'eiii/uMe), ini piace di dichiararmi.

Dicovi dunque...

Nel seg. , dove non apparisce sottintendersi l'idea

di precedente dubbiezza o oscurità, non è, cred'io,

da ridire, lied. Lett. 1. 150. {Man.) Il vocabolario

si dichiara che è voce antica [imprenla), e che oggi

piuttosto diremmo impronta.

Più ass. al modo med.: e qui cade l'avvertenza

medesima. Galli. Sugg. 340. [Man.) Nel dichiararsi

usa certe maniere di dire assai improprio.

17. t Dichiararsi per Chiarirsi. Spiegando quel

di D. 2. 16. lo scoppio Dentro a un dubbio, s'io

non me ne spiego, il Bui. [Gh.) Cioè, s'io non me
ne dichiaro, cioè s'io non me ne apro ; che sono im-

plicito in esso.

Alt. Dichiarare/)?)' Chiarire, fO))ie Dichiarire )'))

senso siin. V. (Cump.| Fio)'. S. Frane. Li grandi

cliierici correvano a lui per soluzioni di forti que-
stioni, e di malagevoli passi della Scrittura, ed elli

di ogni dilTicollà Ìi dichiarava. ;= Vii. S. Frane. 210.
(C) Vii. S. Eiifrag. 160. Vii. S. Gir. 68.

1 Fior. S. Frane. 9. (C) Di che non sapendo
dichiarare se medesimo [risolvere una questione mus-

sagli). [{.] Questo es. prova come possa l'uomo di-

chiarare a se stesso le cose, e come il dichiararsi

nel senso dei SS 12 al Iti non sia barb.

f DICHIARATA (Alla). [T.| V. DiCilunATO, § e.

DICHIARATA«K.\TE. [T.] Avv. Da Diciiiar.\to.

Delle parole. Segner. Mann. Agost. 17. 4. [Gh.)

Non è questa l'unità che il Signore da te desidera :

desidera da te dichiaratamente unilatem spirilus.

De'falli. Bari. Miss. Mog. 52. [.Man.) Indarno

era sperare d'averlo aliro che dichiaratamente ne-
mico. V. anco Alla dichiarata in Dichiarato S 6.

I)ICIIIAItATISSIMAJIK^T^;. [T.] Slip, di DlcuiAnA-
TAMKNTE. fT.| Dichiaratissimamente manifestare in
parole e in falli le proprie intenzioni.

l)ICIllAnATl,S.SI.«0. |T.| Slip. (/(• Dichiarato Prtr<.

pu.fs. |t.| Sopra cose dichiarate dicliiaralissime, la

mala fede , stupida per troppa astuzia , ritorna a
muovere cento volte le medesime dillicoltà.

2. Sup. di Diciiiahato Agg. [t.] Partigiano di-

chiaralissimo.

DI(',IIIARATIVA!m!;.\TE. [T.] Avv. Da DlcillAnATlvo.

[t.] Capell. Aggiungere dichiarativamente. [Può di-

chiarativamente dirsi cosa, non dichiaratamente; cioè,

per dare chiarezza, senza poi darla. Né questo ha
il senso pratico di Dichiaralamenle.)

DICHIARATIVO. |T.| Agg. Che è ititelo a dichia-
rare. Che vale a dichiarare, [t.] Apul. Particella

dichiarative. .— Pallav. SUI. 76. (^fan.) Congiun-
zioni dichiarative, fi.] Apul. Parie dichiarativa della

proposizione. — Note dichiarative. ::-; Salvia. Disc. 3.

144. [C) I signori avversarli, che tengono mordiciis
lo scritto, come dichiarativo della volontà, dicono...

[t.] Lettera dichiarativa.

[t.] Ordine dichiarativo. — Atto dichiarativo in

fatto di diritto è meno dell'Atto che attribuisce e

agqiudica esso diritto.
' DICHIARATO e t DIXLARATO. |T.] Puri. pass, di

DiciiiARAiiE. Cas. Uff. Com. 108. [C) Raccontati e

dichiarati i principii generali.

[i.J Patto dichiaralo.

, Nel se

WimiaHAKio Italiano. — Voi. II.

2. iVW seg. sta tra il Pari, e l'Agg. Cron. Mo-
rdi. ì'ìi. ((-') Lascerò qui la notizia, secondo mio
giudicio, dichiarala, dei delti tempi.

Qui più cipressain. come Agg. [Camp.] Dibb.

Mac. 1. 1. Itiibr. Istoria, ali|nanto declarata, e

morte di Alessandro e de' suoi successori.

3. Come Agg. Di cose non dubbie. Segner. Manu.
Die. 26. 1. [Man.) Queste [virtù) sono quelle che
adduconsi come segni di predestinazione dichiarala.

|t.) Tisico dichiaralo.

4. Come Pari. Annunziato solennemente. [T.] Cic.

Dichiaralo console.

5. Come Agg., in senso siin.. Manifesto, [t.] Ni-
micizia, Guerra dichiarala.

G. i In senso siin. Modo avverb. Alla dichiarata

dice più che Dichiaralamenle, e noìi riquarda che i

patti. [.M.F.l Segner. Crisi, liislr. 1. 31. 15. la

morte ad uno di questi mal abituati sopraggiunge
come un ladroncello alla non pensala, ovvero gli

sopraggiunge alla dichiarala come un ladrone.

7. Di pers. che hanno dichiarato il loro abituai

favore o disfavore a uomini o a cose. Seqn. Stor.

5. 147. [Man.) Dichiarali amici de' Medici. E 140.

Baccio e Ottaviano, con un'altra parte de' più dichia-

rali Palleschi.

[t.
I
Segner. Pred. Nemico dichiarato del vizio.

Corsin. Isl. Mess. 2. I(j2. [Gh.) Perchè rico-

noscevano dal Cielo ciò che non avevano mai speralo

dalle loro forze, e parendo loro di vederlo oramai

dichiarato in lor favore [il Cielo), cominciavano ad
avere per naturale ciò che poco dianzi avevano sti-

mato miracoloso.

8.
I
Mil.

1
1 Oc' co/f/)7 in pittura. Cennin. Tr. Piti,

p. 14.5. Dichiarali con biacca. V". Diciiiaiiare, § 1.

DICHIARATIIRK. |r.| S. m. verb. di Diciiiarahk.

È nel Paneg. di Plin. — Ott. Com. Par. 4. 72.

[C) Danielo fu... dichiaratore del sogno di Nabuco-
dònosor. Bui.

2. t 0) giudici magistrali sim., in quanto di-

cesi Dichiarar la sentenza. M. V. 3. 60. (C)

DICillAHATORIO. [T.] Agg. Che è inteso a dichia-

rare. Non com. Descr. Appar. (C) — Dichiarativo

ha .lensi più varii. V. Declaratorio.
DICHIARATRICE. [T.) S. f di Dichiaratore e

come Agg. Oli. Com. Inf 10. 193. (C) Beatrice,

dichiaratrice dì tutti i dnbbii.

[Cors.] Pallav. Slor. Conc. i. U. 6. Gli

Ariani si erano disgiunti da' Cattolici per non accettar

la novella voce Ilomousios, come non ambigua di-

chiaratrice dell'unità sustanziale Ira le Persone di-

vine.

DICHIARAZIOXCELIA. [T.] S. f Dim. di DiClIlA-

RAZIONK. breve, o non importante, o detta cosi

per modestia.

DICHIARAZIOM; e t DICHIAUAGIOXE. [T.] S. f.

Azione del dichiarare, e Modo e Effetto; e Parole

e Scritto e Alto o Alti con cui si dichiara. E più,

dunque, di Schiarimento. .Aureo lat. G. V. 11. 19.

2. [C) Sì mcltercnio appresso, a verbo a verbo, la

detta dichiarazione, l'alta fedelmenle volgarizzare.

Bui. Par. i. 1. Coiuiaciò prima a. dichiarare l'uno
;

1» .
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Di

e dichiaratolo, incominciò la dicliiaragionc dcH'allrn.

Dior. Infei: Islr. 73. (Man.) Farete una tavola di

tutte le cifere, abbreviature e contrassegni e distin-

zioni usate da voi, per dichiarazione al lettore. Bui.

Par. 4. 1. (C) Intralo in duo dubbii,... avca eguale

desiderio d'avere dicbiaragione.

2. La locut. dell'es. preced. può concernere di-

chiarazione non solo di parole e di scrini, ma anco

di falli. Questo più espressam. ne' seff. [T.j Cic.

La dichiarazione delle intenzioni che verso la repub-

blica hai tu.— Dichiarazione delle proprie intenzioni

prò contro pers., o parte, o cosa. E ass. Dichia-

razione in favore o contro.

Di f/uerra, in modo espresso e diretto, o indi-

retto, anche tacilo e co /'alti, [t.1 Questa viola-

/ionc de'coiiGni è presa come una dichiarazione di

guerra.

[T.j zinco le dichiarazioni d'amore posson farsi

in parole e in falli: e quali sieno le men chiare, o

che più confondano, non saprei.

3. Quando dicesi UidivdmionciVt principii, inten-

desi non la sempt. espressione de'proprii sentimenti

,e opinioni, ma la professione solenne di ijuel che si

crede e si vuole; e concerne piti o meno direllam.

lo pratica. Questo ancora più chiaro nella Dichia-

razione de' diritti, che suoi essere imperiosa, e da
mettere tanto più so//!jeiione quanl'è meno minac-
ciosa e più ponderala. — Nel diritto feudale liico-

noscimento dei limiti e della estensione della potestà

del signore.

Anco il seg. porta idea d'espressione autore-

vole. Guicc. Stor. 278. {Man.) Aveva, insino a quel

di, ricusato di concedere {l'iiivestilura), eziandio con

dichiarazione che per questa concessione non si fa-

cesse pregiudizio alle ragioni degli altri.

Dichiarazioni dicevansi i Ùecreli o Leoni, dati

non solo a spiegare altra legge o decreto, ma a ri-

formarlo altresì e rivocarlo. E la dichiarazione era

un provvido eufem. di ritrattazione o conlradi-

iione, e sovente il miglior modo di chiarire è sgom-

brare. Provvis. Com. tir. {Man.) Dopo la ricompila-

zione delli Statuti... correzione e dichiarazione, fatte

)cr lo savio uomo Mess. Tommaso... da Gobbio.

—

ichiarazioni chiamavunsi anco nella giurispr. fr.

Qae' re. Dichiarando, non prevedevano la Déclaration

des droils. che non era punto un eufem.

Fa dichiarazioni il giudice o l'aulorità, senten-

iiando e innanzi e dopo la sentenza data, t Quindi

il senso ani. di Dichiarazione e Dicbiaragione per

Deliberazione giudic. M. V. 3. 60. (C) Varch. Star.

i. 80. [Man.) Ad effetto mandare le dette dichiara-

zioni e sentenze.

4. Nel seg. la dichiarazione non è forse dell'au-

torità, ma di chi all'autorità si presenta. Cron.

Morell. (C) Per cagione della comparigione e dichia-

razione ultimamente fatta. — Diciamo: [t.] L'accu-

sato, l'accusatore, il testimone fece la sua dichia-

razione, le sue dichiarazioni ; il tribunale ne prese

registro, le raffrontò Ira loro; ne dedusse altri fatti

nascosti.

(t.) Dichiarazione d'assenza, di morte. — Di-
chiarazione d'ipoteca. Allo con cui si fa conoscere

che il tal bene è soggetto a un'ipoteca. — Chi entra

esce d'un paese fa la dicliiarazionc delle cose che
debbono pagare gabella, se ne abbia o no.

5. (t.| Dichiarazione è lo Scritto con cui o din-

nanzi aU'antorilà dichiarasi alcuna cosa, o l'auto-

rità dichiara il suo volere o il giudizio ; e in gen.
lo Scritto il Libro con cui l'uomo dichiara i pro-
prii pensieri e detti e fatti, e gli altrui. La di-

chiarazione in parole o in falli può essere più o meno
evidente

, persuasiva splendida ; la dichiarazione
concernente atti pubblici pi/ò essere più o meno au-
torevole, solenne, e/jicuce.

\ Dir,IIIAHIGIO.\K. IT.i S. f Atto e Modo di di-
chtarire. Fr.Jac. Cess. Ù. 3. 3. (Man.) Dice Seneca
nelle dichiarigioni. (0 s'ha a leggere Declamazioni,
Fr. Jae. Cess. lesse Declaralio.)

t DICIIIAKIItE. (T.| V. a. Mettere in chiaro, se-
pnatam. cosa dubbia. Dichiarasi anche cosa non
incerta e non oscura, dandole maggiore chiarezza.

2. t In .fcnsoniu aff. a Dicliiara're vive in qualche
dial. il. Cron. Veti. 112. (Cj Avendo manifestato di

sua intenzione venire (forse, sua intenzione di) a

Roma, e poi maggiormente dichiari il tempo. Salv
Inf. stc. 9i. (Man.)

3. t Del dichiarare in senso giudic, cioè giudi-
care uno colpevole, o privalo d'un diritto o no. G.
V. 12. 22. h. (C)

i. 1 yw/l. Dichiarirsi per Chiarirsi, Acquistare

quella chiarezza di cognizione che precede o segue

a certezza. Bui. Par. 6. 2. (C) Benv. Celi. Race.

38. Bocc. Nov. 2. 7. (/« questo potrebbe intendersi

att. Aff. a Accertare altri perch'abbia chiarezza della

cosa.)

:;. t A dichiarire. Modo avverb. Alla ventura.

Dianchin. Vocab. Lucch. (Fanf.) Giunto in paese,

aveva bisogno di riposo; e, non conoscendovi nes-

suno, bussai, a dichiarire, al primo uscio che trovai.

[t. ] Pare possa spiegarsi Per chiarirmi come-
chessia, Per saper dalla sorte la sorte mia. Seppure
non ci sia sbnr/lio.

i niClllAillfo. IT.] Pari. pass, di Diciiiarire.

t DI CIIIAIIO. Post, avverb. Chiaramente. Mor.

S. Greg. (C) Se ponessono il loro affetto alla felicità

esteriore, di òhiaro non sarebbon giusti. Tac. Dav.

Vii. Agr. 401. [I dirsi che egli era morto di veleno,

ne faceva più incresccre ; non posso dirlo di chiaro.

Ambr. Furi. 5. 2. Ma sapclelo voi di chiaro, ch'ella

non fosse invenzione di maestro Cornelio per darli

carico, e guastar questo parentado ?

t BICIII^HMEVTO. S. m. Da Digiunare. // dichi-

nare, ikchinamento. (C)

2. t Per China, Calata. Liv. Dee. (C) Il dichina-

mento con picciole circuizioni in si fatta maniera
ammollirono.

Z. t Fig. Abbassamento o Snemamenlo di forse o

di riputazione. G. V. 11. 81. 5. (C) Onde fu gran

rolla allo Slato di messer Mastino nel suo dicbina-

meiito.

t UlCill\A\TE. Pari. pres. di Digiunare. Che di-

china, Che cala. G. V. 12. 40. 2. (C) E 'I Sole era

quasi a mezzo '1 cielo, un poco dìcliinante all'angolo

a gradi sedici.

2. Fig. ICamp.l t Per Inchinevole, Propenso, e

.sim. Bib. S. Paul. Prop. Li Calatesi peccanti nella

Fede e dichinanti al giudaismo mostra.

f DICIII.\AltE. V. 11. ass. Calare, Andare aWingiù,
.Abbassarsi. Declino, aureo lai. Dani, l'urg. 1. (C)

Volgiamci indietro, che di qua dichina Questa pianura

a' suoi termini bassi. [Camp.| E Inf. 28. Se mai
torni a vedere il dolce piano Che da Vercelli a Mar-
cabò dichina. Cosi t migliori Mss.

2. t Fig. Detto del giorno, per .Appressarsi al suo

fine. Dani. Purg. 7. (C) Ma vedi già come dichina

il giorno, E andar su di notte non si puote ; Però è

buon pensar di bel soggiorno. Oli. Com. Inf. 2. 14.

E prima descrive l'ora del tempo, cioè il dichinare

del die, e '1 cominciar della notte.

3. [Camp.] t Per Abbandonare la diritta via della

virtù. Bib. Salm. 52. Iddio ae riguardato sopra i

figliuoli degli uomini da cielo, per vedere s'egli è

alcuno che intenda a lui. Tulli sono dichìnati, e fatti

sono disutili (omnes declinaverunl).

i. t Trasl. [Camp.] Per Discadcre, Venire man-
cando, ecc. G. Ciad. XV. 73. Perocché el nostro

valore e nostro baronaggio dichina tutto.

o. t Per Accostarsi. Fig. sim. a Pendere. Cr.

9. 60. 3. (C) Quegli son migliori, che dichinano in

giovanezza, non in vecchiezza.

6. t Per Condiscendere. Fr. Giord. 8. (M.) Oh
com'egli (il Demonio) si tenne lieto, quand'egli vide

ch'ella (Eva) dichinò ad udirlo !

7. t N. pass. [Camp.] In signif. di Scorrere al

basso, riferita l'azione ad acqua corrente. D. Inf.

32. La valle onde Gisenzio si dichina Del padre loro

Alberto e di lor fue.

8. t Trasl. Avvilirsi, Umiliarsi, Richinarsi, Pie-

gare. G. V. 6. 15. 2. (C) Non si volle dicliinare

all'ubidienza di santa Chiesa, anzi fu pertinace, vi-

vendo nirindamenle. E appresso: Non volle dicbinarsi

dalla Chiesa. M. V. 9. 61. Indurati negli affanni, e

ne' pericoli, non si dichinavano a nulla, ma con fronte

dura e perlinace più si mostravano fieri che mai.

Tac. Dav. Stor. 3. 316. Essendo di lingua troppo

libero, e non usalo a dichinarsi.

1 DIf.llIJiO. S. m. Dichinamento. (C) Dichinus

Agg. è in ìsid.

2. t Fig. Andare al dichino. Peggiorare, Volgere

al basso, Cadere in bassa fortuna. (Fanf.) G. V.

11. 129. (C) Però cominciò ad andare al dichino il

nostro Comune. Tes. Dr. 8. 34. Però va nostro

Comune siccome al dichino.

3. t Mettere a dichino. Far cadere in basso stato.

Frane. Sacch. Nov. 70. (C) Starà l'uomo con gran

pompa e superbia, e una piccola cosa il metterà a

dichino. [Ciimp.] Avv. Cic. ll. 20. Ora potete adun-
que essere di buon'aria, e mettere vostro reame al

(lichino e ad avventura?
i. [Val.] 1 Heilere al dichino. Diroccare, Rutnare.

Pucc. Cernii. 28. 37. De' Pazzi del Valdarno tre

castella Ebber per forza, e misero al dichino Infine

a' fondamenti.

5. Trasl. [Val.] t Metter* al dichino. Avvilire,

Umiliare, Abbassare. Tesorett. 21. 104. se sotto

al mantello Hai orlalo il cappello Ad alcun tuo vicino

Per metterlo al dichino.

6. [Camp.] t Venire al dichino, per Decadere, Sca-
dere, e sim. G. Giud. xv. 89. Cliè il secolo è venuto
al dichino ; che ne sono periti e morti lutti i nostri

migliori.

UICIIIOCCIARE. V. ri/less. [Umb.] Di gallina che

per qualsiasi motivo lascia di covare , di far la

chioccia. Questa gallina manda a male le nova, perchè
si dichinccia presto.

DICIA)li\OVE. Nome numerale assoluto, composto di

Dicci e Nove. Vii. S. Cresc. 330. (M.) Sicché della

clade ch'egli era, ch'egli aveva diciannove anni, egli

era pieno di tanta santitade, che...

2. [M.F.] t Trarre diciannore. Avere grandissima

fortuna in una cosa. Bened. Fiorett. Medagn. 14.

Parvegli, salvalo ch'e' si fu, aver tratto diciannove.

Ora diciamo: Far diciotto con Ire dadi. Il numero
maggiore di ciascun dado è sei. Qui soprabbonda
nell'impossibile per accennare eccesso di fortuna.

[M.F.] Rim. buri. Bern. 181. Pur gli parve

aver Iratto diciannove Quand'e'si fu dalla furia ri-

scosso.

l)ICIA!V;<iOVÈSIMO. Agg. numerale ordinativo di

Diciannove. Lo stesso che Decimonono. [Val.] Pucc.
Centil. 91. 79. = Red. Oss. an. 84. (C) II giorno

diciannovesimo di luglio nacque una sola mosca. E
Cons. 1. 159. Solamente nel diciannovesimo anno
fu sorpresa da una dissenteria.

2. [t.] Del secolo, più com. Decimonono. Ma la

frazione sir/nilicasi con quell'altro.

Ì)ICIA\!V6HIS0. [G.M.] S. m. Moneta che già va-

leva in Tose, diciannove quattrini, ossia un quat-
trino meno di un qrosso.

DICIASSETTE e f D1CIASETTE. Aome numerale as-

soluto, composto di Dieci e Selle. — Decemseptcni,

in Liv. La seconda i è anal. al lai. Undecim, e sim.

Bemb. Leti. t. i. l. 4. p. 116. (IHt.) Ho diciasetle

della mia famiglia maiali in casa. Varch. Ercol. 159.

(Fir. 1570.) Di già aveva (il Petrarca) diciasetle

anni. E Star. 9. 262. (C) E 10. 300. Alli diciassette

(qinrni del mese) fecero una trincea a Giramonle.

lied. esp. nat. [Val.] Pucc. Centil. 85. 29.

DICIASSETTÈSIMO. Agg. numerale ordinativo di

Diciassette. (t.J Più spedilo, epperù talvolta più

comodo di Decimosettimo. E dice la frazione più

propriamente. =:^ Salv. Avveri. 2. 1.5. (.W.) Dante

nel diciassettesimo dello 'nferno (sottintende Canto).

E 2. 2. 19. Red. Cons. 2. 64. Ho duralo dal di-

ciassettesimo anno fino al trentesimo quarto. Pros.

Fior. 3. 64.

DICÌBILE. Agg. com. Da Dire. Da dirsi. Atto a

dirsi. È nelle Gì. lai. gr. Sahin. Plot. Ea. (M.)

Ogni bello é dopo lui e da lui..., perciò né dicibile

egli è né scrivibile.
'
1 DICIESETTE.. Nome nimerole. Lo stesto che Di-

ciasetle. Bemb. Stor. 8. 116. (Mt.) A dicieseite di

di giugno messer Antonio mollo favorevolmente fu

dall'esilio rivocalo. E 122. II dì seguente poi, che

fu a' diciesette di luglio, di notte tempo...

DICIFERAKE. [T.] V. Decifrare. Varch. Suoc.

5. 3. (C) Fir. Nov. 2. 211.

D1C1EEIIAT0. [T.] Decifrato. V. — Varch. Stor.

12. 448. (C) Car. Leti. 2. 207. E Leti. fam. I.

209. (Man.)

DICIFERATORE. [T.] Deciferalore. V. — Car.

Ull. 2. 2. 208. (C)

DICIFRARE. [T.] V. DECIFRARE. Salvin. Dite. 2.

517. (C)

DIClOLIARE. V. a. [Palm.] Far passare l'aratro

sui lati della porca (detti cigli, coste) per rompervi

quei lembi di terra soda, elle restano dopo la scal-

malura e la ricavatura. I Vocab. hanno in questo

senso Incigliare.

DICIGI.IATURA. S. f. [Palm.] Operazione del di-

ciqliare. V.

t DICIMAHE. V. a. Da Cima. Levar la cima.

Spuntare. Decacumino, in Coliim. — Rim. ani. P.

N. M. Gon. Interm. Lue. (C) Una ragion, qual io

non saccio, clicro: Ond'é che ferro per l'erro si lima,

E natura di vena o di tempero, mollezza di quel

che si dicima. Cresce...

[Palm.] Nel Pisano Oicimare, Cimare per la

seconda volta il granturco, levandone via lo litio

dalla pannocchia in tu.

i
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i Dir.lHATO. Pari. pass, e Af/g. Da Dicimare. (C)

DICIMATl'BA. S. f. [Palm.] Uet granturco. V. Di-

cimare.

t DICIMEMO. [T.] S. m. Non Allo del dire, ma
Discorso in cui diconsi non brevemente le cose. Volg.

Kas. (C)

t DICIMEXZA. fT.] S. f. Per Dicimenlo. Quasi

Dteenza e Diceria. Rim. Ant. Ser. Poe. P. JV. (C)

(Se non è err.) Meno strano sarebbe leijijere Di-

cienza.

i DICINOVÈSIMO. Afiq. [Camp.] Per Decimonono.

Guid. G. 15. 2. La dicinovesima (schiera) guidòe lo

re Aunpilio.

DICIOCCARE. V. a. Da Ciocca. Levare o Guastar

te ciocche. (C) Decerpo, aureo lat.

Del Levare le foi/lie quasi a ciocche dagli al-

beri per diradare il fogliame. V. Dicioccatura.

DICIOCCAttE. IT.] V. a. Nella maremma toscana.

Scassare terreno sodissimo. Forse dal levarne i

ciocchi di piante inutili.

DICIOCCATO. [T.] Pari. pass, di DICIOCCARE, nel

senso de' due verbi noi.

DICIOCCATO. S. m. [Palm.] Terreno ove la di-

cioccatura fu fatta. 11 granturco si coltiva utilmente

nei dicioccati, il primo anno della dicioccatura.

DICIOCCATURA. [T.J S. f.
Nel pi. Le foglie di-

cioccale. Come Vagliatura, Spazzatura, della ma-
teria vagliata o spaziata. [Giul.] Anco le diciocca-

tura sono alimento al forno , che s'ingagliarda più

presto.

2. Nel senso del Dicioccare il terreno. V. Dicioc-

cato S. m.
DICIOTTEÌVXE. [T.] Agg. Chi ha l'età di diciot-

fanni. Del ling. scritto. Segnatam. delle iter. [T.J

Mori diciottenne.

DICIOTTESIMO. Agg. numerale ordinativo di Dl-

CIOTTO. (t.) Piìi spedito di Decimollavo, e proprio

alla fraiione. Ma numerando i secoli più comunem.
dicesi Decimoltavo che Diciottesimo. := Bocc. Nov.

18. 33. (C) Era eia il diciottesimo anno passalo.

[Camp.] Giud. G. 15. 2. = Dav. Orai. Cos. L 127.

(C) Guar. Past. fid. 1. 4. Non Ila fornito il diciot-

tesim'anno. Red. esp. nal. 97.

DICIOTTO. Nome numerale indecl., il quale con-

tiene otto oltre i dieci. Fr. Giord. Pred. (C) Nella

età di diciotl'anni. Fir. As. 298. Diciotto lire.

[Val.] Pucc. Gentil. 63. 77. E a Signa ne menò pili

di diciiitto.

2. (M.F.l 1 Tener liniito del dirioUo. Non si ri-

trarre da un'impresa. Morg. Magg. 3. 71.

3. t Tener l'iinito del diciotto si dice in modo
proverb. di rhi é soverchiamente loquace. Varch.

Ercol. 95. \M.)

4. Tirar, o, più com.. Fare dlciollo con tre dadi

vale Aver la maggior fortuna che si possa mai;
prov. lotto dal giuoco di tre dadi, nel quale diciolto

é il maggior punto che si possa fare. Malm. 9. 2.

(Ci Là gli nomin si disranno, e chi ne scampa Ha
tirato diciolto con Ire dadi.

5. i Trar dicìottp, semplicemente, vale Avere in

una impresa, od in una occorrenza, il più favorevole

incontro che si possa sperare, o sim. Lasc. Parent.

4. 10. (.U.)

6. [t.| Fam. prov. di cel. Di chi tien fermo sopra

una cosa, e del resto, sebbene non meno importante,

e più, non sicura, dicono Diciotto di vino, accen-
nando n queir ubbriacone, che, avendo non più di

venti soldi da spendere, e rivoltando il conto in più
modi, sempre al vino serbava la somma delta.

7.
I

.\l.l''. ] Fra' diriutto e' diciannove. Equivoco
plebeo per dire a uno che è tisico fradicio. La Ce-
lidora. lì. 38. Dire.si pure: Fra' diciotto e' dician-

nove c'è la fesla di S. Marcello;

t DI CIRCA. Prep. che vale lo stesso che Circa.

Cronichett. 268. [M.) E per questo Gino venne a

Firenze... e parlato co' suoi compagni de' Dieci di

circa alla form.i dello accordo.

t DICISETTÈSIMO. Agg. numer. [Camp.] Per Di-
ciassellesimo. Giud. G. 15. 2. La dicisetlcsima

{schiera) guidòe lo re Pulidoro. = Davil. Guerr.

Civ. 8. Beri). {Mt.)

i Dli'ISIO.\E. S. f. Lo stesso che Decisione. De-
risio è in Boa. Dicisio, Gì. lat. gr. Varch. Slor.

4. 79. {Man.) S'intendeva esser quel di l'ultimo

giorno della spedizione e dicisione.

DICITORE. [T.] S. m. verb. Da Dire. Chi dice

in gen.. Chi parla. Diclor, in Agost. — Cavale.

Discipl. Spir. 50. var. (C) Avere buona dottrina, e

mala vila, torna in gran vergogna del dicitore. Bucc.

Nov. 9. 2. [Coni.] Breve Orafi San. i. 8. Quando il

rettore avrà fitta la proposta in ogne racolta, neuno

non possa dire, se none sta ritto in pici nel luogo

usalo...; e che a ogne imposta possano dire quattro

dicitori e non più. |Val.] Phcc. Cenili. 87. 48. E

dopo il dir di molti dicitori, Rimessa fu... La lor

quistion.= G. T. 70. 112. 1. (C)

[Val.] Fortig. Ricciard. 30. 87. Narra lor quel

che successe, Jer l'altro, al nostro dicitor di messe.

Non si direbbe se non per cel. di prete che dice la

Messa per divozione dell'elemosina.

i Dicitori i Recitanti sulla scena. [M.F.] Cecch.

L. M. 1. 84.

1 Ass. Per Oratore, Arringatore. lì. V. 7.

70. (C) Fecero loro dicitore messer Palmieri Abati,

il quale ringraziò molto la venuta del re.

[F.T-s.l Per Dicitore in prosa, contr. di Poeta

Cantore. Dav. Diul. Perd. Eloq. 14.

2. L'uso più com. è di Parlatore, avuto riguardo

ai pregi o ai difelli del dire. [F.i'-s.] Dai*. Tac.

Slor. 1. 8. eluvio Rufo... bel dicitore, in affari di

pace, non di guerra, esercitato. [Tor.] Rondin. Descr.

Coni. 88. Ogni domenica fece predicare nel Duomo
da i più valenti dicitori.

3. .4nco di Scrittore. Bocc. Nov. 97. 8. (C)

Assai buon dicitore in rima, a que' tempi. E Vii.

Dani. 256. — Ass., senza epit. [Camp.] 0. Conv.

2. 12. [t.] e di chi parla e di chi scrive: Buon
dicitore. Bel dicitore, Nojoso, Infelice.

DICITRICE. [T.] S. f di Dicitore. Dicitrix, in

un gramm. lat. Abbiamo adunanze femminine che

rendono questo vocabolo necessario oramai; neces-

sario qiiant'esse adunanze.

DICITURA. [1.) S. f. Scelta e congegno delle voci

e delle locuz. nel parlare e nello scrivere. Ha men
ampio senso di Stile. Disc, in Leti. Sani, e Beat,

fior. pref. {Gh.) Cose... che non alterano in vcrun

conto ne la dicitura né il sentimento degli autori.

Salvin. Pros. tos. 1.82. Ornata e forte dicitura.

Magni. Leti. fam. 2. 66. La nobiltà della dicitura.

Pailav. SUI. 74. (Man.) Altera ed inusitata dicitura.

[t.] Chiara, Semplice, Eletta, Elegante.-; Pro.?, fior,

prefaz. 37. (Gh.) La fama del nostro... Galileo Ga-

lilei per le sue scritture toscane, di cui non meno
è vaga la dicitura che reconditi ed acuti i pensieri.

(Vaga non è il pr. di quella del Gatil.; bella, piut-

tosto, perchè conveniente al soggetto.) Salvin. Pros.

tos. 1. 197. Con dicitura d'oro (Aristotele) d'ogni

cosa discorse. (Aurea si direbbe, non d'oro.) E Dis.

ac. 4. 51. Racconti,..., con vaga, schietta, natu-

rale e ben fabricala dicitura tessuti ? (Qui il fab-

bricare no» entra.) E Casaiib. 176. L'oratoria dici-

tura non è necessaria per tutto; e vi ha delle materie

che per natura loro rigettano l'adornarsi, contente

dello insegnarsi. E 10. La grandezza della tragedia,

da piccole favole e da ridicola dicitura, per essersi

cambiata dal satirico, alla fine s'ingravì e maestà

prese.

2. t Modo di dire. Locuzione. Quindi anco pi.

Pailav. Stil. 145. (Man.) Diciture traslale.

3. t Per Diceria, in senso di Arringa. Lacan. (C)

Fu mandato Cesare nella deretana Spagna,- per far

dicitura alla gente.

i DICLINAHE. V. n. ass. Lo stesso che Dechinare,

Declinare. Declino, aureo lat. Varch. Ercol. (M.)

2. (Gram.) t Lo stesso che Declinare. V. — Ricord.

Malesp. 23. (Man.) Si diclina, secondo gramatica,

pure in plurali. [Val.] Pucc. Gentil. 55. 18. Cilici

sarà omai che ben diclini. Che avanzasti Prisciano e

Donato.

t DICOMARE. [T.] Decollare. V. — Decollo, in

Svet. — G. V. 7. 35. Ut. (C) [Cors.] Frescob. Viag.

128. [Camp.] Om. S. Gio. Gris. [Val.] Pace. Ceiilil.

10. 6.

2. T. de' contadini. Quasi Rompersi il collo delle

spighe. Lastr. Agric. 3. 190. (Gh.) Rispetto...

al grano non per anco segato ed in piede, siccome
vi èda temere che possano troncarsi le spighe quando
si sedii asciutto, e, come dicono i contadini, possa

dicoliarsi,... cosi potrebbero...

Senso sim. [l'ahn.] Si legheranno al palo i tralci

in modo die il vento non li dicolli.

t DICOMATO. [T.| Decollato. V. — M. V. 3.

46. (C)

t DIC0I.I.A7,I0\E. [T.] Decollazione. V. — Decol-

latio, negli Alti de Mart.— M. V. 2. 6. {C) Cavale.

Pungil. cap. 19. (Man.)

\ DICOLPARE. V. a. [Camp.] Per Tagliare in

pezzi. A/f. al frane. Découper. G. Giud. xv. 56.

2. t iV. pass. [Camp.
I

Per Ferirsi, Uccidersi a vi-

cenda. G. Giud. XV. 109.

t DICOLPATO. Pari. pass, e Agg. Da Dicolpare.
[Camp.| Per Mal concio da colpi ricevuti. G.Giud
XV. lOi.

DI COLPO. Post, avverò. Di botto. Immantinente,
In un tratto. V. Colpo, § 41. Dani. hif. 22. (C)

Di che ciascun di colpo fu compunto. Tav. Ril.

Staf(;i non richiede, ma di colpo con tutta sua arma
dura saltòe suso.

(Tom.) Cadere di colpo.

DI COLTA. Post, avverb. vale Cogliendo diretlu-

meiile l'oggetto , senza che il sasso o altro tocchi

terra. Cani. Cam. 439. (C) Abbia buon occhio e le

braccia snodate, Per dar sempre di colla le sassate.

2. Dare alla palla di colla. Darle innanzi ch'ella

balzi in terra. Cant. Cam. Puoi. Oli. 40. (Mt.)

3. Prov. Di colla son le buone sassale. V. Colta,
§13.

DI COMPAGNIA. Posi, avverb. vale In compagnia.
Insieme. V. Compagnia, § 37.

t DI COMli.\'E. Post, avverb. In comune. Crou.
Strin. 125. (Mt.) Perciò fu fatta a Marabottino la

delta cucina de'danari comuni, perchè ciascuno avca
sua camera e cucina di comune.

DI CONCERTO. Post, avverb. vale D'accordo. {M.)
V. Concerto, § 3.

DI CO.M'.ORDIA. Post, avverb. vale Concordevol-
menle. V. Concordia, § 8, e V. Andare di con-
cordia. Malm. 3. 29. (C) E piacque sì che tutti di

concordia Si messero a gridar misericordia. Pailav.
Slor. Conc. 333 (il/.) E per tale in quella adunanza
di concordia fu dichiarata.

DI CONDIZIONE. Post, avverò., in senso di In

modo. In guisa. Di modo. (M.) Non com. V. Con-
dizione, § 38.

t DI CONSCENZIA. Post, avverb. Di saputa. Coni.

Dani. Inf. 4. (/)/'.) Fu mandato a' conlini, dove fu

morto da un suo clientnlo di conscenzia d'Antonio.

DI CONSERVA. Post, avverb. Lo slesso che Di com-
pagnia ; e si dice comunem. delle navi che vanno
insieme. (C) V. Andare di conserva.

[Cont.] G. G. Leti. iii. 503. È impossibile che
cinquanta barche, movendosi tutte con velocità dif-

ferenti, si uniscano giammai, e per lungo spazio va-
dano di conserva.

DI CONTINUO DI CONTINOVO. Posi, avverb. vale

Cnnlinwimenle. V. Continuo, any. Agn. Pand. iì.

(il/.) Provedenilo di continovo a ciò che bisogna.

DI CONTRATTEMPO. Post, avverb. V. Contrat-
tempo avv., § 2 e 3.

[Coni.] Agrippa, Sci. arme, xx. v. Se amendoi
si ritrovassero in passo stretto, e '1 nemico spingesse

di conlratempo, dentro di croce, subilo questo al-

zarelibe la mano de la spnda in secondo.

DI CONTRO e t DI CO.NTRA. Prep. che al terzo

e al quarto caso si accompagna, e vale Dirimpetto,

Dalla parte opposta. G. V. 7. 7. 2. (C) Giunse ad

ora di mezzogiorno appiè di Benivenlo alla valle di

contro alla città. E 11. 139. 4. E se '1 capitano

fosse almeno isceso al piano di conlro al Pralo di

Lucca, si fornia allora la terra per forza. G. V. 7.

117. (Mt.) Ed arse dalla vòlta, che era di sopra

l'antica porta della città, insino di contra Santa Maria

in campo. Dani. Par. 32. Di contra Piero vedi

seder Anna.

2. In forza d'avverbio. Dani. Pnrg. 10. (C) Di

contra elTigiala ad una vista D'un gran palazzo Micol

ammirava. E 14. Folgore parve, quando l'aer fende.

Voce die giunse di contra, dicendo.

1 DI CONVERSO. [Cont.] Post, avverb. vale Per ra-

gione reciproca. Lai. E converso. Leo. da Vinci,

Moto acque, ili. 5. L'impressioni de' moti dell'acqua

fiano più permanenti, dove l'acqua portala d.ill'im-

pcto entra in pelago di più tardo moto, e cosi di

converso, l'impressioni de'moli dell'acqua Piano meno
permanenti, dove l'acqua portata dall'impeto entra

in pelago di più veloce molo.

DI COPERTA. [Cont.j Post, avverb. vale In modo
da resture coperto dal colpo. Agrippa, Sci. arme,
XXIV. V. Se il nemico andasse a la parata di coperta,

con la punta bassa in alto di prima, questo potrebbe
investirlo di seconda ferma.

DICOREO. IT.] Agg., e quindi Sost. Piede nel
metro gr. e hit., composto di due corei o trochei;

onde anche diresi Ditrocheo [r.] Piede dicoreo; e

S. m. Un dicoreo. Narra Cicerone che in un' arringa

gli uditori, sentendo in sé la potenza dell'oratoria

armonia, proruppero in rumore (l'esultazione all'iiilire

la cadenza del diroreo in (|uesle parole; Palris dictitm

sapiens temeritas filii comprnbavit. Ma non del di-

coreo, esultarono dell'antibacchiu, cioè della breve



DICORIA -(148 )— DIUATTICAMEiME

prepiisla all« due liin;;lic, ch'è non snlo alla fine, si

pili volle nel mezzo ili (|ueslo periodo armonioso.

DICORIA. S. f. Da Ai«, Due volle, e. \'.-.'o;. Coro.

(Mus.) jHoss.j Coro diviso in due squadre. Don. i I .

•19. 60. Tutto il coro insieme era diviso in due schiere,

le quali s'incontrassero, e trapassandosi intrecciata-

mente alle parti opposte si movessero (il che anco

facevano, chiamandolo dichori») in più volle, e ma-

niere.

t DICÒHRERE. V. n. ass. Decorrere. Lat. aureo

Decorrere. Boez. U5. (il/.) A cui niente di futuro

manchi, e nulla del passato sia dicorso.

2. |t.J t In altro senso. Virf/. Ui/urf/. a.W. Come
quando il tremolante lume nelle caldaje dell'acque

ripercosso dal sole , ovvero dall'iraagine della rag-

giante luna, dicorre per ogni luogo {pervolilal).

DI CORSA, l'osi, avverb. Correndo, [t.] Veniva di

corsa, di tutta corsa.

2. Fifi. l'r. Fior. p. i. v. 5. U5. (M.) Assai

sarà che il troppo troncando ed il vano, tutto tra-

passi di corsa, e la dottrina anzi ne accenni che

tratti. E 148. Ma io lutto tralascio, tutto passo di

corsa.

DI CORSO. Post, avveri), vale Correndo, A corsa.

Snn rnm. Liv. M. (C) Elli leviìro un liero grido, e

assalirongli di corso. [Cont.| Gris. Cav. 80. Richie-

dendolo spesso {il cavallo) che si volti, e non voltan-

dosi di suhito, andarete sharatalamente shrigliandolo,

correndolo, or di trotto, or di corso, or di galoppo.

Il modo diventi! più usit. con un epit.: Di gran corso,

sim.

i DICORSO. S. m. [Camp.] Per Discorrimento

d'acijue commosse da venti impetuosi. Decursus

,

aureo lat. Uoei. II. Se quanta rena lo commosso
mare Da veloci dicorsi in terra versa,...

t DICORTARK. V. a. (Camp.) Per Rendere eorto,

di breve durata, e sim. Mor. S. Gre;/. Ecco ancora

che spesse fiate per correzione di loro inìquiladi è

dicortata la vita.

DI CORTO. Post, avverb. vale In breve. Fra poco.

G. V. 10. 31. 2. (C) Eaveasi novelle che il Bavero,

detto Re de' Romani, di corto dovea passare in To-
scana. Star. Pist. Hi. Se di corto lo Comune di

Firenze non prnvvedea, convonia loro rendere la città

a Castruccio. Sen. lien. Varch. ^. 20. Come gli

uccelli, che vivon di rapina, stanno osservando le

hestie che sono per l'iulermilà stanche, o di corto

cader dehhono. Cas. Lett. 24. Io mi rimetto alle sue

lettere, ed al suo gentiluomo, il quale di corto verrà

Itene instrutto.

2. Per Poco fa. G. V. 8. 79. 2. (C) Non ishigot-

lìti né spaventati delle due grandi sconfitte ricevute

cosi di corto.

DI COSTA. Post, avverb. Da lato. G. V. 7. 130.

5. (C) E l'altra loro schiera conscguente appresso,

salvo il conte Guido Novello, che era con una schiera

ili cento cinquanta cavalieri per fedire di costa, non

s'ardì di mettere alla hattaglia.

2. Quando è Prep. s^accompafjna comunemente
al tcno caso. Dani. Purff. 32. (C) Vidi di costa

a lei dritto un gigante, È baciavansi insieme. G.

V. 1. 43. 2. E ricogliendo in sé molti fiumi, entra

per la città di Roma inlino in mare, ove fa foce di

costa alla città d'Ostia.

3. Ed anche al riuarto. G. V. 12. 63. 2. {C) E
lasciò, quando si partì di Parigi, al suo proposto di

Parigi , che facesse disfare le case che erano di

fuori e dentro di costa le mura di Parigi.

4. Ed anche al sesto. G. V. l. 7. e. 130. (Mi.)

E ciò fatto, lasciando di costa da ciascuna ala della

schiera di pavesar! e balestrieri e pedoni a lance

lunghe...

5. Ajulo di tosta. Sovvenzione che si dà altrui oltre

il paltovilo stipendio, (t.) Anal. all'imag. di Rin-
francare, Dar di spalla. È delCuso. = V. COSTA, in
senso di Costola, % K.

1 DI COSTATO. Post, avverb. Di costa. Per banda.
(C) V. Costato, § 5.

t DICOTTO. Pari. pass, e Aijq. Da DlcuocEnE.
(Chim.) (Sei.) Cotto, e, nell'esempio citato, sii/nifìca

Ridotto dal calore del sole a quel modo che sarebbe
te fosse stato cotto dal fuoco, r^-. Cr. 4. 19. 2. (C)
L'uve al sole dicottc poni in mosto, [t.] Virg. iMitis

in apricis coqnitur vindemia saxis. — Dccocta, i Lat.
le frutte più che mature; e nel trasl. l'ha Cic.

1 DlCOAIO.ÌiE. S. f Decozione. M. Aldobr. P. N.
i5. (C) Fate primieramente una dicozione, nella

quale sieno cotte queste cose...; e quando la dico-
zione sarà cotta, sì distemperale nella predetta acqua
mezz'oncia di benedetta.

t DICRKSCE.\ZA. S. f [Cont.l Lo Scemar delle

dimensioni dei corpi. Dccrescentia è in Viir. — Celi.

Oref. 22. Diminuendo dalla grandezza dell'ugnia del

dito grosso d'uno uomo insino a sei grandezze di di-

ininuizione, e cosi ve ne ha da essere delli appuntati

[ce.'ielti) grossi nella medesima dicrescenzia.

t DICRÉSCF.KF.. V. n. ass. Discrescere, Scemare.
Decresco, aureo lat. Peir. Uom. ili. {C) Furono tro-

vati da Faustolo, pastore del Re, il quale di sopra

aviam nominato, e la lupa similmente, essendo di-

cresciuto il fiume. Cr. 9. (U. 4. Quando cominciano

(i buoi) ad invecchiare, dicrescono, anneriscono, e si

rodono.

t DICRESCIME\TO. S. m. Scemamenlo. Segner.

Pred. 33. 6. (C) Nelle ecclissi che accadono... an-
diamo a parte a parte osservando ne" riflessi fedeli

ogni moto d'esse, i principi!, i progressi, i dicresci-

menti.

t D1CRESCI0XE. S. f.
Declinazione, Abbassamento,

Dicrescimento. Dani. Conv. 193. (.W.) Movcmi questa

ragione, che otlimamenle naturalo fue il nostro Sal-

vatore Cristo; il quale volle morire nel trentaquat-

tresimo anno della sua etade ; che non era convene-
vole la divinità slare cosi in dicrescione.

t DICRESCIUTO. Part. pass, e Af/g. Da DlCRE-
SCERE. Tesaur. Carni. 9. Berg. (Mi.)

t DICRETALE. |T.l S. f e m. Decretale. V. —
Dccretalis a(/g., in Vip. e sost. in Dion. il Picc.

t DICRETÒ. [T.J S. m. Decreto. V. — Dccretum,
aureo lat.

Di cose civ. G. V. \. 28. 4. (C) E 35. 1.

Di cose eccles. .M. V. 8. 110. (C)

2. Diccelo, la Leijge canonica o le Decretali.

Pass. 253. [Man.)

3. Libro delle Decretali. Pass. 135. (Man.)
i UICKIXAKE. V. a. e N. ass. Declinare. Declino,

aureo lat. G. V. 1 1 . 99. 1 . (C) Al dicrinare del Sole.

[Camp.] Pi.ll. S. Gir. 231. Giudicando essere pn'i

diritta cosa a porre la guardia alla mia bocca... che

dicrinare il mio cuore nelle parole delle malizie. (Dal

Salmo.)

2. (Val.] t Narrare, Scrivere, Parlarne. Pucc.
Centil. 36. 13. E poi de' Pazzi fu messer Pazzino...

E gli altri non dicrino. E 88. 6i. E l'altro fu, sic-

come qui dicrino. (t.| / Fr. Décliner, in senso a/I',

a Numerare una .serie d'oggetti ; forse dal recitare

che fanno le declinazioni i rar/azzi.

DI CROCE. ICont.] Usalo avverb. vele Disposto

trasversalmente. Incrocialo. Agrippa, Sci. arme. \.

Ritrovandosi uno in questa seconda [guardia), non
potrà l'aversarìo suo inlrar di croce, co '1 falso filo

di fore, per offenderlo, manco premerli la punta de

la spada col drillo Ilio di drcnto. E xiii. Ferire col

taglio, di mandritto, o di riverso : questo potrebbe

riparar' di croce, e spingere con la punta verso lui,

ovcro riparar' di coperta venendo in prima.

DICIIÓICO. Agg. (Fis. « Chim.) (Sel.| Di quei corpi

che danno origine al fenomeno del dicroismo.

DICROISMO, i'. m. Dalgr. a!<. Due volte, e X|><o(/.7.,

Colore. (Fis.) [Gher.] Proprietà per la quale certi

corpi, per lo più cristallini, presentano diversi co-

lon, ordinariamente due, secondo che sono traver-

sali dalla luce bianca naturale in diversi sensi, e

guardali secondo essi.

t DICROLLAME\TO. S. m. Da Dicrollare. Crolla-

menlo. M. V. 3. 50. (C) Il corpo si dibatté, e aperse

le congiunture della sua cassa con tanto dicrolla-

mento, che appena fu ritenuto. Teol. Misi. Questo
anche apparisce negli arbori, i quali, acciocché sieno

stabili e ferini nel dicrollamento de'venti, mettono in

terra le radici molto a dentro.

1 DICROLLARE. V. a. Crollare. Pallad. (C) Si vo-

gliono le lor vette scuotere e dicrollare. Cr. 4.11.
3. E serrata con alcuno coprimenlo, da' venti e dal

Sole si difenda, acciocché quesli non la dicrollino, e

questo non la riarda. Mor. S. Greg. Egli ci per-

cuote, e non ci rompe ; spigne, e non ci commuove;
dicrollaci, e non ci getta in terra.

2. 1 Agitare, Palleggiare. [Val.] Lane. Eneid.

12. 754. 'i'urno va in due bianchi cavalli colle mani

dicrollando aste con lato ferro. E 12. 758. Enea sta

contra Turno, e la lancia dicrolla.

3. [Camp.] t Per Abbassare squassando, ecc.

G. Giud. XV. HO. A tanto dicrolla sua insegna, e 'I

ficde di sua lancia sopra lo scudo.

4. [Val.] t Vibrare, Lanciare. Lane. Eneid. H.
719. Quanti lancioni gitiati con mano la vergine dì-

crollò, tanti Trojani caddero.

5. t Trasl. Smuovere. Serm. S. Agost. (C) Cosi

avviene a te, monaco, se tu... non ti lasciassi

dicrollare al mondo. [Camp.] Boez. iv. Altri sostiene

essere dicrollati da dure cose, acciocché la virtù della

pazienza dell'animo per esercizio si confermi (duris
ogilari).

t DICROLLATO. Part. pass, e Agg. Da Dicrol-
lare. Teol. -Misi. (C) Misura buona e traboccante e
dicrollata daranno del vostro.

2. Trasl. Oppresso, Abbassato, fìocc. Lett. Pin.
Ross. 285. (C) L'affezione mi sosplgne a dovere
ancora con alcuno altro puntello l'animo vostro agra-
mente dicrollalo armare al suo sostegno.

1 DICRIDARE. V. a. Disasprire, Disacerbare.
Serap. 12. Berg. (Mt.)

t DICrÓCERE. V. a. Cuocere. Cr. alla voe. Di-
cotto. {C) Dccoquo, aureo lat.

DI CUORE. Post, avverb. vale Con affetto. Cor-
dialmente, Di buona volontà. S. Gio. Gris. 21. (C)

Amalo di cuore, fagli onore, e priega per lui. M. V.

9. CO. Non si trovò nella terra persona che si levasse

di cuore, tanto era odiato e malvoluto. Car. Lett.

1 3. Pregando di cuore il Signore Dio, che felice la

conservi.

(Tom.) Piangere, Sospirare, Ridere di cuore.

2. Per Seriamente, Da senno. Vett. Uliv. (M.)

Non dovrà ancora parer materia umile il porsi di

cuore, non per giuoco e per ciancia a celebrare

l'ulivo, pianta sì nobile.

3. In senso di Odio. Cavale. Alt. Apost. 45.

(M.) Ma non gli vollono ubbidire i vostri padri

,

anzi lo riprovarono , e di cuore si rivolsono contro

a lui.

4. Di sno more, per Di suo moto proprio. Vii.

S. Gio. Gunlb. 294. {M.) Fu sì fervenle nella carità...,

che non solamente di suo cuore volea dare ajuto al-

l'anima, ma...

t DI CliRTO. Post, avverb. [Camp.] In signifi-

canza di Dopo breve spazio. Din. Din. Masc. iv. 13.

t «lO.tC.TICO. [T.l V. Didattico. Salvia. Cas.

151. (Mi.)

t UIOAIIHA. [T.] S. m. Voc. pretto gr. da H^UmM.
.Ammaestramento. Salvia. Cas. 54. (MI.) Poemi, cioè

Componimenti, o Fatture son delti quegli che si

compongono o fannosi ; didagmi, o insegnamenti,

quei che s'insegnano.

DIDASCALIA. |T.| S. f iVe/ primo senso gr. di

AiJaixaXia varrebbe Ammaestramento; ma non fu
dagli erud. usalo che per titolo di qualche opera.

Biscion. Fag. (Mt.) Il Bartolommci, nella sua Di-

dascalia comica, mette alcuni soggetti che non fini-

senno in nozze, tutti morali ed istruttivi.

2. In senso più gen., l'.Ammaestramento, ma
accennando a cose greche. Sahin. Cas. 96. (Mt.) La
tetralogia Pandionidu Aristotile registra nelle dida-

scalie, lezioni o precetti. JVal.] Fag. Rim. 3. 54.

Alla scena Nella sua Didascalia die il modello.

DlOASClLICA, [T.] S. f V. Didascalico, .^2.

DIDASCALICA«e:vte. [T.] Aw. Da Didascalico.

[t.] Il sermone e l'epistola possono e didascalicamente

scendere e liricamente salire.

DIDASCÀLICO. [T.] Agg. Dal gr. AiJaaxax;», Am-
maestramento. Che è fatto per ammaestrare. Che
mira a ciò. (Rosm.) Lo scopo del ragicniamenlo è tri-

plice : conoscere e stabilire la verità (metodo dimo-

strativo); trovarla (inventivo); e comunicarla altrui

(didascitlico). [Camp.] Cam. Boez. ni. Ar^'ue (ar-

guisce) con un modo didascalico, cioè, dimandando e

rispondendo. = Dat. Pref. Pros. Fior. 30. (Man.)

Nel discorso dello stile scientifico, o didascalico, u

vogliam dire insegnativo. Lam. Dial. 328. (Gh.)

L'affettare queste cose negli argumenti didascalici fa

cadere nella riprensione del... Erasmo nel suo Cice-

roniano, ove deride quelli che, per essere ciceroniani,

sfuggono certe voci omai fatte communi, e proprie, e

necessarie, (t.] Auson. Opuscolo didascalico, tnnod.
Libretto.

Nelseg. può stare per Sost. Cas. Leti. 75. (C)

In questo consiste la palma degli scrittori, eccetto i

didascalici, clic solo si contentano dì procedere per

argomenti, [t.] Ma il Sost. è chiaro nell'uso. I Di-

dascalici.

2. .S. f. Didascalica, eli., sottint. Arte, Disciplina.

[t.] Diom. La didascalica è una specie del poema
espositivo ; e concerne le cose filosofiche, come i

libri d'Empedocle e di Lucrezio, e le astronomiche

e le georgiche come i poemi d'Arato, dì Virgilio, di

Manilio. V. anco Didattico.

DIDASCÀLICO. [T.j Sost. V. VAgg.
DIDÀTTICA. [T] S. f. V. Didattico.

didatticamente. (T.j Avv. Da Didattico, [t.)

Più impara di religione lo scolaro dal faniigliarmenle

I
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ragionargliene a tempo, che dal didatticamente sa-

cràmeniarlo in iscuola.

DIDATTICO e t DIDÀCTICO. fT.] Af/g. Che tende o è

approprifilo a ammaestrare. Ha Vong. slessa di Dida-

scalico. Gr. 4iSàay.w ; ma con qualche diff. nell'uso.

Salvili. Cas. 151 . (Mi.) Altre, ad ammaestrare a virtù,

e ad insinuare l'amore di quella, didacticlie, cioè pre-

cettive e ammaestrative, e non elenchiclie e convin-

citive. — // semplice precetto suonerà forse meglio

rfiV/o Didattico c«e Didascalico, [t.] Metodo didasca-

lico, Ordine didattico; questo secondo concerne più

direllam. il modo dell'insegnare. Cos'i Linguaggio

didattico, meglio forse che Didascalico. — Chiarezza

didattica, non Didascalica.— Termine didattico, Ado-

pralo nell'insegnamento ; né questo direhbesi Dida-

scalico. — Lihri didattici m ijfeH., Quelli chea]ulano

piuttosto il maestro a.insegnare che lo scolaro a im-

parare. — Poemi e Didattici e Didascalici ; ma pare

che il secondo più sovente dicasi degli antichi. Di-

dattici, de' moderni altresì. Ond'io direi: Genere di

poesia didattica, e Genere didattico, ass., come quel

che comprende anco trattati in prosa, e le forme
dell'insegnamento. = Algar. i. 100. (Gh.) Si dovrà

sbandirla (la rima) dai poemi didattici, dalle epistole

e da' sermoni, che già noi siain solili scrivere in

verso sciolto. [Val.] Foscol. Lett. GO. Il Carme inli-

tolato alle Grazie, nel quale ho tentalo di affratel-

lare la poesia lirica alla didattica. — E la didattica

(se cos'i può chiamarsi poesia che tende a disinse-

gnare) in quel Carme si sente fin ne' conati della

Kua lirica ; e m Virg., e fino in altri minori, il di-

dascalico é più lirico che il lirico d'Ugo.

[t.| .\utore didattico, ingen.; poeta didascalico.

I didattici sost. é meno usit. che 1 didascalici, e

questo di soli i poeti.

[t.] Arte didattica, i;i gen., Quella del ben in-

segnare, meglio che Didascalica. E com. Sost. Le

norme della didattica; non la insegnano i lihri di

metodo, ma il cuore, l'esempio, l'esperienza. —
t'nme Sost., sottint. Poesia , direi piuttosto La

didascalica che La didattica. V. anche Didasca-

lico.

DIDVTTIf.O. [T.] S. m. V. l'Agg.

DI DKXTIIO. Post, avverò. Contrario di Di fuori.

Pass. 3C8. (Ci I quali hanno le cagioni naturali o

dalla parte di dentro, o dalla parte di fuori. E ap-

presso : Le cagioni del sogno saranno più, e dalla

parte di dentro e dilla parte di fuori. Ricord. Malesp.

19i. Per difetto di velluaglia quelli di dentro uscen-

done di notte, furono tutti quasi presi e morti. Onice.

Star. i. 139. (il/.) Volendo già dividere e ordinare

di l'uora quel che non si poteva stabilire se non da

chi era di dentro.

2. In forza di Sost. La parte interiore. Alleg.

207. (C) Clii dunque non l'avrà più in riverenza.

Veduto il suo di dentro e 'I suo dintorno, Che s'abbia

Itoma, Napoli, l-'iorenza?

|M.F.]0«(. Pros. por. Lezioni, pag. 91. Ijcui
sembianza esteriore era orrida e deforme, ma il di

ib'nlro era tutto oro e lutto gemme.
DI Di. Post, avverò. Mentre è giorno. Di giorno.

Ilocc. Inlrod. 19. (M.) Era tanla nella città la mol-
titudine di quelli che di dì e di notte morieno, che
uno stupore era ad udir dire, non che a riguardarlo.

DIDUCCIiMEXTO. S. m. Da Dìdi.\cciare. L'atto
di didiar.ciare. {il.)

'1. Struggimento del ghiaccio. Sagg. nat. esp. T.

(.)/.) Rimanendo poi a quell'altezza sino al didiaccia-
meiitn.

DIDIACCIARE. V. «. ass. Dieesi dello struggi-
mento che fanno le cose già diacciate ; contràrio
di Diacciare. [Cors.] Magai. Lett. fam. ì. 22. In-
l.into che [l'acqua) didiaccerebbe qui, didiacce-

rebbe là.

DIDLtCCIATU. Pari. pass, e Aqg. Da Didiac-
CIARE. Tac. Dav. Slnr. 1 . 263. (C) Ma quel di es-

sendo molliccio e didiaccialo, le loro pertiche e

spadoni a due mani fur disutili.

DI DIETRO e DIDIKTaO. Post, avverò., dinota

Situazione opposta alla parte dinanzi. Ott. Com.
Inf. 17. 316. (tJ) Quanti n'avea questa frode per lo

suo dosso, cioè di dietro e dinanzi e da lato. Satv.

.ivvert. t. 2. /. 2. p. 119. (Mt.) didietro o di-

nanzi se ne vanno...

(Cont.J Vns. Seul. vili. E per essere tutta la

figura tonda è forza, che in faccia, in profilo, e di

dietro, ella sia di proporzione uguale, avendo ella, a

ogni girata, e veduta a rappresentarsi ben disposta

per tutto. G. G. Sist. i. 179. Carrella, alla quale
per banda di fuori sia fermata una tavola pcndeute,

sì che la parie inferiore resti verso i cavalli, eia
superiore verso le ruote di dietro.

2. In forza di Prep., per lo stesso che Dietro.

Bocc. Introd. 22. (C) .\ndando due preti con una
croce per ciascuno, si misero tre o quattro bare

da' portatori portate di dietro a quella. E Conci. 8.

Elle non correranno di dietro a ninna a farsi leggere.

Ott. Coni. Inf. 25: i26. Dice che in sulle spalle di

dietro dalla collottola gli era un dragone.

3. E coll'articolo avanti. V. Al DI dietro.

4. Per Da sezzo. Di poi. Fav. Esop. T. Rice.

50. (M.) Il pentere di dietro nulla vale. E 26. Pen-
tere non vale di dietro. E 6i. Si de' pensare dinanzi

di fare buona elezione che pentere di dietro.

ì). (Camp.) l'stire di dietro, per Mandar sangue
dall'ano. Din. Din. Masc. ni. 27. Rubr. Se l'ani-

male per soverchio ch'abbia ricevuto orinasse sangue,

od uscisse di dietro. E poscia: Se l'animale orinerà

sangue od uscirà di dietro, per questo modo il cu-
rerai. — Potrebbe anco significare Aver flusso di

ventre.

6. Vale anche Dopo, Appresso. Creso, lib. 2.

cap. 17. (.>/.) Perchè delle vigne si dirà di dietro,

quando del campo consilo tratteremo.

7. |T.j Sost. La parte di dietro di qualsiasi cosa.

{Tom.) Casa ch'ha un didietro allegro. =.- Geli. Lett.

ì. Lep. 5. (Mt.) Voltando il dinanzi ove egli aveva

il di dietro.

[Coni.] Vas. Seul. x. Spesse volte si vede le

punte de' piedi di quelle figure, che voltano il di

dietro, toccarsi gli stinchi delle gambe, per lo scorto,

die è violento. Gal. II. Arch. Viir. in. 2. Il solo

intercolunnio di mezzo tanto della fronte, quanto del

di dietro è di tre grossezze di colonne.

DI Di 15i Di. Post, avverb. vale Alla giornata, Di
giorno in giorno. Giornalmente. V. Dì, § 41. Petr.

canz. (C) Venuto, e di dì in di crescendo meco. E
son. 306. Di dì in dì, d'ora in ora Amor mi ha roso.

Pass. Ii8. Onde crescendo la tentazione molesta

di dì in dì,... E 177. E non indugi di dì in dì, ac-

ciocché il peccalo non si dimentichi. Alain. Colt.

2. 41. L'aspra necessità, l'usanza e '1 tempo Par-
torir di dì in dì l'astuzia e l'arte.

DIDÌUICO. Agg. (Chini.) [Sei.] Si unisce ai nomi
generici di Ossido, Cloruro, Solfuro, ecc., per de-
notare che si tratta di composti i quali hanno a ra-

dicale il Didimo.

DÌDIMO. S. m. [Sci.) Metallo narticolare che si

trova nella cerile, in compagnia del cerio e del lati-

tano. E poco conosciuto.

Dìdimo. Agg. Dai gr. \;^m.'.ì. Doppio. (Bot.)

Voce con cui s'indica ravvicinamento di due organi

che hanno la forma tondeggiante ed un'inserzione,

od un'origine comune. Onde dicesi Casella didima,

se viene formata dalla riunione di due caselle ;

Antere didime, se risultano da due antere o globetti

congiunti , distinti da una leggiera rete ; Ovario

didimo, quello che sembra come diviso da un solco

lonqitiidinale, ecc. Bertoloni. (Mt.)

i DIDOTTO. [T.
1
Dedotto. V. —Purt. Da Didlrre.

Deduclus e Dìductus , aureo lai. Cr. 17. 1. (C)

(Delle acque.)

2. Fig. Di superficie che dolcemente decresce.

|Cont.] Cr. P. Agr. i. 218. L'umor delle piove ne
scorra fuori per la china, o in colle dolcemente di-

dotto e chinato per li lati, o in valle, fi.] Virg. Qua
se subducere colles Inciniunt.

DIDIIAMMA. S. m. Dal gr Al;, Due volte,es-.7.yo.r.,

.sorta di Moneta. Didrachma è in Girai.
[ Camp, j

Moneta che pagavano all'impero romano gli Ebrei

maschi giunti all'età di venti anni. Oin. S. Gio.

Gris. Andarono a Pietro quelli li quali pigliavano il

didramma, e dissero a lui: Il maestro vostro non ha
paiiato il didramma.

niDUAMJlO. S. m. Lo slesso che Didramma. V. —
Didraclinium, nella Vola. — Mazz. Dif. Dani. ì. 26.

Berg. (Mt.)

DÌ DIIENTO. Avv. Di dentro. Lo dice il pop.
Bemb. Star. 7. 94. (M.) Avendo... gran parte di

quelli di drenlo ucciso. E 96. Quelli di drenlo si

reser loro.

2. t Dal di drenlo, per Nella parte interna. Bemb.
Stor. 1. 96. (M.) Eran di due pezzi..., ed in vite

dal di drenlo.., più volte rivolgendosi, si richiu-

deano, clic un solo pezzo parca che fosse.

1 DI DRETO. V. Di drieto.
i DI DRIETO e t DI DRETO. Di dietro. Idiot. vivo,

segnatam. il secondo. Vit. SS. Pad. 1. 119. (M.)
Alquanti di questi frali si audavano innanzi, e al-

quanti di drìelo.

t DiniiCERE. [T.] Dedurre. V. Aureo lat. Sen.
Pisi. 108. (C)

1 DIDIRRE. IT.] Dedurre. V. Il lat. Diducere,
in altro senso dall'it. Ott. Com. Pura. 8. 109. (C)
E 12. 199. E Par. L 89. E 5. 106.
• 1 DIE. S. ni. Lo slesso che Dì. Vive nel pop. tose.

Dies, aureo lat. Dant. Piirg. 30. (C) Voi vigilate

nell'eterno die. Dep. Decani. 67. Chi riprese Dante
di questo ovvero di quello : Voi vigilate nell'eterno

die, ecc., lo riprese del parlar proprio e naturale.

Petr. canz. 8. 3. (C) Che quasi un bel sereno
a mezzo '1 die Fèr le tenebre mie. Lio. Astrai. Poni
l'opposito del grado del Sole, se fosse di die. Fior.

S. Frane, i. E la sera ripensando di quello che egli

avea fallo il die. Cas. canz. 4. 5. Ond'io del sonno
e del riposo l'ore Dolci scemando, parte aggiunsi al

die Delle mie notti... Bemb. Rim. Che giuii'se quasi
un Sole a mezzo die. [t.] Prov. Tose. 181. Aprile

una gocciola il die, e spesso tutto il die.

2. 1 Dit nel numero del più. Slor. Seinif. 18. (Mt.)

In brevi die acconciaronsi in tal modo di vivere,...

(E cos'i altre volle.) Fav. Esop. 70. (M.) Non torrà

il ben d'una notte quello di mille die. [Camp.] Met.
XIV. Nascondentomi molti die, e tremante ad ogni
remore (perque dies miiltos).

3. Detto assolutamente alla latina invece di .A

dì. CVoH. Ani. 147. (Mt.) Die xx di maggio merlo
in Viterbo papa Giovanni... E appresso: Die xxvi
d'agosto il re ISidolfo... isconiìsse il re di Biiemme.

4. Fig. [Val.] Per Fine. Lane. Eneid. 10. 628.
Il suo die sia a ciascuno.

t DIE. [T.] Per Dio. Pule. Bec. ìi. (Man.) E '22.

Il ling. pop. lo conserva nella locuz. Diemene
guardi. V. Dio, «^ 63. E V. Diel. Amlir. Rem. 2. 6.

(.V.) Diemene guardi!... m'acconceresti pel dì delle

feste. Quindi |t.] Dietisalvi, N. p. di battesimo.

Varch. Slor. Fir. 1. .accorcialo in Salvi. — Viene
dal vocat. hit. di Deus nel lat. corrotto, o dall'u-

nione di El per II, in Diel voglia; o da maggiore
facilità di pronunzia.

DIEBliS. |T.| Voc. pretta lat. che cade fam. nella

locuz. In diebiis illis, e il pop., illi
;
per dire tempo

lontano ; e, anco che remoto non sia, tale facen-
dolo per esagerazione o per cel. [t.] Era bella in

diebus illis. — In diebus illis, quando usava le spie.

t DIECE. Nome numerate. Lo slesso che Dieci. V.

— Dece, 1/1 un'lscr. lat. .Maeslruzz. 2. 2. (C) E
molti, anche tulli si riducono a diece comandamenti
di Dio. Dant. Par. 27. Ma gli allri son misurati da
questo. Siccome dicco da mezzo e da quinto. Lih.

Viagg. Sappiate che 'I balsamo fine si è molto grave,

e pesa diece volle più che 'I falsificalo o maliziato.

Bocc. pr. 8. Intendo di raccontare cento novelle o

favole..., raccontate in diece giorni da una onesta

brigata.

2. [t.] t Numero determ. per indeterm. D. 1. 23.

Cessar le sue opere biece (bieche, prave di Caco
ladro) Sotto la mazza d'Ercole, che forse Gliene die

cento e non senti le diece (alle prime mazzate era

morto). E 3. 6. Il mos'ser (i7 re) le parole diece (m-
vidiose dei cortigiani) A domandar ragione a questo

Giusto (Romeo, del suo amminislrare). Che gli as-

segnò selle e cinque per diece [rese dodici per dieci,

accrebbe l'avere del re). Ar. Fur. 37. 24. Le cui

vittoriose inclite prove Di ritornare in luce m'aìTa-

tico; Ma delle diece manranmi le nove.

Dav. Scisin. 47. (C) Citò a venire a Roma a

giustificarsi..., a pena di scomunica, privazione del

regno e di tutti i beni, e d'interdetto, e sino a diece

allri pregiudizii tremendi.

3. t I Signor' Diete, cos'i chiamò quasi sempre il

Bembo quel supremo Magistrato di Venezia a cui

dicevasi Consiglio di Dieci. V. Dieci, ,^ 3. Bemb.
Star. 1.11. (il/.) Laonde i Signor' Diece gli scrissero,

senza dimora o escusazione alcuna fare, il Patriarcato

rifiutasse. £ 1. 13. Nel Maggior Consiglio , e nel

Senato, e nel Collegio de' Signor' Diece. E 2. 29.
Scrissero incontinente al Consiglio de' Signor' Diece.

t DIECEMILA, e i DIECEMII.IA. JVome numer. Lo
slesso che Diecimila. V. — Fr. Giord. 39. (Mt.) Cosi

ti perdiice al ninferno l'uno (peccato), come i diece-

mila. Pass. 50. Al cui priego il Signore perdonò il

debito (!i dieceinilia talenti.

t DIECE\.\0. Agg. [Camp.] Per Decenne. Boez. iv.

t DIECEWOVÈ.SÌMO. Agg. numer. ordinai. Lo stesso

che Diciannovesimo. V. — Liv. M. 10. (M.) Illustro

fue il diecennovesimo.

DIECEPEDA, S. f , e DIECEPIEDE. S. m. Misura
Pertica di \Q piedi. Lat. aureo Deccmpeda. Sen.

Pisi. Ar. (M.) Lib. Che utile è sapere sottilmente
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racco;,'licre i piedi dello slaioro, e comprendere an-

cora se alcuna cosa il dieceuiedc trapassa.

£ Dicepiede, nel pi. (. Pallad. Gen. 12. (il/.)

E 18 diecepicdc (|uadrale muiliplicatc per 18 mon-

tano 321 diecepiede.

DIECI. Nome numerale com. indecl. composto di

due volte cin<iue. Deciin mr Deccm leijnesi in ani.

ijramm.; onde i coiiip. Undecitn, e sim. OH. Com.

Inf. 2-2. 383. (C) Qui connumera dicci demonii sotto

un decurione. Uern. Rim. Non più a due a due, ma

a dicci, a venti, lied. Cons. 1. 229. Consiglierei

che... ne tracannasse dicci o dodici gran tazze.

2. [t.) Num. indelenninnto. l'rov. Tose. 127. Più

si sente un taglio di rasojo che dieci di spada. —
Ciò ch'è dicci, la paura lo'fa parer mille.

[t.] l'er num. indelerm. di molli e Iroppi.

Ve l'ho detto dieci volle. Hnr. Dives amicus sacpc

deceni vitiis instruclior. Quindi esci. /ài», di cosa

non piacevole che si ripete più volte in parole o in

falli: E dieci! l'rov. Tose. 67. Non si sazia meno
una formica per un granel di grano, che si faccia

un leofante per dieci slaja. E 1G8. .Sleglio un'oncia

di libertà che dieci libbre d'oro.

[t.| Modo enf. Mangia, Grida per dieci [egli

solo fa per molti).

3. (r.J Assol. TU. di ma(/istralo. JUit/l. Cresc.

SI. II. Crearono un Magistrato dei Dieci della

Guerra.

fT.l In Firenze: I Dicci di Balia.

{t.| Il Consiglio de' Dieci in Venezia, istituito

dopo la congiura del Tiepolo. =^ Bemb. Slor. 3. -ii.

{MI.) Mcsser liernardo Bembo mio padre, uno de' capi

del Consiglio de' Dieci.

Fu dello anche Signori Dieci, o Consiglio de'

Signor' Dicci. Bemb. Slor. 3. 44. {ili.) |t.| E Leti.

Siete entrato capo a' signori Dieci. — Il fante de'

Dieci.

fT.| t Consiglio de' Dieci chiamano taluni in il.

i Romani Decemviri.

i UlÉCniA. .S. /". Decima. In un avanzo d'anli-

ekilà lai. Deecima per Decima. Gr. S. Gir. 27. 13.

col. 1. {Mi.) Tutte le vostre diecime dipartite. Ivi.

Perciò tulle le diecime poste. E altrove.

UIE<'.I)1E.STI(E. |T.] Ag//. Di dieci mesi. E in

Censoria. Può cadere nelle iscr.; ma meglio atte-

nersi alla forma iisil.

Om.\Wl.\ e t DIECIMILIA. Nome numerale eom.

indecl. comp. e vale Dieci migliajn. Star. S. Eug.

37.5. (.W.) Con Ini erano più di diecimila uomini. 1»/.

SS. Pad. 1. 147. |Val.] Pucc. Cenlil. 3. 120.

2. (t.) Numero delerm. per Grande molliludine

indelerm. Le promesse di fare al povero colla libertà

risparmiare spese e umiliazioni , le abbiamo sentite

diecimila volte. Ps. Ciident a latcre tuo mille, et

decein millia a dexlris tuìs.

i KIECiniMA V. DlKCiMllA.

UlECHIILIO.XÈSniO. Agg. e S..m. comp. L'unità

di dieci milioni. Galil. Dial. {Mi.)

DIECINA. S. f.
Somma ctif arriva al numero di

dieci. Vii. Benv. Celi. 1. 115. (C) I quali patti

erano a centiuaja e non a diecine.

2. |t.] Numero grande e troppo. Spropositi a

diecine.

t niECIJlOVE. Nome num. ass.. In slesso che Di-

ciannove. Pallav. Vii. Aless. VII. Uh. 4. cap. 16.

(Vian.) |Gast.| Tass. Leti. mm. 736.

t DIEI.IOTT». Nome numer. Dicinllo. Dccedncto,

in un Iscr. crisi.; onde i Ven. Disdotto, e i Rom.
Dicidotto. Art. Veir. Ner. 3. 54. {Ml.\ In capo d dre-

ciolto giorni ch'era pulito... Pallav. Vii. Aless. VII.

lib. 5. cap. 13. (Vian.)

DIECIRKME. S.f. dall'Ago, ^f"* a dieci ordini

di remi. {Faiif.) Dccemremis, in Plin.

i DIECLSÉTTIMO. Agg. num. ordinativo. Dicia-
lellesimn. Barber. Regg. dona. {Roma 1715.) (Mi.)

Diecisritima Parte ora qui segue...

D'JEDKO. Agg. e S. m. Dal gr. AU, Due volte, ed
"EJpa, Faccia, Base. (Mal.) |Gen.| Dicesi dell'An-

golo formalo da due piani che s'incontrano.

2. (.Min. e Chim.) Uenominaiinne de' corpi cri-

stalliiziili che hanno due facce. {Mi.)

i DIE tilt DI/.IU e 1 DIE UllDICIO e t DIE JUDICIO
e i DIJIIIICIO. IT.) S. m. lidi del giuilitio su-

premo di lutto il mondo. Lai. Die judicii. La prima
forma. G. V. 2. 1. 8. (C) — La seconda. Vii. SS.
Pad. 2. 404. — La Ima. Frane. Sacck. Nov. 10.— La ijuarla. Bai. Inf. 1. 2. (Mi.)

DIEI,. |T.| Scorcio fam. di Dio il, ne' modi Dici

meriti. Hid sa, Dici voglia. V. Dio, § 81. Toc. Dav.

Ann. 3. 5U. (C') Diei voglia siano likvote. Amm. Ani.

-( 150 )-

10. 3. 11. Diel volesse. Che così molli bene faces-

sero, come molli bene parlano.

DiELETTKICISMO. S. ni. (Fis.) [Gher.] Quel re-

cente ramo dell' elettricità che tratta dei fenomeni

prenentali dai corpi dielettrici. V. Dielettrico

(Corpo, Elfetto, Fenomeno).

[Gber.| Ancora quella speciale virtù, facoltà,

cagione per la quale i corpi coibenti operano come
dielettrici. V. DIELETTRICO (Corpo).

DrELÈTTRICO. Agg. (Fis.) [Gher.] Dielettrici di-

consi i corpi coibenti, in quanto che, inteiposti fra

un corpo elettrizzalo ed un conduttore, agevolano

più meno l'atluazioue elettrica, ossia l'eleltriiza-

iioiie per influenza, a disianza, del primo sul se-

condo, in virtù, come sembra, di una attuazione

elettrica molecolare, bipolare, positiva e negativa,

che e.isi slessi concepiscono sotto l'azione del corpo

elettrizzato. In altro senso Dielectrura , in Cel.

Aurei.

[Gher.] Dlelettric» (Potere). È la intensità
,

varia da un coibente all'altro, della virtù o facoltà

onde ciascheduno, interposto fra un corpo elettriz-

zato ed un conduttore, si presta a favorire od age-

volare relettrizzazione per influenza, e a distanza,

del primo sul secondo, a rendere più ameno ejficace

colesla azione a disianza, e il giuoco d'elettricità

dissimulate, da cui la stessa azione dipende od e

accompagnata.
[Glier.] DIeleltrieo (Fenomeno, Effetto, ecc.),

che .s'attiene al Dietellricismo. V.

DI ELE7,I0.\G. Post, uvverb. Elettivamente. Segner.

Mann. Die. 8. 2. (M.) In qnal modo potè lasciar

pigliare il Verbo al Demonio un possesso tale? di

necessilà o di elezione?

DI E.'VTIIO e D'EMTHO. Avv. (La seconda forma è

più usitata.) Dalla parie di dentro. Pass. 190. (C)

.Amare Dio con tutta la nicnle e, che tulli i senti-

menti, e quo' d'entro e quo' di fuori, intendano a Dio.

M. K. 11. 20. Il perchè quei d'entro inviliti, intorno

di sessanla di loro di notte si gittaroiio per uno di-

rupata. Dani. Pur. 6. D'entro alle leggi trassi il

troppo e '1 vano. E 12. Nascendo di quel d'entro

quel di fuori.

DIÈRESI. [T.] S. f T. gramm. Il dividere le due
vocali che fauno o no vero dittongo in due sillabe.

l gramm. lai. la scrivono in caratteri gr. I Lai.,

segnatam. più ani., per dieresi dicevano Sylvai,

formusai, Silvae, formosae. fr.) Serv. Di Aquai per
.\quac, IH Virg. , dice che questa dieresi Tucca e Vario

la fecero, morto il poel.i, invece di aqaae vis. La die-

resi nel verso fa che la voce v'acquisti una sillaba

di più. Seguo, Auro, non comportando dieresi, non
si possono fare sdruccioli.

2. // segno scritto che denota doversi fare dieresi
;

e presso noi suol essere due puntolini sulla vocale

accosto alfaltra voc. [t.| Qui è da por la dieresi.

— Fatecela. — Qui la dieresi manca.
3. Fig. Teli., che numera parli distinte; come in

[t.J Virg. llic Dolopum manus, hic sacvus lendebal

Achilles; Classibus hic locus, hic acie cerlare sole-

banl. Jul. lUif
4. (i;hir.) Operazione che dilata o separa o di-

vide parti che fa male sileno accosto o unite. Di

piaga è in Vegez. — Quindi Dìerelico agg.. Agente
meccanico o chimico, che valga a dividere un tes-

salo animale.

ItrERÉTICO. (r.] Agg. Da Dieresi. V. § I.

DIESAIE. V. n. ass. (Mus.) |Rois.] Apporre
de' diesis, sia in chiave, per costituire il tuono, sia

accidentalmente alle note nel co?so del pezzo di

musica.

DIESATO. Pari. pass, e Agg. Da Diesare. (Mus.)

(Ross.) Che ha aporia il diesis; Occupato, o Modi-
ficalo, od Aliato, Sollevalo dal diesis.

[Ross. 1 Tasto diesalo. Che rappresenta una Nola
diesala. Don. Disc. L 386. Adoprare i tasli bcmol-
lalì invece di diesali.

f DIESI. V. DiK.sis.

DTES IUAE. |T.( S. m. Voci prette lai., dalle quali

comincia l'Inno della Chiesa cantalo nell'uffìzio

de' morii. [t.| Nel musicare il Dies irae, taluni si

credono di render bene il Tuba mirum con gran

fracasso di trombe.

2. Fam. pronunziato come sola una voce, [t.] Il

Diesire, // d't della morte.

ò. (Fanf.) Verrà il Dies irae, dicesi a chi o di

chi faccia d'ogni erba fascio. Verrà il giorno che

tu dovrai render conto d'ogni cosa.

4. (Fanf.) Parere uit dies irae, Mostrarsi tristo.

Far bruita cera. Non com. Rusp. Son. 9. (3Ian.)

DIETA

In pubblico rabbtija Lo sguardo suo, che pare un
diesire.

DIESIS e i DIESI. S. com. (Mus.) [Ross.] Dal gr.
M-i

,
particella accrescit. che vale anche Oltre, ed

E'ai, «i;, che significa Vo, vai, ed è dunque L'andar
oltre. L'accrescersi di un tuono per un semituono.
Può anche trarsi _da Aii, accrescit. e da F.i,u.i, i',-,

Io sono, tu sei. E in Viir. [Cont.] CU. Tipocosm.
490. Dopo '1 tuono, sarà il semiluono, e maggiore,
e minore, e insieme il diesis. [Ross.] Don. Tr. l.

292. Essendo quei diesis tanto vicini all'unisono, e
tanto lontani dalle musiche naturali e comuni, non
muovono eflìcacemenle il senso. Zarl. 1. 2. 46.
169. L'altre (corde colorate) poi notarono con questo
segno #, il quale nominarono diesis. S. Raf 1. 2.

2. 13. Dlasolrè a quattro diesi. [Cors.) Magai. Leti,

fam. 2. 6. Senza però variare la minima nota , il

minimo diesis, il miiiiino sospiro. [Cont.) Barbaro,
Arck. Vitr. 230. L'armonico sale dalla metà d'un
semiluono, che diesi si chiama, e questo è il primo
passo, intervallo : il secondo passo è di salita ad

un'altra metà di semituono. (Ross.| Don. Tr. 1.

306. Quel fa, o quel sol si solleva col segno detto

Diesi.

[Ross.] Diesis, per la Voce che lo porla. Voce
Nota diesata. Don. Tr. 2. 326. Si può comporre

un'armonia tutta di diesis o di bemolli, come altresì

d'alquanti diesi, o d'alquanti bemolli, tramezzati da
altre voci naturali.

[Ross.) Doppio diesis. Carattere musicale fatto
a Croce di Sant'Andrea, o semplice, o punteggiata
ne' quattro angoli; il quale, posto davanti ad una
Nola, fa doppiamente l'uffizio del diesis, cioè indica
che deesi innalzar la Nota di due semituoni cro-
mutici. Becc. 1. 69. Egli lo pone i^il segno) per il

diesis del diesis, che vale a dire per il doppio diesis.

i DIESSA. [T.) S. f Deessa. i.—Dea (come di-

cevano Iddia). Slor. Bari. 80. (C)

DIETA. [T.] S. f Assemblea nella quale trattano
di faccende pubbliche uomini a ciò deputati; ed è

regolala da leggi o da consuetudini. Gr. Aiaira,

Regola di cose che concernono il vitto. Onde Cic. di
Clodio : Ipse eccidi potuit, sed ego diacta curari in-

cipio ; chirurgiac lacdet ; ma sopra certe diete, chi
le ha a noia, esercita la chirurgia come si.pra tumori.
Meglio derivarlo da Dieta, l'arte dell'edifizio. [T.j

Plin. ep. Dieta in cui quattro camere. — Il salotto

da mangiare ha due diete dietro. In Uln. e Sidon.
Cenacolo: e forse è cos'i delta la dieta ne' Germani,
che sin da aulico consultavano mangiando ; onde
Alessandro VII chiamava la loro non Diela, ma
Crapula. = Fir. Rim. buri. 119. (C) Che se ciò

fosse, i principi Tedeschi Che fra lor fan diela tanto

spesso, Sarebbon lutto l'anno grassi e freschi. Qui
per cel., equivoco Ira il digerire colla mente e il

digerire col ventre, [t.] In Petron. Diela, la camera
dove sta il padrone di barca. In un'lscr. Dieta an-
nessa alla porla per custodia del sepolcro. E cerle

diete e certi parlamenti son guardie alla sepoltura

della libertà perchè non risorga. Questa etiin. di Diela

da Camera, corrisponde a Camera in senso di Par-
lamento.

2. [t.| Nella dieta trattansi gli alTari, per lo più,

Ira gli Slati confederali, o i magnati e iiunzii dello

Stato soggelli all'impero. := Vettor. Frane, Viag.

Aleni. 83. (Gh.) L'imperatore Massimiliano vi teneva

la diela di lutti i Principi ecclesiastici e secolari

d'Aleinagna. Slor. Eur. 4. 81. (C) Carlo tornava

dalla diela di Donna. [T.j Gmi'cc. Slor. D'Augusta.

—

Dieta di Vormazia. — Di Francoforte ; che nel 1848
ha dimostrato come il Protestantesimo e altri nia-

laiiiii abbiano disfrancata e infiacchita la forte Ale-
magna.

Benliv. Leti. p. i. (Gh.) Ritengon (li Svizzeri)

l'unione di tulli insieme con una lega generale pcr-

pelua, e con una diela pur generale che si fa una u

più volle ogn'anno, dove si tratta degl'inleressi com-
muni. [t.[ Diela elvetica, di Polonia, di Svezia.

Diela ungherese, croata. — Dieta generale. — Pro-
vinciale. — L'impero d'Austria adesso formicola di

diete. — Cancelleria, Presidente della Diela.

[t.
I
Convocare la Diela. = Veti. Frane. Viag.

Alem. 82. (Gh.) Era concorsa (in Costanza) lanla

molliludine d'noiiiini per esservi rimperalore e te-

nervi la diela, che ogni casa era piena. |t.| Presie-

deva alla diela. — In diela fu Iraltato. — Adunanze,
Risoluzioni delia... — Chiuder la... =- Vettor. Frane.
Viag Alem. 92. (Gh.) Essi'ndo. alcuni giorni avvinti,

disciolla la dieta , e licenziati i Priucipi
,
parve a

Mussiuiiliaiio partirsi.

I
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In taluni degli es. cit. La Dieta sono essi De-
putati e membri che la compongono. Così: [t.]

Risposta della Dieta.

3. t Per eslens. Adunanza, non a solo fine di

consultare politicamente. Bern. Ori. in. 31. i.

(GA.) Dicoii costor clie se questa brigata Che in Di-

serta facea quella dieta. Subito in Fr-incia se ne fosse

andata, Cristianità non era troppo lieta. Soizin. fìi-

voluz. di Sien. Arch. Slor. 2. 109. Si radunarono

tutti li primati dell'esercito imperiale die non mori-

rono a iMonticchiello, nella città di Pienza, dove

fecero dieta, dove avessero a andare con l'esercito.

[t.] In un'Iscr. lat. Cela è scritto per Dieta. E ram-

menta lo si. Ccta, Schiera armata.

i. t Assemblee d'alcuni ordini regolari, atratture

delle faccende loro. Borgh. liicord. 11. (Man.)

a. Conferenza, Consulla, tra due o pochi, ma di

cose polit. Varch. Slor. 7. 180. [Man.] Monsign. di

S. Polo, il quale s'era trattenuto in .Alessandria, e

atteso a far consulle e diete vanamente col Duca
d'Urbino... — Non potrebbe aver senso oggidì die

di cel. d'iron. [t.] / Lat. dicevano Dieta anco
Privato giudizio o Arbitralo tra amici. Plin. ep.

Nelle ore che io solevo vederti, i piedi mi portano da

sé alla tua dieta. Può valere e Alla tua camera e Al

tuo colloquio.

DIKT.l. S. f. Propriamente Spazio di un dì o di

un giorno. (Fanf.) In questo senso antiq. Boce.

l'Hoc, l. 5. p. 352. {Gh.) Cavalcati... costoro verso

.Miirmoriria pili giorni, e a quella già forse per una
dieta vicini

,
piaque a Florio di significare al padre

la sua felice tornala. Coli. ab. Is. cap. 22. p. 5i.

in principio. Per ispazio d'una dieta.

2. Mercede o Salario quotidiano o giornaliero che

si assegna agl'impiegati pubblici incaricati d'un
servigio straordinario o temporaneo. Dicesi anche
Diaria. (J/(.)

DIET.1. S. f. Gr. iiatra. Regola di villo, e per lo

pili astinenza di cibo a fine di sanità. E in Cel.

.iurel., Irasl. in Cic. — M. V. 25. [C] E per

dieta, per altri argomenti ch'e' medici facessnno,

sapessonii trovare, non poleano avacciare la libe-

ragione. M. Aldobr. P. N. 46. Tlii vuole purgare

la malinconia, sì gli conviene la die a usare. Capr.

Bott. 1. 138. E come s'ha a fare questo? io non
intendo. A. Colle cose che gli confortano {gli spi-

riti vitali), collo esercizio, colla dieta, e col viver

lietamente e senza pensieri. Red. Oss. an. 95. La
dieta ben regolata èia più sicura medicina per rimet-

tere in sesto le viscere. Uulm. 3. 13. È quel che
attende a predicar dieta, E farebbe a mangiar col-

l'inleresso. IM.F.] B. Giamb. Inlr. Viri. cap. lxv.
286. Quando s'accorse che la medicina era buona,
e clic il gastigava come amico, alibaiidonùc tutti

suoi primai intendimenti, e prese la dieta che gli

imposi, come si dovesse reggere e guardare.
(Vet.) [Coni.] Anche delle bestie. Garz. M.

Ctv. II. 45. Si osservarà la dieta, cioè il moderato,
e regolato vitto.

2. [t.] // mangiar poco e cose leggere, o anche
nulla. Proli. Tose. 283. Acqua, dieta e serviziale,

Guarisce d'ogni male.

3. (.Med.) Dieta lattea. Maniera di vivere per lungo
tempo di latte, o di donna, o di asina, o di capra,
di pecora, o di vacca. Pasta. (Mi.)

4. ]t.) Del villo abituale, nel semo orig. Prov.
Tose. 291. Vita quieta, mente lieta, moderata
dieta.

3. Far dieta, Far la dieta, Stare a dieta. Reggersi
a villo sottile e scarso. Cibarsi più pnrcamenle del
consueto. Frane. Sacch. Nov. 107. (jV/(.) A molti si

è siala falla tanta vergogna, che sarebbe meglio che
avessono fatto tre dì dieta. Fr. Giord. Pr. 1. 42.
f.lf.) Aspetta che tu sii purgato e facci la dieta, e sii

acconcio di pigliarla [la medicina), poi la ti darò che
ti farà sanitade.

E detto di astinenza o privazione di chicches-
sia. Bocc. Nov. 24. 3. (C) Faceva molto spesso
troppa più lunghe diete che volute non avrebbe.

6. Far dieta, per simil. dicesi talvolta di chic-

chessia ch'è voto, mancante di ciò che dovrebbe o

vorrebbe avere. Belline, son. 254. (C) Ma perchè la

mia borsa fa dieta...

7. |r.] Roinper la dieta; Mangiar qualcosa. R.
Buri. 102. L:i dieta rom|i;i con l'erbu.

8. Tenere a dieta vale Somministrare. scarsamente
e a stento, e dicesi per lo piti del cibo. G. V. 11.
HI. 5 (C) Al De d'InghilliTra fallia monda; che
i snoi ulliciali di là il ne Iciiieiio a dieta e scarso.
Lib. son. 114. Ma lo Dio de' pastori il tiene a dieta.

{Qui scherza coU'equivoco del nonte di Pane, dio

de' pastori.)

9. Fig. [t.] R. Buri. 313. Ha tenuto a gran dieta

Il mondo lutto colle sue favate {l'aspettazione è quasi

digiuno). Più coni, sarebbe nel ling. fam. p. e. Il

maestro che alla mente degli allievi da scarso nutri-

mento d'idee , li tiene a dieta. — Il secolo xvill ha
tenuto a dieta col suo Condillac buona parte del xix.

10. Applicato per metaf. al ritegno del riguardo.

Polii, liim. fare. 101. (.1//.) Né chi tien gli occhia
dieta. Né chi qua e là civetta.

DIETALE. [T.] Agg. Da Dieta nel senso polit.

[t.] Risoluzione, Voto dielale. Voce non bella ma
pure usata ; sull'anal. del lat. Dietarius, Servitore

di camera, o Cameriere da tavola. (V. Dieta, § 1.)

Ulp. l portieri, i dietarii. — Dielarii diccvansi anco
gli Assegnali a custodire nelle navi le cose che fos-

sero entro alle camere d'esse navi.

t DIETAME.VTE. .4i'i'. Con prestezza. Prestamente.
Star. Ajolf. (C) Cavalcava dietamcnte , perchè ve-
deva avvicinarsi la notte. Troll, gov. fam. Facciano
dietamente le lor faccende. Buon. Tane. 4. 11. Par
ch'ella vada a morir dietamente. {Forse lei. errata;

corrotto di Lietamente, conte Alacremente ha senso

di prontezza.)

I)IET.\llf.O e DIET.tllCA. [T.j S. m. Chi vegliava

sui serri nelle camere, dette Diete {V. Dieta, § 1.);

quasi Maestro di camera o di casa. [t.| Iscr. Servo
dietarco della casa augusta.

t DIETAKE. r. a. tenere a dieta. M. Aldobr. (C)

Quando viene a convalescenza, cioè quando la febbre

è partita, siadictato con altro cibo. Lib. cur. malati.

Questo avviene quando i maestri medici dietano li

loro infermi con troppo di strettezza.

DIETlRIO. [T.] V. DiETALE.
DIETETICA. S. f (Med.) Quella parte della medi-

cina che considera il metodo di dar cibo agl'in-

fermi, soprattutto di morbi cronici, o durante la

convalescenza, e che riguarda particolarmente la

scella, la quantità, la qualità ed il preparamento
delle sostanze alimentari. Dal gr. Mxi-ìm, lo nu-
trisco medicamente, Io regolo medicamente il vitto.

{.Mt.) È in Cels.

DIETÈTICO. Agg. (Med.) Appartenente alla regola

del villo, ed è la denominazione che si dà propria-

menteagli agenti lerapentici che somministra l'igiene.

E in Cel. Aurei. — Tratt. segr. cos. donn. (C) Il

fisico pensa con lo 'nfermo diligentemente alle cose

dietetiche. [F.T-s.] Cocc. Cons. li. 101. Rimedi
dietetici, [t.j Cel. Aurei. Libri dietetici. — Precetti,

Regole. — Cura.

2. [t.] Sost. I Dietetici, gli autori che trattano

in questo rispetto la medicina. Srribon.

DIETIXA. [T.] S. f. Dicline chiamavausi le par-
ticolari diete in Polonia, a distinguerle da quelle

dell'intera nazione. In Plin. ep., lei. dubbia, Diae-

tula, per Cameretta.

DIETIIEGGIARE. V. n. ass. Dare addietro , Riti-

rarsi. Non eom. Liv. Dee. 1 . (C) Aspramente li Ro-
mani cominciarono a dieircggiare, e tornare in fuga.

Fr. Giord. Pred. Nella via del Paradiso non bisogna

dielresrgiare.

DIETItO. Prep. di luogo, che serve comunemente
al terzo caso, contrario di Innanzi, e vale Dopo,

Indietro. Petr. canz. 9. 4. (C) E lassi Spagna dietro

a le sue spalle. E son. 78. Dietro a quel sommo ben,

che mai non spiace. Levate '1 core a più felice stato.

Dani. Purg. 2. Tre volte dietro a lei le mani avvinsi,

E tante mi tornai con esse al petto. Bocc. Inlrod.

24. Acciocché dietro ad ogni particolarità le nostre

passate miserie... più ricercando non vada. Guid. G.

Che gitlalosi dietro ogni onore di sua beltade, a te

interamente diede il corpo e lo spirito suo. Sen. Ben.
Varch. 6. 39. Quanto è migliore, e cosa più ragio-

nevole i benefizii che ti sono fatti dagli amici, avergli

alle mani e offerirgli, non gittargli loro dietro. Bocc.

g. 9. H. 2. {Mi.) Uscì fuori, e prestamente l'uscio

si riserrò dietro.

2. [t.I Di chi va. Vang. d'imposero la croce da
portare (iietro a Gesù.

[t.] Di pers. o lettere mandate, che arrivino

a chi è in via. Vang. Inviarono legazione dietro

a lui.

3. |t.] Quasi trasl.; Dell'ordine e della frequenza.

Disgrazie che seguono una dietro l'altra ; Spropositi

un dietro l'altro. Dipinge, più che Dopo, |7 moto e

quasi la frettolosa voglia del succedersi.

i. Assul. [t.] Ar. Fur. 43. 61. (]omc accndc

che un pensiero Un altro dietro, e quello un altro,

3. [t.] Posposto. Ar. Fur. 46. 25. A lei dietro...

in molla fretta sprona.

^
fi. Contr. a Davanti, [t.] D. 3. 8. Or quel che

t'era dietro, t'è davanti {quel che non vederi mo-
strato da me, vedi adesso). {Qui fig.) [Coni.] Gris.

Cav. 13. Vi avvertisco, quando dapoi li conviene la

sella, che se li ponga più presto avanti che dietro,

che non solo sarà il cavallo più vago ma più aiutante.

7. Fig.
f
A. Con. ] Viso voltato di dietro. Viso

bruito, Oliasi voltato indietro per vergogna di farsi
vedere. S'adopera il più in modo negativo. La mia
figlinola non ha il viso voltato di dietro, benché abbia
poca dote ; e però non la vo' buttare in l'accia al

primo che capiti.

8. E per Dopo o Appresso. Bocc. g. 4. n. 1. v.

4. p. 35. {Gh.) Il quale un giorno dietro mangiare
laggiù venutone,... Lasc. Cen. i. n. 5. {M') Un
giorno dietro mangiare... ogni cosa... le narrò. [Val.]

Lane. Eneid. 2. 178. Dietro la sua fine (cioè, dopo
la sua morte ) in pianto la vita traeva.

9. Per Sopra, Circa, Intorno. Sah. Avveri. 1.

1. proem. {M.) Lo scrivere in questo tempo dietro
a materie pertinenti alla lingua. E appresso : Dimo-
stramenti dietro alla lingua nostra e alle regole del
ben parlare. £ 2. 1. 1. Solamente d'alcuni avverti-
menti dietro a questa favella abbiamo impreso carico
di raccogliere alcuna scella. E 1.2. 1. Dietro a
questo sorgono alcuni duhhii. E 2. Nacque ne' mi-
glior tempi della latina lingua alcun dubbio dietro
ad alcuna voce. E 10. Il biasimo che dietro a questa
parte, al nostro moderno popolo, discretamente danno
alcuni stranieri. E \. 3. 4. 26. Ciò che da noi s'è

detto dietro all'ortografia. Saiviaf. Op. 2. 130. (GA.)
Più avanti lì antichi savii non abbracciarono co'l

nome di retorica ; e sino a questo termine, e non
più oltre, estimano molti che dietro all'opera del fa-

vellare meriti il pregio d'allaticarsi. Vellor. Pict. in
Pros. fior. par. 4. i'. 4. p. 27. Sono molto occu-
pato dietro all'edizione di questi miei scritti.

10. Per Giusta, Secondo, Conforme, ecc. Parin.
Op. {Mit. 1803.) t. i.p. 21. (.1//.) Dietro alla scorta

de' grandi esempi...

11. E col sesto caso pur si trova. Dant. Conv.
149. (C) Questa opinione è quasi di tutti, dicendo
che dietro da costui vanno tutti coloro che fanno
altrui gentile per essere di progenie lungamente stata

ricca. E Inf. 25. Sopra le spalle dietro dalla coppa
Con l'ale aperte gli giaceva un draco.

12. Prese alcuna volta l'affisso o pronome. E perù
Dietrole, Dielrogli, Dietromi; e vagliano cioè Dietro

a lei. Dietro a lui. Dietro a me. Car. Rim. 1 . 83.
{Ediz. d'Aldo 1572.) (il/.) Dietrole un pastorcl che
quatto quatto Per celalo sentier lunM una balza Va,
per far del suo amor dolce rapina. Lasc. Parent. i.

8. Mal che Dio le dia : ella mi mandò dietrole ; ed

io raggiuntala qui oltre, potetti ben prcKinla, che
ella non volle mai venire. Bern. Rim. 3. 102. Tanto
che l'uomo dietrngli acquallato Pigli la mira...

Benv. Celi. Viri. l. 2. f. 150. {Mt.) Cominciai a
sollecitare il passo, e loro sempre venivano a lento

passo dietromi.

13. Talora avverb. Petr. son. 68. (C) Vorrcimi
a miglior tempo essermi accorto Per fuggir dietro più

che di galoppo. E 232. Che fai ? che pensi? che pur

dietro guardi? E 233. E la morte vien dietro a gran

giornate. Dant. Inf. 31. Ma ei tcnea succinto Di-

nanzi l'altro, e dietro '1 braccio destro D'una catena.

14. Detto in ischerzo, Dietro a casa, Dietro via,

per Ano. Bern. Rim.. ì. 76. (C) Malm. 11. U.
15. Dietro talora indica Seguitamenlo ad alcuna

cosa. Bocc. Leti. l'in. Ross. 73. (M.) Gajo Mario
col padre cresciuto dietro agli eserciti facendo i pi-

noli a' quali si legano le tende, soggiogata Affrica,

calenato ne menò a Roma Giugurta. Dani. Purg.
23. Gli occhi per la fronda verde Ficcava io così,

come far suole Chi dietro all'uccellin sua vita perde.

16. [t.] Fig. Di portamenti in bene e anche in

male. Ar. Fiir. 26. 51. Né Giuliano al llgliuol, né
par che reste Ferrante al fralel dietro.

17. Fig. |t.| Sacch. Serm. 2. Gola, che è quel
vizio che i più degli altri si tira dietro.

18. Eltill. [t.] Uscio di dietro. Cecch. Comm.
101. Che riesce dalla parte opposta alla facciata
della casa.

[t.j Di quadrupede, ^ampe di dietro.

[t.I e di postura, rispetto a pers. S'accostò di

dietro Vang. Stando di dietro lungo i suoi piedi.

19. Fig. |t.| Di cose che seguono nel tempo.

Fror. To'uc. 337. Il male va dietro al bene, e il bene

al male.
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20. [t.) Dietro : [>i lenìjio insieme e ili cnnsalità.

Dietro a'iiiici discorsi, jiicgò. — Uiclro alla minaccia,

pagò.

Jl. Col V. Andare. V. Andahe dietro. {Tom.)

Cr. 3. Tu non se' ila dietro a'{,'ioveni.

[t.] Andar dietro; Sei/iiire le ilolliiiie, ijli esempi,

le parole, il purliln. V'uikj. [l Farisei di Cesù):

Tulio il mondo va dietro a lui.

[t.] Sef/i<irccon luUeiizione e con la cura del-

ranimo: sovente in senso non buono. Andar dietro a

tutte le fanlasic de' potenti.

[t.] K anco in reluz. a se medesimo : Andar

dietro a tutte I» ubbie, ai sogni, ai presentimenti vani.

(t.] Secondare con debole o vile condiscen-

denza. Andar dietro a tulle le vosjlioline do" bam-

bini, alle parole sciocclie de' ricconi, ai capricci delle

donne galanti.

(t.| Del ser/uire imitando. Prov. Tose. 210.

Chi va dietro agli altri. Non passa mai avanti.

(t.) Similm. Venire. Vung. Chi vuol venir dietro

a me neghi se stesso.

22. (t.J Per Sei/uire, in senso fuj., cioè dell'Es-

sere poco meno. Prov. Tose. 251. Il tribolato va

dietro al condannato.

23. Fif/. Andare dietro ad alcuno, p«c Morire poco

tempo dopo la morte di lui. Vasar. Vii. 8. 2i7.

{Gli.) Dolse la morte d'Andrea per l'onore alla patria

e per l'amore ed utile a tre suoi figliuoli... E non è

mollo tempo che Muzio Camillo, uno de' tre predetti

figliuoli,... gli andò dietro con molto danno della

sua casa e dispiacere degli amici.

H. Andare dietro ad altuno vale anche Preslarijli

fede, lUtrijli retta. Credergli ; e dicesi anche di

cose, ma personi/icate. Bocc. {/. 3. ». 7. v. 3. p.

181. (fi/i.) A quelli {Frali} adunque così fatti andrem
dietro? K r/. -i. h. li. v. i. p. 147. Se io fossi vo-

luto andar dietro a' sogni, io non ci sarei venuto,

non lauto per lo Ino {so(/no), quanto per uno che io

altresì questa notte passala ne feci.

23. [M.F.| Andare dietro a uno. Far valere la

sua raijione contro lui, liivalersi contro. Veli. Crnn.

49. Presi la possessione del podere e allogai : di che

vennono dietro a me, e vogliendo quislionare meco...

26. Andare dietro ad una coisa, per Cnntinuurla.

Bocc.
fi . i. n. 10. r. i. p. 20.5. (G/i.) Senza andar

più dieiro a così dolorosa materia, da alquanto più

lieta e migliore inciimincerò.

27. [.M.b'.l Andare dietro a nn trattato, o sim.

Attendervi, Secondarlo. Stnr. Pisi. 58. Conferio

segretamenlc con de' suoi consorti e c(mi certi Mon-
lalesi... coi quali insieme deliberò d'andare dietro

al trattalo.

28. Andare dietro a varie rose, per mandarle,
quasi Passarle a rasser/na. lince. (/. 3. n. 7. i'. 3.

;/. 180. (GA.) Perchè vo io dietro ad ogni cosa? Essi

s'accusano, quante volle nel cospetlo degl'intendenti

l'anno quella scusa.

2Ì). Condursi dietro. Lo stesso che Andar dietro.

Ar. Fur. 23. 71. [Mt.] Era questo guerrier quel

Jlandricardo Che dietro Orlando in fretta si con-

dusse.

30. Correre dietro a cbl fugge. Fig., per Benefi-

care chi non vuol essere beuejicato. Far del bene

u chi lo riputa. Varch. Senec. Benif. t. i. v. 40.

p. IIG. {Gh.) Né ancora quello penso che debba

farsi, di rendere il cambio ancora contra la voglia,

e malgrado di coloro a cui sì rende, e correre dietro

a chi fugc.

31. (t.| Dar dieiro é men grave f/'Inseguire, che

ha sensi più eletti.

32. Ess-re dietro adalrauo, per Seguitare alcuno,

Dion ubiiandonar le orme di lui. Essergli alle co-
stole, l'ecor. 11. (Gh.) E sempre a feste e a nozze
questi l'era dieiro.

33. Esser dlntro. [t.J Trasl. Esser intento a cosa
ler continuarla o /iuirla. È tuttavia dietro a quel

avoro. — Coirinf. È dietro a finire. — Ci son dietro

{sto attendendoci , a cosa , a faccenda). — Anche
Èsser dietro a persuadere uno, o sim., di che vedi

il § 46.

Essere dietro a fare alcuna cosa. Star facendola.

Car. Leti. 15. Mai/gio 15G3, a messer Flaminio
de' Kiibili. IMt.) Son dietro a fare che Monsignor
s'abbocchi con questi nobili.

31. Farsi correre dietro. Fig., per Farsi pregare.

Buonar. Fier. g. 4. intrud. p. 184. col. l. (Gh.)

So con varii argumenti Smaccar la mercanzia, quan-

tunque eletta...; E siinil' cose e cento altre coin-

|K)ngo, Cercando far raderla e difettarla. So fingermi

niaivago di comprarla ; So far corrermi dietro, So

li)

lasciarmi veder la borsa piena. Per invogliare il mer-

catante ingordo.

35. [Val.] Gettare di dietro una cosa, Trascurarla,

Non farne conto. Fuvolelt. 1. 100. E l'amico di

vetro L'amor gclla di dieiro Per poco olfendimento.

36. [Camp.) GiKarsi dietro, fig., per Non curarsi

Spregiare, e sim. G. Giud. ni. 2. Ma Giasone, non
dimentico del viluperio ricevuto dal re I.aumcdon...

gitlaudosi dietro ancora, siccome ingrato, tutto ciò

che per promissione doveva fare a Medea...

37. [Val.] Cittarsi dietro i pensieri. Porli in non
curanza, in dimenticanza. Pace. Gentil. 24. 60.

Di tutti i lor pensicr fatto avien mazzo, E gittatolsi

dieiro, e con piacere A tulle l'ore vivean con sollazzo.

38. Lasciarsi dietro. Avanzar nel corso o nel volo.

Ar. Fur. 23. 14. (Mt.) Si solea lasciar dietro la

saetta.

E fig. Superare. Borgh. \'esc. Fior. 490. {Mt.)

Quelle tanto magnifiche e veramente regie basi-

liche..., che di grandezza e magnificenza si lascia-

rono dietro i già vecchi templi del Campidoglio {cioè,

superarono).

39. Lasciarsi dietro un paese, o sim., rate Cam-
minai e. Viaggiare oltre a ifuel paese, e allontanar-

sene. Bocc. Filoc. l. 1. p. 28. {Gh.) Camminando
s'avea lasciate dietro le bianche spalle d'Apennino,

an"rettandosi di pervenire al santo tempio.

40. JM.F.! Mettere di dietro. Far poco conto. Se-

neca, Pist. 17. 34. r ti dico che l'uomo non si ilee

apparecchiare né fornire di alcuna cosa prima di quella

elle tu prolunghi e metti di dietro, però che l'uomo
dee cominciare da quella.

41 . Mettersi dieiro. Seguitare, Inseguire. Ar. Fur.

19. 87. (jU/ ) Ad uno che fuggia, dietro si mise. Né
fu a mezzo la piazza che lo giunse.

42. [Camp.J Pensar dietro a checchessia, per j1/e-

ditarvi sopra. U. P.ir. 10. Or ti riman. Lettor,

sovra '1 tuo banco, Dieiro pensando a ciò che si

preliba.

43. [t.I Trasl. Pianger dieiro a pers. o a cosa.

Desiderarla con dolore, e dimostrare il dolore in alti

e in parole. Gli è un modo e un senso del francese

Regrctter. Ma Piangere pers. o cosa, assol., dice

desiderio pili .schiettamente doloroso e pili intimo.

41. Uimanere dietro a uno, Sopravvivere a lui.

Vit. S. Madd. 52. {Mt.) Oh, rimarrò io dietro al

rnaeslro mio?
43. Itestare in dietro, parlandosi di biade, o frutti,

vale Non pervenire a maturità. Intristire. Anche si

dice Non venire innanzi. Magaz. Culliv. los. 44.

1/1 principio. {Gh.) Quando la mìelituia è larda e

passa S. Giovanni, sarà sempre carestia : perciocché

la raccolta ha due nemici : uno, che la primavera è

ila fredda e piovosa ; l'altro, che il grano si slrigne

e si serra dal troppo caldo del mese di luglio, e re-

stano dietro quelle spighe più corte rimes.se, e le prin-

cipali vengono serrale dal troppo caldo, magre e

stretto il granello del grano.

40. Ir.| Fig. Star dieiro a uno; per conoscere

quel eh egli fu, per ottenere cosa da lui, per indurlo

che faccia o che dica. Per lo pili dice indiscrezione,

importunità, fine frivolo e tristo. Star dietro a una
ragazza, a una donna, spesso è più grave. Nel primo
senso è più proprio Tener dieir». — Gli è dietro,

dice meno che Gli sia; imde ha senso men grave.

[t.I Fig. Slar dietro ai passi d'uno (« osser-

vare, a custodire, a spiare, a perseguilnre).

47. Tenere a dietro. Parlandosi di piante, vale

Impedire che esse non vengono innanzi, e che non

iscoirnno più che non bisogna. Soder. Tratt. vit. 95.

(Gh.) Il terzo anno... si dia loro [alleviti venute meno)

della pagliaccia mescolala con loppa in buona hur.a

al pie, ricoprendola bene, e sopra lutto potandola

corto, e lenendola a dietro, avendo voglia di ripa-

rarla e riaverla.

48. Tenere dieiro ad uno, Andargli dietro senza

eh' e' se n'accorga, spiando con diligenza quel eh'
e'
fa,

dove e' va. Cecch. Mogi. a. \. s. 1. in Teat. com.

fior. 1. H. {Gh.) Poco dopo io tornai, e, mostrando

di recarle novelle di suo padre, l'andai a vicilare

(visitare); e così dopo vi sono ito assai volle con la

scusa sempre dell'avviso da Raiigia ; e di modo ho

guidala la cosa, che, ancorché ci sia stato chi m'abbia

tenuto dietro, non si è perciò accorto uiuiio di cosa

veruna.

|G.M.] Di ehi VA mo//o lesto: Non gli si lien

dietro Anche: Wcu gli si sia dieiro. Locuzioni

aell'uso, che cadono pure quand'ultri parli, o legga,

faccia checchessia velocemeule , o con troppa

fretta.

49. [t.] Tener dietro a uno ne' suoi porlamenti
{badarci con occhio attento a /ine di bene o di male).

50. [Camp.] Tradire dietro, per Tradire coper-
tamente, dietro le spalle, e sim. Bin. Bon. ix. 3.
Perché l'olfeso, alquanto Dimostra non veder chi
dietro il traile.

51. Tirare in dietro le viti. Non lasciarle venire
innanzi. Impedire che scorrano più oltre. Magaz.
Ciiltiv. los. 30. {Gh.) Si rilegano (di giugno) le viti

per amor de'venti, e si vangano e nettano da' rimes-
siticci che sono inutili, perché talvolta anco si la-
sciano per tirare in dietro le viti scorse.

32. [Camp.] Trarre dietro, parlandosi di vesti,

significa Gonfiarsi per l'azione del vento dietro n
chi corre o vola velocemente. D. Piirg. 8. Verdi,
come fogliettc pur mo' naie. Erano in vesle, che da
verdi penne Percosse, traean dieiro e ventilate.

33. [Camp.] Dietro, in significanza di Nel fine.

In ultimo, l). Piirg. .30. lìegalmenle nell'atto ancor
proterva. Continuò come colui che dice, E 'I più
caldo parlar dietro si serva. Cosi » Mss. più auto-
revoli.

34. [T.J/lri'. ass. Canapè scoperto dieiro. — Ve-
stito macchiato dietro.

SS. Prep. col Di e altre partic. [t.] Di dietro del

foglio, altra faccia simile.

[Coni.] Di dieiro. Biring. Pirot. il. 14. Se in

questo {ra/freddalorio) non ricevessero un cerio tem-
peramento d'aere, tutti li vasi, sentendo il freddo,

come finiti gli avessero si romperebbeno, e a questo
si fa uno aperto dalla banda di dieiro, ritratto a
tromba. Vas. Seul. vili. E per essere tulla la figura

tonda è forza che in faccia, in profilo, e di dietro,

ella sia di proporzione uguale, avendo ella, a ogni

girala e veduta, a rappresentarsi ben disposta per
tutto.

[Coni.] Da dietro. Capob. Cor. mil. 7. Delle
petriere veramente sono mollo coramodc per galere,

per causa di caricare da dieiro.

Sii. Al di dietro a. Locuz. preposil. equivalente a
Di dieiro a. Vili. G. l. i. e. 34. v. 1. p. 48. ediz.

fior. (Gh.) Fiorino, il quale era co'la sua genie nel-

l'agguato, come vide cominciata la battaglia, usci

francamente al di dietro al dosso de' Fiesolani che
nel fiume combatlcvano con Metello.

57. t Al didietro si usava dagli antichi anchein
signif. di Nell'ultimo, Da ultimo, o vero, come essi

pure dicevano. Al da sozzo. Amm. Ani. 1. p. 3.

ediz. fior. Mann. 1734. (Gh.) Al di dieiro diremo
intorno alle cose che sono da ventura, siccome prò-,
sperila, avversila e simili cose.

38. 1 Di qua dieiro. Si trova usato invece di Per
lo passato, che i Francesi dicono Ci-devairl. Jac.
Cesi. Scach. 39. (Mi.) E il traditore fne morto per

mano del fante di Godiherlodi qua dietro...

t E nello stesso signif. [Camp.) In qua dietro.

Bib. Prol. I. IH Job. In qua dieiro, o fratello bea-
tissimo, nella Chiesa Conslanlinopolitana conoscen-
doti...

39. Il di dietro, o II didietre, come hanno alcuni
lesti a penna ed a stampa. In forza di Sost. m.,
vale II luogo o La parte posteriore. Per oppitsiziniic

al Dinnanzi. Varch. Lez. Dani, e Pros. vur. 1. 280.
{Gh.) Ciascuno corpo... ha Ire dimensioni, cioè lun-

ghezza , larghezza , allezza o vero profondila : dalla

lunghezza si piglia il disopra e il disullo; dalla lar-

ghezza il destro ed il sinistro ; dulia profondità il

dinanzi e il didietro. A' I. 281. ^ 1. 441.
{Tom.) Stanza sul di dietro. — Slampa sul di

dietro del foglio. — K Al e Nel.

DIETKOr..\MEIlA. S. f [Coni.] Camera che sta

dietro un'altra più grande per varii usi. In Tose.

llclrocamera. Serlio, Arch. VII. 101. Al servizio di

ciascuna salclla sarà una camera ed una dielroca-

mera. E 136. Per l'allro uscio della limaca si passa

alla camera M, nella quale è la posla d'un lello :

dieiro la quale v'è una dielrocamera N, con poslu

d'un lelluccio.

DIETIIOGI .UU)IA. S. f (Mil.) Belrognardia.' Nort

coni. G. V. 3. 27. (C) Fu messo allo andare in oslo

alla dìclroguardia.

t BIETIlOGrAllDO. S. m. (Mil.) Lo stesso che Die- -

Iroguardia e Retroguardia. Nord. Liv. Tratt. 2. 21.

.Amati. (Mt.) 1

DI FACILE. Posi, uvverb. vale Facilmente, Di
leggieri. Non com. Dep. llecain. 9. (.)/.) liiolloso poi

gli parve più proprio , com'egli è invero, e dell'uomo

che di facile viene aUa mi.scbia e al menar delle mani.

Cecch. Muse. 2. 8. Avenilo io veduto qua la cosa,

Disposta in favor suo potrò di facile .Mostrar d'aver
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gran cose in seno. [Camp.] Com. Ces. Per questo di

facile incoi Irare, che tulli loro delle confine di Gallia

cacciati fuisero. £ più innanzi: E in prima, perchè

gli uomini ciò che vogliono di facile sogliono credere

{fere libeiUer).= Sulvin. Disc. 2. 514. (.V.) La fra-

lezza di nostra natura, che, ingombrata dal presente,

non può così di facile antivedere il futuro, generò

per necessità l'amicizia. E Pros. Tose. 1. 121. (Mt.)

11 savio... non per avventura trovabile così di facile.

t DIFALCARE. V. Diffalcare.

t UIFALCATO. V. Diffalcato.

t DIFALCAZIOVE. V. Diffalc.uione.

t DIFALCO. V. Diffalco.

t DIFALURE. V. n. ass. Mancare, Venir meno.

Fr. Défaillir. Bnin. Lat. Cai. 18. (M.) Giammai non

mantennero le ragioni de' cittadini quelli che difalli-

scono al loro comune.

t DIFALTA. S. f. Lo stesso che Diffalta. V. —
Ltican. (C) Simigliantemente Pompeo, che ben vide

che era a nulla a quella volta, e per difalta de' suoi,

si lasciò li Romani a Capeva. Fr. Giord. 154. (M.)

Inconlanenle che noi passiamo di questa vita... en-

triamo in vita eterna ; se gii per nostra difalta non

è per li peccali. [Camp.] Bib. Prov. 28. Lo duca

che àe difalla di senno , molli ne opprimeràc per

calunnia (indiyens prudentia). E G. Giud. xv. 34.

Questa è troppo sconcia cosa a non conoscere sua

difalla ; e ciò è per sua gran povertà di senno.

2. t Aff. a Colpa, fiy. [Camp.] iVil. M. Poi. Manda
due volle l'anno per le sue provincie, per sapere se

i suoi uomini hanno danno di biade per difalta di

tempo di grilli o d'allra pestilenza.

Bl FATTI. Lo slesso che In falli. Ces. Gerem. 46.

IM.) Di fatti soggiugne Iddio: Abbiatevi pure le vo-

stre vittime, e gli olocausti,...

t DIF.4TT0. S. ni. Cosa reale, Cosa di fatto. Bari.

Op. voi. 1 . 226. (M.) Solo in questo è necessario

il conchiudere dal Possibile il Difatto.

DI FATTO. Posi, avverò. Subilamente, Immanle-
nenle. Cron. Murell. 280. (C) Di fallo i delti porci

cascarono tutti morti su que' cenci istracciati da

loro. Fr. Giord. Pred. Costui di fatto cadde morto

nella piana terra. M. V. 9. 87. Furono presi..., e

di fallo e senza alcun soggiorno tutti furono impic-

cati. Stai. Mere. Procedendo contro a loro e loro

heni di fallo. Lib. Viaf/g. La quale è avvezza, che

di fatto porta le dette lettere, ove debbono essere.

Lasc. cen. 1. ». G. (M.) Ser Agostino entrò in casa

allegrissimo, e la Mea di fatto serrò la porla.

2. Per Ejfellivamenle, In effetto. Pass. 285. (C)

Quando la persona disidcra di manifestare alcuno

bene ch'ell'abbln, e di fatto il manifesta con diritta

ragione, e a buon fine. E 328. A quello che dicono,

che di fatto il diavolo predice le cose innanzi ch'elle

sieno..., dico... E 346. Prende podestà e balia (i7

diavolo) sopra quelle colali persone, le quali, se non
realmente e di fatto, almeno secondo la 'ntenzione

sono malefici. Lasc. Rim. Ognun di fallo dice ch'ella

è mia.

3. (Leg.) Secondo il fallo, o In fallo slesso.

Maestrina. 1. 78. (C) Che sarà se, vivendo la mo-
glie, alcuno contrasse di fatto coll'altra? Albert. 2.

48. E più dico, che se quello per ragion far potessi,

la qual cosa non concedo, di fatto adempiere non
potresti. G. V. 11. 39. 1. Stendea il suo ufficio di

ragione e di fatto, a modo di bargello, sopra ogni
altra signoria. Stai. Mere. Possa astrignere, pigliare,

e pigliar fare di ragione e di fatto.

4. Usato a modo di A/jg. Con fatto, Con ese-
cuzione. Esecutivo. G. V. il. 39. (Mi.) Venne meno
il detto uficio, il quale era arbitrario e di fallo.

DI FEDE. Post, avverò, vale Fermamente. In questo
senso non com., quando non abbia un epil. come
Di buona, o sim. Salvin. Pros. Tose. 1. 229. (M.)

Perchè non si può veramente attendere di fede e di

proposito a una cosa, se non si vaca dall'altre, cioè,

se uno non si vacua di tutte l'allre attenzioni.

DIFENDENTE. Pari. pres. di Difendere. Che di-

fende. S. Ayost. C. D. 4. 21. (M.) Né si richiede-

rebbe... la dea Rubigine, acciocché spina non na-

scesse, presente e difendente una felicilade. [Camp.]
Bib. Ez. 28. Tu se' Clierubin disceso e difendente; e

jiosi le nel monte santo di Dio (protegens). E Is. 31.

Siccome li uccelli volanti, cosi difenderà lo Signore
l'esercito Jerusalem difendente e liberante Ijirote-

gens).

2. Usato anche in forza di S. m., per Colui che
sostiene qualche proposizione in cattedra. Maqal.
Leu. (Mi.)

^ '

»1FÈ.\DERE. V. a., N. ass. t N. pass. Salvare e

Guardare da' pericoli e dalle ingiurie, e Riparare
dalle offese o da altro; Ribattere con parole e ragioni

le accuse o le imputazioni, ecc. Defendere, aureo lat.

Bocc. Introd. 31. (C) Naturai ragione è di ciascuno

che ci nasce, la sua vita, quanto può, ajutare, con-
servare e difendere. E nov. 31. 8. Vestito d'un cuojo

che da' pruni il difendesse..., allo spiraglio n'andò.

Petr. son. 27. Difendi or l'onorala e sacra fronde

,

Ove tu prima, e poi fu' invescat'io. Liv. M. [M.)

Non la poterono difendere dalla crudeltà del Re. iVor.

ant. 58. 1 . (C) La forma della loro ambasciata si fu

per difendere da' Romani il tributo per via di ragione.

Buon. Fier. 43. [Mi.) La morte in questa età sol ne
difende Dal fiero braccio e da' pungenti strali, [t.]

Busin. Vii. Varch. Difendere la libertà della patria.— San. Gli difenderà col braccio suo santo (di Dio).

2. [T.] Difendere una causa. Cic. — L'accusato,

il cliente.

[Cont.] Difendere se stesso. Stai. Sen. Lan.
1. 207. Se 'I convento (convenuto) enfra '1 dello ter-

mine no' pagarà, o vero se non difendarà o vero non
provarà l'eccezioni, secondo ch'è detto di sopra, sia

preso e messo in prigione e ditenuto o vero aevetato

de l'Arte o vero sìa pronunziata e data (sentenza)

contra di Ini a volontà de l'attore.

iV. ass. [Coni.] Stai. Mere. Siena, i. 14. Siene

di più obbligati a difendere a spese della casa, se al-

cuno de' loro antecessori, o di loro medesimi; o loro

camarlengo, fusse molestato, o accusato civilmente,

criminalmente per causa del suo oflìzio, in qua-

lunque corte, cosi ecclesiastica, come secolare.

3. [t.] Difendere da e contro. Nel Da è più l'idea

di nocumento, nel Contro l'idea di opposizione. Di-

fendere dalla calunnia. Difendere la causa del debole

contro il prepotente. Aug. Le verità della fede, ac-

ciocché possansi meglio contro gli avversarli difen-

dere, si considerano con più diligenza, intendonsi

con più chiarezza, più istantemente si predicano.

i. Fig. [t.] Sdì;. Ep. agli Eletti di Dio. Senz'irà

né odio difendendo la verità. Sansov. Cono. Poi.

Dicendo l'opinione sua senza passione, e senza pas-

sione difenderla con modestia. Ar. Fur. 43. 68.

Dall'oro e dall'argento Difende il cor di pudicizia

armato.

o. [t.] Difendersi dalle inimicizie, o sim. Evitarle.

Sansov. Conc. Polii. Se pure per qualche accidente

l'uomo non se ne possa difendere, ricordisi ch'è

molto meglio l'essere invidiato da altrui che l'avere

invidia ad altri.

6. [t.] Difendcsi un luogo da offese o da danni,
non degli uomini, ma delle cose. Difendesi e con
lavoro presente, e con opere di durata che rendano
non più necessaria la difesa dell'uomo. D. 1. 15.

(Quali argini fanno) i Padovan' lungo la Brenta Per
difender lor ville.

[Cont.] Celi. Seul. 3. Nel buco dove ei si mette
(il cannello), abbisi avvertenzia di imbrattarlo bene
con un poco di terra liquida, la quale lo difenda a

non lasciar versare la cera. Vas. .4rch. ili. L'archi-

trave si rompe in ispazio di tempo, e forse per ac-

cidente di terremoto, o d'altro, non lo difendendo a

bastanza l'arco che sia sopra il detto cornicione.

[t.] La città. Le mura. Un posto. Virg. Muros.
7. (Mil.) [Cont.] Riparare dalle offese nemiche.

Dicesi di persone, di luoghi, e più spesso di opere

fortificatorie. Lupic. Areh. mil. 41. Avere a difen-

dere un sito parte in piano, e parte in piaggia, la

qual piaggia non sia signoreggiata da altre eminenze
per una distanza di mille passi andanti.

JV. pass. [Cont.J Busca, Arch. mil. 82. Avendo
i Trojani avuto il peggio della battaglia, né polendo

più difendere la campagna, fa Omero, che si riducliino

dentro a Trnja, e quivi si difendono. Busca, Arch.
mil. 71. Malamente si possono difendere quelle parli

dove gli difensori sono difesi con tanto disvantaggio.

8. Alt. [Cont.] Di opere fortificatorie che riparano
dalle offese altre opere. G. G. Fori. xi. 145. Bisogna
uscir di fuori con una muraglia secondo la linea D. F.,

dalla quale verranno vedute e difese tutte le parti

della cortina D. B. E 148. Cavalieri, li quali abbiano
l'uno e l'altro uso cioè di difendere la fossa e spazzar

la campagna. Tetti, Fort. 75. Non si facciano da
luoghi bassi difendere altri luoghi posti più in alto:

perchè il nemico con poca altezza de' ripari se ne
assicura.

N. pass. [Coni.] Egio, Edif Giusi. Proc. 20.
Ma Giustiniano imperadore per ogni parte del castello,

e fortezza fra li duo torrioni se ne fé' uno altro , e

da quello tutti li torrioni, sendo cosi mollo vicini

l'un l'altro si difendano.

DiZIOSABIO ITALIASO. — Vol. li.

E N. ass. vale Star di presidio. Sali. Giug.
152. (Iti.) Pose masnada a difendere in quello città.

9. [T.] È più di Scusare. Varch. St. F. v. Le
quali cose ((' difetti e vizii del re di Francia) se

cosi veramente negare si potessero, come si possono
per avventura, se non ragionevolmente difendere,

umanamente scusare, beati i suoi popoli !

10. [t.] Difendesi da forze naturali, dal freddo,

dalla pioggia, dal vento. Non c'è modo di difen-

dersi dal caldo. — Difendersi da ogni molestia , da
zanzare, da topi, da titoli.

[t.] Difendesi contro gli assalti. In guerra
non basta Difendersi dal nemico ; bisogna Difendersi

contro , Poter offendere. Virg. Teneras defendo a
frigore myrtos.

[Cont.j G. G. Fort. xi. 205. Incamiciare la

parte di fuori in maniera che possa difendere il tutto

dalle pioggie, le quali, dilavando il terreno, a poco a
poco lo consunierebbono. Lauro, Agr. Col. 224. Si

possine rijzare (i graticci), ed appoggiali uno ne
l'altro facciano come un coperto pastorale, il qual
difenda i fichi de la rugiada e tal or da le pioggie.

Bocc. Nov. 82. 9. (C) Impossibile essere il po-
tersi dagli stimoli difendere. Pucc. Centil. e. 77.
terzin. 14. E messer Gherardin vi pose assedio. Ed
ei si difenderon bene appresso. Buon. Rim. 38. Ma
se nelle prim'ore Della sua guerra alcun s'è mal di-
feso, Non accusi da sera il suo disdetto.

[t.] Difendersi con un argomento, con una
scusa. Ilor. Hoc me defendam.

H. Fig. Colla particella Si sottintesa, in signif.
di Preservarsi. Frese. Viag. 145. (Mt.) Poi presso
si è dove Cristo lasciò e' discepoli perchè eglino oras-

sino e difendessino dalle tentazioni.

12. JV. pass. Per Tenersi, Astenersi, Contenersi.
Din. Comp. lib. 1. (M.) l religiosi non si poterono
difendere che coU'animo non si dessono alle delle

parti.

13. Alt. Per Proibire, Vietare. G. V. 10. 154.
3. (C) Tutti i vestiti di drappi di seta rilevali fur

tolti e difesi, e che nulla donna potesse portar panni
lunghi dietro più di due braccia..., e per simil modo
furo difese le gonnelle e robe divisate a' fanciulli e

fanciulle. Difend. Pac. Per mangiar del fruito del-
l'albero che difeso gli era da Dio. Filostr. Se non
mi fosse per forza difeso, Di portarlo farei '1 mio
potere. Ar. Fur. 27. 77. (M.) Ma più chiaro ti dico

ora e più piano. Che tu non faccia in quel destrier

disegno, Che te lo difend'io, tanto che in mano
Questa vindice mia spada sostegno. E 31 . 63. E gli

narra del ponte periglioso Che Rodomonte al cavalier

difende. Tuss. Ger. 5. 83. E chi (riprende Cruccioso

il giovinetto) a me il contende? Io tei difenderò, .

colui rispose.

Nov. ant. 57. 1. (C) In quel tempo il Re di

Francia avea difeso, sotto pena del cuore e dell'a-

vere, che ninno torneasse.

14. Per Impedire. Dani. Inf. 15. [M.) Ficcai

gli occhi per lo collo aspetto (di Brunello, ch'era

brucialo mille fiamme). Si che 'Iviso abbruciato non
difeso La conoscenza sua al mio 'nlelletto. Creso. 4.

17. E solo quella fronde da sei^vare, che nelia som-
mità posta, il sole molto difenda.

13. [t.] Col Che; che non è solo frane. (D. 1.

15. E 3. 27.) Difendere che gli animali vadano a
danneggiare. Ar. Fur. 14. 7. Vittoria... Che di-

fende che '1 verno e la tempesta Di Giove irato

sopra noi non croscè (scrosci). [Lamh.] Difendere

che la gente vada a danneggiare. (Camp, tose.)

16. |t.] Di quel che serve a difesa. Ar. Fur. 30.

57. Nella maglia... Che sotto difendea l'ascella

destra.

|t.] Coll'Inf Ar. Fur. 30. 62. Calò (la spada)
su l'arcion che ferrato era. Nò lo difese averne doppia
crosta.

17. Per Allontanare, Cessare. Sert. Pravid. 429.
(M.) La piova e con fronde e con tettuccio difendono.
(Simile al passo d'Orazio : Defendit aestalcm ca-
pellis.) Ar. Fur. 2. 34. Un cullo monliceldal manco
lato Le difende il caler del mezzogiorno.

18. Per Riparare. Ar. Fur. 26. 29. (M.) Appa-
recchiata (la vettovaglia) avean sopra una fonte Che
difendea dal raggio estivo un monte.

19. Per Assicurare, Far sicuro. Cr. 2. 28. 1.

(M.) I guernimenti e chiusure delle fosse molto di-

fendono dall'entramento degli uomini,..., e dalla

ingiuria delle prossiinane acque che scorrono ai

luoghi che si deono difendere.

20. Per Conservare, Tenere nel suo essere. Dant.
Par. 27. (M.) Ma l'alta provvidenza che eoa Scipio

20
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Difese a Roma la gloria del mondo, Soccorreri tosto,

dot). Geli. Vii. Alf. 11. Per aver divisa e molto

indebolita la loro stirpe, possono a mala pena difen-

dere la nobiltà e Io antico loro nome.

II. Parlandosi di diruti, ragioni, e sim., vale

Sostenerle, Mantenerle, allegandone te prove. Gas.

Cam. 1. 4. (M.) Or chi sarà che mie ragion di-

fenda.

22. [Camp.] Difendere a tì8« «perio, per Farsi

palese ed impegnato difensore. D. Inf. 10. Ma fui

10 sol... Cohii che la difese a viso aperto.

23. Per Esimersi, Esentarsi di fare una cosa.

Car. Leti. ined. t. 2. 256. {M.) Essendo le cose

nel termine che sono, e Sua Eccellenza obbligata e

impegnata della parola, e provvigionata com'è, non

veggo come se ne possa difendere.

[Cont.] Dei eavalli. Santap. N. Cav. i. 19.

Se mai questi (cavalli deboli) si difendessero, na-

scendo le loro difese dall'impotenza unita con l'ar-

denza, e non da mal cuore,... se pure rifiutassero

qualche mano, glie ne sarebbe slata data l'occasione,

con aver voluto da loro pili di quello potevano dare.

Grij. Gav. 13. v. Cosi per un pezzo si vuol sollicitare

(il cavallo): se non si move, overo si difende, e voi

Io batterete di sproni, pungendolo a tempo ora con

l'uno ed ora con l'altro, e da quella parte più dove

maggiormente gira le anche, acciò vadi giusto.

[Cont.] Difendersi dalla briglia. Gris. Cav.

59. v. Ma se pure il cavallo è di lìngua, e si di-

fende dalia briglia, overo la fugge, e se la ingoila,

ponenilogli le castagne, le rote, ed altre cose per

fargliela poncr dì sotto, o farla sottile, e levargli la

difcnsìone che fa con essa, mi par che sia grandis-

simo errore.

24. Per Scusarsi. Segner. Porr. Inslr. 6. 2. (M.)

Più vergognosa è poi l'altra scusa dedotta dal non

sapere. Chi si perversamente arriva a difendersi,

merita due castighi. Vasar. Op. Vii. 5. 550. (Man.)

IJlè de' ritratti falli da me... farò menzione alcuna,...;

e per dir il vero me ne sono difeso quanto ho potuto.

2j. Difendersi è anche detto di cosa che conserva

e mantiene sua qualità in tal raso che corre rischio

di perderla. Dani. Par. 14. (M.) Ma si come carbon

che fiamma rende , E per vivo candor quella sover-

chia Si che la sua parvenza si difende. Petr. san.

17. Sono animali al mondo di si altiera Vista, che

'nconlro al Sol pur si difende.

26. [ Camp. ] Difendersi, riferita Fazione agli

Occhi, per Resistere ad una forte luce. D. Par. 30.

E di novella vista mi raccesi Tale, che ninna luce è

tanto mora Che gli occhi miei non sì fosser difesi.

27. Difendere e Difendersi, frasi., parlando di

frutte e di piante, vale Hesistere, Farpruova. Gresc.

lib. 4. cap. 5. (M.) Ed è un'altra maniera, che da

alcuni malixia, da altri sarcuta è chiamata, la quale

ha il granello bianco e ritondo e torbido, con sottil

corteccia, che in maraviclioso modo pesa, e in terra

assai magra si difende. E lib. 5. cap. 10. E ancora

nella magra (terra) e secca alcuna spezie di fichi si

difende. E sotto : Formasi il fico nei luoghi freddi

per modo, che abbia solamente un pedale poco dalla

terra levato, ed in tal maniera sì difenderà meglio

dal freddo.

[G.M.] E riferito a pers., parlando del cam-
pamento degl'interessi, o della condizione sociale,

si difende chi vive per l'appunto; o chi ne' suoi af-
{'ari non fa scapiti, ma neppure avanzi. Come ve

a passate con questo rincaro d'ogni cosa? Mi di-

fendo. — E la vostra bottega come va? Ci si di-

fende.

[t ] Anco della salute. Come sì sta? Mi difendo.
' t DIFENDEVOLE. Agg. com. Atto a difendere o a

difendersi. Guid. G. (G) Disarmato entrée nella

battaglia, portando solamente la spada in mano,
sanza il difendcvole scudo.

2. t Vale anche Che può esser difeso contro Vini-

mico. M. V. 10. 78. (Man.) Abbandonarono la città

forte e difendcvole per lungo tempo.

DIFENDIBILE. Agg. JT.] Che si può più o men
facilmente e sicuramente difendere. Più conforme
all'uso vivente che Difensibile, che sarebbe più con-

{'orme all'anal. di sim. Agg. denotanti possibilità.

iUogo , Città difendibile. — Proposizione , Dottrina

che non è difendibile.

2. (M.F.] t .Atto a difendersi. Stai. Gecin. cap. 66.

Nel castello di Cecina neuno possa portare alcuna

generazione d'arme ofTendibìle o difendibile alla pena

dì soldi 5 per ciascheduno pezzo.

DIFENDIBIlIssmo (T.l /Ina. S«p. (fi Difendibile.

J)1FE.'«D1BIUTÀ. [T.] S. l Atlr. di Duendibile.

DIFE\DIMEÌVTO. S. m. Da Difendere. Difesa, Il

difendere. Non com. Vegez. (C) Secondo la condi-

zion del luogo il difendimento si debba fare. Albert.

2. 47. Se alcuno di lancia ti vorrà ferire, tu, innanzi

la ferita, luì di lancia a tuo direndìmento, e non a

vendetta, puoi ferire. [Cors.J S. Greg. Dial. 2. 41.

L'antico nimico tanto più sì turba centra i buoni

,

quanto più gli sente fortificati dal difendimento dì Dio.

2. [Camp.] 1 Sicurtà, Tutela, e sim. Mei. XII.

Onore e difendimento del nome de' Greci (decus et

tutela Pelasi/i).

DlFElVDITiVO. Agg. Che difende. Atto a difendere.

Non com. Salvia. Pros. Tose. 2. 75. (M.) Nel dar la

sentenza, più che del seconda difendìtivo artificioso

discorso, vi sovvenga della rozza si ma veritiera mia
accusa.

DIFE.\DITORE. Verb. m. di Difendere. Chi o Che
difende, [t.] Dice l'abituale proposito del difen-

dere; Difensore dice l'atto e ha più usi. I difensori

della città assediata; Dìfendilore di tutti gli oppressi.

— Il difensore dell'accusato dinnanzi ai giudici; Dì-

fendilore degl'innocenti calunniati. =6. V. 10. 136.

2. (C) Promise... d'esser sempre figliuolo e dìfendi-

lore di santa Chiesa. Guid. G. Egli solo è dì lutti i

Trojani dìfendilore, e mortale ofienditore de' Greci.

Tav. Dicer. Or punì dunque viver tanto, quanto tu

avrai alcuno difenditore. Semi. S. Ag. D. Stante

e sollecito nella cura de' sudditi, scudo e difenditor

della Fede. [Val.| Pure. Centil. 23. 7. Difenditor

della Fede cattolica. [F.T-s.] Dav. Tac. Stor. 1. 3.

Parenti difenilitori.

DIFE.'VDITRir.E. Verb. f. rfiDiFENDiTonE. |t.] De-

fenslrix dice Prisc. ch'è in Cic; ma forse e a leg-

gere Defensatrix , ch'è in Prob. Gramm. = Anim.

5. 7. 5. (C) Ella è verga dì disciplina, sconfiggitrìce

de' mali, difenditrice di naturai purità, speziai gloria

di coscienza. Fr. Giord. Pred. La Vergine santis-

sima... vostra difenditrice. [F.T-s.] Giord. Fabr.
Ter. lo ti piglio, Taide, per mia difenditrice. (Lai.

Te mihi palronam capio Thais.)

(T.l E Ar/g. S. Cai. Leti. 347.
1 DIFE.\SA. S. f. Difesa. Defensa, in Tert. e nella

Volg. —Frane. Sacch. fìim. -12. (C) Si battezzò, per

far miglior difensa. Frane. Barb. 29. 3. Che, per far

qui difensa. Faresti lor per tuo vizio villani. E 52.

15. Né scusa nò difensa Porà trovar, a che mal non
credeva. E 228. 13. K289. 10. |Camp.] Fr. Giord.

Trai. Sicché non da loro ajuto né difensa, ma dà
gravezza...

t DIFEIVSAMEMO. S. m. [Camp.] Per Difesa, Di-

fendimento. Pisi. S. Gir. 3. Questi adornamenti

ch'io ho delti, sono eziandio grandi difensamenti per

li quali nnossi dinanzi da Dio essere ornata, e contro

al diavolo armata e difesa.

t DIFE\S.lilE. V. a. Difendere. Defensare, aureo
lai. Frane. Barb. 269. 24. (C) Alcun'arme servare.

Per poi sé difensare. Beg. Spir. (M.) Perchè, come
dice Santo Agostino, quella memoria ci difensa da
ogni contrario. (Tom.) Bue. Ap.

DIFE.\'SÌBILE. Agg. com. Lo sle.<iso che Difendibile.

Non coni. Defensahilis, in Ambr. [Camp.] Aquil.

III. 57. Non avìa Antonio punto dì vivanda; che per

altro el loco era difensibile. [t.| L. Guicciard.

2. [M.F.j t Difensivo. In questo senso l'ha Cas-

siod. — Par. S. Bern. in Baccolta per la Babà, 58.

Pregando che gli dicesse se v'era fornimento d'anni

e di saette e di altre armi difensibilì da difendere la

rflcr^.

DIFE\SIONE. S. f Aff. al lai. aureo Defensio.

Difesa, Difendimento. Non com. G. V. 9. 351. 2.

(C) Veggendo la forza di messer Malatesta, non sì

mise a difensione. Serm. S. Agost. Piango, e si ad-

domando il suo ajutorìo e la sua difensione. Dani.

Inf. 7. Oltre la difension de'senni umani. E Vii.

Nuov. 13. Quel cuore... io l'ho meco, e portolo a

donna, la qunl sarà tua difensione.

[Cont.] Coiis. mare, 8. Alle quali ragioni dì

difensione, e di rcconvenzìone (se saraii poste) il

primo domandante è obligato di rispondere.

2. [Camp.] t Per Protezione, Patrocinio, ecc.

Mar. S. Greg. Ricorrono alla difensione delli santi

martiri , e con lacrime li pregano che per li loro

meriti e prieghi essi possano ricevere perdonanza

delle loro colpe.

3. t Vietamento. (FanfÀ
4. f Biparo. Schermo. (Fanf.) Gresc. 1 . 162. (Gh.)

Ed ivi si metta d'attorno cera, o ver loto, alla di-

fension della piova. E 1. 166. Sopra il pedale e

legatura si disjionga la creta molto serrata e stretta

con un poco di rena e di bovina,... o vero con cera,

a difension del caldo, del vento e della pioin;ia. E
1. 171.

S. ICont.j t Nel signif del
f)

23 di Difendere.

Gris. Cav. 43. v. Come lo avete fermato (il cavallo),

se gli vuol tirar con la man salda temperatamente la

briglia, più e meno secondo la durezza e difensione

della bocca sua, senza donargli ninna libertà. E 14.
v. Sarebbe al proposito... ritornarsi dove era, stando
pur ivi un pezzo, e nel fine a volontà vostra ve ne
partirete, ma se si pone in difensione non lo sforzate

(i7 cavallo), che ben si ritirerà col tempo e con la

briglia.

DIFENSIVA. [T.] S. f V. Difensivo, § 7. Ma più
snello e elegante Difesa.

DIFENSIVO. Agg. m. Atto a difendere. Che di-

fende. Snlvin. Cas. 172. (Mi.) .Apologetico per libro

apologetico o difensivo.

2. Detto di medicamenti topici con cui ti copre

una parie per difenderla dall'azione di corpi circo-

stanti. Libr. cur. malati. (C) Usi l'unguento difensivo

del maestro Piero. E appresso : Gli unguenti sono
di più maniere: maturativi, difensivi...

[Cont.] Garz. M. Cav. iv. 4. Essendo per
qualche accidente fatta qualche ferita , dubitandosi

che ivi concorra flussione d'umori, conviene procurar

dì fermarli con li medicamenti difensivi, li quali ab-

bracciando e constringendo la narte trattengono il

corso agli umori, evitando e proibendo alle flussioni,

che non calino alla parte.

t Usato anche a modo di Sosl. [G.M.] Machiav.
Disc. 2. 24. Se i Romani non edificavano fortezze, gli

Spartani non solamente si astenevano da quelle, ma
non permettevano d'avere mura alla loro città, perchè

volevano che la virtù dell'uomo particolare, non altro

difensivo, gli difendesse. = Sagt/. nat. esp. 146.

(Mi.) Non ostante il difensivo dell'olio. [Tor.] Targ.

Bag. Valdin. 1. 69. Una pronta seccala che dia

loro il sole cuocente d'estate (alle deposizioni della

torba) è il miglior difensivo che si possa trovare,

per impedire la putrefazione. £ 1. 92.

t E cos'i detto anche di medicamenti. Ricelt.

Fior. ani. (Mi.) Difensivo magistrale.

5. [t.] Lega difensiva, che striugesi tra due o più
Stati a titolo di difendersi dal minacciante n dal so-

spettato nemico: ma questi la piglia già per un'of-

fesa (né sempre a torto), e per pretesto a offendere.

— Guerra difensiva contr. d'offensiva; che non esce

ad assalire, ma si contiene nel respinger le offese.

Buondelm. Gius. Guerr. giust. [Cont.] Fausto da
Long. Duello, l. 4. Come che la guerra offensiva i

volontaria, ingiusta, illìcita, ed odiosa a gli uomini, ed

ali dèi, cosi la difensiva è necessaria, giusta, lecita,

e favorita da ogni potenza umana, e divina.

4. |Cont.] Ordinanze difensive, nella guerra, Modi

difensivi, nel duello. Dudlco, Are. mare. III. 6. Nel-

l'ordinanza difensiva, che segue, bisogna scompartire

i galeoni dì maggior forza per i fianchi e coda delle

squadre, come per la figura ; perchè saranno attac-

cati sempre ne' posti più deboli, e sopra vento dal-

l'armata offensiva. Agrippa, Sci. arme, x. Seguita

che si ragioni ancora sopra il modo difensivo ed

offensivo de la seconda guardia.

5. [Cont.] Nari difensive. Che servono alla difesa

soltanto. Dudleo, Are. mare, in. 3. L'autore tiene...

le fregate per vascelli offensivi ; e ì galeoni e navi

comuni per vascelli difensivi, eccetto però nell'ab-

bordare. E in. 5. Fregate, galeoni.., come più veloci

degli altri vascelli offensivi, perchè a questi, i quali

combattono sopravenlo, i vascelli difensivi, quando

sono sotto vento, non gli possono abbordare, né nuo-

cere molto, né meno forzargli nel mare aperto a

fare giornata; se bene i vascelli offensivi sopra vento

possono forzare quelli a combattere.

6. [Cont.] Arma difen.siva contro gli avversari, e

più specialmente contro i nemici in guerra. Mari.

Arch. III. Pr. Essendo l'uomo più perfetto corpo

corruttìbile e animale più nobile di tutti gli altri,

per l'ingegno del quale e ìnstrumenti suoi infinite

operazioni possono seguire, quello volle creare (Iddio)

ignudo senza vestimenti e senz'armi dife.nsive ; delle

quali cose tutti gli altri animali sono dotati. Agrippa,

Sci. arme, vii. v. Arme difensive, come sono il

pugnale, e la cappa. Turd. Macck. Ord. Quart. 2.

Gl'ìstromenti che per combattere adoprano i soldati,

ciascuno particolarmente, sì comprendono sotto nome
d'armi, ch'alcune grevi sì chiamano, e altre leggieri;

e de l'une e l'altre defensive queste, e quelle

offensive.

7. E usato coWnsrita in A fem. a modo di Soit.

[Cors.] SUre sulla difensiva vale Difendersi, Parars
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le offese. Magai. Leti. fom. i. i. Siamo rimasti

collo svantaggio di avere a stare su una mezza di-

fensiva, avendo fallo poco altro che ripararci... dal-

l'offese. [M.F.j Cors. Ist. Me.ss. (citalo dal Grassi

in Offensivo). La fama al nome romano di non istarsì

solamente sulla difensiva fra' suoi, ma ancora su

l'offensiva di fuori, [t.] Anco pi. Sulle difensive.

i DIFENSIVO. [T.l S. I». V. Difensivo a.9//.,§ 2.

DIFE\SnRE. Vere. m. Da Difendere. Chi o Che

difende. Defensor, aureo lai. V. la dislinz. da Di-

fenditore, ivi. G. V. 9. 152. 3. (C) E'I detto cnnle

Neri feciono signore e difensore del popolo di Pisa.

Coli. Ab. Isaac. Clii cliiama cotidianamenle il suo

difensore, certa cosa è die egli è sempre presente.

Segn. Slor. 2. 39. Molti se n'andavano... in quel-

l'isole convicine... a fuggire i pericoli della guerra,

e l'insolenze de' difensori della patria loro.

2. (Leg.) [Can.] Aviocato difensore (^mi come aji/.)

è quello che espone ai i/iudici i fatti e le ragioni

che stanno a favore dell'accusato.

3. (Art. mil. ani.) |Camp.| t Diz. mar. mil. Difen-

sori erano detti quelli che seguitavano li corridori
;

ma non scorrevano avanti, e serrali insieme ed or-

dinali in battaglia, marciavano a vendicare i corrilori.

[Heggerli, e riparare i danni loro.)

4. Nel senso di Difendilore per Abito. V. Difen-

DlTORE. Bern. Ori. 3. 2. 49. (C) Se difensor del

drillo sete veri..., Esser vi piaccia alla difesa mia.

5. [t.] /« senso relig. Lett. Cam. Lare. San
Jacopo, padrone {jtroletlore) e difensore del nostro

Comune.
Usato col sesto caso. Vii. S. Gir. 122. [M.)

Fu di quella (della Fede) sostenlatore, e dagli eretici,

che quella impugnavano, difensore. (Alla guisa di

Dant. Inf. 1. Ahitami da lei, famoso saggio.)

6. (M.F.| i Loliii che sia a guardia dell'entrata

per vietare il passo a chi non dee averlo. Vii. SS.
Padri, 184. Non noteano, per paura de" cancellieri

e de' difensori della Chiesa, e d'altri familiari che

non gli lasciavano entrare.

t DIFKKIKE. V. ». ass. Deferire, Collocare fiducia.

Confidare. Defero, in più sensi aureo lai. Cor. En.

12. 51. (Mi.) Giovine valoroso, al tuo valore, .Mia

ferocia tua, che tanto eccede. Nell'armi io diferisco.

DI FERMO. Post, avverh. vale Fermamente, Di

certo. Non com. G. V. 9. 301. 2. (C) Consigliavano

di porsi a Santa Maria a Monte..., e di fermo era il

migliore. Slur. Pisi. 76. Ma perchè noi seppi di

fermo, necnle ne scrivo.

DIFE.SA. S. f. tiiparo che si fa alle ingiurie, ai

pericoli, ai danni, agi' incomodi prnprii o d'altrui,

la cura che si pone per salvare alcuna cosa. De-
fensa , in Terl. e nella Volg. — Bocc. Nov. 17.

34. (C) Il Duca queste cose sentendo , a difesa di

sé similmente ogni suo sforzo apparecchiò. Dani.

Par. i. Muoversi per lo raggio, onde si lista Tal-
volta l'ombra, che per sua difesa La gente con in-

gegno ed arte acquista. Petr. son. 2. Era la mia
virtutc al cuor ristretta, Per far ivi e negli occhi sue
difese. £ son. 50. Da ora innanzi ogni difesa è

tarda. Bern. Ori. 3. 2. 49. Se difensor del drillo

sete veri... Elsser vi piaccia alla difesa mia. Buon.
Rim. 13. lo conosco i miei danni, e'I vero intendo;

Che mentre a mia difesa s'arma Amore, M'ancide ei

stesso, e più, se più m'arrendo. Dep. Decum. Proem.
13. Un testo dì casa i Cavalcanti, tenuto sempre da
quella famiglia in grande stima e reverenzia, e da'

Tecchi loro sotto stretto fidecommesso e gravi pre-
giudizii, cavandolo di casa lastricato a posteri loro.

E con tulle queste difese e cautele è gran tempo
ch'egli andò male. |t.] Sansuv. Conc. Polii. Un
principe, o una repubblica ambiziosa, non può aver
la maggior occasione d'occupar una città o una pro-
vincia, ch'esser richiesto di mandar gli eserciti suoi

alla difesa di quella. Gianib.St. 381. Trovandosi il

paese senza luoghi da far difesa.

[Coni.] Nel duello Difese di terza, di qnarta, ecc.

Agrippa, Sci. arme, xxxviii. Si ragionava de le

difese di quarta, e terza guardia. E ix. E qui si

porrà fine per adesso a la prima guardia, de la quale
si sono vedute le difese.

2. [t.] Prendere le difese d'uno, in fatti e in
parole e m iscritti.— Prendere la difesa. Assumerla,
più di proposito, e con animo, oalmeiio apparenza,
di voler sostenerla ; per lo più in falli , come di
Stalo che prende In difesa d'altro Sialo più debole;

in parole che richieggono alti solenni e che portino
conseguenze di fallo, come d'avvocalo che prende
la difesa d'un reo.

5. [t.j Difesa sociale, le cure o gli atti necessarii

utili a difendere la civile società segnnlam. da-
gl'interni pericoli nocumenti. Non solo la difesa

sociale, ma la correzione del reo, sia ragione alla

pena.

4. [Val.J Stare a difesa. Difendere o Difendersi.

Pucci, Guerr. Pisan. 3. 13. 11 Capitan... non avie

pensiere. Se si vedesse il bel, di stare a freno, Né
di slare a difesa alle frontiere.

5. Senso spec. Dani. Par. 27. (C) difesa

d'Iddio, perchè pur giaci? [t.] In Terl. è modo sim.;

e non vale propriam. Vendelta, ma congiunge i sensi

del com. Difendere e del Vietare con fatti. Qui la

Difesa è quasi personif., e invitala a venire.

6. [T.J In senso aff. a Difensore. Voi siete la no-
stra difesa. — La difesa loro è la loro innocenza.

7. Per Opposizione, Contrasto. Ar. Fur. 39. 25.
(M.) Avendo Astolfo esercito infinito, Da non gli far

sette Afriche difesa.

8. (Mil.) fCont.J G. G. Fort. xi. 146. Verrà cia-

scuna cortina ad aver doppia difesa, essendo posta in

mezzo di due fianchi.

[t.| Lavori di difesa.

(.Mil.) Difese nel num. del più dicnnsi general-

mente dai militari tutte le fortificazioni che servono

di difeso, come Baluardi, Trincee, e sim.

(ConH Tetti, Fort. 41. Facendo le difese

basse interviene lutto il contrario : perciò che ogni

basso riparo può assicurar tutta, o gran parte della

campagna, dove li offensori potranno più comoda-
mente far quello che li sarà necessario. £710, Edif
Giusi. Proc. 40. Drizzò un altro (muro), il quale
mezanamente largo tira ad alto, e dalla banda di sopra

alli rivellini fa una vòlta in modo di portico che
cuopre quei (rivellini) i quali sono alle difese del

muro, e l'altre difese che sono sopra la vòlta sono
doppie centra di quei che comballesseno quivi alle

mura. — Tass. Ger. 19. 1. (C) Già la morte il

consiglio la paura Dalle difese ogni Pagano ha tolto.

Cor. £«. 9. 1037. Spargesi un grido per le mura in-

tanto, Per tutte le difese.

9. iMar.) lCont.| Delle navi. Pant. Arm. nav. 82.
Le difese, che dipendono da i vascelli, sono l'impa-
vesate, le rombate, i castelli di poppa, e di prora,

le bancale, e le traverse... Gli armamenti da difesa

sono quando la pente stando ne gl'islessi vascelli,

non può esser veduta né offesa, per ripari depen-
denli da i vascelli, per arine che portino i soldati

che vi sono.

10. (Mil.) [Coni.] Arme da difesa. Difensive. Muzio,
Duello, II. 11. Le arme sono da difesa, da offesa:

e quelle da difesa hanno da coprire colui che le

porla ; e quelle da offesa sono per offendere l'avver-

sario.

11. (Mil.) [t.] Commissione di difesa; a cui è

affidalo il provvedere alla difesa di cillà, fortezza,
paese.

[t.] Guerra di difesa; conlr. alla offensiva.

12. (Mil.) (Coni.) Corpo di difesa. G. G. Fort. xl.

1 45. Resta finalmente che, per fare il corpo di difesa

perfetto, serriamo la figura, congiungendo una spalla

coll'allra.

13. [t.I Correre alle difese; ai luoghi dove con
più vantaggio difendersi, e dove più difesa abbi-
sogna .

14. [Giusi.] Far difesa franca. Difendersi prode-
mente. Serd. Slor. Ind. 4. 62. Assaltò i Portoghesi
da molle parli, ma essi facevano franca difesa. (Cosi
non com., ma Far buona, valorosa difesa, sim.,

sarebbe dell'uso.)

15. (Mil.) Levare le difese. Togliere al nemico il

modo di difendersi. Far si che le cose falle a sua
difesa, non l'offendano. Segr. Fior. Ari. Guerr. (C)

Perchè da merli sottili facilmente si levano le difese.

[Coni.] Tens. Fort. 1. 19. É prima necessario battere,

e levare con l'artiglieria le difese, in particolare quelle
de' fianchi. Tetti, Fort. 75. Ma si avcrtirà a non fare

fortezze di nuovo in luogo che abbia tal soggezione :

perciò che... le difese di faccia li sarebbono in un
tratto levate da quella eminenza.

N. pass. [(;ont.] Chin. Scoi. bomb. 120. È
solito a battersi le fronti di baluardi, nell'islesso

tempo si levano le difese al fianco opposto, con co-
lobrine.

(Mil.) [Coni.] Mettersi in difesa, Mettersi in sn
la difesa. Cari. Art. ined. G. il. 109. Farei fare

un disegno nel modo s'avessi a far dilli torrioni

,

perchè non veggo ce ne sia né disegno, nò modello,
né ordine alcuno, e poi mi ingegnerei almeno di

firli tirare tanto allo che si mettessino in difesa.

Docc. Tran, scherma^ 13. Non metto queste aue

guardie diritte per servirmi di esse
,
perchè quest*

con tulio che siano buone, nondimeno non voglio

farne gran capitale; atteso che non voglio che le

servino se non per mettersi in su la difesa.

[t.I Prepararsi, Mettersi alle difese ; il pi. dice

tulli gli spedienti che servono a difendersi; il sing.

l'atto e i mezzi diretti.

Pigliare le difese parlando di cortina, u sim.,

vale Dirizzarla verso la parte dove vengono le sue
prime difese.

[Coni.] G. G. Fort. -xi. 152. Il pigliar le difese

d'alcuna cortina faccia di qualche corpo di difesa

non vuole dir altro che drizzarla verso quella parte

dalla quale vengono le sue prime difese, la fronte del
baloardo AB piglia le difese dal punto G perchè pro-

lungata per diritto la linea AB batte nel punto G, di

maniera che il tiro posto in G viene a strisciare la

faccia AB.
16.Jt.] Slare, Tenersi sulle difese. Il secondo è

più. F!^ nel pr. e nel trasl., di cose e civ. e mor. e

intell.

17. A difes». (Mil.) [D'A.] Modo avverb. cui ma-
lamente si preferisce t'aggettivo Difensivo. Ferretti
Francesco, Dialoghi uolìurni, pag. 73. La lunga
memoria osservala da voi e posta in disegno dei

molti forti operati a' nostri tempi da valorosi uomini
di guerra, dentro e fuori d'Italia, così a dìl'esa, come
a offesa delle loro onorale imprese di campagna e

d'assedii.

18. (Leg.) [Can.] Difesa è il Complesso delle ra-
gioni e dei documenti che si recano in giudizio dal
convenuto contro le domande dell'attore, se si tratta

dei giudizi civili, dall'imputato contro le accuse
del pubblico ministero nei giudizi penali.

[Can.] Dicesi anche Difesa nei giudizi penali
lo slesso Avvocato difensore. |t.] La Difesa risponde,

il Fisco ripiglia.

Onde Dare, Concedere, Averle difese, ecc., vale
Dare, ecc., tempo e comodo in giudizio. V. Dare
DIFESA, [t.] Diritto di difesa. — Condannare senza
difesa.

19. Difesa del cavallo. (Vet.) [Valla.] E l'azione,

soventi volle pericolosa, per cui quest'animale cerca
sottrarsi al dominio di chi lo guida.

[Coni.] Sanlap. N. Cav. i. 21. Le difese, che
procedono da difetto di forza, saranno piantarsi, il

fuggir della volla, il scontorcersi tulio, e talora

l'impennarsi, e far contrateinpi... Per tre cause pos-

sono i cavalli non eseguire ciò che noi vogliamo
;

cioè per non sapere, per non potere, e per non
volere; ma di questi tre quelli, che procedono dal

primo non devon in alcun modo esser castigati

,

Quando la difesa non fosse d'una vigliaccheria, cioè'

'impennala, di pigliarsi la mano, d'altra simile,

che in tal caso si deve castigar la difesa, perché è

cattiva per se stessa. Gris. Cav. 60. Ogni volla che
parimente se gli poneià in bocca il morso aperto, la

lingua perderà la sua difesa, e senza vizio si assicu-

rerà sotto la briglia.

[Coni.] Essere iu difesa. Sanlap. N. Cav. 1. 1.

Quelli , che son dietro con la frusta , gli gridino e
diano ancora, quando però (il cavallo) è in difesa ;

ma subito, che si quieta, si fermino anch'essi.

[Coni.] Far difesa. Gris. Cav. 11. In tal maniera,

vedendovi determinato, al fine senza dubbio alcuno
venirà mansueto, e senza far mai pili difesa come
mansueto agnello si accosterà. 1

DIFESO. Pari. pass, e Agg. Da Difendere. ,'

[Coni.] Nel signif. mil. del § 7 di Difeuderet

Lant. Dis. fori. 31. Sondo (la pianta della forte a)

di forma circolare, ne seguirebbe che vi rìinanvsse

qualche parte non bene difesa.

2. Per Riparato. Cr. 2. 27. 1. (C) Monte difeso

dall'altezza contrapposizione d'altro monte. Dot;.

Colt. 163. Conscrvansi i vini di poggio e i vini di

piano diversamente. Questi di piano per li portici al

tramontano; quelli nelle vòlte profonde, turale e

difese da ven>D.

DIFETTANTE. Pari. pres. Da Difettare. Che
difetta. Manchevole, Difettoso. Non com. Salviti.

F. B. 5. 4. 1. (il//.) Difettare, tacciare, detrarre,

farlo difettante, mostrarlo difettoso.

DIFETTARE. V. n. ass. Aver difello. Mancare.
Nelle Gì. lai. gr. Frane. Sacch. Nov. 2. (C) In fine

di si notabile istoria, a proposito delta per un vec-

chierello, a cui la mente già difettava. Menz. Costr.

Irreg. 214. (.V.) Difettano poi in tulle le parti del-

l'orazione gli esempli che qui appresso addurremo.

Imperf. V. Tib. D. 4. T. 1-2. 212. Ne' ragionevoli

poi ella non va cosi; coaciossia che i sensi loro
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dircttaiio sì in ag$;uaglia de' liruti ; ma ciò che liasta

a' liruli nun è poi tanto nglì uomini.

2. Commettere errore o maiicanta. ììaldin. Dee.

((V<.) Hcncliè talvolta nelle figure delle femmine,

per voler troppo rinforzar la maniera, difettasse al-

quanta.

3. in siijnif. alt. vale Tacciare per difettoso. Dav.

Leti. 405. (C) Quando lascio il testo ordmario, piglio

delle correzioni di più valentissimi nomini quella

die per ora mi piace più; e, non clic difettarne nes-

suna, celebro quel vago molto d'Aristofane nelle Rane.

Varch. Ercol. t. 1. p. 137. [M.) Tacciare alcuno,

f. difettarlo è nello accettare per uomo dabbene, ma
dargli nome d'alcuna pecca o mancamento.

KIFKTTATO. l'uri, pass, e Af/g. Da Difettare.
Che ha difetto. Non cnm. Buon. Fier. 2. 1. 1. ((.')

A quelle che, svanite di sapore, Venisscr difettate, E
però screditate. Si provvegga argomento clic l'ajuli.

DIFKTTERKUO. |T.| Dim. di Difetto, con senso

mm fjraie tuirulta che Difetluccio. ISelle Gì. i/r. lat.

è il verbo freijuent. dim. Dcfectilare. [T.] Bellezza

con qualche difetterello. — Difetlerclli di stile. Può
dirsi e del mor. e dell'intell. V. Difettuccio, Di-

FETTliZZO, DiFETTUOLO.
DIKETTIVAMEMB. .Avv. Da DIFETTIVO. Difetto-

samente. Dani. Vii. Nuov. i9. {('.) E veggendo nel

mio pensiero, che io non aveva detto di quello che

al presente tempo adoperava in me, parvcmi difetti-

vamente aver parlalo.

DIFETTIVO. Af/g. Manchevole, Difettuoso. È in

Tert. e in Cd. Àurei. — Dani. Par. i\. (C) in-

sensata cura de' mortali. Quanto son difettivi sillo-

gismi Quei che ti fanno in basso batter l'aU ! E 33.

Tutto s'accoglie in lei, e fuor di quella È difettivo

ciò ch'c li perfetto. Mor. S. Greg. d. 14. Qualunque
addomanda queste cose temporali e difettive, in ve-

rità questi va inverso l'occidente. Petr. Uom. ili.

Difettivo della forza, ma intero de' sensi, e fortissimo

nella mente. Cr. 9. 2. 1. Ancora i cavalli che vorrai

aver per coprire, conviene che si scelgano belli e di

largo corpo, e che in ninna parte sien difettivi. Cas.

Leti. Gunìl. 224. [M.] Il Signor oratore illustris-

simo supplisce colla sua cortesia, dove i miei meriti

sono forse difettivi. Segr. Fior. Disc. Proem. E se

l'ingegno povero, la poca esperienza... faranno questo

mio conato difeltivo, e di non molta utilità, daranno

almeno...

2. Verbi difettivi diconsi dai Gramolici Quelli

che sono mancanti di qualche tempo o modo. (C)

E in Dinm.

DIFETTO. S. m. Imperfezione, Mancamento. .Aureo

lat. non nel senso medesimo. Dani. Purg. 10. (C)

Poi siete quasi cntomata in difetto, Siccome verme,

in cui formazion falla. Petr. son. 54. Colpa d'amor,

non già difetto d'arte.

[Tom.) Gli è un difetto del corpo l'essere zoppo,

sordo.

2. [Camp,] Menomare al difetto, per Renderlo

minore. Avv. Cic. Iti. E ancora pricgo lui, come
savio, che al mio difetto si ingiugnere, come menu-
mare voglia.

3. (Ar. Mes.) Difetto si dire delle parti difettose

che si rinvengono nel legno, nel panno e in un'opera

qualunque. Buon. Fier. 1.1. (A/a». ) Confuse ancor

le casse, sotto sopra Le balle... Dove posson tro-

varsi cento errori, Mende a dozzina e diletti infiniti.

{Tom.) Di una fabbrica si dirà che ha difetti

di costruzione, d'architettura.

4. Per Imperfeiione morale, [t.] Prov. Tose.

113. Solo Dio senza difetti. — Vit. S. Gir. 27.

{Man.) Si '1 temeresti e de' tuoi peccali e difetti

corrcggerestili.

(Tom.) Ogni vizio è difetto; non viceversa.

5. Pigliasi anche per Un certo mal venso, per
uso e costume non buono. Segr. Fior. As. 1. {C)

A costui venne crescendo un difetto. Ch'in ogni luogo

per la via correva.

6. Per Peccato, Errore, Fallo, Misfatto. Dani.

Purg. 6. (C) E là dov'i' fermai cotesto punto, Non
s'ammendava, per coprir, difetto. Perchè 'I pregoda
Dio era disgiunto. Docc. Nov. 4. 9. In nrcsenza di

tutti i monaci aprir la cella di costui, e far loro vc-

Ocre il suo difetto. E nov. 99. 2. Se noi qui per

dover correggere i difetti mondani, o pur per ripren-

dergli, fossimo. G. V. H. 39. 4. Essendo a sinda-

cato..., e trovandosi in difetto per l'eseculorc... Fr.

Giord. Pred. 5. (M.) Sono tanti i difetti... alli quali

si dovrebbe provvedere. (Val.l Pucc. Gentil. 24.

36. Andò senza posare. Considerando il commesso
difetto. [T.] Prov Tose. 83. Chi è in difello, è in

sospetto. ( Di colpa anco grave. ) E 13i. Chi è in

sospetto, è in difetto. {Sospettare, mal segno.)

7. [Camp.] Ristorare il difello, fig.,per Fare peni-

lenta de' filli commessi. Diti. i. 5. E che per ristorar

tanto difetto, E non morir nel mondo come belva,

Presi 'I cammin colai qiial'io v'ho dello.

8. E dicesi più comunemente di Piccola imper-
fezione, di debolezza, che non è propriamente vizio.

Castigl. Corteg. 4. 391. (/»//.) Però non che i

grandi, ma i piccolissimi lor difetti sempre sono notiiti.

Come si scrive che Cimoiie era calunniato che amava
il vino, Scipione il sonno, Lucullo i convivii. A> 396.
Ne meno sono i vizii naturali di questo modo, perchè

non potremmo mai esser virtuosi ; e troppo iniquità

e sciocchezza saria castigar gli uomini di que' difetti

che procedessero da natura senza nostra colpa.

». Per Mancanza, Il mancare, Privazione, Scar-
sità di checchessia. Bocc. Introd. 17. (C) Per lo

difetto degli opportuni servigi. E nov. 8. 3. Soste-

neva egli, per non ispendere, difetti grandissimi.

Dani. Purg. 23. Deh non contendere all'asciutta

scabbia Che mi scolora, pregava, la pelle. Né a di-

fetto di carne ch'io abbia. (Camp.) E Conv. i. 1.

Ciascuno amico si duole del difetto di colui ch'egli

ama. = Tratl. segr. cos. donn. (C) Come le ve-
dove e le caste femmine sono da sovvenire, quando
hanno difetto d'uomo. Guitt. Leti. 20. 54. A signore

temporale, che benigno molto e largo fosse e senza

alcun difetto {senza mancare in alcuna cosa) ai suoi

fedeli, quel fedele ch'a lui si ribellasse, non disleale,

non Iraditor saria tenuto da tutti? Passav. 361.

Non pure dormendo ha il cuore questa passione, ma
veggliiando, ed essendo desta la persona, ha il cuore

tale difetto, il quale alcuni chiamano difetto di cuore,

altri siinimenli, ed altri l'appella sincopim, ovvero

estasiin.

. [T.l Assoluto per difetto di prove.

10. [Canip.J Per Imperfetta qualità. D. Conv. l.

1 . L'altra è il difetto del luogo dove la persona è

naia e nudrila.

H. [Camp.) Per Cosa perduta. Bit. Is. 44. Sono
quelli che dico a Jerusalein : Tu sarai abitala; ed

alle citladi di Judadico: Voi sarete edificale, e li

loro difetti faròe resuscitare (deserta ejus suseitabo).

12. Per Danno, Disgrazia. Bocc. Tes. 5. 8. {M.\

Per uscir di prigione, in fede mia, lo non vorrei

ch'egli avesse difetto : L'amar gl'Iddii più che me
non fanno, Egli se n'abbia il prò, e mio sia il danno.

13. |Val.] Violenza, Sopruso. Pucc. Cenili . 45.

37. Ciascuno a un palo fu legato stretto. Presente

il Re, come qui scritto vedi, É '1 popol, che sofferse

tal difetto.
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Adagiarsi ne' dìfeltl vale Ajutarsi nelle ristret-

tezze e necessità. Procacciarsi qualche vantaggio
ne' bisogni. Bocc. g. 4. n. 3. (nlt.) Pensò potérsi

ne' suoi difetti adagiare per lo costoro amore.

15. Adempiere o Empiere il difetto. Supplire al

difetto. Petr. son. 313. (Mt.) Soccorri all'alma

disviata e frale, E '1 suo difetto di tua grazia adempì.

Car. fìim. Come sol col pensar s'empie il difetto Dì

voi, di me, del doppio esilio mio.

16. Far difetto, per Mancar del dovere. Vit. SS.
Pad. 1. 212. (Mi.) Dimmi in che io li ho contri-

stato e fatto difetto.

17. Fuggire difetto, nn difello. Evitarlo. Dani.

Conv. preamb. (Mt.) La qual durezza, per fuggire

maggiore difetto, non per ignoranza è qui pensala.

18. Imputare a difetto vale Attribuire a colpa.

Pass. 82. (Man.) Non è da imputare in sé a difetto

il non averlo (i7 dolore), né a colpa averne troppo.

19. Indurre un difetto. Produrlo, Cagionarlo.

Dani. Conv. preamb. (Mi.) Degna di molla ripren-

sione è la cosa che è ordinata a tórre alcuno difetto

per se medesima, e quello induce ; siccome quelli

che fosse mandato a partire una zuffa, e prima che

partisse quella, ne cominciasse un'altra.

20. Levare o Togliere un difello. Dant. Conv.

preamb. (Mt.) Il mio scritto , che quasi comento

dire si può, è ordinato a levare il difetto delle Can-
zoni sopraddette.

21. Rerarsi a difetto checchessia. Reputarsene col-

pevole. Tass. Ger. 6. 31 . [Mt.) Perchè ad onta si

reca ed a difetto, Ch'altri si sia primiero in giostra

mosso.
22. [Camp.] Servire «enia difetto, per Servire con

ogni sedulilà, senza la menoma negligenza. Mac.
Vit. S. Cut. II. 4. Lei placava con dolci parole,

sollecilamenle servendola senza difetto.

23. (Camp.] Sostenere difelti,7)er3/flnfflre di cose

a sua suflicienza richiede una vicinanza, allrimenli
molli difetti sosterrebbe, che sarebbero impedimento
di felicità.

24. Venire in difetto. Venir meno. Mancar di
forza. Sposiz. Salv. Iteg. § 7. (Mt.) Voleranno come
aquila, e non sì affalicheranno, e non verranno in

difetto.

E fig. [Camp.] Bih. Jer. 2. Neuno la poteva
smovere ne rivolgere della sua voglia ; e lutti quelli

che la dimandano non verranno in difello (non de~
ficienl).

25.
I
Camp. ] Venire in diretto, per Misvenire,

Smarrire gli spiriti, lìib. Jer. 19. E fatto è nel mio
cuore quasi come fuoco isboglicntc rinchiuso nel-
l'ossa; e venni in tanto difetto, che quasi non mi
sostenea (et defeci).

26. (Ar. Mes.) Difetti diconsi da' librai i foqli
mancanti o laceri o difettosi di un libro. Red. Leti.

(Mt.) I libri tornano bene nel numero de' pezzi, vi

sono però alcuni difelli... Nelle opere del M. manca
il frontispìzio... nel tomo degl'I, mancano due o tre

fogli... I suddetti difetti prego a maiidarmegli.

27. (Mal.) [Gen.] Di/ferenia Ira due quantità:
ciò che manca alla minore per agguagliar la mag-
giore. Guid. Gr. Inst. d'aritm. 104. Molliplicaudo
la seconda ipolesi 18 pel difetto 85 della prima, ne
proviene 1530.

28. (Mmì.) Conformazione viziosa, difettosa delle
parti esterne del corpo coti dell'uomo come degli
animali domestici. (Mt.) Bocc. Nov. 11. 3. (C)
.Menando quivi zoppi, e attraili, e ciechi, e altri di

qualunque infermità o difetto impediti.

|t.] Ar. Fur. 20. 04. Il desirìer... Il qual
d'occhi di piedi abbia difetto.

(Med.) [Camp.] Per Malattia, Fisica indispo-
sizione. Din. Din. Masc. il. Prol. La cagione è
(jiiesta : che l'uomo sa dire al medico il suo difetto.

E più sotto: L'animale non sa dire il suo difetto,

ma conviene ciré '1 maliscalco conosca per segnali e

per sottigliezza d'animo la infermità. .= Cron. Veli.

(C) Poi che tolsi moglie, sentii da selle o otto anni,

più, di stomaco e di fianco, e poi si convertirono
gli umori che ciò creavano in gotte...; pei quali di-
l'clti alcuna volta sentii di febbre.

1 DIFETTO. Agg. Difettoso, [t.] Non tanto forse
contratto da Difettoso, quanto dal Pari. pass, di
Dcficio, preso il Pari, per A(jg. =: Fr. Giord. 52.
(M.) Iddio è pieno di sapienzia,..., e però non può
fare opere difettc.

DIFETTOSAMENTE. Avv. Da Difettoso. Con di-

fetto. Bocc. Vit. Dani. 221. (6') Couienlo sempre in

questo..., laddove io difettosamente parlassi, essere
corrctlo. Red. Esp. nat. 108. Prego la vostra be-
nignità a non isdegnarsene, anzi a voler correggermi
in quelle cose, nelle quali io avessi difettosamente
parlalo.

DIFETTO-SlSSIMO. [T.] Agg. Superi, di Difet-
toso, [t.] Struttura. — lavoro.

DIFETTOSO. Agg. Che ha difetto. Imperfetto, Vi-

zioso, Manchevole. Fr. Giord. Pred. (C) Colale
penitenza èe sempre difettosa, perchè non hac sue
radici nel cuore umilialo. E appresso : Comanda Dio
che lo amore verso lo prossimo non sia difettoso,

ma con pienezza di obbedienza al suo comanda-
mento.

2. [t.] zinco di quelle imperfezioni corporali che
vanno fin quasi alla deformità. = Alleg. 181. (C)

Prima che fussino o conosciute, o almanco annove-
rale, le disadatlaggiui tulle della difellosa persona.

[G.M.] Difettoso di gola, di petto, di gambe;
Chi per ogni piccola cagione va soggetto ad amma-
larsi in quelle parti.

t DIFETTl'AI,JIE\TE. Avv. Con difetto. Slat. Mere.
(C) Le predelle cose, e quelle che falle saranno per

rudicialc predetto, e difcttuslmcnle e inrevochevol-

mentc.

DIFETTÌCCIO. S. m. Dim. di Difetto. Piccai

difetto. Alleg. 224. (C) Sebbene questi sono difet-

tucci da non ne far gran conto, [t.] Più coni, oggidì

che Difelluzzo (V.); e può chiamarsi come eufem.
Difettucci anco i viziarelli. V. anco Difettcolo e

DlFETTEnELLO.
DIFETTUOLO. (T.j S. m. Dim. di Difetto. At-

tenua più che Difettuccio; ma ha senso segnatam.
morale, dove Difettuccio lo porla e corp. e mor. e

intell.

t DIFETTUOSAMEXTE. Avv. Da Difettuoso. Con
difetto. Con mancamento, Manchevolmente. Pass.

13. ('.') E così non fa nulla, o fallo male e dìfetluo-

utili al ben vivere. D. Conv. iv. 4. Cosi una casa < samcnle. Vit. S. Gir. 51. [M.) Nonché a te sìa

I
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niente questo difcttuosamentc prenderti, perocché sei

impassibile ed immortale.

DIFETTLOSITA. S. f. Aslr. di Difettuoso. Laslr.

mancando a Difettoso, questo può cadere sef/natam.

nel linrj. scienti/'. Salvm. Pns. Tose. 1. 359. (.1/.)

Cosi il piacere del freddo si sente senza le difettuo-

sità della neve.

OlFKTTliOSO. Agg. Difetloso. Non com. e inni.

[F.T-s.] Bari. Ricr. Sav. 1.1. (Contrappone Di-

fettuoso a Perfettissimo.) = Lab. 319. (C) Né di-

fettuoso ti veggio in parte alcuna. G. V. 9. 214. 3.

1 Fiorentini rimasi in Prato con poco ordine, e con

difettuoso capitano. Cavale. Med. cuor. Non insu-

perbiamo contra i nostri prossimi, quantunque li

veggiamo difettuosi. Pass. 85. Nasce da si tiepido

e "difettuoso amore, che non agguaglia la misura

della gravezza del peccato. E 363. Se ne vuole scri-

vere qui alcuna cosa, acciocché '1 nostro trattato non

sia difettuoso. Pallai'. Slor. Conc. 3. 7. [M.) Ki-

cliiede ch'io mi contenti di rendermi stucchevole

nello stile per non apparire difettuoso nella confu-

tazione.

2. [Camp.] Per Mal disposto delle membra, Di-

fetloso in qualche parte del corpo, ecc. Bin. Bon.

XX. 1. Se poi nasce diritto Quel che succede dal

dilelluoso...

3. [Val.] Che sta in difetto. Che ha penuria.

Poeni. Aless. Mugn. Etrur. 2. 8, Per di cinquanta

ognun difettuoso Con fame e con dieta son passati.

4. [Camp.] Per Disavventurato, e sim. G. Giud.

VI. 1. Che utilitade ha l'aomo forte operare il bene

nel principio, il quale al di dietro si termina con di-

fettuosa line?

5. Per Cagionevole. Bui. IC) Lo signor Re m'ha
mandato, che sa che siete difettuoso, ch'io vi taccia

compagnia.

6. [Camp.] Per Affetto da malore, ecc. Fr. Giord.

Trat. .\ncora se tu la ponessi (la medicina) al luogo

difettuoso, si ci potrebbe aver altri difetti, perocché

vuole debito modo e debita quantità, siccome si ri-

cliiede all'infermila.

7. E a modo di Sost. Vii. SS. Pad. (Mi.) Slii-

diate di guardare di non insuperbire, e dispregiare li

difoltuosi. |Camp.| Vit. Imp. rnm. 85. Fu implaca-

Jiile ai difetluosi ; fu pronto a ben fare a ciascuno

nobile ingegno ; in judicare signore singularissimo.

niFETTlZZO. S. m. Dim. di Difetto. Fir. Dial.

beli. donn. 365. (C) Ha il profilo imperfetto, per un
poco di difetlu^zo che ella ha nella misura del viso.

Salvin. Pros. Tose. 1. 102. Ci vuol sapere coii-

Iraffare certe piccole deformila che si scorgono in

tutti gli uomini, ritrovare certi difettuzzi, e alcuni

loro deboli innoccnli. V. Dikettuccio, Difettuolo
e DiKETTEIlKLLO.

niFF.iLC.\llEctDlFAI.C.4RE. V.a. Scemare, Trarre
e Cavar dal numero. Tarare, Far la tara, [t.]

Non da Falla, Diffalla, Fallerò : uè dalla legge Fal-

cidia; ma quasi da Tagliar via con falce. =-- Petr.

cap. 2. (C) Com'uom che per terrcn dubbio cavalca.

Che va restando ad ogni passo e guarda, E '1 pen-
sier dell'andar molto diffalca. Bern. Ori. 1. 6. .12.

Poi preso il suo destrier, ratto cavalca; Trova una
croce, anzi pure una stella Di molle vie, che Tuna
l'altra incalca, Né sa qiial più si pigli, o questa o

quella ; E '1 pensier dell'andar molto diffalca.

2. Dicesi anche quando ci pare che alcuno abbia
troppo largheggiato di parole. Varch. Ercol. 11.
(C) Quando ci pare che alcuno abbia troppo lar-
gheggiato di parole, e detto assai più di quello che è,
solenio diro ; bisogna sbatterne o tararne, cioè farne
la tara,... Il verbo generale è Difalcare.

3. E fig. Morg. lÓ. 44. (C) E molti colla spada
ne difalca Della turba bestiale e maladctta.

4. Trasl. [i.] Far la tara alle esagerazioni, o

bugie ; Detrarre quel che non è da credere. Agn.
Ali. cap. 2. del Bisogno. I ciurmadori e zanni Ìian

di bisogno... Della calca..., e di chi creda e spenda.

Non di chi lor bugie scopre e diffalca.

V. anche Defalcare, Defalco, ecc.

DIFF.\LCATOef D1F.\LCAT0. Pari. pass, e Agg. Da
Diffalcare e Difalcare. Cas. Leti. 91. (C) Che
difalcato quello che vi tocca per la limosina che si

fa..., fra tutti gli ofTiziali averete circa quaranta scudi.

DIFFALCAZIOXE e t D1FALCAZI0.\E. S.f. Da Diffal-
care. Sen. Ben. Varch. 2. 4. (C) Perciò se tu vuoi
clic de'bcncfizii, che tu fai, ti sia saputo grado,
abbi cura che trapassino interi...; e siano da'ti loro

senza difalcazione o ritenzione alcuna.

[Coni.] Roseo, Pisci, mil. Lang. 45. E qua-
lunque volta si volesse il re rimborsare de i danari

che gli fossero costati le giumente, e gli stalloni per

avergli comprati e fatti venire , lo potrebbe fare

con dare de i migliori cavalli che uscissero di quelle

razze a sue genti d'arnie mal a cavallo in diffalca-

zione di una parte del soldo loro.

DIFFALCO e t DIFALCO. S. m. Scemamento. Tratt.

Gov. fam. (C) Sappi, se osicrvano la regola loro e

costituzione ne' cibi..., e l'avanzo senza diffalco.

|Cors.] Pallav. Stor. Conc. 9. 3. 8. Non avca diritto

Sua Maestà di richiedere i cinquecento mila scudi se

non con questo diffalco.

2. // levare alcuna quantità di quanlilà mag-
giore : e dicesi massimamente da coloro che fanno
conti. (Fanf.) Dal. Lepid. p. xxx. (Gh.) [M.F.]
Leggi, Bandi, ecc. 26. del 1568. Quando aranno
riscosso per tal conto... falli i debiti difalehi , che

per li ordini e leggi far si debbono...

[Coni.] Pani. Ann. nav. 244. Se si andari...

con corrente contraria,... si doverà dare al viaggio

un discatto (come dicono i marinari) o diffalcoper

quel trattenimento, il qnal suole essere maggiore e

minori secondo che '1 vento e la corrente saranno
stati più e meno gagliardi.

t DIFFALDARE. V. n. Sfaldare, Dividere in falde.

(Fanf.)

2. t N. pass. Distruggersi quasi a falda a falda,

Languire. (Fanf.)

i DIFFALLAME. Pari. pres. di Diffallare. Che
di/fallu. Che manca. Tratt. pece. mori. (C) Quando
egli é disleale, non calcnte, dimentico, lusco, diffal-

lanlc e lìevole.

t DIFFALLARE. V. n. ass. Fallare, Mancare. (Fanf.)

[Camp.] Bib. Apoc. Prol. E acciocché li fedeli non
diffallino in queste tentazioni, il Signore li consola

e conferma.

1 DIFFALTA. S. f Mancanza. Dal lai. Fallerò.

Fr. Fante. Forme auree lai. Defore, Defio. G. V. 4.

31. 1. (C) Per diffalta di vettuaglia si rendèo. E 10.

35. 3. E cosi vi stette il Bavero all'assedio con grande

affanno, e con più diffaltc più d'un mese. Tes. Brun.
3. 2. E perciò vi viene la fame, e '1 caro in quella

terra, e la diffalla delle biade. [F.T-s.] Dal. Postili.

Vit. Porr. Questa mia operuccia, nella quale incon-

treranno senza dubbio infinite diffaltc.

2. 1 Per Mancamento di promessa. G. V. 9. 268.

2. (C) Vcggendo la diffalta che gli aveano fatta i

Baroni della Magna,... Liv. M. Tra queste guerre il

Senato pensoso, e angoscioso delia diffalta de' La-
tini,...

3. t Per Fallo, Peccalo, Colpa. Dani. Purg. 28.

(C) Per sua diffalta qui dimorò poco ; Per sua dif-

falla in pianto ed in affanno Cambiò onesto riso e

dolce giuoco. E Par. 9. Piangerà Feltro ancora la

diffalta Dell'empio suo Pastor. Frane. Sacch. Rim.
Perchè da mezzo mai non vien diffalta. Espos. P.
N. 9. E mostrali i suoi peccati e sue diffaltc. E ap-
presso: E trova molti poecati, e tanti vizii e diffaltc.

t DIFFALTARE. V. n. ass. Mancare, Scemare. Tes.

Br. 2. 43. (C) E però ch'el Sole è dilungato da noi,

è mestiere che noi abbiamo diffaltato di die e di

DIFFAMAMELO. S. m. Da Diffa.mare. // diffa-

mare. Bui. (C) L'ottavo è lo diffamamcnto, che è

significalo per Graffiacane.

DIFFAMAME. Puri. pres. di Diffamare. Che dif-

fama.
DIFFAHA\T'|SSIM0. Agg. [Camp.] Superi, di Dif-

famante. Vit. Imp. rom. 12. Poi magnaiiimamenle
sopportòe Aulo Cecina ed uno chiamato Fitolao; lo

primo fece uno libro contro di Cesare, l'altro versi

difiamanlissimi.

DIFFAMARE. V.a. Ir.]Spargeremala fama d'altrui,

non sempre ottenendo l'intento. E meno ^'Infamare.

Questo dicesi anco de' luoghi, o di tale o tale allo

notalo d'infamia. Diffamare, per lo più di pers. È
in Tac. =: Lib. Pred. (C) Fu diffamato e accusato al

suo signore, che egli guastava i suo' beni. Gr. S. Gir.

D. La carità si è pacifica e buona, non ischernisce

altrui, e non diffama persona. Dant. Salm. 3. (Mt.) E
quegli ch'ai henefatlor fan torti Mi vanno diffamando,

sol perch'io Ilo seguitato allora i tuoi conforti.

[t.] D'iiiimare anco nell'opinione di pochi , o,
per estens., d'uno. Vang. Era slato, diffamato presso

di lui.

2. [t.] Di se medesimo; ma sempre men grave
rf'Infamare. Prov. Tose. 58. Chi mal cerca fama,
se stesso diffama.

à. E N. ass. Dant. Con». 59. (C) E questi non
solamente passionati mal giudicano, ma diffamando,
agli altri fanno mal giuoicare.,

'

4. Essere dilTaiualo per una persona o per una rosa.

Essere vituperato, screditato o infamato per sua
cagione. Vii. Plut. (C) E questa sirocchia di Cale

fu diffamata per Cesare.

5. { DilTamare si trova anche dello dagli antichi

per Divulmre in buon senso, ma non è da imitare.

Vii. SS. Pad. 1. 86. (M.) Non lo pubblicassero o

diffamassero come Santo. [Camp.] On. S. Gio. Gris.

Guardate bene che ninna persona el sappia. Ma
quelli, essendo fuore, el diffamarono (i7 miracolo rfi

G. C.) per tutta quella terra.

DIFFAM.\TÌSS1M0. Agg. Superi, di Diffamato.
Snlvin. Disc. 1. 426. (M.) Seguendo per avventura
l'esempio di Isocrate, che compose encomio a Bu-
siride tiranno, per crudeltà diffaniatissimo.

t DIFFAMATIVI Agg. [Camp.] Per Infamatorio.
Vit. Imp. rom. 17. Condannòe uno chiamato .(unio

Nevato in poca pecunia, il quale sotto nome di

.Agrippa avea posto e scritto in pubblico una epistola

molto dill'amaliva.

DIFFAMATO. Part. pass, e Agg. Da Diffamare. ^
Bocc. Leti. Pr. S. Ap. 296. (C) Stava nel cospetto
di coloro che venivano tratti dalla fama de' libri, il

diffamato e servile lelticciuolo, non sanza mollo
rossore della faccia mia. Guid. G. Potremo racqui-
slare Esiona, per la quale la diffamata schiatta di
tutta la nostra generazione, per manifcstamento del

parlante vituperio, é adontata. Sen. Pisi. Qui ha
ordini villani, e diffamate eccezioni ancora a coloro
che a corte piatiscono, [t.] Prov. Tose. 58. Chi è
diffamato è mezzo impiccato. (// calunniatore è un
meno boja; e chi rapporta male d'altrui, tiene

dell'aguizino.)

E col secondo caso. Vit. S. Gio. Gualb. 314.
(M.y Ne alcuno, il (|uale d'alcuno peccato diffamato

fosse. [Cors.] S. Agosl. C. D. 7. 4. Non sono diffa-

mati di scelleratezze.

2. t Per Divulgato, in buon senso. S. Agost. C.
D. 13. 15. (M.) Per la grandezza sua, e per l'eccel-

lenti lingue degli scrittori è diffamato e divulgata
notabilmente.

DIFFAMATORE. Verb. m. di Diffamare. Chi o
Che di/fama. Olir. Pai. Ap. Pred. 25. Berg. (Mt.)

DIFFAMATÓlllO. Agg. Aggiunlodi Scrittura, osim.,
falla per lor la fama, in vituperio altrui. [Camp.]
Vit. Imp. rom. 23. Ancora non facca menzione di

lettere o di versi diffamatorìi posti e pubblicati per
Roma.

DIFFAMATRICE. Verb. f di Diffamatore. Maltiol.

Disc. 25. Berg. (Mt.) [t.] Le diffamatrici di Saffo,

gelose e dell'ingegno e del cuore, forse calunniarono
la sua vita.

DIFFAMAZIO.XE; S. f Da Diffamare. // diffa-
mare, Biasimo. E in Agost. — Guid. G. (C) Il quale
si potesse loro vituperevolmente apporre per diffa-

niazion de' mali parlanti. Troll, gov. fam. 45. 50.
Direbbe una prudenza mondana , risguardarsi la dif-

famazione (che) ne può venire, [t.] Querela per diffa-

mazione. — Anche plur. Diffamazioni calunniose.

t DIFFAMIA. S. /". [Camp.] Per Diffamazione, e
sim. E in Agost. — G. Giud. A. Lib. 3.

DIFFERE.VTE. /li'/i/. com. Vario, Dissimile da. Aurea
lai. Bocc. Nov. 15. 1. (C) Ma in tanto differente da
essa, in quanto quegli forse in più anni, e questi nella

spazio d'una sola notte adivennero. Dant. Purg. 25.
Anima fatta la virtulc attiva, Qual d'una pianta in

tanto differente, Che quant'è 'n via e quella è già a
riva. Varch. Slor. 9. 257. Quanto alle braccia non
discordano, né sono differenti, se non in quattrocento '

settanlalrè. . . Anguill. Metani. 2. 12. (il/.) Non i-

son l'altre facciale differenti Dall'ordine di questa
architettura. *

E col terzo caso. Anguill. Melam. 2. 9. (M.)

L'ultimo adornamento che sta sopra, È poca cosa
differente a quello. Alleg. 216. Manterrommi senza
fallo, Almen lo spero, agli altri differente.

2. E S. m. [Fanf.] Usasi in plurale per due o

più persone che abbiano disputa o dissidio o difl'e-

renze fra loro. Vespas. Bisticci, 8. Papa Eugenio,
come signore che volentieri entrava di mezzo tra i

differenti..., mandò per questo.

DIFFERE.\TEME.\TE. Avv. Da DIFFERENTE. Varia-
mente, Con differenza. In Solin. è Differentcr. Dant.
Par. 4. (C) Ma tutti fanno bello il primo giro, E
differentemente bau dolce vita. Bui. Disse di sopra

differentemente, imperocché l'eterna beatitudine, la

quale Iddio eterno spira ne' suo; Santi , che è la

grazia sua, e l'amore suo, è data parimente a tutti,

quanto dalla parte di Dio.

[t.] In D. (3. 24.) la parola è divisa nella fine
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del verso e nel principio iMCaltro. Così quelle carole

dilTereiite — Metile danzando.

DIFKERE!VT)8SIN0. Ai/n. Superi, di Differente.

Dav. Scism. 6. {C) Erano Arrigo e Caterina dilFe-

rcnlissimi non tanto d'eli..., quanto di vita. lied.

Ins. 106. Diverse razze di mosclierini tra loro diffe-

rentissirai di figura.

DIFFEBEiVZA, e i IIIFFERÈWIA. S. f. Aff. aliai. Dif-

ferenlia. Diversità, Varietà, [t.] Uno de' cinque pre-

dicabili, secondo Aristotele ; sta fra il genere e la

specie dalt'un lato, dalfultro il proprio eTaceidente.

^irfo lai.= Bocc. Leti. Pin. Ross. 2»7. (C) Ben so

io che dal confortare all'operare è gran diflercnzia.

Albert. 2. Non sia differenzia infra la tua semplice

alfermazione e lo sarameiilo. Pass. 97. L'ignoranza

non gli lascia sapere e cognescere li peccati, e le

loro cagioni, e le loro spezie e differenze. Dant.

Par. 2. Gli altri giron per varie differenze Le di-

stinzion, che dentro da sé hanno, Depongono a' lor

fini e lor semenze. V'nrcA. St»r. 9. 257. Questa è

la prim.i differenza che sia fra toro.

2. Con altri casi. Cavale. F.apus. Simb. i. 471.

{il.) OifferiMiza delli sagramenti della legge vecchia

a quelli della nuova. E Fruii, ling. 219. Se tu pre-

dicando mostri la differenza dHI» cosa vile, cioè del

peccato e delle vanità del mondo, albi preziosa, cioè al

tene ilella grazia e della gloria, sarai... lioryh. Tose.

356. Pure che... sia da Ijvio a l'otibio differenza

intorno a selle anni.

S. (t.I Col Fare, della cosa. Ar. Far. 25. 2.'i. Né
'I padre né i fratelli... scerncrc ci sanno. Gli è ver

che questo crin raccorcio e sparto... Ed il suo, lungo,

e in treccia al capo avvolta. Ci solca far gii diffe-

renzia molta. := borf/h. Orig. Fir. 279. (il.) Erano

le arti distinte come in gradi, in maggiori e minori,

e facevano la differenza come d'un corpo distinto in

diverse memhra ; ma sottosopra si piirò credere si-

militudine molto lontana.

4. [t.J Della pers. che pone la di/jerenza col

giudizio col fatto. II. Buri. 212. Pur se mi viene

un galantuomo in taglio, Gli fo dagli altri sempre
differenza.

5. [t.] C'è differenza. — C'è gran differenza. —
Ci passa..., dipiiKje , e dice meno che Ci corre. —
Non ci veder ditrerenza è meno che Non ce la porre.

Questo può denotare piÌ4 determinalo giudizio, e più
arbitrario altresì.

6. Differenza formale. (Rosm.) Il di più che ri-

tulla dal paragone di un concetto più astratto con

un altro meno astratto; Differenza materiale, il di

più che risulta dal pnrar/one di due quantità.

7. Per Lite. Dissensione, Controversia, Discordia,

Contesa. G. V. 8. 38. 5. (C) Il pr^-gò che facesse

pace con messer Corso Donati e colla sua parte,

rimettendo in lui tulle le differenze. PIO. 65. 1.

Prese in mano la differenza, e aceordògli insieme.

Pass. 205. Santo Tommaso, volendo accordare la

differenzia che pare che sia tra' Dottori, dice...

Cavale. Ali. Apost. 153. (M.) Mi pare ch'egli ab-
biano con lui differenzia di certe superstizioni della

legge loro. Bore. Tes. 7. 31. Là Discordia sedeva,

e sanguincnli Ferri avie in mano, e d'ogni differenza

S'udieno tutti qiie' luoghi strepenti D'aspri minacci

e di crudele intenza. Guiec. Slor. 4. 36. Pareva
che avesse per fine principale di diventare talmente

cognitore delle differenze tra gli altri prìncipi che...

Giov. Geli. Vit. Alf. 37. Nata differenza fra le genti

Guascogne e quelle di Ramazzollo.

D'interessi. [F.T-s.| Gio. Fahbr. Comm. Ter.

203. 12. Simo e Crìto sono in differenza di loro

confini, {.imbii/unt de pnibus.)

8. (Med.) bello delle variazioni del polso. Red.
nel Diz. A. Pasta. (Mt.) Polso pessimo, che ha tulle

le cattive differenze.

9. (Mal.) Le quantità di che differiscono due gran-
dezze quali che siano. Gal. Mem. e Leti. ined. Ediz.
del Veni. P. 1. 17. (Af.) E dividendo e convertendo,
come BL alla differenza ira BC e BL, cosi sarà CI
ad lA.

[Coni.] Nel sif/nif. aritmetico. G. G. Mis.
vista. Due numeri 8Ó0 e 1067, de' quali se ne deve
pigliar la differenza, ch'è 267, e nncsta si deve mul-
tiplicare in se stessa, fa 71289. Lana, Prodr. ini».

131. La seconda proprietà (dei numeri quadrali)
i, che le differenze crescono con proporzione aritme-

tica si, che la seconda differenza sia maggiore della

prima di due unità, e similmente la terza della se-
conda, ecc.

(Cont.l Nel linnif. geometrico. G. G. Camp.
XI. 537. Proposte due figure simili , e dileguali , I

trovar la terza simile, ed eguale alla differenza delle

due proposte.

(Mal.) [Gcn.] Differenze Bnite o semplicemente

DitTerenie si chiamano gì'Incrementi che ricevono le

funzioni per un incremento finito della variabile.

Ed è Calcolo diretto o inverso delle differenze quello

che determino tali incrementi o da essi deduce le

funzioni a cui appartenijnno.

(Mal.) fGen.J Per Differenziale. Agnesi, Insl.

Anal. 8i9. Si sono sempre supposte le formnìe dif-

ferenziali essere composte dì una sola indeterminala

con la sua differenza.
,

10. (Mar.) IFìn.J DilTerenia d'Immerslonf. Diffe-
renza fra Fimmersioue della poppa e quella della

prora seqnata sulle rispettive ruote.

DIFFEKE\7.I(LE. Agg.com. (Mal.) DicMi Quantità

differenziale una quantità infinitamente piccola ; e

Calrolo differenziale il calcolo di tali quantità, cioè

delle inlìnilamente piccole differenze delle quantità
variabili. (Mi.)

[Gen.] Agnesi, Insl. Anal. 431. L'analisi delle

quantità infinitamente piccole, che in altro modo Cal-

colo differenziale o Calcolo delle flussioni suole chia-

marsi... E 434. Che queste tali quantità differen-

ziali non sicno vane immaginazioni..., si può chiara-

mente vedere...

2. (.Mal.) [Gen.J Equazione differenziale r/ice^ifi/ef/a

che contiene i differenziali delle variabili. Aynesi,
Insl. Anal. 847. Paragonando la proprietà data della

tangente, della rettificazione... alla rispettiva espres-

sione formola generale differenziale, nascerà una
equazione differenziale del primo grado o di grado
superiore.

3. [t.] Dazi differenziali.

DIFFEIIE.XZULE. S. m. (Mal.) [Gen.] Differenza

in/inilesima Ira due valori d'una quantità variabile.

Se questa è f/ià un differenziale, la nuova differenza

si chiama differenziale secondo, terzo, ecc., ovvero

di second'ordine, o terzo, ecc. Agnesi, Insl. anal.

ili. Nel inclodo delle tangenti non s'introducono

differenziali secondi.

(Gen.| Trovasi anche al femminile, sottinteso

il sostantivo quantità o formola. Aynesi, Inst. anal.

848. Le equazioni che in questo modo risultano,

averanno sempre, come è facile a vedere, le indeter-

minate con le differenziali tra loro miste e confuse.

DIFFEREVZUIIE. V. a. Disferenziare, Far diffe-

renza. Render differente. [Camp.] Pisi. S. Gir. 93.

La interpretazione ebraica è differenziata nelle parole,

ma non nel sentimento. = Segner. Mann. Ma/jg.

24. 3. (il.) Per differenziarlo (Dio) dagli uomini.

Imperf. V. Fib. D. V. 2. T. 1. 207. La beneficenza

duni|ue differenzia gli uomini dagli altri uomini.

2. N. pass. Esser differente. Borgh. Arm. Fam.
97. (il.) Le maniere del differenziarsi fra loro queste

tali armi son molte. Pallav. Tratt. SUI. 29. Né
solo ha da cercare egli d'addottrinare ; ma, se uni-
tamente il può, di piacere, ed in amenduc queste

parli si differenzia dall'oratore. Imperf. V. Tusc. D.

6. T. 1. 145. Pel quale (moto) poscia dividersi i

corpi e moltiplicarsi, e differenziarsi le operazioni

loro indelìnilamcnle nella materia. E Tim. D. 7.

149. Ed esso Verbo d'Iddio è pur quello che è di

eterna e divina sostanza, anzi Dio stesso, quantunque
si differenzi nella persona.

3. Ali. Per Render singolare. Viv. Vit. Golii.

86. (il.) Non fu il signor Galileo ambizioso degli

onori del volgo, ma ben di quella gloria che dal

volgo differenziar lo poteva.

4. (.Mal.) [Gen.J Difforeniiarc è Cercar il diffe-

renziale d'una espressione contenente quantità va-
riabili. Agnesi, Inst. anal. 457. Farò passaggio alle

maniere di differenziare le formole.

[Gen.l E in forza di S. m. Agnesi, Inst. anal.

522. Con le accennate regole del differenziare si

trovano.

DIFFERE\ZIATAMEIVTE. Avv. Da DIFFERENZIATO.
In modo differenziato. Kon com. Segn. Gov. (M.)

DIFFERE.)IZUTO. Pari. pass. Da Differenziare.
Lib. Viagg. (C) In detta citlade si è un tempio fallo

proprio come quello di Jerusalemme, ma pure è egli

un poco differenzialo.

2. Agg. [t.| Firenz. Op. 1. 213. vlmo e Am-
plifico, che hanno differenzialo suono nel pronunziar

quella prima A,...

DIFFERENZIAZIONE. S. f. (Mal.) [Gen.] L'opera-
zione del differenziare. Non e dell'uso com. Agnesi,

Inst. anal. 520. E però sarà necessaria una terza

ditrerenziaziotie.
j

DIFFEltE.«tCCU e t DIFFERE.\ZIÌCC:.4. S. f.
Dim. .

di Differenza, ecc. Sasseti. Leti. 395. (Man.) .Non-

dimeno le dìirerenzuccie particolari porgono molle
volle alcun diletto. Boti. Prefaz. Dial. S. Greg. 10.

Fra le quali due nazioni (Fiorentina e Pisana), qual-

che diffurenzinccia passava tra 'I parlare e scriver loro.

DIFFERiBIU. [T.] Agg. Che può differirsi senza
inconveniente. [T.I Chi slima differibile in infinito la

soddisfazione dei bisogni dell'anima, può essere più
colpevole di chi dilfeiisce quella de' corporei bisogni.

DIFFEUIMEISTO. S. m. Da Differire. Il dilTerire,

nel sema di Prolungar l'operare. (Fanf.) Segner.

Conf. Inslr. cap. 4. (M.) Questo differimento di as-

soluzione vi gioverà.

DIFFERIRE. V. n. ass. Esser differente, [t.] Cor-
risponde sin nella radice al gr. àiiLififM, e a questo
corrisponde nell' imagine figurala il modo il. Porta

-Non porta differenza. Diffcro, aureo lai. =: Dant.
Par. 32. IO Locali son per gradi differenti. Sol dif-

ferendo nel primiero acume. [Camp.] Com. Boez. ni.

Se diflerisce dalla suslanza di Dio, tanto converria

che fosse da alcuno più antico congiunta. = Ar.
Fur. 24. 30. (C) Alleg. lliS. Diffcriscon però; che
quegli zuppa Maiigian nel vino, ed egli pane asciutto.

2. Alt. e N. ass. Prolungar l'operare. Rimettere

ad altro tempo, e sim. Fir. At. 75. (C) Differiscasi

dunque la mia promessa a un'altra volUi. Bern. Ori.

1. 12. 55. Tanto quella conviemmi differire, Che di

Prasildo adempia la promessa. Ar. Fur. 1. 71. (M.)

Car. Leti. 2. 22. Avendo fino a ora, per alcuni

impedimenti, dillerito di esperimentarla, ne sono
reputalo per negligente. [T.] Anco senza il Di. Dif-
ferisce concludere, ma men com. [Cam.j Borgh.
Selv. Tert. 69. Le orribili acerbità minacciate che
debbono esser la fin del mondo, sappiamo, che dalla

durazìone dell'Impero Ramano vengono ritardate; e
perchè non le vorremmo sperimentare, si porgono da
noi preghiere, acciocché siano differite!

3. [t.] Differire, ;ioh nel fare, ma nel dire o nello

scrivere. Il narratore differisce certe cose, da dirle

dove più avranno efficacia, i/or. Debenlia dici Ple-
raque differal.

(t.] CoirK e rinf. Ar. Fur. 11. 83. Differisco

un'altra volta A dir quel che segui.

4. In forza di Sosl., per Indugio. Ar. Fur. 24.
68. [M.) Con poco differir ben vendicosse.

DIFFERITO. Pari. pass, e Agg. Da Differire.
Vii;. Prop. 116. (C) Cortesemente mi prega a pigliar

congiuntura in questo libretto di far palesi al mondo
varie particolarità, toccanti principalmente le sue,
e incidentemente alcuna delle mie discolpe intorno

alla differita pubblicazione de' medesimi originali del

ToitìccIIì.

DIFFERITORE. Verb. m. rf/ Differire. Chi o Che
differisce; nel signif. del '^ 2. Non com.; ma può
qualche volta cadere Ddator, aureo lai. Salvia. Eg.
Lav. e G. (M.) Ila sempre le disgrazie sulle braccia

L'uomo diffi'ritore del lavoro.

1 DIKFKRMAME.\T(». .S. m. (Beli.) Confutamenlo.
Tes.lir. 8. 57. (C) Tullio dice, .he 'I differmamenlo

è chiamato qnaiido il pariatore menoma e strugge

l'argumento del suo avversario in tutto o in maggior
parie. E sappiate che differmamenlo esce di quella

medesima fontana che 'I con'ermamenlo.
1 DIFFERJIARE. V. a. e N. (Bell.) Contrario di

Confermare, e vale Confutare. Tes. Br. 8. 57. (C)

Come una cosa può esser confermala per la proprietà

del corpo e della cosa, così può essere differmata. E
appresso: Tulli argumenti dilTermaiio in quattro

maniere: la prima è, se tu vuogli negare l'impresa

del tuo avversario,...

DIFFICILE. Agg. com. Aff. al lai. aureo Difficilis.

Che non si può fare senza fatica. Malagevole, Fati-

coso, Che ha in si difficoltà. Bocc. Nov. 38. 15. (C\

.Maravigliosa cosa è a pensare quanto sien diffirili ail

investigar le forze d'amore. Fr. Giord. Pred. Difii-

cili sono a penetrarsi i ciudizii di Dio. [t.| Sansov.

Conc. Polii. Tanto è difficile e pericoloso il voler

far libero un popolo che voglia vivere servo, quanto

è voler far servo un popolo che voglia vivere libero.

= Segner. Mann. Marz. 12. I. |.W.) L'amor degli

uomini ha tre pessime condizioni. La prima è che è

difficile a conseguirsi. JTor.] Giacomin. Nob. Leti.

10. La virtù, secondo il detto d'Aris'otcle, è sempre
intorno alle cose piij difficili, perchè in esse più

risplcnde.

[t.] Passo difficile (a superarsi sicuramenle).

Entrala , Accesso difficile a una persona, Hor. —
Luogo difficili; (di scrittore, a intendersi). — Scrit-

tura difficile (a legqersi). — Campo dillicile (o ben

coltivarsi). Virg.

I
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2. [Camp.] AugimUo d'Aria, per Di mnlar/evole

respirazione. Sol. Epit. La quinta {isolo] e Nifuria,

di continuo aire nebuloso e didìcile, ed in la quale

cadono perpetue e gelidissime nevi.

3. [t.] Dell'indole di pers. Giorn. Arch. Si. 1858.

229. Aggiunto questo accidente del sospetto alla

natura sua diftìcile, interveniva che nfl praticare era

salvatico e difficile. — Temperamento dillìcile ( con

chi non è piacevole il convivere].

Lo slesso uomo difficile. Hor. Difficilis, Que-
rulus.

Gas. Uff. Cora. 113. {M.) Non siano (« sime-

riori) ritrosi, non dilTicili, non fastidiosi. Serd. Sen.

Ir. 1. 3. (iWan.) Rabbioso che sempre grida, difficile,

aspro.

[G.M.| Viso difficile {che non ispira fiducia, o

anche sul quale si scorgono tracce di mal essere o

di sconlenlo).

i. [t.] Gusto difficile; Ghe non si contenta. Che
vuole le cose secondo rigide norme, o secondo il suo

delicato o capriccioso sentire.

[Cont.l Artista difOciie. Che lavora con diffi-

coltà, stentatamente. Vas. V. Pili. Seul. Arch. li.

178. Cose di prospettiva. Le quali ancorché sieno

ingegnose e belle, chi le segue troppo fuor di misura

getta il tempo dietro al tempo, alTatica la natura,

e l'ingegno, empie di dillìcultà, e bene spesso di

fertile, e facile, lo fa tornar sterile, e difficile, e

se ne cava (da chi più attende a lei, che alle figure)

la maniera secca, e piena di profili; il che genera il

voler troppo minutamente tritar le cose.

{Tom.) Stile difficile (dove si vegga o si senta

la difficolló).

5. Tempi difficili, diconsi I tempi in cui accadono
disordini, sollevazioni, carestia, ecc. {Man.) [t.]

ne' quali sia o paja piii difficile governarsi con pru-

dema innocua e con sicura probità.

6. A modo di Sost. [t.] Prov. Tose. 88. La virtù

sta nel difficile. [Ter.] Giacomin. Nob. Lelt. 65. La
virtù più consiste nel bene, che nel difficile, e che

può la grandezza della virtù più si dee considerare

secondo la bontà, che secondo la difficultà, la quale

pure, essendo l'altre cose eguali, fa meglio risplen-

derc l'azione virtuosa, [t.] Dan. Bari. Gloria, il dif-

ficile onesto.

diffìcile. (T.1 Avv. Difficilmente ; come Facile

per Facilmente, rfon solo nel ling. fam. Aureo lai.

[t.] Vang. Quanto difficile i ricchi entreranno nel

regno di Dio!

i DiFHCII.EME\TE. /lw.[Camp.l Per Difficilmente,

fu orlografia preferita dagli antichi. Coni. Boez. iv.

.Sebbene difficilementc si crede a questa illazione o

probazione, tnmen è necessaria...

DIFFICILETTO. S. m. Dim. di DIFFICILE. Magai.
Lelt. fam. P.i. I. 28. p. 483. (.V.) Questa ò quella

cosa che io dico parermi un po' difficìletla. E 37. il

pretender di dìstruiiger addirittura Iddio e una cosa

un po' difficiletla. V. DlFFlciLUCClO.

DIFFICILISSIMIMEME. Avv. Superi, di Difficil-

.MENTE. Circ. Geli. 2. 42. (C) Non potete di poi

lomperarvi, o difficilissimamente, a mangiar solo il

bisoaim vostro.

niFFIf.lLÌSSlMO. Agg. Superi, di Difficile. Dif-

lìcilliinus, aureo lai. Fr. Giord. Pred. (C) Diffici-

lissimo e spinos» èe sul principio lo sentiero della

penitenza; ma sempre più si agevola, e in flne si trova

i'iorito.

t DIFFlClLLlMO. Agg. Superi, di Difficile. Diffl-
cilissimo. Aureo lat. (Camp.) Sol. Epit. In essa
{isola) si perviene con difficillima e pcriculosa navi-
gazione. =: S^/toh. Dial. disc. 79. {M.) Onde viene

che gli uomini virtuosi sono si rari, ed infinita è la

schiera de' viziosi ? Perchè facilmente si diventa

cattivo ; ma esser uomo veramente da bene è diffi-

cillima cosa.

2. t £ in forza di Sost. per Difp.ciUssima cosa.

Guicc. Star. 16. 809. {M.) Troppo importa il mettere

in pericolo il regno suo, il quale perduto una volta
( difficillimo il ricuperare.

DIFFIC11.MEXTE. Avv. Da Difficile. Con difficoltà.

iJifficiliter, aureo lat. Tratt. gov. fam. (C) Questa
maniera di vivere difficilmente si mantiene lungo
tempo, [t.] Ar. Fur. 45. 88. A me forse potrei

Donar oerdon, se ben difficilmente.

DlFFiClliCCIO. [T.]Agg. Dm. rfi' Difficile. Può
suonare men grave di Diiliciletto {V.), che, per eu-
fem., denota anco grave difficoltà.

Propriam. meno dim. che eufem., d'uomo o di
temperamento che non facilmente s'accomoda a con-
sentire con altri.

DIFFICOLTA, 1 DIFFICOLTADE, e 1 DIFFICOIT.VTE.

S. /'. Lo stesso che Difficultà. Aureo lat. Sagg. nat.

esp. 266. (C) Vero è che {le cose bianche) con

maggior difficoltà dell'altre cose colorate ricevono il

fuoco. [t.| Varch. St. F. Lelt. ded. Questa opinione

ha contra sé non meno molte che diverse e malage-

voli difficoltà. {Le difficoltà possono essere piti o meno
agevoli a vincersi. Difficili malagevolezze non si di-

rebbe.)

[t.J Grandi, Gravi difficoltà. — Difficoltà che si

oppongono, che altri oppone. — Incontrarle, To-
glierle di mezzo, Superarle, Vincerle, può denotare

ancora più. — Benliv. Lelt. Sopra questo punto

non avrebbe fatto difficoltà. — Farla dicesi anco in

parole. — Muovere difficoltà, e co' fatti e in parole.

Segnatam. nel senso ititeli., quando è affine a
Obiezione (ma meno di guesta). [Lamb.) GuUl. Dial.

258. Decidere tutte le difficoltà, [t.] Risolvere, Scio-

gliere le difficoltà.

(t.| EU. Non ci ho difficoltà, risponde chi vuol

dirsi disposto a credere, a consentire, a fare quel

ch'altri propone.

Senso corp. [F.T-s.] Cocch. Cons. 1. 132. Co-
stante difficoltà di deglutizione de' liquidi.

2. Per Quistione, Contrasto. Segr. Fior. Ist. 1. 1.

p. 36. (itf .) Aveano avuto i ponteOci in quelli tempi

con il popolo romano, e con gl'imperatori molte diffi-

coltà, le quali al tempo di B.irbarossa crebbero.

3. [Camp.] Per Barila difficile a procurarsi. Pist.

S. Gir. 95. Che giova a non usare olio, e cercare

certe molestie e difficoltà di cibi'? — V. altri es. in

Difficultà.

. DIFFICtlLTAnE. V. a. Lo sfesso che Difficiiltare.

E nelle Gì. lui. gr. Pallav. Ist. Conc. 1. 186. {.».]

E l'odio del popolo con l'inesperienza de' ministri

difficoltavano l'altra parte, die riguarda i costumi de'

sudditi. Gain. Oper. .4slr. 461. (Man.) Non possono

essere di gran momento appresso agli uomini d'in-

gegno saldo, ben affetto, e desiderosi d'agevolare, e

non di difficoltare le imprese. [F.T-s. | Cocch. Cons.

1. 150. Tumefazione straordinaria de' vasi emorroi-

dali, che ne diminuisse la capacità, e ne difficoltasse

l'azione.

[Cont.j Busca, Arch. mil. 71. E dove non si

possine liberare affatto dall'offesa, difficoltare tanto

più l'assalto con la profondità e impedimenti della

fossa, con fianchi nascosti, con case matte dentro ne'

fossi, e cose simili. — V. altri es. in Difficultare.
DIFFICtlLTATO. Pari. pass. Da Difficoltare.

Pallav. Stor. Conc. 2. 100. {M.) — V. altro es. in

DlFFICULTATO.
DIFFICOI.TOStSSIlIO. Agg. Superi, di DIFFICOL-

TOSO. [Val.] Fug. Rim.'é. 183. — V. altro es. in

DlFFICL'LTOSISSIMO.

DIFFICOLTOSO. Agg. [t.] Difficile a farsi. Onde ha
senso più ristretto di Difficile, che dicesi e d'uomo,

e di passo, e d'altro. Difficul per Difficilis, forma
ani. VI Varr. = Segner. Mann. Man. 12. 1. (C)

Considera quanto sia difficoltoso di potere insieme

piacere agli uomini e a Cristo. (G.M 1 E Crisi.

Instr. 1. 20. 22. Vi riesce tanto difficoltoso l'amar

chi v'odia.

2. [t.] Uomo difficoltoso; Che trova in tutto dif-

ficoltà per malumore. E anche difficile a trattare.

V. altri es. in Difficultoso.
3. [G.M.j Difficoltoso di petto, di corpo, di gola;

cui il petto, il corpo, ecc., non serve cosi bene come
a chi è del tutto sano.

4. [G.M.] Quasi Sost. Segner. Crist. Instr. 1. 7.

.\ndare a seconda dell'acque è un viaggio facile;...

ma l'andare cnntr'acqua è il difficoltoso.

t DIFFICLLTA, t DIFFICULTADE e t DIFFICCLTATE.

S. f. Astr. di Difficile. Malagevolezza, Impedi-

mento del fare una cosa ; l'Incomodo od altro di-

sagio che s'incontra all'adoperarvisi. Anche questa

forma vive in piti dial.; ma inut. Bocc. Nov. 7. 2.

(C) Senza troppa difficultà da di sé da parlare. Fir.

As. 170. Divenuta adunque Psiche per la insuperabil

difficultà fredda come una pietra. Red. Lelt. 1.235.
Se anco per mezz'ora sta appoggialo col petto ad una
finestra in atto di alTacciarsi , immediatamente gli

cresce la suddetta difficultà del respiro.

2. Per Dubbio ; onde Aver difficoltà vale Dubi-
tare. Cecch. Mogi. 1. 2. {M.) Ti risolvi dunque a

dire in pubblico che la sia mia sorella? Fui. Messer,

sì: che difficoltà avute voi?

3. Per Penuria, Scarsezza. Guice. Stor. lib. 17.

pag. 194. ('/.) Allegando che essendo la Lega po-
tentissima di danari, e avendone gl'Imperiali gran-

dissima difllcultà, tutte le ragioni promettevano la

vittoria dell'impresa. Gas. Lelt. Caraf. p. 102. {Gh.)
Se bene S. M. fosse stata in qualche difficultà di da-
nari,... non le mancherà modo di farne per questa
impresa.

4. Studiare in dilficulti dicesi di Coloro che nel-
t'iiperare si studiano di tener le vie piti difficili. (C)

DIFFICl'LTAItE. V. a. e N.pass. Rendere difficile.

Questo pare un po' pia com. che Difficoltare; ma,
non essendo morto neanco l'altro, per l'uniformità

gioverebbe attenercisi. Fir. Dial. beli, dotin. 375.
(C) Con essi piuttosto si difficiillava l'uso all'andito

che no. E appresso: E anche perciocché si difficultj

l'entrata a molte bestioole. {t.] Varch. Stor. Fir. VII.

Andasse prolungando sempre e difficoltando, cosi co'

fatti come colle parole, tutte le spedizioni.

[Cont.] G. F. Frani. \\\. 216. Un mezzo che
mi pare... dovesse non agevolar l'opera, ma gran-
demente difficiiltaiia. Cai. P. Arch. i. 9. Si potrà
fare al mezzo di ogni cartina il suo cavaliere, per
giudicar e offender meglio la campagna, e difficultar

in parte al nemico in tempo di guerra il poter far

simili cavalieri.

Salvin. Disc. 1. 181. {¥.) Si vengono le cause
ad ammassare ; e in conseguenza a difficultarsi viepiù

la desiderata spedizione. Guicc. Stor. 17. 29. {Man.)
NoH potendo... resistere alla volontà e alla insolenza

de' soldati, fomentali anche da alcuni capitani, clia

volentieri, o per ambizione « per odio difficultavano

i suoi consigli.

2. DilTicDUare mia cosa vale Farla con difficultà.

Guicc. ator. lib. 16. p. 65. {M.) Conciossiachè

allenissimo {il Papa) per sua natura di concedere
qualunque grazia dimandatagli , non sapeva anche
difficoltarle o negarle costantemente. Filic. Leti.

Mngn. 47. {Man.) Vi sono alcune durezze che diffi-

ciillano l'intelligenza; e pare a me che non poco la

difficolti la ripetizione di quella nel nono verso. Segn.
Leti. 4. 3. 314. Sento che l'Inquisitore difficulti la

licenza al signor Capponi per la versione della

Cantici!.

DlFFICULTATO. Part. past. e Agg. Da Difficul-
tare. Vili. Disc. Arn. 56. (C) Sia venendogli dif-

licultata questa allora insolila maniera d'operare...,

giudicò meglio il desistere che il continuare in quella

soprantendenza.

DIFFli;i!LTO.slSSIMO. Agg. Superi, di Difficul-
toso. Sulvin. Disc. 1. 377. (M.) Quella cosa che

,

per avventura era cbiara e facilissima, per l'error

nostro e perla perversità delle opinioni diviene oscura

e difficultosissima.

DIFFICll.TOSO. Agg. Che ha difficultà. Difficile.

Caiink. Discipl. spir. {M.) Essendo cotal cammino
difficultoso, e'I tempo breve. Bed. Cons. 1. 25. Se
la difficultà della sanazione avesse fomento dalla con-

taminazione delle cartilagini, bisogna rimuoverla; ed
il rimuoverla è molto difficultoso. Golii. Op. Lelt.

6. 387. {Man.) Le quali due operazioni vengono rese

difficoltose e prolisse dal non poter essere esercitate

fuorché in alcuni mesi dell'anno.

2. Nell'uso si dice anche d'Uomo inquieto, sti-

tico, che mette difficultà nelle sue operazioni. (C)

t DIFFIDA. S. f. |Cont.( Sfida. Fausto da Long.
Duello, i. 25. Al ora che li trombetti potevano sicu-

ramente piirtare le diffide, senza temere d'essergli

pelale le barbo, feriti, morii, sepolti vivi ; subita-

mente si conveniva in un giudice... Ma poi che co-

minciare a prevalere le corrottele, fu necessario tro-

vare contrario rimedio. Onde fu per consuetudine

introdotto mandare in iscritto il campo.

2. [t.] L'usano nel senso leg. per l'Atto e il Do-
cumento con cui si di/fida. V. il verbo.

t DIFFIDAMENTO. S. m. Da Diffidare. Il diffi-

dare. Diffidenza. Fr. Jac. T. 2. 2. 8. (C) VenncgU
allor di sé diffidamenlo.

2. [r.j Nel senso leg. L'Atto, non il Documento,
con cui si diffida. V. il verbo.

DIFFIDASTE. Part. pres. di Diffidare. Che dif-

fida. S. Agost. C. D. I. 16. e. 25. (M.) Il riso

d'Abramo è allegrezza del congratulante, e non è

schernire del diffidante. {Qui a modo di Sost.) [t.] Se
il sentimento è abituale, più pr. Diffidente.

2. (t.] Senso leg. Aqq. e Sost. V. il verbo.

DIFFIDAXZA. S. f. Da Diffidare. Diffidenza. Non
com. Salvin. Disc. 2. 44. {M.) Dione Boccadoro nel

libretto della diffidanza dice queste formali parole.

Segr. Fior. Princ. p. 272. (MI.) Deve... procedere

in modo... che la troppa confidenza non lo faccia in-

cauto, « la troppo diffidanza non lo renda intollerabile.

DtFFiDlRE. V. n. ass. Non aver fidanza. Non si

fidare, Non s'assicurare. (CJ Diffidere, aureo lat.
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Dant. Piirr/. 3. (C) E '1 mio conforto : perchè

pur iliiridi, A dir mi cominciò. E Par. 18. Non per-

cli'io pur dei mio parlar dillidi. Ghicc. Star. 17. 16.

(Man.) Ma il marchese dillidando, o per avervi tro-

vato più numero di gente die da principio non vi

aveva creduto... si straccò presto del combattere.

2. nijl. Giiicc. Slor. 17. 6. (C) Il quale per la

memoria delle cose passate verisimilmente si diflì-

dava del Pontefice. Cai: En. 3. 341. {M.) 11 giorno

notte Fessi, e la notte abisso; e l'un dall'altro Non

disccrnendo, Palinuro stesso Della via diflidossi e

della vita. E Leti. 1. 237. {Edii. d'Aldo, 1574.)

L'avvertisco liberamente, che quando cosi si sia, non

se ne dillidi. [F.T-s.] Nard. Liv. i. 1. Turno e i

Rutoli, diflìdandosi delle proprie forze, ricorsero alla

potenza degli Etrusci. (Lot. Turnus Rutulique, dillìsi

rebus.)

Ti. t E Difliilarsi in nna cosa per Di una cosa. Fir.

Trin. 1. 2. (MI.) Padrone, non vi diflìdate ne' casi

miei.

4. t Ali., per Tor la sicurtà o la speranza. lìim.

ant. P. JV. lìin. Aquin. (C) Non vivo in dìsperanza.

Ancorché mi dilTidi La vostra disdegnanza.

5. Jt.] fSfidare. Mary. 3. 2. E colle spade si

son dilTidali.

6. [G.M.J Nel senso t/iiiridico. Diffidare è una
inumazione e i/iiasi una sfida a coloro che credono

aver rai/ioni da affacciare, o pretensioni da far va-

lere su checchessia, di presentarsi dentro un ter-

mine all'autorità competente, o alle persone da essa

indicate. Diflìdarc i creditori a presentare i loro

titoli.

DIFFIDATO. Pari. pass, e A/fg. Da Diffidare.

Dinisiis, aureo lai. M. K. 11. 25. (C) I rettori di

Roma , diflìdati di loro stato , accolsono consiglio.

Stor. Eur. 1 . 3. DilTidatosi a poco a poco del valore

delle genti sue.

2. Diffidato da' medici vale Disperato della salute.

Non com. Diul. S. Gre;/. 4. 49. (M.) Lo quale es-

sendo già da' medici diflìdato, incontanente guari.

DIFFIDE.\TE. Afjfj. Che di/fida, o Di cui si ha

diffidenza; opposto a Confidente. Aureo lat. Magai.

Lett. (il//.) A questo io rappresentai il negoziato, a

fine di non averlo per dillidente. Pallav. Ist. Conc.

i. 286. Ne' quali casi quella città sarebbe potuta

riuscir diffidente (cioè, da diffidarne). Vinc. Murt. 8.

ÌMun.) Che questo è argomento d'animo vile e difii-

lente di se medesimo.

2. E col terzo caso. Pallav. Stor. 1. 518. (M.)

Parevagli conveniente eleggere tre de' tre Ordini de'

Cardinali che fossero non dillidenli a'Principi,... (Qui

vale Avuti in diffidenza.)

D1FF1DE.\TE1II!.\TE. [T.] Avv. Da Diffidente.

Aurei) lat. [t.] Col dilììdentemente o.sscrvare gli atti

altrui, rischiasi di generare mala fede ,là dove non

era. Giustin. Dididentementc mettersi nella guerra.

DIFFIDEXTi.SSniO. {'T.] Sup. di Diffidente. Es.

lat. manca, ma Confidentissimus é aureo.

DIFFIDENZA, e t DIFFIDE.VZIA. S. f Da Diffidare.

// diffidare. Aureo lat. Petr. Uom. ili. (C) Mo-
strando audacia sotto paura, con dilTidenza. ìBocc.

Nov. 98. 49. E molto prima della sua tiepidezza e

diffidenzia ripresolo, gli fece maravigliosa festa. Ar.

Sat. 1. Che si dorria a ragione, Se 'n le sentisse

questa diffidenza, [t.] E Cani. L'aver voi conoscenza

Di tanti pregi vostri. Che siate per amare unqua sì

basso Mi dà gran diflìdpnza.

|t.1 Suscitar dinìdcnza.

1 DIFFÌGXERE e i DIFFÌXGEBE. V. a. e N. ass.

Dissimulare, Mostrare di non sapere. Defingo, in

altro senso, aureo lat., e Diflìngo altresì. Sallusl.

Cat. 35. (C) Alla perfine Catellina, per voler difilgncre

questa cosa... venne in senato. E 51. Vulturzio,

addomandalo di quel viaggio e delle lettere, e che

intendimento o che cagione avesse avuta, prima co-
minciò a componcrc parole, e infignere altre cose,

I e didigncre della congiunzione.
I DIFFIMHEMO. (T.) S. m. verb. Da Diffinire.

Di' questione. Fr. Giord. Pred. (Con una F sola.)

2. Atto del prefinire, prescrivere. ICamp.l Bibb.

S. Puoi. Ef. 3.

DIFFINIRE. [T.l V.a. Definire. V.— Gli usi suoi

più vivi sono ne'' sensi che qui notiamo. Dcfinio,

aureo lat. Scrivevasi anco Dilfinio; ma tra le due

forme ponevasi differenza; incerto però, [t.] Si dif-

finisce una questione dal giudice, dall'arbitro, dal-

Puomo autorevole, chiamato o no a questo. Quegli

stesso che ha lite, o altra faccenda, la diflinisce, o in

giudizio, per transazione, o da sé. r- Pass. 146.

(C) Il giudice la questione... non saprebbe difiìnire

sentenziare, se prima non conoscesse la verità del

fallo. (Coni.) Sat. Sen. Lan. 1. 205. Stai. Sen.

CItiav. 43. E' quali conseglieri, udito quello che si

dirà per li rettori e per quello cotale che addomandalo
avara il conseglio, dicano e dilfiniscano quello che

lor parrà giusto e ragionevole così per l'una parte

come per l'altra. [Camp.] Bandi Fior. 28. 7.

2. t nifi, della pers. che va a diflinirsi, ;)«r De-
finire le proprie ragioni, giustificandosi. Frane.
Sacch. Nov. 75. (C)

3. Stabilire con sentenza o decreto. [Camp.] Com.
Ces. Se della ereditate o delle confine (de confini)

è controyersia alcuna, questi (Druidi) danno la sen-

tenza, e li premii o le pene diìlìniscono (decernunt).

[Cors.] Pallav. Art. perfez. 2. 2. Sopra che deesi

attentamente notare ciò che diflinisce il Sacro Con-
cilio di Trento.

In senso più ampio. [Camp.] Bib. Lue. 22. E
certo il Figliuolo dell'uomo, secondo ch'è diflìnito da
Lui, se ne va; ma guai a quello uomo per lo quale

il Figliuolo dell'uomo sarà tradito ! (secundum quod
definilum est).

4. Non di pers., ma di fatto. Vit. Pini. (C) La
quistìonc si dilTinisce per battaglia.

5. f Più uff. ancora a Finire, nel senso di Com-
pire corso di tempi o d'azioni. Tesar. Br. 2. 48. (C)

6. Rifinire è più grave. Si rifinisce la roba, gli

averi. Un male rifinisce; l'uomo ne è rifinito. Ma
in questo senso sarà meglio Difinire, con sola una
¥.— V. Definire, § 2.

7. t Del definire quel che una parola significhi,

quel che la cosa sia. Pass. 186. (C) Bern. Rim. 1.

47. Segner. Mann. Nov. 1. 3. 1. [Coni.] Mol.
Geog. 5. Volendo noi avere vera cognizione de' so-
pradetti cerchi, vedremo prima di ditlinirli.

8. 1 Limitare, Terminare. V. Definire. Galil.

Mem. Lett. 1.16. (C) Viene l'orizzonte a esser dif-

finito per quella superficie piana che tocca ii globo
terrestre nel punto dov'è l'occhio.

t DIFFIMTAMESiTE. [T.] V. Definitamente. De-
finite, aureo lat. S. Gio. Grisost. (C)

D1FFI.\ITIVAME\TE. [T.] V. Definitivamente.
Definitive, ih Ascon.

DIFFIXITIVO. [T.J V. Definitivo. Definitivus,

aureo lai. [t.] Dociim. fior, del 500. Sentenza dif-

finitiva.

DIFFIMTO. [T.] Purt. pass, di Diffinire.
DIFFIMTOBATO. [T.] S. m. Uffizio e Autorità del

di/finilore iiei/li Ordini relig.

DIFFIMTOKK. [T.] S. m. Definitore. V.

DIFFIMTÒKIO. [T.J Agg. Ch'è fatto per diffinire.

Dcfinitor è in Tert. [|Cors.] Pallav. Stor. Conc. 12.

4. 6. Potendosi da ogni provincia appellare o al

Generale o al Capitolo dilfinitorio. — Capitolo defi-

nitivo non si direbbe : né Dilfinilorio ha tulli i sensi

dell'altro.

DIFFIMTKICE e DEFIXITRICE. [T.] S. /". di DlF-
FlNlTORE. E come Agg. Ciac. Orai. 12. (C) (Atene)

arbitra e definitrice delle discordie e delle guerre

tra' Greci. Qui meglio cadrebbe Diffinitricc, secondo
la distinz. posta nella famiqlia di Definire.

DIFFIMZIOXE. [T.] S. f Azione del diffinire, nel

senso spec. dato al verbo. V. — Definilio, aureo lat.

2. 1 Per Definizione. V. [Coni.] Dolce. Dial.

Col. 7. Pig. Mec. Guidub. del Monte, i. v. La
diffinizione e un breve parlare, che... dichiarala

cosa proposta, sì fattamente che non si possa trovare

condizione, overo accidente alcuno principale in essa

cosa, se la diflìnizione è buona, che non sia in virtù

compresa, e della da lui.

t BIFFINO A TANTO CHE. fT.j Parlic, che unisce

Di rt Fino, come Infine, Perinsino, e sim. Meglio

scrivere Di fino. // Di conaiungesi ad altre parlic.

Di per, Di con... [M.F.] Libr. Eecles. ii. 3. Pen-
sami (mi pensai) nel mio cuore di guardarmi dal

vino per la bocca mia , acciò ch'io potesse recare

l'animo mio a la sapienzia, e vietasse la stoltizia

dìflìno a tanto ch'io m'avvedesse che fosse utile agli

uomini.

DIFFÓNDERE. V. a. Spargere abbondantemente,

largamente, e dicesi propriamente de' fluidi. Aureo
lat. Dant. Purg. 15. (C) Perchè non scuse D'aprir

lo cuore all'acque della pace, Che dall'.eterno fonte

son difl'use.

[Coni.] Bari. D. Tens. Press. LViii. Dovendo
ogni sostanza volatile che vìcn diffusa ab estrìnseco

dal suo fìsso, avere ab estrinseco qualche forza che

la divida.

N. pass. [Coni.] G. G. Gali. xii. 61. La la-

mina IS s'abbassasse ancora per qualsivoglia minimo

spazio, ^li arginctti non più consistessero, ma, scac-
ciando 1 aria Al, GB, si diffondessero sopra la super-
ficie IC, e sommergessero la lamina. E Leti. XLVii.
Direi parermi, che nella natura si trovi una sostanza
spiritosissima tenuissima e velocissima, la quale dif-

fondendosi per funiverso, penetra per tulio senza
contrasto.

2. Fig. Espos. Salm. (C) La carità è difl'usa ne'
nostri cuori.

3. Trasl. Per Gettare, Scialacquare. Tass. Ger.
1 . 27. (M.) Ah non sia alcun per Dio, che sì graditi
Doni in uso sì reo perda e diffonda.

4. [Camp.] Per Divulgare, e sim. Mor. S. Greq.
Della santa Ecclesia, la quale è difl'usa per lutto il

mondo, si escono fiumare di comandamenti cele-
stiali.

[t.] Difiiondere scritti, Far che molti li leggano,
li abbiano. — Notizie vere o false. — Diflbndere

idee, dottrine. — L'incivilimento.

[t.] e Hifi. Si difl'onde una voce, una fama,
un'opinione, una credenza.

5. iV. pass., per Dilatarsi, Spandersi. Plut. Adr.
Op. Mor. 4. 113. (M.) L'aria rassodala racchiude
gli odori in se medesima, e non li lascia difl'ondersi.

Sagg. Nat. esp. 236. (C) I quali vi fanno apparire
una nuvoletta bianca, or più alta, or più bassa, che
per agitamento dilfondesi per tutta l'acqua. Snnnazz.
Arcad. Pros. 12. (Man.) Andavano per quel gran
vacuo, il quale alcuna volta si ristringea in angu-
stissime vie ; alcune volte si ditfondea in aperte e
larghe oianure.

fi. Per Cospargersi, Divenire asperso, bagnato,
e si costruisce col secondo caso. Tass. Ger. 16. 59.
(.¥.) E cadde tramortita, e si difl'use Di gelato sudore,
e i lumi chiuse.

7. [t.] Moltitudine di persone e di cose si dif-

fonde per uno spazio non fitta, ma sempre men rada
che là dove cadrebbe più proprio lo spargersi.

8. Per Parlare o Scrivere a lungo. Dar. Leti.

16. (il/.) Ella lo conosce, nò occorre diffondermi a
lodare la bontà sua. Sasseti. Lett. 137. (Man.) E a
questo inconveniente, se riparo ci ha, credo io che
sia non si diffondere nella narrazione delfazione.

9. (Fis.) [Gher.j Diffondere luce, calore, significa
anche Esercitare il potere diffusivo sulta luce, sul
calore, riverberandoli in tulli sensi, ciò che è pro-
prio delle superficie materiali battute dall'una, o
dall'altro. F. Diffusivo (Potere), e Diffusione del
calore, e della luce.

DIFFONDIMENTO. [T.j S. m. Atto del diffondere
e del diffondersi. Assai men com. di Diffusione. Ma
non dice il medesimo.

DIFFONDITORE. Verb. m. Chi o Che diffonde.
In altro senso Difl'usor, un'Iscr. — Segner. Incr. 1

.

19. (M.) E però non può lasciare di esercitare... la

sua provvidenza indefessa, non solo perchè è potente,

non solo perchè è sapiente, ma perchè è buono, che
è quanto dire difi'onditor di se slesso (cioè, che dif-
fonde sparge in altrui gli effetti della sua bontà).

[t.] Diflfondilore di false notizie, di cattivi libri,

di dottrina pericolosa.

DIFFORMARE. V. a. Ridurre in cattiva forma.
Più com. Deformare, ch'è anche aureo lat. Vii. S.

Girol. 2. (M.) Erano inasperilc le membra e difformate

per l'aspro vestimento del sacco. [Cors.] S. Agost.
C. D. ii. 23. Posto che considerali per se medesimi
la lor bruttura li sozzi e difl'orini.

2. E iV. pass., per Farsi differente, [t.] .Yo»

com., ma dice meno o altro da Disformare. --= Imperf.
V. Tib. D. 3. T. 12. 44. (M.) Per tal maniera noi ci

allontaniamo e ci difi'ormiamo daU'esser brutale che
non può comparire, né tornar bene nell'eterno sog-

giorno del paradiso.

DIFFORMATAMENTE. Avv. Da Difformato. Jn
modo difforme. Con difformità. Sproporzionatamente.

Non com. S. Ag. C. D. 22. 19. (C) Quello che era

nato in esso difformatamente.

DIFFORMATO. l'art, pass, e Agg. Da Difpormare.
Ridotto a difformità. Fr. Giord. Pred. (C) Imma-
ginale la sua divina faccia, livida e difl'ormala. Tac.

bav. Ann. 4. 103. Con amena vista del mare aperto,

e della costa bellissima, non ancora dilformata da'

fuochi del Vesuvio. />. Jac. T. 2. 2. 6.

DIFFORME. Agg. com. Deforme (ch'è più com.).

Dcformis, aureo lat. Fiamm. 4. 61. (C) logli risposi,

lo stomaco averne colpa, il quale... a quella difforme

magrezza m'avea condotta. Galat. 11. Un allo dif-

forme che voi fate colle labbra e colla bocca, masti-

cando alla mensa.

2. Per Differente, Non conforme. Disforme, dice
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più. Peli-, son. 154. (C) Stella difforme, e fato sol
i

qui reo Commise a tal, che '1 suo bel nome adora.

Calai. 64. Tu ti guarderai di congiusnere le cose

difformi tra sé. Sagf/. naf. esp. 184. Non composto

di parti notabilmente difformi in durezza.

[Cont.] Leo. da Vinci, Moto acque, vi. 4.

Quanto l'angolo dell'incidenza dell'acqua sarà fatto

infra angoli più difformi, la concavità sotto l'angolo

dell'incidenza sarà di minor concavità. E vii. 27.

Peso piramidale, di grossezza uniformemente dif-

forme.

[t.] Prov. Tose. 65. Ogni difforme trova il suo

conforme. {Qui a modo di ISeut.)

5. Parlandosi di voce. Dissonante. Non coni.

Calai. 8. (C) Deesi l'uomo guardare di cantare, spe-

cialmente solo, se egli ha la voce discordala e dif-

forme. {Tom.) Nel senso che diceva Plinio Formare

versus cithara , Accordare alla cetra i versi. Ol-

tracciò ,
quanto è sconcio e disavvenente dicevasi

dai Lat. Difforme. Cic. Deforme est de se ipso prae-

dicare.

4. (.Mec.) [Cont.] Di moto non uniforme, che in

tempi eguali percorre spazi disuguali. G. C. Sisl.

I. 181. Disogna sapore, che sia (questo movimento)

uniforme, o pure diiforme ; cioè, se mantenga sempre

un'istessa velocità, o pur si vadia rilardando, o ac-

celerando. E I. ilo. Movimento difforme, cioè ora

accelerato, e ora rilardato.

DIFFOKMITÀ, t DIFFOHMITADE, e i DIFFOUMIUTE.

S. f. Deformità [ch'è più com.). Bruttata. Defor-

niitas, aureo lat.'Lib. Amor. (C)

2. Per Diversità. Sagg. nat. esp. 170. (C) Se-

condo che portano... L'uguaglianza e la difformità

della resislenzade'vasi. |G.M.l Segner. Crisi. Instr.

1. 23. 12. Siccome l'amore è fondato nella confor-

mili e convenienza, così nella difformità e discon-

venienza è fondato l'odio.

UIFFHA.NGERE. V. n. pass, e ass. (OtI.) fGher.]

Inflellersi, Piegarsi, non senza modificazione assai

più intima che non un puro cambiamento di dire-

zione ; e dicesi della luce che passa lambente, co'

suo' raggi, gli spigoli, gli orli più o meno affilati

od acuii de' corpi. V. Difkr.\zio.ne. Defringo e Dif-

fringo , aureo lat. Defraiigo , nelle Gì. = Algar.

Neulon. {Mt.) Linee rette, elero^encc, divergenti da

ciascun corpo luminoso, che abbattendosi in altri

corpi, rifrangono e diffrangono con tali e tali raggi.

DIFFKATTO. Pari, pass.'e Agg. Do DiFFn.\NGiinE.

Diffractus, in Svel. (Olt.) IGIier.j Diffralto (fìaggio,

Kascelto di luce, Luce). Raggio o Fascetto di luce,

Luce che hanno palila la diffrazione. V.

l»IFFIl.U10i\E. S. f (Oll.)JGher.] Significa quel-

iiiijles.iione, piegatura, deviazione dalla rettilinea

direzione, accompagnata da altra più profotida mo-
dificazione manifestala da frange, zone chiare e

scure e varilinle, iridescenti, che patiscono i raggi
della luce nel rasentare gli spigoli, gli orli, a posta

affilali, se fia di bisogno, dei corpi, come sareb-

bero : un capello, o solili filo metallico ben teso at-

traverso un fuscello luminoso nella Camera buja ;

il perimetro, senza più, di un lìiccolissimo foro,

praticalo in lastra metallica sollile, pel quale entri

la luce solare nella detta Camera ; il taglio di cia-

scheduna di due lamine sottili d'acciajo, ben diritte

ed affilate, che lascino fra sé una fessura rellan-

golare più o meno stretta, ballala dalla luce; ecc.

V. A.NELLO, § 11; Diffrangere, e Diffratto.
DIFFIIE\0 (In). Modo uvv. A briglia sciolto.

{Fanf.) Effrenus agg., aureo lat.

DIFFIJSAMESTE. Àvv. Da Diffuso. Largamente,
Copiosamente, Ampiamente. Aureo lat. Mor.S. Greg.
(C) Lo qual cuore più ardentemente raccoglie Dio,

quanto più lo sparge diffusamente per li santi de-
siderii. |T.j Medil. G. C. 8. Sparse diffusamente el

preciosissimo sangue suo per cinque parti del corpo
suo delicatissimo.

2. Del parlare. Cr. U. pr. (C) Ne' libri di sopra
diffusamente è detto d'ogni operazion della villa.

Maestruzz. E questo caso si tratta più diffusamente

nel capitolo dello interdetto. [t.J Lod. Ar. Leti.

LCam.l Borgh. Selv. Tert. 96.
DIFFUSÌBILE. Agg. com. fr.] Che può più o meno

agevolmente diffondersi. Diffusilis, in Lucr. — Non
tutti i beni sociali sono ugualmente diffusibili in

ciascun ordine e persona della cittadinanza, neanco
ne' più liberi reggimenti.

2. (Terap.) Epiteto dato a quei rimedii eccilanli,
che hanno la proprietà di diffondere la loro azionf
sensibilmente e con la maggior rapidità in lutto il

sistema vivente, come l'etere, ecc. (Mi.)

(Cliim.) [Sei.] Detto di quei fluidi e di quelle

sostanze in soluzione che hanno facoltà i primi di

espandersi per tutto lo spazio che loro sia aperto,

e le seconde per tutta la massa del liquido nel quale

sono disciolle.

DlFFliSIBILlSSniO. jT.] Sup. di Diffu.sibile.

DIFFLSIB1LIT.4. [T.] S. f Asir. di Diffusibile,

[t.] Diffusibilità della luce. — Del vero.

DIFFUSIO\E. S. f Atto e Azione del diffondere

e del diffondersi, e Effetto. È in Sen.

(Fis.) [Gber.] Diffusione del calore , della luce,

è quel rimandare, rinviare, che fa la superficie di

un corpo, da tulli i suoi punti materiali, in tulle

le direzioni, una parte del calore e della luce inci-

denti su di essa, non senza modificarne variamente,

secondo la natura di essa medesima, l'intima com-
posizione, e come se li delti punii irraggiassero

calor proprio, o luce propria: delta talvolta River-

berazione, Riflessione irregolare, per distinguerla

dalla regolare [conforme alla legge fondamentale

della catottrica, quando ha luogo, la quale è effi-

cace in una sola direzione, per ciascun punto della

superficie riflettente, e non modifica mai la compo-

sizione del calore e della luce incidenti, [t.] Diffu-

sione della vita per tutte le partì del corpo.

2. Fig. Fr. Giord. Pred. (C) Par larga diffusione

della grazia divina in tutte le parti del mondo.

ìmperf. Prov. D. 9. T. 4. 65. {M.) Raggi sono che

da lui (Dio) si diffondono per lo illustrameiito di

tutte le cose insieme ; né per sì fatta diffusione

de' lumi suoi sua incslinguibil facella più a lui si

scema di quel che scemino i rai sparsi del sole a lui

la sua luce.

3. [t.] Del divulgarsi. Punito per diffusione di

false notizie, di libri o d'iniagini turpi.

[t.] Diffusione della lingua.

4. i Pe
"

er Dissipazione. Coli. Ab. Isaac. 56. {M.)

.allora raffrena l'anima sua dalla diffusione, la quale

accieca lo intendimento.

DlFFi;SIO\ÒJIETRO. S. m. (Chim.) [Sei.] Stru-

mento con che si misura la forza diffusiva dei fluidi

e delle sostanze che tendono ad espandersi entro

certi liquidi.

DIFFLSISSIIHAJIEIVTE. Avv. Superi, di Diffusa-
mente. Fr. Giord. Pred. R. (C) Si contennero dif-

fusissimamente nel loro discorso.

DIFFUSiSSIIIO. Agg. Superi, di Diffuso. Zibald.

Andr. (C) Soleva essere diffusissimo nel suo ser-

mone. {Nelsignif. di Diffuso, S 4.)

DIFFUSIVO. Agg. Che diffonde. Che è allo a dif
fondere o spargere. B. lat. — Bui. (C) E rilucesse

poi nel cielo ne' corpi ricevevoli di luce, e diffusivi

di quella.

(Chim.) [Sci.] Che ha in sé forza di diffondersi

di occupare lo spazio vincendo anche certi ostacoli

interposti.

2. It.] Fig. Il bene è diffusivo di sé.

5. (Fis.) (Gher.) DiffusiTO (Potere). Qualità, e

Misura della qualità di una superfìcie materiale di

rimandare, da tulli i suoi punti, in tiitt'i sensi, una
parte più o meno grande del calore e della luce in-

cidenti su di essa, non senza modificarne varia-

mente l'intima composizione, secondo la varia na-

tura di essa medesima, ed anche la varia qualità

ed oriqine del calore e della luce incidenti.

DIFFUSO. Pari. pass, e Agg. Da Diffondere.

Sparso. Aureo lai. [t.J Ma questo dice sovente mag-
gior copia, e uno spargersi più tranquillo ed equa-

bile. D. 3. 24. La larga ploja Dello Spirito Santo,

ch'è diffusa E sulle vecchie e sulle nuove cuoja

(l'ispirazione diffusa ne' libri del Vecchio e del

Nuovo Testamento. Recasi a es. del senso pr. d'u-

more diffuso; giacché qui il trasl. è sconveniente).

Ap. La carità ch'è diffusa ne' cuori nostri , per lo

S. S. ch'è dato a noi. ^:= S. Gio. Grisost. 81. (C) E
questo dicea, non volendn ristringere li smisurati doni

di Dio diffusi per tutto 'I mondo. Fr. Juc. T. 6, 1. 4.

Olio diffuso Lo sposo è chiamato.

[Cont.] Lauro, Min. Alb. magno, I. 7. La
virtù minerale... la quale tutta si qualifica con tale

spirito, e vapore : e quando può vincere l'acqua, la

mula in pietra:... speciale forza minerale diffusa

vaporahilnionte nell'acqua. Cr. P. Agr. i. 193.

Quegli (alberi) li quali fanno il seme piccolo e debile,

hanno virtù generativa cosi nel seme, come ne'rami

diffusa : ed imperciò si posson piantare e seminare,

e nascere delfuno e dell'altro.

(Rosm.) Il corpo è uii:i forza diffusa nello spazio.

(Tom.) i D. 3. 31. Diffuso era per gli occhi e

per le gene Di benigna letizia.

BisiOKAKio Italiano. — Voi. II.

2. [t.] Fig. Grazia diffusa negli atti, nelle parole,

negli scritti. Ps. Diffusa est grafia in labiis tuis.

.'. Trasl. Peir. son. 170. (C) Qiiest'arder mio,
di che vi cai sì poco, E i vostri onori in mie rime
diffusi Ne porian infiammar fors'ancor mille.

[t.] In tutti gli ordini diffusa la vita. — Vita

diffusa in tutte le parli del componimento.
4. Per Esleso, Prolisso, parlandosi di scrittura

discorso. Bocc. Nov. 99. 2. (C) Io seguiterei con
diffuso sermone le sue parole. Dani. Purg. 32. E se

fu più lo suo parlar diffuso. Non so. [Camp.] D. Par.
11. Francesco e Povertà per questi amanti Prendi
oramai nel mio parlar diffuso. = Red. Cons. 1.

220. (M.) Dall'eccellentissiinosignor Domenico Baldi

è stato sopra di ciò scritto un diffuso e dottissimo

consulto, nel quale ha noverate prudentemente tutte

quelle cose che possono cagionare l'inlermittenza del

polso.

5. Detto di Scrittore, vale che espone le sue idee

con molU pai-ole : contrario di Conciso. Menz. Art.

poet. l. 1. (M.) E con l'oscurila ben spesso giostra

Chi vuoi esser conciso : ed il diffuso Nel contrario

talor troppo si prostra.

6. (Boi.) Dello di Pianta
,
quella che sregolata-

mente spande i suoi rami; di Pannocchia, quella

che porta i fiori alquanto allontanati; di Foglie,

se stanno sopra le piante disposte qua e là senza
alcun ordine; di Fusto, quello i cui rami uscendo
da ogni parte si stendono e si piegano per tutti i

versi formando de' gruppi ; ecc. (Mi.)

7. (Fis.) [Gher.] Parlando di Iure, di calore, si-

gnifica anche luce, calore, rimandali, riverberati,

in tiitt'i sensi, da tutl'i punti, di una superficie ma-
teriale, che hanno patita la diffusione per parte

di simile superficie. V. Diffusione del calore, della

luce.

[Cont.] Garg. T. Piazza univ. 381. v. Il qual

(raggio luminoso) da poi, che s'è diffuso, retto per

alquanto di spazio, o si rifletla, o rifiango.

DIFFUSO. [T.] Avv. Per Diffusamente, come Breve
per Brevemente. (Tom.) Ar. Far. 22. 27.

1 DIFICAHE\TO. S. m. Edifìcamenlo. Albert. 63.

(C) La fabbrica del grande edifìcamenlo delle case.

2. 1 Per Macchina, Ordigno. Vegez. 167. (il/.)

Non solamente gli uomini e cavalli magagnano, ma
de' nemici ancora i grandi difJMmenti fiaccano.

t D1FICARE. V. a. e N. Edificare. Acdifico

,

aureo lai. G. V. 12. IDI. 9. (C) Fece ordinare si

dificasse una terra a modo di bastila. Dillam. 2. 31.

E guarda in Velia, perchè Tulio Ostilio Dificò l'altra,

e poi guarda ancora In Ksquilin, che làe visse Ser-
vino, [(iamp.) Leti. S. Bern. La troppa e disordinata

volontà del diOcare genera ed aspella vendimento

delli edìficii.

2. 1 £ dello allegoricamente. D. Gio. Celi. leti. 2.

(C) Tu vogli ch'io il ringrazi!, perchè m'ha fatto de-

bitore, portatore e manovale del palazzo ch'egli si

difica in vita eterna.

3. 1 Per Dar buono esempio. Fior. Ital. D. (C)

Altri sono che voglion sapere, per altrui ammae-
strare e dificare. [Camp.] Comp. ani. Test. Ei co-

minciò a parlare ; e in lo suo parlare, lo quale fu

scurissimo, li volle consolare et dificarli et trarli

fuora d'una falsa opinione.

i UIFICATO. Pari. pass. Da Dificare. [Camp.]

Avv. Cic. II. Oss. Fu in Italia una piccola città di-

ficata per uno de' figliuoli del re Nino. [Val.] Pace.

Gentil. 1. 24. Fu dilicato il f-astel d'Ilione.

1 D1FICAT0RE. Verb. m. di Dificare. Aedificator,

aureo lat. [Camp.[ Per Edificatore. G. Giud. v. 3.

Ond'egli mandùe in più parti per fabbri e per mae-
stri e per saputi dificatori dell'arte marmora. E ivi.

XV. 150. E' fu vero, Che Illino, il primo dificatore

e primo re di questa terra...

i DIFICAZIOiVE. S. f. Edificazione. (C) Aediflcatio,

aureo lat.

2. t Buono esempio. Maestruiz. 2.7.11. (C) Due
sono le simulazioni : l'una si fa, acciocché la iniquità

sua si cuopra, ed egli sìa reputato buono ; e questa

è peccato: l'altra, che si fa a onore di Dio, e a di-

ficazìone del prossimo... costui non pecca, ma
merita.

1 DIFICIATO. Part. pass. Dall'inusit. Dificiare.

Fabbricato. G. V. 5. 29. 2. (M.) Ordinò trombe

grandissime sì dificiate, che a ogni vento tromba-
vano un grande suono.

t DIFlCIO. S. m. Edifìcio. Aedificium, aureo lai.

Tes. Br. 2. 36. (C) Conviene... faccia tremare e

muover tuffa la terra che v'è d'intorno, e lì dificii

che vi son sopra. Dani. Purg. 32. Trasformato
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cosi 'I difirid santo, Mise fuor teste per lo parti sue.

[Camp.l hib. He. ili. 9. E compiuto SalomoDe il

di&cio della casa dì Dio, ed anclie il dificio del Re,

e tulio quello che avca voluto e desiderato di fare,

apparvcgll Iddio,... (aedifieium).

8. t Per Macchina, Urdii/no. [t.] Edifuio, pel-

Macchina, vive nel Trentino. Scorciato, come Pistola

per Kpislola. = G. V. 8. 55. -i. (C) Si difeiideano

francamente, e con loro ingegni e dificii disfeciono

e arsono gran parte delia villa di Coltrai. E 9.

91. 1. Ku fallo per que' d'entro, con sottile dilicio

di canapi, certi ordigni. /: ca/i. 302. i. Fece rizzar

dificii, e cominciare a cavar da più parti. [Cont.]

Pali. li. Agr. vii. 2. Il quale edifìcio si porla '1

bue agevolmente su due rote traendo; e con que'

denti dinaiui tutte le spighe sega , e caggiono sul

dìficio. Pig. Mec. Guidub. del Monte, Pr. La medi-

cina toglie da lei (dalla meccanica) i difici per riporre

le ossa smosse, e rotte ne i siti suoi. =: Bari. Cin.

l. 1. e. 14. (Mi.) I ladroni Ijcn in arme, e grossi in

numero..., traevano tutto improvviso a' dificii delle

miniere. E appresso: (jonliiiuo era l'avvenirsi in

fornaci, e mille altre guise dificii da ricuocere, pur-

gare, fondere il ferro. Dani. Inf. 34. (G) l'ar da

iungi un molin clie'l vento gira: Veder mi parve un
lai difìcio allotta.

3. t Per Malefìcio. Voc. contadinesca. Boec. g.

a. n. 2. (Mi.) M'ha fatto richiedere per una com-
parigionc del piirentorio per lo pericolalor suo il giu-

dice del dificio. (Vedi rillustrazione islorica del

Manni, pag. 487.)

t DIFir.lÓSO. Agg. [Camp.] Per Fabbricato con

arte sottile. In altro senso Acdificialis, in Fest. —
G. Giiid. V. 4.

i UIFIL.lllE. V. a. Muovere con velocità diecchessia

verso alcuno dirittamente ed a /ilo, facendolo scor-

rere quasi come facciamo del filo in filando o in

collimando con esso verso una data direzione. (Fanf.)

Frane. Sacck. IS'on. 100. (C) Collo che ehhc il

tempo, che lo vide ben rovente, cava fuori questo

hoinere, e dililalo verso colui con un viso di Sata-

nasso (cioè, lo porla difilato).

2. iV. pass. Muoversi per andare con gran pre-

sttita, e quasi a filo verso alcuno, e verso chec-

chessia. Bui. Purg. 5. 1. (C) E come elle tornarono

a dare la risposta, e come tutte si difilarono a loro.

Morr/. 5. 41. Inlaulo quella bestia alza il bastone,

E 'n'verso di Rinaldo si difila. E 23. 22. Si difìlava

a lui come il falcone, [t.] Gioni. Arch. Si. 1858.

202. Gli afirontainuio... difilandomi dietro a Ire; ne

giunsi uno, e mena'gli colla spada in sulle rene.

E colla particella pronomin. sottintesa. Algar.

5. 188. (Gh.) Lascialo quivi uno assai scarso pre-

sidio, egli difilò con dieci in quindici mila uomini

verso Seydal per seco lui (con esso lui) congiungersi.

Impers. Dav. Scism. 64. (Comin. 1754.) (,J/.)

A questa (alla chiesa di S. Tommaso di Conturbia)

si difilò, si per l'iidio di quel Santo,...

DIFI1ATAME.\TE. Avv. Difilato, Con prestezza;

cioè Uiriltamente, Senza volgersi a destra o a si-

nistra. (Fanf.) Men com. di Difilato Avv.

DIFILATO. Pari. fmss. e Agg. Da Difilaiie ; ma
si usa forse solamente in alcune forme particolari

e maniere precise ; e piuttosto in forza d'avverbio,

tome Venire, Andare difilato, che vale Venire o An-
dare con prestezia, quasi a filo. Morg. 3. 35. (C)

Alla badia ne vengon difilali. Varch. Star. 9. Non
fu prima giunto, che andatosene difilalo, senza pur

cavarsi gli stivali... Fir. Lue. 3. 2. Chi sarà costui

che viene così difilato alla volta mia ? Geli. Sport.

3. 1 . Ma chi è questo che viene così difilalo inverso

me? Tac. Dav. Ann. 11. Vennero da ogni banda
messaggi, non pure romori, che Claudio sapeva
tulio, e veniva dililalo al gastigo. Salv. Granch. 3.

11. Malm. 7. 5. E difilalo a cena se la batte A casa,

dove più gli viene il taglio. E 7. 63. Perciò su
verso il bosco col pennato A tagliare un querciuol
va difilato.

2. (Ciimp.) fìiz. mar. mil. Difilato vuol dire Che
viene , che si succede per ordine.

."5. Alla dìQlata. Locuz. avverb. Difilatamente,
Difilato, A dirittura. Magg. Forti/ic. l. 1. p. 5.

Un. 1. (Gh.) Benché alcuni, cercando di pigliar città

principali, s'abbiano con felice successo lascialo in-
dietro città nemiche,' e siano andati alla difilala ad
assalir qiii'lla che più desideravano.

DIFILLO. /l^f/. ni. Dal gr. Ai;, Due i'o//e, e ciiixX'-v,

Foglia. (Boi.) Dicesi Fusto difillo quello che porla
Bollanto due foglie; S|iala difilla, quella che é for-
aioia di due suìi peni. Berloloni. (Mt.)

DI FILO. Post, avverb. vale Senza intermis-

sione; e si dice di operazioni che postano esser

disgiunte. (C)

2. Di filo vale anche Per forza. V. Filo. (M.)

3. l'iyllareuno di filo vale Indurre altrui a chec-

chessia, senza dargli tempo di repliche. (C)

t DIFIXAItE. [!'.] V. a. Definire, come Finare/;er

Finire; e i Lai. confondono talvolta Dicere con

Dicare. Guill. Lelt. 39. 87. (C) Lo speculo della

nostra nicnle tuttor difina e dìlcrmina...

t DIFI^.ATO. [T.l Pari. pass, di Difinare. V.

DIFIMMFXTO. |T.J S. m. verb. di Difinire, nel

senso che vive nella ting. pari. Aff. a Finire. V.

sotto. Tes. Br. 2. 50. (C) (Corruzione è quell'opera

di natura, per cui tutte le cose son menale a difìni-

mento.

2. t Del Dilfiiiire un dubbio. Fr. Giord. Pred. (C)

t DIFIMKE. |T.] V. a. Definire. V. — Nel senso

piti coin. di Definizione è antiq. Maeslruzz. 2. 7.

7. (C)

2. (A. Con.] Nel senso di Finire, ma dice più. —
Ass., senza il nome poi. = G. V. 12. 18. 6. (C)

V. Definiue, § tilt.

1 DIFI.MTIVO. [T.] V. DlFFlNlTlVO. [Cors.] Pallav.

Star. Conc. 20. 17. 9. [Tor.] Dal. Lepid. ÌZ.

DIFniTO. [T.] Pari. pass, di Difinire. Vive nel

senso aff. al sempl. Finire. V. Difinire, ^ 2, e De-
finire, S ult.

2. t Nel senso log. di Definire. Dui. (C)

3. i Determinato. Vii. S. Gio. Gualb. 296. (C)

4. 1 Prefinito, Predisposto. Cavale. Alt. Aposl.

17. (C)

t DIFIMTOBE. [T.j S. m. V. Definitore.

t Distrumento. Alb. L. B. Slot. 114. (Gh.)

i Di questioni. Oli. Com. Par. 6. 119. (C)

1 Uffizio monastico. Baldin. Decenn. 4. 216.

(Man
)

t DIFIMZIONE. [T.j S. f. Definizione. V. [Camp.]

D. Conv. 3. 11. =:= But. (C) Maeslruzz. 1. 33.

Cari. Fior. 146.

t Del diffinire negozii. G. V. \\. 134. 4. (C)

1 DI FIXO. V. DiffÌno.

i DI FOIIA, e per apocop. i DI FOU. Avv. e Prep.

Di fuori. Deforas, Iscr. lat. Guill. Lelt. 3. 10. (.W.)

Avaro di fora pieno, e vóto dentro. E 22. 60. Corpo

e alma e quanto posscdemo dentro e di for di noi, è

sol da lui. E 26. 70. Da cui solo tenete quanto bene

avete dentro e di for da voi.

i DIFOKANO. Agg. (Camp.) Per Esteriore, Di
fuori, ecc. SuWanal. di Disottano. Somm. 19.

t DIFOIIUAIIE. V. a. Di/formare. V. le corrispon-

denze lat. di questa famiglia in quella di Òllfor-

inaie. Fr. Juc. T. 5. 3. 2. (C) Uomo che è vi-

zioso..., Diforma la bellezza Ch'era simile a Dio.

1 DIFOItM.ATlSSIMO. Agg. Superi, di Diformato.
Declam. Quinlil. P. (M.) Maestra di peccare, più

durissima ch'altra necessìlade, più diformatìssima di

tutti i mali.

t DIFOKHATO. Pari. pass, e Agg. Da Diformare.
Fior. S. Frane. 143. (Mt.) Le guardie vedendo

costui così diformalo, coll'abito stretto e tutto lace-

ralo..., con furore è menalo dinanzi a questo tiranno

Niccolò.

t DIFOttMATOBE. Verb. m. di Diformare. Chi o

Che diforma. Baltagl. Ann. .Mass. Pred. 1. Berg.

(Mt.)

1 DIFORMATRICE. Verb. f. di Diformatore.
Berq. (Mt.)

t'DIFOIIHAZIONE. S. f. Do Diformare. Lo slesso

che Deformazione. V. — Pallav. Ist. Conc. Introd.

8. Berq. (Mi.)

i DIFORHITA, i DIFOKKITADE, e t DIFORMITATE.

S. f. Lo slesso che Deformità. Maeslruzz. 1. 18.

(C) Il cieco, ovvero che ha nell'occhio macula la

quale generi dìformità, né ragione né usanza il

riceve.

1 DIFORMHE. V. o. Fornire, Dare altrui quantità

di checchessia. (Fanf.)

t DIFOBMTO. Pari. pass, e Agg. Da DircRNiRE.

Fornito, Munito, Provveduto. Slor. Eur. 1. 34. (Mt.)

E' parevano quasi locuste a cavallo, niente di meno
ciascuno di loro è difornito di frecce e d'arco... (Se

non è err.)

DI FORTÌITO. Post, avverb. vale A caso. Non
com. Fr. Giord. 204. (M.) Concedettero che... quesle

cose che inlcrvegnon quaggiù, adivcgnan di fortuito

e di caso.

DI FORZA. Post, avverb. vale Conforta, Con
impeto. Gagliardamente, Con prestezza. Docc. Nov.
49. 7. (C) Figliuol mio, confortali, e pensa di guarire

idi forza. E nov. 85. 18. Maestri, a me conviene
[andare testé a Firenze: lavorale di forza. Hetlor. Tuli.

I A colui, ch'è gran bevitore, di' che vada a dormir di

(forza. Vegez. Quando venisse il bisogno, siccome
[riposali, assalissero più di forza i nemici. Dani. Inf.
14. Allóra il duca mio parlò di forza. Ar. Far. 11,
66. E, temprato che l'ha, lira di forza. Cas. Leti. 7.

77. Tu sai che tu non puoi vender vesciche; e per
fuggir questo, e gli allri disordini, non ci è miglior

via che studiare; il che li pricgo che tu farcia di

forza.

2. E con alcuno aggiunto per dinotar maggiore
veemenza. Dani. Inf. 14. (C) Se Giove stanchi il

suo fabbro... E me saetti di tutta sua forza. Non ne
potrebbe aver vendetta allegra. Sen. Pisi. Egli fedì

di SI gran forza e di si gran niquilà il capo alla parete,

che si dicervellò.

3. Di fona importa anche Soverchiamente, Stra-
bocchevolmente. Introd. viri. 33. (M.) Guai a voi

che vi levate la mattina a seguitare Io vìzio della

gola, e manicale e bevete di forza, e sopraslatcvi

infino a vespro, e nelle opere di Dio non guardale.

t DIFRAIDARE. V. a. [Camp.] Per Defraudare.
Defraudare, aureo lat. Pisi. S. Gir. 5. Onde al-

trove dice Iddìo : Non difraudo coloro de' beni , i

quali camminano per la innocenza. V. anco Defrau-
dare e Difrodare.

t DIFREVAIIE V. a. Torre il freno. (Fanf.) De-
frenalus l'ha Ovid.

2. 1 Trasl. Sciogliere, Disfare, o sim. Boce. Rim.
43. (Livorno, 180z.)(j1/.) Io non potei Quel difrenar,

ciré arbitrio degl'Iddei, D'entrar per voi uegli amo
rosi giri.

DI FRESCO. Post, avverb. vale Novellamente, Nuo-
vamente, Poco avanti. Poco fa. G. V. 11. 96. 3.

(C) I quali accampati di fresco, e non provveduti per

l'assalto della notte..., furono sconfitti in poca d'ora.

Sen. Pisi. Siccome quelli che eran formati da Dio,

e disceverati di fresco. Fir. Lue. 5. 7.

t DÌFRIGE. S. m. Nome dato dagli antichi alla

Scoria ed Ossido di rame o altra materia deposta

dal rame nel fondersi, la quale rimane attaccata

nel fondo della fornace. Dal gr. Ats, Due volte, e

<I>fu-jM, Io arrostisco. Ricett. Fior. 35. (C) Il difrigc è

come una feccia del rame, la quale rimane attaccata

nel fondo della fornace, quando il rame é colto. E
appresso : Falsificasi coll'ocra colta, la quale diventa

rossa come il difrige.

t DIFRODARE. V. a. e N. [Camp.] Per Frodare,

Defraudare. V. anco Difraudare. In ani. Lai.

allri, per Defraudo, legge Defrudo. Bib. Alt. Ap. 5.

Riibr. Tratta come Anania e Zafiìra , sua moglie

,

difrodarono del prezzo delle loro possessioni, donde
caddero morti.

t DIFRODATO. Pari. pass, e .igg. Da Difrodare.
Fr. .lac. Cess. G. 3. 4. (,W.) Il non fedele mcrcalantc

difrodato dalla malizia sua rimase noto.

t DIFT05I60. (T.l S. m. Dittongo. V. — Red.

Op. 7. 209. (Mi.) Secondo l'orig. gr. A;»3'.yj'.,-.

DI FICA. Post, avverb. [Camp.] Per Velocemente,

Impetuosamente, e sim. G. Giud. A. Lih 14. Multe

dì queste navi, per grande spolestamenlo de' venti,

venendo con le vele tese, urlavano di fuga in lerra.

DI FUCfilASnO. Post, avverb. vale Fuggiasca-
mente, Alla fuggiasca. Non com. Sulvin. Odiss.

157. (.V.) Guatandolo sottecchi e dì fuggiasco. Giove

gli disse. E 397. E spaventevoimcnte dì fuggiasco

Sottecchi Giuno risguardando, disse.

DIFl\TO. [T.] Defunto. V. — Defunctus, aureo

lai. Guill. Leti. 39. 89. (C)

DI FLORA VIA. Modo avverb. Di fuori, con idea

di moto. Vive segnatam. nel ling. fam. Cor. Lelt.

ined. t. 2. p. 176. (M.) Nostro Signore, per qunnlo

s'intende di fuora via, sta meglio, e domani darà

udienza all'ambascìator di Venezia. E ì. 175. Don
Ferrante per quanto si può vedere di fuora via, si

mostra ben disposto.

DI FUORI e t DI FIORE e DI FIOB. Serivesi anche

DIFIJOUI. Prep. che al secondo e al sesto raso si

congiugne, e vale Fuora. T)e(oth, nello Volg. —
Tes. Br. 5. 17. (C) b) Ite la fa tacciare di fuori da

lor magione. Dani. Inf 12. Poi vidi genti che dì

fuor dei rio Tencan la lesta. E Purg. 3. Or le bagna

la pioggia, e muove il venlo Di fuor dal regno quasi

lungo '1 Verde. Uocc. g. 8. n. 2. Fatta dì presente

una bella panca venire di fuori dal forno. Filoc. l. 3.

(Mt.) Noi, che dì fuor di tal tempesta dimoriamo,

conosciamo quali sieno le vìe da uscire dì quella.

Sig. Viag. Sin. 57. (C) Di fuori di Damasco ha di

bellissimi giardiui.
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2. E col terzo ceso. Yit. S. M. Mudi. ii. (M.)

Fecero procuratori a vendere tutte le possessioni

ch'erano di fuori alla città di Gicrusalem,...

3. Talora è avverbio. Boec. Introd. 54. {C) E
ciascuno generalinente, per quanto egli avrà cara

la nostra grazia, vogliamo, e comandiamo die si

guardi..., ninna novella, altro che lieta, ci rechi di

fuori. E not\ 4. 12. Onestamente miser ta giovinetta

di fuori. Fiamin. i. 29. Quel eh: fuori non s'espri-

meva, il cuor lo "ntendcva seco, in sé ritenendo quel

che, se di fuori fosse andato, forse libera ancora

sarci. Petr. son. 9. E non pur quel che s'apre a noi

di fuore. Le rive e i colli di fioretti adorna. }f(ie-

slriizz. 2. i. 11 suicidio, il quale è contro alla su-

stanza dell'uomo, è più grave che non è quello che

è contro alle cose di fuori , siccome il furto. Pass.

i90. .\mare Dio con tutta la mente è, che tutti

i sentimenti , e quo' d'entro e qne' di fuori, inten-

dano Dio.

i. In l'orsa di Sosl. vale Banda o Parte esteriore.

Oli. Coni. Inf. 21. (C) Questi fossi dalla parte del

di fuori son piii erti. Dani. Purij. 27. (ili.) Poco

polca parer lì del di fuori. G. V. 8. 82. E poco

appresso ralfossàro, e steccarono al di fuori con più

battifolli. Cresc. 9. 55. Discoperta la cliiovatura,

come si dee, il di fuori dellungliia si tagli inlino alla

lesion del chiavello. [Camp.l D. Conv. ii. 1. Pe-

rocché in ciascuna cosa, che Ila il dentro e il dì fuori,

é impossihile venire al dentro, se prima non si viene

al di fuori.

[Cont.] Biring. Pirot. vi. 13. Hanno intagliato

nella sponda d'una tavola di noce di terzo ben secca

e stagionata il di fuori di tutti li contorni del maschio,

secondo il disegno che faceste vi dimostra.

5. //» forza di SosL, anche senza l'articolo, si ri-

ferisce a Banda o Parte esteriore. Mar. S. Gre;/. 5.

i. {M.) Quando la mente è gravata..., con diletto

discorre alla vanità di queste cose di fuori. E 7. 3.

Colui del tutto era intento alle cose di fuori.

6. Dicesi Di fuori in ijenerale per dinotare cosa

non apnarlenenle al lungo di cai si raijiona, a situa-

zione diversa da quella nella quale si trova chi

parla. Ar. Fur. 8. 59. (.)//.) Dove le genti stan sul

mare accorte Per far delle straniere empio olocausto;

Che, come più di fuor ne sono morte, Il numer delle

loro è meno esausto.

7. Andare, Essere, e sim., di faori, vale Fuor della

città della terra murala. V. Andare di fuori,

§ 2. Fior. S. Frane. 48. (.1/.) Ed ecco santo Francesco

tornare di fuori colla tasca del pane, e con un va-

selletto di vino, che egli e 'I compagno aveano accat-

tato. E 83. Deliberò... d'uscire dell'Ordine si tosto

come frale Giovanni fosse tornato di fuori. La qual

cosa... cognoscendo frate Giovanni... immantinente

si torna a casa. Sen. Ben. Varch. 4. 11. Non do-

nerò a uno, il quale sia per ìstar sempre di fuori.

8. [G.M.] Dar di fuori. Non colpire nel segno.

Tirò a un uccello, ma dieile di fuori.

E fig. (G.M.j Non indovinare. Non azzeccarci.

Non diede di fuori quando disse che le cose sarebbero

andate di male in peggio.

9. Esser di fuori vale Esser fuori della patria.

Cecch. Di.uim. 1.1. (M.) Fra tanto che io era stato

di fuori, avea preso donna e di già avea duoi fi-

gliuoli. (Costui avea viaggiato a Boma.)
10. Esser fuori da alcuna cosa, fig. Abborrirne.

Vii. S. Gio. Gualb. 298 [MI.) Si dimostrano per

vestimenti essere della iscuola del vostro padre ; ma
per la vita e buoni costumi no sono in tutto di fuori.

t DI EUlll. Dello per la rima invece di Di fuori.

Dani. Purg. 19. [Mi.) Se voi venite dal giacer sicuri,

E volete trovar la via più tosto, Le vostre destre sien

sempre di furi. [t.| Gli ant. rimavano ta desin. Ori

con Uri. Ond'é a credere che D. scrivesse al solito

modo, e qui profferisse più stretto.

DI ElìllTO. Post, avveib. vale Furtivamente, Na-
scosamente, Con inganno. Fiirtiin, aureo lai.; Furto,

in Virg., quasi a modo d'Avv. — G. V. 10. 140. 2.

ÌC) Né vi potea entrar viltuaglia se non di furto.

hcc. Nov. 98. 34. Slor. Pisi. 127. Misevi dentro

una notte di furto gente del Comune di Lucca. Ar.
Fur. 24. 60. Se togliesti cosi l'armi d'Etlorre, Tu
l'hai ni furto più che di ragione.

DIGA. S. f. (Idr.) Lo slesso che .\rgine, e dicesi

di quelli che difendono dai colpi di mare. [Fanf.)

V. Dicco, di cui questa voce è suon. addolcilo,

come Federico da Friilerirk. Corsia. Ist. Mess. l. 3.

p. 260. {Oh.) Tutto il giro di questo piccolo mare
sarà stato d'intorno a 150 millìa italiane; e i due
laghi che lo l'ormavaao, erano divisi da una gran

diga, sia argine di pietra murato. Ahjnr. 6. 472.

Trovò... nelle dighe (bastioni dell'Olanda contro

all'impeto dello Oceano) dei segni manifestissimi dello

inalzamento della superficie del mare.

2. E trasl. Sejner. Incred. 2. 13. 2. {M.) Saria

bene un prodigio di primo grado, se la disonestà,

rotte le dighe, non allagasse colla sua piena limac-

ciosa un paese, che è tanto basso.

DI GALOPPO. Posi, avverb. V. G,\loppo e And.vr

DI galoppo. Cecch. Coni. (.Vt.) Y non so S'io vo di

portante o di galoppo.

[Coni.] Gris. Cav. 80. Richiedendolo spesso

(i7 cavallo) che si volti, e non voltandosi di subito,

andarete sbaratatamente sbrigliandolo, e correndolo,

or di trotto, or di corso, or di galoppo.

BIGAMIA. S. f. Datgr. ik, Duevolte, eràaoj, Nozze..

(Leg.) Stato di una persona che si marita due volle,

ovvero tiene due inogti nel medesimo tempo. Dieesi

anche Bigamia. E in l]irol. [Camp.] Pisi. S. Gir.

12. Adunque la digamia in quale numero san'i'? Anche
dico sarà fuori del numero. Certamente la digamia

non nasce nella buona terra, ma si nasce intra li rovi

e gli spineti delle volpi, le quali sono assimigliate al

crudelissimo Erode.

DIGAMMA. [T.j S. m. Segno d'aspirazione, che

nel dialetto eolico premettevasi a voci comincianli

da vocale, o Ira due vocali nel mezzo della parola,

per evitare li jati. È in Quinlil. Aveva forma della

tetlera F, che rappresenta la figura di due gamma
greci. La F manca all'armeno e allo slavo, che pon-
gono in vece taP o laY o toB: e ciò comprova che

le consonanti in orig. erano aspiratone delle voe.,

ingrossata coli'ingrossare degli organi. Salv. Avveri.

1. 3. 3. 15. (C) Par quasi che pi'r lo vecchio di-

gamma, come talvolta fu in costume degli antichi

linguaggi, il segno della h da' nostri del miglior se-

colo fosse riconosciuto, [t.] Dice Festa che per llostis

in ant. dieevasi quasi Foslis. Servio chiama di-

gamma il V di Servus. Claudio, imperatore zucca,

voleva scrivessesi con digamma quel V. — Quel che

f Lai. Vinum, Ovum, ne' Or. non è conson. I Ven.
dicono Vovo, t Tose. Uovo ; pili dial. lomb. CEuf,

co' Fr. I Ted. pronunziano la V il. come F. — Nel
tose. Conlinovo /«r Continuo la V è una specie di

digamma. 1 Ven. al contr. dicono Ose per Voce.

/ Gr. mod. di Jiòs fanno Cios, proferita dolcemente,

ma pure ingrossala dall'aspirazione natia.

DÌGAMO. Agg. e S. m. ,lLeg.) (V. Digamìa.) Lo
slesso che Bigamo. V. — È in Girai. [Camp.j Pisi.

S. Gir. 12. Cacciamo noi della Chiesa li digami, cioè

quelli che hanno avuto due mogli o due mariti.

DI GA^'A Post, avverb. V. Ga.na.

t DIGEVERARE. V. n. an. Degenerare. Degenerare,
aureo lai. Alleg. 186. (C) Gran cosa è adunque...,

che chi nasce dì buona schiatta digeneri.

DIGERENTE. Pari. pres. di Digerire. Che dige-

risce. Che ha facoltà di digerire. Coceh. Disc. 2.

131. [M.) L'olio... molto pronto ad acquistare dan-
noso rancore nel canale degli alimenti, se non sia

tosto mutalo dalle forze digerenti.

DIGERÌBILE. |T.J Agg. Che può più o men facil-

mente digerirsi.

2r (t.I Fig. Questa non è digeribile. (L'offesa in

fatto in parole ; o anco di cosa da non credere.)

DIGERIBILITÀ. S. f (M.F.j // quanto può esser

digerita una cosa. Filicaja, Pros. Bim. 145. Bellini.

Non sono digeriti fino all'ultima digeribilità, ma...

DIGERIHENTO. S. m. Da Digerire. Digestione.

Salvin. Buon. Fier. 3. 4. 7. (lU.) L'esperienza

mostra non ci esser cosa di più facile digerimento.

Non com.

DIGERIRE. V. a. Aff. al lai. aureo Digerere.

Smaltire, Convertire ciò che si mangia e bee in so-

stanza. [t.| Men di Concuocere. Cels. sia concuo-
cere, quello, sia solamente digerire.

Or. 2. 7. 5. (C) Imperciocché né nutrimento

posson sugare, né digerire, a convenienza del corpo,

senza questi membri. Bed. Leti. 1. 306. Il no-
stro stomaco digerisce più facilmei>te l'acqua che il

vino.

fi.] Digerir la cotta. Smaltire l'ubriachezza.

[Cont.] Gurimb. Prob. nal. 7. 'L cilm essendo
ricevuto nello stomaco per la virtù attrattiva me-
diante il calor naturale si digerisce, e nel digerirsi

vengono a separarsi le parti terrestri e grosse dalle

pure e sottili ; e le grosse, scendendo abbasso nel

ventre, di là sono cacciate fuori dalla virtù espulsiva.

[t.] Prov. Tose. 365. Digerisce ogni cosa come
lo struzzo. E: A digerirli ti voglio: disse la volpe al

lupo che mangiava rasoi. (A ogni ingiusto.)

2. [t.I Per estens. I denti cominciano a digerire

il cibo. Plin. Denlium qui digerunt cibum. — Prima
digcstio fit in ere.

3. Per simil. dello delle piante. Cr. 11. 14. 2.

\[C) Le piante, le quali hanno radici porose e calde,

attraggono più nutrimento che non possono digerire.

jCont.l Cr. P. Agr. 1. 137. Quello (umore delle

piante) cli'é convenevolmente digesto, è aromatico :

e quello, il quale è corrotto, è puzzolente e umido.
i. Trasl., per Disporre, Ordinare. Imperf. Prov.

D. 5. T. 3. 202. (M.) A si fatti argomenti è da replicar

molte cose le quali non posso tutte mandar fuori a
un fiato, ma giù per lo filo del discorso le verrò di'

mano in mano digerendo. [Val.] Forlig. Ricciard.
21. 83. Molta È la materia... Ed avanti ch'io l'ab-

bia ben raccolta. Ben collocata e meglio digerita...

Quanti dovran passare estati e brine.

[t.| Digerire le idee, l'insegnamento ricevuto.— Ben digerire la materia d'un argomento, prima di

mettersi a scrivere.

S. Per Esaminare, Discutere. Bellin. Disc. 1.
201. 2. (M.) Ma egli è necessario digerir questa fac-

cenda un po' più pianamente con inaggior distin-
zione.

G. Per Disaminar col pensiero una materia, un
negozio, ecc. Salvin. T. B. 4. 6. (MI.) Cosi fa col

pensare e ripensare chi vuoi masticare e ben dige-
rire un negozio.

7. E in senso metaforico. Non poter digerire una
cosa equivale a Non poterla comportare. Non po-
tersela passare pazientemente. Segner. Pred. 5. 6.
(.V.) Non potendo digerir l'ignominia di essere stato

paragonato con quell'alto a una femmina, s'attaccò

al collo disperala una fune, e si strangolò.

|G..\1.] E dello di persona. Digerirsela ha senso

afl'. all'altro funi. Succiarsela. Come si fa a dige-
rirsi certa gente, che vengono a tormentarvi con vi-
site di due ore per volta?

8. Kon digerire un dlsrorso, una materia, e s-im.,

vale pur fig. Non intenderla. Salvin. Annoi. Fier.
Buon. 470. (M.) Cuocer bue si dice ancora, quando
uno, ragionando altri di materia a lui scabrosa, non
intende, non la digerisce.

9. Digerire la bile, fig., vale Addormentar l'ira,

Binluzzarla, Scacciarla, e sim. Moni. Iliad. l. 4.
V. 649. (G/i.) Non combatte qui, no, della leggiadra
Telìde il figlio: non temete; Achille SUs&i alle navi
a digerir la bile.

10. (Cliiin.) [Sei.] Digerire, Tenere in infusione
una data sostanza in altra che sia liquida, a un
dato qrado di calore blando, finché siasi ottenuto

l'effetto.

DIGERITO. Puri. pass, e Agg. Da Digerire. Lib.
cur. malati. (C) In simile all'anno vomitano il cib,>

non digerito.

2. frasi. Disposto, Ordinato. Salvin. Gas. 130.
(Mi.) Di questo genere di versi si servi Omero nel

Margite suo; né tuttavia tutto il poema cosi digerito

condusse. Viv. Vii. Galli. 83. [M.) Non potè mai
applicare a disporre in carta l'altr'opere che gli re-
stavano già risolute e digerite nella sua mente.

3. (G.M.) Altro trasl. per accennare a cosa ormai
discussa, maturata, e sulla quale non accade ritor-

nare. Mach. Legaz. Cori. Frane. Conoscevamo si-

mili discussioni non erano grate; prima, perchè pa-
revano loro cose di già passate e digerite; ed inoltre...

DIGERITORE. Verb. m. Chi o Che digerisce. (C)

Non com.

2. E trasl. Buon. Fier. 3. 3. 2. (C) Purché sa-
tolli restiamo altrettanti Digrumator, digeritor, traa-

quilli.

t DIGESTA. [T.] S. f Per Digesto S. m. V. —
Com. Ovid. Pisi. (Mi.) Tes. Br. 2. 25.

DIGÉSrÌBILE. Agg. com. Allo a digerirsi. Non
com. E in Cel. Aurei.— Cr. 2. 12. 2. (C) Fa il

cibo ben digestibile alle membra e alle parti sue. E
5. 3. 3. L'avellane... diventan più digeslibili e utili

a coloro che hanno vecchia tossa.

i DlGESTIMEJiTO. S. m. Digestione. Annoi. Vang.
(C) Per lo digeslimento passa poi per la parte di

sotto.

DIGESTI03IE. S. f Aff. allat. aureo Digeslio. Fun-
zione del corpo animale, che si compie mediante
l'opera di particolari organi cavi, chiamati ventricolo

e intestini, e col concorso di speciali umori (saliva,

bile, umor pancreatico, gastrico, ecc.), in modo che
gli alimenti e le bevande spappolate si convertono in

sostanza acconcia alla mitrinone. M. V. 9. 51. (C)

L'uomo appetisce di varii cibi, che di tal varietà lo

stomaco piglia conforto e fa digestione. Cr. 1 . 2. 3.
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Volfi. lins. 1,'una superfluità della prima digesliinie,

cioè cozione , la quale si fa nello stomaco e nelle

budella, ed è cliianiata sterco, ovvero egcsiione. M.

Aldobr. P. JV. 21. [Cont,] Garirnh. Prob. nal. 7.

Le sottili e pure {parli del cibo) sono mandate al

fegato, del caler del quale facendosi la seconda dige-

stione, e maggior della prima, di nuovo si separano

dalle parti più purificale alcune manco pure, fi.) Nel

travaglio della digestione. — Plitr. Ha digestioni

difficili. — Fare una buona digestione.

2. Fi;/. Dicesi anche dell'asiune del Sole nel matu-

rare e ridurre a perfezione il siir/o de' frulli. Magai.

Leti. 5. (Mi.) Tutte le generazioni de' fruttiferi ar-

bori, mettono i loro frutti al sole, il quale a tutti dona

maturamento e perfetta digestione.

[Cont.j Cr. P. Agr. i. 137. E i. 146. Sap-

piamo , che nell'arbore sono due digestioni , avve-

gnaché insieme sieno assai simiglianti, l'una delle

quali è nella radice, e l'altra è ne' pedali e ne' rami.

ÌTom.) Cresc. 2. 12. .Nella pianta non sono tante

igestioni in numero quante nell'animale.

3. (Chim.) Digestione artiflciale. [Sei.] Opera-

zione mediante la quale con processi chimici si ot-

tiene lo spappolamento delle carni come nella dige-

stione naturale.

i. (Chim.) [Sei.] Infusione che si fa a caldo di

una data sostanza in altra che sia liquida, mante-

nendola per certo tempo a blando calore finché siasi

ottenuto l'effetto.

ICont.i Bocc. Museo fis. 36. Quelli, che hanno

esperienza di questo sai mirabile, potrebbero agevol-

mente coagulare anche il petroleo in una consistenza,

ed in una materia analoga al succino, evaporando

prima esso petroleo alla diminuzione delia terza parte,

avanti di metterlo in digestione col sai mirabile di

Glaubero.

8. (Chir.) Formazione di una materia marciosa

in una piaga, o dentro un tumore. Dii. Chir. {Mi.)

t DKiEStlRR. V. a. e N. Digerire. Crun. Morell.

SC)
E quando avessi in sullo stomaco lascialo prima

igcstirc. Bocc. Nov. 40. 14. E già avea digesto il

beveraggio, e la virtiidi quel consumata. Capr. Boll.

7. 133! È ancora tanto debole il calor naturale, che

difficilmente digestisce le cose che gli son contrarie.

E 135. Le frutte è vero che elle son dolci ; ma
per esser crude e diOTicili a digestire, non generano

molto buon sangue.

2. t K nel signif. del § 3 di Digerire. N. pass.

Cr. 2. 8. 10. (C) In quel luogo meglio si digeslisce

(l'umore), e allora i fruiti si fanno più dolci e più

convenevoli. E cap. 7. 2. E'I sugo, ovvero umore,

sì digestisce alla natura e modo della pianta inne-

stata. E cap. 9. 5.

3. t Trasl. Ordinare, Disporre, Ripensare. Filoc.

T). 314. (C) Quando queste poche parole per la

mente debitamente avrete digeste, troverete il nostro

giudizio non fallace, ma vero.

DKiESTITO. Pari. pass. Da Digestiue. Agn.

Pand. 15. (M.) Dail'un sole all'altro mi trovo di

averla digestita.

DKif.STIVO. Agg. Che digestisce, Ch'è atto a dige-

rire. Che njuta la digestione. {Fanf.) È in Macr.
— Tes. Br. 2. 33. (C) In cia.'Scuno corpo... sono

quattro virtudi..., cioè appetitiva, reteniiva, dige-

stiva, espulsiva. E appresso: L'aere che è caldo e

umido , fa la virtù digestiva , cioè che fa cuocere

e umidire la vivanda. Cr. 1.3.3. Questo vento {set-

tentrionale) forlilica e indura e rompe quelle cose

che manifestamente scorrono , e richiude i pori , e

fortifica la virtù digestiva.

[Cont.l Cr. P. Agr. I. 137. 11 sugo è umore
per li pori iiella radice attratto a nutricare tutta la

pianta , il quale si distribuisce per le parti della

pianta dalla virtù nutritiva; ed è bisogno che sia

determinato a similitudine della pianta per io calor

digestivo, imperocché ninna cosa nutrica se non è

simile alla cosa nutricata.

CocrA. Bagn.Pis. 104. (Gfc.) E poiché, mentre
elle {acqw termali di Pisa) circolano co'l sangue, ne
accrescono il moto e projettile e intestino, elle aiutano

la debita mutazione dell'alimento nellescconde vie,...,

e nelle terze,...; perciò elle sono anco digestive.

1 DICESTI/.IONE. S. f. Digestione. Lib. Amor. 78.

(C) Infermità corporale se n'acquista per la mala di-

gestizione.

DIGESTO. Pari. pass, e Af/g. Da DiGESTinE. Oi-
gerito. Non com. Aureo lat.'{Tom.) t /). 2. 25. (//

seme umano) Prende nel cuore a tutte membra umane
Virtute informativa, come quello Ch'a farsi quello per

le vene véne. Ancor, digesto, scende ov'è più Lello

Tacer che dire (ne' testicoli). [F.'r-s.] Liv. Nard.
1. 2. Rendendo (il ventre), digesto il cibo, in tutte

le partì del corpo questo sangue maturo.

[Cont.] Lauro, Min. Alb. magno, ili. 4. Ogni
digestione, e decozione fa adunare, od inspessare le

cose digeste.

fCont.] In signif. analogo. Cr. P. Agr. i. 213.
In cola' luoghi l'acqua è dolce, sottile, e ben digesta,

imperocché dal calore di colai luogo e dal profondo

della terra si tira e mescolasi bene e digestisce dal

caldo del luogo terminante : onde la decozion del-

l'umido si cagiona dal caldo, die non molto arro-
stisca e riarda.

2. Aggiunto di Colui che ha fatto buona dige-
stione. Cavale. Fruii. Ling. 7. (M.) Tre ore singo-

larmente sono più convenienti ad orare, cioè l'aurora,

la sera e al matlutino, perocché in queste ore l'uomo
è più digesto, e sobrio dalle sollecitudini secolari.

3. Trasl. Disposto e bene ordinato. Dani. Par.
10. (C) Cuor di mortai non fu mai sì digesto A di-

vozione e a rendersi a Dio..., Com'a quelle parole

mi fcc'io. Dui. Lo cibo digesto si dice disposto dal

nutrimento del corpo, e cosi digesto si dice lo cuore
limano, quando è disposto a divozione.

i. Fig. [Camp.) Per Ben considerato, Ben pon-
derato. Con rettitudine, e senza passione. = Dant.

Par. 17. {Mt.) Che se la voce tua sarà molesta Nel

primo gusto , vital nutrimento Lascerà poi
,
quando

sarà digesta. Digero ai Lai. era idea d'ordine o di

successione regolata.

5. [Camp.] Fig., per Chiarito, Reso più certo,

più manifesto. D. Par. 25. E '1 tuo fratello assai

vie più digesta. Là dove tratta delle bianche stole.

Questa rivelazion ci manifesta.

[Cont.j Slat. Cav. S. Slef. 81. Quando la cosa

sarà molto bene da ogni parie ventilala, e quasi di-

gesta
,
quante sopra essa saranno l'opinioni de i

cavalieri diverse l'una da l'altra, tante se ne man-
dino a partito, e si snuittinino.

6. Anche a modo di S. m. Lab. 232. {Mt.) E che
farebbe ella del sangue che, morendo l'uomo, ver-

miglio si versa? la sua sete è del digesto.

DIGESTO S. m. e t DIGEST.4. S. f [T.] Raccolta

delle decisioni de' più celebri giureconsulti rom.

compilata per ordine dell'imp. Giustiniano che le

diede fona di legge. Da Digero, Distinguendo or-

dinare. Altri giurecons., anche prima, i loro trat-

tati del diritto avevano così intitolati. Salvin. Disc.

1

.

350. {.Man.) Cloazio aveva inliiolato suoi libri di

varia erudizione : ordinatorum graecorum, cioè di-

gesti Greci. Onde anche agl'lt. è plur.; e gli uni.

lo infemminivano La digesta, non forse sottinten-

dendo Legge, sim., ma dal n. pi., sul fare di

Mobilia, e d'altri. Com. Ovid. Pisi. (Mt.) Tes. Br.

2. 25. Pili com. siny. Pandette sempre pi. Jt.] Il

digesto è diviso in cinquanta libri. = Frane. Sacch.

Him. (C) Come il dicesse il codice o '1 digesto.

Burch. 1. 52. E trovo nel digesto Che chiocciole,

testuggini né granchi Mai si conoscon quando sono
stanchi. [t.| Legge del... — Titolo del... — Ci-

tare il...

2. Esso diritto in gen., e codici e libri che ne
trattano. Ner. Sani. 3. 10. (Mt.) Lasciamo intanto

il fiero e cavilloso Tribunale d'Asfrea, che scarta-

bella Leggi, decreti, codici e digesti. Per trappolare

altrui con modi onesti. Varch. Rim. i. 34. ((.') Ei

ci s'allegherebbon mille testi, E le pentole ancor se

bisognassi, Che tutti i casi non son ne' digesti.

(Scherzo tra Testo e Cocci : e gli uomini di legge

sono spesso cocciuti.)

DlGE,STOItE S. m. (Chim.) [Sel.| Apparecchio spe-

ciale in cui si chiudono certe materie coloranti con

acqua, fatto in modo che può esser scaldato a tem-

peratura superiore di qualche grado a quella dell'e-

bollizione, perché con tal mezzo si agevola la solu-

zione nel veicolo dei principii coloranti.

DIGHIACCIARE. V. n. ass. e pass. Struggersi, e

dicesi del ghiaccio e delle cose gelate, contrario di

Agghiacciare. Alf. Mod. e voc. tose. pag. 27. (Mi.)

DIGIIIACCIATO. Pari. pass, e Agg. Da Digiiiac-

CIAIIE. (C)

DI GIÀ. Post, avtierb. Riferisce tempo passato.

Frane. Barb. Reg. 212. (M.) Anzi quando le fu detto

dal Padre ; essendo ella già di tredici anni, ella ri-

spose. Tac. Dav. Agr. 395. Il sapersi di già si gran

caso, ne fé' riconoscere alcuni. Segr. Fior. Pr. 10.

E però tanto meno il principe debbo dubitare, perchè

dopo qualche giorno che gli animi sono raffreddati,

sono di già fatti i danni. Car. En. 12. 350. Arbore

eh' era Sfrondato , diramato e secco legno Dì già

venuto. Fir. As. 78. Messomi le mani in seno lutto
adirato, ne trasse parecchi (capelli) che io di già \i
aveva nascosti.

^- Per lo solo Già invece di Oramai. Vrb. (C)
Di già il giorno cominciava a tor la luce alle risplen-
denti sfelfc, quando...

DIfihMillCO. [T.] Aqq. Da Digiambo.
DIGIAMBO e 1 DIJAJÌBO. (T.j S. m. Piede del verso

lai. e.gr., composto di due giambi, come Quiesce-
rent. £ in Diom. Anche dicesi Doppio giambo.

DiGIXI. Agg. m. pi. Dal gr. aU, Due volle , e
Tw, , Femmina. (Boi.) Denominazione data da
Linneo a que fiori che constano di due pistilli

,

ovvero di due stili. Jussieu per altro vuole che i

fiori digini sieno effettivamente quelli che hanno
due ovarii. Berlolom. (Mi.)

«IGi.MA. S. f. (Boi.) V. DiGiNi. Nome dato da
Linneo ad un ordine di piante di varie classi nel
suo sistema sessuale, perché hanno fiori, il cui pi-
stillo consta di due ovarii o di due stili o di due
stimmi. Bertoloni. (Mt.)

t tìlGIOCAHE. V. a. Sciogliere e liberare dal
giogo. (C) Meno initsit. Disgiogare. Lat. aureo De-
jugarc, in Arnob. Dijugare.

1 DIGIOGATO. Pari. pass, e Agg. Da DiGIOGAnB.
Frane. Sacch. Nov. 36. (C) Tutti i buoi digiogalì

fuggono dentro per la porta San Niccolò.

t DIGIÓIVIO. [T.j S. m. Digiuno. V. — Dal lat.

aureo Jejunium, mutata /'LI, come Lnme per Lume
(D. 1. IO.). Sagg. Rim. Dant. 8. (Man.)

DI GIOR.'VO. Post, avverb. vale Mentre è giorno.
Petr. ranz. 3. (C) Non credo che pascessc inai per
selva Si aspra fera o di notte o di giorno.

2. Di giorno in giorno, lo .itesso che Di dì in di.

Bocc. Nov. 1. 10. (C) Secondo ehe ì medici dice-
vano, andavano di giorno in giorno di male in peggio.
Din. Comp. Cominciarono di giorno in giornu a con-
traffare a' patti della pace.

DIGITALE. Agg. com. Che , appartiene alle dita,

Che ha la forma di un dito. E in Plin.— Piccolom.
Berg. (Mt.) Non ha senso che scientif.

2. (Anat.) Dal sito chiamunsi Arterie o Vene di-
gil.ili, guelle che scorrono collaterali alle dita. Dalla
somiglianza dicesi Appendice digitale o vermicolare
del cicco ; ed Impressioni digitali, quelle lievi di-
pressioni che si osservano alla faccia interna delle

ossa del cranio. (Mt.)

DIGITALE. S. f. (Bflt.) [D.Pont.j Genere di piante
della famiglia delle Scrofulariacee e della Didina-
mia gimnospermia del sistema di Linneo. La specie
più importante é la Digilalis purpurea, L., volgar-
mente Digitale, Guancelli, una delle più graziose
piante d'ornamento di piena terra, sovente adope-
rala dai medici come deprimente. |F.| Boti. Si.

hai. lib. 21. Le orine soppresse la digitale purpurea
giovava.

DIGITALINA. S. f. (Chim.) j.Sel.j Nome di un al-
caloido naturale che si estrae dalla digitale, e in cui
risiedono le qualità terapeutiche della pianta.

DIGITARE. V. a. e N. (Mus.) [Ross.] Usare con
arte or dell'uno or dell'altro de' diti nel sonare uno
strumento. (Lic.) Per Additare é nelle Gì. lat. gr.

tRoss.j Scrivere sopra un pezzo di musica i

numeri indicanti la conveniente digitazione.

DIGITATO. Agg. m. (Boi.) Aggiunto delle foglie

composte, che sono conformate a foggia di dita,

come sono quelle della fragola, del lupino, ecc. (Mt.)

Plin. l'ha in senso i/rn.

DIGIT.ATIRA e DIGITA/.IOXE. S. f. Da Digitare.
(Mus.) (Itoss.l II digitare; Portamento drlla mano.

[Ross.] / segni grafici che indicano il porta-
mento.

2. (Anat.) Digitazione. Divisione in forma di dita,

incurvatura dentellata, simile a quella che for-
mano le dita di due mani unite, il che molli muscoli

sogliono avere. (Mi.)

\ DIGITO. S. m. [Camp.] Per Dito. Al plur. ha
due uscite: Digiti, m., e Digita, f. .Vitreo lui. Rev.

S. EI. Vide una mano biancbissiina , la quale avea

le digita lunghe e belle. E Serm. 30. Si chiama

{lo Spirito Santo) digito della destra di Dio, perchè,

corno tutte le cose corporali si dimostrano con lo di-

gito, così...

2. [Cam.] t Per Dito della mano destra della

donna: Anulare. Serm. 36. Dice Isidoro, trigesima-

quinta questione al Capo Femmina, che si pone

1 anello al quarto digiti), perché là è una vena la

quale va insino allo cuore.

3. t Prendesi per la sedicesima parte del piede

del palmo. Cr. in Dodhame. (Mt.) Dodraule è



DI GIÙ —( 165 )— DIGIUNO

misura die contiene nove onde e tre quarti dell'asse,

nove digiti del piede.

4. (Astr.) La dodicesima parte del Disco, o del

diametro del Sole o della Luna. Oggidì dicesi anche

Dito. V. {Mt.)

5. (Arit.) [Gen.] t Alcuni aritmetici danno il

nome di Digiti o Diti ai numeri semplici dall'i al 9;

siccome danno il nome di Articoli a quelli che, ag-

giuntovi lo zero, dipeìidono da questi, come 10,

20, 30, ecc. Caligai, Prat. d'aritm. 1. 2. Numero
digito che è meno di 10 e numero articolo che con-

tiene solo decine.

DI di' t DI Gll'SO. Post, avverb. Di sotto. Verso

il basso. Contrario di Di su. Dant. Inf. 5. (C) Di

qua, di là, di giù, di su gli mena. Kov. ant. 62. 5.

Valletti vengono e vanno di giù e di su. Tes. Br. 2.

40. Cioè mirando il cerchio per mezzo di ritta linea

di su in giuso, e di giù in suso. Pecor. g. 4. n. 1

.

{:!/.) Tutto si cambiò' nel viso e andava di giù in su

per la sala.

t DIGILDICARE e i DULDICARE. [T.] V. a. Dal

pretto lat., che valeva Ciudicare ben discernendo,

e quindi Giudicare con certezza. Gl'It. lo presero

seqnatam. dalla Volg., ma è aureo lat. Vit. SS.

Pad. 1. 41. (C) Cavale. Espos. Simb. 2. 74. Del

qiudicare moralm. tioi stessi. — In senso sim., non

rifl., ma af[. Cavale. Pangil. 82. (C)

t DIGlIUdCiTO. IT.J Part. pass, di DlGIUDICARE.

t Dli;iÌ(;\EKE V. Digiungere.

D1GII\AHE.\TE. [T.] Ami. Da DIGIUNO Agg. nel

senso (rasi, del § 9. Scarsamente. Lat. aureo Je-

juue. Pallav. Stor. Conc. 1. 85. (Man.) Veggendosi

che la materia era assai copiosa, e poco stagionata,

uè poteva masticarsi tutta in un pasto, convenne

procedere in quella sessione (del concilio) alquanto

digiunamente in rispetto alla fama d'alcuni. (Insiste

troppo sulla melaf. del cibo, secondo il vezzo del

Secenlo.) [t.] Cic. Disputare digiunamente e gretta-

mente. In senso sim., nella lingua scritta potrebbe,

chi ben sapesse, usare il Sup. Digiunissimamente.

E c'è materie da filosofi e da eruditi digiunissi-

mamente trattate ; insegnamenti, digiunissimamente

dati.

DIGIUNANTE, fi'.] Part. pres. di Digiunare, e

rome Af/g. e Sost. [Camp.] Om. S. Gio. Gris.

Perchè ì Giudei a Giovanni digiunante non hanno

creduto? E un'altra volta. := Salvin. Pros. Sacr.

170. (C) Al digiuno... il digiunante Cristo vi con-

forta e v'invita.

Come Sost. Salvin. Pros. Sacr. 169. (C) Pa-
ragonare le più ricche cene delle Cleopatre... colla

divota parsimonia e colla sobria e stretta refezione

di un digiunante cristiano.

2. Nel sei), tiene del fig. (Camp.) Pist. S. Gir. 87.

La carne casta, vergine, digiunante.

3. Di chi digiuna per non aver che mangiare,
[t.] La grande famiglia de' digiunanti in silenzio è

a' ben pasciuti canaglia di birbanti.

DIGIUNARE. [T.] V. n. e anche Alt. .Astenersi da
tutti da certi cibi per alcun tempo oltre al solilo,

con intento relig. Jcjunare è di soli gli aut. eccl. ;

sebbene anco i Pagani avessero pure digiuni relig.

[t.] t (Ninnare è in Guitt. Leti. 49. e net Trnlt. Ben.

riv. 26.; e nel dial. ven. Zunar. = Bocc. Nov. 1.

16. (Man.) Ogni settimana tre dì almeno fosse uso
di digiunare in pane e in acqua. Maeslruzz. 2. 25.
(C) [t.1 Anco: A pane e acqua. Yung. (Il Fariseo]
Digiuno due volle nel sabato. Altri Farisei doman-
dano perchè i Discepoli di Gesù non digiunano. Egli
risponde che il tempo verrà. Vnng. Noi digiuniamo
fiequentemente. [Camp.] Fr. Giord. Tratt'. Non dèi

digiunare tanto , né fare sì aspra penitenza che tu

vegni meno; ma dèi digiunare a modo, sicché il corpo
tuo si possa sostenere. [t.| Digiunare poco o nulla.

/>. 3.27. E tal, balbuziendo ancor, digiuna. Che poi...

(sprezzerà ogni osservanza). :^ Bocc. Nuv. 1. 16. (C)

Digiuna per divozione, [t.] Digiunare per tale o tal

festa, Digiunare a Dio, cioè. Non per cerimonia o

per umani riguardi o per pompa.
Ass., e di digiuno austero e di semplice asti-

nenza.

^. Alt. [Camp.] Fr. Giord. Io ho cerco tuttala

Cristianità, e in tutte le parli (la quaresima) è meglio
digiunata che qui. = Cron. Veli. 92. {Man.) Es-
sendo la quaresima, la digiunai tutta, [t.] Digiunare
tutta la quaresima può essere e alt. e neutr. ~- Cosi
Confess. Div. 17. (.W«h.) Non ho digiunato e' di che
comanda la Santa Chiesa.

Non coni., né qui è alt., ma neut. per eli.

Castigl. Curteg. 1. 223. (Gh.) [Camp.] Fior. S.

Frane. D'altro tempo, sempre tre di della settimana,

digiunava pane ed acqua.

Modo bibl. e anal. ai com. Combattere la bat-

taglia. Far fatti, e sim. [Giusi.] Om. S. Greg. 10.

Or digiunaste voi digiuno a me?
3. [t.] Prov. Di senso com. agli usi not. Chi

spilluzzica, non digiuna, Anche le piccole trasgres-

sioni rompono l'osservanza della legge. Prov. Tose.

270. Chi digiuna e altro ben non fa, Avanza il pane,

e a casa il diavolo va. E ivi: Chi digiuna è buono, e

chi perdona è migliore. E 235. Chi vuol goder la

festa, digiuni la vigiha. (Ogni piacere o riposo

dev'essere meritato.)

1 Prov. Di chi si marita o s'ammoglia bene.

[Fanf.] Sasseti. Lett. 156. Avete avuto dota da con-

tentarvi : sebbene voi siale un buon capitale, e che

si può dire che la vostra consorte digiunasse la vi-

gilia di S. Caterina. — Forse come a vergine delle

più celebri e dotta: e a trovare buon marito o buona
moglie ci vuole ispirazione di sapienza. forse

dallo sposalizio di Santa Caterina rappresentato in

più quadri ; perch'ella trovi l'ottimo degli sposi. =
Di marito fortunato. Geli. Sport. 5. 5. (C) Fir.

Lue. 4. 4.

4. Trasl. in senso mor. Gr. S. Gir. 34. (C) Di-

giunare di tutti li peccati. E 67. Devemo digiunare

di peccalo e di male opere fare. A questo modo, non
usit. V. usi più vivi nel § 6.

5. Per semplicemente Non mangiare. Star di-

giuno. Bocc. Nov. 7. 10. (C) Camminato avea, e

uso Hon era di digiunare. D. 2. 23. Non credo che

così... Erisitlon si fosse fatto secco Per digiunar. (Di

fame rabbiosa mandatagli da' Celesti per pena.) [t.|

Prov. Tose. 306. Assai digiuna, chi mal mangia
— Quell'avaro fa digiunare la servitù. — Egli ha
mangialo troppo, convien farlo digiunare.

6. Trasl. più gen., d'ogni privazione. Omel. S.

Greg. 1. 177. (C) Quegli il quale ora non è ricrealo

di questo spirito, senza dubbio digiunerà dalla refe-

zione dcll'elerno convito.

[t.] Cosi fam. Di chi fa mancar lettere, no-
tizie libri, piacere o conforto o cosa desiderata

aualsiasi: M'ha fatto lungamente digiunare. — Vo-
lete farmi digiunare.

[t.] e in questo e nel primo senso pr., col Di.

Digiunare di tale o tal cibo. Di tale o tal cosa. In

Tert. col dal.

DIGIUNATO. jT.j Part. pass, di Digiunare, [t.]

Prov. Tose. San Tommaso, San Tommaso, Tu sarai

mal feslato; Né da pan né da bucato Non sarai ri-

spa"miato; .Ma sarai ben digiunato. (Quel dì lavorasi

per le prossime feste ; ma i buoni compensavano con

digiuno.) Cosi diremmo: .Quaresima bene o mal
digiunata. — Vigilia di Natale digiunata con lautezza

sibaritica. — Digiuni colla bocca, non con l'anima,

digiunati.

2. [t.] Giorni digiunati, se poco si mangia per

non ne avere.

1 DIGIUNATOJO. [T.j Agg. Del di in cui devesi o

suolsi digiunare. Quasi Jejunatorins. [Fanf. | Cod.

Mann. C. 300. p. 86. La quaresima... digiunas-

sesì, salvo le domeniche; che sono quaranta die di-

giiinatoì.

DIGIINATORE. [T.] S. m. Che digiuna per abito.

E come Agg. Annoi. Vang. (C) Non vogliate fare

come gli ipocriti tristi, i quali si contralTanno la

faccia per parere, agli uomini, digiunalori. {Volg.

Jejunantes.) E altrove. —Maeslruzz. 1. .39. E ap-

presso, [t.] Aug. Accusa gli adoratori del ventre,

come se un gran digiunatore egli fosse. — Titolo

d'un Patriarca qrero.

2. Per cel. Frane. Sacch. Nov. 22. (C) È stato

digiimatore, quando ha avuto mal da mangiare.

DIGIUNATIUCK. [T.] S. /". di Digiunatore. E
com. Agg. V. [Camp.] Mac. Vit. S. Cai. li. 6.

Degnamente la Maddalena fu assegnala per madre
a questa Vergine , acciò che la digiunalrice si con-
giungesse con la digiunalrice. := Fr. Giord. Pred.
li. (C)

ì DIGIUNE. [T.] S. f pi. Dal neut. lat. Jejunia,

infemminito al solito. Sul far di Digesta. V. — Fr.
Giord. Pred. (C) [Vai.) Pace. Cmlil. 44. 16.

2. t Segnatnm. delle Quattro Tempora, ass. G. V.

8. 81. 3. (f?) /? 11. 32. e 10. 53. 1.

t UIGIUNGEUE, e i DIGIÙGNEIIE. V a. e N. pass.

Separare, Disgtugner'. Dejungerc, aureo lat. Dijun-

gere, ih uii'hcr — Boez. G^S. 41. (C) E quesle,

s'tiiiia corrente le immolla, secche si digiungon,

il lor peso Gitiaiio a terra di lor seggia solla.

2. t Per Levare il giogo a' buoi. [Camp.] Mei. xiv.

Aresti potuto giurare che pure allotta avesse digiunti
gli affaticati buoi (disjmixisse juvencos). =^ Bern.
Ori. 1. 24. 44. (C) Digiugne i tori, e ognuno a tra-
verso. Chi qua, chi là ne van per la foresta.

DIGIUNISSIMAMENTE. [T.] Superi, di DIGIUNA-
MENTE. V.

DIGIUNÌSSIMO. [T.] Superi, di DIGIUNO agg. Nel
trasl. V. § 9. [t.J Digiunissimo di buone lettere. —
Ammaestramento, più che magro, digiunissimo.

DIGIUNO e t DIGIÓNIO. [T.] S. m. Astinenza da
cibi in tutto in parte, o da certi cibi per alcun
tempo, con intento relig. Jejunium, aureo lat. [t.]

Alle feste Eleusine precedevano digiuni. — Digiuno
de'Bramani.— De' Turchi nel Ramadan; ma costoro
pigliano scorpacciate la notte. / Crisi, un tempo ri-
manevano tutto il giorno digiuni, mangiavano fatto
sera. Il digiuno de' Cattolici intendesi mangiare una
volta al di, e fuor di quella prendere una leggera
refezione.

[t.] Liv. Istituire un digiuno. — Ordinare un
pubblico digiuno per espiare colpa, per allontanare
calamità. Vang. Nella cenere e nel digiuno, modo
che denota Atti solenni di penitenza per ottenere
perdono o grazia. — G. V. 6. 19. 4. (C) Con so-
lenni digiuni e orazioni. [Coni.] Libro Cuc. 2. Il di

di digiuno.

[t.J I giorni di digiuno comandati dalla Chiesa
diconsi ass. anco Digiuni; onde t Le digiune, Le
quattro tempora. E com. Oggi è digiuno.

[t.] Vigilia di digiuno. — Digiuno di vigilia,

dell'Avvento, della Novena di Natale. =: (Fanf.)
Digiuno delle campane. Quello che facevano alcuni
di non mangiare da quando la mattina del Gioved'i

Santo si legano le campane, a aitando si sciolgono

la mattina del Sabato Santo, rag. Bini. 4. 133.
(Gh.) Io li esorlo al digiun delle campane.

[G.M.] / Teologi distinguono il Digiuno natu-
rale e /'ecclesiastico : il primo è l'astinenza assoluta

da ogni cibo e bevanda , ed è necessario per acco-
starsi alla SS. Comunione ; l'altro è quello che

comanda la Chiesa nella Quaresima, nelle quattro

tempora, e nelle vigilie.

2. Del digiuno non pubblico, ma fatto da tale o

tale pers., e non quel di precetto, ma d'elezione

virtuosa, dicesi anco [t.] Digiuno di divozione. —
Digiuno di Mosè, d'Elia.— Di Gesù nel deserto. Vang.
Con digiuni e orazioni servendo (a Dio) notte e dì.

D. 2. 22. Pier cominciò senz'oro e senz'argento, Ed io

(Benedetto) con orazione e con digiuno, E Francesco

(d'Assisi) umilmente, il suo convento (la sua società).

— In orazione e in digiuno dice, più che Con,
l'abito ola continuazione di tale astinenza. [Camp.J
Fr. Giord. Tratt. Coiiciossia cosa che Daniello orasse

e fosse in molti digiuni, acciocché nel conspetto di

Dio fosse esaudita la sua orazione. =Bocc. Nov. 16.

20. (C) Lunghi digiuni. [t.| Austero. — Rigido. =
Pist. S. Gir. 369. (C) La faccia, per le digiunora, era

diventala pallida e crespa, [t.] Anima purgata dal

digiuno. — Prepararsi col digiuno a celebrare la

festa, e i sacramenti, e ogni alto importante della

vita. Vang. Cotesto genere (di demoiiii) non può
uscire per altro che per orazione e digiuno.

(Gh.) Predicare il digiuno a pancia piena, di

chi raccomanda altrui d'astenersi da cose ond'egli

è sazio. Lat. Qui salur est, pieno laudai jejunia

ventre. (Paul. Mod. dir. tos. 170. 277.)

3. Digiuno vai dunque e L'astinenza totale e la

parziale, e nella qualità e nella quantità de' cibi ;

sebbene in questi ult. sensi dicasi più propriam.

Astinenza. Ma che comporti quest'idea anche Digiuno

lo prova il modo Esser digiuno, Non aver mangialo
dalla mezzanotte alla mattina, o qnandochessia,
anco da poche ore in qua. Quindi il modo avv. [T.J

A digiuno. — Prendere la medicina a digiuno. =:
Pule. Luig. Morg. 4. 36. (Gh.) Bere a digiuno. [t.J

Lacan. D'acqua. — Essere, Stare, Studiare, Uscire

a digiuno. — Rimanere a... — Tenere lo stomaco
a digiuno.

Gli è dunque ass. Red. Cons. 1. 146. (C) Ado-
perare il zucchero candì, inipal[iahilmenle polveriz-

zato, e sofTiato a digiuno nell'occhio.

[t.] Sost. Non pur d'uomo ma anco di bestia,

segnatam. vorace, dicesi rh'è a digiuno.

i. Non per fine relig. né per elezione, ma Digiuno
forzalo. Anche Ov. l'ha per Fame. Il seg. segna il

passaggio. [Camp.] Om. S. Gio. Gris. Con paziente
animo portavano il digiuno e la fame. :^ Alani.
Colilo. 1 113. (Ci Tra il digiuno e il freddo. Tass.
Ger. -zO. 8 ! . Stimolato :l:ii di^'iuno. D. Inf. 33. Poscia,

più che il dolor, potè il digiuno (Ugolino miwr di
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fame, tenuto in vita già dui dolore). [T.J Ar. Fur.

i6. 2i. Col iligìtm si volea dar la morte.

fT.] D. 2. 2i. Purga per digiuno {in Purrj.)Le

anguille di Bolscna e la vernaccia (le manijiava cotte

invino buono). Qitindi ai carcera»» »/ digiuno, che

inasprisce la pena; e vale Non totale mancama,

tua diminuiione di cibo.

Ut carestia. Ckiabr. Rim. i . 309. (C) Fier di-

giun.

(G.M.| TiUtora diciamo: Far de digmni non

comandali. Non avere a giorni di che cibarti.

(T.j Prov. Tose. 32. Vanga e zappa non tiioI

digiuno. — Di povero dicesi fam. che Fa digiuni

frequenti e lunghi. Plaut. Jejunitatis plenus ; che

rammenta la lupa di Dante Carca di brame nella

magrezza. =; Parere il digiuno in persona, ravvi-

verebbe la frase spenta del Cecch. Sliav. 3. 2.

(Man.) Parere un digiun comandato, di pers. ma-
grissima.

[t.] /» questo senso, Tenuta a digiuno, ancA«

bestia.

&. Modi com. a »ii» d'uno tra gli usi not. Ma
taluni di questi modi, parlando di digiuno non vo-

lontario, suonano cel. o iron. [t.) Osservare i di-

giuni, il digiuno. Adempirne il precetto o la legge,

oltre al precetto, imposta da altri o da noi a noi

atessi. Anco Vimp. Augusto, per cel.. al diredi

Svet., Fusa, e rammenta i Digiuni giudaici. — Far

digiuno. — Digiuni. — Ov. Domato dal... — Dai,

dice l'abito.

(t.j Rompere il digiuno, Rompesi e mangiando
di molto, e mangiando un po' più del conceduto o

del prescritto a se stesso e fuor delle ore prescritte.

E, ove trattisi dell'accostarsi al Sacramento del-

l'altare, Rompe il digiuno un sorso d'acqua. E l'uomo

dunque e il cibo e la bevanda Lo rompe. — Uscir

di digiano vale e Aver fatto il temjw prescritto al

digiuno, e Sdigiunarsi, cioè Mangiare dopo alcun

tempo che non s'era mangiato; e per cel. Mangiare

a sazietà più di prima e oltre al bisogno. Esce di

digiuno un impiegato vorace {Dio mi perdoni , un
ministro) quando trova pastura alle sue cupidigie

più di prima, sebbene anche prima mangiasse con-

solatamente. = Anguil. Metam. 15. 116. {Gh.)

Non pasce il suo digiun di seme o d'erba. Ma d'ogni

odor più prezioso {la Fenice). |t.| Ov. Pascere, Sa-
ziare. = Dant. Par. 19. (C) Solvetemi, spirando,

il gran digiuno Che lungamente m'ha tenuto in

fame, Non trovandogli in terra cibo alcuno. {Qui

fig.. Il desiderio d'un vero accessibile a umana
cognizione.) Dal lungo digiuno, la fame, ma non
ogni digiuno fa fame ; e il lunghissimo toglie , e

la voglia e la fona del prender cibo. Nel pr. [r.]

Ov. Jejunia solvit. = Alam. Avarch. 22. 26. (Man.)

Ancora nel trasl. [t.] D. 3. 15. Grato e lonlan

digiuno. Tratto, leggendo {nel libro divino),... So-
luto hai, figlio. (Venendo a me in cielo, soddisfacesti

al mio desiderio.) Lontano qui vale Lungo e Lungo
è in Ov.; Trailo rammenta quel che Virg. della

fame Collecla ex longo.

6. Ne' due es. di D. Digiimo sta per Brama ; onde
il Bui. (C) Lo digiuno cagiona desiderio di mangiare,

e però si pon qui per lo desiderio. [Camp.) D.

Pur. 19. Sapete come attento io m'apparecchio Ad
ascoltar, sapete quale è quello Dubbio, die m'è digiun

cotanto vecchio. {D. 3. 5. dice che /'intelletto si

sazia nel vero; ma Digiuno vecchio non è bello.)—
Bemb. Son. 19. (Gh.) Del cibo, onde Lucrezia e

l'altre han vita,... pasci il digiun. E 79. La bella

imagin sua, veduta in parte, Il digiun pasce, e i mici

sospiri acqueta. Tass. Ger. 9. 40. (C) Mentre il

Soldan, srogando l'odio interno. Pasce un lungo di-

ginn ne* corpi umani.
7. Quindi nel trasl. vale Mancanza non breve di

cosa desiderata. \r.\ Tenere, Slare a digiuno delle

vostre lettere, della vostra presenza, delle visite,

de'coUoquii.— Di letture, di qualsia cosa necessaria
utile piacevole, o tale credula da noi, o che per

cerimonia cosi si dica.

(t.j Non slare. Non esser tenuto a digiuno di

cosa, direbhesi e in questo senso trasl. e nelpr.; e

può valere, più che la sempl. negai., Avere ubbon-
danza o della cosa desiderata o del cibo o della
bevanda; e fame uso e abuso.

DIGIU.MO e t ifJmO. [T.| Ago. Che non ha man-
giato da qualche tempo. Aureo lat. — // tempo può
essere e lungo e breve, può portare o no bisogno o
voglia di mangiare

, può il digiuno essere prescritto

spontaneo o forzato. Bocci Nov. 77. 57. (C) Il

suo faute, che ancora era digiuno, ne mandò a

mangiare, [t.] Vnny. Non li vo' rimandare digiuni.=
Bern. Ori. 1. 17.27. (C) Il sol non lo trovò giammai
digiuno, [t.] Cic. Ero da due giorni digiuno, senza

pure assaggiare un goccibl d'acqua. — Tenersi di-

giuno.

(t.) a stomaco, A corpo digiuno, A ventre. (//

primo è più eletto de' tre.) Plin. Bocca. Hor. Dente.

t. I preced. sono com. e al lungo e al breve di-

giuno. Al breve più pr. i seg. [T.j Stare a digiuno

dalla mezzanotte, per comunicarsi. =6'r. i. .36. 1.

(C) A stomaco digiuno li assaggiano (i vini). E i.

3ò. 1. 325. (Gh.) Essendo digiuno, non si conviene

i vini assaggiare. [Coni.] Lauro, Agr. Col. 128. f.

Salivo digiuno.

5. // lungo digiuno fa l'uomo o ranimule più o

meno patire. [T.J Ossa rapite di bocca a una cagna

digiuna. {Per fare sortilegi.) Prov. Le miglia de'

conladini sono quelle che fa il lupo digiuno. (Le

misurano lunghe, e non sentono il faticoso cammino,
come lupo che coire alla preda. Ma non nel contado

stanno i lupi più voraci e le liipe.j Prov. Tose. 160.

Uomo digiuno non canta. E òi. Ventre digiuno non
ode nessuno. E 90. Corpo satollo (o pieno) non crede

al digiuno. := Men vivace nel Fir. Lue. 3. 2. (C)

Costui, che è satollo, non crede a me, che sono

digiauo.

4. Di digiuno abituale, o di vitto abitualmente

scarso, [t. | D. 3. 25. Che In (Pietro Apost.) entrassi

povero e digiuno In campo (o coltivare le piante

della Chiesa di Dio).

[t.j Cic. Plebaglia guitta e digiuna. — Potente

fVJejuniosas di PI., che è anal. altanl. it. Giocon-

doso e altri sim.: Non ho mai visto uomo più di-

giunoso e esperio della Tame.

5. Trasl. [Camp.] D. Purg. 21. Pur con la spe-

ranza Si fece la mia sete men digiuna. {Con la spe-

ranza d'essere soddisfatto di quel ch'io bramavo
sapere, si fece men avido il mio desiderio.) [t.J ^Inco

nel pr. non solamente Digiuno di bevanda, ma se-

gnatam. nel verso. Sete e Fame digiuna.

[t.j Digiuno di spirituale alimento. — Digiuno

di persoua, della sua vista, de' suoi colloquii. Bra-
moso per mancarne da alcun tempo ; e può il tempo
esser breve, ma il desiderio Far l'uomo digiuno.

[t.j Digiuno di conforti, di consolazioni, di lodi.

Petr. tap. 1. (C) Del Re, sempre di lacrime

digiuno, [t.j Virg. Né di lagrime il crudele Amore
uè l'erbe si saziano di ruscelli irriganti. [Giusi.]

Arrigh. iv. Digiuno d'ogni carnale amore.

[t.j Rimanere a denti digiuni, d'uomo deluso

d'una sua cupidigia, massime se di beni mater.

6. Siccome il digiuno è mancanza di cibo, usati

per Mancante ne' modi seg., non com., segnalam.

coU'Jnf. [Camp.] D. Purg. 15. Io son d'esser con-

tento più digiuno... che semi fossi pria taciuto, E
più di dubbio nella mente aduno. [t.J E i. 18. Già

di veder costui non son digiuno: il modo non com.

ha ragione in quello del 17. Quindi par che il lor

occhio si pasca, e di Virg. Animum pictura pascli

inani. Varr. Jejunis oculis. JVal.j 1 Pmcc. Centi!. 13.

li. Del Maliscalco non li io digiuno.

t Molz. in Car. Coment. 54. (Gh.) Quel suo

latte Che non sarò di lodar inai digiuno. (Lodandolo

sazierò il desiderio che ho di lodarlo.)

7. t Ancora più inusit., non di cosa che vogliasi

avere, ma che anzi vogliasi non avere, o non avere

provota. D. 1. 28. (C) Curione vorrebbe esser di-

giuno di vedere la terra, dove sospinse Cesare a

guerra civile ; vorrebbe non la aver vista, né essere

reo del consiglio parricida. — Sim. di pers. nel

Bocc. Corb. 169. (Gh.) E Filoc. 2. 200. E Vis.

12. (C) Ciriff. Calv. 2. 41. Ar. Cap. 2.

8. Piit com., delle cose intell., giacché cibo allo

spirito è il vero, e il bello, quando sia bene e vero.

Mar. S. Greg. 6. (C) Questo popolo osservò la santa

legge solo secondo la lettera ; ma esso fu digiuno

del vero intendimento di quella. Borgh. Arm. Fam.
13. Non credo sia uomo si digiuno de' costumi loro,

che noi sappia.

|t.] oon digiunò di vostri scritti, di vostre

notizie.

[t.j Mente digiuna di buoni esercizi!. ^fFn»/".)

Digiuno di ogni scienza. Chi ne è privo affatto. [T.J

Di lettere. Cic. Di buone arti. — Digiuno di civiltà.

Hed. Op. 1. 141. {Gh.) Siile lullo secco, e

digiuno d'ogni leggiadria.

9. Ass. Sjfttint. di sostanza, di grazia, d'idee, d'af-

fetti, secondoché porla il conlesto. Pallav. Slil. 6,

(Gli.) Materie cosi aride, cosi austere, cosi digiune,

trattale con tanta copia di pellegrini concetti. [t.J

Cic. Digiuna disputa di parole. Cic. Oratore digiuno,
contr. a Gonfio o Corrotto. V. anco Dic;iun.vmente.

1». Fig. Di corpi. Pallad. 5. (f'j Ne arene smorte
nèghia|a digiuna ipriva d'umore). [T.]Virg. Jcjuiia...

clìvosi glarea rnris Vix hnmiles apibus casias rorcnique
ministrai. — Terra digiuna, non solo d'acqua, ma di
sughi fecondi, segnalam. col Di poi, sarebbe chiaro.

(Anat.) Digiuno l'intestino l'amie secondo, perchè
trovasi sempre vuoto. (C) [t.| È in Cels. — Jejuiio

nel Volg. Ras. [Gout.J Gart. T. Piazza univ. 134. v.

11 secondo è detto digiuno per essere sempre vuoto,

e questi due intestini sono ritti, e si spargono lungo
il corpo.

t D. 3. 2. (C) Digiuno di materia il piutuin
della luna se avesse vuoti da parie a jiarte.

[Val.J 1 Pucc. Gentil. 61. 88. Quasi ognuno
De' suoi compagni fu... Qual preso e qiial della vita

digiuno. E 56. 56. Fecer di presente Tre ponolan'

della vita digiuni. [t.J Virg. Vescilur aura Aellicria.

t DKiinORA. [T.J PI. d'i Digiuno. S.
f.

Corr. dal
lat. Jejnnia; e rammenta Tempora (e l'ire in Tose.

Praia e Telia /)er Prati e Tetti); e le quattro tempora
in ani. direva.ii Le digiune. Pist. S. Gir. 3(>9. (C)

1 DICIl'.\TO. Pari. pass, e Agg. Da Digiungehe,
ecc. Oli. Com. Purg. 3. (C) A mostrar che l'anima,

cli'è digiunla dal corpo, non riceve naturalmente di-

versità delle corporali azioni.

t DI GIDSO. V. Di giù.

DIGLirO. S. m. Da 4i;, Due volte , e r/.òtpco

,

lo scolpisco. (Archi.) jBoss.J Propriamente vale Cosa
che ha due glifi od incisioni a incavo tondo o ret-

tangolo, quali si fanno nei triglifi dell'ordine dorico
nella fronte delle mensole de' cornicioni.

1 BieXAUEMB. [T.] Avv. Degnamente. Digne,
aureo lat. [t.J Virg. Ugurg. 101. {.Vn nVono Di-
gnità e Indignazione, che qualche volta è sua jiqlia.)

DIGXIFICARE. V. a. Far degno. Render degno.
Non com. È nella trad. di S. Ign. [t.J \irg.

Ugurg. 365. Non ti dignificareì d'aftro onore nella

morte tua (dignarer). [Camp.] Pisi. S. Gir. 3.

Quinci possiamo eslimare e conoscere che Iddio

,

per molta dimestichezza ch'egli ebbe con loro, prin-

cipalmente li dignifica, chiamandosi in ispczialità

loro Iddio, cosi dicendo : Io sono lo Iddio di Abraain.

= Pallav. Stor. Conc. 2. 26. (M.) Tra gli uomini ciò

procede dalla loro debolezza, la quale non può nobi-

litare e diirnifirare allnii con vere ed interne doli.

1 DICXI.SSIM.AHEXTE. Avv. Superi, dell'inus. Dl-
GNAMENTE. Dignissinie è in Cassiod. — Boez. 79.

(M.) Noi confessiamo costui, cioè Dio, essere di-

gnissimamente eccellentissimo sopra tulle le cose.

[Camp.J Serm. 43. Fé' riparare (Sisto IV) dignissi-

mamente lo spedale di San Spirito.

t DlGXi.SSIMO. Agg. Superi, di DlCN'O. Aureola!.
Bocc. Nov. 31. 20.' (C) Assai sovente (la fortuna)
li non degni ad alto leva, a basso lasciando i de-

gnissimi. G. V. 12. 108. 3. A te, come dìgnissimo

capo della tua schiatta, pe' nostri rapportameiili lì

delibiamo offerire quelle cose... Peir. son. 154. Che
d'Omero dignissima e d'Orfeo, del paslor cb'ancor

Mantova onora. Bemb. Rim. Donna real dignissima

d'impero.

DlGXIT.l, 1 DIGMTABE, e \ DIGMTITE. S. f Aslr.

di Degno, in senso D'onorevole condizione, e D'alto

affare. Aureo lat. Dan!. Par. 7. (C) Ed in sua di-

gnità mai non riviene, fìocc. Inlrod. 48. Tanto
dico, quanto alla vostra dignità s'appartiene. Bemb.
Slor. i. 101. (.)/.) Rifiutarono alcune condizioni di

pace, che, da coloro proposte erano, a dignità (cioè,

degne') della Repubblica.

2. (Camp.J Venire in digniti, »er Ollenere grado
ne' pubblici u/fìcii. Bin. Bon. l. 2. E viene in digni-

tate Chi la mente ha spietata.

.1. Per Condizione o Grado semplicemente. G. V.

1. 36. 4. {M.) E di grado in grado sedeano le genti,

e di sopra i pìi'i nobili, e di poi digradando secondo

le dignità delle genti.

i^Per Grado d'ufficio. G. V. 10. 75. 3. (C) E
per moneta desse privilegi , dignitadi e bcneficii.

Dani. Purg. 19. Ed io a lui: per vostra dignilale,

Mia coscienza dritta mi rimorse. Segr. Fior. Stor.

7. 187. (Man.) Non vi basta essere in tanta città

principi, ed aver voi pochi quegli onori, dignità ed

utili, de' quali già molti cittadini si solevano onorare.

[t.J Spogliare, Vestire della dignità.

It.) Dignità equestre, regia, imperatoria.

[T.j Grado di dignità, dice il più o men alto

ordine negli uffizi : dignità di grado, dice l'autorità

lo splendore del grado. Ha gradi anco l'ufllzio di

spia, cosa sim.: io quelli non è dignità.
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[t.] Diguità può essere senza giurisdizione né

carichi.

5. [t.] Senso mor. pia che civ. La coscienza non

me lo consente, né la mia dignità.

(t.| Dignità del matrimonio {perduta, se mero

contrailo).

6. Per Quantità e Moltitudine di persone donilo af-

fare. S. Agosl. C. D. 3. 19. (Man.) Era stata sconfitta

in quella battaglia tanta dignitade romana,... che...

7. [M.F.] Cosa di pregio. Rosajo, Yit. 78. Non
potea spulare se non in luogo coperto d'oro, o d'altra

maggiore dignità.

8. [M.F.] Privilegio. G. V. i. 59. (o 60, secondo

altri). E di quella solennità venne la dignità ch'anno

la casa de' Pazzi della grande facellina...

9. |t.] zinco lepers. di qualche dignità fornite,

in plur. diconsi Le dignità. — Processioni con le

dignità religiose e secolari. Potrebbesi anco insing.

invece di Dignitario.

10. {Tom.) Plur., ma non in senso d'onori. Non
coni. I). 3. 7. Vostra natura {l'umana) quando peccò

tota Nel seme suo, da queste dìgnitadi, Come di pa-

radiso, fu remota.

1 1 . Per Aspetto maestoso e signorile. Fir. Dial.

beli. donn. 385. (C) La dignità nell'uomo non è altro

che un aspetto pieno di vera nobiltà, pieno di rive-

rcnzia e d'ammirazione.

12. Fig. [Giul.l Valdiniev. A questa rinfreschila

gli ulivi si sono abuelliti ch'è una dignità a vederli,

t'osi : È una magnificenza, una bellezza.

13. t Per Rarità, Ornamento, Cosa rara. Pecor.

g. 9. n. i. (.V.) Avea un campanile, il quale era il

più bello e il pili ricco, e la maggior dignità che

avesse Vinegia a quel tempo.

li. [t.] // Vico cosi chiama gli Assiomi, secondo

il senso etimologico del greco A|ìmu«.

15. (Eccl.) Nome che si dà in alcune chiese a

que' canonici, al cui beneficio è annessa qualche

parte di giurisdizione ecclesiastica
,
qualche premi-

nenza, qualche uffizio particolare, come è quello

del Decano, Primicerio, Arcidiacono, e sim., secondo

i titoli usitali nei diversi Capitoli. {Mt.)

16. (Alg.) [Gen.] Chiamavano dignità gli antichi

ciò che ora dieesi potestà o potenza, e risulta dal

moltiplicare un numero od una quantità in se slessa

una più volte. Viv. Res. Sol. 11. Se le resistenze

di due libre staranno come le dignità dello stesso

grado delle contralieve, e le leve saranno uguali, i

contrappesi staranno come le dignità delie medesime
conlrallevc d'un grado più alte.

llir.MTÀItlO. S. m. [M.F.l Co/ki che ha dignità

eccksinstica o secolare. Uso ; ma è francese.

I)IG\LTOSAME\TE. (T.) Avv. Da Dig.MTOSO. [t.] Ri-

spondere, Respingere le accuse, La povertà sostenere.

IllCMTOSiSSIMÓ. [T.] Ayg. Sup. di DlGNIluSO.
(t.| Portamenti. — Parole. — Vita.

DIGMTOSO. Agg. [r.] Pcrs. che ha dignità, che
sente e mantiene la propria dignità; Cosa fatta o

della con dignità, che di dignità è segno. Nelle Gì.

al Petron. di Traù. Dignitosus. =: Dani. Purg. 3.

(C) Ei mi parea da.se slesso rimorso: Oh dignitosa

coscienza e netta. Come t'è picciol fallo amaro morso !

Valer. Mass. {Mi.) Sua dignitosa schiatta ci si para
innanzi. Rettor. Tuli. (C) Se la parola saràe nella

favella dignitosa, il parlatore dicerà il detto suo. [t.]
Portamento, Aspetto dignitoso. —Vita, Povertà digni-
tosa. — Preghiera, Póinprovero. = Fr. Giord. Salv.
Pred. 18. (C) Il Papa quando consacra, sì vi sono molti
vescovi, e nullo dee tenere in capo corona di gemme,
ma feriali; solo il Papa tiene corona dignitosa.

2. t Per Meritevole, Divenuto degno. Fr. Giord.
D. {M.) Eccoli, dico, di questo comandamento, di-

gnitoso dell'amor d'Iddio.

3. Per Prestante, Nobile. Sallust. R. {Mt.) Del
quale niuna cosa è migliore, né più dignitosa, nella

natura degli uomini.

4. |.\1.F.| t Prezioso. Lih. Eccles. vii. 2. Meglio
è avere buona nominanza e buona fama, che non è

avere molte cose ogiienti e unguenti dignitosi.

f DIGXO. Agg. Degno. Aureo lai. Petr. Gap. 8.

{M.) Poi venia quel che'l livido maligno Tumor di

sangue bene oprando oppresse, Volumiiio nobil d'alta

laude dignò.

f DIGOCCIARK. V. a. Spargere. {Fanf.)
i DIKOCCIOL.ARE. V. a. Gocciolare. [Camp.] Somm.

23. La gomma di quest'arbore furono quattro pre-
ziose cose di troppo grande virtudc cite i suoi pre-
ziosi membri digocciolàro.

t niCOZZARE. V. a. Sgozzare, Levare il gozzo. (C)

2. t A^. pass. Tor via la copritura della gola, o la

gorgiera. Frane. Sacch. Nov. 178. (C) Si sfibbia la

gorgiera, e dàlia a Pietro e dice: nel primo fardello

che farai, mandala a vendere a Firenze ; e cosi simil-

mente Piero si digozzò.

DIGHADAMEMO. S. m. Da Digradare. Scendi-
mento a grado per grado. Oli. Com. Inf. 7. 107.

(C) In questo principio del digradamento al quarto

circolo, dove l'avarizia si punisce, pone... Pluto.

2. (Pitt.) [Mil.] Dell'unire e confondere insieme
dolcemente (colori. V. Digradare, § 10.

3. [M.F.] t Digradamento di locuzione. Nis. Prog.
I. 93. All'epopea come a composizione più sublime
d'ogn'altra, non sta né bene ne presso, un digrada-

mento di locuzione incompatibile.

DIGKADASITE. Pari. vres. di Digradare.
E quasi Agg. [t.J DecHvii soavemente via via

digradanti.

2. Fig. fr.] Colori con delicato passaggio digra-

danti, (ilil.] Cennini, Trall. pitt., p. 75. Poi di

quello colore {biffo) che ne trai, fanne tre ragioni di

colori da campegigiare il vestire, digradanti, più chiari

l'uno dell'altro.

t DIGUADAIVZA. [T.] S. /". Taluno l'usò nel senso

del Digradare di superficie o di colori; e può cadere

laddove Digradamento sareJfie pesante: ma meglio
il sempl. Digradare a modo di sost.

DIGRADARE. V. n. ass. Scendere a poco a poco,

di grado in grado. Dani. Inf. 6. {M.) Venimmo al

punto, dove si digrada.

2. Per Dechinar dolcemente. Bocc. g. 6. f. 8. (C)

Le piaggio delle quali montagnette, cosi digradando,

giù verso '1 piano discendevano.

3. |Val.] Prolungarsi scendendo. Pucc. Gentil.

14. iù. E poi chinaron giù nella contrada. Appiè di

Renevento, si può dire. Benché due miglia più oltre

digrada.

4. N. pass, e ass. Per Diminuirsi e Scorciare
degli spazi, de' gradi, e d'altro corpo. Dant. Pura.
22. (C) E come abete in alto si digrada Di ramo in

ramo. M. V. 3. 74. E poi assottigliava, digradando
con ragione infino alla punta della coda. Ce. 2. 23.

13. Si metta per due o tre dita un conio di ferro,

ovvero d'osso, che digradi insino al taglio.

5. Trasl. Scendere al peggio. Lab. 158. (C)

L'orme di coloro che la Reina degli angioli segui-

tarono, sono ricoperte; e le nostre femmine, digra-

dando, hanno il cammino smarrito.

6. [.M.F.] 1 Esser collocato più in basso o indietro

per dignità e grado. Bocc. Teseid. 22. In sul carro

saiìo , E , di reale ornamento addobbato , E sopra

quello, appresso il suo desio, IppoUta gli stette da

un lato; E dall'altro Emilia fu al parer mio. Poi l'altre

donne e i cavalier con loro. Digradando seguir senza

dimoro. = G. V. l. 36. 4. (C) E di grado in grado

sedcano le genti, al di sopra ì più nobili, e poi di-

gradando secondo le dignità delle genti.

7. [Camp.] t Per Sedersi sopra gradi diversi.

Dant. Par. 32. Puoi tu veder cosi di soglia in soglia

Giù digradar, com'io, ch'a proprio nome Vo per la

rosa giù di foglia in foglia.

8. Alt. Per Privar della dignità e del grado, e in

questo signif. si dice segnatamente degli ecclesia-

stici, quando per alcun loro misfatto son privali de'

privileqi e delle diqnilà chericali. È nel Cod. Teod.

e ValétU. — Fr. Jac. T. (C) E mettilo al flagello,

ch'io lo vo' digradare. Maestruzz. 2. 36. Il terzode-

cimo si è quando il cherico è... digradato. E 2. 37.

1 cherici falsarli debbono essere digradati , e messi
nelle mani della Podestà che gli punisca.

9. Per Dividere in gradi. Dottr. Jac. Dant. cap.

21. (C) E così si digradi Le lor triplicitadi.

10. Digradare. (Piti.) [Mil.| Mescolare, Confondere
ed unir bene i colori, e il passare dagli uni lumi
agli altri, diminuendo grado grado aall'un tono
del colore all'altro; il che si dice anche Sfumare.
Cennini, Tratt. Pitt. p. 75. Se vuoi fare un vestire

in fresco somigliante all'azzurro oltramarino , togli

indaco con bianco sangiovanni, e digrada insieme i

tuo' colori. E pag. 85. Digrada i colori in fresco,

di traino senza tempera, e in secco, con biacca e con
tempera.

E a modo di Sost. Vasar. {Mt.) Osservazione
nel digradare il colorito. Baldin. Dee. {M.) Con un
digradardi piani e un tignerò delle cose lontane di tanta

dolcezza, che, a proporzione della lontananza, vanno
dolcemente perdendosi di veduta.

[Cors.] Vale anche Scorciare le figure affine
di metterle in prospettiva. Bari. Ultim. fin. i . 7.

Non v'è egli nell'arte di tirare in prospettiva quella...

di digradar ligure in piano?

(Cont.) Cr. B. Proteo mil. ii. 16. Istruinenlo
per digradar in prospettiva. E 20. Come si deve di-
gradar un'altezza acciò tutte le parti si rappresentino
all'occhio uguiili.

DIGUAnAtAME.VTE. Avv. Da Digradato. Per
grado, Gradatamente. Guitl. Leti. 29. (C) Re e
baroni, e digradalamente tutto umano lignaggio,
ciò pruovano a giornata.

DIGRADATO. Pari. pass, e Agg. Da Digradare.
Bui. Inf 3. (C) Tulli gli allri'cerchii, che sona
dentro dì esso digradati, come detto è di sopra.

2. (Pitt.) Noi diciamo Digradato a un punto, o a
un'altra cosa tirata in prospettiva, per lo decliinare
che fa. Baldin. {Mt.)

[Cont.] Cr. B. Proteo mil. ii. 15. Parte digra-
data è quella , che con giusta regola è ridotta in
prospettiva,... come sono i sopradelti quadri, ove i

primi nella nrinia faccia sono visti dall'occhio conforme
essi^ natiiralmcnte sono, e quanto più si sfuggono
dall'occhio verso il punto A messo in piano, tanto
più si sminuiscono.

.^
3. Per Privato del grado. Val. Mass. P. S. (C)

E a loro comandato di partirsi dal sacerdozio digra-
dati. Maestruzz. 4. 4. Solo il prete puote conficere
il sacramento; eziandio che e' fosse eretico, scisma-
tico, iscomunicato e digradato. [Camp.] Serm. 21.
Alcuni dottori canonisti dissero che lo sacerdote
digradalo non può consacrare né de iure, né di
fatto.

DICRADAZIOXE. S. f Da Digrad.\re. Diqrada-
menlo, Scendimento. Gradati», aureo lat. Bui. (C)
Per la digradazione degli scogli falla come scala.

2. (Pitt.) [Mil.] La digradazione, in quanto alla luce,

è la Successione dei toni formati dal chiaroscuro,
dalla più gran luce all'ombra la più forte.

[iMil.] In quanto ai colori, significa la Succes-
sione delle tinte, che si van facendo via via più lan-
guide e smorte, sia a cagion di una luce che span-
dendosi s'indebolisce o di ombre che si gettano sur un
corpo uniformemente colorito, sia per la successione
naturale di colore delle tinte di un corpo che s'inde-
bolisce di per sé mano a mano che si estende, come
sarebbe il rosso delle guance o la buccia di certe

frutta.

Quella Diminuzione degli oggetti che l'occhio
ci rappresenta gradatamente minorinell'altontanarsi

.

Baldin. Dee. {M.) Vaghissimi colli con ville e ver-
dura, da' quali con digradazione stupenda sorgono di

mano in mano più altre montagne, che lontanissime
appariscono.

[Coni.) Cr. B. Proteo mil. ii. 15. Mirabile
istnimento... che già in Bologna gli fu mostrato da
M. Tomaso Laureili pittore e prospettivo, ove chia-

ramente detta digradazione della figura predella si

dimosira, e che I occhio vegga il quadro digradato
in quello stesso modo, che dalle regole del Vignola
viene fatto.

3. Privazione del grado. In questo senso b. lat.

Pallav. Stor. Conc. 2. 220. {M.) E nondimeno per
negar ciò non bisognava digradazion di concilio.

{Parlasi del degradare il Pontefice.)

t DI GRADO. Post, avverb. vale Benvolentieri, Gra-
tamente. Bocc. Nov. 100. 11. (C) Niuno ve n'era,

che, più che sé, non l'amasse, e che non l'onorasse

di grado. Sen. Pisi. Scipione se n'andò lutto di grado
in bando. Vii. Plul. Biasimavano il poeta, e h suoi

dettati; ma Alessandro l'ascoltava di grado.

2. Di buon grado, o di mal grado, vale Benvolen-
tieri Malvolentieri. (C)

DI GRADO Vi GRADO. Post, avverb. vale Grado
per Grado, Successivamente. Dant. Par. 28. (C)

Così dì grado in grado si procede. G. V. \. 36. 3.

E poi di grado in grado sopra volte andavano allar-

gandosi inlino alla fine dell'altezza. E num. 4. E di

grado in grado sedeano le genti...

DIGRAMMA. [T.j S. m. Due lettere denotanti un
solo suono. In Philosophus le lettere ph sono un di-

gramma equivalente al greco tf.

t DIGRA\ARB. V. a. Sgranare. Cavale. Specch.
Cr. cap. 25. (C) Dice il Vangelo, che li discepoli

passando per le biade, digranavano le spighe, e si le

manicavano. {Cosi ne' buoni testi a penna ; la stampa
ha disgranellavano.)

DI GRA\DISS1MA LUJiGA. Post, avverb. Superi, di

Di GRAN LUNGA. Lab. 188. (C) Né è o sarà donna
femmina..., in cui tanta di vanità fosse, die quella

di colei, dì cui parliamo, di grandissima lunga non
l'avanzasse.

DI GRAN LUNGA. Post, avverb. vale Grandemente,
Fuor di modo. Bocc. Nov. 8. 2. (C) Di gran lunga
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trapassava la ricchezza d'ogni altro riccliissimo cil-

taciino.

2. In vece di Piullotlo, Mollo più. Bocc. Nov.

77. 49. (C) E (li gran lunga è da eleggere il poco e

saporito, che 'I molto e insipido.

5. Per Né pure anche. Bocc. Nov. 60. 12. (C)

Ma di gran lunga mai uditi non gli avean ricordare.

DI (ÌK.4JI TKMPO. Posi, avverò, vale Da tunf/o

tempo. Bemb. Slor. 7. 90. {M.) Nella quale (casa)

di gran tempo per addietro mercatanti tedeschi abitar

solcano. Borijh. Ori;/. Fir. 295. Mi muovono non

poco questi nomi, prima de' nostri cittadini, che o ci

sono oggi co' medesimi, o ci sono stati di non gran

empo.
. , „ .

DI GRAIV VAMACGIO. Post, avverò, vale Ottima-

mente, Per eccellenza. Bocc. Nov. 13. 8. (C) Le

quali di gran vantaggio bene li rispondeano. E nov.

33. 10. Una saettia comperarono, e quella segreta-

mente armarono di gran vantaggio.

DIGIIAI'POLARE. V. a. Spogliare di grappoli.

{Fanf.)

DIGRAPPOLATO. Part. pass, e Agi/. Da DicnAP-

POLARE. Cusareg. Son. « Rabbioso mare, ecc. » {M.)

Rabl)ioso mare infra Cariddi e Scilla Ne l'onde sue

voraginose assorba Chi l'alma vite, ch'ogni ben di-

stilla. Gode in veder digrappolala ed orba.

DIGRASSARE. V. o. e N. ass. Togliere il grasso

dulia carne. (T ] Digrassare il majale.

( Tom. ) Digrassare la carne nelle macellerie

(tagliarle il troppo grasso).

Bicelt. Fior. 296. (C) Nel fondo Iroverrai la

sustanza del pollo stillata, la (luale digrassa, e usa.

Vas. Up. Vit. 3. 31. (Man.) Usava spesso far mi-

nutamente digrassare e purgare le budella d'un ca-

strato. Hed. Leti, stamp. 1825. p. 26. (GA.) Bolla

in pentola a cottura quasi della carne ; si coli, e si

digrassi, e se gli può dare (al brodo che ne risulla)

un poca di scorza di cedralo.

(Tom.) Digrassare il brodo.

2. Nelli. (Tom.) Di pers. Divenire men grasso.

È digrassato, È un po' digrassato. — 11 Byron, per

digrassare, faceva astinenze e sforzi che non li avrebbe

fatti per più degna cagione.

3. T. rfe' Cuojui. |(jarg.| Digrassare le pelli, per

Levarne ogni rimasuglio di parte carnosa.

4. Digrassare gli occhi. (Vet.) [Valla.] Operazione

assurda, immaginala ne' tempi andati da stupidi

manescakhi, nello scopo di migliorare la vista ni

cavalli. Consisteva desso nell'estrazione di una

certa quantità di pinguedine dal fondo delle orbite,

in cui è contenuto il globo oculare.

(Tecn.) [Sel.| Nettare gli abiti, le stoffe dalle

macchie d'untume, di fruita, o di checchessia con

quei mezzi che si usano nell'arte del digrassatore.

DIGRASSATO. Part. pass, e Agg. Da DlCllASS\llE.

Red. Cons. 1. 169. (C) Si contenterà di bevere otto

once di brodo lungo di pollastra, ben di"rassato. £172.
t DI GRATO. Post, avverb. vale Volontariamente,

Senza risparmio. Senza ricompensa. M. V. 9. 105.

(C) Lo re di Francia, per mostrare sua magnificenza

sopra i patti della pace, di grato donò al Re d'In-

ghilterra la Roccella.

2. \ Per Senza occasione. Senza cagione. M. V.

9. 1. (C) È cosa inenarrabile... a pensare clie questa

malvagia gente... abbia corsi i paesi cristiani, e fatti

ricomperare i signori e i comuni, avendo ognuno per

di grato a nimico.

DI GKA7.IA. Post, avverb. L'usiamo nello stesso

significato che la interjezione Deh. Tue. Dav. .Ann.

6. 112. (C) Di grazia, padri, non aggiungiamo fa-

stidii al principe. Fir. As. 12. Oggimai seguila tu

di grazia, che avevi incominciato la novella. Yinc.

Mari. Leti. 9. Ora tacciano di grazia, e cerchino

non colli biasimi altrui, ma colle cose ben fatte da
loro avanzarsi sopra degli altri.

2. Trovasi scritto anche Digrazia. Magai. Leti,

fam. 1. 63. (3/r.) Digrazia, caro Cecchino, in questo
non mi adulate. Borghin. Disc. t. 2. p. 4i4. Mi si

perdoni digrazia colali digressioni.

3. Di grazia pure per modo avverb. vale Digrado,
Volentieri. Lasc. Gelos. 1. 2. (M.) Rispose, come
misero ed avarissimo, che quando egli mantenesse
le parole sue e la sopraddote clic gli la darebbe di

graziai /a figliuola).

4. Per ùraiiosamenle. S. Agost. C. D. 1. 9.

(Mi.) Con quanta virtù di divozione e boutade Dio
ami dì grazia, cioè senza speranza di rimunerazione
temporale. £21. 15. S'è fatto ligliuobi dell'uomo,
acciocché noi per natura fìgliiioli dull'uomo, fossimo
fatti per lui di grazia figliuoli di Dio.

DIGREIIIRE. [T.l V. n. Muoversi fuor della via

che erasi presa, il più sovente per poi ritornarvi.

Aureo lai. Nel pr. agt'lt. é men com.; ma non sa-

rebbe sconveniente. [t.J Digredire dalla via, o sim.,

e anche ass., come dicono più Lai.

2. (.\str.) Di che V. DicnESSiONE, § 2, e Digre-
dito, § 2. Marchett. Nat. com. 83. (C) La quale

(cometa)... alle volte digredisce eziandio verso set-

tentrione.

3. // signif. più com. é Dipartirsi dal principale

assunto del discorso. Giacomin. Fur. Poet. 57. (GA.)

Nelle canzoni de' Cori troppo digredisce (Euripide) dal

suggetto. [t.] Cic. Dal proposito. — Dalla causa. =
Salvin. Disc. 2. 96. (Man.) Ma, per tornare oniie

digredimmo, più gli uomini hanno a dolersi di se,

che del proprio e dell'altrui paese, [t.] Cic. Ritor-

niamo là d'onde siam digrediti. — Digredire alquanto,

i D. 3. 29. Ma perchè sem digressi assai, ritorci Cli

occhi oramai verso la dritta strada, Sì che la vìa coi

tempo si raccorci (abbreneremo quel che resta da
dire). = // Bui. (C) qui ripete la parola di D.: ma
questa forma del Part. lui. è inusit. Pap. Umid.

e Secc. 182. (Gh.) Ma giacché tant'oltre sono di-

gredito co'l mio discorso... [t.] Cic. Più ch'io non

volessi, il mìo discorso è digredito dalla lettera di

Timarchide. — Da uno ad altro soggetto. Tac. Coll'K.

=r Co//'ln, non sarebbe pr., ma intendesi allora che

Digredire sia ass. Salvin. Dis. ac. 3. 94. (Gh.) A
bella posta digredisce (T. Livio) nella questione.

[t.] Boez. Nella trattazione di quest'opera, siam di-

grediti.

DIGREDITO. LT.] Pari, di Digredire. V.

2. Nel senso astron. Gal. Sagg. 31. (C) Quella

(linea) per la quale si ha da vedere la cometa digre-

dita 90 gradi.

DIGRESSIOIVCELLA. [T.] S. f. Dim. di Digressione.

Uden. Nis. Proginn. 1. 7. 40. (Man.) Udiamo una

digressioncella del... Dei-Rio. V. anco Digression-
CINA.

DIGRESSIOJif.IXA. [T.] S. /". Dim. di Digressione.

V. — Arel. Rag. (Mi.) Può essere più breve della

Digressioncella, e avere più garbo, o figurarsi che

l'abbia. [Coni.] Sanlap. N. Cav. i. 22. Farò sopra

ciò una digressioncina per una mìa osservazione.

DIGRESSIOiVE. |T.J S. f Moto e Allo del digre-

dire, e Spazio misurato in quel moto. Può, secondo

l'orig. dell'aureo lai., avere senso gen., ne sarebbe

impr. dire [t.] Fare una digressione dal preso cam-
mino.

2. Nel senso corp. il più com. è l'astron.. Allon-

tanamento apparente dei pianeti rispetto al sole.

Gal. Sngg. 3. (C) I quattro pianeti Gioviali non mai

sì trovano nella linea retta parallela all'eclittica

,

se non quando sono nelle massime digressioni da

Giove. E appresso : Non è vero che le medesime
stelle non siano mai tra di loro puntualmente per

linea retta, se non quando sì ritrovano constìluite

nelle massime digressioni da Giove. (Costituito a idea

di moto non si conviene.) (Cont.J £ iv. 185. Movi-

menti, per i quali si potesse render convenevoi ra-

gione delle digressioni così grandi della cometa.

3. L'uso ordinario il. è l'Uscire col discorso fuor

del principale soggetto, [t.] Cic. Cotesti tua digres-

sione dal proposito del discorso, mi piacque tanto.

Ass. G. V. 11. 131. 6. (C) Avemo, per questo

capitolo, fatta sì lunga digressione sopra la detta no-

stra sconfitta, per dare asscmpro (esempio) dì cor-

rezione de' nostri difetti a' nostri successori. — Più

ass. [T.l Le//, del 500. Ho fatta questa digressione.

= D. Purg. 6. (C) Firenze mìa, ben puoi esser

contenta Dì questa digression che non ti tocca (iron.,

de' rimproveri fatti alCltalia per le discordie fra-

tricide).

[t.| Cic. la chiama figura, e distingue quella

che porta parecchi concetti dalla digressione di poche

parole, che può essere una specie di parentesi : e

familiarm. diciamo: Tra parentesi, intendendo A
modo dì digressione. — Può la digressione essere

intimamente allenente al soggetto, e tanto meglio

confermarlo, che par che diverta l'uditore o il let-

tore : il qual poi ritorni al principale argomento

con animo più riposato e mente più chiara. I Lai.

confondono nello scrivere Digredior e. Degrcdior ; ma
in buoni es. disceinesi il secondo, e vale Scendere

col moto dal cammino di prima. Certe digressioni

possono essere voli; altre sono dcgrcssionì. La voce

suona sovente biasimo. — Divertirsi , Sviarsi , Per-
dersi in digressioni. (Plur. in Quintil., e nel Varch.

Ercnl. 96. (C)) — Trascorrere in... — Pieno di...

— Lunga... — Nojosa.

In senso di lode o no. [t.J Frammettere una
digressione ; Accennare per modo di digressione ;

Dirlo invia di...— Per digressione n/j/xircMm^re più
deliberato che Per incidenza. — Si fa digressione e

argomentando e provando, e parlando e scrivendo.

Giova saper distinguere quel che è da collocarsi in

nota in appendice, e quel che come digressione net

lesto.

V. in DiGRESSO S. m. due modi che, usata
Digressione invece di Digresso, s'avvivano.

4. L'orig. del voc. porta che possa dirsi [t.]

Fare, Avere, Cercare una digressione da pensieri,

da faccende, da imprese.

DIGRESSIVAMEXTE. [T.] Avv. Da Digressivo, [t.]

Possonsi digressivamente persuadere e consigliare

cose che, di proposito dette, non entrerebbero nella

mente e nell'animo altrui tanto addentro.

DIGRESSIVO. |T.| Agg. fatto per digressione. Che
concerne questa forma. E in Cassiod. Bui. Pr. 6.

(C) Lo modo del trattare è poetico, finivo, digres-

sivo. [t.J Argomentazione digressiva.

[t.] Discorso digressivo. Che ha più d'una di-

gressione.

i DIGRESSO. [T.] Part. pretto lai. di Digredire,
usato cotl'ausil. [T.] D. 3. 29. V. Digredire, ,5^ 3.

t DIGRESSO. [T.J S. m. Digressione. Nel senso

letter. è in Quintil.; aureo in più gen. Ar. Fur.

3t . 7. (C) Questo era nulla a paragon dì quello Ch'io

vi dirò, ma dopo alcun digresso. £23. 38. Turpin,

che tutta questa istoria dice, Fa qui digresso.

DIGR1G.\A«E\T0. [T.] S. m. Atto del digrignare.

[t.] Il digrignamento de' denti.

Trasl. ass. Digrignamenti letterarìì.

DIGRIGNANTE. Part. pres. di Digrignare. Che
digrigna. Frane. Sacch. Nov. 185. (C) A un tratto

giugnendo il puzzo al naso e agli occhi il capo della

gatta ìncrostìcciato e digrignante, che parea un te-

schio.

DIGRIGiVARE. V. a. e N. ass. Ritrarre le labbra,

0, Mostrare i denti, arrotandoli, ed è atto segnatam.
proprio de' cani nel ringhiare. [t.J Gr. Bpjy.w. Lai.

Ringere. //. Ringhiare. Spagn. Regaiiar. Gemi.
Grinian. Feder. U. (De' falchi) griniosi. Suoni imit.

come Grinta, e sim. Lundin. Comm. Dani. Digri-

gnare significa storcere il volto in forma che la bocca

s'apra e mostri i denti. Il che significa o dolersi o

adirarsi, o alcuna volta ridere. — Disirignare i denti,

nel Vnng., figura ogni rabbioso dolore.= Ar. Fur.

2. 5 (C) Come soglion talordue can mordenti, per

invìdia per altro odio mossi. Avvicinarsi digrignando

i denti. Imprrf Prov. D. 9. T. 4. 92. iJ»/.) Guardisi

se c'è astio tra un cane e l'altro dinanzi al padrone, il

quale se l'un di loro accarezza, l'altro digrigna i ilenti.

2. Per simil. si dice d'altri animali, e dell'uomo

ancora, e di cose che facciano ramare simile al di-

grignare de' denti. Bui. Inf. 22. 2. (C) Digrigna,

cioè apre la bocca in traverso, storcendola. Dani.

Inf. 21. Non vedi tu, ch'e' digrìgiian li denti, E
colle ciglia ne minaccian duoli?... Lasciali digri-

gnar pure a lor senno. Beni. Ori. 2. 26. 9. Come?
non vedi che i denti digrigna. Che pajon fatti a posta

a spiccar nasi? (Camp.) b. Inf. 22. Oimè, vedete

l'altro che digrigna !

Frane. Sacch. Nov. 34. (C) Quando messcr

Francesco vede che non lo può cacciar fuori, ezian-

dio avendo presa la spada, e come Ferrantino di-

grigna colla sua, disse.

3. (t.| Della bocca, non de' denti. Prov. Tose.

121. Matrigna, celTun torce, e bocca li digrigna.

4. Vale anche Stentar per la fame, quasi dirug-

ginare e arrotare i denti per non aver altro in che

adoperarli. Malm. 10. 11. (GA.) Per ciò fa coman-

dare a' barbereschi Che lo menin (il cavallo) 'a un

campo dì gramigna. Acciò ch'ei pasca un poco e si

rinfreschi. Perchè per altro il poverin digrigna.

5. Fig. Per Storcersi, Aver per mate. Fir. Lue.

lic. (C) Quel povero Penìculo dovette digrignare

che non lo chiamarono a nulla.

t DIGRIGNATO. Part. pass, e Agg. Do Digrignare.

Lib. Op. div. Narraz. Mirae. JG) Slrìgnea ì denti

digrignati, e tutti tremavano. Frane. Sacch. Rim.

47. Nasi cornuti, e visi digrignali.

2. |M.F.] t Stizzoso. Sacchetti, in Sngg. Rim. 65.

Com'ebbe tlinìiiìla l'ambasciata, Incominciò la mula

a punzecchiare, F dipartissi quella digrignata, Con
l'altre selle di nojoso alTare.

f DIGRIGNATO. Avv. Digrignando. [Camp.] Art.

am. III. Dìsamabìlemcnlc ridesi, come lasozza asìnella

rji:gliia digrignalo. (Ut rudit ad tcabram turpis asella

molam.)

I
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DIGROSSAMENTO -( 1G9 )- DI LÀ

DIGROSSAMEMO. S. m. Da DIGROSSARE. Il di-

yrossare. (C) [t.] Digrossamento del marmo.
2. Fij. Ammaestramento ue'principii di chec-

chessia. Serd. Stor. Iiid. 6. 228. (C) 11 Re tiene

quasi in tutte le terre scuole, e studii pubblici, e so-

stenta eccellenti maestri con onorati stipendii; e' fan-

ciulli e giovanetti levati dalle minori scuole, e da'

primi digrossamenti, sono messi in questi studii.

DIGROSSARE. V. a. Assottigliare , Render men
I/rosso. [Cont.] Biring. Pirot. x. 2. Tal polvere le

digrossano e schiacciano con macine simili a quel

del uliviera, ed alcuni la pestano con il medesimo
edificio a acqua.

2. Comunemente si prende per Abbozzare, e Dar
principio alla forma per lo più dell'opere manuali

e d'arte bella. Frane. Sacch. mv. 81. (C) Guardando

fra certi ferramenti, con die digrossava e intagliava

quelli crocifissi. E nov. 215. Non gli pare che noi

abbiamo tanto a fare a digrossare l'ariento che ci

mena di contado conladini a dirozzare ?

{Tom.) Digrossare un diamante.

Detto ass. (Cont.) Doc. Arte San. M. il. 72.

Adimandiamo del detto lavorio, cavando e digros-

sando e lavorando a scarpellino di tutto ponto, lire

quattro e soldi otto del braccio.

[t.] Egli [lo scultore) fa digrossare ad altri; poi

da il finimento.

E fifj. [Tom.) D'ini/cf/no o d'anima grossolana

potrebbesi dire forse: Digrossarla, per educatione o

per coltura o per abiti buoni.

i. Trasl. Ammaestrare, Istruire la gente rozza.

G. V. 8. 10. 2. (C) Messcr Brunetto' Latini... fu

cominciatore e maestro in digrossare i Fiorentini, e

farli scorti in bene parlare.

3. Per Ingentilire. Frane. Sacch. Nov. 107. (C)

E così con piacere e con diletto e con nuove vivande

vennesi digrossando questo Pratese, che era uno gran-

dissimo manicatore.

A. Per Correggere, Nettare dagli errori. Allegr.

190. {il.) Acciocché digrossandolo in parte, come
sarebbe a dire dagli errori più grossi nettandolo, ella

assottigli intanto a me quello spirito che tutti gli

altri in grossezza di gran lunga trajiassa.

B. (B..A.) [Mil.] Dar principio alla forma. Dagli

scultori dicesi il Far comparire la prima bozza

delle statue, dei bassorilievi, ecc. [Cont.] Cari. Art.

ined. G. II. i2. Subito allo arrivo suo lo manderò
(Michelangelo) di costà con ordine lo digrossi, e lo

reduca (quel marmo) in quello mudo si possi levare

e condurre più facilmente.

t BIGROSSATAMEME. Avv. Da DIGROSSATO. Ab-
bozzatamente, In abbozzo. (Fanf.)

DIGROSS.ATO. l'art, pass, e Agg. D(i Digrossare.
[Cont.] Biring. Pirot. ix. 8. E di bisogno aver il

ferro molto digrossato. Sfa/. Gab. Siena. Cappegli

d'armare di testa rozzi o digrossati della dozzina soldi

vinti e quattro.

2. Fig. Lib. son. 80. (C) Capo a cantoni, stran,

pazzo e bizzoco. Digrossato coll'ascia e non com-
piuto.

DIGBOSSATORE. [T.] S. m. Vero, da Digrossare.
Anco nel trasl. [t.] Nelle società letterarie altri

posson essere comodamente i primi digrossatori de'

lavori grandi, altri che diano 1 ultimo finimento.

DIGROSS.ITCKA. [G.M.] S. f. Fattura del digros-
sare. La prima digrossatura d'una statua.

2. E trasl. [G.M.] La prima digrossatura in una
disciplina, in una scienza, o d'un componimento.

DIGRUMA. |G.M.] S. f Voracità cagionata da
facile smaltimento del cibo. Voce dell'uso. Costui
mangia sempre; ha la digruma in corpo.

DIGRUMALE. S. m. (Vet.) Il primo Stomaco degli
unimali ruminanti. (Fanf.)

DIGRUMARE. V. a. e N. ass. Ruminare, che gli

antichi dissero Rugumare; e si dice per lo più di

quegli animali che rimandano in bocca il cibo per
rimasticarlo. (Fanf.) Alla rad. Rum aggiunta la

parile. Di. [Cont.J Spet. nat. ii. 74. Impara (l'a-

gnellino) a brucar l'erba e le foglie, e a digrumare
la notte ciò che ha brucato e messo in custodia nel

giorno.

2. Per Mangiare semplicemente. Malm. 5. 63. (C)

Con tutto ciò digruma allegramente.

3. Trasl. Buon. Pier. 1. 3. 4.. (C) Or torneremo
a digrumar la biada Del segretariato.

4. [Val.] Stabilire, Maturare. Buonarr. Ajon. 1.

54. Sempre al fianco tenendosi quel boja,... per
ben seco digrumare Di quanto in sua vendetta era
da fare.

5. Per Pensare seco stesso ad alcuna cosa, e quasi

Wiziox.tnio lT%i.iAxo. — Voi. II.

masticandola non la potere inghiottire. Si suol dire

di coloro ai quali succede qualche cosa di loro poco

gusto, e dicesi Digrumarla e Digrumarsela. Malm.
6. 5. (C) Ella, che intanto avuto avea sentore. Che
quei due spirti sciocchi ed inesperti Avean dinanzi

a lui fatto l'errore. Sicché da esso furono scoperti.

Se la digruma, che ne va il suo onore,...

G. Semplicemente Pensare tra sé. Salv. Spin. 3.

4.. (C) Sono stata, dico, di cotesto animo infine a

un'orafa; ma digrumatala poi meglio..., ho preso

partito di far così. Alleg. 323. Dìmanieracliè non
facendo io altro mai che digrumare quella fantastica

mia visione, nacque... Buon. Fier. 3. 4. 11. Egli è

oriolajo, egli è colui, Che '1 filosofo è detto della

gente. Che digruma tra sé, tra sé discorre.

DIGRUMATO. Pari. pass, e Agg. Da Digru.mare.

(C)
DIGRUMATORE. l'eri, m. di Digru.mare. Chi a

Che digruma. Non com. e non bello. Buon. Fier.

3. 3. 2. (C) Purché satolli restiano altrettanti Digru-

mator', digeritor' tranquilli. (QiU per metaf.)

i DIGUASTARE. V. a. Guastare. Devastare, aureo

lat. Fr. Dégàt. Fr. Jac. T. (C) Potere sanza senno

Fa diguastare la schiera. Albert. 39. Diguasta la

gente che battaglia vuole.

2. [Val.] f Disertare. Pucc. Guerr. Pisan. 7. 14.

Ardendo e diguastando il suo paese.

3. 1 Per Dissipare. Albert. 12. (C) Quello c'hanno

accattato per cupiditade, largamente lo spendono e

diguastano.

DIGUAZZAMEXTO. S. m. Da DIGUAZZARE. // di-

guazzare. Lib. cur. malati. (C) Pare a loro di sen-

tire un certo diguazzamento nelle budella, e di co-

lale diguazzamento sempre si lamentano.

DIGUAZZARE. V. a. Dibatter l'acqua o altri liquori

ne' vasi, [t.] // lat. Vadum valeva Acqua in gen.,

uff. allo si. Voda, gemi. Water. = Cr. 5. 19. 17.

iL) E se vorrai metter l'olio in un vasel nuovo , il

diguazzerai colla morchia cruda, over calda. Morg.
25. 269. E disse : posa posa, Squarciaferro ; Non ti

bisogna l'acque diguazzane.

[Cont.l Dibatter liquidi per mescolarvi e incor-

porarvi delle polveri, colori, e sim. Celi. Oref. 27.

Avendo con una scopetta, o frasconcino, prima bene

diguazzato e mescolalo il detto colore.

2. Fig. Diguazzar l'acqua nel inortajo, più com.
Battere o Pestare. Affaticarsi senza profitto. Cecch.

Dot. 4. 1 . (.1/.) Ma ch'e ci posso far che non diguazzi

(Come si dice) l'acqua nel mortajo?

3. Dijiiiazzare alcun vaso si dice del Dimenarlo ad
effetto di diguazzar ciò che vi si contiene. Sngg.
nat. esp. 238. (C) Si aggiunga in tre o quattro volte

una mezza libbra di acqua di fontana, seguitandosi

sempre a diguazzare la boccia.

[Cont.] Vas. Seul. xi. Di poi, sventolando, e

diguazzando il cavo, si vota la cera che é in mezzo
del cavo ; di maniera che il getto resta vóto nel

mezzo.

4. t Trasl. Agitare, Dimenare. Morg. 10. 16. (C)

Giunse Morgante, e diguazza il battaglio. Bern. Ori.

2. 10. 12. Poi tornò fuor diguazzandoli bastone.

Sen. Ben. Varch. 7. 21. Ora il nostro buon Pitta-

gorico riportandosene con lieta mano forse quattro

gabellotti, diguazzandoli spesso spesso' giunto che

e' fu a casa, riprese se medesimo del piacere che ta-

citamente avea sentito.

1 E N. ass. Fr. Sacch. Nov. 74. (C) Costui

s'andava colle gambucce spenzolate a mezze le barde,

combattendo e diguazzando...; e messer Bernabò,
quanto più il vedea diguazzare, più dicea.

|t.] t Murg. 7. 20. E Manfredon, quanto può,

si diguazza (rinvolto ne' padiglioni).

i E N. pass. Morg. 27. 57. (C) Ch'ognun per

parer vivo si diguazza.

!i. [Camp.] Per Agitarsi romoreggiando com'acqua
che gorgoglia. Din. Din. Masc. ili. 35. S'empiono
(le budella) di vento, sicché quando il cavallo va, le

budella vuote si diguazza'no e fanno quello roniore.

6. i Diguazzarsi nel manico. Fig. Si dice di chi

non è fer.mo nella sua opinione e vacilla. Ora Girar

nel manico. Cecch. Miisch. 4. 6. (Mt.) Io l'ho la-

sciata Che la comincia a diguazzarsi un poco Nel
manico.

7. N. ass. e trasl. [Val.] Fortig. Ricciard. 9,

11. Non vo' già ;lie oall'alba a compieta Diguazzi
ognor nell'onda caballina.

8. [Val.] Darsi itmpone. Ingolfarsi. Fortig. Cap.
2. 5. Diguazzai! da per tutto Giovani e vecchi nel

sozzo pantano Delle lussurie.

9. Alt. Per Squadernare. Allegr. 57. (M.) Ve ne I

farei una stampita delle belle , diguazzandovi un
srosso argomento.

DIGUAZZATA. S. f. Da Diguazzare nel signif. di
Agitare, Dimenare. Rim. Buri. (M.)

DIGUAZZATO. Part.pass. e Agg. Da Diguazzare.
Volg. Mes. (C) Si lavi lo corpo tutto con bollitura

di capi di capretti, o coU'acqua dell'orzo diguazzata

con molte uova.

1 DIGUISARE. V. a. Divisare ; o forse piuttosto

Cangiar di guisa. Mascherare, Travestire, o sim.

(Fanf.) Fr. Déguiser. Salvin. Pros. tos. \. 530.
(M.) 11 suo assunto... mi pare che sia il mostrare
certi principii e certe cose massicce e provate essere
state in tutti i tempi a tutte le sette comuni, e la

stessa cosa sotto varie maniere o nomi avere gli

uomini dìguisata.

1 DIGUSCIARE. V. a. Lo stesso che Sgusciare; e

dicesi specialmente di me' frutti che stanno chiusi
in silique o baccelli. (Fanf.)

i DIGUSCIATO. Part. pass, e Agg. Da Digusciare.
Sgusciato, Tratto dal guscio ; ma non si direbbe di
tutte le cose che hanno guscio , come d'uova , di

'

noci, di mandorle, e sim., perchè dell'uova diciamo
Mondare è dell'altre Schiacciare. Cr. 6. 35. 4. (C)

Acciocché le medicine di scatapuzza si facciano acute;
il che si fa con dieci o undici granella digusciate e peste.

DII. [T.] V. Dio.

DUAMBO. [T.] V. Digiambo.
t DIJUDICARÉ. |T.] Digiudicare. V. = Cavale.

Espos. Simb. 2. 74. (C)

1 DIJUDICATO. [T.lPart. pass, di Dmudicare.
t Dl'JIJDlCIO. [T.] V. Din GIUDIZIO. But. Inf. ì.

2. i L'ha Mt. in questo senso. Leggere Di'judice
nei Gr. S. Gir. Pare err.

DI L.i. Avv. locale, contrario di Di qua; rappre-
senta cosi stato, come moto. Bocc. Nov. 15. 8. (C)

Egli uno bellissimo letto incortinalo, e molte robe su
per le stanghe , secondo il costume di là , ed altri

assai belli e ricchi arnesi vide. E nov. 76. 4. Il

come ho io ben veduto, se egli noi muta di là ove
egli era testé. G. V. 5. 38. 4. I maladelti nomi di

parte guelfa e ghibellina si dice che si crearono prima
in Alaniagna, per cagione che due grandi baroni di

là aveano guerra insieme, e ciascuno avea uno forte

castello , l'uno incontro all'altro : l'uno si chiamava
Guelfo, e l'altro Ghibellino. Bocc. g. 6. n. 1. (Mi.)

Essendo forse la via lunghetta di là onde si partivano

a colà dove a pie d'andare intendevano.

2. Per Là, In quel luogo. Pe.cor. g. 18. n. 1.

(M.) E tornossi ncll'Alamagiia , e di là morì bene.

G. V. 4. 35. (Mi.) Luis prima si tornò in Francia,

e poi Currado in Alamagna e sanza venire a Roma,
e di là si morìe. E 5. 36. (M.) Andò al passaggio

d'oltremare a Damiala, e di là morìo. £ 37. 1. Diede
loro il contado di Modigliana in Romagna , e di là

rimasero.

3. Messo fra il nome e il titolo. Vit. S. Gir.

(M.) Andò in Costantinopoli al santissimo Nazianzeno
di là vescovo.

4. Come Di qua s'intende e si riferisce a questo

mondo, così anche Di là si usa per riferir l'altro ;

e per lo contrario le persone morie, allorché intro-

dotte sono a parlare
,
pigliano Di mia per lo luogo

loro , e Di là per lo nostro , cosi Di qua , e Di là

s'usano per lo lat. Trans, e Citra, pigliando per di-

visione mari, o monti, o anche cose ideali. Bocc.

Nov. 28. 19. (C) Disse Ferondo...: ma io non sa-

peva... che Domeneddio avesse per male che l'uomo
fosse geloso , che io non sarei stato. Disse il mo-
naco: di questo ti dovevi tu avvedere mentre eri di

là, ed ammendartene. E nov. 70. 9. A cui Tingoccio
rispose di sì; e ciò era, che egli facesse ancora per
lui dire delle messe, e delle orazioni, e fare delle

timosine, perciocché queste cose molto giovavano a
que' di là. Petr. cunz. 9. 1. E che il dì nostro vola
A gente, che di là forse l'aspetta. E son. 94. E son
di là sì dolcemente accolti , Com'io m'accorgo , che
nessun mai torna. Dani. Purg. 21. Slazioìa gente
ancor di là mi noma.

5. E corrispondente a Di qua. Bocc. g. 9. n. 2.

(Mt.) Venne alla giovane alzato il viso, e veduto ciò

che Madonna avea in capo, e gli usolieri che di qua
e di là pendevano. Dant. Inf. 5. (C) Di qua, di là,

di su, di giù gli mena. E 27. (Mt.) Poscia che '1

fuoco alquanto ebbe rugghiato Al modo suo, l'aguta

punta mosse Di qua, di là. E Par. 1. Fatta avea di

là inane e di qua sera.

6. Talvotla se gli antepone il Per. Bemb. Stor.
11. 158. (Mt.) Andando egli per di là, molta mano
d'uomini della montagna rincontrarono.
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T. E a modo di Sost., nel siynif. del § 4. Menz.

Sat. IO? (.V.) E del di là sol crede Clic si narrin di

qua mere novelle.

DI I.A. Prep. che regge il sesto caso, e vale Pas-

salo il termine che si accenna nella preposizione,

Oltre il dello termine. Bocc. iVow. 12. 6. (C) Av-

venne che , essendo già tardi , di là da caste! Gu-
glielmo, al valicare d un fiume, questi tre veggcndo

l'ora tarda, ed il luogo solitario e cliiuso, assalitolo,

il rubarono. Petr. canz. 22. 2. E già di là dal rio

passato è il merlo.

2. Trasl. Dani. Par. 30. {lU.) La bellezza ch'io

vidi si trasmoda. Non pur di là da noi; ma certo

credo Che solo il suo Faltor tutta la goda.

3. Seguito da nome serve ancora per esprimere

Differenza od Eccesso. Dani. Par. 19. {M.'j Non
può di sua natura esser possente Tanto, che il suo

principio non discerna Alolto di là da quel ch'egli è

parvente. E 13. (il//.) Poi cli'è tanto di là da no-

stra usanza. Fir. Nov. 5. (M.) Come quella che

pensava, e nel vero non pensava male, che tolto via

questo stimolo, le altre cose sarebbono passate di là

da bene.

4. In forza di Olire, e riferendosi a tempo. Fir.

Nov. 6. (Mi.) Avendo durato in così stretto modo di

là da dieci anni, il padre di Niccolò passò di questa

vita.

t DlLArXAKE. V. a. Levar le lacche , cioè le co-

sce. (C) Forse la rad. i Latus.

2. t N. pass, e Fig. Guastare e Stracciare ogni

membro. Dilacerare. Dani. Inf. 28. (C) Guardommi,
e colle man s'aperse il petto. Dicendo: or vedi come
io mi dilacco. But. Mi dilacco, cioè mi straccio o

apro.

t OILACCIARE. V. a. Sfibbiare, e Sciorre i lacci.

Dislacciare, contrario di Allacciare. Frane. Sacch.

Nov. 6i. (C) Diiacciarongli l'elmo ; e quel grida e

duolsi : omè! fate piano. Morg. 27. 212. Abbraccia

il corpo, e l'elmo gli dilaccia , e mille volte poi lo

bacia in faccia.

DIIACEIIAMEXTO. S. m. Da DlLACER.\RE. Il dila-

cerare. Laceramento. Non com. [Camp.] Bib. Nah.
3. Guai a te, città di sangue, tutta piena di bugie e

piena di dilaceramento ; la rapina non si parte da te

[dilaceratiime piena).

DlLACEllAME. Pari. pres. di DiLACEiunE. Che

dilacera. Non com. Filoc. i. 47. {Man.) L'agate

sanno di fieri leoni non mi dorrebbono, uè di qua-
lunque altra fiera dilacerante il mio corpo.

DII.ACK11AKE. V. a. Lacerare. Ormai più del verso

che della prosa. Aureo lai. Dani. Inf. 13. (C) In

quel che s'appiattò miser li denti, E quel dilacerare

a brano a brano; Poi sen portar quelle membra
dolenti. Lab. 33. Le fiere del luogo... a vendicar la

sua ingiuria sopra me incitasse, e a queste mi fa-

cesse dilacerare. Virg. En. M. Enea, perchè di-

laceri il misero servo? perdona omai a me seppellito.

Cron. Morell. 252. Dalla sinistra avea una ruota

,

colla quale mi parca avesse tutta dilacerata questa

troja.

2. Fig. [t.] Savon. Tiegg. Slot. Si comincia a

dilacerare il ben comune.
5. Affliggere , Tormentare. Mor. S. Greg. (C)

Sicché intendendo la mente tutta solo nell'amor di

Dio , da niuna disutile tentazione possa esser dila-

cerata.

DILACERATO. Pari. pass, e Agg. Da Dilacerare.
Fr. Giord. Pred. (C) Immaginate la sua divina faccia

livida e difibrmata, e tutto il suo corpo dilacerato e

sanguinoso.

DILACEIIAZIONE. S. f. Lo stesso che Dilacera-

menlo. E in Arnob. [Camp.] Pisi. S. Ag. a Paul.
Nessuna miseria toccava coloro, li quali erano stali

nella dilacerazione de' suoi membri.
2. (Cliir.) So^ujioiie di continuità delle parti molli,

con contusione e strncciamento di esse parti. (Mi.)

DI l,A «A MARE. Ollrtmare. Fr. Giord. 15. (il/.)

Dovunque tu vorrai essere, da oriente in occidente,
e di là da mare e di qua..., si ci saria.

DI L.i EXTRO e DI LA DESTRO. Po.it. avverb. Di
dentro a quel luogo. Bocc. Nov. 2. 12. (C) E a No-
stra Dama di Parigi con lui insieme andatosene, ri-

chiese i cherici di là entro, che ad Abraain dovessero
dare il battesimo. E g. i. n. 1. [M.) Comandò
adunque Tancredi , che egli chetamente in alcuna
camera di là entro guardato fosse. Gr. S. Gir. 28.
L'orazione dee essere del cuore, e non per tanto so-
lamente delle labbra, ma del cuore di là entro (cioè,

dentro del cuore , che accompagni le labbra).

WLAUARE. V. a. e N. ass. Allagare. Cronichetl.

239. (M.) E con tutto che piovesse e dilagasse forte,

questi del popolo minuto mandarono a dire a tutte

farti. Ar. Fur. 8. 69. (C) E se non che li voli il

CicI placorno, Che dilagò di piaggia oscura il piano.

£18. 162. Ondeggiò '1 sangue per campagna, e

corse Come un gran fiume, e dilagò le strade. Tass.

Ger. 10. 25. Il cader dilatò le piaghe aperte, E '1

sangue espresso dilagando scese.

2. E N. pass. Prender forma di lago, Distendersi

a guisa di lago. Non com. Ar. Fur. 15. 37. (M.)

Veduto aveano intanto il mar de'Persi Come in si

largo spazio si dilaghi.

3. [Coni.] In forza di Sost. Egio, Edif. Giusi.

Proc. 32. Il mare... con tutto il suo inondare, e

dilagare.

4. Trasl. [t.] Il vizio, la pedanteria, che dilaga.

(Dice meno veemenza che Inonda ; ma suona pili

biasimo o spregio.)

DILAGATAMENTE. Avv. Da DILAGATO. Con alla-

gamento; e fig. Con furia. Cr. alla voc. Alla di-

lagata. Non com.

DILAGATO. Pari. pass, e Agg. Da Dilagare.
Lib. cur. malati. (C) Si trovano di primavera nelli

campi dilagati di verno.

2. In modo avverb. Alla dilagata vale Con furia,

Con impeto, come un fiume quando trabocca ed al-

laga. V. Alla dil'agata.

DI LA Gli] e DILAGGIL'. Avv. composto dalle sud-

dette voci, e vale Da quella parte inferiore. (M.)

i DILAMARE. V. n. ass. Slamare^ Smottare, (il/.)

2. N. pass. [G.M.] Distendersi formando una
lama ; detto delle acque. Per gli scoli dei fiumi le

acque sì dilamano nella pianura, e la impadulano.

t DILAMAZIOIVE. S. f [Cont.] Lostesso'che Smot-

tamento, Slamatura. Imp. Si. nat. vii. 4. Da sot-

terranee esalazioni, fatto scioglimento di terra, sono

fatte dilamazioni, che scorse m mare hanno ivi fatto

isole.

DI LANCIO. Post, avverb. vale Senza intervallo. (C)

t DlLAiVGlIIRE. V. a. [Camp.] Per Togliere da
languore; e fig., da stato di oppressione. G. Giud.

XV. 146.

DILANIARE. V. a. Aff. al lai. aureo Dilaniare.

Sbranare, Lacerare, Svellere. (Fanf.) [i.] Non
com: nella ling. pari., ma vive nella scritta, e s'in-

tende. Nel verso sempre con dieresi. Vang. Lo spirito

reo si parte dal corpo dell'ossesso, dilaniandolo.

2. A', pass. Lacerarsi, Sbranarsi, ecc. Vii. SS.
Pad. 1. 18. (.¥.) Tutto quasi dilaniandosi, infremendo

dicea : Vedete... t Sannaz. Arcad. Egl. 6. Perchè

convien che '1 mondt» or si dilanio. (Qui fig.)

3. 1 Slrauparsi, Svellersi semplicemente, e dicesi

per lo più de" capelli. Filoc. 2. 323. (C) E se non
fosse slato che le sue delicate mani erano con istretto

legame legate, ella s'avrebbe i suoi biondi capelli

dilaniati e guasti.

4. Trasl. \r.\ Dilaniare persona con maldicenze

,

calunnie. Piti com. Lacerare ; ma questo, appunto
perchè meno usit., suona più accanimento e più

grave danno.

DILANIATO. Part. pass, e Agg. Da Dilaniare.
Vii. SS. Pad. 1. 116. (C) Lo trovarono scavato dalle

bestie, e tutto quasi dilaniato e roso da loro.

DILAPIDAMENTO. S. m. Da Dilapidare. Scio-
lacquamento, Sprecamento. (Fanf.)

DILAPIDARE. V. a. .Aff. al lai. aureo Dilapidare.

Mandar male il suo. Scialacquare. (C)

DILAPIDATO. [T.j Part. pass, di Dilapidare,

[t.] La ricchezza puliblica miserabilmente dilapidata.

, DILAPIDATORE. jT] S. m. Verb. di Dilapidare.

È nelle Gì. [T.1 Dilapidatore delle sostanze de' pu-
pilli, delle pubbliche rendile.

DILAPIDATRICE. jT.l S. f. di Dilapidatore, più

Agg. che Sost. [T.l C'è una grettezza, da ultimo piiì

dilapidntrice di quel che sia la sfarzosa magnificenza.

DILAPIDAZIONE. S. f. Lo stesso che Dilapidamento.

È nel Cod. Teod. — Batlagl. Ann. 1681. 4. Berg.

(Mi.)

DILAPPOIARE. V. a. Toglier via le lappole. (Fanf.)

i DILARGAHE. V. a. Allargare , Accrescere la

larghezza. Dilatare. Non è lai., ma è aureo Dilar-

giri , in altro senso. S. Cai. Leti. 25. (Man.) La
divina carità dilarga (il cuore) ricevendo in sé amici

e inimici.

2. t N. pass. Allargarsi, Dilatarsi. [Cimp.] G.

Giud. A . Lib. 23. Per la quale cosa dilargavasi più

la piaga dello suo innamoramento. Qui fig., per Farsi

maggiore

.

i DI LARGO. Post, avverb. vale Largamente. Di-

late avv., nelle Gì. — Dant. Par. 33. (C) La forma

univcrsal di questo nodo Credo ch'io vidi, perchè più
di largo, Dicendo questo, mi sento ch'io godo. (Com.
Allargarsi il cuore.

2. t Aff. a Di gran lunga. G. V. 6. 79. (M.) II

dicitore per lutti fu messer Tcgghiajt» Aldobrandi
degli Adimari, cavaliere savio e prode in arme e di

grande auloritade, e di largo consigliava il migliore.

M. V. 9. 107. (C) Questa pestileuzia ricominciò del

mese di maggio in Fiandra, che di largo il terzo de'

cittadini e olirà morirono.

3. 1 Avere di largo. V. Avere.
t DILASCIAtO. Agg. [Camp.] Smodato, e sim.

Seni. Filos. [t.] Nell'idea di Laxare è facilità so-

verchia che non sa ritenere se stessa. Se pure la

lez. è corretta. Dilaxarc, in Ludi.
1 DILASSEZZA. S.

f.
Lassezza, Debolezza. Delassarc,

in Oraz. — Fr. Giord. 233. (Mi.) Dunque tutte li

dette pene e dilassezze sono in Dio, ma non come ia

questo mondo.
DI LA si' , che anche DILASSIJ si scrive. Avv.

composto dalle suddette voci, vale Dalla parte su-
periore. Itim. ani. (C) Le mie bellezze sono al mondo
nove. Perocché dilassù mi son venule.

1 DILATA. Sost. com. Proroga, Dilazione di causa.

Negozio, o sim. Magai. Leti. fam. 1. 43. (Mi.) Tu
hai fatto male a fare scusa del dilata che l'è con-
venuto fare alla spedizione de' miei negozii. Filic.

Leti. 31. Non mi è punto dispiaciuto questa dilata

fino a Novembre.
DILATABILE. Aog. com. T. scient. Che è capace

di dilatazione ; Cne può dilatarsi, stendersi, rare-

farsi. L'aria è mollo dilatabile. (M.)

DILATABILISSIMO. [T.I^Su/). di Dilatabile.
DILATABILITÀ. S. f T. scient. Proprietà di ciò

che é dilatabile, Barefazione. La dilatabilità del-

l'aria. (.1/.)

DILATAMENTO. S. m. Da Dilatare. Il dilatare.

Cr. 1. 4. 1. (C) Dall'umido acquisterà il secco,

acciocché tosto riceva dilatamento, e agevolezza a
figurare.

2. E trasl. Teol. Misi. (C) Il quale affocato affetto

è alato con tanta ampiezza e dilatamento e prontezza

della parte dì sopra, che si leva con maravìgliosa

costanza de' movimenti.

DILATANTE. Pari. pres. di Dilatare. Che dilata.

G. V. 11. 3. 15. (C) Puote esser simigliata ad
adornato arbore fronzuto e fiorito, dilatante li rami

suoi infino alli termini del mondo, [t.] Cerchi via

via dìlatanlisi.

2. [t.] Ass. Calore dilatante.

3. A modo di Sost. (Chir.) Corpo che si usa per

tenere aperti o per ingrandire certi fori o certi ca-
nali naturati od accidentali. (Mt.)

i DILATANZA. S. f Dilatamento. Oli. Com. Par.
31. 686. (C) Qui vuol mostrar la dilalanza delle

rose nell'estreme foglie.

DILATARE. V. a. Aff. al lai. aureo Dilatare. Allar-

gare, .Ampliare. Balain. Voc. Dis. (Mt.) I muscoli

dilatatorìi del naso servono a dilatare e distrarre l'una

dall'altra le narici.

[Coni.] Docc. Troll, scherma, 95. Non farete

altro che, appoggiando il vostro taglio della vostra

spada alla spada avversaria, gliene aggraverete ; ma
non batterla, die la vostra uscirebbe troppo del suo

centro, ma si bene aggravarla come ho dello per

fargliene dilatare da un'arme all'altra, e come la

vedete dilatala spigncrglì una punta per il mezzo di

dette arme. G. G. Cand. lun. ni. 203. L'ingrandirsi

estensivamente lo splendore della luna, come fa, mo-
strandosi da principio in figura di una sollilissima

falce , andandosi poi pian piano e di sera in sera

dilatando, cioè facendosi estensivamente maggiore.

E Gali. XII. 46. Facendosi la tardità maggiore, se-

condo che più si dilata la figura, non è cosi immensa
dilatazione a cui non possa trovarsi immensa tardità

rispondere, senza ridursi alla nullità di molo.

[t.] Salendo, l'orizzonte si dilata allo sguardo.

[Cont.l Non delle parti, ma del moto di un
corpo. G. G. N. sci. xiii. 101. .Sopraggiugnendogli

il secondo (impulso), il terzo, il ventesimo, e più

altri, e tutti negli aggiustati e periodici tempi, riceve

finalmente il medesimo tremore, che la prima tocca,

e si vede chiarissimamente andar dilatando le sue

vibrazioni giusto allo spazio della sua motrice.

2. E per eslens. Las. Oraz. Leg. (M.) Recare . 1

iLilia e I universo in sua forza, e la sua notenza e !a '
|

sua signoria dilatare e distendere più la che già i

confini del mondo non sono.

3. Far occupare maggiore spazio. Allargare; e di-

cesi nel fig. Dani. Par. 22. (Mt.) Cosi m'ha dilatata

f\
V
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mia fidanza, Come 'I sol fa la rosa, quando aperta

Tanto divien quanto ella ha di possanza.

[t.] Dilatare la mente in più ampii e alti pen-

sieri. — Dilatare il cuore ai sentimenti di pietà ge-

nerosa.

4. Trasl. Aggrandire, Spandere. Coli. SS. Pad.

(M.) Per la nostra salute ricevette il dispensainento

della sua incarnazione, e dilatò le maraviglie de' suoi

misterii.

5. N. ass. Per Trattenere, Allungare, Prolun-

gare, Dilferire. G. V. 11. 59. 6. (C) Dopo molle

parole scusandosi, non facieno contro al comune di

Firenze, ma contro a' Tarlali, loro mimici, e dila-

tando per parole, attendendo la cavalleria di Perugia,

che venia al soccorso. £ cap. 136. 3. E così feciono,

dilatando e menando il Re per parole. (Cosi ne" buoni

testi a penna.)

6. N. pass. Per Allargarsi, Distendersi. Dani.

Purg. 3"2. (M.) La chioma sua, che tanto si dilata

Più, quanto più è su, fora dagl'Indi Ne' boschi lor

per altezza ammirala. Red. Oss. an. 69. (C) Primachè

il lor tronco principale si diramasse in due rami,

dilalavasi in una cavità ovale, tutta piena di minu-

tissime uova.

E fig. Bocc. Lelt. Pin. Ross. 277. (C) Il quale

(imperio) tanto tempo continuamente s'è dilatato.

[Camp.] D. P«r. 21. Quest'è'l principio, quest'c

la favilla Che si dilata in fiamma poi vivace.

[Cont.] Bari. D. Tens. Press, lvi. E quanto al

vetro, non si torce egli? non s'incurva, e ripiega?

nel qual atto convicn dire per necessità che ne di-

venga maggiore di qiJando era diritto la parte di lui

convessa, "e minore la concava, il che... proviene dal

dilatarsi che facciano i pori di quella, e ristrignersi

i contrarii di questa.

JT.l Dilatarsi il cuore per gioja.

[t.| Argomento che pare piccolo, per la medi-

tazione e per la lellura si viene via via dilatando.

7. Per Spargersi, Andare in qua e in là, detto

dì pers. G. V. 10. 117. 2. (M.) I quali per gliiot-

tornia della preda s'erano dilatali per lo paese.

8. [Coiit.] Di fiume, od altro vaso d'acqua che si

spande sopra maggior superficie. G. G. Gali. xil.

93. Veggiamo all'incontro l'acque dolci dei fiumi

dilatarsi anche per alcune miglia, olire alle lor foci,

sopra l'acqua salsa del mare, senza discendere in

quella e con essa confondersi.

9. [.M.F.] Partirsi in più persone. Savonar, Tralt.

Repubb. 2. 1. 17. E appresso: Perocché quanto più

si dilata il governo, tanto diventa più facile a gene-

rare discordie.

10. £ per Spargersi, Divulgarsi. Dani. Conv. 58.

(.V.) E questo fa la terza ricevitrice, e la quarta ; e

così infinito si dilata (la fama). Frane. Sacrh. ÌSov.

1G9. La fama di questo fatto si dilatò per Perugia,

e ciascuno correa verso questo nuovamente dipinto

santo Ercolano. [t.] S. Ant. Lett. 12. Dilatandosi

la fama della sua bontà e sapienza.

1 ì . Dilatarsi in thecchessìa vale Largheggiare in

far checchessia. Darsi a spendere in checchessia.

Tratt. gov. fam. 120. {Man.) Non potendo tutto

(che) hanno gittar giù per la gola, si dilatano in

superbi ediflzi.

12. Dilatare in fama, in onore, ecc., una città,

mia persona, ere, vale Hingrandirle la fama, l'onore

e sim. M. Vili. 8. (.1/.) Volendo attrarre gente alla

nostra ciltà, e dilatarla in fama ed in onore... con
buono consiglio il comune provvide...

13. (Fis.) [Gher.] Lo Espandersi nel volume un
corpo per qual si voglia fisica cagione o forza; ad
esempio : per incremento di calore o di temperatura
(talvolta anche per decremento, come nell'acqua

vicina a congelare] ; per diminuzione dell'esterna

pressione a cui il corpo é soggetto, come succede
ne' gas ; ecc.

(Cont.j Agr. Geol. Min. Melali. 172. v. Quelle

(cose fossili) che diventano molli al fuoco, sono

chiamate malacte da i greci; perchè si possono di-

latare e stendere, e con un colpo a le volle si viene la

superficie loro a dilatare-iiisieme, ed a recarsi giù

in basso : quelle poi che per via di umore si ram-
molliscono,... non si possono, come un nervo, o

come una pelle, dilatare e stendersi, che non si

rompano e spezzino. Lauro, Min. Alh. magno, tu. 2.

L'oro più di tutti e poi l'argento meglio si stendono,

dopo questi il rame, che sia ben purgalo, ed indi il

ferro: ma peggio si viene a dilatare ilstagno, e pari-

raenle il piombo. L'oro si dilata tanto largamente, che
le sue lame si posson filare sopra della seta, e un tal

lilo si usa uè' ricami. G. G. Sagg. iv. 298. Una

continua rarefazione d'esse sostanze, le quali dila-

tandosi, e perciò ricercando sempre spazi maggiori,

fanno forza contro al lor contenente. Bart. D. Tens.

Press. XXXIX. L'aria da se medesima dilatarsi, qua-

lunque volta le avvenga di trovarsi non premula da

altra aria come lei addensata.

DILAT.\TIVO. Agg. Che ha virtù di dilatare. Non
cont. Serap. D. V. 13. (C) Le medicine dilatative

e rarificative hanno nature temperate in caldezza.

DILATATO. Pari. pass, e Agg. Da Dilatare.
Dani. Inf. Li. (C) Sovra tutto il sabbion d'un cader

lento Piovean di fuoco dilatate falde. Tass. Ger. 10.

61. Al fin giungemmo al loco, ove già scese Fiamma
del cielo in dilatate falde , E di natura vendicò

l'offese.

[Cont.] Doec. Tratt. scherma, 91. Se gli pa-

ressi che voi avessi l'arme dilatale l'una dall'altra,

che e' (l'avversario) vi mettessi una punta per il

mezzo delle vostre arme, avete appoggiare l'orlo del

vostro brocchiere alla spada avversaria, e la farete

andare sotto il vostro braccio destro, e nello stesso

tempo gli spigncrele un'imbroccata alla volta del

viso del petto. Leo. da Vìnci, Moto acque, ili. 75.

La prima (onda) avanti che giunga all'incontro della

seconda è già abbassala e dilatata ; onde, soprag-

giunta dalla seconda più alla e più unita , resta

vinta, ed è la prima a dar piega. Spet. nat. vi. 30.

L'aria dilatata occupa ccrlamente più spazio, che

prima di rarefarsi non occupava.

2. E fig. Coli. Ah. Isaac. 2. (C) E nel vedere gli

altrui fatti non t'è uopo l'avere il cuore dilatato.

Cavale. Fruii. Liiig. Acciocché per lo desiderio di-

latala l'anima, diventi più capace e più degna.

DILATATORE. Verb. m. di Dilatare. \:hi o Che

dilata. E in Cassiod. [t.] S. Cai. Lett. 310.

2. Fig. Per Propagatore. Segner. Pred. 20. 5.

(M.) E questo fu quello che indusse dappoi l'astuto

Maometto... a volere che si decida ogni controversia

col ferro, da lui stimalo nell'Alcorano il più giusto

dilalator che vi sia della religione.

3. (Anat.) Epiteto dato a' muscoli che servono a

dilatare una cavità. (Mt.)

DILATATÒRIO. Agg. (Anat.) Nome di muscoli co-

muni ali all'ile del naso ed alle labbra superiori.

Voc. Dis. (M.) I muscoli dilatatorii del naso servono

a dilatare e distrarre l'una dall'altra le narici.

DIL.ATA7.I0\CELLA. S. f. Dim. di Dilatazione.

Piccola dilatazione. Red. Lett. (M.) Dopo avere

prudentemente stabilito di venire al la'glio della fi-

stola di quel signore, ed avere a questo fine inco-

minciata qualche dilatazioncella, si sieno poi mutati

di parere.

DILATAZIONE. S. f. Aff. al lai. Dilatatio, ch'è in

Tert. Il dilatare. Dilatamento. Lib. cur. malati. (C)

Con ferro tagliente bene affilato si faccia la dilatazione

della piaga. Red. Oss. an. 3i. Con tal dilatazione

cammina attaccato per ogn'intorno, fin ad un terzo

della cavità del venire del'lombrico.

2. [Cont.| Ampliamento, Accrescimento. G. G.

Gali. xil. 13. Alcuno potrebbe lasciarsi indurre a

credere che la dilatazione della figura potesse ridursi

a tale ampiezza, che non solo ritardasse, ma del tutto

impedisse e togliesse il più muoversi.

3. E fig. Dani. Ciìnv. (C) La seconda mente che

ciò riceve, non solamente alla dilatazione della prima

sta contenta, ma... quella più ampia fa. (Parla della

fama; e le stampe del 1531. pag. i. e del 1723
pag. 58. hanno per errore diletlazione.)

4. (Chir.) Allargamento di im'a ferita, di un'aper-

tura morbosa, di un canale, sia naturale, sia acci-

dentale. (Mt.)

[Cont.) bel cuore. Spet. nat. VI. 31. Lasciamo
pure agli Anatomici il pensiero d'investigar l'artifizio

de' polmoni, l'operazion dello stomaco, la contrazione

e la dilatazione del cuore, la comunicazione dell'ar-

terie e delle vene, la distribuzione del sangue, e la

traspirazione degli umori superfiui.

5. [CoMt.J Nel signif. del g 8 di DilatarsL Aleo.

Ripar. somm. 52. Non essendo in obeaienza si dila-

larauno (le acque) per le valli, ma per questa dila-

tazione de fiumi che crescono e calano in otto o

dieci ore potrà mai alzarsi tanto la valle, che la sua
altezza si l'accia maggiore di quella de gl'argini del Po?

6. Per lo Spandersi, Crescer di volume che fanno
i corpi. Nel signif. del % 15 di Dilatare. Sagg. nat.

esp. 33. (jU.) Abbiamo ancora più manifestamente
osservata tal dilatazione dell'aria nel voto.

j

(Cont.| Bart. D. Tens. Press, wxix. Questa,...

non è fattura di nirefozione operala da verun estrin-

r seco agente, ma dilatazione, cagionata dall'intriuseco

elatere, che... mette la sua forza in atto, e distende

quell'aria.

1 DILATO. Part. pass, e Agg. Dn Differire, alla

lai. dal Part. Dilatus di Differo. Aureo lat. Cavale.

Di.scipl. spir. 180. (M.) La conversione dilata è

molto più ditlìcilc.

DILATÒRIO. Agg. Che tende a far differire. Se-
gnatam. nel ling. forense. E in Cajo. [t.] Eccezione

dilatoria (opposta perché non si venga subito alla

trattazione principale), zz^ Stai. Ord. S. Stef. 111.

(Gh.) Né possa (l'accusato) riferirsi a consliluli, nò
opporre, né ammcttersegli alcuna eccezione, ancorché

fosse dcclinatoria, n dilatoria d'altra sorte.

D1LAVAME.\T0. S. m. Da Dilavare. // dilavare.

[t.] Dilavamento della terra, per acqua soverchia.

Cr. 2. 18. 3. (C) Le parti di sotlo per lo

discendimento degli «mori divengono grasse ; ma
quelle di sopra si privano della grassezza per dilava-

mento.

DILAVARE. V. a. Consumare e Portar via in la-

vando, hi PI. Delavare ; Diluere, in aurei. G. V.

11. 1. 12. (C) L'acqua coperse e guastò i monti,

e le piagge ruppe, e dilavò e menò via tutta la buona
terra. S. Ant. LMifcss. Mangiare alcuna piccola cosa,

non però pane, ma o frutta o confezione, acciocché '1

vino non dilavi lo stomaco.

[Cont.] G. G. Fort. xi. 205. Incamiciare la

parte di fuori in maniera che possa difendere il tutto

dalle pioggic, le quali dilavando il terreno a poco a

poco lo "consumerelibono. Bandi Fior, xxxviii. i.

Per essersi da qualche tempo in qua adebbiati, ar-

roncati, e lavorati (i luoghi montuosi), le pioggie

non trovando ritegno hanno dilavato e devastato le

terre.

2. N. pass. Consumarsi, Distruggersi, Perder la

sua virtù per dila viimento. Cr. 2. 17. 7. (C) Impe-
rocché troppo si bagnano di freddo umore, e la farina

de' semi si dilava e perisce.

[Cont.j Cr. P. Agr. i. 180. Né si sparge an-

cora il letame ugualmente nel lato del monte per

tutto, ma più ad allo si sparge più del letame dove

più dell'umore si dilava. Imp. St. nat. II. 1. Che 'i

color crudo non regga è manifesto anco , perciocliè

è materia con semplice acqua macinata, e facilmente

dalla superficie del vase si dilava.

DILAVATAMENTE. [T.| Avv. Da Dilavato, [t.]

Fig. Scrivere, Parlare dilavatamente. Plin. in senso

sim. ha Aquatins, comparai., da Aquatc.

DILAVATO. Part. pass, e Agg. Da Dilavare; per

lo più aggiunto de' colori quando sono smorti. Fir.

Uial. beli. domi. /lOl. (C) Abbiam detto candida,

perciocch'ella non vuole essere d'una bianchezza di-

lavala senza alcuno splendore, ma rilucente quasi in

guisa di specchio. Baldinuc. Op. 3. 309. (Gh.)

L'olio mortifica i chiari e rendeli mono dilavali, e li

fa sì morbidi, che per questa sola morbidezza molto

si conformano co'la vera carne. Red. Oss. an. 14i.

(C) Rassomigliava nel colore ad una scolorita lavatura

di carne, o ad una linfa che avesse presa un poco di

dilavata tintura di rosso.

2. Per Impallidito, Smorto. Miilm. 7. 32. (C)

E resta a seder lì tutto insensato, Cli'ei par di legno

anch'ei come la sedia ; Può far (tanto nel viso è di-

lavalo) Colla tovaglia i Simili in commedia.

3. |Val.] Aggiunto di Parole; Inette, Insulse.

Ant. Com. Dani. Ktrur. 2. '137. Ogni dì volea pre-

dicare al popolo , dicendo parole sciocche e dilavate.

[t.1 Discorso, Dicitura dilavata. — Scrittore.

DILAVA/.IONE. S. /'. Dilavamento. Non com. In

altro senso Dilavalio è nelle Gì. lat. gr. [Cont.]

Bart. C. Arch. Alh. 50. 50. Monte Morello, che è

sopra Firenze, a tempi de nostri padri era verde per

l'abbondanza di molti abeti, e ora è rimasto spogliato

e aspro, s'io non m'inganno, per le dilavazioni delle

acque.

t t DILAZIONARE. [T.| V. a. e Ass. Dice il mede-
simo, e men bene, che Differire.

DILAZIO.NT.KLLA. S. f. Dim. di Dilazione. Zibald.

Andr. (C) Ogni dilazioncella, ancorché minima, suol

essere nociva.

DILAZ10.\E. S. f Aff. al lat. aureo Dilatio, Indugio.

Bocc. Nov. 98. 52. (C) Chi avrebbe Tito senza al-

cuna dilazione fallo libéralissimo a comunicare il suo

amplissimo palriinonio con Gisippo? S/or. Eur. 1. 13.

Giudicando che ogni minima dilazione grandemente

potesse nuocere, fe 6. 151. Non indugiate, non dif-

lerile, che la dilazione è sempre nociva. Gas. Lett.

17. Si degni coiUiindare che le cose ordinate... ab-

biano il loro elli'llo senza alcuna dilazione. [Tor.]

Dal. P. e P. 23. Fu deliberato, ed ordinato, che
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si togliesse via la dilazione del mettere ad effetto la

prima deliberazione. = Dert. Son. 39. (Mt.)_ Cosi

lei , serenissimo p.idrone , Potrebbe aver saziati i

desir'miei; Ma perchè forse m'insuperbirei, Mi vuol

domar con questa dilazione.

(t.] Prendere una dilazione, un po' di dilazione.

2. Dilazione di Ifinpo, per Corso o Progresso di

tempo. FU. Vili, (il.) Colle ricchezze fatte d'arte, e

di mercatanzie e usure in dilazione di tempo , tro-

vandosi grassi di danari, ogni parentado facieno...

[Camp.] Mac. Vii. S. Cut. i. 7. Priegovi, madre

carissmia , che sanza più dilazione di tempo solleci-

tiate che io riceva miesto santo abito. E nel Peco-

rone, '/. 23. «. 2. Pensò che fosse più a proposito

con alcuna dilazione di tempo intrattenerla.

t DlLEFUllE. V. n. ass. Voce bassa d'impreca-

zione. Scoppiare, Perire. Non è voce morta. Buon.

Tane. 2. 3. (M.) Che possa dilelìare. [t.] Forse

ha l'orif). di Dileguare, quasi Deliquescere, o aff.

a Deliquio.

t D1LEG.*RE. V. a. Diskf/are. Deligare, per Le-

yare , aureo lat. Gr. S. Gir. 11. (C) Se uno lo

dilegasse di tutti i legami, fuori che d'uno solo, altresì

sarebbe egli pur preso.

t DILEG.ITO. S. m. [M.F.] Colui che dal Papa si

manda a qualche Potentato per tenervi trattalo di

checchessia , o per operare spiritualmente in suo nome.

Slat. Calim. in. 23. 171. Procurino e facciano che

la Chiesa e l'Opera della fabbrica della chiesa di S.

Gio. Batt. di Firenze sia esente e libera da ogni im-

poste, procuragioni e spese del chiericato di Firenze,

dilegati, subdiìegati e di ciascuna generazione di

spese.

DILEGGIÀBILE. Arjg. coni. Da Dileggiare. Ch'è

degno d'esser dileggialo. Non com. Segner. Incr.

i. 17. 8. {M.) L'impossibile è odiabile al maggior

segno, è dileggiabile, è derisibile.

DILEGGIAME\TO. S. m. Da DiLEGGlAnE. // dileg-

giare, Beffa. Sef/ner. Pred. 38. 2. (C) Ed io vi ag-

giungo di più, che se le procurano; come fece un

Simeone, il quale si lìnse anche matto per incontrar

più nojosi i dileggiamenti.

DILEGGIASTE. Pari. pres. di Dileggiare, [t.]

L'ha il Gigli.

2. A modo di Sost. Segner. Pred. 8. 5. (C) Non
vi sembra questa, uditori, una gran catastrofe, e a

tal che rende molto più degna d'invidia la sorte di

Noè, che fu il dileggiato, clic non de' malvagi, che

furono i dileggiami?

DILEGGIARE. V. a. Beffare, Deridere, Pigliarsi

giuoco d'alcuno, Scheinirto. [r.) Vive in Tose. Più

grave di Deridere ,
perché ha talvolta disnreao

d'odio. Non da Deliciae, né da Deridere, né da De-
ludiare, ma dal riprendere uno quasi fuor della

legge del bene e del conveniente. Poi prese senso

di sempl. derisione. Ma la derisione può essere più

leggiera del Dileggio e meno superba ; imo essere

ailres't sanguinosa. = Lib. Viagg.. IC) Ivi fuc di-

leggiato, e helfeggiato. Varch. Krcol. 51. Ma se

fa ctó per vilipendere, o pigliarsi giuoco, ridendosi

d'alcuno, s'usa dire belTare e sbelfare, dileggiare,

uccellare. Morg. 21 . 79. Rinaldo, quando questo ebbe

sentito. Lo dileggiava, e chiamava codardo. Bern.

Ori. i. 20. 32. E lo dileggia; ma '1 conte niente

Risponde, che saria pazzo davvero.

2. Ass. [T.j Prov. To.sc. 143. Chi vince non di-

leggi, e chi perde non s'adiri.

3. Fig. Per Render vano. Privare d'effetto. Di

cosa e non di pers. Chiabr. Foresi. 2. (M.) Un prova

il ferro dei donli usberghi Se fia possente a dileggiare

i colpi Quando più crudo aggirerassi Marte. Tratt.

gov. Cam. 81. (Man.) Quando dileggiate furono

tutte le medicine e naturali filosofie, per scrittura

fu notificato tutto il caso a uno religioso (cioè, si

conobbero vane e da niente, e perciò furono avute

in dispregio). [Val.] Fortig. Bicciard. 1. iO. Libertà

lieta, che dileggia e spezza Tutti i legami del crudele

Amore.
4. t Pataff. 3. (C) Esch'io da questa cappa che

dileggia. — Forse neul., che esce di legge. Scon-
viene a me.

t'DILEGGIATAIIESTE. Avv. Da Dileggiato. Oli.

Com. Inf. 18. 338. (iW.) Qui M. Alessio se medesimo
accusa e parla lucchese che chiamano il capo Zucca
dilcggiatamente.

DILEGCIATEZZ*. S. f. Aslr. di DILEGGIATO. Sco-
j(Mmfl(e::«, Sfrenatezza. Qui senlesi l'orig. da
I>egge. V. Dileggiare. Oli. Com. Purg. 23. ili. (C)

DILEGGIATO. Pari. pass, e Agg. Da Dileggiare.
Deriso, Schernito, Beffalo. I Dep. al Decam. lo

scrivono con solo una G, come Legislatore, Privi-

legio. Agn. Pand. 5. (C) A donna^rtcgna di riverenza

troppo pare sozzo con la bocca contorta , con gli

occhi turbati... essere veduta o sentita dalla vici-

nanza, biasimata, dileggiala. Buon. Fier. 4. 3. 5.

Nulla stimato, e spesso dileggiato Da loro.

2. 1 Si trova anche presso gli antichi in signif.

di Scorretto, Sfrenalo, Scoslumalo. Senza legge,

Fuor de' termini delle leggi. G. V. 7. 144. 3. (C)

E non potendogli avere (i soldi) da' signori e comuni,
per cui v'erano, parte di loro uomini dileggiali, e

sanza ragione, si misero a rompere le Iricgue, e

rubare... (Cos'i nel testo Davaniali, quantunque la

stampa de' Giunti abbia dilegiato.) L 11. 49. 6. I

quali erano i più trascolati due fratelli, Alberto e

Mastino, felli e dileggiati, con ogni ubbominevol
vizio, che fossono in tutta Italia. M. V. 9. 5. Jacopo

come uomo di vita dileggiata e disonesta,... Pass.

134. Non sia ebbriaco..., non masnadiere..., non
secolaresco..., non mondano, non riottoso... non
dileggiato. [Camp.] Somm. >')4. Sieno umili e ver-

gognose, non isfacciate e dileggiate, come sono le

folli femmine.

Ti. A modo di S. m. Fr. Giord. Pred. M. 2.

217. (Mt.) Dicea una volta uno dileggiato, che volea

mettere i frati nella prima schiera a combattere co'

ferri. Segner. Pred. 8. 5. (C) Noè, che fu il dileg-

giato,...

DILEGGIATORE. W6. n». di DILEGGIARE. Chi o Che
dileggia. Beffatore. Segner. Mann. Ag. 25. 6. (C)

I suoi dileggiatori slan giù nel baratro dell'inferno a

invidiarlo.

DILEGGIATORIIVO. S. m. Dileggino. (Fanf.) Non
com. Salvin. Annoi. F. B. 3. 2. (;)/.) Un dilcggia-

torino che dileggia... cioè un mulTetto, un sugget-

lino che si piglia gusto di fare l'innamorato, e non è.

DILECGIATKICE. IT.) Verb. f. di DILEGGIATORE.
Turba d'avversarii dileggiatrice.

(t.| Filosofia, anche Teologia diieiigialrice.

t DI LEGGIERI, i DI LEGGIERE, e t DI LEGGIERO. Posti

avverb. vagliano Agevolmente, Leggiermente. Bocc.

Nov. IG. 14. (C) Per avventura potrebbono di leg-

giere impedimento ricevere. E nov. 32. 19. Madonna,
voi potreste dir vero ; ma tuttavia non sappiendo chi

questo si sia, altri non si rivolgerebbe cosi di leggiero.

Dani. Purg. 11. Nostra virtù, che di leggier s'adona,

Non spcrmentar coH'antico avversaro. 6r. 1. 11. 7.

Tutti gli arbori... che si tagliano verso il setlenirione,

son maggiori e più belli, ma si viziano di leggieri.

Fir. Disc. an. 84. Ma me ne voglio passare di leg-

gieri. Boez. Varch. 1. 5. Delle frodi e fellonie degli

accusatori hai fallo bene a passiirteiie di leggiero.

DILEGGINO. Agg. Usato a modo di Sosl. Che di-

leggia, Soggellino che si piglia gusto di fare l'in-

namoralo, e non é. Buon. Tane. 3. 2. (M.) Tu
cri già tenuto un dileggino. Polii. Bini. p. 99. Tutti

questi nuovi pesci Hanno un po' del dileggino.

DILÉGGIO. S. m. Dileggiamenlo, Derisione. Drac-
ciol. Scher. Dei. 7. 45. (Gh.) Un mormorio Di di-

sprezzo, di scherno e di dileggio. Salvin. ìliad. l. 0.

p. 145. Ed a' nimici fian gioja e dileggio. E Annoi.
Tane. Buonar. p. 535. col. 2. Gran cosa, che dove

s'avrebbe a trovar pietà, si trovi dileggio ed irrisione !

2. [t.] Mettere in dileggio. — Mettono in dileggio

le cose più sante.

t DILÈGINE. Agg. com. Di poco nervo. Facile a pie-

garsi; e si dice per lo più di carta, drappi, o sim.

[t.] Col suono dice leggerezza e debolezza; ma non
pare venga da Deliquabilis né da Delebilis. E voce

sen. = Spadaf. P'rosod. in Dilégine. (Gh.) Panno
dilegine, cioè debole. Imperf. V. Alb. D. 3. T. 9.

141. (.W.) Prima (le piante) sempre parevano seriale

e dilcgini, né mai attecchivano sotto quell'uggia.

2. E fig. Dello d'altre cose. Alleg. 276. (C) Mi

son risoluto finalmente amandarvi. . . questo mio dilegin

capitolino. E 324. Idest una dilegin letterina al vostro

nome e casato chiarissimo.

t DILEGIO.XE. S. f.
Dileggiamenlo, Diligione.

Frane. Sacch. Nov. 254. (C) E per maggiore

dilegìone, dare prima mangiare a uno a uno, uno
mezzo panattello o mezzo biscoltello. Morg. 28. 9.

Chi lo mordea, chi gli storcea le mani, E chi per

dilegion gli sputa in faccia.

DILEGUARE. V. n. pass. Allontanarsi, Fuggir con

gran prestezza, e Quasi sparire, [t.] Lo derivano

da Deliqnare ; da cosa che si strugge, scomparendo
dalla forma di prima, e movendosi via. Deliqiieo «

Deliquesco, aurei lat. E anco Deliquare, Versar
' liquore. Anco aff. a Dilcvarsì. Fr. Délayer. = tìocc.

Nov. 19. 22. (C) Io ti giuro, per quella salute la qua!-

tu donata m'avrai, che io mi dilegnerò. Dani. Inf. '.).

Come le rane innanzi alla nimica Biscia per l'acqua
si deliguan tulle. E 17. Si dileguò come da corda
cocca. PaWtd. E in questo modo il fumo riempie il

buco, e muor la talpa, o ella si dilegua. [G.M.] Tass.
Gerus. Ella (Erminia) dagli occhi alimi pur si di-
legua. Ed è soverchio omai ch'altri la segua.

(Tom.) D. 2. 14. Fuggia come tuon che si di-
legua Se subito la nuvola scoscende.

2. Fig. (t.) Prov. Tose. 291. Ungi e frega, ogni
male si dilegua. (Vero lo credon taluni anco del-
l'unger le mani con regali, e del fregare adulando.)

3. Per Sciogliersi, Liquefarsi. Segner. Mann.
Febb.*3. 3. (il/.) Come sarebbe possibile che tu non
ti dileguassi in amaro pianto.

^.'Si dice Dileguarsi \ì»per Cessare, Andarsene.
Vii. SS. Pad. 2. 287. (M.) E qualunque infermitadc

si toccasse colle predelle vestimenla, o alcuna loro

parte, inconiancnle si dileguava via, e rimaneva
l'uomo libero.

3. DllegnarsI dal mondo, per Fuggire i luoghi

lontani. Allontanarsi in modo che se ne perda la

traccia. Frane. Sacch. Nov. 148. (M.) Mi converrà

delle due cose farne l'una : o dileguarmi dal mondo,
morire in prigione (lat. fugere in finibus lerrae).

6. Si dice talvolta di cose morali. Peir. son. 41.

(C) E s'i'ho alcun dolce, è dopo tanti amari. Che per

disdegno il gusto si dilegua. /Ir. Fur. 24. 72. Così

a' priegbi dell'altra l'ira ultrice Di cor fugge a Zerbino

e si dilegua. Sannaz. Arcad. Egl. 6. L'invidia

,

figliuol mio, se slessa macera, È si dilegua come
agnel per fascino.

7. E N. ass.'Tass. Rim. Eroich. Son. 43. («.) Di-

leguando dalle guance il sangue. Chiabr. Fest. 1.

Per opra sua dileguerà lo sdegno. Ch'ogni alma in-

fiamma ed ogni petto indura, E fra noi bella pace
avrà suo regno.

8; V. alt. Mandar in dileguo. Disperdere. (Fanf.)

Segner. Mann. Genn. 28. 4. (M.) Un diluvio di

fuoco cosi peggiore li cada addosso per tutti i secoli,

senza che mai li dilegui, senza che mai ti distrugga.

E Oli. 1. 1. Lume sì, ma sol di lucerna, la qual

non può dileguarci affatto le tenebre della mente.

Dav. Vii. Agric. g 29. Questi (figlinoli) ci son fitti

nelle milizie e dileguali a servire (cioè, mandali in

dileguo. Il lai. ha servituri anferunlur).

DILEGUATO. Pa/<. pass, e Agg. Da DiLEGrARE.
Guar. Post. Fid. 3. 1 . (C) quando egli si perde,

Ogni memoria ancora Del dileguato ben sfdileguasse.

[t.| Più com. Rifl. Dileguatosi dagli occhi nostri.

DILÉGUO. S. ni. Il dileguarsi. Deliquus, Irasl. in

Fesl. — Tue. Dav. Ann. 1. 8. (C) E se alcuno

avanza a tante fortune, ci strascinano in dileguo, e

dannoci in nome di poderi pantani e grillaie (cioè,

sin quasi a dileguarsi; in lungo tonlanissimo). Vive

nella lingua scritta, non in questo ma ne' due usi seg.

2. Andare in dileguo, fig. V. Andare in dileguo.
3. Mandare In dilegua vale Cacciar via. Scacciare

lontano, nel pr. e nel fig. Serd. Galeol. Mar. 1-78.

(M.) Caccia li gaudi , cìccia via il timore, manda in

dileguo la speranza. E Slor. ìnd. kit. 8,59. (Man.)

È co.sa degna di gran compassione che... sia da
pregar di nuovo e da capo il Signore che per la sua

infinita bontà cacci queste tenelire con lo splendor

del vangelo, e le mandi in dileguo.

4. Andare in dileguo vale Andar tanto lontano

eh'e' si tolga quasi altrui la speranza di rivederli.

Palaff. 2. (C) E in dileguo spesso va frummiando.
DILEILVA. [T.] ^. »i. (Rosm.) Argomento in cui,

premessa una proposizione disgiuntiva, si trae da
ciascuno de' suoi membri una conclusione contraria

aWavversario, per modo die, preso poi luU'insieme,

non gli rimane più uscita. — Da Di e Lemma.
Gr. A«u.,3xv<o, Proposizione, Assunto. — Serv. lo

scrive con leti. lai. Cic. lo chiama Complexio, perchè

abbraccia i varii lati in cui prendere il soggetto, e

stringere cos'i l'avversario, fior.) Targ. Disc. Inond.

Arno, 62. bisogna soffrire in pace, che la bella

metropoli della Toscana... sia ad ogni poco soggctla

ai disastri delle inondazioni..., o bisogna risolversi a

fare qualunque sforzo per levarsi da dosso il formi-

dabile nemico Arno... Questo è uno stretto e calzante

dilemma, del quale non se n'esce! [t.] Girol. lo

cAiitma Sillogismo, cioè Ragionamento, cornuto; ma,
a dispetto aell'etim., le corna del Dilemma posson

essere più di due. — Parti del... — Fare un di-

lemma. Porlo, Presentarlo, Ritorcerlo. Non l'usa

bene chi nelle due o più parli numerale non com-
prende lutti I lati principali del soggetto, e cos'i

lascia il varco all'uscita.



DILEMMATICO -( 17.3 )- DILETTAZIONE

DILEMMATICO. [T.] Agg. Da Dilemma. In Mar.

Mere. Dilemmalus a(/3'. [t.] Argomentazione, Forma
dilemmatica.

i DILE.\'(ll'IRE. V. II. Forse lo slesso che Sdilin-

quire, aff. a Dcliqueo e Deliquesco, aurei lat.

2. t Trasl. Fr. Giord. ì. 123. jiV.) Era assediata

e quasi dilenquita quella citladc per un segnore che

la teneva assediata , e tormentava. (Quasi slrulla.)

[t.] Altri leqqe Dilinquita : forse meglio.

\ DlLEXQilTO. Part. pass, di ITile'nquire. (Fanf.)

DILET1C.4MEXT0. S. m. Da Dileticabe. Dilelico.

Non com. Segiier. Fred. 21. 7. (C) Appena si

sollevava un leggiero dileticamento negli animi.

(Qui fin)
DILÉTICARE. V. a. Solleticare , ch'è più com.

[t.] Aff. a De allicio, onde viene anco Deleclo ; e

anco a Sollicito, onde Solletico; e a Titillare. =:

Pass. 370. (C) Pognanio che alcuna persona sogni di

fare grandi risa, parendole essere dileticala. E 371.

Se alcuno vermine di quegli che si ingenerano ne'

corruttibili e fastidiosi corpi umani, appressandosi,

e toccando il cuore o la milza, il fegato o '1 polmone,

innanzichè vi ficcasse entro il capo, gli dileticasse.

2. Per simil. Sen. Pisi. (C) Perchè mi diletichi

tu? altro si convien fare ; e' mi couvien guerire per

cura di ferro e di fuoco.

t DILÉTICO. S. m. Solletico. Pass. 370. (C)

grande ahbondanzia di sangue, o che la persona te-

messe molto il diletico. E 372. Qualunque di quelle

cagioni sia, o '1 vermine, o '1 temere il diletico, o

altre, si termina a quel sogno.

DILETT.4. S. f. di Diletto Part. e Aqq. fatto

Sost. Tass. Ger. 16. 17. (GA.) Fr. Jac. tod. (M.)

V. Diletto agg., § 3.

i DILETTÀBILE. Agg. com. Atto a dilettare. Che

apporta diletto. Delcclabilis é in Tac. — Com. Purg.

l. (C) Descrivere l'atto d'un di quelli per non rendere

sua materia dilettabile. Esp. P. N. Il pane del cielo,

il pane dilettabile, [r.] S. Cat. Orai.

2. t E a modo di Sost. Ciré. Geli. 6. 153. (C) Per

cagione di quelli solamente vi esponiate a' pencoli,

ma lo facciate o per l'utile, o pel dilettabile.

DILETTABILISSIMO. Agg. Superi, di Dilettabile.

In Herm. Past. — Tralt. Ben. Viv. (C) Beatitudine

è cosa dilettabilissima e giocondissima. [F.T-s.] Br.

Lat. Et. Arisi. 5.

1 DILETTTAÌJIUTA, t DIIETTABIIITADE, e t DILET-

TABILITATE. S. f Aslr. di Dilettabile. But. Inf.9.

(C) Superbia... se è in edificii.oin moltitudine di case,

u in grandezza, o in sontuosità, o dileltabilità.

ì blLETTABILME\TE. Avv. Da Dilettabile. Con
diletto , In maniera dilettevole. E in Geli. — Liv.

M. (C) Egli paiiùe diiettabilniente, e disse altresì,

come per giuoco.

DILETTAMEMO. S. m. Da Dilettare. Il dilellare,

Diletto. Non com. .Ureo lai. G. V. 11.3. 17. (C)

Introd. Virl.Mor. S. Greg. I santi uomini... dispre-

giano tutti i dilettamenli ilella presente vita. Cr. 2.

Ì3. 19. È detta dimestica, quando per lo cultiva-

mento il suo sapore si riduce a difettamento e utilità

degli uomini. [E.T-s.) Br. Lat. Com. Rett. Cic.

\T.\ Voi'/. Form. On. Vit. 13.

DILETTA.XTE. Part. pres. di Dilettare. Che di-

letta. In Marz. — Sper. Dial. 102. (.Man.) Ben può
bastarvi che la vostra scienza sia una nobile pittura

della medesima verità, dilettante la vostra mente.
2. .1 modo di Sost. m. e f. [t.J Chi esercita

un'arte Itella, non per averne mercede o per occu-
pazione continua, ma per suo e altrui diletto. =
Baldinuc. Op. 1.1. (Gh.) Diletlaiili di si nobile
l'acuità. (Parla dell'intaglio.) E 3. 325. Se il perito

professore dell'arte solamente possa dar re.tlo giudizio

delle pitture, o pure anche il dilettante ingegnoso.
Algar. 7. 197. Egli era senza dubio più dilettante

che intendente di pittura. [Ross.] Mart. Es. 2. 2.

8. 25. Duelli e terzetti, cantali e da' professori, e

da' dilettanti, e ascoltati con gran piacere da tutti.

Bain. 2. 3. 1. 7. Il P. Sotu... fece... sua cura di

raccogliere le laudi spirituali composte dal Pierluigi,...

come pure degli altri o dilettanti o professori che
sovente donavano all'oratorio, o simili produzioni.

(G.M.| Fag. Poes. Della musica amatore, Dilettante

e protettore.

Ed anche Chi esercita per suo diletto altre arti

liberali. Pros. Fior. P. 4. V. 2. pag. 270. (M.) Vi

veggo divenuto in medicina un bravissimo dilettante.

Cocch. Disc. 2. 35. (Mi.) Benché possano parere più

facili ai dilettanti d'anatomia... E 95. Quei che non
dilettanti né leggiermente informali...

3. [t.] Per eslens. Dilettante di letteratura. E

sovente suona spregio; perchè cercando il diletto,

perdesi anche quello.

4. Col Di s'accosta all'Agg. [Tor.] Tara. Tozz.

Not. Aggrand. 1. 478. Che poi il Principe Leopoldo

non fosse semplicemente dilettante di raccogliere

medaglie, ma che ne fosse anche molto intelligente,

ce lo assicura Val'crio Chiraentclli.

DllETTA\TÌSSIMO. Agg. Superi, di Dilettante;
nel signif. di persona, che sommamente si diletta

in alcuno studio. Non com. Salvin. Disc. 2. 290.

(M.) Odo dire da amico mio, dilettantissimo d'ogni

sorla d'amena dottrina , che la Venere di Tiziano

,

siccome la giovane amata dal medesimo , è simil-

mente di capello nero. E Pros. Tose. 1. Né solo

fu egli della musica organica o strumentale dilettan-

tissimo, ma...

t DILETTANZA. S. f. Diletto, Dilettamento. De-
leclamen, lo vogliono Apul. — Dant. Purg. 4. (C)

Quando per dilettanze, ovver per doglie. Che alcuna

virtù nostra comprenda L'anima ben ad essa si rac-

coglie. E Par. 18. E come per sentir più dilet-

tanza. Bene operando l'uom, di giorno in giorno

S'accorge che la sua virtude avanza. But. Inf. 1.

E va per la via manca, seguendo la dilettanza del

mondo, cioè di beni fallaci. Albert. 54. Vivi di poca

cosa, e non vade a dilettanza, ma a nutricamento;

e la fame commuova il palato tuo, e non lo sapore.

Coli. SS. Pad. Fuggire le ricchezze e le delizie del

mondo e tutta dilettanza; cioè per ritener la perpetua

purità del cuore. [F.T-s. ] Dav. Dial. Perd. Eloq.

14. Giocondissima ailèttanza di lettere. = /?in». ani.

Buonag.-Urb. 109. (C) Rim. ani. Dant. Majan. 87.

Rucell. Dial. pag. \. (M.)

DILETTARE. V. a. Apportar diletto. Recare, Por-
gere, Dar diletto e piacere. (Mt.) Delectare, aureo lat.

Dant. Purg. 12. (C) Di riverenza gli atti e 'I

viso adorna Sì ch'ci diletti lo 'nviarci in suso. Petr.

son. 174. Tal io con quello strai dal lato manco, Che
mi consuma e parte mi diletta. Di duol mi struggo,

e di fuggir mi stanco. Cos. Leti. 52. Per ora non ho

altro negozio che mi diletti fià, che trastullarmi con

le lettere.

2. [t.] In senso più pieno dell'usit. Chi si è la-

sciato troppo dilettare na prosperi casi, gli avversi

10 abbatteranno. Hor. Quera res plus niraio delecta-

vere secundae.

t Fr. Jac. Tod. 4. 25. 2. (Man.) Or mi con-
vien lassare Quel che più dilettai (sottint. di che).

Ed aver pena assai E tormento e dolore.

3. t Dilettare l'oiio, per Passare il tempo d'ozio

in sollazzo. Sen. Pov. (M.) A quel tempo ciascuno,

in piazza il suo ozio diletta, o in taverna sta na-
scoso.

4. A modo impers. Di cosa che dà diletto. Bocc.

Nov. 15. 18. (C) Egli questo credendo, e dilettan-

dogli, da falsa credenza ingannato d'esser... Cr. 8.

8. 1. Molto diletta aver l'orto ben disposto.

5. E col teno caso. Non com., ma non morto.

Vit. SS. Pad. 2. 332. (M.) Non v'è dilettato di ve-

dere la bellezza di queste femmine? Sen. Pisi. 12.

11 sezzajo bere è quello che più diletta ai bevitori,

e che dà perfezione all'ebbrezza. Bus. 177. Erano,...

corone di molto meraviglioso lavoro che molto di-

lettavano al re. E 287. Onde quando piaccia a voi,

a lui diletterebbe interporsi intra voi e nostro re.

[Camp.] Am. Cic. in. Oss. Bene lo sapeva fare, e

molto dilettava al Soldano. [t.] Doni, Libr. É dilet-

tato al...

6. D'altro che di quel che dicesi comunem. piacere.

[Camp.] D. Purg. 14. Ma va via, Tosco, ornai ; ch'or

mi diletta Troppo di pianger più che di parlare.

7. N. pass. Aver diletto. Prender diletto. Guid.
G. (C) Fue molto amato dalle damigelle, conciossia-

cosaché egli, osservando eguale modestia, si dilet-

tasse con loro. Vasar. Vit. 8. 198. Francesco Mon-
signori,... cresciuto che fu dal padre il quale si era

sempre dilettato della pittura,..., fu consigliato a dar
opera al disegno, [t.] Vas. v. 101. La sua città...

si dilettava di virtù (degl'ingegni e delle opere d'arte

e del cuore). Ghib. in Vas. ì. xill. Forte si dilet-

tava dell'arte della scultura. = Segr. Fior. Proem.
(M.) Per averlo presso di sé (il fragmento), ornare
la sua casa

, poterlo fare imitare da coloro che di

quell'arte si dilettano, [t.] Baldi, Apol. 87. Alcuni
principi si dilettano più di statue che d'uomini. — Il

tale si diletta di poesia, di quadri, di musica.

(Tom.) D'animali. Creso. 9. 81. Le tinche, a

modo di porco, si dilettano del fango.

8. CoU'Inf. Di dipingere, Di far il male. [Cont.]

Celi. V. I. 108. Si dilettava di lavorare di legname.

DaiTt. Purg. 10. (C) Mentr'io mi dilettava di

guardare L'immagini... Vit. SS. Pad. 2. 33. (.U.)

Or non vi siete dilettati di vedere questa femmina?
Deput. Decam. 4. 276. (Gh.) Si diletta contrafare

tutte le proprietà e parole e concetti lor naturali.

[t.] Cron. Pisi, del 500. Si dilettava dir molte

bugie. Salm. penit. del 300. Tu non ti diletti di

sacrificio d'olocausto.

9. ]t.1 Co//Tn dice più che col Di, ma il Di può
denotare occupazione dilettevole più abituale, ap-
punto perchè più temperata. ~= Sen.'Pist. 50. (C)

lo ne sono rimase impacciato, perocch'io non mi
diletto in folle, perocché quand'io mi voglia dilettare

in folle, e' non mi convien troppo dilungare, peroc-

ch'i'fo beffe di me medesimo. [Camp.] Il/et. in. Da
uno 'disarmato fanciullo , lo quale non si diletta in

battaglie, né in lance, né in numero di cavagli («ec

bella juvant...).

(Tom.) N. pass., coll'k. D. 2. 17. L'uccel che
a cantar più si diletta (il rusignuolo).

10. Dilettarsi va/e anche Procacciarsi diletto. Ar.
Far. 44. 34. (Man.) Con torniamenti, personaggi o
farse. Danze e conviti attese a dilettarse.

a. E colla jìarticella taciuta. Fior. Viri. cap.

26. (M.) Poich'eglino non dilettavano in cosi vile

cosa. E S. Caler, toni. 2. leti. 56. E perché vedo
che ogni cosa é permessa da Dio, gode e diletta di

ciò che ella ha. (Parla dell'anima.) Nov. ani. 12.
Vergognisi dunque chi dee regnare in verlude, e di-

letta in lussuria. Vit. SS. Pad. 2. 82. Onde chi '1

getta (il dii/'iMno), truovasi dilettare in disordinati

desidérii. [Camp.] Bin. Bon. ii.'2.' E sotto tal sem-
bianza Vivon tiranni dispietati e feri, E dilettan parlar

di cose buone. = Frane. Barb. 11. 13. (M.) Donna
saggia ed onesta Diletta (ti diletta) udir, onora,

servi ed ama. E 89. 8. VegMo Di senno non diletta

(si diletta) in mutar fatto. Bolla di Clemente IV
contro Manfredi, nella Tav. Barb. Secondo uòmo
d'iniquità , diletta esser detto perseguitatore della

Chiesa.

i Nola modo antiquato. Guitt. Leti. 3. 10.

(M.) Frate, non dilettate nel mondo, né quello che

nel mondo è. (Nota dilettate per vi dilettate ,epoii
due casi diversi, nel mondo, e quello, ecc.)

12. (Tom.) Di cose. Cresc. 5. 6. Le castagne

dilettansi in monticelli e in contrade ombrose. E 5.

7. I cotogni nella terra soluta più si dilettano che
nella creta.

Cresc. lib. 3. cap. 43. (M.) Il quale ne' luoghi

dimestici (il frassignuolo) e cultivati si diletta. E
6. 100. Dilettasi (la radice), in aere nebbioso.

Pallad. Marz. 15. Sotto l'ombra del fico si diletta

(la ruta). E ivi: Dilettasi (il coriandro) in umore :

e ben seminato nasce con ogni camangiare. E Nov.
7. Dilettasi (i7 castagno) in piagge e ombrose re-

gioni.

DILETTARE. S. m. Diletto, Piacere, Volontà. Fr.

Jac. T. 5. 17. 3. (M.) Parmi, che faccia grande vil-

lananza Di gir fnggiendo il suo dilettare. (Tom.\

D. 3. 7. Ed in sua dignità mai non riviene (/'anima)

Se non riempie dove colpa vuota, Contro mal dilettar,

con giuste pene.

DILETT.ATO. Part. pass, e Agg. Da Dilettare.

S. Agost. C. D. 13. 33. (M.) L'anima per propria

libertà dilettala perversamente et isdegnata di ser-

vire a Dio, era abbandonata... Più com. rifl. Di-

lettatosi.

1 DILETTATO. S. m. Dilettamento. Fr. Jac. T.

2. 29. 6. (C)

DILETT.ATORE. Verb. m. di Dilettare. Chi o Che
dà aporia diletto. Non com. Delectator, nelle Gì.;

wi'Iscr. in altro senso. Ovid. Pisi. 56. (C)

D1LETT.ATRICE. Verb.
f. di Dilettatore. Segner.

Seti. Prin. ili. 5. num. 4. (M.) Ella (la volontà)

alla vista del meglio si appiglia al peggio, e cede alla

fantasia, .sua dilettatrice, come cede...

DILETTAZIONE. S. /". Da Dilettare. Dilettamento.

Aureo lat. Bocc. Nov. 47. 7. (C) Tes. Br. 6. 52. La
dilettazione o essa è sensibile, o intellettuale ; e colà

dov'è '1 sentimento, ivi è la dilettazione : dunque è

mestiere che questa dilettazione sia nell'anima sensi-

bile. Coli. SS. Pad. E cosi interviene della mente,

che stando nel corso di questa presente vita, e com-
mossa da ogni parte da fiumi di dilettazioni , non
potrà star vola delle calunnie de' pensieri. [F.T-s.]

Savon. Regg. Stat. 2. 2. Cerca (il tiranno) diletta-

zione, come medicina delle sue afflizioni : e però sì

trova rare volte , e non forse mai , tiranno che non
sia lussurioso, e dedito alle dilettazioni della carne.

= Car. Leti. 52. (C) Leggerò sempre volentieri;
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anzi con mia gran dilettazione e utilità , le sue let-

tere. Ora suonerebbe cet: o non.

1. [Camp.] t AHraere a diletUzione, per Becare

diletto, e sim. G. Giud. A. Prol. Di quest'opera le

parlicularitadi necessarie che verisimileownte devono

attracre li animi dell! auditori a dilettazione.

DILETTÉVOLE e t DILETTÈVILE. Aijg. com. Che

diletta. In Tue. Dcleclabilis. liocc. pr. 4. (C) Ogni

affanno togliendo via, dilettevole il sento esser riinaso.

£ Inlrod. 2. Presso alla quale un bellissimo piano e

dilettevole sia riposto. Petr. cani. 39. i. Dall'altra

parte un pensier dolce e agro Con faticosa e dilcttevoi

salma Sedendosi- entro l'alma, Preme 'I cor di desio,

di speme il pasce. Mil. Marc. Poi. 27. (Man.)

Intorno alla città ha belli giardini e dilettevoli d'ogni

frutta. Biit. Inf. 1. Tal fiera è dileltevile all'appa-

renzia. [Camp.) G. Giud. xi. 1. Perciocché quello

luogo ò molto Dilettevole di diletti terreni e marini.

2. In senso intell. [t.] Caro, Apol. 120. Le meta-

fore son dilettevoli perchè in uno istante vi mostrano

due cose in una, e vi fan passare con l'intelletto

dall'una ncH'alIra.

DILETTEVOLISSIMO. A(/((. Superi, rfi Dilettevole.

InHerm. Post. Dcleclabiiissimus. Denib. Pr. (C) Ma
ancora le buonissime verso di sé, e dilettevolissime.

E Star, 1.2. Il qual castello insieme con un pa-

lagio in Yìnegia, e con una grande e dilettevolissima

villa poco lungi da Verona , nel fine della guerra

ferrarese gli avea la città donato. [Tor.] Giacomin.

JVofc. Lett. 19. Appresso se la felicità è dileltcvolis-

sìma, e lo imparare è misto con dolore, con molestia,

e con fatica.

DILETTEVOLMENTE. Avv. Da DILETTEVOLE. Con
ditetto. Piacevolmente. In Geli. Dcleclabiliter. Ub.
Am. (C) Li quali più dilettevolmente si spandevano

per lo detto luogo. Pass. 75. La volontà si disor-

dina..., accostandosi al peccato dilettevolmente ; così

sì riformi...

DILETTiSSIUO. [T.] Sup. di Diletto agg. E in

Stat. [T.l S. Cai. Lett. 206. = ['aliar. Stor. Conc.

2. 177. [Man.) Vescovo di Fano, confidente non

sol di Paolo, ma dì Carlo, e dilettissimo del card.

Bladruccio. Fir. Disc. An. 81. (C) Amici mìei dilet-

tissimi. Alani. Gir. 8. 67. Sposa. Dial. S. Greg.

Prol. 5. Figliuolo.

[t.] Titolo der/li scrittori di pietà, e tra pers.

relig. Fratelli dilettissimi. B. Col. Lett. \. Diletlìs-

BÌnie sorelle e madri in Cristo. (Piit allo di Amatis-

simo, pili tenero e men trito di Carissimo.) / l'astori

della Chiesa nelle lettere loro a' Fedeli : Fratelli e

figli dilettissimi.

[t.| F essi e tUtri, a modo di Sost.: Dilettissimi

mìei, Dilettissimi.

2. Di cose. Sen. Pisi. 81. (C) Per fare cosa bella

e dilettissima.

+ DILETTIVO. 'J.]Arjn. Da DILEZIONE. Cap. Impr.

2. (C) Dilettiva fratcriiitade.

DILETTO. [T.j Pari. pass, deli'inusit. Diligere.

E il V. e il pari, aureo lat.; più sovente aijl'll.

Of/fi.; e può dire più che Amato, in quanto ci ha
parte l'elezione: onde i Lai. confondevano scrivendo

Diligere e D'aligere; e [t.] Cic. con ambiguità poco

lusinghevole ai re: Lycurcus regem non diligendum

duxit, scd habendum, qualiscumque is foret. :::r. Nei

seg. è più chiara la forma del pari. Pros. Fior. 1.

i. 89. {C) Fu detto che l'allegro datore è diletto da

Dio ( hilarem dutorem diligtt Deus). D. Par. 33.

Gli occhi da Dio diletti e venerali (di Maria Ver-

gine).

Seal. Claustr. 443. (Man.) Amala e diletta da

cotanto Sposo. [t.J Vi'rjr. Diletto Ji7 marito) dalla

misera con grande amore. = Ar. Fur. 8. 89. (G/i.)

Donna che lu molto Da luì diletta.

2. Qui prende più forma d'Agg., sebbene /'A

onco nelt'it. mod. abbia valore rfi Da. Petr. Canz.
5. 1 . (C) A Dio diletta obbediente ancella (anima
umana), [r.] Virg. Diletto a Febo. [Camp.) D. Purg.
23. Tante a Dio più cara e più diletta La vedo-
vella mia che molto amai. Quanto in bene operare
è più soletta, [t.] Vang. Diletto a Dio e agli uo-
mini. In Cic. Diligere sta accanto a Carum habere;
e si può avere cara, pregiare con più o meno affé-
aione , pers. o cosa che non sia propriam. diletta.

Questo dice più. Virg. sorella, diletta a me f\ù
che la luce del di. — Plin. Famigliarmente. Curi.
Fedelmente. — Iscr. Diletto di cuore. — PI. Del

pari. — //or. Quanto... — Più ch'altri. Quindi il

senso di Prediletto. Cic. Unicamente.

jPiii ass. come Agg. JT. I Maer. Figlio diletto. —
Virg. Lascia di piangere la allctta Creusa.

G.V.ii. 3. ^. (C) Amici diletti, e devoti suoi.

3". Come .Sost. Nei due primi es. recati da altri

voc. può slare in senso uff. al lai. Delectatio, non

al Dilectus sostantivato. Bocc. g. 8. m. 7. (Man.)

Tu sc'H mio bene, ed il mio riposo, ed il mio di-

letto, e tutta la mia speranza. Medit. Arb. or. 46.

dolce mio amoroso diletto.

Ma qui gli è il part. fallo sost. [t.] Salm.
Siano liberali, o Dio, i tuoi diletti. Prov. Diletto

mio, diletto del mio seno, diletto de' miei desiderii.

=^ Guid. G. 3. 2. (Man.) Dall'alta torre guardava

il passaggio del suo diletto. Tass. Ger. 14. i71. (C)

E 6. 63. Il tuo diletto È quegli là che 'n rischio è

della morte, [t.] Svet. Un de' diletti. — Il dilettis-

simo tra i diletti.

[Camp.) D. 3. 13. Nostro diletto (G. C, secondo

quel della Cani.). [t.J £ 19. = Filic. fìim. paq. 337.

(M.) (Canz. • E pur... ») Al tud diletto (G. C. alla

Vergine), [t.] Vang. Voce .del Padre : Questi è il

Figlio mio diletto.

^ Fem. Tass. Ger. 16. 17. (Gh.) 11 vago e la

dilètta, [t.] La sua diletta. Ma può padre a figliuola,

fratello a sorella, altro congiunto u nomo che ami
d'altro affetto che d'amore, donna a donna: Oh mia
diletta !

Fr.Jac. Tod. (Man.) L'alma... sia sua diletta

(di Dio).

4. In senso più ampio, [t.] Diletto al popolo.

5. [G.M.] Diletto in Cristo, nel significato mede-
simo accennato sotto Dilettissimo. S. Ant. Oper. a

ben viv. Orsù, diletta in Cristo, -su, destiamoci un
poco, se siamo addormentati per tiepidità e pigrizia.

6. Di cose. D. Par. 17. (C) Tu lascerai ogni

cosa diletta Più caramente ; e questo è quello strale

Che l'arco dell'esilio pria saetta. Ma in questo Cosa

D. comprende onco le pers. , moglie e figliuoli.

[t.] Viso, Voce diletta.

[T.j Virtù diletta a Dio, agli uomini. — Sopra

le altre diletta a chi la esercita.

|t.] Impresa, Occupazione, Esercizio deliamente

della mano, singolarmente diletto.

[t.] Virgilio e il suo autore diletto. — Un libro

d'autore, diletto più ch'altri dell'autore medesimo.

—

La sua diletta lettura.

7. D'animali e di piante, [t.] Vtr^. Gli alcioni

a Tclide diletti. ^ Car. En. 9. 125. (C) È nel Gar-

garo giogo un bosco in cima Da me diletto ed al mio
nume addittu. (f.l /). 3. 1. Al tuo diletto legno (o

Apollo, l'alloro). D'albero in Claud.

8. Di luogo. Petr. Canz. « Italia mia, • str. 1.

(Gh.) Retlor del cielo, io chieggio Che la pietà che ti

condusse in terra. Ti volga al tuo diletto almo paese.

Salvin. Pros. tos. 2. 218. Alla misera Italia, la

quale egli chiama paese diletto da Iddio. [t.J Salm.
Quanto diletti i tabernacoli tuoi. Signore !

9. Fig. [t.] L'Italia, terra al sole diletta, e ai Te-

deschi.

[t.] Alberi più o men diletti da tale o tale ter-

reno. — Coltura a quel terreno diletta, della quale

egli più gode e ne frutta.

DILETTO. S. m. Piacere, Gioja, Gusto, Contento

sì d'animo come di corpo. Bocc. pr. 9. (C) Pari-

mente diletto delle sollazzevoli cose in quelle mo-
strare, e utile consìglio potranno pigliare. Dant.

Purg. 7. E non senza diletto li Ben note. E 12. Ma
fia diletto loro esser su pinti. (Tom.) E Inf. 5. Leg-

gevamo un giorno per diletto. Petr. canz. Jt. 7. (ÌJ)

E per piangere ancor con più diletto. E cap. 3. Vuo'

vedere in un cuor diletto e tedio. Dolce e amaro? Cr.

11. 40. 1. Il giardino dee avere intorno diverse gene-

razioni d'erbe odorifere, che diano diletto e conforto,

imperocché ogni odore è all'animo soavissimo cibo.

2. [t.] Di piacere superfluo. Gio. Celi. Onest.

Vit. volg. 44. Se lu sludi nella continenza, fa di

abitare non a diletto, ma a sanitade.

[t.J Per dilello, talvolta è contr. di Necessità o

fine seno. Le cose grandi non si debbono imprendere

cosi per diletto. Sim. in D. 1. 13. Necessità"! c'in-

duce (ce lo), e non diletto.

3. Andare a.dilello. Andare a spasso. Andare a

ricreazione. (C) V. Andare a diletto.

Essere a diletto per Essere a spasso, a ricrea-

zione. G. V. 12. 50. 3. (Mt.) Ed essendo il detto

re Andreas ad Àversa con la moglie al giardino de'

frati del Murrone a diletto...

4. Prendere, Pigliare diletto ; Prendersi, Pigliarsi

diletto. Dilettarsi. (Mt.)
• S. Prendere a diletto. Prendere inischerzo. Farsi

beffe. Petr. son. 241. (C) Ma tu prendi a diletto i

dolor' mìei.

6. Prendere lilello de' fatti d'alcnno. Ridere

,

Prendersi spassò a spese' sue. Bocc. g. S: ». 3. (il.)

Propose di voler prender diletto de' fatti suoi col fargli

alcuna beffa.

7. [Val.] Recarsi in dilello una cosa, Dilettarsene,

Provarne piacere. Pace. Gentil. .40, 36. In diletto

Ali reco tutte quante le mie pene.

8. [Camp.] Reputarsi a diletto checchessia, per
Compiacersene. Mac. Vi. S. Cut. l. 11. Onde mi
reputo a grande diletto di portar questa ed ogni altra

pena...

9. Tenere a diletto. Tenere ad arbitrio, a tra-
stullo di colui del quale si parla. Bern. Ori. 2. 6.

5. (M.) Io non son tuo vassallo (del vento), né del

mare. Che ))ossiate tenermi qui a diletto.

10. [Camp.] Isare diletto di checchessia, per Di-

lettarsene, ecc. Mor. S. Greg. Non é da credere

che in tanta alllizione di pene questo Santo usasse
diletto di musica.

1 1 . Dicesi Cosa da diletto, per Sollazzo. Frane.
Sacch. Nov. 128. (;V.) Ben veramente gentiluomo

,

che uccellare e cacciare e cavalcare, e ugni altra

cosa da diletto oltiniamentc facca.

12. Arli da dilello sono l'Arti che cagionano pia-
ceri momentanei; com'è il Canto, il Ballo, e sim.

Gozz. Semi. 18. (.)I.) Chi l'arti da diletto al mondo
impara,...

13. Nota uso singolare. Pallad. Genn. 1. (Mt.)

Acciocché col diletto del sole e dell'acqua piovente la

vite si provochi a frutto. (Qui metaf., cioè per lo di-

letto che ha la vile dal sole, ecc.)

14. [r.] Sentimento che fa amare una cosa. Sansov.

Cune. Polii. Colui che, per diletto della pace, è pi-

gro, s'egli sta quieto, in poco spazio di tempo è privo

del diletto di quell'ozio che lo facca pigro.

13. [t.] Non solo de' sensi o della mente, ma al-

tissimo dell'anima Aeata. D. 3. 32. Lo Rcge per cui

questo regno (celeste riposa) pausa In tanto amore
e in tanto diletto Che nulla volontatc è, di più, ausa

(osa bramare).

16. Fare della necessiti diletto. Maniera proverb.

che importa Far della necessità virtù. Far per ne-
cessità ciò che per altro non si farebbe. Filoc. 3.

253. i;Man.) Non son cotesti pensieri necessari a le ;

perciocché a coloro che in simil caso che se' tu,

sono, convien fare della necessità diletto.

17. A diletto, post, avverb. In pruova, e vi si ag-
giunge talora la voce Tuo, Mio, o sim. Vinc. Mari,

leti. 4. (C) lo sono stato sempre giuoco della fortuna,

la quale mi ha portato a suo diletto quasi nel più

infimo luogo. [Val.] Pucc. Gentil. 89. Argom. E cou

Arezzo fér guerra a diletto.

18. A bel dilello. Post, avverb. vale In pruova,

A bella posta. Sen. Ben. Varch. 4. 17. (C) Né al-

cuno tanto mai l'essere sì spoglia dell'uomo, che

egli sìa cattivo per piacere, ed adoperi male a bel

diletto. Alleg. 149. Se pure e'fussc qualcuno che,

dileggiandomi, se ne facesse beffa a bel diletto. E
154. Ed esser d'una bestia innamorato. Che ti faccia

arrabbiare a bel diletto. Cecch. Stiav. a. 5. s. 6.

in Teat. com. fior. 1. 77. (GA.) {1 sborsarmi qui una
dota a bel diletto, e torta al mio figliuolo per darla

a una ch'io non conosca? Salv. Granch. 2. 2. (Man.)

Oh ! questo poi é un altro dire ; ma Vedi che ella

nan fosse una baja; Che tu non mi facessi aver la

mala Notte a bel diletto. V. anche A bel diletto.

DILETTOSAME.\TK. Avv. Da Dilettoso. Con di-

letto. Vii. Bari. 29. (C) Per mantenere le vostre

vanaglorie, e per nodrir dilettosamente i vostri

membri.
DILETTOSiSSIM/). Agg. Superi, di Dilettoso.

Declam. Quintil. P. (C) giovane pìclosissimo, o

giovane dilettosissimo a me. Buon. Pier. 4. 5. 27.

Rispondi, fammi udire, alza quel suono Di tua di-

lettosissima favella.

DILETTOSO. Agg. Da Diletto. Dilettevole, Pia-
\

cevole. Non della ling. pari., ma non morto. Bocc.

Nov. 27. 37. (C) Dant. Inf 1. Perchè non sali

il dilettoso monte? Petr. son. 102. viva morte, o
|

dilettoso male! Cavale. Mei. spir. Gli uomini vir-

tuosi si vede che hanno più lunga vita, e assai più

dilettosa e gioconda, che i cattivi. Bern. Ori. 3. 2. 8.

Ragionando con esso tuttavia D'arme e d'amore e

cose dilettose. Tass. Ger. 1. 62. [M.) La terra molle

e lieta e dilettosa Simili a sé gli abitator produce.

2. [Camp.] Per Dilettante, Curioso, e sim. G.

Giud. A. Prol. Che necessariamente conviene alli

dilettosi lettori e ad altri che di tali cose si di-

lettano.

3. [Val.] Per Caro, Affettuoso. Lane. Eneid. 10.
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627. dilettosa madre, sia principale alle mie bat-

taglie. Lane. Eneid. 10. 627. La dilettosa sirocchia

intanto ammonisce Turno.

i. t Per Ditello, Amato. Fr. Giord. 65. (M.)

Santo Giovanni... fue il più caro Apostolo, e '1 più

dilettoso di Dio.

S. i Usato anche come Sost. Colui che ha diletto

di una cosa. Giiitl. Leti. 3. i6. [M.) Ogni dilettoso

giudica e prende a bene ; e ogni non dilettoso fugge

e giudica male.

DILEVAUE. [T.] V". ri/l., sempre fig. Levarsi da
pers. da cosa, di cui non siamo contenti, ma in

modo non brusco. Il liberarsene si può fare anche

con violenza o rumore, e quasi sempre è più aperto;

e accenna a servitù, e può essere a tempo. [T.] Li-

berarsi da una visita molesta. Dilevarsi da una fa-

miliarità pericolosa, da un ambiguo amico. — Me ne

son dilevato.

D1LEZ10>E. [T.] S. f. Affetto di spirito verso altro

spirilo, con libera elezione della mente. Gli aurei

Lat., che hanno pur Diligo e altri della famir/lia in

nobile senso, non hanno Dileclio : « Crisi, l'usano

in più nobile senso che le altre voci della famiglia

gli ani. Segner. Crisi. Instr. 1.7. 6. (Gh.) L'amore

può risedere nella parte inferiore dell'anima, ed esser

lo stesso che una pura inclinazione di natura, fonda'la,

come l'amicizia dei giovani, in quella conformità dì

umori e di volontà che chiamiamo genio; mala dile-

zione propriamente non è così : Diligere est quasi

Deligere. È un amore di stima, un amore giudizioso,

netto, ragionevole, il quale si fonda sulla cognizione

de' meriti dell'amato. Anco gli ant. Lat., però, in

Diligere, quasi Deligere, sentivano l'elezione della

mente, [t.] Cic. Eum non solum beneficio, sed amore
etiam et perpetuo quodam judicio meo diligebam.

Certamente Dilezione è della volontà: onde S. Tom.
Jloto di dilezione: ma in lei non solo non è passione,

anzi a lei s'apparitene dominare gli affetti.

Dell'uomo a Dio. Jt.J / libri sacri: Non avete

in voi la dilezione di Dio. S. Cai. Leti. Rimanete
nella santa e dolce dilezione di Dio. — Vang. Se

osserverete i precetti mici, rimarrete nella mia dile-

zione, siccome io ho osservati i precetti del Padre mio,

e rimango nella sua dilezione. — La dilezione onde

tu m'hai diletto, sia in loro, e io in essi. E in Terl.

Cavale. Fruii, ling. 27. (C) Secondo la medi-
tazione precedente, si dee formar l'orazione, e di-

lezione, e affezione. [Ma .affezione è meno ; e ha
senso più gen.)

[t.] Nella dilezione della vera fede. {Può inten-

dersi e Dell'amare le cose credule, e della dilezione

l'erso Dio e verso il prossimo, la qual dalla fede ci

t)ie*e ispirata.)

2. Del prossimo, [t.] Vang. Maggiore dile»i(me

nessuno ha di questa; porre pe' suoi amici la vita.

S. Cai. Leti. Dilatatevi nella dilezione dolce della

carità. Curz. congiunge le due voci Diligere e Cari-

tate in senso men alto ; ma giova pur rincontrarle

congiunte. = Mor. S. Greg. (C) Si partono dalla

unità, e dilezione fraterna.

(t.J Serbasi segnatam. alla dilezione de' nemici,
rivelazione del Cristianesimo e sua proprietà ; secondo
il Vang. Diligite inimicos vcstros. Aug. Amare gli

amici in Dio, i nemici per Iddio, è sola vera dilezione.

Menz. Sai. 1. (C) E questa è una delle dile-

zioni Che il Vangelo vi detta ? andar giostrando Per
mera ambizion i dotti e i buoni?— PI. non com.,
e forse non pr.

Albert. ZO. (C) Compiuto lo trattato dell'amore
e della dilezione del prossimo, ora è da vedere del-

l'amore e della dilezione dell'altre cose. — Delle cose
non usit. e non pr., se non in quanto si recano al

m-ossimo e a Dio. [G.M.J Segner. Crisi. Instr. 1.7.
Domandò il Signore, dopo la sua risurrezione, a san

Pietro, se aveva verso lui, suo Maestro, più dilezione

che gli avessero gli altri suoi condiscepoli.

3. [t.] Nelle lettere segnatam. di superiore eccles.,

ma anche de' Dogi di Venezia, invece di Salutem
dicit, Salutem et dilectionis affectum. — Salute e

dilezione più bello che Salute e fraternità; giacché
non ogni fratellanza è con amore fratellevole ; e lo

sanno le lanterne e i fiumi di Francia. — Affetto di

dilezione è anche bel modo e sapiente. — Pegno
della regia dilezione.

4. Alla pers. a cui scrivevano ; come poi si disse
Vostra Riverenza, Serenità, Maestà, più bello era
questo. G. V. 11. 3. 22. (C) Li predetti ammoni-
menti... provvedemmo di mandare, per debito di

caritade, alla vostra Dilozione. [t.| Gaudenz. di

Brescia : Acciocché Vostra Dileiiione mtenda chiaro.

S. Più aff. ad Amore in gen.: è oggidì men com.

[Camp.] Pisi. S. Gir. 85. Lo sposo mi ama più che

voi, e più dilezione mi porta che a voi. Ant. Comm.
Inf. 1. 10. La dilezione sensitiva tiene la umanitade

si addormentata che non si sente, sin' (che) entra

ne' vizii.

t DILEZIOSO. Agg. Dilettoso. Vii. Bari. 27. (M.)

Risovvegnati delle pene del ninferno, come elle sono

crudeli e gravi ; e delle gioje di paradiso, com'elle

sono dileziose.

DI ij. Arv. cos'i di stato come di mota; e vale

lo slesso che Di là. Segner. Crisi. Instr. 2. 21. 20.

(iV.) Sale sulla cattedra della croce, e di lì rende

sensibili ad ogni mente le dimostrazioni di questa ri-

levantissima verità.

DI li A MON MOLTO. Post, avverò. Dopo non mollo

tempo. Segner. Crisi. Instr. 1. 9. (M.) Di li a non
molto insieme con la lor madre se ne morirono. E
14. 15. Questi due fratellini, di Ila non molto, ri-

masi soli cominciarono a dire...

t Dn.IBERAGIO.\E. [T.] S. f Deliberazione. G. V.

12. 409. 2. (C)

1 DILIBERAHEIVTE. [T.] Avv. Liberamente. Gr.

S. Gir. 30. (C) Possiamo montare diliberamcnte

questi santi cradi.

t DILIBER.IMEXTO. [T.] S. m. Atto del delibe-

rare. Petr. Unm. ili. (C)

1 DILIBER.«IE>iTO. [T.1 S. m. Liberazione, Atto

del liberare e dell'essere liberato. Tav. Hit. (Ci Tes.

Br. 2. 48.

t DILIBERANZA. [T.] S. f Deliberazione, in senso

di Ponderatezza. Zibald. Andr. 40. (C)

t DIIIBERAXZA. [T.] S. f Liberatione, Libertà.

Fr. D(5livrance. M. V. 9. 9. (C)

2. t Cosa che si dà. Fr. Dclivrer, Livrer. Nov.
Ant. 60. 50. (C)

t DILIBKRARE. [T.] V. a. e N. Deliberare. V. i

corrisp. lat. nella fam. delle voci più com. Ma la

forma Di è nelle S'ot. Tir. —Alt. Bocc. Nov. 7. 7.

(C) E 10. 9. fTav.j Cai. Lib. 2.

i. i V. n. Star sospeso nella deliberatione. Petr.

Canz. 39. 8. (C)

3. 1 Sentenziare, Condannare. Fr. Livrer. Stoi'.

Bari. 43. {C)

1 DILIBERARE. [T.l V. a. Liberare. Dittam. 1.

26. (C) Bocc. Nov. 82. 2. G. V. 9. 315. 1.

2. t Liberarsi. Fig. Dant. Par. 2. (C) Bocc.
Nov. 37. 1. iVot'. ant. 57. 6. Bocc. Nov. 6. 9.

Pallav. Stor. Cane. 3. 109. [Man.)

3. 1 Allontanare da sé cosa molesta. [Camp.]
Avv. Cic. 2. 17.

4. t Partorire. M. Aldobr. P. N. 68. (C) E ap-
presso.

t DII.IBERATAHEME. fT.] Avv. Deliberatamente.

Cavale. Med. cuor.(C) Serm. S. Ag. D.i, (Camp.)
D. Mon. II. = G. V. 9. 156. (C)

1 D111BER.ATÌSSIJI0. [T.] Deliberatissimo. Segner.

Paneg. 3H5. {Man.)

1 blLIBKRATlVO. Agg. Deliberativo. (C)

t DILIBEII.ATO. [T.y Pari. pass, di Diliberare
nel senso di Bisolvere.

2. t Del consiglio. Bocc. Nov. 31. 13. (C) Al-
beri. 60.

3. 1 Dell'uomo che ha fermamente deliberato.

Salv. Granch. 3. 12. (Man.) Ott. Com. Inf. 12.

231. (C)

4. i Sentenziato. Stor. Bari. 43. (C)

t DILIBER.ATO. [T.] Pari. pass, di Diliberare.
Liberalo. Sen. Pisi. (C)

i DILIBERA/.IO.NE. [T.j S. f. Deliberazione. Bocc.
Nov. 98. 30. (C) [T.] Basin. V. Arch. = Boez.
Varch. 1. pros. 4. {Man.)

2. 1 Ponderatezza. [Camp.] Somm. 45. Bibb.
Prov. Hubr. 13.

t DILIBERAZIONE. [T.] S. f Liberazione. Lab.
351. (CI

.1 DILÌBERO. fT.] Contratto di Diliberato nel senso
di Liberalo. Deliberium per Deliberatio, nelle Gì.

[Camp,] Avv. Cic. ii. Oss.

t CoH'ausil. Avere nel pass, del verbo Delibe-

rare. Bus. 246. (Man.) Quando gli ebbe diliberi e

scampati.

ì. t Più pross. all'Agg. Libero. [Tav.l Cass.
Collaz. 13. 9. = Sen. Pisi. 30. (C) Fr. Giord.

Pred. M. 1. 299. Dilibero arbitrio (libero. Se non
è err.).

1 Ne'seg. può intendersi e Pari, e Agg. [Camp.]
Bibb. Salm. 107. I tuoi amici siano dilibcri {libe-

renlur dilecti lui). G. Giud. xv. 24. :::= G. V. 7.

75. 2. (C) Esp. Pai. nost. i.

3. t Per Libero, in senso di Liberale. Nov. ani.

5. 1. (C)

1 Vii. S. M. Madd. 9. (C) Amore dilibero (ca-

rità generosa).

4. t Per Libero, in senso di Non impedito, Pronto.
Fig. Sen. Pisi. 74. (C)

DI LIBERTÀ. Post, avverb. Liberamente. Non com.
Fr. Giord. 263. (M.) E però ci mostra che egli (Dio)

il fece [il mondo) di libertà, e non di necessità.

1 DILIBRARE. V. n. pass. Uscir di libramento,
quasi di bilico. Tracollare. Dilibrare, in altro senso
aureo lai.; con la fig. della bilancia in Tert., ma
ambiguo. Dant. Par. 29. (C) Quando amboduo li

figli di Latona..., liifinchè l'uno e l'altro da quel
cinto, Cambiando l'emisperio, si dilibra. Bui. Da quel
cinto, cioè da orizzonte ; si dilibra, cioè si delibra,

cambiando emisperio.

i DILIf.AME\TO. S. m. Lo stesso cAe Delicamento,
Dilicatezza. l'egez. (C) Senza dubbio le paure sono
per lo' più lussurie e dilicamenti del mondo.

t D1L1CA.)ÌZA. S. f Dilicatezza. Amm. Ant. 26.
2. 10. (C) E a tale modo di dilicanze e di ricchezze
ti perduca. E 38. 44. È impossibile che compun-
zione di cuore s'accresca nelle mondane dilicanze.

Espos. Vang. Non nelle piazze dilettevoU, non in
dilicanze, ma nelle solitudini, in segreto. Mor. S.
Greg. 9. 47. Quanto ella stette in "dilicanze, tanto
l'è dato di tormento e di pianto.

2. [Camp.j t Per Morbidetza di cosa materiale.
Mor. S. Greg. In quella mollezza, ovvero dilicanza

dello seme, ora nascosa l'asprezza della corteccia.

1 DILICATA)IE.\TE. Avv. D'a DiLlCATO. Con dili-

catezza , Genlilmenle. Delicate , aureo lat. Bocc.
Intr'od. 53. (C) ì^ vivande dilicatamente fatte ven-
nero. Tratt. gov. fam. Sai che servo dilicatamente
nutricato ribella al signore, e asino vezzoso dà de'

calci. Vegez. Stando a casa vivono in riposo e di-
licatamente. Albert. 24. Chi dilicatamente dalla

fantilitade nutrica lo servo suo, poscia sentirà lui

contumace,...

2. \Cim'p.\i Per Leggermente, Bellamente, esim.
Bib. Deut. 27. Terrai pietre grandissime, e si le in-

tonicherai dilicatamente con la calcina, acciò che vi

possi scrivere (calce levigabis).

3. [Camp.] t Stare dilicatamente, per Vivere mor-
bidamente, e sim. Mil. M. Poi. Anche vi dico che
tutti li buoni, uomini e donne, e capimaestri non
fanno nulla di loro mano; ma stanno dilicatamente
come so fossero re.

t DILICATELLO. Agg. Dim. di DiLlCATO. (M.) Lo
stesso che Delicatello. V.

t DILICATEZZA. S. f. Morbidezza, Delizia. Bocc.
Nov. 18. 3. (C) Più alle dilicatezze atto, che a quelle

fatiche parca. Guid. G. La terza e ultima era chia-
mata Pulisena, vergine di mirabile billate, e di non
misurabile dilicatezza. E altrove: La quale alquanti

dissero che era isola di molta dilicatezza.

2. 1 E parlandosi d'opere di mano, vale Sotti-

gliezza e leggiadria di lavoro. Borgh. Hip. 403.
(C) Ha intorno un velo lavorato con tanta dilicatezza,

che è un miracolo a vederlo.

t DILICATISSIMAMEIVTE. Avv. Superi, di Dilica-
tamente. (M:) In Marc. Empr.

2. 1 E fig. Vili. 81. (M.) Tra lutti gli altri Maso
dilicatissimamente dipinse con mirabile venustà Ste-

fano. Bemb. Leti. (.5. 11. 337. Che in più maniere
dilicatissimamente fatte mandato con lei m'avete...

[F.T-s.] Nov. agg'. all'ani. (M. Giovanni) A casa il

Furia si tornava, dove sempre era apparecchiato per

lui dilicatissimamente.

3. t Per Con assai morbidezza. [Camp.] Pisi.

S. Gir. 48. Ed esso (Jacob) lo quale era stato nodrilo

da Rebecca sua madre dilicatissimamente, usa per
guanciale uno sasso sotto il suo capo.

1 DILICATÌSSÌ.«0. Agg. Superi, di DiLlCATO. Soa-
vissimo al tallo. Morbidissimo. In Plin. —Fir. Dial.

beli. donn. 417. (C) Piace la gola colla sua pelle

dilicalissima, svelta, che penda più nel lungo che nel

corto.

2. t Squisitissimo, Deliziosissimo. Bocc. Introd.

10. (C) Dilicatissimi cibi, e ottimi vini temperatis-

simamente usando.

3. t Purissimo, Gentilissimo. Fr. Giord. Salv.

Pred. 36. (C) È tanto dilicatissinia l'anima e gen-
tilissima e bianchissima, che ogni minima macula,

quantunque sia leggieri, la fa sozza.

1 DiLlCATO. Agg. Delicato, Soave al fatto, Mor-
bido, Liscio, contrario di Ruvido. Delicatus, aureo

lat. Bocc. Nov. 13. 17. (C) E nov. 89. 3. La quale

ci ha fatte ne' corpi dilicale e morbide.
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2. iPer Delizioso, Squisito, Eccelìenle. Bocc. g.

3. /). 10. (C) Con grandissimo e bello e riposalo

ordine serviti, e di buone e dilicate vivande. Tes.

Br. 3. 5. Quella clic corre per pietre, è migliore

acqua per lo percuotere delle pietre, che la fanno

più dilicata. M. V. \. K. Perocché vacando in ozio,

usavano dissolutamente il peccalo della gola, i con-

viti, le taverne, delizie, colle dilicate vivande, i

*'Tt' Per Puro, Sottile. Tes. Br. 2. 31. (C) Lo

fuoco cli'è di sópra si lia una slremitade, che tut-

tavia va in suso; e quella è la più dilicata, e la più

leggiera; l'altra stremilade è di sotto, che è meno

leggiera, e meno dilicata che l'altra.

1. t E dello dell'Educazione, contrario di Rigido,

Severo. Serd. Slor. 483. (Man.) Niuna cosa infie-

volisce maggiormente gli animi che la educazione

dilicata e piena dì lusinghe.

5. i Per Di gentil complessione, contrario di Ro-

busto. Bocc. pr. 8. (C) Siccome noi nelle dilicate

donne vcggiamo. Pass. 10. Veggendo come io era

tenero e.uilicato,...

6. t E anche aggiunto di fattezze, e sim. F. Vili.

7. [M.) Questo poeta fu di statura mediocre, di

faccia alquanto lunghetta, lineamenti dilicati, quasi

di verginale bellezza.

7. (Archi.) [Cont.] t Delle varie parti che ornano

un edilizio. Serlio, Arch. iv. 189. v. E cosi se l'or-

namento di pietra sarii dilicato, quel di legno ancora

di bronzo si farà simile a quella dilicatezza.

8. 1 Per Dedito alle delizie. Di morbidi costumi,

e sim. Bocc. Nov. 18. 4. (C) Era il più leggiadro, e '1

più delicato cavaliere che a quei tempi si conoscesse.

Amm. Ant. 10. 2. 3. Dilicato maestro è quegli il

quale con ventre pieno conforta a digiunare.

1 All', a Lezioso. Cas. Uff. 6. {Vian.) A tempi

dilicati abbattuti ci siamo. (Lai. Blandum cnim in

saeculum incidimus.)

9. i Per Sommamente esatto neWosservare tutto

ciò che spetta al suo dovere, ed anche alla semplice

convenienza. Bocc. Nov. 99. 56. (il/.) Considerando...

che ì mercatanti son netti e dilicati uomini. Cron.

ilorell. Nel parlare dilicata, piacevole, con atto

onesto e temperato, con tutte ail'ettuose parole.

10. [Camp.] 1 Per Bello, Venusto, Prestante di

forme. G. Giud. x. 3. Ogni prezioso legno di Para-

diso non è assomiglialo alla sua bellezza ; tanto il

fece Iddio dilicato, che l'antìpose alle legioni di molti

angioli.

11. |Camp.] t Dilicato dlongneuti, fig., per Profu-

mato con dilicati unguenti. Pisi. S. Gir. 85. Di poi

riguarda lo sposo ; viene unto e dilicato d'unguenti.

t DILlf ATIIR.4. S. f Dilicatezza. Boss. Svet. Ces.

[M.) Molti hanno scritto ch'egli era fortemente stu-

dioso ed accurato intorno alla dilicatura e splendidezza

del vivere ed abitare. Dav. Scism. 86. (Bassano,

1782.) Ma quell'avere ristretto a' cherici la dilicatura

e '1 numero delle vivande a molti non piacque.

1 DILICCIABE. V. a. (Ar.Mes.) [Cont.j Slunire di

licci. Stai. Sen. Lan. i. 306. Li quali tessitori e

tessitrici debìano dilicciare li loro pettini di loro

liccio proprio, e non di stame d'alcuno lanaiuolo, né

bianco né tento.

DI LICENZA. Post, avveri). Con licenza. Con per-

missione. Cavale. Alt. Apost. 160. (M.) Quivi Paolo

discese, e visitòe suoi amici fedeli, di licenza e di

volontà del predetto tribuno. Pass. 130. Non è bi-

sogno... che i peccati confessati di tale licenza, poi

si confessino più al proprio prete. E 132. I preti...

debbono di licenza ael vescovo... confessarsi l'uno

prete dall'altro.

t DI LIEVE. Post, avverò. Di leggieri. Facilmente.

Dani. Purg. B. (M.) Per lei assai di lieve si com-
prende Quanto in femmina fuoco d'amor dura. Se
l'occhio '1 tatto spesso noi raccende. Oli. Com.
Par. 11. proem. La poverlade e spiritualmente e

corporalmente di lieve si schifa i lacciuoli terreni,

chi ha negli occhi il cielo. Salvin. Odiss. 110. Mi
comanda di scender dalla nave, Ma non per anco
ubbidirò di lieve.

DILIGENTE. Agg. com. Aff. al lai. aureo Diligens.

Che opera con diligenza, e quasi con amore e scelta.

Fir. As. 166. (C) La diligente formica, mossa a

compassione della incomportabile fatica della ntogliera

di tanto Iddio,... [T.] bari. Cavale. Diligente os-
servatore delle leggi.

2. Che ha in sé diligenza. G. V. 12. 113. 3. (C)

Acciocché con diligente cura e sollecitudine veg-

ghiate. [t.] Dilìgente attenzione. Hier. Si diligenler

altcndas. — Diligente osservazione. Se».

[Camp.] G. Giud. vii. 2. Del perduto marito

non dèi compiangerti, conciossia cosa ch'egli per

gentilezza non sia mio somigliante, né pari in pro-

dezza ; e in diligente amore al postutto non é a me
iguale.

[Cont.l Di strumento che misuri esattamente il

peso, le dimensioni d'un corpo. Biring. 0. Mec.

Pkc. VI. Le maggior libre o vogliam dire le libre

più lunghe sono più esatte e diligenti delle minori,

perchè le linee, che procedono dalla trutina,*quanta

più son lunghe, mosse dalla medesma forza, più ve-

locemente vanno girando.

t DILIOEME. Avv. Diligentemente. S. Agost. C.

D. 1. 13. (M.) Laudabilmente sono ricordati quelli

che 'I corpo suo della croce disposto, diligente e

onorificamente curarono a fasciare e sotterrare. (Qui

con modo antico succedendo, dopo il diligentemente,

e onorificamente, al primo avverbio per eufonia è

slata tolta la desinenza.)

DII.IGE\TEJIE.\TE. Avv. Con diligenza. Accurata-

mente. Aureo Int. Bocc. Nov. 2. 1. (C) La qual dili-

gentemente ascoltata, e al suo fine essendo venuta...,

le comandò la reinache... l'ordine dello incomincialo

sollazzo seguisse. Cas. Leti. 13. Ho predalo S. E.

che dia conto diligentemente a V. S. Illustrissima di

tutto quello che occorre.

[t.] Cas. Oraz. Diligentemente ascoltare. —
Diljgentemente apprendere.— Vanrj. Interrogale di-

lige'ntemcnte del fanciullo (rfi'ce Erode , uomo dili-

gente).— Seguendo da principio diligentemente ogni

cosa (per sapere e narrare).

[Coni.] Di strumento che misuri con esattezza.

Tari. Ques. Inv. vii. 1. Dimostra, che lai bilancelle

più piccole siano più diligenti, delle più grandi,

perché più diligentemente, over sottilmente, dimo-
strano la differenzia di pesi. Per tal ragione le libre,

ovver'bilancie maggiori, si verificano esser più dili-

genti delle minori.

2. (Tom.) Di operaz. maler. Cresc. 9. 63. Si

deono cingere diligentemente con pece liquida. —
Vang. Spazza la casa, e cerca diligentemente finché

la trovi.

a. Per Caldamente, Con grande istanza. Bocc.

Nov. 16. 3i. (C) Da parte di Currado diligentemente

il pregò che lo scacciato o la sua balia gli dovesse

mandare.

DILIGEIVTISSIIIAMEME. Avv. Superi, di DlLlGEN-
TE.MENTE. Aureo lat. Mor. S. Greg. (C) Io era padre

de' poveri, e diligentissimamente investigava la qui-

stione, ch'io non sapeva. Vegei. Diligentissimamente

si ricolgano sassi ritondi di fiume, tir. As. 39. Ab-
biti l'occhio, guardati diligentissimamente dalle cat-

tive arti e false lusinghe di quella Bertella moglie di

quel Petronio. Sallust. Giug. 194. (Mi.) Lucio Si-

senna, il quale meglio e più diligentissimamente di

tutti gh altri che dissono quelle cose, le proseguitò.

fF.T-s.] Giambull. Geli. Luciano... diligentissima-

mente racconta le cose che saper debbc il buon sal-

tatore.

[F.T-s.] Diligentissimamente insegnare. Giov.

Fabr. Ter. (Lai. Studiose docere.)

DIMGENTlSSIMO. Agg. Superi, di Diligente. È
in Cic. — Bocc. Nov. 65. 2. (C) I gelosi sono insi-

diatori della vita delle giovani donne, e dìligcntissimi

cercatori della lor morte. Fir. Disc. an. 111. Ten-
gano cura diligentissima e minutissima de' lor vassalli.

E As. 137. Se tu non ti avrai diligentissima cura...,

ella ti farà rovinare senza fallo alcuno.

[F.T-s.] Cocch. Cons. 1. 106. Diligentissima

e dotta relazione.

DILIGEXZA e 1 DILIGÉNZIA. S. f Esquisita e assidua

cura. Accuratezza , Esattezza. Aureo lai. Bocc. Nov.
14. 2. (C) Ben so, che pure a quella avendo riguardo,

con minor diligenza fic la mia udita. £ nov. 29. 12.

Con gran diligeiizia e sollecitudine ogni cosa rimise

in ordine. Cas. Leti. 10. Nel che io non mancherò
di usare ogni fatica e diligenza, come son debitore

di fare, per la servitù che le porto. Varch. Slor. 7.

182. (jWnn.) Questi... stavano lesti... usando stretta

diligenza, che ninno si lasciasse passare alle porte.

Dav. Colt. 173. Gli ulivi annestati a buccia ricercano

queste particolari diligenzie...

[t.] Diligenza é più accompagnata da affetto, e

men tormentosa di cura.

2. Per Ricerca accurata. Red. Leti. 19. (M.)hy

feci qualche diligenza co' nostri migliori antiquarii, e

non ho potuto ritrovar cosa alcuna.

3. Diligenza si dice anche delle Pratiche e dei

passi che altri fa per ottener checchessia. (Man.)
[Ci.M.] Dati, Pref. Pros. fior. L'impero di Roma,

trasportato in Costantinopoli, non ebbe possanza di

trapiantarvi e radicarvi la lingua latina : la quale
,

per molte diligenze che i Romani facessero , non vi

allignò.

Di qui t»T le sne diligenze vale lo stesso che
Far le sue pratiche. Maneggiarsi per conseguir
checchessia. (Man.)

4. [T.j Far diUgenza a una cosa ; Attendere con
diligenza a operare per quella. — Farò questa dili-

genza. Qui ha senso d'atto. = Cecch. Stiav. (Mt.)
E' si vedrà di farci la diligenza che sarà possibile.

5. [M.F.) Fare diligenza, Affrettarsi. Berni, Him.
III. 167. Ruscelli. E (se la non è cosa che v'accada
Far diligenza) quasi il giorno intero Potete starvi in

su la Posta a bada.

6. POr diligeoza in checchessia vale Prestare at-
tenzione, Por mente. Attendere a checchessia. Serm.
S. Agost. (Man.) Monaco, poni diligenza alle mie
parole.

[T.] Usar diligenza , molta , somma diligenza

,

poca.

7. [Camp.] Porre diligenza a' suoi fatti, per Pro-
cedere cautamente

, appensatamente nelioperare.
Com. Ces. Non poca diligenza alli fatti suoi dover
ponere gli pareva (sibi diligenliam adhibendam).

8. Per Amore, ch'é uno de' naturali sii/nificati

del vocabolo, secondo l'origine latina. Anliq. Ceff.
Dicer. p. 5. (M.) Siamo con voi in tanta caritade e
diligenzia congiunti che... Car. Leti. 1. 178. (Ediz.
d'Aldo, 1574.) Ed ora alla diligenza vostra vi piacci.i

dì raccomandarmi.
[t.] Ma vivo in questo senso di sollecitudine

insieme e d'attenzione e d'amore. Prov. Tose. 96.
Diligenza passa scienza.

9. Diligenza si dice anche ad una carrozza, per
lo più grande, che parte in certi giorni ed ore de-
terminale. Ces. Leti. 1. 76. (Man.) Come abbia
ragguagliato un foglio, mei mandi per la dihgenza,
se via migliore non se le da. (t.) Viaggiare colla di-

ligenza, in diligenza. — La diligenza era piena. — Fu
svaligiala dai conquistatori. — Andò traballata. —
Conduttore della. — Arriva a tale ora.

(T.) UlTizio della...

10. In diligenza, posto avverb., vale Senza in-
dugio. Subito, In fretta. Tac. Dav. Ann. 1. 3. (Ci

Fu richiamato per lettere dalla madre in diligenza'.

E Scism. 22. (Comin. 1754.) (.V.) Spedi al Pon-
tefice il Protonotario Gambara in diligenza.

[Coni.] Pani. Arm. nav. 263. Si hanno anco a
tener pronti i simili vascelli per mandare in dili-

genza gl'avisi necessarii, dove bisogni; al qual ser-

vizio non é atto ogni vascello, se non è leggerissimo.

Cas. Leti. 3. 53. (Man.) N. S. mi ha com-
messo che io spedisca in diligenza a V. E., acciocché

ella stia apparecchiala di poter venire in persona, e

spingere in qua cinque o sei mila fanti. [Tor.] Dal.
Lep. 21 1 Ripiovano B. dell'Impruneta, sopragpiu-

gnendoli forestieri, mandò in diligenza un contadino

a comprar della neve a S. Casciano.

t per [Val.] Sollecitamente, Prontamente.
Buonarr. Aion. 2. 13. Ci accarezza e mostra in di-

ligenza Un bel quadro, che v'è d'Andrea pillore.

t DILIGERE. (T.J V. a. Pretto lai. aureo. Aff. a

Amare ; ma ne' Lai. aurei dice più. Neanco nel

verso comporterebbe altra forma che quella del pas-
salo ; ma Prediligere ne comporta qualcuna di più,

sebbene non com. nella ling. pari. Moni, lliad. 20.

370. (Gh.) Di lui che Giove, innanzi a quanti figli

Alvo mortai gh partono, dilesse. E 9. 613. M'accolse

Lietamente il buon sire, e mi dilesse Come un padre

il figliuol ch'unico, in largo Aver, gli nasca ucU'elà

canuta. E Feron. 1.115. E l'invocata Diva Le dilesse,

e su lor piovve la piena Di tranquilla ricchezza.

2. t Trad. alla leti, del Salmo. S. Ag. C. D. 14.

7. (C) Chi dilige l'iniquità, odia l'anima sua.

1 DILIGIO.ÌIE. S. f Scherzo , Beffe , Strapazzo
,

Dileggiamento. G. V. 10. 17. 4. (C) Per diligione

chiamavano il Papa prete Giovanni. E cap. 98. 2.

.Alla sua partita i Romani gli fccìnno molta diligione,

sgridando lui e '1 falso Papa. Dial. S. Greg. M.
Crcdelle piuttosto che 'I dicesse per beffe e per di-

ligione. l'i*. Crisi. P. N. L'altro lo riveste di por-

pora in diligionc , l'altro per diligione gli s'ingi-

nocchia. [Val.] Pkcc. Cenlil. 62. 93. Fare Di loro

strazio, beffe, e diligioni. V. anco Dilegio.ne.

t DILIMARE. V. 11. pass. JT.] Non propriam. da
Imo, ma aff. a Limo, 7'erra sciolta ne' monti: dice

il Gres, che ha senso uff. a Limo. — Lima un fiume
in Tose. Ma nel seg. può intendersi lenire a tra-

verso, secondo il Delimis di Varr., cofiie di fiume
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dicesi che traversa anche ass., senza cenno del luogo.

— Dillam. 3. 21. (C) Trovammo in piano, quasi in

sulla cima, Salvatico di spine e d'altre rame ; Per

quello un'acquicella si dilima , Bagnando l'erbe , e

scende per lo monte.

t DII.Ì\QIERE. V. n. ass. [M.F.] Delinquere, Pec-

care. Lib. Eccles. 12. 12. Di far libri non sarebbe

fine: e pensieri sopra cioè fa dilinquire la carne.

t DILI.\(lUlltE. [T.] V. n. Nel senso not. a Dilen-

quire. V.

tBlLlNdlìTO. Pari. pass, e Agg. D«Dilinqlire.

Fr. Giord. Pred. M. 1. 123. (Mt.) V. Dilenquire.

i DILI()l'ID.\RE. V. ». ass. Hammorbidare, Farsi

li(luido. Pallad. (C) Là ove cosi ammuricate inco-

mmceranno a diliquidare.

2. t Trasl. eiV. pass. Dimostrarsi e Manifestarsi.

Oli. Coni. Par. 15. (C) In' detto e in fatto si dili-

quida il diritto amore. {D. Si liqua.)

DILISCARE. V. a. Levar le lische, Spot/liar delle

lische. But. Inf. 29. 2. (C) Lo coltello con che si

diliscano i pesci, fa cadere... le squame.

[T.j Nella Versilia : Diliscare la canapa. Questo

è uso più pr.

i DILITIC.AMEXTO. S. m. Dilelicamenlo, Diletico.

Infar. Risp. Tass. {M.) V. Dileticamento.
t UILITICAME." Part.pres. rfiDlLlTlC.\RE. [Camp.]

Che dililica, Che lusinga i sensi, ecc. Bib. Job.

Prol. .\lcuna volta altressie il verso è dolce per le

rime e diliticante (tinnuliis fertur numeris pedum
solulis).

t DILITICIRE. V. a. Lo stes-w che Dilelicare.

V.(Q
2. t Per simil. Recar diletto. Ricreare. Bocc. Nov.

45. 1. (C) Sicuramente, se tu jeri n'affliggesti, tu

ci hai og"i cotanto diliticate, che niuna meritamente
di te SI dee rammaricare. [Camp.] Pisi. S. Gir.

li. Verranno alle Sante Scritture, e con und santo

sermone diliticheranno l'orecchie del popolo.

t DILITICATO. Pari. pass, e Ago. Da Diliticare.
{M.)

i IIILITTO. S. m. [Val.] Delitto. Delictum, aureo

lui. Pace. Gentil. 32. 23. (Se non é lez. err.)

DI LIVELLO. Post, avverb. vale Dirittamente, A
dirittura. Segner. Crist. Instr. 1. 21. 1. [M.) Di

livello si oppone alla correzione...

f DILIVERA.flE\TE. fi.] Avv. Da DiLiVERO. Delibe-

ramenle nel senso di Liberamente, e questo nel senso

di Deliberazione pronta. Liv. M. 1. 36. far. (C)

i DILIVERANZA. [T.l S. f. Deliberazione.

1. t Di questione o lite, Risoluzione. Stat. Calim.
60. (C) (Può cadere anco in senso a/f. a quello del-

l'altro Diliveranza, in quanto fuoino libera sé o

altri dal dubbio, che è catena e servitii : e taluni lo

pigliano per insegna di libertà.)

i niLIVERAXZA. [T] S. f. Liberazione. [Camp
G. Gutd. XV. 60.. = Nov. ant. 3. 6. (C) F.

"

11. 76. — Fr. Dclivrance.

V. il §. 2. dell'altro Dilireranza.

t DILIVERARE. [T.) V. a. e N. Deliberare, in

senso ajf. a lìisolvere. V. i corrisp. lat. nella fami-
glia delle HOC piii com. Salvin. Òdiss. 345. (C)

2. i Risolvere giudicando. Liv. M. (C) Un piato.

Dar. Mon. 119. Questione.

3. t In senso ajf. a Dare, Concedere, fr. Délivrer,

Livree
;
giacché in quest'alto supponesi l'esercizio

del libero arbitrio. Nov. ant. 57. 4. (C)

t DILIVEKARE.
JT.J^ V. a. e fìifl. Liberare e Li-

berarsi. [Camp.] G. Giud. xv. 16. E 57. = Nov.
ant. 25. 4. (C)

2. t Siccome abbiam visto Delivrare per Allonta-
nare, qui fig. Vit. S. Marg. {€) Ti vuole distrug-

gere, e diliverare lo tuo nome di terra.

3. f E perchè del finire diciamo Liberarsi. [Camp.]
Avv. Cic. 111. 12. Diliverare la festa, Dark termine
e compimento.

i DILIVEIIATAMEXTE. [T.] Avv. Deliberatamente.

2. t Per Prontamente, d'operazione non d'uomini
ma di cose. 31. Aldobr. 42. (C)

t DILIVERAZIO.XE. [T.] ò'. /". Deliberazione. Non
ha es. in questo senso, ma doveva essere detto.

1 DILIVERAZ10i\E. [T.J S. f. Liberazione. [Camp.]

G. Giud. XV. II.

t DILiVEUO. [T.j Agg. e Pari. Libero, e per con-
trazione. Liberato, [t.] Virg. Ugurg. 192.

2. t Fig., di spazio lìbero. Dittam. 4. 10. (C)

t DILIVIIAMEÌVTE e DILIVRATAMEXTE. Avv. Libe-
ramente. (Fanf.) [Se non é lez. err.)

1 DILIVRARE. [T.] V. a. e Rifl. Contr. di Delive-
rare nel senso di Liberare. Fr. Délivrer. Petr. son.

60. (Man.)

i DILIVRATO. [T.] Part. pass, di Dilivrare.

t DILiZIA. S. f. Lo slesso che Delizia. V. — De-
licia, aureo lat.; in alcuni Cod. Diliciae. Vit. SS.

Pad. 2. 132. (C) Se noi fuggiremo ogni amaritudine

e fatica in questo mondo, noi non riceveremo all'altro

le dihzic'di Paradiso.

i DiLIZIANO. Agg. Pieno di delizie ; ed é per lo

più aggiunto dato dagli antichi al Paradiso terre-

stre. Genes. (C) E poi ne fu portato nel paradiso

diliziano. Tav. Rit. Oh dattero frondutó! palma del

paradiso diliziano. Fr. Giord. Salv. Pred. 66. In

questa vita non ci sono, né nel ninferno, né nel pa-
radiso diliziano perfettamente.

t DILIZIOSAMEME. Avv. Con dilizia, Deliziosa-

mente. In Aug. Deliciose. Vii. Bari. 1. (C) Mentre
ch'egli vivea così diliziosamente nel diletto di questo

secolo.

i DILIZIOSO. Agg. Lo stesso che Delizioso. V. —
In Capei. Deliciosus. Vii. SS. Pad. 2. 94. (C) Era
molto dilicato, e uso a vita diliziosa.

2. [Camp.] f In forza di Sost., per Uomo dato ai

diletti, alle voluttà, alle morbidezze, ecc. Somm.
19. Lo superbo chiede cosa onorabile, lo cupido

cosa perfettibile, lo dilizioso cosa dilettevole.

t DILOCARE. V. a. [Coni.] Metter fuori di luogo.

Deloco, nelle Gì.; Delocatio, in Cel. .Aurei. —
Danti, Astrai, v. 5. Qual si voglia legno bene sta-

gionato sempre sarà sottoposto all'umido, ed al secco,

e rientrando, o crescendo, o piegandosi verrà a di-

locare le linee, e le farà uscire delle misure sue.

DILOGGIARE. V. n. ass. Partirsi dall'alloggia-

mento. Non com. Nelle Gì. Delocare alt. Tac. Dav.
Stor. 2. 188. {C) La notte, che questa legione di-

leggiò, lasciò per tutto fuochi accesi. [F.T-s.] Liv.

Nord. 1. Questo accidente mosse Mezio a dileggiare.

2. Per siinil., vale assolutamente Partirsi, An-
darsene con Dio. Salv. Spin. 5. 9. (C) La sustanza

si è, che tu dileggi.

3. Per Uscir di alcuna casa. Abbandonare il pro-
prio alloggio. Benv. Celi. Vit. 2. 214. (M.) Questo
detto maestro di salnitri non voleva dileggiare.

4. Alt. Cacciare dall'alloggiamento. Car. Leti.

[Ediz. d'Aldo, 1575.) 2. 8i. (M.) Io ho tutte le

mie cose in confusione, per esser stato a questi

giorni diloggiato in fretta da certi signori francesi.

Segr. Fior. "Stor. lib. 5. Appresso questa vittoria il

Conte andò a trovare i nemici... e gli diloggiò, e gli

fece ritirare a Cremona. Busin. Leti. 181. [Man.)
Tutti dissero che era impossibile dileggiare i nimici.

DILOGGIATO. Part. pass, e Agg. Da Diloggiare.
Non com. Stor. Far. 2. 43. (C) Giudicarono nien-

tedimeno che assai meglio fusse il fuggirsi ;' per lo

che diloggiati una notte, senza remore si condussero
fin sull'Adda. E 3. 5i. Messere [Currado) in" tanto

sospetto, che diloggiato la notte con tutta la gente,

il più segretamente che fu possibile, se ne tornò nel

paese suo.

i DILOGH'IA. [T.] V. Dilogia.

i DILOGIA e t DILOGHlA. [T.] S. f. In Ascon.
Delio ambiguo che accenna a due cose.-Gr. At-Xo-fo;.

2. t Fig. reti. Il ripetere una o più parole, non
per necessità del senso, ma per più viva espres-
sione del sentimento. Seqn. Demelr. Fai. 47. [Gh.)

£87.
3. i Due drammi che hanno soggetto attenente

nell'ordine de' tempi e de' falli o delle idee, s'i che
l'uno compisce l'altro. Più com. Trilogia, Di tre

drammi, [t.] Dilogia sarebbero il Polinice e l'Anti-

gone dell'Alfieri, l'Agamennone con l'Oreste.

DILOLLARE. V. n. ass. [U.V.] Pulire il grano
dalla lolla. Non com. Rim. buri. Sansedonio, 227.
Paga di tutto il tempo ogni sua sosta. Per viver

poi quieto e senza affanno, Quand'ei dilolla , ovver
quand'egli ammosta.

DILOMBARE. V. n. pass. Affaticare e Sforzare i

muscoli lombari sicché dolgano. (C) Delumbo, in Cic.

fCors.] Bart.Vit. Kost. 2. 7. Portando con grande
sforzo della vita un peso di ferro enormemente grave,

si dilombò. E Uom.punt. 1.1. Si dirompevate brac-

cia, e dilpmbavasi nello scuotere che tutto di faceva

dalla querele le ghiande.

DILOMBATO. Part. pass, e Agg
Delumbatus, in Plin.; e in altro senso in Vilr. Di-
lumbatus, nelle Not. Tir. — Lib. Molt. [C) E con-
tendendola, fu scoperto ch'era dilombalo. Car. Com.
102. [M.) Erano lottatori usati alla fatica, gagliardi,

stienuti, membruti e nerboruti, e non canne vane,

smilzi e dilombali.

2. (Vel.) [Valla.] Dilombalo o Direnato. È dilom-

balo il cavallo che sub'i una fortissima distensione

dei legamenti che tengono congiunte le vertebre lom-
bari, per cui egli dimena la groppa, vacilla, diffi-
cilmente rincula, strascina le parli di dietro, come
se più non avessero articolazioni, e ad ogni tratto
minaccia di cadere.

Trasl. Bellin. Disc. 1. 139. [M.) Col rinzep-

nizion*ni» lT«i.iA>ro. — Voi. II.

parti di crapula io ti farò ripieno di grassumi lonzi'e
dilombati che ti snerveranno lo spirito e la persona.

i. E' trasl., detto dello scrittore. Tac. Dav.
Perd. eloq. 412. (C) Al quale [Cicerone) si vede
che parve Calvo di poco .sangue, e tipore ; Bruto,
dispettoso e sp'ezzalo ; e Cicerone a Calvo, sciolto e
snervato; e a Bruto, per usare le sue parole, fiacco e
dilombato.

[Tom.) Stile dilombato è pm fiacco che snervato.
1 DILOMBATO. S. m. (Med.) Malattia de' lombi.

Forte distensione de' legamenti che congiungono le

vertebre lombari, e talvolta scostamento di esse ; o
violentissima contrazione de' muscoli de' lombi. Lib.
cur. malati. [C) Lo 'mpiastro della salvastrella giova
al mal del dilombato. Burch. 1 . 80. Ma fa' che 'n quel
di punto non ti specchi, Che nuoce molto al mal del
dilombato.

DlLOMBATl'RA. [G.M.] S. f. Malattia de' lombi.
Quello che inostri vecchi dicevano Dilombato [V. la
voce prec), adesso in Tose, dicesi Dilombatura.
Nel chinarsi per alzare un peso ha presa una dilom-
batura.

t DI10\CARE. V. n. pass. Dilunqarsi. Cavale
Specch. Cr. 182. (¥.)

DIL0OTA\ARE. [T.] V. a. e Rifl. Allontanare.
Vive nel Sen.; più conforme al gen. uso vivente
Dilungare ; e dice un po' più di questo ; ma meno di
Allontanare ; e non ha i trasl. dell'ultimo.

DI LOJiTAXiSSIMO. Modo avverb. Superi, di Di
lontano. Bari. Giapp. l.\. e. 64. (Mt.) Riverbe-
rava si che di lontanissimo si vedeva.

DI lOiVTA.MO. Post, avverb. vale Da parte lon-
tana. Di lungi. Nella Volg. Delonge. Dani. Purg.
1. (C) Sicché di lontano Conobbi il tremolar della
marina. Petr. son. 35. Poiché, cercando stanco,
non seppe ove S'albergasse, da presso, o di lontano.
Bocc. Nov. 10. 7. Avendo di lontano veduto maestro
Alberto verso loro venire, con lei insieme tutto si

proposero di riceverio. E nov. 12. 18. Mostrando
di venire di più lontano, aperte le porte, entrò nel
castello.

2. E riferito a tempo, per Mollo prima. Bemb.
Pros. 1. (C) Questo medesimo della nostra volgare
[lingua) messer Cinó e Dante ed il Petrarca ed il

Boccaccio, e degli altri di lontano prevedendo..., le

hanno tanta autorità- acquistala.

DILUCIDAMÉiXTE. Avv. Chiaramente. Aureo lai.

[Non com.) Gal. Dif Cupr. 207. (C) Se il Capra
poi, secondo la sua promessa, abbia dilucidainente

trattata questa parte,...

DILUCIDARE V. a. Far lucido. Far chiaro, Ri-
schiarare, ecc., nel senso fig. Nell'Aut. a Erenn. —
Bocc. Vii. Dani. 243. [C) Ma in tanto la dilucidò,

e fece bella , che molli allora e poi di dietro a sé

n'ha fatti e farà vaghi d'essere esperti. Salvin. Pros.
Tose. 2. 4. Non mi vorrei levar d'attorno a questo

divino poeta, prima ch'io non l'avessi, più che per

me si potesse, dilucidalo e schiarito.

[Camp.] Boez. iv. Ma conciossia che da tuo

dono discenda di dilucidare le cagióni delle cose na-
scoste... [rerum causas evolvere). [M.F.] Adimari,
Prose. ìli. Sotto de' quali pendevano dieci cartelle

dorate , con eleganti iscrizioni che dilucidavano il

concetto e la fantasia del dipintore, [t.] Dilucidare

un punto difficile, una questione.

DILUCIDATO. Part. pass, e Agg. Da Diluci-
dare. Segner. Incr. 2. 8. 4. (j1/.) Ma non può fare

che il piglino [l'abbaglio), quando i miracoli con
pubblica autorità si deducono al loro foro contenzioso,

e quivi restano legittimamente discussi e legittima-

mente dilucidati. Magai. Lelt. 7. [Mi.) Opinione in-

sinuala da' Pittagorici, e dilucidata dal Guiducci.

t DILUCIDATÓRIO. Agg. Che serve a dilucidare.

F. Vili. Vit. [M.)
• DILUCIDAZIONE. S. f. Il dilucidare. É in Cassiod.

Da Dilombare. Lor. Med. Com. 128. [M.) Pare necessario per mag-
giore dilucidazione, far prima un nuovo argomento,
il quale sia comune a tutti i seguenti sonetti. Viv.

Prop. 72. Resto soddisfatissimo di questa dilucida-

zione fattami da V. S. [t.] Magai. Lett.

t DILUCIDO. Agg. Lucido. Aureo tot. Rim. ant.

Guill. 90. (C) Glie a me non faccia più dispetti ed
onte L'aver perduto un'alma margherita Con un meo
sagro e dilucido fonte (cioè, limpido, melaf).
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2. IM.F.l Chiaro. Lap. Custiyl. 62. Per pili chia-

rezza e (illucido inlclictlo di quello che dirò... voglio

esordire quasi ab ultimo principio e quasi come dir

si suole n fiemino ovo.

t UILtCL'LO. S. III. Il mallino nel far del giorno.

Aureo tat. Mor. S. Greg. 8. 20. (C) Tu lo visiti

nel tempo del dihiculo, cioè la mattina per tempo.

E appresso: Diluculo non è altro a dire, se non il dì

che gii luce.

2. [Camp.] t Per la Sellima parie delle selle in

c«« rjli antichi dividevano la notle. Com. Boez. 1.

La settima parte della notte, secondo Isidoro, è lo

diluculo, cioè piccola luce dello giorno incominciante.

DILIE.XTE. Agg. e S. m. (Terap. ) A'ome da<o d so-

stanze che si credevano avere la proprietà di di-

luire, cioè di sciogliere il sangue egli umori. Cocch.

Bagn. (il/.) Far uso de'diluenli... Esterno detersivo,

interna diluente. [Tor.] Targ. V. Mich. p. 320.

Beveva (il Micheli) volentieri diversi diluènti che gli

eran dati.

(Chim.) [Sel.j Che diluisce, allunga, rende

meno concentrate le soluzioni.

UIMIItE. V. a. AH', al lai. aioro Diluere. (Chim.)

(Sel-l Aggiungere tanta parte di un liquido sem-

plice, per lo più acqua, ad una soluzione, affine di

renderla meno concentrala.

[t.] In senso più luto. Hor. Il miele d'Imello

si diluiva nel vino hilcrno.

(Med.) Render più fluido a Attenuare gli umori

del corpo animale. {Mi

2. big. Ver Esprimmere un cancello o più con-

celli con sovrabhòndanza di parole, e quindi to-

glierne la fona. Algar. i. 2i. (Gh.) A luogo a

luogo è costretto {Molière) diluire... in molti versi

il frizzante e il vivo del naturale.

• DILUITO. Pari. pass, e Agg. Da Dii.uinE.

DI LUNGA. Post, avverò, vate Grandemente. Non
com. senza il Gran. Ar. Fur. 13. CI. (il/.) E so in

questo gran mar la vela sciolgo , Di lunga Tifi in

navigar trapasso.

'ì. t A modo di Prep. vale Di lungi. Lontano, Di

lunge. Vii. SS. Pad. 1.234. (M.) Poiché navicando

furono di lunga da Alessandria hene più di cento

miglia... Cavate. Discipl. spir. 156. Abitando un

santo Padre in un luogo deserto, e molto di lunga

da ogni luogo abitato. Pallad. 18. La cella del vino

dee essere dalla parte del settentrione, fredda ed

oscura, di lunga da' bagni, forni... E 35. L'aje non

siano troppo di lunga dalla villa.

DI LIXUA M.4X0. Posi, avveri). Di gran tempo. Da
gran tempo in qua. Malm. 1. 33. (C) lo ti conosco

gii di lunga mano. Ella rispose; e acciò tu sappia il

come, Celidora son io, del re Floriano, Fratello di

Amadigi di Belpome. Borgh. Orig. Fir. 302. {M.)

Questo nome... si può al sicuro giudicare che e' l'a-

vessero avuto di lunga mano, e fussc fermo nella

eomun credenza di tutto il popolo per gran tempo
indietro.

. 2. Per D'assai. Segner. Mann. Giugn. 11. 1.

{M.) Ogni amore, ogni ossequio era inferiore di lunga

mano a un'ulTcsa, quantunque minima, di tante clic

tu gli hai fatte. Salvin. Pros. Tose. 1. 93. Cosi

quest'argomento ha tutti quanti gh altri di lunga

mano sopravanzato... Segner. Crisi. lustr. 2. 2. 81

(iW(.) Se non avessero... sarebbono di lunga mano
più inferiori di grado. E 10. 19. Passa di lunga

mano più oltre. E 20. i. Ne acquisterà un'altra

soprannaturale {attività), di lunga mano di più vio-

lenta e più viva.

DIL(J!«t;AME\TO. S. m. Da Dii.UXG.\RE. Allonta-

namento. M. V. ì. 91. {C) Parendo loro che il

^ilungamento da quello, al bisogno, e lieve stato

ch'avicno, fosse pericoloso al fatto loro. Oli. Com.
Purg. 23. 420. Otto sono li rimedii contr'a questo
mito, cioè gola : il sermon divino, temperata occu-
pazione, dilungamento di quelle cose che danno ca-
gione di troppo mangiare,...

2. Per Prolungamento, Dilazione. Serm. S. Agosl.
D. {C) Sarii quella visitazione meritoria sanza dilun-
gamento di tempo, e sanza alcuna sensazione.

DI Ll.VGA PEZZA. Post, avveri. Di gran lunga.
Non com. Bollar. Dial. Di'.?. 51. {Mi.) Uomo per
ogni conto inferiore a lui di lunga pezza.

DILINGARE. V. n. Allungare, Distendere. Inqueslo
temo, no» com. Filot. 2. 282. (C) Né ancora gli

darai tutto '1 freno, perciocché con minor forza dilun-

gando il collo anderehhe. Sig. Ving. Sin. iM.) Del

niffolo gli esce uno budello quasi fatto a mono d'uno
corno da sonare, e quando vuole egli il dilunga bene
olio braccia e più, quantunque egli vuole.

2. fCont.] ti Allungarsi. Baldi, Aut. Er. 43. v.

,

S'è imaginato Erone di lasciar le corde lente acciò

che, mentre si dilungavano, le cose, ch'egli voleva

che stessero ferme, non si movessero.

t t N. ass. Cr. lib. 9. cap. 1. (iW.) E
quando il puledro è fatto cavallo, (livcnlano i suoi

denti più radi, e i capi de' denti diventano neri e

dilungano.

3. Per Allontanare, Rimuovere. Ninf. Fies. 406.

(C) E tanto amore già posto gli avea. Che di mirarlo

non si può saziare ; E a Sinadecchia portar ne '1 volea.

Per non volerlo da sé dilungare. Vii. SS. Pad. 2.

74. (li/.) Dilungò anche la celia dall'acqua, più che

non era, bene .wii miglia.

Fig. Dani. Purg. 5. (C) Che sempre l'uomo,

in cui pensièr rampolla Sovra pensier, da sé dilunga

il segno. Perchè la foga l'un dell'altro insolla. Pelr.

canz. 28. 2. Poiché la dispietata mia ventura M'ha
dilungata dal maggior mio bene.

i. I\'.pass. Discostarsi, Andar lungi. Bocc.lnlrod.

46. (C) Né oltre a du3 piccole miglia si dilungarono

da essa, che essi pervennero al luogo da loro pri-

mieramente ordinato. G. V. 7. 116. 4. (jW.) Iluggieri

dell'Oria amrniraglio de' Cicilinni us.sendosi dilungato

dal porto di Napoli intorno a sei miglia,... prese suo

vantaggio. jCarap.J Somm. 44. Li uccelli si dilungano

volontieri di là ove l'uomo tulle loro le uova e guasta

loro il nido.

E fig. Dani. tìim. 23. (C) Ed ella ancidc, e

non vai, ch'uom si chiuda, Nò si dilunghi da' colpi

morlali. Vii. SS. Pad. 1. 120. {Mt.] Chi si dilunga

da Dio, Iddio si dilunga da lui. [G.M.j Segner. Crisi,

ìnstr. 1. 24. 16. Per la lussuria l'uomo somma-
mente si dilunga.

o. Altre fin., per Dipartò'si dalle materie di chi

si tratta, o sim. Bocc. g. 2. f. 2. (C) Non dilun-

gandomi dalla maniera tenuta per quelle che davanti

a me sono stale. Fir. Dial. beli. domi. 359. Questo
non accade al presente disputare, che pur troppo ci

Siam dilungati dalla materia.

Diinnijarsi da una persona , dal volgo , vale

Ritirarsi, Sequestrarsi da lui. Sceverarsene. Bocc.

Leti. Andr. Ac. {M.) Ne' giorni passali... dilunga-

tomi alquanto dal rozzo vulgo, e quasi libero da tutti

altri pensieri, scrissi un libro Delle donne.

[Camp.] Dilungarsi da alcuno, per Abbando-
narlo, Non proteggerlo più. Vii. S. Gir. 16. Ed io

tutto lagrimoso e stupefatto, maravigliandomi come
Jcronimo si parea da noi così dilungalo ; ma pure

aspettava con ispcranza... dello miracnlo.

fi. Quasi JV. ass. Pelr. son. 101. (,!/.) Poiché il

cammin m'è chiuso di mercede, Per disperata via

son dilungalo Dagli occhi, ov'era...

7. Alt. Mandar lontano, Spinger lungi. Sannas.
Arcad. Pr. 11. {M.) Con tutte sue forze si mise a

trarlo, né però molto da sé il potèo dilungare.

8. Per Prolungare, Difj'erire. Xon coni. G. V. 9.

316. 1. (.V.) Se ne venne a Pistoja per guerreggiare

i Fiorentini , e dilungare la tornata sua in Lucca.

Frane. Sacch. Nov. 165. Ciascuno può pensare come
pensò Carinìgnano , che , la maggioranza

,
per non

pagare, dilunga la qucsiione. E nov. 170. Ma tutto

credo che procedesse, o di non pagare, o dilungare

il pagamento.

9. f Dilungarsi. Per Durare lungamente. |Camp.]
Comp. Ani. Test. Temperalo è l'aere, che molto si

dilunga la vita umana per più di trecento anni.

DlHJJiCATÌS,SIMO. Agg. Superi, di Dilungato.
Non com. Fr. Giord. Pred. R. (C) 11 suo desiderio

lo conobbe dilungatis.^imo dalle speranze.

DILl.\GATO. Pari. pass, e Agg. Da Dilungare.
Nel senso di Allontanare. Bocc. Nov. 14. 11. (C)

E vide da sé molto dilungata la tavola. Lab. 257.
Fior. S. Frane. 3. Partendosi con questo pensiero

santo Francesco, quando fu un poco dilungalo, disse

al suo compagna: aspettami qui.

2. E irasl. Troll. Gov. Fam. 103. (J/nn.) Tu ve-

dova, se' più dilungata da Dio
,
perdendo la inte-

grità della carne,...

3. [Camp.] In morale significamo di Alieno, e

sim. G. Giud. xv. 188. Questa ragunazìone e questa

convenzione che tu cotanto disideri di noi due, si è

ira e duolo e mortai pianto, e cosa dilungala da tutti

beni.

4. [CampJ Essere dìlongato da alcuno p«r tanti

gradi, per Discostarsi in parentado da lui tanti

gradi, tante generazioni. Non com. Mei. xill. Quelli

medesimo èe autore del nostro sangue; ed altretianii

gradi sono io dilungata da lui, quanti elli {lotidemque
gradus distamm ab ilio).

S. [Camp.] 1 Aggiunto di Tempo, significa Reso
più lungo, più durevole, ecc. G. Giud. vi. 6. .dun-
que, se vi piace, rattenetevi, acciocché li vostri di
avventuratamente siano dilungali.

DILl'.VC.ATOBE. Verb.m. di Dilungare. Chi o Che
dilunga. Non com. Fr. Giord. Pred. R. (C) Il modo
della vita riusciva dilungatorc dallo ottenere lo in-
tento. (Se non lez. err.)

i DILtXGAZIOXE. S. f. Da Dilungare. Dilunqa-
mento. Allontanamento. Segn. Anim. 1. 15. (J/.)

Non essendo altro il moto, che una dilungazioue del
mobile 'dal suo termino.

t DI LliXGE. Prep. Lo stesso che Di lungi. Nella
Volg. Delonge. Cr. 5. 19. 5. (C) E se vuoi ordi-
nare uliveto, dèi fare uno di lunge dall'altro 20 o 25
piedi. G. V. 7. 51. 2. Alcuna parte di loro gente a
pie, e poi a cavallo, di lunge dall'oste valicàro per
punga il detto fosso lungo l'Arno. Din. Comp. 2. 46.
Molli ne mandarono in esilio di lunge sessanta miglia
dalla città, molti gravi pesi ìmposono loro, e molle
imposte, e molti danari tolsnno loro.

2. ì E usato col Dativo. Vii. S. Gir. 81. (.W.) Le
vostre insidie il dilunghino da lui quanto e di lunge
l'Oriente all'Occidente. Cronichetl. Amar. 201. Diede
una rócca di lungo a Susinana chiamala la Hoc-
chetla.

3. t Usalo per /'Absit de' Latini. Vii. S. Eufrag.
17. 6. {Mi.) Sìa di lunge daHaiicìlla tua ch'io questo
faccia.

4. t Dì lunge, ass., a modo d'avv., vale Lontano.
Vii. SS. Pad. 1. 30. {M.) Puole egli dire ora, se

egli vuole, ciò, che noi parliamo qui in un'altra cou-
Irada di lunge.

DI LUNGHISSIMA MA.\0. Modo avverb. Superi, di

Di LUNGA MANO. Non coni. Borgh. Orig. Fir. 301.
(M.) Alcune scrilture privale di lunghissima mano.
E Ann. Fani. 2. Donde agevolmente di lunghissima
mano venne ritenuto... dai nostri antichi quest'uso

d'appiccare gli scudi per le chiese...

DI LI.\GI1ISS1III TE.«I'I DAVANTI. Post, avverb. vale

Lunghissimo tempo innanzi. Bocc. g. 4. «. 1. (.V.)

Era allato al palagio del Prenze una grotta cavaLt

nel monte, di lunghissimi tempi davanti falla.

DI LUNGHISSIMO SPAZIO. Post, avverb. vale As-
saissimo, Di gran lunga. Salo. Avveri. 1. 2. 12.

{.V.) In alcuna (delle sue opere : parla del Boccaccio)

gli Ila sopralTatti tutti di lunghissimo spazio, cioè

nelle novelle.

DI LUNGI. Prep. che vale Lontano, , e ordinaria-

mente si congiunge al sesto caso. È appena del

verso col Da. Le forme del § 2, 5 e 4 ancora meno
usil. Bocc. Nov. 12. 8. (C) La notte oscura il so-

prapprese di lungi dal castello presso ad un miglio.

Dani. Iiif. 16. Ond'ei si volse iiivcr lo destro lato,

E alquanto di lungi dulia sponda La gittò giuso in

quell'alto burraio. E Conv. 174. Per questo cITctto

intende di provare il lesto, ch'elle sicno fiume cor-

rente di lungi dalla diritta torre della ragione. {Qui
allegorie.) Pass. 248. Star. Ajolf. Allora gli all'aii-

nali fratelli, e alfranli, rolli e stanchi, di lungi l'uno

dall'altro due aste di lancia si fermarono. [Cont.l

Pulì. R. Agr. l. 3i. Fa due filari di solcclli dilun:;!

l'uno dall'altro Ire piedi , e addentro più , e metti

iventro le dette funi di reste, e ricuopri con lieve

terra.

2. E col secondo caso. Cronic. Ani. 5. (.V.) Quella

che ci è più di lungi della della provìncia, si chiama
Alranana..

3. E col terzo caso. G. V. 11. 93. 9. (C) Sanza
i ricchi palagi, torri e cortili, giardini murali più di

lungi alla cillà. Bocc. g. 4. n. 4. (Mi.) Né fu di

lungi l'effetlo al suo avviso. Oinel. S. Greg. 1. 120.

Avea adunque nella infermità perdutoli cuiioscimento

colui il quale non sa|>ea pur questo, cioè, che era di

lungi alla sanità.

4. £ col quarto caso. Bocc. Vit. Dani. 245. (C)

Cosi come essi sttraavano questa eccedere ciascuna

altra cosa di nobiltà, così vollono che, di lungi ogni

altro plebjeo e pubblico siile, si trovassero parole

degne da ragionare. (Qui fig.)

5. Come Prep. trovasi scritto anche Dilungi. Cr.

pref. § 9. (Mt.) Ci facciamo dunque a credere che

coloro che saranno d'una gentil benignità dotati, o

gli animi avranno dilungi da ogni mal talento, gra-

diranno...

6. Talora è avverbio. Dani. Inf. 4. (C) Di lungi

v'eravamo ancora un poco; Ma non si ch'io non

discernessi in parte Ch'orrevoI gente possedea quel

loco. Cr. 2. 28. 6. Falli i pali due o ire piedi,

distanti quattro pertiche ugualmente di lungi , por

II
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traverso si legano. Cresc. 4. 29. (Mi.) La quale

schiuma e brutlura, fuori del cellario di lungi sarà da

trarre. G. V. i. 1. Poco di lungi, ivi presso alquanto,

feciono gomito a una postierla.

7. i Riferito a Tempo, usato per Dopo. Vit. S.

Frane. 160. (.U.) Appresso a questo non molto tempo

di lungi avvenne...

8. t £ con altra voce di mezzo. Vit. S. M. Madd.

45. (.1/.) D'infermi e di poveri, che si traeano di

molto a lungi.

9. [T.] t A modo di Sost. Mirac. \S. Cai. 22.

Considerasse la carestia del vino e il dilungi della

vendemmia e la povertà loro.

t DlLliNGIARE. V. n. pass. Dilungani. Comm.
Dont. Inf. 7. Proem. (Mt.)

i DILllNGiSSlMO. Aijg. Superi, di Diixngi. Tratt.

Car. 35. (M.) Quell'anime, che sono dilungi, alcune

sono diiungi, altre dilungissime.

DI ll'XGÓ e DIll.V'GO. Post, avveri), vale Conti-

nuamente, Di continuo. M. V. 9. 29. [C) Ivi dimo-

rarono due dì di lungo.

2. [Camp.] t Per Da lunf/i. Bib. Lue. 22. Ed egli

fugli di lungo da loro quanto è una gittata di pietra

{avuìsiis ab eis).

(Cont.j Cons. mare, 200. Ogn'uno di loro si

debhe tanto di lungo ormeggiare da l'altro, che per

niente non possino fare alcuno danno l'uno a l'altro.

• 3. t Vale anche Per lungo tempo. Borgh. Vesc.

Fior. .i75. (jV.) Essendosi per innanzi molti anni,

e di lungo, piatito..., ebbe fine amorevolmente la

contesa durata gran tempo.

4. Per Difilatamente, Diritto, e anco Senza in-

dugiare. Car. En. 5. 966. (M.) Stava infra diie: se

per suo nuovo seggio. Posto il fatto in non cale, fci

s'eleggesse Della Sicilia i campi, o pur di lungo Cer-

casse Italia. [Cors.] Pallav. Stor. Conc. Rispose al

Legalo, che quando altro non arrecava-, sarebbe stalo

meglio che se ne fosse andato di lungo. [t.I Anco
trasl. Andare, Tirare di lungo, nel dire, nello scri-

vere. Vale anco Tirar via, con fretta , senza atra.

5. ì E col terzo caso vale Lontano. F. V. 11. 69.

(C) Per le vie mastre, non molto di lungo alle porte,,

fé' fare serragli, e antiserragli infino aRicoi-boli.

6. 1 £ col sesto caso. Cron. Mordi. 315. (C)

Castello , si chiama Marignano , di lungo dieci mi-
glia da...

7. (Tom.) Sonare a dilungo, i7 contr. dv Sonare

a rintocchi o a martello.

t DILAGO. Agg. Lontano. Vit. S. Gir. 59-. (M.)

Benché ia tua presenzia sia da me molto dilunga, è

da me molto desiderata. (Può essere per dilungata,

come mostro per mostrato, compro per comprato.)

DI IX.\GO AXDARE. Post, avverò, vàie Di gran
lunga, A gran pezza. Bocc. Teseid. 7. 1?1. (M.)

Né credo già che il cielo abbia altrettale A te che,

vinci Febo luminante Di lungo andar di splendor na-

turale.

DI LIXCO IXTERVAILO. Post, avverò. Con grande
disianza o differenza. Dep. Decam. proem. 10. (.V.)

£ vicino a quel primo; ma s'intenda pur vicino di

lungo intervallo.

DI lUXGO TEHl'O. Post, avverò. Già tempo. Bemò.
Pros. 3. 161. (M.) Che se io volessi dire d'aver

scritti alcuni fogli che io teste avessi forniti di scri-

vere, io direi: Io gli ho scritti; e non direi: lo gli

scrissi. K se io questo volessi dire d'altri che io di

lungo tempo avessi scritti, dirci: Io gli scrissi diecc

anni sono ; e non direi : Io gli ho scritti. Borgh. Orig.
Fir. 218. Diversi autori... tutti più vecchi di lui, e

tali di lungo tempo innanzi.

2. E per Da lungo tempo. Fr. Giord. 86. (M.)

Che abitò nelle contrade di Roma anzi che Roma
fosse di lungo tempo.

t DILISIO.XE. S. f. Lo stesso che Delusione. V. —
Delitsio, in Arnob. — Bocc. Vit. Dani. 67. (C) Il

quale egli ottimamente nella memoria avea segnalo,

a vedere se vero spirito o falsa dilusione questo si

avesse disegnalo.

i DIIX'SO. Part. pass. DaU'inus. Diludere. De-
/(tóo. Schernito. DeUides, aureo lai. Vit. S. Gir.

12. (M.) Vedendosi cosi diluso da loro, e così in-

sidiare, come savio e mansueto, diede luogo a tanta

loro reta.

DILLSTRAUE. [G.M.] F. «. (Ar. Mes.) Levare il

lustro ai panni.

DILI'STRATOIIE. [G.M.] S. m. (Ar. Mes.) Colui

che leva il lustro ai panni.

DlLl'TO. l'art, pass, del lai. Diluere, in it. Di-
luire. V. — Dilulus, aureo lat. Liquore rendalo più
debole con altro liquore di minor forza. (Fanf.)

diluviale; [T.] Agg. Da Diluvio. Solin. Dilu-

vialis irruptio. [t.] terreno diluviale, formato dalle

acque del grande diluvio o d'altri minori. Forse

meglio che Diluviano.

blLlVIA\'0. |T.] Agg. Dell'età del diluvio. [Tor.]

Tiirg. V. Mich. 234. Museo... ricco di monumenti
diluviani, e sopraltutto di pesci fossili. — Quindi

Antidiluviano.

DILIIVIANTE. [T.] Part. pres. di Diluviare. E
come Agij. [T.I Acque diluvianli.

2. Per iperb. Segner. Pred. 3. 10. (C) A questi

piedi diluvianti di sangue. (Qui non bello ; ma di

grande abbondanza d'umore che cade potrebbesi

usare meglio.)

3. Trasl. [t.I Ingiurie diluvianti.

4. Per cel. Di chi sta voracemente mangiando.
V. Diluviare, § penali.

DILUVIARE. [T.J V. a. Inondare con diluvio.

Aureo lat. Fr. Simon, da Case. Opus. ined. 2. 79.

(Gh.) Diliberò di diluviare il mondo. [Camp.] Ani.

Test. Ma perchè perseverAro (gli uomini) in la loro

malizia...; furono diluviali. ^= Fr. Sii». Case. Ord.

Vit. Crisi. 2. 7. (.ìlan.)

2. Di fiumi, [t.] Lucr. Le Rumane minacciano

diluviare ogni cosa.

Nel sen.so stesso, t G. V. 12. i9. 3. (C) Di-
luviò il Mugnone... e tutti i fossati d'intorno.

5. P.er iperb. di gran pioggia. E quest'è il più
coni. uso. Lasc. Cen. Introd. 49. (.Man.) Udite come
non pur piove, anzi diluvia il cielo. Vasar. Tant. e

Uizzarr. 102. (C) Quando diluviava il cielo di acqua,

aveva piacere di vedere rovinarla a piombo da' tetti.

[t.J Col Di non cum. E il più usit. è impers. Diluvia.

Per estens. (F.T-s.) Dal. Vit. Apell. Parca
che da nugola d'oro diluviasse pioggia di perle.

4. D'ulivo umore sparso in grande abbondanza.
Non sarebbe che fam. e quasi di cel. Salvin. Odiss.

23. (C) Lacrime con angoscia diluviando. Aret.

Talan. 5. 14. (Gh.) Ad ogni parola diluvia giù le

lagrime. 1 Segner. Mann. Lugl. 15. 2. Lo veggbi

(tu- lo vegga)... diluviar tutto il sangue. Potrebbe

anche ncui.

5. Trasl., ma non sarebbe che fam. Malat. Tin.

Son. il. 31. (Gh.) Diluviate disgrazie !, èccene piùc?
Cecch. Incanì, i. 4. (C) Ecco- quest'altro ! e' pazzi

ci diluviano, [t.] Diluviano giornali più scipiti che

trislr.

Alt. Segner. Crisi. Instr. X. 5. 25. (Gh.) Cre-

dono che tulle le sfere, tulle le stelle abbiano a

diluviare sópra di loro benignissimi influssi. Red.
Son. ig-. (Man.) E grazie immense in su i desiri tuoi

Fortuna e Amor diluvicranno insieme. (Val.) Fng.
liim. 6. 152. Diluvio pur le stelle, .So:pra chi studia,

sempre ogni disastro. 1 Fortig. Ricciard. 7. 46.

Diluviano le punte ed i fèndenti. Vtrg. Il lotp-turbida

coelo Tempestas tclorum , et ferreus ingruil imber.

6. Mangiare voracemente e finire ogtii cosa,

com'acqua che porta via, e vortice che divora.

Quando non si voglia analogo al Virgigliano Ventris

illuvics. Fir. As. 186. (C) S'inghiottirono quella

cena che la infelice vecchierella avea lor preparala;

e, mentre ch'e' diluviavano ogni cosa, cominciarono
a ragionar della nostra- pena, e della loro vendetta.

Morg. 18. 162. Un uom si bello, e di tale statura,

E che tanto diluvi e tanto bea.

Pili ass. Morg. 3. 49. (C) Diluviava a mara-
viglia.

Del bere. Morg. 19. 62. (Nann.) E cominciò a

gridare: Oimè l'occhio ! Morgante, tu non bèi, anzi

tracanni, Anzi diluvi, ed io sono un capòcchio.

i Delle api sui fiori, non òello. Salvin. Eneid.
6. (C) Virg. Funduntur.

A modo di Sost. Albert. 54. tit. (C) Come si

dèe porre astinenza e temperanza contro la golosità,

e il diluviare.

T. Quindi, siccome Mangiare dicesi Sperdere
prodigamenle il suo e l'alimi; cosi questo, [t.]

Quell'eredità se l'è diluviata in pochi anni. — Le
fatiche della povera gente, se le diluviano, e can-
tano : siete liberi. Leggeri di certo !

DlLliVIATO. [T.I Pari, di Diluviare neut. [t.]

Acque diluviate, Óadute o nel diluvio o, per iperb.,

in copia.

2. Part. di Diluviare aW. Anche in questo senso

può dirsi, [t.] Acque diluviate dal cielo; e cos'i nei

trasl. di Diluviare. V.

3. 1 Inondato dal diluvio. [Camp.] Camp. Ani.
Test. E tennero l'acque la terra, così diluviata, cen-

tocinquanta di. [t.] Diod. Piet. Ep. 2. 3. 11 mondo,
diluviato, per le acque perì.

DILI'VI.nORE. [T.] S. m. Che diluvia, nel Irasl,

dello Sperdere mangiando o in altro modo, [t.] È
un diluvialnre. Un mangione. [Cors.] S. Ag. CD.
3. 30. Gl'iddìi, diluviatori e divoratori de' sacrifici.

2. Di prodigo in gen., anche ass. Cecch. Dissim.

1. 2. (Gh.) Insolente diluviatore. V. Diluviare,
§7.

DIIIIVIATRICE. [T.] S. f. di Diluviatore, e come
Agg. Segnalam. nel senso del § 2 del masc. [t.]

Economia pubblica, diluviatrice delle sostanze pri-

vate.

DILÙVIO. [T.] S. m. Inondazione forte e lunga
d'acque che cadono dal cielo, o dalla terra traboc-

cano. Aureo lat. [t.] Più diluvii minori la tradizione

rammenta e la scienza riscontra, oltre all'universale.

Diluvio di Deucalione e di Pirra, d'Ogige. /.'univer-

sale intendesi anco dicendo assolutam. 11 diluvio
;

e dell'esser mandato a punizione, e conferma l'orig.

Lucre , Lavare e Espiare. E Diluere crimcn , in

Claud., ha altro senso da quel di Cic, e in Geli.

Injurias. Vang. Siccom'erano ne' dì innanzi il diluvio.— Venne il diluvio e perdè;iulti. = Pass. 334. (C)

InPjno dal cominciamento del mondo, e specialmente

dopo il diluvio. [G.M.] Segner. Crisi. Instr. 1. 23. 7.

Diluvio d'acqua, con cui volle Iddio lavare le iinpu-^

rità vergognose di tutto il mondo.
2. Frtwi. Di cose vecchie. [t.J Ai di del diluvio.

Cose accadute innanzi il diluvio. — Dal diluvio in

qua non s'è veduta una cosa così. — Barca, Arnese
che si ricorda del diluvio.

Di pers. noncurante. [Fanf.] Per conto suo può
venire il diluvio ch'e' non si scrolla. — Après moi
le déluge, del non si curare delle sequele de' proprii
atti, dicono i Fr.; e lo diceva il Mellernich, vien-
nese parigino; ma il diluvio gli venne un po' prima,
e nella barca erano troppe le bestie.

3. Pioggia dirolla, forte e lunga, [t.] Par che
voglia tornare il diluvio. — Gli è il diluvio. — Che
diluvio ! — Viene un diluvio d'acqua! =r G. V. 7.

125. 1. (C) Fu in Firenze enei contado un gran
diluvio di piova. Ass. E 10. 171.

[t.J Anco di non lunga, ma impetuosa. Secondo
l'orig. Virg. Ruit arduus aelhcr. Et pluvia ingenti

sala laela Loumque labores diluii. — Il diluvio è
restalo.

i. Di fuoco. Segner. Pred. 34. 10. (C) Fa dalle

nuvole cader diluvii di fuoco, che tutto mettano in

cenere l'universo. [G.M.] E Crisi. Instr. 1. 23. 7.

Noi abbiamo due diluvii venuti dal cielo, uno di fuoco,

uno di acqua, e arabo venuti per la disonestà natu-
rale. — Salvin. Opp. Pese. 3. 291. (C)

li. D'acque terrestri. lr.]Hor. Fera diluvies quietos

irritai amnes. [Coni.] Vas. V. Piti. Seul. Arch. i.

95. L'anno 1333 per lo gran diluvio l'acque avevano...

il ponte a S'anla Trinità rovinalo del tutto. [Val.]

Pucc. Gentil. 90. 89. Mura, che cadute Ad Empoli
eran per diluvio d'Arno. = i G. V. 10. 220. 2. jC)

[t.] Il diluvio romano, Inondazione del Tevere 1531.
Componimento di L. Alamanni. — Ps. In diluvio

d'acque molte, a lui le correnti non si appresseranno.

6. Per iperb., segnalam. d'iron. odi cel. [t.] Un
diluvio di lagrime. =: Red. Son. 56. (Man.)

Iperb. più seria. [t.| Di sangue. Far. d'Anzio

in Geli. Sanguine diluitur tellus.

7. Trasl."[T.] Fior. Il furore di Cesare e di

Pompeo, la città, l'Italia e altre genti, quasi in un
diluvio e in un incendio, comprese. Virg. della ro-

vina d'Ilio: Diluvio ex ilio. Oe//o roì'ina recata o

da' nemici a da altra forza violenta: Gli è sialo un
diluvio. — Pochi si sono da quel diluvio salvali.

8. Trasl. D'inondazioni di popoli. Pelr. Canz.
29. 2. (C) Oh diluvio raccolto Di che deserti strani

Per inondare i nostri dolci campi ! Qui ass. Ma com.
h.] Diluvio di barbari; di genti straniere. = Stor.

Eur. 1.1. (C) I tanti diluvii delle barbare nazioni,

che non solamente inondarono nell'Europa , ma e

nell'Affrica ancora. Mali/i. 10. 29. Car. En. 2. 630-
(.Man.) Ne fu subilamenle addosso Un diluvio di

gente. [t.[ Un diluvio di dottori, di cavalieri.

9. Fam. Salvin. Oppian. 381 . Nota a. (Gh.) Diluvio

si dice... da noi per una abbondanza grande; come,
questo anno de' tordi ce n'é un diluvio : contrario di

quel che notò il senator Pier Vettori nelle sue varie

Lezioni ; una spruzzaglia, per esempio, di cedrati,

cioè poca quantilà. Gal. Cons. Tass. 72. (C) Pianta

di fruiti che sull'allegare sia stata dalla brinala e da
un diluvio di bruchi assalila. Mag. Relaz. varie. 54.

De' quali (uccelli d'acqua) ve n'è sempre il diluvio,

e di generazioni infinile (nell'isola di Nahitm).

10. Gli uccellatori chiamaiw Diluvio una Rete
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fornmia come un berlahello, ma di qran lunga più

granile. (Gh}. — Forse perché pi'/lia un diluvio

d'uccelli, molli « un trailo ne ini/oja e porla via.

Sav. Ornil. 2. lOi. Caccia del diluvio. Maniera di

caccia usala a pigliar passere... Giunta la nolte,... si

tende il diluvio, in modo che la sua bocca,... tenuta

aperta da due lunghissime stanghe, riguardi l'albero

ove sono le passere..., e gli sia vicino il più che è

possibile. Alla cima opposta del diluvio si pone un

lume...: indi gettando de' sassi nell'albero, e pcrco-

tcndolo con pertiche, si fanno fuggire le passere.

1 1 . Abbondanza d'altre cose. JT.l Diluvio di merci.

— Di cose qualsiunsi: Che diluvio ! = Crus. in Ro-

vescio, § 2. (Gh.) Diluvio di bastonate, di sassi, o

d'altro, per Rovescio di bastonale, di sassi...

[T.f D'ingiurie, di spropositi, di giornali, di libri,

di versi. — Heca un diluvio d'escmpii, di citazioni.

— Fa un diluvio di complimenti. — Ha un diluvio

di parole. — Lo slesso parlatore o scrittore : È un

diluvio.

[t.1 Eleganze, Strafalcioni; Spese a diluvio.

12. mn solamente dicesi Mangiare un diluvio di

roba, »w ancora più propriam., siccome Diluviare,

Albert. 51. (C) La golosità e lo diinvio , cioè il

troppo satollare. E 55. [Camp.] Ali. Mei. vii. Fu
uno grande ghiottone, il quale si struggeva ogni cosa

per lo diluvio del ventre. — Piìt vivo: [t.] Mangia,

beve, ch'è un diluvio: e questo è altro che il Diluere

curas mero d'Ovid.

DILUVIOME. [T.J S. m. Forma d'Accr. quasi dispr.

di DiLuviATOHE. Che manijia troppo , consuma
,

spende malamenle le cose. Fir. As. 186. (C)

DIH!VIOS.UIE.>TE. [T.] Avv. Da Dii.uvioso. [t.]

Piogge diluviosamcnte cadute.

UILUVIOSO. [T.} Agg., nel senso di Diluviante,

ma con più intensità secondo il valore della desin.,

Che cade in grande abbondanza. Diluvio, onis, è in

Censoria, e in Tert. [Cors.] Pallav. Star. Conc.

8. 8. 5. Una pioggia difuviosa ritardò il congregarsi.

:= Magai. Culliv. los. 133. {Gh.) Pioggie smisu-
rate e diluviose.

2. Che porla pioggia abbondante. Chiabr. Rim.
1. 41. (C) Orion... Diluviosa stella. Benché muova
procella. Élla pur chiara di splendor s'ammira.

1 DIMA. S /. Settimana, [t.] Or. Ehdtìme, onde
Hchdomada. // Mercordl , mezzo della settimana,

agli SI. Srieda, il mezzo, aff. di suono a Medium.
= Vit. S. Gir. 5. (Man.) Divise (l'ufficio) in salmi

del Salterio per li di della dima. (Còsi dissero mcz-
zadima, e ora qualche dial. tose, mezzèdima, per
mcrcordi.)

DIM.ICCHIARE. V. h. ass. Smacchiare, Tórre gli

alberi da' luoghi macchiasi. [M.F.] Legg. Sai. 51.

e 53. Si dichiara che debba servire (la cerreta) a tali

lisi ancora in avvenire, senza potervisi in modo alcuno

tagliare e dimacchiare. = Tnrg. Tozz. G. Viag. 3.

9'?. (Gh.) La valle più bassa della Cecina, la quale

sola è insalubre, si renderebbe sicura come era an-
ticamente co'l regolare l'alveo de' fiumi, e co'l di-

macchiare.

t DIMAGRARE. V. n. ass. Dimagrare. Buon. Fier.

2. Inlr. 3. (Mi.) Che poch'ore, che stia da te remota
La gioventù gentil, ben sai, dimacra. Salvia. Buon.
Fier. Dimacra, detto elegantemente in rima per
Dimagra.

1 DIMAGIIERARE. V. a. e N. Idiot. fior. Da Ma-
gherò in luogo di Magro. Dimagrare. Frane.
Sacch. Non. 122. (C) Quando io credo che tu in-

grassi, e tu dimagheri. Sen. Pisi. 70. (M.) L'uomo
per dimaghcrare si fa aprire la vena.

DIMAGttAMEMO. [T.| S. m. Alto graduato del
dimagrare, e anche stato e aspetto di magrezza.
Ha senso più ampio, e miglior suono di Dimagra-
zionc. [t.] Dimagramento notabile, lento. — Non
morboso.

DIMAGRANTE. [T.l Pari. pass, di Dimagrare.
E come Agg. [t.\ Bevande acide , reputate dima-
granti.

DIMAGRARE. V. a. Render magro. (C)
2. Fig. Dimagrare uno. Ridurlo in povertà. Spo-

gliarlo di ciò che egli possiede. Fav. Esop. 46. (C)
Come golosi e ghiotti, solo in un'ora gli dimagrano
e consumano, che mai non si possono rilevare.

3. N. ass. Divenir magro. M. Aldobr. P. N.
103. (C) Quelli che sono di calda natura, lo possono

tiù
sicuramente usare per dimagrare. Cr. 1. 4. 9.

e loro interiora ingrossano e le parti di fnora dima-
grano. Fir. Lue. 3. 2. Io son forse dimagrato in
modo per la fame, ch'io non pajo più desso.

[Coni.] Lecchi, Can. nav. 48. La metà del

secolo decimososlo, nel qual tempo si osservava che

il Po dì Ferrara andava manifestamente dimagrando,

e impoverendosi d'acque, le quali venivano per la

massima parte assorbite dal ramo di Venezia.

4. Detto della terra. Cr. 5. 17. 1. (M.) Quella

terra mollo dimagra, per lo molto nutrimento ch'ella

(la saggina) richiede.

E N. pass. (Tom.) Cresc. La terra dimagrasi.

Qui non potrebbe dirsi Dimagrire.

(Coni.] Lecchi, Can. nav. 118. Se le acque
si dimagrano , la chiusa le diverte tutte, o quasi

tulle nel canale aperto.

5. Trust, e N.ass. Burch. i. 8. (C) E, s'io com-
prendo ben, la poesia È dimagrala in questa qua-
rantina.

6. Trasl., e N. pass. Diminuire, Scemare. Dani.

Inf. 24. (C) Pistoja in pria di Neri si dimagra. Poi
Firenze rinnuova genti e modi. Bui. Si dimagra,
poiché si p:irliranno quindi.

DIMAGRATiS.SIMO. [T.| Sup. di DiMAGnATO /lyy.

DIMAGRATO. Puri. pass, e Agg. Da Dimagrare.
Docc. Teseid. 4. 58. (M.) E ben si maraviglia

quale spiaggia Di bianco l'abbia fatto cosi bruno,
E dimagrato che par pur la fame Nel suo aspetto,

e pien di tutte brame.

DIHACRAZIO.\E. S. f. Il dimagrare. Lih. cur.

malati. (C) Facilmente per questa via arrivano alla

dimagrazione ; ma questa dimagrazione loro non
piace.

DIMAGRIRE. V. n. ass. Men coni, di Dimagrare
(V.); ma può dire un po' meno.

DIMAGRITO. IT.) Pari. pass, di Dimagrire.
DI MALA MANIERA. Post, avverb. Malamenle. Cr.

alla voc. Sinistramente.
DI MALA VOGLIA. Post, avverb. Mal volentieri.

Cr. alla voc. .\ malincorpo.
DI MALE IX DIRITTO. Post, avverb. Ingiustamente.

Fr. Giord. Pred. S. (C) L'avea acquistala d'usura,

e di male in diritto.

DI MAL TALENTO. Post, avverb. A malincorpo.

Di mala voylia. Sen. Ben. Varch. 1 . 7. (.M.) E noi

avcmo più cara una cosa che ci sia data volentieri,

ancora che picciola, che una che ci sia data di mal
talento, e (come si dice volgarmente) a mal in corpo.

DI.MAND.Ì. S. f. Il dimandare, Dimandazione.
Bocc. Nov. 5. 8. (C) La .Marchesana, che oltima-

raente la dimanda inlese.. , al Re domandante...

rispose. Dani. Purg. 3. Sanza vostra dimanda io vi

confesso. Che questi è corpo uman che voi vedete.

Mor. S. Greg. Dopo la dimanda de' flagelli è esami-

nalo per domandila di parole.

2. [Camp.] Concedere dimanda, per Satisfare alla

dimanda. Coni. Ce^. La quale dimanda da Gnco
Pompeo, e per rispetto della Repubblica e dell'ami-

cizia sua, concessa essendo, subitamente... (quod
tribuisset Beipublicae. . .).

3. [Camp.] Dimanda ingorda, aggiunto della per-

sona, riferito alle parole con cui chiede. D. Purg.
20. E la miseria dell'avaro Mida Che segui alla sua
dimanda ingorda,...

4. Per la Cosa dimandata. Bocc. g. 10. n. 3.

(M.) Acciocché tu non fossi solo colui che sanza la

sua dimanda di qui si partisse {senza aver ottenuto

ciò che dimandava).

t DIMA\D.lGIONE. S. f. Dimanda, Domandagione.
Demandatio, in altro senso ha Tert. — Rettor. Tuli.

(C) Contiene in sé accusa o dimandagione. [Camp.]

Bib. S. Pool. FU. 4. Ma le vostre dimandagioni

sieno fatte a Dio manifeste con orazioni e con umiltà

e con riferimento di grazie {petitiones). Aquit. in. 66.

G. Giud. XII. 1.

DIMANDAMENTO. S. m. Dimanda. Non coni. Vit.

Bari. (C) Incominciòe a fare uno dimandamenlo e una

quislione mollo utile. Amm. Ani. 27. 2. 4. Quando
per onore disideri di passare sopra gli altri, diven-

terai più vile nel dimandamenlo. Fr. Jac. T. 2. 17.

5. Poi la quarta chiede il pane, Nel qual fa diman-

damenlo Delle grazie soprane.

DIMANDANTE. Pari. pres. Da DIMANDARE. Che

dimanda. Lib. Amor. (C) De' studiare con tutte le

forze sue di conoscer la fé e li costumi del diman-

dante. [Camp.] Bin. Bon. xvi. 1. Doppio è '1 fallir;

primo e principalmente Dalla parte di quel cli'è di-

mandante.

E a modo di Sosl. [Camp.] Com. Boei. v. Lo

3uale {Tiresia) alli dimandanti perchè le cose ilitie

a esso non avvennero, rispose: Ciò ch'io dirò o

sarà no.

DIMANDARE. V. a. e N. ass. Domandare. De-

mando, in altro senso aureo lai. Dani. Inf. 3. (C)

Vuoisi cosi colà dove si puote Ciò che si vuole ; e
più non dimandare.

2. /'ec Interrogare. Dani. Purg. 2. (C) Dal qual
com'io un poco ebbi ritratto L'occhio per dimandar
lo duca inio, RividiI più lucente e maggior fatto.

[Camp.] E Inf 22. Dimandai, disse, ancor .se più
disii Saper da lui. E Purg. 33. Perché non ti attenti
A dimandarmi omai venendo meco? È questa la let-
tera dei testi più autorevoli. = Bocc. g. 3. n. 6.
(Man.) Chiamai la donna mia, e la dimandai quello
che colei dimandasse.

3. Col secondo caso. Vit. S. Elis. 301. (.V.)

Dimanda sicuramente di ciò che tu vungli, e io ti

risponderò. E appresso: Si doleva infra sé, che non
avea dimandala la Vergine Maria di niente. Samias.
Arcad.p. 117. {Gh.) E dopo breve desinare ad Opico
vollGsi, il dimandò di quello che a fare così di schiera
andassimo.

4. Dimandare di alenno vale Chiederne novelle.

Dani. Inf. 29. (,W.) Ma tu chi se', che di noi diman-
dasti 1

E talora vale Cercare di lui. Cavale. .Ut.

Aposl. 57. {M.) Va' in quello luogo che si chiama
Retto, e dimanda in casa d'uno che si chiama Giuda,
e richiedi Saulo di Tarso.

5. Per Chiedere. (Tom.) D. 2. 27. Sappia qua-
lunque il mio nome dimanda. Ch'i' mi son Lia.

Bocc. Nov. 16. 35. (C) Ho bene in casa avuti,

già sono quattordici anni, il garzon che tu dimandi,
e una sua madre.

6. Per Richiedere, di cosa. (Tom.) D. 3. 1.

buono Apollo, all'ultimo lavoro Fammi del tuo valor
si fatto vaso. Come dimanda dar l'amalo alloro (come
si richiede acciocché tu dia la corona dell'albero

amato da te).

7. [Camp.] Esser oso dimandare, per Farsi
animo a chiedere checchessia, l). Purg. 20. Neper
la fretta dimandare cr'oso. Risponde al modo latino:

Ausus eram poscere.

8. Col sesto caso. Vit. SS. Pad. 2. .295. (.W.)

Dimandai curiosamente da' vicini, se... (È costruito

latino: pelerò ab aliquo.) E 1. 125. Dimandando
da loro che gli dessero alcuna dottrina. Guicc. 9.

112. E già il Re, avendo dimandato parere da teo-

logi, da giureconsulti e da religiosi,...

9. Non si dimanda, di cosa certa o che dev'essere

nota, [t.] Prov. Tose. 'ìli. Quando tu senti nominar
Maria, Non dimandare se vigilia sia. — Professore.
- Uomo dolio? - Non si dimanda.

10. Dimandare colla preghiera a Di*, [i.] Prov.
Tose. 271. È meglio quel che Dio manda. Che quel
che l'uom dimanda. {Nmi tulli gli umani dcsiderii

son provvidi.)

11. Per Nominare, Chiamare, Dire. Car. Leti.

1. 12. {M.) Di qua lo dimandano cane, ma secondo
l'usanza di costà, a me pare un mastino.

£ Domandarsi, per Nominarsi, Chiamarsi. Car.
Leti. 2. lil. (Man.) F^'li si dimanda Alessandro. Viv.

Disc. Arn. 6i. Creandone quel rialto, che greto o

piaggione o renaio si dimanda.

12. Dimandare per Dio vale Cercar limosina,

Mendicare. Dani. Par. 22. {M.) Che quantunque
la Chiesa guarda, lutto È della gente che per Dio
dimanda, Non di parente né di altro più brutto.

DIMAN DA SERA, e DIMANDASSERA. Post, avverb.

Lo slesso che Doman da sera. Pelr. cant. 37. 7.

(C) Ricca piaggia vedrai diman da sera.

t DIMANDATA. S. f Dimanda. [Val.] Pucc. Cenili.

28. 57. Giunsero al Prenze, ed egli olirà misura
L'ebbe per ben, che senza dimandata Vide chi ebbe
di sua vita cura.

DIMANDATO. Pari. pass, e Agg. Da Dimandare.
G. V. 9. 80. 2. IC) I Pisani in ninna guisa non
voleano far franctii i Fiorentini in Pisa, ne altri

patti dimandali. Amel. 83. Egli ebbe la dimandata

licenzia.

2. E in forza di Sosl. Amel. 73. (C} I cui desi-

derii compiuti , col dimandato si parte. A questo

modo, non com.; ma può usarsi e più chiaro e più
vivo.

DIHAND.ATORE. Verb. m. Chi o Che dimanda. Non
com. Pelr. Uom. ili. (C) Molto dispari diniandatore,

benché famoso, abbia vinto. Frane. Barb. 287. 12.

Non si;in dimandatori Delle nuove follie.

DIMANDATRICE. Verb. f. di Dimandatore. Non
com. Fiamm. 3. 42. (C) Delle quali io astutissima-

mente era divenuta sollecita dimandatrice.

1 DIMANDAZI()NE. S. f II dimandare. Dimanda-
alone. Coli. SS. Pad. (C) Della dimandazione del-

l'abale Moisè. (Forse da leggere Dimandagione.)

I

i
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t DIM\M)ITi. S. f. Dimanda. Fi: Giord. Fred.

S. (C) Se tu di', come sostiene Dio tale peccatore?

come non vendica iinmaiitcnente? Questa è folle di-

mandila. Cavale. Fruii. Umj. cap. 8. {;)/.) Senza

nostra dimandila Iddio alli suoi servi provvede delle

cose necessario. [Camp.] Om. S. Gio. Gris. Non disse,

rispondendo a Giovanni, che io sono, benché alla

dimandila era conseguente; niente di meno...

t DUllNDITO. S. m. Dimanda. Fr. Giord. Fred.

M. 1. Ii7. (M.) Alcun'otla si fa questione qual sia

il maggior santo del Paradiso, ed è questo matto

dimandilo.

t DI!d.\9iD0. S. m. Dimanda, Interrogazione. Dial.

S. Grerj. M. (C) Ottimamente hai soddisfatto al mio

dimando. Fitoc. 5. i29. Vi prego che util consiglio

diate a' mici dimandi. Dant. Furi/. 6. E quella non

rispose al suo dimando. Cavale. Med. Cuor. Onde

li facevano le quislioni e i dimandi a inganno.

2. [Camp.] t Elig':, per Preghiera. D. Inf. 2. Questa

chiese Lucia in suo dimando, E disse : or ahbisogna

il tuo fedele Di te, ed io a te lo raccomando. (E vuol

(lire: Beatrice pregò Lucia, cioè, la divina Grazia.)

5. t Per La cosa dimandala. Dant. Purrj. i. (C)

Gridiro a noi : qui è vostro dimando.

i. i Per Desiderio. Dant. Inf. 15. (il/.) Se fosse

pieno tutto il mio dimando, Risposi io lui, voi non

sareste ancora Dell'umana natura posto in bando.

(Camp.J t D. Conv. Canz. il. Suo esser tanto a

Quei che gliel da piace Che 'nfonde sempre in lei la

sua virlule Olire il dimando di nostra natura.

DI M.VXltlUTTO. Post, avverb., o piuttosto a modo
di Atjij. Aggiunto a Colpo vale lo stesso che Man-
dritto. V. — Tans. Vend. 134. (Mt.) Colpo nessun

si discernea di piatto, Né di rivescio qui né di man-

dritto.

[Cont.] Agrippa, Sci. arme, xiii. Ferire col

taglio di mandritto , o di riverso : questo potrebbe

riparar di croce, e spingere con la punta verso lui,

overo riparar di coperta venendo in prima.

DIMA.\E. Sost. com., usato anche in modo avver-

biale. Il giorno vegnente. Taluni l'usano; ma par-

lalo non è : ed è superfluo. Liv. Dee. 1 . (C) E stu-

diando Marco Claudio che Icilio desse mallevadori di

ritornare la dimane la pulcella a corte,...

Albert. 64. (C) Lo stollo sempre procrastina di

far bene , dicendo : dimane farò bene , doman farò

bene ; e sempre l'un dimane dimanda l'altro dimane,

e non mai oggi ; dai cagione, che oggi promette di

far dimane ; e quando dimane è venuto, e anche pro-

mette dimane; e cosi tuttavia li fugge dimane. Tac.

Dav. Stur. 2. 410. {M.) La dimane di volontà non

dubbia dell'esercito d'Otone... furono mandati am-
basciatori a chieder pace (posterà die, ha il testo).

2. 1 Per lo Principio del giorno, e in questo senso

usasi fem. Dant. Inf. 33. (C) Qnanilo fui desto in-

nanzi la dimane. Pianger senti' fra 'I sonno i miei

ligliuoli. .W. V. 10. 27. Tra 'I giorno e la notte ap-

presso l'Alpe passarono..., ed alla dimane si trova-

rono nel piano presso a Santo Spirito in sul Rodano.

[Camp.] Aquil. iv. 6. Isvegliati la dimane questi

Ìiiveui, l'uno ricitò all'altro la visione... E più sotto:

.1 dimane seguente si partirò innanti al dì.

3. [M.F.] t La mattina, sema veruna relazione ad
altro giorno. Barber. liegg. Donn. 13. 202. Ciò più

convien la dimane a digiuno.

i. [Val.] 1 Per Dì, Giorno qualunque. Tesorett.

22. 5. Io mi ritrovai Una diman per tempo lu sul

monte d'Olimpo Di sopra in sulla cima.

5. Talora è opposto a Sera o Vespro. Ar. Fur.
24. 104. (iWaij.) Non sapca s'era vespero o dimane.
[Camp.] D. 1. 31. Qui è di man', quando di là è

sera. ( Allri meglio • Da man'.
)

6. t Al dimane, post, avverò., vale II di vegnente.

V. Al dim.\ne.

7. t Da dimane a sera, post, avverb., vale Tut-
iogiorno. Frane. Barò. Beg. Donn. 45. (Man.) E
parmi ch'ella deggia dimorare tutto lo giorno da di-

mane a sera.

DIMANL Lo stesso che Dimane. Cr. alla voc. Do-
.MANDASSERA.

DIMANI DA SERA. Post, avverb. Lo stesso che Do-
mandassora. V.

DI MA.MERA. Post, avverb. Non secondo la fedele

osservazione della natura. Quindi vale anche Ma-
nierato, Non vero. [Cont.] Vas. Seul. vili. Ancora
che gli scultori in questa parte non possine cosi bene
contraffare la natura, facendo essi le ciocche de' ca-
pelli sode e ricciute, più di maniera, che di imitazione

naturale.

m MINIERA CHE, che anche siscrivc DI.«A.MERACH£.

Post, avverb. vale In modo che , In guisa che.

Sen. Ben. Vurch. 1. 15. (C) Io donerò bene a un

mendico, ma di maniera che non debba mendicare io.

Dav. Oraz. Cos. 127. (/!/.) Dimanierachè poi nel

diciottesimo anno , essendo venuta... la morte del

duca Alessandro, tutti gli occhi si rivoltarono al sig.

Cosimo.
DIMAXISERA. Lo stesso che Domandassera. V. —

Segner. Fred. 37. 1 . (/)/.) Chi però mi promette, o

signori miei, che innanzi a dimanisera, ch'é dire in-

nanzi d'arrivare alla sera del terzo di, qualcun di voi

non cominci... a mancar di fedeltà verso Cristo?

DIMA\ L'ALTRO. Post, avverb. Lo stesso che Do-
man l'altro. V.

t DIMAN' MATTINO. Post, avverb. Domattina. Bemb.
Leti. t. 2. 2. 35. (J/.) Diman maltino, a Dio pia-

cendo, me n'andrò a Vinegia.

DI .MANO L\ MANO. Post, avverb. vale Successiva-

mente, Di luogo in luogo. Di tempo in tempo. Di

persona in persona. Dani. Far. 6. (C) E sotto

l'ombra delle sacre penne Governò il mondo li di

mano in mano. Bemb. Star. 3. 34. I quali tre si-

gnori sempre da quel tempo in qua si sono di mano
in mano creati. L Bim. Qui miro col piò vago il bel

Metauro Gir per le piagge or disdegnoso or piano

,

Per mille rivi giù di mano in mano Portando al mar
più ricco il suo tesauro. Ar. Fur. 13. 73. Ed altre,

che s'io vo' di mano in mano Venirtene dicendo le

gran lode, Entro in un alto mar che non ha prode.

Star. Eur. 1.1. Cominciò largamente a farsi cono-

scere, e a dimostrarsi di mano in mano, se non nel-

l'antica chiarezza , in quella almeno che per molli

secoli avanti non si era vista né cognosciuta. Varch.

Bim. past. I nostri amori Crescan, crescendo quo' di

mano iu mano.
DIMATTINA. Post, avverb. Lo stesso che Domat-

tina {V.}, che è più com. Bandel. 1. nov. 35. {Mt.)

Egli mi è forza dimattina andare a Trcvigi.

t D'IMBOLIO. Post, avverb. Furtivamente. Modo
basso. Fir. Trin. 2. 2. (C) Tac. Dav. Star. 3. 325.

Uno schiavo di Virginio Capitone fuggi a Lucio Vi-

tcllio, e offerse, avendo compagni, dargli d'imbolio

la ròcca non guardata.

DIMEHBRARE. V. a. Smembrare. Non com. È
nella Volg. [Camp.] G. Giud. A. Lib. 5. E per di-

spetto di questo re tuo , farci te tutto dimembrare
e trascinare dalli cavalli. = Cavali: Med. Cuor. (C)

Essere impiccali, arsi, attanagliali, dimcmbrati, o

per diversi modi scempiati. Liv. Dee. i. VoUono dir

che egli fu morto e dimembrato per le mani de'

Padri. Maestruzz. 2. 30. Non é perciò per questo

da essere impiccato il ladro , ovvero dimembrato

,

ma dee essere altrimenti punito, cioè sia bastonato

e isbandeggiato.

t E N. ass. Morg. 27. 74. (C) Non fur tanto

crudel' mai tigri ircani ; Con tanta rabbia mordeva e

dimembra.
2. 1 Per Partire, Scompartire, Disporre. Spolve-

rini, 1 . 280. {Mt.) I cavalier' più vecchi e i miglior'

fanti In più corpi dimemhra.

3. t frasi. Alterare, Guastare. G. V. 12. 8. 6.

(C) Dimembrando gli ordini antichi dell'arti, a cui

erano sottoposti.

DIMEMBRATO. Fari. pass, e Agg. Da Olmembrare.
Serm. S. Agost. 52. {M.) Avvegnaché fossono arro-

stiti e scorticati e lapidati e strascinati, tormentati e

dimembrati. [Cors.] S. Ant. Lelt. HO. .Animò suoi

sette figliuoli uomini alla costanzia del martirio d'es-

sere scotennati, dimembrati, straziati.

2. E fig. Foliz. Leti. 203. {Man.) Pervarii luoghi

della Grecia dissipata e quasi dimembrata {la sacra

opera d'Omero).

DIMENAMENTO. S. m. Da Dimenare. // dimenare.

Dimenio. Bocc. Nov. 24. 10. (C) Cr. 2. 23. 9. Ac-
ciocché non si possan rompere, o le lor piaghe aprirsi

per dimenamento di venti, si deono gncrnire di con-

venevoli pertiche. Coli. SS. Pad.
DIME.NANTE. Fari. pres. di Dimenare. Che di-

mena. (M.) Ha UH es. del 300.

DIMENARE. V. a. Agitare, Muovere in qua e in

là. Tentennare. Bocc. Nov. 15. 21. (C) All'uscio

della casa... so n'andò, e quivi in vano lungamente
chiamò, e molto il dimenò e percosse. E num. 31.

Essendo già nel fondo del pozzo Andreuccio lavato,

dimenò la fune. [Camp.] G. Giud. A. Lib. 18. Dis-

sipòe per gran forza tutti li paviglioni delli Greci

dalla terra ov'erano tcndiati, e dimcnavali per quello

campo. Parla di un vento impetuoso.

|Cont.| Fai. Long. Intr. Mettasi il detto argento

vivo in una gavetta di legno nettissima, e con un

netto pestello di legno dimenando detto argento vivo...
Fiorav. Spec. sci. i. 30. Zapponi e badili per dime-
nare la calcina.

[T.] Proi;. 7'osc. 18. Anco il cane col dimenar
la coda si guadagna le spese. {Quello che si riceve,

bisogna pagarlo con mercede o di fatica o di viltà.)

E ivi. Non dar del nane al cane ogni volta che di-
mena la coda. {Degli adulatori.)

[t.} Prov. Tose. 228. Per dimenar la pasta il

pan s'aflma. {L'esercizio è che addestra alle prove
contrarie ; può farti migliore.)

2. N. ass. [t.J Chiodo che non istia sodo nel muro
per non prender bene o per essere il buco largo, di-
mena. Così Muovere, per Muoversi. [Conl.| Celi.
V. I. 109. Veduto una certa pietra sotto alla porta
appunto, la quale, giudicando che la non fussi molto
forte, mi provai a scalzarla; di poi vi messi le mane,
e sentendola dimenare, quella facilmente mi ubbidì,
e trassila fuora.

Altro uso men com., del neut. Lib. Similit. (C)

Essendo nel bosco, udendo le foglie degli alberi di-
menare, si fugge.

3. Ass. {Tom.) V'è de' terremoti che dimenano, ve
n'è che rinsaccano {di sotto in su): ondulatorii e sus-
sullorii.

4. [t.] Fam. Dimenare le ganasce. Mangiare di
gusto, e con avidità. E trasl. Approfittare con cu-
pidità ingiusta de' beni altrui.

a. lii'fl. [T.] Prov. Tose. 322." Chi casca nel
fango, quanto più vi si dimena, lauto più s'imbratta.

{Di chi non si sa levare uè dalla colpa né dal do-
lore.)

[Cont.] Danti, Comm. Radio Ors. 9. Non minor
diligenza si deve usare nel far l'aste del radio di

uguale grossezza e larghezza, di maniera polita, che
la guida vi entri per l'apunlo, e correndo giù e su
per l'aste, non si dimeni in qua, né in là.

6. E trasl. Adoperarsi nel fare o nel dire. Cercar
verso di fare o dire, ecc. Car. Leti. 1. 81. {Edii.
d'Aldo, 1574.) {M.) Bisognando mandasse nel loco un
Commissario ad esaminar sopra i confini, e secondo
che vien riferito così facesse terminare per modo che
non possa mai più dimenarsi. E HO. 11 Bernardi si

dimena quanto può, e dice di fare tutto quello che sa.

E 183. La voglia che m'è venuta di studiare è infi-

nita ; ma non ho comodità né tempo di farlo : pure
m'andrò dimenando in qualche modo, finché a Dio
piacerà ch'io abbia la libertà.

Fir. Disc. an. 59. (.1//.) Egli, senza dimenarsi,
stette tanto che i pescatori lurou partiti.

7. Prov. Chi va a letto senza cena, o Chi la sera

non cena, tutta notte si dimena. (C) V. Cenare, § 3.

8. Dimenarsi nel manico. V. Manico. {M.)

9. Dimenarsi per parer vivo. Prov. che dicesi di

coloro che si vogliono inlromeltere in alcun ragio-
namenti negozio , benché non sanno quel che si

dicono né quel che si facciano. Lo slesso che E'

guizza per non rimanere in secco. Scrd. Prov. {Mt.)

DIMENARE. S. m. Dimenamento. Tuv. Dav. Ann.
15. 214. (C)

DIMEN.ATO. Fari. pass, e Agg. Da Dimenare.
V. Dl.MENAZlONE nell es. ivi addotto.

2. [Camp.| Per Agitato, Sbattuto, e sim., in mo-
rale significanza. Com. Boez. li. Così gli amici ri-

tengono l'uomo con loro consolazioni, dimenalo dal-

l'ad versila...

1 DIMENA/JONE, S.f Da Dimenare. Dimenamento,
L'azione del dimenare. Bellin. deal. 17. {M.) La
medesima pasta, sebbene dimenala con dimenazioue

all'ebraica, ella diventa azzimelle ; e dimenata con
dimenazioue alla nostrale, ella diventa crespelli, cac-

cbialelle, pan della bocca... {Qui Dimenazione é il

Bimescolare.)

DIMENÌO. S. m. Dimenamento prolungalo. {Fanf.)
Buon. Tane. 4. 11. (C) Ma i' senti' tra le frasche

un roviglielo. Un certo dimenio. Bell. Bucch. 171.
Ma ben lesto il paggetto al dimenio Tira quel vento
che al bisogno fa.

DI MENO. Avv. Meno, Manco. Cr. 9. 9. 4. (C)

Se '1 cavallo muove i piedi in altro modo che gli altri,

riceve in sua operazion lesione, e vaine di meno.
2. Per Con meno, Con di meno, quasi a modo di

Agg. Bocc. g. 8. n. 10. {M.) Gittava tanta acqua...,

che di meno avria mracinato un mulino. E ivi: Ab-
biamo stanotte avuto tante busse, che di meno an-
drebbe un asino a Roma.

3. Far di meno vale Far senza. Fare altrimenti.

G. V. 12. 8. 19. (C) Assai averno detto sopra i pro-

gressi e opere del Duca d'Alene...; e non si polca

l'are di meno , acciocché sieno manifeste le cagioni
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perchè i Fiorenlini si i-ul>ellàro della sua signoria.

Bemb. Asol. lib. 3. (iV.) Di meno si sarebbe potuto

fare di dare ora questo disagio a Vostra Maestà d'a-

scoltarmi.

t DIMK.NSIOXATO. Agg. Che ha le dimensioni pro-

prie de' corpi. Uimciisare, nelle Gt. lai. gr. Di-

meiisus, aureo lai. Oli. Cam. Par. 5. 2. 30. (C) Con

dimensione, cioè con larghezza, spessezza e lunghezza,

entrai in corpo dimensionato.

DIMOSI0\E. S. f. Ajf. al lai. aureo Dimensio.

Estensione di un corpo considerato come misurabile.

{Funf.) OH. Com. Ptirg. 2. 26. (C) L'anima è su-

slanzia spirituale , la quale non hae dimensione. E
Par. 5. 39. Con. dimensione, cioè con larghezza,

spessezza e lunghezza...

[T.| Spazio fornito di tre dimensioni, lunghezza,

larghezza, altezza.

[Cont.l G. G. Fort. xi. 459. Sono tali dimen-

sioni misure lunghezza , larghezza e altezza ; e

sono, come si è detto, necessarie tutte insieme per

determinare l'intiera grandezza di ciascun corpo.

Pallav. Slil. 105. (.M.) In questo la dipintura

è supcriore alla scultura ;
perocché la scultura injita

ciò che ha tre dimensioni con tre dimensioni, e la

dipintura sa far che due dimensioni paiano tre di-

mensioni.
'2. [Camp.] Metonimirjumente per Corpo, la pro-

prietà per lo subbietto. D. Par. 2. Gom'nna dimen-

sione altra patio. Ch'esser convien se corpo in corpo

rcpc, Accender ne dovria... {E vuol dire in sostanza:

Come un corpo possa entrare in un olirò sema al-

terarne il volume.)

3. (Geoni.) [Gcn.] Estensione misurata per tm solo

verso. Gal. Sist. 1. Dalle tre perpendicolari avrete

come da tre linee une e certe e brevissime detcrmi-

nate le tre dimensioni, AB lunghezza, AC larghezza,

AD altezza.

4. (Alg.) [Gen.J Pel Grado d'un'espressione od
equazione algebraica e anche d'una curva. Agnesi,

Inst. Anal. 69. I termini dell'equazione sono omo-
genei quando ciascun di loro è della stessa dimen-
sione. E 376. Se la curva da descriversi è della

terza o quarta dimensione, Jella terza o quarta al più

sarà l'equazione soli3a da costruirsi.

t DUIRM.ARE. V". a. Ajf. al lat. Dementare. Trar
di mente. Cavar del cervello. Lib. Op. Div. (C) Si

reputava essere un gran fatto, e d'aver gran virtù di

Dio, intanto che quasi tutto il po|)olo si traeva dietro,

sì gli aveva dimcntati con sue arti magiche.

IH MEVTE. Secondo la mente. Borgh. Orig. Fir.

2. 237. [il.) Quello AnlltHsa, che tocca il Pohziano

di mente e autorità di t'iladclfo, a lui ne rimetto il

lettore.

I»mE\TICAGCI\K. S. f. Dimenticagione, Dimenti-

canza. Cur. Lelt. 2. 263. (C) Ma io scuso lui della

fretta, e spero che voi scuserete me della dinicnti-

ca'^*^ine.

roiMBJiTIClGIOAE. S. f. Il perder la memoria delle

cose. Oblivione. But. Inf. 2. (C) Mente si chiama,
perchè si ricorda ; e quando erra in ricordarsi, non
si può degnamente chiamar mente, ma smemorag-
gine, ovvero dimenticagione. E altrove: Hanno me-
moria senza dimenticagione , intelligenza senza di-

fetto, e volontà ferma e invariabile. Nov. Ani. Fior.

MI. {Fir. nov. 4.) (M.) Prese scusa d'aver lasciate

le maniche in casa per dimenticagione. (Camp.] Bib.

Is. 59. Perocché la veritade cessòe nelle piazze, e

la dirittura non ci potèo entrare, perocché la veri-

tade è posta in dimeniicagione (in oblivionem).

1)IHE.\T1('..4WE.\T0. S. m. Dimenticagione. Non
com. Amm. Ant. 25. 1. 3. (C) Amore di femmina,
dimenticamento di ragione. Vit. SS. Pud. Per ne-
gligenza e per dimenticamento, non seguitando lo

predetto consiglio, venne in Alessandria. U. Gio. Celi.

Conoscer la tua freddura e 'I mortai dimenlitamenlo.

SCamp.] Met. iv. E i vaghi errori e i dimenlicamenti
ella cieca mente {ohtivia mentis). [F.T-s.] F. Bete.

Leti. 1. Santo Giovanni Clianaco dice... che umiltà
era nno dimenticamento abituato ed attento d'ogni
Lene che uomo avesse fatto.

DI«EXTIC.4X/A. i'. f. Dimeniicagione. [r.] È meno
d'Oblivione, perchè può essere di brevi momenti. =
bocc. Leti. l'in. Ross. 272. (C) Il vedere o il ri-
cordarsi delle maggiori avversità in altrui, suole o
dimenticanza o alleggiamento recare alle sue. Pass.
169. E porti pena della ncgligenzla e della dimenti-
canza sua. Tav. Dicer. Vcnncgli lasciala la camera
aperta per dimenticanza. Filoc. 1. 2. Non avendo
voluto. .. all'altre offese por debita dimenticanza.
Declam. Quintil. C. Per dimenticanza di sé può

3. 20. Rimedio delle in-

5. La dimenticanza è il ri-

passare. Amm. Ant. 19
giurie dimenticanza è.

[t.] Prov. Tose. 5.

medio dell'ingiuria.

[t.] Dimenticanza di sé, del proprio essere, de'

proprii doveri.

[t.| Piar. Le dimenticanze; gli atti del dimen-
ticare con più men colpa o danno.

2. Andare in dimenticanza. Y. Andaiie.

[Camp.{ Dare lu dimenticanza checchessia, per

Perderne l'uso , Non potersene più giovare. Bib.

Salin. 136. S'io dimenticherò te, .lerusalem, la mia
destra sìa data in dimenticanza, la mia lìngua s'ap-

picchi al mio palato, se io non mi ricorderò di te

{oblivioni detur detterà mea).

i. [Camp.] t Porgere alla diuienticaiiza, per Oi/j«rc,

Sdinienticare, e sim. G. Giud. ili. 2. Di (piante pene

m'affogo io, temendo che tu isbigottito non porgi li

lammonimenti miei alla dìmenlicanza.

' a. [Camp.l t Silenzio di dimenticania, per Ce.^sa-

mento di ricordanza. G. Giud. vii. i. Li quali

{cadimenti di Troja) inlino al di d'oggi inteneriscono

li cuori dclli uomini uditori, e mai non verranno

meno per silenzio di dìmenlicanza.

nniE.\TICAUE. V. a., N. ass. e pass. Smarrire o

Perdere la memoria delle cose. Scordarsi. In lUarz.

Dememini interpretano per Dimenticare. Dementire
per Impazzare, in Lncr. [t.| Dimenticare, alt., dice

più la volonlai('(i oblivione o noncuranza. Dimenìi-
carsi sovente è guasi involontario e mezzo passivo.

.Mi sono dimenticato di apporre la data alla lettera.

— Avete dimenticato di scrìvermi. =Docc. Nov. 13.

7. {C) Avendo dimenticato a qual iiartito gli avesse

lo sconcio spendere altra volta recati, più che mai
slrabocchevolmeiite spendeano. E nov. 15. 22. Ma
se pur son cosi fatti i parentadi di Cicilia, che in

sì picciol termine si dimentichino, rendimi almeno i

panni miei. E nov. 15. 16. Costei nel furor subilo vi

fu dentro dalla mia donna e sua madre dimenticala.

Coli. SS. Pad. Dimenticando le cose d'addietro, e

stendendomi alle cose dinaHzi. Pass. 43. Per giusto

gìudìcio di Dio l'uomo peccatore, morendo, dimentica

se medesimo, il quale vivendo dimenticò Iddio. ,4»»»).

Ant. 21 . 2. 5. Non mi dimentica che la 'nvidia sempre
arde a dire male centra la buona religione. Bern.

Ori. 1. 5. 61. E ritorniamo all'infelice Orlando, Che
non mei vo' però dimenticare, [t.] Sansov. Conc.
Poi. Ne' pericoli , dove non è ardire , non giova

arte alcuna
,

perchè la paura ci fa dimenticare la

scienza.

Ass. [t.J Prov. Tose. 16i. Chi oQende, non
dimentichi. (La pena lo aspetta.)

2. E col secondo caso. Tass. Dial. {La Caval-
letta. Bibl. Enc. It. 11.573.) {Mt.) Facilmente mi
dimentico di molte cose.

[t.J Anco di bestie. Virg. Catulorum OWita
leaciia.

3. [t.] Colla negaz. può dire ricordanza e a/fello

continuo. Prov. tose. 20. Chi ha fatto il saggio del

miele non può dimenticare il lecco. — Non mi di-

menticate nelle vostre orazioni.

i. [t.] Non Perdere, ma Attenuare la memoria
della cosa, o Cercare d'attenuarla. Dimenticare i

proprii dolori in dissipazioni triste, le cure no4 vino.

Sansov. Conc. Polii. Le cose che appariscono più

terribili ci fanno in un subito dimenticare le manco
terribili, e, posposta la cura di queste, si attende a

quelle.

In senso sim. col Si. [F.T-s.] Nard. Slor. i.

Ollicio d'ogni citladino è il dimenticarsi interamente

delle fresche e presenti sue particolari ingiurie , non
che delle passate e vecchie fatte agli antenati e con-

sorti suoi.

j. Nota altri usi. [t.] Vang. Si dimenticarono

di prendere il pane. = Vit. SS. Pad. 1. il. {M.)

fiilornando in sé, dimenticandosi il mangiare, da

quelloia e per tutta la notte stette in pianto. Gr.

S. Gir. 31. Tutta la sua dirittura è dimenticare di-

nanzi da Dio. E 41. Là ove lo dritto uomo pecca,

tutta la sua dirittura è dimentica dinanzi da Dio: e

là ove lo peccatore si converte e fa dirittura, tutti li

suoi peccali sono dimenticali dinanzi da Dio. Slor.

Bari. 117. Di tutto questo non dottava niente, e di

lutto dimenticava, per lo fino amore ch'egli avea di

Nostro Signore. Segner. Mann. Marz. 25. 3. Si di-

mentica a un tratto le ingiurie fattegli. Fir. Asin.

1 1 9. (Mi.) Dimenticatasi del parlare dell'altro giorno.

D1.«E.\TICAT0. Pari. pass, e Agg. Da Dimf.nti-

CABE. Star. Eur. 1. 1. (C) Se il terzo Leone pon-
teQce... non avesse revocato, o, per meglio aire,

suscitalo in Ponente il dimenticato titolo dello 'nipe-
rio. Urb. 7. (:V.) Non son io per alcun tuo manca-
mento venuto, anzi... per la dimenticata via, da gran
necessità, come tu vedi per forza sospinto.

2. [t.J è bcll'c dimenticato. Iperb. fam. di chi
vuoisi assicurare che

,
partitosene , sia arrivato in

un luogo da un pezzo.

3. [Camp.) Porre alcuno per dimenticato, per Non
volere più pensare a lui. liib. Os. \ . lo non m'in-
ducerò più ad avere misericordia d'Israel ; ma li

porrò per dimenticati , e dimenticherolli ( oblivione
obliviscar eorum).

4. [Camp.l^ Per Dimentico, Svtemorato, e sim.
Med. Pass. G. C. Se' fallo impotente o se' dimen-
ticato, dormi. Signore? E più sotto: Adunque
non é fatto impotente, non dorme, non e dimenticato.

E col secondo caso. Pallav. Ist. Conc. 1. Hi.
{Mi.) Perciocché dimenticato della persona che so-
steneva, non si astenne dairintcmperanza de' conviti

e dall'uso immoderata del vino. Salvia. Seuof. 3.

E io, dimenticata di tulio questo, vado a nozze...

DIMEXTICATOJO. S. m. Voce bussa. Quasi Sede
della dimenticanza. Non si usava se non nel modo
Mettere, .Mandare, Andare o Lasciare nel dimeuti-
catojo, vale Dimenticarsi. Salv. Granch. 3. 11.
(C) Ti ricordo, che tu non lo mettessi Nel dimcn-
ticatojo , che celesta Vesta che In hai 'n dosso , è

la mia. Vareh. Ercol. 68. Lasciaste voi nel chiap-
polo in pruova, o piuttosto nel dimenlicatojo, non
ve n'accorgendo, il verbo? Hip. Slrav. 242. (iV.j

Se voi la mandale in dimenlicatojo, io me ne ajiiterò

al Sindacato.

IHMEMICATORE. Verb. m. di DlMEMlCAnK. Chi
Che dimentica. [Cors.] Leon. Dati. Alberi. Op.

1. 118. Bene adunque dicono che '1 sonno è dolce
dimenticatore d'ogni male. = Conlil. Leti. Beni.
{MI.)

DlME.\TIC.lTÒttlO. S. m. Lo slesso che Dimenli-
catojo. V.

Onde Essere nel dimentlcalorlo d' alenilo si disse

per Essere dimenticato da lui. Car. IMI. ined. 1

.

30. {M.) Or pensate a quante carte io son del suo
dirnentiratorio.

DIMK.VTir.llÉVOLE. Agg. com. Che facilmente di-

mentica. {Fanf.) Non com. Amm. Ani. 9. 7. 2.

(C| Non dee l'uomo essere uditore dimeiilichevole.

But. Inf. 1. Per mostrar redelto della paura, che
fa l'uomo ohblivioso e dimenlichevole.

t DI.ME.\TICIIÌSS11I0. Agg. Superi, di Dime.ntico.

Lib. cur. malati. IC) Colla intemperie si fanno uo-
mini dimentichissimi.

niMÈMICO. Agg. Di poca memoria , Che non
tiene a mente. Tes. Br. 5. 36. (C) Ed é dimentico

molto (lostruzzolo), clw non gli sovviene delle cose

passale. Bocc. Leti. Pr. S. Ap. 2!»0. Possibile è

gli uomini sieno dimentichi. Amel. 78. Il cuore, già

delle dette cose dimentico. Liv. il. Dimentico del

comandamento di suo padre, e del divieto dei Consoli.

G. V. 12. 108. 4. Quale Fiorentino, se uomo si può
dire per virlude, puolc essere dimentico della devo-
zione... [Cam.] Borgh. Selv. Tert. 26. Non perchè
voi gli impariate, ma perché ve ne risovvenghiate,

giacché vi portate da troppo dimenliclii.

2. Fig. |t.| Un luogo è dimentico di pers. o di

falli, seguili da molto tempo, o se a quelli suc-
cessero altri più memorabili.

DIUEì\'TICO.\E. S. m. Smemorato. Uomo di me-
moria debole. Voce dell'uso rivo. Brace. Binai.

Dial. p. 235. (GA.) Se voi non foste tanto dimenti-

cone vi ricordareste {ricordereste) che nella vita del

I..asca... ci lasciaste scritto,...

i DDIENTIRE. V. a. Dire a tino eh'e' non dice

vero , Dargli una mentila. {Fanf.) Demcnlior per
.Mentire lo dicono d'Apul. [t.I Lat. bnrb. Demen-
tire, onde il vi'oo Smentire. r= Fiamm. 4. 43. (G) In

colai modo^ me medesima dimenlendo, e quasi iu

sulla prima speranza tornando. Pallav. Slor. Conc.

HO. (M.) Qualora l'Echio il pungeva come seguace

de' Boemi, egli l'interrompeva con dìmentirlo.

ì DIME^TITO. Pari. pass, e Agg. Da Dl.MENTmE.

Smentito. Pallav. Slor. Conc. 1. '590. (.U.) Per ve-

rità il dello del Brenzio e del Soave è sì dimentito

dalle antiche memorie, che...

IDIHÉRGERE. V. a. Lo slesso che Demergerc. V.—
Demcrgo, aureo lat. Cavale. Specch. Pece. 7. (.)/.)

1I)IMER(;0I.ARE. V. n. pass. Barcollare, o Accennar

di cadere. PaUiff. 10. (G) Incespicando si dimergo-

lava. [t.] Vale forse Dimenarsi come chi è caduto

nell'acqua e sta per sommergersi.

2. t JV. ass. Esprime l'azione che tifa quando,
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ficcalo un chiodo, si ai/ita circolarmente per ca-

varlo. (Fanf.) Palaff. i. (C) Punta nel legno, e va

(iimcri^oiando.

DI MERIGGIO. Post, avverò, vale A mezzo di, Di

mezzo (/ionio , In tempo di mezzo giorno. E della

lingua scritta. Frane. Sacch. lìim. (C) Provan che

(il meriggio volin nottole. Bocc. Non. 85. 5. Es-

sendo ella un di di meriggio della camera uscita 'n

un guarnel bianco.

t"DllIEIllT.\llE. V. a. e N. ass. Rendersi imme-
ritevole. Demcroo, Demcroor, aureo lat. Segner.

Crist. Imtr. 2. 22. 11. [M.) Ma rinfclico con le

sue negligenze dinieritò tanto amore, e cosi peri. E
3. 1 1 . 6. Dovete andar cauti a non dimeritarlo (// fa-

vore) per ravvenirc, con ritornare a peccare. Gozz.

Osserc. T. 1 . pag. 5. {Xapoli, 1829.) (Mi.) Né perchè

sia lunghetto mi tratterrò dallo stamparlo, parendomi

che non dimoriti d'esser veduto.

i DIMEIISO. Part. pass, e Agg. Da DlMEnGF.nE.

Cavale. Espos. Simb. 2. 187. {M.) Ringraziando

Dio, che l'avéa liberato dalle mani di quelli d'Egitto,

e aveali dimersi nel profondo del mare, per lo quale

egli e lo popolo passarono a piedi asciutti.

DI1IESS.4ME\TE. [T.] Avv. Da Dimesso «<///. Senso

corp. |t.ì Or. Dimessamente volare, contr. a Inailo.

2. Fig. [t.J Cic. Dimessamente sentire. Qui aff.

a Bassamente ; ma può portare anche senso di vir-

tuosa umiltà e temperanza. — Cic. Dimessamente

rispondere. — Bruto a Cic. Supplichevolmente e

dimessamente ringraziare. Ces. Queste cose espone,

quanto può, dimessissimamente e con molla sotto-

missione.

[t.] Dimessamente vestire , vivere , contr. di

Pomposamente, Con fasto.

t DIMESSIONE. S. f. LCors.] UmiliazionB. Pallav.

Stor. Cune. 6. 13. 1. Negava questi , convenirsi

una tiil dimossinne alla gran famiglia di Toledo.

ItlMESSISSIHAMEME. [T.] Sup. di Dimessamente.
V. in (jueslu l'ult. es.

niME.SSÌSSIMO. Agg. Superi, di Dimesso, insignif.

di Rimesso, Umile. Ces. ha il Sup. dell'Avv. —
Segner. Miscr. 18. 5. (Mt.) Però di sé non può se

non favellare con termini dimessissimi.

DIMESSO. Part. pass, e Agg. Da Dimettere.
Dismesso, Intermesso, Tralascialo , Abbandonalo.

Dani. Par. 5. [C) Ed ogni permutanza credi stolta.

Se la cosa dimessa in la sorpresa. Come 'I quattro

nel sei, non è raccolta. Cas. son. 51. Che l'nmil

cetra mia roca, che voi Udir chiedete, già dimessa

pende.

2. Per Rimesso, Umiliato. Petr. son. 305. (C)

E sono in non molti anni sì dimesso, Ch'appena rico-

nosco ornai me stesso. Varch. Slor. 12. I vinti,

per lo contrario, venuti dimessi, si rammaricavano

tacitamente. Bemb. Rim. Ch'in atti ed in parole a

\oi mi soglio Portar si riverente e sì dimesso.

3. [t.] Le Dimesse, società femminile religiosa

nel Veneto.

A. [t.] a modo d'Agg. Aff. a Sommesso. Porta-

mento dimesso.

5. Per Abolito, Rivocalo. Liv. l. 3. e. 4. (Mt.)

Cosi si tornarono in Roma, e '1 divieto che non si

tenesse ragione fu dimesso.

6. [(j.M.) Deposto, Levalo d'impiego. Pubblici

uflìciali dimessi perchè non vendevano la coscienza.

7. [Cont.j Perdonalo. Stat. Sen. Lan. l. 278.
Ordinamo, che sieno dimessi |fer lo comune dell'arte

tulli e' saramenii fallili, e tutte le pene non pagate

per alcuno de' sottoposti dell'arte, de le quali pene
non ne apparisse scrittura alcuna in alcuno libro

dell'arte. |Val.] Phcc. Céntil. 36. 10. Fu lor di-

messa colai penitenza.

8. t Dimessi crini vale Negletti e Cadenti, in se-

gno di dolore. Fortig. Ricciard. 29. 74. (M.) Di

cristallo un'urna Veggo tra loro, e torchi gialli e

spessi Ardervi intorno, e bruna e taciturna Slarsi

una donna coi crini dimessi.

9. (Mus.) [Ross.] Detto di Melodia a Canto vale

Dinslematico ; contr. rfjCoerente.Don.il. 11.27.
Quella (melodia) che va dal grave all'acuto, o per

il contrario con salti, si direbbe dimessa.

[t.| Di suono in gen. Voce dimessa. — Tono.

DlMÈSTia (Alla), [t.] V. Dimestico Aqg.
DIMESTICAMEIVTE. [T.J Avv. Da. Dimestico. V.

l'avvertenza in Dimestico. Domesticamente non es-

sendo tanto com. nel ling. pari., gli usi anal. agli

es. seg., nello scritto non sarebbero strani. Bocc.
iVov. 49. 9. (C) Io ijitcndo, con questa mia compa-
gnia insieme, desinar loco dimesticamente stamane.
Plut. Vit. Cic. 33. (Man.) Gli favellò dimesticamente.

Bocc. Nov. 26. 5. (C) [Camp.] Pist. S. Gir. 4.

E per questo tanta dimestichezza prende, che quasi

insino ai letti e nelle secreto camere dimesticamente

si mette.

Coli. SS. Pad. 1. 1. 18. (C) Nel qual luogo

stando altri più familiarmente, può pregare Iddio,

e accostarsi a lui più dimesticamente.

2. Per estens. [F.T-s.] Giov. Fabr. Ter. la

tua virtù la vicinanza mi sforza ch'io ti riprenda

senza rispello e domesticamente. (Lat. Te audacler

moneam et familiariter.)

t DIMESTIC.AJIEXTO. [T.] S. m. verb. di Dime-
sticare e Dimesticarsi. Più com. Addomestica-

mento e .Addomesticatura. V. — Cr. 2. 8. 10. (C)

[Cont.j E I. 177. Per questo modo il salivo campo
è aitalo al dimesticamento delle piante, e massima-
mente nel coltivamento delle biade.

DIMESTICAIIE. [T.] V. a. Addomesticare. V. —
Questo nell'uso odierno è il più com.; ma vive anco
Addimesticare. Domesticare suonerebbe un po' strano;

forse meno Dimesticare; ma se il verso di necessità

non lo richiede , .\ddomesticare sarà da presce-

gliersi.

D'animali. Sen. Ben. Varch. 7. 18. (C) Le
fiere,... che mai dimesticate, e lasciate toccar non si

sono. Cr. 9. pr. 2. A prendere gli animali comincia-

rono, e richiudergli, e dimesticargli. V7/. Plut. (Man.)

Ammansava e dimesticava li serpenti. Baldov. Lam.
Cec. Oli. 27. (C) E' s'è di modo tal dimesticato (un

leprotto) Ch'e' diace (giace) Sempre al me' Giordano

(il cane) allato.

2. Di piante. Cr. 2. 8. 5. (C) Ogni pianta... sal-

vatica si dimestica, quando si culliva. E cap. 7. 2.

Il suo fruito e sapore si muta e dimestica. [Cont.j

Alt. E I. 151. Lo innestamento si fa, quando si

dee dimesticar la salvatica pianta.

5. Fig. Del paese. Cavale. Med. cuor. 295. (G/i.)

In breve tempo diboscò e dimesticò il suo podere.

Giambull. Orig. Ling. por. 77. (C) Uccidendo le

bestie perniciose, dimesticasse tutto il paese, e ren-

desselo comodo all'uso degli uomini.

4. Degli uomini ; al che in parte si reca l'es.

preced. [Camp.] Fr. Giord. Tratt. Vivono (i Tartari)

come bestie ; se non se che alquanto sono dimesti-

cati per l'usanza dei Cristiani che usano di là. =
Segr. Fior. Disc. 2. 21. (Man.)\ Fiorentini se o

per via di leghe o d'ajnto, avessero dimesticati e non
insalvatichiti i suoi vicini, a quest'ora sarebbero si-

gnori di Toscana. [F.T-s.] Liv. Nard. 1. 3. Avean
dimesticala la plebe (mansuefecerant).

5. Di famigliarità nel convivere. Bocc. Nov. 79.

0. (C) fili venne in desiderio di volersi, se esso po-

tesse, con amenduni o con l'uno almeno, dimesticare;

e vcnnegli fatto di pigliar dimestichezza con Bruno.
Petr. Son. 301 . Vedendo tanto lei dimesticarsi Con
colui che, vivendo, in cor sempr'ebbe. frane. Sacch.

Rim. 69. Stor. Eur. 3. 72. {Man.)

Fiamm. 3. i8. (Ci Dimesticar novelle donne.

(Volgere all'amor suo altre- donne che te, addome-
sticar sé con esse, esse a sé.)

In mal senso. Bocc. Nov. 15. 10. (C) la tal

guisa con lui si dimesticò, ch'io ne nacqui.

6. Trasl. Magai. Leti. Ateis. 1. 204. (Gh.) Gil-

berto... e Abaillard, dottore dell'Università di Parigi,

furono i primi che cominciassero a dimesticare Ari-

stotile co'la teologia.

Guitt. Leti. 10. 30. (C) Non si può paglia a

fuoco dimesticare. Coli'A, anco nel senso rfe(§§ 4 e I».

DIMESTICATO. [T.] Part. pass, di Dimesticare,
e come Agg. V. l'avvertenza nel verbo.

D'animali. Cr. 10. pr. 2. (C) Degli uccelli, in

che modo si piglino con uccelli rapaci dimesticali.

2. D'uomini. Stor. Eur. 5. 109. (C) I nemici

vostri non solo vinti, e dimesticali, ma trihutarii a

voi, e suggelli.

.i. Trasl. Borgh. Vinc. Op. 2. 82. (Gh.) Per l'uso

ecclesiastico la parola Diocesi è già dimesticata e

divenuta in tal maniera delle nostre, che da tutti

s'intende. (G.M.] Deput. Decam. Annotaz. 49. Questa

parte di scrivere correttamenlc, che con voce greca,

ma assai bene dimesticata per l'uso delle scuole, si

chiama Ortografia.

t DIMESTI('.AZ10.\E. [T.] S. f Azione del dime-
sticare, ed effètto. Cr. 2. 8. 7. (C) {Se non é sbai/lio.)

DIMESTICHÉVOLE. [T.j Agg. Non tanto Che può
addomesticarsi, quanto Che tiene del domestico, in

senso di famigliarità conversevole. Non com., ma
meno strano di Domestichevole in (/«esfo senso. ( Tav.]

Cassiun. Collaz. 8. 13. Le quali genti hanno tratto

a loro per una dimestichevole familiarità di malizia.

= Bemb. .Asol. 2. 119. (C) Senza conversazione
d'uomo, senz^i dimestichevole costume alcuno.

DIMESTICHEZZA. [T.J S. f. Non in tutti i sensi

che porterebbe TAstr. ili Dimestico; ma Famiglia-
rità. E più di questo ; ma meno di Amicizia e
anco rf'.Aniistanza. Non é com. nel ling. pari.; ma
segnatam. in mal senso non sarebbe strano per
Domestichezza. [F.T-s.) Gioì'. Fabr. Ter. Insino da
che io era fanciullo, io ho avuto sempre con lui una
gran dimestichezza. {Lat. Magna familiaritas.)=:Bocc.

Nov. 20. 9. (C) Con lui s'accontò, e fece in poca d'ora

una gran dimestichezza e amistà. Cren. Murell. 271.
Piglia dimestichezza nella sua vicinanza con persone
dabbene. Bocc. Nov. 79. 5. E 17. 13. Ella rifiutava

del tutto la sua dimestichezza.

2. [Camp.[ t Fare dimestichezza ad alcuno, Trat-

tarlo con famigliarità e cortesia. Comp. Ani. Test.

Li donò molte gioie, e fecegli grande onore e grande
dimestichezza. = Vit. S. M.'^Madd. 60. (C) Bocc.
Nov. 26. 13. [T.] E g. 9. ». 5. Accoslataglisi, un
poco di più dimestichezza, che usata non era, gli fece.

Vit. S. Frane. 199. Avendo un falcone fattogli nidi»

presso ivi, il detto falcone si cominciò a fare al beata
Francesco grande dimestichezza.

5. In mal senso. Domin. Gov. Fam. 56. (Man.)
Non sarebbe il peggio mutare spesso confessore, per
non cadere in dimestichezza. [t.[ Meno strano cita

Cadere sarebbe Prendere dimestichezza soverchia.

— Prendersi certe dimestichezze. = Bocc. Nov.
27. 16. (C)

4. (Agr.) (Cont.] Delle piante. Cr. P. i. 158. Si

fa coltivamento di piante, e mutansi di salvatichezza

in dimestichezza.

t DIMESTICIliSSIMO. [T.l Sup. di Dimestico. Ih
senso dipers. famigliare ad alcuno. Non com. Tac.

Dav. Ann. 15. 2|8. (C) Tra' quali Senecione, dimc-

stichissimo di Nerone, andandogli intorno, correva

più pericoli. E Post. 45i.

t Bemb. Op. 10. 322. (Gh.) Del verso è ella (la

moltiludine delle vocali) propria e dimestidiissima.

DIMÈSTICO. [T.] Agg. Domestico. V. — In più
sensi é parlalo e in Firenze e nel contado ; non in

tutti que'di Domestico; e il Ven., su questa anal.,

dice Desméstego.— In gen., per Attenente alla casa,

alla famiglia, alla città, contr. di Pubblico, Estra-

neo, Incivile, Barbaro, non si direbbe come Dome-
stico; ma si come contr. di Selvaggio o Salvatico.

(Cr. 2. 13. 19. (C)); e in questo senso potrcbbesi

por differenza, [t.] Può un animale, non domestico

di natura, diventare dimestico; può un animale na-

turalmente domestico non essere assai dimestico; e
può uno domestico essere più o men dimeslico: in

questo senso Dimestico corrisponderebbe a quel che

t To.ic. dicono Agevole; ma Agevole dicono degli

uccellini soltanto, non di bestie più grosse. Quando
s'adopri il pi., porterà piuttosto Dimestichi che Di-

mestici.

[Coni.] Lauro, Agr. Col. 157. v. S'avczzeranno

i (tordi) salvaticbi in tal guisa, a mangiare e bere

vedendo i dimestichi far questo.

1 M. Aldobr. P. N. 111. (C) Tutte locami
che uomo usa, o elle sono dimestiche, o elle sono

salvatiche.

2. Dipaese. Lab. 28. (C) Dimestichi luoghi. Croit.

Mordi. 220.

A modo di Sost. Non com.; ma qui non sarebbe

com. neanco Domestico. Pule. Morg. 4. 38. (Gh.)

Disceson di quel monte alla pianura...; Tanto ch*u-

scìrno d'una valle oscura. Ove poi nel dimeslico s'en-

trava; Cominciono a veder casali e ville... E 19. 93.

(Nann.) A poco a poco uscir della foresta E vengono

il dimeslico trovando. Sig. Viag. Sin. 45. (C) (contr.

a Deserto), t Plur. Cròn. Morell. 220. Dimestichi

ben lavorati.

3. Di piante, più con. Domestico. Cr. 6. 7. i.

(C) Dell'oppio, altro è dimestico, e altro è salvatico.

E cap. 75. 1. Dav. Colt. 171. [Cont.] Cr. P. Agr.

i. 163. Ninna altra cosa è la salvatichezza della

pianta, se non negligente coltivamento di quella, e

ancora il saper del suo frutto, il quale non è all'uso

degli uomini convenevole. Ed è detta dimestica,

quando per lo coltivamento il suo sapore si riduce a
dileltainenlo e utilità degli uomini. [F.T-s.] GiamiM//.

Geli. Frutti dimestichi.

4. Di famigliarità. Bocc. Nov. 16. 8. (C) Non
meno dimestica della cavriuola divenuta che de' fi-

gliuoli. Così non com.; ma Domestica qui suonerebbe

più strano.

Modo avv.; ma qui meglio questa forma che Alla

domestica, [t.] Ar. Leu. 3. 9. E poi che l'uscio à



DIMESTICO — ( 184 )— DIMINUIMENTO

aperto, alla dimestica Entrerò. Geli. F.rr. 5. i. Orsù,

andalcveiiB lutti d'accordo a dirlo alla fanciulla. Ve-

dete, cosi alla dimestica, da buon' parenti. Salvili.

Pros. Sacr. ili. Conversò alla dimestica.

Ih mal senso. Din. Camp. 279. [Gh.) I Tcdcsclii

sono dininsliclii co'lc donne.

5. Addumeslicato per civillù. [Camp.] Mil. M.

Poi. Trovando belle città e castella di mercalanzia ed

arti, e belle vigne, e genti assai e dimesticlie. —
Ohi sarebbe più oscuro Domestiche.

6. Trasl. Per Addomesliciilo a cosa, a consuetu-

dine. M. V. 3. 178. {C) Il popolo lieve, e dimestico

al giogo, dimenticata l'antica franchigia, seguitava la

loro divisione. Anche qui Domestico sarebbe nun

chiaro, i Simiiit. 2. 58. {Man.)

7. Di cosa che ci .«iVi f(imi;iliare; meno strano che

Domestico. Tratt. Gov. faiii. 42. (iWo«.) Come in

altro lilìPo hai ledo, a le caro e dimestico.

Tralt. Gov. fain. i^. (Man.) Non solo i libri

della Bibbia, i quali sono di smisurato profondo {pro-

fondità), ma, oltre a questi abbi di quegli (che) sono

più dimestichi falli per santi dottori. {Dalle loro

sposizioni resi in certo modo più accessibili e più

fumiijliuri.)

Salvial. Op. 3. li. (Gh.) I nomi e i termini

de' latini Grammatici useremo quasi sempre ,
poiché

ormai dimestichi son divenuti in guisa del parlar

nostro, che il volerli vulgarizzare altro non sarebbe

che con maggior lunghezza renderli men noti al

lettore.

8. i Sost. Famii/liare, in senso prossimo a .\mico.

[Camp.] Pist. S'. Gir. 10. Ma se il figliuolo è cat-

tivo, e il dimestico è buono, il tuo dimcsiico sia

posto nella carità del figliuolo. = Bocc. I\'ov. 13.

14. (C)

t Pers. della stessa famirjlia. Alberi. 24. (C)

I tuoi dimestichi.

f Vit. SS. Pad. 2. 380. (C) Dimestichi della

fede. Modo dell'Ap.; pers. della fede stessa, della

stessa famiglia cristiana.

DIJIKSTiCb. [T.] S. m. V. l'Ay/j. § 8, e anco il 2

e i7 4.

DiMETRO. [T.] Agr/. Di due misure. T. letler.

ant. Dal ijr. ì'j-u.:t;ov ; ma tale misura iiitende-

vasi anco per più di quel che comiinem. dicevasi

Piede, [t.
I
Diom. Cinque le specie principali de"

\ersi: dimelri, trimetri, tetrametri, pentametri, esa-

metri. :::: Salvin. Diofj. {Mt.) Si potrà addomaudare

proceleumalico dimclro, cioè di due metri o misLire.

Giambi dimetri, Quelli di quatlro piedi, due

giambi e due ijiambi o spondei, che corrispondono

al nostro settenario sdrucciolo; a dilf. rfe' Giambi

trimetri, di sei piedi, che corrispondono al nostro

endecasillabo sdrucciolo. Salvin. F. lì. inlr. 2. 3.

(Mt.) Tradusse in altrettanti jambici dimetri greci.

2. In Sidon. Lettera bimctra, con versi di due

V'irii metri, detta anche Diinetra.

DIMÈTTEnE. V. a. Tralasciare, Abbandonare.

Aureo lat. Vit. Bari. 42. {Cj Quando il Re... si

fu così dipartito dall'idole... sì dimise tutte le cose

terrene. Fior. Dal. Ma una delle donzelle di Cam-
mina, poi che vide la sua donna ferita, non dimise

mai quell'Arunto, che l'uccise (cioè, gli tenne dietro).

Fr. Giord. 66. (M.) Fu tentato nel deserto; e non

ero il dimise il demonio, anzi stette un pezzo, e poi

li ritornava.

2. i Per Cessare. Vii. S. Mari/h. 151. (M.) Or

la dimisero dal ferire (cioè, cessarono di ferirla).

ó. Fi'/., per Deporre, Porre giù. Gas. Leti. Giialt.

230. (M.) Son certo che M. Jeronimo quando mi

avrà udito, dimetterà tutto lo sdegno che avesse con-

ceputo con esso voi.

4. [t.] Fare che alcuno cessi dal pubblico uffiuo

che aveva; con men nota di biasimo che Deporre o

Destituire. Il principe dimette un ministro.

[t.] Dimettersi dall'ulizio più o meno sponta-

neamente, chiedendo d'averne a cessare.

5. [Val.) Trascurare, Mancarvi. Piicc. Gentil. 80.

96. il Padre santo lor promise Per lettere bollale

a suo suggello Abitare in Bologna, e poi il dimise.

Tesorett. 17. 52. Cosa, che tu prometti. Non vo'che

la dimetti.

IValJ Negare, Ricusar di fare. Pucc. Gentil.

43. 88. E poi gli disse: 1' vo' che mi prometta, S'i'

ti fo Papa, che tu mi farai Sei grazie, che ninna si

dimena.
6. [Val.] t Annullare, Abolire. Pucc. Gentil. 81.

60. Non cran quasi rasciullc le lettere, Che que' che

fece la legge, davante A tutti gli altri li volle di-

mettere.

fi

7. [\aì.] Smettere. Pucc. Gentil. 37. 14. Quando
Carlo ebbe veduto le lettere, Disse: Contro a costor

si vuol procedere. Perocché non é cosa da dimettere.

8. t Fig. Per Mutarsi d'opinione, Ilicredersi.

Bocc. Fiamm. 4. (jW.) In colai modo me medesima
dimettendo, e quasi in su la prima speranza tornando,

ove molte bestemmie manuale avea , con orazione

supplicava il contrario.

!t. Per Mettere al ba.iso. Deprimere. Bocc. Tes.

4. 80. (iW.) misera Fori una, de' viventi Quanto
dimeni tu spesso le cosel

10. Per Perdonare, Himettere le ingiurie, o siin.

Pass. 95. (C) Il misericordioso Dio... gli abbia di-

messi tutti li suoi peccali. Slor. Tob. G. 12. Nel

tempo della tribolazione dimetti i peccali a coloro i

quali t'invocano. 0. Gio. Celi. Lett. 10. La carità

dimette ogni misfatto. [Val.] Pucc. Gentil. 82. 85.

Per consiglio di que' che può con gioja Assolver que'

che dimcllon l'offese, La pace fé' col Conte di Savoja.

E N. ass. Dani. Par. 1. (C) che Dio solo

per sna cortesia Dimesso avesse. G. V. 10. 7. 10.

In nulla guisa volle veder la moglie né 'I figliuolo,

né dimettere né perdonare.

11. [Camp.) t Dimettere alrnno, per Assolverlo.

Aquil. IH. 1. .Ma tanto fece con prego di quelle ver-

gini monache, che Lucio lo dimise.

E ass. [Camp.] Per Assolvere dal debito. Bib.

Ercles. 28. Bubr. Tratta siccome noi dimetteremo
ai debitori nostri, così sarà fallo a noi da Dio.

12. Alt. Condonare una parte del debito. Fr.

Giord. Pred. 1. 222. (,V.) Iscrivi al libro tuo che tu

debbi dare pur gli ottanta, ed i venti ti lascio... E cosi

fece, e tutti gli altri debitori, a catuno ne dimise.

15. Per Condonare, Concedere. Dani. Inf. 29.

(C) Se tu avessi, rispos'io appresso. Atteso alla cagion

perch'io guardava. Forse m'avresti ancor lo star

dimesso. ^

E N. ass. Dani. Par. 7. (Mi.) Che più largo

fu Dio a dar se stesso In far l'uom sufficiente a rile-

varsi. Che s'egli avesse sol da sé dimesso.

14. t N. ass. Per Scaricarsi, Scolare, Andare in

basso. Tit. Liv. l. i. e. 36. (MI.) Fece fare grandi

cave sotto terra ove l'acqua delle piove e tulle le

brutture della città dimellessoro nel Tevere.

l'i. N. pass, e fig. Abbassarsi, Avvilirsi. Bemb.
Lett. 3. 2. (M.) Quando meno gli era uopo in questa

parte faticare, ed a questo uffizio dimettersi così

leggiadro spirilo.

DIMETTITORE. Verb. m. di Dimettere. Chi o Che
dimette. (C) Dimissor. in Terl. Di debiti o di torti.

Non com. V. es. in DniiTTlTonE.

I)IME7,Z.4MEXT0. S. m. Da Dimeezake. Il dimei-
zare , Divisione per mez:o. In Terl. Dimidialio.

Salvin. Disc. 3. 99. {/!/.) Ma questo dimezzamento
e questa stroncatura non si dee fare a caso.

DI MEZZA WTTE. Post, avverb. vale Nel mezzo
della notte. Dunt. Piiry. 2fl. (M.) Di sopra fiam-

meggiava il bell'arnese Più chiaro assai che Luna
per sereno Di mezza notte nel suo mezzo mese.

DIMEZZARE. V. a. Dividere, Partir per mezzo.

Dimidiare è in Terl. — Pass. 174. (C) Non dee di-

mezzare la confessione, e parte de' peccati dire a uno
prete, e parte a un altro. Guid. G. Si crudelmente

percosse nella virfude delle sue forze, che '1 suo

corpo dimezzòe in due parli. Morg. 21. 35. fjinaldo

un colpo alla zucca gli pose. Ch'avrebbe ben dimez-

zate le pere.

DIMEZZATO. Part. pass, e Aqg. Da Dimezzafie.

Dimidialus, aureo lai. [Cors.| l'allav. Lett. 1. 96.

Essendomi dunque venuto questo favore dimezzalo,

ne voglio chieder a V. Eminenza un altro che vaglia

a renderlo intero. Bari. Due etern. 11. Elle ci

rimasero imperfette , siccome poco più o meno di-

mezzale.

2. [Val.] Detto di \nce. Tronca. Forlig. Biccinrd.

30. 56. Ode l'un dell'altra alcun sospiro, E qualche

voce dimezzala ancora.

3. (Arald.) Metà di un colore, e mela di un altro.

M. V. 9. 4i. (C) Vestili di assisa dimezzala di scar-

latto odi nero. G. K. 11. 108. 1. Port.indo in in-

segne e suggello l'arme di Francia e d'Inghilterra

dimezzala.
(
Cib. ] In termini più propriamente

araldici e piii precisi si direbbe : Col suggello par-

tilo di Francia e d'Inghilterra. = Borgh. Ann. Fam.
4. (C) Onde fu l'antichissimo e nobile stendardo della

città nostra dimezzato bianco e vermiglio.

DI MEZZO. Post, avverb. Co' verbi Andare, Stare,

Essere, o sim. V. Mezzo.
2. Stardi mezzo, nel signif. proprio. Salv. Avveri.

2. 1. 1. {M.) Altri ci aggiugnercbbono i [nomi)

participaiili , o di mezzo..., i quali Ira i suslanlifi
e gli addieltivi standosi come di mezzo, or da quella
parie si gìllano, e scuopronsi sustanlivi, or si ri-

Iraggono con quest'altra, e addieltivi si dichiarano
interamente.

DI MEZZO GIORIVO. Posi, avverb. vale Nel metto
del giorno. (G)

Di MEZZO TAGLIO. [Cent.] Post, avverb. vale Di
bassorilievo. Hoc. Arte San. M. l. 128. E ne le

i testeretle sia dodici istoriette del Credo di mezo ta-
glio, seguitando la forma degli spazi de la testierctta

ciré atlacala co la testiera grande.

t DIHICARE. iNcr.] V. a. e Iti/l. Avversare e .Av-

versarsi. Neldial. pisi. Ragazzi che si dimicano tra

loro (si letticano, si pizzichettano). Fig. Il vento
dimica le pianle (sfta(nceAmw(/o/e). [t.] Virg. Ini-

micum imlirem (l'acqua entra nelle navi sbattute

dalla tempesta). Può essere corr. di Nimicare ; ma
chi sa non accenni al lai. Dìmicarc , Contendere?
E Micaie esprime ogni moto.

t DIMIDHHE. V.'a. Dimezzare. È in Tert. —
Cori, Di[. .Mf. T. (Mi.)

i DIMIDUTO. Part. pass, e Agg. Da Dimioiare.
Dimezzato. Aureo lai. Galan. Lib. Amor. 95.
Berq. {Mi.)

t'DIMIGLIORAME.NTO". S. m. [Camp.] Per Miglio-
ramento, in morale significanza. Bib. S. Pool.
Tim. I. 4. Queste cose medila e pensa e in queste
dimora, che 'I tuo dìmiglioramento sia manifesto a
tutti (profecliis tuus). [T.j Se non è err., sarebbe
sull'anni, di Diminuire.

i DlMI\iRE. [T. \V. a.e Ass. quasi Neiil. Domi-
nare. V.— Itiin. Ant. Giuli. Alcam. 4. (Man.) (La
voce, secondo l'anal. di tìim'mo, può stare nel ling.

ant.; ma chi sa se in questo passo non sia sbaglio?)

t DIMl.\IO. [T.] S. m. Dominio. V. — Siccome
da Domestico, Dimestico. Cron. Morell. 239. (C)

Qui per Autorità domestica.

t DIMI\0. [T.j S. m. Dominio, V., e anche Do-
mino. Contr. da Diminio, come Vitupero da Vitu-
perio. Fior. Cron. Imper. 57. (C) Tav. Hit. (Della

signoria di governante e di vincitore.)

[Camp.] t Diltam. 1. 5. {Potere in gen.)

2. t A suo dimino, A sua libera volontà; come
noi diciamo: Padrone di fare quel che gli piace.

Diltam. 1. 3. (C)

.». [Tor.] t Pule. Morg. 26. 61. Falseron, quando
ha veduto cadere Cosi subilo morto del cavallo l'n

tal campion, cominciava a temere : Qucst'è, disse,

un miracol senza fallo; Qui non si giostra a dimino
viere. [t.| // senso è: Qui non si fa per giuoco ;

non è prova cavalleresca a spettacolo. Forse dice-

vasi Giostrare a domino o dominio, e chi vincesse

rimaneva il domino della festa, il re della gior-
nata, il signore del campo; come dicesi Tnonìo un
giuoco, e le novellatrici nel Bocc. hanno un re o

una regina. Viera poi valeva e vale tuttavia in Doma
Ghiera ; e \'cia nel Ven. è corpo di firma circo-

lare; e la giostra di cavalieri correnti per infilare

un anello usurasi in Gorfù dianzi e in Dalmazia
tuttavia ; rimasuglio di tempi cavallereschi.

D1MI.\IE.\D0. (.\lus.) [Ross.l S. m. Ger. lai. Da
Diminuire. Questa parola , scritta nel corso del

pezzo di musica, significa che bisogna passare gra-
datamente dal forte al piano: è il contrario di Cre-

scendo. A questa parola, o alla sua abbreviazione

Dimin. Dim., si sostituisce non di rado due linee

convergenti, che si estendono a tutto il passo, di cui

si vuol scemare la forza, e che vanno a terminare

in punta, le quali appellunsi da taluno Mezzo fuso.

DINIMEXTE. Pari. pres. di DlMlNi'IliE. Glie di-

minuisce. Pallav. Stor. Gonc. 2. 7.57. {.V.) Nella

prima scrittura del re accusavasi la mentovala par-

ticella... siccome nuova, diminuente la libertà del

Concilio... e ritraente gli eretiti dal venire.

DIMI.MiBILE. Agg. com. Da DiMiNlinE. Glie può
diminuirsi. Tesaur. Can. 10. Berg. (.Mt.)

DIMIXIJIMBNTO. S. m. Da DIMINUIRE. // rfimi-

niiiVe , Diminuzione. Non com. Bocc. Nov. 93. 6.

(G) Ciò che della fama di Natan udiva, diminuimento

della sua estimava. Gas. Uff. Goni. 118. Quando
alcuno in qualche errore incappa, col diminuimenlo

del mangiare e del bere ne lo castigano. Bucell. Leti.

63. (iW.) Il voler perfezionar troppo la sua modestia

col nasconderle altrui, ridonda anzi in diminuimento

della sua esimia virtù.

[Coni.] bari. D. Tens. Press, xxvi. Che poi

sia vero, altro non esser la cagion di questo salire,

che il diminuimento del peso, si vcòrà manifesto

eziandio nello slesso cannello diritto.
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DIMIMIRE. V. a. Scemare, Ridurre a meno.

Aureo kit. [t.) Si diminuisce dalla cosa una aiian-

tità, e la cosa d'una quantità. = Bocc. Introd. 29.

(C) Né ancora dar materia agl'invidiosi... di diminuire

in ninno alto l'onestà delle valorose donne con isconci

parlari. £ noi'. 16. 25. Ma il generoso animo, dalla

sua origine tratto, non avea ella in cosa alcuna di-

minuito. E nov. 93. 17. Alla quale, non che io

diminuissi gli anni suoi, ma io le aggiugnerei vo-

lentieri de' miei. Pass. Ili. L'altro modo, che la

confessione diminuisce e scema la pena , si è per

la eruliescenzia. Maeslruzz. 2. 8. 3. Avviene alcuna

volta che l'uomo prolTera parola, per la quale la fama

altrui è diminuita, [t.) Cic. Ai vecchi diminuire le

fatiche del corpo, accrescere gli esercizi dell'animo. :=:

Guicciard. 1. 125. {Gh.) Dove, essendo diminuito di

fanti,... attendeva a fortificarsi (cioè, avendo sofferto

diminuzione di fanti). [F.T-s.] Cocchi, Cons. 1. 150.

Tumefazione straordinaria de' vasi emorroidali , che

ne diminuisse la capacità, e ne diUicoltasse l'azione.

(Archi.) [Cout.] Serlio, Arch. iv. 37. v. Aven-

doti dimostrato teoricamente il modo di fare la vo-

luta ; ci rimane ora da fare la sua cinta segnata B,

e farla diminuire proporzionalmente come la voluta.

Buonarr. M. V. Leti. 16. Un'altra [di scatole

aovate) ne mettessi sopra questa, che fussi tanto

minore per ogni verso, che in sulla prima di sotto

avanzassi tanto piano, quanto vuole il pie per salire,

diminuendole e ritirandole verso la porta fra l'una

e l'altra sempre per salire. Mart. Arch. ili. 5. È
opinione di Vilruvio le colonne doversi diminuire in i

due altri modi : il primo, diminuendo per retta linea

ima sesta o settima parte del diametro da capo in-

sino a pie della colonna: e secondo, similmente per

retta linea diminuendo solo i due terzi dell'altezza

superiori.

2. E N. pass. Ridursi a meno, Scemarsi. Bocc.

pr. 3. (C) Per se medesimo in processo di tempo si

diminuì in guisa che sol di sé nella mente m'ha al

presente lasciato quel piacere... Saf/f/. nat. esp. 179.

La mole dell'acqua, ancor digiuna del nuovo freddo,

non si diminuisce.

[Coni.] Pali. A. Arch. I. 11. Quanto più i

muri ascendono e s'inalzano, tanto piii si diminui-

scono.

3. E N. ass. Fir. As. 273. (M.) l suoi delti di-

minuendo (cioè, facendosi minori). S. Eufraij. 181.

Degli altri santi ordinamenti... nullo... consenti che

preterisca o diminuisca, ma più tosto del contrario

gli tieni... Bocc. 10. 1. Perciò che a lui, che da

quello che egli era si tenea, niente era donato, e

stimò che molto ne diminuisse la fama sua.

[Coni.] Se/7io, i4rc/i. ili. 10. Perchè le colonne

rotonde diminuiscono nella parte di sopra ; dove il

fondo dellarchilrave è della grossezza della colonna :

e volendolo accompagnare con li pilastri quadri che

non diminuiscono: esso fondo dell'architrave non
averla trovato il suo dritto : anzi saria restalo da

ogni lato tanto di morto dell'architrave, quanto è

il diminuire della colonna tonda: l'architetto pru-

dente fece tanto di risalto ncirarcliitravc quanto è la

diminuzion della colonna. Garg. T. Piazza univ.

217. V. Per le forme in generale bisogna cercar

terra, che regga bene al fuoco, e che sia bene di-

sposta a ricevere i metalli, e che renda il getto netto,

e che non diminuisca, o creppi con sfenditure nel

seccare, o nel ricocere.

It.) Diminuire di pregio, non di bellezza; perché
la bellezza non si lir/ura come r/iiantilà, sebbene sia

immeri armonici. Dicesi però: Più o men bello.

[t.] Prov. Tose. 290. Quando il grasso dimi-

nuisce, il magro perisce. (Fiij. Scemando le forze
ai mujn/iori, i minori, che sperano forse goderne,
patiscono di più.)

4. (Mus.) Diminuire, variando d'uno Strumento,
vale Passei/i/iare sopra le corde di quello con dita,

unghia, penna, o sim.; lacchè si dice anche Arpeg-
giare, Sminuire. Vasar. [M.) Le mani poste alle

corde in atto di diminuire.

5. [Cont.] In forza di Sost. Vas. V. Piti. Seul.

Arch. 11. 181. Una pergola (disegnò) piena di uva,

i cui legnami di piane squadrate vanno diminuendo
al punto : ma ingannossi, perchè il diminuire del

piano di sotto, dove posano i piedi le figure, va con
le linee della pergola, e la botte non va con le me-
desime linee, che sfuggano.

t DIMIMITIVO. [f:| Agg. Diminutivo. V. —
Amet. 91. (C) (Qui nel senso gramm.)

nilllIVlilTO. Pari. pass, e Agg. Da Diminuire.
Scemalo. Cavale. Fruii. Ling. cap. 30. (¥.) Questi

ancora comunemente parlando sogliano fare la con-

fessione diminuita, cioè non dire tutto.

2. (Mus.) Detto di Strumenlo, nel signif. del § -l

di Diininiiire. Alleg. 163. (C) Sottilmente gorgheg-

giando al delicato suono del ribecchino diminuito.

5. Diminnilo, riferito a persona che soffra dimi-

nuzione di checchessia. Guicc. Stor. 1. 34. [M.)

Diminuito il re di Napoli di forze e d'autorità.

i. (Archi.) [Bos.] Colonna diminuita dicesi da al-

cuni architetti quella che i Toscani dicono .\tfusata

e che gli architetti dicono Rastremata.

[Cont.] .Va/7. Arch. iii. 5. In altro modo ho

visto le colonne antiche diminuite togliendo alla

prima inferiore parte terza della colonna una duo-

decima parte del suo diametro da ogni banda nel

principio della colonna da piedi, e successivamente

uniformemente dimiimendo meno. Serlio, Arch. iv.

172. Questa porta per esser di tanta altezza è a

piombo, e non diminuita come l'altre qui a dietro.

a. (.Mat.) [Gen.j Diminuito o Diininuto. Caligai,

Prat. d'aritm. 1. 13. Numero diminuito è quello

che le sue parti giunte fanno meno che '1 numero :

come è 8 che a mezzo, quarto, ottavo aggiunto fanno

7 che è meno di 8 : p«rò è detto numero diminuto

ovvero diminuito.

DIMI.\LI7,I0\E. S. f. Lo stesso che Diminuzione.

V. — Questo più com. Gal. Leti. 1 . 389. (Mt.) Non
parve ch'ella ne tenga più conto, o pochissimo, ma
lo lasci andare contiuovainente alla diminuizione.

DIIIIMTAMEJiTli. Avv. In modo diminuto, Per
diminuzione. Non com. Delmin. Ermog. 91. (Mt.)

Mus.i. Pred. 3. 88. Garz. Piaz. 303. Berg.

DIMIXITIVAMENTE. [T.] Avv. È in Macr. Da Di-
minutivo. Nel senso gramm. Satvin. Annoi. Tane.

•195. (C) Cardellini, lat. cardueles, poi per traspo-

sizion di lettere, e diminutivamente calderini, cioè

carduellini, dai cardi soprai quali saltano. E leti. ili.

Hai. 30. (.Man.) Da Giuseppe si dovè dire Peppe, poi

diminutivamente Peppole; onde Peppoli. Bisc. in

Noi. Malm. 1. 137. (Gh.) 1 quali (fanciulli) dimi-

nutivamente si dicono tanto marmocchini, che mar-
mottini. [Camp.l Pisi. S. Gir. 31. E ivi.

2. Fani, di cel. [t.] Uomo di piccola mente e di

piccolo animo pensa e opera diminutivamente ogni

cosa ; farebbe della libertà dei popoli uno stuzzica-

denti.

DIMINUTIVO. [T.J Agg. Che é allo o Che tende a
diminuire. Nel senso gen. non com. Stor. Eur. 1.

2i. (Man.) Dar bere allo Imperadore una bevanda...

non mortifera, ma... mitigativa e diminutiva della

rigorosa severità di quello.

2. T. gramm. Che diminuisce il valore del si-

gnif. d'un vocab., o in quantità o in intensità. De-
rainutivus è in Prisc. (Cam.) Borgh. Selv. Terl. 69.

I Genii son chiamati Doemones, e con voce diminu-
tiva Doemoniu. (T.j Forme diminutive del vocabolo.
— Desinenza.

3. Sost. Buommatt. Tratt. 8. 6. (C) Lo scemare...

si fa per dimostrare la cosa assai piccola, o per

avvilirla o spregiarla, oppure accarezzarla e adularla.

1 primi sì dicono diminutivi, i secondi dispregiativi, i

terzi vezzeggiativi : e veramente chiamandoli tutti di-

minutivi, i secondi si posson dire del dispregio, ci terzi

del vezzo, lasciando che ì primi si dicano diminutivi

semplicemente. (t.| C'è anco Diminutivi attenuanti, e

Diminutivi commiseranti, i primi tengono un po' del

dispregio, dispregiativi non sono: del vezzo i secondi,

ma 7ìon son propriam. vezzeggiativi. C'è de Sotto-

diminutivi, come Acquolina, che ad Acqua aggiunge
la desin. del dim. lui. Aquula ; c'è de' Uim. doppii

e triplici, come Uccellino, Uccellettino. Ce n'è che si

fanno dal sost., ce n'è che dall'agg.; e Caldetto, /).

e., può essere Dim. e del sost. e dell'agg.; ce n'è

che danno al verbo un simil valore, come Riscal-

dncciare. Ce n'è che s'accoppiano all'accr., come
Palloncino; ce n'è che al pegg., come Donnaccina.
E il lat. e l'it. han vocaboli dim. di forma, non di

senso oramai, come Oculus, Orecchia, Ginocchio.
Non da ogni vocabolo possonsi derivare Diminutivi
con garbo : e solo il pop. sa foggiarli eleganti e pos-

senti. I non Toscani segnalam., anco esperti della

lingua scritta, ne coniano di sqarbati e di barbari.

= Red. Annoi. Ditir. 93. (C) Mottetto è diminutivo

di Motto. Maur. Rim. buri. 1. 113. Cli'è (Firen-

zuola) di Fiorenza lo diminutivo. [Camp.] Com.
Boez. 111. Corollario è... detto da corolla, ch'è dimi-
nutivo a corona.

[t.] Parla in diminutivo, chi usa questa forma
affettatamente e a sproposito.

4. Fig. funi. Uomo o Donna di piccola pers. è

Dizionario Italiano. — Voi. II.

Un diminutivo d'uomo o di donna ; e talvolta è un
dim. che peggiora, [t.] Certi duchini e marcliesini

erano imperatori e sultani in diminutivo. — Certe

teste piccole pensano e fanno in diminutivo ogni cosa.

DIMIMITIVO. [T.| Sost. V. l'Agg., § 3 e 4.

1 DIMIXITO. Pari. pass, e Agg. Da DIMINUIRE.
Diminuito. Aureo lat. M. V. i. 60. (C) In questo

mese di febbrajo nacque presso a Firenze , in un
luogo che si chiama il Galluzzo, a uno barbiere uno
fanciullo mostruoso e diminuto (mancante d'alcuna

parte).

t Pass. 91. (C) Non servando il comandamento
della Chiesa, e non avendo intero, ma diminuto e

scemo, il sagramento della penitenza.

1 Castigl. Corteg. 1. 65. (M.) Avendo (gli uo-
mini) da peccare nell'una delle due estremità, men
mal è l'esser un poco diminuto, che ecceder la ragio-

nevol misura in grandezza.

2. (Mat.) Diioiniito. V. Diminuito, § ».

DIMI.MJZiO.NE. S. /'. Da Diminuire, ihminuimento.
Tes. Br. 2. 50. (C) Diminuzione è quella opera di

natura che fa menomar l'uomo, o altra cosa, di

quello ch'egli è. M. P. 3. 37. Vedemmo seguire in

questo anno diminuzion d'acque. Cr. 1. 5. 10. Ma
meno sanità è in loro che nelle terre orientali, con
molta diminuzione. [F.T-s.] Cocch. Cons. 1. 129.
Diminuzione degli umori e della corpulenza.

[t.] Cic. De' beni de' privati non si faccia da'

governanti del pubblico diminuzione.

(Archi.) fCont.] Delle colonne, dei gradini, dei

muri. Mart. Arch. in. 3. Oltre a questo, ricercano

sei strie per stilo per faccia, ornate secondo la in-

venzione dell' architetto : le quali colonne devono
avere la 1/16 o 1/18 parte della faccia sua di sporto,

senza alcuna diminuzione di stilo. Buonarr. M. V.

Leti. 16. Ladiminuzionedcll'ullimogrado sia qnant'è
'1 vano della porta. Pali. A. .Arch. l. 8. Si fanno le

fondamenta a scarpa, cioè che tanto più decrescano,

quanto più s'inalzano ; in modo però, che tanto da
una parte sia lasciato, quanto dall'altra, onde il

mezo di quel di sopra caschi a piombo al mezo di

quel di sotto : il che si deve osservare anco nelle di-

minuzioni dei muri sopra terra.

2. E fig. Guicc. Stor. 4. 8i. (M.) E che maggiore
infamia può egli avere, che più diminuzione d'onore

esser costretto a perdonare a Francesco Sforza? E
98. .Mal contenti delle obligazioni che tendevano
alla diminuzione della corona di Francia.

3. (Lcg.) [Can.l Diminiizioiie di capo o del capo.

Dicevasi capitis deininutio presso i Romani la mu-
tazione dello slato della persona. E siccome questo

stato era triplice, libertà, cittadinanza, famiglia,

cosi triplice era pure la capitis deminutio : maxima,
se perdevasi la libertà, e con essa cittadinanza e

famiglia : media, se, ritenendosi la libertà, perde-

vasi cittadinanza e famiglia: minima, se perdevansi

solo i diritti d'una data famiglia, ritenendo libertà

e cittadinanza. = Borgh. Colon. Rom. 37i. (M.)

Per suo misfatto condannato nella testa in giudizio

pubblico, viene a perdere... ogni ragione e privilegio

di civiltà ; il che chiamavano con voce lor propria i

legisti diminuzione del capo. (//or. Capitis minor.)

DIMISSIONE. [T.
I
S. f. Atto con cui uno cessa, o

permettesi, o si fa che cessi, dall'uffizio pubblico

che teneva. Aureo lat. [t.) Dare, Chiedere, Avere

la sua dimissione.

DIMISSÒRIA. (T.l S. f V. DiMissonio, § 2 e 3.

DIMISSORIALE. |T.J Agg. Lettera dimissoria, nel

senso di DlviissoRlo, § 3, non ne' due preced. |G.M.J
Magri, Notiz. Voc. Lccl. Cherici che non havevano
le lettere dimissoriali dei loro vescovi, [t.] l'iù spe-

dilo Dimissoric. V. DniissoRio, § 3.

DIJIISS0I11AI.E. |T.| S. f S.ltinteso Lettera. V.

l'Agg. e DiMissoRio, § 3. [t.] Ha smarrito le dimis-

soriali.

DIUISSÒRIO. [T.] Agg. Che concede licenza di

fare checchessia. Dimissio, per Licenza, in Cic.

[t.] In Modestin. Lettere dimissorie che rimandano
ad altri la causa appellata.

2. Agg. e S. f. Testimoniale che fa il vescovo

d'aver conferito ad alcuno gli Ordini, e propriam.
Quella che si ottiene dal proprio vescovo ad effetto

di poter ricevere gli Ordini sacri da altro vescovo.

(C) ICors.] Pallav. Stor. Conc. 9. 11. 13. Che i

capitoli delle chiese, mentre elle sicno vacanti, non
possan dare per un anno... la licenza di ordinarti,

le lettere dimissorie. =; Borgh. Vesc. Fior. 494.
(C) Servivano anche in parte all'effetto che fanno ai

nostri tempi quelle che si chiamano dimissorie. Sing.

ass. è nelle Gì. gr. lat.
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3. Dimissorie e Dimissoria, la Testimonianza data

dal vescovo, o da chi fa per lui, al sacerdote, ch'e'

possa fuor della sua diocesi celebrar la Messa e

adempire fjli uffizi del suo ministero, [t.] Ha le sue

dimissorie in regola. — Mostri la dimissoria.

1 DIIIITTITOIIE. Vcrb. m. Lo slesso che Dimetli-

tor». V. — Cap. Impr. prol. (C) Gli odiosi diven-

nero perdonatori, e gli «vari dimittitori a' loro de-

bitori.

DI MODO. Poti, ovverò. Lo slesso che Di modo che.

Benv. Celi. 3. 2i. (3/.) Di modo, essendomi venuta

• noja qutsta bestia ; lasciatemela fare dunque a me
che l'intendo.

t. Ili modo alenao. Post, avveri, e colla negativa

innanti vale In tieiiun modo. Segner. Crisi. Inslr.

i. 33. 17. (M.) Non ti porre a sedere di modo al-

cuno vicino ad una donna non tua.

DI .MODO CHE, DIMODOCnÈ. Post, avverò, vale Di
maniera che, In guisa che. Demo. Lett.t. 1. /. i2.

V. 168. (Mt.) È stato... di modo clic per cagion di

lui dolere della sua morte non ci possiamo. E\.
7. 182. Di modo che ivi non potrebbe meglio esser

detto. Benv. Celi. Vit. 2. 185. (M.) Di modo che

io mi offerisco a V. E. di restauramela. E 3. 833.

2. E per Talché. Benv. Celi. Vit. 2. 428. (M.)

Andando innanzi vedevolo esser tutto pieno (i7 getto)

di modo che io da una banda mi rallegrava, e da

un'altra parte e'm'cra discaro,... di modo che trovai...

5. |G.M.| Di modo tale che. Segner. Crisi. Instr.

1. 3. Non basta che noi possediamo la fede, per una
semplice e sterile credenza; conviene che parimente

la fede possegga noi ; di modo tale che tutte le no-
stre operazioni passino per le mani di lei.

DIMOJAUE. V. a. Ammollare, Far diventar molle.

Lai. Mollis, Mollior. Dial. ven. Mojo per Molle. De-
madeo, in Ov.; Dimadeo, in Lucan. — Targ. Tuzz.

G. Viag. 5. 379. {Gh.) Le nevi, nel fundersi, hanno

dimojato il terreno.

2. N. ass. Liquefarsi, Struggersi, e si dice del

diaccio del terreno diacciato. {Eanf.)

DIM0J.4TÌCCI0. S. m. Stalo del terreno ove sia ac-

caduto dimojo. [t.] Il dimoiaticelo della mattina

impasta e tempera il terreno lavorato.

UIUUJATO. Pari, pa-is. Da DiMOJAnE. (C)

DIMOJO. S. m. L'ammollirsi del ghiaccio che pare

umidità, [t.] 11 sole e il vento succiano l'umidità

derivala dal dimojo. — / Ven. hanno l'Agg. .Mojo

per Terreno molle.

DIMOLTISSIMO. Agg. Superi, di Di.viOLTO. Pros.

Fior. 0. 9. (M.) Chi in una cosa fatarono, e chi in

un'altra, perchè elle in dimoltissime cose sanno

fatare. E 17. E con questi dimoltissimi altri tormenti

danno loro,... V. ravverlenza in DiMOr.TO Agg.
2. Usalo come Avv. Fag. Rim. (,!/(.) Per mo-

strar... che sanno dimoltissimo. [Val.] rag. Rim.
3. 278. Perciò v'ammiro dimollissinio. (Cors.] Magni.

Leti. fam. 2. -i. E, quel che fa dimoltissimo al caso

nostro, l'uomo...

DIHOI.TO e DI MOLTO. Agg. Mollo. Vii. SS. Pad.

2. 96. (,W.) Come all'albero che ha frutti si è bi-

sogno ch'abbia dimolte foglie; cosi necessaria cosa è,

che chi ha dimolte buone opere, abbondi di buone
parole. E 203. Dimolti grandi signori la chiedevano

al padre per isposa ai loro figliuoli. Bnrgh. Orig.

Fir. 8. Sotto le novelle de' nostri vecchi, e, se s'ha

a dire il vero, assai semplici e rozze poesie, sono

coperti dimolti veri. Buon. Fier. 1. 2. 3. Dimolte

vomiche Ho fra man più che mai, che me medesimo
Fan quasi vomitar manipolandole. Pros. Fior. i. 32.

Fa di mestiere che egli abbia sempre dimolte spie

benissimo pagate. E 74. Non se ne accorgendo, ne
traggon benefizio dimolte volte. Red. Cons. 2. 22.

Ora godo un'intera e perfetta sanità, e posso fare di-

molle di quelle cose che prima io non poteva fare.

|t.1 Segnalum. quando il Di disijiunio facesse am-
òiguità da parer partic. che rende il genil. lai. o

corrisponde al lat. De, giova scrivere Dimolto come
tutl'una voce.

DIMOLTO. S. m. [M.F.) Filic. Pros. e Rim.
pag. 117. Bellini. Queste cose vi pajono elleno un
nulla... pur vi pajono un qualcosa o un dimolto?
in quanto a me le mi pajono un dimoltissimo. V. Tav-
vertenza nell'Agi).

DIHOLTO, e DÌ MOLTO. Avv. Molto, Grandemente.
Nov. ani. 68. (M.) Essendo questi dimolto amato
dal Re. Car. Leti. 1. 19. Mi maraviglio ben io che
questo crisliai ) slesse tanto in un proposilo, ma
non m'ingannai di molto. Red. Leti. 1. 102. Questa
è una superbissima strofe e mi piace dimollo, e poi

dimoltonc. Segner. Mann. Seti. 5. 2. {Mi.) Passa

l'Apostolo a dire per questa ragione stessa, tainjaam

leo rugiens, non lani/uam leo, che pur sarebbe di-

molto. V. l'avvertenza nell'Agg.

DINOLTO.\E. Avv. Acer, di JJiMOLTO. Grandissi-

mamente Ifam. di cel.). Red. Leti. 102. (C) Questa

è una superbissima strofe, e ini piace dimolto, ma di-

molto e poi dimnitone.

t DI MOLTO TEMPO. Post, avverò. Lo stesso die

Da mollo tempo. Car. Leti. ined. I. 2. p. 65. (1/.) E
di più dicono che 'I loco vaca di molto tempo, e non
è dimandato da ninno, per non ci essere di quella

nazione uom che vi nspiri.

DI M0ME\TO lUi MOME.\TO. Post, avverò. Da un
momento all'altro. Segner. Crisi. Inslr. 2. 17. 12.

(Mt.) Quasi turba infelice, clic in un anfiteatro di

spettatori destinata alle fiere, aspetti dì momento in

momento le loro fauci.

t DIMOJI e t DIMO.XE. [T.JS.m.// tronco de' passi

seg. può intendersi anche come scorcio di Dimonio, al

modo che di Testimonio si fa Testimone e Testimon.

Ma, giacché dal lai. e dal gr. anco gì' II. fanno Dè-
mone, altri può prendere quello come lo scorcio di

?iiest'ullima voce. (t.J D. i. 2i. Dimon {sino.) E
i. I dimon' duri. E 18. Dimon' cornuti. E zi. E

22. Noi andavam con li dicci dimoni. (Rima con

Ghiottoni.)

1 DIMÒM*. [T.J S. f. di DiMONio. S. Cat. Lelt.

t DIMO,\l.iCO. [T.] Agg. Demoniaco. [Camp.] G.

Giud.A.\Q.
t DIMÒMIO. [T.] S. m. Demonio, tramutalo il De

in Di, come Dimandare (/a Demandare, sebòeiie nella

rad. Demonio porli il dittongo. D. 1.3. (C) [t.I E
6. E 30. E 33. E 2. U. S. Cai. Leti. = Bem. Ori.

2. 23. l.(C)
f Plur. Dimonia, alla lai. — Vii. S. M. Madd.

12. (il/a«.) Salvereg. 69. [Camp.] Bibò. Mail. 7.

V. anco Dimon, Dimone.
DIHOR.\. S.

f.
Permanenza, quel Tempo che corre

mentre si sta in un luogo. Dani. Pura. 17. (C) E
prenderai Alcun buon frutto di nostra dimora. Lab.
48. Se tu se' nella prigione eterna, senza dubbio più

dura dimora credo che vi sia, che qui non è. Alam.
Coli. 4. 98. Cotal della famiglia il vecchio padre

Saprà qual di costui prenda dimora.

Onde Far dimora vale Dimorare. Rim. ani.

Guid. Cavale. 70. {Mt.) Lo qual da Marie viene, e

fa dimora. Dani. Par. 6. Tu sai ch'e' fece in Alba
sua dimora Per trecent'anni.

j^T.] Far dimora in un luogo, presso un tale.

2. |Val.| Stare a dimora, Dimorare. Foscol. Leti.

33. Fate clic possa slare a dimora a Torino.

3. [T.] D'azione rispello al tempo. D. 1. 10.

Quando s'accorse d'alcuna dimora Cli'i' faceva din-

nanzi alla rispósta. Vang. Moram facicnte. [Camp.]
Dio. Mal. 25. E facendo dimora lo sposo a venire,

addormentarsi tutte e dormirono {Moram aulem fa-
ciente .fpnnso).

Bocc. Nov. 36. 6. (C) Siccome a colei, a cui la

dimora lunga gravava.

[Cont.] G. G. Lelt. Moni. lun. iii. 150. Non
diflìdo da lei scusa, e perdono della dimora, e si-

lenzio tenuto per questo tempo.

4. It.J Tardama dannosa. Prov. Tose. 270. Al

ben far non far dimora, Perchè presto passa l'ora.

5. Trarre dimora. Dimorare. Bemb. Asol. 1. {Mt.)

Dolci ed oneste dimore traendo.

6. Per Fermata, Pausa. Onde !Von far dimora,

Non fermarsi. Bem. Ori. 3. 4. 5. 6. (C) Non fanno

al canto pausa, né dimora. Chiabr. Rim. 2. 337.

{Man.) Dunque ogni aitar tralascia. Piglia la sega e

l'ascia, E rompi ugni dimora.

7. LcTir dimora. S/;acciVirji. Ricord. Malesp. 182.

{Mt.) Lieva ogni dimora, e va contro al nimico tuo,

e non gli lasciare più prendere campo.

8. Pel Luogo ove si dimora, che dicesi anche Do-

micilio , Abitazione , Stanza , Albergo. Bocc. g. 7.

f. 4. (C) Inverso la loro usata dimora con lento passo

ripresero il cammino.
9. (Camp.) In qaesta dimora, avverb.,perln questo

mentre. In questo mezzo tempo, e siin. Aquil. ìli.

11. In questa dimora pensò Catiliiia di fare uccidere

Cicerone.

t DIMORAGIONE. S. f. Dimorazione. Teteid. 5.

23. {C) E PanfiI, senza far diinoragione, Ad alimento

il lor alTar dispose.

niMOK.UIE.^TO. S. m. Il dimorare. Non coni.

Filoc. 2. 230. (C) Ove sono le ricche camere, le

quali de' nostri dimoramcnti si rallegravano ? Lib.

Astrai. E quello che rimane si è l'arco della notte

di quella stella, ed è il tempo di suo dimoramcnlo

di sotto la terra. Coli. SS. Pad. Il dimorainenlo
dell'anima in questa carne è una peregrinazione del
Signore, e uno asscntamcnto da Cristo.

DIM0R.4JÌTE. Pari. pres. di Dimorare, Che di-
mora. Bocc. Nov. 18. 33. (C) Quando a lui, dimo-
rante in Irlanda..., venne voglia di sentire, se egli

potesse, quello che de' figliuoli fosse addivenuto.
Amel. 44. Che noi qui dimoranti diritta mena al
tempio, dove oggi fummo.

2. Presente, Interveniente. Amel. 37. (C) Imeneo,
testimonio della mia virginità, e festevole dimorante
alle mie nozze.

t DIMORASZA. S.f. Da Dimorare. Dimora. (t.|

Virg. Ug. 101. = Ór. S. Gir. 10. {M.) Io e "1 mio
padre verremo in lui, e farcmvi dimoranza. E 11.
Amel. 12. (Ve». 1526.) (.W(.) I suoi lunghi ozii, e
le spiacevoli dimoranze del verno maledice. Varch.
Star. 3. 44. {M.) Né si debbo dubitare che la dimo-
ranza, che fece in Firenze il duca, fu cagione che
Roma non si difese. [F.T-s.] Cocch. Cons. 1. 167.
Dimoranza in aria campestre e salubre. = Tass.
Ger. 14. 43. {M.) Ma sul Libano spesso e sul Car-
melo In aerea roagion fo dimoranza.

2. [Camp.] t Far dimorania toropagncyole con al-

cun», per inlerlenersi fnmiliurmenle con lui. Art.

Am. 1. Compagnevole dimoranza farai con lei {junge
socias moras).

5. [Val.] t È raro in pi. Lane. Eneid. 10. 630.
A Enea incresce d'aver fatto tante dimoranze.

4. [Val. 1^1 Per Ragion di dimoranza. Lane. Eneid.
2. 180. Quali dimoranze ti tennero si lungamente
inchiuso ?

5. t Fig. Rim. ani. Guid. Cavale. 70. (C) Che
prende nel possibile intelletto, Come in suggello,

loco e dimoranza.

6. [Val.) t Rompere, Tojliere, ladimorania. Affret-

tarsi. Lane. Eneid. 9. 502. Rompi ogne dimoranza,
e piglia le turbate castella. £4. 239. Fa' viadunque;
rompi le dimoranze. .ini. Coni. Dani. Eirur. 2. 116.
Togli le dimoranze, però che sempre lo indugio uocquc
alle cose apparecchiate.

7. 1 Per Continuazione. Guid. G. 2. 3. {M.) E
così combattuta da doppia battaglia, le dimoranze
del suo affanno per tutta la settimana piangendo
sostenne.

8. t Per Luogo ove si dimora. Oli. Com. Inf. 20.
366. (C) Ebbe una spelonca per sua dimoranza si

scoperta d'ogni parte, che ìndi vedca liberamente il

cielo.

9. 1 Per Indugio, Tardanza, Dimora. Bocc. g. 10.

f. 3. (C) E perché alcuno la nostra troppo lunga
dimoranza gavillarnon potesse..., giudicherei... G.V.
6. 352. 2. E in questa dimoranza tanto s'adoperò...,

che gli fu data la signoria per cinque anni. Albert. 64.

In convertirsi a Domeneddio, e pentirsi de' mali, la

dimoranza è mollo pericolosa. Ovid. Art. am. La
dimoranza è una graziosissima affretlatrice. .Mae-
struzz. 2. 21. Quando ti boterai al Signore Iddio

tuo, non tardare di renderlo, imperocché il Signore
Iddio tuo il richiederà; e se tu farai dimoranza, ti

.sarà reputato a peccato. [Camp.) Art. Am. l. L'ira

per dimoranza muore, siccome fragile ghiaccio. {Ut

fraqilis glacies interit ira mora.)
10. [Camp.] 1 Per Sospensione di moto. Stalo di

quiete. Mei. xill. E diventò colore di fiume turbato

per la prima piova, e per dimoranza si purga. {Pur-
gaturque mora.)

11. [Camp.] t Fig., per Slabililà, Coslanza, Fer-

mezza. Boez. II. Ora etti cara la Fortuna presente,

senza fede di dimoranza e donatrice di tristizia...

12. [Camp.] 1 Per Consiglio appensato, ben ma-
turalo. Lib. Cai. Ragguarda con dimoranza tanto

ciò che ciascuna parla...

13. t Nola uso. Pallad. 1.1. {M.) Noi ricidiamo

la dimoranza di fare prolago, acciocché non seguis-

simo coloro che riprendiamo {cioè, non isliamo a

far proloqo).

i DIMIIÌRA\ZII0LA. S. f. Dim. di Dimoranza. Oli.

Coni. Doni. Par. 29. 647. {M.) Apertamente si di-

chiara che gli angeli furono creati buoni, e dopo la

creazione che elli caddero, e fu ivi alcuna dimoran-

zuola, ma brevissima.

DIMORARE. V. n. ass. Star fermamente in un
luogo. Abitarvi, Trattenersi. Deinoror , aureo lat.

Bocc. Introd. 34. {(') Parmi, dovunque io vado o

dimoro, per quella l'ombro di coloro che sono trapas-

sati, vedere. E nov. 81. 3. Parendo airAngiulieri...

mal dimorare in Siena della provvisione che dal padre

dimala gli era. Dani. Purg. 1. Or che di là rial mal

fiume dimora, Più muover non mi può.
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[t.] Vang. Gesù nel giorno insegnava nel

tempio, nella notte dimorava sul monte che chiamasi

dell'uliveto.

E N. pass. Bocc. pr. 7. (C) In quelle conviene

che con grave noja si dimori. E iiov. 91. 9. Io voglio

di grazia da voi, che vi debhia piacere di dimorarvi

tacitamente qui con mia madre. Tass. DM. Pad.

fam. (.)/.) È stato cortigiano nella corte di Roma, e

ivi ancora si dimora.

2. Per semplicemente Stare; ma dinota sempre

alcun che di continuazione. Bocc. A'ou. 7. 6. (C)

Trovandosi egli una volta a Parigi in povero stato,

siccome egli ìl più del tempo dimorava. E nou. 29.

21. E con lui dimorerò, come moglie dee dimorar

con marito.

3. E trasl. Bocc. Nov. 96. 10. (M.) Ma poiché

alquanto fu sopra questo pensier dimorato, rivolto a

messer N'eri, il domandò chi fosser le due damigelle.

E g. 2. n. 6. (C) Piangendo, a varii pensieri delia

sua futura vila si diede. Ne' quali mentr'ella dimo-

rava, vide venire una cavriuola.

fi.] Non dello stare corporeo, ma dello stato

murale e civile in quanto è durevole. Salmo : Nella

protezione di Dio dnnorerà.

Bocc. g. 3. n. 5. {M.) In voi sola il farmi il

più lieto ed il più dolente uomo che viva , dimora.

i Amm. Ant. 23. 4. i. (il.) A cui guai?... a

cui il guastamento degli occhi ? Ór non è a coloro

che dimorano in vino, e studiano di bere?

E col verbo ausiliare Avere. Esp. Pat. f. 50.

[M.) Lungamente elli ha dimorato nel peccato.

4. Star fermo, ISon si muovere. 'Dant. Piirg. 2. (C)

Che va col cuore e col corpo dimora. Dui. Che va

col cuore, e col corpo dimora. Chi pensa del cam-
mino che de' tenere, va con l'animo, e sia col corpo.

Dant. Purg. 13. Ch'a tutte un CI dì ferro ìl ciglio

fora E cuce si, coma sparvicr selvaggio Si fa, pe-

rocché queto non dimora.

5. Per Persistere. Boez. 25. {M.) Ma perciocché

gran tumulto d'afl'elti l'ha posseduto, dolore, ira e

tristizia diversamente ti distraggono , ora di quella

mente, che tu se' dimorando {cioè, persistendo in

quella passione in cui tu se'), a le ancor non si con-

vengono i più forti rimedi!. V'i(. Buri. 8. Mentre

che lo re dimorava in cotale inganno, e in cotale

errore, si li nacque uno figliuolo maschio a grande

meraviglia bello. E 10. In colale ira e in cotale fel-

lonia dimorava lo re incontra li amici del nostro Si-

gnore Gesù Cristo. [Camp.] Com. Ces. Alcuni dalli

parenti e propinqui, per imprendere... circa a ven-

t'anni in la dottrma si dimorano (in disciplina per-

manent).

6. Per Indugiare. Esp. Patern. 63. (M.) Quando
elli ebbe un tempo atteso, ed elli vidde che quella pro-

messa dimorava troppo, si credette... [Camp.] Bib.

Job. 10. Conciossia cosa che Tobia oimorasse per

cagione delle nozze, il suo padre Tobia era soUicito

e uicea... (Cum vero moras facerel.)

E in tal senso si usa anche ass. Fr. Sim.
Case. Ord. Vit. Crisi. 2. 6. 98. (;!/.) U nostra me-
moria è mollo labile e non ricorda de' peccati e de'

difetti, se si dimora troppo a confessarsi. [Val.] Fag.
Rim. 3. 1 i8. Ma non vi dia tormento, Se a pentirci

vi par che si dimori.

[Camp.] t Per Fare aspettare. Bib. Salm. 69.
Io sono povero, ajulami, Iddio; tu se' mio ajutalore;

Messere, non dimorare (ne moreris).

Bocc. g. 5. n. 6. (M.) Senza dimorare (senza
indugio) al Uè se ne andò.

7. t Dimorare a casa. Lo stesso che Stare a casa,

Abitare. Lab. 76. (Man.) Del nome di colei colui

dimanda e della sua gentilezza e del luogo dov'ella a

casa dimorasse.

8. Di tempo impers. Esp. P. N. 39. (M.) Non
dimorò poi mollo, che questo asino vidde suo signore

intrare nella magione. Com. Non slette mollo. Es.
Fav. T. Ilice, il. Non dimorò guari tempo che lo

Lione fu preso.

9. Dimorare, per Vivere, Stare. Bocc. g. i. n. 8.

(3/.) Ponghiamo che altro male no» seguisse, si ne
seguirebbe che mai in pace, né in riposo con lui

viver potrei, dove ora amata da lui, in bene et in

tranquillità con lui mi dimoro. [Camp.] Bin. Bon.
XVll. 2. Che li dan qualitale Ciascun pianato od
ascendente segno. Secondo il qual dimora Nella pro-
sperilale nell'avversitate.

[Camp.] t Dimorare solo, per Vivere scapolo,
celibe. Sent. Filos. Dimorare solo, senza briga, in
diletto di tutte sue voluntadi.

E ass. [Val.] Girai». Cortes. Etrur. 2. 147. La

donna per questo fu molto rassicurala , e dimorava

allegramente.

10. Co//'Essere, più com. che coirAvere. [Camp.]

Mil. M. Poi. Quando furono dimorali in Soldania al-

quanti di
,
pensarono di andare più olire. = Geli.

Ciré. Argom. (J/.) Nell'isola di Circo essendo... alcun

tempo dimoralo..., le domanda licenza di partire.

11. t E in signif. Alt., per Trattenere. Bemb.
As. 3. (C) .Ma io per avventura, oggimai troppo lun-

gamente ti dimoro. Virq. Demoror.

12. E in fona di Sosl. Esp. Patern. 57. (.V.)

Il dimorare per consigliare é lodato.

t DIMORATA. S. f. Dimora. Fav. Brun. 237.

(M.) E lunga dimorata. Né paese lontano Di monte,
né di piano Non mette oscurilale In verace amislalc.

Esp. Pat. n. 52. Se elli v'ha consentimento o lunga

dimorata, o diletto. Tesorett. Br.p. 237. (Fir. 1824.)

(Mi.) Lunga dimorala.

DIMORATO. Part. pass. Da Dimorare. G. V. 9.

47. 1. (C) L'imperaaòre là dimoralo tre giorni, si

partì.

t DIMORAZIOXE. S. f Da Dimor.\re. Dimorania,
Indugio, Tardanza. Demoralio, aureo lat. .\inf.

Fies. 315. (C) Dappoiché hai la tua intenzione Da
me avuta, te ne deggi andare, Senza far meco più

dimorazione.

t DIMORO. S. m. Dimora, Dimoranza, Starna,
Luogo ove si dimora, [t.] Come Frodo e Lodo. =:
Pallad. 4. (M.) Quella (acqua) che corre sopra nella

rena, è migliore che quella piovana... perocché 'I

dimoro della cisterna riceve mala qualità dal fumo
della terra. [Camp.] Avv. Cic. ii. Oss. In una terra

di Brettagna... era lo suo dimoro. E Ditt. i. 6. Sem
ebbe nome il primo, e 'I suo dimoro In Asia fu. =
Amet. 14. (Ven. 1526.) (M.) Teco in compagnia
Suol sempre far grazioso dimoro.

2. t Per Indugio, Turd'inza. Tes. Br. 7. 31. (Q
Caccia tutti i dimori, che elli sempre nocciono a

quelli che sono apparecchiali. Dant. Inf. 22. Di-
mandò il duca mio senza dimoro. Chi fu colui...

Teseid. 2. 84. Gli ripigliavan del disperar loro, E
menargli a Teseo sanza dimoro. E 9. 22. Fece co-
mandare, Che qual non fosse de' combattitori, Sanza
dimoro sen dovesse andare. [Camp.] Art. am. ni.

Né fece dimoro; ma ella furiosa, isparti i capelli,

vola...

3. t Far dimoro vale Dimorare, Trattenersi, Abi-
tare. Bini. ant. Dant. Majan. 73. (C) Vèr me non
falli il gran conoscimento Che fa dimoro in voi,

gentil figura. (Ohi vale, che è in voi.) il. V. 1. 10.

Lodovico re d'Ungheria, giunto ad Aversa, fece suo
dimoro in quel luogo. Tes. Br. 3. 5. Perciocché

prende male fumositadi dalla terra, ncr troppo lungo

dimoro che v'ha fatto. Frane. Sacch. Rim. Dunque
color che fan teco dimoro,...

4. 1 Prender dimoro vale Trattenersi. Amet. 8.

(Ven. 1520.) (il.) Sopr'essc (onde) prendo più lunghi

dimori Che in altra parte.

t DIMORSARE. V". a. Levarsi di tra' denti una
cosa. Lasciar andare da' denti. È voce usata dal

Sacchetti e biasimala dal Monti. (Fanf.) Fr. Dé-
mordre ; Plin., in altro senso, Dcmordeo ; Apul.

Demorsico. Frane. Sacch. Rim. 185. (M.) Venendo
verso Firenze giammai non le dimorsò, che sempre
tra via or l'una or l'altra (castagna) si metteva in

bocca. E nov. 162. Il buffone piglia la cappa cardi-

nalesca co' denti, e lira quanto puote, non dimorsan-
dola mai (cioè, non lasciandola andare); tantoché,

non polendoselo il Cardinale partire da sé,... [Val.]

Pucc. Cenili. 68. 70. Quel di Mirapesce non dimorsa
Il suo CappcI.

1 D1M0S.S0. Pari. pass. delFimis. Dimovere.
Rimosso. Demolus e Dimolus, aureo lat. [Camp.]
Com. Boez. i. Acciocché, dimosse le tenebre delle

affezioni fallaci..., possa conoscere lo splendore della

luce verace.

DIMOSTRABILE. [T.j Agg. Che si può. più o men
facilmente o pienamente dimostrare. E in Apul.

[Cors.] Bart. Ullim. fin. 1. 6. (M.) Tutto ciò... è

dimoslrabile con evidenza. := Segn. Elie. 6. 315.

(M.) Nelle cose dimostrabili.

DIMOSTRABII.iS.SIMO. [T.] Sup. di Dimostrabile.

Dice la facilità e l'evidenza, più che la possibilità,

della dimostrazione.

DIMOSTRABILITÀ. [T.] S. f. Astr. di Dimostra-
bile, [t.] La dimostrabililà fisica di certe verità die

cadono sotto il senso, e anche delle loro immediate

cagioni, non ispiega però il mistero ch'è nell'ori-

gine, nell'essenza e nelle operazioni de' corpi.

1 DIMOSTRAGIOiVE. [T.j S. f. Dimostrazione. V.

— Declnm. Quintil. P. (C) Nel senso del dimostrare
provando e spieqando.

DIMOSTRAMELO. [T.] S. m. Atto del dimostrare.

Non com. nel ling. pari. — Nel senso del sempl.

Mostrare. Liv. Dee. 1. (C)

Ass. della significazione d'un sentimento. Te-
seid. 5. 22. (C) E, senza fare alcun dimostramonto,...

fuor ve n'uscite.

Del sempl. mostrare di fuori. Amm. Ant. 21.
2. 1. (C) Siccome al cominciamenlo si dee contastare

al male, cosi eziandio si dee uomo astenere dal suo
dimoslramento. Frane. Sacch. Rim. 18. Maestruzz.
2. 8. 9. Dove non appariscano i manifesti dimostra-
menti della malizia, debbiamolo aver per buono, in-
terpretando quello che é dubbio, in miglior parte.

Del mostrare oltre al vero. Amm. Ant. 28. 3.

5. (C) Ogni molto dimoslramento non é sanza so-
speccione di fallo. Bocc. Nov. 61. 1.

2. Del dimostrare provando. [F.T-s.] Br. Lat.
Reti. Cic. 3= J5occ. Vit. Dant. 2G2. (C) Rim. ant.
G. Cavale. 70.

t In senso di Spiegazione. [Tav.] Cas. Colla».
8. .4.

3. i Insegnamento. Salv. Avveri. 1.1. proem. (C)
D1M0.STRAIVTE. [T.] Part. pres. di Dimostrare.

Del sempl. Mostrare, noncom. Sannaz. Arcad.
20. (Gh.) Batto, palcsalore del furio, trasformato in

sasso, tenendo il dito disteso in gesto di dimostrante.
Quasi Sost.

2. In senso men maler. Dav. Camb. 94. (C) Poi
cominciarono a coniarli col segno]del Comune, dimo-
strante lor peso e bontà.

Lab. 179. (C) Dimoslrantesi (dimostrante se

stesso).

3. Del provare. [Camp.] Com. Boez. 4. Dimo-
strante in esempli quale premio ne seguiti. [t.J
Domin. Tralt. Gov. Fam. 18.

4. In senso aff. a Insegnare. Non com. [t.] Do-
min. Tratt. Gov. Fam. 54. Chi la lingua usa in

ozio, fa non solo contro il suo comandamento (di

Dio)... ma contro il naturale mandato, dimostrante

(che) ciascuna cosa si debbo usare a qucU'uflìcio per
che è falla.

DIMOSTRAlVTEMEJiTE. [T.] Avv. Da Dimostrante.
In modo da chiaramente dimostrare. Guitt. Leti.

(C) Ne parlava, al solito, dimostranlemente, e senza
fallacia. Non com.; ma dice altro da Dimoslrati-

vamente. [t.] Si può dimoslralivamcnte ragionare

sopra un soggetto ; cioè a fine di dimostrare una ve-

rità ; non però dimostranlemente, cioè conseguendo
esso fine.

DIM0.STRA5ÌTÌSSIM0. [T.].S«p. di Dimostrante
agg. Nel senso di Dimostrare dimolto, di Provare
accertatamente la cosa ; secondo lo spiegalo a Dl-
MOSTRANTEMENTE. [t.] Alf. Misog. Epigr. 49. in
nota.

DIMOSTRAIVZA. [T.] S. f. Aff. a Dimostrazione,

men com., e non ne ha tutti i sensi. Altri lo legge

in Plin., ma è lez. err.

De' sentimenti. Tass. Ger. 1. 34. (Man.) Poi

ch'alle dimoslranze umili e care D'amor , d'ubbi-

dienza ebbe risposto, Impon...fl/m. Ant. Guitt. 95.

(C) Non oso dir, né farne dimostranza, Della gran

doglia ch'ai core mi sento. E 93. Sen. Pisi. Questa

diversità è gran dimostranza della mala mente. Liv.

Dee. 1.

Ass. coll'epit. senza il Di. Tass. Ger. 18. 5.

(Man.) Le dimoslranze oneste e care Con que' so-

prani egli iterò più volte.

1 Far dimostranza pare che sia Dimostrare e

Dimostrarsi co' fatti in Frane. Barb. 199. (C) M.
V. 9. 60.

2. Nel senso di Dimostrazione contr. a Verità e

Veracità. Non com. [Tav.j Cass. Collaz. 15. 3. Noi

trasse dimostranza di gloria, ma la carità di Cristo.

= Plut. Adr. Op. mor. 1. 107. (C) Palesano la

sfacciataggine, non bella né vera dimostranza della

forza del cuore.

3. 1 Quel che Tac. Daret ullionis exompUim, il

Dav. Ann. ^. 68. (C) Fare dimostranza; perchè
troppi pongono la dimostrazione della giustizia e

della potestà nella pena, la quale spesso non prova
nulla, se non la mostruosità delle leggi, e le mo-
struose assurdità di chi le applica.

DIMOSTRARE e t DEMOSTRARE. [T.] V. a. Mo-
strare di fuori, Mostrare meglio. Mostrare in modo
da accertare i sensi e la ragione. Aureo lat., e il

suo prop. valore viene dalla partic. De, che è in-

tensiva e deduttiva. — Nel senso più pross. al

sempl. Mostrare è meno usit.; ma anco negli es.
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di questo dice quasi sempre un po' più. D, \. 14.

Tra tutto l'altro ch'io l ho dimostralo, Poscia che

noi entrammo... Cosa non fu dagli tuoi occhi scorta

Notabile, com'è '1 presente rio. E 12. Danne un

de' tuoi,... r.he ne dimostri là ove si guada. Salm.

Vias tuas dcraonstra mihi. Anco in Plin. [Val.)

Fortig. Ricciard. 2. 3i. E con la man la strada lor

dimostra. = flaH<. Purg. 9. (C)Qm li posò (twcin):

e pria mi dimostràro Gli occhi suoi belli quell'entrata

(al Pitrg.) aperta; Poi, ella e '1 sonno ad una se

n'andàro. [t.| E 3. 2. La spera ottava vi dimostra

molti Lumi {astri}...

[t.] t Bocc. Per più onorarvi, quelle vi ha di-

mostrato (lesile fif/liiiole). —E Nov. 18. 45. (C)

(Cont.| Vas. Scul.\. Mezzo rilievo:... il quale,

a similitudine d'una pittura, dimostra prima l'intero

delle figure principali, o mezze tonde, o più, come

sono ; e ic seconde occupate dalle prime, e le terze

dalle seconde ; in questa stessa maniera che appa-

riscono le persone vive, quando elle sono ragunale.

Biring. Pirot. II. li. In un cavo di bronzo il for-

mano, e gli fanno spigoli, o foglie, o altre cose che

vogliano che dimostri.

2. Bifl. Medit. Arh. Cr. 16. (Man.) E alla per-

fine, per illuminar noi, si dimostrò a vedere e a toc-

care a S. Tommaso. [Camp.] Poes. ant. anon. 1.1.

Demostramisi un po'; ch'i' ve' sol te. (Forse Deh
móslramiti.) = Vit. S. Atess. 26i. (C) [Par.] E
anco nel Bembo.

[t.] D. 3. 22. E tutti e sette (t cieli] mi si

dimostràro Ouanto son grandi, e quanto son veloci.

(Tav.| Pule. Morg. 18. 200. [Cont.] Cat. P. Arch.

1. 11. I fianchi de' baluardi si dimostrassero troppo

al nemico , e si potessero per tal causa rimboccar

dalla campagna le cannoniere de i parapetti delle

piazze da basso. Celi. Oref. 12. (L'oro) dove io lo

vedevo troppo grosso , io gli davo con i ceselletti

quando da ritto, e quando da rovescio, tanto che la

mia forma di figura si veniva a dimostrare.

3. Del mostrare dal di dentro al di fuori. Dani.

Inf. 8. (Man.) Il fuoco eterno. Ch'entro le affuoca,

le dimostra rosse (le mura della infernale città).

Hill. [Camp.] D. Pitrg. 18. (Ogni anima unita

a organi corporei) Specifica virtute ha in sé col-

lctta ^raccolta). La qual, senza operar, non è sentita.

Né si dimostra ma' che (fuorché) per effetto. Come
per verdi fronde, in pianta, vita. = Lion. Vinc.

137. (Gh.) 11 muscolo in sé pronuncia spesso le sue

particole mediante l'operazione, in modo che, senza

tale operazione in esso, prima non si dimostravano.

Fir. As. 2-2. 3. (C) Amel. 9.

4. Piit cont. de' sentimenti dell'animo. Guicc.

Slor. 17. 28. (Man.) Dimostrando avere sommo di-

spiacere delle loro infelicità, [t.) D. 3. 22. L'affetto

cne dimostri Nel tuo parlare, e la buona sembianza

Ch'io veggo e noto in lutti gli arder' vostri (o Beati),

Cosi ha dilatala mia fidanza, Come il sol fa la rosa.

ICamp. I
K 2. 26. Dimmi che è cagion perché dimostri,

Jel dire e nel guardar, d'avermi caro, [t.] E 3. 33.

Gli occhi (di Maria)... Fisi nell'orator (in Bernardo

che orava) ne (ci) dimostrare Quanto i devoti preghi

le son grati. Ces. Si dimostrano apparecchiati al sod-

disfacimento de' torti.

Ass. per eli. Fir. Nov. 3. 215. (C) Ella s'in-

namorò di lui fieramente : nientedimeno, per non

si partire dall'usanza sua, senza dimostrarsi in cosa

nissuna, si godeva le sue bellezze nel cuor suo.

Non solo la pers. dimostra il sentimento, ma
il sentimento si dimostra. Guicc. Stor. 17. 5. (€)

Dimostrandosi ogni giorno disposizione di maggior
sollevazione, pareva, a chi pensava di travagliare le

cose di Cesare, occasione ui grandissimo momento.
5. Della sempl. apparenza, non sempre conforme

al vero. (t.J D. 3. 2. Si dimostra tetro Quivi lo

raggio (del pianeta) più che in altra parte, Per esser

n rifrallo più a retro (riflesso da luogo più lontano).

Malm. 4. 40. (Gk.) E, perch'e' son bugiardi per

la vita. Dimostrano a me poi '1 bianco pe'l nero.

iCamp.l Bin. Bon. ii. 2. Che voglion dimo-
strare Di valere (valore) onoranza ; E, sotto tal sem-
bianza, Vivon tiranni dispictati e feri. [Tav.] Cass.
Collat. 15. 2. Non ci dobbiamo maravigliare giam-
mai di questa virtù di quelli che dimostrano si fatte

cose, ma più tosto vedere se sono perfetti.

6. /« questo senso eli. Fr. Giord. 312. (C) Non
ci è nullo bene verage (verace) (nel mondo), ma tutti

sono ombra, e dimostrano veragi. [t.] Dimostra vec-

chia(rf'eMere i;ecc/im|.— Dimostra giovane (apparisce
più giovane forse che non è). Sim. in fr. Vous ne
les paraissez pas (d'avere gli anni che dite).

(appi

Ih senso sin. impers. Modo vivo. Cron. Veli,

i. (Man.) .Non so in che tempo morirono, ma dimostra

varisce) per certe scritture morissero innanzi.

I. 7. Uno degli usi più com. è Vujf. a Provare;
e dice più che Provare, quando concerne Unteli.;

ma Provare può più diretlam. concernere l'espe-

rienza. Alain. Colt. 5. 137. (C) Or chi sarà fra noi,

che in questa ctade, Ch'è cosi cara al Ciel, che n'ha

dimostro Cosi palese il ver, segua quell'orme. Per
cui famosi andare i primi Etruschi? [Gen.] Gal.

Sist. 1. Io potrei dichiararvi ed anco dimostrarvi con
altri discorsi queste medesime verità. = Dimostrare
è Provare la verità d'una proposizione in modo
chiaro per via di conseguenze necessarie, derivate

da principii evidenti. (C) (Bosm.) Dimostrare per

ragionamento una proposizione è Far vedere, ch'essa

proposizione è implicitamente contenuta ne' giudizii

primi. [Gen.] Gal. Sist. 1. Tengo per fermo cli'e'

procurasse prima, per via de' sensi, dell'esperienze

e delle osservazioni, di assicurarsi, quanto fosse pos-

sibile, della conclusione; e che dopo andasse ricer-

cando i mezzi da poterla dimostrare ; perchè così si

fa per lo più nelle scienze dimostrative.

Segnatam. delle scienze fis. e matem. [Gen.j

Gal. Stst. 1. Delle quali (macchie solari) è stalo

dimostrato concludentemente prodursi e dissolversi.

fT.| Dimostrare un problema. (Cont.l G. G. Lelt.

Mont. lun. 111. 171. Le premesse, la oimostrazione,

e la conclusione sono ad unguem ristesse che io

suppongo, dimostro e concludo.

Delle scienze crii. Borgh. Orig. Fir. 71. (C)

Essendosi dimostro nel trattato delle Colonie. Tt.]

Ih gen. Dimostrare una proposizione. — Col Che.

Dimostrare che la cosa è cosi.

Dell'oggetto stesso cui la dimostrazione con-

cerne. [t.J Dimostrare l'immortalità dell'anima ; Di-

mostrare l'anima. Dio.

8. Non del provare propriam., ma del dichia-

rare, in modo che l'oggetto apparisca evidente in

sé e nelle sue relaz.; e questo senso sta tra il sempl.

Mostrare e Condurre al di fuori quel ch'era dentro,

e il Confermare con prove la verità.

[T.j Dimostrare al vivo. — Ces. Dimostra il

modo e la forma delle navi. — Quindi de' profes-

sori d'Anatomia, di Botanica, e sim., dicesi che Di-

mostrano le parti del corpo, l'animale, la pianta, non

solo additando, ma con l'insegnamento spiegando.

D. ì. 7. Or mi dimostra Che gente è questa. =:

Bocc. Nov. 98. 23. (C) Interamente, come 'I fallo

stava, le dimostrarono, [t.] Cic. Gli dimostrò che tu

mi tieni in gran conto. — Plin. Dimostrare come
si guariscano gli avvelenamenti.

Pass. Prol. (C) In questo libro si dimostra chia-

ramente quello che si richiede di fare... acciocché

si faccia vera pcnilenzia. [t.] Vang. Quindi co-

mincia Gesù a dimostrare a' discepoli suoi che con-

veniva lui ire a Gerosolima.

[Camp.) />. Purij. 18. Ti prego, dolce padre

caro. Che mi dimostri amore, a cui riduci Ogni buono
operare, e 'I suo contraro (i7 male). [t.J £ 3. 26.

Colui che ne dimostra il primo Amore (Dio).

In senso più alto, [i.] Vang. 11 Padre ama il

Figlio, e tutte le cose dimostra a lui ch'Egli fa.

9. |t.] Dimostrare colla prova de' fatti. = Segr.

Fior. Nov. 80. (C) Avendo in pochi giorni dimostro

di quante ricchezze abbondasse.

10. Fig. [t.] Il fatto, l'argomento, il segno, essi

stessi dimostrano. Onde il modo gen. Ciò dimostra,

che... = Cas. Leti. 7. (C) Fo ampia fede a V. E.,

che la Maestà del Re è ottimamente servila dal detto

Monsign. D'Avanzone; come io credo che l'opera

stessa lo dimostri, [t.] Prov. Tose. 262. 11 fine di-

mostra la cosa.

Bocc. g. 6. n. 2. (C) Avendo un farsetto bian-

chissimo in dosso, ed un grembiule di bucato innanzi

sempre, li quali più tosto mugnaio che fornaio il

dimostravano.

EU. Amin. ant. 7. 1. 3. (C) Lo vestire del

corpo e il ridere dell'uomo e il suo andare, dimo-
strano apertamente di lui (ne dimostrano le qualità,

l'indole), (t.) Le sue grida dimostrano il suo patire.

— La pace degli atti dimostra la sicurezza della sua

coscienza. — Sansov. Conc. Polii. Il fuggire, che

rade volte o non mai salva altrui, dimostra la viltà

dell'animo, e la stoltizia di ehi si inette a' pericoli

della guerra.

[t.| La varia natura delle piante dimostra la

varia qualità de' terreni

H. [Coni.] In forza di Sost. G. G. Lelt. ni. 407.

Quanto alla maniera del dimostrare, trapasso,...

DmoSTRATlSsmo. [T.] Slip, di Dimostrato.
Pari, usato a mudo d'Agg., nel senso di Ben dimo-
strato. Bellin. Disc. 2. 177. (C) Con queste riprove,

resta più che dimoslratissima la verità, [t.] E di-
moslralo, diniostralissimo che...

1 DIMOSTHtTIVA. [T.) S. f Facoltà di ben dimo-
strare ad altri le cose parlando. Cur. Leti. 2. 266.
(C) A ciascuno di essi ho dimostralo l'animo mio. Il

meglio che ho sapulo, ma non ho molla buona di-
mostrativa.

DIMOSTRATIVAJIEXTE e t DUMOSTIUTIVAMENTE.
[T.| Avv. Da Dimostrativo. Ih modo da dimo-
strare, segnatam. ragionando. ÈinMacr.— Varch.
Lez. 6. (C) Questa è una di quelle supposizioni con-
cedute, e che non si possono provare dimostrativa-
mente, [t. ] Dimostrativamente procedere nel di-
scorso.

[Coni.] G. G. Lelt. iv. Conosciuta la resistenza

di un picco! chiodo odi una piccola caviglia dì legno,

io potrò dimostrativamente sapere le resistenze di

tulli i chiodi, di tulle le travi, travicelli, antenne,
alberi.

2. In senso aff. a Spiegare. [Camp.] Con*. lioez.

Ìli. Questa conclusione,... in la seguente prosa la

declara più dimostrativamente. = Car. Lelt. 1 . 33.
(Man.) lo non ho saputo scriver queste più dimo-
strativamente che m'abbia fatto. (Questo es. altri

reca anco a Demostrativamente.)

3. t Dimostrativamente rispondere, mostrando la

pers. Oli. Com. Piirq. 13. 237. (C)

DIMOSTRATIVO e 1 UEMOSTBATIVO. [T] Agg. Che
tende a dimostrare.

Nel senso del Dimostrare di fuori le interne

cose. Bui. (C) Di sopra abbia finto , che i corpi

aerei dell'anime sian... dimostrativi delle passioni

che sono nell'anima.

2. Usi gramm. Salv. Avveri. 1. 1. 14. (C) Al

modo indicativo, cioè dimostrativo. (Non com.) —
Dimostrativi que' pronomi che più delerminalam.
indicano l'oggetto ; e in questo signif. è anche Sost.

.Ma il Sost. è men com. L'Agg. è in Prisc. [t.J

Questo è pronome dimostrativo. — L'articolo )/ e

lo scorcio d'un pronome dimostrativo.

3. Hett., a diff. del Deliberativo e del Giudìcia-

rio, del gen. Dimostrativo è assunto persuadere la

lode il biasimo di pers. o di cosa ; non, persuadere

a fare o non fare, né a qiudicare prò o contro. È
in Cic. [F.T-s.j Br. Lai. Reti. Cic.—Segn. Reti. 1.

16. [Cors.J Pallav. Stor. Conc. t3. 5. 5. Nel genero
dimostrativo, gli argomenti vogliono trarsi dall'onesto.

(E negli altri generi no?) [t.] Orazione del genere

dimostrativo. Ora suona quasi iron., delle scota-

stiche pedanterie.

4. Senso log. e filos. [Gors.] Varch. Lei. 2. 273.
Di tutti questi tre (modi)... tratta la Loica; e perciò

sì divide in tre parti: nella Dimoslralìva. la quale

considera il vero; nella Topica, ovvero Inventiva, la

quale considera il verisimile; e nella Sofistica, la

quale considera l'apparente.

(Rosin.) Metodo dimostrativo. Quello che è

volto a conoscere e stabilire la verità : comprende
altri metodi più speciali ; 11 probativo, l'apologetico

e il polemico. Si definisce : Il complesso delle regole

che insegnano a dare alle operazioni della mente quel-

l'ordine pel quale ella arrivi a credere la necessità di

ammetter per vera una proposizione di cui prima non

poteva immediatamente vedere la verità. Scopo di

esso è non tanto convincere se stesso ed altrui di

una verità, ma anche dare la ragione di questa verità.

— Distinguesì dall'inventivo ; ma può il metodo es-

sere insieme dimostrativo e inventivo e inquisitivo.

(Rosm.) Le cognizioni si dislin^uono in cogni-

zioni d'evidenza semplicemente, d'evidenza deduttiva,

e in cognizioni dimostrative.

[Gen.] Scienze dimostrative. Quelle che fon-

dano le loro conclusioni sopra dimostrazioni ne-

cessarie.

5. Che vale a ben dimostrare. [Camp.] Com. Boez.

V. Tale probazione non è dimostrativa, ma è tanto

(solo) probabile. — Car. Leti. 2. 14. (C) Sebbene

allega dì molte ragioni,... sono anco certo che ap-

presso di lei non sono dimostrative, ne probabili

ancora. \JoT.]Targ. Ar. Vald. 1. 102. Produssi le

dimostrative ragioni del sig. ab. Grandi, per far com-

prendere quanto sia stato dannoso alle campagne

adiacenti l'irregolare metodo tenuto in... ristringere

r... alveo del lago. = Di ragioni, anche il Car.

Leti, iiied. 3. 200. (Man.) [Coiit.] G. G. Lelt. il. 9.

Obbligarli in certo modo a dovere sostenere per vere

alcune conclusioni naturali, delle quali una volta il
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senso e le ragioni dimoslralive e necessarie ci po-

tessino manifestare il contrario.

[t.) Discorso dimostrativo, Che prova bene.

t Ridurre al dimostrativo {Sost.), a dimostrazione

la cosa , Dimostrarla chiaramente. Bellin. Leti.

Malp. 172. {Man.) EU. che forse accenna al § 3.

[t.] Anche : Fatti dimostrativi , Che vatr/ono

a (iinioslrare certamente la verità della quale si

tratta.

DIMOSTR.tTO. [T.l Part. pass, di Dimostrare,
e come Agg. [T.] Geli. Cosa con argomenti e testi-

monianze dimostrata.

[Cont.] G. G. N. sci. xiii. 163. Il discorso mi
par concludenlissimo, e l'esperienza tanto accomo-
dala per verificare il postulalo, che mollo ben sia

degno d'essere conceduto, come se fussc dimostralo.

Conlr. a quel ch'é noto di prima evidenza. D.

Par. 2. (C) Lì (in cielo) si vedrà ciò che tenem per

fede. Non dimostralo, ma fia per sé noto, A guisa

del ver primo, che l'uom crede. Diit. Dimostrato,

cioè per ragione filosofica.

2. t Dicendo però Ell'è cosa dimostrala, intendesi

Condotta a evidenza, anco che non preceda dimo-
strazione, ma questa viene dal tempo, dal fatto

stesso. Anco impers. È dimostralo che... (Non se

ne deve piii dubitare).

t DIMOSTKATO. [T.] S. m. Dimostrazione fatta

ragionando. SuU'anal. di Dettato, e sim. Magai.
Leti. fam. i*: 53. (Man.) Trattato... di ammirabili...

dimostrali, nuovi quasi tulli.

, DUIO.STRATORE. [T.] S.m.verb. di Dimostrare.
E in Cic.*Di chi nelle cose di fisica, di botanica,

d'anatomia, insegna mostrando gli oggetti a parte

a parte, e spiegando, dicono Dimostratore.

2. Del dimostrare ragionando, [t.] Più torna in

lode propria e in utile altrui essere dimostratore

edìcace del vero, che acre combattitore del falso. =
Boce. Nov. 50. 5. (C) M'è egli assai buon maestro

e dimostratore, [t.] Cotum. Dimostratore più che

inventore.

3. Fig. Non coni. But. (C) Monte Mah (Mario)...

era dimostratore della magnificenza di Roma, a chi

andava verso Roma, come l'Uccellatojo è dimostra-

tore delia magnificenza di Firenze a chi vien di verso

Bologna a Firenze.

4. In opere. Non com. [F.T-s.] Nord. Liv. i. Di

fatti glorioso dimostratore [Romolo) (factvrum osten-

ta tor).

DIH0STn.4TRICE. fT.] S. f. di Dimostratore
più agg. che sost. Non com. e di suono ingrato.

Del dimostrare al di fuori. [Camp.] Pist.

S. Gir. 2. La impazienza delle quali (femmine) è

dimostratrice dell'anima , e nulla riceve scusa. ;=
Coli. SS. Pad. 2. 23. 39. Var. (C)

Bocc. Nov. 27. 18. (C) (Le cappe) slrelle

,

e misere , e di grossi panni , e dimostratrici del-

l'animo.

DI!IOSTRAZIO\CELlA. [T.] S. f. Dim. alien, di

Dimostrazione.
Dei sentimenti dell'animo. Anche ass. [Cors.]

Pallav. Lett.'ì. 137. Con la prima (sorte di occhiali)

rimira i gran favori ch'ella mi ha fatti, con la se-
conda, quelle tenui dimostrazioncelle che ho usate

con lei. Qui in senso buono ; ma di certe scenate

da piazza potrehbesi: [r.] A forza di dimostrazion-

celle si credono d'aver liberata la patria.

2. Senso intell. [t.J Dimostrazioncella spedita e

semplice del problema. — Dimostrazioncella breve,

ma calzante, dell'assunto.

ni«OSTIIA7,IO\E e t DEM0STRA7J0IVE. [T.] S. f.
Azione e Modo del dimostrare, ed Effetto. Aureo lai.

Voce composta sutl'anal. di "AttoS'eiSi;. Da 'Airi

,

Mostrare Aeìxvuai. Nel senso corp., aff. al sempl.

Mostrare, men com. Lion. Vinc. 137. [Gh.) Quelli

(muscoli) che si allentano, mancano della loro dimo-

strazione ; e quelli che tirano, si scuoprono forte e

l'annosi evidenti. [Cont.] Sertio, Arch. il. 19. v. Le
dimostrazioni delle perspettive. = i Blanch. Notiz.

istor. Cini. M. V. 46. (Gh.) Per la festa della Nati-

vità di M. V.... si dovea fare, secondo il costume,

la publica dimostrazione della sacratissima cintola.

[G.M.| Deput. Annot. Decam. Proem. Ritratti

di quella età (del 300), che si vogliono con tulli gli

abili e dimostrazioni che rappresentino que' tempi.

(Non com.)

2. Dei sentimenti. Comprende i segni più o meno
palesi, spontanei, sinceri, [t.] Dimostrazione d'af-

fetto, di gioja.

Ass. [t.] Guicc. Star. 16. 801. Benché da Ce-

sare fosse ricevuto con tutte le dimostrazioni e onori

possibili, e carezzalo come cognato. = Car. Lett.

1. 92. (C) Le mie povere demoslrazioni verso V.S.
Rcv. non mi paiono degne d'altro, che d'essere ac-

cette, per la molla affezione che le guida. (Cuidare

non pare qiii proprio.) [t.] Giorn. Arch. Si. 1858.
229. Con Carlantonio, da due mesi in qua, per le di-

mostrazioni falle in favore del frate, s'era rassettalo

e tornato in fede.

Ma anche di biasimo. [Par.] Benv. Celi. Usa
Dimostrazione Me/ senio di Risentimento. E altrove:

Dimostrazione di gente, Rumore. [t.| E quel che sia

Fare una dimostrazione politica, troppo sappiamo ; e

sappiamo che spesso per voler troppo dimostrare le

non provano nulla.

3. Delle apparenze non conformi al vero. Guicc.

Star. 1. 15. (Man.) Più con le dimostrazioni, che

con gli effetti, [t.] Cecch. Mogi. 1. 3. Io vo', fuor

del mio solito, Far gran dimostrazioni e pochi falli.

= Segr. Fior. (.Man.) L'animo loro è venire in To-
scana, ma fare prima ogni dimostrazione di venire

qui, acciocché, avendo volte qui tutte le forze e

disarmati voi, possano essere costì prima che voi, e

in un tratto soffocarvi, [t.] Guicc. Star. 15. 731.
Fece dimostrazione di volere dirizzarsi a Novara. E
732. = Bemb. Star. i. 55. (C) Aggiungendo molli

capitoli alla somma del giudizio, in dimostrazione di

tornare in miglior forma e slato la città di Pisa, che
ella per addietro stata fosse ; ma, nel vero, per li

quali in lievissimo spazio di tempo ella ricadesse alla

pristina condizione di servitù.

4. Segnutam. del senso intell. e scientif. (Bosm.)

Dimostrazione è quella deduzione che convince la

mente che una data tesi è vera di necessità; e si fa

deducendo una verità da un'altra verità già ammessa
per indubitata. [Gen.j Gat.Sist. 1. La certezza della

conclusione ajula non poco al ritrovamento della

dimostrazione, intendendo sempre nelle scienze di-

mostrative. [(Ìarnp.]D. Conv. ni. 15. Gli occhi della

sapienza sono le sue dimostrazioni, con leciualisi vede
la verità certissimamente. [Gen.] Gn/i7. Dial. Sist.

I . Il dipingere s'apprende col continuo disegnare e

dipingere ; il dimostrare, dalla lettura de' libri pieni

di dimostrazioni. (Bosm.) Alla dimostrazione della

verità di un giudizio, che non è evidente, due sono
le condizioni: che la deduzione mediata sia retta, e

che la proposizione da cui si deduce, sia certa. Di-
stingucsi dal sillogismo. Si compone anche di più

sillogismi, essendo tuttavia sempre uno il sillogismo

fondamentale: tutta la forza della dimostrazione sta

nella legittimità di questo sillogismo, [t.] La dimo-
strazione è una serie di prove, o nna prova che
valga a convincere. Plitt. Op. i. 139. Platone nel

suo Convito, disputando del fine dell'uomo e del

primo bene, anzi, per dir più vero, teologando, non
allunga le prove e dimostrazioni, non s'impolvera,

com'è suo costume, per fare presa più forte, si che
l'avversario non possa sfuggire: ma alletta gli udi-

tori con proposizioni men forti, esempi e favole.

Algar. Ogni prova che non abbia forza di dimostra-

zione, è da esso (Newton) rigettala. [Gen.j Gal. Sist.

1. .Meglio... era lasciar queste vaghezze a' retori, e

provar il suo inlento con dimostrazion necessaria;

che cosi convien fare nelle scienze dimostrative.

(Rosm.) La dimostrazione dall'intrinseco è quella,

che dimostra la convenienza o identificazione de' ter-

mini estremi della tesi ; e, mettendone a fronte le

parli, ne fa spiccare visibile la verità. La dimostra-
zione dall'estrinseco è quella che dimostra che la

proposizione è vera con argomenti estrinseci ; come,
d'un infallibile autorità, o di qualunque segno dal

quale si possa argomentare la tesi esser vera, senza

bisogno d'entrare nel suo contenuto. — Tutte e due
conchiudono a necessità ; ma la seconda ha un van-

taggio sulla prima: quella si ha in due modi secondo
che si usa del principio d'identità o di quello di con-

tradizione. 11 primo di questi modi chiamasi dimo-
strazione diretta, il secondo dimostrazione indiretta.

imostrazione a priori, — Scientifica. = Bed.
91. (C) Geometriche dimostrazioni. [Cont.]

G. G. Cosm. III. 6. Dimostrazioni geometriche, con
le quali per la proprietà dei cerchi e delle linee rette

si dimostreranno i particolari accidenti, che alle ipo-

tesi conseguiscono. =: Viv. prop. 2il. Declam.
Quintil. P. (C) Per più aperta dimostrazione. Bycc.

Lett. Pin. Boss. 278. Chiara, [t.] Incontrastabile.

Per eslens. Dimostrazione matematica, in qualsiasi

disciplina, quella che é diritta, precisa, evidente. =
t D. 3. 24. (C) Ottusa (inefficace).

S. Non del provare propriam., ma dello spiegare.

[t.] U professore d'anatomia, di botanica, fa le sue

[t.] Dii

Vip. 1.

dimostrazioni, mostrando l'oggetto, dichiarandone le

parti, gli usi. Plin. lo dice delle geografiche. Lo
conferma il seg. informanon chiara. [M.F.] Docuni.
Cam. Boissy. 8. Lo possa fare,... dicendo in che
luoghi volessi cavare ; mettendo il popolo (la terra,

il distretto), e l'altre dimostrazioni , in modo che
chiaramente si cognoschino tali luoghi, [t.] L'autore
ad Erennio chiama Dimostrazione Una prolungala
ipotiposi che rappresenta particolareggiate le cose; e
t giureconsulti cosi chiamavano la determinata in-
dicazione dell'oggetto negli atti legali.

6. Di fatti, [t.] Dimostrazioni di forza, fatte da
un uomo o più. — Cant. Cam. 289. (C) Dimo-
strazion palese a tutti fanno , Come si perde il

giorno.

7. Le cose stesse fanno dimostrazione. Bocc. Leti.
Pin. Ross. 278. (C) [t.| Dimostrazioni forniteci dalla
esperienza.

DIMOSTRO. [T.] Part. pass, conlratt. di Dimo-
strato. Usasi segnatam. cogli atisil. Avere e Es-
sere, nei tempi passati del verbo. Non è della ling.
pari. •

Nel senso più aff. al sempl. Mostrare. Cas.
son. 26. (C) Ov'orma di virtù raro s'imprime. Vèr
sentier nuovi, a nullo ancor dimostri,... Ten vai tu.

2. Del dimostrare provando. Cant. Cam. il.
(Man.) Siccome apertamente s'è dimostro (è il verbo
coll'ausil.). Segr. Fior. 9. 80. (C) Borgh. Orig.
Fir. 71 .

— V. gli es. interi in Dimostrare.
3. Nel senso ofj'. a Dichiarare. Sega. Demetr.

Fai. 89. (Gh.) Con brevità... aperse il fallo, dopo
ch'egli ebbe con molla osscrvazion di costume , e
con molla evidenza dimoslro che... Alani. Colt. 5.
137. (C)

DIMOTTARE. V. n. ass. Lo stesso che Smottare,
cioè Smuoversi e rotolar giù la terra in luogo de-
clive. Forse da Motus , aureo lai., come Dimoveo.
Magg. Fortific. 113. (Gh.) Farassi sempre tal trincea
più alta dal lato di fuori che di dentro, acciò non
venga a dimottare e cascare : e darassele un mezzo
piede di scarpa.

t DIMOZZICARE. V. a. Smozzare, Mutilare. De-
mutilo, in Colum. —Star. Pist. 229. (Man.) Erano
dimozzicati così femmine come uomini.

t DIMOZZICATO. PaH. pass, e Agg. Da DlMOZZI-
CARE. Smozzicato, Star. Pist. 3. (C) E così ferito

e dimozzicalo lo rimandarono a casa del padre.
I)'I.«I'R0VV1S0. Post, avverb. All'improvviso, Su-

bitamente. Car. Lett. 1. 143. (M.) La morte ce l'ha

così d'improvviso rubato, avanti che il mondo n'abbia
collo quel frutto che n'aspettava, e che di già vedeva
maturo.

t DIMÙXGERE t e DIMÌGXERE. V. a. Smugnere;
e per lo più s'usa fig. in signif. d'Impoverire un
paese di danari, di vettovaglie, e sim. (M.) Emungo,
aureo lat.

t UI)l(l.\TO. Part. pass, e Agg. Da Dimugnere.
Star. Eur. 2. 48. (C) Lasciando la Dalmazia tanto

dimunta, e sì consumala di vettovaglie,... (V. Di-
mugnere.)

t ItlMdTARE. V. a. Mutare. Demuto, aureo lat.

2. [Giusi.] t Dimutar d'animo, sentimento, consi-

glio. Bind. Cerch. B. Montap. Ed essendo presso la

città di Firenze, messer Carlo fu dimutato d'animo e
volontà.

DIIVAMICA. S.f. Dal gr. Auvapn;, Potenza. (Fis. e

Mecc.) [Gher.J Luna delle due parti di che consta,

la Meccanica razionale, quella appunto che tratta

del movimento ; l'altra, che Statica s'appella, trat-

tando segnatamente dell'equilibrio. Dinamice , in

Fulg.

2. (Miis.) La dottrina del movimento delle voci.

(Mi.)

DL\AMICAME.\TE. [T.] Avv. Da Dinamico, [t.]

L'operare d'un corpo dinamicamente, non chimica-
mente.

DIÌvAhICO. [T.] Agg. [t.] L'azione dinamica de'

corpi consistente nel semplice impulso, si contrappone
all'azione chimica , ch'è più intima. — Leggi dina-
miche. — Teoria dinamica del calore.

[t.] Elettroscopio dinamico.

(t.J Filosofi dinamici.

2. // Kant distingue il sublime dinamico, che
scuote t'anima col sentimento della forza , dal su-
blime matematico, che la scuote coll'imagine della
estensione.

DliVA.UÒ.nETR0. S. m. Dal gr. Auvaais, Potenza,
e MiTfov, Misura. (Fis. e Mecc.) [Ghcr.] Strumento
od Apparecchio, di svariate forme e maniere, onde
si misura la grandezza dello sforzo momentaneo, »
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delta (juantità di lavoro permanenle, esercitato o

prodotto dai varit motori meccanici, animati od ina-

nimati.

i DINAIVTE. Aw. e Prep. Voc. poet. Lo slesso che

Dinanzi. V. — Ar. Far. 10. 83. (.W.)

2. t Ed anche in prosa. [Camp.] Ponere dinante,

per Preferire. G. Ciad. A. Lib. 2. Aljbisognami di

soLenirc alla lua necessitate, e dinante ponere la

salute della persona tua alla reverenza dello re patre

mio.
. „ „ -. _

t DIXAMI. Prep. e Aw. Dinanzi. Gr. S. Gir. 5.

(M.) Tutta la sua dirittura è dimenticata dinanti a

Dio. E 13. Altrettale fanno alli profeti che furono

dinanti voi. Trall. viri. mor. Desidera quella cosa

che si può desiderare dinanti alli buoni. Med. Arò.

Cr. 25. Non volere oggimai dipartirti dallo splendore

di quella chiara stella orientale, che va loro dinanti.

Burch. Son. {Mi.) Usciraii canti e versi e belle

prose. Da spor dinanti con solenni chiose.

DIN.\!V/ARE. V. a. [A.Con.] Affrettare il passo, e

Andare avanti a uno. Presi. una scorciatoia e lo

dinanzai. [t.| Fr. Devancer. È prii preciso di senso

che /'Avanzare; che potrebb'essere anco in altezza

in prominema ; e non, come questo, nella misura

del corso.

2. [G.M.] E fi//. Dinanzare il male, Troncargli

la strada , Prevenirlo. È lo stesso che Divanzare ,

anti(iuato.

DI\.V)IZI, e anche DIXJ(.4XZI. Prep. che serve co-

munemente al terzo caso, e vale Dalla parte ante-

riore, contrario a Dopo e a Dietro, [t.] De in antea.

= Bocc. Introd. 18. (C) Dinanzi alla casa del morto

co' suoi prossimi si ragunavano i suoi vicini. E nov.

11. G. Domandando a ciascuno, che dinanzi loro si

parava, che loro luogo facesse. Dant. Purg. 3. Lo

Sol , che dietro fiammeggiava roggio , Rotto m'era

dinanzi alla figura.

[t.| Della parte anteriore. Vang. Usci fuori

dinanzi all'atrio.

[t.I Della presenza. Vang. Uccidetegli dinanzi

a me. Col pron. avanti : Gli si prostrò dinanzi.

Fig. [r.] Della presenza dell'oggetto alla me-
moria, alla mente. Nessuno di loro è in oblivione

dinanzi a Dio.

[t.| Non semplicem. alla presenza, ma aperta-

mente, palesemente. Vang. Chiunque avrà confessato

me dinanzi agli uomini.

2. Dinnanii. Aw. e Prep. Quasi D'innanzi. Lo
stesso che Dinanzi. Ab ante , In ante, aureola!.,

scritto anche unito. Cavate. Specch. Cr. 54. {M.)

Riputandosi indegno di stargli dinnanzi. E di sotto:

Io ho peccato in t)iclo, e dinnanzi a te. {Quasi dica:

contro a te.) E 5G. Il peccato mio ho sempre dinnanzi

agli occhi miei.

3. |t.] Dinnanzi. Quando ha senso non di quiete

di moto a, ma di moto da, meglio scriverlo D'in-

nanzi. D. 1. 1. Non mi si parila d'innanzi al volto.

4. Si usa anche col secondo caso. Lib. Astrot.

(C) Quella dinanzi delti tre, che sono nel circonda-

mento meridionale del capo.

5. E col quarto caso. G. V. i. 26. 2. (Mi.) E '1

detto Papa, e' suoi Cardinali tutti parati l'attendevano

in su i gradi dinanzi la chiesa di san Pietro.

6. E col sesto caso. Bocc. Nov. 73. li. (C) Buf-

falmacco, che ivi presso sci vedeva, volgendosi in-

torno, ed or qua or là riguardando, rispose ; io non
su, ma egli era pur poco fa qui dinanzi da noi. Med.
Arb. Cr. i2. (Man.) Inginocchiavansi dinanzi da lui,

e salutavanlo straziosamente. Uant. Purg. 31 . Ma
dinanzi dagli occhi de' pennuti Rete si spiega indarno,

sì saetta.

7. [t.] Fig. L'elemosina di parola affettuosa è

talvolta piìi merito dinnanzi a Dio che la fredda li-

beralità di danaro. Vang. Cosi è piaciuto, o Padre,
dinanzi a te.

i4//ro fig. [t.] Dinanzi, nel giudizio, nelPopi-

nione d'alcuno. — Volere giustificarsi dinanzi a chi

sospetta dì noi è talvolta un aggravare il sospetto.

[t.I Uguale dinanzi alla legge. {Dovrebbero es-

sere tutti, ma le son cose che si dicono in carta.)

8. [Camp.] t Essere dinanii, per Governare. lieg-

gere. l). Conv. IV. C. Amate il lume della sapienza,

voi tutti che siete dinanzi a' popoli. È versione del

Diligile lumen sapientiae oinnes qui praeestis populis.

{Sap. VI. 23.)

9. [Camp.] Essere dlnanii dagli altri, per Supe-
rarli , Sopravvanzarli nell'azione relativa. Seni.

Filos. Erano chiamati Savii quelli che erano dinanzi

dagli altri per nnliililadi e costumi.

10. [Cainp.J Mettere dina»! alcuno, per Anleporlo

ad altri in merito. Aw. Cic. il. 6. E nc'guidcrdo-

naracnti metteranno i detti amici dinanzi a Giobbe.

11. [Camp.] Porre dinanzi o 'mninti, per Preferire,

Dare preminenza, e sim. Met. vi. Ed è stata ardita

di porre dinanzi a voi li suoi figliuoli {posponere vos

suis natis).

12. Segna talora tempo, quasi in significato di

Prima. Dant. Conv. t. 3. e. 11. (.1//.) É dinanzi da

costui erano chiamati seguilatori di scienzia, e non
filosofi. E Inf. 3. Dinanzi a me non fur cose create,

Se non eterne. [Camp.] Bib. Job. 8. Inlìno che è

nel fiore, né ancora divelto con mano, dinanzi a tutte

l'altre erbe inaridisce (ante omnes herbas).

15. Talora vale Alla presenza, Appresso, In-

contro, Contro, sim. Tcs. Br. 1. 16. (C) La me-
moria è sì tenente, che se alcuna cosa si leva dinanzi

del corpo, ella serra in sé la similitudine di quella

colai cosa. Pelr. Son. 203. L'alio signor, dinanzi a

cui non vale Nasconder, né fuggir, né far difesii. Di

bel piacer m'avea la mente accesa. Bocc. Nov. 18.6.

Debitamente dinanzi a giusto giudice un medesimo
peccato in diverse qualità di persone non dee una me-
desima pena ricevere. E nov. 23. 16. lo sarò sempre,

e dinanzi a Dio e dinanzi adi uomini, fermissimo

testimonio della tua onestà. E Leti. Pin. Boss. 275.
Questa dinanzi da sé di qualunque parte del mondo
può convenire chi le aggrada. Chi adunque s'inter-

porrà, che voi coH'anima non possiate a' vostri

amici andare, e stare con loro..., o fargli dinanzi da

voi menare alla vostra mente, e quivi... prender

consiglio? Nov. ant. 58. 2. Gli ambasciadori an-

dàro colà dove Socrate abitava, mollo di lungi da

Roma, per opporre le loro ragioni dinanzi da luì. E
nov. 76. 3. Il donno il conobbe, e con adìroso animo
il fé' venire dinanzi da sé, e disse:...

14. Fuggire, o Srampare dinanzi ad odo, vale Fug-
gire, Liberarsi da uno. Tórsi dalla sua persecu-

zione, sim. Stor. Apoll. 8. {Man.) lo temo del Re
Antioco, che fa cercare di me per farmi uccidere, ed

egli è di si grande podere ch'io non gli potrò iscain-

pare dinanzi. E 10. Signori, io voglio che voi sap-

piate ch'io sono Apollonio principo di Tirio, e voe

fuggendo dinanzi al Re Antioco,...

15. Levare dinanzi una persona ad ano vale Al-
lontanare una persona da uno. Torlo da' suoi occhi.

Bocc. Nov. 38. 5. (C) Questo nostro fanciullo... è

sì innamorato di una figliuola di un sarto nostro vi-

cino, che ha nome la Salvestra, che se noi dinanzi

non gliele leviamo, per avventura egli la si prenderà

un giorno.

16. Levarsi alcuno dinanzi va/e Discacciarlo dalla

propria presenza. Fir. Lue. 1. 3. {Man.) Come e'

resterà di darle, ella troverà sei scuse per levarselo

dinanzi.

17. E Levarsi alcuno dinanzi, per Ucciderlo. Fav.

Esop. M. 44. [Man.) Il serpente di dì in dì andando
per lo lago sì levava dinanzi tutte le più grasse e le

più arroganti, trovando cagioni non vere a darli

morte. Giov. Geli. Vii. Alf. 21. Pensava per como-
dità e util suo solamente a levarsi dinanzi Alfonso

;

e uccidergli amenduc a un tratto, era quasi che im-

possibile.

18. Tórsi dinanzi ad nno vale Partire, Andar-
sene, Levarsi dalla sua presenza. Bern. Ori. 1. 5.

37. (Man.) Cosi detto, dinanzi se gli tolse.

19. Dinanzi, unito con nomi che esprimono tempo.

Dial. S. Greg. 438. (MI.) Dinanzi a tre anni passati

in quella postìlenzìa, che distrusse molto questa

città... lo predetto Stefano mori.

DIiVAXZI. Aw. di luogo, e vale Avanti, Dalla parie

anteriore, contrario rfi Dopo e di Dietro. G. V. 1

.

34. 2. (C) Vcggendosi subitamente assalili da Fiorino

di dietro, e da Metello dinanzi, isbìgottìtì gitlàro

l'armi. Dant. Inf. 20. Ed indietro venirgli convenia.

Perché 'I veder dinanzi era lor tolto. Bocc. g. 2.

n. 3. (Mi.) Il cavaliere dorme e le cortine son

dinanzi.

2. Ass. [t.] Della pers. Denti dinanzi.

[t.] Ferire dinanzi (nella parte esteriore del

corpo j.

3. [t.] Di parte della peri. Prov. Tose. 135. In

terra di ladri, la valìgia dhianzi. (Da' furbi guardati.)

[Camp.] D. Purg. 19. L'altra prendeva, e di-

nanzi l'apriva Fendendo i drappi, e mustravami '1

ventre...

4. [t.] AssoL, sottinl. A sé. E la Prep. che pare

Aw. Prov. Tose. 258. Chi dinanzi non mira, di

dietro {poi) sospira. (Qui fig. della prudenza.)

5. Andare dinanzi. Procedere. Coli. ab. Is. 1.

(Gh.) L'operazione corporale va dinanzi all'operazione

dell'anima. Libr. Cat. p. 40.
,S
27. Seguitando quello

Domincdio che considera quello che vada dinanzi e
quello che viene di dietro.

6. [t.) Col Per. Mettere, Pendere per dinanzi
(della persona).

7. [Camp.] Pararsi dinanzi, per Opporsi, Fare
resistenza, e sim. U. Conv. i. 11. Non ostante che
'I pastore, piangendo e gridando, con le braccia e col
petto dinanzi si parava.

8. Talora è Aw. di tempo, e vale .ivanti. Prima,
[Camp.] D. Conv. iv. 5. Oh ineffabile e incompren-
sibile sapienza di Dio, che a un'ora per la lua venuta
in Siria suso, e qua in Italia tanto dinanzi ti pre-
parasti. := Bocc. Nov. 79. 47. (C) Non vi fu egli

detto dinanzi ? E nov. 80. 20. SI perchè n'era slato

fatto avveduto dinanzi, e si per le beffe, le quali me-
ritamente della sua bestialità n'aspettava, dolente

oltremodo, seco medesimo la sua sciocchezza piagiiea.

G. V. 3. 4. (M.) Come noi averne detto dinanzi,

lo 'mperio di Roma durò... E i. \. Abbatté al tutto

la signoria de' detti imperadori in Lombardia, come in

parte fu detto dinanzi. E 0. 77. 2. (C) E quando
l'oste era bandita un mese dinanzi dove dovesse an-

dare, siponea una campana in sull'arco di Ponte santa

Maria. E 10. 86. [Val.] Pucc. Gentil. 32. 78. Negli

anni, che tu hai dinanzi uditi.

9. In forza d'aggiunto vale Prossimo passato.

Bocc. Nov. 12. 9. (C) Era il dì dinanzi per avventura

il Marchese quivi venuto. G. V. 9. 78. 1. Il verno
dinanzi, e tutta la primavera, e poi la state fu sì

forte piovosa..., che l'acqua soperchiò il terreno.

10. Per Del tempo antecedente. Borgh. Vesc. Fior.

408. (M.) L'essersi perdute le scritture e le memorie
dinanzi, è cagione che non gli possiamo assegnare
più alto principio. E 500. Nò forse intendendo bene
la forza oelle scritture dinanzi.

11. Per Anteriore. Bemb. Stor. 10. 147. (M.)

Dalla diretana parte a terra chinate, dalla dinanzi

levate...

12. Dinanzi, in forza di Sost. vale la Parte an-
teriore, ed è opposto a Di dietro. G. V. 9. 305. 10.

(Man.) Intorno di 150 cavalli ch'erano al dinanzi alla

schiera de' feditori, fedirono vigorosamente. Varch.

Lei. Dant. 181. Il dinanzi ed il di dietro non sono

propriamente se non nelle cose che hanno senti-

mento. Buon. Fier. 3. 2. 15. Dirizza la persona,

Acconciati '1 dinanzi, Distendi quel grembiule, Fatti

duo ricciolini a quei capelli,...

[tJ Sul dinanzi, nella parte anteriore.

13. Talora vale II principio. Salv. Avveri. 1. 3.

2. 34. (Mi.) Voci che nel dinanzi patiscono il tron-

camento.

1 DI.\ANZI CHE. Post, avverb. Lo stesso che Avanti

che. Pass. 157. (C) Per più volte e per più di,

dinanzi che altri venga alla confessione, si aee ri-

pensare, e ricercare la coscienza sua.

t DINARO e \ DIARIO. S. m. Denaro. Dcnarium,
aureo lai. Bemb. Leti. t. 5. «. 147. (Mt.) Bietto

avrà dinari da comprarla.

[Cont.] t Barbaro, Arch. Vitr. 114. Dice

adunque Vitruvìo che i romani pigliarono da prima

il dieci come numero perfetto, e però chiamarono la

moneta dinario,... e nel denario posero dieci assi di

rame.

t UI>ASARE. V. a. Tagliare, Spiccare, Levare il

naso. (Fanf.) Denaso, in PI.

1 DLN'A.SATO. Pari. pass, e Agg. Da Dinasabc.
Privato del naso. Senza naso. Vii. SS. Pad. (C) Se

eziandio me ne menerete innanzi alcuno, che fosse

dinasato, pure che egli sia santo e sofficiente del-

l'altre cose, sì non dubitate di farlo vescovo.

DI ^ASCOSO. Post, avverb. Nascosamente, Coper-

tamente, Occultamente. Non com. Bocc. Nov. 31.

31. (C) A grado non ti fu, che io tacitamente e di

nascoso con Guiscardo vivessi. G. V. 8. 92. 4.

Quando il lor maestro si consagrava, era di nascoso.

(Cosi si legge nel miglior testo.) E g. 305. 11.

Non si lasciò trovare, anzi si parti di nascoso. Sen.

Ben. Varch. 2. 23. Si ritruovano certi, i quali non

vogliono ricevere i benefizi se non di nascoso.

DI NASCCSTO. Post, avverb. Lo stesso che Di na-

scoso. V.— Galat. 85. (C) Questi leggieri peccati di

nascosto guastano col nuinern e colla moltitudine loro

la bella e buona creanza. [G.M.] Segner. Crisi. Instr.

1. 7. Mandando il suo figliuolo di nascosto allo

spedale.

2. E col terzo caso. Fir. Asin. 218. (M.) Di na-

scosto al marito.

t DINASPARE. V. a. e N. ass. Lo stesso che Dipa-

nare, r. — Alf. Voc. e Mod. Tose. pag. 36. (Mt.)

<
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DINASTA. [T.] S. m. In ant. era Principe d!

picciolo Slato e debole , all' ombra di potentato

mayfjiore. Aureo lai., ma di forma pretta gr., da

4JVM.I'. , Potere; e Aivxa'.-r. [t.] I dinasti d'Asia

governavano all'ombra o di Roma o dn' Parli, e quel

che ora chiamano Protettorato è cosa vecchia, quasi

come l'ombra defili alberi e l'iif/f/ia. Kep. Donativi

olTertigli da' re, da' dinasti , e da città libere. Cic.

Gii altri re e tctrarchi e dinasti. Ces. Riscosse grosse

taglie da re, tetrarcbi, dinasti. Nep. Dinasta di Pa-
flagonia (lo chiama anche re).

Ha per lo più mal senso. Uden. Nis. 5. 53.

(Yiun.) Un dinasta, barbaro di religione, forse duro

alia compassione.

t Targ. Tois. G. Viag. 4. 2iG. (Gh.) Dopo
Io stabilimento de' Longobardi in Italia, ei fu posse-

duto ((7 castello di Campiqlia) da certi particolari

dinasti co'l titolo di Conti, i quali forse erano della

famiglia Gherardesca. Qui usalo propriam. secondo

l'orirj.; ma un signorotto ora non si direbbe Dinasta

se non per iperb. o per iron. [t.] Uno, qualunque
siasi, d'una dinastia che governi a abbia governato

assolutamente, può dirsi Dinasta. C'è dei dinasti

senza dinastia, cioè senza successione di governanti

delta loro famiglia. Una dinastia, i cui principi

tulli reggessero non con potenza assoluta e umana-
mente, sarebbe Una dinastia senza dinasti. — jYoii

sofj're il femm., e anche questo è un bel privilegio

del bel sesso.

DIXASTÌA. [T] S. f. Successione di governanti

della stessa famiglia sopra uno stesso paese. Giam-
bul. Geli. 182. (ÓA.) L'anno medesimo cominciarono

in Egitto le dinastie, cioè le potenze e le potesti

che governavano la regione. Cacch. Disc. 1. 40. {C)

Atosti, secondo re della prima dinastia delle trentuna

registrate da quell'istorico. [r.] La rivoluziono in-

glese del 1088 fece luogo a una nuova dinastia. —
Fondatore della dinastia. — La dinastia fini in lui.

--^ Punanl. Poet. Teat. 80. (V'i«h.) Non vo' veder

tante peripezie, E i cangiamenti delle dinastie, [t.]

Dinastia di casa Medici non si dice, perché, con
governo assoluto dentro, governavano dipendenti di

fuori, e seppero affettare maniere cittadine, onde
la corte toro fu sempre non altro che Pitti ; del cit-

tadino di repubblica qualcosa sempre restò più del

nome.
DIXASTICAMOTE. [T.] Avv. Da DINASTICO, [t.]

Non tutto quello che dinasticamente par utile, è po-

liticamente buono alla slessa dinastia, nonché ai go-

vernati.

DI>.4STtC0. [T.] Agg. Da Dinasta o da Dinastia;
Che è di questa o di quello, che li concerne. [T.j

Diritto dinastico, se diritto è. — Pretese.— Potenza,

Violenza.

2. Che ha per cagione il dinasta o la dinastia.

[t.] Questione dinastica. — Guerra.

3. Che parteggia per la dinastia, [t.] Giornale

dinastico.

Come Sost. [i.] I dinastici , che sono assai

volte più prepotenti degli stessi dinasti , sono la coda
delle dinastie, la qual guizza anche tronca. Ma c'è

dei nemici ai dinasti, che della loro liberale persona
vorrebbero fare una dinastia ciascheduno.

l>L\ASTIf.O. [T.] S. m. V. l'Aqg., § 5.

«I 5I.1T111A. Post, avverò. Naturalmente, Per
forza di natura. Pand. Gov. fam. 55. {Milano,

1811.) (M.) Di natura l'amore e la pietà a me fa

più cara la famiglia che alcuna altra cosa.

DI N.ATUnALE. [Cont.l Post, avverò, vale Al vero,

Di grandezza eguale alla vera. Vas. V. Pitt. Seul.

Arch. II. 252. In Lucca nella chiesa di S. Martino
fece una sepoltura di marmo, dirimpetto alla capella

del sagramento, per M. Pietro Nocera, che v'è ri-

tratto di naturale.

DI>CL [T.] Per dinci {sempre col Per, giacché da
sé non ha senso). Esci. fam. per non nominare Dio.

E per sempl. afferma-., e per moto di collera o di

maraviglia o d'altro, ma piit per cet. [t.] Bini.

Buri. 57. Ma, per dinci, n'ho poi disgusto avuto.

t DIXUEItLIXO. S. m. Dim. di Din'deri.o. Buon.
Tane. 5. 7. (.1/.) E un cappel col vel, co'dinderlini,

E sei cappii di seta incarnatini.

2. Sonaglietto del cembalo. {Fanf.) Malat. Tin.

son. iO. p. 5i. {Gh.) Tina, tu mi fai rider quando
vai Cantando il maggio a questi contadini, E suoni

vn cembai senza dinderlini, Cosa in contado non ve-
duta mai.

t piXDERlO. S. m. Sorla di Ornamento simile al

cinciglio, o fatto a nappettine. Ajf. di suòno a Nin-

nolo, e sim. Alleg. 227. (C) Chi l'ha regalata d'un

pajo di maniche di tela vergata d'oro falso, ehi

d'un tall'?:t(à co' dindcrli d'orpello. Red. Leti. t. 6.

p. 25. {M.) Abbigliato... con mille dinderli di nastri

intorno, e con la parrucca tutta piena di polvere di

Cipri.

UIXDIX. [G.M.l V. Dindon.
DiXDlO. [T.] S. m. Il Pollo d'India, nel Veneto,

chiamasi Dindio e Dindia la femmina. In Tose, piut-

tosto come Agg.
[G.M.] In Tose. Marrone d'indio. Il frullo si-

mile al marrone, d'un alhero che credesi nativo del-

l'Indie.

DIXDO, e DIXDl. S. m. Parola colla quale i bam-
bini

,
quando cominciano a favellare, chiamano i

danari. [T.J Dal suono de' danari; q suono imit. di

vezzo e di cosa che luccichi. = Pataff. 5. (C) E
per li dindi si rinfalconòe. Dant. Purg. 11. Innanzi

che lasciassi il pappo e'I dindi. Ant. Alam. son. 21.

E chi vuol dindi, e chi cioccla, e chi tocchi. Lasc.

nov. 2. Certi delti, che da bambino imparati avea,

non gli erano mai potuti uscir della mente, come al

padre ed alla madre dire babbo e mamma; il pane

chiamava pappo, e bombo il vino, e a' quattrini di-

ceva dindi, e ciccia alla carne.

DIXDOX. [G.M.j Voce indecl. coniata per espri-

mere il suono della campana ; come il Tintin del

campanello, che anche dicesi Dindin. D. 3. 10.

DIXDOXARE. V. n. ass. Della campana. [M.F.]

Tass. Secchia rap. 2. 2. Cominciò il campanaccioa
dindonare, E in un momento s'adunò il senato.

DI SÌECESS1T.4 e t DI XlCESSIT.l. Post, avverb. Ne-
cessariamente. Bocc. Nov. 11. i6. (C) Né guari di

tempo era ad andare, che di necessità, se questo av-

venuto non fosso, ti conveniva in uno incappare. Dani.
Purg. 30. Quando mi volsi al suon del nome mio,

Che di necessità qui si registra. G. V. 2. 17. 2. Di

necessità da' baroni fu disposto dello 'raperio e del

reame. {Qui par che valga a fona.) E 12. 40. 4.

Questo non diciamo sia di necessità, ma fia il più e
'1 meno al piacere di Dio. Pass. 332. Può il diavolo

provocare, tentando e incitando la volontà dell'uomo,

ma non di necessità inchinarla.

DINEGARE e DIXIEGARE. V. anche Denegare.
V. a. Negare, Ricusare. Non com. nella ling. pari.,

ma pur vivo ; e non ha tutti i sensi del Negare. —
Denego, aureo lai. E alcuni dial. latinam., Dene-
gare. G. V. 1. 141. 3. (C) Le quali richieste gli fu-

rono dinegate. Varch. Suoc. i. 2. Questo non poteva

ragionevolmente uè doveva dinegargli. Fav. Esop.
1(19. {M.) Riputandosi nell'animo degna di non do-
verli esser dinegala veruna grazia. Beni. Leti. 8.

Ora tanto meno il Papa può dinegare all'Arcivescovo

l'espcdizione, se prima non gne n'avrà dinegata.

[t.| Ambr. Né da imperatore è dinegare la libertà,

né da sacerdote non dire quel che si sente nel-

l'anima.

2. E N. ass. Montem. son. 19. (C) Dunque non
dincpr, giovine bella, Danzar ne' tempi dilettosi

e gai.

3. [Camp.] Per Ricusarsi, e sim. Vit. S. Gir.

Acciò che tu non dinieghi di avere devozione allo

tuo santissimo Jeronimo... voglioti narrare...

t DIXECATIVO. [T.] Agg. Che ha intento e atli-

tSdine a dinegare. \t.\ S. Cut. Leti. 357.

DIXEGATO e DIXIEG.ATO. Part. pass, e Agg. Da
Dinegare. Bemò. Asol. 1. Berq. {Mi.)

DIXEG.ATORE. [T.j S. m. verÙ. di Dinegare. Dc-
negator , nelle Gì. e in altri. [t.| S. Cai. Leti.

Non com., masi intende, e può cadere d'usarlo.

DIXEGA/IOXE. S. f. Da Dinegare. // dinegare.

Non com. E nelle Gì. lat. e in altri. Giticc. Stor. 19.

137. (C) Cercando, per la dinogazione del possesso,

occasione di provocargli contro quel ministro.

t DI!VEGRARE. V. a. Lo slesso che Denigrare. V.

— Denigro, nel pr. aureo tal., in Firmic. neltrasl.

Arrig. 62. {M.) Colui che non sa comportare le cose

gioconde colle avversità, dinegra l'onor dell'uomo.

[Qui melafor.)

DIXERBAREelDlNERVARE. V. a. Snervare. Enervo,
aureo lat. Medit. Arò. Cr. 137. (C) Per lo quale noi

possiamo sconfiggere e dinervare tutte le violenti

fortezze de' combattitori nostri nemici. Ott. Com.
Par. 9. {Mt.) Lascia tenere in quella isola che di-

nerva li forti animi, e non seguita i primi nutrimenti

del suo natal sito.

2. N. ass. [Tig.] Perdere il nerbo, la forza. La
farina dolce {di castagne) bisogna pestarla bene per

ben conservarla: se no intarliscc e dinerba. {Pisto-

iese.

\

DLXERB.ATO e t DWERVATO. Pari. pass, t Agg.-

Da Dinerbare e Dinervare. Pallav. Stor. Cono.
1. 676. {M.) La prima derogando alla legge... aveva
pian piano dinervata la discipUna. {Qui fìg.) [Camp.]
Bib. Eccles. 25. Mano debole e ginocchia dinerbale
è la femmina che non beatifica il suo marito {genua
dissoluta).

2. A modo d'Agg. Che ha perduto il nerbo, che
ne ha poco.

frasi, [t.] Le terre nelle valli sono un po' di-
nerbale e. uggiose, — Botti dinerbate dalle sgrom-
mature.

DI NETTO. Post, avverb. vale Di colpo , In un
colpo solo , Tutto in un tratto , come Tagliar di

netto, Gittar di netto. Saltar di netto, e sim., e di-
mostra agilità e destrezza. Bocc. Nov. 79. 42. (C)
E con essa sospinlolsi d'addosso, di netto col capo
innanzi il gittò. Beni. Ori. 2. 4. 41. Proprio Io

giunse nel corno ferrato, E gliel'ba tutto di netto
tagliato. Sagq. nat. esp. 135. Poiché tutte creparono
in diversi modi, a' quali ispiccandosi di netto il collo...

Malm. 10. 52. In sulla testa un soprainman gli ap-
picca. Che in due parti divisela di netto.

(Tom.) Si può tagliare d'un colpo, sema ta-
gliare di netto, che dice taglio liscio, e colpo più
destro, sicuro, preciso.

D'IXFIN CHE, D'LXFIXCIIÈ, D'IJIFIXOCHÉ. /li'i>. D'in-
sin a tanto che, Infmchè. Vit. S. Margit; 143. (il/.)

D'infin ch'ell'era in questa vita. Ella avea nome
Margherita. E 147. Di là dentro non uscisse D'infin-

ch'egli non cercheria Co' consiglieri, ch'egli avia. Di
farle durare tormento. E 149. D'infinocbè tu l'avrai

eletto. E di sotto: D'infiuochè tu se' mio aiutorio

1 DI !Vir,ESSIT.\. V. Di necessità.
t DI XICIST.I. Post, avverò. Lo stesso che Di ne-

cessità. G. V. 12. 47. 2. (C) Sicché di nieistà il

convenne tirare addietro. M. V. 1. 31. Convenne
che '1 popolo minuto di nieistà abbandonasse l'isola.

Cron. Morell. E perchè non mi par di nieistà, l'ho

lasciato stare {cioè, non mi par necessario).

ì DINIEGO. S. m. Il dinegare. Rifiuto. {Fanf.)
Buon. Fier. 4. 3. 2. {C) E alla seconda largizione

Fece un siinil diniego. E 4. 4. 14. Comandi, rcìazion,

grazie, dinieghi. V. Dinegare.
DINIE.VTE. Post, avverb. Inniuna maniera. Punto.

Ras. 188. (il/.) Di questo non si conviene parlare dì

niente. Bocc. Tes. 1. 118. Però che qui tenerci di

niente Non possiamo: che, come vo' sapete. Le mura
a terra gir tosto vedrete.

1 DIXIGRARE.^F. a. Far negro. (C) V. anco Dl-
negrare.

2. t Trasl. Arrigh. 45. (C) Appena sarebbe la

buona nominanza a bene lavare colui il quale con
sozze macchie la infamia dinigròe.

1 DIXIGRATO. Part. pass, e Agq. Da Dinigrare.
{M.)

DIXSAXZI. V. Dinanzi.
DIXOCCAItE. V. a. Dinoccolare. (C) Da Nocchio,

Nocco, Nodo, Nodello.

2. N. pass. Rompersi nelle nocche. Dislogarsi

delle nocche. Car. Leti. 1. 8. (C) Or il piede, or la

man mi si dinocca, Mentre che nel cader mi rag-

gavÌ2;no.

t "dIXOCCIOLARE. V. a. Lo stesso che Snoccio-

lare. V. — Nòcciolo, Nucleus. Enucleo, pr. in Apic,
trasl. in Cic. — Poliz. Him. p. 81. (M.) Canti co-
stei, che ben le la dinocciola, E pare un usignuol fuor

di caluggine. {Qui per metaf.; come in Snocciolare,

cioè Che si esprime, Che si spiega benissimo.)

DINOCCOLARE. V. a. Romper la nuca, o piuttosto

dislogare la nocca, o la giuntura del collo, o sin.

Burch. 2. 96. Mess. Anselm. (C) Tu ugni il cavic-

ciule Che t'ha a dinoccolar. Varch. Suoc. 2. 1. Ga-
vocciolo alle pianelle ; io ho dato un cimbottolo in

terra, che sono stata a manco d'un pelo per dinoc-
colare il collo.

2. E N. pass. Frane. Sacch. Rim. 12, (C) Cqlui

che prima si dinoccolò. Mostrò il collo suo a Ga-
lìeno.

DIXnCCOlATO. Part. pass. Da DINOCCOLARE.
Pataff. 4. (C) Dinoccolato rimase a mezz'osso.

2. [t.] a modo d'Agg., Svogliato e lento ne' suoi

movimenti, o che finga noncuranza di cosa che pur
vuote. Quasi die non mostra d'aver resistenza ne'

nodi delle sue giunture, che non pare ablAa fibra.

[A. Con.] Pregherei il tale a farmi questo piacere, ma
egli è troppo dinoccolato. {Quasi Senza giunture.

Che casca da tutte le parti.)

[t.] Stare, Sedere dinoccolato, può parere che
abbia forma d'Avv.

3. E ftg. Finto, Adulatorio. Buon. Fier: 4. 2.
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7. (C) Ed agli adulator colti e vezzosi, Ed al dinoc-

colato ossequio loro. (Cosi dello perché ijli ossequii

<tei/li adulatori si fanno con Inli uffeltate curvature

di testa, che par che s'abbiano a dinorcolare.)

4. Fare il dinoeeolato si dice del Fingere alcun

lisor/no, sim., per r/iiif/nere a tjimlche suo fine.

Ited. Leti. 2. 213. (6) Né faccia il dinoccolato col

dire che è debole.

{Tom.) Fare il dinoccolalo vale ogr/idì piuttosto

Far lo svonliato neWacconsentire a convenzione, ad

affare quàlumine.

5. Dinoccolato, per Malconcio. Daldov. « Clii la

sorte, ecc. » a. 3. s. \i. p. 87. {Gh.) Come dire?;

ch'ha' tu? Fros. Non lo vedete Tanto dinoccolato e

si sconfitto, Che a fatica il meschin si regge ritto?

t DIltiODAUE. V. a. Disnodare. (C) — Viiolsi in

Sidon.

2. t JV. pass. Dividersi, Staccarsi, Separarsi nodo

da nodo, cioè giuntura da giuntura. Vit. Crisi. (C)

Pareva che tutte l'ossa si dinodassono, e' nerbi si-

inigliante.

t Dl.^OMINAiVZA. [T.] S. f. Denominanza. V. —
Denominazione. Salvin. Pros. Tose. 1. 312. (C)

£ 15
t DÌ.\0«l\ARE. [T.] V. a. Denominare. V. — Ott.

Com. Inf. i. 47. (C) Docc. Nov. 16. 12.

2. i II sempl. mnìinare, non dipers. ma di cose.

Volg. Ras. {€)

t DIi\OMl\.ATIVAME.\TE. IT.] Avv. Da Dinomina-
Tivo. Col proprio nome, (man.) Forse Secondo il va-

lore proprio del suo nome. Varch. Lex. 247. {Parla

della voce Caldo.)

i DI.NOMIiVAUO.^E. [T.] Denominazione. V.

2. t iVome, Titolo. Bui. Inf. 9. (C)

5. 1 Fig. reti. But. (C) Mor. S. Greg.

t Di NON PENSATO. Post, avverb. impensatamente.

Forma lai., suU'anal. di Ex abnipto, e sim. Frane.

Sacch. Nov. 22i. (C) Que' della bastia di non pensato

si guadagnarono quattro paia di buoi. E nov. 109.

tit. {M.) Come il maestro Gabliadeo con medicina non

mai più provata né scritta gabbò bene l'Atticciato, e

di non pensato per un gran colpo da giostra gli uscì

fuori la fava degli orecchi.

t Dl\0\7,l\llE. V. DiNUNziARE e Denunziare.
1 DINOTAMKVTO. S. m. [Camp.] Per Denotazione.

Denotatio, in Quintil.; Dcnotatus, Sost., in Tert. —
Com. Art. am. La fiamma si divise in due... a dino-

lamento della Romana divisione.

DINOTANTE. Purt. pres. di DINOTARE. Che di-

nota. Salvin. Annoi. Fier. Buon. 3. 3. 3. (C)

Dovca essere per avventura una voce barbara dino-

tante quest'erba. Tass. Disc. Poet.pag. 19. {Venez.

1587.) {M.) Da questa ragione concludono i Peripa-

tetici... che le parole... sieno fattura degli uommi,
nulla per se stesse dinotanti.

DINOTARE. V. a. e N. ass. Lo stesso che Denotare.
1'.— E col De sarebbe a prescegliere. Denoto, aureo
lai. Tass. Ger. 2. 57. {M.) Ógni alto lor pacifico

dinota Che vengon come amici al capitano.

2. Per Simboleggiare. Salv. Granch. 2. 5. (C)

Il granchio poi Dinota gravità °. questa è mia propria

Virtù.

3. Per Significare. Sagg. nat. esp. 153. {Man.)
Abbassamento dinota il grado, al quale dopo il sud-

detto salto dell'immersione, si riduce l'acqua nel

cominciare a pigliare il freddo. Segner. Mann. Apr.

3. G. Il che dinota che la conversione dee conformarsi

al profondo.

4. [Cors.| t Per Notare, Considerare. Pallav. Slor.

Conc. li. 17. 3. Convien dinotare che insieme co'

vescovi si ritirarono parimente gli oratori dell'Im-

peradore.

DI NOTTE. Post, avverb. vale Nel tempo della

notte. Sen. Ben. Varch. 2. 10. (C) Stato saldo a

questo modo ; nollo scamperesti tu di notte , e al

buio?

DI NOTTE TEMPO e DI NOTTETEMPO. Post, avverb.
Nel tempo della notte. Lib. Viagg. (C) Andò egli di

notte tempo, e aperse la detta sepoltura.

DI NOVELLO. Post, avverb. Di nuovo. Di corto.

Tes. tìr. 4. 6. (C) Canne che sono tagliate di novello.

M. V. 1. 81. {Il) signor di Melano, ch'avea preso di

novello la città di Bologna. Cr. 9. 80. 2. Tanta è la

feconditi! di questi quadrupedi..., che, poiché hanno
figliato di novello, incontanente son grosse degli altri.

Prov. Tose. Di novello Tutto é bello.

2. t Per Da principio. Da prima. Fr. Giord. 9i.
{M.) Allora trovò (Cristo) il battesimo di novello

(l'institui).

3. Per Nuovamente. Salvin. Georg, lib. i. {M.)

Di novello le orecchie della madre Spinse d'Aristeo

il pianto (iterum).

i D'IN PRIMA. Post, awerb. vale Per Vaddielrn.

Cavale. Slolliz. 223. {M.) Poi che per li sentimenti

la tentazione é entrata dentro, è più forte che non
mostrava d'in prima.

t D'INSIEME. Avv. Di compagnia. Pecor. g. 25.

n. 2. (.W.) Essendo (re C«r/o) con le sue galee sopra

il mare di Pisa, per fortuna di mare si partirono d'in-

sieme. (Se non é fallo di stampa.)

i D'INSIN A TANTO. Post, avverb. dinota tempo, e

vale Infimo a tanto. Liv. M. {C) D'ìusin a tanto che

si duramente sìan peggiorali.

f D'INSINO CHE. Post, avverb. D'insin a tanto che.

Vit. S. Murgh. 147. {M.) Né d'insino ch'io sarò

viva Non gli farò nessuno onore.

1 D'INSINO CH'ANTO Avv. Che appartiene a spazio,

e vale Tutto quello spazio che. Cron. Strin. 113.

{U.) Lastricammo la piazza di .Mercato Vecchio d'in-

sino quanto pcrtiene alle nostre case, insino al mezzo
del Merc.ito.

D'IN.SÌi, e D'IN SU, D'IN SOL. Prep. che vale Di-

sopra. Bocc. Nov. 27. 8. (C) Gli parve in sulla mszza
notte sentire d'in sul letto della casa scender nella

casa persone. E non. 41. 14. Cimone, il quale non

dormiva, il dì seguente col suo legno gli soprag-

giunse, e d'insù la proda a quegli, che sopra il legno

d'Efigenia erano, forte gridò. E nov. 69. 25. Pirro

d'in sul pero pur diceva e continovava queste no-

velle. G. V. 6. 77. 3. E quando l'oste de' Fiorentini

si movea, si sponea {la campana) d'in sull'arco, e

poneasi in su uno castello di legname. Bocc. Nov.

4i. {Mt.) Ricciardo... con l'ajuto d'una scala sali

sopra un muro, e d'in su quel muro, appiccandosi a

certe morse, e' pervenne in sul verone.

t DINTORNAHENTO. S. m. Il dintornare. (C)

DINTORNANTE. Part. pres. di DlNTORNARE. E
come Agg. [Lamb.J G. Galil. Dial. 191.

DINTÒitNARE. V. a. Segnare i dintorni. Non com.

Borgh. Rip. 255. {C) Al lume della lucerna dintor-

nando con linee l'ombra del suo viso, facesse di quello

nel muro apparire il disegno.

[Coni.] Vas. Piti. xv. Nella pittura servono i

lineamenti in più modi, ma particolarmente a dintor-

nare Ogni figura ; perchè quando eglino sono ben di-

segnati, e fatti giusti, ed a proporzione, l'ombre chi'

poi vi si aggiungono, ed i lumi sono cagione, che...

riesce di tutta bontà, e perfezione. E .\xxiv. Con
ferri si dintorna, o con gorbi di foglie, o con girare

di quel che si vuole.

E N. ass. fCors.] Vasar. Vit. Pili. {Vii. Ban-
din.) Egli dintornava, ombrava e finiva, e gli ignudi

intendeva meglio che alcuno degli altri disegnatori.

|t.] Ivi: Vanno dintornando e tratteggiando la calce.

(Cont.l Vas. V. Pili. Seul. Arch. ni. 135. La per-

fezione dell'arie del disegno nel lineare, dintornare,

ombrare, e lumeggiare, per dare rilievo alle cose

delia pittura, e con retto giudicio operare nella scul-

tura.

2. [Tor.l Circondare. Lupie. Disc. Milit. e. 5.

11 secondo {sito) è dintornato da dieci baluardi fian-

cati alla moderna.

DINTORNATO. Part. pass, e Agg. Da Dintornare.
Cor. Apol. (filò/. Enc. //.11. 306.) {Mi.) Il Buo-
narroto ha fatto e fa tutto giorno delle medesime cose,

che in diverse maniere sono atteggiale , dintornate

,

e colorite da lui.

[Cont.l Vas. Piti. xv. E coloro, che ciò fanno,

forza è che faccino perfettamente i contorni delle

ligure, le quali dintornate come elle debbono, mo-
strano buona grazia, e bella maniera.

2. E per simit. Car. Volg. Long. Sappi. (.V.)

Avea... le gambe isvelle e ben dintornate.

3. [M.F.] Contornato, Disposto attorno. Adi-
mari, Prose 1 IO. In due scudi dintornati di trofei si

vedevano dipinte due imprese. Pros. fior. p. i. v. vi

pag. 32. Dintornato ciascun cammeo d'alcuni fregi

d'alcuni intagli lavorati a fiori.

4. Dicesi anche di caratteri che sono ben foggiati

e spiccali. Salvin. Pref Senof. Efes. {M.) Scritto

in minutissimi sì, ma ben dintornati caratteri.

jConl.J E d'ogni altra coso che ubbia i contorni

ben determinati. G. G. Sagg. iv. 349. Fiammelle

di caiidcllc poste in gran distanza cosi bendintornale

come da vicino.

D INTORNO e DINTORNO. Prep. che serve ordina-

riamente al terzo caso, e vale In giro, Da ogni parte.

Intorno. Bocc. g. 2. pr. 2. (C) A lei d'intorno si

posero a sedere. Dani. Purg. 10. D'intorno a lui

parea calcalo e pieno Di cavalieri. Cr. 1. 2. 1. Il

cui naturai luo|jo è quello che va dintorno all'acqua..

/? 1. 2. 2. Laere putrefatto e corrotto corrompe
^li umori, ed incomincia a corromper l'umore il quale
e dintorno al cuore.

2. Serve talora al quarto ed al sesto caso. Bocc.
g. 3. pr. 3. (C) Esso avea dintorno da sé e per lo

mezzo in assai parti vie amplissime, tutte diritte come
strale. Dani. tiim. 20. Tanto disdegna qualunque la

mira. Che fa chinare gli occhi per paura : Che d'in-
torno da' suoi sempre si gira. D'ogni crudclilate una
pintura.

3. Serve talora al secondo caso. Segner. Mann.
Apr. 19. 3. (;V/.) Qui sta in terra la Vera beatitu-

dine, in non si dipartire giammai d'intorno di Gesù
Cristo.

4. Essere d'intorno vale Circondare. Bocc. g. 5.

n. 3. {M.) Vide in sul primo sonno venir ben venti

lupi , i quali come il ronzino videro , gli furon d'in-

torno.
'

5. Per Incirca, Quasi. Cr. 5. 27. 3. (C) Decsi
formare ( il sorbo ) in modo che un solo pedal pos-
segga, levato da terra dintorno di dieci o di dodici

piedi. Bemb. Slor. 5. 66. Veduto da tutti, percioc-

ché era dintorno al mezzo dì, volaixlosene portò l'am-

basciata.

6. Per Sopra, Circa. Cas. Leti. 14. (C) Debbo
piuttosto rallegrarmi con esso..., che ringraziarla

dell'ulficio, che io son certo che per sua cortesia ha
fatto d'intorno a ciò. Galat. 52. Anzi apparai io già

da uno gran rettorico forestiero uno assai utile am-
maestramento d'intorno a questo.

7. S'usa anche raddoppiata tal particella dicen-
dosi D'intorno intorno, e vale come nel tema. Ciriff.

Calv. 3. 99. (C) Or lasciamo costor su pe' palchetti,

Glie son d'intorno intorno allo steccato.

8. U'inloroo /a/or« è avverbio. Petr. Son. 40.

(C) Forse siccome '1 Nil d'alto caggeiido , Col gran

suono i vicìn' d'intorno assorda. E 153. Forma un
diadema naturai, ch'alluma L'aere d'intorno. Dani.
Purg. 9. Vedi là il balzo che '1 chiude d'intorno.

|t.| Giambull. Slor. 1. 6. Predarei vicini dintorno.

i). |t.] Trasl. I ricchi e i grandi ne conoscono gli

uomini per quel che sono, né son conosciuti, per la

;;ente che hanno dintorno, o peggiore o migliore di

loro.

Di cose, aff. a Sopra. [F.T-s.] Dav. Oraz. Per
esser egli stato sempre occupato dintorno a' governi
della città delle cose della guerra.

DINTORNO. S. m. Luoghi e Oggetti che stanno
intorno a un luogo di più o meno estensione, e che

più meno si stendono al di là. [t.| Contorno d'un

quadro, d'un piatto; dintorno e dintorni di paese, di

villa. — // contorno d'una casa è presso: i dintorni

si stendono anche fin dove trae l'occhio. := Star.

Far. 5. 100. (C) Né contenti alla preda di questa

sola, si distesero {gli Ungheri) per la Turingia, e

per lutti gli altri dintorni, t' 5. 107. Sonvi ancora

cinque laghi grandissimi, abbondanti dì molti pesci

e frequentati ne' loro dintorni da moltitudine quasi

infinita di abitatori.

2. (B. A.) Termine del disegno, e vale Esterni

lineamenti d'alcuna figura. Vii. Piti. 47. (C) Con-
ciossiachè il dintorno dee circondare se stesso, e

terminare in maniera, che quasi prometta altre cose

oltre a sé.

[Coni.] Vas. Piti. xvi. Altri {disegni) di chiaro

e scuro si conducono su fogli tinti , che fanno un
mezzo, e la penna fa il lineamento, cioè il dintorno

profilo.

Borgh. Rip. (C) Volendo chiarire il disegno, si

potranno leggermente toccare i dintorni con inchio-

stro, fieni.'. Celi. Oref. 149. {M.) Poi che si sarà

fatto ì dintorni colla penna, si pigliano i pennelli...

[Mil.) Ci'.nnini, Tralt. pili., p. 72. Poi va con az-

zurra oltramarino puro, ritrovando la fine delle più

scure picgiie e dintorni.

3. Per simil. si dice dell'Estremità in cui si ter-

mini intorno intorno ogni altra cosa. Sagg. Nat.

esp. 82. (C) Acciò la lente vi si possa stuccar su

facilmente nel suo dintorno.

jCont.] Lupic. Arch. mil. 42. Farannosi adun-

que dìciotto baluardi, i quali mettendoli distanti l'uno

dall'altro, come si é ragionato, faranno un dintorno

di circa cinque miglia italiane, il qual dintorno sarà

proporzionato a ricevere la quarta parte delle forze,

che lo possano assalire. E Verghe astr. 51. Cosi sa»

guileremo di fare fino al settimo angolo, ed in questo

modo aremo chiusa la nostra pianta con quella pro-

porzione , che si conviene,... Chiuso adunque che

aremo il diuioruo della nostra pianta, ci sarà facile
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d'accomodare le mura distanti dagli angoli, si come
si trovavano nulla propria forma.

4. (Archi.) |Bnss.] Dintorno o Contorno diconsi

fine' Disef/ni che hanno solamente inlorno le prime

linee o piofiìi della pianta e simili di un edifnio,

ma è meno usata di Contorno in qaesto senso. [Cont.j

Vfls. Pitt. XV. Qncgli {disetjni} poi, clie hanno le

prime linee intorno intorno , sono chiamali profili

,

dintorni, o lineamenti.

DIMiD.lHE. V. a. Siiof/liare, Sroprire, mostrando

la carne nuda. Denudo, aìtren lai. Altri lef/ge in

AusoH. Dinudo. Colt. Ab. Isaac. 50. (C) Ordinata-

mente siedi , e con onestade, non dinudando nulla

delle menilira lue. [Camp.] /'is/.S. Gir. i. Iliscuopri

il tuo volto, dinuda le tue gainhe, passa i fiumi, e

mostrcrannosi li tuoi obbrobrii.

2. Scoprire, Palesare, Manifestare. Ott. Com.
Iiif. 9. 165. (C) Questo angelo è in figura della vir-

tude, che dinuda ogni segreto. Ar. Far. 5. 6. E ac-

ciocché meglio il vero io ti dinudi..., Ti dirò da

principio ogni cagione.

DI.MiD.ATO. Pari. pass, e Ai/;/. Da Dinudare.

Fior. S. Frane. 1-19. {€) Poi cosi dinudato se n'andò

al convento. Dant. Conv. 110. L'anima è tanto in

quella sovrana potenzia nobilitata e dinudata da ma-
teria,...

ì DI.XrMKIl.tKE. [T.] V. n. Distimjiiere numerando
Quantità d'o^i/etli, d'ordinario, non piccola. Aureo

lai. L'idea di serie non breve, e di qualche distin-

zione, discerne questa voce dal i/en. Numerare, e

da Annumerare, che vale propriam. A'juiunijere al

numero, e da Connnmerare, Coni/iuni/ere a un nu-

mero uno pili oiif/elli. Enumerare ha senso lelter.

uUjìuinto vico, del Hammeutnre. parlando o scrivendo,

con qualche arie a uno a uno in ordine oi/f/etli, o

qualità relazioni d'ogf/etti. l'.ic. per Ermmerazione

dice IJinunicratio ; e in senso sim. sta nel sei/.

[Cors.) Fr. Giord. Pred. 15. 21. Vana cosa sarebbe

li dinumerare lutti gli altri cattivi elTelti n uno a uno.

L'idea di distinzione è in quel di [t.| Cic. Di-

numerare le notti e i di. — Le stelle. — Vola. Tutto

Israele. — Or. I gradi della discendenza. [Camp.

Pass. G. C. Tutto lo sacro corpo venne disgiunto

che tutte l'ossa si poteano dinumerare (discemevansi

l'un dall'altro).

1 l»IMMKII.Ufl. fT.) Pari. pass, di Dinlmkrare.
1 DIMlMEItA/,10>E. |T.] S. f. Azione del diuu-

merare. Aureo lai. S. Ai/ C. D. 'C) La dinume-
razione de' tempi , la qual non volle far lo scrittore.

t DL\Lì\r,L\llE. V. a. Lo stesso che Uinunziarc. V.—
Serjner. Par. Inslr. 23. 2. (.1/.) Dovete di tanto in

tanto rammemorare l'obbligazione che ha di dlnunciar

tali impedimenti chiunque ne sia consapevole.

DI\Ì'.\ZL4. S. /'. Protesta. Noti/icaiiune. Più com.

Denunzia. Stai. Mere. (C| Sanza cagione, sanza di-

nunzia, e sanza dar libello, ovvcr petizione.

2. Nel Criminale è quasi lo slesso che .\cciisa.

Frane. Sacch. ISov. 163. (M.) Disse al cavaliere

,

che facesse richiedere il cappellano che ponesse la

dinunzia.

5. Dinunzie diconsi L'annunziare che fa il prete

all'altare i matrimonii che sono per aver luogo nella

sua parrocchia . {Fanf.) Segner. Parr. Inslr. 23. 2.

(M.) Prima di venire alle dinunzie richiestevi , sap-

piate se i contraenti si sieno in quella pasqua con-
fessati e comunicati.

1 DI.\l;.\7.l\CI0\E. S. f. Dinunzia. Stat. Calim.

89. (Man.) A dinunziagione de' suoi compagni e mae-
stri. E 9i.

DL\L.^/J.\ltE e t D1\0\ZURE, V. a. Protestare
,

Notificare. Più com. Denunziare. Aureo lai. Ott.

Com. Inf. 26. 410. (C) Conciossiacosaché i Greci

avessero giusta guerra contro i Trojani per raddo-

mandare la rapita Elena, e dinunziala fosse la guerra.

2. Per Dichiarare, Manifestare accusando, Itap-

portare. Maeslruzz. 2. 38. (C) Innanzi che e' sia

dinunziato, puole essere assoluto dal Vescovo ; ma
da poi che egli é dinunziato, ovver per nome, ovvero

in generale, cioè dicendo : dinunziamo iscomunicati

tutti colora che feciono il cotale incendio
; questi

colali non possono essere assoluti se non dal Papa.

Reltor. Tuli. Quando alcuno raalificio v'è dinunziato,

dite pure: ben forcmo.

[Cont.) Stat. Gab. Siena. Chi dinunziasse esso

frodo guadagni la quarta parte del frodo. Breve Orafi

San. 1. 53. A quale fusse trovato ariento peggio che

la lega , sia per lo rettore de la predetta arte degli

orali dinunziato a' signori ollìciali de la mercanzia, e

il nome, e il sopranome di colui a cui trovAto fusse

el fallo.

BlSIONABIO iTJkLIAHi», —\qI II.

E N. ass. iSov. ani. 6. 1. (C) Or venne che

fue dinonziato dinanzi allo'mperadore come il fabbro

lavorava continuamente ogni giorno.

[Cont.] Stat. Sen. Spad. xxvi. In caso chel

maestro non dinunziasse sia punito e condennato per

ciascuno dì in v soldi di denari senesi.

3. Per Intimare. Pallav. Per
fi.

Crisi. 1. 9. (lU.)

1 legislatori quando richieggono da' sudditi come
necessario al governo il far o il tralasciar qualche

azione, non dinunziano il premio," ma sì la pena.

[Cout.j Stat. Se/i. Spad. xxviii. Sia tenuto di rico-

gliarle ( le sue pegnora ) infra xv di poi che per lo

rettore overo altra persona per sua parte detto gli

sarà e dinunziato.

4. N. ass. Per Annunziare. [Camp.] Pisi. S.

Gir. 2. Come uomo che per li pericoli gillato nel

renajo, con timida boce dinunzio a coloro che deb-
bono navicare... := Segner. Crisi. Inslr. 2. 18. 17.

{M.) Se Dio facesse risonar nell'inferno una voce tale

che dinunziasse a quelle anime... £ 3. 1. 23. E certo

così dinunzia loro il Signore.

t DI.M.VZUTIVO, Agg. Atto a dinunziare , Che
dinunzia. Deniniciativus, i« Cel. Au?rl. — Segner.

Mann. Seti. 30. 1. (C) Furono queste voci di Ge-
remia, spaventato per la minaccia non solo dinunzia-

liva , ma dillìniliva , che aveva udita.

I)l\|i.\/,I.U0. Pari. pass, e Agg. Da Dinunziare.
G. V. 9. 219. 4. (C) I quali tre cavalieri, dinun-

ziati per lo modo e sorte, come detto avemo..., com-
parirono.

2. Per Annunzialo, Notifiicato. [Camp.] B)ft. Nah.
Prol. Acciocché la divina ira lo dinunziato cadimento
sostenesse, fecero penitenza de' loro peccati.

DlMi\7.IAT0RE. Verb. m. di Dinunziare. Che
dinunzia. Che notifica. Più com. Denunziatore. —
Denunlialor, in un'Iscr. — Band. ani. (M.)

Dl.\li>/JATKI(',E. Verb.
f. di Dinunziatore. Più

coni. Dcniniziatricf. Segner. Mann. Ott. 1. 4. (C)

Prima sorge la stella dinunzialrice del giorno, e poi

spinila il giorno. {Qui metaf. per simil. Che an-
nunzia.)

1 DI.\U\ZUZIO.\E. S. f. Il dinunziare. Dcnun-
ciatio, aureo lai. Maeslruzz. 1. 56. (C) Se quando
il bando ovvero la dinunziazione fu fatta , egli era

fuori della parrocchia, ovvero se la dinunziazione

non potè pervenire a lui. E 2. 4. Contro ai peccati

criminali si procede alcuna volta per accusamento...,
alcuna v(dta per dinunziazione ovvero inquisizione.

01- XIOVO. Post, avverb. Da capo, Un'ultra volta.

Bocc. Nov. 23. 17. (C) E di nuovo ingiuriosamente

e crucciato parlandogli, il riprese mollo. Dant. Purg.
22. Tacevansi amendue già li poeti, Di nuovo allenii.

2. Per Primieramente, Da prima. G. V. 11. 39.
III. (C) 1 Fiorentini crearono di nuovo l'ullìcio del

Conservadore. Bocc. Nov. 98. 35. E questo non è

miracohi, né co.sa che di nuovo avvenga. Fiamm. 3.

17. E 55. Li fiumi non apparano ora di nuovo a

far queste ingiurie a' camminanti, né a tranghiotlire

gli uomini. E 65. Le lagrime, i giuramenti e le pro-

missioni de' giovani non sono ora di nuovo arra di

futuro inganno alle donne.

3. Per Di fresco, Poco fa. G. V. 12. 8. 13. (C)

Del mese di marzo il detto Duca fece in contado sci

Potestadi..., e i più furono de' grandi, che di nuovo
erano stati rubelli, rimessi in Firenze di poco.

4. Per Adesso, Di presente. Odiernamente , e

sim. [Camp.] Coni, lioez. v. .\on di nuovo, ma an-

tiquaniente movevano li uomini quella dubitazione,
dicendo...

5. Parlandosi di panni, col verbo Vestire, o sim.,

vale Vestire di panni nuovi, di robe nuove. G. V.

7. 131. (.W.) E per allegrezza e buono stato ogni

anno per calendi maggio si faceano compagnie e bri-

gate e corti di gentili giovani vestili di nuovo. E 8.

32. E tulli si vestirò di nuovo, ciascuna arte e me-
stieri di perse, facendo più diversi giuochi e feste...

Vii. Crisi. Che se fosse uno che si vestisse di nuovo,

e duo altre persone l'ajutasscro a vestire, vedi che tre

vi si adoperano, e pure uno rimane vestito.

DIO e IDDIO e 1 11(10 e t DEO. Plur. DEI e i IDDÌI e

\ Oli. [T.] S. m. L'Ente infinito, o Quegli ch'éda sé, o

Quegli che è. Più prossimo al gr. Aù,-, genit. di Zsln,

che a ©so?. Leggesi in ani. cod. di Varr. Dius per

Deus; e tutti questi suoni richiamano Jeova; il che

scusa a qualche modo il titolo rfi Sommo Giove, dato

da D. (2. 6.) a Cristo Dio. Altri mal lo deriva dal

gr. Aia, Timore, o dalle voci gr. e lai. significanti

Dare, o da Nil dcest, sebbene l'idea di perfezione

infinita sia a noi negativa. Nel sunscr. Div, /{/-

splendere, liicreare ; né è casuale il riscontro di

Dies, co' modi Sub Dio e Sub Jover e con quel di
Lucr. Dias luminis oras. Deva agli Ind. Dio o Buon
genio. A' Persi .Mal genio; come il demone de'Greci
poi prese mal senso. I Deva persi dubitano e amano
il male. Quest'errore é rinchiuso nella forma gramm.
che fa Dio plur.

2. [Camp.] Serm. 30. Ogni cosa che è in Dio è

esso Dio ; perchè, come dice Aristotile {Metaf. xil.).

Dio è atto purissimo. [t.J Leibn. Dio é Primo alto

e fonie degli alti secondi. =r Bui. Purg. 8. 1. (C)

Iddio è prima cagione di tulli li movimenti corporali

e spirituali, e di tutte le cose che si fanno, {liosm.j

L'Essere pensalo in atto compiuto è Dio. — L'idea
di Dio si compone 1° d'una parie negativa, 2" e

d'una parte simbolica, ossia in generale composta di

similitudini, le quali tengono il luogo della parte

positiva, [t.] Dio è, sarà più pr. cAc Dio esiste. —
Dio c'è. C'è un Dio, non è tanto un'afférmazione
dell'esser suo, quanto un atto di fede, un ricono-
scere, quasi a modo d'esci., li sua potenza, giu-
stizia, provvidenza.

3. lire anco la forma Iddio; né quello é l'art.

Il; né è giunta, come in Ispirilo, e sim., ma sente
di Jeova. E nella ling. pari., allungando il suono
e raddoppiando la consonante, aggiunge efficacia,
come nell'affermaz. che ha senso di esci. Iddio è

giusto! — Per Iddio, forma di che poi, non é sem-
pre irriverente, ma può rinforzare la preghiera
fatta nel nome di Dio. Vii. S. Eufr. 3. 171. '{Man.)

Per lo Iddio mio, madre mia, che io non mi ricordo
come io caddi, né come io mi levai. Bocc. g. 4.

n. 8. Per solo Iddio. — Non solamente dunque
[t.] Bocc. g. 1. ii. 1. Bestemmiano tutto 'I giorno
Iddio ; ma con affetto { appresso ) : Pregare Iddio

per me. Vii. SS. Pad. 3. Meravigliandosene e

ringraziandone Idio insieme. Omel. S. Greg. 26.
Iddio verrà manifesto, lo Iddio nostro, e non ta-
cerà. —

• L'altissimo Iddio suona meglio che L'altis-

simo Dio.

f Forme inusit. [t.[ Salvin. Pros. losc. 1.

277. Bastò a Iddio. Geli. Capr. Boll. pref. 5. Da
Iddio ottimo e grandissimo. — Non mai Con Iddio.

E neppure In Iddio.

Seqnatam. di Deità fogqiate daqli uomini. [t.I

Quell'Iddio.

4. Come nella B'ibb. cos'i nell'uso accompagnasi
a Signore. Ed è più piena locuz. e più riverente.

Questo seqnatam. «Signore è preposto. Dio Signore
ha più del confidente e dell'uffeltuoso : forse perché
la prima idea che qui si presenta, non é quella della

signoria, ma dell'essenza iles.sa divina. Anche il

Pagano Cic, di Div, Summiis rector et dominus.
Ov. in dominos jiis habet ille Deos. — Dominedioè
più fain., e sovente profanato per cel. Un Padre:
Dio è nome della natura e concerne l'amore; Signore
è titolo di potestà, e può non concernere che il ti-

more. — Ma suona altresì umile riverenza e fidu-
cia. Vii. SS. Pad. 6. Ajiilava il Signore Idio il

servo suo Antonio. [Camp.] Bib. Mal. ^. 4. Anche
è scritto : Non tenterai il tuo Signore Iddio {Domi-
niim Deum timm). — Quando Signore é preposto,

pare che suoni meglio Iddio poi, come più pieno. =
Gas. Leti. 6. {C) Pregando il Signore Dio, che la

consoli. Ma se altre voci seguono a Signore Dio, Dio

può suonare più spellilo e non meno efficace che iddio.

|T.] Al Signore Dio noslro. — Amerai il Signore Dio

tuo. — Signore Dio mio. La Chiesa, nel Gloria :

Signore Dio, re celeste. E il Salm. Re di tutta la

terra Dio. — Re mio, e Dio mio. Vang. Signore mio
e Dio mio. — Dio è Signore grande. — Dio è il

Signore tuo. Lo profanò l'adulazione rom. Marz.
Edictum Domini Deique nostri. Lo Spagnuolo vati-

cinava l'infausto Don. V.

S. Per discernere il Dio vero, che solo merita
questo nome, porta l'ari, con un agg. poi Il Dio
vero, Il Dio vivente; o ass.: Quegli che solo è Dio.

|t.] Ps. Tu es Deus solus. E più ass. lo sono Dio.

Cavale. Specch. Crac. 44. Offendere l'allissimo Dio.

Vang. Gesù figlio di Dio Altissimo. E ass. L'Altis-

simo. Petr. son. Allo Dio.

[t.] D. 0. ,M. Dio Ottimo Massimo, /"orma «ncAe
pagana, bella in quanto prepone /'Otlimo al Mas-
simo, ma questo avrebbe in sé inchiusa ogni idea,

se avessero i Pagani potuto del vero Dio concepirla.

E' non avevano quell'affettuoso degli Ebr. e de' Crisi.

Dio mio, 11 Dio nostro. E segnalam. i Cristiani,

affnilellati col Redentore, nelle parole Ascendo al

Padre mio e Padre vostro. Dio mio e Dio vostro,

non arrogano a sé il privilegio della conoscenza e

dell'amore di Dio, ma, Lui amando, gli uomini tutti
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imupiendum m quest'amore. Onde è espresuione

d'u/jetto tieneiuso anrUe verso i/li altri uomini. Nov.

aiit. 75. 1. Non voglia il mio'ldiiio, die cosi noliiic

uomo, come il re Hìcciardo, vada a piede. S. A'j. \.

29. 11 mio Iddio e, per ludo, presente.

[t.] V'«n.7. Dio è spirilo, e coloro che adorano

lui, convien che lo adorino in spirilo e verità. — A

te, Dio mio vivo e vero. — Il Iho di verità. Ps. La

verilà'di Lui, che nel liiig. biltl. vale anco La sua

giustizia. La Chiesa: EliMiii) Oio vivo e vero. Iscr.

Deo aetiTno. Mei/iio che in ìlor. Olidaque Divos

morte carcnles. S. Cat. Orai. Dio eterno. La Chiesa:

OHnipnlcnte eterno Dio. — Onnipotente sempiterno

Dio. .\ss. L'Onnipotente. Virij. Magnis Dis, in piit

alto senso che Majorum genlium ; m« men allo del

Grande Iddio de'' Crisi. Il Salma: Deus magnus

super omnes Deos. — La grandezza di Dio comprende

tutte le sue perfezioni; Le grandezze, e (fli attributi

distinti e le opere sue. /'«. Il f)io di maestà. — La

maestà di Dio, Dio nella sua maestà. Ma ahmusi

del modo, fatto dai re quasi comico : La sua divina

maestà.

Col Di. [t.] Dio di pace, non nel senso che i Pa-

gani e i paf/anef/(/ianli dicevano Dio d'amore. Dio

della bellezza, dividendo e da divinità e l'idea della

perfezione. — Idilio della gloria. La gloria di Dio, e

la sua beatitudine e l'onore che a Lui si deve e ne-

cessariamente ali viene. Le glorie di Dio, e in qiiest'

ult. senso, e le opere sue ijloriose. — 11 Dio della

santità. Dio santissimo. — 11 santo Dio d'ogni per-

fezione. Ass.: L'Ente perfetto. .Va né questa locai,

né l'altra. Le perfezioni di Dio, sono pr., giacché la

rad. dell'a<jg. Perfetto é il Fare pass., che non ben

si conviene all'Alto puro. Meglio: Gli attriliuti di

Dio, cioè quelle idee di bene che la mente umana,

da Dio stesso ujutata, riconosce in esso come sua

proprietà e sua essenza.

6. l'in specialm. Vattribulo della potenza, [t.]

Ps. 11 Dio forte. D. 3. 27. La suprema Possanza.

Virg. Pater, o ominum Divùmque aeterna potc-

slas. Nella Ilibb. Il Dio delle viriti, de' prodigi e

d'ogni forza. Sing. In senso più ampio. Vang. Er-

rate, non intendendo le Scritture né la virtù di Dio.

E di Dio Padre, Vang. Vedrete il l'iglio dell'uomo

sedente alla destra della Virtù di Dio. Gli Ebr. Il

Signore Dio di Saliaot.— Il Dio degli eserciti. Ps. Tu
sei il Dio che operi maraviglie. Nella Bibh. Sogni

di Dio, « miracoli. Virg. Monstra Dcùm. — Le opere

di Dio, Dio crcatqre. Ass. Il Creatore. Un Inno :

Dio, che accendi la ruota del sole. [Camp.] Ilin.

Bon. XX. 1. Dco creò Adamo, [t.] D. 3. 1. l'Orma

Che l'universo a Dio fa simiglianle. — Quindi :

Dio e le creature , Dio e la Natura (due idee più

volte approssimate e distinte in D. i- i\. E 3. 3.

£28.
7. Sapientemente il Vico notava nelVorig. delitti.

Numen, da Nuo, un concetto degno di Dio, anzi un

alto di fede in Lui che crea con un cenno e governa.

ÌT.] Congiunge le due voci Liv. i\ulum nuinenque. /

,fl(. compivano la locuz. accoppiando Numeu a

Deus. Virg. .Numina magna Dciiin, impiccolito da

quel che precede, Inimicaqno Trojae. Meglio Dii

paini quorum semper sub ninnine Troja est. Angusto

in quelCullro dello Stige: Di cujus violare liracnl et

fallerc numen. E delle imagini loro: MtMlia Inter

numina Divùm. Con latinismo a noi inusit. ma pr.

Car. En. 6. Di Giove stesso il nume, e degli Dei

S'attribuiva il sacrosanto onore. — Numi, ass., per

Dei. D. (3. 12.) de Beati, di cai (nel 3. 5.) dice :

Credi come a dii. Iscr. Numini D.co llerculi. E cosi,

come Dio, dicevano Nume di potenti della terra ; e

nel senso orig., non del polente, ma della potestà,

un Iscr. Devotus numini majcslaliqiie ejiis.

8. Per quel che concerne la sapienza, [t.] D. 3.

9. Dio vede tutto. — La niente di Dio; È nella mente
di Din (nel suo segreto non ancora attuato in modi
noti a noi). In senso men alto, Virg. Ilaud cquidem
sine mente... sine numine Divùm.

Uivelaiiniie di Dio. ]Camp.| Bibb. He, 1. 19.

E fu fatto sopra Ini lo spirito di Dio ; e andava, e

profetava {factus est super eiim Spiritus Domini).

IT.) Virg. AinaU est numine... jam propiore Dei. —
Deus aurlor Apollo. — Mniiitu iinperioque Deorum.— Quindi il modo cnm., di cosa felicem. pensala,

ringraziandt o ammirando : E stata iin'ispira/.inne

di ilio. — Fate quel che Dio vi ispira, nel rimettersi

aU'arhiirio dell'altrui consiglio e libertà.

[T.] I.a via di Dio ha senso mor. Le vie di Dio

«Olio più in qen. della sua sapienza e della sua , _ ,

frwridtnza. [Camp.] D. 3. 7. Duni^ue a Dio convenia Dominiu da Do, Casa, e bonus, {uaatt Duboous; o

—( 194 )—

con le vie sue Riparar l'uomo a sua intera vita (ptr

la redenzione}.

[tJ Come personif. La sapienza di Dio disse...

Vang. Errale perciò che non sapete le Scritture e la

virtù dì Dio. (Qui può intendersi nel senso di questo^,

non del 5.)

9. Colle idee di potenza e di sapienza forma una
triade quella di volontà. Volontà di Dio è più pr.

che Volere, la cui forma infinitiva, cioè indetermi-

nata, non si conviene alla Onnipotenza sapientis-

sima. Ma in cose di meno essenziale importanza

cade anco Volere, [t.] D. \. 28. Dell'acqua, in

cui le anime dopo l'espiazione depongono la memo-
ria del male e acquistano quella del bene : Esce di

fontana salda e certa Che tanto del voler di Dio ri-

prende Qnant'cUa versa da due parti aperta. E 3.

20. Che il voler nostro in quel Voler s'allina ; E, ciò

che vuole Iddio, e noi volemo {dicono i Beati). El.
Perchè Dio volesse... A nostra redenzion pur questo

modo.

fT.l Sia fatta la volontà di Dio, locin. di forte

rassegnazione e di sublime umiltà ; purché la ras-

segnazione non sia inerte , e non soffra il male
commesso da altri , o i dolori altrui riparabili.

Ma dicesi anco per modo di dolce impazienza, a

denotare cosa che ci segua, molesta. — Cosi Dio ha

voluto, Così vuole Dio, altra forma di rassegna-

zione, indovinata dalla religiosa anima di Virg.:

E già il di s'appressa (cosi, o Dei, voleste) ch'io avrò

sempre" acerbo e sempre onorato (della morte del

padre). D. 2. 10. Udire Come Dio vuol che il de-

liito si paghi [s'espii in Purq. la colpa). E 3. 8.

Vieni a veder che (che cosa) Dio per grazia volse.— Dio lo vuole era il grido de' Crociati; che so-

vente dimenticarono quello del Salm.: Tu non sci

Dio che voglia l'iniquità. — Anco in Virg. Ponunlqiic

ferocia Pociii Corda, volente Deo. E qui intende

piuttosto la deità, che Merciuio, o Venere o Giove.

— Oliando Dio vuole, o con altre parole, oass., de-

nota la potenza della sua volontà, a cui resistere

non si può. D. 3. 22.

Altra forma o di rassegnazione o di speranza

di gratitudine, [t] Se Dio vorrà concedermi

questa grazia. — Dio m'ha dato questo bene. — Se
Dio mi dà vita. Hor. Quod superest aevi si quid su-

peresse volunt Dì.

Se Dio vuole, oltre all'essere forma di rasse-

gnazione di speranza invocante, é fam. di cel. per

esprimere impazienza,, o denotare cosa disgraziala

molesta, [t.] Se Dio vuole avremo donne profes-

sóre di storia naturale che c'insegneranno coll'elo-

quenza de'fatti, meglio che delle parole, come la donna
è figliuola legittima della scimmia.

Come Dio vuole. Nel senso di cosa fatta o se-

guita non bene. \r.\ Sto come Dio vuole. Scrive

come Dio vuole. Taluni correggono Còme Dio non
vuole. Ma il valore di quel modo è un sentimento di

rassegnazione che intende Gli è male , ma mi ci

rassegno, poiché Dio vuol cosi ; Dio pennetle, per

es., che quell'uomo scriva male, per i suoi e mici

peccati.

[t.] Come Dio volle, o Quando Dio volle, /i«

un altro senso, di cosa che finalmente arrivi o cessi,

e ci paia essere stata necessaria la volontà di Dio

onnipotente o che arrivi o che cessi. — la senso

siin. (}uaudo Dio vorrà. Unirà (io non so come né

quando ; e par che non voglia finire; e vorrei che

finisse, finisse bene).

10. Oltre che Dio lo vuole, diciamo A Dio piace;

ma non più {come la volonià o il volere di Dio).

[t.] t /). 3. 22. 11 piacer di Dio.

[t.] D. 3. 6. k Dio... piacque. — Fiamm. ì.

E piaciuti) e piace a Iddio che... Boec. g. 2. h. i.

Quello che a Iddio e a me è piaciuto. = E 98. IO.

(Man.) Se agli Iddii fosse piaciuto, a me era assai più

a grado la morte, che il più vivere.

[t.] Hor. Gli Dei, ai quali piacquero i sette

colli. Nel ling. bilil. Piacere a Dio, m senso più

alto. Men bene Spiacerc. D. \. li. E 3.

[t.] Se piace a Dio è forma di speranza, la

quale rassegnatamente aspetta, più che di dubita-

zione. PI. Expcdiri ex servitiile filium, si Diis pla-

cet. In Cic. Si Diis placet (irò;».). V. Se Dio vusle

nel § preced. E Come a Dio piacque, in Senso e serio

e iron. V. il § preredente. Plin. JS'croiie, giacché

cosi piacque agli Dei, imperatore.

11. Volontà di Dio é la sua stessa bontà, [t.)

Vang. Nessuno è buono, se non solo Iddio. (Buono

perfèttamente e da sé.) In Festa derivasi lo slesso
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r/« Maiiis, che pure valeva Buono. Contuttoché i

Pagani avessero gli Dei mali, e gli Dei invidi, e
\irg. stesso figuri la creazione come una serie di
fitti amori degli Dei nel caos delle cose, dice però
le corrispondenze della terra cogli astri Concesse per
dono degli Dei, e Dono degli Dei il sonno agli uomini
miseri. Curz. Deftin misericordia vivo. Qui non ha il

senso perù che gli dà il Cristianesimo, quando dice
La misericordia di Dio, Dio di misericordia, delle
misericordie. E cos'i il Deus bonus, che Tert. at-
tcsta comune fin d'allora nel tini/uagqio, è l/en più
che rOptimus de' Pagani. Liv. Deùm benignilale.
iVon. ani. G. 17. Per la<bontà d'Iddio. Ai Pagani
mancano i modi bibl. Iddio Salvatore mio. Iddio mia
salute. Vedrà ogni vivente la salute di Dio.

fT.] Ogni ben di Dio, bel modo fam., che com-
prende quanto serve e alle necessità della vita, e
agli onesti godimenti; come Grazia di Dio, dice ab-
bondanza di cose che hanno, almeno tutte insieme,
non poco valore. Anco i Pagani, e Orai, stesso epi-

cureo: A chi gli Dei donassero la ricchezza. — (ìli

Dei li diedero bella persona
; gli Dei, ricchezze, e

l'arie di saperne godere. E più cristianam. ancora:
Qiianle più rose avrà ciascuno a se stesso negate, e
più ne riporterà dagli Dei, che s'appressa al (ìeiilu-

plum accipict. Ma Tert. dice, modo coni, ai Crisi.

Quod D(!iis dederit ; e uni tuttavia : (Jucl che Dio
(là, e tanti altri siin. Hor. Sapientemeute usare i

doni degli dèi. — In più alto senso i Crisi. Dono di

Dio.

Della bontà, dottrine del Cristianesimo, [t.] D.
3. 5. Lo maggior don che Dio per sua larghezza Fesse
creando... È della volontà la liberiate."^ Vnny. Chi
può rimettere i peccali, se non solo Dio? D. 3. 7.

Dio solo... dismesso avesse (rimesso il fallo primo),
per sua cortesia, t Cortesia di Dio, o«co nel Creso.
Un Inno : Dio ili grande clemenza.

12. L'idea di bontà é falla più sublime e pro-
fonda in quella di grazia. \r.] 0. 1 . 2. lo son falla

da Dio, sua mercé, Ui\e, Che la vostra miseria iimi

mi taiigc (io beala, posso, senza perdere del heue

che godo, scendere a voi esclusi dal cielo). Onde il

modo e di devola gratitudine, e anche di cerimonia
e d'iron. La Dio mercè, che non é se non della lin-

gua scritta, e il pure non tanto frequente, ma meno
antiq. Che la mercè di Dio. // più com. Per la

Dio grazia o Per la grazia di Dio ; di che poi. D.

3. 21. Se, per grazia di Dio, questi |)reliha (Dante,

le gioje del cielo innanzi la morte). E 2. 11. Dac-
ché Dio in te vuol che truluca Tania sua grazia {che

tu salga al cielo nel corpo mortale). E Iti. Dio
m'ha in sua grazia richiuso (accolto, quasi abbrac-

ciato, entro ad essa\. Tanto ch'F>i vuol (ch'io salga

alla sua visione). Meglio die nel Foscolo: Uico-
vrarsi sotto le grandi ali Del perdono di Dio.

Più espressam., ma convenienleniente, quasi

personif. |t.| D. 3. 25. La Grazia di Dio ciò gli

comporti (che egli possa degnamente professare la

cristiana speranza). Anco il Paganesimo, sentiva

al suo mollo, la necessità della Ijrazia. Hor. Dei,

date probi costumi alla docile giovanezza, o Dei, all.i

quieta vecchiezza riposo. E Virg., conginngendu le

idee dell' umana libertà e della grazia celeste : Quale
a voi, prodi, qiial premio reputerò io che per co-

testo merito possa rendersi f Preinii belhssimi in

prima gli Dei vi daranno e i vostri costumi.

13. Dalle idee di Potenza, Sapienza, Bontà,
quella di Provvidenza, [t.] Provvidenza di Dio di-

cesi e l'allributo di Lui, e il dono o i doni della

sua provvidenza, e questa perfezione slessa jiersonif.,

com'è la grazia e la bontà e la .lapieniM. Curz.

Deùm providentia. Prov. Tose. 271. Quel the Dio

fa, è ben fatto. Hor. Di bene feccrunt... quod...

Virg. Dabit Deus bis quoque linera. — Dio ci tro-

verà. Egli, riparo. Prov. .\julati che Dio l'.ajula. /

Lai. Dii facientes adjuvant. Prov. Tose. 48. Chi

serba. Dio non gli dà. (// risparmiatore cupido époi
punito della prudenza sua, ingiuriosa atta provvi-

denza di Dio.) — C'è Dio per lutti. Sta bene il

dirlo al povero e al debole, con umile fiducia, e

senza rimettere a Dio le proprie vendette ; ma chi

può aiutare il fratello, bestemmia se tenta scusar-

sene dicendo : Ciascun per sé, e Dio per tiitli.

14. Giustizia, talvolta, pare che si contrapponga

a Bontà e a Provvidenza; ma in Dio é la stessa sua
bontà e provvidenza. E lo sentivano anco i Pagani.

[T.] Hor. Jnslis operata Divis (di moglie sacrifi-

cante per il salvalo marito). Cavale. Med. cuor. 61.

Il giusto Dio vuole che... — Prov. Il giusto Dio

vien per tutti. {Gli uomini sdegnati fanno di questo
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prof, più un'arme d'offesa che di difesa ; ma il

senso che f/li diede in oriij. il pop. è non immite.

— Il (liiitio, cioè il giusto, è (la Dio. — Il Dio di

giustizia, (lolle giustizio. (// secondo dice le prore

.\j>eciuli che ai/li uomini appajnno della ijiustiiia di

Lui.) D. i. 21. Oh giustizia di Dio, quanto è severa!

£ 1. 7. E 2. 33. La giustizia di Dio... conosceresti

{nella pena che tocca allo potestà e profana e sacra,

abusale). — Hor. Gli Dei negletti diedero molli mali

all'Italia sciagurata. D. 3. 9. Dio giudicante.— I giu-

dizi di Dio, in tale o in tal caso, o in gen. sopra

vn uomo, un popolo, tutta l'umana famifiUa. 11 giu-

dizio di Dio, il supremo ; o la tiiustizia sua stessa ;

sovente personif. Salm. Giudiralcini , Dio. — Dio

giudice, giusto, forte, paziente, s'adira egli forse

ogni dì ?

i'i. Anco nel Vecchio Testam. sono parole che

insegnano non si dover prendere alla lettera la

loeuz. Ira diDio,f/ie nell'ebr. è voce figurata, deno-

tante soltanto sdegno e disapprovazione. [t.J Virg.

Ira Deorum. Or., per cel., Diis iratis. Virg. al Dio
della guerra dà per corteggio il nero Terrore e le

Ire e le Insidie : Dei comilatus (il terrore, dunque,

eonte, e le insidie contesse); e dell'Amore dice che

quel Dio non apprende per i mali degli uomini a

farsi mite, nel senso del Petr. san. Che sopra i

|)iù soggelli è più feroce. A'o« è dunque da ripetere

ormai quel di [Camp.] D. \. 3. (Jiiolli che muojon
nell'ira di Dio. [t.] E 11. Dio gli ha in ira (i dan-
mti). Né l'altro (14): Oh vendetta dì Dio {che in

ant. però valeva Giustizia). — Meglio 3. 27. Oh
difesa di Dio, perchè pur giaci"? (antiq., ma pieno di

signif. polente).

[t. ) Siccome Flagello di Dio dicesi per Calamità

grave, e la pers. rke la apporta, o pare apportarla,

e, per iperb., anche in senso men grave; cosi, se-

gnatam. nel ling. fam.. Un'ira di Dio è Calamità
Disoittine più o men grave, e la pers. stessa è

Un'ira di Dio, Un pezzo d'ira di Dio (ma questo può
sapere di cri.); e chi si sfoga contro assenti o pre-
senti, .Ne dice ira di Dio.

It. L'infallibilità delta giustizia a qualche modo
eoncepivasi eziandio da' Pagani, non l'immutabi-

lità che attribuivano al Fato dominatore degli dèi

slessi, dominali da umane passioni. Onde \"[.]Hor.

51utalos(|ue Deos llchit. // Fato e Die, però, conei-

tiutau.-ii talvolta dagli slessi Pagani. Virg. Dum
Fata Deustjue sinebaut. — Fata Denm rex Sorlitnr,

volvilque vices. U. 2. 30. L'alto fato di Dio sareblte

rotto (se U. salisse alla visione celeste senza espiare

col pentimento le colpe). Non è modo vivo, ma non
impr., se Fatum da For ; onde il Verbo di Dio è la

stessa sapienza presciente e predestinante in modo
che arcanamente conciliasi colla umana libertà.

17. Gli attributi divini non solo si conciliano
tutti, ma fanno unità ; sono esso Dio ; e eos't le

divine Persone, [t.] Vang. Odi Israele : il Signore
Dio tuo è uno Iddio. — Dio uno. Il Dio une (cioè

vero). — Non c'è che un Dio. — D. 3. 2i. Credo in

uno Dio Solo ed eterno... E credo in tre Persone
eterne, e ijueste Cr(Mlo un' Cssenzia si una e si trina

(che di loro pnò dirsi e Sono e*/ È). 1 Belc. Land.
9. Del trino e uno Iddiu perfetto.

[t.| // Simb.: Credo in Dio Padre onnipotente.

Anco i Pagani pensavano Dio non solo come padre
degli altri dei e degli uomini, ma assolutam. lo

thiamavano Padre, Virg. e Hor. E Virg. Genitor.

E Minerva , Dea della Sapienza, nata intera da
Giove solo, adombrava la generazione del Verbo. —
Vang. Non vide il Padre se non quesli che è da Dio.— Il Verbo era Dio. — Credete in Dio, e in me cre-

dete. // Simb.: Vero Dio da Dio. — Più ass. del-
l'Uomo Dio nel Vang. Crediamo che sei vennlo da
Dio. Ma in senso men alto , Venuti da Dio dironsi

gli uomini, la chi opera apparisce una special mis-
sione della bontà e sapienza di Dio. Mandato il Fi-

glio dal Padre ; dal Figlio e dal Padre lo Spirito. —
Dello Spirita Santo, un Inno: Annunzia Dio venire.

E a lui stesso : Dono dell'altissimo Dio.

18. Segnalam. del liedentore. [t.] D. 3. 7. Più
largo fu Dio a dar se stesso (per rigenerar Vuomo,
che s'Egli avesse perdonato senz'altro). E ivi : Fin

ch'ai Verbo di Dio discender pkicque. E ivi : Se
il Figliuol di Dio non fosse umiliato ad incarnarsi.

E 27. E 32. Vang. Gesù, figlio di Dio altissimo.— Sei tu il Cristo, figlio di Dio benedetto? Fr.

Giord. Pred. 2. m. Passione del Figliuolo di

Dio. D. 2. 1(5. L'Agncl di Dio. E 3. 17. Prad. Dio

Cristo. Un Inno: In amare Cristo Dio. — Mar.
Mtre. Dio-Uomo, Uomo-Dio. — Vang. Veramente

-( 105 )-
quest'uomo era figlio di Dio. D. 3. 31. Signor mio.

Gesù Cristo, Dio verace. Peir. Cam. a M. V. Al

Ino Figliuol verace Uomo, e verace Dio. 0. 3. 23.

Figlio di Dio e di .Maria. La Chiesa: Alma madre
di'Dio.

[t.] Ricevere Dio nel Sacramento. Più allo che

il Virg. Nec Deus hunc mensa, dea noe digiiata cu-

bili est, che ci gellu nel covo, e poi nel covile.

Il 19. l Pagani distinguevano gli Dei superi e

«//'inferi, [r.] In Virg. il Cielo è Deùm domus alla.

D. \. 1. Quivi è la sua citiate e l'alto seggio. A'e/

Vang. il Cielo : Trono di Dio, cioè Sede. D. 3. 30.

Dove Dio senza mezzo governa. Nel ling. bibl. Iddio

del ciclo e della terra, o ass.: Iddio del cielo. E noi,

a modo d'esci. Dio del cielo ! Quindi Cielo e Cicli

per lo stesso Dio. Vang. La chiarezza di Dio ri-

splendè intorno a loro (luce celestiale).

29. Angoli di Dio è pr. , sì perchè tra le più alte

creature ili Dio e più ripiene della sua luce; .l'i

perchè secondo l'orig. gr. della voce. Messaggeri di

Lui. [t.] Vang. Sarà gioia innanzi agli Angeli di

Dio per un peccatore pentito più che per novanta-
nove giusti. = D. 2. 2. (C) Fcco l'Angel di Dio.

|T.] £"5. E 9. E 27. = Nov. ant. 6. 'l7. (Q —
Men bello in [t.) t D. 2. i. Uscior di Dio (l'An-

gelo che è alla porta del Purg.). Un inno : Gli Angeli

cantano a Dio.

[t.| Anche di pers. buona, benefica, consola-

trice. È un angelo di Dio. — .Mi parve vedere un
angelo di Dio.

21. / Pagani avevano Gli dèi infernali, di pari
potestà coi celesti. Pili rettamente la dottrina mo-
saica e la cristiana rivela gli Spiriti ribolli a Dio, e

li dislingue dagli Spirili a Lui icdeli. [r] D. 1.3.
[t.| Quindi i conlrapp., sovente troppo fain.

nell'it., tra Dio e Diavolo. .1 quella fantasia di D.

che fa certi spirili fiiitluanti tra' due partiti, cor-

risponde il prov. Non Io vuole né Dio né il diavolo

(di cattivi dapimco, dubhii in sé, ambigui ad altri).

Prov. Tose. 198. Dio non fa mai chiesa, che il dia-

volo non ci voglia (o non ci fabbrichi) la sua cappella

(accante al bene il male; ma sempre vincibile). E
153. Dio ci manda la carne, e il diavolo i cuochi

(del bene gli uomini abusano).

22. Cosi, familiarm., non si contrappone, ma
s'accoppia il nome di Dio a quel de' Santi, [r.]

Prov. Tose. 338. Quando Dio non vuole, i Santi

non possono. Virg. Nihil invitis fasqueinqnam lidcrc

Divis. [Camp.] Volg. De Monare. D. il. Secondo il

già trito proverbio : S. cui Iddio la concede. Santo
Pietro la benedica (cui Deus concedit, benedirai et

Petrus). {Se Dio la concede.) [t.] Prov. Tose. 2i2.
Lascia fare a Dio eh'è Santo veccliio.

[t.] Prov. Tose. 32. Quando il grano è ne'

campi, è di Dio e de' Santi (è nelle mani della Prov-
videnza; e perché e' venga a bene conviene invo-
carla).

In più allo senso. Santo di Dio al Redentore.

[t.] Vang. So ehi sei. Santo di Dio. — Ma poi la

Chiesa invoca: Tutti i Santi e le Sante di Dio. —
.Martire di Dio è anche pr., perchè testimone della

fede di Luì.

2,'!. Della morte de' giusti, [t.] Dio l'ha chiamato
a sé; ass. L'ha chiamato. Anco iron. di cel. da
non ridire: Dio l'ha chiamato a sé. E sim. D. 3. 16.

.Molti sarebber heti che son tristi, Se Dio t'avesse

conceduto ad Ema La prima volta ch'a città venisti

( se tu , Buondelmonte
, fossi affot/ato prima che

recare alla patria tante calamità). E 2. 16. Che
Dio a inighor vita li ripogna (riponga). E 19.

Eletti di Dio (ad anime purganti). E 21. E 7. L'a-

nime degne di salire a Dio. Veli. Exeedere ad Deos.

Iser. Receptus ad Deum. — Virg. Decus addite

Divis. [Camp.) Mar. S. Greg. La beata visione di

Dio. E ivi. [t. ] D. 3. 20. Noi che Dio vedemo.
E 8. Rimirando in Dio. E 2. 27. Or che son più

presso a Die.

21. [Camp.] D. 3. 29. Queste sustanze (angeliche)

poi che fur gioconde Della faccia di Dio, non volser

viso Da esso, da cui nulla si nasconde. Questo es.

collega le idee preced. celle seg. [t.| Faciem Dei,

modo bibl.; che ora non ben suonerebbe; ma dicesi

pure Vedere Dio a faccia a faccia. Più spirit. Nel

cospetto di Dio. Bocc. g. 2. n. 3. Nella presenza

d'Iddio. — Mettersi alla presenza di Dio, nel ling.

ascetico. Raccogliere il pensiero per volgere a Dio

la preghiera in forma o di domanda o di medita-

zione. In questo senso non si direbbe Mettersi nella

presenza : ma l'uomo E alla e nella presenza di Dio,

giacché l'uomo in Lui vive, si muove ed è. Men alla
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l'idea pagana che faceva presenti gli dèi in quanto
propizi: e anco Propizio da Propc. Virg. Nec tam
pracsentcs alibi cognoscerc Divos.

Quindi il modo che tiene del fig. [t.] Vang.
Erano giusti ambedue dinnanzi a Dio. E ih senso tra

spirit. e Corp., del luogo santo. Vang. Esercitare

il ministero sacerdotale innanzi a Dio.

[t.J D. 1. 12. In grembo a Dio (in chiesa nel-

l'atto della elevazione, parla di chi uccide in quel

punto un nemico, come se lo avesse tolto di forza
dal seno di Dio a dargli morte'). In altro senso, il

modo ardito sarebbe non pr. Ed è sconveniente nel-

l'.ir. Fur. 43. 2. E render sa tutte le cause appieno
D'ogni opra, d'ogni effetto di natura, E poggia sì

che a Dio riguarda in seno.

IH. 2,1. [t.) Ma frequente nel ling. bibl. Gli occhi

e L'occhio di Dio. D. 3. 9. Dio vede tutto. — Iddio

mi vede. Dio vede il cuore.

[t.] D. 3. i. Così parlar convicnsi al vostro

ingegno (all'uomo terreno). Perocché solo da sensato
apprende Ciò che fa poscia d'intelletto degno (i sensi

danno la materia all' intelletto che dà la forma).
Por ((uesto, la Scrittura condiscende A vostra faeul-

tade, e piedi e mano Attribuisce a Dio, e altro in-
tende. Ma la figura, segnalam. de' piedi, è da scan-
sare al possibile. = Né più dicesi Morel. G. Cron.
238. (Gh.) Andaronsene a pie di Dio (morirono) in

ispazio di venti di. — Più conveniente l'imagine del
Redentore che siede alla destra del Padre. [t.J
Vang. A destra della Virtù di Dio. — Gli eletti a
destra, i reprobi a sinistra.

(Camp.[ Bibb. Salm. 20. Trovino la tua mano
tutti I nemici tuoi; e la tua destra truovino tutti co-

loro che t'hanno in odio (inveniatur maniis tua). E
Hut. 1. La mano di Dio è venuta contro a mo
(egressa est).

[t.] Diciamo: L'avvenire é nelle mani di Dio
(non nella mano). Meglio che il gr. Sulle ginocchia
degli dèi ; il hit. In Diis est. = Car. Leti". 2. 250.
(.)lnn.) E Dio ci mollala sua santa mano, [t.] Dio
gli tenga la sua santa mano in capo {lo custodisca

e lo guidi).

Fam. [A. Con.] Fare la man di Dio, di cosa che
giova moltissimo o al corpo o all'anima. Di quando
in quando un po' di rigore fa a' nostri figliuoli la

man di Dio. — La china fa alla febbre la man di

Dio. [t.) Dal. Lepid. 5. Vendeva un medicamento
eccellente, com'egli diceva, per tutti i mali; ma per
il mal franzese era la mano di Dio. ;= 1 Lasc. Spir.

5. 8. (Man.) Questi discendenti di Nepo colle malie

e cogli spiriti bau la man di Dio.

[T.) Altro modo bibl. 11 dito di Dio è qui. E
cosi.- Il braccio, meglio che Le braccia. — Più
spirit. e più degno 11 cenno, cAe richiama il concetto

di Nume. V. ^1.
28. Più conveniente al concello di Dio l'idea, di

parola, sia che si pensi al gr. Aofo; e ai sensi di

Verbo (che forse ha orig. coni, con Vero e con
qualche forma del verbo Essere) o alla rad. di Pa-
rola, da Ballo, che dice e moto e collocuzione ferma,
e ha orig. com. con Simbolo. — Suona più mate-
riale dell'Os lai. in il. La bocca di Dio. Ma siccome

in Virg. Voce Deorum, nei Salm. Vox Domini, e //

Prov. Voce di popolo, voce di Dio, quando sia vero

po/iolo, e non urlo di pochi trafficanti di lui o di

canaglia trafficata e venate. Prov. Tose. 339. —
In Virg. Oracula Divùra ; e anche noi in più atto

senso Gli oracoli di Dio, divini; L'oracolo delle di-

vine Scritture, Il libro di Dio. — Virg. Sic ducer»

Divos. Vang. Non leggeste quel che è detto da Dio?
D. 2. 6. Se bene intendi ciò che Dio ti nota. [Camp.]

E 3. Se '1 Pastor di Cosenza... Avesse in Dio ben
letta qnes<a faccia (i luoghi delle Scritture, ov'è

dello della misericordia di Dio. Iinag. un po' troppo

da scuola; ma coni.), [t.] Parole di Dio. — Udire
la parola di Dio.

27. [T.] Nella Bibb. più volte: Gli orecchi di

Dio, « Virg. più maleriulm. Partem aliquain, venti,

Divùm refèratis ad aures.

Meno materiale. [Camp.] D. 3. 23. (// cielo

superno) Che più l'erve e più s'avviva Nell'alito di

Dio, cAe rammenta [t.] Spiraculum vitae e Spiritus

Dei ferebatur super aquas. Simbolicamente inter-

pretato in D. 3. 29. Lo discorrer di Dio sovra
quest'acque.

|t.] Altra imag. bibl. Uomo secondo il cuore
di Dio. Hor. Dìs pietas mea Et musa cordi est. Più
maler. in Virg. Sanguine Divùm. — Mena sconve-
niente Sede di Dio, che Trono, o Tribunale.

[t.] Visite di Dio dìconsi le Prove difficili a
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dolorose con le quali la viriti dell'uomo è sperimen-

lula e affinala.

IV. 28. Videa di Dio come d'ente perfetto con-

trapponesi a quella d'uomo o d'uomini. (t.J Vung.

Quel ciré impossibile per gli uomini è possibile a

Dio. Virg. (Giove) Padre degli dèi e re degli uo-

mini. Ilor. Cbe e gli dèi e le turbe mortali uno regge

con imperio giusto. Bibb. Trovare grazia presso Dio

e gli uomini. Hor. Ai poeti essere mediocri, non gli

uomini, non gli AH, non lo concedettero le colonne.

(Lo concedono adesso.)

29. Contrapp. segnatam. tra Dio e l'uomo .lin-

golo. (t.| 0. 1. li. A Dio, a sé, al prossimo (si può

fare ingiuria). E 3. 5. Fermar tra Dio e l'uomo il

patto {del voto). Ivi : Dio consenta quando tu con-

senti [nel voto), l'rov. Tose. 271 . K meglio quel che

Dio manda, die quel che l'uomo dimanda. E prov.

L'uomo propone e Dio dispone. == Ar. Fur. 46. 35.

(Man.) Ordina l'uomo, e Dio dispone.

,iO. Contrapp. tra Dio e gli uomini in società.

[t.] Vang. Non temeva Dio, e non aveva riverenza

degli uomini. D. 2. 16. L'una e l'altra strada... del

mondo e di Deo. (Qui non delle cose mondane con

biasimo, ma, in gen., delle terrene.) Vung. Gli por-

sero un danaro (a G. C), e E^li risponde: Date quel

cli'è di Cesare a Cesare, quel cli'è di Dio a Dio.

D. 3. 6. [Camp.] lUbb. Lue. 21. Quando voi vedrete

queste cose addivenire , sappiate che presso è il

regno di Dio. Questa locuz. del Regno di Dio non

è da usare, se non recando alla lettera la parola de'

libri ispirati.

31. Nel senso segnatam. mor. contrapp. Dio, come

bene, agli uomini e al mondo, come proclivi al male

di male contaminali. [T.] 0. 3. 7. Cli'a Dio e a'

Giudei piacque una morte. (Per fini diversi volle

Dio e i suoi nemici che G. C. morisse.) Vang. Tu
non intendi quel ch'è di Dio ; ma quel ch'è degli

uomini. — Quel ch'è alto agli uomini è abominazione

dinanzi a Dio. Vit. SS. Pud. 23. Grande secondo il

mondo, o Santo secoiido Idio. Vang. Non potete

servire a Dio e alla ricchezza. Prov. Tose. 85. Da
Dio il bene e dalle pecche il male.

Jt.] Quindi La città di Dio, contr. a quella del

mondo. Titolo d'un libro illustre ; vale e il Cielo e

la Chiesa e la Famiglia de' buoni sparsa per le re-

gioni e pe' secoli.

32. La [ìivelaiione, e segnatam. la cristiana, non

solamente concilia il contrapposto, ma toglie al pos-

sibile la (/(s(an;o e congiunge l'uomo a Dio. [T.]

D. 3. 2. Come nostra natura e Dio s'unio. / Pagani
altro intendevino ne' modi sim. Virg. Preclara stirpe

Deorum - Dcùm proles - Deùm gens Aenea - Caia

Dcùm soholes - Tot nati cecidere Deilm. — Creatura

di Dio é locuz. nel ling. fam. abusata dall'impa-

zienza dal disprezzo ; ma le madri lo dicono con

relii/ione d'affetto. E tutti i diritti che taluni attri-

buiscono al popolo , detto per beffa sovrano a fine

(Farrogarli a se stessi, raccolgonsi nella parola:

È creatura di Dio.

[t.J Uomo mandato da Dìq, Quegli in cui si

riconosce più cospicua potenza di fare il bene ne-

cessario e tentato indarno dal più degli uomini.

D. 2. 33. Messo di Dio. Ma poi a chiunque ci

rechi desideralo soccorso, e sollievo, o giunga aspet-

tato gradito, diciamo : Dio v'ha mandato, È Dio

che vi manda.
[t.] D. 3. 27. Che Dio parea nel suo volto

gioire (di Beatrice, simbolo della contemplazione

beata e operosa). E 33. Gli occhi da Dio diletti e

venerati (di Maria V.) fc'32. Che quantunque (quanto)

i' avca visto davante (prima d'allora), Non mi mostro
di Dio lauto sembiante.

V. 33. Dèi gli enti reali o ideali, a cui, la tuper-
stizione, dando un qualche attributo della deità, li

adorava, come di per sé potenti. Plaut. ha nelplur.
Dei/)e/- Dii. Nell'it. l'art, usit. è Gli; ma trovansi
es. coiri. Bartol. Op. post. 2. 109. (V'mii.) I dèi

del Giappone. E 142. E 120. Coppet. Bim. 77.
(Gh.) Giove con tutti i Dei e la natura. Guar. Post.
Fid. 5. 5. D. 2. 21 . (6') Cantar degli uomini e de'

dèi. Bocc. Amet. 26. (Gh.) [j.] Ar. Lod. Elea. 4.

[Val.] Crudel. Bim. 109. De' dèi l'alta assemblea.
= D. 1. 31. (GA.) A i Dei. E 2. 15. (C) Della villa

[Alene) Del cui nome ne' (tra gli) dèi fu tanta lite.

34. .ibbiam visto es. di pagani, che riconoscono

l'unica potestà d'un Dio sommo. Chi crede in modo
più puro all'unità assoluta di Dio, appone a questo
nome l'art, [t.] S. Ag. C. D. 7. 27. Il Dio vero.=
Quid. G. (C) La conoscenza del vero Dio. [t.| Il

nome l'art, [r.] S. Ag. C. D. 7. 2
Guid. G. (C) La conoscenza del i

Dio uno. E col Quello, ch'è il compimento dell'art.

-( 196 )-

TI. D. 1. t. Io ti richieggio, Per quello Iddio che tu

non conoscesti. Pule. hlwg. 10. 135. Per quello

Dio ch'ogni Cristiano adora, Di ciò che di', nulla ne

intendo ancora. E 24. 121. Per quello Dio ch'è

giusto e mai non erra. E 22. 2i0. Boec. Nov. 2. 7.

35. Col Di denota non la predilezione della Giu-

stizia infinita a tale o tal uomo o no/w/o, ma l'af-

fato di chi lo chiama così, [t.] Il Dio d'Abramo,
d'Israele, de' Cristiani, de' Padri nostri, il Dio nostro.

Vang. Non è il Dio de' morti, ma de' viventi. Fior,

hai. 32. Noi anderemo solamente tre giornate per

la solitudine del deserto per sacrilicare al nostro

Iddio. Pule. Morg. 24. 69. Combatto per la fede e

ne '1 mio Dio. Ar. Fur. 19. 11. Cavalier, por lo tuo

Dio, Non esser sì crudel. Pule. Morg. 1. 42.

(t.| Pietoso in Virg. Dii morientis Elisac. In

Hor., un genio governa l'astro natale di ciascun

uomo. Naturac Deus humanac, mortalis in unum
Quodque caput. — Dante collegava i moti umani e

degli astri, la vita degli spiriti terreni e de' celesti,

10 spirito dell'uomo e di Dio in modo ben più poetico

e più sapiente.

36. Anco la Bibbia contrappone l'uno Dio a' falsi

dèi, accennando il culto loro, e la terrena potestà,

la quale arroga a sé quel che è debito a Dio. |t.|

Ps. Qual dio fuor che il Signore, o qual dio fuor

del Dio nostro ? — Re grande sovra tutti gli dèi. —
Non è simile a Lui tra gli dèi. — Esaltato sopra

tutti gU dèi.

[t.] A'ei C. popol. tose, esci, che suona quasi

cel. Oh ! Dio de' dèi ; ma consuona al Ps. Deus
deorum Dominus , che vale quasi Dio de' forti

,

giacché questo è per estens. ti senso di Dei quasi

facto nome com. V. S;§ 44, 4S.

(t.) Antil. Deus Deorum, Osiride, Macr. Giano.

In Vtrg. Madre degli dèi, Cibele; e ancAeLa prima

degli dèi, la Terra.

37. D'ogni idolatria. D. 1. 1. (C) Al tempo degli

dèi falsi e bugiardi. [t.| S. Ag. C. D. 1. Cultori

deUi iddii falsi. E 3. Delli molli iddii. Hor. Giove e

tutti gli dèi. — Gli dèi dell'Olimpo, della Grecia, di

Roma, d'Egitto, delle lndie.= Petr. Tr. Am. 1. (GA.)

Tutti son qui prigion' li Dei di Varrò.

D'altre forme d'idolatria, [t.] Bui. 1. È tor-

nata la cognata tua, al popolo suo e agli dii suoi.

t Per estens. Petr. Cani. 5. 4. (C) Turchi,

Arabi e Caldei, Con tutti quei che spcran negli dèi.

[t.] Da' poemi, segnatam. drammatici di sog-

getto pagano, e massime da' metastasiani, è venuta

l'esci, fam. di cel.: Oh Dei!, come l'altra astrolog.:

Oh sielle !

3(t. In senso pagano, sim. nel sing. Petr. Cunz.
cap. 4. (C) Colui (Amore) eh' è fatto deo Da tardi

ingegni rintuzzati e sciocchi. Polii. Stans. 1. 2.

bello iddio. [t.J Virg. Inscia Didn, Insideut quanlus

iniserae Deus (Cupido). Iscr. Al dio Mercurio. Virg

11 dio guerriero (Marte). — Il dig Visnù. In Virg.

Dio laurente. Fauno; Dio anco Caronte.

39. Sovente i Pagani stessi usavano il sing. in

modo indeterm., che era un istinto relig. dell'unità

mal nota e dell'ignota potenza. [T.] Virg. Questo

bosco, la cima frondosa di onesto colle, qual dio,

egli è incerto, ma l'abita un uio.

[T.j Virg. altrove usò il modo che meglio tra-

durrebbesi senza l'art., che coU'Vo, dove dice delle

anime che a' corpi ritornano : Deus evocai. Qui non

è né Giove, né uno degli dèi, é Dio, confuso dianzi

dal Poeta alla Natura, ma qui nettamente distinto.

E cosi, meglio che 11 dio Apollo, è da intendere la

ispirazione divina nel grido della Sibilla : Mdio,

ecco il Dio ! — Simile all'altro: Qual Dio, quale,

Muse, ritrovò a noi quest'arte ? — E cesi Enea
al vinto Darete : Cede Deo. — E s'appressa al con-

cetto cristiano della Grazia, laddove d'Enea che

resiste alla propria passione: Placidasque viri Deus
obsiruit aures.

[t.1 In Hor. Se alcun Dio dicesse... E in lai,

prima che accennisi alla Fortuna, del suo volgere

le cose mortali dicesi Deus; D. (I. 7.) in altro

senso: Ella (la Fortuna) provvede, giudica, e per-

segue Suo regno, come il loro gli altri dèi. Virg.,

di Venere: Ducente Deo.

40. / Bota, avevano gli Dei incerti, gl'ignoti (men
bene del Dio ignoto de' Greci, ma accenna al med.);

i Buoni, t Mali, gli Averrunci. [t.] Virg. Vana

superstizione. Ignara degli antichi dèi (sapiente pa-
rola, che confessa le falsate tradizioni). — C'erano

gli dèi del maggiore ordine e del minore; i primi
anche detti Dei consenti. PI. Dii oinnes magni mi-
nutique. Tass. Am. Non mica uu dio selvaggio o
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della plebe Degli dèi. Ov. Plebs su|ieruni. — .ila

c'erano gli Dei scelti, setecti; gli Dei comuni a più
d'un popolo; i Palrii e Indigeli, Pubblici, Ospitali,

Privati. — Gli dèi penati. = t S. Agost. C. D. I.

3. (C) Dii casalinghi vinti, [t.] Dei penali ha sempre
senso relig.; Penati semplicem. dicevasi per la Casa
e gli usi e diritti domestici. Cic. Ogni esilio vorreb-
bero (anziché la patria, la casa, gli Dei penali) se
rimanesse esule il loro fratello.

41. // dio e gli dèi pagani col Di ha altro senso
dal § 3». [Campi D. Conv. 2. 5. Facevano a loro
grandissimi templi, siccome a Giove, lo quale dissono
dio di potenza, siccome a Vulcano, lo quale dissono
dio del fuoco. (t.| Il dìo della guerra (Vi'iv/.Bellalor

Deus, che noi anche diciamo Dio guerriero). La dea
della sapienza. Intendonsi con questa perifrasi senza
pur nominarli. Virg. Dei e dee tulli ai ipiali è cura
de' campi. — Silvano, dio de' campi e del gregge. —
Or. Il dio del mare, segnatam. Nettuno. Molti gli

dèi delle acque. Virg. Dio del luogo, il Tevere. Ma
il Genio del luogo aveva senso e culto spec.

42. Uomini ascritti agli dèi. |t.] 0. 3. 1. Qual
si fo' Glauco nel gustar dell'erba, Che 'I fé' consorto
in mar degli altri dèi. Virg. L'aurea reggia del cielo

stellante lo accoglie, e sugli altari lo aggiunge al

numero degli dèi.

[t.| Quindi gli Dei Mani e i loro diritti.

43. Delle imagini visibili che li rappresentano.
[t.] Virg. Le sacre efUgie degli dèi. Hor. Coronando
di mirto i piccoli dèi. Nella Genesi: Hai rubalo i

miei dii. Hor. È discacciala la moglie, portando in

seno gli dèi paterni e i piccoli figli. Virg. Porta in

mano le cose sante e i vinti dèi.

44. [t.] Nella dottrina platonica le idee divine,

distinte da Dio , son come dii. Ci'c. Ij Salute , la

Concordia, l;i Libertà, la Vittoria, per essere il loro

potere lauto che facevano ascendere l'umano pensiero

alla potenza divina, acquistarono nome di dèi.

fT.] Far suo Dio della creatura. [Camp.| D. 1.

19. Fallo v'avete Dio d'oro e d'argento, E clic altro

è da voi all'idolatre, Se non ch'egli uno e voi ne
orate (adorale) Cìnto? [t.] L. Alam. Graz. Privati

della maggior parte di quel clic con tanto sudore e

con tanto affanno si avevano fatto idolo e Dio. Bob.
Nap. Tr. vir. mor. .56. appetito vergognoso e

rio; Tu fai, del corpo, Iddio. Ap. A' quali e Dio il

ventre.

[t.] Car. En. 10. mia destra o mio dardo...

che dèi mi siete, il vostro nume A questo colpo

imploro.

43. Per iperb., spesso abusata, ponesi questa

voce a denotare l'idea d'eccellenza che l'uomo al-

l'uhmo, a un ente, attribuisce, sia di potestà o sia

di sapere; sia questo un giudizio d'ammirazione, o

sia un sentimento di devozione affettuosa. E qui il

sost. Dio sta come una specie d'agg., al modo del

gr. ©aìoj e del lai. Dius
, quasi ente che ha del

divino. |F.T-s.] Giambull. Geli. Nell'Esodo dice:

Se non si potrà ritrovare il ladro, la causa si riferirà

agli dèi, cioè a'.ijiudici giusti. E appresso: 1 principi

giusti, dalle lellere sacre e dalle gentili, non perchè

e' siano sostanza divina , ma per avere esercilalo

quaggiù l'uflìzio di Dio,... son delli dèi. (t.[ Hur.

Deos propius conlingis {bazzichi i grandi). Con adu-
lazione più indegna dell'anima di Virg. Erit ille

milii semper Deus. — Dei della terra, t polenti, per

marchiare o deridere. P. FU. Paudolf. Orai. Ob-
bediti come dii. — Le tenevano come il loro Dio.

— Dio o Mo.sé: Ho cosliluilo le iddio di Faraone
(oltrepossente su lui), bisenso sim. il Salm. Vos dii

estis et filli Excclsi omnes ; e D. 3. 5. Di' di' Sicu-

ramente, e credi come a dii (a questi Beati).

[t.] ^i'c. Udiamo Platone, quasi un dio de' fi-

losofi. — Quell'iddio nostro, l'ialone. — Te, nel-

l'arie del dire, ho sempre stimalo un dio.

Bern. Ori. 2. 22. 7. (C) Quel Ruggero Ch'é il

dio della bellezza e del valore. Gi'c. Cori. Frani.

20. (Man.) Elli la tiene per un dio di bellezza. (T.J

l'iry. Os liumero nnmerosque deo similis. Bore. ISov.

2. io. Te adorando come un mio iddio. Dittam. 1.

17. L'aveva per un dio.

[t.[ Per dire Son felice, il mondo è mio, PI.:

Sum Deus. Modo fam. volg. da non ridire : Con-
tento come un dio.

Cel. non da ripetere. [T.l L. Pulci, Son. Tu
se' pur lo dio delle cicale. = Bern. Ori. 2. 26. 33.

|C) Avea uno schiavo chiamalo Gambone, Che pareva

lo dio del vitupero.

VI. 4B. Ma per venire agli usi più relig., e più

degni dell'alta parola, accennisi prima la (Ugnila
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rlie (ilVuomi) viene dalle sue rela:,ioni con Ilio. Petr.

Culli, i. 7. ((.') L'alma, cli'c sol ila Dio fatta gen-

tile, Simile al suo Fallor slato ritiene. [T.i Ps. lo

sono costituito re da Dio sopra il suo monte santo

i/o inlendoiio del Verbo divino). U. 3. 20. Quant'è

che Dio mi pose Nell'eccelso giardino (creò me

,

.Idamo, e mi pose neWEden]. Vnny. Non da' sangui

liè dalla volontà della carne, né dalla volontà del-

l'uomo, ma da Dio .sono nati. •— Farsi figli di Dio.

\ir;i. Ardisci spregiar le ricchezze ; e formati degno

del dio {d'Ercole, che (/ni poverumenle abitò).

47. Relaz. della mente limami a Dio. Il cono-

scere Dio, nel poeta cristiano {D. \. 1.), è ben altro

da quel di [t.] Virg. Agnovere deum... divinaqiie

li'Ia... pharetramque fuga sensere sonantem. [Camp.]

Mor. S. Greg. Altra cosa è conoscere Dio per fede, e

altra conoscerlo per aperta visione, [t.] D. 3. 25. La
lede che fa conte L'anime a Dio {gliele fa conoscere,

e le fa giudicare degne di Lui). [Camp.) Fr. Giord.

Trai. L'angelo, di sua natura, non può sapere Iddio,

cioè sapere che cosa è Iddio; che a questo non puote

aggiungere veruna creatura {dasè). Om. S. Gio. Giis.

[{.] D. 'ì. 22. Appresso Dio m'alluminasti {mi av-

viasti al lume della verità cristiana). E 3. 30.

isplendor di Dio, per cui io vidi {la gloria celeste).

Fr. Giord. Fred. li. Raccogliere la mente in Dio.

n. 3. 2. Drizza la mente in Dio graia.

48. Per quel che concerne la volontà, [t.] I co-

mandamenti di Dio. Virg. Deilm praecepta secuti.

— Jussa Divùm exsequitor. [Camp.] Bibb. Prov.

23. 11 cuore tuo non segnili li peccatori, ma sarai

lutto die nel timore di Dio. Mac. Vii. S. Cat. 1. 9.

A dirizzare in Dio tutta la vita tua. [t.] Prov. Tose.

271. Chi fugge il peccalo cerca Dio. D. 3. 26. Lo
cuor volgere a Dio (con amore). = Amm. ant. 2. 6.

7. {Man.) Liheramcnte darsi a Dio. [r.j D. 3. 21.

Al servigio di Dio mi fei si fermo.

(Camp.) Leti. anon. i. Come tutta la carne

lorruppc la via di Dio. [t.] Cavale. Med. cuor. 3i.

r.he altri ahhia olTeso Dio. D. 1. 11. £2. 33. {ila

OITcndeie è imag. umana.) E 19. .Anima partila da

Dio. iCamp.) E 6. Il prego da Dio era disgiunto

perché, d'uomo peccatore). |t.] Cominciare lo im-
|iresc senza Dio. D. 1. 3. La riva malvagia Che
attende ciascun uom che Dio non teme. Virg. Con-
lemptor Divùm. Z>. 1. 11. Spregiando Dio. E \i.

I.hbe, e par ch'egli ahhia. Dio in disdegno. --^ Beni.
Ori. 1. 7. 72. (C) Che il nostro Dio rinnegato tu

Mi'ia.

[Camp.j Bibb. Zacc. 1. Biibr. Rivocarc il

|iolo a Dio. -Wor. S. Greg. Ritornano a Dio

Imp. Itom. 1 18. [T.] D. 2. 19. [Camp.] E 13. Pace
lolli con Dio in su lo stremo Del viver mio. [t.J

E 5. E i\ . A Dio si soddisfaccia {colfespiazione). —
! Far acconciare taluno con Din, Disporlo a morire,
' che faccia gli alti di relig. Morell. G. Croii. 319.
Acconcio con Dio. Barber. Hegg. 37.

49. Segnalam. dell'affetto più vivo, fr.] Salm.
\1 Dio che rallegra la mia gioventù. (Camp.) D.

t'.onv. IV. 15. Si letificherà in Dio. Fr. Jac. Trai.

Se alcuna volta essi hanno alcuna divina dolcezza...

>'d hanno alcuni sentimenti di Dio, niente di meno
|ioi ritornano alle favole, fr.] Vang. Amerai il Si-

i:nore Dio tuo di tutto il tuo cuore e di tutta l'anima

Ina e di tutte le forze e di tutta la mente tua. Nov.
ant. 25. 44. D. 3. 26. S. Cat. Leti, ['ermanele nella

santa e dolce dilezione di Dio. D. 3. 10. La Sposa di

Dio (la Chiesa). E 2. 23. Tant'è a Dio più cara e

più diletta La vedovella mia che molto amai. Quanto
in bene operare è più soletta. E 3. 12. A Dio si fero

;imici. E'!. 13. Gran segno è che Dio t'ami. E 3.

25. Dell'anime che Dio s'ha fatte amiche. Hor. Dco-
nim quisquis aitiicior.

50. Locuz. d'affetto a Dio, le quali i Pagani non
conoscevano. Del modo 11 mio Dio cadde di toccare

al § 33 ; ma qui è il luogo di raccoglierne, in questo

rispetto, altri sim. (t.| Ps. Il mio. Il tuo, 11 nostro

Dio. Il Dio, Iddio tuo, io sono. Voi siete il mio Dio.

Re mio e Dio mio. Il Dio del mio soccorso. Il Dio

della mìa vita , della mia salute. Il Dio della mia
giustizia. Dio dell'anima mia; del mio cuore, de' miei

pensieri.

[t.] Giambull. Slor. Popol di Dio {più in gen.

che FEbr.).

51 . Col Di preposto, prende altro senso, ft.] D.

3. 16. Il povcrel di Dio (S. Francesco). E 12. I po-

veri di Dio (in gen., i poveri tutti che Dio più ama
e più vuole amali).

[t.] Anima di Dio, buona. Cos'i: Uomo di

Dio, tutto dato alle cose di Dio ; e anche Mandalo,

I JIO-

Vit.

-( ^^7 )-
Ispiralo da Lui. — In senso sim. col verbo: Kssere

di Dio ; Essere tutto di Dio. — Figli ili Dio, tulli,

ma segnalam. i buoni, perchè figli degni.

[t.] Creatura di Dio — Cristiano di Dio, Uomo
di Dio, modi fam., pronunziati a espressione d'im-

pazienza.

S'2. Altra parlic. [t.] Tutto in Dio. {Che vive

ne' pensieri e nelle opere di Dio.)

Pecor. 18. 2. (Man.) Fece testamento;... e ap

presso, mori in Dio.

[t.] Amarsi in Dio, per ragioni più alle delle

umane, e però più pure e meno mutabili e più ge-
nerose.

[t.i Fratello in Dio, amato, perchè figlio di

Dio, e destinato alla coinune eredità sempiterna.

o». Ora di quel che concerne il culto di Dio; e

in prima, della preghii'ra. [t.] Parlare a Dio ; è

modo bibl.; e in Virg. Adfaturque Deos. Ma più in-

timo e più cristiano: Parlare con Dio. Virg. Mesta
invocare gli dèi. In senso più allo noi : Invocare,

Chiamare Dio in soccorso, in ajuto. Quel d' Hor.

NihiI sopra Deos lacesso, corrisponde a qualche modo
al Tentare Dio, che dicesi e del non ben chiedere e

del chiedere troppo , e del troppo confidtnleinenle

operare. In Hor. Placare co' versi gli dèi, ha modi
sim. bibl.; ma da non ripetere. Pregare Dio è pure
in Virg. Divosque precanliir. In Hor. Rite Deos
prius adprccati accenna alla santità e alla dolcezza

e all'efficacia de' riti comuni, la quale nel Prote-

stantesimo è meno efficace. Virg. Implorare gli dèi.

La Chiesa: Preghiamo Dio supplichevoli. In Hor.

congiunte le due parole a noi solenni: Deosque
precctur el oret Ut redeat miseris , abeai fortuna

superbis.

[t.] Far volo a Dio. Virg. Divosque in vota vo-

cavit, l'tt altro senso dal nostro.

Con varie parlic. [t.| D. 2. 13. Pregava Dio

di quel ch'e'volle. [Camp.) Bil>b. Re. il. 12. E David

pregò Dio per lo fanciullo, e digiunò a Dio.

(t.J Prego Dio che... dicesi f'ainiliurm. sopra

pensiero, desiderando anco leggermente, o affettando

di desiderare, che segua una cosa. Testifica, anche
abusalo, l'antica pietà. Altri lo torce fino a impre-
care : Prego Dio che lu caschi morto.

54. Di ringraziamento e di lode. |t.] D. 3. 14.

Con tutto il cuore e con quella favella Ch'è una in

tutti, a Dio feci olocausto, Qual convcniasi alla

grazia novella. Ps. Sacrifizio a Dio, lo spirilo ripen-

tito. — Rendere grazie a Dio. — Ringrazio Dio che...

(di qualunque anche menomo bene ottenuto, o di

menomo male evitato). — È da ringraziar Dio (di

cesa che l'uomo non avrebbe da sé potuta conseguire).

[t.| Benedire Dio, coh senso e di ricoiiuscenza

e di lode. — Vang. Davano gloria al Dio d'israello.

— Rcnediciamo Dio, È da benedirne Dio; Dio sia

benedetto. Sia benedetto il nome di Dio; voci e di

gratitudine e di rassegnazione. V. § 37.

33. Altri atti relig. [t.] Il culto di Dio. Virg.

In primis venerare Deos. D. 1.4. Non adorar dehi-

tanienlc Dio (nel Pai/anesimo).

(t.| Tempio di Dio. Virg. Ad delubra Deoriim.

— Tempia Dei. Vang. Entrò nella casa di Dio (Da-

vide). = Segner. Crisi. Inslr. 3. 4. 5. (Man.) Le
nostre chiese con ogni proprietà possono intitolarsi

Casa di Dio, mentre in esse risiede personalmente

Gesù Cristo sagramcntato.

[t] Ps. All'altare di Dio. Virg. Deùm... arae.— I simulacri degli dèi.

Fig. [t.] L'anima buona è tempio di Dio. Un
Inno: Ìl ricetto del casto sono ((/( .\1. V.) è fatto

tempio di Dio.

[t.) Casa di Dio, l'Ospizio de' poveri.

Onore, che con le sacre cerimonie e in ogni

altro modo rendesi a Dio. \t.] Virg. In honore Deùm
medio. Virg. Inter sacra Deùm. Hor. Sacra Divùm
legerit. D. 1. 11. Le cose di Dio, diedi hontate

DeOno essere spose, e voi, rapaci (sintoniaci) , Per
oro e per argento, adulterale.

[t.i li sacerdote mediatore tra Dio e gli uomini.

Virg. Hominum Divùmque inlerpres. Hor. d'Orfeo,

Sacer interpresque Deorum. Salm. I sacerdoti di Dio.

/ Pagani : Sacerdote di tale o tal dio.

VII. 36. E Pagani e Cristiani, a modo d'esci.,

pronunziano il nome di Dio, né i Pagani sempre
indegnamente, né sempre degnamente i Cristiani.

E il precetto del Non nominare Dio in vano è sa-

piente ; perchè non sempre anco gli uomini pii,

nominandolo, possono innalzare l'anima a Lui,

sollevandola dagli affi-.tli, anche noi rei, da cui sono

occupati, [t.) Oh Dio!, esci, e di dolore e di gioja

DIO

e di maraviglia e d'altri affetti. Cic. Dii, qui co-
initatiis! ^.'Segr. Fior. Ctiz. 2. 1. (Man.) (ih Dio,
questa vecchiiija!... Vii. S. M. Madd. 113. (C)
Signore Dio, che mangiare fu questo ! — Di principi
e d'ogni malanno. [t.J Prov. Oh Dio Signore... dopo
un cattivo ne viene un peggiore. — Dio del cielo

,

sovente è modo d'esci., ma troppo abusato. C. Pop.
Tose. Oh Dio del cielo, che pena è la mia. Aver la

lingua e non poter parlare! =Lase. Parent, 5. 2.
(C) L. Oh Dio del cielo! G. Voi sospirato?

Mipetitto. [t.J Ps. Dio Dio mio. Vang. Dio
mio. Dio mio, perchè m'abbandonasti?

Ih senso nien allo. Slornell. {Ner.) Oh Dio

.

oh Dio!

Senza /'Oh. Dani. fìtm. 13. (C) Dio, quanto
avventurosa Fu la mia disianza !

37. Esci, con epit. [t.] Dio benedetto! — Bene-
detto Dio! In senso e di lode e di ringraziamento e
d'amore, e d^impazienza. Ma anco senza esci, ac-
compagnasi affettuosamente al nome di Dio ; e in
quest'uso posponesi quasi sempre: Di Dio benedetto.
Potrebbesi però, con altre parole : Del benedetto
nostro Iddio, e sim.

[t.) In Eniiod. già si trova: Dio buono. E in
Cic. Dii boni, at te apud illuni quantum in gralia
posui ! Esci, esprimente variissiini seiiliineiiti. =
Cecch. Incanì. 2. 5. (Man.) Io era un poveraccio
da nessuno conosciuto; ma poi che si seppe ch'io
aveva tolto costei. Dio buono, che diventai io ad un
tratto ! Segner. Pred. 21. 5. Dio buono, dirà, da
che è dipenduta la mia salute!

|t.( buon Dio (fiore. Epis. Pr. S. Apos.
39.) ha meno varietà d'espressione ; e il sentimento
dell'impazienza è piuttosto significato da questa
che dall'altra forma. — Anco senza esci. Il buon
Dio é più frequente che A Dio buono. Di Dio buono ;

ma questo può cadere a far più risaltare l'idea di
bontà. Poi, nelle false credenze, dagli dèi cattivi

distinguonsi gli dei buoni, da un dio maligno un
dio buono.

[t.] Santo Dio! esci, sovente abusala in cose
da poco. Dio santo ! è inen coni, di Santo Dio !, ma
pure usil., e talvolta più enfatico; per lo più con
espressione d'impazienza. Più rassegnato e affet-
tuoso può suonare: Dio mio santo !

[t.] Gran Dio! esci, d'ammirazione, d'umiltà;
ma abusata in sentimenti che hanno del difettoso.— Sul serio anco i Pagani. Ov. Quam bene, Dii
magni, pugna cecidisset in illa! — Grande Iddio! è
meno abusalo che Gran Dio, e ha più efficacia. —
Dio è grande, non lo dicoiiu soli i Turchi, ma, con
senso crisi., chi riconosce la potenza divina mise-
ricordiosa piiniirice. Questo modo sta senza esci.

Tert. Deus magnus.
[t.] Giusto Dio! esci, di chi riconosce la giu-

stizia di Lui e nel punire e nel premiare, E anche
in gen. per esprimere altri sentimenti. Dio è giusto
può essere più esci, che affermazione, accennante che
Dio ha puniti o punirà i rei, fa o farà giustizia agli

oppressi.

[t.] Dio immortale! esci, in varii sensi fami—
l'iarin. abusata, frequente sul serio ai Lat. Cic.

Quos ille, Dii immortaics, cruciatus perferebat !

[t.J / Crisi. Dio eterno ! Eterno Dio !— Eterno
Iddio !, anco senza diretto accenno alla eternità, nid

come esci gen., giacché una delle perfezioni infi- ..

lille le chiama tutte.

[t.| Viva Dio e Vivadio, nel senso del bibl.

Vivil Deus, è affermazione invocante la verità e l'on-

nipotenza di Dio, indivisibile dalla sua necessaria

immutabile vita. E dicendo Viva , e s'afferma che
vive, e desiderasi che infonda in noi la sim vita.

[t.J Dio onnipotente ! altra esci, di senso gen.,
non cosi spec. come Può far Dio !, o Poll'ardio!, che
accenna pure a potenza, ma in modo non riverente,

come dire: Può egli Dio fare quello che io veggo
che sento? Posso io creder cotesto? — In orig. è

dunque esci, di maraviglia, ma l'abuso fattone le

diede senso di minaccia e arroganza. Onde il Sost.
Venire con un polfardio...

58. £sc/. di lode a Dio. Nel rammentare un ben*
proprio, per non ne dare vanto a sé, e recarne il

merito a chi si deve, il pop. tose, o nel principio
come tra parentesi a modo d'intercalare, dice:

Prima a Dio ; e ci soggiunge anco: E alla SS. Ver-
gine. Ma lo dicono anco rammentando cose non
liete, a modo d'augurio, e per ringraziare Dio d'ogni
cosa, che ogni cosa è bene da Lui. Virg. Ab Jova
principium. C'osi in esso Virg. Praefatus Divos, solio

rex iiifit ab alto.



DIO

[t.] Lolle a Dio, end. di tutte e benedizione,

tei/ìialum. di ringraiinmenlo. Onde, in un lm;/o

«lòie tu tor.Hi. è prof/inala da adeijno con sprei/io,

h.i. 8. Villi quello slrajio Far di costui... Glie Dio

ancor ne Imlo e ne rir^aiio. Demh. Leti. 2. C. 88.

Lwlalo sia Dio cli'io ho tedulo l'opera del nostro

inesser Jacopo. Boec. Nuv. iO. 2. Ora, lodalo sia

Iddio che finite sono. Onde nella fine de tibri scrive-

va»» Laus beo. — Per rei. diimpazienM LoiKilo sia

Dio die la commedia fmalnMHilc comincia. L finita

la discorsii accademica, lode a Dio. Qttesta esci.,

eoin altre sim., può sture uel costrutto a mo' di pa-

rentesi.

Per antifr. fam. Bocc. g. 2. m. 5. {Man.) Lo-

dalo sia Dio ! Se io non ho in casa iter cui mandare

a dire clic tu non sii atteso {vale: lo ho, lode a Dio,

chi mandare).

fi.) Lodato sia Dio! diurno in Fiivme i poveri,

« con fio chiei/gono seni ultra jMirola, rinf/rnziundo

éel non ancor ricevuto, e rammentando che l'elemo-

sino è una lode di Dio, che essa jìersoua caritatevole

é una lode di Dio vera e viva tù. 1.2.).

A modo di Sost. [l.] l). 3. 2i. Risnoiiò per le

spere un Dio lodiamo. {Accenna al Te Deuni, che

tomincia: Te, Dio, loiìiaino, le. Signore, contes-

siamo.)

fT.] t fi. Vili. 12. 3. 7. Sonando le campane

a Dio lodiamo (o festa). M. V. i. 7. E 3. 84.

SU. Pili espressa esci, di ringraziamento |t.)

Kingraziato sia Dio, Sia riiiRrazialo Dio, lìiiigrazia-

moni' Dio. Kll. lìingraiiatn Dio.

|r.) tlraiie a Dio, nel prinripin del eoslratto e

alla /ine e nel mezzo a mu' di jmrenlesi. Più com.

the Grazia. Agn. Pand. li. Grazia r Dio, costi mi

sento sano, ma meno gagliardo ch'io non soleva. ^=

Pie) liug. scritto. Bocc. Nov. 9. (Wem.) I^ Dio

mercè e la vostra, ^hnlf iniisil. che il seg. Bocc. g.

3. M. 3. La mercè di Dio, e del marito mio, io ho

tante borse e tante cintole, che io ve l'aflogheroi

dentro. E g. 7. ». tì. Qui me ne venni, dove, mercè

di Dio, « di questa gentil donna, scampato sono.

Com. il seg. bocc. timi. 63. 11. ('.') Tenete il vo-

stro figliuolo, per la grazia di Dio, sano.

Dio grazia, Ira parent. men rom. Ceerh. Dot.

A. 2. (C) Unrgh. Vese. Fior. lil. Cor. Lett. ined.

2. 3^2. D;i Ùrhino, dove S. E. si trova. Dio grazia,

heii condizimiala {come una batta di rolni) e rice-

vuta con molto onore. Beru. Leti. 3(>. {Man.) La

peste. Dio grazia, s'è dileguata del lutto. ì Esop.

Cml. Far.i. fav. 32. p. 03. ÌGh.) Ma, grazia di Dio,

e' ne sono stati puniti e impiccali.

t'<i«». fT.] l'er la l>io grazia. E Deo gralias

alleo nella lingua pari. V. '(i.M.| Anche Per Dio

grazia. .S. .Antimi». Dpcr. a ben vie. = Per la

jsrazia di Dio, i Sovrani costniHano di premettere ai

loro tilnii. {Man.) [t.J ila l'er la grazia di Dio è

sovente irou.

M. Hingruziameuto d'uomo a tomo, [t.] Dio

(jliwie remla merito. Familiarm. Diel meriti. Tert.

Deus iiiihi reddct. Virg. Dì tihi... Pracmia digiia

frranl.

61. Esci, di desiderio, colè pirt n men viva sjte-

runza o rassegHnzioae. (T.J Faccia Dio 1 Dio facesse

die...! Vie. Dii faxiat.

[t.J Se Dio fa.... Se Dio facesse die..., pm
essere « amifu di fiducia e aite» di piteu credenza

nel corso ordinario delle cose, come se quelh di che

si parla, non si attendesse che da umi specie di mi-
racolo. Suona talvolta irou.; mu itt atlesla senso nmi

è da udoprare.

ISel seg. Faccia Die ! éiet o rasseginiziotie o

niincuruHìa dell'usare i mezzi che pur si potreb-

bero. Segner. Mann. Genn. 28. 3. {('.) Xè temono
talvolta a risponderti : Se n>i dannerò, faccia Dio.— Faccia Dio"? — Se Dio li danna, non farà se non
quello che tu vuoi fare.

[t.) E come ptirte integrante del costrutto, e

c»me parentesi in.terla, diriamo: Spero in Dio.

[t.) Fam. Magari Dio! Dal gr. M».*»»?, eli.,

che vale: Sarei par felice. Dio, se facesse. ..f

[t.
I
Dio voglia ! Dio voless»' ! Voglia Dio ! Vo-

lesse Dio ! Posposto può avere piit efficacia, per es-

ser* i/ tM»t« dt Di» in piit ridallo. E può Volesse

ttptimer* fidueia piit remota o meno ferma che

Vactia. -Eeech. Comm. 101. Dio voglia che la ben
«Mba {vada bene). Cron. Veli. 21. Voglia Dio che

non si muli. Amm. ant. 10. 3. il. Diel volesse,

che così molli bene facessero, come molti bene par-

lano. Tue. Dav. Ann. 3. 50. Diet voglia sieno favule.

V. Diel.

~( 198 )—
Ass. Bocc. ISov. 41. 6. (C) Ora Dio il voglia,

disse la Caterina.

|t.] Dio volesse. Dio voglia, di cose che si

amerebbero fatte. Di ifueìle che amerebliesi non se-

guissero: Piaccia a Dio che non..., o ass. soltint.

il resto : l'iaccia a Dio. Questa non è norma co-

stante ; ma gioverebbe attenercisi.

Non piaccia a Dio era modo eli., non piii iisil.,

di negui.; come dire : J\'o» sia che voi lo crediate.

Bocc. Nov. 2. 1. (fi/i.) Il domandarono: Come!,
non era costui attratto ? .\' quali il Fiorentino ri-

spose : Non piaccia a Dio ; egli è sempre slaloiliritto

come è qiialum|uc di noi. {L'usano Fr. Ciord. e il

Volg. di S. Ag. C. D.) Mor. S. Greg i. 20. {!',)

Non piaccia a Dio, né cader dchhc in opinion d'al-

cuno.

6'2, Modo di fiducia e insieme d'invocazione, [r.]

A Dio piacendo {del fare o del dir cosa nel tempo
avvenire}. Verrù, a Dio piacendo, la settimana che

s'entra. [Lo dice chi ha a fare o a dire, di sé o di

coloro in cui nome parla.)

Men com. i seg. Petr. rap. 12. {Man.) Questi

cinque trionti in terra ginso Avem veduti, ed alla

line il sesto. Dio [lermelttMilc , vederem lassuso.

Vareh. Lez. son. 7. />. C.onv. 01 . {C\ in nn libro

ch'io intendo di fare , Dio concedente , di volgare

eloquenza, [t.) D. 1. 20. Se Dio ti lasci, lettor,

prender finito Di tua lezione {della lettura di questo

poema), or pensa... Virg. Dì nostra incepta secun-

(leni, V'. anche § 19.

83. Forma sim. di A Dio piacendo, [t.] Coll'ajulo

di Dio. Ma questa abbraccia e l'avvenire e il pre-

sente, e, come ringraziamento umile e affettuoso, il

passato. Bocc. g. \. v. 1.

|t.) Dio v'assista è augurio d'affetto ; ma è anco
maniera di .icusnrsi dall'ussistere chi è cosi acco-

miatato. In questo senso : Prov. Tose. 11 più che tu

ne cavi è un Dio t'njuli.

[t.] Dio v'ajuti. Dio ci ajiiti, vale une» Ci scampi
da mule o da mole.itia o da noja, giacché noi, col-

l'ajulo d'uìlri uomini, non possiamo.

[t.T Cas. Leti. C. Gunll. 180. Non potetti dir.

Dio, aiutami {non ebbi il tempo neanco a pur prof-
ferire parola).

t Siccome Misericordia ! è esci, che vale gran
ijuantHù che par voglia opprimerci o confonderci il

pensiero, in senso sim nel seg. [M.F.] Boa. Giumb.
Intr. vir. cap. 10. Dio ajuta ! quanti uomini sono

già stali che hanno voluto abbracciare e pigliare

questa gloria del mondo... e non hanno potuto avere

neeiite! £ cap. 76. Dio ajuta! Chi sarebbe di tanta

bontà che conoscesse e credesse...

|t.J Così Dio in'ajuti è forma che accompagna
il giuramento, chiamando la somma Verilti testi-

mone del vero. In senso più gen. Bocc. Epis. Pr.

S. .Apos. 81. Cosi m'ajuli Dio. come...

(t.| Se Dio m'ajnla, forma non di condizionale

mu di fiducia e preghiera, sim. a Coll'ajulo di Dio.

— Se Dio m'ajuta , condurrò a line l'imprcs;! non
ajiilata dagli uomini.

Forma d'augurio è d'invito, non usit. oggidì.

Bern. Ori. 1. 5.' 63. (C) Se Dio t'ajiili, dimnii. .

t EU. affermante la verità e sinrerità di quello

che segue. Bocc. g. i. u. 2. (C) Se Lio m'ajuli, di

voi m'incresce. E g. 8. ». 2. [t.] IVircA. Suor. 2.

2. Non lo sai neh? Non, se Dio m'ajnti, marito mio.

_:: Bocc. y. 9. ». 10. (C) Se m'.ijnti Dio, tu se'po-

vero ; ma egli sarebbe mercè che tu fossi mollo pili.

— In senso sim. [t.] Se Dio mi salvi. Bocc. Xov.

50. 16. {€)

i Forma sim. più inusit. [Val.] Puce. Guerr.

Pis. 5. 37. Durò la Ivittaglia Da terza a nona e più,

se Dio mi vaglia. E i. 5.

81. Nel seg. il Se fa parere antiq. il modo:
lince, g. 8. n. 2. (C) Se Dio mi dea bene. E ivi.

Se Dio mi dea il buon anno, io non gli ho allato

{meeo,^ i danari): ma ravvivasi l'augurio dicendo :

[r.| Dio gli dia bene, Dio gli dia ogni bene {cosi

talvolta anco inleudesi di non volere aver più che

fare con taluno, d'augurargli ogni bene, ma lon-

tano), gli dia molli anni, vi dia un buon anno, un
buon viagijio. Cecch. Servig. 5. 9. Domenico mio.

Dio vi dia pace.

£ de defunti. (t.I Ceeeh. Dot. 4. 2, Oli che

Dio le faccia pace All'anima, ov'ell'è. =^ 1 EU.
Lnsc. Gelos. 4. 1. (C) Se ci verranno. Dio con bene :

se non, a posta loro. Quasi Dio li accompagni con

bene,» sim. Nel Yen. Ben con bene. Le idee di

bene e di Dio si commutano.
io. Forma di deprecazione. Dio ce la mandi

DIO

buona, sotlint. Ln sorte, la faccenda. Sen. Ben.
Varch. 3. 11. (Ti Bisotina... pregare Dio, che tela
mandi buona. Magai. Lett. Stroz. 111. {Man.) Iddio
ve la mandi buona.

Forma quasi iniisil. [t.] Boec. Nov. 93. 18.
Tolga Iddio che cosi cara cosa, come la vostra vita

è, non che io da voi dividendola la prenda, ma pur la

desideri. E Lett. Pin. ft.m. 278. Ancora piti iiiusit.

E uov. 98. 16. Tolga via Iddio che...

(r.l t Filoc. Ma cessino gli Dii, che tu in al-

cuno allo, per alcuna cagione l'avessi oifesa. Fir.

Nov. 5. 239. Cns. thai. Cari. V. 133. Fiamm.
pr. 4. Se a' miei casi, che cosi (wco slabili sono, i

vostri simili divenissero (il che cessi Iddio)... Viir.-

Non pennella Dio, o sim. t Cavale. Atl. Apos. 61.
S_. Pietro rispuosc:... .Messere, Idtlio me ne cessi.

Villi//, .\bsit.

|T.j Dio mi guardi é vivissimo. Prov. Tose.

25)0. Dal bugiardo Hii guardi Dio, Perchè non me
ne posso guardar io. 1'»/. &S. Pad. 2. 119. Avviv
giiachè io sia in multi peccati vizioso, per certo sap-
piate ch'almeno eretico non sono : che Iddio me nv

guardi. Bocc. g. 4. n. 10. Se io non volessi a questa

malvagia derrata faie una mala giunta; di che Iddio

mi guardi.

Iti cose meno importanti. Fortig. Hicciard. 20.

33. {Gh.) Spada, Che Dio ne guardi dove avvien chi-

cada. |t.] Amlir. Bern. '>. 0. Dieiuene guardi !...

m'acconceresti pel dì delle feste.

Ass. |t.j Dio vi guardi valeva, seguatam. nelle

lettere e ne' comiuli. Vi rustotlitcu e dia bene, senza-
ché idea di male ci fosse intesa direltameole.

Dell'essere l'uomo alieno dal fare o dir cosa.

Segner. Pred. 4. 9. (L') Guardimi però Dio, che io,

peccator miserabile, voglia...

Ih seiuo sim. Segner. Pred. 3. 1. ((.') Clir

credete ! Ch'io venga questa mattina... per arringare

a favor de' vostri nemici? Dio me iie liberi.

Ma |t.) Dio ci hberi é deprecazione più gen.,

come Dio ci scampi. Prov. Tose. 219. Dio ci s;ilvi.

E per cel. Prov. Tose. 62. Dio ti salvi da un cat-

tivo vicino, da un principiante di violino. — Sn-
veule frappimesi Ira parentesi. Se accade (Dio ci

liberi) che... EancheÌ)\o liberi. £ Dio ce ne guardi.
— Dio ci scampi dalle femmine letterale. E ancora
più per cel., a simulare o esagerare paura e ri-

ìirezzo: Dio ci salvi, scampi e liberi. Scampare .v«o-

nertbbe, d'ordinario, più di Salvare, Salvare più di

Liberare; ma qui la confusione è giocosa.

(t.J .litro modo di cel. Un poeta, che Dio ce

ne liberi. — Un visitatore, che Dio ve ne guardi.

(t.J Sul serio i Lat. Cie. Quod Dii omenaver-
tant. Ter. Dii nieliiis duini. Virg. Dì meliora piis.

£//. — Lasc. Parent. 5. 5. (C) Ci sono tauti

guai, che Dio.misericordia !

(t.J .incora più eli., nella Versiliit: Aveva
una paura che Dio ! Può spieqarsi anco con le loeuz.

not. al ^ 78.

[t j
Tiene del deprecativo la forma Dio mi per-

doni, che dicesi non solo nel confessare fallo antico

recente, ma nell'atto di pronunziare cosa che sen-

tasi Hiui essere in lutto bene : eli intendo perdono a

Dio e scusa agli uomini del fallo ueWatlo del com-
metterlo, e talvolta anche prima. (JiieH'alTionto, Di"

mi perdoni, non me lo posso dimeiilicare. E anta
per cel. Le femmine letterale (Dio mi |ieriloRÌ) non
sono né donne, né uomini, né cose. — Kgli era ac-
cademico e. Dio gli perdoni, cavaliere.

66. Augurio di saluto, nel venire. (t.J Dio vi

salvi, con che rendesi il Salve e fAve lat. = Nev.
ani. 61. (C) Giuiiser* e dissero : Dio ti salvi, uooi»

di grande sapienza. Fir. Disc. an. 31. Fior. Bai.

9. [Val.] Leqq. Tob. 29. =: Dvid. Siininl. 1. 75.

{Man.) E 3.' 235. (C) [Camp.j Pist. S. Gir. 48. E
avendomi detto (Kiriincute : Iddio ti salvi, e Fatti con
Dio, in un punto di tempo.

(t.( Dii le serveiil, saluto agl'imp. rom. Au-
gurio nostro com. Dio la conservi. Le dia salute.

Dio vi salvi Dio v'ajulL, a chi starnulisct. {O
ì In senso sim. Bocc. No». 76. 9. (C) Se Dio

mi salvi, questo è aiul fallo. Lat. Ita me dii ameni.

V. ancoS 61.

•7. (t. [L'Addio, che si dàneluarlirsi, è eli. della

lucuz. .A Dio vi raccomando, a Lui vi lascio e com-
metto. Teri. Deo commendo, t Bocc. Nov. 99. 19.

A Dio vi comando. E 95. 13. — Pili sovente gli

ant. in questo senso Accoiaaadare. B«cc. Nov. 5.

9. Ringraziatola dell'onore ricevuto da lei, aceeman-
danilolo ella a Dio, a Genova se n'andò. Ditlam. 1.

a. Alam. Gir. 1. 26.



DIO

t Nel ser/. l'eli, é cunijiiiila allrimeuti. [t.J

Filine. Durb. lienf/. Don». 118. Madonna,... .\ Dio

siale. Reina: .\iitlàlc: a Dio. E 91. .V Dio, figlinola.

Giovane: \ Dio, mailonna, siate. Forma anche prò-

venz. e fr. = Lor. Med. Beon. 7. (Man.)

Col Dire, [t.] .AUeijr. 193. Tanto ch'io mi ver-

irogno a dirgli a Dio. = Bocr. Nov. "J9. 21. {Man.)

'F]r.] Amet. 158. .Senza dire addio. Conlrapp. di

cel., secondo il noi. nel § 21. =: Bocc. Noe. 73.

21. (Man.) Senza dirci nò a Dio nò a diavolo, nel

.Maglione ci lasciasti.
^

Sost. senza il verbo, [t.] Allegr. 305. Senz'ad-

dio. Cliìubr. 5. 53. Dire un addio. Meni. Op. 3. 171

.

Un lamentevole addio. Bocc. Bim.anl. losc.i. 103.

Alti addio. F anche .\ddii, ma più rado. V. ADDIO.

bel morire. |t.J Malm. 3.21. Costui vuol dirci

addili.

[G.M.] Modo proverb. Addio si dice a clii

muore.
Del far fiaila o disperala una rosa, [t.] Coli.

Ab. Is. 97. Addio! siamo sommersi.

ì4hco « cose, [t.] Crud. Bini. 59. Addio, lat-

tughe.

68. [t.] Dio sia con \o\ è primierani. modo d'aii-

i/nrio e di salalo. Onde nelle cerimonie della Chiesa,

il sacerdote : Dio con voi ; e il popolo : E con lo

spirilo tuo. Qui sollintendesi il Sia, ma nella Salu-

laiione amielica l'Y.. =r. Kel seg. dice l'assistenza

divina, hérn. Ori. 2. 30. i3. (C) Chi star?! contro

noi. Se nosco è Dio? — Nel seif. ancora piii. [r.]

Vang. Nessuno può fare i segni che tu fai, se non

è Dio con lui.

Qnesta poi è forma e di chi s'accomiata, e di

colai che accomiata. !\el primo senso. D. 2. 16. (C)

Dio sia con voi, che più non veguo vosco ; — nel

secondo diciamo anco: [t.] Dio v'accinnpagni; « in

certe parli la ling. il. l'asava per Addio, seynatam.

le madri pie. che rammenta il virgiliano Ducente

Den. ÌN'om è senza senso il Prov. Tose. 01. Com-
pagnia d'uno, compagnia ili ninno; compagnia di due,

compagnia di Dio ; compagnia di Ire, compagnia di

re; compagnia di quattro, compagnia da malli. (/

troppo pochi non giovano, nei molti compagni è

sfarzo e vanità, nei troppi, pericolo.)

[r.] Andate con Dio è, e più era, modo com.

d'accomiatare o di licenziare con affetto più u meno

sincero e riverente. Bocc. Xov. 02. Buon uomo,

valli con Dio. = E 6. 21. (C'A.) E .il. 1. [t.] B22.
11. Chi '1 fere, noi faccia mai più, ed anoalcvi con

Dio. — Andare, Andarsene è oggidì più com. che

Andarsi. — Bocc. Nov. 20. 20. (C) Come itiù tosto

liolcte, andatevene con Dio. [t.] Il senso che prima

era pio e affettuoso e riverente, ora è talvolta d'im-

pazienza, di nnnriiranza e di spregio. La madre
buona dice al Figliuolo: .\ndate con Dio. Lo dice il

ricco al povero a cui non dà nulla: lo dice chi vuol

troncare un discorso, come dire: Smettete.

Del sempl. .indarsene, senza sentimento uè

favorevole né conte, [t.] Lasc. Gelos. 3. 6. Dubi-

tava clic per la lunga mia dimora non vi venisse

raspellarmi a noja, tanto clic ve ne andaste con

Dio. c= Firenz. Asin. Apnl. 2i2. (G/i.) Katla la

preda, se n'andarono con Dio. zinco di chi parla :

|t.| Se non fate presto, io me ne vo con Dio. t E fin

delle bestie. = Dern. Ori. in. 46. 25. [Gh.) Come
un giovin cavai... Che, rotta la cavezza nella stilila,

Pe' campi aperti se ne va con Dio A lanci e salti. —
Ma in senso d'impazienza o di dispr. o comechè sia

avverso. Geli. Spor. 2. 5. Oh valli con Dio
;
per

l'amor di Dio, non ne ragionar più. Bore. Nov. Ciriff.

Calv. 5. 86. {Man.) E perchè è da punire ogni

Irisl'opra, Va' pur con Dio, la giustizia l'è sopra.

t Esci, (li maraviglia, come in altre ove Dio

è. nominato, [r.] Frane. Sacck. Nov. 152. Oh valli

con Dio, dicea ciascuno, che questa è delle gran

novità che si vedesse mai. Bocc. Nov. 73. 7. ;=

In senso siin. Farsi con Dio, men coni. E g. l.n. 1.

(C) t'anlasinia. Fantasima, fatti con Dio.

t Per dire Addio. (Camp.] Pisi. S. Gir. 48.

Ed avendomi detto parimente: Iddio li salvi e falli

con Dio in un punto di tempo, si pensò vuoto tor-

nare. — Bocc. Nov. 70. 11. (C) (Vale anco Rimani

con Dio, quando lo dice chi se ne va.)

[t.] t Prov. Tose. 340. Cavai restio, fallo con

Dio {non lo tenere).

Sempre rispettoso e pio il seg. [r.] Andare con

la grazia di Dio. (Camp.J t Aqiiii. in. 64. Il tempo
è buono e conveiievidc... ; andiamo dalla parto di

Dio. [t.| Vit. S. Eufros. 398. Voi ve ne andrete

colla pace di Dio. E anco Nella pace; e questo

-( 109 )-
segnatam. non solo dell'andare, ma e del rimanere

e del vivere ; e dice più. — E così Andatevene, o

Rimanete, colla benedizione di Dio, è detto Ftino da
chi accomiata, l'altro da chi s'accomiata. = Bocc.

Nov. 41. 8. (C) Si levò su dicendo: Cimone, rimanti

con Dio. — iVc» com. [Camp.] Mac. Vit. S. Gal. li.

3. Io ho bene approvala la tua carità, e non li voglio

più gravare : Sta' con Dio. E, come disse, non fu più

veduto.

69. [t.J Sia con Dio, o Colla benedizione di Dio,

Col nome e Nel nome di Dio, è modo d'augurio a

quel che cominciasi a fare o a dire.

[t.] è anche modo di approvazione più o men
piena, di consentimento più o meno rassegnato, di

concessione più o meno indulgente. E può essere non
senza moto d'impazienza.

79. Modo 'd'asseverare, [t.] Com'è vero Dio.

Meglio che l'altro, non meno com. Quant'è vero Dio

{giacché qui l'idea di quantità non s\iddice).

Altro modo funi. [t.| Se credete in Dio, sottint.

Credete a questo che io dico e che fo.

[t.| Dìo mi sia testimone. Dio m'è testimone.

[Camp.] 1 Art. Ani. 1. Metti in teslimonii ogni Iddio

(tesfes t/uoslibet adde Deos). [T.] Invocato a testi-

mone a giudice di qhcl che gli uomini non possono

sapere o intendere o rettamente apprezzare: Dio mi
vede il cuore. — Dio lo sa. :^ Bocc. Nov. 9. 4. (G)

La quale (sallo Iddio) se io far lo potessi, volentieri

ti donerei. E 80. 20. [t.] Dio sa, ass. col Se o altra

partic, come costrutto stante da sé, dire talrolla

dubbio fero o ajfettato. Lo sa Dio, n Dio solo lo

sa, afferma quello di che Egli invocasi a testimone,

ha senso quasi contr. del primo.

'[t.] Forma funi, intensiva. Ila dello delle bugie.

Dio sa quante! — Dio sa quanti spropositi faranno!

Intendendo che chi parla non può o non vuol

dire ogni rosa, e chi ascolla non può tutto sapere

né intendere. [t.J D. 3. 3. Dio lo si sa qual poi mia
vita fusi {dice Piccarda rapila dal chiostro; Dio sa

quanto io patii), r— Altro modo siin. funi. Bern.

Itim. 1. 6. (C) Dio vel dica per me. S'io dormii mai.

Bocc. Nov. 20. 22. Come egli mi conci. Iddio vel

dica per me. E g. 1 . n. 1 . La quale (moglie) egli

ogni volta che bevuto avea troppo, conciava come
Dio vel dica.

71./ modi preced. abbiam vitto essere e d'esci, e

positivamente a/fermanti. Il sini. é de' seg. La forma,
oggidì abusata, sì rJie ogni persona civile se ne

astiene come da volgarità irriverente. Per Dio, si

compisce colle parole: vi prego per l'amore, por la

riverenza di Dio; ed è compita nel eit. 0. 1. 1. l' li

richieggio Per quello Iddio che... Hor. Per Divos

oralus ulcr<jue penalcs... Cave... — Vang. Ti scon-

giuro per il Dio vivo. — Ti scongiuro per Dio non

mi tormentare, [r.l D. 2. 23. Però mi di', per Dio

(onde il vostro patire ?). = Petr. Gant. 29. 6. (G)

Per Dio, questo la mente Talor vi muova (pensate

alla patria lacerata, e abbiatene pietà per l'amore

di Ilio). Gas. Oraz. Cari. V. 111. Di ciò vi pregano

similmente le misere contrade d'Italia... ed a man
giunte colla mia lingua vi chieggon mercè, che voi

procuriale, per Dio, che la crudele preterita fiamma...

non sia raccesa.

|t.] In senso men serio. .Anco i Lai. Per ami-

citiam Divosquc rogatus... memento (a proposilo di

cucina). — Ti prego per tutti gli dèi, dimmi, o Lidia

(una donna seduttrice). — Per magiios te deos Oro I

Dice un Greco litigante a un Bruto pretore che am-
mazzi, com'è suo mestiere, il suo avversario che

aveva soprannome di He).

72. Col Per, gli è modo d'enfatica affermazione.

[t.] / bit. esclamando: Proli Dcùm atque homiiium

iìdem ! Cic. Che co.sa è, per gli dèi, più desiderabile

(Iella sapienza? :=- Vit. S. Eufrag. 3. 171. (Man.)

Per lo mio Iddio vivo che io non mi riposerò inlìno

a tanto... [t.J Fior. S. Frane. 59. Cominciò a ri-

prendere se medesimo, dicendo: Onde a te tanta

presunzione?... Per Dio, che tu proverai in le quello

che tu comandi ad altri. Slor. Bari. 65. Disse lo

romito: Per Dio... se tu potessi vedere la sua cella

((// Barlaam], in buona ora tu fosti nato. = Vit.

SS. Pad. 2. 294. (G) Per Dio, secondo che tu mi

di', tu se '1 mio fratello.

Apparisce più nei seg. l'abuso. Petr. Son. 103.

(C) Se amor non è, che dunque è quel ch'io sento.

Ma s'egli è amor, per Dio, che cosa e quale ? Bocc.

Introd. 45. {Man.) Pampinea, per Dio, guarda ciò

che tu dichi.

Con moto d'impazienza o di sdegno, [t.] Bocc.

Nov. 26. 18. Per Dio, tanto sa altri, quant'a'ltri.

DIO

Bern. Ori. i. 25. 0. Che s'esserci allro sotto non
credeste. Per Dio, avreste fatti pochi avanzi. E 3.

Rispose Orlando : Per lo vero Dio, Ch'egli è stra-

nezza teco esser cortese. E 38. 10.

L'eli, dei preced. compiesi sottintendendo Giuro,

sim. [t.] Fior. Ital. 301. Giuro per quel Dio che
con saetta folgore conferma li patti.

[t.] Giurare a Dio vale sovente, olire all'asse-

verare, promettere o minacciare piuttosto. Onde si

fa tutt'una voce sost. Giiiraddio, anco pi. Tanti giu-

raddio, un perdio, e anco ginraddii, perdii. t Giurare

in Dio, modo bihi., Nel nome di Dio, e con riverenza.

[Camp.] D. Cnnv. 4. 15. Lo regc si Iclificlierà in

Dio, e saranno lodati tulli quelli che giurano in Lui

(qui jurant in co).

Nel senso di Per col Pregare, o sim. [Camp.]
Bibb. Esd. 2. 13. L ripresili e scongiuraili in Dio

che non dessono le loro figlinole ai loro figliuoli

{.Adjuravi in Dea).

7,'). Forme di bestemmia, troppo vive ; ma soim

più il rantolo che il cantico della naiione. (t.]

Corpo di... Sangue di... — 1 Dicevasi Per la morie
di Dio; fr. Par la inortDieu, onde l'eufem. Morbleit.

/*. 1. 3. Bestemmiare Iddio. — Eufeni. volg. if.

Per mio. Per zio, Alleddeilieci. V.

74. t Imprecazione. Bocc. Nov. 61. 12. (C) Che
tristo il faccia Iddio. E 02. 5. E 91. 5. [t.| Dio Io

confonda {da non ridire). Cic. Dii perdant. — Dio
mi gastiglii se... Hor. Oinnes di exagitent me Si...

73. Per l'amore di Dio, prima d'essere preghiera

invocante o esci, quasi profana, era l'itolo e ragione

di carità, [t.] Guast. Quad. 37. Venti ducali pa-

gali loro per l'amore di Dio per tale opera. — Fare

una cosa per l'amore di Dio, e Darla, senza mer-
cede. {Fanf.) Maini. 2. 6. (G) Tu vuoi ch'io doni per

l'amor di Dio. [t.J Bocr. Nov. i. 26. Non rivedendo

colui, e avendoli serbati bene un anno per render-

glieli, io gli diedi per l'amor di Dio. ;= Geli. Sport.

5. 2. (C) Non vo' che il mio figliuolo tolga moglie

per l'amor di Dio; che ha trovato mille fiorini.

In questo senso dicevano anco Per Dio. G. V.

12. 35. (C) Avea dato per Dio a' poveri tolta sua

sostanza. Ir.] Bocc. Nov. i. 22. [Camp.] Bin. Boa.

16. 3. [t.] fi. V. 12. 35. 7. Prov. Tose. 55. Solo

dir posso ciré mio. Quanto godo e do per Dio. =
Dani. Par. 22. (Man.) Che, qnaiilunque (quanto) la

Chiesa guarda (custodisce, non possiede], tutto Edclla

gente che per Dio dimanda (de' poveri).

t Bore. g. 4. n. 1. (fi) Giovine di vilissima

condizione, nella nostra corte, quasi come per Dio,

da nicciol fanciullo infino a questo dì, allev;tlo. Esop.

Cod. Fars. fav. 3. p. 9. (Gh.) Perchè mi pare la

tua appariscenza buona,... passerotli per Dio.

76. (^hi prega o chi chiede o con sicuro desiderio,

con impazienza, dice coli' art. JT.] Per l'amor di

Dio. = V.it. S. M. Mudd. 69. (fi) Io vi prego per

amore di solo Dio... che voi mi lasciate, (fio/ solu

non coni.) Bocc. Nov. 11.5. Umilmente e per l'amor

d'Iddio domandando a ciascuno... che loro luogo

facesse.

Uso men serio, sovente profano. Geli. Sport.

2. 5. (Man.) Oh vaiti con Dio, jier l'amor di Dio non

ne ragionar più. Far. Esop. S. 31. Allora la volpe

abbiei'ido il cacio, disse al corbo con grandi scher-

nimenti: Sta' cheto per l'amor di Dio; che il tuo

doloroso canto mi ha tolto il mio capo.

77. (t.J Siccome Per amore, così In nome. Nel

nome, Al nome di Dio, usansi e in senso gen., o

come preghiera o esci.; abusata anche questa. Nel

nome determina meglio, e dicesi del cominciare o

del finire un alto o serie d'alti, dell'intenzione che

quida, e del prenderne le mosse dall'invocazione di

Dio, dalla fede e speranza in esso affettuosa. Nel

segno della croce e in altri riti, suol dirsi In nomo.

Al sottintende che il pensiere sia volto, l'alto dedicata

a Dio ; e ha usi men com. e meno efficaci che Nel.

[t.J Nel ha pare altro senso, e vale In virtù del

nome invocalo; giacché Dio e il Nome di Dio si con-

sidera come tuli' uno; cosi come gli attributi di Dio

sono esso Dio. Ps. Nel nome di Dio nostro saremo

grandi.

Al nome di Dio, formula colla quale i notari

cominciano i loro alti. Cron. Morell. 217. (Man.)

Al nome di Dio, e della gloriosa Madre. [Rig] Di

qui forse il modo fam. Nome di Dio e della prima

volta /)cc annunziare il principio d'un azione, iiuis-

siine se da lungo tempo desiderata.

E preqhiera e scongiuro non irriverente il seg.

Segr. Fior. Clii. 2. 2. (.Man.) AI uomc di Dio,

ditemi.
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Modo d'axsuliila asseveranza. Si'i/r. Fior. Clh.

2. 3. (iloH.) Al nome di Dio, io voglii) ir alla messa:

noi ci rivedremo. E 2.

Mvilv (li eonrliidere risohilo, aff. a Insomma.

tT.]
Cas. Cup. Ma pur di questo al nome sia di Dio,

;iie, se gli altri mi parlano e ch'io gli odo. Delibo pur

poter dir qualcosa anch'io. Esci. Quando si chiede

cun istanza o con impazienza una cosa, o la .ti

ottiene o se ne ha contentezza, o anche slizza del-

l'averla troppo aspettata. In nome di Dio cpiiicom.

Forma di russef/nazione o di concessione.

Cecch. Dissim. a. ì. s. 2. (Gh.) Sim. V pen.so che

tu possa star poco ad aver la casa piena di famigli

d'Otto. FU. Al nome di Dio; e quand'anco e' ce ne

mcnassino (menassero), noi non andremmo per ladri.

78. [t.] La locuz. bibl. Slonli di Dio per Altis-

simi, e sim., dove Dio porta idea suprema nel t/e-

nere suo, rende rai/ionc della tociiz. fam. Una
pioggia, che Dio la mandava, t altre sim.; e de'modi

Eziandio, Avvegnadio, e sim.. che asseverano piit

fermamente col nome dell'Ente necessario. Cosi

quelli, più voi;/., di certi dial.: Mai di Dio («ini in

eterno), A che Dio [n che eccesso, ijiacchè eccesso

afjli unt. aveva anche buon senso ; e nella ìiihh. e

tiella Somma, e in I). I. 2. E '3. 19). := Più coni,

il seg. [Fanf.) A quel Dio, lo dice il pop. per S(/ai-

iitumente. (lo veduto quel quailro , ed è lavorato

proprio a quel Dio. — Vedrà un laviao proprio a quel

Dio. y. anco l'ult. capov. del § 63.

79. [t.] ilolli e nell'ebr. e nel yr. e nel lai. e

nell'it. i nomi non solo d'Ebrei e (Wisliani, ma di

Pagani che portano in sé il nome di Dio. lìall'acle,

Diotimo, Diodalo, Amedeo, l.audadio, Graziadio. —
Giovanni di Dio, il Fomlatore dell'istituto dei Fate

bene fratelli. E questo nome sia corona al mio ar-

ticolo; e rosi (direbbe il Tedesco) e fatto Dio.

\ Ilio. [T.] Ayg. Divino. L'aureo lut. Dins aveva

sei. Ira Deus e Dies nel modo di Liicr. Dias in

lutninis oras, e Lucrezio, negando Dio, lo confessa

coU'occettare ijucsta parola dalla tradizione de'

popoli, i lutali per istinto sentivano che Dio, crea-

zinie t Un.', sono idic indissolubilmente congiunte.

La l'orma dei f/cn. gr. Aio;, di Giove, s'approssima

a Dies; e i Lai ^u\) dio, e Sub .love. In senso inen

allo. |t.] Virg. Dia Camilla. =- Dante innalza la

voce all'orig., e tre volte l'adopra nel Par., come

per farne onore al Dio trino: 3. M. (Man.) Udii

nella luce più dia Del minor cerchio una voce mo-
desta {di beato). K 20. (C) La donna clic per

«liiesla dia Heg'inn ti conduce {tiealrice). E 23. Che
seguirai tuo Figlio, e farai dia Più la spera suprema

(o Maria).

t UlOltOLAUK. Agg. Di due oboli, di poco e (piasi

nessun valore. iFunf.)

DIOCESANO. |T. 1 Agg. Da Diocesi. Vescovo dio-

cesano, (^he ha giurisdizione nella diocesi di cui si

parla. Maestruzi. 2. 25. {€) Chi può ne" boli (voli)

dispensare, ovvero commutare?...: il vescovo dio-

cesano. |t.1 Sinodo diocesano. — Prelato diocesano.— Clero. Trad. lai. del Cod. Teod. Convocati dal

vescovo i preti diocesani. — Catechismo. — Bre-

viaro.

2. Sost. Per Vescovo della diocesi, o Prelato che

Ita giurisdizione spirituale sopra la diocesi. Mae-
struzi. 1. 22. (Man.) E chi fu ordinalo fuor del

tempo, da altro vescovo; ma più vera cosa è che
'1 diocesano con questo cotale potrà dispensare. E
appresso. E 2. 3i. 2. E 2. 43. Il diocesano del

percosso [prete, battuto da altro prete).

3. Non rispetto al prelato o a suoi ministri, ma
agli amministrati e al paese, [t. | Congregazioni

parrocchiali e diocesane. — Qpere diocesane e par-
rocchiali.

Come Sosl. Maestruzi. 2. 35. (Man.) 1 dio-
cesani altrui, i quali olTendono nel vescovado suo, e

sono in generalità isconmnicali da lui, caggiono
eglino nella sua iscomunicazione ? Itisp. Si ; im|ie-

l'occhù sono fatti suoi sudditi per ragione del luogo
dove eglino offendono, [r.j Pastorale del vescovo a"

suoi diocesani. — A' diocesani.

t Dlrtf.KSK. IT.) Diocesi. V. Com'altri dice Crisc

per Crisi. Car. Leti. 2. 2i9. (Mi.) Demb. Leti. ì.

3. 76. Eò. 301.
DIÒCESI e t DIÒCESI e i DIÒCESE. [T.] S. f. Il

senso gen. dell'orig. (legione amministrala con giu-

risdizione mater. a spiril. Aureo lai. Gr. \i'.\y.U>,

Amministrare, lieggere. Un'lscr. ha non Dioecesis,

ma Dioccsis, secondo la nostra pronunzia ; che, se

stesse all'orig., dovrebbe dire Diecesi, come Eco-
nomo.

Tra' Greci, Parte di provincia amministrata

da un propretore. |t.| Cic. Che i magistrati e le

deiiutazioni di tutte i|uclle diocesi che sono di qua
dal Tauro, e di tutte i|nellc città, a me venissero.

r— llorgh. Tose. 346. (Man.) Dice (Cicerone) che a

quel governo erano state... attribuite Ire diocesi del-

I Asia;... che sarebbe, come noi diremmo, tre Icrri-

lorii. E appresso. Poi nella guerra civile Cicerone

fu fatto Episcopo nel mezzogiorno d'Italia.

Partizione dell'imp. rom. (r.) Ogni diocesi

conteneva più provincie. — Ogni diocesi aveva per

governatore un vicario del prefetto. — I^ diocesi

(l'Egitto era partita in cinque provincie o sei.

2. Parte di paese spiritualmente governata da
un vescovo. La rad. gr. oi/.ix dice che iiaesto go-
verno dev'essere come di J'amiglia, e ti vescovo

padre. Borgh. Tose. 3i6. (C) Per l'uso ecclesiastico,

la parola Diocesi è già dimesticala. Nel seg. è più

propriam. secondo l'orig., la stessa amminislra-
zione. dir. Leti. 2. 3i9. (Mi.) Tornando in edifi-

cazione de' sottoposti della sua Dioccse. [t.] Diocesi

arcivescovile. — lien governala. — Diocesi suITni-

ganee. — Diocesi vacanti. --: Maestruzi. 2. 43. (C)

II religioso d'una diocesi , se percuote il chierico

,

ovvero il religioso d'un'altra diocesi, allora nell'iis-

soluzionc si di e richiedere il diocesano del percosso.

E \. \^. \ religiosi che sono diputali da' loro prelati

ne' luoghi non esenti, si possono ordinare dal Ve-

scovo, che vi truóvano, avvegnaché non sieno nati

nella sua diocesi. [t.J Disliello della diocesi.

3. Piii espressam. il paese dove sono le anime
formanti la diocesi spirituale ; e lo prova il sei/.

Ifcmb. Leti. 1. 5. 301. (.1//.) Nella causa d'alcuni

Ebrei della sua diocesc. Star. Far. 2. 51 . (C, Quella

parie dell'Inghilterra, dove sono ora le tre diocesi

iJuuelmo, Carlil e .lordi. G. V. 6. 7. 1. Era della

diocesi di Fiesole, e del distretto di Firenze. |t.|

Sulp. Srv. Visitare la diocesi. — Visita della diocesi;

oggidì fatta non «' tempi voluti da' Canoni, né. dai

più, con la debita vigilanza. Certo vescovo più jìo-

lilicamente che evangelicamente zelante, trapassava

i conlìni della sua diocesi per similare contro un

parroco che diceva a lui come al mare: Frangi più

là i gonfi tuoi fiotti.

[i.] I.a diocesi ha tante parrocchie. Sidon. Nelle

desolale diocesi e parrocchie. Altrove usa Diocesi

per Parrocchie, e propriamente secondo l'orig.

I primi vescovi erano iiuvrochi ; e certi pnrrochi

valgono e fanno meglio di certi vescovi ; e a

ceri' altri la parrocchia rende più che a qualche

prelato la diocesi. — C'è delle diocesi poco più

grandi che (|ii,ilche parrocchia, e gioverebbe mutarne
i coulini.

i. La Chiesa amministrata da un vescovo, com-
presi i sacerdoti e i fedeli, bollar. Lez. Derain. 2.

17. (Mi.) De' Salili che alrniie Diogesi onoravano.

In i/ueslo senso [f.\ Catechismo della diocesi. (Ma
meglio sarebbe che tulle le diocesi avessero, almeno
negli insegnamenti essenziali, una sola forma di

catechismo, com'hanno una fede comune). — Feste

della...

DIÒGENE. )T.l S. m. N. pi: del nolo cinico. Per
anionom. Diogene. Eomo trasandato e sudicio nel

vestire, o che pare filosofeggi l'inverecondia.

Proverbiale è aliresi: |t.] I.a laiilerna dì Dio-

gene, che di bel giorno andava cid lume in mano
cercando un uomo. La lanterna di Francia li di-

sfaceva.

[t.] La botte di Diogene, sua abitazione mobile,

anch'essa falla quasi prov.

DIOGE.VIANO. [T.] Agg. Da Diogene. P<irti(/iano

Seguace segnutam. del cinico. Mascard. (Mi.)

Anche Sost. — Diogenico se/iip/. /4.73. Che tiene del

fare di Diogene. [t.\ Sporcizia, Impudenza, All'ctlata

libertà, diogcnica.

DIOHKMCO. |T.| V. DiOGF.NIANO.

t DIÒIII-SI. (T.J S. f Diocesi. V. — Vive nel pop
per la solita commutazione, come Castigo per C«i-

sligo. Ma Diogesano non vive perché non è voce

pop. liollur. Lez. Decam. 2. 17. (Mi.) AJ 43.

DI05IE11EA. S. m. (Zool.) |De F.j Grande uc-
cello marino, forte volatore, dello anche da' ma-
rinai Nave da guerra, per contrapporlo all'uccello

Fregala.

DIONE. fT.) S. f Madre di Venere in D. 3. 8.;

/wsla per il pianeta di Venere in 3. 22. Virg. Dio-

neae mairi. — Dioneaei Caesaris. [Camp.] Dione, in

Or., Venere slessa. (t.| Nelle leti. lai. del liorc.

Spiircissimum Dioneaeum, Uomo dato a' piaceri del

senso ; onde Dioneo è nominalo un de novellatori

nel Decamerone
, il più giijo, ma non onestamente

yajo, né sempre fucetamenle.
DIONEA. S. f. (Boi.) ID.Pont.) Pianta erbacea

annuale della Carolina, che forma un gi'iiere nella
Decnndria monoginia, famiglia delle Droseracee.
notiibilissima per la conformazione e grande irri-
tabilità delle sue foglie ; difallo sono esse costituite

da un gambo dilatato e da un lembo a due lobi ar-
mali di spine e conliniiamente irrorati da un umore
zuccherino ; quest'umore fa correre gli inselli, i

quali, nel volarvi sopra, rimangono per lo più tra-

fitti dalle spine dei lobi che tosto si chiudono l'uno
sull'altro.

DIONEO. [T.J V. Dione.
DIONÌSIA. S.

f. (Fanl'l Pietra nera con gocciole
di colore rosso. Jt.) Dionvsias , iadis , in Plin.
Avrebbe a dire Dionisiade. In Isid. altri leipie Diu-
nysia; ma dubbio. (Fanf.J Sacchetti, pag. 26'7. To-
ìosani. Sfera. 'Mi. si. 4. [Coni.] Lauro, Min. Alb.
magno, II. 4. Dionisia è pietra nera come il ferro,

con alcune goccio ros.se che vi lampeggiano, e rende
odore ili vino, il quale tuttavia caccia l'embriachezza,
che pare mia cosa mirabile a molli.

DIONISIACO. JT.l V Dionisio.

DIONISIADE. jT.J V. \)\osiM.\.

DIONISIO. (T.| Sost. dall' Agg. Nome di Bacco,
dal gr. Aii;, Giove, e iN'iox, l'^isola dove nacque.
Onde Le feste dionisie; Dionysia, ;)/., »., aureo hit.

Salvia. Cas. 36. (Mt.) Corago nelle feste dionisie

di Bacco: dette anco Dionisiache, [t.) Dionisiaci

Indi, in Au.ion. ~ E una danza era cosi nominala.
Salvili. Crt.v. 5. (.1//.) Gli scenici... istrioni tulli,

perciò da i Greci artefici e professori Dionisiaci,

cioè di Bacco, sempre fur detti.

7'i/o/o d'un poema greco. Salvin. Cas. 22.
(.Vi.) Nonno nelle Dionisiache , ovvero nel poema
de' falli di Bacco.

Dionisiaco, Chi ha escrescenze ossee sulla fronte,
simili lille favoleggiate corna di Bacco, die simbo-
leggiava anco il sole : e le corna san raggi, e i

raggi corna.

2. [t.| // tiranno di Sicilia (D. i. 2.) più so-
vente che Dionigi, Dionisio. — Dionisio d'Alicar-
nasso è dello anco Dionigi. — Dionisio Areopagita.
0. 3. 27. — Ma del santo di Francia, S. Dionigi.

E in II. n. pr. mod. più sovente Dionigi. — Pier
Dionigi. — Traducendo pero dal gr., anche mo-
derno, sarà più conveniente Dionisio.

DIONl.SIO. IT.) Aqq. V. il Sosl.

DIÒPSIDE. S.m. Dal gr. A,«, Per, ed'O^i;, Vista.

(Min.) [Sis.) ( Varietà di pirosseno.) =^ Pietra in cri-

stalli generalmente prismatici, di quattro e di dodici
l'acre, talvolta scanalati o striali longiliidinalmenle.
Si è pure trovala in cristalli lamelliformi, ed anche
in masse amorfe e compalle. Il suo colore varia dal
verde pallido al bianco qialliccio. (Mi.)

DIOI'TASIO. Agg. Hai gr. Aia. Per e 'o^Taaia,
Visione. (.Min.) JSis.J Haag ha dato il wmie di Rame
dioplasio ad un minerale di un bel color verde, di
una slrullura lamellosa, la cui forma primitiva r

un romboide ottuso, e l'ordinaria il prisma esagono
piramidalo. Non é una s/ieric comune. Trovasi in

Siberia colla malachite, della da alcuni Smeral-
dina.

DIOIIAMA. S. m. Dal gr. Aii , A traverso, ed
"Ofw.x, Vi.sta. (Fis.) [filler.

J
Specie di Panorama,

illnininulo secondo le diverse ore del giorno
,

/ter

mezzo di lami urlifiziali qradalameiile spostati.

DIOSf,OllEA. S. /-. (Boi.) (D. Pont.J Genere di
piante della famiglia delle Diosroreacee, e della

Diecia esandria del .sistema di Linneo. Si coim-
sciino più specie di questo genere, originarie delle

Indie Orientati, sominamenle utili aHaliinenlazionr
dell'uomn, una delle (inali (Diosrórea balata, thh.)

piùconnsciula sotto il nome di Igname della China,

é stata mollo raccomandala in qne.ili ultimi anni,
siccome alla a surrogare il pomo di terra.

DIUTA. |T.] S. f. Vaso da due manichi, per vino.

Gr. AJ-, c5«, 't-ò;, Orecchiti. E in Or. — T. d'erad.,

che dice il lutto in una parola.

i DIOTA. S. ni. JCamp.J Per Idiota. Èantico idio-

tismo che s'incontra spesso nelle scritture del buon
secolo, ed anche nel seguente. — Macc. Vii. S. Cai.

II. 11. Med. Pass. G. C. E altrove più volle. IVal.

Pure. Cenili. 36. 43.

DIOTTAI.MO. S. HI. Da aU, Due volle, ed '<>ja«).-

uò;. Occhio. (.Min.) Specie d'Onice, le cui macchie
rappresentano due occhi. (Mi.)

DIOTTIIA. .S. f Dal gr.Att, Per, ed 'Osr/.,-, Chi
vede, Chi specula. (Ott.) [Gber.] Liic//a, Traguardo

I



DIOTTRICA — ( 201 )— DIPARTIRE

che si adopera nel misurare angoli, distanze, ecc.,

in campaf/na, ecc. Dioplra, in Viir.

[Cont.] G. G. Sist. 1. WO. Clii vuole in un qua-

drante sestante, ciie al più averà il lato di 3 o 4

braccia di lunghezza, assicurarsi nell'incidenza dei

perpendicolo, o nel taglio della diottra, di non si in-

gannare di due tre minuti. Danti, Astrai. 38. Ulti-

mamente è posto sopra il dorso dello astrolabio un

regolo clic l'attraversa, il quale dagli Arabi fu chia-

malo Alidada, e dai Greci Diottra : perchè con quella

si osservano , mediante gli occhi, i movimenti ce-

lesti.

[Cent.] Anche di qen. masc. Porta, Mir. nat.

133. i'. Il diottra, che è quell'islromento il qual s'a-

dopra per misurare l'altezze.

DIÒTTRICA. S. f. Per t'elim. V. DIOTTRA. (Ott.)

[Gher.] La Parte dell'Ottica che tratta principal-

mente della rifrazione o refrazione delia luce. =z

Torricetl. pref. 21. {Ediz. Fir.) (.)[t.) Cosa notata

anco dal Keplero nella sua Diottrica. E "li. Sebbene

{l'Erif/onio)... nella sua Diottrica supponga d'averla

trovata... Magai. Lett. fam. 1. 8. Attendo la Diot-

trica di quel divino ingegno del signor Ugenio. (In

tutti questi esempi è titolo di opera [Gher.] o di

parte di opera. |Tor.] Turg. Tozz. Noi. Aggrand.

1. 361. Circa alle altre Scoperte fecondissime del

Galileo in Meccanica, Ballistica, Statica, Idraulica,

Musica, Ottica, Diottrica, e Catottrica.

DIÒTTRICO. Agg. (Ott.) [Gher.) Che appartiene

alla diottrica, o alla visione, ad un effetto qualun-

que, pervia di raggi refratti, e diistrumenti da cii).

t 01 P.iCE. l'ost. avverò, vale Pacificamente.

Cecch. Asiiuol. 5. 2. (iW.) E di pace e d'accordo

ricominciammo un assalta.

t DI I'.\I.E.SE. Post, avverb. vale Palesemente.

Vii. S. Gio. Gwilb. 316. (M.) San Giovanni co' suoi

monaci di nascosta, e di palese dannava la simonia.

Slor. S. Eug. 388. Ma perocché era cristiana, non
le poteva favellare di palese.

DIPA^AMEXTO. S. m. (Ar. Mes.) [Cont.] // dipa-

nare. Spel. nitl. XI. 191. L'operazione indicata (a//a

fig. HI) non viene che dopo il dipanamento.

DIPANARE, r. a. che s'usa anche JV. ass. Aggomi-
tolare traendo il filo della matassa. Non da Vanus,

ma da Pannus, Filo. Pr. Debauar, spagn. Devanar.

Dial. March. Dipanalore, l'Arcolajo. Lomb. Dovano-

daro, dice il Caslelv. V. Dipanatojo. hid. Gì. dà
a Depanare altro senso. Cron. Veli. 26. (C) Gua-
dagnavano bene, e francavano la loro vita, e più,

dipanando lana.

Fir. liim. buri. 117. (C) Dipana e annaspa per

selle persone. Buon. Fier. 2. 3. 9. Lasciar le madri

e le suocere sole In casa a dipanare e a cucire.

[Val.] liof. Leti. Eirur. 1. 572. Donne che filano,

dipanano, e riducono il loro filalo a perfezione. =
Bellin. Disc. 1. 267. (.W.) Delle quali (cn;iH?) rico-

noscono l'esser loro le cerbottane... i cannoni ila

dipanare, i cannelli da tessitori. Leopar. Him. 5i.

(G/i.) Come avea dipanala ell'annaspava. Eran quelle

sne man pur heneiletic! Salvin. Teocr. iìl.(Man.)
Fuggir non pnole l'uomo quello Che la Parca aggo-
mitola e dipana.

[Cont.j Spet. nat. \i. 191. Si dipana su roc-

clielti, che sono senza orlo da una parte, quando è

il filo di trama, e su altri con due teste, quando è il

filo di stame.

[t.] Dipanare la canapa col guindolo.

2. Trasl. Poliz. Rim. p. 81. (M.) Della matassa
non ritrovo il bandolo; Perù dipana tu. Ch'i' farei

scandolo. [Si parla di canto.)

[Cont.] Brace. Sch. xviii. 26. A dipanare in-

tento Del mio cervello al mobile arcolaio Qui mi si

tronca il filo.

3. E fig., per Adunare. Salvin. Georg, l. i. (M.)

Sozza tempesta dipanando in aere Piogge dall'alto le

adunate nubi (foedain glomerant tenipestalem, il

testo).

i. Altro modo fig. [Cam.] Giusi. Prov. p. 393.
lllustr. E le lettere, pretenderà d'insegnartele chi

non sa dipanare un periodo né infilare un verso.

.•i. Dipanare, scherzosamente per Mtinqiar pane.

Fag. Commed. 4. 276. (Gh.) Che!, li 'ho a im-
boccare {i miei figliuoli)^ Mi par pure che dipanino

commodamenle bene, senza che abbian bisogno di

chi loro lo ricordi e ci pensi.

E pure scherzosamente, Manz/iar mollo. (Fanf.)
DIPA.X.ATO. [T.] Pari. pass, d'i Dipanaue.
Dn'A\ATOjn. S. m. (Ar. Mes.) ICont.) Quell'Uten-

sile coinpo/ilo del nnspo, del colonnino, e del piede,
sul quale si mette la matassa da dipanare. Spel.

nai. \i. 191. Dopo d'averne un po' discostato, e

distaccato i fili delle matasse, che si vogliono dipa-

nare, si pongono su i quattro dipanatoi del riaspo in

cui si mettono ordinatamente per condurne il filo su

i quattro rocchetti tutti in un tratto.

DIPANATURA. S. f (Ar. Mes.) [Cont.j L'Operazione

del dipanare. Spet. nat. xi. 222. Facilitare le dipa-

nature, e il giuoco della catena, e della trama colle

cautele d'uso, e con tutti gli stromenti convenevoli.

DI PARATA. Aggiunto di una foggia di parrucca

fuor d'uso. Oggi Di parala varrebbe quanto Di so-

lennità, e si direbbe Abito di parata all'abito che i

soldati altri portano ne' giorni più solenni. Salvin.

Disc. 2. 483. (.1/.) Gli uomini stessi infemminiti ador-

nansi di trasmodate e stravaganti capellature posticce,

alle quali il lusso ha inventali varii nomi, all'impe-

riale, alla cavaliera, di parala, alla delfina,...

t DIPARERE. V. n. ass. e Pass. Lo stes.<io che Pa-
rere, Sembrare. Sagg. nat. esp. 23. (C) Come che

{l'acqua) alle volte si dipaja stagnante.

ì. t Per Apparire. Salvin. lliud. p. 349. {M.)

Dove massimamente si diparc Degli uomini il valor,

dove il codardo Uomo apparisce e il valoroso ancora.

DI PARI. Post, avverb. vale In coppia, Al pari.

Lo stesso che Del pari. V. — Ar. Fur. 43. 142.

(A/.) Di par l'avere e '1 dar marito poni. E 24. 42.

Così dì par saranno ambi puniti.

2. Heplicato per enfasi o evidenza. Vii. S. Gir.

121. (A/.) Entrando essi nella chiesa di pari l'uno,

di pari l'allro.

5. Andare, o Canimiuare di pari, vale Andar del

pari, Uguagliarsi ; e dicesi cosi nel prop. come nel

fig. V. À.NDARE DI PARI. lied. Op. t. ì. p. 49. (M.)

I profondi misterii di nostra santa Fede non possono

dall'umano intendimento essere compresi, e non
camminano di pari con le naturali cose.

DI PAROLA. Post, avverb. vale Con parola, Con
promessa. (C)

h[ PAROLA IX PAROLA. Post, avverb. A parola a
parola. Pallav. Ist. Conc. 1. 213. [MI.) (nella po-

stilla) Sta riferito di parola in parola appresso al

Bzovio.

DI PARTE. Post. avv. In parte. Agn. Pand. 52.

(M.) Se pure vi paresse alleggerarvenc di parte, pi-

gliate quella la quale...

2. In forza d'Agg., vale Partigiano. Dani. Par.

9. (.W.) Troppo sarebbe larga la bigoncia Che rice-

vesse il sangue ferrarese, E stanco chi '1 pesasse ad

oncia ad oncia. Che donerà questo prete cortese Per
mostrarsi di parte.

DI PARTE K PARTE. Post, avverb. A parte a

parte, Partilumenle. Ar. Fur. 27. 84. (C) li Re
chiede al circasso che ragione Ha nel cavallo, e come
li fu tolto; E quel di parte in parte il tutto espone.

Ed esponendo s'arrossisce in volto. E Supp. prol.

La quale di parte in parte per se medesima si di-

chiara.

DIPARTE^iZA. S. f. Da Dipartiue. Il dipartire,

La partita. [Camp.] Guid. G. E con parole ininac-

cevoli comandò la dipartenza ad Antenore. = Ner.

Sani. 4. 4i. (.MI.) Itimembra ancor la cruda dipar-

tenza, E prende quella via, dove si crede Che Filli

andasse.

0/irfe Far dipartenza vale Dipartirsi. M. V. 11.

54. (C) Sonate le Iroinbe, si fé' dipartenza. [Val.]

Fortig. Ricciard. 6. 85. Fan per Parigi la lor di-

partenza.

2. [Camf.] Per meta f. usalo. Mar. S. Greg. Per
la dipartenza di Dio, lo abitaculo delle menti loro

rimanerà vuoto.

3. Quell'atto, e Quelle parole che s'usano nel di-

partirsi. Gulut. 35. (C) Nondimeno se la tua con-
trada ara in uso di dire nelle dipartenze : signore,

io vi bacio la mano; o: io son vostro servitore...

Quindi Fare la dipartenza con alcuno vale

Fare quegli atti e Dirgli quelle parole che si usano
nel dipartirsi: che anche dicesi Dire addio. Salu-
tare, Licenziarsi scamliievolmente. Mulm. 6. 78. (C)

II Re, falla con lei la dipartenza. Al salon del con-
siglio so ne torna. Sasseti. Lett. 230. (Man.) Ha
fatto lestanu'iilo e fa la dipartenza con esso meco
per rivederci in quellaUro mondo. E leti. 279. Se
egli aveva a l'are la dipartenza con la moglie, con i

figliuoli, e darne conio a^l; amici... Fag. Coni. (Mi.)

lo vi ho trovato con quul ragazzetto a far la dipar-

tenza, come voi sapete.

[t.| /",' plur. Fare le sue dipartenze, le dipar-

tenze; Accomiulursi piuttosto dui conoscenti di fuori

che dalla famiglia (questo direbbesi Addio o Distacco, 1

secondo i casi), per ire a viaggio che non sia gita '

breve. Fannosi le dipartenze, anche non sull'atto rfe'

partirsi, ma giorni prima ; e dopo fatte, incontra
che l'uomo riveqga coloro da chi s'era accomiatato

DIPARTIMEXtÒ. S. m. Da Dipautire per Divi-
dere. Divisione, Spartimento. Lib. Astrai. (C) E
questi circoli fanno dipartimento dall'un segno al-
l'altro. [Camp.] Met. ni. Dell'ultimo dipartimento
della quale (valle) è una ricordevole spilonca (cujus
in exiremo). [F.T-s.] Mess. Piccolom. Sfer. Mond.
Le figure stellate si dipartirono da quel silo che fu
prima osservato, dal qual dipartimento è avvenuto
che il principio della figura dell'ariete non più si

toccava nel segamento che fa il Zodiaco con l'Equi-
noziale.

2. [Camp.] Per Luogo appartato, secreto. Mei.
X. Allato ai templi era uno dipartimento di poco
lume (recessi**).

3. (Geog. e Polii.) Chiamasi cos'i in alcuni paesi
quello che in certi altri si chiama Provincia. (Mt.)
[F.j Boll. St. Ital. lib. 12. Nominava i giudici,
gli amministratori dei distretti, e dei dipartimenti,
e quei dei municipii. [i.j In Tose, dicevasi Compar-
timento, ch'èpiùpr.: Mandamento è barbaro e senza
SCUSO

DIPARTIME.ÌITO. S. m. Il dipartire. Dipartenza.
Nov. ani. 62. 6. (C) Al Re non piaceva suo diparti-
mento. Pass. 80. Tu ti duoli, e piangi il dipartimento
dell'anima dal corpo, e non piangi il dipartimento
del sole. Bui. La notte significa lo dipartimento del
sole. [Camp.] Mei. v. Astapolo la vide, e crudele con
la testimonianza le tolse il dipartimento (redditum).

[Coni.] Gns. Cav. 8. v. Il cavallo vuole avere...

il garrese non solo acuto, ma quasi disteso, e drillo,

e che ivi si veda il dipartimento delle spalle.

2. Trasl. Pass. 224. (C) Tulla la gravezza d'ogni
peccato si prende dall'avversione, cioè da rivolgi-

mento, ovvero dipartimento che fa la volontà da Dio.
[Camp.] Com. Boa. iv. Nel dipartimento dcll'assi-

gnala ragione dell'ordine consiste la ragione dello
male.

3. [Val.] E per Morte. Tesorett. 12. 3. Ma poi
che alla natura Parve che fosse l'ora Del mio dipar-
linieiito... Mi comincio a dire...

DIPARTIRE. V. a. Dividere in due o piti parti.
Dcpartior, nel senso gen. in Boez. Departio, nelle

Gì. gr. lat. Sen. Pisi. (M.) Noi la partiamo e di-
partiamo in picciole parli.

2. Separare, Disgiungere. Tes. Br. 33. (C) Questo
(i7 Danubio) dipartiva già Alamagna da Francia, ma
ora dura infino o Lauren. Dani. Purg. 9. Pur come
un fosso che muro diparte. \V.J-s.\Anguill. Metam.
1. 6. Nel suo centro (del cielo) pose La terra, indi

dal mar la dipartio.

3. Per Levare, Sepurare, Scostare una persona
una cosa da altre o da alcun luogo. Non com.

Dani. Inf. 23. (C) Sanza coslringer degli angeli neri,

Che vegiian d'esto loco a dipartirci. E Purg. 9.

Trafugò lui, dormendo in le sue braccia. Là onde
poi gli Greci il diparliro.

(Tom.) D. 3. 0. Facciau li Gliibellin, facciaa

lor arte Sott'allro seguo (l'insegna dell'aquila), che
mal segue quello Sem|irc, chi la giustizia e lui diparte

(divide l'impero dalla giuslizia).

Pelr. canz. 9. 5. (C) Onde mai, né per forza,

né per arte Mosso sarà, finch'io sia dato in preda A
chi tnlto diparte. K 24. 5. Ma io però da' miei noa
ti diparlo. Alani. Colt. 1. 12. Poscia il terzo anno,

che il secondo teme. Lieto il diparla del materno stelo.

4. Per Separare cose diverse mescolate e confuse
insieme. M. Aldobr. P. N. 108. (C) Il calore che è
nel vino, vuole la grossa e viscosa materia dipartire.

|Conl.] Rum. Viaggi, i. 95. A. Antimonio.
Questo nasce in alcuni luoghi d'Africa nelle minere
del piombo, ed i maestri lo dipartono dal piombo col

zolfo; se ne Iruova gran quanlilà ne' piedi del monte
Atlante.

a. Per Scompartire, Distribuire. Gr. S. Gir. 65.

(.¥.) Egli non dipartono le cose loro a' poveri... Se
dirittamente non offeri, e dirillamonle non diparli

(dispensi), peccalo hai fallo. Guilt. Leti. Agio e pia-

cere tuo meco diparli. [Tav.] Com. Ant. P. xxvii.

16. La provedenza che quivi comparte vice e iiflìcio,

noi beato coro silenzio posto avea da ogni parie.

Cioè, Iddio, rettore di quello bealo coro, il quale col

suo ordine diparte la sua gloria, e dispensa per vi-

cende e olfizii come li piace, .. (Cainp.| Aquil. ili.

49. Tulio ne lo trasse Cesare (/7 pubblico tesoro),

e dipanino intra suoi cavalieri. Somm. 30. E loro di-

parie sue grazie a ciascheduno, secondo sua volontà,

siccome dice l'Apostolo. il/i7. il/. Poi.

DiZIO.VARIO ìtai.iaso. —Voi. II. 20



DIPARTIRE — ( i202 )— DIFENDUTO

6. [Camp] Dipartire ano incontro ad altro, per

Porre divisione, scissura tra essi. liib. Hai. 10.

Non venni a metter pace, ma coltello ;
perocché io

venni a dipartire l'uomo incontro al padre suo, e la

figliuola contro la madre sua, e la nuora incontra

alla suocera sua. {Veni separare hominem adversiis

palrtm suum.)

7. Dipartire nn» della Tila vale Speijnerìo, Ucci-

derlo, t'urlo morire. Dani. Inf. 5. (M.) Vidi Paris,

Tristano, e più di mille Ombre mostrommi, e no-

minone a dito Ch'amor di nostra vita dipartine (cioè,

le lolle dal mondo).

8. N. pass. DiTidersi iu parti ; e parlando di

membra, e sim., Dislogarsi. Vii. S, Unof. H6.
(Mi.) Caddi iu terra quasi mezzo morto, e tutte le

mie membra si dipartiano per la paura.

9. E N. pass. Partirsi, Allonlaiiarsi. Boec. Nov.

8. 5. (C) Le virtii, di quaglili dipartitesi, hanno

nella feccia de' vizi i miseri vivciili abbandonati. E
nov. 13. i8. Tantosto di qui ti diparti, e nel tuo

luogo ritorna. E nov. 93. 5. E cosi dicendo, senza

più tornarsi si dipartì.

{Tom.) i Senza l'affisso. D. \.l. L'Ombra sua

(di Virgilio) torna, ch'era dipartita. [Camp.] Pisi.

S. Gir. 99. Il medesimo dì che il santo figliuolo

nostro Astcrio arcidiacono dipartiva, pervennero a me
le lettere della tua Beatitudine. — Tass. Ger. 6. 90.

(C) Scuopre il disegno della fuga, e Unge Ch'altra

cagione a dipartir l'astringe.

10. Fig. Bocc. Teseid. 2. 36. (C) Era anco lor

della memoria uscita L'antica Tebe, e il loro alto

leguaggio, E similmente s'era dipartita La 'nfelicitù

loro ed il dannaggio. [Camp.] Poes. ani. anon. li.

Quando ferito fui dal vero Amore, Allor si diparlì

l'amor fallace.

1 1 . [Camp.) Per Diseoslarsi. D. Purrj. i5. E tanto

si diparte {lo raggio) Dal cader della pietra in ugual

tratta. {E vuol dire : si scosta ugualmente dalla

perpendicolare col far l'angolo di riflessione uguale

a quello d'incidenza.)

iì. [Camp.] Per Isviarsi, in sensomorale. D. Par.

1. Così da questo corso si diparte Talor la creatura,

ch'ha podere Di piegar, così pinta, in altra parte.

(Vuol aire in sostanza : che molti si perdono per
iabiiso che fanno del libero arbitrio.)

15. Dipartirsi da altrui per checchessia, o In chec-

chessia, vale Dissimigliare. Essere diverso. Dant.

Par. 8. (M.) Quinci addivien ch'Esaù si diparte Per

seme da Jacob, e vien Quirino Da sì vii padre, che

si rende a Marte.

14. (Tom.) Delle opinioni. D. 2. 29. Quai li tro-

verai nelle sue carte (d'£jecfti(://o) Tali eran quivi:

salvo ch'allc penne Giovanni è meco, e da lui si

diparte.

i'à. Dipartirsi dal Tero, per Mentire, Esser falso.

Ar. Fur. 12. 49. {M.) Duro era il resto lor più che

diamante, Se la fama dal ver non si diparte.

DIPARTIRE. S. m. Dipartenza. Petr. son. 15.

(C) Magli spiriti mici s'agghiaccian poi Ch'io veggio,

al dipartir, gli atti soavi Torcer da me le mìe fatali

stelle. E ìZi. L'anima al dipartir presta raffrena. E
250. I vostri dipartir non son si duri, Ch'almen di

notte suol tornar colei...

DIPARTITA. S. f. Il diparlirsi. Men com. di Di-

partenza; e non ha il senso di comialo. V. Dipar-
tenza, ilim. ani. M. Cin. 49. (C) Lo dolor grande,

che mi corre sovra Da ciascun canto per termi la

vita. Sol per cagion della pia dipartita L'anima dallo

corpcrforza s'ovra. Petr. canz. 8. 1. Perocché dopo
l'empia dipartita Che dal dolce mio bene Feci, sol

una spcne E stata inQn a qui cagion ch'io viva. E
son. 21G. dura dipartita. Perchè lontan m'hai fatto

da' mici danni? Teseid. 3. 82. Nulla restava a far più

ad Arcita, Se non di girsen via; e gii montalo Era a
cavai per far sua dipartita.

DIPARTITO. Pari. pass, e Agg. Da Dipartire.
Dant. Conv. 177. (C) Ovvero che la riccnte terra,

di poco dipartita dal nobile corpo sottile e diafano,

li semi del cognato cielo ritcnea.

2. Per Diviso in due, o in più parti. Partito,
Disgiunto. Corlig. Castigl. 4. 411. {M.) Questo è

lo ardente rubo di Moisè, le lingue dipartite di fuoco,
l'infiammato carro di Elia.

3. [Camp.] Per Distribuito a più persone. Aquil.
111. 48. E gridò Metello : Ciò non puote essere che
'1 comune tesoro sia così spoglialo e dipartito in

cotale maniera.

4. Per Disviato, Fuor di mano. Ovid. Simint. 1.

125. {Man.) Adunque poich'ella vide Narcisso andare
per le dipartite ville,... cclatsmeutc seguila l'orme sue.

S. E fig. Per Lontano, Scevro. Med. Arb. Cr.

113. {M.} Dipartito dalla immondizia di noi pec-

catori.

t DIPARTITA. S. f. Dipartila. Guilt. Leti. 30.

75. (.V.) Di vostro e vostri e voi far dipartala (rioè,

lasciar il vostro e i vostri e voi .itesso).

t DIPASCERE. V. a. Pascere, Consumar pascendo.
Depasco, aureo lai. Salvin. Nic. Ter. {M.) Quanto
colle mascelle ei dipasccndo venne.

DI PASSO. Po.U. avverb. vale Di passaggio. In-
cidentemente. Pallav. Stor. Conc. 3. 670. (M.)

Avevano i Capitoli di Spagna mandalo assai tempo
innanzi, come si toccò di passo in altro proposito,

un tal Pedraglios.

2. f Vale anche Più, Di più. Magai. Leti. 1. 19.

(M.) Son trcnt'anni, e di passo, che io lo conosco.

ó. Andare di pass* vale Camminare di passo lui-

lurale. V. Andaiie ni passo. (-W.)

IH PASSO IX PASSO. Post, avverb. vale Successi-

vamente. Segner. Mann. Magg. 6. 2. (jtf.) Più che
di passo in passo si avanza {la morie) nel suo viag-

gio, più si allena,...

2. Vale anche Una cosa dopo l'altra. Frane.
Saech. Nov. 174. {M.) E disse loro come il fatto

stava dì passo in passo.

DIPELARE. V. a. Pelare. Non com. Depilo, t»

Tert.; Dipilo, »ie//c Noi. Tir. — Cr. 9. 44. 1. (C)

Dipelinsi primieramente i peli della giuntura in questa

maniera. Dant. Inf. 25. E genera il nel suso Per
l'una parte, e dall'altra il dipela. M. Aldobr. Fatelo

cuocer tanto, che quando voi vi mettete la piuma,
che la dipeli,...

2. Per simil. Cr. 3. 5. 3. (C) Quello {canape) il

quale è molto grosso e lungo, siccome pertica, sì

può dipelare.

3. [M.F.] Scottare. Meni. Sat. 12. 95. E non
sappiam di questa lorbid'onda S'ella rinfresca o pur
s'ella dipela.

DIPEI..\TO. Pari. pass, e Agg. Da Dipelare. Non
com. Dant. Inf. 16. (C) Tuttoché nudo e dipelalo

vada , Fu di gi'ado maggior che tu non credi.

i DIPELLARE. V. a. Tór via la pelle. Scorticare.

Oli. Com. Inf. Dani. i. 55. (C) Smisurate ingiurie

sostenne dalla moglie, come recita Girolamo contro

a Gioviniano : elle il dibatterono e dipellarono.

DIPENDENTE. Pari. pres. di Dipendere. Che di-

pende. Segner. Crisi. Instr. 3. 12. 4. (C) Nelle

scritture il vero dolore si accoppia ordinariamente

coH'umiltà e culle umiliazioni, come un effetto di-

pendente dalla sua cagione.

[jr.l Unìzio dipendente da altro uffìzio.

ì. JT.] Sillogismo dipendente, la cui proposizione

maggiore si reca ad un'altra proposizione sottintesa.

3. Fig. Ed anche a modo di Susi. 'lo stesso che

Dependente, e dicesi d'un amico inferiore, che abbia

qualche attenenza. {M.) V. Dependente, § 2.

4. (.Mus.) [Hoss.] Epitelo di Tuono cAe dipende
da un altro : ed è quello, che ha luogo per effetto

di una modulazione passcggiera ; oppure quello,

che, avendo luogo per effetto di una modulazione
stabile, si riferisce al tuono principale, da cui di-

pende.

DIPENDEJiTEMEJiTE. Avv. Da Dipendente. Con
dipendenza. Fr. Giord. Pred. R. (C) Voleva che
vivessero tutti dipendentemente dalla sua persona.

[t.] L'usano in senso log. e ideale ; ma è ine-

leqante e inutile.

DIPENDENTÌS.SIJJO. [T.] Sup.di Dipendente agg.,

segnatam. di pers. che troppo dipende dalle volontà

altrui per necessità o per debolezza. [t.J Indipen-

denza politica, dipsndenlissima da protettori troppo

polenti.

DIPENDE.NZA. S. /". Da Dipendere. 7/ dipendere.

Derivazione. {Fanf.) Segnej'. Porr. Instr. 1.1. (M.)

Quasi che con tal formola volesse loro additare quella

dipendenza totale,..., che ha il bene e il male del

gregge dal bene e dal male di chi, per dir così, tiene

il gregge in seno.

2. Per Clientela. Co*. Lelt. 36. (C) Sono simil-

mente richiesto di trovare un filosofo per Mandarlo
in Francia a un Prelato italiano, giovane e ricco e

di grandissima dipendenza, tìorgh. Orig. Fir. 4.

{M.) Mentre regni la casa Giulia con tutta la sua

dipendenza. [Cam.] Borgh. Selv. Ter!.- 76. Noi
siamo stranieri, cppur abbiamo ripieno tulle le cose

vostre, le città, le isole, i castelli, tutti i luoghi di

vostra dipendenza.

3. [Camp.[ Per Sommessione ad altri. D. Man.
III. Per la qual cosa dicono, che tulli quelli che fu-

rono imperadorì dì Roma dopo lui ed esso {Carlo

Magno) sono avvocali della Chiesa, e debbono della

Chiesa essere avvocati; da die seguiterebbe quella

dipendenza che seguir vogliono {dependeutia).

fT.j Dipendenza diretta.

4. Per Derivazione, Etimologia. Benv. Celi. Vii.

3. (;W.) Quel nome poi di Fluciizia, che questi dotti

immaginatori e investigatori di tali dipendenze di

nomi dicono avere avuto Firenze, per essere fluente

ad Arno...

[Cont] Cai. P. Arch. i. 7. Interviene in più
luoghi del territorio della città nostra di Siena, che
per la molta dipendenza e velociti de i fiumi non gli

hanno potuto le steccate ne i ponti resistere, ancora
che- bene murati fussero. Mari. Arch. ii. 8. 1 tetti

in prima questa dipc-nilenza devono avere cioè...

sicché dal monaco alle facce del muro sia parti sette

e mezza di tutta la larghezza di quìndici parli.

DIPÈNDERE. V. n. ass. Aver l'essere e il conser-

vamentn da altri, Derivare, Procedere, Provenire.

Dependere, aureo lai., e trovasi anche Dipendo.
Segr. Fior. Pr. 19. (.1/.) In esse si trovano ìnGnite

costituzioni buone, donde ne dipende la hbcrtà e si-

curtà del Re. E Leti. 1 . Tanto più inerita di essere

slimala la cosa che si possiede, quanto da più degno
donatore dipende. |(3ast.] Ivi: Tutte le cose che dagli

uomini in questo mondo si posseggono, il più delle

volte, anzi sempre, quelle da due donatori dipendere

si è per esperienza veduto. = Rip. Imp. 218. (M.)

Chi de' beni , che dipendon dalla fortuna, possiede tanti

che bastano alla sua modestia..., non è capace d'uua

perturbazione d'animo. Airér. Furi. l. 1. (l'inH.)

Ogni mio bene e male dipende da voi. Segner. Lelter.

Cos. III. p. 265. Non dubito che dalla volontà del-

l'Imperatore sia per dipendere ogni trattala di pace.

2. Essere soggetto, sottoposto all'altrui autorità

dominio. G. V. li. 3. 10. (C) fratelli, peroc-

ché voi siete preti nel ponolo di Dio, da voi, dipende

l'anima di coloro. Dant. Conv. 11 suo essere dipende

da Dio. Salvin. Disc. {Mi.) Scorgeva otliinamenle

che dal buono generale costume a i cuori gentili a

buon'ora appreso, e per tempo imbevuto dipendeva

il ben essere degli Stati. Panciat. p. 212. {Vian.)

Vorrei che dependesse da me l'esito del negozio.

Giambiill. Lez. p. 131. È il sommo e vero creatore

'del tutto, e da'l quale depende il tutto.

[t.] .issol. Io dipendo, Non posso operare, de-
liberare da me.

[t.] Altro assol. Non vuol dipendere. Qitasi

sempre in mala parie. Non vuol riconoscere supe-
riorità, né d'autorità né di senno.

3. [t.] Anco impers. Non dipende da me vale e

Non è in mio potere la cosa, e Non è mia colpa se...

4. [M.F.) Fare atti di soggezione. Mostrarsi sog-

getto, ecc. Segner. Pred. Pai. Ap. I. 15. Non può
avvenire che i beneficìi ecclesiastici vengano da ta-

luno distribuiti non a chi merita più, ma a chi più

corteggia, ma a chi più deferisce, ma a chi più di-

pende, ma a chi...?

5. Dipendere da se stesso. Essere libero, Non esser

soggetto a veruno. (Fanf.)

6. Essere partigiano di uno. (Fanf.)

7. Fig. Per Consistere, Essere riposto. Slare.

Cavale. Med. cuor. 291. {M.) Tre cose considero di

Dio, nelle quali tutta la mia speranza dipende. [t.|

Sub. Pr. 4. in Ezech. Tutta la vostra città dipende

di qua, da fare giustizia. = Segner. Parr. Instr. 2.

1. {M.) Pertanto quel momento si spaventoso, da

cui dipende una eternità..., none solamente l'utlimo

della vita.

8. [t] Dipendenza di causa. D. 3. 28. Da quel

{mnto (cA« simboleggia Dio), Dipende il cielo e tutta

a natura. Arisi. Ex Z'.ixi-rr.i «f/.ri; T-w.-rxi ó òyp«vi{ xaì

i (fiiai;. Sansov. Conc. Polii. Nelle cose naturali la

moltitudine delle cause particolari sì ristringe nel-

l'ascendere alle più alle, in poche, fintanto che ter-

minano in una sola, dalla quale tutte le altre di-

pendono.

[t.] Conseguenza che dipende da un altro prin-

cipio.

9. [Camp.] Per Essere generato, Ricei<er l'essere.

Venire da padre, ecc. Bin. Bon. xx. 2. Se del non

virtuoso nasce il buono, Ovver del buon, noni di

virtù privalo, Qual sarà onorato Tra '1 virtuoso o chi

da lui dipende ?

10. (Camp.) Dipendere di, /jer Trarre il nasci-

mento da. Bin. Bon. \. 2. Se di villan dipende E
licn nobile stile, Direm grosso sottile?

DIPENDITO. Pari. pass. Da DIPENDERE. Segner.

Pred. 21. 3. [M.) Dio buono, dirà, da che é di-

penduta la mìa salute ! £39. il. .Ma come che lutto
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questo sia indubitato; non potrà però negare Giu-

seppe che ogni sua gloria dipeniliita non sia dall'esser

lui slato sposo alla" Vergine, [t.] Oggidì più min.,

segnalam. nel liiig. fam., Dipeso, col v. ausil. Non

è dipeso da me.
tUIPEXXAUE. V. a. Cancellare, Dardi penna. {M.)

[t.] In alcuni dial. Depennare. Dcpeiinatus o De-

pinnatus in altro senso lo danno per di Yarr.: non

pare.

2. ìFig. Annientare, Abolire. Sakin.Man.Epit.

cap. 36. (.V.) Le cose intorno al corpo, lino alla

necessità della vita tu prendi...: ciò che è per appa-

renza lusso, tutto dipenna.

Di PER DÌ. Post, avverò, vale Ciascun giorno

seguilamente. {M.) V. Di, § 41.

DI PER SÉ e DIPEUSÈ. Post, avverò, vale Sepa-

ratamente. G. V. 8. 32. 3. (C) E tutti si vestirò di

nuovo, ciascuna arte e mislieri di perse. Pass. 153.

Di ciascuno di per se distintamente si dirà più in-

nanzi nel capitolo. Cr. 6. 5. ì. Seminasi {l'anice)

del mese di Kebbrajo e di Marzo, di per se, e con

altre erbe. E 9. 31. 3. Si polverizzino insieme, o

di perse. Maeslrmz. 2. 41. Permette die e" ma-
nuchi dall'uà lato di per sé. Cron. Morell. 2li. Ella

si sta vedova colla madre, e in una casa con Giano,

come che di per se [cioè, fa vita da se, non con

Giano). Salvin. Disc. {Mt.) Il bianco e '1 vermiglio,

belli e vaghi colori erano in quel volto dipcrsè, ma
più lumino.si e più splendidi per la vicinanza del

nero. lied. .Anim. viv. t. 2. 3. Due i cuori rac-

chiusi ne' loro particolari pericardi, e ciascuno avea

dipersè i suoi proprii canah sanguigni.

2. E in fona di Prep. Burgh. Arm. Fam. 77.

{31.) Cos'i si divisero mollo anticipatamente que'

della Pressa da'Galigai, poiché fino in vita di messer

Cacciaguida si contava l'una di per sé dall'altra,

come lusser due diverse famiglie.

DI I'EHSO\A. Post, avverò, vale In persona.

Segner. Mann. Genn. 27. 5. (jW.) Cristo medesimo

di persona la portò in terra. E Apr. 5. 4. Quando
(i7 Giudice) li viene in casa a coglierti di persona

impruvvisanicnte, inaspettatamente, tu sei finilo.

DIPe.SO. [T.] Altra forma del Pari, di Dipendere.

V. Difenduto. [Cast. | Giusi. Episl. 345. — De-

peusus ha Titin. in Non.; ma Pari, di Dependo

alt., non di Dependeo ch'é neiit.

DI PESO. Post, avverò, vale Tolto sulle braccia.

Allo da terra, e sim. Bocc. Nov. 79. 36. {(.') Poscia

presala di peso, credo ch'io la portassi presso a una

balestrata. Ciriff. Calv. 3. 87. Cosi ne fu portato

alla marina Di peso com'un cero, e messo in nave.

Fir. Lue. 5. 5. Il padrone n'é portato di peso, da

non so che canaglia. Bern. Ori. 2. 3. 5i. Che sarai

come gli altri anche tu preso, Ed al serpente portato

di peso.

2. Fig. levare o Rubar di peso, si dice qunnd'altri

si vale interamente di concetti e di componimenti

altrui. Bern. tìim. 17. (C) N'otale qui, cii'io metto

questo esempio Levato dall'Eneida di peso. Borgh.

Orig. Fir. 98. (.V.) Chiamavan queste la' parti nelle

leggi e negli editti tralatitie, che è a dire copiate da

im allro, e trasportale di peso in quello, senza muta-

zione alcuna. Dep. Decam. 100. È un verso intero, e

levalo, come si dice, dì peso dal princìpio del XVIII

del Purgatorio.

5. Moneta di peso vale Quella che niente cala del

suo legittimo peso. Cavale. Med. cuor. 2. 24. (C)

Deesi dunque... discretamente considerare ogni pen-

siero al modo che si considera la moneta dal ban-
chiere, cioè... se ha debito peso, perocché 'I pen-
siero, a modo del danajo, può essere falso, cioè reo,

ma colorilo di bene. Può avere mala specie e inten-

zione, ed essere non di peso, cioè non sulhcicnte e

perfetto bene. Bern. Rim. 81. E guarda, se i ducati

soa di peso.

DIPESTIAUE. [T.] V. a. Nel Sen. Levare il pestio

chiavistello dell'uscio. Lat. Pessulus. Contr. rf'lm-

pcstiare. Scatorciare. In qualche dial. tose.

t DlPllXARE. V. a. [Coni.] Render piano. Deplano

« I» Lult., nel trasl. è in Non. — Leo. da Vinci,

itolo acque, v. 50. Empi il fondo dì rena mista con

minuta ghiara, poi fa dipianarc tal fondo, e facci

saltar su l'acqua.

DI PIANO, Post, avverò., vale Pianamente, Libe-

ramente, Senza impedimento. Dani. Inf. 22. (C)

Donar si tolse, e lasciògli di piano. Siccome e' dice

Cronichetl. 231. (il/.) Il Proposto lo fece allora ben

guardare, e ragunò i compagni, e riferi loro ciò che

costui gli aveva detto per ordine di piano e di cheto.

\'arch. Slor. 11. (C) Il quale di piano e di cheto ne

la cavò, e la fece condurre... E 12. 476. E tutta la

signoria di piano e di cheto al palazzo.

DI PLAIVTA. Post, avverò. Dal primo principio. V.

Pianta. (C)

2. [Camp.] Per Subitamente, Da bel principio.

Bin. Bon. vii. 1.

DI PIATTO. Post, avverb., congiunto co' verbi

Dare, Menare, ecc., vale Percuotere o Tirar colpo

col piano dell'arme. V. Flos. 33. V. Dare di piatto.

Morg. 7. 74. (C) .Ma col battaglio non dava di piatto.

Bern. Ori. 2. 17. 31. (]hè tra gli armeggiatori era

fermato Che si menasser le spade di piatto. Malm.
1. 11. Sta cheto cheto, e con due man di piatto

Batte la spada sopra ad una cassa.

[Cont.] Docc. Tratt. scherma, 58. Quanto al

modo del tenere il pugnale in mano dico che coloro,

che lo tengono di piatto con appoggiare il dito grosso

nel mezzo del dello pugnale, e si fondono d'andare

a parare un taglio che vadia al capo, fanno grande

errore.

1 DI PI.ATTO. Post, avverò. Di nascoso. {Qui per

sinc. di Di soppiatto.) Ar. Far. 27. 106. (C) Ma
quel che più fiale e più di piatto Con lei fu,...

Amor. Bern. 2. 3. Talor ci dà ad intendere D'ir fuori

e poi di piatto usa nascondersi sotto scala, o nel

necessario.

[Coni.] t Adr. A. Disci. mil. 403. Sotto specie

di far sentinella, o spia, sentendo che i nimici ab-

biano assaltato il campo, con tal fingimento se ne

stia di piatto.

t DI PIATTO.XE. Post, avverò. Lo slesso che Di

piallo, nel signif. del primo art. Bern. Ori. 2. 7.

26. (C) E, come volle Iddio, noi giunse in piena

Di taglio, ina lo colse di piattone.

DI PlliLIO. Post, avverb. col verbo Dare, vale

Pigliare ; e dinota un non so che di prestezza e di

violenza. Itim. unt. ine. 123. (C) Dicendo, vedi

allegro dar di piglio Dentro a quel labro sottile e

vermiglio. Pass. prol. Conviene che sieno molto

accorti a dar dì piglio, e a fortemente tenere alcuna

tavola legno della rotta nave. Frane. Sacch. Rim.
Ch'a questa vecchia voi diate di piglio.

2. Dar di piglio ha pure altri signif. V. Dare di

PIGLIO.

t DII'lC.VERE. [T.] V. Dipingere.

t DIPIGMTORE. [T.] S. m. V. DiPiNGlTORE.

l'egei. (C)

i DIPICMTRICE. [T.] V. Dipingitrice. Salvin.

Ann. Buon. Fier. 4. 3. 7. (C)

dipìngere e t DIPÌGXERE e \ PÌXGERE. IT.) V. a.

Rappresentare la forma d'un oggetto con linee e co-

lori. Depiugo aureo lat. Nel lat. più com. Pingere;

nell'it. il verbo Dipingere è più com. che Pingere
;

rimasto al verso; ma, per contr.. Pittura è più com.

e ha usi più varii che Dipintura. [,Mil.] Cennin. Tr.

pili. 1. Gioito riniutò l'arie del dipignere {dalla

maniera greca)..., e ridusse al moderno. {Qui come
Sost.) [t.J Vas. 2. 201. Impiirarc a disegnare e a

dipingere. Remò. Asol. 2. 122. Il dipintore bene

potrà, come che sia, la bianchezza dipignerc delle

nevi; ma la freddezza non mai. Prov. Tose. 120.

Chi dipinge il fiore, non gli dà l'odore. {L'arte, per
quanto faccia, non agguaglia mai la natura.) :=

Varch. Lez. 214. {C) Diceva d'Apelle , che egli

aveva dipinte quelle cose che non si potevano dipi-

gncre. bocc. Nov. 8. 7. Sapreslemi voi insegnar

cosa alcuna, che mai più non fosse stata veduta,

la quale io potessi far dipignere nella sala di questa

mia casa? {All'avaro nella Nov. rispondesi : Di-

pingetevi la Cortesìa. A certi liberali potrebbesi:

Dipìngetevi la Libertà.)

2. Ì)« luoghi e di fatti. Dittam. 5. 27. (C) Un'isola

dipingi.

[Cont.] Buonarr. M. V. Leti. 6. La Vostra

Signoria mi manda a dire che io dipinga, e non
dubiti di niente, lo rispondo che si dipigiie col cer-

vello e non colle mani ; e chi non può avere il cer-

vello seco, si vitupera
;
però fin ilie la cosa mìa non

si acconcia, non fo cosa buona.

[t.| Nep. Dipingendosi la b.itlaglia di Mara-
tona. Fed. La storia de' topi e delle donnole che

suolsi dipìngere nelle taverne. — Certuni che dipìn-

gono fatti storici, rammentano i dipiiTloruzzi di code

di sorici. V. DiPiNTORUzzo.
3. Di pers. [F.T-s.] Salvin. Leti. Alessandro

Magno diceva che voleva solamente esser dipìnto da

.Apcile. E m Cic. e in Hnr. [t.] S'è fallo dipìngere

(// suo ritratto). — Dipingere persona in tale o tale

attitudine. =C. pop. tose. (A'ec.) L'arte del marinar

la vorrei fare, Dipingerti vorrei nelle mie vele, [r.]

Hor. Tu sai fare un cipresso ; che fa cotesto, se chi

paga, e chi tu devi dipingere, é un naufrago?

[Mil.] i Dipingere in carne. Colorire al naturale

le carni. Cennin. Tr. piti. 179.

4. Del corpo o dello spazio su cui si dipinge, [t.]

Dipingere quadri, una lavola. Vas. li. 201. Gh fu

dato a dipingere la cappella di S. Girolamo. — Di-

pingere le papcli, il solììtlo, la facciata, una camera.

5. Generi di pittura, [t.] Dipingere a olio, a

fresco, a tempera, all'acquerello. Pitturare riguarda
segnalam. la parte su cui si dipinge, e sovente vale

Distingerla con colori e imagini più all'ingrosso.

Non ha molti de' trasl. di Dipingere, specialm. rfe'

più delicati.

Dipingere a olio, Con colori stemperati con olio.

Borgh. Rip. 174. (C) Bern. Rim. 1. 3. Era dipinta

a olio, e non a fresco.

[Cont.| Dipingere a colla. CU. Tipocosm. 497.
Dipingere, o a guazzo, o con colla, o a oglio, o in

fresco, a chiaro e scuro, o a colori.

[Coni.] Dipingere a tempera. Lana, Pitt. 160. .

Il dipingere a tempera (così chiamato perchè i colori

si stemperano con acqua) {ora, meglio, con aceto e

con oro) si faceva anticamente sopra tavole di legno.

[Coni.] Lana, Piti. 160. Volendo dipingere a

guazzo sopra la tela, e cartone, se li da prima sopra

l'imprimitura di creta stemprata con colla di rilagli,

sopra la quale, dopo che sarà asciutta, si meltono i

colori macinati con acqua, e stemprati con la me-
desima colla di ritagli, overo con la tempera fatta

con ova.

A freseo, Dipingere sull'intonaco non rasciutto.

Borgh. Rip. 170. {C) A chi vuol dipignere a fresco,

è dì mestiero intonacare tanto muro quanto basta per

lavorare un giorno.

[Coni.) In fresco. Sten com. Vas. V. Pitt. Seul.

Arch. I. 85. Dipinse in fresco nella vòlta della tri-

buna maggiore la Nostra Donna col figliuolo in brac-

cio,... Molte altre figure, che erano per la chiesa in

fresco, furono... coperte di bianco.

(Coni.] Dipingere a $uco. Sul muro qià asciutto.

Vas. V. Pili. Seul. Arch. ni. 219. Un Refettorio,

il quale dipinsero parte a fresco, parte a secco.

A sgralSo, o A graflìo, di quelle pitture, o di

que' disegni falli per lo più nelle facciate delle case,

tratteggiando con isgrafhare l'intonaco fresco per
cavarne il chiaroscuro. Malm. 4. 74. (C) A pie d'un

tempio, ch'é dipinto a graffio.

[Cont.] Dipingere sul inarmo, sul vetro, sui

metalli; nei due ultimi la pittura si compie dal

fuoco che dà alle polveri sparse dalla mano del-

l'artefice i previsti colori che prima non avevano.

Lana, Pitt. 164. Dipingere sopra un marmo, e poscia

far penetrare i colorì dentro di esso marmo profon-

damente si, clic segalo in molle lastre, in ciascuna

di esse comparisce la medesima pittura tanto dall'una

parte, quanto dall'altra. Spet. nat. vi . 70. Si è trovata

pur l'arte di dipignere esleriormentc sul vetro, e di

colorirne eziamìio l'interiore, inserendo nella su:i

medesima composizione. .. qualsivoglia colore. Lana,
Pitt. 164. Dipingere sopra i metalli, come sopra il

rame, e sopra l'argento, con colori di smallo, facendo

per mezzo del fuoco, che esso smalto si unisca inse-

parabilmente al metallo.

[t.] Dipingere in legno, in tela, in porcellana,

in carta, in avorio. Anco gli ani. Dipingevano la

scultura; e non era barbara cosa a vedere. In Luca
della {lobbia quest'arte è piena di grazia.

[Mil] Celi. Oref 216. Dipingere di chiaro e

scuro. Ora più com. In a A chiaroscuro.

[Coni.] Dipingere a botte. Lana, Pitt. 161. Il

terzo modo sì chiama dipìngere a botte, il che si fa

non conduceiido il pennello dall'una parte all'altra

sopra la tela; ma appuntandolo, e dando varie botte

sopra di essa ; e questo modo si suole usare da va-
lenti maestri, quando in pochi colpi vogliono formare
una pittura.

Dipingere alla macchia, senz'avere dinnanzi
l'oggetto. (Haldin. \'oc. Bis. Macchia); quasi Co-
gliere il vero di furto, di volo. Malm. 1. 90. {Gh.)

{Qui equivoco tra il pittore e l'assassino ; e c'è de'

pittori assassini.)

Cas. Lctt. 69. (C) Anche Michclagnolo dipinse,

a princìpio, de' fantocci.

6. [t.] e da dipingere, cosa naturale o pers.,

singolarmente bella nel gen. suo, da corrispondere

colla realtà a un'ideale concetto, e da vincerlo in

alcuna putte.

[t.[ Cominciato, Finito di dipingere. — Una
cosa è dipinta col fiato, per dire ch'ella è fatta eoa
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somma diligenia, squisiUiza, morbidena. =zVasar.

Baldin. (C) [t.) Maniera di...

[t.] Darsi al dipingere (qui i come Sotl.), al-

rarlt.

[t.1 Sa, Non sa dipingere, Conosci o no Varie.

7. Fig., di colori naturali; se pure è fiij., e il

senso d'ella voce non sia, in oriy., più f/en. [T.]

Lucr. il tempo di primavera dipingeva di fiori l'cr-

hette verdi. Apul. La Primavera di fiori gemmanti

dipinge ogni cosa, f
Giusi.) Arrif/h. iv. Non in ogni

tempo e' fiori cuoprono il prato, né la verde erba

sempre dipigne la terra. Più ass. [t.] D. 2. 7. Non

avea pur Natura ivi dipinto {quel prato, con erbe e

fiori) Ma di soavità di mille odori Vi facea un inco-

gnito indistinto. Prov. Tose. i87. Marzo tinge (la

terra di verde). Aprii dipinge (di fiori).

[t.] Lucr. Vediamo le couchigliuzze dipinger

la terra.

[T.j D. 3. 27. Di quel color che, per lo sole

avverso. Nube dipinge da sera e da mane, Vid'io... il

ciel cosperso. (É il colore che dipinge.)

[F.T-s.] Aless. Piccai. Steli. Fiss. i. Le qua-

rantotto imagini stellate (costellazioni), le quali di-

pingono e rendono cosi bello e adorno l'ottavo ciclo.

(Camp.) D. Par. 23. Tra le ninfe eterne (le stelle)

Cbe dipingono il cici per tutti i seni. :=: Polii. Slam.
1.1. (C) ]T.] D. 3. i8. Quei che dipinge là, non lia

clii '1 guidi (Dio, che le forme di Spiriti raggianti

dipinge e ordina in sensi arcani).

/{//?. Dipiiinprsi per Colorirsi, m senso però

quasi Kg. di Abheltirsi. D. /firn. 19. (C)

8. Fig. [Gimp.] lìecare te imagini degli oggetti

al senso visivo. U. Par. 23. E come ambo le luci

mi dipinse II quale e 'I quanto della viva stella,

(quand'io vidi, nella Mlezza e nella intensità della

sua luce. Maria). [t.| A'oh solo dunque La luce di-

pinge di sé gli oggetti, e fili oggetti si dipingon di

lei ; ma essa Dipinge nell'occbio le imagini, e Le
imagini e gli oggetti stessi nell'occhio si dipingono.

— E, essa, fotograficamente dipinge.

[t.] A'è questi) solo è l'uso fig. oltre all'alt.;

ma nel corpo che le riflette, le imagini dei corpi si

dipingono; con più ardila fig., Si dipingono i corpi

slessi, nello specchio, nell'acque, e sim.

9. Dipingere e Dipingersi parie del corpo o il corpo

tutto, la pers., con colori, o per bizzarria o per

vanità. \r.\ Virg. Gii dipinge di more sanguigne la

fronte e le tempie. Eg. ìtegg. Pr. 153. Fardo,

per k» quale le femmine si dipingono vermiglie e

bianche. Girol. Con biacca il viso. =: Tratt. Gov.

Fani. 89. (Man.) Portare oro, ariento, gomme...;
dipigncrsi e farsi vana, e per piacere ad altri che a

suo marito, è peccato grave. Marc. Poi. Viag. 207.
(Gh.) 1 maschi e le fcinine (della provincia di

Chaugigu] si dipingono lutti a uccelli e a bestie... e

ad altri divisamenti ; e dipingonsi il volto e le mani
e 'I corpo e ogni cosa : e questo fanno per gentilezza;

e chi più n'ha di queste dipinture, più si tiene gen-
\ilc e più bello.

10. Del color naturale del volto umano, fi.] Lucr.

Dipingere di pallore. = Petr. Canz. 18. 4. (C) Ve-

dete ben, quanti color' dipigne Amor sovente in mezzo

del mio volto. (In mezzo, non bello. Parche l'Amore

si divertisse a dipingergli il naso.) [Camp.] Di-

pingersi di un qualche affetto dell'animo. Lasciarlo

apparire sul viso e negli atti della persona, è in

quest'esempio che si può stendere ad altri usi sim. U.

Purg. 2. Di maraviglia, credo, mi dipinsi. = E Inf.

21. (Gh.) E di trista vergogna si dipinse. E i. (C)

L'angoscia delle genti, Che son quaggiù, nel viso mi

dipigne Quella pietà che tu per tema senti (credi es-

sere in me timore). E del proprio timore [t.J E 9.

Quel timor che viltà di fuor mi pinse. (Ma qui forse

vale Sospinse.)

11. Trasl. L'uomo dipinge colla parola; e il seg.

è passaggio tra le due idee. Leop. Cap. 23. (Man.)
Per dipingere un uomo in lieto slato Col pennel della

lingua... {Non bello.) [t.1 PI. M'hai proprio con le

parole dipinta la forma. [Camp.] D. Purg. 29. Ma
guarda Ezechiel, che lì dipignc (7/1 animali simbo-
lici) Come li vide dalla fredda parte Venir con vento,

con nube e con igne, [t.j Petr. Son. 267. L'alte

bellezze Pinger cantando. Cie. Dammi la Brilannia

a dipìngere co' tuoi colori , col pennello mio. —
Descrivere non sempre è Dipingere ; e si può Di-
pingere in breve , con sola una parola , un uomo

,

un fatto e, meglio ancora che Dipingere, Scolpire.

— Dipingonsi con parole le cose esterne , l'uomo

,

l'indole sua ; alTeltì , virtù. — Me lo avete dipinto

vale balle vostre paroU conosco l'uomo qua! è.

T.j Imagine, Epiteto che dipinge.

T.j L'uomo con parole dipinge se stesso; tal-

volta, anco non volendo e contro volere, si offre a
conoscere. — Egli ha detto una parola che lo dipinge.

[t.] L'uomo si dipìnge ne' fatti e co' fatti. //

secondo dice più.

[T.j Dipingere le cose co' gestì, che sono una
specie di parola. — Egli ha un gesto che dipinge.

[t.] Dipingere co' suoni. — Certe voci, «e-

gnatam. nelle lingue antiche, col suono dipingono.—
Dante co' suoni dipiugc più vivamente che il Tasso.

— Certi musicanti badano colle armonie non a dipin-

gere, ma a lucidare, le idee. [Hoss.J Algar. 3. 37.

Si rimangono soltanto scolpile nella memoria dell'u-

niversale quelle arie che dipingono, esprimono, che

chiamansi parlanti.

12. Pili espressam. questo trasl. vale Rappresen-

tare ad altri le cose non sempre secondo verità ;

usando a ciò arte più meno deliberata : giacché

anco in colori st può Dipingere in caricatura. [t.\

A come me l'avete dipinto , io dovrei giudicarlo

un gran che, un gran balordo. -= Tac. Dav. Star.

3. 312. (C) L'apparecchio e l'allegrìa... gli furon

dipinte maggiori del vero. lied. iMt. 2. 120. Di-

pìgncsse la cosa più bella che non era. Tuss. Ger.

5. 35. La causa del reo dipinse onesta. Alani. Gir.

6. 96. Che, come frale e vile, il dipingeste. — Modo
prov. bern. Ori. 2. 23. 1. Per saper se '1 dimonio

è come pare ; S'egli è si brutto com'egli è dipinto.

[t.| Dipìngere in belli, in neri colori; dice più

che Dipingere con : questo è un usare i colori a tal

fine; l In è un far vedere la cosa cosi colorata.

13. Altra fig. allenente alla preced. [t.J La fama
dipinge le cose altre dal vero.

[T.J Cic. La mente dipinge a se col pensiero

le cose. — L'imaginazione gli dipinge gli oggetti al-

terati.

14.
Aff'.

a Scrivere nel seg. Prov. Salom. 5.

(Man.) Figliuol mio, non dimenticare la legge mia...

Légalati intorno al collo e dipìgnila nel cuor tuo.

[t.J Di chi scrive esatto, dicesi Par che dipinga. V.

l'altra voce Dipingere, che è da sé.

t Per Scrivere in senso di Registrare. Stai.

Calim. 88. (Man.)

15. t Ricamare. Acu pingere e Pingere ass. Aureo
lat. Ang. Metam. 6. 346. (Man.) Poi ne fece una
tela, ove dipinta Avea del re l'ingiuria infame e stolta.

Ofid. Simint. 2. 22. Ch'ella le dipignesse (le lane)

con l'ago. E 25.

16. Dall'essere il dipìngere un'arte vengono i

modi fam. seg. Aver dipinto, ovvero Averla fatta a

pennello, dicesi di Chi ha detto fatto che che sia

in quel modo appunto che da noi si desiderava.

Varch. Ercol. l. 189. (Gh.) Tac. Dav. Post. 439.

(C) E Ann. 2. 41. Varch. Suoc. 2. 1. 40. (Gh.)

Bisognerà dipignertene uno, se questo non ti con-
lenta (degli sposi).

17. Modi coni, a parecchi de' sensi not. Taluni
di questi esempi concernono un solo senso, ma pos-
sonsi distendere ad altri, come verremo accennando.
Siccome il Bern. Ori. 3. 9. 13. (C) Pingondo la

sua faccia in quel colore Che fa la rosa ; cosi Dipin-

gere in colori, che é ass., direbbesi della pittura

proprio ; con epit. altre voci, dicesi, e del Co-
lorire e del Colorare alt. e rifi. , de' corpi e del

corpo umano ; e ne' sensi trasl. not. Ma col Di, Di-

pingere di rosso, di bianco, vale Dare a tutto a

parte d'un corpo quel solo colore. Questo anche
dicesi Dipingere in rosso, in bianco; che forse tal-

volta può dire un po' più.

[Val.) Pucc. Cenlil. 50. 80. Qui non bisogna

che molto dipingili. (Prima pers. Che io dipinga,

inusit.) [t.] Dipingere molto poco, e nel pr. e

del descrivere. = Car. Apol. 102. (C) Imitano, dipin-

gendo, le pitture degli altri, e non il naturale il

vivo delle cose stesse, [t.] Anco degli scrittori. E
cos'i i modi seg. Dipìngere al naturale, al vivo.

Questo è più, perchè ci una fedeltà morta, e lo

dicono i fotografi e i traduttori. Dipingere fedel-

mente dice la diligenza ; Dipingere al vero dice la

diligenza felice. Dipingere dal modello, dal vero: il

modello non è sempre vero, perchè falsato dall'atti-

tudine dairoccnio e dall'anima di chi osserva.

Dipingere di memoria. Di maniera. — In grande,

in piccolo, in miniatura: modi che comportano anche

usi trasl. E cosi Dipingere il ritratto. Cic. La vita

d'alcuno.

[t.) Non si poircbhe dipingere... Sn-.i vi saprei

dipingere, dirianio del Descrivere, del Dare a cono-
scere con parole.

t IHI'Ì\GKRE e t DlPÌOEnE. [T.] V. a. e Rifl.
Conlr. di Pingere nel senso di Scrivere (V. Dipin-
gere, § H), cioè Scorbiare. — Chi non pensaste
che Spegnere (ai Tose. Spengcre) è troppo aff. al
gr. S,3£wjat

, crederebbe che Spegnere abbia atte-
nenza con questo Dipingete, 7«rtsi Dis-pingere. Vit.

S. Gir. 107. (C) Quello che sì scrìve nella carta
nuova, malagevolmente si dipigneràe

UII'INCIMEXTO. IT.] S. m. Nel seg. non dell'atto,
come porterebbe lanal., ma fig., di colori che di-
pingono il viso. [Camp.] Om. S. Gio. Gris. Non
vedrai la faccia del corpo suo {della moi/lie) con
dipingimenti difformata. [T.j Per modo di cel. o
d'iron. potrebbesi Dipingimenli di stile.

BIPnciTOIlE e t IHI'KiMTOBE. [T.) S. m. Che fa
arte mestiere del dipingere checchessia. Nel seg.

non pare abbia il senso di Pittore proprio. Vegez.
(C) Calzolai, e fabbri, e dipignilori, e altri maestri
di diversi lavorìi. Può intendersi di chi dà il colore
a of/f/etli vnrii d'arte mestiere.

niPIXGITIUCE e t BII'IGMTRICE. [T.] S. f. di
DiPiNGiTORE. E come Agg. Il Salvin. Ann. Buon.
Fier. 4. 3. 7. (C) spiega la Dipliitoressa del Buon.
Pittrice, Dipignitrice. [T.j Non della donna che
esercita l'arte, ma in qualche senso trasl. di Di-
pingere, forse potrebbesi Dipingìtrice come Agg. ; e

p. e. Penna, Poesia dipingìtrice, sarebbe quelia che
si ferma a dipingere le particolarità degli oggetti,

anche troppo e non sempre felicemente ; Dipìntrice,

quella che lo fa in maniera potente. V. Dipìntrice.
DIPINfilTlRl. |T.l S. f. Dipintura, Fattura del

dipingere. [.M.F.] Doci/m. Art. Sen. 31. £31. A
Jacomo dì Cìno dìpentore... per dìpengitura (alla

senese) dì sportegli... Non com.; ma dice cosa non
detta da Pittura e neanche da Dipintura.

t DIPIXTAMEXTE [T.] Avv. Da Dipinto. A modo
di pittura. Per via di pittura. (Fanf.) [t.] SuI-
l'anal. di Scolpitamente, che è meno inusit.

t DIPI\TlSSI.MO. [T.1 Sup. di Dipinto agg., nel
senso del § 2. Bemb. Asol. 3. 206. (C) De' prati e
delle selve e de' colli la dipintissima verdura, [t.]

Cic. ha il comparai. Pìclìus. Cadrebbe al più per
cel. iron. di scrittura di femmina imbellettata.

V. Dipinto pari. § 3.

DIPI.MO e t PIMO. fT.] Pari. pass, di DiPi.v-

GERE; e rome Agg. Hepictus, aureo lat. Cron.
Morell. 216. (C) Ella avea le mani come d'avorio,

tanto ben fatte, che pareano dipinte per le mani di

Giotto.

Siccome nel Petr. son. 118. Non pinlo, ma
vivo ; cosi Dipìnto sta per rontrapp. a Vivo, Natu-
rale, Vero. Bern. Rim. 103. (C) Pialtegli e orcìuoli

Con gufi e assiuoli Dipinti dentro. [t.J Dittam. 5. 3.

Vetri dipinti.

[Cont.] Doc. Arte San. M. il. 163. Fare fine-

stre di vetro a occhi bianchì venizianì ripieni di

vetri colorali, e rosette dipinte, e cotte, e fregi d'in-

torno dipinti e cotti.

Marc. Poi. Viag. 44. (Gh.) Palagi... tulli dipinti

ad oro e a bestie e a uccelli. Star. Eur. 1. 26. (.Man.)

[Cont.] Dipinto di mosaico. Sansov. Ven. descr.

34. Cubetto (cupolette), dipinte dì mosaico.

2. Di colori naturali. Bocc. g. 3. p. 6. (C) Prato
dì minutissima erba,... dipinto tutto forse di mille

varietà di fiori. D. Par. 30. Rive Dipinte di mirabìl

primavera, (t.) E 2. 28.

D. Purg. 29. (C) Lasciando dietro a sé l'acr

dipìnto Di sette liste, tutte in que' colori... (che ha
l'iride).

(t.) Sen. Il cielo dipinto dì stelle. [Camp.] D.
Par. 20. La prima vila del ciglio e la quinta Ti fa

maravigliar, perchè ne vedi La regfon degli Angeli
dipinta. (Dell'anime di Trajano e di Bifeo, scintil-

lanti nel cielo di Giove e nell'occhio dell'aquila,

beate, con maraviglia di D., che li credeva morti
nell'idolatria.)

3. Della pelle d'animali, [t.] D. 1. 17. Il petto

e amendue le coste Dipìnte avea di nodi e di rotelle

(la fiera sinifwlegqiante la Frode). Virg. Piclae vo-

lucres. Tass. Ger. 2. 96. Pinti augelli. D. 1. 16.

La lonza alla (dalla) polle dipinta (con macchie di

vario colore). Virg. Piclis incinctae pellibus.

4. t Bicamato. [Val.] Lane. Eneid. 11. 7i5.
Due risplendenti vesti d'oro e di porpora... le quali...

Dido... colle sue mani avea fatte, e dipìnte con sot-

tile oro. (Tenui telas discreverat auro.) Forse qui

ha a leggere Distinte. — Marz. chiama Dipìnti t re,

che Hor. e il Tass. Purpurei.

5. Siccome il Dipingere è arte che , nella ispi-

razione , richiede pauenza ; e
,
per non essere
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nri/liijente, risica di cadere nel miiimioso; Dipinto,

Irlist. nell'arte dello scrivere, dice Troppa ornatura.

Cavale. Speccli. Crac. Prol. (Gh.) Se la midolla (del

libro) è buona, e le sentcnzie sono vore, della scorza

di fuori e del parlare dipinto e ordinato {forse Or-

nato), poco curo, [r.] Cic. Molte cose minuziose, e

a ino" di versetti e troppo dipinte.

Lo scrittore stesso. [T.] Cic. Lisia è dicitore

dipinto, die più non si può. Questo signif. è ri-

.icliiarato dal senso dei § sei/.

6. Di viso imhelletlalo, o di corpo a cui altro

colore sia sovrapposto per nascondere il vero. D.

far. 15. (C) Belhncion Berli vid'io andar cinto Di

fuojo e d'osso, e venir dallo specchio I^a donna sua

jenza 'I viso dipinto. Bocc. Nov. 10. 3. Queste

(donne) cosi fregiale, cosi dipinte, cosi screziale.

D. hif. 23. (C) Una gente dipinta. [Gripocriti,

con cappe di piombo dorato; che accenna ai sepolcri

imbiancati del Vang.) Bern. Ori. 1. 20. 5. In se-

polcri dipinti, gente morta.

7. Del colore e d'altri segni, in quanto denotano

ti) stato interno dell'uomo, [t.] Petr. san. 29. Quella

sorda iMorte), Che mi lasciò de' suoi color' dipinto,

K di chiamarmi a sé non le ricorda. Direbbesi anche

ass. Dipinto di morie.

[T.) D. 3. 29. Col volto di riso dipinto Si stette

Beatrice. — Di gioja. — D. 3. 4. (C) lo mi tacea ;

ma "1 mio desir dipinto M'era nel viso, e il dimandar

con elio. Più chiaro assai che per parlar distinto.

l'etr. SOM. 22. Quando la gente di pioli dipinta Su
per la riva a ringraziar s'atterra [scampata al nau-

l'ragiu). — Dipinto di dolore.

8. Ajf. a Scritto. V. DiPiNGEnE, § U. Cor. Rim.
il. (C) E tu, Signor..., Del tuo nome dipiati (i gigli),

(ili sacra, ònd' io lor porga eterni pregi.

9. Trasl. Fedeiniente rappresentato, e qui può
intendersi e per iscritto e in imagini e in colori.

[t.1 D. 3. 21. Il viso hai quivi Dove ogni cosa di-

pinta si vede. (/» Dio vedi, o Beato, ogni cosa.)

[Camp.) E 17. La contingenza, che fuor del qua-

derno Della vostra materia non si stende, Tutta è

dipinta nel cospetto eterno (a Dio sono presenti tutte

le cose che seguiranno ne' tempi).

10. Nel seg. contrapponesi a Scritto, estendo la

pittura un'imagine simbolica dell'idea che lo scritto

dichiara meglio. [t.| D. 2. 32. Voglio anche, se

non scritto, almen dipinto Glie Jl te ne porti dentro

te, per quello Che si reca il hordon di palma cinto

(rome la palma al bordone dei pellegrini simboleggia

il loro religioso viaggio, cosi la memoria di questa

visione sarà da le portata ne! mondo come annunzio
arcano delle future cose). L'imagini della mente
anche .iristot. assomiglia a scrittura.

Uso sim. [M.F.] Segner. Crisi. Instr. i. 27.

Non hanno diflicoltii a promettere di restituire in

futuro quanto a voi piace, perchè il futuro, come
dipinto, non d;i loro pena ; ma il presente, come vivo

e vero, la da grandissima. [T.] llGrisost., della fer-

viena d'un martire, dice che i tormenti appresta-

tigli erano a lui come cosa dipinta sulla parete. Un
epigr. gr. dice d'un vile che, al vedere una battaglia

dipinta, s'inginocchiò promettendo riscatto e chie-

dendo la vita. Argutissimo il Pagano, sublime il

Cristiano.

lì. Allri modi fiij. [Fanf.] Di un vestito, o altro,

che torni perfettamente alla pers., dicesi che Sta

dipinto, [(iors.l Bart. UH. fin. 2. 2. L'abito, perchè,

ci stia indosso dipinto, tante volte l'esaminiamo al

I

parte a parte. [Val.] Fag. Bini. G. 107. Fatele sot-j

tarlino e giustacore, Che, di man vostra , le starà

suol dirsi, neanche dipinto (non ha del vero filosofo

alcuna idea).

Modo prov. [t.] Non ci starei in quella casa

neanco dipinto. (.Voii mi ci potrei vedere a niun

modo. Non ci vorrei neanco l'imagine mia.)

[G.M.] Non poter veder uno neninicno dipinto,

Averlo in avversione.

DII'IXTO. [T.| S. m. Opera di pittura. Il Part.
neut. fatto l>ost. Boez. Depictio. Il più coni, è Pit-

I

tura, [t.] Bel dipinto, Buon dipinto, Dipinto storico.

— Un dipinto. Comporta meno il pi., né ha i trasl.

di Pittura. — Bella pittura poetica può ella sempre
rendersi in bel dipinto? Pittura, oltre che l'arte in

gen., è l'opera riguardala come degna di mercede
come merce, onde Pagar la pittura. Comprar pit-

ture. // Dipinto é l'opera dell'artista in se sle.isa.

[Cont.] Doc. Arte San. M. l. 125. Le ligure

teste... serafini si debbono stimare d'intaglialo e di

dipinto, secondo e' palli aviamo co' Mariano.

2. Fig. nel senso di Dipingere per Colorire e per
Scrivere (§ 7 e 14. e Dipinto pari., ij 2 e 9). />. 3. 18.

(C) Chiama tutto il dipinto, il costrutto delle parole.

Diligile justitiam qui jiidicatis terram, segnate dagli

Spiriti beati, ordinanlisi in forma di quelle lettere.

[t.] Di bella scrittura. Pare un dipinto.

lUPIXTOR.t. |T.] S. /. rfi Dipintore nel senso pr.

Voce di cel. Bracriol. Scher. Dei. 13. 27. (Gh.) La
maesira eccellente dipintora.

DIPLMORE. rx.] S. m. verb. Da Dipingere. Per
Pittore, cioè Che esercita quell'arte bella. Guid. G.

(C) Bocc. Nov. 55. G. E ?J. 4. Dittam. 2. 8.

2. Meno inusit. sarebbe nel senso di Dipingere

con parole. (V. §11 di Dipingere.) |t.] il poeta, po-

tente dipintore di quelle particolarità del mondo mo-
rale che le arti visibili non possono rendere se non
in ombra.

t DIPIXTOBESSA. [T.] S. f. di Dipintore, e come
Agg. Voce di cel., ancora più che Dipintola. Bh»«.
Fier. 4. 3. 7. (C) [t.] Di pittrice dappoco, potreb-

besi per cel. tuttavia, chi non volesse meglio Pit-

to ressa.

nil'l\TOnÌA. [T.] S. f. Arte del dipingere ne' suoi

varii uffizi. [Mil.] Cennin. Tr. piti. e. 1. Eserci-

tante nell'arte di dipintoria, Cennino di Drea Cennini.

Pictorius ugq., in Tert.

DlPIXTOKllZZO. [T.] S.m. Dim. dispr. di Dipin-

tore. Più com. Pittoruccio e Pittoruzzo. Car. Apol.

102. (C) Sono certi dipintoruzzi di code di sorici, che,

non sapendo che cosa sia dipintura, imitano, dipin-

gendo, le pitture degli allri.

DII'l.XTIlIf.E. IT.] 6". f.di Dipintore, e come Agg.
Borgh. Bip. 28G. (C) Tulli gli antichi dipintori, e

tutte le dipintrici. E ivi. In questo senso più com.
Pittrice.

2. Tornerebbe utile come Agg. fT.] Poesia dipin-

tricc. Che ha virtù di vivamente dipinqere.

DIPI.Ml'IU. |T.j S. f. Pittura. Pittura ha tutti

gli usi di Dipintura e ;;/» vivi.

Dell'arte. Car. Apol. 102. (C) Non sapendo che

cosa sia dipintura. E imi.

2. Dell'opera d'arte. Frane. Sacch. Op. div. 58.

(C) .Mescolare fra 'I numero de' Santi tal dipintura.

Bocc. Leti. Pin. Boss. 274. E nov. 19. 15. E 73. 2.

3. Dell'imbellettarsi il viso. V. Dipingere, § 9,

e Dipinto, § 6. [Camp.] Om. S. Gio. Gris. Non
toller via dalla meretrice la dipintura e li lisci (ac-

ciocché questi sian prova della sua reità).

4. 1 D'imagiui d'intaglio. Ovid. Simint. 1. 199.

(C) Grande vasello iscolpito di molte dipinture. —
Altis exstantem signis... ingcntem... craterain. >Sic-

dipinlo. (G.M.| Ivi: Compra un'attillata scarpettina,! come Imagine, che ha senso gen., ora dicesi ass.

[
Fa' che ti stia dipinta. [t.| Sta dipinto non solo il

vestito, ma qualsia cosa che torni bene e presenti

buon aspetto là dove sta.

Trasl. della stessa fig. Dep. Decam. G8. (C)

I miglior testi a mano hanno in quel luogo disdegno;
' voce che vi sta veramente dipinta, come si dice,

tanto e sì propriamente vi si accomoda. Giantpaol.

27. 1 . (G/j.) Quel verbo siede, che li a quella valle

vi sia dipinto, altribuilclo, secondo le vostre regole,

al rivo; direte // rivo siede. (.Allude ai versi del
' Petr.: Se in solitaria piaggia rivo o fonte, Se intra

due poggi siede ombrosa valle.)

[t.j Pare dipinto, d'oggetto naturale, bello nel

gen. suo, e collocato acconciamente.

[t.
I
E dipinto, a modo d'Agg. nel senso del § 1

1

di Dipiugere oggetto che sia colla parola rappre-
sentato vivamente.

Fani. [T.j Non si son visti ncmmcn dipinti (in

nessuna maniera). Cic. Non vide un filosofo, come

per Pittura ;
qui per Dipintura intende Bilievo

L'altro es. del Sannazi. Arcad. pros. 11., che la

Cr. reca a Dipingere per Intagliare, non porta da
sé questo senso.

t DIPL\TlillUZ7,.i. [T.] S. f. Più dispr. che alien,

di Dipintura. Sarebbe meno anliq., ma non com.,

Pittnruccia. Lasc. Bim. 2. 157. (Man.) Dipintu-
ruzza si i^ofTa e sì vile.

DIPlllitK.IIIO. (T.J V. Dipirrico.
UIPÌRIIICO. [T.] Agg. Verso nella prosodia gr.

e lai., composto di due pirrichii, di due brevi cia-

scuno ; cioè quattro brevi : come animula miserula.

Detto anche Pioceleusmatico : usato segnatam. nella

danza pirrica, cioè d'armati, forse per dure più

agilità al moto di chi salta sotto il peso delle armi.

Direbbesi una specie di bersaglieri danzanti. Po-
trebbesi forse cAinmare Dipirricliio il verso; il metro

composto di versi tali, Dipirrico. E l'uno e l'altro

come sost. altresì.

DlPli. Post, avverb. vale Più, Inoltre. De magis,

aureo lui. G. V. 10. 141. 3. (C) Questi fue il mag-
gior tiranno, e 'I più possente e ricco che fosse in

Lombardia da Azzolino di Romano infino allora; e

chi dice di più. V. Più.

2. Per lo slcs.w che Più. G. V.W.i. (M.) Onde
l'Arno per le detto pcscaje era alzato oltre l'antico

ledo di più di braccia sette.

DIPLUINAIIK. F.fl. (Ghim.eFis.) fSel.] S/)o.'/'''"e

(/('/ platino una superficie coperta di platino aderente.

Si usa specialmente nella elettro-metallurgia.

1»IPI.VTI\AT0. Part. pass, di Diplatinare.
BIPMXTO. S'. m. Dal gr. à\;. Due volte, e Il/.ivSc;,

Mattone. [Dos.] Muro che ha lo spessore fallo da
due mattoni posti di punta l'un dopo l'altro. Dipliii-

(bius, in Vilr. — V.note a Vitruvio del professore
Amali, lib. li. e. 8.

DIPLÒIDE. [T.j S. f. Specie di Mantello o Munto,
da poter avvolgersi atta persona in due giri, e quasi
doppiarvisi. Gr. AreXou, datiAgg. Doppio. Nov. in
Non. e la Volg. T. d'crud.

DIPLOMA, [t.] S. ni. Carta dettala o sottoscritta

da principe o da signore o da altra autorità, carta
concernenle per lo più titolo o facoltà o privilegio

conceduto. Dal gr. Ai-XoO;, Doppio ; perchè ,vi dop-
piava il foglio ola tavoletta, o sim., da potersi

chiudere, onde in Or. Duplices tabellae. In Cic. e

in altri Licenza di viaggiare per quel clic direbbesi

ora lo poste. Valeva anco Onorato rnngedo dalla

milizia. Iscr. A diplomatihus, tit. d'ufficiale della

casa inip.

Per lo più dicesi di carte anticlie. [t.] Diploma
di Carioniagiio.

[t] Ma anco il vivente imperatore d'Austria

mise fuori il suo Diploma d'ottobre del 1861, col

q'iale promise di permettere l'esercizio di certi diritli

politici a certe parli della sua monarchia.

2. [t.] Svet. Offerse loro i diplomi della cilladi-

iiauza romana.

[t.] Diploma di nobiltà. In questo senso, ass.,

e non é modo rispettoso. La sua nobiltà è non nel-

l'animo ma ne' diplomi. — Superbo de' suoi diplomi-.

3. In gen. a Diploma suol congiungersi idea di
non so che vecchio o vieto, [t.] Frugare ne' vecchi
diplomi.

4. Scrino in cui un corpo morale, una società

lelter. o altra, associa a sé una pers., il quale atto

sia documento del titolo datogli, utile all'occor-

renza. Magai. Leti. fam. 2. 205. (C) Vi par egli

che i Riformatori... abbiano messi fuori diplomi cosi

autentici della loro rappresentanza, e mostrati poteri

così incontrovertibili della legittimila della loro mis-
sione? E 214. [t.] Diploma di dottore. — Ha
compili gli studii, non ha ancora il diploma. — Pa-
garlo. — Usarlo.

DlPLOJlACCIO. ['l'.]Pegg. rf/ Diplo.ma, o per cel.

Gran diploma.

DIPLOMATEGGLUIE. (T.J V. n. Fare il diploma-
tico, nel senso non polii, ma soc, il politicone con
cautele di destrezza affeltata più che leale. (t.| I

semplici diploniateggiano ; i furbi allettano scm-
plicilà.

DIPLOMÀTICA. [T.] S. f. per eli. dall'Agg. Arie

dell' intendere e illustrare i diplomi o le curie del

tempo passato concernenti segnuliim. le. cose pub-
bliche, [t.] Versalo nella Diplomatica. — La Paleo-

grafia è la parte malcriale-dclla Diplomatica.

DIPLOMATICAMEiVTE. [T.j Avv. Da Diplomatico,

(t.) Prussia vuole rappresentare diplomaticamente

I Ducali, e semplicissimamcnie ingoiarseli. [Val.]

Foscol. Leti. 07. Mantenere diplomaticamente una
concordia, che i sospetti reciprochi hanno già rotta

una volta.

DIPLOMiTICO. [T.j Agg. Che concerne i diplomi.

Nelle Gì. Isid. Diplomatarius, Chi faceva i diplomi,

in cui scrivere il documento, per venderli, [t.j

Scrittura diplomalica, usala ne' diplomi. — Codice
diplomatico. Che contiene i diplomi, e in gen. an-
tichi documenti, ma segnalam. leggi e decreti di

tute tal paese o tempo o serie di fatti. — Raccolla

diplomatica.

[t.] Erudizione, Scienza diplomatica. Che con-
cerne non solo i diplomi, ma le antichità che illu-

strano que'documenti e ne sono illustrate. Non ogni

erudizione diplomalica è scienza.

2. Più specialm. nel senso mod. e polii. Che con'

cerne non i diplomi ma la diplomazia. [F.] Boll.

Slor. II. 7. QnanUinque queste comunicazioni diplo-

matiche tenesse in poco conto. (Comunicazioni è

gallic. dei tanti clic il Botta mescola alle anticaglie.)



DIPLOMATICO — ( 206 )— diportare

fi.) Relazioni diplomatiche, dar/li ambasciatori o

danli straordinariamente inviati , al (governo clic

li invia
, falle sopra uno o piit esten ijoverni o

paesi. Le moderne Relazioni (liplomaliclie anco dei

politici più l'aniigerali, accanto alle Relazioni degli

Ambasciatori veneti, appajono misera, e spesso Inrpe,

cosa. — Carteggio diplomatico, di rose politiche

tra Slato e Sluto, che corre o tra t'invialo e il i/o-

vervo che invia, o tra esso e il ijoverno al quale è

inviato, tra governo e governo. — Documenti di-

plomatici, che comprendono queste varie scritture,

e altre, che quelle rischiarano o ahbujuno, secondo

che torna. — Annuario diplomatico, che reriislru i

titoli e altre particolarità di colesta razza di i/enle.

[t.] Uffizio, Funzione, Missione diplomatica.

|T.] Questione diplomatica, trattata o da trat-

tarsi in via politica tra governi diretlam. o per loro

inviati.

[t.] Linpaggio diplamalico , che usati in tali

documenti; ti piti sovente prolisso, indeterminalo,

e quindi ambiguo, inelegante, cerimonioso, nojoso.

— Arti diplomatiche, non sinonimo di leali.

3. Delle pers. [t.] Impiegato diplomatico, Agente

diplomalico ; frasi non belle, né d'italiunilù né

d'altro ; ma troppo usilate. — Corpo diplomatico,

Tulli insieme gli Ambasciatori e Ministri de' po-

tentati stranieri che Irovansi, interpreti di questi,

presso un governo. [F.l Boll. Slor. II. 2(). Con le

solile immunità e privilegi del corpo diplomatico.

i. Come Sosl. Chi traila affari diplomatici per

uffizio; non dirò, per mestiere. |Val.| Foscol. Leti.

35. Or, senza forse, conoscerete in lui uno dei Di-

plomatici più illuminati d'Europa. (In hù, gallic; né

illuminati pare il.; e fa pensare ai diplomatici bui.

Ha i piit chiari sono i piti cupi.)

a. La diplomazia s'è acquistata una così bella

ripuUniuìie e di probità e di sapienza, che Diplo-

matico nell'uso non del pop., ma della gente della

civile, suona : Chi alj'elta di saper nascondere la

verità ; e, alfellandoio , si dimostra piii semplice

che doppio ; anlifr. simile a quella delle Eumenidi
e del Benedello. (Val.] Foscol. Leti. 5i. Sa il cielo

quanto ci è voluto perchè io scrivessi da diplo-

matico.

l'r.l Fa il diplomatico; Ila aria di diplomatico.

Chi si ad grande impnrtania, come uomo che tratta

faccende gravi, e pesa sovr'esse. C'è delle donne e

diplomatiche e che fanno le diplomatiche o del di-

plomatico.

DIPLOMATICO. (T.) Sost. V. l'Agg.

DI1M.0.HAZÌ.*. (T.) S. f. Scienza delle relazioni

tra Slato e Sialo, e Ira gli uni e gli altri gover-

nanti di Stuli diversi, [t.] .Sloria della diplomazia.

i documenti meno diplomatici sarebbero i piii cre-

dibili ad appurarla.

2. Professione o Arteo Mestiere del diplomalico.

(t.| Darsi alla... Filtrare nella... Buono per la...

(che non vuol dire Uomo buono, ma piultoslo Buon
uomo).

3. Le relazioni diplomatiche tra Slato e Stato.

|t.| La diplomazia europea.

4. Personif., come in D. (1. 13.) l'Invidia Mere-

trice, e in Ov. la Fame, e la Discordia nell'Ar. fx.]

La diplomazia pensa {quando pensa). — La diplo-

mazia de' gran potentati protegge i piccoli che non
può divorare.

BIP.VOSOFIST.V (T.| S. m. Nome d'ani, filosofi

che filosofavano desinando. Gr. As'.ttvsìv. Adesso
si jilosafa meglio dopo desinare. Nulla vieta usarlo

anche sing.; e come Agg. [t.] Letterato dipnoso-

tisla.

Ti(o/o d'un libro d'Ateneo, in cui da dotti si

disputa alla mensa d'tm ricco romano.
t DI VÒ'. V. Di POI.

DI POCO. Post, avverò., denota tempo, evale
Poco tempo avanti, Da poco tempo. G. V. ìi. 8.

15. (C) I più furono de' grandi, che di nuovo erano
stati nihelli, rimessi in Firenze di poco. Dant. Inf.

9. Di poco era di me la carne nuda, Ch'ella mi
fece entrar dentro a (|uel muro.

|t.| Può la còsa essere recente relativamente,

e non essere avvenuta di poco.

2. Lo slesso che Ter poco. Bocc. Nov. 20. 4. (C)

E di j)oco fallò, che egli quella una non fece tavola.

G. V. D. 119. 2. Fu sconfitto e atterralo, e fedito,

e di poco scampò la vita.

3. Dicesi, Di poco fu che, «ce, per Poco mancò,
ecc. Esop. Fuv. T. Rice. 84. {iti.) Ma gli occhi tuoi

di poco fu che non m'insegnarono al cacciatore e

a' cani.

4. Elliss., per Di poco conto. {Tom.) Perdila dì

poco. Affare di poco (di poco valore, di poca impm--

tania).

DI POCO PRIMA. Post, avverò, vale Poco tempo
innanzi. Benib. Slor. 2. 22. (.W.) Di poco prima

altri 500 cavalli... mandati avcano.

DI POCO TK.MPO. Post, avverò, vale Di fresco.

Hic. Malesp. cap. 45. 30. (M.) Per la qual cosa

la città di tircnze dì poco tempo rifatta, di poco ac-

crebbe, e venne in ìslato.

2. Per Dopo poco tempo, o In poco tempo. Legg.
B. Umil. 57. (M.) Il frate incontanente quel di me-
desimo fu molto sollevato ila quella Irihulazione, e

dì poco tempo al tutto liberato.

Ul POCO TEMPO AVA.\TI. Post, avverò., vale lo

slesso, che Poco tempo innanzi. Bocc. g. G. n. 3.

{M.) Essendo allora una fresca e bella giovane, e

parlante e dì gran cuore, dì poco tempo avanti in

porta san Piero a marito venutane.

Ul POI. Avv. Dopo, Poscia. Pallad. {O Se il

vorrai fare ben capituto, quello che semini nella pri-

mavera dì poi d'ottobre Irapianleraì. Cro». Morell.

Fccesi questo primo uflicio a mano, e di poi se ne
le" borsa.

DI POI, e t DI PO'. Prep. che vale Dopo, Poscia.

Albert. 2. (C) Di po' la dottrina lì dissi che era

mestiere lo favellare. E appresso : Perciocché sopra

tutte l'altre cose di po' Dìo, la veritade è da colli-

vare e da riverire. E 38. Come disse Santo Agostino

nel sermone suo, che si legge nella sesta feria di

poi la Pentecoste. iVoi;. ani. 2. 3. Di po' non molti

giorni Io Re si pensò di non esser legittimo.

2. Fig. Per Dietro. Vii. SS. Pad. i. 12. (.W.)

Va', e vendi ogni cosa che tu hai, e dallo ai poveri,

e vieni di po' me, e seguitami, e averai tesoro in

Cielo.

5. E per Addietro. Cavale. Ned. cuor. 115. IM.)

Cristo... disse a San Piero, che 1 voleva per uno
amore terreno, che gli portava , ritrarre da croce :

Va' di poi me. Satana: Vude retro, Satana. E
121. Chi vuol venire di po' me, loglia la croce sua,

e seguitimi.

4. Riferito a luogo, ordine, successione. Borgh.
Orig. Fir. 274. (M.) E di poi lui ancora si truovan

nominali per Vescovi... que' di Populonia e dì lìo-

selle... £ 305. Intorno agli anniDCCLXX, agli DCCC,
pur di poi molt'anni.

:>. Per Dipoi che. Vii. S. M. Madd. 55. (.1/.) La
grazia di Dio l'aveva mollo più che raddoppialo di

poi li convertisti.

6. Per Dopo. Cavale. Stollis. 21. (.1//.) Vcggiamo
anche . . . molti cavahcri , di poi molle vittorie e

grandi fatti, da piccolo nemico essere sconfitti.

Ul POI CHE. Posi, uvverb. Poiché, Dopo che. G.
V. 11. 30. 1. (C) Avendo la lega di Lombardia...

mollo afllìtla la città di Parma, di poi clic ebbono il

castello di Colornìo. Mor. S. Greg. t. 1.219. (.1/.)

E di poi clic la gola ci ha accesi agli appetiti dulia

carne,...

2. Ed in forza di Perciocché. Moral. S. Greg.

t. 1. 2G8. (M.) Così essi danno testimonianza dì

loro medesimi, come tali buone operazioni non pro-

cedono dal cuore, di poi che sì tosto l'hanoo abban-
donate.

DIPÒ.VDIO. [G.M.l S. m. Moneta vilissima ram-
mentata nel Vangelo: Nonne quinqne passeres ve-

nciinl dipondio? Dire il .Magri (Notiz. l'or. Eccl.)

che il dipondio pesava due assi, cioè due libbre; ma
poi, in vigore della Legge Papiriana, l'asse divenne

mezza libbra; nude il dipoiulio res/ò una libbra. Nel
tempo che G. C. disse quelle parole, la moneta valeva

due quattrini romani.

i DIPÙ.XERE. (T.) V. DiPOnRE. In unlscr. kt.
per Deponcre.

t UIPOPOLAItE. r. a. Votar di popolo le città,

le Provincie, ecc.. Spopolare. Depopulor, aureo lai.

il/. V. 7. 12. (C) Ed in mare hanno taglialo le vostre

forze, e arso e dipopolalo il vostro reame ìu diverse

parti. Diul. S. Greg. M. Furono dipopolale le ca-

stella, disfatte le chiese, e arse le inunistera.

2. [Camp.] iPer Sarcheggiare, Porre a ruba, ecc.

Biò. I. 34. Corsero con la loro forza sopra gli uc-
cisi e sopra ì loro beni, e dìpnpolarono la città {de-

populati sunt uròem). {Il Diodati: Predarono la

città.)

i DIPOPOLATO. [Camp.] Pari. pass, di DiPOPO-
L\nE.

t D1P0P0I,*ZI0\E. S. f (Fanf.) Azione e Elfello

del dipo/iolare. Spopolare. Depopiilatìo, aui-eo lai.

t DIPOIIBE. V. a. Porgili, Tordi dosso. Tórre una

cosa da un'altra per porla giù, ed altrove, osim.
Bucc. Nov. 15. 19. (C) liichiedciido il naturale uso
dì dover diporrc il superfluo peso del ventre,... Dnnt.
Inf. 19. E '1 buon maestro ancor dalla sua anca Non
mi dipose. Varcò. Stor. 10. 298. E senza saputa
della compagnia la dipese, o dispose, come si dice
volgarmente, del tabernacolo, e dentro un forziere

la condusse segretamente nel monìstero di San
Giorgio.

2. i Per Lasciare, .ibbandunare, Posporre. Car.
Long. Sof. 50. (M.) Giuro, disse, che io amerò la

Cloe mentre che ella amerà me; e se mai per altri

mi diporrà, ch'io...

3. [Camp.] t In significanzn di Allontanarsi

,

Rinunciare, e sim. D. Conv. iv. 28. Nella loro lunga
età a religione si renderò, ogni mondano diletto ed
opera dìponendo.

4. [Camp.] t Per Abbassare ciò die si é innalzato,
e sim. Bib. Num. 2. L'olfizio de' figliuoli di Levi,

sarà d'innalzare lo tabernacolo ; e come per loro si

leva, cosi si diponga (quomodo erigetur ita el dn-
ponatur).

!!. 1 Per Depositare, Dare in deposilo. G. V. 7.

44. 3. (C) Il i'apa gh promise, e dìpiiose de' danari
della chiesa appo le compagnie di Firenze e dì Pì-
stoja dugento mila fiorini d'oro. (Cosi hanno i mi-
gliori testi a penna, e non dispuose, come lo stam-
palo.) Cron. Morell. Il detto Pagolo è apparecchialo
a diporre per gli detti pupilli ì detti tre quarti di da-
nari per luì riscossi. E appresso: E se non fiissero

in concordia dove diporre i delti danari, s'intenda che
'I dello Pagdlo gli debbia dìporre a' detti Alberti.

8. t Parlandosi di scommesse vale Dare in peqno.
Sannaz. Arcnd. Pros. (Man.) Primieramente io ti

dìpongo un capro vario di pelo.

7. t Per Privare, o sim.. alcuno di carica. Pier.
Cron.^2. (;)/.) In questo tempo nel quarantacinque,
più dì mille dugento Federigo ìmpeiadore essendo
per sentenza iscomnnicato e diposto, si fece oste a
Parma una terra di Lombardia.

8. (Log.) t II Rispondere che fanno coloro che esa-

minati sono in giudicio, dichiarando e attestando

secondo che sanno, o il Fare attestazione di checché
sia anche fuori di qiudizio. (C)

DIPOIITAMEVTO. .S. m. ,W«(/« di procedere. Por-
tamento, Azione. Non coni. In senso pr, gen. Depor-
latìo, in Cai. — Stor. Semi/. 43. (.)/<.) Inoltre con
Sanesi, Sangìmigiianesì ed allri, d'esso comune dì

Firenze manifesti nemici, ci siamo con taglia le-

gati... con gli nostri mah diporlameiitì a malo partito.

Davil. 1. 114. (Gh.) Da tutte le parti concorrevano
alla Corte querimonie e novelle de' loro diportamenti.

DI PORTANTE. Post, avverb. col verbo Andare, o
sim., dicesi di una particolare andatura di cavalli.

V. Andare tu poktame. Cecch. Comm. (il.) Queste
bestie che non vanno Di portante, fiacassau altrui

l'ossa.

[Coni.] Sanlap. N. Cav. i. 23. Per far andar
un cavallo di porlanle sogliono alcuni mettergli le

balze ai piedi, cioè legar una corda dalla mano dritta

al piede dritto, e cosi all'altra parte, e ciò, perchè
levando il cavallo la mano, sia foi'zalo levar anche il

piede dalia slessa parie.

ì DIPORTANZA. S. f. Diporto. RIm. aul. Jac.
Puql. 215. (.)/(/».)

t DIPORTARE. V. a. Portare. Deporto, anco in

taluno de' sensi gen. di l'orlare, aureo Int. Rim.
ani. M. Cin. 59. (C) Perchè non diiiartìsiì da me,
lasso, Lo s|iirìto angoscioso ch'io diporto. (Oui fig.)

2. [t.| t Diportarsi, nel senso del sempl . l'orlarsi.

Virg. Ug. 22. Colale era Dìdo, cotale sé diportava •

lieta per mezzo gli operai suoi. (Talem se latta fe-
reòat.)

3. A', pass., per Pollarsi, Procedere, [x.] In

questo o./iso vive; può dire un procedere pili abi-

tuale del sempl. Portarsi, fig., almeno, piii lunga
serie d'alti. [G.M.) Segiier. C.rist. Instr. 1. 27. 3.

Diportati verso gli altri come vorresti che gli allri

si diportassero verso te. = M. V. lib. 9. 03. (.W.)

.Ma i Catalani , come la necessità stringea , raddop-
piate le forze e l'ardire, diportandosi valentemcnlc,

ruppono e sbarallarouo gli Spagnuoli. I'i7. glor. V.

M. 25. {Gh.) Si diportava non come fanciulla, ma
come vecchia di senno. Salvia. Cai. Adis. p. 21.
Meco non ben Calon s'è diportalo. Baldinuc. Op.
4. 82. Seppe così bene diportarsi e con doni e con
promesse, che il condusse alla citlà di Firenze sua
patria. Salvia. Pros. Tose. (M.) 1. 43. Accordò
egli l'ultimo alto di quella {vita) in cui intrepida-

mente si diportò... Segner. Mann. Magg. 7. 4. Che
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cosa è ambulare nelle divine Scrilture.qualor è tolto

in senso piii melaforico che reale? È diportarsi e

procedere.

4. Per Fnr checchessia per suo passatempo e di-

letto, Spassarsi e propriamente Sotlaaarsi passeg-

i/iando. Non com. Ma piuttosto Andare a diporto.

Bocc. g. 2. /. 6. (C) Poi che alquanto diportali si

furono, l'ora della cena venuta, con festa e con pia-

cere cenarono. Nov. ant. 43. 2. Donne si veniano

a diportare alla fontana. Vii. Plut. Ancora ordinò a

Dimitrio luoghi da diportarsi, cioè uno andito reale

e un giardino.

E JV. ass. Fr. Barb. 278. 15. (C) E con lui

diportare, Hai di che rallegrare.

5. Fig. [Cast.] Tass. I.ett. 457. Alcuna volta mi

diporto con esse loro (le Muse).

IMPORTATO. Pari. pass. Da DlPOUTARE ; segna-

tamente Bifl., nel signif. del § 3.

2. [Camp.] t Per lìicrealo, Bistoralo, e sim. Somm.
36. E dovemo portare e diporlare quelli che hanno

mageiore mestiere di diporto e di essere diportati.

t DlPOItTÈVOlE. Agg. com. Da Diporto. Bemb.

Asol. 2. 156. (J/.) È se nelle nostre diportevoli

barchette, alle volte pigliando aria, alquanto della

città m'allontano...

DIPORTO. [T.] S. m. Atto del diportarsi. Portarsi

da luogo a luogo, per diletto del corpo e dell'animo.

Perchè la varietà dà sollievo. Spasso è imag. sim.;

ina più fam., e non ha tutti gli usi di Diporto.

[Cast.l Machiav. Lett. 28. Un amhasciatore il quale,

essendo obbligato ad iulìnile contenenze, è necessario

abbia de' diporti e degli spassi.

2. Dell'andare in luoghi non tanto prossimi.

[Cast.] Lor. Med. Beon. i. Avendo fuor della mia

terra avuto, Per alcun di , come addivien, diporto.

Bed. Bac. in Tose. i7. lo gir nien voglio. Per mio

gentil diporto, Conforme soglio, IJi Brindisi nel porto.

{Schena sul lyrindisi, il finto ubriacone.) Firent.

Nov. 2. Es.sendo andato a Tivoli, una state per via

di diporto, un giovane romano, [t.] Gite di diporto,

a cavallo, in carrozza, per barca, e alquanto lontano

e vicino.

3. Di qite né tanto lontane né tanto prossime.

fCast.l Pallav. Perjez. Crisi. Ub. 2. cap. 12. Irsene

la primavera a diporlo per amene contrade.

4. IH gite prossime. |Cast.] Car. Fn. i. Or a

diporlo Va con Enea per la cillà. [Media Aeneam
secum per moenia ducit.) = Bocc. Nov. 97. 15. (C)

Il re..., sembiante facendo d'andare a suo diporto,

pervenne là dov'era la casa dello speziale. Alani.

Colt. 1 . 29. Or nell'erboso calle , or lungo il rio

,

Or lento, or ratto, a tuo diporto vai. [Cast.] Fortig.

Bini. p. 281. Allor, per mio diporlo, Vt!r la nave

m'incammino. Erizs. Giorn. 1.1. Venendo costei

più volte, per suo diporto, al giardino.= Bocc. Nov.

28. 4. (C) Insieme colla sua donna a prendere alcun

diporto nel giardino... venivano.

5. Ass. gen. [Cast.] Tass. Lett. 612. Non vo-

lendo perder l'ora d'andare a diporlo. Guar. Pust.

fid. at. 2. se. 5. Mirtillo crederà che non per lui

,

.Ma per diporto tuo ci sii venuta. Bern. Tass. Lett.

291. Il lungo giorno in onesti esercizi e dolcissimi

diporti, e la notte in continua e riposata quiete, vi

trapassate. E 342. I diporti convenienti a le stagioni.

«. Fig. [Cast.] Di Cosi. Bim. 85. Ten vai tra '1

sacro coro {delle Muse) or a diporlo.

7. Diletto in gen., senza idea espressa di moto;
come Spasso, e sim. (Cast.) Filic. Leti, al Gori,

p. 106. Non mi fo scrupolo di mandarvele {le sue

opere), non tanto per vostro diporto, quanto per mio
ammaestramento. Vasar. Capric. p. 55. Andando
bene spesso, per suo diporto (il Brunelleschi), ad aiu-

tare Lorenzo Ghilmrti.

8. Quindi per estens., con idea di quiete. [Cast.]

Del Bos. in Svet. Vii. C. Aug. p. 112. Stette quattro

giorni a diporto nell'isola di Cipro. Tass. Amin. Prol.

La turba Dei pastori festanti e coronati Che già qui

s'è inviata, ove a diporto Si sia ne' dì solenni. Corn.

Vii. Soh. dis. 1 . p. 32. Queste sono le ricreazioni e

|i diporti della mia vecchiezza.

L 9. Luogo ove si va per diporto o si sta per diletto.

[fCast.j Del Ros. in Svet. Vit. C. Aug. p. 97. I suoi

oiporli principali, il più delle volte, erano i luoghi

iiDarittimi. Tass. Lett. 1400. Desidero i diporti di

,

Posillipo. Gal. di Tars. Bim. 165. E felice e di

I.
mille e mille amanti Diporto e di rcal donne diletto,

i Albergo nieinnrabilc ed eletto A diversi piacer'.

ì 10. 1 Diportamento in senso di Portamento. Fr.
> Poi-I. Bim. ant. M. Cin. 54. (C) Gli atti vostri, il

guardo, il bel diporlo. (Un Ms. Atti vostri leggiadri.)

—

lì Gh. da sim. senso a quello dell'Annuill. Metani.

2.311.
1 DI POSCI.l. Avv. [Camp] Per Dopo. Aquil. l.

1 . E sappiate che l'aquila vive lungamente, per ciò

ch'ella si rinovella di poscia sua vecchiezza.

2. E Di poscia in forza di Aqg., dopo parola

che denoti tempo, vale Seguente, Susseguente. Uvid.

Simint. 1. 153. (Man.) L'aurora di poscia avea ri-

mossi i lumi della notte.

t DI P0SCI.4 CHE. Avv. Poscia che. Legg. S. Eust.

272. (M.) Incominciò a laudare... Dio di ciò ch'egli

aveva fatto e ardilo di poscia ch'egli fue cristiano.

1 DIPOSITAJO. S. m. Diposilario. Stat. Calim.

148. (Man.)

t DIPOSITARE. V. a. Por nelle mani e in potere

d'un teno checchessia, perch'ei lo salvi e lo custo-

disca. G. V. 11. 137. 5. (C) Aveano dipositati loro

danari alle compagnie. Cron. Morell. 262. Lascia

che si dipositino a buone iscritte.

[Coni.] Stai. Cav. S. Stef. 139. Alienazioni

all'incanto de' beni immobili della religione fatte, o

che si facessono con autorità del gran maestro per

investire il prezzo d'essi sotto nome della religione,

e con ordine, e condizione, che il detto prezzo in

quel tempo, che s'indugiasse ad investirlo, si debba
dipositare a comodo, e profitto d'essa in luogo cauto,

e sicuro. V". Depositare e gli altri della famiglia.

ì. Fig. dipers. [F.T-s.] Dav. Tao. Stor. 1. 13.

Appresso lui (Nerone presso Ottone), come a consa-

pevole di sue disonestà, dipositò Poppea Sabina sua

meretrice , fin'a che cacciasse Ottavia sua moglie.

V. Depositare e gli altri della famiglia.

1 BIPOSITAttlATÒ. S. m. Uffizio dèi diposilario.

Stat. Calim. 227. (Man.)

t DIP0SIT4R10. S. m. Colui appo il quale si di-

posila. Depositarius è in Ulp. — But. Par. 1. (C)

Datali la scritta che avea del deposito, per mano del

diposilario. Gas. Orai. Cari. V. 128. Ed, olire a ciò,

non foste voi lungo tempo diposilario di Modana e

di Reggio?
2. 1 Per Tesoriere, Amministratore dell'erario

del Principe. (C)

1 DIPO.SITATO. Pari. pass, e Agg. Da Dipositare.

M. V. 3. 59. (C) Il comune di Firenze... debba
disfare la ròcca di monte Gemmoli, con patto che,

disfatta, debba riavere le dette castella diposilate

(cioè, consegnate a maniera e condizione di de-

posito). (Val.( Pucc. Gentil. 11. 33. Diecimilia fiorin

depositati Furono.

1 DIPOSITERÌA. S.m.Lo stesso che Depositeria. V.

— Segn. Gov. Ar'ist. 7. Berg. (Mt.)

1 DÌPÒSITO. S. »i. Lo stesso che Deposito. V. —
Depositura, aureo lai. G. V. 11. 8. 2. (C) E fatto

era diposilo di cinquanta migliaja di fiorin d'oro.

Vit. Plut. Calo non volle tenere questi diposili

,

ma puosesi fidanza per tutti. Pass. 126. Contratti

usurai... chi gli ricuopre o scusa con nome di cam-
bio..., altri di diposilo.

2. i Dare, o Mettere in diposlto, vale Depositare.

Cecch. Stiav. 3. 7. (M.) Questa è una stiava levan-

tina, che si litiga ; e m'è slata data dalla corte in

dipesilo. V. Deposito, § 3.

3. 1 Stare in dipositò si dice della cosa che si de-

posita, sino a che non sia renduta. Sen. Ben. Varch.

6. 23. (C) Non sono vostre (le cose), ma stanno ap-

presso di voi come in dipositò, per partirsi a mano
a mano da voi a un altro padrone.

4. 1 Pigliare, Avere, o Tenere in dipesilo, vogliono

Bicevere, ecc., a titolo di deposilo, per rendere se-

condo le patinile condizioni. Geli. Sport. 4. 1. (C)

Egli lia appresso di sé di molti danari in dipositò di

varie brigate.

5. t Dipesilo per Sepolcro. V. Deposito, § 6.

DI POSTA. Post, avverb., s'usa propriamente nel

giuoco della palla ; e si dice d'essa avanti che tocchi

terra o in altro percuota, sicché ancora non abbia

fatto alcun balzo. Disc. Cale. 23. (C) Sopra tutto

si guardi dal fallo, il quale si commette ogni volta

che la palla si fa di posta passar lo steccalo della

fossa.

2. E trasl. Subito, Di subito. Varch. Stor. 7.

183. (C) Non venendo dalla corruzione dell'aria, ma
dalla contagione de' corpi, perchè non si vedeva che

assalisse altrui di posta, ma si appiccasse di balzo a

coloro... Alleg. 321. Aflinchè qnesli e quelle gli

mellan di posta solto la magistrale imperiosa lor di-

sciplina. Maini. 0. 83. Perciò manda Pedino là in

campagna, Ch'ci giocherà di posta di calcagna.

DIPUSTO. Pari. pass, e Agg. Da Dipohre. De-
posto. Depostus per Deposilus, in Ludi.

2. E fig. Cron. Morell. 258. (C) Diposla la buona
coscienza da parte... Cap. Camp. Disc. 3. E abbiamo
divieto un anno dal diposlo uflicio. Galat. 54. E,
come logori vestimenti, diposte e tralasciato (le pa-
role antiche).

3. inferito alle lagrime, per Tralasciato, o sim.

Vit.S. Gir. 44. (M.) Li monaci, diposte le lagrime,

spogliarono lo suo santissimo corpo.

t DIPOTESTAUE. V. a. Spodestare. [Val.] Pucc.
Gentil. 56. 8. Sicché, dipotestando sé del regno,

Don Piero avoa il Reame tra le mani.

1 DIPRAVAME.V'TO. .S. m. Depravamenlo. Depra-
vatio, aureo lat. Introd. Viri. 290. (.)!an.) Diprava-
mento si è quando l'uomo li altrui beni in altra guisa
travolge, e li mali suoi dice e reca a memoria.

1 DIPRAVARE. V. a. e N. pass. Depruvare. De-
pravo, aureo lat. Cavale. Pungil. 130. (il/.) Soste-
neva in somma pace il flagello delle ingiurie e de'

detrattori , i quali, come leggiamo, dipravavano ogni
sua opera, quantunque buona. V. Depr.ware e gli

altri della famif/lia.

1 DIPRAVATO'. Part. pass, e Agg. Da Dipra-
vare. [Cors.] S. Agost. C. D. 13. 14. Dipravato
spontaneamente e gmslaraente dannato, generò li

depravati e dannati.

1 DIPRAVIJIE.\TO. S. ira. Depravamenlo. (Se non
é err.) Introd. Viri. 39. (M.) Dipravimento si è
quando l'uomo li altrui beni in altra guisa travolge,

e li mali suoi dice e reca a memoria.
t DIPREDAUE. V. a. Depredare. Depraedo, la

Volg. e .'ipul. —Alani. Colt. 1. 22. (M.) Ove di-

scenda di pioggia di vena onda che apporto Di-
predando l'altrui, de' colli il meglio. (Qui per siniil.)

V. Depiiedark.
1 DIPRÈXUEUE. V. a. Soprapprendere , Cogliere

sul fatto. (Fanf.) Lat. aureo Deprehendo, e anche
Deprendo.

DI PRESEXTE. Post, avverb. vale Immantenente,
Incontanente. Bocc. Nov. 1. 17. (C) E farebbe che
di presente gli sarebbe apportato. E nov. 84. i.

Venne questa cosa sentita al Fortarrigo, il qual di

presente fu all'Angiolieri... E Tes. 1. 52. (M.)

Esse gittavan fuoco..., e similmente Con artifizi,

e pietre di gran peso , Che rompevan le navi di

presente Dove giungean... Cr. 2. 7. 8. (C) Se si

dividano oltre la midolla, la quale è in mezzo de'ra-

micelli, e saldiusi di presente, si varieranno i frutti.

E 9. 17. 1. Se non si soccorre di presente, subita-

mente morrà il cavallo. Nov. ant. 59. 9. Se n'audòe

di presente alla madre, e conlòlle tuttala 'mbasciala.

G. V. 10. 181. 2. Nola che pare che avvegna nelle

signorie e slati delle dignità mondane, che come sono
in maggior colmo, hanno di presente la lor discesa

e rovina. E 12. 48. 3. La qual civanza del detto

pagamento si trovò in Firenze di presente. Galat.

Le nimicizie mortali nascono di presente.

2. Per Al presente. Adesso. Lasc. Parent. 5. 8.

(.1/.) La nostra cosa non fu mai... né sarà mai...

quanto si trova di presente. Car. Bell. 65. E ne-
cessario che tutte le cose dilettevoli consistano nel

sentir di presente, o nel raccordarsi del passato.

Oraz. S. Greg. 66. (Man.) Ho preso il consiglio per

me medesimo a quel che mi occorre di presente.

3. In forza di Af/q. Per Vicinissimo, Imminente.

Vit. S. Domini. 28. 6. (M.) I quali (Nereo ed
Achilleo) cognoscendo che la loro morte era di pre-

sente, andarono...

DI PRESESTE CHE. Avv. Subilo che. G. V. 12.

89. 1 . (C) Di presente che fu fatto signore, tolse

ogni signoria, e slato a' nobili di Roma.
Di PRESE.\itA. Post, avverb. In persona. Peiron.

Depraesenliarum. Guicc. Stor. 15. 276. (C) Potrebbe

pure essere che di presenza la facesse. Dav. Scism. 1 1 .

(Comin. 1751.) (M.) Dopo. un matrimonio coiilraltn

con parole di presenza... (E quello che i Teologi di-

cono verha de praesenli, a differenza degli sponsali,

che si fanno per verha de futura.)

1 DIPRESO. Part. pass, e Agg. Da Diprendere.
Sorpreso. Med. Arb. Cr. 42. (M.) Edi queste cose,

come elle sono vere, sì chiamo in testimonio... quella

contrita donna nell'adulterio dipresa.

t DIPRESSAUE. V. a. Deprimere. Depresso, utile

gì. lat. gr. Part. aureo lat. Deprcssus. Cavale,

Med. cuor. 74. (M.) L'ira anche usurpa l'ullizio di

Dio Di far vendetta; e duolsi ch'egli è pio; Di fallo

sbiasma, niega, e fallo rio, E sì '1 dipressa.

1 DIPRESSl'oiVE. S. f. Lo stesso che Depressione. V".

— Depressio è in Vitr. — Segner. Cri.it. Instr. 1

.

28. (il/.) L'amore che noi poriiamo a noi stessi, non
ci lascia ben giudicare, inclinandoci sempre a creder
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male del prossimo, quasi che sulla dipressione di lui

s'innalzi laulo più l'eccellenza nostra.

t IM l'IlESSO. Prep. del terzo caso. Vicino, Ap-

presso. G. V. 9. S57. 2. (C) Di presso a quella torre

a novanta braccia sì ha una porla. ISov. ani. 57. 5.

Lasso, perchè non cadde mio cavallo, rome quello del

Conte di Ijiiversa, sicché la contessa mi fosse tanto di

presso, quanto fu a lui ! Cron. Morelt. Quasi nella fine

del coro, cioè più di presso alla cappella maggiore.

DI l'IlESS». Avv. Dappresso. Dcpropc, nella Volg.

(,';•. 2. 7. 3. (C) K la ragione di ciò è , che la

polpa della carne de'frutti discorre eviene di presso,

ina la sustanzia de' midolli non può di pre.sso di-

scorrere. Dani. Inf. IS. Lo mio maestro disse : la

risposta Farein noi a Cliiron costà di presso. Teseid.

2. 40. E esso Giacer farò con loro assai di presso.

2. Per In breve. Di qui, o Di l'i a poco. Vii.

S. àio. Ball. (C) Aspellavano fermamente di presso

il Salvatore.

t DI PIIKSTO. Post, (wrerb Di corto, In breve.

Him. (Hit. Guilt. 95. ((.') Che se di presto non son

ritornalo, Eo moriraggio.

DI PBIA. Post, uvverb. Lo stesso che Di prima.

Appena del verso. Dani. Inf. 24. (C) Ch'era ron-

cliioso, stretto e malagevole Ed erto più assai che

quel di pria. [Camp] K Piiri/. 11. Perchè lo spirto

che di pria parlonitni, Uicominciò...

DI l'UlMA. Post, avierb. Prima. G. V. 12. 75. 1.

(C) E sommosse lutto '1 suo reame ed i suo' amici

per raunar gente maggiore the di prima. Dani. Par;/.

d5. Quand'io senti' a me gravar la fronte Allo splen-

dore assai più che di prima. IS'ov. ant. (il. 11. Ui-

tornò in sua grazia, come era di prima.

2. Vale aiìche La prima volta, Primieramente.

Pass. 351. (C) Come sarehbc entrare ed abitare di

prima in casa nuova. G. V. 10. 170. tit. Come di

prima il re (iiovanni di Diicmme passò in Italia.

DI PIUMA FACCIA. Post, avveri. A prima vista.

Non fu/»., /neno intisil. net linf/. scritto Di prima

fronte. Bori/h. Orig. Fir. 100. (;1/.) Per alcune

cagioni the di prima faccia sono assai apparenti.

E 20(3. Fu più profondamente detto , che e' non
mostra di prima faccia.

DI PIUMA GII!\TA. Post, avverb. A prima i/ianla.

Borijh. Col. Lai. 400. (.V.) Si riscontra non essere

slata legge alcuna in Roma mai, che privasse dirit-

tamente, 0, per cosi dir, di prima giunta, cittadino

alcimo della cittadinanza.

t DI PIUMA MA\CIA. Avv. fVal.| Alla prima. Di

primo tratto. Pace. Cenili. 80. 40. E '1 Duca, che

credea di prima mancia 'l'ulto quel suo Ducato

riacquistare. Con danno e con vergogna tornò in

Francia. E 81. 02. E' non fece scusa, ne difesa.

Come ordinata fu di prima mancia.

DI PIUMA l'IlESA. Post, avverb. AV/ primo in-

contro. Cr. alla foc. PliF.SA.

DI PIUMA VISTA. Post, airerb. Siiliilo che si sia

veduto, A prima vista. Ikdi. (Mt.)

i DI PltlMIKKA. Post, avverb. vale Di prima, Per
innami. Frane. Sacch. Nov. 228. (C) lo di pri-

miera tenea la via, che ora volete che io tenga.

Ul PRIMO COLPO. Post, avverb. Alla prima. Cecch.

Stiav. 1. 2. (M.) E, per cattiva sorte, di primo colpo

s'abboccò in lei (s'abbattè).

DI Pltl,\ClPIO. Posi, avverb. Nel principio. Cr.

pref. [MI.)

1 DI PI10FESSI0>E. Posi, avverb. Pienamente,
Esprofe.iso. Segner. Mann. Die. 19. 3. {HI.) E
questo ancora otterrai, se di professione procurerai

di ritrarre o i pericolanti, o i perduti da' loro errori.
/-' Crisi. Instr. 2. 13. Altrove egli insegna di profes-

sione clic le Oliere buone... A' 3. 20. 2. Opposizione
abbaitnta... quando si parlò di professione coiitra gli

amori.

t Di PROPI.MilO. Po.U. avverb. [Camp.] In signi/ì-

canzadi \ irino. In .snll'atto, e sim. Vii. ìmp. vom.
85. Avendo la podagra a' piedi, e sendo di priipinquo
a dare una battaglia, la gente d'arme volsono fare il

figlio imperatore.

DI PI10P0.SIT0. Post, avverb. vale ìntenlamenle.
Diligentemente. Salvin. Pros. Tose. 220. (.1/.) Perchè
non si può veramente attendere di fede e di proposito
a una cosa, se non si vaca da altra.

t DI PIIOSSIMO rKMPO. Post, avverb. In breve. Fra
poco. Vit. S. Frane. 212. (il.) Di prossimo tempo
aspetta consolazione di questo tuo marito.

DiPSACO. |Fanf.) S. m. (Dot.) 1'. ScAnDicciONE,
che viene da (^ardo. Dipsacus fnllonnm (// Linn. È in
l'iin., che deduce il nome dal gr. A-'^x, Sete, perché
tra le foglie, quasi sitibonde, accoglie l'umore.

t Dh'SADE DIP.SA. S. f Dal jrr. a;;»., Sete.

Gli antichi hanno dato il nome di Dipsa ad una
Vipera della Libia e della Siria, che produce una
sete ardentissima in coloro cui essa morsica. (Fanf.)

E in Cels. — Dittam. 5. 17. (C) Iji dipsa è un che

fra gli altri s'apprezza. Che cui morde colla sete uccide.

DlPTEHO. [T.] Agg. Da A6'. e nWjov. Che ha
due ale. Dicesi segnalam. d'insetti, come mosche, e

sim. E anche Sost.

2. In Vilr. Diptero l'edifa-io che ha due ale di

colonne.

Dìptero, [t.] s. m. v. l'Arji/.

DIPTEROLOtiA. (T.l S. f. Parte della scienza

naturale che tratta dell'iplesi. E trattalo su questo

soggetto, (t.) Dipterologia italica. Poirebbesi anche:

Dipterologfa letteraria.

DI PINTA. Post, avverb. Colla punta, A diritto,

tirando il colpo per ferire, non di taglio, ma colla

parte aguzza, lass. Ger. 20. 31. (C) D'un man-
dritto Artaserse, Argeo di punta. L'uno atterra stor-

dito, e l'altro uccide.

[Cont.l Turd. March. Ord. Quarl. 8. I Romani
con tutto ciò se ne servirono (della spada) più di

punta, che di taglio (come dice Vegczio), con che

vinsero quelli che di taglio ferivano. Agrippa, Sci.

arme, x. v. Ritrovandosi miesto (avversario) in detta

seconda stretta, fermo sul pie sinistro, se ben mo-
vesse il nemico suo la mano per slimolarlo, con finta

lunga, corta, di punta, overo di taglio, potrebbe

a falica toccarlo.

2. Fig., per A dirittura. Velocemente. Maini. 3.

70. (C) Fa di mestieri battere il taccone. Come a

costei che or viensene di punta. Alleg. 44. Quelli

vanno di punta, e possono u' di nascosto.

1 DI PU.\TO. [Coni.) Usato avverb. vale Esulla-

menle. Giorgi, Spir. Er. 35. v. Siano due moggi
piccoli di rame politi per tal modo al torno, nella

parte dentro, che li maschi vi entrino di punlo.

DI Pli.VTO n BIA\CO. Post, avverb. (Mil.) Dicesi

da' bombardieri del tirare l'arliglieria non elevala,

ma a piano dell'orizzonte. V. Bianco, tj 18. Gal.

Sist. 173. (C) Ci restano a considerare i tiri di punto

in bianco. E altrove: (M.) Il tiro parallelo al piano

è dello tiro a livello, ovvero di punto in bianco; e

diccsì di punto in bianco perchè usando i bombar-
dieri la squadra coll'angolo retto diviso in dodici

punti, chiamano l'elevazione al primo punlo... tiro

di pinito uno... e quel tiro che non fa elevazione

alcuna vien dello tiro di punto in bianco, cioè di

punlo ninno, di punto zero. Sagg. nai. esp. 218.

(C) In sulla torre (Iella fortezza vecchia di Livorno...

con falconetto... si fecero più tiri di punto in bianco

verso la marina.
,

(Cont.| Cr. D. Proteo mil. II. 33. Quando si

tira di punto in bianco, e movimento retto, o, come
dicono I matemaliti, per il piano dell'orizzonte, non
muta mai loco.

2. Di punto in bianco vale anche pg. .4 un trailo.

Subitamente ; traila la figura dal suddetto modo di

tirare coll'artiqlieria. (C'j

DI Pli\T« l.\ Pi:\TO. Post, avverb. vale Di mano
in mano. Ordinatamente. Diltam. 2. 20. (M.) Tu
odi ben come di punlo in punto Venula son fin al-

l'ultimo Oeco.
t DIPITAUE. fT.) Deputare. V. — Deputo, «m-

reo lai.

t Asseqnare pers. a un uffizio. Bocc. Nov. 93.

8. (C) Omei. S. Greq. 2. .320. (Man.) Coli. SS. Pad
1. 14. 10. [F.T-s.|Là'. Nard. 1.

t Fig. Oli. Com. Inf 4. 51. (Man.)

2. 1 Assegnare cosa a pers. o ad un uso. [Camp.]
D. il/o». 3. (più volle). - G. V. 12. 35. 5. (C)

3. t Per Ueputare in senso di Stimare. [Camp.]
Bibb. Dedic. Mac. 1.

1. t Per Hepulare, coll'k, aff. a Attribuire, Ascri-

vere. Vii. SS. Pudr. 2. 259. (Man.) [Camp.] Bitfc.

Mac. 2. prol.

\ DIPITATO. [T.] Pari. pass, di DlPUTABE. V.

Deputato.
t Di pers. assegnata a un uffìzio. [Camp.] Bin.

Bon. 15. 4. -M. V. U. 40. (C)

2. t Di cosa asseqnata a pers. o ad uso. D. Gio.

Celi. Leti. 14. 23. (C)

DI Qi A. Prep. che reqqe il sesto caso, ed è opposto

a Di là. I". e V. QvA.Bocc. Nov. 30. 11. (C) Il

qual mollo, passato di qua da mare, ancora dura.

Peir. Canz. 5. 4. Con tutti quei che speran negli

Dei, Di qua dal mar che fa l'onde sanguigne. E son.

29. (.W.) Di qua dal passo ancor che mi si serra,

iSlezzo rimango, lasso I e mezzo il varco.

2. Nota uso. Dani. Inf 4. (.1/.) Non era lungi
ancor la nostra via Di qua dal sonno, quand'io vidi...

(cioè, di (jua dal luogo ove mi prese il sonno, ovvero
dov'io m'addormentai).

3. Talora serve a dinotare Termine di tempo.
Dani. Inf 2C. (M.) Tu sentirai di qua da picciol
tempo.

4. E pure riferito a tempo Di qaa da vale Prima.
Dani. Inf. C. (Mi.) E '1 duca disse a me : Più non
si desta Di qua dal suon dell'angelica tromba.

DI QUA. Avv. Da questo luogo, In questo luogo.
Verso questo luogo, A questo luogo. Bocc. Nov. 55.
6. (C) Venendo di (|ua allo 'nconiro di noi un fore-
stiere..., credi tu che egli credesse che tu fossi

miglior dipintor del mondo come tu se'*

2. Talvolta dimostra stato. Bocc. g. 8. n. 2. (Mi.)
Eà entralo dentro disse: Dio ci mandi bene; chi è
di qua.

3. Quando dimostra molo, ^uali sono i moli, tali

sono gli avverbii che de' Latini ci rappresenta. Bocc.

g. 7. n. 5. (Mt.) Truova modo, che su per lo tetto

In venghi stanotte di ijiia. (Lai. bue.) Danl.Purg. 1.

Volgiamci indietro, che di qua dichina Questa pianura
a' suoi termini bassi. (Lat. bine.) Filoe. 1. 5. A cui

Tarolfo rispose : Io da' pensieri d'una mia impresa
slimolalo non polendola fornire, di qua per meglio
potermi senza impedimento dolermi, vo cosi soletto

andando. (Lai. liac.) E Vis. Canz. 2. E disse allor,

di qua fìa meglio andare.

4. Di qua vale anche In questo mondo; e, te chi

parla è nell'altra vita. Di i|ua riferisce l'altro mondo
Bocc. g. 4. H. 2. (,)/.) Portò subitamente l'anima
Ira tanti fiori e Ira tante rose, che mai non se ne
videro di qua tante. Lab. Per alcuni accidenti n'é

conceduto da Dio il venir di qua alcuna volta. PeIr.
n. 2. canz. IO. Mai veder lei Di qua non spero, e
i'aspctlar m'è noja. Dani. Inf 12. hi divina giu-
stizia di qua punge Quell'Attila che fu flagello in

terra. Car. Kneid. G. 987. E que' pii c'han di qna
pariate scritto Cose degne di Febo. Menz. Sai. 10.

E del di là sol crede t^lie si narrili di qua mere
novelle.

5. Talvolta vale In queste regioni, Nelle nostre
parti. Bocc. g. lO. n. 9. (Mt.) E fecevi por suso
una coltre, la qual fu poi di qua stimala infinito

tesoro. E g. C. n. 10. Le quali cose io tutte di qua
con meco recai.

6. Ordinariamente Di qua e Di là si corrispondono
ne' som-addetti significati. Dani. Inf. 5. (C) Di
i|ua, di là, di su, di giù gli mena. Sen. Ben. Varch.
2. 17. Allora dura il giuoco, (|iiando ella (la palla)

tra le mani dell'uno e dell'altro va or di qua e ora
di là, bene da questo mandata e bene da quello ri-

cevuta. jV. V. 1. 93. (Mt.) E stando il conte in

trallato di là e di qua, non si potea conoscere che
facesse la volontà della reina, né che fosse ribello al

re Luigi.

(Tom.) Quasi fig. Notizie raccolte di qua e

di là.

7. Talora gli si antepose il Per. Buon. Fier. 3.

2. 17. (Mt.) Partiremo anche noi, se già costoro, Che
vengon per di qua, non ci fan siepe Al varco della

strada.

DI QUA A CEXTO MIGLIA. Modo di dire per signi-

ficare Dentro un grande spazio. Fir. Asin. 219.
(M.) Ad un de' più gelosi mariti che sieno di qua a

cento miglia.

DI QUA fili, ,. DI QUAfiGlil. Avv. composto delle

suddette voci, e vale Da questa parie inferiore. Di
questa parie inferiore. Dani. Conv. 87. (C) Li raggi i
di ciascuno cielo sono la via, per la quale discende i
la loro virtù in queste cose di quaggiù. Bocc. Nov. |
8. 5. Le virtù, di quaggiù dipartitesi, hanno nella

feccia de' vizi i njiseri viventi abbandonali.

1 DI Ql ALITA CHE. Post, avverb. Di sorte che. Di
modo che. Itemb. Pros. 1. 23. (Mt.) Egli, a line che
le genti dell'Italia non isliano in contesa tra loro, dà

sentenza sopra ijiieslo dubbio, di qualità che ninna
se ne può dolere. E Leti. L'i. l. H. 206. .Ma tiil-

lavia non di qualità che possiate esser notato. Segr.

Fior. Disc. 1.2. Di qualità che vivendo ciascuno a

suo modo si facevano ogni di mille ingiurie.

DI QI A\DO 1\ QUANDO. Post, uvverb. Alle volte.

Cr. 9. 80. 2. (C) Quivi conviene esser luoghi nascosi

con virgulti ed erbe, dove le lepri di quando in quando
nasconder si possano. Alleg. lOC. Con rinfrescarie

negli orecchi di quando in quando questa lor mas-
sima falsa.

DI QllA.\TO. Post, avverò. Lo slesso che Quanto,

e suole corrispondere a Di tanto. Sen Pisi. (C) Ma
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aguale conviene che i guernimenti di tanto sieno più

forti, di quanto più forza sono le cose clie ci assa-

liscono.

2. [Camp.] ElliUkam.,per Di quanto momento.

Di quanto peso, e sim. Com. Boez. iv. Le (juali

cose di quanto sieno, cioè, di quanta gravezza sieno,

a determinare, tu medesimo lo conosci.

DI nix SU, e DI Ql ASSI). Avv. composto delle sud-

dette voci, e vale Da niiesta parte superiore, Di

questa parte superiore. Dant. Par. 22. (C) La spada

di quassù non taglia in fretta (cioè, del cielo).

t DI QIETO. Post, avverò., vale Quietamente, A
queto. Di buono accordo. Pacificamente. G. V. 19.

i. (C) Federigo, che di queto si credeva entrare in

Roma, temette del popolo di Roma, e ritrassesi in

Puglia.

DI (III. Parile, esprimente Da questo luoi/o, A
questo luogo. Di questo luogo. Bocc. Nov. 93. 10.

(C) Tu puoi di quinci vedere forse un mezzo miglio

vicin di qui un boschetto. E g. \. n. 3. E dinanzi

ch'io mi parta di qui, voi vedrete il fanciul sano

come voi vedeste mai. E g. 8. n. 2. {Mt.) A Var-

lungo, villa assai vicina di qui, fu un valente pe-

dagogo, e gagliardo delia persona. Dant. Inf. 1.

\Jif.) Ed io sarò tua guida, E trarrotli di qui per

luogo eterno. Petr. p. 3. 6. A me fia grazia che di

qui mi scioglia.

2. Segna talora distanza da luogo a luogo.

Bocc. g. i. n. 6. (M.) La giovane disse alla fante:

Di qui alla porta della sua casa ha poca via, e perciò

quivi il porteremo. E g. ì. ». 2. (MI.) Deh, amico

mio, perchè vuoi tu entrare in questa fatica, e cosi

grande spesa , come a te sari d'andare di qui a

Roma ?

3. È anche avverbio di tempo, e vale Da quesCora,

Da questo punto, e suole accompagnarsi con certe

altre voci esprimenti tempo. Bocc. Nov. 39. 7. (C)

Donna io ho avuto da lui, che egli non ci può esser

di qui domane. E g. 1. ». 1. Dinanzi al giudicio

del quale (Dio) di qui a picciola ora si aspetta di

dovere essere. Petr. cap. 1. Di qui a poco tempo tu

'I saprai Per te stesso, rispose. Vit. S. il. ììadd.

31 . Pregò la madre sua, che dovesse stare con questa

benedetta famiglia di qui a domattina {/ino a do-
mattina). Gr. S. Gir. IG. Lo disse per tulli i suoi

corpi e per tutte le sue membra, che sono a venire

di qui alla fine del mondo.

i. Per Da ciò. Da questo. Fiumm. 1. 3. (Mt.) E
meco pensando dissi : di qui non dee biasimo alcun

cadere, perciocché egli è savio
;
piuttosto mio avve-

dimento prenderà in augurio felice.

S. Sta ancora nel senso di Perciò, Quindi. Dat.

Vit. Pilt. (M.) Di qui è, che bene spesso egli crede

e chiama ottime quelle cose, delle quali mai non
giunse a vederne migliori.

G. Talora gli si antepose il Per, riferendo a

tempo. Frane. Sacch. Aov. 198. (M.) Per di qui

otto di io farò una investita di carne salata, e di

cacio cavallo. Cecch. Senig. 1.1. Faccia quel ch'e'

vuol far per di qui a stasera.

DI m ADDIETIIO. Post, avverò, vale Per lo pas-
salo Fin qui. Din. Comp. lib. 2. pag. 33. (M.)

Levate tulle le offese e ree volontà, state tra voi di

qui addietro.

DI Ql I A POCO. Post, avverb. In breve. Fra poco.
Vii. SS. Pad. 1. 7. (M.) Or ceco, vedi uomo che di

qui a poco tornerà in cenere. Segner. Crisi. Inslr.

2. i9. 3. Di qui a poco avrai per compagni i prin-
cipi tuoi congiunti.

2. Di qui a poco non è mollo. V. Molto. (M.)
i DI Qlli A QUASITO. Post, avverb. vale Fino a

quanto. Pass. 293. (.V.) Di qui a quanto, Iddio, di

qui a quanto si glorieranno i peccatori?

t DI QLI CnP. Post, avverb. Finallantochè. Stor.

Bari. 28. (Mt,j (juestc cose non potremo noi cono-
scere certamente di qui che noi non siamo incaricati

di questa mortale carne.

t DI QUIETO. Post, avverò., vale Quietamente.

Lo stesso che Di queto. V. — Sen. Pisi. 45. (M.)

1 vizi che entrano addosso di quieto con colore di

virtù...

t DI QUINCI. Avv. Lo stesso che Di qui. Avverbio

propriamente di molo da luogo? Bocc. Nov. 93. 10.

(C) Tu puoi di quinci vedere forse un mezzo miglio

vicin di qui un boschetto. Bini. ant. M. Cin. 49. E
dice : s'io non vo di quinci fere. Tu ne morrai. Lab.
21 . Di quinci alle perpetue cose della natura ve-

nimmo. Bocc. Introd. (.MI.) E se di quinci usciamo
veggiamo corpi morti o infermi trasportarsi dat-

torno.

2. t Vale anche Perciò, Da questo. Bocc. g. 8.

». 10. (M.) E di quinci venne, e non da altro difetto,

che io i tuoi denari non ti rendei.

i DI QUIXDI. Avv. propriamente di moto da luogo,

vale Di quel luogo. Da quel luogo. Bocc. Nov. 17.

59. (C) Quattro uomini in quell'ora di quindi passa-

vano a cavallo. E nov. 27. 6. Egli vide le flnestre

e le porte ed ogni cosa serrata; di che egli dubitò

forte, ch'ella morta non fosse, o di quindi mutatasi.

E nov. 80. 33. E di quindi buona e intera ragione

rimandò a Firenze a'suoi maestri. Lab. 28. Ne...

poteva discernere d'onde io di quindi potessi uscire.

2. i Talora riferisce tempo, e vale Dipoi. Cr. 3.

15. 2. (C) Di quindi al mezzo d'Aprile insino alla

line d'Aprile è ottimo il seminare.

DI QUIVI. Avv. che accenna moto da luogo. Da
quel paese. Da quel luogo. V. Quivi. Non com.

Filoc. l. 6. (Mt.) I mercatanti, che seco la porta-

vano, mi dissero di volere andare a Roma, e di quivi

in Alessandria.

2. E senza segno di moto, congiunto ad altre voci,

per lo stesso che Quindi. Bocc. Nov. 16. 38. (Mt.)

Dove ricevuto da Currado, con tutta la sua brigata

n'andò ad uno Castel di Currado non molto di quivi

lontano.

t DIRA. S. f. T. di Rettor. [Cors.] Composizione

nella quale s'impreca o maledice cantra alcuno.

Palkw. Stor. Conc. 6. 3. 5. Formano per avven-

tura questi concetti un panegirico, o più tosto una

dira inverso Lutero? [t.J Dira, che però non viene

da Deorum ira, valeva agli aurei tal. Imprecazione,

eli. di Dira oratio, o Dira verba. E Dirae, le Furie;

Agg. sost., come Eumenidcs, e il Maligno, il Diavolo.

Nel senso del Pallav., Tac. Medilatas compositasque

dirr.s imprecari. Un carme di Val. Cat. ha per tit.

Dirae ad Batlarum.

DIIIADAME.VTO. S. m. il diradare.

(Tom.) De' òoschi.

DIHADARE. V. a. Allargare, Tor via la spessezza

la densità; e parlandosi di frutta, erbe, piante,

ecc.. Coglierne, o Tome via tante qua e là che

quelle che rimangono restino più rade, [t.] Colum.
Disrarare, e anco Dirarare. ;= Pallad. 8. 3. (C) Di

(]uesto mese negli alberi serotini si vogliono diradare

i pomi e' frutti, se troppo fossero carichi. Cr. 2. 21.

13. E cosi i cavoli, come tulle l'altre erbe che quivi

rimangono, si diradano.

[Coni.] Bandi Fior, xx.xvili. 13. Le leccete

che sono su' ceppi selvatichi, dove ne sono selle, o

otto per cesto nelle valli di Monte Nero lungo le

marine, si diradino con lasciarne una o due per

ceppo, e quelle che si taglieranno servino per ma-
novelle, per denti, o per fusi.

Tass. Ger. 20. 33. (Man.) E '1 folto delle schiere

apre e dirada.

2. Vale anche Render meno frequente. Far più
di rado alcuna cosa. lied. Leti, (il.) E nel Diz. di

A. Pasta. (Mt.) La febbre ha diradato i suoi periodi...

[t.] Diradare le visite, le passeggiate, o altro

atto consuetudine : Farle men frequenti di prima.

[t.] Ass. Non andar più sovente in un luogo.

Comincia a diradare.

3. JV. pass. Divenir rado. Dant. Pnrg. 1. (C)

Quando noi fummo dove la rugiada Pugna col sole,

e per essere in parte Ove adorczza
,

poco si di-

rada. E 17. Come quando i vapori umidi e spessi

A diradar cominciansi. (A diradar cominciansi, cioè,

cominciano a diradarsi.) But. A diradare, cioè a

largarsi.

4. (Tom.) Diradarsi un tessuto. — Vestilo che si

dirada (per rompersi poi).

DIRADATO. Pari. pass, e Agg. Da DlRADAHE.
Tac. Dav. Stor. 4. 349. (C) Ma non avea forze da

rimediare, essendo le legioni diradate, e non fedeli

(scemate di soldati). Belline. 265. Non fu lattuga

mai .si diradala. Quanto miei panni. Buon. Fier. 3.

2. 2. Perch'i viaggiatori, Sondo gli alloggiamenti di-

radati (rari), Giugnendo assai affamali, impazienti

Ilan cominciato a dar nelle stoviglie.

DIRADICAMEMO. S. m. [Camp.) Lo diradicare,

e fig., per Disertamento , Slerminio. Bib. Is. 37.

Ed è fallo in diradicamento de' colli combattenti

insieme, e delle cittadi armale (in eradicationem

collium).

DIRADICARE. V. a. Cavar delle radici. Sbarbi-
care; e dicesi propriamente delle pianle. Men coìti,

di Sradicare; e così gii altri della famiglia. Eradico,

in PI. — Cr. 2. 22.' 5. (C) Si dissipino' e diradichino

l'erbe che vi nascono. Amet. 13. Sovente diradicando

li robusti ceni del luogo loro.

Dizionario Italiano. — Voi. 11.

2. Per Impoverire di radici, e perciò d'erbe, 9
altro sim. Diltani. 5. 17. (C) Non pur dell'uomo

delle fiere è morte, Ma quella terra diradica e snerba,

Nella qual usa per sua mala sorte.

À.E/iy. Car. Lett. 2. 146. (M.) E perche questa

infezione si diradichi in tulio da voi..., ne voglio

levare alcune reliquie. Pallav. Stor. Conc. 1. 151.

Nò vuole Iddio diradicar dagli animi le innate in-

clinazioni, infonder generalmente una sanità eroica.

i. Trasl. Disperdere, Mandare in rovina. Bocc.

g. 4. /). 2. (C) Né per lutto ciò l'essere da colai

vento fieramente scrollato, anzi presso che diradi-

calo..., non ho potuto cessare. Lab. 14. Non vedi

tu lutto '1 giorno le persone che hanno alcuno in

odio, per diradicarlo e levarlo di terra, mettere le

lor cose e la propria vita in avventura? Amm. Ant.
10. 2. 4. Gregorio sopra quelle parole di Job, la

mia generazione si è diradicala, dice cosi : La ge-
nerazione del dottore è diradicala, quando il figliuolo,

che per le sue parole gli nasce, per lo suo esempio
è ucciso. [Camp.] Bib. Sup. 2. Li figliuoli delli adul-

teri saranno in consumazione, e il seme si diradi-

cheràe dal malvagio letto (exterminubilur).

DIRADICATO. Pari. pass, e Agg. Da DllUDIC.\RE.
Cr. 2. 22. 3. (C) Se desideri piantare per semi, ov-
vero per pianle diradicale e d'altronde divelle..., con-
sidera... Frane. Sacch. Rim. 45. E svelta l'erba Di
condizion superba, E della vii diradicato il seme.
(Qui è parlare men proprio.)

2. E per Purgare dalle radici, dalle male eròe.

Cr. 4. 10. 2. (C) Il seguente anno lievemente nel

luogo prima diradicato si tragga.

3. Eirasl. Maral. S. Greg. 5. 9. (.V.) Sono dira-

dicali d'ogni speranza di conversione. Murg. 28. 81.

Cosi la lor perfidia finalmente Diradicata, come falsa

legge, Aggiunse nuova torma alla sua gregge.

DI RADISSIMO. Post, avverb. Superi, di Di RADO.
Red. Cons. I. 257. (C) Se talvolta ha vomitato, il

che avviene di radissimo, le materie sono siale vi-

scose.

DI RADO. Post, avverb. Poche volle. Con mollo
intervallo. Raro , avv., aureo hit. Bocc. Nov. 30.

12. (C) Alcuna volta le soddisfacea; ma si era di

rado, che altro non era che giltare una fava in bocca
al leone. G. V. 12. 8. 12. Con cittadini avea di rado

consigli, e poco gli prezzava. Dant. Inf. 9. Questa
queslion fec'io ; e quei : di rado Incontra, mi rispose,

che di nui Faccia 'I cammino alcun pel quale io vado.

M. V. 8. 24. I grandi e potenti cittadini delle gran
famiglie vi tornavano di rado.

2. Si usa anche parlando di cosa continuata ma
inlerrotlamente, e non con quel giusto intervallo

che comunemente s'intende. Fior. S. Frane. 8. (M.)

Picchia Ire volte l'una dopo i'alira di rado
;

poi

t'aspetta tanto, che '1 frate abbia detto il paterno-

stro... (cioè, picchia tre volte, lasciando un giusto'

intervallo fra il primo picchiare ed il seguente).

3. Ed in forma di S. in. Sulv. Avveri. 2. 3. 2.

IO. (M.) In quelle voci che nel buon secolo, avve-

gnaché di rado
,

pur qualche volta furono scritte,

come oggi sembra il migliore, arditamente seguite-

remo quel di rado.

i. Trovasi scritto anche Dirado. Salv. Avveri, t. 2.

l. 10. 101. (Mi.) Dirado senza l'articolo si veggioii

mai comparire.

DI llAlilO\'E. Post, avverb. vale Con ragione. Per
ragione; e talora è termine legale, e vale Secondo-

che porta la ragione. G. V. 11. 39. 1. (C) Stendea

il suo utlìcio di ragione e di fallo a modo di bar-

gello. Stai. Mere. Possa aslrignere, e pigliar fare

di ragione e di fatto. Maeslruzz. 1 . 23. L'altro

modo, quando ne ha più in uno medesimo tempo,

una di ragione, e l'altra di fatto.

2. Per Giustamente, Appunto. Ros. Vii. F. P.
cap. 1. (C) Alberto Magno... fé' una statua di me-
tallo a si fatti corsi di pianeti, e colsela si di ragione,

ch'ella favellava.

3. Di mala ragione vale Di mal acquisto. Di pos-

sesso illegittimo. Vit. SS. Pad. 2. 168. (M.) Non
si conveniva che in cella di cosi buono uomo avesse

nulla cosa di mala ragione.

i. Di santa ragione vale Solennemente, Grande-
mente. Bocc. Nov. 68. 11. (C) Battutala adunque
di santa ragione , e tagliatile i capelli , come di-

cemmo,... Red. Lett. l. 6. p. 207. (Mt.) Mi addor-

mentai d'un sonno di santa ragione,...

5. DI ragion buona vate Ragionevolmente. Segner.

Mann. Seti. 18. 5. (il/.) Di ragion buona par ch'egli

avrebbe dovuto dire all'opposto, per serbare la gra-

dazione.
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DIRAGNARE -( !210 )— DIRE

V. a. Propriamente Levare i ru-

i ragnateli, e

J)IUA(;.\AUE

Unateli. (M.)

[t.] Diragnare i tini. Levante

acconciarli per la vendemmia.

2. i Fiij. /tender manifesto. Svelare. Saijg. fìim.

Frane. S'acch. 77. {il.) Iliraaiiga nel poetico intel-

letto Ormai quel che per me non si diragna.

DIRAUA!UE.\TO. S. m. Da Diuamare. L'atto del

diramare, e Lo slato della cosa diramata. (Fanf.)

Non con».

2. Fig. Salvin. Pros. Sacr. 101. {M.) Nell'ava-

rizia il principio, e il progresso, e il diraniamcnto

di tulle le passioni si contiene. Non bello.

DIRAMAKB. V. a. Spiccare , Troncare i rami.

Spogliare, Privare di rami. Paol. Oros. (C) Li sar-

menti e gii alberi erano diramati e percossi. Car.

En. 3. 41. (i)/.) De' suoi più teneri e più verdi Ar-

busti or questo or quel diramo e svelgo. E Am.
Post. Uh. 2. Vedi ora s'io t'ho diramate le piante,

se io t'ho colli i frutti, se t'ho svelto l'erbe.

2. il Fig. [t.] Per Divulgare una notizia, modo
impropr. e inutile. Peggio : Diramare un ordine.

5. N. pass. (Tom.) Dividersi che fa l'albero ne

suoi rami.

4. E per Distendersi, Dividersi, Spargersi in

rami ; e dicesi delle arterie, dette vene, e sim. lied.

Oss. an. 5i. (C) Il canale bianco, dal quale si dira-

mano questi tre canaletti.

(t.) I nervi che da un centro per tutto il corpo

ci vengono diramando.

[t.| La strada maestra si dirama in altre da' lati.

5. Dicesi anche de' fiumi, canuti, e delle acque

in generale, che si separano in più rami a guisa

digli alberi. Tass. Ger. li. 57. (il/.) Sull'Oronte

giunge Ove un rio si dirama, e un'isoletta Formando,

tosto a lui si ricongiungo. [G.M.) Segner. Crist.

Instr. i. 22. 27. I fiumi, poiché si sono diramali e

divisi in più tagli, tornano a riunirsi vicini al mare.

6. Diramarsi vale anche Disgiungersi, Separarsi.

Dani. Par. 10. (C) Vedi, come da indi si dirama

L'obbliquo cerchio. But. Si dirama, cioè esce da esso,

come fa dall'arbore.

7. TrasL, per Distendersi, Dilatarsi, Di/fondersi.

Filic. Rim. pag. 523. (iU.) Forse ah forse perchè

più si dirami Nel mio petto l'angoscia, e in voi di-

fate Con crudo innesto i dispietali rami. E C26. Mio

cor, che il ciglio di perpetue stille Bagni, e in due

rivi ti dirami e frangi.

8. (Tom.) Il partirsi delle cose in più. Le umane
cognizioni si diramano in ordini varii.

9. Per Discendere per sangue. Salvin. Eneid. l.

7. (il.) Da cui ora la Claudia si dirama Tribù e fa-

miglia per lo Lizio. E l. 8. Cosi da un solo sangue

si dirama D'ambi la stirpe. (Lai. Diffunditur, se

scindit.)

E N. ass. Meni. Sat. 9. (M.) E forse quegli

da talun dirama. Che diedero alla Chiesa, ond'ora è

grassa, Quella giogaja che sarebbe grama.

10. Diramare. (Chira.) [Sei.) Spogliare una super-

ficie del rame aderente , ed è usalo specialmente

nella operazione di elettro-metallurgia.

DIRAMATA (Alla). [T.j Modo «vferft. Cantare alla

diramata, segnatam. d'uccello. Alla distesa, Spie-

gato ; come suole allorché gode della libertà tra i rami

degli alberi noti iiUra le amate fronde (D. 3. 23.).

Per esteiis. [Hìg.] I lavoranti in sul campo can-

tauo alla diramata. // liig. lo fa venire da Ramata,

Colpo sui rami che fa cader presi a un tratto dimolti

uccelli. Piuttosto (se la prima orig. non piace) dal

distendersi e spiegarsi del canto, come pianta che

spande i suoi rami.

DIRAMATO. Pari. pass, e Agg. Da DinAMAnE.
Privo di rami. Car. En. 12. 350. (M.) Arbore
ch'era Sfrondato, diramata , e secco legno Di già

venuto.

2. Nel signif. del § 4 di Diramare. Ited. Oss.

nn. 41. (C) A questi furami sicno continuati i loro

canali diramati per tutta la pelle (separali come in

rami, e sparsi co' loro rami). E 189. Questo si è il

cuore diramato in tanti piccoli cuori (diviso).

3. Nelsignif del § lOrfi Diramare. (Chim.) (Sci.)

Spoglialo del rame aderente alla superficie.

DIRAMAZIOXCELIA. S. f. Dim. di Diramazione.
Cocch. Lei. (Mi.) (Parlerà forse di nervi.)

DIRAMA7,IU.\E. S. f. Il diramare, cioè Lo spo-

gliare un albero de' suoi rami. Lastr. Agric. 1.

324. (Gh.) Il periodo con cui si dee fare la dirama-

zione non si può fissare;... per lo più si soglion ri-

polire questi alberi ogni cinque anni, e fare il taglio

de' rami ogni dieci.

2. Per Lo diramarsi, nel signif. del § 4 rf« Di-

ramare, lied. Oss. an. TìS. (C) Si può vedere abboz-
zato e tratto fuora de' suoi invogli il cuore delle

chiocciole di un sol ventricolo colle diramazioni della

vena cava e dell'aorta.

fT.I Diramazione di nervi. — Dello strade, Delle

Alpi.

3. Trasl. [t.] D'un albero enciclopedico, o d'una
serie di cose o d'idee, a cui si convenga la figura

di pianta e di ramo.
[Cam.] Borgh. Selv. Tert. 184. Non ci è arte,

che non .sia madre, o congiunta d'un'altra. Nessuna
ce n'c, che non abbia bisogno d'un'altra. Tante sono
le diramazioni dell'arti, quante sono le passioni degli

uomini.

DI RAMO IN RAMO. Post, avverb. è lo slesso che

Di punto in punto. Capo per capo, A cosa per cosa.

Di parte in parte, ecc. Dani. Par. 24. (C) E quel

baron, che si di ramo in ramo Esaminando già tratto

m'avca, Che alle ultime fronde apprcs.savamo.

t DIRAMORARE. V. a. Diramare, nel primo signif

.

Dall'ani, plur. il. Ramora per Rami. Liv. M. (C)

Gli albori che l'uomo taglia e diramerà dal ceppo.

Fr. Giord. Pred. M. 1. 99. (M.) Onde il buono
ortolano, quando il buono arbore rendesse poco frutto,

si il mozza e diramerà in molle parli, acciocché...

t DIUANCARE. V. a. Storcere, Guastare, Svellere.

[t.I Altri lo trae da Direnicare, Non andare diritto

sulle reni ; altri lo fa aff. al fr. Déranger. Aff. a
Anca, e a Rancare, che in certi dial. è Trar fuori.

V. l'etim. di Arrancare.

2. E fig. Rim. ani. Raim. Aqu. P. N. (C) La
figura piacente Lo core mi diranca; Quando voi legno

mente, Lo spirito mi manca, E torna in ghiaccio.

i DIRA.\GOI,AT0. Agg. Contrario di Rangoloso,

e vate Disattento, Spensierato. Rangole, off. di suono
all'antiq. Rancura, e aliai. Anger, che ha coni.

orig. con Angustia. Tratt. pece. mori. (C) Sono olii

assai rangolosi alle bisogne del mondo, ma cUi sono
dirangolali e addormentali nel servizio di Dio.

Dll'iAZZARE. [T.) V. ». ass. Chi non somiglia a'

suoi genitori e antenati perché in tutto, o in tale

tal cosa, migliore di loro, dirazza; chi non asso-
miglia peggiorando, Degenera. iVè di genitori sol-

tanto, ma e della stirpe e detta nazione, (t.) Uomo
leale , di gente che ha nome d'infida o di troppo

astuta, dirazza.

(Tom.) Dirazza una bestia, se mostra disposi-

zioni e abitudini non comuni alla sua razza.

DIRCEO. [T.] Agg. Da DincE moglie di Lieo re

di Tebe: per aver Ùirce oltraggiala la prima moglie
di ini, i figliuoli di questa, attaccala Dirce alla coda
d'un toro salvalico, poi la gettarono in una fonte

che sbocca tiell'lsmena e che da lei prese il nome.
La favola converte lei stessa in fonie ; e ad essa

accenna il gruppo del toro Farnese ; né è caso

che la moglie di Lieo ( Lupo ) abbia allenema con
Casa Farnese. Né questa e la sola coda di sotto cui

escono fontane ispiratrici de' letterati, [t.] Cigno

dirceo è detto Pindaro da Hor., e lo ripetevano i

verseggiatori italiani. In Virg. Dirceo il cantore

Anfione. In Sen. Dente dirceo, quello dalla cui se-

minagione pullularono armali che tutti si ammazza-
rono bravamenle tra loro, come se fossero letterati.

In Staz. Oircc la stessa Beozia, TebeinProp. Tutte

imaqini di concordia.

DIRE. (T.] PI. di Dira. V.

DIRE. V.a. e N. ass. sincopalo dal verbo lai. aureo

Diccre, che pur s'usa anche nella nostra favella, in

alcune voci intero, come sarà manifesto dagli esempi

che si addurranno appresso nelle sue diverse signif.

,

e in alcune delle vane frasi che da esso si formano,
a maggior chiarezza e facilità tratte fuori per al-

fabeto.

Uscite ani.

t Dicemo per Diciamo. Dani. Conv. 40. (Mi.)

E questo unire è quello che noi diccrao amore.

|T.] 1 Dicerc. D. 1. 10. E 3. 24. Vive in

Napoli.

1 Dicerei, Dicerà, per Direi, Dirà. Fr. Giord.

Pred. S. (Mi.) Ma se ei pur volessi andare, e desseti

il cuor d'esser forte, dicerei: va. [t.) fl. 1. 16. =;

Tes. Br. (.Ut.) Vi dicerà per chiosa Quasi tutta la

cosa.

3. Dicerotli (le lo

per sgrammaticatura
Sicilia vive.

ma ru,io vuole allrimenti. In

1 Dichi, Diche, per Dica, [t.] D. 2. 3. Ti prego
che... dichi a lei il ver (tu dica). £ 1. 25. Non vo'
che più diche (tu).

1 Die per Dici, [t.) D. 2. 25. Al vero che
tu die.

t Dichi per Dici pres. Bocc. Introd. 44. (Mi.)
Panipinea, per Dio, guarda ciò che tu dichi.

t Dicie per Diceva. [Val.J Pace. Ctntil. 76. 13.
Dio ci dia grazia, dicie il dicitore.

t Digo per Dico. Frane. Sacch. Rim. (Mi.) De'
Tornaquinci tre cavalier digo.

1 Diciavamo per Dicevamo. Star. Bari. 1. 3,
2. 10. (Mi.) Ciò sono i difetti e le rozzezze e l'a-

sprezze che pure or diciavamo. E 2. 22. 4. Come
testé diciavamo.

t Dii per Dici. fior. S. Frane. 6. (Mi.) E spe-
zialmente ini dii

, giaci villano , figliuolo di Pietro
Beruardone. Vii. S. Gir. 80. Or che guai sono quegli
che tu mi dii?

t Diresti per Direste. Salv. Avveri. 1. 2. 10.
(M.) Voi mostrasti. Voi diresti, per Mostraste e Di-
reste... eziandio nel miglior secolo, non clic nella

favella, alcuna volta trascorsero nelle scritture.

i Diraggio per Dirò. [Val.] Tesorett. 3. 58. E
tanto vi diraggio. Che... È 15. 41. Nel modo ch'io
diraggio.

t Diri per Dire. N. V. 581.
t Dirie per Direbbe. [Val.] Pace. Cenlil. 88.

79. E poi dirie che il fiorentin venisse.

t Diroccio per Dirò. [Val.] Pace. Cenlil. 46.
52. Si ricomunicò tutta la terra. Ch'era interdetta,

come qui diroccio.

t Dise per Dice. N. V. 567.
t Bissare per Dissero. [Val.] Zi6r. Coni. Etritr.

1. 282. Li Savi de li Saraceni dissaro al Saladino.

i Dissemmo »«r Dicemmo. N. V. 574.

t Disse per Dissi. A'. V. 573.
Dire nronn'am. vale Manifestare il suo concetto

colle parole. Raccontare, Ragionare, Favellare, Nar-
rare, [t.

I
Differisce da Parlare perchè questo denota

la facoltà e l'uso della loquela, quello le cose che
parlando si esprimono; si può parlare dimolto, e dir
poco niente. Onde i modi: Vang. Come parlò a
noi dicendo: Rammentatevi della parola Ch'io v'ho
detta. Le cose che io parlo, come le ha a me dette

il Padre, così le parlo. (Qui Parlare del Padre sarebbe
men prop.) =: Bocc. Introd.

[t.I t Dicerò per Dirò. D. 1.

dirò). E 3. 28. vive in Corsica.

+ Dicesti per Diceste. Stor. Rari. (Mi.) Messer
lo re, per quello che voi mi dicesti.

[t.] t Dicete per Dite. D. 3. 9. Questa è la

forma più regolare ; il contratto avrebbe a tenersi

3. (C) Dico adunque,
che già "erano gli anni della fruttifera incarnazione
del Figliuolo di Dio al numero pervenuti di mille tre-

cento quarantotto. E nov. 1.14. E son certissimo,

che cosi n'avverrebbe, come voi dite. E nov. 2. 6.

Fu oltremedo dolente , tacitamente dicendo. E nov.

6. 7. Messere, ella fu quella parola dcfio Evangelio,

la quale dice: voi riceverete per ognun cento. È
nov. 19. 28. Se egli non è disdicevole, diccelo come
tu la guadagnasti. E nov. 21. 10. S'io credessi, che
tu mi tenessi credenza, io ti direi un pensiero, che
io ho avuto più volte. E nov. 61. 8. Fece vista di

svegliarsi, e disse:... E nov. 69. 12. Vedi, Lusca,
tutte le cose, che tu mi di', io le conosco vere. Dani.
Pitrg. 1. Com'io l'ho tratto, saria lungo a dirli.

Petr. son. 7. Povera e nuda vai, filosofia, Dice la

furba. Cavale. Med. cuor. 292. (il.) Onde Cristo

nel Vangelio per questo rispetto parlando disse. Vit.

SS. Pad. 1 . 209. .Ma delle molte diciamnc alquante.

[Camp.] D. Piirg. 24. Ma dimmi, se tu 'I sai, dov'è

Piccarda , Dimmi s'io veggio da notar persona Tra
questa gente che si mi riguarda.

(Tom.) Gain. 3. Diciamo adunque che ciascun

alto... Cic. Dom. 34. Dico igitiir et, quam possum
maxima voce, dico. D. 1.8. 1' dico seguitando...

Ass. [t.] D. 1.5. Farò come colui che piange

e dice. Ps. Disse e fu fatto.

2. [t.] Non neir Imperai. , ma nella seconda

dell' Ind. pres. D. 1. 30. Tu di' ver di questo. Modo
vivo: Che di' tu? = Bocc. Nov. 19. 9. (M.) E tu

medesimo di' che la tua moglie è femmina. E num.
25. Tu mi di', che se' suto mercatante, [t.] D. 2. 1.

Come tu di'. E 4. Per la ragion che di'. Nell'uso

odierno il Tu va preposto nell'affermazione sempre,

nell'interrogazione posposto.

3. [t.] Dire non è luti' uno con Parlare; giacché

dicesi una voce sola, un suono, come Ar. Fur. 18.

78. E con qiiell'Oh che, d'allegrezza, dire Si suole

incominciò.— Sai. Disse; e fu fitto (di Dio). Vang.

Il Padre che mi ha mandato, esso mi diede mandaln
di quel "ch'io dica e ch'io parli. (Parli è qui più

delerm.) Quando diciamo: Dio ha parlato, è modo ass.

i
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Dio dice richiede (Tordiuario che rechinsi le parole.

Nel modo D. i . 4. Non laseiavam l'andar perch'e'

dicessi {dicesse), è più aff. a Parlare.

4. [t.] Quando recansi le parole d'alcuno, pre-

mettesi non solo disse, ma anco parlò e disse, gridò

e disse... non per pleonasmo inutile, ma per chia-

mare Fatlemione sulle cose che seguono ; e , nel

secondo, per denotare o il grido che precedelle la

parola o il lon» di voce con cui fu detto.

[t.] Vang. Affermava dicendo : veramente anche

questi era con lui. (Si può affermare col cenno.) —
Esclamò dicendo...

[t.] Cosi, con modo che aggiunge efficacia alle

cose seguenti, diciano : Gli parlai e gli dissi. — Mi

rispose e mi disse. — Rispondo e dico.

5. [t.] Di più interlocutori. Si dicevan tra loro...

Parlavano dicendosi a vicenda. E chi parla recando

le parole altrui, le reca a mo' di parlata che quel-

Vaìtro faccia. Vang. Come di' tu: Sarete liberi?

G. [t.] Modo com. D. \. i. Lo buon maestro

cominciò a dire. Onde l'eli. Cominciò, so//ih<. A dire,

0 sim.— Altra eli. com. in D. e in tutti: Ed io a lui.

(t.J Ma gli è modo di biasimo o di querela:

Non cominciale a dire che... {intendendo che il dire

avrebb'a essere lungo e molesto).

7. [t.1 Facendo parlare pers., questa voce, e

altre sim., non solo si premette, ma si frappone al

discorso. D. 1.9. Guarda, mi disse, le feroci Erine

{Furie), hi: Venga Medusa... Dicevan tutte... Vang.

Dammi, disse, in questo bacino il capo di Giovanni.

8. [t.] Recate le altrui parole: Cosi disse, e se

n'andò.— Disse, e s'assise. Virg. Dixit, et in coelum

paribus se sustulit alis. D. i . 5. Mentre che l'uno

spirto questo disse. Virg. Haee ait. D. \. 1. Cosi

gli dissi. E per eli. Cosi egli. Virg. Haec Phoebus.

[t.] Alla fme di discorso che tenga d'oraiione

non breve, usavasi anche: Diceva.

[t.) Ho detto, anco nel finire di discorso fam.;

segnatam. se siasi parlato chiaro e cose assai forti.

E chi ascolla, con impazienza o per beffa: Avete

detto?

9. [t.] In principio d'una interrogazione. Ambr.
Beni. i. i. Dimmi: che uomo è quello, che disseti

questo? D. 1. 19. Deh or mi di': quanto tesoro

volle Nostro Signore in prima da San Pietro, Che
ponesse le chiavi in sua balia ?

10. (To;h.) il/odo com. di dichiarare il detto e

d'insisterci. U. 1. i. Passavam la selva tuttavia.

La selva, dico, di spirili spessi. Ivi : Vidi il buono

accogUtor del quale, Dioscoride, dico. E 5. Giudica

e manda secondo che avvinghia. Dico che quando
l'anima malnata... (e spiega Tavvinghia). E 11.

A Dio , a sé, al prossimo si puone Far forza ; dico,

in sé, ed in lor cose. E 2. 3. I' dico d'Aristotile

e di Plato, hi: Ancor era quel popol di lontano,

l'dico, dopo i nostri mille passi. Quanto... £6. Pier

della Broccia, dico. Ivi: Non so se intendi; i' dico,

di Beatrice. E 10. V dico, di Trajauo imperatore.

E 21. Dell'Eneide, dico. E 32. l'dico, al poco, per

rispetto al molto. £ 3. 4. E quel Giovanni
, Qual

prender vogli, i* dico, non Maria. E 23. Del mio
attender, dico, e del vedere.

[t.J Anche per ritrattare o temperare il già
detto.

H. [t.] Siccome nel principio del discorso o del

costrutto, affermando espressam. , chiama l'attenzione

alle cose che seguono; cosi ha senso i/uasi d'esci.

Io dico che non s'è mai vista una politica cosi scem-
piala nella sua doppiezza. Fum. e più intens. lo dico
cosi che...

[t.| Vang. Dico a voi che Dio è polente a su-
scitare da queste pietre i figliuoli d'Abramo. E colla

negai. Non pace (dico a voi), ma separazione.

[t.I Qui recasi il tanto frequente nel Vang.:
In verità, dico a voi...

[t.] Quindi anco per rispondere altrui o ri-

prendere quasi minacciare : E io dico... — E vi

dico che... =^ Libr. Ruth. 3. li. (Man.) Se quegli

non ti vorrà, io ti dico che senza dubbio io ti piglierò

per moglie.

fT.] Vang. Giovanetto, ti dico, levati.

[T.J Vi dico, riafferma le cose dette ; ed è più
asseverante e spedilo e garbato di Vi ripeto. Ambr.
Cof. 2. 1. State di buon animo; vi dico.

Ì2. Dice per Si dice. Si racconta. È fama ò ru-
more

,
più men divulgato , più credibile o meno.

[M.F.] Sig. Viag. Mont. Sin. 87. Ora conteremo
do' modi loro bestiali. Dice che quando al marito non
piace la moglie, ed e' se ne va al vescovo loro...

[t.] Si dice ha talvolta senso contr. dell'È e

— ( 211 )—

dell' E certo ; talvolta denota fuma o opinione divul-

gata: tal altra vale Si deve dire. Si suol dire.

[t.J Nel senso di rumore vago, fam. a modo
di Sosl. Non è che un si dice.

15. [Camp.l Pe;" ^/w/rtre, Far quello che dice-

vnsi diceria. D. Pitrg. 30. Continuò, come colui

che dice, E '1 più caldo parlar dietro riserva, [t.]

Disse in senato, nel fòro, da' rostri.

14. [Camp.] Per Decantare, Lodare, Dire, in

gen. , anche scrivendo. D. Purg. 28. Nettare è questo,

di che ciascun dice.

[t.] Di' chi canta in versi persona o fatto.

Modo del verso. Dimmi, o Musa, l'eroe. Lai. Dicero

Carmen, versus.— Dire in rima.— Dire versi all'im-

provviso. — Dice all'improvviso anco l'oratore.

[Camp.] D. Vit. Nuova. E allora dissi questo

Sonetto. È altrove: Si ne dissi questa Canzone.

Dire, per Cantare. (Mus.) [Koss.] ,4. Don. 2.

44. Gli altri {canti) salveremo ad un'altra sera, e por

dipartenza diremo questo di M. Giaches a otto.

Di quel che si scrive in gen. S. Bern. Pisi. G.

{lUan.) Piglia qualche operazione di mano ; sicché

mai non islia ozioso, come detto t'ho. E 16. Come
detto è di sopra.

[t.] Impers. Come si è detto. Come si dirà.

Gr. EiMTxi.

lo. IT.) Contrapposto, di Fare. Prov. Tose. 301.

Ben dire e mal fare Non è che sé con sua voce dan-
nare. £ 299. Chi teme di dire, non è degno di fare.

£ 130. .Altro è dire, altro è fare. £ ivi: Di' di no
e fa' di sì. £ ivi: Chi lo dice non lo (a. {di eerti che

si vantan del male). Vang. Gl'ipocriti dicono e non
fanno. D. 2. 5. Voi dite, ed io farò. — .)lodo fam.
Si fa presto a dire (la cosa non è poi facile). — Le
son cose che si dicono in carta.

[G.M.] Esserci che dire e che fare, modo fam.
che per lo più usasi al tempo passato, e significa

che in quella tal cosa di che si parla, vi ebbe molta

difficoltà, contesa, o sim. Ammirat. Slor. Non lo

volevano lasciar passare : onde vi fu che dire e che

fare.

[t.] Degli avvenimenti che corrispondono al

Dire. Vang. Crederà che qualunque cosa egli dica,

si faccia {fiat, avvenga).

16. Eli. AssoL, per Dir male. [Lamb.] Prov.

Tose. 124. De' suoi (congiunti) se ne vorrebbe dire,

e non se ne vorrebbe sentir dire. (Anco sparlandone
noi, non amiamo ch'altri ne sparli.) [t.J E 172.

Se direm d'altri , altri dirà di noi. — Fa;». Gliene

disse tante!— Dirgli dietro. = Cova/c. Pungil. 131.

(M.) Volendo mostrare che è buono segno che li rei

dicano di noi, dice cosi : Il biasimo de' rei contro a

noi è grande approvazione della nostra vita, [t.] Dà
molto a dire di sé (ragione o cagione a biasimi o a
maldicenze).

(Tom.) Di pers. Non ho nulla a dire di lui (non

posso dirne male). Di donna: Non si può dir nulla

di lei, non ha sempre senso di stima.

[t.] Non ci ho che dire vale anclie Non ho
nulla da opporre.

17. [t.] Dell'interiore parola. Pelr. Son. Quanto
più m'avvicino al giorno estremo... Io dico a' miei

pensier': Non molto andremo D'amor parlando omai.=
Segner. Pred. 6. 7. (C) Ed essi, sentendo la seconda

volta i predicatori strepitare allo stesso modo, cam-
biano il timore in maraviglia , e cominciano a dire

dentro di sé : Che pretendono mai costoro con tanti

vani schiamazzi ch'ogni di fanno? Fir. Disc. an. 31.

[t.] D. 2. 17. Oh virtù mia, perchè si ti dileguo

[tu manchi)1 Fra me stesso dicea. Vang. Pensavano
fra sé dicendo... — Diceva tra sé. — Dicevo tra me
e me. = Vit. SS. Pad. 2. 167. (M.) Della qual cosa

quel frate... maravigliandosi, disse in se medesimo :

Or perchè... £ 173. [t.] Vang. Dirò all'anima mia.
Petr. Son. Io dico, anima... Assai ringraziar dèi. —
Dico a me stesso.

T.I Un animo mi diceva.

T.J Quando il cuore non dice (non si sente di-
spostò).

[t.] Discorso interiore. Vang. Diceva : S' io

toccherò la sua veste, risanerò.

18. [t.] Contrapp. a Tacere. D. 2. 25. Ov'è più

bello Tacer che dire. — Di cui raegho è tacere che
dirne poco.

[t.] Non solo l'uomo e la sua lingua e la

bocca e le labbra, ma gli atti e il silenzio dicono.

Gli è un silenzio che dice di molto. — La bocca dice :

No, gli occhi: Si. D. 2. 21. Con viso che, tacendo,

dicea: Taci. £ 1. 8. Gli occhi alla terra... avea...

e dicea ne' sospiri : Chi m'ha negate le dolenti case ?
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19. [t.] D'enti che proprio non parlano; dando
loro linguaggio, li chiamiamo quasi a dire. Quanto
possano i forti del mondo contro la natura e il saldo

volere degli uomini, lo dica l'Ellesponto ribelle, fla-

gellalo da Serse.

fT.| Vang. Ecco voce dalla nube, che disse.

D. 2. 14. Folgore parve, quando l'aer fende. Voce
che giunse di centra, dicendo...

[t.] La natura , le cose , dicono all'uomo, che
sappia intendere, parole eloquenti. — L'uomo parla

alle cose. Vang. Disse all'albero.

[t.I Giambul. Star. Leti. xi. Alle fatiche vostre

quanto il mondo sia obbligato, i passi scuri dichiarati

ed i luoghi... fino a qui non intesi, da voi ora aperti,

10 dicano.

Altra fig. sim. Dani. Inf. 7. (M.) E fanno pul-
lular quest'acqua al summo, Come l'occhio ti dice,

u' che s'aggira. £ Par. 28. Come in ispccchi»

fiamma di doppiero Vede colui che se n'alluma dietro.

Prima che l'abbia in vista od in pensiero, E sé ri-

volge per veder se '1 vetro Li dice il vero (per veder
se c'è in fatti il doppiero che lo specchio qli mostrò).

(Tom.) D.\. 8. Questo che dice? E che ri-

sponde Quell'altro fuoco?

[t.I Le cose dicono a chi sa intenderle.

Altro senso sim. Fr. Giord. 186. (C) Quelle
cose della fede , le quali sono sopra natura , sì ci

convengono, e non sono cose che dicano contro alla

buona ragione (che sieno contrarie).

20. Fig. sim. [Bianc] La penna dice. Fa, È buona.

[t.J La mattina la mente è fresca e dice bene.

21. [t.] bisenso giuridico, appunto come Giusdi-

cente. Virg. Ugurg. 401. Dicano leggi di pace (Pacis

dicere leges). Senso sim. Dir la sentenza.

22. [t.] Di scritto. Lettera dove diceva... — La
lettera dice che... D. 1. 11. Un grande avello, ov'io

vidi una scritta Che diceva... [Cont.J Tari. Ques.

Inv. V. 4. El se ne debba {di questa linea) misurar

fuora con il compasso, con l'ordino della nostra scala,

tanti passa quanti dirà la nostra polizzetta. [Val.]

P«cc. Gentil. 81. 96. Come ancor ti dirà nostro

dicroto. [t.J Vang. Dessero l'ostia secondo quel che
è detto nella legge del Signore. — La legge dice. —
11 tale articolo della legge dice. — Ass. È detto:

Chiunque ripudia la moglie sua... D. 3. 25. Dice
Isaia che...

Bocc. Nov. 6. 7. (C) Quella parola dell'Evan-

gelio la quale dice... S. Bern. Pisi. 1. (il/«/i.) Onde
dice la Scrittura: Con ogni studio guarda il cuore tuo.

[t.] Dice il proverbio. , citando un autore:

Si muore, dice Seneca.

23. [t.] Quando diciamo d'un vocabolo, d'un
modo, che non si dice, intendiamo o che non è del-

l'uso, che non è del buon uso, che non si dovrebbe

dire. Contr. Si dice o Può, Deve dirsi, Si dice bene.

[t.] Anco della sostanza delle cose. Cosi si

dice. — Cosi va detto. — M.i che : le son cose queste

che si dicono? — Son ellen cose da dire?

24. [t.J Ass. Invitando altri a parlare. Dile,

Dite su, Dica pure. (Può essere in modo d'impa-
zienza di dispetto.)

[t.J £ volgendosi a una o più persone più spe-

cialm. Dico a voi. (Può suonare ammonizione o mi-

naccia.) — A chi dico io ? (Non sentite che parlo a
voi? Non m'ubbidite?)

l'i. Col quarto caso. Per Esprimere, Manifestare.

Allegr. 57. (C) Ditemi però voi il parer vostro.

Dant. Par. 17. (M.) Perché t'ausi A dir la sete,

si che l'uom ti mesca. [t.J Dite il vostro bisogno.

— Dir l'animo suo. (Anche risentito.) = Vit. SS.
Pad. 3. 61. [M.) E non poterono tanto dire, che

quel ladro dicesse la sua colpa. [t.J Dire al confes-

sore i peccati.

26. Con altre partic. che A. Vit. S. Margh. 135.

(M.) Cominciò a dire verso Santa Margherita. —
Più com. in altri sensi: Dire contro, per, di, sopra,

intorno.

27. [t.J Accoppiamenti varii gramm. e log. —
Col Che. Vang. Gli dissero che Gesù Nazzareno

passava. — Chi dicono la gente ch'io sia? — Che
dunque dicono i Farisei, ch'Elia deve prima venire?
— Di' che seggano questi miei figli uno alla destra,

uno alla sinistra tua nel tuo regno. (Qui il Dire è

Ordinare, Stabilire.)

[t.] Cull'Inf. Vang. I Sadducei dicono non

v'essere risurrezione. — Dice d'essere Cristo re. —
Dice d'andarsene (ch'egli se ne va o se n'andrà). —
Gli dice d'andarsene (dice a lui che se ne vada).

[t.] Co» partic. varie. D. 1. 1. Ahi quanto, a

dir qual era, è cosa dura Questa selva...! — Disse
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chi frtsscro. Vang. Vi dirò in clic potestà io fo queste

cose. — Signore, se tu l'hai preso, dimmi dove l'hai

posto. — Di' a noi quando queste cose saranno. D.

ì. 2. Dirotti brevemente... l'crch'i' non temo.

[t.] Col nome poi. Vaiig. Conohhcro che aveva

dello a loro questa parabola. — Non conosco co-

test'uomo che dite. D. i . 33. Quand'clìlie detto ciò.

Vnnfj. Quum hoc dixissel. — Se dissi a voi cose

terrene e non credete ; come crederete voi se dirò

le cose celesti? — Dico a voi la verità. — Chi è

costui che dice bestemmie? — Non dirai falso te-

stimonio. — Dire un proverbio. — Di' una parola

,

e sarà sano il mio servo.

[t.] Col Di. Vang. Gli dissero di lei {delta

donna ch'era febbricitante). — Intimò loro che non

dicessero di lui.

[t.] Col Di in altro senso, che più espressam.

spiegasi nella locuz. Intender di dire. Vang. Si

guardavano tra loro i discepoli, dubitando dì clii di-

cesse. — Non di tutti voi dico. — Non intendete che

non del pane vi disse?

[t.] ['ili ass. Vang. È risorto, come disse. —
Andati, trovarono come disse. — Sta ivi fìnch'io non

ti dica.

28. [t.] D'ogni eloquenza e facondia e arte di

parlare e di scrivere, tic. In dicendo (intende anco

lo scrivere) vitium vel maximum est a vulgari genere

orationis et a consuetudine communis sensus ablior-

rcre. — Facoltà di ben dire. — L'arte del dire.

29. |t.] Recitare. Belleb. Stat. S. Jac. volg. 13.

Ciascheduno sia tenuto d'essere adire l'ore nella ditta

cappella, cioè a mattino, a prima, a terza.= S. Beni.

Pi»/. [Man.) Dopo la lezione, piglia qualche buona
meditazione sopra quello che avrai letto, o vero di'

salmi. E 9. Attendi all'orazioni con grande divozione,

e. affaticati di dir l'ore debite. |Cors.] Cuce. Viag. 356.

Cosi scalzi insino a detto luogo andammo dicendo

salmi penitenziali. |t.1 Dir la messa. Altro è Dire

l'alto di contrizione, altro è Farlo; non, ognun che lo

dice, col cuore lo fa.

[t.! Dir la lezione.

T.J Dir orazione.

Val.] Gozz. Serm. 4. Commedianti diciam la

parte.

30. [t.] Parlare o Fare una cosa per modo di

dire ; non di proposito, ma quasi per digressione,

per prova, senza darle importanza, e mezzo come

per celia. — Sim. Lo fa per dire (non sul serio o di

proposito).

(r.
I
Non fo per dire, modo di temperare il detto

e affermarlo ; protesta di modestia non sempre umile.

31. Pronunziare, Profferire. Dant. Inf. 7. (Man.)

Quest' inno si gorgoglian nella strozza ; Che dir noi

posson con parola integra.

52. Per Predire, Prenunziure. [t.] Vang. Velo
dico prima che avvenga, acciocché, quando sarà av-

venuto, crediate ch'io sono. [Val.] Fag. Rim. 3. 16i.

Dire il futuro, [t.] Dir la sorte, la ventura (degli

indovini). — Me lo diceva il cuore (riguarda i pre-

sentimenti dove ha parte un affetto).

33. (Camp.) Esporre, Dichiarare. Bib. Es. i. k\.

Fatta la mattina, spaventato di paura, si mandò per

li suoi disponitori (spositori), i quali, udito il sogno,

neuno ve n'ebbe che dire glielo sapesse (nec erat

qui interpretaretur).

3». Per Riferire, Ridire. Bocc. Nov. 27. 12. (C)

Guardatevi bene di mai ad alcuno non dirlo. E nov.

32. 19. Comare, egli non si vuol dire; ma lo'nten-

dimento mio è,...

SS. Accoppiamenti varii di partic. Vii. SS. Pad.
3. 312. (Ut.) Gli disse (chiese), perchè fosse venuto.

36. Per Rispondere. Bocc. g. i. pr. 17. (C) Ma
che direm noi a coloro che della mia fame hanno
tanta compassione? E appresso: Qual sarebbe la

lor risposta, se io per bisogno loro ne domandassi?
m'avviso che direbbono : Va, cercane tra le favole.

37. Diresti, Dircstf, vale Vi parrebbe. Lat. aureo
Dicas, Diceres. Poliz. St. 1. 100. (;W.) Vera la

schiuma, vero il mar direste. Il nicchio ver, vero il

sodiar dc'venti. Tass. Ger. 16. 5. Svelte notar le

Cicladi diresti Per l'onde, e i monti co' gran monti
urtarsi, [t.] Virg. Credas innare revulsas Cycladas.— Quel ritratto si direbbe che parla. — Non si di-

rebbe Ini (non par desso). — Eli. Non si direbbe.

[t.| Sim. Non l'avrei mai detto. — Nessuno
l'avrebbe dello. — Chi avrebbe mai dello che...?

38. Per Nominare, Chiamare, [t.] Vang. Beala
mi diranno tutte le generazioni. — Davide lo dice

Signore. — Perchè mi di' tu buono? — Già non vi

dirò servi, ma amici. — Bocc. Nov. 8. 4. (C) Sono
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piuttosto da dire asini nella bruttura di tutta la cat-

tività de' vilissimì uomini allevali , che nelle corti.

Salv. Avveri. 1. 2. proem. (Mt.) L'arte del ben
parlare (che cosi la dissero i nostri antichi). Vang.
Il di degli azzimi, che diccsi Pasqua. — Nel luogo che
dicesi del teschio.

(Tom.) D. 3. 11. Quel da cui si dice Tua co-
gnazione (Allighiero, dal quale voi vi chiamate Al-
lighieri). E 12. Oh madre sua, veramente Giovanna,

Se, interpretala, vai come si dice. Vang. Rabbi,
che, interpretalo, si dice Maestro. Jo. 20. Thomas,
3ui dicitur Didymus. [Camp.] D. Par. 9. Folco mi
issc quella genie, a cui Fu noto il nome mio.

A col terzo caso. Bocc. q. 6. n. 10. (M.) E chi

gli dicea Cuccio porco. Ar. far. 20. li. Fero, con

buon stipendio, lor soldato Falanlo (così al giovane
diceano).

[t.| Col Mi, Ti, Si. «ira. buri. 193. Sia ma-
ladelto, non so clic mi dire. S'io mi dico la terra o
'1 firmamento. — Ma anche in altro senso. Non so

che mi dire. Quel ch'io abbia a dire. — Non sa quel

che si dica, l'aria senza intelletto né sentimento di

quel che dice.

39. [t.] Proporre un prezzo, Concorrere a un'asta,

sim. Asso!. Ci diceva.

Per Offrir prezzo sopra essa cosa. Farsi in-

nanzi per comperarla. Car. Lett. Tomit. lett. 75.

p. 107. (Gh.) Pur se le volesse dare (certe meda-
glie),... alni non ne può tornare se non bene, perchè,

non ci potendo dir io, gli darò forse avviamento da

farne ritratto con altri. Varch. Stor. 2. 27. Se non
si fosse trovato chi avesse detto all'incanto insù detti

beni,...

Dire su a una cosa vale Nelle vendite all'in-

canto. nelle altre vendile pubbliche, offerire alcuna
somma di danaro per prezzo di quella tal cosa.

Cecch. Stiav. 2. 3. (M.) Se io sentirò a ragionar di

venderla (la stiava), io vi dirò su, e torrolla per te.

Bari. Geogr. cap. 1. (Vian.) Ecco un servo da ven-

dere; chi vi dice? Istruz. Cancell. p. 13. Non può
alcuno UCziale, Cancellieri, Camarlingo, o altro Mi-
nistro che interverrà in tale incanto per alcuna cosa

che vi sia necessaria, o che a lui s'aspettassi, per sé

per altri dirvi su, o partecipare in modo alcuno.

[G.M.] Varch. Stor. lib. 10. Chi vi dicesse su

all'incanto. E lib. 14. Poter vendere all'incanto, con

più utilità che egli poteva, tutte le gabelle di Pisa e

di Livorno » chiunque gli dicesse su.

[Coni.] Cons. mare, 51. Se quando loro vor-

ranno incantare si accorderanno infra loro che sia

dato alcuno vantaggio a quello che primo ci dirà, gli

debba esser dato.
|

[t.] Per eslens., del Concorrere ad altro che a

negozi.

[t.) Dell'Attendere in gen. Alla musica non
ci dice.

40. [GM.l Dirci vale anche Morire. Alla prima

malattia che ha sofferta, ha dovuto dirci. Fag. Comm.
Alla prima ci ha detto.

(G.M.] E di cosa qualsiasi, alla quale nostro

malgrado ci convenga sottostare. Lo mandarono im-

piegato a Napoli ; fece molte opposizioni, ma poi bi-

sognò dirci bisognò che ci dicesse.

41. Dire in alcnno, parlandosi di negozi, osim.,

significa che quel traffico, o sim
.

, è amministrato sotto

nome di colui. Quindi forse Dilla. Cron. Morell.(C)

E che nel detto Giovanni diceva la bottega della tinta,

e il traffico del guado diceva in Dino, [t.] Gioni.

Arch. St. 1858. Avevo data la bottega a un mio

cognato : la pigione diceva in lui dal primo d'Aprile

in qua. (Di pigione, non com.)

42. t £ Dire in nno, parlandosi di soprascritte,

vale Esser la lettera indirizzata a quel tale. Borgh.

Lett. MS. ani. 20. (.Waii.) Perchè la soprascritta

dice in voi, ne avete disposto come di vostro.

43. f Dire in alcuno, parlandosi di partite di libri

di conti, sim., vale Essere accesi in conto di colui,

sotto suo nome. Cron. Morell. (C)Nel dello Giovanni,

nella verità, dicevano, e scrini erano... certi credili.

44. Per Valere. Bracciol. Scher. Dei. 17. 38.

(Gh.) Ed ogni colpo suo dice per tre.

EU. Fav. Esop. 48. (Fir. 1818.) (M.) Uno vi-

cino lo voleva comperare, ma quelli (lo villano) lo

dicea (cAe valeva) venti bisanti, e quelli non ne volea

dire tanto.

45. Parlandosi di scritta Dire a nno vale Dichia-

rare in proprietà di quel tale. Non com. Vii. SS.

Pad. 1 . 212. (M.) Parendosi vedere cessare la scritta

che diceva a lui, e porvi quell'altra che diceva a Gio-

vanni. (Cioè, la scritta che dicea quel palagio, ecc.,
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esser dovuto a Giovanni.) — CoU'ìnpiù com. quas*
dica. In sua proprietà. In suo diritto.

4fl. Dire, termine di giuoco, di resti, e sim., esprime
la somma che s'intende di far buona, oltre la quale
non si vuole esser tenuto di più. (C)

47. Per Favorire, Secondare. (Tom.) Quando la
Fortuna dice.— La sorte non mi dice. [G.M.]Econ
eli. La gli dice bene, I^ gli ha detto bene, [t.] Le
carte, 1 dadi non gli dicono.

t Dire fracido. Non riuscire. Avere disgrazia.
Essere in disdetta di giuoco o d'altro. Lasc. Sibili.

3. 1. (U.) Io non ho fatto stamani cosa che io vo-
lessi : so che ra'è detto fracido. Fui. Vi dirà forse
meglio domattina.

48. Per Significare, Inferire, Dinotare, Mostrare.
Pass. 85. (.W.) Contrizione dice uno allritamento
minuto, quanto a tutte le parli insieme... [t.] Questa
parola dice più ; ha significalo più evidente

, più
forte; rende meglio l'idea, il sentimento. — Questi
falli a voi non dicono nulla? — Occhi che non di-

cono nulla.

[t.] Significare di molto. Le son piccole cose:
ma dicono. (Certi leggeri segni lasciano molto in-
dovinare.)

49. Quindi Ciò è, o Cioè, o Tanto è a dire vale Ciò
significa. Pass. 3. (C) I peccati passali si debbono
piagnere e per innanzi non farne più, cioè a dire

che... E 4. Gesù Cristo misericordioso e cortese

disse : non pure sette volte, ma settanta volle sette;

che tanto e a dire che tante volte gli perdona,
quante pecca, o peccare puole, tornando egli a peni-
tenza. Cavale. Ùiscipl. Spir. 61. Perocché Vescovo
in greco, e in nostra lingua è a dire Guardiano,
ovvero Pastore. Leggend. Sp. 5. 353. Tanto è a
dire santo, quanto mondo. Cavale. Snecch. Cr. 143.
Gesù, il quale è tanto a dire, quanto Salvatore. Salv.
Avveri. 2. 2. 10. Per la qual cosa cotanto nell'opera

del sentimento è a dire il prode Scipione, quanto
Scipione il qual fu prode uomo. [G.Hf.] Senza l'\.

Segner. Crisi. Instr. 1. 5. Nel linguaggio delle Scrit-

ture tanto è dire predestinati quanto è dir pochi...;

tanto è dir reprobi quanto è dir molli.

[G.M.] Per indicare che la differenza del nu-
mero, del luogo, o del tempo o del nome non cambia
la sostanza del ragionamento : Tanto è dir dieci che
mille ; Tanto è dir Tizio che Cajo ; Tanto è dir Firenze

che Torino; Tanto è dir domani che doman l'altro.

Parimente Come dire. Come sarebbe a dire, ecc.,

vale Per esempio. Come bisogna dire, o sim.; Che
è qaanto dire vale Che significa , Che equivale in

significalo. Che é sinonimo, ecc. Soder. Colt. 9.

(M.) S'osserva di metterle (le viti) in luoghi simili a

quelli di dove levale si sono, come sarebbe a dire,

se si spiccano i magliuoli da una vigna volta a
Oriente, si piantano in lato volto al medesimo Le-
vante. Borg. Col. Rom. 361. Manifesta cosa è,

l'Italia essere stata ne' primi tempi partita in diversi

popoli, come sarebbe a dir Romani, Toscani... E
Col. Milit. 481. E appresso soggiunge, rendendone,

come dire, la ragione, queste parole. E Mon. 161.

Erano questi, smalti, e, come air, borchie, di quella

sorte ch"c' Romani dicevano emblemata, toreumata.

[t.] R. ,Burl. 5i. quando pur lo ciel tuona e

saetta. E, come dire, il dicembre e gennajo. Agn.
Ali. Cap. 301. Mille gentilezze. Come dir, gioie e

perle ed ogni bene. := Segner. Mann. Apr. 12. 4.

(M.) Ch'altro è il sonno, se non un'ombra, ch'è

quanto dire un'immagine della morte? Alleg. 130.

Acciocché digrossandolo in parte, come sarebbe a
dire, dagli errori più grossi nettandolo,...

[t.] Come dire, È quanto dire, non solo di delti,

denota anco uguaglianza, o grande somiglianza, di

cose e di fatti.

50. Diri così. Per cosi dire, Per dir co.sì, A dir

così. A cagion d'esempio, Mi si permetta di chia-

marlo chiamarla cosi , di così dire, ecc. Borgh.

Orig. Fir. 24i. (M.) Questa, per così dirla, onesta

ambizione dì nomi. E 241. Alla verità del fatto si

accompagna la convenienzia, e che (per dir cosi) il

vero appare ancora verisimile. E Tose. 3£8. Gìllarsi,

dirò così, loro in grembo. Beni. Ori. 21. 31. Per

darsi, a dir così, troppi pensieri.

E in modo alquanto diverso. Borgh. Tose.

328. (M.) Non tacerò... ch'elle non avessero intorno

altre loro terre ; e, se meglio è dir così, ciascheduna

un suo proprio corpo, e pìccola provincielta.

51. Quasi dissi. Formoli equivalente a Per dir

così. Segner. Dir. M. V. 230. (GA.) Per succhiare,

quasi dissi, il meglio di quell'ambrosia vitale che

versa su la terra il pianeta dalla sua sfera.
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52. Sì pnò dire. Lo slesso che Per cosi dire. Lene.

Parent. 2. 6. (C)

53. [t.] In senso sim. a Direi quasi, Per così

dire, usasi fam. anche Dirò frammettendolo a altre

parole. Ne sono, dirò, quasi stanco.

{Tom.) Parentesi sim. a Per cosi dire: Metallo,

direi, simile.

Si. hfodi sim. Dep. Dee. proem. 20. (J/.) Vanno

pure agevolando o assicuranao (che sia meglio dire)
j

la vittoria. Borgh. Ori//. Fir. 33. Questo paese..,
|

dato in premio, o in preda, che si debba dire, a' suoi
|

cavalieri. E 115. Si potrebbe per avventura appro-

j

vare o l'amorevolezza , o il giudizio , che s'abbia a
j

dire, di que' correttori. E Tose. 3i6. Erano per na-

1

tura e per lungo dominio, o, come si debba dire,
|

queste tre diocesi dell'Asia, e si computavano...'

|G.M.] Segner. Crist. Inslr. 1. 25. 10. Farne così

gran conto, che ranleponessc, fui per dire, alla sa- '

Iute di tutto il genere umano.
j

Sa. Atiro modo sim. Bocc. g. 10. n. 8. (M.) Io
|

non so quale io mi dica che io faccia più, o il mio

piacere, o il tuo (non so qual delle due io comandi :

a me slesso di far piuttosto).
j

56. (t.I Volendo attenuare la gravità o l'impor-
|

tanza delle proprie parole, premettesi e più sovente

suijgiungesi: Sto per dire, btavo per... Starei per... I

= Borgh. Fir. Uh. 329. (M.) Non bastava, sono
j

stato per dire, alle ferrature de" cavagli, [t.] Anche:

Son per dire. Sarei per.... Ero per... E questo ha
]

più mossa di Stare.
j

[t.J più in gen., per attenuare la fona
d'un espressione : Gli è un modo di dire ; Per modo
di dire. Quest'ultimo talvolta é ajf. a Per esempio;

ma gli è sempre l'esempio o altro raffronto d'appros-
\

simazione, che non s'intende che vada a capello. \

[G.M.] Altro modo allenuativo dell'uso: Vengo
,

per dire, per un dire. Fag. Comm. Vengo per un
dire. — Assomiglierei la politica di costoro, vengo

jier dire, alla lanterna magica. — Si vicn per un dire,

ina libertà qualche volta è sinonimo di servitù.

87. [t.] Allorché accade o vedesi cosa alquanto

singolare, esclamiamo: Quando si dice de' casi ! U
ass. Quando si dice ! Sotlinl.: raccontasi di cose che

pajono incredibili ; ed eccone una avverata.

S8. A dirla: modo di determinare, o di chiamar
l'attenzione. Borgh. Col. Milil. 438. (M.) Mi pare...

ma troppa sottigliezza, e, a dirla più propriamente,

saccenteria.

{Tom.) Modo fam. A dirgliela schietta. Anche:
A dirvela. E Per dirvcla. Questo, anco nel meno del

costrutto, a mo' di parentesi.

[t.] a dirla a lei vale e a lei solo in confi-

dema; e anche in gen. per farsi meglio ascoltare.

[t.] a dire il vero, e sim., modo di concessione

di confessione ; ma anco di affermazione asseve-

rante, come in C 1 . 2. {Roma e l'impero) A voler

dirlo vero Fnr stabiliti {per la diffusione del Cristia-

nesimo).

[t.I A voler dire esprime anco che molto ci sa-

rebbe da dire.

[r.ìBibbien. Caland. 3. i. Che credi di luit—
— A dirlo a te, non bene. =:Leopar. Rim. 1. (Gh.)

l'naqui al tempo della carestia, Non ho materie,
ogni cosa m'attaglia ; Tesso alla piana, a non vi dir

bugia.

59. 1 Dire, o Dirla fuor fuori, o fuor fuor». Dire
apertamente la cosa come ella sta. Varch. Ercol.

1. 182. (Gft.) Dire il pan pane e Dirla fuor fuora è

dire la cosa come ella sta, o almeno come altri

pensa che ella stia,... [t.] Il com. è Dire al pane
pane. = Cecch. Servig. a. 5. s. 13. in Teal. Coni,

fior. 1. 105. (GA.) Con li amici io vo'fare a dir fuor

fuori; Ch'io non vo' piati attorno.

60. A dire. Modo enf Buon. Tane. 2. 5. (il/.)

Quelle corde mi pajon campancgli : Senti com'elle

squillano! oh può fare A dir ch'elle sien fatte di

budegh? {Cioè, maraviglia a dire, ecc.; ovvero: chi

direbbe?) fi.] Più com. eli. in senso di maraviglia

vera o finta. È dire ch'egli è un letterato !
— E dire

che siamo liberi! (iVe slampa di queste! Di queste

se ne patiscono!) Anco: E a dire!

61. Dasta dire. Locuz. equivalente ad In somma.
In lina parola. Salvin. Pros. tos. 1. 118. {Gh.)

E un riso serio {il riso di Giove), un riso che non
si smorza mai, un riso, basta dire, divino, [t.] Fam.
anco: Serve dire.

[t.] Ha altro senso: Non serve dire, Non vale

il dire, Non ci è rimedio, Non c'è da opporre, La
cosa è cos'i.

62. lo Ti so dire, o So dire, in signif di Per mia
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fede, Vi prometto. Credete a me, e sim. Cecch.

Masch. a. \. s. 2. p. 8. {Gh.) V vi so dir che la

via non mette erba Or eh" egli ha a far per sé. E
Samarit. a. \. s. i. p. 90. Qui, che starete, so

dire, a piò pari.

Modi di assicurare. Bocc. g. 8. n. 9. (.V.)

E sovvi dire che quando ella va dattorno, ella si fa

ben sentire. Cas. Rim. buri. 5. E 6. Ti so dir che

gli uflìzi allor volavano. [t.J Bibbien. Caland. 3. 5.

Ti so dire clic la va bene {ironico). — Modo d'asse-

verare. Ambr. Fur. i. 2. Io liso dir che questa Vale'

un fiorino.

[G.M.] L'avete a dire a me, a noi! ecc. La
compilazione del Vocabolario è cosa tremenda. — Si,

l'avete a dire a noi ! {Pur troppo è vero, e noi lo

sappiamo.)

[t.] Andatelo a dire a lui! {Non è facile per-
suaderlo, Sentirete la difficoltà della cosa.) —
Volete rilalia una'? Sì, andatelo a dire a Parigi!

6,';. Non dico. Formala la quale vien talvolta a si-

gnificare Non pure. Non solamente. Giambul. hi.

Eur. 57. (Gh.) Da indi avanti non fu più chi avesse

ardire non dico di pigliar l'armi centra di quello, ma
di aspettare ch'e' li ricercasse.

[t.] Non dirò , modo di aggiungere a quello

che sta per dirsi, non già di negare. Segner. Pr.

1 . Non v'ha lauro, non dirò regio, ma neppure im-
periale, che salvar possa da fulmini un capo iniquo.

[t.] Che dico? Modo di ritrattazione sim. Era

Italiano. Che dico, lUiliano? Era Pelasgo.

[Ner.] Può qui recarsi a qualche modo il seg.

C. Pop. tose. Non m'arrivi nemmeno a mezza gamba,
E pensa s'io dicessi alla cintura !

64. [t.] Altri modi. Per negare tuia proposizione

concernente non solo un fatto ma una verità gene-
rale: Chi lo dice? — Chi ve lo ha dotto?

[t.] Per enf. di cose notabili per il numero o

per l'intensità. Chi può dire? — Chi potrebbe. Chi

saprebbe dire? — Non vi so dire quanti, quanto...

[t.] In senso sim. Non vi dico nulla (di quel

tanto che dovrei. Non vo' neppur cominciare).

[t.] Altro modo enf. di numero o d'intensità,

non pensata da quello a cui si parla. Provate, e me
lo saprete dire.

(t.J Rivolgendosi all'esperienza e al sentimento

altrui. Ditelo voi. Ve lo dica il vostro cuore, la vo-

stra coscienza. Melasi. Anime innamorate. Ditelo voi

per me.

[t.J Altro modo di negare o di dissentire. Voi

lo dite (sotlinl. Non io). — Lo dicono. — Dicono.

[t.J Al conlr., modo di confermare. Vany. Tu
sei dunque figlio di Dio? — Voi dite ch'io sono. —
Rispose Gesù : Tu dici che re son io. — Tu l'hai

detto.

[t.] In altro senso. Egli l'ha detto. — Ipse dixit

era ritornello dei devoti a quel vecchio filosofo, e

troppi lo ripetono a proposito di troppe cose. Vale:

Non ci è che ridire.

65. [t.J iWorfo ritenuto e cortese di negare quel

ch'altri dice, o di fare che smetta. Non dite così,

cotesto non lo dite; non dite, vi prego.— Più iron.

Questo non lo diciamo.

66. [t.] Fig. In un terreno le piante dicono, non
ci dicono (non fanno bene ; il terreno non s'addice

a loro), ne esse se la dicono col terreno.

67. [t.] Il dire davvero è Fare. Freddo, Caldo, che
dice davvero (si fa sentire). La fame dice davvero.

E impers. per eli. Questa volta vuol dir davvero,
la malattia, o altro inconveniente.

68. [t.| Aver a dire, obbligo di necessità o di

convenienza a parlare, in gen. Aver da, usasi anco
in senso rf'Aver che ; ma accenna meglio alle molte
cose che sono il soggetto o la conseguenza del litigio.

— Su quella persona c'è molto da dire, suona bia-
simo grave. — Ci sarebbe molto da dire, accenno di

chi ha obbiezioni o querele forti da muovere.
69. Aver che dire vale Aver materia da favel-

lare. (C]

(Tom.) Di lite. Aver che dire con uno. [G.M.j
Fag. Comm. Avea che dir con tutti. Ivi: Non ho
avuto seco che dire una parola. [t.I Averci che dire.— Di chi va in cerca di liti o di brighe, e anco di

materia a rimproveri o querele o censure. In tutto

trova da dire.

70. [t.] Dire con Bene, secondo di'è preposto o

posposto, nome o avv., prende sensi e vsi varii.

V. anco Bene A', e Auv. Dire un gran bene d'alcuno,

Parlarne con gran lode, o mollo in favore. — Dire

il bene e il male di pers. o di cosa, i pregi e i di-

fetti , i vantaggi e i danni. — Siccome Fare del
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bene in suffragio d'un'anima, così Dir de! bene, Pre-
gare per essa.

|t.] Ben dire può essere lode dell'arte con cui
parlasi a scrivesi ; e può, approvazione della cosa
della. Vang. Voi mi chiamate M.aeslro e Signore, e

ben dite ; che sono. — Ben dico può anco valere

Dico bens'i; Non ostante il già detto, riconosco che...

D. 3. 12. — Ben dico. Ben dicevo. Ben volevo dire,

è anco più asseverante affermaìione del già delta ;

e segnatam. i due ultimi suonano: Non poteva essere

altrimenti da quel ch'io pensavo.

[t.| Posposto, è approvazione e delle cose e del
modo , ma senza accenno all'arte del dire. Vang.
Maestro, hai detto bene. — Talvolta è un preambolo
d'obiezione. Voi dite bene, ma... (e qui non s'in-

tende lodare l'altrui dello).

[t.] Dico bene? è non tanto domanda dell'ap-

provazione altrui, quanto affermazione dell'aver
detto bene.

71. [t.J Assol. Far dire. Irritare in modo da fnr
che l'uomo prorompa. Fanno per farlo dire. — Non
mi faccia dire (non m'inquieti). — Non mi fate dire

(troppe cose ci avrei, e non piacevoli). [G.M.J Fag.
Comm. Voi mi volete far dire.

[G.M.J Come quando son mostrale A' ragazzi le

chicche e son promesse, E poi, per fargli dir, non
son mai date.

72. Far diredi sé, o de' fatti suoi, vale Dar ma-
teria di discorrer di sé, o delle cose sue, per lo pia
in male. E più grave che Dar a dire, perchè sup-
pone ragione più vera data ai biasimi. Bern. Ori.

2. 15. 17. (C) E se non era il giorno tanto tardo,

Facea de' fatti suoi molto più dire. Ambr. Furi. l.

15. Non dubitale... che le vostre pazzie farcbhon

ragunate di popolo, e faremo dir di noi. [t.J Ila fatto

dire di sé (s è fatto scorgere). — Dar a dire denota
men torto da parie di chi e il soggetto delle dicerie.

7.'). Il dir fa dire ; maniera significante che dal

favellare si trae nuova materia di favellare, e che

il pungere in favellando dà materia di nuova pun-
tura. (C)

74. [Camp.J Lasciar dire, per Non credere ciò

ch'altri dice. Bib. Num. 13. Andiamo e possediamo

la terra, perocché noi la potremo troppo bene pi-

gliare. E gli altri ch'erano stati con lui, dicevano :

Lasciate dire, che noi non potremo resistere loro,

perocché eglino sono più forti di noi. [t.J In gen.

Lasciar dire è Non curare quel ch'altri dicono; Pen-
sare e fare a proprio talento.

Ti. [t.J Invece di Mandare a dire una cosa, o

Mandar a dire che, dicevano Mandar dicendo, coma-

il Petr. Mandar chiamando, e sarebbe inteso tuttavia.

76. Non c'è che dire. Maniera che si usa, quando
si vuole affermar cosa che non si possa negare,

quasi Non c'è che dire in contrario. (C) [t.J Lo
dice e chi afferma, e chi all'affermante risponde a.s-

senlendo. Ma anco di falli. Il mondo (questo basso

e sudicio mondo) è di chi se lo piglia, cioè di chi

degna insudiciarvisi: non c'è che dire. — Non c'è da
dire è men ri.iotulo.

7 7 . Ma dire più il vero, fij. , si dice d'Alcun mem-
bro indebolito, che abbia perduta l'usata forza.

Lasc. Spir. 3. 1. (C) Ora m'avvoggio io ch'io sono

invecchiato, che le gambe non mi dicono più il vero.

(Tom.) 11 capo non mi dice il vero.

78. [t.J Non sa quel che si dire vale È incerto

del da dire e del come. — Non sa quel che si dica

vale Parla, ma non intende il valore delle cose che

dice ; non ci riflette.

[t.J In senso men grave. Vang. Non sapeva

quel che si dicesse (confuso dalle grandi cose vedute).

[t.J Altro modo. Vang. uomo, non so quel

che III dica (non intendo le tue parole). Vale anco,

come qui: Non le voglio intendere.

79. Ognun dice la sua significa Ognuno ne pariti

a suo modo. Dav. Scism. CI. (C) 11 popolo diceva

ognun la sua. Fir. Trin. 2. 1. E forse che non è

pieno tutto Viterbo, e che ognuno non dice la sua?
80. Prendere a dire vale Cominciare a parlare.

Bern. Ori. 1. 17. 4.. (C) E lo scongiura per quel

ch'egli adora. Che la miseria sua gli voglia aprire ;

Onde, piangendo, cosi prese a dire. [t.J Farsi adire
dice il Presentarsi per questo, o il Dire più di

proposito e ordinatamente.

81. Sentir dire vale Apprendere una cosa per
l'alimi narrazione. Alam. Antig. (il/.) Già sentii

dir la dolorosa sorte Di Niobe infelice. [T.J Più so-

vente di cosa recente. Se sentile dire che... venite

a avvertirmeno.

82. Trovar a dire, e, più coni., da dire, vale
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Censurare. Magni. Leti. (!Ut.) lo ci Irovo da dir più

cose; la prima, la vanità...

83. Venir a dire vale Significare, Equivalere.

[t.] Sacch. Serm. 101. So uiio dice: io sono savio,

fluesto è mal parlare, ed è falso, perocché viene a

dire che sia savio per sua natura. — E più deter-

minato e più efjuace che il semplice Dire. =: Bocc.

Nuv. 59. G. (C) Quello che egli avea risposto, non

veniva a dir nulla. G. V. 1. 39. 1. E se medesimo

fece primo Imperadore di Roma, che tanto viene a

dire come coraandatore sopra tutti. {Cosi ne' lesti

a penna , ma lo stampalo no è dire.) [t.J Vit. SS.

Pad. 1. 32. In verità vi dico che non vi conosco,

e non so chi voi vi siate, ciò viene a dire non mi

piace il fatto vostro. E 2. 180. Davide si vantò e

disse che ispesse volto aveva yercosso lo leone , e

alTogato Torso , ciò viene a dire che per umiltà si

\ince lo furore.

(t.J Della pers. stessa che parla : Facendo la

religione cristiana nemica alla libertà , voi venite a

dire che tutti quegli onesti e qnc' grandi ì quali le

credettero conciliabili, erano più imuccilli di voi.

Dicesi anche Vale a dire, o È a dire, in senso di

Significare. Brim. Tea. 2. 7. (M.) E '1 suo nome
vale tanto a dire come grazia di Dio. E 2. 9. Pietro

tanto vale a dire quanto conoscente. E ivi. Simon

tanto è a dire come obbediente.

[t.] Quindi il modo: Cioè a dire. V. Cioè. E
sopra DmE, § 49.— Anche Cioè dire e Ciò è un dire.

Ciò è quanto dire. — È quanto dire. — Val quanto

dire. — È come dire. Quest'ullimo ha men forza, dice

approssimazione più che uguaglianza.

81. Vcnire'adire vale Giovare, Concludere, Pro-

fittare, Valere, o sim. Bern. Ori. 1.6. 36. (M.)

Batte spesso il Gigante col bastone ; Ma tanto viene

a dir quanto niente ; Ch'egli era armato d'ugna di

grifone. E 1. 2i. 13. Ella è sì franca e si forte

persona, Che '1 lor vantaggio poco viene a dire.

83. [t.] e via dicendo, E va dicendo, E cosi an-

date dicendo, modo d'interrompere l'enumerazione

d'altre assai cose che sarebbero a dire; sim. all'Ec-

cetera e al Via discorrendo. V. DiscofmERE.
86. Voler dire. Lo stesso che Venire a dire. Bocc.

Nov. 1 . 5. (C) Non sappiendo li Franceschi che si

volesse dir cepparello, credendo che cappello cioè

ghirlanda, secondo il lor volgare, a dir venisse...,

Ciappelletto il chiamavano. E nov. 5. 5. Entrò in pen-

siero che questo volesse dire. E nov. 59. 6. Allora

ciascuno intese quello che Guido avea voluto dire.

Di cose. Bocc. Nov. 62. 5. (C) E non so che

questo si voglia dire, che egli non ci tornò mai più

a quest'otta; forse che ti vide egli quando tu c'en-

trasti... Io gli andrò ad aprire, e veggiamo quel che

questo vuol dire. £ nov. G8. H. Ora che vorrà dir

iiueslo? Domine, ajutaci. Bern. Ori. 1. 27. 15. Ma
io non so quel che volesse dire, Che il percuoter lù

fece in sé venire.

87. Che Tuol dire ehe...? Questa formala equivale

talvolta a Per qual cagione...? 6'eccA. Dissim. a. 5.

«. 5. in Teat. coni. fwr. 2. 88. (Gh.) Che vuol dir

che tu non la cavi [la tua sposa) di codesta casipola,

e non la conduci qua in casa tua?

88. Voler dire. Modo impers. [t.] Prov. Tose.

21. Chi troppo frena gli occhi vuol dire che gli sono
scappali.

Esci. fam. (Tom.) Quel che vuol dire esser

nobile !

89. [t.] Vuol dire, di cosa che abbia importanza
e peso, in buono e mal senso. Que' pochi soldi del

lotto a una povera famiglia vuol dire. — Che i gior-

naU strapazzino, non vuol dire. EU. che sottint.

qualcosa, anzi molto, e dicesi non solo delle parole,
ma e de'fatti e d'ogni oggetto che parli allo spirito.

Quando uh giovane dimostra intelligente e libera ri-

verenza a' maggiori di sé, vuol dire... (è buon segno).

]t.\ Non vuol dire. Ass. eli. Cotesto non prova,
Non monta.

9». Che Togliam dire colla parlic. simile a Che
s'abbia a dire ; e vale Che s'abbia a intendere, Che
si debba dire; ovvero meglio. Piuttosto. Bocc.
Proem. (M.) Quantunque il mio sostentamento, o
conforto , che vogliam dire, possa essere e sia a'

bisognosi assai poco. Borgh. Orig. Fir. 239. Mi vo
finalmente risolvendo in questa sentenza, che questa
opera intitolata da lui Istoria naturale fosse piut-
tosto ordita , o imbastita , che vogliamo dire , che
interamente tessuta, o perfettamente finita. E Tose.

450. Scrissero delle condizioni de' terreni, o vogliam
dire ooileri.

91'. [t.] Modo enf. Noa è da dire quante ditficoltà

rincontri chi fa le cose a sé troppo facili. — .Non

vi saprei dire quanto mi ci sono annojato in quel

crocchio. — Gliene diede tante che non si può nein-

mcn dire. — Chi potrebbe dire gli effetti che una
parola profferita in buon punto da uomo autorevole

genera nello svolgersi e nei destini d'un'aniraa umana?
— Chi mi sa dire?...

92. [G.M.] Non lasciar dire una cosa la seconda

volta, Non si far dire una cosa due volte; Farla

Accettarla subito al primo invito. Non aspettar le

due. Gli domandarono se voleva il posto di senatore;

ed egli non se Io fece dire due volte; se voleva la so-

lita croce, e non se lo lasciò dire la seconda volta.

93. Non ti to' dire vale Pensalo da le. Malm.
\. 52. [C) Non ti vo' dir com'io restassi allora. E
70. Non ti vo' dir adesso se in quel caso Mi diven-

nero gli occhi due fontane, [t.] Sim. in questo senso

Non vi dico poi gli spropositi co' quali condì le be-

stemmio.

[G.M.] Altro sim. .^ou vi dico onlla, Non vi

dico niente. Lasca, Cen. 2. Nov. 5. Se colei fu

contenta, udir non polendo cosa che più l'aggradasse,

non vi dico niente.

91. [r.] Ass. Del parlare troppo. Non fa che

dire. — Dice e dice.

95. [t.] Modo fam. Fa, dice, armeggia, imbro-
glia, s'imbroglia (di chi s'adopra, più nfal che bene,

con parole e con fatti).

[t.] Fam. Se la fa e se la dice (chi accomoda
le cose a suo capriccio, e vuole e crede che uomini
e cose se ne stiano a quel che egli fa e dice).

96. [t.] Direi, eli. di concessione. Fosse la gloria

sempre un trono e non mai una gogna , direi ! (si

potrebbe desiderarla).

97. Sia per non detto. Modo di rivocare le cose

dette, |t.] d'avvertire altri che non ne faccia

conto. Come se io non l'avessi detto. — Fato conto

ch'io non l'abbia detto. = Cavale. Pimgil. 158. (M.)

Ma questo sia per non dello, perchè è materia troppo

vituperosa a parlare. E Disc. Spir. 72. Ma sia per

non detto.

98. [t.] fon». Dimmi... e ti dirò, per affermare

con enf. Prov. Tose. 85. Dirami la vita che fai, e ti

dirò la morte che forai.

99. t Dimmi al tale, quasi Digli da mia parte.

Di' per me. Vii. S. Gio. Batt. lèi. (M.) [t.] Come
diciamo: Salutami il tale.

100. [t.| Corrisponde al supino de' Lat. Maravi-

glia a dirsi ! — Orribile a dirsi! Sim. nell'En. del

Caro. Anco: Mirabile a dire! [r.] Modo ancora più
coin. D. 2. 1. Saria lungo a dirti come...

101. (Tom.)-Modo risentilo di domandare schia-

rimento : Come sarebbe a dire?

102. [t.] Che dice? Modo di chi non intende o

non vuol intendere quel ch'altri ha detto. Può es-

sere d'impazienza, di minaccia. — Che dico mai?
Può essere di negazione modesta, di maraviglia, di

dispiacere.

[t.I Anco interrogando l'opinione o il senti-

mento altrui, sovente per poi dire e sfogarci noi:

Che dic'ella della legge tale? E del ministro tale, che

ne dic'ella?

103. Ass. [t.] Modo di sempl. intetrog., o

anche provocante di volgersi a taluno, cominciando

un discorso chiamando. Dica.— Dica di grazia. —
Dica, lei!... — Ditemi un poco!

[t.] Invitando a parlare. Dite. — Può essere

con iron. o con sdegno: Dica, Dica pure.

104. (Tom.) Se lo dico io! Modo di confermare

il detto, la sentenza, talvolta con impazienza. —
Se ve riio detto ! — Ma se lo dicevo ! Col Ma ha
più vigore.

183. EU. fam. per lo più in temo non buono.

[t.] Einsing. einplur. L'ho detta grossa. — L'ho

detta. — Gliele ho dette tonde, Gheno ha detto di

tutti i colori.

[t-I Clio ho detto? Modo di esprimere il penti-

mento sincero o per rettorica o per cel., di quel

che s'è detto. — Che dico? — Gente doppia; che

dico, doppia? scempia.

106. Se ne dice, Se ne disse, ecc. Modo che serve

a significare il parlar che si fa da lutti di una
coso. Lasc. Parent. 2. 6. (M.) E se ne disse per

tutto Firenze.

107. N. pass. Dirsi, per Protestarsi, Chiamarsi.

Ar. Far. 39. 16. (M.) Sobrin ritratto In Arii s'era,

e dettosi innocente : Per che di quel perjuro aspra

vendetta Sopra Agramanle il dì medesmo aspetta.

108. Dirsi eon aitano vale Esser suo amico. Essere

in concordia con lui. Non com. Tac. Dav. Ann. 13.

168. (C) Tutta d'Agrippina un tempo, poi non si di-
cevano punto. Oggidì non com. se non nel moda
fam. Dirsela.

E fig. di cose. Corrispondere, Convenire. Non
cani. Dep. Decam. proem. (Mi.) Ciò che si rappez-
zerà, vi si raunesterà, non si dirà mai cosi bene con
quel clic rimane. Ikpiit. Ikcam. 1. 491. (Gh.) Degli
antichi non possiamo arrecarne altro che la scrittura,

la quale non sempre si dice interamente con la pro-
nunzia.

109. (Tom.) Dirsela: Intendersela, Andar d'ac-
cordo. Que' due se la dicono.

|G..M.] Tra pers. e cose. Se la dice più colla

commedia che colla tragedia. — I Fiorentini se la

dicono co' fagiuoli.

[t.] Per estens., e quasi per celia, tra persona
e bestia, tra bestia e bestia. Intendersi, non sema
consentimento d'affezione. Viene da questo, che la

parola è non solo ministra ma nutrice di concordia.
[t.] Anco di cose. Se la dicono. Si convengono.— Poesia e matematica se la dicono : ma non gii

poesia e aritmetica pratica.

DIBE .V B0CC.4. Favellar di presenza. Dir colla

propria bocca, e non per terze persone o in iscril-

tiira. Alleg. 168. (C) Dite a bocca alle Muse dunque
da mia parte, e non sia per insegnarvi, ma per ram-
mentarvi... ch'elle mi pajono... {Qui allegorie.) Ar.
Far. 25. 89. E siccome già a bocca le avea detto,

Le ridicea per questa carta ancora.

2. Dire a bocca aperta. Favellare apertamente,
senza riquardo alcuno , Dir come le cote stanno.
V. Bocca, § 36. (M.)

DIRE A CAPRICCIO. Parlare senza considerazione.
Dire come detta il capriccio, o bene o male, come
la si pensa. Alleg. 183. (C) Per poter liberamente
fare, e dir molte cose a capriccio, e non esser in

quel mentre conosciuto da chi pon mente a' fatti

d'allri più che non bisogna.

DIRK AOUIO A DIO. Licenziare, o Licenziarsi,
e anche talora vale Salutare, perchè ciò si suol fare
pronunciando la parola Addio. Alleg. 193. (C) Sol
rimasti son lor certi calzoni. Che non gli ricorreste

in un bordello , Tanto ch'io mi vergogno a dirgli

a dio. Malm. 2. 66. Cosi, senza dir pur al padre
addio, Monta sur un cavallo...

È Dire addio, modo basso, vale Morire, quasi
come Congedarsi da noi per sempre. Malm. 3. 24.
(C) Soggiunse poi : cosini vuol dirci addio.

2. Dire addio al mondo vale Abbandonarlo facen-
dosi religioso, o dandosi a una vita molto riti-

rala. (.Van.)

3. Sema dire addio vale Senza salutare. Senza
accomiatarsi. Lasc. Bini. 1. 18. (Man.) E detto

questo mi vollò le schiene. Quasi ridendo ; e senza

dire addio Se ne volò tornando al Sommo bene.

i. Dicesi anche nel senso medesimo: Senza dire

né a Dio né a diavolo. (Man.) Bocc. Nov. 73. 21.
(C) Senza dirci né a Dio né a diavolo , a guisa di

due becconi, nel Jlugnonc ci lasciasti.

DIRE A LETTERE DI SC.VTOLA , o A LETTERE DI

SPEZIALE. Modi bassi. Dire in firma d'esser bene
inteso; e si trae dall'uso di scrivere con grossissima

e chiarissima lettera i cartelli delle case o camere
da appigionare: Appigionasi, o Camera locanda : e

mie' delle scatole e de' barattoli degli speziali. Varch.
Ercol. 90. (C) Dire a lettere di scatola o di speziale,

è dire la bisogna chiaramente , e di manìerachò
ognuno senza troppa speculazione intendere la possa.

Bern. Ori. 2. li. 55. Il peggio, che so far, fo al

mio nimico : A lettere di scatola tei dico. Hed. Vip.

1. 12. Plinio l'avea detto a lettere di scatola.

DIRE A LETTERE MAJUSCOLE. Lo stesso che Dire

a lettere di scatola. V. (C)

DIRE ALLA LIBERA. Parlar liberamente e con iVi-

genuilà. Alleg. 237. (C) Son così timido e così dap-

poco, che io non mi son mai risoluto a dire alla

libera qual sia maggiore , o l'obbligo che hanno i

laici a' letterati, o questi a quelli.

DIRE ALL'IMPROVVISO. Improvvisare; e s'intende

non men de' versi che della prosa. Varch. Ercol.

51 . (C) Provvisare , ovvero dire all'improvviso , è

comporre ovvero cantare versi ex tempore..., cioè

senza aver tempo da pensargli, in sulla lira.

DIRE BAS.SO. Parlar con voce sommessa. Cecch.
Mogi. 1. 3. (M.) Dì' più basso, bestia: vuo' tu che
ognun senta?

DIRE BENE. Parlare eon fondamenti dì ragione e

di convenienza. Bocc. Nov. 1 . 33. (C) Il santo uomo
disse, che molto gh placca, e che egli dicca bene, e

farebbe che di presente gli sarebbe apportato.
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2. Dir bene d'alcuno vale Lodarlo. Lib. Similil.

{C) Conterò per ordine certe autorità di savii che

lianno detto bene delle donne, e di poi di coloro che

hanno detto male.

5. Dir bene, o Dire male ad alcuno vale Benedire,

Maledire. Gr. S. Gir. Ì3. (M.) iNon prendete male

per male, né mal dire per mal dire ; ma clii vi dirà

male, e voi gli dite bene.

UIKE BREVE. Parlar con brevità. Bocc. Nov. 12.

41. {€) Chi el fosse e come e perchè quivi, quanto

più breve potè le disse. Pelr. caitz. 2i. 7. E or t'ho

detto Quanto per te più breve intender puossi. Dani.

Inf. 3. Ed io: maestro, che è tanto greve A lor,

che lamentar gli fa si forte? Rispose: dicerolti mollo

breve.

DIUE BUGIE. Mentire. Maestruiz. 2. 32. 6. (C)

Abraam..., quando disse che Sara era sua sirocchia,

volle celare la verità, e non bugia dire.

DIRE BL'0.\0. Aver la fortuna favorevole ; e si

dice specialmente della Della nel (/iiioco. Geli. Sport.

3. 7. (C) Ognuno par, che giuochi bene, quando gli

dice buono. Nov. ani. 65. (Mi.) [Val.] Fag. Rim.

3. 120. Se la voglia mi vien di confessarmi, A dirmi

buono , io trovo un confesserò , Che in latin sola-

mente può ascoltarmi.

E Dir buono buono vale il medesimo, ma ha

più di forza. V. Buono, § 146. (M.)

DIRE CATTIVO. Contrarto di Dire buono. Aver la

fortuna contraria, specialmente nel ijiuoco. Cecch.

Prov. 61. (.W.) Pazienza! Disse cattivo a lei na-

scendo povera. Sagg. nat. esp. 204. {Man.) Quan-
tunque l'esperienza non giunga sempre all'ultima ve-

rità ricercata, vuol ben dir cattivo, che alcun piccolo

lume non ne dimostri.

DIRE CUI.VRO. Ragionar con chiarezza. Significar

chiaramente. Segner. Pred. 20. 6. (C) E per dir

l
chiaro, non han temuto d'arrecar quel Vangelo, dove

i

loro venivano dinunziate si dure stragi , anche a

quelli stessi, che le dovevano più rabbiosamente ese-

guire. E 22. 2. Se voi fate cosi, ve lo dirò chiaro,

non sarà mai possìbile di salvarvi.

DIRE COL CUORE. Dire con sincerità, alla buona.

|Val.] Leggend. Tobia. 21. Ma Ruginello dice bene

col cuore : Questo va cercando la morte.

DIRE CRUDELTÀ. Dire villanie; parole aspre e

crudeli. Fir. Lue. 5. 3. (C) Che se tu fusti in cer-

vello, tu non avresti detto dianzi a quella poveretta

le crudeltà, che tu le dicesti.

DIRE DA BURLA. Dire per ischerzo. Dir da beffe.

Fr. Giord. Pred. R. (C) Subito s'accorse che lo di-

cevano da burla, e per ischerzare con lui. Lib. Pred.

/?. Né vi crediate che io ve lo voglia qui presente-

mente dire da burla.

DIRE DADDOVERO. Lo stesso che Dire, da vera.

V. Daddovebo. (C)

DIRE DA VERISSIMO. Modo come superlativo di

Dire da vero. Car. Leti. ined. 2. 42. [M.) Non-
dimeno par che Santa Croce si rincori di persuader
Tornone che debba dire, e far da verissimo.

DIRE DAVVERO, o i DA VERO. Favellare sul sodo,

non per giuoco o da burla. Fir. Disc. an. 9. (C)

Guardandolo fiso nel volto, per vedere se egli diceva
da vero. Alleg. 30. Ora per conoscere se io dico da
vero, contentatevene, e adoperatemi dove io son buono.

2. Dire da vero, parlandosi di morbi, o sim., vale
Infierire, o sim. (Man.)

DIRE DELLE BELLE. Dir delle cose che un certo
riguardo non vuol che si dicano. Menz. Leti. Red.
13. (Man.) Ma basta sin qui, per non me ne far dire
delle belle.

DIRE DEL MlfiLlOR SENJiO CUE UNO ABBIA. Dire
seriosamente più che uno può. Ar. Len. 1. 2. (C)
Non ciancio ; dicogli Del miglior senno, ch'io abbia.

Geli. Sport. 3. 1 . Ghirigoro , io dico del miglior
senno, ch'io ho.

DIRE DI BOCCA. V. Bocca, § S8. (.1/.) Non com.
DIRE DI DIO, DI CR1.ST0. Bestemmiare, a Ra-

gionare per soverchio sdegno, o per mala inclina-
zione empiamente di Dio ; modo basso. Bern. Rim.
82. (C) lo ho drenlo uno sdegno , che mi rode , E
sforza contro all'ordinario mio, -Mentre costui di noi
trionfa e gode A dir di Cristo e di Domeneddio.

DIRE DI NO. Dissentire, Negare. Bocc. Nov. 72.
16. (C) Guarda che di cosa che voglia mai, io dico
s'è' volesse Uasin nostro, non che altro, non gli sia
detto di no. Cronicheit. d'Amar. 109. Fu questo
Tito molto cortese, e non disse mai di no di grazia
che gii fosse chiesta. Bocc. g. 9. n. 1. Deh, dirò
io di no della prima cosa, che questa gentil donna...
in ha richiesto ?

DIRE III SI. Consentire, Affermare. Bocc. Nov.

45. 5. (C) Ricciardo disse di si. Lab. 223. La cor-

tesia intende di se medesima usarsi, quando libera-

mente di si dica a chi la richiede d'amore. Cron.

Moreil. 248. 11 quale avendola conosciuta di buona
condizione, e ubbidiente..., giugnea a lei col notajo,

e testimoni, e diceva : di' di si, con turbato volto. . . Gas.

Lett. 59. Perch'egli è buon pezzo, che io ho nell'a-

nimo consentito e detto di si a ogni suo desiderio.

2. Dire di sì, parlandosi di sposi, vale Accon-
sentire al matrimonio dinanzi al parroco, secondo

le leggi ecclesiastiche. Leop. cap. 59. (M.) Era ap-

presso alle spose in tal credenza , Che mai nessuna
avria detto di si, Se prima ella non dava la sentenza.

3. Per Inchinare, Cominciare a addormentarsi ;

modo basso e scherzoso, tolto da quel movimento che

fa la testa dell'uom sonnacchioso, la quale si piega

verso il petto, come quella di colui che dice di sì.

Maini. 10. 33. (C) Ove messer Morfeo a un tempo
solo Fa dir di sì a molti in Pian Giullari.

DIRED'U.V'A COSA o D'USA PERSOLA. Parlarne,

Tenerne ragionamento. Ar. Fur. 1. 2. (M.) Dirò

d'Orlando in un medesmo tratto. Borgh. Col. Milit.

430. (Man.) Io dirò più oltre di lui.

DIRE FORTE. Dir checchessia con voce alta ; e

talora persimil. Dirlo a fronte scoperta. Sen. Ben.

Varch. 6. 34. (C) Ma che differenza è egli a dirlo

forte, disiderarlo in segreto 1

DIRE IL FATTO SUO, o MIO, o VOSTRO. [Sav.] Dire

le sue ragioni, come la si pensa. Cant. pop. tose.

Vorrei cantare e dire il fatto mio.

DIRE IL PA\ PAXE. Modo basso che vale Parlar
chiaro, Esprimere le cose co' termini loro. Varch.

Ercol. 99. (C) Dire il pan pane, e dirla fuor fuora, è

dire la cosa come ella sta, o almeno come altri pensa

che ella stia, Uberamente, e chiamare la gatta gatta

e non muccia.

DIRE IL VERO o VERO. Ragionar con fondamento
di verità. Parlare secondo verità, e senza mentire.

Dir da senno. Bocc. Nov. 1. 6. (C) Tante quistioni

malvagiamente vincea, a quante a giurare di dire il

vero sopra la sua fede era chiamato. Dani. Inf. 2.

I.a quale e '1 quale, a voler dir lo vero, Fur stabiliti

per lo loco santo, U' siede il successor del maggior
Piero. Fir. As. 94. Che, a dire il vero, mi parca

pur giusto oggimai... meritare... esenzione della

milizia asinina. Alleg. 115. Corte la corte dicesi, uè

in vano, Perch'ella queste cose lega corte. La lingua

a dir il ver, a dar, la mano. Bern. Ori. 1. 7. 75.

Non san se burla, o pur se dice il vero.

2. Dire il vero, parlandosi della testa, delle

gambe, ecc., vale Reggere, Resistere. Maini. 10.

23. (C) Fa pruova, già discesa dal destriero. Se le

gambe le dicon meglio il vero. [G.M.] Fag. Comm.
Quando l'occhio non mi dicesse il vero , il sangue
farà l'nfizio suo (la riconoscerei per istinto).

3. Dire il vero, fìg., dicesi di ogni cosa che se-

condo l'esser suo tenga del buono, dell'eccellente,

del perfetto, o sim. Sagg. nat. esp. 2. (M.) È adunque
necessario, sì per questa esperienza..., si per altre...,

avere strumenti tali, onde possiamo assicurarci ch'e'

ci dicano il vero.

E Non dire più il vero, fig., si dice d'alcun

membro indebolito, che abbia perduto l'usata forza.

V. Dire, § 77. (M.)

DIRE I.ìl CUIESA. [T.] Annunziare il prossimo

matrimonio di due nella parrocchia. R. Buri. 46.

Pubblicamente in chiesa s'era detto Dnc volte già, che

la Tina era sposa. — Ass. Era slato detto in chiesa.

i [Rig.] Nel dial. sen. delta stessa fanciulla: La s'è
' detta in chiesa. In Fir., impers.

DIRE IN CONFIDENZA. Confidare. (C)

DIRE Vi FACCIA. Parlar liberamente quel che

hassi a dire innanzi di colui di cui si tratta. Alleg.

120. (C) Lasciar la compagnia delle persone Ch'altrui

la verità dicon in faccia. Per rendersi più grato al

suo padrone. Cecch. Dot. 1. 1. (M.) Egli è meglio

che io te lo dica in faccia che dopa le spalle.

DIRE IN PERSONA D'ALTRI. [Camp.] Per Parlare
in nome d'altri. Aw. Cic. li. 11. Antonio, nella

presenza di tutto il consiglio e de' peccatori, in per-
sona del Re... disse cosi.

DIRE IN RUMA. Propriamente vale Scrivere, o Fa-
vellare con versi rimati ; ma si usa in generale per
Far composizioni poetiche. Bocc. Vit. Dani. 260.

(C) Vicino alla sua morte compose un libretto in

i
prosa latina, il quale egli intitolò De vulgari elo-

quentia, dove intendeva di dar dottrina a chi im-
prender la volesse, del dire in rima.

DIRE IN SUL VISO e piti com. SUL VISO e A VISO

e SULLA FACCIA (quest'ultimo può piti avere. di'Uo

schietto del provocante). [Val.] Parlare libentmente

e senza riguardo. Frott. Tre Suor. Elrur. 2. 175.
Vo' parete incantata, A dirvelo in sul viso.

DIRE IN VANO. Parlare senza profitto. Bitrch. 2.

14. (C) Disse colui da s6 a sé pian piano: Io ti debbo
sbusai'c a poco a poco, E non giuoco più oggi con
cristiano; Non lo disse già in vano..

DIRE LA CAUSA o LA SUA CAUSA. Difendersi, Espor
con parole la propria difesa. Aureo lat. Caussani
dicere. Ar. Fur. 17. 149. (C) Temendo forse il vii

Marran, ch'alfine Grifone ardito la sua causa dica,

E ritorni la colpa ond'era uscita. Tolse licenza e fece

indi partita. Segn. Star. 2. 63. (.1/.) So che io mi
trovo a dire la causa appresso a ottimi cittadini...,

però con animo quieto difenderò l'innocenza mia.

DIRE L'ANIMO. Credere, Stimare. Borgh. Mon.
150. (il/.) Considerate bene la qualità di quo' tempi...,

mi dice l'animo, crederei io, che intorno al millesimo
anno della salute... cominciassero queste nostre città

di Toscana... a rinvigorire e mostrarsi vive. A'ort

l'opinione, come qui ; ma di sentimento o di presen-
timento. L'animo mi dice. Un animo mi diceva.

con la negaz. Dep. Decani. 86. A noi non dice

l'animo di partire dal consenso di tanti libri, e si

buoni (cioè, noi non abbiamo il coraggio, o sim.)

2. Dir l'animo suo vale Dire liberamente quello

che si pensa intorno a checchessia. Cecch. Prov. 59.
(Man.) Se un parla, lascia me rispondere. Piuttosto

poi da te a me di' l'animo Tuo, ed io l'avrò caro,

carissimo.

DIRE LA SUA, LA MIA o LA VOSTRA. Dire il stio o
il vostro parere, o Fare il suo racconto, ecc. Bern.
Rim. 63. (C) Il verno al fuoco in un bel cerchio tondo

A dire ognun la sua. Ihv. Scism. 61. Il popolo

diceva ognun la sua. Maini. 12. 58. Dite la vostra,

ch'i' ho detto la mia.

DIRE LA VERITÀ. Parlar cose vere. Segner. Pred.
29. 8. (C) Si, si, ch'io sempre fremerò, finché io

viva, centra un tal vizio, dicendo a tutti la verità

nuda nuda. E 31. 2. Là dove chi non ha timore di

un altro, non si rimane di dirgli libera in faccia la

verità.

DIRE LE BUGIE, o DIR BUGIE o BUGIA. Dire una
cosa la quale sia falsa, ma che si crede vera. Varch.

err. Giov. 12. (M.) E brevemente io in confutar

questa istoria, potrei dir le bugie (il che non credo),

ma mentir no. E Ercol. 103. Quando alcuno dice

una cosa la quale sia falsa, ma egli la crede vera,

si chiama dire le bugie, che i latini dicevano dicere

mendacia , ma se la crede falsa , come ella è , si

chiama con verbo latino mentire o dire menzogna.
DIRE L'UFFIZIO, più com. che L'UFFICIO, e sim'. Re-

citar l'uffizio l'ore canoniche, e sim. Cron. Mordi.
243. (C) E' disse col prete, che leggeva, con buono
conoscimento, tutto l'ulFicio speditamente, e forte che
ciascuno l'udiva, e sentendosi di continovo mancare,

egli affrettava il prete che dicesse tosto; e, per grazia

d'Iddio, compiuto di dire l'unìcio insieme seco, nel-

l'ultima parola rispondendo al prete Deo gratias,

amen, e' chiuse gli occhi e rendè nel proprio punto

l'anima a Iddio di pistolenza. Bern. Rim. 62. Di-
remmo ogni mattina il nostro ufllzio. [t.] Giorn.

Arch. St. 1858. p. 197. Andai al vespro; edotto,

ne volli uscire.

DIRE MALE. Contrario di Dir bene. Biasimare.

Lib. Similit. (C) Conterò per ordine certe autorità

di savii, che hanno detto bene delle donne, e di poi

di coloro, che hanno detto male. Alleg. 121. Che là

si tien pancaccia, e si tien loggia De' fatti d'altri; e

quell'è più valente, Che nel dir mal d'ognun si sbraca

e sfoggia. E 127. Perché in effetto A dir mal della

corte ho fatto errore.

2. Nel medesimo senso tisasi anche Mal dire. Non
com. Vit. SS. Pad. 2. 260. (Mt.) Tutti incomincia-

rono a mal diro di quel giovane.

ó. Dir male ad uno vale Dirgli villania, Svilla-

neggiarlo. Non com. Bocc. Nov. 38. 4. (Man.) Molte
volte ne gli disse male, e ne 'l castigò. Libr. Ruth.

2. 22. Meglio è, figliuola mia, che vadi a mietere

colle fanciulle sue, acciocché non ti fia conlastato né
ditto male.

4. Dir male » uno per [Val.] Venirgliene nude.

Fag. Rim. 3. 52. E giova mollo il creder cosa tale

Agli uomini di garbo e giusti e saggi. Perchè se no,

lor la direbbe male.

DIRE MATTUTINO. Recitare il mattutino. Burch.
1. 60. (C) Però Domine Abas di san Godenzio,

Poiché non ci si dice mattutino, Tengasi almeno a
tavola silenzio.



DIRE MEGLIO -( 2i6 )- DIRENDERE

DIUK MEGLIO o PER «EliLlO DIRE. S'usò talvolta,

per voler curregf/cre il yià dello, questo modo : l'er

dir meglio; e vale piuttosto, osim. Segner. Mann.

Die. 10. 3. (M.) Non farai altro su quell'ora, che

renderli (i beni temporali) prontamente a chi le gli

diede, ovvero, per dir meglio, te gl'imprestò.

DIRE MENZOGNA. Mentire. Segner. Fred. 31. 2.

(C) E però inferi quel gran savio, che Dio non po-

teva mai dir menzogna, perchè nessuno mai può re-

cargli timore.
, • ,. ,

t DIRE MERCE o GRAN MERCE. Iknder grane o

molle grazie. Alleg. 77. (C) Non so chi mi tenne,

ch'io non ne facessi mille pezzi; e maledicendo il

ritratto, il dipintore, e lui, senza dirgli gran mercè

della risposta mi partii.

DIRE MESSA. Celebrare il sacrificio della Messa,

liurch. \. 00. (C) Non fate come papa Celestino,

Che voi ritornereste un don Vincenzio A dirla Messa

scalzo e 'n farsctlino. Bocc. y. 3. ». 3. Empiutagli

nascosamente la man di denari, il pregò che Messe

dicesse per l'anima de' mi,».li suoi.

DIRE \E1,I,E ORECCHIE, o EVTRO LE ORECCHIE

(tlALCOSA AD ALCUNO. Dirgliela pianamente, e in

guisa che altri non oda. Ovid. Siminl. 1. 139.

{Man.) Alcuno mi dicea nelle orecchie quel che volea.

Petr. cap. 3. L'amico mio più presso mi si fece, E

con un riso, per più doglia darnie, Dissemi entro

l'orecchia...

DIRE PACE. Pronunziare parole di pace. Chieder

pace con umili parole. Antiq., ma bello. Vii. SS.

Pad. 2. M. [Mi.) Fece loro aprire; e dicendosi pace,

insieme mangiarono. [Qui il testo del Manni ha

diedonsi pace.) Ar. Fur. 1. 22. E dice all'apparir:

pace sia teco. [Qui per modo di saluto.)

DIRE PAROLE. Ragionare. Alani. Leti. Varch. i.

2. 1!)'.). (jW.) lìestami, credo, a giustificarmi con

Voi,... per condurlo a udire, non a dir parole sopra

liti indegne.

DIRE PER AlCll\0. Essere del suo partilo, Favo-

rirlo. Oli. Com. Par. 0. 54. (C) Cesare ne venne a

Ravenna, Marco Antonio, e Puhlio Cassio, Trihuni

del popolo, dicendo per Cesare... a Cesare u'andilio.

DIRE PER DIRE. [Val.] Comunissimo modo. Ad-
durre a esuberania. Produrre in maggior prova

ragioni superflue. Fortig. fìicciard. 12. 39. In cicl

né pure, Dico per dir, vi son tali venture.

t DIRE REO. Aver cattiva sorte, specialmente nel

giuoco ; come Dir cattivo. Morg. 3. 07. (C) Ed anco

a scacchi ti potria dir reo. IVal.] Pucc. Cenili. 15.

10. La villa fu di san Bartolommeo... CIj'c' disse a

Curradiiì cotanto reo.

DIRE RIMPROVERO. [Val.] Dire parole ingiuriose,

ecc. Quid. Ciad. Guerr. Trojan. E però ne disse

molli rimproveri e villanie alla sua donna.

E Dire rlmpro«rii vale il medesimo. [Val.]

Leggend. Tobia. 7. E di (jucslo rimhroltava lui vil-

lanamente, e disscgli assai riniprovcrii.

DIRE RODA DA CHIODI. Din: cose cattive, errori,

spropositi, e sim. Bari. Ciamp. )80. {Man.) Voi side

nato sotto un ascendente d'avere a dir sempre roba

da chiodi.

DIRE SOPRA t.\A COSA. Trattare di quella ma-
teria. ((.')

DIRE SU. Dire liberamente ; e suolsi usare questa

locuzione per eccitare altri ad aprir t'animo suo.

Brace. Binai. Din/, p. 3i. (Gh.) Ma dite pur su i

miei errori, ch'io starò con indili'crenza ad ascoltarli.

K p. IGO. Dite pur su, che son pronlo a compiacervi.

DIRE TESTIHOMA>ZA. Testimoniare. Bocc. Nov.

ì . 6. (C) Testimonianze false con sommo diletto di-

ceva, richiesto e non richiesto.

DIRE VERO. |Camp.) Per Avere entrambi ragione.

D. /'«e. 4. Però quando Piccarda quello spreme

,

Della voglia assoluta intende; ed io Dell'allra, sì che
ver diciamo insieme. (Sprieine, molli; Espreine, il

Bartoliniano ed il Patavino, n" 2.)

_DIRE VILLAMA. Svillaneggiare. Bocc. Nov. 32.
27. (C) Dicendogli le più' vituperose parole, eia
maggior villania, che mai ad alcun ghiotton si di-

cesse. E nnv. 38. C. La qual lierainenle di ciò adi-
rata, non del non volere egli andare a Parigi, ma
del suo innamoramento gli disse una gran villanìa

E nov. '8. 12. E se non fosse che egli temeva del

Zeppa, egli avrebbe detto alla sua moglie una gran
villania, cosi rinchiuso come era. Alleyr. 250. Io

son ito un gran pezzo mulinando col mio tondo cer-

vello, per ritrovar per qual ragione il dir villania a
qualcuno a proposilo sia stato dello dalla maggior
parte de' favcllalori della miglior lega proverhiaic.

E Dire altrui mia carta di lillanie, d'inniurie.

sim., vale D'irgli molle villanie, ingiuMe, o sim.

Varch. Suoc. i. 5. (M.) Ella non è dispiaciuta meno
a me, che a te, Simone, e ne l'ho detto una carta

di villanie com'ella merita. V. Carta, § 42.

E Dire vìllauie col genitivo. Bocc. g. 7. n. 4.

(.W.) Cominciarono a riprender lutti Tofano, e a dar

la colpa a lui, e a dirgli villania di ciò che contro

alla donna diceva.

DIRE VITIFERO. Vituperare altrui con parole. (C)

DIRE. S. HI. L'atto del dire, e Ciò che si dice.

Modo di dire, ecc. Bocc. Inlrod. 30. (C) Dopo più

sospiri lasciato stare il dire de'palcrnostri, seco della

qualità del tempo molte e varie cose cominciarono a

ragionare. Dani. Inf. 9. (Man.) Ma nondimen paura

il suo dir dienne, [(jamp.j D. Purg. 24. Non hanno
a volger mollo queste ruote, E drizzò gli occhi al

ciel, che ti Pia chiaro Ciò che 'I mio dir più dichiarar

non puote. ^^ Dani. Purg. 20. iC) Fagli per me un
dir di paternostro. E Conv. 177. Perdi' a"ntelletli

sani É manifesto i lor diri esser vani. Petr. canz.

47. 2. Quanto in sembianti, e nel tuo dir mostrasti.

Dern. Ori. 2. 0. 01. Ed io ho molte volte dire in-

teso. Che '1 lungo dir, benché hello, è ripreso. Dav.
Orai. Cos. I. 120. Ma io quel solo, che fu noto a

ognuno, e gran dir se ne fece, racconterò. Fior.

S. Frane. 124. (il/.) S'addormentò; e più soave-

mente, secondo il suo dire, egli dormì quella notte

tra' sassi e tra la neve insino alla mattina, che

non avea mai dormito nel proprio letto. E appresso:

Egli entrò in chiesa con quel fervore di spirilo, e

con quella ansiclade, e con quello dire, non credendo
essere udito. Salv. Inf. sec. 80. (.Man.) Lascia lo

intanto, lo in questo mezzo, e altri sì fallì diri.

[G.M.] Modo quasi proverb. Basta che il suo
dire non guasti il mio fare, (/lece/ma a noncuranza
deWallrui biasimo su cosa che a noi prema di fare.)

2. Aver Imon dire. Non com. Lasc. Gelos. 3. 10.

[M.) Tu hai buon dir tu, che sei uso alle male notli

e a' disagi. (Come se dicesse: Tu puoi ben dire così
;

ovvero: Tu hai cagione di dire cosi rispetto a te.)

['r.| Il pili com. è .Avere un bel dire, che vale e Poter
parlare così, e Dire in vano. V. Bello, § 64.

.j. (Tom.) È un gran dire ! (gli è di molto, gli è

troppo. Esci, d'ammirazione vera o finta, o d'impa-
zienza).

iT.l Altro modo enf. E tutto dire.

4. [t.] Conlrapp. al Fare. D. 2. 17. Fu al dire e

al far così intero. (l'erfeltamente retto.)

E conlrapp. a Fatto. [Camp.] Venir meno il

dire al fatto, per Non potersi il dire stendere a
tulle le particolarità dell'avvenimento. D. Inf. 4.

Perocché sì mi caccia il lungo tema Che molte volte

al fatto il dir vico meno.
o. [Camp.] .\on essere noto il dire prima che il

fallo, è modo che dipinge la celerità dell'operare,

e vai quanto Dello fallo. D. Par. 18. lo vidi per la

croce un lume tratto Dal nomar Josuè, com'el sì feo.

Nò mi fu noto il dir prima che 'I fallo. Così i mi-
gliori Mss.

6. [t.) Sottinl. Di molto. Col suo dire stanca. —
Se n'è fatto un gran dire. — Ne fu un dire.

7. [Camp.) Per Preghiera, Orazione a Dio. D.
Purg. 20. Fagli per me un dir d'un paternostro.

Cosi i testi più autorevoli.

8. Per hatla. Sorte, Genere di composizione.

(Man.) Oli. Com. Par. 9. 231. var. (C) Trovòe in

Provenzale gubbulc, servenlesi, e altri diri in rima.

9. (Tom.) Per Eloquenza, o Arte di scrivere, o

Stile. Cic. Balb. 1. Gravitas in dicendo.

Salvin. Disc. 2. 144. (M.) Fu comparalo da

Platone il dicitore al cuciniere, e la professione del

dire alla maestranza della cucina.

10. [Camp.] Osservare i coinandanicnli del dire, »er

Seguitare i precelti dell'arte oratoria. Pisi. S. Gir.

43. Lasciando l'ordine del narrare... non osservo li

comandamenli del dire.

11. [Camp.] Sludii del dire, per Tutti gli studii

che perlengonn ull'arte dello scrivere , all'amena

letleratura. Bib. Job. Prol. i. Per l'affritta mente
allressìc li studii del dire languiscono.

12. (Val.) Opera, Storia. Pucc. Centil. 11. 81.

Se lutto viio' veder disleso e chiaro. Leggi nel dir

di Giovanni Villani.

13. [Val.] Canto. Albiz. Lor. Etrur. 2. 80. Nel-

l'altro dire io so ch'i' vi lasciai. Come... Pttcc.

Guerr. Pisan. 4. 2. Signori, io vi coniai nel terzo

dire, Che...

1 4. Per Mormorazione, Maldicenza. Vii. S. Frane.

210. (M.) Deh discarica la coscienza tua, e non te-

mere
[M.

i lo dire degli uuinini.

[T.| Prov. Tose. 279. Chi teme il dire. Di far
non Ila ardire.

15. Essere un gran dire vale Essere un gran fatto.

Bticell. Tini. 2. 0. 130. (Man.) Si disse quel su-
blime ingegno, che è della poesia toscana onore e -

gloria (Dante), nel quale egli è un gran dire, che e'

ci si trovi ogni cosa.

[t.J Modo enfatico , che riguarda non tanto
la parola quanto il fatto e la cosa. Gli è un gran
dire che i più ardenti a libertà spesso iìniscano più
pecore degli altri.

16. [Camp.] 1 Trarre l'arto del diresino al ferro,

fig., per Manifestare Uberumenle il proprio concetto
che sta su la punta della lingua. D. Purg. 25.
Ma disse : scocca L'arco del dir che sino al ferro bai

trailo.

DIREDAME.VTO. S. m. Da DiBEDARE. Diseredare.

Exheredatio, in Vip. Più vivo di Diretamento.

1 DIREDANO. S. in. Deretano, Diretano. Lai. De
retro. Nella Vola, tutt'una voce. Bim. ani. Guid.
Orl.i.ì\.(C)

DIREDARE, e t DIRETARE. V. a. Privare dell'ere-

dità. Exhercdo, aureo lai. Buon. Fier. 1. 2. 0. (C)

Facciane gran romori Un padre, e ne percuota E ne
imprigioni e ne diredi il figlio. Geli. Capr. Boll. 8.

{i)l.) Per non dare occasione al padre nostro ceiosie

che ci diredi. [Camp.] Somm. 9. Ne porla il rebggiu
ov'elli non ha neuno diritto , e diretala è la diritta

rade.

E N. ass. [Camp.] Mil. M. Poi. Ed hanne
voluti diretare delle nostre terre, e cacciarne noi e

le nostre famiglie.

2. Per Privar d'eredela famiglia. Sallusl. Caleì.

18. (.1/.) Credesi per certo clic Catellina uccidesse 'l

figliuolo, e direlasse la sua casa medesima col più

maladello matrimonio.

3. E trasl. Dani. Purg. 14. (C) E l'una gente e

l'altra è direlata (cioè, è priva delle virtù de' suoi

maggiori che era la migliore eredità).

4. [.M.F.| Privare di figliuoli. Fatti di Gius.

Ebreo. 70. Avvenga che quegli a cui fu trovala la

coppa, debba essere morto , e voi debbiale es.scrc

sottoposti alla mia signoria, non voglia al lutto di-

redare il padre vostiivanzi vi voglio perdonare.

8. N. pitss. [Camp.) Per Privarsi della propria

eredità, ninunciare al proprio avere. Pisi. S. Gir.

43. A' figliuoli innanzi alla sua parlila donò ogni

cosa, diredanilosi in terra, per trovare la redilà in

cielo.

DIREDATO, e t DIRETATO. Pari. pass, e Agg. Da
DinEDARE e DinETARE. Exhercdalus, in Ter. —
Frane. Sacch.'-Nov. 21. (C) Se questo non si facesse

ogn'anno, io lascio diredati li miei figliuoli. G. V.

8. 01. 4. Eg\\ e i figliuoli rimarranno direlati del

reame. Cron. Slrin. 99. Belfredello e Albertino riraa-

sono diredati.

2. E eoi secondo caso nel signif. del ^ 4 di Di-

redare. Cron. Slrin. 98. (M.) Morirono diredati di

maschi, e rimasono redo fimmine , e dispensesi

quello lato. E 09. Baldo, Slnlfa e Zalo morirono di-

redati di fiuliiioli mascbì.

IDIREDITARE. V.a. Diredare, Diseredare. Exhcr
redilatus, ih Papinian. — Heltor. Tali. 80. (M.) È
egli venuto per la rcditade d'alcuno altro suo parente'/

Madieiiò, perché l'haniio tulli quanti diredilato.

1 DIIIÈGGERE. V. a. Iteqqere. Corr. di Dirigere,

aureo lai. Sena. S. Agoit. 28. (.1//.) (Val.J Fàg.
Bim. 3. 145. L'altro nemmeno si potè direggere Tu

questo.

DIRÈ.>ARE. V. a. Sfilar le reni, Slohtbare. Sul-

l'anal. di Dclumbo, aureo lai. Fag. Com. (.1//.) Io

la condussi... ch'i' m'ebbi a direnare...

2. E N. ass. Fag. Com. (.Mi.) Voi mi cadeste

addosso, che voi pareste una montagna ; m'aveste a

far direnare.

[Tig.j A un gran peso addosso mi sentii dire-

nare.

3. t Di barca; come dicesi Fianchi, e sim. (Mec.)

[Coni.] N. pass. Bompersi in colomba. G. G. N.
sci. XIII. 0. Dispose ciò farsi per evitare il pericolo

di direnarsi (la galeazza) oppressa dal gravissimo

peso della sua vasla mole.

DIRENATO. Pari. pass, e Agg. Dn Direnare.
t DIREVATO. S. in. [Faiif. ) Lombaggine, Dolore

muscolare alle reni preso o per uno sfòrzo oper altra

cagione. Buonnrr. Fier. 103. col. 1. Voglio onorar

quel maestro Naslagio, Cui son molto obbligato Per

la sua bella cura Che mi guarì sì ben dal direnato.

t DIKÉADEltE. V. n. pass. ICurs.j Piegare, Ce-

dere. Guid. Cavale. Him. aiit. 2. 312. Assai [iù si
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difende La mobii canna che ben piega e calla, Che

dura querce che non si dirende.

DI IIEPEME. Posi, avverb. In un tratto. Ora non

è che del verso. De repente, i» Ter. Jutfuna voce

la fa Donalo. V. Repente.

t BIREPZIO\E. S. /". Aff. al lat. aureo Direptio.

Rapina , Hubamento fallo con violenza ,
Devasta-

zione. Seijr. Fior. pr. (M.) E ponga fine alle di-

repzioni e a' sacchi di Lombardia, alle espilazioni e

taglie del reame e di Toscana.

DIRESTARE. V. a. T. ai/r. Spogliar delle reste.

E Rifl. Spogliarsi delle reste, Perderle. (Fanf.)

t D1RETAME\T0. V. Dired.\mento.

t DIRETWAMEME e t DERETA\.1ME.\TE. Aro. Ulti-

mamente. M. V. 9. 98. (C) Con lutte le ville, terre

e fortezze, diritture di quelle, come teneva il Conte

diretanamente morto. [Camp.] Bib. S. Pool. Cor.

I. 15. G. Giud. XV. H8.
t DIRET.tNO. S. m. La Parte di dietro. V. VAqji.

t DIRET.l!VO. Ag(j. Che è di dietro. Dant. Inf 25.

(C) fili diretani alle cosce dislese. (Piedi di dietro.)

M. V. 9. 85. Tes. Br. \. 22. D'Arfasat, diretano

figliuolo di Sera, nacque Salem. £ 7. 36. [Camp.)

Somm. 65.

t DIRETARE. V. Diredare.

t DIRETATO. V. Diredato.

t DIRETO. Avv. e Prep. Dietro. Oiid. Pisi. 2.

i. (.V.)

\ DIRETRO. S. m. Yoc.poet. La Parie di dietro

del corpo vivente. Dant. Purg. 19. (C) Ed egli a

me : perchè i nostri .diretri Rivolga il cielo a sé,

saprai. Bui. I nostri diretri, cioè fi nostri dossi.

t DI IlETRO e t DIRETRO. Prep. Lo slesso che Di

dietro. V. — É nella Volg. Si congiunge comunem.

al terzo caso. Dani. Inf. 13. (C) Di retro a loro

era la selva piena Di nere cagne bramose e correnti.

E Par. 9. (Mt.) Si ch'io non posso dir se non che

pianto Giusto verrà direiro a' vostri danni. Bocc.

Vit. Dant. Sollecitamente esercitandosi in quella

{porla dello studio che Dante fece della nostra lin-

gua), non solamente" passò ciascun suo contempo-

ranco, ma in tanto la fece bella, che molti allora

e poi di retro a sé n' ha fatti e farà vaghi d'essere

esperti.

2. t Fig. (Tom.) D. 3. 10. Diretro al mio parlar

len' vieii' col viso, Girando su per lo bealo serto.

3. 1 Si congiunge pure col sesto caso. Dant. Purg.

10. (C) Perch'io mi mossi col viso, e vedea Di retro

da Alarla per quella costa. E 29. Poi vidi quattro'

in umile parula, E di retro da tutti un veglio solo

Venir dormendo colla faccia arguta. E Conv. 107.

Dico che pensai che da molti di retro da me forse

sarei stalo ripreso di Icvezza d'animo, udendo me
essere dal primo amore mutato. _

i. [Camp.] t Di retro ad uno, per Condotto da lui

che guida, che governa. D. Par. 6. Esso atterrò

l'orgoglio degli Arabi Che di retro ad Annibale pas-

sare L'alpestre rocce.

5. [Camp.] t Venir di ntro, per Seguitare, Tener
dietro, parlandosi di avvenimento. Ù. Par. 9. Ma
disse : taci, e lascia volger gli anni ; Si ch'io non

posso dir, se non che pianto Giusto verrà direiro a'

vostri danni.

6. [Camp.] t Prender di' retro, per ^ccAinpBnie,

Prendere a' panni alcuno per di dietro. D. Purg.
6. Qual va dinanzi, e qual di retro il prende. Cosi

tutti i migliori Mss.

7. t A modo di Agg. Dani. Inf 11. (C) Questo
modo di retro par che uccida Pur lo vincol d'amor
che fa natura (cioè, quest'ultimo modo).

8. t Per Indietro. Dani. Inf 20. (M.) Perchè
volle veder troppo davaiitc. Di retro guarda, e fa

ritroso calle.

DIRETTAMENTE. Avv. Per linea reità. Dircele,

aureo lat. [Camp.] (^om. Boez. ili. Delli quali (sael-

talori) quello è reputalo avere fallo meglio, lo quale

direllameiite infigge e tocca lo mezzo di quello segno.

=^ Magai. Lell. 11. (M.) Non più si fermano in quei

personaggi, di quel che si fermi la nostra compia-
cenza la nostra avversione in quello specchio, che

mi rifletle un viso bello o brullo, che per averlo io

dietro alle spalle non posso vederlo diretlamenle [cioè,

col mezzo della luce diretta).

2. Per A dirittura. Ar. Far. 28. il. (C) Ancor
ch'egli conosca che diretta Mente a sua .Maestà danno
si faccia, lied. Cons. 1. 1.30. Tali impiastri e un-
zioni vanno direllamenle ad attaccare la vita sotto

specie di lusinghevole e spi-cioso prelesto. E 2'24.

Questo nnaimcnte è un male che va direttamente ad
attaccare il cuore, fonie della vita.

5

in me;

. Con relazione di tempo, vale Senza por tempo

•iezio. Subito. Guicc. Slor. i. 127. {M.) Quivi

si consultò del modo di procedere più innanzi , e

ancorché la prima intenzione fosse stata di andare

direttamente a soccorrere il Castello di Milano...,

nondimeno parve...

i. Per Con modo diretto. Slat. Mere. (C) Le
quali alle predette cose contraddicessono in alcun

modo, direttamente ovvero indirettamente.

[t.I Diretlamenle, di conlrapp. fig. Sansov.

Cono. Poi, .Molle volte si trovano a bello studio in

una repubblica i successori differenti di natura dal

predecessor?... per l'odio del quale si cerca di farne

uno di contrarli costumi, il quale viva e operi quasi

direttamente all'opposto del predecessore.

5. (.Mal.) [Gcn.j Quantità direttaineute proporzio-

nali sono quelle che crescono tutte ò scemano i.ì pro-

porzione. Guid. Gr. Inst. d'aritm. 80. Quando il

quarto termine che si cerca, non corrisponde diret-

tamente al suo omologo, ma reciprocamente, cioè

quando crescendo il terzo non deve crescere il quarto,

ma farsi minore del secondo, come il primo è mi-
nore del terzo.

6. (.Aslr.) [Gcn.] Mossi direttamente si dicono i

pianeti che sembrano camminare secondo l'ordine

de' segni. Gal. Sist. 3. Ci apparirà Giove esser ve-

nuto nel Zodiaco in 7 e mosso direttamente secondo

l'ordine de' segni pq ; passando per la terra in D e

Giove in d si vedrà nel zodiaco in r, e da E Giove

arrivalo in e apparirà nel zodiaco in S, mosso pur

sempre direttamente.

1 DIRETTISSIMO. Agg. Superi, di Diretto.
2. [t.) Potrebbesi nel senso del § 1 <// Diretta-

mente. Per dircllissima opposizione, e nel pr. e nel

fig. [Gors.] t S. Greg. Mor. 9. 45. Quello direttis-

simo (reltissimo) giudice non tormenta alcuno uomo
ingiuslamcnlc.

DIRETTIVAMENTE. Avv. Da Direttivo. In modo
direttivo. Tasson. Pens. div. 7. Berg. (Mi.)

DIRETTIVO. Agg. [t.] Che tende è alto a diri-

gere. Principii, Norme direttive.

Coni. Par. 1 . 8. (C) Per le virtù cardinali, che

son direttive agli atti umani. [Camp.] D. Mon. i.

E questo si cerca qui come principio direttivo di in-

quisizione (directivum). = Pallav. Stor. Conc. 3.

Ii7. (M.) Non già secondo la forza costringiliva,

ma secondo la direttiva.

T.] Consiglio direttivo. — Unità direttiva.

Camp.j t In forza di Sost. I). Mon. 1. Con-
ciossiachè le morali volontadi , per le dilettazioni

lusinghevoli dell'adolescenza, abbiano di bisogno di

alcuno direttivo, come è manifesto... (directivo). E
D. Mon. III. Questi reggimenti (temporale e spiri-

tuale) conciossia cosa che sieno direttivi delli uo-

mini in alcuni fini, se l'uomo fusse slato in stalo

dell'innocenza nel quale fu fallo da Dio, non averebbe

avuto bisogno di colali direttivi (talihus direclivis).

2. t Per Indirizzato. Bern. Lell. 37. (M.) Jeri

mi fu dato un vostro pacchetto direttivo a Madonna
Livia vostra. E 42. Ho aperto io la lettera vostra

direttiva a lui.

DIRETTO.' Pari. pass. Da Dirigere. Aureo lai.

[t. ] Participio coll'\n dice più che coll'X

l'intensità la dirillezza del volgersi e reggersi,

l'intimità della tendenza. := D. 3. 8. (C) Siccome
cocca in suo segno diretta.

2. E fig. Dant. Purg. 17. (C) Mentre ch'egli è

ne' primi ben diretto, E ne' secondi se stesso misura,

Esser non può cagion di mal diletto.

[t.) Fine diretto ; a cui la mente tende per
primo, senz'avere altri fini diversi da quello.

|t.| Conseguenza diretta, che scende dal prin-
cipio, senza che la mente, per cercarla, debba ricor-

rere ad altro principio. Può la conseguenza diretta

non essere immediala , ma conseguenza di conse-
guenza, purché dirette ambedue. — Diretta dipen-
denza. — Concorso diretto, quel ch'è prestalo dalla

pers., 0, per eslens., dulia cosa slessa, senza che
vi s'interponga altra pers. cosa.

[t.] Voto direno , dato dagli elettori per eleg-

gere a dirittura a un uffizio colui che deve eserci-

tarlo; Indiretto, con cui i primi elettori nominano
altri elettori che scelgano la pers adulta all'uffizio.

L'Imlirelto è quello che, d'ordinario , rappresenta
meglio il sapere e il volere dei più. — Elezioni di-

rette.

S. Anche in modo metaforico. Red Cons. 1. 236.
(C) 11 suo mudo di mangiare e del bere dee esser

tutto più diretto airuineltaiite , die all'essiccaiile

UlZIO.VAaiO iTAI-MNa. ' Voi.

[vale che pieghi,

II.

piacevoli purghe, e bevve vino acciajato a pasto, e
(e purghe furono dirette ad aprire l'ostruzioni e ad
ammollire ed umettare ed impinguare.

4. Per Indirizzalo, e dicesi delle lettere e cose
sim. Red. Leti. 2. 17. (Man.) Io vorrei un favore,

ed è che con una sua lettera diretta al suddetto sig.

cav. Francesco, ella stris lesse seco un'amicizia
vera. Varrh. Pros. var. V. 11. p. 336. (Vian.) E
quello che dico delle orazioni, intendo di tutte l'altre

opere di Cicerone, le quali furono scritte diversissi-

manienle da quelle che non solo gli altri, ma Cice-
rone stesso favellava, dalle Pislile in fuori, e mas-
simamente in quelle dirette a T. Pomponio Attico.

Dati Giulio Disf. di Cacc. p. ! \. Produceano let-
tere dirette al Gianfigliazzi. Dati Cari, in Leti.
.4ccad. Crusc. p. 58. Un fagotlo di libri diretti a
V. S. Ill.ma. Segner. Leti, a Cos. HI. p. 43. Ho
veduto subito le scritture da V. A. S. a me dirette.

5. [t.] Agg. 1 filosofi rettamente distinguono la
cognizione diretta, che l'uomo possici!;» con un primo
atto, e che sente, anzi sa di avere, ;Tia non sa di

sapere, dalla cognizione riflessa che acquistasi con
un secondo atto, nel quale si pensa la cognizione
prima, ed è per cosi dire, la scienza della coscienza.

[t.] La cognizione diretta è sintetica e più con-
forme al vero ; nella rifiessa è il pericolo dell'errore.
(liosm.) Diretta relativamente si può chiamare anche
una qualunque cognizione (foss'ella per sé riflessa)

quando si considera rispetto ad un'altra riflessione

falla sopra di lei.

6. Ed in modo allegorico. Dant. Par. 27. (C)
Che là fortuna, che tanto s'aspetta. Le poppe vol-
gerà u' son le prore. Si che la classe correrà di-
retta (cioè, a diritto segno, a buon segno).

7. /'er Destro C0H(rrtrio di .Manco. Fr. Burb. 361.
3. (;)/.) Lancia dardi con la man dirotta, E rose al-
quante con l'altra sua getta.

8. Per Diritto, Che è volto dirittamente, per linea
retta. Fr. Barb. 250. 4. (C) Tien' per la via di-
retta, Discendi su la stretta.

9. Per Giusto, Buono, Conveniente. (C)

10. [t.| Imposte dirette, che pesano sulle pers. e

le cose diretlamenle e sluhilmenle, contr. (rindirelte,

che pesano sulle cose nell'essere Iramutale da luogo
a luogo da pers. a pers.

11. Per diretto. Posi, avverb., vale Diretla-
menle. Pass. 332. (C) Avvegnaché non possa ado-
perare dentro alla mente per diretto per indiretto.

12. Per modo diretto,» ludiretto. In mudo deter-

minato, chiaro, immedialo e preciso, od- In modo
rigirato, meno aperto, di traverso. M. V. 3. 106.
(Jl.) Ordinò con certe leggi penali, alla camera del

Papa ohbrigate, chi per modo diretto indiretto ve-

nisse contro a privilegio ed immunità, che aves-
sono i danari del monte,...

13. (Mus.) [Ross.] Dello di Accordo od Armonia.
[Ross.] Prendesi tuttavia ordinariamente per

sinonimo di Fondamentale, per opposizione a Rivol-

tato. Sacch. Lell. 45. L'accordo diretto si può sem-
pre cangiare in qualunque de' suoi rivolti.

[Ross.] Oggi questo vocabolo in simile signifi-

cato non sussiste se non per contrapposto a liivol-

tato ; e poiché ogni intervallo può essere rivoltalo,

perciò ogni intervallo si può considerare come di-
retto,

14. (Fis.) [Gher.] Luce diretta, sim., vale il

contrario, diverso di Luce riflessa. Luce rifratta,

Luce diffratta ; cioè Luce che viene dall' obbielto,

luminoso per sé, direttamente. EgiKilmenle distili-

guesi il molo, dicendolo iliretto se non è né riflesso,

né rifrutlo, né comunque modificalo.

15. (Astr.) Diretto. Si dice de' pianeti, quando
apparisce che camminino secondo l'ordine de' seqni.

G. V. 12. 40. 4. (C) Troverai che 'I piando di

Marte entrò nel segno del Cancro a' dì 12 di set-
tembre nel dello anno 1345, e stelle nel detto segno,
tra diretto e retrogrado, inlino a' dì 10 di gcnnajo,
che ritrogradando tornò in Gemini.

(Aslr.) [Gen.] Si dice parimente Diretto i7 moto
d'un pianeta che si avanza secondo l'ordine de' se-
gni. Gal. Sist. 3. Quando poi conseguentemente la

terra sarà venuta in A' e Giove in k, nel zodiaco avrà
passato l'arco yn con moto diretto.

(Aslr.) [Gen.J Mare diretto in senso di alta

marea flusso del mare. Gal. Sist. 3. Veggo in un
trailo cessar questo molo e senza intervafio alcuno
di tempo cominciar a tornar la medesima acqua in
dietro, e di retrogrado fawi il mar diretto.

16. (Mal.) [Gen.) Dicesi che una quantità cresce
incUini, sim.). A' 5i59. Fece due 1 m piopjrzione diretta d' un' altra 'quando cresce

28



DIRETTORA —( 218 )- DI RIMBALZO

proporzionalmenle al crescere di questa. Guid. Gr.

Inst. d'aritm. 87. Non conviene adoperare tal re-

gola se non quando i termini crescono proporzional-

mente con diretta o con reciproca proporzione.

DIRKTTOBA. S. f. Che dirige. [Fanf.)

DIRETTORE. Verb. m. di DmiGERE. Chi o Che

dirige. Segner. Mann. Marz. 29. 2. (C) Risolviti di

non volere più vivere a modo tno, ma sottoporli a

un provido direttore che ti governi.

[t.] Direttore di facoltà filosofica, legale, me-

dica nelle Università. — Direttore di stamperia.

fr.l // Direttore di coscienza pttò essere altro

dal Coiucssore.

(Tom.) Direttore di giornale. — Direttore gene-

rale di polizia.— Direttore di spedale, del manicomio.

(Cose analof/he.)

2. Trasl. [Val.] Fag. Rim. 3. 289. Chi vivo fu

de' vizi il direttore.

3. (Mhs.) [Uoss.J Colui che dirige Vetecmione

della musica.

[Ross.] Direttore d'orchestra. Lo $lesso che

Capo d'orchestra.

i. (Ar. Mes.) [Cent.] Di una manifattura. Spet.

uat. XI. 147. Quando il direttore di una manifattura

vuol impiegare lane tinte, e sapere certamente, se il

mescolamento, the ha concepito, produrrà realmente

l'effetto, che brama, e che ha in mente, egli ne pre-

para un saggio.

. S. (Mil.) (Cont.l Direttore del Genio. Queiruffi-

ciale superiore del Genio che dirige le cottruuoni

militari della Direzione territoriale ad esso affidala,

le costruzioni meccaniche delle officine che hanno

sede in Alessandria.

6. (Mil.) |Cont.] Direttore territoriale d'artiglieria.

Quell'ufficiate superiore d'Artiglieria che è preposto

all'artiglieria delle piazze comprese nel suo terri-

torio.

7. (Mil.) ICont.j Direttore dei conti. Quell'ufficiale

del Consiglio d'amministrazione dei corpi, al quale

più specialmente sono affidate le operazioni ammi-
nistrative.

{G.M.| Direttore delle dogane. — Direttore dei

lavori d'acque e strade.

8. (Mil.) [Coni.] Direttore delle sussistenze. Colui

che provvede alle muniiioni da bocca in tempo di

guerra.

DIRETTÒRIO. S. m. (Astr.) Sorta di Strumento

astronomico. Agg. nel Cod. Teod. — (.'art. Berg.

(Mt.)

DIRETTÒRIO. S. m. (Eccl.) Calendario che serve

di regola 'n' sacerdoti per la celebrazione della

Messa, e la recitazione dell'Ufizio. (Mt.)

DIRETTÒRIO. [T.] S. m. Quello che in Francia

ebbe per alcun tempo la somma autorità; troppo

nolo all' Italia.

DIRETTRICE. Verb.
f.

di Direttore. Segner.

Div. Mar. 1. 5. 3. (M.) Voi direttrice della mia giu-

stìzia, voi arbitra del mio cuore. Fag. Com. (Mt.)

La ragione è quella che, direttrice sovrana del nostro

operare, dee farci suiierare ogn'intoppo.

(Tom.) Direttrice di scuola, di coljegio.

2. (Geom.) [Gen.] Direttrice (o Regiilatrice) di una

caria conica. Quella retta in cui tanno a terminare

le perpendicolari elevate su di un diametro, terze

proporzionati in ordine alle ascisse ed alle semior-

dinate corrispondenti ; ma per Direttrice inlendesi

più comunem. una retta le cui disianze dai punti

della curva sono proporzionai i alle distanze de' me-
desimi punti dal fuoco. Aguesi, Inst. anal. 199.

Già si sa per la proprietà della parabola che AB è la

direttrice ed F il fuoco.

[Gen.] Oggidì chiamasi Direttrice general-

mente una linea lungo la quale si fa scorrere tm'allra

linea ovvero una superficie per descrivere una fi-
gura piana o solida.

3. (t.J Come Agg. Norma, Idea direttrice. Dice

più che Direttiva. — Autorità direttrice. — Commis-
sione. — Slella direttrice (dei Magi).

DiaEZIO.XE. S. f. Da Dirigere. Indirizzamento,

Situaziome in dirillo, Linea del cammino retto.

E in Vilr. — Bui. (C) Seconda le ragioni degli

astrologi, che dicono che l'aspetto de' corpi celesti,

che è la direzione de' loro raggi, manda per li raggi,

la lor virtù e la loro intluenza. Sagg. Nat. Esp. 212.
E ciò in qualunque direzione di canna che avessero

i detti pezzi.

(Coiit.) G. G. Par. XI. 285. È manifesto le in-

clinazioni direzioni de' suoi lati esser tante, quanti

Mao gli stessi lati, se saranno di numero dispri,

ovvero quanto la metà, se il numero sarà pari avendo

gli opposti la medesima direzione. E Sist. i. 377.
Tale asse del sole persister perpetuamente e immu-
tabilmente nella medesima inclinazione, e in una
medesima direzione verso l'istesso punto dell'uni-

verso. Michel. Dir. fiumi, xxi. L'acqua che correva
lungo lo scaglione BC, manterrà la dirittura del pre-

cedente corso, e benché ella sia alquanto deviata dal

corso delle rimanenti acque LCGF, non però quella

prima velocità verrà estinta affatto, ma d'ambedue
se ne comporrà una terza direzione CN, che ad angoli

più acuti incontrerà l'argine opposto.

[t.] Direzione di persona vivente, di corpo
(jualsitt, del suo movimento, della sua posizione anco
immota, verso una persona, un luogo.

2. Direzione della calamita, o sim., dicesi quella

proprietà dell'ago calamitato di sempre volgersi

verso il polo. Sagg. nat. esp. 222.' (C) Come sarebbe

la vicinanza acciilentale di qualche ferro, che alteri

dìsvii in qualunque modo la direzione della virtù

magnetica.

3. Per Indirizzo, Regola, Governo, Condotta.

Segner. P.red. 17. (C) Io non mi diparto dalla vostra

direzione nelle liti. Red. Cons. 1. 259. Molti sono i

medicamenti che dalla signora sono stati fatti, sotto

la direzione di diversi medici,... Magai. Leti. (Mi.)

Lo stesso serva di direzione anche a voi.

4. Per Governo, Reggimento. Aless. Segn. l'ros.

fior. pari. i. v. 4. oraz, 10. (Vian.) Di tutte le forze

marittime al principe Gio. Carlo consegnò la dire-

zione e l'assoluto comando.

5. (Mil.) |Cont.] Direzione del Genio. Quella parte

del territorio dello Stalo in cui sono le costruzioni

militari e gli edifizi affidati a ciascun Direttore.

Anche le persone addette all'ufficio, e il luoqo in

cui sta. Oltre alle Direzioni territoriali vi ha la

Direzione delle ofiìcine di costruzione, cui è affidato

il materiale mobile dell'arma.

6. (Mil.) [Cont.jDirezione territoriale d'Artiglieria.

// territorio affidalo a ciascun Direttore. Anche le

persone addette all'ufficio, e il luogo dove sta.

7. (Astr.) [Gen.] Direzioni de' pianeti. Il moversi

loro quando apparentemente si fa secondo l'ordine

de' segni. Gal. Sist. 3. Questo stazioni, regressi, e

direzioni, che sempre mi son parse grandi improba-
bilità, vorrei io meglio intendere come procedano nel

sistema Copernicano.

t DIREZIONE. S. f. Usato alla latina (Direptio,

onis). Rapina, Saccheggiumento. Converrebbe scri-

verle con due ZZ. Cut'cc. 9. 53. (M.) Destinata (Roma)
per ordine dei cieli a somma grandezza, ma eziandìo

a spesse direzioni
,

perchè era l'anno 980 ch'era

stata saccheggiata dai Goti. V. Direpzione.
1 DI RlCiPO. Post, aiwerb. Di nuovo, [t.] Fr.

Deréclief; nel ven. De recao. Quasi rifacendosi

ancora da capo. = Virg. En. M. (C) Allora di ri-

capo sotto la cava ripa intorneala d'allori le tavole

mettiamo. Vii. S. Ani. Di ricapo si pose a pregarlo.

[Camp.] Bib. Eccles. 34. Colui che si leva dal morto,

e di ricapo tocca il morto , che gli approda il suo

lavare? [ilerum tangil).

DIRICCIARE. V. a. Cavare i marroni e le casta-

gne dai ricci, Sdiriceiare. Lastr. Agi-ic. 2. 136.

(Gh.) Con un manevole mazzapicchio, vulgarmentc

detto picchiotto, si estraggono le castagne (dai ricci),

0, come dicono, si diricciano e si scardano. Magaz.
Cultiv. los. 09. Si diricciano castagne e marroni.

i dirìdere. V. a. Deridere. Derideo, aureo lai.

Vii. SS. Pad. 2. 65. (M.) Deraonia dissono quasi

diridcndolo. Cavale. Rim. 449. Ogni cosa creata

hanno dirìso.

1 DI RIERI. Avv. Di dietro. Tes. Brun. 211. (M.)

Fr. Dcrricre.

t DI RIETO, e \ DIRIETO. Prep. Lo stesso che Di

retro. Ovid. Pisi. S. B. (C) Deb come le sta bene! Ella

volle innanzi uno straniere, che alcuno uomo del suo

paese ; vadagli adunque di rìeto, e vada ad imparare.

(Qui la stampa legge alla pag. 14. Vadagli dunque
drieto.) Fior. S. Frane. 10. Perchè a te tutto il

mondo viene dirieto, e ogni persona pare che desideri

di vederti. E appresso : Donde dunque a te, che tutto

ti vegna dirieto?

2. t Per Dopo, riferito a successione di numero,

ordine. Frane. Sacch. Nov. 198. (M.) Credendo

essere rimaso nella chiesa dirieto a tutti gli altri

(cioè, dopo lisciti tutti).

3. t Usato come Avv. Allea. 191 . (C) La mia casa

ha di ricto il tramontano. Gas. Rim. Buri. (Mt.)

Dov'elle hanno nascosto Colà di ricto un certo for-

nelhno.

4. t AierdirieU, fig. Metter in non cult. Bern.

Rim. 1. son. d'inlrod. (M.) Costui, c'ha composto
micsta cosa, Non è persona punto ambiziosa. Ed In
dirieto la riputazione. (Modo basso.)

5. t Riferito a successione di tempo. Cr. S, Gir.
69. (il/.) Bene sa l'uomo fermamente, che in qua
dirieto sono stali fanciulli e vecchi e uomini e fem-
mine di tutto temporale, che questi santi gradi hanno
montato.

t DI RIETRO e i DIRIETRO. Prep. e Avv. Lo slesso
che Di retro. V. (Fu usalo da DaiUe più frequen-
temente che Di retro

, poiché questo s incontra
nella Divina Commedia solo mtattro volle, e il primo
vi si legge in ben dieci luoghi.) Dant. Inf. 13. (M.)
Di rictro a loro era la selva piena Di nere cagne
bramose e correnti. E Purg. 6. 5. Qual va dinanzi,

e qual dirietro il prende.

DI RIFLESSO. Post, avverb. Per rimessione. Segner.
Mann. Die. 27. 1. (M.) Nelle stelle, nel solo con-
templiamo, qnasidi riflesso, le proprietà della grazia.

(Qui per melaf.)

DIRÌGENTE. Pari. pres. di Dirigere. Che di-

rige. Magai. Operetl. 103. (M.) Hanno un'ignobile

spezie di geometria non dimostrante, ma dirigente

semplicemente la pratica delle operazioni mecca-
niche più grossolane.

2. [t.| Di pers., quasi a modo di Sost. Non è

titolo COSI onorevole né di così varii usi né uffizio

cosi abituale, come Direttore.

f DIRIGENZA. S. f. Direzione. Lib. Pred. (C) Vi-
vono obbedienti alla buona dirigenza de' loro superiori.

DIRÌGERE. V. a. Addirizzate, Indirizzare. Aureo
lat. Lib. cur. malati. (C) Sempre dirigono i loro

pensieri a un male più grande.

[t.] Dirigere lettera o roba a tale o tale persona
luogo. — Dirigere persona a persona o a luogo ;

Additargli la via, o semplicem. Inviarlo, Dirgli che

ci vada.

[T.] Dirigere il corso d'uomo, di bestia; «7 molo
di corpo qualsiasi.

2. [t.J Dirigere pers. o cose, inlelletiualm.,

moralm.
,
polUicam.

[t.J Vana. Dirigere i piedi nostri in via di pace.

3. (Mus.) [Ross.] Guidare gli esecutori nel con-
certo, portando la battuta, e adoperando per modo
che tutti eseguiscano con esattezza la propria parte.

4. Per Dedicare, Intitolare. Gas. Leti. Gualt.

214. (M.) Ila scritto la Passione di Cristo N. S. in

terzetti e l'ha impressa, e per quanto io intendo da
M. Daniel Barbaro, la ha diritta a Mons. illustris-

simo Farnese.

DIRIGIBILE. Agg. com. Da Dirigere. Che può
dirigersi. Pan. Quest. Berg. (Mi.)

DÌ RIGORE. Post, avverb. Rigorosamente. Segner.

Crisi. Instr. 2. 13. 14. (M.) Non perchè veramente

le opere di un peccatore possano, a parlar di rigore,

meritar premio... E 3. 4. 5. A parlar di rigore, il

tempio antico di Gerusalemme... non polca dirsi casa

propria di Dio.

DI RIMANDO. Post, avverb. vale lo stesso che Di
rimbecco. V. — Ar. Fur. 28. 66. (C) Giocondo a lui

rispose di rimando, E disse: tu di' quel ch'io a dire

avrei. Mail. Franz. Rim. buri. 2. 105. (;W.) Con un
dir scrvidor, mi raccomando. Bacio le mani a vostra

signoria, E mille bei mottuzzi di rimando.

DI RIMBALZO. Post, avverb. Dicesi di qualsivoglia

cosa che nel rimiwversi, trovando intoppo, rimbalzi,

e faccia moto diverso dalla prima direzione. Vira.

En. M. (C) La landa gli getta: quella, parlila dallo

scudo d'Enea , di rimbalzo si Deca ne' fianchi d'An-

tenore.

2. In signif. di Per incidema. Cavale. Fruii,

liiig. (C) Or questo detto di rimbalzo, ma non senza

grande cagione.

3. Trasl. Pass. 289. (C) Quanto alla carità del

prossimo, la vanagloria... non è contraria, se non
fosse di rimbalzo, o per indireilo. Fr. Giord. Pred,

S. Pensale voi forse che fo.ssc opera d'abbattimento,

che s'avvenisse così di rimbalzo? no. ECamm. Rin.

Anche hae provcdenza di provveder tutte le cose, e

non gli vengono le cose di rimbalzo , come a noi.

Dant. Inf. 29. E, tremando, ciasctmo a me si volse.

Con altri che l'udiron di rimbalzo. Oli. Com. Inf.

29. 503. Dice di rimbalzo, perchè per l'obbliauo,

non per diritto a loro venne il sermone. G. V. 5.

19. 2. E per l'una novità risurse di rimbalzo l'altra.

Lib. Moti. Diceva Pcscione da Castel Fiorentino,

che avea un nojoso compagno : oimè, ch'io muojo di

rimbalzo; per le bestemmie ch'erano mandate a quel

suo compagno. (Ohi è motto scherzoso ; e vale Tanti

sono i dardi della vendetta divina imprecati al mio
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eompagno, che, rimbalzandone alcuni, per la molti-

tudine toro colpiscono me.) [G.M.] Segner. Crist.

Instr. i. 8. È uà peccato di pura malignità [la be-

stemmia), ed un colpo che non ferisce di rimbalzo,...

ma ferisce a diritto l'autorità divina nella sua tre-

menda maestà.

4. [G.M.] di trotto o di rirabaUo. Modo vivo

per dire, per diritto o per traverso, in un modo
nell'altro, e sim. di trotto o di rimbalzo, qual

cosa si guadagna tutti i giorni, e si va innanzi.

DI RIMIìKCCO. Post, avverb., vale Per via di rim-

beccare, himbeccando, fam. Satv. Granch. 3. 9. (C)

Cominciaronc;li Di rimbecco a rispondere alle rime.

t DI R1MB10\0 e f DIRIMBCOXO. Avv. [M.F.] Rag-

guaglialainente, Vun anno per l'altro.

DIUIMEME. Part. pres. di DlRlMEnE. Che dirime.

2. (Leg.) Diconsi Dirimenti gl'impedimenti per cui

è nullo il matrimonio. Segner. Parr. Instr. 23. 2.

(M.) Impedimenti dirimenti , che sono molti , ma
singolarmente quello men osservato dell'affinità.

Sulvin. T. B. 5. 6. Contadino e cittadino non fa

impedimento dirimente.

t DIRilUERE. V. a. Dividere, Separare. Aureo lat.

Dant. Par. 32. (C) E del settimo grado in giù, sic-

come Insino ad esso, succedono Ebree , Dirimendo

del fior tutte le chiome. But. Dirimendo del fior tutte

le chiome, cioè dividendo tutte le foglie, cioè tutte

le sedie della detta rosa. (Secondo altri qui vale Di-

stinguere, Notare con distinzione.)

2. (G.M.l Dirimere una lite. Ovid.

DIKISPETTAJO. IT.] S. m. Persona che abita di-

rimpetto a chi parla. Fam.
[t.] Qualcuno lo dice anco di chi nel ballo

danza dirimpetto.

t DIRIMPETTO e DI RIJIPETTO. Prep. che col terzo

caso s'accoppia ; e si usa eziandio anche in forza

d'Avv. [t.] Nella dirittura del petto, come Di fronte.

Di faccia. Di costa, a/ico di cose. La forma poi è

(inai, a Di retro, e sim. = Bocc. Nov. 7. 9. (C) Fu
messo a sedere appunto dirimpetto all'uscio della ca-

mera. G. V. 10. 159. 3. CavalcSro infino presso a

Serravalle , dirimpetto al luogo detto la Magione.

Dittam. 3. 22. E quel che vedi, che t'è dirimpetto,

È Cicerone. Nov. ant. 97. 3. Essendo ristato dirim-

petto alla casa , di poco era passato l'altro. Sega.

Star. 9. 235. Confortò, Toltandosi alla mano destra,

a sorgere a Castro
,

posto dirimpetto ad Otranto.

Hed.Lett. 2. H4. A quell'albergo dirimpetto al

macellajo di San Sisto, dove sogliono andare gl'In-

glesi, VI è un medico inglese del casato de' Martini,

ed ha titolo di medico del Re d'Inghilterra. E 138.

Dica al libraino che sta dirimpetto all'Ugolini , che

venga a prendere dodici libri del mio Ditirambo, e

che quanto prima gli leghi alla rustica in cartapecora.

2. .Si accoppia talora al quarta caso. Tac. Dav.
Ann. 3. 57. (C) Navigò .Agrippina di verno a golfo

lancialo in Corfii, ìsola dirimpetto Calabria.

[G..M.
I
llen com. col secondo. Segner. Crist.

Instr. 1. 19. 9. Gli dipinsero dirimpetto del si'o

sepolcro il Dio del silenzio.

3. Fig. Allegr. 256. (.W.) Il vero sapere sia di

giusto e d'utile e di gloria, al cui dirimpetto l'opinione

e solo per farne talora un'alida spampanata.
4. Irasl. Per In confronto. Col secondo caso.

Segner. Mann. Ag. 11. 5. (M.) .Mettiti dirimpetto

di quei gran santi che regnano in Paradiso , degli

Apostoli, de' Patriarchi , de' Martiri..., che ti par
d'essere alla loro presenza?

5. [T.l Quasi Sost.,non com. Giambull. St. 381.
Nel mare -Adriatico, al dirimpetto quasi d'Ancona.
Come in Tose. Sui pressi d'un luogo. [F.T-s.] Giov,

Fabr. Com. Virg. Questa città (Cartagine) è molto
al dirimpetto d'Italia.

Din. Comp. Cron. lib. 1. (M.) Essendo a se-
dere... l'una parte al dirimpetto all'altra, uno, o

por racconciarsi i panni, o per altra cagione, si levò

ritto..

G. Usasi anche in senso ass. Segr. Fior. Asin.

cap. 6. (M.) Ma fa' che un poco al dirimpetto guardi

Quell'ampia porta, che ali incontro è posta. Benv.
Celi. Vit. I. 2. p. 337. Io dissi a dua manuali che
andassino al dirimpetto, in casa il Capretta beccajo...

Magai. Lett. fam. 1. 45. Si vede innalzarsi al di-

rimpetto, dov'è mirabile un ignudo...

7. II dirimpetto, a modo di Sost. (M.F.) La parte
che sta dirimpetto. Cavale. Istor. l. 21. Adunque
iLolto maggiormente si può misurare il dirimpetto
della Magra con Bologna.

jCont.] Bandi Fior, xxxviii. 3. Il dirimpetto
del pian' de' Berci, costa costa, seguendo lo stradello

che va alle Panche sino alla forra dell'Ancisa... in

tutto detto circuito s'intenda proibito seminare.

[G.M.] E tuttavia diciamo : La casa ov'abita

,

è bella, ma ha un brutto dirimpetto.

DI RIXCOJiXRO e t DIIUIVCOXTRO. Prep. usata anche
in forza d'Avv. Difimpetto, Rincontro ; e appunto
come la parlic. Dirimpetto si costruisce e s'adopera.

Bocc. Nov. 86. 6. (C) Essendone due dall'una delle

facce della camera , e 'I terzo di rincontro a quegli

dall'altra.

[Cont.] Rusc. Prec. mil. 3i. v. Non farai star

l'uno (buco) di rincontro all'altro, ma uno un poco
più alto dell'altro.

2. Per Dall'altra parte, Per l'opposto. Pallav.
Stor. Conc. 1. 500. (M.) L'Elettor (li Sassonia con-

senti quivi a riconoscere Ferdinando come re de' Ro-
mani; e dirincontro Cesare confermò un patto dotale

fra il Sassone e il Duca di Cleves.

3. [Camp.] In signipcanza di Per l'opposito. Per
lo contrario, e sim. Bib. Re, ni. 3. Non è cosi

;

ma il tuo figliuolo è morto, e il mio è vivo. E l'altra

più del necessario, pronta a sostituire quella che st

guastasse o perdesse. Bomb. Ven. 2. Bisogna anco
un letto fornito delle sue ruote di rispetto, per ogni
due pezzi di batteria.

3. [G.M.] Dicesi anco per semplicem. Di ri-

guardo. Ròba di rispetto ; Mobilia , Suppellettili di

rispetto.

DI RISPOSTA. [Cont.] Preso avverb. si usa per
indicare quei colpi che rispondono ai colpi dell'av-

versarlo. Agrippa, Sci. arme, xii. v. Volendo il ne-

mico ferir di risposta, non lo aggiungerebbe altra-

mente : e se accompagnasse ancor il piede manco
appresso il dritto

, pur tcntarebbe indarno
, perchè

questo farebbe il medesimo effetto.

1 DI RITOR!VO. [Camp.] Per Dintorno, 'Vicino, e

sim. Bib. Satm. 30. lo sono fatto come vasello per-
duto

,
perocché io udii il biasimo di coloro che mi

stanno di ritorno (in circuilu).

DI RITORCO. [Cont.] Pus*, avverb. vale Che torna
indietro. Michel. Dir. fiumi, xxiii. L'acque, le quali
da C debbon correre dalla parte di sotto aderenti al

dicea di rincontro: Tu menti, perocché il mio fi- pignone CE, non hanno altr'imi)eto, che quello, che
"'""'" '• ••" " ^

— '" ' "^ -'-•- •" porta la necessità di livellarsi un sottil velo d'acqua,
il quale di ritorno, e stracco, dee salire a riempiere
la parte C E.

DIRITTA. S. f La mano destra. (Fanf.)
|t.] Prov. Tose. 69. La diritta è serva della

mancina. (/ buoni sovente servono a' tristi, i dappiù
ai da meito, gli operosi agl'inerti.)

2. Dare la diritta a uno. Furio stare dalla tua
parte destra passeggiando e sedendo con esso; il

che è seano di onoranza. (Fanf.)

[G.M.] Così Avere la diritta , che dicesi non
solamente dell'Essere alla parte destra, ma anche
nel posto più onorevole. Nella processione del Corpus
Domini in Firenze, il clero di S. Lorenzo ha la diritta

su tutti gli altri (è il più prossimo al baldacchino).

[t.] .4vere, Cedere, Lascino la diritta (la pre-
minenza, il vantùgqio).

DIRITTACCIO. Àgg. Usato talvolta in forza di
Sost. Pegg. accr. di Diritto, in signif. di Accorto,
Astuto. Bellin. Cical. 13. (M.) Vo' siete una"gran
mana di dirittacci, che Dio vi benedica, e ne guardi
sempre dalle vostre mani.

DIRITTAMESITE. Avv. Da Diritto. A dirittura,

Per linea retta. Dircele, aureo lat. Bocc. Nov. i.

7. (C) Dirittamente se n'andò alla- camera. Dant.
Purg. 16. Per montar su dirittamente vai.

(Cont.] G. G. IV. sci. xiii. 262. Esser impos-
sibile distendere una corda sicché resti tesa diritta-

mente, e parallela all'orizzonte, ma sempre fa sacca,

e si piega, né vi è fCirza, che basii a tenderla retta-

mente.

2. Per A perpendicolo. Guid. G. (C) Conciossia-
cosaché allora il Sole riguarda la terra con diritta

squadra, i raggi del Sole allora in terra dirittamente

percuotono.

3. Trasl. Bene, Convenevolmente, Giustamente.
Bocc. Nov. 17. 3. (C) Perchè, se dirittamente operar

gliuolo è vivo , e il tuo è morto ( E contrario ilio

dicebat).

DI RI.\T0PP0. Post, avverò., e talora anche in

forza di Prep. Con opposizione. Oppostamente. Non
com. Dani. ìnf. 22. (C) Alichin non si tenne, e di

rìntoppo Agli altri disse a lui: se tu ti cali, I' non ti

verrò dietro di galoppo. Dittam. 3. 22. Che v'era

per la strada di rintoppo.

1 DIRIPATA. S. f. Scoscendimento di ripa. Pre-
cipizio, Burrone. Vegez. (C) A passar fiume, a
correr per diripatc , ad andare per ispesse e fonde
selve , per paludi , o malagevoli vie

, per sua vo-
lontà, vada, dando vista che per avvenimento gli sia

incontrato.

i DIRÌPERE. V. a. Aureo lat. (Camp.) Per Rubare
per forza. Rapinare. Om. S. Gio. Gris.

DI RIPICCO. Post, avverb. Lo stesso che Di ri-

mando. V. — Fortig. fìicciard. (M.)

DI RISALTO. Post, avverb. Di rimbalzo. Per in-
diretto. Non com. Segner. Mann. Nov. 25. 3. (M.)

Il quale (appetito sensuale) non é capace di quei
diletti che proccdon da Dio, se non al più di risalto.

DI RISERVA. (Cont.] Post, avverb. vale lo stesso

che Di rispetto. Fior. Dif. off. piazze, in. 6. E ri-

trovandosi già il passaggio sicuro , volendo comin-
ciare a sboccare nel fosso, si travaglieranno i fianchi

con sparare tutti i pezzi d'artiglieria a camerata, la-

sciandone solo alcuni di riserva.

t DIRISIARE. V. a. Deridere , Schernire. Capr.
Imp. prol. (C) Uno .ludco, volendo dirisiare la detta

festa , e schernire nostra santa fede
,
prese una ta-

vola,...

1 DIRISIO.\E. S. f. Derisione. Filostr. (C) Né
senno é, credo, per dirisloni Né per altra cagione
altrui biasim.'u-e. .\nnot. Vang. Costoro son coloro

i quali noi avcmo e tenemo a dirisione. Pass. 279.
Mandato al luogo della giustizia colla 'croce in collo

per dirisione. Macstruzz. 2. 8. 5. Quando alcuno |
volessimo, a quello prendere e possedere ci dovremmo

pone 11 male e '1 difetto d'alcuna persona in giuoco
e dirisione, questa è delta dirisione. E appresso :

La dirisione è più grave che la contumelia;...

1 DIRISIVAME\TÉ. Avv. Con dirisione. Bocc. Com.
Dani. 2. 72. (Man.) Era questo il proprio nome del
dimenio, che la nave menava, il quale Virgilio, quasi
dirisivamentc, due volte nomina. [Camp.] 0. Mon.
II. Per la qual cosa dirisivamente, non sanza alcuno
dolore, con lui gridar posso per lo glorioso popolo...
(derisive).

t DIRISO. S. m. [Camp.] Per Derisione. Comp.
ant. Test. Fu mandalo che venisse Sansone, e bal-
lasse dinanti da loro per diriso.

1 DIRISORE. S. m. Chi deride. Maestrusz. 28. 5.

(C) Il contumelioso pare che pigli il male degli altri

seriose; ma il betfardo è dirisore in giuoco,...

DI RISPETTO. (Mar.) [Camp.] Modo avverb., che
significa tra le genti di mare Di vantaggio. Di più.
Diz. mar. mil. Di rispetto vuol dire Di vantaggio

,

Di più.

[Cont.( Pant. Arm. nav. 80. Non sol si hanno
a fornir compitamente i vascelli per il bisogno pre-
.sente

, ma si hanno a portar provisioni di rispetto

(come dicono i marinari) cioè per tutte le occasioni,

che possono nascere, poiché i bastimenti si consu-
mano, le munizioni si guastano, e gl'armamenti si

perdono. A' 171. Doi timoni, uno de i quali s'adopra

ordinariamente, l'altro si tiene per i bisogni, e si

chiama di rispetto.

2. [Cont.] E di qualunque altra roba che si abbia

disporre. [F.T-s. [ Bemb. Pros. volg. ling. i. 17.

Dirittamente giudicare.

4. Per lo stesso che Per l'appunto. Appunto. G.
V. 3. 5. 6. (C) Che ne fia di necessità a volerne

dirittamente ritrarre e raccontare. Bocc. Nov. 2. 12.

Giannotto, il quale aspettava dirittamente contraria

conclusione a questa..., fu il più contento uomo che

giammai fosse. E nov. 4. 6. Occorsegli una nuova
malizia, la quale al fine immaginato da lui diritta-

mente pervenne. (Qui ha forse il sentimento spiegato

nel tema.) Stor. Bari. 17. Vestissi di panni secolari,

sicché dirittamente pareva uno mercatante.

5. Per Veramente, o sim. Bocc. Nov. 67. 5.

(M.) Tu se' dirittamente famiglio da dovere esser

caro a un gentiluomo di questa terra.

6. Per A ragione. Meritamente. Ovid. Simint. 1.

119. (Man.) Io voglio andare a trovare colei; e s'io

sono dirittamente chiamata la grandissima Junone,
io ucciderò lei.

7. [Camp.] Sentire dirittamente, per Credere le

verità della cristiana Fede. D. Par. 24. Allora udii:

Dirittamente senti Se bene intendi perchè la ripose

Tra le sustanze, e poi tra gli argomenti.

8. [Camp.] Vedere dirittamente, fig., per Avere
retto discernimento. D. Par. 17. Io cominciai come
colui che brama. Dubitando; consiglio da persona

Che vede e vuol dirittamente ed ama.
9. [Camp.] Volere dirittamente, fig., per Avere

retta volontà. D. Par. 17. V. il § preced.

i DIRITTANZA. S. f.
Dirittezza, nel signif. del
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La
5) ì. Fr. Jac. T. i. 2(5. 3. (C) La chiara luce

quale ndiluce La Ina dirillanza.

t OIRITTKZAA. S. f. Aslr. di Diritto. Oli. Com.

Iiif. 4. (ì:^. (C) La quarta generazione è la forma della

figura, diriltena e cliinatczza, aspro, soave, raro e

sjicsso. Gal. Sisl. 3i(). Riduceiidosi quelle allequi-

lilirin perfello, e quosle alla perfetta dirittezza.

2. I Per Giustizia, lìettiltidine . Espos. Salm. (C)

Confesserò te nella dirittezza del cuore. [Camp.] D.

Moli. 111. E da inde innanzi {vi sarebbe) la cautela

continua, acciocché l'autorizzato dalla via della di-

rittezza non deviasse (a tramile recliludinis).

DIRITTI\0. IT.] Àgg. Dim. veiz. di DmiTTO,

segnatam. di bambino o d'ammalino. D'altro sa-

rehlie tran.

nmnTISSIM.AMK.\TK. Avv. Superi, di Dirìtta-

JiENTE. Fiamm. i. 26. (C) A me dirittissimamente

un giovine opposto vidi. Òr. 10. 28. 3. Dee la mano
manca tener fermissiiTia, se dirittissimamente vuol

saettare.

2. E pg. Coli. SS. Pad. (C) Sempre le nostre

opere e pensieri si dirizzino dirittissimamente per

averla.

DIRITTISSIMO. Agg. Superi, di Diritto. Sannaz.
Are. pros. 1 . [C) Quivi senza nodo veruno si vede il

dirittissimo abete, [t.] Dan. Buri. Fusto dirittissimo.

[Conl.l Celi. Seul. 8. Li detti quattro legni

erano fitti in terra, dirittissimi per arcliipenzolo, ed

erano discosti dalla figura tanto, quanto un uomo
poteva entrar drento in nella manica, la quale era

soppannala e vestita d'asse dirittissime.

2. Epg. Coli. SS. Pad. (C) Riduciamo lo sguardo

della mente siccome a dirittissima regola.

|K.T-s.] Br. Lat. Beli. Cic. Diiitlissirai e one-

stissimi studii.

3. [Camp.) Per Suriissimo, Pienissimo di retti-

tudine. Dibb. Eccl. 12. Scrisse insieme sermoni

dirittissimi e pieni di veritade (sermorecsrec/issimos).

DIRITTO. Agg. Per linea retta, Che non piega da
ninna banda e non torce, Che i voltato dirittamente.

Dircclus, aureo lat. Bocc. Nov. H. 8. (C) Non era

costui attratto?... egli è stato sempre diritto, come è

qualunque di noi. E g. 3. p. i. Essa avea intorno

da sé e per lo mezzo in assai parti vie ampissime,

e tutte diritte come strale. Dani. Par. 5. Questo
diss'io diritto alla lumiera.

fCont.] Florio, Melali. Agr. 321 . Ne le quattro

incavature de le diritte travi si ficca e serra dentro

un'altra trave, la quale eziandio ha quattro incava-

ture. Celi. Seul. 3. Con quella rivolta (i cannoni)

si imboccano l'uno nell'altro, e vengono diritti allo

in su. E i. Il quale rigagnolo debbe correre diritto

alla bocca della spina di dove ha da uscire il metallo.

(t.1 Prov. Tose. 115. Bue vecchio, solco di-

ritto. (L esperienza ammaestra e addestra.)

2. È detto allegoricam. Dani. Par. 13. (C) Che
furon come spade alle scritture, In render torti li

diritti volti.

3. Di Tempo. Non com. [t.] Prov. Tose. 191.

Quando il tempo è diritto, non vai cantare il picchio.

(// cui canto è segno d'acqua.)

i. Dell'Andare, in senso trasl. [t.] Prov. Tose.

255. Chi va diritto non fallisce strada.

5. Per Bitta in piedi. Boec. Nov. 48. 15. (C) Le-

vatisi tutti diritti, e riguardando che ciò potesse es-

sere, videro la dolente giovane. E g. 3. /;;•. C. Per
una figura, la quale sopra una colonna, che nel

mezzo di quella diritta era, giltava tanta acqua,...

|Cont.] Delle Piante. Mari. Arch. i. 10. In

prima debbano le piante essere tagliate insino alla

midolla, cioè da una banda, e cosi per alquanto
tempo diritte lasciate stare, dove per quella incisione
ogni superlliia umidiu\ sarà evacuata.

6. bella pers. |t.] Prov. Tose. 170. Chi burla lo

zoppo, badi d'essere diritto. K 3fi5. Diritto come un
fuso, come un cipresso. E 102 La donna guarda
piti solt'occliio che non fa l'uomo a diritto filo.

{Questo modo avrerb. anco in altri sensi.)

[Camp.] Nascer dirltlo, per Nascere ben di-
tposto della persona, sema difetti corporali, e sim.
Bin. Bon. XX. 1. Se poi nasce diritto Quel che suc-
cede dal difettiioso,...

7. Per Innahato, Eretto. Don Casen. Volgarizz.
Bocc. 121. {Gh.) Vu diritta a b-i (n Saffo) una statua
di metallo consacrata a suo nome.

8. Di corpo che non cade e non piega per essere
pieno dentro, [r.] Prov. Tose. 358. Solco torlo,

sarco diritto. (Hmoii ricollo.)

9. [Camp.] Per Nnn bieco. Non stralunato. D.
Inf. b. Li diritti occhi torse allora in biechi.

10. Per Destro, contrario Ji Manco. Cr. 4. 7. 3.
{C) L'una trarrai da man diritta, e l'altra da man
manca. Nov. an(. 91. 1. Io l'ho scritto nel più di-
ritto di dietro.

H. [Coni.] Esser l'ocrliio dirillo. Vale lo stesso

che Esser l'occhio destro di qualcuno. Vas. V. Pili.

Seul. Arch. 1. 52. Sotto la disciplina di Giovanni

,

mediante un continuo studio, trapassò [Agostino) in

disegno, grazia, e maniera tulli i condiscepoli suoi:

in tanto, che si diceva per ognuno , clic egli era
l'occhio diritto del suo maestro.

[t.] Essere la sua man diritta, la pers. che
meglio a lui giova, o ch'egli adopera meglio.

(Mil.) [Conl.l Mail diritto. Che scrivesi anche
.Mandrillo. Colpo di spada dato da destra a sinistra.

Doce. Tratt. scherma, 32. E 'I medesimo dovete
fare appunto, caso che e' tirasse un man diritto, o
vero un rovescio alla lesta, e caso che e' vi aggra-
vasse più foric la vostra spada, e volesse sforzarla

per mandarvela inverso la vostra parte rilla, dovete
cedere a quella forza.

12. {Tom.) t Per Vólto, Disposto. Vannoz. 2. C.

Dio gli è secondo, E son diritti i cicli al suo disio.

13. Per Indiritto, Diretto. [Val.) Pucc. Centil.

47. 53. Niente mosse la gente a fuggire. Ma tulli

verso lor si fur diritti. = Car. En. 1. 87. (6') Qui
'ì nostro corso era diritto

;
quando Orlon lerapesloso

i venti e 'I mare Si repente commosse. E Leti. In-
sieme col Breve di N. S., diritto all'Eccellenza vostra,

lu'è parso d'inviarle ancora questa mia.

14. Diritto a uua cosa. |Eanf.] Sicuro amatore e

propugnatore di essa. Cronach. var. ani. 85. Tutti

i Komani grandi e piccoli studiavano in virtù e in

scienza, e valorosi in parlare e in arme e in lealtà,

e diritti alla repubblica e fedeli.

Vi. Per Inclinato, Disposto. M. V. 9. 53. {Mi.) E
perchè il tempo allora era diritto alle piove..., molli

slimarono...

Nelseg. è piuttosto parile. [F.T-s.] Mach. Andr.
Ter. 2. C. Ora ch'egli è lempo di menar moglie

,

egli ha diritto l'animu alla moglie. {Animum ap-
plicuil.)

H. Per Bello, Leale, Giusto. Bocc. Nov. 2. 2.

SC)
Lealissimo e dirillo, e di gran trallico d'opera di

rapperia. E appresso : Il quale similmente mer-
catante era, e diritto e leale uomo assai. Gr. S.
Gir. 15. David disse che '1 diritto uomo s'allegra

della vendetta de' felloni. E appresso : Lo diritto

uomo pensa tuttora della magione dclli felloni, e

travagliasi com'egli gli potesse levare dalli mali.

L'opera del diritto uomo mena per vita, e '1 fruito

delli felloni mena a perdizione. Las. Lett. 71. Sprez-

zerai le lodi e gli onori e le dignità che 'I mondo
toglie e concede a suo arbitrio, e non a diritta ra-
gione.

[Cont.J Giusto nella direzione. D. Inf. i. 3.

La diritta via era smarrita. Fai. Vas. quadri, i. 6.

Sfuggire alle chiesole di esse {bussole) altri pezzi di

calamita, ferro, odor di aglio è altro che per lor

natura la smuovon, e imbriacano e guastano talmente
che escono di lor diritto vento.

17. Fig. (t.| Vang. Fate diritti i sentieri di lui

{del Signore). — Le vie torte si faranno diritte.

(/ pensieri e i voleri e gli alti degli uomini.) [G.M.j
Camminare per la via diritta; Non deviare dal sen-

tiero del bene; e anco Procedere lealmente.

18. (Camp.) Tornare dirltlo, /ig., per Tornare in

sulla via della rettitudine, della saviezza. D. Conv.

III. 15. E soggiungo che mirando costei (dico la Sa-

pienza) in questa parte, ogni viziato tornerà diritto

e buono.

19. [Camp.] Diritto, ellitticamente per Uomo di-

ritto, giusto, savio, ecc. Bibb. Salm. 32. Voi che

siete giusti, rallegratevi nel Signore; a diritti si

confae di essere con lui {rectos decet collaudano.)

20. [Cors.] Per Vero. Gucc. Viag. 391. Quando
trae vento vi si fa fortuna {nel lago) come nel di-

rillo mare.

21. Per Esatto, Preciso. M. V. 6. li. {Mi.) Della

città di Firenze e del contado un frale de' Romilani,

vescovo di Narni, trasse grandissimo tesoro: del

quale non potendo il Cardinale avere diritto conto,

lungo tempo tenne in prigione il detto vescovo.

22. Per Vero, Legittimo. Tes. Br. 5. 31. (C)

Udendo la boce della diritta madre, si partono da

quella che l'ha covale, e vannoscnc con lei. C.V.2.

12. 3. I Baroni di Francia fecero Re Carlo semplice,

figliuolo apostiimo di Luis il Balbo, della diritta

schiatta reale. E 10. 69. 3. E partorìo lo suo iniquo

e pravo intcndìmeuto contro a papa Giovanni e la

diritta Chiesa. Pass. Prot. Porterà sani e salvi al
porlo di vita eterna coloro che dentro vi perseverano,
sjccome veri e diritti Cristiani. [Camp.] Mil. M.
Pul. Tutto questo ch'io v'ho contato è di loro co-
stume, cioè, de' diritti Tartari ; ma molti ne sono
degli imbastarditi. = Salv. Spin. 1.1. {C) Mentre
che Guelfo fosse vivulo, essendo egli il diritto
erede....

23. E per Vero, detto di cose cattive. Fr. Giord.
7. {M.) Il diavolo; e questo è il dirillo nimico. Ivi.

Il demonio; ed è questi il diritto nemico, che è ne-
mico, ed ha nome nemico {cioè, nemico daridovero).

24. Per Provrio, Adattato, Conveniente. M. Al-
dobr. P. N. 51 . (C) Il diritto tempo e stagione del
vomire si è di stale.

25. Per Certo, Giusto, Che non eccede. Nov.
ani. Ti. 2. (C) Ninno ne sapea il diritto vero altri

che '1 padre loro.

26. Per Accorto, Sagace, Astuto. Med. Vit. G.
C. cap. 20. (A/.) Venne Juda innanzi a quella gente,
e basciò Cristo : Juda pessimo, come se' diritto

traditore. Salvin. Annoi. Perf. Poes. Murai. 2. 147.
(l'eli. 1748). {Mi.) Diritto oggi si dice nell'uso dei
popolo per astuto, accorto.

27. [Camp.] Per Buono, Destro, Propizio, ecc.

D. Purg. 17. Questo è dirillo spirilo, che ne la Via
da ir su ne drizza senza prego.

Pass. Pari. 301. (Mt.) Mollo l'è andata diritta

la fortuna, Scipione. Com. Dani. Par. G. Al quale
{Belisario) tutte le cose andavano sì diritte per la

grazia di Dio, che...

28. [t.] Darle diritte e mancine. Nel propr. Busse
colpi. Nel Irosi. Con parole e con fatti. Trattare

ìenza rispetto, duramente, fieramente.

29. [(Jainp.J Essere le cose dlrille, per Essere i

casi prosperi. Procedere le cose prosperevolmente.
Bib. Ite. IV. 9. Togli un carro, e manda loro incontro,
e dica colui che va: Sono tutte le cose diritte? {He-
ctene sunt omnia?).

30. [Camp.] Per Hivolto, Inteso ad un fine, e
sim. D. Mon. lì. Che so all'ulilità dì coloro che sono
sotto alle leggi, le leggi non sono diritte, cioè ordi-
nate, hanno solo nome di leggi.

31. Aggiunto di Via, o .Maniera, ecc., ed usato
anche ass. in forma di Sost., vale II meglio, o II

più utile. Cani. Cam. 69. (C) A dire il ver, la

diritta è provare Chi vuol che qualche cosa più gli

piaccia.

32. E anche ass. La via più breve. Car. Leti. 2.

16. {Ediz. d'Aldo, 1575.) (.W.) Desidera, per ritornar

più presto a servirmi, poter passare per la diritta,

senza essere impedito.

33. Dirillo dicesi dai Grammatici il primo caso
de' nomi, detto anche Retto, ad eccezione dei/li

altri che si dicono Obliqui. Bemh. Pr. 2. 60. (.1/.)

Consideri... quella voce... por che via ella possa
esser più vaga, o nel numero del più, o in quello

del meno nel dirillo, o negli obliqui casi.

E in forza di Sost. Salv. Avv. 2. 1. 15. (.1/.)

Certe dilfcrenzc che si considerano ne' concetti, alle

quali i grammatici appropriano diversi nomi, nomando
Retto, cioè Dirillo quella voce che si riguarda come
primiera, che anche Nominativo le dicono general-

mente.

34. (Mal.) Linea diritta, che più comunemente
chiamasi Retta, dicono i matematici a quella che va
senza iitterruiione, o divergenza da un punto al-

l'altro, ed è la più corta che possa tirarsi fra essi.

Varch. Lez. 104. {Man.) Le lince diritte si sono
piegate in curve e torte.

[Coni.] Bari. C. Arch. Alb. 18. 5. La linea

diritta è un filo tiralo da un punto ad un altro, tal-

mente che e' non vi se ne possa tirare altro minore.

33. (Vcl.) [Valla.] Si dice che il cavallo è diritto

sui garretti, sulle ginocchia, o sulle nocche, allorché

le sue membra non si incurvano alquanto in queste

regioni del corpo.

36. Sost. [t.] Il diritto della maglia è la forma
che essa presenta guardata davanti.

[Coni.] Di un panno. Cit. Tipocosm. 433.

Panni in generale, e 'I dirillo, e 'I rovescio loro, a

polo, conila polo, a filo, in isgualembro.

37. (Mil.) [Cont.] Filo diritto è il Taglio di una
spada nella sua parte superiore, così detto in oppo-

sizione al Filo falso che è la Parte superiore della

costola assottigliata in modo da tagliare. DocC
Tratt. scherma, 02. Tirandovi egli {l'avversario) una
punta alla volta del viso, con il filo diritto, o vero

con il falso filo, la quale alcuni chiamano punta ro-

vescia (por essere meglio inteso) mettala in clic modo

I
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e' SI voglia, questo poco importa, ma poniamo cite

egli ve la metta con il filo diritto, e voi avete a pre-

sentare il vostro filo diritto al suo.

38. (.\rclii.) [Cont.] Cola diritta. Modunatura

formala a foggia di S, cosi delta dalla sua somi-

glianza col gorgozzule dell'uomo vedulo di profilo

{fr. Doncinc). Cit. Tipocosm. 385. L'opera dorica

co' i suoi modoli, la gola diritta, la pota rovescia,

;1 gocciolatoio. Serlio, Arch. v. 205. Tutta l'altezza

si farà sette parli, d'una delle quali si faccia il ba-

stoncino col SUD quadretto : due parti si daranno al

'regio, due per lo vuovolo con le sue intaccature, e

due si costituiranno per il gocciolatoio con la sua

gola diritta, e cosi questa cornice farà l'ufficio d'ar-

cliitrave, fregio, e cornice.

39. (Archi.) [Cont.] Arto diritto. Dicesi l'arco or-

dinario per opposizione a quello che si dice rovescio

perchè volta la sua convessità in giù. Mari. Arch.

V. 5. Sopra a questi archi reversi si fondi altri archi

«ontrarii a quelli, sicché dei diritti e riversi si causi

iin circolo come di due semicircoli : e sopra a questo

di poi si alzi i muri.

40. (Ar.Mes.) |Cont.J Dicesi delle seste, lime, o

altri strumenti per distinguerli da quelli che si

usano incurvati. Cit. Tipocosm. 401. 11 brunitoio,

a lametta, o a calcagno; i bulini, la ciappola, o

tonda, auadra; le seste, o diritte, o torte. Vas.

Seul. IX. 11 simile si fa con altre lime sottili, e scuf-

fine diritte, limando, che resti piano. £ Arch. i. Poi

con lime di ferro diritte, e torte, vanno levando le

gradine, che son restate nel marmo.
41. (Archi.) [Cont.] In fona di Sost. La faccia

diritta e piana d'un muro. Dart. C. Arch. Alb. 68.

05. I fianchi rimasti infra gli ardii delle vdlte e il

diritto delle mura alle quali s'appoggiano, chiamati

da' muratori le coscie delle vòlte, si hanno a ricin-

piere non di terra, o di calcinacci vecchi, ma più

presto di muraglia. E 81. 4i. Faccinsi barbacani

ìuori del diritto delle mura, a guisa di triangolo,

con uno angolo volto a nimici.

[t.| a diritta e a sinistra; Da tutte le parti,

A tutte le persone. In tutti i modi. Mena colpi a

diritta e a sinistra. {Anco fig.)
— Lo dice a diritta

e a sinistra ( a tutti ), S'adoprn colla diritta e colla

sinistra (con tutte e due le mani, con ogni sforzo).

iì. [Val.{ .4lla diritta. Avv. Con tutta giustizia.

Pucc. Gentil. 33. 52. Fero i comandamenti alla

diritta. •

|G.M.] Alla diritta vale anco Francamente,
Seuia lergiversazioni. Rispose alla diritta che non
voleva aver niente che fare con gente senza fede.

43. {Fanf.) Alla più diritta. Per la più corta. Per
la via più diritta, [r.] zinco fig. Co' mezzi più retti

e più sempìiri. Questa è la più diritta, o anco La
diritta Ila miglior cosa da farsi, da dirsi).

•14. [Cont.] Diritta linea. Ave. Sella direzione

d'una linea retta. Lant. Dis. fori. 20. Le dette can-

noniere difendano le faccio esteriori del beluardo di-

ritta linea.

[Cont.] Per dirilU lioe». Tetti, Fort. 31. Mi
piace la cortina per diritta linea, quando però si

faccia di lunghezza tale, che con cannoni reali si

possono rompere, o travagliare assai gagliardamente
1 ripari che suol fare il nemico per appressarsi alle

faccie delli haloardi.

DHllTTO e DRITTO. [T.] S. m. La parte diritta,

contrapp. ora a Torto, o Traverso, cioè comechessia
declinante dalla linea retta; ora a l'iOvescio. La
parte diritta, in quanto contrapp. a Sinistra, Art

sost. f., non m.
Nel senso di contr. a Torto. Sen. Pisi. 71.

{Man.) Il regolo con che si pruova il diritto, non si

può punto piegare, che non gli sia tolto la ragione
del diritto.

t Fr. Giord. 97. (C) Dicono i savii ch'è si alta

la stella, che ciascheduna in suo diritto {in linea

retta) mostra in terra cinquanlasei miglia e due terzi.

ì L>. Purg. 10. Quella ripa intorno, Che dritto di sa-

lita aveva manco (Benvenuto: Reclitudinem ascensus
non habebat. Non ci si poteva salire diritto).

[t.] Diritto e traverso, Per diritto e per traverso.

Una cosa è posta , sta , va ; muovesi un corpo vi-

vente : e trnsl. d'azioni intcll. e mor.

[Rig.] Sapere il diritto e il rovescio. Le cose in
ogni verso. Essere molto limito, o, come dicesi anco.
Sapore il civile e il criminale. Altro modo sim. fàm.,
p. es.: Saper la grammatica a diritto e a traverso. In
tutti i versi con la memoria riandarne le regole. —
A diritto a traverso ha altro senso , lìi ormi ma-
niera, retta o no.

Della pers. a modo di Sost. I diritti conlr. di

Gobbi.

2. Contrapp. a Rovescio. Modo com. e nel pr. e

nel trasL, come si è detto A diritto e a traverso, A
diritto e a rovescio ; senonchè questo dice più e

peggio, opposizione maggiore, e quindi maggior
biasimo, quando suona biasimo. [t.| Prov. Ogni

diritto ha il suo rovescio; ogni bene, umano ha il

suo male o risico di male; ogni male, d'altra parte,

ha il suo bene, chi sappia trarnelo : e l'uomo anche

in ciò deve farsi imagine del Creatore.

[G.M.l E d'uomo strano, che non si sa come
pigliarlo, diciamo nell'uso: E' non ha né diritto né

rqvescio.

3. Quindi di medaglie o altro sim., la parte op-

posta. Magai. Leti. Ótt. C41. {Man.) Una medaglia...

con le tali e le tali cose nel dritto, e le tali e le tali

nel rovescio. Car. Leti. 1. 12. (C) Questue il si-

gnificato del diritto {della medaglia). E 2. G. Scri-

verei tutte le medaglie che mi venissero alle mani,...

e i diritti e i rovesci loro, diligentemente, [t.] Il

diritto del foglio, che nel ling. letter. Retto.

[t.] e di vestiti. Il diritto, il rovescio. — In-

filarsi il vestito per il suo diritto.

Fig. [t.) Prendere le cose per il diritto, o per

il loro diritto.

4. De' due sensi di Torto e di Rovescio partecipa

il modo ora non com. Un diritto, sottinl. Colpo che

cade diritto, contrapp. di Manrovescio. Ar. Far.

17. 05. (C) E su la tempia subilo l'attasta D'un

dritto tal che par che dal cicl cada.

// senso di Diritto corrispondente al lai. Rectuni

e Jus, trattasi da sé nel seq.

DIIIITTO e DRITTO. [T.| S. m. Facoltà legittima

di fare o non fare cosa, d'usare un bene, di richie-

dere da altri che faccia o s'astenga. (Rosm.) Attività

protetta dalla legge morale. Attività fisicomorak,

la quale non può essere lesa dalle altre persone.

Facoltà personale o potestà di godere, operando o

comportando, il bene lecito, la quale da altre persone

non dev'essere impedita. (Mi.) Facoltà morale che

taluno ha di fare o di goder qualche cosa : ed è

contrapposto alla necessità inorale di permetterla o

di prestarla, la quale chiamasi Obbligazione, [t.]

Segue di qui che non solamente le cose e gli animali

bruti non si dicono avere diritti verso l'uomo, se

non per abus.; ma che l'uomo non ho diritti verso

Dio; né la potestà di Dio sopra l'uomo è delta di-

ritto, se non per estens. e per una delle solite fi-

gure dell'umano linguaggio udoprnte ragionando

di Dio. Il diritto dd un titolo sociale alla pers.,

per difendere e rivendicare esso diritto: ma, seb-

bene Titolo prendasi per Diritto, questo è la ra-

gione di quello, così come la ragione dello slesso

diritto è il dovere. Però anco Ragione suol chia-

marsi il diritto. Ma se il diritto fondasi nel dovere,

se il diritto è ragione, ognun vede che esso non dd
la licenza d'usare e abusare dell'oggetto ; contut-

toché l'imperfezione dell'umana giustizia non possa

sempre vietare che il diritto sin titolo a abusi. Ciò

spiegasi colla rad. stessa del voc. Rectus , idea

generalissima che s'applica alle cose e soc. e mor.
e intell. e corp., alla necessità morale e metafisica,

e alla sempl. convenienza, nella qual pure è un
elemento d'insita necessità. Onde Diritto usavano gli

ani. per Cosa conveniente.= t Amm. .Ani. 2. 3. 10.

(C) Non è il diritto quando il bue desidera freno...,

e '1 cavallo... di stare ad arare.

E nel seg. sta per Dirittura mor.. Rettitudine.

t Gr. S. Gir. C4. (C) Allora Iddio riceverà la tua

olTerta, se tu la farai di tuo diritto {con retto cuore:
essa allora sarà fatta proprio da te, dal tuo libero

arbitrio, che sarai Tiii juris). (Qui può intendersi

anco nei senso della voc. preccd. Diritto S. m.)
1. Anco i Lai. distinguevano Lex e Jus. [t.] Hor.

Leges jiiraque servat. Meglio che in Virg. .lura

dahat legesquc viris
;
giacché può l'uomo dar leggi

all'uomo e a se stesso; dure diritti propriam. non
può, ma riconoscere e assicurare i dati da Dio. Il

diritto è norma della legge; e diritto e regola vengon
da Rego. La legge espone, dichiara, applica, riven-
dica il diritto. La leggo d'ordinario è scritta; il di-

ritto comprende e le leggi scritte e le consuetudini.

La legge può essere sola una legge staccata, e più:
può essere tutto il corpo e la scienza delle leggi

onde Studiar legge diciamo. II diriilo è sempre il

complesso di tulle le leggi riguardanti un pa^se, o

un ordine d'uomini, o il genere umanv ijiiindi di-
ciamo Leggi, in pi. nel medesimo s-'uso, ma non
Diritti, che vuol dire altra cosa. Della legge di

Dio non si dice Diritto: e nella Scrittura Santa e

ne' Padri Legge vale appunto II dovere dell'uomo

verso Dio, e verso gli uomini per l'amore di Dio.

E in gen. laddove si tratti d'indicare il dovere, anco
di cose umane parlando, dir Legge meglio sarà che

Diritto; parola umana e abusata. — Dicendo Di-
ritto legale, intendiamo quello che in forza d'una
legge umana vigente si può mantenere e rivendicare;

quando diciamo Diritto legittimo, intendiamo cosa

più alta. Diritto conforme alle leggi naturali, più

diretlam. dimostrabile, che deriva da quelle. C'è dei

diritti legali non legittimi ; e con dolore lo sentono

i giudici stessi, che, per ubbidire alla legge scritta,

non sempre possono impedire le legali ingiustizie. A
ogni diritto legittimo corrisponde in chi l'ha il do-

vere, se non sempre di esercitarlo, di non si rendere

mai indegno e inetto a esercitarlo; corrisponde negli

altri il dovere non solo di rispcttarlb, ma di difenderlo

e rivendicarlo al possibile. A ogni dovere corrisponde

il diritto d'usare i mezzi neéessarii a adempiere esso

dovere, utili a mettersi in grado d'adempierlo : e,

secondo che i mezzi sono più o men necessarii o

utili, più men diretti e prossimi, o indiretti e re-

moti , cresce o scema l'importanza , l'assolutezza
,

l'inviolabilità del diritto. Il nostro diritto è limitato

dal dovere nostro, meglio che da' diritti altrui.

3. // diritto è sempre dunque un principio razio-

nale, perchè morale; e, perchè morale, sociale. Dal
fatto, anche giusto, non viene il diritto, ma è com-
provato : né ogni diritto deve o può essere recato in

fatto, giova che sia ; né può la legge ratificare

tutti i diritti, e neanche ogni fatto conforme a quelli.

Onde la forma lai. [t.] tic. Jus ratumqiie eslo.

Allr'è la Questione di diritto , altr'é Quella di

fatto. Può uno aver ragione in diritto e non in fatto;

e ciò non solo per l'omissione di qualche atto mate-
riale e accessorio dalla legge ingiunto, ma per l'o-

missione la commissione d'un qualche alto morale,

con la quale mancando al dovere, l'uomo da sé in-

fermi il proprio diritto.

[t.] Governi di diritto, Quelli che, esercitati o

esercitabili o no, appartengono a persone che ne

sono legittimamente investite; Governi di fatto. Quelli

che esercitansi attualmente, senza che ne sia ricono-

sciuto il diritto, debbasi poi o no riconoscerlo , o

vogliasi.

4. [t.] Diritto contrapponesi a Forza o Violenza;

sebbene ti Diritto sia esso slesso una forza spirit.,

e richiegga e eserciti le forze materiali nel mettersi

in atto ; e sebbene la slessa violenza adoprala nell'e-

sercitare il diritto non sempre la annienti. Ma la

forza per sé non dona il diritto. Ond'é locuz. quasi

iron. e aiitifrasi: Diritto del più forte; Diritto dì

conquista; e suona biasimo grave: Il suo diritto è

la forza.

5. (t.) Diritto coniM«em. opponesi a Torlo, se-

condo il senso pr. delle due voci. Onde Hor. in senso

trust. Curvo dignoscere rectuni ; e Torto negli scrit-

tori vale Colpa in gen.; e Direcluni, net senso dell'il.

Diritto, dicevasi ne' bassi tempi. == {Fanf.) A diritto

a torto {abbia o no ragione), [r.] Prov. Tose. 179.
-- Din. Camp. 1 . 25. (C) Da' rettori erano spesso

condannati e male trattati, a diritto e a torto. [Val.]

Soldan. Sai. 4. All'umana alterezza non manca
Umor di sovrastare a torto, a dritto. = Vii. Bari.

15. (C) Le grandi monete, che ispesso tornano il di-

ritto al torto. Bern. Rim. buri. 1. 53. (Gh.) E per

suo amore andrei fino in Egitto, Ed anche credo ch'io

combatterei Difendendola a torto e a diritto. — Ma
sempre meglio posporre Torlo, che, in questo senso,

rincalza.

C. Locuz. die concernono le idee noi. Ass. in

gen. Dicer. iJiv. (C) Fidandoci più dell'uinanilà di

Cesare, che del nostro diritto. [Camp.] Bibb. Satin.

16. Gli occhi tuoi (Signora) veggano il diritto mio
{videant aeqiiilates). Nella locuz. [t.] Difendere il

diritto e la giustizia, le due voci accoppianii, nin.

Giustizia ha sensi più gen.; comprende e l'equità, e

il senso mor. del diritto, e l'attuazione sua pratica.

Nel seg. fi.] La giustizia è costante e perpetua

volontà del rendere a ciascuno il suo diritto; Diritto

!
è Quello a che ciascuno ha diritto; Quello che a lui

I
si deve, die dicesi anco 11 suo giusto, 11 suo dovere.

I

[t.] Dicesi anco Difendere il buon diritto , che

inon credo sia modo fr., giacché gl'It. hanno la

I

locuz. avverb. A buon nirillo ; ed è pr., come abbiam
visto dirsi Legilliino diritto. jVo c'è anco i modi
ass. E cosa di diritto. Che può richiedersi per di-

ritto , Che al diritto é conforme. E iinpers. h di

I diritto che...
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7. Ne' seg. ha senso jnii ampio e più aff'., non

iuslizia, ma a Giusto m «e». [t.I D. \. 27. Con
.
non a

Giustizia, ma a Giusto in ijm. [t.] Ó. \. 27. Come

il bue cicilian, che mugghiò prima Coi pianto di colui

(e ciò fu dritto), Glie l'avea temperato con sua lima...

{il loro di bronzo che Penilo fabbricò per il tiranno

Falnride. e questi mise lui primo a morire entro il

metallo infuocato; e ciò, dice il P., fu giusto). =
Petr. Cap.ì.(C) Or di lui si trionfa, ed è ben dritto,

Se vinse il mondo, e altri ha vinto lui (la passione

ha domato il domatore degli uomini).

In senso ancora più specialm. mor. D. Purg.

5. (C) M'avea in ira Assai più là che dritto non volea

(che qiustiùa non richiedesse), [t.] Qui recasi quel

di Virg. Jura fidemque Supplicis eruhuit (Achille,

di Priamo ; rispettò il diritto della pietà nel misero

padre).

8. Quindi Far diritto. per Fare giuslixia. Conce-

dere quel che è giusto. È più com. a' Fr. che agt'Il.

oggidì. [Camp.] G. Gina. xv. 1C5. Lo domandò

(il palladio) Viomeàes ; e prega tutti i principi che

a lui ne sia fatto diritto. — Jus facere, m Liv.

i Segnatam. del far giustizia col punire. Nov.

ant. 67. i. (C) Messere, fammi diritto di quelli ch'a

torto m'ha morto Io mio figliuolo. Questo in D. 2.

10. Fammi vendetta del (ìgliuol mio (punisci gli

uccisori di lui). [Camp.] .Wi/. M. Poi. — G. Giud.

XV. 70. Sono cruccioso del doloroso dannaggio che

io le ho fatto di suo figliuolo Ettore ; della aual cosa

io sono presto di farlene quello diritto ch'ella sappia

divisare.

Diritto di punire è modo pur troppo com.

(Rosm.) Consiste nella necessità evidente che sia

ristabilito l'ordine dell'essere morale mediante un

equilibrio tra la colpa e la pena.

il. 9. [r.] Secondo l'origine loro, distinguonsi i

diritti COSI ; Diritti naturali, non contrapp. ai Sociali

e Civili, se sono il fondamento di questi, ma sempli-

cemente distinti. Senonché, Dio essendo la fonte di

tutti i diritti, gli stessi diritti naturali, senza l'idea del

soprannaturale, non hanno ragione, e son mere forze;

e nell'csercitare irragionevolmente la forza a difen-

derli , il diritto convertesi in torto ; e anco il non

usare la forza necessaria a mantenerli è torto, perchè

mancanza al dovere. — Il diritto di conservare e svol-

gere le facoltà proprie è naturale all'uomo
,
perchè

dovere. [liusin.) Diritto naturale non significa già

Diritto degli uomini nello slato di natura; ma Diritto

che scaturisce dagli elementi della natura umana, e

non da arhitrarii degli uomini, [t.] Diritti naturali,

nel pi., Que' che conseguono all'uomo dalla legge

naturale ; Diritto naturale , La scienza che tratta

della legge naturale, comune a tutti gli uomini,

perchè dedotta dalle esseminli proprietà dell'umana

natura. — Essendo naturali nella radice anco i di-

ritti soc. e civ., giova nella scienza distinguere i

Naturali dai Connaturali diritti. (Rosm.) Per diritti

connaturali non si possono intendere se non quelli

de' quali il suhbietto (la facoltà fisica ) è contenuta

nella natura umana , di maniera che essi esistano

fintantoché esiste questa natura, [t.] Possonsi al-

tresì nella scienza distinguere i diritti dell'umanità,

ci'oi; prnprii all'ente ragionevole, per non li confondere

con quelli che per abus. possonsi dire proprii alla

vita corporea ; nel quale rispetto dicevano il Diritto

naturale, comune agli uomini e agli altri animali.

Ma quelli che dal secolo scorso si son chiamati i

diritti dell'uomo, non s'hanno a intendere d'un fa-

voloso tiomo della natura, che per contratto crea

la vita sociale, crea a sé diritti, doveri ad altri.

(Rosm.) Diritti acquisiti, quelli la cui materia non è

contenuta nella natura di ogni uomo che nasce, ma
è da lui acquistata mediante una sua operazione o

atto d'acquisto.

10. Dall'orig. dei Diritti, la loro importanza.

(Rosm.) Diritti di prim' ordine, quelli che l'uomo
acquista coll'uso della propria liberta naturale, e non
con l'acquisita; non coll'esercizio cioè di un altro

diritto già prima acquistato. Diritti di second'ordine,

quelli che non s'acquistano senza che si siano prima
già formati de' diritti di prim'ordine. il diritto di

predisposizione può riguardare un diritto non ancora
da noi acquistato ; ovvero l'uso di un diritto già da
noi acquistato. Se il diritto di predisposizione ri-

guarda un diritto non ancora acquistato, egli è quello

che consiste nella potestà di acquistare un diritto.

Se poi il diritto di predisposizione riguarda l'uso d'un
diritto già da noi acquistato, in tal caso egli è la

potestà (li fare intorno a una cosa tuttoclò che è ne-

cessario di fare a fine d'averne utilità. — Diritto

semplice è un'aUività (sia potenza o atto, sia azione

passione) semplice talmente, che, nella sua esi-

stenza reale , non può venire semplificata maggior-
mente , almeno per tale si prende in relazione ail

altre. — Diritti complessi, quelli che involgono più

diritti semplici. — Diritti pieni, quelli a' quali ri-

sponde un dovere giurìdico in ttitli ugualmente gli

altri uomini. Non pieni
,

quelli a' quali risponde un
dovere giurìdico, non in tutti gli altri uomini, ma in

alcuni, [t.] Diritto perfetto. Quello che può sempre
rivendicarsi ; anco per via della forza ; quale il Di-

ritto della propria difesa. Imperfetto, Quello che non si

può colla forza rivendicare, come il Diritto all'altrui

soccorso, fuorché quando il dovere c'imponga di

soccorrere altrui, e noi allora possiamo e dobbiamo
richiedere l'ajuto d'altri a ciò nella estrema neces-

sità. — Contrapponesi il Diritto assoluto al Condi-
zionato. — Stretto diritto corrisponde in parte al

Summum jus de' Lat., ma questo riguardava spesso

le cose più gravi, dove lo Stretto diritto può fic-

carsi tra le minime bagattelle. — Quando diciamo

A ragion di diritto , o sim. , sovente intendiamo Lo
stretto diritto, senza riguardo airequità, e a quella

che è norma bellissima e dell'equità e d'ogni bene,

la convenienza.

1 1 . [t.] Dall'orig. del Diritto viene altresì la dist.

tra il Diritto astratto , i7 Razionale che é più con-
creto, il Positivo che è determinato dalle circostanze

de' luoghi e de' tempi e dall'umana volontà. Se-
nonché anco il Diritto naturale può, in certo rispetto,

dirsi Positivo, in quanto applicato segnatam. dalla

scienza. 11 diritto positivo dislinguesi in scritto e

non scritto. // non scritto può essere da consuetu-

dini, più autorevoli della legge ; può essere d'auto-

rità e tradizione scientifica. Non son da confondere

le due cose. Gl'Inglesi sono maestri del diritto di

consuetudine ; i Tedeschi sono professori del diritto

scientifico : e lo chiamano
,

più eruditamente che

propriamente, diritto storico ; ma giova più per tes-

sere che per ampliare, la storia del diritto.

12. [t.] Secondo le pers. Il diritto dislinguesi in

Universale, proprio a tutti gli uomini e alle nazioni;

e in Speciale, applicato a tale o tal gente o ordine di

pers. — Diritto generale non sarebbe locuz. propria

a una distinzione, ma denoterebbe soltanto il Diritto

senso determinazioni, e quasi in astretto Diritto co-

mune, quel che s'applica vi tale o taU stato di società,

secondo tali o tati leggi, a tutti i componenti essa

società, senza privilegi né vantaggiosi né odiosi. —
Essere fuor del diritto comune vale in certa guisa

Non avere cogli altri della medesima società i vincoli

ch'essi hanno comuni tra loro.

[t.] Diritto pubblico. Che concerne le relazioni

dello Stato e co' cittadini e cogli altri Slati. A Di-

ritto pubblico appartengono in varii rispetti il Diritto

amministrativo e il Diritto costituzionale.

[Can.] Diritto privato
,
Quello che concerne le

relazioni tra privati, [t.] Diritto municipale. Che
concerne le relazioni tra gli uomini del medesimo
municipio, e tra municipii.

[r.\ Diritto particolare di tali o tali luoghi o

casi.

1t.] Una specie di tale Diritto era in Roma il

così detto Diritto pretorio, che temperava coU'equilà

il rigor della legge così propriam. detta.

Jt.] Diritto ecclesiastico, Che concerne le relaz.

tra' fedeli della med. Chiesa ; e dicesi segnatam.
della Cattolica, la qua! sola é regolarmente costi-

tuita in governo e in società ; giacché il Diritto del

Protestantesimo , essendo quello della ragione sin-

gola, non può fare società regolare e perpetua, se

non facendo eccezione e contraddizione a se stesso.

[t.] Diritto feudale. Che concerne le relaz. del

signore co' suoi vassalli ; e che, anco aboliti i feudi,

serve a giudicare la validità degli atti anteriori, e

appartiene alla storia della scienza.

[t.] Diritto militare, Che concerne le leggi spec.

a cut son soggette le milizie regolari, o coloro che,

in casi slraordinarii , sottopongonsi alle autorità

militari.

13. // diritto, quanto ai soggetti a cui riguarda,

dislinguesi in Civile e Penale. // Penale è parte del

Giudiciario. [Can.] Diritto penale. Quello che stabi-

lisce le basi e i confini del potere punitivo sociale,

e i modi come esercitarlo.

[t.] Segnatam. il Civile, ma il Diritto anche
in gen., dislinguesi tn Personale e Reale. — Diritto

personale non si contrappone a Reale, ma se ne di-

stingue, giacché sempre il Diritto é di pers. a pers.;

ma il Personale concerne segnatam. il fare o il non
fare che possiamo richiedere dalla pers.; il Reale

concerne Fuso delle cose nostre o altrui o comuni,
che le pers. devono lasciarci libero in certi limiti.

Per la ragion del soggetto dislinguesi altresì il Di-
ritto commerciale e marittimo.

14. Altre dist. son da fare de' Diritti polii, e soc,
di cui s'è già toccato. [t.| Diritto pubblico interno

e esterno. — Diritto pubblico europeo, [f.] Doti.

Slor. hai. 25. Un trattato che costituiva parie del

diritto pubblico di Francia.

15. [t.I Diritto delle genti, lo stesso Diritto na-
turale applicato alle relaz. delle nazioni tra loro.

E ne fa parte il cosi detto Diritto internazionale ;

(jiacché il Diritto delle genti comprende anco le

relaz. de' cittadini d'uno Stato trovanlisi nel terri-

torio d'un altro; ma può e deve comprendere anco
'e relaz. tra gli Stali che dieonsi civili e ricoim-

fciiiti, e quelli che non riconosciuti e selvaggi: le

filali due cose talvolta confondonsi dai vindici di

liieWautorità ch'essi chiaman legittima. (Rosm.) Il

diritto inter-socialc è il complesso de' diritti e de*

doveri scambievoli delle società uguali tra loro, [t.]

Diritto di guerra, di farla; della guerra, dell'eser-

citarla. L'onera del Grozio è Intorno al diritto della

guerra e della pace , non di guerra e di pace. =:
Lii). M. 3. 71. (C) Coriolc fu presa per diritto di

guerra.

[t.] Diritto di visita, che hanno per patto, o

si arrogano, gli uomini d'altro Stato a visitare per

mare o sulle coste i legni, e assicurarsi che non
portino apparecchi di guerra, u merci interdette,

schiavi, merce umana.
16. [t.| Diritti politici, che concernono l'uomo

come cittadino nelle sue relaz. con gli altri concit-

tadini, in quel ch'è del bene pubblico, non delle

private utilità. Distinguonsi dunque da' amili civili;

e possonsi questi avere senza i politici. Ma il Di-

ritto di cittadinanza nel pieno suo senso é un Diritto

politico. — Il cittadino ha diritto d'eleggere chi rap-

presenti i suoi diritti nel consiglio del municipio,

della provincia, del parlamento ; lo ha a certe con-

dizioni : a cert'allre ha quello d'essere eletto a rap-

presentare gli altrui diritti, a sostenere certe cariche

pubbliche.

Ass. [t.] Diritto alle cariche. Rari. Op. 10. 23.

Presume ogni uomo d'avere naturai diritto a qualun-

que sia dignità.

[t.] fi diritto di libertà, che hanno tultij mem-
bri componenti una società qualsiasi, consìste nel

non dover essere impediti da chicchessia nell'adem-

pimento delle loro sociali obbligazioni, e nell'eser-

cizio de' loro sociali diritti, in quanto non ledono

il diritto altrui, cioè tn quanto sono diritti veri.

17. [t.] Essere, Diventare di proprio diritto, è

ino(/o /«/., che intendesi eziandio in il., almeno

quanto al senso della parola, se non quanto al sen-

timento della cosa; e vale 11 potere esercitare i di-

ritti politici, e anco i civili. Così dicesi che Fuomo,
giunto all'età maggiore, diventa Di proprio diritto.

[t.] Ma sovente Diritto, nel senso polii, che qui

trattiamo, vale Quell'assoluta potestà che fornisce,

licenza di fare che altri non sia più, e non diventi,

di proprio diritto. Veli. Tutti i confinanti o in guerra

domò, a patti fece di suo diritto. ^^ Frane. Sacch.

Rim. (C) Numidia recando a suo diritto.

18. Diritto di sovranità, più o men pieno. J/. V.

9. 98. (Cj Dee il... re di Francia e suo primogenito,

rinunziare ogni diritto e sovranità e ogni ragione che

sopra e nelle città, castelli e luoghi potessouo usare.

(La Ragione è qui /'applicazione del diritto ne' casi

speciali, il ragionarlo, per così dire, ne' fatti, il vo-

lerneldagli aìlri ragione.) [t.J Sovrano di diritto con-

trapponesi a Di fatto, con la dist. noi. al §3. E
siccome quel di governare fu detto assolutam. Diritto,

cosi a questo solo del governare fu privilegiato

l'epit. ili Divino, che è com. a tutti i diritti veri,

sidHO del re o siano de consoli, siano de' poooli o

di ciascun pezzente o accattone. Anco gli sceìlerati

hanno certi diritti che sono divini come quelli dei

re, perchè neiruomo, in qiiant'uomo, è da riverire

l'imagine e la creazione di Dio.

[T.] Il diritto di vita e di morte, meno cri-

stianam. ancora detto Jus gladii, non è Licenza di

concedere la vita o ammazzare ad arbitrio, ma Fa-
coltà di reprimere con la forza anche estrema chi

minaccia alla società pericoli estremi, se altro modo
di reprimere manchi; e la facoltà di rimettere della

pena non a capriccio, ma secondo equità.

[t.] Diritto di scala. Diritto che avevano nel

medio evo i signori a tenere nei loro dominii una
scala la forca, simbolo della potestà impiccatoria.
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Se è cessato il Diritto di scala, quel di confisca però

è in gran vigore.

(Rosm.) Il diritto signorile (come dottrina), quello

in cui si svolgono le relazioni giuridiche , die una

società può avere con un signore a cui ella è più o

meno soggetta.

{Rosm.) C'è de' diritti inerenti all'amministra-

zione ,
qualunque ella sia ; ce n'è che provengono

dalla natura speciale della società, dalla forma spe-

ciale dell'amministrazione; c'è finalmente de' diritti

aderenti a' soci, c'è degli scambievoli doveri; i quali

diritti e doveri determinano la relazione giuridica

complessiva tra il governo della società, e la società

stessa. La raccolta wla distribuzione ben ordinata di

questi diritti costituisce il Diritto governativo (come

dottrina).

19. [t.] Diritti civili. Che concernono il tiltadino

nelle relas. ine co' privati, o anche con corpi mor.

e con lo stesso r/overno, ma per quel che rii/uarda

interessi privati. Diritto sociale, quel «Ae eonrerne o

in gen. gli uomini i» società conviventi, o i convi-

venti in una determinata società. {Rosm.) Diritti so-

ciali, Qnell' <^he ricevono il toro nascim-nlo dalla so-

cietà: Eslrasoeiali, Quelli che non derivano ai com-

ponenti la società dalla qualità loro di soci, ma che

pure concernono l'individuo nelle sue relaz. colta so-

cietà. Diritto sociale speciale razionale. Quella parte

del diritto sociale speciale, che dedur « può col

ragionamento dal fine e dalla natura della società

(speciale) di cui si tratta. Diritto sociale speciale

convenzionale, Quella parte del diritto sociale s/ie-

riale, la quale consta delle convemioni che gl'indi-

vidui stringono Ira loro nelFassociarsi. [t.J Cia-
scuna speciale società, cioè ciascun corpo morale

esistente nel gran corpo sociale, ha diritti suoi prò-
prii, derivanti dai diritti e sociali e eslrasoeiali

degl'individui, e non dalVarhitrio del governante ;

il quale, col rispellare il corpo mor., non lo cren

già : e l'avesse anche d'autorità propria creato, non
ha diritto di distruggerlo, se non in quanto ha do-
vere di conservare il gran corpo sociale che dal

corfìo morale fosse minaccialo dt pericolo non ripa-

rabile se non colla distruzione di quello.

26. (t.] So nel governante fosse diritto di di-

struggere senza necessità legalmente provata i corpi

innrall, egli potrebbe altresì distruggere la società

domestica, fondamento della civile; e chi fa dipen-

dere da leggi umane la costìluzione del matrimonio
si arroga tale diritto sulla domestica società.

[t.J Diritti conjugali [Ov.) sono e Le leggi

relig. e mnr. e civ. che costituiscono il matrimo-
nio, e i diritti dell'un conjuge verso l'altro. Diritto

coniugale, in senso più angusto, è Quel che concerne
Vallo che è mezto a un de' fini del matrimonio, la

conserva%ione della specie; e questo dicasi Diritto,

come, in senso sim.. Debito, l.

[t.] Diritti di padre, di figlio, di fratello. In
questo senso : Diritti del sangue, della natura.

[t.J Appartengono in certo modo alla società do-

mestica i Diritti dell'amicizia e dell'ospitalità ; e auesta
voce sapientemente comprende i doveri eziandio.

[r.l In gen. Diritti dell'amore, Quelli cioè che
l'amore d'una pers. le dà, per imporre atta pers.

amala corrispondenti doveri non giuridici ma mo-
rali, e tanto piti sacri. Altro sono i Diritti che una
pers. ha all'amore dell'allra, cioè il dovere che ha
questa di amare quella, anco che amata non sia, o
non amala al modo che a lei piacerebbe.

21 . Ritornando ai Diritti sociali in gen. essi com-
pendiansi nel Diritto d'associazione ; j7 quale essendo
meno al Diritto di difesa, suppone e mantiene questo
Diritto si per la società e sì per gli uomini singoli.

Al diritto (li difesa è misura la necessità perchè non
si converta in olfcsa. [t.I Diritto d'asilo. Privilegio

che faceva inviolabile l'incolpalo nel rifugio di

chiesa convento o luogo sacro, o d'altro determi-

nato ricetto.

{Rosm.) Dal diritto di vegliare alla conservazione

e all'esercizio utile de' proprii diritti, siano fuori

della comunione o nella comunione, deriva a ciascun
socio anche il diritto di volo in quella parie d'ammi-
nistrazione di governo che appartiene all'intera co-

munità, [t.) D'anzianità, di precedenza. — Diritto

prevalente. {Rosm.) Il diritto d'inquisizione è il di-
ritto di conoscere lo stato legale della questione,
d'investigare le note giuridiche della data azione.
Diritto d'ispezione, è il diritto die ha il socio della

società libera di conoscere come proceda l'ammini-
strazione del fondo sociale, e se gli altri soci facdano
i loro doveri.

22. Diritto di proprietà, intendesi per lo più

de' beni maler.; appartiene e agli uonwii singoli e

alle società.

[t.] Diritto personale, che segue la persona o

gli aventi causa comune seco ; reale, che segue il

fondo.
(Rosm.) Il diritto ad rem, consistente nella po-

testà di acquistare un diritto, è una forma speciale

del diritto generalissimo della libertà giuridica; lad-

dove il diritto in re è sempre una proprietà. — Il

diritto complesso di uso abbraccia i diritti di godere

le cose consumihili, consumandole, di usare le cose

non consumihili, di usufruire, cioè cavare i frutti

della cosa, [r.] Diritto di successione, di primoge-

nitura. — Diritto di pascolo , di compascuo, — Di

pesca, di caccia. — D'ipoteca.

[t.] Diritto d'autore, al prezzo o altra mercede

in materiali valori, che può ritrarsi dalle opere

dell'ingegno. Diritto d'editore, o di comechessia pro-

inulgatore, trasfuso in lui dall'autore o da chi rap-

presenta lui in ciò. Somiglia sovente al Diritto di

conquista.

[t.I Diritto a indennità. Diritto a compenso.

[t.J Diritto al lavoro dicevasi il Pretendere, che

gli operai facevano, da' governanti occupnzione lu-

crosa, sì che il governo diventava capomastro e

commerciante, emulo delle private industrie, prepo-

tente insieme e impotente.

[t.] In senso gen. Una cosa è, è fatta di pub-
blico diritto, quando l'uso o i vantaggi o la notizia

ne sia accomunata a tutti o a molli, o resa possibile

a accomunarsi.
III. 23. L'ammiserirsi drìlr idee ammiserisce il

senso delle parole. Quindi é che il diritto de' qo-
vernnnli materialmente, divisosi dal dovere, non
solamente si restrinse a ripetere servigi e tributi
materiali; non solamente si disse Diritti di decima,
di regalia; ma questa voce venne, per antonom., à
suonare Gabella e Tassa. L'uso, a noi antiq., vive
in Francia freschissima vita, e di li lo ripetono
certi 11. oggidì. [Camp.] Mil. M. Poi. Quivi è il

cameriingo del Gran Cane, che riceve il diritto della
mercatanzia che si vende.

Tassa che paga l'attore, o altra che par/hisi
a' magistrali. Crou. Morell. (C) Per li quali al pre-
sente è pagato il diritto della detta maggior somma

Quasi fig. Car. En. 9. 628. (C) E s'Irtaco mio
padre Per me delle sue cacce, io de le mie II dritto
unqua l'offrimmo... or mi concedi... (o Diana).

Fig., di cose corp. Petr. San. (Gh.) Rapido
fiume... pria che reoHi Suo dritto al mar (cAe /«
sbocchi nel mare]... attendi.

IV. 24. [t.] Ha, per salire a più degna altezza,

Diritto, t7 Complesso delle leggi e lo studio loro;

per indicare che la legge deve sempre avere a fon-
damento il diritto. — il diritto, in quant'è scienza,

comprende i fondamenti e le ragioni della legge, e

i modi del portarla, dell'intenderla, dell'applicarla.

— I-a scienza del diritip serve a giudicare, e quindi

a riformare e innovare le leggi. — Regole di diritto,

Norme di..., queste più generali, e più degne della

filosofia. — Priiicipii del diritto, meglio che Kormole.
— Irnerio fu intitolato la lanterna del diritto; e

nuovi Diogeni lo cercarono di bel mezzodì. Alla Di-

chiarazione dei diritti dell'uomo s'innalzò rischiara-

Irice poi un'altra lanterna. Hor. Vafri juris. Jus

anccps.

[t.] Quello che i Fr. Scuola, Lezioni di diritto.

Dottore in..., noi più comunem. rf/ctamo Facoltà di

legge. Studiare la legge, Scolaro di legge, e dileggi,

accennando al Diritto e civile e canonico, e anco
alla moltitudine e varietà troppa delle leggi civili.

Ma noi pur diciamo Enciclopedia del diritto. Filo-

sofia del.... Storia del... Archeologia del diritto.

2S. Il diritto romano. Il diritto francese, dicesi e

la scienza d'esso Diritto, e il complesso delle leggi,

e la raccolta in uno o più volumi.

Del complesso delle leggi, [r.] Ne'paesi in cui

vige il diritto romano.
Della raccolta, [t.] Corpo del diritto romano.

— Codice di diritto civile, penale, commerciale.

E del libro stesso, [r.] Corpo del diritto.

V. 26. Locuz. com. a parecchi de'sensi noi. [t.]

Idea del diritto. — Ragione del... Limiti... — Co-
scienza del... Sentimento del... — Sentirsi in diritto

è più che Credersi. Ma Credere al proprio diritto é

ben meglio che Credersi in diritto ; quella è più che

opinione, questa può essere mera immaginazione.

Tenersi in diritto è tra il Credere il... e il Cre-
dere al...

[t.] Avere il diritto è più determinalo che Avere
diritto ;

questo più determinato che Avere un..., che
può concernere parie di diritto soltanto.

[t.] 11 diritto è per me, può intendersi nonsolo
di Iole e tale diritto, ma della giustizia e della

ragione ass.

[t.] In virtù del diritto è più nobile che In vi-

gore ; In vigore, meglio che in forza.

27. Accoppiamenti vurii. Col Di e Vlnf. avevano
anche Jus t Lai. [t.] Diritto di fare, di dire ; di non
fare, di tacere ; d'essere ubbidito, rispettato ; di non
essere seccato.

Coir.K e Vlnf. mcn com. \t.] Diritto a rispon-

dere, a farsi sentire. Dice un po' meno fhe Di.

fr.] E di diritto, impeis., vale È cosa con-

forme al diritto astrailo e ass. , o alla legge posi-

tiva. Ma cosa, e pur troppo anclmpers., è di diritto

altrui, se altri v'abbia o pretenda potestà più o inen
piena.— In senso quasi fig. È di suo proprio diritto

Vuomo che i proprii atti interiori e esteriori può e

.sa con pienezza di libero arbitrio esercitare.

In senso men alto nel seg. [Tav.] Tir. alla

Donna Pral. Ciò ch'io voglio, tutto vi debbo, anzi

è vostro di diritto. In questo signif. estensivo non si

direbbe che La cosa appartiene a taluno per diritto.

E il Per, o ogni modo, pare che dica più. Chie-
dere per diritto, diciamo, cioè Per ragion di diritto

che s'abbia, [t.] Per diritto toccherebbe a me, sot-
tintende che Se io non ne approfitto, è larghezza
mia.

Altre locuz. che appartengono al Di. [r.] Di
pieno diritto. — Di tutto diritto. — Istituire di di-

ritto, avendo facoltà e modo di fondarlo e assicu-
rarlo. — Come, di diritto, eli. che usano i Fr., ove

sotliniendesi /'E, al modo che si fa in tante forme
il.; onde non pare barb., e il verbo espresso le da-
rebbe altro senso. — Oltre il diritto può dire e So-
prabbondanza innocua, e Rea trasgressione : ma il

di più senza reità è meglio denotato da Sopra il

diritto ; e tra i due sta, ora iti buono ora in mal
senso, al di là del diritto.

[t.] Senza diritto può dire meno che Fuor di

diritto, e Fuori sempre meno che Contro.

28. Allri accoppiamenti di parile. ColVX acquista
usi spec; non però che non n'abbia d'aff. ai sopra
tot. [t.] Fa la cosa a diritto, chi la fa conforme a
giustizia. [Camp.] Somm. 5. Perchè l'uomo non ub-
bidisce a diritto là dove dee. [t.] Quando diciamo
Con che diritto avete fatto cotesto'?, non si direbbe :

A che diritto. In questa interr. negasi la facoltà
mor., nonché Vaso buono d'essa facoltà.

[t.] // Con ha'anche senso più lato del giurid.

aff. al giurid., e dicesi: Con che diritto usale voi

meco tanta albagia? Mi dite voi di tali parole ?

[t.] L'\ ha usi ancora più lati. E Lodare e

Punire a diritto. Cic. Jure. —- Sper. Dial. 7. (C)

Quantunque volte ode lodar la sua donna, lei a di-

ritto e a torto suol biasimare.

[t.] a buon diritto aggiunge; A gran diritto.

ancora più. Ma Gran diritto può uscire de' confini

delVEquo. [Tav.] Plut. Op. 4. 136. Bacco a buon
diritto fu sopranominato Lisio o Lieo, cioè discio-

glitore, principalmente della lingua a cui leva il morso
e la briglia, e concede tutta libertà alla voce ed alla

parola. |t.] A maggior diritto, e di ragione soc. e di

ragione inielt. A maggior diritto lo può pretendere...

— A maggior diritto dobbiamo concludere... {Qui

diritto e dovere ben si congiungono.) E anco per eli.,

sottint. il resto. A maggiore diritto !

[t.J A tutto diritto, nel senso e civ. e mor. e

intell., accoppiasi colle idee di Fare e di Dire; non
co/f Essere come il Di.

" 29. Gli usi delle seg. partic. concernono più so-

vente il Diritto nel più com. signif. |t.| Dirilto,

d'una cosa, a, in una cosa.— Il diritto a un'eredità

p. e. può concernere una parte qualsiasi di quella. Il

dirilto d'eredità può riguardare o la facoltà in gen.

dell'essere erede, o il dirilto che segue dal titolo

d'erede, o lo speciale dirilto di redare tale o tale

facoltà tutta intera. Si può avere diritto in una ere-

dità anco per altro titolo che d'erede, come di cre-
ditore del fisco altro. — C«//'ln ha Jus an-
che Ov.

[t."| Diritto sulla cosa, o sulla pers. quasi cosa,

dice più che In, o, per meglio dire, dice peggio,

percKépuò denotare facoltà troppo maler., dove i'In

può portare idea di qualcosa più intimo e vero. Ci

ha diritto, può dire e il più e il meno, e il lutto »

parte: locuz. breve e modesta.

Delle pers. [t.] Diritto verso è men grave e
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men minaccioso che Contro ; (/ueiilo non concerne

che la rivendicasioiie de' diritti violati, o la difesa

di minacciati.

30. [t.| Oltre ai (jià vitti, Buon difillo, Gran di-

ritto, k'ijale, iegillimo; pienissimo, Pienezza dei

diritti; intatto; inalienabile, imprescrittibile; sacro,

sacrosanto. Santità dei diritti.— Religione del diritto.

Il relii/ioso rispetto che devesi o che è prestato al

diritto in i/en. o a tale o tale.

>l. .Ucoppiamenli di verbi, [t.] Origine del di-

vido. — Dio solo lo crea ; Lo crea {sottmt. Dio), la

natura e la ragione delle cose. — Non lo crea l'uomo

già co' suoi patti, che non è, come dice PI., Jurium

flctor, condilor. — Il diritto si origina da tale o tal

fonte, nasce, deriva. // primo de' tre dice l'nrii/ine

più alla, l'altro il suo svolgersi ; il teno i principii

dalla comiinicuiione.

Dell'averlo, [t.) Cosa che mi viene di diritto,

dice il passaggio tra la comnnicazione e l'uppar-

lenema. Questo è più espre.<:sam. signif. da Appar-

tenere. La cosa su cui cade il diritto, e il diritto

ttesso appartiene alla pers. in fatto ; gli spetta in

massima. Diritto spettante a... — Acquistare diritto.

— Avere concerne, s'è detto, e il fare e il non fare

e il dire. = Del fare. Tes. Br. 8. 01. (C) Signori

giudici, io non mi sarci messo (rimesso) in voi, s'io

non credessi avere lo diritto, bel dire. Ivi : Io dirò

brevemente, percioccliè io aggio diritto. (Ass. e del

dire e d'altro.) (t.| Essere in diritto dice un pu'più

che Averlo. Risiedere in uno il diritto, ne denota

meglio la stabile legittimila. Possederlo, Usarlo :

Usarne dice meno. Meglio Fruire del..., che il...; e

questo è più nobile che Goderne. — Valersi d'un di-

ritto. Vantaggiarsene; Esercitarlo, ahilualmente o

in atto, non sempre con materiale vantaggio ne con

piacere, ma con fatica altresì ,
per adempiere il

dovere che del diritto è ragione.

(t.) Partecipare al diritto dice un po' più che

Del... — Investirne altri. — Esserne investilo dicesi

anci dell'esserne fornito dalla natura stessa de'fatti,

non da altrui rulontn. — La volontà della pers. dà

diritto a una cosa, a fare o no cosa ; lo dà la legge,

la ragione. — l'er eslens. dicesi con aria di rim-

provero e di querela : Cotesto non vi dà diritto a

trattarmi così. — La sventura non dà ai fortunati

diritto di dispregiare gli sventurati.

(t.| Concedere diritto è più largo che Cedere :

questo può e.isere o per forza o per fine di lucro.

Quel d'flor. Transmulet dnminos et cedal in altera

jura, tradurrebbcsi Cosa clic passa in altrui diritto.

— Delegare un diritto, trasmetterlo ; trasfonderlo,

che è imagine più vira e più inlima. — Raggua-

gliare i diritti ; giacché di loro natura i diritti sono

inuguali tra gli uomini, secondo le facoltà dell'eser-

citarli, e secondo il merito dell'adempiere i corri-

spondenti doveri, e secondo la vnrieUi dell'ordine

sociale e de' casi. Chi vuole agguagliare materialmente

,
i diritti, e non proporzionalmente ragguagliarli; per

fare l'uomo più clic uomo, lo fa men cli'nomo. —
Ilislringere, Ampliare i diritti — Accumulazione di...

(r.| Manoincllerli. — Lederli. — Condizione

lesiva del diiitlo. — Offenderli é meno srienlif., più

com., e dice più. Invaderli, Usurparli, Violarli. —
Infrangire il diritto. Mrg. I'"as oninc obrumpit.

—

Conculcare i diritti di tale u di tale; Conculcare il

diritto, la ragione della giustizia.

[ r.
I
Difendere i diritti o il diritto {consim. disi.).

— Asserire a so un diritto vero, Arrogarsi quel che

non si ha. — Ripetere da altri un diritto. PI. Jus

pelerò. — Rivendicarlo , Riprenderlo , Riaverlo. —
Salvare il diritto. — Rimettere altri nel suo pieno

diritto. — Rientrare nel... — Sostenere. — Tutela

de'... — Mantenerli, Conservarli, .Assicurarli.

|t.] Rinunziare al diritto. — Dccaderne dice

più che Scadérne. ~ Perdere il... — Perdita dei

diritti. — Levato dal...; Privato del..., il primo dice

più espressam. l'opera dell'altrui volontà — To-
gliere il diritto. Quel che a uno va di diritto. Ciò.
iNaevio ins erectum. — Rapire più che Togliere. —
Cessa il diritto, s'estingue, si prescrive, è abolito.

ù'I. Modi jig., de' quali taluno s'è visto a propo-
silo d'altro. [t.J II diritto (personif.) richiede, con-
sente.

Altra pg. (t.| La natura non perde mai i suoi
.diritti. Pompon. Diritti del sangue. — Diritti della

coscienza. Mrg. Ante, Pudor, nuam le violo ani Ina

jura rcsolvo. — I diritti del pudore, dell'innocenza.

(liosm.) I diritti della verità si possono disconoscere,

ina non negare, [r.j Plin. Dio non ha sul passalo
altro diritto ch« (|iicllo di furio dimenticare [non può

fare che quel che è stato, non sia stato ; che sarebbe

un distruggere il vero, cioè se stesso).

[t.J Ila i suoi diritti la morte. — La stagione

vuole il suo diritto (freddo il verno, caldo la state).

Altra fiij. |t.] Dagli anni , dalla esperienza

de' miei dolori, ho il diritto di fare discernimento tra

i veri dolori e ì sognali ; tra i meritati e no, tra i

leggeri e i profondi.

DIRITTO. Avv. Dirittamente. Direclo avv. è in

Ces. — Cr. 4i. il. (C) S«'l vino ha mulTa, ovvero

altro mal sapore, prendi la vitalba colle sue radici,

e sotto la botte poni le radici sotterra , sicché elle

vengano diritto al forame della bolle. G. V. 10. 80.

5. Ed io con certi eletti n'andrò diritto alla tenda

del Re. (l'uò anche essere Agg.)
2. [T.j Arar« diritto, fig., Procedere con rettitu-

dine nelle cose mor. e soc. Anche Rigare diritto :

questo potrehbesi anco nelle iiUell.

3. fCamp.j Diritto per Dirimpetto, Dirincontro.

D. Inf. 4. Colà diritto sovra 'I verde smalto .Ili fur

mostrati li spiriti magni.

4. Per Giustamente, Con diritta ragione. M. V.

9. 103. (C) La i|uale senza stupore di mente, chi

diritto vorrà giudicare, uè porre si può in iscrittura

nò leggere.

5. A diritto, AI diritlo. Post, avverb. Dirittamente.

V. A DiniTTO, Al diritto.

[Coni.] A'e//n dirittura. Lupie. Verghe aalr. 44.

Si volgerà la detta bussola senza muovere la verga

(ino a tanto, che l'ago sia a diritlo del suo riscontro,

che è segnato nella bussoletta, il qual riscontro mo-
strerà per la punta, clic è fuore della bussolella, in

che vento è posta la detta linea I. A. Celi. Seul. 3.

E situata la sua bocca dove ha da entrare il metallo

al diritto della sua spina.

[Coni.] A perpendicolo. Danti, Aslrol. 31.

Zeiiitlc, il quale rappresenta il punto verticale, che

in cielo è immaginato a perpendicolo, cioè a diritlo

propriamente sopra il capo di ciascuno.

[Coni.] In diritto. Nella direzione d'una linea

retta. Gal. B. Arch. Vitr. Comm. ili. 3. Tamburo
(tgmpunum) 6 quello spazio, per lo più triangolare,

chiuso fra il cornicione, che si stende in diritto, e

l'altro, che seguendo la figura della copertura fa un
semicircolo, o due lince inclinate, che col cornicione

formano un triangolo.

fi. iVr diritto. Post, avverb. vale Dirittamente.

Maestrnzz. 2. 8. 3. (C) Il detrattore fa questo in

due mudi : alcuna volta per diritto, alcuna volta per

oblico e per traverso.

[Coni.] Bus. Arch. 105. Se le prime canne sa-

ranno tilte per diritto , le seconde si conficcaranuo

per traverso, e poi, come s'è detto di sopra, vi si

stenderanno le sgrossature, e le intonicatnre sudette.

G. G. ;\'. sci. XIII. HI. La quale (resistenza dei

corpi solidi) benché grandissima contro alla forza di

chi per diritto gli tira, minore per lo più si osserva

nel violentargli per traversa.

7. [t.] Diritto diritlo. E .Agg. e Avv., ripel. ha

più forza. Certi Protestanti, non meno intolleranti

dei meno caritatevoli tra i Cattolici, per poco che si

dissenta da loro , mandano la gente diritlo diritto

all'inferno.

DlltiTTO.Mi:. [T.]Accr. di DiniTTO, nel senso di

Destro, t'urbone. Furbacchione. Vive in altri dial.

Non sunna mai lode. Ha quasi sempre forma di

Sost. [T.j È un dirillonc, una dirittona. — L'han
fatta a quel dirittone.

OIKITTI RA. S. f Linea retta. Directura è in Vitr.

— Veli. Colt. 62. (C) Coinmella giudica che lo spazio

fra gli ordini nel lerren grasso, e dove si semini lor

sotto frumento o biade, debba essere almanco sessanta

piedi, e nella medesima dirittura fra l'una pianta e

l'altra solo trentaciuquc. ITor.) Bord. Vili. Adr. 2tì.

La dirittura di questa valle è volta a Levante, dalle

cui bande in luoghi rilevali sono vnrìi alloggiamenti

con portici da passeggiare. [Cont.| Bari. ('.. .irch.

Alb. i9. 32. Terminare con una linea ì raggi della

veduta, ne' luoghi, che sopravanzano, acciucclic di

quivi piombatovi con il filo , si possa pigliare la

(liritlura, e procedere più innanzi. Doc. .irle San.
M. App. MI. 35. Ili verso la torre posta in sul canto

della postierla possino cdilicarc fino quanto gilla la

dirittura dal Ciinto de la casa dì (ìalgano Perei.

2. Perla l'arte retta di alcuna cosa. Mor.S. Greg.

5. 20. (Cj Spesse volle si pensa l'uomo che il legno

sia diritto innanzi che '1 pruovi colla dirittura del re-

golo : allor si conosce in quanta piirte era la sua

tortura.

[Cont.] Burt. C. Arch. Alb. 23. 12. È avvenuto,

che per la conlinova molestia de' venti, ella (a/i'a

di muro) si sia piegata dalla sua dirittura più di tre

braccia.

3. A dirittura. Post, avverb. DiriUainenle. V. A
DIRITTURA.

[Cont.l In linea retta. G. G. Sisl. i. 212. Re-
pugna l'esser circolare, e a drillura, non essendo
nella linea circolare pirle .alcuna di retta. Chin. Scoi.
Bomb. 150. A questa dirittura si faranno piantare
tre, over quattro bacchette, e dal luogo dove si trova
situata l'angolo della squadra a dirittura di queste
bacchette, si misurarà piedi o passi, overo che mi-
sura si vuole , che per ora si dirà di misurare cin-
quanta passi.

4. Andare, Venire a, in, nella dirillora di per«. n
di rosa, cioè verso quella direzione. Salvin. Odiss. G.
(M.) Andonne a dirittura del vestibolo E 32. Antinoo
ridendo, a dirittura Di Telemaco venne.

(Cont.l Tetti, Fort. 79. Quando vengono tre ba-
loardi in una dirittura, quello di mezzo viene più ottuso.

[t.| Guardare nella dirittura d'un oggetto; non
solo in quella direzione , ma diritto per l'appunto
all'oggetto.

(Tom.) Stare in. Scrivere in dirittura; senza
punto torcere o piegare nell'attitudine della persona
e nella linea dello sciritto.

5. [Coni.] t Per dirittura. Lo stesso che A dirittura.

Vas. V. 399. Mentre di sopra si dipignevano queste'

stanze ; si murarono l'altre che sono in sul piano
della sala maggiore, e rispondono a queste per dirit-

tura a piombo, con gran comodi di scale pubbliche,
e scerete.

6. Pigliare una dirittura. Seguitare, sema inter-

romper giammai, uè per ragione, né per esemplo, lo

slesso tenore e forma d'operazione. 'Frali, segr. cos.

donn. (C) Ma quando pigliavano la diriltuia ili voler

essere medicate, è impossibile...

7. t Trasl. Bontà, Giustizia, Il giusto e l'onesto.

Bocc. Nov. 2. 3. (C) La cui diritlnra e la cui
lealtà veggendo Giannotto, gl'incoininciò forte ad in-

crescere... Mor. S. Greg. La santa congregazion
degli eletti comincia la sua semplicità e dirittura nel

timor d'Iddio. G. K. 11. 3. 5. Ancora è da sc'bi-

fare per queste cose mormorare contro a Dio, sic-

come la nostra uiqnitate biasimasse la divina di-

rittura. Amm. ani. 2H. 4. La infinta dirittura, non
è dirittura, ma doppia iniquità. Gr. S. Gir. 15. Dio
disse nel Vangelo che bene avventurati sono quelli

che hanno fame e .sete per dirittura, ch'egli saranno
consolali.

^
8. [Camp.] f Dare con dirittura rhcrrhrssia, per

Esporlo con rettitudine d'animo e di mente. Bib.
Fccles. 16. Alle pande mie attendi col cuore Ino, e
daròe in dirittura li spiriti della virludc che Dio pose
nell'opera sua dal cominciamento (dico in aequilKle
spirilus virtules). Il Volgarizzatore lesse virlulis.

9. ICont.) Fare dirittura. Dicesi di cosa che si

trovi nella slessa direzione di un'altra. Non com.
Oocc. Tralt. scherma, l'i. Il braccio destro, se
bene sta basso, faccia dirittura all'orecchio destro,

ed il pugno della spada faccia dirittura con la punta
del pie destro, di modo che la delta punta del pie.

e '1 pugno della spada, e 1' orecchia si riscontrino

lutti insieme.

[Camp.] t Fare dirittura, per Condursi con
rettitudine, ecc. Bib. l'ie, in. 15. Hubr. Regna Asa,
suo figliuola, il quale fece d>ittura come David, e

tolse via gl'idoli. E Pisi. S. Gir. 57. Egli (il re

Ozia) fu uomo giusto, e fece dirittura nel cospello

del Signore. E Aquil. in. 4. Inviò el Senato allora

Cesare nella rcdetani,i Spagna, per fare dirillura alla

gente, e per meglio onliiiare la gente e la contrada.

10. [Camp.) t Fraiiycrc diritlnra, /ig., per Violare

la giustizia. Aquil. ni. 3i. Molte vuìtc dicea Cesare

in suo parlare : In nonna guisa non dee l'uomo fran-

gere dirittura, se non lo fa per montare in altezza.

Sentenza di Euripide, che in latino sunna : .Vani si

violaiidum est jus, rcgnamli caussa violandum est.

11. [Camp
I

t (ìiiardare dirillura, per Osservare

la rettitudine, la giustizia nell'operare. Aquil. III.

Catone era aspro, lìoro e forte in dirillura guardare

ed in giustizia mantenere.

12. (Camp.) t Operare diriitnra, per Governarsi

con rettitudine in ogni fallo, l). Cunv. iv. 17. La
undecima si £ giustizia, la quale ordina noi ad ama»
ed operare dirittura in tutte cose.

13. [Camp.| t Parlare iu dirillura, /jt Parlare con

verità e relliliidine. Bib. Errles. IO. Parlerolli con
ammnestranienlo in dirillura, e ccrcheròedi uarr.trti

sapienza (dicam in acquilate).



DIRITTURA .( 225 )— DIRIZZARE

11. Pigliare una dirittura. Seguitare, sema in-

leirompcr giammai, né per ragione, né per esemplo,

lo stesso tenore e forma d'alcuna operazione. Tralt.

Segr. cos. donn. {€) Ma quando pigliano la dirittura

di voler essere medicate, è impossibile...

la. [Camp.] i Recare in uso di diriltiirai per

Trarre a buona sentenza il non diritto dire di altrui.

Mor. S. Gre//. E cosi reca in uso di dirittura ((uellc

cose le quali sono diritte, ma non sono da loro dette

dirittamente.

16. iCamp.] \ Tenere la diriitnra della ijiuslizia,

per Seguitare i dettami, la retta via della yiustiua.

Mor. S. Greg. Imperciocché essi (eretici e malvagi)

non tengono la Fede diritta, ovvero ancora la dirit-

tura della giustizia.

17. [Camp.] t Tornare allo stato della dirittura, per

Tornare a buona vita.- Mor. S. Greg. Colui, lo quale

era aggravato dallo peso dclli suoi peccati, quando

ritorna poi allo stalo della dirittura, egli conosce...

18. [iainp.] t Venire in diriitnra, /)fr Z)i ma/i)a///o

divenir buono, savio, ecc. Bib. Lue. 3. Tutte le

malvagitadi verranno in dirittura, e tutte le cose

aspre verranno in vie piane (erunt prava in dircela)

.

19. [Camp.] t Savio di dirittura, per Di retto

pensare. Bib. Job. Prol. i. E chi savio di dirittura

crederàe che uomo di tanta loda diterminasse di D-

nire la vita con impiccarsi?

20. t Per Accortezza aggiustata. Brun. Far. 23G.

{il.) Tua difTensione, S'ho mente di ragione. Filiali

dirittura (cioè, la tua difesa inganna il diritto ve-

dere della ru(/ione).

t DIKITTliliA. S. /". Imposta, Tributo. V. Diritto.

Fr. Droit. M. V. 7. G2. (C) Franchi e liberi d'ogni

dazio, gabella, e dirittura.

2. JM.F.) t Diritto di ufficio. Stai. Cecia, cap. xv.

Abbia il detto podestà, per sua e de' suoi utiziali e

famiglia, dirittura di tutte le esazioni le quali farà...

danari sei per libra. E .\xv. ^^ Provvis. Com. Fir.

32. (!Han.) Sanza rilenimento d'alcuna gabella o

d'incarico o di dirillura.

3. t T. leg. Per Hagione, Azione. M. V. 9. 98.

(C) Con tutte le ville, terre e fortezze e diritture di

quelle, come teneva il Conte dirctanamente morto.

4. [Camp.] t Per Quanto spelta di diritto; e fig.

per Sacrificio espiatorio. G. Giud. xv. ICO. Rispose

e disse : Che li infernali Iddei non lascierebbero mai

posare il mare, s'eglino non avessono loro dirittura

in vendicanza dell'anima d'.\chille. Senso bibl. di

Justitiao.

t DIUITTUR.1. S. f. Uffizi che si rendono a morti,

Esequie. Stor. Bari. 120. (iW.)

i DlItlTTUniKHE. (T.j .igg. Itetto, nel senso mor.

e civ., sempre di pers. e masc. Da Dirittura per llet-

litudine. [Camp.) 6iA. Prov. 21. Per l'uomo dirit-

turiere è datolo iniquo (prò rectis iniquus). ^=Colon.
Eg. Gov. Pr. 1. 1. U. (Man.) Vii. Bari. 15. (C)

Lo dirilturiere giudice.

t A'e/ preced. può intendersi sost., preso Giu-
dice come agg.; nclseg. è sost. più chiaro. [Camp.]
Bib. Cani. I. Li diritturicri amano te (recti).

t JSel fr. Droiturier, Che aveva vassalli i quali

pe' feudi loro a lui pagavano un tanto. (Da Droit

per imposta, giacché i diritti di sovranità tirano

d'ordinario alia borsa.)

t DIRITTIKIERI. |T.] Agg. Dirilturiere. V. —
Gr. S. Gir. IO. (C) Dio è (iirillurieri.

i VIRIVA\TF.. Purt. pres. di Dirivaue. Che diriva.

Che tramanda i suoi rivi. Salv. Inn. Proci. (M.)
Hai in man le chiavi della ricca fontana della vita,

e nei materiali mondi dirivante. (Qui allegorie.)

t DIKIV.AKG. V. a. Divertire; e dicesi particolar-

mente delle acque correnti. Derivo, aureo lai. Nelle

Noi. Tir. Dirivare. Cr. I. 6. 2. (C) Le piove che vi

caggiono, agevolmente se ne dirivino e scolino fuori.

Cresc. 3. 1. Per li quali solchi l'acque pioventi che
vi discorrono liberamente sanza impedimento ai fos-

sati si dirivino.

i. E N. pass. Imperf. V. Tusc. T. 2. 216. (M.)

Ciò avviene per motivo di celesta acqua freschis-

sima, la quale in varii canaletti in qua e in là diri-

vandosi, la (erba) irriga tutta.

3. N. ass. Per Sgorgare, Emanare. Cresc. 2.

17. (M.) Tutte le fosse de' campi farai dirivare e di-

scendere ad una fossa maggiore e più china. [Camp.]
D. Inf. 7. Una fonte che bolle e riversa Per un fos-

sato che da lei diriva. = Bemb. Asol. (C) Tanto
ogni fonte è maggiore, quanto maggior sono i fiumi

che ne dirivono.

4. Fig. N. pass, e ass. Pass. 224. (C) La su-
perbia si chiama il peccato massimo..., perocch'è '1

l>i';iiox.tnio Italiano. — Yi>l' II.

primo e '1 principale, e dal quale gli altri si dirivano.

E 227. Ogni vizio è peccato grave dalla superbia si

diriva e nasce. Varch. Lez. 293. Questo vocabolo

greco zelotipia..., onde è dirivato nella nostra lin-

gua gelosìa , non significa altro che una emula-

zione...

E in signif alt. G. V. 12. 94. (Mt.) Da quello

ebbe e dirivò il proprio nome Legge.

S. Per Travalicare. G. V. 9. 79. 1. (C) I snoi

baroni erano dirivati più dinanzi alle frontiere della

Scozia. [Quasi arrivati. Modo antico.)

t DIRIVATO. Pari. pass, e Agg. Da Dirivare.

Amet. 24- (C) Le nostre in fonti ciliare dirivate. Di

viva pietra beon con sapore. (Qui per isgorgute,

emanate.)

2. E nel signif. fig. di Dirivare, § I. Cron.

Mordi. 231. (Ù) Eraci allora setta di Bianchi e Neri,

dìiivata dalla setta de' Donali e Cerchi.

t DIKIVAZIO.Mì:. S. f Da Dirivare. Derivaiione.

[Camp.] Semi. 23. Per alcuna considerazione della

ragione, per una dirivazione o rcdundanza delle po-

tenze superiori alle inferiori.

Serd. Gttleott. Mar. 11. (C) Onde è adunque
che hanno dirivazione dal Greco ?

DI RIVERBERO. [Cont.] Dicesi di fornace costruita

in modo da far riverberare le fiamme sopra la ma-
teria cimentata, fìiring. Pirot. vii. I. Una fornace

potentissima che si chiama di riverbero, la quale non

sólamente credo che si elegga per commodità, ma
perchè nelli gran gitti la sia necessaria.

t DI RIVERSO. Avv. [Cont.] Lo stesso che Di ro-

vescio. Agrippa, Sci. arme, Xlll. Ferire col taglio,

di mandrilto, o di riverso : questo potrebbe riparar'

di croce, e spingere con la punta verso lui, overo ri-

parar' di coperta venendo in prima.

t DIRiVIEVI. S. HI. indecl. Lo stesso che Andiri-

vieni. V. — Cur. Lett. 1. 70. (C) Vassi poi per

certe viclte, viuzze, viottoli, per tanti dirivieni,

che...

f DiRIVO. S. ni. Derivazione, Origine, Comin-
riamento. G. V. 12. 93. 2. (C) E da quello «bbe
dirivo Legge il proprio uoiiic da legio, legionis. (Di-

rivo non pare altrimenti sost., ma dee leggersi unito

con ebbe. Ed ebbe dirivo vale Ebbe derivato ; sicché

l'esempio dee spiegarsi così : E da questo ebbe di-

rivato Legge il proprio nome da legio, legionis.)

t DIRIZ/ACItl.'\E. S. HI. comp. indecl. Lo stesso che

Dirizzatojo. l'. — Fr. Giurd. Pred. (C) Tengono

fiiù
conto del pettine, del dirizzacrine, e de' bosso-

etti pieni di liscio, che...

t DIRIZZAME.VTO. ò'. wi. Da Dirizzare. L'ulto di

dirizzare, e Lo stato della cosa dirizzata. Tes. Br.

8. 12. (C) L'ordine del parlare artificiale non si

tiene al gran cammino, anzi ne va per sentieri, e

per dirizzanienlo che il mena più avacciamente là

ove egli vuole andare. iQai allegorie, e vale Indi-

rizzo, come nel % 3.) M. V. 6. Gì. Recato l'accon-

ciamento del porto..., e del dirizzamenlo del cam-
mino e dell'albergherie. (Cosi ne'buoni testi a penna.)

i Forse anche qui vale Emendamento, Correggimento,

Miglioramento, o sim., come nel ^ 4 )

[Coni.] Cast. Com. Siena, ni. lU. Le case lo

quali si disfacessero per cagione del dello diriza-

mento, si debiaiio mendare e del danno sodisfare a

coloro di cui sono le case.

2. t // Fine a cui l'atto è indirizzato. Brun. Lut.

Et. Arisi. 2. L'uomo che saetta, ha il segno per

suo dirizzaniento.

3. Fig. Per .Ammaestramento, Indirizzo. Coli.

SS. Pud. (C) Col quale iiisino dal noviziatico, e nei

dlrizzainenti della cavalleria spirituale, fu a me non
dividevole compagnia. [Carnp.J Bib. S. Pool. FU.
Prol. E por fervore di spirilo ponendo giù li diriz-

zamenti di discepoli, presero utlìcii di ministri.
'

4. Per Correggimento. M. V. 1. 57. (C) Con-
venne che a Dio si lasciasse il corso e il dirizza-

menlo di quelli soperchi.

5. [Camp.] Per Dirittura, Rettitudine, ecc. Bib.

Salm. 44. La verga del tuo reame è verga di diriz-

zanienlo ; tu amasti giustizia , ed avesti in odio la

iniquità (virga direclionis virga regni lui).

è. Per Fondazione. Lemm. Testam. 59. (M.) E
tutte le mercedi e gli afliiti ricevere, e tulli e' pre-

detti frutti convertire nel dirizzamento, perfezione e

fornimenti del detto Spedale.

t DIRIZZANTE. Par*, pres. di Dirizzare. Che di-

rizza. Oli. Com. Par. 2. (C) Se io ho cotale addot-

trinante, se io ho cotale conducente , se ho cotale

dirizzante, che io posso mettermi sicuramente per

questo mare. [Camp.] Pisi. S. Gir. 28. Acciò che

dopo la sua caduta, consegucnlcmcnlc sia predicalo

il dirizzante Iddio. Bib. Eccles. 29.

DIRIZZARE. V. a. e N. pass. [Cont.J Rendere
diritto. Più com. Addirizzare. Leo. da Vinci, Moto
acque, VI. 58. E se il fiume per molle torture si

facesse pigro e paduloso, allora tu lo devi dirizzare

che l'acque piglino sufiiciente corso.

[Coni.] Una superficie. Bus. Areh. 106. Si

darà il primo sgrossamento di testola, e poi sarà di-

rizzala, e spianata l'incroslatura.

Pass. 23. (C) Più malagevolmente si piegherà

dirizzerà, come il legno vecchio e torto piuttosto si

romfie o arde, che non si dirizza. Lab. 233. La cui

lancia per sei, o per otto, o per dieci aringhi la notte

non si piega in guisa che poi non si dirizzi.

[Cont.] Cosi. Com. Siena, ni. 16. La via la

quale da la porta Peruzini infino a la strada france-

sca denanzi la chiesa di Santo Moreci si debia diri-

zare a dritta corda.

2. [Cont.] Mettere in posizione verticale. Celi.

Seul. 8. Mi messi a dirizzare uno stile grande nel mio
cortile. = Berti-. Celi. Vit. I. 213. (,V.) Dirizzassero

d'accordo una croce , la quale mostrasse di cadere.

3. Volgersi, o Volgere alcuna cosa verso qualche
luogo persona. Dani. Purg. 9. ((,') E una spada
nuda aveva in mano. Che lillelleva i raggi si vèr

noi. Ch'i' dirizzava spesso il viso in vano. Bocc. Nov.
41. 13. Entrata in mare, verso Rodi dirizzarono la

proda, e andar via. E nov. 79. 31. Allora Duìfal-

niacco pianamente s'incominciò a dirizzare verso

santa Maria della Scala. M. V. 8. 74. Un fedele del

conte Guido con dodici compagni arditamente si di-

rizzò al conte di Landò, e valentemente lassafi.

Morg. 1. 30. Orlando... Si dirizzò, come l'abate

detto Gli aveva, dove sta quel Passamonte. Pallad.

Gen. 13. (.W.) Che se questo v'è vizio, meglio diriz-

ziamo le vigne all'aquilone, ed al vento favonio.

[Cont.] Bari. C. Arch. Alb. 127. 4i. A questi

curri si provederà bene so si terrà legnami sodi,

serrati, con il disegnare e dirizzare le linee secondo

la si|uadra. Cr. P. Agr. i. 174. Gli arbori delle

selve in mollo gran profondo dirizzano le radici, dove
è il calilo fumante per lo costrigiiimento della crosta

della terra. Bus. Arrh. IO. Le strade non siano di-

rizzale alle porto, ma vadino storcendo ; si che i sol-

dati nimici caminando, portino la parte destra, che

sarà scoperta dallo scudo esposta alla muraglia.

[Cont.] N. pass. G. G. Sagg. iv. 2191^ Se ella

tornerà a fregar per un altro verso il dello raggio,

sì dirizzerà in allra parte.

4. E fig. Crnn. Morell. (C) La fede ci dirizza

verso Iddio, credendo e all'ermandu la verità. Pass.

287. Ila a dirizzare l'operazione egli alti umani nel

debito line. (Parla della diritta ragione.) [t.J Vang.
Dirizzale la via del Signore.

5. Detto dell'animo, de' pensieri, dell'appetito, e

sim. Bocc. Nov. 97. 20. (Hit.) Male a me convenirsi

in si allo luogo l'ardor dell'animo dirizzare. E nov.

98. 7. E ad altro dirizza i tuo' pensieri. Lab. 173.

Quante volle tu dietro alle femmine l'appelito dirizzi.

Bocc. Lett. 37. N'è indarno stimo che sarà quella

lezione, se tu,..., dirizzerai la tua fantasia a miglior

opera...

fi. Volger l'intendimento, sim. Bocc. Nov. 17.

34. (Mi) A far la guerra al duca d'Atene si dirizzò.

7. Dirizzar l'animo ad una cosa vale Applicarsi,

Intendere a quella. Bocc. Vit. Dani. 222. (M.)

Carlo Magno... alla rcdificazione della disolata città

lo 'mperiale animo dirizzò. Tit. Liv. l. 1. e. 38.

Allora poi dirizzò l'animo suo ad opera di pace.

8. E per morale similitudine. Fir. Trin. 5. 3.

(M.) Se tusse vero cb'eila fusse maritata questa bella

cosa, Uguccione forse forse dirizzerebbe l'anima a
casa nostra.

9. Dirizzare i passi yerso un luogo vale Incammi-
narsi verso quello. Bete. Vit. Eg. 52. (M.) E dopo
questo partendosi da' frati , e verso la cella diriz-

zando i passi suoi, subilo tanto splendore apparve

che...

10. (Mar.) [Cont.] Dirizzare una nave. Condurla
nella voluta direzione. (ì. G. Leti. Canoe. E vero,

che per fermarla nave l'ajulo deirindice è nullo; ma
non meno è inutile l'ancora per dirizzarla, e gover-

narla nel suo viaggio, anzi per avventura l'opera-

zione di quello è più eccellente, ed ammiranda, che

questa.

11. [Giusi.] Dirizzare il eorso. Serd. 1. 15. Pre-

gando la Regina del cielo che volesse favoreggiarle

(due navi) e dirizzarne il corso, pose a governo del-

l'una e dell'altra eletlissimì nocchieri.

29
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iì. [Camp.] Diritxare Terso un luoijo, per Inst-

allare, Additare la via che vi mena. II. Pur//. 19.

eleni di Dio,... Drizzate noi verso gli alti sallri.

{Alla scala, runl dire, che menu al i/iroiie superiore.)

13. Fi(j. [Val] Trallar mei/fio.' l'ucc. Ceiìlil.^i».

3. Perch'eran mal Irallali, AÌ Balio diero una peti-

zione, K domamlaron d'cisscr dirizzali.

H. l'er Fabbricare, Edificare. Le.min. Teslam.

66. (:W.) Ancora che in caso che il dello testatore

nel tempo della sua vita non avesse dirizzalo il detto

Spedale. E f>7. Nella Paroccliia nella quale esso Spe-

dale è dirizzato.

15. Fig. Innalzare, Fondure. Serd. Galeot. Ifar.

33. {M.) Sta diritto in Pisa un fìorilissimo studio di

Lettere.

16. Dirizzarsi in pit-di vale limarsi. Tav. UH.
IC) Allora Tristano con volontà dello re Amoroldo si

dirizza in piedi.

•17. [Camp.] Per Levarsi a sedere sul letto. Vit.

S. (ìir. Jacendo nel suo letto, era venuto in tanta

debilitadc, che per se medesimo non si poteva di-

rizzare.

18. [Camp.] l'er Voli/ersi verso qualche laot/o o

persona. D. Purf/. 15. K dirizza'mi a Ini sì diman-
dando : Che volle dir lo spirto di Riitnagna...?

19. Trasl. Itislabilii e. Raddirizzare, llimellerein

piedi, Hacconciarc. Frane. Sacch. .^ov. 8i. OH.)

La donna piglia il panno lino, e cunprelo né più né

meno com'erano coperti gli altri, e torna a dirizzare

un poco il ietto,...

20. Per Itaf/iiuslare, Correr/gere, Indirizzare

Frane. Sacch. (Jip. div. 58. (C) l'arlainenlarono se-

gretamente insieme a Vignone di quelle cose, come
si credea che avcssono a dirizzare il mondo. Cavale.

Fralt. Un//. Li cicchi dell'anima, come quelli del

corpo, sono da guidare e dirizzare, e non da fargli

inciampare e cadere. Vit. S. Già. Batt. 255. 1 santi

nomini vonno a uno più santo di loro per essere

ammaestrati e dirizzati dalla dottrina sua in ciò che

bisogna loro.

E ass. Frane. Sacch. Op. div. (C) Consiglia

chi n' ha bisogno, dirizza chi erra.

21. t Per Far giusto, Giusli/irare. Gr. S. Gir.

10. {C) Salomone disse : chi asconde lo suo pec-
calo non sera dirizzato.

22. Per Disporre, Mettere in ordine. Lemm. Te.sl.

62. [il.) Esso testatore tanto vivesse che innanzi

alla sua morte es.so Spedale fusse fallo, e in alto di

Spedalcria dirizzalo.

'i3. Diciamo in prov. Y«ler diriztare II becco agli

«parvieri, lo gambe a' cani, e sim., e vui/liuno Trat-

tar deiriinpiissibile. V. BECCO. Cecch. Dot. 2. i.

(C) lo non vo'già Dirizzar col mio 'I becco agli spar-

vieri, lluon. Her. 2. 2. 9. Non si vuol dirizzar le

gambe a' cani.

D1III77JT0. Pari. pass, e Agg. Oii DiRizzAnE.
Amet. 95. (C) Le ninfe in pie dirizzale corsero in-

verso A melo.
[Conl.l Bari. C. .ircìi. ,1/6. Pr. I dirizzati

flnmi, le aperte foci, i piantati ponti.

t IIIIIIZ/..\T0J0. .S. m. Slruinento d'acciajo, o di

ferro, o sint., lungo circa a un palmo, ma acuto da
una banda per ispartire e separare i capelli del

capo in due parli eguali. Fir. As. 228. ((') Preso

un dirizzatojo d'acciajo, e fittolo per mezzo d'ambe
le luci di Scannadio, lo dannò ad una perpetua notte.

Cani. Cam. 102. Un dirizzalojo avrai. Dritto bene
e lungo assai, Kra i capelli in mezzo il mctli.

2. ìf Per qualunque Strumento da raddrizzar chec-

chessia. Fr. Giord. 148. (C) Così il santo uomo... è

uno piombino, uno segnale, uno dirizzatojo, che
mostra la tortura de' peccatori. {Qui fig.)

\ DIRIIZATORE. Verb. m. di Dirizzare. Chi o

Che diriiiu.

ì. t EJig. Tratt. gov. fam. (C) Lingua sono

predicatori e consiglieri, consolatori e dirizzatori

nella via dello spirilo. [Camp] Bib. Prov. 16.

Kubr. Come Iddio è dìrizzatorc ai coloro che a Ini

s'accomandano.

ì DIRIZZITRICE. Verb.
f. di DmizzATORE.

2. f E fig. Tratt. segr. cos. donn. (C) Usino com-
pagnia dirizzatrice de' buoni costumi.

DiniZ/.ATIRA. S. f. Quel rigo che separai capelli

in due parli per mezzo la lesta nell'acconciatura che

generalmente soglion farsi le donne. Spartizione.

{Fanf.) Più com. Divisa. [T.] .Ve/ Bocc. e nel dial.

sicil. Discriminatura, da Discriinen, Discerno. :=

Fir. As. H. (C) Raccoltili {ie.apelli)un poco insieme

intorno al fine con un benigno nodo, se gli aveva

ntirali insino in su la sommità della dirizzatura.

i DIRIZZO. S. m. [Cont.j Lo stesso che Dirizzatura.

Cast. Com. Siena, in. 23. Lo detto dirizzo si faccia

e fare si debbia a le spese de li uomini del popolo

di Santo Donato... e di tutti coloro i quali tennero a

le spese de Io sciampio de la via la quale sciampiata

fuc verso li frati umiliati.

niKIZZOXAJO. (T.j S. m. V. Dirizzone, .^ 1.

DIRIZ/.O.VE. S. m. (t.j Corr. da Direzione, come
Acquazzone wasch. dal femin. .\qualio, e il volgo fa
Ribellione inftsch. Direzione torta presa nell'operare

e malamente seguitata.

E Prender* un dirizzone vale Prendere o Pi-
gliare una dirittura, cioè Seguitare senza inai in-

terrompere, neper ragione, né per esempio, lo stesso

tenore o forma d'upcrazione. Guadagn. Prefaz.
pref. 7. (Gh.) Quando liaiuio preso un dirizzone. Ci

vuol li argani a smuover le persone, (t.) Pliir. Prende
dirizzoni. — E chi e. l'uomo dei dirizzoni, ostinato

insieme e avventato, con modo fam. di eel. lo dicono
Dirizznnajo. E c'è de' politici dirizzuiiai.

2. [M.!'.] Pigliare il dirizzone a. Incamminarsi.
La Celidora, i. 40. Dando al cavallo suo ognun di

sprone, A Malmaitlil pigliamo il dirizzone.

i 1)1110. Agg. .Aff. al hit. nureo Dirus. Empio,
Crudele. Petr. son. 107. (C) fucina d'inganni, o

prhiinn dira, Ove'l ben muore, c'I mal si nutre e cria.

Amel. 8. In lior si convertì, il qual con diro Occhio
riguardo per pietà sovente. (Camp.] .MI. Mei. vii.

Per quelle dire villanie di Junonc intendo le slolle

femmine... -r Poliz. Slanz. i. 9. {C) Né pensando
al suo fato acerbo e diro. Fir. As. 183. K tu, dira

fortuna, cessa oramai d'incrudelire contra d'una in-

nocente verginella.

t DIIIOIIATO. Pari. pass. DaU'iiiiis. Dirob.uie.
Qiruboto. Guilt. 3. 13. (.1/.) Tullio dirobalo e scac-

ciato per gli nimici suoi, dice.

DIROCCAMENTO. S. hi. Ih Dlliocc.MiK. // diroc-

care, Atterramento, Disfacimento. Piits. Fior. 5. 98.

{M.) Comecliè certa istoria sia, dal commesso delillo

all'alUiale diroccamento essersi frapposto del tempo.
Star. Semif. i. {Mt.) Della cagione e del diroccameulo
e d'ogni e ijuahinque cosa fedelmente e diligcnlementc

raccoii le renio. E 16. Furono ancora falli per esso

Salvilo molti lì più ricordi della della sollevazione...

e del diroccamento...

DIKOCCARK. V. a. Disfare, e Spiantar rócche, o

Bovinare generalmente. \j. \
.Vo» da Diruere. né da

Derupicarc, ma da Ròcca e Ròcco, in livg. selteut.

Rodi, Luogo alto, al qual corrisponde con melatesi

Arx. Onde il senso di Ahballcre.

G. V. 10. 82. 32. 1. (C) Il quale i Fiorentini

fecioim dì presente diroccare inliuo a' fondamenti.

M. V. 8. 67. Alli micidii a^giugneano l'arsioni, diroc-

cando fortezze... licru. Ori. 3. 8. 31. Diroccasse

case, campanili e chiese.

(Lamhr.j .Anche degli alberi. Il vento ha diroc-

calo quell'albero, ch'era una maraviglia.

2. jY. «j*. Per Cader furiosamente dall'ulto. Ar.
Far. 2. 76. (C) Perchè, giù diroccando, a ferir venne
Prima nel fondo il ramo saldo e forte.

.). E y. pass, vale Gcltnrsi giù furiosamente da
alto. Ckiabr. Egl. (.M.) Tu fra le balze delle rupi

dure, ti dirocca mortalmente, ovvero Apprestati a
soffrir crude venture.

DIIIOCCATO. Pari, pa.is. e Agg. Da Dinocc.VRE.
Filoc. 3. 218. (C) Siccome se i vicini monli , ur-

landosi insieme, giugnussero le lor sommila, li quali

per l'urlare pestilcnzioso diroccati cadessero giuso
[

al piano.
|

UIROGCATOUE. Verb. m. di Dirocc.vue. Chi o Che I

dirocca. Salvia, lliad. (.V.) Dirulor altri legge m\
Girol. i

DIROCCIARE. fLambr.) V. a. Spogliare i marroni
della ivecia, o buccia, ck'é sotto il guscio. ^T.] Di-

runciare, in Festa, altri spiega Purgare.

\ DIROCI'.IARE. V. 11. ass. Cader della roccia.

Non da Dernere, iiirt da Roccia e Ròcco. [V. Diroc-

care.) L'ant. fr. Dérocher, Gettar qiù. Ott. Com.
Purg. 23. i38. (C) Nel frullo di quell'arbore... ed

in quell'acqua che diroccia.

2. [t ] Nel Montamiala Arrocciarsi , Arrampi-
carsi per roccie. Ili/I. Cadere di roccia in roccia.

D. 1. li. Lor corso {delle lagrime umane) in questa

valle [infernalt) si diroccia. Pare non possa com-
portare l'alt., e rende in una voce quel di Virg.

liuc summìs liquunlnr nipihus amnes. = Bui (C)

Si diroccia, cioè si discende correndo a modo d'uno

fiume.

1 DIROGARE. V. a. e .V. ass. Derogare. Derogo,

aureo Int. M. V. 4. 54. (C) Non dirogando troppo

all'onore imperiale. Frane. Sacch. Nov. 66. iil.)
Frano corse {le donne) al Campidoglio, volendo e ad-
domandando che quella legge si dirogasse.

(Coni.) Stai. Fabbri Fior. 51. E le predetti}
cose non si intendano dirogare in alcuna cosa allo
statuto, ci quale parla de' segni.

t DIR0G.4T0ÌII0. Agg. Derogatorio. Derogalorìus,
nel Dig. — Stai. Mere. {C) .Si truovino alcune pa-
role espresse . ovvero dirogatoric.

DlltÓHrF.RK. V. a. Propriamente Levare o Am-
mollir la durezza, o per dir cosi la tensione della
cosa

,
lieiideiia arrendevule. Aureo lai. Brncciol.

Seh. 20. 61. (.1//.) La sua pasta .Mena e rinicna

,

e la dirompe e spiana.

|Cont.( Cr. P. Agr. \. 197. Il ramo il quale
si pianta, non si dee l.iccrarc, uè dirompere in nullo
modo. Fiorar. Spec. sci. I. il. Si mettono {quelle
pelli) a molle in acqua chiara per una notte, e pt>i

si shaltoiio tulle ad una per una sopra una [lielra

liscia per diromperle bene.

|t.| Dirompere il lino macerato, prima che si

pettini. Colla maciulla di legno si dirompe.
[Conl.[ Spet. nat. il. 176. Si prende un fasccllo

per volla dì quegli steli, e si maciullano sulla gri-
niola... e ijuivi a forza di percosse, e di strclle ».i

dirompono.

2. A,' .'V. pass, l'er siinil., detto dell'acqua. Cr. I.

10. 2. {C) Acciocché per lo loro notare, l'acqua,
che non si muove, si si sbalta e dirompa. Bicctl.
Fior. I quali vasi sieno uiantenuli poi vi.•^;giu pieni,
perchè venendo scemi, l'acque si dirompono ed esa-
lano. Sagg. nat. esp. 2 1. Noi veggiamo Farque da ogni
minimo bi-usculo, che sopra vi ciggia, dirompersi.

3. E Alt. [Camp.] l'er Agitare una sostanza li-

quida sbattendola si che più scorni. Din. Din. Masc.
11. 10. Piglia chiara d'uova fresca, e dirompila tanta
che paja acqua.

[Coni] Sbattere nel liquido i grumi del for-
maggio per romjìcrli e unirli. Bocc. Museo fis. 219.
Questa (ionna.. incomincia a dironipcrc a poco a poco
il latte nella sua pentola, o vaso a u.saiiza d unii

concbclla piccola, e cosi dirompendolo lo va ristrìn-

gendo insieme, e ne fa la massa del marzolino.

4. E per Hendere agevoli i movimeuti, lìciid.'V

agile. Bracciol. Scher. Dei. 13. 9. {Gh.) .Ma poi r\\,:

fu con varie fughe [musicali] alquanto La man di-
rotla, e preparati i cuori All'armonia di quel soave
canto.

[t.] Dirompere le braccia. [G.M.] Fag. ttiui.

Impara il hallo pur, dirompi e smuovi Le d'ire sebien^:

d'asino.

[ti.M.] E Hill. Tutti i giorni bisogna prs'eg-
giare un poco, non foss'altro per dirompersi.

.'>. Per Fiaccare e Itompere con violenza, fìant.

Inf. 31. (C) Da ogni bocca dìrompea co' d'unii Un
peccatore, a guisa di maciulla, .Sì che tre ne faceu
così dolenti.

[Camp.( Bib. Sulm. 2. Dirompiamo i loro Ic-

g.aini, e gilliamo da noi il giogo loro [Dirumpaiuus
rincula). Bib. Lue. 9. E quando il fanciuHo venne,
il Demonio il dibatteva e diroinpevain tulio {dissi-

pavit).

t Trasl. Per Interrompere. Sen. Pisi. 75. {C)

Noi avremo gran guiderdone, se noi dirompiamo e
cacciamo le nostre occupazioni e i nostri vizi.

6. Per Itdinpere, Guattare , Di.iordinare. {Non
com.) Ovid. Pisi. 4S. ((,') In prima mi difesi da lui,

e dirnppislì gli orali capelli e '1 lucente viso. Lir.

M. i'.nl\c redini abbandonale corrono sopra li nemici,

e dirompono gli ordini, e forano le schiere. Hed.
Ditir. 15. Con alti picclii De' mazzapicchi Dironipc-

lelu, Sgretolalelo, Infra^-netelo, Slrilolalelo.

7. t !\'. a.<ìs. Rompere il freno, Abbandonarsi, <>

sim. Car. Lett. 1. 29. (.W.) Come trionfa il Molza .'

Come dirompe? Come fa delle berte? /ì 170. Di-
rompete : che alla fama del vostro siile onnipotentu

già queste .belle donne si sono innamorate di voi.

8. t E Diroiupcre snpra nna rosa vale Trattarne,

Scriverne. Car. F. 13. (.W.| E 20. E I3i.

9. t Fig. .Adirarsi, Venire in discordia, in rfis-

sensione. M. V. 9. il. (C) E vollonsi dirompere, so

Pimpossibilità non gli avesse tenuti.

10. Uiroinpersi a fare una cosa vale Darsi, M.rl-

tersi a farla senza rilegno, precipitosamente. M. V.

lib. 9. eap. 10. {M.) Onde essendo improvvisi fi-

dati, cosi malmenali, e senza capo o consiglio, si

diruppono quasi a mal fare. Pros. Fior. Veti. leti.

4. 4. 53. (.l/rm.)F>a ilo vagando in diversi discorsi...

per csercilarmi, e dirompermi nello stile, con anima
di risccare poi via lutto il superHuo.
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[G.M.] Dirompersi alla fatica , alle studio, al

caino, e siili. Assuefurvisi con lungo uso e conliniio.

fr. Se rompre.

a. t N. ass. [M.F.] Direnipcre in pianto, lacrime.

Lagrimure diioHamente. Maff. Vit. Coiif. 120. Si

compunse in mo<lo la Luona lemina che diruppe in

pianto ; e senz'altro deliberò di ubedire a' consigli

di suo fratello.

i2. ìN. pass. Per Prorompere. Legg. B. Umil.

81. [M.) Dirompcvasi in amarissima lamentazione.

Seyn. Slor. lib. 3. Non posso,... contenere il pianto,

e non dirompermi in tale maniera nelle lagrime.

Bari. lUcr. t. 10. i65. Ne per ciò mai si diruppe

(Giobbe) in quegli sciocchi lamenti che noi fac-

ciamo.

13. [Camp.] t Per Prorompere in parole. Aprire

la bocca per parlare. G. Gina. vi. 1. Innanzi cn'elli

si dirompesse a dire delle dille parole la suslanzia,

tra singhiozzi e lagrime in cotal modo le sue parole

proferse. E piii sotto: lo mi sono dirotto in questo

ardire di dire ([ueste parole, acciocché...

l)IROMI'HIi:\TO. S. ni. Da DinoMPERE. // dirom-

pere. (C) Diniplio, »» Sen.

2. ì hUerrompimento. Declam. QiiìhIÌI. C. (C)

Perocché tutte insieme dire le posso, né, separ;mdole,

prolungare i dirompimenti.

t niKOJiPlTO. Pari. pass. eAgg. tki Diro.mpeiie.

[Camp.] Per Dirotto, Spessa/o, e sim. G. Giad.

XV. «l.

t DIUOTTA. S. f.
Fregagione o Stropicciatitra

dirotta, cioè gagliarda. Carpicelo, nella fras' Dare

una dirotta, usala scherzosamente. [Fanf.) Car. Mail,

san. 6. (.W.) Forse ha podagre: oh dagli una dirotta

Iti strecolc, di sgrugni e ili frugoni.

2. (Mar.) Cammino mariltimo, iMlerminola slraiU

n Intliriziamenlo in mare. Pr. Fior. p. -t. r. 3.

]iag. 13i. (.W.) Avanti che noi scoprissimo l'isola

della Madera, già aveva preso ciascuno la sua dirotta,

I' perdutici di vista tutti, non ostante gii ordini, l«

istruzioni e i comandamenti. |G.M.] Questa athx.so

dicono Itotla. Onde la frase Far rolla. È partito il

vascello , facendo rolla per levante. Ma la troppo

di frane.

I)IR(ITT.4Mì;NTE. Aw. Smoderatamente, Fuor di

ìiiisura. Sema ritegno. Bocc. Nov. 38. 14. [C] E
siipra lui cominciarono dirottamente, secondo l'u-

sanza nostra, a piagnere e a dolersi. Lab. 36. Prima
ch'io potessi alla risposta aver la voce, dirottamente,

di me increscendomi, cominciai a piangere. Legg.
Sani. B. V. Vedeva ancora in sul ponto un'anima
che piagneva dirottamente, lied. Vip. ì. 58. Se con
dolorose punture stuzzicandolo faccia sì , che il

sangue, al cuore troppo dirottamente ritornando, lo

silTochi. Buon. Tane. i. 1. (.V.) Ch'io l'avea posto

amor dirottamente.

DIROTTIS-SIUAMEMI!. Arv. Superi, di DrisitTTA-

MiiNTE. liocc. l\uv. 15. u(J. (C) .Ma, poi che in sé

fu ritornalo, ilirotlissimamcnte cominciò a piagnere.

Sagg. A'o/. Esp. li. (J/.) Cosi abbiamo noi trovato,

(he quando regnano venti meridionali, allora il eri-

.>iallo sudi dirnllissiniamcnlc.

DIKOTliSSIMO. Agg. Superi, di Diiiotto. Troll.

segr. cus. dona. (C) Sogliono dare in un dirottissiino

pianto. Alltg. 17. Questo gran fuoco e pianto dirot-

tissimo vi serva.

'i. t Per Sommamente alpestio, Uinipalissimo,
Scoicesi). ììemb. Slor. (ì. 83. (C) K nei lini d'Aii-
iiiiiio un monte allo... dalla parte clic egli risgiiarda

il mare, diiollissimo. E Asnl. 2. (>5. [Ven. 1755.)
Discorre per dirottissimi e dubbiosissimi sentieri.

DIIIOTTO. Puri. pass, e Agg. iJa Diuomit.iìe ; e

si dice di cosa resistente che divenuta sia arrende-
vole. iC)

2. t Spezzalo. Guid. G. (C) E già li lacci dell'elmo

erano dirotti, onde il suo capo era disarmato.

3. Per Rollo, Pesto, Ammaccalo. Frane. Saech.
Nov. 132. (C) Egli {il friUe) era tutto dirotto, pe-
rocché quando cadde in Icira... fCamp.J G. Gitid.

A. Lib. 20. Per la quale caduta Diomedes si senlìo

gravemente dirotto. Mac. Vii. S. Cai. il. 8. Poiché
fu alquanto tornala in sé, fortissiinamonte si lamen-
tava di molti dolori, perché era tutta dirotta ed in-

franta. E Ali. Mei. VII. Alla fine divennero sopra
im monte, e di i|uello straboccarono giuso, l'uno
dopo l'altro, e dirotti tutti dai sassi.

i. t Scosceso, Dirupalo. Lai. Praeruptus. Bemb.
Slor. 5. 67 (C) Ella era in luogo alto, e sopra un
monte da più parti ripido e dirotto. [Vai.J Gozz.
Semi. 17. N'e'più uiro^li e solilarii monti.

3. Fig. Per Spotsato, Abbalttito, Affievolito. Ar.

Far. 28. 30. (J)/.) Come l'infermo, che dirotto e

stanco Di febbre ardente, va cangiando lato.

6. [Camp.) Per Condotto a mali termini, e sim.

Bib. Snlam.Prol. Adunque io per lunga infermitadc

dirollo, acciò che quest'anno del tutto io non tacessi

[fracliis).

7. [Camp.H Per Balzato qua e là, Sballalo, e sim.

Aqiiil. II. 17. Tu seguitando li Dii per multo tempo
dirotto da furiosi venti nell'angoscioso m.ire...

8. Slrabocchevule, Che non ha rilegno. Dani.

Purg. 23. (Cj Ed egli a me : si tosto m'ha condotto

A ber lo dolce assenzio de' martiri Li Nella mia col

suo pianger dirotto. Amm. Ani. 7. 2. 9. Da ripren-

dere é il riso sed egli è troppo, se è garzonevolmenlc

sparlo, se é femminilmente dirotto.

0;irfe Dirotto nrl pisnlo vale Dirollamenle pian-

gendo. Dav. Scism. 21. [C] Vedutala si alterata, e

poi dirotta net pianto, parve da levarlesi dinanzi.

9. rioijijia dirotta dicesi quella che cade in gran

quanlitù. Salrin. Tane. •Buon. 557. (M.) Dìcesi

pioggia dirotta (|uelia che viene giù a bigonce. [Toc.

|

Targ. Rag. Valdin. 1. 29. Nnovi danni fecero i

fiumi della Valdinicvelc nel 1575 per causa di pioggie

dirotte.

!•. E agginnlo di Cielo, vale Che manda pioggia

e neve slràhocclierde. Segner. Pred. 7. i. (M.)

Allri si esponevano ignudi di mezzo verno alle uot-

tunie intemperie di nn ciel dirotto.

1 1 . Dirotto diciamo ancora per Disposto, Abi-

tualo in qualche cosa. Tac. Dav. Ann. li. 201.

(G) Egli sciagurato per natura, e già dirotto nel mal
fare, agevolmente confessò oltre alle dimandate cose

non inai sognate. Cani. Cam. 7i. Volenlier,... alle

braccia far suole. Scudo a scherzar dirotto.

[G.M.| Dirotto in una disciplina, in uno studio,

in nna lingua, in un esercizio qualsiasi. Fr. Rompu,
cotr.\.

12. k tlirolto, .\nii dirotta. Post, «vverb. Lo
stesso che Dirollamenle. V. A dirotto e A DmoTT.\.

tDIHOVn'ARE. V. a. Rovinare. Uiruo, aureo lai.

Guid. G. (Cj E che la cidadc di Troja non sia di-

strutta e dirovinala con lutti li suoi cittadini nobili

e popolari. [Camp.) G. GiW. v. 2. Questi, in quel

tem|m che li (Ireci dirovinàro Troja, con duro assedio

assediava uno suo castello riihcllo.

t E A', ass. Trntl. Consol. (C) Dirovinano le

grandi cose, perchè loro é negato di poter star

ferme ; ma soii levale . in allo, acciocché facciano

maggiore sloscio. [t.] È anche in un Coin. di Dani,
del 300.

t DIBOVIXATO. Pari. pass, e Agg. Da Uinovi-
N.VRE. (M.)

2. Per S'immamenle alpestre. Scosceso. Mil. M.
Poi. 72. (M.j In questa is(da hae una granj'i- mon-
tagna, ed è si dirovinata, che niuna pei-sona vi piiote

suso andare.

DllìOZ/.AMEXTO. S. m. Da Dirozzare. // diroz-

zare, e fig. Il primo ninmaestramenlo ÌHchecche.\sia.

Coli. Ab. Isaac. (C) Quando noi legniamo per opi-

nione di ciascuna arte, ovvero dottrina, fa mestieri

che cominci prima da colali morbidi e leggieri di-

rozzamenti. Disc. Cale. 9. Pare che sicno stali tro-

vali per principii e dirozzamenli del calcio.

2. Per Abbozzo, Primi lineamenti di checchessia.

Sen. Pisi. (C) Nostri dirozzamenli sono, non opere.

Red. Leti. (J//.) Vedemmo adunque in essa il primo
dirnzzamenlo dell'uovo, in un'altra il medesimo uovo
meglio fnrrnalo.

DIRO/./.AiìE. V. ». Levare la rozzezza. Enidio,
nel pr., aureo lai.; Dirudis, per Molto rozzo. Noi.

Tir. — Magaz. Culliv. los. M. (Gh.) Si metta (il

lino) in macere (in macero) in fiume d'aqua cor-

rente,..., che lo aflina e dirozza...

2. Per Abbozzare. Frane. Sacch. Nov. 163. (C)

Era un uom grande e grosso di sua persona..., e

malfatto, siccome fusse slato dirozzalo col piccone.

3. Trasl. Cominciare ad ummueslrare, e disci-

plinare. Alberi. 32. (C) Chi perdona alla verga, ha
in odio lo suo figliuolo ; ma chi l'ama, in fretta lo

dirozza e gasliga. Mor. S. Greg. Allora aprirà gli

ocelli degli uomini, e, dirozzandogli, gli animaeslra
di disciplina. Riicell. Dia/. 112. (M.) Ma le vittorie

loro, le loro espugnazioni chi negar puote eh» Pro-
vincie... non dirozzassero, e incivilissero i costumi?
(Val.) SoW. Sai. 5. Accompagnarlo ancora ove ri-

suona D'infami accenti l'impudica orchestra. Che a

dirozzar la figlia ancora è buona. ~r- Segner. Mann.
Seti. i. 3. (Man.) Ma non vorresti ancor essere di-

rozzalo. E appresso: Ma se prima tu non prometti

che ti dirozzi perfettissimamente,...

4. N. pass. Snlvin. Disc. 3. 60. (M.) Per diroz-

zarsi e pulirsi e cimentarsi a onorate prove d'ingegno

questa adunanza é fatta.

DIROZZATO. Pari. pass, e Agg. Da Dinozz\i\E.

Albert. 18. (C) Che
,

per usanza di molti uomini

provati, sono ammaestrali e dirozzati. Tur. Dav.

Perà. eloq. 420. Lo giovane discepolo ajntanle, e li

giudizii seguitante, dirozzato e avvezzo alle spese

altrui, ogni dì imparando le leggi, vedendo in viso i

giudici, "udendo gli aringatori..., poteva da sé solo

subito trattare ogni causa.

2. (Coni.) Nel signif. del^ 1 di nirozzarc. Florio,

Melali. Agr. 12. Il lino... si mette sotto l'acqua a

macerare, maceralo che é di nuovo si secca, seccate»

si dirozza con la spatola, dirozzato si pettina, petti-

nalo si fila, e filalo si tesse la tela.

DIBOZZ.ATORE. Verb. m. di DmozzARE. [Camp.]
Colni che diroz^zn ; e fig. Che ammaestra gli igno-

ranti. Bib. (i.s'. 5. Io sono lo dirozzalore di tutti

loro ; ed io so che Efi'raim ed Israel non sono nascosi

da me {eruditor omnium eonim).

DIROZZATHIIIK. S. f. di Dihozz.\tore. (Fanf.)

E rome Agg. [i.\ Un lai ministro di Sialo faceva

le Taidi dirozzatrici del costume pubblico.

t UIKIBARE. V. a. Rubare. La rad. e germ.; la

forma unul. aliai, aureo Diriperc; l'idea del diritto

comune. Tur. Ril. [Cj A cui lo Re avea lasciata la

sua eredità, e'I gigante, ovvero tiranno, gliele avea

dirubala. E appresso: Imperocché li fedeli cristiani

spesse volto la dirubano. Guid. G. 2. Cavalcarono

inlino in Egitto, tutto lo paese guastando e diriihando,

e istruggendo. [Val.] Pace. Guerr. Pisan. 7. 28.

Anlendo e diriihande il lor paese.

t DIRIBATO. Pari. pass, e Agg. Da Dihubare.
Dani. Purg. 33. (G) Ed aggi a mente, quando tu

le scrivi , Di non celar quale hai vista la pianta

,

Ch'é or due volle dirubala quivi.

2. t E trasl. Fr. Jac. T. (C) Amor, lo mio co-

raggio Tu l'hai sì dìrnbato. Che nulla cosa dì bene

In me tu bai lassalo.

DlBl CCHIABE. V. a. (Agr.) Svettare , Levar la

velia. Cimare. Dello delle biade, segnutam. del grano,

mando cresce troppo rigoglioso, [t.) Derucino, nelle

Gl.gr. lai. Rnncina secare; IrusL, in Pli:i. :=

Maqazz. Colt. 7. 31. (Man.)
1)1 RIFFA IN BAFFA. Post, avverb. Co'' verbi tòrte

o Guadagnare, ecc., vale Rubare, o Ingiustamente

guadagnare. Non com.; ma da' due suoni Iraggonsi

voci usil. Frane. Sacch. liim. (G) E così ciasche-

duii , di rulla in rafia. Con forza, ciò che' puote,

sempre arraffa.

2. /'( prue. l}ii(l che vien di riilTa iu ralTa, .Se at

va di buifa in balta; e vale che Le cose malamente
acquistale in breve vanno in malora. .Mudo basso. (C)

DIRIIibl.VABE. V. a. Nettare il ferro dalla rug-
gine. Giard. Consol. (G) Come la fornace alliiia l'oro,

e la lima diruggina il ferro, cosi fa la correzione

all'uom giusto.

(Chim.)]Sel.| Si può per estensione usiireanche

verso altri metalli che si coprano di una palina o

crosticina di metallo ossidalo o ruggine , come il

rame, piombn, e sim.

2. (T.) Dirugginare i denti. Stringerli gli uni

contro gli altri con molo che faccia sentirne il suono,

come si fa se da nn corpo volessesi , stropicciando,

levare la ruggine. Può essere vizio, non moto d'ira,

come Digrignare. L'uomo diruggina i denti piulloslu

che gli animali.

Galat. 7. (G) Il dirugginare i denti, il sufolare,

lo stridere, lo stropicciare |>iclre aspre , e il fregar

ferro, spiacc agli oiecclii.

E per segno d'ira, o (Faltra passione. Morg.
23. 87. (C) Rinaldo d'ira diruggina i denti. Buon.
Fier. 3. 4. 9. Dirugginando i denti, a lesta innanzi.

Chiuse le pugna, s'atlaccàro in rissa. Basi. Ross.
Descr. Appar. Comed. 45. (Gh.) Ruggendo (i7 ser-
penle) e diriiginaiido i denti,...

DlItl'Iìtil.ViO. S. m. Il suono che manda un ferro
mentre si diruggina, o i denti quando ti diruggi-
nano. (Fanf.)

2. E per simil. Magai. Leti. 154. {M.) Credeva
che arrotandosi insieme (parla delle cartilagini che
la cicala ha sotto il petto) tu-essero quel dirugginio

che noi chiamiamo suono.

DIRl!(i(;i.\inK. [G.M.] V. a. Lo slesfo che Dinif-
ginare, dello e del Pulire dalla ruggine, e delio

Sfregare i denti.

2. [T.] N. Rifl. Perder la ruggine, per azione

chimica, o per altra cagione, anche senza sfrega-

mento.



DIRUGGINITO — ( 228 )— DISACCENTATO

DIRlTiC.IMTO. [T.] Part. pass, e Agg. Da Dirug-

ginire. Ferro dirugginito ( o cui è siala tolta la

ruggine ; meglio che DiruKgiaato, i7 quale pur dica

razione piiittostocké l'efjÈlo).

i DlllIil!VinG. V. n. ass. Dirupare, Rovinare.

Diruo, aureo lai. Oli. Com. Dani. Inf. IG. 301.

(M.) Delli quali {fiumi) il Po... coi suo proprio nome

alla marina discorre, togliendo a molli altri il nome

clic per la della costa {del monte Veso) diruinano.

Dimil'AJlE.VTO. S. m. Da DlllUl'ARE. // dirupare.

Cr. 1 . 0. 0. ('-') E se altri tia paura del dirupamento

delle ripe in luogo d(rlle spine, ovvero tra esse, si

pongano radici di gramigna verde.

• 2. Per tu Luogo dirupato. Cavale. Med. cuor. (C)

Come lo cavallo punto si getta velocemente in ogni

precipizio, cioè dirupamento o pcricolamento.

DIKl<P.\HE. y. a. Gettar da rape, Precipitare.

Guid. G. (C) Tutti gli uccidono, accoltellandogli, e

dirupandogli.

2. N. pass. Precipitarsi , Scender con impelo

dalla rupe, e sim. Fiioc. 1. 92. (C) Giù per la slra-

ripevole montagna... si dirupava l'iniquo esercito.

{Cosi ne' lesti a penna.) M. V. 3. -II. Allora tutta

l'oste si mosse senza attender l'un l'altro, dirupan-

dosi e voltolandosi per le ripe. Guid. G. E armali

si dirupano dall'alta erta del castello. [Camp.l Alt.

.ìlei. vili. K alla fine si dirupò da una rflcca, confi-

dandosi nel suo ingegno.

3. N. ass. Auguill. Metam. 1. 138. (-»/.) Oimè
s'in qualche tronco t'intoppassi Fra si precipitose alte

mine, Ed io fossi cagion che dirupassi Per aspri

scogli e fra pungenti spine.

(Cont.l Gugl. Nat. fiumi, i. 107. Poste in si-

tuazione verticale {le terre), dirupano formandosi un

pendio, che supponiamo sia la massima inclinazione

tra tutte le possibili, colle quali il terreno si sostenti

senza dirupare.

i. E pure N. ass., per Cascare. Guid. G. (C) E
allora per lo forte scontrare ciascuno dirupòe da ca-

vallo. Tass. Ger. 18. 82. Qualgran sasso talor. che

la vecchiezza Solve da un monte, o svelle ira de'

venti, Ruinoso dirupa, e porta e spezza Le selve, e

colle case anco gli armenti.

5. E fig. Fr. Giord. 126. {M.) Quanto più ti

mena ad aiti, si il fa... per farti dirupare nel nin-

Icrno, e tutto ti disfacci.

6. E fig. e N. pass. [Camp.] Per Sospignersi

ruinoso, impetuoso contro alcuno. G. Giud. A.

Lib. 4. Furiosamente intròe la vattaglia {battaglia)

con la gente sua, e in tale maniera si dirupava contra

di loro , che multi ne occideva. E 7. E armati,

con una corsa rapace discendevano da quello ca-

stello, e animosamente si dirupSro contra li Trojani

a ferire. E 15. Furibondo se ne intròe più dentro

alla vattaglia, e dirupandosi all'abbandono contra li

Greci...

t DIRdl'.VT.t. S. f. Luogo con più dirupi. Veget.

107. (iV.) A passare fiumi, a correre per dirupate,

andare per spesse e folte selve...

DIIIU1'ATAME.\TE. Avv. Da Dirupato, [t.] Suolo

dirupatamente inuguale. — Scesa dirupatamente pre-

cipitosa.

8. t Fig. [Camp.] Con impelo rovinoso. G. Giud.

A. Lib. 11. Allora li abitatori di quel castello tutti si

mossero all'armi, e dirupatamente vennero alla marina.

DIItlll'ATiSSIMO. A'/g. Superi, di DIRUPATO. Nan.
Stor. Ven. 2. Herg. lIUl.)

DinUl'ATO. Part. pass. Da Dirupare.
. 2. Agg. Scosceso, Trarupalo, Pieno di dirupi.

Cr. 2. 27. 1. (C) il sito delle terre non sia si piano,

che faccia slagno, nò alto né dirupato, sicché rovini.

ììern. Ori. 2. 16. 20. Ne da salirvi su si vede il

passo , Perchè tutto d'intorno è dirupato. E 3. 3.

27. I.ungo il liio guardando il re Gradasso , Verso
una ripa tutta dirupala... Vide una donna nuda e

scapigliata.

Alum. Gir. 12. 80. (C) Ben era profondissima

la cava.... Dirupale le mura onde s'entrava.
• I DIRl'I'ATO. S. m. Precipiiio di dirupo o simile

j dirupo; onde ha sen.io piit gen. di questo. M. V.

11. 20. (C) Il perchè iiuelli d'entro inviliti, intorno
di sessanta di loro di notte si gittarono per un diru-
palo, d'altezza pauroso a vedere. Fr. Giord. Sulv.
Pred. 30. Quella città é in costa ; da lato v'ha certi

dirupati. (Tor.J Volg. Vit. S. Elisab. 24. Le quali

cose portandosi in su alcuna bestia , adivenne che
caddero per la costa in imo dirupalo, e con tutto che
fossero di vetro... tutti sì troviVro saldi. =^ But.

Inf. 12. 1. [M.) Eravi uno dirupato, come quello del

inoute Barco.

2. 1 Fig. V. Tib. 0. 2. T. 11. 156. (!U.) Giù
pei dirupati delle disordinale passioni.

1 DlllliPI.MAllEmTO. S. m. Lo stesso che Dirupalo

sost. V. — Dirutio, in wthcr. — Stor. Aiolf. (C)

Le ripe grandi, e i sieponi di spine, e grandi dirupi-

namcnli.'

2. t II precipitare da una rupe. (Fanf.)

t DIUUI'I.VAKE. V. a. Dirupare. M. V. 2. 61. (C)

Sopra uno dirupinato grandissimo furono dirupinati.

Din. Comp. 1. 26. Poiché l'ebhono avuta, le belle

mura della città furono dirupinalc.

2. t e JV. asi. Pataff. 1. (C) A Dio riveggio va

dirupìnando.

3. t £ iV. pass. Oli. Com. Inf. 12. 218. (.«.)

Tutta quella parte del monte che dovrebbe essere

sostenuta dal suo pedale, che roso si è dirupinato e

cascato...

t DIItl'i'l^'ATA. S- f. Dirupo, Via erta e scoscesa.

(Fanf.) Sig. Viag. Moni. Sin. 92. (M.) Conside-

rando le grandissime dirupinate che sono al detto

monte.

t DIRUPI.^ATO. Part. pass, e Agg. Da DiRUPl-
NARE. Cr. 4. 6. 1. (C) La terra da por vigne...

esser dee... né campia, né dirupinala, né secca, né

uliginosa. E 5. 19. 2. Colai lipKO non é dirupinato,

ma di larga chinala. Liv. M. Il luogo davanti di sua

natura strabocchevole e dirupinato. Pallad. cap. 5.

Non sia piano , che vi stagni dentro l'acqua , e non
sia troppo dirupinato.

1 DIRII'IXATO. S. m. Dirupo. M. V. 2. 61. (C)

Sopra uno dirupinato grandissimo...

DIRUPO. S. m. Precipizio di rupe , Dirupato.

Fr. Giord. Pred. P. (C) Quella città é in costa ;

dallato v'ha certi dirupi : da uno di que' luoghi il

vollero sospignere. Segner. Mann. Magg. 224. Se tu

li vai da le medesimo a mettere Ira dirupi, tra bron-

coni e tra balze. E Apr. 3. 6. Colui che a poco a

poco volesse montar su per dirupo si rovinoso, dillì-

cilmente potrebbe sperar di uscirne.

2. Per Vallone, Abisso fra dirupi, o sotto di essi.

Fr. Giord. 129. (HI.) Quando vede quelli dirupi, che

non si vede il fondo , che pare che vadano in na-

hisso... Che se quella funicella si rompe, egli cade

in tal dirupo.

3. E riferito all'acqua. Salvin. Oppian. 415.

(Gh.) Come del mare Jonio per la foce... Discosceso

dirupo si raggira. Dagli aneliti forti infuriato Di Ti-

fone,...

DlitVTO. Agg. Rovinato, Abbattuto, [t.] Altri

pone face, sulla seconda, ma non lo comporta l'orig.,

lai. aurea, del voc, che non è del ling. com. Pare
che lo allunghi anche il Fosc. Aiace : Ove diruto il

muro Dava più vano a' Teucri. [Camp.] Sol. Epit.

E non fanno li loro nidi in macerie ruinatc , ne in

case dirute o che minaccino mina. = Morg. 27. 256.

(C) Già si vedean per terra le case Dirute ed arse e

desolate tutte.

2. t £ fig. Segr. Fior. Framm. Stor. (M.) Né
potevano ancora le persuasioni del fiorentino nel re

di Napoli per essere in un regno diruto e guasto.

niSABBELLIRE. IT.) V. a. e Rifl., contr. d'Abbel-

lire. Far perdere bellezza o Scemarla, Perdersene o

Scemarsene. Dani. Conv. 89. (C) Ed è bel modo
reltorico, quando di fuori pare la cosa disabbellirsi e

dentro veramente si abbellisce. Rim. Ani. Guitl.

S'ella non se ne viiul disabbellire. — Può dunque
usarsi col Di. [t.] Disabbellita di tale o tale orna-

mento. // Manzoni l'adopra con garbo, del perdere

scemare che fa di bellezza l'oggetto, non in sé ma
agli occhi di chi lo considera. L'ani, fr. ha Désa-
bellir neutr. per contr. di Gradire. V. Abbelmiir e

Abbellare.
niSABRKLMTO. [T.] Part. di Disabbellire Alt.

e N. |t.| Dìsalihellilasi a' suoi occhi la vita.

DISARBItiLIARE. [T.] V. a. e Rifl. V. Disaddob-
bare.

UISUIILE. [T] Agfi. Fatto non abile da quel che

era, o men ubile. Dice dunque altro da Inabile, che

denota la mera negazione. L'es. di Disabilita ne le-

gittima l'anal. Inhabilis, aureo lai. (t.J Può l'uomo,

non naturalmente inabile a un'operazione
,
per dis-

suetudine farlesi disabìle ; e può coH'esercizio riacqui-

starc-l'aliililà.

DISABILITA. [T.] S. f.
Aslr. di Disauile. Inhabi-

litas , aureo lai. Salvin. Pros. tos. 1. 303. (C)

Lentezza e disabilita al lavoro.

DISARITARE. V. a. Diserlare d'abitatori, Spopo-
Uare. (Fmif:) G. V. 2. 7. 0. (C) Qucsio Gisulfo...

iulta Puglia disabitó di paesani, e abitò di Longo-
I bardi. E 8. 50. 3. E quelli signoraggi tra loro partirò

e disabilàr^, e distrussero gli antichi Hi de' Fran-
ceschi. Ricord. Malesp. cap. 118. (M.) In nulla
guisa volea {Federigo li) lasciare le ragioni di Santa
(Chiesa, ma maggiormente l'occupava, e molle chiese
del regno fece disabilare e disertare.

2. Disabilare un \w><no vale Lasciare di abitarlo.
Segn. Stor. 14. 377. (M.) Nel loro contado si disS(ì

che ne morirono più di cinquanta mila, senza contare
i dispersi in altri paesi , che l'avevano disabitato.
:'.iss. Leti. 312. (Man.) Altri luoghi che ora (i Net/ri)

anitano, ora dìsahitano.

3. iV. pass. Spopolarsi. Borgh. Oriq. Fir. 291.
(C) Noi abbiamo veduto... le grandi (ciità), venendo
al basso, a poco a poco disahitarsi.

DISABITATO. Part. pass, e Agg. Da Disabitare.
Bocc. Nov. 77. 26. (C) Cosi ignuda n'andiate sopra
ad uno albero, o sopra una qualche casa disabitata.

G. V. i. 7. 2. Arrivò in Italia nel paese di Toscana,
il quale era tutto disabitato di gente umana. Stor.
Eur. 2. 49. Insegnarono loro la Ingbillcrra, dicendo
come ella era vicina , abbondante , ricca , molto
grande, e per la maggior parte disabitata. E 3. 69.
Se n'andarono subito al monte, e non per la via or-
dinaria , ma per montagne asprissiine e per luoghi

disabitati. Sen. Ben. Vnrch. 6. 30. E che i Greci,
fuggendo, si lasciassero a' nemici le campagne disa-

bitate, in guisa che non avessono dove potere eser-

citare le forze loro. Tast. Ger. 1 4. 70. Quinci ella in

cima a una montagna ascende Disabitata, e d'ombre
oscura e bruna.

(^Tom.) Col sesto caso. Arrigh.Sellim. 1. Luogo
disabitato dalle genti.

2. Gola disabiL-ita, Corpo disabitato, o sim., diconsi
allora che grandi sono, e si vóti, che per empiersi
richieggono grandissima quantità di cose. Ambr.
Furi. 3. 10. (C) Voi 'parlaste bene, a dire poten-
dogli avere, perché i fagiani e le starne da noi altri

appena si posson vedere, mercè della gola disabitala

di questi gran barbassori.

[G.M.] Di chi mangia mollo ti atee che gli è

un corpo disabitalo.

t DISABlTAAIOiNE. [T.] S. f. Condizione dell'es-

sere disabitato un luogo. [Cast.] Ammir. Disc. Sopr.
Tac. Ann. lib. 21. disc. 6. Per essere stati mandati
(t veterani) in quei luoghi (Anzio e Taranto), non
perciò ripararono alla disabilazione di que' luoghi.

DISABITI ARE. [T.] V. a. e Rifl. Contrario di Abi-

tuare e Abituarsi. Togliere ad altri o a sé l'abito di

fare o non fare ; o scemare dimolto la frequenza
degli atti.

DISABITI ATO. [T.] Part. di Disabituare alt. e

rifl.

t DIS.ACCAGIO!\ARE. [T.] V. rifl. Scagionarsi.
Scusarsi adducendo ragione o cagione. Cagione da
Caussa ; onde il lai. aureo Excnsare. Inaccusatus,

Non accusalo, in Tert. — Rucell. V. Tusc. 16. 2.

360. (Man.)

t DISACCAUE. V. a. (Fanf.) Vuotare il sacco o

Levare dal sacco. [Cont.] Stai. Sen. Lan. i. 271.
E neuno lavatore che lavasse ne le dette piscine

,

possa né debbia disaccare né fare disaccare alcuno

sacco di lana, se no a uno insieme, sì corno clli

lava ; e altrimenti no.

1 DISACCATO. Par», pass. Da DISACCARE. [Fanf.]

Pegolotti Pagnini, Decima ni. 369. Se luiigamenle

l'hai a guardare (l'allume), disaccalo, e guardalo di-

saccalo , sicché le sacca non s'infracidmo. [Cont.j

Stai. Sen. Lnn. i. 271. Chiunque conlrafaccsse di-

saccando la lana in altro modo, e fosse denunzialo,

sia costretto di pagare xij denari per pena, per ogne
sacco cosi disaccalo.

DISACCE.\TARE. (T.J V. a. Una voce : Toglierle

l'accento, segnatam. pronunziando. Vocab. Caler.

195. (Gh.) Bandirono nuove leggi d'ortogralia,...

ora mutilando tal parola di sillabe, ora tal sìllaba di

lettere, ora dìsaposlrofando un articolo, ora disac-

centando un pronome. E 210. I Lucchesi... dicono

se bene, a posta, disaccentando quasi ed insaponando

un taniìn tantino la preposizione ; e noi altri tutti

sebbene, apposta.

DISA(;CE.>TATO. [T.) Part. pass, di DISACCENTARE,

e come Agg. [Cors.] Pallav. Lelt. 1. 131. Le parole

si accordino nella penultima vocale, o accentala o

disaccentala che sia. = Buimimat. 1 . 239. (Gh.) Se
l'accento è l'anima della sìllaba, dovrà aver l'accento;

e non si potrà dire ninna sìllaba disaccentata, se

non vogliamo dirle corpi senz'anima. Salv. Avvtrt.

1.3. 4. 6. (C) Certe voci, che spesse volte con
altre si congiungono, e da alcuni aflìssi, da altri

chiamar si sogliono particelle disaccentate. [t.J Ih
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D. Podestà (1. 6.), Sodilisfara (3. 21.), sono disac-

centale, come nel ting. con». Trinila, Kelicilj, Civita.

2. Della scrittura che non ha accenti. Salviti.

Pros. Tose. 2. 27. (C) Dell'essorc i migliori nostri

testi a penna disaccentali, e privi di apostrofi.

DIS.\CCE.\'TR.\RE. [T.) V. a. Contrario di Accen-

trare. V. DiCENTRARE. A chi Disaccentrare garbasse

più, potrebbe tra questo e Dicentrare porre un divario:

che il togliere la centralità violenta o inutile dicesi

Diccnlrare; lo staccare dal centro le forze che, con-

i/iunte, metiìio operavano, Diceiitrare.

DIS.1CCE\TB.4T0. [T.] Part. pass, di Disaccen-
trare.

t DIS.\CCERTO. [T.]S. m. Contr. d'Accerto. V.—
Magai. Leti. Ateis. 2. 326. (Gh.) Se tutti li uomini

del mondo mettessero sur una bilancia lutti li accerti

e disacccrti della lor passala condutta nel trattar con

li uomini , troverebbero i disaccerti pesare incom-

parabilmente più degli accerti. Corsia. Ist. Mess. i.

382. MemorabiI fatto, dal principio infin alla fine

del quale non vi fu momento che non producesse

uualcbe cosa : accerti da una parte, disaccerti dal-

I altra. — In questi sensi corrisponde oggidì a Di-

sappunto.

2. t (?Mas» contr. di Concerto, (t.) Magai. Lett.

II disaccerto del Consiglio di Spagna. (// nun si con-

venire, e gli effetti di ciò.)

i DISACCESO. Agg. Spento. Inacccnius, in SII.,

Non acceso. Buon. Fier. 1. 4. 6. (C) Cercolla e

ricercolla. Né nulla proibito le trovò; Ch'arme ella

non avca Pur né da far difesa : Sol s'accusava rea,

Ch'andò colla lanterna disaccesa.

DISACCETTAIIE. [T.] V. a. Contr. d'Accettare;

«Il po' meno di Rifiutare, Riscusarc. A'o» cui».

Salvin. Eneid. 8. (Man.) Qua li porla, e i fati Che

ti richicggion non disaccetlare.

UIS.ACCETTO. fG.M.] Agg. Contrario di \cceUo
,

A'oii gradito. Costoro sono disaccetti alla maggior

parte. — .Non vi sieno disaccette le mie preghiere.

DISAOr.lAJAIlE. V. a. (Chim.) [Sei] Levare il car-

bonio all'ttcciajo in modo che si trasformi in ferro

dolce.

DISACCIIJATO. [T.] Pari. pass, di Disacciajare,

e come A//'/.

i DISACCOLARE. V. u. ass. Dimenarsi, Divinco-

larsi, Muoversi come in una veste folta a sacco.

{Funf.) Buon. Fier. 2. 1. 13. (C) Tal {vestilo) si

agiato, e così dovizioso. Da vollarvisi dentro nula

lore Disaccolando. Salvin. ivi. (Mi.) Disaccolando,

divincolandovisi come in sacco.

DISACC01VCIAME\TE. |T.] Avv. Da Disacconcio.

llucell. Prov. 2. 3. 67. (Man.) E potrà iinpcrció

fabbricare le opere più esimie dell'universo, chi sa

appena e sì disacconciamente far queste cose?

DISArXÒ\CIO. [T.] .igg. Coiid'.
'

«f Acconcio, ma
meno di Sconcio. Amm. ani. 2. 3. 5. (C) Se noi

non le facciamo in tutto acconciamente, almeno
sieno meno disacconce che potiamo.

i In senso più grave. Vit. S. Margh. (C) —
Potrebbesi coll'k. [t.] Arnese disacconcio a tale

uso. Persona a tale ullizio. Dice meno che .Mal ac-

concio.

2. .4 modo d^.Avv. Tornare in di.saccoiicio. Meni.
Coslr. irrtg. cap. 6. 226. (.Vaii.) Vuoisi... gillanie

{omettere) il tale, e il tal nome... e vuoisi espri-

mere, dove l'esprimerlo non torna in disacconcio. In

senso sini. anco Aqij. [t.] Tornar disacconcio.

DISACCÒXCIO. it.'l Sost. e Modo avv. Y. l'Agg.,

uisACCOUDANTE. [T.] Part. pres. di Disaccor-
dare, ma piuttosto come Ai/g., aff. a Discordante;

men forte però. Questo dice contrarietà, quello

negus, anco parziale. A'oh coi». Stor. Bari. 38. (C)

Le quattro serpi significano lì quattro elementi di-

saccordanti.

mSACCORI»A\ZA. [T.] V". Disaccordo.
«ISACCORUAIIE. Ir.] V. a. Togliere l'accordo ;

ma piuttosto Bifl. Ce...essare d'essere accordati d'ac-

cariarsi. Sagg. nat. esp. 190. (C) Due minuge

d'ottone accordate all'unisono, sicché, toccala l'una,

risonasse l'altra, si disaccordavano ugualmente per

accostare a una di esse un carboncello acceso.

Trasl. [t.] Pur troppo anco gli uomini, le

opinioni, gli animi si disaccordano. £ c'è cAi a

disaccordarli spende più arte ch'altri non adopri

a accordarti.

niSACCORDATO. [T.] Part. pass, di Disaccor-
dare. £ come Agg. [F.T-s.] Bari. ISicr. Sav. 1.

8. Corde disaccordate. Ora più com. Scordale ; ma
questo dice più. [t] Ogni Icgijior differenza può lare

disaccordati i suoni. Poi uno strumento da sé di-

cesi scordato ; disaccordati pili d'uno.

DISACCORDO. [T.] S. m. Mancama d'accordo,

piuttostochè Turbamento (taccordo. Più nel senso

mor. che nel corp. La Cr. non l'ha, ma il popolo

lo dice. Può saper di fr.; ond'è da usare parca-
mente ; ma dice altro che Discordia ; e dice lo stato

del non si accordare ; onde ne farebbe bene le

veci 11 disaccordarsi, inf. sostantivato. Con forma
più il. potrebbesi Disaccordanza ; ma saprebbe

d'antiq.

DISACCREDITARE. [T.] V. a. Scemare il credito.

Meno di Screditare. V. il Part.

DISACCREDITATO. [T.] Part. pass, di Disaccre-
DITARE. e come Aqq. Accad. Cr. Mess. (Mt.)

t DISACCLRATO. [T.] Agg. Contrario d'Accurato.

Uden. .Ms. Proiiinn. 5. i(3. 82. (Man.)

disacerbare! V. a. Levar t'acerbena. (Fanf.)

2. A', pass. Perdere t'acerbeaa. Maturare. Polis.

Riin. p. 1 43. (M.) Or che nell'arbor aprire ogni fiore

Veggio e già il frutto che si disacerba.

3. Fig. Alt. e N. pass. Addolcire, Mitigare,

.Ammollire. Pelr. son. 158. (C) Con diletto l'alVanno

disacerba. E cans. i. i. Perchè, cantando, il duol

si disacerba. Lod. Mari. lìim. 26. Che quando ogni

altro duol si disacerba, Pruovo martire a null'altro

secondo. Ar. Fiir. 37. 79. E poiché per stracciarlo

e farne scempio Non si sfoga il fellon, uè disacerba,

Vien fra le donne, di clic è pieno il tempio.

DIS.At'.ERBATO. [T.] Part. pass, di Disacerbare.
1 DISACERVARE. V.a. Lo s/mso rAe Disacerbare

;

detto in grazia della rima: e nel fig. Lor. Mcd.
Poes. (C) E cosi il mio dolor non disacervo.

DISACIUAIIE. |T.l r. Disacidire.

DISAI'.IDA/.IOiVE. [T.] V. Disacidiiie.

DISACiOIMENTO. [T.J V. Disacidire.

DISACIDIRE. r. a. (Chim.) [Sei.] Togliere l'acido

al vino ad un liquore usando mesti appropriati.

[t.] Exaccsco, Inacidire, in Coliim. Può una so-

stanza disacidirsi, almeno in parte, da sé. Uisacidare

direbbe più propriam. Vati. E la diff. sarebbe più
chiara e opportuna nei Part. Disacidato e Disaci-

dito, e nei deriv. Disacidazionc e Disacidimento.

DISAC.IIIITO. [T.l Part. pass, di Disacidire. V.

DlSACatlSTARE. [T.] V. a. Contr. d'Acquislare.

Perdere l'acquistato. Sen. Pist. 74. (C) L'acqui-

starsi degli amici non fa l'uomo più savio, né il

disacquistarli fa l'uomo più folle. (Se non li disa-

cqiiiiti per sua follia, e se per saviessa sua non li

acquisti.) Ilim. ani. H. Leinm. di Gio. d'Ori. —
Anco qui non di cose maler.; ma può essere pur di

queste.

DISACQl'ISTATO. [T.] Pari. pass, di DlSACQUI-
STAUE.

t DISACRAllE. (T.] V. Dissacrare. Car. En. 2.

266. i^'i Desacro, in Staz., Consacrare.

1 DISACRATO. |T.] V. Dissacrato.
DISADAlilARE. |T.] V. a. e Itifl. Stifibare chi

era adagiato, e Sturbarsi, più o meno. E men forte

che Disagiare. [t.| Ricco che si disadagi dalle sue

più che superflue comodila e morbidezze, patisce più

che povero uso a vivere disagialo.

DlSADAIilATO. |T.] Part. pass, di Disadagiare,
che non ha es. E come Agg. nel Malesp. Nov. 57.

1. (Mi.)
.

DISADATT.iCGlXE. [T.] S. f. Qualità dell'essere

disadatto, con dispr., segnatam. di pers. Allegr.

184. (C) Le disailatlaggini della difettosa persona,

^iico nel senso contr. a Idoneità, [r.j La disadat-

taggine sua a quell'uflìzio, a quel lavoro.

DISAD.ATTAMEVrE. [T.\Avv. Da Disadatto. S. Ag.
C. D. (C) Secondo l'opra di Dio attissimamente ; ma,
secondo la conghieltura di costoro disadattamente.

DISADATTO. [T.] Agg. Contr. di Adatto, ma più

che la sempl. negai. Agn. Pandolf. 27. (C) Se a

uno... sarà data l'accenda alla quale egli sia inutile o

disadatto,...

Ass. Allegr. 275. (C) Nel rimuginare i più se-

greti cantucci del mio disadatto cervello,... mi ri-

trovo che...

|T.j Uomo disadatto, woii solo a tale o tal cosa,

ma, in gen., a checchessia di bene o di bello. Cor-
risponde in parte al fr. Lourd. (Fanf.J Onde dicesi

di pers. Disadatta per grassezza a esercizi corp.

[t.] Riverenza disadatta, o altro sim. alto della

pers. sta tra lo Sgarbalo e il GoH'o.

2. In senso più pross. al pr. del fr. Lourd. Malm.
8. 15. (C) Gli è disailalto, e pesa, ch'egli spiomba.
(Eli, suliiiit. a portarsi, a maneggiarsi, a servir-

sene. iSon coin.j

3. t Per esleiis. Dern. Ori. 1. 13. 50. (C) In

quella selvaccia disadatta Abitava un centauro (mal
alla a soggiorno, mal agevole anco al passaggio).

[Val.] Foriig. liicciard. 2. 10. Eran questi due rospi

velenosi, Grossi così, sì sporchi e disadatti, Che...

DISADDOBBARE. (Fanf.J V. a. Luogo. Levarne
l'addobbamento o gli addobbi, [t.] Per eslens. e

segnatam. per iron. di cel., anco di pers. V. Ad-
dobiìare. Se la vedeste disaddobbata, vi passerebbe

l'amore. — Anal. al fr. Déshabillcr; che potrebbe

italianarsi intendendo non del Deporre il miglior

vestito che portasi fuori, ma del togliere o togliersi

quelli che propriamente si dicono abbiqliamenli.

DISADDOBBATO. |T.| Puri. pass, di Disaddobuaiie.
E la/L di pers. E come .Agq. V. il verbo.

DISADIRATO. |T.] Agg. Pers. Che più non è adiralo
com'era. Non coni., ma efficace. Bus. 250. (Man.)
Ed io appello. - Lo re disse: Dinanzi a cui? - Di-
nanzi al Re Filippo disadirato e con riposato animo.

DISADOMBRAIIE. [T.| V. rifl., fig. Conlr. di Adom-
brarsi. Docum. tose, del secenlo. Disadombrarsi della

condotta d'alcuno {dissipare il sentimento di sospetto

d'offesa).

DlSADORNAMEXTi;. [T.] Aiw. Da Diì^adorno.
DISADORXAIIE. LT.f V. a. Conlr. di Adornare. È

più che il Togliere l'ornamento. Deornarc Gì. gr.

lai. Pros. Fior. 4. 2. 251. (C) Anco i bei quadri,

per troppo oro degli ornamenti, si disadornano; non
avendo una bella mano di solenne artnlicc di biso-

gno d'accattare lo splendore dalla dorala comico,
che, traendo a sé l'occhio, come più vistosa, alfoga

la varietà, semplicità e maestà do'colori.

Men bene ilscg. Aiiguil. Meloni. 12. 119. (Gh.)

Vede in un pino adisse un par di corna Di cervo,

forse poste ivi per volo; Subitamente il più ne di-

sadorna, E dalle in preda...

[t.| Gli artifizi rettorici disadornano, anziché

aggiungerle fregi, l'eloquenza del dicitore e le lodi di

chi egli intendeva esaltare.

Anco rijl. [t.] Per immodestia, la bellezza si

disadorna.

DISADORXATO. [T.] Pari. pass, di Disadornare.
DISADORXO. [T.l^%.(;oii/r. di: Adorno. Ma oltre

alla negaz. può essere inlens. E dunque più che

Inornato. Lib. Amor. D. 2. (C) Quel ch'é disconcio

e disadorno. Amor lo fa chiaro -d'adornezza. {Ma
Sconcio è più ; onde andava posposto.) E ivi:

L'aspetto d'ogni altra persona gli pare non bello e

disadorno, [t.) Vestire disadorno. (Potrebbe stare

anche come Avv., e quindi accoppiarsi col pi. e col

fenim.) — Stile disadorno. — Disadorna parola. —
C'è anche iin'arle disadorna. E può la pers., il suo

fare, il suo dire, essere insieme Disadorno e All'etlato.

Col Di. [t.] Disadorno di grazia.

2. Può essere anco part. contralto di Disadornalo,

ch'é troppo pesante, [t.] Vedelc come quest'opera

d'arte, le troppe ornature l'han disadorna.

niSADORXO. [T.] .Avv. V. l'Aqg., § 1.

DISADLUGIARR. V. a. Toglier 'l'uggia, Liberar

dall'uggia. Non com. Buon. Fier. 3. 5. 5. ((.')

Treggialor varchi e rivarchila, Disadnggi, impingui e

sarchila.

IlISADLf.GlATO. [T.] Part. pass, di Disadlggiare.
UISAEFAXXARE. [T.J V. a. pers. Toglierle o Al-

leviarle in gran parie l'affanno.

Non scilo della pers., ma di quel ch'ella soffre.

Varch. Camp. Post. 57. (.1/aii.) Dolce ruscello Che
'I mio duol, mormorando, disalTanna.

Anco Bifl., e anco nel senso corp. \t.] Si dis-

affanna un po', si riposa dall'affanno, o dalla fatica

dal dolore. — A certi affannoni, delti volgami.

Ciaccioni, potrebbesi dire: Disaffannalevi alquanlo,

per carità del prossimo e vostra.

DISAEFAXIVATO. [T.] Part. del V. alt. e rifl.

DlSAlFANNARE. E collie Agq.
DISAFFATICARE. V. n. pass. ììiposarsi. Riaversi

dalla fatica. Non com. Salvin. Pros. Tose. 2. 103.

(M.) Si disalTatichi, si disistanchi.

DISAFKETTL'OSO. [T.] .Agg. Privo d'affetto, o con

troppo poco ujfetto. Non com. [M.F. ] Nijsieli

,

Proginn. III. 98. Inslolidisce e vaneggia in cicala-

menti inopportuni e disafTeltuosi. Eni. 107. Em-

i

piendo il lamento e Io sdegno di Ermonidc, ferito a

ì
morte, di comparazioni lunghe, invcrisimili e disaf-

I
fetluose.

i DISAFFEZIOXAMEXTO. [T.J S. m. Alto del sentire un

\

principio di disaffezione. [r.\ 1 primi segni che di

I disafiezionamento scorgete ne' vostri allievi o nu'sud»

j
diti, siano a voi non cagione d'irritarvi, ma si ragione

I a correL'gervi.
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•ISAFFK/.I05I.IBE. [T.] V. a. Far ch'altri perda o

ti'emi l'diftzione a pen. o a cosa. Saliiin. Ohe. 1.

100. (Wall.) Volendo disaflciionarc gli animi dal-

rammiraziono delle auliche gentili filosofie. (Qui

Atlezionc ha il senso gen. del lai. ARìciJ

Hill. Corsili, hi. Mess. 4.350. (Gft.) Ebbero

largo campo di mormorare, e gran motivo di disaf-

fezionarsi al loro capitano. (CoH'A, menpr.) Seijner.

Mann. Apr. 3. (C) Disaflezionarti dall'iimanilà sa-

grosanta di Cristo. [t.| Badate die i giovani non si

disaffoiionino da coloro con cni debbon vivere; pcr-

cliA questa è via a disaffezionarsi altresì dal dovere

e fin dal degno piacere. — Disaffezionarsi da' luoghi,

da nna consiieluJine.

DIS\FFK7.IO)iATAMKliTE. [T.] .4rr. di \)ìi\nE-

ZIONATO. (t.) Disaffezionalamcnle dimostrare l'af-

fetto è talvolta un offendere piìi che non lo dimostrare

pnnto.

DISAFFF7.I0:VAT0. fT.I Pari. pass, di Disakke-

MONARE ali. e rifl. |T.] Disaffezionatosi dalle lettere

amene, perchè in modo inameno insegnate.

2. Segnnlam. come .if/i}. Nelli, I. A. Comed.

i. SCtì. \GIi.) Credi tu ciié il signor Ruggiero sia

lanlo disaffezionalo alla sorella, clic la volesse affogar

tosi ? Seipier. Op. 1. 177. Li alleva sì male (i figli-

uoli), si disaffezionati agli studii, sì alieni dalla pietà,

si liberi ne' costumi'? ^ i'"'/,'/. pia che il verbo com-

porta /'A inrece del Da ; ma l'\ dice meno ; dice lo

.iremare delVaffcMne; il \)a. dice un principio di

mmtrarielà. h.] Anco i buoni, per dissuetudine o

per alliui colpa, si mostrano disaffezionali ai loro

maggiori; inoslnrsi disaffezionali da essi, è segno

o prìnripio d'animo cattivo.

niSAFFKXIOìNF,. [T.j S. f.
Scemamento dell'ajfe-

lioiie, e nuche Principio di sentimenti aWaffezione

contrarli. Al primo senso corrisponde. Disaffezionalo

coirs, al Sfrondo co/ Da. V. [t.] Siinilm. dislingiie-

rehbesi la Disaffezione ai conginnli, che può essere

Semplice sroylialezza o incuria ; e la Disaffezione

dai congiunti, che è Alienazione (Fanimo più grave.

I,a disaffezione a certi studii non è disaffezione da

tutti gli studii ; ma può esserne causa l'affezione

sovercnia a taluno di (|uclli.

1 DISAFFIIO^TATO. Agg. Che ha soddisfazione del

ricevntn affronto. (Fanf.)

DISAf.EVOI.K. |T.] Agg. Contr. di Agevole. Per
tu somiglianza de' suoni par che confonda le idee

d'agio e d'agevolezza ; ma FAgg. contr. dell'idea,

d'agio, sarà meglio Disagialo. Disagevole però dice

meno di Malagevole. Uemb. Leti. 2. 8. (Man.) Mi

piace die quella servitù vi riesca mcn disagevolo

che non pensavate.

Saliin. Disc. (C) Tempi disagevoli e calami-

In-;!. — Pili coni. DilFicìIi ; ma questo può dire e

pili e meno.
Quasi eli. lìeinb. Asol. 3. 159. (Man.) Che sa-

rebbe chi, assalito da contrarii venti sopra il nostro

disagevole (« entrare, a tenen) porlo, don sperando

di poterlo pigliare, levasse dal governo (timone) la

mano?
t Nel Bemb. Asol. 3. 181. (.Wnn.) Fosse di

santa, e disagevole vita, pure intendasi Vita in di-

sngi; ma può spiegarsi Non agevole, per la du-

rezza sua, a sostenere. Lai. Vilani agere.

1 l»lSAf.EVOI.F.TTO. fT.] Dim. di Disagevole.
Per eiil'em.; come DilRciletto, alquanto diffuile, e

anco dimoilo. Bemb. Leti. 3. 8. 323. (Man.)

DISAGEV0LF/7.A. [T.] S. f .istr. di Disagevole.
Varch. Slor. 2. 26. (C) Mentre si abbattevano, con

indicibile disagevolezza e spesa, le torri... Bemb.
Slor. i. 55. Non potendo sperare di sicnramcnte a

Bibbiena passare, tra per le nevi e la disagevolezza

delle strade.

Ass. Bemb. Leti. 3. 5. 170. (.Wnn.) So...

quanto gli uomini più volentieri vituperano le cose
non belle, che essi le difendano o iscusino con la

disagevolezza.

Varch. Stor. 2. 20. (C) Per la carestia e disa-

gevolezza naturale degli anni. (Così dicesi Anni dif-

licili.) — Del senso ambiipio W Disagevole.
DISACEVOLISSIJIAWFMK. |T.l Sup. rfi Disagevol-

.MENTE. (// suono della parola contrasta all'idea;

ma la liinghetza di/Jicullnndulo un po', gli può dare
espressione non sconveniente nindea.) Varch. Slor.
'>. 59. (C) Disagevolissimamente e con gran fatica

potreste osservarlo.

DISAfiFTOUSSIMO. [ T. ] Sup. di Disagevole.
Bemb. Slor. \. 53. (C) I quali esso, dal di sopra,

a reni passi disagevolissimi, assalili avea.

DISAGEV0LME:VTE. [T.j .Ur. Da Ois.^gevole.

Bemb. Stor. 1. 3. (C) I Tedeschi..., tra per manca-
mento delle vettovaglie, clic disagevolmente erano

loro somministrate,... apertamente a far sedizione si

apparecchiarono... E 7.

DlSAGfillADAne. (T.1 V. n. Contr. di Aggradare.

Ora sempl. neqaz., ora iiitens. Non comporta tulle

le forme. Biieell. Prov. 3. 3. 162. (Man.) 1 par-

voli... a discernere s'adusarono quel che diletta da

quel che disaggrada. E Dial. 102. Per uno cui si

faccia ragione, a ben cento disaggrada, [t.] Se questo

non vi disaggrada, o più ass.: Se non vi disaggrada,

è farina modesta o avveduta, sincera o di cerimo-

nia, per interrogare l'altrui volontà sopra il da farsi

il da dirsi, e talvolta pfr imporre la volontà pro-

pria ad altri. Se non le disaggrada, la venga con

me dal questore, idest alla polizia.

Suonerebbe anco bene il sogg. pres. Disag-

gradi ; NO» cosi Disaggradava, Disaggradasse, Di-

saggraderà, né il seg. Liv. M. 1. 26. vnr. (.)lnn.)

Il re medesimo, scusando (scansando) il- giudi-

cainenlo di questa causa , clic tanto disaggnidò al

popolo , foce assemblare tutto il popolo. Né Vlnf.

Disaggradare ha bel suono. Meglio Dis.iggradire, Di-

saggradi, Disaggiadisse, Disaggrailiva, Disaggradirà.

— Disaggrada suona più spedito che Disaggradiscc.

Ma le due forme non dicono per l'appunto il med..

quella in ire par che concerna meglio l'impressione

del senlimcnio e i suoi segni; quella in are, il giu-

dizio iiilell. e mar. V. anco DiSAGGiiADinE, Disgha-
DlnE e DlSGItAOAIlE.

DISAfifinADÉVOLE. [T.] Agg. Contr. di .Vggia-

devole. E spesso più che sempl. neqaz. E di iiers.

e di cosa. Hiifell. Pror. 3. 3. 10Ì. (Man.j Odori

aggradevoli o disaggradevoli. [t.) Gusto, Suono,
Vista , Aspello disaggradevole. — Coll'X e l'Inf.

come Svst. Disaggradevole a vedere , a sentire, a

provare.

.ScHso sor. [t.] Persona, Maniere disaggia-

devoli.

Senso mor. [{.] Notizia, Vita. Nel mor e nel-

l'intell. Parole.

Più propriam. intell. Ued. Esp. nul. 11. (C;

Non saranno l'orse disaggradevnli, ancorché sieno per

essere delle rozzamente, [r.] I.clliiia disaggradevole.

— Numeri poetici disaggradevoli all'orcccliio, .'^contro

disaggradevole all'orecchio di vocali o di consonanti.

Senso qtn. \t.] Cosa, Faccenda.

DISAGGnÀDEVOLiSSIUO. [T.] Sup. di Disaggha-
DF.VOLE.

1)ISA«GUADEV0I.ME\TE. [T.] .Avv. Da Dis.\ggha-
DEVOLE.

IMSAGGRADIKF. [T.l V. a. Contr. di Aggradire.

Più men conlr. e iulens. Ma pare concerna più
il sentimento che il giudizio; e lo prova anco il srg.

|Cors.] Magai. Leti. finn. 1. 19. Se lo spirilo re-

siste, fraslornando il corso di quell'obbedienza.

0... disapprovandola o disaiigradendula...

J. V. neut. a modo iinpers. [r.\ Se non vi disag-

gradisse, vi pregherei di venire a pranzar meco ; e,

dopo il pranzo, sentire la mia tragedia. — Tragedie

due! V. «nro Disaggradare.
ltlS\GGIlADlT». |T

I
Pari. pass, di DlSAr.GisADiUE,

e rome /Igg. Dice meno di Sgradito. Né Disaggra-

dalo sarebbe rnmportnhile.

ItlSAGGUEGAUEVTO. [T.J S. m. V. DlSACGliE-
CARE, S 2.

BISAGGRECAHE. |T.l V.a. Con<»v(no ^'Aggregare.

Togliere o Scemare quell'unione die dicesi Aggre-
gazione Aggregalo, .inro Rifl, /'n,v,«onsi disaggre-

gare le parli .ienza quella maggior divisione o quella

forza più men vinleiita che supponesi nel Disgre-

gare. Segregare poi dice altra cosa.

2. [t.| Anco nel pg. Il Disaggregaincnto, che t

l'atto, la Disaggregazione, che e l'azione e l'effetto,

possono significare rar/givgiisione allentala piultoxto

che il Disgregamento o la Disgregazione, )7 primo
passo a quest'altro allo o effetto.

DISAGGKEGATO. [T.] Pari. pass, di Disaggregaiik.
DISAGGKEGAZIONE. [T.] S. f V. Disagcuegabe,

S 2.

niSAGGlA61.IA\y,A. (T.] S. f Contrario di Ugua-
glianza. Non lanlo nel senso mater., dove cade

piuttosto liinguaglianza , ma nel mor., nel soc,
nell'inlell. E dice per lo più Allontanamento non
leggiero dalla linea dell'uguaglianza. Oggidì più
com. Disuguaglianza : ma questo comporta anco sensi

corp.; e Disagguaglianza può concernere le relaz. di

sempl. somiglianza, secondo gli usi noi. in Aggua-
gliare. V. — Inaequabilitas, in Artiob. inaequalilas,

««reo lai.

Nel .senso mor. e soc. Mor. S. Greg. (C) S'ab-
bassi in iimiltà, conoscendo tanta disagguaglianza.
Cron. Veli. 7i. Piacesse loro rerare la città a quar-
tieri, sì per levare via la detta disagguaglianza, e sì

percliè ne riuscirebbe anche più unila.

2. Senso intell. Dant. Pur. 15. (t.'l Ond'io, che
son mortai, mi sento in questa Disagguaglianza (Ini

il conoscere e il volere). [Camp.] t lìin. Boa. XII.

i. La disagguaglianza De' parladori udire è quasi
morte. (()«! Diccrsità di sentire e di dire.)

3. Senso gen. Petr. sou. 275. (C) Chi le disag-
pjaglianzc nostre adeijua (amore). Lib. Amor. G.
Tom. IO. Se troppa disagguaglianza infra loro ma-
nifesla non fosse.

WSAfiGrAfil.lAnE. [T.] V. a. l'or che fa cosa tuu
sia ugnale nelle sue parli o con olire cose. Sebbene
Disiigtiagliare sia forma più consona all' uso vivente,

questa non si può dire morta Nel senso corp. Bu-
cell. V. Tib. proein. II. 3. (Man.) Vagheggio con
sommo diletto quante posilnre difftirnii vi si rinven-

gono {nel nostro emixfero) di piani, di valli, di col-

line e di monti, che si di.'tagguagliaiiii nella rotondità

sua. (Sgnagliare, olire all'essere più sorenle N. ass.,

dice più difetto e inconveniente , clic comodo e
pregio.)

2. Senso mor. e snc. Segr. Fior. Stor. 3. 77.

M/tìK.) Solo la povertà e le ricchezze ci dìsaj;giia-

gliano.

Bifl. Cavale. Disripl. Spir. 1. li. (l'i 1 quali

qnanlo in gran parte da loro si disaggnaglino, non
lo so dire; ma le opere stessei gridano.

i Beni. Ori. 8. 5 15. IC) Tu m'hai già vinto

colla cortesia ; Sicché la guerra mia si disaggiiaglia

(non è più Ira uguali, non si fa con purità di ra-
gione).

.". t Distinguersi, .illegr. 103. (C) l'cr disaa^a-
gliarsi particoiannente dagli animali senza ragione.

DISAGGIAGLIATAME^TE. [T | Ire. Ila Disaggla-
GLi.XTO. A'»;» com. Iiiaemnhililer e liiaeijualiler,

aurei Int. Cr. 6. 1. 9. (C) Alcuna volta due piante

hanno due qualità eguali, secondo l'essenzia, e iiien-

Icdimeno disagguaglialaineiilc aojierano. — Quando hi

disuguaglianza è effetto d'azione dell'uomo o d'altro

ente, al quale, almeno figiiraluin., diasi l'eflicacia

di causa operante, Disaggiiagliatanieiile può cadere
più pr. che Disugualmente.

DI.SAGGIAGUATO. |T.J Pori. pass, di Dl.^Ar.Cl'.4-

CLIARE. [t.] Condizioni il:- iggnagliale, non lanlo

dalle più men larghe pcTSsi'Ssioni de" beni materiali,

qnanlo dall'educazione diversa.

2. Come .Agg. — Senso corp. [Camp.] Din. Din.

Masc. II. 5. .Vddivienc alcuna volta che la margine
viene così disagguagliala, che... n- S. Boiiav. Med.
Vii. Crisi. 115.. (Man.) Non sarà dissiniigl'anle e

disagguagliata; anzi saranno d'una siiniglianza in

larghezza, e d'una simiglianle bellezza.

3. Sfiiso spirit. [Camp.] Pi.tl. S. Gir. il. Erco
non disaggiiagliata misericordia di Dio Signore inlr'a-

inendne : Susanna è liberala dal giudice ch'ella non'

andasse al coltello ; quest'altra, dannala d.il giudice,

è assoluta dal cnllcllo. — Disaggnaglialo dice, più

esprcssam. che Disiigiiale, /« parte chv ha nella di-

suqu'iqliama una causa efficiente.

niskGt.lG!.IO. |T.) S. m. Effetto del disuggita-

qliare, e Slato delle cose disaqqunqliate. Quasi
sempre nel pg. Bucell. V. Tiisc. IO. 2.' 377. (Man.)

Con quel disagguaglio, che correr dee Ira la Cagion

primaria e perfettissima, e gli effetti impressi nelle

nature nostre imperfette. Fr. Giord. Pred. [C) Tra
queste due polenzc grandissimo disaggnaglio si trova.

[t.1 Disagguaglio delle condizioni sociali.

IIISAGIAItE. [T.] V. a. Di persona a cui si tolga

u si scemi l'agio del fare cosa, o Pagio in cui ella

si trora. Lasc. Gelos. 1. 2. (C) Ma per non aver a

disagiare (le), né anche dare a te iaslidio,... mi disposi

venire a trovarti. Bemb. Pros. 1. 45. 0. Purg. 19.

Vattene ormai;... Che la tua stanza (il Ina qui .ilnrei

mio pianger di.<Higia (distorna i pensieri di peni-

tenza, co quali io purgo la vita mia avara. Nel
piangere e ritrovava il suo agio). Bui. Disagia,

cic>é sconcia.

Ass., sotlint. la pers. Tnnsil. Bai. 3i8. (Gh.)

Più disagia e danneggia e logra e turba Ne' lei li altrui

l'albergo d'una balia, Cbc non fa di soldati una gran

turba, [t.] Di sempl. disturbo o noja non si di-

rebbe. Si disagia il medico, il prete, a levarsi di

notte per assistere gli ammalali. (Questo anche Bifl.

»'•
§ 2.)

Di operazione. Pros. Fior. par. ^. v. 4. p.
105. (Gh!) Non voglio che voi ci perdiate un'oncia
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«li tempo, né clie in modo alcuno disagiate alcuna

altra vostra, quantunque minima, faccnda.

2. /}///. Cni: Lea. 1. 23. [C) La grandezza vostra

si disaa;ìa ad abhassarsi per un mìo p;iri.

3. Per eslens. Sai». Aoverl. 2. 11. 100. (Man.)

N'on inl(Mìdendo il latino, per non si disagiare, l'an-

dava setondando. — Ora (firebbero: Per non si con-

fondere.

A. In senso più ampio. liemb. Leti. \. l. 19.

{Man.) V. S. ha pur voluto fare a suo modo in disa-

giarsi ella per adagiare e comodar me. [Per .Acco-

modare è del W'iì.; ma qui vale alta lai. gite' co-

modi che sono vantaqiji maijtjiori deil'aijio.)

Nel seg. più chiaro il senso off. a Svantaggio

Danno. Guicc. Stor. 10. 175. {Mita.) Con questa

imposizione non si da agli ecclesiastici alcuna inco-

modila, anzi si disagiano di quella parte delle entrale,

la quale o conserverebbero inutilmente nella cassa,

consumerebhero in spese superflue.

DIS.4GIAT\HKVTF.. [T.J Air. Da Dl-SAClATO ajg.

Lib. Man. [C] -Abitarono in quel tugurio disagiata-

mente. (T.j Vivere, Viaggiare, .Albergare.

DISAGIATlSSlMO. [T.rSK/). di IJis.\GIATO ar/g.

Vas. Oj). Vii. 3. 158. {€) Veggonsi, per bel capric-

cio di Raffaello, molli, saliti sopra i zoccoli del ba-

samento ed abbracciatisi alle colonne, con atliindini

disagiatissime slare a vedere, [t.] Vita, alloggio,

viaggio, cammino.
Mcn pr. il seg. Bari. Giapp. lib. 3. [C) Non

falliva [mancava) mai sabato né vigilia di fesla che,

eziandio infermo, e in tempi disagialissimi, non ve-

nisse alla chiosa.

DISAMATO. [T.l Pari. pass, di DiS.voiAr.E alt. e

rifl. [T.l Disagiato de" suoi sonni, brontola tutto il

giorno. — Disagiatosi per amor mio.

2. Agg., conlr. di .Agiato, i« senso ajjf. a Co-

modo; di luogo. Jiuce. g. 10. ». 2. (Gli.) Tutto

solo fu messo in una camerclla d'un palagio assai

oscura e disagiala. £ 13. li. (C) Keccgli la sua ca-

mera fare nel meno disagialo luogo della casa.

[r.] Cammino, Viaggio disagiato.

3. Di pcrs. die sia in disagio, (r.) Ella sta disa-

giato : si segga.

[t.] .Attitudine disagiata. V. es. in Disacia-
TI.SSIMO.

4. Conlr. agli agi del vivere. Fr. Mal à son aise.

[Camp.] Pisi. S. Gir. i. Se questo pensi, non li

contristerai di stare disagiala e povera. Somm. 49.

Lo primo ramo (dell'albero di misericordia) si è pa-

scere li poveri e li disagiali. [Qui come Sost.) =r^ Gr.

S. Gir. 11. (C) Gitid. G. ~ Slor. Pisi. 39. Rsp.
Pai. Nosl. 6(j. {.Man.) Baco. Comm. Dani. 1. 3l7.

(GA.) Erano, delle sustanzc temporali, anzi disagiali

gentiluomini, che no. Qui la lociiz. è compiala.

5. Col Di, HO» degli agi del vivere, ma di como-
dità utile a tale o tal fine : inverso di quel che i Fr.

ogqidì, e certi II. infrancesali, dicono Mezzi per
dire Quallrini. Giambul. Isl. Eur. 289. (Gh.) E'

sono tulli abondanlemcnte forniti di cavalli e di

armadurc perfette; ove noi
,
per lo Apposito, non

voglio dire quasi che ignudi, ma assai bene siamo
disagiali e dell'una e dell'altra cosa. (Disagiati bene,

se fosse iron., sarebbe qui fuor di luogo: e sul serio,

non è pr.)

C. t Maldisposto di sanità. Tts. Br. 2. 32. (C)
Uoce. Nov. 17. 38. Ovid. Pisi. 209.

DlSACIATORf;. [T.] S. m. verb. di Disagiare. Fr.
Giurd. Pred. I{. (C) Con tante loro querele, sono
disagiatori della quiete comune, [t.] Visitatore agia-
li.ssimo, disagialore implacalo.

DISAGIATIIÌCE. S. f. di DiSAGlATORE. E come
Agg. (Fanf.)

DISAGIO. [T.] S. m. Conlr. (fAgio. Dice ora la

sempl. privaiione deWai^io o degli agi, ora males-
'

sere più molesto, o venga dallo stàio corp. scomodo,
i

diilrimpazienza delVunimo, o dalla mancanza, in
j

tulio in parie, di quel eli è o credesi necessario o

utile al benessere ingen.,o a talea tale operazione.

[t.] Prov. Tose. 329. Chi sta in agio, Non cerchi

disagio. (// meglio è nemico del bene.)

2. Del disagio corp. Bocc. Nov. 40. 15. (C) Stando
anzi a disagio che no nell'arca, ch'era piccola. iVot'.

ani. 100. 15. Dissegli, come gli pesava ch'egii era
stalo lauto rinchiuso a disagio. [t.I Disagio dell'abi-

tare, del luogo, dell'attituiline. — Disagio in rispetto

all'operazione da farsi, anco che il luogo non sia

per sé disagialo.

Ili disagio relativo. \r.] Prov. Tose. 176. Il

villano nelle piume vi sta a disagio. [Non ogni godi-
mento è per tulli.)

3. Il disagio che viene dall'impazienza dell'animo.

Cosi .Aise ni Fr. vale Contento. Fir. Trin. prol. [C)

Ma lasciamo andar questo, per non vi tenere più a

disagio. E (fV ; E perchè mi In detto che io venissi

subilo, che voi stavate a disagio, son venuto senza

riposarmi punto punto. Lipp. Maini. 10. 21. Quando
il nimico, ch'ivi sta a disagio, .A tal pigrizia, grida

!)d alla voce: Vieni, asinaccia. Bern. Òri. 1. 7. 80.

Panni veder Rinaldo in quel palagio, Ancorché sia

si bel, stare a disagio, [t.] Prov. Tose. 280. 11

maggior disagio per i barberi è star sulle mosse.
ì. Fig. fam. Lasc. Purent. a. -1. se. 6. (GA.)

Audiamo a desinare, che le vivande stanno a disagio

[ditendono d'esser maHgiate\.

[Coni.] Celi. Seul. 3. Per essere la fornace

stala a disagio, ei s'è fatto un migliaccio.

5. Del prendere e dar disagio, in senso di Scomodo
ioslenulo odalo., in fare, in soffrire, o far soffrire.

Bemb. Leti. 3. 9. 20. (GA.) Né voglio, per niente, che

egli prenda lanlo disagio per sì debole cagione. Cas.

Leti. Caraf. 03. Il linea di Somma si è contentato

di pigliar disagio d'andare in Francia per amor mio.

Meglio Prendere qui che Pigliare. Lasc. Spir. 4.

3. (C) lo non vo' (far disagio, né lasciar la casa sola.

[t.] Cecch. Mal. 1.4. lo Per non dare a lui e a

me cola! disagio Non gli rapilo a' pie (Ira' piedi). E
comm. 101. Se io v'ho tenuto a disagio... perdo-

natemi. {l>ieesi e del disagio corp., e d'ogni slato

che srontenla e fa impazientire.) Prov. Tose. 205.
Chi dii spesa, non dia disagio. ;; - Cecch. Esali. Cr.

1 . 3. {(J) [Son solo del far aspellare, imitali al-

l'allrni mensa ; ma dell'aggiungere qualsia inco-

modo alla spesa ch'altri .sostiene per noi.)

6. Più espressam. di più che la sempl. negaz. del-

l'agio, ma di stalo molesto o doloroso. Bocc. Vii.

Dani. 224. (C) Non curando né caldi, né freddi...

né alcun altro corporale disagio. E nov. 16. 20.
Comandò che, in diversi luoghi ciascun di loro im-
prigionalo fosse, e con ikmjo cibo e con mollo disagio

serbali.

Ar. Far. 18. 161. (G) Che son feriti, e con
disagio stanno.

Disagio, sing., che comprende più disagi, [t.]

Prov. Tose. 173. ("hi disse navigare, disse disagio.

t Quindi per Malessere cagionalo da infermità.
Cas. Leti. 3. 83. [.ilun.)

7. [(3amp.] Essere a disagio, impers., modo gen.;

nel seg. riguarda la spesa. Din. l)in. Muse. ili. 0.

A questa infermila si suol usare farina d'orzo, e, se

non li fosse a disagio, usa quella del grano.

8. Essendo i danari il mezzo sovente del pro-
cacciarsi gli agi, ha di qui ragione il seg. Bocc.

g. 8. (I. 10. (Gh.) Dunque hai tu patito disagio di

denari? Oh, perchè non me ne richiedevi tu?
9. .Mancanza in geii. delle cose opportune al bi-

sogno a all'intento. [T.l .Ar. Fur. 17. 22. E per
l'usanza e per sua cortesia Di nulla lasciò lor patir

disagio (l'ospite). = Bocc. Nov. 7. 7. (C) Acciocché
di mangiare non nalisse disagio, seco pensò di por-

tare Ire pani. Belline,, son. 'ili. Mnret. G. Iticord.

in Deliz. erud. tose. 19. 105. (Gh.) Per disagio

d'aque non poterono starvi ; ed ancora ebbono di-

sagio di vettovaglia. Mach. Op. 2. 232. Credeva
(Pandolfó) che si potesse, senza combattere, vincere

al sicuro, perchè il Conte, dal disagio degli strami

e del frumento, era caccialo. Gro»i. Morell. 299.
(C) Avevano disagio di vivanda, di ferri pe'cavalli, e

d'altre cose.

Ass., non com. Cron. Morell. 312. (C) Non era

possibile, la stanza loro potesse esser lunga, perché
avevano disagio.

Fig. Ces. Bell. Dani. 1.661. (i¥a».) Pativa

dunque il nostro Poeta lauto disagio di parole che...

non gli venisse a mano altra voce?
Trasl. Dant. Inf. 34. (C) Non era camminata

di palagio Là 'v'cravam, ma naturai burella, Ch'a»ca
mal suolo, e di lume disagio.

10. Quello che, alla fr., dicesi Privazione, può
dirsi Disagio, quando sia molestia o dolore per man-
canza di beni esteriori ; quando concerne i beni in-

teriori, e segnatam., se voluta o consentita dal-
l'uomo, Aslinenza. lìocc. Comm. Dant. 1. 15. (GA.)

Per non diminuire l'acquistalo, non ardisce toccare
;

e così in cose assai patisce disagio
,
potendosene

agiare.

1 1

.

Plur. Concerne sempre il malessere che

viene non solo dulia mancanza de' beni esterni, ma
e da fatiche e travagli ; o da questi soltanto, senza

la detta mancanza. \t.] 1 disagi del viaggio, dice piti

che 11 disagio. Sunsov. Cone. Pulii. 1 pericoli , le

faliche, i disagi e gli all'anni che si sopportano negli

eserciti o nel maneggiare le cose grandi... —Segn.
Stor. 2. 4."). iC) Renelle valorosaiiiontc si difendesse

la gente toscana, alllitla e morta dai disagi e d;il

male , furono rotti , non polendo sostenere l'impelo

d'una genie fresca e bene avvezza nel mestiere ilcl-

l'arini. G. V. 9. 317. Le gemi scampale, riru;;giti in

Firenze, per li disngi ricevuti, v'addussero infennilà.

(t.| I disagi della povertà coniprendiino, non solo

il patire per non avere, ina il patire a line di avere

qualcosa con che si campi.

12. Loeiiz. pitto men com. ai sensi noi., e lor

dif}. [t.I Slare a disagio può concernere l'attitu-

dine ddla pers., e'un solo Litanie o brevi; Stare in

disagio dice tempo men breve » disagio più grave ;

Stare con disagio è tra' due. Con disagio un'opera-
zione si fa, non a disagio, né in. — Trovasi a di-

sagio, più coniunem .', delle condizioni economiche;
e non dice miseria, ma angustia, che può durare
più meno.

[t.j Se questo non vi è disagio dice un po' più
che Se non vi é di disagio : e »/ Di sarebbe ora più
com. che /'A.

Quanto ai beni esteriori, il Disagio pub essere

del momento, i Disagi continuano più a lungo.
[T.j Altro è Trovarsi in disagio, allr'è Vivere ne' di-

sagi.— Si patisce disagio pur di s'ola una cosa ; Chi
patisce disagi, non ha agi né agio quasi di nulla.—
Si ha disagio d'una cosii, non si hanno disagi. Qnesli
possonsi e patire di fona, e con libera virtù soste-

nere.

DISAfilOSAMF.MK. [T.l /lrw.-f*aDlSAGio.so. Varch.
Ercol. 214. ((,') Nella patria loro propria ahilaim

male e disagiosamcnle. |Tav.| Gir. Cori. "iìì. .Molio

gl'incresce dello stalo nel quale pare a ini di com-
prendere che disagiosameiitc si Irovi il ravalierc.

IIISAGIOSÌSSIJIO. |T.| N«/>. rf( Disagioso.
DI.SAG.IUSO. |T.l Agg. Che parta non leggiero di-

sagio. E più di Disagialo, che può dire tu sempl.

negus. Poi, d'opera da farsi con disagio, meglio
sarà Disagiosa c/ie Disagiata, [t.] Disagioso lavoro.
— Edificazioni disagiose segnatamente l'inverno. —
— Disagioso meslieie. — Se non vi è troppo disa-

gioso, falcio al più presto, di grazia. Qui par cada il

seg. :~ Soder. Colt. 16. (G) Facciasi... la fossa

quanto tiene la lunghezza di detto spazio destinalo

loro ; e, se non è mollo grande e disagioso, si può
far porlare dal contrario lato dell'ultima parie del

divello di Inori, [t.] Salila disagiosa.

2. Quando é più uff. a Disagiato, dice più, per
il valore della desin. Varch. Slur. 12. 441. [Man.)
Fosse messo in una biija e disagiosa prigione. Vus.

Vii. l. 317. (Gh.) Facendo... le scale e le slanze,

scommode e disagiose, con miglior oniine e propor-
zione. E 3. 158. Il primo di costoro [di questi sol-

dati], armato, sta in attitudine disagiosa aspeltando

la volta sua, e si dimostra lanlo bramoso di tirare,

che non pare che e' senta il disagio, [t.] Vita disa-

giosa, non solo di povertà, come Disagiata, ma con

fatiche e scomodi, non senza dolori.

Dl.SAGIlZZO. (T.l Dim. di Disagio. Non com. lìazz.

Gir. Bai. a. 1. se. 2. (GA.) E se per qualeh'altra

cosa patiscano un minimo disugiuzzo, al primo sono
mezzo morti.

t niSAClìAlli:. [T.l 1'. DlSSACRAliE. Desacro, in

Slas., Consagrure. Ovid. Pisi. 67. (C) [Cors.] Bari.

Uom. punì. 1. 11

i DISAfittATO. [T.] V. Diss.4.CRAro. [Cors.] Bari.

Grand. Crisi. 5. t. 1. ». 116.

DISAGIllltK. V. a. (Tecn.) [Sei.] Togliere l'agro,

l'acido, specia'menle per via di raddolciinento.

DISAJLT.AItK. r. a. Porlare scomodo e impedi-
mento; contrario di .Ajulare. Fr. Giord. Salv. Pred.
47. (C) Ad avere i beni del mondo ogni gente t'è

nimica, e li disajula. E 67. Il corpo seguiterà tutto

e in per tutto lo s|)irilo, e ajuterallo, che ora il disa-

jula e impedisce. Fir. Disc. an. 16. Sempre avemo
tidilo dire che la fortuna ajula gli audaci, e disajula

i paurosi. Car. Leti. ined. t. 2. />. 96. [M.) Intendo

che il Cardinal Sermoneta disajula assai .Mirapois,

intrometlendesi molto nelle cose. E Apol. 88. (Mt.)

Più vi dirò che gli ajuti vostri la disajutavano.

2. iV. pass. [Coni.] Bari. C. Arch. Alb. 65. 2.

Ed io non veggo in che modo, egli (l'arco inlero) si

possa spontauameiite dissolvere, se già Fon conio

non è spinto dcU'altro ; dalla qual villania son tanto

lontani, che, in cambio di disajularsi, più presto por-

gono ajulo Funo a l'altro.

3. Abbandonarsi, Venir meno a se slesso nel cer-

care la propria utilità. (Fanf.) Car. pari. 3. leti.



DISAJUTO —( 232 )— DISAMINAZIONE

14. (M.) Intanto direte a inesser Lorenzo clic stia

saldo, e che se Iddio e la fortuna e gli amici lo aiu-

tano, non si disajuti da se stesso. Sasseti. Leti. 107.

(il/aii.) Kd anche egli si ò disajulato da se stesso...

4. .V, uss. IConi.J Itali. U. Teiis. Press. Ll.\.

Non aita punto, né disajnla la pressione quel che

riman sopra le trenta dita dcil'argcnlovivo dentro al

cannello.

DISUITO. S. IH. Im/jedimenlo; contrario di Ajuto.

Filoc. t. 377. fC) Li quali più tosto disajulo che

soccorso mi porsero, /{e//, malr. 8, [M.) E data

adiiiiqnc la moglie al marito suo in ajuto, e non in

(lisajuto. Cron. Veli. HI. Aveva fatto lare al Duca...

molle cose in disajulo del popolo di Firenze. Vasar.

Vit. Haff. Urti. Gli fu col tempo di grandissimo di-

sajuto e fatica quella maniera ch'egli prese di Pietro,

quando era giovanetto.

DÌS.ILBEIIAIIE. V. a. (Mar.) [Kin.] Levare i/li al-

heri, perderli in seijuilo ad un disastro. Fr. Dé-
iiiAler.

[t.] La tempesta ha disalberala la nave.

DISAI.BKIIATO. Puri. pass, di DlSALitERARE. Di-

cesi di nave che non ha più altieri. [Mi.)

[i.
I
E come Al/I). La nave si ricovera in porto,

disalherata.

t niSAUìEUGAUE. (T.| V. n. Lasciare l'albergo.

Corrisponde al coin. Sloggiare. Fr. Jac. Tod. 2.

26. 5i. (C) L'una e l'altra poi frustata, Sì le fei di-

salbergare.

UISAI.BKnCATO. [T.] Pari. pass, di Disalber-
GAUE. Ma come Atjg. Chi non ha alberilo, sebbene

non li.sil., avrebbe efficacia. Gr. S. Gir. 18. (C)

Dirà Egli (G. C), al die del giudicio, a coloro che

volentieri gli hanno albergali (i poveri): Io fui disal-

Lcrgato, e voi mi riceveste.

UISAIXALIZZAIIE. V. a. (Cliim.) (Sel.l Toi/liere

l'alcalinilii di un liquore valendosi di un acido.

DiSAIXlLlZZATO. [T.J Pari. pass, di Disalca-
LIZZAnE.

DISALLOCCIABE. [T.] V. a. Far uscire uno del-

l'allof/i/io deirallor/giamento dov'era.

bell'alloggio di casa. Tolom. Leti. A. P. 559.

{Slan.) È gran cosa che voi mi vogliate disalloggiar

di Castel Durante, dove m'erano apparecchiate le

stanze.

2. Fare uscire degli alloggiamenti militari dov'era

l'esercito o parte di quello, quasi sempre per forza

e con disvantaggio. Algar. (Gh.) Impedire i disegni

dell'inimico, fronteggiarlo, costeggiarlo, disallog-

giarlo. Se-iir. Fior. Uisc. 3. 18. (C) E 2. 17. Senza
che tu abbi alcun rimedio, li disalloggia.

3. Neut. In mieslo senso piuttosto che in quello

del § ì. Segr. Fior. Disc. (Man.) Sarai forzato da

qualche necessità a disalloggiare, e venire a giornata.

È Op. 4. 199. (Gh.) I Francesi, scudo loro propinqui,

come i Viniziani disalloggiarono, li assaltarono. E
237. I Parti, credendo che per quel giorno egli non
volesse disalloggiarc, se ne tornarono alle loro stanze.

Serd. Cosi. Ture. 28. {Man.) Siila contro Archelao,

capitano di Mitridate, riliulù più volte la battaglia

presenlalagli dal nimico ; e Archelao disalloggiò, e

s'inviò verso Calcide; e Siila lo seguitò. E Vii. In».

vili, p, 41. La qua! cosa, prendendola il Duca in

sinistro augurio, fu cagione che disalloggiò quindi,

e s'inviò verso Ostia.

DISALLOGGIATO. [T.] Pari. pass, di DlSALLOG-
CIAIIE.

2. Come Agg. Siccome Disalbergato dicevasi chi

non ha albergo ove ricoverare; più conforme all'uso

vivo surelibe dire Disalloggiato chi, o per disdetta

datagli o per altro, non trova alloggio, (t.) In città

dove, per soverchio di forcslieri o per altro, molta
povera gente rimane disalloggiata, il Gonfaloniere
farà bene a chiamarsi Sindaco, non polendo essere
Podestà.

t DISAMIAUE. V. a. Uccidere, Togliere l'anima.
(Fani.) V. Disanimahe, § 2.

t DI SALTO. Avv. {Piucom. D'un salto.)

1 Fig., come Di lancio, e sim., vale Di lancio.

M. V. 1. 01. {(') E, sanza contesa o difesa, di salto

fu menata prigione a Imola.

Ul S.»l,TO W SALTO. Post, avverb. vale Con con-
tinui salti. Morg. 25. 220. [C) Astarolle, andar
qui ci bisogna Di salto in salto come il leopardo.

2. E per estens., detto di torrente. Alum. Colt.

2. 51. {('.) Torrente alpestre, che repente cade Di

salto in salto.

3. E fig. A ogni momento, o piuttosto Saltando
qua è là colla mente. Alam. Gir. 4. 34. (C) Va
cangiando il pcnsier di salto in salto.

DISALVKABE. V. a. lConl.\Mandur un fiume inori

dui suo alveo. Lecchi, Can. uav. 110. Il corso su-

periore del fiume non è già incassato ed invallalo

tra le coste del monte, com'è l'Adda nel sito della

diversione del suo naviglio, ma disalveato e serpeg-

giante per il piano d'una vastissima valle, dove i

cambiamenti sono facilissimi e frequenti.

DISALVE.tTO. Agg. e Pari. pass, di Disalveare.
[Coni.] Lecchi, Can. nav. 114. In questa valle di-

salveata, passeggiata dal fìiimc in ogni tempo e con
tanti rami, sarebbe un'impresa disperata il voler

pretendere di rettiRcarne l'andamento.

DISAMABILE. LT) Agg. Contr. di Amabile; ma
pili rf'lnamabile. Questo è aureo lai.

Dipers. Salvin. Disc. 2. 22. (C) Barbaro è...

colui..., disaifieno, disamabile, malpolito, che i let-

terati caccia da sé. (Anco se disameni e disamabili?

Si; perché i letterati son sempre, per lo meno, ameni.)

Di cose. Salvin. Disc. 2. 222. (C) Non cupa,

non trista, non orrida, non disamabile, non da fug-

girsi, m'apparì.

In senso più grave, quel che Virg. Paliis ina-

mahilis, di Stige, il Salvin. Georg. 4. (Man.) Disama-
bile, (t.) Pindem. Odiss. 3. 307. L'apportatrice Di

lunghi sonni disamahii Parca.

DISA3L4BIL«E.\TE e i D1.SA)IABILE)IE.\TE. |T.] Avv.
Da Disamabile. [Camp.] Ari. Ain. in. Dìsamabilc-

mente ride, si come la sozza [turpis) asinclla ragghia

digrignalo (inamabile ridel).

DISAUAXTE. l'I".] Pari. pres. di Disa.mare, e come
Agg. Chi disama. Chi ha cessalo d'amore, o anche
vorrebbe non amare più. Segnalam. d'umore tra'

due sessi: che d'altri afi'etli cade meglio Disallczio-

nato Disamoralo. Salvin. Mosc. ìdil. 2. 181. in

LUI. Teocr. (Gh.) Questi precetti io do a' disamanti.

(Qui come Sost.)

DISAMAUE. [T.l V. a. Cessar dallamare o Scemar
l'amore o anche Convertirlo in avversione. Provem.
Dezamar. /1«<. //'. Desamcr. Calai. Spagn. Porlog.

Desamar. (Gh.) — Disamo, in Front., Amare di-

molto: e Deamo, in PI. - Bern. Ori. 1. 3. 37. iC)

Era quell'acqua di questa .natura , Che chi amava

,

faceva disamare; E non sol disamar, ma in odio avere.

Quel ch'era prima diletto e piacere.

Segnalam. d'amore tra' due sessi. Anco ass.

Petr. Gap. 3. (C) Ve' l'altro, che in un punto ama
e disama. Filoc. G. 03. — E anche d'ogni altro

amore che cessi o scemi, può usarsi ass.

Il primo scemar dell'amore nel seg. G. V. 11.

0. 8. (C) Con lutto che prima avea cominciato a

disamarli. Rim. ani. G. Cavale, [r.] Ma siccome

l'amore comprende anche l'affezione e l'affetto e

l'inclinaiione, così lo scemare di questi sentimenti

può denotarsi con Disamare, mancando a Inclina-

zione un verbo che dica il sim., e DisalTezionarsi

non dicendo per l'appunto il medesimo. Disamare
gli studli, la fatica.

2. t In senso più forte e quasi prossimo all'odio.

Nov. ant. 60. 2. (C) Li sergenti che volevano male
al re Mcliadus per amore di (del) loro signore, e lo

disamavano mortalmente; si sorpresero questo lor

signore a Iradigione. (Moralm. non inipr.; perché
chi non ama, è già sulla viti dell'odio.)

D1SA.WAT0. [T.] Pari. pass, di Disamare. Ina-

matus, in SU. — liim. ani. Guitt. 91. ((.') Amante
disamato. E Guid. Cavale. E, per amar, mi trovo

disamalo. [t.J D'altro che d'amore tra' due sessi.

Le umane lettere, per smania d'una barbara filosofla,

disamate.

2. t Prossimo a Odiato. V. il verbo, § 2. G. V.

10. 12i. 1. (C) Signore... molto temuto e disa-

mato... M. V. 5. 48. Vii tiranno... disamalo da lutti

per la sua tirannia.

t DISAIHATOBE. [T.] S. m. verb. di Disamare.
Lo nota la Cr.; ma quanto al sentimento attuale

abbiamo Disamante ; ne per ubilo si può pensare

che altri disami. La professione di disamatore non

ha ancora matricola: ma l'avrà; e avrà la croce.

Intanto gliela do io. V. Disamatkice.

t DISAHATBICE. [T.) S. f di Disa.matore, e come

Agg. in senso aff. a Odialricc. V. Disamare, § 2,

e Disamato, ,^ 2, e Disamatore. Espos. Salm. 68.

IC) La persecuzione delle male lingue e disamatrici.

(Se non è ere.)

1 DI.SAUBIZIOSO. fT.l Agg. Non ambizioso. Salvin.

Fier. lUion. 3. 4. 9. (C) In Ou. Inambitiosus.

DISAMKMT.A. [T.l S. f. Conlr. di Amenità, e più

che sempl. negaz. Questa è pinitosto signif. da
Inamcnilà. |r.| Disamenità del pi:cso.

t Fig. Salvin. Pros. Tose. 1. i74. (C)

DISANE.\0. JT.| Agg. Contr. (/'Ameno. Aureo lai.

Inamuciuis. V. Disamenità. Salvin. Odiss. 142. (C)

Paese disameno.
2. t Fig. Salvin. Pros. Tose. 1. 474. (C) Voce

disaggradevole e disamena. ( Vocabolo non confacenle
al ìing.poet.)

3. Di pera. Non conlr. al senso di ccl. che ora
suol darsi a Ameno, ma uff. a Si)iacenle. Salvin.
Disc. 2. 22. (C) Disameno, disamabile, malpolito.

OISAMICiZlA. IT.] S. /'. Cessazione dell'amicizia;
e Principio del sentimento contrario. Non coni., ma
non inni. [Cors.] Paltav. Stor. Cune. 8. 15. 3.
L'Adriano e 'I Soave iniqui amcndne alle parli pon-
tificie, il secondo per privata rabbia contro i l'on-
lefici, il primo per disamicizia del suo signore con
Paolo terzo, si contraddicono nella detrazione. (Di-
samìcizia con non tega bene.) _; Meglio il seg.
Vii. Piai. (C) Le colpe piccole, o la disamicizia o
la disconvenienza (d'opinioni o di sentimenti divi-

dono la società) fanno parlimento di compagnia.
DIS.lMIXA. (T.l S. f Alto del disaminare. V. il

verbo. Di sola la lingua scritta e nel senso intell.

Exaiiien, pi. Exnmina, aureo lai. [t.] Accurata di-
samina de' principii che sono a una dottrina filosonca

fondamento. (L'Esame potrebb'essere o più leggiero

inquisitorio per cercare il male e il falso; la Disa-
mina é più imparziale.) — Porre a disamina una
dottrina, un'opera. — Prendere in direbbe più au-
torità opiù pretesa.

2. t Ò'esame giudiciario. Dav. Scism. 4. 45. (C)
Il più dolio e santo nomo d'Inghilterra, decrcpilo, e
cardinale, fu menato in disamina. E 96.

t DISA1II\AME.\T0. [T.j S. m. Atto del disaminare.
Colt. SS. Pad. 1. 10. 22. (Nelle stampe manca
questa voce.) [Man.)

2. 1 D'esame di giudice, o sim. a quello. (Tav.J
Cass. Coli. 11. 18. Il verace disamiiiamento del
nostro giudice non cercherà in che modo fu com-
mossa la contenzione, ma per lo cui vizio (per vi:io

di chi essa cominciò) prese capo. E 9. 15. ^.^ liilrod.

Viri. 366. (C)

BISAMI.MAME. fT.| Pari. pres. di Disaminare.
Noncom. Dani. Lonv. 109. (C) Pensieri... miranti
e disnininanti il valore di questa donna.

DI.SA«1.\A«E. [T.] V. a. Esaminare ntlenlameiite.

Il De anco in lai. ha questo valore. Ma la poca vita

che a questa voce rimane nella lingua stessa, si

restringe all'esame intell. di cose, non di pers., fallo
da un solo o da più. Examinarc, aureo lai. Colt.

SS. Pad. 1. 19. 14. (C) Tulli i pensieri che vengono
nel cuore , con sagace dìsceriiimento disaminare.
Cron. Morell. 219. G. V. 10. 144. 3.

2. 1 Dell'esame giudic, o sim. M. V. 5. 37. (C)

Gli fece disaminare a un giudice d'.Àrezzo. /Ì9. 23i.
[Coni.] S/rt<. Coi;. S. Slef. 79. I testimoni, che
sieno produtli nel consiglio, giurino in presenza delle

parti, ma si disaminino in loro assenza, e siano sepa-
ralamenle l'uno dall'altro interrogati sopra quello,

di che si quislionerà.

3. t Mettere a prova, anche dura. [Camp.] Avv.
Cic. II. 6. Che fossono disaminati nelle persecuzioni,

siccome (]iob.

DIS.«1I\AT(). [T.] Pari. pass, di Disami.nare.

Nel senso mieli, il seg. può intendersi come
Agg. Al modo di Considerato, Ponderato. [Camp.]
G. Giud. v. 3. Dopo li... pianti e lamenti, fece luogo
a disaminati consigli. — Ma anche come l'art, sia,

[t.| Consìgli cautamente disaminati.

2. t In senso giudic. M. V. 6. 61. (6') Mar.
S. Greg. 4. 26. Disaminato, uoa volle confessare

la colpa.

DlSAiinATOBE. [T.| S. m. verb. di Disaminare.
Non com. Examinalor, in Tert. — S. Bern. Pisi. 2.

(Man.) Viva è la parola di Dio..., el è discernitore

e disaminalore delle cogitazioni e ''Ielle intenzioni

de' cuori. (.4ceorrfrt con Parola, che traduce il tal,

Verbum.) Busin. Leti. 77. Fu preso cred'io; se non
preso, venne in giudizio agli Otto, i quali erano per

rurdinario i disaminatori della querela, e |ioi rife-

rivano alla Qnarantia, ed ella giudicava. [Qui é uso

giudic: non si tratta però dell'esame degl'incolpali

de' testimoni, ma del disaminare tu causa: onde

ha il senso intell., che noi diciamo essere alquanto
vivo.)

DISAMIXATRir.E. (T.] S. f. di Disaminatore, e

come .Xijq. — V. il primo es. di Disaminatore.
f DISAIMIXAZIOXE. (T.] S. /'. Azione del disami-

nare. Examinalio, Vitr. e Vip.

2. 1 Esame, in senso giudic, o sim. G. V. 10.

16. 1. (C) Si trasse in Firenze un nuovo csliinu.
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ordinato per lo duca, e fatto con ordine per un giu-

dice forestiere per Sesto, alia disaiiiinazit)ne di sette

testimoni sagreti. Guitl. Leti.

t DISAMILO. (T.l iS. »i. Esame, in senso uff. al

giudic. Cavale. Punyil. 223. (C) Da Examen, Esa-

mine, come da Flamen, Flamine; colla desin. in 0,

come Leno per Lene.

DISIMISTA. [T.] S. /". Conlr. di Amistà, e più che

la sempl. negaz. Suonerebbe piit inusit. di Disa-

micìzia; ma, avendo Amistà pur qualche uso vivo,

potrebbe a taluno cader d'usare Disamistà; come

Disamislanza contr. di Amistanza. Declam. Quintil.

6. [C] Né vollono che odii ereditarli sottcntrassono,

acciocché le disamistadi più lungamente non durino.

{Qui veram. vale Ximislà o iSemiciiia ; e in questo

senso sarebbe e inut. e impr.) E altrove: Le disa-

mistadi cessassero.

DISAMISTANZA. [T.] V. Dis.vJiiSTÀ e Amistanz.\.

DISAMHIRARB. [T.] V. a. Cessar dall'ammirare.

SuU'anal. di Disamare, e sim. V. Disam.mihazione.

[t.] Gli stupidi ammirano con stupore; e ben presto

disammirano: ma, cessato quello stupore, rimangono

stupidi più che mai.

BISAMMIRAZIOXE. [T.] S. f. Contr. di quella am-

mirazione che dà soverchia importanza alle cose.

L'uso appar dal seg. Salvin. Disc. 2. 203. (C) Si

concilia benissimo la sentenza... d'Orazio, che fi»

(insefjna) la disammirazione, per cosi dire, e la disi-

stima delle cose... {esser quella che rende l'uomo

felice. iNil admirari). E 53o. E Pros. Tusc.'i. 383.

Gr. 'ASxjuL^aT'i.

2. In (litro senso, [t.] Pericolosa l'ammirazione

eccedente, giacché risica di succederle una disam-

mirazione che, per il mutamento rapido, pare oltrag-

gioso disprezzo.

DISAMORARE. [T.] V. a. Pers., Toglierle dal-

l'animo l'amore, e la inclinazione a nutrirlo. Ha
senso più gen. e più forte che Disinnamorare, [t.]

Le parole fredde, più che le ingiuriose, disamorano,

segnatamente il cuor della donna.

ila perchè nell'idea denotata da questa voce

per lo più intendesi colpa o almen difetto, il più

com. uso è di rifi., esercitando l'uomo nel disamo-

rarsi la propria volontà in modo non buono. Anco
chi non era innamorato e non amava, può disamo-

rarsi, non esercitando quel tanto d'affetto che poteva

sentire e doveva.

2. DJ cose. Salvin. Disc. ac. 3. i. {Gh.) Coo dis-

amorarli dalla patria e dalle cose loro.

Coll'lnf Senner. Mann. Ott. 16. 3. (C) Chi

fa l'opposto , ci disamora del fai^li bene. {Col Di

dice un po' meno che col Da.)

3. t Per Disinnamorare att. Frane. Sacch. Rim.
(C; — JV. ass. Rim. ant. P. iV. Amor, s'io parto, il

cuor si parte e duole; E vuol disamorare, e inna-

mora. Lab. 253.

DISASORATACCIO. (T.] Pegg. di Disamorato a^(/.

Pili co»». Ass. e Sost. fi.] Tu sei un disamorà-
taccio. Quel disamoralaccio.

Men com. col Di. Magai. Lett. Scient. 131.

(C) A meno di non essere uno spirito di contradi-

zione, disamoratacelo d'ogni sorla di bestie.

DISAMORATA!«E.\TE. [T.) Avv. Da Disamorato
agi), [t.] Parlare, Scrivere, Operare, Vivere. — C'è

genie che dis^imoratamente amano.
DISAMORATEZZA. [T.] S. f Difetto o Vizio abi-

tuale di poco amore a una o a più pers. o a tutti,

segnatam. di quel ch'è debito o credesi tale, [t.] Gli

si legge la disamoratezza nel viso.

j4nco verso le cose, [t.] Disamoratezza nel con-
durre il lavoro.

DISAMORATO. IT.] Part. pass, di Disamorare,
tegnalam. rifl. [t.] Disamoratosi della famiglia,

s'innamorò, fece casa da sé, anzi la disfece.

2. Più sovente Agg. Chi cessò o cessa dal dar
prove d'affetto a chi lo dovrebbe; Chi non lo sente

dimostra di non lo sentire. Fag. Comm. 1. 114.
{Gh.) (È un padre che rimprovera la figlia.) Disa-

morata del padre.

Come Sost. Bari. Op. Mor. 1. 474. {Man.)

Or va' e li fida di questi schifi ; credi a questi disa-

morati !

3. Di cose. Segner. Incred. 2. 25. 2. {Man.)
Gente, sozza ne' suoi guadagni, ingiusta ne' patti,

infedele nelle promesse, disamorata delle cose celesti.

4. Contr. di chi è innamorato, cioè chi non sent'i,

twn chi smesse, l'amore. Questo è il Disinnamorato.
Ma Disamorato in tal caso è ambiguo, [t.] Cant.
C«i7i Canto dei Disamorati. = Salvin. Senof. 1.

14. [C) Anzia era venuta in disio di veder Abrocome,

come il fin allora disamorato Abrocome bramava ve-

dere Anzia.

DISAMORE. [T.] S. m. Negaz. dell'amore, ma più

che sempl. negaz. Ha sempre mal senso. Tamil.

Bai. 316. (G/(.) Se date (o donne) il vostro figlio in

casa altrui, .Mostrale un disamor, tutto in un tempo,

E con Dio e con li uomini e con lui. [T.l Segni di

disamore. =: fli'm. ant. Guitt. P. JV. (C) E chi, per

disamore E per malvagitate e per falsezza, Inganna

amico e frate.

DISAMORÉVOLE. [T.] Agg. Che pecca di disamore

per abito o in atto. Ha d'ordin. senso men grave

di Disamorato. Buon. Fier. 3. 2. 8. (C) Padre dis-

amorevole. Pass. 310. Mala cura del medico disa-

morevole dell'anime.

Ass. e in senso più grave. Car. Leti. 1. 154.

(C) Esser chiamato superbo e disamorevole.

2. [T-I Parole disamorevoli.

BISAMOHEVOIEZZA. [T.] S. f. Aslr. di Disamo-
revole. Car. Lett. 1. 154. (C) Dalla superbia e

dalla disamorevolezza, che sono vizii distruggitivi

dell'amicizia. (t.| Borgh. Vinc. in Pros. Fior. Pare

troppa dappocaggme , o, per me' dire , disamorevo-

lezza, aver fatto un figliuolo, e non se ne pigliar più

briga. {Qui de' parti della mente.)

DISAMOREVOLMEME. |T.] /luu. Da Disamorevole,
[t.] Disamorevolmente curano le cose della patria

certuni che pajono all'annarsi per essa, e tacciano di

disamorati eli altri.

DISAMOROSO. [T.] Agg. Contr. d'Amoroso. Guitt.

Lett. 16. (C) Ahi come laido e dispiacevoi forte è,

'n sermon d'uom disamoroso , amore ! {Chi amore
non sente, e lo affetta, urta e fa schifo.)

DISANALCjO. [T.] Agg. Non analogo. Mapiùche
la sempl. negaz. [t.J Voce disanaìoga alle altre

della famìglia ; Desinenza disanaloga da quelle che

denotano la medesima idea; Locuzione disanaloga

all'indole della lingua.

DISA^iCORARE. V. a. fCont.] Levar le àncore che

trattengono una nave. Cosar. Spieg. Cons. mare,
172. Non può però disancorarla {la nave), e levarla

d'ormeggio, senza che gli sia comandato.

1 DISA.VDÈVOIE. [T.] Agg. di Luogo a cui o

per cui non si possa andare, o difficilmente. Meno
(nnaccessibile ; e più di Malagevole. Inaccessibilis,

Tert.; Inadihilis, Sidon. ITav.] Gir. il Cortes, p. Z^ì

.

Luogo disabitato e disandevole. E 403. Da tutte altre

parti era disandevole. E 519. Alta montagna e dis-

andevole parte. E 438. Buca aperta in disandevole

parte. J\W seg. pare Sost. come /'Invia de' Lai.

Ivi 59. Ingaggiamo fra noi due la battaglia nel più

strano disandevole.

DISANELLARE. V. a. Cavar gli anelli. Privar degli

anelli. {Fanf.)Non com. Contrario detl'ìnaneWato di

D. 2. 5. Buon. Fier. 4. 4. 12. (C) Alle donne
impolenti, e non difese, Trovandole spartale, dan la

caccia...; le... disanellano.

DlSAMMAHEJiTO. [T.l S. m. Sentimento, e stato

di chi si trova abbattuto dell'animo. Non com.
Exanimalio, aureo lat. Salvin. Senof. 1. 35. {Man.)
Ma quello, nel travaglio, persuadere non sembrava
esser possibile

; poiché vedeva come egli stava, per

lo disanimamento, male.

DISA.MMA.ME. IT.] Part. pres. di Disanimare, e

come Aqq. \t.] Notizie, Risposte disanimanti.

DISARMARE. [T.] V. a. Pers., Scemargli l'animo,

cioè il coraggio e la pronta volontà di fare o dire

patire. Due sono dunque le idee ; scemare o to-

gliere il coraggio; illanguidire e poco men che an-

nullare la volontà. Disanimare comprende le idee e

di animo e di anima, in quanto il volere libero è

l'essenza dell'anima. Exanimo, aureo lat. Segner.
Mann. Marz. 10. 1. (C) Ciò che disanima molti dal

perseverare nel bene ch'han cominciato, è figurarsi

d'avere a vivere ancora assai lungamente.
Ass. [t.] Non mi disanimate.— Parole, silenzio,

che disanimano.

Rifl. Segner. Mann. Nov. 26. 4. (C) Se in

queste {colpe)... non di rado cadiamo per fragilità,

non ci abbiamo a disanimare.

[t.] e da granile imprese e da piccole può l'uomo
disanimarsi. — I pusillanimi al più piccolo ostacolo

che nelle cose più facili incontrino, si disanimano.
[t.] Disanimare il desiderio, la speranza, il va-

lore. L'operazione stessa, scemando la lena e le

forze necessarie a compirla.

2. 1 Nel senso del lat. aureo Exanimare, Toglier

la vita. Declam. Quintil. C. (C) Corpi , i quali il

fuoco disanimò.

DlSAMMATiSSlMO. [T.] Sup. di DISANIMATO agg.

DiZiOMAHIO ITALIAKO. Voi II.

E pr., inquantochè il Disanimare nel senso mor.
porta f/raili pur troppi.

DISANIMATO. [T.] Part. pass, di Disanimare att.

e rifl. E come Agg. [t.1 Disanimato da q^iclle dif-

ficoltà che incuorerebbero altri , e non de' meglio

animosi. — Disanimatosi al vedere i compagni suoi

inanimiti; giacché non sperava poter più far risaltare

la propria bravura.

Come Agg. [t.1 Car. En. 5. Con lo stuol de'

Teucri tutti, Disanimato e mesto.

Con partic. [t.] Disanimato dall'impresa. —
Disanimato del cominciare. = Vinc. Mari. Lett. 67.

(C) Disanimalo di poter servire quietamente. {A co-

stui metteva l'anima in corpo la quieta servitù;

quella che, al dire del Greco, dimezza l'anima.)

[t.] Col Di, in altro senso: Vita disanimala

d'affetto. — Cuore, di speranza.

[t.] In senso più pross. al seg., e pur vivo.

Corpo disanimato di forze.

2. t Senz'anima, nel pr. Lai. aureo Exanimis.

D. Purg. 15. (C) Quando disanimato il corpo giace.

Virg. En. M. HO.
DISAJiiVOJARE. [T.l V. a. Pers., Toglierle o Sce-

marle la noja. Fr. Désennuyer. // Magai, l'avrà tolto

al fr.; ma la forma non è barb., e la voce troppo

opportuna nel secolo annojato perchè nojoso. [t.] Non
sono i piaceri che meglio disannojano l'uomo, ma
sibbene i lavori, e, ancora meglio, i dolori.

Rifl. Magai. Leti. fum. 2. 2i0. \Man.) Anno-
jata, in un certo modo, la Sapienza di giocar nel

mondo al giuoco di sempre, aveva, per disannojarsi,

messo per breve tempo a giocare per sé la creatura

a un giuoco di nuova invenzione.

DISAWOJATO. [T.l Part. pass, di Disannojare
att. e rifl., e come Agg. [t.| Pareva disannojalo,

perché più non si doleva delle sue noje. Ma chi se

ne duole, si disannoja appunto dolendosene.

DISAPOSTROFAllE. [T.] V. a. Una voce, scriven-

dola; Omettere l'apostrofo. Non com., e men pr. di

Disaccentare. Vocab. Caler. 195. 4. (Gh.) Empierono
tutta Italia de' libri presso loro stampati, bandirono

nuove leggi d'ortografia,... ora mutilando tal parola

di sillabe, ora tal sillaba di lettere, ora disapostro-

fando un articolo, ora disaccentando un pronome.
DISAPOSTROFATO. [T.J Part. pass, di Disapo-

STROFAHE.
DISAPPARAUE. [T.l V. a. e Rifl. Pers. Levare

e Levarsi i paramenti di dosso. Inapparatio, in altro

senso, nel Lib. a Erenn. [l.] Il prete non s'è finito

di disapparare. Non comporterebbe il presente per

causa del mal suono.

t DISAPPAIIARE. [T.] V. a. Contrario di Apparare.

Disimparare. Lat. aureo Dediscere.

1 Senso intell. Sen. Pisi. {C)

\ Senso pratico e mor. Magai. Lett. fam. 1.

60. (C) Amm. ant. 36. 3. 7.

DISAPPAftATO. [T.) Part. pass, di Disapparare
att. e rifl. Nel senso de' paramenti sacri. [t.J Disap-

paratosi, senza fare il ringraziamento scappa via.

t DISAPPARATO. [T.] Part. pass, di Disapparare
nel senso di Disimparare.

DISAPPARECCIIIATO. Agg. [Cors.] Non apparec-

chiato. Bari. Uom. punì. 1. 9. Che sarebbe se

avessimo sicurezza d'esenzione da un tal morire im-
provviso e disapparecchiato?

t DISAPPARIRE. [T.| V. n. Non apparire più.

Non ha tutti i sensi di Sparire. Sasseti. Lett. 375.

(C) El giunco (nave), dove venivano diverse cose mie,

è disapparito.

2. t Nel senso di Scomparire
,

quel che dicesi

fam. Non far buona figura'. Bart. Stor. II. 2. 1. (C)

t DISAPPARISCEMTE. [T.] Agg. Che ha poco buona
appariscenza. Salvin. Disc. 3. HI. (C) Diviene

un'altra cosa, e, di disappaiisccnte, fassi appariscente

e vago in vista.

DlSAPPASSI0\AME5iT0. [T.l V. Dispassionamento.
D1SAPPASSI0.\ARE. [T.j V. rifl. Liberarsi o in

tutto in parte dalla passione che poteva nuocere

olla rettitudine d.el giudizio dell'opera. Spassionarsi

nell'uso ha altro senso. E giacché di questa fami-
glia abbiamo altre voci, può cadere anco il verbo,

quantunque di rado, [t.] Per appassionato che siate

da' pregiudizi dalle istigazioni altrui o dalle affe-

zioni vostre
,

potete disappassionarvi pur tanto da

giudicare con equità e gli avversarli e i nemici.

DISAPPASS10.^ATAME;\TE. [T.) Avv. Da Disappas-

sionato. [t.I Parlare, Operare, Lodare, Riprendere.

= Rucell. V. Tusc. 14. 2. 307. {Man.) Guardatelo

disappassionatamente. — Quando ci sia stata una
passione o principio di passione, o almeno pericolo,
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cadrà più pr. la fornm Dis, quando «oj/insi deno-

tare in yen. la liberili da passione, meijlio Spassio-

nalanicnlc. il sim. deyli altri voc. della famiijlia.

DISAI'PASSIONATKZZV [T.| S. f.
Sentimento at-

tuale ahit. di chi é disappassionalo. Salvin. Di.K.

2. 48. (C) Al giuilice del disinteresse e della dis.ip-

passionatczza. [t.) Negli uomini passionali, il lin-

guaggio della disappassionalezza , anclie sincero che

sia, tiene d'una vivacità clic lo fa parere passionalo.

V. l'osserv. in Disai'PAS.sionatamente.

niSAI'PASSIO.VATissnio. [T.] Slip, di Disappas-

sionato. Salvia, ('ras. tose, i . i82. (C) Voi, acca-

demici, ottimi e disappassionatissimi giudici, quella

sentenza sopra questo sonetto darete, che piti alla

verità, nostro comune amore, fia conforme. (Qui più

spedito e più pr. Spassionalissimo. V. la ragione in

Disappassionatamente.)
tìlSAPPASSI(»\ATO. [T.] Part. pass, di DlSAP-

PASSIONARE rifl. [t.J Disappassionato che vi siate

alquanto, potremo ragionare, e, se piace a voi,

disputare.

2. Per lo più come Agg. Che non ha più la pas-

sione di prima o quella che potrehbesi sospettare.

Pallav. Stor. Conc. 1. 142. (C) Sogliono i dicitori

ingannare, simulando un zelo del hen di coloro a cui

ragionano, tutto disinteressato, tutto disappassionato.

{Questo es. può prendersi anco nel senso del § 3.)

3. Per Libero in tulio da passione. Più pr. Spas-

sionalo. V. Disappassionatamente. Papin. Bm-ch.

Pref. XVIII. (Gk.) Io stimo sommo mio pregio di

seguire l'orme degli uomini illustri e disappassionati.

Red. Oss. nn. 66. (C) Me ne rimetto in tutto e per

tutto al sincero, disappassionato ed incorruttibile giu-

dicamento del padre Buonanni. /? 65. Osservando

con iscrupolosa e disappassionata diligenza, quali razze

e quante di animali volanti si aggirino...

DISAPPE.\.SATAMK\TE. [T.] Avv. di Disappens.\to.

Non coni. Demi. Lclt. 4. 2. 214. (C) E questa mane
pure, il vostro nome compiendo di scrivere, disappen-

satamenle empie delle vostre lode lungo foglio.

DISAPPK.VSATO. [T.] Agg. Non pensalo altcnla-

mente. Impensato ha senso più gen.; né l'idea d'at-

tenzione c'entra direttam. Se Appensato {V.) è non
coni.; meno ancora questo.

ì. i La ners. che non pensa a quel che dovrebbe.

Forma di Part. pass. stiU'anal. di Sprovveduto, e sim.

Spensierato dire assai più. Amm. ani. 12. 3. 7. (C)

DISAPPKSTAHK. (T.) V. a. Pers. o cosa a cui si

tolga quel che la appestava, [t.] Disappestarc le

merci che vengono da luogo infetto.

2. Fig. Ch'iahr. Op. 5. 129. (Gh.) Che (perche)

non si muove un turno Che ti disperga, e disappcsti

il mondo? [t.J Disappcslare la letteratura dalle osce-

nità. Per iperb. Dalla pedanteria.

3. Siccome di mal odore dicesi che appesta; cosi

Togliere quello del tutto da' corpi potrebbesi dire

un Disappcsiarli.

DISAPPESTATO. [T.] Part. pass, di Disappestaue.
DlSAPPRTESiZA. S. f. Inappetenza, Mancanza di

óppelilo. Contrarietà al prender cibo. (Fanf.) Berlin.

FaU. scop. 98. (Gh.) Soppressione de' mestrui, dis-

.ippctenzà, vomito,...

DISAPPLICARE. [T.J V. rifl. Più che Cessare dal-

Fapplicarsi. Il verbo è men com. che te altre voci

della famiglia. Corsin. Ut. Mess. 4. 402. (Gh.) In

3uesto tempo di mezzo tornò Cortes alle pratiche

ella pace...; per tutto questo non si disapplicò egli

mai da tutte l'altre necessarie prevenzioni.

Siccome Applicare anche neut., così Disappli-

care, ma non usit. Daldin. Decenn. 5. 210. (C) Forte

sdegnato, disapplicò dalla pittura, e diedesi ai piaceri

della caccia.

2. Uno scrittore di Porto Beale l'ha alt. Le temps
me désapplinuera des objets qui m'occuuent. zinco

in it. sarebbe non barb. [t.| Certi artifizi che in-

tendono agevolare l'ammaestramento e farne un ba-
locco, piuttosto che applicare le menti de' giovani, le

disapplicano.

DISAPPUCATAMEVTE. [T.] Avv. Da Disapplicato
tgg. [t.J Studiare, Lavorare, Operare, Pregare.

piSAPPMCATEAZA, [T.J S. f. Abito del poco ap-
plicare rgtteniione della mente e dell'animo a una

a più a tutte le cose. Segner. Paneg. 735. (C)

Ai pili sommamente dispiace un si grave abuso : e

quegli i quali v'incorrono... fanno ciò pili per una
certa lor naturale disapplicatezza , per inconsidera-

xionc, per inavvertenza, che... (G.M.J E Crisi. Instr.

i. 13. Quella prima disapplicatezza, la quale ha

condotto il male in uno stato di disperazione invin-

cibile. V. Disapplicazione.

DISAPPLICATO. [T.] Part. pass, di Disappu-
CAllE rifl.

Più com. come Agg. Che poco applica l'atten-

zione della mente e la cura dell'animo. Corsia. Ist.

Mess. 3. 324. (Gh.) Vedetelo là lutto disapplicato

dalla conservazione de'suoi dominii, tutto dimenticato

dell'onore e delle sue leggi , e trasformalo l'animo

reale in ispirilo di servitù. Col Da par che tenga un
po' del Part. Qui più chiaram. Agg. Fag. Itim. 3.

215. (Gh.) Si scioperata Perdete il tempo in tale

scioccheria. Ne' vostri affari si disapplicata? Segner.

Pred. 25. 4. (C) Voi... non ardireste di consegnare

il vostro cavallo ad un mozzo inetto, o la vostra

greggia ad un pastorello infedele, o i vostri buoi ad

un bifolco disapplicato ; e non temerete di porre un
figliuol vostro medesimo nelle mani d'un servitore

vizioso, di un pedagogo ignorante? [r.J Men pr.

a Bifolco, che a Ministro dì Slato e a Letterato e

a Ragazzo. Giovane , Giudice , Avvocalo , Medico
disapplicato. Quelli che nell'Italia rifatta chiamansi

Applicali, « Tedeschi più italianamente li chiama-
vano Aggiunti; e son detti cosi per eufemismo faceto.

DISAPPLICAZIOXE. [T.J S. f. Contr. d'Applica-

zione nel senso intell., e quindi mor. Dice piullosto

l'Atto del non applicare o del non bene applicare ;

Disapplicatezza, rAbito. Rucelt. V. Tib. 3. 12. 19.

(C) Molti uomini sono, ì quali, o per disapplicazione

ovvero a intendimento di fare solamente il lor prò,...

adoperano (operano),... senza all'utile altrui applicar

punto il pensiero. Segner. Pred. 4. 2. Che trascu-

ratezza è cotesta che io scorgo in voi? che disappli-

cazione , che dappocaggine ? E Parr. Instr. 6. 2.

(Man.) La disapplicazione, e la dappocaggine ch'egli

anche usa in arricchirsi di scienze.

DIS.APPBÈ.VDEnE. [T.j V. a. Cognizioni o Atti;

Non più saper bene quelle, né questi bene esercitare.

Fr. Uésapprendre. Non è tanto parlato quanto Dis-

imparare; ma tutt'uno non è. Apprendere, quanto

alla mente, è più; ma Imparare denota meglio la

destrezza pratica. E questo e quello può dire e la

totale e la parziale dimenticanza , e la scemata e

l'ammllnla destrezza. Inapprehensibilis per Incom-
prensibile, Tert. [t.J La falsa scienza appresa, non
si disapprende se non col conoscere e accettare la

vera.

Ass. [t.J Facile a apprendere e a disapprendere.

2. Senso mor. e prat. Sen. Pisi. 26. (C) Quegli

che apprende a morire, dis;ipprende servaggio. Serd.

Cas. Uom. ili. 761. (.Van.) Attese a imprendere le

virludi e a disapprendere i vizii. Sen. Pist. 26. (C)

— Coll'X e l'inf. [t.J Taluni, quando cessano di

patire, disapprendono a compatire.

3. Siccome Apprendere dicesi dell'Imaginare for-

temente il male e temerlo, cos'i si potrà Disappren-

dere
,
quando cessa o scema l'apprensione. Disap-

prendere dunque concerne anco l' imaginazione ;

senso che Disimparare iio;i ha.

DISAPPREXSIONE. [T.l S. f. Il Cessare o Scemare
dell'apprensione di male o pericolo.

2. t // non voler apprendere, cioè comprendere

per bene stimare, la venta e bontà delle cose. Salvin.

Disc. 2. 55. (C) Questa disapprensionc dell'anima,

e poco concetto delle cose...

DISAPPRESO. [T.J Part. pass, di Di-SAPPRENDEre.

DISAPPUOVAXTE. [T.J Part. pres. di Dis.\ppro-

vare. Coech. Anat. (C) Lo cita... Celio Aureliano,

come disapprovante il cavar sangue nelle durezze

della milza.

Come Agg. [t.J Bisbigli disapprovanti. E può
come Sost.

DISAPPPROVARE. [T.] V. a. Non solo Non appro-

vare, ma Dar segno che la pcrs. o l'atto di quella

credesi degno di più o men grave riprensione. E
però meno di Riprovare.

D'opere esteriori maler. Viv. Disc. Arn. 49.

(C) Questi ripari con sasso sciolto... non mancano
delle loro eccezioni, né di chi li disapprovi.

2. Sovente concerne il giudizio intell. [T.] Dis-

approvare un'opinione, una dottrina, un'opera d'arte,

una proposizione, una locuzione in quanto non vera,

non conveniente, non bella.

3. Senso mor. Fr. Giord. Pred. li. (C) Maligna-

mente disapprovano le virtuose opere del prossimo.

[t.J Aristide disapprova il consiglio di Temistocle ;

il popolo lo riprova. — Disapprovate, ma non ri-

provate.

[t.J La coscienza pubblica disapprova... — La
coscienza propria dell'uomo singolo disapprova quel

ch'egli fii dico, o tace o omette. — Di Dio usiamo

.Approvare, Disapprovare, no.

4. Usi com. ai sensi noi. [ij Disapprovasi e la
pers. che fa non bene, e la cosa non bene falla; e
l'opera e la parola e Fomissione. Disapprovasi con
parole e con fatti, col rumore e col silenzio, col-
l'accennare e col non si muovere. Di tale disappro-
vazione certi governanti non si addannuche lardi:
ma il tacere e lo sture a sedere è terribile plebi-
s,:ilo.

[t.J Non di«approvo,.jion dice solo il non aver
cose tn contrario ; dice talvolta più o men piena-
mente approvare.

DISAPPftOVATÌSSIMO. (T.) SuperL di Disappro-
vato aqg.

DISAi'i'ROVATO. [T.j Pari. pass, di Disappro-
vare. E rome Aqq.

DISAPPIlOVATO'liE. [T.J S. m. verb. di Disappro-
vare. [t.J Idisapprovatori modesti, sono più molesti
a certuni dei riprovatori arroganti.

DISAPPROVATRICK. [T.) i'. f. di Disapprova-
TORB, e come Agri.

«ISAPPROVA/.IO.VE. [T.J S. f. Atto del disappro-
vare colla mente o colla coscienza o con segni esterni.

Salvin. Disc. 3. 60. (C) Formare il giudizio sul sen-
timento e approvazione o disapprovazione de' più
dotti. JT.J Forte disapprovazione. — Grida di disap-
provazione. Tentennare del capo che dice la disappro-
vazione più eloquentemente d'un'orazione di M. T.
Cicerone.

DISAPI'IIMO. [T.J S. m. Cosa che segue contro il

disegno' e il volere nostro. Siccome Appunto sosl.

(V. questa voce). Disappunto è secondo le anal.
della lingua, [r.] Che disappunto! — Gli è un...— Non mi attendeva questo... Concerne e cusa se-

guita interrotta per onera altrui, e anco senzaché
possa apparsene ad altri la causa ; comprende e
interessi e altro, e gravi imprese e faccende minute.
Se manchi poca o molta somma al bisogno o all'oc-

correnza, il non la avere, il non la riscuotere, di-

ciamo : Mi fa disappunto. — Sconcio che accada,
aspettazione delusa, anche breve indugio. Fa disap-

punto. — Quanti disappunti mi toccano! |V-i.J Alf.
Voc. e Mod. tose. Cela me dérange. Questo mi fa

disappunto. — Je n'empéche pas , Non vi fo disap-
punto. — Déranger, Dissestare, Far disappunto. —
Géner quelqu'un. Fargli disappunto.

DI S.4PIÌTA. Posi, avverò, vale con sapula. Con
notizia. (C)

DISARBOUARE. V. a. Abbattere gli alberi del va-
scello. (C.) Più com. Disalberare.

E N. ass. Kart. liicr. Sav. 2. 10. 446. (M.)

Chi correre a fortuna, chi disarborare, chi ammai-
nare, caricar la vela.

[Camp.] Diz. mar. mil. Disarborare è Levar
l'arbore di un navilio qualsivoglia.

[Cont.] Cr. B. Naut. med. i. 120. Le galee che
vanno in corso overo in paesi di sospetto, dove non
vogliono essere scoperte, molte volte, per meglio

occollarsi, disarhorano l'albero maestro.

2. N. ass. [Conl.| Pani. Arm. nnv. 119. Metter
la galea in stiva, accomodando le rohbc, come meglio

si possa, farla spalmare, frettare, armeggiare, net-

tare, far salpare i ferri, arhorarc, e disarborare. Cr.

B. Nani. med. i. 26. Dalla lata d'arborar fino la

lata di disarburar, e ove s'abbaile l'albero maestro
entrano tale cinque spezzate.

DISARBOUATO. Part. pass, e Agg. Da Disar-
borare.

[Cont.J Cr. B. Naut. med. ì. 131. Siamo stali

in detto lungo in queste galee di santa Chiesa con
quattro ferri in mare, e disarborati, e sempre vo-
gando verso i ferri, che aravano.

2. N. pass. Lasciar la natura dell'albero. Ces-

sare di esser albero. Anguill. Melam. 8. 345. (M.)

Talvolta giace un'insensibil pietra. Talvolta d'arbor

sorge altero fusto, Come poi si disarbora o si

speira...

DISARGENTARE. V. o. (Tecn.) [Sei.] Levare rar-

genio da una superficie, in ispecie dai lavori metal-

lici adnprando solventi. Deargtniare, in Ludi.

DISARr.E.\TAT<>. (T.J Part pass, di Disargentare.
DISAIIGIXAMEIVTO. [T.] S. m. Verh. da Disargi-

NARE e DiSARGiNARSi. Disargiuamcnto de' fiumi.

DISARGIXARE. [T.J V. a. Levar via l'argine o gli

argini, ia tutto o in parie. Sidon. in senso contr.

Inagccratiis.

lilSARGIVATO. Part. pass, e Agg. Da Disargi-

NARE. Viv. Disc. Arn. 12. (C) Per l'accennalo cf-

fcllndol continuo colmarsi i terreni disarginatì. [Tor.J

Targ. Itag. Valdin. 1. 60. Il fiume nelle sue piene,

dìsarginalo che sia... [Cont.J Lecchi, Can. nav. 39.
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Vn fiume nel suo corso s'incontrerà in un tratto di

terreno assai basso sulle sue sponde disarginale, e

di uguale caduta del medesimo fiume.

DISAnMAME.\TO. S. m. Da Disahmare. [t.] Lo

scemare che fa uno Stato, gli avparuti di guerra

immediati. Bentiv. Leti. Fatto il disarmamento di

sua parte (di Savoja), don Pietro disarmi anch'egli.

E trust. Fr. Giord. Fred. (C) Lo peccato noi

disarma delle virtudi; e quando lo nostro nimico vede

lo nostro dìsarmamenlo, allora tostamente \iene contro

di noi.

DI$.\RMARE. V. a, Tor via farmi. Spogliare del-

l'armi, Privar d'armi. Dearmare, Apul. — Filoc.

3. 1. (C) Fattisi disarmare, le loro armi offersero al

santo altare in riverenzia ed in perpetuo onor dello

eccelso Dio. Beni. Ori. 1. 19. 33. Astolfo scese in

terra, e disarmollo.

[Coni.] Agrippa, Sci. arme, LXi. Fermandosi,

per invitare il nemico a spingere quanto ponno le

forze sue, e nel medesimo tempo ch'il nemico spin-

gesse, questo disarmando col tirar a dietro, ed ac-

compagnando la forza del nemico in fore, potria an-

dare ad investirlo lassando la botta del nemico vola.

iV. pass. [Coni.) Porla, ilir. nat. 5i. v. Se il

getti (i7 fuoco) in un corsaletto, a una rottura, o

un'armatura, in fatto l'infuoca, talché gli è forza,

disarmarsi o abbruciarsi.

A', ass. [t.) Dello Smettere gli armamenti che

sono apparecchi di guerra, V. tes. del Bentiv. a

DlS.\RMAMENTO.

2. /•; lra.it. Cas. son. 27. (C) E d'ardire e di

schermo mi disarmi.

Jt.] Disarmare le volontà, gli sdegni. 1 Fr. ass.

per Placare, Abbonire; sarebbe a noi gallic.

3. E pure fig. e N. pass. Petr. son. 21:2. (C) E
udir cose, onde il cor fede acquista. Che di gioja e

di speme si disarmo.

4. Parlandosi di repubbliche, o di potentati, vate

Tórre i mezzi di farla gueira. Cas. Orai. kg. (M.)

Quanto egli tronca e recide dell'altrui, tanto infievo-

lisce la vostra difesa... ed intanto spoglia e disarma

voi. [Parlasi al senato veneziano.)

5. Per Spogliare, Sguernire. Tass. Ger. 15. 59.

(.U.) E disarma la fronte, e la rislaura Al soave spirar

di placid'aura (cioè, si trae l'elmo). Ar. Fur. 6.

24. Pose lo scudo, e l'elmo dalla fronte Si trasse, e

disarmo.ssi ambo le palme {cioè, si cavò i guanti).

6. (Mar.) (Fin.) Disarmare un bastiaienlo. Levare

da un bastimento ieiftùpaggio, taltreizatura, le

armi, od anche una sola di queste parli che ne for-

mano l'armamento, purché cessi dal navigare per un
tempo più meno lungo. =: G. V. 9. 169. 2. (C)

L'armala delle diciassette galee disarmare e lasciàro

l'assedio di Portovenero.

[Cont.) Pant. Arm. nav. 406. Poiché la vin-

citrice armala si sarà ridotta in porto, si deveranno

disarmare i legni, e licenziare i soldati con i loro

officiali. Rocca, Slrat. mil. 93. Tirate le galere a

terra la più parte disarmò de' soldati.

(Mar.) [Coni.] Disarmare la prora, o altra parte

di un vascello. Toglierne gli armamenti, Benderla

guasta in modo da non poter più servire. Pant.

Arm. nav. 71. Maggior danno apportarebbc (lo spe-

rone) aU'inimico, che, se gli disarmasse la prora,

rompendogli l'opere morte.

N. ass. In questo senso si dice anche sempli-

cemente Disarmare. Pecor. g. 26. ». 2. (Mt.) 11 re

fu consigliato che tornasse a Brindisi, perchè s'aspet-

tava l'autunno, tempo contrario a tener oste in mare,
essendo sì grande armata, e che facesse disarmare,

e riposar sua gente. E appresso: Tornò con sua

oste a Brindisi, e fé' disarmare, e tornossi a Napoli.

[Cont.] Cons. mare, Ord. 1. Molti legni, fornito

il corso loro, disarmerebbono senza pagare gli cre-

ditori. E 30. Non sì può addomandar nulla per infinò

che non ha (rnmiranie) disarmato.

(Mar.) [Fin.] Disarmare i remi. Levare i remi

dalle scalmiere o dagli scalmi e riporti dentro alla

lancia.

[Cont.] Cr. B. Naut. med. i. 133. Essendo il

luogo stretto e men capace delle galee, che vi sono,

se disarmano i remi e si mettono intorno a gli ap-
posticci.

7. E ass., per Levare il campo, Licenziar l'esercito.

G. V. 9. 210. 2. (C) L Pisani non si vollon mettere

alla battaglia, e si tornarono in Pisa, e disarmàro
con loro danno e vergogna.

8. Disarmar vòlte, ponti, Disarmar ragne, o sim.,

vagliono Levare i sostegni. Tome l'armadura; con-
trario di Armare (C), nel signif. del § 16.

[Cont.] Cari. Art. ined. G. III. 243. Restò ter-

minato di disarmare il ponte a S.ta Trinila, e costò

scudi 70,000.

iV. pass. fCont.] Vas. Arch. IV. Quando i pun-

telli si levano, e la vòlta si disarma, facilmente la

terra si leva e tutta l'opera resta intagliata e lavo-

rala. Cart. Art. ined. G. ili. 75. Quanto a legname

che ha fatto condurre il proveditore della delta parte

sul baluardo ,
quando ara finita quella vòlta e si

disarmerà, allora ve ne potete servire come dite.

9. (Ar. Mes.) [Cont.] Togliere da una macchina
le parti mobili di cui é armala. Fon. D. Ob. Fabbr.

I. 21. Ora avendo con l'aiuto di Dio colcata in terra

su lo strascino la guglia sanissima ; s'incominciò il

giorno seguente a disarmare tutte le traglic ed argani.

DISARMATi.SSlMO. Agg. Superi, di Disar.mato.

Tolom. Leti. 7. 104. (.!/.] Gli stati armalissimi son

nel primo grado dell'eccellenza... gli armati nel se-

condo, i disarmati son poco buoni, i disarmatissimi

sono tristi in tutto. (// superi, qui non è pr.)

DISARMATO. Purt. pass, e Agg. Da DiSARMAnE.
Dearmaliis, in Liv. [F.T-s.] Guar. Pasl. Fid. Prol.

Libertà moderata... Fiorir si vide in dolce sicurezza

Non custodita, e 'n disarmata pace.

G. V. 8. 49. (Mt.) Entrò messer Carlo in Fi-

renze, disarmata sua gente, facendogli i Fiorentini

grande onore.

Come Agg. Boce. Nov. 39. 5. (C) Venir lo vide

disarmalo con due famigliari appresso disarmali.

2. Di Stato non bene difeso, [t.] Sansov. Conc.

Poi. La ragione non vuole che chi è armato obbedisca

volontieri a chi è disarmalo. [Coni.] Tard. Macch.
Ord. Quark 2. Come chi è bene armato, e sa servirsi

dell'armi, teme meno le ferite, e usa nel combattere

maggior ardire; così, dice egli, chi se trova in bat-

taglia disarmato, pensa più al modo di fuggire, che

di combattere.

3. E aìlegoricam. Petr. son. 3. (C) Trovommi
Amor del tutto disarmato. E 185. Qual mio deslin,

qual forza o quale inganno Mi riconduce disarmalo

al campo?
4. frasi. Spoglialo, Sfornito. Petr. ton. 199.

(C) A sé doghe e tormenti Porta, e non altro, già

dall'onde vinta. Disarmata di vele e di governo. Fav.

Esop. 51. Ed essendo disarmala di tulle le sue po-

tenze, andò umilemente al bosco. (Non avendo la

difesa delle sue potenze , ette le sei-vivano come
d'arme.)

[Cont. ] Nel signif. del § 9 di Disarmare. Fausto

da Long. Duello, i. 33. Oltra le predelle specificale

ti provederai di tutte le sorli di selle armate, di-

sarmate, che s'usano per li soprascritti cavalli.

3. [Cors.) E dello di Nave, vale Pnva di alberi

e di altri arnesi necessarii al navigare. Frescob.

Viag. 5. Portava per divisa egli e chi gli prometlea

l'andata, una nave disarmata nel petto dal lato manco.
[Cont.] Pani. Arm. nuv, 116. Sogliono i Ve-

neziani per antico institulo mantenerne (di questi

nobili) ne i lor vascelli (come dicono) armali, e

disarmati , che mandano fuori successivamente di

tempo in tempo, un buon numero. Cr. B. Naut.
med. V. 5i2. La darsena è uu'alira sorte di porlo,

che si fa per tenere le galee a sverno, e disarmale,

e dal tempo di tornarle ad armar, per poterle spal-

mare, e dare carena ad altri vascelli, che non pe-
scano troppo fondo.

(Mar.) [Coni.] Di ciurma. Pant. Arm. nav.

406. Giovanni Soranzo... perdette un gran numero
di galeotti, che non polerono resistere alla veemenza
del freddo, oltra quelli, che rimasero stroppiati delle

mani e de i piedi, che furano quasi tutti, talmente,

che le sue galee restorono disarmale.

G. (Fis.) |Conl.] Calamita disarmata. È quella che

è priva dell'armatura. G- G. Sist. i. 439. Io con
armare quel mio pezzo (di calamita) gli multiplicai

la forza in ottupla proporzione, e dove ilisarmata

non sosteneva appena nove once di ferro, armala
ne sosteneva più di sei libbre.

1 DISARMEMAUE. V. a. Tórre ad altrui de' capi
di bestie dell'armento. (Fanf.) Car. Long. Sof. 21.

(.W.) E la sua dolcezza invaghi tanto le vacche della

fanciulla che, tirandole fra le sue, la disarmentò
d'otto delle migliori di tutta la sua torma.

DISARMO. S. m. (Mar.) fFin.| Azione di disarmare
(V. Disarmare, § 6), e durala della medesima.
DlSAimoMA. [T.]S. f Contr. (/'Armonia. [Ross.]

Può segnatam. applicarsi alla mas. [t.| Suoni che
fanno, insieme, disarmonia. = Magai. Lett. scient.

272. (C) Dolcezza, o ruvidezza, armonia, o disarmonia
de' vocaboli. — Anco ne' suoni aspri, se appropriati

alla cosa da esprimere, può essere Bella armonia ;

possono per sé suoni soavi in modo disarmonico

congegnarsi.

2. Trasl. [t.] Disarmoni'a di forze, di moti, d'opi-

nioni, di voglie. Non si polendo il contr. d'Armonia
denotare con forma analoga all'Agg. Inarmonico ;

questa è voce necessaria, perché unica.

DISAU3I0MCAHIÌ.\TE. [T.J Avv. Da Disarmonico.
[T.j Parole disarmonicaSitiiU congegnale, e tanto

più spiacenti che ci si sente \ studio travaglioso

dell'armonia.

_
DISAlt.«OJIlC!IÌSSIMO. [T.] Sup. di Disarmonico.

Non bello: men male quasi Disarmonicissimo. Papin.
Biirch. 77. (Gh.) l'ara riuscire un verso disiU"-

monichissimo , e perderassi tutta la bellezza della

poesia.

DISARMÒMCO. [T.J Agg_. Contr. trArmonico.
Salvin. .Annot. SÌur. 1. 354. (Man.) Versi all'atto

disarmonici. E Pros. Tose. 2. 121. (C) Saranno tirali

giù come prosa, e disarmonici diverranno, [r.] Versi

inarmonici sono anco ne' grandi poeti ; versi che
troppo sarebbe chiamar disarmonici. — Disarmonico
scontro di suoni; più che Inarmonico. — Orecchio
inarmonico. Non ben sensibile alla delicata armonia;
Disarmonico é più.:= Bari. Tori. Dirilt. (C) Nascono
con orecchi tanto disarmonici e stemperati, che non
conoscono dill'erenza di suono dolce o aspro.

[Itoss.] Lietlo a imparare e ben sentire la mu-
sica. Bain. 1. 7. 37. Anima disarmonica.

1 A modo di Sosl. [Cara.] Borgh. Selv. Tert.

3. Quanto più Anacarsi taccerebbe questi imprudenti,

che giudicano dei priulcnli, che i disarmonici, che
giudicavano dei musici"? (immusicos, il testo).

[t.] Sala, Teatro disarmonico. Che non rende
bene i suoni della voce e degli strumenti.

2. Fig. [t.] Magai. Leti. Bucch. 1. Disarmonica
impressione (non sulo de' suoni; ma di quella degli

altri sensi, come dicesi Armonia deli'occliio, é modo
sim. anco neijH aurei Lui.).

DISAiniO.\Ì/,/.AIllì. [T.j V. a. e fìi/l. Conlr. di

Armonizzare, cli'é in D. 2. 31. Non cadrà frequente
d'usarlo essendo Scordare il v. più com., e per
l'Aqq. bastando Disarmonico. Ma può nel trasl.

DÌSAIUI0MZ7.ATO. [T.] Pait. pass, di Ui.saiimo-

N1ZZARE. E Come Agg. [Ross.] Bari. Suon. 3. 3.

112. Facciasi il sordo a toccare la prima corda di

questo, e vada allentando o traendo sul bischero la

prima del liuto disarmonizzato fin che la vede tre-

mare. (Qui Scordalo, ch'è il com.)

2. 1 Che non sente e non rende bene le armonie.
Bari Uom. punì. pari. 1. 165. (Man.) Mandavali
a udire altri che professavano quello stesso mestiere,

ma duri o mal destri di mano, ruvidi o disarmoniz-
zati, e con più soventi botte false che regolate.

3. [t.] Per eslens. Chi ha l'orecchio frastornalo

da suoni discordanti o ingrati; o chi per disuso non
sente cosi ftnamenle te armonie, o non sa componendo
trovarle, o eseguirle cantando o suonando, può dire:

Sono disarmonizzato.

4. // sim. trasl. [r.] Di scrittore in versi, o in

quella prosa a cui, come a quella erodoteu, non si

disdice il nome di canto.

DlSAUTICOLAni!. Y. a. Sciogliere le arlicnlazioni.

Portar via un membro non segando l'osso, ma se-

parandolo dall'altro a cui si congiunge, tagliando

l'articolazione. (Fanf.) Deartuo, Smembrare, in PI.

2. N. pass. Uscire dagli articoli, o giunture.

(Fanf.) Imperf. Anat. 160. (M.) Questa (la cartila-

gine dell'osso pube) nelle donne è il doppio più crassa

e larga, acciò che questi ossi possan cedere ed allar-

garsi, non dislogarsi o disarticolarsi all'empito del

fanciullo nascenle.

DISARTICOLATO. Pari. pass, e Agg. Da Disarti-
colare. (M.) Inarticulalus, in altro senso, Prisc.

2. Aggiunto di Parole, vale Non iscolpilo ; con-

trario di Articolato. Plul. Adr. Op. mor. 2. 460.

(.1/.) Mundavan fuori voci senza significato, disarti-

colale, miste di pianto e di paura. E 5. 6.

DISARTICOLAZIONE. S. /. (Chir.) Disunione delle

mcnibra in una delle loro articolazioni ; Operazione
che consiste in tagliare i legamenti fibrosi e le

capsule articolari che uniscono le ossa, ed in sepa-

rare le loro superficie arlicviari. {Mt.)

Il tempo di questa operazione. (Mi.)

Preparazione che consiste nell'isolare i varii

ossi dello scheletro, ed in particolare quelli della

testa, che servono per lo studio dell'usteoloqia. (Mi.)

DISARTIFICIALE. [T.J Agg. Con nessuno o poco o

non buono artificio. Inarlificialis , Quintil. [Cast.]

Caslclv. Volg. Poet. Arisi. 3. 17. Riconoscenze
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{afjniiioni nel dramm(i) disarlificiali {senz'artifizio

condotlt). V. il Slip.

DISARTIFICmJSSIMO. [T.| Su/), di Disautificiale.

Noncom. [Casl.\ Castell. Volt/. Poel. Aii:ilot. par. 3.

COI). XVII. Più maniere sono di riconoscenza (per

soluiione della favola poetica), a la prima è disarti-

ficialissima.

t niSARTIFiZlO. [T.| S. m. Contr. dWniSim.

Piuttosto cattivo che nessuno artifizio. Uden. Nis.

Proainn. 3. U2. 393. (Man.) Il verso nostro es-

sendo più breve del greco e del latino, per fuggire

la mutolezza del numero, dee più studiosamente

scliifare rammonlamento de'notni proprii, onde si ori-

gina languidezza e disarlifizio.

t DISAKTIFIZIOSO. [T.| Ayg. Contr. di Artifi-

zioso. In senso anal. al noi. in Disarlilizio. V.—
Uden. Nis. Proqinn. 3. 15. 40. (J»/aij.)

DISASCÓXDKRE. V. a. e iV. pass. Palesare. Non
com. Dant. Par. 25. (C) Perchè la sua liontà si

disasconda. Sayg. natur. esper. 237. Perchè s'ap-

palesi la più coperta natura di esse, e sì la bontà

malizia loro si disasconda.

DISASCOSO. Part.pass.e A't'i. Da Disascondehe.

Seyner. Crisi. Instr. 3. 2. 7. (C) GH schiavi già

si solevano da taluno marcare in faccia, aflìuchè da

quel sejino si disascoso apparisse tosto il padrone.

DISASl.XARE. |T.) V. a. e Hi fi. l'oaliere o Perdere

Vasinità, o parte di quella. |Val.] (iianehin. Sold.

Sat. 125. Si disasinù poi Mida. — V. anco Disciu-

CARE. [t.] Disasinire avrebbe forma più viva, ma
direbbe seynatam. dell'asinità fig. intell. e soc. In

questo senso non c'è asino, per somaro che sia, il

qual non si possa in qualche parte disasinire; non

a furia di ter/nate però, né di lavate di testa.

D1SAS1.\ATÓ. [T.] Pari. pass, di Disasi.nare alt.

e rifi.

DISASINIRE. [T.J V. rifl. e N. V. Disasinare.

DISASIMTO. [T.] Pari. pass, di Disasinire rifl. e

neutr. E come Ayg. [t.] Plausibilmente disasinito.

t DISASPERARE. V. a. Togliere la speranza, com.

Disperare. Stor. Semif. 17. 18. (Mi.) Prepararonsi

nondimeno infrattanto per la difesa , e si per a

buon'otta disasperarlo, e si anche perchè conoscen-

dolo...

t DISASPER.ATO. Pari. pari, e Ay(j. Da Disa-

SPERARe. Com. Disperato. Stor. Semif. 36. (.}Il.)

Veduto messer lo consolo, non poter quella genie né

per lusinghe né per minacele attutire , disasperato

di ottener condizioni... E 48.

t DISASPRARE. |T.] V. Disasprire.

DISASPRIRE e t DISASPRARE. LT.] V. a. Toyliere

in lutto in parte l'asprezza, segnatam. in senso

mar. Nel senso contr. a questo Exaspero, aureo lai.

[t.] Disasprire l'animo, 1 indole; l'ira, la fierezza.

[t.] Disasprire il dolore. — L'esilio.

Anco Rifl. Varch. Him. Past. (C) Intenerisco,

e me stesso oisaspro.

DISASPRITO. [T.J Pari. pass, di Dis.\SPRIRE alt.

e rifl.

DISASSEDIARE. V. a. Liberare dall'assedio. Tórre

l'assedio da un luogo. (Fanf.)

2. Fig. Disassediare una persona. Uscirle d'at-

torno. Lasciarla libera. (Fanf.)

DISASSEDIATO. Pari. pass, e Agg. Da DlSASSE-

diare.

2. E per simil. Buon. Fier. 3. 3. 12. (C) Ri-

lornanmi in niaceri Anche le noje, quando. Da lor

disassediato. Non resta offesa in me che porti danno.

DISASSOCIARE. [T.] V. segnatam. rifl. Disdire

l'associazione. Non voler più essere associato alla

compra d'un libro, alla lettura di giornale, o ultra

spesa. Altro dunque da Dissociare. [T.] Taluni, per

la più spiccia, si disassociano tacitamente col non
pagare. Montaigne l'ha in altro senso.

DISASSOCIATO. [T.] Pari. pass, di DISASSOCIARE,
segnatam. rifl.

DISASSUEFARE. [T.] V. rifl. e Alt. Contr. d'As-
suefare. Deporre o Perdere in lutto o in parte

l'assuefazione. Farla deporre o perdere. Desuefacio,

in Terl.; Desuefio, Varr. [t.] Coll'astcncrsi dal

male, non si disnssuefaimo gli uomini dal male, ma
si col prendere la consuetudine del bene, e coll'ope-

rarlo oltre al dovere stretto. — Porto e il Da, e il

Dilli senso di Da (i( Di però dice un po' meno); col

nome e coli'Inf. poi ; e può slare ast. L'ho disas-
suefatto. — Comincia a disassuefarsi.

DISASSUEFATTO. (T.| Part. pass, di Disassuefare
alt. e rifl. E quasi Ayg. Lai. aureo Dissuefaclus.

(t.| (.'ic. La molliludiiiK disassuefatta dalle con-
cioni egli alle sembianze della vecchia consuetudine

richiamò. = Magai. Leti. Strazi. 38. (Man.) Con
dispensarmi di farlo di proprio pugno, essendone io

cosi disassuefatto, che la fatica della mia mano torna

tutta addosso agli occhi degli altri. |t.| Animi disas-

suefatti dalle opere generose ; braccia, dal lavoro.

DISASSliEFAZIOXK. [T.J S. (. Contr. di Assuefa-

zione. V. Disa.ssuefjre. [t.| hiccome l'abito è una
seconda natura ; cosi la disassnefazionc è un prin-

cipio d'intimo mutamento nell'indole umana. E perù

alia perseveranza il Cristianesimo dà tanto valore.

DISASTRARE. V. a. Rendere altrui infelice, Arrecar-

yli sventura. (Fanf.) Doni G. B. in Leti. ined. .icad.

Crus. p. 131. (Gh.) Se Dio benedetto mi concederà

prole, stimerò di non aver di.sastrato... la casa mia.

E per eslens. [Tor.] Tory. Ar. Vald. 1. 102.

Di tempo in tempo sono insorte delle fiere epidemie
febbrili, che hanno disastrato la povera Valdinievolc.

2. Per Arrecare yrave incomodo. Salvia. Odiss.

333. (M.) Manderò qua le vesti, e lutto il pane Da
mangiar, perchè le ed i compagni Ei non disastri.

[Vul.j Fag. Rim. 3. 153. Vn sonaglio alla fin non
costa lauto. Che disastri il comun. (Rig.) Anche di

danno grave. Questa spesa m'ha proprio disastrato.

3. N. ass. (Val.) Fay. lìim. 6. 181. All'armi

dunque, l'indugiar disastra.

4. N.pass. Per Disagiarsi, Scomodarsi. Bracciol.

Scher. Dei 7. 51 . (Gh.)

DISASTRATO. Part. pass, e Agg. Da Disastrare.
Baldin. Dee. (M.) Rimase alquanto disastrato per lo

molto che gli eran costati gii spassi continovi e le

conversazioni.

[Faiif.l Minucci, Cod. Maruc. A. UOl. 393.

Non si può questo (i7 principe) chiamar felice, se

non ha sudditi ricchi, o almeno non disastrati.

DISASTRO. S. m. Incomodità, Sconcio. Quasi
Influenza di mal astro. Il Dis vale, non solo nega-

zione , ma opposizione. Cron. Morell. 270. (C) E
cosi iscuopri le spese , le gravezze e gl'incarichi

,

i disastri, le perdite, e l'altre tue fatiche. E ap-

presso: E s'elic sono, non durano; ma subilo vol-

tano, come vien loro la volontà, o un poco di sdegno,

di disastro. E altrove: Egli è grande nimico del

nostro comune ; e ben l'ha dimostrato molte volte,

a certi disastri avvenuti. Vit. S. Ani. Sono poi

afflitti da impensati disastri. Viv. Disc. Ani. 25.

(M.) Il medesimo Territorio di Pistoja nelle stagioni

piovose continuerebbe a patirne i soliti disastri.

2. (Mar.) [Coni.) Pani. Arni. nav. Voc. Disastro

vuol dir danno, disconcio.

DISASTROSAMENTE. Avv. Da Disastroso. In modo
disastroso. [Camp.] G. Giud. A. Lib. 8. Di questi

due re frati, li quali così disastrosamente perirò in

mare, non se ne sapendo novella... E Lib. 17. E
se Acliilles non si provedeva bene alla guardia della

persona sua, forse per l'avventura poteva disastro-

samente morire per le mani di Heclor. = Yannozz.

Avveri. Poi. 850. Bery. (Mi.)

DISASTROSISSIMO. Àqq. Superi, di DISASTROSO.
Baldell. Com. Ces. 8. i. Berg. (Mt.)

DISASTROSO. Agy. Da Disastro, [t.] In Isid.

Astrosus, Disgraziato, Nato sotto un mal astro.

[Cmiip.) G. Giud. A. Lib. 5. Pogna qui cura e

diligenza ogni discreta ed usata persona, quanti sono

li avvenimenti disastrosi che succedono allo mundo.
= Varch.' Stor. Lib. i. (.W.) Per servirsi di lui in

quelle congiunture disastrose, e valersi de' suoi con-

sigli in quelle urgenze.

2. |M.F.| Tristo, Doloroso. Sonett. in morte di

Brunetto, in Vili. Vit. pay. 59. nota 7. Ritengo

più che posso mio coraggio, In questo caso tanto

disastroso. Ma non mi vale. Brunetto gioioso. Perchè

sei inerbo. Dubitasi forte che il Sonetto non sia

contraffazione di antico.

3. Detto di Strada, Erta, Viaggio, e sim. Bellin.

Disc. t. 182. (M.) Non perchè sia disastrosa la

strada. E 189. Seguiamo... il nostro viaggio per

queste alture rendendovele... men disastrose, e più

piane. Segner. Crisi. Instr. 2. 8. 13. (Mi.) Il viaggio

è dilhcile e disastroso.

t DISATTATO. Ayy. Inetto, Disadatto. Contr. del

lai. aureo Aptatus. Fav. Esop. 38. (C) Ma te, pazza,

disallata, ogni gente schifa.

DISATTE.\TAME.\TE. [T.] Avv. Da Disattento. V.

e». nell'A'iq., § 2.

DIS.ATTÉ.\TO. [T.] Agg. Contr. d'Attento, ma più

che la semai, negai. Àttentus, aureo lat. Salvin.

Disc. 3. 102. (C) Negligenti, pigri, disattenti,...

nulla curano, [t.] Lettore, Uditore; Mente, Animo
disattento.

[T.J Orecchio, Occhio, Mano.

2. Cosa che disattentamente si fa. [t.J Lavoro,
Lettura, Disamina disattenta.

. DISATTK\7,I0.\«. [T.J S. f. Contr. di Attenzione.
K/)i(i(.7ic Inavvertenza. V. Disattento, [t.] Magai.
Leti. — Ascollare, Guardare, Leggere , Scrivere,
Lavorare, Camminare con...— Disattenzione nell'o-
pera re.

Conparlic. [t.J Disattenzione a' proprii doveri,
alle convenienze morali. — Disattenzione de' pericoli.

DISATTREZZARE. V. a. (Mar.) [Fin.] Spogliare
un bastimento dei suoi attrezzi.

DISATTRISTARE. [T.J V. a. e Rifl. (Pers.) Toglierle
Scemarle tristezza : Non sentire tristezza o sen-

tirla meno. V. es. in Disattristato. Dósallrislcr
l'ha il Molière. Contristare, aureo lat. JT.J Per
disattristarsi di tristezza mesta, taluni inlrisliscono

di tristizia rea.

Di cose. [t.J Voler disattristarc il colloquio
degli addolorati con facezie importune, è un contri-

starli più e più.

Fig. [T.J Luogo che rendasi men disameno, si

disatlrista. — Il cielo si disattrista dopo lunghe in-

temperie.

DISATTRISTATO. (T.J Part. pass, di Disattri-
stare, e quasi Agg. Chiabr. Op. 2. 264. (Gh.) Ecco
l'alme reali. Non mai disaltristatc, Curvacrigliala
ambizìon disbranda. Potrebbe con meno affeltazione
adoprarsi.

DISAUTORARE. [T.J V. a. (Pers. o cosa.) Toglierle
inlutloo in parte l'autorità. Esautorare Aajeiisisior.,

che mancano a questo. Poi, del toyliere l'autorità al

yovernanle e presceglierne un altro. Esautorare par
più pr. e usil. Anco d'altre autorità, lo scemarla,
anziché il toglierla affatto, sarà forse meylio notalo

da Disautorare. In altro senso Exaucloro, in IJlp.;

Exauctoratus, i« Liv. [t.I Disautorare un partito

,

una dottrina. = Magai. Leti. Ateis. 2. 23C. (Gh.)

Mentre è tanto difficile, per via d'esame di ragioni,

il venire in una certa e indubitata cognizione della

legitimità (lasciatemi dir così) dell'imperio di questi

due sistemi, mondo eterno, e mondo creato, se ne
può riconoscer tuttavia qualche cosa dal considerar

quel che succederebbe disautorando o l'uno o l'altro

di essi. £ 1. 122. Possiamo... reputare... l'idolatria

(degli Egizi)... per più sublime, nell'intenzione, di

quella degli Assiri, qualora, disautorando le statue di

legno,... alzarono i colossi d'oro e d'argento, e avanti

a quelli si prosternavano , supplendo alla stupidità

delle figure il prezzo della materia e la nobiltà del

lavoro. (Recast l'es., senza autorizzare la massima,
troppo seguila dall'esempio de' cortigiani e monar-
chici e democratici.) V. anco Disautorato.

1 Per eslens. .Magai. Leti. Scient. 107. (C)

Non, perchè noi altri abbiam proscritto le rose e

disautoralo l'essenze, le rose e l'essenze lasciano

d'essere di grandi odori. (Dice grandi continuando
la figura del Disautorare, e attribuendo alle rote

la maestà.)

DISAUTORATO. [T.J Pari. pass, di Disautorare.
Magai. Leti. Ateis. 1. 351. (Gh.) Anche esclusa la

fede, e disautorato Iddio, vi rimane in ogni modo,
sotto un altro nome, l'eterno e l'infinito. (Qui Esau-
torato non ben suonerebbe.) E 2. 236.

Magai. Leti. Fam. 2. 200. (C) Penduto pub-
blico e notorio il repudio, e disautorata la rivale.

t DISAIJTORIZZARE. [T.J V. a. (Pers.) Toyliere

l'autorità suprema nel senso noi. di Esautorare in

Disautorare. V. — Rucell.Prov. H. i. 2i7. (Man.)
Perchè dare il regno d'Atene ai Pisistrati, e disau-

torizzare i Soloni? Corsia. Ist. Mess. i. 339. (Gh.)

Affannavanlo parimente i nuovi rumori che andavano
crescendo tra i suoi, per essere stato male inteso

quel riconoscersi tributario di un altro principe, ri-

guardando queir essersi egli disautorizzato per sé

come un nuovo aggravio elle co'l tempo si sarebbe

posato su le spalle de' suoi vassalli.

2. Del Toyliere o Scemare autorità leg. o civ.

mor. a cosa. In questo senso potrebbe avere qualche

uso nella liny. scritta. Car. Retar. Aristot. 115.

(Gh.) Chi disautorizza ed annulla il patto, annulla

anche le leggi.

t DISAUTORIZZATO. [T.J Part. pass, di DlSAUTO-
RIZZARE.

2. Nel senso del § 2 del verbo. Cortin. Ist. Mess.

\. 12. (GA.) Stravolto l'ordine della Republica, dis-

autorizzate le leggi, si faceva gala de' misfatti, trat-

tandosi come prodezza i delitti.

Per eslens. Rucell. V. Tib. 1. H. 99. (Man.)

Guai... che la ragione medesima, non che la vuloutà,

sopraffatta e disautorizzalu non rimanga.
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DISAVA:\ZAnE. V. n. ass. Contrario di Avanzare.

Ptrdere del capitale, Scapitare. G. V. 6. 21. 2.

(C) Perocché di questa elezione abbiamo mollo dis-

avanzato, lìicofà. Malesp. 132. Di questa elezione

abbiamo forte disavanzato; ch'egli era amico- Car-

dinale, ora fia nimico Papa. Fr. Giord. Fred. S.

L'uomo che parte per timore, più è tristo, e meno
meriti!; anzi e peggio, che più disavanza e perde.

Tratt. gov. funi. 163. (Man.) Ti pare avere disa-

vanzalo che i tuoi (ìgliuoli non vogliono più giucare,

e rifiutano i ben terreni ?

DISAVANZO. S. m. |t.] // disavanzo è Veffdlo di

danni o di perdile; e l'uomo se ne accorge alla fine

del conto, quando non solo non gli avama guadagno,

ma non c'è il sufficiente a tutta la spesa. Può esserci

perdite gravi senza disavanzo da tdtimo. — Il disa-

vanzo è di tale o tal somma. Me(/lio che Deficit.

Frane. Barb. 73. 21. jC) E Ira lor ben com-
parta Lo merito e gl'incarchi, e voglia innanzi Sof-

ferir disavanzi. Alleg. 11. Per la qual cosa, con

nostro poco disavanzo, faremo ed eglino ed io qualche

guadagno a risifo di quella.

2. (Coni.) Mettere a disavanzo vale Mettere a conto

di perdita. Buon. Fier. 1. 4. 6. (C) E messi a disa-

vanzi. Per far servizio altrui, Tutto quel ch'io aveva.

(Com.) Saldare il conto a disavanzi, Venire al

saldo de' conti con qualche perdita del capitale.

Sasseti. Leti. 113. (jWan.) Si trova bene spesso tanto

caro costarli (al mercante) la sua merce, che egli

ne salda il conto a disavanzi.

t niSAVEUE. |T.l V. DlSS.WERE.

1 DISAVOLATO. V. DlsovoLATO.
DISAVVAXTAGCIAUE. [T.] V. rifl. piuttosto che alt.

Pers. che scema a sé i proprii vantaggi a che li

prova scemati. V. Dis.wvantaggio. Cron. Morell.

255. (Man.) Abbi riguardo di non ti disavvantaggiarc,

però, per affrettarti.

2. [t.] Al paragone si disavvantaggia peri, o cosa

da altra pers. o cose, Appare da meno.

DISAVVAMACCIATO. [T.] Pari. pass, di DiSAV-
VANTAr,r.iAHE alt. e rijl.

DISAVVAMAGGIO. |T.j S. m. Contr. d'.4vyantaggio,

ma più grave che la sempl. negaz. Dice sovente

un principio di danno o di nocumento; senonché

Svantaggio talvolta dice più grave nocumento nel

senso mor. e civ., ed é più spedito. Disavvanlaggio,

e nella lingua pari, più comunem. Disvantaggio,

segnatam. dov'entra idea di paragone. V. sotto, § 2.

—^Morg. 25. 163. (C) Non fa mai cosa a suo disav-

^•antaggio. [t.] Prov. Tose. 258. Disavvantaggio,

Muta pensier nel saggio. (Se è disavvantaggio mo-
rale. Il maler. lo mula nello stolto.) := Alam. Gir.

2. 153. (C) E troppo ho detto a mio disavvantaggio.

[t.J Parlare a disavvantaggio d'alcuno. Dirne

più male che bene, Scemare la riputazione di lui.

Parlare a svantaggio, suona più grave.

2. Di paragone, ove pers. o cosa è da meno del-

l'altra. In questo senso l'usa anco la Cr. nella

locuz. Al di sotto. Bocc. Corbac. 2il. (Gh.) Ma tu

rificchi pur li occhi della mente a una cosa della

qual (per conto della quale) ti pare avere mollo dis-

avvantaggio da lei;... cioè, che a te pare che ella

gentildonna sia, dove a te non pare essere così.

G. V. 12. 3. 2. (C) I TarlaU... non s'ardirono

di venire al soccorso, per la potenza maggiore de'

loro nimici, e per lo disavvantaggio del poggio, [t.]

Disavvantaggio non solo del luogo, ma del tempo,
dell'età, della condizione e d'ogni e importante e

minima circostanza. [Cont.] Pant. Arm. nav. 369.
Avendo un'armata maggior numero di combattenti, e

l'altra vascelli maggiori, e meglio armati, s'intendano

talmente ragguagliate, che possano contrastare in-

sieme senza disavautaggio.

Ass. come nel prcced. [Tor.] Veti. P. Colt.

Uliv. 11. I suoi soldati, oltre agli altri disavvantaggi,

che ebbero per colpa di cui gli guidava, vennero più

a patir del freddo, e trovarsi colle braccia quasi rat-

trappate e morte.

DISAVVAXT.IGGIOSAMEME. [TI Avv. Da DlSAV-
VANTAGGIOSO. Algar. Neuton. (Mt.) — Troppo più
pesante di Svantaggiosamente, che perà non dice lo

stesso. V. Disavvantaggio.
DISAVVAMAGGlOSiSSIMO. [T.] Sup. di Dis.WVAN-

TAGGioso. Boter. Rag. Stai. Aggiunt. Berg. (Mt.)

Troppo più lungo di Svantaggiosissimo. V. Disvan-
TAGGIOSAMENTE.

BISAVVANT.AGGIOSO. [T.] Agg. Che è con disav-
vantaggio , Che cagiona disavvantaqgio. Troppo
pesante. V. Disavvantaggio. Sasseit. Lett. 247.
(C) Se pure avessero fatti i negozi disavvantaggiosi.

2. ni nocumento mor. e civ. nell'opinione. Più
com. Svantaggioso. Pallav. Star. Conc. 1. 114. (C)

Delti disavvanlassiosi alla corte.

t DISAVVI-MIIME.STO. [T.] S. m. Contr. di Avvedi-

mento, con più che la sempl. negaz. Dice l'alto del

non bene avvedersi e provvedere; la qualità è meglio
denotala da Disavvedutezza. Fav. Esop. R. 48.
(Man.)

2. t Di difetto abit., come anco Avvedimento, può
essere qualità abit. Bui. Purq. 31. 1. (C)

DISAVVEOllTAMEME. [T.] .Àvv. Da Disavveduto.
Dice un po' più grave difetto o danno che Inavve-
dutamente. // sim. degli altri anal. srg.

Del non si avvedere di cose esteriori. G. V. \.

24. 3. (C) Disavvedutamente, in una foresta cac-
ciando, uccise Silvio suo padre. [Tav.] Plut. Op. 4.

174.

2. Di cose intell. e mor. Car. Rim. 7. (C) Ivi fu

{mentre miro e mentre ascolto Un suono, un lume,
non mai visto o 'nieso). Disavvedutamente il mio
cor preso. Galat. 58. Reltor. Tuli. Chi disavvedu-
tamente commette peccato, hae cagione molte volte

di domandare perdono. Bocc. Nov. 5. 9. Cosi come
disavvedutamente acceso s'era di lei, saviamente
s'era da spegnere, per onor di lui, il mal concetto
fuoco. [Camp.] G. Giud. A. lib. 32. Mentre che
puotc, si provvegga, acciò che disavvedutamente non
perisca.

3. t Per Improvvisamente, giacché e Vano e raltro
ha orig. da Video. Cavale, ijiscipl. Spir. 184. (C)

DIS.ÀVVEDl'TEZZA. [T.] S. f Aslr. di Disavve-
duto. V. anche Disavvedutamente e Disavvedi-
MENTO. Plut. Adr. Op. mor. 1. 32. (C) È ciò degno
di riso, perchè '1 fanno per disavvedutezza.

DISAVVEOITO. [T.l Pari. V. l'Aqg., § I e 2.

DISAVVEDLTO. [7.\ Agg. Contr. d'i Avveduto. Che
non s'avvede di quel che dovrebbe, parte perchè non
sa, parie perchè non vuole avvedersene. Malavveduto
dice più. V. anco Disavvedutamente. Coli. SS.
Pad. 1. 20. 15. (C) Leggiermente ingannano i non
savii e disavveduti. Qui come Svst.

Quasi fìg. Bocc. Fiamm. 5. 87. (C) Qualora
l'uomo più alla felicità si crede lontano, allora in

quella con disavveduto passo è entralo.

In senso più diretlam. mor. Guid. G. (C) Allora

un disavveduto appetito sorprese Achille, di volere...

Bocc. Nov. 22. 2. (C) Riprendendo i disavve-

duti difetti in altrui, si credono la loro vergogna
scemare. Può intendersi difetti di cui disavveduta-

mente si pecca; e può, in più espressa forma di
Pari., non veduti da chi ne pecca.

2. t Più chiaro come Pari. Non preveduta. Ceff.

Die. 70. (Gh.) Mollo turba... li animi nostri per
lo disavveduto avvenimento ove noi siamo caduti.

Albert. Cap. iO. (Man.) G. V. 11. 3. 1. (C) Salam.
Prov. 53. (Man.)

3. 1 Agg. Aff. a Imprevidente ; come Provveduto
per Previdente. Ovid. Simint. 3. 246. (Man.) Di-
rògliti (te li dirò), acciò che tu non sia disavveduta,

di quello che dee essere.

t DISAVVE.\A?iTE. [T.l Agg. Disavvenente, per la

commutazione ani. dell'uscita ire in are. Sta per
Sconveniente in gen., non nel senso noi. a Disav-

venente, in Brun. Cic. Inv. 17. (Man.)
D1SAVVE\E.\TE. |T.] Agg. Contr. rf'Avvcnente,

inquantoché questo denoia bellezza di convenienza
piacevole, segnatam. nelle cose esteriori. V. Avve-
nente. Dice più che la sempl. negai. [Camp.]
Somm. 68. Se tu sci sobrio ed attemperato, pren-

diti guardia che i movimenti di tuo cuore e di tuo

corpo non siano laidi né disavvenenti. (Del cuore
non si direbbe.)

Della stessa pers. Galat. 6. (C) Chi di piacere

di dispiacere altrui non si da alcuno pensiero, è

zotico... e disavvenente. Guilt. Leti. 36. 83.

2. Senso intell. [t.] Collocazione di parole dis-

avvenente. V. anco Disavvenante.
3. t Come Disavvenevolc per Sconveniente in

gen., e Disavvenire per Sconvenire , si sarà detto

in questo senso Disavvenente. [t.| Montaigne: Toute
affection est mèsadvenante au courtisan. Avevano
anche D(!savenant, e lo spiegano non solo Sgrade-
vole, ma Indecente ; e anche Svantaggioso ; quasi

Pari. prcs. di Dis.wvenire. V. il verbo, § 2.

DlSAVVEiVESTEMENTE. [T. ] Avv. Da Disavve-
nente. L'ha anco l'ani, fr.

i DISAVVENE.\TEZZA. [T.] S. f. Contr. di Avve-
nentezza. V. Disavvenenza. Salv. Avveri. 1. 1.

14. (C) Non solamente non disavvenentezza o difii-

cullà, ma leggiadria e agevolezza ci par che rechi a

quosla clausula la replica del verbo, significato con
due voci diverse. — È da credere che rasassero
anche nel senso corp.

UlSAVVENEJiZA. [T.] S. f Aslr. di Disavvenente^
V. l'Agg., e applica qui quelle idee e quegli es.

L'usa la Òr. a spiegare Disgrazia antiq. per contr.

di Grazia naturale di pers.; ma nonben et aggiunge
l'altra dichiaraz. Bruttezza, che dice peggio. Ani.
fr. .Mésadvenance. [t.] Disavvenenza della persona,
delle abitudini, delle maniere.

[t.] Del numero, dello stile. V. l'es. di Disav-
venentezza, che meglio commuterebbesi con Disav-
venenza.

t 1)ISAVV'E.\ÈV0I.E. [T.] Agg. Contr. rf'Avvene-
vole, aff. a Avvenente. — Di disavvenenza corp.
Lib. Sen. Viri. 20. (Man.)

Senso mor. Tes. Br. 7. 23. (C) — L'ani, fr.
ha Dèsavenable, e lo spiegano per Eccessivo ; ma
questo forse é un de' sensi che aveva la voce, in
quanto ogni eccesso sconviene: come gli ani. It.,

ogni troppo, anco di cose naturali, dicevano Diso-
nesto.

t DISAVVEMMENTO. [T.] S. m. Avvenimento non
buono; suU'unal. di Disavventura. Uden. Nis.
Proginn. 3. 126. 331. (Man.)

t BlSAVVEMllE. |T.] V. n. Sconvenire: ma dice
un po' meno di questo, [t.] Eg. Regg. Pr. 113.
Disavviene troppo il mentire ai re (che i re siano
bugiardi). (,Si disconviene suonerebbe meno antiq.)

= £2.1.9. (Man.) E appresso : Si disavviene
all'uomo ch'clli abbia molte Icmniinc. Guitl. Lett.

14. (C)

2. t Altro V. n., e questo sempre senza il Si,

Avvenire a taluno cosa non grata. Filoc. 6. 126. (C)
[t.] Simibn. il Montaigne: Quand il Icur mésad-
vient en quclque renconlre. Avevano anco D&ave-
nir; ma più vivo é ad essi Mèsarrivcr.

DISAWE.^TCRA. [T.] S. f Avventura trista. Fr.
Mésaventurc. Sventura ha sensi più varii, e più
gravi. La disavventura concerne quel che più pro~
priam. si dice Le avventure. Avvenimenti cfie hanno
dell'impensato, segnatam. nel mondo esteriore, [t.]

Viaggio pieno di disavventure. È in Cavale. = Bocc.
Nov. 11. 12. (C) Com'io giunsi, per mia disavventura,
andai... Fir. Disn. An. 55. Sopra la quale é venuta
la di.savventiira di... (coH'Inf.).

Anco d'altri avvenimenti. E allora questa voce
con la maggiore lunghezza può esprimere più di
Sventura. G. V. 10. 156. 4. (C) La quale fu tenuta
gran disavventura, e fue grande sbigottimento al Le-
gato. [t.J Disavventura che accade. Anco plur. Le
mie disavventure. Pros. Fior. i. 129. Forse che la

Fortuna... contraria... a cosi spesse disavventure
giusto termine alfin prescrisse?

t D1SAVVE\TIJRA\ZA. |T.] S. f. Abito e Condi-
zione dell'essere disavventurato. [Cors.] Gio. Celi.

Volg. Sen. 74. Innalza la disavventuranza e sotto-

metti la felicilade.

DISAVVE.\TliIlATAJIE.\TE. [T.] Avv. Da Disavven-
turato. G. V. 11. 140. 1. (C) S'apprese fuoco dis-

avventuratamente nella terra di Malina. Gnid. G.
[Camp.] E lib. 35. Con molti singhiozzi disse come
esso era lo sventurato Telegono figliuolo di Circe :

lo quale, tu, padre mio, disavventuratamente da lei

generasti. = Cron. Veli. 32. (C)

DISAVVEJiTURATlSSlMO. [T.] Sup. di Disavven-
turato. Troppo lungo. Declam. Quintil. 6. (C)

disavventuratissimo vecchio.

BISAVVEMLRATO. [T.] Agg. Più che contr. di

Avventurato ; come Infelice è più che la sempl. ne-
gai, di Felice. Più propriam. adoprasi dove abbia

luogo l'idea d'Avventura. V. [Camp.] Doez. il. In

ogni avversità di fortuna, la più disavventurala ge-
nerazione di ria ventura é l'essere stato felice (infe-

licissimum genus). z:^ Bocc. Nov. 35. 12. (C) E'
cosi... il disavventurato amore ebbe termino. Ovid.
Pisi. 126. Oli disavventurata quella che prima pian-
geràe il morto marito! [t.] S. Cai. Lett. 310.

2. Di sventura abilitale; dove più proprio ca-
drebbe oggidì Sventurato. [Camp.] Bibb. Prov. 19.

Colui che affligge il padre... sarae vituperato e dis-

avventurato (infelix). E Sap. 13. Fili sono disav-

venturati, e la loro speranza è tra li morti (infe-

lices)

.

3. Deqli avvenimenti; mcn com. [Val.] Lane.
Eneid. i. 22i. Indovinò disavventurate cose.

4. D'augurio sinistro, [l'or.] Scip. Amm. Disc.

Tac. 1.1. Pigliando (Vilellio) il ponteficato in un
giorno disavventurato a' Romani, non fu niuno che
ne l'avvertisse.
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5. t Chi fa auffiirii di sventura. [Val.] Lane.

Eneid. 3. 225. Céleno {arpia) sede» sopra la più

alla ripa, disavventurata indovina (infelix vates).

6. t Di cose. [Val.] Lane. Eneid. 3. 227. Li rami

ini danno disavventurala vittuaria {victum infdi-

cem). V. anco Disventurato.
DISAVVE.\TI]R0S.1ME\TE. [T.] Avv. Da DlSAVVEN-

TUnoso. Non com.; ma, secondo la disi. noi. tra

Avventuroso e Avventurato (V.), potrebbe cadere.

Sen. Ben. Varch. i. 3. (C) Tanto infelice, tanto

abbandonalo, tanto disavventurosamente, solo, a

pianger nato.

t In senso più aff. a Disavventuratamente. G.

V. 5. 3. 3. (C)

DIS.WVEXTl'ttOSO. [T.] Aga. Dice più chela negaz.

(/(.Avventuroso; V.questoe Disavventurosamente.
Tav. Ril. (C) Tristano , essendo sì bello

,
prode

,

ricco, gentile , fue lo piùe disavventuroso cavaliere

del mondo. £' ivi.

2. t Sfortunato. Dicer. Div. (C) Battaglia. E al-

trove : Causa.

D1S4VVEUTEMA. [T.] S. /". Contr. (fAvvertenza.

Può essere un po' più grave rf'Inavvertenza, per il

valore del Dis rispetto all'In. Dorgh. Vesc. Fior.

598. (C) Scambialo il nome, o per errore o per

disavvertenza, negli scrittori. Tolom. Lett. 3. li.

Riempierà in vece mia quelle parti, nelle quali io

avessi per disavvertenza mancato. Salvin. Pros.

Tose. 2. li. Scoprirne le disavvertenze, e purgar

dalle niaccbic il bel lavoro.

DISAVVEIIT1TAJ1E.\TE. [T.] Avv. Da Disavver-

tito , che perù non suole usarsi , ma piuttosto

Inavvertito. Direbbesi di cosa fatta con un po'più

negligenia che le fatte inavvertitamente. A lineilo

che disavvertitamente si fa , potevasi e dovevasi

mer/tio avvertire.

t UISAVVEKTITO. [T.] Agg. Che poco o male av-

verte. V. Disavvertitamente. •

D1SAVVEZZA1IE.M0. |T.] S. m. Contr. di Avvez-

zaraento. Non com. Salvin. Disc. 2. 61. (C) Tutto è

l'avvczzamento quello die le parti destre fortifica, e

il disuso e il non esercizio e il disavvezzamcnto quello

chele sinistre indebolisce. ([t.| Disavvezzamcnto è

più di Disuso ; ma Non esercizio è meno, e però

andava il primo de' tre. Senonché ijuet della parte

sinistra non é Disavvezzamcnto, giacché la non ci

s'è mai avvezzata.) — V. anco Divezzamento.
DISAWEZZARE. [T.] V. a. e fìifl. Contr. di Av-

vezzare. Togliere o Perdere il vezzo, t'abito e la

facilità di far cosa in bene o in mate. Menz. Lett.

Red. 121. (iVflH.) Lor altri Signori negano subitole

cose, percbè altri si disavvezzino di chiedere.

1 Forma di N. ass., ma sotlint. il Si. Barber.

Docum. 290. 7. (Gh.) Con lei [con la moglie) prende

uom fermezza; Dall'altre (donne si) disavvezza, [t.]

La forma è antiq.; il modo si può ravvivare. Disav-

vezzarsi dalle cattive compagnie. V. in Disvezzake
es. che a questa forma coiiverrebbesi meglio.

DISAWEZZATO. [T.| Pari. miss, di Disawezzare
alt, e rifi. [t.] Disavvezzato dal dormire dopo desi-

nare. — Disavvezzatosi dal fumare.

DISAWEZZO. [T.l Agg. Contr. di Avvezzo. Dice
più lunga dissuetudine che Disavvezzato, [t.] Dis-

avvezzo dal suonare. E anco ass. Mano disavvezza.

V. in Disvezzo ih» es. cAe può ravvivarsi dandogli

questa forma.
Contratto del Part. pass, [r.] L'ho disavvezzo,

Si è disavvezzo.

1 DISAWISAMECTO. [T.j 5. m. Contr. tfAvvisa-
menlo, nel senso d'Ai^verlenza avveduta, attuale o

abituale. Avrebbe senso più gen. di Disavvertenza e

di Disattenzione. Cavale. Med. Cuor. (C)

DISAZOT.ATO. Part. pass. (Chim.) [Sci.] Privato
deWazoto.

i DISBAVDARE. V. a. Sbandare, Disperdere. (Fanf.)
1. i E N. pass. Fvrtig. Riceiard. 16. 13. {M.)

Onde convien die il resto si disbande, Ed alla fuga
dassi vdientieri.

1 DISIIANDEGfilARE. [T.J V. a. V. Disbandeggiato.
1 DISBA.\DE(iClATO. [T.] Part. pass, di Disban-

DECGIARE, fAe poteva avere più efficacia di Sban-
deggiare ; ma gli es. ne mancano, e questa forma
del Pari, adoprasi , in modo strano, quasi Agg.
Mor. S. Greg. (C) Stimano d'essorc in questo moiiilo

siccome in luogo disbandeggiato {lungo di bando.
Ma forse s' ha a lear/ere Di sliandcggiali, d'esuli).

i DISBAIVDmE. jT.] V. a. Può suonare un po' più
e/jìcace di Sbandire, come questo è più chiaro di

Bamlirv,»musi7. none. Dillam.2.9. (C) Condannala
l'avca e disbandila.—%. Fr.Jac. Torf.2.9. 11. (C)

1 DISBAXniTO. [T.] Pari. pass, di DlSBANDIBE.

Oli. t'.om. Inf ^. 65. {Man.)

DlSBABAtiLlAXTE. Part. pres. di DlSBAnAGl-lAHE.

Che disbariiglia. Non com. Salvin. Iliad. Uh. 15.

in princ. (il.) li si levalo {Giove) stette Fermo, e

Trojani rimirò e Achei; Gli uni disbaragliati, e gli

altri dietro Disbaragliauti Argivi.

DISBARAGIJARE. V. a. Sbaragliare. Non com.
Salvin. Iliad. {il.)

DISBARAGLIATO. Part. pass, e Agg. Da Disba-

BAGLiAiiE. Non coni. V. Ves. in Disbaracuante.
t DISBARATTARE. V. a. Sbaragliare, Sbaratlare.

Guid. G. {C) Disbarattòe le schiere, e con grande

virtude di combatlerc liberòe Castore. Liv. M. As-

salirò i nemici per si gran forza e per si grande izza,

che a lina spronata gli disbarattùro.

t DISBABATTATO. Part. pass, e Agg. Da DlSBA-

RATTARE. Liv. M. {C) Per lo destro corno della bat-

taglia, il quale era disbaratlato. Slor. Etir. 3. 54.

(il/.) Il quale {Arnolfo) fiualinenle mal condotto e

disbarattato , disperatosi di potere oltre resistere

,

se ne fuggì con la moglie e'... figliuoli alla -volta

dell'Ungheria.

DISBARAZZARE. V. a. e N. ass. Levare gli im-

pacci. Men com. di Sbarazzare. Salvin. Annoi.

Perf poes. Murai. 2. 139. {Ven. 1748.) (i/.) Son
però imbarazzi che disbarazzano, e ddnno luce e di-

stinzione.

DISBARAZZATO. [T.] Part. pass, di Disbarazzare.
DISBARBAUE. V. a. Sbarbare. Men com. di questo.

Mor. S. Greg. (C) Fuoco che divora infino a perdi-

zione, e disbarba tutte l'erbe nate.

DISBABBATO. Part. pass, e Agg. Da DisrarBare.
2. Sbarbato, Senza barba. Vii. Piai. (C) Un uomo

popolare disbarbato per lo cammino incontrò una
cervia.

DISBARBICAUE. |T.| V. a. Svellere dalle barbe.

Men com. di Sbarbicare.

2. F/f/. [t.] S. Cai. Lett.

DISBARBICATO. [T.] Pari. pass, di Disbarbi-

CARE.
DISBARCAMEATO. [T.] S. m. V. Disbarco.

DISBARC.ARE. V. n. ass. Sbarcare {questo è più

com.). Uscir della barca. Serd. Slor. 2. 78. (ÌU.)

Nel aisbarcarc in terra, fu accollo per ordine del re

Emanuele da molti principi.

2. E alt., vale Cavar dellabarca. Car. En. 10.

434. (C) Intanto Enea, Per disbarcare i suoi, le

scafo e i ponti Avea già presti. V. anco Disbarco.
DISBARCATO. Pari. miss, e Agg. Da Disrarcare.

Si:rd. Slor. 3. 100. {L) Il generale Almeida, dishar-

cato in terra con la gente armata, lo cacciò per forza

della dtlà.

DISBARCO. [T.] S. m. Allo del disbarcare, e

Luogo ove disbarcasi ; e Operazione del disbarcare

scgnatam. roba. In quell'ultimo senso speciatm. può
cadere meglio che Sbarco , e Sbarco serbarsi alle

pers. e al luogo. Disbarcamenlo sarebbe più proprium.
l'Atto; Disbarco, l'Operazione con quanto le precede

le seque, le cure e la spesa.

t DISBASSARE. V. a. Abbassare. Rim. ani. F. li.

Buonagg. Urbic. son. 84. (il/.) Qual uomo è sulla

rota, per ventura Non si rallegri perchè sia innal-

zato ; Cile quanto più si mostra chiara e pura, AUor
si gira, ed ballo dishassalo. {Qui allegorie.)

ÌDISBATTERE. V. a. Dibattere. Debatno.m Petron.
— Salvin. Opp. Cacc. 3. 118. (.V.) La schiuma...

Che tra' denti disbalte e molta e bianca Collo sbulTar

del caloroso Rato.

[Cont.J t Libro Cuc. 49. Pesta spezie, cannella

e noci moscate, quelle che tu vuoh; le quali, bene
trite e peste colli albumi d'ova, mestale insieme, e

disbatti colle dette spezie e carne fortemente.

2. 1 Fig. V. il l'art.

DISB.VTTITO. l'ari, pass, di Disbattere. E come
Agg. Fr. Jac. T. 3. 17. 16. (A/.) Tutti erano smar-

riti E disbatlnli da gran tribuìanza. Qui ftg.

DISBE.\DARE. V. a. Cavare la b^nda. (Fanf.)

Non com.

2. N. pass. Fortig. Rim. (M.) Entrò dentro, e '1

bel garzone Si disbenda, sorridendo ; Poscia sì se la

ripone, Che bendato egli parca, Tristarcl, ma ci

vedea.

DISBESTIARSI. V. n. pass. |Gont.] Rimutarsi da
bestia in uomo. Non com. Muzio, Duello, ìli. 13. Se

per operar da bestie gli uomini in bestie si convertono,

tanto abbiamo noi a dire ancora, che essi in quella

forma rimangano
, quanto dimorano in quella loro

operazione , o opinione, che lo slare in quella bene
sia. Né altro mezzo dolibiain dire, che trovarsi possa

(dirò così) da disbcstiarsi, che riconoscer l'errore .

pentirsene, e farne rammenda.
DISBESTIATO. [T. 1 Part. pass, di Disbestiare.

E come Agg. [t.] Nabucodònosor
i e Tiridale , in

Agatangelo, dishestiati.

1 DISBORSARE. V. a. Lo stesso che Sborsare. V. —
Dcrg. (A//.)

2. t Dispensare del suo. Liburn. Selvelt. 1. e 6.
Berg. (.W(.)

DISBORSO. S. m. Voce che propriamente esprime
l'Atto di cavar danari dalla borsa, e che per trasl.

si adopera in signif. di Pagamento fatto de' />;•«-

prii danari. Baldin. Dee. (M.) Egli ha potuto rin-
francar se stesso de' gran disborsi paliti a cagione
degli uomini tenuti in essa a sue spese.

2. Slare, o sim., in disborso dice il popolo per In-

dugiare a riprendere, a rimellere in borsa i denari
messi fuori: questa frase è da alcuno condannata ;

l'usa Alessandro Segni. (Fanf.)

1 DISBOSCARE. V. a. Dilmscare. Cavale. Troll.

DOS. (C) Costui disse al suo figliuolo : va', e disbosca

la nostra possessione. •
t DISBOSCAZIO.\E. S. f Da Disboscare. // disbo-

scare: e vale anche il Jiis di far legna. De Lik.
Doti. Votq. 1. 1. 33. Berg. (Mi.)

DISBRAMARE. |T.l V. a. (Pers.) Levargli in tutto

in parte la brama, soddisfacendola o cominciando
a soddisfarla, [r.] Se con oro iiitendcle dishraniare

l'avaro o il prodigo, non fate che acceudere più e

più le sue brame.

Itifl. [T.j Disbramarsi degli agognati piaceri. —
Ass. Non si e disbramato.

2. Più com. [t.] Disbramarc la voglia, la pas-
sione. = Dittam. i. 23. (C) Rispose,... per disbra-

marc il mio desio, del tutto.

Rifl. [t.] La passione non si disbrama sfo-

gandosi.

Nel seg. tion è rifl., sebbene pnja. Dani. Piirg.

32. (C) Tanl'eran gli occhi miei (issi e allenti A
disbramarsi la decenne sete (del veder Beatrice,

mortami da dieci anni]. Che gli altri sensi m'craii

tutti spenti iriull'altro udivo o sentivo o pensavo chi'

lei). Bui. Disbramarsi, cioè togliersi la brama e sa-
ziare.

3. |t.] PtU) dunque anco nel senso corp. Disbra-
mare la sete, la fame, anco d'animati. Efficace, ma
non com. E pare che dica più di Sbramare.

DISBRAHATO. [T.] Part. pass, di Disbramare.
Pros. Fior. i. 129. (C) Forse che la Fortuna,...

disbramata sua crudeltà..., a così spesse disavven-

ture giusto tcrmiue alfin prescrisse? [t.] Disbramato
il furore, l'odio, l'amore bestiale.

Dl.SBIlAPiAHE. V. a. Sbranare : M più com.; ma
col Dis pare dica un po' più. Chiutr. Giier.

15. 15. (Ijh.) A chi disurana il petto, A chi di i

Giter. Gol.

morte
sanguinosa e dura.

DÌSBRA.XATO. Part. pass, e Agg. Da Disbranare.
Salvin. Disc. 1. 249. (.V.) E però l'avca rivelato e

detto, siccome Sansone nelle fauci d'un lioncello da

lui colle sue mani disarmato, e come se fosse slato

un capretto disbranalo e lasciato morto.

1 DISBRA\CAIIE. F. a. Troncar te branche, cioè

i rami. (Fanf.)

2. t ;V. pass, e jìg. Spandersi a guisa di branche,

cioè di rami. Diramarsi, Ramificarsi. Dani. Conv.

192. (Q Germoglia dunque per la vegetativa, perla
sensitiva e per la razionale, e disbrancasi per le virtù

di quelle tutte.

DISBRA.\CARE. V.o. Do BRANCO. Levar dal branco

.

(Fànf.)

2. N. pass. Uscir del branco. Più com. Sbrancarsi.

Salvin. Teocr. 52. (Gh.) Questi (lori) insieme si

pascano e s'aggirino Tra la frasca, niente disbran-

candosi.

i DISBRAXDARE. V. a. Levare il brando di pugno.
Disarmar della spada. Chiubr. Vendemm. 53. (.W.)

Ecco l'alme reali, Nou mai disaltrislatc, Curvacci-

gliala ninbizTon dìsbranda. (Qui fig.)

DISBRIGARE. V. a. e N. ass. Tor di briga e

d'impaccio. Dani. Inf. 33. (C) Dimmi chi fosti, e

s'io non lì disbrigo, Al fondo della ghiaccia ir mi

convegna. Ar. Fur. 23. 105. Quanto più balte l'ale,

e più si prova Di disbrigar, più vi si lega stretto.

2. ;V. pass. Ar. Fur. 19. 94. (.)/.) Cadere ambi
ugualmente; ma i campioni Fur presti a disbrigarsi

dagli arcioni. Doler, rag. stai. 9. 10. (Mi.) Accioc-

ché delle tante loro bagaglie si disbrigassero, o ne

sentissero essi il peso.

3. Alt. Per Risolvere. Sbrigare. Vii. Crisi. P.

N. (C) Hae a disbrigare questa quistione.



DISBRIGATO — ( i23y )— DISCARCATO

E N. pass. Borgh. Rip. 51. {C) E poi di

quello che a me toccherà, il meglio ch'io saprò, cer-

cherò di dislirigarmì.

DISBRIGATO. Pari. pass, e Af/i). Da DisoniGARE.

[Cors.] Pallai'. Slor. Conc. 1. 21. 2. Che ora quello

{slite) già consueto debba variarsi senza ricever

quindi altro beneficio che quello d'una dicitura più

disbrigata ed acconcia.

DISBRIGO. [T.] S. tn. Atto ed Effetto del disbri-

gare. — Attendere al disbrigo degli affari. [Non sarà

proprio se non quando ci sia idea d'impaccio a

d'occupazione grave.)

DISBR0GL1.\RB. [T.] V. a. Levare cosa opers.da
imbroi/li in cui è o pare che sia. Dice un po' più

che Sbrogliare, [t.] Disbrogliare faccenda intricat;i.

|t.] Le ideo proprie.

fT.| Il discorso altrui, interpretandolo.

DlSBROGLI.tTO. [T. ] Part. pass, di Disbro-

CjL\.\re.

t DISBIIDN.IRE. V. a. Rischiarare, Distenebrare.

{Fanf.) Bracciol. Scher. Dei. 3. 13. (GA.) Ma come

entra la Dea, ch'apre e disbruna Quell'antro, e fra

quell'ombre arde e sfavilla.

2. t Per Lustrare, Render lucido. Rosone da

Gubbio nel Lami, Dell'Ermi, t. 17. Amali. {.>/(.)

\ DISBl'FFARE. V. n. ass. Sbuffare. Salvin. Opp.

Cacc. i . 25. (.!/.) Assai in alto s'impennare (i ca-

valli) Inconsolabilmente dìsbuffanilo.

DISCACCIAMl-MO. S. m. Da Discacciare. // di-

scacciare. [Camp.] D. Man. il. Non sono elli da

essere detti attendere al bene comune coloro, li quali

con sudore, li quali con povertà, li quali con discac-

ciamenli... il bene pubblico si sforzarono di accre-

scere? {exilio).

2. E fifj. Lab. 8. (C) Che è quello, a che il poco

conoscimento della ragione, anzi piultoslo il discac-

ciamento di quella li conduce? Espos. Vang. Cer-

care Iddio è discacciamento d'ogni sollecitudine e

cura umana.
DISCAI'.CIAME. Pari. pres. di Discacciare. Che

discaccia. Miiscar. Disc. Mor. 3. 1. Berg. (il//.)

DISCACCIARE. V. a. Cacciare, Mandar via. Roec.

Nov. 27. 23. (C) Il rubarlo, o ucciderlo, o '1 di-

scacciarlo, da malvagità di mente procede.

[t.) Discacciare è più inlens.'che Scacciare, e

questo più delerm. di Cacciare. Con parile, ancora

più determinanti o inlens. Discacciar fuori. Discac-

ciar via.

[t.] Assol., sottint. dal luogo. Vang. Cominciò

a discacciare i vendenti in quello ( tempio ) e com-
pranti.

2. E per estens. Lab. 17. (C) Leva adunque via,

anzi discaccia dei tutto questa tuo appetito. Petr.

cap. 3. Se com'Amor sopra la mente rugge, E come
ogni ragione indi discaccia.

7t. Eig. [Camp.] Per Distogliere, Rimorere l'in-

telleltiva. Boez. I. Né mai sìa stato di che da questa
sentenza di verità mi discacci (depcllat).

4. [Camp.) Per Rigettare come apocrifo, e sim.
Bib. Esd. I. Prol. Appo li Ebrei i sermoni di Esdra
I! di Ncemia in uno volume sono ristretti; e quelli

che non si hanno appo loro, sono da discacciare a
lungi {procul abjicienda).

t DISCACCI.AT1V0. Agg. Alto a discacciare, o ad
essere discacciato. (C)

2. t £ per Fuggevole, Che tosto trapassa. Vii.

Bari. 7. (C) Io ti dico che la gloria terrena... si è

ella mollo discacciativa ; e quando l'uomo la crede
meglio tenere, allotta falla.

DISCACCIATO. Part. pass, e Agg. Da DlSCAC-
CIARE. Nov. ani. 7. 4. (C) Allora lo giovine prese

[ tutto l'oro, e diedclo a questo Re discaccialo.

2. E per estens. Lib. Similit. (C) Oh senno oscu-
rato ! oh giustizia abbassata ! oh corlesia discacciala !

oh allegrezza disfatta! Dani. Vii. Nuov. li. Allora

io riposato alquanto, e resurressiti li morti spiriti

miei, e li discacciati rivenuti alle loro possessioni,

dissi a questo mio amico queste parole.

[Coni.] G. G. Gali. xii. 16. L'acqua discacciata

si eleva e innalza sopra il primo suo livello, al quale

alzamento essa altresì, come corpo grave per sua na-
tura, resìste.

3. E in forza di Sost. Dani. Rim. 3. (M.) Ma
non sì ch'io non senta bene allora Gli guai de' discac-

ciati. [Camp.] Coni. Boez. i. Discacciato è quello
lo quale vìve invito centra la naturale terr;i e regione.

DISCACCIATORE. Veri. m. di Discacciare. Chi
Che discaccia. (C)

E
fig. Geli. Err. 1 . 2. (M.) Quel dolce tradi-

torello d'amore, discacciator di tutte le maninconie, I

donatore di tutti i piaceri... Plut. Adr. Op. Mor.

2. 29. Lieo, e Coreo, che vuol dire discacciatore di

nojosi pensieri, e hallalore.

DISCACCIATRICE. Verb. f. di DlSCACCIATORE.

2. E fig. Demb. Asol. 3. 160. (C) Moderatrice

de' soverchi desìi, delle non vere allegrezze, delle

vane paure dlscaccialrice.

t DISCADERE. V. n. ass. Scemare, Diminuire,

Venire al poco, Andare in basso, Scadere. Decido,

aureo lai. Liv. M. (C) Tanto è cresciuta, che sua

grandezza non puote oggimai durare, e già comincia

a dìscadcrc. Sen. Pisi. Ora è subitamente discaduto

e fallilo, e venuto meno. Tes. Dr. 7. 34. Forza

sanza consiglio discade per sua pesanza. Vit. Bari.

37. Se tu non ci ajuti, tutta la nostra credenza discade

e perisce, e noi non abbiamo ninno consiglio, se da

te non viene, o per te.

[Camp.] Bin. Bon. i. 2. Vedendo discader per

eresia. Savere e cortesia.

2. t Per Ricadere, o Tornare al padrone diretto.

Ar. Fur. 6. 15. (C) La duchea d'Abania... In mi-
glior tempo discader non puote, Poiché la dona alla

sua figlia in dote.

3. (.Mar.) [Cont.] i Lo stesso che Cadere, Deviare.

Cr. B. Naut. med. II. 179. Ogni volta che una nave

naviga per levante ponente, cioè per la longitudine

nei cìrcoli minori , non potrà mai seguitare sopra il

medesimo parallelo ; anzi sempre discaderà verso il

polo ; e né per questo farà il corso a modo di linea

spirale. Fai. Vas. quadri, i. 9. Non dìscade tanto,

cioè più forle, in mare alle fortune.

+ DISCADIHEXTO. S. m. Da Discadere. // disca-

dere. Tes. Br. 7. 82. (G) Dall'avarizia vien tradi-

mento..., ingiustizie e discadimcnto. E appresso :

Orgoglio ingenera invìdia, invìdia menzogna, men-
zogna discadimento, e discadimento ira.

2. (Med.) 1 Discadimeuto di forze. Caduta, Man-
canza, Perdita di forze. Pasta. (Mi.) [Cors.] Bari.

Vit. Caraff. 2. 1. Lo sforzo era troppo, e la natura

non vi resse che per brìeve tempo, e me ne segui

quell'estremo discadimento e rovma di forze.

t DISCADl'TO. Part. pass, e Ar/q. Da Discadere.
Fr. Jac. T. 2. 5. 22. (C) Ch'egìi è vecchio e di-

scaduto. Né gli avresti a impor più soma. [Cors.]

Bart. Ultim. fin. 1. 5. Fattoglisi tutto a' piedi un
nobile discaduto a domandargli qualche mercè...

2. t E inforza di Sost. Sasseti. Leti. 324. {Man.)

Seguono... infinite e lunghe malattìe, fastidiose e

dìlncili a curare sì per la temperie del cielo che

non lascia pigliar forza ai discadiitì, come per lo

mancamento de' medici cristiani.

t DISCiGGERE. V. n. ass. Discadere. Tes. Br. 7.

71 . (C) Le grandi cose dìscaggiono per loro me-
desime. [Camp.] Vit. Imp. rom. 53. Molti signi

apparsero a mostrare che (Galba) dovea dìscaggcre.

DISCALZARE .V. a. Scalzare. Non coni. Discalceare,

in Diom. — Pisi. S. Girol. 366. {M.) Dìscuopri

lo tuo velo, e discalza le tue gambe. Cecch. Esali.

Cr. 5. 10. (C) E discalzali i piedi. Le pompose regal

veste deponi.

[Coni.] Leo. da Vinci, Moto acque, vi. 20.

Essendo dell'argine combattuto da due diverse per-

cussioni, ivi si cava maggiore concavità, perchè l'una

percolo l'argine di sopra, e l'altra di maggior decli-

nazione rode, e discalza l'argine in fondo.

2. E N. pass. Car. Volg. Long. Am. [M.) Alcuna
volta si discalzava, e succintasi per insino a mezzo
stinco, s'arrischiava ancor essa d'entrarvi.

f DISCALZARELLO. Agg. Dim. di Di.SCalzo. Lor.

Med. Ball. canz. 139. (GA.) E fraticello Discalza-

rci lo.

DISCALZATO. Part. pass, e Agg. Da Discalzare.
(.W.) In Svet. Discalceatus.

DISCALZO. Agg. Scalzo. Non com. [Camp.] Vit.

Imp. rum. 50. Alcune fiale era vestito vilmente con
uno sudario in cerchio al collo e discalzo. = Fir.

As. 269. (C) Co' pie discalza, e coperta d'un manto...,

se n'entrò m un mulino. Alum. Gir. 24. 69. A' co-
dardi guerrier passar non lice, Se non co' pie di-

scalzi, e nudo il seno. Giambull. Appar. 47. {Man.)

Portava una pelle di caprone ad armacollo, discalza

e scinta.

2. Per Povero e nudo. [Sav.] Corsia. Torr 7.

48. Ecco come discalzi, ed in capelli Restano al fine

i mìseri orfanelli.

DISCAMERAuE. [T.] V. a. Togliere un capitale o

valore qualsia dalla Camera del fisco, per renderlo

a chi Si spettava. Batlagl. ann. 1663. 10. (Mi.)

— Meno usit. trincanierare; e la ragione bisogna

chiederla al fisco, gran filologo, e cugino di tutte

le Accademie, per l'affinità che corre tra Fìsco, Fi-
scella, Sporta, Sportula, Corbello, Zaino, Zanna.

DISCAMERATO. IT.] Part. pass, di Discameuaue.
Battaql. ami. 1663. 12. {Mt.)

DISCAUERAZIOXE. [T.] S. f. Atto e Effetto del

discamerare. Battaql. ann. 1663. 11. (Mi.)

i DISCA.\XELLARE. V. a. Lo stesso che C?.nccl-

lare. V. (Fanf.)

2. t Fig. Aret. Talan. a. 5. s. 17. ;;. 377. (GA.)

Chi vuole reintegrarsi... con li avversarii è forza che
discancellì dall'animo la ricordanza delle offese.

t DISCA>OSCESZA. fT.] S. f. V. Disconoscenza
e Canoscenza. Rim. ant. Jac. Leni. 1. 253. (Man.)

t DISCAIVSO. S. m. Scampo. Discavco, in PI. —
Fir. Disc. an. 25. (C) Acciocché possiamo con ogni
industria e con ogni sforzo cercare il suo rimedio,
e il nostro dìscanso.

1 DISCAIVTARE. [T.j V. a. Disincantare (V.). Le-
vare a pers. o a cosa l'incanto fattole sopra. Am-
biguo col conlr. del sempl. Cantare ; e non sarebbe
che fam. Incantare, nelle XII Tav. — Gal. Cons.
Ger. e. 13. (M.) Consumare otiantanove stanze a
incantarla e discantarla (la selva , nel poema del
Tasso)

.

DISCANTARE. V. n. (Mus.) [Ross.] Eseguire il

discanto. V. Discanto.
DISCANTATO. [T.] Part. pass, di Discantare.
DISCANTO. S. m. Da Dis parile, separ. e Canlus,

Canto. (Mus.) [Ross.] Consonanza di diversi canti:

è uno dei tre nomi primitivi del Contrappunto, forse
quello più usato in Francia, detto volgarmente Dé-
chant. Gli altri due erano Diafonia e Organo. Franco
ap. Gerb. 3. 2. Dìscantus est aliorum diversorum
cantuum consonantia, in qua illì diversi canlus per
vocos longas, breves, vel semihrevcs proporlionabi-

lìter adaoquantur. Bain. 1. 2. 5. 166. Il discanto...

non era che il contrappunto a due, o a più voci.

[Ross.] Discanto, secortrfo Francane di Colonia
(Gerb. 3. 3.), differisce da Organo in ciò che il

Discanto è misurato in ogni sua parte, non /'Or-
gano, il quale in alcuna parte non è misurato.

DISCAPEZZARE. V. a. Scapezzare. (C) Non com.
2. 1 Per Decapitare. Lio. astrai. (C) Uscendo

sangue del collo suo, come se l'avesse allora disca-
pezzato.

DISCAPIGIIARE. V. a. Non com. Ma più che Sca-
pigliare. V. — Marin. Adon. 12. 36. Alam. Dif.
Maria. 2. Berq. (Mt.)

DISCAI'IGLl.ATO. Part. pass, e Agg. Da Dlsc.\PI-

GLIAre. Alam. Dif. Marin. 2. Berq. (Mi.)

DISCAPITAMEXTO. S. m. Da Discapitare. La
stesso che Discapito. V. Non com. Battagl. Ann.
1624. 6. Berg. (Mi.)

DISCAPITARE. V. n. ass. Si reca a Capitale. Per-
derne parte. Non solo di danno, ma anco di scemato
vantaggio. Scapitare è più spedito, ma Discapito è

un po' più com. che Scapito; e il Dis può suonare
intens.

2. Fig. Car. Leti. 1. 175. (C) E se per non es-
serle in cognizione paresse impertinenza, e per questo
discapitassi nel suo giudizio, scusatemi voi... Segner.

Pred. Pai. Ap. 1. 6. (Man.) Scorge quanto egli,

opponendosi, può piuttosto temere di discapitare.

DISCÀPITO. S. m. Il discapitare. Scapilo. (Fanf.)

Segner. Pred. 1. 9. (C) Un pericolo grande mai non
dee eleggersi per un guadagno leggiero, pcrciiè ciò

sarebbe come appunto pescar con un amo d'oro, il

qual perduto, reca tanto discapito, che non è com-
pensabile colla preda che ci promette. Red. Leti,

fam. 2. 6. (Man.) Mi consolo col credere che per
lo meno acquisterò seco il merito d'averle obbedito

anco in una cosa di tanto mio discapito.

2. Per lo Discapitare nell'altrui stima. Disistima.

Berlin. Medie, dis. 61. (GA.) Cosa in vero, che,

uscita dalla penna d'un uomo di sì alta dottrina, non
può non cagionarle (alla medicina) un gran di-

scapito.

Segner. Pred. 3. 7. (C) Pare a voi dunque
gran fallo che il Cielo a voi debba costare qualche

leggiero discapito di mondana riputazione?

t DlSCAi'PELLARE. V. a. T. di falconeria. Cavar
di capo il cappello al falcone. (Mt.)

DÌSCAUBURARE. V. a (Chim.) [Sci.] Privare del

carbonio i corpi che lo contengono.

DiSCARBliRATO. Part. pass. (Chim.) [Sei.] Pri-
vato del carbonio che conteneva dapprima.

i DìSCAr.CARE. V. a. Sinc. di Dìsfciricare. [Mt.)

2. t E fig. Dani. Par. 18. (C) (Juando'l volto Suo
sì discarchi di vergogna il carco,

t DISCARCATO. Part. pass, e Agg. Da Discarcare.



DISCARCERARE ( 240 )— DISCENDERE

i-

Diinl. Inf. 17. (C) E, discarcate le nostre persone,

Si dileguò.

niSCAIlCKnAKE. [T.] V. a. Levar dalla carcere.

[t.J Potrebbe l'uomo essere discarccrato e non libe-

ralo, ma stare in altro soggiorno di prova. E siffatti

spedali di morale convalescenza sarebbero secondo

le antiche consuetudini della Chiesa cristiana. Può

essere scarcerato per qualche ora del giorno per ca-

gion di salute o d'altro, e anche per tempo più lungo,

coll'obbligo di ritornare alla carcere. Questo non si

direbbe forse Discarccrare.

2. t Fig. e fti/l. initsit. Salinai. Arcad. 201.

(GA.) Clólo, Làchesi (l'arche). Deh! consentile

ornai ch'io mi discarcerc (dalla vita).

DISCAIlf.EllATO. [T.j Pari. pass, di DlSCAttCE-

RARE. Cume Sust., corrisponderebbe al fr. Libere.

[t.] Prendere de' discarcerali cura non sospettosa,

ma pia.

t DISCAIICO. Part. pass. Sinc. di Discarico per

Discaricalo. [Val.] Pucc. Guerr. Pis. i. 23. Una
Larcliclla, che nel suo venire Da quc' dell'oste fu

presa e discarca.

t niSCAIlC.O. S. m. Sinc. di Discarico. Ar. Far.

43. HI. (M.) La donna in suo discarco, ed in \er-

ogna D Anselmo, il capo gl'intronò di gridi. E Car.

ili. 9. 777. Ora in discarco Di me dirò sol questo.

t OlSr.AllGAUE. V. a. Discaricare. [Val.] Dant.

Saint. 1 . Se tu discarghi il cargo, che mi preme,

lo laverò con lagrime io letto.

i DlSC,4lllCA. S. f. La Polizza del pai/amenlo

meitsimle de' pensionarli. Machiuv. Op. 3. 18i.

{Gli.) 1 pensionarli e gentiluomini vanno ai Generali,

e si fanno dare la discarica, cioè la poliza del paga-

mento loro di mese in mese;...

»ISCAIUCA.ME\TO. S. m. Da DiscaricaiIE. // di-

scaricare. IC) Non com.

2. Trasl. Fr. Giord. Fred. (C) Grande èe al-

l'anima discaricamenlo la santa confessione.

DISCAIllCARE. V. a. e N. Levare il carico. Più

com. Scaricare. Nel fiy. ha usi spec, e può dire

UH po' più. È in renani. — Esp. P. N. z. (C) Le
altre caricano, e questa discarica.

[Cont.] Nel signif. marinaresco. Anche di carri,

altri veicoli, sostegni, e sim. Cons. mare, 260. La

giustìzia con consentimento delli buoni uomini di

quello loco dove la roba si sarà discaricala dcbbala

tener in sequestro.

N. ass. [Cont.] Cons. mare, 260. 11 padrone

de la nave non è tenuto di ritornare in auel luogo

dove aveva caricato, anzi debba andare a discaricare

in quel luogo dove avca accordalo con quello mer-
canlc quando vivea, e in quello loco discaricare.

E 27i. Se quello loco dove il caso di ventura

gl'inlervcrrà, bissino barche da scaricare che lui possa

avere per denari, lui le debba appigionare, e fare

discaricare ìnsìno che sia a salvamento.

N. pass. [Coni.] Cai. G. Avveri. Bomb. 2.

Spesse volte avviene per non esser ben netta essa

canna, che mettendovi dentro la polvere, e calcan-

dovi dietro la palla, qualche scaglia potrebbe allac-

carvi il fuoco, e si discaricassi. Capob. Cor. mil. 43.

Mentre la ruota volta via così camiuando, la cordi-

cella si va discaricando dal suddetto capo.

2. E fig. Vii. S. Frane. 210. (M.) Deh! disca-

rica la coscienza tua, e non temere lo dire degli

uomini.

DISCAIIICATO. Part. pass, e Agg. Da DiSCAiii-

CAIIE. (C)

DI!JC4>tIC0. S. m. // discaricare. Il levare il ca-

rico. Uri. (C) Diede ordine e opera per lo discarico

della gravosa nave.

2. Parlandosi di fluidi, vale Sgravio, Scoto.

Cocch. Dagli. 118. (Man.) Per quesi'islesso aprire

e diminuire la resistenza nella vena porta, ajutano

il discarico del sangue dalla milza.

3. Trasl. Giusli/icaiione, Discolpa. Dav. Scism.
24. (C) Disse (// He) pubblicamente non per odio

contro alla Reina, ma por discarico di coscienza...,

avere impetralo dal Pontefice questi giudici.

(Tom.) Parlando però di coscienza, sempre
meglio, A scarico; parlando di obbligatione umana,
anche A discarico : Ciò sia a mio discarico. Non
s'userà, del resto, mai Periscarico, ma si A scarico;

«è -A mio scarico, ma si A mio discarico. 7» i/nei/o

senso può dirsi che nel mondo molle cose si fanno
non a scarico di coscienza, ma a proprio discarico

;

non già per non meritare la pena , ma per non la

soffrire.

4. (Comm.) Quella parte del carico già tradotta

dalla nave nell'alloggio per essere trasportata o nel

magazzino del mercante o ne' magazzini regii, o

a' laclaretti per farvi la quarantena. (Ut.)

UISCAUXAKE. V. a. Men com. e più inlens. che

Scarnare

2. Assottigliare. Baldin. (Mt.)

S. N. pass. Dimagrare, Scemar di carne. Dant.

Inf. 30. (C) Che l'immagine lor via più m'asciuga,

Che '1 male ond'io nel volto mi discarno. But. Onde
nel viso mi discarno, cioè per la quale nel volto mi
consumo, e viene meno la carne.

DISCABXATO. Puri. pass, e Agg. Da Discarnare.
Liburn. Selvett. 7. (Mt.)

[Coni.] Non ingrossato da molta carne. Gan.
A/. Cav. I. 1. La testa deve esser minuta, picciola,

discarnata e montonile; mostri in ogni parte le vene,

e nervi; e sìa ben situata.

DISCARO. [T.] Agg. Contr. di Caro
;
più che la

sempl. negaz., ma meno f/'Ingrato. Questo perù ha
sensi corp. e intell. che Discaro non suole.

Di pers. Montein. Son. 7. (C) E mille volte il

di muojo e rinasco. Diletto ad altri, a me stesso

discaro.

Di' cosa. Bocc. Nov. 47. 7. (C) Il che molto
fu, e all'uno e all'altro, discaro.

2. Col Non é forma gentile d'invito o di preghiera,

ove la doppia negaz. vale Vi piaccia. [\'a\.'\Fortig.

Hicciard. 28. 109. Meco verrete In nueUc parli,

se non v'è discaro. = Bocc. Nov. 19. 2. (C) Né vi

dovrà esser discaro d'averlo udito. (Suona quasi:
Vi piacerà.) [t.I Similm. La persona che non gli è

discara, può valere, Ch'egli ama.
3. Segnatam. col Non, comporta anche senso corp.

tT.]
Sapore , Odore non discaro. Come dicesi che

In condimento dà grazia al cibo, un odore alla be-

vanda.

4. t Essere in discaro, come Esser discaro; ma
diventa sost., suU'anal. d'Essere in pregio, e si'm.

Bocc. Amet. 111. (Gh.)

t niSCARO. fT.l S. m. V. l'Agg., § 4.

i DISCASS.ARE. V. o. [Camp.] Scassinare, o sim.

G. Giiid. XV. 17.

DISCATENARE. V. a. Men com. ma più intens. di

Scatenare. Cani. Cam. 50. (C) Or se nessuna fusse

in questa parie. Che pur le golpi voglia. Bisogna che

discioglia E discateni un noslro buon bracchctto.

V. i7 Part.

DISCATE.\ATO. Part. pass, e Agg. Da Discate-
nare. But. Inf. 13. (C) Come veltri che lusserò

discatenali. [t.J In uno scritto del 500. Non por-
terebbe il senso usit. di Scatenalo e Scatenarsi per
Lasciato al proprio impeto veemente.

i DISCATTO. S. m. [Camp.] Dii. mar. mil. Discalto,

lo slesso che Difalcazione. É vocabolo modernamente
usalo dai marinai, e vuol dire difalcare, scemare,

levar via. (t.) Forse contr. di Ricallo, entrambi da
Capio, come Discapito. [Coni.] Pant. Arm.nav. 244.
Se si andarà... concorrente contraria,... si doverà

dare al viaggio un discallo (come dicono i marinari)

diffalco per quel Irattenimento, il qual suole essere

maggiore, e minore secondo, che '1 vento, e la cor-

rente saranno stati più, e meno gagliardi. Cr. B.
Naut. med. il. 180. Nel fine della navigazione noi

vedercmo quanto abbiamo fallo de discallo, e ci re-

slarà una regola per regolare gli altri viaggi.

DISCAVALCAUE. V. n. ass. Scavalcare. Non com.
Vit. Plut. (C) Egli s'ansava a tirar l'arco, o cavalcare

discavalcare, correndo il cavallo.

Alt. [Coni.] Corte, Cavali. 59. v. Si deve con-

tinuare a cavalcarlo (i7 cavallo) fin che sìa bene as-

sicuralo a lasciarsi cavalcare, e discavalcare.

2. (Arligl.) [Cont.] Togliere il vezzo dalla cassa,

0, come dicono, affusto, sulla quale sta a c.avallo per

gli orecchioni. Capob. Cor. mil. 22. In caso si giun-

gesse ad alcune ascendenze scabrose, devesi con pre-

stezza discavalcar tutta l'artiglierìa; adoperando in

ciò il cavallcllo, over la capra.

niSCAVALCATU. Pari. pass, e Agg. Da Discaval-
care. [Coni.] Corte, Cavali. 15. ì'oco è ch'io vidi

pur in Roma un cavallo, il quale non si lasciava ca-

valcare da altri, che dal patrone, il qual discavalcalo,

non sì lasciava prender da nissuno.

t DISCAVARE. V. a. Lo stesso che Scavare. (Fanf.)

Excavo, in Plin.

ì. i E N. ass. Mirac. Madon. cap..il. p. 116.

(Gh.) Vedendosi il Giudeo così flagellato e percosso,

manifestò la iniauilà commessa ; ed il Canonico con

li altri discavando (sottintendi il terreno), il suo che-

rico trovò che era vivo e non morto, e la piaga della

gola san^juiuava.

1 DISCA/.ZARE. V. a. Detto per la rima invece

di Discacciare. Dant. Rim. Sacr. (Mt.) Ed ogni fallo.

Ed ogni iniquità dà me dìscazza.

1 niSCÉDERE. V. n. ass. Andarsene. Aureo lat.

[Camp.] L). Purg. 20. cicl... Quando verrà per
cui questa disceda? (La lupa, l'avarizia, cacciata
da un simbDlico veltro in inferno.)

t DISCÈCLIERE e f DISCERUE. [T.] V. a. Scegliere
una j)iù cose da altra o altre cose. Tiene di Dc-
ligo e beligo, oKiei lat. Gr. S. Gir. (C) La colomba...
gemisce e disceglie lo più bello grano, e vola al
fiume, e fa il nido in sulla pietra, e fa de' colombi,
e nodnsccgli ad altrui uopo ; e baciansi, e non ha
fiele. (La Cr. alla voc. Gemere, citando lo stesso
es., legge e scìeglic : forse va letto ed isccclie

)

DISCE!VDEME. Part. pres. di Discendere. Che
discende. Oli. Com. Inf. 12. 242. (C) Il primo de'
Ire discendenti circoli. Amet. 37. M'apparve la santa
Venere, de' suoi cieli discendente. Alam. Colt. 5.
137. Perchè è tepida l'aria, e perchè guarda Dal
medesmo balcon che nell'Anrile 11 discendente Sol,...

(T.j Vang. Vidi lo Spirito discendente quasi
colomba dal cielo. — Gli Angeli di Dio ascendenti e
discendenti sopra il Figlio dell'uomo.

2. In forza di Sost., Colui che discende per retta

linea da uno, o da una famiglia ; ed usasi per lo

più nel plitr. Tesorett. Br. 116. (C) Che son sue
discendenti E nate di parenti. Bocc. Nov. 18. 13.
A perpetuo esilio lui e suo' discendenti dannarono.
E Tesi. 2. Insino a tanto che alcuno de" discendenti
di Boccaccio Ghellini noslro padre per linea raascu-
lina si troverà. Beni. Ori. 2. 1. 49. Perocché Ca-
roggicri. Che del bisavol tuo fu discendente. In
Italia menò molti guerrieri.

3. (Leg.) Linea discendente: Quella in cui sono
compresi i posteri di quaUheduno, come dicesi
ascendente quella che comprende i di lui antenati.
La linea discendente, o l'ordine e successione de'

discendenti in una famiglia, distinguesi in linea

retta e linea collaterale. Alcuni con voce francese la
dicono Discendentale. (Mt.)

i. [t.I Trasl. Scala discendente della pena. —
Ordine discendente.

5. (Aslr.) Segni discendenti: quelli per cui il sole

sembra discendere; siccome diconsi ascendenti quelli
per cui egli sembra salire. (Mt.)

6. (.Mus.) [Ross.] Discendente. D'Intervallo o
Salto. Quello che risulla dal moto discendente.
Zarl. 1. 3. 63. 323. Ma a quello (salto) di terza

discendente sì darà la quinta, ovver decima.
[Ross.] Di molo. Quello in cui da una nota

più acuta SI passa ad un'altra più grave.

[Coni.] La noia slessa che segue altra più acuta.
Garz. T. Piazza univ. 192. v. Note piene, vacue,
in legatura, quadrale, oblique, ascendenti, discen-
denti, perfette, alterate, imperfette, delle quali cose
è rìpiciia tutta la musica dal princìpio al fine.

[Ross.] Di scala. Che dall'acuto procede verso
il grave.

DlSCE5iDE.\ZA. S. f. Seguito continuato di gene-
razioni in una famiglia. (Fanf.)

2. Per estens. Salvin. Diog. (Mt.) Socrate nel

primo libro della successione, ovvero della discen-
denza de' filosofi nelle loro scuole.

DISCÈ.VDERE. V. n. ass. Scendere, Calare, Venire
abbasso. Descendcrc, aureo taf. Dant. Purg 9. (C)

Poi mi parca che, più rotata un noco, Terriliìl come
folgor discendesse. Peir. son. z. Quando 'I colpo

mortai laggiù discese, Ove solca spuntarsi ogni saetta.

Bocc. g. \. f.l. Verso un rivo d'acqua chiarissima,

il quale d'una montagnella discendeva in una valle. . . ;

con lento passo se ne andarono. Sen. Pisi. Della

quale ancora parlila n'c discendnla in queslo corpo
mortale. Vii. S. Frane. 223. (.V.) Un Serafino di-

scende di cielo.

[Coni.] Lana, Prodr. inv. 72. La palla discen-

derà, e farà girare la gìrellctla M. Celi. Seul. 3, Si

debhe allentare l'argano tanto clic la (forma) discenda

nel fondo della fossa.

E col quarto caso. Belo. Vit. Colomb. 313.
(itf.) E in queste parole discesero il monte, e cam-
minavano porlo piano. [Camp.] D. Inf. 21. Nui di-

scendemmo il ponte dalla testa. Dove s'aggiunge con
l'oliava ripa. :^ Bocc. Filoc. (Mi.) Discendevano
l'alpestre monte.

[Coni.] Con la prep. Per.' Lana, Prodr. inv.

83. Il molo della palla... doverà essere mollo lento,

ed il canale poco inchinato, sì che prenderà poco
impeto nel discendere per quello , e poco impulso
consegnentemenle dar.^ all'asta, sì che questa non
potrà far muovere il perpendicolo.



DISCENDIMENTO —( 241 )— DISCEPOLA

[t.J Det passare da un piano di sopra della

casa a un di sotto. Vang. Chi è sopra il tetto non

discenda in casa.

[t.] Da albero, o altro posto più alto. Vang.

Zaccheo , in fretta discendi. — Fa' salvo te stesso

discendendo di croce.

[t.ì Dell'abbassarsi sino allo sprofondarsi.

Vang. Discenderai lino in inferno.

[t.] Anco di grande spazio di cammino. D. 2.

24. Non ebbe Gedeon compagni Quando in vèr Madian

discese i colli. Hor. Ad. mare descendet vates tuus.

Vang. 1 discepoli suoi discesero al mare. — Un
:ert'uomo discendeva di Gerusalemme in Gerico. =
Alt. Apost. 89. (Mt.) Discesono in una terra che si

chiama Altaha. [t.] Vang. Discendendo con loro

stette in luogo campestre.

[Cont.J Calare cotl'occhio dal principio alla fine

d'una pagina, d'una colonna, e sim. Vim. Orol.

sul. 27. Fatto questo, entrate nella tavola che se-

guila immediate alla figura presente, e da man si-

nistra trovarete la prima colonella, qual serve all'al-

tezza del polo da gradi 35, sin'alli 55. per gli orologi

orizontali, sempre per ordine discendendo, nella qual

cercando trovarete l'altezza del polo, alla qual avete

fabricato il vostro gnomone.
2. [Camp.) Per Calarsi ad abitare in pianura

dal monte natio. D. Inf. i5. Ma quell'ingrato popolo

maligno. Che discese di Fiesole ab antico, E tiene

ancor del monte e del macigno.

5. fiy. (Tom.) D. 3. 3t. Sua effigie (posta nel-

l'olio) Non discendeva a me per mezzo mista (per

aria o altro corpo interposto : io la vedevo come /i

prossima. Bello che non ti raggio ma Vimagine stessa

discenda)

.

4. [Val.J Discendere al mondo. Detto di Cristo ;

Umanarsi. Dant. Salm. 2. Non s'approssimeranno a

quel che giacque Nell'aspero presepio, allora quando
Per noi discese al mondo, e uomo giacque, [t.]

Salm. Inchinò i cieli, e discese.

5. Altra fig. [r.] Lett. B. Col. i. La grazia del

Santo Spirito discenda nelle anime vostre. La Chiesa:

La benedizione di Dio onnipotente su voi discenda e

rimanga sempre.
[t.] Vang. Nessuno ascende in cielo, se non chi

discende di cielo. — lo sono il pane vìvo che discesi

dì cielo.

6. [Val.) Tramontare. Fortig. Ricciard. 29. 61.

E dove il sol discende e si trattiene, Venir tu non
vorrai, dolce mio bene.

ICont.] Nel signif. astr. vale non solo Andar
sotto Voriiionte, o tramontare, ma anche Andar sotto

il piano equatoriale, nel medesimo signif. itsandosi

Ascendere e Ascensione. Cit. Tipocosm. 6i. Èsser
quasi una cosa islessa il levar de'l sole co'l principio

ae'l giorno , e '1 tramontar de'l sole co'l fin de'l

giorno ; e così l'ascender, e discender de'l sole per
il zodiaco con la state, e 'I verno, e l'altre stagioni.

Danti , Astrol. 10. Ascendono , e discendono essi

segni sopra l'orìzonte, per obliquità del zodiaco va-
riamente, così nella sfera retta, come nella obliqua.

[Camp.j D. Par. 20. Quando colui che tutto '1

mondo alluma Dell'emìsperio nostro, sì discende Che
'1 giorno d'ogni parte si consuma. Cosi tutti i testi

più autorevoli.

7. (t.J Talora dicesi dell'Entrar nella barca.
D. 1. 8. Discese nella barca {perché la riva più
alta). Ma d'ordin. discendisi dalla barca in terra.
Vang. Descenderunt in terram.

E per Uscir dalla nave , o barca nel lido.

Dant. Inf. 3. (il/.) Così sen vanno su per l'onda
bruna ; Ed avanti che sian di là discese. Anche di

qua nuova schiera s'aduna.

8. [Val.J Avventarsi, Scagliarsi, Precipitarsi.

Fortig. Ricciard. 8. 105. Rinaldo, inteso qu'esto,

come un angue, Sopra i nemici rabbioso discende.

9. [t.] D'altro che di pers. Vang. Discese una
procella di vento nello stagno.

10. E per Distendersi di su in giù. Petr. cam.
9. 2. (IH.) Onde discende Dagli alti monti maggior
l'ombra.

[Cont.] Baldi, Aut. Er. 23. v. Parimente la ro-

tella e,
f,

sia ia un altro rìgolu diritto, che discenda
anch' egli a coda di rondine per il lato della cassetta.

11. Per Declinare, Essere inclinato a pendio.
Bocc. g. 6. f. 8. (M.) Le piagge delle quali monta-
gnette così digradando giù verso il piano discen-
devano.

(Tom.j D. 1. 20. Onde la riva intorno più di-
scese (s'abbassa in declivio). Salm. Ascendono i

monti, i campi discendono.

12. Per Avvallarsi, Spalancarsi all'ingiit pro-

fondamente. Ar. Fur. 13. l26. (M.) Tra 'I muro e

l'argine secondo Discende il fosso orribile e profondo.

13. Per Piegare, Volgersi all'ingiù. Dant. Purg.

13. (C) Già discendendo l'arco de' mie' anni, Erano i

cittadin miei presso a Colle In campo giunti co' loro

avversari (cioè, avendo passata la metà della vita

che suol comunemente godere un uomo, il cui corso

rassomiglia qui Dante ad un arco che declina e

piega dal suo colmo, dopo i guarani'anni).

11. [t.] Di generatone, che rappresentasi col-

l'imagine d'acqua corrente. Discende da avi illustri.

— Augusto voleva discendere dalla Dea Venere. Virg.

Ugurg. Post. 433. Li (sono) discesi per nascimento

da Enea, e unde (onde) discese Alba. (Anche di po-
polo, di città.) = Dant. Purg. 8. (C) Chiamato
fui Corrado Malaspina: Non son l'antico, ma da lui

discesi. [Camp.] D. Par. 8. La sua natura, che, di

larga, parca Discese, avria mestier di tal milizia Che
non curasse di mettere in arca. = Cron. Morell. 217.
(C) A onore e loda di virtudiosa, buona e santa vita

di noi, e di chi di noi per grazia d'Iddio discenderà.

Giov. Geli. VÌI. Alf. 9. (M.) Si dice pure univer-

salmente che ella è discesa da Antenore Trojano.

15. [t.] e d'ogni origine e causa. Dalla discordia

discesero le nostre sventure. — Impossibile com-
prendere nel pensiero del più alto e ampio ingegno
tutte le conseguenze che discendono da un principio,

tutti gli eiTctti che da una causa.

16. [t.J Fig. Discendere a partiti ragionevoli e

giusti (Sansov. Conc. polii.). — A concessioni, ad

atti di soverchia indulgenza.

[t.] Ass. Discendere troppo. (Di chi deroga alta

dignità propria o alla giustizia.)

17. E fig., parlando di desiderio, voglia, grazia,
sim. Nov. ani. stamp. ani. 4. 5. (C) In cuor di

giullare non puote discender signoria di cittade (cioè,

non è conveniente che venga). Bocc. Nov. (M.) La
qual grazia in noi, e da noi, non è da credere che per

alcun nostro merito discenda. Petr. cam. 19. 3. Cosi

dello mio cuore Quando tanta dolcezza in lui discende.

18. ICamp.J Per Inchinarsi al male. Degradarsi,
e sim. Boei. iv. Che dunaue? dovremo noi discendere

con coloro che essere bestie si mostrano ? (Ai* ne
accedamus).

19. (Tom.) Passare in secrezione. Cresc. 1. 4.

L'acqua cotta fa minor ìnQazione, e più tosto di-

scende... Le gravi acque e pesanti nel ventre si ri-

tengono, né SI tosto discendono.

20. Per Scapitare, Venir perdendo. Pallad.
Febbr. 27. (M.) Discende dalla sua nobillade. (//
seme di pianta che degenera.)

21 . t Trasl. Discendere del dolore i;o/e Esser preso
da dolore. Ar. Fur. 32. 3G. (M.) E ripetendo quel
che l'avea detto II cavaliero, in tal dolor discese.

Che più non lo potendo sofferire, Fu forza a disfo-

garlo, e così a dire.

22. Passare a dire d'altra cosa. Bocc. Nov. 3.

1. (M.) Il discendere oggimaì agli avvenimenti e agli

atti degli uomini non si dovrà disdire. Dant. Conv.
114. Nella seconda discendo a laude speziai dell'a-

nima. Pass. 172. E ancora se volesse discendere alle

cose più particolari. Benv. Celi. Oref. 77. Lasciando
indietro molte minuzie..., perciò discendo a un altro

modo di stampare, detto a vite.

Onde il modo Discendere a' particolari. Patlav.
Ist. Conc. 1. 306. (M.) Discendendosi a' particolari

sommamente sconvenevoli...

23. Discendere in una causa vale Gettarsi alla

parte o alla difesa di alcuno. Guicc. Star. lib. 15.

(M.) Deposte poi le dissimulazioni, discendeva già

apertamente nella causa.

24. [t.] Quasi fig. Discendere nel sepolcro, Morire.
Negli usi segnalam. familiari più com. Scendere.

2». E in signif. alt., per Fare scendere. Far
calare. Cr. 4. 45. 1. (C) E quando il predetto vino,

bevendo, si menomerà, anche il detto lardo più giù
si discenda. Guicc. Slor. 4. 108. (M.) Purché aves-
sero facoltà di poterle (le artiglierie) sicuramente
discendere in su la ripa del fiume.

26. t N. pass. [Camp.] Discendersi a fare chec-
chessia, per Recarsi ad operare checchessia. Boez.
V. Ed ella : Io mi discenderò alla tua volontà, e co-
mincio... (Morem geram libi).

27. (Mus.) [Ross.] Paisare da una nota più acuta
ad un'altra più grave; contr. di Ascendere. Zarl. 1.

2. 2. 74. Pitagora... giudicò ch'ogni ottima voce...

potesse senza disconcio naturalmente ascendere dal

grave all'acuto , o per il contrario discendere per

quindici voci. Mart. Es. i. 20. Sono esenti da tal

niCIONARIO ITALIAM». — VoI. II.

legge li Unisoni, le Ottave, le Quinte, essendo libere
di ascendere, o discendere.

DISCE.XDIMEMO. S. m. Da Discendere. // rf,--

scendere, e il Luogo per lo quale si discende. Non
com. Cr. 2. 18. 3. (C) Le parli di sotto per lo di-
scendimenlo degli umori divengono grasse. Volg.
Ras. E se i nerbi del cerebro per diritta via si pro-
tendessero, e venissero per la longitudine del discen-
dimenlo, indebilirebbero; onde il loro procedimento
non sarebbe né fermo né forte. Arrigh. Eleggere
discendimento al ninferno. Lib. Astrol. E altresì del
discendimento delle stelle che sono in queste forme.
Bui. Nella seconda la risposta di Virgilio al dubbio
e al discendimento.

2. *Per Origine, Nascimento. Canig. Risi. 31.
(Man.) E quasi tutte le disperazioni Dalla tristizia

hanno discendimento, Come vedrai , s'a ciò il pen-
sier poni.

t D1SCEIVSI05ÌE. S. f Da Discenderk. Discen-
dimento. Descensio, aureo lai. Espos. Salm. (C)
Discendi, Signore , non per mutazion di luogo, ma
per discensione. (Qui è sentimento alquanto più
arcano, e vi s'intende diffusione più speciale, che si

fa, non con mutazione di-luogo, ma per azione raffor-
zata, sim.) [Camp.j Bib. Jer. 48. Annunziate lo
romore alli suoi piccolini

; per lo sallmento di Luith
salio nel pianto, perocché nella discensione d'Oronaim
li nimici udirono urlo di contrizione (in descensu).
Serm. 21. Della manna noteremo selle proprietà: la
prima è il modo della generazione; la seconda è il

luoco della discensione...

2. 1 Per Derivazione, Provenienza. Gas. 175.
(M.) Poiché la poetica non è un'Apobasi, o Discen-
sione, Derivazione, o Provenienza, come in altro

proposito dice Sinesio, della grammatica, o oratoria
facoltà.

DISCENSIVO. Agg. Che tende a discendere. Viv.
Disc. Arn. 28. (C) Abbandonando per via le più gravi
(materie), cioè quelle di mano in mano che superan
col proprio discensivo momento la violenza dell'impeto
progressivo, [r.] Moto discensivo.

2. Fig. [t.] Metodo logico discensivo, Procedere
di ragionanjento discensivo , contr. a Ascensivo. —
Ordine discensivo.

t DISCE1\'S0. S. m. Aff. al lai. aureo Descensus.
Discesa. (M.)

[Coni.] Leo. da Vinci, Moto acque, i. 24. Il

discenso del grave nel più lieve è fatto per linea bre-
vissima.

2. t Discendenza. Bui. Purg. 24. (il/.) Tutti
quelli libri del Vecchio Testamento dimostrano per
airitla linea lo discenso da Adaam ad Abraam, e da
Abraam a David , e da lui alla Vergine Maria, della

quale nacque Cristo.

3. (Mus.) fRoss.J t // discendere. Discesa. Tose.

2. 20. 1. Il diesis (neW) Ascenso accresce, e nel
Discenso diminuisce.

t DISCEiVSORE. Verb. m. di Discendere. Chi o
Che discende. Descensor, b. lai. But. Inf. 2. (C) Lo
qual discensore fu eletto per padre dell'alma Roma.

1 DISCEi\TE. [T.] Pari. pres. di Disgere, aureo
lai., usato come Sost. da D. ì. ì\. (C) E 3. 25.,
al modo che fa fi.] Quintil. Non vorrei picchiati i

discenti , ancorché sia l'uso. =: Col pronome. D.
Conv. 76. (C) A utilità di loro e di loro discenti. —
Il Salvin. (Annoi. Buon. Fier. 403. (Man.)), di chi

apprende a nuotare, [r.] In iin'Iscr. lai. il cuoco
ha Discenti, come in D. (1. 21.) Vassalli: A Marco
Aurelio Januario la moglie e i discenti fecero (quattro

attrezzi da cucina). E prov. diplomatico che preci-

pua cura dell'ambasciatore è l'avere un buon cuoco.

Diplomazia discepóla della culinaria, economia pub-
blica maestra della gastronomia. Magister arlis...

venter.

i dÌSCECTRARE. n:.\ V. a. e Rifl. Levare dal
centro. Partirsi dal centro. Pronunziasi non con
la S impura, ma s'i divisa dalla C, e questa come
in Centro, e sim. Altri dicono Discentrare il governo,
l'amministrazione, e sim., cioè Toglierne la centra-
lità soverchiante, la materiale unità, Scompartire i

poteri e le forze. V. Dicentrare o Disaccentrare.
1 DISCENTRATO. [T.J Part. pass. diDisCENTRARE.
2. 1 Per cel. non pr. Canato fuori. Cari. Fior.

1 79. (C) Qualche nuova manifattura discentrata del

vostro profondissimo cervellone.

DISCÈPOL.1. [T.] S. f di Discepolo. E come
Agg. Discìpula, aureo lai. V. il masc.

Lib. Op. Div. 98. (C) Divola discepola di San
Pietro.

Salvin. Pros. tose. 1. 240. (C) Diottima di

31
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Mantinea , filosofa e teolortessa , discepola di So-

crate, [t.] Pliii. Irene, Ggliuola e discepola del pit-

tore Gratino.

[t.1 Setta diseepola del .Macliiavelli.

2. Per estens. Segner. Crisi. Inslr. 3. 31. 4, (C)

Assistere a que' teatri, dove cantano queste sirene,

loro disccpole (rfe' demonii).

3. Fi>. [T.] Quinlil. La facondia latina par simile

della greca e sua quasi discepola.

t DISCEPOlACCIO. IT.] S. m. Discepolato, Con-

dizione di discepolo. [Tav.] Cass. Prol. 1.

DISCEPOLATO e f DISCIPOLATO. [T.] S. m. Con-
dizione di discepolo, e Magistero di discepoli. E in

Tert. [t.I Cassian. Dal comune discepolato e dalla

comune disciplina congiunti. = Fr. Jac. Tod. C.

iÙ. i8. (C) L'uomo in tal discìpolato Può imparar

gran doUoria.

t Stai. Mere. (C) Non fossono tenuti al detto

maestro, o maestri suoi, per cagione del discepolato

(attoria.

Vocab. Caler. 171. (Gh.) Avere co'l pascolo

della divina parola nudrite in Firenze tante pecorelle,

quanti furono coloro che si ascrissero al suo discc-

ptlato. E xviii. E..., per lasciarne moltissimi più

(de' disupoli di S. Caler.) che nel ruolo del su» in-

sigae discepolato altrove riferiremo, leggiamo... che

Tomasso, Gherardo e Francesco Buunconlì... suoi

discepoli... alcune lettere scrissero.

2. t Magistero sopra i discepoli. Dial. S. Greg.

i. 2. (^an.)

DISCÉPOLO. [T,] S. m. e talvolta ^uasi Agg. Chi

da altri apprende o apprese una serie di cognizioni

d'esercizi ; Chi segue le opinioni e U' pratiche di

pers. ch'egli ebbe o tien per maestro. Aureo lai.,

Discipulus, da Disco, ch'è iTorig. incerta; ma forse

4om. a Dico: Discepolo dice, più che Scolaro, l'ap-

prendere davvero, o almeno il desiderio d'apprendere

e l'apprender fedele e costante e la cura di praticare

rappreso. Scolaro di poco tempo non é Discepolo.

Anche uomo fatto e fuor di scuola può essere e farsi

Discepolo. Di chi, dopo le scuole, rimane scolaro,

cotesto non si dice per lode. Molti professori sono

scolari , e certi scrittori Aa/ini) fama da artifizi e

declamazioni da scolarucci ; perciò Discepolo non
porta né dim. nèpegg. fr.J Vang. Nóìi è il disce'^olo

sopra il maestro. .-^ Diltam. i. 9. (C) E siccome

discepol che ricorre Al suo maestro ouando in duhiiio

vive D'alcuna cosa. Nov. ant. 10. 1. Cas. Lett. 36.

Mollo amorevole e grato suo discepolo. [T.j Cic. Ora-

tore soave, da riconoscerci il discepolo, di Teofrasto.

— Discepolo e di scienza e di dottrina relig. e mor.

e ci».; e d'arte bella, e d'arte manuale, m quanto
appresa come arte liberale e parie di scienza. Non
discepolo degli elementi d'una scienza o del parlare

una lingua. Questi oggid'i comnnem. Scolari.

J. Nel senso relig. Discepolo, ass., intendesi di

que' di G. C. Cavale. Frutt. Ling. 39. var. (C) Do-
mandato dalli discepoli che insegnasse loro orare

,

disse:... [t.) Vang. Cominciò a lavare i piedi de'

discepoli. — Vedendo Gesù la madre e il discepola

ch'egli amava.

I primi dodici segnatam. Apostoli. Settanladue

eranojioi i Discepoli eletti a sé da Gesù.

Poi, per estens., quanti seguivano e seguono
con fede e amore la parola di Lm. [t.] Vang. Forse

anche tu de' suoi discepoli sjei? — Era discepolo di

Gesù, ma occulto per tema de' Giudei. — Se voi

rimanete nella parola mia, veramente discepoli miei

sarete. — In questo conosceranno tutti che siete di-

scepoli miei, se l'uno all'altro avrete dilezione.

3. D'altri, in senso rei. e mor. [r.\ Vang. Tu sii

discepolo di lui ; noi siamo discepoli di Mosè (dicono

i nemici di G. C). Discepoli di Giovanni. — Tito

discepolo di Paolo. — Discepoli di Francesco d'As-
sisi, d'altro fondatore d'Ordine relig.

(t.] Discepolo idi S. Tommaso poteva e può
essere anco chi non è Domenicano, di S. Agostino
chi è laico. Il Rosmini ha meno discepoli tra i Ro-
sminiani che fuori.

4. Non solo, dimque. Discepolo di maeslri dalla
Vìvente parola, ma di libri e altri esempi e di vi-
venti e di antichi, (t.) L. Da Vinci, neirepitaffiq
che si fece comporre ancor vivo, con modestia degna
di tanta grandesia, ti dice: Mirator veleriim disci-

pulusquc niemor. — Altri è Discepolo delle opinioni
e de' precetti, altri degli esempi e nella maniera. Ma
in fatto d'arte, l'imitatore rado é che sia discepolo
degno. PI. accenna a discepoli de' cuochi ; e certi

che si dicono Discepoli di Danto, non guatteri.

5. Fig, [T. ] Discepolo della fede. — Giotto,

discepolo della natura. — I secoli succedenti sono
discepoli de' passali. — P. Siro : L'oggi è il disce-

polo dell'ierì.

6. 7/1 mal senso non usit. [t.] Zen. Caino, primo

discepolo del diavolo, da esso apprese e l'invidiare e

l'uccidere.

[t.1 Plaut. Si respexis, dedam t«, discipulam

cruci, \uoldire: Alla scuola della croce apprenderai

le buone creanze. Non presentiva il povero servo che

i discepoli della croce insegnerebbero la libertà vera
alla terra.

7. Modicom. a più d'uno de' sensi not. [t.] Avere
discepoli, farseli. — Farsi discepolo a uno denota

volontario proposito d'elezione. Discepolo di dire

,

più cJie A, Ut volontà deliberala e la consuetudine

dell'apprendere, e t'avere appreso. Molli furono di-

scepoli agli uomini grandi , discépoli de' grandi, po-
chi. — 11' savio sa farsi discepolo non di tutti, ma a
tutti ; da lutti qualcosa imparare.

t DISCÈPCLO. [T.] Discepolo. V. — Guilt. Lett.

39. 89. (Mt.)

DlSCERE. (T.1 Pretto lat. aureo, ma in (Camp.]
st. S. Gir. 50. è Insegnare. Imparare per Inse-Pist.

gnare ha es. e vive nel pop. Ma qui è forse lei. err.

DISCKR!VE1«TE. [T.] Pari. pres. di Dlsr.EliNEnE.

Fr. Giord. Pred. li. (C) Spiritualmente disccrnciiii

il bene e il male.

2. Come Agg. [T.] Salvin. Disc. 66. A un sodo

e ben discernente giudicio... ha unita un'agevole

,

netta e graziosa espressione.

+ DISCER.VEKZA. [T.j S. f Azione del discernere,

nel senso di Separare colla elezione, facciasi còll'in-

telletlo col volere o coll'opera. Coli. SS. Pad. 5.

19. Ci. (C)

i. t Segno e Prova che ajuta a discernere e a

f
indicare. V. Discernimento. Declam. Quintil.

DiSCÈR>'ERE e 1 DICER>ERE e i DICERMRE. [T.]

V. a. Vedere distinguendo , e però vedere chiaro.

Lai. aureo. L'idea di chiarezza è espressa nel seg.

[Camp.] D. Pura. 18. Il mio veder si avviva Si nel

tuo lume, ch'io discerno chiaro Quanto la tua ragion

(ragionamento) porti o descriva. E i. Certo, Mae-
stro mio,... unqiianco Non vid'io chiaro si com'io

discerno Là dove mio ingegno parca manco. =:

S. Cat. Leti. 123. (C) Poiché l'occhio dell'intelletto

ha cosi bene veduto, e disccrnuto chi gli è cagione

del bene e chi gli è cagione del male.

Per discernere quasi sempre richiedesi atten-

zione, [t.] Lo sbadato vede , ma non discerne. D.

3. 8. Anciie questo 'ho caro Che tu 'I discerni (il

piacere dell'animo mio) rimirando in Dio. — Ma tal-

volta guardare si può e tuttavia però non bene

discernere. D. 3. 7. A questo segno (difficoltà) Molto

si mira, e poco si discerne.

8. Per segnare la distinzione tra Vc.dere, Guar-
dare, Discernere abbiam recato es. di sensi taasl.,

che cadono però anco nel pr. Ora, rifacendoci dal-

l'ordine de' signif., comincisi da' corp. In Piin. la

locuz. è compiuta Disccrnere' coll'occhio
,
perchè si

può e con altri sensi e cplta mente e col volere ;

giacché Cernere ha senso gen. ancora più di tlistin-

guere, che poi s'applica a solo il vedere. [t.| Discer-

nesi coll'occhio nuao, Discernesi col cannocchiale e

col. microscopio. D. i. i. Oscura, profonda era [la

valle d'abisso), e nebulosa Tanto che
, per ficcar lo

VÌ.S0 ( sguardo ) a fondo , I' non vi discernca veruna

cosa. = Bocc. Nov. 81. 13. (C) La notte era sì

bassa... che egli non poteva discernere ove s'andava.

[t.] D. 1. 3. Com'io discerrio per lo fioco lume. E
34. Dinnanzi mira... se ben disccrni (Lucifero nel

bujo).

[t.] D. 2. 16. Rege aver, che discernesse Della

vera citlade almen la torre
(
gli pare un gran che,

se il re veda le torri). E 2. 12. llìon , come le

basso e vile Mostrava il segno che 11 si discerne !

( L'imagine scolpita delle torri trojane in rovina.
)

[Coni.]' Vas. V. Pili. Seul. Arch. i. 147. Alcune

ligure , le quali, ancor oggi poco si disccrnono, sono

conosciute per di mano di Taddeo, [r.] 0. 3. 29.

Quest'irte che tu discerni (delle sfere celesti mosse

dagli Angeli). £2.31. Disceriia (Dante, o Beatrice)

\a seconda bellezza che tu cele (solleva il velo che

gli cela il tuo viso).

3. Per riconoscere, bisogna Discernere, cioè Di-

stinguere l'oggetto dagli nitri, [r.] Ar. Fur. 25. 32.

Tanto mi somiglia, Che non ne può discerner la fa-

miglia. = Urb. 15. (Man.) Essendo di pari abiti

vestiti, l'uno non si sarà potuto discerner dall'altro.

Legg. Inv. Croc. 22. [t.] Plin. Le pantere da' pardi

a solo il candore disccrnono. Cic. Democrito, per-
duti gli ocelli, non poteva discernere il bianco dal
nero. Virg. Non sa discernere in cielo il di e la notte
(per la nera bufera).

i. Disccrnonsi le differenze e le somiglianze: e
all'una e all'altra idea può la voce applicarsi. Per
il senso gen. di Cerno, discernesi non solo con l'oc-

chio. Ma e coU'orecchio. [Camp.] D. Par. 8. E come
in fiamma favilla si vede, E come in voce voce si

disceme, Quand'uoa è ferma e l'altra va e riede. [r.J
M. Val. Acuta... vox, sed discrehilis et inteili-

gea'da. Virg. Sepleni discrimina vuciim. E dalle con-
cordate differenze de' suoni risulla l'armonia. Onde
D. 3. 1. Con l'arinoniachc temperi e disccrai (o Dio,
nelle ruote celesti. Unita insieme e distÌHla).:=Onde
non bene spiega il Dui. (C) Dividi, [r.] Lucr. Udire
e articolatamente disceruere le parole.

[t.] Col gusto , coli' odorato , col tatto di-
scernesi.

Fig. [t.] I sensi stessi discernono. — E c'4

gente il cut naso discerne meglio del cervello.

a. Piiii comunem. e più propriam. il Uiscernere

è della mente. L'impressione degli oggetti distinta

ce li fa giudicare distinti, [t.] Discernere il vero.— Discernere il vero dal falso non die* il medesimo
che Discernere il vero e il falso : possono nel second»
non essere accostati, e nel primo parer quasi misti

con. più risico di confusione. ^^ Guilt. Lett. 20. 52.
(C) Verità da falso dicernendo. ( t. ] D. 3. 26.
Sent'essermi profferta Da te, la voglia tua discerno

meglio. Che tu qualunque cosa t'è più certa {perch'io.

Beato, la reggo in Dio). E 9. Discernesi il bene
Perche al mondo di su quel di giù torna (veggono i

Celesti il provvido conformarsi delle cose umane ai

voleri di Dio). E 19. Nostra veduta (umana)... Non
può di sua natura esser possente Tanto che suo pria-

cipio non discerna Molto di là, da quel ch'ell'è par-

vente. — Non sempre dunque il Discernere è Inten-

d,ere a fondo. E 7. Ben disccrno ciò ch'i' odo; Ma
perchè Dio volesse, m'è occulto, A nostra redenzion

por questo modo. [Camp.] E 2. 27. Il temporal

fuoco e l'eterno Veduto bai, figlio, e sei venuto in

parte Dov'io per me più oltre non discerno. ;::: Pelr,

Cans. 17. 5. (C) Ma me, che cosi addentro (nelle

cose spirituali) non discerno. Abbaglia il bel (la bel-

lezza sen-sibile) che mi si mostra intorno. — Ass.

tT.\
Uomo che discerné (che intende bene le cose). —

ion discerne (ha poca mente, l'occhio interiore lardo).

Es. dell'off, nel senso corp. sono nel § 2.

8. Oneste ultime locuz. concernono non solamente

la rettitudine del vedere, ma e quella del giudicare.

[t.] D. 1. 12. Se ben disccrno (vale Se Itene giii-

dico). Più chiaro questa idea in Ces. Né al suo

giudizio spetta discernere di qual delle due parti sia

la causa più giusta. Ambrog. Discerne i meriti de'

giusti e degl'iniqui. =: Pass. 105. (C) Il prete, come
giudice, conosce e discerne tutti i peccali, [t.] Ps.

Discernere populum suum. D. 2. 14. Onde vi batte

chi tutto discerne. (Qui Dio è non solo il Vivente e

Vedente, ma il giudice.)

In Dani. Inf. 1 . (C) Ond'io per Io tuo me' penso

e discerno Che tu mi, segui, vale quasi il lai. De-
corno, ch'é pure i« de' sensi del gr. Kp'mo.

7. Ne' seg. tiene del senso e intell. e civ. e mor.
[t.] Toc. Discernere il diritto e il torto. — La ra-

gione dal pretesto. — Discernere la parie d'un atto

ch'è rea da (juell.a ch'è innocente o scusabile. In gen.:

Discernere il male e il bene.

8. Discernere una perspna, Averle de' riguardi,

delle parxialità. IM.F.] lìeg. S. Dened. lO'. Nulla

persona nel monislcrio da lui sia discernuta, nò sia

amata l'una più che l'altra. Più com. in questo senso

Distinguere.

9. S'accosta al senso del lat. Secernere ; e cori

gl'Il. usano Scerncrc e Cernere, aff. a Separare, per

Scegliere. Ma a noi non è modo usit. [M.F.] Del

Boss. Svet. 169. Ordinò per tutto una milizia a ca-

vallo , discernendo in tal ordine tulli quelli che lo

addomandavano, e che dalle lor terre gli erano pro-

posti. Ir.] Liv. Gli ordini.

10. Far discernere, Ajuinrea disceniere; siccome

dicesi che unisce, lega il segno, l'oggetto, la pers.

che fa ajuta a ciò. Cavale. Med. Cuor. 90. (C)

Questo solo discerne e fa disguaglio dal giusto allo

'ngiusto : che il giusto posto in tribolazione loda e
ringrazia, e lo 'ngiusto mormora e bestemmia.

[t. ) In Plin. un fiume discerné i limili do' paesi.

— Un carattere dilfercnte di stampa discerne ^li au-

tori, altro che vogliasi distiuto. Virg. Tenui telas

discreverat auro.
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(T.) D. 2. 26. Queslì ch'io ti scerno Col dito.

Inusit., ma Calp. ha Discernere digitis.

t Qui cade Rim. ant. Fr. h. Moni. d'Andr.

conz. 36. (C) Dicernir lo vero.

H. Modi com. a parecchi de' sensi not. D'alcuni

SI son già visti es.
,
giova raccorre ordinando.

Accappiato a II, che corrisponde aWAceus. lat.

— Al Da. Atlegr. 221. {Man.) Clii discerne il prun

dal melarancio. (Modo aff. al fam. Il bianco dal

nero.)

Ce/ Tra. [Par.] Creso. Proem. Imprudenza tra '1

bene e'I male cautamente discerne. ^= Cavale. Espos.

Simb. 1. 98. (C) I santi uomini, per... dono dello

Spirito, discernono fra gli sogni li quali vengono per

illusione del nimico , e quelli che vengono per rive-

lazione di Dìo.

Ass. Con un Avv. e sema. Petr. Tr. Am. 2.

S'io discerno bene.

Col Che. [t.] D. i. i. Di lungi v'eravamo an-

cora un poco, Ma non si ch'io non discernessi in

parte Clie orrevoi gente possedca quel loco. E 3.

ì 1 . Qual [qualunque) segue lui (Fr. d'Assisi) cora'ei

domanda, Discerner puoi che buona merce corca.

Coir Inf. Boe:-. 119. {.Man.) Facciano cose, le

quali, avendole fatte, non esser da fare dicernano.

CoWInf. soltint. Bocc. Nov. ì. 3. (C) Lui verso

noi di pietosa liberalità pieno discerniamo.

Col Per. Segner. Mann. Magg. li. 5. (ilan.)

Tal'è la magia dell'onore : dementa gli animi, sicché

appena più si discernono per umani.

Con pnrtic. condii, o sim. [t.J Ar. Far. 23. 19.

Qual (strada) più breve o qual miglior vi vada. Poco
discerne. Plin. Non assai si discerne se...= Bellin.

Disc. 1. 210. (Mnn.) Discerna quanto...

12. Le forme del piissato hiscernei , discernè,

discernette, discernerono, discemettero ; Discersi,

discorse , discersero, son poco usit. : Discernei o

Discernetli, e gli altri anal., men lontana daWuso
odierno che Discersi. Piti antiq. Ho discernulo, ecc.

i DISCER.VÉVOLE. [T] Agf). Discernibile. V.

2. t Atto a disrei-nere. Éemb. A$. 1. 72. (Man.)

Studio di maestra mano e d'occhio discernevole.

DISCEU\Ì8I1,E. [T.] Agg. Che può discemersi.

[t.] Aug. Discernibile somiglianza.

Fiq. Bellin. Disc. 2. 167. (.Van.) Eccovi dun-
que, nel nascimento e facìmento del mare, ridottovi

patente al senso quel che voi giudicaste poc'anzi

ideale , e .<ioI discernibile con acuta vista d'occhio

JBteriore ili mente.

2. D'altri sensi che l'occhio. Magai. Leti. Scient.

87. (Man.) Quel miserabile odore esterno non rimane

Siù
discernibile, di quel che la dolcezza dell'acqua

'un povero gcinitivo, rimanga discernibile dopo con-
fusa e assorbita nelle maree dell'Oceano.

DISCERMB1I.ÌSSIM0. [T.] Sud. di DiscERNTBlLE.
Facile molto a discemere. (t.| Differenze discerni-
bilissime a mente esercitata, pajono uguaglianza tutta

piana ai più grossolani.

»ISCERJilBII.ME\TE. [T.] Avv. Da Discernibile.
Cel. Aurei. Discernènter. Ir.] Similissime, eppure,
a ben riguardarle, discernioilmenle variate.

DISCERNI«E.\TO. [T.] S. m. Allo e Facoltà del
discernere.

Anco nel senso eorp. [t.] Discernimento de' co-
lori, delle forme ; delle somiglianze, delle differenze.— Può dirsi, per estens., cXe II senso ha un discer-
nimento ; come dicono i Or. che Kptvsi; onde l'equi-
voco del senso Che giudica. (Bosm.) .Ma il giudizio
devesi distinguere dal discernimento istintivo.

In certo rispetto hanno nn discernimeulo anche
le bestie, non solamente inquantochè co' sensi di-
Stinguono, ma in quanto si dà loro una specie d'in-
telligenza. Bed. Oss. on. 66. (C) È mirabile... il

naturale discernimento di tutti gli animali irragio-

nevoli.

S. Più pr. e piti com. Il discernimento è della

mente, e quindi della volontà. fT.| Discernimento
tra il vero e il falso, tra il conveniente e lo scon-
veniente. Il discernimento dislingue colla prima in-

tuizione, poi più determinatamente col giudizio
; poi

separa e divide colla elezione e col fatto. = Coli.

SS. Pad. 2. 4. 20. (Man.) Hanno per usanza eser-
citati i sentimenti al discernimento del bene e del
male. Albert. 45. (C)

|T.} Oltreché col Tra, col Di e l'Inf. Discer-
nimento del conoscere il vero affetto dalla lusinga
bugiarda.

Ass. Coti. SS. Pad. \. 19. 44. (Man.) Uni i

pensieri che vengono nel cuore con sagace discerni-
meuto disaminate.

'

3. Più espressam. la facoltà, e il suo esercizio

abituale. [t.J L'età del discernimento comincia in-

nanzi l'età del giudizio. — Giovanetto che ha di-

scernimento. — Uomo di molto, di giusto, di sottile

discernimento. — Cosa fatta con discernimento. —
Laddove Cic. Non est consilium in vulgo (da inten-

dere non della plebe; che nella razza de' nobili e

in quella de' dotti v'é pur feccia di volgo), non ratio,

non discrimen, non diligentia; è da rendere Discer-

nimento, perchè Discrimen quasi Discernimen; e

questa locuz. comprova come la facoltàdella ragione

consista nel notare le differenze delle cose, cioè i

graii dell'essere.

[t.] Opera senza discernimento, e ehi di questa

facoltà è scarso, e avendola non l'adopra suffi-

cientemente in tale o tale atto: onde nella giuris-

prudenza penale dovrebbersi computare non solo i

gradi del naturale discernimento, ma la possibilità

e facilità dell'usarne nell'atto incolpato ; e la più
men colpevole negligenza nell'uso ; e ciò prova

che buon criminalista è Dio solo, e che gli uomini
giudicano tutti coU'ascia.

4. [Camp.] Predilezione, Accettazione di pers.

Bibb. Par. il. 19. Appo il nostro Signore Iddio non

è iniquità, uè discernimento di persone, né cupidità

di doni (personarnm acceptio). [t.] Senza discerni-

mento di nazione o di parte, dovrebbesi il bello e il

grande onorare dovunque si vegga. Un grande poeta

vivente, a Maria : La fcmminetta nel tuo scn regale

La sua spregiata lagrima depone... A teche i preghi

ascolti e le querele Non come suole il monuo, uè
degl'imi E de grandi il dolor col suo crudele Discer-

nimento estimi.

5. Gli oggetti stessi distinti. In questo senso può
dirsi che ia natura stessa pone discernimento tra

cosa e cosa, i;» quanto presenta segni chiari a di-

scernerli. Può dirsi Discernimento di colori, cioè

colori distinti, come il lat. Discretio. Discernimento

il Segno co» cui le cose per la cifra umana distin-

guonsi. Cos'i Discrimen ai Lat. era la stessa reale

differenza.

6. [t.) Fare discernimento, eh'è in Quintil.,può
usarsi in più d'uno de' sensi not

DI.SCERMTIVO. [T.J

scretivus, in Prisc. Ni
ling. filos.

Nel senso più gen. , non di sola la vista. Salvin.

Annot. Fier. Buon. 426. (Gh.) La pallottolina in

cima delle corna delle chiocciole è come se fosse il

loro occhio. Sicché veggono co'l tasto, come vuole il

Cartesio nell'Ottica che vegga l'occhio dell'animale,

come un cieco, co'l raggio visivo come bastone di-

scernitivo di ciò che tasta.

2. Della ménte. Salvin. Pros. Tose. i. 395. (C)

Giudicativa e discernitiva facoltade. Era da preporre

il secondo.

Non solo atto, ma potente a discernere. Bed.

Cons. 2. 44. (C) Se ella vorrà adoperare la virtù

ragionevole, che cosi chiara e discernitiva Iddio be-

nedetto le ha data. V. anco Discretivo, § t

.

JìISi'.ERMTORE. [T.J S. m. verb. di Discernere.
Aua. Discriminator. Volg. Discretor. E come Agg.

[t.J Occhio discernitore (acuto a ben discernere).

Senso intetl. e mor. [t.] Bellin. Cical. Buech.
Gran discemitor del ben dal male.

Coli. SS. Pad. 2. 4. 20. (C) Discernitori dei

pensieri, e delle intenzioni de' cuori. Pisi. S. Bern.

2. (Man.) Viva è la parola di Dio ed è discernitorc

e disaminatore delle cogitazioni e delle intenzioni

de" cuori. (Qui il masc. per il femm., come Auctor
ai Lat., sottintendendo in Parola il Verbo. Ma
questo es. vale per anal. all'uso del femm. Disccr-

nitrice.)

DISCERNITRICE. fT.] S. f. di Discernitore. E
come Agg. In Nazar. Discriminatrix. V. l'alt, es.

di Discernitore. [t.J Mente, Critica, Coscienza di-

sccmilncc.

t DISCElisUTO. [T.J Part. pass, di Discernere.
Agli aurei Lat. Discretus. Come Adempiuto da
Adempiere, e sim. Reg. S. Ben. 10. (Man.) Nulla

persona nel monisterio da lui sia disccrnuta. [Tav.j

Pianto Cap. vii, terz. 37. lez. del Cnd. L. Se di-

sceriiuto ben avessi '1 meglio. =r Zibald. Andr. 35.

29. (C) V. altri due es. coll'auail. in Discernere.
t DISCÉRPERE. V. a. e N. pass. Aureo lat. Ar.

canz. 3. (A/.) Che se noja e fatica Ira gli sterpi Senti

al salir della poca erta roccia, Non v'hai da temer
altro che ti noccia, Se forse il fragil vel non si

discerpi.

DISCERRE. [T.J V. Disceguere.

Agg. Atto a discernere. Di-
en com., ma opportuno al

DfSCERVELLARE. V. a. Lo atesso che Dicervellare.

(Fanf.)

2. N. pass. Applicarsi con soverchia attenzione.

(Fanf.) Lami, Dial. (Mt.) È pazzo chi sta a discer-

vellarsi per ispremere una quintessenza di nulla dalla

farragine di strambotti e cicalate.

3. Rompersi il capo. (Fanf.)

DISCERVELL.4T0. Purt. pass, e Agg. Da DlSCER-
VELURE. Pataff. 3. (C) Discervellato vienlo mazzi-

cando.

DISCESA. S. f Discendimento. (C)

fT.] Discesa di G. G. al limbo. — Dello Spirito

Santo sopra gli Apostoli.

Assol. [t.J Mettere alla carrozza la staffa nella

discesa.

2. Per Scesa, China. Dial S. Greg. 1. 1. (M.)
In quella discesa del monte non v'era luogo piano.

3. Trasl. G. V. 10. 181. 2. (C) Pare che avve-
gna nelle signorie e stati delle dignità mondane, che,
come sono in maggior colmo, hanno di presente la

lor discesa e rovina.

i. Per Flussione creata agli occhi; Scesa. GaliL
Op. Lett. 3. 391. (Man.) Una molestissima discesa
negli occhi,... mi leva particolarmente il potere
senza grave offesa leggere e scrivere.

[Cont.] Garz. M. Cav. in. 7. Questa contur-
bazione

(
dell'occhio

) è chiamata da alcuni discesa
sotto la pupilla, perchè in quella parte per lo più in-

comincia l'umore che scende nell'ocdiio, ad apparire.

o. (Fis. gen.) [Gher.] // venir giù de' gravi per
piani inclinati, per curve o canali curvilinei, ecc.,

per un mezzo qualunque resistente, onde è addol-
cito più meno, o trattenuto l'impeto della loro di-

scesa libera, sotto la sola e intera forza di gravità,
la quale discesa libera, verticale, chiamasi propria-
mente Caduta (V. Caduta, § 2); così dicesi, con
ogni proprietà Discesa, il Venir giti un aeronauta
col presidio del paracadute, a col suo pallone, che
gli faccia da paracadute, e Caduta, il Precipitar
giù l'aeronatita, per disgrazia, senza i detti presidii.

6. (Mns.) [Ross.] // discendere. Sacch. Lett. HI.
Procedendo nella discesa, dee subito farsi sentire la

corda F naturale. = V. Discendere, § 27.

DISCESO. Part. pass, e Agg. Da Discendere.
Sceso. In Prud. Desccnsus. Bocc. Nov. 63. 13. (C)

E nel M^ignone discesi, cominciàro ad andare in giù,

della pietra cercando. Urb. 6. E subito dell'arbore

disceso, non altrimente fece al morto animale, che
il giovane Mclcagro, quando del capo ad Atalanta fece

l'onorato dono.

2. Per Discendente. M. V. \. i. (C) Messer Tas-
sino e il fratello discesi dalla casa de' Donali. Cron.
Morell. 226. Veramente hanno dato buono e gran
fondamento ai nostri antichi discesi di lui.

E in forza di Sost. Cor. £». 4. 953. (M.) E
voi, miei Tiri, Co' discesi da voi tenete seco E co'po-

steri suoi guerra mai sempre.

t DISCETTARE. [T.J Y. a. Disputare. Lat. aureo

Disceptare, e lo derivano da Capto suH'anal. di Ac-
cepto, e sim.; quasi Prendere ciascuno la ragione

e tirarla dalla parte propria ; ovvero Prendere (cioè

Intendere, giusta il senso di Capio) la cosa di cui

si disputa, cioè Comprenderla alla propria maniera,

e voler ch'altri la apprenda cos'i. Ma è anco uff. ai

gr. XxfTETojxat, che rammenta col suono il lat. Spi-

cio, Specto. tic. congiunge Discettazione e Conten-

zione, e dice Discettare colle armi; ma dice anco
Discettatore della verità (l'ani, fr. aveva anco Discep-

tateur); e Plin. ep. Discettare tra amici ; Cic. ha
Discettatore per Arbitro, e Liv. per Conciliatore.

[Cors.J L. Batt. Albert. op.i.\9i. Chiamarono ar-
bitri i vecchi della loro famiglia..., appresso de'quali

e' discettassero ciascuno la sua causa.

2. 1 Siccome i Lat. hanno Disceptare per Conten-
dere anco in guerra; così forse gli ant. It. davano
a onesta voce senso violento. [Camp.] Bibb. Be, IV.

1 7. E diedelo (Dio, il popolo disubbidiente) in mano
di coloro che 'I discettassero tanto che 1 gittasse

del suo conspelto (tradidit eos in marni diripientium,
donec projiceret eos a facie sua). Pare intendessero

Disceptare, quasi off. a Discerpere. E tra Carpere
e Captare è anal. di suono e ai senso.

3. 1 Quel di D. Par. 30. (t'j Come subilo lampo
che discelli Gli spiriti visivi, si che priva Dell'atto

l'occhio de' più forti oggetti; Cosi mi circonfulse luce
viva. Lasciandomi fasciato di tal velo Del suo splen-

dor che nulla m'appariva ; il Bui.: Discetti, divida

li radii visuali che escono dall'occhio, li quali, divisi,

non vedono ; e, uniti, vedono. — Anco qui Discet-

tare par lo intendessero per soverchio discernere.
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quasi dissipare o discerpere, e in Tose, dicesi Occhi

scerpellini, e anco questa è una specie di Diripere, di

qua e di là. — Egli è però da notare che Discet-

tare in Cors. vive per Destare, e l'uno e l'altro l'orse

da De cxcitare. E in Lomb. Dessedar è Destare ;

off. anco a Disasscttare. Notisi da ult. che nelle Gì.

Discepiim spiegasi >^avlpw{. V. anco Discettato.

t DISCETTATO. [T.] Part. pass. Da Discettare.

V. il verbo.

2. t Qui pare fig. di Diviso per Distinto; ma è

trad. leti, di Exceptns. Sen. Pist. 91. (C) La cilth

di Leone è arsa, la qual fu ricca, e onore di tulio

il paese, e discettata da tutte le altre. (Civilas opu-

lenta, ornamentumque provinciatium, quibus et in-

terla erat et exeepla.)

i DISCETTAZIONE. [T.] S. f. Atione del discet-

tare. V. il verbo.

t Per Contesa. M. V. 3. 61. (C) Dopo lunga

discettazione e combatlimento de' cittadini,... per

grazia commutò la pena.

2. t Contesa di fatto. [Camp.] D. Mon. il. Con

discettazione, cioè disputazione..., in due modi, o

con sorte, o con battaglia (disceptatione).

3. Nel Montaigne vale Disamina, come ai Lat.;

e forse l'avevano in questo senso anche yl'It. Voce

allo scettico francese opportuna.

t DISCEVERAMESTO. S. m. Da Disceverare.

[Camp.] // disceverare, Segregamento, ecc. Somm.
il. Lì morte non è se non disceveramento del corpo

e dell'anima.

t DISCEVERAIV'ZA. S.
f.

Il disceverare. Vit. Bari.

15. (C) Morte terrena si è disceveranza del corpo.

1 DISCEVERARE, che anche per sinc. dicesi DISCE-

VRAHE. V. a. e N. Sceverare. Lat. aureo Separo,

con la S impura, come Scempio da Semplice. Tes.

Br. 7. 50. (C) Seneca disse, die lealtà e verità

discevera l'uomo e trae franco da quella del servo
;

ma menzogna l'odia e misdice. Sen. Pìst. Siccome

(nielli ch'cran formali da Dio, e disceverati di fresco.

K altrove : Non è dunque tenuto colui di rendere

grazie a Dio, il quale la vecchiezza non discevera dalla

vita. E altrove: Dalla quale professione e compagnia

ci disccverrà [discenererà), e partirà dissimigìianza.

Pros. Fior. P. \. V. 4. Or. 9. pag. 201. (M.) E

per l'unico riguardo dell'oggetto infinito una senza

fiiù
{una delle virtù morali) ne discevra, cioè a dire

a religione.

2. E N. pass. Sceverarsi, Separarsi. Sen, Pist.

(C) Alcune cose si disceverano, e si partono più

leggiermente. Salvin. Disc. 1. 245. (M.) Col disce-

verarsi delle cose che non s'uniscono, pur s'uniscono

le conformi e le unibili.

i DISCEVERATO. Part. pass, e Agg. Da Disceve-

rare. Vit. Bari. 6. (C) Dunque tu cattivo re disi-

jeralore e disceverato, perciò t abbiamo noi lasciato.

i DISCEVUARE. V. Disceverare.

t DISCIIEIl.MRE. V. a. [Camp.] Per Schernire.

Boei. ni. Cd io : discbernìscimi tu, tessendo con

ragioni non spieghevole labirinto...? {Ludisne, in-

quam, me).

i DISCHETTACCIO. S. m. Pegg. di Desco. Buon.

Fier. i. 1. H. (M.) Scorgemmo, verbigrazia, entro

un porcile II perfido Biren su certe panche, È di-

scheltarci zoppi far galloria.

D1SCIIETTIN0. IT.) S. m. Doppio dim. di Disco.

[T.] Dischettino di metallo.

2. E Dim. di Deschetto. Buon. Tane. i. 2. (IH.)

E starti meco a un dischettin d'accordo, E 'n santa

pace manicare e bere.

DISCHETTO. [T.] Dim. di Disco. [T.] Dischetto

per esperienzuole elettriche.

1 DISCHETTO. S. m. Lo stesso che Deschetto.

{Man.)

t DISCniARARE. V. a. Dichiarare. Exclaro , in

Vitr.; Declaro, in più aurei. Tes. Br. 7. 1. (C)

Vuole egli seguitare la sua materia..., per meglio
dischiarare li detti d'Aristotile. Guid. G. Il proposto

della sua intenzione sotto questa brevilade dischiaròe.

Tuli. Amie. Volg. 45. {M.) Io giudico e consiglio

che voi domandiate da loro, che definiscono queste

cose, quello ch'elli possono dell'amistade disputare,

e discliiararne. [Camp.] Bib. Eccles.^i. Coloro che
dischiarano me {la Sapienia divina), avranno vita

eterna {qui elucidant me). Pist. S. Gir. 71. Ma non
sì vuole lasciare addietro di dischiarare la sentenza

del capitolo di sopra. Camp. ant. Test. E lo re

Sii
contò tutto lo sogno ; e costui lo dischiarò e

isse...

2. t Per Chiarire. Cavale. Alt. Apost. 94. {M.)

Barnaba e Paulo, uomini li quali tuttodì pongono la

vita per lo nome di Cristo, per dischiararvi {illumi-

narvi) sopra la quistione che s'è levata.

3. t Per Rasserenare, in senso fig. Vit. SS. Pad.
1. 216. {M.) Nullo andava da lui si tristo e tentato

e dubitoso, che incontanente non fosse da lui conso-

lalo e dischiarato, e non si dipartisse lieto.

4. t Per Render chiaro. Cavale. Frutt. ling. (C)

Il qual dolore dice che purga l'anima, come la me-
dicina amara il corpo, e allumina e dischiara il corpo,

come il collirio gli occhi infermi.

5. t £ detto de'' metalli, vale Purificarli. Mar.

S. Greg. 22. 9. {Man.) L'ariento, ovvero l'oro, s'egli

è cattivo, si consuma nel fuoco, e s'egli è buono, si

dischiara per lo fuoco.

t DISCHIARATO. Part. pass, e Agg. Da DisciiiA-

RARE. Dichiarato. Cavale. Frutt. ling. (C) Gli

parve vedersi tutta la santa Scrittura disposta e di-

schiarata.

t DISCHIATTAUE. V. »i. ass. Non avere conve-

nienza, né simiglianza colla sua schiatta. Degène-

rare. Petr. Uom. ili. (C) Ed eziandio li pareva che

tutti quelli i quali leggermente si davano a Cesare,

dischialtassero dalla virtù del paese. Valer. Mass.

Da raccontare sono coloro li quali dischiattarono

dallo splendor di quelle immagini. [Giusi.] Arr. da

Seltim. Tratt. cont. all'avvers. Lib. ni. Tutte le

cose dischiattang.

t DISCniATTATO. Part. pass, e Agg. Da Dischiat-

TARE. G. V. H. 3. 12. (C) Noi quasi dischiallati,

e come non appartenessimo loro, e come non par-

Icfici di lor fortuna...; con impazienza portiamo co-

tali cose ?

t DISCni.VVACCIARE. V. a. Aprire l'uscio levando

il chiavaccio o chiavistello. {Fanf.)

2. t Togliere chiodo, q sint. {V. Cniovo), che tien

fermo o stringe un corpo. Teseid. 3. 55. (C) Tosto

1 ferri da' pie gli dischiavaccia. (// testo Camposam-
piero legqe: E tosto i ferri dappiè gli dislaccia.)

t DISCHIAVARE. V. a. e N. Aprire. (C) Dal lai.

aureo Clave.

2. [Camp.] t Per Ischiodare, Sconficcare. Med.
Pass. G. è. Allora alzare le scale su la croce per

dischiavare lo sacro corpo.

3. iV. pass. Per Uscire con forza. Scoccare.

Dani. Par. 2. (C) In tanto, in quanto un quadrel posa

E vola, e dalla, noce si dischiava, Giunto mi vidi. Bui.

Dalla noce si dischiava. Ecco che, a volere dimostrare

la sua velocità nel suo salire, arreca la compara-

zione del tempo nel quale lo quadrello si posa tosto

in sul balestro, e scroccato e volato, dicendo che in

tanto tempo, quanto pena lo quadrello poi che è

scroccato dal balestro a volare, e posarsi dove si

ficca, in tanto tempo vide sé giunto suso nel globb

lunare.

4. t Parlando d'erbe vale Sbarbicare. Fior. Viri.

15. (M.) Quando l'erba' è tenera, si dischiava leg-

germente ; ma s'ella si ferma in sulla radice, non si

dischiava s'enza fatica.

t DIS'CHIAVARE. V. a. Cavare di schiavitù. Buon.
Fier. 4. 3. 4. (C) Non dubitare : Qualcun si tro-

verà Che li discniaverà.

DISCHIAVATO. [T.] Part. pass, de' due verbi

preced.

t DISCHIÈDERE. V. a. Contrario di Richiedere.

Quasi De exquiro. Salvin. Pros. Tose. 2. 180. (C)

Pure il luogo e 'I tempo non lo dischiede.

t DISCDIERARE. V. a. Disordinare, Disfar le

schiere: contrario di Schierare. (C)

2. 1 Trasl. Per Discompagnare. Dant. Rim. 44.

{C) colai donna pera Clic sua biltà dischiera Da
naturai bontà per tal cagione.

3. t N. pass. Uscir di schiera. Liv. M. (Cj Allora

si dischieronno la torma de'cavalieri. {Dice aischie-

ronno per discbierarono, siccome in Dani., Par. 28.,

terminonno per terminarono, e altri sim.)

t DlSCniRllATO. Part. pass, di Dischierare.

tDlSCHIESTA. S.f Scarsità, Penuria. [T.j Pros-

simo di suono al fr. Disette ; ma forse è quasi vana

chiesta
,
per il senso negativo del Dis. = Frane.

Sacch. Nov. 155. (C) E per dischiesta di medici in

poco tempo pagò il ronzino, e mandò fiorini uno

al fabbro. Tuli. Amie. volg. 80. {Man.) Impercioc-

ché sono da eleggere {per amici) uomini forti e sta-

bili e costanti ; della quale maniera e generazione si

n'è gran dischiesta.

t DISCHIEStO. S. m. Lo stesso che Dischiesla. V.

— Star. Bari. 116. {M.) Dell'acqua non poteva tro-

vare a bere in quella foresta, che era molto dischiesto

d'acqua, e perciò sostenne grandissima sete.

l DISCHIODARE. V. o. Schiodare, Disfare, Spezzare.

{Fanf.)Car. En. 12. 174. (.W.) Dammi che il corpo
atterri, e la corazza Dischiodi, e '1 petto laceri e
trapassi Di questo frigio effeminato eunuco.

2. (Arligl.) [Cont.] Togliere il chiodo dal focone
di un pezzo inchiodato, che in tal modo può ancora
.sparare. Bomb. Ven. 4. Adoperar i pezzi difettosi,

inchiodati, over incugnati; dischiodarli o discugnarli.
DISCHIODATO. Part. pass, di Dischiodare.
DISCHIOMARE. V. a. Levar le chiome, Spogliar

delle chiome o de' capelli. Talvolta più intens. che
Schiomare. Dant. Inf. 32. (C) Onde egli a me : Perchè
tu mi dischiomi. Né ti dirò ch'i' sia, né moslrerolti.
Ar. Fur. 15. 87. E lenendo quel capo per lo naso,
Dietro e dinanzi lo dischioma tutto. [Sav.] Corsin.
Torr. 1. 58. Oh spina troppo ingrata! Perchè non
sol la fronte a lei dischioma.

DISCHIOMATO. Part. pass, di Dischiomare.
DISCHliOEIiE. V. a. e N. pass. Contrario di Chiu-

dere, Aprire. Non è ormai che del verso. Discludere,

aureo lat. Dant. Pura. 19. (C) Com'io nel quinto

giro fui dischiuso, Vidi gente per esso che piangea.

Tàss. Ger. 14. 3. Non lunge all'auree porle, ond'esce

'I sole, È cristallina porta in oriente. Che per co-

slume innanzi aprir si suole Che si dischiuda l'uccio

al di nascente. {Qui fig.)

2. t Trasl. Manifestare, Far conoscere. Dani.
Par. 24. (C) Ed io : La prova che '1 ver mi dischiude,

Son l'opere seguile.

3. [Camp.] f Dischindere fuori perseguo, per Pa-
lesare con alti muti l'interno affetto. D. Purg. 33.
Com 'anima gentil, che non fa scusa. Ma fa sua voglia

della voglia altrui, Tosto com'è per segno dischiusa.

4. t Per Escludere, Eccettuare. [Camp.] D. Par.
7. E questa è la ragion perchè l'uom fue Da poter

soddisfar per sé dischiuso. (Cagion, e Satisfar sono
varianti ai molti testi.) = E 14. (M.) Che 'I piacer

santo non è qui dischiuso. Valer. Mass. P. S. {C)

E di lode di santo animo e di religione insiememente
non ne dischiude.

DISCIIIIMARE. V. a. Schiumare , ch'è più com.
Despumo, aureo lat. Cr. 4. 40. 7. {C) Qualunque
vino sia, premansi l'uve; e '1 vino niente co'grispi

bollito, tulio al fuoco bolla e dischiumisì.

DISCHII MATO. Part. pass, di Di.sciiiumare.

DISCHIUSO. Part. pass, e Agg. Da Dischiudere.
Cr. 2. 27. 2. (C) Acciocché per opposizione d'al-

cuna gran montagna aperto e dischiuso da queste

due parli, non diventi rigido per freddura.

i.,Libero, Non ingombrato o impedito. Tass. Ger.

19. 37. (C) Per la dischiusa via la genie inonda.

3. [Camp.J f Essere dls(liinso,pe/' Trovarsi in luogo

aperto. D. Purg. 19. Com'io nel quinto cerchio fui

dischiuso, Vidi gente per esso che piangea... {Sin

a quel punto era salito per un fesso che impedi-

vagli il vedere.)

i DISCIÈPOLO. [T.] Discepolo. V. — Cavale. Alt.

Apost. 37. {Mt.)

ì DISCIEVERARE. V. a. Disceverare. Bemh. Pros.

3. 113. {M.) Sceverare in vece di Separare dicevano,

e nelle prose altresì ; e Scieverare e Discieverare

ancora più anticamente.

DISCIFORNE. Aggiunto di parli vegttalt che hnn
forma di disco.

i DISCIFRARE. [T.] Decifrare. V. — Pronunziasi

come Discigliare. V'. — Bellin. Disc. 2. 27. {Man.)

t DISCIGLIARE. V. a. T. fate. Scucir le ciglia

al falcone. {Fanf. ) Pronunziasi non la S come in

Scempio, ma divisa dalla C. [Cont.1 Cit. Tipocotm.

419. Pigliar lo sparviere, accigliarlo, discigliarlo

,

fornirlo, farlo, portarlo in pugno.

DlSClGNERE. V. DlSClNGERE.

1 DISClNDERE. V. a. e N. Spiccare, Troncare.

Aureo lat. Dant. Pura. 32. IC) Bealo se', grifon,

che non discindi Col becco d esto Icgiìo , dolce al

gusto. Bui. Non discindi, cioè non tronchi.

DISCÌXGERE e DISClGNERE. V. a. Scignere, Scin-

gere. Aureo lat. Cirijf. Calv. 3. 84. (C) Anco il

discinse D'altri legami che '1 tenieno stretto Legato

in sulle braccia e ntorno al petto.

2. [Val.] Spogliare. Buonarr. Ajon. Giunl. 21.

Del bel vermiglio manto a liste d'oro... L'avean di-

scinta le spietate squadre.

5. N. pass. Discingerli. Levarti il cinlo o la cosa

con che uno è cinto. {Fanf.'j [Val.] Forlig. Ricciard.

14. 85. Ferraulle a quel dire si oiscinse La corda.

DISCINTO. Part. pass, e Agg. Da Discinc.ere e

DisciGNERR. ^Mrfo lat. Peir. son. 26. (C) Levata

era a filar la veccliierclla Discinta e scalza, e desto

avca 'I carbone. Alam. Colt. 5. 136. Altri fan cir-

condar tre volte in giro 11 predato terren, discinta
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e scalza, E con gli sparsi crin, donna che... Sannat.

Arcad. Egl. 8. E poi per mano in giro prenderannosi,

Discinti e scalzi, sopra l'erbe tenere.

2. (.\rche.) Discinti. Cosi cliiamavansi presso i

Romani coloro che non portavano cintura. Ne' primi

tempi della repubblica il comparire senza cintura

era il distintivo della mollezza e della dissolutezza.

Negli accampamenti gli era un delitto grandissimo

il comparire senza cinturino, e qualche volta fu

punito colla morte. (Mt.)

t DISCIOGLÌItlLE. Agg. com. Atto a disciogliersi.

(Fanf.) Dissolubilis, aureo lat. ìmperf. Tim. 6. T.

7. 67. (U.) Ben si sa... la mole del corpo, e la forma

di lui per sua natura discioglibile sì in noi , sì nel

mondo, non potersi allrimenli collegare e mantenere

congiunta, se non dall'anima.

t DISCIOCLIEJITE. Part. pres. di DlSGlOGLtERE.

Cocch. Disc. 2. 118. (/1/.) .Alla mescolanza... si deve

quel sugo loro miscibile disciogliente. (Qui per Dis-

solvente.)

DISCIÓGLIERF. e DI$CIORRE. V. a. e N. pass.

Sciorre, Slegare. Dissolvo, aureo lat. Nov. ant. 60.

i. (C) DìliberoUo, e fecelo disciogliere, e donògli un

ricco destriere. [Camp.j D. Purg. 32. Poi, di sospetto

pieno e d'ira crudo, Disciolse 'I mostro, e trassel

per la selva Tanto che... = Petr. canz. 20. 6. (C)

i)olamente quel nodo... Fosse disciolto, i' prenderei

baldanza. {Qui ftg.)

2. Trasl. Petr. cans. 39. 5. (C) Tu che dagli

altri, che 'n diversi modi Legano '1 mondo, in tutto

mi disciogli... Bocc. Nov. 22. 5. Di questo amor
non potendo disciogliersi, deliberò di morire. E Ninf.

Fies. It2. Tu sei colei, la qual, se tu vorrai. Me
da misera morte puoi disciorre.

."5. t Fig. \t.] Sciogliere, in senso di Pagare,

Soddisfare. Ar. Fur. 45. 81. Né veggo ricompensa

che mai questa Obbligazion , ch'io t'ho
,
possa di-

sciorre.

4. Operare la separazione delle parti di un corpo.

Cocch. Bagn. Pis. 126. (GA.) Attissime sono {le

aque termali di Pisa) a dividere, disciogliere, esal-

tare ed estrarre le minime particelle nelle quali con-

siste la virtù medica dei rimedii introdutli e mossi

nel corpo umano.
[Cont.] JV. pass. Separarsi in parli minute, in

polvere , vincendo la coesione molecolare. Mont.
Specul. fis. 23. Le parti interne {alle gocciole tem-
prale di vetro) rare, e tirale fra loro a guisa delle

corde del clavicembalo , o della pelle d'un tamburo
in una violenta estensione siano rimaste, atte per ciò

ad ogni minima rottura d'una loro parte a disciogliersì

con violenza tutte d'Insieme.

(Chim.) |Sel.] L'accogliere che fanno i liquidi,

le particelle di uno o piìi corpi, in modo che il corpo

unitosi al liquido rimanga distribuito e diffuso

con uniformità in tutta la massa del solvente, pi-
gliando /(. forma del medesimo. — Un liquido può
disciogliere un corpo gasoso, quando lo addensa, e lo

riceve in sé, e produce con esso un misto che è pur
liquido: può disciogliere un altro liquido, quando
l'uno incorpora l'altro perfettamente; può disciogliere

nn solido, quando distrugge la consistenza abituale

di questo, e compone un misto in cui il solido assunse

h slato di liquidità. Nel concetto del disciogliere che

un corpo fa dell'altro, si tiene che la mescolanza
dei due si faccia senza il mutare delle singole pro-
prietà caralterisliche ; nondimeno talvolta si dice per
estensione di significato che un corpo discioglie un
altro, quando, un liquido aggredendo un solido, lo

induce a nuova condizione chimica di composizione,
seco gli si unisce in combinazione, e con ciò lo rende
alla propria forma liquida.

5. [Camp.] Per Lasciar libero nel proprio ufficio.

Sprigionare, e sim. D. Purg. 28. Quand'Eolo Sci-
rocco fuor discioglie.

6. [Camp.] Per Assolvere, Perdonare. Pisi. S.
Gir. 8i. Nella settima generazione fu disciolto il

peccato di Caino, perciocché il Signore non vendi-
cherà una cosa due volte.

7. [Val.] Dileguare, Togliere. Fortig. Ricciard.

2i. 79. Ma se ogni dubbio ne verrà disciolto, Com'io
voglio sperare, avrà Rinaldo Pena di averli preso
per ribaldo.

8. Fig. [Val.] Violare, Offendere. Lane. Eneid.
i. 233. Io desidero in prima che la terra m'inghiot-
tisca... che io te, o castità, corrompa, o le tue ra-
gioni disciolga. — Virg. Tua jura resolvam.

0. nisciorre un dnbbio vale Dichiararlo. Segn.
Slor. 9. 2.32. (C) Questo dubbio non so io disciorre.

10. Discìogiiere il parlare. Incominciare a parlare.

Dant. Purg. 19. (C) Poi ch'ell'avea '1 parlar così

disciolto, Cominciava a cantar.

H. Disciogliere l'amicizia vale Romperla, Cessar
d'essere amico. Salvin. Ùiòg. Laerz. 195. {Man.)

Diogene dopo certo tempo incontratolo, ridendo gli

disse : la tua e mia amicizia un Saperde ha disciolta.

12. Disriogliere le gambe in carriera vale Co-
minciar a correre velocemente. Chiabr. Rim. (M.)

I fianchi e le nervose gambe discioglie in velocissima

carriera.

13. [Cont.] Dlsciogliere la ftnoni. vale Avvezzarla

a moti aggiustali. Renderla agile, destra, disinvolta,

aggraziata. Corte, Cavali. 117. v. Vorrei óltre di

ciò, che {il cavallerizzo) fosse esercitalo fin da fan-

ciullo net ballare, nel lottare, nell'atteggiar a cavallo,

e nel giuocar d'armi ; cose tutte che lo disciogliono

molto, e lo fanno disinvolto, e rendono più atto in

ogni impresa, che al corpo s'appartenghi, e massime
nel cavalcare.

14. Disciogliere gli occhi in lagrime ad alcuna.

Farlo piangere dirottamente. Red. Ditir. 45. (C)

Questo liquore. Che sdrucciola al core..., Oh come
in lagrime Gli occhi discioglierai !

{Tom.) Disciogliersi in lacrime, più forte che

Sciogliersi.

15. Disciorre l'assedio. Levarlo. iVon com. [Giust.]

Serd. 10. 73. Spaventali dalla venuta dell'armata

portoghese... disciolsero l'assedio senza far altro.

16. Disciogliersi, per Disfarsi. Fr. Giord. Pred.

{C) Quando al caler del sole le nevi si dis(;ìolgono

in torrenti. Sagg. nat. esp. 220. Si vedrà disciorsi

e ritornare in E. E 229. La quale {nuvoletta), se-

condochè l'ambra va raffreddandosi , si discioglie

nuovamente in fumo, e si parte.

17. Disciogliersi da una promessa, da un obbligo,

e sim., vale Liberarsene. Bocc. Nov. 95. 9. (C) T'in-

gegni di fare che, servata la tua onestà, tu sii da

questa promessa dìsciolta. Car. Eneid. l. 2. {M.)

A me lece ora Ch'io mi disciolga e mi disagri in

tutto Dall'obbligo de' Greci.

18. Disciogliersì da una persona. Levarsela dat-

torno. {Fanf.)

19. ri<ciogliersi al tìiìo, o sim., vale Darvisi

rottameule. Albert. 1. 35. {M.) Fannosi pigri è lus-

suriosi, e poco meno si disciolgono a tutti li rei vizi.

20. [Camp.] t Disciogliersi dal velo del cuore, per

Allontanarsi col cuore dai voli giurali. Modo fi-

gurato da notarsi a chiarir questo passo. D. Par.

3. Ma poi, che pure al mondo fu rivolta, Conira suo

grado e contra buona usanza. Non fu dal vel del

cuor giammai disciolta {cioè, col cuore si tenne fe-
dele ai voti giurati nel monacarsi).

21. Ass. Disciorre, per Salpare. Chiabr. Rim.
{M.) Di quel mar la bella calma, Miser'alma, Che
discior ti fa da riva. Tornerà. {Qui allegor.)

t DISCIOGLIÈVOLE. Agg. Allo a disciogliersi.

(Fanf.)

DISCI0GLIME5IT0. S. m. Da Disciogliere. // di-

sciogliere. (C)

2. Trasl. Coli. Ab. Isaac. 1. (C) Perocché '1 di-

scioglimento dalle cose mondane va dinanzi allo

legare con Dio.

3. Per Disfacimento, Dissoluzione. Rucel. Dial.

144. (.V.) Per finir la vita, ed aprirsi il varco alla

morte vuoici il discioglimento delle parti sensibili.

DISCIOGLITORE. Verb. m. di Disciogliere. Chi
Che discioglie. Dissolutor, nel Cod. Teod. [Cors.]

Pallav. Star. Conc. 16. 12. 10. Come sarebbe di-

sceso ad ingiungere una tale azione, avventurandosi

al vituperio del mondo, quasi fraudolente discioglitor

del concilio ? [t.] Segner. Pred. Discioglitor delle

amicizie.

2. ìPer Dichiaratore, Spiegatore. Plut. Adr. Op.
mor. 3. 13. (M.) So Bacco esser grande e possente

Iddio, e per sua gran sapienza essere stato dagli an-

tichi cognominato Lisio, cioè discioglitore.

3. t Per interprete. Segner. Pred. 30. 4. (C)

Quando Sansone si vide stretto a pagar quelle trenta

vesti, che nel convito nuziale egli avea promesse a'

discioglilori del celebre suo problema, sapete voi ciò

che fece per ritrovarle ?

DISCIOGLITRICE. Verb. f. di DlSCIOGLITORE. Che
discioglie. Che distrugge. Dissolutrix, in Tert. —
Salvin. Inn. Orf. (M.) Discioglitrice Delle mature
e stagionate cose. Bellin. Disc. 1 . 5. Mai risia dalla

sua opera discioglitrice quella universal necessità

dissolvente ?

f DISCIOLTAMECTE. Avv. Da DlSCIOLTO. Con di-

sciollura. Scioltamente. Dissolute, aureo lat. Delmin.

Ermog. 41. (Mt.) E Mascar. Disc. Mor. i. 7. Berg.

•i. [Camp.] Senza ritegno, Effrenatamente. Non
com. G. Giud. A. Lib. 1. 30. Perdendo la memoria,
divenlòe furiosa; per la quale cosa, già discorrendo
discioltamente e vagabonda...

3. [Camp.] 1 Hg., per Ismodatamenle. Fior.
S. Frane.

DISCIOIJO. Part. pass, e Agg. Da Disciogliere.
Bocc. g. 8. f. 2. (C) Assai manifestamente veg-
giamo, che, poi che i buoi alcuna parie del giorno
hanno faticato sotto '1 giogo ristretti, quegli esser
dal giogo alleviati e disciolti.

2. [Val.] Libero. Fortig. Ricciard. 7. 109. Or
prigion lo vorrebbe, ora disciolto.

3. [Camp] Disciolto nell'aere vivo, per Libero
nell'aere purissimo. Inalterabile. D. Purg. 28. In
quest'altezza, che tutta è disciolta Nell'aere vivo, tal

molo percuote, E fa suonar la selva quando é folta.

(Parla della cima del monte del Purgatorio, del
gitale ha già dello: Libero è qui da ogni alte-
razione.)

4. Per Agile, Destro. Dant. Inf.30. (C) Ancorché
mi sia tolto Lo muover per le membra, che son
gravi. Ho io il braccio a tal mestier disciolto. Castigl.
Corleg. 1. 46. (Gh.) E stia a cavallo così disciolto
e sicuro, come se fosse a piedi.

(Coni.) Corte, Cavali. 120. Si sarà {il cavaliere)
esercitato molto in questi onorati esercizi, che olirà
che gli potranno recare onore, utile e diletto, lo ave-
ranno fatto ancora molto disinvolto, e disciollo dtl
corpo, destro e leggiero.

[Cont.] Di un cavallo. Santap. N. Cav. l. 6.
Si dice sbrigato, spiccialo e disciolto, a differenza

dell'andare impiccialo e legalo, come si vede ne' pol-

iedri
,

prima che l'esercizio abbia loro snodale le

giunture cioè con le mani dritte e lese, che impalate
da' professori vengono dette. Gris. Cav. 15. v. Al
tempo ch'egli (il cavallo) sarà ben assecuralo in essi
(torni), stamparli spesso in una altra malese, che sia

fresca e fonda, acciò egli si faccia per la profondità

di quella più leggiero , e disciolto di braccia e di

gambe.
[Cont.] E del trotto d'un cavallo. Gris. Cav. 10.

Li conviene (al cavallo) il passo elevato, il trotto di-

sciolto, il galoppo gagliardo, la carriera veloce, i salti

aggruppati, il parare leggiero, il maneggio securo e
presto.

3. [Camp.] Disciolto, per Espedito di lingua, con-
trario di Balbo. D. Purg. 19. Poi ch'ella avea '1

parlar così disciolto, Cominciava a cantar si, che con
pena Da lei avre' mio intento rivolto. (E qui vuol
significare un'azione contraria a quella della fem-
mina balba.)

6. Per Scapiglialo. Dant. Rim. lib. 1. /". 7. (M.)
E veder donne andar per via disciolle, Qual lacri-

mando, e (jual traendo guai. (I quali versi sono cos'i

commentali dallo stesso Dante nella Vii. Nuov.
p. 45. Veder mi parea donne andare scapigliate,

piangendo per la via, meravigliosamente triste.)

7. fCont.[ Libero, Non costipato. Agr. Geol. Min.
Metall. 126. Per lo più sogliono da la terra, da la

arena, e dal sabbione disciolto poche acque uscire ed
instabili.

8. Trasl. [T.] Esercito disciollo.

Fig. Sciolto dal troppo rigor delle leggi e

dall'osservanza di esse. G. V. 10. 7. 5. (C) E più

giorni durò la cittade ad arme, e disciolla fino alla

venuta della reina.

9. Per Dissoluto. Segner. Pred. Pai. Ap. 5. 7.

(M.) Fino che vive quel Parroco trascuralo, fui per
dire, che egli (// Vescovo) segue a peccare in lui, ed
a peccare in quanti sono divenuti già discoli, già

disciolti a cagione di lui.

10. Per Snervato, Allentato. Segner. Pred. 3.

7. (M.) Bisognò che 'si contentasse pazientemente di

giacere per irenl'olto anni in un povero letlicciuolo,

disciolla da paralisie, dibattuta da convulsioni, divo-

rala da cancrene...

11. [t.I 1 Nel senso mor. del lai. aureo Disso-
lutus. Volg. Form. On. Vit. H. Lo savio uomo non
marcisce di riposo; e talora ha l'animo rimesso, mai
non l'ha disciolto.

12. [Val.] Stempralo. (V. il § 14 di Disciogliere.)

Fortig. Ricciard. 5. 81. Ed ella tutta in lagrime
disciolla...

t DlSCIOLTO. S. m. (Ret.) È una figura rettorica
dai Latini chiamata Dissolulio. Reti. Tuli. 86.
(Man.) È un altro ornamento che s'appella disciollo,

il quale hae luogo quando ciascuno detto si profera

per sé.

1 DISCIOLTURA. S. f. Discioglimento. (Fanf.)
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2. t Scioltezza, Destrezza. Cortig. Cattigt. ì. 33.

{M.) Voglio ch'egli (il corlegiano) sia di buona di-

sposizione, e de' membri ben formato, e mostri fona

e leggerezza e disciollura. E i. 36. Ancor nobile

esercizio, e convenientissirao ad uomo di corte, è il

giuoco di palla, nel quale mollo si vede la disposizion

del corpo, e la prestezza e disciollura d'ogni membro.

DISCIORRE. V. DlSClOGLlERE.

t DISCII'IMENTO. S. m. Dissipamento. Fr. Giord.

Fred. M. ì. 231. (Af<.) ^ , ,^ ,^
t DISCIPARK. V. a. Dissipare, Scipare. (Fanf.)

[t.] Scipare, inD. i. 7.; com. Sciupare. La S im-

pura, come in Scempio da Semplice. Dissipare,

aureo lai.

'i. [Camp.] t Per Scipare, in signipcanza di Strac-

ciare, Far mal governo. G. Giud. A. Lib. 23. E
come le sue mani ad ora le alzava, discipandosi quelli

suoi capilli... [Parla di Polissena alla tomba di

Ettore.)

3. t Fig. Per Dislognre le ossa. Fior. S. Frane.

144. (C) Lo puose alla colla, e fecelo tirare, e istrap-

parc le braccia, e tutto '1 corpo discipare.

4. t Per Dispergere, Mandare, Cacciare in diverse

parti. Oli. Com. Inf. 12. (C) Discipa li ricclii, perchè

col suo avere non gli toglicssero signoria.

5. t Per Distruggere, Ridurre a nulla. Scia-

lacquare. Fr. Giord. Pred. D. (C) Costui essendo egli

infamato per la sua mala opera, come avca discipalo

del signor suo.

t D1S(.1P.\T0. Pai*, pass, e Agg. Da Discipare,

nel signif. del § 4. Bemb. Star. 6. 79. (C) Le re-

gioni devastate, i popoli discipati, i nostri cittadini o

uccisi, in servitù trasportati.

t DISCII'ATORE. Verb. m. di Discipare. Dissipa-

tore. Com. Inf. 13. (C) Questi fu consumatore e

discipatore de' suoi beni.

i. t £ trasl. Fr. Giord. Pred. D. (C) E maggior

peccato esser discipator del corpo, che non è della

riponi'? 7 fi

t DISCIPAZ10\E. S.
f.

Da Discipare. Fr. Giord.

Pred. M. 1. 231. (Mt.) Or non credete clic Iddio

n'addimandi ragione di questa discipazione ? (Lo Cr.

legge Scipazioiie. V.)

i DISCIPIDEZZA. 6'.
f. Scipiteaa. M. Aldohr. B.

V. (C) Son questi... untuosità, acetosità e discipi-

dczza.

DISCIPLINA e t DISCIPRIXA. [T.] S. f. Alto o

Abito e Modo del regolarmente apprendere e del-

l'insegnare ; e Norme e Alti che insegnano a ope-

rare, e lo impongono più o meno severamente.

Aureo Ittt. In un' Iscr., senza contrai., Discipulina.

Comprende dunque le relazioni tra chi insegna e

chi apprende, chi pone la norma e chi la esegui-

sce ; comprende e l'alto del porla e le norme slesse,

teoriche e pratiche. Ce quindi una disciplina sem-

plicem. ammaestrante, una educante, una punitiva.

La disciplina educatrice è regolata essa slessa da

ferie discipline educative, alle quali deve l'educatore

attenersi. La disciplina ammaestrante esercitasi nel-

l'insegnare tali o tali discipline, [t.] Cic. La disci-

plina e la scienza de' maggiori. [Cam.| Dorgh. Selv.

'Feri. 91. Noi non andiamo del pari co' filosofi... né

nella scienza, né nella disciplina, [t.] Feci. Farà

palese la disciplina della dottrina sua. (Camp.] Fr.

Giord. Troll. È detto padre, perch'egli ne (ci) am-
maestra, e di disciplina. {liosm.) si prende in

senso teoretico per un complesso di scienze, aventi

un solo intento, o rispondenti a una sola questione;

oppure si prende in senso pratico per la scuola

stessa e l'insegnamento metodico delle scienze e delle

stesse virtù. — Veduto il complesso de' signif., spe-

cifichiamo,

2. fii.«/yt»o a chi impara, secondo il senso di Di-

scere. (Camp.JO. Conv.vf. 7. Non ebbe disciplina...

cioè a dire,... non si fé' discepolo. = f . Vili. Vii.

43. (iWon.) [Camp.] Fr. Giord. Tratt. Disciplina non
è solamente stare in iscuola a leggere ed apparare.

= F. Vili. Vii. 8. (Man.) Dalla puerile disciplina il

ritrasse, e collocollo nella real corte di Napoli. Benv.
Celi. Vii. 3. 371. Poter mettere in opera quei sua
(suoi) mirabili sludii, fatti con tanta disciplina.

3. Rispetto a chi insegno, [t.) Cassian. Dal co-
mune discepolato e dalla comune disciplina congiunti.

Questo è passaggio dal preced. par. [Cainp.! Bibb.

Job. Prol. ì . Li magisterii della disciplina. (Parta

della disciplina oratoria ; qui non si nota se non per
l'accoppiamento delle due voci e idee.) [t | Apul.
Optimis disciplinis communi praecepturum magisierio

doccbuntur. Cic. È questa la tua disciplina? Così

istituisci tu i giovanetti? — Affidare il figliuolo

all'altrui disciplina. Mach. Chirone, che sotto la sua

disciplina, il custodisse (Achille).— Sotto la disciplina

di buon maestro. Ser Poi, Leti, al Cas. Si mettoH
di posta sotto la magistrale imperiosa lor disciplina.

Vax. 2. 2. Sotto la disciplina di Giovanni Pisano,

mediante un continuo studio, trapassò, in disegno,

grazia e maniera, tutti ì condiscepoli. Cic. Esercitalo

con buona disciplina. — Cattiva. =rf. Vili. Vi7. 21.

(/Van.) Fu chiaro per mirabile disciplina di legge ;

peroccliè ninno più profondamente di lui penetrò i

segreti delle antiche leggi.

4. Le cose insegnate e imparale. [Camp.] Bib.

Prov. I. Figliuolo mio, ascolta la disciplina ilei tuo

f

ladre, e non abbandonare la legge che ti iinporràc

a tua madre (disciplinam patris lui). Com. Ces. La
disciplina nel volgo non sia pubblicala (neque in

vulgus disciplinam elfcrri velini. De' Di-uidi, che

vietavano a' discepoli scrivere l'insegnamento, non
si pubblicasse). l'ist. S. Gir. 109. 1 libri ((/« Ter-

tulliano) contro ai Pagani contengono tutti la di-

sciplina del secolo (scienza laicale).

5. Quindi Disciplina Gli sludii e gli esercizi che

concernono tale o tale scienza e arte; Disciplina, la

scienza e arte stessa. In tal senso [t.J Lo studio

d'una disciplina, che è altro dalla Disciplina d'uno

studio, cioè il modo com'essa insegnasi e imparasi;

altro dalle Discipline dello studio, cioè Le norme
tenute neliinsegnarlo. In questo senso Discipline

comprende e il teorico e il pratico, e le scienze e

le arti; ond'è più gen. di queste voci. Ma può dirsi

anco le Discipline speculative, per distinguerle dalle

pratiche. — Le nobili discipline. Svet. Liberali. [Par.]

Sii», nel Fir. ]Can.] Discipline giuridiche. Scienze

giuridiche, [t.1 Cic. Del diritto civile.— Le discipline

del bello. Cic. bell'eloquenza. [Coni.] Bari. C. Arilm.

Or. Fineo, i. Non é nessuno di sana mente, che non
sappia , che infra le liberali matematiche, le quali

solamente sono chiamate discipline, la aritmetica è

quella, che ottiene il primo luogo. Garz. T. Piazza
univ. 187. V. Molti sono stati quelli, c'hanno vitupe-

rato indegnamente l'onorala disciplina della musica, . .

.

lenendo io, che musico non sono, se non per affetto,

cosi onorata protezione di questa disciplina. Barbaro,

Arch. Vitr. 21. Tulle le discipline tra sé tengono

una certa raccomunanza e congiunzione, crederanno...

[t.I Dedito a tale o tal disciphna. Iscr. Erudito

nelle...

6. Più espressam.per auel che concerne la pra-
tica, [t.] Siccome Cic: Disciplina della memoria.
Arte e norme dell'esercitarla ; cosi poirebbesi: Di-

sciplina della imaginazione.

F. V. Vii. 46. (iMan.) Abbiano acquistato la

disciplina dell'arte musica, [t.) Geli. Del canto. Celi.

Archit. 227. Avvenga che nella fine del mio Perseo,

quale io avevo fatto con tutte quelle maggior' disci-

pline di studio che per me si possctlc.

i Benv. Celi. Vii. 1. 100. (Man.) La medaglia

era fatta con gran disciplina (maestria d'arte).

[t.] Disciplina del lavoro, della fatica. Lavoro,

Fatica condotta con norme d'ordine. := Ar. Fur. 7.

57. (Man.) T'ho, percaverne ed orridi burroni, Fan-

ciullo avvezzo a strangolar serpenti,... Acciò che,

dopo tanta disciplina. Tu sii l'Adone o l'Alide d'Al-

cina? [t.] Discipline ginnastiche.

7. Il senso gen. del lai. Disco comprova che ci può
e ci dev'essere una Disciplina della volontà. Superfluo

avvertire che la Disciplina morale in questo senso é

pratica, altro dalle Discipline morali, quando inten-

dasi per esse le scienze che ragionano sui principii

morali o in generale, o applicali. Castigl. Corteg.

201. (Man.) La radice di queste virtù,... se non è

ajutata dalla disciplina, spesso si risolve in nulla.

[t.] Disciplina della virtù, meglio che Arte, come
la dice il Petr.

Cavale. Specch. cr. 17. (C) Tutta la sua vita

in terra, seconao l'umanità ch'egli prese, fu disci-

plina e regola delli nostri costumi. (Qui, lo stesso

insegnamento nell'atto.)

[t.] Sap. Chi rigetta la sapienza e la disciplina,

è infelice. — Legge di vita e di disciplina. Fosc. La
salutare disciplina della rassegnazione. =; Salvin.

Disc. (Man.) i pitlagorici tenevano i loro principianti

sotto la disciplina di un rigoroso silenzio per lo spazio

di ben cinque anni, [t.] Agn. Pand: Con qnaii di-

scipline s'accresca in onore. — Disciplina religiosa,

cristiana. = In questo senso, Amm. Ani. 21. 2. 5.

(Man.) La nostra disciplina, [t.] Aug. La disciplina

cattolica (dotlrinaediprittcipiiedipratica). [Camp]
Fr. Giord. Ma i mondani e peccatori la disciplina di

Dio, noH chiamano disciplina ; hannole mutato nome,

6 chiamanla displicina, cioè, die dispiace loro. Lat.
Displicet.

8. Norma di rivere e d'operare, comune a più
persone che insieme convivono.

It.I Disciplina domestica.
[t.] Disciplina scolastica. — Geserali discipline

che reggono le università.

It.J Disciplina monastica. — Sotto la discipliou
della superiora.

[T.j Cic. Della città. Patriae mcos, inos, di-
sciplina nota esse debct. Iscr. Delle leggi romane.

PI. [t.] Discipline di governo, d'amministra-
zione, civili, economiche ; consuetudini e provvedi-
menti. [Camp.] Com. Ces. Qui tutti quelli die hanno
le quistioni, convengono, ed alli decreti e judicii

(rfe' Druidi) obbediscono. Questa disciplina in Inghil-
terra fu trovala, e da indi in Calila trasferita si

crede.

Dani. Pura. 23. (C) Quai barbare fur mai,
miai Saradne, Cui bisognasse, per farle ir coverte,

spiritali altre disdphne? (interdetti di Chiesa o
divieti di legge, da^ quali apprendere le donne il

pudore).

[r.] Disciplina del Parlamento, o d'altra adu-
nanza ; per mantenere l'ordine e dimostrarne i suf-
fragi legittimi, o farli parere.

Cade a questo proposilo. [T.j Disciplina delle

cerimonie.

[t.] Consiglio di disciplina, degli a>'vocati ; dove
provveggono al decoro del celo.

]t.] Discipline per la pesca, la caccia, e sim.,
per regolarle, salvi sempre i privilegi del danaro,
animale indisciplinalo.

[t.] Secondo le discipline vigenti.

9. Disciphna ecclesiastica. Quella parie delle leggi

della Chiesa, che concerne i riti e alarne prescri-
zioni, le quali non propriam. riguardano il dogma
(C) e l'essenza della morale, [t.] Questo è un punto
di disciplina. — Quel che spetta alla disciplina, può
essere sapientemente variato col variare de' tempi.— La disciplina, in massima, è cosa necessaria

come l'ordine ; ma la varietà cade circa Le disci-

pline, cioè i tali e tali provvedimenti. QucMa dislin».

vale anco per le altre cose che le ecclesiastiche. ;=
Miiestruzz. 2. 40. (C) In dispregio dell'ecclesiastica

disciplina.

10. Begole per mantenere «elle milizie Tordine,
il coraggio e l'onore, col prevenire e gastigare i

falli e i delitti. (C) [t.] Bari. Cavale. Se con reli-

gione e ubbidienza grande eserciterete la militar di-

sciplina. Mach. Le armi mercenarie sono senza
disciplina. — Discipline dell'esercito. Cic. Della mi-
lizia. — Disciplina bellica, navale. [Val.] Fortig.

Rieciard. 7. 40. Tener la milizia in disciplina.

Buon ammaestramento della soldatesca, e la

stessa arte militare. M. V. 8. 1. (C) I nobili prin-

cipi romani, più per savio ammaestramento della

disciplina militare, che per arme,... domarono l'uni-

verso
(
quel tale universo che Roma intendeva ).

[Coni.] «oseo, Disci. mil. Lang. 124. Tard. Macch.
Ord. Quarl. 201. La disciplina militare romana è

l'idea della vera milizia. Pani. Arm. nav. 91. Ricei^

cando la disciplina navale, che vadano tutti (i molti

legni) insieme, e non si separino mai l'uno dall'altrcK

E 360. In ciascuna squadra si deputi un capo per

ogni decina dì galee, che abbia cura particolare di

farle mettere in ordinanza a i luochi loro senza di-

sturbo, e con termini della buona disciplina marilima.

— Bocc. Com. Dani. 1. 276. (C) Disciplina mili-

tare, nella quale li conviene essere aminaestralissimo.

[T.] Bari. Cavale. Col corpo prontissimo agli esercizi

pertinenti a militar disciplina.

Ass. e dell'arte milit. e delle norme che reg-

gono la società de' militi, e dell'ubbidienza a quelle.

Tass. Ger. 1 . 64. (Man.) mostri almen, che alla

virtù (valore) latina nulla manca, o sol la disci-

plina.

11. La severità delta disciplina, specialm. mili-

tare, ci conduce a un'idea molto più gen., a una
legge della misera umana natura, che, fallibile,

aspetta e quasi richiede che il dolore o minacciato,

tnflitlo, le insegni operare il bene e amare la ve-

rità. Troppo dunque cade di poter dire [T.] La di-

sciplina del dolore.

Segnatam. dell'educare, [t. | Ap. Educale i

figliuoli in disciplina e correzione. [Camp.] Fr. Giord.

Trai. Disciplina è anche quando il maestro corrige,
batte e castiga, acciò che 'I discepolo appari e di-

venti savio. :^ Maeslruzz. 2. 9. 6. (C) Licilamente

(è un letto di lingua che parla) può battere il padre



DISCIPLINABILE —( Ul )— DISCIPLINARE

il figliuolo, e '1 signore il servo, per cagione di cor-

rezione e (li disciplina. [t.J Quindi Prov. Verga di

disciplina, fig.. La correzione stessa.

Nel leg. L'effetto della correzione, L'imparare

davvero, [t.] Ger. Indarno ho percossi i Dgliuoli

vostri : non ricevettero la disciplina.

12. Più esnressam., per Gastigo. [Par.] Mali.

Vili. 79. 63. [Carap.] Mac. Vit. S. Cat. ii. 8. Perchè

già lungo tempo non ti se' curato di purgare l'anima

tua dalla immondizia del peccato, però lo Signore

t'ha voluto dare nel corpo questa disciplina. ;= G.

V. 6. 3. 1 . (C) E cosi si mostrò per divino giudicio,

che i Pisani avessono quella disciplina per la loro

arroganza e ingratitudine. Frane. Sacch. Rim. Co-

nosci l'aspra disciplina. La qual li "da Colui che tutto

regge. Ar. Fur. 10. 32. |Camp.] G. Giiid. xii. 2.

Chi profera (profferisce) le stolte cose, ragione è

che la sua stoltizia riceva degna disciprina. =; G. V.

7. 68. t. (C) Al fallo della guerra si è incontanente

apparecchiato la disciplina e penitenza.

[t.1 Discipline penali, cke comprendono e la

pena de misfatti e la correzione de' delitti, e i prov-

vedimenti di diffidenza e di minaccia co' quali in-

tendesi prevenire i delitti e attenuare l'esterno effetto

de' vizi; e le norme ordinate nell'attuare la pena.

Discipline, senza la disciplina morale, impotenti.

15. i II dolore che vien dalla pena. G. V. H.
138. 2. (C) Non lo permise Iddio per nostri difetti

« peccati , e per arrogere alle nostre disciprine, e

spendio e abbassamento della nostra città. [M.F.]

diami. Son. Donn. 76. (Leida 1823.) Ma se

tu vuoi sentir men discipline. Segui il consiglio e

lien questo governo. [Val.| Pucc. Gentil. 63. 22. E

f>er
far loro più vergogna ed onte. Fino alle porti,

or die disciplina. E 15. 23.

14. / sensi di dolore e di gastigo, di correzione

e d'educazione, o d'ammaestramento, ci conducono

al signif. ascetico di quella Disciplina che insegna

ai senst deprimere il loro rigoglio, onde la carne

impara ubbidire allo spirito. Potrebbesi dire in gen.

[t.J Disciplina de' sensi, della carne; Disciplina della

mortificazione, Mortificazione a disciplina.

Perciò appunto chiamasi cosi quel Mazzo di

funicelle o di fili metallici con cui si percuotevano,

e taluni tuttavia si percuotono, a penitenza e a mor-
ti/ìcazione. Dav. Scism. 46. (C) Seicenti andìro a

spogliargli la casa ; e, avvenutisi ad una cassetta

di ferro, la ruppero, e vi trovirp, invece di gioie

moneta, cilicio e disciplina. Copr. Boll. 10. 208.
Lacerarsi colle discipline. Bern. Ori. 2. 9. 8. Con
una disciplina si frustava. Pass. 27. Digiuno, cilicio,

lagrime, discipline e simili cose, che fanno coloro che

stanno in penitènza. Serm. S. Ag. Macerazioni del

corpo, e '1 cilicio, e la disciplina. [Cors.] Bari. Vii.

Zuech. 25. Il darsi ogni mattina... una lunga e terri-

bile disciplina. = Vit. S. M. Madd. 23. (C) Ordinò in

se medesima, che ogni di, ovvero di notte, al corpo
suo desse una disciplina da insanguinare, [t.] Dan.
Bart. Usare digiuni, disciphne e cilicii. = t Segner.
Mann. Giugn. 8. 1. (C) Far discipline sanguigne.
{Pili pr. Sanguinose.)

t Fam. Battere o sim. colla disciplina di prete

Taddeo, Castigare più in apparenza che in effetto.

(Fanf.) Bellin. in Pros. fior. 3. 2. 269. (Gh.) Si ha
da insegnare un'arte stranissima di regnare, la quale,

senza che i popoli se n'avveggano, dia loro fra '1 capo
e '1 collo altro che con la disciplina di prete Taddeo,
ch'era fatta di pel di castagna.

15. Per eslens. Term. de' funajoli. Parte della

frusta di materia più grossa e soda. E in gen. così

chiamasi una sorta di fune più sottile delle iillre

16. Targ. Tozz. Oli. Ist. botan. 2. 338. [Gh.)
Discipline, fiori detti anche Codine rosse. Corallini,

nomi volgari del Polifgonum orientale. Cullivasi nei
giardini, e le sue foglie d'un verde gnjo, con le spighe
pendenti, fanno un bell'effètto negli spartimenti nella

fine di estate. E 3. 253. Botan. vulg. Amaranlhus
|

«audatus, detto anche volgarmente Cxide. Si suol se-
\

minare ne' giardini, dove assai moltiplica.
j

17. Non dall'imagine della frusta, ma dall'uso]

gen. dell'applicare agli animali le idee dell'appren- '

dere, e dell'essere ammaestrati, [t.] C'è degli ani-

i

mali più indocili che altri alla disciplina dell'uomo,
in una medesima specie stessa. —Parin. M-att. (Gh.)
De' superbi corsier che , irrequieti , Ne' grand'alrii
sospigne, arretra e volge Li disciplina dell'ardilo
auriga.

18. Trasl. jCamp.] Pisi. S. Gir. 6. Abbiamo
veduto l'oro e l'argento purt^arsi nella disciplina della
fiamma.

t Paìlad. Fèhhr. 9. Ut. (C) Delle vigne, come si

pongono nel posticcio ; e d'ogne disciplina delle viti.

19. Modi cum. a parecchi de' sensi not. [t.] Re-
gole di disciplina. — Sotto le discipline prescritte.

P. FU. Pandolf. Oras. La buona disciplina. —
Regolare. — Forte. — Iscr. Somma. — Severa

,

Rigorosa, Rigida, Dura, Ferrea. — Vincolo della

disciplina. — Disciplina che regna. — Disciplina

rilassata.

Altri modi. It.] Poca, Molta. [Tav.] Celi. Oref.

61 . Io mi messi di nuovo con assai maggior disci-

plina a provarmi se io potevo vincer me stesso, [t.]

Vivere in disciplina dice meno spontaneità, e quindi
men merito che Con. — Vivere, Operare senza disci-

plina. — Col nome senza il verbo : Uomini, Società,

Opere senza disciplina.

[T.j Esercitare la disciplina. Mantenerla intatta.

— Mantenerla, ass. — Tenerla può essere un po' più
imperioso. — Tenere altri in disciplina, pili duro.

[Cors.l Pallav. Stor. Conc. 12. 5. 1. Agevolando
loro il poter tenere i sudditi in disciplina. [ t.

]

Tenere sotto disciplina, ancora più grave. — Im-
porla.

[t.] Bibb. Apprendete la disciplina. — Assog-
gettarsi alla disciplina e pili spontaneo che non sia

Ittlvclta /'Esserle sottoposto. — Seguire le discipline.

Iser. Osservarla. Cipr. Trascurare. Liv. Sciogliere.— Infrangerla, Romperla, Violarla. — Guastare la

disciplina.

[t.I Scadere della disciplina. Liv. Ristabilire la

militar nisciplina. — Regolare la disciplina.

DISCIPUX.iBILE. [T.] Agg. Che può essere più a

men facilmente ben disciplinato. Dall'Aut. a Erenn.
se ne reca es. dubbio. |Lamb.] Nard. St. 2. L'altra

minore età, poco disciplinabile, ::= Sper. Leti. 18. (C)

Non disdegnano di confessarsi, a fine dì esser cor-

retti; sol che siano disciplinabili.

Anco d'animali. [Cont.l Garimb. Prob. nal. 91.

Questi cavalli simili, sono di maggior spirito, e, in

conseguenza, più disciplinabili de i francesi* tedeschi.

2. 1 Lod. Mari. Leti. 6. (C) Disciplinabile dot-

trina, atta a disciplinare altri. (Ma può intendersi

anche a essere disciplinala da chi la tratta: e al-
lora sarebbe vivo.)

DISCIPL1\A»IM.SSIM0. [T.] Slip, di Discipuna-
bileT. [t.] Parlamento disciplinabili.ssimo ; che dalla

paura del disordine è tratto a legittimare i disordini.

DISCIPLl.\àBIMT.4. [T.] S. f Astr. di Discipli-

nabile.

DISCIPLlliAlE. [T.] Agg. Che concerne la disci-

plina. Il tìetvitt ne ha un es. dubbio de' bassi tempi.

Nel senso gen. abbiamo Disciplinarlo e Disciplinare.

V. — Nei Cap. Camp. disc. 1 i. (C) Vesta disciplinale

con che era usato fare penitenzia, concerne il senso

del § 1 i (/i Disciplina.

DISCIPLI.\*.«KMO. [T.] S. m. Atto del discipli-

nare. Essendo il disciplinare Una lunga serie d'ope-

razioni e d'abiti, questa voce viene opportuna a

denotare le parti' e i gradi. Disciplinatio nella tràd.

d'Ign. [t.] Possono nel disciplinamento degl'ingegni

incontrarsi maggiori difiìcollà che in quello degli

animi, appunto allor che intendcsi dividere la cura

dell'ingegno da quella dell'animo.

DISCIPLISA.ÌÌTE. [T.\Part. pres. di DlSCIPLINARE,
e come Agg. [t.] Esercizio disciplinante gl'ingegni.

2. Nel senso di penitenza. Il seg. quasi fig.

[M.F.] Magai. Relaz. 32. Il pellicano è chiamato
da Quevedo l'uccello disciplinantesi.

à. Sost. Disciplinanti e Disciplinati, TU. di con-

fratelli di certe compagnie d'uomini secolari, dal
disciplinarsi che facevano per mortificazione, [t.]

S. Cat. Leu.
DISCIPLINAMI. [T.] S. m. pi. V. Disciplinante,

§»•
DISCIPLINARE. (T.) V. a. e Bifl. Assoggettare o

Abituare altri o sé a norme di disciplina. Vuoisi

d'Aug., ma dubbio.

Senso intell.; ma sempre, in qualche parte,

mor. Car. Lelt. 2. 155. (C) Quest'uomo dabbene è

tanto intrinseco mio, che mi tengo il suo figliuolo in

casa a disciplinare co' mici nipoti. Serd. Galeott.

Marz. Vit. (Man.) Fu chiamato in Ungheria per di-

sciplinare Mattia Corvino. (A questo modo, non com.)

Car. Leti. 1. 139. (C) Il centauro che ricercate per

disciplinar nell'arme il vostro Achille, non si trova

ora nel Monte Pelio. (Centauro è qui il maestro, e ce

n'è con più di quattro gambe.)

[t.J Disciplinare gl'ingegni; l'ingegno proprio.

Secondo l'es. Lod. Mnrt. recato in Disciplina-

bile, po/ró dirsi [t.J Disciplinare unascienza, un'arte,

un esercizio qualsiasi, riducendoli a norme fisse, che
ne agevolino e perfezionino l'abito.

2. Pili espressam. della volontà. [Camp.] Boez.

Prol. La sua finale intenzione (di Boezio) è di di-

sciplinare e perducere l'animo dell'uomo a quella

letizia, [t.] Disciplinare il cuore, gli affetti.

[Camp.] Somni. 38. Tegna drittamente la linea

d'equità intra lui e quelli che sono sotto sé, cioè,

suo corpo che elli ha in guardia , lo quale elli dee
sì notrire , eh' elli possa Dio servire , e sé disci-

plinare.

3. Pili sovente, di molti insieme, [t.] Discipli-

nare gli scolari, la scuola ; un collegio.

[t.] Disciplinare non solo i governati, ma, ch'è

più difficile, i governanti, il loro governo. La politica

aovrebb'essere un mutuo insegnamento. Andate a
dirlo alla polizia ! — Un uomo. Una moltitudine può
disciplinarsi da sé, so ha giudizio. Chi si giudica e re
di se stesso.

4. Senso milit. [t.] P. FU. Pandolf. Oraz. Am-
maestri e disciplini i soldati diligentemente. E ivi:

Un esercito. — Possono i soldati essere disciplinati

e ciascuno da sé, e anco le compagnie e i reggi-

menti; e non disciplinato l'esercito, s'egli ha in corpo
più spiriti diversi, o se gli entra in corpo uno spirito

nuovo che, per unire, sturbi. [Coni.] Dudteo, Are.
mare. Hi. 2. I capitani più anziani delle file porte-
ranno fiamme dell'istesso colore, per segno d'onore,

per distinguere la differenza de' gradi, per discipli-

nare meglio l'armata.

Qut in senso più prossimo a pena. Ross. Svet.
Vit. 1 . 1 35. (C) Fu severissimo nel disciplinare e
correggere i soldati.

5. DeUa pena più espressam. Domin. Tratt. Gov.
fam. 156. (C) Spesso convengonsì (debbonsi) disci-

plinare i hambolìni, ma non aspramente. Qui pare
intenda picchiarli; ma può avere senso più qen.
Fr. Giord. Satv. Pred. 27. (Man.)

Senso sim. fig. S. Cat. Lelt. 222. (Gh.) La
justizia, secondo la gravezza della colpa, disciplina

il disordinato affetto dell'anima.

G. Percuotere con disciplina per tormento e per
penitenza. (Fanf.) V. Disciplina, § 14. Vit. SS.
Pad. (C) Essendo molto spesso così accusato, era

disciplinato molte volte, e spesso duramente. Med.
Arb. Cr. 54.

Segner. Mann. Seti. 20. 4. (C) Non tutti pos-
sono a un modo mortificare la loro carne, macerarla,

maltrattarla, disciplinaria.

Rifl. Boec. Nov. 24. 2. (C) Digiunava e disci-

plinavasi.

7. Fig. d'animali, ^oder. Agric. 156. (Gh.) Vi

siano spazi e largure da disciplinar cavalli, sì clic

si pòssa far giostra. [Coni.] Gris. Cuv. 1 1. ti. Dipoi,

che sarà disciplinato (il cavallo) alla guisa che io vi

dirò, sempre che si maneggia, e prende la volta. Spet.

nat. lì. 47. Non era però informato della maniera,

che si tiene a disciplinare coleste razze d'uccelli : ed

ora son curioso di sapere qual metodo osservi quel

gentiluomo,... per avvezzare i suoi falchi ad uccellare

alle lepri.

8. frasi. [t.T Disciplinare il suolo con la coltura;

come in Virg. Domare, in Hor. Mitigare. — Disci-

plinare la natura, rendendo i climi, e le altre con-

dizioni di lei, più docili all'opera umana. — Disci-

plinare la materia col lavoro, che meglio ubbidisca

agli intenti e usi umani.

9. Altro trasl. [t.] Disciplinare il lavoro. — Di-

sciplinare il matrimonio. Ordinandolo con istituzioni

ferme civ. e rei. Il matrimonio meramente civjle lo

rende indisciplinato, è un progresso verso lo stato

bestiale.

[t.] Disciplinare il disordine; Di che tton man-
cano professori: e, come ci riescano, lo vedete.

UISCIPI.I.VAIIE. [T.] Agg. Che concerne la disci-

plina_. Più usit. cAe Disciplinarlo e Disciplinale. V.

— È in Boez.

[t.] Materia o Materie disciplinari, Cliesi limi-

tano alla disciplina della società o istituzione, edu-

cativa, civ., eccles., milit., della quale si tratta;

e concernono il modo del regolarsi negli alti esterni,

piuttosto che l'essenza e ragion de' doveri. Nelle cose

eccl. distinguesi la parte dommulica, la morale, la

disciplinare.

Pili in gen. [t.] Norme disciplinari. Che re-

golano esse discipline. — Regolami.'uto disciplinare

d'università, o d'altro corpo. — Riforma discipli-

nare. Che a questo si limila, non tocca le leggi fon-

damentali.

[T.] Potere disciplinare.
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2. [t.] Regolamento disciplinare di carceri.

|t.] Pena disciplinare.

DISCIPLINARIO. [T.) Agg. Che concerne la disci-

plina. Segnatam. nel senso del § 8, 9, 10, H e 12,

di Discipiiaa. Ma più com. Disciplinare. V. qnesC

Agg.
i. i In senso del S 14 di Disciplina. Aret. Rag.

(Mt.\ Nell'atto disciplinario (del percuotersi con di-

sciplina).

DISCIPLI.\ARME.^TE. [T.] Avv. Da DlSClPLIN.nnE

agg. In Boez. Disciplinaliler. [t.] Disciplinarmente

punito.

DlSClPLIJiATA. [T.l S. f. Uno o più Colpi di di-

sciplina, nel senso elei 8 14. Segner. Fred. 2.3. 6.

1C) Arrigo,... nudando le regie spalle alla presenza

CI popolo, volle spontaneamente ricevere da ottanta

monaci e più tre disciplinate per uno. {Espiazione

profetica delle Disciplinate che i monaci avrebbero

ricevute dai re. il/a que' monaci le davano forse

meno reali che fosse possibile.) In questo es. è un
colpo solo; ma Disciplinata, oggidì, suonerebbe piut-

tosto una mandata idi colpi.

DISOIPLIIVATASIEJITE. (T.] Avv. Da Disciplinato

agg. È in Cassian. — Reg. S. Ag. 48. [Gh.) Im-
pone agli altri dirittamente ordine e disciplina,

quando esso disciplinatamente vive, [t.] Ohi della

castigatezza de' costumi. Ma in gen. Disciplinata-

mente operare, secondo l'ordine di stabili disci-

pline.

DISCIPLINATEZZA. [T.] S. f. Abito dell'ubbidire

alla disciplina. |t.] Disciplinatezza di scolari, di

soldati, di sudditi, di deputati, di servi.

2. ^^011 di disciplina imposta da istituzione, ma
dalla legge mor. [t.] Disciplinatezza di- costumi,

di vita. V. Disciplinato e Disciplinatamente.
DISCIPLUiATlSSIMO. IT.] Sup. di Disciplinato.

DISCIPLINATO. [T.] Part. /;os«. (/jDisciplinahe;

e più sovente come Agg. Il signif. più com. è di

chi abilualmenle ubbidisce a norme di disciplina.

Disciplinosus, in Catone, [t.] Gioventù disciplinata.

Ma anche qui può essere espressam. Part. pass.

Collegio bene disciplinato da un buon direttore, non
con lusingbe né con minacele, ma con affetto au-
stero e fermo.

Fig. [t.] Animo disciplinato dall'umile carità.— Uomo disciplinato dall'esperienza.

2. Come Agg., ass. [t.] Giovani, Scolari, Figliuoli

disciplinati.

Vale anco Che ubbidisce alla disciplina di

legge mor., il cui eseguimento non è imposto né so-

pravvegliato da altro uomo. [T.\ Vita bene disci-

plinata. S. Jac. Epist. Cbi tra voi il sapiente e disci-

plinato.

3. Più usit. della disciplina milit. Stor. Eur. ì.

8. (C) La gente che ci vìen contro, e di chi suona
tanto la fama, non è gente disciplinata, [t.] Bart.

Cavale. Milizia male disciplinata.= Segr. Fior. Art.

Guerr. i92. (C)

Quasi Sost. Stor. Eur. 1.8. (C) Molto più ado-

pera il valore, l'ardire de' pochi e disciplinati, che

la inutilissìma turba rozza, quando ella fusse bene
infinita.

4. f Ammaestrato, nel senso di Dotto. Giamb. Isl.

Eur. I2G. (Gh.) Eccellentissimo capitano in mare
ed in terra, e molto disciplinato delle cose della mi-
lizia. Cr. 1. 12. 1. (C) II... castaido del luogo, ov-

vero il lavoratore del podere, dee essere bene am-
maestrato e bene disciplinato, e osservatore dei buoni
costumi. Come Sost. [Camp.] D. Conv. iv. 13. Il

disciplinato chiede di sapere certezza nelle cose. Piti

com. [t.] Ingegno bene o male disciplinato. E ass.

Disciplinato, Che conosce e segue nelle sue opera-
zioni le buone norme, e sa imporle a se stesso.

[t.] Può un'arte, un esercizio essere più o meno
disciplinato, piii o men regolarmente e certamente
imparabile e praticabile.

Men com. il seg., ma non senza efficacia, [r.]

Celi. Oref. 9. Gli altri, chi non ha seguitato le di-
sciplinate fatiche; echi, la propria natura da sé s'è

stracca : di modo che loro si son fermi. = E Vit.

1 . 89. (C) Mentre che papa Clemente desinava, so-
nammo que' disciplinali mottetti.

5. Fig. [t.J Non solam. Disciplinata coltura del
suolo; ma potremmo Suolo, Piante dalla coltura
disciplinate. E se d'albero lo dice Alcimo, molto più
d'ammali. [Cont.] Santap. N. Cav. i. 2. Degli or-
dini più importanti, onde disciplinati si rendono i

cavalli.

6. Secondo i7 § 14 di Disciplina, « come [t.] Terl.

Disciplinato ne' digiuni, = Vii. S. M. Madd. 23.

(C) Ha cotanto il corpo disciplinato e livido e san-
guinoso.

7. Sost. Compagnia de' Disciplinati. V. anco Di-
sciplinante, § ult. Cap. Comp. Disc. pr. (C) Questi

sono i capitoli e ordinamenti della ven. compagnia
de' Disciplinati.

DISClPLIiVATOnE. [T.] S. m. verb. Da Discipli-
nare. Lat. mi Mai cit. dal De Vit. [t.] Discipli-

natore severo.

[t.] Disciplinatore di bestie.

DISCIPLINATRICE. [T.] S. f. di Disciplinatore,
e come Agg. [T.l Se rigettate la religione, avrete la

disciplinatrice polizia.

DISCIPLINÉVOLE. [T.] Agg. Disposto a essere di

sciplinato. Non còm., ma dice più che la mera pos-

sibilità, dice un pregio naturale e morale, liut.

Purg. -27. 2. (C) Lo ngcgno che hai avuto, sottile

e buono e disciplinevole.

1 DISCIPOLATO. [T.l Discepolato. V. — Fr. Jac.

Tod. 6. 10. 18. (C)

1 DISCIPRINA. [T.J Disciplina. V. — Idiot. vivo

nel pop. G. V. 11. 138. 2. (C) [Camp.J G. Giud.
12. II. JVal.] Pucc. Gentil. 9. 3.

1 DISCIPIILO. [T.] Discepolo. V. — Castigl. Corteg.

DISCIUCÀRE. V. n. pass. [Val.] Cessare di esser

ciuco , Lasciar la natura , l'aspetto , l'indole del

ciuco. Pronunziasi non la S impura , ma divisa

dalla C. Voce di cel.Dianchin. Sold. Sai. 125. Si

disciucò e si disasinò poi Mida, e ritornò come prima.

DISCO. S. m. Gr. Aioxo?. Corpo di pietra o di

metallo di figura rotonda, che gli antichi ile' loro

giuochi e ne' loro esercizi ginnastici gettavano lon-

tano, a gara con altri, per mostrare forza e de-
strezza. (Funf.) Aureo lat. Salvia. F. B. i. 1. 11.

(M.) Disco... era un ruzzolone di pietra o di metallo

che gli antichi per esercizio di forza giocandù gira-
vano scagliavano in aria.

2. (Astr.) // corpo del sole e della luna, siccome
a noi apparisce, ed in generale La superjicie visi-

bile de pianeti. Gal. Macch. sol. 14. (M.) Quando
(Mercurio) passasse linearmente sotto il disco so-

lare. E Sagg. 329. Seguirebbe che, movendosi l'oc-

chio, vedrebbe la rìflcssion farsi or da una ed or da

un'altra parte del disco solare. Salvin. Disc. 1. 49.

La Luna essendo tanto minore del Sole, non può
coprire il disco solare all'occhio nostro se non...

fGen.] Gal. Sist. 3. Sarebbe necessario che quando
e a noi vicinissimo (parla di Marte), si mostrasse

il suo disco più di 60 volte maggiore di quello

che si mostra quando è lontanissimo. [Cam.] Borgh.
Selv. Tert. 39. Se siamo perciò reputati imilaiori

dei Persiani (benché non adoriamo il sole dipinto

negli stendardi) avverrà per averlo noi nel suo pro-
prio disco in ogni parte presente.

3. £ dai filosofi naturali si dice d'ogni Corpo
piano in forma di circolo. (Fanf.)

4. (Eccl.) Nella Liturgia greca è la stessa cosa

che Patena nella latina. (Mt.)

5. (Fis.) [Gher.| Parola the, con varii aggiunti,

è usitata nella Fisica in molti significati, de' quali

si notano i più principali.

Disco di prova : é un dischetto di carta, coperta

da foglia metallica, il qUale, con manubrietto iso-

lante, recasi a contatto de' varii punti della super-

fìcie d'un corpo elettrizzato, per esplorarne la varia

tensione elettrica ; dicesi anche Piano di prova.

Disco, per la ricomposiiione della luce, di

Newton : é un àisco, girevole intorno al centro suo,

a settori dipinti co' varii colori semplici dello spet-

tro solare, il quale disco nella sua celere rotazione,

fa all'oc'chio apparire o il bianco, od un colore

composto.

Dischi ottici, diconsi, in genere, quelli che,

siccome l'anzi descritto, sono proprii a dimostrare

la persistenza nell'organo della vista, per un tem-
puscolo sensibile e misurabile, delle imaqini de'corpi,

ossia della sensazione prodotta dalla luce.

Dischi conjugiti chiamansi due dischi metallici

isolati, muniti di opportuni presidii e movitnenti,

che s'impiegano a studiare e riprodurre i fenomeni

dell'elettricitàper influenza, od attuata a distanza,

e variamente dissimulata, o latente, e libera.

Dischi Toltiani, o del Volta sono due dischi, un
di rame, l'altro di zinco, forniti di manichi isolanti,

coi quali si ripete la esperienza fondamentale del

celebre fisico della elettricità svolta per toccamento

dei due metalli eterogenei.

6. (Bot.) La parte centrale o media de' fiori rag-

giati, composta di fioretti. Vallisn. Berg. (Mt.)

7. (Arche.) [Fab.j Lai. Discus. = Scudo rotondo
consacrato alla memoria d'un eroe, e sospeso in

alcun tempio per servir di trofeo. (Mt.)

DISCÒBOLO. [T.] S. m. Atleta che s'esercitava nel
maneggio del disco. Da Ai'axo;, Disco, e BàXXw, Io
getto. È in Plin. (t.) Celebre la statua di Mirone

;

e altre rammentansi d'altri ; e pitture : si per l'im-

portanza civile che davasi a tali esercizi, si perchè
la mossa del discobolo è di per sé attitudine d'arte.= Adim. Pind. (Mt.) Quei che più alto lo sospin-
gevano (i7 (fisco), erano i più valorosi, e discoboli

sì chiamavano.

2. Famiglia di pesci che hanno le pinne in disco
sul dinnanzi.

DISCOCCARE. V. a. e N. ass. Scoccare. Non com.
V. Cocca. Dant. Conv. dì. (C) Molte volte nel diriz«

zare di questa linea discòcca l'arco di colui, al quale
ogni arme è leggiera.

2. E fig. Red. Ilim. (C) Ma il riso che talor dolce

discocca Del suo labbro dai fulgidi coralli.

DISCOCCATO. Part. pass, e Agg. Da Discoccare
Salvin. Iliad. (Mt.)

DISCOIDEE. S. f. pi. Dal gr. Mmoi, Disco, e
Klìc;, Immagine. (Bot.) [D. Pont.] Ordine nume-
roso di piante a fiori composti, distinte da un disco

mancante di raggio, ossia di semifloscoli alla peri-

feria. — Discoides, in Theod. Priscian.

DISCOIDEO. Agg. (Bot.) Detto di seme schiacciato

e rotondo, o di altra parte tominliante al disco.

(Mt.)

\ DISCOJARE. V. DlSCIlOJARE.
DISCOLACCIO, .4CCIA. ir.] Agg. m. e f. Fam.

P'egg. di Discolo. Anco di cel.

DISCOLAMENTE. Avv. Da DISCOLO. Alla discola.

Da scapestrato. Non com. Cron. Veli. 25. (C) Poi
che tornò da Vìgnone, si riparò all'arte della lana,

e vivendo assai discolamente co' frateUi e sirocchie,

portò sua vita fino al 1345.

1 DISCOLATO. S. m. Si diceva in Toscana Quel-
l'acchiuppare che si faceva dei discoli per poi met-
terli netta milizia, (ranf.)

DISCOLEGGIARE. V. n. ass. Menar vita da di-

scolo. (Viali.)

E fig. (Vian.)

DISCOLÉTTO. Agg. Dim. di Dìscolo. Frane.
Sacch. liim. 68. (C) Scorgendo d'esser discolelto e

acro.

i DISCOLLEGANZA. S. f. Sconnessione, Disunione.

Uden. Nis. 3. 92. (M.) Ma vientene una volta...

non ci sarebbe discolleganza nessuna.

1 DISCOLLEGARE. F. a. [Cont.j Sconnettere, Dis-

unire. Colligare, aureo lat. Biring. Pirot. il. 10.

Ancor dice (Plinio) trovarsi di questa (calamita) più

Quantità e più effettiva in certa parte del mare Indico,

ove v'é loco che non vi possano passar le navi con-
legate con chiovagion di ferro

,
perché con la sua

gran potenza lo tira del legname fuori e le discollega.

DISCOLLEGATO. Part. pass, di Discollegahe.
DÌ.SCOLO. Agg. Secondo l'orig. gr.. Difficile di

gusto, d'umore, di fantasia. Nella Volg. [G.M.]
Dal gr. Ab;, e Ko'Xov, Cibo. :.= Maestruzz. (C) Coloro

che a ogni cosa si pongono al contrario per contra-

stare, non curando persona, son chiamati litigiosi e

discoli.

2. Difficile a contentare in ogni cosa. Segnatam.
ne' cibi. Ficin. Vit. san. 68. (Gh.) Volendo nutrire

una persona dilicata e discola co' cibi grossi, dob-
biamo e tenerle caldo lo stomaco e prolungarle il

sonno...

3. 1 Per idiota. Di poche lettere; che però in-

tende con difficoltà. Frane. Sacch. Nov. pr. (C) Io

Franco Sacchetti fiorentino , come uomo discolo e

grosso, mi proposi di scriver la presente opera.

4. Ritroso, Incomportabile, e più generalmente Di

costumi poco lodevoli (Fanf.), Difficile al bene. Dif-

ficile a essere ben regolalo. Fr. Giord. Pred. (Cj

Praticano con giovani discoli e maliziosi. Varch.

Stor. 10. Que' giovani discoli per dir cosi, e scorretti,

de' quali si favellò di sopra. iBuon. Fier. 5. 4. 6.

Discoli esiliar, mormoratori Porre io vorrei in dileguo.

Pallav. Stor. Conc. 1. 300. (M.) Eran siiniglianti

a quelle (minacce) del fi&liuolo discolo, che fìnge al

paure di volersi gittarc da una finestra, perché non
infreni le sue dissoluzioni.

[i.] A modo di Sost. Istituto de'discoli.— Mettere

un ragazzo ne' discoli (titolo che andrebbe mutalo,

perchè quasi infamante). — Patronato de'discoli.

5. Alla discola. Post, avverb. vale Dissolutamente.

V. Discolamente.
6. [t.] Per cel. fam. diciamo che fa il discolo,

I
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diventa discolo, chi st toglie, anche per poco e per

causa innocente, alle ordinarie occupazioni e con-

iueludini.

DISCOLOIIAHEMO. S. m. Da DISCOLORARE. Disco-

loratione.

2. E allegorie. Segner. Fred. 19. 2. (M.) Né

Sili conGdi venin di noi d'innalzarsi se non con l'altrui

epressione, né di risplendere se non che nell'altrui

discoloraincnto.

DISCOLORALE. Part. pres. di DISCOLORARE. Che
discolora.

2. E trasl. Trntt. Virt. Mor. 7. (C) Quando mi
fui svegliato, io ricordai ciò che avea udito, e misilo

in uno scritto brevemente, perciò che memoria è una

;osa discolorante.

DISCOLORARE. V. a. Tórre, Scemare, Levar via

il colore. Della lingua scritta. È in Zen. — Peir.

son. 36. (C) Ma voi, che mai pietà non discolora...,

Mi vedete straziare a mille morti. E 243. Discolorato

liai. Morie, il più bel viso. Che mai si vide. Vinc.

Mari. Rim. 1 1 . E lieto onora Lei che sì dolce m'arde

e discolora.

2. E /ig. Dant. Purg. 11. (C) La vostra nomi-

nanza è color d'erba, Che viene e va; e quei la

discolora, Per cui ell'esce della terra acerba. Cose.

S. Bern. 62. Io ho discolorate colle bugie le opinioni

che altri avevano delle buone persone.

3. Per Variare, Screziare, e sim. Bracciol. Cr.

Racq. 16. 39. [Mt.) Sotto ha un destrier che disco-

lora il bianco Di rare e sparse e non ben tinte rose...

4. A', pass. Perdere il colore. PeIr. son. 221. (C)

Amor m'assale, ond'io mi discoloro. [Val.] Dant.

Sonell. Etrur. 1. 276. Pur trovo la minerà, in cui

s'afliiia Quella virtù per cui mi discoloro.

DISCOLORATO. Part. pass: e Agg. Uà Discolo-
rare. Cr. 6. 25. 2. (C) E sappi ciiè per troppo uso

del cornino la cotenna diventa discolorata.

2. (Pitt.) Aggiunto di Quadro. Dicesi un quadro
ch'è mancante di colore, o anche quello che lo ha
perduto. {Hit.)

t DISCOLORAZIO.XE. S. f. Da Di.scolorare. Pal-
lidezza, Mancanza di colore. Cr. 10. 6. 2. (C) Al-
cuna volta infredda {lo sparviere), e non può smal-
tire il cibo, e allora simigliantemente è tristo, e al

toccar freddo, e '1 color deyli occhi si mula a pallore

e a discolorazione.

(Chim.) [Sei.] L'azione ed anche reffetto dello

scolorare.

DISCOLORIRE. V. a. e N. pass. Scolorire, ch'è

più com. [Cors.] S. Agost. C. D. 21. i. Chi espli-

cherà le meraviglie di esso fuoco , che annerisce
le cose arse, essendo esso lucente, ed essendo di

bel colore, quasi tutto ciò che tocca e lecca, disco-
lerisce ?

DISCOLORITO. Pari. pass, e Agg. Da DISCOLO-
RIUE.

2. Pallido, Smorto. Dant. Vii. Nuov. 16. (C) lo

mi movea, quasi discolorilo tutto, per vedere questa
donna. Sen. Pisi. Ma quando viene il pericolo, allora

noi tremiamo, e siamo discolorili, e diventiamo pal-

lidi, e languiamo. Zibald. Andr. 62. Chi fla nato
nell'ora della Luna..., in sua vecchiezza fia ricco, e
fia sano e discolorito.

DISCOLPA. (T.J S. f. Atto del discolparsi e ra-
gione e parole e altri segni, anco di fallo, co'quali
l'uomo discolpa sé e le opere sue , o è discolpato.
Deculoatio, lo vogliono d'Aug., ma in senso contr.
[t.] Non Io dico per mia discolpa, perchè non ne
ho di bisogno. — Argomenti, Testimonianze a di-
scolpa.

2. Di parole o altri segni. Segner. Pred. 19. 8.
(C) Iddio non volle... accettar per essa discolpe di

sorte alcuna, non raccomandazioni, non suppliche.
[t.] Presentare una lunga discolpa, meno di t^iusti-

ticazione e di Apologia, piti di Scusa.

5. Dell'effetto, [t.] 1 fatti seguiti furono la sua
discolpa.

DISCOLPAME.MO. [T.] S. m. Effetto del discol-
parsi e dell'essere discolpato. Non com. Ha un solo
de' sensi di Discolpa. Tac. Dav. Slor. 3. 352. (C)
E questo fu il principio del loro discolpamento.

DISCOLPARE. [T.] V. a. e Rifl. Difendere e Di-
fendersi da accusa o sospetto di colpa apposta, [t.]

Discolpare dall'accusa, dimostrandola o non giusta
ingiustamente severa. — Discolpare dell'atto com-

messo, negando o provandolo non colpevole o men
colpevole di quel ch'altri crede. — Discolpare con
ragioni, con prove d'altro genere. — Discolpare din-
nanzi a taluno.— Deculpatus, in Geli.

,
per Incolpato.

E di colpa grave e di leggiera. Borgh. Vesc.

PniasARi* ITALIAKO. —Val. II.

Fior. 373. (C) Ciò mi discoloerà di questa e d'ogni

altra maggior lunghezza. Dant. Purg. 25. {Se io

ammaestro Dante in presenza di te, Virgilio ; se

tanto oso) Discolpi me non potcrt'io far niego {fo per

ubbidirti). Quest'es. prova anche l'uso ass.

Cos'i Riti, [t.] Discolpatevi.

Quasi fig. [T.] La passata sua vita, gli esempi

d'uomini di virtù lo discolpano.

Discolpasi e la persona e le parole e gli atti e

le intenzioni di lei.

DISCOLPATO. [T.] Part. pass, di Discolpare
alt. e riti.

2. t Nel senso d'Incolpalo, per Non colpevole.

[Cors.] Plut. Adr. Op. mor. 4. 292. Fa sempre
l'uomo seco medesimo concordante, discolpato ap-

presso alla propria coscienza.

t DISCOLPIRE. V. a. Scolpire. Desculpo, in Ter!.;

Exsculpo, in Cic. [Camp.] G. Giud. .4. Lib. 22.

E ad ogni una di quelle colonne... era formata e

discolpita una immagine angelica in uno pezzo ed

in una integrità con la sostanza di quelle colonne,

t DISCOLÙCCIO. [T.l Agg. Dim. di Discolo. Men
grave di Discoletlo. V. — Questo direbbesi anco di

giovane fatto. Discoluccio, d'adolescente. Talvolta

però, Discoluccio, quasi eufem., può valere più che

Alquanta discolo.

UISCOMMESSO. Part. pass, e Agg. Da Disco.ii-

METTERE. Salvin. Eneid. lib. 1. (M.) Tutte quante
discommesse {le navi) Squarciansi, e prendoo l'ini-

mica pioggia (laxis laterum compagibus, il lat.).

1 DISCOM«ÈTTERE. V. a. Scommettere, Fracas-
sare. (Fanf.) Committo e Connecto, aurei lat.

ì. t JV. pass. Scommettersi, Disfarsi. {Fanf.)

DISCOMODARE. V. a. Disagiare, Incomodare, Sco-
modare. Può dire un po' più che quest'ultimo; ma
è men com. Tass. Leti. {M.) Apre (e casse, e toglie

i danari, benché non in gran quantità, ma non così

piccola, che non possa discomodare un povero come
son io.

2. N.pass. Tass. Leti. 1. 262. (Man.) Da V. S.

dalle sue donne accetto volentieri quel che un po-

vero amico può donare ad un poverissimo ; ma la

prego che non si discofhodi. E 4. 304. Non vorrei

che V. S. 111. si discomodasse in alcun modo per
mio rispetto.

DISCONODITA. S. f. Disaqio, Scomodo, Incomodità.

Non com. Tass. Lett.poei. (Bibl. Enc. It. 11. 435.)
(M.) Solo le dirò per ora che il pensiero del signor

Flamininio è giudiciosissimo, ma porterebbe seco in-

finita discomodità.

DISCÒMODO. S. m. Incomodo. (Cast.) Dice più di

questo la materialità dell'atto , mentre Incomodo

,

anche quando concerne la materia, tocca più dap-
presso alto spirito. V. Discomodare. Tass. Leti. 42.

L'argomento che Vostra S. dimanda, non potrei ora

mandarlo senza molto mio discomodo. =: E 230.
(jW.) Possono far molto per me senza discomodo,
e potranno, sin ch'io sarò in Lombardia. E Dial.

Padr. Fam. Il padre di famiglia... non pnò senza suo
molto discomodo i suoi campi andar visitando.

DlSCOMPACVAeiLE. Agg. com. Che può discom-
pagnarsi. Salvin. Fier. Buon. (M.) Né discompa-
gnabile dallo studio.

DISOONPAG\ARE. V. a. Scompagnare. Questo più
com. Il sim. dicasi delle altre voci della famiglia.

[Cors.] S. Agost. C. D. 19. 12. Muovea la sedizione

della fame a discompagnare e ad escludere l'anima e

la vita dal corpo.
';

[Cont.] fausto da Long. Duello, i. 31. Riser-

bandomi di potere accrescere, sminuire, bastardare,

annullare, accompagnare, discompagnare, inchiodare,

dischiodare tutte le sopradelte cose {dell'arme), e di

potere presentare arme, cavalli, fornimenti.

2. N. pass. Scompagnarsi, Separarsi. Pule.
Driad. (M.) Ma cosi vuoi morte Ogni terreno amor
sidiscompagni. Sannaz. Leti. 11> Quasi mai alcuna
di esse da me si discompagna. Imperf. V. Tib. D.
3. T. 12. 36. Utile non è mai, come dall'onesto si

discompagni.

DISCOMPAGNATO. Part. pass. e\Aqg. Da DiSCOM-
PAGNARE. Dant. Conv. 69. (C) Chi vuole bene giu-

dicare d'una donna, guardi quella quando solo sua
naturai bellezza si sta con lei, da tutto accidentale

adornamento discompagnala.

DISCOllPAGNATUUA. 'S. f. Disgiugnimento. Salvin.

Disc. 2. 371. {M.) Così, che buono abbia a essere

il pensiero, e la frase poi, e la spiegatura non buona,

é una rea discompagnatura, un discongiugnimento
che pare non da soffrire.

DISCOliPO.MUENTO. [T.] S. m. Allo « Effetto del

discomporre e del discomporsi. Tasson. Pens. div.
4. 2. (Mt.) La putredine non é altro che discompo'-
nimento e disgregazione. (Disgregazione è meno;
andava premesso, se non omesso.)

2. [t.] Per cel. polrebbesi dire di certi componi-
menti, nel senso di Conciliazioni in modo mal de-
stro perfino tentali, che sono discomponimenti.

DISCOMPOBRE. (T.j V. a. Dividere e turbare, ver
lo più in modo nocivo e sconveniente, le parli (fuii

lutto. Compone, aureo lat. [t.] Discomponesi il

tutto, Discompongonsi le sue parti, anco senza divi-
derle dal tutti), ma turbandone il composto ordinalo.
Sempre di materia non liquida;. giacché altro è il

senso chim. di Decomporre. V. È più e peggio che
Scomporre. I caratteri di stamperia si scompongono,
La pagina si scompone, riponendo a' suoi luoghi le

lettere; discompongonsi, turbando l'ordine della
composizione.

Anco rifl. [t] Le parti d'un tutto si discom-
pongono. Il tutto si discompone.

Quasi fig. Buon. Fier. 4. 3. 10. (C) Letizia
tale. Che onestà non adombri e del decoro L'armonia
discomponga, [t.] Discomporre gli ordinamenti ci-
vili d'un popolo. — Governo che, appena formato, si
discompone da sé.

DISCOMPOSTEZZA. [T.] S. f. Contr. di Compo-
stozza, negli atti della pers. Può dire un po' più di
Scompostezza, ma é meno usit. Segner. Pred. 23.
4. (C) Con qual modestia egli sedera alle commedie,
Se assiste alla predica con tanta discompostezza'?
DISCOMPOSTO. [T.] Part. pass, di Disgomporrk

alt. e rifl. E come Agg. Altro da Scomposto part.
V. Disco.MPORRE, e più di Scomposto agrj. V. Di-
SCO.mposìezza; e altro che Incomposto, che vale Non
bene composto, non con luti' arie. [Cont.] Bandi
Fior. XIX. 66. Ninna persona possa essere inquisita,
processata, né molestata a causa di semplice trasporto,
retenzione di acciarini, canne, e vuote d'archibusi,
d'altre armi da fuoco, mentre siano talmente dis-

giunte tra loro e discomposte, elio a piacere e bene-
placito di chi le porta, o ritiene, non possano ricom-
porsi e adattarsi in stalo, che siano atte a potersi
sparare. ^ Buon. Fier. 2. 3. 3. (C) Gli ordini

,

discomposti e divisati Sinistramente, de'vostri edilicii.

2.1 In senso di Non ancora perfettamente com-
posto, cioè aff. a Incomposto. S. Agost. C. D. (C)

DISCO.UCE.NTilAllE. V. a. e N.pass. Sconcenlrare.
Davil. Guerr. Civ. 2. Berg. (Mi.) V. Dicextrare,
DiscE.NTRARE, DiSACCENTKARE che bastano.

DISCO.\CE.>iTRATO. Part. pass, e Agg. Da DlSCON-
CENTUAUE. Tasson. Pens. dio. 5. Daoil. Guerr. civ.
12. Berq. (.Vi.)

DISCO'.XCERTARE. [T.] V. a. e Rifl. V. DiscON-
CERTO.

U1SC0\CERT.AT0. [T.j Pari. pass, di Disco.ncer-
TARE, e come -igg.

DISCO.\CEIITO. S. m. Sconcerto. Tasson. Pens.
div. 1. Nani, Slor. Ven. 12. Berg. (Mt.) [t.) Non
è affatto inusit. Disconcertare, dice un po' più, ma
è men com. di Sconcertare.

DIS(:0.\ClllÌ!nEllE. [T.l V. DlSCONCLUDERE.
DISCOXCllllSO. [T.) V. Disco.NCLUso.
DISC0.\CIA1IE.VTE. Auv. Sconciamente. Non com.

Tav. Ril. (C) Ma Tristano abbattè Breus disconcia-

mente alla terra. Sallust. Cai. G. S. Quelle cose
ch'egli avea voluto fare occulte, disconciamente erano
avvenute. (Il lat. ha: quae occulte tentaverat aspera
foedaqne evenerant.)

2. Per Vergognosamente, Con onta. Pier. Cron.
51. (Man.) Si partirò e tornirò in Arezzo, e discon-
ciamente per tema.

3. [Camp.] Per Disonestamente, e forse Scellera-
tamente, ricorre in guest'es. G. Giud. ai. 1. Medea,
la quale non curasti vergogna; ma ciò procedette
dal tuo inganno; però, cosi come si dice, disconcia-
mente finisti la vita tua. (Considera che Medea uc-
cise li suoi fiqliuoli.)

DISC0.\CIAÌ1E:\T0. S. m. [Camp.] Per Sconcio

,

e sim. Non com. G. Giud. A. Lib. 29. Antenore
non li averla procurato quello disconciaraento, se elio

non lo avesse così contrastalo

.

DISCCXCIARE. V. a. e N. pass. Sconciare. Non
com. Lib. Amor. 22. (C) Rim. buri. 3. 11. (M.)
Pure il mostrarmi un caritevol segno. Né più né
meno la disconcerebbe Che quel che presta a usura
in sul pegno.

[Cont.] Tari. Ques. Inv. iv. 11. Le dette ar-
legliarie non consumano alcuna fila di fanti inte-
gralmente da un capo a l'altro per lungo, ma sola-
mente una parte di questa, e una parte di quella
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DISCONCIATO -( 2oO )— DISCONOSCENTE

«lira , e alcune restano illese , over non offese , ma
intiere e sane, onde, volendole far restringere per

empier li delti luochi vacui, egli è necessario, a di-

sconcinr le file acconcie, per integrar le disconcie.

[Cam.] Giusti, l'rov.p. 203. La morte, altri

acconcia, altri disconcia.

2. Per hlegart. Scomporre. Sen. Pisi. (C) Se

alcuno si rompe la gamba o a sé disluoga alcuno

membro, e disconcia...

(Coni.) Tofiliere dallo stato o posizione in cui

è eìucchesiia. Lant. Dis. furi. 9. Così senza discnn-

ciare il compasso porrete parimente il piede immo-

bile in punto e, termine del lato 6 e, e con l'altro

piede descriverete un arco simile al primo.

3. Trasl. Guastare, Contaminare. Amm. ant.

22. 3. i. {€) Questa è ima potenzia di;' malvagi co-

gtumì, che le malvagili de' pochi disconciuo la ìnno-

cenzia della moitilmline.

DISCO\(;iATO. Part. pass, di Disconciare.

DISCO.XCIO. A ;/y. Scomposto, Disacconcio ; e vale

anche Senza grazia, o sim. Non com. In Front.

Disconcinnus. Lib. Amor, 2. (C) Quel ch'è disconcìo

e disadorno. Amore lo fa chiaro d'adornezza.

2. Non convenevole. Poco nroportionalo. Cr. 2.

2. 4. (C) Quando il seme d'alcune piante è debile,

per difetto del luogo, o per aere disconcio, a tempo

manca e vicn meno. [Camp.) Din. Din. Masc. iii.

55. Questa infermila viene per ingorda fatica, per

lo soperchio correre, e per lo disconcio peso.

5. [Val.| t E detto d'uomo. Di maniere rozze e

villane. Malii/nett. Etrur. 2. 150. .Mnuigoldaccio e

disconcio gaglioffone.

t DISCÒSCIO. S. m. Sconcio. Salv. Arrert. ì. 3,

Proem. [M.) Co' quali spesse fiale, oltre ai detti

disconci, si perde assai col lettore. E 1.3. 197.

E qual disconcio dal lor la via potrà venirne a chi

legge? Ar. Far. 29. 65. fosse la paura, o che pi-

gliasse Tanto disconcio nel mutar l'anello... Tass.

Leu. poet. (Bibl. Enc. II. 11. 419.) E s'io il

potessi fare senza molto disconcio, volentieri il terrei

via. E 435. Porterebbe seco infinita discomodità e

disconcìo. Gas. Leti. Sor. 239. (Man.) Se non li fosse

gran disconcio, mi piacerebbe assai che venisse.

2. |Camp.] t Per Disagio, Incomodo, Aggravio,

e sim. Vii. Imp. rom. 81. Alle vìttuaglie fece grande

provvedimento; ma constretlo e con molto disconcio

delle persone, perchè lo erario era poverissimo.

t DISrONCITÀ, i l)ISCO.\CITADE, e t DlSCOJiCITATB.

S. f. Sconcezza. AltMim. Bocc. Domi. Cifli. 244.

(Man.) Mostrato a quello con lungo ordine f^ierfidia,

) fastidii , le disconcìtà de' costumi, la superbia, e

poi la ingratitudine..., manifeslògli il tradimento.

DISCONCIXDKRE e l»lSCO\f.niÌnKBK. (T.) V. a.

Conlr. di Concludere. Itomperc, Stornare un trat-

tato. Sarebbe da tempre attenersi alla forma og-

gidì più usit. Concludere, aureo lai. V. Concludere.
Sasseti. Leti. 180. (Man.) Andrò fra otto o dieci

giorni a Lisbona, per conchiudere o disconchiudere

questa pratica. E 168. Io disconchiusi... a sommo
studio il negozio che si trattava per Lisbona.

Ass. Sasseti. Leti. 162. {Man.) Perchè non

avemmo sì tosto disconchiuso, o dato tempo al tempo,

che...

2. In senso più gen., siccome d'uomo dicesi Che
conclude; cosi v'è pur troppo taluni Che disconcln-

dono, e il pop. li chiama Sconclusionati, Che nulla

pensano, o dicono o fanno di determinato e efficace.

E certe conclusioni che nulla concludono o poco o

male, potrebbersi dire Disconclusioni.

DISCONCIUSIONE. [T.] S. f. V. Disconcludeiie,

§ 2-

DISCO>'r.LUSO e DISCONCHIUSO. [T.] Part. pass, di

DiscoNci.i.DEKE. liuon. Fitr. inlr. 2. 8. (C) \jc

nozze andrcbbor disconcluse e sciolte, S'io non le

strigness'io con nodo doppio.

1»ISC(»\C0RDARE. [T.] V. n. Sconcordare. Mm
com. di questo; ma può dire più, cioè peggio.

Discordo, aureo laf. V. Disconcorde.
1 DISCOJICOllDE. Agg. com. Discorde, Sconcorde.

Battaci. Cnnc. 32. Berg. {Mt.)

DlSCO>CÓIiniA. [T.] S. f. Contr. di Concordia.

Può suonare un po' nuno di Discordia, im po' più
del mod. Disaccordo. Ma, in questo senso di mezzo
tra' due, sarebbe più conforme all'uso vivo Scon-
cordia. Negli es. però non diff. dal com. Discordia.

Star. Ajolf. (C) Per una vile femmina non dovea

rifiulare uno si franco cavaliere, e mettere tutto il

suo reame a disconcordia. Guidott. lieti. 40. Deve
mostrare quello onde {perché) è in disconcordia

da lui.

t DISOOUFACEVOLK. Agi/, com. Disconvenevole,
Disdicetole. Imperf. Tim. ì). C. T. 7. 82. (M.) E i>cri,

quantunque disconfacevole a quella, essa nondimeno
è la più confacevole ch'ella possa avere delle cose

corporee. |Cors.] Patlav. Star. Conc. 10. 15. 4.

Vi si scorgevano i fatti disconfacevoli alle parole.

DISCO.XFARE. V. n. pass. Non convenire ; con-
trario di Confarsi. Imperf. V. Tib. D. 4. T. 12.

314. (M.) Il giudizio per le elezioni consiste nel rin-

venire aggiustatamente a qua' cose le nostre imper-
fezioni SI disconfacciano, e por quelle guardarsene.

E Tim. D. 6. r. 7. 103. Il che non si disconfi

molto alla verità della Genesi.

BISCOFKRMARE. V. a. Contrario di Conformare ;

Ridirsi di ciò che si è confermalo. (Fanf.) Non com.
Coiifirmo, aureo lai. ,4rel. liajf. {Mi.) Anco gli au-
tori di graade autorità usano di confermare e discon-
fermarc, purché ben gli venga. (Ohi in modo a.u.)

DISl'.oM-|:ilM»T(). Pari pass, di Discon'fermahe.
niSCOM E.SSARE. [T.] V. a. Negare d'aver detta

fatta cosa, che, se della o fatta fosse, cadrebbe
doverla confessare, ne' sensi noi. a questo verbo. V.

Lai. aureo Dilhteor do Fateor. Non è dunque un
sempl. negare: onde D. Couv. 78. (C) Questo é

negare, e non disconfessare. E 77. Puote l'uomo
disdire, non olTendendo alla verità, quando della de-

bita confessione si priva; e questo propriamente è

disconfessarc. [t.J L'avete detto: non io potete di-

sconfessare. — Come disconfessare fatti tanto evi-

denti? — Disconfessansi le intenzioni altresì: ch'anzi

in esse è il merito degli atti o il demerito. — Sic-

come Piane, a Cic. Dillìtcor, colt'lnf.; cosi noi: Non
disconfesso che...

j1/o(/o d'affermare che noi sappiamo di certo il

dello il fatto ch'altri nega di confessare o sospet-

tasi disposto a negarlo. [t.J Non disconfessate che...

Modo di non solamente confessare ma profes-
sare altamente. {Del Confessare è questo un de' sensi.

V.) [t.] Io non disconfesso la mia fede, i miei

principii, gli affetti.

Quasi fig. [t.] Ov. II pudore disconfessi il turpe

atto.

Per estent. Salvin. Dite. ac. 6. 155. (Oh.) II

bisogno, a dirlo così crudamente,... è... una mala
e brutta cosa, della quale ognun si vergogna, e il

disconfessa, e... '1 nasconde quanto più può.

2. Disconfessare può, colla stessa Itinghezza e

colla negaz. più espressa, dire un po' più di Scon-
fessare: e siccome negli Stai. Calim. Sconfessare la

compagnia. Dire che l'uomo non le appartiene o non
vuol più appartenerle, cosi Disconfessare l'amicizia,

le amicizie, gli amici, non sarebbe gallic. SenonclU
i Fr. danno a Désavouer più largo senso che noi.

3. t Negare di far fatto. [Camp.] D. Coni;, iv. 8.

La irreverenza è disconfessare la debita suggczione

per manifesto segno.

IWSCO.'VFESSATO. [T.j Pari. pass, di DlSCONFES-
SABE.

BISCO.TiFKSSIOXE. [T.] S. f. Atto del disconfessare

in parole o in falli, sull'anal. di Sconfessione, V.,-

colla diff". noi. nel verbo, § 2. [T.] Quel silenzio nel

pericolo fu disconfessione eloquente delle troppe pa-

role declamate innanzi il pericolo. — Professione di

fede politica, con tanti ma e se, che pare una discon-

fessione.

t DISC0JÌF1DA\ZA. S.
f. Diffidenza. Pallav. Star.

Conc. 2. 162. (M.) Il disubbidire al decreto del ma-
gistrato legittimo... esser o disconfidanza delle ra-

gioni, non curanu del tribunale.

DISCUKFIDARE. V. n. ass. Scottfidare, Diffidare.

{Fanf.) .Meno di questo, e me» com. Pallav. Art.

Perf. Crisi. IMan.) Confido e DÌITido, aurei lai.

i DISCO.\Fil»ATO. Non tanto Part. pass, da DiSCON-

FlDAltE, quanto Agg. Sfidato, Sfiduciato, Diffidente.

Sasseti. Leti. 363. [Man.) Sono nel trattare di poca

verità, volubili come foglie, timidi come scimie, di-

scoiifidatì in modo, che temono che l'aria porti lor via

ciò ch'egli hanno.

DISCO\FIT»E.\TE. Agg. com. [Cors.) Che disconfida.

V. DisaìNFiDARE. Pallav. Star. Conc. 21. 11. 7.

Del quale per lunga statone si era ei dichiarato sì

mal contento e disconfiacntc.

DISCOmFIBENZA. S. f Diffidenza. Lib. Pred. (C)

Per la valle delia disconBdenza andò Caino, e Giuda

per quella della disperazione.

2. fCors.] Venire in discoufidcnxa di alrnna rosa

vale Sconfidarne. Pallav. Slor. Conc. 4. 8. 1. Della

qual {conversione) poi venne tosto il Legato in di-

1

sconfidenza.
' DlSCOBirtGCeae. V. a. Men com., ma può dire

più (/«' Sconliggere. Conlìgo e Dcfigo, aurei lai. Liv.
M. {<') E così furono i nemici intrapresi e di.sconfitli

e morti. (Camp.j /1i/mi7. ii. 75. tombatlcndo con
Gneo e Gajn, consuli de' Homani, fu disconPitlo, e
fuggìo...

2. Trasl. Per Distruggere. Dani. Vii. Nuov. 16.
(C) Colai veduta non solamente non mi difendeva,
ma flnalnionle disconlìggea la mia poca vita.

IIISC()\FI(iGlTOKE. Verb. m. di Di.sr.OMlCGERE.
Chi Che disconfigge. Segner. Pane//. S. Stef.
num. 6. {M.) Non avrehbesi né da questa ini tal difen-
sore contro di loro, né da loro un tal iliscoiiDL'gilore.

DISC0\F1TTA. S. f. Sconfitta, Itotta. {Fanf.)
Alam. Gir. 13. 131. (C) Or fu sì grave l'alta disco»
fitta Dell'oste de' tre Re, ch'io vi racconto.

D1SCO.\FITTO. Part. pass, e Agi/. Da Disconfic-
CERE. Àtam. Gir. 7. ii6. {Mi.) Quelle arme e quella
gente Fieno in breve ora disconfìtte e spente.

niSCOiNFORMARE. V. i». pass. Coatnirio di Con-
formare. Non com. Conformo, aureo lai. VII. Nat.
Filos. lierq. {Mi.)

DI.SCO>FOR.HE. Agg. com. Difforme. Ott. Com.
Inf. 14. 264. {M.) Qui mostra che h» rena era dis-

conforme a tale accendimcnto.

t DISC(t^F0llTA^7,A. S. f. Sconforto. Ilim. ant.
Guid. Guinizz. {M.) Né convertir la mia disconfor-

tanza In allcgranza...

DI,SCOXFORTARE. V. a. Sconfortare. Men com. di

questo, ma dice un po' più. Conforto, in .Varrò, e
nella Volg. — Sen. Pisi. (C) Aggiu"ni molte cose,

chc'l discoraggino e 'I disconfortino. ìiim. ani. Guid.
95. Però non disconforto la mia mente, lìim. ani.
ine. 127. Nel qual d'amar la gente disconforlo. Sen.
Ben. Varch. 6. 29. Mentre clic ninno è, il quale
gli conforti o disconforli, coni'ei l'intende.

2. Oisconfortare alcuno a fare rherchessi). Dis-
suaderlo, Sconsigliarlo, Distorlo da checchessia.

Ott. Com. Inf. 6. 91. (M.) Dodici cose sono quelle

che ne disconfortano a seguire questo vizio. Alam.
Gir. Cori. l. 17. p. 131. {Gh.) Mesto smarrito a
l'alte sue parole, E dall'impresa mollo il disconforto.

3. Col terzo caso di Persona e quarto di Cosa.

Oli. Com. Inf. 7. 104. (M.) A vituperazione del-

l'avarizia fa iinprimamente questo, che la natura ne
disconforla questo vizio, e quasi è contra la natura.

E ass. [Camp.] Com. Ces. Mollo fu disconfortalo

da Gobamuzìone, suo barba, e dagli altri principi, alli

quali questa fortuna non pareva da tentare.

4. N. pass. Dani. Inf. 8. (C) Pensa lettor, s'io

mi disconfortai. E Rim. 17. Non v'accorgete voi dun
che si smuore, E va piangendo, sì si disconforla?

DISCOXFORTATO. Part. pass. Da Disconfoutare.
2. Agg. [Camp.] In significama di Afflitto, Scon-

solato. G. Giud. XV. 35. Dall'altra parte Troilo si

torna alla città molto disconforlato. (E ciò per essersi

diviso dalla sua amante.)

DISCO\FOIlTO. S. m. Sconforto. Rim. ani. M.
Gin. 53. (C) Sicché la ragion prende disconforto.

Tass. G. 18. 1. A vendicarmi del guerrier ch'è

morto, Cura mi spinse di geloso onore ; E s'io u'offesi

le, ben disconforlo Ne sentii poscia e penitenza al

core. Bern. Ori. 2. 24.20. Crebbe a' nostri il timore

e 'I disconfnrto.

DISCOIVGliXtiERE. V.a. Lo stesso che Disgiungere.

(Fanf.) Non com. Conjuiigo e Disjungo, aurei lai.

DISC0.\Gll'>TilMR.\TO. S. ro. Da Discongiungeue.
Disgiungimento. Salvili. Disc. 2. 371. (J/.) Così,

che buono abbia a essere il pensiero, e la frase poi

e la spiegatura non buona, è una rea dìscompagna-
tura, un discongiugnimento che pare non da soffrire.

DlSCOXKIll.NTÒ. Part. pass, e Agg. D» Discw-
GIUGNERE. [Cors.] Rari. Due etera. U. 161. Il

morire della lucerna a chi apre il sepolcro, e lo spe-

gnersi della fede... in chi non vede altro che con gli

occhi del senso quel che di noi trapassati e consunti

rimane: fracidume, puzza, ossa discongiunte e spol-

pate.

DISCONOCCUIARR. V. a. Finire di consumare
lavorando una conocchia. {Fanf.) Non com. Rim.

buri. 2. 71. {M.) Ma perchè solo un fuso non potea

Disconocchiar lauta conocchia.,.

D1SC0.\0SCE\TE. [T.\Part.pres. di DISCONOSCERE,
ma quasi sempre come Ag,g. Che non sente ricono~

scema nel senso mor. È più com. Sconoscente;

senonchè il Di può aggiungere. Vii. Pluf. {C) Lo
riprese, com'egli era disconoscente e traditore. Tau.

Hit. [T.j Disconoscente a, verso peis. — Discono-

. stente de' suoi benefizi. Sempre meno rf'Ingrato; e

[può la sconoscenia venire da leggerezza, o anco da
pochezza, di mente. InnoceuU però mai non è.
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D1SC0.\0SCE\ZA e t DISCAJiflSf.EN7.A. [T.J S. f.

Sentimento attuale o abituale di ehi è sconoscente,

e atti e segni di quello. V. Disconoscente. Guill.

Leti. 1. (C) La nostra Jiscoiiosccniia a conoscenza

tornando. Rim. ant. Jac. Lent. 1. 253. (Man.)

[Camp.] Med. Pass. G. C. Ora non è questa grande

disconoscenza ? E saremo degni di pene. = Salviti.

Disc. 2. 163. {Man.) Con sozza disconoscenza mac-

chiandosi, venne a cadere da quello innocente stato

primiero. Vit. Plut. {C)

2. t Conoscenza erronea, non mai però senza

difetto, almeno di negiiyenza. Guilt. Leti. 1. 6. (C)

Fior. Viri. 132. (Man.) E si è superijia di discono-

scenza, cioè a volere più stalo che non gli conviene,

credendo che a lui si convenga ogni cosa. / Fr. 11

se nicconnait, Si crede dap])iù che non è.

D1SC0^ÒSCEUE. [T.] V. a. Più che Non conoscere.

Non voler conoscere o ricomiscere, Finijere di non

conoscere, Negare conosciuto o conoscibile quello

che si conosce in parte almeno. Frane. ìiarb. S-ll.

15. (C) [t] Disconoscere la verità, — Disconoscere

la grandezza d'uomo o di fatto.

Senso mor. [t.] Disconoscere il henefizio, il

benefallore. Qui Sconoscere non sarebbe né e/jicace

ni chiaro. Fr. iMéconnaìtre. — Si disconosce e con

parole e con fatti, e più col silenzio e l'inerzia.

i D1S(;0\0SCIITAJIE.\TE. (T.) Am. Da Discono-

saiTO. A'or. ani. (50. 1. (C) Andando un giorno...,

a guisa di errante cavaliere, disconosciutamente.

»ISCO\0SCIIjTO. [J.] Pari. pass, rfi DISCONOSCERE.

(t.] Graiidczza, Virtù disconosciuta, dice altro da

Sconosciuta ; dice Non voluta o Non saputa co-

noscere.

[t.] Benefattore, Benefizi disconosciuti (cono-

sciiiti nel fatto, ma non riconosciuti nel cuore).

i. t A;/g. Per il sempl. Sconosciuto, non com.

Fr. Gioi-il. Pred. R. (C) Arrivarono in un paese

boscoso e disconosciuto. [Camp.] Art. Am. in. Ab-
bandonata sola nel disconosciuto lui^o, pasceo (da

Pascere) i marini uccelli [in ii/noto loco).

3. t .Agi/. Per Disconoscente, Mal conoscente.

(V. DlscoNOSCENZA, i| 2); come Insensato e altre

forme di jmrt. che sono agg. Guitt. Leti. 1. (C) Ahi

che maltezza disconosciuta e malta, terrene chiedere

grandezze, che tanto povere sono, ed alfannosc ! (Se

non i err.)

l)I.SCO.\SECtIBE. [T.] V. a. Più del sempl. Non
conseguire. Non com., ma non sema efficacia. Con-

sequor, aureo lai. Sulvin. Epil. 103. iMun.) Se tu

tuoi, desiderando, non disconseguire, (desidera) ciò

tu vagli a fare (ciò che puoi): ciò, adunque, che tu

puoi, slndia di fare.

UISCO\SE\Tllir.\TO. [T.l S. ». Alto del discon-

ientire. In Guid. G. Sconsenlimcuto. [T.j Paolo:

La società per disconsenlimento si scioglie. (Cosi

tradurrei qui il Dissensu lut.)

2. Nel seg. pare più ajf. a Disseatimento. V.

Sallust. Jiig. R. 90. (C) Ver certo disconscntimento

era lor piaciuto che si dividessero li lesauri.

3. Detratto interno dell'animo. [Cors.|S. Ag. C.

D. li. G. E che altro è la paura e la tristizia, se non

il dìsconseiitiinenlfl delle rose che non vogliamo?
D1SC0.\SE.\T11IE. (T.J V. n. Cuntr. di Consentire,

ma più che la sempl. negaz. E, in ciò. Disconsentire

è più espresso e efficace di Sconseiilire. Meno però che

Dissentire, il quale può, per vani gradi, andare fino

alla discordia, com'indica il signif. di Dissensione.

(t.| Popuh che, sperando, consentirono iu prima;
disingannati, disconscntono. Ci tempo però a conci-

liare gli animi innanzi che vengano al dissentire.

2. Degl'interni alti dell'anima libera. (/» senso

sim. il liuti ha Sconsentire.) S. Ag. CD. 1. 18.

(Man.) Ninno magnanimo e pudico abbia in sua po-
destade quello che si l'accia della sua carne, ma so-

lamente quello che acconsenta, ovvéro disconsenta

la mente. [Cors.] E 14. 6. Quando disconsentiamo

da quello che non vorremmo che ci avvenisse...

3. Siccome Consentire att.. Concedere in atto o

in parola: cosi questo in contr. [T.] Fate come a

». (i»

Sconsentire cadrebbe men bene.

voi pare : io non ve lo disconsento, (in questo senso

E Att. e N., anche ass. [t.| Io non disconsento.

— Non pare ch'egli disconsentisse.

i. Fig. Siccome Consentire ha trasl. (V.), cosi

Sallust. Cai. 9. 6. (C) Da altrui mali costumi discor-

dassi e diconsentissi. In questo senso può stare col

Si [che non fa però il v. rifl.), e senza, [t.] Quel
che voi dite non disconsonte dalla tradizione, dal-
l'autorità di sommi uomini, da esempi grandi. —
Idee, Imagini che l'una dall'altra disconsentono.

DISCOXSE.Vi'lTO. [T.] Pari. pass, di Disconsen-
TiRE att. In Censorino Dissensus pari, [t.] Proposta

disconsentita dai più. — Moto dell'istinto discon-

sentito dalla ragione.

DISC0\SE\7,1EXTE. (T.) Pari. pres. di DiSCON-
SENTiiiE. (.Mal suonerebbe Sconsenziente.) Pallav.

Stor. Conc. 493. (G) Di che gli Imperiali mostrarono

d'ingelosire, quasi argomentandone che quell'infesta-

zione de' Turchi non avvenisse loro disconsenziente

il pontefice.

Come Agg. [T.j Era disconsenziente. — La
parte disconsenziente.

CoMie Sost. [t.j I disconsenzienti applaudivano

più fieramente, acciocché l'oratore non fosse inteso.

Applauso talvolta tal fischio.

i DISCO.\SIIIERARE. V. a. Non considerare. La-
sciar di considerare. Non fare atteniione. Salvin.

Plot. Enn. (M.) Non si chinando ad alcuna cosa di

fuora, ma disiiiteiidendo, e disconsidcrando tutte.

DISCOJiSIGLIAJIE.\TO. [T.] S. m. Atto del discon-

sigliare. Inusit. Lib. Pred. (C) L'amico ne suol fare

disconsialiamcnto all'amico.

UI.SCdNSIGLIAIlE. jT.J V. a. Consigliare altri a
non fare o a non dire, com'egli era o pareva di-

sposto. L'aureo lat. ha il verbo coll'ideu positiva,

non con la negai.: come ha Dissuadere conlr. a

Suadere. Ma si può dar consiglio contrario senza

provarsi a indurre con parole o con fatti persua-
sione : e si può disconsigliare anco con ragioni

molle senza giungere a dissuadere. Onde nel fiuon.

Fier. Dissuadendo e sconsigliando, il secondo meglio

andava preposto. Sconsigliare è il più com. ; ma
col Dis non è morto, e può suonare inlens.

[t.] Disconsigliare a taluno la cosa, e Discon-

siglìare taluno dalla cosa; e ass. Disconsigliare ta-

luno; e ancora più ass. Disconsigliarc in gen.

La cosa. Segner. Princ. 1 10. (C) Contro a ciò

che S. Teresa in tanti luoghi o disconsiglia... o rim-

provera più cife può. Chiabr. Amed. 63. (Gh.) S'op-

pose La canuta Nicandra a quei pensieri. Disconsi-

gliando a donne atti guerrieri.

<;«/ Da. Plut. Adr. Op. mor. 3. 377. (C) Il

principe e il giudice non dee esser pregato pel giusto,

né disconsigliato dallo ingiusto {non ne deve uver di

bisogno). Hracc. Seller. Dei. 7. U. {Gh.) Il mio
bisogno e che qualcuno Nell'inferno per me discenda,

e parli Ai diavoli laggiù nell'aer bruno, E voglia a
islanzìa mia dìsconsigliarli Dal ricévere Amore. —
Quindi cui Ne, come nel Bore. Sconsigliata m; fosse.

Nel seg. il Di vale Intorno, osim.; quindi
Fuso del verbo i da riguardare come ass. Car. Reti.

Arisi. 97. (Man.) Di che cose si convien consigliare,

e disconsigliare.

2. Fig. [t.j La ragione. La prudenza me ne di-

sconsiglia. Ma Scoiisicliare comporta più trasl.

mSC0\SI(;i.lATA31E\TE. [T.] Avv. Da DlscONSl-
auATO ag//. V.— Salvin. Odiss. 185. (C) Tre volte

mi rifeci a dar del vino, E tre (il ciclope) cioncò
disconsiglialamente. E lliad. 319. Disconsigliata-

meiite noi cacciamo Per lo fosso i destrier' veloci.

V. auro l/li es. di SCONSIGLIATAMENTE.
UISCOSSIGLIATO. [T.] Pari. pass, di Disconsi-

gliare.

2. Chi ha poco consiglio di mente o poco l'adopra
(V. Consiglio). Sconsigliato è più com. e ha più
varii usi (V.); questo suona intens., in quant» non
attribuisce poco consiglio, ma lo nega in tutto; onde
non ben soffre il superi.

Plut. Adr. Op. mor. 475. (Man.) Tra quante
paure fiir mai, quella della superstizione è stimala
clip di gran lunga più impedisca le operazioni, e più
dis'consigliato renda l'uomo, e più lo confonda.

ù. i À chi manca consiglio. Nov. ant. 51. 7. (C)

Dove dama... sia disconsigliata... (egli) la consigli

di suo diritto.

-4. 1 Siccome il consiglio è grande ajiito, o al-

meno compagnia che consola ; Sconsigliato è nel-
l'Epist. Ov. per Desolato; e cosi nel seg. [Camp.]
G. Giitd. 15. 59. Ahi lasse! come noi siamo discon-
sigliate; che... la nostra difesa sarà oggimai sep-
pellita. (Lamentano le Troiane la morte di Ettore.)

DISCONSIGIIATOKE. [T.] S. m. verh. di Discon-
sigliare. E come Agg. Non com. Lib. Pred. (C)

Il demonio, perpetuo disconsighatore delle buone
opere.

Ass. Zibald. Andr. (6') Il disconsigliatore sì

era Cicerone.

DISCOJlSKillATRICE. [T.] S. f di Disconsiglia-
TORE. E come Agg.

DI.SCOBISOLARE. V. a. Sconsolare. Più efficace di

questo. Buon. Fier. 3. 2. 19. (C) Sicché, appagan-
done un, ne disconsoli Cinquanta.

2. N. pass. [Cors.] Piani. Verg. .Vnr. 11. (Venej.

1846.) Si andava aflliggendo e disconsolando.

DISCO\SOLATO. Pari. pass, e Agg. Da DlSCONSO-
LARE. Dani. Salm. 3. {M.) E tanto è lo mio cor

disconsolato. Ch'io gemo e ruggio, come fa il leone

Quando e' si sente preso, ovver legato. |Cainp.j

Med. Pass. G. C. Or mi fa almeno, che com'io sarà

la più afflitta, e disconsolata, che poi della tua re-

surrezione sia la prima consolata. G. Giiid. xv.

3i. Venne a lei sì disconsolalo, come colui che
crede perdere tutte cose terrene. = Bern. Ori. 3.

8. 59. {C) Passò la barca, poi ch'ebbe parlato Quel
tristo spirto, e più non fu veduta; Onde rimasi assai

disconsolato.

DISCOmSOlAZIO^iÉ. S. f Sconsolazione. Non com.
Bocc. Teseid. 10. 45. {M.) Dunque sarà per merito
del danno. Che hai già avuto, e disconsolazione...

Hicevcr lei...

«ISCOÌVTFÌtAME^TO. S. m. Da Discontentahe.
Sconlentamenlo. \Ceiil.] Ammir. Disc.su Tac. Ann.
lib. 1. disc. 1. Debbono almeno (i principi) inge-
gnarsi di non dar loro (ai popoli) discontentamenlo
nelle dimostrazioni e nei titoli.

DISCOITEIVTARB. V. a. Rendere discontento. Più
com. Scontentare , ma questo potrebbe dire un po'

più. Salvin. Pros. Tose. 1. 475. (M.) Una stilla

di speranza... non ristora, e non contenta
, quanto

discontenla l'ingannevole sconosciuto artifizio.

DISi;OJITE\TATO. Pari. pass, di Discontentare,
e come Aqq.

BISCO^tOTEZZA. S. f Scontentezza. Castigl.

Cori. (M.) [Cors.l Pallav. Lelt. 2. 99. Tra' quali

(// padre e '/ figliuolo) non è nuovo che intervengano
talora delle controversie e delle sconteiilezze.

DISCOiVTECTO. Agg. Disgustalo, Afflino. Teseid.

3. 42. (C) Così li dnc amanti con sospiri Vivevan
tutto '1 giorno discontenti. E st. 76. Che saiiza te in

doglioso tormento Biinaiigo, lasso, tristo e discon-

tento. Vareh. Lez. 339. Chi non ama intellettiva-

mente..., non può mai esser contento; anzi non pud
non essere disconlento. Car. Leti. Farn. 1. 24.
{Man.) Il resto provvedete che se ne vadino manco
discontenli che si può. [F.T-s.] Nov. agg. all'ani.

N'avresti disagio per la strettezza della casa... ed

egli anche ne sarebbe, mi penso, disconlento.

2. Ùello di cosa. Disgustosa. Sasseti. Leti. 394.
(Man.) Ne rimanda bocca abbruciata e discontenta.

DISCO^TENTO. S. m. Scontento, Molestia. Sasseti.

Leti. 307. (il/nn.) Viverà il tempo che Nostro Signore

le darà di vita, con molto travaglio e discontento.

t DISCOXTWOVAZIOÌVE. V. Discontinuazione.
t niSf,0\TI\0VO. V. Discontinuo.
DISCOMIM ARE. V. a. Non continuare. Inter-

rompere. Salvin. Buon. Fier. 2. 4. 15. (M.) Detto

figuratamente : mettere una zeppa negli occhi vale

recare una calunnia, un rapporto, che divida uno
dall'altro e discontinni l'effetto.

(Cont.) Bocc. Museo fis. 227. Il sole sì per ec-

cellenza, come per la coina del sno lume, essendo

agente principalissimo nella generazione delle co.^e

produltihili, discontinua, disgrega ed assottiglia tutte

le materie che nell'università de'gl'elemenli alla specie

della sua luce s'incontrano.

2. N. pass. Perdere la qualilà detta dai fisici

Continuità. Sparpagliarsi, Disperdersi. Gal. Gai.

61. (M.) E, oltre al muoversi lentamente, non vanno
uniti insieme (tali corpuscoli), come nell'acqua, ma
si discontinuano, e, come diciamo noi, si sparpa-

gliano.

DISi;0)iTlMJATAJIE)iTE, Avv. Da Discontinuato.
In modo discontinuato, Interrottamente. Piccai,

inst. Filos. 1. Berg. (Mi.)

DlSro:VTnTATO. Pari. pass, e Agg. Da DlSCON-
TINUARE. Dani. Conv. 135. (C) E così si vede come
questa donna è primieramente di Dio ; secondaria-

mente dall'altre intelligenze separate per continuo

sguardare ; e appresso della umana inlelligenzia, per

riguardare discontinuato.

[Cont.] Fausto da Long. Meleor. 30. Borea
rimove le nugole dal luoco angusto a lo spazioso, nel

quale le nugole discontinuate s'assottigliano , e si

risolvono. G. G. N. sci. xiii. 26. Il poligono mi-
nore avrà parimente impresse sei linee eguali all'am-

bito suo, ma discontinuate dall'interposizione di

cinque archi. Mart. Arch. v. 9. Dall'altra parte del

ft)sso li detti capannati vogliono essere separali ed

espediti, ovvero disconlinuati, almeno per piedi 8, ac-

ciocchì'' per cava sotterranea non possano essere lesi.
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DISCO.NTIIVliAZIOiVK « i DI.SC0\TI.\0V47.I0NK. S. f.

Da DlscoNTlNUAME. // (Uscontinuare. Gal. Sagg-

isi. (C) Tra la discontinuazìon de' raggi si vedde

assai comodamente la continuazione del globetto

della stella.

[Cont.l Dart. C. Arilm. Or. Fineo, 67. v. La

proporzione discontinova bisogna che almanco abbia

3iiallro termini: e die ci si trovino infra le quaiitilati

iverse di genere indifferentemente: mediante la dis-

continovazione della conseguente prima ragione, dalla

antecedente seconda.

D1SC0\TIMÌ1TA. [T.] S. f. Contr. di Continuità.

JT.] Di supcrflcie.

[t.1 Di movimento, d'operazione.

[T.j Discontinuità della tradizione, interrotta

nella sua trasmissione, si che non sipossan seguirne

tutte le tracce, di testimone in testimone, o di me-
moria in memoria.

DISCOJiTI.\l)Oe t DISCONTIXOVO. Aag. Non continuo,

Non eguale , A intervalli. (Fanf.) L in Boa. —
Varch. Quest. Alch. 16. (M.) L'arte dall'altro lato...

usa caldi discontinovi e non naturali. Torric. lei. i30.

Se con isforzo conlinno s'affaticano per separarsi )a

terra, e l'acqua dall'aria, bisognerà pur ricorrere per

isfuggirc il pericolo della discontinua continuazione

del mondo (assurdo orribile) converrà, dico, ricorrere

alla forza del vacuo od altro tale, acciò si mantenga

la connessione della natura, e l'unione degli ele-

menti.

[Cont.] Nai. Ros. de' Filos. il. 4. Sciolta la

prima forma del corpo nel mercurio, immediatamente

s'introduce un'altra forma nova, essendo corrotta la

forma di essi, la qual forma nel colore è negra, nel-

l'odore fetida, e nel tatto sottile, e discontinova, e

questo è il seijno della perfetta soluzione de' corpi.

2. (Mal.) [Gen.] Opposto di Continuo. Viv. Prop.

5. Analogia o proporzionalità discontinua o disgiunta

si chiama quando... il primo termine al secondo starà

come 'I terzo al quarto, e come '1 quinto al sesto,

e cosi sempre.

[Cont.J Buri. C. Aritm. Or. Fineo, 67. v. La
proporzione discontinova geometrica è quella : pre-

posteci quattro più quantitati, la prima ha quel ri-

guardo alla seconda, che la terza alla quarta , e la

quinta alla sesta, e cosi conseguentemente secondo

la multitudine delle preposteci quantità, in quel modo
cioè che la conscguente della prima ragione non

sia antecedente della seconda ragione che accanto li

succede; uè similmente la conseguente di essa se-

conda diventi antecedente della terza ragione. Leo.

da Vinci, Moto acque, v. 3. Il che non interviene

alla quantità discontinua, la quale viene dimostrata

dal sasso gettato dal molo cìrconvolubile dell'uomo,

e seguila moto retto.

[Cen.] Una quantità variabile si dice Discon-

tinua quando i suoi valori successivi differiscono di

quantità sensibili e finite.

i lUSCOWEXEiVZA. [T.l V. DlSCONVENlENZA. [t.I

Varch. Lez. Hi. (C)

DISCO.NVEJiKVOlE. [T.] Agg. Ora è la tempi,

negai, di Convenevole, ora contrapp, più grave.

V. la disi, tra Convenevole e Conveniente ih quelle

voci, per arguirne la diff. dei contr. Ma non è molto

lisil. Fir. As. 127. (C) Né erano le masserizie e

gli abbigliamenti disconvenevoli alla maestà di tanto

palagio. (Qui s'approssima alla sempl. negai.)

Più grave segnatam. quand'é ass. sema l'\

poi. Fir. As. 223. {('.) Messasi a correre all'impaz-

zata per le popolose piazze e per le diserte campagne,
con disconvenevoli strida e con disordinatissimi

pianti si lamentava della morte del suo marito. Dani.
Conv. 60. (Man.)

'

ì. t Non atto; in quanto la convenieniaè con-
ditione dell'attitudine. Dant. Inf. 24. (Man.) Onde
una voce uscio dall'altro fosso;, A parole formar
disconvenevole.

t DISCOJiVpÈVOI-E. [T.] S. m. Cosa discoìwene-
vote. Come l'usit. Inconveniente sost. m., e come il

S. m. Convenevole in altro senso. Senn. Polii. 1.

50. (Man.)

itl.sC0XVE.NEV0lE/.7.A, IT.] S. f. Astr. di Discon-
venevole. Non coni. Èurgh. Col. Lat. 398. (C)
Il dubbio rimane nel medesimo grado, e la disconve-
nevolezza ci si mostra pure la medesima.

In senso mor. Bemb. As. 3. 197. (C)

DISCOJiVE.VEVOLHEXTE. [T.] Avv. Da Disconve-
nevole.

Senso corp. Cr. 7. 5. 5. (C) Non disconvene-
volmente infino a venti piedi, spartito l'un dall'altro,

si pianta (l'oppio e l'ontano).

Meno inusit. nel mor. Lib. Mor. G. Tom. 36.
(C) Disconvenevolmente vostro soave parlare d'amar
mi conforta.

DISCO.WE.MEME. [T.] Pari. pres. di Disconve-
nire; ma quasi sempre come Agg. — Col Di pre-
posto può aire qualcosa più che Sconveniente; ma
questo può avere senso più grave, cioè di cosa contr.

a convenienin più essenziale. I^MJnc/i Disconveniente
s'accoppia col Tra, col Da, co//'A ; Sconveniente se-

gnatam. coll'X. Meglio a Sconveniente s'appropria il

senso mor. e soc. di mate e disordine : a Disconve-
niente la negai, di convenienza al bello, al decoro,

di convenienza tra idee e parole, cioè senso intetl.,

log. e gramm. È in Lati. [t.| Cosi delle opinioni,

de' temperamenti, disconvenienti, non sconvenienti,

direbbesi. = Bui. Par. 1. 2. (C) Quello che, se-

condo sé (in sé), è conveniente alla natura, per al-

cuna cosa,... può essere disconveniente... (t.) Lati.

È disconveniente a Dio che... = Circ. Geli. 4. 112.

(Man.) Voglia alcuna , disconveniente alla natura

nostra.

Ass. Sema l'K poi. Lib. Amor. G. Tom. 22.

(C) Disconveniente cosa sarebbe...

DlSCOJiVEME.\TE«E\TE. [T.l Avv. Da Disconve-
niente. [Cors.] Plut. Adr. Op. Mor. 2. 123. Non
mostra d'aver piacere per sentirsi lodare, ma piuttosto

sdegno per esser lodato disconvenientemente. —
Sconvenientemente sarebbe più grave.

DISCOXVEMEiVTlSSIMO. [TI Sup. di Disconve-
niente. Castiql. Corteq. 221. (C)

DISCO.\VE\IÉ.\Zi e t' DISCO.WEXENZA. |T.] S. f.

Contr. di Convenienza ; ma più che la sempl. negai.:

men grave però di Sconvenienza, che ha sensi più

varii e più vivi. È in Tert.

Senso corp: Varch. Lei. Hi. (C) Mostro si-

gnifica due cose : prima quella indisposizione e di-

sconvcnenza fuori di natura... [t.] Disconvenienza

delle parti tra loro o col tutto.— Di suoni.— D'età.

— Disconvenienza di qualità e corporee e altre.

2. Contr. del convenirsi, nel senso di star bene

più cose insieme. Vii. Plut. (C) Le colpe piccole,

e le spese, o la disaiiiicizia o la disconveincnza...

fanno partimento di compagnia. (G.M.j Segner. Crisi.

Instr. 1. 23. 12. Siccome l'amore è fondato nella

conformità e convenienza, così nella difformità e di-

sconvenienza è fondato l'odio, [t.] Disconvenienza

d'opinioni, di temperamenti. (Nel senso di questi due

par., Sconvenienza non ben cadrebbe.) In ambedue
con la partic. Disconvenienza tra cosa e cosa, ov-

vero Delle cose tra loro; o ass. delle cose.

3. Segnatam. ass., s'approssima al senso usit. di

Sconvenienza. Hucell. Vii. Tib. 3. 12. 32. (C)

Tutti gli uflìci abbiano per iscorta la giustizia, e

l'onesto, la convenevolezza delle maniere ; e senza

esse torti sono, od ingiurie, ovvero disconve-

nienze.

DISCONVENIRE. [T.l V. ». Più che Non convenire,

ma meno che Discordare. F nerchè l'idea di conve-

nienza è più gen., comprende il corp., l'intelL, il

mor. e il soc; Disconvenire è più gen. che Discordare.

Aureo lat.

[t.| Le parli d'un corpo che tra sé disconven-

gono, disconvengono col tutto. — Suoni che discon-

vengono tra loro.

[t.[ Idee, Significati di parole. Traslati, che si

disconvengono.

2. Segnatam. delle opinioni edegli animi. [Camp.]

Com. iSoei. iv. Ciascuno delli rei discorda da se

medesimo... e molto più li rei disconvengono dagli

altri rei. — Pallav. Star. Conc. 1 . 282. (M.) Or
ciascuno intende, se questo é parlare da un luterano

che volesse concordare colla Chiesa romana solo in

articoli leggieri, e ritener la contrarietà in tanti gra-

vissimi, ne' quali disconvicn dai cattolici quella setta.

Per estens., come dicesi Uomo coslante a se

stesso, [t.j Hor. In tutto l'ordine della vita discon-

viene (da se stesso); abbatte, edifica, fa tondo del

quadro. — Coll'in anco negli altri sensi. Disconven-

gono in cose gravi.

3. L'idea di convenienia più specialm. denotasi

coll'X poi ; e in tal senso Disconvenire differisce

ancor più chiaramente da Discordare, come Conve-

nire rfa Accordarsi, [t.] Altro è Colori o Foggie che

si disconvengono ; altre che Un colore o Una foggia

si disconvenga alla pers. e alla cosa. Altro è che Due
concetti si disconvengan tra loro; allr'è che Un
concetto si disconvenga all'assunto del dicitore. =
Fir. Dial. Bell. donn. 363. (C) Questa non é molto

mia professione, ancoraché ella non disconverrebbe

a qualsiasi spirito elevato. Bern. Ori. 2. 15. 39.

Sendo tu grande, L'esser stizzosa assai ti discon-
viene. — Disconvenire può esser più grave che Dis-
dirsi

; può questo concernere la mera convenienza
esteriore, non quella de' doveri ma de' convenevoli.

t Coir Inf., come Convenire. D. 1. 15. (C) Tra
li lazzi sorbi Si disconvien fruttare il dolce fico. //

modo a noi si fa vivo ponendo invece dell'lnf. Si
disconviene che...

Quasi ass. Petr. Son. 49. (C) Che gentil pianta
in arido terreno Par che si disconvenga.

4. [t.] Siccome del convenire in una opinione o
affermazione non è barb. l'ass. Convengo ; coti può
parere di Non disconvengo, e può essere. Ma io lo

eviterei, non tanto perchè troppo i Fr. lo dicono,
quanto perchè, allungando, toglie qui, anziché dare,
efficacia.

ItlSCOWENUTO. [T.] Pari. pass, di Disconve-
NiiiE. Raro, ma può cadere, [t.] Disconvenuti In
loro.

DISCOPERTA. Voce usala nel leg. modo. [M.F.]
Fare disroperla. L'uscire i marinari di sotto coverta.

Falcon. Vass. quadr. 2. Lodino (i marinari) N. S.

Dio con le solite devozioni et orationi... avanti si

facci discoperta.

2. [Cont.J Alla discoperta. In modo scoperto, Sema
coprirsi, e dicesi specialmente di assediante che

proceda verso la piana assediata sema coprirsi

d'onere difensive. Geni. Artigl. 87. v. Tirando con
molte ballette, ed altre materie in tempo che l'inimico

venisse per terrapicnare la fossa cosi alla discoperta.

DISCOPERTAMENTE. Avv. Da Discoi-EnTO. [Camp.]
Serm. 31. Anticristo perseguiterà la Chiesa..., poi

discopertamenlccon le guerre, violenze e tormenti...

= Salvin. Odiss. (M.)

DISCOPERTO. Pari. pass, e Agg. Da Discoprire.
Dìscoopcrtus, in Girol. — Cr. 1. 4. 3. (C) Purché
ella ( l'acqua ) sia corrente , e al sole e a' venti

scoperta
,
poiché da queste cose accatta nobiltà , né

ogni acqua corrente e discoperta, ma quella che...

(che corre allo scoperto). E niim. 8. L'acque ferme

de' l.ighi, spezialmente le discoperte , son ree. .V.

Aldobr. P. N. 110. E 'I mettete in un vasello, ma
non sia pieno, e 'I lasciate discoperto. [V,-il.j f'or/iy.

Bicciard. 27. 33. Restava discoperta solamente La
destra branca.

(Mil.) [Cont.J Colla, Cap. gen. Onos. 15. v.

La pianura discoperta, la quale perciò si puotc fa-

cilmente veder senza mandare avanti alcuna spia, tu

co' tuoi occhi istessi la potrai riguardare. Tetti

,

Fort. 41. Per esser tale altezza (dei cavalieri) assai

discoperta... con battere, rimboccare, e modi simili,

si vieta alli difensori il potersi affacciare.

2. Svelalo, Fatto palese. Lab. 79. (C) Io portai

sempre opinione, e porto, che Amore discoperto, o

sia pieno di mille noje o non possa ad alcuno desi-

derato effetto pervenire. Sasseti. Leti. 370. (Man.)

A' quali non si é mostrato né anco nimico disco-

perto.

3. A discoperto. Post, avverb. vale A cielo sco-

perto. Ar. Far. 23. 125. (M.) Fugge citladi, borghi,

e a la foresta Sul terren nudo a discoperto giace.

DISCOPERTIJRA. S. f. Discoprimento. Oliv. Pai.

Ap. Pred. 105. (Berg.) (Mi.)

niSCOPRIMENTO. S. m. Da Discoprire. // disco-

prire. Cr. 1. 5. 11. (C) Dee conoscer la sua acqua...

secondo il suo aprimento e discoprimcnto, ovvero

secondo il suo occultamento. [Camp.| Bih. S. Paol.

Tess. II. Prol. Scrive lettera l'Apostolo, e manifesta

loro dclli ultimi tempi, e del discoprimento dell'av-

versario. = Fir. As. 146. (C) Più avaccio i segreti

del non conosciuto luogo per lo discoprimento del

lume si manifestarono. Plut. Adr. Op. Mor. 1 . 369.

(M.) Si come la malattia vergognosa del corpo dee

celarsi, così la correzione e '1 discoprimento del

peccalo sia segreto e non pubblico.

DISCOPRIRE. V. a. N. pass. Scoprire. Questo

più coni, e nel verbo e negli altri della famiglia.

Discooperio, nella Volg. — Belo. Vii. Colomb. 74.

(M.) Kd essendo stato alquanto cosi coperto, lo

cominciarono a discoprire. [Camp.J Dant. Par. 16.

E come 'l volger del cici della luna Copre e'discopre

i liti senza posa.

(Mil.) [Cont.J Busca, Arch. mil. 92. Sopra il

luogo ìstesso mi restringo, e mi allargo ; e mi ritiro,

e risospingo in fuori; per coprirmi, e discoprire, e

da luoghi , che possono offendere, e quegli d«vc

l'inimico si potesse albergare, e particolarmente le

venute e le strade. Tens. Fort. i. 21. Il pezzo C ba

avvantaggio sopra il B nel caricarsi
;
perché rincu-

lando il C viene a coprirsi ; ma per ii contrario il B si
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discopre... Se il pezzo B da basso colpirà di costiera

la cannoniera H del pezzo d'alto C, gli romperà, e

manderà in aria il parapetto, allargando la bocca

della cannoniera, discoprendo il pezzo in modo tale,

che in pochi tiri la renderà inutile
;

perchè essendo

il parapetto rotto, e la cannoniera troppo larga, fa-

cilmente si scavalcherà il detto pezzo.

[Tom.) Creso. 9. 15. Si discopra con Io stru-

mento solamente l'unghia dintorno alla ferita.

2. Trovare, Inventare cose nuove. Dani. Inf. 29.

(M.) E Niccolò , che la costuma ricca Del garofano

prima discoperse. [Cont.] Baldi, Atti. Er. 7. v.

Poco dopo questo fiorì il nostro Erone, dopo il quale

di mano in mano si sono ili alTmando gl'ingegni, e

si sono a poco a poco discoperte più cose.

3. Per Far noto. Manifesto. Èocc. Nov. 20. 10.

(C) La cagiorie, per la qual venuto era, gli disco-

perse. E nov. 31. 21. E conoscendo non solamente

il suo segreto amore essere discoperto, ma ancora

esser preso Guiscardo, dolore inestimabile senti. Nov.

nnt. 60. 4. Pregollo che non lo discoprisse fino a

suo ostello, e partironsi.

E N. pass. Petr. Cam. 18. 7. (C) L'amoroso

pensiero. Ch'alberga dentro, in voi mi si discopre.

4. [t.] Del mezzo che fa vedere. Ar. Fur. 3. 15.

Discopria, lo splendor, più cose belle E di scultura

e di color... E Discoprì e Discoperse son d'uso;

Discoperse pare che più, segnatam. nel senso intell.

i DISCOPIUTO. Part. pass, e Agg. Da Discoprire.

Rim. ant. Guilt. R. {ilan.) Non credo che il me'
amor sea discoprito. Fr. Jac. Tod. 2. 3. 5. Da poi

ch'è discoprito Briga da tossicare.

DISCOPRITOUE. Verb. m. di Discoprire. Chi o

Che discopre. Fir. Disc. an. 40. (C) Tu se' solo il

miscricoraioso, ed il rifugio di quelli che sono inno-

centemente tribolati, discopritore e zelatore della

verità.

DISCOKAtiCHMENTO. S. m. Il discoraggiare. Non
com. Lib. similit. (C) Si pongono in grande manin-
conia e discoraggiamento. Lib. cur. malati. Se si

discoraggiano, pernicioso èc il discoraggiamento.

DISCORAfiGIAME. Part. pres. di Discoraggiare.
Chi' discornqqia. Non com. Salvin. Uiad. (M.)

niSCORAClilAKE. V. a. Più com. Scoraggiare, «

ancora più com. Scoraggire. Liv. M. (C) Fue si

dìscoraggiato della morte dì due suoi fratelli che di-

nanzi a lui giacieno morti, che appena si polca tenere

in piedi. Sen. Pisi. Aggiugni molte cose che'l disco-

raggino e 'I disconfortino.

2. N. pass. Smarrirsi d'animo. Lib. cur. malati.

[M.) Se si discoraggiano, pernicioso èe il discorag-

giamenlo.

OIStOUAf.GlATO. Part. pass, e Agg. Da Disco-

raggiare. (C)

DISCORARE e DISCCORARE. V. a. Scorare, Disa-
nimare, Avvilire. [Fanf.) Non com., ma può cadere
nel verso, e aver più e/ficacia che Scuorarc. Liv.

Dee. 1. (C) Quelli della villa erano discorali per le

tende che aveano perdute.

2. E N. pass. Scoraggiarsi. Bocc. Teseid. 8.

129. (M.) Ciascun si discora E lievemente dassi per

prigione.

DISCORATiSSIMO. Agg. Superi, di Discorato. Fr.

Giord. Pred. R. (C) Nelle tentazioni simili si tro-

vano discoratissimi.

DISCORATO. Pari. pass, e Agg. Da Discobare. (C)

t DISCORDA. [T.l S. f Discordia, V. Come Ma
tera dicevano per Materia; e tuttavia Fiera da Feria.

Fr. Jac. Tod. 4. 4. 5. (Man.) [Ma forse lez. err.)

i DISCORDABILE. [T.] Agg. Nel senso di Discor-
dante. V. anco Discordevole. [Camp.] Com. Boez. i.

Disconlabili semenze. := Stigl. Occk. Berg. (Mi.)

DISCORDAME.VTO. [T.] S. m. Alto del discordare.

Non com.
Per Discordanza, ma in senso migliore. Papin.

Burch. 219. [Gh.) Da un accordante discordamento
di voci ben accoppiato l'avvenente misura e propor-

zione del canto ne nasce.

2. Segni del discordare di pers. [Camp.] Bib.

Eecl. Prol. Il verace aringatore con la mano distesa

pacifica il discordamento e mormorio di tutti quelli

che sono nel Parlamento.

3. f Fig. Strano nel Cr. 6. 99. 4. (C) Discorda-

mento di natura, tra il rafano e le viti; che, coltivate

vicino, non vanno d'accordo.

DiSCORDASTE, [T.l Part. pres. di Discordare.
E come Agg. E in Colum. — Guicc. Star. 2. 64.
[Man.) Cominciava, secondo le variazioni delle corti,

a essere discordante da lui. [F.T-s.) Nord. St. 2.

Pacificare insieme gli animi discordanti.

Segnatam. nel senso soc. G. V. 11. 45. 2. (C)

Ma, come franchi e vertudiosi, quasi ninno discor-

dante, si diliberàro di seguire. . . l'impresa. Qui è

pari. ubi. ass.

Come Sost. Din. Comp. 2. 29. (Man.) Lo volea

fare paciere in Toscana contra i discordanti della

[dalla) Chiesa. E più ass. S. Bern. Tralt. cose. 5.

[Gh.) Revocare a concordia li discordanti. [Camp.]
Pisi. S. Gir. 93. [Rebecca) genera due discordanti

[Giacobbe ed Esaù).

2. Quasi fig. [t.] Pie. Animo discordante seco

stesso.

3. Della mente, [t.] Opinioni, Giudizi, Testimo-
nianze discordanti.

Quasi fig. Bocc. Nov. 24. 13. [Man.) L'ultime

parole non sieno discordanti alle prime. [F.T-s.] Cic.

Uff. volg. 2. Tu leggerai le cose nostre, non molto
discordantisi da' Peripatetici. [Nostra legens non
multum a Peripateticis dissidentia.) = Bocc. g. 4.

p. 18. [C) Quegli che queste cose così non essere

state dicono, avrei molto caro che essf recassero gli

originali ; li quali se a quel ch'io scrivo discordanti

fossero, giusta direi la loro riprensione.

D. Conv. 61. in Pros. Dani, e Bocc. [Gh.) Se
coloro che partirò di questa vita già sono mille anni,

tornassono alle loro ciltadi ; crederebbono la loro

cittade essere occupala da gente strana per la lingua

da loro discordante.

4. Più propriam., dell'accordo de' suoni, [t.]

Canti, Suoni, t)trumenli discordanti.

3. (t.] Colori, Forme; Parli d'un edifizio, d'un

tutto qualsiasi, reale o ideale, tra se discordanti.

6. Fig. [Cors.l S. Agosl. C. D. i\. 19. Non mi
pare dalle opere di Dio discordante cosa, se quando
quella prima luce fu fatta, s'intendono creati li an-
gioli. == V't(. S. Gir. 89. (C) Cosi discordante della

[dalla) via e costumi de' santi nomini, [t.] Veli.

Fortuna [d'uomo o di popolo) discordante da sé, con
diverse contrarie vicende.

7. t Trasl. Dani. Par. 9. (C) Discordanti liti

[posti l'uno all'altro di contro). Accenna forse al

Viri/. Lillora littoribus contraria.

DISCORDA\TEHE.\TE. [T.] Avv. Da Discordante.
Discordemente concerne la discordia segnatam. degli

animi ; Discordatàmente, de' suoni di voce a stru-

mento ; Discordantemente, e di questi nella causa,

non nell'effetto, cioè nell'essere discordati perchè
discordanti; e della discordanza de' colori, e delle

ijualità e nature degli enti, e di'quella delle opi-

nioni. Discordemment nel Montaigne, [t.] Colori

discordantemente disposti. — Moli discordantemente

operanti. — Operare discordantemente non è il me-
desimo, grazie al Cielo, che vivere discordemente.

DISCORDANTISSIMO. [T.] Sup. di Discordante
agg. Dal. Disf. Cacc. 59. [Mi.) Più tosto cominciò

(i7 Rosso) ad attaccare una mistia particolare, con
sconce e minaccevoli parole, e con ingiurie ; e con
un suono discordantissimo e strepitoso messe in un
tratto in confusione il tutto, [x.] Suoni discordan-

tissimi.

Fig. Segner. Incred. 2. 14. 24. (C) Chi ha
accordate tutte le genti, per altro tra sé discordan-

tissime, di affezioni?

DISCO»DA.\ZA. [T.] S. f Conlr. dell'ani. Accor-
danza. Nel senso mor. e civ. è men di Discordia.

Ogni differenza lieve può fare discordanza. Com.
Par. 31 . (C) Esser discordi dalla sua volontade [di

Dio) ; la quale discordanza è impossibile ad essere in

paradiso, [t.] Discordanza di temperamenti, d'umori.

2. [t.J D'opinioni, di giudizi.

3. [t.J Di suoni. [Ross.] Mancanza di buon ac-

cordo, sia perchè le voci nel loro procedere sluo-

nano od offendono le leggi dell'armonia, e perchè

l'accordatura di uno o più strumenti è mal fatta o

guasta. = Fr. Jac. Tod. 3. 28. 5. (C) Tutti can-
tando a una voce, Senza nulla discordanza. [Ross.]

Zarl. 1. 3. 46. 252. Alle volle vengono a fare in

un colpo con molle discordanze, due o più unisoni,

due ottave, o veramente due quinte ed altre cose

simili, che nelle composizioni senz'alcun dubbio non
si sopporlano.

4. (Piti.) Di colori. [Mil.] Mancanza d'accordo

e d' unione , d'intonazione , opposto a Concordanza.

[Cont.] Vas. Piti, xviii. L'unione nella pittura è

una discordanza di colori diversi accordati insieme,

i quali nella diversità di più divise, mostrano dilfe-

rentemenle distinte, l'una dall'altra, le parti delle

ligure, come le carni da i capelli ; ed un panno diverso

di colore da l'altro. =£ Introd. 1. 138. (C) Quando
questi colori sono messi in opera accesamente e vìvi,

con una discordanza spiacevole,... il disegno ne vicii

ad essere offeso, [t.] Di parti d'un tutto.

5. 1 Sconcordanze gramm. e log. Cant. Cam.
429. (C) Buon. Fier. 3. 218. Lasc. Rim. 2. 268.
[Man.) Salviat. Op. 2. 37. [Gh.) E 3. 6. La bcus.
si fa viva compiendola. [t.J Discordanza di caso, a
di numero, o di genere; di sintassi ; d'idee.

6. Diversità di condizioni; anco delle cose. Può
stendersi il seg. anco a questo signif. Tes. Br. 70.
(C) Che la lor discordanza Ritorni in agguaglianza.
[Qui parla del temperare il freddo col caldo e il

secco coll'umido.)

7. Per Disordine, Sconcezza. Espos. Patern.

f. 111. [Mi.) De' laidi ordinamenti del cuore viene
discordanza del corpo.

DISCORDARE. [T.] V. n. Conlr. di Concordare e

Accordare. Aureo lai. Lo vedremo anche alt. Ha a
noi doppio senso, ora di discordia propriam., ora
di discordanza e di disaccordo. I due sensi talvolta

congiungonsi in uno, tal altra si discernono.

Del volere, nel senso piuaff. a Discordia. Ant.
Conf. [C) Quando uno discorda dalla volontà degli

altri in alcuna cosa che trattano insieme. Maeslruzz.
2. 7. 9. Quando alcuno scientemente... discorda
dal bene di Dio e del prossimo, nel quale e' dee con-
sentire

; questo è peccato mortale. Sallust. Cai. G.
S. 6. Conciossiachè dagli altrui mali costumi discor-

dassi e disconsentissì. [Qui ha senso tnen grave.)
E il Disconscntire può intendersi Manifestare il

dissenso. Altrimenti, essendo meno del Discordare,

andrebbe preposto.

Col Si. Vii. SS. Pad. 2. 380. (C) l giovani

[ribellano) contro agli antichi, insuperbendo, e di
loro si discordano. Mor. S. Greg. 3. 20. Si discor-

dano dalla verità della... Chiesa.

2. Senso civ. e polii. M. V. 3. 71. (C) Discor-

dava co' Tarlati d'Arezzo. Tae. Discordare con altri.

Cavale. Ali. Ap. 169. Cosi discordandosi insieme.

E 96.

Alt., men com. Cam. ^Porz. Cong. Bar. 2.

[Gh.) (Questa congiura) lì animi degli abitatori dis-

cordò in si fatta maniera, che, non che i vassalli

da' padroni, ma l'un fratello dall'altro, i figliuoli da'

padri, le mogli da' mariti dissentirono.

3. Fig. [t.] Quinlil. La nota favola delle membra
umane che discordarono contro il ventre.

[t.] Cic. Le cupidigie, chiuse dentro negli

animi, tra sé discordano.

4. Conlr. di Accordare e Accordarsi. — De' suoni.

Amm. ant. 22. 5. 8. (C) Nel suono delle corde o
del fiato, avvegnaché poco discordano, lo buono
maestro se n'accorge. [Ross.] Don. 2. 38. 109. In

tante corde e instrumenli è difTicile, se non impos-
sibile, che qualche cosa non discordi. Becc. 1. 31.

Onde , se sì perfetto cantare si potesse dare , che

dall'armonia dello strumento vincere non si lasciasse,

ma le dette corde per quello, che sono scritte, giu-

stamente intonasse , molto discorderebbe. = Bern.

Ori. 1 . 20. 3. (C) Fa tutto il liuto discordare. Quando
una corda coll'altre non suona. |Cont.] Lauro, Agr.
Col. 217. V. Se '1 coro de cantori non s'accorda con
certi modi e numeri col maestro che comincia, par

che discordino e facciano un sconcio rumore , ma
quando con certi numeri, come fatto un accordio,

consentano' insieme , nasce da questa concordia di

voci,... un amico e dolce suono.

A modo di Sost. Filic. Rim. 250. (Gh.) Come
da occulta simpatia di corde E di voci diverse un
sol concento Esce, opra industre di canoro vento, E
d'un soave discordar concorde. [Ov. e Hor. Concordia

discors. Ma qui più affettato.)

5. Del discordare di colori e di forme. V. Discor-
dare e Discordanza.

6. Giuoco sim. ai due idi. es. del § 4. Fig. Ang.
Metam. 1. 115. (Man.) E sebben questo a quel par
che discòrdi,... Con la discordia lor concordia fanno.

Altra fig. [t.] Quinlil. Dal tenore del discorso

non discordi la voce [cosa di cui si scordano oratori

e attori, e anche compositori di musici accordi,

bellissimamente spropositati)

.

1. Trasl. sim. Amm. ant. 10. 2. 14. (C) Non
è mai tanto valor di dire, che non dubiti e ritenia,

quando le parole si discordano dall'animo. Ovid.

Simint. 2. 147. (Man.) Quanto e' fatti si discordino

dalle minacce. [Camp.] D. Conv. iv. 2. L'apparenza

della (dalla) verità si discordava.

8. Più aff. a DifTerire. [i ]Hor. Quanto discordi

uomo parco da uomo avaro. Paolin. Noi. Le tenebre

dalla luce.

t D. 2. 33. (C) E veggio vostra via [umana)
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dalla divina Distar cotanto, quanto si discorda Da
terra il eie!... (empireo). Qui dice distanza: ma la

dislanta riducesi a numeri, e ne' numeri è accordo,

ne' moti armonia.

9. i Altro trasl. Siccome Discordia de' yenti,

Poliz. St. i. 28. (Man.) L'aere discorda [per bur-

rasca).

10. Di cose intell. Varch. Star. 9. 257. (C) In

quello che da Giovanni Villani discordi il Tribolo.

Sen. Pisi.

Fiij. [t.] I tempi discordano. Non s'accorda il

tempo assegnato a que' fatti con la natura e Vor-

dine de' fatti stessi.

Eli. G. V. 4. 4. 1. (C) Si discorda la cronica

nel nominare gli Arrighi: ove dice quarto, vuol

dire terzo.

a. La eli. è compiuta nel seq., che è modo da
sé. Car. En. 9. 432. [Gh.) fera, o mite. Che
Fortuna mi sia, noo sarà mai Ch'io discordi da me,

inai non eguale I,o mio cor non vediassi a questa

impresa, [t.] /'«ó/'uo/no discordare da se medesimo,

e nel volere e nel giudicare, e net dire e nelt'ope-

rure. [t.] Questo senso pare abbia nel Prov. Tose.

265. Chi non si ricorda Spesso discorda. (Contra-

dice non solo agli altri e al lero, ma alle parole e

pensieri e alti suoi proprii.)

t DlSCOKDAnSl. IT.] V. rifl. Scordarsi; ajf. a

Dimenticarsi. Vive in qualche diul. ; e colla purtic.

par che acquisii maggiore efficacia, liianc. Land.
87. (Man.) Segr. Fior. son. in Pogg. Test. ling.

t. 1 . /(. 205. — In questo senso pure t'usavano

forse anche alt.

. DISCOllDATAMENTH. [T.]Avv. DaT)\somn^^oagg.
È nelle gì. gr. lat. V. Discohdantemente. [t.]

Cauta, Suona discordalauicnte. Meglio sarebbe però
Discordalo, a modo d^Avv.

IIISCORD.\TÌSSIMO. IT.] Sup. di Discordato «17,7.

BISCOIIDATO. IT.] Pari. pass, di D1SCORD.4RE o«.
e ri/I. V. il verbo.

2. Come Agg. Di suono che non ben s'accorda

seco stesso e con altri suoni. Gnlal. 8. (C) Deesi

l'uomo guardare di cantare, specialmente solo, se

egli ha la voce discordata, [t.] Strumento discordato.

3. Quasi fig. Salv. Avveri. 1. 3. 2. 37. (C) Tanto
il sonoro, più che 'I discordato, favellare, agevol-

mente si scolpisce nella memoria.
t DISCOUDITO. [T.] Contrario a Ricordato. V.

Disr.oiiiJAiisi.

IIISCOUKATO. \l.\Avv. V. Discoudahmente.
BlSCOItDATORK. [T.] S. m. verb. Da DISCORDARE.

Che, discordando dagli altri per abito, fomenta
discòrdie. Non eom. M. Aldubr. (C) Litigatore,

disfordatore, ingiuriatore. V. anco Discordiatore.
1. [t.) Fam. di cel. Chi mal accorda, e nel pr. e

nel trasl., potrebbe dirsi Accordatore discordatore.

E ce n'é, per mestiere, de' discordatori d'armonie,

rompitori di timpani.

UISCdllOK. ]T.] Agg. Che discorda ; Che dimostro

V porta discordia. Anteo tal.

Dell'animo. [t.J Liv. Discordi in altro, consen-

tivano in una cosa. Veli. Figliuolo discorde al padre.

= Tac. Dav. Stor. 4. 338. (C) Quei discordi animi
si iuiLestialivano. — Animi, in Virg.

2. Senso civ. e polii, (t.) Cic. Uomini per am-
bizione discordi. Liv. Citta discorde seco slessa. =
Tac. Dav. Slor. 2. 288. (C) Co' Baiavi, siiti con
loro tanto discordi.

[t.] Virg. Armi discordi.

Fi^. [t.] Ilor. dice il Tanai discorde ; 1 popoli
abitanti luugh'esso guerreggiauti Ruma. Ma altra

fig. può essere Paese, Terra discorde, e co' ricini e

degli abitanti tra sé.

ì. Senso men grave. Dani. Par. 3. (C) (Se noi
Beali volessimo aver più beatitudine di quella che
abbiamo) Fflran discordi li nostri desiri Dal voler
[di Dio).

4. Della mente. [T.] Plin. Le discordi opinioni
de' medici.

[T.l Anco: Parole, Sufiragi, Grida discordi.

lìi Opinioni, Dottrine, Sentenze.
5. 'Tdss. Mond. ere. g. 4. §21. (Gh.) Né fu, nelle

parole pur nell'opre. Discorde a se medesmo (Dio).

[t.] L'uomo è discorde da sé, ne' voleri, ne' giudizi,
e nelle opere e nelle parole ira sé repugnanti.

[t.] Gli stessi voleri, giudizi, opere, parole,
discordi da sé, tra sé, seco stessi. // teno dice con-
tradiiione più diretta del secondo, il secondo più
grave del primo.

6. Trasl. Dani. Purg. 10. (C) Al fumo degl'in-

censi (scolpito, che pareva vero, gli occhi e l'odorato)

E al s! e al no discordi Knsi (si fecero. Agli occhi

pareva fumo vero; io non ne sentivo l'odore).

7. D'animali, [t.] Paolin. Noi. Discorde dall'a-

gnello il lupo.

8. Fig. (Tom.) D. 3. 8. Natura, se fortuna trova

Discorde a sé, com'ogni altra semente Fuor di sua

region , fa mala prova. (L'uomo riesce male se in

condizione non conforme alle sue naturati disposi-

zioni.)

[t.] Ov. Venti discordi. — Concordia discorde

delle cose (degli elementi. Qui meglio Discordante),

y. Contr. d'Accordato. [T.j Suoni discordi. Hor.
Sinfonia.

[Uoss.J t Per Dissonante. Sacch. Lett. i23. Il

primo, e l'ultimo accordo sempre dee essere il con-
sonante, non il discorde.

10. ]?.] Plin. Lingue.

11. In .senso più uff. a

qui Discordante; ma Discorde dice un po' più. [t.\

senso più uff. a Diverso. Più eom. anche

Curz. L'Omini discordi di costumi e di linguaggio.

Fiq. (t.] Plin. Misture.

DISCÓUDEMEME. JT] Avv. Da Discorde. Hucell.

V. Tusc. \. ì. 20. (Man.) Giudicano sì discorde-

mente d'una medesima cosa. Più pr. sarebbe del-

l'animo, della volontà, e de' fatti che quindi con-

seguono, nel coni, senso di Discordia. V. Discor-
dantemente. Ma quando i giudizi sono da odio

mussi portano odio, e' sarà pr. pur troppo. [ r.]

Discordemente opinare, pensare.

t DISr.OBUÉVILE. ]T.] Discordevole. V. — Br.
Elie. 28. (Man.)

DISC.ORBÉVOI.E. ]T.| Agg. L'usano in sento che

pare tuli'uno ora con Discordante, or con Discorde;

ma più propriam. ilenolerehbe la disposizione o

prossimità a esser diver.m, l'agevolezza proclività

a discordare. Non coni, [t.] PI. Discordabilis. Ani.

fr. Discordable.

Della discordia degli animi. Liv. M. 4. 2. (C)

Eleggeranno i più rioltosi, e i più discordcvoli di

tutti. Pelr. Uom. ili. 19. Gente discordevole.

2. Delle opinioni. Lib. cur. malati. (Man.) Con-
ciliazione delle discordevoli sentenze.

». Fig. [Cainp.l Metam. l. I discordevoli semi
d(!lle cose non bene congiunte (discordia semina.
Nel caos).

4. Di differenza. Tes. Br. 8. 61. (C) Proprietà

discordevoli. IGamp.] Boes. iii. La diversità delle

nature discordevoli scompagnerebbe e divellerebbe

(discors)

.

DISCÒUDIA e t DISCORBA e \ UISCIMIUIO e t DIS-

CORDO. [T.] S. f. Aureo lai. \r.] Cic. Discordia,

ira acerba concepita per odio nell'intimo del cuore.=
Fior. Viri. A. M. 8. 37. (C) Discordia si è ne' cuori

di coloro che non vogliono l'uno quel che l'altro. La
prima def. è pur troppo sovente la vera. La discor-

dia è
,
per lo meno

,
principio d'odio ; quindi più

grave e più abituale del Dissentimento e della Di-

screpanza. E anche più di Dissensione, [t.] Liv.

Dissensioni e discordie. // Dissidio può essere effetto

(/('//«'Discordia e aggravarla : può essere breve, e in

Discordia non persistere. Cic. Dalle cupidigie na-
scono adii, dissidii , discordie, sedizioni, guerre.

Varch. St. Fir. vii. Divisioni e discordie di citta-

dini. — Può In divisione essere d'opinione d'inte-

resse, e non andare fino alla discordia; può la dis-

cordia essere latente, e non prorompere in divisione.

2. L'ult. es. accenna a Discordia civ.; ch'è signif.

pur troppo frequente. Dani. Inf. 6. (C) Dimmi la

cagione, Perchè l'Iia tanta discordia assalita (Firenze).

Jacóp. Cess. Scacch. 17. (Gh.) 1 principi temano di

muovere discordia nel reame, [t.] S. Tomm. Il

tiranno che nel popolo fomenta discordie e sedizioni,

esso é il sedizioso.

G. V. 9. 160. 2. (C) I Fiamminghi, per discordia

che aveano cogl'lnglesi, si gucrreggiàro in mare.

Borgh. Vesc. fior. 592. Per la discordia dell'Imperio

alla Chiesa, (CoH'A, non eom. Può valere e Dalla e

Contro la.)

3. Senso intell. [t.] Discordia d'opinioni; ma
sempre grave, Causa Effetto della Discordia degli

animi.

[Camp.] Discordia della mente, fig., per Agita-

zione di diversi pensieri. Met. ix. Tanta era la

discordia della incerta mente \discordici mentis). E
può essere nella mente dell'uomo stesso discordia di

pensieri; nel cuore, discordia d'aflelli.

[T.j L'uomo può essere in discordia seco stesso

e nel volere e nel pensare e nel dire. = Qui cade il

modo (ig. Fr. Jac. Tod. 4. 4. 5. (Man.) Li miei di,

prima m concordia; Veggio ora questi pieni di discordia.

Allro senso che tiene dell'inlell. Maestruzi. 2.
32. 3. (C) La discordia de' testimoni in alquante...
principali circoslanzie, che variano la sostaiii^a del

fatto..., toglie l'ellicacia della testimonianza. Ma
questa meglio si dirà Discordanza. [Cont.j Doc. Arte
San. M. III. 147. Finito che sarà detto leggio...

domandiamo die si debbi fare slimare da dua omini,
cioè uno per parte, e che detti omini sìeiio iulendenti
e periti di tale arte; e iu caso di discordia, si venga
al terzo.

i. De' suoni. (Ross.) Tose. 2. 31. Essi contro-
bassi volendo discorrere per una consonanza diates-
saron, sarebbe in quegli grandissima discordia, man-
cando sotto la quinta terza. (Più rum. Discordanza;
'ma Discordia, quasi personificandoli, dice più.)

5. D'animali. Virg. Della api.

6. Trasl. [t.] Ov. De' venti.

7. Modi coni, a parecchi de' sen.ii noi. [t,] Dis-
cordia da..., può dire meno che Con. Tra, la dice
più espressam. reciproca. — Discordia grave, (iera.

— Crudele. Segimlam. nel senso sue. e civ., pi. Le
discordie. r= Liv. M. 2. 63. {Man.) Apparecchiare.
[t.] Cic. Indurre sedizione e (liscordia nella città. —
Sedizione e discordia concitare. - l'orlare. — Mettere
discordia fra due, in una famiglia, paese. — Fare,

Suscitare, Seminare. [Camp.] Pisi. S. Gir. 84.
E^ù è commosso in discordia, e fraudolente pensa
la morie nel suo cuore, dicendo... {I/un solo men
bene che i più contro più ; e Commosso in dice più
che A.) — Din. Camp. 1. 17. (C) Veimono in ifis-

cordia. [Camp.] Vii. Imjj. rom. 119. Poi venne
grande discordia tra Ini cu uno suo genero chiamalo
llecimero. := Guitt. Hini. 1. 183. (Man.) Aver dis-

cordia con... E aneti in Ov. [t.J Fruite. Sacci.
Itini. 04. Miseri quelli che in sospetto stanno Sempre
in discordia, senza aver inai pace. — D.illa discordia

agitati, tornienlati. Sali. Per concordia le cose piccole

crescono, per discordia le grandissime si dileguano.— La discordia dura, cessa. .-^ Liv. M. 2. 63. (Man.)
Frenarla, [t.] Cic. Sedare. Veli. Sa!:are. Tue. Com-
porre. Veli. Rimuovere. Guicc. St. Depongono le

privale discordie.

8. Gli ant. la personificavano: Figlia dell' Èrebo
e della Notte, Compagna di Bellona e di Marte.

[t.] Ennio: Poiché la discordia tetra le ferrate im-
poste e le porte della guerra ruppe. Virg. La Dis-

cordia pazza, in bende sanguinanti avvolta il crine di

vipere. — Va la Discordia con la veste stracciata

,

e Bellona la segue col sanguigno flagello. Petron.

la dipinge Co' capelli lacerati , la bocca sanguigna

e marciosa , i denti lividi , draghi per la faccia, la

mano tremola scuote una fiaccola. La personifica

anco l'Ariosto.

[t.] Non invitata alle nozze di Peleo con l'altre

Dee, gettò un pomo, scrittovi: Alla più bella. Quindi
le tre Dee ignude al giudizio di Paride, quindi la

guerra di Trojn ; e da quel pomo, più che dal cavallo,

esce Roma e Cesare, e l'impero germanicu e i Ghi-
bellini. Quindi prov. Pomo della discordia, Ogni ca-

gione e fomite di dissensioni private e pubbliche ;

propaggine del pomo d'Adamo. Pomo di discordia

in Modena una secchia, in Anghiari un cnlmcio, in

Corsica un ciuco morto, altrove cose da meno.

(t.[ Tizzone della disconlia, e la cagione e gli

effetti di quella. Dice più reità e gravità che Fiac-

cola Fuoco.

1 DISCORDI.ATORE. [T.j S. m. Discordatore. V. —
Lo Zibald.Andr.nl. (ilan.) ripete quasi alla leti,

l'es. di M. Aldobr. cit. in Discordatore. Ma questa

forma direlibe più chiaro Autor di discordie.

i BISCÒRDIO. [T.] S. m. Discordia. E anco del-

l'ant. fr.

i Di discordia civ. Liv. M. 2. 23. (C) E 63.

1 Dell'anima con Dio. Gitili. Rim. 1 . 183. (Man.)

t DISCOROIOSO. [T.] Agg. Che ha l'abito e il vizio

delle discordie. Aureo lat. e ant. fr. Antiq. ma ef-

ficace, [t.] Sali. Volgo sedizioso e discoràioso. =
Tes. Br. 7. 15. (C) Spaventevole è in cillade uomo
discordioso, e folle di parole. E appresso. [F.T-s.]

Br. Lat. Reti. Cic. Fuggendo la discordiosa e lumul-

luosa vita.

1 Come Sost. Pallav. Stor. Coite. 3. 436.

(Man.) Certi discordiosi più che zclosi. ji

2. t Non di pers. Cosa che fomenta discordie.

Pallav. Slor. Conc. 3. 317. (Man.) Scriver libri

discordiosi per l'una e l'altra parte.

BISCORDISSIMAJIEXTE. [T.] Sup. di Discorde-

mente, [t.] Frammenti e ritagli di fazioni, discor-

dissimamente accordantisi contro il vincitore, per poi

soppiantarsi fra sé e sopraffarsi.
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DlSCORDlSSIMO. [T.] Sup. di Discorde. Segner.

Fred. 33. 2. (C) Ammctlevario molti Dei diversis-

simi e discordissimi. E Risp. Qidet. 94. (Man.)

Quantunque in molte conseguenze noi concordiamo

assai facilmente, siamo tuttavia... discordissimi ne'

principii.

i DISCORDO. [T.] S. in. In senso aff. ni mod.

Disaccordo. Accordo spiacente. Fr. Jac. Tod. 4.

33. 4. (Man.) (Fi(j. al corpo proprio disciplinan-

dosi, cfte apprenda il discordo delle busse.)

t DISCORDO. [T.l S. m. Contralto di Discordio,

come Discorda di Discordia. Fr. Jac. Tod. 4. 39.

2. (Man.)

DISCOII0N.4RE. [T.] V. a. Privare della corona.

Scoronare, un po' più com.; ma questo direbbe alto

più violento, [t.] Si può discoronare certi principi

senza però spodestarli moralmente.

DISCORO\.\TO. |T.] Pari. pass, di Discoroxare.
DISCORRHME. (T.) Pari. pres. di Discorrere.

E come Agtf, e Sost.

Mei senso off. a Parlare, ch'è ora il più com.

(C) Capannella oicesi per Radunanza d'uomini di-

scorrenti fra loro in luogo pubblico.

S. t Nel senso di Ragionare. V. Discorrere,

§ 10. fCors.] Plut. Adr. Op. mor. i. 253. La parte

ricevitrice delle passioni e non ragionevole è di-

versa dalla discorrente e giudicatrice. (Nel ling.

filos. cadrebbe tuttavia Discorsivo. V.)

3. Dello scorrere in senso corp. Non con». Cr.

3. 8. 13. (C) Gli umori agli occhi discorrenti. [Val.]

Lane. Eneid. 3. 227. Si lavò il discorrente sangue

de li cavati occhi. [Coni.] Alea. Ripar. Somm. 47.

L'acque per botte discorrenti non sono punto impedite

naturalmente
,
quando hanno nella parte inferiore

qualche declivio.

4. t Nel senso di Correre da luogo a luogo a per

luogo. Giaeomin. Nob. leti. 84. {C) Le comete, le

stelle discorrenti, il cerchiò latteo, la pioggia, la

rugiada, la brina. [Cont.[ G. G. Leti. iii. 499. Stelle

nominano i meteorologici le crinite, le cadenti e le

discorrenti per aria, [t.] Galil. Sist. 262. Moti di-

scorrenti e distraenti in parli diverse.

t Per simil. [t.] rose. I lunghi crin' discor-

renti sul collo.

Domin. Tratt. gov. fam. 99. [Man.) Ancor li

guarda da parlatrici e discorrenti di luogo in luogo,

e cercatori di case. Curi. Fretta de' discorrenti.

Zibald. Andr. 65. (Man.)

5. i Fig., in senso tra quello del % l e del 3.

Sallust. tìiugurt. 206. (C) Le cose mondane discor-

renti e mutevoli.

DISC0RRF.\7.A. [T.] S. f. Atto dello scorrere di

liquidi, perla più in eerta quantità. Non com.; ma
non morto. In altro senso Latt. Discursio, Sen.

Discursatio. Tes. Pov. P. S. cap. 8. [Man.) Discor-

renza d'umori.

J. Proprietà dello scorrere. [Camp.] Com. Doet.
IV. L'acqua, per ragione della flussibilità e discor-

renza sua...

DISCÒRRERR. [T.] V. a. e N. Propriam. Correre
qua e là, o da luogo a luogo. Misurare con corso

più men veloce uno spaìio. Aureo lat. Ma perchè
il senso più com. il. odierno è il fig. di Discorrere

con la parola un soggetto, quasi uno spatio : prima
diremo di questo. E il lat. non aureo l'aveva, [t.]

Amm. Sopra ciò (che n'è il luogo) discorrerò poche
cose. Altrove: Actus discurrere per epilogos brevcs.

Qui le due voci congiungonsi. (t.J Nardi:
Sopra le cose di guerra parlava e discorreva meglio
che altro cittadino. // Discorrere può intenderti Ra-
gionatamente e ordinatamente parlare, secondo il

senso filos. di Discorso (V.); onde, dicendo Discorre
bene, inlendesi delle cose; Parla bene, anco del

modo semplicem. — Parlare, anco di brevi motti; Di-

scoirere, alquanto più a lungo.= Red. Cons. 1 . 82.

(Man.) Il quale cosi bene ed a proposito ha discorso

nella sua bellissima lettera. — Anco il seg. deter-

mina con un'altra parola. Rocc. g. 2. /. 4. (C)

Avendo noi oggi avuto assai lungo spazio da discor-

rere ragionando.

Con varie partie. Salvin. Disc. 2. 219. (C)

Discorrere delle cose fisiche metafisicamente, e colla

probabilità del discorso (qui il Sost. per Ragiona-
mento) solamente, e, come noi diciamo, al tavolino.

Red. Leu. 2. 217. Molte volle seriamente abbiamo
discorso intomo a' mali della signora, ed inlorno a

ciò che ne hanno scritto i medici. Bellin. Disc. i.

i67. (Man.) Per darvi di questo artiQzio una più
facile intelligenza che sia possibile, discorriamola in

questa forma. E Leti. Malp. 208. lo avrei bisogno

d'esser costà per discorrerla, ed imparare di molto.

Ang. Metam. 1. 101. Che si ricorra AU'oracol

celeste per ajuto , Pregando che risponda , e lor

discorra Come han da racquistar quel c'han per-

duto. Segn. Star. 8. 226. Scriveva a Filippo Strozzi

molte lettere, collo quali gli discorreva saviamente

a nnii voler lasciar sollevarsi dagli umori leggieri di

Baccio Valori.

Nel seg. col quarto caso, secondo il doppio

uso del lat., come anco nel primo cs. d'Amm. Tass.

Leu. poet. p. 36. (Gli.) Voler discorrere alcune

cose intorno alle annotazioni del sig. Barga. [t.J Po-
trebbesi anco Discurrere l'argomento, il tema; ma
questa forma è più com. nel l'art. Le cose discorse.

Senonché ci si reca anco il modo, sopra veduto.

Discorrerla, sotlint. la cosa, la questione, modo com.
nel ling. fam. V. più sotto.

2. Col quarto caso, ma anche qui non com., del

parlare con uno o con più sopra cose men gravi ;

giacché nel par. preced. si è not. di discorsi e scritti

e parlali più pensatamente su cose alquanto impor-
tanti. Busin. Leti. 87. (Man.) Meco discorrendo le

cose di Firenze, disse... Guicc. Stor. 17. 33. Vii.

S. Eufrug. 162. (C) La virtù delle quali (donne)

si predicava e (si) discorreva per tutte le parti. (Qui

può intendersi neut., che ne scoireva la fama, nel

senso del § 13; come l'aureo lat: Volito per ora

virùm.) E allora il Si andrebbe accentato.

Il com. è l'ass., aff. al semplicem. Parlare a
uno, contr. di Tacere. [T.] Posso averlo rincontralo

e discorsogli (avergli discorso). Domin. Tratt. gov.

fam. 104. Mangia discorrendo. — Discorrere man-
giando ; Discorrendo lavorare, pensare ad altro.

Cola, [t.] Quanto la ci ha discorso! (seco).

5. [T.] Si discorrono, di due giovani, vale poco
meno cJie Si vogliono bene. Modo di quel tempo che

il discorrersi non era facile, né cercato se non per

far all'amore. La gli discorre. Egli discorre con
quella ragazza. — Non 'si discorrono più, La corri-

spondenza d'amore é finita, ma può cadere che par-
lino d'altro.

(_T.] In gen. Di ehi è famigliare o è in rolla

con altri: Ci discorre.— Non gli discorre vale È in

collera o È nemico.

4. Parlare a lungo e di molto, [t.] Uomo che
discorre, gli piace discorrere. — Quanto discorre !

— Passa il tempo a discorrere. = (C) Il discorrere fa

discorrere. Una parola tira l'altra, (Fanf.) Discor-
rendo é facile far discorrere altrui, e fargli dire

più rh'e' non voglia o che non convenga. [T.J Onde
il modo: Non mi fate discorrere; Avrei troppo da
dire di quel tale di voi, troppo a dolermi o a ri-

prendere.

[G.M.] Discorrere del pi\S e del meno; Vagare
qua e là col discorso, senza fermarsi di proposilo

sopra UH soggetto. Dicesi anche: Parlare del più e

del meno; ed é quasi un Discorrere accademicamente.

[t.] Discorrere in disgressioni, neut., fig. del

§13, sarebbe latinismo non del ling. pari.; ma com-
pisce la frase.

5. Inipers. dice fama o rumore tra non pochi dif-

fuso. E questa fig. corrisponde a quella del Vang.
Perambulabat sermo. Bellin. Lelt. Malp. 202.
(Man.) Qui si discorre che sia per farsi la Dolomia
pubblica, ma non so se si verincherà. [r.j Si di-

scorre bene o male d'una persona, dice qualcosa più
che Se ne parla. — Parlare può intendersi anco di

poche parole e di giudizio passeggero. Discorrerci

più particolareggiato e costante.

[t.] Di voci che corrono per un paese, ripetute,

e per lo piti di novella non buona e non onorevole:

Se ne discorre dimolto. ass. Se ne discorre.

Benliv. Leu. Questa sua venula ha dato materia da
far discorrere. — Se n'è fatto un gran discorrere.

[t.] Se ne discorreva vale Erano voci vaglie.

Se n'è discorso può valere Se n'è cominciato a
trattare, per poi venire a conclusione e a patti.

8. Modi fam. [t.] Lei ha voglia di discorrere,

dicesi 'a chi fa discorsi o provocanti o nojosi ; per
non volere entrar seco in diverbio, e neanco in lungo
colloquio. Nel senso sim. Non vo' discorrere. — Ho
altro a discorrere.

A chi dice cosa che offenda, o mostri di non
ci conoscere non ci stimando, [t.] Con chi credete

di discorrere? — A chi dice cose moleste o nojose:

Che mi venite voi discorrendo? — Guarda quel che

mi viene a discorrere ! — Entra a discorrere di quello

che non gli appartiene.

[t.] Non ne discorriamo : modo di troncare

discorso spiacevole.

[t.[ Non se ne discorre; Cotesto si sottintende.

Non ha dì bisogno di prolezione ; avrà protettori
;

non se ne discorre. — Non c'è da discorrere vale

E inutile parlarne ; dev'esser così.

[t.] Non gli si può discorrere, È superbo, sde
gnoso. — Con lui non c'è da discorrere di questo

;

Non intende ragioni. — Con voi non si può discor-

rere. Non ci si ragiona.

[t.] Nor discorro con voi, a chi si mostri non
degnar di rispondergli, anche dicendo cose che in-

direttam. accennino ad esso.

Se non si voglia dare importanza alle cose
dette, attenuarne la gravità quand'altri le pigliai

troppo sul serio, [t.] Fo per discorrere. — Di chi
dice parole alle quali non pare ch'abbiano a corri-
spondere i fatti : Fa per discorrere.

7. Col La se n'è visto es. ne/ § 1 ; è più com.
nell'uso fam., e vale Parlare, due o più, tranquilla-
mente, con gusto, alla libera. Per lo più col pron.
pers. [t.] Verrò da voi, e ce la discorreremo a bel-
l'agio. Ma anco senza quel pron. La discorreremo.
= (Fanf.) La discorreremo. Si discorrerà. Ci discor-

reremo. Modi di minacciare. Sono anche modi di
accertare che la cosa sarà cos'i o cos'i ; ma in tal si-

gnificato dicesi meglio: Ci riparloi'erao. [t.I In altro

senso. Bisogna che discorriamo , È cosa da trattarne
un po' a lungo e a bell'agio. E in senso sim. Met-
tersi a discorrere sopra un'a cosa; Discorrerne a ta-

volino.

[t.] Anche d'un solo, che parlando aggiusta le

idee e i fatti a suo modo, in questo senso, non pochi
niosofanti e politicanti se la discorrono sopra Dio e
il cielo e la terra e le coscienze e le sostanze de' po-

poli ; Dio noi e la natura s'accomodano còme possono.
Anche d'uno che parla da sé. [r.] Se la di-

scorre. E siccome Discorsini (V.) dicesi fam. de'canti
sommessi d'un uccellino, cos'i può dirsi ch'e' se la

discorre, fainiliarm. e per vezzo di cel.

8. Va discorrendo e Andiamo discorrendo, e, più
com.. Via discorrendo, e sim., quando, accennato
due tre cose, tralasciasi di numerare le altre del

medesimo gen. o che ci abbiano relaz. Come dire :

Correndo altre sim. cose. Salvin. Dis. 6. 173.
(Gh.) Non cominciar mai alcun capoverso da due
medesime consonanti, come da due ss, da due //,

da due mm, e va' discorrendo. E Annoi. Marat.
Perfez. poes. 3. 387. Allegr. 152. Magai. Lett.

scientif. 8. 119. Leop. Rini. Dedic. — Allegr. 2.

A qualcun piace il vino, A qualcun piace l'armi,

Cosi va' discorrendo; a me, lo starmi. Magai. Leti.

Scientif. 13. 268. Le femine rimarranno indotate,

Agrippina senza braccia, Arsinoe senza piedi, e va'

via via discorrendo. Menz. Op. 3. 101. lìido di

quel che altri piangono
; piango di quel che altri

ridono ; mi adiro di quel che altri si placano ; e cosi

andate voi discorrendo. [G.M.j Fag. Commed. In-
namorati, voi di lui, lui di voi, e quello di quell'al-

tra, e va discorrendo.

9. Modi com. agli usi not. e più gravi e più

fam. [t.I Discorrere intorno a una cosa, di...,

sopra... // primo è più indeterm., il terzo più di

proposito.

[t.] Discorresi e <i uno e a molti ; e con uno
e con molti, a tutti insieme o a uno a uno. Il Con
dice meglio colloquio alterno ; l'K può denotare che

uno parli solo o in principalità. = Bellin. Lett.

Malm. 161. (Man.) Si pose meco a discorrere, [t.]

Porsi a discorrere anco in iscritto. — Discorrere,

leggermente o no, rapidamente o a bell'agio.

18. Discorrere seco stesso nella mente. Non com.
[t.] Ar. Fur. 18. 21. Col pensier discorre Dove...

Sansov. Comi. Polii. Diceva Solimano, imperatore

de' Turchi , che il principe non deve valersi d'un
ministro più d'una volta. Perciocché, per quel primo
fatto , il desiderio d'acauistar la sua grazia , e la

grandezza della domanda, fa risolvere il ministro

al sì; non avendo spazio di pensare al pericolo o al

suo vantaggio. Ma come poi si torna di nuovo a
richiederlo, non pensa più alla grazia già acquistata ;

ma discorre di liberarsi, con pericolo del principe, e

d'avvantaggiarsi in qualunque maniera. = Tais.
Ger. 1. 18. (C) Ma poiché si riscote, e che discorre

Chi venne, chi mandò, che gli fu detto... Tutto arde...

11. Senso tuteli.; ma secondo la fig. corp. del
correre o percorrere. Ancora men com. /t.] Ov. La
mente discorre di qua e di là, divisa in due. =; Ar.
Fur. 21. 34. (C) Cercando va più dentro che alla

gonna Suoi vizi antichi, e ne discorre il tutto;

Mille pensier' fa d'uno in altro modo, Prima che
fermi in alcun d'essi il chiodo.
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J2. t Scorrere Ungendo. [Camp.] Pist. S. Gir.

S3 Ma a che dico io del vecchio Tcslaraeiilo?

Discorri i nuovi libri.

15. 1 Nel senso lai. niùaff. a Correre pr.e Irail.,

l'ha anco il Habelais. Dani. Par. 15. (C) Quale per

li sereu' tranquilli e puri Discorre ad ora ad or su-

bito fuoco. (Sap. Taiiquam scinlillae in arundinelo

discurrent.)

[Cont.] G. G. Leti. ili. 401. Hanno (dette mac-

chie) un massimo, comune ed universal molo, col

quale uniformemente ed in lince tra di loro parallele

vanno discorrendo il corpo del sole. E Sist. i. 4G2.

Globo terrestre ; il quale intenderemo discorrer per

tutta la circonferenza dell'orbe magno col suo centro

ìi da Ponente verso Levante. Birinij. 0. Mec. Picc.

XLi. Ma la passata vile, come son tutte l'altre, ha le

sue linee o giri, che chiamano elici, equidistanti l'una

all'altra , ne posson esser altrimeuli a voler che la

madrevite vi discorra sopra.

; [Camp-l Dani. Par. 23. Lo discorrer di Dio

ì sopra quest' acque { Spiriliis Dei ferebatiir super

uqnas).

[t.] Domin. Trnlt. f/ov. fam. 105. Andare a

feste, discorrere per la terra. = Fir. As. 120. (C)

Amet. .i9. Cupido..., collo sue saette minacciando e

ferendo,... il mondo discorse, [t.] Cun. I vincitori

persiani discorrono alla preda. =:: liocc. Inlrod. 33.

(C) — Ass. Pelr. aip. 12.

t Fig. [t.] Gtiicc. Star. 1. 389. Quella parte

d'Italia, la quale, discorrendo da Napoli a .Manfredo-

nia, è terminala dal mare.

H. Col Da, Ira i lai. Discurrerc e Decurrere,

ma anche uff. a Trascorrere, come ne' pur. preced.

(Tav.J lìocc. Intrnd. E da questo essere abbando-

nati gl'infermi da' vicini, da' parenti e dagli amici, e

per aver scarsità di serventi, discorse un uso, quasi

davanti mai non udito, che ninna, quantunque o

bella gentile donna fosse, informando, non curava

d'avere a' suoi servigi uomo. [Camp.] Boes. iti. Di-

scorrono dal vero (labuntnr).

t Senso sim., ass., dello Scorrere cort la voce.

Estendersi col canto. [Ross.] Tose. 2. 31. \. Av-
verlisci di scambiare gli luoghi dell'uno e dell'altro

(soprano) in modo che tu non passi l'altezza e la

bassezza se non tanto quanto il primo soprano di-

scorre.

^ìi.i Senso corp. che traduce i7 /«/.Labi. [Camp.]

Virt/. En. 4. Discorri con l'ali (labere). [Tav.] Cass.

Coltaz. 23. 9.

t Quindi nel senso di Labilis trasl. Che scorre

via. [Camp.] A/e/. X. L'età che vola e discorre na-

scosamente [labilur occulte). Hor. Labuniur anni.

t Trasl. [Camp.] Bib. Job. Prol. li. Discorrono

in colpa. Guid. Giud. A.Lib. 31. Discorrere a tanta

disonestanza. =: Alberi. 59. (C) Propria cosa è del-

l'uomo prudente esaminar lo consiglio, e non con

crudeltà discorrere a false cose tostamente. Bocc.

Nov. 92. 2. Canifi. Risi. 96. (Man.) Colt. Ab.

Isaac. 25. 1. (C) Discorre in alcuna rovina di pec-

calo. Troll, gov. fam. 17fi. {Man.)

i Sullusl. Caldi. 101 . (Man.) La sua oste, com-

posta di svariale genti, in breve fu discorsa. (Non

pass., ma Irad. alla leti, il depon. Ditabitur, Di-

lapsa est.)

t Boes. 62. (Man.) In contrario... è la cosa

discorsa (relapsa est).

16. i Af al lai. Labare. [Camp.] Art. am. li.

Li legami delle penne discorrono, e la cera dell'ali

(Uvenla liquida (vincla labant) (d'Icaro).

17. t A/f. aliai. Fluere, fig.. Non reggere saldo,

Essfr lento. [Camp.] Bih. Ésod. 39. Una legatura

di jacintu (stringeva il razionale e il superumenile),

acciocché, allentali, poi non discorressero, né da loro

medesimi non si movessero (ne laxa ftuerenl).

i Sim. fig. [Camp.] Boa. v. Fortuna, che col

freno sciolto Discorrer pare (fluitare)...

18. t Senso sim. del ventre, che i medici dicono
Lubrico. (Camp.) Din. Din. Muse. ili. 34. Molte
volle è detto di sopra, quando il ventre è ristretto,

di rilargarlo ; ora resta a dire, quando fosse troppo

discorso, di ristringerlo.

19. De'fluidi. Meno inurit. Bocc. g. 6. /". 10. (C) In

un bel canaletto raccolta (raci/ua), in fino al mezzo
del piano velocissima discorreva. [Coni.] Cr. P. Agr.
I. 92. E I. 178. Per li fossati nelle slremità e

termini de' campi aperti , mettano fuori e scolino

quella umidità che già vi fla discorsa, o per piova

venula.

t Sim. Cr. 2. 13. 2. (C) Lo beveraggio, il quale

porta il cibo che alle membra discorre. [Camp.]

Com. Ces. 11 fiume Reno inverso settentrione si

discorre^ (ceryi/). It.] Virg., del Nilo.

. Viri. 37. (C) Questo mondo è cbia-

alla quale discorrono tutte

t Fig. Fior.

malo valle tenebrosa

sozzure del mondo.
[Camp.] Com. Ari. am. Le mie lagrime discor-

rono come neve strutta dal sole.

1 DISCOKUÈVOIK e i DISCORHÈHIE. [T.] Agg.
Scorrevole, colla dijf. noi. in Dl.scoimEKE, (5 iT}. Il

senso meno aniiu. , da potersi osare almeno nel verso,

sarebbe il lra,il. Mor. S. Crea. (Man.) Popoli...

discorrevoli alla colpa. [Camp.] G. Giiid. A. lib.

12. — Com. snreifce oca Correnti, se d'atto; Corrivi,

per abito.

2. t .4llro trasl. ass. Dipoca saldezsa, come cosa

che scorre. Amm. ani. 32. 2. 5. (Man.) Cose... che

la mente discorrevple fanno diventare stabile, cioè

vcggbiare, ripensare e orare. Guilt. Leti. 39. 83. {Mt.)

S. t Di liquidi. Ovid. Simint. 2. 225. (.)Ian.)

Discorrevoli acque. Fr. Giord. Pred. P. (C)

i. i Quel d'Òv. Lubrica colla, l'Oli. Com. Inf.'25.

433. (Man.) Lo discorrevole collo del... serpente.

[Camp.) Mei. iv.

i DISCOURIDOBE. [T.] S. m. E come Agg. Scor-
ridore, nel senso milit. Dìscursator, in Amm. —
Vegez. 1. 31. (Man.)

blSCOBRlMEMO. [T.] S. m. Atto e Effetto del

discorrere. Lai. aureo Discursus, [t.] Nelcom. senso

fig. deliil. Discorrere, certi discorsi a salti e a
sbalzi, e certi altri di fiacca lungaggine, potrebbersi

per cel. dire Discorrimenti. V. anche Dlscoiis.\.

2. 1 Trasl. de' moli di mente d'animo non bene

saldo. [Tav.] Cass. Collaz. 4. 2. Era rapita (la

mente) per sdrucciolente cadimento, e discorrimenti

che non hanno stalo veruno.= Cani. Conv. 28. (C)

[Camp.] Boez. il. Ogni sùbita mutazione delle cose

avviene quasi non sanza alcun discorrimento delli

animi (quodum quu.si fluctu).

3. t Sim. fig. d'altre cose. [Camp.] D. Conv. iv.

Canz. III. Che, quantunque collette (accumulale le

ricchezze), Non posson quietar, ma dàn più cura.

Onde l'animo ch'è drillo e verace, Per lor discorri-

mento non si sface. Mor. S. Greg.

t Senso mater. Ovid. Simint. 3. 218. (Man.)
(sfranamenlo)

.

4. i Fig., di liquidi. [T.] Arrig. 1. Il discorri-

mento d'esse [lagrime) con amari beveraggi bagna
la mia bocca. ^= Declam. Quinlil. P. (C) Lr. 5. 10.

18. £ 1. 4. 2.

[Cont.] t Di' materia solida mista a liquido.

Cr. P. .\gr. i. 157. L'acqua... in tulli i nutrimenti

non fa servigio se non in questo, cioè ch'ella porta il

nulrimenlo : onde non avrebbe il cibo discorrimento

alle parti, se non per lo movimento dell'acqua.

5. t D'ogni moto, [t.] Fr. Jac. Tod. 3. 18. 10.

Ch'c' ne convien patire, E per lo mondo far discor-

rimento.

t Segnatam. di moto disordinato. Bocc. Nov.
11.3. (C) Ku tanto tumulto e discorrimento di po-
polo (concorrente da iiiù parli in un luogo). [T.]

yirg. llicct in muros tota discurrilur urbe.

6. t Per incursione. V. anche DlscoRSIONE e

DlsCL'RSiONE. [Camp.] Bibb. Mac. il. 6. -— Bemb.
Pros. 1. 18. (Man.) E Slor. 3. 33. E 11. 454.
[Tav.] B. Giamb. Oros. 353. Lucullo con discorri-

mento Apamea guastò.

1 Per la slessa Devastazione. [Tav.] B. Giamb.
Oros. 300.

DISCOHUITOUE. [T.] S. m. verb. di DlSCORREnE.
Nell'uso com. Ghisa ben discorrere. Discursator/ia

«rt altro senso Amm. [t.j Discorritore facile, pronto,

felice. [Tor.] Dal. L. 177. I discorsi,... ancorché
siano :nossi sopra sog;;etli volgari e di poca su-

stanza, prendono spirilo e sapore dall'erudizione, e

dall'arguzia de' discorritori.

Di scrittore. In questo senso, tnen com. Salvin.

Disc.'i. 291. (C) .\ questa scutenza, con perdono

di tanto autore, e in sì fatte cose discorritore finis-

simo, non me ne sto.

2 . 67it mollo discorre ; e il molto è male già <]uasi

sempre. [t.J Gran discorritore. — Che discorritore!

— É discorritore la sua parte.

3. t Dello scorrere in senso corp. Appena del

verso. Mascher. Invil. ver. 50G. (Gh.) Zefiro, leg-

giero Discorrilor dell'indiche pendici. T. DiscoRRi-

TRiCE, par. ull.

UISCORRITRICE. [T.] S. f. di DISCORRITORE. E
come Agg. Segnatam. nel senso del § 2 di Diieor-

riure. fr.] Discorriirice più terribile d'una scorreria

di lancieri a cavallo.

2. 1 Nel sensoJilos. di DISCORSO, § 10. V.—Bellin.
Disc. 3. 28. (Man.) In ciascheduna cosa che mento
discorriirice si determina d'operare, vie molliplicitù

di pensieri. (Qui è la facoltà, bene usata.) Salvin.
Disc. 2. 200.

H.ì Senso corp. V. Discorritore, pnr. «//. Ovid.
Simint. 3. 130. (Man.) Li discorriirice nominanza
aveva sparlo per le cilladi di Grecia lo nome di Teseo
]Camp.| (vaqa Fama).

DISCORSA. [T.] S. f Sull'anal. di Scorsa, e altri

tali, un mod. per cel. chiama Discorsa un Discorso
lungo Ira balzano e balordo, nel senso che abbiamo
noi. a DlSCORiilME.NTO,

,^ 1, V.; ed i della ling.

pari. Bammeulu la Madrii;alessa.

DISi:0RS\CC10. [T. ] S. m. Pegg. di DISCORSO; no»
tanto della forma, quanto deW intento mor. Segna-
tam. nel pi., e dicesi di discorsi a voce, [t.] Ten-
gono, in presenza di giovanetti, certi discorsaccì,

che dovrebbe arrossirne il vecchio più svergognalo.

[t.] Anco discorso pensato e scritto, se imper-
tinente mnliqno.

DISC0RSF.Tt,lCC10. [T.] S. m. Pegg. di Dlscor-
SETTO. V. UlSCOHSUCCIACClO.

DlSCORSETtnO. (T.]S. ;w. So/Mrfim.rfi Discorso.
Suona brevità, con senso di lode almeno senza

biasimo. [t.| Un giovanetto, per c<)mpito, fa un di-

scorsellino a- modo.
BISCORSETTO. [T.l S. m. Dim. di Discorso. Dice

brevità, senza senso ai spregio, come può dire Discor-

siiccio, e neanche di l'eiso, come /(«ù Discorsino; ma
dal contesto può prendere tali sensi.

Di discorso scritto. Salvin. Disc. 2. 337. (C)
Che cosa è, in una settimana, come qui si costuma,
metter giù un piccolissimo discorsetto parere ac-
cademico? [t.] Anco nel Dati. z:^. l.asc. liim. 2. 52.
(Man.) Maraviglioso è quel vostro discorsello.

[t.] Un discorso anche grave e non brevissimo,

anche letto e stampalo, si dirà Discorsetto. Di com-
ponimento in prosa. Discorsino non è lode: Discor-

succio ancora meno. Ma chi lo fa, per modestia,
così lo chiama.

2. In senso più aff. al lai. Discursus, cioè l'Altn

dello scorrere più meno a bell'agio sopra un sag-
getto ; e viene a essere una parte del eomunem. detto

Discorso. Maes. Nicod. Comm. salsic. 8. (Gh.) Qui
ini bisogna fare con vostra licenzia, uditori, un poco

di discorsello, per più apertamente mostrarvi l'in-

tenzione del poeta.

3. [t.] Anco di discorso né stampato né scritto,

ma improvvisalo ; di breve parlata, più meno
fam.; fatta da uno a più a un solo. Discorsello

per eufem. può essere mia lavala di capo.

i. Anche di colloquio, [i.] Familiari discorseli!

tra amici. — Que' discorsetlì a tu per tu non mi
garbano.

i UISCORSÈVOLE. [T.lAgg. Che tiene del fami-
liare discorso. Salvin. Disc. 3. 46. (Man.) La sua

romana lira, e la sua... discorsevole e familiare

poesia {d'Orazio).

DISCORSno. jT.] S. m. Dim. vets. di Discorso.
Può essere sempl. dim., anche nel senso di Collo-

quio. Può essere inm. (V. Discohsetto.) Lavi.

Dial. p. 57i. (Gh.) Discorsin' melati.

[t.] Un bambino fa i suoi discorsini con altri

e anche seco stesso.

2. [t.] Quelli d'un uccellino che cantucchia a

bassa voce e di filo dicoiìsi Discorsini per vezzo fam.
E propriam. colla voce egli corre, non parla. Per ciò

stesso l'infante fa discorsini prima d'articolare parola.

t D1SC0RSI0\E. [T.] S. /". Nel senso d'Incursione

milit. Liv. Dee. 3. (Man.) In questo senso anche
Discorrimento. V., 8 B. — In senso più gen. Dis-

cursio ili Lati., in Sen. Discursalio.

F>lSC0KSlV.«IE5iTE. [T.j Avv. Da Discensivo. V.

— Da Discoii.so per Uagione V. Discorso, S !•>. '

DlscORliERK, § 10. Macr., in altro senso, Discnr-

sim. Magai. Leti. Ateis. 1. 286. (Gh.) Supponiiifii»

di poter dare spirilo a questo leone, da ritlettore

discorsivamente su quel ch'ei vede.

Segner. C.oncord. 2.3. (.l/a«.) (Pare intenda :

In via di raqionalo discorso.)

DISCORSIVO e t DISCIRSIVO. [T.] Agg. Che con-
cerne il discorso (V. Discorso, 8 10), in quanto é

esercizio e alto della ragione. T. delle scuole, e

potrebbe giovare nel ling. filos. mod., inquantoché

la facoltà e l'atto discorsivo sta tra la facoltà e

l'atto raziocinativo e il deduttivo; dipende dal

primo, comprende più idee del secondo.

Della facoltà. Bellin. Disc. 1. 220. (Man.)

Quella potenza superiore del primo molo, che comandi
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agli strumenti sospendilori
,

può essere o libera e

discorsiva, o necessaria e senza discorso. Segn. Elie.

6. 1. (C) (dite volle).

2. Della menle dell'uomo, e dell'uomo stesso. In

nueslo senso è men necessario e men pr. [F.T-s.J

lUìch. Buonarr. Orai. L'uomo, animale di ragione

e discorsivo. :^ Segn. Polii. 1. 51. (Man.) [Tav.]

Tasso, Il Messag. Quel che determina la natura del-

l'uomo, è l'essere discorsivo. = inni. Dial. 500.

(Gli.) E 34i. Siate ragionevole e discorsivo, come
debbono esser li uomini.

3. [t.] In via discorsiva, Discorrendo ragiona-

tamente un soggetto di cosa in cosa; ma non in

modo così stretto come si fa deducendo.

[t.) Anche dicesi In via discorsiva, quando in

qualsiasi colloquio, anco familiare, si viene a discor-

rere d'una cosa, non di proposito, ma neanche a

sproposito. In questo senso é più sempl. In via di

discorso.

DISCORSO. [T.] Pari. pass, di Discorrere a«. e

neut. È in Amm.
In senso di Parlare, ma grave, e corrispon-

dente a Trattare. Borgh. Orig. Fir. 92. (C) Come
per le cose discorse pare non sol verisimile, ma
quasi cerio. Rucell. V. Tusc. 2. 229. (Man.) (Pro-

positione) da alcun filosofo moderno discorsa con

molte belle ragioni.

2. t Nel senso aff. a Ragionare. Salvin. Pros.

tos. 2. 161. (Ch.) La grammaire raisonnée, come
se noi dicessimo. La grammatica discorso. Cosi non

coni.; ma potrtbbesi [t.
J
Le cose discorse colla

mente, che suonerebbe insieme e liagionale, e dalla

mente Parlate seco medesima.

3. t Del correre o percorrere di pers. Bocc. g. 5.

n. 6. (Man.) Discorsa tutta la manna.
t Del moto di chi scende. Ovid. Simint. 3. 60.

(Man.) Discorso dall'altezza d'uno iucbinevole

monte,... cadde. V. Di.sconnEnE, § lo, aff. a Labi.

i. i Dtl molo d'altri corpi. [Val.] Lane. Eneid.

2. 181. Una stella, discorsa dal cielo,... moslrocci

la via per la selva (de coelo lapsa... faciem diicens,

multa ciim luce ciiciirrit).

t Trasl. Boez. 50. (Man.) Della discorsa glo-

ria (pervagala). — Vaga fama trad. con Discorrc-

Tole. V.

5. t 0» fluidi. [Camp.] Mei. ix. Risoluta dalle

fiamme (la patema del veleno), discorsa largamente,

andò per le membra di Ercole (diffusa per artus).

6. t .Aff. all'idea di Allentare, di che V. DlscoR-
REiiE, .i; 16, 17. [Camp.] Art. am. ni. Discorsala

gonnella, riceve il venlo (tunicis fluenlibus).

UlSCORSl). |T.] S. m. Atto del discorrere. E, nel

senso che primo noliumo, e ch'é il più com. oggidì,

le Cose discorse, cioè dette o scritte, e la Parlala

lo Scritto che le contiene. Nel senso di Parlare è

in Coslanlin. Cod. Teod.

Ui discorsi di qualche importania. Segn. Star.

8. 227. (C) Questi veri e savii discorsi erano ac-

cettati da Filippo. Dal. Leti. 177. (Man.) (I)

discorsi... prendono spirito e sapore dall'erudizione

e dall'arguzia dc'discorrilori.

[Itig.) Discorso, nel ling. di chiesa, più breve

e più semplice che Predica o Pant-girico. Discorso
della Novena; Discorso dall'altare.

2. Segnatam. di Discorso scritto. Cas. Leti. 33.
1C) Ho letto volentieri il discorso dì messer Benedetto.
Min. Leti. Malp. 156. (Man.) Ho letto... il di-

scorso che fa il Willis sopra... Delta diff. <)-o Sopra...

e Di. V. Discorrere, § 9. Segr. Fior. Disc. ì. pr.

(C) Coloro... che questi miei discorsi leggeranno,
possano trarne quella utilità...

[t.] Discorso accademico. — 1 discorsi de' de-
putati al Parlamento, scritti o no. — Discorso della

Corona, cioè de' ministri , e scritto. La Corona lo

legge. — Dicesi un discorso e leggendolo e no ; si

recita e da chi l'ha scritto e da altri. C'è de'discorsi

che vogliono parere improvvisi, e son recitali. Reci-

tasi e a mente e leggendo, ma con qualche arte o

uffetlaiione d'arie.

[t. ) Comporre un discorso, Stamparlo. Può
essere breve, e un'opera intera e importante. Tale
quello del Bossuet sulla storia universale.

3. Di discorso parlalo non sopra gravi argomenti
di dottrina, né tenuto da un solo, ma tra due o più
sopra faccende pratiche, o soggetti di poca impor-
tanza. Dal. Lepid. ,53. (C) Partilo ch'egli fu, l'abate

entrò in discorso col maestro di camera. Bellin.

Leti. Malp. 161. (Man.) Passando d'uno in altro

discorso, io gli comunicai, con la mia solita sempli-
cità, alcune cose osservate da me in varii pesci, [t.]

Fr. Jac. Tod. Se... Non farien colai discorso. Ar.

Fur. 41. 07. D'Azzi, d' .Alberti, d'Obizzi discorso

Fatto gli avea. = Bellin. Leti. Malp. 360. (C)

V. S. 111. avrà avuto discorso col sig. Principe.

[Val.] Fag. Bini. 3. 22. Di questo mal, che vi tor-

menta spesso. Ebbi discorso, e feci una sessione.

= Gain. Op. Leti. 6. 294. (C) Sono stato due

volte a lungo discorso col sig. Ciirdinale. [t.] Vang.

Quali sono cotesti discorsi che conferite tra voi?—
Intavolare un...

Per via di discorso e In via di discorso. Come
il discorso portava, ma talvolta facendocelo cadere;

cioè non di proposito, e sema dare o sema parer

di dare impoiiama. Cas. Leti. Uom. ili. 191. (C)

Hanno detto (i deputali), cosi per via di discorso,

che sarebbe forse bene che io scrivessi al cardinale

d'Augusta. [T.j In via par che dica più spontaneo

il discorso che s'introduce ; Per via par che lasci

vedere che ci si è voluto condurre. — Discorso fa-

cendo denota cosa ancora più spontanea ; ma può
denotare altresì un casuale intermeao al princi-

pale discorso, che non ci ha relaz. e a cui non si

aveva mira. Può anco accennare non a parole, ma
a caso a fallo che intervenga in mezzo al discorso,

come Strada facendo. Macr. Co' bicchieri variava il

discorso. — Seguitare, Interrompere, Rompere il

filo del discorso. — Lasciare in tronco... Tagliare...

Cambiare... Finire il...

[G.M.] Troncare il discorso è più risolalo, più
brusco. Onde, quando un discorso ci noja o ci di-

spiace, suol dirsi : Tronchiamo questo discorso ! E
anche : Diamogli un taglio ! ch'è più del semplice

Tagliare.

4. Modi fam. [Fanf.] Senza tanti discorsi usasi

nel confortare altrui a far checchessia sema andar

per le lunghe, [t.] È anche modo di tagliar corto

bruscamente. [Fanf.j Pochi discorsi , Alle corte

,

modo conclusivo. [t.| Discorsi curii, a modo d'esci,

per troncare le lungherie, e venire a conclusione.

Può essere più brusco di Alle corte, e fin minac-

cioso. ( Fanf. ]
Quando nel contrattare una cosa

vuoisi far tosto la proposta ultima e definitiva,

suol dirsi: S' ha a fare un discorso corto, la m'ha
a dar tanto... — Usasi per venire a una risoluzione

contro qualcuno : Oh sai ? s' ha a fare un discorso

corto : tu t'hai a levare di qui-. — E con iron. S'Iia

a fare un discorsino corto. [T.j Meno discorsi.

Contrapp. a Fallo. Questi son discorsi ; Non
sono che discorsi; Egli si pasce di discorsi. (Man.)

[t.] Bei discorsi!, e di discorsi vani, e di vanii e

promesse, e d'affermazione senza prova. Son tulli

Dei discorsi, ma io non ci credo. — Discorsi in aria.

Che non hanno fondamento di verità, che non reg-

gono alla prova de' falli.

[t.] Fa, Ila fatto tanti discorsi !, e di cose vane
e di false, e di mera loquacità. [Fanf.] Quando
vuoisi riprovare cosa dettaci da alcuno, suol dirsi:

Che discorsi son cotesti? o: .Ma che discorsi mi fai

a me? [t.] Che inlendele voi con cotesto discorso?
— M'uscì con un certo discorso... (Parlala, o altro,

non ha questo valore.) ass. Che discorsi ! vale.

Le son cose da non dire perchè vane, e Non c'è

bisogno di fermarcisi sopra e rispondere.

5. [t.] Di questo non è il discorso: che altri dice

meno italianam.: Non è questione di questo. Arisi,

il cìiK tariv ó ).i-f05. Diciamo altresì: Non si traila di

questo. Ma rultima è locuz. più grave, dove si

tratti di un soggetto alquanto a fondo ; e il primo
meglio s'avviene a discorsi fam.

fi.] Questo è un allro discorso, altra cosa che

non appartiene al soggetto di cui si parlava. —
Ass. esci. Altro discorso ! vale e Questa è altra cosa;

e esprime impazienza di quel che senlesi poco piace-

vole per giunta alte cose sentile prima. E per eslens.

non di parole ma di cose moleste che accadono.

IG.M.] Mettere una cosa in discorso; Muoverne
parola perché se ne tratti, se ne discuta. Quindi il

modo: Senza metterla in discorso. Magai. Leti. fam.
...Citare o non citare il Tasso; il quale vorrei citare

senza metterla ne pure in discorso (senza dispii-

turne).

6. Non di lunga parlala, ma di parole che signi-

fichino, [t] Sentilo questo discorso, ebbe paura.
— Dice anco l'intero ordine, il senso d'uno o di

più coltoquii. Da' suoi discorsi si vcdt clic egli sente

il suo torto, appunto perchè metti", innanzi laute

scuse a coprirlo. — Da lutti questi discorsi ho rac-

capezzalo che...

7. Net senso noi. di Discorrere impers., I; S, cioè

di qite discorsi di molli onde si fa l'opinione e la

Dixio:««nio iT/ti.iAXo. — Voi. II.

fama. [T.j Questo discorso si divulgò dappertutto. —
Di dove I avete sentito cotesto discorso?

i Alam. Gir. 8. 10. (C) Il discorso Va pel

mondo volando a maggior corso.

8. Modi com. a parecchi degli usi noi., ma taluni

dei com. sono già noi. perché cadevano segnatam.

nei §§ 1, 2, 4. [t.] Si tiene un discorso a taluno

e con taluno. // Con dice scambio di parole dall'una

e dall'altra parte. Si tiene e parlando e scrivendo

come nel seg. = Uden. Nis. Proginn. 2. 40. 113.

(C) Dell'ortografia nostra ne lien discorso il Salviati.

// Tenere lo denota fallo di proposito, e, per lo più,

di qualche importanza, [t.] Tengonsi anco discorsi

sconvenienti e sciocchi ; ma di tali altresì se ne
fanno.

[t.] Si fa un discorso e a voce e in iscritto;

ma Fare discorso d'una cosa, senza l'Uà, sempre a
voce. Tenere però é più com. Dei discorsi fatti, se-

gnatam. in iscritto, accademici o politici (spesso

lulfuno). può dirsi die l'uomo li fa e li putisce.

9. Parti del discorso, quelle che latinamente Parti
dell'orazione, le Voci che con la varia loro forma
granun. e log. compiono il costruito della proposi-
zione.

10. Il passaggio dal senso log. al seg. è sapien-

temente segnalo dal Salvin. Disc. ac. 2. 369. (Gh.)

Dai Greci... con una sola parola. Logos, venne spie-

gato ciò che dai Latini con due abbisognò che si

dicesse, cioè Balio ed Oratio, e da noi Italiani con
una felicemente alla greca maniera si spiega, cioè

Discorso; tanto quello comprendenilo che intrinseco,

quanto quell'altro che promimiativo s'appella... Il

quale (discorso) essendo, come la parola mostra, un
movimento e un corso dell'anima regolato, o vero

un passaggio veloce e giusto del pensiero da questo

a quell'oggello, e ciò facendosi prima dentro di noi

col pensamento, poi mostrandosi fuori di noi co'la

favella, viene a sortire meritevolmente lo stesso

nome, [t.] Quel di Lucan. Discursus animae di-

versa in membra meantìs, non è che un senso quasi

mater. del filos. dato a Discorso nel medio evo ; e

questo rincontrasi fin nel Montaigne e neU'Amyot.
Discorso è dunque II passaggio che fa la menle di

pensiero in pensiero colta naturate agilità dello spi-

rito, ma allro dall'intuizione dell'intelletto, la quale
è atto più sempl. Onde nei contemplanti beati non
è Discorso ; e questo è pr. della rifiessione dedu-
cente. = Però D. (2. 29. (C)) dice che di lontano i

sette candelabri gli parevano alberi d'oro; ma ve-

nuti più presso. La virtù, che a ragion discorso am-
manna, Siccome egli eran candelabri apprese (la

estimativa che dispone la ragione a giudicare la

verità riflettendo). Più chiaro in Geli. Circ. ì. 10.

Voi uomini... vi gloriate tanto d'esser più perfetti e

prudenti di noi (l/ruli), per avere il discorso della

ragione. E 17. Castigl. (Corteg. 240.) lo contrap-

pone alla contemplazione. [F.T-s.] Giambut. Lez.

t Ass. Varch. Ercol. (C) Ar. Far. 7. 2. Che
il lume del discorso avete chiaro. Meglio che il seg.

[F.T-s.] Bari. Ilicr. Sav. 1. 9. Impossibile a ne-

garsi da chi ha scintilla di naturai discorso.

11. t Uso prudente della ragione. Car. Oraz.

S. Greg. 2 (Man.) Persona ignorante e senza di-

scorso. Busin. Leti. 16. Fir. Uiat. Bell. donn. 373.

Persona di discorso. Cas. Leti. Sor. 243. Di molto

discorso. Cecch. Dissim. 1.1. Fole tanto sciocche

e con sì poco discorso.

t Anco nelle cose più estrinseche. Sass. 104.

(Man.) Dove si scorge il pericolo manifesto di per-

dere il capitale, non è discorso (prudenza) di mer-
catante il metlervisi.

[Tav.] f Sass. 246. L'altre quattro navi,... con
miglior discorso del loro piloto, passarono le diflìcultù

più tosto di noi.

t Anguitt. Metam. 1. 120. (Man.) Chi con più

forza, destrezza, e discorso Restava nella lotta vin-

citore (ne' giuochi Pizii).

12. t Net senso di Discorrere, § 13. Aureo lai.

[t.] Quel di Gioven. Votum, timor, ira, voluptas,

Gaudia, discursus, nostri est farrago libelli, accom-
pagnato con sensi lutti spirit., non si può inten-

dere sempticem. del correre qua e là, ma del pas-
sionalo affaccendarsi; ond'è passaggio dal preced.

^

a questo signif. := Ar. Far. 22. 13. (Man.) Escon
I del bosco dopo un gran discorso. Legg. B. Uinil.

i
10. Per lu discorso degli uomini e delle donne (an-

I

dare e venire), i... cibi non potendo apparecchiare

idi di...

1
[Camp.] t Pisi. S. Gir. 6. Meglio... si per-

' viene a porlo di gloria con conducimenlo di qualunque

33
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tribiilaitinne, clic non si perviene alle pene con diii-

calo navicare, e morbido discorso di diletti monilnni.

t Di tempo. V. DisconiiEitE
, § IS. Mor.

S. Greg. {Man.) Per ioconliniio discorso del tempo.

[Camp.] G. Giud. A. 3. = Sannas. Arcad. Pros.

7. (Man.)

13. (Mus.)|Ross.| t /b<«it<;//o. Andamento. Tose.

2. 2). 1. (Melop. 2.) Nota clic In sempre tu delibi

accomodare le parti senza discorsi incomodi al can-

tare. Anr. Lue. 1. 8. Imperocché da loro non è

avuto considerazione alle norme o discorsi ascen-

denti discendenti.

14. t Nel senso di Lipsus, V. DiSCOivnKRE, SIS.
Cap. Camp. Disc. 30. {Man.) Per ignoranza o discorso

di lingua. (Coni. Scorso o Trascorso.)

15. D'acrjue. V. DiscoRltEliE, § 19. [Camp.] C.

Giud. A. Lib. 3t. Ov'erano molti rivi e discorsi di

acqua, die vcniano d.illi gran fiumi di (|uella con-
traU. =: Ar. Fur. 20. 20. (C) Di questa terra...

Che conobbe fecondile d'aria sana, Edi limpidi iiumi

aver discorsi. (Cnnt.] Alto. lìipar. Somin. 13. 15o-

nilìcare questo paese, e dare discorso al... lìume.

i Fior. Viri. Gap. 8. {Man.) Per discorso di

sangue che trae al cuore.

BISCOUSOXK. |T.l .S. m. Aerr. di Disconso, più
lungo che bello; segnatimi, lliscorso d'apparalo.

[t.] Anco le lunghe parlate di dramma, ai Fr.

Tirades, direbbersi discnrsoni, e pajono spesso ser-

moni, declamazioni zeppe di spropositale allusioni.

2. [t.] Ma familiarm. Di discorso importante e

di certa lunghezza, con lode direbbesi un discor-

sone.

DISCORSl'CCiAf.CIO. [T.] Dim. dispr. di Discorso.

Ma può forse suonare men dispr. che Discorsetlaccio,

perchè la desin. in etto può denotare più preten-

sione e im/ìertinenza. [t.| Può l'autore, per mo-
destia, se vuoisi, soverchia, dire un discorsucciaccio

il suo quanto al valore letterario ; il discorscttaccio

par die o/j'enda più la morale convenienza. Anche
parlando , Ragazzo , o ragazza sguajati fanno certi

di.scorsettacci...

DlSCOIlSilCCIO. [T.] S. m. Dim. di Discorso in

senso alien, o dispr. V. Discorsetto. Discorso

troppo breve o inuguale al soggetto è discorsuccio.

Ma cosi può chiamarlo chi lo fa, per modestia.

DISCORTESE. [T.] Agg. Conlr. di Cortese. V. —
Men com. di Scortese; ma con la lunghezza e la

negai, più espressa, può dire un po' più. Fr. Dis-

courtois.

Senso gen. Coll'A. Fir. Nov. 3. 218. (C) Né
volere essermi discortesc per cosi piccola cosa.

Ass. Bern. Ori. ì. 9. 58. (C) Credi, dicea,

ch'io sia si discortesc, Che voglia tórli il ben che

t'è si grato 1

ì. Segnatam. nel senso conlr. al cavalleresco che

davasi a Cortesia, cioè Nobiltà di sentire e genero-

sità d'operare in cose di guerra e d'onore. Tass. Ger.

12. 61 . {€) Barbaro discortesc. |Tav.J Giron. Cortes.

428. L'altro gigante non si può rattemperare che,

tratta la spada, non corra addosso a Fcbus per fargli

discortesc giuoco.

3. Usi com. ai due sensi, [t.] Siccome G. V. Ti-

tolo discortese; cos'i, molto più, Atto, Linguaggio,

discorlcse. — Siccome Scortese nel Fir. a modo di

Sost.; co.<!'i, ma più rado. Quel discortese. Né direb-

besi I discortesi, come Gli scortesi.

4. Trasl. Sannaz. Are. Pros. 1. (C) Né sono le

dette piante si discorlesi, che del tutto, colle loro

ombre, vietino i raggi del sole entrare nel dilettoso

boschetto.

DISCOKTESEMRMR. [T.] Avv. Da DiscoRTESE. V.

Cecch. Mogi. 5. 10. (C) Gentiluomo, voi parlate

(perdoiialeinii discorlesemente.

DlSr.ORTESlA. |T.] S. f. Aslr. di DlSCORTESB. V.

— Dice e l'abito e l'alto. Il Borghini congiunge

Scortesia « Inciviltà, e questa pospone, perché più
grave. La Discortesia, olire all'essere più prossima
a Inciviltà che la Scortesia, dice Mancanza di gene-

rosità , segnatam. nel senso del § 2 di Discortrse.

Fir. As. 30. (C) E perciocché io, parendomi fare

discortesia, non vi voleva seder per niente..., disse:

Siedi costi. Bern. Ori. i. 2.'». 46. Né son sì piena

di discortesia. Clic da te voglia quel che non p ioi

fare. Alam. Gir. 9. i5. Voi siete il re della discor-

tesla.

2. Nel senso del § 2 rfi Discortesc. V — Bern.

Ori. 3. 5. 8. {€} Den discorlcse si polria chiamare
Quel cavalier, che non sai chi si sia, K tanta usata

«li hai discortesia. [F.| E 23. Che pietà rendo per

discortesia.

.'. [t.] Siccome il Fir. Scortesie ;)/..• cos'i Discor-

lesic, sempre d'alti; nel senso e de/ § 2 e dell'i
;

ma meno com.

IHSCORTESlSSIMO. [T.] Sup. di Discortese. V.
— Segner. Crisi. Instr. 3. 9. 13. (Man.) Rifiuti

discortesissimi.

i DlSCOimCAUE. V. a. Scorticare. Decorio, Tert.

e 1(1 Volg.; Decoriatus, Pallad.; Decortico, in Plin.;

Discorcio, Gì. lai. gr. Altri legge Excorticarc in

Frontin. — Saìvin. Odiss. (M.)

DISr.ORTICATO. Pari. pass, di DlSCORTlCARE.
t DISCORZAIIE. V. a. Sconare. Patriz. hi. D'ial.

7. Ber<i. {Mi.)

DISC'ORZAT». Pari. pass, di Discorzare.
DI.S(;O.S(;ÈM»ERE. V. a. Scoscendere, ch'épiiicom.,

e ha uso trasl., che manca a questo.

2. i Per Divellere, Svellere, Strappare. Giamhul.
Bern. Contin. Cirif. Calv. l. 3. */. 439. p. 93.
tergo, col. \. (Gh.) Discosccsc d'un sorbo un gran
broncone,...

DISCOSCESO. Pari. pass, e Agg. Da Discoscen-
DEI1E. Meno inusil. del verbo, come Agg. — Dani.

Inf. 12. (C) Che da cima del monte, onde si mosse,
Al piano è si la roccia discoscesa. Che alcuna via

darebbe a chi su fosse. E 16. Cosi giù d'una ripa

discoscesa Trovammo risonar quell'acqua tinta.

2. t Aggiunto di Pelle. Scabra, Hugosa, lluv'ida.

Salvin. Nic. Ter. {Mi.) Ne a lei la fiamma non spe-

gnibil guasla |j discosccsa pelle.

f DISCOSt'.ESO. S. m. Luogo discosceso. Buon.
Pier. 1. 1. 2. (C) Di qua dove il rastrello Ha sotto

il discosceso e la gran valle.

t DISf.OSCIARE. V. a. Scosciare. (C)

2. t A', pass. Essere dirupalo. Esser precipitoso

a guisa di rupe. (C)

t DISCOSCUTO. Pari. pass, e Agg. Da Disco-
SC1ARE. Bui. Inf. 12. (C) È si la roccia discoscesa,

cioè la ripa, ovvero costa del monte, discosciata. Se
non è lez. err.

DÌSCOSTA.MEMO. S. m. Da Discostare. Allon-
tanamenlo. Tac. Dav. Perd. eloq. 419. (C) Questa
adunque stimo io la cagioii prima e principale del

nostro tanto discostamtnto dall'eloquenza degli an-
tichi. Fir. Disc. Leu. 320. Il quale accostamento o

discostanienlo essendo privilegio personale, mi par

cosa ragionevole clic non si estingua insieme colla

persona. Serd. Star. 1 . 1 1 . {Man.) Non è cosa niuna
che abbia stabilità o certezza di fermarvi il punto e

dirizzarvi il corso e misurare gli accostamenti e di-

scostamenti.

|Cont.]6. G. Leti. ili. 181. .Tale accostamento
e discostamento di una macchia vicinissima al lembo.
E Aslr. V. 382. Riscontreremo quanto veri e giusti

siano gli accostamenti e discostaraenti ai medesimi
luminari.

BISCOSTARE. V. a. e N. pass. Rimuovere, e Al-
lontanare alquanto. Amet. 98. (6') Clic di que' nullo

da me si discosta. Salv. Granch. 1. 2. Lasciati Pur
dir, Fanlicchio; discostati pure. Fir. Lue. 5. 7. Deh
discoslatevi pure un poco l'uno dall'altro. E As. 232.
Che rovina discostalc voi dal vostro capo ?

[Coni.] G. G. Fort. xi. 166. Volendo l'inimico

accomodare la scala di maniera che si accosti con
la sua estremità al parapetto , sarà forzato disco-

slarla molto dal perpendicolo , e metterla assai in-

ciiinata.

2. [T.) Per eslensj, di cosa che sta discosto. Ar.
Fur. 30. 62. Per mezzo gli fende la visiera ; Buon
per lui, che dal viso si discosta. (Se accosto alla

faccia, gli tagliava anco questa.)

3. Fig. Non voler consentire ad una cosa. Gel.

Sport. 5. 2. (Mi.) Vedete un tratto, egli è suo ma-
rito e '1 bambino lo somiglia tutto. Ma perchè avete

voi così da discostarveuc ?

[t.] Discostarsi dall'opinione d'alcuno, dagl'in-

segnamenti, dagli esempi. — Dalla tradizione, dalla

fede. — Dalla società, dall'amicizia.

4. N. ass. (Cont.l Imp. Si. nat. il. 32. Pila-

strelli di mattoncelti di due terzi di piede, che disco-

stino dal muro circa di un palmo.

5. N. ass. e pg. Segn. Star. 1. 3. (M.) Le ca-

i gioni che fecero discostare Clemente dall'amicizia

{
di Carlo furono assai.

I
DISCOSTATO. IT.) Part. pass, di Discostare.

• Segnatam. rifl. [t.] Discostatosi. Senza il Si, meglio
1 Discosto. Ma questo polrebbesi, come contratto del-

[Faltro, cnchf rifl., segnatam. nel verso: Si era

1 disc<isio.

! DISCOSTiSSiMO [T.] Sup. di Discosto agg. La
i villa è discostissima dalla strada maestra.

DISCOSTO. Part. pass, di Discostare, contratto.
V. Discostato.

2. Più com. come Agg. Lontano. Ar. Fur. 33.
70. (.W.) Quei che per guadagnar lo scudo d'oro Di
paese venian tanto discosto.

[T.l Prov. Tose. 130. Can da pagliajo abbaia
e sta discosto.

Anco femm. Ella sUva seduta discosta da me.
Bern. Ori. in. 6. 45. {Gh.) Albracca... Ch'è discosta
al Cattajo una giornata. Salvin. Amor. Abroc. 24.
Discosta è la città dal mare.

PI. Marchett. I.ucr. 1. 4. p. 195. (Gh.) A un
tempo stesso vedesi Qiiai sian li oggetti, e quanto a
noi discosti.

3. Per Alieno, Lontano d'animo. Amhr. Cofan.
1.1. (M.) Al principio Se ne mostrò discosto.

DISCOSTO. Prep. Lo stesso che Lontano, e si usa
comunemente col terzo e col testo caso. 'Vit. S.
Murgh. (C) Discosto alla terra cinque miglia. Petr.
Uom. ili. 92. (.1/.) Fu portato il capo di S. Giovanni
Battista a Costantinopoli, e fu posto sette miglia di-
scosto dalla città. Hicell. Fior. (C) Serbale le scorze
infilzate in uno spago, discosto l'una dalfaltrà tanto
che elle non si tocchino. Bemb. As. E, poco da lei

discosto, tra gli alberi un uom lutto solo passeggiare.

Car. En. 3. 867. {M.) Indi nella Trinacria, al mar
discosto, D'Etna il monte vedemmo.

E trasl. Circ. Geli. (C) Tanto gli ho trovati

discosto al vero.

DISCOSTO. Avv. Lontano. Dav. Colt. 176. (C)
Posto ch'egli é, palalo con canne da prima, o piccioi

palo Occalo discosto. Bern. Bim. 102. Avere il fuoco
presso, e il vili discosto. Ner. Sani. 7. (K). (Mt.)
Dunque invan s'aggirò, presso e discosto II colle

scorse, il fertil piano aprico, Di sudor molle... Fir.
As. 137. Tu non t'accorgi... in che rovina accenni
la fortuna spignerti, standoti ancor discosto.

2. Talora nello stesso signif. dicesi Da discosto.

Fir. Disc. an. 30. (C) Né vi stette guari, che egli

vide assai da discosto ritornare il Carpigna.
3. Dicesi anche Dal discosto, per Da lungi. Segr.

Fior. As. 7. (M.) E dal discosto M'ingannò, che mi
parve un cavai grosso.

4. Farsi da discosto vale Incominciare da alto.

Fir. Itim. 25. (Man.) Però vo' farmi un poco da
discosto, E mostrarvi le cose di più stima.

5. Siiinii discosto, usalo in forma deprecativa, é

lo slesso che Tolga Iddio. Cavale. Espos. Simb. 2.

210. (M.) Siami discosto (absit) di gloriarmi se non
nella croce del Signor nostro Gesù Cristo.

t DISCOSTIJMAXZA. S. f. [Camp.] Contrario di

Costumanza. Disuso, Dissuetudine. Com. Boez. li.

Che per la disusanza o discostumauza del trafficare,

non solamente...

t DISCOSTIUARE. V. a. CoiUrario di Costumare.
Tor giù del costume. Gozz. Gov. Fam. 30. 50.
Berg. (Mi.)

t DlSCOSTlHATiSSIHO. Agg. Superi, di DiscoSTU-
MATO. Gozz. ftep. qiorn. 2. Berg. (Mi.)

i DISCOSTIJMATO. Part. pass, e Agg. Da DlSCO-
STU.MAitE. Gozz. Bep. giorn. 2. Berg. (!Ut.)

i DISCOVERTO. Part. pass, e Agg. fert 1)1 scovrì re.
Discoopertus, in Girol. — Dani. Purg. 1. (C) Porsi

vèr lui le guance lagrimose; Quivi mi fece tutto

discoverto Quel color che lo 'nfcrno mi nascose.

t DISCOVRIMEXTO. S. m. Da DiscovniRE. // disco-

vrire, lìiscoprimento. (C)

t DISCOVRIRE. l'. a. Discoprire. (C) Discoopcrio,

la Volg.

2. t Fig. Dani. Purg. 9. (C) Poiché la verità gli

è discoverta. [Camp.] D. Purg. 18. Le tue parole

e '1 mio seguace ingegno, Risposi io lui, m'hanno
amor discoverto. -= Pelr. son. 11. (C) Pur mi darà

tanta baldanza Amore, Che vi discovrirò de' miei

martiri... Bocc. Nov. 47. 3. Pur si vergognava di

discovrirglicle.

i DISCOVRITORE. Verb. m. di DlSCOVRIRE. Chi o

Che discovre o discopre. (C)

DISCRASIA. S. f. (Med.) Stemperamento di umori.

Oggi Alterazione degli umori nell'animale vivo, i

quali han perduto le loro naturali qualità, e ne hau
preso allremorbose. Dalgr. \vi, particella peggiorai,

indissol., e K^àai;, Mistura, Temperamento. Hed.

Leti. 1. 419. (C) Il benefìzio di questo medicamento

non si può vedere se non in lunghezza di tempo, e

lunghezza di tempo similmente ci vuole a toglier via

le invecchiale discrasie.

DISCUEDESiTE. (T.J Part. pres. di DISCREDERE ;

j
ma piuttosto come Agg. Br. nel Tes. oppone Scre-

I dente a chi teme o dubita; perchè il Discredere
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concerne prineipalm. la mente; ma Scredente è men
usil. di aue'sto. Guidali. lieti. 152. (Man.) Non dica

troppe lode o troppi vituperi di alcuna persona, perciiè

farebbe gli uditori del detto suo discredenti.

Ass. Cor. Leti. ined. 2. 115. (Man.) La grazia

che il re... ha fatto a V. S... dell'arcivescovado di

Tours , è per se medesima di quel contento , che

ella può pensare, agli amici e servitori suoi ; e d'al-

tfettantu per essere venuta in barba de' malevoli e

discredenti.

2. In senso di Fede retig., dice un po' meno di

Miscredente, ed è per lo più ass. come questo, ma
non com. Fr. Jac. Tod. (C) gente discredente.

La morte a lutti quanti s'apparecchia. Buon. Pier.

3. 3. 10.

5. t Far discredente alcuno. Indurlo con parole

con fatti che non creda quel che credeva; aff. a

Dissuaicre. Fav. Esop. (C)Mor(j. 10. 101.

DISCUEDBATiSSiMO. [T.] Sup. di Discredente.
Non com., ma anal. a quello del Lib. Pred. Popolo

scredentissimo, che suonerebbe ancora più inusil.

Ed è buono che da .Miscredente non si faccia sup.;

e basta bene che lo porti il discredere, [t.] Discre-

dentissinio, nelle cose non di fede o di opinione, ma
pratiche, potrebbe dirsi anche l'uomo che non è dif-

fidentissimo (questo concerne più l'animo che la

mente), cioè chi non diffida d'altrui, ma non crede

quanto dovrebbe o potrebbe.

DISCKEUE.\ZA. [T.] S. f. Allo o Stato di chi di-

screde, non crede una cosa. Borgh. Orig. Fir. 16.

(C) Da questo stesso cavano, secondo loro, ragione-

volissima cagione della discredenza loro. — Miscre-

denza ha senso segnatam. rei.; e quando Uiscre-

deuza l'avesse rei., direbbe meno. Ma è inusit., e

tuona ambiffuo. Meglio 11 discredere, Sost.

OISr.UÈDEaE. [T.| V. n. ; e anche Att. Non cre-

dere, Creder meno quello che credevasi già o erasi

cominciato a credere. È in Commodiano, e poi anche
in Beda. Scredere è assai men com. ; Jliscredere

anco nel senso rei. è inusit., contuttoché vivi, se

non vispi. Miscredente e Miscredenza. Poi, dal Bali,

il quale spiega quel di D. (2. 7.) Che crede e no,

dicendo cll'è non è, con le parole i\è bene crede,

né bene screde, apparisce che Scredere è la sempl.

negai, di Credere, non il passaggio da uno ad altro

stato, da più a meno. Ma nel seg. ha del senso

che il Buti dà a Scredere. (Nann.) PÌut. Op. i. 170.

Kon ci lasciamo agevolmente e senza ragione andare

a credere tutte le cose, senza apparenza di verìsiniile;

e, per Io contrario, a discredere quando in prima
faccia non apparisca il verisimile. In questo senso
anco Jul. Val. .Moveri omnia non discrederes.

2. Del passaggio dal credere al non credere.

Filoc. 2. 2i)8. (C) Né mi vogliale far discredere

?uello che la vera vision mi ha mostrato. Fior. Cron.
mp. 15. E questo non potè far loro (Kscredere.

Stor. Pist. 72.

Col Qie, come Commodiano coWInf. Filoc. 3.

207. (C) .4more die ammollisce i duri cuori, mi fa

alcuna volta credere e alcuna altra discredere che...

Bocc. Nov. 69. 28. Tutto 'I mondo non m'avrebbe
fatto discredere che...

3. Senso rei. [t.] Commodian. Discredis, Deum
judicare defunctos. .— Pallav. Stor. Conc. 1. 233.
(C) Ridussero la religione a tale che gran parte della

Germania non tanto credeva il falso quanto discre-
deva il vero.

4. Nella credenza avendo sempre parte la volontà;

anco di cose concernenti l'affello può dirsi Credere
e Discredere, e che il cuore Crede e Discrede, [t.]

Commodian. Discredunt inscia corda.
.'>. t Rifl. (Fauf.) Discredersi d'una cosa, Venire

alla prova. Chiarirsi. [Val.] Fag. Him. 6. 183.
Acquietisi ciascuno e si discreda, 0, per provarsi,

come noi, sen vada. =; Ma qui pare s'accosti al senso
di liicredersi; o che almeno, con eli. di idea, l'uomo

faccia la prova a vedere s'egli abbia a ricredersi.

Il senso di Ricredersi é chiaro nei Dep. Decam.
108. (C)

1 Pare che anco il seg. att. abbia senso sim. ;

ma può stare anco nel senso dei
§.§

preced. [Val.]

Tesorelt. 17. 47. E per fare a colui Discreder ciò

che dice {farlo ricredere).

6. t Nel Fagiuol. Rim. 1. 131. (Gh.) Chiedessi...

Qualcosa da discreder l'appetito. Farlo passare in

parte, quasi Far sì che lo stomaco non creda d'aver

più bisogno; persuaderlo con una mezza ragione.

7. t Discredersi con uno. Sfogarsi con lui di

qualche passione che s'abbia. Alf. Pazz. Rim.
buri. son. 25. (C) ([t.J che le altrui parole possano

temperare e mutare il sentimento , o che il Dis

qui non valga negaz. ma sia intens., e stia per

Credersi, Affidarsi, V. Credere.)— Alle//. 1 56. (C)

(Parla del confidarsi i segreti.) Tac. Dav. Ann. 2.

33. E i. 103.

1 DISCREUÈVOLE. IT.] Agg. V. Discredibile. Nel

Tes. (Br. 6. 22. (Mt.)) pare abbia a leggersi Di-

sgradevole.

DISCKEDÌBILG. [T.] Agg. Potrebbe slare per Cosa
da non si potere ben credere; un po' meno di Mal
credibile, e ancora meno di Incredibile. Forse in

questo senso tisavano Discredevole ; che però pare
errato nell'es. cit. a questa voce. Credibilis, aureo kit.

2. 1 Per Discredente. jCamp.] Sap. 10. Appare...

la memoria della discredibile anima, stando (stante)

in iniaginc di sale. (Incrcdibitis animae nienioiia.

Della moglie di Lot.)

DISCKEUITAIIE.VTO. [T.] S. ni. Allo del discre-

ditare e dell'essere discreditato ; jìok Effetto che

segue da ciò. Questo è denot. meglio da Discredilo.

V.— Segner. Leti. Itisp. Quietisi. 10. (C) Quelle pa-

role furono in un tal passo inserite a discreditainento

degli Estroversi in un modo ambiguo, [t.] Non tutto

quel che si fa e si dice a discreditamento d'alcuno,

produce discredito.

DlSCItE01T.t.\TE. [T.] Pari. pres. di Discredi-
tare. E come Agg.

DlSCUEDlLinE. |T.] V. a. e Rifl. Far tenere o

Adoprarsi a far tenere altri in discredito; Togliere

a se stesso o Scemare il credilo. V. la diff. da Sere

ditare- ih Discredito. Discreditasi, dunque, o to-

gliendo il credito afftitto, o scemandolo di poco o di

molto; per breve o lungo tempo, o per sempre; in

cose gravissime o lievi ; Discreditasi, per quel che

concerne la credenza e la fiducia, la stima e l'am-

mirazione, il favore e l'amore. Discreditansi persone

e cose.

2. Di quel che concerne la mente. JT.] Discreditasi

l'ingegno o la scienza o l'arte d'un uomo ; Discreditasi

lo scienziato, Tarlist.n, l'uomo dato a qualsiasi eser-

cizio, inquantochc si fa apparire non idoneo a quello.

// seg. concerne e finteti, e il mor. lìrucciol.

Talia Mus. baj. p. xxx. (Gh.) Se noi... rappresen-

teremo nella tela nostra le scimunite l'ullic degli di^i

favolosi, più tosto de' poeti che li introducono,

discrediteremo e li uni e li altri.

3. Segnatam. del mor. e del civ. Magai. Leti,

fam. 2. 277. (C) Non vi discreditate, dando a cono-

scere d'avere commesso la tranquillità del vostro

animo a compensi da non fare minor nausea, [t.]

Discreditasi la pers. quanto alla sua probità. —
Discreditasi un magistrato, provando o tentando far
credere che i doveri proprii non adempie. — La
mala fede discredita un negoziante.

4. Quanto a interessi. Discreditare è Provare o

Tentare di far credere che il negoziante o altri non
é in grado di sostenere gl'impegni che prende ; che

non gli é da credere col fargli credenza.

5. Rifl.
I
t.] L'uomo si discredita nei signif. sopra

noi., quando, per poca mente o per poca probità o

per poca cura, perde o scema a sé il credito.

6. Di cose nei rispetti noi. !t.J Discreditare una
dottrina, un libro, un'opera, un'azione qualsiasi. Sic-

come il Segner. Screditare pratiche religiose, cosi

anco Discreditarle, che suonerebbe un po' più. ^^ E
Miser. 162. (C) E Conf. Instr. cap. 8. Un medico
infermo discredila troppo le sue ricelle, [t.] Discre-

ditare una merce. — Con mandar fuori, e fuor di

tempo troppa carta-moneta, la si discredita.

7. Modi com. a più sensi not. [r.] Discreditare

nell'opinione pubblica, di molti, di pochi, d'un solo.

Discreditare l'uomo o la cosa, presso un solo se-

gnatam.
DISCREDlTATiSSlMO. [T.] Sup. di Discreditato

agr/. Mollo più com. Scredilatissimo.

DISCREDITATO. [T.] Pari. pass, rfi Discreditare,
e come Agg. Lib. Similit. (C) Uomini discreditati,

di male (mal) affare, [t.] Bottega, Specifico discre-

ditata.

Ass. di pers. [t.] Screditalo non solo è più
coni., ma suona piti grave, seqnatam. di donna.

DISCIIÉBITO. [T.] S. m. Perdila o Sceiniimmlo
del credilo che uno aveva, o che deve e può avere.

Quanto alle idee in questa voce comprese V. Dl-

SCRBDiTARE. Ma se Discreditare è un po' men com.

di Screditare, e se, con la stessa lunghezza e con la

negaz. più espressa, dice più. Discredito é più com.

che Scredito.

Della credenza nel più alto senso del Credere

Segner. Pred. 2. 10. (C) Non pare a voi, Cristiani,

che con ragiono v'abbia io voluto porre in discredilo
ogni altro, fuorché colui del quale il nostro savissimo
ceuturione si fidò tanto? [t.] Mettere è qui più com.
e più efficace che Porre.

2. [t.] Discredito dell'uomo, quanto alla sua ido-
neità a opera gualsiasi; Discredilo delle opere stesse.— Della disciplina da lui professata.

3. Senso mor. e civ. Magai. Leti. fam. 1. 66.
(C) Qual utile potrò io ritrarre dal discredito che mi
sarà risultato dal palesare quelle mie debolezze?
[t.] Discredito d'un uomo politico.

4. [t.] Discredilo di negoziante o d'altr'uomo,
quanto a interessi. — Di bottega. Di merci.

5. [t.I Discredito quanto all'affetto o al favore,
quando la pers. perde o le si scema benevolenza o
stima, nel giudizio d'uno o di molti.

6. Modi com. ai sensi not. [t.] Parlare a discre-
dito di pers. o di cosa. — Lo disse a discredito
mio. — Questo fece cou suo proprio discredito. —
Tentar di discreditare anco gl'immerilcvoli di cre^
danza, non lo potete senza vostro discredito. — Farsi
un discredito, come Un cattivo nome. — Cadere in...
Essere in... presso il tale, presso tulli.

DISCREDUTO. [T.] Part. pass, di Discredere.
DISCREl'A>TE. Part. pres. di Discrepare. Che ha

discrepanza o diversità. Fir. As. 2Ul. (C) lo veg-
gendo tante allegrezze, per non essere discrepante
dagli altri, volli per la mia parte far segno di non
essere manco di loro. E Dial. beli. donn. 3i6. Sano
tra loro differenti e discrcpanti. E 3i7. Dico discre-
panti, perciocché, come si è ragionato, la bellezza è
concordia e unione di cose diverso. Scgr. Fior. Disc.
3. 22. Fu in alcuna parte discrepante dalla vogUa di
quegli.

2. Fig. [t.] In ogni opera d'arte iljirincipio dal
mezzo non sia discrepante, né il mezzo Hai lino.

DISCREPApA. S. f Da Discrepare. Disparere, .

Discordia. E in Cic. — Cani. Cam. 25. (C) E se
fra lor vien qualche discrepanza, Dagion pronta ed
ardila. Frenando il senso con sua giusta legge. Tal
consonanza difende e correggo. Segr. Fior. Dial.
Ling. tì'2. (M.) Tra gli scrittóri tengono senza discre-
panza d'alcuno il primo luogo Dante, il Petrarca ed
il Boccaccio. Imperf V. fib. D. 3. T. 12. 111. Il

parere d'un principe... patisce meno discrepanze e
meno fallacie nelle deliberazioni.

2. Per Differenza, Divario, Diversità fra due o
più cose. Imperf Tim. D. li. T. 8. 582. (M.) Le
proporzionaliladi... ritirano le cose dalla discrepanza
e difforinità disordinata alla similitudine e alla con-
cordanza... Fortig. Ricciard. (C) Chi sa come vanno
le cose. Se fra di lor non dassi discrepanza, se
aifatto non son miracolose. Non islupisce. Magai.
Lctt. 1. 60. (Mt.) Dunque conciliamo queste discre-
panze.

DISCREPARE. V. ». ass. Aff. al lai. aureo Discre-

pare. Aver discrepanui. Svariare, Discordare, Dis-
sentire. (Fanf.) [Camp.J G. Giud. A. Lib. 29. E se
eo discreparaggio dal buono consiglio, allora mettetevi

a correggere; e se non discreparaggio, non vi devo
perciò dispiacere. Com. lioez. iii. Dunque se non
discrepassero, ma fossero una cosa ed avessero uno
effetto, corno è ditto di sopra, sarieno vero e perfetto

bene. E ivi, iv. Dimostra corno lo judicio comune
delli uomini discrepa da queste cose. ::= Varch. Stor.

5. (C) Nientedimeno poco appresso discrepudo in

alcuna delle convenzioni, o non si volendo l'uno del-

l'altro fidare, si trovarono da ogni conclusione lonta-

nissimi, [t.] / più com. sono Discrepante e Discre-
panza. // V. risica di tenere del pedantesco, se non
per iron. o per cel. Certe forme segnatam. ne sa-
rebbero incomportabili, come egli discrcpa, discrepò,

ch'io discrepi.

t DISCRESCE.\TE' Part. pres. di Discrescere. Che
discresce. Che scema. (Gh.)

[Cont.J Cit. Tipocosm. 05. Luna novella, cre-
scente, mezza, piena, discrescente, vecchia.

t DISCRESCE.\TE. S. f. Il riflusso del mure. (Fanf.)
V. Crescente sost. m. Serdon. Ist. Ind. l. 3'.p. 121.
edii. fior. 1589. (Gh.) V'aveva uno scogho che a
guisa d'isola era alquanto eminente fuori dell'aqua,
al quale con la discrescente del mare si poteva andare
dalla città a piedi asciutti.

1 DISCRESCE,\ZA. S. f. Da Discresceue. // discre-
scere, Scemamenlo. (Fanf.) Decrescentia, in Vitr.

^ Stilvin. Pros. Tose. 1. 488. (M.) Conforto vuol
essere ed animo, ed una lode più tosto a crescenza
che a discrescenza tagliata.

1 DISCRESCERE. V. n. ass. Contrario rfi Crescere,
Scemare, Diminuire. (Fanf.) Decresco, aureo lat.



DlSOKIiSClUTO — ( 2G0 )- DISCRETO

Discresco, m Lalt. — Tes. lir. 7. 20. (C) Vuogli

tu licii sapere insegnare die così si presta dollrina:

s'ella è sparta , cresce ; s'ell'è tenuta, discresce.

Declam. Qiiiiitil. ['. Bisogno è, che coloro discre-

scano per lunga etade, i cui prìncipii confermarono

le prosperitadi. Ult. Cam. Inf. 15. 285. Il mare,

secondo l'usato corso, due volte cresce e discresce

fra di e notte. Genes. Né può crescere, né discrescerc.

Lih. Amor. Vita cadevole, vita che (juanto più cresci,

tanto più discrcsci. Arriyh. Colui e licato, che non

hae ove discrescere, né hac perché elli possa discre-

scere. Ar. Fui-. 18. 17. (M.) Poco, per far di mille o

di più rossa La terra inforno, il popolo discresce.

2. i E Irasl. Fi. Gioril. 157. (M.) Cosa contraria

è che il corpo cresca, e l'anima discresca.

3. [Camp.] t Fii/., per Venir meno in polensa.

Comp. ani. Test. Fra questi due re era grande con-

troversia; ma David cresceva, ed Ishoset discresceva.

4. 1 In fona di Sosl., nel «rimo siijnif. Oli. Com.
Par. 16. 375. (C) Quando la Luna è nell'auge del

suo deferente, allora il crescere e '1 discrcscere è

molto grande. Cr. 6. 1. 19. E tutte cose che si col-

gono al discrescerc della Luna, migliori sono e più

conscrvevoli che {|uelle che si colgon nel crescinienlo.

5. 1 E come Sosl., nel pi. Oli. Com. Par. IC. 3(55.

(C) Tuttoché in questi crcsceri e discrcsceri s'osservi

la regola prima.

t «ISCIIKSC.IITO. Pari: pass, di DiscnESCEnE.

1 DISCIIESI'AIIE. V. a. Far disparire le crespe, le

grinze, le riit/lie. (Gh.) Crispare, aureo lai.

2. 1 Dlscresparsi , i» senso procacciativo. Arel.

Ragion, p. 431. {Gh.) Si discrespano {qnesle donne)

la {'accia con le sopradette aque di pino.

1 niSf.IlKSl'ATO. Pari. pass, di Disciiespare.

D1SCUKTAME.\TK. [T.] Avv. Da DISCRETO. Gel.

Aurei, ha Discernenler.

Nel senso di quella discrezione ch'i off. a discer-

nimento. Ma questo è senso inusil. or/gidi. Borgh.

Vine. Op. 3. 205. (Gh.) DiscretanTente pigliando la

cosa, vedremo che questo avviene, perchè... Docc.

Nov. 3. 0. (C) E Yit. Dani. 2G1.

2. E perché il discernimento, insegnando a distin-

guere il necessario daliinutile, il conveniente dallo

sconveniente, insegna temperanza nel fare e nel dire

e nel volere; però Discretamente, come Prudente-

mente, e sim., dicesi di moderazione savia, che più
meno tiene del virtuoso. Tratt. Gov. Fani. 113. (C)

Della persona tua, avendone lihert.\, fa (quel) che li

piace discretamente. [Camp.] Bin. Bon. xv. 3. L'aver

non molto è dell'uomo amico, Se '1 possessor vive

discretamente, [t.] Discretamente desiderare, richie-

dere.

3. Im moderazione essendo per sé cosa lodevole.

Discretamente nel ling. fam. vale Sufficientemente

bene. fr.J Sta (rfi salute). Campa, Guadagna discre-

tamente. — Lavora discretamente, non benissimo,

ma assai bene. — S'accumpagna anco ad altro avv.

Discretamente hene. E per iron. e antifr. Discreta-

mente male.

4. Siccome Mediocremente ha senso e di lode e

di biasimo secondo i casi e il modo del pronunziarlo;

cosi Discretamente talvolta, (t.) Sto discretamente

può valere Non bene quanto vorrei.

[t.] Discretamente pedante, Discretamente ciuco,

è iron. nel senso rfc/ § 3.

3. t Per Distintamente. Aureo lai. Pass. 97. (C)

Gli tenga a mente (i peccati) per sapergli poi discre-

tamente dire e interamente. Ih D. 3. 7. la Cr. legge

Discretamente. Meglio Distrettamente.

DISCKETKZZA. |T. I S. f. Astr. di Discreto. Piut-

tosto nel senso di Moderazione, noi. al ^ 2 dr Di-

scretamente. [T.lSa/i'in. Leti. =^Bellin. Leti. Malp.
275. {Man.) Salsapariglia presa con cautela e discre-

tezza, lied. Cons. 1. 218. (C) Questo s'intende sempre
con amorevole e prudente discretezza, col crescere e

collo scemare, secondo i fervori della fehhre. Esso Redi
(Vip. 1. 86.) parla </e//'avvenente discretezza d'im
rettile che vomita sopra un sasso il veleno e fa la

sua bocca innocente. Il progresso fa i rettili discreti,

[r.] Discretezza anco nelle parole e ne' desi-
derio

DISCRETIVO. (G.M.|J\'oniess., ma attenuativo di

Discreto, nel signif. di Moderato. Non dico che ci

regali nulla; ma nei prezzi è dìscretino, anzi che no.

2. |G.M.] E iron. Anche un'altra lassa! Discre-
tìno il sor ministro!

DISCftETISSIIIA!«E.VTE. [T.J Sup. di Discreta-
mente. Pros. Fior. 3. 187. (6) La grazia delle molle
amicizie... seppe egli per laudabilissimo modo usare,

e dì quella discretissimamente valersi.

discretissima madre

DISCRETISSIMO. jT.] Sup. di Discreto.
Nel senso intell. not. al ^ ^ di Discretamente,

è quasi inusil. Docc. g. 2. n. 0. (Gh.) Discretissime

persone mandò ed a Genova ed in Cicilia (Sicilia).

[Camp.] Fior. S. Frane.
2. In senso più ajf. al ,§ 2 di Discretamente. Bocc.

g. 10. n. 8. (Gh.) L'amislà

di inagnillcenzia e d'onestà.

1 DISCRETIVA [T.] S. f. dallAgg. per eli., sottint.

Facoltà, sim. Oli. Com. Inf. 9. 157. (.Man.) Me-
gera occupa la memoria, Tesifonc la discretiva. Aletto

la imaginativa. (Qui corrisponde all'intelletto, che,

se non discernente, non potrebbe conoscere. Le Furie
hanno la loro triade come le Grazie: e le facoltà
dell'uomo viziate, di lui fanno un Cerbero.)

2. i In senso tra intell. e mor. Maqal. Leti. fam.
1.217. (q

DISCflETIVAJIE.\TE. [T.J Avv. Da Discretivo.
Discretive é in Donai. — De Lue. D'oli, volg. i. 10.

19. (.Mi.) Può avere senso aff. non tanto a Per discre-

zione, ma a Con discrezione, cioè con quell'equità

che discerne e fa ad altri discernere , e, distin-

guendo i casi, insegna moderazione, (t.] Intendere,

Interpretare discretivamente la legge.

DISCRETIVO. [T.] Agg. Diretto o Allo a far di-
scernere. È in l'risc. Voce opportuna al ling. jilos.

[t.] Giudizio discretivo potrebb'e chiamarsi quello
che a/j'erma la distinzione tra due oggetti, e l'atto

stesso in cui la mente discerne. Sarebbe più pr. *e

meno ambiguo che Distintivo; ma oggidì più chiaro
sarebbe Disternilivo. Tale giudizio appartiene a una
tra le specie, e la più elementare, de' giudizi ana-
litici.

Cavale. Specch. Croc. 10. il. (Gh.) La carità

é segno discretivo, e fa conoscere chi è discepolo di

Cristo e ehi no. (Qui più chiaro sarebbe oggidì Di-
stintivo.)

Dani. Conv. 70. (C) Luce discretiva (che ajiila

a discernere). JT.] Facoltà discretiva, o, se meglio
piace, Disccrnitiva, contrapp. alla Unitiva; questa
di sintesi, quella d'analisi. V. Discretiva, S. f.

2. [t.] Potere discretivo, Autorità discretiva po-
trebbesi dire il Discrezionale. V.

DISCRETO. (T.J Netl'orig. Pari. pass, del lai.

Discerno, aureo anch'esso; e tiene di questo Pari,
anco agl'll. quand'ha senso aff. a Distinto,- ma
intendesi distinto da chi discerné e voglia fare ad
altri discernere. Uso antiq. Le due vo.ci sono ac-
costate nel seg. [Tav.J Pltit. Op. i. 143. Quando
s'osserva discreta distinzione, colui che ha la prece-
denza viene onorato e quell'altro che seguita appresso

nel secondo luogo impara a contentarsi del dovere.

Ma qui può avere anco il senso del § 6. =: 1 Passav.
Specch. penit. 173. (Gh.) La confessione dee essere

discreta, cioè a dire che discerna li più gravi... pec-
cali... da' più leggeri. Boce. Corbac. »160. Primie-
ramente cominciammo a ragionare con ordine assai

discreto delie volubili operazioni della fortuna*., e

di quinci alle perpetue cose della natura venimmo.
Pass. 7. (C)

1 Dani. Conv. 127. (GA.) Molti, quando vogliono

leggere, si dilungano le scritture dagli occhi, perche

la imagine loro venga dentro più lievemente e sottile;

e in ciò rimane la lettera discreta nella vista, hi senso

sim. [t.] D. 2. 10. FCnimi presso (m'appressai).

Acciò che fosse agli occhi miei disposta (per veder

meglio la scultura).

2. Sim. senso, con più evidente uso di Pari. pass.

Ar. Sai. 6. (C) Quelli (poeti) che vieta Che sian nella

repubblica Platone, Da luì con si sant'ordine discreta.

3. Villo quest'uso. Agg. di quantità, a diff. della

Continua, e indica un tutto, le cui parti riguar-

datisi come divise, e in ordine al solo numero. (C)

[t.] Capell. La quantità, altra è discreta, altra con-
tinua; discreta, come ì numeri e le parole; continua,

come le linee e il tempo. = Varch. Ercol. 278. (C)

Circ. Geli. 8. 187. Come è, verbigrazia, nella quan-
tità discreta il sei fra 'I due e 'I dieci, che è tanto

distante dall'uno quanto dall'altro. [Cont.] Lana,
Prodr. inv. La quale (matematica) quando è sem-
plice, è di due sorti: l'una considera la quantità

discreta, e si chiama aritmetica; l'altra la quantità

continua, e dicesi geometria. Bari. C. Aritm. Or.

Fineo, 26.

|Gcn.] Proporzione discreta o Disgiunta. Lo
stesso che Proporzionalità discontinua. V. Discon-

tinuo.

[Cont.] Di materia. Leo. da Vinci, Moto
acque. III. 39. .Si tarderebbe in tal silo, se ella fosse

quantità discreta, ma por essere di quantità continua,

egli è necessario che l'un'acqua spinga, e l'altra tiri,

per essere congiunte.

[t.| Vajuolo discreto, sparso per la pelle.

i. Siccome Sensato, e sim., in forma di Pari,
pass., è Agg. che tiene dell'Alt., cosi Discreto di
pers. dicevasi quasi Discernente, che ha mente da
discernere il vero e il bene, animo e senno da ben
dirlo e attuarlo, i Firenz. Op. 1. 108. (Gh.) Av-
vegnaché questo re fosse, in ogni operazione, di gran
cuore, savio e discreto. E 126. t Bocc. Corbacc. 222.
E 223. Discreto medico. [Ora avrebbe ti senso che
noteremo «ei S§ 7 e 8.)

1 Come Sost. Dittam. 3. 3. (C) De' gran discreti
il fiore.

t Non della pers., ma delle parole e atti di
lei. Petr. Tr. Am. cap. 2. (Gh ) Li discreta aita
Del Fisico gentil, (fece oe«/i7me»r«i7/ne5:(ino.) Tais.
Ger. 12.94. (Man.)

1 Bocc. Amet. 82. (Gh.) Venuto ne' discreti

anni (anni della discrezione). E nss. Maestrua. 2.

35. (C) Sia in etade, grande, e dis;roto.

5. Sosl. Discreto e Discreta di religiosi o di mo-
nache che in certi Ordini formano il Consiglio del
Convento o della Provincia. Regol. Pinz. (Mi.) Se
non si correggessero, debbano essere cacciate fuora
della religione con consiglio e volontà delli discreti.

6. E perchè chi ben discerné, vede il limile del
vero e del bene e non lo passa, vede la convenienza
e la rispelta; però Discreto ha l'uso vivo di pruden-
temente moderato, che sa contentarsi; e dice più
che il sempl. .Moderato; perché può esserci una mo-
derazione indiscreta ; e i politici rossicci e nerastri
e bigicci lo sanno. [Tav.l Bocc. Leti. Pin. Boss.
Vogliono ragionevolmente gli antichi filosofi, il mondo
generalmente a chiunque ci nasce essere una città,

perché in qualunque parte di quello si trova il discreto,

nellasuacittàsitruova.lPar.| A/aH. Vi//, e. 79. p. 63.— Bocc. Decam. Proem. 1. 5i. (Gh.) Quantunque
appo coloro che discreti erano, ed alla cui notizia

pervenne, io ne fossi lodato. Dani. Inf. di . Più giusta
e più discreta dice la natura, perché crea tuttavia
elefanti e balene, e non giganti, giacché, quando alla
forza e al malvolere si aggiunge la mala mente,
non c'è riparo. Ma lo stesso D. (2. 28.) poi trova un
gigante e lo trova in una divina foresta. E 32.

// seg. dimostra come l'uso inod. di Discreto
sia conforme all'ani. Vii. SS. Pad. 2. 94. {€) Ve-
dendo lo prete dell'eremo... ch'era (Simniaco) molto
dilicato, e uso a vita deliziosa, erane discreto, e pre-
scnlavagli... [t.] // modo s'avviva dicendo Gli era
discreto. Discreto con lui, verso di lui, avendo alla

sua delicatezza riguardo. Cosi diciamo ass. Siate

discreto, in questo e in molti altri sim. sensi.

1 Sacchelt. Nov. 21. 92. (Gh.) E così fu discreto

il Basso a questo piccolo animaluzzo (lasciando per
testamento uno stajo di pere mezze alle mosche, sole

compagne che gli rimanessero nella sua malattia.
Qui vale Biconoscenle, che il bene ricevuto dalle

mosche seppe discernere dal male ch'altri gli fece).

Non della pers., ma degli atti e parole di

quella. Bocc. g. 2. «. 6. (Gh.) Cominciarono a tener .

maniera men discreta che a così fatte cose non si

richiedea. [Camp.) D. Par. 12. Ad invcggiar cotanto
paladino Mi mosse la infiammata cortesia di fra Tom-
maso e 'I discreto Ialino (i7 savio parlare di Tom-
maso d'Aquino, che abbonda più nelle lodi de' Fran-
cescani che de' suoi Domenicani, mi mosse a esaltare

il fondatore del suo Ordine e i seguaci di quello), (t.)

Zelo discreto.

[t.| Uso discreto delle ricchezze, de" beni ter-

reni , dell'altrui beneficenza , amorevolezza
,

pa-
zienza.

Fam. [t.1 Non si contenta delle cose discrete.

E come Sost. Non pretendo più del discreto.

7. Secondo il not. a/ § 2 di Discretamente , 'Di-

screto vale Su/ficiente « per l'appunto, e un po' più
che per /' appunto, (t.) Discreta salute. Guadagno,
Salario, Vendita — Discreto negoziante, nel senso del

par. preced., sufficientemente solido e da fidarsene.

Condizioni discrete, dalla parte di chi le fa, non
ingiuste ; di chi le accetta, assai vantaggiose o al-

meno tollerabili.

[t.] Caldo, Freddo, Tempo discreto, può valere

e Assai opportuno a' fini e a' comodi nostri ; e, quasi

personif., che non ri ddnoja.

8. Secondo il senso del § 3 di Discretamente , Di-

screto segna anche un grado di mediocrità insuf-

ficiente all'inlento o al sentire nostro, [t.] Discreto

poeta non è lode desiderabile. Poterai duci quia coena

siue islis; ti può senza poesia stampata ctmrt *
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campare e morire. Ma Poeta discreto, Che non ci av-

velena co' suoi versi la cena, è lode grande.

[t.J Discreto seccatore, come dire Discretamente

e più che siifficientemenle indiscreto, e, nel senso

del par. preced., iron.

DISCRETO. [T.] Sost. V. l'Agg. §§ 4, S e 6.

DISCRETÒRIO. |T.] S. m. Luogo in cui si aduna-

vano i Religiosi Superiori per conferire sopra cose

dell'Ordine. {Mt.) Sull'anal. di Refettorio, Parla-

torio. L'ha in altro senso Gel. Aurei. V. Discreto

agg., § S.

tt DISCREZIOXAIE. [T.] Agg. Potere discrezionale

i Fr. dicono {e quindi l'usano certi It.) la Facoltà

data al giudice, segnatamente al presidente d'assise

in cause criminali, d'operare e ordinare a suo senno

come e' giudica più conducerole all' accertamento

del vero. — Meglio direbhesi Discretivo, V., o Potere

di discrezione, o sim., e vale La facoltà delCusare

il proprio discernimento a distinguere i casi in cui

Vequità richiegija che si vada oltre a quel che suona

la lettera della legge per conformarsi allo spirito.

I)ISCREZIO.\E e t DISCRIZIO.\E. [T.] S. f Azione

e Facoltà del discernere, per lo più con la mente

e col libero arbitrio. Ma in orig. la voce ha senso

più gen. di distinzione o separazione, e così l'usa

Latt. E perché questo senso antiq. illustra i com.,

si comincia da questo, t Baldin. Dee. {Gh.) Dalle

proporzioni, distribuzioni, discrezioni e commodità

della architettura. Plur. anco in Cel. Aurei, [t.]

D. 3. 32. La rosa celeste che formano co' loro seggi

i Beali, ha due parli, del Vecchio e del Nuovo Te-

stamento, dette dal P. Le due discrezioni. = But.

(C) Cioè le due differenze e divisioni. Coli. ab. Is.

28. (Gh.) Il Siilvatorc nostro appella molte magioni

nella casa del suo Padre le misure delle menti, cioè

le discrezioni e le variazioni che sono nell'animo

{discretiones et diversitates).

J. t Fig. Come distinzione, di riguardo. [Camp.]

Avv. Cic. 1 . 5. E non abbiendo discrezione nella

etade, con le spade tagliandoli, gli uccidevano.

t Distinzione di parzialità. Varch. Senee. Ben.

6. 32. {Gh.) Non si chiamano amici cotesti che a

grande schiera picchiano la porta, cotesti che sono

divisi in prime e seconde entrature; cotcsla è usanza

de' Re, o di coloro che fanno il Ite, far discrizione

della moltitudine degli amici.

3. Senso intell. [Camp.] D. Conv. IV. 8. Siccome

dice Tommaso...: conoscere l'ordine d'una cosa ad

altra, è proprio atto di ragione; e questa è discre-

zione. = E 7(3. (C) Lo più bel ramo che della radice

razionale consurga , si è la discrezione, [t.] Ott.

Purg. 7. Aveva grande naso (un re); ch'è segno di

molta discrezione. = But. (C) La discrezione è quella

che discerné ; lo libero arbitrio è quello ch'elegge

secondocliè la ragiono della.

Nel seg. Norma del giudizio ; giacché per

unire giudicando, bisogna vedere due oggetti distinti.

Mor. S. Greg. (C) Non sappiamo con clie discrezione

egli (Dio) esamina i nostri falli.

t Nel seg. pare valga D'arbitrio, pensatamente
giudicando la cosa. [Camp.] G. Giud. li. 3. E di

discrezione mi muovo con affetto di pleiade; poi segue

Eleggo. (Non chiaro il contesto, ma chiaro l'tiso della

parola.)

i. Quindi il modo com. Intendere per discrezione.

Discernere il vero di quel ch'altri dice, anche non
espressamente, di quel ch'altri intende e sottintende

. e sente ; Giudicare giusto non solo le parole ma
i silenzi e gli atti. Allegr. 30. (Gh.) Se tu favelli

poco , Canzon fatta per gioco , Per non cader nella

mormorazione , Intendali , chi sa , per discrezione.

Belline. 317. (C) Car. Utt. 1. 42. (Gh.) Se il Motta

avrà spedila la vostra facenda , arò caro saperlo
;

quando no, tacendo, intenderò per discrezione, [t.]

Per discrezione intendonsi, ripeto, anco i fatti.

S. Età della discrezione. Arrivato agli anni della

discrezione. Quando Fuomo non solamente discerne

il bene dal male, ch'è ben prima'dei selle anni circa

(anzi è da credere che col primo atto di attenzione

deliberata questo discernimento cominci), ma riflette

sulla differenza pratica Ira il male e it bene nel

giudizio delle proprie azioni e delle altrui, applica

cioè il criterio del vero ai casi speciali pensatamente

e abitualmente ; e sa , secondo questa norma , ope-

rare. Maestruzz. 1. 85. (Gh.) Impubi son detti 1

fanciulli che hanno meno di quattordici anni finiti,

e la fanciulla meno che dodici;... e, passali questi

anni, sono poi detti anni di discrezione. Pass. Prol.

(C) Rucell. V. Tib. 3. 12. 69. (Man.) (La ragione)

S'avvezzi per abito , dal primo spuntar fuori avanti

gli anni della discrezione, ad esser de' sensi e degli

appetiti dominatrice. Salvin. Annot. Tane. 560.

Non se' una bambina ; che non conosca il pan da'

sassi: tu hai gli anni della discrezione. [Cont.] Vas.

V. Pilt. Seul. Arch. ili. 132. Venuti gli anni della

discrezione, i quali arrecano il senno seco, gli fecero

subitamente conoscere quanto egli era lontano dalla

buona via. [Camp.] t Vit. Imp. rom. 17. Dava tu-

tori e governatori a' fanciulli ed a' mancepati, finché

avessero discrezione.

6. Non chiunque ha gli anni della discrezione, ha
discrezione davvero ; come l'essere ente ragionevole

non è tult'uno col ben usar la ragione. — Discre-

zione cnme Discernimento ha senso d'intelligenza

bene esercitata e di senno. La locuz. nel seg. è com-

pita secondo l'orig. Majf. G. P. Vit. S. Pacom.
12.76. (GA.) Aveva... Pacomio ottenuto dal Signore,

insieme co'la discrezione degli spiriti, anco la discre-

zione delle infermità; sicché distingueva benissimo

quali procedessero da cause naturali, e quali da ope-

razione dell' inimico. — Discretio spirituum , in

Bufino.

Ass. [Camp.] G. Giud. A. Lib. 21. E' dicevate

che non era discrezione di uomo savio chi dava cre-

denza alle vaniladi delli sogni, [t.] Prov. Tose. 297.

Ognuno ha opinione , ma non discrezione. [Camp.]

Bin. Bon. x. 2. Dal senno acquista l'uom discre-

zione. (La maturità dell'esperienza insegna a ben

giudicare e operare.) G. Giud. A. Prol. Guido della

Colonna,... uomo di approvata discrezione e di sottile

intendimento e famoso dettatore. E xii. 1. Noi me-
ritiamo di essere commendati di molla laude, se noi

in questa nostra impresa useremo dottrina df discre-

zione.

Di cose che s'attengono al mor. [t.] Domin.
Tratt. Gov. fam. 79. Lo parer dell'anima, dotta

della discrezione de' Padri Santi,... vada innanzi alla

volontà della sensualità. = Boec. Corbacc. 165.

(Gh.) Dove è il tuo avvedimento fugito, dove la tua

discrezione ?

Dell'operare. Firenz. 0». 1. 111. (Gh.) Qual-
sisia uomo di discrezione clie gusterà cotesto tuo

parlare, si deverà astenere da quelli esercizi, e da

quelle imprese che egli non s;i né può condurre a

fine. (t.J Prov. Tose. 153. E' si danno gli ufTicii, ma
non la discrezione. = (Fanf.) Si dice quando uno,

messo in un ufficio , non riesce sufficiente a quello.

G. V. 12. 12. 5. (C) È da dubitare del reggimento

di questi artefici minuti, idioti e ignoranti, e sanza

discrezione, e avvolontali. [Camp.] Din. Din. Masc.
Prol. E vcggendo negli operatori tanto di poca di-

screzione, ho voluto sostenere fatica d'animo in vo-
lere, de' libri i quali parlano di ciò , fare il testo sì

chiaro che possa agevolmente essere inteso. [Cont.]

Dudleo, Are. mare, il. 23. Con le regole precedenti,

in mare o vicino alla costa, bisogna ancora adoperare

la discrizione nell'applicazione, altrimenti riuscircb-

bono inutili.

1 In senso non buono. Firenz. Op. 1. lii. (Gh.)

Colla discrezione e coll'arte, quelli che manco pos-

sono, fanno spesso di grandi insulti a quelli che molto

possono.

7. In ani. Vostra discrezione, titolo, come Vostra

Eminenza, e sim., a pers. Né andrebbe appropriato

a eerti ministri, i quali ben diconsl Eccellenza,

giacché può sottintendervisi Eccellenza e di discre-

zione e ili senno, e anche d'altro.

A proposito di ministri e cose sim. Fav. Esop.
S. 27. (C) Piaccia alla vostra discrezione, madonna
Aquila, di rendermi i miei figliuoli. Qui può essere

tit. per cel.; e può intendersi secondo l'uso com. Il

Montaigne loda la discrezione delle rondini ne' loro

viaggi e dimore ; nel senso del par. preced.

8. // ben discernere quel ch'è vero e bene e con-
veniente , in.<iegna prudenza nel fare e nel dire e

neirastenersi ; di moderazione la prudenza è mae-
stra: onde Discrezione é sovente aff. a Moderazione,

ma pensata e virtuosa. Coli. SS. Pad. 2. i. 20.

(C) La discrezione è madre e guardiana e lempera-
Iricc di tutte le virtudi. Maff. G. P. Vit. S. Ani. ab.

9. 46. 47. (Gh.) Avendo essi non a bastanza appreso

da' suoi maestri le regole e le condizioni di questa

virtù (la discrezione), la quale, schifando amendue
li estremi, ci mantiene continuamente su la via re-

gia... Questa discrezione è quella che dal Signore e

Salvatore del genere umano «.chiamata occhio e lu-

cerna del corpo nostro... Quesia mcrilamenlc vien

detta consiglio... Tralt. Gov. Fam. 106. (C) In tutte

queste vivande voglio che metti del salo della discre-

zione, sanza il quale nullo sacrificio è da Dio accetto.

Inceri, ant. in Bini. ant. 129. (GA.) Segui le luci

di Giustiniano, E le focose tue non giuste leggi Con
discrezion correggi.

9. La locuz. compita con parile, meno usit.,

spiega però gli tisi com. Esop. Cod. Fars. fav. 44.

132. (GA.) Insuperbiti di tale stato, dimenticano Dio,

e non hanno discrezione de' miseri affannati , ma
quelli oltraggiano e villaneggiano.

t Riguardo di riconoscenza ; giacché ben di-

scerne chi ben riconosce. Sacchelt. Nov. 21. (GA.)

E non fu grande discrezione la sua verso le mosche?
V. Discreto, § 6.

10. Coll'idea di negaz. [Fanf.] Fare una cosa

senza discrezione. Eccedere nel farla. Non serbare

la giusta misura, [t.] Prov. Tose. 315. Chi non
ha discrezione, non merita rispetto. = Alam. Gir.

8. 23. (C) Poiché 'n voi discrezion non so trovare.

D'atti estrinseci e maler. Bern. Ori. in. 1. 79.

(Gh.) Se tu non vuoi combatter, io combatto. Ri-
spose; e 'ira, senza discrezione, A traverso a le gambe
un colpo fiero. Firenz. Op. ì. 153. Cominciarono
(la pulce e il pidocchio) a morderla senza una discre-

zione al mondo. Malm. 1 . 75. Cavò di tasca certi

cartocciiii Pieni d'alloppio (oppio), e dentro al vin li

pone ; Quello impepando senza discrezione.

[t.| JVon solo di cosa fatta o detta Senza discre-

zione ; ma a Uomo senza discrezione. — Modo fam.
[Fanf.] Discrezione, se ce n'è; quando si vede altri

eccedere in checchessia.

11. Siccome Onoranze, Regalie, sono le cose date;
cosi (Fanf.) Discrizione iV;" contadini, quella picco-
lissima porzione di vivanda che i contadini, invitati

a mangiare, lasciano nel piatto, imnginnndosi cos'i

di passare per discreti e non ingordi. Quindi per
canzonatura si dire a chi, senza essere, voglia ap-
parire discreto. V. anco (7 § 11.

12. Siccome nella discrezione la stessa orig. del
voc. inchiude l'idea di giudizio , e in quella e in

questo esercitasi il libero arbitrio, Discrezione prende
senso all'. ^'Arbitrio , ma che intendesi, o sperasi,

moderalo dalla ragione. Vettor. Frane. Prot. 295.
(GA.) Negli antichissimi tempi... non trovo essere

stata scritta civile legge ; ma solo l'arbitrio e natu-
rale discrezione de' Principi erano per vera legge
ubbiditi.

15. Dove trattasi d'intellettuale discernimento o
di pratica moderazione , diciamo , Fare, Dire con
discrezione ; dove del sempl. intendere. Per discre-

zione ; dove dell'arbitrio, segnalam. nel fare o non
fare, A discrezione. Sacch. Nov. 219. (GA.) Disse

che a due beveraggi bisogna fiorini quattro di spe-
zierie e altre cn.se : della sua fatica facessono a loro

discrezione (gli dessero quel che pareva loro).

Più ass. [t.] .Minestra, due pialli e pane a di-

screzione (quanto ne volessero). = MoreU . G. Cron.

260. (GA.) Lascia a loro discrizione e della madre,
che possano dare alla fanciulla, a buona discrizione,

insino in fiorini duecento più, oltre alla dote. — .\.

buona, non com. Piuttosto [t.] A piena discrezione,

A tutta sua discrezione.

Magai. Sagg. uat. «p. 72. (GA.) Impedisca,

nell'empiersi, la sua massima sferica dilatazione un
peso a discrizione (quanto parrà che convenga, se-

condo i casi).

[Cont.] A discrezione
,
Quanto sembra conve~

niente. St. sempl. Indie occ. Mon. 142. E perchè

gl'Indiani non tengono peso, né misura,... non fanno

altro in quelle parli, che lor un pezzo di radice o di

legno a discrezione...

14. t Siccome nel § 11, Discrezione, La cosa la-

sciata per discrezione ; qui La cosa da potersi dare

a discrezione
,
più o meno secondo che vogliasi.

Cecch. Servi;/. 2. 4. (GA.) Io gli darei Doppia pro-

visione e di più quella Discrezion (regolia) ch'e' vo-
lesse.

i Terni, di giuoco, Ciò che si scommette o si

giuoca, senza determinarlo precisamente , e che si

lascia alla discrezione di chi lo perderà. (Gh.)

lìargagl. Gir. Giuoc. 213. La quale, accusala da un
suo amante del non volergli pagare una discrezione

che a giuoco vinta le avea, rispose che non intendeva

d'essere ohiigata. Sper. Dial. 174. (Man.)

lo. Ma perché ael poter fare ad arbitrio sovente

gli uomini abusano. Essere, Slare, Trovarsi alla di-

screzione d'altri, vale Dipendere dalla potestà altrui,

e dal capriccio, in modo da non se ne potere o sa-
pere difendere. E cotesla è Discrezione indiscreta;

e chi tiene gli altri a sua discrezione dimostra poco
discernimento, e di non saper prevedere la fine.

[Sav.] Cant. pop. tose. Mi vuoi recare alla tua
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discrezione ; A la tua discrczion mi reclierò. (Col Re-

care, non com.) [T.] Vivere alla discrezione d'alcuno,

Essere in condizione che il proprio campamento e

le speranze dipendon da quello. CoWart. vuole sem-

pre il Di, un pronome; ed i più determinato che

A discrezione; ma questo può stare per eli. Vivere,

Tenere a discrezione.

ICout.l Di persona che serve, pagata secondo

l'arbitrio di chi l'impier/a. Gasar. Spieg. Cons.

mare, 58. Scrivano che aiuterà a discrezione, il quale

non avrà di salario più d'un prodiere, cioè di colui,

che ha cura e governo della prora.

46. Quindi il modo rischiaralo nel seg. Guicc.

Slor. [Gh.) I soldati spagnuoli , creditori già delle

paghe di un anno, non contenti che il Gran Capitano

fi aveva alloggiati in diversi luoghi nei quali vivenno

a spese de' popoli, ma usate indiscretissimamente ad

arbitrio loro, al che i soldati hanno dato nome di al-

loggiamento a discrezione. |Lamh.] Nard. Si. 35.

Alloggiato a discrezione. [D'Ayal.] Davil. Slor. Due
terzi di Spagnuoli, levata l'ubbidienza, s'erano...

alloggiati a discrezione in luoghi avvanlaggiosi.

17. (Fanf.) Rendersi o Darsi a discrezione. Ri-

mettersi liberamente le soldatesche o le piazze , o

tim., alla discrezione del vincitore, sem'allri putti

o capitoli. Segn. Stor. 11. 298. (C) Non pure si

dettono a patti, ma si dettono a discrizione. Slor.

Eur. 2. 40. {.Man.) 11 re Don Alfonso, non si po-

tendo tener pili oltre, si arrendè a discrezione del re

Don Ramiro.
|t.| Il bandito si presenta a discrezione, o stanco

e disperato, o sperando indulgenza e scampo.

Fig. Car. Leti. 1. 108. [M.) Ho avuto dì molti

tentatori, d'ogni sorte di stratagemmi addosso, perchè

io mi rendessi prima a discrezione , e poi a patti

onorevoli all'ainico. [t.] Del Darsi a discrezione

,

qualcosa ne sanno le povere donne.

18. t Nel seg. tiene d'arbitrio severo, cioè f/e'§§

15 e 17. [Camp.] Mac. Vit. S. Cai. li. 7. Tu non

hai preso carne umana , né sparso lo tuo prezioso

sangue con tanto fuoco d'amore, per volere giudicare

e punire li nostri peccati con tanta discrezione ; ma
per soccorrere al bisogno nostro, e fare misericordia

a' peccatori.

t DISCIIIMIXALE. S. m. Diriztatojo. Lib. Amor.
67. (C) L'amanza può ricevere licitamente discri-

minale , e ghirlanda ad oro. Volg. Discriminalia

,

neutr. pi.

2. t £ usato a modo di Agg. Braceiol. Sch. 13.

(.1//.) Che senza puntaruol discriminale Sì largo aperse

a' tuoi capelli il vano? Girot. Discriminalis acus.

1BISCI111IIX.4TUKÌ. S. f. De' capelli, che ora dicesi

Dirizzatura. Ov. Capitis discrimina. Discerniculum,

in Lucili. Discriminalio, in Diom. in altro senso.

Fir. Dial. beli. donn. 401. (C) L'altezza, che s'intende

dal principio della discriminatura insino a' confini

delle ciglia e del naso.

1 m$mì'ni\0.[T.] Agg. Descrittivo. V.—Bocc.
Com. Dani. 1. 3. (Man.)

. i DISCRITTO. [T.J Pari. pass, di DiscniVERE.

V. Desciiitto. Boce. Vii. Dani. 249. (C)

i DISCIUTTORR. [T.] Descrittore. V. [Camp.]
Macc. Vit. S. Cai. 11. 8.

t DlSCIliVEIlE. [T.] V. 0. Descrivere. V. — Dc-
scribere, aureo lat.

i Nel senso più com. Dell'espoire le particola-

rità delle cose. Boez. G. S. 131. (C)

ì.i Per Definire. Pass. 20G. (C) Boez. G. S.

86. [Camp.] Lelt. S. Puoi, a Sen.

5. t Del sempl. Scrivere. Vit. S. Gir. 71. (Man.)

i D1SCIIIZ10\E. [T.] Discrezione. V. — i/ modo
volg. ha scusa nel gr. Kfivw.

Per Distinzione parziale. Sen. Ben. Varch.
6. 32. (C)

DeWinlendere per discrezione. Belline. 317. (Q
Per Moderaitone. Bern. Ori. 1. 1. 79. (C)

Malm. 1 . 75.

Per Arbitrio. Cron. Morell. 260. (C)

Dell'Arrendersi. Segn. Slor. 11. 298. (C)

1 DISCRIZIO.ÌIE. LT.] Descrizione. V. — // De-Vil
registra anche Dìscriptio.

DISCIlOLLiRE. V. a. Scrollare, Crollare. Non
com. Quid. Pisi. (C) Siccome il lieve vento discrolla

le magre spiche.

2. È N.pass. [jCamp.] Boez. il. Che Ostro contro

a quei non si ranrena, Anzi con ogni forza si di-

scrolla.

OISCROLLATO. Pari. pass, e Agg. Da Discrol-
LARK. Tcol. Misi. 67. (Man.) E perciò dice calcata

e discrollata nella predetta autorità di sopra.

DISrXBITÒRIO. Agg. m. (Arche.) Aggiunto di

Letto, su cui stavano gli antichi a mensa. '/'. d'erud.

Discubitus, m Val. Mass. Uìscubitio, in un'lscr. —
Mazz. Dif. Dani. Berg. (Mi.)

DISCLCIRE. V. a. Sdrucire. PiiV com. Scucire,

0, se con più forzo. Sdrucire. Desuo , aureo lai.

Cucire da Consuo.

2. Trasl. Amm. ani. 18. 4. 6. (C) Non si dee

incontanente fiaccar l'amistà , ma a poco a poco,

come ben disse il savio, si dee discucire. E 18. 4.

7. Dunque colali amistà, per lasciainento d'usanza,

si dcono levare e discucire, più tosto che tagliare.

DISCUCITO. Pari. pass, di Discucire.

1 DISCIGX.IRE. V.a. [Cont.] Togliere un cuneo. Il

contrario di Incuneare. Discuneatus, in Plin. aperto.

Cugno, nel dial. veneto. Bomb. Ven. 4. Adoperar i

pezzi difeltuosi, inchiodati, over incugnati ; dischio-

darli, discugnarli.

1 mSClLMlXARE. V. a. Levare il colmo. (Fanf.)
Culmen, aureo lai.

2. \ N. pass. Scoprirsi, Rimaner privo del tetto o

colmo. Sannaz. Arciid. egl. 12. (M.) Se 'I cici giam-

mai non fulmine Ove tu pasca, e mai per vento o

grandine l.a capannunla tua non si disculmine.

DISCIOJARE, e DISCOJAHE. V. a. Levare il cuojo.

Più com. Scuojare. Leti. Feder. Imper. nella Tav.
Barb. alla voce VVR.K. (M)

2. 1 Trasl. Levar via, Mondare, Spogliar d'alcuna

cosa che copra a modo di cuoio. Ar. Fur. 38. 27.
(C) Ma poiché la grassezza gli discuoja Di quell'umor

che già gli tolse il giorno.

DISCIOJATO. Pari. pass, di Discuojark.
1 niSClOPRIRE. V. a. Discoprire, Scoprire. V. an-

che DlSCOi'niiiE. Dani. Cnnv. 59. (C) Le quali cose

la fama non porta seco, ma la presenza, e discuo-

prele per sua conversazione. Sagg. nat. esp. 186.

Esperienza, che discuopre più chiaramente la facilità

del cristallo a slrignersi e dilatarsi per virtù di caldo

e di freddo. Pisi. S. Girol. 366. (Mi.) Discuopri lo

tuo velo, e discalza le tue gambe.
2. [Camp.) 1 Fig., per Insegnare, Aprire il vero

all' intellelio. D. Par. 28. E se tanto secreto ver

proferse Mortale in terra, non voglio che ammiri;
Che chi '1 vide quassù gliel discoperse. Cosi j testi

più autorevoli ; discovcrso, la Vulgata.

DISCUORAItE, e famiglia. V. Discorare.
1 D1.SCUÓTERE. [T.J V. a. e Rifl. Scuotere o Scuo-

tersi, dibattendo o dibattendosi qua e là. Più intens.

di Scuotere, e co» senso men ampib.

t Nel senso corp. rifl. Di balena. Budn. Descr.

Nozz. Med. 29. (Man.)

2. 1 Fig., per Discutere. Nell'es. Cavale. Med.
cuor. 12. (Man.), che rechiamo in Discutere, può anco
leggersi Ad iscuotere. Ed isciiotere. Più chiara questa

forma in [TaV.] S. Bern. Tratt. d. Cose.

DISCIIRS10.\E. |T.| S. f V. DiscoRsiONE e Di-
scorrimento, § 6. Discursio, tn Lati.

t DISCLRSIVO. [T.] Discorsivo. V. —Segn. Polii.

1. 51. (Man.)

t UlSCrSAIlE. V. a. Scusare. Excusare, aureo lai.

G. V. 8. 62. 4. (C) Discusando sé, ed opponendo a

papa Bonifazio più accuse con più articoli di resia

e simonia. Guill. Leti. 20. 52. Che no '1 falso

prendete, e dìscusate il vero. [Camp.] Aquil. iv. 5.

Anco Nerone, per discusare la sua infamia mi potria

punire...

2. i E N. pass. Scusarsi. G. V. 9. 163. 1. (C)

Mandò in Lombardia suoi ambasciadori..., per discu-

sarsi della laida partita da Brescia. Gr. S. Gir. 22.

Tu, che giudichi altrui, tu nou ti puoi discusare.

1 DISCIISATO. Part. pass, di Discusare.

1 DiSCIISSARE. [T.] V. a. Discutere, nel senso

intell. V. — Come da Qualio, Qnassare. Salvin.

Casnub. 173. (Gh.)

DISCl'SSIO.KE. [T.J S. f Azione e Atto del discu-

tere, cioè dell'esaminare un soggetto, d'ordinario

tra più pers., per discemere quel eh' è il vero e il

bene, o il più credibile o il meglio. Nel pr.l'ha

Seneca. E ti trasl. è dichiaralo dal pr. in questo di

[t.] Plin. Percussain aqnam discuti, ut quae intus

sint omnia appareant. Coloro che discutono, rivol-

gono dunque il soggetto in tutte le parti, di qua e

di là ; e posson farlo pacatamente, con intendimento

concorde, senza disputare, nonché contendere : perciò

la discussione può essere più fruttuosa. Siccome in

Virg. Discussae umbrae, e in Petron. Ebrietas;

può la discussione scuoter via il men vero e il men
bene : ma c'è delle discussioni che inebriano, e che

discuoiano e percuotono il vero ; come Ces. dice

Discutere munim negli assalti, e Lucr. Gli cdifizi

col fulmine. Ou. Discutere ossa. Slogarle: e certe-

discussioni finiscono a pugni.

ì. Senso gen. Bui. P«r. 2. 2. fC) Prudentemente
finse l'autore che la discussione di questo dubbio,
che è lilosotlco, fosse di Beatrice. [T.J Discussione
scientifica, letteraria.

3. [t.) Discussione, di consiqli pubblici. In un
Deer. del Com. di Fir. del 1529. (Giorn. Arcb.
slor. 2. 66.) — Discussione di legge in Parhmenlo.
Ma siccome in Cic. Discutere è Sbaragliare ; e tic-

come in Veli. Gladiis et caede comiti.-i discutientcs;

cosi certe Discussioni o sono turbale e sbaragliale
apposta da chi non ne vuol sapere, o turbano esse
stesse le menti, mettono gli uomini allo sbaraglio.

i. [t.] Discussione d'interessi
;
privata. Ira due

più.

li. Modi com. ai sensi noi. [r.ì Questo è sog-
getto di discussione (discutere ci st deve o si può).— Questo è il soggetto della discussione (essa versa
su questo). — Discussione sopra,..., intorno... (It

primo ne dice meglio determinato il soi/gello). —
Discussione del da farsi. .Uacr. Segue la discussione

,

che cosa sia... — Chiamare a discussione tale o tale

argomento. — Metterlo in.... Cominciare la... — Ora
viene in discussione il secando punto. — ^ in di-

scussione la legge delia ricchezza mobile, che non è
ricchezza. — Lun^a discussione si è latta. — Nel
corso della discussione, Nella discussione, balzarono
fuori nuovi inganni e nuovi malanni. — Discussione
posata, ostile, disordinata, amichevole. Macr. Dili-

gente. — Tra due o più. — Con molli, con uno.
6. Può senza improprietà dirsi che ( r.] L'uomo

seco stesso ha discussione del da credere e del da
fare, e degli atti proprii. = Mor. S. Greg. (C) Non
vuole ch'e' trapassino senza discussione ed esami-
nazione alcune cogitazioni che pajono minutissime.

7. Discussione Mf/|T.l Cod. Val., Valent. e Graz.,
la Revisione de conti pubblici, fatta d'uffizio. E
Discussori i Revisori rft delti conti nelle provincie.

Voce slor., che troppo rammenta le Escussioni. Ma
i Discussori erano mandati a frenarle e punirle.

8. [t.] Celso ha Discussione nel senso medico di
Discussivo e Discuziente. V.

DI.SC.LSSIVO. [T.] Agg. Da Discutere. Nel senso
medico di Medicamento applii-ato di fuori per iscio-

glier gl'ingorghi. V. anco DiscuziENTE. [t.] Plin.
in questo senso ha Virtù discussoria, e può anco
essere azione interna di certi medicamenti, nel senso
lui. aureo di Discutere.

IUSl'.lSSO. IT.] Pari. pass, di Discutere, [t.]

B. Montem. Or. 1 . Ragioni discusse e trattate. =
Rucell. Leti. 83. (Man.) Dove si leggono con tanta

chiarezza e tanta brevità le opinioni de' filosofi,...

giudiziosamente pesate e discusse. (Le imagini di

Peso e Scuotere no;i ben s'avvengono. Conveniva
almeno preporre il secondo.) Segner. Incr. 2. 8. 4.

I miracoli con pubblica autorità si deducono al loro

foro contenzioso, e quivi restano legillimainenlc di-

scussi e legittimamente dilucidati. (Anche qui Luce
e Scuotere non ben s'avvengono ; e Discutere de' mi-
racoli non è riverente.) [Cam.| Borghin. Selv.

Terl. 110. lo addurrò un testimonio nuovo, anzi

d'ogni letteratura il più noto, il più discusso d'ogni

dottrina (piii dalla discussione messo in chiaro).

UISCIISSORE. ['L\S. m. Da Discutere. V. Discus-
sione, § 7. /« altro senso è in Macr.

DISCISSÒRIO. [T.] Agq. V. DlSCUSSIVO.

DISCITEIVTE. (T.J Pari. pres. di Di.scUTRRE, in

gen. E come Agg. e Sosl. Non com. , ma può ca-
dere d'usarlo. Altro da Disenziente, l'.

DlSCiiTERE e t DISCtÓTERE e t DISCISSARE. [T.l

V. a. Esaminare un punto nel rispello intell. e nel

pratico, d'ordinario più pers. V. Discussione.

Disditesi e in pochi e in molti, e amichevolmente e

no, ma è più pacato del Dibattere. Dibattcsi cosa

nella quale ciascuno crede averci ragione ; Si

discute una questione pur per vederla schiarila, l

litiganti dibattono ; t giudici, poi, discutono. E
il dibattere d'un principio si fa con assai più calore.

Si può molto agitare, menare in qua e in là una
questione, senza scuotere, a cosi dire, il vero in

essa racchiuso. Discutere è dell'agitare il momento
più operoso e piti rilevante. Discutesi dunque per

discernere in una materia la parte vera e accetta-

bile dalla rigetlabile e falsa. Propriam. il Seyner.

Pred. Pai. Àp. 13. 3. (Man.) Allora il Signore ci fa

partecipi dell'assistenza, quando noi, rientrati in noi

stessi, usiamo la rettitudine del giudicio, uiial verga

salda, a discutere attentamente il vero dai falso, il

pio dal perverso, il proficuo dal pernicioso.
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2. Il Discutere é d'ordinario un Sottoporre alla

propria ragione e al giudizio la cosa. Segner.

Mann. Seti. 23. 3. (C) Questo propriamente è...

approvar con faciliu\ le ragioni suggerite a sé dal-

l'effetto, ma non discuterle. Cavale. Med. cuor.

12. Li eiudizii di Dio, senz'altro cercare a discuo-

terli, quantunque siano occulti, sono da avere in

reverenza, [t.] Volgala lat. it. Chi è che discuta le

opere di Dio ? — Questo non si discute vale Non
conviene farne questione, tale arbitrio arrogarsi. 0:

Non si può ben discutere, per non poter l'una o

Valtra parte, o entrambe, esporre in chiare parole

quello che veggono o sentono , ma senM la rifles-

iione cA'è necessaria a trattarne con altri. V. Di-

scutibile.

3. Ma si può con riverenza e c«n frutto discu-

tere anche su cose altissime, cercando Vintendimento

e le ragioni dell'autorità rispettata, [t.] Segner.

Mann. Agost. IO. Questo luogo dell'Apostolo, che

hai discusso.

4. Modi coni, ai sensi noi. Salvin. Casanb. 173.

(Gh.) Corollario e giunta di questo libro, in cui

si discussane due, da Orazio proposte, quistioni. [t.]

Discutere un soggetto, un punto, gli argomenti ad-

dotti. Cic. Captiones. — Discutere i fatti, la verità

loro, le circostanze. — Discutere una legge, un

partito da prendere.

Con partic. liellin. Disc. 1. 228. (C) Non vo-

glio stare a discutere se questo mutar forza di coe-

renza sia mutare natura, [t.] Cai. Dist. Quel che

vi è sospetto, discutetelo che cosa sia. = Lab. 109.

(C) Non si metteranno in disputare o discutere

quanta cenere si voglia a cuocere una matassa

d'accia.

Alt. [t.] Si sta discutendo (segnatam. di discus-

sione pubbl.). — Quando diciamo Discutere d'una

cosa sopra o intorno {V. Discussione), anche qui

gli è ass.

5. [t.] t Siccome Or. Teipsum concule. Esamina

le stesso a conoscere i tuoi difetti, che corrisponde

al trasl. com. Vagliare; cosi (Tav.j S. Beru. Tralt.

4. Cosci. Quando gli altri discuotono e giudicano

loro medesimi, io giudico gli altri, [t.] Ma nel ten-to

aff. al par. seg. potrebbesi Discutere i conti con la

propria coscienza.

6. D'int6-essi. fi.] Innanzi il matrimonio, discu-

tere la dote, che a taluni è la stella polare del sa-

cramento. In Cajo Discutere sponsalia « Mandarli

a monte; e le disctistioui d'interesse ne mandano a
monte dimolli provvidamente.

[t.] Nel senso del ^ 7 di' Discu.ssione. Volgala

lat. il. nel Vang. Discutere il conto co'servi suoi.— Sim., ma anche in senso più gen., un Inno:

Il Giudice supremo verrà, discuterà strettamente

ogni cosa.

7. Nel senso medico, aureo lai., a noi non com.
Cocch. Bagn. Pis. 115. {Gh.) Queste aque, intro-

dulte nella circolazione del sangue, allargano i vasi

e assottigliano li umori e ne accelerano il moto;
onde, aprendo, possono dissipare qualche umore in

qualche parte coagulato o stagnante ; il che i medici

dicono discutere. E 450. Fonte sulfurea e alumi-

nosa, che ha forza di riscaldare, di seccare, di discu-

tere e di astringere. — V. anco Discussivo e Discu-
ZIENTE.

DISCITÌBIIE. IT.] Agg. Che può dar soggetto a
discussione, a discussione assoggettarsi. Il De-Vit
a Discutere occenno che Indiscussibilis ha es., e a
luogo suo lo darà. [t.J I misteri non sono discuti-

bili ; ma discutibiU le ragioni che inducono a cre-

derli. — Non è discutibile lutto quel che concerne i

sentimenti delicati e il sublime. (Voce non bella, ma
può cadere d'usarla ; e ce né di men belle con
esempi troppi.) V. Di.scutere, § 2.

DISCUZIE.VTK. [T.l Part^pres. lat. di Discutere,
nel senso medico degli aurei lat. V. Discussivo.

Papin. Bureh. 36. (Gh.) Alcuni di questi lavativi si

dicono alteranti...; alcuna volta sì fanno apposta ap-

posta per iscacciare il vento, detti discuzienti e car-

minativi.

Anche Sost. Vallisn. (Mi.) I cataplasmi sull'u-

tero..., i cerotti, le unzioni ed altri simili discuzienti.

1 DlSDAUe. V. n Sdare, Dar giù. Disdonare, in

altro senso ha Isid. — Frane. Barb. 11. 3. (C)

Queste otto cose aspetta, Che fan disdar, se ben
attendi, alcuno.

2. t A', pass. Per Cessare tesser dedito a chec-
chessia. Barher. Docum. H. 3. (Gh.)

DISDF.G\AME\TO. S. m. Sdegno, Indegnazione.
Non com. Dedignatio, in Plin. — Paol. Oros. (C)

Per lo quale disdcgnamenlo mossi, lasciilro l'assedio

del castello...

2. [Camp.] t Per Dispreiio. Somm. 19. Elli si

vantano o ne doventano vanagloriosi e superbi, e

altrui ne dispregiano; che in multa sapienza è multo

disdegnamento. =: Fr. Giord. Pred. M. 2. 115.

(M.) In queste cose vuole grande lume di sapienza

a non cadere, per li molti pericoli che posson essere

in queste alle di superbia, di vanagloria, di disde-

gnamento, e di molte cose pericolose.

DISDEG.\.1ME. Pari. pres. di Disdegnare. Che
disdegna.

2. 'Riluttante. Ovid. Simint. 3. 70. (Man.) Ab-
battè Nedimio... e Terreo, che solca portare a casa

gli orsi vivi e disdegnanti.

i mmCMUK. S. /. // disdegnare, Il dispre-

giare. Rim. ani. P. N. Rain. Aq. (C) Non vivo in

disperanza. Ancorché mi diffidi La vostra disde-

gnanza. Rim. ant. Dant. Mujan. 83. Donna, la

disdegnanza Di voi mi fa dolere.

DISÌtEGN.tRE. V. a. e N. ass. Avere a sdegno,

Sdegnare, Abborrire , Spregiare. Dcdignor, aureo

lai. Dani. Purg.\9. (C) E forse d'altro loco Disdegna

di portarne suso in piede. £ Rim. 20. Tanto disdegna

qualunque la mira , Che fa chinare gli occhi per

paura. G. V. 11. 3. 12. disdegnanio, o maggior-

mente indegnamo noi degni membri di patir quelle

cose. Rim. ant. Dant. Majau. 72. Mercè, mia donna,

non mi disdegnate. Nov. ant. 52. 1. Tu se' lo più

savio uomo di tutta Italia, e se' povero , e disdegni

lo chiedere.

2. Muovere alcuno a sdegno o a noja. Barber.

Docum. 295. 13. (Gh.) Se' tornato notaro? La penna
e '1 calamaro Non ti dea disdegnare.

5. N. pass. Sdegnarsi. Petr. son. 5. (C) Se non
che forse Apollo si disdegna. Fior. Virt. 38. (Man.)

Chi è leggiero a disdegnarsi, tosto sarà corrente a

far male. [Camp,] Comn. ant. Test. E per ciò si

disdegnò la divina bontà centra di loro.

E N. ass. nel medesimo signif. Albert. 1. 15.

(M.) Quegli che è agevole a disdegnare, sarà piii

inchinato a' peccati. Guitt. Leti. 19. 50. E che fa

che (se non che) superbia Disdegnar voi adesso, che

voi (a voi) non venni? (Camp.) Mei. vi. Allora l'a-

nimosa Iddea, animata dagli stimoli del suo dolore,

disdegiiòe (indignala est).

DISDCG.'V.UO. Pari. pass, e Agg. Da Disdegnare.
Adirato. Tav. rit. (C) Disdegnati insieme stettero

gran tompo.

DISnEG\.lTORE. Verb. m. di Disdegnare. Chi o

Che disdegna. liellin. Bucch. 76. (M.) E '1 gran

disdegnator d'ogni villale.

1 DISUEG\tv'0I.E. Agg. com. (Cors.l Spregevole,

Da doversi disdegnare. Bon. Giamb. l'rat. mor. 3.

19. L'uomo che è bene satollo, rende di sopra abo-
minevoli fiati , e di sotto puzzolenti e disdegnevoli

suoni.

DISDEGNO. S. m. Sdegno. Aff. al lai. Dedi-

gnatio. Dani. Par. 16. (C) Per lo giusto disdegno

che v' ha morti, E posto fine al vostro viver lieto.

Petr. canz. i. C. .Ma talora umiltà spegne disde-

gno, Talor l'infiamma. E 5. 3. Quai figli inai, quai

donne Furon materia a si giusto disdegno ?

2. Arere ia disdegne, dice tra spregio e odio.

(Tom.) D. 1. H. Ch'egli abbia Dio io disdegno, e

poco par che il pregi (l'empio Capaneo; di cui dice:

Superbia, dispetti, rabbia, furore).

5. [Camp.] t Chiudere il disdegno, per Raffrenarlo,

Reprimerlo, ecc. D. 1 . 8. Allor chiusero un poco il

gran disdegno, E disscr : vien tu solo, e quei sen

vada.

4. [Val.] Prendere disdegno. Sdegnarsi, Adirarsi.

Pucc. Gentil. 45. 64. Messer Corso Donati malcon-
tento Degli uficii comun, prese disdegno Contro a

certi altri del Nero convento.

5. Recarsi a disdegno alcuna cosa. Averla a male.

Sentirne dispetto e rancore. G. V. 9. 211. 3. (C)

Nella quale oste i Fiorentini il di di san Giovanni

fecer correre il palio ; onde i Milanesi il si recarono

a gran disdegno.

6. Per Dispregio. Tes. Br. 3. 9. (C) Lo maestro,

non ne dirà ora più che detto n'abbia, perchè l'uno

lo terrebbe a disdegno, e l'altro ad avarizia. G. V.

6. 20. 3. Non volle seguire il detto consiglio, ma
per sua superbia, e disdegno de' Pisani, si volle con-

ducere a battaglia. [Camp.] D. Inf. 13. Credendo

col morir fuggir disdegno, Ingiusto fece me contra

me giusto.

7. Avere» disdegno. Non curare. Spregiare. Dant.

Inf. 10. (C) Forse cui Guido vostro ebbe a disdegno.

1 DI,SDEG\0. Agg. [Camp.] Per Disdegnoso, Bo-
rio.10. Superbo. Bin. Bon. ì. i.

DISDEGIVOSAMESITE. Avv. Da Disdegnoso. Con
disdegno. M. Cin. 54. (C) Sicché si [Tarte disdegnn-

samente, E lasciavi uno spirito d'amore. Bern. Ori.

1. 8. 27. Risc Rinaldo disdegnosamente.

DISDEGXOSETTO. Agg. Dim. di Disdegnoso.
Martel. Lodov. Rim. 18. tergo. (Gh.) Essa (mia

donna), quai cerva assai leggiera e snella, Prese
disdegnosetta a fugir forte. E 47. Disdcgnosetta

senza far parola A me si volge.

DISDEGNOSO. Agg. Pien di sdegno, di maltalento.

Incollerito. Dant. Inf. 13. (C) L'animo mio per
disdegnoso gusto. Credendo col morir fuggir disde-

gno. Ingiusto fece me contr'a me giusto. Petr. son.

89. Or mansueta, or disdegnosa e fera. Bocc. Nov.
92. 5. Disdegnoso forte coll'ambasciadore, prese la

via verso il castello.

2. Schifo, Sprezzante. Dani. Purg. 6. (C)

anima lombarda. Come ti stavi altera e disdegnosa,

E nel muover degli occhi onesta e tarda. Petr. canz.

22. 1 . Ed in donna amorosa ancor m'aggrada Che
'u vista vada altera e disdegnosa. Non superba o
ritrosa. E son. 222. Non la bella Romana, che col

ferro Apri "1 suo casto e disdegnoso petto. Bocc.
Nov. 48. 3. Si altiera e disdegnosa divenuta, che né
egli, né cosa che gli piacesse, le piaceva.

3. It.] D'animale. D. 1. il. (Del falcone che non
trovò preda.)

DISDETTA. S. f.
Il disdire. Negazione. Bocc.

Nov. 13. 16. (C) 11 quale dopo molle disdette spo-

gliatosi, vi si coricò. Amet. 31. La quale ubbidendo

sanza alcuna disdetta, lieta così cominciò a dire.

Imperf V. Tib. D. 2. T. 11. 119. (M.) Obbedisconla

senza disdetta veruna.

[Cont.] Muzio, Duello, III. 20. .Mi dirà alcuno,

se la disdetta è tanto vergognosa, che per quella altri

vituperato ne rimane, e può essere da' cavalieri in

altre querele ributtato ; come vuoi tu , se io averò

detto cosa falsa o fatto cosa mala , che io disdicen-

domi mi abbia a tirare addosso una cosi fatta in-

famia ?

Onde Far disdetta vale Dir di no, Ricusarsi,

Dissentire. Non com. Filoc. 1. 10. (C) Non fece il

valoroso giovane disdetta a si fatta impresa.

[t.] Dare aperta disdctla. Dire il contrario di

quel ch'altri dice.

2. (7'om.) Darla, se il padrone manda via il cour-

ladino, o il padrone di casa il pigionale : o questi

annunzi che non ci starà più. .Anche Riceverla

,

.Averla, Mandarla. [Cam.] Gt«s(. Pi'oi;. Tose. p. 31.

{iVo(e.) Il tempo utile per le disdette {de' conladini)

scade in Toscana a' 30 novembre, [t.] Per eslens.,

d'altri contratti e patti.

3. (Comm.) Disdetta dì compagnia. Rifmto che

fa uno degli associati, o tulli insieme, di segui-

tare la società. (Mi.)

4. Disdetta, per Tempo da disdire. Guicc. Slor.

4. 176. (M.) Fu concbiusa la concordia tra il Pon--

tefìce e tra Cesare per quattro mesi, con disdetta di

due altri mesi.

5. Per Disgrazia, Sventura, [t.] Siccome Fatum

da For ; e siccome questo neut. per eli., così Disdetta

fem.,sottint. Sorte, o sim. Spagn. Desdicha. [Cors.]

Salvin. Disc. Accad. 78. Portati via dal mare burra-

scoso della sorte, e dal flusso e riflusso della delta e

della disdetta raggirati...

0. [i.] Di cosa qualsiasi che non vada a nostro

piacere. Si è avuta alla caccia quest'anno una gran

disdetta. — Aver la disdetta nel giuoco, nelle faccende

{non atrerne dalla sorte una buona). [Val.] Fag.

Rim. 3. 17-5. A me che in ogni cosa ho la disdetta.

Gran di.sdetta, per Grande perdita al giuoco.

M'dm. 8. 65. (C) Forse che tai preghiere Mi faran,

dopo così gran disdetta. Vincer la posta, o porre a
cavaliere.

7. Assai. [T.] Non di disgrazia che venga di

fuori, ma di mal esito delle ope''e proprie. Prov.

Tose. 27i. Chi fa in fretta ha disdetta.

[t.J É una disdetta. — Io ho la disdetta (una

specie di destino avverso). — C'è delle persone che
portano, o pare che portino con sé la disdetta.

8. |t.] Effetto della cosa avversa, non causa.

Prov. Tose. 246. Piacer preso in fretta, Riesce in

disdetta.

9. Sacco dì disdette, dicesi in modo scherzevole

di persona dìsgraziatissima. Baldin. Dee. (M.)

10. Ed Essere in disdetta, o Aver disdetti con

alcuno, sim., vale Essere in disgrazia, o altro

tale. Fir. Disc. aa. 66. (M.) Questo tuo parlare è
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mollo scuro e mollo dubliioso, e mostra gran segreto

di isdegiiiilo animo e (|uasi disilelta col signore.

Varch. Slor. 12. 441. Dandosi a credere con tale

umiliazione non solo di riconciliarsi co' suoi frati,

dei quali per lai cagione era in disdetta, ma ancora

placare Clemente.

\ 1 . Per CoHlraslo, Ostacolo, Opposizione. Imperf.

Tim. U. 5. T. 6. 320. (,W.) L'universo luUo in-

sieme, ed ogni menoma particella di esso senza

disdetta veruna a suo irrevocahil decreto ubbidisce.

fi. [Val. Disonore, Viltà, Vert/oiina. Pure.

Gentil. 35. 23. La parte di colui, die fece (jncllo,

Per aver pace, con grande disdelta. Mandar 1 oll'eu-

ditore al suo ribello.

DISDETTO. Part. pass, e A;/;/. Da Disdire.

[Coni.] Fausto da Lontj. Datilo, IV. 4. Sendo tu

sialo in campo chiuso combattuto , convinto, di Ina

bocca disdetto, e posto in polere de 'I vincitore.

Proibito. Segr. Fior. As. 4. {M.) Ma più oltre

veder mi fu disdetto Da una ricca e candida coperta.

Segner. Instr. 3. 20. 18. E pure fra lanla gente non

si trovò chi volesse rompere il digiuno quaresimale

con quella specie di cibi disdetti in esso.

2. [Cors.j Per Ritrattato, Sciolto. Buri. Vit.

Bori/. 1. 10. Contralti usurai rolli e disdetti.

3. E in l'orza di Sost., per Ciò che si è detto

contro a quello che si è detto avanti. Bartol. As.

Gap. 3. § 35. (iW.) Disdicono il dello, e poscia tor-

nano a dire il disdetto.

1 DISDKTTU. S. »i. Disdetta. Petr. cani. 22. 6.

(C) K 'n bel ramo m'anniilo, ed in lai modo. Ch'i' ne

ringrazio e lodo il gran disdetto. Dant. Iii?n. 15. Che

non gli fu in piacere alcun disdello. G. V. 9. C5.

3. Filippo conte di Pillieri per disdetto della sua

(moglie), che l'amava molto, la si ritolse per buona

e per bella. Varch. Stor. 3. 45. E se quello che da

questo disdello nascere doveva, avessono, o papa

Clemente, o Filippo Strozzi indovinar potuto, quegli

arebbe... concedutoli ancora il papato.

2. [Val.
I

t Fare disdetto. Dir di no, Negare, Re-

sister». Soìdan. Sat. 2. Non è si casto o si pulito

letto. Ne si munita ròcca in giogo alpino, Che al suo

belfulgurar faccia disdetto {all'oro). Hianchin. Sat.

Sold. 20. Faccia disdetto, cioè Dica di no, Nieglii.

t E fig. Petr. cup. 5. Ch'avean fatto ad Amor
chiaro disdetto.

1 /)( questo signif. dicesi anche Far disdetto a nno

di nna tosa, e vale Negargliela. Tass. Diul. Pudr.

Fani. (.V.) Dovrà ad alcune sue oneste voglie... non

far così severo disdello che...

a. 1 Per Disavventura. V. Disdetta. Questo t

più a/f. alla forma del Int. Faluin. Buon. Rim. 38.

(C) Ma se nelle prime ore Della sua guerra alcun s'è

inai difeso. Non accusi da sera il suo disdetto.

4. t Essere in disdetto vale Essere in disgrazia.

Varch. Ercol. 101. (;t/.) Essere in detta significa

essere in grazia, in favore; essere in disdetto, in

disgrazia e disfavore.

t DISDICCIATO. Agg. Senza detta, Sfortunato nel

giuoco. Buon. Fier. 3. 2. 12. (M.) Poi di rubriche

"e di testi mal vago..., Disdicciato la bisca com-
meiilai.

DISDir.F..\TE. Part. pres. rfi Disdire. Che si disdice.

Sconvenevole. Più com. Disdicevole. Dedecens, in

Amhr. — Salvin. Pros. Tose. 1.410. (jW.) Acciocché

slattali da quella lettura ai loro teneri ingegni per

avventura non disdicentc, a più sodo cibo sì s'avvez-

zassero.

t DISUICE\/A. S. f.
Disdicevolezza, Inconvenienta.

Vunuoz. Avveri. Poi. 047. liery. (Mt.)

t DlSUlCEIIE. V. II. ass. Disdire. [M.F.] Opuscol.

Borgogniss. II. 140. Ricercati di ciò da tale persona

a cui disdicere né si poteva da me, nò si doveva da

nessuno.

DISDICÉVOIE. Agg. com. Sconvenevole. Bocc. Nov.

19. 28. (C) Se egli non è disdicevolc, diccelo come
tu le guadagnasti. E conci. 5. In tempo nel quale

andar colle brache in capo, per iscainpo di sé, era

alli più onesti non disdicevole. Amet. 21. Egli poi

rimira le braccia e le bellissime mani non disdicevoli

al formoso husto, e lei cinta d'uliva considera. Pass.

04. Leggendo i grandi dìsdicevoli peccati...

DISI(l('.EM)LEZi(A. 6'.
f.

Sconvenevolezza. Non com.

Segner. Paneg. SS. Nunz. nuni. 7. [M.) Perchè

con questo (peccato originale) cll'avrebbe pienamente

provala la disdicevolezza e il demerito ch'ell'avcva

d'essere della per Genitrice di Dio.

«ISUir.EVOI.iSSIHO. IT.] Sup. di DISDICEVOLE.

UISDir,EVUI.MF.,\TE. Avv. Da Disdicevole. In modo

disdicevole, Sconvenevolmente. (M.)

i DISDICIME\TO. S. hi. Da DlSDlliE. Lo stesso che

Riliallazione. Bart. Slur. il. 1. 7. 37. (M.) Doversi

egli oramai chiamar pago della privata confessione e

disdicimento de' suoi calunniatori.

t DISDICITOUE. Verh. m. di DISDIRE. Chi o Che

disdice nega. Fr. Giord. Pred. R. (C) D'ogni cosa

richiesta subito sono disdicitori.

DISUIIIK. V. a. Negare di aver detto, [t.] De-

deceo, aureo lai. Ma forse non è corruzione di

questo, e viene da Dire, i» quanto nella parola,

A'^-fii, è la ragion delle cose; onde analogia è rela-

zione di convenienza. ^ Barber. Dociini. 181. 10.

{Gh.) Etti {cioè, ti è) ridetto ch'un di te mal dice 1

Assai ne vai lu.benc. Ch'avanti a te non ène (è) Ar-

dilo dir; e più, s'ello il disdice.

[t.J Disdire non solo le parole, ma gli alti; o

Negare d'averli fatti, o Confessarli non buoni.

2. Negar la cosa chiesta. G. V. 0. 00. 2. (C)

Disdire lion poteano la richiesta de' Fiorenlini. E 10.

230. 6. E non lo richiedeva di quella grazia ch'egli

domandasse, die 'I Papa osasse disdire. Lab. 224.

Mentre da dovere es.scre richiesta è stata, mai disdir

noi seppe; così ornai, che in tempo viene, che a lei

converrà richiedere, ninno vorrebbe che '1 disdicesse:

e veramente di te io mi maraviglio, come li sia sialo

disdetto quello che più a iiiuno fu giammai. [Camp.]

Met. II. Domanda alcuna cosa; ninna li sari disdetta

{nullam patiere repulsam). E Lib. in. Eleggi, die

ninna cosa ti sarà disdetta {nullam patiere re-

pulsam). jVal.) Pucc. Ceiitil. 01. 72. Poiché gli fu

sua dimanda disdetta. Condusse l'oste con tanto di-

sdegno, Che mise sé e noi in molla stretta. (F.T-s.j

Nard. St. I. Ninno più, o per amore o per timore,

gli disdiceva {a Lorenzo de' Medici), [t.] Varch. St.

Fir. 111. Conoscendo, la città essere a termine ri-

dotta che nulla cosa che chiedessero , disdire loro

ardirebbe. {Meno assul. di Negare, e può farsi con

temperamento.)

3. Per Ritrattar la parola data, Ricusar di dare

una cosa promessa. Vit. Bari. 38. (.V.) Incominciò

ad accennare coU'occhio a Nacor, the disdicesse ciò

che egli aveva detto. Alleg. Lasciar la stanza, ch'io

vi detti stamane, ne prego ciascheduno, non le disdico

a voi per farvi ingiuria.

[t.] Nel senso uff. a Dar la disdetta. — Disdire

l'associazione a un'opera.

i. Per Vietare, Proibire. Ninf. Fica. 27. (C) E,

se non che paura mei disdice Di Diana, l'avcrei per

forza presa. Rim. ani. Guilt. 90. Ma quando io son

per gire all'altra vita. Vostra immensa pietà mi tiene,

e dice : Non afl'retlar l'immatura partita ; La verde

età, tua fedeltà il disdice.

a. Per Rinunziare. Tac. Dav. Ann. 2. 51. (C)

Detta una lettera, e gli disdice l'amicizia.

6. Disdire il fitto e la casa è Licenziarla. (C)

7. Disdire la raijione, o la coinpajnia fra' mercanti,

vale Fare intendere a' compagni di non voler più

sef/itilare i negozi con essoloro. Sasseti. Leti. 101.

{Man.) Sapevo fino di settembre che la nostra com-

pagnia era disdetta, o si aveva a disdire.

8. Disdire i depositi vale Fare intendere al pa-

drone, che se qli ripigli. (C)

E Disdire i deposili si usa parimente per Ri-

fiutare, Negare d'avergli avuti. Fr. Jac. Cess. (C)

Ma quando si vedessono il bdlo, non si vcrgogne-

rebbonn di disdire i deposili a lor commessi.

9. Disdire la posta. T. del giuoco, che vale Non

volere che corra la posta. Non accettare il giuoco. {C)

E fig. Lor. Med. canz. ((.') Farà a tulli buona

cera ; Fa* che mai disdica posta.

10 N. pass. Dir contro a quel che s'è detto avanti,

Ridirsi. Red. Rim. {C) Mi sciolto poi non confermai,

e lento A disdirmi non fui.

(Coni.) Muzio, Duello, II. 20. Altri si disdice

espressamente, sponendo la querela, e di quella

confessandosi o della verità accusalo, o falso accu-

satore.

n Disdirsi dì nna to.sa apposta. Negare scolpan-

dosi. G. V. 8. 09. 5. (C) E 1 Legalo ne fu molto

ripreso e 'nfamalo; ed elli, o avesse colpa o no, se

ne disdisse mollo al popolo. (Camp.l Aqiiil. ni. 20.

Disse che Cesare avea mandalo suo scritto a Calilina;

ma Cesare se ne disdisse, e donò per testimonio

Cic6roii6

12 Àss. [T.l Dire e disdire. Corrisponde alta

leti, al oàv« à-c<(.àv»i d'Arisi. — Dice e disdice

anco chi'non è costante a se stesso ne' suoi detti,

per poco di mente o di sincerità o di fermezza.

i 15. [M.F.) Disdirsi. Perdere alparagoiie. Lasca,

G. 1. nov. 3. E Neri, gongolando tra sé, faceva loro

una tagliata e nno squartamento che si sarebbe dis-
detto il bevilacqua.

14. Essere sconvenevole. Non esser dicevole. Bocc.
Introd. 36. (C) Facendosi a credere che quello a
lor si convenga , e non si disdica , che all'altre. E
conci. 4. Dico che più non si dee a me esser dis-
dello l'averle scritte . che generalmente si disdica
agli uomini e alle donne dir tijtlo dì... Peir. canz.
39. 6. Che mortai cosa amar con tanta fede. Quanta
a Dio sol per debito conviensi. Più si disdice a chi
più pregio brama. Segr. Fior. As. 4. (.W.) lo non so
se a narrarlo si disdice Quel die seguì da poi. (Val.)

Fortig. Ricciard. 9. 30. Climene in conto alcun
non vuole Far cosa, die a donzella si disdica. (Tor.l
Red. Lett. 1. 101. Portano cerle ragioni, e certi

motivi che si disdirehhono in bocca alle nostre vec-
cliiarelle

,
quando le sere d'inverno raccontano le

novellette a loro fanciulli.

13. [t.J ìiiwers. Cas. Galal. 3. 310. Si disdice

il favellare delle cose mollo contrarie al tempo e alle

persone che stanno ad udire.

IC. N. pass, e ass. Negare, Dir di no. Dani.
Purg. 3. (C) Quando io mi fui umilmente disdolli»

D'averlo visto, ci disse... G. V. 7. i6. {Mi.) Hi-
cliiesto il ciabatliere di fare il pricgo a Dìo, si dis-
dica come indegno e peccatore. Espos. P. N. 74.
{.M.) Il re cattivamente si disdisse, che elli li polca
donare il bisanlo. [Camp.] Bib. Lue. 8. E disse

Jesù : chi è quegli che mi toccò 1 E disdicendosi ogni
uomo che non l'avesse toccalo, disse Pietro... (A'«-

gantibus omnibus).

Dant. Coìiv. 77. {M.) Per un modo puole l'uomo
disdire non oR'endendo alla verità, quando, quello clic

non è, non si confessa ; e questo è proprio negare.

[Val.l '*«/'• Favol. Etrur. 1. 117. No' ci maravigliam
ch'ella disdica.

17. [Val.] Rifiutar di fare. Fortig. Ricciard. 21.
10. Dice : Fingiam... E la bella fanciulla non disdice.

18. [Val.] .\on disdire. Non essere riprovalo,

proibito, vietato. Fortig. Ricciard. 3. 48. La cor-
tesia fra l'armi non disdice.

19. [M.F.l \0D poter disdire che. Non poter fare
che non: Esser certamente cos'i o cosi. Morg.
Magg. 17. 54. E dicea seco : E' non posson disdire

Che non sien di Rinaldo e di sua gesta. Tanto sopra
il cavai inostran di ardire.

2U. Disdirsi ad nna cosa vale Rifiutarsi di farla.

Filoc. 2. 198. (Man.) Certo, Riaiicoliore, tatua bel-

lezza adorna di virtuosi costumi, e,... degnamente
meritano ricchissimi vanti, uè a questo niuiio di noi

può debilamenl» disdirsi.

21. Disdirsi ano di uni cosa {quando questi è

persona nota ed eccellente). Poterla esso fare cos'i,

ma non meglio, p. es. Fece una pittura che si sa-

rebbe disdetto liatradlo. {Fanf.)

22. Nola bel modo. Lasc. Gclos. 3. 10. (M.) .Se

questi panni fussero di caria o di lagnateli, si disdi-

rebbe al freddo che io senio {cioè, non dovrebbe

farmi si gran freddo).

23. Alt. Dir contro a quello che si è dello avanti.

Bartol. As. 3. 35. {M.) Disdicono il dello, e poscia

tornano a dire il disdello.

[Coni.] Buri. D. Tens. Press, il. Disdire il

detto e confessarsi tutto insieme ingannato dall'ap-

parenza delle ragioni, e deluso dalla speranza della

vittoria.

t DISDITTA. S. f Disdetta, nel siqnif. del ,§ 6.

Tass. Rim. ecc. {Ediz. d'Ald. 1582. Puri. 1. 201.)

(A/.) Quando il giocatore è stato favorito dal primo

favore, aspeUa ragionevolmente il secondo; o dopo

il primo danno, a gran ragione del secondo suol

dubitare. Questa è quella clic dilla o disdilla si dice.

DISDOI'I'IAMEIVTO. S. f. (Chim.):Sel.] L'Atto onde

certi composti organici, per virtù di aqenti appro-

priati, si dividono in due o Ire prodotti, i quali non

pare che sussistessero già formali e combinati nel

corpo da cui hanno origine, o se vi sussistevano, ciò

era piuttosto per residui delle loro molecole insiemi:

strettamente accoppiati, che per il solido modo di

combinazione chimica. [T.] Ma somiglia troppo al

fr. Dédouhlement.

DISDOIM'IAIIE. V. a. (Chim.) [Sd.] Indurre certi

composti organici a dividersi in più prodotti
,
per

quell'atto che dicesi di Disdoppiamento.

1 DISDOHAKE. V. a. Levar l'oro da alcuna cosa.

2. i Fig. Togliere il pregio. Far vergogna o diso-

nore. Chiabr. pari. 2. cnni. 14. (iV.) Delia guancia,

die disdori Gli almi onori Che sul viso ha l'alma

Aurora.

DISDORO. S. m. Disonore, Vergogna, Vituperio,



DISDOSSA — ( 265 )- DISEGNARE

Infamia. Dedecor, agti., in Sali.; Dedecus, aureo;

Dedccoramentum, d'un aureo cil. da Isid.; Dede-

corus, in Pt. — Girald. Nov. (Mt.) L'onta e il dis-

doro che gli era per avvenire minacciandoli. Lam.
Dial. Non è di disdoro ad un animo nobile l'esser

nato in piccola terra.

t DISDOSSA. Voce che si trova nel seguente modo:
Cavalcare alla disdossa, e sim. V. Bisdosso. // Bis

e il Dis cominutansi in senso di male. (Tor.] Capar.

H. pag. 63. Sopra un morel di tutta perfezione... Ma
quasi il cavalcava a la disdossa, Perocché la bardella

senza stoppa Gli faceva gii arcion premer sull'ossa.

i DISDOTTO, [i.) Aggi Dal Purt. di Disducerk.
Come Rallegralo per Allegro; e come dicesi Tenere

alcuno divertito. Lim. ani. Hugyerone di Palermo,

i. 121. (C)

t DISDOTTO. [T.] S. m. Piacere de' sensi o del-

l'animo. V. Disducere. Ant. fr. Dcdiiit. Deductus,

in altro senso aureo lat.

t De' sensi. Tratt. Ben. Viv. 27. {Man.) E 28.

t Dell'animo. Esp. Pat. nosl. 102. (C)

DISDOTTORARE. (T.) V. o. Privare della qualità

e de' vantaggi di dottore. Lat. aureo Dedoceo, Dis-

insegnare. Meno inusit. Sdottorare ; ma questo vale

anc'ne Fare il dottore ad altri, Sentenxiare imperti-

nentemente. Mui. Battagl. {Mi.) Col Dis sarebbe più
intens.

Per estens. [t.] È dottore di titolo: ma gli anni e

l'inerzia, e la compagnia d'ignoranti dottori, l'hanno

disdottorato.

DISDOTTORATO. [T.] Porr. pass, di Disdotto-
nARE.

t DISDÌCERE. [T.] V. a. Condur via. Sviare,

Divertire. Dall'aureo lai. Deducere e Dìducere.

Frane. Barb. 10. 5. (C) — Quindi il senso del-

l'ani. Dìsdotto per Divcrlimcnlo, Diletto, in gen. :

giacché il piacere sovente svia, il dolore raccoglie.

2. t Pili aff. a Condurre, nel senso più press, a

Dedncere. .W. Cin. {.Man.)

i DISDETTO. IT.) S. »». Disdotto. V. — Rim.
ani. Jac. Leni. 1 . 28 1 . (Man.) Guilt. Him. 1 . 50. (C)

DISEBBRIARE. V. n. ass. Uscir d'ebbreaa. Non
tom. : potrebbe cadere nel verso. Deebriatus , i»

Cussiod., Briaco bene. Aldobr. P. N. li. {Q Chi

vuole disebbriare, si bea spesso vino acelo mesco-
lato con acqua fredda. E 133. E chi incbbria di vino

di tali uve, non disebbria leggiermente.

DISEBBRLATO. Pari. pass. Da Disebbriare. Lib.

eur. malati. (C) Con tale bevanda gli ebbri diven-

gono perfettamente disebbriali.

DISECCAMELO. S. m. Da Diseccare. L'atto e

reffetlo del diseccare. (C) V. Dissecca.mento.

i. Per Mancanza d'umore e di chimo. Col. SS.
Pad. (C) Or costrigne il ventre per dìseccamento di

digiunare, or lo costrigne per troppo maiigì.ue.

DISECCANTE. Part. pret. di Diseccare. Che di-

secca. V. Disseccante. Quist. filosof. C. S. (C)

La maligniti... è vento ardente e diseccante. (Qui
illegoric.)

ì. E nel signif. del § 2 di Diseccare. Cocch.

Bugn. Pis. i21. [Oh.) Rispetto alle facultà mediche
ei solamente riconosce quest'aque innocenti e buone
ai sani, e generahuente ei le trova solventi e disec-

canti.

3. (Ar. Mes.) [Cont.] In signif. di Sost. vale So-
stanza che mescolala a colore od altro l'asciuga e

dissecca prontamente. Imp. St. nai. v. 12. Sap-
piamo che è (i7 bolo armeno) molto diseccante.

DISECCARE. V. a. Ajf. al lat. aureo Desiccare.

Render secco , Rasciugaiw (C) [t.] Non ha eerti

trasl. di Seccare ; e dice talvolta operazione più
fatta apposta e più compiuta. V. Disseccare.

fCont.] Biring. Pirot. n. 5. Questo è vetriolo

potentissimo, e non vetriolo, ma cuperosu si chiama,

servonsene molto gli alchimisti come materia forte e

diseccativa, e per la medesima causa ancor li pittori,

dove abbino di bisogno di diseccar presto li lor me-
scolati colori.

2. Tor l'umidità. [Cont.] Biring. Pirot. i. 8. Ben
diseccate (le forme) in un forno, come quel da cocere

il pane, le aprivano a suolo a suolo. Adr. A. Disci.

mil. 449. Nel diseccar le acque paludose o affos-

sate , consiglisi l'esperto con Vitruvio : il quale in-

segna infiniti ordigni a questi elTetti da lui ritrovati.

=: Cavale. Med. cuor. (C) Il fuoco anche purga l'aire

rio, e fallo buono, e disecca l'umidità. Borgh. Orig.

Fir. 18. Se l'anno di Roma Dxxxvi, quando fu

questa passata, jwliidi ci erano, sarebbe manifestis-

simo segno che elle non fossero state da lui di-

seccate.

3. T. med., che vale Rendere il corpo adusto,

men ridondante di umori, o Far che da una parte

più non si separi marcia, ecc. [Cont.] Garz. M. Cuv.

n. 28. Quelle cose , ch'assottigliano e diseccano

grandemente il corpo.

4. E detto allegorie. Fav. Esop. (C) Il quale è

vento ardente che disecca ogni fonte-di pietà. Aibert.

61. L'animo allegro fa la vita fiorita, e lo spirito

tristo disecca l'ossa.

5. N. ass. Inlrod. Viri. (C) Pigliare tanto cibo

che ristori quegli umori diseccali, perchè se l'umor

perduto non si ristorasse, tostamente il corpo disec-

cherebbe. Mor. S. Greg. La pelle mia abbrunisce, e

l'ossa per lo caldo diseccano.

[Cont.] Jmp. Si. naI. vii. 3. Questo luogo di

mano in mano par che disecchi : e tutto il paese par

fatto da inarenamento del Nilo.

6. N. pass. [Coiit.] Fon. D. Ob. Fabbr. il. 22.

Per aver detta acqua minor cammino, si verrà la detta

palude a diseccare con maggior agevolezza.

DISECCATIVO. Ai/g. Alto e Acconcio a diseccare.

(C) Diseccativus, in Macro. V. Disseccativo.

[Cont.] Cr. P. Agr. i. 169. L'acqua salsa è

da schifar sopra lutto, che col letame non si mescoli

e con le piante, imperciocché quella è diseccativa e

adustiva, e al postutto contraria al pullulare e met-
tere delle piante. E 187. Sale allume... diseccativo

dell'umido seme.
2. Per lo più T. medico, t vale Atto a rendere

il corpo meno ridondante di umori, o sim. Cr. 2.

14. 7. (C) Quella (acqua salsa) è diseccativa e

adustiva. iSerap. La sua prima virtii si è diseccativa

e infreddativa.

[Cont.] Cr. P. Agr. ii. 162. La sua corteccia

(del noce) arrostita è diseccativa senza raordicazione:

e i suoi midolli verdi masticati si pongono sopra la

postema melanconica ulcerosa, e favvi utilitade.

DISECCATO. Part. pass, e Agg. Da Diseccare.
V. DissBCCATO. Soder. Colt. 28. (C) Diseccata e

rasciutla tutta quella umidezza..., quella terra... ac-

cetterà... non pur le barbate, ma i magliuoli. In-
lrod. Virt. Pigliare tanto cibo che ristori quelli umori
diseccati.

Vii. Crist. (C) Guardava li piedi cosi feriti e

diseccati.

[Cors.] S. Ant. Leti. 48. Per lo dolore im-
menso, essendo diseccalo, disse la quinta parola,

cioè , Sitio : io sono assetalo.

2. [Coni.] Nel signif. medesimo del § 3 di Dl-

geccare. Gars. M. Cav. ii. 28. Difetto del polmone

DISECCATOJO. S. m. (Ar. Mes.) Specie di Forno
Fornello appropriato a diseccare qualche so-

stanza. — // con», é Seccatoio. // luogo poi ove si

tengono le castagne a prosciugare chiamasi Melato

in montagna. [Coni.] Biring. Pirot. ix. 2. Oltre a

più distillatori di lambicbi e campane, v'ho veduto

un putrefattoio, e un diseccatoio, e vi era anco un
bagno marie.

DISECCAZIOltiE. S. f. Da Diseccare. Diseccamenlo.

Non com. V. Disseccazione. [Coni.] Vas. V. Piti.

Seul. Arch. ut. 276. Ritrasse ( il Bronzino ) detto

Luca con una cesta di fruite, per essere stato colui

ministro e provveditore per lo detto signor Duca nella

diseccazione de' paduli ed altre acque, che tenevano

infermo il paese d'intorno a Pisa , e conseguente-

mente, per averlo rendulo fertile e copioso di frutti.

2. Nel signif. medesimo, Toglimenlo d'umori, di

cui ridondi il corpo. Cr. 3. 18. 4. (C) E d'umori

superchìevoli diseccazione si desidera. Oli. Com.
Purg. 2i. La natura di questo bere è tale come quella

dell'avarizia all'avaro, che quanto più si bee, per la

diseccazione che fa il vino per la sua natura calida,

e per la vaporila dei fumi che montano al celabro,

tanto più asciuga il fegato.

Capr. Boll. 1. 15. (C) Donde nascerà questo?
D. Dalla vecchiezza, la quale non è altro che una
diseccazione dell'uno, e uno raffreddamento del-

l'altro. [K.T-s.] Geli. Capr. Boll. Diseccazione del-

l'umido radicale.

DI SECCO IJi SECCO. Post, avverb. Senza ninna o

pochissima occasione apparente. Fir. Dial. beli,

donn. 426. (C) Allora una certa vecchia... di secco

in secco disse. E nov. 4. 226. Se le mise a sedere

a dirimpetto, e avendola guatata un pezzo fiso liso,

e' le cominciò di secco in secco a dir queste bell«

parole.

DISEDUCARE. [T.] V.a. Contr. d'Educare. Educar
tanto mule che sia peggio che nulla. Ammaestrar
malamente è un dìseducare.

»!« UAN*. — Voi. II.

DISEDUCATO. [T.] Part. pass, di Disedijcark.
E come Agg. Diseducati nelle scuole digià moral-
mente educali nelle famiglie.

DISEGIVAMENTO. S. m. (Piti.) Da Diseg<nare. Lv
stesso che Disegno. V, — Non com. Baldin. (.Vi.)

2. Figura e Componimento di linee e d'ombre,
che dimostra quello che s'ha a colorire o in altro

modo mettere m opera ; e quello ancora che rappre-
senta l'opere fatte. Introd. Virt. (C) Allora tolse la

canna, e disegnoUi in presenza di maestri ; ed elli

sciissono il suo disegnamento perchè non uscisse lor
di mente.

3. (Rei.) t È anche figura rettorica. Reti. Tuli.

(Man.) Ed è un'altra sentenza che si appella disegna-
mento, la quale ha luogo quando il dicitore disegna
che gravi cose di alcuno fatto si possono seguitare
per innanzi.

DISEGSiAiVTE. Pari. pres. di Disegnare. Che di-

segna. Salvin. Disc. 3. 57. (M.) Una è in faccia
all'altre, disegnante la buona corrispondenza, e la

rimunerazione e 'I contraccambio dovuto.
DISEGNARE. V. a. e N. ass. (B.A.) [Mil.j Deli-

neare in carta o in tela, in tavola, in muro, e sim.
un'immagine con la penna, con lapis; o colla ma-
tita, ecc. Designo, lai. aureo in altri sensi. := Bocc.
Nov. 56. 6. (C) Siccome sogliono essere i visi che
fanno da prima i fanciulli che apparano a disegnare.
Dani. Purg. 32. Come pintor che con esemplo pinga.
Disegnerei com'io m'addormentai. Bui. Disegnare è
figurare immagini secondo le lineazioni corporali, le

quali non danno sì certa notizia, come danno le co-
lorazioni. Borgh. Ripos. 511. Disegnando particolar-

mente più mesi nel Carmine alla figura di Masaccio.
[t.] Vasar. 2. 201. Imparare a disegnare e dipin-
gere. [Wil] Cennini, Tratt. Piti. cap. vili. Ma
fa' che quando disegni, abbi la luce temperata, e il

sole ti basta in sul lato manco; e con quella ragione
l'incomincia a usare in sul disegnare, disegnando
poco per dì, perchè non li venga a infastidire, né a
rincrescere.

[Coni.] G. G. Leti. vii. 145. Non potere per la

cecità uè far calcoli, né disegnar figure o discorrervi

sopra. Vas. V. 397. Era sempre in moto, o vero
occupato in far disegni d'architettura, e massima-
mente essendo io stato il primo, che disegnasse, e fa-

cesse tutta l'invenzione della vigna Giulia. 'Lab. Cast.
Ponti, 3. Bisogna prima disegnarle (le incavallature),

in terra o nel muro tali, quali per l'appunto devono
essere poste in opera, e sopra tali disegni cavare la

misura, ed i modini. Fior. Dif. off. piazze, in. 4.

Questo (spago) è assai meglio per disegnare in terra

di notte le Irinciere e i forti.

E a modo di Sost. [Mil.] Cellini, Tratt. Orefic.

p. 215. Il disegnare si fa con il carbone e con la

biacca, altrimenti colla penna stietta, ìntersegando

l'una linea sopra l'altra ; e dove si vuol fare scuro
si sovrappone più linee, e dove manco scuro con
manco linee, tanto che si viene a lasciare la carta

bianca per e' lumi.

[Cont.J Celi. Oref. 22. Gli disegnai (i fogliami)

con uno stiletto d'acciaro brunito. E fatto questo ri-

dìsecnar con la penna e con lo inchiostro con tutta

quella pulitezza che al bel disegnare si conviene...

2. E fig. Dani. Purg. 22. (C) Ma perché veggi

me' ciò eh' io disegno , A colorar distenderò la

mano.
3. [Coni.] Disegnare dal naturale. G. G. Noi. fen.

lun. Tra il filosofare e lo studiar filosofia ci è quella

differenza appunto che è tra il disegnar dal naturale

e il copiare i disegni.

4. Disegnar d'acquerello vale Delineare co' pen-
nelli intinti nell'inchiostro mischiato con acqua.
Benv. Celi. Oref. 60. (M.) Disegnasi ancora in altra

guisa...: si pigliano i pennelli, e, com'i dipintori

fanno, intignendoli nell'inchiostro mescolato con
acqua, si va, secondo il bisogno, or più chiaro or

più scuro ombrando detti disegni ; e questo si chiama
disegnar d'acquerello.

3. [Coni.] Disegnar di prospelliva. Lana, Piti.

148. Restarebbe per ultimo, che io dassi qui ie

regole del disegnare in prospettiva, essendo che ogni
quadro de' avere detcrminato il punto che chiamano
centrico, ed il punto della distanza dell'occhio cho lo

rimira regolando con questi due punti le degradazioni,

e l'altezze degli oggetti.

6. Per Effigiare, tanto con opera di scultura,

quanto con quella del tessere. Quid. Simint. 2. 25.
(Man.) In quello fue tessuto traile fila, lo lento oro,

e fu disegnato nella tela l'antica storia. E 3. 237.
Disegnàro nella tela l'antica storia. Pule. Episi. 6.

34
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r.non posso ogni cosa disegnare; L'erba mi manca;

* più giunchi non reca La donna moria.

7. EJuj. Corsili. Torracch.3. 67. (Gh.) Che spesso

«'un disegna, un altro squadra, E '1 burlar con un

uomo è mala tresca.

, 8. Per Imprimere. Pelr. son. 79. (C) Con quanti

luoghi sua bella persona Copri mai d'ombra, o di-

segnò col piede.

9. Per Additare, Descrivere con parole o con

legni, note, e sim. Doce. Nov. 19. 17. (C) Primiera-

mente disegnò la forma della camera, e le dipinture

di quella. IJ nov. 31. 7. .\vcnilogli disegnata 1 altszza

die da quello insino a terra esser potesse. E Vit.

Dani. 67. Il quale egli ottimamente nella mem«ria

avca segnato, a vedere se vero spirito o falsa dilusione

questo si avesse disegnato. Dittam. 3. 9. Molto è

quel monte divoto e romito. Ed è si aito, che il più

di Toscana Mi disegnò un frate col suo dito. Docc.

g. 4. n. 5. [Mt.) 1 tuoi fratelli m'uccisone (por/a. «no

ammanato apparso a una che dorme); e disegnatole

il luogo dove sotterrato l'aveano, le disse che più...

Pule. Luig. Morg. 21. 25. (Gh.) I pastor tutti vcnien

disegnando Come guardato sia da ogni canto, E per

sei porle vi si viene entrando,...

10. t Pretto lat. Virg. Urbem designai aratro.

Segnare il circuito d'una nuova città, e i principali

compartimenti. Oltreché in senso slor. potrebbesi

tuar tuttavia, quando lo dichiari il contesto. [F.T-s.]

Giov. Fabr. Cam, Virg. Catone dice che coloro che

disegnavano le città, attaccavano all'aratro un toro e

cuna vacca. Ivi: Quando i Romani disegnavano la

itià coll'aratro, essendo arrivati dove volevano fare

la porta, alzavano l'aratro e lo portavano.

ìi. [t.] Disegnare le danze; Assegnare le posi-

ture e le movenze alle persone che sono nel ballo,

e il comporsi e Vatteggiursi di guelle.

12. Per Simbolerjf/iare. Significare una cosa per

meno di un altra. Mnr. S. Greg. 2. 16. (C) Per lo

nome della terra si disegna la peccatrice gente pa-

gana. Segn. Star. 9. 234. Diceva forte e pubblica-,

mente: in questo giorno s"è stiacciato il capo a

quattro tordi ed una merla, disegnando per merla il

Bondinelli.

13. \CAmp.]Per Segnare, Mostrare, e sim. Boes.u.

La fama lor, che fu tanto eccellente, Disegna il nome
lor cosi famoso Con poca scritta ed a poca gente

(signat). = Sagg. nat. esp. 15i. (Man.) Sotto del-

l'agghiacciamento disegna il grado, al quale viene

scagliata l'acqua con massima velocità nel punto del-

l'agghiacciarsi.

14. Per Dinotare, Significare. Oli. Com. Par.

12. 292. (il.) Perchè il cane è latrante, disegna

predicatore;...

15. Per Indicare a via di circonlocuzioni. Salvin.

Cai. 131. (M.) Il poeta, cui disegna, non nomina,

si è Ennio, siccome appare da ciò che ora si è

detto.

16. Per Descrivere semplicemente, Trattare. Vegez.

3. (M.) 11 quarto libro disegna ogni generazione

d'edificio e d ingegno, per lo quale citlade o castello

si combatte.

17. [Val.] Narrare, Scrivere. Pucc. Ceniti. 8.

13. In Napoli mori, com'io disegno.

18. Per Far disegno, pensiero, proposito. Bern.

Ori. in. 43. 46. (Gh.) TornSro i due compagni allo

stendardo, Di far venir le genti disegnando, [t.]

Sansov. Conc. Polii. Colui che disegna di pervenire

ad un magistrato, si disponga di sopportar l'odio e

la malevolenza di molti.

19. Per Disegnar colla mente. Concepire, Idearsi,

Immaginarsi, tìappresentarsi al vivo un oggetto.

Pelr. cans. 30. 3. (C) E pur nel primo sasso Di-

segno colla mente il suo bel viso.

20. Disegnare a parole, lo stesso che Descrivere a

parole. Dare ad intendere con parole. Guidott,

Reti. 100. (Man.) È un'altra sentenzia che si appella

disegnare, la quale ha luogo quando il dicitore di-

segna a parole i reggimenti della natura di alcuna

persona,...

21. Disegnare in nua cosa vale Farvi su disegno.

Farne assegnamento , Pensar di trarne profitto.

Sasseti. Leu. 216. (Man.) A' vostri si diérno i prezzi

delle mercanzie, che sono tali da non potere disegnare

in cosa nessuna. Car. Leti. 1. 254. (Gh.) lo mi sono

rallegrato sempre di tulli li onori,..., non come ser-

vitore che disegni o speri nella grandezza del suo

padrone, ma come uno...

22. Fig. Ordinare nel pensiero. Concepire, Far
conto. Segn. Slor. 2. 59. (C) La fortuna, che aveva

disegnato di rovinar pure quel governo, apprestò

tostamente una occasione maggiore, e da far riuscire

i disegni de' maligni. Bern. Him. 13. S'hai qualclte

vecchio ricco tuo parente. Puoi disegnar di rima-
nergli crede. Belline, son. 27. Quanti in parole son
buon' dipintori In aria a disegnar d'ollramarino, Poi

di foglie di fave dan colori. (Qui fig., per Molti fan
disegni o castelli in aria.) Car. Leti. Tornii, leti. 65.

p. 98. (Gh.) Ed io lo desidero sopra lutti, per aver

disegnato di tenerlo per qualche tempo appresso di

me, e valermi della compagnia e dell'opera sua. (T.j

Sansov. Conc. Polii. La guerra rare volte riesce in

quel modo che vien disegnata. [Lambr.| Nari. Slor.

S'era disegnato di fare testa (ielle genti fiorentine,

per opporsi alla forza de' nemici.

23. [t.] Può stare talvolta per quel cite men
bene dicesi Progettare, Fare un progetto.

[Coni.] Fon. D. Oh. Fabhr. li. 25. Borsotto, il

quale ebbe cura del molo di Palermo,... disegnò in

quel tempo di far un molo nell'istesso luogo, dov'è

incominciato alla Torre di S. Vincenzo, e sin dalfora

uè fé' li disegni, e relazioni che oggidì sono in potere

del signor Marchese di Grottola. G. G. Fort. xi.

156. Bisogna avvertire per disegnarlo (l'orecchione)

d'accomodarlo in modo che non impedisca le canno-
niere che non possono far l'ullicio loro nel difender

tutta la fossa. Tass. Ger. 18. 42. Ed era questi

infra i più industri ingegni, Ne' meccanici ordigni

uora senza pari, E cento seco avea fabbri minori Di
ciò ch'egli disegna esecutori.

21. Per Assegnare, Stabilire. Guice. 1. 08. (Gh.)

Essendo la guerra non prima che per l'anno pros-

simo disegnata,... E 1. 238. Né avendo ancora in

ordine tutto l'esercito disegnato,...

23. E Disegnar luogo, osini., per Sceglier luogo,

Ordinare prima nel pensiero quel luogo cui si mira.
Ar. Far. 39. 2. (M.) Ribatte il colpo, e quinci e

quindi gira, E se percuote pur, disegna loco Ove
possa a Rinaldo nuocer poco.

26. Scegliere , Eleggere , Destinare. Tac. Dav.
Ann. 13. 169. (C) Quando io co' miei consigli lo

faceva adottare , far viceconsolo , disegnare con-
solo, e le altre vie gli lastricava aU'imperio. Geli.

Sport. 2. 5. (M.) Lasciati consigliar a me che, se

non ti curi di dota, io ne bo disegnata una che sarà

il bisogno tuo.

27. jM.F.] Disegnare di ano. Farne capitale. Lor.

Med. Àpol. 136. Piero mio servitore era tanto av-
vilito che di lui non potevo disegnare cosa alcuna.

28. Per Privilegiare , Distinguere. Bocc. Leti.

322. (iW.) Ha voluto (Iddio) disegnarti col nome che
bai uguale agli effetti ed operazioni che da le escono.

29. Disegnare e non colorire. Prov. che vale Non
mandare isuoi pensieri ad effetto. Fir. Trin. 1. 5.

(C) Poffare il mondo, ch'io non possa colorire cosa
ch'io disegni !

30. Disegnare fu anche usato per Cancellare

,

contrario di Segnare. (Fanf.)

31. (Ret.) Disegnare, in forza di nome. Figura
rettorica. (M.) V. l'es. nel § 20.

DISEGJiATO. Pari. pass, e Agg. Da DISEGNARE.
Car. Leti. 2. 91. (C) La voglio veder prima dise-

gnata almeno schizzata che intagliata.

[Coni.] Vas. V. Piti. Seul. ArcA. 144. V'erano

ancora molte figure aggruppate, ed in varie maniere
abbozzate, chi contornalo di carbone, chi disegnalo

di tratti, e chi sfumato, e con biacca lumeggiati,

volendo egli mostrare quanto sapesse in tale profes-

sione.

[Coni.] Disegnato di acquerello. Vas. V. Pitt.

Seul. Arch. 1. 48. Giotlo, il quale disegnò molto

bene nel suo tempo, e di quella maniera, come ne

fanno fede molte carte pecore disegnate di sua mano
di acquerello, e profilate di penna , e di- chiaro e

scuro, e lumeggiale di bianco.

i. E a modo di Sost. [Mil.] Per la cosa dise-

gnata. Cenn. Troll. Pitt. cap. ci.xv. E se bisogna

sia lavorato da ciascuna delle parli (del palio) una
medesima storia o figura, inetti il telaro al sole, volto

il disegnato verso il sole.

3. Fig. [Cors.J Per Rappresentalo. S. Ant. Leti.

71. E non che .Matteo, disegnalo nell'uomo, perchè

parla assai della conversazione di Cristo tra gli uo-

mini...; ma Giovanni, disegnato nell'aquila, perchè

parlò altamente di sua divinità, non ce lo poteva dare

ad intendere il modo di questa unione.

4. Per Assegnato, Stabilito. Fir. Op. 3. 26. (Gh.)

Arrivarono al disegnato luogo. Sannaz. Arcad. 48.

Qualunque... la disegnata mela toccava, era di frondi

di pallidi olivi... coronato. [F.T-s. | Aless. Piccai.

Sfer. Mond. 6. 15. Dante nel suo Paradiso lo chiama

(i7 cielo empireo)... il cielo della divina pace; come
luogo vcramenlc disegnato alli beati eletti.

[Cont.] Fnl. Vas. quadri, i. 6. Mantenere la
prua a disegnalo camino il meglio sì può per salvarsi.

5. Per Ordinato, Deliberato. Ar. Cass. 4. 4. (C)
Disse oggi di fare... un giunto... il più bello e me-
glio disegnato del mondo.

6. Per Ideato , Pensato. Guice. Star. 17. 43.
(M.) I Colonnesi cominciando a seguitare la perfidia
disegnata avevano mandato Cesare Filettino... con
due mila fanti ad Aiiagna.

7. Per Nominalo ad una carica sema averne
per anche preso possesso. Sallust. Cai. 38. (.V.)

Fermamente o la paura o ingiuria t'ha menato a ciò,

Sillano, che tu. Consolo disegnato, iluova generazione
di pena sentenziassi. E 93. ediz. Silves. (Gh.) Era
già eletto e disegnato a dovere essere Consolo. Segr.
Fior. 107. (M.) Stato disegnato per bargello da M.
Lapo. Segn. Slor. Fior. lib. 4. Raffaello Girolami
disegnato gonfaloniere.

DISEGNATOJO. S. m. Malitoio, e qualunque cosa

si adoperi per disegnare. Aiber. L. B. Pitt. 92.
(Gh.) Il pittore non levi mai il pennello o il disegna-

tojo dal lavoro fino a tanto che... Vasar. Vii. 1. 306.
Con penna o con altro discgnalmo o carbone espressi

(i primi disegni)... (Fanf.j Mellin. Descrii. Enir.

24. Infiniti slavano ritraendo col disegnatojo le dette

statue e pitture.

[Cont.] Vas. V. Pitt. Seul. Arch. iii. 271. lo

ritrarrei di colori a olio, come con qual si voglia

disegnatoio, le cose naturali, e massifflamcnte ignudi,

ed abiti d'ogni sorte.

DISEGNATORE. Verb. m. di Disegnare. Chi o Che
disegna. (B.A.) \^l{\.\ In genere. Colui che fa la

professione del disegnare. Onde si dice Disegna-

tore d'architettura, d'ornato, di ricami, di opere da
tessitori, di stoviglie, porcellane, di macchine, ecc..

Colui che s'è dedicato esclusivamente a una di

queste specie di disegno. Designator, lat. aureo, in

altro senso.

[Coni.] Vas. V. Pitt. Seul. Arch. il. 209.
Nell'istoria dove S. Pietro battezza, si stima grande-

mente un ignudo, che trema tra gli altri battezzati

assiderando di freddo, condotto con bellissimo rilievo

e dolce maniera, il quale da gli artefici e vecchi e

moderni è stato sempre tenuto in riverenza ed am-
mirazione; per il che da infiniti disegnatori e maestri

continuamente fino al dì d'oggi è stata frequentata

questa capella. [t.j Ghib. in Vas. i. xiii. Fu dise-

gnatore, e forte si dilettava dell'arte della scultura.

Bui. Purg. 12. 1. (C) Dipintore..., cioè dise-

gnatore con isiilo nelle tavole. Fir. Dial. beli. donn.

.380. Ancorché le sue fattezze manchino forse in

qualche cosellina, secondo le misure di questi scru-

polosi disegnatori. Car. Lett. 2. 92. Qui non ho né
artefici, né disegnatori, ne dipintori da potermi ri-

solvere d'una forma migliore. Buon. Fier. 5. 4. 2.

Che esquisilo Disegnator né 'nsegna quanto vaglia

In gentiluomo la matita e '1 gesso.

[Cont.] Spet. nat. ili. 77. L'arte del disegnator

de' giardini non consiste mica nel contraffar queste

cose, ch'io v'ho nominate; uè tampoco nel divertire

i miei occhi con una vana prospettiva. G. G. Leti.

VII. 192. Il Gran Duca ne fa esso ancora disegnare

(faccie della luna), onde non credo che desideri

altri disegnatori.

[Mil.] Dicesi Grande o Buon disegnatore qud-
l'Arlisla che s'è applicato più particolarmente a
quella parte dell'arte che consiste nel disegno, ed è

riuscito eccellente in quello.

[Coni.] Pali. A. Arch. il. 14. Messer Battista

Franco grandissimo disegnatore a' nostri tempi avea

ancor esso dato principio a dipingere una delle stanze

grandi, ma sopravenuto dalla morte ha lasciala l'o-

pera imperfetta. Doe. Arte San. M. App. ili. 36.

Li suoi disegui (di Baldassare) sono bellissimi e

magni,... omo da bene e grandissimo disegnatore

(di edifizi). Vas. V. Pitt. Seul. Arch. ili. 217.

Essendosi fallo (Livio Agresti) buono e fiero dise-

gnatore
,

pratico coloritore , copioso ne' componi-

menti delle storie, e di maniera universale, è stalo

condotto con buona provisione dal sopradetta Cardi-

nale in .Augusta, dove va facendo continuamente

opere degne di molta lode.

DISEG.VtTlllCE. Verb. f di DlSEGNATOnE. (C)

[T.j Scuola disegnatrice (valente in ispecie nel

disegno).

2. Per Rappresenlatnce. Oli. Com. Par. 16. 379.

(C) La palla è disegnatrice dell'universo, e l'oro avanza
ogni metallo.
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DISEGNATURA. S. f. Disegno. Bui. Ptirg. 12. 1. i per detta chiesa. Vas. V. Pili. Seul. Arch. i. 11.

(C) Gì' ingegni sottili son quelli che cognoscouo le Fu fondata, col suo disegno, l'anno 1294, la chiesa

proprie dipinture, disegnature, e non li grossi ingegni, di S. Croce. Pali. A. Arch. Pr. E perchè io questa

[Cont.] Doc. Arte San. 31. m. 37. Maestro > parte noi abbiamo pochissimi esempi antichi...; io

Benvenuto di maestro Giovanni dipintore die avere ! porrò le piante e gl'impiedi di molte fabbriche da me
per insino a' iii d'ottobre l-iSó, lire sessantotto...

j

per diversi gentil'uomini ordinate : e i disegni delle

sono per disegnatura del pavimento s'è fatto della i
case de gli antichi, e di quelle parti che in loro più

storia (del sacrifizio di Jefìe). |
notabili sono.

[t.] Disegnatura d'un ricamo, la fattura del
|

[Cent.] E d'altre opere di muratura. Bart. C.

disegnarlo, altro dal Disegno. Arch. Alb. 87. 23. 11 ponte, e di disegno, e di ogni

1 DlSEG.\AZiOXE. S. f. [Fanf.] Azione del disc-
j

sorte di lavoro, si debbe accomodare in modo contro

gnare. Designalio, lat. aureo in altro senso. Segni, ;
le spesse e conlinove scosse de carri, che e' duri

Elie. Arist. 81. Chi si consiglia, pare che cerchi eternamente. Celi. V. ii. 63. Mi messi a fare una

P

w

d'una cosa, et che la risolva nel modo detto, non
altrimenti che avviene nella disegnazione delle linee.

DISEG.\ETTO. S. m. Dim. di DISEGNO. Più com.

Disegnino. Celi. Vii. i. 350. (C) Gli portai certi

disegnetti che Sua Eccellenza mi avea domandato.

E 2. 2i0. Con essa lettera mi aveva mandato alcuni

disegnetti.

DISEGKLXO. S. m. Dim. e vezs. di Disegno.
Sempre d'opera d'arte; non nel trasl. Chimentelli, in

Dal. Leti. 83. (Gh.) Avrò caro anche un disegnino di

essa {cattedra di S. Pietro) come stava prima. Dal.

Cari, in Leti. ined. Acad. Crus.p. ZI. Se si potesse

averne un disegnino in piccolo per intagliare,...

DISEG.XO. S. m. (B.A.) Rappresentazione di una
più figure, di paesi, di qual si voglia ogi/etto,

fatto con matita, penna, pennello, ecc. (Fanf.)

[Cont.] Vas. Pitt. xv. Perchè da questa cogni-

tione (della proporzione che ha il tutto con le parti)

nasca un certo concetto e giudicio, che si forma nella

mente quella tal cosa che poi espressa con le mani
si chiama disegno, si può conchiudere che esso di-

segno altro non sia che una apparente espressione e

dichiarazione del concetto che si ha nell'animo, e di

quello che altri si è nella mente imaginato e fabbri-

cato nell'idea. = Cron. Morell. 229. (C) Mandò suoi

ambasciadori e maestri col disegno a' suoi congiunti,

che facessono edificare la fortezza secondo il dise-

gno... Borgh. Rip. 137. 11 disegno non estimo io che
sia altro die un apparente dimostrazione con linee di

quello che prima nell'animo l'uomo si avea concetto,

e nell'idea immaginato. Belline, son. 91. Di disegni

le mura ne son piene. Fir. Dial. beli. donn. 362.
Mostrateci ancora il disegno della risoluzione della

persona nella figura sferica. Red. Leti. 2. 137. Ho
ricevuto il disegno del granchio. (Cont.) Cari. Art.
ined. G. : III. 297. Si manda il disegno a mess.
Andrea Palladio, fatto secondo la forma dello schizzo
ch'elio lasciò qua.

[Mil.] Disegno a contorue é quello che delinea
gli oggetti semplicemente, senza esprimerne il rilievo
col chiaroscuro.

(Mil.) Disegno all'acquerello è quello nel quale
le ombre e il chiaroscuro sono espressi con la seppia,
rinchiosiro della China o altra qualsiasi sostanza
stemprata nell'acqua.

[.\lil.] Diseguo a colori o colorito è quello che
i coperto dei colori proprii dell'oggetto figuralo.
[Cont.] Breve Pitt. San. i. 62. iS'on sia nissuno
di qualsivogli sorte, condizione o arte, die ardisca
tener pitture, scolture colorite, cose dorale, disegni
a mano, di stampa o coloriti, carte peste, gessi, o
stucchi, se prima non ha pagato il dntto a l'arte dei
dipentori.

[t.J Disegno lineare e geometrico, d'ornato, di
figura.

2. L'arte del disegnare. (Fanf.) Vasar. (M.) 11

disegno, come padre della pittura, scultura e ar-
chitettura, è figurato per una statua tutta nuda con
tre leste eguali, per le tre arti ch'egli abbraccia le-
nendo indifferentemente in mano di ciascuna qualche
istfomento. [F.T-s.] Dav. Oraz. Per eserdzio del-
l'arti nobili, delle quali egli {Cosimo) era conoscitore
ottimo, ordinò l'Accademia del Disegno. [t.I Lezioni
di disegno.

In questo senso Arte del disegno in ^en. [Cont.]
Mart. Arch. i. Pr. Non meno necessaria era esisti-
mata l'arte del disegno in qualunque operativa scienza,
die le prenominate (aritmetica e geometria).

3 Arti del disegno, in ispecie, si dicono quelle,
nelle quali il disegno forma la parte essenziale,
come la Pittura, Scultura, ecc. {Man.)

4. Si dice anche la Pianta d'una fabbrica. (Man.)
ILont.J Buonurr. M. V. Leti. 22. 1 Fiorentini
nanne avuto già più volte grandissimo desiderio di
jar qua in Roma una chiesa di San Giovanni; ora...
Hanno fatto cinque uomini sopra di ciò, i qualim hanno più volte ridiiesto e pregato d'un disegno

fornacetta nella bottega che mi aveva fatta il duca,

con mio ordine e disegno, nella propria casa che mi
aveva donata.

[Coni.] E delle costruzioni di macchine, e sim.

Vas. V. Pitt. Seul. Arch. n. 298. Continuando
{Chimenti) nel servizio del re, prese, andando su per

il Danubio a dar disegni di molina,... un'infermità...

G. G. Fram. xiv. 220. Riducendo la vostra mac-
china artifìziosa al più semplice disegno ch'io possa.

Biring. 0. Mec. Picc. Pr. I certi principii di quasi

tutti I pensieri, disegni ed invenzioni meccaniche.

(Tom.) Disegno in pianta, o Pianta, gli è un
modo speciale di disegnare gli oggetti, il quale si fa
col dar loro quella figura che avrebbero veduti d'alto

in basso {a volo d'uccello), o, in altri termini, sbat-

tuti (prnjetti) sopra un piano oriizontale.

5. [M.F.J Esemplare da cui copiare. Caro, Or.

S. Greg. 19. 20. óra la prima cosa di quelle che si

dicono, sarà questa, che avendo noi per nostro esempio
quel mìserabil disegno della virtù, dobbiamo avver-
tire di non parer cattivi pittori a rilrarlo.

6. Uomo di disegno vale Disegnatore. Car. Leti,

ined. 2. 107. (M.) Dell'abito mi rimetto agli uomini
di disegno, che ne potranno comporre uno a lor'modo...

cavato dalle sibille della cappella di Michel Agnolo.

7. Disegni, T. de' pittori. Quegli studii che sopra

carte o altro fannosi dai principianti, e anche da'

maestri delle nostre arti, per istudio, o per dimostra-

zione de' concetti loro, prima di far l'opera. Baldin.
Voc. Dis. 51. (Man.)

8. Disegno vale anche Arte, Maestria nel saper
disporre bene e ordinare l'invenzione, ed è lerm.

de' pittori. Vas. Op. Vit. 4. 283. (Man.) Fece di

pittura una ressurrezione di Cristo , nella quale si

fece conoscere per eccellente maestro, avendola fatta

con disegno, bell'attitudine dì figure, scorti, e ben

colorita.

[Cont.] V(w. V.Pill. Seul.Arck.i. 4. Dipinse

nel chiostro di S. Spirito,... tre archetti di sua mano,
della vita di Cristo, e certo con molto disegno. E ni.

Cominciassero... a cercare di fare le loro Apre più

studiate, e che ci apparisse dentro maggior oisegno
;

con quella imitazione più simile e più a punto alle

cose naturali, [t.] Vasar. 2. 2. Agostino e Agnolo,

aggiungendo molto miglioramento alla maniera di Gio
vanni e Nicola, Pisani, arricchirono l'arte di miglior

disegno ed invenzione.

9. ATer disegno, T. de' dipintori, vale Sapere or-

dinatamente disporre e ordinare la invenzione. Busin.

Leti. liO. (Man.) E Vittorio Ghiberti era nobile, ma
povero, ed aveva buon disegno,...

[Coni.] Vas. Seul. x. Nel rilievo ci vanno scorti

di piedi e di leste; che è necessario avere grandissimo

disegno a volere in ciò mostrare il valore dello ar-

tefice.

10. [Coni.] Fare una costrniioBe in disegno, Pre-

sentarla, e altri sim. verbi. Serlio, Arch. i. 7. Ac-
caderà a l'architello a fare una colonna canellata,

materiale, o in disegno, e da piccola transportarla

in forma maggiore. Fon. D. Ob. Fabbr. i. 6. r.iasche-

diino aveva portalo la sua invenzione, chi in disegno,

chi in modelli e chi in scritto.

11. [Cont.] Mettere in disegno. Tari. Ques. Inv.

V. 1 . Mettere in disegno rettamente un sito, ovvero

un particolar paese, e similmente la pianta di una
città : la cui pratica da Tolomeo come sapete, nella

sua geografia, è detta corografia.

[Coni.] Vas. V. 397. lo fui... quegli, che misi

sempre in disegno i capricci del papa, che poi si

diedero a rivedere e correggere a Michelagnolo.

[Cont.l Fiorav. Spec. sci. i. 30. Gli islromenti

necessarii al muratore sono questi : cioè, un squadro

per mettere in disegno il luogo, li fili per tirare i linea-

menti, zappe e picconi per cavare le fondamenta...

12. |t.] t Dal garbo che debbono avere le cose

ben disegnate , e che hanno le meritevoli d'essere

atti e ne' movimenti ; come dicesi Fatto a pennello.

Ci sta dipinto. E in gen. Stare a segno, di cosa che
sta in modo conveniente. = Fir. Dial. beli. donn.
379. (C) In guisa che nessuno movimento, nessuna
azione sia senza regola, senza modo, senza misura,
senza disegno.

t Onde fig. Aver disegno vale Aver buon giu-
dizio, e regolamento, e grazia nell'operare. Bern.
Rim. 71. (L) Avea destrezza, E in tutte le sue cose
assai disegno. (Parole d'un cornacchina.)

13. Aver disegno sopra checchessia vale Pensare di
servirsi di checchessia. Cas. Leti. 6. (C) Non ostante

che io avessi qualche disegno sopra la persona sua.

14. [M.F.] Indizio, Sentore, Accenno. La Celi-
dora, I. 64. Vedendo poi che '1 desinare indugia, E
che non c'è di digrumar disegno. Maledice il pestello

e la grattugia, E non può stare in sé pieno di sdegno.
15. Per Pensiero, Intenzione, Mira, Scopo. Geli.

Sport. 5. 6. (C) Come volle Iddio, il disegno mi riuscì

Belline, son. 200. E vo' che '1 tuo disegno ti riesca.
Bern. Ori. 2. 18. 54. Già l'han cotta in disegno, e
tulta nuanta Chi un pezzo, chi l'altro s'ha partito.

Car. Leti. 1. 271. (Oh.) Fare altrui benefido senza
disegno di ricompensa. Segner. Mann. Apr. 3. 2.
(C) Tu sogni di avere a vivere lungamente... ; e però
vivi parimente a disegno (coU'idea di dover sicuris-
simamente giugnere, ecc.; o pure, regolando tutte
le tue azioni, indirizzando tutte le tue azioni, ecc.),

quasi che tu sia sicurissimo di dover giugnere a ciò
che ti sii prefisso nella tua immaginazione. [Tor.|
Dal. P. e P. 37. Ordinate cosi bene le cose, mil-
j'altro restava per la mattina, che metter in ordinanza
i cacciatori, e per questo s'aspettava, che passassero
l'ore quiete della notte con disegno, che su l'alba si

desse principio, [t.] Sansov. Conc. Polii. Rari le

cose eseguiscono secondo i loro disegni. Prov. Tose.
Disegno di pover uomo mai non riesce. — II villano

vien sempre col disegno fatto, (l cittadini chiamano
astuzia quel ch'i diffidenza dell'astuzia loro.)— Vino
e sdegno fan palese ogni disegno.

JCont.] fard. Macch. Ord. Quart. 9. Da questa
fiducia nella spada avveniva '1 spesso successo di bat-

taglie si ben combattute, che duravano i mezzi giorni

intieri con grand'agio de capitani in variar disegni,

e prender nuovi parlili.

16. [t.] Per quel che ora Progetto. Ambr. Cof.
2. 1. Trovandomi Certi danar li quali mi mancavano
a un disegno. P;-oi;. Tose. Un sacco di disegui verdi
non tornano una libbra secchi.

[t.] Disegno di legge, meglio che Progetto.

17. Colorire un diseguo, nel trasl., vale Mettere
a esecuzione un pensiero. Varch. Star. 2. 9. (C)

Né altro a dovere scoprire l'animo, e' suoi disegni

colorire, aspettava ciascuno che una qualche occa-
sione. Cecch. Serv. 2. 4. (M.) Questo sarà uno di

que' disegni che resterà senza colori (cioè, imper-
fetto). Vettor. Frane. Viag. Alem. 18. (Gh.) Allora

parve alla donna che fosse venuto il tempo di colorire

il suo disegno; e subito mandò da un medico,...

18. [Val.] Aver disegno. Tener proposito. Fortig.

Uicciard. 25. 56. E di rubar le sola hanno disegno.

19. Aier diseguo una cosa. Essere quella tal cosa

ben pensata. Malm. 6. 93. (Gh.) Questo (modo di
liberarsi da Baldone), dice Plutone, ha più disegno;

.Ma il Cancellicr di nuovo s'attraversa Con dire...

20. Disegui in aria si dicono i Pensieri vani;
onde Far disegni in aria vale Pensare a cose vane
e difficili. Ciriff. Calv. 3. 72. (Man.) E così fa molti

disegni in aria La sera Spinadosso; e

disegnate, Aver disegno fu detto l'Avere garbo negli ' giusto e al conveniente

poi il giorno

Forse gli fia la fortuna contraria.

21 . Far disegno addossa, o iu su, o sopra una cosa,

persona, vale Pensar di valersene, che anche di-

remmo Farne assegnamento. Morg. 9. 18. (C) Fie-
ramente Dajardo riguardòe; Subito su vi faceva di-

segno. £ 19. 68. Che tu fai sempre sopra me disegno.

Ar. Fur. 27. 77. Ma più chiaro ti dico ora, e più

piano, Che tu non faccia in quel destrier disegno. E
41. (Man.) Campar su quel battei fece disegno. Cas.

Leti. Uom. ili. 149. E prima che non abbi dato fine

a questo negozio non può V. E. far disegno sopra di

lui. Cecch. Stiav. 1. 1. Tantoché se e' non fosse

vecchio com'egli è, io dubiterei, ch'e' non le avesse

fatto disegno addosso. (G.M.I Cellin. Vit. Questo
uomo da bene aveva una sua figlioletta, per la quale

lui mi aveva fatto disegno addosso (aveva disegnalo

di darmela in moglie).

[t] Far disegno sopra una cosa, sopra una per-

sona, ha senso sovente men buono che Farci asse-

gnamento; Pensare a trarne vantaggio olire al
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22. E col secondo caso nello slesso signif. Cnr.

Leti. 1. 8. (Mi.) Scrivete voi di costà il disegno clic

fate de' vostri (danari).

23. £ Kar disegno, per Proporsi, Divisare, Far
cento. Ar. Sai. 2. {hf.) Carlo è nel regno Onde cac-

ciàro i Turchi il mio Cleandro, E di starvi alcun tempo
fa disegno. CeccA. Dot. Prol. (Man.) Onde questo

autor che fa disegno Se e' vive,... Vuol che si sappia

U dote che e' vuole Dare.

24. Far* disegn* vale anche Deliberare, Stabilire.

\y Fur. i. {.Man.) Fece disegno Brandimarte il

gidruo Della hatlaglia... di non andare adorno.

25. [Val.] Far disegno di una cosa. Pensaivi, Oc-
f.Hparsene. Buonarr. Ajon. 2. 11. Ma del mangiar
ti'.'ii si facea disegno.

'•6. Incarnare II disegno. V. Incarnare.
27. Prov. 1 sogni non sou veri, e i disegni non rie-

scono. Sovente i disegni degli uomini sono fallaci

e, contrariati da mille accidenti. Ambr. Cof. 2. 2.

(C) Or vo' ben dir, che mai non fanno gli uomini
Un lor disegno, che un altro in contrario Non ne
faccia fortuna ; ond'è il proverbio : I sogni non son
veri, e non riescono I disegni. V. Sogno.

28. Per disegno, post, avverb., vale Con fine di-

verso all'apparenza. Car. Lett. ined. 1. 163. (M.)

Non vorrei che pensasse che io facessi seco il servi-

tore per disegno, come fanno i cortigiani.

29. (Fis.) [Gher.J Disegni fotograHei, termograllci,

eletlrograflci, «omo disegni di oggetti, ottenuti, in

isvariate maniere , sulla superficie di lamine, o

carte convenientemente preparate, per mezzo del-
l'azione della luce, del calore, della elettricità.

.»0. (Mus.) [Ross.] La forma del soggetto e l'or-

dimento confacevole delle parti componenti un pezzo
di musica. Sacch. Lett. 86. Disprezzano la com-
posizione... niente considerando... l'unità del di-

segno, la forza dell'espressione, la convenevolezza

del costume.

.il. (Leg.) La Minuta del parere, o sim. Band,
ant. (il.) Mandar copia del processo col disegno del

parer loro. Dal. Lepid. 133. (Man.) Risedeva degli

Olio Boccardino dove era stato revocato un disegno
(li sentenza venuto da Pisa.

DISEGIviCCIO. S. m. Dim. di Disegno. Disegnetlo.

Magai. Lett. (M.)

Ùl SEGRETO. Post, avverb. Segretamente. Meno
coni, che In segreto. G. V. 8. 63. 2. (C) Facendo
a loro venire le genti di segreto. Cecch. Spir. 1.1.
All'ultimo Io la tolsi per donna di segreto A tutt'

i

miei. Se«. Ben. Varch.2.9. Dicono'adunque tutti

i savii, che dei benefizi alcuni si debbono dare pale-
semente, ed alcuni di segreto.

2. E col secondo caso. Vii. SS. Pad. 2. 168.
(M.) Avendo loro compassione, di segreto dell'Abate

portò loro un poco di pane (senza saputa).

DISE(;lACLlA^7,.4. (TJ Disuguaglianza. V. — Bai-
din. Voc. bis. 62. (C)

DISEGIALE. [T.lA>/g. Disuguale. V. —But. Inf.

30. 1. (C) Tass. ber. 19. 32.

[Coni.] G. G. Dif. XI. 404. Le parti sul qua-
drante erano diseguali.

i Per Diverso. Bocc. Am. Vis. 38. (C)

DISECllALlSSIMO. f T.] Sup. di DiSEGUALE. Salvin.
Disc. 1. 345. (C) V. DlSUGUALISSlMO

ÌT.]S.f.r _

Nel senso corp. Galil. Mem. lett. 1.15. (Man.

disegualitA Disugualità. V. Non com.

Senso intell. Salvin. Pros. Tose. 2. 407. (Man.)
Senso mor. Salv. Inf. Sec. 216. (Man.)

DlSE(;iIAI.ME.\TE. [T.] Avv. Da DlSEGlALE. V.

Disugualmente. Bui. Purg. 10. 242. (C) Tass.
Ger. 9. 57. (Man.)

i DI SEGIÌE.NTE. Post, avverb. Susseguentemente,
Successivamente. Petr. Uom. ili. (C) E di seguente
menando il Consolo la gente tra la terra e 'I fiume.

DI SEGUITO. Post, avverb. Seguitamente. Cr. alla
voc. Seguitamente. (M.)

DISEfl.AnE. V. a. Cavar la sella. (C)

DISELLATO. Part. pass, e Agg. Da Disellare.
Ciriir. Catv. 2. 59. (C) E i lor'dcstrier provvisti e
disellati Fur prima che nessun monti la scala. Matt.
Franz. Itim. buri. 3. 101. Quello aver un ronzin
che disellato Aspetti.

DISEMBRICIVRE. V. a. Scoprire il tetto levando
gli embrici. Mail. Franz. Rim. buri. 2. 104. (C) E
se bene e' disemhricia e smattona l.i tetti e i muri,...

DìSE.\FIA«E:VTO. [T.] S. m. Da Disenfiare. Atto
ed Effetto del disenfiarsi, e Aspetto e Stalo del
corpo della parie disenfiala.

DISEXFIABE. V. a. Tór via l'enfiagione. M. Aldobr.
P. N. 106. (C) Farne impiastro, e porre caldo sopra

le mammelle enfiate e dure per troppo grande ah-
bondaii/a di latte, sì le disenfia e le torna a guari-

gione. Fir. As. 233. Quegli col bagnarle cercava di

farle disenfiare. Cr. 5. 53. 2. Il fomento fatto della

decozione delle sue corteccic in acqua salsa fa disen-

fiare l'enfiiigion de' piedi.

2. N. ass. Andar via l'enfiagione. Cr. 6. 134.
2. (C) Pesta alouanto (la vetriuola), e scaldata con
vino e crusca, aisenfia. E 9. 10. 2. E se le dette

gangole per menamento de' delti selcmi non disen-

fiano, si divellano infino alle radici, lied, nel Diz.

di A. Pasta. (Mt.) Le gambe enfiale per sierosità

collo starsi iu riposo nel letto disenfiano.

3. N. pass. [Coni.) Si. sempl. Indie occ. Mon.
144. Una delle cose, nella qiial trovarono gran bene-
ficio di questa acqua, si fu nelle oppilazioni interne,

per le ^uali si venivano ad enfiare e farsi idropici

e con 1 acqua si disenfiarono e si disonpilorno.

DISE>FIAT0. [1.] Più Agg. che Pari. pass, di
Disenfiare.

DISEiWATO. Agg. Privo di senno, Forsennato.
V. Dissennato. Vii. Plut. (C) Per questo veggiono
li fanciullìnì e le femmine e uomini disonnati o pazzi.

t D1SE!VSATA)IE.\TE. /Idi;. [Camp.] Insensatamente.
Bib. Sap. Prol. Di coloro parla che disensatamente
vivettero. Qui suona Disennatamente , Mattamente,
e sim.

DISE.\SATO. Agg. Privo di senso, Insensato. Non
cnm. V. Dissensato. Bocc. Vii. Dani. 249. (C)

Alcuni dìsensati si levano conira li poeti, dicendo loro

sconce favole. (Qui Sost.) Lab. 297. Cosi adunque
desti da ridere alla tua savia donna e valorosa, e al

suo disensato amante. Teol.Mist. E così l'anima stolta

e discnsata, per rum.ine scienzo scossa, vada per le

varietadi ed errori. Maestruzz. 2. 9. 5. E in questo
modo chiamò il Signore i discepoli stolti, e l'Apostolo

i Calati disensatì.

2. Per Alienato da' sensi. Vii. SS. Pad. 1. 35.
(M.) Uscivagli di mente il cibo corporale, e stava a
mensa come disensato.

DISE.VTERiA. S. f. Gr. AjatvTtfla; da à<ji, parile

.

peggiorai, indissol., ed "Evrsfov, Intestino. (Med.)
[Pacch.] Flusso di ventre frequente e sanguinoso,

causato da un'infiammazione, ed anche talvolta da
una erosione degli intestini, accompagnato da dolori

e punture degl'intestini gracili o grossi, o di am-
bedue unitamente. V. Dissenteria. = Tes. Pov.
P. S. (C) La cenere di rami di fichi, temperala con
acqua, sana la disenteria.

jCont.] Anco di bestie. Garz. M. Cav. il. 34.
La disenteria è un flusso di ventre sanguinoso con
corrosione degl'intestini; e quando il giumento perde

l'appetito in (|uesti flussi, è segno di morte.

2. Fig. jVal.l Detto di Scritto di poco pregio.

Fosc. Lett. 3. M avete fatto vergognare sulla disen-

teria erudita della Chioma di Berenice.

DISEXTÈHICO. Agg. tisato pure come S. m. Gr.

AuutvTtf.y.o';. (Med.) Che appartiene alla disenteria.

Che soffre disenteria. V. Dissenterico. Tes. Pov.
P. S. (C) Lo reupontico dato a' disenterici ha grande
efl'etto.

DISEPARARE. V. a. Separare, Metter da parte.

(Fanf.) V. DissEPARARE.
DISEPAItATO. Part. pass, e Agg. Da Dìsevarkre.

V. DissEPARATO. [Val.] Stradin. Sonelt. Etrur. 2.

83. E così avvien qnand'un serve allo 'ngrato. Che
poco nulla cortesia gli vale, Quand'è dalle vertù

dìscparato.

2. Appartato. Buonar. Descr. Noix. 35. (GA.)

Sedevan elle diseparate.

3. 210. (GA.) Le spese in opere per la vangatura,
.sementa, adaquature, diserbatura, sega, trasporti e
battitura (del riso), fino a ridurlo al inagazino,
ascendono...

DISEREDAMEXTO. S. m. Da Diseredare. Disere-
dazione. Olw. Pai. Ap. Pred. 90. Bern. (Mi.)

DISEREDARE. V. a. Privare dell'eredità. V. anc»
Diredare e Diretare. Segner. Crisi. Instr. 3. 1.
16. (C) Il padre, saputo il caso..., diseredò affatto il

giovane fratricida.

E a modo di Sost. ICors.] Bari. Ullim. fin. 2.
2. Niente grave sapendogli il diseredare e perdere un
figliuolo.

DISEREDATO. Part. pass, e Aag. Da Diseredare.
segner. Mann. Nov. 9. 1 . (C) Beato
per quel denaro di cui venne diseredato.

piagne

DISEPPELLIRE. [T. V. DISSEPPELLIRE.

DISEPPELLITO. (T. V. Disseppellito.
DISEPPKLI.ITORE. [T.] V. DISSEPPELLITORE.
DlSEaiilLIIIRARE. [G.M.] V. a. Levar di equilibrio.

. 2. [G..M.J /v /Ì17. Uuclla spesa mi ha disequilibrato.

E meno che Dissestato.

3. [G.M.j JV. pass. Uscir di equilibrio, segnatam.

nel fig. Con tanta lusso si sono disequilibrati.

DISEIII ILIBRATO. [G.M.] Part. pass., e Agg. Da
DlSEQLM.imiARE.

DISEtillLÌBRIO. [T.] S. m. Moto Pendenza del

corpo che perde il suo equilibrio. Pare che ami
più ilpr.;e che Squilibrio comporti meglio il trasl.

DISERBARE. V. a. Svellere l'erbe che crescono

insieme colle biade, Tener pulite le piante dalle cattive

erbe. Fabron. Agric. 156. (GA.) Diserbare e diradare

le piante, se crescono troppo fitte. Lastr. Agric. 2. Zi.

Si suole, nel tempo stesso che si diserba, accostare

un poco di terra alle piante.

DISERBATURA. S. f. Il diserbare. Lastr. Agric.

2. t Per Privo di erede, Senza figli. Senza eredi.
Vit. SS. Pad. Part. 4. 302. (M.) Questi avea una
gentile e santa donna per moglie, ma sterile, e doleasi
molto di rimanere diseredato.

3. Fig. (t.| Diseredato d'onore, di speranze.
DISEREDAZIOXB. S. f (Leg.) [dn.] È l'esclusione

dalla porzione legittima, pronunziata dal testatore,
quando vi sia alcuna delle cause, nel concorso delle
quali soltanto la legge la permette.

Fag. Com. (Mt.) Ne testamenti si fa l'istitn-

zion diretta dell'erede, e la diseredazione.
t DISEREDE. Agg. e Sost. com. Contrario di

Erede. Privo di eredità. (C)

2. t £ fig. Segner. Pred. 11.2. (C) Che vedendovi
ribelli a Dio, diseredi del paradiso, rei dell'inferno,

contuttociò non vi sapete ancora risolvere a svilup-
parvi da sì imminente pericolo?

t DISEREDITARE. V. a. Diseredare. Segner. Mann.
Apr. 24. 2. (C) Può il padre inilno arrivare a disc-
reditarlo.

DISERRARE. V. a. e N. pass. Contrario di Ser-
rare. Aprire. V. Disserrare. Dial. S. Greg. M.
(C) E con gran suono tutte le chiusure della chiesa
furono diserrate. Nov. ant. 97. 4. La fanciulla di-
serrò l'uscio, e dissegli sottovoce, che accostasse il

cavallo. Tav. Hit. Allora Isotta diserra l'uscio, e
Governale la pone a cavallo. Stai. Calim. 151 . (Man.)
Lavi e accenda le lampane, diserri e serri le porte,

e tenga netta e spazzata la chiesa dentro e di fuori.

IGont.) Stai. Sen. Lan. I. 271. Pónare una
guardia ogne anno,... la quale guardia sia tenuta le

dette piscine guardare, e voltare, e nettare, e spaz-
zare di fuore; e Tuscia de le dette piscine, d'ogne
tempo, da mane e da sera, serrare e diserrare.

2. Trasl. Per Schiudere qualsivoglia cosa, ed
anche Far discostare più cose, più persone che son
ristrette insieme. G. V. 7. 14. 4. (3/<.) Vcggicndo
ciò il Conte, e che non poteano diserrare il popolo,
volse l'insegne.

à.nM.] Manifestare, Dire, Scrivere. Pace. Gentil.

66. 37. Ma l'Arcivescovo a ciò pertinente Non vi

volle esser, come qui diserro.

i. JV. ass. e allegoricamente. Dant. Inf. 13. (C)

r son colui che tenni ambo le chiavi Del cuor di

Federigo, e che le volsi. Serrando e diserrando, si

soavi.

DISERRATO. Pari. pass, e Agg. Da Diserrare.
Aperto, Schiuso. (C) V. Disserrato.

2. Scoccato. Mora. 17. 62. (C) Vanno più presto

ch'uccello, saetta Di buon balestro arco diserrata.

3. Trasl. Chiaro, Manifesto. Mor. S. Greg. (C)

Allora è mandato giù da Dio, quando per diserrato

giudicìo non è legato nelle tenebre della sua igno-

ranza.

t DISERTA. [T.| S. f Deserta, per Deserto, sottint.

Terra; come d/cesi Piana, sollinl. la via. Tesorelt.

Brun. 100. [M.) Io fui nella diserta, Dov'i' non trovai

certa Né strada, né sentiero. Ma forse ha a leggere

Nelle diserta, secondo il pi. neut. tal.; come tuitavia

dicono nelle campagne: Le jnrala, e com. I.i; braccia.

i DISERTAGI05ÌE. S. f Disertamenln. M. V. 7.

4. (C) E tutto ciò che pagavano di capitale, s'appro-

priò alla corte, che fu grandissimo tesoro, in diserta-

gionc di molte famiglie. (Cos'i ne' buoni testi a penna.)

Pallav. Slor. Conc. ili. (M.) Aveva chiamate e pur

allora chiamava l'arme ottomane a disertagione del

Cristianesimo.

DI.SERTA)IE>T0. S. m. Da Disertare. Il disertare.

G. V. 12. 63. 4. (^'! raaladetla guerra, quanti ina-

Icficii fai a disertamento de' reami! Giiid. G. Ercole

il pregò teneramente che con lui... degnasse di ve-

nire, in disertamento del re Laoinedon. Cron. Veli.

84. Quasi del continuo sarci slato in ambasciala
;

ma non faceano per me, ch'era mio disertamentu.
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[Carni).] Bib. Re, in. 21. fluir. Elia profeta sopra

Acab il disertamento per bocca di Dio ; Acab fa pe-

nitenza, e Iddio muta il giudizio. = Segner. Fred.

15. 3. (.V.) Qui ancora debbano esser lungamente

famosi i disertamenti del Monferrato.

2. lC3im\ì.]ìPerCalamitàqualsivoglia. Bih. Prov.

ì . Io allresi mi faròe betfe di voi nel vostro diser-

tamente, e schernendovi quando vi addiveràe quello

die voi temevate (in inleritu veslro ridebó).

[Camp.] t G. Giui. xv. 112. Ed e' pare che

io vi sia tanto in odio, che voi mandate ogni giorno

disertamento ne' miei figliuoli.

DISERT.4ME. Part. pres. di Disertare. (Tom.)

Uiod. Bibb. 12. Non coni.

DISERTARE. V. a. e N. pass. Disfare, Guastare,

Distniggere. G. V. 2. 3. 2. (C) Fece grande perse-

cuziuné a' Cristiani rubando e disertando chiese e

monisteri. E 8. 58. 2. Il Re avanzava ogni dì libbre

COOO di parigini, ma guastò e disertò il paese. E 10.

25. 3. Per lui furono morti e disertati per lo simile

peccato di tradimento. £ 11. 22. 1. Furono tante

soperchio piove, e gonfiamento del fiotto del mare,

che tutte case e terre di quelle marine si diserterò.

Dant. Purg. 6. Ch'avete tu e 'I tuo padre sofferto...

die il giardin dello Imperio sia diserto. [Val.] Pucc.

Gentil. 76. "5. E messer Arrigo per la via Si fé' pi-

gliare, ed avrieli diserti. Se non che...

[Tor.] Targ. Ar. Vald. 1. 261. L'esito lo ha

fatto vedere : in 34 anni il signor marchese appena

ha potuto, con gravissime spese, ricuperare, e rin-

sanicare col mezzo delle colmate, la decima parte

de' suoi terreni disertati dall'acque.

2. 1 frasi. Rovinare scapitando, Impoverire, Spo-

gliare di checchessia. Conciar male. Bocc. Nov. li.

4. (C) Se spacciar volle le cose sue, gliele convenne

gittar via; laonde egli fu vicino al disertarsi. E nov.

73. 18. Oimè malvagia femmina, o eri tu coslit tu

m'hai diserto. G. V. 9. 8i. 2. Tolseli Fosdinuovo,

fortissimo castello, e Verrucabuosi, e di tutte sue

terre il disertSro. [Camp.] D. Conv. iv. 27. Ahi ma-

leslrui e malnati, cne disertate vedove e pupilli. [Val.]

Pucc. Gentil. 13. 82. E disertògli in avere e 'n

persona.

3. [Val.] 1 Disertare una tosa. Mal ridurla. Nuo-
cerle. Forlig. Ricciard. 22. 12. Solo l'accorto e

nobile cavallo Offende il mostro, e non fere Despina,

Che co' piedi davanti senza fallo Diserta le sue zampe,

anzi rovma.

I. [Val.] i Sconfiggere, Disperdere. Forlig. Ric-

ciard. 6. li. Il Gigante l'esercito diserta.

8. [Camp.] t Disertare aitano , per Ucciderlo.

G. Gind. XV. 32. Quando penso che voi mi volete

disertare e distruggere, io mi sono molto crucioso.

6. iSpo/io/are." [Tor.] Rondin. Descr. Coni. 18.

A pena eravamo guariti che seguitò quella [peste)

tanto famosa del 1348. Cominciò in Levante presso

al Cataio , disertò tutta l'Asia , e gran parte del-

l'Europa.

È pg. Segner. Mann. Apr. 26. 2. [M.) Questi

I
son quei tre mostri, i quali ognor gli disertano il

paradiso.

7. Per Abbandonare, Lasciare. Boet. 104. {M.)

E così segue, che colui che diserta la probità, manca
d'essere uomo. Siminten. Metam. l. 10. ». 231.

{Gh.) La santa Venus... s'apparecchiava di disertare

le sue ciltadi.

8. t Abortire; e in tal sentimento usasi nel N.
pass., e N. ass. Tes. Pov. P. S. pr. (C) Bui.

Inf. 4. Disertossi del parlo.

9. £ o modo di Sost. Tes. Pov. P. S. pr. (C)

Non dia ad alcuna persona medicina, per la quale lo

tempo delle donne, ovvero lo disertare vengano.

10. t N. pass. [Val.] Sbandarsi ed anco Nuocersi

a vicenda. Fortig. Ricciard. 21. 57. Il guardarci

insieme fa mestieri. Non disertarci.

DISERTATO. Part. pass, e Agg. Da Disertare.

2. Distrutto , Disfatto , Impoverito , Malconcio.

Tratt. Pece. mori. (C) Uomini e femmine e fanciulli

disertati, terre distrutte, e troppi altri mali. Borgh.

Orig. Fir. 80. Fattisi cupi di questi, che erano stati

in quelle divisioni di terre disertati. E 84. Sperando

che, come disertati dalla proscrizione di Siila, doves-

sero essere cupidissimi di cose nuove.

5. Sconcio, Malfatto, Disadatto. Fav. Esop. 16.

(C) Andando il toro e '1 cinghiale e la disertata

bestia delle grandi orecchie insieme a diletto, tro-

varono il leone uscito della prosperità e leggerezza,

invecchiato, colla canuta barba, gravato di diverse

infermità...

4. Solingo, Abbandonalo. (Fanf.)

DISERTATORT!. Verb. m. di Disertare. Chi u

Che diserta. Segner. Crisi. Inslr. 2. 12. 5. (M.)

Quegli da cui conviene guardarsi piii che da verun

altro, è il peccato, disertator generale dell'universo.

Bracciol. Schern. 13. 47. [Mi.) Venne a" pagliai e tira

a qualche pollo, Disertator de' miseri villani.

t DISERTATURA. S. f Sconciamento. Da Diser-
tare, § 8. (Cors.j Gio. Grisost. Opusc. 161. Non
voler... andare... per via dove la faccia dell'anima

tua, e la imagine che hai del Re si corrompa ; sic-

ché come abortivo e diserlatura lo mondo alfine non
li rigclii.

t DISEIITAZIOXE. S. f. Sterminio , Dislrinimie
,

Ruina, Disertamento. [Camp.] Bib. Jer. 12. Itubr.

Domanda quanto tempo dureràe la diseriazione di

Giuda. £ iVi, cap. 19. Rubr. Tratta come Iddio co-

manda a Jeremia che vada a' maggiori d'Israel, ed

annunzi loro la disertazione ch'egli vuol fare di loro.

Avv. Cic. II. 18. Crudeltà di battaglia e altre cose

di che avvenire potrebbono alla disertazione della

vostra isola. = Segner. Incr. 2. 14. 10. (M.) Rima-
sero gettate a terra in tutta quella provincia fin da

cinquanta fortezze..., con una universale disertazion

della Palestina.

t DISERTISSIMO. Agg. Superi, di Diserto. Coli.

SS. Pad. (C) Là ove abitano in solitudine diserlis-

sinia, sceverati dalla compagnia di tutti gli uomini.

t DISERTO. (T.J Agg. dal Part. pass, del lai.

aureo Deserò. V'. Deserto.
Per Disertato , Ridotto a poco e aiuui nulla

dall'essere di prima. V. in Deserto il passaggio

delle idee e la ragione dell'uso. Ovid. Pisi. 59. {M.)

Ella {Cartagine) fu poi diserta dai Romani e oggi è

porto di Tunisi.

t DISERTO. [T.J S. m. V. Deserto. [Val.] Pucc.

Gentil. 66. 54. E fc' diserto Dell'isola, che prima

assai frullava.

t DISERTO. [T.) S. m. Per Disertamento. V. —
Burch. 2. 20. (C) Facendo della roba tal diserto.

t DISERTO. [T.] Agg. Che con chiarezza e copia

ingegnosa espone le idee. Aureo lai., alquanto vivo

ai Fr.; e, ancorché inusit. a noi, può denotare un
pregio distinto dalla facondia e dalla eloquenza.

PI. e altri Diserte intendono per Chiaramente. La
chiarezza dunque è qiii l'idea essenziale, onde Girol.

Diserte exponere. [Camp.] Serm. 35. Non ci basta

certamente copia di qualunque polito e diserto par-

lare ad esponere. = // Moni, reca un es. dell'Ar.,

e egli slesso Iliad. 15. 314. (Gh.) Degli Achivi

Pochi in arringhe lo vinccan, se gara Fra giovani

nascea nella bell'arte Del diserto parlar, [t.j Ter.

con Diserlus denota più speciaìm. l'idea d'arguzia.

Cic. Socrate fu oratore più eloquente e più diserto e

più copioso e migliore. Perchè c'è un'eloquenza strin-

gata, e non sempre di stile evidente. Può il dici-

tore essere di.serto ne' dialoghi, appunto come So-
crate ; dove non sempre ha luogo quel che suol

chiamarsi eloquenza. — Diserta ben dice Cic. una
lettera ; Marz. Versi : e sarebbe lode non desidera-

bile sentirseli dire Eloquenti. Lucano vuol essere

troppo eloquente : e cosi Giovenale. Catullo dd del

Disertissimo a Cic, forse perché il metro non com-
portava Eloquenlissimo ; ma la chiarezza maravi-
gliosa di Tullio gli meritava con proprietà quella

lode. E propriam. Nep. Eloqucntia disertissiinus.

Cic. accoppiando distingue Disertus rfa Ornatus ; e

troppo col precetto e coWesempio egli insegna al-

l'eloquenza: Mirabilius et magnificentius augcre.
— Tutti distinguono Facondo e Eloquente ; il Di-

serto è men del Facondo quanto alla copia e alla

facilità ; più, quanto alla chiarezza e all'arguzia.

Mar. Mere, ne fa il dim. Discrlulus; e Girol.,

l'astr. iron. Disertitudo, ch'è più schernevole di

Facondiosità, ed è anal. a Squisitudine, che pur
suona biasimo.

DISERTORE. S. m. Soldato che abbandona furti-

vamente la milizia. [Camp.] Vit. Imp. rom. H.
Mostrava spesse fiate di non vedere i difelti d'altri

;

ma disertori e sediziosi... .ispramente puniva. [Cors.j

Magai. Leti. fam. 1. 12. Per non perdere un gran

numero di disertori fanno giocar la vita a tutti e

passarne soli tre o quattro per l'armi.

i DISERViGIO. S. m. Contrario di Servigio. Disu-
tilità, Scomodo. V. DissERViGio, w V. 5. 32. 2.

(C) Né per priego, né per tema, o Per diservigio, o

per altra cagione non mancasse !a giustizia. Fr.

Giord. Pred. S. E non si conoscesse aver servigio,

ma diservigio. Star. Pisi. 38. Temevano delle per-

sone per li molti diservigi per loro fatti a' Pistoiesi.

Car. Leti. Fam. 3. ICO. La prego che si degni di

farlo, se non per altra cagione, almeno per ovviare
al gran diservìgio che ne può resultare a Sua Maestà.

Pallav. Stor. Cane. 2. 645. (M.) Tanto riusciva la

sua penna a diservigio della sede apostolica.

i DISERVIME\TO. S. m. Da Diservire. // mal
servire. Liv. M. (C) Meglio sarebbe stato guiderdo-
nato secondo lo suo diservimento.

DISERVIRE. V. a. e N. ass. Mal servire, Negare
di far servizio. Far danno o dispiacere. Nuocere.
V. DisSERViRE. Fr. Giord. Pred. S. (C) Se tu se'

servo del Re a un mestieri, e tu '1 diservi... Fr.
Giord. Pred. P. Intra i nemici non solamente il non
servire, ma il diservire non solamente non pare di

grande olfesa o follia, ma par quasi debito; m^intra
gli amici il diservire è somma offesa. Bocc. NoF. 81.
10. Anzi si dee credere che essi ne voglian far qualche
strazio, siccome di colui che forse già d'alcuna cosagli
diservì. Fiamm. 5. 13. Credendomi servire, diservita

m'avete. G. V. 7. 75. 1 . Ed emmi tolta da gente che
io mai non diservii. Albert. 195. .\ Dio diservono co-

loro che sono mali parlanti. Rim. ani. Dani. Mujan.
34. Tuttor, cui servo, l'ha per diservire. Rim. ant.

Re Enz. 113. Che co pur diservo a cui servir non
fino. Rim. ant. ine. 127. Stor. Pisi. 186.

Bern. Ori. ì. 12. 23. (C) Che non è al mondo
vergogna maggiore, Che richieder colui e' hai di-
servito.

DISERVITO. Pari. pass, e Agg. Da Diservire.
V. DissERViTO. Frane. Sacch. Óp. div. (C) E servo,

e discrvito mi trovo.

i DISERVÌZIO. S. m. Diservigio. V. Disservizio.

Car. Leti. ined. t. 2. p. 340. (M.) L'indugio e l'o-

stinazione loio può portar qualche diservizio al re

cattolico.

DISERZIONE. [T.] S. f II sottrarsi del milite al-

l'obbligo suo
, fuggendo al nemico o altrove. Può

essere più o men grave colpa, e fin misfatto.

[t.] Nel pg. da usare con parsimonia.

DISFACiBILE. Agg. eom. Alto a disfarsi. Non com.
Bellin. Disc. 2. 324. (M.) Le materie dissolubili e

disfacibili sono innumerabili.

DISFACI.WEXTO. S. m. Da Disfare. // disfare.

[t.] Di composti materiali, o nel trasl. di ente che

abbia parti unite, le quali si sciolgano l'una dal-
l'altra violentemente o per lento distacco.

[Cont.] G. G. Sagg. iv. 337. Dei quali corpi

molti ve ne sono, dei quali nel loro disfacimento la

maggior parte trapassa in altri minimi ignei , e va
seguitando la risoluzione sinché incontra materie

risolubili.

G. V. 4. 6. 2. (C) Crebbe in que' tempi molto

la città di Firenze di popolo e di potenza per Io

disfacimento della città di Fiesole. Liv. Dee. 1. R
presso al finale disfacimento si pervenne. Duv. Camb.
102. Il contratto cui basta a disciogliere un sol pa-

gamento, e disfacimento di debito, o donagione.

Bellin. Disc. 1. 82. (M.) Sebbene son sempre in

disfacimento, e però sempre varie, appariscan sempre
ristesse,...

[T.j Disfacimento d'un regno, d'un popolo.

2. Jt.) Effetto della disfalla in battaglia.

fCont.) Giunti, Fuc. Marte, Ded. Si trovarono

{^quelle compagnie) vicino a Plaven al disfacimento

ui tredici reggimenti del nemico , tornando vitto-

riosi.

i5. [t.j Nel trasl. Perdita toccala dopo un con-

trasto che renda imagine di battaglia.

4. E pure trasl., per Danno, Rovina. Bocc. Nov.

60. 12. (C) Come poi in grandissima copia con disfa-

cimento (li tutta Italia son trapassate. Lab. 110.

Guarda di quanti mali, di quanti incendii. di quante

morti, di quanti disfacimenti... questa dannevole

passione è stata cagione.

[Camp.] Venire In disfacimento, per Tornare a
ruina, a distruzione. Bib. Giud. 8. E tutto quanto

Israel si commise peccalo in lui, adorandolo ; e

venne in iscandalo ed in pericolo di Gedeon, e in

disfacimento di tutta la sua casa (factum est in

ruinam).

a. [Cont.] Rovina, Distruzione. Ord. Giust. Fior.

80. A la esazione di quello cotale condannato si pro-

ceda... sì per disfacimento de le case e degli altri beni

di colali congiunti, come eziandio per la condanna-
gione della quantitade predetta.

6. Slinimento, Struggimento. Fir. Trin. 5. 8. (C)

Faceva all'amor seco : oh che disfacimenti di cuore 1

che fiamme amorose !

(Chim.) [Sei.] Dicesi anche della putrefazione
a cui soggiacciono i corpi organizzati.

DISFACITORE. Verb. m. d'i Disfare. Chi o Che.
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disfà. Quid. G. 11. 1. (C) Per hludio delli (listriiK-

gcnli ilisfacitori. Se». Declam. Sia tu, cumc disfa-

cilor della rcpublilica, non volcsli. liut. Inf. 13.

Questo Uno fu cilladin di Siena, lo quale per molti

modi fu guastatore e disfacilor di sue facultadi. Coli.

Ab. Isaac. 2. Acciocché tu non sii con l'una mano

operatore, e coll'altra di.sfacitore.

UIsrACITRICE. Verb. f. di Uisfacitobe. Btllin.

Disc. 2. 12. {M.)La saldezza de' porfidi e de' diaspri

è un nome vano a fronte della gagliardia delle sue

macelline disfacitrici {dell'anatomia). E appresso ;

Ditemi se vi è alcuna cosa... che la sua forza disfa-

citrice non iscoraponga e dissolva. E 148. Vi è...

per ciascuna cosa separatamente la sua acqua disfa-

citricfi.

DISFJlCITliRA. S. f. Latto del disfare. Croti.

Slrirt. 112. (itf.) Fue disfatta la torre nostra nel

1268..., e convennelaci disfare di sopra a nostre

spese, perchè la voleano far aidere in Mercato vec-

chio sopra le case nostre, e costò di disfacitura

libbre UO.
2. Dicesi anche di Materiali che si ricavano nel

disfare le fabbriche, l'ariff. Tose. 56. {Mt.) Disfa-

riture di fabbriche.

DISFAGLI. S. f. Dalgr. Ai»;, particella pef/gioral.

indiss., e 'l>afw, Io mangio. (Mcd.) Di/jicoltà d't/i-

ijhiotlire od Impossibilità della dei/ltitizione. {Mi.)

DISFALDAKE. V. a. [M.F.J Dividere in falde. Può
dire un po' più che il semplice Sfaldare, il quale è

più com.

2. N. pass. (M.F.J Leon. Dati, Sfer. u. U. E
fassi ghiaccio {rumore), e cade con roraore, Perchè

si rompe e tutto si disfalda In grandine.

DISFALDATO. [M.F.j Part. pass, e Agg. Da Di-

sfaldare.
1 DISFALLO. S. m. Pentimento. Guilt. Lelt. 32.

78. (i/.) In che legna disio Non sento, di che dica

esso disfallo.

1 DISFAMA. S. f. [Camp-l Per Mala fama. Mala
voce. G. Giiid. vi. 3. Potremo racquistare Esione,

per la qual cosa la disfama di tutta nostra genera-

zione ischiatla per nianifestamento di parlare in vitu-

pero ed onta. {Qui vale Disonore ricevuto.)

t DISFAX.\IMK.\TO. S. m. Dilfamamento. Il tór la

fama. L'infamare. But. Inf. 22. 1. (C) Significa lo

disfamamento de' vivi nel mondo.
DiSFAHARe. V. a. Cavarla fame. Satollare. (C)

Più com. Sfamare.

2. Fig. vale Soddisfare interamente. Contentare,

Adempiere il desiderio. Dani. Purg. 15. {C) E se

la mia ragion non ti disfama. Vedrai Beatrice ; ed

ella pienamente Ti lorrà questa e ciascun'alira brama.

But. E se la mia ragion, dice Virgilio a Dante, non

ti disfama, cioè non ti sazia e non ti soddisfa.

3. Fig. e N. ass. Per Sbramarsi. [Camp. | G. Giud.

VII. 1. Ora è il tempo eletto che la vostra prodezza

disfami tra' vostri nemici, e che la vostra valentia

manifestamente regni in voi.

t DISFAMAIte. V. a. Tórre la fama. Infamare,

Diffamare. Dcfamatus, in Geli. Il verbo è nelle Gì.

lat. gr. Declam. Quinlil. C. (C) Uccise il non col-

pevole e '1 morto disfama, rode e squarcia.

DISFAMATO. Part. pass, di Disfamare, da fame.

t DISF.AM.ATO. Part. pass, e Agg. Da Disfamare.

Diffamalo, Privo di fama. Sen. Pist. 48. (C) Qui

ha ordini villani, e disfamate eccezioni. E 91. Gran
pazzia è temere d'essere disfamato da' disfamati.

UISFA.^GAUE. V. ». [M.K.] Propriamente Uscir

dal fango, che più com. dicesi Sfangare.

2. li fig. [M.F.] Lelt. B. Gie. Colomb. 87.

Disfanghiamo dal fango misero del mondo, nel quale...

ispesso ci poniamo a sedere.

DISFARE. V. a. Distruggere il fatto o la cosa

fatta ; contrario di Fare, e come quello usa talora

anche le terminazioni del verbo Facere. (C)

[T.) Prov. Tose. 336. Il mondo sta con tre

cose; fare, disfare, e dare ad intendere. Ivi: Il fatto

non si può disfare. E 227. Fare e disfare È lutto

un lavorare. {A chi mal fa, o perde il tempo in cose
da nulla.) [Val.] Fortig. Ricciard. 9. 81. Onde
disse a Fiorella: Il danno fallo non può disfarsi.

2. Di operazioni. |t.] Prov. Tose. 85. 11 diavolo
le insegna fare, ma non le insegna disfare. {Più fa-
cile fare il male che ripararlo.)

Senso lim. [Cont.l Con», mare, 14. L'appela-
zione è disfalla, e non ha più luogo, e la sentenzia
delli consoli passa in cosa indicata, [t.] Disfare un
contrailo, un trattato.

3. [t.] Di costruzione. G. Vili. 6. 8. Disfeciono

{disfecero) le mura e tulle le fortezze della terra.

Varch. St. Fir. Vili. Degli cdifizi che bisognasse

disfare e gettare in terra. Vas. l. 302. Per avere il

duca Cosimo... disfallo, con molli ediQzi, le mura
vecchie.= G. V. 4. 5. 4. (C) Facendo i Fiorentini

della città loro piacere di disfarla .odi tenerla in piede.

[Val.] Pucc. Gentil. 53. 20. E più Fortezze disfèr

ne' paesi.= Segn. Star. {M.) Quantunque pigliassero

Bona e disfacessero la fortezza.

[Coni.] Di monlicelli di terra, e lim. Or. P.
Agr. I. 165. Si debbono disfare tanti monlicelli {di

letame), quanti in quel d'i si possono arare, acciocché

il letame non si risecchi.

|t.] Disfare un muro, i ripari, e séni. In tutto

in parte.

[Coni.] Doc. Arte San. M. li. 214. Sia tenuto

esso maestro Luca disfare el muro che ene presso

alla scala... e e' delti mattoni scalcinare e murare
in detto lavorio. Celi. Seul. 3. Non vi era altro ri-

medio se non disfare la fornace. Bandi Fior. xi\. 63.

Intimandosi... a chiunque sì facesse lecito dì resarcire

e rassettare con i sopraddetti ciottoli , che saranno

quelli fatti disfare, e raccomodare con lastre in buona
forma a tutte spese de'contrafacienli.

t. [t.] iSi disfà talvolta anco turbando l'ordine,

e dividendo qualche parie dal tulio.

[Coni.] Disfare ou castello di Irafi, una tetloja,

una tenda, e sim. Fon. D. Ob. Fabbr. i. 10. v. E
questo per poter più presto fare, e disfare detto ca-

stello senza guastar nissun trave. Doc. Arie San.
M. 1. 51. Disfaranno e' delli maestri le tettoie e palchi

delle case, là 've faranno detta muraglia di detto pa-
lazzo, e disfaranno le mura, là due {dove) debbono
murare. Adr. A. Disci. mil. 343. Al primo tocco

della trombetta, i soldati disfacessero tende, trabac-

che e padiglioni, ìnfardellando tutte le bagaglìe.

5. [Camp.] Biferilo a Paese, Contrada, ecc.,

per Devastarlo, Ùiserlarlo , Desolarlo, ecc. Com.
Ces. Essere quelli che al tempo delli nostri majori,

disfalla tutta la Gallia, li Teutoni e li Cimbri...

{omni Gallia vexata).

[F.] Beni. OrL Inn. 1. 10. (.Si vantò) Egli

soletto vincere e disfare Quanto il sol vede, e quanto

cigne il mare.

[Coni.] Ord. Giusi. Fior. 76. I cavalieri e com-
pagni de la Podestà armati debbiano spesse volle a

torneare i luoghi dove ì detti sesti e pedoni fossono

ordinati, ammonire e vedere che bene facciano, e stu-

diare ì maestri e li guastatori che tosto disfacciano

quello che sarà da disfare , sì che la dimoranza sia

minore che esser potesse intorno a la esecuzione

predetta.

6. Mandare in rovina e in conquasso. Rovinare,

Sperperare. Dani. Par. 16. (C) Oh quali vidi quei

che son disfatti Per lor superbia! Bocc. Nov. 24. 6.

Perciocché l'ordine chcricato, che il più dì lìmosìne

vìve, incontanente sarebbe disfatto. E nov. 79. 7. É
cosa da disfarmi, e cacciarmi del mondo. Frane.

Sacch. Nov. 140. Tutti ad una voce dicono : amico,

per l'amor di Dìo non ci voler disfare. Cron. Morell.

256. Della dota non volere per ingordigia del de-
najo affogarti ,

perocché di dota mai si fece bene
niuno ; e se r hai a rendere, ti disfanno.

7. Fare in pezzi. Ridurre in pezzi. Dani. Inf.

22. (C) Dimanda, disse, ancor se più desìi Saper da
lui, prima ch'altri 'I disfaccia.

8. [Camp.] Disfare alcuno, fig., per Togliergli ogni

suo avere. Om. Gio. Gris. E punito. La qual cosa

noi ancora per certo patiremo, se non farcm fine a

disfare ì poveri. Parla dell'usura.

9. (t.| Di stato economico o ciu. o mor. Prov. La
savia femmina rifa la casa, e la matta la disfà.

[t.J Prov. Tose. 25. Chi cava e non mette, le

possessioni si disfanno. E 236. La roba si fa colle

mani, e si disfà co' piedi. (Più si pena a acquistare

che a perdere.)

10. [Coni.] Consumare, Dileguare, Annientare.

Leo. da Vinci, Molo acque , iv. 9. Onde vengono
(i reirosi) a fare due moti, l'uno in sé per la sua ri-

voluzione, l'altro seguitando il corso dell'acqua, che

lo trasporta tanto che lo disfà.

[Coni.] G. G. Lelt. ni. 496. Non si potendo

negare, che le macchie si producano e si dissolvano,

per non le sequestrare per tale accidente dall'altre

stelle, non dubita dì alTermare, che anco le altre

stelle sì vadano disfacendo e redinlegrando.

[Coni.] Brig. St. sempl. Indie occ. Mon. 265.

Sana ( l'acqua di china ) ogni sorte dì discese e di

reuma , disfa le oppilazioni, e cura l'idropisia.

41. Fig. Dell'uomo e delle sue forze. Consumare,

Struggere. Petr. son. 184. (Q Da quali angeli mosse

e di qual spera Quel celeste cantar, the mi disfacc
Si, che m'avanza ornai da disfar poco?

[Camp.] Camp. Ani. Tesi. E questo Ainon pe-
riva tutto per lei {Tamar), e slava sempre pensoso,
e tutto si disfaceva.

Petr. son. 169. {O E si le vene e '1 cuor m'a-
sciuga e sugge. Che invisibìlemenle io mi disfaccio.

Bartol. Grand, cap. 20. Lo spasimare e lo strug-
gersi, il disfarsi, che noi usiamo a significare le più
ardenti brame de' nostri cuori, sono vocaboli improprii
altretlanlo che insuHicìenti ad esprimere la veemenza
del lor desiderio.

12. [Camp.] Per Cruciare, Tormentare. D. Inf.
22. fiomandal, disse, ancor, se più disiì Saper da
lui prima ch'altri il disfaccia {.cioè, lo tormenti con
uncini). Co*i leggo co'Mss. più riputali.

13. Per Abolire. M. V. 4. 90. (.W.) Avendo l'im-

peratore veduta la subita revoluzìone fatta per li cit-

tadini di Siena d' aver disfallo ed abbattuto il loro

antico reggimento de' Nove... prese sospetto.

14. [Val.] Per Lacerare. Ant. Com. Dani. Etrur.

1. 34. E queste sono quelle cagne nere, che gli

disfanno e mordono.

13. Per Debilitare, Ridurre in termine di morte.

[Val.] Ani. Com. Dani. Etrur. 1. 34. Maninconia,

la quale genera in loro uno omore tenero e nero,

che continuamente gli consuma e disfà.

16. Per Privave di vita. [Camp.] U. Inf. 3. E
dietro le venia sì lunga tratta Di gente, ch'io non
averci credulo Che morte tanta ne avesse disfatta.

17. Uccidere, Tórre la vita. Dani. Purg. 5. (C)

Siena mi fc', disfecemì Maremma.
//( questo significato fu detto anche Disfare dal

mond* una persona. Ventar. Nic. Sconf. Montaper.
83. (Gh.) Ma tanto vi dico che, sia chi si vuole,...

noi el mettaremo {il metteremo) al disotto e disfa-

remo del mondo {cioè, dal mondo). [F.T-s.] Gioì?.

Fior. Nov. lo prego Dio che mi disfaccia del mondo,
s'io non dico il vero.

18. Per Mandar via, Scacciare ; e dicesi de' do-
lori di corpo, ed anche de' piaceri dell'animo, ecc.

Niiif. Fies. 153. (C) Questo bagnnolo ogni doglia

disface.

19. (Mil.) Vincere, Sconfiggere. Frane. Sacch.

Nov. 164. {M.) Dico aduni|ue, che in quelli tempi

che '1 Conte di Virtù dislece mcsser Bernabò suo zìo...

[Camp.] Com. Ces. Li Romani dal loco soprano git-

tando li dardi, lievemente la falange degl'luimici

disfecero {perfregerunl).

[Coni.] In signif. di Sost. Dudieo, Are. mare,

III. 17. La perdila della giornata d'un esercito infe-

riore non risica tanto la rovina del principe e dello

Stato, come farebbe lo disfare un esercito reale.

20. [Camp.] Per Condurre a mali termini, di

alta in bassa condizione. Leti. S. Bern. Un caso

fortunoso e non pensato leggiercmcnle il tuo stato

potrà disfare. (Cosi scrive a l'amondo da Castello.)

21. Deporre, Levar di carica, di dignità, d'uf-

ficio. Ricord. Malesp. cap. 63. (M.) Il quale Papa
il detto Imperadore lece fare per forza, e fece disfar*

tre Papi che erano in quistione. Amaret. Cron. 56.

Ivi a mio tempo, essendo consolo Fabio Gurges

,

andò incontro a' Sanniti, e combattè e perde la bat-

tagUa ; tornò a Roma con danno e vergogna, e vol-

lonlo disfare consolo (cioè, cassarlo dal consolalo).

11. Misconoscere, Miscredere. Oli. Com. Inf. 4.

55. (M.) Fu condannato Socrate a morte, però che

disfacea li dii. Fr. Giord. 1. 234. I Paterini... si

procacciano a podere di disfare la fede e la chiesa

di Cristo.

23. Parlando del peccato, vale Purqarlo. Vit.

SS. Pad. 4. 274. (M.) Il peccalo della quale in

penitenzia si può disfare, ma la virginità riavere Dou

si può al postutto.

24. Per Confutare. Oli. Com. Par. 1. (M.) Poi

che ha disfatto tutte le predette opinioni, procede a

dichiarare che sono quelle omhrazionì.

2!;. fVal.l Dileguare, Rendere vano. Fortig. Ric-

ciard. 21. 36. sia pur sicuro, disfcrai l'incanto.

26. (Mil.) Disfare un esercito, un'annata. Scio-

gliere un esercito, un'armata. Licenziare un eser-

cito, un'armata. Din. Camp. I. 2. p. 53. ediz. fior.

Manni, 1728. {Gh.) 11 Marchese disfece l'armala, e i

Neri si partirono.

27. Parlando di Compagnia, Società, e tim., vale

Por fine ad un negozio, ad una socielà, e sciogliersi

reciprocamente dagl'impegni presi per tirarli in-

nanzi. Vasar. (M.)

28. N. pass. Andar giù, Rovinare, Scomporsi.

[t.] Archiv. Stor. Append. n. 20. Ricordi di una
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fam. senes. p. 27. E se lo steccato si disfacesse per

acqua o per altro fare del mulino, lo detto priore lo

die rifare de legname comunale a le sue dispese.

29. Distrufigersi. OH. Coni. Inf. 12. 22. (C) Dio-

nisio Areopagita filosofo gridòe : o l'Iddio della natura

patisce pena, o l'universo si disface.

t E sema il Si espresso. Petr. Cap. 12. (.W.)

veder mi parve un mondo Novo in etade immobile

ed eterna, K '1 Sole e tutto '1 ciel disfare a tondo.

30. Sfragellarsi. Bocc. Nov. 39. 10. (C) Come la

donna cadde, non solamente morì, ma quasi tutta

si disfece. Fi: Giord. 128. [M.) Che se quello ca-

pello si rompe, tu cadi in tal profondo, che tutto ti

disfarai. [Camp.] .1/(7. M. Poi. Sono fatti come

aquile (» grifoni), e sono sì grandi, che pigliano il

leofante e portanlo in aria, poscia il lasciano cadere,

e quello si disfà tutto.

31. Dello ancora del DLisolversi d'un cadavere.

Fr. Jac. Tod. 2. 12. 40. {M.) Nostro corpo in tanta

altura Sarà posto in sepoltura, A disfarsi ìa verme e

polve.

32. [CampJ In signi/ieanza di Liquefarsi per

calore. Bib. Eccles. 3. E siccome nel' tempo chiaro

il diaccio si disfae, cosi si disfaranno li tuoi peccati

{sicut in sereno glaeies solventur). E Serm. 21. Poi

della manna ne facevano pane ; e se la ponevano al

sole, si disfacea e squagliava.= Alum. Colt. 4. 94.

tif.) Vede al sol mattutin disfarse il ghiaccio. [Cont.]

Òr. P. Agr. i. 98. Quando si risolve e disfà. Celi,

Oref. 1. Vedrai cominciare a disfarsi il detto niello.

Porta, Mir. nat. 112. Lo vedrai prima roventato ed

infuocato {lo stagno), che egli si disfaccia: conciosia

che il fuoco consuma l'umido dell'argento vivo , il

quale era causa del disfarsi cosi facilmente. Vas.

Arch. 1. Bisogna a chi lo lavora (i7 porfido) avver-

tire se ha avuto il fuoco : perciochè quando l'iAn)

avuto, se bene non perde nò tutto il colore, né si

disfà, manca nondimeno pure assai di quella vivezza

che è sua propria.

E in senso alt. [t.] Prov. Tose. 86. Non ne-

vica e non diaccia Che il sol non la disfaccia. (Ogni

male ha termine. Il calar detraffetto vince ogni

cosa.) fCont.] G. G. Sagg. iv. 220. Disfacendo una

canna se ne rigetterà del medesimo piombo un'altra

più lunga, ed in conseguenza di tuono più grave.

Florio , Melali. Agr. 336. Disfatti che sian quegli

{aggiunti) perchè sono ne la fornace chiusa, essi

disfanno la vena che malagevolmente disfassì, e la

mescolano col piombo.

33. Stemperare, Dissolvere. Tes. Pov. P. S. (C)

Disfà lo sterco di colombo in acqua di psillio.

[Cont.] Agr. Geol. .Min. Melali. 364. v. Aceto

fortissimo, dove sian state disfatte tre oncie di sale

ammoniaco.
34. [Cont.] Dissolversi (Fun corpo in polvere, o

in fiocchi, in pappa. Giigl. Nat. fiumi, 121. Se
si avvertirà... a molti altri manifesti segni di logo-

ramento, che si riscontrano nelle ghiare de' fiumi,

facilmente si potrà credere, che i sassi continuamente
si disfacciano in arene, richiedendosi al loro intero

consumo una quantità determinata di questo sfrega-

mento. Agr. Geol. Min. Melali. 189. Benché ogni

terra o si disfaccia, e smollichi facilmente, o sia te-

nace e glutinosa,... non cagionano però in loro queste
<jualità varietate alcuna : per ciò che tutte le magre
si disfanno facilmente ; e le grasse sono tenaci e glu-

tinose. Gan. T. Piazza univ. 319. Si sgamaita
{la lana) da i verghezzini sopra un graticcio fatto di

certe bacchette sottili , con due verghelelle di cor-
gniale, fin che sia tutta disfatta e si tenga tutta in-
sieme come bombace. Porta, Mir. nat. 72. v. Ba-
ragli il fuoco lento, acciocché bolla piano, per modo
che l'olio possa bastare per tempo di tre giorni a
bollire, e la carne lessata, sia disfatta che la vada
per l'olio, e gli ossi siano rimasti nudi. Auda, Tratt.

confes. 271. Si mettono li cotogni, e si lasciano

bollire col miele, sino che sono ben teneri, ma che
non si disfaccino.

[t.] Un uomo per lenta malattia si disfà : si

disfà anche per passione d'anima che lo strugge.

[t.] In altro senso la soverchia pinguedine
disfà (e forme gentili di prima, disfà il corpo.

E N. ass. Poliz. Kim. {Pisa 1820.) (M.) E
molto più disfaccio S'i' veggo le sue ciglia.

35. [A. Con.] Disfarsi iu lacrime, o in pianto ; per
Piangere con sì gran copia di laqrime da parere
che il corpo s'abbia a liquefare.

3G. [Camp.] Per Cadere in bassa fortuna, ed
anche per Venir meno. Estinguersi. D. Par. 16.
Udir come le schiatte si disfanno Non ti parrà

nuova cosa, né forte. Poscia che le cittadi termine

hanno.

37. Disfarsi di una carica, e sim., vale Rinun-
ziarvi. Salvin. Tose. 1. 87. {M.) Il disfarsi della

autorità assoluta e del comando. {Qui a modo di

Sost.)

38. Disfarsi d'una cosa vale Alienarla da si, Ri-
nunziarvi. Salvin. Annoi. Mar. 1. 353. {M.) Varia-

vano il numero più che non facciamo noi, che per la

moderna delicatezza ce ne siamo, forse più che non
bisognava, disfalli.

{Toni.) Disfarsi, non solo di cosa inutile o in-

comoda, vendendola o dandola via; ma di pers.,

allontanandola . Berlin. Giamp. p. 105. ed. sec.

{Vian.) Vendetela {la vostra libreria), che, per l'o-

nore elle ella v'abbia fatto finora, ve n'avevi a esser

disfatto trent'anni sono.

39. Disfarsi dalle risa o per le risa vale Smodera-
tamente ridere, Smascellarsi per tema. Dav. Scism.

11. (C) Disfacendosi il Re per le risa, disse.

40. Nota uscite. Disfenno per Disfecero. Cavale.

Espos. Simb. 1. 413. {M.) Disfenno la tua, e sopra-

indussero altre immagini.

Disfesti per Disfacesti. Frane. Sacch. Nov.
196. (MI.)

DISF.ASCIARE. V. o. Sfasciare. Salvin. Odiss. {M.)

DISFATTA. S. f. Rolla, Sconpita d'un esercito.

{Fanf.) Guicc. Stor. 12. 570. {Ù) U quale disfatta

era di tanto danno all'esercito francese.

2. Fig. [t.] C'è disfatte «//resi letterarie e poli-

tiche.

t DISF.iTTlBllE. Agg. com. Che può essere disfatto.

Bellin. Disc. 1. 5. (C) Sarebbe abbisognato ricon-

durre ad essi composti, per altro in breve tempo
disfattihili, tutte quelle parti che ne fossero di-

partite.

D1SF.4TTÌCCI0. Agg. (Agr.) Dicesi di terreni stati

in riposo più anni senza seminarvi, talché sembrano
luoghi inculti ; e usasi anche come Sost. Lastr.

Agric. 3. 207. (G/i.) I migliori terreni {per colti-

varvi la paglia da cappelli) sono i disfatticci, cosi

detti dall'essere stati tali terreni in riposo più anni

senza seminarvi,... E 5. 48. Terre seminative nei

disfatticci dei boschi.

DISFATTISSIMO. Agg. Superi, di Disfatto. Bellin.

Leti. Malp. 245. (Man.) Il simile è dei reni, cioè

disfattissimi.

DISFATTO. Pari. posi, e Agg. Da Disfare. Bocc.

Nov. 71. 2. (C) Fiesole, il cui poggio noi possiam

quinci vedere, fu già antichissima città e grande,

comechè oggi tutta disfatta sia. [Val.] Ani. Coni.

Dani. Etrur. 1 . 35. Monte Argcniaro, che fu già bene
abitato, oggi è deserto e disfatto.

[t.] Disfatta non solamente una macchina com-
posta di più pezzi, ma le parti sue stesse disfatte,

perchè non fanno da sé, divise dal tutto.

2. Fig. [t.] Prov. Tose. 24. Casa fatta, pos-

session disfatta. (// murare è rovina de' patrimonii.)

3. Non di cosa materiale, ma di patio, o sim.

[r.\ Prov. Tose. 178. Prega il villano, il mercato
è disfatto. {Villano, dell'anima. Le preghiere dimo-
strando il bisogno o il soverchio desiderio, dispon-
gono i non buoni a superbo rifiuto.)

[t.1 Prov. Tose. 356. Morta la vacca, disfatta

la soccida.

4. Fig. Di fortuna, [t.] Prov. Tose. 175. Dio
ti guardi da villan rifatto e da cittadin disfatto.

5. Devastato. Petr. cap. 10. (C) E quel che lieto

i suo' campi disfatti Vide e deserti.

0. Guasto, Deturpato. Dani. Purg. 24. (C) La
bestia ad ogni passo va più ratto, Crescendo sem-
pre, infinch'ella il percuote, E lascia '1 corpo vilmente
disfatto.

7. Morto. Dani. Inf. 6. {M.) tu, che se' per

questo inferno tratto. Mi disse, riconoscimi, se sai:

Tu fosti, prima ch'io disfatto, fatto.

8. [t.] Cotto e disfatto. Troppo cotto.

Dal. Lepid. 8. {Gh.) Una pentola di pancotto
ben disfatto.

9. [t.] Dipersona, il cui corpo per grassezza quasi
morbosa o per età o per infermità, non abbia so-
dezza buona tempera, e sia o paja scomposto dentro
e sformato di fuori. Ha dunque due sensi: deWin-
terno stato, e dell'esteriore apparenza.

[t.] Modo fam. Fatto di calza disfatta ; debole
e fiacco.

10. [Val.] Espiato, Lavalo, Cancellato, Purgalo.
Fortig. Ricciard. 7. 70. Niun peccato al mondo

'

mai fu fatto, Che... non fosse col piangerlo disfatto. 1

11. (Tom.) Liquefatto. Cresc. 6. 6. La regolizia '

si dee bollire in acqua, quasi infino che sia disfatta.

[Cont.] Libro Cuc. 36. Metti a cuocere con larda

disfatto.

12. Sfragellato, Infranto. Vii. S. Frane. 242.
{M.) Lo vento levò l'una delle parti pe' gangheri, la

quale era molt.» grave, e percossela addosso al pre-
detto fanciullo si che tutto il coperse, sicché cia-

scuno, che v'era, credea che tutto fosse disfatto.

(Cont.| Disgregato, Ridollo in polvere. Cr.P.
Agr. I. 109. E... se si porta un vasello di terra

non cotto, secco a quel medesimo modo, e che simil-

mente si cuopra; l'altro di, se la vena dell'acqua è

prossimana a quel luogo, si troverà disfatto l'orciuolo

per l'umor che avrà ricevuto. Vas. Arch. v. Colature

di mattoni disfatti, e troppo cotti nella fornace.

13. [Val.] Addoloralo, Disconfortalo. Fortig.
Ricciard. 18. 12. Divulgato il fatto S'era della pa'i'-

tenza di Despina; E che questo consiglio avea disfatto

11 buon Ricciardo.

H. Rovinato, Senza assegnamenti. Cron. Morell.
(C) Ninno... per verun modo mai si spogli di suo
avere o di sue ragioni, conciossiacosaché de' cento
e' novantanove ne rimangono disfatti.

15. Senza ajuto. Dani. Inf. 8. (C) Non mi lasciar,

diss'io, così disfatto. {Il Campi interpreta Derelitto,

Smarrito.)

IG. [Camp.] Aggiunto di Vapore acquoso, signi-

fica Constipato, Converso in acqua. Art. Am. li.

Spesse volte patirai la pioggia disfatta dalla nuvola
celestiale (caelesli nube solulum imbrem).

17. [Camp.] Aggiunto di Passione, di Affetto

dell'animo, significa Eslinlo, e sim. Met. xill. Ma
i Fati non lasciano che la speranza di Troja sia dis-

fatta con la città {spem eversum).

t DISFATTO. S. m. Misfatto. Tuli. Liv. Dee. 81.

(M.) Questa cosa non essere pur solamente a disfatto,

ma a mostro, è a miracolo.

DISFATTOIIE. Verb. m. di DlSFABE. // meno inusit.

è Disfacitore. Nel seg. per cel. si contrappone a
Fattore. Buon. Fier. 2. 2. 4. (C) E son fattori Di
roba per se stessi, e disfattori Di quella de" padroni.

2. 1 In senso grave, [t.] G. Guidicc. Disfattoro

del mondo.
DISFAT'miCE. Verb. f di DiSFATTOiiE. Non ha

che un de' sensi di Disfare, come appare dall'es. seg.

Del resto non si direbbe. [Val.] Fortig. Ricciard. 6.

68. E l'alicorno hanno toccato a pena Con l'asta

disfattrice degl'incanti.

DISFAVILlAJiTE. Pari. pres. di Disfavillaue.
Che disfavilla. Desplendesco , in Pool. Noi. —
Salvin. Pros. Tose. 1.11. (il/.) Siede al governo di

questa letteraria repubblica un perpetuo e principal

Console..., il cui vago lume fin dall'alba de' giorni

suoi disfavillante in chiaro e gran giorno, dona luce,

calore, moto e vita.

DISFAVILLAItE. V. n. ass. Sfavillare. In Auson.
Defulguro. Dani. Pur. 28. (C) Non altrimenti ferro

disfavilla Che bolle come i cerchi sfavillare. Sagg.
nat. esp. 260. Imperocché a batterli insieme, o a

romperli al hujo, ne disfavillano.

2. Per simil. Dani. Par. 27. (C) Ond'io sovente

arrosso e disfavillo. Bui. Sovente arrosso, cioè spesso

mi corruccio e divento rosso; e disfavjllo, cioè gitto

raggi; e questo è per mostrare... lo fervore della

carità di san Piero.

5. Trasl. Avere nobile, splendida origine. Dani.

Purg. 15. (C) Del cui nome ne' Dei fu tanta lite,

E onde ogni scicnzia disfavilla.

DISFAVORE. S. m. [t.] Contr. a Favore; s't del-

l'averlo e sì del darlo. Sansov. Cone. Poi. Quei mi-
nistri che procedono ne' meriti, ne' favori e disfavori

de' nobili con una stossa misura... {coi non nobili),

l'intendono malamente. := Car. Leti. 2. 20. {Ediz.

d'Aldo 1575.) {M.) Non debbo a modo alcuno temere

che debbiano impiegar l'autorità loro in far disfavore

e pregiudizio a me.
2. Per Accidente sinistro, Disgrazia. Guicc. Stor.

4. 137. {M.) Perchè in ogni disfavore che soprav-

venisse...

3. A disfavóre di, o In disfavore di, locuzioni pre-

positive che valgono Contro, A danno di. Salv. uial.

am. 37. {M.) Sbattute a terra le gavillose dubita-

zioni di coloro elle in qualunque modo parlano in

disfavore di questo sacrosanto legame. Sagg. nat.

esp. 34. Due furono l'esperienze sulle quali credettero

alcuni de' nostri accademici poter fondare argomento

considerabile a disfavore della pressione dell'aria {per

ncqare la pressione, ecc.).

DISFAVORÉVOLE. Agg. com. Contrario di Favore-

vole. Può dire un po' più che Sfavorevole. Guicc.
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Slor. l. 7. 101. UV.) Quelle famiglie più potenti

cireraiift siale disfavorevoli a' maggiori suoi e a lui...

Salvili. Disc. 1. io. Voi, se ben conosco il vostro

cuore , disprczzerete magnanimi ogni disfavorevole

incontro; passerete sopra ogni diflicollà. Magai. Lell.

(Mt.) Che non valutiate per lo meno altrettanto la

preoccupazione disfavorevole a lui del vostro cuore.

DIsrAVORKVOLMEMK. Avv. Da Disfavorevole.

Contrario di Favorevolmente. Più spedilo Sfavore-

volmente. Guicc. Slor. 9. 416. (C) Era sollevato...,

ardente, secondo l'usanza de' villani..., quando disfa-

vorevolniente si ritirano.

DISFAVOHIIIK. V. a. Contrario di Favorire. Capr.

Boll. i. 71. (C) Tu vedi bene come questi cosi fatti

la disfavoriscono. Varch. Star. 11. 3iO. Quanto lo

favoriva l'esser morto il signor Mario Orsino, tanto

lo disfavoriva l'esser vivo il signore Stefano Colonna.

E i6. 632. Quelli stessi che pur dianzi avevano pa-

lesemente favorito ed innalzato Cosimo, l'andavano

allora occultamente disfavorendo e abbassando. [Tor.]

Giacoinin. Is'ub. Leti. 77. Quando l'istessa fortuna,

che k instabile e fallace, gli disfavorisce (quelli che

ha (jià l'avarili), benché essi in se stessi non siciio

mutati, [il volgo) gli disprezza al tutto. ^^ Sugg,

nat. esp. 241. (C) Questo era favorito, quello disfa-

vorito dal vento. {Qui metaf.)

DISFAVOBITO. Pari. pass, e Agg. Da DlSFAVO-

RIHE. Tao. Duv. Ann. 1. 17. (C) A quale andrò,

che l'altro disfavorito non s'accenda? hnperf. Prov.

D. 12. T. i. 282. (M.) Seneca stesso, di Nerone pur

degnissimo precettore, cui convenne, disfavorito, sve-

narsi.

DISt'AZIO.XE. vS. f. Disfacimento. Non com. G. V.

i2. 13. l. (C) E con grande olfensione a loro e a' loro

desccndcuti, sì d'esilio e disfazione de' beni loro, e

d'altri danni fatti per lo 'ngrato popolo. Pelr. Uom.

ili. Non solamente non li parca disfazione de' Galli,

ma ancora non li parea... Urb. Il grande esercito,

cominciato a raunarsi per ogni paese a lor danno e

disfazione. Belline. Son. 321. INon cavai da fazion,

da disfazione. {Qui per ischerzo.)

2. Per Bovina. Frane. Sacch. Nov. 109. (M.)

Questo {della gola) è quel vizio che per lo primo

peccato ci ha condotto a morte, e fa altrui incorrere

in molti terribili peccati, e disfazione di famiglie.

Lor. Med. canz. 23. 2. {Man.) Se toi moglie per da-

nari. di uobil coudizione, Cioje vuole e anelli cari

E vestir d'ogni ragione: Sarà la tua disfazione. Tolom.

Leti. i. 17. Ponendo la città in sì manifesto pericolo

d'ultima disfazione.

3. Detto dello Sciogliersi delle nevi. [Tor.] Targ.

Rag. Valdin. 1. 39. L'ultimo giorno di Febbraio

16Ò0, e la notte seguente, per grandi piogge e dis-

lazìoni di nevi nelle montagne, le due Pesce alla-

garono, e devastarono le campagne. [Cont.J Fausto
' da Long. Meleor. 1 1 . Quando fia ima forte conlra-

resistenza, e congelazione, non si genera la piova :

ma quando la congelazione è debole per la disfazione

de le partì estreme.

DISFECGIARK. V. a. e N. pass. Levare, o Levarsi

la feccia. Plin. Defaeco. Gatil. Consid. Tass. 14.

55. (.V.) Gran fatto sarà che non si siano per disfec-

ciar gli orecchi a qualcuno. {Qui Irasl.)

DISKKCC.IATO. [T.l Pari. pass, di Disfecciare.

DISFEIIK.\7.IAIIE. V. n. ass. Differenziare, Va-
riare. Vive nel pop.; ma imitile; se non si volesse

che nelling. fam. dica un po' più che DilTerenziare.

Sen. Pisl.{€) Se alcuna cosa disferenzia intra le e '1

libro, ìnsino a quando apparerai tu?

2. E N. pass. Bari. Geog. Mar. e. 6. (iW.) Bene
avvisò il filosofo ingannarsi a parlilo que' che si

(anno a credere l'uomo di repubblica e l'altro di

assoluto comando non disferenziarsi specincatamentc
dal Padre di famiglia, ma...

3. E Alt. Bender di/ferente. [Cors.] Bnrt. Vii.

Zucch. 1. 6. Tutti accompagnati da qualche paiti-

colarità che li disferenziava l'uno dall'altro.

DISEEftEiHZlATO. jT.) Pili Agg. nelling. pop., che
Pari. pass, di DisferenziarÉ. Dire un po' più che
DilTercnte, « non ne ha tulli gli usi. Segnatam. nel

senso corp.

t DISKEIlHA«E3iT0. (T.) S. m. Atto del disfer-
mare.

2. 1 Fiy. reti., contr. di auel che i Lai. dicevano
Confermazione; la parte della orazione in cui s'in-

tendeva infermare e ribattere le prove confermanti
l'assunto delCavversario. Tes. Dr. 8. 16. (C)

t DiSFERMAIlE. |T,] V. a. Conlr. di Fermare in

senso di Rendere fermo, Confermare. Infinnare,

Mureo lui. Le due voci contrappone Frane. Barh. 1 42.

1. {C) Guitl. Leti. 2. Saette ferme e pungenti, che lo

scudo vostro... potessero disfermare (rendere e far
apparire men saldo).

2. t Trasl. [Camp.] Aguil. iv. 5. Nerone fu simi-

lissimo a... Caligola, a disfermare e distruggere lo

romano imperio. = Albert. 2. (C)

t DISFEKMATO. [T.] Pari. pass, di Disfer-
mare.

DI-SFERIIARE. V. a. Cavar de' ferri. Sferrare.

Non com. Ciriff. Calv. 3. 81. (C) Di poi la bella

dama disferrollo De' piedi e delle mani. Car. Eh. 2.

249. (M.) E di sua bocca Comanda il Re che si

disferri e sciolga.

[Cont.] Pant. Arm. nav. 174. Doi incudi, con

i suoi tagliaferri, e buttafuori, con due mazzette per

ferrare, e disferrare la ciurma. Cous. mare, Ord. 35.

Ferrare, e disferrare i schiavi.

2. [Camp.1 Per Trarre ad altri il ferro dalla

ferita. Aquil. II. 63. Portano Enea così ferito in

una tenda, e disferràrio, e mandarono per un buon
medico...

3. Fig. [Camp.] Per Solvere l'anima dagl'im-

pacci della carne. Lam. Troj. e. 13. Amica Morte,

vieni, e me disferra, E i nostri corpi insieme a sep-

pellire...

4. JV. pass. [Camp.! Per Trarsi il ferro dalla

ferita. Aquil. li. 54. La Qimilla sentendosi così

ferila, prese el dardo e disferrossi; e subitamente ci

colore purpurino ch'ella avea nel viso cominciò ad

andarsene.

3. E JV. ass. e fig. Bim. ani. Pac. Not. P. N.
(C) Ferito sono, e la di me ferente Guardi che non
m'ancida al disferrare. (L'esempio non è di Pac. Xol.,

ma di Bonagg. Urbic.)

6. (Vet.) [Cont.J Togliere t ferri al cavallo. Garz.

M. Cav. III. 58. Prima che si disferri, si tasteranno

col martello tutte le poste de' chiodi per sapere se

è inchiodato, perchè se fosse subattuto, cioè a dire

avesse lesa la suola dell'unghia sotto a' piedi...

iV. pass. jCont.] Garz. M. Cav. ì. i. Quelli,

che li hanno (t piedi) mollo grossi, e larghi, sono

quasi sempre pesanti, e grevi, né mai leggieri, e

sono anche soggetti a disferrarsi.

DlSFeRR.ATO. Pari. pass, e Agg. Da Disferrare.
Bim. tini. Pieraccio Tehaldi, citalo dall' Ubaldini

nelle noie alta Canzone del Barb. in fine alla Tav.

(M.) Amor è giovanetto figurato. Ignudo ed orbo, e

con feroci artigli..., Ed è in equo bianco e disferrato

(senza i ferri).

[Coni.] Garz. M. Cav. ili. 50. Per diseccare

la troppa umidità, sì terrà il cavallo per alcuni mesi
dìsfcrrato sopra cose dure, e secche, abbassandoli le

calcagna, se fossero assai più alte di quello che si

richiedesse , e così le unghie in punta quando si

vedessi^ il bisogno.

UISFIilRIARE. V. a. Sfibbiare. Questo secondo è più
com. Bracciol. Scher. Dei. 13. 34. (Gh.) Gìochiam,

die' egli ; e disfibbiando il manto , In un momento
aperselo e spogliollo.

DISFIRBIATU. Pari. pass, di Disfibbiare.

DISFIDA. S. f. Chiamala dell'avversario a bat-

taglia, sim. Sen. Ben. Varch. 6. 30. (C) Uno
diceva, che non potrebbero solTerire la disfida. Tass.

Ger. 6. 1 8. E seguì poscia, e la disfida espose, Con
parole magnifiche ed altere.

jConl.] Muzio, Duello, i. 15. Solevano già i

cavalieri mandare per disfida un guanto, e con poche

parole se ne spacciavano quando avevano a venire

ad abbattimento.

2. [G.M.| Di giuochi. Una disfida al pallone, al

biliardo, o sim. non direbbesi comunem. Una sfida.

[t.] Co5t, Una disfida letteraria, filosofica.

3. Dicesi Maadar disflda, Atcetlar disfida. Tass.

Ger. 6. 20. (M.) La disfida accettala hanno i Cri-

stiani. Dal. Disf. caco. 24. Non volevano mandare
la disfida,...

[t.| Gettare la disfida; e anche più brusco che

Mandarla, e viene dall'imaqine del gettare il guanto.

DISFIDANTE. Part.pres. di Disfidare.

In oggi si dice Colui che chiama altri a balla-

ylia, sim. (Funf.)

2. 1 Che non si fida. Che non s'assicura. Sallust.

Jug. R. (C) Andò a Giugurta, e lui Iremoroso, e per

la mala coscienza mollo disfidante, disse.

t DlSFIDAJiZA. S. f Di/fidanza. M. V. f. 31. (C)

In poco tempo fu tanta tribulazione tra' paesani, e

tanta disfidanza, che lasciarono il coltivamento dell>

terra. Cron. Morell. 303. E ciò fu tutto per disfi-

danza aveano di noi.

2. t Per Disfida a duello. (C)

DISFIDARE. V. a. Da Disfida. Chiamar l'avver-

sario a bullaglia. |t.] Quasi Confidare tanto nel

proprio diritto e valore, da voler togliere ad altri

la fede nel suo valore e diritto. = 6. V. 10. 7. 4.

(C) Facendo disfidare il marito, e chi 'I seguisse.

Tass. Ger. 6. 15. E che a duello di venirne è presto

Nel pian ch'è fra le mura e l'alte tende. Per pruova
di valore, e che disfida Qual più de' Franchi in sua
virtù si fida.

E a modo di Sost. [Camp.] Tratt. Fr. Giord.

Il disfidare è quando tu fossi sfidato dal nemico;
l'aflidare è quando tu non temessi di lui.

2. 1 Dislidare uno vale Non volere più ricono-

scerlo come suo attinente, ed in questo senso è voc»
antica dal Proventale. Nov. ani. stamp. ani. 05.
(Man.) Ond'io ti disfido di tutta mia forza, siccome
disleale cavahere.

3. Disfidare ano di nn luogo dicesi dei Potenlnli,

che inlimano a uno il partirne, quasi dicano, che,

non obbedendo, non cel fanno più sicuro della vita

della libertà. (Fanf.)

4. [Camp.| Per Porre in diffidenza, e sim. G.
Giud. XV. 188. E ancora gli dissono: che guardasse
bene suo corpo delle mani di suo figliuolo Tclemacus,

e che di lui il disfidavano sopra tutte creature.

5. t JV. ass. e N. pass. Diffidare. Salluit. Jug.
B. (C) Onde disfidandosi della vecchia oste. M. V. 3.

27. Disfidandosi della sua difesa, se la piena gli si

volgesse addosso. Esp. Vang. Disfidandosi, ovvero

troppo rifidandosi della misericordia d'Iddio, non
vogliono credere che Dio perdoni, e dea vita eterna,...

Bell. Man. Canz. 4. si. 3. (M.) Cosi pavento

,

lasso, e mi difiìdo. E son. 107. Sguardo leggiadro,

donde amor mi sforza, E mena in parte ove di me
disfido.

6. Alt. Disperare, Aver per disperato ; e si suol

dire degli ammalati. (Fanf.) Vii. S. M. Madd. 47.

(C) Andò la 'nfermità montando , che i medici il

disfidàro. Lasc. Cen. 1. noi'. 1. 66. (Man.) Quando
non si trovasse altro rimedio, e che da' medici fos-

sero slate disfidate...

DISFIDATO. Pari. pass, e Agg. Da Disfidare.

Sfidato. Car. Leti. 2. 36. Berg. (Mi.) [Val.] Forliy.

Ricciard. 26. 29. Disfidati si sono a duello.

2. In forza di Sost. [Cors.) Pallav. Leti. i. 241.
Si prometlevan dall'opera sua, che lo sfogamento dei

disfidali sarebbe finito senza sangue in concordia.

3. [CampJ Per Disperato, Sfiducialo, e sim.

Camp. ani. Test. Che coloro erano già disfidati che

veruna cosa gli potesse nuocere né vincerlo. Parla
de' Filistei disperanti di vincere Sansone.

DISFIDATORK. Vero. m. di Disfidare. Chi o Che
disfida. Dal. Disf. Cacc. 24. (Mi.) Non volevano

(t Piattelli) mandare la disfida, approvando per

meglio il costringerli a difinitiva battaglia, senza

esser essi li disfidatori.

DISFIDATRICE. Verb.
f. di Disfidatore. Tesaiir.

FU. Mor. lìerq. (Mi.)

DISFIGURARE. V. a. Guastarla figura, Cimagine.
Più cnm. Sfigurare, che ha sensi più varii: ma col

Dis può dire di più; e vive net Pisi. In altro senso.

Defiguro, nel Trad. d'Iren., e Defiguratus, in Prise.

— Serin. S. Ag. D. (C) Io considero sempre la

nobiltà dell'anima mia, fatta alla immagine e alla

simiglianza di Dio ; ed io, misero, molte volte l'ho

disfatta e disfigurata. |F.T-s.| Hart. Ricr. Sav. Come
non può torsene alla figura senza disfigurarla, così

nò anche aggiungerne senza confonderla.

2. JV. pass. Trasformarsi, Trasmutarsi in altra

figura. Salvin. Georg, l. 4. (M.) Ali'ìnconlro egli di

sua Arte non punto smenlicato, in tulle Maraviglie

di cose disfigurasi, ([t.] Transformat se. Dice Disfi-

gura, per non usare Trasfigura, che ha senso rei.

più nobile.)

DISFIGURATO. Part. pass, e Agg. Da Disfkìi;-

RARE. Sfigurato. Segner. Pnneg. di tutti i Santi,

num. 3. (M.) Salirono ambidue... e quivi tutti di-

sfigurati, anzi orribili nell'aspetto, non più sembravan

due uomini, ma due fiere. Grill. Leti. Tesnur. Cann.

5. (Mi.) Paneq. S. Sinod. 1. llerg.

DISFIGlRA/.IO<SE. S. /". L'atto di disfigurare.

Salvin. Buon. Fier. 2. 2. 6. (:M.) Smorfie, trasfor-

mazioni, disfigurazioni di viso e di faccia.

DISFILARE. V. a. Sfilare, cioè Disunire l'infilato.

(Fanf.)

2. Separare a filo per filo. (Fanf.)

DISFILATO. Puit. pass, di Disfilare.

t DISFliUEiVTE. Part. pres. di Disfingere. Che
disfinge. [Cors.] Pallav. Slor. Conc. 23. 1. 23.

Torniamo al procedimento dei fatti, avendogli grado
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eli'egi.i... renda commendabile la nostra sincerila

nulla fingente, né disfingente per affetto partigiano.

i DISFÌXGERE. V. a. Dissimulare, Mostrar di non

sa ere. In senso corp. Defingo, in Cut. — Salitisi.

Cai. R. (C) Prima cominciò a componer parole, e

ad infingere altre cose, e disfingere della congiura-

zione.

t DISFIXGIMEXTO. S. m. Il dispngere. Dissimula-

zione. Amm. ani. 30. 10. 4. (C) Quando per la

lurbazione ricente lo infermo animo anche è non

cheto, bisogna maestrevole disfingimento.

DISFIMRB. [T.] V. a. Risolvere dichiarando, [t.]

Disfinire una questione.

2. [t.] DisGnire una lite, un affare, vale anche

Finirlo, ma risolvendolo a qualche modo, e appa-

gando più meno chi ci ha parte. Gigli: DisG-

iiiamla.

3. t Per Dichiarare, è mollo uff. a DeGnire. Vi7.

S. Gio. Rati. [C) Dav. Scism. 74. — Non si può

dire morto.

i. Di fatti che finiscono razione. Liv. Dee. i. (C)

Il primo romorc ed impeto disfinl la bisogna. V. anco

Definire e DiFFiNiriE.

DISFI.MTO. [T.) Pari. pass, di DlSFiNIRE. [t.]

ìji causa è bell'e disGnita. {Non tanto finita, guanto

accomodata con dickiarazioni e condizioni reci-

proche.)

DISFIMTORE. |T.J S. m. vero, di DiSFiNiRE. JYon

com., ma non si può dire morto. Tac. Dav. Ann. 2.

38. {C) Strolaghi e negromanti e disGnitori di sogni.

[t.] Meno inusil. sarebbe: Chiamate uno a

disfinilore della questione. V. anco Defi.nitore e

DlFFINlTOnE.

t DI SFhO CHE. Infino a che. [M.F.] Libr. Eccles.

111. 11. Non basta l'uomo a rendere ragione di qua-

lunque cosa Idio fece, incominciandosi da ch'egli

nasce di sflno ch'egli muore. E viti. 8. lasciato

l'uomo riposare di sGno ch'e' peccati son bilanciati.

DISFIOIIAMEXTO. S. m. Da DISFIORARE. // disjio-

rare. Defioralio, in Terl.

2. Trasl. nel senso del § 3 di Disfiorare. Oli.

Com. Inf. 7. 109. (C) Stupro è inlicilo disGora-

mento... In questo senso, Defioralio, in Ambr.

DISFIORARE. V. n. Tórre il fiore. Guastare al

fiore la .sua bellezza. (Fanf.) Dcfloro è in Geli.

(Tom.) È pili violento che Sfiorare. Il turbine diGora

le intere campagne.

2. (Tom.) Anche nel trasl. è più. Le rivoluzioni

ite a vuoto disfiorano, talvolta, le cittì de' loro mi-

gliori ornamenti.

3. Vituperare, Disonorare. (Fanf.) [Camp.] D.

Piirg.l. E quel Nasetto che, stretto a consiglio

,

Parla con lui ch'ha sì benigno aspetto, Mori fug-

gendo e disfiorando il figlio. E tnlendi: Disono-

rando la real casa di trancia.

4. Tórre la verginità. Oli. Com. Inf 7. 109. (C)

DISFIORATO. Pari. pass, e Agq. Da Disfior.\re.

2. Trasl. Guitt. Leti. 14. (C)'Oh non Fiorentini,

ma disfiorali e disfogliati e'nfranti! E 14. 30. (.W.)

Oh miseri miserissimi disfiorali, ov'è l'orgoglio e la

grandezza vostra? Contr. di D. [3. 16.) Le palle

Hell'oro Fiorian Fiorenza.

DISFIOREMINARE. [T.l V. a. e Rifl. Far perdere

Perdere o Scemare le proprietà di pers. o di

cosa fiorentina. Muz. Batlagl. (Mt.) — Sfiorenti-

iiare è forma più spedita ; ma còl Dis può dire un
po'più. |t.| Il Salvin. dice che non vuole Sfiorenti-

narsi chiamando Barbaro e non Barbero il cavallo.

Qui il Dis non cadrebbe ; ma il Disfiorentinarsi di

lutto il linguaggio o dell'indole fiorentina, come
accade a certi gentiluomini e parrucchieri, e acca-
deva a certi cortigiani e letterati, è assai peggio.

P>adi Firenze di non essere disfiorentìnata dal titolo

di capitale, e fatta meno italiana di prima. Guitt.

Fiorentini disfiorati.

BlSFIOREJiTIXATO. [T.] Part. pass, di DlSFlO-

RBNTINAHE. V. il verbo.

DISFOGAME!VTO. S. m. Da Disfogare. Fr. Giord.

Pred. R. (C) Per un dolce disfogamenlo del suo

dolore.

DISFOG.ARE. V. a. Sfogare, [t.] Men com. che

Sfogare, e ha sensi più trasl. che prop.; ma può
essere un po'più intens.^^Dant. Vii. nuov. 8. (C)

Sicché quasi h sospiri non potevano disfogar l'ango-

scia. E 42. Molte volte non potendo lacrimare, né
disfogare la mia tristizia, io andava per vedere questa
pietosa donna. Pelr. son. 71. E mi sia di sospir tanto

cortese, Quanto bisogna a disfogare il core. Morg. 26.
106. Poiché tu ti partisti, e io rimasi. Par che il ciel

sopra me disfoghi ogn'ira.

2. E N. uss. e pass. Dani. Inf. 3t. (C) tVnima

sciocca, Tienti col corno e con quel ti disfoga. Quando
ira altra passion ti tocca.

DISFOGATO. Pori. pass, e Agg. Da Disfogare.
Segner. Crisi. Instr. 3. 25. H. (M.) Disfogato che

fu l'amore, si cambiò la giovane a segno che fran-

camente si maritò con un altro.

DISFOGLIARE. V. a. e N. Levar le foglie, Sfo-
gliare, [t.] Sfogliare è più com.; ma d'albero tulio

privalo di foglie, meglio sarà Disfogliato. Sfogliasi

un fiore, togliendone le foglie a una a una ; anche

non tutte. — Defolio, nelle CI. gr. lai. = Guill. Leti.

25. (C) Disfoghare e sfiorire... malvagità fae.

|t.] Rifl. Piante che nel verno si disfogliano.

DISFOGLIATO. Part. pass. Da Disfogliahe.

2. Aqq. Senza foglie. Privo di foglie. (C)

3. Trasl. Guitt. Leti. 14. (C) Oh non Fiorentini,

ma disfiorali e disfogliati e 'nfranti !

DISFORMAME.XTO. S. m. Da Disformare. L'atto

della cosa disformata, Il disformare. Amm. Ant.

30. 17. (C) Tanto é nell'ira il turbamento d'entro,

che di lei seguita il disformamento di fuori.

DISFORMARE. V. a. Rendere disforme. (C) De-
formo, aureo lai. Amm. Ant. 30. 1. Ut. (J//.) L'ira

molto laidisce il corpo e molto il disforma.

2. E N. pass. Guitt. Leti. 34. 80. (Mt.) Lo cor

dell'uomo, che spesso si disforma. Segr. Fior. Art.

Guerr. 3. Se alcuno disegna nell'esercizio del soldo

prevalersi... ne' costumi, nell'usanze, nella voce e

nella presenza d'ogni civile uso si disforma.

3. Alt. Mutar la forma di checchessia. Zenon.
Piet. font. p. Lxxx. (GA.) Ma cosi morte l'essenza

disforma.

4. t iV. ass. Esser dilferenle. M. V. 1. 18. (C)

Acciocché avendo a governare colla Reina le cose

del reame, e a far lettere per sua parte e della Reina,

il titolo non disformasse.

DISFORMATAME\TE. Avv. Sformatamente, In modo
disformalo. Tesaitr. Cann. 8. Berg. (Mt.)

DISFORMATiSSIMO. Agg. Superi, di Disformato.
Declam. Quintil. C. (C) Più durissima che altra ne-
cessitade, più disformatissimo di tutti i mali.

DISFOR!H.ATO. Part. pass. Da Disformare.
2. Agg. Brutto, Contrafatto, Guasto di forma.

Fiamm. 3. 43. (C) Acciocché a lui tornato, essendo

io disformata, non potessi dispiacere. Valer. Mass.
Il cavalier romano, aggavignandoli il collo, rompen-
dogli colla bocca il naso e gli orecchi, disformato il

fece, e ne' morsi pieno di vendetta spirò. Vii. S. Gir.

Le mie membra erano inasprite e disformale per

l'aspro vestimento del sacco. |Tor.j Vil.S. Elisab.

volg. 10. Addivenne che uno infermo era disformato

nella faccia, e del suo capo usciva uno grande fetore

ed orribile.

3. [Val.] Sformalo per troppa grassezza, Grosso

e grave. Buonarr. Ajon. 1. 50. Ma la persona sua

si disformata... Facea rider la brigata.

4. Fig. Amm. Ant. 40. 1. 14. (C) Disformala

cosa è grado sovrano, e animo sottano.

5. (Chini.) [Sel.| Dicesi dei crogioli, canne, can-
nellini, tubi, ecc., quando, essendo posti al fuoco,

e rammollendosi pel calore, rimangono guasti da
quella forma regolare che avevano e debbono avere.

t DISFORNAZÌO\E. S. f. Disformità. Aureo lai.

Maestruzz. 2. 32. 6. (C) Al merito della quale non
repugna la disformazion di quella bugia. Salvin.

Disc. 2. 77. (Man.) Era una disformazione e una
storpiatura di nostra sacra scrittura.

DISFORME. Agg. com. Di forma diversa o anche

contraria ad altra forma, o alla solita. Più forte

e meno inusil. di Difforme. Deformis, aureo lai.

But. (C) A considerar lo moto uniforme del primo
mobile, e di tutte le spere, e lo moto disforme de'

pianeti. Morg. 24. 152. Ma non importa or di

questo secreto. Che parrebbe disforme al nostro

effetto. Borgh. Orig. Fir. 100. (Man.) Le figure e

certi intagli barbari e goffi e disformi dal buono
antico,...

2. [Val.] Contrario. Fag. fìim. 3. 48. Sia meno
bestia, alla ragion disforme.

D1SF0RHEME.\TE. [T.] Avv. Da Disforme. Defor-

miter, in Svet. [t.] Può cosa essere disformemente
diversa da cosa, senza che ci sia deformità.

t DISFORMICOLARE. V. n. pass. Cessare di esser

formica. Voce usala per cel. dal Bracciol. Sch.

e. 19. (Mi.) Si disformicolò la stirpe vana. (Parla

de' Mirmidoiii.)

DISFOUMIT.4, i DISFORMITADE, e t DISFORlllTATE.

S. f. Diversità, DijfereiiM. Deformitas, aureo lai.

Segr. Fior. Princ. 3. (jW.) Non vi essendo disformità
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di costumi, gli uomini vivono quictamenle. Varch.
Lez. Dani. 1. 351. [Man.)

D1SF0R.\ARE. V. a. Sfornare, Estrarre dal forno ;

e fig. Cavare di pena. Modo fain. Cor. Leti, al

Vesc. di Fossombruno. Berg. (Mt.) Nel pr., più com.
Sfornare.

DISFORXIRE. [T.j V. a. e Rifl. Sfornire e Sfor-
nirsi. Non com.; ma potrebbe cadere nel senso di

Togliere affatto ogni fornimento, non tanto quelli

di mero ornamenlo, quanto i più iiecessarii.

DISFORNITO. Pari. pass, di Disfornire.

2. t Come Agg. Lib. Amor. 14. ((.') Ed è d'ogni

bellezza disfornilo.

DISFORTL'XATO. Agg. Sfortunato. Più intens.

Vive nel ling. fum. Infortunalus, aureo lai. Chiabr.
part. 2. serin. 2. (M.) E ben mi so che poesia vieii

detta Tra noi felicità disforlunata.

DISFR.AGELLAaE. V. a. Sfragellare. Col Dis, ho»
com.; ma più intens. Corr. da Frangere. [Camp.[
Rib. Eccl. 12. Sia disfragellala la mezzina in su la

fonte (conterutiir hydr'ia).

DISFRAGELLATO. Pari. pass, di Disfragellare.
DISFRA.VCARE. [T.] V. a. e Rifl. Contr. di Fare

e Farsi franco, in senso ajf. a Coraggioso, Ardilo.

Non com. Pros. fior. 1.1. 302. (Gh.) Tanto l'as-

sicurava sua coscienza, che non fu maraviglia che,

all'avviso della vicinanza di morte,... invece di dis-

francarsi , intrepido imbaldanzisse, e, come di lieta

novella,... cordiali grazie... ne rendesse.

Ri/l. [Camp] Lam. Troj. e. 6. Che a questo

canto pietà mi confuse ; Lagrime abbondo, e l'alma

si disfranca.

2. t Contr. a Franco in senso di Libero. D. Par.
7. 79. (Gh.) Solo il peccato é quel che la disfranca

(la creatura umana), E falla dissimile al sommo
IJene. (Dibb. Qui facit peccatum, servus est peccali.)

Oli. Com. 7. 188. (Man.) La fa, di libera, serva.

DISFRAIVCATO. (T.j Part. pass, di Disfrancare.
Vii. Piti. Leti, dedic. (Man.) Queste considerazioni

porgono ardire all'animo mio, disfrancalo per altro

dalla propria fiacchezza, d'offerire umilmente alla

M. V. questa mia imperfetta opera. (Qui nel senso

del § 1 del verbo, e certo dicevasi altres'i del § 2.)

DISFRANOESARE e t DISFRAXCIOSARE. [T.l V. a.

e Rifl. Perdere o Far perdere o Scemare te pro-
prietà di pers. o di cosa infrancesata. Un po' pili

intens., ma meno spedito di Sfrancesare, [t.] Mal
si consegue e si predica l'unità italiana, se non sì

cura disfrancesare la lingua e i pensieri. Alf. Vit. 2.

26. Del lasciare i costumi e il ling. pr. de' Francesi.

2. Del liberarsi da certi incomodi che non vengon
solo di Francia. Aret. (Mt.)

DISFRA\CES.ATO. [T.j Part. pass, di Disfrance-
SARE alt. e ri/l.

i DISFRAXCIARE. [T.] V. a. Levar di Francia.

Alf. Sai. IX. I. — Anal. al lat. barb. Transalpinare,

Andare o Mandare oltralpe ; e contr. di Inurbarsi

(D. 2. 26.), e altri sim.

i DISFRAXCIOSARE. [T.] V. Disfrancesare.
t DISFRA\C10S.AT0. [T.j Part. pass, di Disfran-

ciosare.

DISFRATARE. [T.] V. a. e Rifl. Spogliare e Spo-

gliarsi l'abito di frale, Togliere e Togliersi dalla

Regola dopo i voti. Più com. Sfratare, che è nel

Celi., Sfratarsi, che nel Dav. Ma di dissoluzione e

cacciata violenta il D'\s può cadere. [T.J Non disfra-

tate chi non si vuole sfratare : per una ragione simi-

lissima alla recala da voi. disfratanli, potete essere

sfrattati anche voi. (Badisi che qui la consonante

va doppia, per riverenza alla potestà.)

DISFRATATO. [T.] Part. pass, di Disfratare
alt. e rifl. V. il verbo. Chiabr. Rim. 1. 393. (Man.)

Disfratalo fuggir da' sacri letti,... Prendere ì voti a
scherno. Qui Sfratato cadrebbe meglio, [t.j Siccome
nel Dav. Sfratalo sost.; cos't: Vi daranno più noja i

disfralati che i frati.

D1SFRE.\AMEÌVT0. S. m. Da Disfrenare. Sfrena-
mento, Sfrenatezza. Mar. S. Greg. (C) Per sue lu-

singhe non l'inducesse a disfrenamento di lussuria.

DISFRENARE. V. a. Sfrenare. (C) [t.] Più com.
Sfrenare; ma col Dis può dire di più, segnatam.
nel trasl. Disfrenare le passioni.

[t.] Fig. anco nel senso corp. Disfrenare

l'impeto.

DISFREXATAMEXTE. Avv. Da DISFRENATO. Pelr.

Uom. ili. (C) E ch'egli non volessero usar disfrena-

tamente la libertà, come buoi tolti dall'aratro. Plut.

Adr. Up. mor. 2. 13. (M.) La lingua degli adirati è
lorda ed aspra, corre disl'renatamenle a parole scon-

ce,... E 133. Potrai dar questi avvertimenti a quelli

35
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che (iisfrenalamente corrono alla cupidigia della

gloria.

DISFRENATO. f'nW. pass, e Agg. Da Disfrenare.

(C) Defrcnalus, in Ov.

J. Fir/. Quid. G. {!tf.) Euro e Noto ed Affrico,

disfrenali dalle spelonche d'Eolo, rivoljjeano il mar

di sotto.

3. Trasl. Licenzioso. Liv. Dee. 1 . (C) Ma intanto

sarà ella più disfrenata in quanto ella sarà meno

gastigata.

4. Per Eccessivo, Impetuoso. Dani. Riin. 22.

(C) Raffrena un poco il disfrenato ardire.

8. E dello del cavallo che non cura il morso;

Sboccalo. Bern. OH. 3. 9. 27. (C) Già si pente la

dama esservi su, l'ercli'egli avca la bocca disfrenati.

6. Saetta disfrenata. Trasl. Uscita dall'arco. Dani.

Pur/j. 32. (C) Forse in tre voli tanto spazio preso

Disfrenala saetta.

i DISFIIEXO. Agg. Sinc. di Disfrenato. Sfre-

nato, Insaziabile. Kffrenus, aureo lai. Bocc. liim.

62. (Livorno 1802.) (jV<.) Ahi (]Hanti e quali, vanità

disfrena. N'hai mal condotto mille volte e mille, Per

far tua voglia piena,...

t 1)ISFRE.\0. S. m. [Val.] Sfrenamento.

2. t A disfreno. Post, avverh. (Camp.) Per Disfre-

natamenle, e sim. Guid. Giud. xv. ÌTi. E si fedi-

rono nello scoglio tutto a disfreno, onde molte navi

si ruppono, e molte genti vi morirono.

3. t Fig. [Camp.] Mettersi a disfreno, per Gittarsi

disperatamente nella mischia. Porsi ad ogni sbar-

raglio,ecc. Guid. Giud. XV. 132. Quando le pulcclle

vi(ìono loro dama morta, si si misono tulle a disfreno,

e si vollonn fare uccidere.

i DISFUODAHE. V. a. Defraudare, Ingannare.

Defraudo, aureo lai. Fior. hai. D. (C) Fue disfro-

dala la 'ntenzion di Saturno.

D1SFU01>AT0. Pari. pass, di Disfrodare.
DISFRO.VDAIIE. V. a. Sfrondare. Men com., ma

dice più di Sfrondare. Defrondo, Gì. lai. gr. Lulli,

Frane. 2. 17. (Gh.) Quando dcpongon poi la chioma
Leila, E disfrondan le piante aride il crine.

DISFUOiVUATO. Pari. pass, di Disfhondare.
DI SFIGOIASCO. Post, avverb. Di soppiatto, Di

nascosto. Dnv. Scism. 75. (C) 11 fuoco della resia

al forte sofliare della corte, e alla fiacca resistenza

de' buoni, impigliò tutta l'isola : se non se alcune

messe si (liciono e udieno di sfuggiasco.

i niSOAMBARE. V. a. Tai/liare le gambe. Fam.
di ed. Forti(j. Ricciard. 20. 38. (.1/.) E dagli una
percossa cosi pazza, Che lo disgamba in racn d'un

Dattcr d'occhio.

DISGA\G11ERARE. V. a. Cavar de' gangheri o car-

dini. Men com., ma più c/Jìcrtce rft Sgangherare :

non ha tulli gli usi di questo. Car. En. 2. 783. [M.)

Le sbarre, i legni, i marmi, ogni ritegno Della ferrala

porta abbatte e frange, E per di^angherarla ogni arte

adopra.

OISGA^finERATO. Pari. pass, di DiSGANGHERARE.
1 DISGAM.VARE. V. a. Disingannare. Bocc. Amor,

vis. 186. (Gh.) In cotal guisa spesso a disgannare

Me, quella donna gentile abbracciava,... Car. Leti.

2. 58. (C) Per disgannare que' poveretti che si per-

dono dietro alla sua dottrina.

t DISGA.\'.\ATO. Pari. pass, e Agg. Da DlSGAN-
NABE. (C)

DISGARBARE. V. n. ass. [A. Con.] Contr. di

Garbare. — Quel vestito non mi disgarba {non mi
dispiace).

DISGAHBATO. Agg. Che è senza garbo. Sgarbato.

Dellin. Bucch. 215. (M.) E che a quel mo' alla

peggio e disgarbate Le trasfugò il rossore,...

t DISGARBO. S. m. Mal garbo, Mala grazia. (Fanf.)
DISGÈMO. [T.] S. m. Contr. di G«nio in senso di

Propensione d'affetto verso per». Non com. Con-
traggenio è più e concerne anco le cose. Degeniare
e De^eniatus, in Cassiod., in altro senso ma anal.
Salvai. Pros. tose. 2. 125. (Man.) Ogni o disgenio

avversione privata deporre, ogni genio o amistà
raffrenare.

DISGHIACCUnE. V. a. Sciogliere il ghiaccio.

(Fanf.) Sliul. Occh. Berg. (Mt)
(Cbim.) [Sei.] Ed anche intransitivamente, il

passare dell'acqua dallo stato di ghiaccio a quello
di liquidità. [Cont.] Birinj. Ptrol. ii. 13. Se...
tutte (le acque) ghiacciassero e non si disghiacciasser

mai, e sempre si convertissero in cristallo, vi sarcb-
Lono maggiori le montagne del cristallo che quelle

delle pietre.

DISCIIUCCIATO. Par». »(iss. eAgq. Da DlSCillAC-
ciARE. Bartol. Ist. lib. 3. (.»/.) Indolciti che furono

alquanto i crudeli freddi dell'inverno, e disghiacciato

il Danubio, s'inviarono i Turchi all'impresa.

t DISGIIIOTTIRE. V. n. ass. Far singhioiio. [t.]

Deglutire, per Inghiottire, in Front.: ma il senso di

questo (.«e non è err.) è aff. al Singultire di Cels.^zz

Pisi. S. Gir. 406. (M.) Mostrano d'avere grande
compunzione, e danno vista di piangere e di dis-

gbiottire.

BISGIOCARE. [T.] V. a. Sciogliere gli animali

dal giogo. Dejngo, «n Pacuv. e Dijugo, in Arnob.

È del ling. scritto. Nel trasl. segnatam. polrebb'es-

sere rifi.

DISCIOG.ATO. [T.] Part. pass, di Disfogare atl.

e rifl. E in forma d'Agg.
1 DISGIOMO. V. Disgiunto.

t DISGIOVARE. V. a. Contrario di Giovare. Nuo-
cere. (Fanf.) Dc-imo è in PI. — Barber. Docum.
100. 18. (Gh.) Non è amor amar per satisfarsi Colà

dove si prova Ch'a l'amato disgiova;...

i DISGITTAKE. l^. n. pass. Perdersi d'animo.

Lai. aureo Deiici; e, da Jacio, Jactare, Dejectare,

ch'é in Mai. Nel senso corp. Disjectare é in Lucr.
— Boez. 0. (M.) A ricercar lo spirilo suo, e degli

altri che per troppa tristizia non si disgittassono,

compose il Libro di consolazione.

i DISGIIJGKERE. V. Disgiungere.
1 DISGH'GMMEMO. V. Disgiungimento.
t DISGIIG.MTORE. V. Risgiungitorr.
t DISGIL'CMTRICE. V. Disgiuncitrice.

DlSGHi\GEME. Pari. pres. di Disgiungere. Che
disgiuqne. [(iimp.] Mon. li. L'Asia e l'Europa il

mare disgiungente tra Sesto ed Abido, per uno ponte

Serse passò (dirimentis).

DlSGli.XCERE e t DISGIÙGi\ERE. V. a. Separare e

Segregare le cose congiunte. Aureo lai. S. Gio.

Grisost. pag. 200. (C) Disgiugni adunque, priegoti,

e dispartì qiiòsta mala coppia, e rompi questo giogo.

Dav. Scism. 20. Tutto il Regno della venuta di Cam-
peggio si contristò, come venuto per disgiugncre il

Re dalla sua moglie santissima. Cas. ton. 41. (M.)

Che da me.lontananza lo disgiunge.

[Cont.] Imp. Si. Nat. ni. 6. Pareggiata la

faccia di fuori con ferro tagliente, con una punta
l'una dall'altra staffa disgiungeremo, e si caverà la

cosa formala.

[t.] .ì4hco con forza violenta. D. 1. 13. Lo
strazio... Ch'ha le mie fronde sì da me disgiunte.

(// dannato che patisce entro la pianta lacerata

da' morsi.)

2. N. pass. Petr. cap. 3. (C) Or so come da sé

il cor si disgiunge. Segmr. Crisi. Instr. 2. 21. 15.

Le sue membra tremarono tutte, quasi che volessero

dislaccarsi e disgiungersi da' lor luoghi.

5. Disgingnere, per Levare il giogo a' buoi. (M.)
Cr. nella voc. Aggiogare.

DISGIUNGIBILE. Agg. com. Che può disgiungersi.

Disjunctibilis, m Simplic.

[t.] Trasl. L'educazione morale dalla intellet-

tuale non è mai disgiungibile impunemente.
DIS'GIUXGIMEMO e t DfSGM CXHIE.VTO. S. m. Sepa-

razione. Bui. Inf. 9. (C'J Superbia... se è in canto,

in presunzione di canto..., o in disgiugnimento o

toglimento di punti. [Cors.] Car. Beli. Arisi. 2. 8.

Sono miserabili ancora i disgiungimenti dagli amici

e dai domestici.

DISGIliNGITORE. S. m. verb. di DISGIUNGERE. E
come Agq.

DISGiUiVGlTRICE e 1 DISGIUGMTRICE. S. f. verb.

di Disgiungere. E come Agg. Bellin. Disc. 2. 11.

(M.) Faccia ella (l'anatomia) nelle parti de' corpi loro

[degli animali) della sua forza di!:i;inc;nitrice le prove.

DISGIUMAMEME. Agg. Da Disgiunto. Con dis-

i/iumione. (Fanf.) Dis]uncle è in Fest.; Disjunctim,

i» Paolo. — De Lue. Doti. Volg. i. 10. 22.

Berg. (Mi.)

h.\ Corpi disgiuntamente moventisi.

[T.] Scrivere, Pronunziare disgiuntamente una
lettera.

DISGIlJBiTlSSinO. Agg. Superi, di DISGIUNTO.
[Cors.] Pallav. Star. Conc. 12. 3. 11. Questa

compagnia... di molte fra loro disgiuutissime e diver-

sissime nazioni...

[t.] Trasl. Idee disgiuntissime.

DISG1|]CTIVA«E!«TE. Avv. Da DISGIUNTIVO. In

modo disgiuntivo. In modo che delle due parti una
se ne perde e non l'altra. Tass. Dial. Forn. Pallav.

Ist. 1. 107. (M.) Non tulle le proposizioni... di Gio-

vanni Hus ebbero dal' concilio delerminalamente la

noia di ereticali ; ma disgiuntivamente con altre

censure.

DISGIUNTIVO. ./1.7(/. Che disgiunge. Atto a disniu-
gnere. (C) — Eia Geli.

2. (Gram.) Varch. Ercol. 18i. (C) Alcuna volta
ne non è avverbio che nieghi, ma una di quella con-
giunzioni che i Latini chiamavano disgiuntive , o
piuttosto sottodisgiuntive. Menz. Costr. irreg. cap.
18. (M.) Non basta il dire che alcune congiunzioni
disgiungono, perchè anche le disgiuntive in una tal

maniera congiungono.

3. (Log.) (Rosm.) Proposizioni composte sono le
copulative e le disgiuntive.— Disgiuntive son quelle
che uniscono piii proposizioni con una particella
disgiuntiva.

DISGIUNTO e 1 DISGIONTO. Part. pass.eAi/g. Da
DlSGIUGNERE e DISGIUNGERE. Dani. Purg. 2Ì>. (C)
Sicché per sua dottrina fé' disgiunto Dall'anima il

possibile intellello. Seqr. Fior. Art. querr. Ma ti

conviene alloggiare disgiunto. Bern. ììim. 3. 90.
(M.) Che dal pensier le voglie abbia disgionte {per
la rima).

2. Per Discosto, Lontano. Alam. Gir. 24. 77.
(M.) Si lento sprone, Ch'ci fu da' suoi compagni
tosto giunto, Non essend'ei dal ponte assai dis-
giunto.

3. [Camp.] Essere disginnto da alcnno, pg., per
Essere scaduto dalla grazia di lui. fl. Pura. 6.
Non s'ammendava, per pregar, difetto, Percliè '1

prego da Dio era disgiunto.

4. [Camp.] Per Rotto, Fesso, e sim. D. Purg.
9. Vedi là '1 balzo, che '1 chiude dintorno. Vedi
l'entrala Iji 've par disgiunto.

5. (Mus.) [P.DSs.l Di gradi. Disgiunti diconsi due
gradi fra i quali se ne possono intromettere uno o
più altri, come i gradi do e mi, fra i quali si può
intromettere il re.

fRoss.] Di intervalli. Disgiunti diconsi due in-
tervalli, uno sovrapposto all'altro, non aventi veruna
nota fra loro comune, vale a dire che fra essi ha
luogo un altro intervallo. Cosi do-fa e sol-do sono
due quarte disgiunte, perché fra l'una e l'altra s'in-

tromette un intervallo, che è la seconda, fa-sol.

6. In forza di Sost. Contrario di Congiunto, nel
senso del tema. Segner. Crisi. Instr. i. 9. 1. (.V.)

Non sempre (gli uomini tristi) lanciano contro il

cielo, bestemmiando, le fiamme del loro sdegno, ma
bene spesso versano sulla terra quasi per fianco

or Ira i dimestici, or tra i disgiunti, una piena di

maledizioni orrendissime.

7. E Sost., per Proposizione disgiuntiva. [Cors.]

Pallav. Perf. Cris. 1. 16. Ciò intende S. Agostino
nella prima parte del suo disgiunto.

DISCIIXTIIRA. S. f. Disgiunzione. Non com. Car.
Reti. Arisi. 242. (M.) È necessario far passare il

vizio della disgiuntura sotto la coverta dell'atto e della

pronunzia.

UISGIl.\Z10.\E. S. f. Aff. al lai. aureo Disjunciio.

Separamento. Plut. Adr. Op. mor. i. 51. (M.) La
rottura fa scoppio, e la disgiunzione delle parli nella

nerezza della nugola mostra lo splendore.

2. E fig. Guid. G. (C) Questo è 'I segno empio
della disgiunzione che in (ine saràe tra noi.

3. (Reti.) Per quella Figura del discorso che ne

distingue le parli. Car. Reti. Arisi. 242. (M.) La
disgiunzione adunque serve per ampliamento.

1 DISGIUSTAUE. V. n. pass. Uscire, Mancare del

giusto. Imperf. Tini. D. 6. T. 7. 101 . {.W.) Il mede-
simo moto ch'ella conferisce a' corpi del mondo, per

difetto di essi corpi talora dis^iustandosi, fa in qual-

che parte prevaricare il moto dell'anima. (Parla del-

l'anima del mondo secondo il sistema di Platone.)

Doveva comportare anco l'alt.: e cosi vive in qualche

dial. per Disaqgiustare, Disaqgiustarsi.

t DISGIIISTATO. Part. pass', di DlSGIUSTARE.
DISGOCaOLABE. V. »i. ass. Sgocciolare. (C) Non

com.

2. i Trasl. Mancare, Consumarsi. Sen. Pisi. (C)

lo era giovane e forte, e non curava neente; e poi

m'allassai, e sottostetti, e venni a quello che io me-
desimo andava disgocciolando, vcgnendo meno.

t DISGOI.ETTARE. V. a. Voce scherzevole. Tagliar

la gola. Ambiguo tra gola e goletta. Bellin. Bucch.

92. (Man.) Slabbra, snasa, sdisocchia, e dìsgoleiia.

t DISGÓMBFRA. S. f. [M.F.] Una ripulita. Cecrhi,

L. M. II. 77. E' s'è fatto, so dir, una disgomhera
Brava.

i DISGonBFRARE. V. Disgombrare.
DISGO«BRA«E\TO. S. m. Da Disgombrare. //

disgombrare. Salv. Granch. 3. 2. (QO notte. Giorno

delia mia vita, vita della Beata luce mìa, disgombra-
menlo Di tutte le mie tenebre.

i
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DISGOMBRARE e i DISG0MBER4UE. V. a. Sgom-
brare. Men com. di questo nel Unij. pari.; nello

scrino può dire più. Pelr. soii. 27. (C) Di queste

impression l'aere disgombra. E enns. 18. 0. La

quale ogni altra salma Di nojosi peiisier disgombra

allora.

2. Per Uscir del paese, Andar via. Nov. ant.

76. 2. (C) Comandolli che disgombrasse il paese,

sotto pena della persona.

3. [Cont.] Andar via da una casa, Uscirne con

tulle le cose mobili. Bandi Fior, xxviii. 5. Chi ara

a disgombrare, e lassare il sito al setaiuolo come si

è detto, debba essere rifatto de pregi, pigione, entra-

ture, ed altre spese, e d'ogni altro sborso che per

tal conto avessi fatto.

4. Per Scaricare, Volare. Fir. As. 21. (C) E non
restaron mai di disgomberare la vescica, insino a tanto

ch'elle m'ebber coperto d'una orina cosi puzzolente,

che mai più non ebbi paura di ammorbare, se non
allora.

5. N. pass. Pelr. son. 30. (C) Orso, e' non furon

mai fiumi, né stagni. Né mare, ov'ogni rivo si di-

sgombra,...

6. [Val.] Uscir d'ingombro. Buonarr. Ajon. 1.

79. Unguento , anch'ei , che stato era tra l'ombra

Trasfigurato dentro a quel troncone, 'N un sol divin-

colarsi si disffombra, Si rizza...

DISGOMBRATO. Pari. pass, di Disgombrare.
DISGOMBHATORE. Verb. m. di Disgombrare. Chi
Che disgombra. Chiabr. Pari. 2. Eyl. 29. (Jl/.j

E dava morsi e baci. Almo licor, disgonibrator di

noje. E Vendem. 5. Bacco d'ogni piacer volge le

chiavi, Fondator di speranze, Rallegrator di danze,

Disgombrator d'omei. E Ale. pros. 18. {Gh.) Egli

specchio della milizia, egli norma del valore, egli

disgombratorc della viltà.

lilSGOMBRO. Pari. pass, e Agg. Da Disgombrare.
Sine. di Disgombrato. Car. En. 1. 258. (M.) Fu '1

mar disgombro, allor ch'umile e placido A cielo

aperto il gran retlor del pelago Co' suoi lievi destrìcr

volando scorselo. Spolverin. 394. (Mi.) A cui tro-

valo più disgombro calle E più agevoi sentier... E
3. 821. Avrà cheti i pensier, placido il core, Edi
doglia e timor l'alma disgombra.

DISGOJiFIARE. V. a. Più com. Sgonfiare o Dis-
enfiare, secondo i casi. Dello, i» Arnob., aureo in

altro senso. Capar. La Nin. 5. 17. (Mi.) Uttoa,
Nat. Filos. Bery.

2. N. pass. [Cont.] Brig. St. sempl. Indie occ.

ìlon. 336. Se alcuno sarà da questo animale mor-
sicato, e mangia della radice, o bea del succo del-
l'erba, subito sana; e se bene sta enfiato, subilo si

disgonfia, e se gli levano i dolori, e le sincope.
DISGORGAMTE. Pari. pres. di Disgorgare. Che

disgorqa. Adim. Pini, (il.)

DISGORGARE. V. a. e N. ass. Sgorgare. Non
com. Chiabr. Poe.m. (il.) Ella sì disse; e forte Cosi
dicendo disgorgò dagli occhi Un lìumicel d'innamorato
pianto.

DISGRADARE. [T.j V. n. Conlr. d'Aggradare o
Gradire nel senso d Essere gradilo. Non com., ma
non si può dire morto; ed è più spedilo di Disag-
gradare. Pare che in Vennnz. abbia questo senso
Degradare, ma non è. Questo è conlr. a Gralus. M.
Cin. Son. 103. (Man.) Tutto ciò che altrui piace, a
me disgrada. Ed emmi a noja.

2. i La Cr. gli dà senso di Non saper né grado
né grazia d'una cosa ; ma non reca es. ; e tale uso
è morto.

5. Qui recasi il modo, che vive languida vita
nella lingua scritta : Io ne disgrado. Da disgradarne,
e spiegherebbesi : Al paragone io reputo da meno,
da nulla ; essendoché l'importanza delle cose sovente
si giudica dal gradimento, e col gradire dimostrasi
di stimarle importanti. Buon. Fier. 2. 3. 12. (Man.)
Con lor chitarrin... fanno un trimpeUio, ch'i' ne dis-

grado... il Cieco di Bologna. Matat. Tin. son. 2.

16. (Gh.) Io canto, quand' i' son ben ben satollo,

Su'l chitarrin con boce (voce) si sottile. Ch'io ne dis-

grado insin maestro Apollo. Malm. 1. 51. Allegr.

238. E 197. Magai. Leti. fam. 1. 261. Con un par
di manacce lorde, sudice e nere, che ne disgrado
quelle del Magliabechi. Buldov. Lam. Cecc. 32.
(Man.) Jac. Sold. Sat. 5. 195. CeccA. Prov. 32.
(Gh.) Lasc. Streg. a. 5. se. 8. [t.] Naso da disgra-
darne la torre di Babele. — G. B. Niccolini mi rac-
contava che la march. Lenzoni aveva lettere del conte
Alfieri alla conlessa d'Albany, e, di lei a lui, lettere

da di.sgradame l'Aretino. — Potrebbe questo modo
anche intendersi : Io r^juto di minor grado, Degrado

col mio giudizio o col fatto. V. l'altro Disgradare
più sotto.

Nel seg., fam. anch'esso, ha senso sim. a Sfido,

che confermerebbe l'interpretazione noi.; aff. a Non
curo. Magai. Cam. Leti. ded. XL. (Gh.) A meno
che d'ogni strofe non se ne facessero due o tre, dis-

grado, ardisco dire, chi si sia di poter rendere intel-

ligibili molti pensieri che sono in questo canzoni. —
Qui forse può anco cadere il secondo es. del § 3.

t DISGRADARE. [T.] V. a. e ìlifl. Degradare e De-

gradarsi, Togliere e Togliersi dal grado di prima.
Nel Cod. Teod. [Cont.] Fausto da Long. Duello,

IV. i. Vituperosamente... disgradato de la milizia.

2. Trasl. Car. Apol. 185. (Man.) Calunniarlo e

disgradarlo nell'opinione di quelli che...

3. In questo senso potrebbe intendersi il modo
noi. a/ § 3 del primo Disgradare.

1 DISGRADARE. [T.] V. a. e lìift. Partire e Par-
tirsi in gradi. La Cr. lo ha senza es. Ma forse in

alcuni Cod. gli es. di Digradare portano questa

forma. V. Disgradato.
t DISGRADARE. |T.] V. n. Nel senso del lai. aureo

Digredì e Degredi da Gradus, Passo ; senso anal. al

com. Trasgredire. Frane. Barb. 299. 21. (C) Né ti

faccia mai Ira Disgradar dalla lira (deviare).

t DISGRADATO. [T.] Pari. pass, di Disgradare
net senso di Degradare.

1 DISGRADATO. [T.] Pari. pass, di Disgradare,
nel senso di Partire in gradi. E come Agg. Bui.

Inf. 11. 299. (C) Cerchietti, minori l'uno che l'altro,

tondi e disgradati (digradanti).

DISGRADÈVOI.E. [T.] Agg. Conlr. rfi Gradevole.
Ma più che sempl. negaz. Ancora men com. di Dis-
aggradevole ; rfice un po' più ; e pare concerna il

sentimento mor. più che Unteli, o il corp. Salvin.

Disc. 2. 460. (C) La taciturnità, quantunque app.Ma

mesta e disgradevole, ha seco gravità, dignità, ri-

spetto. Nel Tes. Br. 6. 22. (Mt.) Agreste e rustico...

discredevole, altri legge meqlio Disgradevole.

1 DISGRADIMEXTO. [T.] 'S. m. Conlr. di Gradi-
mento. Men com. di Sgradimcnto; ma pare che
possa dire un po' più. Più spedilo di Disaggradi-
menlo, che sarebbe ancora più inusit. Pare con-
cerna sempre il sentim. mor. Magai. Leti. Al. 85.
(C) A misura del suo gradimento o disgradimento,

remuneri o castighi.

DISGRAOIRE. [T.] V. a. Conlr. di Gradire. Per
le di/f. dai verbi consimili V. Disgradimento.
Salvin. Pros. Tose. 1. 58. (C) I Giureconsulti, co-

meché avcano del filosofo, seguendo in ciò gli Stoici,

non disgradivano le etimologie. Sebbene qui il senso
sia inlell.

,
più pr. parrebbe dargli il senso mor.

DISGRAUITO. IT.] Part. pass, di Disgradire, e

come Agg. V. il verbo e DISGRADIMELO.
DISGRADO. [T.] S. m. Conlr. di Grado in senso

di Sentimento grato, e significazione di quello.

Ma non si userebbe se non accoppiato a parile.

Bart. Slor. II. 2. 4. (C) Vi priego di non ricevere a
disgrado l'usar chefo questa confidenza con voi. [t.J

Sarebbe più vivo: Non abbiate la mia offerta in dis-

grado. — Non abbiate a disgrado che... È men forte

che Sgradimento; e, accoppiandosi per lo più col

Non, intende Abbiale in grado. Gradite, Vi piaccia.

L'In dice più che l'X.

t Di pers. in Albert. 26. (C) Essere a disgrado

è ambiguo Ira l'essere sgradito e ingrato.

2. Avere in disgrado, m senso più forte di quel

che la voce suona; come Non veder di buon occhio

vai quasi Odiare. [Val.] Pucc. Cenili. 62. 7. E quel

d'Arezzo, avendolo in disgrado, Li nimicò in avere

e 'n persona. V. anche Disgrato, § 2.

t DISGRAHARE. V. a. Tórre la gramezza. Levare
la mestizia. Sagg. Rim. Saceh. Frane. 32. (M.)

Creato fu s'i bel piacer de' Bardi, Si dolce fuoco, si

perfetta fama. Che se gli avvien che fiso la riguardi,

11 cor contento, e subito disgrama.

1 DISGRADARE. V. a. [Camp.) Per Disgranellare.

Bib. Mal. 12. In quello tempo andò Jesù uno sab-
baio per uno seminato, dov'era grano; ma avendo i

suoi discepoli fame, cominciarono a disgraiiare le

spiche del grano (iiellere spicas).

2. (Mar.) (Fin.) Disgranare la catena. Svolgerla,

Disimpegnarla dalla dentiera dell'argano alla quale

faceva presa colle sue maglie.

1 DISGRAIVELLARK. V. a Cavar le granella. Cavale.

Specch. Cr. 72. (Mt.) I discepoli, passando per le

biade, disgranellavano le spighe.

t DISGUATICOLARE. V. a. Tórre o Rompere le

grate; o piuttosto Scomporre in modo che la cosa

che si disgraticola non serbi più la forma di graia

graticola. Buon. Fier. 4. 4. 26. (C) Forse sarii

chi questi ferri Disgraticolerà.

DISGRATO. [T.j Agg. Conlr. a Grato in senso aff.
non a Riconoscente, ma a Gradito. Men com. di
.Sgradito; ma questo ha sensi più varii, e può dire

più che la sempl. negaz. Ingrato, quand'ha signif.

aff. a Disgrato , dice ancora più. Voce ingrata

,

Figura ingrata, tale da dovere, o risicar d'essere,

disgrata a lutti. Disgrato non dice che il sentim.
attuale, e segnatam. il mor. Siccome Grato é, per
solito, men di Caro; cosi Disgrato, men di Discaro.

Dani. Rim. 138. (C) Onde iimil prego non vi sia

disgrato. Plut. Adr. Op. mor. 1. 383. (Man.) Cose
disgrate, odiose.

1 DISGRATO. S. m. Disgrado. V. (Fanf.)
2. t A disgrato. Contro voglia. V. Z)/.sghado, 8 2.

DISGRAVAIUEIVTO. S. m. Da Disgravare. // di-
sgravare. Pros. Fior. 3. 174. (M.) Dalla scusa della
mancanza del tempo dovrò io ricavar disgravaineiito

nel difetto della più degna parte di quello affare,...

DISGRAVARE e t DISGREVARE. V. a. e N. ass.
Sgravare, Alleviare, Alleggerire il peso. Men com.
di Sgravare ; ma può essere più intens. Degravo, i»
senso conlr., aureo lui.

2. E fig. Dani. Purg. 11. (C) Deh, se giustizia

e pietà vi disgrevi..., Mostrate da qual mano in vèr
la scala Si va più corto. Amet. 98. Che '1 mal di

questo mondo ne disgrava. Buon. Fier. 4. 4. 9. E
giuramento Non basti a suffragarti, né ragione Vaglia
che ti disgravi.

3. i Disgravare ogni torto. Ristorare ogni ingiuria,
Dant. Par. 18. (C) Pensa ch'io sono Presso a Colui
ch'ogni torlo disgrava.

4. JV. pass. Sgombrarsi, Alleviarsi. (Tom.) D.
1. 30. D'ogni tristizia ti disgrava.

DISGRAVATO. Part. pass, e Agg. Da DISGRAVARE.
2. E fig. Ar. Rim. cap. 5. (Man.) Ed ogni nebbia

mostri L'aer del viso disgravato e netto. |Cors.] Bari.
Due elern. 11. Già scarichi e disgravatisi di quanto
avcan di mortale indosso.

t DISGRAVIDAME.\TO. S. m. Da Discravidare.
Il disgravidare. Segner. Parr. Instr. 20. 2. (C)

Le leggi civili... puniscono il disgravidamento vo-
lontario con pena capitale.

DISGRAVIDARE. V. n. ass. Liberarsi dalla gravi-
dezza o col partorire o collo sconciarsi. Non com.
Bocc. Nov. 47. 8. (C) Sper. Oraz. Accorgendosi
d'esser gravida, usa ogni arte a gran risilo per iscon-

ciarsi e disgravidare.

DISGRÀZIA. S. f. Contrario di Grazia. Disavve-
nenza, Bruttezza. Fir. Dial. beli. domi. 347. (C)

Al cammello lo scrigno fa grazia, alla donna disgrazia.

Borgh. Hip. 152. Altramente la figura arebbe non
poca disgrazia. Vasar. Vii. 4. 157. (Gh.) Né perciò

avevano (le teste di Parvi) disgrazia, comeché fos-

sero sottili e facessero sempre arco o insù '1 lato de-
stro insù '1 manco;...

Car. Lett. 1. 204. (Ediz. d'Aldo 1574.) (M.)

Son risoluto... che sia disgrazia e bruttezza delle

scritture a fare altrimenti.

[Coni.] Vas. Seul. vili. Però diciamo, che se

bene la misura è una retta moderazione da ringran-

dire le figure talmente che le larghezze , servato

l'ordine, ìfaccino l'opera proporzionala e graziosa,

l'occhio nondimeno Ita poi con il gludicio a levare,

e ad aggiugnere , secondo che vedrà la disgrazia

dell'opera talmente, che ei le dia giustamente pro-

porzione, grazia, disegno, e perfezione, acciochè ella

sia in sé tutta lodata da ogni ottimo giudicio.

2. Perdita dell'altrui grazia e favore; e s'usa

comunemente co' v. Cadere, Venire, e sim., e colla

prep. In.

Onde Cadere o Venire in disgrazia d'altrui vale

Perderne la grazia. G. V. 2. 7. 1. (C) Venne in

disgrazia della imperatrice Sofia. Frane. Sacch.
Nov. 41. (M.) Fu i^messer Ridolfo) dipinto a Firenze,

quando venne in disgrazia del Comune, per farli ver-

gogna. Ar. Fur. 14. 19. Che, poi che nella selva

non lontana Dal Castel ch'ebbe Atlante in cima al

sasso. Gli fu tolto l'anel da Bradamante, Caduto era

in disgrazia al re Agramante.
3. Essere in disgrazia. Aver perduta la grazia.

Esser venuto in odio, in dispregio, o sim. Baldov.
Com. (Mt.) Da quando in qua ti son io sì in disgrazia

che sì mi scacci ?

4. Jt.) Essere in disgrazia di Dio, in grave colpa.

[t.] Nel seg. dice l'effetto della colpa; e ram-
menta Disgrazia, é eli., soltint. di Dio, o di quella

che chiamasi Fortuna, o degli uomini. Prov. Tose.

270. A chi è in disgrazia di Dio, le capre il cozzano.
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(Traversie inaspetlale. Anco i manttieti gii fanno

contro.)
, , . •. I

5. [t.] Mettere uno in disgrazia ad altri e più che

Fari/ùene perder la grazia. P. FU. Pandolf. Oraz.

jlelierc in disgrazia della nioUitudine.

6. Più frequentemente .n dice d'ogni Accidente

infausto Caso funesto che avvenga. Bocc. Nov.

89 7 (C) E siccome In liai una disgrazia, così n'ho

io un'altra. Satvin. Disc. 2. 331. (,W.) Chi è quegli

cosi disperato nelle disgrazie che, mentre vive, non

ispcri ne si sostenti?

[t.] IS'el pi. Non disfavore, ma sventura che

colga, segnalam. nello stato domestico ed economico.

Le disgràzie sono sempre apparecchiale. Prov. che

vale SoH sempre imminenti, Posson sempre accadere.

:=Ambr. liem. 1.1. (C) Le disgrazie son sempre

apparecchiate. [T.l Prov. Tose. 199. Le disgrazie

son come le tavole degli osti. E 198. Disgrazie e

spie son sempre pronte. [Val.1 Fortig. liicciard.

17. 52. = Altro prov. Le disgrazie non vengono mai

sole ; e vale Una tira l'altra. Cecch. Scrvig. 2.

G. (C) In ogni modo le venture, quando Comincian,

fanno come le disgrazie : Le non vengon sole.

Allegr. 146. {Man.) Le disgrazie vanno a coppie e

non finiscon per poco.

7. [t.| Avere una disgrazia. E di un solo caso,

t di danno, o dolore, o imperfezione che duri a

lungo, tutta la vita.

8. Della sorte avversa ijuasi continua. [T.] Prov.

Tose. 139. Quando uno lia disgrazia, gli va sul cotto

l'acqua bollila. — In senso sim. Avere la disgrazia

addosso; ch'è assai più dell'A\cte molte disgrazie:

gli è un possederne la sorgente.

9. [t.] Disgrazia grande dice per lo più men che

grave; e accenna anco a disgrazie esagerate dall'i-

maginazione per celia o per ironia. Senonché Gran

disgrazia talvolta dicesi duna mancanza abiluule,

anzi congenita , di qualche bene. — La disgrazia

grave è per lo più un caso che sopravviene.

10. Non far checchessia in tanta disgrazia vale

Non voler fare alcuna cosa per qualsivoglia danno

che risultar tie potesse dal contrario. (C)

li. [t.] Disgrazia, quasi personificata. Se la

disgrazia fa che... — La disgrazia ha voluto.

12. [t.] EU. A modo d'esci. Bell'ingegno: dis-

grazia che non abliia giudizio!

13. Per di.sgrazia. Post, avverb., vale Disgra-

ziatamente, lied. Lett. 290. (C) Non gli dia fastidio

il pericolo che per disgrazia si potrebbe correre, di

esser fatto schiavo in mare da' corsari.

14. Per disgrazia rficesi anche per A caso, senza

idea d'infortunio. Salvin. Annot. Buon. Fier. 562.

(Man.) E se pigliale '1 ben, voi v'abbattete: cioè è

un caso, è per disgrazia.

15. [t.] Per mia disgrazia! Esci, che sta da sé,

s'inframmette ad altre parole quasi parentesi. Lo

conoscete? Per mia disgrazia. — Ella per sua dis-

grazia era bella.

16. Talvolta è usato per modo di antifrasi. Car.

Leu. voi. 1 . iiuw. 80. Ufi.) Quando è nugolo o nebbia

(idestla maggior parte ael tempo), c'è notte perpetua;

quando è sereno (che è per disgrazia), s'è di notte,

non si veggono altre stelle, che quelle che sono o

vengono nel nostro zenit. Fir. Nov. 4. 176. (Man.)

Deh, Don Giovanni mio, guardate... se per disgrazia

voi aveste accanto quelli pochi quattrinelli che vi ho

chiesti.

DISGR.4ZIAne. V. a. Lo stesso che Disgradare nel

signif. di Stimar meno. Non reputar da tanto. Fir.

frin. 2. 5. (C) Oh, ve' come salta di palo in frasca!

io ne disgrazie un grillo. Salv. Granch. 3. 2. Io ne

disgrazio L'Unico e '1 TibaUleo.

2. t Conlrariodi Ringraziare. Ambr. Cof. 4. 15. (C)

Abbiasi I suoi danari, ch'ione lo disgrazio. Car. Leti,

ined. 1. 197. (M.) De' quali [salami) vi ringrazio

lanlo, quanto nuasi vi disgrazio della burla, che
n'avete fatta del venire a Uoma. E leU. l. 171.

(Man.) Che voi n'abbiate cavato poi, che ve ne dis-

grazi, e...

3. 1 Per Non curare. Non saper né grado né
grazia. Aret. Talan. a. 3. s. 9. ». 253. (Oh.) Come
IO son morta, ne dìsgrazìo i conforti.

DISGI<AZIATAHe.\TE. Avv. Senza grazia. Con isgra-

zialaggine. Corlig. Castigl. 2. 1 48. ( !U. ) Però
spesso questi tali entrano m certe cose, delle quali

non sapendo uscire, voglion poi ajularsi col far ri-

dere; e quello ancor fanno così disgrazialamenle,

che non riesce.

2. Per Con disgrazia. Sfortunatamente. Segner.
Mann. Seti. 24. 2. (M.) Sommamente gioiscono,

quando scorgono che chi avca di.sgrazialamcnte per-

duto il diritto ad essa (felicità), lo riconquista.

.J. Vale anche Per digrazia. Per caso. Segner.

Crisi. Instr. 3. 17. 6. (C) Non vuol più passare dove

cadde una volta, benché disgraziatamente.

DISGRAZIVTISSIMAME.ME. [T.] Sup. di Disgha-
ZIATA MUNTE.

DI.S(illA/.IATÌSSIUO. Agg. Superi, di Disgraziato.

Demb. Leu. 1. 2. 53. (.)/.) Non l'ho visitalo questi

tre di passati, che sono stato lutto fuor di me per

uno disgraziatissimo caso avvenuto al mio M. Andrea

Tebaldi. lied. LeU. 1. 300. In queste cose io sono

disgraziatissimo.

2. E in signif. di Disavvenentissimo, contrario

di Graziosissinio. Vas. Op. 2. 122. (M.) Facendo

fabbriche senza ordine, con mal modo, con tristo

disegno, con stranissime invenzioni, con disgrazia-

lissima grazia, e con pcggior ornamento.

DISGRAZIATO. Pari. pass, e Agg. Da DiscnAZunE.

2. Per Senza grazia. Sgraziato. Cortig. Castigl.

2. 125. (C) Sari freddissimo e disgraziato di sorte,

che farà stomaco a chi l'udirà, e riuscirà appunto

quell'asino clic, ad imitazion del cane, voleva scherzar

col patrone.

3. E per simil. Car. LeU. 2. 9. (M.) Se non

sono delle bellissime [le medaglie)... non sono ancora

né tanto plebee, né tanto disgraziale, che almeno la

fatica d'averle procacciate non meriti...

4. Per Non gradito. Amm. Ant. 16. 2. 5. (C)

Disgrazialo è quel beneficio, lo quale alcuno con tri-

stizia dando, pare che cosi il dea, come gli fusse

tolto.

5. Per Disavventurato, Sfortunato. [T.] Così

detto lo sfortunato, perchè non in grazia alla sorte,

né aqli uomini amici della fortuna. = Bed. Vip.

leu. '2. 100. (C) Quest'anno V. S. è disgraziato.

Red. Vip. \. .39. (C) Piil disgraziati di costoro

furono due galletti.

[t.1 Disgrazialo in tale o tal fatto e disgraziato

per abito, e quasi per destino. I^rov. Tose. 130.

A chi é disgraziato
,

gli tempesta nel forno. Altro

Prov. Chi è nato disgrazialo anche le pecore mordono.

[t.] Parole d'un popolano: Non dite son disgra-

ziato , dite sfortunato
,

perchè pare non abbiale la

grazia di Dio. Cosi; Povero disgraziato dicesi a

modo d'esci, e ad altri e a se slesso. [Ner.] C. Pop.

pist. Avete il cuore e l'anima di paglia: Povero

disgrazialo chi vi piglia ! [t.J Può essere e di dispr.

accennando a misero ingegno. Gli è un povero

disgrazialo. Può esprimere e dispr. e compassione

sincera, come dicesi d'uomo moralmente scaduto.

6. [t.] Disgrazialo chi perde la grazia di pers.

potente, o d'un ordine di persone.

7. [t.] è un disgrazialo, titolo di biasimo grave,

ma meno di Miserabile (che, quantunque usato da'

Fr., non oserei chiamare gallicismo). Dicesi di Chi

ha perduta la grazia degli onesti, per avere deme-
ritata quella di Dio; Chi porla nella colpa stessa la

pena della sua colpa ; Chi patisce la peggiore delle

disgrazie, non essere in pace seco stesso.

8. [t.] Esci, a modo d'eli. Disgraziato chi insulta

ai caduti ! (tanto più disgraziato, quanto più fortu-

nato apparisce).

9. E detto di cosa. Car. Leti. 1. 147. (Ediz.

(r/lWol574.) (M.) Dolgomi con voi della disgraziala

morte del vostro nipote.

[t.] Disgraziato mestiere; che rende poco, piut-

tosto poco prezzato che poco preqiato.

i DISGRAZIOSA!Hi'.\TE. Avv. Disgraziatamente. Lib.

Pred. (C) Il poverino cadde dis_graziosainenlc da una

torre.

f DISCRA7.I0S0. Agg. Contrario di Grazioso, ni-

troso. (Fanf.) Albert. 16. (C) Saranno gli uomini

amatori di se medesimi, cupidi, superbi, altezzosi,

bestemmiatori, e non ubbidienti alli loro padri e

madri, disgrazìosi, iniqui, e peccatori e felloni senza

amore e senza pace,

niSGREG.llllLE. Agg. coni. Che si può disgregare.

Targ. Tozz. G. Viag. 0. 195. (Gh.) Ferro, parie

incorporato nella pietra, parte raccolto in masse dis-

gregabili dentro ad alcune cavemclle della pietra.

DISGREGAMELO. S. m. Da Disgiìegare. Disgre-

gazione. Fr. Giord. Pred. (C) Questo accade non per

la santa unione, ma per lo malvagio disgre^Nimcnio.

DI$GKFGA\TE. [T.J Pari. pres. di Uisg'regare.

Segnalam. come Agg. Forza oisgregante delle parli-

celle della materia.

l DISfirtE(i.t\ZA. S. f. Disgregazione. Lib. Pred.

(C) Non unione colle buone opere, ma disgreganza

da quelle.

DISGREGARE. V. a. Disunire, Dissipare. È in
CapelL — Fir. As. 271. (C) La licenziosa fortuna le

robe d'una sol casa..., in lungo spazio insieme ragù-
nate, ella disgregò in picciol tempo nell'arbitrio fin-
finite persone.

2. N. pass. Disunirsi, Separarsi. Firemuola.
Berg. (Mt) Pallav. Star. Conc. 2. 716. (M.) Mentre
i congregali erano suH'alzarsi per disgregarsi, fu detto
loro... [Coni.] Ci-. B. Nani. med. i. 53. Sovente
l'armate navali si disgregano, ed abbandonano molte
eroiche imprese, e prese famose.

[Conl.j Leo. da Vinci, Moto acque, iv. 53.
E seguitando il loro moto per l'incominciato corso,
viene nel fondo a fare contrario moto a quello di

sopra, quando si disgrega dal suo centro. — E in
forza di Sost. Leo. da Vinci, Moto acque, vi. 30.
Ricadono (le acque) nel disgregarsi, ovvero disgiun-
gersi, e ricadendo raspano il fondo.

3. (Chira.) |.Sel.] Operare sulle particelle dei corpi
in modo che si disuniscano.

[Sei.] Disgregarsi dei corpi è il loro Separarsi
nelle particelle minime, dalla cui unione è formata
la loro massa.

i. t Disgregarsi la risia uo/e Offenderla, Indebo-
lirla. Car. LeU. 1. 71. (C) Se provassero il giorno
e la notte di rompersi la schiena..., di disgregarsi la

vista, di logorarsi le polpastrellc delle dita... parle-
rebbono forse d'un altro suono.

DISGRECATAMENTE. Avv. [Coni] Disunitamente.
Tari. Ques. Inv. ili. 10. Ponendo sopra una tabula
piana un pugno di fermento, e separatamente un
pugno dì farina, e inclinando poi alquanto da una
banda la della tabula... il fermento vi scorrerà a parte
a parte, cioè più disgregatamcnte.

DISGREC.ATlSSIMO. Agg. lT.\Sup. di Disgregato.
Cose, Idee disgregatissime. (Può dire inconveniente
e principio d'opposizione più che Disparatissimo.)

. DISGREGATIVO. Agg. Chedisqreqa, Che disunisce.

E in Boez. — Ciré. Geli. 10. 251'. (C) Può intender
da sé che cosa sia bianchezza, e come ella è un co-
lore disgregativo della virtù visiva.

DISGREGATO. Pari. pass, e Agg. Da Disgregare.
Disunito. Dani. Conv. 53. (C) Sicché le cose non
pajono unite, ma disgregale. Volg. Bas. Di po' la

CUI perforazione, vene sottili da loro divise, e disgre-

gale al pannicolo, che divìde il petto, sì continua.

Pallav. Slor. Conc. 1. 148. (M.) In fatti non meri-
terebbe più la chiesa nome di chiesa, cioè di con-
gregazione, ove fosse disgregala per tante membra,
senza ricever l'unità da un animo che le informasse

e le reggesse.

2. Per Offeso, Indebolito. Dani. Conv. Troll. 3.

cap. 9. (M.) Per affaticare lo vi.so mollo a studio di

leggere, in tanto debilitai gli spiriti visivi che le stelle

mi pareano tutte d'alcuno albore ombrate; e per lunga
riposanza in luoghi scuri e freddi, e con alfreddare

lo corpo dcll'occliio con acqua chiara, rivinsi la virtù

disgregala, che tornai nel primo buono stato della

vista.

DI.SGREGAZIONE. S. f Da Disgregare. // disgre-
gare , Dissipazione, Sceveramenlo. E in Boez. —
Pallav. Stur. Conc. 2. 787. (.V.) Finché il tener del

mondo procede co.s!, il icularlu... sarebbe appunto
tentare Dio, e un far congregazione che minacciasse

evidente rischio di pervertirsi in disgregazione della

Chiesa.

2. (Chim.) [Sei.] Forza di disgregazione è quella

che opera a separare le particelle dei corpi si sem-
plici che composti, in modo lullavia che, per i com-
posti, ciascuna particella mantenga la composizione

degli elementi onde il corpo è formalo.

Tasson. Pens. div. 4. 2. (Mi.) La putredine non
é altro che discomponimcnto e disgregazione.

3. In senso più ampio. [Conl.j Leo. da Vinci,

Moto acque, iv. 53. La circulazione supcriore nel

punio A della disgregazione sì volta in contrario

molo. Tari. Ques. Inv. in. 10. Tal polvere granila

scorrerà nel detto cannoncino più disgregalamenic

(come fu detto del formenlo e della farina) la qual

disgregazione darà adilo a quello acre clic si rìirovarà

nel dello cannoncino da poler uscire.

4. t Da ragtii visivi. V. Di.SGREGARE, § 4. Dani.

Conv. 53. ((') E per essere lo viso dehililalo, incon-

tra in esso alcuna disgregazione di spirilo.

t DISKRE,SSIO.\E. S. f [Camp.[ Per Digressione,

.ìlor. S. Greq. Disgredior, ih Boez.

i DISGREVauk. r. Disgravare.

1 DISGRIG\ARE. V. a. e N. ass. Digrignare.

Frane. Sacch. Him. 17. (C) Che ella disgrìgna come
il diavolo. E 40. E vinci Bclzclù che li disgrigna.
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DISGROPPARE. V. a. Disfare il groppo. Cosi nel

pr. che nel fir/. Dani. Purg. 9. (C) Perch'ell'è quella

fhc'l nodo disgroppa. Bui. Che "1 nodo disgroppa,

cioè disviluppa e dissolve lo nodo de' peccati. Frane.

Barb. 21. 21. Ma qui disgroppo un nodo. Car.

Eneid. 2. 370. {M.) Egli (Laocoonte)... i tristi nodi

Disgroppar con le man tentava indarno.

D1SCR0PP.\T0. Pari. pass, e Agg. Da DlSGROP-

p.VRE. Grill. Leti. 2. Berg. {Mi.)

DISGROSSUIEMO. S. m. // disgrossare. Più com.

Digrossamento. Zibald. Andr. (C) Si trattengono nel

disgrossamento di quel primo lavoro.

D1SGR0SS.\RE. V. a. Sgrossare. Più com. Digros-

sare. (C)

[Coni.] Pani. Arm. nav. 26. Architetto di

questo legno fu Ardila Corintio, il quale volse tre-

cento uomini, che attendessero a disgrossare, ed

appianare i legni. Cit. Tipocosm. 383. Spezzar le

pietre, disgrossarle, lavorarle, segarle.

N. ass. [Cont.] CU. Tipocosm. 413. Piallare,

disgrossare, pulire; segare, volgere, commettere,

incastrare.

(Ar. Mes.) [Cont.] Stroniento da disgrossare. Cit.

Tipocosm. 413. La pialla, o da disgrossare, o da

pulire. E 402. Il batlcl'oro , e gì" istromenti suoi,

cioè... le forme da disgrossare, la saldarelta, la bat-

tifuora.

2. E fig. Dittam. (C) Esso le ragunò da tutte

parti, E ridrizzollo nel vivere alquanto, Mostrando a

loro, e disgrossando l'arti. Atleg. 190. .\cciocchè

disgrossandolo in parte, come sarebbe a dire dalli

errori più grossi nettandolo, ella assottigli intanto a

me quello spirito che lutti gli altri in grossezza di

limga trapassa.

t DISGUOSS.\TAMEME. Avv. che nelseg. pare stia

per Grossamente. Lion. Vino. 57. (Gh.) Lo studio

de' componimenti dell'istorie deve essere di porre le

ligure disgros>:atamente, cioè abbozzale.

DISGROSSATO, l'art, pass, di DlSGROSSAHE.

t DISGROSSATIRA. S. f. Disgrvssamento. Zibald.

Andr. (C) Non si contentano della prima disgros-

salura.

DlSGRl'PPARE. V. a. Disfare il i/ruppo. Segner.

Cria. Inslr. 1. 29. 26. (.1/.) É il nòdo fatto in un fil

di seta, e però troppo dillìcilc a disgrupparsi.

DISGRIPPATO. Pari. pass, di Disgrl'PPARB.

DISGILACLIAME. [T.] Pari. pres. di Disgla-
GLIARE rijl. Come Agg. nel stg. Non com., ma
non suonerebbe strano nella lingua scrilla. But.

Par. 2. 2. (C) Da stella a stella par differente, cioè

disguagliantesi. [t.] E altro da h'guaglianle. Sia di

senso tra Sgnagliante e Disuguagliante ; né direb-

besi Di-saguagliantesi, e sim.

I)ISGIAIÌL1A\ZA. |T.] S. f.
Qualilà e Stalo del

disguugliarsi. V. Disguagliante. Br. Elie. 29.

{Man.) Se non vi potesse essere disguaglianza, non
vi sarebbe agguaglianza. Coli. SS. Pad. 1. 10. 8.

var. (C)

DISGl'AGLIARE.ì [T.] V. ri/I. piuttosto che Alt.

Dice differenza minore che Sguagliare, e può dirla

meno inconveniente. V. anco Disguagliante. Oputc.

S. Ciò. Gris. 22. (C) Nella qual cosa certo non so-

lamente ci disguagliamo da' Pagani e da' pubblicani,

ma siamo molto piggiorì.

2. Ass., in forma che pare neut., ma tiene del-

l'alt. per eli. Frane. Barb. 321. li. (C) Che non è

giusto chi tra due dìsguaglia. {Chi pone col suo giu-
diiio disuquuqlianza dove non é. Chi è parziale.)

DISGIAGLIATO. \J.\ Part. pass, di DiSGL'A-

GLIARE alt. e rifl. E come Agg. \'on com., ma non
affalloantiq. [Camp.] Bibb. S. Puoi. Gal. 4. Quanto
tempo l'erede è piccolo, non è disguagliato dal servo

{nihil dijfert).

2. Pili espressam. come Agg. Vit. S. M. Madd.
5. (C) Degli atii disonesti ch'ella faceva, e disgua-

gliati da tutte lo altre.

DISGUlGLIO. [T.l S. m. Più prossimo di senso a

Sguaglio che a Disaggiiaglio. Dice differenza non
delle leggiere: onde i due nomi non sono mate ac-

coppiali nel seg. Dial. S. Greg. 4. 35. (C) Se nella

beata vita non avesse {fosse) differenza e disguaglio

di retribuzione. Pisi. S. Gir. — Cavale. Med. Cuor.

90. Questo solo discerné e fa disguaglio dal giusto

all'ingiusto: che il giusto, posto in tribolazione, loda

e ringrazia; e lo 'ngiusto mormora e bestemmia.
t DISGIALE. [T.) Aijg. Disuguale. SuWunal. di

Disguagliaie, e sim. Trai!. M. T. Cic. f. 41. {Mi.)

Coli. SS. Pad. i. 10. 8. (C) (Cosi la slampa, altri

cod. Disuguale.) [Val.] Lane. Eneid. 12. 753. Dis-

guali fati.

i DISGl'AllTADE. [T.] S. f. Aslr. di DlsGUALE.

[Val.] Lane. Eneid. 10. 627.

t DISGUARDARE. V. a. e N. Sembra lo slesso che

Cessar di guardare. Demirar e Dispicio , aurei lai.

Dani. Conv. 124. (.U.)

i DISGIISARE. V. a. e N. ass. e Pass. Mutar
guisa forma. Contraffare. Esp. P. iV. 41. {M.)

In quante maniere elli (i7 diavolo) disguisa e trasfi-

gura sé.

t D1SGI!ISAT0. Pari. pass, e Agg. Da Disguisare.

Vit. Plut. (C) Molti figliuoli di gentiluomini, secondo

la costuma, andavano di qua e di là disguisati per la

terra. Qui per Mascherato. Fr. Déguisé. E Guisa

accenna a Divisa.

i DISGUIZ7,0I.ARE. V. a. Simile a Rovistare, e

vale forse Far guizzare qua e là cose, Trasmulare
alla rinfusa. Àgn. Pana. 40. (C) Sono da biasi-

mare alcuni, i quali vanno rovistando, e disguizzo-

lando per casa ogni cosa, e ogni cantuccio. {L'ediz.

di Venezia 1818 legge con un buon Ms. Disgruz-

zolare ; che qui varrebbe il contrario di Raggruzzo-

lare; cioè Sparpagliare, Cacciar di luogo.)

DISGUSTARE. V. a. Apportare altrui disgusto.

Segner. Prerf. 2. 11. (C) Come, dico, è possibile che

si truovi chi per compiacere a un amico , chi per

accettarne gl'inviti, chi per aderirne ai consigli, chi

per lusingarne i capricci, disgusti Dio, lo disonori,

l'offenda?

2. [t.] Col Di e rinf. L'esperienza del mondo
m'ha disgustalo di viverci.

3. [t.] Assol. Cose che disgustano {dispiacciono

e offendono, in modo che risica di scemare l'affetto).

i. N. pass. {Tom.) Disgustarsi d'uomo, di cosa,

d'occupazione {meno forte che Adirarsi, e di senso più
largo).

[t.] Si sono disgustati; dicesi di due pers. che

non si trattano e non si veggono più col piacere di

prima, per cagione che abbia non gravemente indi-

sposti i/li aniuìi loro.

DISGlST.ATiSSlMO. Agg. Superi, di Disgustato.
Gain. Leti. {M.)

DISGCSTATO. Part. pass, e Agg. Da Disgustare.
Buon. Fier. 1.2. 4. (C) Uomo che gusla Assai de'

begli umori, umore anch'egli Da gustar disgustati.

DISCl'STATORE. Verb. m. di Disgustare. Chi o

Che disgusla. Guilt. Leti. (C) Fugga lo essere disgu-

statore del prossimo.

DISGIST.ATRICE. Verb.
f.

di Disgustatore. Gtiitt.

Leti. {C) La morte, de' piaceri altrui disguslatric.e.

DlSGl'STÈVOLE. Agg. com. Di gusto non piacevole.

Può essere meno grave che Disgustoso. Pros. Fior.

4. 59. (.V.) .\ quelle l'appetito corrotto rivolgono, che

più hanno dell'amaro e del disgustevole mescolato.

Imperf. V. Tusc. D. 8. T. 1. 220. Ho osservato

tra l'altre ch'ella non lui mai bevuto ; forse il vino

l'è stato disgustevole. Soder. Ori. e Giard. 238. (Gh.)

Si cuocono questi (i bietoni) a foggia di spinaci ed

in minestra, non essendo nell'una maniera e nell'altra

dìsgusrevoli.

DISGI'STEVOIEZZA. S. f. Aslr. di Disgustevole.
Spiacevolezza. Non com. Ghedin. Leti. Beri/. (Mi.)

DISGUSTO. [T.] S. m. Semplice negazione di

gusto, cioè il cessare di trovar piacere in una cosa.

Disgusto de' cibi è più che Disappetenza. E dicesi

anco delle bevande.

2. Trasl. [t.] Disgusto de' piaceri, degli onori.

3. [t.] Vale anco Dispiacere o Dolore, per dir

cosi
,

positivo. 1 piaceri più bramati fanno sovente

provare i più grandi disgusti.

[t.] Assol. In senso mar., segnatam. nel piar.,

i più di Dispiacere
;
quasi dire. Dispiacere che co-

mincia a alterare il gusto del bene, che turba un
sentimento abituale dell'anima.

i. [t.] Aver disgusto. R. Buri. 57. La città tutti in

truppa attraversare. Ma, per dinci, n'ho poi disgusto

avuto. Perchè così soli' occhio or or sbirciare Da certi

begli imbusti t'ho veduto.

[t.] Di Dio parlando (Segner. Pred. 17.), non
è conveniente.

o. Assol. [t.] Di malumori tra pers. Prov. Tose.

216. Se i segreti vuoi sapere. Cercali nel disgusto

nel piacere. (.AUnra si parla.)

DISGUSTOSAMENTE. |T. ) Avv. Da Disgustoso,

[t.] Sapore disgustosamente acre.

2. Fig. [t.] Disgustosamente vivere, convivere.

DISGUSTOSiSSlMO." [T.] Superi, di DISGUSTOSO.

[t.] Cibo, Sapore.

2. Fir/. [T.| Pensiero, Faccenda.

DISGUSTOSO. Agg. Da Disgusto. Che porta dis-

gusto , Dispiacevole , Disaggradevole : e dieesi nel

pr. e pel fig. Segner. Crisi. Instr. 3. 18. 1. (C)

E che sia disgustoso a prendersi, e che bene spesso

non ristori adatto nell'anima tutto il danno. Salvin.

Opp. Pese. 7. 176. (M.) Ed intoppAro in disgustoso

albergo.

ì DISIA. S. f. Disio. Rim. ant. Dant. Majan. 75.

(C) S'eo troveria di mia disia pietate.

t DISIA\TE. Part. pres. di Disiare. Che disia.

Amet. 36. (C) Oh quanto son colali effetti santi, E
come se Ira gli altri esser beati Si posson dir di

quelli i disìanti ! [Qui in forza di Sost.)

2. t Per Pieno di desto. Dant. Par. 5. (C) Poi
si rivolse tutta dislante A quella parte ove '1 mondo
è più vivo.

t DISIA^iZA. S. f. Desio, Desiderio. Dant. Par.
22. (C) Ivi è perfetta, matura ed intera Ciascuna
disianza. [G.M.] E 23. Donna, se' tanto grande, e

tanto vali. Che qual vuol grazia, ed a le non ricorre,

Sua disianza vuol volar senz'ali (Maria). = E Rim.
18. (C) Ma io dico ch'.Vinor non ha siistanza. Né è

cosa corporal ch'abbia figura, Anzi è unap.issione in

disianza. Rim. ant. Guilt. 97. E di tal disianza Non
piaccia a Deo mai mi possa muovere. Guilt. Rim. 2.

26. (M.) E del mal meo mi fa aver disianza.

2 . t Detto del subbietto del proprio desiderio. Polis,
st. 13. 7. (M.) Era già dietro alla sua disianza

{una cerva), Né pur d'un passo ancor la preda
avanza.

t DISIARE. V. a. Desiderare, più proprio della

poesia che della prosa. Petr. son. 8. ((.') Libere in

pace passavan per questa Vita moria! ch'ogni animai
disia. Guilt. Leti. 3. 10. Non già si sazia il seno di

cupidità, e non solo disia di quello che crescendo

ad uomo tormenta, ma ha di perdere timore. [Camp.]
D. Purg. 29. E come Ninfe che si givan sole Per
le salvatich'ombre, disiando t^Jual di veder, qual di

fuggire il Sole.

2. liV. ass., per Piacere. Guilt. Lett. 19.51. (M.)

E pur vendetta fare vi disiava. Dant. Purg. 3. (Mt.)

Mestier non era partorir Maria. E disiar vedeste

senza frutto Tai, che sarebbe lor disio quotato. Pmcc.
Cap. 274. (Man.) Non perch'elle non possan com-
perare Del vino ed altro, come lor disia,...

3. t In forza di Sost. Petr. son. 188. (C) Uà
languir dolce, un disiar cortese.

4. t In prov. Esser ineglio ben disiare che mal
tenere vale che Egli è meglio contentarsi del de-
siderio del bene , che possedere ciò che nuoce e

dispiace. Filoe. 5. 275. (C) Appresso ne dice un
volgar proverbio: egli è meglio ben disiare, che mal
tenere

; però amisi la più nobii donna, e la men no-
bile con giusta ragion si rifiuti, per mio giudizio.

t DISIATiSSlMO. Agg. Superi, di Disiato. Deside-

ralissimo. Liburn. Oceor. 1. 'i.Berg. (Mi.) Salvin.

Senof. \. 23. (M.) Oh a me, dice, disiatissinia notte,

cui a fatica ricoverai, molte notti prima disavventu-

rate perdendo !

t DISIATO. Pari. pass, e Agg. Da Disiare. Desiato,

Desideralo. Dant. hif. 5. (C) Quando leggemmo il

disiato riso Esser baciato da cotanto amante. Questi,

che mai da me non fia diviso. La bocca mi baciò

tutto tremante. E Purg. 33. Ma perchè tanto

sovra mia veduta Vostra parola disiata vola, (^be più

la perde quanto più s'ajula? Petr. son. 14. Così,

lasso, talor vo ccrcand'io. Donna, quant'è possibile,

in altrui La disiata vostra forma vera. Lab. 2. 17.

.Molti pervennono al termine disiato.

2, \ Per Disiante. Fav. Esop. 148. (M.) Tornò
alla donna ; e detto il suo fervente e disiato amore,

pur temendo del furamento del ladrone, ritornò alle

forche.

1 DISI.ATO. S. HI. [Camp.] Per Cosa desiderata.

Bin. Bon. v. 4. Poi ch'ha '1 suo disiato, Divien

aspro e feroce.

DI SICURO. Post, avverb. Sicuramente.

2. E in forza di nome, per Cosa certa. Segner.
Mann. Lugl. 20. 2. (M.) Se non contravvieni a
questo precello, almeno è di sicuro che non l'adempi.

t DISIDERABIIìE. Agg. com. Da essere desideralo.

V. Desidera lìiLE; e così le altre voci di questa fa-
miglia nella forma comuneni. usit.; e ivi i lui.

corrisp. Bore. Nov. 79. 14. (C) E in tanto desiderio

s'accese di voler esser in quesla brigata ricevuto,

quanto di qualunque altra cosa più disiderabile si

potesse essere acceso.

t DISIDERA.^TE. Part. pres. di Disideraue. Che
desidera. G. V. 11. 121. 3. (C) Iddio si riserba, o

non lascia ninno male impunito, bene non sia a' tempi

e piacere de' disideranti. (Qui a modo di Sost.) Liv.

Dee. 3. Annibale la vegnente notte mosse il campo;
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Marcello disìdcrante di seguitarlo, il vietò la moltitu-

dine de' fediti.

2. i Fig. Amet. 63. {€) Cercante un vecchio vo-

mere fendere la terra di quelli disiderante li graziosi

semi, lavora indarno.

i UISIDEIMNZA. S. (. Desiderio. Albert. 12. (C)

La disiderauza è molto rea cosa; che quelli molto

abbisogna, che molto disidcra. Rim. ant. P. N.

hin. l'ai. Da poi che per la mia disideranza, Amor,

di voi mi diedi a piacimento. La mia favilla in gran

fuoco è tornata. Riin. ant. Dant. Majan. 99. Che

l'amorosa, in cui ho la 'ntendanza. Guardando lei la

sua cera ridente, S'allegra, e fa di ciò disideranza.

t DISIDKRJlRE. V. a. e N. pass. Desiderare. Bocc.

Nov. 27. 19. (C) Dove gli antichi la salute diside-

ravan degli uomini, quegli d'oggi disìdcrano le fem-

mine. E conci. 5. L'armi similmente la salute difen-

dono di coloro che pacificamente di viver disiderano.

Sen. Pist. B. V. ^^euna dilfcrenza è tra ncentc di-

siderare e assai avere. Dant. Conv. 4. Disidero con

tutto "1 cuore di riposar l'animo stanco. Bocc. g. 7.

n. 3. [Mt.) La cominciò a sollicitare a quello che

egli di lei disiderava.

2. t Uscite antiche. Disiderrà per Disiderer.ì, e

Disiderasti per Disiderastc. Vii. S. Gio. Bat. 213.
[SI.) E ogni gente disiderrà di vederti e d'udirti. Liv.

ÌU. {Mt.) Voi disiderasti che dieci compagnoni fos-

sono stabiliti.

i DISIDERATlSSIMO. Agg. Superi, di Disiderato.

Semi. S. Agost. 76. (M.) Fratelli miei carissimi e

disìderatissimi.

t DJSinERATIVO. Agg. Desiderativo. Cr. 1. i.

H. (C) Acciocché tutte le disiderative virtudi prece-

dano e vadano innanzi.

2. (Gram.) t Aggiunto di Modo. (Camp.] Pist.

S. Gir. 85. Usanza è delle Scritture ponere il modo
comandativo per lo disiderativo.

t DISIDF.R4T0. Part. pass, e Agg. Da Diside-

BARE. Desiderato, Bramato. Bocc. Nov. 17. 15.

(f) Pericone più di giorno in giorno accendendosi,

e tanto più, quanto più vicina si vedeva la diside-

rata cosa...

i UISIUERATORE. Verb. m. di Disiderare. Chi

Che disidern. Vit. Bari. 6. (C) Dunque tu, cat-

tivo Re disidcralore, e disceveralo, perciò t'abbiamo

noi lasciato.

1 DISIDERAZIOXE. S. f. Desiderio. Espos. Vang.
(C) Due cose son quelle principali, sanza le quali

nullo uomo, il quale abbia intendimento e diside-

razione, si può salvare.

1 lUSinÉREVOLE. Agg. com. Disiderabile. Sen.

Ben. Varch. 3. 35. (C) Onde combattimento tanto

dìsiderevole, onde felicità tanto grande a' iiadri, che
essi medesimi sé essere da' benefizii de" figliuoli stati

vinti confessino?

t niSIDÉRIU. S. m. Lo stesso che Desiderio.

[Fanf.) Peir. canz. 30. 5. (C) Tirar mi suole un
disìderìo intenso. Cavale. FnUt. ling. Acciocché per

lo 'ndugìo cresca il nostro disiderio, e per lo disi-

dcrio dilatata l'anima , diventi più capace e più

degna.

t. \ Per la Persona desiderata. Fir. A». 167.
1M.) E parte per torgli il modo di ritrovarsi col suo

lisiderio.

1 DISIUERIOSO. Agg. Desideroso. Dechm. Quintit.

(.Va».) Non è da credere che costui debole e pau-
roso l'abbia fatto , ma ella , disideriosa di saziare

l'atTamato animo.
t DISIDERO. S. m. Desiderio. Bocc. Nov. 5. 8.

(O Parendole clie, secondo il suo disidero, Dome-
ncddio le avesse tempo mandato opportuno. Dant.
Rint. 18. Ed alcun fu che disse, ch'era ardore Di
niente immaginalo per pensiero; Ed altri disser,

ch'era disidero Di voler, nato per piacer del core.
Rim. ant. ine. 119. E vienmi di vederla disidero.

Seal. S. Agost. L'orazione è secondo il disidero e
l'affelto di avere e d'intendere.

t DISIDEROSAJIE^ITK. Avv. Da Disideroso. Con
desiderio, Con aU'ello. Cron. Marell. 352. (Mt.) Ma
io te Io dimando por lo eccellente dono e somma al-
legrezza, che nell'ora della tua passione tu desti

a' santi Padri, i quali disiderosamente nelle tenebre
ti aspettavano. Bore. g. 10. ». 1. (M.) Niccoluccio
disiderosamente ricevette la sua donna. Bcmh. Pros.
3. 101. Di ciò cosi disiderosamente ci ha richiesti

• pregati. TU. Liv. Dee. 1. lib. 2. [Mi.) Concor-
rendo disiderosamente a liberti, eran caduti in ser-
vitù.

2, 1 Per Volentieri, Con piacere. Nov. Ani.
ttamp. ant. 29. {M.) Grandissimi savii disputavano

del ciel empireo, e molto ne parlavano disiderosa-

mente.

3. [Camp.] t Per Avidamente, Golosamente. Art.

am. III. Se Paris vedràe Elena manicare disiderosa-

mente, clli la odieràe (at'trfe). Il mangiare con avi-

dità scema prestigio alla femmina.
i. [Camp.] t Trattare disiderosamente, per Com-

porre, Scrivere con gran passione. Com. Art. am.
In neuna parte trattò [Ovidio) cosi disiderosamente,

perocché egli era al fine del suo acquisito.

t DISIDEROSISSIMAMEÌVTE. Avv. Superi, di Disi-

derosamente. Bemb. Leti. t. i. par. 1. pag. 82.

[M.) Il disiderio che io ho d'avere... che voinon do-

veste a me negarvi altresì, di che disiderosissima-

mente vi priego.

1 DISIDEROSlSSmO. Agg. Superi, di DisiDEROSO.
Fiamm. 3. 2. (C) Ninna parte della mia camera era,

che io con disiaerosissimo occhio non riguardassi.

Vinc. Mari. Lelt. 22. Avrò ottenuto di essere anno-
verato per uno dei servidori vostri, poich'io ne fui

sempre disiderosissimo.

i DISIDEROSO. Agg. Che ha disiderio. Bocc.
Introd. 40. (C) Non solamente il suo consiglio loda-

rono, ma , disiderose di seguitarlo , avien g\!ì più

particolarmente tra sé cominciato a trattar del modo.
Dant. Purg. 20. Nulla ignoranza mai con tanta

guerra Mi fé' disideroso di sapere. [Camp.) Sent.
Filos. Uomo fortissimo e di gran cuore, e disideroso

di battaglie.

2. [Camp.] t Aggiunto di Pensiero, significa Che
si pasce di gran desiderio , Che agonina la cosa

desiderata. Mac. Vit. S. Cai. ii. IO. Onde seguiterà

dopo questa tanta riformazione di santa Chiesa e

rinnovazione di santi Pastori, che solo per questo
disideroso pensiero la mia mente molto si rallegra

in Gesù Cristo.

3. (Camp.] t Fare disideroso, per Destare desiderio,

bramosia, ecc. D. Purg. 20. Nulla ignoranza mai
con tanta guerra .Mi fé' disideroso di sapere. Se la

memoria mia in ciò non erra. Quanta pareami allor

pensando avere. Tengasi per lettera sicura.

A. [Camp.] 1 Per Avido di strage e di sangue.

Met. IV. E ficca nello schiumoso capo li disiderosi

unghioni {avidos ungues).

5. [Camp.] t Fig., riferito a cosa. Met. viii. La
rabbia del mangiare impazza e regna per le diside-

roso mascelle (furit ardor edendi). Pist. S. Gir.

Quando pensi la preda con disiderosa bocca, allora

le tue interiora sono prese dello auncinato dente.

6. 1 Per Desiderato. Lib. Viagg. (C) Perchè non
potete voi però esser mia disiderosa e vaga amante ?

7. [Camp.] t Per Desiderabile. Boez. ii. Ne'quali

(beni) se niente è di disiderosa bellezza, che è, per-

chè quelli perduti ti doglia, o ritenendoli ti rallegri ?

(appetendae).

8. [Camp.] t Per Invidiabile. G. Giud. xiii. 1

.

Insino ad ora ho usato la signoria in pace di reame
per la sola disiderosa virtude del tuo padre.

1 DISIÉVOI.E. Agg. com. Bramoso. Bemb. Asol.

lib. 2. 140. (M.) La miri e rimiri sicuramente, ed ella

lui, con gli occhi disievolie vacillanti, dolcezza sopra

dolcezza beendo, l'uno dell'altro inebbriandosi. E lelt.

Quando avviene che alla disievole vista degli occhi

nostri falla il suo più dolce obbietto e più caro.

DISIfilLURE. V. Dissigillare.

i DISIGLALE. [T.]Agg.Disuguttle.V.—Amel.'ìi.
(C) E 89.

t DISISUAIMEXTE. \T.]Aw. Disugualmente. V.—
Oli. Com. Inf. 11. 203. (C)

DISIMAbico. (T.) V. Disillabo, § 2.

ULSlLlADO e DlSSlllABO. (T.) Agg. Di due sil-

labe. È in Ludi. Breve ai Lai. la prima ; e questo

ci consiglia a scriverlo con una S, e la speditezza

della pronunzia, e pili la ragione che la partic. Dis

ha altro senso. Salvin. Pros. tose i. 482. (Man.)

Voci dissillabe, monusillabe, e che posano in una tri-

sillaba. Red. Lelt. 1. 114. Che voi leviate la voce

sieno in rima dìssillaba. — A modo di neut. quasi

sost. [t.] Viaggio non può nel verso essere mai di-

sillabo. — In questo senso può dirsi anco Bisil-

labo, V.; ma questa è forma più anal. al vivente più

com. uso ti.

2. Jt.] Verso composto di Disillabi potrebbe chia-

marsi Disillabico ; e tali versi giova alternare a com-

posti di voci più lunghe, come fa Dant. e il Petr.

e l'Ar. — Verso disillabo, di due sillabe sole; ma
è piulloslo un elemento di verso, portante la rima.

DISILLABO [T.] Sost. V. VAqg.
DISIUAIil\AltE. [T.l V. a. Imaginare cosa con-

traria diverta all'imagimila. Non com. Bari.

Tort. 12. (C) Se chi legge, alcuno per avventura ne
imaginasse; proléstugli, il disimagini; che egli non
è quel desso. Qui Imacinarsi sta per Pensare con-
getturando sospettando, o senza gran fondamento.

DISIMBARAZZARE. V. a. Togliere itimbarazzo.
(Fanf.) Il più spedito è Sbarazzare ; che, appuntu
perchè più spedito, dice più. Otiv. Pai. Ap. Pred.
108. (Mt.) Vallisn. 3. 317. Berg.

ì. E N. pass. Algar. Neuton. Dial. i. Beni
(MI.)

•>

DISIJIBARAZZATO. Part. pass, di Disimbarazzare.
DISIMBARAZZO. S. m. Sgombramenlo, ecc. ; ma

questa e la precedente non sono voci da usarsi
(Fanf.)

t DISIMBIRCARE. V. a. Cavar della barca cosa
persona. (Fanf.) Il com. è Sbarcare. Pros. fior,

par. 4. v. 3. p. 192. (Gh.) Lo disimbarcava, e do-
vagli casa ed ogni altra cosa necessaria.

DISIMBRACCIAUE. V. a. Levarsi dal braccio, p. e».,

scudo, rotella, bracciale, ecc. (Fanf.) Non com., ma
efficace. Bojard. Ori. 2. 4. 49. (Mt.) Lo scudo pre-

stamente disimhraccia.

i DISniBlSTARE. V. a. Troncare il busto a «««,
Ucciderlo. (Fanf.) Lasc. Nann. 2. 64. (M.) Pur ei

Girando il corno di locusta A sei to' il capo, e 'I resto

isimhusta.

DISIMPACCIARE. (T.] V. a. Togliere l'impaccio
gl'impacci ; e talvolta qualcosa più ; Rendere più
meno spedilo.

2. Anco Rifl. [t.] Disimpacciarsi da tante nojosc
cure.

Fig. [t.] La sua maniera si va disimpacciando
dalla imitazione servile e dalla timida accuratezza.

DISIMPACCIATO. Part. pass. Da Dislmpacciare.
2. Agg. Di maniere franche e sciolte. (Fanf.)

Salvin. Disc. 2. 329. (M.) L'uomo che ha in mira
l'onesto e '1 ragionevole, sarà sempre hbero, disin-
volto e disimpacciato, e franco anche nella servile

condizione.

DISIMPARARE e t DISAPPARARE e DISPARARE. [T.]

V. a. Contr. d'Imparare, Idee e parole e cose e abili

d'operare. Perderne in tulio o in parte la memoria
l'esercizio. Congiungiamo le Ire forme, perché di

tutte e tre ci sono es. che illustrano il senso. Ma la

seconda è antiq. ; la terza da evitare in quelle forme
del verbo che facessero ambiguità con Disparire;

comoda perù, segnalam. nel fam. ling. Lat. aureo
Dcdiscere.

Della memoria e dell'inlell. h.] Cic. Che la

gioventù nostra, quasi, nell'atto delPimparare, disim-

parasse. = Albert. ì. (C) Tu dispari, se tu non
impari. Amm. Ani. 9. 1. 12. Albert. 9. 8. 5. Ma-
lagevole (difficilmente) si dispara quello che l'uomo
apparò nella tenera età. Pallav. Perf. Crisi. 1. 14.
(Man.) Quindi avvenire che quella parte di mondo
quasi rimbambita vada disparando ciò che innanzi

sapeva. Sen. Pist. (C) Le quali cose erano da disap-

pare, se tu le sapessi.

2. Degli abiti e degli esercizi, [t.] Sen. Trag.
L'animo tardi disimpara quel ch'ha lungamente im-
parato. = Magai. Leti. fam. 1. 60. (C) (Forse err.

la cit.) Ch'i' abbia disapparalo quelle precetta, che
nella scuola della sincera amislade s'apprendono.
Salvin. Disc. 1. 376. Prima convcnivagli il disim-
parare i vizii, e la falsa e la trista maniera, e poi

venire ad apprendere la legittima, la buona e la vera.

Petr. Uom. ili. Cesare collo spazio di molti anni

usato a signoreggiare , disparò a vivere a modo di

cittadino. [t.( Disimparare le usanze non buone.

3. De' sentimenti. [t.J Ov. Per uso l'amore cutrn

nell'anima, sì disimpara per uso. Claudian. I cuori

disimparano la fiacca paura. = Amm. Ant. 36. 3.

7. (C) Le sozze cose, non le dire; perchè a poco a

poco l'onesta vergogna, per le parole, si disappara.

Tass. Amint. 2. 2. Ir.] Ov. Disimparar d'amare.

4. D'unim. [t.] Epigr. lat. Disimparerà il torvo

cignale le zuffe.

5. 7'ras/. (t.] Terreno negletto disimpara di pro-

durre i frutti che Io arricchiremo e abbellirono già.

DISIMPARATO. IT.) Part. pass, di Disimparare.

DISIMPEUIIIE. V. a. Levare gl'impedimenti. Non
è del ling. pari. Diiv. Scism. 27. (C) Or se il Papa

per la supplica n'ebbe contezza, e volle e potette colla

dispensa disimpedlHì, non sono più impedimenti.

DISIMI'KIIITO. Part. pass, di DlsiMi'EDlRE.

DISIMPEd.VARE. V. a. Levar d^impegno. (C)

2. fc' /)er Liberare da ciò che tiene alcuno impe-

dito. Alfier. Sallust. Giugiir. cap. 59. p. 181. (CA.)

Uìsimpegnando i loro fanti in tal guisa , ci ebbero

pressothè vinti i Numidi.
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ó. JV. pass, [t.] L'uomo si disimpcgna da im-

pegno contrailo, dall'obbligo che ne segue.

Magai. Lell. [M.) Il modo di disimpegnarmi

ha da venirmi dalla sua mano. Salvin. Pros. Tose.

1. 576. Se medesimo trasse fuora d'intrigo, disim-

pegnandosi dal verilicar ciò che scriveva.

[G.M.] Del sostenere una parte, o di esperi-

mento qualsiasi innumi al pubblico. Toccò a lui la

parte del tenore, e se ne disimpegno assai bene. —
Fu anch'egli al concorso della nuova cattedra, e si

disimpegnò in modo lodevole. (Non è improprio, in

quanto l'assunto preso è un pegno depositato e da

doversi ritirare.)

4. [t.] Disimpegnare un ufHzio, una funzione,

non so se sia modo proprio. Più sicuro sarebbe

Soddisfare a, ecc., Compire, e sim., secondo i gradi

deWaùone.
5. (Mar.) [Fin.] Dlsimpeguare. Sbarazuare, To-

gliere gli imbarazzi, Rendere libero, sciolto, pronto.

DlSI.Hl'ECN.iTO. Pari. pass, e Agg. Da DlsiMPE-

CNAFiE. Nani, Star. Yen. 6. Berg. {Mt.)

DISIMPEG.^O. S. m. Il disimpegnarsi. Cosa che

agevola il fine a cui si mira, (ranf.) Magai. Leti.

(.«.) E tanto più mi fu lecito il disimpegno, cono-

scendo quanto la vostra discretezza sarà pronta a

compatirmi. Bellin. Disc. i. 251. Ci varremo d'un

altro nome usato anch'esso, ma un po' più decoroso,

e di tutto disimpegno, e questo è la voce dì tendini,

di tendoni.

[G.M.l Fare checchessia per disimpegno
;
più

per uscir da un obbligo, a anche da un impegno che

non sia obbliqo, che con pronto volere.

DISIMPIECiUE. [T.] V. piuttosto rifl. che att.

Perdere più o meno volontariamente l'impiego che

rendeva, [r.] Prima di disimpiegarvi, pensate all'av-

venire, non vogliate pascervi di speranze.

DlSmPIECATO. [t.] Pili Agg. che Pari. pass. Da
Dlsi.Mi'lEGAUSl. Chi e senza l'impiego che aveva, e

che gli dava lucro o almeno speranze. Si trova, è

disimpiegato.

DlStMPUC.iRE. r. a. e Rijl. Contrario d'Impli-

care. Non com., ma non dice il medesimo che

Disimpacciare. lUicell. Dial. 40. {M.)

DISIHPLIC.ITO. Part. pass, di Disimpucabe.
DISIMPRÌHERE. V. a. Levare l'impressione. (C)

2. Fig. Salvin. Disc. 2. 287. (,!/.) Vuoisi disim-

primcre le impressioni fatte nella fantasia e nella

memoria. E Pros. Tose. 1. d69. Disimprimere e

disuggellare la naturale impronta di spiacevolezze che

porla seco la fatica letteraria, per istamparvi sopra

una impronta piacevole...

3. N. pass, e fig. [Val.] Falcon. Son. in Bian-
chin. Sotd. Sai. '74. Di questa oppenion si disim-
prima.

i DISIX.4nE. F. H. ass. Desinare. Vive in qualche
dial. secondo che i Gr. mod. pronunziano AsI^wv.

Disìna e Desina per Desinare in Valdichiana, nel-
l'Arel. e nel Sen. — Reti. Tuli. 102. (M.) Eh,
messere vorrehhe venire oggimai a mangiare, pe-
rocché venuti sono coloro che con lui debbono
disinare. E appresso: Io vo' per lo fermo che do-
mattina disiniate meco. E 103. Menagli al dello

luogo a disinare. Vii. SS. Pad. 2. 178. Così gli

addivenne più di quando disinava. E 23i. Dava loro

disinare. Car. Lett. 1. 28. Quivi stemmo a disinare

ed a cena.

t DlSlJi.inE. S. m. [Val.] Pranzo. Pace. Centil.

81. 54. Mancando loro disinare e sciolvere.

DlSmC.iGLURE. V. a. (Mar.) [Fin.] Levare un
bastimento dui luogo dove è incagliato, Trarlo dal
secco.

N. pass. [Cont.] Pant. Ann. nav. 227. Non
si averi commodità in un luoco sì fatto di potergli

porgere un minimo soccorso, ancorché [il vascello)

si disincagliasse immantinente.

DISI\'CAr.llATO. Agg. e Part. pass. Da DlsivcA-
GLlABE. [Cont.] Pant. Arni. nav. 228. L'altra parte

{delta ciurma) con l'istessa unione , e forza, venga
siando nel medesimo tempo, ed in questa maniera
ancora il vascello reslarà disincagliato, ed affatto ri-

messo in libertà.

DISlJiCAMAUE. [T.] V. a. Pers. e cosa. Toglier

l'incanto ch'era sopra di lei. Nel senso magico.
Gualterot. Fest. Nozz. 19. (GA.) La dispietata

maga, per più sollecitare il dispiacer mio, mi die del

tutto avviso, soggiugnendo che se fossi tale, quale il

mio sposo faceva profession di mantenermi, andassi
ora a disincantarlo, perchè avrei carnpo di mostrare
ramore e l'ardir mio. [Cors.] Bart. l'ov. Cont. 15.
Mira, disse, Ablavio: ho fatto qui un incantesimo

per disincantarti. [Cont.] Muzio, Duello, n. 9. Ho
visto tale, che proferiva di incantar due spade, che

non potessero ferire, e come fossero state fra i com-

battenti compartite, e disincantare (per cosi dire)

quale a lui piaceva.

2. Fig. Bart. Geog. 26. (C) Un'armonia che ra-

pisce e trae di sé chi l'ode, e dirò qui ora, dolce-

mente l'incanta ; ma vedrem poco appresso ch'ella

in verità disincanta.

3. [t.] 1 Fr. l'hanno in senso aff. a Disingannare, e

abbondanotroppo neltrasl. di Enchanter e di Charmer.

Ma non sarebbe impr. anco in il. dire Disincantato,

HO» il disingannato dolorosamente; ma chi non é

più incantato a ammirare pers. o cosa che quasi

stupidamente osservava. Altri l'amore fa andare e

stare incantati ; altri rende più vispi e li disincanta.

Qual è de' due l'amore più stupido ? V. anco Dis-
cantare.

DISINCAXTATO. [T.] Part. pass, di Disincantare,

e quasi Agg. Uden. Nis. Proginn. 1. 12. 54. (C)

Nel decimo ottavo (co«/o, del Tasso) il bosco disin-

cantato.

Più espressam. come Agg., nel senso de/§ 3 di

Disinrantare.

DISI.\CAMO. [T.] S. m. Atto e Effetto del disin-

cantare. Disincanlamento è troppo lungo, e non di-

rebbe reffetto. Anco trasl., segnatam. fam. \t.\ Voi,

signorina, che avete fatto l'incanto, farete il disin-

canto altresì, coll'ajuto de' vostri lezii e del tempo.

DISINCLl)iAZ10.\E. S. f. Distoglimento dell'incli-

nazione e forse anche Antipatia. Salvin. Man.
Epit. (M.) La sola inclinazione e disinclinazione

usasi; leggiermente tuttavia, e con sottrazione a poco

a poco, e rimessamente.

DlSINCOXTIl.VTO. Agg. Che non ha riscontro e

corrispondenza diparti. Sasseti. Lett. 413. [Man.)

Su per lo quale {gambo dell'albero) nascono i rami

disincontrati, si nell'altezza, come nella rotondezza

del gambo.
t D1SI.\E!VZA. [T.j Desinenza. V. — Lo nota la

Ct'ttSCQr SCìlZd cs.

DISlVeETTAHE.' [T.] V. a. Togliere l'infezione

da' corpi che potrebbero comunicare un morbo a enti

viventi; o, quando ciò non sia che sospetto, prender
le cure che toglierebbero l'infezione se la ci fosse.

[t.] Disinfettansi vesti, merci, luoghi.

I)ISI\FETTO. [T.] Part. pass, di Disinfettare.
Contralto sulla forma lat. Infectus; dicesi piutto-

stoché Disinfettato. Corpo da cui l'infezione è lolla,

si son prese te cure per toglierla se la ci fosse.

DISIXFEZIOXE. [T.] S. f. Azione ed Effetto del

disinfettare.

DISINFIAMMARE. V. a. Tórre l'infiammazione,

segnatam. morbosa in parte del corpo vivente. De-
llammo, per Estinguere, in Apul. Deflagro, in Liv.
— Accaa. Cr. Mes. (il/.)

DISIXFIAMMATO. Part. pass, di DISINFIAMMARE.
E come Ai/'/.

DISI.\Fl\CERE e ì DISIXFÌGNERE. V. a. Infingere,

Dissimulare. Non com. In altro senso Defingo, in

Cut. — Amm. Ani. 11. 20. 5. (C) L'ecclesiatica

scrittura eziandio, se ha grande bellezza di parlare,

si la dee disinfingere e fuggire. E 17. 2. 8. Ingrato

è chi '1 beneficio niega d'aver ricevuto ; ingrato è

chi '1 disinfinge...

2. t Talvolta par che valga Mascherare, Celare,

come il Déguiser de Francesi. Amm. Ani. 284.
(Mt.) Nascondo e disinlige l'appetito per la vergogna.

t DISIXFIXTAMEJiTE. Avv. Uà Disinfinto. Since-
ramente, Senza finzione. {Fanf.)

DISIXFIXTO. Part. pass, e Agg. Da Disinfingere.
Amm. Ant. 11. 3. 7. (C) Utilissima è la disinfinta

sottigliezza, la quale nel suo effetto appare , e nel

suo atto è nascosta.

DlSmCAJlNARE. V. a. Sgannare. Lib. Astrai. (C)

E di questo venne gran prode, e vicn tuttavia, perchè
gli uomini sieno disingannati delle cose che eglino

non sarebbono.

2. N. pass. Uscir d'inganno. Magai. Lett. fam.
1. 11. {M.) In ogni modo un si disingannerebbe
presto, poiché l'imcomprensibilità de' misteri della

fede non fa...

1 DISIXGAXNATIVO. ^(/i/. Alto a disingannare. Che
disinganna. Magni. Lett. (M.) Essendomi toccato a

pagarlo coll'amarezza di quelle brevi ma disperata-

mente disffannalive parole.

DISIXGA^'\ATO. Part. pass, e Agg. Da Disingan-
nare. Bocc. Lett. Pin. Ross. 282. (C) Conoscendo
quello che avanti credere non arohbc potuto, siccome
disingannato e certilicalo del vero,...

DISIXGAXXATORE. [T.] S. m. verb. di Disingan-
nare. E come Agg. [t.] C'è degli amori inganna-
tori, e dimolti; ce n'é qualcuno disingannatore.

DISIXGAXXATllICE. [T.] S. f di Disingann.atore.
E come Agg. [t.] Esperienze disingannatrici, salu-

tarmente amare.

DISIXGAXXO. S. m. L'alto e l'effetto del disingan-

nare. Fr. Giord. Pred. (C) L'Apostolo vi fa vedere

chiaramente questo disinganno ; ma voi serrate gli

occhi. Red. hsp. nat. 58. Dì questo mio disinganno

ne debbo l'obbligazione al signor marchese Girolamo
Bifti. [Tor.] Moni. Pers. volg. not. sat. G. Ma forse

un disinganno se non altro ne risulterà nell'opinione

di coloro, che senza cognizione di causa accusano di

troppa mollezza e verbosità la più bella di tutte le

moderne lingue.

DISIXXAMORAMEXTO e i DISXAMORAMEXTO. [T.]
S. m. Il disinnamorarsi, ne' sentimenti che lo ac-
compagnano, ne' segni e negli effetti. Magai. Lett.

Scienl. 134. (C) Vuole V. P. la ragione di questi
innamoramenti, e di questi disinnamoramenti in due
versi? Uden. Nis. Proginn. 3. 151. 430. È scritto

nel Bojardo... il... disnamoramento [d'Angelica)
per la fontana di Merlino.

DISIXXAMORARE e i DIS.XAMORAUE. [T.] V. a. e

Rifl. Persona Far cessare o anco Scemare d'intensità

l'innamoramento, o l'amore in gen. [t.] I sermoni
adoprati per disinnamorare le ragazze, le innamorano
più diavolainente che mai. — Il leggere gli scritti di

lui la aveva innamorata, il vederto e il sentirlo la

disinnamorò.

Più espressam. delle cose che producono tale

effetto, [t.] La difiìcollà e il pericolo disinnamorano
i fiacchi, innamorano gli animosi.

2. Sovente Rifl. Vurch. Leg. 397. (C) Coloro i

quali, amando, pensano di potere a lor voglia disin-

namorarsi, sono disamorati, cioè noQ amano. V. Disa-
morare, § 3.

3. Non solo dell'amore tra' due sessi, ma dell'af-

fezione in gen. Calai. 9. (C) Stomachevoli modi
[gli inurbani) e alti a fare non che altri ci ami, ma
che se alcuno ci amasse, si disinnamori.

4. [t.] Siccome Innamorarsi d'un'imprcsa, d'una
occupazione, d'un'idca, d'un libro, d'un soggetto da
trattare; cos'i Disinnamorarsene.

DISIXXAMORATO e t DIS.\AMORAT0. [T.] Pari. pass,

di Disinnamorare att. e nfl. [i.] Fece un giro in

tondo, e gli è bell'e disinnamorato.

[t.] Come Sost. I disinnamorati a certe donne
cominciano a piacere più poi che prima ; o perchè
molto savie, o perchè mollo capricciose ; o perchè

essi, iu quello stato, diventano meno uggiosi.

2. i La forma contraila, nelseg. par corrisponda
a quel ch'ora diciamo Disamorato. Rim. Ant. ine.

119. (C) Parere Ne' suoi sembianti verso me turbata,

Ovver disnamorata.

DI SIXO e DISIXO. Avv. Insino , Infino. Liv. ì.

[M.) Elli medesimo venne alla giornata; ma e'ii tardò

disino a basso vespro. E altrove: Di tanto i Ve-
geciani e Etruriani li affrettavano più della battaglia,

e corrcano disino alle tende.

i DISIXORE. S. m. Disonore, [t.] Eg. Regg. Pr.

149, che spiega lo scorcio di Disnore. = Frane.
Barb. 52. 7. (C) Che non gli è disinore. Se tal fiala

non colpa la stringa. E 229. 17. Rim. ant. P. N.
Mazz. da Mess. — Rim. ant. Guid. G. 111. Nov.
ant. 48. 1. Proc. Innoe. 4. [Cainp.| Pisi. S. Gir. 4.

DISIXSEGXARE. [T.] V. a. Insegnare in contrario

altrimenti; Insegnare ch'altri non creda o non
faccia quel che credeva e faceva. Lat. aureo Dedo-
cere. Giiitt. Rim. 1. 42. [Man.) Saver clie disinsegna

Diritto e Dio , e mal l'opre n'apprende' [forse Male
opre), [t.] Un maestro disinsegna quello insegna

l'altro ; ma de' due opposti insegnamenti rimangono
confuse traccie, e confondono le anime.

Ass. Salvin. Cas. 164. [Man.) Quanto più dif-

ficil cosa è il disinsegnare, e dal volgo degli uomini
ottenere che le opinioni una volta ricevute, quan-
tunque false e strane, soffrano che sieno loro divelle

dai cuori ! [t.] L'esperienza ammaestra disinsegnando

non meno che insegnando.

2. Senso mor. e pratico, [t.] Hor. La virili dis-

insegna agli uomini compiacersi nel falso. Claud.
Mam. Altr'c disinsegnare quello che nuoce ; altro è

insegnare quello che giova.

A se stesso, [t.] Staz. Lo ammonisco che
disinsegni a se stesso le voluttà del regnare.

DISIXSEGXATO. [T.J Pari. pass, di Disinsegnare.
[t.| La filosofia da certuni direbbesi disinsegnala

piuttosto che insegnata; e professore a certuni pare
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die valga disinscgnatorc. La negazione, ariche vera,

non è verità piena, non fa magistero.

1)ISI.\SEG>AT0IIE. [T.] S. m. Chi disinsegna. V.

DlSINSEr.NATO.

DISIXTÈNOKUE. [T.] V. a. Conlr. d'Intendere. Nel

tei/, è piutloslo conlr. rf'AlIcnderc, giacché Inten-

dere ha pur questo senso, i Salvin. Plotin. 244.

(Man.) Staccatasi da tutte le cose,... non si chinando

ad alcuna cosa di fuori, ma disiiitendendo e disconsi-

derando tulle... bisogna venire nella veduta dì quello.

[t.J Polrebbesi dire che chi, per propria o per al-

irut colpa, per debolezza ài mente, non intende

più intende male quel che intendeva, disintende.

Il Frantcnderc è una specie di Disintendere; ma
spesso è peggio ; perchè chi frantende si figura d' in-

tendere per eccetlema. Il popolo intende colsuo buon

senso cose, che, dai sapienti insegnategli, disintende.

2. [t.| La mala intelligenza tra due o più, che

concerne il volere e il fare, e che i Fr. in tma voce

Mésinteiligence ,
potrebbe esser detta un Disinten-

dersi, segnatam. nel primo suo grado. Due che erano,

si credevano, amici, per diversa opinione politica

si disintcndono in prima, forse si nemicheranno da

ultimo.

DISl.NTEnESSATAMEXTE. [T.] Avv. Da Disinte-
ressato, [t.] Operare. — Consigliare.

DISHTEHESSATEZZA. S. f. Disinteresse. Baldin.

Dee. (M.) Uomo valoroso in quell'arte, e di tutta

fedeltà e disinteressatezza.

U1SI\TERESSATÌSSIM0. [T ] Ag^. Sup. di DisiN-

TEiiESSATo. [t.] Uomo. — Animo. — Dono. —
Proposta.

DlSliVTERESSATO. Agg. Che opera sema interesse.

Che non cura il proprio interesse. {Fanf.) Buon.

Fier. Inlrod. (C) L'interesse trionfi, e cohii muoja

Omicida di sé, Che per paura di giubbette e boja Di-

sintercssat'è. Imperf. V. Tib. D. 3. T. 12. 172. Le

azioni buone e oilìciose sono da vero sul fondamento

d'una benevolenza disinteressata, che è quello che

incita altrui ad amore di sé. [t.] Dono , Consiglio

disinteressato.

DISI.XTEItKSSE. S. m. Pisistima del proprio utile,

Noncurama di guadagno. Salvin. Disc. 2. 48. (Af.)

E in sovrano grado possedendo... la virtù tanto ne-

cessaria al giudice, del disinteresse e della disappas-

sionatezza. Ces. Vit. Crisi. 2. CI. [Man.) Questo

regno sarà l'eterna beatitudine, che certamente sarà

rcnduta a auesli poveri, che coll'uiniltà e col disin-

teresse se I avranno meritata.

DISIMIMAZIOXE. S. f. (Leg.) Intimazione rivocala.

Ritrattazione dell'intimazione. De Lue. Berg. (Mt.)

DISI.NTaECCIARE. V. a. Contrario d'Iirtrecciare.

Non coni. Gennad. ha Dcxlus, in senso sim., cioè

contr. al lai. aureo Detexere. Panig. Demelr. Fai.

Berg. {Mt.)

DISIXTRECCIATO. Part. pass, e Agg. Da DlSiN-

TRECCiAnE. Panig. Demelr. Fui. Berg. (Mt.)

i DISIXTRECCI.ATIIRA. S. f. Contr. (Tlntrecciatura.

Panig. Demetr. Fui. Berg. (Mt.)

DISI.WENTORE. [T.] S. m. Contr. rf'Invcntore, ma
più che la sempl. negai, [t.] Alf. (Sai. 7.) chiama
gl'increduli Disinventori o Inventori del nulla. In-

vcnire, cAe gli ani. II. avevano, è Trovare; chi non
crede, si gloria del Perdere, e inventa la perdizione,

almeno il perditempo. Fa perdere ai popoli, se

non l'anima, la pazienza.

DISINVITARE. V. a. Rivocar l'invito. (Fanf.)

DISINVITATO. Part. pass, di Disinvitare.

DISI\VÓ1.GERE. t. a. Contrario d'Involgere. Spie-

gare Disfare l'invoglio. (Mt.)

2. Fig. Bartol. Ùom. Leti. p. 2. [M.) E chi sa

dìsinvolgerc quello che in esse s'aggroppa... Maff.
G. P. Vii. Confess. in vii. S. Ans. cup. 9.p. 186.
col. 2. (Gh.) Indiscretamente oppressi, vanno pro-
ducendo e fomentando fra sé mali discorsi, e, a guisa

di spine intrecciate, li nodriscono e stabiliscono di

maniera, che non vi giova poi sorte alcuna di rimedio
di sostegno per disinvolgerli e raddirizzarli.

D1SI.\V0I,TAME.\TE. Avv. Da Disinvolto. Con dis-

involtura. Benliv. Stor. Fiundr. (Vian.) Fece chia-
mare a sé il castellano, e disinvoltamente con libertà

del paese gli diede la mano.
DlSI.NVeLTO. Pari. pass. Da Disinvolcere. Buon.

Fier. 4. 1 . 6. (C) Non gode dell'aurora, e del suo lume
Disinvolto dall'ombre. Chi goduto non ha del bujo
prima Nel fondo delle piume. A questo modo non si

direbbe.

2. Agg. Spedito, Franco nelle sue maniere. Ner.
Som. 7. 74. (Mt.) E con linguaggio intiero e non più

mozzo, Si dimostrò cortese e disinvolto. [Val.] Forlig.

Ricciard. 12. 57. Lieti e disinvolti Uomini e donne
ci vengon davanti.

[Cont.] Corte, Cavali. 120. Si sarà esercitato

mollo in questi onorati esercizii, che oltra che gli

potranno recare onore , utile e diletto , lo averanno
fatto ancora molto disinvolto, e disciolto del corpo,
destro e leggiero.

3. Quasi irun. [t.] Disinvolto, chi è troppo ar-

dilo e libero nel parlare e negli alti. Suona biasimo,

segnatam. di donna.

i. fT.] Stile disinvolto, è più lode che Spedito,

men lode che Franco. Il dicitore stesso e lo scrittore

é disinvolto; e intendesi del modo d'esporre le idee;

Franco, anche della morale schiettezza e libertà. —
Dicendo d'alcuno, che Parla, Scrive disinvolto; /'.4jjf.

prende atto d'Avv.

DISI.WOLTURA. S. f. Qualità di chi è disinvolto,

nel senso dei S§ 2, Se i. Magai. Cant. Leti, dedic.

p. xi-i. (Gh.) Voi vedete che sincerità di confessione è

mai questa: e pure io non ne pretendo alcun merito;

poiché ristessa compiacenza ai trovarsi tanta disin-

voltura da poterla fare , diventa premio bastante

dell'averla fatta.

2. Agililà franca negli alti. Salvin. Disc. 2. 6.

(il/nn.) Che può bene stare la disiuvoltura delle ma-
niere coll'esattezza del costume.

5. Del dire e dello scrivere. Red. Leti. 2. 146.

(C) V. S. scrive sempre al suo solito con gran dis-

involtura e proprietà.

4. Conlegno che destramente nasconde mala in-

tenzione, mala azione eseguila. Red. Leti. 2. 25.

(C) Non perdo occasione alcuna di far palese con

disinvoltura il suo nome, il suo merito. Lam. Dial.

p. 420. (Gh.) Il signor Lami medesimo si vede at-

torniato e salutalo continuamente da quelli che l'o-

diano, che gli fanno contro, che l'ingiuriano, con un
aspetto giulivo, con una disinvoltura ammirabile.

3. [M.F.] Noncuranza dell'altrui giudizio , Ar-
dire, Sfrontatezza. Magai. Donn. Immag. Leti, al

Falcon. XL. Il terzo (motivo) il considerare che, pas-

sati i 50 anni, non é poca disinvoltura il mandare in

volta componimenti amorosi falli di 45, senza pre-

tendere di ricrescerla con perdervi d'attorno dell'altro

tempo.
6. [t.J Soverchia leggerezza. Prende le cose con

troppa disinvoltura. — Con che disinvoltura ri-

sponde !

\ DISIXVOLTliROXA. S. f. Acer, di Disinvoltura.

Gl'Oli disinvoltura. Fam. Magai. Lelt. (Mi.)

t DISIO. S. m. Voce per lo più poetica. Desiderio.

V. Desiderio e Desio e Disiderio. Bocc. Nov. 5.

4. (C) Avvisandosi che... gli potesse venir fatto di

mettere ad effetto il suo disio. Dani. Purg. 4. Dico

coll'ale snelle e colle piume Del gran disio. Petr.

son. 6. Sì traviato è '1 folle mio disio. fCanip.] D.

Par. 14. Forse la mia parola par tropposa Pospo-

nendo il piacer degli occhi belli Ne' quai, mirando,

mio disio ha posa.

t Plur. (Tont.) D. 3. 33. Al fine di tutti i disii

M'appropinquava. Ar. Far. 23. 92. Fortuna a' suoi

disii mollo fautrice.

2. [Camp.] t Aver Sue II disi», per Esuere piena-

mente satisfallo il desiderio. D. Par. 28. Onde se
'1 mio disio deve aver fine In questo miro ed ange-

lico tempio Che solo amore e luce ha per confine.

Udir conviemmi.

3. [Camp.] t Empiere il disio, per Satisfare il de-

siderio, la voglia, pienamente. D. Par. 7. Or per

empierti bene ogni disio Ritorno a dichiarare in alcun

loco Perchè tu veggi li cosi com'io.

4. |Sav.] t Essere o Parere on disio, Essere una
squisita cosa, che muove a disio. Cani. pop. tose.

Ila un pajo d'occhi che semhran due stelle. Ed un
bocchino che pare un disio.

5. ]Camp.| t Piegarsi del disio verso cbecchessia,

per Volgersi con fretta d'animo a checchessia. D.

Inf. 26. Vedi che del disio vèr lei mi piego.

6. t Fig. [Camp.] Ripremere io sé la punta del

disio, per Infrenare l'acuto stimolo del desiderio. D.

Par. 22. Io stava come quei che in se ripreme La
punta del disio, e non s'attenta Di domandar...

7. [Camp.] t Volgere II disio, per Ridestare il de-

siderio col ritornarlo alla mente. Pungerlo, Rav-
vivarlo. D. Purg. 8. Era già l'ora che volge il disio

Ai naviganti, e 'ntwierisce il core Lo di eh han detto

a' dolci amici addio.

8. [Camp.J t Volgere il disio di alcuno, ver Trarlo

a sé con dolce violenza. D. Par. 33. .Via già vol-

geva il mio disio e il velie. Siccome ruota che igual-

mcntc è mossa, L'Amor che muove il sole e l'altre

stelle.— Tutti i miei spogli s'accordano nel leggere
Disio a vece di Disiro.

9. [Camp.J t Volgersi la tema in disio, per Mutarsi
il timore della pena in desiderio di subirla per alto

di disperazione. D. Inf. 3. E pronti sono a trapassar

lo rio; Che la divina Giustizia gli sprona SI, che la

tema si volge in disio. Cosi i /es(i pili autorevoli.

10. t Per la cosa desiderala. Dani. Purg. 24. (M.)
Ma per fare esser ben la voglia acuta, Tien alto lor

disio e noi nasconde. [Camp.] E Inf. 8. Di tal disio

convien che tu ti goda.

H. t Disio si piglia anche per Naturai talento.

Istinto. Dillam. 5. 26. (Man.) E pria che Tolomeo
fosse lor duce (di certi selvaggi) La maggior parte,

per quel ch'io uuio. Non conosceva fuoco né sua luce,

E come bestie segiiiano il disfo.

12. t Con disio, post, avverb., vale Con piacere.

Con diletto. Amel. 15. (Ven. 1526.) (M.) Tre cerbi

piccolini Che, nelle reti ìntrali, con disio Per le già

presi. Poliz. slanz. 1. 11. Celesti versi con disio

cantava.

t DISIOSAME.VTE. Avv. Con disio. Dani. Rim. 36.

(C) Amor , che nella mente mi ragiona Della mìa
donna disìosamente. Fir. Rag. 137. Niuna allra cosa

disidcrando più disiosamente che la bellezza di quelle

papere. E Dìul. beli. donn. 414. Allaga d'una incom-
prensibile dolcezza il core di chi lo mira disiosamente.

t DISIOSO. Agg. Desideroso. Dani. Purg. 29. (C)

Menlr' io m'andava tra tante primizie Dell'eterno pia-

cer tutto sospeso, E disioso ancora a più letizie. Peir.

canz. 27. 3. Volga la vista disìosaelieta, Cercandomi.
E son. 108. Quanto più disiose l'ali spando Verso di

voi. Rim. ani. Dani. Majan. 73. Mia speme non
porla star disiosa. Amel. 29. Adunque a' piedi mici

sempre giojose Servando lor la bellezza e l'onore

,

Le fate si come son disiose.

t DISIRARE. V. a. Desiderare. Dani. Purg. 7. [C]

Non per far, ma per non fare ho perduto Di veder

l'alto Sol che tu (lisiri, E che fu tardi da me cono-
sciuto. E Par. 7. {.)/.) E la innamora Di sé, si che
poi sempre la disira.

1 DISIRE e t DISIRO. S. m. Voce per lo più poetica.

Desiderio. Bocc. Nov. 13. 16. (C) Iddio ha mandato
tempo a' mici disiri. E Ninf. Fies. 31. Il qual soletto

rimase pensoso, Oltrainodo dolente del partire Che
fé' la Ninfa del viso vezzoso, E ripetendo il passato

disire,... [Camp.] D. Par. i. Io mi Iacea; ma '1 mio
disir dipinto M era nel viso e 'I dimandar con elio.

E 27. Ma eliache vedeva il mio disire. Incominciò,

ridendo lauto lieta Che Dio parea nel suo volto gioire.

= Petr. son. 59. (C) Più non mi può scampar l'aura

né '1 rezzo, SI crescer sento 'I mio ardente disiro.

2. [Camp.] t Terminare il disiro, per Satisfare

compiutamente al desiderio. D. Par. 31. Ed: ov'è

ella? subito diss'io; Ond'egli: a terminar lo tuo disiro

Mosse Beatrice me del loco mio. — È questa la let-

tera de' migliori lesti.

3. [Camp.J t Per Persona desiderala. D. Par. 23.

L'alta letizia che spira del ventre Clic fu albergo del

nostro disiro. E vuol dire: Della persona di G. C:
detto nel Genesi : Desiderium collium aeternorum,
IH sentenza de' sacri Interpreti. =: Amtt. 14. (Ven.

1526.) (Mt.) Omai discendi A questi prati, o caro mio
disire.

4. tCamp.1 f Per lo Sommo Bene desiderato. D.

Par. 1 . Perclié, appressando sé al suo disire, Nostro

intelletto si profonda tanto Che dietro la memoria
non può ire.

DISISTA.XCARE. V. n. pass. Rinfrancarsi della

stanchezza. Riposarsi. Non com. Fr. Délasser. De-
fatigo e Delasso, aurei lai.. Stancare; ma Delasso,

IH Boez., Rilassare. Salvin. Pros. tose. 2. 103. (.1/.)

Si disalTatichi , si disistanchi , né sempre chordu

oberret eadem.

DISISTIMA. S. f. Contr. di Stima. Dispreizo.

Imperf V. Tib. D. 2. T. 11. 216. (M.) Per esser

prodighi fannosi poveri e ingiusti, e restano esposti

al dispregio, alla disistima,... (Questa è meno. An-
dava preposta.) Salvin. Disc. 1. 146. (Man.) E 3.

13. E di loro la disistima, il disamore, e '1 disap-

passionamento ne segue, [t.] Meritarsi la disistima.

— Cadere in...

(T.j Parlare con disistima; di pers. o di cosa.

DISISTIMARE. V. a. Contr. di Stimare. Disprei-

zare, [t.] Corrisponde nella radice e nella forma
e nel suono al qr. 'ATiaaiw. ^= Imperf. V. Tib. D. 3.

T. 12. 169. (M.) Forme (di modi e parole) che di-

spiacciono a chi le vede e le nota, e fanno disisti-

mare e avvilire di concetto qualunque l'usa.

[t.J ;4»co delle cose.
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DISISTIMATO. Pari. pass, di Disistimare.

i DISJECORABE. V. a. Cavar fuori il fegato.

(Fanf) Lat. Jecur. [t.] Fig. siin. a Sfegatare, Sco-

rare , Spolmonare , Sviscerare. = Sannaz. Arcad.

Egl. 12. (Mi.) Che sol pensando udir quel suo dolce

organo, Par che mi spolpe, snervo e mi disjecore.

t DISJOVARE. V. a. e iV. ass. Contrario di Giovare.

Nuocere. V. Disgiovare. Frane. Barb. 100. 18.

(Mt.) Dove si prova Chi all'amato disjova.

OISUCCIARE. V. a. Sciorre il laccio o dal laccio.

Anal. alla forma del lai. aureo Ahlaqueo. Elaqneo,

in Prud. e Sidott. Più coni. Slacciare; segnotam.

nel Irosi. Morg. 27. 212. (C) Abbraccia il corpo, e

l'elmo gli dislaccia.

E fig. Lab. 350. (C) Quando di questo viluppo

sarai fuori dislacciato. Bronz. Cap. 116. {Man.) .Va

perchè m'avvolgh'io fra tanti impacci Paurosi, essend'

uopo che più tosto Dal dubbio che vi strigne, vi

dislacci t

2. E N. pass. Sem. Ori. 2. -l. 48. (C) E dal

braccia lo scudo si dislaccia.

DISLACCIATO. Part.pass. eAgg. Da Dislacciare.

Elaqueatus, »» Ambr. [Val.] Fortig. Ricciard. 22.

29. Si gettò dal destriero con rovina, Già la visiera

e l'elmo dislacciato.

[Cont.] Corte, Cavali. 67. v. Gli la metterete

{la sella) nella sua posta con avvertenza e destrezza,

facendoli pendere le staffo giù al ventre ; e lascian-

dolo un'ora in questo modo, ed imbrigliato colle re-

tine sul collo, ed il barbazzale dislacciato.

i DISUGARE. [T.] V. rift. In D. (2. 3.) no» vale

Si dilata in alto come acqua in lago, ma Si leva

dal lago, dalle acque sottoposte: e Lago ai Lat. va-

leva Acqua in gen. Sull'anal. di Emergere.

t DISLAMARE. V. a. Fare in brani togliendo via

le lame, parlandosi di armature, o sim. {Fanf.)

2. t frasi. Sjiezzare, Rompere in pezzi. Fare in

brani. Menz. Rim. 2. 327. (M.) E in veder che con-

forto indarno chiama La povera Sìonnc , aspro tor-

mento Si le viscere mie squarcia e dislama, Che

di mio sangue inonda il pavimento.

t DISLARGAME.)iTO. S. m. [Cont.] Slargamento.

Giorgi, Spir. Er. 10. Quel'aria messavi per forza,

sboccherà fuora mormoreggiando, e sibilando, pero-

chè come aviamo di già proposto, viene discacciata

dal dislargamento de l'aria che vi era prima.

t DISLARGARE. V. a. [Cont.) Slargare.

2. t -V. pass. [Cont.] Giorgi, Spir. Fr. 10. Nella

palla viene raccolta una gran massa di vacuo, pero-

chè quelle parti di aria, che vi rimangono, non pos-

sono in quel tempo di maniera dislargarsi, che sieno

alte a riempire il loco di quell'altre parli , che ne

sono uscite.

t DISLARCATO. Part. pass, di DlSLARGARE.
t DISL.ATTARE. V. a. Slattare, Spoppare. {Fanf.)

Ablacto, nella Volg. Delactatus, nelle Gì.; Delacla-

trix altri legge in Aug. — Vii. glor. V. M. 23.

(GA ) Da poi che la Vergine fu dislatlata, e fu a

compimento de' tre anni,... Maff. G. P. Vit. Confess.

in Vit. S. Remar, ab. cap. 1. n. 210. col. 2.

Quando poi erano dislattatì, li andava mantenendo
con cibi grossi e communi. [Camp.] Om. S. Gio.

Gris. Non vedi tu da tutti essere comportato el

pianto de' fantini , piangenti molto forte perchè si

dislattano?

t DISLATTATO. Part. pass, di Dislattare.
i DlSLAtDAIlE. V. a. Contr. di Lodare. V. Dislo-

dare. Reg. Matr. 10. {M.) Sforzali fare sì fatta vita,

che in nessuna cosa meritamente e degnamente tu

possa essere ripresa e dislaudala, né incaricala.

DISLEALE. Agg. com. Che manca di lealtà, Infido,

klencom. di Sleale; ma può talvolta aggiunger forza.

Bocc. Nov. 23. 23. {C) Disleale e spergiuro e tra-

ditor chiamandolo. G. V. 10. lii. 3. Ma la guercia

e disleale sempre invidia de' cittadini di Firenze, e

massimamente di coloro ch'erano al governo della

città, non vollono acconsentire. Petr. son. 176. Il

misero la prende, e non s'accorge Di nostra cieca e

(fisle;ile scorta. Bern. Ori. 1. 21. 6. E chiunque è

genliluom naturale É obbligato per cavalleria D'esser

nimico d'ogni disleale.

2. [t.] Per estens. R. Buri. 96.0 sorte disleale,

Destinata al mio male. (In morte d'una gatta.)

ì DISLKALEME\TE. V. Dislealmente.
DISLEALiSSIMO. Agg. Superi, di Disleale. Fr.

Giord. Pred. R. (C) Peccatori dislealissimi sono.

t DISLEALITÀ. S. f. Dislealtà. Giov. Geli. Vit.

Alf. 84. (M.) Si doleva d'essere stato tradito dalla

malignità e dislealità del Legato Alidosio.

DlStEALME.\TE e t DISLEALEME.\TE. Avv. Con

DisiOHTABia Italiano. — Voi. II.

dislealtà. G. V. 11. 34. 3. (C) Ma nippongli di-

slealmente la promessa. Ott. Com. Inf. 19. 347.

{M.) Fatto prima renunziare dislealmcnte,... il Papato

al sopraddetto Celestino. [Camp.] Somm. 8. Che chi

el bene fae dislealmente, non è maraviglia s'egli ci

fa negligentemente. E 10. L'altra maniera di peccare

in raercandanzia si è quando l'uomo... pesa o misura
dislealemente.

DISLEALTÀ, i DISIEAITADE e t DISLEALTATE. S. f
Bocc. Nov. 79. 46. (C) E per la vostra dislealtà ab-
biamo stanotte avute tante busse, che di meno an-

drebbe un asino a Roma. G. V. 8. 22. 1. Avendo
i Principi d'Alemagna privato Ataulfo della lezione

dello 'mperio per cagione della sua dislealtà. Nov.
ani. 62. 3. Giammai non fue in cavaliere tanta disle-

altade, quanta tu hai. Cron. Veli. Per la dislealtà e

tradimento ci fece messer Bernabò.

t DISLEA.NZA. S. f. Mancanza di lealtà. Frane.

Barb. 184. 1. (C) Né li scusa il secondo, perch'cgli

abbia Teco alcuna amistanza, Che per lui disleanza

Non dèi far.

t DISLÉCITO. Ago. Illecito. Illicilus, aureo lat.

Fior. Viri. p. 25. {Camino 1751.) {C) L'amore nes-

suna cosa può dinegare di diletto, la mente non si

può saziare, e sempre sta timorosa di sé e della cosa

amata, e dalla subita veduta è stretto di continua

immaginazione della cosa ch'egli ama; ed è cosa

dislecita.

t DISLEEI.T.Ì. S. f Dislealtà. Pass. Parlam. Scip.

e Annib. 30i. {Mt.)

DISLEGARE. V. a., N. ass. e N. pass. Contrario

di Legare. Sciorre. Deligo, lat. aureo in senso contr.

Petr. Uom. ili. (C) E cosi per forza del mare si

dislegarono, e furono soperchiate. Varch. Lez. 482.

Tanto è dire sfaccio, quanto disfaccio, slego, dislego,

scoloro, discoloro. Tass. Ger. 2. 76. Comanda forse

tua fortuna ai venti, E gli avvince a sua voglia e gli

dislega?

2. Trasl. Liberare, Strigare, Sgombrare. Dani.

Par. 33. (C) Perchè tu ogni nube gli disleghi Di

sua mortalità. Oli. Com. Inf. 13. 247. Dichiari come
questo è, che l'anima si leghi in quelli sterpi, ov-
vero tronconi; e se mai neuna se ne disb'ga. Esp.

P. N. 2. Le altre leggi legano e questa dislega.

3. Fig. [Camp.] Per Giustificarsi. D. Purg. 33.

E qui rispose, Come fa chi da colpa si dislega. La
bella donna. {Malelda si giustifica col rispondere

d'avere già fatto ciò di cui era allora pregata.)

4. Per Manifestare, Spiegare. Dani. Pura. 25.

(C) Se la vendetta eterna gli dislegj/, Rispose Stazio,

là dove tu sie, Discolpi me non potert'io far niego.

5. Fig. [Camp.] Per Istaccare con dolce vio-

lenza. D. Par. 24. santa suora mia, che sì ne
preghe Divota, per Io tuo ardente all'etto Da quella

bella spera mi disleghe.

6. Dislegare i denti vale Guarirli dal loro allega-

gamenlo. M. Aldobr. P. N. 157. (C) Chi mangia

le porcellane, quando egli avesse i denti allegali, sì

ha virlude di dislegarli.

DISLEGATO. Part. pass, e Agg. Da Dislegare.
Cortig. Castigl. 2. 154. {M.) E se voi avete una gioja,

la quale dislcgata mostri esser bella, venendo poi alle

mani d'un buon orefice,...

2. [Camp.] Per Celibe, Scapolo, Smagliato.

Somm. Il terzo (ramo di lussuria) è di uomo di-

slegato a femmina vedova , o con l'amica o con la

meretrice. // Boccaccio disse Soluto in questa signi-

ficanza.

ì DISLEGHÈYOLE. Agg. com. Agevole a sciorsi.

Boez. G. S. 11. (C) I suoi vestimenti erano di sotti-

lissimi nii, con sottile artificio, di non disleghcvole

materia perfetti.

E fig. Boez. G. S. 48. (C) Né la potenza farà

ben composto colui , cui hbidini viziose con non
disleghevoli catene tengono stretto.

t DISLEONAMEXTO. S. m. Voce scherzevole. Lo
spogliarsi della natura leonina. {Fanf.) Magai. Lett.

11. {Mt.)

i DISLINGIJ.ATO. Agg. [Camp.] Che è senza lingua,

e fig.. Che twn sa parlare. Aff. a Scilinguato.

Elinguis, aureo lat. Vit. S. Gir. 8. Non è da par-

lare con lingua di fanciullo , che barbuglia , o di

uomo dìslinguato.

DISLISINA. S. f (Chim.) [Sei.] Materia partico-

lare eh» si forma da uno degli acidi i quali com-
pongono la bile.

DISLOCARE. V. a. e Rifl. Togliere violentemente

e dolorosamente dal luogo proprio osso o parte del

corpo ; e il così spostarsi dell'osso o della parte.

[Coni.] Slogarsi, bocc. Museo fis. 162. Fu assalito

da un cignale, e volendolo schermire si dislocò l'ar-

ticolazione della mano: dopo l'operazione chirurgica,

di rimettere in suo sito le ossa, con l'uso di questa

pece di Castro ricuperò in breve la pristina salute.

2. t Toglier di luogo, in gen. Rim. ani. Dant.
Majan. 82. (C) Avria tanto dolzore, Che mai nullo

dolore Porla dislocare lo meo bene.

1 DISLOCATO. Part. pass, e Agg. Da Dislocare.
2. t Nel senso del § 2 di Dislocare. Rim. ani. 1.

523. {Mt.) In cima della rota son levato, È dislocato

chi la solea avere.

DISLOCAZIO.>E. S.f Lostesso che Dislogamento. V.
— Delocalio, in Cel. Aurei. — Cocch. Lez. {Mt.)

DISLODARE. V. a. Togliere altrui la lode datagli.

[t.] L'uso più com. è con accompagnamento del
contrapp. Lodare e dislodare , secondo gl'interessi

,

l'umore; secondo che fa la piazza. :=Salvin. Annoi.
Mar. 2. 256. {Man.) Lo presero i vecchi amatori
di quell'aurea e grande insieme e naturai maniera,
non mica a vituperarlo {parla del Testi), che ciò

egli non merita, ma in un certo modo a dislodarlo.

i Tratt. Viri. Mor. 7. {M.) Quando lo re l'uditle, sì

li disse, perciò lo mi dislodi tu, perchè non ci vuoli

venire.

DISIODATO. Part. pass, di Dislodare.
DISLOGAMENTO. S. m. Da Dislocare. // dislo-

gare. {Fanf.)

2. (Chir.) L'uscire che fanno i capi delle ossa

dalle lor cavità articolari, cagionato per lo più
da violenza esterna. Lib. cur. malati. {C) In quella

caduta dalla rupe gli avvenne il dislogamento d'un

braccio. Cocch. Bagn. Pis. 151. in nota. [Gh.) Nel

dislogamento del piede {ippocrate) vuole che, ogni

volta che si fascia, si usi molta aqua calda.

DISLOGARE e t DISLUOGARE. V. a. Cavare del suo

luogo. [Coni.] Bart. D. Tens. Press, xxxv. Quanto

non ha (i7 liquido) parte alcuna fuor del luogo na-

turalmente dovutogli, tanto non de' sentir dentro sé

niun atto di tal pressione che il disluoghi per ordi-

narlo.

2. N. pass. Si dice comunem. dell'ossa, e sim.

Deloco, Gì. lat. gr. Sen. Pist. (C) Se alcuno si rompe
la gamba o a sé disloga alcun membro e disconcia,

egli non monta né sale in carro né in nave, anzi fa

il medico venire a sé. Bern. Ori. 1. 2. 43. E dislo-

gossi in quello il destro piede. Rucell. Anat. 160.

{M.) Questi ossi possan cedere ed allargarsi , non
dislogarsi, o disarticolarsi all'empito del fanciullo na-

scente.

[Coni.] Di bestia. Garz. M. Cav. ìli. 40. 1 ten-

dini per soverchio sforzo, che fa il cavallo per trarre

fuori li piedi di qualche luogo ove sia intricalo, si

dislogano e si estendono oltre l'esser suo naturale,

onde rimangono alle volte allungali, ed alle volte si

postemano per il concorso de gli umori.

5. 1 Per Cangiar di luogo. Bart. Ghiacc. 33.

{Man.) Non si dimezzano i granelli di quella rena,

ma si disluogano solamente.

DISLOGATO. Part. pass, e Agg. Da Dislocare.

Dislocalus, b. lat. cit. dal De-Vit. — Cocch. (M.)

Articolo dislogalo. [Cors.J Pallav. Slor. Conc. 11.

4. 6. Come un cirusico il quale, racconciando im-
perfettamente un osso dislogalo, è cagion di nuova

molestia... all'infermo. '

[Cont.] Gurz. M. Cav. ni. 67. Ridotto l'osso a

suo luogo naturale, si deve fermarlo e fortificarlo,

legandoli sopra con fascie sottili e lunghissime empia-

slri... i quali abbiano virtù, e valore di costringere

e consolidare le parli dislogate.

DISLOGATURA. S. f Dislogamenlo. [Cors.] Bart.

Vit. Kost. 2. 4. Ma si veemente era il dolore che

massimamente quella dislogatura del piede gli cagio-

nava, che...

DISLOGAZIOXE. S. f. [Cont.] Dislogatura. Garz.

M. Cav. III. 67. La dislogazione o smuovimento

delle congiunture delle ossa de' cavalli è l'uscita del-

l'osso della giuntura dal luogo suo proprio, per causa

della quale restano impediti i muovimenti volontarii

del membro mosso.

DISLOGGIAMEXTO. [T.] S. m. Atto del disloggiare,

neutr. Non com. [Cast.] Ammir. Disc, su Tac.

Stor. Lib. 5. disc. 3. É notabilissimo il disloggia-

menlo che fa Cesare, dopo quella rolla che egli ebbe

da Pompeo, poco innanzi alla sua vittoria.

DISLOGGIARE. [T.] V. a. Cacciar il nemico del-

l'alloggiamento, del luogo ch'et/li occupa. Può es-

sere più violento del Disalloggiare e nell'alt, e nel

neutr. e nel rifl. Bentiv. (cit. dal Grassi). {Gh.)

Fecero una sorlita si fiera contro il quartiere degli

Alemanni, che li dislc^giarono da una casa, ne
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zasse

erirono e occiscro molti. Varch. Star. 10

Man.) Li disloggiarono coH'artiglicrie.

2. Trasl. fluì. Adr. Op. mar. 2. G8. (M.) Non si

può trovar luogo per alloggiare il bene o la gioia, se

non quella onde si disloggia il male , e il duolo.

t Altro modo Irati. [Val.J Forlifj. Iticciord. 18. 83.

Indi una nebbia... Sorge, che affalto ogni chiaror

disloggia.

3. V. n. Levare gli alloggiamenti. (Fanf.) Davil.

A. 379. (Gh.) Procedendo con l'esercito sempre or-

dinato, faceva poco cammino, non disloggiando se il

giorno non era ben chiaro. ICont.J Basta, Mastro di

campo gen. 293. Sempre che il campo ha da dislog-

giare, sogliono i carri ed il bagaglio moversi prima

dello bandiere.

Rifl. [Coni.] Tard. Macch. Ord. Quart. 171.

Che se ancora fu usanza '1 disloggiar con cenni di

trombe, non solo per i suoi, ma anco per mostrar di

marciare senza timore del nimico ; per stratagemma

tal ora tacitamente e senza suono alcuno si disloggiò,

per sospetto d'esser seguito o per finger timore. Cat.

G. Arte mil. l. 79. v.

DISLOf;f.lATO.JT.l Pari. pass, di Disloggiare.

Benliv. Guerr. Fiand. 1. 4. Berg. (Mt.)

DlSLUNfiARE. V. a. e N. pass. Lo stesso the Di-

lungare. Elongo, nella Volg.— Brun. Tes. 2. 37. (C)

Nel verno il sole si dislunga (cioè, si discosta) sotto

a noi.

DISLU.^GATO. Part. pass, di DiSLUNGAHE.

t DISFOGARE. V. DiSLOGARE.

t DISMAGAUE. V. a. Traviare, Trarre dal diritto

sentiero. It.J Non daigr. Màxo|jiat, «è da Imago,

Mutare l imugine ; più ajf. a Va^us ; onde Vagel-

lare il Turbarsi della mente. Ma forse è orig. d'O-

riente. L'ha lo spngn. = Dant. Purg. 3. (C) Quando

li piedi suoi lasciar la fretta, Che l'onestade ad ogni

atto dismaga. £ 19. lo son, cantava, io son dolce

Sirena, Che i naviganti in mezzo al mar dismago,

Tanto son di piacere a sentir piena.

2. i In signif. Neutr. pass. Separarsi, Disaiunr

gersi. Mora. 22. 75. (C) Un di, ch'Orlando da lui si

disniaga, Veddesi il campo libero e spedito.

E N. OK. (Val.) Tesorett. 16. 120. E se ayan-

le un poco, Non dismagar di loco. Ma spendi di

paraggio.

t DISMAGATO. Pari. pass. eAgg. Da Dismagare.

Traviato. Fresrob. Matt. Ball. 17. (Man.) Sire, lo

tuo savere M' lia messo in erranza ; Né per ciò

dismagato Del tuo lontan servire. Che ha fatto dimo-

stranza.

2. (Camp.) Per Tutto smarrito. Tutto mutato

nell'animo. G. Giud. XV. 69. Molto disfatato e

dismagalo se ne venne Achille al suo padiglione, e

si si corica dentro... = Introd. Virt. 5. (M.) Veggio

che hai male di paura, laonde sei fortemente sbigot-

tito e dismagato.

DISMAGMAHE. V. o. Rompere, e Spiccar le maglie

Vuna dall'altra. Più forte che Smagliare. Non della

ling. pari. Dilorico, in senso sim. è in Cic. [Camp.]

G. Giud. XV. 17. Gli spezza lo scudo, e l'usbergo gli

dìsmaglia, e fedillo aspramente,... E G. Giud. A.
Lib. 14. Ferìo Ulisse si gravemente, die li franse lo

scuto e dismagliògli la panciera.

2. Trasl. e N. pass. Levare i peni della carne

eoll'nngkie. Dant. Inf. 29. (C) tu, che colle dita

ti dismaglie. Cominciò '1 duca mio a un di loro, E
die fai d'esse talvolta tanaglie. Bui. Ti dismaglie,

cioè ti levi la scabbia, come si leva dal cojetto la

maglia.

DISIAGLIATO. Part. pass, e Agg. Da Disma-
GLIARE. [Camp.] Per Privato di maglie, e sim. G.
Giud. XV. 31. Che poco mi amate, certo mie armi il

dimostrarono, bene che in più parti sono disma-
gliate.

f DISMALARE. V. a. Guarire, e dicesi cos't nel

prop. come nel Rg. Dant. Purg. 13. (C) Lo monte
che, salendo, altrui dismala. But. Altrui dismala,

cioi l'anima peccatrice purga dal male e dal peccato.

2. N. pass. Olt.Com. Purg. 13. 227. (C) Quando
l'uomo il sale, si dismala, cioè si dìsvizia.

3. iV. ass. Lib. cur. malati. {€) Vorrebbono molti

dìsmalare, ma non vogliono la dieta.

DISMAITARE. V. a. Levare lo malto. (Fanf.)
Non com.

2. N.pass. Perdetelo smalto, e trasl. Screpolarsi,

Rompersi. Bracciol. Scher. Dei. 10. 58. (Gh.) E
pur non si discìoglie o si dismalta La colla, che uon
vuol esser divisa.

IiISHALTATO. Pari. pass, di Dismaltahe.
t UISMAMTAHE. V. a. Levare il manto. (Fanf.)

[Cast.] Vi<. Cola di Biem. 1. 11. Fu Martino di-

smantato della sua cappa.

2. 1 £ iV. pass. Fr. Jae. T. 27. 7. (C) Vii tonaca

t'ammanta, E ti dìsmanta la roba pomposa.

3. \E per simil. Htm. ant. Dani. Majan. 80. (Q
Gii non perà la vostra dolce cera Tanto mostrarmi
orgogliosi sembianti, Ched io di voi amare mi di-

srnanti, mi dispogli della vostra spera.

DISMAI^TATO. Part. pass, di DismantaRE.
I 1 DISMAIVTELLARE. V. a. Smantellare, Demolire le

mura, o le forli/icazioni d'una città, forteiza, ecc.

Più com. Smantellare. Salvin. Odiss. 280. (Man.)

Assistimi tu slessa (o Dea) in me mettendo Mollo

ardito valor , come allorquando Troja dismanlel-

lammo.
D1SJIA5ÌTEI.IAT0. Part. pass, di Dis.hantellare.
t DISMAKUniG?ITO. S. m. Smarrimento. Rim.

ant. P. N. M. Pier. Vign. (C) .Membrando ciò

ch'amor mi fa soll'rire Sento dismarrimciito, Ond'io

sono al morire.

t DISHIAURIRE. V.a.eN. ass. Smarrire. Sull'anal.

del lat. aureo Deperdo. Rim. ant. Buonagg. Urbic.

(M.)

i DISMARRITO. Pari. pass, e Agg. Da Dismar-
BIRE. Salvin. Odiss. (M.)

1 DISMASCUEIIABE. V. a. Lo stesso che Smasche-
rare. (Fanf.) Bracciol. Scher. Dei. 11. 60. (Gh.)

Venis'tu (venisti tu) poscia, e m' hai dismascherato.

DISMASCIIERATO. Part. pass, di Dismasciierare.
E come Ai/r/.

DlSMEMiiìtAMEMO. S. m. Da Dismembrare.
Smemhriimeiito. Baftayl. Berg. (Mt.)

DISMENIIRARE. V. a. Smembrare. Dimembro, nella

Volg. — Liv. M. (C) Così '1 tuo corpo sarà dismem-
brato e dipartito in più pezzi. E altrove : Quivi il

dismembrerò crudelmente, perocch'egli il partirò in

due metadi. Sen. Pisi. Quando uomo si dilettava in

dismembrare e in tagliar bestie. Cavale. Frutt. ling.

11 quale quel cherico maladetto vedendo , si l'am-

mazzò, e insieme con la sua sorella lo dismembrò e

seppellì, e presero quelle vasella.

2. Persimil. Rompere, Separare, Dividere. Buon.
Rim. 3. (C) Se poi 1 tempo ingiurioso, aspro e vil-

lano Lo rompe storce o del tutto dismembra,... Car.

En. 3. 669. (M.) È fama antica. Che questi or due

tra lor disgiunti lochi Erano in prima un solo, che

per forza Di tempo, di tempeste e di ruinc... un
dismembrato Fu poi dall'altro.

3. t Per contrario di Rimembrare. Scordarit. flim.

ant. Dant. Majan. 86. (C) E dismembrando vado il

meo tormento.

DISMKUIIKATO. Part. pass, di Di.snemdrare.
1 1)l.S.«t:>IIUlAZ10JiE. S.f. Smembramelo. Perand.

Leu. De Lue. Doti. Volg. 1. 1. 15. Berg. (Mt.)

DISMEMOllATO. [T.J Non tanto Part. pass, di Dl-
S.\lE.viORARE neutr., dicni mancanoes., auanto Agg.,
sull'anal. di Sensato, Sbadato, e sim., dove la forma
del part. pass, accenna al pres., e più a qualità che

ad azione. Il più com. è Smemorato ; ma col Dìs

può suonare qualcosa più. Non se ne farebbe però

Dismcmoratìssimo, come Sraemoratissimo è nel po-
vero Tasso, che, per avere troppa memoria, nt
aveva poca, e il duca patrono lo affidò al patrocinio

di SanfAnna. Né userebbesi a modo di Sost. come il

Bocc. Uno smemorato. La forma è anal. al lat.

aurea Demens. Immemoratus, in altro senso in Hor.;

Immemoria, in Papin. — Buon. Tane. 5. 5. (Man.)

Oh, che badavi voi, dismemorati? S'e'fusse stato di

notte allo scuro..., v'arci per iscusati.

2. [t.] Siccome nelle Nov. ant. Le genti vi tras-

sero smemorate, di commozione qualsiasi che turbi

più meno i sensi e il senno; così, più intens.,

potrebbesi Dismemorato ; ma dell'uso non è.

\ DISHE^'TAUE. V. n. Contrario di Ammentare.
Dismenlicare, Dimenticare. Dant. Purg. 21. (C)

Quando dismento nostra vanitade. But. Com. Quaod'io

dismeuto nostra vanitale, cioè non mi appensava ora

che tu eri ombra.

1 DISME.\T1CAHE.XT0. S. nt. Dimenticamento. Zi-
bald. Andr. 20. (C) Amar femmina non è altro che
dismentìcamcnto di ragione.

1 D1SMENT1CA\TE. Non tanto Part. pres. di Dis-
MENTICARE, quanto Agg., aff. a Dimentico e Di-

mentichevole. Fr. Giom. Pred. R. (C) Dismenticauti

delle offese, e ricordevoli dei benefizii.

t DI$ME!VTICA:VZA. S. f. Dismenticamento. Dimen-
ticanza. Fr. Giord. Pred. R. (C) Mettono facilmente

in dismenticanza tutte le offese e tutte le ingiurie

fatte. E appresso: Facile si è la dismenticanza delle

ingiurie fette ad altrui. [Camp.] Com. Boti. ii. In

questo modo tali geste vengono ad oblivione e dis-

menticanza.

1 IHSMEVnCARE. V. a. Dimenticare. (t.J Vive in

mialche dial.; e nel livorn. Isroenticare. In Man.
Dememini è dubbio se sia Rammentarsi o Dimenti-
care ; dubbi che cadono di più lesti e di più teste. =
Petr. Uom. ili. (C) Fecelo dismenlicare Cartagine la

gloria di se medesimo. [Camp.] Vit. S. Gir. 12. La
quale memoria non si vuole dismenticare. Om. S. Gio.
Gris. Credendo che esso l'avesse già dismentieato,

essendo apparecchiati,...

2. t N. ass. [Camp.] Camp. ant. Te*t. E cosi Io

nostro Signore non dismenticò di avere misericordia
quando punì Adamo.

3. 1 E N. pass. Arrig. (C) Non ti disraentìchi l'o-

rigine della mala sorte. [Val.] Lane. Eneid. 6. 306.
Questo bere de l'acqua di Lete non è se none disraen-

ticarsi di quelle cose che... [Camp.] Vit. S. Gir.

cap. 28. Onde dismenticando Dio, che lo nudriva e

conservava, Dio sì si dismentìcòe di esso.

t DISMEMICATO. Part. pass, e Agg. Da DismejJ-

TICARE. Dimenticato. [Camp.] Com. ÌBoej. iv. Dicerai

che io, obnubilata dallo affetto delle cose temporali,

come dismenticata di me... [Cors.] Ley. S. Chiar.

pag. 83. (Venez. 1840.) Rinovava la dismenticata

vìa della perfezione.

t DISMENTICAZlOSiE. S. f. [Camp.] Per Dimenti-
canza, e sim. Com. Boez. iii. Ia> suo abito conosci-

tivo (dell'anima) si può corrompere per errore o per
oblivione e dismenticazione...

1 UlSMEXTIRE. V. a. Mentire. (Fanf.) Dementior,
nel senso di Mentire lo vogliono d'Apul. — Rim.
ant. Dani. Majan. 86. (C) Ciic validor valente Pregio

e cortesia Non falla né dismentc.

2. t £ iV. ass. Rim. ani. P. N. (C)

1 DISMERITARE. V. n. ass. Contrario di UerilìTe.

Demeritare. Demereo , aureo lat. Com. Purg. 7.

(C) Per propria volontadc non possono meritar, né
disraerilare. [Camp.| Com. Boez. iv. È ditto la mi-
seria delli rei essere finita per la morte, perciocché

intanto li rei non sono in istato di dismeritare.

t DISHÉRITO. S. m. [Camp.) Per Demerito. Com.
Boez. IV. Conciossia cosa lo tormento sia proporzio-

nato ed adeguato allo dismerito. E ivi, più sotto:

In la morte è terminato l'aumento dello disraerito.

DISMESSO. Part. pass, e Agg. Da Dismettere.
2. Fuori d'uso, Che non s'usa più. Rem. Rim.

97. (C) Una baroaccia par vecchia dismessa. Vett.

Colt. 73. Quando si userà il modo oggi qua dismesso,

di che io parlai poco sopra. Tac. Dav. 1. 18. Con-
sultano tra le due vie, quale da tener fussc, la corta

e usata, o l'impedita e dismessa. £ 6. 116. Furia

d'accusatori uscì addosso agli usurai, che arricchivan

più che sopra il prestare e possedere in Italia non
dispone la legge di Cesare dettatore già dismessa.

Cor. Lett. 59. Averò fatto segno di sì poca amore-
volezza, negandogli arazzi vecchi e dismessi. Salvin.

Annoi. Mur. (Man.) E quali sieno le (i»oci) dismesse.

[Cont.] Pani. Arm. nav. 73. Con ogni dili-

genza facciano risarcire i vascelli vecchi della lor

condotta, ed anco i dismessi, che si potranno accom-
modare, e non saranno del tutto innavigabili , elio

saranno ne gl'arsenali.

2. (M.F.) Detto de' capelli. Scomposti, Scarmi-
gliati. Rirxiard. 29. 74. Di cristallo un'urna Veggo

tra loro, e torchi gialli e spessi Ardervi intorno ; e

bruna e taciturna Starvi una donna coi crini dismessi.

E per contrario di donna ben acconcia dicesi Ben
messa.

DISMÉTTERE. V. a. e N. ass. Tralasciare, La-
sciar di fare. (Fanf.) Più com. Smettere: col Dis

può essere un po' più intens. Dismiltere, in et. eit.

dal De-Vil. — Fir. Trin. prol. (C) È una gran

vergogna d'avere dismesso tutte le buone usanze de'

vostri antichi. Salv. Spia. 2. 3. Che altro segno

vuo' tu di questo, che il potere io esercitare un me-
stieri da aver sempre la borsa piena; dico del notajo?

Ed esser già quindici anni ch'io l'ho dismesso...

Tac. Dav. Ann. 11. 133. Non volere i sacri riti,

nell'avversitTi osservali, nelle felicità dismettere. Star.

Eur. 1. 2. Parca in un certo modo che eg\t avesse

perciò dismesso molt« bf slialità del viver primiero.

Sag. nat. esp. 5. Quindi è, clic s'è in oggi dismessa

l'usanza di coloriria.

jCont.j Giorgi, Spir. Er. 67. v. Certi vasi

mettendovi dentro l'acqua, subito cominciano a cor-

rere, dopo dismettendo, non corrono più, finché non
SODO pieni lino al mcz2o, e ricominciano all'ora a

correre.

2. [Cors.] Disoetlere ina veste vale Abbandonarla

,
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Lasciare di usarne. Bart. Vii. Caraf. 2. 6. Non

prendeva altro che panni logori e rattoppati ; né gli

arrebbe dismessi fin che gli fossero caduti di dosso

a pezzi.

5. Dismettere la bottega vale Lasciar di eserci-

tare qualsivoglia arte in pubblico, contrario di Aprir

bottega. Instr. Cane. 41. {M.) Può... scemare... o

per difetto de' traffichi, o degli artisti che mancas-
sero, dismettessero le loro botteghe.

4. 1 Nota preterito antic. Borgh. Arm. fam. 14.

{Mt.) Il collegio de' medici... dismesse il vestire di

color rosato.

5. [Cout.ì Togliere dal loro posto ì peni di un
congegno, Uiscongiungere [fr. Dénionter). Zonca,

Macch. 98. Commes,si (i travi) in tal modo, che si

possano tra loro dismettere, e in qualunque luogo

portarli, rimettendoli di nuovo insieme.

DISMIDOLLARE. V. a. Trarre la midolla, Smidol-

lare. Piti com. Smidollare, che ha più varii sensi.

Salvin. Nic. Al. (M.) Della ferulea ancora agevol-

mente Dismidollane tu l'estremo ventre.

DISMIDOLLATO. Pari. pass, di DISMIDOLLARE.
DISHISIJHA. S. f. Eccesso, Superfluità. Dani.

Purg. 22. (C) E questa dismisura Miijliaja di lunarii

hanno punita. Bui. Purg. 22. 1. Dismisura, cioè

Sassamento di misura. ìiant. Rim. 43. Come con

ismisura si raguaa , Così con dismisHra si di-

strìnge.

2. Gran copia, Abbondama. Barlol. Grand, i.

5. (J/.) E n'era il numero d'ogni di grande, e in

certe annovali o straordinarie solennità una dismisara

di parecchi migliaja.

3. Intemperanza, Soperehieria. Dant. ìnf. 16.

(C) La gente nuova e i subiti guadagni Orgoglio e

nismìsura han gcuerala.

4. A dismisura. Poit. avverò, vale Smisvrata-
tnente. [t.J Questo il senso più usil., e può non
suonare l'eccesso viìioso che dice Fuor di misura. =r
Sallust. Jug. H. (C) La sua virtù issnta grandissima

a dismisura. Nov. ani. 30. 2. Vide nno pescator po-

vero con uno suo burchiello a dismisura picciolino.

Pallav. Ist. Cono. 1. 196. {M.) Noi sappiamo che

la soddisfazione di Cristo è maggiore a dismisura di

tutto il debito del gasligamenlo de' peccatori.

t In dismisura. Boti. 12. (Mi.) Cotante volte

quante in dismisura Cresce per vanità.

1 DISNISl'RAiVZA. S. f. uismisura, ordinaria-

mente nel senso di Smoderateiia, Soverchieria, e

si riferisce per lo più al morale. Tes. Br. 7. 82.

(C) Di volontà nascono cattive allegrezze, molte pa-
role, vanti di parole, fornicheria, prmligalità, dismi-

suranza, disonestà, svergognamento. Rim. ani. P.
N. Che se uora dismisura, Conservamlo leanza. Non
fa dismisuranza, SI che sia da biasmare. Dant.
Conv. 59. E per questa sua dismisuranza si dice
che l'anima della filosofìa lo manifesta ia quel che
la conduce.

i DISSISIRAHE. V. a. e N. pass. Eccedere il ter-

mine convenevole. Eccedere la misura. Tes. Br. 3.

2. (C) Dicono quelH d'Egitto, che quando il Nilo

cresce tanto troppo, che nel suo accrescimento si

dismisura oltre 18 piedi, che li loro campi non ren-
dono assai frutto.

2. t £ fig. e N. ass. Rim. ant. P. N. (C) Che se
uom dismisura, Conservando leanza, Non fa dismi-
suranza.

DlSHlSlRATAMEYTi;. Aw. Da Dismisdbato. Fuor
di misura. Eccessivamente. Liv. M. (C) Dìsmisurata-
meute fu in grado al minuto popolo. Tes. Br. 7. 72.
Ma noi chiediamo gloria dismisuratamente, che noi
vogliamo piuttosto parere buoni, che essere; o piut-
tosto essere rei, che parere. [Camp.J G. Giud. xv.
12. Perchè veramente ei l'amava dismisnratamente, e
pareva eb'ei spasimasse sopra il corpo suo. = Pluf.
Aàr. Op. Mor. 2. 171. {*/.) Quelli che dismisnrata-

mente si vergognano... commettono così gravi falli,

come si facciano gli sfacciati.

DISMISL'RATO. Agg. Dice più, e talvolta peggio,
che Smisurato. SulFanal. del lai. aurea Immcnsus.
Cr. 8. 8. 4. (C) In quel luogo dicono che nasce il

cocomero di dismìsurata lunghezza disteso.

2. Fig. Eccessivo. Sallust. Jug. G. S. (M.) La
sua virili è suta grandissima e dismisurata. [Camp.]
Boes. 1. Indi furono con li uomini rei gravi e dismi-
snrate discordie (inexorabiles). SUm. S. Fr. Veden-
dolo confitto in croce, aveva dismisurato dolore di

compassione.

Dant. Conv. Tr. 1. [M.) Laverà obbedienza
conviene... essere dolce e non amara, e comandata
interamente, e non spontanea ; e con misura, e non

dismisurala. E appresso : Ancora è l'obbedienza con

misura, e non dismisurala quando al termine del co-

mandamento va, e non più oltre.

t DISMISURITÀ. S. f. Dismisura. Oli. Com. Purg.
22. 407. {M.) Questa dismisurilà del gettare hanno

punita migliaja di lunari.

t DISMODATO. Agg. Senza modo. Sregolato. Amm.
Ant. 14. 2. 4. (C) Qualunque persona usa le cose

di questo mondo più distrettamente che non portano

i costumi di coloro tra' quali vive, o egli è disrao-

dato, è di soperchia cura.

DISMO.\ACARE. [T.] V. a. e Rifl. Svestire a Fare
svestire l'ubilo di monaco o di monaca. Farne ab-
bandonare o Abbandonarne la regola. Chiabr. Rim.
1. 390. (Man.) A castità far guerra. Dismonacar
donzelle. — Tra Dismonacare e Smonacare porrei

la diff. noi. tra Disfratare e Sfìratare
;
ptii volonta-

rio il secondo. E può essere Rifl.

DISMO\ACATO. [T.] Pa;-<. p«s*. dt Dis.monacare.

t DISMOiVTASTE. PaH. pres. di Dismon'TARe.

[Cont.] Ram. Viaggi, l. 101. B. In questo luogo

t'acqua cresce, e decresce ogni sei ore, cioè la marca
montante e dismontaute, ascende la montante per il

Gume più di miglia sessanta.

DISMOMARE. Y. n. ass. Discendere, Calare m
basso. Più com. Smontare, che ha più varii usi e

sensi. Demontuosus, Noi. Tir. Non solo dello scen-

dere da monte; giacché Monte, in più usi, e ogni

altezza. Nov. ant. 81. 3. 1. (C) I cavalieri e' baroni

dismontàro dei palazzi. Dant. Inf. 14. (C) Poi sen

va giù per questa stretta doccia Insin là ove più non
si dismonta.

E alt. Datìt. Inf. H. (C) E'I balzo via là oltre

si dismonta. E 24. Perch' f: Maestro, fa che tu arrivi

Dall'altro cinghio, e dismontiam lo muro.
2. [Camp.] Riferita l'azione ad Altura, Mon-

tagna, ecc., significa Venire dechinando al piano
dolcemente. Non com. Com. Ces. Era in quello loco

uno monticello, el quale dalla sommilate equalmente
declinando, fino al fiume Sabin disinontava (ver^eia/).

5. Scender da cavallo. Nov. ani. 31. 2. (C)

Dismontò del destriere Riccar Lochergio, e monto
in su uno mulo.

E ass.G. V. 10. 55. i. (C) Da' Romani fu ri-

cevuto graziosamente, e dismontò ne' palazzi di san

Pietro, e là dimorò quattro giorni. [Val.] Pucc.
Gentil. 3. 73. Vide il Padre Santo, E dismontò, e

il pie gli ebbe baciato.

4. Scendere dalle navi in terra. Urb. (C) Cala-

rono le vele, fermarono la nave ad uno inabitato

scoglio...; e quivi Urbano, Lucrezia, Blandizio, e

gli altri con lieta festa dismontarono. Bern. Ori. 2.

1. 54. Che come dismontare ia terra vuoi, Tutti i

Cristiani stanno al lito armati.

Dl$IO\TAT0. Pari. pass, e Agg. Da Dismontare.
iVot;. ant. 4. 2. 1. (C) E corabattevansi aspramente
alle spade, dismontati dei loro cavalli. Boce. Nov.
93. 12. Da cavai dismontato, piagnendo, corse a'jpiè

di NaUB. [Val.] Fortig. Riceiard. 26. 6. Quivi
dismontato del destriero, Tutto di fango si coperse

il volto.

2. E fig., per Deteriorato ; tolta forse la melaf.
dal peggiorar che fanno i colori, smontando. Salvin.

Eneid.ì. 8. (M.) Fino a che peggiore A poco a poco
e dismontala etade Rabbia di guerra e amor d'aver

successe {il lai. ha decolar aetas).

DISJIONTICARE. V. a. [A. Con.] Opposto d'Ammon-
ticare. — Colui non ispende un soldo, perchè non
vuol dismonticare i quattrini.

DISMORBARK. V. a. Levare il morbo. Più com.
Smorbare. Car. En. 7. 873. (M.) In questa buca
l'odioso nume Della crudele e spaventosa Erinae Git-

tossi, e dìsmorkò l'aura di sopra.

1 DISMÒRDERE. V. a. Liberare dal morso, cioè da
chi morde. (Fanf.) Demordeo per Mordere, in Plin.

2. \ N. pass. Liberarsi dal morso , Sottrarsi
alcuno da chi lo morde. Alan. Avarch. 23. 28.
(Gh.) Cotale adopra alfin (Nifonte, cavallo di Lanci-
lotto) che si dismorse ; Ma senza orecchia avere indi

si scuote.

t DiSMOSSO. [T.] Pari. p<iss. di Dismuovere. Si
sarà detto, se Dismotus leggiamo ili un antico Se-
nalusconsullo di Roma.

DISMUOVERE. V. a. Distogliere, Togliere. (Fanf.)

Più com. Smuovere. Mor. S. Greg. (C) Pertanto

si sforzano di dismuovere i predicaton dalla santa

Chiesa.

2. Per Mutare, Cambiare di proposito, o sim.

Bus. 16. (M.) E il simigliante per contrario dobbiamo
fare,... di non conturbarci, né dismuovere nostre

intenzioni, [t.] Meno inusil. sarebbe rifl. Dismuo-
versi da un proposito, da un'impresa; e starebbe tra
il sempl. Smuoversi, « il Rimuoversi, cioè Torsene
affatto via.

3. [Camp.J t Per Ritorcere, Rivolgere, e sim. Aw.
Cic. Non doubiamo... dismuovere nostre intenzioni

contro al nostro Fattore o contro a noi medesimi.
i. i E riferendosi all'animo vale Rimuovere dallo

stato di tranquillità, che diciamo Commuovere.
Amm. Ant. 37. 1.4. (C) L'allegrezze tuttora dismuo-
von gli animi.

S. ì E N. ass. Lasciarsi rimuovere o commuo-
vere. Rim. ant. Dant. Majan. 83. (M.) Vostro ùa
valimento non dismuova Per lo piacer che prova.

DISNURARE. V. a. Più efficace, ma men com. di
Smurare, [t.] Gigli, Gazi. È convenuto mutar luogo
al celebre sepolcro di RaCfaello : e perciò dismurarlo
ancora.

[Cont.] Cost. Com. Siena, ili. 2. Se alcuno
poscia che cotali porte, porticciuole overo rotture
overo alcuna d'esse, murate fussero, ardisse... di-
smurare overo aprire, sia punito e condannato.

DISMUSICARE. [T.] V. n. Lasciare la musica.
Cessar di cantare. Capar. Comm. Lo sciocc. 2.
17. (Mt.)

2. [t.] Potrebbesi piuttosto Alt. per cel.: Gli
organini dismusicano gli orecchi. — A forza di dot-
trina, arriveremo a dismusicare la musica ; e l'arte

tedesca, più che la verga tedesca, a dismusicare
l'Italia. In Varr. Amusia, poca perizia o non buon
sentimento del canto. In Vilr. l'agg. Arausus, tra

sim. senso.

DISMLSICATO. [T.] Pari. pass, di Dismusigare.
E come Agg.

DlSSiAMÓRAMEiVTO. [T.] V. Disinnamoramento.
Vden. Nis. Proginn. 3. 151. 430. (C)

DISXAMORARE. [T.] V. Disinnamorare. Non
inusit., e più spedilo, segnatam. nel liny. fam., se-

condo l'anal. delle voci comincianli da 1, che i Tose,
gliela levano pronunziando. Varch. Lez. 397. (C)

DISJIAMORATO. [T.] V. Disinnamorato. Ma nel

§ 2 questa forma par ch'abbia senso spec. Rim. Ani.
me. 119. (C)

i DISJiATURALE. [T.] Agg. Contrario all'ordine
naturale, o molto diverso. Vden. Nis. (C) — Inna-
turale, nel Segner. e nel Bartol., dice meno. Contro
natura rfiVe più e altro.

DISXATLRARE. [T.] V. a. e Rifl. Far prendere o
Prendere qualità e attitudini, se non contrarie,

molto diverse dalle naturali dell'oggetto, da quel
ch'egli è o doveva essere. Snaturare è più com.;
col Dis può dire più mutamento e più sforzo. [t.J

Snaturansi certi animali e certe piante sotto chmi
diversi dal loro natio ; si disnaturano o tentansi dìsna-

turare, acciocché producano mostri.

[t.J Scrivere le voci italiane secondo l'origine

latina o greca è sovente uno snaturare la lingua ita-

liana
; que' parlatori o scrittori che traducono i con-

cetti e i modi francesi alla lettera, disnaturano lo

stile italiano.

2. [t.] L'uomo tenta disnaturarsi negando la di-

gnità del proprio spirito, preudendo abiti di ferocia

bestiale, e di que' vizi Cacchi che irritano la ferocia.

3. // Bellin. usa Snaturare in senso di bene, e

così l'usano i Fr.; ma a noi suona strano. Rim.
ant. P. N. Buonag. Urbic. 1. 477. IC) Si m'in-
cuora e innamora, Clie mi disnatura. (Voleva dire

il buon uomo Mi trasnatura. Ma c'è degli amori che
disnaturaito.)

DISIVATURATO. [T.] Pari. pass, di Disnatorabe
alt. e rifl.

2. Come Agg. Troppo diverso da quel che porta
la natura. Esp. Pat. Nost. 73. (Man.) L'uomo dee
far bene al padre ed alla madre, e chi noi fa, elli

è disnaturato. [Camp.] Somm. 51. [t.] Padre, Madre
disnaturata.

[t.] Cuore dìsnaturato. Che non sente i natu-
rali affetti, segnatam. quelli della pietà e della com-
passione, e non può non far fona a se slesso per
far forza ad essi.

[Camp.] Somm. 18. Dunque è Dio disleale e
disnaturato, che quelli beni lolle a' suoi amici? [r.]

Disnaturata barbarie. —' Più dìsnaturati talvolta i

popoli civili che le genti selvaggie.

Senso che tiene dell'intell. Guiit. Lett. 14. (C)

Non ragione né sapienza, no, ma disragione e mat-
tezza disnaturata. E i.

3. t Nel sens» di Disnalurale, ma ha più effi-

cacia, perché la forma del pari, fa più sentirà

m'aaiont violenta. Fi: GuUt. Lett. 13. 36. (C) Fico
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lappole fare, ontoso fora, e disnaturalo in tutto.

(Che il fico faccia spine. Imag. del Vana.)

DISIVEBBIABE. V. a. Tórre via la nebbia. (C)

2. Trasl. Tór via grimpedimenli che ojfiiscano,

che impediscono di scoprire la verità, le aualilà, e

sim. Dani. Purg. 28. (C) Che puote disnebbiar

vostro intelletto. Bui. Disnebbiar vostro intelletto,

cioè dichiarare, e togliere via lo sospetto. Imperf.

V. Tib. D. i. T. 12. 2G8. (M.) L'illuminazione del-

l'inlellelto... la nuaic s'ottiene col disnebbiarci l'a-

nima dai vapori oelle vane e sregolate passioni.

DISItiEBBIATO. Pari. pass, e Agg. Da Disneb-

biare.
2. Trasl. Buon.Fier.2. Intr. 1. (C) E disnebbiati

ormai gli occhi e la mente, Salti in piedi il negozio.

[F.T-s.| Mich. Buonarr. Orni. Quando la necessità...

ne discioglie l'anima dalle membra, quella se ne

Sarta più lucida e più disnebbiala a conoscer meglio

i questa vita l'ultima sua operazione.

DISXERVARE e f DIS.\ERBAKE. V. a. Tór la fona.
(C) Snervare è più com. Enervo, aureo lai.

2. Fig. Ant. da Ferr. Son. 22. (Man.) Io son

nelle gran cose e nelle streme Colei che compagnia

rompe e disnerba, [t.] Co/B anche in Fai. Ub. son.

[Cors.] S. Agost. C. D. 13. 4. Se la immorta-
litade del corpo seguitasse subito dopo il battesimo,

sarebbe disnervata la fede.

5. E A', pass., nel primo signif. Buon. Fier. 2.

A. 11. [Mt) Le mercanzie... Si laceran, s'allungan,

si disnervano.

DISIVERVATO. Pari. pass, e Agg. Da Disnervare.
Cor. En. 12. 1472. (.W.) Disnervate e fiacche Gli va-

cilISrle gambe, e freddo e stretto Gli si fé' il sangue.

2. E trasl. S. Ag. C. D. 3. 21. (M.) La gloriosa,

ma contenziosa e mortale, disnervata e languida

libertade.

f DIS.\ERVAZIOXE. S.f. Da Disnervare. Il disner-

vare. (Cors.] S. Ag. C. D. 5. 2. .Quando meno si

davano alli diletti e alla disnervazione dell'animo.

[Qui trasl., per lo Perdere la virtù.)

t DISXETTO. Agg. Contrario di Netto. Frane.

Barb. 31. 20. (C") E qui tuttor attendi Che la. lor

veste non disnetta faccia.

DISMDARE. V. a. Cavar dal nido. Snidare; e per

trasl. Cacciare, o Distruggere atCatlo ciò che si è

stabilito in un luogo. Non com. Segner. Incred. 1

.

25. 22. (C) Udirete... che lo scorpione empia le

case, sotto lui [la coslelhnione) fabbricate, di scor-

pioni impossibili a disnidarsi.

DISMDATO. Pari. pass, di Disnidare.

t DISXOCCIOI.ARE. V. a. Lo stesso che Snoccio-

lare. V. — Enucleo, nel pr., è in Apic; nel trasl.

aureo lai.

2. t Trasl. Polii. Bim. pag. 159. (Pisa 1820.)

[M.) Canti costei che ben le la disnocciola, Che pare

l'usignuol fuor di caluggine.

DI$>'ODARE. V. 0. Sciorre il nodo o dal nodo. (C)

Men com. ma più intens. di Snodare. In Ambr. è il

contrario Innodare. Enodo é in Cat.

N. pass. [Coni.] Lana, Prodr. inv. 68. Paglia

naturalmente ritorta a modo di fune quando viene

inumidita si va disnodando.

(Coni.) Muoversi nelle snodature delle ossa.

Ram. Viaggi, i. lOi. D. Ditti elefanti hanno gc-

nocchia e desnodansi nell'andare, come ogni altro

animale ; dico questo perchè aveva inteso dire avanti

che fosse in queste parti, che gli elefanti non si po-

tevan ìngenocchlare.

2. Trasl. Dant. Conv. 122. (C) Temorosamente
non sicuro cominciò, intendendo, se non appieno,

almeno alcuna cosa di tanto nodo disnodare.

3. E in senso allegorico. Sen. Pisi. (C) Appresso
m]insegna a sciogliere e disnodare le cose annodate
e impacciate.

I. E in modo trasl., per Chiarire, Spiegare, Ma-
nifestare^ Dani. Purg. 14. (C) E buon sarà costui,

s'ancor s'ammenta Di ciò che vero spirto mi disnoda.
Bui. Mi disnoda, cioè mi manifesta. [Camp.] D.
Conv. III. 8. Intendendo, se non appieno, almeno
alcuna cosa di tanto nodo disnodare.

S. Si trova anche N. pass, e vale Tórsi dai nodi,
Liberarsene. Dant. Par. 31. (C) Sicché l'anima mia,
che fatta hai sana. Piacente a te, dal corpo si di-

snodi. (.Anche qui metaf., considerandosi il corpo
come una prigione, dove l'anima è annodata.)

DISNODATO. Pari. pass, di Disnodare.
DISXODÈVOLE. Agg. com. Che può sciorsi. Che

può disnodarsi. Non com. Boei. Varch. 2. 6. (C)

Ora né le ricchezze..., né la potestà farà mai padrone
di se medesimo colui, lo quale le ree e lorde libìdini

tengono con indissolubili e non disnodevoli catene

legato.

t DIS.NORE. S. m. Sinc. di Disonore. Albert. 2.

38. (C) Io... senza disnorc e vituperio vivere non
potrei, ricevendo vendetta giudiciale. flim. ant. M.
Cin. 50. Come colei che sei pone in disnore. Peir.

cani. 35. 10. Canzon mia, termo in campo Starò;

ch'egli è disnor morir fuggendo. E 39. 2. Misera,

non intendi Con quanto tuo disnore il tempo passa ?

Ar. Far. 1. 55. (M.) E come Orlando la guardò
sovente Da morte, da disnor, da casi rei. V. anco
DlSINORE.

t DISM'DARE. V. a. Nudare, Spogliare, Rendere
ignudo. Denudo, aureo lai. Guilt. Leti. 1. (C) Come
quella che... disnuda, scaccia e uccide vertù. (Qui

la slampa del Boitari legge denuda.)

2. [t.| Della spada. V. Disnudato, .^ 2.

DISMIDATO. Pari. pass, e Agg. Da DiSNUDARE.

2.JValJ Sfoderato, Sguainato. Fortig. Ricciard.

25. 71. E disnudato il rilucente acciaro. N'uccise

alcuni.

DISOBBEDIEIVTE. Part.pres. di Disobbedire. Che
disobbedisce. Vii. SS. Pad. 2. 305. (M.) Temo di

esser disobbediente a mio padre. [Camp.l Serm. 33.

Trovandosi l'uomo essere stalo a Dio renelio e dis-

obbediente
,
però quasi tutti lo accuseranno corno

ingrato.

DISOBBEDIEMEMEME. Avv. Da Disobbediente.

tCors.] Con disobbedienza. S. Agost. C. D. 14. 17.

loveva disobbcdienlemente la libidine centra la con-

dannata volontà.

D1S0BBEDIE.\ZA. S. f. Disubbidienza. Pass. 188.
(IH.) Che cosa è peccato, se non è uno trapassamento

della legge di Dio, e disobbedienza dei celestiali co-

mandamenti? Imperf. Prov. D. 15. T. 5. 111. Né
tal conoscimento gli forza (i figli) a determinar

l'obbedienza, o la disobbedienza a' comandamenti
paterni.

DISOBBEDIRE. V. a. e N. ass. Più com. neWuso
tose. Disubbidire. Casligl. Corlig. 1. 19. (M.) Ma
per non esser io nuello che dia principio a disobbedire,

lascerò questo ad un altro tempo, e dirò quello che
mi tocca. E altrove : Fate pur voi questa elezione,

e guardatevi col disobbedire di non dare esempio
agli altri che siano essi ancor poco obbedienti.

DISOBBLIGAME. [T.J Part.pres. di DlSOBBLlGARE.
2. // più usit. è Agg. Contrario di Obbligante,

che vale persona o cosa che moralm. e socialm.

obbliga altri a sensi e atti di riguardo rispettoso

e d'affetto. Ma Disobbligante dice più che la sempl.

negai. Salvin. Disc. 2. 35. (iWan.) Tutte quelle cose

poco amorevoli e disobbliganti... vengono a difTicul-

tare tanto il ritrovamento d'un vero amico, che...

£123. Disobbliganti maniere. fT.| Atti, Parole. Può
anco una profferta essere Disobbligante, se fatta di

mal garbo.

[t.] Disobbligante è la pers. che fa per abito

cose disobbliganti.

DISOBBLIGAMEMEME. [T.| Avv. Da Disobbli-
gante, [t.] Siccome Fr. Gtord. Obbligantemente

portarsi ; cosi potrebbesi questo : Troppi sono che

disobbligantemente beneficano: non però deve il

beneficato scordarsi gli obbiishi proprii.

DlSOBBLlGARE e i DISOBBRIGARE e t DISliBRlGARE

e i DISUBBRIGARE. [T.] V. a. e Bifl. Sciogliere e

Sciogliersi dall'obbligo . U seg. fa sentire come la

rad. d'Obbligo sia Legare. Barber. Docum. 48. 5.

(GA.) Com' hanno Servigio ricevuto, alTretlan troppo

Disobligar lo groppo (vincolo) Co'l quale eran legati

a li serventi. [T.] Disobbligare da debito rimetten-

dolo ; Disobbligarsene , soddisfacendolo. :^ Bern.

Rim. 1. 41. (Man.) Sant'Anton ti guardi:... Disòb-

blighìti i tuoi mallevadori, E caviti dal fango e dalla

mota.

Fig. [t.1 Carta che disobbliga dal pagare. —
Addurre un documento che disobliliglii da un peso

(dimostri l'uomo esserne disobbligalo).

[t.] Siccome nel Maeslrui. Beni obbligati, gra-

vati da un debito, da un peso; cosi potrà dirsi

Disobbligare i beni dalle ipoteche, e sim.

2. It.] Siccome nel Boec. Obbligare la fede; cosi

Disoboligarla; e, più com.. Disobbligare e Disobbli-

garsi dalla promessa, dall'impegno preso. = VorcA.

Lez. Dant. e Pros. var. 1. 378. (Gh.) Forniremo la

sposizione di questo primo... canto, loslocbè aremo
dette alcune parole intorno, prima alla Provvidenza

divina, poi, al libero arbitrio umano, più per diso-

bligarci dalle promesse fattevi, ... che per altro.
[

(Tav.l S. Ag. C. D. Proem. La quale opera tardai
j

per alquanti anni, perocché trattauto occorrevano

molte cose da non potere aspettare, ed occupavanmi
a disobbligarmene primamente. =r Bemb. Asol. i.
40. (Man.)\ voi m'ubriglierò ragionando, e disubri-
gherò consigliando. (Il Man. dà questo es. al Bemb.;
ma sotto Disobbligare lo reca, dalla Cr., come della
Fiamm.)

3. (t.) Siccome Obbligarsi a gratitudine, Obbli-
gare altri col benefizio, così Disobbligarsi. Ma e dal
dovere della gratitudine e da ogni altro dovere,
l'uomo non si disobbliga se non adempiendolo, cioè
tenendosi sempre obbligato.

[t.] Disobbligare la propria o l'altrui coscienza.
4. Nel senso di Disobbligante, [t.] Maniere, Prof-

ferte da disobbligare più che obbligare; ma il verbo,
a questo modo, par che sappia di fr.

5. [t.] Siccome Obbligato alla pena, e Fr. Giord.
dice che i pesci sono obbligati alla padella; cosi
Disobbligare da pena, da multa, e sim.

6. A proposilo di pena e di pesci e di' padella,
nel senso polit. Petr. Vit. Imp. Pont. 89. (Man.)
Lo regno d'Italia occuparono, disobbrigandolo da
quegli di Costantinopoli.

7. In più dei sensi noi. Ass. in altro senso dal

§ 4. [t.] lo vi disobbligo. Voi mi disobbligate; ma
a me è dolce osservare T'obbhgo mio. = Sen. Ben.
Varch. 5. 8. (C) Questo verbo essere obbligato, non
può avere luogo se non fra due persone : in che
modo può dunque consistere in un solo, il quale
obbligandosi si disobbliga ?

8. Non di dovere o peso mor. o civ. Infar. sec.

in Tass. Op. v. 2. ». 88. (Gh.) Non altramente che
chi 'I nostro vetso d'undici sillabe disobligando dalia

regola degH accenti o pose che vogliam dire, dì

nuova spezie di verso fosse introduttor riputato.

9. Per estens. Secondo l'idea gen. di legame.
Machiav. Op. 6. 279. (Gh.) E benché surgessc
qualche volta un Papa animoso, come fu Sisto, pure
la fortuna o il sapere non lo potè mai disobligare

da queste ìncommodità.
16. Secondo l'orig. Senso corp., ma pure fig.

Baldin. Decenn. (A/nn. ) Coll'aggiugnersi a' suoi mali
una gran posleraa, giunse a non potersi disobbligare
dal letto. — Obbligato al letto. Malattia che obbliga
al Icllo, è ben più com.

DISOBBLIGATO. (T.| Pari. pass, di Disobbligare.
[Cont.J Doc. Arte San. M. ili. 160. Se, per tutto

di ultimo dì febbraio 1583..., non avranno condotto

a perfezione la... fabrica, secondo l'oblìgo,... sicno
obiigati restituire li denari che avranno ricevuto per
tal conto, restando li marmi a loro e sia disobligata

l'Opera (gli operai, cioè sopranlendenti alla fabbrica)
dalla presente convenzione. = Cor. Lett. 2. 27.
(Man.) Ora gli avete in loco che saranno preservati

dal pericolo, e disobbligati dalle fazioni; e, per con-
seguente, se ne torneranno a casa. Maeslruzi. 2. 28.
4. (C) Per la spiritual morte sono disobbligati dalla

cura loro. [t.J Ass. Tenersi disobbligalo. V. anche
Disobbligo.

2. Fig. [t.] Stanze disobbligate, alte quali si

entra e se n esce sema passare da slama aor'allri

debba o possa abitare, senta averne o riceverne

incomodità. In Tose, e a Boma, più sempl.. Libere.

[Cont.J Scale disobbligale. Barbaro, Arch. Vitr.

350. Chi non vuole essere impedito dalle scale non
impedisca egli le scale, e proveda di darle un cerio

e determinato spazio, acciocché siano libere e diso-

bligate, perchè assai commodc saranno.

t DIS0BBLIGA7.I01VE. [T.[ S. f. Contr. d'Obbliga-

zione, e più che sempl. negai. ; suU'anal. di Disob-

bligante, ma in altro senso. Fr. Giord. Pred. (C)

Grande aveiuo disobbligazione a costoro, i quali per

colale strada ci guidano.

t DISÒBBLIGO. [T.] Pari. pass. Contratto di Dis-

obbligalo. E come Agg. Segr. Fior. Nov. 83. (Man.)
Io t'ho osservato le promesse... Essendo disobbligo,

io non li sono tenuto di cosa alcuna.

2. t Senso civ. Ross. Svet. Vii. 1. ICO. (Man.)

Fece grazia a que' soldati che passavano quaranta-

cinque anni, d'essere disobblighi dalle fazioni dì

fuora. E 174. Glie il premio dei gladiatori che si

portavano bene, fusse 1 esser disobblighi in lutto da

tdlc esercì ZIO •

DISÒBBLIGO. [T.j S. m. Contrario d'Obbligo. Arel.

(Mi.) Chi non ha 1 animo che al danajo, non conosce

né obbligo né disobbligo. Qui per modo di dire; ma
fioirebbesi, sul serio, per l'Effetto del disobbligare.

T.j Per mio disobbligo. Pitii com. Discarico; ma
questo ha senso più gen.

t DISOBBRIGARE. [T.] Disobbligare. V. — Petr.

Vit. Imp. Pont. 89. (Man.)
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ì DlSOCCHUilE. V. a. Levare gii occhi. {Fanf.)

t DISOCCHIATO. Pari. pass, di Disocchiare.

{Fanf.) Fr. Aveugle. Ant. il. Avocolato. V.

2. i Senza occhi, e dictsi di cosa falla da per-

sona cieca, sim. (Fanf.)

5. t Fig. Plul. Adr. Op. Mar. 2. 78. (M.) Certo

non sarebbe sovvenuto loro di profondarsi con la

mente in quei palpeggiamenti disocchiati e sdentati

per cosi dire, e in quegli affronti lascivi, se avessero

almeno imparato a scrivere d'Omero e d'Euripide.

DISOCCll'ARE.V". a. Trarre d'occupazione. Lasciar

libero. Fiamm. i. 38. (C) E quanto esso della mente

disoccupava, cotanto il fervente amore, e la tiepida

speranza vi si raccendevano (cioè, quanta parie

della mente esso disoccupava, lasciava libera).

2. N. pass. Liberarsi dalle occupazioni, dalle

faccende. Gal. Mem. e Leti. ined. Ediz. P. i.

pag. 155. (M.) Bisogna che io pensi a disoccuparmi

da quelle occupazioni che possono ritardare i miei

studii.

BISOCClPATlSSIMO. Agg. Superi, di Disoccupato.

Bemb. Leti, i . 7. 91. (M.) Le vostre infinite occu-

pazioni non mi togliono l'esser da voi udito non

altramente che se voi disoccupatissimo foste.

DISOCCUPATO. Pari. pass, e Agg. Da Disoccu-

pare. Che none occupato, [t.] Nel senso pr. Sarpi:

Terreno. — Luogo. =: Bocc. Inlrod. "20. (C) In

qualunque sepoltura disoccupata trovavano, più tosto

il mettevano. |Cors.] Plul. Adr. Op. mor. 2. 210.

Rivela il segreto a quella delie compagne che più

vede disoccupata.

2. In oggi, parlandosi di persona, vale Che non

ha occupazioni a cui attendere, o non le ha gravi.

DISOCCII'AZIOXE S. f. Aslr. di Disoccupato.

Lo slato di una persona disoccupata. (Fanf.) Fr.

Giord. Pred. (C) Uomini negghienti che vivono in

perpetua disoccupazione.

t DISOLAMENTO. S. m. Desolamento. V. — Paol.

Oros. (C) Spesse fiamme cacciava fuori, con diso-

lamento di cittadi e di campi. Segner. Pred. 15. 3.

(iW.) Qui ancora debbano esser lungamente famosi

i disertamenti del Monferrato, i disolamenti di Man-

tova, e le calamità lagrimevoli di Torino.

t l)ISOLAME\TO. S. m. il Levar del suolo. Qui

la S si fa sentire di più. Cr. 9. 55. 1. (C) Se '1

tiiello sarà fino al fondo dannificato, salutevolmente

si cura col disolamento dell'unghia.

t DISOLARE. l'. a. Lasciar solo, deserto. V. De-
solare. Yit. S. Eufros. 406. (M.) Allora il Conte

cominciò forte a piagnere, e disse : verace Iddio,

non mi dlsolare, e non mi abbandonare.

2. t Per eslens. Dipopolare, Bender disabitato.

(Fanf.)

3. \ Etrasl. Distruggere. G. V. 12. 54. 3. (C) A
perdere e disnlare la potenza della nostra repubblica.

i DISOLAKE. V. o. Da Suolo, vnilo colla parti-

cella Dis. Tagliare o Levar via il suolo, cioè la

parte dell'unghia morta delle bestie da soma nella

pianta del piede. (Fanf.) Qui la S si fa sentire di

pili. Cr. 9. 53. 1. (C) Se... gli umori corsi a' piedi

fossero per mala cura invecchiati tra l'unghie , si

converranno al postutto i piedi, che zoppicano, diso-

lare, acciocché gli umori e '1 sangue rinchiuso quivi

si volino in lutto.

t DISOLATO. Pari. pass, di DisoLARE. V. Deso-
lare. G. V. 10. 40. 2. (C) La piccola città d'Imola
quasi rimase distrutta di buona gente, e disolata di

preda. {Qui nel senso pr. del verbo.) Frane. Sacch.
Rim. Ogni regno diviso è disolato. (Qui nel senso

del%ie 3.)

1 DISOIATO. Part. pass, e Agg. Da Disolare nel

signif. di Levare via il suolo. Frane. Sacch. Nov.
86. (C) E' la cosse si, che più di quindici di stette,

che 4uasi non potea andare, si era disolata. (L'edi-

zione del 1724, e la ristampa del Poggiali, Londra
1795, legge desolata.)

t DISOLATORE. Verb. m. di DisoLARE. Lo stesso

che Desolatore.

2. Di cose. Come Agg. [Camp.] Pisi. S. Gir. 57.

Nel vero certamente il carbone disolatore, lo quale

faccia la lingua pura dal peccato, è il sermone divino.

t DISOLATIRA. S. f. Il disolare. Il levar il suolo.

Lo stato dell'unghia disolala. Con la S piii pigiala.

Cr. 9. 53. 41. (C) Della disolatura dell'unghia, e

sua cura.

1 DISOIAZIOXE. S. f. Disolamento, Desolazione. V.— G. V. 12. 90. 2. (C) Arsono più di venti case...,

con gran danno e disolazione della contrada. (Qui è

il Disolare in senso proprio.)

i DISOMBBARE. [T.] V. a. Disombrare un albero,

m Corsica, Fare che non sia aduggiato dall'ombra

d'alberi o d'altro. Ha la forma di Sgombrare, e sim.

V. DiSADUGGIARE, e DlSADOMBRARE, trasl.

DISOSESTA. [T.] S. f. Astr. di Disonesto. V. —
Tert. Inhonestas.

In senso contr. a Probità. Cron. Morell. 239.

(C) E una volta e più e' messono piato contro a

Pagolo, con ogni disonestà che si poteva operare.

[t.J Disonestà di negoziante, d'uomo politico.

(T.) Disonestà di contratto, di patto qualsiasi.

2. Ih quel che concerne il pudore, [t.] Guar.
Past. Fid. 4. 8. Per onestar la loro Empia diso-

nestale Col titolo famoso Della tua deilate (o Venere).

— Di donna, dicendosi disonestà, ass., intendesi

in questo senso, ed è più grave che d'uomo ; ma il

conlesto può dargli anco signif. contr. a Probità in

gen. =-. Pass. 13i. (C) De' essere di matura etade,

non troppo giovane, acciocché sia riverito, e che

non ci al)bia sospetto di disonestà. Maestruzz. 2. 1.

Pass. 135. Quello che rende indegno il prete del

santo officio, é spezialmente la disonestà, e la incon-

tinenzia della carne. Incontinenza è quanto a chi

pecca. Disonestà, quanto agli effelli nella società

rei. e civ. Questa concerne specialm. gli alti. Onde
S. Ag. C. D. La disonestade si manifesta.

3. D'atti, anco plur., come Onestadi in D. 3. 31.

Petr. Vit. Imp. Pont. 36. (Man.) Fece molte diso-

nestà; e nessuno modo di lussuria nella sua abbomi-
nevole vita pretermise. |Camp.] Leti. anon. 1. (Giu-

seppe) avanti che volesse acconsentire alla padrona

sua, che lo molestava di tale disonestà, si lasciò

innanzi mettere in prigione.

(Camp.] Bib. Lev. 19. Non dare la figliuola

tua a disonestadi (ne proslituas).

4. [t.J Disonestà di pensieri, di parole, di porta-

mento.

Sa/fi». Disc 2. 76. (C) Delle quali (favole) le

più fanno arrossire, contenendo amorì e disonestà

d'ogni sorta.

5. Modi com. ai sensi not. Del pi. oltre all'es.

de/ §2, anco nel senso rfe/§ 1. Bocc. Nov. 23.34.
(C) Per la lunghezza del tempo avesse le sue tristizie

e disonestà dimenticale. [t.J Se il Segner. Vendere

l'onestà, c'è chi vende la disonestà, e la fa tanto

pagare più caro, quanto meno a lui costa. — Squi-

sitissima onestà, il Dav. ; ma più pr. Disonestà

squisitissima : perché l'onestà è cosa schietta e spon-

tanea; la Disonestà è ricercata, e si balle i fianchi

per parere ora meno e ora più disonesta ai quel

ch'ell'è.

DlSO\ESTAHEJiTE. [T.J Avv. Da Disonesto. Ter.

Inhoneste.

Nel primo senso di Disonestà. Lab. 129. (C)

Quelle cose, le quali esse vogliono disonestamente

adoperare (operare), [t.] In questo es. ha il signif.

del § 2 ; ma può averlo gen. E siccome il Bocc.

Onestamente vivere, cosi il suo contr. — Disone-

stamente trafficare, iS'cgoziare in politica.

2. Nel senso del § 2 di Disonestà. Bocc. Inlrod.

39. (C) Egli non si disdice più a noi l'onestamenle

andare, che faccia a gran parte dell'altre lo star

disonestamente. (Intende: Si disdice meno. Ma da
quel che dicono coleste donne, tulle regine, il senso

avrebb'a essere : Non si disdice meno.) Ov. Pisi.

57. Disonestamente avolterata (adulterata). [Camp.]

G. Guid. A. Lib. 32. [t.J Disonestamente parlare,

Muoversi.

t DISOIVESTANZA. [T.] S. f Atto che scema l'o-

nore di chi lo fa, non nel senso del § 2 rfi Disonestà;

ma in senso mor., più gen. ancora che quello del

§ 1. [Camp.] G. Giud. A. Lib. 26. E 31.

DISOXESTARE. [T.J V. a. e Bifl. Rendere e Ren-
dersi disonesto in modo disonorante. Delionestare, in

Tao. ; Inhonestare, in Ov., ma dubbio. Non com.
Fr. ant. Deshonester.

Nel senso del § 1 di DisoiiesUi. [Camp.] Om.
S. Gio. Gris. Con le quali cose tu, come essi, vi

farete più onesti che in quelle buffonie con le quali

tutti insieme vi disonestale. = S. Ag. C. D. 2.

14. (C) Non volle (Platone) essere (che siano) cor-

rotti e disonestati dalle favole poetiche gli animi de'

cittadini.

2. t Nel senso del § 2 di Disonestà. [Cors.] S.

Ag. C. D. 2. 7. Jupiter,... per ingannare e diso-

neslar Danae, le mise una piova d'oro in grembo.=
Guid. G. (C) [Camp.J E A. lib. v.

3. 1 Più espressam. Disonorare. Guitl. Leti. 17.

48. (C) Come disonestare Ardisti si la dignità (che

t'é a "
' "

Wfln.)li Romani

'

[t.J Trebell. Disonestare l'impero, fac.

La fama = S. Ag. C. b. '2.Ì3
~

non vogliono disoncstare d'uomini scenici né anco
la turba popolare, nonché la corte delli senatori.
(Qui comprende il senso e di questo e del ^ 1

.)

Espos. Vang. (C) Bronz. Cap. 336. (Man.) E chi

lo dice, non si disonesta.

DISOiVESTATO. [T.J Pari. pass, di Disonestare.
F. i7i..,§l.

2. i Nel senso de/S 2 di Disonestare. rCamp.l G.
Giud. A. Lib. 5.

3. t Nel senso del § 5 di Disonestare. Di Donne
disonestale, ma caste e sante. [Cors.] S. Ag. C.
D. 2. 2. ; non può valere che Disonorale negli occhi
del mondo. E certe disoneste, cos'i disonestano chi

è migliore di loro. — Bocc. Leti. Pr. S. Ab, 298.
(Man.)

ì DISO\ESTEZZA. [T.] S. f Astr. di DISONESTO;
segnatam. nel senso del § 2 di Disonestà è nell'es.

Oli. Com. Inf. 4. 58. (C) Dispregia le disonestezze
corporali, e li dolci agguati delli desiderii.

DISO.\ESTISSniAMEi\TE. [T.] Sun. di Disonesta-
mente. [Cast.] Bocc. a. 1. n. 2. Dal maggiore
infine al minore tutti disonestissimamente peccare.

Nel senso del § 1 di Disonestà. M. V. 8. 183.
(C) Hanno sospinto il nostro Comune disonestissi-

mamente a ciò fare.

2. Nel senso del § 2 di Disonestà. Bocc. Nov. 2.

8. (C)

DISONESTISSIMO. [T.] Sup. di Disonesto. Cic.

Inlioneslissimus. S. Ag. C. D. (C) Questa placazione

di tali dii, disonestissima ed impurissima... Amm.
Ant. 33. 3. 4. Conta Svclonio di Nerone, come fu

disonestissimo. Frane. Sacch. Nov. 85. tit. Una
vedova, slata disonestissima di sua persona.

t DISONESTIT.t. [T.l S. f. Disonestà. Nel senso
del ^2 è nell'Inlrod. Viri. (C) (Se non è err.)

DISO.VESTO. [T.] Agg. Contr. d'Onesto; peggio
chela sempl. negaz. Dehonestus, in Geli., per Basso,
di vocabolo (come in D. 1. 2. Parlare onesto); Inho-
nestus, aureo lai., ma non pienamente nel senso

che gli è dato da noi. [t.I S. Ag. C. D. La cosa
che si fa male, chiama ogni uomo a vedere ; la cosa
che si fa bene, appena truova uditore ; come se le

cose oneste fussono da vergognarsene, e le disoneste

da gloriarsene. — Disoneste voglie, come in Cic.

Inhonestissimae cupiditates. — Politica disonesta.

—

Siccome il Bemb. Onesta vita, coit (e non fosse

cos'i!) Disonesta. E in [Camp.] t D. 3. 26. a Vita

pura opponesi disonesta, d'Adamo prima e dopo il

peccato. Ma Vita disonesta per lo più inlendesi nel .

senso del ,S 3. :=: Per Ingiusto. Pule. Mora 20.

113. (C)

1. Segnatam. d'interessi, [t.] Disonesto mercante,
Traffico, Contratto. = Bocc. Nov. 71. 9. (C) Il dis-

onesto prezzo. Tac. Dav. Ann. 2. 39. Disonesto

spendere della città. (Questi due anco nel senso del

§e.)
3. Siccome agli aurei Lai. e a noi L'onesto, La

forma, Le leggi dell'onesto, sost., l'onestà in astratto,

l'idea del bene mor., segnatam. applicata alle relaz.

soc. ; cos'i, ma men com. [t.J Disputare dell'onesto

e del disonesto. In questo senso, però, meglio Ino-

nesto, »er Togliere l'accenno ambiguo al signif. del

§ i. f! avvertasi che Inonesto dice un po' meno,
perché l'In ha valore di sempl. negaz.

i. Sovente vale contr. al Pudore o alla Modestia,

che crescono onore, osservati; il non li osservare, lo

toglie. Ma Disonesto è più di Immodesto, men
d'Impudico, e questo men grave d'Osceno. [t.J

Pensieri disonesti possono assalire anche un'anima
pura, e essa non vi assentire, respingerli. = Bocc.
Nov. 5. 9. (C) Acciocché col presto partirsi rico-

prisse la sua disonesta venula. (D'un re che andò a
visitare una marchesa, e, dopo un pranzo tutto di

galline, se n'andò via come una gallina bagnata.)
[t.] Attitudini, Sguardi, Parole disoneste. Gir. Beiiiv.

Com. Canz. Cose vane, Ia.scive e disoneste.= i?occ.

Intr. 33. (C) Canzoni, [t.] Libri.

fr.J Luogo disonesto (ora dello Di tolleranza).

Parli disoneste, del corpo umano, non per sé,

ma perchè l'onestà insegna a velarle e agli altrui

occhi, e al pensiero, dovendo parlarne. [Cors.] S.
Ag. C. D. 13. 24. = E 13. (Man.)

Sost., di donna. \T.]Docum. fior, del 300. Si
sono poste dal lato di dietro dal detto monisterio 1b

disoneste. V. anco l'ult. es. del % 7.

Tac. Dav. Ann. 1. 20. (C) Disonesto del corpo,
Uomo infamato per vizi turpi. Dicevasi anche di
donna.

5. Modi com. a più d'uno tra i sensi not. [t.J

Atto e Parola disonesta può riguardare anco in
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gen. quel che i eonlr. a Probità. = Peu». 77. (C)

Atto disonesto. [t.J Compagnie, Amicizie disoneste.

da sé, per lo più tntmdest del § i; ma può ance

dell'I; e può Compagno e amico (fisonesto, nel senso

de/ § 4, essere, net scuso (/«/§!, stanato onesto.

». Ai Lai. Honcstua portMu sovente idee non

tanto d'onestà quanto d'onore e decoro; e ka m
valore mar. questa eongiunzimit di sensi. Cosi spie-

gasi quel di [t-I Af/n. Pand. 10. Rubare con

qualche onesta licenzia. (E lo dice di coloro che

ambiscono i pubblici u/fìji, e che furono {non dico

sono) onestissimi e onoratissimi ladri.) Cosi gli

Onesti panni, nel Bocc, vale Convemenli non solo al

pudore, ma e alla condizione. E può esserci Un
vestire non immodesto e che sia disonesto.

t BOce. Nov. 77. tó. (C) Disonesta morte {di-

sperata, di chi si precipita da im'allwa).[T.\ Virnr.

Truncas inhonesto vulnero nares. ;= ù. ì. 13. (C)

Strazio disonesto (di pianta in cui vive un dannato;
che era come strappare carne viva). Car. En. 6.

734. In questo senso, di DisonoTtmte « Seonvenienle

[Camp.} G. Giud. A. Lib. 12. Furono fatte' disoneste

risposte a quello suo ambasciatore.

Idea di sconvenienza, ma con senso di cel.,

anco in questo. Bern. Uim. 29. (Q A ogni mo<Jo

6 disonesto a dire Che Toi, che fate i legni e i sassi

\ivi. Abbiale poi, com'asini, a morire.

Altro uso di cel. Bern. liim. 5. (C) Non deste

voi bevanda si moFesta Ad nn ch'avesse if morbo o

le- petecclHC, Come quella era ladra e disonesta. [t.J
Disonesto mangiare varrebbe anco Mangiar troppo,

e con indecente avidità.

7. (GA.) Disonesto, in lingua nostra, secondo il

volgo, vale non solamente Sfacciato e Lascivo, ma
Grande e- .Smoderalo, [t.] Decoro è betksza, né
è bellezza senza proporzioni, e la proporzione è

una specie di temperanza. Onde se suono ridicolo,

non e senza ragione nel Cirif. Calv. Mento ri

tondo , onesto. — Onesto e bel naso ; e nel Ha-
gazi. Tose. Onesta grandezza de' sedani. Mi pare
d'aver letto in G. Vili. Disonesta pioggia, per Sli-a-

hocchevole. Virg., delta terra: Supra morein densa.

— iBern. Ori. ì. 18. 12. [Q Con una grossa e dis-

onesta lancia. Fir. As. 302. I.a disonesta gola d'un

così fatto animalaecio. lied. Esp. Nat. 57. Certi

slermiuati e disonesti lucertoloni. Dat. Lepid. 179.

(GA.) Una donna assai grassa pattuiva mra fetttga,

e, parendole che il letligliicre ne chiedesse troppo,

diede l'esempio d'un'alira donna che aveva speso

meno. Il letlighiere roplicd: Egli è vero, ina ella non
6 una disonesta come voi.

DISSESTO. [T.lS. »n. V. FAgg. § 3, e del fhnm.
4 e 7.

WSOXKSTO. (T.l Avv. Siccome in Fr. Jae. Tod.

Rispondesti onesto, [Camp.] Bin. Bon. xvi. 5. Chi

troppo posa {in ozio). Sovente pensa disonost»- e

vano. |t.] Parfanx), vestotro, S'atteggiano, Vallano

disonesto. Siccome Onesli lumi nel Petr., Occhi che

disonesto girano, accennano. — Siccome Dolce ride

in ffor. e nel Petr.; cosi Ella abbassava onesta-

taente gli occlri, E. intanto sorrideva disonesto.

t DIS05ÌEST0SO. JT.J Agg. Disonesto. Ammir.
Disc. 4. 11. {Mt.) Minuce. Ànnot. Malm. p. 232.

I)1S0.MV.VRE. V. n. pass. Svegliarsi. V. DissoN-
NARF.

2. [Cstfrp.f Impersonalmente usato ed in ngnifi-

cgnza di Rompersi il sonno. D. Par. 2t?. E come
al hime acuto si disonna Per lo spirto visivo che ri-

corre Allo splendor che va di gonna in gonna. E in-

tendi : Che per le> vtrrie tuniche degli oeehi 'jiitnge

sino afta retina, che è Fultima. — TtHiicae oculo-
rnm dissero i Lai.; e tanto basti ad assolvere Dante
dailn tttrcia di strana metafora.

BISO!M>. Ag'j. [Fanf.] th due suoni. SiBaba df-

sona. [Gont.| Cit. Tipocosm. 491. Voci uniseiev
consone, eiiuisone, einmeli, disonc.

DISOXORAMEXTO. S. m. Da Disonorare. Il diso-
norare. Dehonestamentnm, in Sali. — Segner. Crisi,

bìstr. 3. 26. 10. (C) Dall'omicìdio prende il separa-
mento, daRa ^trazione il disonoramcnto, dal furto

ros«rpamontff.

DISO.\URAiVTE. [T.] Pìtrt. prts. di Disoi^oharit.

[t.] e coma Agg. Azione, Trtolo, O»ore diso-

norante.

t UISOKOBA.'«Zi.S./".C«n(r. d'Onoranza. Vitaperh.

Daut. Conv. 94. (C) Bene e vera sahrte essere là

dove è vergogna, cioè tema * disonoraiwa. E 199.

La verecuudia è una paura di disonoranza per fati»

Commesso. Seyn. Ette. Parforintii biasimo e diso-

uurunza, & p«T «nsi^ucnta miseria.

niSOXOR^nB. V. a. Tórre Tonare, Vituperare

Dehonoro, i« Claud. Mamert. e nel Cod. Tend. —
Uaestruzz. 2. 9. 5. (C) Se gii non si dices.s«no pej-

correzione, e non per animo di disonorarlo. Amm.
Ant. 39. 2. 3. Appo quali li teraorosi sono diso-

norati, e li forti sono onorati.

[T.l Un'azione disonora l'uomo, il suo nome,
h famiglia, la patria. — L'onore ricevuto da indegni,

• per vie indegno, lo disonora.

2. [Camp.} Per Maucare di rispetto, di obbedienza,

e sim. Somm. 1. Quelli che disonora el padre o la

madre a suo sciente... pecca mortalcmcnte.

3. Per Togliere eh ornamenti, che si dicono anche
glionori. Bern. 0//. 1.2t. 12. (j/.).\bbatte e sfronda

e sfiora L'erbe, e gli arbori scorza e disonora.

i. N. pass. Perder Tonare, (t.) L'uomo sì disonora

con più atti, con uno ; con nna parola, un silenzio,

un'omissione. =:Carlett. 1. 118. {Man.) Sono andato
considerando che a un gentiluomo d'animo nobile e

grande come siete voi, sia molto per dispiacere che
nna simil gentildonna si disonori per voi.

KISOXORATAHEVTE. Avv. Da Disonorato. Diso-
norevolmente, Senza onore, Vergognosamente. Guiee.

Star. 3. 117. (C) Fu necessario che i capitani diso-

noratamente se ne levassero. E 10. 510. Coslrigneva

i Franzesi a partirsi per la penuria delle vettovaglie,

disonoratamente. [T.J L. B. Alb. Apol. 28.
D!S01V0R*TÌSSHW. Agg. Superi. Di Disonorato.

Pliit. Adr. Ojì. Mor. t. 406. (M.) Altra non fu...

la vittoria Cadmoa, che quella de' due fratelli in Tebe
conw disonoratissima;... Varch. Leti, dedìc. {Man.)
Si giaceva per terra disonoratissima sempre.

DISONORATO. Pari. pass, e Agg. Da Diìsonorare.
Nov. ant. 27. 1. (C) Costuma era nel reame di Fran-
cia, che FiMMiio che era giudicato d'esser disonorato

e guasto, si andava in sulla carretta. Plut. Maravi-
ghorai di te, che di' che hai paura delle ballaglifc ci-

vili per lo pericolò, ma della disonorata pace non hai

paura. Sen. Ben. Varch. 4. 31. T'incresce che la

progenie e schiatta da hi discesa viva disonorata.

DISO^IORATORE. Verb. m. di Disonorare. Chi o

Che disonora. Pros. fior. 102. {M.) Abborriva i dis-

onoratori del nome divirii>.

DISO.IORE. S. m. Contr. d'Onore. Vergogna, Vi-
tuperio. G. V. 11. 23. 12. (C) La nostra mal gui-

data oste fu sconfitta, con nostro danno e vergogna
e disonore, sventuratamente. Dittam. 2. 3. E questa

ogni suo vizio e disonore Ponea in versi per si fatta

guisa. Che già ne vidi altrui mutar colore. Vit. Crisi.

Tutto è intorniato di pene, di disonore, [t.] Varch.

Siiw. 2. 2. Non ti vergogni a far questo disonore a

me, a te, e a tutta la casa nostra?— Persona che fa
disonore alta patria, a' parenti, al nome che porta,

alla scienza, alla religione che professa.— Cosa che

fa disonore a persona. — Si fa disonore a pers. in-
direttamente, con alti che a lei ridondino in poco
onore per i vincoli che la legano a noi, e si fa diso-

nore, un disonore deliberatamente, a fine di toglierle

con atti o parole l'onore dovuto o del quale godeva

.

2. fCamp.] t Dare alcnii» in <lisonore, per Abban-
donarlo al disonore. Bib. Job. 3. Cerio, perchè noi

non ubbidimmo a' tuoi comandamenti, siamo dati m
disonore, ed in prigione ed in morte ed in favoh ed
ìa vituperio a tutte te nazioni {traditi stimus in di-
repHonem).

3. pr.J Segnafam. in fatto di donna, ha senso

grave. Il disonore della figliuola. — Patf^giarc,

Negoziare il disonore. Hor. Dedecenim preliosiis

einptor.

4. [T.l Assot. È OB graa disoBore (fatto o atti

disonorevoN). Hor.

5. E per Villania di parole. Vit. S. Zanai. 311.
(CI Comraeiarono- a dirw grande disonore al vescovo. .

.

Allora vcggendo Zaiiobi il disonore (gFrmprnperii)

ch'egli dicevano al vescovo. E 316. lino di venne
ch'e' figliuoli dicevano grande disonore alla madre.

La maare piena di erande ira, vcggendo il disonore

che le dicevano i figliuoli,...

6. [Camp.] Fu detto pure Fare disonore ai aTriin*,

per Dirgli villanie. Ingiuriarlo con male parole. Met.

i.\. Io mi sforzava, e pazza facea vani disonori allo

sconcio Jove (et ingrato facio convicia dement Vana
Jovi).

7. Essere il iisnuvre d«Ih famigh'a, deib patria,

e sim., dicesi di Chi colle site male azioni fa di.to-

nore alla famiglia, alla patria, e sim., ed è eo»-

trario di Essere l'onore. (Man.)
(T"»!».) Si dice che i preti cattivi s«h> if diso-

nore della religione, disonor di Cristo.

9. [Camp.] Per (Xibrobrio, Vituperio rinfaecttt»,

e sim. Met. l. Ed è a noi vergogna che quelli disonori

ci furono potuti dire (pmlel haec opprobria nobis).

9. [Camp] l'dslo in disonore, per (Condotto dalla
violenza altrui in umiliante condizione. G. Giud. vi.

4. E non volere distruggere te per la tua carissima
serocchia posta in disonore.

DISONORÉVOLE. Agg. com. Disonorato, Che fa
disonore.

t. E in forza di Sost., per cosa o atto disonorevole.
Guice.Stor. 17. 21. (C) Giudicasse meno disonorevole
ritirarsi una sol volta, che fare in si breve spazio di
tempo due ritirale. Varch. Lez. 2i2. Non mi parrà
né faticoso nò disonorevole... discender alla dichia-
razione di molte cose,...

DISONOREVOLISSIMO. Sirn. di Disonorevole.
DLSOXOREVOLMKVTE. Avv. Da Disonorevole.

Senio onore , Vcrgof/nosamente. Giiid. G. (C) E
ora con mantello rivolto disonorevolmente c'intendi

confortare, che il nostro adiioiiiandi pace.

t DISO.VRARE. V. a. Sinc. dì Disonorare. LU>.
Op. div. Narr. mir. (C) Colui che regnava in cielo

sopra ^li altri, discese in terra, e fue disonrato dagli

uomini.

1 DISONRàT». Part. pass, e Agg. Da Dison-
RARE. (C)

DI .SOPERCHIO. Post. awerb.,valeSoperehiainenie.
Più com. Di soverchio. Bocc. Nov. 64. 12. (C)
Sicché il vino, il quale egli di soperchio ha bevuto,
si fosse molto bene inacquato. Boez. Varch. 2.

pros. 5. Misurano l'abbondanza loro non con quello
che disidcra di soperchio l'ambizione, ma con quello

che la natura necessariamente richiede.

2. A modo di aggiunto tmle Superfluo . Bocc. Nov.
2. 7. (C) Al mio parere, questa tua andata è di so-
perchio. Cron. Morell. Per adempiere quello che
dinanzi fu promesso, comechè di soperchio sia. Veges.
122. (Mt.) Questi co' cavalieri di soperchio the siano
fuori di schiera...

1 DISOPPELLIRE. V. a. Disseppellire. Vit. S. Zanob.
318. (Mt.)

t DI S0M>MN0. Post, avverò., vale Piano, Con
voce bassa. Buon. Tanc.\i. 1. (C) Io giunsi giù
da Mensola in quei greppi Due che ne cicalavan di

soppiano.

DI SOPPIATXe. Post, atverh., vale Nascosamente,
Copertamente. Lib. cur. malati. (C) Perchè l'apo-

plessia e l'epilessia ci vengono addosso di soppiatto

(senza dame antecedente indizio). Fr. Giord. Pred.
Vi sono certi fornicatorelli di soppiatto, dio, nnasi

tante volpelte, sporcano e guastano la vigna del Si-

gnore. Cani. Cam. 205. Per dirvi appunto come
vada il fette. E' se ne vende ben, ma di soppiatto.

Malm. 1. 75. E di soppiatto, come fante lesto, Cavò
di lasca certi cartoccìni.

2. [G.M.] In forza di Prep. Segner. Crisi. Inttr.

1. 12. Di soppiatto alla m,wc.
DISOPPILA\TE. Part. pres. di DlSOmLARK. (Med.)

Usato come Agg. e Sost. com. Lo stesso che Deo-
struente. V. [Paccli.] Non più risalo oggi, ma ulUe
a conservarsi per ehi legge il Redi, il Cocchi, eec.

= Tratt. segr. cos. ionn. (C)Qniiidi si fa passaggio

a' medicamenti disoppilanti. E altrove: Lo acciajo

si è medieamcBto apericnle e disoppilantc e essic-

MSOPPILARE. V. «. (Med.) Lnw iintasamento,

Sfitrare, Aprire, Disserrare. (Faaf.)Liò. cur. malati.

(C) La lignamica disoppila il fegato, e fae valeate-

mente venire i Horì alle donne agni mese.

fCoot.) St. tempii. Indie «ce. Man. 124. Alcnni

dapoi l'aver fregalo colla erba così pesta, ungono
con unguenti appropriati a naii simili ; e sopre vi

pongono le foghe, o succo del tabaco e certo co»
questa cura si hanno disnppilatn grandi, e dure op-
pilaziini, e disfatte antiche enfiature. £ 144. U sun

principal elTetto (di quest'acqua) è confortare il fe-

gato, disoppilarlo, confortar lo stomaco.

2. N. pass. [Cont.] St. simpl. Indie occ. Man.
1 i5. Bevendo l'acqua del dello sassafras di continod,

senza keverne d'alciro' altra, venne a sanarsi molto

bene, e a disenfiarsi, e disopuilaTsi.

5. E N. ass. Red. nel bit. di A. Pasta. {M.)
Sono (la preferire qoe' medicamenti che disoppilano

dolcissimamcnt», senza diseccare. [K.T-s.J MaU.
Diose. I. 1 40. La vittù che hanno (/« manaorlt) di

disoppilarc... perciocché aprono e mondiflcano lo o^
pilazioiii del fegato.

DtSOPPILATIfO. Agg. AUo a diseppUart. lib.

eur. malati. iC; Lo zaifrone ha virlà disoppilativa.

UISOPPILATO, Part. pass, di Disopimlare.

M SOPR.A eMSftPft.t, che men com. lerivesi anche



DI SOPRA —( 287 )— DISORDINATAMENTE

DI SOVRA. Avv. che significa saperiorità di luogo.

(Tom.) D. 2. 6. Tu la vedrai di sopra in su la vetta.

Bocc. Filoc. \ . 6. (A/.) Non può alcuna persona che

di sopra sia, discendere , né alcuno che disotto sia,

salir di sopra senza il piacere dell'ammiragli».

2. Talora è amerb. locale, e denota molo a luogo,

molo di luogo, e vale Alla parte svjmriore, o

Dalla parte disopra. Dani. Parg.%.(C) Ed io vi giuro

se dì sopra vada, Che vostra gente onrala non si

sfregia Del pregio della borsa e della spada. Cr. 5.

2. 7. Ne' seguenti anni almanco tre o quattro fiale

si cavi attorno, acciocché possa ricever la piova che

di sopra viene. E 12. 1. 3. La lena cosa è l'umor

della piova e della rugiada e delle nevi die di sopra

vengono.

3. Per Di più. Inoltre, Per giunta. Di soprappiù.

Sen. Deci. 116. (M.) 11 perchè tu debbi pagare per

ciascuno quattro, e meriti di sopra gran pena. Boez.

16. Ma quelli circa il rapire i disutili carichetti s'oc-

cupano, e noi di sopra ci befleggiaino dei rattori delle

vilissime cose. Lasc. Arzig. 3. 2. Ha tanto saputo

dire e Dngere, che il valente uomo... gli ha anno-

verati cento scudi, e disopra pregatolo che gli desse

un sorso di quella preziosa acqua.

i. Allorché il discorso è posto in bocca dì chi è

dannato, o riferisce a cose di qua, accenna Questo

mondo. [Camp.] D. Inf. 33. In anima in Cocito

già sì bagna. Ed in corpo par vivo ancor dì sopra.

:=^ Car. En. 6. 6i6. (Jf .) Sia quanto ora vorrebbero

i meschini Esser di sopra, e povertà, vìvendo, Sof-

frire, e della vita ogni disagio. E 713. Pianse a veder

que' gloriosi eroi. Tanto di sopra disiati e pianti. E
844. E discopre i peccati che di sopra Sou 4ille

genti vanamente ascosi In vita, o non purgati anzi

la morte.

5. E allorché il discorso è posto in bocca di chi

è in questo mondo, accenna u Cielo. {Tom.) D. 1.

15. Lassìi disopra in la vita serena. Vas. Op. 3.

678. (M.) Ma perchè era di sopra (cioè, nel cielo)

stabilito che non andasse più a Roma. Segr. Fior.

Slor. 3. Egli è dato di sopra, acciocché nelle cose

umane non sia nullo perpetuo o quieto, che La tutte

le repubbliche siano famìglie fatali.

\t] E fig. Dal cielo, da Dio. Vang. Se non ti

fosse dato di sopra Idesuper).

In fona di Ar/g. vale Supremo, Celestiale.

Med. arb. cr. 69. {ti.) Dispensa le dignitadi e le

grazie, e' suoi doni maravigliosamente a modo delle

«Itre sue beate schiere della città di sopra (il lai. ha
supernae). Maral. S. Greg. 5. 1. Tanto ancora il

Santo più la disprezza {la felicità di questa vita), pe-

rocché considera come furtivamente ouella si sforza

d'impedirlo dalla gloria disopra. £ 7. Sempre ha
l'amore suo alle cose di sopra.

6. Talora dinota anteriorità di tempo, e vak
lunanzi. Bucc.Nov. 13. 3. (C) 11 che quantunque...

tutto il giorno si mostri, ed ancora in alcune no-
velle di sopra mostrato sia, nondimeno... Cron.
Morell. 279. Vi farò memoria del valente divoto

uomo frate Giovanni Domenici, dell'Ordine de' Frati

predicatori, e di certi suoi ammaestramenti, come di

sopra promisi, lied. Cons. 1 . 259. Fu allora che ella

cominciò ad accorgersi de' flati e rugìti negl'ipo-

coodri, come di sopra sì é detto.

7. Colf articolo ha fona di Sost., siccome molti
altri avverhii, e significa La parte superiore. Dani.
Par. 31. (C) Né lo 'nterporsi tra 1 disopra e1 fiore

Di tanta plenitudine votante Impediva la vista e lo

splendore. G. V. G. 45. 4. 11 terzo avea il disotto a
vai, e il disopra rosso. Sen. Ben. Varch. 6. 8. Come
in una spera, ovvero palla, non v'è né il disotto né
il disopra, né il fine né il principio. G, V. 4. 17.

{Mt.) h cominceremo ornai ai di sopra d'ogni carta a

segnare gli anni dì Cristo...

8. Fig. [Val.] Prendere il disopra. Prendere il

sopravvento, Farsi maggiore o per diritto o per pre-
potenza.

9. E pure fig. [Val.] Togliere il disotto e disopra;

Rendere eguale. Togliere le differenze. Ros. Lelt.

Etrur. 1. 574. Sono le persone trattate tutte egual-

mente, e da loro è tolto via il disotto e disopra.

10. Per La cosa detta, a proposta di sopra. Dep.
Decam. 21. [M.) Si dichiareranno ed emenderanno
più luoghi, e si confermerà il disopra.

11. Volere che la sua stia di sopra vale Voler che
la sua opinione si anteponga a quella degli altri.

Varch. Ércol. 71. (C) Perché la sua stia e rimanga
di sopra e quella dell'avversario al disotto.

DI SOPUA, D1S0PR.A e DI SOVRA. Il terzo men com
Prep. Lo stesso che Sopra; si usa col terso caso

comunem. Desuper, aureo lai. Lab. 352. (C) Par-

vemi vedere surgere a poco a poco di sopra alle

montagne un lume, non altrimenti che avanti la

venuta del sole si iieva nell'oriente l"aur»ra. Rioord.

Maksp. 143. E il corpo di Federigo fece portare a

seppellire onorevolmente alla chiesa di Monreale, di

sopra alla città di Palermo.

1. Adoperato anche col quarto. Amet. il. (C)Ameto,

alla venuta delle due ninfe, di sopra i verdi cespiti

levò il capo. Petr. son. 96. Poi tornai indietro,

perch'io vidi scritto Di sopra il limitar, de 'l tempo
ancora Non era giunto «1 mio viver prescritto.

S. Adoperato etiartdia coi secondo e col sesto,

benché più di rado. Tes.Br. l. 5. (C) Delfino è un
grande pesce, « molto leggiere, che salta sopra del-

l'acqua; e sono stati di quelli che sono saltati di

sopra delle «avi. Dani. Purg. *9. Giurato avria

poco lontano aspetta. Glie tolti acdesser di sopra de'

cigli.

4. Essere 4i «opra a, «oc., per Essert Stiftriore a,

ecc. [Tom.) D. t. 28. A taU' altri saponi «sto è di

Sftpra.

5. (Tom.) Moto da tuotfo. D. 2. 14. Feo- mezza
Tostana si spazia Un finnaicel... Di sovr'esso rech'io

la mìa persona.

6. i Significa anche Dd, Lungt d*. Cr. S. Girai.

34. {M.) Una maniera di diavol'sono, cheMomo non
può cessare di sopra se. E 41. Quelli che vaiiuo per

dirittura e verità, cessano avarizia di sopra sé. E 46.

Cess-ate disopra a voi qiipslo reo intendiniento.

M SOFRAl'Pli e DI SOVllAPPIÈ. Post, avverò, vale

Sopm il dovere. Sopra il concordiolo. Sopra il ntt-

mero determinat«. {€) (G.M.j Segner. Crisi. Inslr.

1. 23. 16. Aaginnfete ni soprappiù, ciie...

1 DISORARÈ.' V. a. (Chim.)lSel.j Lenire l'oro dalle

superficie snlk qìtali era stato applicato.

t DISORBITALE. Pari. pies. di DISORBITARE. Che
disorbita. Che eccede. (C)

1. t E Agg. Tac. Do». Ann. 4. 85. <C) Per «sser

Sejan» camera d'ogni enormeiaa..., ogni disorbi-

tante favola se ne credeva. Iasc. Parent. 4. 6. Per-

ciocché ella non è però cosa tanto disorbitante, clic...

V'iti. Disc. Am. 9. {M.) Questo diiwrbilante aha-
mento dentro nlk città, è prodotto dall'alzamento

della pescnja. [Val.] F«g. Rim. 3. 85. Senza fotiche

far disorbitanti.

+ DISORBIT.AWEJIEVTE. Aw. Da DiSOROlTAMTE.
Con disorbitanza. Lib. cut. malati. {C\ 11 medica-
mento evacuati^ avrà operato disorbitantemenle.

1 DIS0RBITA.\TISSH1AMEÌVTE. Avv. Saperi, ii Dis-

omiITANTEMENTE. Uden. Nig. Proginti. 4. 82. 94.
{Man.) Ella esce fnor de' termini suoi diswbilantis-

simamente.

i DISORBITAIWA. S. f. Dit DISORBITARE. Soont»-
nieuza che dà nell'eccesso. Exorbitatio, in Terl, —
Borgh. Mon. 150. (C) Basti qui ora sol questo, che

fra l'altre dìsorbilanze, «he molte e grandi vi son»,...

Sagg. Nat. esp. 7. Ógni minimo errore -che venga
fatto nel lavorarli, è abile a far apparire in essi gran-

dissime disorbitanze. Gaiil. Cent. Ger. 14. 30. {M.)

Seguitare il volgo nel credere che un uomo sia ap-

presso un amico sua, non mi pare che sia tale disor-

bitanza, che...

1 DISORBITARE. V. ti. ass. tM.F.J Eccedere i

termini del convenevole. Exori)ito, m Lail. — iVi/-

sieli, Proginn. ih. 7. L'Ariosto più irremissibu-

mente d'ogni altro disorbitò in questo.=£4. 2. 16.

{Man.) Non ostante che nel fine il poema vada epi-

sodicamente disorbitando intorno a certe frascone
di que' servi.

i OISORDIXA. S. f. [Camp.] Disordine. Mae. Vit.

S. Cat. ili. 2. {Se n«n è err.)

DISORDIXAIXIO. S. H». Peyj.rft Disordine. Ber».
Rim. 33. (G) Orper tornare a voi, corapar mio caro,

E a' disordinacei che voi fate, Guardato pur che non
vi costi caro.

WSORDWAMENTO. S. w. Da Disordinare. Disor-

dine, Atto e qualità contro l'ordine, o contro quello

cKè secondo ildiritto, e cik« è bene ordinato, (tanf.)
Pass. 98. (C) Anzi, secondo il disordinamento dei loro

viziosi desiderii, appetiscono... Dial. S. Greg. M.
A nullo disordinamento sottomise l'aniia» suo. Ai»m.
Ani. 6. 1. 3. Ciò che sopra questo sarà, non è a
necessità della vita, ma al disordinamento del vieio..

£7.2. 10. Sia il tuo riso saura remore, e la tua voce

sanza grido, e '1 tuo andare sanza disordinamento.

2. Perturbamento d'animo. Vit. SS. Ptd. (C) Puo-
semisi in sulle ginocchia in tal modo, che mi com-
mosse tutte le mie membra, die sentii tanto disor-

dinamento, che quasi mi pareva d'aver peccato.

D1S0RDI.\'A\TE. [T.] Pari. pres. di DlS.OaDINARE
E come .Agg. [t.J Ordini disordinanti.

DlSORDiiV'AA'ZA. S. f. Disordinamento, Confusione.
Non com. Daut. C»nv. 74. (C) Questa sanza quella
è quasi debile, non per sé, ma per la disordinanza
della gente. Com. Purg. 10. Mostra per -atti, che
all'attiaie die sono in istato di salvazione, molto dolga
deUa disordinanza de' viventi. Bellia. Disc^ 1 . 263.
{M.) Altri arbori ed altre selve mescolate e confiise
oon «ma negletta edilettevoJissirai disordinanza, con
le piante e le selve de' nervi.

[Coat.] Dudleo, Are. mare, iii. 1. Essendo
l'armata ben governata con Tubbidicnia à'capi, si

può trattare meglio del combattere in ordinanza ai-
i'usanza dell'autore, e con i debiti avvantaggi, at-
tesoché b disordinanza è quella «he fa perdere le

gioniatie.

»ISOIU)L\ARE. V. a. Perhirlare, Confonder Ihr-
diiit. LaL Scolati. Doordinare. Pass. 179. (C) Tutti
quanti, e uomini e femmine..., parlicipanoe traggono
della corrotta natura, la quale Adamo... disordinò e
inviziò {cioè, «uastò, privò del suo buon ordinei.
Ì.E fig. Guicc. Sior.. 4. 171. (i^.) A Roma suo-

cedcvano cose di grandissimo momento, ma per
fraude, e con disordinai'c le speranze di Lombardia.
E 1 77. Si disordinò non meno il disegno di mandatie
gente a Genova che il disegno fatto di stringer Jfti-

lano con due eserciti.

3. [t,] Di case pubbliche. Miffl. Crete. St. II.

Cosi come é malagevole a mantener relto l'anìnu)

umano, cosi di tutti li governi è «alagevolissimo
quello d'un popod», sendo da buoni animi ordinalo e
da rei disordinato con civili discordie.

4. iV, pass. Confondersi, Uscir dell'ordine. Mae-
struet. 2. 6. 4. {Cj L'uno modo è in quanto la co-

gnizione sensitiva si .disordiiia ad alcuna utilità.

E Pass, impers. G. V. 7. 144. 5. (C) E per la

confusione di tante signorie e capitani, come dicejnmo
dìnanii, si disordinò, e furono in discordia.

5. Volt iuwke Scvnciansi, Sentii- danno, inco-
mtdo. Guiec Dee. S. (Man.) Ancora die la decima
del ricco getti più che quella del povero, pure molto
,pitì si disordina il povero di pagare la sua decima
che il ricco la sua.

6. N. ass. [t.J Nell'uso di cosemaiei'idi, e aelTor-
dìM fiurMaeitte mer. iJomo che disordina nel mao-
.giare, nel bere, ne' piaceri. = Segner. Pred. 30. 6.

(CJ Quegli in«ià giovane, è vero; ma. pereUè tnoj[>^

disordinò nel mangiare.

[t.] Ih questi sam anco iwr. Uomo clie disor-

dina. — Non bisogna disordinare. =Segtur. Crisi.

Inslr. 3. 25. il. {Ma*.)
1. Si può Disordinare nelle spese, ìa pompe vane,

e siin. Tac. Da». Ann. 3. 74. {C^ Già le famiglie

nobili, ricche e diiare disordinavano in iiugnificeHea.

E N. pass, nei signif. medesima. Cat. Leti.

77. {M.) E se tu CiMninci una volta a disojrdÌAartì,

durerai sempre in disordine.

8. (JUil.) Alt. Guastare, Tarlare gli ordini del

nemico , For^sArio a rompere le ui-diname. Star.

Eur. 6. 130. {Mi.) Gli investirono da due hande cnn
tanto impelo e tanta furia , che e'-conincìaroBo a
disordìnafli di mala sorte.

fi N. pwss., per Turbai-eì negli ordini. Rom-
pere le propiie m-dinanze. Star. Europ. 5. 105.
{C) l V«u)duli..., sentendosi percossi da tanti laij,

cominciarona a mancar d'aoimo, eà appresso a dis-
ordinarsi.

9. (Vet.) I Valla.
J

Disordinare un eavallo. Ter-
mirm di cavalleriita, il quale vuol dire rompere per
imperiiia l'esatia audamento di lui, sia per poca
dolcezza o regolarità dimtuw, siaeonajuttvioUnti,
e mah aapUcati..

10. (G..VI.J Nell'uso adoprasi per 11 contr/trio

semplicemente di Ordinare, cioè Contrammaudare.
Aveva ordinata la carrozza jper le tre, e .poi d'ha dis-
ordinala.

{G.M.] E assol. Ordiaaao, disordinano^ talc3iè

non si raccapezza nulla.

t DISORDI.>AUUMIi.VT£. Avv. Da Djsordikario.
Strmudimriameule. (Fanf.)Segr. Fior. Ari. Guerr.
p. 272. (M.) Oebbe aneora cui difende una terra

provvedere che tuiuultaariamente e dlsoràinaMamente
non si faccia alcuna cosa.

1 DISORDWiRlO. Agg. Straordinario. ^Fa^f)
Cavale. Specch. Pece. 2. {Mi.) Ogni disordiuaria
corriuione e mutazione in matrimonio,...

BISOUDl^ATAME.\TE. Avv. Da Disordinato. Sex?»
ordine. (C) [Camp.] G. Giud. A. Lib. 14. Andavano
all'impresa per quella marina disordinatamente.
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aspettando desiderosamente li Greci che scendessero

in terra, [t.] S. Cai. Leti. lii.

2. Per Fuori dell'ordine dovuto, Smoderatamente.

But. Purg. 17. 2. [C) Le quali cose egli ama dis-

ordinatamente, cioè pili che non si conviene. Oli.

Cam. Pura. 10. Chi eccede in amar sé, è superbo ;

chi è tiepido in amare il prossimo, è invidioso ; chi

disordinatamente l'ama, incade in peccalo di disor-

dinato amore.

3. Per Fuori deWordine consueto. Lab. 392. (C)

M'avvidi che '1 cibo e '1 vino , disordinatamente

presi da loro..., di se medesimi... gli avea tratti.

4. Per Eccessivamente. G. V. 10. 95. 1. (C)

Per diverse pioggie cadute in Borgogna... il Rodano
crebbe si disordinatamente,...

5. Per Contro natura. Maestruzx. i. 24. {M.)

6. [Camp.] Per Non rettamente, Contro le leggi

della morale cristiana. Bib. S. Pool. Tess. ii. ,S. Non
abbiate usanza con quelli frati, i quali vanno disor-

dinatamente, e non secondo l'ordinamento che rice-

vettero da noi (inordinate).

7. Per Tirannescamente. G. V. 10. 177. 1. (C)

Tenevano la terra a modo di tiranni, soprastando

disordinatamente il popolo.

8. VÌTer» disordinatamente vale Far disordini,

Vivere senza regola ; Disordinare, nel senso del § 6.

Bocc. Nov. i. 11. (C) Era vecchio, e disordinata-

mente vivuto.

DIS0RDI>.\T1SS1MAME1VTE. [T.] Sup. di Disordi-
natamente.

DIS0nDI.\.4TlSSlMO. Agg. Superi, di Disordinato.
Ned. Arb. Cr. tó. (C) Ebbe deliberato nell'animo

suo di volere empiere le disordinalissime volunladi,

e crudeli desiderii. Fir. As. 223. Messasi a correre

all'impazzata per le popolose piazze e per le diserte

campagne, con disconvenevoli strida e con disordi-

natissimi pianti si lamentava della morte del suo
marito.

DISORDINATO. Part. pass, e Agg. Da Disordi-
nare. Maestruiz. 2. 1. (C) Imperocché una è la

ragione del disordine, avvegnaché sieno più cose dis-

ordinate. Disc. Cale. 2i. Rimarrà la squadra av-
versa almeno disordinata. Sen. Ben. Varch. 6. 30.

Quella stessa moltitudine... disordinata, e grave a

se stessa, doveva essere temuta. Red. Vip. ì. 47.

Se non mi fanno travedere la maniera dello scrivere

d'Eutecnio..., e una certa a lui consueta e disordi-

nata continuazione dell'ordine tenuto da Nicandro.

[t.] Stanza, Casa disordinata; dove le cose non
sono disposte in ordine decente e comodo. — Ne-
gozio , Faccende private o pubbliche disordinale

;

aegnatam. in quel che concerne interessi.

[t.] Uomo disordinalo, non in senso pass., ma
alt.; Che non ha ordine ne' pensieri, ne' voleri, negli

atti. Assai, accenna a disordine morale. — Testa,

Cervello disordinato ; con idee confuse, o con pro-
positi non fermi e che mal si convengono insieme.

[t.] Discorso, Lezione disordinala ; in cui le

idee non sono disposte nell'ordine debito. — Affetti

disordinati; che, prescegliendo il bene maggiore al

minore, offendono l'ordine delle cose.

2. Per Uscito dell'ordine dovuto. Bocc. Nov. 20.

18. (C) Dèi lu per questo appetito disordinato e dis-

onesto lasciar l'onor tuo? Oli. Com. Purg. 10. 150.
{M.) L'amore puole essere disordinato per due ca-

gioni : s'elli è amore di male, avvegna anche che 'I

buono amore possa essere disordinato, s'egli è meno,
s'elli è troppo.

5. Per Senta modo e misura. Bocc. Nov. 13. 16.

(C) Disse lor qual fosse l'orrevolezza del padre stata. .
.

,

e chente la povertà nella quale per lo disordinato

loro spendere eran venuti.

4. Per Fuori del convenevole. G. V. 9. 245. 1.

(C) Fecero molti capitoli e forti ordini conira i dis-
ordinali ornamenti delle donne.

5. Per Eccessivo, Grandissimo. G. V. 10. 171.
1. (C) Nel detto anno per simile modo fu disordinato
diluvio nelle parti di Spagna. [Camp.] Pisi. S. Gir. 4.

Era si per li digiuni, si per li disordmali caldi diven-

talo secco e nero a modo d'uno Saracino di Etiopia.

6. Dicesi anche delle cose avviluppate ; ed è il

contr. di Ravvialo. Ovid. Pisi. 92. (C) Colli capelli

disordinali, come il sonno li avea tenuti.

7. Per Insolente, Licenzioso. G. V. 9. 255. 1.

(C) Ed erano tanta gente e si disordinala, che di-

struggeano amici e nemici. Bocc. Vii. Dani. 255.
. Nel tempo che tumultuosamente la ingrata e disor-

dinata plebe gli era piii vaga di preda, che di giusta

vendetta, corsa alla casa, trovò li detti sette Canti

da Dante composti.

8. Disordinato di una cosa> in senso di Privo o

Penurioso. Guicc. Star. 8. 37. (!U.) Trovandosi pri-

gione il Re (di Francia), disordinato il regno di da-
nari, e circondalo da potentissimi nemici.

9. Per Disadatto, Poco allo. Male ordinato. Dani.
Conv. 60. 1. (M.) Colui, ch'è ordinato all'altrui servi-

gio, dee avere quelle disposizioni che sono a quel fine

ordinate ; siccome suggezione e conoscenza e obbe-
dienza ; sanza le quali è ciascuno disordinato a ben
servire.

DISORDI>ATORE. Verb. m. di Disordinare. Chi
Che disordina. Leon. Pascal. Leti. Berg. (Mi.)

DISORDI^iATRlCE. Verb. f. di Disordinatore.
Mazz. Dif. Dani. 3. 49. Berg. (Mi.)

DISORDINAZIO.'VE. S. f Disordinamento. Non com.
Fr. Giord. Pred. S. (C) Nell'opere degli uomini ha
molla disordinazionc. Bui. E facendo violenza alla

natura e all'arte, sempre adoprano contra'l prossimo,

siccome nell'oggetto di tal disordinazione, usureg-
giando centra lui. Maestruiz. 2. 7. 3. Il terzo modo,
quando n'ha troppa sollecitudine, eziandio quando non
vi fosse alcuna aisordinazione dalla parte del fine.

Med. Arb. Cr. 76. Non vi sarà disordinazione, e non
si può por termine ai luoghi. Cavale. Discipl. spir.

La disordinazion dell'anima è la maggiore infermità,

e la maggior pena che sia.

2. tPer Cattivo stalo. Vii. Plut. (C) Dubitando
Cato, perla disordinazion de' poveri gentiluomini,..

DISÒRDINE. S. m. Perturbamento e Guastamento
d'ordine. Confondimento di cosa bene ordinata.

Maestruiz. 2. 1 . (C) Una è la ragione del disordine,

avvegnaché sieno più cose disordinate.
|
Camp.

]

Boei. V. Or che luogo alcuno rimaso può essere alla

temerità e al disordine, costringendo Dio tutte le

cose ad ordine? // lesto non ha che temeritati. =
Guicc. Stor. i. 167. (M.) E però diminuiti molto di

numero, sopravvenendo sempre nelle cose dei colle-

gati disordine sopra disordine;... (Giust.] Cecchi,

I Biv. V. 12. Ora perchè Domenico, il fattor di

mia sorella, M' ha abbozzato non so che disordine.

|t.] Grave disordine.

2. [t.] Di cose pubhl. Sansov. Cane. Polii. II

voler levar via un disordine cresciuto in una repub-
blica, e per questa cagione fare una legge che ri-

guardi assai tempo addietro, é partito non buono,
perchè non sì fa altro che accelerar quel male a
che quel disordine la conduce. Prov. Tose. 155.

L'ordine é pane, e il disordine è fame. (S'aggravano
nel disordine i bisogni e filtizi e reali.)

J. Di cose economiche. Cur. Leti. 1. 153. (Ediz.

d'Aldo, 1574.) (M.) La necessità procede dalla mia
povera fortuna, e dal disordine del mio slato presente.

E appresso: Ora quel disegno è mancalo; il mio
disordine è grande;... non posso sperare alcun sus-
sidio, [t.] Disordine d'interessi, delle faccende.

Quindi Essere in disordine vale Essere in malo
stato di suo avere. (C) [i.\ liim. buri. 158. E scor-

gendo che voi non siete all'ordine. Anzi affatto in

disordine. Atteso il non aver, nonché un quattrino...— EU. Uomo, Negozio, Casa in disordine.

4. Per Mole, Danno. Veti. Coli. 28. (C) Cosi

volti con tutto l'animo all'aratolo (t bifolchi) , e

avendo gli occhi quivi, fanno questo disordine, e

spezzano que' rami giovani.

5. Cosa che altri faccia fuor del vivere regolato.

Ciré. Geli. 2. 42. (C) Non siate mai tanto gagliardi,

che per ogni picciolo disordine che voi facciale, voi

non debbiate temere d'ammalare. E 2. 63. Anzi per

ogni minimo disordine sentirci mille duoli. Bed. Cons.

ì. 183. Se mai ha da fare aualche disordine, non
lo faccia mai nella quantità del vino. E 273. Uno
dei maggiori disordini che si possa fare in questo

medicamento, è....; uno, dico, de' maggiori disordini

è il far grandi e strabocchevoli bevute di latte.

6. Per Colpa, Difetto, Cosa commessa cantra il

rettoordine. Car. Leti. 1 . 163. (Ediz. d'Aldo, 1574.)

(M.) Questi ha molto bisogno di essere ajulato... per

una sua causa, la quale per disordine e per contu-

macia de' procuratori è tanto male addotta, che (se-

condo mi dice) ha poco vita.

7. In prov. D'nn disordine uasee un ordine; e vale

che d'un danno altri ne trae insegnamento per me-
glio governarsi. (C) |t.] Prov. Tose. 1 53.. /«se«*o

più gen., dal male Dio trae il bene; non è però che

l'uomo abbia a fare il male. E però rettamente 339 :

Un disordine ne fa cento. = Bern. Ori. 2. il. 1.

(C) Ch'un disordin, che nasca, ne fa cento.

8. In disordine. Post, avverb. Disordinatamente.

Ar. Fur. 39. 44. (C) Ma di poterlo far tempo li

tolle II campo, che in disordine fuggia Dinanzi a

quel haston che 'I nudo folle Menava intorno, e li

facea dar via.

[Conti Mettersi iu disordine. Docc. Troll,
scherma, 4l. Seguirà, o che il vostro colpo ara ef-
fetto, che egli (l'avversario) sarà forzato, veden-
dolo venire risoluto, a venire con più furia a rimuo-
verlo, la qual cosa sarà cagione che egli si metta
in disordine, ed allora voi potrete rivocare la vostra
punta, e rimettere in quel luogo dove a voi più
piacerà.

DISORDIXETTO. S. m. Dim. di Disordine. Piccolo
disordine. Oggidì più com. Disordinuccio, cAe non
è solo dim., ma, pei eufem., può valere Disordine
alquanto grave. Bemb. Leti. I. 5. n. 256. (Mi.) Gal.
Op. leti. 6. 282. (Man.) L'invigilare acciò traportata
dalla fanciullezza non cadesse in qualche disordioetto,

mi è stato di lunga mano preoccupato dalla provvi-
denza di Maria Maddalena.

DISORDIvfccCIO. IT.] V. Disordinetto.
DISORGAmcO. [T.J Agg. Non Sfornito d'organi

viventi come Inorganico, ma Con organi turbali o
imperfetti, non però cosi disfatti come è l'ente disor-

ganizzalo.

DISORGAMZZARE. V. a. Turbare, Guastare una
cosa organizzala. Jac. Sotd. sai. 6. (M.) Paralisia

cosi disorganizza La man debilitala, che tentenna,
Come l'altra che secca, e s'intirizza.

(Chim.) |Sel.| Scomporre una materia organica
in modo da ridurla a prodotti inorganici.

2. iV. pass, e trasl. Alterarsi, Sconcertarsi. Jac.
Sold. sat. 4. (M.) Già non per questo si disorganizza
Lassù nissuno ingegno. Il Ciel non prende Suo moto
da quel ch'altri ghiribizza.

DISORGANIZZATO. Pari. pass, e Agg. Da Disor-
ganizzare.

(Chim.) [Sei.] Ridotto dallo slato di materia
organica a materia inorganica.

2. Disorganizzato di mente, dicesi di Persona che
non ha sano l'intelletto. Modo melafor. poco usalo.
Buon. Fier. 1. 2. 4. (C) Che spesso è, che gl'in-
fermi innamorati... Usiara metter fra quelli Che soo
di mente disorganizzati.

DISORGANIZZAZIOIVE. S. f (^Aai.) Alterazione pro-
fonda nell'organismo di un tessuto, a segno di fargli
perdere la maggior parte de' suoi caràtteri dislin-
livi. La cauterizzazione, la cancrena, ecc., sono tante
maniere di disorganizzazione. (Mi.)

DISORMEGGIARE. V. a. e N. (Mar.) [Fin.] Scio-
gliere gli ormeggi.

DISÒRSARE.'L'T.] V. a. e Rifl. Pers. Togliere e
Togliersi gli ornamenti. Non com.: né direbbesi di
cosa, come Disadornare. Dehorno, Gì. gr. lai. [Tav.j
Leggen. Mari, e Madd. 31. Con lagrime e sospin
e singhiozzi si faceva sentire da molti ; e a poco a
poco si disornava.

[t.] Arel. Leti. Nella viltà de' panni con cui

disornava la persona, era il testimonio dell'amore
che portava alla milizia.

DISORXATO. [T.] Pari. pass, di Disornare, o
piuttosto come Agg., più di Inoriiato, che dice sem-
plicemem. il Non avere ornamenti; e potrebb'essere

un po' meno di Dis.idorno, che è però più com.
(Tav.j Legg. Lazi. Mari, e Madd. 27. Ho speranza
che tornerai indietro... disornala di queste vani-
tadi, e ornata della virlude della penitenza. = Ovid.
Simint. 2. 183. (Man.) Abiente coperti i disornali

capelli di corona, cosi cominciò a parlare.

t Qui per il sempl. Inornalo. Ovid. Simint. f

.

74. (Man.) La bianca benda costringea i disornati

capelli.

Fig. Guid. Cavale, in Bacco!. Rim. ani. tos.

1 . 209. (Gh.) Parole disornate in forma oscura.

DISORPEI.LARE. V. a. Tór via l'orpello. (M.)

2. E per estens. [Val.] Bianchin. Sai. Sola. 44.

Disorpellare significherà Toglier via l'orpello , cioè

far vedere che non è oro, e così mostrare le cose

tali appunto quali sono.

ti. Fig. e N. pass. Scoprirsi, Denudarsi l'intimo

del cuore. Jac. Sold. Sai. 3. (ÌU.) Ma quando a Dio

delle più ascose voglie .Ne' cuor l'intimo ognor si

disorpella. Tanto lor conoscenza all'uom si toglie.

t DISORRARE. V. a. Disonorare ; ed anche sem-
plicemente Non onorare. Privare delle comuni di-

mostrazioni di ossequio. Bim. ani. Guill. 100. (C)

Ond'eo son diserralo, E tenuto nojoso e dispiacente.

Grad. S. Gir. i. E vo' diserrate Io povero, e Io ricco

onorate.

t DISORRATO Pari. pass, e Agg. Da DlSORRARE.
Guitt. Leti. 1. ((.') Ogni grandezza terrena... diser-

rala da' buoni, e da' malvagi acquistata. E Rim. 1.
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11. (Man.) Poi fui dal mio principio a mezza date

In loco laido, disorrato e brutto.

f DISORREVOLE. Ai/y. com. Contr. di Onorevole.

Di poca slima, Abbieìio. Bocc. Nov. 55. 6. (C) Veg-

gendo ogni cosa cosi disorrevole, e cosi disparato...

cominciò a ridere. £ Lelt. Pi: S. Ap. 291. Intra

queste cose così risplemlenli era ed è una breve par-

ticella, attorniata e riucliiusa d'una vecchia nebbia,

e di tele di ragnolo, e di secca polvere, disorrevole,

fetida, e di caUivo odore. G. V. 7. 98. 2. Prima era

la badia più indietro, picciola e disorrevole in si fatto

luogo della città. Salvin. Pros. Tose. 8(5. [M.) Vi

prego, che come nero calunniatore, con disorrevole

taccia mi contrassegniate.

tDISORREVOl!IE^T^;. Avv. Da DISORREVOLE. Poco

Ofwratameiile, Ahbiellumenle, Vilmenle. Liv. M. (C)

Siene così disorrevolmente abbandonati. Vii. Crisi.

Come dunque andate cosi disorrevolmente ? Uden.

Nis. Proginn. 2. 5. [Man.) Potran conjetlurare che

altrettanto riesca insipido e villano il vestire un gran

personacffio disorrevolmente e abbiettissimamente.

DI SÒRTA CHE e DI SORTE CHE. Avv. Di modo

che. Di maniera che. Urb. 5. (M.) Più volte lo colpi,

di sorta che per la stanchezza e mortali ferite poco

da lui lontano cadde morto. Fir. Lue. 2. 2. (C) Se

l'ha presa da me, di sorte che io sto infra due, s'egli

è lui egli, s'io sono io me. E 3. 2. La conficcai

nel suo proposto di sorta che, se io ne l'avessi vo-

luta cavare, la non ne sarebbe voluta uscire ad otta.

Vurch. Lez. 218. Fa quei muscoh e membri lon-

deggiali di sorte, che vanno a ritrovare quelle parli

che non sì veggono.

1. E con la Che taciuta. Benv. Celi. Vi/. 2. 331.

(iW.) E sospesala (la forma) un braccio sopra il piano

della mia fornace, avendola benissimo dirizzata, di

.sorte si spenzolava appunto in mezzo della sua fossa.

Cecch. Assiuol. 5. 2. La mercanzia sarà incettata a

comime: di sorte ho fatto per voi opera.

DISOSSARE. V. a. Trar l'ossa dalla carne. (C)

Exosso è in PI. (G.M.] Disossare un pollo, un cap-

pone, per Prepararlo da mangiare.

2. Per Stritolare le ossa. Iperb. fam. Alam. Gir.

22. 11. (C) E se col brando qual battuto polpo Non
vi disosso, io voglio esser villano.

3. t iV. pa.<is. e fig. Consumarsi in/ino alle ossa.

Peir. sm. 1G2. (C) Infin ch'i' mi disosso e snervo

t spolpo. — E utt. Bemh. Htm. 49. (M.) Onde verrà

che sperar possa Refrigerio al bollor che mi disossa?

DISOSSATO. Pari. pass, e Ago. Da Disossare.

Exossatus, aureo lat. [G.M.\ Pollo, Cappone dis-

ossalo.

(t.I Per cel. ai bambini promettono la commedia

rf'.\rlecchino disossato. Forse accenna alle busse

,

come in PI. V. Disossare, § 2.

2. [Hig-] Tra i cumpngnuuii, specialm. del Co-
sentino, usa un ballo scherzevole, detto il Trescone

disossato ; che ciondolano il capo , le braccia , le

gambe, come se non avessero ossi. [r.
\
Anal. all'imaij.

di Dinoccolato. V. — In senso sim. ha Exossatus

Lucr.

S. t Bellin. Bucch. 192. (M.) E non si duol,

sebben sì disossala. (Qui par che significhi Rolla,

siccome diciamo, cioè dolente nelle ossa.)

DISOSSIDANTE. Purt. pres. di Disossidare. (Chim.)

[Sei.] Dicesi dei corpi che hanno virtù di togliere

t'ossigeno ad altri che lo tengono in combinazione.

E si usa anche in forza di Sost.

DISOSSIDARE. V. a. tChim.) [Sei.] Levare, To-
gliere l'ossigeno dai corpi che lo contengono in com-
binazione.

DISOSSIDATO. Pari. pass, e Agg. Da Disossidare.

(Cliiin.) [Sei.) Dicesi dei corpi d'onde fa tolto l'os-

sigeno di eombinazione.

DISOSSIDAZIONE. S. f. (Chira.) [Sei.] Operazione

apposta all'ossidazione, con che ti toglie l'ossigeno

ai corpi coi quali è combinato.

DISOSSIGE\A>TE. Pari. pres. rfiDlSOSSlGENARE.V.

DISOSSIGE.\ARE. V. a. (Chim.) [Sei.] È sinonimo

molle volte di Disossidare ; ma si usa in significato

pili ampio, per denotare che si toglie l'ossigeno sia

da un composto in cui è contenuto l'ossigeno, sia

da un minto, nel quale è l'ossigeno in semplice me-
scolanza. Per es. direbbesi Disossidare il ferro, il

mercurio, l'argento, ecc., parlandosi dei loro ossidi;

non direbbesi Disossidare l'aria , sibbene Disossi-

genarla. Gli ossidi dei metalli sono combinazioni
coli'ossigeno ; l'aria è un misto di varii gas, tra cui

è l'ossigeno.

DlSO.SSl(iE.\ATO. Par/.pass.rfi DlsossiGENARE. V.

»iSOS,M(iE.\AZIO.\E. S. /'. il disossigenare. V.

t DISOTTAAO. Agg. Dieesi delle cose di sotto.

Inferiore. (C)

2. t Usato in fona di Sost. e trasl. Tac. Dav.

Ann. I. 12. (C) Ne' disottani entrò la rabbia, e co-

minciò dalla legione ventunesima, e quinta.

DI SOTTECCliì e t DI SOTTECCO. Post, avverò.

Segretamente e Quasi sott'oechio, e [G.M.1 il più

com. fam. è Di sottecche e anco Di sottecchi, [t.] //

/')•. (Eil segna la commutazione dall'O all'È. = Stor.

Semif. l'i. (Mi.) Non mancò Scoto di soltecco ora

con questo , ora con quello maggiorente della terra

avvedutamente ogni via tenere, per agli affari dello

Conte giovare.

DI SOTTERRA. Post, avverò., vale Di sotto la

terra. (C)

DISOTTERRAME.\TO. V. DISSOTTERRAMENTO.
DISOTTERllARE. V. Dissotterrare.
DISOTTEItKATO. V. Dissotterrato.
DISOTTERRATORE. [t.] S. m. vero. Da DlSOT-

TEIIRARE. V. DlSSEPrELLITORE.

DI SOTTO e DISOTTO. Avv. che dinota inferiorità

di luogo, ed anche di tempo. Desub, in Fior.; Subtus,

aureo lat. (Tom.) fìeg. l. 15. De sub coelo. Vareh.

Lez. 635. (C) Quella maniera di versi, ritrovata da

monsignor messer Claudio Tolomei, della quale favel-

leremo liberamente di sotto... Salvin. Disc. 1. 76.

(li/.) Come disotto più appresso si dimostrerà.

2. Di sulto, invece di Di sotto, per la rima disse

Dante Inf. I . (C) Ma perchè frode e dell'uom proprio

male. Più spiace a Dio ; e però stan di sulto Gli fro-

dolenti, e più dolor gli assale.

3. Usato coU'art. in forza di nome. La parte

inferiore. G. V. 6. 10. 5. (6") 11 terzo avea il disotto

a vai, e il disopra rosso. Sen. Ben. Varch. 6. 8. In

una spera, ovvero palla, non v'c ne il disotto né il

disopra, né il Gne, ne il principio, [t.] II disotto d'un

corpo. — Il disotto d'un vestito, la parte interna.

4. E con altro atteggiamento. Borgk. Man. 212.

(M.) Il fiore d'una minore spezie di gliiaggiuolo, che

è in tre, come foglie, diviso, le di sotto delle quali

(delle quali quelle che sono sotto] nella costola piene

di certi quasi peli, son da un'altra, che nel bianco

azzurreggia, ricoperte, come il nostro giglio le rap-

presenta.

5. In forza di Agg., e anche in term. di Geogra-

fia, vale Inferiore. Tac. Dav. Stor. 1. 254. (Man.)

Nella Germania di sotto. £ 225. Bocc. Vii. Dani.

(M.) Dal labbro di sotto.

6. Andare al disotto. V. Andare.
7. [t.] Essere al disotto, trasl., quando in un

negozio ci si perde, o in qualunque cosa non si regga

al paragone d'un altro. Anco una casa è al disotto

d'un'altra. Ma nel senso dell'aver danno, non vin-

cere, usasi assol. Essere, Rimanere al disotto, sema
dire di chi o di che.

8. [Camp.] Essere al disolU vale pure Essere

affievolito, non più atto all'azione relativa. G. Giud.

XV. 65. Io me ne verrò domane alla battaglia... che

io non sono ancora si al disotto, ch'io non possa mio
scudo portare,... Sono parole di Priamo.

9. [Val.l Mettere al disotto. Sopraffare , Signo-
reggiare, Soverchiare. Pucc. Gentil. 12. 2. I Guelfi

volean mettere al disotto.'

10. Di sotto in SD. Dallaparte inferiore alla su-

periore. Si dice dell'I figura o d'altro posto in ulto,

e visto dalla parte di sotto. V. Vocabol. Dis. alla

voc. Sotto in su. Borgh. Rip. 412. (C) Vi dipinse

dodici imperadorì posanti sopra certe mensole che

scortano le vedute al di sotto in su. (Qui in fona di

Sost.)

11. Di sotto in sopra. Lo stesso che Di sotto in su.

Vasar. Vii. (Mt.) Messe il metallo nel bagno dal

basso, per venire abbeverando di sotto in sopra.

DI SOTTO. Prep. Lo slesso che Sotto, Dalla parte

di sotto; e s'accompagna comunemente col terzo

caso. Dant. Purg. z. (C) Poi d'ogni parte ad esso

m'apparìo Un, non sapea che, bianco, e di sotto A
poco a poco un altro a lui n'uscio. Pass. 41. E
altrettanto n'era di sotto a' piedi loro. Bocc. g. 10.

n. 2. (Mt.) Avendo Ghino in una sala tutti li suoi

arnesi fatti venire, e in una corte, che di sotto a

quella era, tulli i suoi cavalli, all'abate se n'andò.

E fig. Fior. S. Frane. 192. (M.) Trarre il capo

fuori di sotto a quella obbedienza.

2. E col quarto caso. [t.J Di sotto il cielo

{Vang. De sub coelo) non si direbbe Di solto al, He

Del. Cos'i Si levò di sotto l'abito un'arme. =:= Dant.

Par. 32. (C) E gli altri scanni Di solto lui cotanta

cerna fanno. Lab. 208. Lieva quello spilletlo che mi
hai solto l'orecchia posto, e poulo più là un poco, e

l>IZIO.'««RIO ITAI-IAHO. -Voi. II.

fa' più stretta la piega a quel velo che andar mi dea
di sotto il mento.

3. Col Di. Cr. 2. 16. 2. (C) Quando il calore del
sole lieva in alto l'umore di sotto della terra..., di-
venta continuamente il campo caldo e umido.

4. 1 Col Da (sebbene di rado). Dant. Purg. 9.
(C) E disotto da quel trasse duo chiavi. E Par. 32.
Siede Rachel di sotto da costei.

:ì. Trasl., per Dopo. Vit. SS. Pad. 3. 2i2. (M.)
Sopra tutte le cose di sotto a te, io amo lei. (Lat.
Proxime ahs te.)

DI SOVERCHIO. Post, avverò. Lo stesso che Di
soperchio. V. — Alam. Coltivaz. 5. IH. (C) Lo
strettissimo, ancor che mostri avaro Di soverchio il

padron, di biasnio è degno. Cas. Lelt. 38. Anzi mi
è parso molte volte che l'amor suo verso di me sia
stalo di soverchio e pronto e ardente, lied. Cons. 1.

243. lo consiglierei almeno a moderarsi nell'uso,
col non ne prendere di soverchio, e più di quel che
convenga.

2. Posto in vece d'aggiunto, vale Superfluo. Sen.
Ben. Vareh. 6. 33. (C) Tu hai una trista oppenione
de' fatti tuoi..., se, andando le cose bene, tu sei di
soverchio.

DISOVOLATO e DISAVOIATO. Agg. Dicesi dell'osso
allora che è uscito dall'uovolo, ossia incassatura
dove naturalmente dee slare. [G.M.] Fag. Bini. Le
membra aver disovolate o rotte. =: Burclì. lUm. (M.)

hai disovolata o spalla , o natica. (Cos'i leqge il

Dollari alla noia 370. di Gititi. Leti.; la Crusca
però e l'ediz. del 1757 legge Disavolato.)

DI SOVRA. Vedi Di sopÌia prep., eh'è più com.
DI SOVRAPPIÙ. V. Di sopuappiù, ch'è più eom.
1 DISOVRARE. V. n. ass. Conlr. di Ovrare. Aff.

a Scioperare, nel eom. senso di Scioperato, che di-

cesi anco di parole. Fr. Désoeuvrcr. itiin. ani. Pan-
nueeio dal Bagno 1. 369. (Man.) Dunque, se in dir

disovro, Biasino in me già non monta.
DISOVVE.MRE. [T.] V" Dissovvenike.
1 DISPACCARE. V. a. Spaccare, [t.] SiiWanal. di

Discindo, Diflìiido, e si'm. Suono aff. a Dispando,
onde Dispessus, in PI. Conlr. di Compaclus, dal
gr. Hrlp'juLt. = Buon. Fier. 5. 4. 5. (C) Qual verme
al dispaccar pesca che baca.

2. t £ iV. pass. Salvin. Eneid. l. 8. (;)/.) Non
altrimenti Che se aflallo la terra dispaccandosi L'in-
ferne sedi a forza ne disserri.

DISPACCATO. Pari. pass, di Dispaccare.
t DISPACCIAMEIVTO. S. m. Spedizione degli affari,

delle liti, e sim. lied. Leti. (M.) Dove si tratta di
fare giustizia, e dare il debito dispacciamento alli

affari.

t DISPACCIARE. V. a. Cavar d'impaccio, Sbrigare,
Liberare. Fr. Dépècher. Vii. Plul. (C) E dispacciò
il suo oste, dispacciandolo di molle battaglie.

t E N. pass. |Cors.| Bari. Vit. Ziicch. i. 7.

Veggendo il predicatore impegnato in un argomento
che il melica in grandissimo rischio di non potersene
dispacciar con onore...

2. t /« oggi lo diciamo anche per Far dispaccio. (C)

3. [M.F.J t Spedire. Machiav. Scrill. ined. 18.
Abbiamo lettere che significano quella maestà essere

caldissima per farci restituire le cose nostre, e per
questo avere già dispacciato monsignore della Tro-
maja con una buona banda di gente a pie e a ca-
vallo. = Sasseti. Leti. 315. (Man.) Ma i capitani

gli dispaccia il re. E 366. Donde i Mori dispaccia-

vano buona parte de' navili che mandarono alla

Mecca. E 37Ó. E finalmente (fu) dettogli, come per
parte sua, che dicesse l'ambasciata a quei gover-
natori, che sarebbe ben dispacciato.

DISPACCIO. S. »». Propriamente si dice di lettera

di negozi, di Stalo, sebbene talvolta si dice ancora
di quelle che si scrivono sopra affari di minore im-
portanza, qualora vengano spedite per via di cor-
rieri staffette. Fr. Dépéche. Segner. Pred. 4. 7.
(C) Comparver talora in abito di corrieri che pre-
sentavano alle donne i dispacci. Sasseti. Leti. 242.
(Man.) Siamo ancora qui, e aspettiamo tempo e anco
il dispaccio di Madrid, firmato da S. M. [t.] Scri-
vere, Mandare, Ricevere un... — Dispaccio elettrico.

[t.J Per cel., anco di lettera privala da pocoo
di niun conto. Sta facendo i suoi dispacci.

2. t £ dello anche di Diploma accademico. Magai.
Leti. Fam. i. 34. (Mi.) Dichiarando l'istanze..', di

diverse copie dell'ultimo dispaccio dell'accademia

airUgenio, mi son risoluto a stamparlo.

3. t Vale anche Lo spacciare. L'esitare. Pros.
Fior. P. 4. V. 3. 76. (M.) In quella (cannella) elio

si coglie nel Canada, si conosce già molta differenza;
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A quella del Cancan pel sapore si rìcoDOSce appena;

e così non ha dispaccio nessuno.

i. IM.F.] Per Disimpaccio, ch'è il senso orili.

Fag. Rim. ii. 2G5. Vuoi dirmi forse quando il grande

impaccio Han del bucato, e che ne fan la lista? Anche

questo è un dilTicile dispaccio.

DISPAJARE. V. a. Guastare il (xijo. Scompannare,

Separare l'tin dall'altro. [T-l Dispajare calze, stivali.

Rifl. Si sono dispaiati , confuse tra loro due paia.

Dani. Inf. 7. (C) Quando vengono a' duo punti

del cerchio, Ove colpa contraria gli dìspaja. (Gli

avari e i prodighi dannali si rincontrano e sbeffano,

poi rilornano a dividersi.'^ E Pury. 25. Prendendo

la scala Che per artczza i salitor' dispaja. [Salgono

teala stretta a uno a uno.)

2. Fig. Levar la proporzione, Lerar la forma.
Rendere sproporzionalo e discordante, osim. Dani.

Inf. 30. (C) La grave idropisia, che si dispaja Ix

membra.... Faceva lui tener le labbra aperte. Bui.

Che si dispaja le membra, cioè fa discguale l'uno

dall'altro, facendo cnnare l'uno e non l'altro. E
appresso: Si male converte e si dispaja le membra,
che '1 volto non risponde al ventre, essente il volto

piccolo, e 'I ventre grosso.

DISPAJ ITO. Part. pass, di DlSPAJARE.

2. Agg. [t.\ Di cote che non hanno tuo, se il

pajo non corrisponda. Occhiali dispaiati, se l'una

Unte non è uguale all'altra : Scarpe dispajate, se di

due paja diverse.

t DI.SI>l\DERE. V. a. Spandere, Spargere. {Fanf.)

Per Allargare è in Lacr. — Jac. Tod. p. 463. str.

11. (GA.)

2. t Per Distendere. S. Bonav. Med. Vii. Crisi.

191. [Man.)

3. t Fig. [Camp.] Bib. Salm. 41. Questo mi sono

ricordato; e dispandi mia anima (effudi in me animam
meam). {Qui sta per Dispandei, o sim., se non è err.)

DISIMMAiVAnE. V. a. e N. ass. Cavare dal pan-

tano. Non com. Serd. Prov. (M.) Bisognerà ch'io

da quello che dispantani l'asino.

t UISPAR.AKE. V. a. Dispaiare, Separare. Aureo
lai. Fr. Giord. 171. (M.) E ragunate saranno tutte

le genti dinanzi da lui : ed egli gli disparerà infra loro,

come il pastore dispartisse le pecore da' becchi.

DISI'ARAUE. [T.J V. a. Disimparare. V. gli es.

in questo v.

Senso intell. Albert. 1. (C) Amm. ani. 9. 1.

12. E 9. 8. 5. Pallav. Perf. Crisi. 1.14. (Man.)

2. Senso mor. e pratico. Petr. Uom. ili. (C)

DISPARATAMEJÌTE. [T.] Avv. Da Disparato. Nel
tenso log. d'idee o relazioni.

DISPAR.UEAZA. S. f.
Disuguaglianza. Non com.,

ma può servire al ling. (ilos. Disparatio è m Vilr. —
Bellin. Disc. 2. liO. (A/.) Sono (queste combinazioni)

si prodigiose per la disparatezza incongiugnibile delle

cose che le compongono.
BISPARATiSSIMO. Agg. Suoerl. di Disparato.

Segner. l'refaz. Quar. (C) Lasciando pure a chi

vuole sfogar l'ingegno in proemii disparatissimi, in

tracce non usate, in tesi non utili.

t DISPARATO. Part. pass, e Agg. Da Disparare,
net senso di Dispajare. E in Cic. — Segner. Mann.
Die. 7. 3. (C) li pare a sorte disparato, o disgiunto?

non è così. E Seti. 7. 3. (M.) Oh che termini dispa-

rati ! Chrittus prò nobis! Un Signor di tanta maestà

per un verme vilissimo della terra ! il Padrone per il

servo! il Principe per il suddito! Iddio per l'uomo!

DISPARATO. [T.J Part. pass, di Disparare nel

senso di Disimparare.

DISPARATO. Agg. In senso uff. a Diverso. Bellin.

Disc. 2. 140. (M.) Sono di natura tanto per sé dispa-

rate e lontane, che ella è quasi incredibil cosa...

(t.1 Idee disparate.

i DISPAKECCHI. Pron. m. pi. Più che parecchi.

[?.] il Dis sia intens., come in Biscotto il Bis;
« /a S sia aggiunta, come in Disperse. V. = Tir.
A». 284. (C) F.gli era parecchi e dìsparecchi giorni,

che egli non gli aveva mai veduti.

DISPARECf.HIARE. V. o. Contrario di Apparec-
chiare. Pili com. Sparecchiare. Ulloa, Dial. Mess.
Berg. (Mi.)

WSPARECCniATO. Part. pass, e Agg. Da Dispa-
reccmiahe.

2. [Camp.] Per Non apparecchialo all'azione re-
lativa. Com. Ces. Perchè a gran caso evenne che
Ambiorix, sproveduto e disparecchialo d'ogni sub-
sidio, occorse... (imparatum).

DISPAREGGIARE. [T.] V. a. Conlr. di Pareggiare,
segnalam. nel senso mor. e civ. Disparasco, nei//,,

in Claud. Mamert. Non com.; ma dice cosa non

chiaram. della da altri sim. [Cast.] Bolero, fìiput.

princ. i. 88. Ha più forza (i7 timore) di ritirare e di

separare e di dispareggiare, che di conciliare n di

unire o di uguagliare.

niSPARECCIATO. [T.j Part. pass, di Disparec-
GIARR.

DISPARÈGfilO. S. m. Disuguaglianza, Dilferentti.

Imperf. V. Tib. D. 3. T. 12. 44. (M.) Per tal ma-
niera... ci riformiamo nella divina sembianza, colla

quale noi dìvenghiamo c^ipaci di poter godere della

sua sovranissima presenza, ed esser mirati senza gran

dispareggio con le altre anime beale.

DISPARE.\TE. JT.j Part. pres. di Disparire, [t.]

Riconobbe la fantasima disparente ; era il vicino suo

che voleva fargli paura.

2. t Agg. Che presto sparisce. Fugace. S. Ag.
C. D. 20. 30. (C) Li trascorrimenti subito dispa-

renti delli tempi , dove niuna rx>sa dura stabile né

soda. V. DlSPARISCENTE e DlSPAREVOLE.
i DISPARENZA. [T.l S. f. Latto del disparire.

Bui. (C)

DISPARERE. [T.J S. m. Parere di pers. differente

diverso o contrario al parere d'una o più altre

pers. — Siccome il lai. Videri, l'il. Parere concerne

e opinione non certa, concepita dall'apparenza delle

cose, e certa, provata da indizi o argomenti che

appaiono manifesti. Il Disparere può dunque essere

con più meno certezza, ma sempre concerne prin-

eipalm. la mente; ond'é men grave non solo ai Di-

scordanza e Discordia, ma e di Dissensione e di

Dissentimento : senonchè, per la colleganza degli

olii della mente con quelli dell'animo, il Disparere

trapassa di leggieri tn sentimento più o meno di-

verso avverso. Sempre, però, è tra pers.; né com-
porta i sensi fig. di Discordia, Discordanza, Dissen-

sione ; riguarda l'opinione e quindi il sentimento,

non i segni di questo, come Dissentimento può. [t.|

Disparere grave, leggiero; tra due o più, con altri

(il secondo segnalam. quando di due sole pers. si

parla). Disparere di cose da credere, da operare. =
Varch. Star. 12. 461. (C) Essendo i pareri, o piut-

tosto i dispareri, molti e molto varii... Fir. Nov. 7.

266. Restarono d'accordo di quanto avevano a fare,

senza un disparere al mondo. [Val.] Ros. Lelt.

Elrur. 1. 571. Mai si vide nascervi un disparere.

[t.] Insorgere, Manifestarsi, Manifestarlo. =: Con
parile. Segn. Stor. 1. 27. (C) Ebbero qualche dis-

parere, se si dovevano fuor della terra fortificare,

ovvero rinchiudere dentro.

t DISPARERE. [T.] V. n. Disparire, Sparire. Se-

eondochè Parere dicevasi non solo per Sembrare,
ma e per Apparire. Ani. fr. Disparoìr.

2. t Mal parere (per il senso orig. del Dis),

Scomparire. Di morale sconvenienza. Frane. Barb.
128. 15. (C)

t Non della pers. ma della cosa sconveniente

che fa scomparire la pers. , apparendo un male essa

slessa. Castigl. Corleg. 2. 75. (C) Non si conviene

e dispare assai vedere un uomo di qualche grado,

vecchio canuto,... cantare in mezzo d'una compagnia
di donne. Frane. Barb. 51. 8. Poliz. Rim. 81. [t]

Sparere, in senso di Scomparire al paragone. Rim.
ani. Bonag. Urhic. 299.

t DlSPAREVOLE. )T.j Agg. Che presto sparisce.

Fugace. — Fig. Tes. Br. 7. 55. (C) Cose disparevoli

(conlr. alle Divine). V. Disparente e Dispari-
SCENTE.

t DISPÀRGERE. V. a. Spargere. Altri lo legge in

Teli. [Camp.) Bib. Etod. 24. Tolse la meta del

sangue, e miselo in cratere, cioè coppa, dispargendo

l'altra parto del sangue in sull'altare. E Mac. ii. 1.

Dappoi che Jason si dìpartìo della terra e del regno,

arsero la porla, e disparsero lo sangue innocente

[effuderunt sanguinem innocentem).

2. 1 N. pass. Si>argersi qua e là. Cr. 9. 76. 4.

(C) Credesi che sia assai gran gregge quella inlìno a

cinquecento, imperocché le capre sono randagc, e si

dìspargono. M. V. 8. 6. E per questo le gregge si

disparcono, e diventano pasto dì lupi rapaci.

3. [Val.] t Ampliarsi, Estendersi. Pucc. Cenili.

80. 11. E perchè quell'assedio si disparga, Mandare...

1 DISPARGIMEVrO. S. m. Da DlSPARGERE. // di-

spargere. [Camp.] Bib. Is. 5. Torrò a lei la sua

siepe, e sarae in dispargimcnto; guasterò il suo muro,
e saràe conculcata e deserta (eril in direplioiicm).

2. 1 Per Distrazione. Coli. Ab. Isaac. 3. (C)

Adunque se 'I parlare e '1 dilatare in dispargimcnto,

ovvero anche la loro propinquitade, a vedere e udire

sono soflìcienti di dare turnazione e ralfrcddamento

delle cose divine,... E cap. 32. Se il religioso non

avrà dispargimento e turbazioni nelle cose carnali...,

la mente sua... monta nella dolcezza di Dio.

DISPARI. Agg. com. indecl. Non pari. Disuguale,

Differente, Dissimile. Aureo lai. Nel senso del num.
caffo suolsiporre l'aec. sull'antipenult.; nel più gen.
senso di Dissimile o Disuguale, sulta penali. Ma
l'uso del primo senso, parlando, è più com. Dant.
Pura. 13. (C) Letizia presi ad ogni altra disparì.

E 29. Appresso tutto 'I nertrattalo nodo Vidi duo
vecchi in abiti disp.'iri. Petr. cap. 10. Ivi era il

curioso Dicearco, Éi in suoi magisteri assai dispari,

Quintiliano e Seneca, e Plutarco. E Uom. ili. Dis-
puosesi... a vendicar sé e '1 fratello e l'avolo e la

madre , e non manifestamente , perchè era dispari

in possanza. Filoc. 7. 125. Avvegnaché d'età fossero

dispari

.

[T.j Prov. To»c. 156. Negli ordini (Consigli o
Magistrati) pari, i pareri son di.spàri. (La cura e

gelosia dell'uguaglianza fomenta le gelosie, e quindi
le discordie.)

2. E colla corrispondema di Con. Vii. SS. Pad.
2. 403. (.V.) Troppo era dispdri la sua condizione

con quella della figlia,...

3. t Per Inetto, Meno acconcio, quasi Non pari.

Amm. Ani. 37. (M.) Ciascheduno a ciascuna cosa

si truova dispiri, quando con mente confusa si sparte

a molte. (Di sopra aveva dello: Quando l'animo si

divide a molte cose, diventa minore a ciascuna :

lai. Plurìbus intentus minor est ad singula scnsus.)

Imperf. 'Firn. D. 7. T. 7. 139. Benché i' m'avveggia

quanto a questa sublime maniera sieno dispiri gì in-

telletti umani.

4. E Dispari, ne' numeri, a modo di Sost., per
Caffo. Dant. Conv. 98. (C) Perché Pittagora, secon-

dochè dice Aristotile, nel primo della Fisica poneva

i principìì delle cose naturali lo pari e lo dùspari.

5. Cercar tredici o Cercar quindici in dispari. Prov.
che vale Metter dubbio nelle cose chiare e certe, o

Prender fatica vana. Serd. Prov. (M.)

DISPARIMENTE e DISPARMEIVTE. Avv. Con disparità.

Disegualmente, Differentemente. Non com. Dispari-

liter, in Varr. — Oli. Com. Purg. 11. 183. (C)

Andavano disparimcnte angosciale, cioè secondoché

più meno erano essule superbe in vita. Dant. Purg.
11. Quell'ombre, orando, andavan sotto il pondo...,

Dìsparinente angosciale tutte a tondo.

DISPARIME^TO. [T.] S. m. L'atto del disparire,

segnalam. se rapido. Sparimenlo suonerebbe più

strano. Disparizione saprebbe di fr., .segnalam. del-

l'Allontanarsi improvviso di pers. [t.] Disparimento

d'un astro, innanzi che i calcoli astronomici lo pos-

sano cocjliere.

DISPARIRE. [T.J V. n. Cessar d'apparire. Dile-

guarsi dagli occhi a dalla mente. Sparire è più com.

e di suono più rapido ; ma neppur questo è morto ;

e col Di può tornare più efficace, o denotar meglio

il luogo da cui l'oggetto dispare. Dispareo è cil. dal

De-Vil. senza dichiarazione sufficiente. Il Disparens

6. lai. è lei. più che dubbia. Morg. 17. 82. (C) Poi

fu subilo un lampo disparito, Clie prima agli occhi

gli apparse davante.

Dani. Purg. 15. (C) Ciò che pareva prima,

disparlo (in una visione. Qui meglio che Sparì).

[Val.] Tesorett. 19. 07. Cosi fur dispariti, E in un
punto giti.

2. Per eslens. Del togliersi alla vista in modo
men rapido di quel che suol denotarsi da Sparire.

Petr. Canz. 4. 6. (C) Né giammai neve sotto al sol

disparve, Com'io sentii me tutto venir meno, E farmi

una fontana. Dani. Inf. 22. E come (appena) '1 ba-

rattier fu disparito (si tuffò entro alla pece). Bocc.

Nov. 35. 7. Le disse clic più noi chiamasse , né

l'aspettasse ; e disparve.

Forma inusit., come Apparse per Apparve «Vi

D. 2. 27., JWor^. 27. 157. (C) Insin ch'ai hne ogni

cosa disparse.

3. Di voce, ardilo, ma non impr., in quanto la

voce suppone un oggetto da cui venga ; e tn guanto

Parere oicmi non della vista soltanto. Fior. S.

Frane. 62. (C) Detto questo, la boce disparve.

4. Trasl. fr.] La gloria del mondo presto dispare.

— Presto dispajono i beni che all'uomo leggiero pare-

vano più stabili. — Qui Sparire si converrebbe meli

bene; né in queMo senso direbbesi Dispariscono.

Meglio nel pres. dell'ind. sempre Dispare e Dispa-

jono ; nel sogg. Dispaja e Dispajano potrebbe suo-

nare ambiguo. Nel pass., del rapido dileguarsi,

talvolta suonerebbe meglio Disparì ; quando la voce

ha, per estens., senso più lato. Disparve.

4. [t.] t //• quel di D. 3. 30., non é Dileguarsi

I
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dagli occhi, ma Perdere l'apparenza più conforme

alia realtà, e prenderne un'altra (juasi sovrapposta.

E come gente slata sotto larve [in maschera), Che

pare altra che prima se si sveste Le sembianze non

sue, in che disparve (sotto le quali non si vedevano

i volti veri).

i DISIURISCEXrE. [T.] Agg. Che presto sparisce.

Non com., ma non senza efficacia. Ha altro senso da

DiSAPPAKiscENTE. V. — tr. Disparaissant. Salvin.

Disc. 2. 55. (C) Ombre piccolissime, e vestigia

tenui e dispariscenti, delle veramente amabili, uniche,

salde e veraci cose. V. anche Disparente e Dispa-

REVOLE.
DISI'IUITÀ, DISPARITADE e DISPARIATE. S. f.

Disuguaglianza. Disparilitas, in Varr. — Lib.Amor.

(C) Peir. Uom. iti. td. (Venezia, DeGregorii 1527.)

(Mt.) La qual sconfitta sì grande in ogni luogo della

parte vinta e si piccola della parte che vinceva, era

segno quanta fusse la disparità delle parti. Buon.

Fier. i. 5. 22. (C) Ma solo il danno è tutto quanto

mio, Che produce tra noi disparità.

2. [t.] Disparità dell'età. Segnatam. dove trattasi

di persone appajate come nel matrimonio, o a qual-

che modo pareggiale, come nel medesimo uflizio.

[G.M.] Tra il marito e la moglie non bisogna che

ci sìa troppa disparità d'anni.

3. Per Disparere. Cellin. Vit. (M.) Di poi comin-

ciarono a ragionar della dote, ma fu tra loro qualche

poco di disparità.

UISI'ARITO. |T.] Port. pass, di Disparire. V'. ».

Co//'Esserc è in Ó. 1. 22. — Sempl. Part. è meno
vsil. del verbo.

i DISPARITO. [T.] Agg. Sparuto in viso, di pers.

Vii. S. Margh. ii8. (C) V. Disparito.

t i DISPARIZIOXE. IT.] V. Disparimento.

»1SPARLAME\T0. l'T.] S. m. V. Disparlare, § 2.

i DISl'AllLAKE. [T.] V. n. Parlar male di pers.

di cose. Parlar contro. Più com. Sparlare. Cavale.

Specch. pece. i. (Man.) Disparlare coutra a Dio, e

mormorare.
2. Nel seg. può intendersi, per estens., e Par-

lare quasi contro, giacché, la lode mal fatta è de-

trazione, e anco, ass.. Parlare fuor di ragione,

come dicesi Sragionare, e sim. llim. ani. Dant.

ilajan. 2. 493. (C) Però qual (chiunque) vera loda

al vostro stato Crede parlando dar, dico disparla.

[t.] Non è dell'uso; ma, segnatam. per cel., quel

che di certi Parlamenti pulitici per dispregio fu
detto Sparlamento, per non fare ambiguità con

l'idea di maldicenza, potrebbesi Disparlumeiito ; e

siccome abbiamo es. di Sparlatore e Sparlatrice

,

pers. che, senza dir male di questo e di quello, mal
parla e a sproposito, potrebbesi Disparlatore e Di-
sparlatrice.

DISPARLATO. [T.l Part. pass, di Disparlare.
Non atiro die di cel. [t.] Cose parlate, o piuttosto

disparlate.

DISPARLATORE. [T.] S. m. V. Disparlare, § 2.

DISPARLATRICE. [T.] S. f.
V. Disparlare, § 2.

DISPAIl«E\TE. V. Disparimente.
tDlSPAHO. Agg. [Val.] Dispari. Fortig. Cap. i.

54. ve' passo disparo I

t disparso. Part. pass, e Agg. Da Disparcere,
nel signif. del § 2. Nelle Gì. lat. gr. Disparsus,

sost. m. Sallust. Giug. 53. 15t. (Man.) Alcuni il

popolo disparso molto tagliavano, alcuni avacciavano

alle porte.

t D1SPART.AME5ÌTE. Avv. Spuriamente. 'Vit. Plut.

(C) Comandò che accendessero molti fuochi di qua
e di là dispartamente, siccome ella fosse l'oste at-
tendata.

ì DISPARTE. Aw. Voc. usata a questo modo sema
preposizione per In disparte. Indietro, In luogo

appartato dagli altri. G. V. 9. 80. 5. (C) E di-

sparte s'ordinò segretamente per quelli ch'era sopra

le spie, che... E 11. 133. 8. Dissesi che messer
Ciupo delli Scolari, che stava colla schiera disparte

a vedere le contenenze della battaglia..., usò una
maestria di guerra. [Camp.] Med. Pass. G. C. Al-

lora Pilato chiamò Jesii Cristo disparte e dissegli :

Deh ! dimmi se tu se' figlio di Dio.

2. [Camp.] Porre disparte, per Mettere in serbo.

Bib. Giud. 7. Millecento grossi d'ariento, i quali

tu avevi spartiti e posti disparte {quos separaveras
Ubi). Più usit. è In disparte o A sparte.

3. Andare in disparte. Appartarsi, Tórsi dagli
altri. V. Andare in disparte, [t.] Porsi, Stare in

disparte. — Prendere altri. Condurlo in disparte.— Parlargli, Fare con altri o da sé cosa in disparte.— Cosa collocata in disparte.

[t.] Ass. Casa, Luogo in disparte.

[t.] Fig. In disparte dal monao. (Col Da, anco
nei sensi preced.)— Mettere in disparte una somma
per i bisogni avvenire.

t D1SPARTE.ÌÌZA. S. f Dipartenza. [Val.] Fortig.

Cap. 12. 58. Le disparlenze sono un crepacuore.

i DISPARTWEXTO. S. m. Da Dispartire. Sparti-

mento. Dispertitio, in Tert.— Salv. Avveri. 2.1.1.
(M.) Il faremo secondo l'ordine in lutto di questo

dispartimenlo. Boez. 83. Questa unìtade dell'uno e

dell'altro per dispartimenlo si dissolve. Varch. Boez.

3. 11. Ma quando questa unità per dispartimento e

separazione dell'uno e dell'altro si scioglie e divide,

chiaro è ch'egli muore.

2. Eper Separazione. Noncom. Tratt. M. T. Cic.

f. 89. (M.) Per la qual cosa egli è da procacciarsi

di non fare dispartimenlo d'amistade, se far si puote.

3. i Vale anche il Dipartirsi da uno, e da un
luogo. Contempi. Pass. G. C. 21. (Gh.) Anderemo
alla passione mia ; anderemo all'angustia mia e al

dispartimenlo da voi corporalmente in questo mondo;

e chiunque vuole dopo venire, neghi se medesimo,

e prenda la croce sua, e s^^uiti me.
{Melali.) [Sei.] Lo stesso che Spartimento. V.

1 DISPARTIRE. V. a. Spartire, Separare, Dividere.

Dispertio, aureo lat.; ma leggesi anco Dispartio.

S. hio. Grisost. 200. (C) Disgiugiii adunque, priegoti,

e disparti questa mala coppia, e rompi questo giogo.

ÌCamp. ] Bib. Mal. 13. Verranno gli Angeli, e

spartiranno i rei del mezzo de' giusti, e raetteran-

Doli nella fornace,... (separabunl malos). E Mor.

S. Greg. La santa Ecclesia, come che fosse dispartita

per luoghi, nientedimeno ella era congiunta per co-

stumi e per unitade di fede. Bib. Mal. 19. Adunque
quella cosa che Dio congiunse l'uomo non la disparla

(homo non separet).

[Coni.] t Leo. da Vinci, Moto acque, v. 19. Né
si storce l'acqua, che libera cade dalla canna, perchè

la percussione fatta da lei in terra disparte sì presto

la unizione della sopravveniente acqua , ch'ella ca-

dendo sempre si trova senza fondamento.

2. [t.] Di due più che si litigano.

3. Dispartire noa questione, o sim., vale Deci-

derla, Terminarla, Scioglierla. Liv. M. (C) Io ho,

diss'elli, dispartita e appacìata una quistione.

4. Dispartire l'amlslì, o «ini., vale Romperla.

Amni. Ani. 14. 1. 10. (C) A disiguali costumi si

seguita disiguali studii, la dissimiglianza de' quali

disparte l'amistà.

5. 1 Fig. [Camp.] Per Disperdere, Dissipare. Bib.

Sap. 5. La speranza del crudele... è come fumoch'è
dispartilo dal vento (a vento diffusus).

6. E fig. Non com. Mor. S. Greg. 13. 2. (O
Acciocché esso non si disparla dalla giustizia, e gli

lascia di fare quello che esso potea. [Camp.] Mor.

S. Greg. Quello, lo quale sta intra lo cielo e la terra,

si si disparte dalle cose basse, e non viene per tanto

alle cose di sopra.

7. t N. pass. Dipartirsi, Andar via, togliendosi

dal luogo dove uno è. Leg. B. Umil. 53. (M.) Se tu

se' corporale, incontanente li disparli, e più non ci

tornare. [Camp.] Vit. S. Gir. 14. Nulla saria a

rispetto dello dolore ed angustia che sentì l'anima

mia quando si dispartì dallo corpo.

t DISPART1TAME.\TE. Avv. Da Dispartito. Spar-
tilame.nte. Petr. Uom. ili. (C) E dispartitamente que'

cavalieri, i quali erano andati con Decio, adornarono
il suo capitano. [Camp.] Com. Boez. ni. Intanto er-

rano ; che queste cose le cercano dispartitamente in

li beni della Fortuna.

DISPARTITO. Part. pass, e Agg. Da Dispartire.
Vend. Crisi. 86. (C) Apparve loro lingue dispartile

e divise come di fuoco, e riposaronsi sopra a loro.

[t.] Lucr. Tornab. (Anche questo della discesa dello

S. S.) = Serm. S. Agost. (C) Elle sono due amiche
carissime, e non istanno mai dispartite, ma sempre
stanno insieme.

2. [Camp.] Per Diviso in più parti. Boez. II. Ma
le vostre ricchezze in molti non possono passare se

non minuzzate e dispartile (comminutae).

5. [Camp.] Per Remoto, Discosto da luogo abi-

tato, bib. Ez. 43. Ed arderailo in uno luogo dispar-

tito dalla casa fuori del santuario (in separato loco).

Mor. S. Greg. Come che fosse dispartila per luoghi,

nientemeno ella era congiunta per costumi...

4. i Per Discorde. Fr. Gtord. Fred. lì. iC) Trovò
quel popolo molto dispartilo, e non d'accordo.

t DISPARTITORE. Verb. m. di Dispartire. Chi o

Che disparte. Albert. 25. (C) Chi è ridicitor di pa-
role, è dispartitor d'amistade.

1 DISPARTO. Pari. pass, e Agg. Da Dispartire;
sinc. di Dispartito. Buon. Fier. 3. 5. 5. (C) Ma se

ventura lor, cheindisvenlura Sì attribuì nella disparla

preda. Voi non traeva là. [Val.] Puec. Guerr. Pisan.

3. 4. A Calvoli ed a Tegoli disparti II simiglìanle

fé' colla sua schiera. Lane. Eneid. 5. 249. Li ma-
rinari erano disparti per li duri seggi.

2. [Camp.] t PerDisperso. Bib. Jer. lO. Li pastori

hanno fatto ed adoperato mattamente; e non addi-

manderanno Iddio
;
però non inlesero, e tutta la loro

greggia è disparta (grex dispersus est).

f DISPARUTEZZA. [T.J S. f Astr. di DiSPARUTO.
Sparutezza.

t D'uomo d'anim. Bemb. Leti. 1. 5. 60. (C)

(Di cagna.)

2. t Di cosa che all'occhio fa mal vedere, che
non comparisce bene. Bemb. Leti. 2. 3. 57. (C)

(DeWo stampa.)

1 Peggio ancora del pronunziare : sebbene anco
de'suoni dicasi Difformità. Bemb. Pros. 2.81. (Man.\

1 DISPARIITO. [T.] Agg. Sparuto. Dial. S. Greg.
i. 5. (C) Picciolino e disparuto di persona. (L*
stampe del 1515 e del 1769, Dispetto; « Dispetto ha
la Cr. a questa voce. Ma se Disparito per Disparulo

ha un es., è da credere si dicesse anche questo; e
che in quell'es. abbia a leggersi Disparulo.)

2. t Cosa di meschina apparenza. Bocc. Filostr.

». 4. (C) E nov. 55. 61.

t DISPASSIO\AME.\TO. [T.] S. m. Atto del non più
sentire, o Sentir meno la passione di prima. Salvin.

Disc. 3. 13. (C) Non sentiamo caldo per loro, poco

né molto; e di loro la disistima, il disamore e il

dispassionamento ne segue, [t.] Giacché la forma
Disappassionare ha più voci anal., meglio sarebbe,

nel senso mor., dire Disappassionamento ; e, se vuoisi,

serbare Dispassionamento, nel ling. plos., a deno'

tare Cessazione di passione come contr. d'azione,

dico, nel senso cAe Passività con/ropponest a Attività.

Dispassionarsi, in tal caso, sarebbe l'opposto del

rendersi passibile d'un'azione, d'una modificazione

.

Ma questa é mera proposta.

DISPASSIO.HARE. [T.] V. a. e Rifi. V. Dispassio-

namento.
1 DISPAVEXTARE. V. a. e N. ass. Spaventare.

Sull'anal. del lat. owreoExterreo. Tes. Br. 7. 72. (C)

Falso onore diletta e nominanza bugiarda dispaventa.

[Camp.] Aquil. ut. 47. Pompeo non dispavpntò, ma
prese coraggio.

DISPAVEXT.ATO. Part. pass, di DispaventìiIre.

DISI'E(i.\ARE. V. a. Coft/cario (/'Impegnare. Davil.

Guerr. civ. 8. Berg. (Mi.) Vive in qualche dial.; in

Tose, più lungo. Riscuotere un pegno. Disimpe-

gnare è altra cosa.

DISPEG.^ATO. Part. pass, di Dispegnare.

1 DISPÉGNERE. V. a. e N. pass. Spegnere. Cron.

Strin. 98. (.)/.) Morirono diredati (senza eredi) di

maschi, e rimasono reda femmine, e dispensasi quella

lato (ramo di famiglia).

i DISPt^DERE. V. a. Spendere. In altro sense

aureo lat.; in questo. Dependo. Nov. ani. 29. 1.

(C) Dispendendo e scialacquando il suo, gli anni so-

pravvennero, e soperchiògli tempo, e rimase povero,

che avea tutto dispeso. Guitt. Leti. 25. 66. (M.)

Non siano (te divizie) male dispese.

i.i E N. ass. e Pass. G. V. 10. 5i. 2. (C) La
badia aveva di rendita presso a dumila fiorini d'oro,

e dispendevansi fra dieci monaci e un abate. Tes.

Br. 1. 4. La seconda si é Iconomica, la quale c'in-

segna... a crescere le nostre possessioni e nostr»

ereditati, e avere mobili e rendila per dispendere. E
Tesorett. 15. 125. E tengo 'n grande schema Chi

dispende in taverna.

3. 1 Dìspendere, detto del tempo, vale Impiegarlo,

Consumarlo. Sannaz. Arcad. Pros. 7. (M.) I prin-

cipii della tua adolescenza hai tra semplici e bosche-

recci campi di pastori infruttuosamente dispesì...

DISPÉ.\DIO. S. m. Spendio. Aureo lat. G. V. lù.

122. 2. (C) 11 comune di Firenze... non sofferse. ...

mandando per grano in Cicilia, facendolo venire per

mare a Talaraone in maremma, e poi condurlo in

Firenze con gran rischio e dispendio. Guid. G. Che
ella fosse trasportata col villano navilio sotto tanto

dispendio nelli strani regni, fi.] Grave, Lieve, Non
lieve dispendio.

2. 1 jK ^^f. [t.] Dispendio di forze. [Camp.] G.

Giud. III. 1 . Tu eri si ebbra di amore, che i futuri

dispendii di tuo male nelle leggi delle stelle per negli-

genza lasciasti di cercare. = Bemb. Rim. 133. (C)

Dall'alma, ch'a te fa verace omaggio. Dopo tanti e si

gravi suoi dìspeitdli Sgombra l'aatiche nebbie.
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5. t Per Proivisione da spendere. Noti. ant. 3.

i. (C) Donami cavallo da cavalcare, e somieri e robe

e dispendio convenevole a ritornale in mia terra.

4. Uictsi anche del tempo, e vale Consumo, Im-

piego. Gal. Op. leti. 6. 223. (Afan.) Mi varrà ad

effettuare pronlamcnte quello che non potrei fare

senza una lunghissima pazienza e gran dispendio di

tempo. E 348. Un tanto dispendio di tempo.

DISl'EiVDlOSAMEME. Avv. Da DISPENDIOSO. Con

dispendio. Fr. Giord. Pred. li. (C) Vivono nel fami-

liare governamcnto dispendiosamente.

DISPEIVDIOSETTO. [T.] Non propriam. Dim. di

Dispendioso, ma,pereufem., Dispendioso alquanto,

e più molto che poco. [t.J Amoretti dispendiosetti.

DISPENDIOSISSIMAME.NTE. Slip, di DISPENDIOSA-

MENTE.
DISPENDlOSlSSmO. Agg. Superi, di DISPENDIOSO.

ST.]
Bentiv. Stor.= Vit. Pitt. 48. (C) Essendo dispcn-

iosissimo ne' vestimenti, i quali per lo più erano di

porpora. (Qui vale, che fa grandissimo dispendio.)

Viv. Disc. Arn. 3(3. Le quali (coltivazioni) riescono

assai fallaci, e dispendiosissime a mantenerle. (Qui:

che porta grandissimo dispendio.)

DlSPEiVDIOSO. Agg. Che porla dispendio. E in

Colum. — Lib. cur. malalt. (C) Le lunghe malattie

son dispendiose.

t DISPEiVDITORE. Vero. m. di DlSPENDEnE. Chi o

Che dispende. Gr. S. Gir. 17. (C) Quegli è buon

dispendilore, che nulla non ritiene a suo uopo.

UISPEMVAUE. V. a. Men com. di Spennare. In

altro senso è. in PI. — Fr. Guill., Ar. Fur. va-

rianti. Amati. (Mt.)

DISPENNATO. Part. pass, di Dispennare.

2. Agg. Spennalo. Guill. Lell.t. (C) Disio Iraire

non già saette vane e dispennate, ma ferme e pun-

genti mollo. (Qui per simil.)

DISPENSA. S. /'. Distribuzione, Scompartimento.

Olt. Com. Inf. 14. 272. (C) Dipulò U Re loro la

dispensa per ciascuno die de'cibi e del vino suo.

Assol. [t.] Prov. Tose. 237. Secondo i beni

sia la dispensa [da distribuirli).

ì. i Ftg. [Camp.] D. Purg. 27. E pria che 'n

tutte le sue parti immense Fosse orizzonte fatto d'un

aspetto, E notte avesse tutte sue dispense (cAe avesse

tutte le parti deWaria e della terra al suo dominio

assegnate), [t.] Nel 3. 5. par s'abbia a intendere

timÙm. Dispensa che lo stomaco faccia alle membra

del cibo digerito. = M. Aldubr. P. N. 94. (C) Ed

imperciò appellano i filosofi lo stomaco dispensa del

corpo.

5. Slama dove si tengono le cose da mangiare,

e l'occorrente a preparare la mensa. Agn. Pand.

55. (C) Tenesse appresso di sé solo quelle chiavi

che s'adoperano a tutte l'ore, come della vfilia, e

cella, e della dispensa. Buon. Fier. -3. 4. 3. Quel

maestro di casa, accanto a cui Hicoverai l'altr'ier,

fatta quistione. Che mi salvò 'n dispensa.

4. Nelle case de' principi s'intende anche delle

persone che soprintendono, o sono impiegate negli

uffizi della dispensa. Red. Leti. (M.) Fra un giorno

due consegnerò alla dispensa del Granduca una

scatola di cantucci.

5. [Val.] \ Senso più gen. che nel § 3. Bianchi.

Sat. Sold. 13G. La (cella) pecuaria, da noi detta

Dispensa, dove si conservano gli utensili famigliari.

6. (Mar.) [Fin.j Magazzino o Deposilo dei viveri.

7. t Per Corriere, Valigia, Posta, Procaccio,

^ììed. Leti. I. 5. p. 105. {Mt.) Questa mattina venti-

due de corrente ricevo per via della dispensa il

piego...? E appresso: Verrà costì a Firenze per la

prima occasione di navicello della dispensa o di stan-

ghe di lettica.

8. [t.] / volumi che stampansi a più riprese,

per agevolare lo spaccio. Fr. Livraison.

9. Concessione derogante alla legge, per lo più

ecclesiastica. Lasc. Spir. (C) Parenti si, e tanto,

ch'io mi dubito che non sia troppo, e che tra questi

giovani ci bisogni di ilispensa {per il matrimonio).

[G.M.] Deroga dalla legge. Segner. Crisi, liistr.

i. 11. Si veggono tra' Cristiani tanti occupati in esse

{opere servili) anche nelle maggiori solennità, che

per alcuni sembra discesa qualche dispensa univer-

sale dal cielo, che gli sottragga alla legge, [t.] Chie-

dere, Ottenere dispensa.— Munito della.— Dispensa

da vincoli matrimoniali, dal debito di certe astinenze.

Col Di dice la facoltà conceduta dalla dispensa. Di-

spensa del mangiare di grasso, del leggere libri proi-

biti. Ma proibito moralmente è ogni hbro che nuoce;

né c'è dispensa per questo.

10. 1 Spesa, Dispendio. Frane. Barb. 246. 27.

(C) E di moneta pensa Doppia per la dispensa. [Val.)

Pucc. Cenlil. 48. 41. E molti altri baroni a lor

dispense.

DISPE^S.ÌBILE. Agg. com. Che si può dispensare.

[t.] Beni dispensabili equabilmente.

2. Nel senso di Dispensa, § 9. Guicc. Stor. 18.

102. (C) Per essere il matrimonio illecito, e non
dispensabile in primo grado.

t DISPE.\SAr.lO.\E. S: f Distribuzione. Aureo lai.

Nov. ant. 7. 4. (C) E tutta la corte sonava della di-

spcnsagione di questo oro. [Camp.] G. Giud. iti. 2.

Dispcnsagioiie di consiglio.

2. Per il Dispensare, in signif. di Abilitare altrui

derogando a' canoni. G. V. 10. 226. 2. (C) Per
dispensagione e per volontà di Papa Giovanni e di

suoi cardinali, si fece sposare al detto Andreasso,

che era d'età di sette anni, la figliuola maggiore del

Duca di Calavra. E 12. 9. 2. Con dispensagione del

Papa... sposò l'altra figliuola fu del Duca di Calavra.

DISPE5ÌSAMEXT0. S. m. Da Dispensare. Dispen-

sagione. Non com. M. Aldobr. (C) Per lo stomaco
sono apparecchiati tutti i notrìmenli a tutti i membri
del corèo, per lo suo dispensamento e distribuimento.

2. Senso spec. Coli. SS. Pad. (C) E quando final-

mente per la nostra salute ricevette il dispensamento

della sua incarnazione. [t.J Qui nel senso che Dispe-

satio ha negli aul. sacri, aff. a Provvedimento e

Provvidenza.

5. ì E nel signif. del | 9 rfi Dispensa. G. V.

2. 13. 3. (C) Questi sono i nomi degli Arcivescovi

e Vescovi principali cui egli fece suoi esecutori a

questo dispensaniento. [Cors.l Pallav. Stor. Conc.

19. 11. 5. Dicono che fra l'altre petizioni,... fosse

la seguente,... che le costituzioni fatte dai concilii

non cadessero sotto dispensamento.

[Camp.] t Bib. Esod. 13. E però sacrifichiamo

noi ogni primogenito nostro che sia maschio ; salvo

che "1 primogenito dell'uomo ricomperiamo con di-

spensamento (l'altro prezzo (prelio redimes).

DISPEiVSA\TE. Pari. pres. di Dispensare. Che
dispensa. Vit. S. Aless. 262. (M.) Dispensaiite

Iddio, impulsa la nave dalli venti, capitò nel porto

romano (cioè, cos'i governando, provvedendo, im-
perando Iddio). V. Dispensare, § 9.

DISPE^SARE. V. a. e N. ass. Compartire, Distri-

buire, Dar la parte; e talvolta anche semplicemente

Dare. Aureo lat. G. V. 11. 66. 3. (C) I consoli della

detta arte... facessero olTerta... per dispensare a' po-

veri di Dio. Segner. Mann. Maiz. 30. 3. {M.) Quelli

e' hanno cavato del loro danaro profitto grande, non

r han cavato finché hanno ritenuto il denaro, ma
l'han cavato quando l'han dispensato abbondante-

mente ne' poveri, nelle chiese, ne' chiostri.

[Coni.] Pani. Arm. nav. 96. Poiché si sarà

provveduta l'armata copiosamente di vettovaglie

buone, si deverà aver cura che siano consignate fe-

delmente, ben conservate, e utilmente dispensate.

2. Per Scompartire ed Assegnare a piacer pro-
prio. Ovid. Pisi. (C) Allora le fatali sirocchie, le

quali dispensano li mortali avvenimenti, dovevano a

ritroso volgere le mie fila.

ICont.J Vas. V. Pitt. Seul. Arch. ii. 246.
Dopo il Brunellesco, fu tenuto {Michelozzo) il più

ordinato architettore de' tempi suoi , e quello che

più agiatamente dispensasse ed accomodasse l'abita-

zioni de' palazzi, conventi, e case: e quello che con

più giudicio le ordinasse meglio. E ili. 98. Aveva
Guglielmo bello spirito, ingegno, e grandissima pra-

tica nel maneggiare i vetri, e massimamente nel di-

spensare in modo i colori che i chiari venissero

nelle prime figure, ed i più oscuri di mano in mano
in quelle che andavano più lontane. Bandi Fior.

XLViii. 3. La terra, e materia cavata di quelle, per

tutto il mese di luglio la deva aver posta e dispen-

sata ragionevolmente ne' più bassi lunghi di dette vie

e strade, ove più ne fiisse bisogno per accomodarle

meglio.

3. t Per Concedere, Rendere accessibile. Car.

Rim. 4. 4. (Ediz. d'Aldo 1572.) (3/.) Tu sol m'apri

e dispensi Parnaso, e tu mi desta, e tu m'avviva Lo
stil, la lingua, i sensi.

4. Per Consumare o Spendere, parlandosi di

tempo. Tansillo, Rim. Il più dell'ore rn opre si

dispensa. Maeslruzz. Jac. de' Servi nelle Canz. {il.)

Cosi le notti mie lieto dispenso. Alani. Coli. 2. 40.

In qualche opra gentil dispense il tempo (dispensi).

1 Cor. Leu. 1. 45. (Ediz. d'Aldo 1574.) Il Cenami...

si deliberò che dispensassimo la giornata tutta sul

monte predetto. Casligt. Cortig. lib. t. Ar. Fur.

28. 85. Ma de la notte, a sospirar l'offese, Più, de

la Donna, ch'a dormir, dispensa. E 43. 50. Ha poca
tempo; e '1 poco e" ha, dispensa Con gran misura, e
invan noi lascia gire.

5. E parlandosi di parole. Pelr. cap. 7. {Mt.)

E col tempo dispensa le parole.

6. Parlandoti di spazio di luogo vale Farlo,
Misurarne il passaggio. Ar. Fur. 32. CO. (M.) Dietro

non gli galoppa, né gli corre Ella, che adagio il su»
cammin dispensa.

7. Per Amministrare. {Senso vang.) Stor. Bari.
39. (il/.) Il tesoro del suo signore non avea trattalo

né dispensato come doveva. Zibald. Andr. 19. (C)
Io voglio moglie, perchè mi dispensi i fatti di casa.

8. Per Amministrare in senso di Conferire, e

sim. Pass. 105. (M.) Si sottomette al Ministro della

Chiesa, cioè al prete, il quale ha a disjtensare il sa-

cramento della penitenza.

9. Per Porre in opera, Impiegare. Ar. Fur. 35.

37. (M.) In benefizio il tuo valor dispensi Del più

fedel d'ogni fedele amante.

19. Per untifr. [t.] Dispensare scappellotti, pugni,

frottole, bugie.

fT.J Medici che dispensano la morte ; femmine,
che il contagio.

1 1 . [t.] Nel senso del basso lat. che valeva Prov-
vedere conia mente e con t'opera. Prov. Tose. 170.
Chi mal pensa, mal dispensa.

[Camp.] Per Ordinare. Com. Boez. tv. Che
alli rei evengano cose prospere, credo questo essere

dispensato, cioè, ordinato, da Dio.

12. Senso sim. Petr. son. 40. (Ci Amor, tu che
i pensier nostri dispense. (Sovr'esst poi li governi
a tuo modo.)

13. Per Abilitare altrui, liberandolo da impedi-
mento, indotto per lo piìi da legge civ. o canon.
Bocc. Nov. 13. 11. (C) Nel difetto della troppa gio-

vane età dispensi con luì, e appresso nella dignità il

confermi. (.Accompagnato a/ Con è, oggidì inusit.)

Pallav. Stor. Conc. 1. 98. Bocc. Nov! 100. 19. A
suo potere voleva procacciar col Papa, che con Ini

dispensasse che un' altra donna prender potesse, e

lasciar Griselda. Dant. Par. 5. Ma perchè santa

Chiesa in ciò dispensa. Che par contro lo ver ch'i'

t'ho scoverto. G. V. 12. 98. 1. E fu dispensato

il detto... matrimonio per Clemente Sesto. (Cosi non
com.) G. V. 12. 112. Ti facesti dispensare al Papa
di potere tórre per moglie la tua cugina, t G. V. 5.

16. 3. La fece uscire del monistero, e dispensò in lei,

ch'ella potesse essere al secolo, e usare il matrimonio.

[t.] Ass. Facoltà di dispensa. [Camp.) D. 3. 12.

14. Trasl. Car. i,e«. 1. 292. (Ediz. d'.ildo 1574.)
(SI.) Benché io conoscessi dal canto di lei, che la

grandezza dell'umanità e della gentilezza sua avesse

potuto dispensare ogni mia indegnità, e abilitarmi a

tutti i SUOI favori, non però li gustava interamente.

Cosi non com.

15. [M.F.] Per estens. Segner. Pred. 18. 4. E,
dispensando alla sua naturale severità, mangiava lie-

tamente. =Ghìcc. Stor. 1. 81. (.U.) Doversi, dispen-

sando per la salute pubblica e per la necessità alla

disposizione della legge,... costringere....

16. [M.F.] t Dispensare una cosa, ecc. Liberare

dalla osservanza di essa. Ricciard. 5. 08. Entrano

in refettorio, e in cima in cima Siedono tra il guar-

diano e i superiori. Si dispensa il silenzio, per la

stima La qual si debbe a così gran signori.

17. In senso di Perdonare, Scusare. Gal. Sist.

371. {Mi.) lo non ve lo prometto per oggi, e vi

prego a dispensarmi sino a domani.

18. A'. pa.ss. In senso a/f. a Farsi lecito di tra-

lasciare. [t.J L'uomo si dispensa da cosa che deve

fare o non fare; e si esime segnatam. da cosa che

è da fare. Esimersi non è d'uso antico, né nel par-

lato è comune; e sarebbe meno inteso dai più. Esen-

tarsi cade dove abbia luogo idea d'esenzione. Ma
anco il dispensarsi è oggid'i sovente abusalo, non

toh nel senso di Sottrarsi ad un obbligo, ma in

gen. di Tralasciare. Diranno : Non posso dispen-

sarmi dal dirle... e la cosa da dire è più capriccio

che obbligazione. =z Pros. fior. P. 4. V. 2. pag.

272. (.W.) Venendo adunque un pover uomo a Fi-

renze citato costassù, non ho voluto tralasciare questa

congiuntura, non mi dispensando però di rispondervi

doman l'altro, giorno della nostra posta, alla vostra

gentilissima che ho ricevuta stasera. Red. Ins.

119. Perlo che volentieri mi dispenso ora di par-

larne più a lungo. Salvin. Pros. Pose. 2. 46. (Gh.)

Non SI dispensava dall'obligazion della rima, e nello

stesso tempo veniva a nasconderla. [Tor.) Targ. Tozi.

G. Not. Aggrandim. 3. 66. Non no.sso per altro
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dispensarmi dal ricopiare alcuni passi del Veritiero

Elogio, clic ne scrisse Michelangelo Buonarroti il

Giovine.

t D1SPEXSATA1IE.ÌVTE. Avv. Per (ìispensa. Per ijra-

tia, nel siijnif. del § 9 rf« Dispensa. Coli. Ah. Isaac.

10. (C) Questo dispensatamente fu dato alli Santi,

cli'eglino spezialmente meritassono d'avere quelle

colali visioni.

2. [Camp.] t In siynilìcanza di Con giusta. Con
provvida dispensazione. Fr. Giord. Trat. Chi gover-

nerebbe tutto il mondo, chi 'I reggerebbe così ordi-

natamente e così dispensatamentc, se non Iddio, ch'è

potentissimo e savio...?

DISPE.\S.\TÌSSI1I0. Agij. Superi, di Dispensato,
nel senso del § 2 di DispensaUnente. Tralt. pov.

G. C. 13. (Oh.) Posso dire con ferma verilale che

esso Figliuolo di Dio altissiino padre, perdispcnsa-

tìssima caritatc divina e per amore senza misura che

ha esso Dio alla razionevole creatura,... esso se me-
desimo si fa via... per la quale ogni anima... puote

andare a Dio e in Dio.

t DISPEVSATIVA. S. f. Parte deWeconomia che ri-

guarda il ben ordinare le cose di casa e lo spendere

con ragione e con senno. (Fanf.) Salvin. Disc. \.

233. (li/.) Questa medesima, distendendosi nelle pri-

vate magioni, vi fa lìorire il governo, l'ordine, la

buona dispensativa e la concordia ; e economia si

dice.

DISPEXSATIVAMEJiTE. Avy. Da Dispensativo.

Per modo di dispensa o di compenso. E in Girol.

Maestrutz. 1. 09. (C) Ma se '1 nglìuolo succeda

dispensativamt-nle al padre, il fratello di costui ben

potrà succedere al fratello. [Camp.] Semi. 26. La
causa della passibilità di quell'anima {di G. C.) era

la redenzione dell'uomo, per la quale quell'anima

palio dispcnsativamcnle.

2. Net .ienso (/</§ 2 di Dispensalaiuenle. Fr. Sim.

Case. Ord. Vii. Crisi, cup. 13. (M.) Sia l'anima

quieta e pacilica, ed ogni cosa riceva per suo utile

data da Dio dispensativaincnie per nostra salute.

IIISPE.VSATIVO. Agg. Che tende o è alto a dispen-

sare. È in Isid. Nel senso di Di.^pensaiione divina

(V.) è in Rustie. — Magai. Lett. (M.) Questa pro-

scrizione così universale di tutto quello dove traspare

qualche cosa di dispensativo alle regole, o di supe-

riore alle forze della natura.

DISPENSATO. Pari. pass, e Agg. Da Dispensare.
Buon. Fier. 1. 2. 2. (C) Eia vita, Ch'ei {iriMedii)

debbono apportar ben dispensati, Non si trasformi

in morte, mal disposti.

2. Per Governato, Ordinato. Fr. Giord. i77.

(3/.) Nulla cosa si fa, o far si puote, che tutta non

sia dispensala e provveduta da Dio.

3. Per Impiegato, Occupato. Vinc. Murt. Lett. 2.

(.V.) Parendomi che quell'ora o ch'io vi scrivo, o

ch'io penso di voi, sia di quelle dispensate al scr-

vieio delle cose divine.

\ DISPENSATO. S. m. Provvidenza. G. V. 12.

112. (Mt.) Per gli savi si giudicò che quella cru-

deltà e quello che ne seguì di male fu dispensato e

operazione di Dio. (Se già non avesse ad intendersi :

fu dispensalo da Dio ed operazione di esso ; de' quali

costrutti il Trecento non è scarso.)

DISPENSATORE. Verb. m. di Dispensabe. Chi o

Che dispensa. Aureo lai. G. V. 11. 94. 2. (C) Che'l

fece quasi provveditore e dispensatore di tutte le sue

masnade. Vit. SS. Pad. Dopo alquanti dì lo dispeii-

satore del munislero pregò l'abate, che lo lasciasse

andare. M. Aldobr. P. N. Per lo dispensatore della

magione sono ammaestrati i nodrinienti a quc' dello

estello.

2. Fig. Cavale. Fruii, ling. cap. 25. (C) Dice

san Gregorio, che '1 cibo della mente è '1 sermon di

Dio, il quale li predicatori, come dispensatori d'Iddio,

distribuiscano alli poveri spirituali. Rim. ani. Guitt.

96. Ch'eo son dispensalore d'umiliale. Mor. S. Greg.

La volontà del giusto dispensalore per mirabìl modo
si compie.

3. Distributor di limosine, Limosiniere. Vit. SS.

Pad. (Mi.) Comandando a' suoi spedaUeri e dispeu-

satori che ne avessono diligente cura... e a tutti gli

altri poveri e sani ogni giorno faceva dare una certa

moneta, che si chiamava siliqua.

[ Camp. J
1 Si usò in antico per Tesoriere,

Grand'Elemosiniere. Somm. 48. Questo San Giovanni

sì n'ebbe molto grande piotale, e comandò al suo
dispensatore che gli donasse quìndici libbre d'oro.

[Cont.] Distributori di lettere. G. G. Lett. vi.

283. La lettera di V. S. del primo stante non mi è

stala resa se non ieri l'altro; e questo non tanto per

negligenza di questi dispensatori di lettere ,
quanto

perchè da due mesi in qua non sono stato alla città.

i. Per Amministratore. Pass. 103. (/W.) Nella

confessione l'uomo si sottomette a' ministri della

Chiesa, i quali sono dìspensutori de' sacramenti.

5. E net signif. del ^ 9 di Dispensare. Mor.

S. Greg. 4. 30. (Si.) Iddio... con diversi dispensa-

tori, ovvero officiali, regge questo mondo.
6. Per Fattore, Ministro. Fr. Giord. Pred. i

.

221. [M.) Fu uno uomo, il quale era ricco, ed aveva

uno suo castaido, uno suo dispensalore, il quale non
guidò bene l'avere che avca tra mano.

7. E riferito a Dio. Dani. Conv. (:)/.) Ahi! pia-

ciuto fosse al dispensalore dell'universo, che la ca-

gione della mia scusa mai non fosse stala.

DISPE.\SATORIA«E\TE. Avv. Da DlSPEXSATOnio.
Non com. È in Acron. — Mus. Pred. 2. 239. Berg.

(MI.)

DISPEXSATORIO. Agg. Spettante a dispensazione.

È in Girol. — Mus. Pred. 2. 239. Berg. (Mi.)

DISPEXSATRICB. Verb. f. di Dispensatore. E in

Girol. — Guid. G. (C) Ma quella invidiosa dispen-

salrìce lira della cagione della zizzania. Albert. 58.

Farai ancora la liberalitade tua dispcnsatrice, e ponla

incontro all'avarizia. Dui. Inf. 7. Gli conviene se-

guitare il giudizio di questa dispensatrice. Plut.

Adr. Op. Mor. 4. 31. (M.) Platone la nominò (l'es-

senza del Fato) ragione eterna... Crisippo, potenza

spirituale, dispensatrice con l'ordine dell'Universo.

[F.T-s.j Bemb. Pros. volg. ling. 1. La natura delle

mondane cose producilrice, e de' suoi doni sopra esse

dispensatrice.

2. [Camp.] Per Dispensiera, Colei che ha cura
della cucina e della dispensa. Mac. Vit. S. Cai. il.

11. Simile segno di tale mulliplicazione di pane
advenue una settimana di quaresima, essendo allora

dispensatrice un'altra sorella.

DISPE.\SAZ10.\E. S. f. Distribuzione. Guid. G. (C)

gentilissimo Re, non è a me animositade senza

dispensazione di consiglio. Salv. Lett. Borg. 126.

(Man.) Per la fine delle clausule, e maniere di pe-

riodi usati dal Itoccaccio, credo che inlendialc la le-

gatura eia composizione, sì che se ne cavi una ferma
regola dal numero delle sillabe, e dagli accenti, e

dalla dispensazione delle voci.

2. Per Porzione. Tratt. gov. fam. 149. (Man.)

Sono puniti come negligenti nella dispensazione loro

data da Dio in tesori grandissimi.

3. Per Provvidenza. Coli. Ab. Isaac. 1). (C)

uomo, onde sapevi tu questa cotale dispensazione e cura

di Dio, se tu non avesti provato le cose contrarie? E
15. Buona cosa è dunque d'ammaestrare gli uomini
a bene, e Irarregli a stare sotto la dispensazione di-

vina. Fior. S. Frane. 103. Credo fermamente che

sia volontà di Dio che noi facciamo questa quaresima

in sul monte dulia Vernia, il quale per divina dispen-

sazione ci è stato apparecchiato. Cavale. Med. cuor.

Per divina dispensazione avviene che per lì pessimi

vizii e gravi, grave e lunga tribolazione ed infermi-

lade arda, e salvi l'anima. [Camp.] Bib. Job. Prol.

I. La qual cosa io veggio essere fatta per divina di-

spensazione.

4. Per Concessione derogante alla legge, e per
lo pili alla legge ecclesiastica. Maestruzz. 1. 22.

(C) Dispensazione è una relassazione della ragione
;

ond'ella è chiamala fedita, perch'ella fedisce la comune
ragione. Ma la dispensazione è ella ragione? La di-

spensazione è un atto della ragione conceduto; ma,
secondo colui in cui è dispensato, è una licenzia,

ovvero permissione fatta contro al rigore della ragione,

ma non è ragion comune. G. V. 9. 263. 1. Cario il

Giovane Re di Francia sposò e tolse per moglie la

figliuola che fu di mcsser Luis di Francia. .
. ,

per dispen-

sazione di papa Giovanni. Coli. SS. Pad. Ma poiché

fu compiuta la dispensazione , incontanente sanza

dubbio dovrà non passare. Pallav. Star. Conc. 104.

(M.) Che si contentassero di ottenere dispensazioni e

singularilà nei riti e nelle leggi ecclesiastiche. [Val.]

Pucc. Cenlil. 57. 17. E questo fé' con dispensazione

Del Papa.

5. [M. F. ] Ordinamento col quale è governalo

checchessia. Cav. Med. Cuor. 2. 10. Fu dello a

Boezio, il quale parca the si scandalizzasse e lamen-
tasse della dispensazione del mondo...

DISPENSIERI. S. f. Che spende, Che distribuisce.

Bern. Ori. 1 . 25. 11. (C) Ivi una fata è chiamala

Morgana, Che fatta ha Dio dispensiera dell'oro.

2. Trasl. Tass. Ger. 1. 36. (Mi.) Mente degli

anni e dell'oblio nemica. Delle cose custode e di-

spensiera. Salvin. Disc. 2. 533. E di questi (imceri)

abbondevole dispensiera e ministra è la prosperevole

fortuna. E Pros. Tose. 1 . 555. [t.] U. Fosc. .M

generosi Giusta di gloria dispensiera è Morte. {Non
sempre a chi non abbia fede più alta del Cantar
de' Sepolcri.)

DISPENSIERE, DISPENSIERO, e p-ir idio/is. i DISPEN-

SIERI. S. m. Dispensatore, Preposto alla cura della

dispensa. G. V. 10. 7. 2. (C) Questo messer Ugo
era di picciolo lignaggio d'Inghilterra, e Dispensiere

avea nome, perocché l'avolo fu dispcnsiero del re

.Arrigo. Beni. Ori. l. 7. 70. Tu Carlo servirai per
dispensiero, Uggier per scalco, e per cuoco Uliviero.

E Rim. 44. Anton Calzavacca dispensieri.... Com-
praci questi cardi volentieri. [Val.] Pucc. Cenlil. 65.
65. Fu preso il vecchio Dispensieri e padre dì .messer
Ugo.

2. Dispensiere nella casa de' principi dicesi di

Colui che soprintende agliuljlci della dispensa. (lilan.)

(Mar.) [Coni.] Fai. Vas. quadri, i. 3. Conse-
gnare i! lutto a' despensieri di governo, acciò sia cu-
stodito.

DISPENSINA. [T.] S. f Dim. di DISPENSA, nel
senso del § 3.

1 DISPENSO. Part. pass, di Dispendehe. (Fanf.)
t DISPENSO. S. m. Disposizione, Volontà. Siane.

Land. 68. (Man.) Fatto sia el tuo dispenso, somma
Sustanza, Del lutto come comanda I^ tua smisu-
ranza. E 80. £ 98.

t DISPENSO. S. I». Spesa, Dispensa. Rim. ani.

Conte Ricciardo presso l'Ubaldini nella Tav. Barb.
alla voc. Dispensa, (il/.) Che solo in ben fero ogni

lor dispenso.

1 DISPENTO. Part. pass, e Aqg. Da Dispecnere.
Spento. Vii. S. Gio. Gualb. 312. (.V.) Il frate ch'a-

veva sete, pigliandolo (un bicchiere di vino) il bevve
;

e, dispenta la sete, rallegrandosi partissi.

2. t Trasl. Annientato, Distrutto. M. V. 11. 56.

(C) Gli uomini saranno amatori di se medesimi, e

certo ogni radice di carità pare dispenta.

1 DISPENSA. S. f. Dispensa. Cavale. Med. cuor.

325. (Mt.) Ricciard. 11. 60.

t DISPENZARE. V. a. e N. Detto in rima per Di-
spensare. Fortig. Ricciard. 4. 68. (MI.)

DISPEPSÌA. S. f. Dal gr. Aù;, parlic. inseparabile

peggiorai., e niTruw, fui. di IIé-tm, Io digerisco.

Dispepsia, m Catone. (Med.) Dijficoltà di fare la

digestione. (Fanf.)

DISPERA. S. f. [Big.] Disperazione, sul fare di

Dispero. V. — E del pop., e l'usa l'Alf. nel son.

sul ling. pop. fosc.

DISPERÀBILE.. /I.17.7. com. Privo di speranza,
Senza rimedio. E nella Volg. — Lib. Amor. (C) Im-

perciocché disconvenevole cosa sarebbe, e dispera-

bile male. Lib. cur. malati. Questa malattia non è

disperabile, ma può aver guarigione. Pallav. Star.

Conc. 1. 223. La domanda era ingiusta dal canto

loro, e disperabile dalla condescensione del Papa.

t DISPER.\GGINE. S. f Disperazione. Aret. Filos.

a. 2. p. 297. (Gh.) Rifuggono alla disperaggine im-
piccatoja come nenci e mattacchioni (cioè, idioti e

matterelli, pazzerelli) disutili.

1 DISPERAGIONE. S. f Disperazione. Gr. S. Gir.

2. (C) Sono altresì dannali per questa folle ispcranza,

come per disperagione. Petr. Uom. ili. Predicava

che Cesare era venuto in disperagione, e non si fidava

di combattere.

DISPERAMENTO. S. m. Da Disperare. Dispera-

zione. Non coni.: e al più potrebbe cadere per cel.

fam. Vegez. (C) A' rinchiusi per lo disperamcnto

l'audacia cresce. Declam. Quintil. C. Questi ajutòc

la mattezza del perdonare, quegli altri la sozza... del

disperamento. [Camp.] Aquil. iii. 66. Ma molle

volte disperamcnto mena altrui in pericolo.

DISPERANTE. Part. pres. di Disperare. Che di-

spera. Aureo lai. Btit. Inf 9. 1. (M.) Qui t da

notare che timore procede da viltà di cuore, dispe-

rante d'avere la cosa desiderala, sperante d'avere la

cosa odiala.

2. E in forza di Sost. Bm. 145. (M.) Perchè la

fama di tali disperanti non muoja.

t DISPERANZA. S. /". Disperamento. [t.] Anliq.;

ma il verso potrebbe forse accettarlo, segnatam. in

senso men grave di Disperazione, per sempl. ncgaz.

della speranza. = Sen. Pisi. (C) E a seguitare il

maestro sanza disperanza di lui sormontare. Rim.

ani. M. Gin. 53. Mi mena con tant'ira in disperanza,

Che'l cuor dispregia la sua vita omai. E 56. Se non

che Amor, quand'io vo in disperanza. Te mi dimo-

stra simile in sua corte. Rim. ani. Dani. Majari.

73. Ma che mi dole, e dammi disperanza?
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DISPERARE. V. a. Non avere speranza di chec-

chessia. Uespero, aureo lai.; nelle Gì. letjgoM altresì

Disperare. Dani. Ptirg. ì. (C) Seguitando il mio

canto con quel suono Di cui le Piche misere sentirò,

Lo colpo tal , che disperar perdono. (Punite dalle

Muse.) Tass. Ger. 18. 72. (il/.) Quella strada Sol

le piace seguir ch'altri dispera, [t.) Disperar la sa-

lute, il vigore d'un tempo.— La guarigione, la vit-

toria. Liciniano: Desperala pace. Col quarto caso

può dire un po' meno che col Di.

2. JV. ass. Perdere la speranza. Scorarsi, Scon-

fortarsi, Disanimarsi. Petr. son. 200. (C) E l'alma,

disperando, ha preso ardire.

Ass. [T.l Br. Tes. 7. 38. Che tu non disperi

troppo per coaardia (temere desperet propter igna-

viam).

3. E col secondo caso. Petr. Son. 156. (C) Morta
fra l'onde è la ragione e l'arte, Tal ch'incomincio a

disperar del porto.

4. |Camp.] t Disperarsi di checchesala, per Non
avervi più veruna fidanza, ecc. Serm. 34. L li primi

saranno Caym e Juda, e quelli che si disperare della

misericordia di Dio.=:G. V. \0. 100. 2. (C) I Fio-

rentini però... non si disperarono, né sì gittaronu

tra i vili e cattivi. Mora. 21. 150. Tant'è, che spesso

è util disperarsi. Vii. S. Onofr. 143. Onde io mi di-

sperava della vita, e inclinavami a ricevere la morte.

Maral. S. Greg. 1 . 2. Era quasi costretto di dispe-

rarsi della vita. Vii. SS. Pad. i. 285. E al rivol-

gerla con minacce al tutto si disperava.

[Camp.] Disperarsi di, per Reputarsi inetto,

insufficiente all'azione relativa. Dib. Job. Prol. l.

Io mi disperai d'essere soflìcicntc a queste cose ; ma
per la disperazione medesima di me fatto più forte,

a colui immantinente dirizzai la speranza...

ÌCamp.J \ Disperarsi da, a vece di Disperarsi di.

lord. Trat. E incontanente (gli Angeli ri-

belli) si disperarono dalla misericordia di Dio e da

ogni bene.

3. i Mettersi al disperato. Far cose da dispe-

rati. G. V. 8. 55. (M.) Quegli artefici e popolo mi-
nuto... fecìono tra loro giura e cospirazione di

disperarsi per uccidere i Franceschi.

6. Disperarsi, ass. Perdere ogni speranza in modo
da scuorarsi, e dimostrare cogli atti lo scoramento

e il dolore. [Camp.] Avv. Cic. il. 6. Come Mcsser
Antonio Ciciliano conforta per suo senno quelli dì

Londra, e come molto gli conforta del non dispe-

rarsi...

7. |t.] Non nel più grave senso, ma semplicem.

di non sperare. Le cose alle quali il poeta dispera

nel suo canto dar luce, le lasci.

8. [t.] Hifl. Sentire o Dimostrare negli atti e

nelle parole dolore o anche impazienza, non di-

sperata proprio, ma simile a quella di chi dispera.

L'uomo talvolta e il bambino si disperano per inezie.

Disperare è davvero Perdere la speranza. E può
il disperarsi essere effetto e segno sincero del di-

sperare. Ma anche può chi dispera simulare spe-

ranza tranquillità.

Bocc. Aov. 76. 9. (C) Deh, perchè mi farete

disperare e bestemmiare? E num. 16. Calandrino,

udendo questo, s'incominciò a disperare.

9. [T.J Far disperare, non solo per dolore, che

tolgala speranza, ma per ira o impazienza. [G.M.J
Loianno disperare, canzonandolo che gli è gobbo.

[t.] Non solo pers. che ci addolori o molesti,

ma Cosa che non ci riesce con reiterali sfarzi, ci fa

disperare. Anche fam. Questo tempo mi fa disperare.

(Vorrei che spiovesse, e non ispiove; che piovesse, e

non piove.)

^
10. Att. Cavar di speranza. Omel. S. Grep. (C)

Non gh dovete seguitare, né anche disperare. Dittam.
2. 23. Qui non si ponea dazio alla stadera Del pan,
del yin , del mulino e del sale. Che disperasse altrui,

com'or dispera. Lib. Amor. Non mi rimane speranza
di salute , se del tuo amore tu mi disperi. [Camp.]
G. Giud. A. Lib. 19. Briseida non lo volendo in

tutto disperare (Diomedes), placeboleraente gli ri-

spondeva. — Car. Leti. ined. 2. 52. (M.) Lo do-
Tesse dire a buon line , e, come io penso, per non
disperar S. Santità dell'accordo.

i I . Essere disperato da'meilici, si dice del Perdere
essi la speranza di poter sanare l'ammalato. Mirac.
S. Madd. M. (C) Infermò si gravemente, che fu dispe-

ralo da' medici. Segner. Pred. 10. 2. Si figuri pur
dunque talun di voi essere arrivata già l'ora nella

qual egli disperato felicemente da' medici , dovrà
cambiare la terra col paradiso.

i In qutsto signif. diusi anche Disperar uno.

Segner. Pred. 11. 9. (Man.) 1 medici unitamente
v'han disperalo;...

DISPEKATACCIO. (T.l Pegg. di Di.sperato. In
sento mor. , piuttosto d uomo che paja disperare di

farsi migliore, che d'uomo della cui correzione altri

disperi.

2. Chi non $oìo non ha sperama di campamento
onorato, ma pare che operi piuttosto per demeritarlo
che per meritarselo. In ambedue t sensi, voce di

dispr. poro caritatevole.

DISPERATAMEME. Avv. Da Disperato. Con di-
sperazione. Desperanter è in Cic. Desperate, in Aug.— Vit. SS. Pad. (C) .acciocché per nostro esemplo,
non per suo frutto, più disperatamente morisse.

2. Per Dirottamente, Strabocchevolmente. Mor.
S. Gr. (C) Guarda bene, che, certo tanto disperata-

mente già non piagnerebbon questa percossa di tem-
porale alllizione. S. Gio. Grisost. Inviluppossi ne'

fetenti amori della lussuria, e precipitossi dispera-
tamente a ogni male.

1 DISI'ER.ATEZZA. S. f. Disperazione. Salvin.
Pros. Tose. 1. 346. (M.) Qui pone in ultimo la

cagione della sua disp«ralezza.

. DISPERATiSSmo. Agg. Superi, di Disperato.
E in Cic. — Tass. Leti. 464. (M.) Laonde son di-

speratissimo.

DISPERATO. Part. pass, e Agg. Da Disperare.
Aureo lai.

2. Disperato vale anche Estremamente afflitto,

dolente. Las. Leti. 59. (Man.) Io sono il più dispe-

rato uomo che mai fosse.

3. Preso assolutamente si dice spesso d'uomo che
ha perduto tutto, e che è ridotto a disperare di sé.

Bocc. Nov. 27. 15. (C) Egli se n'andò disperato.

Maestruzz. 1 . 32. In niun modo dee il prete per-
mettere che il peccatore si parla disperato.

4. Col secondo caso, in signif. di Che ha perduta
la speranza, Tratto fuori di speranza. Bocc. g. 1.

n. 9. (M.) La donna, disperata della vendetta...,

propose di volere mordere la miseria del detto Re.
Vii. S. Frane. 252. Essendo disperato di medicina
terrena, ricorse a santo Francesco. Stor. Bari. 39.
Ebbe molto grande dolore , e fu disperato di Ini

(deWamico), e di suo ajuto che credeva avere. Vii.

S. Gio. Ball. 180. Parevano disperati di mai non
ingenerare figliuoli. Car. Lett.i. 133. (Ediz. d'Aldo
1574.) Io non ve ne posso consolare, essendo per me
medesimo non che privo, ma disperato quasi d'ogni

consolazione, [t.] Sia anco da sé. Era disperato.

5. [t.] Per iperb. Chi si dispera anche per cose

da nulla. Era disperalo al sentir quella musica.— Pareva un disperalo.

6. [T.l Opere, Sentimenti, Parole, Atti di dispe-
razione aiconsi àisferatì. ::= Bocc. Nov. 48. 15. (C)

Il romor disperato della cacciata giovane da tutti fu

cominciato a udire. Dant.Inf. 1. Etrarrottidi qui per
luogo eterno, Ov'udirai le disperate strida. E 33. 5.

Tu vuoi ch'io rinnovelli Disperalo dolor, che '1 cor
mi preme.

7. Cnra disperata, e Malattia disperata, e Infermo
disperato si dice da' medici di quelle cure che sti-

mano essere vane e di quelle malattie ed iiifermità

ch'essi non isperano di poter sanare. Mor. S. Greg.

(M.) Perchè agl'infermi disperali è conceduto ciò

che vogliono. [Ner.J C. Pop. tose. E gli è entro (en-

trato) un male disperato in corpo. = Guitl. Leti.

20. 53. (Mt.) Malattia che piace, è disperata. Benv.
Celi. Vit. 1. (il/.) Plut. Adr. Op. Mor. 3. 415.
Menecrate medico fortunato in alcune cure disperate

fu da alcuni per soprannome detto Giove.

8. [t.] // bene, non la persona. Affare disperalo,

dove è poca o nessuna speranza di bene.

9. Lasciare per disperato dicesi per esprimere

l'abbandono d'un infermo per insanabile, Introd.

Virt. 3. (Mt.) Tanto é ita innanzi la mia malattia,

che m' hanno lasciato li medici per disperato, e di-

cono che non posso scampare.

16. (t.) Caso disperalo ; di malattia o altro danno
dolore, che pare non abbia rimedio, o per iper-

bole vogliasi far parere cosi. Prov. Tose. 72. Quando
il caso è disperalo, la provvidenza é vicina.

Assol. [t.] In caso disperalo , accennando a
quello di che si tratta, supponendo che le cose ven-

gano al peggio.

ti. Fam. [t.] Chi non ha con che soddisfare ai

bisogni del vivere. In questo senso anche Sost. E un
disperalo. Di femmina non si dice.

12. It.1 Persona di cui si dispera. Uomo dispe-

rato, che ne' suoi portamenti non offre fiducia di

ben riuscire.

Cavale. Med. cuor. (C) Quando l'uomo vuol
dire d'alcun che sia mollo reo, dice: egli è un di-
sperato.

Si dice pure quando né ammaestramento né ri-

prensioni possono ridurre uno a ben fare. (C)
\r.\ In questo senso, e più grave: È un'anima

disperata.

13. [t.1 Anime disperate rfieofui /e dannale.
[t.] Fam. Gridare come un'anima disperata.

Parere un'anima disperata.

H. Del bene che più non si spera. Vii. S. Frane.
237. (M.) Onde essendo riputato morto, e ogni
argomento umano disperato, ricordossi del suo divoto
santo Francesco.

13. Fig. Petr. son. 100. (C) Poiché '1 cammio
m'è chiuso di mercede. Per disperata via son di-
lungata.

16. Modo fam. Chi s'avventura a cose che paiono
disperale. Bern. Ori. 1. 16. 28. (M.) Marfisa ha
nome, la più disperala. Aspra, cruda, selvaggia,
empia fanciulla.

17. 1 bisenso sim. Bern. Ori. 1. 8. 07. (M.)
Ma quanta maglia prese, gli ha stracciata, Tanto
l'unghione ha disperato e crudo.

18. Con alcuni eerAi, come Andare. Partire, ecc.,
prende la particella Per. V. Andare per dispe-
rato. Bocc. Nov. 13. tit. (Mt.) Tornandosi a casa
per disperato, lui Iruova essere la figliuola del Re
d'Inghilterra.

It.I Andarsene per disperato; più fam. che il

sempl. Disperare, e rficesi sovente di cose di meno
gravità.

19. £ col V. Dare. Dare checchessia per dispe-
rato. Portar opinione che no» possa riuscire, che
non si possa ottenere. Magai. Leti. (A/.) Non vi

do già per disperato d'averio quando voi vi conten--
liate di mandar un libro di qualche verità in contrac-
cambio.

20. Gettarsi per disperato. Gettarsi disperata-
mente. Cecch. Incanì. 3. 2. (Mt.) E mi conchiuse
che si valeva oggi trovar con voi, o che si gclle-

rcbbe per disperata in quel pozzo. [Lamb.] Galit.

Mass. si.it. 419. Non vi gettale al disperato.

2t. Mettersi al disperalo. Far atti da disperato.

Benv. Celi. T. 2. p. 220. ediz. fior. Gugl. Piati.

1829. (Gh.) Questa lite mi dava grandissimo affanno,

e loglievami lanto tempo, che più volte mi volsi

(volli) mettere al disperato per andarmi con Dio.

22. Essere disperalo di fare alenna cosa vale Di-
sperarne. Cecch. Incanì. 3. 2. (C) Io per me ero
disperalo, non che di accozzarvi seco, di poterle par-

lar pur io.

23. E fig. Essere disperata noa cesa. Non v'es-

sere speranza ch'essa cosa possa avere buon esilo,

possa essere recala ad effetto. Vasar. Vii. 1. 217.
(Gh.) Dopo molla lunghezza di tempo fu disperala

l'impresa.

24. |Val.] Far disperato ano. Non aver più spe-
ranza di salvarlo. Furtig. Hicciard. 11. 86. E
giunse in pochi giorni in tale stalo. Che i medici lo

feccr disperalo.

23. Usato in forza di Sosl.. per Forsennato, Fu-
rioso. Bern. Ori. 2. 1. 54. (Mi.) Che parlilo saria

da disperali.

26. Alla disperata. Post, avverb. vale Disperata-
mente, Senza modo. Senza termine. V. Alla di-
sperata. (M.)

27. [t.] Fam. Del fare in fretta. Prov. Tose.

309. Quattro bocconi alla disperala.

t DISPERATO. S. m. Disperazione. VU. SS. Pad.
2. 148. (M.) Un Frate antico era stalo tentato ben
4lieci anni fortemente da molte male cogitazioni, in-

tantoché quegli s'aveva recato in sul disperalo. Borgh.
Fir. lib. 374. Per non se ne tornare a casa nudo,
era per gittarsi al disperalo, e tentare l'ultima for-

tuna.

1 DISPERATO. S. m. Sorta di Componimento in

versi volgari. Forseperchè cantava querele d'amanti.

Varch. Ercol. 261 . (C) Per lasciare slare molle ma-
niere di componimenti plebei, come sono feste, rap-
presentazioni, frottole, disperati, rispetti...

DISPERA7.I01VE. S. f. Da Disperare. Perdimento
di speranza, Il disperarsi. Aureo lai. Bui. (C) Di-
sperazione è alllizione del mal proprio assente, ap-
preso senza rilevamento alcun di speranza. S. Ant.
Confess. Disperazione è quando, aggravata la mente
da molta tristizia, non gli par poter venire a salva-

zione ovverremission de' peccali, o uscir di qualche

pericolo peccalo. Lab. 91 . Due cose erano quelle

che quasi ad estrema disperazione mi avean condulto.
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G. V. 12. 94. 2. Gli assediati in Calese furono

in gran dolore e affanno, e in disperazione di loro

salute.

{Tom.) Preso dalla disperazione.

2. Darsi alla disperazione vale Disperarsi. V. Dabe,

§ 160.

[T.] Darsi alla disperazione vale non tanto Di-

sperare, quanto Fare atti che dimostrino dolore a

cruccio quasi disperato. Ma quando dice il senti-

mento profondo, lo dice più deliberato e in via di

diventare abituale.

5. [Cors.] Fare le disperazioni di alrnna tosa vale

Mostrarne gran dolore. Bari. Vit. Borg. i. 5. Ac-

cortosi il Bustamenle del fallo, si die a farne le di-

sperazioni.

4. [Camp.l Mettersi a disperazione, /wr Darsi al

di.werato. Disperarsi, ecc. Aquil. III. 85. Tu hai

sofferte cotante aspre battaglie, e mai non venisti

meno ; ora alla fine della tua travaglia ti metti a di-

sperazione.

5. [Camp.] Venire a disperazione, per Darsi alla

disperazione, ecc. Mac. Vii. S. Cat. li. 6 Veden-

dosi temere la pena del martirio e della morte, non

credessino per questo essere riprovati da Dio e ve-

nissero a disperazione.

6. [Camp.] Venire a disperazione in se medesimo,

per Hecarsi nell'animo e nella mente la dispera-

zione. Mor. S. Greg. Spesse fiate vengono a tanla

disperazione in loro medesimi , ch'clli si si pen-

tono...

7. Detto di Qualunque cosa disperata. Vit. S. M.

Madd. 7. 8. (iW.) Giovanni... fue lo sposo della

Maddalena, e questo benedetto maestro ne '1 menò

il die delle nozze : onde fortemente è poi seguitata

a tanta disperazione (cioè, la mala disperata vita

di lei).

8. [t.] Soggetto che fa disperare persona o cosa.

La grammatica è la disperazione dei ragazzi. — I

ragazzi sono la disperazione del maestro di grammr-

tica ; il maestro di grammatica è la disperazione di

chi lo elegge e di chi non lo elegge. Anco per cel.

di pers. verso cui vogliasi mostrare impazienza :

Voi siete la mia disperazione.

[t.) Anco plur. e in questo e ne" sensi preced.

T. Tass. Tra le tante disperazioni.

9. [t.I i Di perfezione che vorrebbesi conseguire,

e non si spera. Virgilio è la disperazione de' suoi

traduttori. — Imitare con l'arte le grazie della schietta

natura è una disperazione.

DISPÈRDERE. V. a. Mandare in perdizione. An-

nientare. (Fanf.) Atireo lat. [t.| Vang. 11 lupo ra-

pisce e disperde le pecore. E rifl. Percuoterò il pa-

store e si disperderanno le pecore. = Espos. Salm.

(C) Nella tua misericordia, e non ne' miei meriti, tu

disperdi e disfaci i miei nemici.

Vit. S. Margh. (C) Ma se tu non m'ubbidirai, tu

morrai per lo mio coltello, e disperderò tutte le tue

ossa. Cavale. Frutt. ling. Ciò vuol dire, dice Cas-

siano, estirpi e distruggi e disperdi e dissipi li vizii

imprima, e poi edifichi e pianti, cioè laudando le

virtil.

2. Per Cacciar di luogo. Fr. Giord. 261. [M.)

E spogliiro e distrussero i templi, e le vergini dis-

sipare e dispersero.

3. t Col Da. Cavale. Pungil. 119. (M.) Io fer-

merò la mia faccia contra di luì, e disperderoUo dal

popol suo.

i. Col Da in altro senso. Segner. Mann. Seti.

29. 2. (M.) Questi superbi il Signore disperse da' pen-

sieri che avevano conceputi (cioè, mandò a male i

lor pensieri). E appresso: Il Signore gli disperse

per verità da sì fatti macchinamenli.

5. E detto di Nome, Fama, e sim. Stor. Semif.

(Mt.) Alla fede di uno iniquo popolo sopporsi, nella

sete di disperdere lo nome nostro nutrito?

6. Fig. [t.] Le forze nemiche, le trame. // Can-

tico della Vergine : Dio disperse i superbi.

7 (Fis.) [Gher.J Disperdere elettricità. Dicesi del

dissipare che fa un corpo, benché isolalo, la pro-

pria elettricità, per farla, per Vumidità di questa,

per le superficie degli stessi isolatori, in tutte le

maniere e per tutte le cagioni onde l'effetto piti o

meno celeremente avviene, [t.] Cosi, Disperdersi del

calore.

8. [t.] Disperdere le forze corp., intelL, mor.,

soc, consumandole male, o non bene adopran-

dote.

9. (Tom.) Dissipare in prodigalità. D. ì. 29. La
brigata in che disperse Caccia d'Ascian la vigna.

(Un Caccia senese che sprecò i suoi poderi.) Chiabr,

Vit. 6. (M.) Nato ricco anzi che no, disperdendosi

la roba per molte disavventure, egli visse non già

bisognoso, ma né tampoco abbondantissimo.

10. Ass. [t.] Prov. Tose. 235. È meglio perdere,

Che disperdere. (Danno non volontario non è colpa.)

Vang. Chi non raccoglie, meco, disperde.

11. Sconciarsi, Mandar fuori il parto avanti il

tempo. Lib. eur. malati. (C) Se la donna incinta

bee questo beveraggio, subito si disperde. Fr. Giord.

Pred. Lo peccato di procurare di disperdersi grida

vendetta al cospetto del Signore. Varch. Ercol. 195.

Dovevate dire... non abortare o disperdersi, come
dite voi altri, ma sconciare,...

12. £ att. Disperdergli feto, nel medesimo signif.

[Cam.T Borgh. Selv. Tert. 23. Non è lecito disper-

dere il feto, mentre si sta formando in uomo, poiché

è nn alfrettare l'omicidio, il proibire che l'uomo nasca.

DISPERDIMEMO. S. m. Da DISPERDERE. Disper-

sione. Disperditio, in Cic. — Segner. Crist. Instr.

3. 5. 19. (M.)Kà un soffio della morte andranno in

disperdimento. E 3. 29. 16. Quando i giovani si ac-

cingono a danzare pubblicamente, crediate certo che

la tempesta ancor ivi non può tardare, non so se a

disperuimenlo più dell'anime d'essi che la sollevano,

se dell'anime altrui.

[t.] Disperdimento di famiglie, di genti.

[t.] Di ricchezze, di beni.

t DISPERDI? AMEJITE. Avv. Dispersamente, Spar-
samente. (Fanf.)

DISPERDlTOUe. Verb. m. di DISPERDERE. Chi o

Che disperde.

DISPERDITRICE. Verh. f. di Disperditore. Ca-
vale. Med. cuor. 72. (C) D'ogni peccato è l'ira

radice. Ed é d'ogni virtù dispenlitrice.

DISPÈRGERE. V. a. Aff. al lat. aureo Dispergere.

Spargere, Separare in varie e diverse parti, [t.]

Mencom. che Disperdere: dice, coliorigine di Spar-

gere, lo spazio per cui non senza disordine e danno,

fuor della loro natura e delVuso, si trovano sparpa-

gliate le cose. Disperdere, coll'idea di perdere, dice

più il danno e la rovina, o la vergogna, e ha più

sensi traslati. Dcspergo è in SU.

Dant. Pury. 3. (C) Avvegnaché la subilana fuga

Dispei^esse color per la campagna..., 1' mi ristrinsi

alla fida compagna.

[Cam.l Borph. Selv. Tert. 75. Nelle furie dei

Baccanali non si perdona neppure ai cristiani già

defunti, anzi quegli cstraggono dal riposo del sepol-

cro, dall'asilo sicuro della morte, già divenuti un'

altra cosa, e non interi, e gli lacerano, e li dispor-

gono.

E per estens. Cas. son. 34. (Mt.) E Roma dal

pensar parto e dispergo.

2. N. pass. Sagg. nat. esp. 112. (C) Ma subito

che tali vescichette emergono dall'aceto, urtando

nell'aria crepano, ed il lor velo in un finissimo

spruzzo dispergesi.

3. E N. pass., per Sbandarsi, Essere sbaragliato.

Cavale. Att. Ap. 49. [M.) Quasi tutti li fedeli di-

spersonsi e fuggirono. Car. En. 2. 359. Noi di paura

sDÌgottiti e smorti. Chi qua chi là ci dispergemmo.

k. E in signif. att. Sbaragliare, Mettere in rotta.

Dant. Inf. 10. (C) Sicché per duo fiate gli dispersi.

Bocc. Kov. 17. 44. Fu nella battaglia morto, e il

suo esercito sconfitto e disperso. Stor. Eur. 122. Li

disperse si fattamente, cne pochi tornarono nella

Polonia.

5. [Val.] Dissipare, Sperdere. Crndel. Rim. 34.

Non vidi mai colei, Che qual ridente stella, L'ombre
disperge.

6. [Camp.] Per Disperdere. Bib. i. 6. Ma io di-

spergerò loro insieme con la terra (disperdam). E
ivi, cap. 49. E però dividerò loro in Jacob, e disper-

gerò loro in Israel.

7. Trasl. Perturbare, Confondere. Petr.son. 31.

(C) Per non scontrar chi i miei sensi disperga.

E N. pass. Vit. SS. Pad. 1. 67. (iM.) La mente
un poco si disperse, e pensava non so che altro.

8. ICamp.j Per Mandare in perdizione. Leti,

anon. i. Ed io li voglio dispergere con la terra. È
Dio che parla de' viventi al tempo che mandò il

diluvio.

9. Per Distribuire. Vit. SS. Pad. i. 158. (M.)

Giunse a casa, vendette e disperse ogni cosa ai po-
veri, e seguitò Cristo. Vit. SS. Pad. 1. 58. Le
su' ricchezze per Dio disperse. Segner. Mann. Magg.
17. 2. (C) 11 giusto non. le amò (le ricchezze), e però

le disperse a' poveri. (È del salmo: Dispersi!, dedit

pauperibus.)

10. Per Divulgare, Diffondere. Ar. Fur. 20. 3.

(M.) Ben mi par di veder ch'ai seco! nostro Tanta
virtù fra belle donne emerga. Che può dare opra a
carte et ad inchiostro, Perchè nei futuri anni si

disperga.

H. (Olt.) [Gher.] ìiHfergere. Dispargere, Dispar-
tire. Si dice del separarsi, spiegarsi divergenti iun
dalialtro, come le stecche d'un ventaglio, i raggi
di varii colori, che compongono la luce bianca, dal
punto della sua rifrazione e decomposizione, nel

passare da un mezzo rifrangente e dirimente ad
un altro diverso, separazione, spiegamento angolare
variante col variare di questi mezzi.

DISPERGIMEMO. S. m. Da Dispergere. // di-

spergere. Fr. Giord. Pred. R. (C) Fece de' suoi ne-
mici un grandissimo dispergimento.

DISPERGITORE. Verb. m. di Dispergere. Chi o Che
disperge. Bui. Par. 6. 2. (C) Tito Vespasiano di-

struttore e dispergitore de' Giudei.

t DlSPERGItR.ÙO. Agg. [Camp.J Per Falso gi-
ratore. Spergiuro. Ali. Met. v.

DISPERMO. Agg. m. Dal gr. Al;, Due volte, e

2ii£pu.a, Seme. (Bot.) D.Pont.j Dicesi del pericarpio,

degli scompartimenti di esso, allorché vanno prov-
veduti di due soli semi. Il caffé ci somministra
esempio di un Pericarpio disperrao.

DISPERO. S. m. [G.M.] Disperazione, nel senso

men forte, d'Inquietudine, Arrabbiamento. Gli é un
dispero a aver che fare con gl'innamorati I — Che
dispero !

DISPERSAIIEIVTE. Avv. Da Disperso. Con disper-

sione, Sparsamente. Aureo lat. Mascard. Disc. Slor.

1. 9. Berg.(Mt.)

t DISPERSE. Avv. camp. Di per se. Separata-
mente. Non pare affatto morto nell'uso fam. Giunta
la S come in Spartire, e sim. Liv. Dee. 3. (C) La
mattina per tempo i tribuni furono nel tempio ; i con-

soli e i gentiluomini si raunarono disperse. Tac. Dav.
Stor. 1. 249. Parendogli averne buono, e da accen-

dere tutti insieme que che egli avea riscaldati di-

sperse, dinanzi alla trincea cosi cominciò. £ Colt.

153. Fanne la prova in una pancata di quattro filari,

mettendo l'uve de' due filari del mezzo disperse da
quelle de'due filari delle prode. Sod. Colt. 24. Piglisi

poi l'uva d'una pancata o anguillarc di tre filari, e

quello del filar di mezzo si metta disperse.

[Camp.] Pist. S. Gir. 70. La faceva adorare

intra l'ultime e fuori del convento delle suore... e

disperse dall'altre prendere il cibo, acciò che colei

fosse corretta dalla vergogna.

DISPERSIONE. S. f Da Dispergere. Dispergi-

mento, Il dispergere. In Tert. e in Vegez. [T.] Di-
spersione dell'esercito. — D'uomini, di cose.

(t.) Dispersione de' popoli dopo le grandi rivo-

luzioni del globo o per migrazioni o conquiste.

2. [t.] Nel senso bibl. Gli oggetti e gli uo-
mini stessi dispersi. Salm. Radunerà le dispersioni

d'Israele. Vang. Andare nella dispersione delle Genti.

z^ Annoi. Vang. (C) Agli eletti veniticci della disper-

sione di Ponto. E appresso: Come andrebb'egli in

dispersione di Genti per ammaestrare la gente.

[Camp.] Bib. Mae. ii. I. Raguna la nostra

dispersione, e hbera coloro che servono alle genti

(Congrega dispersionem nostrum).

3. (Elett.) [Gher.] Dispersione dell'elettricità. La
dissipazione, la perdita dell'elettricità che patisce

un corpo elettrizzato, quantunque ben isolato.

4. (Ott.) [Gher.] Dispersione della luce. La sepa-

razione, lo spiegamento angolare della luce ne' suoi

colori, nell'atto della sua decomposizione da un
prisma : significa anche la quantità, la misura del-

l'effetto, cioè la grandezza dell'angolo onde diver-

gono i raggi di diversi colori, e di varie gradazioni

di uno stesso colore.

[Gher.] Dispersione totale è quella propriamente
data dalla differenza degli indici di rifrazione dei

raggi estremi, rossi e violetti, dello spettro solare.

[Gher.] Dispersione parziale è la differenza fra
gl'indici di rifrazione de' raggi estremi, di un solo

e medesimo colore, per esempio, del rosso, del via-

letto, del verde.

5. [t.] Dispersione di documenti, di libri, di mo-
numenti.

6. Fig. [t.] De' pensieri, delle idee nel discorso.

[t.] De' voleri, degli affetti. [Camp.] Fr. Giord.

Trai. Quando io voglio vedere una verità, si mi con-

viene lutto essere unito e morto ai sensi; e però la

dispersione della mente toglie Iddio. == Coli. Ab.
Isaac. 2. (C) Ritra'li da molte cose, e cura dell'anima

tua, acciocché tu la conservi in tranquillità dentro,

e cessila dalla dispersione.
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[t.] Delle operazioni, delle forze. — Del tempo.

7. (Cump.) t Per Aspersione, rknrre in G. Gitid.

ni. 2. E vcramenle Giasone bagnante le liocdie

a" buoi del predetto licore con ispesse dispersioni...

che le bocche si strinsero... (Qui viene da Dispergo,

non da Disperdo.)

DISPEIISIVO (Potere). (Ott.) [Glier.] Da Dispeu-

GEliE. L'attitudine di un mezzo a disperdere più o

meno la luce ; e si misura pronriamenle dal rap-

porto detta dispersione totale ( V. Dispersione della

hiee) att'indice medio di rifrazione.

OlSrKllSO. Pari. pass, e A;/;/. Da DlSi'ElilJEnE.

Aureo lat. Amet. 90. (C) Caduta nell'ira di Lucio

Siila, disperso il suo pieno popolo in molte parti, lei

sotto l'asta vendea. Boce. Leti. Pin. Hoss. 282. I

quali egli, in qua e in là per Grecia dispersi, avea

nella loro città rivocati. [t.] Vang. Non solo per la

nazione, ma per congregare in uno i figliuoli di Dio

ch'erano dispersi.

Car. tn. 5. 456. (M.) Ciò detto, e presi i

luoghi e il segno dato, S'avventar dalla sbarra, e,

quasi un nembo, L'un dall'altro dispersi, insieme

tutti Volar, mirando al fine.

2. [t.| D'uomini ette tanno in disordine. Car. En.

39i. Al cader di costui tal prese i Teucri Tema e

spavento, che, dispersi, in fuga Sen gtro.

3. Fig. (t.| Raccogliere le notìzie, le memorie, i

documenti dispersi.

4. [t.] Disperso, net senso relig. e mor. vale la

dissipazione defili all'etti e pensieri d'uno spirilo; e

vale la divisione degli spiriti non uniti in una

credenza, e non rivolti ad un fine.

5. Per Disgiunto. Segn. Stor. lib. 2. (3/.) Per

tenere egli Savona dispersa dallo Stato dì Genova

sotto la sua signoria.

6. Non in mal senso, ma più aff. a Sparso. Non
com. però. (F.T-s.j Bari. Bicr. Sav. 1.11. .\rlerie

e vene in lauti rami disperse, [t.] Figliuolo disperso.

V. Disperdere i due utt. par. E in qualche diul.

DISPEIISORB. S. m. Dispergilore. (Fauf.) Covate.

Pungit. {M.) Meno inusit. sarebbe Disperditore o

Dispergilore, secondo che porta t'idea.

i DISl'KS.l. S. f. Spesa. Depcnsa, aureo tal. Di-

spesator;)«r Dispensator. ih qualche iscr. [t.| Hicord.

Fan. Secr. del sec. xiu. p. 29. Lo die rifare a le

sue dispesc. = Bemb. Stor. 1. 102. (M.) Le altre

terre e castella... a forlilicare con gran cura e dispesa

s'incominciarono. E 11. 162. Colonn. Ey. Gov. Pr.

1. 7. (.»/««.)

t DISPKSETTA. S. f. Dim. di DlSPESA. Picco/«

spesa, Spesella. Bemb. Leti. 1. 2. 27. (iW.) Non gli

hanno tanto onor fatto, quanto quella picciola dis|>c-

setta che egli fece in mantener nel suo napoletano

ozio Virgilio.

t niSI>F.SO. Pari. pass, e Agg. Da Dispendere.

In altro senso Dispcnsus, ih de. — Nov. uni. 19. 5.

(C) Signori, a mala stagione venite, che il vostro

tesoro è dispeso. [Camp.] Somm. 43. Gli converrà

rendere lo conto molto distretlainenle di quelli (beni)

ch'egli ha follemente dispesi in malvagi usaggi.

2. Per Consumalo, detto del Tempo. Sannazz.

Arcad. pr. 12. (M.) Tanto altro tempo per me sì

malamenlc dispeso.

t DISPETTABILE. Ago. com. Dispregevole. De-
spicabilis « inAmm.— tspos. P. N. 23. (C) Il quarto

grado di questa virtute , voler esser conosciuto per

vile e per dispetlabilc. [Camp.] Somm. 34. E come
è el servìgio dispcttabìle, più volentieri si mette

l'umile.

DISPETTAccIO. S. m. Acer, di Dispetto. Bed.

Leti. 2. 106. (M.) Ma non verrà fatta al demonio,

perchè tornerà costi a suo marcio dispettaccio. E
174. Questa volta bisognerà che ella lor confessi, a

suo marcio dispettaccio.

t DISPETT.IMENTE. Avv. Sprezzatamente, Neglet-

tamente, Senza cura, dello del vestirsi, ecc. (Fanf.)
Ces. Fior. Stor. 6. 71. (ilan.)

t DISPETTAIIE. V. «. Dispregiare; e sembra che

spesso porli seco idea d'ira e di dispetto. In questo

senso è in Tac. aureo nel Irasl. Dispecto, Arnob. in

altro senso. Liv. M. (C) Tn metti virtù in superbia

e in soperchianza, e in dìspcttare gl'Iddìi e gli uo-
mini. E appresso: I messaggi non furono bene rice-

vuti in alcuna parte ; tanto erano i liumani dispettati.

Tes. Br. 7. 50. Chi dìspcita suo amico, egli è povero

di virtù. E Clip. 72. .Morte dlspclta tutte glorie, e

inviluppa gli alti e i bas.-^ì, e pareggiali tutti. Frane.
Sacch. lUm. 29. Dispctiando il leone Che gli ha]
sommersi. Salvin. Senof. 1 . 37. (M.) Di niun sup-

1

plizio v'è scampo a chi dìspelli Corimbo. 1

A modo di Snst. Bell. Arisi. 100. (.W.) Il

dispettare è un impedimento che noi facciamo delle

voglie altrui, non per aver noi, ma perchè altri non
abbia.

2. t E N. ass. Per Adirarsi, Incollerire, Prender
onta e sdegno. Com. Inf. 13. (C) Dice l'autore, che
Marte il fae perchè dìspettòc che li fue tolto il pa-

trocìnio. G. V. 11. 54. 6. Della quale richiesta il

Re di Francia forte dispetto, e crebbe lo sdegno e la

guerra.

15. 1 Far dispiacere. Dispello. Agn. Pand. 18.

(il/(.) Ragunatì, consiglia, pratica, prega questo, ri-

Sjiondi a quest'altro, servi a costui, disuetta a un
altro, compiaci, gareggia... |Val.] Ani. Com. Dani.

Etrur. 2. Wi. Edipo re di Tebe... veggendosi dispet-

lare da' figliuoli... si disperò.

4. [Val.] 1 1tispettiire uuo. Fargli dispello. Insul-

tarlo. Pucc. Cenlil. 30. 0. E correr fero il di di

San Giovanni 11 palio, dispettando l'Aretino.

a. t Dispeltare in |tarole. Dire altrui villanie. Dir
parole di disprezzo. Bocc. Com. Dani. (,V.) perchè

dlspettar si sentisse in parole.

t mSPETT.\TO. Pari. pass, e Agg. Da Di.spet-

TARE. Despicatus, «» Ter.— Oli. Com. Inf. 28. 487.

(C) Andò a sposare una bellissima giovane di quella

casa, dispettata quella degli Amidei, perchè era ru-

stica del corpo. Liv. M. Ù Tribuni erano già dispet-

tati. Mor. S. Greg. Il . 17. Essi si sentiranno esser

percossi per vendetta de' comandamenti di Dio, di-

spregiati e dispettati da loro. [Camp.) Bin. Bon. x.

1. Cile 'n seguir volontate S'acquista quell'und'uomo

è dispetlato. F Cans. xv. 3. Povero è chi del tutto

va mendico, Ch'é dìspcttato e tenuto a niente.

1 IIISPETTATORE. Verb. m. di Dispettahe. Chi o

Che dispella o dispregia. E in Tert., che ha anta
Dcspectrix. E forse gl'Il. avrun detto anco Dispet-

tatrice. Bocc. Com. Dani. 2. 203. (.V.) Come, vi-

vendo, fu dispcttatore e bestemmiatore della divina

potenzia.

ni.SPETTATRICE. [T] V. Dispettatore.
i IMSPETTÈVOLE. -4,77. com. Disprezzabile, Dispet-

tabile. (Fanf.) Sen. Pisi. (C) \jì sciocchezza è una
cosa bassa e dispettevole. E appresso: Ingegno e

coraggio forte e beato puote essere in ciascun corpo,

e dispettevole e rustico. Oli. Com. Inf. 16. 295.

Cosi qui, pelate dalla divina giustizia, sono vili e

dispeltevoli. (Camp.] Bib. Job. Prot. 11. Così ciascun

uomo santo quando non è tocco, appare dispettevole

e lieve. Boez. 111. Molto più fanno queste dignitadi

li improbi dispellcvoli (despecliores).

\ DISPETTiSSlMO. Agg. Superi, di DISPETTO. Med.
Arb. Cr. (C) Ripieno di vituperio e d'ogni confusione,

siccome dispellissimo e vilissimo servo.

1 DLSPETTIV.tJlEXTE. Avv. Con disprezzo. Oli.

Com. Inf. "10 304. (C) Gridavano contro a lui, e

dicevano, dispettivamentc parlando; Anfiarao, dove
rovini"?

DISPETTO. S. m. Offesa volontaria falla ad altrui

a fine di dispiacergli. Ingiuria schernevole. Onta,

Fastidio, Itincrescimento, e qualche volta Stizza,

Sdegno. (Fanf.) Despcctatio ih senso sim. ha Oros.

Despectio, Cic. Despectus, t'Aut. ad Eremi.

[Camp.j Somm. 5. Lo secondo ramo che nasce

dello stocco di superbia, si è dispetto , il quale è

molto grande peccato.

[t.J Prov. Tose. 339. Rispetti, dispetti e so-

spetti, guastano il mondo.
2. D'alti dispettosi. Cavale. Alt. Apost. 117. (M.)

Disse con uno dispetto (cioè, dispettosamente). Bocc.

g. 3. M. 3. Poiché io mi ve ne dolsi, quasi come per

un dispetto, avendo forse avuto per male che io mi
ve ne sìa doluta per ogni volta che passar vi solca,

credo poscia vi sia passato sette. E nov. 17. 35.

(C) E mostrò il dispetto a lei fatto dal Duca. Cavate.

Med. cuor. 177. (.W.) Fra l'altre parole per uno

dispetto gli dissono,...

[l.] Fare un dispetto; un atto con intenzione di

dispiacere ad altri; offesa insieme e dispregio. —
Far dei dìspelli. Anche Riceverne.

3. Avere in disprtto, e A dispetto, per Dispregiare.

(Tom.) Siccome i superbi sogliono guardare

te persone e le cose con insutlatrice superiorità,

(ciò suona il vocabolo stesso) ; cos'i Dcspicio venne

a significare Dispregio. E perù doppiamente efficace

è là pittura di Farinata. D. 1. 10. EÀ ei s ergea

col petto e con la fronte. Quasi avesse lo 'iiferno in

gran dispitto. E 2. 11. Sì arrogante Che... Ogni

uomo ebbi in dispetto. Eg. fìegg. P. H. 248. Il

suo popolo non l'abbia in dispetto (1/ re).

Vii. Bari. 31. (C) Questa è diritta credenza,

ch'c' Cristiani l'hanno in dispetto per la speranza
d'un altro loro Iddio. Dial. S. Greg. Non credendo
che fosse per natura, ma per troppo bere fosse cosi
rosso, ebbelo in dispetto. E appresso: Avvenne che
Totila da indi innanzi avesse in gran riverenza lo

santissimo Cassio, lo quale in prima avea in dispetto.

Bui. Puri/. 17. 1. Dispetto è avere a vile ognuno.
E rim. 43. Cli'aggiate a vii ciascuno ed a dispetto.

[Camp.] 0. CoHi;. iv. 1. Perchè li buoni erano
in viUano dispetto tenuti, e li malvagi onorati ed
esaltati.

4. 1 Per Non curanza di sé. Vii. SS. Pad. 1 . 250.
(iV.) Questa fue di liuita asprezza, e di tanto dispetto

di se medesima, che mai non volle portare uè vesti-

mento ne calzamento nuovo (cioè, ebbe tanto in di-
sprezzo se medesima die, ecc.).

[F.T-s.] t Fior. S. Frane. 2. San Francesco...

andando tutto in dispetto e mortificato per la peni-
tenza.

5. [t.] In senso più grave che di Dispregio eh»
iFIra sdegnosa. D. 1. 14. Li suoi dispetti Sono al

suo petto assai debiti fregi (quel che sopra aveva
dello Furore e Rabbia dell'empio dannato Capatico).

6. Sdegno con più tnen dispr. [r.] Mi prese

dispetto. — F'ar le cose con dispetto (con*/ijj« su-
perba e sprezzante). [Ncr.) C. Pop. losc. Nun m'ar-
rivi né meno a mezzo al petto, Gugnolinaecio pieno
di dispetto.= Seren. 18. (M.) Sempre Non avranno
per voi dispetti e gare Le donne e gli amatori di

uimolli.

7. Cosa che fa indispettire. Capr. Boll. 5. 85.
(C) L'avere a lavorare un poco sarebbe un piacere ;

ma sempre, come ho a fare io che ho poco nulla,

è un dispetto.

8. [Camp.] Avere in dispetto, per Odiare, e sim. G.
Giitd. XV. 112. Iddìi ìnrernali, perchè mi avete
voi così in dispetto 1

9. [ Val. ] Recarsi a dispetto, Sentir dispetto,

segnatam. ai cosa che credasi da altri fattaci per
dispello. — Nel senso del § 3. 1 Pucc. Cenlil. 3i.
1. I Genovesi, I Vcnezian sì redro a dispetto.

Sim. Vii. SS. Pud. 2. 395. (M.) Reputandosi
a dispetto che Teodora l'avea cacciata.

10. i Recarsi uno in dispetto vale Guardarlo di

mal occhio, Averlo a noja. Segr. Fior. Disc. 1. 39.

(Man.) L'universale cominciò a recarselo in dispetto

(i7 Magistrato de' Dieci), come quello che fosse ca-
gione e della guerra e delle spese di essa.

11. [Camp.] i Rendere ìa dispetto, per liendere

spregevole. D. Inf, 10. Deh ! se miseria d'esto loco

sollo Rende in dispetto noi e nostri prieghi, . . . Cosi

leggo co' Mss. più antichi e più autorevoli.

12. [Camp.] f Sostenere di dispetto, per Sojipor-

tiire di tnat animo, e sim. Avv. Cic. II. Oss. Tutto

ciò (la muta vita delta madre) di dispetto sostenuto

per lui era.

13. [Camp.] t Tenere ili dispetto, /)ei- Disprezzaie,

e sim. Comp. ani. Test. L'altra moglie di Elcana,

perchè aveva figliuoli, teneva costei in dispetto,

perchè non aveva figliuoli.

14. [Camp.] t Tenersi in dispetto rhecrhessia, per
Averlo per male, Bepuliirselo a vergogna. Mil. M.
Poi. E quando Preste Jouannes lo inlese, tenncselo

in grande dispetto.

13. A dispetto, Per dispetto. Io dispetto. Posti

avverb. Per far dispetto. In dispregio, .1 onta, A
malgrado ; e si usa a modo di l'rep. Dicesi anche
Al tuo dispetto, .Al suo dispetto, e uiiir coni. .\ tuo,

A suo... Bocc. Nov. 43. 6. (C) Clic ne dobbiam
fare altro, se non torgli que' panni..., ed impiccarlo,

per dispetto degli Orsini, a una di queste querce ? E
nov. 82. 9. I quali poi molte volle in dispetto di quelle

che di lei avevano invìdia, vi fé' venire. E nov. 91

.

9. Quel forzier che la fortuna vi tolse, quello in dispetto

di lei voglio che sìa vostro. Tav. Itil. A cui di.siiettu

voi mandaste lo corno incantato alloro Marco. Cron.

Mordi. 238. Egli ebbe per questo a piatire col Vescovo

e co' maggiori uomini dì Firenze, e tutto ritrasse per

dispetto d ogni uomo. Bern. Ori. 3. 8. .^8. Colui che

slava in poppa per nocchiero. Mi disse : fralac-

chìoiic, al tuo dispetto Partito s'è di Francia il buon
Ruggiero, lied. Leti. 1. 304. E volendo adìspcito del

mondo guarire dall'ipocondria, ingollai tanti e cosi

pazzi beveroni,... [t.] Prov. Non s'entra in Para-
diso a dispetto de' santi. (Nun si fa neanco il bene

a malgrado di quelli che debbono concorrere a farlo.

Non SI deve volere neauco il bene fatto a dispetto

altrui.)

16. A marcio dispetto. Posi, avverb. Per enfasi.

Segner. Crisi. Inslr. 3. 35. 18. (C) E renderle a

i
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marcio dispetto un onore immenso. E Manti. Die.

28. 2. (M.) Se non vorrai bere un tal calice per

amore, lo dovrai bere anche a tuo marcio dispetto.

<7. Anco [t.] di cose. .\ dispetto del tempo, si

mise in viaggio. — A dispetto del male, vuol pur

lavorare.

18. A dispetto di mare e di renio. Ad ogni modo,

Non ostante qualunque difficoltà e contrarietà. Satv.

Granch. 1. %. (Mt.) Io farei sì, eh'ella otterrebbe Lo

'ntenlo suo a dispetto di mare E di vento. Segr.

Fior. Cliz. 1. \. Ho diliberato a dispetto di mare

e di vento far oggi questo parentado.

DISPETTO, [t.] Agg. Dal Pari. lat. aureo De-
spectus, onde ha senso di Avuto in dispetto, e anco

Degno d'essere disprezzalo. D. 1. 9. Oli cacciati

del ciel, gente dispetla (a demonii). Virg. Despectus

libi sum. Potrebbesi coirx anco neWit. ; ma com.

non è. = But. (C) Dispetta , cioè dispregiata da

Dio e dal mondo. Dant. Par. 11. Questa, privata

del primo marito, Mille e cent'anni e più dispetta e

scura, Fino a costui si stette senza invilo. E 9. Né
gli gravò viltà di cuor le ciglia, Per esser fi' di Pietro

iternardonc. Né per parer dispetto a maraviglia. Vit.

Crisi. Allora le pare esser più vile e più dispetta che

inai. E appresso: Rendendosi inutile nel cospetto

della gente, e dispetto e sciocco. Dial. S. Greg. M.
Kra questo Costanzo molto picciolino, e dispetto di

persona..., dispetto e vile, e di brieve statura. Pass.

282. Vedendo costui la persona piccola e sparuta,

l'abito dispetto, e l'ufficio vile, non poteva credere

che fosse colui,... Mor. S. Greg. Deh vcggiamo

perchè l'onnipotente Dio sì duramente affligge, come
dispetti a esso, coloro i quali egli s'ha eletti per

s»o' carissimi eternalmente. Vit. SS. Pad. 1. 09.

{.il.) Una donna della contrada, la quale era dispetta

dal suo marito. £ 1. 359. Più giorni era perseverato

.illa porta, quantunque fosse da loro dispetto e rifiu-

tato,... [Tor.] Volg. Vii. S. Elisab. 28. E trovan-

dola (S. Elisabetta) il Conte in cotale abito e sì di-

spetta e vile, e vcggendola sedere umilcmente in

terra e filare; maravigliandosi, per grande confu-

sione, disse,... = Meni. htm. 1. 3. (M.) Qual

turba al ciel dispetla.

2. [Camp.] Essere dispetto davanti agli occhi snoi,

per Tenersi a lile, Kon istimarsi per umiltà, ecc.

Mor. S. Greg. Ciascun'anima tanto è più preciosa

dinanti agli occhi di Dio, quanto ella è più dispetta

davanti agli occhi suoi.

DISI'ETTOSÀCCIO. (T.| Pegg. di Dispettoso. Nel
senso non di chi ha dispetto, ma di chi fa dispelli

ad altri. A modo di Sosl. Quel dispettosaccio. —
È una disppttosaccia.

D1SPETT0SA«E>TE. Avv. Da Dispettoso. Con
dispetto, t^on rabbia. Liv. M. (C) Elli fiiceno tutte

cose nighittosamente, inlìntamente, dispettosamente.

Bocc. g. i. p. 3. Più dispettosamente che savia-

mente parlando, hanno detto... G. V. 6. 55. 2. Ri-

sposono i Pisani dispettosamente e per invidia, di-

cendo: sono nostri Arabi fra terra. Varch. Ercol.

233. Non arebbe fatte quelle opposizioni così deboli,

così sofistiche, cosi false, né tanto dispettosamente.

DISPETTOSEILO. (T.J Dm. di Dispettoso, tul-

t'altro che vetz., anzi potrebbe suonare piìi grate

che Dispettosetto. Questo dell'atto di chi é indispet-

tito ; alleilo dell'abito di chi è dispettoso. [T.]Stanze
Vili. Sen. {A donna) Dispeltosella.

DISPETTOSETTO. [T.] V. Dispettosello.
DISPETTOSISSIMO. Agg. Superi, di Dispettoso.

Fr. Giord. Pred. H. (C) Uomo di sua natura cruc-
cioso e dispettosissimo.

DISPETTOSO. Agg. Che si compiace di far dispetto.

Dispregiaiite, Altiero. Diint. Inf. 14. (C) Chi è quel

grande che non par che curi Lo incendio , e giace

dispettoso e torto? E Piirg. 10. Siccome donna
dispettosa e trista. E 17. Poi piovve dentro all'alta

fantasia Un crocifisso dispettoso e fiero Nella sua

vista. Lab. 308. Ma lasciamo stare l'essere le fem-
mine così fiere, così vili, così orribili, così dispet-

tose, come ricordato t'hanno le mie parole..., e ve-

gnamo al focoso amore che portavi a costeK M. V. 1

.

68. Coll'impeto del suo dispettoso cuore ebbe podere

di vendere la città.

[t.| Prov. Tose. 324. Povero dispettoso,... e

donna lisciata , dispiace alla brigala.

2. [M.F.] Che muore dispetto. Bocc. Teseid. 2.

41. Io non son si crudel che cola' cose Volenlier

non mettessi la persona Per vendicar, sì sono di-

spettose.

3. Dicesi anche dei Discorsi, e sim., e vale Che
apportano dispetto, onta. Lasc. Streg. Prol. (Man.)

nivii»i«Aiiio Italiano. — Voi. II.

Ella [la commedia) ara il principio, il mezzo..., ne
in lei saranno quei discorsi dispettosi, rincrcscevoli...

né quelle ricognizioni deboh e sgarbale che in molte

volte si son vedute.

4. [M.F.] E detto Di parola. Di suono aspro e

rincrescevole. Bemb. Pros. 2. 57. E se pure avviene

alcuna volta che, quello che noi discrivere ci propo-

niamo, isprimere non si possa con acconce voci, ma
bisogni recarci le vili, o le dure, o le dispettose.

3. [M.F.] Per Alpestre, Orrido. Star. Europ. 88.

È questa città (Bergamo) posta in monte... ed è sì

amena e tanto piacevole da questa banda , quanto
rigida e dispettosa dalla parte di tramontana , dove
solo abbonda di ferro e ai pietre da arrotarlo.

6. Dicesi anche delle Azioni, e vale Che mostra,

Che esprime dispetto. Tass. Ger. 6. 32. (C) Indi

con dispettoso atto superbo Sopra al caduto cavalier

favella. Red. Esp. nat. 16. Con fronte sicura e di-

spettosa oiferse il petto ignudo.

7. [t.] Pilli specialm. di vizio abituale. Prov.

Tose. 50. Chi è bello è bello e grazioso, chi è brutto

è brutto e dispettoso.

8. Fig. Dar. Colt. 215. (Cornino, 1754.) (M.)

Pochi ginepri, * meno corbezzoli, perchè sono a ma-
neggiar dispettosi.

9. E Irasl., per Acerbo, Crudele, e sim. [Camp.]
G. Giud. A. Lib. 22. La fragilità della loro natura

le provocava a maggiori dolori, ed a fare più dolorosi

e dispettosi lamenti.

19. 1 Vile, Abbietto, Disprezzevole. (Voc. da
fuggirsi per cagimne dell'equivoca significazione.)

Teseid. 2. 27. (C) Signor, non ammirar l'abito tristo.

Che innanzi a le ci stiamo dispettose. (// lesto Cum-
posampiero legge il secondo verso cosi : Che innanzi

a te ci fa dispctiuose.) Gr. S. Gir. 20. (M.) In tanto,

quanto a te medesimo, pare essere più vile e più

dispettoso, in tanto sei più prezioso davanti Dio.

[Camp.] Fior. S. Fr. E andando tutto dispet-

toso e mortificato per la penitenzia, intanto che da
molli era reputato pazzo. ( Stolto legge il Pari-
gino 7706.)

DISPETTOSi'Cr.lO. [T.] V. Dispettoslzzo.
DISPETTOSnzZO. Agg. Dim. di Dispettoso. Bel-

line, son. 159. (C) Un certo forasiepe, un tal gob-
buzzo, Ardito, impronto, e par tutto malizia. Né mai
lodò un ver questa tristizia (questo tristo), Tant'é

invidioso, e sì dispettosuzzo. [t. ] La desin. in

Uzzo dice con più aispr. la meschinità. Di ragazzo
alquanto dispettoso, anco non per fare dispetti, ma
pur per troppo indispettirsi, meglio direbbesi, e con
men biasimo Dispettosuccio.

DlSPETTicCIO. [T.] S. m. Dim. di Dispetto.
[t.| Del sentimento. Sentire un dispettuccio

importuno delle altrui lodi.

2. [t.] Detratto. E porta anco il plur. De'dispet-

tucci che gli facevano, non se ne dava per inteso

punto.

1 DISPETTLOSO. (Fanf.) Dispettoso. V.

DISPETTUZZO. S. m. Lo stesso ehe Dispettuccio.

Ces. Vii. S. Luig. 120. (M.) E questa era la sola

passione , la quale egli mostrava non aver del tutto

signoreggiala; cioè quel colai dispettuzzo che provava
del sentirsi lodare di checchessia. [t.J Men com. di

Dispettuccio ; e porterebbe di questo il primo senso
piuttosto che il secondo.

1 DISPEZ7.ARE. F. a. Spezzare. Defringo e Dif-

fringo, aurei lai.; Dispesco, in Plin. — Senee. Vul-
gariz. della 24 e 25 epist. Senec. p. ii.ediz.di
Portogruaro, 1831. (Gh.) Incontanente che furono
partiti da lui, elli (Catone) dispezzò ogni cosa ad-
dietro, e ficcò le mani sue dentro alla piaga per

farne uscire tutto il sangue fuori.

2. [Camp.] Per Ispezzare. G. Giud. xv. 118.
E Paris il ficde di suo brando, e gli colpa il braccio

sinistro, e appresso il dispezzò tutto. E ivi, 132.
E si uccideano , e dispezzavansi senza nulla pietà

avere. -- Bnld. (M.)

DISPEZZATO. Pari. pass, di Dispezzare.
DISPIACENTE. Pari. pres. di Dispiacere. Che

dispiace. G. V. 8. 04. 5. (C) Con tutto che papa
Bonifazio... avesse fatte assai delle cose dispia-

centi,... Fr. Jae. T. 2. 2. 3. E segno porto in

fronte, in rimembranza Quanto '1 peccato sì m'è
dispiacente. Pecor. gr. 11. n. 2. In quel tempo erano

molti corrotti nella eresia Arriana contro la fede di

Cristo, e in molti altri peccati dispiacenti a Dio.

Bim. ani. Guitt. 100. (Man.) Ond'eo son di-

serrato, E tenuto nojoso e dispiacente.

mSPlACEiVTiSSIMO. Agg. Superi, di Dispiacente.

Lib. Pred. (C) Le repulse sono dispiacentissime.

DISPIACEiVZA e t DISPIACEXZIA. S. f. Dispiacere,
Disgusto. Displicentia, in Sen. — Mor. S. Greg.
(C) I sudditi si debbono sforzare di non pigliar

dispiacenza delle cose che fanno i lor prelati. M.
V. 11. 32. E per non aver materia di fare in

dispiacenza del Re, che aveva chiesti quattro cardi-
nali, per le digiune nullo ne volle fare. Maestruzz. 2.

3. Per la virtù dell'atto che fa, sì seguiterebbe la

dispiacenzia explicite del peccato veniale. Dant.
Conv. 50. Distinguo nella sua persona due parti,

delle quali l'umana piacenza e dispiacenza più appare.
Viv. Disc. Ara. 71. (M.) La grave dispiacenza ch'io
n'ebbi , fu alleggerita dalla consolazione di avere,
dopo fatte le mie ingenue proteste, ciecamente ob-
bedito. V. niieo Dispiacere sost.

[t.] Dispiacenze avute, riccvule, sofferte. //

terzo è più. Potrebbe altri volercene dare, e noi non
le sentire tanto da soffrirne.

DISPIACERE. V. n. ass. Contrario di Piacere. Non
piacere. Displiceo, aureo lai. Pass. 35. (C) E allora
possiamo credere di piacere a Dio, quando dispiacciamo
a coloro che dispiacciono a lui. Boee. Nov. 1 . 12.
Senza poter egli aver fatta cosa alcuna che dispiacere
ci debba. Eliot;. 12. 16. Se io non avessi temuto che
dispiaciuto vi fosse, per certo io l'avrei fatto. Bocc.
Filoc. l. 5. p. 269. (Gh.) iniqua giovane, prendi
tu gloria d'aver dispiaciuto a noi,...? G. V. 11. 58.
4. (C) Per non dispiacere a' Perugini, né rompere i

patti della lega. Petr. cap. 3. Io era un di color,

cui più dispiace Dell'altrui ben, che del suo mal.
Cavate. Fruii, ling. E nei mali che pale. Iddio non
gli dispiace, cioè che non ne mormora, ma sempre
loda. Varch. Stor. 11. 344. La qual cosa era so-
prammodo dispiaciuta.

2. [t.] Ass. quasi impers. Prov. Tose. 266. Dare
che non dolga, dire che non dispiaccia (nel conver-
sare). A. Vignai. Prov. Egli è il vero quel che
dispiace.

3. [t.] Dispiacere al senso insieme e al senti-
mento, e oiico alla mente. Accordo di colori che
dispiace all'occhio. — Suono, Scontro di vocali che
dispiace all'orecchio.

i. [t.] Mi dispiace è modo talvolta di denotare
biasimo grave.

5. [t.] Non vi dispiaccia, modo cortese di chie-
dere. D. i. 15. figliuol mio, non ti dispiaccia

Che Brunetto Latini un poco teco Ritorni indietro.

E 23. Non vi dispiaccia, se vi lece (l'i è lecito)

Dirci...

JfT.],Non vi dispiaccia, dieesi anco cominciando
iscorso che deve piacere poco.

6. [Camp.] Far dispiacere checchessia, per Renderlo
spiacevole, esoso. D. Conv. iv. 1. Li quali (errori)

biasimando, credea fare dispiacere, e, dispiaciuti,

partire da coloro che per essi erano da me odiali.

7. Dispiacere a Dio, per Peccare. Bocc. g. 1 . n. 4.

(M.) Il domandò se nel peccato della gola aveva a
Dio dispiaciuto.

8. iV. pass. Per Sentir bassamente di sé. Di- •

sprezzar se stesso, Dispiacere a se stesso. Vit. SS.
Pad. 2. 149. (M.) L'uomo che si dispiace e ripren-
desi, in ogni lato sta bene ; ma quegli che si magni-
fica e piacesi, d'ogni lato sta male.

9. Nota costrutto. Morg. 1. 15. (Mi.) Dispia-

cquegli di Gan quel che diceva.

10. Dare il mi dispiace vale Condolersi dellealtrui

disavventure. (M.)

[M.F.] Condoglianza, contrario del Mi ralle-

gro. La Celidora iv. 106. Il medico, finiti i fune-
rali, Va a dare a Celidora il mi dispiace.

DISPIACERE. S. m. Noja, Molestia, Fastidio, Do-
lore, Travaglio. Bocc. Inlrod. 38. (C) V'è tanto
minore il dispiacere, quanto vi sono più, che nella

città, rade le case. E nov. 77. 24. Perciocché ella

è di grandissimo dispiacere di Dio, io aveva giurato
di mai ne per me né per altrui d'adoperarla. Ditlam.
1. 22. Fino al dì Che Taranto a' miei fé' dispiacere.

2. Per Ingiuria. Boee. Nov. 43. 11. (C) Per
queste contrade... vanno brigate di male assai, 1»

quali molte volte ne fanno di gran dispiaceri,

3. E Irasl. Danno, Detrimento. Vas. Op. Vit. 3.

712. (M.) Se a questa opera non avesse la inonda-
zione del diluvio, che venne a Roma dopo il sacco,
fatto dispiacere, coprendola più di mezza, si vedrebbe
la sua bontà.

4. Avere a dispiacere v»le Avere in fastidio, a
noja. V. Avere. (M.)

5. Avere dispiacere. [t."| Ricevuto da altri e per
altrui colpa, segnatam. nel plur. Avere dei dispia-

ceri dal tale è ben più che il contr. di Piacere.
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6. Dare dispiaeerf. Offendere. fSocc. g. i. n. 3.

(Mi.) [t.] Darlo è più cotn. che Recarlo, e dice più

l'effetto. „ .

[Val] FoHiri. Ricciard. 2i. 17. Che in certe

cose, ancor che non sien vere, Un'ombra, un filo,

un nco dà dispiacere.

7. [T.] In senso tra di Disparere e di Dtsae-

cordo spiacevole. Dispiaceri tra amici.

8. [t.] Dispiacere non è solo la Privazione del

piacere, ma talvolta dice Dolore grave, sempre però

dell'animo.

JT.]
Altri ci dà dei dispiaceri, e deliberatamente

arceli, e con atto che indirettamente ce li rechi.

'Anco i casi e le cose ci portano dispiaceri ; e noi ne

riceviamo da es.ìi. L'uomo dà dispiacere deliberata-

mente più meno : ancora più deliberatamente lo

fa. Morg. 3. 2. Molti pensieri aveva esaminali Per

fare al conte Orlando dispiacere.

[t.] La cosa dà dispiacere più o meno diretta-

mente. Essa fa dispiacere anche per indiretto. E
usasi a modo d'impera. Mi ha fallo dispiacere a

sentire, o anco nel sentire.

9. [t.] Fare dispiacere. D'alio. Sansov. Conc.

Poi. Move più un piacere o dispiacere fatto nel

tempo vicino, che i gran bcncfìcii fatti per il passato.

10. [Val.] Fare dispiacere. Insultare, Disonorare.

Forlig. Ricciard. 2. 28. Intemerate, intatte Fa' che

sian queste membra, e non volere Alla oncstadc mia

far dispiacere.

11. Mettersi in dispiacere d'altrni. Divenirgli

spiacevole. {Fanf.)

DISPIACEHÌ'CCIO. \T.]Dim. di Dismacere. Se-

gnalam. di quelli che ricevonsi dagli uomini nel

loro consorzio. Non si direbbe però Dare de' dispia-

cerucci, ma Averli, o sim.

DISPIACÉVOLE. Agg. com. Dispiacente, Rincre-

scevole, Che apporta dispiacere. Bocc. Inlrod. 34.

(C) Con dispiacevoli impeti per la terra discorrere.

Lab. 1. Oh cosa iniqua,, e a Dio dispiacevole, e

gravissima a' discreti uomini! G. V. il. 2. 20. Per

punire i nostri peccati, i quali sono soperchi, e di-

spiacevoli a Dio. Amm. Ani. il. 8. 6. La dolcezza

del mele a chi'l continua viene dispiacevole. Frane.

Barb. 77. 17. Dispiaccvol s'appella Colui che parla,

ed agli altri fa noja.

DISPIACEVOLEZZA. S. f.
Astr. di Dispiacevole.

Dispiacenza. Benv. Celi. Vit. 2. 18. (.tf.) Mi fece

riscrrare con qualche dispiacevolezza,... Imperf. V.

Tib. D. 3. T. 12. 32. Tutti gli uffici abbiano per

iscorta la giustizia e l'onesto, o la convenevolezza

delle maniere; e senza esse o torti sono, od ingiurie,

ovvero disconvenienze, o dispiacevolezze, o molestie.

DISPIACEVOI.ÌSSIHO. [T.] Superi, di DlSPlACEVOl.E.

DISPIACEVOIMEXTE. Avv. Da Dispiacevole. Con

modo dispiacevole. Lib. Mott.(C) Cominciando l'uno

a novellar dispiacevolmente, disse l'altro : pnnmi giù,

ch'io non voglio. Benv. Celi. Vit. 209. Gli narrai

tutto quello che noi avevamo dispiacevolmente di-

scorso.

DISPIACIMEMO. S. m. Dispiacere; ed anche Do-

lore, [t.] Men com. di Dispiacenza e di Dispiacere;

ma non ha il più grave senso di questo, e si reca

sempre al dispiacere sentito, non al dato o fatto.

S. Cai. Lett. Avere in dispiacimento l'amor proprio.

= M. F. 11. 18. (C) Ne' fossi rimason le scale e

i grilli che inlìno alle mura eran condotti, di gran

dispiacimento de' nostri cittadini. Espos. Vang.

Scrivono al prossimo con dispiacimento e offesa di

Dio. Mor. S. Greg. Egli si sforzerà di spigncre uno

a dispiacimento e ira, per cagione ch'egli vedrà un

altro largamente dare per Dio. Pass. 81 . Anzi quanto

è maggiore e più cresce l'amor d'Iddio, tanto più

cresce il dolore e '1 dispiacimento del peccato, eh 'è

offesa d'Iddio. [M.F.) Buonavcnt. Vit. Filic. xxv.

Non si può dire quanto fosse grave il dispiacimento

che della sua partenza fu provato.

DISPIAClliTO. Part. pass, di DispiACEnE. Dìspli-

cila essct, licr Displicuit, in Geli.

i DISPlAdEJITE. Pari. pres. dcll'imis. DISPIACERE.

Dispiacente, Che dispiace. Rim. ani. Fr. Guilt.

nella Tav. Barb. (Mt.)

ì DISPIAGENZA. S. f. Dispiacenti. Rim. ant. M.
Cin. nella Tav. Barb. [Mt.)

t DISPIAGCBE. S. m. Dispiacere. Fr. Barb. 21 G.

7. (Mi.) /•:214. 17.

t DISPUTARE. V. a. Spianare, Distendere. Displa-

narc, in Varr. Deplanarc, in Vegez. e in Lati.

2. t Trast. Dichiarare, Esplicare. Lib. Astrai. (C)

Tutte queste cose son ragionate in questo libro, che

ragiona e dispiana i fatti dell'alcora della sedia.

S. t /? N.pnss. Sdraiarsi, Distendersi. Morg. 29.

43. (C) Alzò le gambe, e in terra si dispiana : Quivi

toccò più d'una batacchiata.

1 DISPIA\ATO. Pari. pass, e Agg. Da DiSPiANAnE.
DISPIA\TARE. V.a. Spiantare, Diradicare. (Pare

che anticam. sia sialo usato per Trapiantare, « «i»i.)

Noti eom. Deplanto, aureo lai. Paltad. Febb. 19.

(Ut.) Possiamo gli ariiori pomiferi... dispiantare verso

la parte settentrionale del pomiero. {Il lai. ha: po-
miferas arborcs possumus... a septentrionali regione

desponere.)

2. Trasl. Rovinar dalla pianta, dalle fondamenta
un edifixio, ima città; ed anche dicesi di cose

astratte. Chiabr. Fir. i. 43. (Mi.) Fiesole dispiantò

dì SUR radice, Dramoso il nome di spiantarne ancora.

t DISPIAT4. |T.] V. DispiETÀ.

t DISPIATATO. [T.] Dispietato. V.— G. V. 8. 82.

5. (C) Ninf. Fies. 103. Serm. S. Ag. (due volle).

Segnntam. nel Senese commutasi l'È colì'K.

biSPICCAHR. V. a. Levar checchessia dal luogo

ov'è appiccato. Staccare. (Fanf.) [T.] Non com.

Non da Dispedicularc, né da De-spicare, mailcontr.

(/'Appiccare. V. ivi l'orig. = Belc. Vii. Colo/nb,

263. (M.) Fuggì a pie di una colonna... e cingendola

con le braccia, la stringeva si forte che per niun

modo la potevano dispiccare. Ar. Fur. 26. 119.

L'uno urta Rodomonte, e lo rispinge, K da Rugger
per forza lo dispicca. Bern. Ori. 1. 1 . 85. (G)

fosse caso, o forza del Barone, Io noi so dir : da lui

fu dispiccalo.

2. Fifi. Per Cavare. Dani. Pnrg. 15. (C) Ed egli

a me : Perocché tu rificchi La mente pure allo cose

terrene, Di vera luce tenebre dispicchi.

3. N. pass. Dispiccarsi da alcnno vale Separarsi,

Staccarsi da lui. Ar. Fur. 12. 54. (M.) Ma Ferraù,

die prima v'ebbe gli occhi. Si dispiccò da Orlando,

e disse...

4. E per esten». Anguit. Metam. 2. 10. (GA.)

Par che nel terzo fregio si dispicchi Un viticcio che

va con varii giri,...

5. Per Dipartirsi velocemente. |Tor.] Mont. Iliad.

2. 221. Obbediente la cerulea Diva Dalle cime d'O-

limpo dispiccossi Velocissima ; e tosto fu sul lido.

6. Per Uscire con fona e prestezza. Bracciol.

Seher. Dei. 13. 15. (Gh.) Rompe ruvida scorza al

suon che prega, L'aura che dalle labra si dispicca.

7. Dispiccare [t.] contrario d'Impiccare. Prov.

Tose. 158. Dispicca l'impiccato, impiccherà poi te.

{Ma più facile elle gl'impiccatori impicchino te, se li

lasci prender gusto al mestiere.)

DISPICCATO. Part. pass, e Agg. Da Dispiccare,

Otl. Com. Par. 4. 81. (M.) Credendo e semplice-

mente confessando esser l'anime di lassù... discese

e dispiccate.

t DiSPICCIARE. V. a. e N. pass. Spedire, Spicciare.

Menz. Sai. 11. [M.) Che fa il signor, che mai non

si dispiccia Da questa turba, che udienza attende ?

DISPIEGAMEMO. S. m. Spiegamento. Oliv. Pai.

Ap. Pred. 121. Berg. (Mi.)

DISPIEGARE. V. a. Spiegare, Distendere. (Fanf.)

Displico, nelle Gì. — Red. Ditir. 39. (C) Venticelli

e fresche auretle, Dispiegando ali d'argento, Sull'az-

zurro pavimento Tesson danze amorosettc.

2. frasi. Manifestare, Far conoscere. Dant. Par.
7. (C) La divina Bontà, che da sé speme Ogni livore,

ardendo in sé sfavilla Si che dispiega le bellezze

eterne. E 33. SI che '1 sommo piacer gli si di-

spieghi.

3. N. pass. Fig. [Camp.] Per Scaturire. D. Purg.

33. luce, gloria della gente umana. Che acqua

é questa che qui si dispiega Da un princìpio, e sé

da sé lontana? E vuol dire: ch'esce d'una stessa

fonie, e poi dividesi in due rami opposti.

DISPIEGATO. Part. pass, di Dispiegare. Displi-

catus, in senso non dissim., ha Varr.

1 DISPIETA. [T.] S. f. Contr. di Pietà. Come in

Gino Spielà contro pietanza. La Cr. non ha es. che

di Dìspiatà, in senso conlr. a Pietà religiosa. S.

Bonav. Specch. Vit. Spir. 161. (Man.)

f OISPIETAIVZA. [T.] S. /". Contr. di Pietanza, in

senso aff, a Pietà, ma non nel rei. dell'es. cit. in

Oispietà. Rim. ani. P. N. Man. di Ricco da Mess.

1. 320. (C)

DISPIETATAMENTE. [T.I Avv. Da Dispietato.

Dittam. 2. 6. (C) Cosi i Cristiani costui pcrscguio.

Come Nerone, dispieiatamente.

DISPIETATEZZA. IT.) S. f Astr. di Dispietato.

DISPIETATISSIMO. [T.1 Slip, di Dispietato. V. § 1.

DISPIETATO e t DISPIATATO. [T.] Agg. Che non

ha punto pietà. Può suonare più grave che Spietato >

ma ha men usi; né Dispìclatissimo direbbesi, come
neirOll., Spietatissimo, se non per cel. ; né Dispie-
tatcrza, come, col Segner., Spietatezza, se non forse
nel verso. Crudele può essere or più or meno di
Dispietato, secondo t luoghi ; onde non è impr. ora
preporre questo a quello, come fa Din. Camp. Spie-
tato ; ora pospoiio, come fa il Pass. — Può il di-
spieiato esser tale nell'animo, senza far atti crudeli;
può Fuomo esser crudele in un alto sema sentirne
tutta la gravità. G. V. 8. 82. 5. (C) Landò d'A-
gnhbio, crudele e dispiatato ulTiciale. Cnr. A'n. 3.
152. Al dispieiato Achille. Serm. S. Ag. Ricchi
superbi, dispiatati, che non fanno nulla dì quel che
Dio comanda. (t.| Siccome il Segner. Spietato verso
taluno, così Dispietato; e anche contro. Pw) l'uomo,
per eslem., dirsi Dispietato verso e contro se stesso,

come il Pass, dice Spietato di se medesimo.
A modo di Sosl. Quei dispietati. Ninf. Fies.

103. (C) dispietata.

2. Per cel., men. com. che Spietato, ma più forte.

Ft.) Oratore che predica pietà, può essere, con le

lunghezze e le goffaggini sue, dispietato. — Com-
media dispietata, che fa per due tragedie. — Ceri-
monie, Visite dispieiate.

3. Non della pers. proprio, ma di cosa che spetti

a lei. D. 1. 30. (6') Dispietati artigli (le mani d'A-
tamante che contro il proprio sangue infierisce, [t.]

Dispietate parole, pensieri, opere.— Occhi, e cuore
spietato, dell'amala donna, dicevano i solili ver-
seggiatori nelle solite querimonie: Dispietato qui
non cadrebbe. =: Pelr. Canz. 5. 6. (C) Le dispie-

tate offese. Buon. Rim. 16. Il dispieiato gioco. Petr.
Son. 29. L« dispieiata corda [di morie).

t DISPIETOSO. [T.] Agg. Contr. di Pietoso, come
nelle Rim. ani. Spietoso. Potrebbe dire un po' meno
di Dispietato, ancorché gli es. confondano. |Tav.]

Land. Spirit. L. XIV. Rim. e Pr. del b. secolo

della linq. {due volle).

DISPÌ.\GERE e t DISPÌGNERE. V. a. Scancellare ciò

che è dipinto. Frane. Sacch. Nov. 5. (C) Tu desti,

pochi dì fa, tanti colpi nel giglio ch'era nel muro,
che tu lo vincesti e disfacesti: va' tosto, e armati

come tu sai, e fa' che subilo vadi a dispigncre e

vincer quello. Slor. Pisi. 205. L'arme che egli

vedea dipinte dei gentiluomini, faeeale dispigncre.

2. ìÉ fìg. Bari. Slor. II. 2. 1. (.W.) Appena mai

per miracolo avviene che la prima eibgie ciie si

stampa da sé nella estimazione altrui, se fu bolla,

si dìspinga e cassi ; se difforme, giammai più s'ab-

bellisca e riformi.

tDISPITTARE. V. a. Dispellare. Despecto, i'm Tac.,,

per Dispregiare. Liv. il/, (C) Allora dispittava sua
sirocchia, che avea marito di si alto affare. [Camp.]
Bib. Prov. 28. Chi dispilla colui che il priega, so-

sterràe mancanza (qui dcspicit deprccantem).

2. i N. ass. Per Disdegnare. [Camp.] Bib. Prov,

cap. 29. Quello ciie tu di' elli intende, e dispitta di

rispondere (et respondere contemnil).

f DISPITTO. S. m. Dispetto, Dispregio, Sdegno.
Dispicio, in altro senso, gli aurei Lai. — Dant.

Inf. 10. (C) Ed ci s'crgea col petto e colla fronte,

Come avesse lo 'nferno in gran uìspitto. Bui. E per

(juesto mostrava che dispregiasse lo 'nferno, e però

dice : Come avesse lo 'nferno in gran dispilto.

t DlSPli). Arr. Di più. Sull'anal. di Disperse. V.

— Cavale. Discipl. 29. (Mi.) Sono alcuni, che per

dispregiare la vanità, dispiù invaniscono.

DISPIIIMARE. [T.] V. a. Levar le piume a uc-
cello. Più che Spiumare.

Rin,. D'uccello che a' suoi tempi perde le piume,

fam., àicono che Si pela. Nella lingua scrina, sc-

gnalam. nel verso. Sì aispiuma, meglio che Si spiuma.

V. I» Dispiumato l'es. de' Ministri.

DISPIIM.ATO. [T.
I

Part. pass, di Dispiumare.
Deplumis, in Phn. Altri lesse Deplumatus in Aug.
Deplumatio, nel Cod. Giusi, [t.] Uccellino non ben

colto dal cacciatore, vola via dispiumato, ma vola.

— Spiumato, agg., anco animale che non ha piume.

Diogene, per canzonare la dcf data dell'uomo -ani-

male bipede e spiumato-, dispiuinò un pollo, e così

dispiumato presentandolo all'altro filosofo : ceco,

disse, il tuo uomo. — Certi ministri di Stato son

tull'allro che bipedi dìspiumali.

t DISPLACÈMZIA. S. f Dispiacenza. Maestruiz. 2.

3. (C) E tale displacenzia, quando è grazia infor-

mata, é delta dolore di contrizione.

1 DISPLA\ATO. Agg. [Camp.] Per Ruinalo, Raso,

e sim. G. Giitd. A. Lib. 5. Ritornòe a Troja; la

quale poi che vedèo cosi displanata, pensando.<.
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i DISPLICARE. V. a. Esplicare. Vii. S. Gir. 10.

(M.) Per cerio confesso ch'io non sono parlatore, né

ho in me sollìcienza da ciò displicare.

t D1SPLICE.\ZA e i DISPLICÈMIA. S. f. Dispia-

cenza. È in Sen. — Fior. S. Frane. 38. (C) Per

la qual cosa san Francesco conccpettc una colale

displicenzia inverso di lui. [Camp.] Serm. 21. Alcuni

pigliavano quello cibo con suavissiina dilettazione,

altri con nausea e displicenza. ^^ Ar. Fur. 38. 1

.

(C) Vi dà gran noja, e avete displicenza Poco minor,

ch'avesse Bradamante. [Val.] Furtig. Cap. i. 4.

Dovriano le ginocchia avere i calli, Siccome in altra

parte hangli le scimie, Per disphcenza de' commessi
falli.

t DISP11C1.\A. [T.] Disciplina. V. § 7, es. ult.

Giuoco di parole. Per Dispiacenza é in PI.

i DISPIIVIATO. Ag,g. [Coni.] Dicesi di telto fog-

fialo a due acque. E in Viir. — Barbaro, Arch.

'itr. 283. I displuviali (tetti) son quelli, ne i (juaii

le pendenti travi, che sostengono l'arca, scacciano

l'acque cadenti. E 288. La quarta maniera {dei tetti)

è detta displuviata , cioè quella che sta in due pioveri

fatta di travi posti come una sesta aperta in piedi.

DISP.XÈA. S. f. Dal gr. Aù;, Particella che in com-
posiìione ha senso peggiorai, e IIvém, lo respiro.

(Med.) Difficoltà del respiro, che è sovente sintomo di

malattia del petto, ovvero è il primo grado del-

l'asma. Il suo ultimo grado dicesi Apnea. (Mi.)

DISPOUESTAIIE e DISPOTESTARG. (// secondo più

duro apronuniiarsi.) [T.] V. a. Levare altri di po-

testà cu egli aveva in atto o in diritto. Suona più
intens. di Spodestare. G. V. 9. 133. 2. (C) Coronò

del reame di Cicilia Don Pietro suo maggior figliuolo,

sanza dispodestare sé a sua vita, [i.] Quello che con

inelegante vocabolo Detronizzare, meglio Dispode-

stare ;
giacché il potere avrebb'a essere da più del

sedere, sebbene assai principi facessero la maestà
consistere più nel giacere che in altro.

nifi. [Val.] Pace. Ceniti, id. 8. Dispodestando

sé del regno. Don Piero avea il reame tra le mani,

Ed egli era il signor, com'era degno. (Il non re può
etsere più che re.) = Liv. M. ì. 31. (C) Si dispo-

destò dell'iilTiciu della dittatura.

2. Non solo di potere polii, e civ., nta di diritto

ualsiasi, come nel Varchi, Spodestarsi del dominio
'una cosa. (Ner.) Chi del suo si dispodesta, (ìli

andrebbe dato un maglio sulla testa. (Fanf.) [t.|

Quando tenere quel che si ha, é per adempimento
di doveri ch'altri non vuole adempire o non può
come noi faremmo, non si deve rinunziare al diritto.

3. Per estens. Segner. Crisi. Instr. 1. i. 16.

(C) Iddio, dopo aver create tutte le cose, non se

n'e mai dispodestato, neppure per un di solo.

4. Nel senso del ^ ì e 2. Ass. DispodetUrti, Ri-
nunziare e ad a-iitorilà e a proprietà. E cos'i Dispo-
destare, Toglierla ; ma questo sempre di forza e a
malgrado di chi l'ha; il liifl. e forzato e sponlaneo.
Segner. Crisi. Instr. 24. 7. (C) (Ma meglio il Rijl.

dice atto spo/itaneo.) V. Dipotestaue.
'dispodestato. [T.] Pari. pass, di Dispodestare

alt. e ri(l.

t DISPOÉTICO. [T.] Agg. Conlr. rfi Poetico. Salvin.

Pros. tos. 2. 211. (Gh.) . Caro il travaglio fu, l'ozio

nemico. » Antitesi... non dispoelica affatto. — Ora
taluni dicono Antipoetico. Più coi». Prosaico. Ma
dispoetico antipoetico riguarda il concello ; pro-
saico, la forma.

DISPOGLIAMEXTO. S. m. Da Dispoglure. Volto
e L'effetto del dispogliare. [Fanf.) Despoliatio, in
Terl. e nel Cod. Teod. — Coi». Ah. Dani. voi. i.

pag. Hi. (Fir. 1819.) (Mt.) Fa similitudine l'autore

al suono agro che fece la porta Tarpea del Tesoro
di Roma, quando Cesare, toltone dinanzi Metello, lo

dispogliò, del quale dispogliamento scrive Lucano.
DISPOGLIARE. V. a. Lo stesso che Spogliare, in

tutti i suoi significali, e si usa Alt. e N. pass.
Despolìare, aureo lai., e anche dicevano Dispoliari.

Vii. Plul. (C) Li medici primieramente cercarono
la freccia, e da poi gli dispogliarono la corazza.

2. Di Luoghi. Predarli. Guid. G. (C) Dispo-
gliando crudelmente li tempii della ciltade.

5. Fiy., di piante che perdon le foglie. Dant.
Par. 28. (C) In questa primavera sempiterna (del

cielo, e degli Angeli comparati a piante fiorenti).

Che notturno Ariete non dispoglia. Alam. Colt. 3.
71. (M.) Per se stesse Le vedrai dispogliar l'antico

manto. Qui forma d'alt, per Dispogliarsi. E così
potrebbe anco nel senso del ^ {.

4. [t.] Nel pr. è più raro che nel trasl. D. 1.

16. Non dispetto, ma doglia La vostra condizion (lo

S'

stalo di voi dannali) dentro mi fisse. Tanto che

tardi tutta sen' dispoglia. Vig. Islam... éxue mentem.

5. E Irasl., per Privare. Forlig. Ricciard. 1.39.

(A/.) Libcrtade e quella Che noi dispoglia d'ogni cura

amara. [Val.] Fag. Rim. 6. 10. Questa è Maria,

che d'ogni bea dispogUa La terra, e vanne ad arric-

chire il polo.

DISPOGLIATO. Pari. pass, e Agg. Da Dispogliare.
Fir. As. 306. (C) Allora la bella donna dispoglia-

tasi...

2. Detto di pianta. Che è priva di fiori e di

foglie. Dani. Purg. 32. (C) Poi cerchiàro una pianta

dispogliata Di fiori e d'altra fronda in ciascun ramo.

». Trasl. Dani. VU. Nuov. 36. (C) Poiché la

gentilissima donna fu partita di questo secolo, rimase

tutta la sopraddetta città quasi vedova, dispogliata

da ogni dignità. Teseid. 3. 24. E dispoglialo d'ogni

mia possanza. Dunque che posso far che le sia grato?

DISPOGLIATORE. Verb. m. di Dispoglure. Chi a

Che dispoglia. Non com. Despolìator, in PI.

2. Chi Che fa preda. Salv. Se. Ere. (M.) Eravi

Marte ancor dispogliatore.

1 DISP06LIATÒR10. S. m. (Arche.) Spogliatoio, o

Luogo presso all'arena, dove si spogliavano i gla-

diatori uccisi, si uccidevano i lerili a morte.

(Fanf.) Despoliabulum legge altri in PI. o Dispo-

liabulum. Sen. Pisi. 93. (C) Mon credere che alcun

sia sì follemente cupido di vivere, ch'egli arai più

d'essere strangolato nel dispoghatorio che ncH'arena.

DiSPOGLIATKICE. Verb. f. di Dispoglutore.
Conili. Leti. Derg. (Mt.) Noti com.

i DISPOGLIO. S. m. Spoglio. Baltagl. ann. 1608.

7. Berg. (Mt.)

DISPOLPARE. V^. a. Levar la polpa. Spolpare,

ch'é più com. Dcpulpo, nelle Gì. lai. gr. Bellin.

Dite. 2. 19. (.V.) Li disossa (l'aHalomia), e li dispolpa,

e li sviscera,...

2. E per ischerzo Lasciar l'ossa scrisse nel man-
giar carne. Fortig. lUcciard. 9. 32. (M.) Una vi-

tella e un bue..., Ch'avevan compro al vicino ma-
cello..., E poi girati gli avevano arrosto, E dispolpatì

in men d'un quarticello.

DISPOLPATO. Pari. pass, di Dispolpare.
I)lSPOi\DÈO. [T.] Agg. Piede della prosod. gr. e

lat. Doppio spondeo, cioè quattro lunghe, come An-
teunarum, Diom. — Anche Sost. Per estens. e anal.

ha Dispondei anco Vii. e altre linque mod.
DIS1'0;\E\TK. Pari. vres. di Disporre. Che di-

spone. Dant. Conv. 140. (M.) Quando elli appendea

Il fondamenti della terra ; con lui ed io era, dispo-

nente tutte le cose, e dilettavami per ciascun die.

Boei. 98. Or puossi, dubitare ch'elle non sicno vo-

lontariamente rette, e al volere disponente, siccome
convcgnasi, e contemperate al rettore spontanea-

mente si convertano? E 110. Se la provvedenza di-

sponente ragguardi.
"

2. Per Che ordina, nel signi
f.

del^ìà di Disporre.

Instr. Cane. 08. (.M.) Gl'instruiscano e avvertano per

l'osservanza degli statuti principali, disponenti sopra

la loro carica.

[T.j Doc. ven. del 500. Leggi sopra ciò dispo-

nenti.

[t.] In senso mor. e giurid. e anco yen. Cause
disponenti ; che non sono delle meno efficaci.

3. (Leg.) Usato in forza di Sost. per Testatore.

(MI.)

i DISPÒ.\ERE. V. a. e N. ass. Disporre, [t.] Eg.
Regg. Pr. 163. Lo dicono in qualche dialetto.

2. t Trovasi usato anche per Giudicare. Tralt.

M. T. Cic. p. 54. (Mi.) Della generazione della

quale morte malagevole é a disponere : che voi vedete

che gli uomini male ne suspicano di cotale morte
(cioè, della improvvisa).

3. [Camp.] t Per Esporre, Manifestare. Avv. Cic.

ì. 2. Ov'era una santa Badessa, alla quale dispuoseno
la loro volontà e desidcrii.

4. [Camp.] i Per Esporsi, Meltersi a pericolo.

D. Mon. II. L'uomo per la salute della patria doverla

disponere se medesimo (seipsum exponal).

DISP0.\ÌB1LE. Agg. com. Che si può disporre.

[Cors.| Magai. Leti. fam. 1. 18. Materia ordinabile

e disponibile solamente in progresso di secoli innu-
merabili.

1 i DlSPOMBllIT.i. [T.] S. f. Stato d'impiegato

civile di milite, che rimandisi a tempo dal ser-

vigio che prestava, con parte di stipendio, o tutto,

potendo essere quandochessia richiamato. Mettere,

Esser messo in disponibihtà. — Egli è in disponi-

bilità. Viene dall'essere lui a disposizione dell'au-

torità, dal poterne essa disporre. Queste due forme

.sono il.- ma Disponibilità non è secondo l'anal.;

giacchi non si dice che la pers. E disposta dall'au-

torità, ma che l'autorità Dispone di lei. Il pr. sa-
rebbe UH astr. dell'agg. in Ibile, che si facesse da
Riporre, o Rimettere. Più sempl. sarebbe Metterò

in disposizione. — Essere a disposizione, cAe inten-

derebbesi forma eli.

DISP0.MME3ÌT0. S. m. Da Disporre. // disporre.

[F.T-s.] Bari. Ricreaz. Suv. 1. 1. Ordinalissimo

disponimento delle cagioni superiori, mezzane ed in-

fime, collegate tra loro.

2. [t.] Le cose slesse disposte, o piuttosto com-
poste insieme. Non com. Bem. Dav. Per lo congiun-
gersi l'aria col fuoco e con l'acqua e con la terra e

Ire e quattro elementi insieme, nascono varii dispo-

nimenti, che parte producono le necessarie cose a

nostra vita, parte ci muovono una cotale terribile

maraviglia.

3. Dell'animo, direbbe l'alto, non lo stato e il

sentimento. Fr. Gioid. Pred. S. (C) Disponimento
e apparecchiamento (« ricevere la Grazia). Vegez.

47. Per lo giudizio e disponimento dello 'mpera-
dore... s'ordina.

4. [Cors.] Volere, Ordine, Decreto, ecc. Bari.

Ultim. fin. i. 5. 11 volume dei liberi disponimenti e

decreti di Dio... ha i selle suggelli, che all'apostolo

san Giovanni furon mostrati.

5. t Per Deponimenlo. Tav. Die. (C) Questo è il

processo della sentenzia del disponimento dato per

raesser lo Papa.

6. ì E trasl. Abbassamento, Avvilimento. Fav.
Esop. 37. (M.) Non degna di esaltare la vita altrui

delle grandi opere acciocché non sia disponimento

di sé.

7. t Per Esponimento, Spiegazione. Gr. S. Gir,

57. (C) Non vi faccio altro disponimento, ma quello

che Dio nel Vangelio disse. (Qui sembra usato il ma
che, intramezzato da altra parola, per se non che.)

DISPO.MTIVO. Agg. Allo a disporre. Dispositivo.

Uden. Nis. Proginn. i. 32. 94. (Man.) Senza de-
gnarsi di preparare l'intelligenza del lettore con qual-

che tramezzo disponilivo a intender ciò che ivi segue.

[T.] Cause disponilive. Atte a disporre; Dispo-

nenti, che dispongono: ma questo ha anco il senso

delta attitudine, ed è più com.

2. (Leg.) Dicesi di quella /jualità di scrittura,

parte di pubblico islrumento che è deputala a or-

dinare, comandare, disporre, ecc. (Fanf.)

DISPONITORE. Verb. m. di Disporre. Chi o Che
dispone. Dant. Conv. 73. (M.) Siccome il fuoco è

disponìtore del ferro al fabbro che fa il coltello.

Bemb. Pros. 2. 47. (M.) Contemplare non pur
le cose che gli uomini far possono, ma quelle an-
cora..., e sopra tutte esso facilordi loro, e disponi-

tore e conservator Dio. [F.T-s.] Dav. Graz. Come
volle Colui che di tulle le cose umane è ottimo di-

sponitore. = Salvin. Disc. 1. 12. (M.) Ordinatore

e disponitore del tutto, invii le cose a' suoi luoghi.

2. [Camp.] Per Interprete, Spositore. Dib. l. 40.

Per la qual cosa la verità fue inaiiifesla e provata

del disponilore (inlerpretis). E ivi, cap. 41. Si

mandò per h disponitori, i quali, udito il sogno,..,

E ivi, Esd. i. Prol. Gli Ebroniti disponitori della

Legge vecchia... leggono curiosamente... (Legisve-

teris interpreles)

.

DISPONITRICE. Verb. f. di DiSPONiTORE. Salvin.

Disc. 2. 87. (M.) Essendo esse di tutte le cose pro-

ducitrici e disponitrici, come gli astrologi vogliono.

E Pros. Tose. i. 165. Si mettessero sulla traccii

di raddursi alla cognizione di quell'Uno, cui la filo-

sofia discopriva ai Gentili, preparatrice e disponitrice

alla luce dell'Evangelio. Bari. Ricr. Sav. 297. Com'è
disponitrice, è altresì profetessa dell'avvenire.

t DlSPO^SARE. V. Disposare.

t DISPOXSATO. V. Disposato.

i DISP0XSA7J0.\E. S. f. Sposalizio. (Man.)

2. E trasl. Tratt. gov. fam. 5. (Man.) Iddio

volse ci tempio a lui essere edificato per Salamone
idolatra, e sensale il fece, nella Cantica canticorum,

fra sé e l'anime caste, di disponsazione virginale,

benché fosse disonesto più che gli altri.

t DISPONTAMAMEXTE. Avv. Spontaneamente. Serm.
S. Agost. 56. (M.) Dispontaniamcnte tornino a Colui

che di nulla creò tutte le cose. (Se non è lez. trr.)

DISPOPOLAME.\TO. S. m. DiiDispopolare. [Camp.]

L'Atto dello spopolare. Non com. Dcpopulalio, aureo

lai., ili altro senso, ma siin. Bib. Ain. 5. Il quale

sorride e fa beffe del guastamento ch'é sopra lo ro-

btttto e dispopolamenlo e disertamcnto sopra lo po-

tente (depopulationem).
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OISPOPOI,AllK. V. a. Spopolare, ch'é più com. Ma .

col l)is dice più. Depopulor, aureo lai., in altro I

temo, ma sim. Dial. S. Greg. 3. 58. (C) Le cilladi

furono dispopolate , e le chiese arse, e le castella

disfatte.

2. JV. pass. Per Votarsi di popolo. Sasseti. Leti.

419. (Man.) Per la plaga de" quali (topi) si dispopolò

ui una cittùprincipalissima. Chiabr. Ale. pros. ined.

.24. (GA.) Le citta ampie dispopolavansi, e le loro

contrade in certo modo lagnavansi vedendosi erbose,

percliè piede di uomo non le calcava.

DISPOPOIATO. Pari. pass, di DlSPOPOLAnE.

DISPOI'OUTORR. Verb. m. di Dispopolare. Chi

Che dispopola. Non com. Depopulator, lai. aureo,

in altro senso, ma sim.

i. E pg. Zibald. Andr. 40. (C) Colui che spende

e gitla, e dà il suo disordinatamente a chi non è de-

§no e a chi non ha bisogno, quel tale è chiamato

ispopolatore e guastatore della repubblica.

DISPORItE. V. 0. e N. ass. Propriamente Porre

le cose distintamente a suo luogo e per ordine.

Dispono, aureo lai. Medil. Art. Cr. 2, [M.) Perciò

abbo di molte cose comprese, e scelte poche per modo
d'immaginazione d'un arbore ordinato, e disponendolo

in questo modo; che nella prima e nella sezzaja di

sotto ìspansionc di rami suoi si dìscriva, e dimostrisi

il nascimento e l'origine.

[Cont.l Lana, Prodr. inv. 50. Artificio, con

cui erano disposte le parti di questa machina {la

colomba fabbricata da Archita) si, che essendo più

pesante dell'aria non cadesse, anzi volasse per essa.

E Più. 16i. La naturale tessitura della materia

,

che compone le penne, è disposta in tal maniera, che

ricevendo in sé il lume con varii riflessi cagiona va-

rietà e bellezza non ordinaria.

[t.) Disporre oggetti materiali a coppie a coppie,

a tre a tre ; in tale o tal forma.

i. [t.] Non solo cose materiati, ma mezzi a un

fine, pensieri in ordine, parole in acconcia armonia.

Si può disporre, pe.rò, e bene e male.

3. Per Acconciare, Assettare. Tass. Amint. 2. 2.

(M.) In qual maniera Dispor dovesse in sulla fronte

1 crini. Ar. Far. 5. 25. Com'ella s'orna, e come il

crin dispone Studia imitarla, e cerca, il più che sai.

Di parer dessa.

4. Per Mettere in assetto, Preparare. Bocc. Nov.

i. 34. (C) Ogni cosa a ciò opportuna dispuosero,

[Camp.] Bib. Lue. 22. Ed io ho disposto a voi il

regno mio, siccome dispuose il Padre mio il regno

a me Idispono e disposuit).

5. [Camp.] Per Rendere atto, disposto, riferita

l'azione alla Natura. D. Purg. 45. Non ti fìa grave,

ma fiati diletto Quanto Natura a sentir ti dispose.

[t.] Un cibo dispone lo stomaco a riceverne un

altro.

[Gont.] G. G. N. sci. xiii. 7. Le macchine, e

le fabnriche composte delle medesime materie con

puntuale osservanza delle medesime proporzioni tra

le loro parti debban essere egualmente, o, per dir

meglio, proporzionalmente disposte al resistere.

[T.f Senso inlell. e mor. Disporre la mente,

l'animo dell'uditore, e ricevere il vero.

[t.] Di Dio : Dio colla grazia dispone l'uomo

alla gloria.

6. Per Stabilire, Risolvere, Deliberare. Petr.^

canz. 32. 5. (M.) Se, rivolgendo poi molt'anni il

cielo. Fuggir disposi gl'invescati rami... Bocc. </. 5.

n. 9. Ella seco dispose, per contentarlo... di non

mandare, ma andare ella medesima.

7. E N. pass., per Determinarsi, Risolversi. Bocc.

g. 4. n. 10. (A/.) Si dispose di gettarsi alia strada,

e voler logorar dello altrui. G. V. 2. 1. 4. Poi si

dispose di distruggere e consumare lo 'mperio di

Roma, e disfare Roma. Omel. S. Greg. 2. 114. Eromi
disposto parlare alla vostra caritù brievemente.

£»«nsoi7Si. Bocc. g. 10. ». 3. (W.) Pervenne
a dire, sé oltremodo maravigliarsi come a ciò fosse

Natan potuto disporre, ed a ciò dargli modo e con-
siglio.

8. [t.] Del prepararsi e quasi mettersi a un atto.

Car. En. 12. Insanguinar gli artigli e il ceffo

Disponsi.

9. Talora vale Dichiarare per lo più con pubblica
icrittura quello che uno vuole che sia fatto dopo la

tua morte. M. V. 10. 100. {M.) Sanza disporre al-

trimenti de'suoi fatti, rendè l'anima a Dio.

<0. Disporre per testamento nna rosa ad nno vale

? retto i legisti Lasciargliela, Fargliene lascilo,

'amelo erede. Segner. Mann. Oli. 29. 2. (M.)
Quando però qui agli Apostoli disse Cristo, vicino

a morte, che come per testamento disponea loro il

suo regno, cioè lo determinava e lo lasciava...,

intese senza fallo,...

1 i . Dicesi talora del Risolvere di Dio, le cui ri-

soluzioni sono irremovibili. Red. Leti. 23. (M.) Dove
starò fino a mezzo gennajo, perchè di poi ne dovrò

tosto partire, se altro il Signore non dispone, per

ire a Mantua. Bore. g. 2. n. 8. (Mi.) Ma Iddio

giusto... altramente dispose.

12. (Tom.) Ordinare con autorità. Prov. L'uomo
propone, e Iddio dispone. D. 2. 20. Tant'è disposto

a tutte nostre prece. {Questo dobbiamo pregare nel

di ; altro la notte.)

Ar. Far. 40. 35. (iW.)Ma perchè ordina l'uomo,

e Dio dispone. Venne il bisogno ove mi fé' la molta

Tua cortesia mutar d'opinione.

IJ. Per Comandare, Ordiruire per via di legge,

e sim. Varch. Stor. 3. 56. {M.) Il Gonfaloniere do-

vesse pigliare il Magistrato..., come per la Provvi-

sione delli venti Maggio disposto s'era. Instr. Cane.

7. Si faccino debitori delle pene per i rifiuti quelli

che recuseranno,... e in (iiiellc somme, e come per

detto capitolo v. di detta Riforma si dispone.

[tJ La legge dispone che...

14. Epereslens. [Camp.] G. Giud. A. Lib. 19.

A tutte le femmine è disposto per natura che nulla

ferma costanza si trova in esse.

15. [t.) Coi Di. Bocc. Nov. Inlr. Del luogo e del

modo nel quale a vivere abbiamo, ordini e disponga.

— Disporre può essere un ordinare più particola-

reggiato, talvolta con più assoluto arbitrio. Cosi

anco Disporre sopra, intorno al da farsi.

[t.] Disporre d'una cosa. Leti, del 500. Farne

quel che un vuole. {Forma eli. che non è dunque fr.)

16. [t.] Aff. a Ordinare insieme e indicare e de-

terminare. Assol. Bocc. Nov. Inlr. A quella chiesa

ch'esso aveva anzi la morte disposto {che il suo ca-

davere fosse portato). Segnatam. di testamento o

atto sim.

17. [Camp.] Per Ordinare la materia senza in-

tervento di cause seconde, riferita l'azione a Dio.

D. Par. 13. Però se '1 caldo Amor la chiara vista

Della prima virtù dispone e segna. Tutta la perfezion

quivi s'acquista. {Breve : L'opere immediate di Dio

sono le sole perfette.)

18. Per Indurre, Accomodare a far checchessia;

e si usa Alt. e N. pass. Cas. Leti. 22. (C) Ben
prego V. E. lllustriss. quanto più posso, che si di-

sponga d'aiutar questi nostri affari. Vino. Mart. Leti.

64. {M.) Credo che quando V. E. fosse presto di

ritorno, e che gli facesse instanzia della venuta,...

che si disporrebbe a tutto. Cecch. Inc. 1. 2. Tu sei

un traditore, e non ci hai mai voluto dar di collo, e

disporti ad ajutarmi.

19. [t.] Col Che. D'a«o mor. Vas. il. 201. Né
a disporlo che si partisse dalla patria, fu gran fatica.

29. Disporre di una cosa o di nna persona vale

Servirsene secondo il proprio piacere. Farne quello

che aggrada. Car. Leti. 2. 374. {M.) Però senza

suo consenso non ne disporrei. Benv. Celi. Vii. 1.

323. Lo pregai... che disponessi di me tutto quello

che piacessi a sua signoria. Salv. Spin. 2. 2. Ser
Ciappelletto.., può dispor della fante che sta conti-

nua al servigio della fanciulla, [t.] Tasso Am. Vo-
glio dispor di me come a me piace.

E col quarto caso. Vit. S. M. Madd. 29. (M.)

Comanda e ordina e disponi noi comunque tu vogli.

Omel. S. Greg. 1. 78. Solo il Creatore dispone la

vita degli uomini.

21. Per Persuadere, Trarre altrui alla tua vo-

lontà. Dani. Inf. 2. (C) Tu m'hai con disiderio il

cuor disposto Sì al venir colle parole tue, Ch'i' son

tornato nel primo proposto. E Par. 22. E quella,

come madre che soccorre Subito al figlio pallido, ed

anelo, Colla sua voce, che 'I suol ben disporre, Mi
disse:...

22. E JV. pass., per hidursi. Adattarsi a far chec-

chessia. Bocc. Introd. 46. (C) Pregolli per parte di

tutte, che con puro e fratellevole animo a tener lor

compagnia si dovesser disporre.

23. t Per Deporre, Privare. G. V. i. 1. 2. (C)

Il quale giunto in Roma, fece disporre e cacciare il

detto papa Giovanni, il (]uale poi morio,... £9. 265.

1. Diede ultima sentenzia contro a Lodovico dogio di

Baviera, eletto Re de' Romani, disponendolo d'ogni

beneficio. [Camp.] D. Mon. ni. Poiché Otto impera-

dore restituì Leone papa e dispose Benedetto, ed

anche più, che lo menò prigione in Sansonia {depo-

suit). Bib. Cani. M V. Dispose i potenti della

sedia, ed esaltòe gli umili (deposuit potenles). =

Maeslruzz. 1 . 10. (C) Se alcuno s'ordina, e non è esa-
minato se egli è degno e conosciuto, non si pecca;
ma s'egli è indegno, dee essere disposto : e avvegna-
ché fosse degno, e non fosse conosciuto de'si disporre,
e molto più fortemente se egli è inderò. [Val.

| Pure.
Gentil. 64. 8. Dispose il vescovo d Arezzo pien d'in-
ganni. = Peir. Vii. Pont. 211. (Man.) Lo dispose
dall'imperio, e fecelo prete. E 142. Essendo invi-
diato da Ugo,... fu dallo arcivescovado disposto.

21. t E N. pass. Dlsporsi di un cilicio, rarica,
e sim., vale Cessare d'esercitarla. Plut. Adr. Op.
mor. 4. 140. (M.) Perché si disponeva del sacro uf-
fizio il sacerdote di Giove, quando gli moriva la

moglie? Liv. M. 6. 18. E 2. 27. [Val.) Ani. Scrill.

Eirur. 1. 423. Dispostosi del consolato... si elegge-
vano gli altri.

25. t Per Mettere o Porre giù. Levare. Vit. Crist.

(C) E, levandosi, s'apparecchiAro a disporlo della

croce. (La stampa apag. 186A(idisporvelo.) Varch.
Stor. 10. 298. Ser Lorenzo Vinoli, per commcs-
sione loro, con un mazziere solo andò col piovano
della chiesa, e senza saputa della compagnia la di-

pose e dispose, come si dice volgarmente, del taber-
nacolo.

26. t Per Esporre, Spiegare. G. V. 7. 60. 2. (C)

Tornò in corte, e dispuose al Papa e al re Carlo la

risposta del re D'Aragona. Albert. 6. Gli Apostoli,

ch'erano quotidianamente stati con Domeneddio, noi

conoscevano di po' la sua resurrezione, avvegnaché
elli lo vedessero disporre a loro la Scrittura, e comin-
ciarsi da Moisé e da' Profeti. Frane. Sacch. Nov.
35. Ut. Là dove dispone che cosa è il terribile.

[Camp.] Bib. i. 39. Rubr. De' sogni che Joseppn
dispose ai servitori del re (Faraone). E ivi cap. 40.
Non troviamo persona che il sappia a noi disporrò

(un sogno). E Par. li. 9. E Mal. 13. = Tac. Dav.
Ann. 2. 49. (C) Visitò l'anticaglie di Tebe la grande,

dov'erano ancora le aguglie con lettere egizie, che
mostravano l'antica possanza ; le quali fatte disporre

da un vecchio sacerdote, dicevano esservi abitati set-

tecentomila da portare arme.

27. [Camp.] t Per Dispiegare, Rendere patente.

D. Purg. 10. Perch'io varcai Vii^ilio, e femmi
presso Acciò che fosse a gli occhi miei disposta (cioè,

visibile distintamente. Parla d'un'istoria scolpila sul

vivo sasso).

28. [Camp.] t Per Trattare, Parlare , e tim.

Piti. S. Gir. 7. Non la predicherò con alte e pulite

parole di rellorica, volendo disporre la dignità del-

l'antica sua famiglia.

29. [Camp.] t Nel significato di Toccare par-
lando e di rispondere. Coni. Art. am. Nel cui prin-

cipio tacitamente Noso dispone ad alcuno argomento
che gli potrebbe essere fatto.

30. [Camp.] 1 Per Narrare per ordine. Bib.

Judit. 6. E conciofosse cosa che Achor avesse di-

sposte tutte queste cose, tutto lo populo cadde nella

faccia adorando... (haec exposuisset).

31. [Camp.] t Per Comporre scrivendo. Pisi.

S. Gir. 63. Invano disposi l'inno col quale tu can-
tasti l'osservanza e parimente la gloria del tuo pro-

posito.

32. [Camp.] t In significanza di Costringere con
la forza. Bib. Mac. i. 1. Soggiogòe li tiranni, e

dispuoseli a render tributo a lui (facti tutU UH in

tributum).

33. t Per Esporre, Mettere a pericolo. Maeslruzz.

2. 15. (C) Non é di necessità della carità che l'uoni')

disponga il proprio corpo per la salute del prossimo,

se non se nel caso nel quale egli è tenuto di prov-

vedere alla salute sua. Bocc. Leti. Pin. Ross. 281.
Lo suo sangue e la vita per lo comune bene e per

l'esaltazione della sua citta disponga.

t E N. pass. Cr. 1.0. H. (Man.) Chi vuole

entrar per la siepe, si dispone a ricever forte pugni-

mento di spine.

t E Disporsi I pericolo, nello stesso signif.

[Camp.] En. Prol. Cui mi troverai tu più chiaro

esemplo in amare la sua patria che il nobile Bruto,

il anale ,
per liberarla di servitudine e di tirannia,

si dispose a pericolo dì morte ?

31. t Per Sacrificare, in senso Irati. [Camp.] D.

Mon. II. Vengano ora quelle sacratissime vittime dei

Dccii, lì quali per la Repubblica le divote anime di-

spuosero (posuerunl).

35. t Per Traspiantare, in senso di Deporre. Cr.

5. 27. 2. (C) E ne' freddi, inclinante il Marzo fi

dispongono (i sorbi).

36. t Per Lasciare in preda. Abbandonare. Medil.

Arb Cr. 69. (M.) Siccome Dio Padre dispose il

1
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capo della Cliiesa messer Gesù Cristo a tcrapestadi

di tribolazioni e di lormeiiti...

57. t Per Mettere in opera. Adoperare, Usare.

Bocc. Nov. i7. 15. (C) E reggendo che le sue lu-

singhe non gli valevano, dispose lo 'ngegno e l'arti.

Dant. Par. 2. Gli altri giron per varie dilTerenze Le

distinzion, che dentro da se hanno, Dispongono a lor

fini. G. V. 9. 65. 1. Ma per seguire i suoi diletti,

e massimamente in cacce, si non disponea sue virtù

al reggimento del reame.

38. Per Render alto, capace, Abilitare. Dant.

Purf). 3. (C) A sofferir tormenti, e caldi e gieli Si-

mili corpi la virtù dispone. Sali. Cateti. 42. (M.)

Erano uomini poveri e bisognosi, di rei costumi e

di grandissima speranza, e però altresì male dispo-

nevano e ordinavano alla repubblica rome a loro me-

desimi.

Dant. Par. 26. (M.) Nell'eccelso giardino ove

costei A. cosi lun^a scala si dispose.

[Cont.l Biring. Pirot. i. 4. Fondesi con poca

arte di foco da per sé sola, e ancor spesso in compagnia

d'altre minerò, per resparmiar fadiga e spesa, overo

per disporre l'altre che fosser dure a più facii fu-

sione.

fCont. ] In modo gen. Lauro, Secr. nat.

Lullo, I. pref. Questa {quinta essenzia) conserva le

carni da corruzione,... padlsce , o dispone le cose

crude, indurisce le rare, rarifica le dure,... dissecca

l'umido, umidisce il secco.

59. Disporre i suoi fatti per l'anima vale Accon-

ciarsi dell'anima. JN'o» cum. G. V. 12. 9. 1. (C)

Come savio signore, dispuose i suoi fatti per l'anima

cattolicamente.

4*. [t.J Disporre alcuno alla morte; Anniuniar-
gliela, o Prepararrelo in modo ch'egli vi si rasse-

gni, e liberamente disponga se stesso a quel punto.

41. t Disporre in carta vate Mettere in carta, Scri-

vere. Viv. Vit. Gain. 82. (M.) Non potè mai appli-

care a disporre in carta l'altre opere che gli resta-

vano già risolute e digerite nella sua mente.

t DISI'ORTAZIONE. S. f. Trasportatone. Depor-

tatio,!» senso gen'., è in Cai.— Saluin. Buon. rier.

3. 3. 2. (iV.) Vorrà dire disporlazioni, trasportamenti.

t D1SP0S.IMEXT0. S. m. Il disposare. Desponsalio,

i» Tert. e nella Volg.

2. t E /ìg. Vit. Crisi. D. jC) E rallegrati nel cuore

tuo a rendere grazie a Dio, imperciocché oggi Iddio

Padre fece nozze nel disposamento dell'umana natura,

la quale cnnaiunsc a sé.

t DISPOSARE e t DISPfl.NSARE. V. a. e N. pass.

Sposare. Desponso, in Svel. — Dant. Purg. 5. (C)

Salsi colui che inanellata pria , Disposando , m'avea

colla sua gemma. — Lue. 1. Virginem desponsa-

tam viro.

M. V. 10. 20. (C) E ricevuta la donna con

quella festa che far li potè, secondo il suo povero

stato la disposò. [Camp.] Com. Boez. iv. Piritoo vo-

gliente disponsare a sé la regina dello Inferno... Bib.

Mat. 1. Conciofosse che la madre di Jcsù, Maria,

fosse dispensata a Josef (curn esset desponsata).

E fig. Dani. Par. 11. (C) Perocché andasse

vèr lo suo diletto La sposa di Colui ch'ad alte grida

Disposò lei col sangue benedetto, In sé sicura.

2. 1 Trasl. Dant. Vit. Nuov. 2. (C) D'allora in-

nanzi dico che amore signoreggiò l'anima mia, la

quale si tosto fu a lui disposata. Vit. Crisi. E di-

sposa a sé l'università della Chiesa. E appresso :

Nel battesimo siamo disposali a Cristo. Cavale. Rim.
449. {M.) Ripensa dunque a cui se' dispensata. E
sotto: Da questi ma' son nette e liberate Quelle che
a Cristo amor son dispensate.

3. 1 Per Promettere a sposa. Vii. SS. Pad. 2.

303. (M.) Acconsentigli, e disposòe la figliuola sua
al figliuolo di colui. (V. il luogo.)

i DISPOSATO e t DISPONSATO. Pari. pass, e Agg.
Da Disposare.

2. t E fig. LCors.] S. Ani. Leti. 172. Tutte sete

dispensate a Gesù Cristo nella vostra professione.

3. t Fig. [Camp.] A significare linimento intellet-

tuale. D. Conv. IV. 2. E ben è signore {la verità)
;

che a lei disposata l'anima è donna ; altrimenti è serva

fuori d'ogni libertà.

4. t Per Promesso a sposo o a sposa. Vii. SS.
Pad. 1. 60. (C) Molte donzelle già disposate, pure
udfindolo, ricevevano si buono mutamento, die...

disprezzando ti matrimonii e le vanità del mondo, si

conservavano vergini a Cristo. E 3. 398. Giuliana
vergine nobilissima, essendo disposata al Prefetto di

Necomedia, disse al suo padre. Tit. Liv. l. i. e.

27. [M.) La sua sorella, ch'era dispensala a uno

do'Curiazi, lo scontrò alla porta Capena. Jac. Cess.

Scacch. 15. (G/i.) Poi ch'ebbe saputo ch'ella era

disposata a uno Cartaginese,... fece chiamare i pa-

renti della fanciulla, ai quali rendette la vergine...

t DISPOSITiSSIMO. Agg. Superi, di Disposto. Ca-
stig. Corligl. 2. 97. (M.) Non vi ricorda come, senza

mostrar di cercarle, ben pigliava l'occasioni il re

Ferrando di spogliarsi talor in giuppone? e questo

perchè si sentiva dispositissimo.

DISPOSITIVAMEMK. Avv. Da Dispositivo. Con
disposizione. Segn. Anim. 3. 199. {M.) Quanto al-

l'altra ragione, si dice che l'uomo genera simile a

sé in ispezie, in quanto la virtù del seme suo opera

dispositivamente per conseguir l'ultima forma. Può
cadere'nel ling. jilos.

DISPOSITIVO. Agg. Che dispone, Che ordina.

Cavale. Espos. Stmb. 1. 29. {M.) Poniamo che

la fede viva non consenta... al credere con umane
ragioni ; sono nientedimeno molte ragioni intro-

duttive e dispositive a fede. Imperf. V. Tib. D.

2. T. 11. 190. Queste virtù di che io debbo fa-

vellare, virtù secondarie le nominerei, o atti vir-

tuosi, i quali sono d'ajuto e dispositivi alle virtù

maggiori più loro confacevoli. Giambul. Lez. p. 99.

(Gh^ Opera e dispone in tal modo che la previdenza

sua il provedere egli a tutti i bisogni è virtute

informativa o dispositiva a condurre in essere tutte

le cose che bisognano di mano in mano a questo

universo.

2. (Lcg.) Vale anche, parlandosi di Leggi, Te-
stamento, e sim., Che ordina. Che stabilisce; e si

usa ancora in forza di Sost. Ordinariamente dicesi

per contrapposizione alta parte narrativa dell'atto.

Vivian. {M.) Dispositivo delle leggi.

[Can.] La parte dispositiva (/( una sentenza è

quella che dichiara quali sono i punti in cui cia-

scuno dei litiganti hu ragione o torto, e fissa per
conseguenza i rispettivi diritti di ciascuno; o, trat-

tandosi di sentenza penale, contiene l'assolutoria o

la condanna deWaccusato.
(M.K.j Dispositivo dicesi di quella qualità di

scrittura, o parte di pubblico istrumento, che è de-
putata a ordinare, comandare, disporre, ecc. Depul.

Decani. Ann. 34. voi. 586. in rima. La adopera
{la voce alcuna) in materia dispositiva, ove si pesano
appunto le parole.

t DISPÒSITO. Agg. [Camp.] Per Disposto, alla

latina. Om. S. Già. Gris. L'altro, essendosi li suoi

discipuli in tal modo disposili, che pareva che aves-
sero fatto come un ponte,»audò di sopra... E altrove.

Com. Ces.

DISPOSITORE. Verb. m. di Disporre. Chi o Che
dispone. Meno inusit. Disponitore. In Sen. e in

Lati. — G. V. 12. 40. 4. (C) Fia il più e 'I meno
al piacere di Dio, dispositore de' detti corpi cele-

stiali mediante la sua giustizia. Bui. Significa...

subbiezioni d'uomini dispositori di regno, e d'ogni

opera che si faccia con forza e con male.

1 DISPOSITÓRIO. Agg. [Camp.] Che dispone, ed
in significanza di Espositivo, Dichiarativo, e sim.

Pisi. S. Gir. 72. Rubr. Epistola di santo Girolamo,
mandata ad Eusebio, dìspositoria di Melchiscdecli

molto largamente.

OISPOSITRICE. Verb. f. di Dispositore. Meno
inusit. Disponitrice. Dispositrix, in Venanz. — Pr.
Fior. P.i. V. 3. Or. 7. pag. 222. (M.) Farem con-

siderazione sopra di essa {disciplina dell'armi) come
dispositrice ed introduttrice dell'abito della fortezza.

1 DISPOSITl'RA. S. f. Disposizione. È in Lucr.
Marchett. 5. 193. {Mi.) Che per cosa ammirabile
additarsi Non dee, se in tai dispositure alfine Cad-
dero. — Questo latinismo trovasi pure ne' Dialoghi
rettorici di Francesco Patrizi, scrittore del cinque-
cento.

DISPOSIZ!0>E. S. f. .Aff. al lai. aureo Dispositio.

Compartimento, Situazione, Ordine. Bocc. Nov. 46.

7. (C) Avendo prima per tutto considerata la disposi-

zion del luogo. E nov. 86. 4. Siccome colui che la

disposizion della casa della giovane sapeva.

[Cont.] Baldi, Aut. Er. 17. È poi l'operazione

delle sé moventi {macchine) stabili più sicura, men
pericolosa, e più capace di qualsivoglia disposizione,

che non è quella delle mobili... Clìi eleggerà di di-

sporre altra cosa (nella macchina), non averà che
cercare per far che operi la sua disposizione.

2. Detto delle Opere letterarie. Collocazione e

bell'ordine delle parti che le costituiscono. {Fanf.)
Salvin. Pros. tos. 1. 219. {Gh.) Ma dove mai vale

a mostrarsi il poeta con tutte le ricchezze poetiche,

coU'invenzione, con la disposizione, con la musicale

varietà de' metri che l'anima variamente percuotono»
co' lumi delle sentenze, con le figure grandi e raa-
gnificli.e, se non nella canzone ?

3. È anche T. rettorico, e vale Ordine e giusta
collocazione delle parti di un discorso. Gùidolt.
Reti. 23. {M.) L'arte della Rettorica ammaestra di

sapere ben favellare, e fa di sé cinque parti, Inven-
zione, Disposizione, Elocuzione, Memoria, e Pro-
nunziazione. [F.T-s.] Br. Lai. Reti. Cic. Disposi-
zione è assettamento delle cose trovate per ordine.

4. (B.A.) Dicesi da' Pittori quella bella Ordinanza
che si fa di più cose, verbigraziu di figure, d'animali,
di paesi, (Tarchitetture, in modo che tutte quelle
che sono in opera appariscano ben compartite, e
con gli abili e ne' luoghi a loro convenevoli poste,
siccome ancora che gli atti, gesti e movenze sieno
all'invenzione, al luogo, alle figure dicevoli. Baldin,
Algar. 3. 181. {Gh.) Tanto basti della invenzione.
Quanto alla disposizione, che ne è quasi un ramo,
ella consiste nel collocare per entro al qwdro le
cose che a vivamente esprimere il suggello ima-
ginale furono dalla facultà invcntrice.

^
S. (Archi.) Oi'cest Buooa o Cattiva disposizione

d'edifliio, secondo ch'è bene o male scompartito, e
acconcio all'uso che é destinato. Baldin. (M.)

[Coni.] Gal. B. Arch. Vitr. Comm. in. 1.

Composizione è sinonimo di disposizione, presa però
nel senso generale, cioè a dire di distribuzione nelle
parti, dalle quali s'ha da compornc il tulio. Barbaro,
Arch. Vitr. 29. La disposizione è atta collocazione
delle cose. E per cose intende le stanze, e le parti

di esse nella fabrica, overo le parti dell'opere l'alte

dall'architetto, sieno quali si voglia.

6. Per Qualità di checchessia. Cr. 1.4. 5. (C) Il

peso è uno degli sperimenti che ajulano a conoscere
la disposizion dell'acqua. Varch. Lez. 477. La dispo-
sizione è una qualità che agevolmenlesi rimuove...,
e la disposizione è un abito instabile e infermo.

7. Per naturale Inclinazione, o Attiladine a fare
agevolmente checchessia. Dant. Conv. 29. (C) Ma
pleiade non è passione, anzi una nobile disposizione
d'animo apparecchiala di ricevere amore, misericordia,
ed altre caritative passioni. Bocc. Leti. Pin. Ross.
279. Se gran forza di naturai disposizione non gli

ha sospinti, mai altro che cattivi, pigri, superbi e
stizzosi non si troveranno essere stati. Pass. 210.
Beni dell'anima naturali sono: nobile ingegno collo

'ntelletto sottile, buona memoria, naturale disposi-
zione e attitudine alle vertudi, alle scienze, all'arti,

senno, avvedimento, discrezione,... Sagg. nat. esp.

170. Secondo che portano gli accidenti esterni del-
l'aria..., l'uguaglianza o la difformità della resistenza

de' vasi, o finterna disposizione de' medesimi liquori.

[F.T-s.] Dr. Lai. Com. Reti. Cic. La natura,
cioè la divina disposizione, non avea sparsa quella

bestialitade in tutti gli uomini igualmente.

|t.] Disposizioni corporee e d'istinto l'hanno

anco i bruti. Di questi usasi segnalam. ilsiiig. Nelle

disposizioni intellelluali dell'uomo entra in parte ^

l'abito e la volontà. Nelle morali è il merito o il

demerito. D'uomo parlando, nel sing.. Disposizione

denota sovente Attitudine , e congiungesi co//'A,

«*i7 Verso, o il Contro. Anco coli' Inf. dopo l'K.

[G. M.] Anco col Per. Uno ha disposizione per la

musica, per la pittura; un altro per le IcUere, per

le scienze.

[t.] Mala disposizione, e di corpo e d'animo.
Essere in bnona o in mala disposizione vale Es-

sere beneo mal temperato e acconcio a checchessia;

e si dice cos'i del corpo, come dell'animo. (C)

8. Per Termine, Stalo, Essere. Bocc. Nov. 45.
3. (C) La città di Faenza, lungamente in guerra ed in

mala ventura stata, alquanto in miglior disposizione

ritornò. E nov. 80. 26. E chi è in cosi falla dispo-
sizione, quantunque egli «mi mollo altrui, non gli

può far cosi buon viso. Dant. Purg. 32. E la dispo-

sizion ch'a veder èe Negli occhi pur testé dal sol

percossi, Sanza la vista alquanto esser mi fec.

9. [t.] Abito morale formato già, e fallo vizio o

viriti. In questo senso non com., ma dell'ani, filos.,

secondo l'orig. delgr. Ai«&e(ti;. D. 1. 11. Le tre dispo-

sizion' che il Ciel non vuole ; Incontinenza, malizia,

e la matta Bestialitade.

10. Disposizioni analoghe alle morali. {Rosm.)
Filos. del Diritto, voi. 2. p. 439. Le disposizioni

come atte a comunicarsi a' figliuoli per via di gene-
razione sono unicamente quelle che il vizio e la virtù

del generante lascia improntate, per cosi dire, nella
animalità de' generati, le quali non sono propria-

mente morali per sé, ma hanno un ordine alla natura
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morale dell'anima: quindi le diiamìamo analoglie

alle morali ; che è quanto dire tali, che il corpo con

esse dispone ed inclina l'aoima alla moralità od alla

immoralità.

ti. Per Intenzione, Pensiero, Vohntà. Bocc.

Nov. 23. 8. (C) Commendata molto la donna di

fluesta sua disposizion buona, le promise d'operare.

Lab. 3G0. Esponendomi ogni particella del sogno,

nella mia disposizione medesima tutti concorrere gli

trovai. G. V. 10. lOi. 3. Il detto Bavero non si

sentia podere, né in disposizione la sua gente di

volere andare nel regno.

VI. Per Ueliberaiione, Risoluzione. Bocc. Introd.

43. (C) E con lieto viso salutatigli, loro la loro

disposizione fé' manifesta. E nov. 97. 7. Non sap-

piendo per cui potergli questa mia disposizion fargli

sentir più acconciamente. Star. Pist. 68. Gonosceano

la condizione che avea l'abate, e la disposizione di

farsi signore.

13. [t.] Aff. a Ordinamento. Virg. En. Utj. i.

Per disposizione di fato venne in Italia (Itatiam

fato profuyus... venil).

14. (Leg.) [Can.J Termine (/enerico per designare

qualunque atto che emani dalla libera volontà di

una persona circa le cose proprie: ma più special-

mente si adopera per designare gli ulti di ultima

volontà, e le istituzioni, i legati, i carichi, le con-

dizioni in essi contenuti.

[Tor.J Targ. Tozz. Not. Aggrand. I. 427.

Passo per sua disposizione testamentaria questa pre-

ziosa raccolta, insieme con tutti i lil>ri stampati che

componevano la libreria del Viviani, nella librerìa

del Regio Spedale di S. Maria Nuova.

15. [Cont.] E in tignif. analogo degli atti della

volontà sulle proprie membra. Non com. Vas. V.

Pilt. Seul. Arch. I. 125. Ciechi, che ricevono la

luce, raitratti che rianno la disposizione delle membra.
16. Disposizione della legge, dicesi da' Legali Ciò

chela legge prescrive, ordina. Guicc. Star. lib. 1.

paq. 99. [MI.) Doversi, dispensando, per la salute

pubblica e per la necessità, alla disposizione della

legge, come permettono le leggi medesime, costrin-

gere Lodovico a consentire, che...

17. Autorità, Facoltà di fare il. suo piacimenti

di checchessia, ed Ordine e Decreto di ehi può co-

mandare. Fag. Com, (Mt.) L'esecutore testamen-

tario fa di tutto alto e basso a sua disposizione. E
appresso: Sommo Giove,... venero gli abissi incom-
prensibili delle tue disposizioni.

18. Per Arbitrio, Libertà di fare checchessia.

Segner. Mann. Genn. 16. 3. (C) Allora li quieterai,

quando lascerai che il Signore, o chi in luogo suo

ti governa, tiri a sé la tua (volontà) ; e però dagli

una totale disposizione di te.

19. Per Servizio, Dipendenza, nucell. Lett. 57.

ÌM.) E secondochè un copista... potrà essere a mia
isposizione, vedrò di trasmettere a V. S. 111. anche

il dialogo d'Eraclito.

20. Mettere in disposizione. Essere a disposizione,'

nel senso sopra dichiarato in Disponibilità. V.

[t.] Mettere, Esser messo a disposizione del

Procurator Regio, del Giudice inquirente ; Essere

dall'autorità e forza pubblica presentato come sog-
getto assoggettabile a processo.

21. 1 Sposizione, Spiegazione. Dant. Conv. 55.

(il/.) Ma questo pane, cioè la presente disposizione,

sarà la luce, la quale ogni colore di loro sentenzia

farà parvente. Stor. Bari. 42. La disposizione dello

esemplo è cotale: La cittade che è detta, si è questo

falso mondo... fCamp.] G. Giud. A. Lib. 30. Ma
per la disposizione dell'uno miraculo e dell'altro,

pregàro Cassandra... che li dovesse palificare {fare

palesi). Ali. Met. vii. Ma quanto ad altra disposi-

zione della lettera, dico... E Lett. P. M. Luigi a
Nic. Sod. E se in alcuna cosa non gl'intcndessi

(i due sonetti del Petrarca contro la Corte d'Avi-
gnone), sono costà molti che sanno loro disposizione.

22. [Camp.] 1 Domandar cose 4'acata disposizltne,

per Far domanda di cosa astrusa, difficile ad in-
tendersi, e di sottile sposizione. Pist. S. Gir. 28.
Fingiamo... ch'io conferisca il mio sermone con
alcuna rozza ed insapientc persona, la quale nessuna
cosa d'acuta disposizione domandi.

23. [Camp.] Per Chiusa tigaificanza d'un sogno,

d'una visione, ecc. Bib. I. 40. Del quale sogno non
potevano sapere la sua interpretazione, cioè disposi-

zione.

24. Opportunità, o lim. Car. Lett. 1. 9. (Ediz.
d'Aldo 1574.) (M.) Piaccia a Dio che nasca l'occa-

sione... Fino a ora non ci veggo disposizione alcuna.

25. Per Condizione, Stalo. Plut. Adr. Op. mor.
ì . 206. {Ediz. Sonz.) {M.) La tua disposizione pare

che ricerchi il soccorso degli amici. {Parla ad un
afflitto per la tnorte del figliuolo.)

26. Disposizione si piglia anche per Istalo di

salute, ed in questo senso si accompagna sempre
cogli aggettivi Buona, Cattiva, o sim. Fir. Disc.

An. 12. {Man.) A suo bell'agio e' si potò ristorar

dulia mala (lisnosizione contratta la passata vernata.

[G. M.J IH questo setiso dicono Dare in cattiva

disposizione, per Dare in tisico. Quaiiilo i ragazzi

crescono troppo sollecitamente, c'è pericolo che dieuo

in cattiva disposizione.

27. (Metl.) In anatomia questa parola significa

Aggiustamento, Relazione delle varie parti del corpo

umano tra di loro; ia patologia l'Attitudine di un
tessuto, d'un organo, d'un apparecchio di organi,

d'un individuo ad essere affetto da una naiattia

preferìbilmente ad un'altra. {Mt.)

t WS1'0SIZI0.'«E. S. /. Fondigliuolo, Posatura,

Residenza ; ed è quella materia più qrave die è

nelle cose liquide, e posa nel fondo. Gal. Gali. 269.

{M.) 11 che anche avviene nella commozione del-

l'acqua, pur la quale si solleva la sua disposizione

dal fondo, e s'intorbida.

DISPOSSESSARE. V. a. Togliere il possesso. Levar
di possesso. Salvin. Disc. 1. 309. (.V.) Dove tra-

scorsi io colla penna, facendo di tanto povero e

mendico cuore Platone, che, quasi egli non alibon-

dassc delle ricchezze della propria gloria, le volesse

usurpare sull'altrui, dispossessando del loro credito

nella sua repubblica i poeti, tanto amici suoi?...

DISP0SSE.S8AT0. Pari. pass, e Agg. Da Dlsi'OS-

SESS.iHE. Salvili. Disc. 2. 353. {M.) io non poss«^o
l'affetto, ma non sono dispossessato del mio, col

quale sempre io posso miglior fortuna trovare.

ì DI.SP0ST4. S. /". Disposizione. Frane. Barh. 105.

7. (C) Cessa dal guardar vano, Che da ciò giudidiiano

Mala disposta Di chi non osta.

DISPOSTAMEXTE. Avv. Da Disposto. Con dispo-

sizione. Ordinatamente. Non com. Disposile, in Ùic.

— Olt. Cam. Par. 8. 212. (C) È di necessitade che

quanto muove dall'arco celestiale, saetti disposta-

mente e a provveduto fine, [t.] Meno inusit. sa-
rebbe: Dispostamente morire ; apparecchiare t'animo

e i mezzi a qualsia cosa che nchiegga importanti

apparecchi.

DISPOSTEZZA. S. f. Astr. (/(Disposto. Ordinata

disposizione delle membra, e di tutta la persona.

Non com. Vit. Piti. 7. (C)I Crotoniati in qae' tempi

trapassavano tutti nella dìspostezza e avvenenza della

persona. Iinperf. Anat. 25. (M.) Dalla forza de' mem-
bri, e della più o meno dispostezza... si deriva la di-

versità delle robustezze e delle complessioni. Segner.

Sent. oraz. 19. Egli è tutto bellezza, tutto amabilità,

tutto dispostezza.

2. Dicesi anche dell'Ordinala disposizione di altre

cose. Imperf V. Alb. D. 1. 7.9. 39. {M.) Le cose

in tanto non si muovono in quanto elle non hanno
attitudine al moto, cioè dispostezza d'organi atti

a ciò. .

3. Per Alacrità, Snelleiza, Agilità. Gozz. Sem.
18. {M.) Più non se' quegli a cui pronta la lingua

Era al critico sale, e non ti rende Dispostezza di

corpo agli occhi caro.

UISPUSTISSIMA.flE.\TE. [T.J 8up. tft DISPOSTA-
MENTE. È in Sidon.

DISPOSTISSIMO. Aag. Super, di Disposto. Di

spositissimus è in Boez
esp. 24. La sua natura (i

al moto,...

2. Dell'animo. Segner. Mann. Ag. 12. 1. (C) Il

nostro albergo è un albergo rovinoso ; e però dob-
biamo noi bensì stare in esso fintantoché Dio vorrà,

ma sempre dispostissimi alla partenza. [F.T-s.l Don.

Giann. Disc. Paol. ili. 11 re di Francia è aispo-

stissimo alla guerra. fT.] Ang. Cost. Stor.

3. E nel signif. deì^ù di Dispostezza. Golii. Op.

kit. 6. 281. {Man.) Sta con ottima sanità dispostis-

sima della persona.

DISPOSTO. Pari. pass, e Ago. Da Disporre.
Dispostus, per Dispositus, aureo tal. Bocc. g. 9. p.

3. (C) Dove ogni cosa ondinatamente disposta, e li

lor famigliari lieti e festeggianti trovarono. |Camp.]

D. Conv. IV. 2. E altrimenti è disposta la terra una
stagione a ricevere lo seme che un'altra. Cos't il Pa-
rigino 7763/3, ottimamente: la terra è lettera man-
cante in tutti i testi a slampa. E iv. 5. Il mondo
nonfu mai né sarà sì perfettamente disposto come...
Così •/ migliore Parigino.

It.J Magai. Sagg. nat.

{dell acqua ) dispostissima

2. Nel senso ant. /ilos. di Disposizione mor. [f.J
Anco nel trust, gr. AiaTiAsuiv.;.

Bocc. Nuv. 1. 32. (Cj Ma se pure avvenisse
die la vostra benedetta e ben disposta anima chia-
masse a sé,... (Dio). (Camp.J D. Conv. iv. 2. Cosi la

nostra mente allriiuciiti è disposla un tempo, e al-
trìmenli uu altro. Biu. Don. xvi. 4. So Dio so-
stenne morte E v'isse in iribulare. Per noi altri sal-
vare, Mal è disposto chi vuol pur riposo. =^ Dant.
Par. 22. (C) (Juel monte a cui Cassino è nella
costa. Fu frequentato già in sulla cima Dalb gente
ingannata e mal disposta. (Secondo il Parenti, qui
Mal disposta è come dire Abituala nell'errore. Pre-
venuta contro la verità.) Varch. Stvr. 11. 347. Il

medesimo messer Jacopo fu mandato dal medesimo
papa Clemente al Re Cristianissimo, perche lo te-

nesse ben disposto, e gli dicesse male del goverao
«lì Firenze.

[t.J Disposto a credere, a consentire.

[T.J Non é punto disposto, è più die semplic.

negaz. Vale Alicmssimo dal fare. Bis/tosto contro.

[t.] Prov. Tote. 109. Ricciiezza mal disposta

a povertà s'accosta.

3. (Tom.) Ass., per Bene disposto. Vaimoz. 11.
16. Meco t'accosta Con la mente disposta, E con
memoria tuo ingegno sottìglia.

4. [Camp.] i Per Posto, Destinai», e sim. G. Giud.

A. Lio. 12. Parole, le quali appena c«averriano d'es-

sere diltc ad uno Re, lo quale fosse viociuto dalli

suoi nemici « die li fosse incappato in mano e di-
sposto a sentenza o a partito di morire.

5. Proni», Apparecchiato. Bocc, Introd. 40. (C)

Ora fossero essi pur già disposti a venire.

6. {T.J Col Ci. Ar, Far. 46. 21. Di non gustar
d'alcuna sorte Mai più vivanda fermo era e disposti).

(Disposto è ne» che Fermo, però, putto all'iùtim»,

debilita.)

Tass. Am. 3. 1. 80. (M.) So di'egU era di-
sposto di morire.

7. [t.] Ha sento più generale, e talvolta migliore

che Inclinato. Segner. l'red. È l'uomo di sua natura

più inclinato a crearsi i pericoli che disposto a assi-

curarsi.

8. [t.] Ordinato da leggi o da consuetudini.

E anche ass. [t.] Prov. Tose. 270. Quel che
è disposto in Ciel, convìen che sia.

9. Per Acconcio, Accomodato. Non com. Guid. G.
(C) Conciofossecosaché... molti bosdii verzicassero,

veramente disposti a cacciagione. Cron. Morell. 281.
Vivcllesi d'eroe, di barbe d'erbe, e di cattive..., e

bccvano acqua, e tutto '1 contado era ripieno di

persone che andavano pascendo l'erbe come le bestie:

considera come i loro corpi erano disposti.

10. [Camp.] Fare disposto, ;;?r Disporre. Non com.
D. Par, 30. Sempre IWmor clie quota questo cielo

Accoglie in sé con sì fatta salute. Per far disposti)

a sua fiamma il candulo. Cosi i testi più autore-

voli. E vuol dire: Ivi Dio accoglie l'anime con

siffatto lampo salutevole, per disparte alla luce di

sua vista.

11. 1 Per Esposto. Cr. 1. 6. 1. (C) Gota! lu»go

i men disposto all'insidie de' ladroni. E appresso:

(M.) Disposto mollo alle forze dei polenti ucmid.
E lib. ì. cap. 4. E ancora s'ella è a'\'enti disposta

ili profonda terra.

12. i Per Interpretato, Spiegato, Esposto. Cavale,

Frati, ling. cap. 4. (C) CAi parve vedersi innanzi

tutta la Santa Scrittura disposta e dichiarata.

13. 1 Per Esposto, nel senso di Signifìfalo. G.

V, 7. 60. (M.) Giunto in Catalogna, e disposta sua

ambasciata, lo re lo ringraziò.

14. [t.] Collocalo in modo conveniente. D. 2. 10.

Femmi (mi feci) presso Acciò che fosse agli occhi

miei disposta (una storia scolpita). Cosi, non com.

15. t Per Deposto. (Koc. ant. ed equivoca.)

Ricord. Malesp. 143. (C) E per lo detto modo mori

disposto dello 'inpcrio. Amet. 52. Mostrandoli io

come le viti, gli olmi, e qualunque albero, disposti

i fiori una volta portati..., erano contenti delle loro

frondi. Fiamm. 1. 22. Questo bastava a dimostrarmi

che quel giorno la mia libera anima, e di sé donna,

disposta la sua signoria, serva doveva divenire, sic-

come-divcnne. Fav, Esop, 16. (Mt.) Quando trovano

i grandi disposti della loro superbia. (Val.l Pucc.

Gentil . 40. 57. E perchè comnicttea simonia. Dovesse

esser disposto.

16. t E parlando di caldo, o sim., per Cessato.

Cresc. lib. 4. cap, 6. (M.) Ma del mese di Luglio

la mattina e a vespro, disposto il calore, si dee ca-

vare e diverre ogni erba.
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il. Per Sano, contrario iTIndisposto. Bemb.

Leti. (M.) Ho inteso che voi state bene, però del

vostro non vi sentir disposta il di ch'io presi da voi

coiniato, altro non dico.

18. E coWaggiunto di Bene, vak lo stesso. M.
Aldobr. P. N. 205. {il.) Quand'egli non fosse ben

disposto, né ben temperato, si 'I conoscerai per

questi segni, cioè isbavigliare, ruttare...

19. B«n iisfosto, parlandosi del corpo o d'alcun

suo membro, vale Snello, Destro, Proporzionato,

Gagliardo, Sano. Tes. Br. 5. 44. (C) Abbiano...

(i buoi) dure nerbora, e piccole unghie, e coda

grande e pilosa, e tutti i polsi del corpo bene di-

sposti, cioè corti e spessi. Vareh. Stor. 8. 187. Era

Giano di persona grande e ben disposto, 6 maravi-

gliosamente gagliardo.

[Cont.] Vas. V. Pili. Seul. Arck. I. 101. Nel

mezzo di questa storia è la morte , che volando per

aria, vestita di nero , fa segno d'avere con la sua

falce levato la vita a molli, che sono per tèrra d'ogni

slato e condizione, poveri, ricchi e storpiati, ben di-

sposti, giovani, vecchi, maschi, femmine; ed in-

somma S'ogni età, e sesso buon numero.

20. t Disposto, parlandosi d'uomo, vale talora

Compilo in ogni parte dell'esser suo. Segner. Mann.
Mars. 6. 1. (:I/.) Giovani ricchi, delicati, disposti, di

sangue nobile, che scelte vittime se si offerissero a

Dio!
21. E Disposto e Ben dispesto della persona e della

vita di Tila vale il medesimo. Segner. Pred. 1 . 3.

{M.) All'età di settantacinque anni passeggiava lieto

nel campo, e si gloriava d'essere tuttavia sì disposto

della persona, e si vivace, si vegeto, qual era di

venticinque. Hieciard. 1. 64. Ed è si ben della vita

disposto... [Sav.j Corsin. Torr. 7. 9. Ben disposto

di vita e bel di viso Al par di Ganimede e di Narciso.

22. E Mal disposto vate il contrario. Stor. Eur. 1

.

1. (C) Nella line dc'iiuali{nnfu') trovandosi mal disposto

della persona^ e della mente non molto sano,...

25. i Far del disposto vale Far mostra della pro-

pria disposlezza. liern. Ori. 2. 20. 17. (C) Ognun
fa del disposto e dell'ardilo. Di qua di là.spingendo

i gran corsieri.

24. [Camp.] Essere disposto, per Trovarsi in età

idonea, acconcia aWazione relativa. Bib. Ruth. 1.

Già sono venuta in vecchiezza, e non sono disposta

a legamento di marito [nec apta vincuìo conjugali).

25. [Camp.] Essere ben disposto, />er Trovarsi in

luogo acconcio all'azione relativa. D. Purg. 33.

Vien'più tosto. Mi disse, tanto che s'io parlo leco,

Ad ascoltarmi tu sie ben disposto. (Sii molti de'

miei spogli.)

26. Essere, o sim., disposto, del corpo, lo slesso

che Avere il beneficio del corpo. Bern. liim. 2l). (C)

Le pesche fanno un ammalato sano. Tengono altrui

del corpo ben disposto. lied. Cons. 1 . 138. In questo

tempo, per mantenersi il corpo disposto e lubrico,

non si varrà di altro che del semplicissimo clistere,

fatto un giorno si ed un giorno no.

27. (Alg.) [Gen.] Eqiiaiione disposta per Equazione
ordinata. Agnesi, Inst. anal. 417. L'equazione della

curva disposta secondo la lettera che esprime l'a-

scissa, dovrà avere due radici eguali.

28. Disposto, in forza di Sost., vale Ciò che or-

dina, prescrive la legge. Instr. Cane. 4. (.M.) Contro
(nielli che estratti recusassero, si deve osservare il

disposto nel capitolo v. del sommario delle riforme.

[Cout.] Bandi Fior. xxvm. 31. 31. Tutto il

disposto, e contenuto nella presente legge, e riforma

s'intenda dovere avere ed abbia effetto, forza e vi-

gore quattro mesi dopo che sarà stata publicata.

Stai. Cav. S. Stef. 158. E quando il padronato tra-

passerà dalla linea retta del fondatore, o acquisitore,

nelle linee, o linea transversale, o sia fatto da piii

linee, oltre alla sua,... vogliamo, che s'osservi il di-

sposto de gli statuti dell'ordine del capitolo generale.

29. Sost. [Tav.] Per Cosa disposta. Com. Ani.
Par. I. 105. 11 detto ordine, che tira a sé ogni

disposto a lui, lo porta in su nonostante ch'elli sia

corpo.

DISPOSTO. [T.] S. m. V. il Part., § 28. Disposi-

tum, sost. n., in Cassiod. Ex disposilo, modo avv.,

in Starr. Dispositus, sost. m., con senso sim., in Tac.

D1SP0TICAME.\TE. [T.] V. Despoticamente. Fr.
Giord. Pred. fi. (C) Rucell. V. Tib. 1. 11. 59.
(Man.) Buon. Fier. 3. 4. 9. Papin. Burch. 120.
(Gh.) [Val.] Bianchin. Sai. Sold. 97.

DISPÒTICO. [T.J V. Despotico. Bucell. V. Tib.

3. 12. 108. {Man.) Red. Leti. fam. 3. 95. Salvin.
pros. tose. 1. 90. (C) [Val.] Bianchin. Sat. Sold. 96.

DISPOTISMO [T.] V. DE.SP0TISMO. Qualche me-
dico più greco d'Ippocrate e del vin greco e delle

Colende greche, chiama Dispotismo U non potere

mandar giù le bevande. Certe censure ci avrebbero

vista un'allusione politica.

i DISPOTO. [T.l V. Despota e Despoto. Titolo

principesco in Oriente. G. V. 10. 11. {C) £ 93. 1.

Ar. Sat. 3.

Per cel. Burch. 1. 1. (C)

1 DISPRITICABILE. Agg. e^m. Contrario di Pra-

ticabile. Che non può o non si dee praticare, usare ;

e in questo senso non si dice che ai cosa. (M.)

2. 1 Che non si può conversar seco: detto di per-

sona. {Fanf.) Plut.Adr. Op. mor. 2. 414. (il/.) Fa

di mestieri che l'amico sia comune... per rilegare e

rassodare la benevolenza ; ma quelli che sono disu-

guali e dispralicabili, fanno maggior disgiunzione, e

non appiccamento.

1 DISPREG&RE. [T.] V. a. e quasi neut. Non cu-

rar di pregare. Deprecor, anco per Imprecare, in

Catuìl.; in Sen., Dissuadere. Bemb. Leti. {Alb.)

DISPREfiÉVOlE. Agg^ com. Da dispregiarsi, Di-

sprezzabile, Degno di essere disprezzato. Filoc. 6.

205. (C) Non per grazia che io aggia nel tuo co-

spetto avuta, ma per conduccrmi a più dispregevoi

fine. Tes. Br. 7. 5. Ah come l'uomo è vile e di-

spregevole cosa, se non s'aliena da' vizi ! Amm. Ant.

39. 5. 8. Che gli uomini si reputino d'esser dispre-

giati, quasi non diviene giammai se non a coloro che

disprcgevoli si tengono. £ 40. 11.7. Elli si rendono

dispregevoli nella vita.

2. Di poco nessun pregio, Insussistente, Mal-

fondato, Da non tenerne conto. Petr. Uom. ili. (C)

Elli si muovono per vane e dispregevoli paure.

3. A modo di Sost. Bari. ft. l. 15. (M.) Come
Cristo non tolse agli Apostoli suoi quell'antico lor

dispregevole di pescatori, di poveri..., altresì negli

uomini veramente apostolici non l'autorità...

DISPRF.CKVOliSSIMO. [T.] Sup. di DISPREGEVOLE.
DISPREGEVOI,«EXTE. Avv. Da Dispregevole. Con

dispregio. Sen. Ben. Pist. (C) Ciò che tu di' ch'egli

dica... alcune cose dispregevolmente, contro a vana-

gloria. E appresso : E se l'una cosa è detta aspra-

mente contro alla morte, è dispregevolmente contro

a fortuna. Uden. Nis. Proginn. 2. 5. 20. (Man.)

Meno assai dispregevolmente del Tasso.

DISPREGIABII.E. Agg. com. Dispregevole, Disprez-

zabile: men com. di questidue. iTespicahilis, in Amm.
e in Sidon. — Salvin. Pros. tose. 1. 336. {M.) La
sanazione a principio per le còse sagre essere insti-

luita, Servio gramatico non dispregiabile asserisce.

DISPUEGIAMENTO. S. m. Il dispregiare. Aff. ad
Aspernamcntum, di Terl. Non com. Amm. Ant.

38. 2. 2. (C) Dispregiamento di ricchezza è forma di

giustizia. Mor. S. Grfi7. Acciocché essi abbiano gloria

non solamente del loro intelletto, ma eziandio del

dispregiamento medesimo della vanagloria. Ott. Com.
Par. 15. 343. Fortitudine è imprendimento di grandi

cose, dispregiamento delle vili. Lib. Similit. Di-

spregiamento d'altrui è radice di tutti i mali. E al-

trove: La troppa familiarità di dispregiamento.

DISPREGIANTE. Part. pres. di DISPREGIARE. Che
dispregia. Disprezzante. Non com., ma ha senso

men grave di Disprezzanlc e Sprezzante ; e questi

due comportano meglio la forma d'Agg. Vii. S. Gir.

21. {M.) Vedonsi pervenire a quella eternale gloria,

la quale il pietoso Signore Iddio hae apparecchiata

a' soli umili, e dispregianti questo mondo. {Qui a
modo di Sos«.) jCamp.] Bi'é. Eccles. 14. Malvagio è

l'occhio dell'invidioso , e travolgente la faccia sua, e

dispregianle l'anima sua {despiciens).

IDISPREGIANZA. S. f Dispregio. Rim. ant. Guitl.

P. N. (G) Ahi lasso ! che li buoni e li malvagi Uo-
mini lutti hanno presa accordanza Di mettere le

donne in dispregianza. fimi. ant. Dani. Majan. 74.

E falle manifesto certamente. Che s'ella ancide me
suo servidore. Verrà in dispregianza della gente.

DISPREGIARE. V. a. e N. ass. Contrario di Pre-

giare. [t.| Avere in poco o nessun pregio, e dimo-
strarlo. Disprezzare dice peggio e col suono stesso,

e perché Prezzo ha men nobile senso di Pregio. Però
nel Vang. sarebbe da tradurre : Chi dispregia me, e

non accoglie le parole mie, ha chi lo giudica; meglio

qui che Disprezza. Cosi: Vedete di non dispregiare

uno di questi pusilli (perchè anco il Dispregio, non-
ché il Disprezzo the di loro si fa, è colpa. V. il

corrisp. lat. in Disprezzare. --- Pass. 9. (C) 11

cui giudicio ninno, che lo dispregi, potrà campare.
Dani. Purg. 8. Sola va dritta, e '1 mal cammin di-

spregia. £ 22. E i lor dritti costumi Fér dispregiare

a me tutte altre sette. Petr. canz. 36. 1. E dispre-
giar di quel ch'a molti é 'n pregio. E son. 125. Perle

e rubini ed oro. Quasi vii soma, egualmente dispregi.

[C^m.] Borgh. Selv. Tert. 89. Epicuro, ogni tor-

mento, ogni dolore dispregia, dicendo che il piccolo

non si deve curare, e che il grande non dura.

2. [Camp.] Costrutto con fausiliare Avere. Pist.

S. Gir. 4. Questa tua cotale umiltà e perfezione, per

la quale sì t'hai dispregiata di fuori, non t'invanisca

dentro nell'occulto pensiero.

5., [t.) Dispregiare la roba. Dimostrarne affettato

dispreizo, senza sentirlo, o per meglio comprarla, o

per altro. Cosi itti mangiare, il non gradir le vi-

vande è un dispregiarle.

4. Ass., per Non curarsi. Vit. S. Gir. 53. (C)

Fai di te a ogni persona parte , se non a colui che
dispregia di venire a te.

5. £ JY. pass., per Tenersi a vile. Non com. Pist.

Ovid. 45. {M.) Non mi dispregio perchè io solessi

giacere teco soletto sótto gli alberi : perchè io soa
degna d'adorno e di prezioso tetto. Ceic. Vit. Colomb.
28. Ed allora cominciò molto a dispregiarsi nel co-
spetto degli uomini, e andare vilmente vestito.

DISPREGIATA«E\TE. Avv. Da Dispregi.vto. Con
modi da essere dispregiato. Legg. B. Umil. 60.

(M.) Andava per la via come una femmina povera e

vile,... Andando dispregiatamente, disiderava essere

tenuta da tutti a vile.

DISPREGIATiSsmo. Agg. Superi, di Dispregiato.
Petr. Uom. ili. (C) Incontanente procurerò avere

nel campo uno de'Cornelii, dispregiatissimo uomo.
DISPREGIATIVO. Agg. T.gramm., dicesi di quelle

voci che con la loro desinenza accennano dispregio.

Buommat. Tratt. 8. cap. 6. (il/.) Lo scemare simil-

mente si fa, per dimostrare la cosa assai piccola,

per avvilirla e spregiarla, oppure accarezzarla e adu-

larla. 1 primi si dicon diminutivi, i secondi dispre-

giativi, i terzi vezzeggiativi.

[t.] C'è anche delle esci. Dispregiative. — E
piuò una parola qualsia, un discorso, un atto essere

Dispregiativo ,• ma in questo senso, meglio Di o Per

dispregio o disprezzo, Sprezzante.

DISPREGIATO. Part. pass, e Agg. Da Dispre-
giare. Vit. Plut. (C) Ancora Focione mi somiglia,

se egli non fosse tanto di basso sangue, e di dispre-

giata generazione. Amm. Ant. 14. 3. 5. Di santo

Agostino medesimo si legge, che le sue vestimenta

e calzamenta né troppo erano forbite, ne molto di-

spregiate, ma erano a maniera ammodata e conve-

nevole. {Qui semplicemente Vile.) Amet. 59. E non

dopo lungo tempo Apaten, da me dispregiato in prima,

avrebbe potuto dispregiare me, se gli fosse piaciuto.

DISPREGIATORE. Verb. m. di Dispregiare, Chi

Che dispregia. Sull'anal. di Aspernator, in Tert.

— Guid. G. (C) E s'egli sentirà che voi siate

dispregiatori de' suoi comandamenti ,
per lo certo

sappiate,... Ott. Com. Purg. 21. 396. Dispregiator

di pecunia; e nullo die fue che non donasse. Filoc._

1. 174. La tua signoria è contraria agli altri signori

umani, li quali i dispregiatori delle lor potenzie s'in-

gegnano di sommergere. Mor. S. Greg. Per non

udir la voce della verità, certamente non sarà chia-

mato non sapiente, ma dispregiatore. Petr. cani.

19. 5. Dispregiator di quanto il mondo brama, fi.]

Car. En. 8. E l'empio, de' Celesti Dispregiator, Me-

zenzio (contemptor). ^= Buon. Fier. 3. 4. 11. (C)

E siasi un quanto vuol dispregiatore Dell'argento e

dell'or,...

DISPREGIATRICE. Verh. f. di Dispregiatore.

Fiamm. 7. 27. (C) Né sono ai quelli stata dispregia-

Irice, siccome già furono i Tebani. ICanip.] Pist.

S. Gir. 61. Tu nigrigente, dissoluta, aispregialrice,

la qujle... t'hai messo nelle braccia, quasi come pe'

tuoi casi, uno giovane non ancora bene barbato. =:

Ovid. Simint. 1. 11. {Man.) Quella schiatta fue

dispregiatrice delli dèi. Varch. Son. Spir. 7. Qui,

Sacro signor mio, dove non pure È buono il fonte,

ma la gente ancora Dispregiatrice d'ogni bene umano.
DISPRÈGIO. S. m. Contrario di Pregio. Avvili-

mento, Scherno, Disistima. G. V. 9. 320. 1. (C) E,

per più dispregio dei Fiorentini, si feciono andare

innanzi il carro. Pass. 17. Egli farà vendetta aspra

del nostro peccato e dispregio, e della nostra traco-

tanza. Maestruzz. 2. 7. 2. Segn. St. i. 27. Ave-
vanlo privato degli antichi segni di onori, e dell'arme

de' suoi antichi, con grandissimo dispregio e vergogna

di sua famiglia.

2. [t.] Di senso abit. Prov. Tose. 334. La fa-

miliarità fa il dispregio {o: Fa dispregio).

[t.] Dispregio del mondo ; Non curare le cose
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che il mondo mal pregia. Il dispregio del mondo

no/1 é dunque dispregio degli uomini, neanche mon-

dani, neanche tristi e nocenli, né di veruna crea-

tura di Dio, per sé buona. Converrà tuttavia dirlo

piuttosto Dispregio che Disprezzo.

3. [Camp.) Per msfalto. Peccato commesso, ecc.,

ftg., posto l'effetto per la cagione. D. Par. 19. Che

potran dir li Persi ai vostri regi , Com'è' vedranno

3nel volume aperto, Nel qual si scrivon tulli i suoi

ispregi? '

4. [Camp.] Per Infamia, Mala nomtnanxa. D.

Inf. 8. Quanti si tegnon or lassù gran regi Che (|ui

starannocome porci in brago, Di sé lasciando orri-

bili dispregi ! Ohi può valere Memoria infame, spre-

giata, vituperata.

5. Arere in dispregio. V. Avere. (Tom.) D. 1.

24. Dir chi tu se' non avere in dispregio.

6. [t.] Fare o Dire cosa in dispregio d'altri, o

fine ai dimostrargli dispregio, o di fare che gli

altri lo dispregino, o lo pregino meno.

7. [t.] Fare un dispregio o Fare dispregi, Alti che

dimostrino dispregio, o ette pajun dimostrarlo, anco

che chi li fa non lo senta. Prendonsi talora per

dispregi atti che tali non sono.

8. [Camp.] Venire in dispregio alcuno ad nn altro,

per Esserne dispregiato, ecc. Mor. S. Greg. Fer-

masi l'animo di questo cotale in superbia, e vienegli

in dispregio ogni prossimo.

DISPItEe:\{.4llE. V. n. ass. e pass. Lo stesso che

Sprcgnare. V. Non com. Capor. Com. lo Sciocc.

4. i. Berq. {Mt.)

i DISPIIESC1.4RE. V. a. Dispregiare. Gr. S. Gir.

37. (Mt.) E 68. [T.] Come Asgio per Agio, Carni-

scia per Camicia.

DISPHEZZABILE. Agg. com. Da Disprezzare. Di

poco di nessun pregio. Da disprezzarsi. Sull'anal.

di Asoernabilis, ch'è in Acc. e in Aug.
Tac. Dav. Stor. 3. 314. (C) E già capitano

di moltitudine non disprezzabile entrò subito in

Trebisonda. ..>!*'-.«<...-

t DISPItEZZAGIONE. S. f Disprezzo. Lasc. In-

termed. Teatr. Com. Fior. t. 5. p. U. (M.) Ac-

compagnata dallo scorno o disprezzagione {per darle

il nome di femmina) che si faceva cognosccre pel

gufo che aveva in lesta, e per la mal composta, e

mal vestila, e sdrucita veste.

DISPREZZAMENTO. S. ni. Da Disprezzare. Di-

spregiamenlo. Dispregio. Fr. Giord. Pred. S. (C)

Mostrasi qui altresì gran disprezzamento di lutti i

diletti mondani. Lib. Astrol. Pare disprezzamento

del sapere, e più rimane sciocco quel che legge,

come leggerlo in modo che non lo 'ntenda, né '1 tenga

a prò. Coli. SS. Pad. Non s'acquista tanto frutto

per lo leggere, quanto é il danno del disprezzamento.

M. V. 9. 85. Ponetevi avanti gli occhi... la nobiltà

e il coraggio, la gentilezza e costumi della cavalleria

de' Franceschi, a tanto disprezzamento in questi

tempi condotta, che abbia lasciato in preda il reame

a poca gente.

DISPKEZZANTE. Pari. pres. di DisPREZZARE. Che

dispreiza. Quand'è Agg., più com. Sprezzante.

[Camp.] Com. Boez. ili. Tale reggimento non saria

beato se fosse giogo de' refulanti e disprezzantilo, e

non salute delh obbedienti voluntariamente. := Ner.

Sam. 10. 19. {MI.) Disse cosi con ghigno disprcz-

zantc L'alta guerriera. [Cors.] Pollav. Stor. tone.

5. 14. 8. Si da per consiglio a Cesare che usi con

Paolo terzo maniere acerbe e disprezzanti.

2. Ed in forza di Sost. Salvin. Disc. 2. 202.

(W.) L'ignoranza del disprezzante é malvagia, osti-

nata, caparbia. ,

DISPREZZA?iTENENTE. Avv. Da DiSPREZZANTE.

Dispregevolmente. Tralt. pece. mori. (C) Disprcz-

zautcmente parlano delle cose della chiesa.

t DISPREZZANZA. S. f |M.F.] Disprezzo, In-
giuria. Cavale. Med. Cuor. 36. La povertà le par

grande abuiidanza, Et honor summo li par disprez-

zanza Et esser vile.

DISPREIZARE. V. a. Dispregiare, Avere o Tener

n vile, Tenere per cosa che non abbia verun pregio.

|t.] Corrisponde al gr. 'ATi_u.otw. Tiu.t, suona e Prezzo

ed Onore: e le due idee commutami negli il. Prezzo

f Pregio. Ma è più di Dispregiare, V.; e questo

stesso più di Disistimare. Depreliare, in questo senso,

è in Tert. e in Sidon.; è in Cajo nel senso gen.

[t.I Pers. e cosa ; non riconoscendo e non vo-

lendo riconoscere pregio in lei : e perché qualche

pregio c'è sempre in un ente ; vero il disprezzo è

sempre reo, se non quando è del male, ben distinto

diiltu persona e auro dalla cosa ; perchè il male è

negazione, mancanza. Disprezzansi le parole, le

preghiere, non gli dando retta : e si può non le

esaudire senza disprezzarle.

Boce. Nov. 27. 18. (C) Il quale le temporali

cose disprezzale avea. Petr. son. 93. E ciò che non
è lei, Già per antica usanza odia e disprezza. Sagg.
nat. esp. 245. Altre simili curiosità, forse ancora
assai utili, e da non essere interamente disprezzate.

[t.] Machiuv. È impossibile che chi comanda
sia riverito da chi disprezza Iddio. — Vang. Chi
voi disprezza, disprezza me. — S'appiglierà all'uno

(padrone), e l'altro disprezzerà. — Confidavano in

sé come giusti e disprezzavano tulli gli altri. (Asper-

nabanlur, gl'ipocriti.)— Erode lo disprezzo (G. C).
2. [t.] Prov. non cristiano: Sono il servo di chi

mi rispetta e il sultano di chi mi sprezza. Ovvero:
il sovrano.

3. Ass. [t.] Prov. Chi disprezza vuol comprare:
compra. Dicesi anco in risposta a parole altrui

poco cortesi. ••

Mor. S. Greg. 8. 14. {M.) Il malvagio quando
sarà venuto nel profondo dei peccati, disprezzerà

;

cioè a dire verrà m disperazione. (Disprezzerà, cosi

assolutamente, vale Disprezzerà ogni freno, con-
siglio, ecc., e il cioè a dire, che seguita, non è dello

come modo che spieghi la parola precedente, ma
come modo che dica conclusione.)

4. Per Rigettare, Sdegnare. Salvin. Cas. 58.
{M.) Imperciocché la vera tragedia disprezza ogni

razza di satira.

5. N. pass., per Tenersi a vile. Beh. Vii. Colomb.
32. {M.) Cosi si disprezzava, e tanto largamente il

tsuo a' poveri distribuiva.

6. Disfrenarsi della persona e della yìU, per Non
si curar punto d'andar bene vestito e ornato. Non
com. Aret. Ipocr. Prol. p. 308. {Gh.) Un che veste

attillato e galante, si mostra a dito per ganimede e

per ninfa ; se si disprezza della persona e della vita,

vien tenuto un lordo ed uno sporco.

DlSPftEZZATAMEME. (T.] Avv. Da Disprezzato.
Per lo più in senso di poca cura, [t.] Disprezzata-

mente vestire. — Atteggiarsi. — Scrivere. ,— Col-

locar le parole nel periodo o nel verso.

DISPREZZATISSIMO. [T.] Sup. di Disprezzato
come agg. . >wf.:, -. ''•

DISPREZZATIVO. Agg. Che tende a dimostrare

disprezzo. In questo senso gen. non com. '.-

2. (Gram.) E agqiunto anche di alcuni vocaboli,

che dinotano qualche cosa con disprezzo. Più com.
Dispregiativo. Cr. nella voc. Romitonzolo. {Mt.)

Questi nomi che terminano in onzolo, oltre all'essere

diminutivi, sono per lo più anche disprezzativi. [Cors.]

Pallav. Stor. Conc. 12. 10. 21. Appresenla a' lettori

a maniera delle sentenze che furon dette da' teologi,

usando vocaboli tanto disprezzativi, come se...

DISPREZZATO. Part.pass. e Agg. Da Disprez-
ZARE. Despretus, in resi. [Cors. J Pallav. Stor.

Conc. 1. 1. 1. Rimanendovi quasi invisibili alcune

minute macchie d'ignobili e disprezzate eresie.

2. Per Incolto, Negletto. Baldin. Dee. (,U.) Con
barba lunga, folta e disprezzata. [Camp.] Pist. S.

Gir. 16. Ora sa che solamente le basta il disprez-

zato capo, al quale, a quel tempo velato di più cose,

pareva ogni delicatezza dura.

3. Per Disinvolto, Non ricercato. Car. En. 7.

1238. {M.) E con che disprezzata leggiadria Por-

tava un pastòral nodoso mirto Con picciol ferro io

punta.

4. Per Disprezzante, Che non prezza checchessia.

Frane. Sacch. Nov. 37. (C) Fu ai sì forte e disprez-

zata natura, che si metteva scorpioni in bocca, e

colli denti tutti gli schiacciava. Fr. Jac. T. 6. 41.

2. Col core disprezzato voglio gire Per Jesù dolce

amore il mio desire, E per lo mondo vo' gir disprez-

zato {cioè, vo' gir senza niente prezzare gli scherni,

le fatiche, ecc.; ma può anche essere in signif.

proprio).

DISPIIEZZATORE. Verb. m. di Disprezzare. Chi

Che disprezza. Depreliator, in Tert., in senso

gen. Leti. Pap. Greg. a Fed. Imp. (C) E^'li è di-

sprezzatore de' cattolici princìpi, e tiene a belTc i

loro costumi. S. Ag. C. D. Ciò ch'e' farà agli

occhi degli uomini per apparer disprezzator della

gloria, lo farà a maggior laude e giurìa', se gli si

crederà. Capr. Boll. 6. 124. Chiunque è disprez-

zatorc della sua religione, non merita d'essere chia-

mato uomo.
DISPREZZATRICE. Verb. f di Disprezzatore.

Segner. Crist. Inslr. i. 21. 8. (M.) Fu la lingua

disprezzatrice della sua moglie, che gli armò centra.

[Camp.) Met. i. Ma quella schiatta fu disprezzatrice
degli Iddìi, e disideraiitc di lagliamento {contemptrix).

DISPREZZATI RA. S. /. Contr. di Accuratezza, e
anco di Squisitezza e Ricercatezza. Dicesi del ve-
stire, dello scrivere. {Fanf.) [x.] Piti com. Sprezza-
tura

; I» questo può essere più maestria , effetto
d ispirazione o d'arte consumata : nella Disprezza-
lura è più negligenza.

DISPREZZÉVOLE. Agg. com. Da Dl.SPREZZARa
Disprezzabile. Non com., ma suonerebbe men qrave
di Disprezzabile. Lib. Amor. 54. {C} Se alcuna' volta
meretrice amasse, lo suo pare a' tuoi disprezzevole
amore. Tac. Dav. Stor. 2. 294. Viiellio ogni dì più
disprezzevole e lento, baloccandosi intorno all'amenità
d'ogni terra e villa, se n'andava a Roma con gravosa
moltitutine. [G.M.] Segner. Crist. Instr. 1. 3. Nulla
sanno di Cristo, se non forse quel tanto che basta
loro a renderlo disprezzevole fra la gente, col nomi-
narlo or ne' loro spergiuri, or ne" loro sdegni.

2. Per Disprezzante. Pallav. Stor. Conc. 2.444.
{M.) Usando forme disprezzcvoli e minacccvoli, e più
tosto sgridando come con suddito, che dolendosi come
con pari.

DISPREZZEVOLHEXTE. Avv. Da Disprezzevole.
Dispregevotmenle. Non com. Liv. Dee. 3. (C) Questo
cose li duchi disprezzevoimcnte riprendevano.

DISPREZZO. S. m. Dispregio. Petr. canz. 29. 4.
(6') lo parlo per ver dire, iNon per odio d'altrui, né
per disprezzo. Maini. 2. 2. E quanto ei far solea
posto in disprezzo.

2. (Tom.\ PI. Disprezzi, Atti di disprezzo.
3. (M.F.J Trascuratezza nel vestire, Sciatteria.

Menz. Sai. v. Che importa che gli ciondoli alle rene
Un straccio di mantello, e che al disprezzo Emoli un
saggio dell'antica Atene ?

i DISPREZZO. Part. Contratto di Disprezzato.
Pass. 33. {M.) Orare, digiunare, andare disprezzo.
(Cosi nel codice del Salvin.)

DISPRIGIO.VARE. V. a. Sprigionare; ch'è più com.,
ma col Dis più intens.: non ha però il trusl: che
Sprigionare comporta. Dittam. 2. 22. (C) Assai mi
piacque, quando disprigiona Alonda, e più ancor poi
che la fece Compagna e sposa della sua persona.

2. Non divrigione, ma di presura. Fir. Jac. T.
2. 32. 27. {Man). Se puote piccioI sorice Leon di-
sprigionare. •'>

DISPRIGIOSATO. Part. pass, e Agg. Da DiSPRi-
GIONARE. Bocc. Tes. {Mt.)

2. E ver Sciolto da' legami. Salvin. Eneid. /. 2.
{Man.) Levò disprigionate al ciel le palme.

t DISPROFAVARE. [T.] V. a. Contr. di Profanare,
quasi il primo grado e preparazione al consacrare
al riconsacrare. Salvin. Annoi. Murai. Perf. poes.

4. 368. (Gh.) Il poeta morale e cristiano disprofana,

per così dire, la rosa, siccome la morte, da questi
voluttuari sentimenti; e la consacra... e ordinala a
meditazioni più sane e migliori.

t DISPROFA\ATO. [T.j Part. pass, di DlSPROFA-
NARE.

DISPROMÈTTERE. Y. a. Contrario di Promettere.
|T.j Non com. ma efficace. Cadrebbe nel modo;
Promettere e disproniettcre, come Dire e Disdire.

Despondere, in senso negai, jig., aureo lai. Bari.
Si. Giapp. 1. 1. {M.) Ma le madri... avvegnaché
da principio , credendosi che quell'impresa per la

troppa dilhcollà e grandezza, da se medesima rica-

drebbe in niente, consentirono i lor figlìuoh
; poscia

al vedere che il fatto correva sì allrumenle..., li

dispromisero.

DISPROPORZIOXALE. Agg. com. [Coni.] Che non è

proporzionale. Bari. C. Aritm. Or. Fineo, 68. Sei»
p:iri multiplici o le sumnltipllci della prima e seconda
grandezza aranno in fra di loro minore o maggiore
ragione, che non aranno le pari multiplici o suinul-

tiplici della terza e della quarta : si dice per il con-
trario che le proposte quantità sono dispropor-
zionali.

DISPROPORZIO\ARE. V. a. [Coni,] Metter fuori
di proporzione. Muri. Arch. in. 5. È da sapere che
come it diametro della colonna decsi dividere in sei

parli eguali , così si può ancora in meno e in più

parti dividere a placito deirarchilelto , non dispro-

porzionando l'apparenza d'essa colonna : e quanto in

meno parti sarà diviso, tanto sarà la diminuzione
maggiore, e quanto in più, tanto minore.

DÌSPR0P0RZI0>ATAME1«TE. Avv. Da DlSPROPOR-
7.I0NAT0. Sproporiionalamenle. fìuscell. Disc. i.

Berg. {Mi.)

DISPROPORZIOXATO. Agg. Sproporzionato, Che
non ha proporzione. Cortig. Casligl. 96. (iW(.) Per
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esser adunque l'animo senile sulibielto dispropor-

zionato a molli piaceri, guastar non gli può. Pluf.

Adr. Op. mor. i. 346. {M.) Le prodezze... e' belli

latti de loro progenitori, troppo disproporzionali a'

tempi ed affari presenti,...

DISPKOPORZIOJiE. S. f. Sproporzione; ch'i più

coni., ma col Dis più inlens. Biit. Pur. 1. 1. (C) E
perà dice tempera, sicché non resista colla dispro-

porzione. Pini. Adr. Op. mor. i. 82. {M.) per

disproporzione d'esso in rispetto della lontananza

della matrice. [Cors.] Mur/al. Leti. 1. 15. Il prin-

cipio intrinseco dell'abilità del movente a muovere
par che sia impiantato nella dissimìglianza e nella

disproporzione del mobile.

[Coni.] Bari. C. Aritm. Or. Fineo, 68. Se la

prima delle quantità ara maggiore o minore ragione

alla seconda, che quella che la terza ara alla quarta,

la comparazione cosi fatta, o vero abitudine delle ra-

gioni si chiamerà disproporzione.

DISPROPORZIOXÈVOLE. Agg. com. Che è fuor di

proporzione. Disproporzionato. Parlenio. Berg. {Mt.)

t DISPROVVEDlT.tHE.\TK. [T.] Avv. Da Disprov-
VEDUTO. Sprovvedutamente, Inavvertenlemenle. Sal-

liist. Jug. fi. (C) La quale egli s'avea disprovvedula-

mcnlc posta al capezzale sopra il capo.

DISPROVVEDIITO. [T.] Agg. Sprovveduto. Non
preparalo, Non avvertente. Forma di Pari, pass.,

senso tilt. d'Agg.; come Avveduto, e sim. Amm.
Ani. 30. 5. 3. (C) Chi disprovveduto dall'avversità

è compreso, è quasi come chi dormendo è trovato

dal suo nimico. [Camp.] Bib. Prov. 23. Ella agguata

nella via come ladro ed ucciderà coloro li quali vedràe

disprovveduti (incautos).

j. t Per Non preveduto. E quindi per Improv-
viso. Sallusl. Giug. 197. (Man.) Li quali Icmorosi

per la disprovveduta paura, e solamente ricordanti

di lor virlude, prendcano loro armi.

D1SPRI!VARE. V. a. Sprunare, Togliere i pruni.

Non com., ma efficace. Cr. alla voc. Spronare. (M.)

DISPHl^iATO. Pari. pass, di Disprunare.
DlSPllARE. V. a. Levar la pula. (Fanf.) Più

com. Spulare.

DISPILXELIARE < DlSPriCElURE. V. a. Togliere

la verginità. Uepudìco, l'oce coniala da Laber. De-
YÌrgino, in Peiron. — Vii. Plut. (C)

t DISPlJliRE. V. a. Spumare. V. il Pari. Depu-
mare, aureo tal.; e anco dicevasi Dispumare.

t DISPIMATO. Pari. pass, di Displmare, e come
Agg. Schiumalo, A cui si è cavata la spuma. M.
.Àl'dobr. P. N. 208. (C) Le quali cose sopraddette

polverizzale insieme, confìcile con mele cotto dìspu-
malo, e to'ne la sera e la mattina. E appresso:
Tulle queste cose si pestino insieme..., e con mele
bianco e dispumato si conficino.

1 DISPURO. Agg. Non puro. Impurus, aureo lai.

Frane. Barb. 233. 23. (C) Han forma di natura, E
fannola dispura.

DÌSPITA. [T.] S. f. Allo del conferire con uno o

piti le ragioni della propria, o anco dell'altrui,

opinione, per meglio conoscere il vero e affermarlo
e persuaderlo. Il lai. Pulare, ch'i nell'urig., non
viene, come Varr. voleva, da Pulus, Puro, quasi
Appurare la verità: ma è aff. a una voce sanscr.,
che suona Slimare: onde anche il senso di Computo,
che non è il primitivo del vocab. neppure in lai. ;

sebbene anco Disputare dicessero in senso ajf. a
Computare. La Dispula è, d'ordin., più riposata del
Dibattimento, nonché della Contesa : onde non bene
il Tagliazucchi congiunge le idee di Contendere e

di Disputare ; ma Disputa acre può diventare tÌon-

lesa. E la Disputa è sempre con altri. Cas. Leti. 75.
(C) Se voi volete che questa vostra esercitazione sia

declamazione, e non dispula...

2. Segnatam. di cose scienlif. [t.] Cic. Di ciò tu

suoli dissentire da me nelle dispute nostre.

3. Senso rei. Bari. As. p. 1. /. 3. (6') Intendere
il tenore delle dispute che i medesimi Padri ten-
nero co' letterati della città, [t.] Cosi diconsi in
certe parti d'Italia quelle in cui per via di dialogo

ol)ieiioni famigliari, a migliore intelligenza e

diletto, insegnasi il Catechismo. Forse a memoria
della Disputa di G. C. co' Dottori nel tempio.

4. Nel ling. delle arti Disputa co" dottori, Dis-
pula del Sacramento, ass., s'intende di quadro.

5. Questione, e Soggetto di questione. [Tor.]
Giacomin. Nob. Leti. 59. Le dispute delle materie
nobili ed importanti, che patiscono molle eccezioni

Alberto... muove questa disputa, se le spezie de' me-

talli si possano tramutare l'una nell'altra. Lor. Med.
Beon. 150. Qui nasce una solili disputa, [t.] Eser-

citarsi con dispute. In dispute.

6. Non di dottrina, ma di cose pratiche, fi.]

Disputa forense. — In Parlamento. ;= Fir. Disc,

an. 76. (C) Uopo assai dispute, gli diedero carico

di tutto il negozio.

Leon. Rim. 36. (Gh.) Naque disputa tra Plu-

tone e Marte, zinco nel colloquio fam. d'opinioni

e faccende dappoco si fa disputa. E 55. Io ho testé

la più bella disputa Co '1 mio lavorator da Saii-

vivaldo.

7. Modi com. a parecchi de" sensi not.: t taluni

degli es. cit. stenaonsi a più d'un uso. [t.J Ma-
teria di dftputa. — Questo non può essere soggetto

di dispula. — Dispula d'una cosa {Cic), sopra, in-

torno : il terzo men delerm. del secondo: il primo
più gen. — Dispula con alcuno, contro, quando
Coltro dispulante è un avversario ; ma può non
essere contesa. = Cecch. Comed. ined. 82. [Gh.)

Egli cadde in disputa con un giovane Di non so che.

fi.) Quando la disputa è grave e non conveniente,

è pr. il Caderci. Più com. Cade disputa sopra... o

di... e vale o C'è luogo a disputa, o Avviene. —
Sorge, Insorge disputa : é più il secondo. — Viene
in dispula una cosa; e la pers. Viene in disputa con
uno più. Cic. Istituire una dìsputa. Più fam.
mod. Intavolarla. — Avere disputa con uno. — Co-
minciarla.— Entrare in disputa.— Entrare in dispule,

pi., suona biasimo. — Nel calor della disputa. —
S'accende, Ferve la disputa. = Ar. Fur. 12. 92.
{Gh.) Finìron le dispute, [t.] Privata, Pubblica,

Tranquilla. Cic. Modesta, Lunga. — Acre. Cic. Li-
tigiosa. — V. in DlSPUTANZA, DlSPUTAZIONE, DIS-
PUTARE, modi che possono applicarsi a Disputa, o

che rischiarano gli usi d'essa voce.

DISPUTABILE. [T.l Agg. Che può disputarsi, o

anco, Che deve. [T.] Sen. Se ogni cosa sia dispu-

tabile in una e in altra parte. — Questione disputabile

prò e contro. — Cosa che non è disputabile, Chiara
da sé, Tant'alta che sarebbe un profanarla il voler

dispularci.

Ass. Magai. Leti. fam. 2. 96. (C) De' figliuoli

le ragioni parendo più disputabili, [t.] Comporta
dunque il più e il meno, sotlinl. Acconciamente,
Debitamente, Con fiducia di buon esito.

Come Sost. Cecch. Dot. 2. i. (C) La dote è

il primo Disputabile ancor fra i ragionevoli.

BISPlTABIUSSmo. [T.] Sup. di Disputabile.
|t.| Punto disputabilissimo; su cui c'è mollo da
dire e prò e contro ; non certo ancora, e da rischia-

rare disputando o altrimenti.

DISPUTABILITÀ. [T.l S. f. Aslr. di Disputabile.
Leon. Pascol. Lelt. {Mi.) [t.] La disputabilità d'una

Suestione, non prova sempre né la sua incertezza

all'un lato, ne la sua importanza dall'altro.

DISPITABILME.ÌÌTE. [T.] Avv. Da Disputabile.
Magai. Leti. (C) Non com. e non par necessario.

In altro senso utile abbiamo Disputativamente. V.

DISPlTA!IE.^TO. [T.] S. m. Allo del dispulare.

Non com., ma può cadere in senso altro che di

lode. Coli. Ab. Isaac. 20. (C) Sanza dìsputamento,
rinunziano, e sperano in Dio. [t.] Senza tanti dìspu-

lamenti, vengasi al fatto. Dispulamento del dispar-

lamento. V. Disparlare, § 2.

DISPUTALE. [T.] Pari. pres. di DISPUTARE. E
come Agg.

Seguito dal Con. [Camp.J Com. Boez. La filo-

sofia induce... la Fortuna disputante con Boezio.

Ali. Mei. IX.

Ass. [Tav.] Cic. de Am. 111. Porgendo Calo
maggiore, in sua persona, sermonante e disputante.

(Camp.J Pisi. S. Gir. 97. I suoi tre volumi {libri)

Dell'Oratore, ne' quali introduce eloquentissiini si-

gnori di quel tempo. Crasso e Antonio, disputanti

Om. S. Gio. Gris. = S. Ag. C. D. l. 2. e. 21. {Gh.)

Induce... Scipione... dispulante della Republica. Tac.
Dav. Perd. eloq. ilO. (C)

A modo di Sost. Lasc. Rim. 1. 228. (Man.) E
scolari e studianti, Dottori e disputanti.

t DISPl!TA>ZA. |T.] S. f Disputa, in senso dottri-

nale. [Tav.] Cic. De am. 112. La disputanza, del

quale (Lelio) tutta è sopra l'amislade. [Camp.] Vii.

Imp. Rom. »».r- Val. Mass. 25. (C) Tuli. Amie. i2.

DISPITARE. |T,] V. a. e N. ass. Difendere un'o-

pinione per via di ragioni, e le proprie con le altrui
e molte opposizioni, e per una parte e per l'altra ragioni conferire, hi questa voce l'idea d'opinione
hanno molli argomenti probabili, sono dilHcili ad è la principale, [t.] Cic. Di ciascuna opinione dis-
cssere risolute. = Varch. Qiiest. Alch. 32. (C) putò brevemente

ItlZK - Voi II.

Disputare suppone qualcosa di non certo o non
chiaro, dall'una almeno delle parli. Maestruzz. 2.

30. 2. (C) Dissi disputa, cioè rivocando in dubbio.

Segner. Parr. Instr. cap. ull. (.Man.) Di lai debito

anticamente non fu, nella Chiesa di Dìo, disputato

mai, perchè mai fu dubitalo.

naffronlansi nella dispula le ragioni contrarie.

le comechessia differenti. Car. Leti. 2. 60. (Man.)
In vero non sono di quelle (ragioni) che si possono
dispulare, e tenere dall'una parte e dall'altra con
lande di ciascuna ; ma son delle più deboli. Ces. Si
può disputarne e in questa e in quella parte. — Di
cosa non dubbia non si dispula. Arisi. Non meno
superfluo e stolto sarebbe dispulare del candor della

neve, che dell'onore da rendersi a' genitori. — Onde
il modo com. : Non se ne putì disputare. Non se ne
disputa (è chiaro).

[t.| Questo modo vale anco: Le son cose di
sentimento e non di ragionamento ; non c'è parole
da espor le ragioni perché si senta cosi. Prov. Tose
21. Dei gusti non se ne disputa.

2. [t.J II disputare non è sempre un contradire
neppur di ragioni. L'esporre le proprie, anco a chi
le sue non reca, ma si sa o credesi che non pensa
per l'appunto come noi, è una specie di disputa.
Cic. Le cose che ho disputate, ho piuttosto voluto
esporre che giudicare. [Tav.] E De amie. ». 120.
Ma, imperciocché hai fallo menzione d'amistà, e noi

siamo ora oziosi, molto mi farai a grado..., se tu...

disputerai ora dell'amistà quello che, tu ne senti.

[Camp.] Vii. Imp. rom. 16. Dimandando i suoi

domestici perché tanto stava tristo, sendo adottato

dall'Imperatore, rispose, e disputòe ì inali e li perì-

coli eh erano nell'imperio.

Può il Disputare essere acre, ma sempre di sua
natura non è. ]t.] Cic. Le contumelie, le iracondie,

le contese e le gare nel disputare pertinaci, indegne
mi pajono della filosofia. Origene: Avventare impro-
peri non s'addice a chi ben disputa ; ma è vìzio in-

degno di filosofo, e segno di mattia.

3. Non solo col Di (Maestruzz. 2. 30. 2. (C)

Dìsputa del giudizio del principe) e con altri accop-
piamenti; ma ass. Cecch. Mogi. al. 1. se. 2. (Gh.)

Disputando, si truova il vero della cosa. (Rosm.) l

metodi del disputare sono tre : socratico e oratorio e

sillogistico.

4. Col quarto caso dice il soggetto su cui cade
la dixputa. [Coni.] G. G. Leti. u. 9. Si tendono
sicuri d'aver in mano l'assoluta verità della questione

che intendono disputare. ;= Beni. Ori. 2. 2. 46. (C)

Tre modi pone L'arte da disputare una sentenzia.

Anzi ogni cosa: il primo è la ragione. Esempio
l'altro, il terzo esperienzia. [Tav.] Cas. Collaz. 8.

4. Quelle cose che il divino Spirito, riservando co-

perte nella Scrittura, ha imposto alla meditazione

e all'esercizio nostro, volendo ch'elle sieno raccolte

per alcuni dimostramentì e per opinioni ; in tal

modo deono profferere a passo a passo... che il

narrare e il confermare rimanga in arbitrio di

quelli che le dispulano o ricevono. |t.] Varch. Star.

Fir. Leti. Ded. DilTicollà le quali non si possono
ora, né si debbono in questo luogo, dispulare. =:

Salv. Inf. Sec. 48. (Man.) Così la intese Platone e

Aristotile, come si mostrerebbe, se ci avesse spazio

di dispularla. Segr. Fior. Art. Guerr. \. 9. Per dis-

pulare le cose, e non per calunniarle.

5. Le cose disputando delle. [Tav.] Cic. Vecch.

90. Erano a me mostrate quelle cose, che Socrate...

disputò della immortalità dell'anima.

6. E col quarto caso e con parile, e ass. non
d'opinioni, ma d'interessi e altre cose pratiche.

Ville. Mari. Leti. 32. (Man.) Gettare in terra le

prime impressioni, per poter poi disputar la causa

del pari, [t.] Disputare la causa vale anco Trattarla,

perorando: ma può un solo trattare la causa a voce

in iscrillo ; cotesto non è propriam. disputare,

può però dirsi per estent. Cic. Disputare di fac-

cende.

Segr. Fior. Disc. 1. 40. (Man.) Scrissero le

loro leggi in dicci tavole ; ed avanti che le confir-

masscro, le mossero in pubblico, acciocché ciascuno

le potesse leggere, e disputarle. [T.J A questo moda
può disputarsi anco privalam., esaminando se In

legge o altro provvedimento sia buono o no. Ma si

disputa poi in Parlamento, in consiglio.

7. Per eslens. di colloquii più o meno ordinali.

[t.] Giorn. Arch. Si. 1858. 232. Ne' tempi del

creare i magistrati, . . . discorrevamo tra noi quelli

(che) si trovavano abili ; e disputavamo insieme le

qualità loro, massime di quelli (che) non erano not
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{che) ercdcssino al Frale {Savonarola). Ora direbbesi

Discutere; ma questo è più grave, e non da parlari

famigliari. Vang. Nella via tra sé dispularono chi

di loro fosse il maggiore. = Bocc. Nov. 20. 21. (C)

Ser Bernabò disputando con Ainbrogiuolo.

Bocc. Nov. 23. i. (C) Con una lilatrice disputar

del filato.

8. // modo seg. fr.] Loremino, Ap. Pref. An-

corché disputandola {la cosa), le ragioni son per me,

è eom. anco nel ling. fam. V. anche un es. nel

8 4. La disputeremo; ilo voglia di disputarla con te.

9. Per cel. Pule. Lue. Driad. 2. 10. (Gh.) Con

un baston vo' teco disputarla, (t.) Ma sul serio in

senso sim. Disputarla con le armi alla mano.

[G.M.I Lo dicono anco in senso recipr. Dispu-

tarsi la palma. — Erano tre che si disputavano il

premio.

10. Co/fA poi, altra forma sim., e col tfuarlo

caso, esprime più chiaro l idea di contraddizione.

Magai. Lett. Ateis. \. 399. (GA.) E questo, ninno

può disputarmelo.

H. E perchè chi disputa, per sostenere un'opi-

nione differente dall'altra, nega parte almeno di quel

ch'altri sostiene ; però Disputare diventa aff. a Ne-
gare. Corsin. Ist. Mess. ded. § 1. (Gh.) d'istorici,...

che, senza disputare ai professori dell'altre facultù

il loro pregio, si promettono che ninno dispuli a loro

il magistero sonra li uditori più grandi. Salrin.

Iliad. 5. 112. Ov'è la gloria che niuno Uora qui tra

noi di disputarti ardisce? Magai. Lett. Al. 1.4-11.

Qualche nazione che pretende disputarci questa

raiserabil prerogativa (dell'occhio neWarchitettura e

dell'orecchio nella musica). Salvin. Disc. ac. 5. 82.

Quanto li uomini miscredenti... ardire avuto avreb-

bero di disputargli {a G. C.) la divinità.

12. 1 1 Siccome Contendere s'uso col quarto caso

in senso aff. a Vietare, Im/yedire ; cos'i Disputare i

Fr., e gli es. -seg. it. : ma non é modo né ant. né

vivo del pop.; ed è inut. e impr., perché troppo

rammenta il senso originario, che concerne opinioni

e parole. Corsin. Ist. Mess. 2. 159. (Gh.) Si durò

molta fatica a far ritirare l'inimico, distesosi... (con

le sue schiere) per disputar loro il passo. E i. i4i.

Rompere diverse altre imboscate, e disputare alcuni

passi stretti e fastidiosi. Berlin. Specch. 18. Non sono

ancora sì sproveduto di senno e di ragioni, che mi

bisogni ricorrere alle armi dell'ingiurie, che troppo

ripugnano all'uom d'onore , con cui disputarvi il

trionfo della nostra contesa. Peggio nel seg. Corsin.

Ist. Mess. 5. 560. Imbarcatasi {la Nobiltà di Mes-

sico) con diecimila uomini scelti, diede a terra con

intenzione di attaccare gli Spagnuoli alle spalle, be-

nissimo informata che si trovavano occupati a dis-

putar la città.

(Mar.) [Fin.] Disputare il vento, Adoprarsi per

togliere a un avversario il vantaggio del vento. Ma-
novrare per mettersi sopra vento d'un avversario.

Prova die a disputare non giova dar questo senso, é

anco che, se noi diciamo delle cose che a noi con-

tendono il fare checchessia, nessuno direbbe che Ce

lo disputano.

13. Modicom. a parecchi de' sensi not. Impers.

[t.) Fu disputalo se... (se ne tenne ragionamento

prò e contro). — Di ciò si disputa (non è chiaro,

non certo).

[t.] Si disputa d'un principio, della verità d'un

fatto non bene appuralo, di cosa da farsi, da dirsi
;

del quando farla, del come dirla.

Modo prov. venuto dalla favolelta che il greco

oratore raccontò per distrarre , e quindi attrarre,

Valtenzione del popolo. Varch. Ercol. 17. (C) Che
se mai si disputò dell'ombra dell'asino , come è il

Ctyerbio greco, o della lana caprina, come dicono i

tini; questa è quella volta.

[t.1 Disputasi con uno, e Contro, se la dispula
è nemichevole, o anco troppo acre. Dispulasi tra due

pili ; e in questo senso diventa it. anco il Dispu-
tare per vie di fatto.

(T.J Chi parla con sussiego, con voce grave,
espone tn lungo le ragioni proprie, par sempre che
disputi.

[t.] de. Disputare con molte parole. — Con
ragioni , con cavilli, con celie. — Con calma, con
veemenza. Cic. Acutamente— Mettersi a disputare;
suona sempre biasimo. E cosi Smania di disputare!— Disputerebbe con tutti.

(t.) Per estens. può dirsi che L'uomo dispula
seco stesso , recando dinnami alta propria mente
le ragioni prò e contro , del credere , del fare , del
dire.

motte dispule e non leggiere).

DISPUTATITAMEME. '(T.l Avv. Da Disputativo.

aqter

JT.I
Mcun

H. Disputa, i7 nome, dicono in certi dial.; i Tose,
il nome e il verbo, sempre Dispula ; come Computo
e Computa.

DISPUTATlSSIMO. [T.) Sup. di Disputato agg.

[t.J Punto disputatissimo {su cui cadono e caddero

ite
"

DIS

E in Cassiod. [t.] Afcuiii soggetti, talora e con
taluni, giova trattare disputativamente meglio che

didatticamente ; e insegnansi meglio.

DISPUTATIVO. IT.) Agg. Che concerne il disputare;

é in Cassiod. [Camp.] Com. Boet. v. Lo modo di

procedere è lo modo disputativo di Boezio. =:S. Ant.

Confess. (C) Se non si facesse per modo scolastico

disputativo, per trovar meglio la verità. Ora dicono

Metodo : Modo direbbe il med. in forma più sempl.

e più modesta.

Pallav. Slor. Conc. 455. (Man.) A riscaldarne

ì disputativi colloqui {ne' quali s'usa la disputa).

Non com. In questo senso meglio Dispulatorio, V.;

ma qui sarebbe troppo pesante.

2. t Forma di Sosl., come Lavativo. Di pers. che

ama il dispulare , che della disputa usa e abusa.

Plut. Adr. Op. mor. 1. 110. (Man.) Cercando fuor

di proposito acquistarsi nome di vivace disputativo,

con la loquacità e vanità rompono la testa a dicitori.

[Tav.j E i. 140. A questi disputativi.

T In senso non di biasimo. [Camp.] Boes. Prol.

DISPUTATO. [T.| Part. pass, di Disputare, [t.1

Cic. Molte cose accuratamente e copiosamente da

filosofi dispulate. = Boet. G. S. 136. (C) Vecchia

inchiesta e lamentanza è questa della Provvidenza
,

e da Marco Tullio... molto disputata.

2. Ass. [t.] Punto disputato su cui cade o cadde
disputa; una o dimolle

3. L'oggetto sul quale si disputa per averlo. Qui
Eie. Sat. 7. st. 17.

(Gh.) Disputato patrimonio.

non é ''•. come nel par. seg.

4. Secondo il senso di DISPUTARE, § 12. Salvin.

Dis. ac. 1. 102. (Gh.) Quella, da noi tanto bramata,

e con tanto ardore disputata e ricercata, felicità. Se
intendessesi della mera ricerea fatta disputando per

vie intellettuali e non per contese di fatto, sarebbe

più it. e cadrebbe ne/ a 2.

DISPllTATORA. [T.l V. DlSPUTATRlCE, § l.

DISPUTATORE. [T.J S. m. CA» disputa per abito

piuttosto che in atto. Aureo lat. Lasc. Lez.

Niccod. 56. (Man.) Ottimo disputatore. Cavale.

Fruii, ling. e. 14. (C) Sottili... disputatori e disce-

poli. [F.T-s.j Cic. Uff. Volg. 3. Demetrio Falereo,...

disputatore sottile, e oratore poco veemente. =
Amm. ani. 9. 6. 6. (C) Le parole de' disputatori

inducono molto piij a disputare e intendere.

2. Di chi fa pompa o mestiere del disputare. I

Fr. hanno Disputailleur e il v. Disputaillcr ; ma noi

non possiamo Disputacchiatorc; sebbene certe dispute

sinno sputacchi e valgano men d'uno sputo : senon-
ché certi disputanti, i quali pur diconsi pii, hanno,

invece di saliva, la schiuma alla bocca, [t.] Gran
disputatore ha quasi sempre mal senso ; anco di chi

ne' famigliari colloquii muove dispute tediose.

DISPUTATÒRIO. IT.] Agg. Che concerne il modo
della disputa. L'Àgg. é in Ambr., FAvv. Disputa-

torie, in Sidon. [t.] Forma disputatoria sarebbe

forse più pr. che Disputativa. — La facondia del Se-
gneri nelle Prediche è troppo disputatoria, avrebbe

senso non di lode. Metodo, direbbesi, non Disputa-

torio, ma Disputativo. V. = Non preciso in Ùden.
Nis. 1. 14. 59. (C) La gravità delle cose dispula-

torie e scientifiche.

DlSPUTATRlCE. [T.] S.
f.

di Disputatore, e come
Agg. lT.]Quiiilil. Dialettica, Facoltà disputatrice.=:

Sa/fin. Disc. 2. 493. (C) Il nome di dialettica, col

quale significavano l'arte disputatrice , che altra-

mente... logica s'appella. E 466.

2. Nel senso del § 2 di Disputatore, [t.] Voltaire:

Disputeuse ville d'Alexandrie. Fam. di cel. polreb-

best, di donna, Disputatora.

DISPUTAZIO>f,ELLA. [T.] Dim. di Disputazione.

[t.J Sen. In disputazioncelle vane, far prova di sot-

tigliezza vanissima. Giacché Disputa non comporta
dim.; questo, che è non com., può nel ling. scritto

cadere.

DISPUTAZIONE. [T.J S.
f.

Atto del dispulare.

Aureo lai. Men com. di Disputa; ne ha il senso

delle cose nella disputa dette, segnatam. se scritte.

Appunto perché meno usti., suonerebbe biasimo di

cel. Sen. Pisi. (C) Queste disputazioni non sono altro

che batucchierie. Lnfc. 72. Lasciando ora questa dis-

putazione, che luogo non ci ha,... dico...

2. Sul serio. Amm. Ant. 30 8. 2. (C) Neil»
cotale disputazione, tu parlasti troppo contenziosa-
mente. Coli. SS. Pad. 1. 23. 17.

1 BISQUASSARE. V. a. e N. ass. Scrollare, Squas-
sare. Discutio e Quasso, aurei lat. Guid. Guinic.

1. 527. (Mt.) E '1 meo poter di voi servir non lassa

Nò mai disquassa per lontana parte. {Qui fig.)

DISQl'ASSATO. Part. jiass. di I>isqua.ssare.

t m%m\.\MX%. Agg. com. Squillante. Form, del
Pari. pres. di Disquillare v. n. Non ha es. Buon.
Tane. 2. 7. (M.) Chitarrin mio disquillant* e bello,

Dimmi di grazia se sai favellare.

DISQIIILLARE. V. DlSQUlLlJkNTE.

DISQUISIZIOIVE. [T.J S. f Ricerca esatta del vero,

segnatam. nelle cose scientif. Aureo lat. Non é che
della lingua scritta ; né neWit. ha il verbo o altra

voce della famiglia. Salvin. Pros. Tose. 1. 248.
(C) Non si deono senza molta disquisizione le loro

lezioni, né a caso... cambiare. Ces. Fior. Stor. 1.

91. (Man.) A questa dillìcoltà parmi bastare (senza

venire a più sottile disquisizione) questa generale ri-

sposta. Anco piar, [r.] Disquisizioni teoriche. —
Disquisizione erudita. — Entrare in... — Co/ Di.

Disquisizione di tale o tal punto, di tale o tal parte

di dottrina.

[t.J Lo scritto stesso potrehhesi intitolare Di-

squisizione, Disquisizioni, e direbbe più di Ricerca

e, in certi casi, meglio.

t DISQUOJARE. V. o. Scuoiare. V. DiscuoJAREe
DiscoJARE. Discoriare, nelleGl. lat. gr. [Val.] Sold.

Sai. 3. E lo rada non sol, non sol gì intacchi La
pelle, ma di quella anco il disquoi.

DISRADICARE. V. a. Sradicare, [t.] ch'é più com.,

ma questo é più intens. e più com. esso stesso e più

efficace che Diradicare. Eradico, in PI. — S. Cat.

Leti. = Soder. Colt. 49. (C) È cosa molto lodaU
mandar i porci a rufTolar nelle vigne, continuando

dalla vendemmia a primavera, avvertendo che vi va-

dano solamente quando é asciutto, che giova a disra-

dicare la gramigna, e cattive barbe.

2. Trasl. Tor via del tutto. Guitt. LeU. 25. (C)

Cosa ch'é fermata in natura e in voglia, non è guaire

leggiero disradicare per sermone.

t DISRADICAZ10:VE. S. f. L'alto del disradicare.

(Fanf.)

DISRAfilONARE. [T.] V. n. Ragionar male. Pen-
sare e Parlare fuor di ragione o contro ragione.

Più com. Sragionare. Ma il Dis può dire un po'più.

Fr. Dcraisonner.

[t.] Segnatam. fam. potrebbesi alt . V. ilParl.

DISRAGIO!«AT0. |T.] Pari. pass, di Disragionare.

[t.] Cose disragionate piultosloclic ragionate.

2. Come Agg. Guitt. LeU. 25. (C) Desio disra-

gionato. Dice altro da Irrazionale, che vale d'ente

senza ragione, o l'ente stesso; e altro da Irragione-

vole , che dice il non regolare uso della ragione in

chi l'ha, segnatam. nelle cose pratiche; e altro da

Sragionevole, che dice cosa pensata o detta o fatta

con poca ragione o senza buona ragione. Disragio-

nato, colla sua forma di part., direbbe non la poca

nessuna ragione esercitata in queWalto, ma in

gen. la qualità.

DlSRAGIOXe. [T.] S. f. Negax. o contr. di Ra-
gione. Fr. Déraison. Guitt. Lett. 14. (C) Non ra-

gione né sapienza , no ; ma disragione e roattezza

disnaturata.

2. Modo avv. che sta tra Senza ragione e Contro

ragione. Magai. Lett. At. 208. (Man.) Potrebbe

darsi caso che voi foste cosi a disra^onc ateo del-

l'onnipotenza di Dio, come a disragione lo sareste

della potenza ordinaria della natura.

3. 1 Qui pare contr. di Ragione in senso di Diritto.

Rim. ant. Pann. Bagn. 1. 360. var. (Man.) E mon-

tano, crescendo, Dislealtate, inganno, disragionc.

DISRAGIOMÈVOLE. (T.| Agg. Atto dell'uomo senza

buona ragione o contro a buona ragione. V. Disra-

GiONATO. Sragionevole, più com.; Col Dis può dire

un po' più. Fr. Déraisonnable. Frane. Baro. Regg.

donn. 227. (C) Tuttodiè disragionevole impresa

avesse fatta.

D1SRAGI0:VEV0LME\TE. [T.] Avv. Da DlSRAfilONE-

VOLE. Barb. Regg. donn. 69. (C) V.l'osserv. all'Agg.
DISRAMAHE. V. a. Privare di più rami o anche

d'uno la pianta. Diramare ha altro senso oggid'i.

V.—Alam. Colt. 3. lo. (M.) Nell'istessa slagion

si puote ancora Disramar e potar le vigne e i frutti,

E dar forme a ciascun, riguardo avendo, Ch'ov'è

più forte il ciel, s'avanzin l'opre.

niSR.lMARE. V. a. (Chim.) [Sei.] Levare il rame

dalle superficie sulle quali è aderente.



DISRAMATO — ( 307 )- DISSEMINARE

DISRAMATO. Part. pass, e Agg. Da Disramare.

Nel senso dell'uno e dell'altro v.

DISHA.VIATUUA. S. f.
(Chim.) [Sei.] Operazione

med'mnle la quale si toglie il rame dalle superficie

sulle quali é aderente.

t DISKEDARE. V. a. Diseredare. V. — Cavale.

Pungil. (C) Non temere adunque del flagello , né

iid'esser flagellato, ma temi d'esser disredato.

i DISREDATO. Part. pass, e Agg. Da Disredare.
Vir. Plut. (C) EUi rimase di suo padre come disre-

dato.

t DISREDITARE. V. o. Diseredare. Irati, gov.

farti. 107. (Man.) Santo Agostino rifiutò il lascio

d'uno (che) aveva lasciato tutto il suo alla Chiesa

donde era vescovo , perchè aveva disreditato i suoi

figliuoli.

DISREGOLATAHENTE. Avv. Da DisregoijVTO. Senso

regola. Non com. Albert. 12. (C) .Molti sono, che per

troppa cupidilaJe molte cose accetteranno sozzamente

e disresolatamente.

DISRÈGOLATÌSSIMO. Agg. Superi, di DlSREGOLATO.

Kon com. Llden. JS'is. 4. 19. (M.) Alcuni... hanno

appena finito di proemizzare, che subito si sfrenano

in digressioni o iuefllcaci, o strabocchevoli, o disre-

golatissìme.

DlSREGOLATO. Agg. Sregolato. Non coni.; ma col

Dis dice più. Pros. Fior. 6. 7G. (.1/.) Il pane final-

mente, quasi un valoroso principe, e sostentatore di

un disregolato popolo..., non ha mestieri al sovve-

nimento della repubblica... di altro estrinseco sov-

venimento che vi concorra.

2. Che è fuor di regola. Disordinato, Scomposto.

Suonar. Descr. Nozz. 13. (Gh.) Due erbose e spu-

gnose grotte si videro, onde piante verdi sporgevan

fuori, e, quasi come se casualmente natevi, con or-

dine disregolato si riguardavano. Salvin. Armol. Fier.

Buonar. p. ii2. col. 2. Fuor di squadra, cioè disre-

golate; lat. Abnormes.
1 DISUEPLTAKK. V. a. Contrario di Reputare. Non

reputare , Disistimare. Vannoz. Avveri, poi. 469.

Berg. (.Mt.)

t DISR^NPEIIE. V. a. Hompere, Disunire con vio-

lenza. Aureo lat. Itip. Dee. 3. (C) Ma né trapassare

né disrompere la salmeria opposta era leggiere.

2. 1 E N. pass. Cr. 9. 101. 2. (C) Allora si dis-

rompono (le pecchie) con corsi, e mischiate s'aggo-

mitolano.

BISROZZAllE. V. 0. [Cont.] Lo stesso che Diroz-
zare, più com. Depohre, aureo lat. Erudire, trasl.

Lana, Canoe. 181. lo, nel lavorare le lenti, perché

in tal fattura si de' lograrc molto vetro onde si lo-

grerebbe molto anche la forma,... le disrozzo prima

in una forma di piombo, e poscia le fluisco di perfe-

zionare in un'altra simile di bronzo.

DISROZZATO. Part. pass, di DlSROZZARE.
DISRLGGIXARE. V. a. Torvia la ruggine. S. Agost.

C. D. l. 20. e. 25. (M.) Sederà a disrugginare ed

a purgare, come l'oro e come l'ariento, e monderà
li figliuoli di lei. (Qui fig.)

t DISRl GGINATO. Part. fmss. di Disrugginare.
DISKIGGI.MIIE. [T.] V. o. Nel senso di Disruggi-

nare, e avrebbe formo più viva.

DISRLGGIMTO. [T.] Part. pass, di DlSRUGGlNlRE,

e quasi Agg. Denotante lo stato e faspetlo di corpo

che più non ha ruagine.

DISRUVIDIRE. V. a. Togliere la ruvidezza, fi.]

Panno o altro coU'arte o coU'uso si disruvidisce.

2. Fig. Salvin. Pros. tose. 1. 201. (M.) Si pos-

sono con qualche facezia (le gramaticali minuzie)

ringentilire, disruvidire e rallegrare. (t.J Amo pers.

fatta men ruvida Si disruvidisce. Tra questo e Di-

rozzare è la diff. ch'i tra Ruvido e Rozzo.

DISRIIVIDITO. Part. pass, di DiSRUViDiRE, e come
Agg.

DISSÀCEE. S. f pi. (Hot.) [D.Pont.] Famiglia di

piante dicotiledoni che ha preso il nome dal genere

Dissaco.

DlSSACO. S. m. (Dot.) [D.Pont.j Genere di piante

della famiglia delle Dissacee e della Tetrandria mo-
noginia del sistema di Linneo. Se ne conosce una
specie utile nell'industria, ed è quella accennata da
Linneo sotto il nome Dipsacus fullonum, delta anche

Cardo dei lanajuoli, che ha le spine dei coni rivolle

in basso, e s'adopera per cardare i panni. Dipsacos,

i» Ptin.

DISSACRARE e 1 DISACRARE, e t DISSAGRARE e

1 DISAGRARE. [T.] V. a. Sconsacrare. Togliere alla

cosa alla pers. ti carattere che aveva dalla consa-

crazione. Desacro, in Stat.; Desecratus, in Plin.,,

per Consacrato, in varii sensi. Ovid. Pist. 67. (CI

Poni giù gl'Iddii e le sagrate cose, le quali tu, toc-

cando, disagrì.

(Cors.j 1 Bari. Uom. punì. 1. 11. Ne avea

presente il cadavere, ma con un velo intrapposto,

solo a cagioii d'esser egli Pontefice Massimo, a cui,

secondo il Rituale di Roma idolatra, il veder uomo
morto sarebbe disagrarsene gli occhi.

2. 1 Rijl. Sciogliersi da vincolo sacro. Car. En.
2. 266. (Gh.) A me lece ora Ch'io mi disciolga e mi
dissacri in tutto Dall'obligo de'Greci (Fas mihi Gra-

jorura sacrata resolvere jura , dice Sinone, fingen-
dosi non più greco). La Cr. scrive con sola ttna S

DISSACRATO e t DISACRATO e i DISACRATO. [T.

Pari. pass, di Dissacrare. E come Agg. [Cors._

Bart. Grand. Crisi. 5. 1. 116. Le gittò via, come
cose già disagratc, e da non dover più servire a

niun uso.

1 DISSACRARE. [T.l V. Dissacrare.
DISSALARE. V. a. Tener in molle i salumi, o altra

cosa che abbia preso molto sale, per levarne il sale.

(Fanf.) Rice. Calligr. (M.) Dissalare i salumi con

di molta acqua.

2. E neut. Targ. Tozz. Oli. Lez. Agric. 5. 163.

(Gh.) Si mettono a dissalare ncU'aqua tiepida, e si

ha il piacere di avere i carciofi quasi eguali a quelli

freschi della loro stagione.

DISSALATO. Part. pass, e Agg. Da DlSSAL.\nE.

(Cont.| Auda, Tratt. con fez. 280. Quando uno lì

vuol cuocere (i fagioli), ne piglia quella quantità che

vuol cuocere, e li mette a mollo per una notte nel-

l'acqua , e poi li fa cuocere a perfezione in un'al-

tr'acqua, e cosi restano dissalali.

t DISSALDARE. V. a. Levare la saldatura, Conlr.

di Saldare. (Fanf.)

[t.J Piuttosto userebbesi JV. pass. Si è dissal-

dato, un vaso di latta, o sim.; La saldatura non
regge più.

DISSALDATO. Part. pass, di Dissaldare più rifl.

che alt.

DISSANGUAMEnO. [T.] S. m. Alto del dissan-

guare e Effetto dell'essere dissanguato. Quel cru-
dele dissanguamento che i medici fecero di lui, per
guarire una malattia ne generò un'altra peggio.

DISSA.^Gl'ARE. V. a. Levar mollo sangue ila corpo
di vivente. V. il lat. in Dissanguinare. [t.) I me-
dici l'hanno dissanguato.

[t.] Ilifl. Si dissangua, chi si leva o si fa
levar troppo sangue.

2. Trasl. Chi vi smunge di danari e vi toglie

parte dell'avere necessario, o che tate paja, [t. j Vi

dissangua. — Imposte che dissanguano i popoli.

DISSA)iGl.ATO. Part. pass, e Agg. Da Dissan-
guare. Exsanguis, aureo lat. Magai. Leti. (M.)

Ristecchito dai sudori , dissanguato dalle sangrie,

divampalo dalla febbre... (Qui fig.)

DI.SSA\GtATORE. [T.] S. m. Chi suole levar troppo

sangue agli ammalati . E come Agg. Medico dissan-

guatore. Ecosi: Medicina dissanguatrice. Anco trasl.

DISSAXGl'.\TRICE. [T.] S. f e Agg. V. Dissan-
guatore.

DiSSA^GLINARE. V. a. Mettere in molle le pelli

d'anim. per tórre il sangue attaccatovi. (Fanf.) In

altro senso ha Vitr. Exsanguinalus.

1 DISSAl'ITO. Agq. Scipito, Insipido. Yen. De-
savio. M. Aldobr. P. N. 205. (C) Quando egli fosse

né ben disposto, né ben temperato, si '1 conoscerai

per questi segni, cioè isbavigliare, ruttare, dissapito

e acerbo sapore. Soder. Art. 223. Daranno... più

dissapite frutta.

[Cont.j Sod. Arb. 105. Meglio è porre della

cenere, o ceneracciolo, perchè '1 caldo della bovina

altro letame non le abbruci, o faccia fare i frutti

dissapili e sciocchi.

DISSAPORE. S. m. Screzio, Alterazione di animo
tra due persone per qualsivoglia motivo. (Voce ado-
perata dal Fagiuoli, e dell'uso.) Men di Discordia.

[Cast.] Baretti, Leti. fam. al Carcano, p. 206. Ci

trattammo assai alla domestica molti e molti anni,

sanza che nascesse il minimo dissapore fra noi. [r.]

C'è qualche dissapore in famiglia. — Leggero dissa-

pore.

i DISSAPORITO. Agg. Contrario di Saporito.

Salvin. Disc. 2. 269. (il/.) Dello sopra ogni bello,

per cui tutte altre bellezze, che in prima erano così

saporite e gioconde, dissaporite e ingioconde rie-

scono. (Qui metaf.)

i DISSAVERE. [T.| S. m. Contr. di Savere, Sapere,

nel senso lat. di Sapere. Afjf. a Insipienza. Anat.

a Desipientia, di Lucr. — Guitt. Leti. 14. 42. (C)

Tutto (che)... fosse., dissuvere... prender vendetta

( La Cr. scrive Disavere , che pare il contrario

rf'Avere.)

t DISSAVOROSO. Agg. Che non ha sapore. Con-
trario di Savoroso. Guitt. Leti. 3. (C) Fuor cui dis-

savoroso è ogni savore. (Qui metaf.)

DISSECARE. V. a. Aprire con taglio i cadaveri,

per isludio d'anatomia a per conoscere il male. I
Fr. lo han dal lat. Disseco, ch'è in Plin. — Meno
inelegante di Sezionare.

DISSECATO. Part. pass, di Dissecare.
DISSECAZIONE. S. f Incisione del corpo umano.

Il com. è Sezione, segnatam. dell'intero corpo. In

Colum. Desectio o Dissectio. V. Dissezione. Salvin.

Disc. 2. 465. (M.) Galeno molto vi contribuì col

diligente taglio della propria sua mano, scoprendo
nuovi muscoli, che altri, poco accurato nella disse-

cazìone, veniva a frodare e nascondere.

DISSECCAMEMTO. [T.] S. m. Atto del disseccare

e del disseccarsi. Per sole o per fuoco.
[t.] Di suolo Di piante.

DISSECCANTE. Part. pass, di Disseccare. Che
dissecca. Ed è per solito termine medico, il quale
significa Che ha virtù di asciugare le parti impia-
gate, le quali generano umore; ovvero Che ha virtù
di rendere il corpo adusto, ecc. Red. Cons. 1. 8.
(il/.) Ha posto in opera... molti locali emollienti, dul-

cificanti ì'acrimonia, e refrigeranti, e moderatamente
disseccanti.

DISSECCARE. V. a. Seccare, Tórre l'umido, Pro-
sciugare. Desicco, in PI.

2. £ fig. Caler. Leti. 66. (il/.) Altro non vorrebbe
il Diraonio, che conducerci in su la confusione e tri-

stizia, la quale dissecca l'anima. £ 18. Il quale
(l'amor proprio) ài amaritudine, che aflligge e dis-

secca l'anima.

3. Altro fig. [t.] Disseccare un negozio, Riti-

rarne i capitali e le merci per farlo cessare. Cos'i

in qualche dial.

4. JY. e JY. pass. Guitt. Leti. 29. (C) A tempo
di gran calore dissecca, e torna a nulla. Introd.

Virt. 32. (M.) Conciossiachè gli omori del corpo si

consumino e dissecchino tuttavia. E appresso : To-
stamente il corpo disseccherebbe, e morrebbe.

DISSECCATIVO. Agg. Disseccante, Che dissecco.

Desiccativus, in Macr.— Ptul. Adr. Op. mar. 4. 102.
(M.) Forse parrà che l'amaro sia difi'erente dal salso

nell'acceso della secchezza, perchè il salso è dissec-

cativo. [F.T-s.J Mntt. Diosc. I. 108. I germini (del

cisto) sono COSI disseccativi e costrettivi , che pos-
sono consolidare assai bene le ferite.

2. Detto degl'ingredienti che hanno la virtù di

disseccare prontamente. Serap. (Mt.) La prima sua

virtù (dell'alcanna) si è disseccativa senza mordica-
zione.

DISSECCATO. Part. pass, e Agq. Da Disseccare.
DISSECCAZIONE. [T.J S. f Azione del disseccare.

fi.) Lenta, Accurata disseccazione. P. es., de' cada-
veri imbalsamali.

DISSELCIAUE. [T.] V. a. Togliere il selcialo.

[t.] Disselciare le strade.

DISSELCIATO. [T.l Pari. pass, di Disselciare.

E come Agg. [t.] Tratto di strada disselcialo.

DISSELLARE. V. n. ass. [Giul.] Per Cader di

sella. In questa scesa il cavallo s'intoppa facile, e v'è

pericolo di dissellare.

Forse meglio sonerebbe atliv.. Togliere la sella

al cavallo. Ma non é dell'uso com.

DISSELLATO. Agg. Disellato, Senza sella. (Fanf.)

Segr. Fior. Ist. p. 33. (M.) Quelli che si fuggiron

mezzi sopra ì toro cavalli dissellati se ne anddrno

verso i monti.

OISSELVARE. [T.] V. a. Luogo dov'era selva;

Inglierla affatto. Se Diboscare da Bosco ; si può
Disselvare da Selva; segnatam. parlando di luogo

selvatico, [i.j Disselvarei poggi, e metterli a coltura.

DISSELVATO. jT.] Part. pass, di Dissei.vare.

t DISSEHBRARE. V. n. ass. Dissomigliare, Esser
dissimile. (Fanf.) Guitt. Rim. 1. 2. (Man.) Se dal

fallor d'ogni valor dissembra,...

DISSEML\AOTE. [T.l Part. pres. di Disse.minare,
segnatam. nel senso del § 2.

DISSEMINARE. V. a. Spargere alla maniera della

semente che si semina nel campo. Aureo lat. Red.
Oss. an. 41. (C) Altri molli minutissimi e quasi

invisibili foramenti son disseminati per tutta la grossa

pelle del lumacone.

2. Fig. Per Diffondere, e per lo più Divulgare,

Spargere co' delti un difetto, un errore, e sim., di

alcuno. Fr. Giord. Pred. (C) Disseminava calunnie

contro l'innocente. [t.J Disseminare false dottrine
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(ku per lo più senso non buono). = lied. Leti. 50.

(M.) Al che si aggiunga il cattivo fine, col quale si

vede che son disseminate queste frottole.

DISSEMIIVATO. Pari. pass, e Agg. Da Dissemi-

nare. Varch. Lei. 12. (C) Questa virtù celeste...

Ron è altro clie il calore disseminato, cioè sparso e

diffuso per tutto l'universo.

2. Irasl. Salvin. Disc. (C) Vedi di quell'ammi-

rabile, inesausto e perenne fonte di verità, da per

tutto disseminate e sparse scintillare le faville.

DISSEMINATORE. [T.] S. m. veib. di Dissemi-

nare, nel senso del §ì. E come Agg. Nelle Gì. lui.

DISSEHI\.4TRICE. [T.] S. f.
di Disseminatore,

V., e come Ai/'/.

DISSEJIIXA7.ÌÓIIIE. [T.] S. f. Azione ed Effeltto del

disseminare. Segnatam. trasl. Dottrine, false no-

velle. L'ha in mal senso Apid. e in gen. Tert.

DISSE.\5iiBE. V. a. Togliere il senno. Del ling.

scritto. Più com. l'Agg. e VAvv. — Salvin. Disc.

3. 36. (M.) Il malnato interesse, che ci dissenna e

ci disumana.

DISSEXNATAMEME. [T.] Avv. Da Dissennato,
[t.] Parlare, Operare.

DISSE.\XATEZZA. [T.] S. f. Astr. di Dissennato.

!T.] La dissennatezza de' giovani è men colpevole

Iella freddamente passionata astuzia de' vecchi.

DISSEMINATO. Agg. Da Dissennare. Senja senno.

Insensato. Gr. S. Gir. 4. (C) E sono altresì come
uomo dissennato, che stracciasse la gonnella altrui,

t D1SSE>SAIIE. V. a.
f
Camp. ] Togliere l'uso

de' sensi. Ali. Met. xiv. Figliuola del Sole, i raggi

del quale dissensano i visi (viste) nostri, [t.] Meno
antiq. sarebbe per Togliere a tutto l'uomo il senti-

mento.

i DISSENSATO. Part. pass, e Agg. Da Dissen-

SARE.
2. t Per Insensato. [Camp.] Bib. Sap. 15. La

figura distinta per varii colon, la cui vista dàe di-

letto al disscnsato che ama le immagini della cosa

morta sanza anima.

DISSENSIONE. [T.| S. f.
Stato più o meno abituale

del dissentire tra sé i voleri di molti. V. in Dis-

sentimento la diff. Altra diff. è che il Dissenti-

mento può più sovente essere tra due soli. Aureo lai.

[t.] Ctc. La disgìunzione degli animi fa dissensione.

^=Maeslruiz. 2. 2. (C) Le opere della carne... sono

fornicazioni,... contenzioni, risse, dissensioni, sette,

invidie... [t.] Dissensioni domestiche, letterarie,

religiose.

2. Segnatam. delle eiv. e polii. [tJ Ces. Guerre e

civili dissensioni. ^= Cr. 1 . pr. 3. (C) Mutata e ri-

volta l'unitade, e'I pacifico stato in dissensione, cioè

in discordia,... non era convenevole mescolarsi negli

esercìzi e operazioni della sopraddetta division per-

versa. (Discordia è più.) G. V. 9. 231. 2. Dissen-

sione nacque tra la sua gente, dagli Alamanni di

sopra a quegli di sotto, [t.] Irt. Provincia dalle

dissensioni devastata. — Paese lacerato da dissen-

sioni.

3. Più espressam. deWAtlo, anziché dell'Abito.

M. V. H. 29. (C) Non sentendo dentro dissensione

dì romore cittadinesco, arsone il borgo. (Meglio Ru-

more di dissensione.)

4. Mudi com. agli usi noi. [T.] Dissensione

grave. — Vang. Avvenne dissensione Ira' Giudei per

3uesti discorsi. — Fecesi dissensione nella moltilu-

ine per cagione di lui. — Insorge dissensione. —
Muovere dissensione. — Essere in.... Vivere in...

col sing. e col piar. [G.M.] Mettere la dissensione

in una famiglia, in una società.

DISSENSO. |T.] S. m. Atto di chi non assente al

detto al fatto , al desiderio o alla chiesta altrui.

Aureo lat. V. in DISSENTIMENTO la diff. da questo

€ da Dissensione. [t.| Il dissenso può essere senza

dissensione né dissentimento, cioè senza .-ivversi o

diversi pareri o voleri ; ma si può non assentire

ch'altri faccia o dica, appunto per molto amore che
gli si ha, e per meglio andar seco d'accordo.

2. Dissenso è anche l'Atto esterno col quale espri-

mesi questa specie di diniego, [t.] Segno, Segni,

Rumori di dissenso.

3. Ma dissensi possono essere anco i segni, espri-

menti il dissentimento, [x.l Virg. Undìque clamor
Dissensu vario magnus se tollit. // dissenso qui é di

più pers. divise non in due ma in più sentimenti

diversi.

PI. [t.] Claudian. I dissensi.

DISSEWANEITA. (T.) S. r. Astr. di Dissentaneo.
SuU'anal. di Consentaneità. Non com., ma può ca-

dere nel ling. scientif. V. Dissentaneo.

UISSENT.ÌNEO. [T.| Agg. Oggetto che si difìe-

renzia non poco, e quasi dissente da altri. Aureo
lat. Della tini/ua scritta. [r.\ Cic. Cose simili o

dissimili, consentanee o dissentanee. — Dissentaneo

è dunque più di Dissimile; che non ogni somiglianza

fa consentaneità ; e può esserci dissentaneità pure
in meno a certe somiglianze. = B. Pule. Egl.

Pref. (C) Dalla legge del verso bucolico, e dal greco
autore che imitare si propose,... fu dissentaneo. Di
pers. men bene.

DIS.SE.\TEItlA. S. f. (Med.) Lo stesso che Disen-
tcrla. V. — Dysenteria, Celso e Cic. in leti, gr.,

Plin. in lat. M. Aldobr. (C) Questa malattia mu-
tasi in dissenteria, cioè in escoriazione delle inte-

riora. Tes. Pov. P. S. cap. 13. La cocitura di

ipericon... vale contra ogni dissenteria, e scorrcnza

di ventre e di sangue. Cr. 3. 8. 12. Fanno prò

(le fave) alla dissenteria, ch'è soluzìon di ventre

con sangue. (Tom.) E 5. 12. Vale contro la dissen-

teria e diarrea. E 48. Il zucchero rosato vale contro

la dissenteria e la dienteria. [Val.] Buonarr. Ajon.
2. 29. Una gran dissenteria e violente. [Tor.l Targ.
Ar. Vuld. 1. 107. Nel 1717, e di nuovo nel 1725,
regnò nelle pianure della Valdinicvole un'influenza di

dissenterie e diaree biliosissime , e con abbondanza
grande di vermi, ed il più sicuro rimedio fu l'acqua

del Tettuccio.

(Cont.1 Cr. P. Agr. i. 93. E di queste cosi fatte

acque, quelle sono le peggiori , le quali hanno fatte

le vie di piombo, imperocché alcuna cosa ricevon di

sua virtuae : onde sovente fanno e generano dissen-

teria, cioè escoriazion di budella.

2. E fìg., per Desiderio sfrenato. Voc. bassa e

dello stile satirico. Menz. sat. 12. (M.) santa

Egeria, Io son pure il tuo Nunia ; or d'esser Vesce
Stagnami la mordace dissenteria. (Qui posto l'ac-

cento sulla penult. per la rima.)

DISSE\TÈItlCO. Agg. (Med.) Usato anche come
Sost. Lo stessa che Disenterico. V. E in Plin. — Tes.

Pov, P. S. (C) Questo eziandio vale alli dissenterici,

e al flusso delle femmine. E cap. 13. Unguento
provatissimo agi' isenterici e dissenterici.

DISSENTIMENTO. [T.| S. m. Atto del provare e del

manifestare il sentimento più o men diverso da quel

d'altri. Qui Sentimento comprende e il pensare e il

volere: ma della mente dicesi più propriam. Dis-

sentimento ; e se dell'animo, è men grave della Dis-

sensione. // negar poi d'assentire a cosa ch'altri

chiegga d'ottenere da noi o di poter fare , é più
propriam. Dissenso. / Lat. hanno le due altre voci.

Dissentimento non hanno ; e con questo traduconsi,

meglio distinguendo, i seg. di [T.] Cic. Del giudi-

care il buono oratore non ci fu mai dissentimento

degli uomini dotti col popolo. Delle quali cause fu

nella question di diritto grande dissentimento tra uo-

mini peritissimi.

2. Dell'animo. E il seg. prova che gli è men
grave di Dissensione. [t.I Cic. Dissentimento senza

acerbità tra l'Africano e Metello.

3. Modi com. ai due sensi, [t.] Nasce dissenti-

mento. — C'è, non c'è. — Esprimerlo. — Conci-

liarlo. PI. I dissentimenti.

DISSENTIRE. [T.] V. n. Contr. non di Sentire

ma di Assentire. Più forte di Disconsentire, come
dimostra segnatam. il aeriv. Dissensione. Aureo lat.

Anco del senso corp. [t.] Hor. Tre convitati

dissentono, e chiedendo cose molto diverse, cia-

scuno per il proprio palato. — Che debbo dare io ?

che non dare ? Quello che vuole l'altro tu lo ri-

fiuti.

2. Concerne s'i la mente, secondo il signif. del

lat. Sententia, si l'animo ; e bene comprova l'unità

dello spirito. Guitt. Leti. 3. (C) Anima razionale...,

afferma o nega; assente o dissente.

3. Segnatam. del giudizio della mente. [T.] Cic.

Ottimo io giudica Aristotele , dal quale io dissento.

Il medesimo: Tu suoli talvolta in ciò da me nelle

nostre dispute dissentire. — Dissentire dalle opi-

nioni, dalle dottrine.

4. Specialm. della mente , ma poi anco dell'a-

nimo, il dissentire ha gradi varii. [t.] Geli. Della

patria d'Omero molto dissentesi. (Qui ass. e impers.)

Quinlil. In certe cose dissentirei forse un po'. Or.

Se tu punto non dissenti. Cic. Di gran lunga. Il

medesimo : Non in parole, ma in fatti e in tutta la

dottrina, da' Peripatetici gli Stoici dissentono.

5. L'ull. e», comprende anche l'animo e i fatti:

similm. il seg. Cavale. Discipl. spir. 133. (C) Del

{dal) diritto... in nulla dissente; cioè non discorda.

(Discordare è/iiK.)

[t.] Hor. La provvida mente di Regolo dissen-
tiva dalle turpi condizioni (che imponeva Cartagine
a Roma). Cos'i : Dissentire da una proposta.

6. Di cose fit). [t.I Ces. Cominciano a dissentire.

= Guid. G. (C) Dalla loro parte espressamente dis-

sentirono, e ricusarono. (t.| Cic. Siila dissente con
Mario. Qui abbiamo la dissensione. Al Con s'unitcc
anco Discordare, V.,- e Con qui suona Contro.

7. Col Con, anco nel seg. fìg. It.) A Erenu
L'intenzione dello scrivente par die dissenta cotf li

scritto stesso.

Altra fig. sim. [t.] Quintil. Quanto dall'inter-

rogazione la risposta dissente.

8. Siccome al consentimento conferisce la con-
formità di pensieri e affetti e nature, e esso con-
sentimento poi la conferma ; cosi Dissentire fìg. de-
nota effetto e causa di dissomiglianza e diversità.

[t.I Cic. Queste nazioni dissentono dai costumi e
dalla natura delle altre genti.

It.) Sen. Che la parola non dissenta alla vita.

CoirA men com.; ma non morto, e anal. a altri usi

sim. V. A partic. Potrebbesi anco nel senso del § 2

e 3. Dissente a me, cioè Non assente, verbo che
porta /'A.

Altra fìg. sim. [t.] Cic. Passione incostante

e che dissente da se medesima. — Nel senso del § 2

e 3 ;iMù anc/i« dirsi che L'uomo, il qual muta sen-
timento nel giudicare o nel volere, da se stesso dis-

sente.

9. Trasl. [t.] Plin. ha Odori che tra sé dissen-

tono ; e non e impr., giacché di quel che concerne i

sensi tutti diciamo Sentire non pure alt. ma neutr.

Cos'i potrebbesi de' sapori, e segnatam. de' suoni.

Per estens. de' colori, e delle imag. pensate o figu-

rate dall'arte. Dottrine, Concetti, che l'un dall altro

dissentono.— Pochi scrittori evitano l'accoppiare tra-

slati, i cui sensi dissentono insieme, come Derivare

una stirpe, che accozza le idee d'acqua e di legno.

10. Modi com. a più sensi noi. [t.] Uomini, Po-
poli, Opinioni, Voleri, Cose, che tra sé più o meno
dissentono. Co/ Che. Non disseuto che... Anche ass.

Io dissento. — I sulTragi dissentono. — Le coso

dissentono.

[t.] Non dissento può dire non solo Non ho

sentimento contrario , ma Assento , e pienamente.

Cosi delle cose, ma sarebbe meno com.

H. Della forma att. V. Dissentito.

DISSENTITO. [T.] Part. pass, di Dissentire att.

In Censorino Dissensus. V. Disconsentito. Se-
gnatam. nell'impers. potrebbe cadere. [t.| Che senza

l'approvazione espressa o tacita de' pastori della Chies.i

cattolica, le decisioni del romano pontefice non ab-
biano forza di legge universale ecclesiastica, questa

dai Cattolici non e dissentito.

DISSENZIE.\TE. [T.I Part. pres. di DISSENTIRE.

E come Agg. [i.\ Le parti dissenzienti. — Come
Sost. I dissenzienti.

Nel senso di Dissensione. [T.] Cic. Cittadini

gravissimamente dissenzienti.

DiSSEl'ARAHENTO. S. m. Da Disseparare. [Camp.
|

Per Distinzione, Separamento, ecc. Non com, Aquil,

III. 16. Non facciamo ninno disseparamento di bene

a male.

DISSEPARARE. V. a. Separare, Dividere, [r.] E
in Non. Vive in qualche dial. G. Gnlil. Leti. zr-.

E Dial. mot. he. 6. (C) Che gran violenza ci

voglia a disseparargli. [Coni.] E Cand. tun. tu. 222.

Termine , che dissepara la parte illuminata dei rag^i

solari dall'altra tenebrosa, [t.] (Dia/, delta Versilia. \

Quando il verno è dolce, la dissepara (distacca la

neve) dal monte. = Imperf. Tini. D. 15. T. 8. 609.

(M.) Or adunque da tutti quanti gli altri sci moti il

movimento circolare disseparò, acciò che libero fosse

da qualuni^ue loro divariamento ed errore. [Camp.]

Pist. S. Gir. 13. E poi che la rabbia de' barbari e

la sopravegnente prigione disseparò l'uno dall'altro,

promettesti con giuramento. =: àfl/i'iH. Disc. 1.375.

(M.) Il dissepararla (la verità) per via dell'intelletto

ordinatore dalle tenebre della falsità... fosse per ma-
niera di dire un crearla. (Qui fig.)

2. E per Tagliare, Staccare una parte dal tutto.

(Camp.] Aquil. 111. 70. E ferlo Antonio; e tale colpo

gli donò che il capo del sinistro braccio li disseparò

dal busto.

3. E N. pass. Separarsi, Dividersi. ICamp.l Om.
S. Gio. Gris. Imperocché nuelli due s erano aisse-

parati dalla comunità degli altri. = Gal. Mem. e Leti,

ined. Edit. del Vent. P, 1. pag. 155. (M.) Per ii

non si disseparar mai... l'uno dall'altro. (Qui a modj
di Sost.)
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4. (Mat.) [Gen.] Gal. Sisl. 3. Qnaiidn il calcolo

«;i desse le medesime lince essersi disseparate non

solamente sino all'equidistanza... £ più iimanzi:

Tumultuariamente e senza ordine alcuno si vanno

tra di loro mutando di sito, ora accozzandosi molte

insieme, ora disseparandosi.

DI$$EPAR.\TO. Pait. pass, e 4gg. Da Dissep.v-

ItARE.

[Cont.l Agr. Geol. Min. Melali. 49. i'. Teo-
frasto scrive, che non le pietre solamente, ma le

terre anco... si generino di pura ed uguale materia

fatta dal concorrere insieme in un luogo, o per via

di lambiccamento, o pur per qualunque altro modo
distratta e disseparala.

DISSKP.4RAZI0NE. S.. f.
Da Dissecarare. // dis-

separare. Non com. E in Pare. Latro. — Imperf.

V. Tusc. D. 8. T. 1. 2i3. {M.) Che la materia sola

sia innnita già s'è provato; che e' non si poirebhon

veder mutazioni , corruzioni e disseparazioni.

DISSEPOLTO. [T.] Pari. pass, di DissEPPELLinE.
V. Disseppellito.
DISSKPPKLLIRE e men com. DISEPPELLIRE. [T.j

V. o. Disotterrare. (C)

(t.j Un cadavere, per accertarsi se violenta la

morte.

2. Fig. [t.] Antichi monumenti.

3. Trasl. [i.] Memorie dimenticate.— Libro, Fama
d'autore. —Disseppellire dottrine, errori vecchi.

DISSEPPELLITO. [T.] Pari. pass, di Disseppel-
lire, [t.] Antichità di fresco disseppellite. In questo

senso non si direbbe Dissepollc ; ma di cadavere

levato dalla sepultitra.

DISSEPPELLITORE. [T.] S. m. verb. Da Dissep-

pellire, [t.] Segnalam. nel tiij. Di preziosi docu-
menti. — Se di cose non buone, come di pregiudizi

di vecchie calunnie, cadrebbe forse più pr. Dis-

sotterrai ore.

DISSERRARE. V. a. e S. ass. Aprire, Schiudere.

Raro anco nel ling. scritto. Deserare, trasl., in

Firmic; Deseratus, dubbio in Apul., certo in Mass.

di Tur. — V. anco Diserrare, che è men bene

scritto. Dant. Inf. 27. (C) Lo ciel poss'io serrare e

disserrare, Come tu sai. E Purg. 9. L'altra vuol

troppa D'arte e d'ingegno avanti che disserri. Frane.

Sacch. Nov. 41. Quando gli ehhono appunto dove

vollono, e Stecchi disserra la caleralla,...

2. Fig. [Camp.] l'er Far intendere la natura

delle cose. D. Par. 2. Dove chiave di senso non
disserra. E vuol dire: Dove i sensi non bastano a

far intendere, concepire, ecc.

». Disserrare le porte, o U porla, o le porle ad

alcnna cosa, fig. Dilatare, Allargare, Facilitare, ere.

Vii. Pilt. 3 (Mt.) .Vvcva quest'ultimo già disserrato

largamente le porte alla professione della pittura.

4. Disserrare ad alcuno la porla del piacere, fig.

Fare accettare di buona voglia. Dani. Par. 11. (C)

.K cui, com'alla morte. La porla del piacer nessun
disserra. (Intende la povertà, che lutti abburriscono

e fuggono.)

3. t Disserrare la lliigna. Seiorre la lingua. In-
cominciar a parlare. Canig. Hisl. 74. (Man.) Chi

per lodarsi la lingua disserra, Derisione spesse volte

acquista.

Disserrar bocca vale il medesimo. [Val.] Pkcc.
Gentil. 76. 54. Questo al popol fu molto dispiacevole,

Ma ninno a parlar bocca disserra.

6. t In signif. di Sbaragliare. Introd. Viri. 74.
(Man.) Non era schiera di nemici si forte o tanto

stretta o serrata che non la rompessero e disserras-

sero. Morg. 26. 136. Le strette schiere a sua
posta disserra.

7. t Per Trar fuori di luogo serrato. Ricord.
Malesp. 18i. (Man.) E veggendo il Conte non potere

disserrare il popolo, volsono le insegne e tornarono
in sulla piazza. (// popolo si era rinchiuso con ser-

ragli.)

8. Parlando di cavallo, o sim., vale Spingere a
tutto corso. Lib. san. 35. (Mt.) E 'I veloce destrier

sprona e disserra.

9. Per Vibrare. Ar. Far. 4. 90. (M.) Più colpi

tuttavia disserra al vento, E quinci e quindi spinge

il suo cavallo. E 18. 44. (Man.) Per ogni botta

almanco che disserra Cader fa sempre un cavaliero

a terra. Giambul. Bern. Cunlin. Cirif. Calv. l. 2.

st. 182. p. 46. col. 1. (Gh.) Un fendente gli dis-

serra Insù la destra spalla,...

19. Per Dissigillare. Tass. Ger. 18. 31. (M.)
La raccoglie Golfredo... Poi surge in lei guardan«k)...
Rinchiusa carta, e sotto un'ala ascosa: La disserra

e dispiega.

11. Trasl. Manifestare di fuori ciò che si ha

nell'animo. Dant. Purg. 15. (C) Con quell'aspetto

che pietà disserra. But. Che pietà disserra, cioè con

(luello raggiiardamento che esce di pietà, ovvero

devoto tanto, che apre la pietà.

12. E pure trasl. [Camp.) Far in copia sgorgare

dagli occhi. D. Inf. 12. Ed in eterno munge Le la-

grime che col hollor disserra A Rinier da Corneto...

13. N. pass. Per Uscir fuori da luogo serrato.

Non com. Peir. son. 22. (C) Né lieto più del career

si disserra Chi 'ntorno al collo ebbe la corda avvinta.

14. E fu/. Detto del separarsi l'anima dal corpo.

Anguill. Metam. 2. 231. (Gh.) Tu l'alma, se dal

corpo si disserra, Tornar potrai di nuovo al corpo

unita.

15. Per Sospingersi, Scagliarsi. Ar. Fur. 1.64.
(Gh.) Correndo a tutta briglia si disserra.

16. Per Disgregarsi, Separarsi. Frane. Sacch.

Nuv. 71. (M.) Voi (Genovesi) siete appropriati agli

asini. La natura dell'asino è questa, che quando

molli ne sono insieme, dando d'uno bastone a uno,

tutti si disserrano, eqiial fugge qua, e qual l'ugge là,

tanta è la lor villa ; e questa è proprio la natura vostra.

17. Disserrarsi coutr'alcuiio vale Avventarsi contro

ad esso. Ar. Fur. 41. 72. (Gh.) Ma contra il re

Gradasso si disserra.

18. Per Uscire a forza, Sprigionarsi. Dant.

Par. 23. (M.) Come fuoco di nube si disserra.

19. t Disserrarsi nelle braccia vale, ma con più

forza. Aprirsi nelle braccia, cioè Allargarle. Pule.

Luig. Morg. 20. 64. (Gh.) Rinaldo si disserra nelle

braccia, E con un jiugno morto a' pie se 'I caccia.

20. E detto di fiume. [Camp.| Per Avere la

sorgente. Scaturire. D. Inf. 27. Ch'io fui de' monti

là intra Urbino, E '1 giogo di che Tever si disserra.

|Val.] Buonarr. Ajon. 3. 29. Quel fiuiniccl, che si

disserra Nell'Elsa, poi si disse Rio pietroso.

DISSERRATO. Pari. pass, e Agg. Da Disserrare.
Salvin. Eneid. l. 3. (M.) E disserrati gli aditi mug-
ghiare La cortina.

DISSERTANTE. fT.] Pari. pres. di Dissertare, e

come A(i'/. V. Dissertare, §^2.

DISSERTARE. (T.) V. «. Ragionare di proposito

sopra materie, per lo più di scienza, o arte. Trat-

tarne in modo dottrinale o erudito. Aureo lat. che

ha orig. da Disserere , e questo da Sererc , c//e

dicevasi ass. della parola, ne' libri sacri sovente

assomigliata a sementa. In Jt.) Colum. Lactuca

disseritur, e v'é un dissertare più della lattuga freddo

e indigesto e sonnifero. — Nel Dissertare cercansi

e espongonsi le circostanze e le ragioni del vero ;

non sempre si viene a conclusione segnatam. pra-
tica. Cic. Disserere maini quam iudicare.

(t.| de. Dissertar bene. — Sottilmente. — Lun-
gamente. Cic. Dissertare di tutte le cose in contraria

parte. Geli. Sopra un tema. Cic. Contro alcuno, o

Contro l'altrui detto o scritto.— CoH'acc. Tac. Bona
libertalis incassum disserere. In It. Dissertare le

ragioni sarebbe inusit.; ma dalla forma alt. può
riuscire il pass., segnatam. nel pari. Le cose pro-

lissamente da lui dissertate.

2. In mala parte, [i.] Atti di S. Teodur. Tu dis-

serti, sacrilego, come se or ora venissi da Atene.

D'Autore, il dir che Disserta, non è gran lode; di

poeta, pegijio: e troppi ce n'é de' verseggiatori,

anco lodatissimi, dissertanti.

[t.j Anco nel funi, colloauio. Chi parla a lungo

e con tuono grave: Par che disserti.

DISSEIITAT1VAME\TE. |T.] Avv. Da Dissbrtativo.
[t.j Troppo disseitativamente discutere le questioni

politiche. — C'è chi disserlativamente versifica. In
questo senso forse cadrebbe più pr. Dissertatoria-

mente. V. Dissertatorio, e Dissertare, § 2.

DISSERTATIVO. (T.J Agg. Che appartiene al modo
usato nel dissertare. [t.J Stile dissertativo tengono
certi storici, piuttostoche narrativo. Se la smania
del dissertare è più affettata, meglio cadrebbe Dis-
scrlalorio. V.

DISSERTATO. [T.l Pari. pass, di Dissertare. V.

ilv.,H.
DI.SSERTATORE. [T.] S. m. Chi disserta per abito.

Non ha senso di lode. È in Prud. Dissertator ; Dis-

serlor, in Non.; Dissertabundus, in Geli. Nelle Gì.

Dissertor spiegasi con Sofista, [t.] Gran dissertatore,

che fa deserte le sale accademiche.
2. ^Bco nel senso del § 2 di Dissertare.

DISSERTATORIAMEiMTE. [T.] Avv. Da Disserta-
torio. V. questo e Dissertativ.mkente.

DISSERTATÒRIO. [T.J Agg. Che somiglia al ge-
nere della disseriazione e al fare di chi disserta.

E in ciò differisce da Dissertativo. Vallisn. 3.

(Mt.) Tt.] torma. Stile, Gravità dissertatoria.

354.

DISSEIlTATRICE. [T.j S. f di Dissertatore. E
come Agg. Di fem. è più biasimo che d'uomo, e direb-

besi segnatam. nel senso del ^ ì di Dissertare. [t.J

// Voltaire che aveva finissimo il sentimento della

lingua, suU'anal. del lat. Dissertor, disse: Faire la

disserteuse. E Fare da dissertatricc è più pr. che

Essere.

[t.J Poesia disscrtatrice.

D1SSERTAZ10.\CELLA. [T.] Diin. di Dissert.WIONE.

Acquista senso di lode o di biasimo dal contesto.

Maqal. Lett. scient. 212. (Man.)

DISSERTAZIONE. [T.J S. f. Discorse non breve, e

pensato, per lo più scritto, in cui prendesi a appu-
rare il vero delle dottrine o de' fatti, semplicemente

provando, o ribattendo gli argomenti conlr. È in

Plin. Dissertio, in Gaud. di Brescia. Feslo usa Dis-

sertatio per quel che comunem. Orazione ; ma la

Dissertazione è Ragionamento più posalo, e sopra,

materie scientif. Red. Oss. an. 54. (C) Marcello

Malpighi, nel capitolo secondo della sua degnamente
celebratissima dissertazione del fegato. [t.J Disserta-

zione storica, critica. — Dissertazioni del Muratori

sulle antichità italiane. — Erudita, Lunga. — Scri-

verla, Leggerla, Stamparla. — Geli. Fare. — Plin.

Tessere. — Le lezioni dei professori ai provetti

possono essere dissertazioni ; ma il maestro che vuol

fare sempre dissertazioni, risica di far poco frutto.

Peggio Le dissertazioni in Parlamento. — Certe tra-

gedie sono dissertazioni in versi più o meno canori.

2. Anche parlando: ma questo è men com. [t.J

Geli. Cosa celebre nelle dissertazioni della filosofìa.

Fam. di cel. [t.J Non apre bocca che per fare

una dissertazione. — Non mi fate dissertazioni

adesso. — Gli è l'uomo delle dissertazioni. — La
dissertazione in persona.

DISSEUVitilO. S. m. Contrario di Servigio. Nocu-
mento, Opera dannosa verso alcuno. (Fanf.) Non
com. Cron. Morell. 274. (C) da cui avranno

ricevuto disservigio. Cas. Lett. 31. V. E... non
debbe aspettare né molto servigio, uè molto disser-

vigio da me.

DISSERVIRE. V. a. Contrario di Servire. Fare
dispiacere. (Fanf.) Deservio, in senso conlr., aureo
lat. In questo senso, Dojuvo ha PI. — Guitt. Lett.

(C) Molli sono servi che disservono signori, più che

nimici. Cron. Morell. 269. Tieni a mente chi ti dis-

serve, e ingegnati di recarloti amico ; e se non puoi

colle buone parole e coi buoni fatti , disservi lui

nel modo che ei te. Tratl. pece. mori. Pensa quante

fiate tu hai malvagiamente nisservilo.il nostro Signor

Jcsù Cristo. Zibald. Andr. 113. È questo general

senso di tutto il corpo, e all'anima veramente serve

e disserve per virtù di spirituale sentimento. Car.

Lett. 29. lo mi trovo fuori di questo numero, non

avendola mai disservita, che io sappia, e per certo

sendo desiderosissimo di servirla.

DISSERVITO. Part. pass, e Agg. Da DissERViRE.

Firein. 1. 151. (Ediz. class.) (ÌU.) Avvegnaché in

qualche cosa, come spesso accade, si tenessero dis-

serviti.

2. Per Scompiaciuto. Bemb. Asol. 1. (M.) Credo

io piuttosto di lodare Amore, che di biasimarlo v'in-

gegnereste; siccome quelle cui egli in niuna cosa

può aver disservite giammai.

1 DISSERVÌZIO. S. m. Contrario di Servizio. Dis-

serviqio. Deservitio, in senso contr., la Volg. It.

— Varch. Stor. 15. 603. (M.) Al duca Alessan--

dro... non andava per la testa in servizio, anzi

in disservizio suo e del suocero questa neutralità.

Buon. Fier. 3. 3. 8. Ma la trappola mia... Fummi
di disservizio, E della pesca mia mi trovo fuori.

DISSESTARE. V. a. Levar di sesto. [t.J Meno che

Disordinare, perchè a levar di sesto basta talvolta

un legger movimento. Si dissestano e cose e persone,

e teste e Stati.

Salvin. Buon. Fier. 1. 4. 10. (M.) 11 contrario

di dissestare è assestare.

2. Far disappunto. Alf. Voc. eMod. tosc.p. 23.

(Vian.) Déranger, Dissestare, Far disappunto. [t.J

Una piccola spesa può dissestare. = Panant. Poel.

teatr. C. 2. (Vian.) Questa vita sarebbe la più

bella, Se farla durar sempre si potesse; S'io non
mi dissestassi, e la scarsella Una miseria non si

riducesse. (Qui é N. pass.)

D1SSEST.ATÌSSIJI0. [T.J Superi, di DISSESTATO

DISSESTATO. [T.J Part. pass, di Dissestare; e

a modo d'Agg. [t.J .\niese dissestato.
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2. [t.] Fi;/. È alquanto dissestato {eli. degli inte-

ressi). — Mente dissestata.

DISSESTO. [T.] S. m. Contr. di Sesto, che nel

%. denota ordine, [t.] Dissesto d'una macchina.

2. Fi(j. Della macchina umana. [t.J Dissesto

di salute.

3. [t] Dissesto delle faccende private, delle pub-

Lliche. — Dissesto di fanniglia.— I suoi affari sono

in grande dissesto. In senso sim., la stessa pers. è

in flualclie dissesto.

4. [t.) D'altro che d'interessi. Dissesto degli

Stati. — Della mente.

DISSETAItE. V. a. Cavare la sete; e si usa anche

N. pass. Desitisco, neut., nelle Gì.

2. Trasl. Dant. Par. 7. (C) Io dubitava, edicea:

Dille, dille. Fra me, dille, diceva, alla mia Donna
;

Che mi disseta colle dolci stille. But. Mi disseta,

cioè mi sazia la sete, cioè lo desiderio del sapere.

DISSET.4T0. Part.pass. e Agg. Da Dissetare.

Lib. ciir. malati. (C) Noi ci inganniamo, se pen-

siamo di trovargli né pure un giorno solo dissetati.

DISSETTORE. S. m. (Med.) Colui che fa le disse-

zioni anatomiche del corpo degli animali. Descctus,

aureo lai. Cocch. Lei. (M.) La gianduia timo spesse

volte è sì scemata che si cerca invano dai dissettori.

E Pref. Bellin. Disc. 1. 17. {Mt.) 1 ragionamenti

poi di Galeno, benché per altro egli fosse peritissimo

d'anatomia, ed anco diligenie e sagace dissettore

d'animali; riescono... [Tor.] Cocch. Disc. 1. 22.

Può... l'industre dissettore conoscere le parti sensibili

degli organi della generazione ne' due sessi... ma non

può scoprire con qual meccanica si producono...

D1SSEZI03ÌE. S. f. Incisione, Taglio per lo più dei

corpi animali. (Fanf.) V. il lai. in Dissecazione.

Salvin. Disc. i. 202. {M.) La facoltà tanto pia e

zelante della conservazione de' nostri corpi coli inge-

gnose anatomiche dissezioni, di una utile curiosità

pascerà i vostri intelletti.

DISSIDENTE. [T.] Agg. dal Pari. pres. Aureo lai.

Dissidco. Può avere il senso gen. che ha nel lat.,

ma dicesi segnatam. di coloro che, disunendosi da
una confessione religiosa, ne formano o tendono a
formarne un'altra. Le Chiese nissidcnli.

(t.) Anche assol. a modo di Sost. I dissidenti.

DISSIDE.li7,i. |T.] S. /•. Atto del discordare, o

Tendenza a dividersi, segnatam. in materie relig.

È in Plin.

dissìdio. [T.] S. m. Atto del dimostrarsi alieno

dal consentire e cooperare ad nitri. Aureo lat.; a

noi del ling. scritto. È più del Dissentimento, meno
della Discordia : tna concerne per lo piii la vita

esteriore ; né direhhesì delle discordie di famiglia

d'amici. È men rumoroso della Dissensione, [t.]

Di pers. — D'opinioni. Insorge dissidio. — Dissidii

delle coscienze.

DlSSICIlL.«lÈi\TO. IG.M.] S. m. Il dissigillare. Il

dissigillamcnto delle lettere altrui è cosa turpe.

DlSSKilLUUE e DISIGILLARE. V. a. Rompere e

Guastare il sigillo aprendo ciò che é sigillato. Lat.

aureo Resignare. [Cam.] Borgh. Selv. Tert. 15.

Esse (le matrone) cotanto stavan lontane dal vino,

che fu fatta morir di fame una matrona scoperta

d'avere dissigillalo i vasi della cantina. V. altri es.

in Dissuggellare, che è men com.; e però quelli

possonsi applicare meglio a questa forma.

2. E JV. pass. Sagg. nat. esp. 52. (C) Vi si tenga

infinattantoché liquefatta la cera si dissigilli.

à. i E per simil. si trova nel signif. di Perder

le impronte ricevute sopra per lo calcare di corpi

che tengono vece di sigillo; Guastar le orme che

ton come impronte di suggello. Dant. Par. 33. (C)

Cosi la neve al sol si disigilla {come la memoria
delle cose da me viste in cielo è distrutta dallo slesso'

calar dell'affetto ch'io ne provai). Otl. Com. Par.
3. 731 . La memoria della spezie che fantasticamente

avca veduto, si disigillava da quello padre Sole, ch'è

padre de' lumi.

DISSIGILLATO. Pari. pass, di Dissigillare. V.
Dissuggellato.

DISSILLAbiCO. [T.l V. Disillabico.

DlSSiLLABO. [T.l V. Disillabo.

t DISSiSIBOLO. [r.] Conlr. di Simbolo 0.7^., ch'è

nel Magai. L'ha concepito in un modo cosi simbolo
alla natura divina; Analogo, Corrispondente. Dal
gr. 2j[j.^aXXM, Conferire, onde i trasl. di Collazione

(Paragone), Parabola, Parola, Simbolo (perchè ogni

parola è simbolo, include parabole molte del Verbo;

ogni simbolo parla e ragiona). Magai. (Lett. Stroiz.

158. (.Vii».)) (di clima), simbolo « dissimbolo a(f a/(ro

elinta, (Non bene.)

DI.SSIMlGLIA.\Te. Più che Pari. pres. rti Uissi-

MIGLIAKE agg. Dissimile. Più com. Dissomiglianle
;

e cosi tutti gli altri della fum. [Camp.] Uib. Dan.
7. Dopo a questo volli diligentemente sapere della

quarta bestia, la quale era molto dissimigliante da
tutte l'altre e molto terribile (rf(4simi/is).=: Cavale.

Med. cuor. (C) Tutti quegU i quali religiosamente

voglion vivere, è bisogno che sostengano dagl'impìi,

e dissìmiglianti da sé, persecuzioni ed ingiune. Sen.

Ben. Varch. 6. 21. Aggiugni ora, che la condizione

nostra e di loro è dissimigliante.

2. E col terzo caso. Cavale. Esp. Simb. 1. 9.

(Mt.) Sostengano dagli empii e dissimiglianti a sé

persecuzioni ed obbrobrii. Ovid. Simint. 1. 17.

(Man.) Promette loro schiatta dissimigliante al popolo

ui prima con maraviglìoso nascimento.

DISSIMKILIAXTEMENTE. Avv. Da DISSIMIGLIANTE.
Con dissimigliunza, Differentemente. Salvin. Disc.

2. 70. (M.) Poiché la stoltizia e l'imprudenza, non
dissimigliantemente dal nome A'Aphrodile, Aphrosyne
vien nominata. San Bernar. Tratt. cose. 139. iGh.)

Emmi grave ch'io mangi dissimigliantemente da loro.

DISSIMlGllAlVTlSSUIO. Agg. Superi, di Dissimi-

gliante. Gain. Annoi. Camp. 1. 67. (Afan.| Nulla-

dimeno nell'ampiezza del corpo e nel peso dissimi-

gliantissimo.

DISSIMIGIIAXZA. S. /". Astr. di Dlssimile. Diffe-
renza, Disagguaglianza. Sen. Pist. (C) Dalla quale

professione e compagnia ci disceverrà e partirà dis-

sìmiglianza. Amm. Ant. 14. 1. 10. La dissimiglianza

de' quali disparte l'amistà.

DISSIMIGLIARE. V. n. ass. Contrario di Simigliare.

Non aver simiglianza. Essere differente. Dant.
Conv. 97. (C) Siccome nelle biade, che, quando
nascono, dal principio hanno quasi una similitudine,

nell'erba essendo, e poi si vengono per processo di

tempo dissimigliando, . . . (cioè, vengono a rendersi

dissimiglianti). [Camp.] Vit. S. Gir. 11. Dall'uno

all'altro nulla differenza era, e l'uno non si dìssimi-

gliava dall'altro.

t DISSIMIGIIATO. Non Pari. pass, di DissiMi-

gliare, ma Agg. Per Dissimile ; [t.J come Aggua-
gliato per Uguale, e il lat. Acqiialus. = Tes. Br. 26.

(C) Se la parola é divisata e dissimigliata dall'esser

di colui che la dice, tutte le genti se ne gabberanno.

£ Tesorett. E tanti altri animali, Ch'io non so ben
dir quali. Che son sì divisati, E si dìssimigliati Di

corpo e di fazzone. Frane. Barb. 76. 2. Che vegnon
qui dottrine... Tra sé dissimigliate. Ma tutte utili.

2. t Per Non diritto. Non giusto. [Camp.] Bib.

Jer. 23. Li campi del deserto sono desertati, e lo

loro corso è fatto reo, e la loro fortezza è fatta dis-

simigliata.

1 DISSIMIGLIÌ!VOLE. Agg. com. Dissimile. Petr.

Uom. ili. (C) Di proponimento forse simile al primo
Re, ma dell'esercizio e di tutta la vita, dissimiglie-

vole. Imperf. Tim. D. U. T. 8. 533. {M.\ L'acqua

alla terra s assomiglia in doppia simihtuaine della

ottusità e crassezza; è dissimiglievole seco nella

mobilità.

t DISSIMIGIIEVOLEZZA. S. f. Astr. di Dissimiglie-

VOLE. Dissimiglianza. Faust. Ep. Cic. Lib. 6.

Berg. (Mi.)

i DlSSIMlGLIEVOLlSSIMO. Agg. Superi, di DlSSIMI-

GLiEVOLE. Faust. Filipp. 2. Éerg. (Mt.)

DISSIMILARE. Agg. com. Dicesi a quel corpo che

è composto di parti diverse e di spezie differenti.

(Fanf.) [T.] Siccome nel ling. mod. scienlif. vive

Similare
;
potrebbe cadere anche questo, che dice

altro da Dissimile « da Eterogeneo. = VorcA. Lez.

Dant. 1. 103. (Man.) E tutti i corpi viventi che

hanno anima sono organici e dissimilari.

[Cont.] In signif. di Sost. Lana, Prodr. inv.

Pr. Accidenti, che sono communi a tutte, almeno

a molte sostanze materiali, come sono il raro, ed il

denso... il similare, e dissimilare...

DISSIMILARITA. [T.] Astr. di Dissimilare agg.

[t.] Dissimilarilà de' corpi.

t DISSIMILAZIONE. S. f Dissomigliania, L'essere

dissimile. Dìssimilatio nelle Gì. per Dìssìmulatio, cAe

viene di l't, commutandosi le due lettere. Sant'Agost.

C. D. l. 5. e. 3. v. 3. p. 118, (Gh.) E da que-

sto... procedono tutte le dissimilazioni nelli movi-

menti, nelli casi, e negli avvenimenti delli binati.

[t.J Potrebbe nel ling. scienlif. dire il contr. di

Assimilazione ; non mai la qualità di sostanza dis-

simile.

DISSIMILE, e DISSIMILE nel verso. Agg. eom. Aff.

al lat. aureo Dissimilis. Che non ha la medesima

forma, le medesime qualità ; Vario, Diverso. Bocc.

Nov. 100. 4. (C) Quantunque... sieno spesse volle
le figliuole a' padri e alle madri dissimili, [t.) D.
3. 7. Solo il peccato è quel che la disfranca (toglie
all'anima libertà, e la fa) E filla dissimile al Sommo
Bene. Dion. Habitus dis.similitudinis Dei, homini
ingenilus (per la colpa prima). = Liv. Dee. 3. (C)
Esser venuto un giovane dissimile agli altri, vin-
cente ogni cosa si coll'armc, si colla benignità.
Anguill. Melam. 1. 63. (M.) Con mirabii origine
io fo slima Far eenle assai dissimile alla prima.

(Cont.J G. G. Par. xiv. 288. L'angolo I. B. E.
sarebbe esso ancora diviso dal lato d'un poligono
maggiore tultavolta ch'e' fosse di più lati ed in con-
seguenza dissimile.

2. E col sesto caso. Red. Anim. Viv. t. 2. p. 15.
(Mt.) Non sono molto dissimili (i bacherozzoli) dalia
figura di quegli che stanno nella testa.

3. In forza di Sost. [Camp.] D. Conv. ili. 1. Che,
conciossiacosaché intra dissimili amistà essere non
posfq, dovunque amistà si vede, similitudine s'in-
tende.

DISSIMIlISSIMO. Agg. Superi. Da Dissimile. Dis-
simillimus è in Cic. — Fr. Giord. Pred. R. (C)
Non si simigliavano, ma erano dissimilissimi di co-
stumi e di corpo. Pallav. SUI. 211. (,V.) Il pittore

e lo scultore... sono inventori, perchè imitan...
ciò che in altra maniera dissimilissima di cose veg-
gon fatto dalla natura.

DISSIMILITLDI.'VE. S. f Dissomiglianza, [t.1 ch'è
più com. Differiscono a un di presso come Simili-
tudine da Somiglianza; ma Similitudine ha usi, che
il suo conlr. non ha. Aureo lat. Espos. Salm. (C)
Non del luogo, né col corpo, ma colla mente, e per
dissimilitudine della vita. Dant. Conv. 39. A conser-
vazion di quella una proporzione essere intra loro,
che la dissimililudine a similitudine quasi riduca.

DlSSlMILME.ìiTE. [T.l Avv. Da Dissimile. Dissi-
militer, awreo lat. [t.1 II bello di società bene or-
dinata è saper essere dissimilmente conformi e con-
cordi. = Mazzon. Dif. Dant. Inlrod. D. Lue. Dott.
Votg. 2. 5. 7. Sera. (Mt.)

DISSIMULANTE. Pari. pres. di Dissimulare. Che
dissimula. Dav. Tac. .inn. 1. 10. (.W.) Mossero
questi avvisi Tiberio, benché coperto, e i maggior di-

spiaceri dissimulante, a mandarvi Druse suo ligliuolo.

ì. E a modo di Sost. [Camp.] Pist. S. Gir. 8.
Ammonisce lo inobbediente de' comandamenti di Dio,
e i dissimulanti di udire le sue divine parole.

DISSIMILAMTEME\TE. Avv. Da Di.v^imulante.
Senza far pompa sembiante di checchessia. [t.J
Questo è il senso dell'es. seg. Può averlo più gen.;
ma men grave di Dissimulatamente, e meno com.
Aureo tal. Salvin. Pros. Tose. 1. 126. (M.) Niuno
andava a lui, che consolato e insieme ammaestrato
non si partisse, ammaestrato dalla dottrina che egli

dissìmulantcmente ancora e per acconcio modo istil-

lava.

DISSIMULARE. V. a. e N. ass. Nascondere il suo
pensiero ; Non dare a diveder di sapere alcuna cosa,

d'essersi accorto di che che sia; Fare vista d'igno-
rare, di non avvedersi, sim. Aureo lai. G. V.

9. 315. 2. (C) E quello accordo dissimulava, per
esser egli signore in Italia. Cavale. Fruii, ling. E
per certo dobbiamo tenere e credere, che chi non sa
perdonare e dissimulare discretamente, non sa, nò
può punir giustamente. [F.T-s.J Savon. Regg. Stai.

2. 2. Non può (i7 tiranno) patire di udire lodar altri,

benché molte volte dissimuli, e oda con cruciato di

cuore. = Cavale. Med. cuor. 175. (C) Gli lodatori

non ascoltale, e gli detrattori dissimulale, e pregate

Iddio per loro. Buon. Fier. 2. 4. 18. Scusa giusta

non giusta, in simil giorno Giovi il dissimulare, e

simulando Ignoranza tacer, per tor cagione,... Accad.
Cr. Conq. Mess. 1. 8. (Mt.) Per quegl'inconvcnienti

che... SI dissimularono non si conobbero. [Cam.]
Borgh. Selv. Tert. 177. L'idolatria in diverse guise

sovverte ì servi di Dio, non solo quando non si co-

nosce, ma anco quando si dissimula.

[t.1 Col Di e l'Inf. Dissimulare di conoscere,

di vedere, d'essersi accorto. Nard. Dissimulare d'aver

ricevuto questa ingiuria. — £ ass. Dissimulare l'in-

giuria.

[t.] Dissimulare a se stesso le difficoltà d'un'

impresa, i torti pruprii.

[t. ] Chi comincia un discorso franco : Non vi

dissimulo che... (È più che sempl. negat.) Così:

Non dissimulo a me stesso, vale quasi Lo confesso

a me medesimo schiettamente, ne ammonisco me
stesso.

2. [t.] Assol. Anco di leggier cosa, 'o gli acfleono.



DISSIMULATAMENTE —(311 )- Dissipilo

lo aizzo cne parli; egli sorride e dissimula. Hor.

Male salsus ridens dissimulare.

5. [Camp.] Non dar segni d'animo grato e rico-

noscenle. Bin. Bon. xiu. i. Ben si può dire ingrato

Quel che riceve il ben dissimulando.

4. |t.] Non di cose mor. Il malessere, il male.

Hor. Febrem dissimules.

5. Per Contraffare, Falsificare. G. V. 9. 170. 1.

(C) La qual cosa gli fu messa a gran riprensione, a

far dissimular si fatta moneta, come il fiorino di

Firenze.

DISSIMVUTAURNTE. Avv. Da Dissimulato. Con

dissimutatione. Aureo lat. G. V. 10. 1§0. 2. (C)

Parendo loro che dissimulatamente elli e la Chiesa

avesson fatto venire il detto re Giovanni in Italia.

E 11. 136. 3. I Pisani, parendo a loro che la detta

richiesta fosse opera dissmiulata apposta de' Fioren-

tini..., dissimulatamente dissono...

2. Ih modo che altri non se ne accorga, Celata-

mente. Borgh. Mon. 219. (C) Come da principio a

poco a poco, e quasi dissimulatamente, e con certa

coperta e destrezza s'introducesse. [M.F.l Maff. Vit.

Conf. 4. Per non essere scoperto, molto dissimu-

latamente si rimetteva subito in viaggio. = t Vasar.

(Mt.) Si ragunarono dissimulatamente intorno a San

Pietro.

DISSIMIJLATO. Part. pass, e Ago. Da Dissimu-

lare. G. V. 11. 136. 3. (C) I Pisani, parendo a

loro che la detta richiesta fosse opera dissimulata

apposta de' Fiorentini... dissimulatamente dissono...

2. Per Simulato. G. V. 10. 183. 1. (C) Avendo

il re Giovanni ordinato col Legato insieme una dis-

simulata pace.

3. (Med.) Dicesi propriamente delle malattie che

si vogliono nascondere. (Mt.)

DISSIMIILATOKE. Verb. m. di DlSSlMULABE. Chi o

Che dissimula, seynatam. per abito. Aureo lat. [t.J

Mach. Gran simulatore e dissimulatore. :=Sen. Ben.

Varch. 6. 31. (C) I quali, se vivuti fussero, sareb-

bono ancora essi stati dissimulatori. E Stor. 2.

Oltre all'essere di sua natura dissimulatore grandis-

simo.

2. 1 Dell'atto. Buon. Fier. 3. 4. 9. {€) Le tenne

dietro, dissimulatore Del suo disio. (Meglio e più

chiaro sarebbe Dissimulando il.)

Assol. Chi per abito nasconde non sema ma-
lizia il proprio sentire.

3. [t.J In senso men grave col Di. Accorto dissi-

mulatore della propria potenza, per più sicuramente

dominare. Hur. Dissimulator opis propriae.

DISSmULATRlCE. Verb. f. di Dissimulatore. Pros.

Fior. 6. 50. (M.) L'ironia appresso di questa con-
dotta era, la quale, dissimulatrice ne' sembianti, ri-

dente si mostra inverso di chi ella intende di accusare.

DISSIMllAilOMi. S. f. Arte, Studio di nascondere

il proprio pensiero o alcun disegno. (Fanf.) Aureo
lat.

2. Dissimulazione, Fimione. But. (C) Simula-
zione è fìngere vero quello che non è vero, e dissi-

mulazione è negar quello ch'è vero. G. V. 10. 56. 4.

La quale ipocritade e dissimulazione piacque molto

a' Romani.
3. (Ret.) Sorta di figura rettorica. Dant. Conv.

128. iC) Questa figura è bellissima e utilissima, e

puotesi chiamare dissimulazione.

DISSIPAbile. Agg. com.Da Dissipare. Chu si può
dissipare. Aureo lat. Gal. Sist. 262. (M.) Ei pone
per cosa molto inverisìmile, che un corpo corrultìbile

e dissipabile si possa muovere d'un moto perpetuo e

regolare. E 266. Egli pone per cosa molto inverisi-

mile che un corpo dissipabile e corruttibile, qual è

la terra, possa perpetuamente muoversi d'un movi-
mento regolare.

DISSIPAMENTO. S. m. Da Dissipare. // dissipare.

Filic. Oraz. S. G. B. (Mt.) Ed ebbevi di quegli che

dissipamento di menomissime particelle aeree d'in-

torno al corpo sonoro aggirantisi... lo nominarono.

(Parla del suono.) [F.T-s.] Cocch. Cons. 1. 9. Dis-

sipamento di mediocri tumori del collo.

2. (Tom.) Di beni: Dissipamento delle sostanze,

d'un patrimonio.

DISSIPARE. V. a. Dissolvere, Separare in diverse

parti. Aureo lat.

(Tom.) Cresc. 2. 20. Le zolle si deono con

martelli o zappe dissipare e rompere.

2. Dispergere, Cacciare, Mandare in diverse parti.

Liv. Dee. 1. (C) E quindi tutti furono dissipati.

Mnestruzz. 2. 11. 7. Secondo il Salmo che dice:

Dissipò Iddio l'ossa di coloro che piacciono agli uo-
mini. Ott. Com. Inf. 12. 214. Dissipa (il tiranno)

li riccia, percne col suo avere non gli togliessero la

signoria.

[Cont.] G. G. Sist. I. 147. Il moto circolare ha
facoltà di estrudere , dissipare e scacciar dal suo

centro le parti del corpo, che si muove... Quando le

parti di essa ruota rapidamente girata non fossero più

che saldamente conteste, si dissiperebbero tutte.

5. Per Disperdere, Cacciar di luogo. Fr. Giord.

261. (M.) Que' Saracini che... le vergini dissiperò

e dispersero,...

4. Per Distruggere, Ridurre a nulla. Lib. Amor.
(C) Per opere carnali dissipar la nropria sustanza.

5. Per Distruggere, parlando di cose morali.

Cavale. Frutt. ling. (C) Ciò vuol dire, dice Cassiano,

estirpi, distruggi e disperdi, e dissipi li vizii imprima,

e poi edifichi e pianti...

6. [t.J De' beni, dice più che Sciupare, sebbene

in orig. sia la stessa parola. Si dissipa quasi sempre
una notabile quantità di ricchezze. Scìupansi anche

pochi soldi. Quando Sciupare ha senso più lato, par
che denoti più sbadataggine che prodigalità. E così :

Dissipare le sostanze, le ricchezze. È più che Spre-
care. Ogni piccolo abtiso in superfluità può essere

Spreco. E lo Spreco è sempre più improvvido, se

non colpevole. Vang. 'Dissipò la sostanza sua. E
coirin poi : La dissipò in giuochi, in donne, in ri-

dicolezze. = Ar. Fur. 9. 50. (M.) Quei pochi beni

che restati M'eran, del viver mio solo sostegno, Per
trarlo di prigione ho dissipati.

[t.| e ass. Uomo che dissipa, ha dissipato,

dissiperà.

7. [Camp.) Per Dissolvere, in morale significanza.

Bib. Prov. 29. Li uomini pestilenziosi dissipano la

cittade ; ma li savi ìsvolgono via il furore da essa

(dissipanl civitatem).

8. N. pass. [Camp.] Per Abortire, Sconciarsi, e

sim. Pist. S. Gir. 4. Altre sono che, vie peggio che

dopo la commessa colpa, procurano per ogni mal
modo dissiparsi; e così sono micidiali de' proprii

figliuoli.

9. E per Struggersi, Consumarsi, Disperdersi.

Dant. Inf. 31. (Mt.) Come, quando la nebbia si dis-

sipa, Lo sguardo a poco a poco raffigura Ciò che cela

il vapor. (L'accent. sulla penMt. porrebbesi appena
nel verso.)

[t.J Dissipare le tenebre, nel coro., e anco Le
tenebre della niente, dell'ignoranza, aell'errore.

[t.J Trasl. Dissipare le accuse, le calunnie, le

obiezioni avversarie, — Dissipare ogni dubbio. —
L'illusione. — I fantasmi della mente. — Prov. 18.

Chi è molle e Fiacco nel suo lavoro, è fratello di chi

dissipa il proprio lavoro (ne disperde il frutto).

10. Di potenza. [F.T-s.] Savon. Regg. Stat. 2.

3. I regni piccoli per l'unione son fatti grandi; e li

grandi, per la discordia si sono dissipati.

DISS1PATA1IE.\TE. [T.J Avv. Da DISSIPATO agg.
Nel senso mor. e intell. JT.] Vivere dissipatamente.

Con dissipatezza. Senza raccogliere gli affetti e gli

alti nel bene, ma quasi sperdendoli a cose non
buone.

[t.J Della mente. Pregare, Leggere, Ascoltare

dissipatamente.

DISSIPATEZZA. S. f. [G.M.J Stato abituale di chi

é dissipato, svagato. Dissipatezza d'animo, di mente.
— Vivere nella dissipatezza. — Dissipazione può es-

sere il mero atto. Dissipatezza non ha il senso di

Spreco Scialacquo.

DISSIPATiSSIMO. (T.J Sup. di Dissipato agg. Nei
sensinot. a Dissipatamente, [t.] Vitadissipalissima;

Dissipalissima giovanezza.

[t.] Delle pers. Gioventù dissipalissima ; Ra-
gazzo, Uomo.

2. [t.] Intell. Mente dissipatissima. C'è degli

studii da potersi cos'i chiamare.

DISSIPATIVO. Agg. Che ha virtù di dissipare ; e

presso i medici Che ha virtù di disperdere le ostru-

zioni, gl'intasamenti, le flatulenze, ecc. Non com.
Cr. 6. 115. 1. (C) La cui virtude (rf'i/nmedica»ieH<o)

è diuretica, e dissipativa, e consumativa.
DISSIPATO. Pari. pass, e Agg. Da Dissipare.

Mor. S. Greg. 10. (C) Intendeva... per li denti dis-

sipati de' catelli de' leoni la voracità dei figliuoli, che

era venuta meno. Buon. Fier. 2. 1. 7. Il zolfo, ch'è

d'acuto sentimento, E tende sempre al naso, e va

alla testa. Gli manda dissipati (t moscherini). Sagg.
nat. esp. 261. L'acquarzente Qun termometro che

vi sia immerso, velocemente discende, tinche dissi-

pato e sfumato il sale, cessa il bollore (cioè, svanito,

sciolto nel liquido).

[Cont.] Michel. Dir. fiumi, ili. Se dunque il

suolo^lel piano inclinalo sarà men robusto di quello
bisogna per resistere alla delta terza spinta, sarà ne-
cessitato a cedere, e verrà lacerato, o pure le sue
parti se sono distraibili verranno dissipate e spinte
air ingiù corrodendosi il suolo.

2. Trasl. [Lamb.J Imit. Crisi, p. 6. v. 8. Spi-
rito dissipato.

S. Come Sost. [F.T-s.J Bart. Ricr. Sav. 1. 8.
Dare unità al dissipato, grazia al deforme, regola
allo sconcio. (Fig.)

i. [t.] Di pers. Che ha la mente abitualmente
distratta e la volontà svagata in cose indebite.

5. Per Fatto in pezzi. Bern. 1. 21. 44. (M.) Avea
tutta la testa dissipata E l'osso Brandimarte quasi
trito.

6. [Camp.] Per Dirotto. Med. Pass. G. C. Tutto
cambiato, tutto oscurato, tutto lo santo corpo dis-
sipato.

DISSIPATOHA. [T.j Femm. di Dissipatore. È
dell'uso.

D1SSIP.AT0UACCI0. [T.J S. m. Pegg. di Dissipa-
tore. Gli è un dissipatoraccio. // femm. non è del-
l'uso.

DISSIPATORE. Verb. m. di DissiPAUE. Chi o Che
dissipa. È in Prud.

2. E fig. Mor. S. Greg. (C) Quegli ch'eli' ha per
difTinitiva sentenzia condennati come dissipatori del-
l'unità della sua fede. Tratt. gàv. fam. Dìviditori di
Dio, dell'anime dissipatori, fondatori di sette, suv-
vertenti di vere e sante religioni.

3. E per Scialacquatore. Qtt. Com. Inf. 13. 253,
(M.) Questi fu consumatore e dissipatore de' suoi
beni, specialmente colla brigata spenaereccia.

4. E detto di Chi contamina il suo corpo. Fr,
Giord. Fred. 1. 232. (M.) È maggior peccato es-
sere dissipatore del corpo die delle ricchezze ;...

DISSIPATRICE. Verb. f. di Dissipatore. È irt

Aug. —Red. Cons. 1. 237. (C) Fa di mestiere
correggere la cassia con cose calde e dissipatrici delle
flatuosità.

2. Efig.Menz. Rim. 1. 120. (Mt.) Perciò nodriaa
la speme. Ch'oltre ad Abila e Calpe e Oceano Ei
stenderebbe l'adorata mano Dissipatrice di miserie
estreme.

3. Enel signif. de?§ 3 di Dissipatore. Lab. 109.
(C) Vedere adunque dovevi, amore essere una pas-
sione... dissipatrice delle terrene facultà. [Tor.J Vit.

S. Elisab. volg. 35. Essendole rendute per dote duo
milia marchi d'oro , incontanente parte ne distribuì

a' poveri, e del rimanente n'edificò un grande e ricco
spedale in Marpiut... Per la qual cosa era da tutti

tenuta dissipatrice, prodiga, e insana.

DISSIPAZIOXE. S. m. Da Dissipare. Dissipamento,
Sprecamento. Aureo lat. Guice. Stor. 13. 653. (C)

Congiunti ancora con ismisurata prodigalità, e dis-

sipazione di danari.

2. [Cors.] Scwi//ime«<o. Plut. Adr. Op. mor. 4.

30. Introdussero le condensazioni e dissipazioni, non
già propriamente le generazioni e corruziom.

Pallav. Stor. Conc. 2. HO. (M.) Questi in

somma contenevano : ch'egli avea più d'una volta

impedita la dissipazion del Concilio.

[Cont.] Disperdimento. G. G. Cosm. iii. 19.
Moto circolare e veloce accomodato non all'unione

ma piultosto alla divisione e dissipazione.

t DISSIPIDEZZA. S. f Astr. di Dissipino. Scipi-
tezza. Girald. nov. 119. (Mt.) Comechò Stefano
avesse nome, per le sue balorderie e dissipidezze da
alcuno scr Pinca, da altri prete Sedano era chia-
mato.

t DISSIpIDO. Agg. Insipido. Car. Reti. Arisi. 3.

2. (M.) Donde i poeti gieci hanno cavati alcuni vo-
caboli, come sono snervato, dissipido,...

i DISSIPITO. Agg. Scipito. [Cors.] Plut. Adr. Op.
mor. 2. 267. Non ricusiamo una semplice vivanda
senza condimenti e dissipila. = Bart. Stor. It. 2.

11. (M.) Le condusse a gustar di Dio, e a goder delle

cose eterne ; il cui sapore è quel solo che rende
amaro non che dissipilo quanto di mortai dolce e

d'ingannevole appetitoso porgono le creature. (Qui
trasl.)

2. 1 E trasl., per Di poco senno. Bocc. Nov. 28.
4. (C) Quantunque Ferondo fosse in ogni altra cosa
semplice e dissipilo. Ross. B. Leti. 5. 447. (Man.)
Dovette immaginarsi... ch'e' si fosse per dar pas-
sata... al discorso del dissipilo e prosontuoso Zoilo
della Storia del Guicciardino. E parendogli la do-
manda dell'altre sue sciocche e dissipile, cominciò a
ridere. Salv. Inf sec. 70. 11 porle a cagion del

tutto sarebbe stala dissipila loquacìtiL,
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DISSIPU.XE, 0N.1. [T.] Acer., dell'uso, in signif. di

liissipalore, trice. Anco come Ai/i/. Marito dissipoiie,

Donna dissipona per le mode.

DISSOCIÀBILE. (T.) Ayg. Che si può più o men

fticilmente dissociare. Aureo lai., e nellant. fr. A
tioisegnatam. colla negai, [t.] Le idee di Grazia e

di libertà apprìscono non dissociabili a chiunque

osservi e ragioni.

DISSOm.^TE. [T.] Pari. pres. di Dissociare, e

come Agg. [t.] Certe associazioni anguste, e che

fomentano orgoglio e odio, altra forza non hanno se

non dissodante.

DISSOCIARE. [T.| V. a. e Rifl. Conlr. di Asso-

ciare. esistesse tnnanti società e associaiione, o

trattisi d'impedire che si formi, o negarla in gen.

Ma oltre alla sempl. negai, può denotare diretta

contrarietà. Ir.] L'incredulità, il dubbio, il sospetto,

dissociano gli uomini. Li dissociano da ullimg anco

gli affetti abusati che si tramutano in passioni. Cie.

La dissomiglianza de' costumi dissocia le amicizie.

Senso corp. |t.] Lucr. Dissociare le parti d'un

corpo congiunte. [Camp.] Com. Boa. ili. Le cose

diverse e contrarie, secondo la proprietate di loro

natura, non si accompagnano insieme, ma si divi-

dono e si dissociano da loro. (Dissociare, come meno,

andava premesso o omesso.) E più sotto: Le parli

mondane si dissociano e non si conservano insieme.

E in questo e in altro senso, [t.] Dissociare le

forze.

DISSOCIATO. [T.] Part.pass. di DissociAnE att.

e rifl., e come Agg. (t.) Cic. Uomini dissociali.

2. [t.1 Ov. Elementi. — Forze. — Idee.

DISSOCIATOIIH. [T.) S. m. V. Dissociathice.

DISSOCIATIIICE. (T.J S. f. e Agg. Che dissocia.

Che tende a dissociare. [?.[ Dottrine dissociatrici.

— Unità dissociatrice. E tn senso sim. polii, o

antipol. Unificatore dissociatore.

DISSOCIAZIONE. [T.l S. f. Aiione del dissociarsi

e Slato dell'essere dissocialo. È in Tac. (t.) In

società non anche formata, o per abusi sformala,

appare, a chi osservi, una latente dissociazione di

civili e morali elementi. — Dissociazione di forze, «

in questo e in altro senso.

2. |t.] D'idee, contr. di quella che nel ling.

filos. dicesi Associazione.

3. [t.] Tac. Del corpo dallo spirito. iVe{ qual

senso il Honlaigne dice men bene Désassocier.

DISSODAMENTO. \T.\ S. m. Atto del dissodare.

Di terreno incolto, Di podere abbandonato.

DISSODARE. V. a. Rompere e Lavorare il ter-

reno stato fino allora sodo. Lor. Ned. cani. 18. (C)

Chi avesse un poderetlo Che '1 volesse dissodare.

[Coni.] Bandi Fior, xxxviii. i. 5. Fu per legge

proveduto, che nessuna persona potessi tagliare o

far tagliare arbori, o virgulti, o sterpare con ferro,

con fuoco, arroncarc, smacchiare, zappare, né di-

sodare in alcun modo l'Alpi.

DISSODATO. Pari. pass, e Agg. Da Dissodare. (C)

t DISSOLARE. V. a. (Vet.) fCont.l Operare la dis-

solatura. Dissuolare. Gris. Cav. Inf. il. Alla in-

chiodatura [rimedio). S'el tuo cavallo è offeso, dis-

solali l'unghia, e taglia intorno, poi empi di sloppa

bagnata in bianco di ovo, poi cura con sale pesto,

ed aceto fortissimo.

V. anco Disuolabe e Dissuolare.
DISSOLATIJRA. S. f. (Vet.) (Valla.) Operoiione

crudele, che ha per scopo dt mettere allo scoperto

le varie lesioni del tessuto vivo della faccia infe-

riore del piede, estirpandone la suola. V. anco
DlSOLATURA.

2. (Mascal.) [Valla.] A dissolalura. Ferro che si

applica ai piedi dei solipedi, a cui fu esportata
la suola, ed ha per scopo principale di mantenere
VI sito l'apparecchio della medicatione.

DISSOLFORAXTK. Pari. pres. di DlssOLFORARE.
(Chim.) [Sei.] C'Ae ha l'efficacia di togliere il solfo
ai corpi.

DISSOLFORARE. V. a. (Chim.) fScl.] Levare il

solfo contenuto in combinazione od in mescolanza
nei corpi.

DISSOLFORAZIONE. S. f (Chim.) [Sei] L'opera-
zione mediante tn quale si toglie il solfo ai corpi.

t DISSOLIECITI'DINE. S. /".Cenfrorio di Sollecitu-

dine. Lenleiia. Ott. Com. Inf. 7. 130. (C) Imper-
fezione, ovvero non perseveranza, straccuranza, dis-

soluzione, dissollecitudine.

. DI.SSOLÌBII.E. Agg. com. Atto ad essere disciolto.

K in Cic. — Filoc. ì. 32. (C) Pensando che una gio-

vane... con falso ragguardamenlo m'abbia legato il

iiiure con dissolubile catena.

|Cont.] G. G. N. sci. xiii. 12. Glutine, che si

tenacemente rìtien congiunte le parti dei solidi, che

pur finalmente sono dissolubili...

2. Fig. [Cors.] Pallav. Stor. Conc. 12. 15. 15.

Né questa obbligazione esser dissolubile dal Papa.

[Val.J Fag. Rim. 6. 249. Plausibile Ateste ciò smil-

tanta e impresa nobile, Ch'ella a un tratto si veggia

dissolubile.

[t.] Legame dissolubile.

3. ( Cors. ] Vale anche Che può dissolversi.

S. Agost. C. D. 12. 4. La cui natura dissolubile si

corrompe. [Cam.] Borgh. Selv. Tert. 94. Altri vo-

lendola divina (Panima), ed immortale, altri disso-

lubile.

[Coni.] G. G. Leu. iii. 499. Quelle [stelle)

ristesse sempre, e di permanenza che supera le me-
morie di tutti ì secoli decorsi

; queste ( macchie )

generabili e dissolubili dall'uno all'altro giorno.

4. [Cont.j Che può sciogliersi. Cr.P.Agr.i. 196.
Quella [terra) che tiene il mezzo intra l'uno e l'altro

(i7 secco ed il molle), sia polverizzabile ovvero disso-

lubile, acciocché convenevolmente s'adatti alle radici.

DIS.S0LUBILIT.4. S. f. Astr. di Dissoluwle. To-
scancll. Arm. Berq. [Mi.)

DISSOLlTAJIE.\TE. Avv. Da DISSOLUTO. Liuniio-
samente. Sfrenatamente. E in Bruto. — Mor. S.
Greg. jC) Per vivere dissolutamente, quanti mali egli

ha ratti in cambio di quelli beni ! Maestruzz. 1. 87.

Nelle nozze è usanza dì dimostrare dissolutamente

molti segni di letizia. [Tor.j Vii. S. Elisab. Volg. 33.
E veggendo ella una volta uno giovane dissoluto e

secolare, disse a lui : figliuolo, perchè vivi cosi

dissolutamente, quando doveresli servire al tuo

Creatore 1

2. [Camp.] Per Disunitamente, Dispersamente.

G. Giud. A. Lib. i. Che parca a lui che li suoi

Trojani combattessero dissolutamente, per la quale

dissoluzione si n'erano multi morti.

DISSOLUTEZZA. S. f. Astr. di Dissoluto. Sfrena-
tezza, Disonestà. Fr. Giord. Pred. (C) Vivono in

cran dissolutezza di costumi. [G.M.] Segner. Crisi.

Instr. i. 23. 10. Erano stomachevoli quelle loro

dissolutezze. E 24. 6.

DLSSOLLTISSIMAMEXTE. Avv. Superi, di DlssoLU-
TAME.NTE. Bocc. Com. Dani. (M.) [Cast.] Boterò,

Rag. di Slat. V. 149. Vivevano [certi popoli) dis-

solulissimamente.

DISSOLlTiSSIMO. Agg. Superi, di Dissoluto. È
in Cic. — Borgh. Arm. Fam. 13. (iW.) Dissolulis-

sinio giovane ch'egli era.

DISSOLUTIVO. Agg. Che ha facoltà o forza di

dissolvere. [Fanf.) È in Boez. Cr. 5. 25. 2. (C) Il

pepe è caldo e secco nel terzo grado, ed ha virtù

dissolutiva e confortativa. Tes. Pov. P. S. cap. 18.

Non usi fuori cose ripcrcussive, ma cose dissolutive,

attrattive e maturalive, e dentro non usare cose dis-

solutive. Plut. Adr. Òp. mor. 4. 86. (Man.) Rac-
contano i matematici gli otto mesi esser dissolutivi

d'ogni generazione, ed i sette essere in contrario

legativi.

2. [T.] Causa dissolutiva d'un obbligo, d'un vin-

colo legale.

DISSÒLUTO. Pari. pass. Da Dissolvere, usato

anche a modo di Agg. Aureo lai. i Stemperato.

Tes. Pov. P. S. 45. [C) Oppoponaco dissoluto con

mele, ed impiastralo, è cosa singolare alla sciatica.

Red. Cons. 1. 201. La sera, tre ore avanti cena,

fo pigliare un'altra dramma del suddetto magistero,

dissoluta pure in tre once di brodo. [Coni.] Auda,
Prat. spez. 218. Ammoniaco [sale) dissoluto con

l'aceto.

f Guicc. Stor. lib. 1. pag. 138. (If.) Disso-

luto quasi lutto l'esercito, eni stata necessitala la

città per la salute propria di cedere al vincitore.

2. [Camp.] Corpo vivente debilitato da paralisi o

altro male sim., secondo il senso del gr. Aùm. Om.
S. Gio. Gris. Qual vi pare più facile : o confermare

il corpo dissoluto, o perdonare i peccati dell'anima?

(£ del Vang )

i In senso sim. fig. [Camp.] Bibb. Prov. 19.

Anima dissoluta, [t.] trad. alla leti, dalla Volg.,

Uomo inerte e fiacco ; come la Bibbia dice : Alani

dissolute, senza vigore.

Sim. [Cors
I

/>n//fli>. Leti. 1. 128. Questa

proporzione (la aiapente) si discosta un poco dal

numero dissoluto di chi parla senz'arte.

'• [''•1 ^is- ^o" <<""• Salviat. Leti. Numero
dissoluto de' versi. (Non fortemente composto in si,

trascuralo, jiarro.)

Sim. (.M.F.J Btmb. Pros. 2. 82. Nel verso

puossi gli accenti porre di modo che egli non rimane
più verso e mula in tutto la sua natura, di regolato
in dissoluto cangiandosi.

4. E fig. Non com. Bocc. Introd. 12. (C) Era la

reverenda autorità delle leggi, così divine comò
umane, quasi caduta e dissoluta tutta per li ministri.

3. t Agg. Quasi sciolto da riteqno di legge rei.

nai. positiva. Maestruzz. 2. 29. 3. (C)'Se già
non sìa evidente colpa, o negligenzìa dissoluta. Bou.
Vii. Dani. 220. Dissolute perdonanze apparenti.

6. Per Licenzioso, Disonesto, Che tton prezza
freno di legge, o d'altro; e si dice di costumi, di
uomini, e sim. Bocc. Introd. 35. (C) U tal guisa
avvisando scampare, son divenute lascive e disso-
lute. G. V. 12. 181. 3. Con sue femmine stando in

vita dissoluta. Fr. Giord. Pred. S. Non avrebbe
potuto creder che fosse uomo vcrtudioso, ma dis-

soluto. Dial. S. Greg. M. Ed era si dissoluto in

giurare ed in turbarsi ed in truffare, che non dava
vista di venir mai ad abito. Oli. Com. Inf. 30.
510. Semele é interpetrato dissoluta ; ogni dissoluto

sempre disidcra le cose contrarie. Car. Leti. i.

223. [Edii. d'Aldo, 1574.) (M.) Come son di tanto

sfrenata passione, di tanto.corrotlo giudizio, e di si

dissoluta lingua che Io chiamino furto 1 Plut. Adr.
Op. mor. 1 . 36. Veggo che chi si studia di pigliare

in parlando gli animi... tiene per lo più vita dis-

soluta.

[Camp.] CoH'In. Pisi. S. Gir. 60. Non passi

appresso a te il procuratore calamistrato, con la zaz-

zera ricciuta, non il giullare dissoluto in femmine.
7. Agg. D'ogni atto scomposto per eccedenza. Non

com. Bocc. Com. Dani. 2. 297. (M.) Il che si com-
prende... nella dissoluta letìzia e festa che facciamo,
sentendo alcuno aver avuto la mala ventura, o
essere 'per averla. [Camp.] Om. S. Gio. Gris. La
bocca s imbratta con maledizione, bestemmia, contu-

melia, parole iracunde e sozze, con riso dissoluto...

[Camp.] Pisi. S. Gir. 4. Le calzamenta hanno
vili, e li loro andamenti non composti, ma dissoluti.

8. [Camp.] t Forma di Pari. Abbandonato senza
ritegno. Mac. Vii. S. Cai. i. 12. Perocché tu hai

spregiato ogni consolazione e dilettazione corporale,

nelle quali oggi ( ultimo di carnevale
) quasi tutta

questa città è dissoluta.

9. t Come Agg. Abbandonalo. (V. questa voce e

Abbandonatamente.) Bocc. Tes. 1 1 . 39. (M.) La qual

(pira) fu tosto dalla gente spessa. Che gli seguiva,

tutta intorniata. Per ciò veder, con dissoluta pressa.

DISSOLUTORE. [T.] S. «i. t'eri. Da Dissolvere
e DlscioGLlERE; e come Agg. Cadrebbe a usare

meno che Dissolutrice. Nel Cod. Teod., e trasl. in

Alcim. [t.] Elettrico dissolutore de' corpi. — Trasl.

Dissolutore della militar disciplina. Dissolvitora

avrebbe piuttosto senso mater. V.

DISSOLUTRICE. [T.] S. f. di DlssoLUTOBE, e come

^S9- [t-I '«''• ''" morte, dissolutrice del corpo.

(Qui meglio forse Dissolvitrìce. V.)

Trasl. [t.] Dottrina, Opera, Tirannide, Libertà

dissolutrice.

DISSOLUZIONE. S. f. Il dissolvere, Disfacimento.

Aureo lai. Magai. Leti. (.M.) Si risentivano eglino

un momento avanti della dissoluzione universale dì

tutte l'altre parti del suo corpo, o non se ne risen-

tivano?

2. Per Iscioglimento di adunanza, di congrega-

zione, e sim. Pallav. Stor. Conc. 1. 829. (M.)

Dimostrandosi benemerito impeditore di quella dis-

soluzione, di cui era accusato per temerario mac-
chinatore.

3. Disssluiione di corpo vale Scioglimento, Flusso

di ventre. Cr. 9. 99. 4. (C) I fiorì amari dell'olmo...

farmo loro (all'api) dìssoluzion di corpo, e l'ucci-

dono.

4. Per Rilassamento, Debolezza. Ces. Vii.

S. Luig. 21. (M.) Poiché dì tanto poco mangiare

cadde in un sifTatto stemperamento e dissoluzione

di stomaco, che egli non poteva più, eziandio volendo

prender cibo, né ritenerlo.

5. Fig., per Distruzione, Disperdimento. G. V.

8. 62. 6. (C) Allora comincierà la dìssoluzion della

Chiesa.

6. [Camp.] Per Disunione, Separazione di forze.

G. Giud. A. lib. 4. Che parea a lui, che li suoi

Trojani combattessero dissolutamente, per la quale

dissoluzione sì n'erano multi morti.

7. Fig. Per Corrompimenlo, Guastamento. Guid.

G. (C) Coneiossiacosa che il detto viaggio sia in

dissoluzione degli animi.

8. [Cors.] Per Corruzione, Rilassamento. Pallav.
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Sior. Cono. 8. 3. 8. Parendo a molti che tutti i

mali della Chiesa traessero origine dalla dissoluzione

del Clero.

9. Per Disonestà, Sfrenata licenza. Ott. Cor».

Par. 18. 323. (C) Di questo vizio d'accidia vegnono...

intemperanza, cattivezza e dissoluzione. [Camp.l Fr.

Jac. Tratt. Ma quando da essa meditazione si par-

tono alle dissoluzioni al modo usato attendono.

10. [M.F.] Scurrilità. Regola S. Bened. 19. Dis-

soluzione, ovvero parole oziose che muovono riso,

per eternale chiusura danniamo.

il. Dissoluzione di lingua vale Parlare sconcio.

Semi. S. Agosl. D. (C) Piccolo pruno fa siepe, poco

rampollo fa fiume ; cosi poca dissoluzion di lingua

fa sangue.

12. Detto d'ogni maniera di disordine ed operar

contro regola, sema freno. Bocc. Introd. 13. (C)

iS'on istringendosi nelle vivande quanto i primi,

né nel bere né nell'altre dissoluzioni allargandosi

quanto i secondi. Mor. S. Greg. Dobbiamo rifre-

nare in noi medesimi ogni minimo punto di disso-

luzione. Pallai', ht. Conc. 1. 306. (Mt.) 11 figli-

uolo discolo finge al padre di volersi gitlare da una

finestra perchè non infreni le sue dissoluzioni.

15. t Per Beffe, Scherno; onde Far dissoluzione

d'aitano vale Metterlo in derisione, Schernirlo, ed è

modo oggidì inusitato. Fior. S. Frane. 143. (C)

Cominciarono a fare grande dissoluzione di frate

Ginepro.

14. (Cliim.) [Sei.] E sinonimo di Soluzione, quan-

tunque alcuni chimici abbiano voluto per Soluzione

intendere il semplice squagliarsi di un solido in un
liquido, senza che succeda azione chimica, e per

Dissoluzione l'unirsi di un solido in un liquido per

azione chimica che questo vi eserciti sopra.

15. (Med.) In patologia si adoperò questa espres-

sione per indicare una piti grande fluidità del san-

gue e degli umori. [Mt.)

DISSOLVKiVTE. Part. pres. di DlssOLVEnE. Che
dissolve. Che ha virtù di dissolvere. Cr. 2. 25. 5.

(C) E 5. 17. i. Il quale (dolore) si fa sottilità di

dissolvente calore, [t.] Acidi dissolventi.

2. [t.I /IncAe Sost., segnatum. negli usi chini, e

sim. [M.F.] Baruff. Cannp. (Poemi georg. il. 102.)

Che sebben l'acaua rinovar non puossi, Sebben non
corre e putrida diventa... Pur si può dire un dissol-

vente eletto... Questa a squagliar messe.

[Cont.] Garz. M. Cav. li. 30. Si dovranno poi

seccare (le materie) e ponerle in una pignata di terra

a distillare, come si fa l'acaua forte : quello, che ve-

nire nel recipiente, sarà il aissolvente, capace di dis-

solvere.

[t.] Nel trasl. mor. e polii., che taluni usano,
può sapere d'esotico ; quantunque anco l'Italia

abbia uomini che facciano bene l'uffizio di dissol-

venti.

DISSÒLVERE. V. a. e N. pass. Aff. al lai. aureo
Dissolvere, Disciorre, Disunire, Disfare. Men com.
di Disciogliere ; ma in certi usi dice più violento o

più totale scioglimento o soluzione. Dant. Purg. 16.
(C) Con quella fascia, Che la morte dissolve, men
vo suso. (Col corpo salgo il monte del Purg.) Vang.
Io dissolverò questo tempio fatto da mano d'uomo,
e in tre di un altro non fatto da mano d'uomo edi-
ficherò. (Parla del corpo proprio.)

Varch. Lez. 422. (;M.) Si dissolverebbe e dis-
unirebbe... tutta questa macchina mondana. [Cont.]
Bart. C. Arch. Alb. 64. 55. Ed io non veggo in che
modo egli (ureo intero) si possa spontanamente dis-
solvere, se già l'un conio non è spinto dall'altro

;

dalla qual villania son tanto lontani, che, in cambio
di disaiutarsi, più presto porgono aiuto l'uno a
l'altro. G. G. N. sci. xiii. 131. Navilio, il quale
galleggiando in mare non si dissolve pel peso e
carico di tante merci ed aimaraenti, che in secco
e circondato dall'aria forse si aprirebbe.

2. [Cont.] Dissiparsi. G. G. Leti. ni. 496. Non
si potendo negare che le macchie si producano e si

dissolvano, per non le sequestrare per tale acci-
dente dall'altre stelle, non dubita di affermare che
anco le altre stelle si vadano disfacendo e redinte-
grando.

3. E per estens. (Tom.) Creso. 6. 6. Il seme suo
le ventosità, le enfiature, e ogni tumor dissolve. E
6. 43. L'enula decotta in vino e olio, e impiastrata,
dissolve il dolor del fianco, il colico. E 6. 53. La
gramigna ha virtù di saldar le ferite e dissolverle.
E 5. 17. La fomentazione dell'acqua di mirto alla
fronte, alle tempie, e a' piedi, dissolve il dolor del
capo. Cr. 5. 10. 17. (C) E gargarizzata la lor

Duienauio Italiamo. — Yol- II

cocitura (defichi), dissolve la postema generata nella

carne del polmone.

4. Per Risolvere, [t.] Sav. Pred. 22. in Ezech.

Dissi a te : che ogni cosa si dissolveria in acqua ;

e cosi fii fatto, e''fosli liberato, e non sapresti come.

5. [Val.] Mandare in frantumi, in polvere. Fortig.

Ricciard. 13. 30. Quand'ecco piomba orribile dal-

l'etra Un fulmine sul masso e lo dissolve.

6. t Dello Scioglier la lingua. [Camp.] Met.m. E
dissolve la lingua alle tencioni (linguam ad jurgia

solvit).

7. (Camp.) Per Confutare, Combattere, e sim.

Com. Art. am. Poi dissolve certi argomenti, li quali

si potrebbero fare contro di lui. Pisi. S. Gir. 58.

Ond'io molto mi maraviglio di Terluliano in quello

Libro... nel quale dissolve l'antica sentenza con la

sua nuova opinione.

8. [Cainp.J t'/'er Risolvere con raziocinio, Render

ragione. Spiegare. Com. Boez. v. Mo' dimostra la

sua diificultate : che li grandi uomini, U quali parla-

vano di essa, non la potevano dissolvere.

9. [Camp.] Per Liberarsi dall'impaccio della

carne. Morire. Bib. S. Pool. FU. l. Rubr. E dice

ch'elli non sa quale sia più da desiderare a lui, o di

vivere in carne per loro, o di dissolversi ed essere

con Cristo (hit. Dissolvi).

10. Per Distemperare, Stemperare. Ricett. Fior.

79. (C) Le medicine si dissolvono in varii umori e

in varii modi. E appresso: L'oppio tebaico si dis-

solve con acqua o con sughi. E 80. Lo struggere è

differente dal dissolvere, perchè si strugge sempre

col caldo di fuoco o di sole o di cose riscaldate

per putrefazione. Molte cose si dissolvono senza

caldo; ed inoltre le cose che si dissolvono, haniio

sempre bisogno di qualche umore.

[Cont.] Tratl. Arte mus. in. 45. Piglia el detto

sale e polverezzalo e dissolvilo in acqua e colalo e

rassodalo ne la cenere calda in un vaso di vetro, e

sarà sale bianco: poi un'altra volta dissolvi in acqua

della detta colatura, e rassoda come prima. Bocc.

Oss. nat. 71. La gomma ammonìaca non debba es-

sere dissoluta con l'aceto ma con lo spirito di vino.

N. pass. [Cont.] Tratt. Arte mus. i. 82. Fallo

bollire sicché lo predetto sale si dissolva. (Tom.) Ma
quel che gli scienziati dicono talvolta Dissolvere, i

più dicono Sciogliere. Sciogliere lo zucchero nel-

l'acqua.

Cavale. Med. cuor. (C) Il mattone crudo, se é

messo nell'acqua, si dissolve; ma non quello che è

cotto.

11. Nel senso di Dissoluto, § 6. S. Bonav. Med.
Vit. Crisi. 178. (Man.) Vedi la sentenzia del maestro

mio colla quale si condanna la sapienza della carne,

per la quale la concupiscenzìa si dissolve in lussu-

ria. Cavale. Pung. 27. Alla gloria di vita eterna

non va quella che si dissolve in balli e in canti,

ed in giuochi vani.

12. [Cors.] i Dicesi anche dei Dubbi, e vale Scio-

glierli. Pallav. Stor. Conc. 9. 7. 13. Essendo pro-

posti a' Greci undici dubbii..., dicesi che 'I Vescovo

di Mitiicne tutti li dissolvè.

13. [Camp.l Nel senso di Dissoluto, § 7. Pisi.

S. Gir. 16. Perchè noi non siamo ebbri, e non dis-

solviamo la bocca di riso, siamo chiamati continenti

e tristi.

14. Fig. Dicesi delle Società, Compagnie, e sim.,

e vale Romperle, Disfarle ; ed usasi pure Alt. e N.
pass. Bocc. Introd. 41. (C) Che questa compagnia
non si dissolva troppo più tosto, e con meno onor
di noi, che non ci bisognerebbe.

Petr. canz. 11.3. (C) Di tai che non saranno
senza fama. Se l'universo pria non si dissolve.

15. i Si dice ancora fig. del Licenziare, o Scio-
gliersi delle assemblee. Car. Leti, negoz. 9. (M.)
A quest'ora, penso, si sarà veduto dove si risolva la

pratica della pace ; ed in caso che l'abboccamento si

dissolva, come si crede, il Gherardino se ne potrà

dar volta in Avignone.
DISSOLVIMEMO. S. m. [Fanf.] Atto del dissol-

vere e del dissolversi.

DISSOLVITORE. Verb. m. di DISSOLVERE. Chi o
Che dissolve.

DISSOLVITRICE. Vere, f di Dissolvitore. Bellin.

Disc. (M.) Rendendo a' composti quanto avesse loro

involato la generale e violenta causa dissolvitrice.

DISSOMIGLIASTE. Agg. com. Lo stesso che Dissi-

raigliante. V. — Sen. Pist. (C) Non conversar con
genti dissomiglianti, né disideranti cose diverse.

Se». Ben. Varch. 3. 11. Gli altri sono diversi e
dissomigliami, ed huuuo tia loro differenze iafiaìle. I

DISSOMICLIAMEMEiME. Avv. Dissimigliantemenle.

Tornii. Rag. Uh. 3. Berg. (Mi.)

DISSOMIGLlAMlSSmO. Agg. Superi, di DlssoMl-
GLIANTE. 'Varch. Boez. 1. 3. (M.) Erano dissomi-

gliantissimi gli studi, e malvage voglie degli uomini

rei. Gal. Annoi. Comp. 30. Nulladimcno nell'am-

piezza del corpo e nel peso è dìssomìglianlissimo.

DISSOMIGLIAMZA. S. f. Da Dissomicliare. Dis-

simiglianza. [Camp.] G. Giud. A. Lib. 3. Eraci

bene una dissomiglianza, che lo re Priamo era vec-

chio di etale, e quelli due (suoi figliuoli) erano ju-

veni. =^ Declam. Quintil. C. (C) Ma questa medesima
dissomiglianza nell'alfotto del padre comandava che

i figliuoli suoi si adirassono. Salv. Ilial. Amie. 64.
Voi ci avete dimostre le somiglianze delle non vere...;

mostrateci ora le dissomiglianze ancora.

DISSOMIGLIARE. V. a. e N. pass. Uissimigliare

.

Espos. Vang. (C) Principio e incominciamento di

dissomigliarsi l'anima, ovvero l'uomo, da Dio, si è
diventar pigro e debole ed ozioso e freddo nelle vir-

tudi (cioè, di allontanarsi da' precetti di Dio, in
guisa che l'animo, per quanto è in suo potere, cerchi

perdere quella somiglianza ch'egli ha col suo crea-

tore). Dant. Conv. 208. La statua di marmo o di

legno... riinasa per memoria d'alcuno valente uomo,
si dissomiglia nello effetto molto dal malvagio di-

scendente. [Val.] Fortig. Ricciard. 18. 77. Alla

grandezza e al pelo si assomigli, E per macchia né
pur dissomigli, [t.] Si dissomigliano l'uno dall'altro.

— Si dissomigliano tra loro. — Ass. Si dissomigliano

(sono dissomiglianti). — Rifl. Si dissomigliano,

fanno sé dissomiglianti. — !\eut ass. Dissomiglia,

molto, poco.

DISSOMIGLIATO. Part. pass, e Agg. Da Dissomi-
gliare. Amm. Ani. G. 21. (C) Perciocché ciasche-

duno oesso è folle, o dissomigliato. (Se non dee leg-

gersi iksmnhlo.) [Val.] Tesorett. 11.90. E tanti

altri animali... Che son si divisati, E si dissomi-

gliati Di corpo e di fazione. (Altro cod. legge dis-

simìglìati.)

DISSONANTE. [T.] Pari. pres. di DISSONARE. Se-

gnalam. come Agg. Aureolal. fi.] Liv. Voci. Colum.
Canto. = Buon. Fier. 3. 4. 9. (C) Cantando un'aria

in dissonanti accenti, [t.] Strumenti.

Nel senso più propriam. mus. [Ross.] Accordo

dissonante, quello in cui entra tino o più intervalli

dissonanti. Accordi dissonanti sono quello di settima

e quello di nona, con tutti i loro rivolti.

[Ross.] Intervallo dissonante, o Specie, o Suono,
Voce. Dissonanza. Zarl. 1. 2. 15. 100. Inter-

vallo... dissonante, com'è quello del tuono, e tutti

quelli che sono minori di lui. Ed ivi. 3. 4. 186.

Le (specie o voci) dissonanti saranno la seconda, la

settima, e tutte quelle che si compongono di una
di queste, e della ottava.

2. [Ross.] Di Luogo. Che non ben ripercuote il

suono. Don. 2. 47. 138. Alcuni (luoghi) sono dis-

sonanti, in greco jca-my.oùvTEs, ne' quali la vece si

refrange, e dissipa.

3. Pili espressam. aff. a Disarmonico, [t.] Liv.

Grida.

[t.] Versi dissonanti, poMOHo essere non disar-

monici affatto, ma dove i numeri non corrispondano

all'idea e al sentimento. Rime dissonanti (altro che

il contr. d'Assonanti, V.), quelle per es. di D. (2.

7.) che, dipingendo un prato ameno di fiori, finisce

il verso con Biacca e ! iacea. EU Peir. ne ha pur
di tali.

4. Fig. Bart. Ricr. Sav. 1. 5. (Man.) L'armonia

del mondo, di parti, per naturai discordia dissonanti,

accordate in naturai concordia, e consonanza, [r.j

Fosc. Si che le cose dissonanti insieme Rendan con-

cento d'armonia divina.

5. Trasl. [Val.] Fag. Rim. 3. 55. Quivi della

politica i precetti Appresi ; ma quei sol, che dal

Vangelo Non furon dissonanti od interdetti, [t.]

Colum. Consuetudini dissonanti, diverse. := M. V.

8. 76. (C) Per non mostrarsi, nei fatti, dissonanti

alle parole, [t.] Coll'A anco il Montaigne: Questo
mio modo è assai dissonante alle forme nostre. —
Opinioni, Sentenze. — SU. Animi dissonanti.= Col
Da l'ha Quintil., ed è più com. che A, e in questo e

nel senso del § 1 , nel qual senso il Galil. Dial.

nov. scienz. 543. (C) dissonanti dall'udito, [t.] E
nel trasl. potrebbesi Dissonante da convenienza, da
verità. V. Dissono.

DISSONANTEMENTE. [T.] Avv. Da Dissonante.
Altro da Disarmonicamente (V. l'Agg.); e ancora

meno di Discordantemente e altri di quella fami-

glia. V.

iO
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i. [Ross.] A modo di dissonuma. Don. Tr. 1.

2. 9. 5. Un'altra sorte di terza minore... nasce dalla

rag. 7 : 6, la quale, usata dissonantemeute, accresce

ancor ella la soavità alle altre.

DISS0NANZ.4. |T.] S. f. [Ross.) Secondo Vetimol.,

farebbe Ingrato effetto di due suoni, che si sentono

l'uno dall'altro distinti, perché a vicenda si respin-

gono. Conlr. di Consonanza. Appo gli antichi Greci

tutti gl'intervalli erano dissonanze ; traiuìc l'uni-

tono, la quarta, la quinta e l'ottava, e le loro re-

plicale ; ti che era consentaneo col loro sistema

puramente melodico. Dall'invenzione dell'armonia

tino all'odierna tonalità, olla anzidetta consonanta

si aggiunsero la lena e la sesta maggiori e minori,

e tutti gli altri intervalli rimasero nel novero delle

dissonanze. Oggi noi dovremmo avere per disso-

nanze sol» la seconda e la settima di ogni specie,

con le loro replicate. V. Consonanza. Dissonanza

diff. da Discordanza. La Dissonanza entra come

parte integrante nell'orditura dell'Armonia ; la Di-

scordanza le è estranea, e proviene o da suoni

falsi, da suoni giusti bensì, ma combinati a spro-

posito. La Dissonanza col suo solletico ti rende più

soddisfatto della vegnente consonanza ; la Discor-

danza offende. L'arte prende questa parola oual

sinonimo di Intervallo dissonante, cioè di qualun-

que intervallo, il quale, avvegnaché ammesso nel

sistema, tuttavia non rentls effetto grato, se non
é maneggiato con certe condizioni. Zarl. 1. 2.

12. 97. Dissonanza, composizione di suono grave e

acuto, la quale aspramente perviene alle nostre orec-

chie. = Gal. Dial. nov. sciem. 543. (C) Cercar

la ragione delle consonanze più o men perfette,

e delle dissonanze. Ivi : Dissonanza simile al tritono,

semìdiapente.

[Cont.] Garimb. Prob. nat. 51. Il nostro per

avere l'organo dell'udito più sincero e puro e manco

terrestre e corpulento che non hanno gli altri ani-

mali , è ancora più eccellente nella differenza del

suono e della voce, la cui consonanza dilettandoci

grandemente , sì come all'incontro ci annoia la dis-

sonanza, arguisce (secondo Platone) die l'anima no-

stra sia composta d'armonia.

2. In gen. conlr. d'Armonia ben suonante, [t.]

Boez. Quando due corde, insieme toccate, non man-

dano all'orecchio un suono gradevolmente composto

de' due, allora c'è quel che dicesi dissonanza.

3. Trasl. [t.1 Dissonanza di numeri nella prosa

nel verso. — Di rime. (V. Dissonante, § 3.)

[t.J Dissonanze di stile, dal soggetto o seco

stesso, Uisuguaglianze diverse da bella varietà.

4. Trasl. [r.] D'idee. Girol. D'opinioni, di sen-

tenze. — Di narrazioni, di testimonianze. [Camp.]

Semi. 35. (Juliano Augusto) Opponea falsamente la

dissonanza degli Evangelisti. [T.j A questo pedante

rispondano i Padri e i dotti mwlernt, e, meglio, i

Vangeli stessi.

[t.I Di sentimenti, d'animi.

[t.] Dissonanze morali, civili, politiche, e nel-

l'interno degli uomini e ne' folti.

[t.] Dissonanza, ogni sconvenienza, ogni appa-

rente mancamento di convenienza, anco nelle opere

della natura ; il qual poi scopresi essere mirabile

consonama. Trasl. in Claud. Mamerl.; nel pr. in

Boez.

DISSONARE e BlSSl'ONABB. [T,] V. n. Suonare di-

scordantemente. Mal suonare. È in Boez. Segnatam.

quando il primo cade nella penult. sili., ci si

aggiunge l'V. Non ben suonerebbe Dissona, comené
Consona. [T.j Boez. Conosco in che consuoni l'una

con l'altra corda, in che dissuoni. [Ross.] Mari. St.

1. Diss. 2. ^81. Dissuona (la quarta unita con la

quinta) a segno di non esser tollerata dall'udito, se

non se risoluta. Sacch. Lett. 116. Verso di questa

{D) la corda F non può in alcun modo dissonare né
coi diesis, né senza diesis.

2. Per estens. Benv. Celi. Vii. 3. 337. (C) Questo
si è un mormorio, il quale, sebbene non consuona,
ancora non dissuona.

3. Fig. [F.T-s.] Bari. Ricr. Sav.i. 4. Per molto
che gli orinoli dissuonino in fra loro, non però mai
avverrà che l'un vi mostri l'ora del mezzodì, mentre
l'altro segna la mezzanotte.

4. Trasl. Guiducc. Le*. 142. (M.) Essendo egli

in tutti gli altri componimenti ingegnoso, acuto, e
sopra tutto molto pio, non è verisimile che in questo
pensiero dissonasse (da sé). — Stonare «più.

DISSOK9I4RE. V. a. Rompere il sonno. Svegliare,
Destare. Del ling. scritto. Nel pr. Vitr.; nel trasl.

in Colum. — Salvin. lliad. l. 10. p. 235. (Gk.)

Poscia Ulisse, nel senno a Giove pare (cioè, pari,
eguale), Dissonnò il grave cavallier Nestorre.

2. E N. pass. Itisvegliarsi, in senso fig. Salvin.

Pros. tose. 1. 486. (M.) Fino le tarde e pigre na-
ture, come punto entra in loro sprone d'onore, si

dissonnano, ed altre divengono da quel che erano.

V. anche Disonnare.
DISSONNATO. Pari. pass, e Agg. Da Disson-

nare. Svegliato, Scosso dal sonno. Qesomnis, in

Petron. —Salvin. lliad. l. 14. p. 11. (Gh.) E
quegli (GioDc ).,dissonnalo si crucciava. E Annoi.

Buon. Fier. 446. (M.) Insonne, voce latina... dis-

sonnato, vegghiante.

DISSONO e DlSONO. [T.] Agg. Conlr. di Unisono.

È in Liv. — Bari. Suon. 136. (C) Il rispondere che

fanno, non è virtù dell'unisono, mentre wnno altret-

tanto col dissono. (Qui Sost.\ La qualità in gen. è

denotata da questo, l'atto, da Dissonante (V.), che

è ben piti com., e dice altro.

2. Siccome Consono nel trasl. Cos'i [1.1 Liv. Genti

dissono di lingue o costumi.

DISSONO. [T.]. S. m. V. CAgg., § 1.

DISSOTTERRAMENTO e DISOTTERRAMENTO. S. m.
Da Dissotterrare. L'atto di dissotterrare. S. Cresc.

(M.) In questa forma sono state dopo il loro dissot-

terramento.

DISSOTTERRARE e DISOTTERRARE. V. a. Conlr.

di Sotterrare. Cavar di sotterra. Bari. Uom. lett.

(>art. 2. (M.) Dissotterrò le ossa del proprio figliuolo.

Cam.] Borgh. Selv. Tert. 143. Nel Circo vicino alle

prime mete è stato dissotterrato un altare con questa

iscrizione:...

2. E trasl. Mann. Decam. pref 12. (Mt.) Mille

profittevoli notizie ogni dì sì dissotterrano.

3. Pili comunem. dicesi del Cavar dalla sepoltura

i cadaveri. Bocc. Nov. 35. tit. (C) Ella occultamente

disotterra la testa, e mettela in un testo di bassilico.

G. V. 9. 12. 1. Raunati a san Salvi disotterràro

messer Corso Donati. Maestruzz. 2. 54. Se furono

seppelliti alla chiesa nel tempo dello 'nterdetto, ooo
si debbono poi disotterrare.

4. Trasl. [t.] Toglier le cose di là dove stavano

nascoste e ignote, sidl'unal. dell'Oraz. Quidquid sub

terra est in apricura proferetaetas, Defodiet condetque

nitentia.— Disottcrrare notizie sepolte da secoli, do-

cumenti. [G.M.] Sono andati a disotterrare certi fatti

che era meglio rimanessero celali.

DISSOTTERRATO e DISOTTERRATO. Part. pass, e

Agg. Da Dissotterrare. Pecor. g. 23. nov. 2.

(C) Quel pessimo schiavo, divenuto come un corpo

aisottcrrato, giltava fuori alcune gocciole d'un sudor

freddo come ghiaccio. Fir. As. 265. Quel pessimo,

divenuto come un corpo disotterrato, e tremando
dentro a verga a verga.

BISSOTTEKUATORE. V. Disseppellitore.
DISSOVVEMRE e DISOVVENIRE. [T.] V. n. impers.

Conlr. di Sovvenire, inteso della memoria. Fr. Des-

souvenir. Dice più che il Non sovvenire, meno che

Dimenticare e cAe Scordare alt.; e s'accosta al Dimen-
ticarsi e Scordarsi quasi rifl. ; ma non è punto usit.

Può servire alla proprietà del ling. psicolog. per

denotare i vani gradi della dimenticanza. Salvin.

lliad. 23. 247. (Gh.\ Che di me . che ho buon
cuor, tu ti ricordi. Ne dissovvienti dell'onor di cui

Onorato esser deggio in fra li Achei. (Meglio scriverlo

con due SS.)

DISSUADENTE. [T.] Part. pres. di Dissuadere.
DISSUADERE. V. a. e N. ass. Contrario di Per-

suadere. Dtsiorre. Aureo lai. Fr. Giord. Pred. (C)

Lo timore molto più che la forza delle ragioni lo

dissuase da cotale opera. E altrove : Esortano colle

voci, dissuadono coU'opere. Lib. cur. malalt. Quanto
più loro dissuadi lo bere, tanto più lo disiderano.

Ar. Far. 27. 96. Ma ilreSobriuo, il quale era pre-

sente, Da questa impresa molto il dissuade.

2. Dissuadere usa iupresa vale Consigliar di

non farla. Segr. Fior. Disc. 3. 16. (Man.) Venne
questa impresa in disputa. Alcibiade e qualche altro

cittadino consigliarono che la si facesse... Ma Nicla,

che era il primo intra i reputati d'Atene, la dis-

suadeva.

DISSIADITRICE. [T.] S. /". e Agg. verb. Da Dis-

suadere, [t.] Prudenza gretta dissuaditrice d'ogni

opera generosa. V. iDissuasore.

DISSUASIONE. S. f. Da DISSUADERE. // dissua-

dere. Aureo lai. Fr. Giord. Pred. (C) Non vi è

dissuasione che possa distorgli da questo vizio.

DISSUASIVAMENTE. [T.J Aw. Da DISSUASIVO, [x.]

Ragionò dissuasivamente ; e persuase, perchè il no
a certuni è persuasibile più del si.

DISSUASIVO. Agg. Che ha forza di dissuadere ,

Atto a dissuadere. Uden. Nis. 3. 81. (M.) Parla
imitativamente, dimostrando i costumi, gli affetti, le

instanze persuasive o dissuasive. V. Dissuasorio.
DISSUASO. Part. pass. Da Dissuadere. In Igin.— Segr. Fior. As. cap. 1. (*/.)

2. [T.j Col Di e l'Inf Varch. St. Fir. ix. De-
liberatosi, ancoraché dissuaso da tutti i principi e
dal suo consiglio proprio... di venire in Italia.

DISSUASORE. [T.j S. m. verb. Da Dissuadere.
ili/reo lat. [t.] Un solo dissuasore ha più autorità
talvolta che dieci esortatori.

DISSUASÒRIO. Agg. Che ha forza di dissuadere.
Atto a dissuadere. Bui. Purg. 24. 2. (C) Udì voci
dissuasorie del peccato della gola. [t.J Dissuasivo
(V.) sarebbe più anal. all'uso vivente; ma Dissua-
sorio può denotare il fine del persuadere ; Dissua-
sivo, la potenza e Veffetto.

DISSUETÙDINE. [T.J S. f. Contr. di Consuetudine.
Più conforme alle anal. della lingua viva il. che
Desuetudine. V.— Dissuescoèi» Alcim.; ma più in

ant. deve essersi detto Dissuetudo. Desuelnao, in
Liv. — Salvin. Cas. H. (C) Ito ciò in dissuetu-

dine, cominciassero i poeti, in vece di Bacco, a

celebrare Alaci, Centauri o altri o Dei od Eroi.

[t.J Dig. Actiones in desuetudinem abierunt. — Co-
stumanza caduta in dissuetudine. ^ Star. Eur. 1.

6. (C) Per la lunga dissuetudine avessero dismesso
in parte quella crudeltà bestiale. [T.J Liv. Colla

dissuetudine delle armi mitigare il popol feroce. Dig.

Per dissuetudine abrogansi Te leggi. — Potrebhesi

forse distinguere Desuetudine con<r. a Consuetu-
dine pubblica, nel senso civ. e leg. solenne alla

voce ; da Dissuetudine, contr. a Assuetudine, Quel
ch'uno è assuefatto o consueto di fare. Cosi di-

scernerebbesi Le^ge abolita per desuetudine, e Dis-

suetudine di tale tale esercizio delle facoltà corp.,

intell., mor.

DISSUGARE. V. a. [Giul.J Per Aseiuaare, ag. a
Prosciugare. Desugereper Suggere, in Pallad. Ex-
sugere, Trarre il sugo, aureo lat. Il vento dissugò i

grani, rimasero un po'avvihli, biancheggianti.

2. V. H. pass. Perdere il sugo, o sim. Targ.
Viag. 5. 402. (Mt.) Il lungo freddo non le lascia

fallire (le rape) e dissugarsi, sennonché assai tardi,

e verso l'estate.

3. [T.J Quasi fig. L'uomo si disfuga scemando
con piaceri intemperanti il vigor della vita. In
questo senso Exsugcre, un interpr. d'Apul. — Le
donne lo han dissugato.

DISSUGATO. Pari. pass, e Agg. Da Dissugare.
Vitr. Exsuctus, Smunto. Targ. Tozz. Viag. 5. 237.

(Mt.) La pasta inutile e dissugata di essi semi (ma-
cinati aà acqua) restava dentro alle sacchette di

crini.

DISSUGGELLARE. V. a. Dissigillare, che é più

com. Busin. Lett. 2. (Man.) E io feci pur fuggire

quei pericoli, in che mi trovai, quando Benedetto

Busini mi dissuggellò quella lettera.

2. E fig. Salvm. Pros. Tose. 1. 170. (M.) Dis-

imprimere e dissuggellare la naturale impronta di

spiacevolezza. /» questo senso, che però non è com.,

non si direbbe Dissigillare.

3. 1 E per Aprire, in senso Hg, Salvin. Id.perf.

piti. Boi. Frearl. p. 47. (G«.) E' non abbisogna

altro per dissuggellarci li occhi e levarci dalla folle

preoccupazione di stima che...

D1SSUG6ELUT0. l'art. pa.is. e Agg. Da DISSUG-

GELLARE. Ciriff. Calv. 2. 43. (C\ Tibaldo, il breve

del buon Re franzese Dissuggellato, il suo parlar

gratissimo In arabesco tutto ben comprese.

2. Per Aperto, Non suggellato. Alleg. 29. (M.)

Mi farete favore, che però ve la mando dissuggel-

lata, di leggerla.

[Cont.J Cari. Art. ined. G. III. 46. Mandovi

disuggellale le lettere, acciò la S. V. vegga quel tutto

gli ò scritto.

DISSUOLARE. V. o. (Vet.) [Camp.] Per Levar»

l'unghia morta delle bestie da soma o da traino.

Din. Din. Masc. II. 38. Sono molti che, quando

hanno provati molli unguenti, dissuolano il piede

dov'è la detta soprunghia, acciocché più isfoghi ; ma
nondimeno, se non volessi dissuolare, spesso assotti-

glia la cassa fino al vivo. £ ivi, cap. 58. Se le pre-

dette pultiglie non cavassero la doglia, dissuola questo

piede, e mettigli un ferro stretto.

DISSUONARE. |T.] V. Dissonare..

DlSSlRlV e DISURÌA. S. /". (Chir.) FrequenU inci-

tamento di orinare con ardore o dolore, e tovenie

con l'unoel'altro insieme. (Fanf.) Dalgr. àu«,;iarlic.

I
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peggiorai, inseparab., e Oùps'oM, fut. di Oùjis'w, lo

orino. Cic. lo scrive iit leti, gr., Cel. Aurei, in

ìat.; e ha anco Dissuriaco, Chi ne patisce. Cr.

5. 52. 3. (C) Se si cocerà in vino (la Savina),

vale contro alla stranguria e dissurfa. E 6. 7. 2.

l'appioriso in vino o in acqua decotto, dissolve

la stranguria e la dissurfa. M. Aldobr. P. N. 158.

Vale alla stranguria ed alla dissurfa. Lib. ciir. malati.

Ma peggio quando sono sorpresi dalla disuria, che

è pericolosissimo. E appresso : Suole sopraggiugnere

il pericolo portato dalla disuria.

DISTACCAMOTO. S. m. Da Dist.ACCARE. // distac-

eare, o L'essere distaccato. Sagg. nat. esp. 135. (C)

Fu notato che il distaccamento del collo seguiva

allora principalmente che... Salvin. Pros. tose. 2.

234. Col fare le unioni delle lettere, e i distacca-

menti secondo che porta il sentimento.

2. Fig. Alienamenlo, Disamore. Salvin. Disc.

(M.) Bruttezza e bellezza dell'anima, secondo ch'ella

per l'attaccamento al corpo diviene carnale, e pel

distaccamento da' sensi spirituale. (Intendi : secon-

dochè nelFoperare, o giusta rappetito del corpo, ov-

vero secondo ragione, sembra che s'attacchi alcorpo,

se ne distacchi.)

3. (Mil.) Una presa di soldati staccala dal bat-

taglione, dal reggimento, o dall'esercito, per qual-

che fazione particolare. (Vian.)

Fag. Rim. (Mt.) Veggiamo, se con fare un di-

staccamento di cavalleria, possiamo aggiugner questa

vecchia.

4. E fig. Magai. Leti. (Mt.) Non avete nJ tempo

né modo di mettervi in battaglia, e vi sentite a un

tratto pigliare in fianco da un distaccamento fattosi

di voi medesimo e da voi medesimo.

t DIST.\CCA^ZA. S. f. Distaccamento. Lib. Similit.

(C) Nella devota distaccanza delle cose mondane.
DISTACCARE. V. a. Staccare. Ma Distaccare fa

pensare più spesso che la cosa era attaccata forte,

e quindi men facile il levarla. Sagg. nat- esp. 136.

1C) perchè l'acqua agghiacciata in esso le servisse

:i bietta di conio contro il vano interno del mede-
simo collo, le riusciva facile il distaccarlo.

[Cont.] Biring. Pirot. ix. 12. S'incollano sopra

a un pezzo di tavola piana con un poco di gesso fresco

fatto liquido, o con pece, o con altra colla facile da

distaccare.

i. E fig. [Camp.] Somm. 8. Acciocché tu sei

giovine e forte, tu viverai lungamente, e così il dia-

volo lo distacca dal ben fare.

3. iV. pass. Disgiungersi, Separarsi. Magai. Leti.

(M.) Ella mi concederà gli effetti dell'attaccarsi e poi

del distaccarsi dell'impiastro.

( Cont. ] Brig. St. sempl. Indie occ. Mon.
242. È buona (questa resina) per levar via qual

si voglia dolore causato da umori frigidi e flatuosi
;

imperochè, applicata in forma di empiastro, li leva

via, e risolve a meraviglia. Si attacca di tal sorte

che, fin che non ha finito di operare, non si può
dislaccare.

4. E fig. Salvin. Cas. 1!. (*/.) Conciossìachè

Trygedia e Tragedia a principio principio fu nome
comune, che poscia si distaccò, come dice Aristotile,

e gli antichi crìtici testimoniano.

[G.M.] Altro fig. Distaccarsi dal mondo, dagli

afietti del secolo.

5. Distaccare una da an loofj*. Costringerlo ad
abbandonarlo. (Fanf.) Fortig. Hicciard. 2. 35. (M.)
E se fortuna avversa mi distacca Dal regio solio, e

abbasso mi ruina. Dì questo non mi calse u cale

un acca.

6. Distaccare mi* da checchessia, fig., vale Deter-
minare, Persuadere, Indurre alcuno ad abbandonar
checchessia , Disaffezionarlo. Maff. G. P. Vit.

Confess. in Vit. S. Pacom. ab. e. 7. p. Ti. col. 2.

(Gh.) Distaccarli prima dal mondo, poi dalle cose
proprie, e ultimamente da se medesimi.

7. Distaccare nna scaramuccia, o sim. Lasciare

l'i scaramucciare, o sim. Non com. Star. Eur. ì.

7. (Man.) Arnolfo... come e' vedeva il tutto in as-

setto, distaccava la scaramuccia, e ritirava i suoi al

i^icuro.

8. Distaccare un'amicizia, o sim., vale Cessar d'a-

verla. Romperla. Salv. Dial. Amie. 54. (C) Per la

qual cosa poche volte in un medesimo giorno attac-
cano e distaccano un'amicizia medesima.

U. [Mil.] Distaccare. Termine di pittura ; con-
siile nelCaver Farle di dare molta rotondità e ri-

lievo agli oggetti d'un quadro, di maniera che gli

occhi possano distinguerli senza confusione e esami-
narli in qualche modo nei loro contorni.

DISTACCATÌSSIMO. Agg. Superi, di Distaccato.

Salvin. Disc. 2. 517. (m.) Ha da trovare l'inter-

prete... tra cose dissimili la similitudine..., e tra le

distaccatìssime e lontane tra loro l'attaccamento e la

vicinanza.

DISTACCATO. Pari. pass, e Agg. Da DISTACCARE.
2. E trasl. Segner. Crisi. Instr. 3. 35. 8. (M.)

Più distaccati con san Matteo dall'affezione a' guada-

gni, dopo le usure.

DISTACCATURA. S. /". Distaccala, Distaccamento,

Staecamento. Lib. cur. malati. (C) Nella distacca-

tura di qne' cerotti provano dolore.

DISTACCO. iS. m. Staecamento, Distaccamento.

Cocch. Lei. (C) L'utero benché gravido, come di-

cono, se comincia qualche distacco, la bocca del-

l'utero s'apre e s'allarga, sì rompon le membrane,...

2. E fig. Mann. Lei. Galat. 1. 236. (Mt.) L'aver

frammischialo allo studio sul Galateo incominciato...,

qualche dislacco vi ha fatto.

3. [t.I Dislacco che fa il morente dando l'ultimo

addio a suoi cari e alla vita. — E in gen. l'atto

di allontanarsi da pers. o luogo diletto.

bmkOiM. Agg. (Qol.) Nome specifico delle piante

che portano due spighe. Gr. Auc-arix";.

i DISTAtiLIARE. V. a. Dividere, Separare, e quel

che i matematici dicono Intersecare. (C) Anal. al

tal. aureo Decidere.

2. f £ JV. pass. Intersecarsi. Lib. Astrol. (C) E
tutti questi cerchi si distaglìano per li due punti che
son li poli del cerchio, ch'è nominato Zodiaco.

ì DISTAULIATO. Pari. pass, e Agg. Da DiSiA-
GLlARE.

2. [Mil.] f Intagliato. Cennini, Tratt. piti. p.
128. Ancora puoi avere una pietra, dislagliata di

divise di qual ragione che vuoi. E 156. Questo cotale

inverniciare ama molto le figure distagliate, o del

legno di pietra.

ì DISTACLIATllttA. S. f. Il distaglinre. Divisione,

Separazione. (C)

1. i Per Intaccatura. Lib. Astrol. (C) E correrà

l'acqua delle tìne alla pila, e correrà dalla pila allo

'fflbuto, che è il sommo del cannone che sta nel

fondo della distagliatura.

i DIJTANGAItE. V. a. Levare la stanga, p. es., a
«» uscio. (Fanf.)

t BISTANGATO. Pari. pats. Da Distangare; e in

signif. di Non istangato. Aret. Filos. a. 2. p. 294.
(Gk.) Trovando la porta distangata, verrà.

MSTAiVTE. Agg. com. Lontano, Discosto. Aureo
lai. Dani. Purg. 29. (C) Che solo il fiume mi facea

distante. E Par. 4. Intra duo cibi distanti, e mo-
venti D'un modo, prima si morria di fame. Che liber

uomo l'un recasse a'identi. Bocc. g. 6. f. 13. Gli

narrò donde venivano, e come era fatto il luogo, e

quanto quivi distante, [t.] Ar. Fur. 17. 18. Damasco
che distante Siede a Gerusalem sette giornate.

2. (Tom.) Coll'A. Cresc. 2. 6. Si produce la foglia

alouanto distante al frutto. Amet. 15. (Yen. 1526.)
(M.) Quasi ugualmente distante a ciascheduno.

3. Fig. [t.[ In senso di Differente. Pochi misu-
rano quanto distante sia la grazia manierala dalla

schietta e natia.

4. Talora a modo d'Avv., e di Prep. Vit. SS.
Pad. 2. 375. (M.) Vide quattro fuochi in aria, poco
distante dall'uno all'altro.

DISTAIVTEMEXTE. Avv. Da Distante. In gran di-

stanza. (Fanf.) In Eucher.
2. t Trasl. Con gran differenza. Soder. Colt. 71.

(M.) Sì deono trascerre e metter dispersi i vitigni

che fanno diverse sorli d'uve, e di questa maniera
s'aranno vini differenziati, e si conoscerà distante-

mente la diversa qualità loro.

t DISTANTIVO. Agg. [Camp.] Che concerne di-
stanza, nel fig. Serm. 22. La prima ragione si

chiama distantìva. Majore distanza è intra una cosa

che è niente, che intra una cosa che è, e un'altra

che pure è.

DISTANZA e i DISTANZU. S. f Quello Spazio che
è tra l'un luogo e l'altro, o tra una cosa e l'altra.

Aureo lai. Dani. Inf. 26. (C) Quando m'apparve
una montagna bruna ;Per la distanzia. Bocc. Nov.
34. 6. Per lunga distanza dal suo amante s'allonta-

nava. E nov. 38. iO. Ricordatole il passato tempo,

e '1 suo amore, mai per distanza non menomalo...
[Cont.] G. G. Mis. vista. E/lversc sono anco le

misure che desideriamo d'avere, e però sarà bisogno

il parlar d'ognuna distintamente , cioè dell'altezze,

delle distanze, e delle profondità. E Camp. xi. 223.
La distanza già presa col compasso si adatti traver-

salmente ai punti segnati 100, 100. [t.] La distanza

è di tante miglia, di tanti piedi. — Senza il Di.
Cresc. 4. 7. Dee essere distanza da uno tramite
all'altro, tre o quattro piedi. [Camp.] D. Pura. 29.
Ma quando fui si presso di lor fallo. Che l'obbietto

coffiun che '1 senso inganna Non perdea per distanza

alcun suo atto. E Par. 7. E quasi velocissime fa-
ville Mi si velar di subita distanza, [t.] A distanza,
dice più meno, e però s'accoppia col Di, che de-
termina la misura. In distanza, per lo più ass.,
dice Non poca, sempre in relaz, aU'aztoiie o al
fine del quale si parla.

2. (Archi.) [Cont.] Punto della disianza. Dicesi
qiullo che si suppone posto a livello dell'occhio, ed
al quale concorrono tulle le linee parallele al piano.
Cr. B. Proteo mil. n. 15. Punto della distanza ò
quello dove arrivano tutte le linee diagonali, si come
il punto 6.

3. (Mil.) JVeWo milizia la Distanza è lo Spazio tra
una riga e l'altra, o tra l'una e l'altra pia, tra una
schiera ed un'altra

, tra una colonna ed un'altra,
auando la riga o la fila , la schiera, o la colonna
hanno dietro sé l'altra riga o fila, l'altra schiera,
l'altra colonna, a differenza rfe//'Intervallo, ch'è lo
Spazio tra un drappello ed un altro , tra un batta-
glione ed un altro, tra uno squadrone ed un altro,

somma la Distanza è ;)resso la gente militare da petto
a schiena, e /'Intervallo da spalla a spalla. (Mi.)

ICont.j E Distanza intera auella che è eguale
alla fronte; Mezza distanza quella che ne è la metà;
Distanza serrata quella che e uguale a cinque passi.
Dur. Eserc. mil. 58. v. Osservar, che la fronte, a
la coda del battaglione partano in uno istesso tempo,
e momento per non perdere le distanzie... Pigliate
le vostre distanzie.

4. Fig. Tenere taluno a certa distanza (quesla
locuz. s'usa anco nel trasl.). Non lo lasciar pren-
dere troppa famigliarità. Non si volere affiatare seco,
per orgoglio o per sospetto, per prudenza, o per
dignità. In senso sim. Tenersi.

[t.] Fam. Stare o Tenerci a rispettosa distanza
da pers. o da cosa di cui s'abbia paura o sospetto.

5. Trasl. [t.] Differenza, Inuguaglianza. Nel
paragone di virtù, d'ingegno, di ricchezza : Da me
a lui c'è distanza.

6. Modi com. ai sensi not. [t.] Grande, piccola;
poca, molta. — Quanta? Tanta. — Ci passa, Ci
corre. — Ass. Ce distanza, vale Assai.

i DISTANZIARE. V. a. [Camp.] Cacciare della
stanza, della dimora, ecc. Com. Ces. Fino al confine
del regno persequendo, dello Stalo el distanziarono
(regno expulerunt).

2. 1 Fig. [Camp.] Per Allontanare, e sim. Com.
Ces. Il secondo, da Disianza ; il primo, o da questo
da Stanza. Distantivus altri legge in Tert., trasl.;

ma pare err.

DISTARE. V. n. ass. Essere o Star lontano o di-
scosto. Aureo lai. Amet. 38. (C) Dunque col carro
su del nostro foco. Tiralo da' dragon, ce ne mon-
tiamo; Già slam vicini a lui, già dìsliam poco. Fir.
As. 168. Allorché egli, ugualmente distando dalle

sue onde, con maggior forza ne fiere. [Camp.] D.
Par. 31 . Da quella region che più su tuona Occhio
mortale alcun tanto non dista... E Par. 28. E quello
avea la fiamma più sincera Cui men distava la fa-
villa pura. = Filic. lett. Red. 159. (Man.) L'una
(parola) dista dall'altra ben selle interi versi.

2. Fig. Dani. Purg. 33. (C) E veggio vostra via
dalla divina Disiar cotanto,...

3. [t.] Trasl. Dell'opinione, dice meno che Di-
scordare.

DISTASAUTE. Pari. pres. di Distasare. Che di-
stasa. Vallisn. 2. 468. Berg. (Mt.)

DISTASARE. V. a. Contrario di Intasare. Schiu-
dere, Sturare. Red. Leti. 1. 355. (C) Fa di me-
sliero procurare che la bile si renda più fluida e più
piacevole, e che si distasino quei canali, per li quali

ella dee correre agl'inleslini.

DI STATE. Post, avverò, vale In tempo di stale.

Bocc. Nov. 55. 5. (C) Avvenne, come spesso di

slate veggiamo avvenire, che una subita piova gli

soprapprese. Beni. Rim. 1 . Fu a' selle d'Agosto, idest

di stale. Malm. 1. 2. (M.) Musa, che ti metti al

sol di stale Sopra un palo a cantar con si gran
lena,...

t DISTÈGNERE. V. a. Estinguere, Cancellare, in
senso fig. Fr. Jac. Tod. 1. 18. 4. (Jlfan.)

DISTEGOLARE. V. a. Scoprire de' tegoli. Levare

ilU
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i tegoli di su un fello. {Fanf.) Non coin. Delego,

in senso gen., aureo lat. Disteclus, in Alcim.

DISTEGOLATO. Pari. vass. e Agg. Da DisTEGO-

LARE. Te.saur. Cann. 10. Berg. (Mi.)

DISTENEIIE. V. n. ass. Cessar di temere. (Fanf.)

[t.] Non com. Al più, suU'anal. di Disamare, e

sim., nel ting. scritto potrebhesi per conlrapp. Te-

mere e Distemere; né sarebbe il medesimo che

Sperare.
DISTEMPERAMEIVTO. S. m. Da DISTEMPERARE.

Stemperamento.

2. Smoderaleaa, Immoderateaa , Soprabbon-

danza, Eccesso. Amm. Ani. 7. 2. 8. (C) Non

ridono mai, ma piacevolmente sotloridono, costri-

- gnendo ogni distemperamento di riso.

3. (Med.) Presso i medici antichi valeva Altera-

zione di quel nalurale temperamento de' liquidi e

de solidi, I quali tutti tra loro per modo sono in

armonia, che se ne genera salute; Stemperamento.

Varch. Lei. 492. (C) Averrois, che vuole che il

dolore si cagioni solamente dalla stemperanza, ovvero

distemperamento. Tes. Br. 2. 33. Cosi il distempe-

ramento di loro li corrompe, e li fa morire.

(V'et.) [Cont.J Garz. M. Cov. ili. 65. La ripren-

sione, overo infusione è una trista sensazione di

tutto il corpo, e principalmente delle gambe e piedi

del cavallo con impedimento di moto, cagionata da

umori sottili che discendono a quelle parti per di-

stempcramento overo intemperie del corpo del ca-

vallo.

DISTEMPERANTE. Pari. pres. di Distemperare.
Che distempera. Che discioglie. Beltin. Disc. \. 87.

SM.)
L'acqua distemperante vi s'introduce (ne' sassi)

a' pozzi, dalle cisterne e da' fiumi.

DISTEMPERA\ZA. S. f. Stemperamento, Dissolu-

zione. Cr. 6. 130. 2. (C) Vagliono [le viole) conira

la terzana , e contraila distemperanza del fegato in

calore.

2. Per Alterazione del naturale temperamento.

Esp. P. N. 38. (M.) Nel corpo dell'uomo vengono

molle malattie per la distemperanza di queste

quattro qualiladi e di questi quattro omeri. [Camp.]

Somm. 38.

ó. Per Intemperanza. Amm. Ani. 24. 4. 12. (C)

Da vino in lussuria è prossimo grado di distempe-

ranza. E 25. 8. 2. Lussuria in ogni età sozza, ne'

vecchi è sozzissima... e a' giovani fa più isvergognata

la loro distemperanza. Frane. Sacch. Op. div. Quelli

che ha morto s'accende in ira, e in altri peccati per

la distempcranza. Valer. .Mass. Rende lo spirito a

sozza e puzzolente dlstemperanza.

4. t Si disse anche anticamente Distemperanza,

per la Forza che ha il sole o il calore di distem-

perare. Cr. 2. 21. 7. {M.) Le quali [operazioni) se

il sole per sé movesse , dissolverebbe per la sua

troppa distemperanza e secchezza. E 5. 1. 10. [lUt.)

Addiviene alcuna volta alle novelle piante, che per

la grande distempcranza del caldo del sole quasi si

secchino.

DISTEMPERARE, e per sinc. DISTEHPRARE. V. a.

Stemperare, Disfare una sostanza con qualche li-

quore. Men com. di Stemperare ; e eo*t tutte le

voci delia famiglia ; ma può essere inlens. E in

Plin. — M. Aldobr. (C) E sieno sottilmente peste e

distemperate con sugo di mele. E appresso: Ne
farete polvere, e la distempererete in acqua piovana.

Trall. segr. cos. donn. Recipe trifera magna, e sia

distemperata in vino puro.

jCont.] Libro Cuc. 12. Togli porri interi, bene
lavati, e fessi in quattro parti, e lessali un poco:
poi cavali, e poni in tavola a scolare

;
poi togli farina,

e distempera con acqua calda un poco, e mena nel

catino co la mescola fortemente e con sale dentro.

E 60. Togli anche petrosello e altre erbe odorifere

e cascio fresco, e fanne ravioli verdi, e tutte cose
sopraddette distempera con ova.

[Coni. I E ass. Distemperare senza la prep. Con,
In, e sim. Fiorav. Spec. sci. i. 30. Distemperare cal-

cina, farvfllte, smaltar muri, dare il bianco alle stanze.
Auda, Secr. 32i. Acqua per macinare il sopradetto
oro, e serve a distemperare aizuro, ed altri colori
da miniare.

2. E N. pati. Sagg. nat. esp. 112. (C) In tutto il

tempo che elle vanno distemperandosi, si vede lor
fare in su e in giù per l'aceto un flusso e riflusso

continuo.

3. Trasl. Bemb. Rim. 35. (C) Taccian per l'aere

i venti, e caldo e gelo, Come pria noi distempre. E
48. E che '1 gran pianto non distempre il core, Face
la fiamma che l'asciuga e 'ncende. E 67. Fortuna,

che sì spesso indi mi svia. Tolga..., E 'n parte le

dolcezze mie dìstempre.

E N. pass. Petr. eanz. 13. 2. (C) Amore, av-

vegna mi sia tardi accorto, Vuol che tra duo contrarli

mi distempre.

4. £ N. ast. e fig. Vit. S. M. Madd. 26. (C) Si

riscaldava con santo fervore..., che ella distemperava

quasi inflno alla morte.

5. [Cont.] Togliere la tempera aimelalli, al vetro,

e sim. Biring. Pirot. 1. 5. L la durezza che piglia il

terzo corpo nascie perchè si distempera, e si rompe
la quali!.') oleagina e viscosa, che fa il nervo alli

metalli. Mont. Specul. fis. 16. Ma se s'infuocano,

cosi i vermi che le gocciole vengono a distempe-

rarsi, e perdere la virtù di stritolarsi, restando della

nalura del vetro ordinario.

DISTEMPERATAMEKTE. Avv. Con distemperamento,

Slemperalamente, Smoderatamente. Cr. 1. 2. 1. (C)

Intorno alla cognizion della bontà dell'aere è da at-

tendere che non sia putrefatto, ovvero corrotto, né
troppo caldo, né troppo freddo, né distemperatamente

umido. Amm. Ant. 35. 3. 4. Qualunque femmina
vuole distemperatamente usare vino, a tutte le virtù

serra le porte, e a'vizii l'apre.

DISTEMPERATE7.ZA. S. f Dislemperanta, Disor-

dine, Alterazione, Sconcerto. [Fanf.) Bemb. Asol.

1. 33. [M.) Tra queste e somiglianti distemperatezze

il senso si dilegua loro e il cuore.

DlSTEMPERATlSSlHO. Agg. [ Cors. ] Superi, di

Distemperato. Bari. Uom. Punt. 1. 11. Alceo

poeta, taverniero, e sbcvazzalore distempcratissimo.

DISTEMPERATO e DISTEMPRATO. Pari. pass, e

Agg. Da Distemperare, ecc. M. .Aldobr. (C) E
usarle distemperate in vino, vagiiono a lunghe ma-
lattie di febbri. Tratt. segr. cos. donn. Sia dato loro

al bagno mezz'oncia di benedetta distemperata con

vino caldo. [Camp.] Din. Din. Masc. ii. 31. Togli

seme di lino, e fieno greco per ugual peso pesto e

stacciato insieme, e distemprato con ranno.

[Cont.) Libro Cuc. 13. Ponvi cruoco, ovvero

ova dibattute, distemperate col detto brodo.

[Cont.] Spappolalo. Libro Cuc. 17. Togli ceci

rotti interi, poni a cocere con olio, sale e pesci

minuzzati, ovvero battuti, e distemperati nel mortaio.

2. Per Smoderalo. Albert. 30. (C) Amor distem-

perato d'avere, e non di ritenere, si puote dir cu-

pidezza. Cr. 2. 16. 5. Ma se userà distemperato

calore per lungo tempo, espirerà fuori lo suo umido,

e distruggerassi. [Camp.] Com. Art. am. Di ozio e

di distemperata lussuria.

[Cont.] Gris. Cav. 66. Alcuna fiala in alcun

cavallo suole accadere questo vizio, per essere la

man del suo cavaliero distemperata, non avendo
arte in soggiogario a tempo.

[F.T-s.j Bari. Ricr. Sav. 1. 8. Piogge distem-

perate.

3. Per Incontinente. Varch. Lez. 335. (C) Un
uomo temperato e continente eleggerà di non fare,

verbigrazia, adulterio... uno incontinente e distem-

perato eleggerà di farlo.

4. 1 Per quel che più com. Scordato. [F.T-s.]

Bart. Ricr. Sav. 1. 8. Liuto in parte distemperato

per le corde, quali troppo allentate, quali troppo

tese. V. Temperare.
DISTKMPIIARE. V. Distemperare.
DlSTEMPllATO. V. Distemperato.
DISTÈ9ÌDERE. V. a. Contrario di Tendere. Allen-

tare. Aureo lai., ma in questo primo senso, eh'

è

antiquato, Detcndere. Dant. Purg. 16. (C) Lombardo

fui, e fu' chiamato Marco: Del mondo seppi, e

quel valore amai. Al quale ha or ciascun disteso

I arco. E rim. 22. Distendi l'arco tuo si che non

esca Pinta per corda la saetta fore. (// senso di

questi due esempi è Hg.)

2. Allargare e Allungare una cosa ristretta, o

raccolta insieme. [Cont.) Baldi, Aut. Er. 18. t).

II contrapeso pian piano distendendo il rallentamento

tiri la corda. Vas. Pili. xvi. Questi cartoni si fanno

così; impastansi fogli con colla di farina,... E si

bagnano spruzzandovi dentro per tutto acqua fresca,

e così molli si tirano, accioché nel seccarsi ven-

gano a distendere il molle delle grinze. =: Bocc.

Nov. 11. 7. [C) Cominciò... a far sembiante di

distender l'un de' diti, e appresso la maào, e poi

il braccio,...

[Tom.) Cresc. 2. 16. Il nalurale umido per lo

suo corpo si spanderà, e distenderà le sue carni, e

ingrasseratle.

[G.M.j Sejner. Crisi. Inslr. 1. 7. Dicono al-

cuni medici che l'oro inghiottito distende il cuore,

l'empie di spirito, e lo fa animoso nei pericoli. —— 6o»i diciamo: Allargarsi il cuore.
(Tom.) D. 3. 32. Le ali. Car. son. 57. (M.)

Che l'ali... Digiuno per lo cielo apre e distende. E
canz. 2. 7. [Mi.) Che non più salda rete Ornai di-
stendi...? Vit. SS. Pad. 1. 1. (C) Entrando dentro,
trovò grande e spazioso luogo, con una bellissima
palma, la quale per una aprilura del monte verso il

cielo distendeva li suoi rami, che quasi copriva e
occupava quel luogo.

E in senso jtg. Din. Comp. Cron. Uh. 1. (M.)
Levatevi, o malvagi cittadini,... e distendete le vo-
stre malizie.

(Cont.) Dei metalli. Biring. Pirot. i. 7. Quando
questi [masselli) sono ben calili, a pezzo a pezzo li

vanno con un paro di tenaglie pigliando, e li portano
a distendere al maglio, « ne fanno verghe. È ix. 3.

Con un martello sopra a una ancudine piana tal ver-

ghe e si distendono e assottigliano tutte a una certa

equalità.

A', pass. [Cont.] Biring. Pirot. i. 6. Buon
ferro, da poter dare alla fucina per distendersi al

maglio. Moni. Leti. Samp. 75. Copiosa pasta di

rame, che poi in pochi giorni induriva a segno che
col solo martello poteva spezzarsi, se bene non re-

stava cosi compatta che, se prima non si fondeva,
potcs.se a colpi del martello distendersi anzi che
andare in polvere.

3. Parlando di allratli, vale Sanarli, Raddriz-
zarli. Fior. S. Frane. 15. [M.] Benché 'l Frate al-
lumini li ciechi e distenda gli attratti, iscacci le de-
monia,...

4. Per Mettere a giacere. Bocc. Nov. 78. 11.
(C) La distese sopra la cassa.

3. [t.] Assol. Dar morte a un tratto violenta.

Con un colpo l'ha disteso. ^=: Tac. Dav. Slor. 2.

295. [C) Roma andò sozzopra, correndovi per tutto

soldati di primo lancio al foro, a vedere il luogo
dove fu disteso Galba.

6. [Cont.) Stendere uno strato di materia sopra
una superficie. Biring. Pirot. i. 8. Sopra una favo-

letta... vi distendevano sopra di tal luto, grosso
mezzo dito, o manco, e spianato bene lo spolveriza-

vano cuncarbon sottile, fini. 4. Marmo grossamente
pesto over d'altra pietra fusibile, distendendo l'una

materia in strato sopra a l'altra.

7. Parlandosi di Spada, Colpo, o sim., vale Vi-

brare.^ Bern. Ori. 2. 7. 72. [M.) Benché cadesse,

non s'è spaventato; Ma addosso a lui quella spada
distese, E giunse a mezzo lo scudo fatato.

[G.M.j Ditteedere un colpo, on pugno, o sim.

Darlo con forza, stendendo lutto il braccio. Gli di-

stese un pugno, e lo gettò in terra.

E in modo fig. Molz. son. 114. [Mt.) Signor,

se miri alte passate offese, A dir il vero ogni martire

è poco ; Se al merto di chi ognor piangendo invoco,

Troppo ardenti saette hai in me distese.

8. Distendere la mano, /ig., per Usar beneficenza,

Soccorrere. Tratt. gov. fam. 115. [Man.) Questi es-

sendo bisognosi, di buona vita... distendi la mano,
e si allarga come puoi.

Allo d'adorazione. [Camp.] Bib. Salm. 43.

Se noi avemo distese le mani a Dio strano... [si

expandimus manus nostras ad deum alienum).

Altro fig. [Camp.] Mor. S. Greg. Distendere

la mano contro a Dio, non è altro se non perseve-
rare nella malvagia operazione.

9. Comporre, Spiegare i concelli deWanimo colla

scrittura. Lab. 312. (C) Solo che tanto tempo mi
sia prestato, ch'io possa o concordar le rime, o di-

stender le prose. Gaìat. 67. Costui, essendo già d'anni

pieno, distese certo suo trattato, [t.) Lasc. Spirit. 5.

3. Il buon maestro ha disteso una scritta, la qual

farà soscrivere a lui e a Daniello. [Tor.] Dal. Lep.

p. 12. Intanto io distenderò una memoria, o sia

istruzione di come sarebbe bene incaminarsi per

andare uniti, e non far tutti le medesime cose, alla

quale V. S. llluslriss. potrà aggiungere le sue con-

siderazioni.

E ass. [Tor.] Targ. Tozi. Noi. Aggrand. ì.

417. Chi leggerà le opere del celebre dott. Antonio

Cocchi, vi troverà un invidiabile facilità di disteso
;

eppure io, nel praticarla familiarmente, ho veduto

che egli era stcntatissimo, e dilficultosissimo nel

distendere, e coi troppi rassettateci faceva disperare

i poveri stampatori.

10. [Val.] Distendere Olia tosa, Narrarla, Parlarne.

Pucc. Centil. 31. 80. Fu eletto in piccolino spazio

Quel Cardinal, che di sopra dislesi.

U. [Camp] Per Divulgare. Bib. Dan. Prol. La
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quali {cose) tutte noi, pertanto ch'elle sono distese

per tutto il mondo, abbiamo poste in questo libro

{dispersae sunt in loto orbe). [Val.] Lane. Eneid.

10. 628. È opera di virtù distendere la fama per

li fatti.

12. E in senso pass, e alt. [t.] Di genie in uno

spazio. Ar. Fur. 10. 76. E finita la mostra... che

faceano. Alla marina si distenderanno, Dove aspet-

tato, per solcar l'oceano, Son dai navigli. = Slor.

Eur. 2. 35. (3/ .) Trapassando gli Ungheri, allora si

distesero per la Franconia.

Segr. Fior. Slor. [M.) In queste parti il conte

Ji Poppi lo persuadeva a fermarsi, mostrando come
poteva distender le sue genti fra Chiusi e Caprese, e

la Pieve,...

15. Di gente in ispatio. [Cont.] Cotta, Cap. gen.

Onos. 18. V. I soldati, secondo che loro sarà coman-

dato, siano ammaestrati in s.iper distendere e ristrin-

gere le squadre, e a man destra ed a sinistra vol-

gerle.

Col Per. M. V. 2. 16. {M.) I villani si racco-

glieno insieme e nascondiensi a' passi; e come i

cavalieri si distendieno per le ville, gli uccidieno.

[T.] Giamb. St. 2*9. Né contenti (gli Ungheri) di

questa sola preda, si distesero per la Turingia e per

tutti gli altri dintorni.

14. Per Diffondersi. Dani. Purg. 23. (C) Di bere

e di mangiar n accende cura L'odor ch'esce del pomo,

e dello sprazzo Che si distende su per la verdura.

15. N. pass, e fìg. Allargarsi, Dilatarsi, Spar-

gersi. Cron. Morell. 238. (C) Era questo inviluppato

nell'usura, che poco fece altro, e non si distendea

questo suo viluppo pure in Firenze, ma ancora nel

contado. È altrove: E più si distese nel tralTicar

guado.

16. Per Avviarsi. Frane. Sacch. Nov. 183. (3/.)

Poi andava in Mercato nuovo, distendendosi per

porta Santa Maria.

17. Fig. Per Darsi. Mor. S. Greg. U. 4. (il/.)

Coloro i quali si distendono in questo mondo ne'

diletti mondani saranno ristretti ne' tormenti della

pena eterna.

1». E per Volgersi, Dirinarsi. Fr. Giord. Pred.

1. 179. (M.) Vede che tutto l'omore, cioè l'amore

nostro è tutto sparto pur a ciò, e fiore non se ne

distende a Dio.

19. Per Trasferirsi da un luogo ad un altro. Cr.

proem. (it.) Per diverse provincie m'aggirai
, per

ispazio di trenta anni, e con rettori d'una in altra mi
distesi.

2*. [Camp.] Riferita l'aiione all'intelletto, per
Intendersi, ecc. Mor. S. Greg. Tanto si distende

l'animo maggiormente in pensare, quanto esso con-
sidera che debba essere cosa di maggior terrore

quello che dee venire.

21. Per Favellare a lungo, Allungarsi in parole.

Esser largo nel ragionare. Bocc. Nov. 1. 8. (C)

Perchè mi distendo io in tante parole ? E nov. 17.

1. Forse non molto più si sarebbe la novella d'Emilia

distesa, che... E nov. 19. 11. Il quistionar con
parole potrebbe distendersi troppo. E nov. 46. 11.

Fecesi l'ammiraglio più la novella distendere ; e

avendo ogni cosa udita da lui..., il richiamò Gianni,

e dissegh. Vas. Op. Vit. 3. 583. (M.) Di Filippo

Negrolo Milanese mtagliator di cesello in arme di

ferro con fogliami e figure, non mi distenderò.

Segner. Star. 1 . 2. Primieramente dirò le cose fatte

dalla Città... intorno alle quali mi distenderò come
in cosa che sia stata intesa principalmente da me.

E variamente. Cavale. Fruii, ling. 37. (.V.)

Come l'umile orazione vinca Iddio, ed inchinilo a

fare grazia e misericordia, assai esempii potremmo
ponere della Scrittura santa. . . ; ma non mi ci distendo

a dire di più per non esser prolisso.

E colla particella pronominale sottintesa. Bocc
Filostr. nella Tav. Borb. alla voc. Diletta. (M.)

Quindi distese poi a domandare.
22. E alt., riferito a Discorso vale Spiegare a

lungo. Tralt. gov. fam. 56. (Man.) Di' i peccati con
la lingua tua, non gli distendere più che sia di

bisogno.

23. Distendersi per Applicarsi, Attaccarsi ad
alcuna cosa. Cavale. Frult. ling. 51. (C) Iddio...

non si reputa ad onore che noi, li quah vuole e

repula per figliuoli, domandiamo queste cose vili e
nocive. Onde egli, come buono padre e savio, se
gliele domandiamo, non ce le concede, perchè non
vi ci distendiamo.

24. Parlando di Desideri; vale Dilatarlo. Fr.
Giord. Pred D (C) Incontanent vuol la caa, balla;

poi vuol la villa, balla; poi si vien distendendo agli

onori e alle signorie.

25. Distendersi, parlandosi di stirpe, vale Pro-

pagarsi. Giov. Geli. Vit. Alf. 199. (M.) Antivide

ancora Alfonso la stirpe sua doversi lungamente

distendere nello avvenire.

26. Prov. Distendersi piii che il lenzuolo non è

lango. V. Lenzuolo.
[Cam.] Giusti, Prov. p. 235. Bisogna disten-

dersi quanto il lenzuolo è lungo. (Spendere quanto

l'uomo può.)

27. (Mar.) [Fin.] Distendere una vela vuol dire

Tesarne la tela ed i gratili, issando bene a segno il

pennone colla drizza, allorché la vela fa sacco od i

gratili di caduta sono venuti in bando per effetto

igrometrico o meccanico..

(.Mar.) [Fin.] Distendere nn ormeggio. Mandare
a prender volta a terra ad una presa la cima d'una

gomena o d'un gherlino; o mandare una lancia a dar

fondo a qualche distoma dal bordo l'ancora o l'an-

corotto a cui questa cima fosse raccomandata.

28. (Mus.) [Ross.] Detto della voce, significa

Spiegarla con note larghe e sonore. Tose. 38. Quanto

sia grato l'effetto di chi vi distende la voce.

1 DISTENDEVOLE. Agg. com. Atto a distendersi.

Bellin. Disc. 3. 41. (m.) L'arrendevoli ossa, le rin-

forzate corde e tiranti de' muscoli, i lubrici tenerumi

e sgrananti, le distendevoli e morbide pelli, l'untuose

pinguedini...

distendìbile. Agg. com. Atto a distendersi.

(Fanf.) Magai. Sirfe. 52. (Gh.) L'infocata distendibil

pasta (vetrosa) In strana ampiezza si dilata e gonfia.

D1STE.\DIMENT0. S. m. Da Distendere. // di-

stendere. Coli. Ab. Isaac. 7. (C) Nel tempo che

Iddio compugne il Ino cuore, ditti te medesimo a

continui distendimenti di corpo in terra, e a genu-
flessioni. Bete. Vii. Colomb. 270. (M.) E con una
faccia e atto turbolento, è parlare signorile, e con

distendimento di braccia cominciò dicendo,... [Camp.]

Bib. E:z. 31. Ed era bellissima nella sua grandezza

e nel distendimento de' suoi rampolli, e la sua radice

era allato di molte acque.

2. Per Allungamento, Prolungamento. Volg.

Mes. (C) Noi porremo fine al distendimento del

nostro parlare, perchè molti savii ne hanno scritto.

3. Per Allentamento. [Cont.j Cr. P. Agr. i. 99.

Avviene a tutti loro asma, tensione, cioè distendi-

mento di nervi ed epilessia, imperciocché i loro capi

son pieni.

E fig. Rilassamento, Svagamento. Teol. Mist.

(C) Per lo distendimento dello spirito si fa alcuna
debolezza corporale.

•

t DISTE.\DIIVA. S. /•. [IH.F.] Distesa, Strato. Ben.

Fioretl. Medagn. 22. Ne ammazzò e stroppionne

parecchi, laiche n'avea fatto una distendina per terra

di forse diigento.

DISTENDILO. S. m. (Ar.Mes.) Varie, gli ordigni

e l'azione con cui si lira il ferro di lamiera, e si

fonde e riduce in quadro, in verghe e in cionconi.

(Fanf.) Targ. Tozz. G. Viag. 4. 302. (Gh.) Serve

in oltre (una gora) per muovere i pesanti magli e

distendini per Te ferriere. E 6. 279.

[Cont.] Bandi Fior, xxxviii. 14. Maestri da

forno, ferriere, o distendini, loro sottomaestri, lavo-

ranti, garzoni, e gerlinari.

t DISTENDIO. S. m. Idiot. di cel. Il distendere,

e il Disteso in uno scritto. Buon. Tane. 44. (M.)

Ne chiamerem qualcun del refettorio, Che faccia il

distcndio del parentorio (stenda il contratto di nozze).

DISTE.VDITORE. Verb. m. di Distendere. Chi o

Che distende. Non com.
i DISTENDITURA. S. f Distendimento, Estensione

e Lunghezza d'una cosa dislesa. Baldin. Voc. Dis.

(jtf.) Palmo è lo spazio della distenditura della mano
dall estremità del dito grosso della mano a quello del

mignolo.

2. 1 Dicesi anche dello Stile di una scrittura.

Onde dicesi di uno scrittore: Ia sua distenditura è

naturale, grave, nervosa, e sim. Oraz. Lombard.
Font. Tose. (MI.) Meglio Dettato.

DISTENE. S. m. Dal gr. Aij, Due volte, e i&ivo,-,

Forza. (Min.) Pietra dura, che trovasi d'ordinario

sotto forma di prismi compressi, composti di lamine,

facilmente separabili; essa si lascia sfregiare da un
vetro nella direzione opposta a quella delle lamine,

e colla punta di queste incide essa medesima il

vetro: il suo colore varia dall'azzurro zaffirino fin

al turchino pallido, giallastro, verdastro e quasi

bianco. Saussure ha dato a questa pietra il nome
di Sapparc, Brochant quello di Cianite. (Mt.)

DISTENEBRARE. V. a. Toglier le tenebre, Rischia-
rare. (M.) Del ling. scritto. Extenebro Ao Varr.
in sim. senso.

2. Trasl. Pros. Fior. 3. 187. (M.) Il sa la favella

toscana..., la quale avendo cominciato da lui, siccome
da serenissima luce, ad essere di sua caligine diste-

nebrata..., torlo si vide davanti.

3. E N. pass. Sannaz. Arcad. egl. 12. (M.) Che
quel mio sol che l'altro mondo allumina, È or cagion
ch'io mai non mi distene! re. (Qui allegorie.)

DISTENEBRATO. Pari. pass, e Agq. Da Distene-
brare, Pros. fior. 3. 291. (M.) Alia fine, distene-
brata ogni nuvola..., non volesse di cosi lucido suo
chiarore far bella mostra.

t DISTENERE. V. a. Ritenere, Tener con violenza.
Distineo, aureo lat. Slor. Pisi. 163. (C) Gli con-
tese e distenne da sedici caporali de' maggiori che
fossono in quella gente, ed impedio la loro andata.
Amm. Ani. 9. 8. 26. Delle cose disusate noi più ci

maravidiamo, e cosi l'animo più forte v'è distenuto.
Lib. Mbit. Avea distenuto un Giudeo d'un Conte
del suo reame, non volendogliele rendere ; il Conte
pensò... Albert. 35. Perdo gli ocelli aftaticati per
vegghiare, e caggcnti nell'opere; gasligati gli di-
stengo, liim. ani. Guitl. 93. Ma il fino amore tanto
mi distene, Ch'aggio inver quella in cui legno spe-
ranza, Ch'eo porto in pace ciò che m'addiviene.

2. [Camp.] i Per Interlenere piacevolmente. Met.
IV. Ma io distenirò gli animi con dolci novitadi ap-
parate (dulcique animos novitate tenebo).

3. [M.F.] t Aggravare, ^Opprimere, ecc. Bembo,
Star. 3. 31. Fu deliberato che ciò si concedesse,
non ostante che la città fosse distenula da grandis-
simo dispendio dell'esercito che era in Lombardia.

4. t Tenere sospeso di animo. Indugiare a secon-
dare il desiderio di uno. (Fanf.) Contempi. Pass.
G. C. 35. (Gh.) Che hai, e perchè piangi? Di'melo
tosto, carissimo; non mi distenere più.

t DISTENIMENTO. S. m. Da Distenere. Il diste-
nere. Stai. Mere. (C) Dove fallo fosse cotal disteni-

mento, prendimento o arrestaraento.

2. t // Soprattenere e Soprassedere. Tav. Die.
(C) Stessono e ubhidissono a ragione, spezialmente
sopra il dislenimento delle ragioni.

t DISTENITORE. Verb. m. di DlSTENERE. Chi o

Che disliene. (Man.)

t DISTENITRICE. Verb.
f. di Distenitore. Guilt.

Leu. 18. (C) Contratto del mio dimando vostra me-
moria assegno. . . judice tra noi. .

. , vostra lealtà

grande, disteniirice di voi.

DISTENSIONE. S. f Estensione, Allargamento,
Allungamento. (C) Non com. Distentio, in Cels., e

nei Mss. anche Distcnsio.

2. t Trasl. Fr. Giord. Pred. (C) Per soverchia

distensione e allargamento delle umane cupidigie.

i DISTENUTO. Pari. pass, di Distenere. Sallust.

Cai. 56. (C) Il Consolo... domandò consiglio, che pia-

cesse loro, che dovesse essere fatto di quelli ch'erano

distenuti in guardia di loro. [Camp.] Com. Ces.

Molte cose Cesare ad essa (guerra) incitarono : l'in-

juria delli cavalieri romani distenuti, la ribellione...

(injuriae relentorum equilum).

t DISTERHINAMENTO. S. m. Da DiSTERMiNARE.
[Camp.] Per Eslerminio, e sim. Bib. Eccles. 39.

Tutte queste cose sono create a vendetta : li denti

delle bestie, li scorpioni, li serpenti, e la romfea

che punisce in disterminamento delli iniqui (m exter-

minium).

DISTERMINARE. V. a. Esterminare, Cacciar fuori

de' termini o de confini. (Fanf.) Più com. è Ster-

minare ; col Dis piiìi intens. Extermino, aureo lat.

2. Fig. Mandare in perdizione. S. Ag. C. D.
(C) Così lina medesima forza e gravezza sopraggiu-

gnenle purifica, cola e affina li buoni, danna, guasta

e distermina li rei.

E ass. [Camp.] Bib. Sap. 18. Imperciò diede

luogo colui che disterminava, e temette (qui exter-

minabal).

5. Parlandosi di errori, vizii, e sim., vale Far
che non vi sieno più. Ott. Com. Inf. 4. 65. (C) Egli

disterminòe tutti gli errori, intantochè pare che elli

ritorni li secoli dell'oro.

t DISTERMINARE. V. a. Determinare il confine

d'una cosa. In questo senso è in Igin. — Varch. Lei.

Dani. 1. 257. (Man.) Egli (Forizzonte) distermina e

divide l'una metà del ciclo dall'altra.

DISTERMINATO. Part. pass, di Disterminare.
t DISTERMINAZIONE. S. f. Eslcrminazione, Stermi-

nazione. In altro senso è in Simplic. In questo

Exterminatio, nella Volg. [Camp.] Bib, Sap. 18.



DISTERRARE -(318)- WSTESO

Ricevuta fu dal p«|)olo tuo sanitade de'' giusti, ma
disterminazione ici malvagi ( exlerminalio ). =
Mascara. 2. 133. Derg. (Mi.)

tDISTERBARE. V. a. IVoc. *paan.) Esiliare.

Exterraneus, in Fest. — Mariti. Adon. li. 400.

(Mi.) Akandr. Dif. Mariti. 2. Berg.

t DISTERUATO. Pari. pass, e Aw. Da DiSTER-

RAUE. Esiliato, Baitdito, e liei dial. tiapolet. Con-
dantiato ai lavori pubblici. (Attche nello spagnuolo

ha questo doppio signif.) Akandr. Dif. Mariti. 2.

Berg. (Mt.)

DISTESA. S. f. Esletisioiie, Distttiditnetito. Buon.

Fier. 4. 2. 7. (C) E trabacche e cortine e copertoi,

Una distesa grande. [Cors.J Magai. Lett. fatti. 1.

22. Comincerete a fissarvi in pensare donde potesse

nascere un impulso così grande, che, diOuso per

tutta la distesa della materia, ordinasse...

[Cont.] G. G. Sagg. iv. 246. Quando le nubi

non fossero spezzate, ma una lunghissima distesa e

continovata, accaderebbe che in ciascun riguardante

la parte sua di mezzo apparisse lucidissima.

[t.] Una bella distesa di ventura. — La di-

stesa dei cieli. (Altri traduce cosi il firmamento.)

[Tav.j Salv. Pros. Or. ii. Quegli in tutu la

dislesa e giurisdizione di nostra favella versatissimo.

2. [t.J Quantità di cose dislese, o alquanto di-

stinte l'una dall'altra, o che potrebbersi cosi collo-

care. Distesa di libri, di robe.

3. i Per Descrizione estesa. Borgh. Orig. Fir. 62.

(M.) Plinio no» la mette fra le Colonie nella sua

distesa della Toscana. E Fir. lib. 335. Io ho narrato

un po' pili distesamente questo fatto, che io non
soglio, e tutto insieme; perchè, dovendone in pili

d'un luogo toccare, serve questa distesa per tutti.

4. Per Semplice disteiùtimento in iscritto. Dep.

Decam. 142. (M.) Non è stato il fine nostro cercar

gloria d'eloquenzia nella distesa, o di grande acutezza

nella invenzione.

5. [Val] Far distesa. Descrivere. Puec. Cettlil.

30. 41. Perchè l'anno dinanzi egli avien presa Ed
Antioccia e Trapali e Suri E di molt'altre, ch'io non

fo distesa.

6. [M.F.] Crusca in Mostra. Quel luogo delle

botteghe dove si tengono le mercanzie perchè sien

v»dute ; ed anche la distesa delle medesime.

7. A distesa, Alla distesa. Post, avverb. A dilungo,

Continuamente. V. A distesa. Alla distesa. [Val.]

Fortig. Cap. 2. 1. [' tra il Sangue, li stupri e le

rapine... Si diverte alla distesa. Fag, Rim. 3. 121.

Percuotiti lo stomaco a dislesa.

[Mil.] Cennini, Tratt. piti. p. 168. E con pen-

nello di setole morbido, o vuoi con pennello di vajo,

ne darai a distesa una volta su per i fogli della carta

bambagina buoni da scrivere e non iscritti.

[Coat.l Dirittamente, secondo la lunghezza.

Doc. Arte San. M. II. 264. Item ; el buttino di Mar-

ciano colli suoi rami, soldi 16 la canna: misurando

a distesa.

E per [Val.] i4 dirittura. Tesorelt. 18. 4. Se
n'andò a distesa, E giunse a Prodezza.

8. Detto di colpi, percosse, e tim. Alla distesa

vale jVal.] Rapidamente, Senza interruzione. Fortig.

Jtìeetard. 19. 67. Incominciiro i colpì alla distesa.

9. [Val.] Alla distesa. Sgangheratamente. Fortig.

Biceiard. 11. 129. Itìdendo cogli amici alla distesa.

E per [Val.J Intemperatamente, Senta freno.

Fag. Rint. 3. 138. Io lodo il parlar poco e non
Tosservo, Anzi cicalo, e tiro giù a distesa.

E nel signif. di [Val.] Profondamente, Sapo-
ritMfnente. Fortig. Ricciard. 11. 104. E porrassi a
dormire alla distesa.

IS. A distesa è anche contrario di A compito; e

col V. Leggere, e sim., vale Leggere, e sim., non
compitando, ma pronunùando di seguito tutta la
parola. Ar. Sitpp. 2. 4. (il/.) Io ti domando che
m'insegni, Erostralo. C. A compito o a distesa?
H

.
A distesa tale anche Distesamente, Dislinto-

mente. V. Alla distesa.
li. Per Andantemente. Ltop. Rim. 67. (¥.) Tu

comperavi l'olio alla distesa Dieci lire la soma, ed
era buono.

13. A distesa vale anche Di seguito e con pre-
stezza. [Tor.| Red. L. Mar. 113. 11 Vocabolario
della Crusca si stampa a distesa.

14. SMare a distesa e alla distesa. Contrario di
Sonire a rintocchi. Sonare tenendo lunga la corda,
e lasciando che la campana descriva tanto arco

,

quanto può nel dimenarla. G. V. 11. 98. (C) Tutte
le campane del comune cominciarono a sonare alla

distesa, [t.] C. pop. to$c. Sento Saot'Anna che

suona a distesa : Ahi, credo che sia morto l'amor

mio ! (Alla pub dire un pò" piii.)

È allegorie. Bern. Ori. 1. 15. 45. (C) A raartel

non si suona, ma a distesa.

DI$TE.SAMENTE. Avv. Alla distesa, Minatamente,

Lungamente. Docc. Nov. 94. 7. (C) La qual poscia-

chè dal figliuolo ebbe distesamente ogni cosa udita,

da pietà mossa..., in costei rivocò la smarrita vita.

Lab. 217. Della qual parlato non t'ho, né intendo

distesamente parlare. G. V. 10. 59. 9. Avemo si

distesamente innarrato la presura della città di Pi-

stoja. Gas. Leti. 77. (M) Scrivimi quello che tu

fai, il bene e 'I male distesamente ogni sabato.

[Mil.] Cennini, Tratt. pilt., p. 117. E pigliane

(del gesso) temperatamente, né troppo né poco ; e

danne distesamente una volta su per i piani, e per

cornici, e per fogliami.

(t.| Leggere, Recitare, Scrivere dislesamente;

di seguito, senza interruzione.

DISTESI-SSINAVENTE. IT] ^if . Superi, di DiSTE-

sa.mente. [t.) Parlare, Trattare.

DISTKSiSSmO. Ago. Superi, di DISTESO. Viv.

Disc. Am. 23. (C) Con distcsissime scarpe si sfug-

gono tutti quei danni che dalla soprabboudanza del-

l'acque sogliono provenire.

2. E fiQ. [Cam.] Borgh. Selv. Tert. 177. Per
premunirci contra le dislesissime reti del demonio.

DISTESO. Pari. pass, e Agg. Da Distendere.
[Cont.] Nel signif. del primo, ed ultimo alinea

del % t di Distendere. Fai. Cart. 45. Dìstendesi

sopra una tavola bene piana la carta... e appiccata

sopra detta tavola bene distesa, farai una ingraticu-

lata dei giustissimi quadri. Cart. Art. ined. G. HI.

373. Perchè levandoli detti telati, su'auali gli avete

fatti (i dipinti), sarà causa che non li potrete poi

mettere ben distesi in opera, sarà bene clic non lì

moviate dalli detti telari, ma che li facciate venire

per barca cosi intieri. Biring. Pirot. i. 7. .Meglio se

ne certiHcano con isperienza del saggio, e condu-

cendolo ({'acciaio) sotto il magho, e disteso, e subito

piti caldo che si può gìttandolo nell'acqua il tem-
perano.

[Coni.] Nel signif del § 6 di Distendere. Celi.

Oref. 36. Nelle commessure del detto fornello, fra

l'uno e l'altro mattone, si mette il loto disteso.

2. [t.] Di attitudine di pers. Giaceva disteso. Lo
portavano disteso.

Bocc. Nov. 21. 17. (C) Trovò Masetto... tutto

disteso all'ombra d'un mandorlo dormirsi. Dani. Inf.

12. E 'n sulla punta della rotta lacca L'infamia di

Creti era distesa. E Purg. 19. E quanto fìa piacer

del giusto Sire, Tanto staremo immobìli e distesi.

[Cont.j Di cosa che giace secondo la sua lun-

ghezza. Cast. Mis. ac^ue corr. 20. Un cilindro, o

altro vaso piij alto che largo capirebbe maggior

quantità d'acqua stando eretto che stando disteso,

perchè stando eretto l'acqua postavi dentro verrebbe

ad essere più premuta e calcata. Florio, Melali.

Agr. 134. Una ruota dentata, la quale fa andar at-

torno un'altra ruota che timpano si dice, però pìccola,

e fatta di fusa, la quale è ferma in una colonnetta

distesa.

3. [t.] Lungo disteso, con la pers. sdrajala in

tutta la lunghezza, non raccolta m sé. Stare, Met-
tersi lungo disteso. — Era lungo disteso a terra. =
Bern. Ori. in. 46. 36. (Gh.) Ancor che fosse tra lì

altri gagliardo. Sopra l'erba restò lungo disteso.

4. [Val.] Restar disteso. Morto sul colpo, sul fatto.

Buonarr. AJon. 2. 40. Di quei meschini chi restò

disteso, (^1...

5. (Tom.) Vita distesa (persona dritta, snella e

non rattrappita).

8. [Camp.] Per Di grandi forme, Di late numbra,
Membruto, e sim. G. Giud. vili. 2. Diomedcs fue

molto disteso, con ampio petto e forti spalle...

7. [t.] Di moto diritto e continuato. Andava di-

steso, come se l'aria lo sostenesse. Potrebbe inten-

derà anco a modo d'avv., e cosi dirsi di femm. o

di pluT.— Bern. Ori. in. 63. 12. (Gh.) Il destriero

smarrito Fuge disteso in corso, e non galoppa.

[F.T-s.J Bart. Ricr. Sav. 1. 1. Levriere velocissi-

mamente in corsa disteso dietro a una lepre.

8. [Val.] Celere, Rapido, Veloce. Fortig. Ric-

ciard. 22. 82. E vanno al porto con passo disteso.

9. Per contrario di Teso. Ovid. Simint. 1. 114.

(Man.) Diede (Diana) a una delle ninfe, che le por-

tava l'arme , la lancia e '1 to .asso e' distesi arcfai.

l«l. [Camp.] Per Ap''réo. nggiunto di Mano, o

di Braccio. D. Inf. ù. E 'I duca mio, distese le sue

ispauue. Frese la terra., e eoa piene le pugna La

gittò dentro alle bramose canne. Qui spanne, fig.
per mani.

[Cont.] Cit. Tipocosm. .156. Guardia alta, guar-
dia bassa, guardia di testa, di faccia, di coda lunga
ed alta, di coda lunga e stretta, di coda lunga e

larga, di coda lunga e distesa.

(Vet.) [Cont.l Santo/). N. Cav. 1. 2. Se '1 pol-
iedro sarà carico d'avanti, o disteso, o ardente assai,

questi hanno la risoluzione naturale, onde a questi

il trotto ha da esser più corto. Garz. M. Cav. ii.

7. I segni sono le giunture ora distese, ed ora ri-

tratte, palpitare, e tremare tutto il corpo, e sudare,
e talora spargere per bocca schiuma.

[Camp.] Bit. Eccles. 4. Non sia distesa la tua
mano a tórre, e raccolta a rendere (porrcela).

11. Per Gonfiato, Pieno. Ovid. Simint. 3. 133.
(Man.) EUle (ù pecore) sono tali che appena pos-
sono attorneare e distesi uverì colle gambe.

12. Vale anche Sparso. Segner. Pred. 21. 4.

(Man.) E siccome Antonio ancor vìvo vide i suoi

seguaci distesi non solo nell'Oriente , ma ancora

nell'Occidente, cosi vide Ignazio ancor vivo distesi

ì suoi non solo nell'Occidente, ma ancora nell'Oriente

.

[Cors.] Ciri/f. Calv. 1. 24. Suona, e tutte le pecore

allctta. Ch'eran pel bosco pascendo dislese.

13. Vale anche Schierato, come: I soldati eran

distesi lungo il Duomo. (Man.)
14. Canzone dislesa. Canzone cosi denominata da'

nostri antichi poeti. Bocc. Vii. Dani. 200. (M.)

Compose motte canzoni distese, sonetti e ballate

assai, e d'amore e morali.

15. Per Lungo, Dijfuso nello scrivere o ragionare.

Car. Leti. 3. 52. (M.) Son tornalo in questo punto,

che sono tre ore, e intendo che si spaccia domattina

a ogni modo per esser Befania
;
però se non sarò

cosi disleso come vorreste, arete pazienza.

16. £ per LtingametUe continuato. Luig. Monj.
27. 114. (Gh.) Sai che si dice a Noi non siam di

maggio » ; E non si fa cosi degli altri mesi, Perch'e'

canta ogni uccel nel suo linguaggio, E l'asia fa

que'suoi ragghi distesi.

17. [t.] Suono disteso. Non interrotto.

18. Per Attivo. Diligente. Belc. Prat. Svir. eap.

106. (Man.) E queste cose ini narrò il vecciiio, per-

chè mi vedeva molto disteso ne' servìgi, e dell'ora-

zione negligente.

19. Per Granfie, Spazioso, Esteso. Dani. Par.

1 . (C) Che pioggia o fiume Lago non fece mai tanto

disteso. Colt. SS. Pad. Si mossono per andare per

la distesa solitudine del deserto. [Val.! Fortig. Ric-

ciard. 24. 4. E caliam'n una valle assai distesa.

2«. Per Intero. Inslr. Cane. 12. (M.) E nel-

l'altra parte del medesimo libro registrino distesi

tutti gì instrumenti, commissioni e dichiarazioni.

21. (Gram.) Aggiunto di que' dittonghi che fanno

sentire ameiidue le vocali, in maniera ch'ei non

appariscano quasi dittonghi ; contrario di Raccolto.

Salv. Avveri. 1. 3. 1. 6. (M.) Addiviene che meno
ÌDleri (/'u ed i liquidi) e più veloci sì pronunziano

alcuna volta ; onde raccolti sempre li nomeremo

,

a differenza dei lor compagni, ai quali distesi forse

si potrà dire. E i. 3. 2. 7. Ora ritornando a' dit-

tonghi, essi di due maniere, secondo ch'io estimo,

sono appresso ì Toscani, cioè distesi e raccolti. Di-

stesi, (luando di più vocali, che si pronunziano in

una sillaba, di ciascuna igualmente, come in laude-

vole , più della primiera si specifica il suono, sì

come in laude.

22. Scrino. [Val.] Pitcc. Ceniii. 66. 17. Si diero

al Duca con patti distesi.

2J. (Val] Scritto, Chiaro. Pucc. Gentil. 68. 34.

Adempiè Lodovico La parola di Cristo, cli'è distesa.

24. Tenere alena cosa distesa verso alcon* vale

Tenerla rivolta inverso di lui. Bocc. Tes. 7. 78.

(M.) Po' dinanzi a Diana la Donzella Inginocchiossi,

e, da pietiide offesa, Di lagrime bagnò la faccia bella,

La quale vèr la Dea tenea distesa.

25. Disteso, parlandosi di capelli, crini, chiome,

vale il contrario di Riccio o Inanellato. Lion. Vinc.

56. (Gh.) Nell'istorie (de' pittori) ci devono essere

uomini di varie complessioni,... allegri e malinconici,

e con capelli ricci e distesi, corti e lunghi,...

2fi. E talora, pur parlandosi di capelli, importa

Sciolto, Sparto, Liberamente ondeggiante, e sim.

Poliz. Slam. l. i. st. 82. (Gh.) Bagna Cipresso

ancor pe'l cervo li occhi. Con chiome or aspre, e

già distese e bionde. E l. i. st. 100. La Dea negli

occhi folgorar vedreste,... L'aura increspar li ciin

distesi e lenti. Lasc. Cen. 2. noti. 3. p. 67. Le
cbiome distese e sopra le spalle cadenti.
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27. (Mar.) (Fin.] Vento disteso. E un vento di

fona uniforme che promette di durare.

28. A disteso. Locuz. avverò. Distesamente, Alla

distesa. Paltav. Stil. 21. (GA.) Quali sieno le pa-

role nobili, mi serbo d'esaminar a disteso nel di-

scorrer dell'eleganza.

29. Al dìsies», pos/. amerb., vale Distesamente,

Alla dislesa. Bari. Ghiact. 35. (Man.) Ne discorre

in più luoghi al disteso. [Cors.] Bart. Vit. lucch.

1.9. Il secondo accidente... l'ho tolto a disteso di

mano della medesima alla quale intervenne.

E per Diplatamente. Vili. M. l. 3. e. 79.

[Gh.) Era al disteso fugito con dicianove galee.

30. (Tom.) Anco de' corpi, Metterli per disteso,

cioè non ritti, né a sdrajo, ma giù distesi quanto son

lunghi.— Forse più com. Per il lungo. Per lo lungo.

fT.l In senso di tieiit., a modo aw. Per di-

steso. Nel pr. Scrivere una parola, o un passo, per

iisteso, per intero, tutte le lettere di quella, o le

parole di questo. = Salvin. Dis. ac. 3. i. [Gh.)

Vi è in Gelilo... per disteso una censura fatta a

Roma contra i retori. E Pros. tos. 2. 68. Qui non

ci sono ellissi ; ogni cosa è per disteso.

Fio. Raccontare, Esporre, Trattare per disteso.

[Val.] Fortig. Ricciard. 19. 50. E qui narrava tutta

per disleso L'inimicizia.

DISTESO. S. m. Norma in iscritto di fare o di

dire checchessia. Malm. 9. 42. (C) Del Duca allora

il primo segretario. Per far loro un disteso di quel

tanto Dovevan dire al popolo avversario.... Scrisse

in maniera,... [Tor.] Taro. Toh. Not. Aggrand.

1. 415. Il conte Lorenzo Magalotti segretario ebbe

l'incumbenze di farne il disteso, quale poi fu fatto

esaminare, e ben considerare da tutti gli Accademici.

Dat. P. e P. 33. Proposero... che ciascheduna delle

parti facesse il disteso delle capitolazioni, le quali poi

confrontandosi insieme, s'aggiustassero per l'appunto.

2. Scrittura ordinata a dar largo ragguaglio di

checchessia. [Fanf.) Viv. Disc. arn. 50. (M.) Ben-

ché addotta sedici anni fa in uno mio disteso trat-

tante di simil sorta ripari. E Prop. 100. Questa tal

dettatura diede poi qualche facilita al medesimo Ga-
lileo ed al Torricelli di far quel più ampio disteso in

dialogo che s'è veduto. [Mor.] Bandi Medie, del

1638. Deva il cancelliere esser puntualissimo nei

distesi de' partili d'ordini del magistrato.

[Ner.] Sacc. Rim. t. l. p. 12. Che un disleso

colai vuol esser lungo (enumeraiione di terre e

castelli), E se di più qualche città vi aggiungo.

5. E per Scritto, Scrittura. Vivian. Leti, al

Magai. [Mt.) Le figure per quest'opuscolo si vanno
intagliando, e il disteso è compiuto. Magai. Lett.

Fam. 1. 50. .A dirtela, io sono malissimo sod-

disfatto del mio disteso. [Tor.] Red. Leti. 1. 402.

Or via ne faccia un bel disteso, il quale poi lo vo-

glio che si stampi in una bella e curiosa lettera sotto

nome di V. S. Turg. Tozz. Not. Aggrand. 1. 351.

Lo stile , e il disteso dell'opera è grottesco. E 1

.

415. A dirtela, io sono malissimo sodisfatto del mio
disteso, né é possibile che io ci accomodi l'animo.

Pensa che io considero questo Libro, come un mezzo
che dovrà afTatlo screditarmi. [Gen.] Gal. Lett. al

P. Castelli, 3. Sic. 1639. Di questa (dimostrazione)

egli ne ha fatto adesso un disleso per me che tro-

vandomi affatto privo degli occhi mi sarei...

4. Dicesi anche dello Stile di una scrittura.

Filic. Lett. al Magai. (Man.j Qui s'è veduta una
canzone stampala dal Menzini... io la lessi iermat-
lina, e la riconobbi subito per dell'autore alla feli-

cità del disteso. [Tor.] Targ. Tozz. Not. Aggrand.
1 . 417. Conobbi che l'aureo, e fluidissimo disteso

di essi saggi, il quale innamora, e pare dettato tutto

andantemente, e quasi come discorrendo, è un facile

diflìcilissimo, che mganna, ed è costato al conte Ma-
galotti una fatica immensa e nojosissima.

DISTESO. Avv. Dislesamente, Alla dislesa. [Val.]

Pucc. Guerr. Pisan. 3. 36. Nel quarto canto vi

dirò disteso. V. il Part. § 7.

2. Per A dirittura. Senza indugiare. Bern. Ori.

1. 6. 64. (Q Ma il re Gradasso na già passato i

monti. Ed a Parigi se ne vien disteso. E 1. 29. 26.

Costui ne venne a trovarmi disteso. E 2. 4. 82. Alla

valletta se ne va disteso.

DISTÈSSERE. V. a. Stessere, Disfare il tessuto.

Detexo, in senso contr., aureo lai. In questo Dis-

texo, inSidon. — Salvin. Disc. 1. 398. (M.) Vi

arreca, dico, quella gran tela, ch'ella per ingannare

colla speranza (juei personaggi che la chiedevano
in moglie..., diceva di voler terminare, prima di

risolversi ; e che il giorno tessendo, la notte poi

dislesseva. [F.] Pindem. Odiss. 2. 135. Finché il

giorno splendea, tessea la lela Superba, e poi la

distessea la notte.

2. E fig. Salvin. Pros. tos. 2. i04. (GA.) Dove
dice il dotto avversario che la prima terzina si ridur-

rebbe a prosa, se se ne distessesse, dichiam (diciam)

cosi, la melrica tela, di questo non ho dubio.

DISTESSITO. Part. pass, di Distessere.
DISTICHETTO. [T.j S. m. Dim. di Distico. Menz.

Rim. 2. 219. (C) Lascia che si tapini un ragazzetto.

S'egli non trova un conlrapposto allora Ch'egli fa

l'epigramma o il dislichetto. [t.] Può dirsi cosi per
modestia a per attenuare, senza biasimo. Due disti-

chctti è tutto il compito di quest'oggi. Disticuccio

suona più spregio. Disticucci tisicucci.

DÌSTICO. [T.J S. m. Due versi che, per lo più,

danno un senso compilò e possono slare da sé. Dal
gr. Stixo;, Ordine, onde in orig. è agg. E Dislieo

dice Colum. l'Orzo, la cui spiga ha due ordini di

grani. (V. l'Agg.) Distico, inun'Iscr., Sepolcro con

due ordini di celle. Il Distegum, Sepolcro con due

piani; forse non era sempre il medesimo.

Potrebbesi anco da noi, Agg. [T.J Versi distici;

ma più com. è il Sost.

2. Ai Gr. e ai Lai. Distico è più comunem. il

composto d'un esametro e d'un pentametro, ma anco

due esametri fanno un distico ; e parecchie altre

specie di versi. Ne' componimenti di più distici può
il senso non esser compito a ciascuno di quelli ; e

il periodo concludersi nel primo verso o a mezzo
il primo verso d'un dei distici seg. Varch. Lei.

619. (C) Properzio... scrisse questo distico celebra-

tissimo. [t.] Marz. Fare un distico. Fare distici. =
Bern. Rim. 1. 119. (C) Onde Virgilio, per salvare i

suoi (campi). Compose que' duo distichi abbozzali

(più com. Distici), [t.] Non sempre due be' versi

fanno un bel dislieo ; come non sempre i be' periodi

fanno il discorso bello.

3. Può il distico essere un componimento da sé.

[t.I Marz. Chi scrive disliei, creao, con la brevità

vuol piacere. — Può un epigramma essere d'uno, di

due, di più distici.

4. L'uso più com. è di versi gr. o lai.; ma anco
nel ling. mod. può dirsi h.\ Distico d'un'iscrizione.

— Metro scompartito a aislici. — Ass. Metro a di-

stici rimati. E può essere men monotono di certe

canzoni con lo strascico.

DÌSTICO. [T.] Agg. V. il Sost., $ ì.

2. (Boi.) Aggiunto di diverse parti delle piante

che sono disposte per due bande opposte, ma facendo
un medesimo piano. — In questo senso il pltir. fa-

rebbe Distichi.

DISTICUCCIO. [T.I V. DISTICHETTO.

DISTILLAMEKTO. S. m. Da DISTILLARE. Il distil-

lare. Sagg. nat. esp. 231. (C) Tutti i liquori arlifi-

ziati, come i giulebbi, l'essenze, gli spinti e gli olii

che si estraggono per dlslillamenlo.

DISTILLANTE. Part. pres. di DISTILLARE. CAe di-

stilla. Cr. 2. 23. 24. (C) Ovvero che alcuno vasello

distillante vi si sospenda. [Camp.] Pisi. S. Gir. 31.

sorella, sposa mia, le tue tabra sono distillante

mele. = Tratt. Car. 42. (M.) I suoi labbri siano

fatti lìadoni di mele dislillanli.

DISTILLARE. V. a. e N. ass. (Chim.) [Sei] Porre
in lambicco, od in altro apparecchio adatto, materie

liquide , d'onde si vuole separare una data parte

,

facendo che questo si renda in vapore, il quale poi

si concentri e torni nello stato di prima, quando
arriva nella parte fredda del recipiente. = Aureo
lat. Lab. 194. (C) A distillare, a fare unzioni...,

e simili cose, s'intendeva. Zibald. Andr. 47. (M.)

Tutte queste cose mescola insieme, e distilla per

lambicco.

(Cont.l Btrinjr. Pirot. iv. 4. Sopra v'adatte-

rete il lambicco, e al gocciolatoro il recipiente, e

lutto l'ordine che si costuma a distillare, e dapoi con
fuoco temperato cominciarete per distillazione a far

uscire una parte dell'acqua che hanno.
[Sei.] E dicesi anche delle materie solide, di

cui una parte sia vaporitzabile ed atta ad essere

raccolta nel refrigerante. (Coni.) Bocc. Oss. nat.

147. Altri prima compongono un amalgama di mer-
curio corrente , e di stagno, e poi vi mettono il

mercurio sublimato corrosivo, distillandoli per storta.

[Sei.] E Distillare valse presso gli antichi nel

signif. gener. di Purgare per sublimazione. = Cr.

1. 4. 15. (C) 11 miglior di lutto quello che detto è,

si è distillarla per sublimazione.

ÌCont.] Ani. dicevasi anche del Passare un
per un feltro, dal quale stillava a goccie.

Tratt. Arte mas. ni. 51. Togli quanto sale vuol e
dissolvilo in acqua calda; e quando è dissoluto, e tu
distilla per feltro.

2. Per Uscire a stille; e si dice d'umore, o sim.,
cosi nell'Alt, come nel Neutr. e nel Neittr. pass.
Cr. 5. 1 . 23. (C) Si forino gli arbori allato alla terra...,

acciocché per quel pertugio si distilli l'umor super-
fluo. Tass. Ger. 18. 24. (Mt.) E distillava dalle

scorze il iQclc

[Cont.] Òr. P. Agr. i. 138. Quando (l'umore
delle piante) per lo caldo aprente poco distilla, e per
la freddezza delFaere si secca, è detto gomma. E
talvolta distilla per la fedita falla nella pianta con
ferro, ed è detto anche gominfi, e non è di tanta

virtù quanto la predetta. St. sempl. Indie occ. Mon.
7. Si tiene anco per rimedio molto esperimentato
(questa ragia); che giovi assai alle reume, o distil-

lazioni , discendano dove si voglia, e che similmente
le proibisca, ponendo una pezza di tela con questa
ragia tra tutte due le orecchie, o tra la orecchia da
la parte dove elle distillano

;
perchè proibisce le loro

discese, e posta alle terapie a modo d'epilima raf-

frena le distillazioni e flusso, che corre a gli occhi
ed altra parte della faccia.

E per Mandar fuori a stille. Red. nel Diz. di A.
Pasta. (Mt.) 11 vilriolo, cavalo che se n'é lo spirito,

rimane com'un tartaro o gruma di color di fuoco vi-

vamente acceso, il quale con lunghissimo fuoco e
continuo distilla un olio nero, poco meno che Fin-
chiostro, di virtù fortemente corrosiva.

3. E fig. Dani. Purg. 15. (C) Indi m'apparve
un'altra con quell'acque Giù per le gote, che '1 dolor

distilla. E Inf. 23. Ma voi chi siete, a cui tanto di-

stilla, Quant io veggio, dolor giù per le guance?
Petr. canz. 13. 2. Per lagrime, ch'io spargo a mille

a mille, Convien che '1 duol per gli occhi si dislille.

E son. 204. L'una piaga arde, e versa fuoco e fiam-

ma ; Lagrime l'altra, che '1 dolor dislilla (cioè, fa di-

stillare).

1. [Val.] Emettere, Mandar fuori. Buonarr. Ajon.

2. 63. E's'han, per distillare i nostri umori, Bocca,
naso, occhi, orecchi e altri fori.

8. Fig., per Cavar fuori. Estrarre. Buon. Fier.

1. 2. 2. (Man.) Che fisso a distillar sempre de' libri

Le più profonde e nobili suslanze.

6. [Camp.] Fig., per Instillare, Insinuare, in senso

morale. Boez. i. Perciocché tu dislillavi alli orecchi

miei e a' miei pensieri continuamente quello pitta-

gorico detto : Servi a uno Iddio, e non abbi iddii

(instillabas).

7. Per Derivare, Procedere. Dant. Par. 7. (C)

Ciò che da lei senza mezzo distilla. Non ha poi fine.

Dui. Distilla, cioè deriva,
I
ed è produlto in essere.

8. Per Infondere. Dant. Par. 25. (C) Da molte
stelle mi vien questa luce ; .Ma quei la distillò nel

mio cuor pria... .Med. Arb. Cr.mn si rimase di

distillare inverso i nemici dolcezza di compassione e

pleiade. Cas. Son. 21. (M.) Perché dolcezza altronde

in me dislille.

9. Fig. Per Rendersi chiaro aWintelletto quasi

scintillando. [Camp.] Boez. ni. Ma vuoi tu che noi

percuotiamo insieme per congiunzione queste ragioni?

Forse per questo colai ripercuotere alcuna favilla di

verità distillerà (dissiliet).

10. Trasl. e ass. Per Metter come a lambicco

una cosa udita o letta, a fine di cavarne il senso

oscuro ; e quindi per Giudicare, Intendere, Consi-

derare. (Modo strano.) Frane. Sacch. Rim. (C) Se

ben distillo, oscuran chi me' scrive.

11. Distillar l'ingegno, cAe diciam» ancAe Lam-
biccar il cervello, vale Metterlo alla tortura. Far
forza d'ingegno. Adoperar con esso quanto si sa e

può. Affaticarlo. Maur. Rim. 1. 113. (M.) La qual

(fortuna) tutti li vostri e miei disegni. Che dovria

colorir, cancella e guasta Sì, che vai poco a distillar

gl'ingegni.

12. Distillarsi, nel Irosi., per Hfandar giù sudore,

come se si fosse distillalo per lambicco. Car. Lett.

1. 195. (E*5. d'Aldo ìbii.) (M.) M. Febo auso
de' Parti ne saetta ancor fuggendo ; e per mia fé che
ne distilliamo dentro a questi padiglioni.

DISTILLATO. Part. pass, e Agg. Da Distillare.
Sagg. nat. esp. 164. (C) Onde sali il moscadello,

l'acqua di cannella, e l'aceto non distillato.

[Cont.] Porta, Mir. nat. 97. L'acqua distillala

non sopr'abbonda di feccie, onde più prestantemente
molle cose si liberano dalla putretazione. E 117. Lo
farai bollire (i7 cinabro) con argento vivo sublimato,

con aceto distillato.

2. Per Venuto fuori a stilla a stilla. Sagg. nat.
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esp. 236. (C) L'acque distillale in piombo intorbi-

dano tulle l'acque di fiumi. Boryh. Hip. 134. E nel

mezzo una gran conserva d'acqua cbìarìssiroa, per-

chè nel ricetto distillata perviene.

[Coni.] Cr. P. Aifr. i. 113. S'empia (i7 vaso

superiore) di sabbione infìno al mezzo : nel qual poi,

tulle le volte che vorrai, potrai metter l'acqua del

fiume, la quale, distillata per lo sabbione, a poco a

poco discenderà nel vaso di sotto nel qual si con-

serva per usare.

3. Trasl. Per Ben esaminalo, ponderalo, discusso.

Buon. Fier. 1.1.3. (C)Vo' vedere i processi, E dar

le mie sentenze distillate.

4. In forza di Sost. (Chim.) [Sci.] La maleria

pura, quasi la quintessenza, raccolla per distilla-

zione, od anche genericamente per la parte raccolta

distillando. — Segner. Incred. 1. 28. 4. (;V.) Si

viene a pascere di un puro distillalo di verità.

(Quifìg)
DISTILLATOJO. S. m. Lo slesso che Distillatorio.

V. Non coni. Del Papa Um. Secc. (IH.)

: DISTILLATORE. Verb. m. di Distillare. Chi o

Che distilla. Buon. Fier. 2. 4. 20. (C) Là sotto

quello smalto Di pozzi, di fornelli e correggiuoli Son

l'ossa asciutte d'un distillatore.

[Coni.] Cari. Art. ined. G. III. 403. Lo depu-

tiamo sopraintendcntc a tutti li gioiellieri... confet-

tieri, oriolai, artefici di porcellana, distillatori. Fiorai».

Spec. sci. I. 52. Disogna che il distillatore abbi buo-

nissima cognizione delle cose che vuole distillare :

perchè ci sono alcune materie che vogliono fuoco

lentissimo, altre mediocre, ed altre fortissimo, e con

tale artificio si distillano acque, ogli, e liquori.

DISTILLATÓIIIO. Ai/f/. Che distilla. Del distilla-

tore. Iticeli. Fior. Leti, det/li Svez. (lU.j Le opera-

zioni che abbraccia in sé l'arie aistillaturia.

DISTILL.ATÒRIO. S. m. (Ar. Mas.) Strumento per

distillare, Lambicco. Non com. [Coni.] Birinij.

Pirot. IX. 2. Olire a più dislillaloni di lambicchi e

campane, v'ho veduto un putrefalloio, ed uno dis-

2. Fi(j. I^Cors.] Magai. Lett. \. 17. Ne si risto-

rerebbe mai a non mettere di si fatti ingredienti nel

nostro stomaco , eh 'è il primo recipiente di questo

iirtificioso distillatorio.

DISTILLATRICE. Femm. di Distillatore sost. e

"D'I-
DISTILLAZIONE. S. f. (Chim.) [Sel-l Operazione

mediante la quale si fanno passare i liquidi vola-

tili dallo slato abituale in vapore ; indi si riconden-

sano ; e ciò allo scopo o di purgarli , o di ottenere

altri effetti che non si conseguirebbero con mezzi

diversi. È in Cels.

[Sei.] Distillazione secca. Operazione mediante

la quale si pongono sostanze solide all'azione del

fuoco in apparecchio distillatorio, in modo da scom-

porle e da ottenerne prodotti volutili e condensabili.

[Sei.] Distillazione bianca. Operazione che si fa

sopra sostanze organiche, in apparecchio distilla-

torio, a tal grado di calore, che n' escano dati pro-

dotti volatili, senza che la scomposizione proceda

sino al grado dell'incarbonimenlp.

[Sei.] Distillazione ignea. È quella che si fa

col fuoco direltamenle sopra sostanze non volatili,

e per lo piii non si distingue dalla distillazione

secca.

[Sci.] Distillazione a vapore. Operazione in cui

si distilla valendosi del vapor d'acqua più o meno
scaldata, il quale agisce si pel calore che comunica,

«i per l'impulso a volaliUzzare che trasfonde col

nwlo delle sue molecole.

[Sci.] Distillazione a freddo. Operazione in cui

si distillano i corpi molto volatili, apponendo sempli-

cemente una mescolanza frigorifera intorno al reci-

piente parte dell'apparecchio in cui si fa la con-
densazione del vapore.

Cresc. 1.4. 6. (C) La sublimazione e distilla-

zione rettifica l'acque malvage. Oli. Com. Inf. 29.

494. Intende... quelli (metalli) dispartiti da insieme,

purgare o per calcinazione o per distillazione.

\CjOat.]Biring. Pirot. ly. 4. Sopra v'adatterete

il lambicco, ed al gocciolaloro il recipiente, e tulio

l'ordine che si costuma a distillare; e aapoi con fuoco

temperalo cominciarete per distillazione a far uscire

una parte dell'acqua che hanno. Fiorav. Spec. sci.

I. 52. È necessario saper conoscer quando le distil-

lazioni fanno buono o cattivo effetto, e quando fanno
alcuna mutazione, ed altre simili averlcnze pertinenti

all'arte distillatoria.

2. Per La iosa distillata. Buon. Fier. 2. A. 18.

(M.) E i ghiribizzi E le distillazioni, e le materie, E
i vasi, opre d'incanto Per lo più sono...

Magai. Lett. (Mi.) Discorrere sul supposto, che

l'anima debba essere una distillazione delle parli più

pure della materia.

3. [Camp.] Fig., per Ispremitura, e sim. Mac.
Vii. S. Cai. III. 2. L'uno (misterio) fu della mira-
bile distillazione del cuore suo, che 'ì Salvatore fece,

comprimendo sopra la Chiesa.

4. (Med.) Distillazione dicesi da' medici la Ca-
duta degli umori che si crede volgarmente scender

dal capo, e scaricarsi nelle nari, nella bocca e nel

petto. Guid. G. (C) Il detto liquore ancora con con-
tinue distillazioni discorreva alle partegncnze del

petto. Cocch. (M.) Distillazione catarrale... Peno-
sissimi sintomi, che succedono ne' corpi tormentati

da copiose e lente distillazioni scorbutiche.

[Coni.] Brig. Si. sempl. Indie occ. Mon. 288.
Guarisce (auesta radice) i tumori flemmatici, e le

scrofole. E fa buon'opra nelle passioni antiche di

testa, ed in tutte le distillazioni e disccnsi antichi.

DISTILLERIA. [T.] S. f. Fabbrica dove si distil-

lano i liquori.

DÌSTILO. Agg. Da 2rjXo«. Fiore, Ovario fornito

di due stili.

1 DISTI^ARE. [T.l Destinare. V. — Liv. M. 5.

40. (Man.) Vii. SS. Pad. 2. 22.

t DISTINATO. [T.] S. m. Destinato. Bim. ant.

Guid. Guiniec. 1. 107. (Man.)

D1STÌ5ÌGERE. V. a. (Chim.) [Sei.] Stingere, Le-
vare la tinta ai panni e filali a cui erasi data.

L'aureo lai. Distinguere non è che una forma del

Tingere fatto poi più com.

I)ÌSTI1\GI'E\TE. [T.l Pari. pres. di Distinguere.
Dani. Conv. 130. (Ù) Perocché le essenziali pas-

sioni sono comuni a tutti, non si ragiona di quelle

per vocabolo distinguente alcuno parlicipantc quella

essenza.

Come Agg. [t.] Lettere distinguenti, in un'Iscr.

lai., le incise tra parola e parola. E nelle opere

d'arte la punteggiatura potrebb'essere tutta simboli

belli.

DISTllVClERE. [T.] V. a. Scorgere e Porre la

differenza tra due oggetti o più. Aureo lai. Non
dal gr. ^tìXm, Pungere, quasi far punti che diano

a discernere oggetto o parie di quello meglio ch'altri

altre , ma da Tinguo, Segnar con colore di/fe-

rente. Il contr. è Confondere, no« Unire; percAè Di-

stinguere non è propriam. Dividere; onde Cic. ac-

coppia le due voci. (Rosm.) Si deve distinguere la

divisione propriamente detta dalla partizione (divi-

sione materiale) e dalla distinzione, [t.] Dìstinguesi

parte da parte, qualità da qualità , cosa da cosa,

anco senza disgiungere, senza togliere ad alcuna il

suo posto. La distinzione può essere tutta logica,

e cadere sopra enti ideali. Distinguere può denotare

distinzione mentale ch'esce dal vero. Distinguere

è meno insieme e meglio che Separare o Sceverare.

Cic. Questo pare che sia un sol misfatto ; e' son

più ; ma come distinguerli e sceverarli non so. —
Chi ben distingue, congiungc ; chi mal distingue,

disgiunge, anzi divide ; e, dividendo, confonde. =
Però non è senza senso quel di t Fr. Giord. S. Pred.

38. (Man.) II... numero è tanto e si grande, che

per nullo abbacbicre del mondo si distinguerebbe.

(Perché, a rilevare un numero, conviene distinguere

insieme e congiungere.) — Per conoscere e rico-

noscere l'oggetto, bisogna distinguerlo bene dagli

altri. Si può discernerlo col scuso, senza distinguerlo

colla mente, senza aifermare il discernimento per

via del giudìzio. Onde : Pass. (C) Discernere è

distinguere da peccalo a peccalo. — Ma si può di-

stinguere un oggetto tra gli altri senza sceglierlo,

sensa cioè far che segua al giudizio un alto della

volontà.

2. Nell'ind. pass. Distinsi: ma (Mann.) t Coli,

ab. Isaac : Dislinguette li loro termini e le magioni

loro.

3. Distinguesi anche col senso; e allora gli è più

uff. a Discernere, ma pur dice un po' più.

Coll'occhio. D. Conv. 101. (C) Stelle... tanto

picciole, che distinguere quaggiù non le potemo. [t.]

Distinguonsi i colori, le forme, le fattezze d'un vi-

vente, cioè le forme meglio determinate. — L'oc-

chio stesso distingue.

D'altri sensi. [Tav.] Aver. Let. 3. 5(5. Avete

sentito con quanta delicatezza di gusto dislingue-

vano i sapori, fin de' capretti e delle gruc; l'origine

e la stirpe divisando.

|t.] Distinguere gli odori, l'odore.

[t.] I suoni, le voci; la voce d'alcuno. — Non
pur fa persona, ma il palalo, l'odoralo, l'orecchio
distingue.

4. Anche in questo diff. da Discernere, che più
eomunem. dice ti Far da altri distinguere, cioè non
solam. il Sentire, ma l'njular altri a sentire il di-
vario, [t.] Distinguere i suoni della voce in parole
articolate. Più pr. secondo torig. Distinguere con
colori. Sen. Trag. Il lustro delle gemme distingue
l'oro. E l'arte lo fa e la natura, fior. Lividos Di-
slingiiet autumnus racemos Purpureo varius colore.

[t.] Sen. Trag. Distinguere con ricamo una
tela. — Con altro carattere, il discorso d'un altro,

proposizione o parola che vogliasi segnatam. no-
tata. — Con linee, con qualsia segno.

Fig. [t.] Cic. Il discorso variare e distinguere
quasi con rilievi di sentenze e di locuzioni potenti.

5. Di spaiii, e cose nello spatio. Serd. Star. 6.
219. (C) Le quali (vie), e gli edifizi pubblici e pri-

vati, e le contrade, distinguono, [t.1 Fosc. Un sasso

Che distingua le mie tra le infinite Ossa che in terra

e in mar semina Morte. (Infinite, qui impr.)

Più a/f. a Dividere che nel primo es. di questo §.
Aon com. [Camp.] Dilt. 1. 8. L'Asia questo

((7 Nilo) dall Affrica distingue ; Cade nel nostro mar,
cercando Egitto, [t.] Ar. Fur. 29. 57. Quel monte
Per cui dal Franco è il Tarracon distinto.

6. Senso di Spartire ha nel stg., non com., che
si reca al senso ani. di Discriminatura V., e al com.
Divisa de' capelli. [Val.] Aizol. in Blanch. Sai.
Sold. 150. Pelarsi il mento, pingersi la faccia. Di-
stinguersi la chioma, e farsi i ricci. — Sen. La
chioma.

7. All'idea di spazio insieme e di segno recansi
i seg. [t.] Distinguere un conto, un quadro in ca-
selle.— Uno scritto in articoli, in capiloh. — Un testo

in versetti. — Distinguere con numeri, con virgole,

con l'interpunzione, Diom. — Con apostrofo, con
accento.

8. Del tempo, [t.] Distinguere con pause la pro-
nunzia, il canto. Cic. dal distinguere, che facciamo,
gl'intervalli tra il cadere dell'una e dell'altra goc-
cia che stilla, ben deduce essere legge di natura
la legge del numero.

Peir. Son. 9. (Man.) Il pianeta che dislìngue

l'ore (i7 sole).

[t.] Gioven. Distinguere la giornata iu varii

lavori. := Bocc. Nov. 65. 3. (C) Le leggi sacre e le

civili, le quali hanno ì dì delle fatiche distinti da
quegli del riposo, [t.] Distìnguere la festa dicesi per
Uispelturla astenendosi da' lavori servili, e facendo
opere degne di cristiano. — Distinguere un giorno

qualsiasi con atti distinti dai di soliti con speciale

commemorazione.
9. Nell'es. preced. già si mostra, conserto ai

noi., un senso spirit. Il passaggio da quelli a questo

è anche indicato dal seg. Bocc. Nov. 41. 6. (C)

Comincio a distìnguere le parti di lei, lodando! ca-
pelli, lì quali d'oro cslìniava, la fronte...

[t.T /l cose e Corp. e spirit. accenna eziandio

quel di D. 3. 19. Colui (Dio] che volse il sesto Allo

stremo del mondo (quasi col compasso i confini ne
misurò), e dentro ad esso Distinse tanto occulto e

manifesto [tante maraviglie arcane e tante evidenti).

10. Dello spirilo umano quanto alla mente, [t.]

Cic. 11 vero rial falso, giudicando, distinguere. Hor.
Il falso dal vero. — 11 bianco dal nero, e nel fig. e

nel pr.

Modi fam. quasi prov. Salvin. in Pros. fior.

4. 1. 293. (Gh.) Lodale il Signore Iddio che vi ha
dato talento da saper distinguere il pane da' sassi.

(Intende del senso comune mieli, e mor.) Brace.

Binai. Dial. 7. Costui che non distingue il pane

da' sassi, né ì carri da' passatoi? Papin. Burch. 209.

Berlin. Fals. scop. 58. Sapeva benissimo distinguer

il mosto dall'aoucrello. — D'uomo di poco discer-

nimento, [t.] Non distingue da'cecì a'fagìuolì. =
Bed. Leti. 1. 196. (C) lo per me, che non sono

un'oca, e so molto ben distinguere ì fagiani dalle lu-

certole, ho trovato falso questo suo detto. Brace.

Binai, dial. 46. (Gh.) Non distìngue l'aouile da'mo-

scerini, né i granchi dalle balene, [t.] Distinguere

le cornacchie dalle cicale.

[t.] Distìnguere idea da idea. — Distinguer le

idee.

[t.] Distinguere le voci affini, i loro sigoifi-

catì, I significati e gli usi della medesima voce.

[t.] Distinguere le specie degli oggetti. — Gli

oggetti in classi, naturali e artificiali.

(Rosm.) Aristotile noa dislingue diretlameole
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l'operare dell'inlelletto da quello del senso. [Cors.]

S. Ant. Leti. 54. Qui distingui fra lo stato de' via-

lori, e lo sialo de' beati comprensori.

H. Segnalam. nell' arf/omenlazione. |t.] Cic.

Distinguere quel che è ambiguo. Geli. Distinguere

le {redolente argomentazioni, e così risolverle.

[t.] Distinguere i casi ; e, secondo la diffe-

renza, giudicare. — Dove la legge non distingue,

neanco l'uomo deve distinguere.

Sper. Dial. 2. (C) Qual amore chiami il Gralia

perfetto, a lui tocca il distinguere.

Nei due preced. ha quasi forma d'ass. Più

espressam. «ss. ne' seg. fi.J Cic. Questa disse So-

crate essere la somma sapienza : il bene e il male

distinguere. D. 3. 11. E qui è d'uopo che ben si

dislingua.

[t.] Quindi nelle argomentazioni scolastiche

Distinguo dicesi quando della proposizione avversa-

ria s'accetta parte, parte negasi : come chi, argo-

mentando sul suicidio, rispose: Distinguo. Suis

(del porco), concedo; sui [di sé), nego. — Era

canone : Concedi raro, distingui sovente, nega spesso.

Certi politici, anco liberali, ubbidiscono troppo al

primo e all'ultimo, appunto perchè distinguono

poco.

[t.] Anco nel fam. colloquio: Distinguo. —
Distinguiamo.

12. Distinguere colla parola, segnalam. nel senso

di Far distinguere ; cominciato a notare nel § 3, e

poi via via in altri, [t.] Distinguere cose opers.

con nomi, con soprannomi, con titoli. D. i. 11.

Assai chiaro procede La tua ragione {ragionamento),

e assai ben dislingue Questo baratro {infernale) e

il popol che "1 possiede. E 3. 28. E Dionisio (Areo-

pagita) con tanto desio A contemplar questi ordini

[angelici) si mise. Che li nomò e distinse com'io (fo).

= Petr. cap. 10. (.Man.) Tucidide vid'io, ciie ben

distingue 1 tempi, e i luoghi, e loro opre leggia-

dre. [Camp.] D. nel Conv. ov'altri legge Distin-

guere un errore, per Additarlo, Distinguerlo dal

vero, altri legge Distingere, o, forse meglio. Di-

struggere.

Sennuc. Son. al Petr. E in atto e in parlar

questo distinse, [t.] Distinguesi anco co' cenni. Ar.

Fur. 10. 76. Acciò tu te n'informi pienamente, lo

ti distinguerò tutta la genie (dell'esercito schierato

in mostra). (Sim. in l). 2. 26. Questi ch'io ti scerno

Col dito.) = Salvin. lliad. 23. 237. (Gh.) Cosi di-

cendo. Nestore Neleo Si rimesse nel suo posto a

sedere Quando al suo figho ebbe distinto tutto. [t.|

Tac. Fu annunzialo a Claudio che Messalina morì,

senza distinguere se di sua mano o d'altrui.

13. [t.] Del senso mor. conserto all'intell. s'è

dato cenno nel § 10; e già Distinguere il bene dal

male è Distinguere il vero dal falso; onde /'Età della

discrezione diciamo quella in cui l'uomo distingue

il bene dal male. Anco Distinguere, in gen., il

conveniente dallo sconveniente, è senso intell. in-

sieme e mor. esoc. Moralmente distinguesi, e colla

elezione interna dell'animo e co' fatti esteriori.

[t.] De' falli segnalam. Distinguere amico da

nemico, dimostrare quel ch'é debito all'uno, quel

che non è debito all'altro. Infierire senza distinguere

età ne sesso. Qui può recarsi [Camp.] D. Par. 8.

La circular natura (de' cieli influenti sull'uomo) cli'è

suggello Alla cera mortai, fa ben sua arte. Ma non
distmgue l'un dall'altro ostello (non distribuisce le

inclinazioni secondo l'ordine delle famiglie).

14. Segnatam. del senso soc. |t.) Distinguere g''

uffizi, i ministeri, nella vita privala e nella pub
blica.

[t.] Distinguere società qualsiasi in ordini; «

Distinguere gli ordini varii.

lo. [t.| Distinto il bene dal male, il bene dal

meglio ; Distinto l'uomo mighore e pe' pregi intell.

e mor. e soc; è naturai cosa manifestare consegni
d'onore il proprio giudizio, e volere ch'altri cosi

distingua lapers. onorata. Onde Distinguere prende
senso d'onoranza e di premio. Distinguere con lodi,

con onori, con premii. Plut. Op. i. 147. Se i me-
riti riescono malagevoli a distinguersi, e le persone

difficili a contentarsi. — Distinguere di titolo, di

croce.

[t.] Ma distinguesi anco marchiando di biasimo,

di vitupero. — Non solo il decorato, ma il segnalo

con ferro rovente è distinto.

Di sempl. favore o dono. Rice. A. M. Rim. e

Pros. \\i. (Gh.) Avendo V. S. 111. publicala... la

vita di Pietro Aretino,... con questo bel regalo al-

tresì pensò subito di distinguermi e d'onorarmi, [t.]

Certe donne con certe occhiate di predilezione di-

stinguono e confondono.

Ass. [t.] Vuole che lo distinguano (per ambi-

zione, vanità, cupidigia). — Certuni vogliono essere

distinti senza curar di distinguersi.

16. Distinguersi, che pare gallic, ha es. il. non

ant.: ma può accettarsi come eli. soltint. Dagli

altri. Sopra gli altri, come nel seg. Benvoqlien. in

Deliz. Erud. tos. 2. 220. (Gh.) tiuei pochi che si

vollero dagli altri distinguere, non molto vi riusci

rono.

Col Sopra. Bentiv. Tebuid. 8. 294. (Gh.) Ma,
sopra lutti il gran Dgliuol d'Eneo Si dislingue quel

giorno. —Co/ Tra. [Val.] Fag. Rim. 3. 251. Non
v'è Chi più di lui, fra gli altri, si dislingua. =
Salvin. Pros. tos. 2. 21. [Gh.', È così grande il

prezioso dono che ci ha fatto Iddio del parlare, che,

siccome in questo siam superiori alle bestie, così

tra li uomini ci distinguiamo , secondo chi più e

meno vi è valente. — Col Per, eli. maggiore.

Cocch. Dis. i. 18. Pare che ella (scuola toscana)

si distingua, come per proprio suo carattere, tra le

altre scuole. E Bagn. Pis. 95. noia. Per le quali

(opinioni) ei si distingue come forse il più sa-

piente e franco medico... Blanch. Notiz. istor. Cini.

Al. V. 111. Traessi, per la sua santità, grande-
mente... si distinguesse. [T.] Scrittore che si dislin-

gue per la brevità.

[r.
I
EU. ancora più contratta : Si distingue ; e

può dirsi si in bene si in male ma più comunem.
inlendesi in bene ; e il conlr. pare iron. — Kon è

però da abusarne cosi troppo ass.

17. La qualità stessa distingue l'oggetto, cioè lo

fa distinguere sopra gli altri e in bene e in male ;

ma, ass., è in bene più spesso; e la eli. compiesi

soltint. dalla comune, o, di pers. parlando, dal volgo

degli uomini. Bocc. Nov. 31. 20. ((.') La virtù,...

noi, che lutti nascemmo e nasciamo iguati, ne (ci)

distinse.

[t.] La natura distingue nettamente le specie

e le sottospecie : la sapienza odierna mette insieme

uomo e scimmie. — La ragione distingue l'uomo dal

bruto.

[t.] La delicatezza distingue le femmine. Sim.
in Piin.

T.] La forma de' piedi distingue gli uccelli.

T.] Tac. Il lavoro distribuito distingue i valenti

e i dappoco. — I pregi che vi distinguono. =: Bentiv.

Tebaid. 10. 378. (Gh.) E teme (ìl re) Il tuo valor

che, sovra ogni altro duce Ti distingue e l'inalza.

[F.T-s.] Dav. Tac. Slor. 1.21. Dover tulli egual-

mente per natura morire; distinguerci ne' futuri

secoli l'oblivione o la gloria (oblivione apud posteros

vel gloria distingui).

[t.] Siccome le cose distinguono, cosi si distin-

guono esse stesse, quasi personif.

18. Modi coni, a parecchi de' sensi not. Gli es.

recati sotto un par., può, chi sappia, accomunarli
anco ad altri : qui ne raccogliamo taluni per chia-

rezza e per guida, [t.] Distinguesi col senso, col

sentimento, colla mente, colla volontà ; con la pa-
rola, coll'argomentazione ; con cenni e altri segni,

co' fatti. Distinguonsi persone e cose. Le pers. e le

cose, le qualità loro; i ragionamenti, le parole e

altri segni distinguono. La pers. distingue quanto
a sé, e Fa distinguere. La pers. e la cosa Si fa

distinguere. Si distingue. — Distinguesi oggelto da
oggetto; Distinguesi tra più oggetti più o men somi-
glianti. Plin. Le scimmie si distinguono tra sé per

le code. — Distinguere una cosa dall'altra dice un
po' meno che Distinguere tra l'una e l'altra. Pare
che questo sia un discernere o un voler porre tra

esse maggiore distanza. Distinguere da cosa a cosa
può denotare maggiore distanza che Tra. Distin-
guere l'uno e l'altro oggetto è più gen., può dire e

piccolo e grande intervallo. Distinguere un oggetto
sopra altri. Giudicarlo più notabile con l'interiore o

l'esteriore parola o co' falli.

[t.] Distinguere in dice la partizione reale o
ideale. (Rosm.) Il ragionamento si distingue in co-
mune e scientifico, [t.] Plin. In tre generi.

[t.] Distinguere nella folla, nel numero. Qui
rin vale In mezzo.

[t.] Distinguere secondo i meriti, secondo le età.

(Secondo è qui idea di norma.)
[t.] Cic. I generi varii d'oratori distinguere per

età dice l'ordine della partizione. Ma il Por sovente

denota la ragione o cagione che fa distinguere.

non fa mostra di sé, non dice cogli atti : Vedete
quanto io sono modesta, o immodesti !

[t.] // Da e /'A, più espressam. che /'In, dice
il segno a cui distinguere ; e /'A è qui più che il Da,
perché non ambiguo, spedito, e elegante. :-^ Salvin.
Pros. Tose. 1. 144. (C) Siccome dalla iiaseita sì

dislingue (i7 nobile), così col sapere, che è la vera e
sola perfezione,... si segnali tra gli altri, e sopra gli

altri s'avanzi, [t.] Cic. Il cittadino dallo straniero
nemico distingui tu al luogo ove e' nacque e di-
mora ? Non all'animo e a' fatti ? Tac. Distinguersi
alle proprie insegne.

Con partic. [t,] Cic. Non si distingue che dif-

ferenza corra tra... — Non distinguo per l'appunto,
quanto siano l'un dall'altro distanti.

Ass. [t.] Distinguo, sotiint. coll'occhio. Veggo
dislinlamente. — Distingue a grande distanza. —
Senza gli occhiali, non distingue. — Nel senso intell.

Distingue, tio» solo discerne, ma intende e giudica
bene, e secondo il giudizio opera, né si lascia dalle
apparenze ingannare.

DISTlXGliBILK. [T.J Agg. Che può più o tnen facil-
mente distinguersi.

Da' sensi. Bellin. Disc. 2. 114. (C) La materia
de' quali (appannamenti sul cristallo), ad uno ad uno
considerati, era, per la sua piccolezza, insensibile,

non distinguibile da esso occhio. E Leti. Malp.
285. (Man.) Un altro liquido, non distinguibile dagli

occhi nostri. E Disc. 116. Ass., senza dire del-
l'occhio.

2. Senso intell. e mor. [t.] La differenza tra il

più e il men bello. Ira il bene e il meglio, è sempre
distinguibile a si^nlimento delicato, a retta coscienza.

BISri.\ClIlBllÌSSlMO. [T.] Sun. di Distinguibile.
A distinguersi facilissimo. Bellin. Disc. 2. 114. (C)
Verrà ad acquistar tanto di grossezza e grandezza,
che... diverrà, all'occhio istesso, conoscibilissimo e
distinguibilissimo.

2. Senso spiril. [t.] Differenza di voci affini, di-
stinguibilissima negli esempi e nell'uso, non facile a
segnare per generali parole.

DISTI\GlimLMKME. [T.j Avv. Da Distinguibile,
[t.] 1 nativi di certe parti d'Italia penano a pronun-
ziare distinguibilmente certe consonanti e le ultime
sillabe delle voci ; onde la varietà de' dialetti. —
Eco che distinguibilmente ripete più suoni.

DISTiJi6UlJIE.\T0. [T.] S. m. Allo del distinguere.
Non com. Può cadere in senso di cel. o di biasimo,
come suona un po' nel seg. Salv. Inf. pr. 429.
(Man.) A che tanti distiiiguimenti di relazioni, di

discreti, di continui e d'iiidiscreli ? [t.J Salv. Inf.

Sec. 183. L'onestare... la riprensione col vostro

usato distinguimenlo dell'eroico e del romanzo,
niente più non adopera (vale), poiché l'abbiamo
atterrala. V. Distinto, § 11.

1 Nel senso di sempl. Distinzione. Salv. Inf.

sec. 22. (C) E 24.

2. [t.] Del distinguere con onore (V. il v. § 15),
secondo il sopra «o(., potrebbesi dire che Certi uc-
cliielli sentono il bisogno di certi distiiiguimenti.

DISTL\CliITORE. [T.] S. m. verb. di Distinguere;
ma piuttosto nel senso di Far distinguere, con segno
parola o argomentazione. Distinctor è in Amm.

Senso corp. Salvin. Buon. Fier. 3. 4. H . (C)

Lo stile dell'oriuolo a sole, quasi distinguitor del-

l'ore. V. Distinguere, § S e 8.

2. Senso spirit. [t.| Amm. 1 giudici, dislinguitori

del giusto e dell'ingiusto.

3. Dell'argomentare. V. Distinguere, § H, e

Distinto, § H. [t.] Non è buon dislinguitore chi

non è raffrontatore valente.

DISTI\f.tlTBICE. [T.] S. f. di Distinguitore. E
come Agg. Bocc. Com. Dani. 1. 172. (Gh.) Ad essa
(ragione) è slata commessa la guardia di tutto il

corpo nostro , e oltre a ciò il dominio a dovere
regolare e ( i ) movimenti della nostra sensualità

,

siccome ad ottima distinguiirice delle cose nocive
dall'utile.

1 DISTIXO. [T.] Destino. V.-G.V.U. 126. 4.

(C) E cap. 131. 6. Cron. Morell. 253.
DISTINTA. [T.] S. /". Nola specificala. V. Distinto,

§11. Dall'Agg. fatto Sost. (Vian.) come Patente,

Cambiale, e sim. Bandi Tose. 1561. Ci manderete
una distinta di tutti li pesatori di sua giurisdizione.

[t.] Vive in più parli d'It. Sulla stessa anal. (se-

condo il § 6 di Distinto), negli Atti S. Perp. Di-
stinta, ima specie di Veste.

DISTWTAMEXTE. [T.] Avv. Da Distinto. Aureo
Quest'idea slessa è talvolta denotata dall'In. La lat.

vera modestia dalla falsa si dislingue in questo, che] Senso corp. Bocc. Nov. 48. 16. (C) Ogni cosa

>izia:«ARi« lT*i.iA!«a. — Voi. II. ^j
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distintamente vcHula avea. [t.] Segner. Pred. Sco-

prire. — Pronunziare.

[t.] Scrivere distintamente pare clic non curino

certuni, per fare una hciia mano di scritto.

J. Senso intell. Suder. Troll. Vii. 142. (GA.) Si

conoscerà distintamente la diversa qualità loro.

3. Se(jmlam. della jìarola e del ragionamento.

[t.] Disiintamente significare i proprii concetti, le

cose. Ptin. N'è piti dislinlamente e" si qualifica a

nominarlo Trajano, che dirlo ottimo.

Bocc. ^'ov. i5. 15. (C) Cominciò distintamente

a domandare di tutti i suoi parenti nominatamente.

[t.I Agosl. Narrare.

G. V. i. 22. 3. (C) Ove distintamente si tratta

di ci6. Cavale. Med. cuor. 59. A dimostrare più

distintamente la sua gravezza, [t.] Cic. Le cose clic

j;ià diffusamente e largamente dispulavansi, adesso

articolatamenle e distintamente si dicono. Qui vale

liaccolte in brevi cupi distinti. — L'idea di preci-

sione è meglio espressa nel seg. Cic. Dire partita-

mente, delinitamentc, distintamente. Ma si può
distinguere idea da idea, e non perù bene ordinarle.

Onde Cic. Scrivere né distintamente né con ordine

né con eleganza né ornatamente. — Si può con-

giungere la precisa chiarezza nelle parli e l'ab-

bondanza nel tutto. Onde Cic. Distintamente e

abbondantemente dire, e svolgendo il tema e illu-

minandolo.

4. Nel senso aff. al § 16 di Distiognere. Blanch.

Noliz. Isl. Cini. M. 'V. IGl. (GA.) Imagine... di-

stintamente venerata, [t.] Al buono piij é in grado

essere familiarmente amato da' poveri, che distinta-

mente onorato da' grandi.

(t.| Lettore, vi riverisco distintamente, perchè

\i ho lettore, lo non sarei cosi buono.

DISTI\TISSIM.IME\TE. [T.] Superi, di Distinta-

mente. L'usa la Cr. spiegando altra voce. È in

Cassiod. De' sirjnif., V. Disiintamente.
DI.STIMÌS.SIJÌO. [T.] Sup. di Distinto.

Senso corp. Bellin. Disc. 2. 189. (C) Io vi ho
posto dinanzi agli occhi in una sola, ma distintissima

veduta, una serie di cose succedentisi , nella loro

materiale ordinanza, l'una l'altra. [Cont.] G. G.

Sagg. iv. 250. Quell'immagine di un panno colorato,

che distintissima si scorge in uno specchio, confusa

e rotta si vede nel muro, dal quale certo adombra-
mento dui color di esso panno ci vicn solamente

ripercosso.

2. Senso spirit. [t.] Percezione distintissima.

[t.J Significati distintissimi.

3. Sensi com. a parecchi usi. V. meglio in Dl-

STIMO. Bellin. Disc. 2. 195. (C) Quantunque in

questa serie vi sicno queste quattro cose vere, reali

e distintissime l'uiia dall'altra.

4. Usato e abusato. Di pers. a tit. d'onore, se

non è canzonatura, [t ] Distintissimo letterato. Ha
però un es. ani. [Fanf.) Vcsp. Dislicc. 37. Un altro

cardinale (creò) distintissimo, chiamato M. Giovanni

cardinale Educnse. = Mecilio col Per. Blanch. Notiz.

Ist. Cini. M. V. 108. (GA.) Uomini per santità di

vita distinlissimi.

DISTINTIVA. [T.] S. f. Taluni l'usano per Distin-

tivo Sost. (V.), sottint. Qualità, Nota, o sim. Ma
è inul.

2. t Per Distinzione [se non i err.). Bui. Inf.

1. (C)

DISTIXTIVO.JT.] Agg. Ch'è atto a distinguere e far

distinguere , Ch'é fatto a tal fine. Cavale. Espos.

Simb. i. liO. (C) Dio fece le stelle e gli astri

luminari, e posegh nel firmamento, perché... fossero

segni distintivi delli tempi. V. DiSTiNGUEitR, § 8.

2. [t.| Segno distintivo, o//re al senso gen. che
s^applka a pers. e a cose, dicesi ora di segno d'o-

nore, idest croce, e sovente rammenta che Distin-

guere viene da Fingere, e rima con Estinguere :

quindi la croce ridiventa estremo supplizio.
DISTIJITIVO. [T.| S. m. Dall'Agg. Segno per il

quale un oggetto notabilmente si distingue da altri,

e dimostrasi la sua proprietà principale. Segner.
Mann. Genn. 31. i. (C) Considera qual distintivo

sia quello onde il Signore ha voluto che i suoi disce-

Soli, cioè i Cristiani, sicno ravvisali dal rimanente
i tutto il genere umano. (Meglio riconosciuti.) E

Pred. Pai. Ap. 1 . 5. (Man.) Il nostro principalìssimo

distintivo tale ha da essere.

DISTIMO. [T.I Part. pass, di Distinguere in

tulli i signif. del v. Come Agg. acquista, oltre ai

noi. nel v., sensi e usi speciali.

2. Perchè gli oggettt dislinguonsi per le diffe-

rente che sono nelle parti e neìle conduioni loro, e

per quelle che corrono tra essi e altri oggetti, e si

fanno distinguere per segni varii; però Distinto

viene a significare Vario, Difjerente, ma varietà e

differenza notala dalla mente, o notabile. Possono
gli oggetti essere differenti e non apparire distinti

a noi; possono i similissimi essere con qualche
leggier segno o idealmente distinti, [r.] Quindi i

gradi: Poco, Molto, Ben distinto; Affatto distinto,

Distintissimo. Quando diciamo ass. Le son cose

distinte, sogliamo intendere Assai chiaramente, e

talvolta Diverse. =^ Murchett. Lucr. 1 . 11. (C) Al-

cune... Cose han l'interna facoltà distinta, [i.] L'in-

telletto è facoltà distinta dalla ragione.

Nazioni.— Ordini sociali distinti. -

Domin. Tran. Gov. Fani. idi.

(avere) distinto dal tuo.

- Pena.

Proprio

,T.] Conto distinto, di tale o tal genere, di

somme o d'oggetti, ovvero di tale o lai tempo, o
pers. ordine di pers.

5. Per meglio specificare, rifacciamoci dai sensi

corp., e in prima della vista, secondo l'orig. del

toc. [Cont.] G. G. Sagg. iv. 250. Quanto alla ne-
cessità della pulitezza, io dico che anco senza quella

si farà la rifìession dell'immagine unita e distinta.

Dico cosi, perchè la rotta e confusa si fa da tutte

le superficie quanto si voglia scabrose ed ineguali.

E Scrii, canoe. Il quale (canocchiale) conduce gli

oggetti visibili cosi vicini all'occhio, e cosi grandi

e distinti gli rappresenta, che quello che è distante

v. g. nove miglia, ci apparisce come se fosse lontano

un migHo solo, [t.] Vista degli oggetti distinta.

[t.J Luce distinta, cAc li fa distintamente
vedere.

i. Segnatam. della varietà de' colori, [t.] Cic. Il

cielo distinto di stelle. D. 3. 14. Distinta da minori
e maggi (piccole e maqglori stelle) Lumi, biancheggia
(la Via lattea). — Menz. On. 2. 88. (GA.) Di mi-
nute stelle Tutto distinta, ai zaffiro e d'auro, Pur
tra le nubi... La forma v'era d'un alato tauro, [t.]

D. 3. 19. Giove Pareva argento, li, d'oro, distinto

(nel pianeta di Giove gli spirili con luce più viva si

disponevano in forma ai lettere). Virg. Qiialis

gemma micat fulvum quae dividit aurum. [Camp.]
D. Purg. 29. Di che (onde) egli (»7 cielo), sopra,

rimanea distinto Di sette liste, tutte in quc' colori

(che ha l'iride o l'alone). [t.I E 3. 31. Ciascun
(angelo) distinto di fulgore e d arte (ne' suoi movi-
menti). =: Car. Long. Sof. 57. (C) La terra, del

bianco manto spogliala, di verde si rivestiva, e il

verde di varie verdure distinto. Serd. Stor. 6. 219.
Prati distinti di varii fiori. [t.J Ov. Erbe distinte di

mille fiori. Cic. Tazze d'oro, distinte di gemme lu-

centi. Plin. Gemma distinta di venuzze rossiccie.

[Cont.] Agr. Geol. Min. Melali. 317. Alcuno altro

marmo è bianco, ma di vene di vario colore distinto.

=^Serdon. Ist. Ind. 1. 53. (GA.) Aveva in dosso un
panno di bambagia, candido come la neve, distinto

d'alcune rose d'oro, [r.] Ov. Distinto di bianco nel

mezzo alla fronte nera. .— Serdon. Ist. Ind. 2. 61.
(GA.) Di color bruno, distinto con alcune macchie
candide.

[Cont.] Lumi distinti dalle ombre, separati da
quelle secondo un confine visibile. Lana, Pili. 1i2.

In tal modo appariranno i lumi più oscuri, e distinti

dall'ombre quasi con un t.iglio.

[Cont.] Linea distinta con divisioni incise.

Lana, Prodr. inv. 68. Sopra l'altra estremità se li

uni.sca (alla paglia) un indice di carta, o altra cosa

che sì possa girare facilmente, e sia parallelo all'ori-

zonte, intorno al quale si descrìva un circolo distinto

in gradi.

5. Qui recasi il fig. [t.] Vita distinta d'illiislrì

fatti. — Vita distinta di fatiche e piaceri, di varietà,

di vicende diverse.

6. Delle forme. Red. Op. ì. 118. (Gh.) Nel qui

aggiunto foglio, nel quale è delineato il verme, l'uovo

in cui si trasfigura il verme, e la moschetta che

esce da quell'uovo, non solo nella naturale piccola

figura, ma ancora in più grande e più distinta, con-

forme è mostrala dal microscopio d'un sol vetro.

[t.] Disegnare distinto, non semplicemente adom-
brare. Liv. La falange macedone immobile e tutta

d'un pezzo ; la legione romana più distinta, e di

varie parti composta.

7. /)i luogo, [t.] D. 1. 11. (// primo cerchio

infernale) In tre gironi é distinto e costrutto.

[Gami).] E 18. Quel cinghio (infernale di Malebolge)

che rimane,... è tondo... E ha distinto in dieci

valli (bolge dell'inferno) il fondo. = K 3. 2. (C)

Lo ciel seguente (all'empireo), ch'ha tante vedute

(stelle), Quell'esser parte per diverse essenze, Da
lui distinte, e da lui contenute. CoccA. Bagn. Pit.
51. (GA.) Questi due lavacri sono capaci insieme
di ben altri cento bagiiatori per volta,... ed hanno
parimente un pozzetto rinchiuso e distinto per la
bevanda. Bed. Ins. 1i4. (C) Tre o quattro bacili

rinchiusi ne' loro casellini distinti. Sagg. Nat. esp.
261. Non occupavano insieme le due moli distinte
dell'olio e del sale, [t.] Camere distinte, comuni-
canti no Ira loro, ma che possono servire ciascuna
a usi da sé. — Spazio distinto, o materialm. con
divi.iione, o con sempl. segno, o distinto dall'uso
proprio a cui si destina. In altro senso V. 8 14.

In altro senso, ma sim. [t.J Cic. Città distinta
di templi e di piazze. Lo stesso: Provincia cinta dal
mare, distinta di porti.

Qui cade, piti che al ^i, ma può recarsi anche
a quello. Ar. Fur. 23. 100. (Man.) Nelle cui sponde
un bel pratel fioria. Di nativo color vago e dipinto,

E di molti e belli arbori distinto.

8. Del tempo, [t] Giorni, Ore, Tempi distinti,

non solo Non confusi, e che l'uomo discerne ; ma
Destinali a operazioni distinte. E perchè il moto è

misura del tempo, [Camp.] D. Par. 27. Non è suo
moto (del cielo empireo) per altro (moto) distinto,

Ma gli altri son misurati da questo, Siccome diece
da mezzo e da quinto.

De' tempi del suono. ITav.l Zan. Slral. Cic.
Sogn. Scip. 232. Questo e quello suono che, con-
giunto per diseguali intervalli, ma pure per deter-
minata parte ragionevolmente distinti, si fa per lo

movimento, [t.] Cic. Piacciono i distinti intervalli,

che danno respiro e riposo.

9. [t.J Odori, Sapori, altre impressioni corp.,
distinte.

Ma più propriam., del suono, [t.] Cic. F'or-

mare un concento dì suoni distinti. — Tnss. Ger.
13. 42. (Man.) Allor, quasi di tomba, uscir ne sente
Un indistinto gemito dolente; Che poi distinto in

voci: Ahi! troppo, disse... [t.] Il suono, la voce,

sono distinti, in quanto dislinguesi il corpo o la

pers. di cui son proprii; e in quanto non confusi,
l'un dall'altro partili, in modo che, se intendesi di
voce umana, comprendasi il senso delle parole.

19. Della slessa parola, [t.] 0. 3. 4. Io mi Iacea;

ma il mìo desìr dipinto .M'era nel viso, e il dimandar
con elio (col desiderio), Più chiaro assai che per
parlar distinto. E Vutg. Eloq. 1. Infanics cum pri-

mitus distinguere voces incipiunt.

[t.J Cic. (Del periodo) Costrutto di parole, di-

stinto di membri e d'incisi. Quintil. Discorso. Lo
stesso: Stile puro, lucido, distinto. — Distinto di

locuzioni potenti, d'ardite ligure.

[t.J Quintil. Gesto, cAe ajuta a meglio distin-

guere le cose dette; come dicesi: Gesto che dipinge.

Red. Cons. i. 140. (C) Gli... signori scrivono
nella loro ben distinta ed accuratissima relazione

medicinale, che...

Recato al soggetto del dire. [t.( Giamo. Stor.

73. Disegnarla (la provincia di Germania), eoa le

parole, più distinta che sia po.ssibìle.

Dello slesso dicitore o scrittore, non nel senso

del § 17. [F.T-s.] Dav. Dial. Perd. Eloq. 18. Crasso
più ornato e pulito di Gracco; più dì loro. Cicerone,

distinto, piacevole e alto (dislinctior et urbanior et

allior).

11. Senso più espressam. intell. Nel seg. può
intendersi propriam. come Pari. [T.] Lod. Ar. Egl.
Se per l'altrui dir tu note l'hai. Io per esperienza le

ho distinte.

(Bosm.) Idea, percezione, nozione confusa,

conlr. a Distìnta. [t.J Possoii essere, o, piuttosto,

parere, chiare le idee, e non esser distinte ; le di-

stìnte, se distinte bene, debbon essere chiare. Può
quindi accoppiarsi: Chiaro e distìnto.

[t.J Memoria distinta, come Distinta impres-

sione che viene dal senso.

[t.] Argomentazione distinta, cheben distingue

e le obbiezioni e le risposte a quelle, e le provi

di sé.

[t.J .,4ncAe Distinto nel senso del § 1, e fig. del

§ 7, cioè cAe ha un luogo suo proprio, differente.

E così: Trattare la materia in capi, in articoli di-capi,

stinti.

[t.] Distinto significalo di vocaboli. — Possono
ì sensi distinti (agg.) non essere acconciamente

distìnti (pari.), e il dìsiinguimcnio dell'arte confon-

dere le naturali dìsiinzioni. Dislìnguitnre malaccorto

é confonditore; come amico malcauto risica d'essere

peggio che nemico.

«



DISTINTO —( 323 )- DISTOGLIERE

E nel senso intell., e anche nel corp. diciamo :

Tener distinta cosa da cosa, acciocché non si con-

fondano, e non perdano ciascuna le sue proprietà,

in che il loro pregio è riposto.

12. [t.] Siccome Distinguere (§ ti) con segni di

stima e d'onore; così a modo di l^art.. Distinto con

onore, d'onore, di premio, di. titolo. E perché l'af-

fidare uffizio grave é un de' migliori segni d'onore,

potrebbesi, meglio che Di titolo. Distinto di penoso

e pericolosissimo incarico. =; Qui recasi quello del

Segner. Parr. Instr. 8. 1. (Man.) Tenete a ciò...

qualcuno da voi distinto, clie soprintenda ad ogni

ufficio men grato.

13. Potrebbesi anco, pur troppo, [t.] Distinto di

privilegio vituperoso, dì pena, d'infamia.

14. In senso segnatam. d'onore, [T.] Grado,

Luogo distinto [onorevole). — Posti distinti, in

teatro, che pagano più.

15. Della qualità che distingue l'oggetto, renden-

dolo più notabile e in bene e in male. Magai. Leti,

fam. 2. 293. (C) Simboleggiandosi con essa il ca-

rattere più distinto del temperamento eroico.

16. Di sentimenti e di cose in senso buono, uso

com. ai Fr. ; ma non venuto uni' II. mod. da loro,

e non impr. Menz. Op. 3. 353. (Gh.) Io tengo e

professo ohligo ben distinto, prima a V. S. 111..., e

poscia... [Chi sente distinto l'obligo ch'egli ha, non

confonde con gli altri il benefattore o il benefizio.)

Corsin. Ist. Mess. 3. 198. Kispose. . . ai Senatori

con le pili distinte dimostrazioni di stima [sottint.

Distinte dalle comunemente usitate).

Menz. Op. 3. 344. (Gh.) La stima parzialissima

e ben distinta che io facio ai tutti cotesti signori.

([t.] Ben distinta e Tutti non bene s'accorda. Ma
francesismo sguajalo è 1 mìei sentimenti distinti.

Forme com. agi' II. sono: Piatto distinto, Carla

distinta. Mudo distinto. — Cosa distinta, segnatam.

pregevole nel gen. suo. Ma Maniere distinte per

Proprie, di pers. gentile, è gallic.)

In mule: [t.J Distinta furfanteria, Pedanteria.

17. Di pers.', è il., segnatam. col Per. V. l'ult.

ti. di Distintissimo.

Ass. Crus. in Tratlenitore. (Gh.) Un amba-
sciadore o altro personaggio distìnto. |t.] Diventa

impr. quando dicono Uomo distinto per Xobile
,

Titolato. Il non essere titolato, può distinguere

meglio.

Blanch. Notiz. ist. Cita. M. F. 111. (GA.) Si

debbono annoverare tra i pili distinti veneratori della

cintola di Maria Santissima. [t.I Scrittore, Artista

distinto, ancorché non burb., è da usare con parsi-

monia, giacché ci abbondano altri modi più pr.,

variati secondo le qualità del lodato: e questo allora

é pr. quando l'idea del distinguere c'entri più o

meno diretta. Allora può stare anche Briccone di-

stinto ; e come !

DISThTO. [T.J .ivv.

Senso corp. [t.] Veggono, Sentono, distinto.

—

Pronunzia distinto.

Senso intell. Tass. Gerus. 19. 76. (Gh.) Di-
stinto e manifesto intese Come... Dant. Conv. 62.

SC) Lo latino conosce Io volgare in genere, ma non
istinto, che se esso lo conoscesse distinto, tutti i

vulgari conoscerebbe. (Potrebbe intendersi per Agg.;
ma /'In genere che precede, lo dà a distinguere per
Ayv.) (t.I Espone distinto i fatti. — Ragioneremo
distinto delle varie questioni che si confondono
in una.

1 IMSTliVTO. [T.] S. m. Quel che fa più distin-
guere l'oggetto, che si fa più distinguere in esso.

Segnatam. nel senso corp. Beni. Ori. 1. 6. 50. (C)

Di marmi bianchi e verdi ha il suo distinto, 11 ciel

d'azzurro e d'or tutto dipinto. [t.J /« D. 2. 7. Un
incognito indistinto di mille odori, meglio prendesi
Indistinto per Sost. che Incognito. In altro senso

che corp. potrebbesi, ma non sarebbe com. Cono-
scere il distinto della cosa. Più com. nel senso del-
l'Agg., § IS. Scegliere il più distinto. Quello che,

per miqliori qualità, più si distingue.

DISTISZIONCELLA. [T.] sempl. Dim. di Distin-
zione, Alien., con dispr. Vallisu. 3. 262. (Mt.)

DlSTlJiZiOSE. (T.J S.
f.

Azione e Atto e Modo
del distinguere, e Condizione e Segni delle cose
distinte. Aureo lat.

Ancorché l'idea d'azione sia la prima, secondo
Fanal. gramm., e i suoi sensi più com. nell'uso;
perchè i signif corp. concernono piuttosto l'idea di
condizione e di stato delle cose distinte, da questa
cominceremo; come neU'Agg. Distinto, § 2. Di-
stinzione è altro da Dissomiglianza ; e Cic. accoppia

le due voci. La distinzione e dissomiglianza delle

cause. (Senso com. e al corp. e allo spirit.) E anche

altro da Varietà. [t.I Cic. Di tutti gli astri la distin-

zione, la varietà, la bellezza, l'ordine.

[t.] Distinzione di varii colori, di forme. Pliii.

Conchac distinctionc virgulata, crinita, crispa. Plin.

Degli uccelli.

[t.] Distinzione di sapori, d'odori, di suoni, di

voci, d'impressioni.

2. Di tempo, [t.] D. 3. 28. (Nella creazione,

forma, materia, e il conserto di forma con materia,

uscirono dal volere di Dio) Senza distinzione [di

tempo, benché in sé distinte).

3. Dell'azione del dittinguere. Senso corp. (Tav.J

Celi. Oref. 102. T'ingegnerai di formarlo con un

poco di spolverezzo di carbone sottilissimo, o sì ve-

ramente tu lo aft'uninierai con il lume di lucerna o di

candela; che l'uno e l'altro è buono: imperù, non

vengo alla distinzione di questo polverezzo né dell'af-

fummicare, perchè universalmente si sa per ognuno.

Senso spirit. Cas. Leti. 70. (C) Alla distinzione,

dunque, di queste due ambizioni, si vuole procurar

di avere alcuna pietra, la quale, come il paragone

degli orefici , l'oro basso dal fine insegna a cono-

scere.

4. Allo e Facoltà del distinguere. Senso corp.

Il seg. non com. [Coni.] G. G. Leti. iii. 103. In

una mole così vasta, e con istrumcnto eccellente si

può con gran distinzione scorgere quello che vi è.

^r Bellin. Disc. 1. 188. (C) Vi sarà davanti una
profondità sì cupa, ed un'ampiezza sì vasta di paese,

che voi ed io unitamente perderemo la distinzione di

quelle cose che in essa si contengono.

Senso intell. [Val.] Fortig. Hicciard. 11. 74.

In Alessandria non v'era un ingegno. Che avesse pur

tanta distinzione. Da conoscere...

Ass. Non com. [t.] Bob. Nap. Ir. Vir. Mor.
42. Uom che non vive con distinzione È un grande

animai senza ragione. (Questo comprende il distin-

guere e il vero dal falso, e il bene dal male, e, se-

condo che si dislingue, operare.) Comprende i sensi

dei com. Dìscernimenlo e Discrezione.

3. Senso più nropriam. intell. [i.] Cic. Distin-

zione del vero (fai falso. — // Bosm. discerne la

distinzione negativa dalla positiva ; la prima, per
cui la mente non confonde l'un oggetto con altri, e

questo può farsi pure col sentimento non riflesso;

la seconda, per cui l'uomo rende ragione a sé delle

differenze, le quali richieggono che un oggetto sia

distinto dall'altro : alla seconda è necessario coìio-

scere più o meno due oqgelli; alta prima, no.

6. Delta parola. [t.J Distinzione di voci, de' loro

significati.

il. Adrian. Pros. Fior. 2. 4. 2. (Vian.) Madre
delle dottrine, nutrice delle virtù, dispensiera della

distinzione e della chiarezza. Così, tton com.
7. La chiarezza è l'effetto della distinzione. Così

nel seg., non rispetto alle parole, ma direttam. alle

idee. [t.I Vincen. di Lerins. Ricevano i domini

evidenza, luce, distinzione; ma convien che ritengano

la loro pienezza, int^rità, proprietà.

8. Siccome diciamo Distinguere le materie; e sic-

come le partizioni e i segni ajutano a ciò (sebbene

non sempre quelle e questi distinguano secondo ra-

gione); Distinzione era til. di parie dell'opera,

meglio che Sezione, [t.] Distinzioni, Divisione del-

l'opera di Graziano. ^= Pass. 5. (C) Distinzione

seconda, dove si dimostra quante... Amm. Ani.

proem. Lo primo trattato ha due distinzioni. Nella

prima si contiene...

Distinzioni chiama Cic. anco quelle della pun-
teggiatura ; perché i punti e le virgole e altri segni

ortografici, che gioverebbe più ragionatamente ado-
prare, non solo ajutano alla chiarezza delle idee,

ma possono al colorito altresì dello stile donare
risalto.

9. Segnatam. del ragionare e dell'argomentare.

Dani. Par. 13. (Man.) Quegli k Ira gli stolti bene
ahliasso. Che senza distinzione afferma o niega. [t.]

Ulp. Questa sentenza è vera, colla distinzione che...

D. 3. 13. Con questa distinzion prendi il mio detto,

E vedrai che può star con quel che credi... = Fr.

Jac. Tod. 2. 31. 2. (C) Volendo cominciare Parlar

de le virtudi. Secondo che a me pare; Farò distin-

zione, [t. ] Quintil. Usare. — Sottile. — Arbi-
traria.

1 0. Per dare importanza a un oggetto sull'altro,

bisogna meglio distinguerlo ; e agli oggetti che più
si distinguon dagli altri, più sogliamo guardare, e

quindi avere riguardo. Di qui il senso mor. che

acquista Distinzione. [Cam.] Borgh. Selv. Tert. 8i.

Gli Dei,... certanieule... sono iniquissiuii, mentre

per cagione de' Cristiani nuocono ancora a' suoi

cultori, tra' quali pure dovrebbero far distinzione,

essendo tanto diversi i loro meriti da quelli de' Cri-

stiani. [Tav.] Plut. Op. 4. 144. Sarà sempre la

distinzione malagevole a farsi, essendo parte più

degna per l'età, parte precedendo in grado di pa-
rentado, e parte in grado d'amicizia. ^::z Magai. Leti.

(C) Il darci merito della finezza del nostro ossequio,

della distinzione con cui vion considerala, trattata e

privilegiata la nazione.

11. Quindi nel senso soc. I segni onorevoli con

cui l'uomo distinguesi da motti altri uomini. Salviat.

Oraz. delle lodi di D. Garz. de' Med. (Vian.) Ri-
volgendo nell'animo premii, distinzioni, gradi, pri-

vilegi ed uffìcii. [t.] Le distinzioni comprendono e i

premii e i gradi, e altri segni d'onore e di grati-

tudine. Comprendono altresì, almeno per antifr,., i

segni di biasimo e di vitupero. Plin. Distinctio

bonosque civitatìs. Lo stesso: Distinzione in tribù

rustiche e urbane.

12. [t.| Creansi distinzioni di privilegi anco per
interi ordini soc. C'è poi le distinzioni sociali, create

dall'origine, dalla consuetudine, dall'abuso; ma
quelle stesse che son dall'abuso e sono ingiuste,

tornerebbe pericoloso, e talvolta ingiusto, il violente-

mente abolirle. =; Guicc. Dee. 13. (C) Ma, se, per

il contrario, si comincerà a disordinare... e volere

confondere tutte le distinzioni e gradi de' suoi cit-

tadini,... è certissimo che tra noi cominceranno le

divisioni.

13. [t.] Distinzione della pers., in senso di Con-
dizione distinta. Uomo di distinzione. Distinzione di

maniere [per nobiltà e gentilezza), e sim. ; modi fr.

14. Le cose stesse distinte. Dant. Pur. 2. (C) Gli

altri giron' (giri delle stelle), per varie differenze.

Le distinzion' (enti distinti) che dentro da sé hanno,

Dispongono a lor' fini e lor' semenze [al fine del-

l'origine loro).

15. Modi com. a parecchi de' sensi not. [t.] Di-
stinzione di persone e di cose.— Colla partic. Tra.

Vera distinzione tra il senso e l'intellello. =: Col

Da. Bocc. Iiitrod. 35. (C) Senza far distinzione al-

cuna dalle cose oneste a quelle che onesle non sono.

— Col doppio Di. [t.] Cic. La legge fa distinzione

delle cose giuste e delle ingiuste. Lo stesso: Facile

la distinzione dello scherzo gentile e dello scherzo

illiberale.

[t.] Far distinzione e Farla pur col giudizio

della mente o col sentimento, e anco colle parole e

co' fatti; Fare una distinzione, per lo più ragionando,

argomentando. Sen. Scrupolosa. — Osservare di-

stinzione, nel senso del ^ 9 e nel seg. [Tav.] Plut.

Op. 4. 143. Che colui che mette tavola, ben debba

invitare a bere prima l'uno che l'altro, ma non già

osservare distinzione nel porli a mensa, facendo del

convito (come si dice per proverbio) un monte di

paglia, cioè una mischianza confusa. Ma può avere

senso più gen. [t.] Non veggo distinzione (diffe-

renza).

[t.] A distinzione, modo avv., aff. di A diffe-

renza; sempre però più espressa l'idea del Far di-

stinguere la diff., e talvolta altresì del crearla.

[t.] Senza distinzione, e nelle cose, e net giu-

dizio, e nel sentimento dell'uomo. In questo secondo

Si può e devesi accogliere affabilmente tutti senza

distinzione ; non si può senza distinzione tutti amare

e onorare. — Senza distinzione di età né di sesso

infierire.

[Val.] Fag. Bim. 6. 76. Provi... maggior di-

stinzione. — E delle cose in sé, e dell'impressione

che l'uomo ne riceve, e del giudizio che ne fa.

DISTIHPARE. V. a. Estirpare. Non com. È nelle

Not. Tir. Exstirpo è in Colum. — Car. En. 12.

1260. (M.) Con gli altri tutti Lo distirpàr (un albero),

perchè netto e spedito Restasse il campo al manialo
incontro.

2. Fig. Bifl. [Rig.] Del finir d'una stirpe, nel

Pistoiese : Quella famiglia si è distirpata.

3. Trasl. Albert. 2. 6. (C) Sono distrutti e distir-

pati li pensieri malvagi.

DISTIKPATO. Pari. pass, di Distirpare.

DISTÒGLIERE, e per sinc. UISTOBKE. V. a. Ri-
muovere dal proponimento. Stórre. Lat. De-tollo.

Detolerit trovasi per Dctulerit. Bern. Ori. 2. 13.

26. (C) Né cosa è che da questo lo distoglia. Tac.

Dav. Stor. 3. 313. Fece a Valente accoglienza, e

lo distolse dall'entrare senza fondamento ne' Ncrbo-
nesi, come anche ne lo distolse il vedere gli altri
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alienati. V<irch. Slor. 9. Ne fu alcuno, il quale...

ardisse tentare, se non di spegnere, almeno d'ammor-

zare in qualche parie l'ira sua, e distorlo da quel-

l'impresa. Alam. Gir. 12. 22. Ma da poi clic il pre-

terito non vale Forza umana a distor, né ingegno od

arie, Soffrir cunvien.

(t.| Col Di e rinf. Fu distolto di fare, d'an-

éare, e sim., può essere meno che Dal, dire senipl.

dilazione; i/iacchè Distulit vale Differi.

2. [M.F.) 1 Dlstórre uu olibllg», ecc. Cancellarlo,

Tórlo via. Cecchi, L. M. l. 312. ...cinquanta si die-

rono Al venditore, e si distolse l'obbligo Della casa.

3. [t.] Non solo da atti, da fatti, ma anco da
pensieri e da proposili. A distogliere gli uomini dalla

loro volontà, non conviene nigliarli di fronte.

4. Rimuovere nna cosa da un luogo per traspor-

tarla in un altro. Cur. En. 4. (A/.) E che l'occulto

Suo bersaglio era sol con questo avviso Distor d'Italia

il destinato impero, E trasportarlo in Libia.

5. [G.M.l Uifl. Deporre il pensiero. Mutar pro-
ponimento. Voleva fare una gita nell'alta Italia, ma
poi se ne distolse.

6. N. pass. Scostarsi, Ritrarsi, Allontanarsi. Ar.

Fur. (M.) A guisa d'orso, Che del mei non sì tosto

si distolga.

DISTOGLIMEiVTO. S. m. Da DISTOGLIERE. // disto-

gliere, Sloylimento. Non coni. Sahin. B. T. 5. 7.

(iVt.) Sicumere, cirimonie, sfoggi, cioè distoglimenti.

DISTOr.LITURK. Verb. m. di Distogliehe. Chi

Che distof/lie. Non com. Lib. Fred. (C) Qual sia

maggior distoglitore del peccato o l'amore, o 'I

timore.

DlSTOnilTRICE. (G.M.] Verb.
f.

di Distogliere.

Quando voleva fare qualche scappata, era sempre la

madre sua la più pronta distoglitrice. [Non com.)

DISTOLTO, l'art, pass, e Ai/g. Da Distogliere.

J. f'er Frastornalo, Divertilo. Cor. Lett. pari. 2.

kit. 260. (Mt.) Fui smemorato a non ricordarmi la

sera di far la lettera che mi chicdesle, che ne fui

distolto (mentre anco la scrivea) da monsig. Lonzi,

che si stette meco Fino a gran pezzo di notte.

DISTO\AUE. l^. n. ass. (Mus.) Uscir di tono. Sto-

nare, che é più com. In altro senso Detonare contr.

di Tonare é aureo lai. Segner. Crist. Instr. 2. 7.

9. (iV.) A guisa di una corda indurata ed incorrigl-

bile, seguita a distonare.

[Ross.] Bari. Suon. 3. 2. 105. Recatosi lutto

presso all'ancudine, e fatto tacere il martello che

distonava, certificossi del concento degli altri.

E a modo di Sost. Bari. Simb. 3. 1. (M.) A
voi... non rileva punto il distonar nella musica.

DISTOPI'AME>TO. ò'. m. [Cont.J II perdere la sloppa

eon cui una nave è calafatala. Non com. Gasar.

Spieg. Coni, mare, 27i. Occorrendo a una nave

carica qualche sventura, cioè, o distoppamento, o

scommettitura, o perdita di esarcia, onde sia co-

stretta a scaricare.

DISTOI'I'AIIE. V. a. Contrario di Stoppare. Stu-
rare. (Fanf.) Aff. al lai. aureo Stiipa; e all'it.

Tappo e Toppa, che forse recansi al gr. Timi. Lion.

Vinc. Mot. e Mis. aq. p. 4i2. (Gh.) Quando lu hai

pieno d'aqua insino al punto Q, distoppa a pie del

monte il punto M.
DISTÒKCERE. V. a. Storcere, Torcere con vio-

lema, e non nel verso conveniente all'uso o alla

natura del corpo. Men com. di Torcere, ma dice

fi» e a/(ro Distorqueo, aureo lai. Dani. Inf. 17.

(C) Qui distorse la bocca, e di fuor trasse La lingua.

ì. E per Aggirare. Dani. Purf/. 9. {Man.) E quando
fur ne' cardini distorti Gli spigoli di quella regge

sacra, Che di metallo son sonanti e forti.

3. *,' N. pass. Dani. Inf 23. (C\ Quando mi vide

tutto si distorse, SoOìando nella barba co'sospiri.

(Conl.l Imp. St. nat. li. 1. Si ritrovano {le

mrgille sabbiose) molto migliori dell'altre : come che
resistano meglio alla forza del fuoco senza spezzarsi,

o distorcersi.

BISTOBC.IHENTO. S. m. Da Distorcere. L'alto e

re/fello del distorcere. {Fanf.) Buon. Descr. Non.
Med. 17. {Man.) Le piegature più adoprabili, cespi

e fogliami sembravano con certe costole a guisa di

nicchi, e radoppiati e avvilicciati per varii dislorci-

menti.

2. E dello dello Me. Tass. Leti. 3. 139. {Man.)
Ma più chiaramente si raccoglie da Ermogene quel

che sia dìstorcimento di parlare.

1 DISTOIIDITE/.ZA. S. f Voce di maggiore efficacia

cA« Storditezza. {Fanf.) Ficin. Vii. san. e. 25. p. 52.

Un. 1. {Gh.) Tutte queste sono cose giovevolissime

per la dislordilezza ed oblivione.

ìDISTORDITO. Agg. intensivo di Stordito. {Fanf.)
Ficin. Vii. san. e. 25. p. 51. {Gh.) Della cura di

letterati quando diventano distorditi e senza me-
moria...

I)ISTOR^AMEJiTO. S. m. Da Distornare. Il di-

stornare. Il frastornare. Tass. Leti. {Bib. Enc. It.

1 1 . 426.) {M.) Tutti gli cpisodii a distornamento del-

l'impresa.

DISTORNARE. V. a. Stornare, Svolgere, Distorte.

[t.] Dall'imag. del Torno, aurea voce lai., che col

suono dice il volgere , Tornare prese il senso di

Volgere alt. e ri/1., e non sempre ih giro circolare;

come il Girare è lo slesso Volgere. Distornare dice

più che Stornare, Frastornare, il molesto infram-
mettersi dell'oggetto che storna o distorna. =: Liv.

M. (C) Per niente, diss'egli a' Consoli, voi vi tra-

vagliate di spaventar la plebe, e di distornarla dallo

'ntendimento della novella legge. Pelr. son. 23. Sicché,

s'altro accidente noi distorna. Vedrà Bologna, e poi

la nohii Roma. Tass. Ger. 17. 26. Pianse, percosse

il biondo crine e 'I petto. Per distornar la tua fatale

andata. Car. En. 1. 671. {ti.) Che la Dea, sospet-

tando non tra via Fossero distornati e trattenuti, Di

folta nebbia intorno li coverse.

2. Per Cassare, Cancellare. Cas. ton. 56. (C)

S'egli avverrà che quel ch'io scrivo o detto Con tanto

studio, e già scritto il distorno Assai sovente... Salvia.

Annoi, ivi. {M.) Distornare è termine degli scrittu-

rali e ragionieri, dicendo essi fare uno storno e stor-

nare una partita, quando in una scarsella o postilla

la dichiarano errata e mal posta.

3. E N. pass. Volgersi verso altra parte. Sen.
Pist. {C) Elle non riposano, e linano di piedi e delle

gambe, anzi si distornano e volgono.

DISTORNATO. Pari. pass, e Agg. Da Distornare.

SCors.) Pallav. Slor. Conc. 19. 4. 1. Lamentossi

ella gran festa che tali uomini avean fatto alla voce

poc'anzi sparsa del suo distornato venire.

t DISTORNO. S. m. Cosa che distorna, cioè impe-
disce turba, parole o fatti o pensieri. Vive in

qualche dial. Frane. Barb. 85. 16. (C) Di cosa ancor

ben fatta Gloria troppo non pigliar giammai; Che, se

ben guarderai. Non passa giorno senza alcun distorno.

[Camp.] Per Caso che manda fallilo un divisa-

meato preso. Aquil. IH. 2. Trassero a loro uno gio-

vane... che avea nome Fiso ; ma ciò fu la cagione

del distorno; perocché Piso fu in Ispagna mandato.
DISTOURE. V. Distogliere.
DISTORSIONE. S. f [Camp.) Perlslorcimento. Om.

S. Gio. Gris. Sono con dolori molestati, con distor-

sioni, la bocca, gli occhi, il capo... Distortio, in Cic.

2. (Cliir.) Movimento ruvido che consiste nel tor-

cere violentemente una parte in se slessa. {Mt.)

DISTORTAMENTE. Avv. Da Distorto. Ih maniera
torta, e per trasl. Malamente. Non com. Salv.

Avveri. '2. 2. 16. (3/.) Ne' predetti nomi... quel-
l'uscita si dee fuggire, che non corretta parola , e

distortamente pronunziata ci paia recare avanti.

Gain. Op. Leti. 7. 280. {Man.) Non è dunque ma-
raviglia che il senso nella prima apparenza distor-

tamente ciudichi nella presente causa.

DISTORTISSIMO. Agg. Superi, di DISTORTO. Non
com.

2. E Irasl. S. Agost. C. D. 5. 9. (C) In qualunque
modo si siano le distortissime quistioni e disputazioni

delli nioson.

DISTORTO. Pari. pass, e Agg. Da Distorcere.
Aureo lai. Sen. Pist. (C) Fedito .e distorto , o

sconcio, possa guerire per mutamento di luogo. Petr.

cani. 8 2. Giunto il vedrai per vie lunghe e distorte.

2. [Camp.] Distorto soTra i piedi, per Curvo della

persona. D. Purg. 19. .Mi venne in sogno una fem-

mina balba Negli occhi guercia e sovra i pie distorta.

3. Trasl. illecito. Ingiusto. {Non com.) Pass.

292. (C) Gli uomini la vanno cercando {la gloria)

per vie distorte. Cavale. Fruii, ling. e. 24. Gli

abati e i maestri facevano e faccvan fare alli loro

sudditi e discepoli molte ingiurie , e obbedienze

distorte e indiscrete. Frane, aarb. 235. 1. E trat-

tando ti porta Cosa alcuna distorta.

4. [Cast.] Intrigato, Disordinalo, dello della pa-
rola, dello stile. Tass. Leti. 434. lì parlare distorto

nasce per la mutazione de' casi : la qual figura è

chiamala da Demetrio antipallagc. Ivi : Lo'stillaco-

nicp, distorto, inusitato ed aspro. {Più com. Con-
torto.)

DISTOSCANARE. [T.l V. rifl. Disfarsi delle pro-

prietà di Toscano. Mu:i. Ballagl. {Mi.) [t.] Sul-

l'anal. di Disfiorentinare, Disfrancesare, e sim. Po-
trebbe anco essere alt. I più de'Toscani, da due secoli

sin quasi a' di nostri, scrivendo pareva si studiassero
a disloscanare la lingua loro, e facevano triviale dav-
vero lo stile per tema di farlo volgare. Taluni risicano
ora di cadere nell'eccesso contrario.

DISTOSCANATO. [T.] Pari. pass, di DiSTOSCA-
NARE, e come Agg.

t DISTRACCIARE. V. a. Più comun. Stracciare;
ch'é suono imit., come Trarre e Straziare. Salvia.
Odiss. (.W.)

t DISTRACCIATO. Part. pan. di Distracciare.
DISTRAENTE. [T.] Part. pres. di Dlstraere o

Distrarre. E come Agg.
Nel senso del § 1 del v. Bemb. Asol. 1 . 83.

{Gh.) In ogni tempo sono dalle discordanti lor cure,
quasi Mezii da cavalli distraenti, lacerali. Di Maio,
Distrahere, in Liv. |t.] Forze distraenti, che tirano
in più versi il corpo, o le parti di quello. [Camp.]
Altro et., di senso ambiguo, in Com. Boei. iv.

2. Segnalam. come Agg. negli altri sensi di Dis-
trarre. V. [t.) Impressione esterna, distraente.

Cose distraenti da grave pensiero, da cura molesta.— V. Distrattivo.
DISTRiERE. [T.] V. Distrarre. Questa forma

nell'Inf. potrebbe cadere, segnalam. nel senso del

§ I . Ma poi cade necessaria nella lena pers. detl'ind.

pres. Distrae; e nella seconda del pi. Distraete;
nell'imperf. Distraeva. Del resto, non éolam. lo mi
distraggo, si distraggono, ma chi volesse Tu ti dis-
Iraggi, noi ci distrapgiamo, cAe no» sarettbe perù
multo usit. Forse nella ling. fam. Tu ti distrai. Nel
pass. Distrassi, Distraessi, Distrasse; Distraemmo,
Distraesse, Distrassero. Nel fui. Distrarrò; e forse nel
ling. fam. Distraerò. Nell'imper. non si potreblie che
Distraiti; Distraetevi; nell'imper. e net sog/j. Dis-
tragga, Distraggano. Nell'imperf. delsogg. Distraessi.

DI STRAFORO. Post, avverb. col v. Lavorare, vale
Traforare o Bucherar lame, o altri ferri, o cose sim. (C)

2. Per simil. Bari. Ben. Rim. Tim. pag. 1. (A/.)

E cantar con che spillo di straforo M'abbia Amor
cominciato a lagorare.

3. Trasl. Operar di nascosto, copertamente. Fir.
Rim. 127. (Cf) E però ordinò 'n un concistoro Un
certo di que' buon' Papi all'antica. Che non ci lavo-
raron di straforo. Che la campana si si benedica.

[G.M.] Vedersi, Parlarsi di straforo; quasi di
nascosto, per tema che altri se n'accorga ; o anche
in certe date occasioni che raramente si offrono.

[G.M.] Sapere una cosa di straforo ; in modo
indiretto e che tiene del celato. Gli hanno dato la

croce ; ma io ho potuto sapere di straforo che
l'aveva chiesta.

4. Presso i maestri di scherma dicesi del Sollen-
trare quando il nemico men se l'aspetta. Bern. Ori.

1. 8. 14. (C) Ma il Conte, ch'era esperto ed avvi-
sato, Lavora di straforo ad ogni mano.

t DISTRACGERE. [T.j V. DlSTiiARRE. De' modi e

de' tempi in cui l'uso conserva questa forma V.

DlSTRAEllE.

t DISTRAIBILE. [T.] Agg. Che può distrarsi. Nel
senso corp. del v., § 1. Gal. Dial. mot. loc. 490.
(C) Se l'acqua sarà per natura,... scbben con violenza,

distraibile, come accade nell'aria, si vedrà lo zalfo

cadere. E ivi. [Cont.J Michel. Dir. fiumi, in. Se...

il suolo del piano inclinato sarà men robusto di quello

bisogna per resistere alla detta terza spinta, sarà

necessitato a cedere, e verrà lacerato, o pure le sue
parli, se sono distraibili, verranno dissipate, e spinte

all'ingiù, corrodendosi il suolo.

DISTRAIMENTO. [T.] S. m. Alto e Effetto del dis-

traere o distrarre. Non com.
Nel senso del § 1 del v. può cadere , serbando

Distrazione ai sensi più comunem. usit. Coti. Ab.
Isaac, 17. (C)— Qui fig.; ma potrebbesi segnalam.
nel senso corp. [t.] Distraimento di parli.

2. t Fig. Lib. Pred. (C) Gran distraimento di mon-
dani pensieri. Rucell. V. Tusc. 12. 2. 167. {Man.)
Ma quanto anco si farebbe proGtto nelle contempla-

zioni lilosoliche, fissando in esse il pensiero senza

distraimento veruno!

DISTRALCIARE. V. a. Stralciare, Levare i tralci.

{Fanf.) Più com. Stralciare.

2. t Fig. Per Deciferare, Spiegare. Algar. 4.

281. (Gh.) Non voleva che ninna cosa fosse in sé

tanto astrusa, che il suo ingegno non valesse a

distralciarla.

DISTRAIXIATO. Pari. pass, di Distralciare.

i DISTRAMBO. Agg. Angiunlo di Occhio vale

Torto. M. Aldobr. 95. (:M.) E chi ha gli occhi

f

grossi, e grandi, e distrambi, e vai, si si cruccia vo-

enlieri. [t.] Forte è da leggere Istrambi.

I
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DI STRANO. Posto invece d'ar/giunlo co' verbi

Essere o Parere, e sim., tale lo stesso che Essere o

Parere strano. Rim. aiit. M. Cin. (C) Dal (\\n\

tanto di strano In verità mi sarà '1 dipartire. Col

Parere vive in Tose, {come Far di conto, e sim.); e

vale più doloroso o acerbo che strano, come nelles.

di Cino. — .inche Saper di strano una cosa. — E
impers. Mi sa di strano che...

DISTRARRE e DISTR\ERE e t D1STRÌGGERE. [T.] V.

a. e N. pass. (Delle forme varie che prende He//' «so, V.

Distraere). Nel senso pr. dell' aureo hit.. Trarre da

'tna più parti, con più o meno sforzo. Onde Cic.

''accoppia con Divellere e con Lacerare. E l'usavano

per Stirare, come ne' set/. Taglin. Leti, filos. 153.

(C) Sottilissimi filamenti, diversamente intiessi, e

torti in guisa d'archi; che,... prima di disgiungersi,

per la violenza loro fatta, si slungano e alquanto si

Jislraggono. Cocch. Disc. 2. 96. Sull' elasticità,

contrazione naturale delle fihre, ond'è il corpo umano
composto, e sulla capacità loro, non infinita, a dis-

trarsi, e perciò dentro a certe proporzioni com-
presa. fCont.) G. G. Sar/g. iv. 295. Non si può far

forza alla superficie della nave, che non si faccia

similmente a tutta la macchina, le cui parti essendo

solide, cioè saldamente attaccate insieme, non si

possono separare o distrarre, sicché alcune cedano

all'impeto dell'ambiente esterno, e l'altra no.

t Del dilatarsi di corpo e sformarsi. Golii. Mem.
Leti. 1. 174. (C) Si condensano e si distraggono.

[Coni.] G. G. Gali. XII. 5i. l corpi solidi an-

cora, se saranno di superficie in tutto simili, sicché

esquisitamente si combacino insieme, né tra di loro

resti aria che si distragga nella separazione , e ceda

sinché l'ambiente succeda a riempier lo spazio, sal-

dissimamente stanno congiunti.

2. Senso milit. [t.] Ces. Dislrahere aciem, che ora

dicono Fare una diversione. = Guicc. Stor. i. 58.

(C) Nel tempo medesimo non distraendo le sue forze

in altri luoghi, (sperava) tenere Napoli e Gaeta, [t.]

Toc. Manda Cecina colle coorli, per distrarre il ne-
mico. — Ces. l'usa anco per Disperdere in battaglia

le forze nemiche.

3. Staccare da una proprietà, o da una somma,
parte di quella, per venderla, o per altro. Lemm.
Testam. 90. (Ci Comandò che i detti Consoli e Uni-
versità della detta arte del Cambio in perpetuo non
possa né debba vendere, alienare, distrarre, per-

mutare. Ar. Fur. 9. -iS. E il poco e 'I molto eh' io

n'ho tratto. Parte tentando, per persone astute, I

guardìan' corrompere, ho distratto, [t.j Distrarre ad

altro uso una somma. — Di senso più violento, che
può applicarsi anco al verbo, V. Distrazione, §2.

4. Nel seg. tiene del senso originario, ma s'ap-

prossima ni più iisit. oggidì. [t.J Cic. Nel deliberare,

sovente gli animi sono in contrarie opinioni distratti.

Lo stesso: Non vorrei distrarre in più sludii l'oratore.

5. L'uso più com. concerne la mente, che è tratta

si lascia, più o meno volonterosamente, trarre a
altro pensiero. E perché l'interruzione, se non vo-
lontaria, è spiacevole; se volontaria, è sovente in-

conveniente e nociva e anche rea ; però Distrarre cade
proprio secondo l'orig., essendo uno sforzo fatto
allo spirito, o da ultra cagione o a sé da se stesso.

[T.] La vista, l'udito, l'occhio, l'orecchio, il

senso t sensi in gen., possono dirsi distratti o che
si distraggano, quasi data ad essi persona; ma in-

tendesi che l'uomo, il suo spirito, l'attenzione sua,
si distrae. = Vit. SS. Pad. 1. 159. (C) Rappresen-
tavano alcuna fantasia per distraggere la mente.

[t.] Distrarre e Distrarsi da studio, da lettura,

dalla preghiera, da un pensiero qualsia, da un oggetto,
sia cosa o pers. Persona distrae persona ; Cosa distrae

persona. ~ Cavale. Discipl. Spir. 158. (C) Lavori
1 quali distraggono molto la mente, [t.] Sen. La mol-
titudine de' libri distrae la mente. — Un pensiero
distrae l'altro pensiero. — Pers. o cosa distrae da un
discorso. — Un pensiero. Una parola. Un'occupazione
frivola, distrae da più gravi; una grave da frivole.

[t.] L'uomo SI distrae in quanto è distratto e

cede alla distrazione più o meno spontaneamente ; si

distrae in quanto cerca la distrazione.

G. Ma perché Trarre e nel lat. e nell'it. denota
anche moto non violento, anzi gradito ; Distrarre
prende senso di Stogliere da impressione o pensiero,
cura men gradevole, con altra che dia all'anima

e a' sensi riposo e anche diletto. Anche allora, però,
ritenendo dell'orig., dice meno spontaneo, e quindi
men pieno, sollievo di Divertire; e il Sollievo può
essere e non essere effetto tlella distrazione, h .' Dis-
trarsi viaggiando, Un passeggio distrae. — Distrarre

Baldin. Decenn. i. 253.' (C) Operare. Jt.] Pregare,

Parlare, Leggere, Scrivere, Andare, Stare,

un bambino co' balocchi. Una nazione col Parla-

mento.

[t.] Distrarre la noja, Distrarsi dalla fatica.

7. [t.| Distraesi non solo la mente, ma il cuore,

l'affetto, la volontà. Ne' seg. porta idea di sforzo

secondo l'orig. ~— Sunna:. Arcad. pros. 7. (C) Né
di amarla mi sapea distraere, né dimorare in si mi-

sera vita. Fr. Giord. Pred. DìflTicilissimo èe distrarre

l'avaro dal vizio dell'avarizia.

[t.| L'anima può esser distratta da un senti-

mento piacevole con uno spiacevole, e viceversa. —
Sovente dolore distrae da dolore, passione da passione,

vizio da vizio; come studio distrae da studio, e noja

da noia.

8. (t.I Piit in riguardo alla pratica, può l'uomo

essere distratto dal suo proposito, «hco semplicem.

interiore, dal cominciato lavoro, da impresa.

9. Nel senso mor. dice colpa o principio di colpa.

[t.] Divertimenti che distraggono troppo. — Giovane

che si distrae in compagnie sospette. Donna che si

distrac fuor di casa. — .4nf/ie ass. può avere mal
senso. Comincia a distrarsi.

10. jl/orfJ com. a parecchi dei sensi not. [T.] Dis-

trarre è men di Stornare, questo è men di Sviare.

Nel senso segnatain. not. al § 9, Svagare può es-

sere più. Si può, ripelo. Distrarre e con dolore e

con diletto; per poco e a lungo; può l'uomo essere

distratto e distrarsi. — Distrarsi e Distrarre con un
oggetto dice distrazione men lunga che In; ma più
espressam. dice che l'oggetto è l'occasione diretta e

il mezzo della distrazione.

DISTRATTAMENTE. (T.I Avv. Da Distratto agg.

53.(0 0. :

:"
. ,

C'è
chi fa il bene distrattamente; e chi, il male.

t DISTRATTARE. V. a. Bistrattare, Maltrattare.

(Fanf.) F'iù conforme al gr. In altro senso Distraete

e Distrecto nelle noi. Tir. e nelle Gì. Arab. lat.

t DISTRATT.ATO. Part. pass, e Agg. Da Disthat-
TARE. Salvin. B. F. i. 4. 0. (il//.) Bistrattala, cioè

distrattata, cioè maltrattala.

DISTRATTILE. [T.J Agg. Che è capace di distra-

zione, di allungarsi, di stendersi. (C) — Non com.,

ma opportuno alla scienza; e meglio certamente di

Distraibile, V. Distrarre, § i.Bellin. kit. Mulp.
201 . (Man.) Penso che pochi composti siano in

natura, che non siano contrattili e distrattili.

DISTRATTISSI!BAME.\TE. [T.] Sup. di DlSTBATTA-
MENTE

IHSTRATTiSSIMO. [T.] Sup. di DISTRATTO, [t.]

Veli. Quasiché l'animo, distrattissimo dalla mole di

tante cose, a quest'unica faccenda attendesse. —
Mente, l'omo.

DISTRATTIVO. [T.I Agg. Che risica di distrarre.

Più in mal senso cfie in buono. Maff. G. P. Vit.

Confess. in Vit. S. Teodos. i. 126. (G/i.) Tra le quali

occupazioni, quanto più sono distraltive, tanto mag-
giormente vegliava il buon Pastore la conservazione

spirituale e l'interiore culto de' suoi.— Non com.; né
porterebbe, rome Distraente, idea aff. a Sollievo.

DISTRATTO. [T.J Part. pass, di Distrarre, «

come Agg.
Nel senso corp. del § i del v. [Cont.] Giorgi,

Spir. Er. 12. v. Tenendo egli, la rarefazione si

faccia quando, distratte le particelle de l'aria da qual-

che violenza, il luogo si fa maggiore, ora voglia dire

la rarefazione essere un disgregamento fatto secondo
il vacuo che cresce. G. G. N. sci. xiii. 29. Imma-
ginandola (una linea) risolta in parti non quante,

cioè nei suoi infiniti indivisibili, la possiamo conce-
pire distratta in immenso senza l'inlerposizione di

spazi quanti vacui, ma sibbene d'infiniti indivisibili

vacui.

Per estens. [t.] (Anco in Ces. Distrarre vale

Disperdere.) Magai. Belai, var. 60. Uno spolvero

finissimo di terra, distratta e sparpagliata dai venti,

abbia in tanta distanza a rammassarsi in mole con-
siderabile.

2. [t.] Beni, Somma distratta dal legittimo pos-

sessore, dall'uso debito. V. il v., § 3, e Distra-
zione, § 2.

3. Nel senso del pretto lat. Fig. Guicc. Stor. ì.

100. (Man.) La citta di Siena,... perché distratta in

molte fazioni,... ubbidiva a quella parie, la quale...

era più potente che l'altra.

i. Segnatam. della mente e de' sensi, in quanto
la mente per essi riceve le impressioni, [t.] Atten-

zione , Imaginazione distratta, vole/ido o non vo-

lendo, neU'atln o per abito. -- Ar. Fur. 29. 42.

(Man.) Orlando, ch'era in gran pensicr distratto.

Vien pur innanzi, e fa l'orecchia sorda. — Astratto

in un pensiero, d'ordin. ha senso buono ; né -Astratto

in più pensieri direbbesi ; né Distratto in un pensiero,

ma Da : e questo ha senso men buono. Nell'uso con-
fondonsi ; ma gioverebbe osservare le diff.

[t.] Segnatam. quando dice l'abituale difetto,

può essere sost. Onde la commedia del Regnard e

una commediuola italiana : I Distratti.

o. Senso specialm. dell'animo. Buon. Fier. 3. i.

14. (C) L'udir novelle da messaggio incerto, E di

mente alterato, e da paura Soprappreso e distratto,

Non dee piegar l'arbitrio a dar lor fede. [T.J Cic.

Vita distratta dal travaglio dell'ambizione. = Coli,

ab. Isaac. 28. (C) L'uomo, lo quale hac sotterrato

il cuor suo nelle cose terrene,... distratto e disso-

luto nelle cose corporali...

[t.] Se ass., della mente, non suona lode;
dell'animo, peggio. Giovane distratto dice Comin-
ciatosi a moralmente sviare.

6. Dell'operare. Sagg. Nat. esp. 114. (C) Distratto,

poco dopo l'invenzione di tale esperienza, da altre

aiiplicazioni, le quali tutte a sé lo chiamavano, non
ebbe tempo di mettersi dattorno a questa, (te ima-
gini di Distrarre e Applicare non ben si conven-
gono.')

7. Modi com. ai sensi not. [t.] Da dice meno
che In; questo, distrazione più volontaria e più abi-

tuale, più prolungata. Distrailo da un viaggio.

Distratto in viaggi. L'A, men com., sta tra' due,

e può avere buon senso. = Bucell. Dial. 9G. (Man.)
Distratta a più eccelse cure.

t DISTRAZIARE. V. a. Straziare. V. anco Dl-
STRACCIARE. [Cam.] Semi. 23. E cosi la distrazia-

vano senza compassione. = Car. Lett. (M.) La prego

che così per la giustizia, che per compassione di

questi poveretti, ciie sono distraziati da loro, si degni
provvedere.

i IIISTIIAZIATO. Part. pass, e Agg. di Distra-
ziARE. [Camp.] Serm. 23. Si legato, si distrazialo e

posto in tanti atfanni...

DISTRAZIONCELLA. [T.J S. f. Dim. di Distra-
zione, per lo più in senso non buono, [t.] Distra-

zioncelle amorose.

DISTRAZIONE. [T.] S. f. Azione del distrarre o

distrarsi. Effetto dell'esser distratto ; Causa che

distrae. Nel senso corp., aureo lat.

Nel senso del ij 1 del v. [Gen.] Agnes. Inst.

Anal. 575. Si muova il filo per l'estremità A, svi-

luppando la curva, ma in maniera che sia sempre
teso ed incapace di distrazione. [Cont.J G. G. Gali.

XII. 12. (Qualunque volta si accrescerà per distra-

zione la mole del medesimo solido, più verrà dal

mezzo detratto della intera sua gravità. E N. sci.

XIII. 55. Lascio ora considerare a voi quale sia la

sottigliezza e distrazione, alla quale si é ridotta la

sostanza dell'oro.

(t.I In Geli, è Distrazione delle membra. —
Dei tendini. (F.T-s.) Cocch. Cons. 1. 98. lo conce-

pisco la natura di questo male consistere nella dis-

trazione convulsiva delle membrane. = Bellin.

Lett. Malp. 201. (Man.) Sopra questi movimenti di

contrazione o distrazione.

Per estens. non com. Pap. Umid. e Secc. 138.

(Gh.) Non passando altra dill'erenza in fra l'aqua e
'! vapore, se non dell'essere l'aqua medesima o ra-

refatta o condensata, quella tale radezza e distrazione

delle sue parti per cui l'aqua diviene vapore , lo

vien levala dal freddo. [Cont.J G. G. Gali. xii. 51.

Non occorre che ricorriamo alla tenacità che ab-

biano le parti dell'acqua tra di loro, per la quale

contrastino e resistano alla divisione , distrazione,

e separazione
;

perchè tale coerenza e repugnanza

alla divisione non vi è.

2. Nel senso del § 3 del v. Per Vendita, in Vip.;

ma per lo più ha oggidì senso non buono, [t.]

Distrazione di somma, di proprietà, in modo o fur-
tivo ingiusto. = S. Ag. C. D. (Man.) Ciò che
d'uccisione, di distrazione, di rubagioiie in questa...

sconfitta romana fu commesso.
3. Della mente. Il seg. ritiene il valor dell'orig.

Cavale. Frtitt. Ling. 7. (C) Sentendosi molta ac-

cidia e angoscia e distrazione di mente, pregò Iddio.

[t.] Può essere la Distrazione e non cercata e im-
portuna, e cercata e secondata ; breve e lunga. Fare

u Dire una cosa per distrazione.

(t.J Dell'atto. È stala una distrazione. Anco pi.

Patisce di molto distrazioni. Ci va soggetto. = Se-

gner. Crist. Instr. 1. 11. 26. (Man.) Masticare

slroppiatamente una corona, con mille distrazioni ed
irriverenze.
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4. Distrazione, m senso aff. a Sollievo, (t.1 Dis-

Irazionc dal dolore, dal tedio, dalla fatica. — Dislra-

lionc di letture piacevoli, di viaggi. — Prendere,

Darsi una qualche distrazione.

5. [t.] ÙeU'animo, dal bene, dal proprio dovere.

Distrazione colpevole. — Troppo dato alle .distra-

zioni del mondo.

6. Modi com. a parecchi de' sensi net. [t.] Dis-

trazioni frequenti. Distrazione continua. — Cercare

le distrazioni, Prendersi una... Vivere nella...

[t.] Distrazione la causa. Il giuoco degli scac-

chi a taluni è distrazione : teste Telici I — La mu-

sica teatrale in chiesa è distrazione profana.— Quella

persona gli fu per assai tempo distrazione pericolosa.

DISTRETTA. S. /". // dislrinfiere, Stretta, Neces-

sità. Non com. G. V. 9. 159. 1. (C) Essendo

messer Ramondo... all'assedio della ròcca di Basi-

gnano, e quella in molta distretta. E 10. 104. E
come franchi uomini erano disposti a sostenere ogni

gran passione e distretta per mantenere coH'ajnlo

ai Dio la cittade. Dani. Pura. i. Una voce da

presso sonò : Forse Che di sedere in prima avrai

distretta.

t DISTUETTAMEIVTE. Avv. Da DISTRETTO. Districte

è in Plin. e in Vip.

Ne' seg. sempre fig. ( Tom. ) D. 3. 7. Apri

mo l'occhio per entro l'abisso Dell'eterno consiglio

quanto puoi, Al mio parlar distrellatnente fisso.

2. Altro Irasl. Amm. ani. 14. 2. 4. (C) Qualunque

persona usa le cose di questo mondo più distretta-

mente che non portano i costumi di coloro tra' quali

vive, egli è dìsmodato (ih cupidigia), o è di so-

perchia cura.

3. Aff. a Severamente. Cavale. Specch. Cr. (C)

Perocché Cristo, il quale si parti da noi, salendo in

cielo, ritornerà al giudicio, e distrettamente doman-
derà.

•l. Altro Irasl. dello stringere con preghiera. Fr.

Giord. Pred. S. {C) Allora comandò distrettamente

al prete,...

t DISTRETTEZZA. S. f. Strettezza, lucan. 41.

(M.) Non li poteano dare ajuto per la dislretlezza

dell'Alpi.

2. 1 Per Stringimento. Lucan. 59. {Man.) Non
si potè muovere per la dìsirettezza del fianco, sicché

lo strangolò.

3. 1 Per Rigore, Severità. Coli. SS. Pad. (C)

Come uno diligentissinio balio, lasciandone sviare

dalla regola della dislretlezza e della disciplina. Fr.

Jae. Tod. 2. 9. 7. L'avarìzia fii passaggio Al possesso

della corte; Distrettezza usa forte Ad ogni uscio far

serrato.

t DISTRETTO. Pari. pass, e Agg. Da Distrin-

CERE. Districtus, aureo lai. Cr. 4. 19. 3. (C) L'uva

distretta componi in vasi , e strìgni calcando con

mano.
2. [Camp.] t Per Occupato, Intertenuto. D. Purg.

6. Che avete, tu e 'I tuo padre, sofferto. Per cupi-

digia di costà distretti, Che 'I giardin dello 'mperìo

sia diserto.

3. |M.F.] t Ritirato, Lontano dal luogo ove è ro-

iHore, ecc. Opuscol. Cicer. 369. Qui sarebbe po-

tuto stare con pieno animo, distretto con essi, in

sul grande scompiglio della guerra.

4. i Fig. [Camp.
I
Pfr Mollo innamorato. G. Giud.

XV. 108. E ancora il messaggio le aveva detto (o Polis-

sena) alcuna volta come Achille era distretto per lei.

5. 1 Trasl. Stretto, Angustiato. Bocc. canz. 7. 1.

(C) caro bene, o solo mio riposo, Che 'l mio cuor

tien' distretto.

[Camp.] t G.Giud. xv. 105. Si stelle in pianto

e lagrime m Ano al giorno, come colui che senza
misura era (listrelto. ^- Salvin. Odiss. 400. iMt.)

Certo consegnerai me ad affanni Più di quelli da'quali

io son distretto.

«. 1 Per Rigoroso. Cavale. Med. cuor. 183. (C)

Tanto meglio e più tosto camperanno del distretto

giudicio di Dio. Serm. S. Agosl. 29. Se quello Si-
gnore procedesse teco secondo distretta sentenzia.

[Camp.) Somm. 32. Tu vai al giudizio, ove troverai

la giustìzia sì crudele, sì distretta e si possente.

7. 1 Per Fedele, Devolo. Rim. ani. Min. del

Paves. 2. 385. (Man.) Qualunque più distretto tuo
servente Ontosamente in tal guisa l'affreui. Che
onore né disnor, né sé non sente.

8. t Dello di Parente, vale Stretto parente. Frane.
Sacch. Nov. 196. {M.) Uno di voi, de' più distretti

j

al morto, vada su la sponda del ponte, frane. Barò.
'

Regg. donn. (Man.) E guardi che non prenda, Fuor-
ché de' suoi distrettì, Ghirlanda alcuna, o simili

giojette. Virg. M. 72. Né parte non ne diedero

alli loro distretti di sangue. Vii. S. M. Madd. 44.

(Mi.) Tutta questa gente l'accompagnarono grande

pezzo fuori della terra, e alquanti più distretti l'ac-

compagnarono in Betlania. [Camp.] D. Vit. Nov.
Vidi che povero mi pareva lo servigio e nudo a così

distretta persona dì questa gloriosa.

9. t Detto di Amico, vale Intrinseco. G. V. 10.

87. (C) Conoscendosi morire, disse a' più de'suoi

distretti amici.

10. 1 £ in fona di Sost. [Camp.] Per Confidente

inlimo, e sim. G. Giud. xv. 176. Elli non bada se

non a voi ingannare, e distruggcravvi ; e questo so

io per lo più distretto di suo consiglio.

11. t Al distretto, post, awerh. vale In conclu-

sione. In somma. Fir. Rim. 3. 301. (M.) Canzon,

vanne in Fiorenza a que' poeti, E palesa i segreti

Della salciccia, e di' lor eh al distretto Questo cibo

d'ogni altro é più perfetto.

DISTRETTO. S. m. Propriamente quello che è con-

tenuto in certi confini di uno Stato; e si prende
ancora ass. per Contado, [t.] Da Distringere, che

nel medio evo valeva Esercitare giurisdizione ; come
Forza e Giustizia si scambiano.

G. V. 6. 7. 1. (C) Era della diocesi di Fiesole,

e del distretto di Firenze. E li. I. 12. Questo

pericolo non fu solamente in Firenze, e nel di-

stretto..., ma dovunque ha fiumi o fossati in To-
scana. M. V. 10. 47. Pensando di straccare quella

gente, come in parie venne lor fatto, con piccolo

danno di loro distretto. Cron. Morell. 357. Levossi

a di primo di febbrajo l'ubbidienza a Gregorio, e di

poi a di sei detto si fece conciliuzzo in vescovado,

dove fu richiesto tutto il chericato di Firenze, con-
tado e distretto suo. Nov. ant. 21. 1. Come avemo
l'astore, cosi avessimo noi Io 'inperadore, che noi

gli faremmo sentire di quello ch'elli fa al distretto di

Slelano. Sem. Ori. 2. 19. 58. Teneva il regno di

Cipri e'I distretto Nel medesimo tempo un Saracino.

[F.] Bott. Star. hai. Lib. 24. Cedeva... nominala-
inenle una parte della Croazia provinciale, sei di-

stretti della Croazia militare...

[t.] In certe parli d'Italia Distretto era parte

della provincia. Le autorità del distretto. — Giu-
dice di distretto.

[t.] Distretto del tribunale; Spazio ov'esso eser-

cita giurisdizione.

1 DISTRETTO. S. m. [Camp.] Per Angustia, Stret-

tezza di luogo. Aijuil. III. 21. 11 distretto del luogo

difendete, sicché li nostri nemici non vi chiudessero

dalla fronte. Avv. Cie. il. 23. Per lo distretto del

luogo difendere. E ivi, 27. Dovete virtudire, e cre-

scere vostra fortezza per lo distretto del luogo in

che voi siete.

2. t E per Prigione; onde Essere in distretto,

Chiadere in distretto, vale Essere, Chiudere in pri-

gione. Ar. Fur. 2. 59. (M.) Ma quando sentì poi

ch'era in distretto, Turbossì tutta d'amorosa pietà. E
22. 40. E nella ròcca gli ha fatto ambìdni Divisa-

mente chiudere in distretto.

DlSTKETTl'ALE. Agg. com. Del distretto. fCont.]

Stili. Fabbri Fior. 15. Nìuno di detta arte de fabbri

ardisca overo presuma fare ne' suoi lavorìi segno
d'alcuno maestro forestiero o distrettuale della città

dì Firenze.

[F.) Bott. Si. Hai. Lib. 11. Dei magistrati

giudiziali, distrettuali, municipali, si statuisse a modo
dì Francia.

[t.] Giurisdizione ; Giudice ; Commissario di-

strettuale. — Commissariati distrettuali nel Veneto.

jCont.] Ord. Cond. mil. Fir. li. A soldi del co-

mune di Firenze non possano (gli olficiuli della con-

dotta) coiiduccre, ricevere overo tenere alcuno overo

alcuni cittadini o contadini, overo dislrittuali di Fi-

renze cavalieri. Stai. Cab. Lucca. Di ciascuna

soma di panni lini di cittadino e di distrettuale dì

Lucca xij. soldi, e lo forestiere se porta fuore vìij.

soldi.

2. [T.j f Distretto con vincolo, come di ligio a

signore. G. Vili. 6. 8. Il conte Uberto dì Maremma
si fece Distrettuale dì Firenze, e ogni anno per la

festa di S. Giovanni, mandava in Firenze una cerbìa

coperta dì scarlatto. Viene dal trasl. Distrìngere,

alpne a quel d'Obligare. = G. V. 9. 244. 2. (C)

Riformàro la terra a loro signorìa in parte Guelfa,

siccome terra loro distrettuale, e come loro sudditi.

3. In questo senso come Sost. G. V. 9. 176. 1.

(C) Il quale acquisto fu di tremila distrettuali. M. V.

9. 113. Nel quale... si riparava gente di mala condi-

zione, che facìeno danno a' loro distrettuali. Cron.

Morell. 337. Vcnnonci tutti i distrettuali ed acco-
mandati.

DISTRIBIE\TE. Part. pres. di Distribuire. Che
distribuisce. Set/n. Elie. (Man.)

DISTRIBIIMEStO. S. m. Da Distribuire. Allo
del distribuire. Non ha lutti i sensi e gli usi di
Distribuzione. M. Aldubr. (C) Per lo stomaco sono
apparecchiati tutti i nodrimenti a tutti ì membri del
corpo, per lo suo dispensamento e distrihuìmenlo.

«ISTRIBIIRE. V. a. Ajf. al lai. aureo Distribuerc.
Dare a ciascheduno la sua rata. Dispensare, Com-
partire, [t.] Si può dividere senza distribuire. In
iiuesto è l'atto del dare a più. = Dani. Inf. 8. (C)
Distribuendo ugualmente la luce. Lab. 185. Essa
convcnia che la ragione rivedesse, e i frutti pren-
desse e distribuisse secondo il piacer suo. Cavale.
Fruii, ling. Cibo della mente è 'I sermon dì Dio, il

quale lì predicatori, come dispcnsatorì d'Iddio, distri-

buiscono allì poveri spirituali. Bete. Vii. Colomb. e.

32. (M.) Egli cosi sì disprezzava, e tanto largameutc
il suo a' poveri distribuiva. Star. Eur. 7. 157. Fatto
adunque questo disegno mentre che Berengario
stando in Milano attendeva a distribuire gli uflici e

la degnila agli amici suoi, usando... Vit. S. Eufr.
167. {Mi.) E la delta sustanzìa, che voi bene la di-

stribuiate. Vii. SS. Pad. 1. 12. Tornando a casa,

disperse e dislrìbuctte (distribuì)... ogni sua sustan-
zìa. £ 258. L'oro e l'argento e tutta sua pecunia
dìslrìbnilte (dislribut).

[t.| Distribuire ralìmcnto, gli umori, il sangue,
per tulle le partì del corpo. Cels.

|t.] Vang. Lì distribuì ai discepoli (i pani),

che II ponessero innanzi alle turbe. — Distribuirà

le sue spoglie.

t. Distribuire giustamente le pene.

t. Cel. iron. Distribuire scappellotti, croci.

Coni.] Compartire una pendenza, una gros-

sezza, un carico, e sim. G. G. Leti. vi. 370. Av-
vertimento circa il compartire la pendenza nei ca-
nali e letti dei fiumi, che è di non la distribuire

ugualmente per tutto, ma andarla sempre diminuendo
verso il fine del corso. E N. sci. xiii. 117. Tal so-

lido è distribuito per tutta la lunghezza B C unifor-

memente, onde le parti sue vicine all'estremità lì

gravitano manco delle più remote. Gal. B. Arch.
Viir. III. 3. La grossezza del capitello deve esser

distribuita in modo, che delle nove parti e mezzo
ne rimangano tre sotto l'astragalo del collarino, e

'I resto rimane per la cimasa, o sia ovolo, abaco, e

È N. pass. G. V. 128. 2. (C) Poi si distribuì

e partì a soldo dì signori.

2. Per Ordinare, Disporre, Dividere o Spartire.

Guid. G. (C) E distribuendoli con provvedimento
battaglìeroso, sì gli divìse per ìschicrc e per lumie
e per drappelli.

(Archi.) [Coni.] Nel signif. del § 7 di Distribn-

lione. Vas. Arch. vii. É di necessità, che sì distri-

buiscano per lo edificio le stanze, ch'abbino le lor

corrispondenze di porte, finestre, camini, scale segrete,

anticamere, destri, scrittoi. Gal. B. Arch. V'ite, ni.

3. Nelle fabbriclic, che hanno colonnati attorno, si

hanno a distribuire le colonne in modo clic vi sìii

ne' fianchi il doppi» degli intercolunni che sono nella

fronte... Si hanno a scolpire delle teste dì leoni di-

stribuite in modo che primieramente ne vengano al-

cune a dirìltnra sopra ogni colonna, e le altre in

eguali distanze fra loro in modo che corrispondano

alle docce di mezzo.

3. Distribuire il tempo in checchessia vale Impie-
garlo, Occuparlo in checchessia. Vinc. Mari. Leti.

2. (M.) Ho da supplicarvi... che consentiate ancora

che '1 tempo che m'avanza allo scrivere, sia distri-

buito nella considerazione delle vostre virtù.

DISTRIIIIIITO e 1 DISTRIBITO. (Forma del pretto

lai. aureo.) Pari. pass, e .Agg. Da Distribuire.

Lib. eur. malati. (C) Questo liquore, distribuito

per le vene, altera il s;ingue. i. Agost. C. D.

All'opere distribuite e partite fra loro come con-

duttori salariati a vettura. Dani. Purg. 15. Com'essor

puote ch'un ben dislributo 1 più posscditor faccia più

ricchi? E Par. 2. Una sola virtù sarebbe in tulli

Più e men distribula, e altrettanto. Buon. Fier. 5.

5. 2. La vigilanza e il ben distribuito Tempo in

questo s'intende.

2. [t.] Quasi fig. Cose distribuite nel tempo e

nello spazio ; Forza distribuita nello spazio. — .Nu-

mero d'abitanti distribuito in tanto spazio. — Sedi

vescovili distribuilc nel segno.

[t.] Di spazio insieme e d'uffizio. S. Leone :
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Gli Apostoli presero, dislribuitesi le parli varie della

terra, a educare nella verità evangelica il mondo.

t DlSTUIBl nnilE. V. Distributore.

DlSTIUBIiTIVAMEME. Avv. Da Distributivo.

Con distribitiione, distribuendo checchessia tra più

persone, o in più usi. {Fan/".) In Cic. Distribute ; e

Distributim, in Boez. — Fr. Giord. Fred. R. (C) Del

erano se ne valeva distribulivamcnic co' poveri.

E appresso: Quando ebbe distributivamente consu-

mato il pane. Buon. Fier. 2. 4. 24. Come giustizia

ed equità richiede Che tu le faccia, e fai, ne' casi

altrui Distributivamente. E i. i. 0. Fra l'un sca-

lino e l'altro, io 'n quel, tu in questo, E qneU'altro

in quell'altro, e tutti in tutti Distributivamente.

|Cont.] Stai. Mere. Siena, il. 59. Della qual

provisione procurino, per quanto possono, che la

casa della mercanzia ne venga rimborsata, e reinte-

grata distributivamente da quelle cause, che detto

procuratore averà patrocinato.

DISTftlllllTIVO. Afig. Af/giunto di Giustizia. Che

distribuisce i premii e le pene egualmente secondo il

merito. È in Prisc. e in Boez. — Cavale. Specch.

Cr. 29. (C) Nel terzo modo mostrò Cristo la sua

giustizia distributiva distribuendo a ciascuno se-

condo il merito suo. E cap. 30. Giustizia distri-

butiva, che sta in distribuire il bene ed il male...

a ciascheduno. Ciré. Geli. 9. 214. Tu debbi av-

vertire che la giustizia si divide primieramente in

due parti, l'una^delle quali si chiama distributiva, e

l'altra commutativa. Salv. Dial. Amie. 71. .alcuni

vogliono che ella venga da quella parte della giu-

stizia, che distributiva si chiama. [l.] Sansov.

Conc. Poi. La giustizia distributiva, nel vivere poli-

tico, vuole essere regolata con proporzione geome-

trica ; cioè secondo la qualità delle persone : altra-

mente non è giustizia.

2. Contrapposto di Collettivo. [Cors.] Pallav.

Star. Conc. 21. 4. 12. Volevasi dire che egli avesse

podestà di pascere tutte le pecorelle di Cristo, ma
quella parola tutte pareva denotasse un significato

aistribulivo e non collettivo..., importando ciascuna

e non il gregge intero e congiunto insieme.

{Rosm.) Senso delle voci distributivo contr. al

collettivo.

3. (Gram.) Sorta di nome presso i Grammatici

che accenna distribuzione. Salv. Arvert. 2. 1. 1.

[IH.) Ollr'a ciò, i (nomi) Particolari e Distributivi.

t niSTlillìt'TO. V. Distribuito.

DISTIIIBITORE, e t DISTRIBUTORE. Verb. m. di

Distribuire. Chi o Che distribuisce. È in Apiil.

Altri lo legge in Cic. — Vit. SS. Pad. 3. 215.

(C) E, poi che fu partito, lo distributore si ac-

costò al Patriarca, e dissegli. Dani. Conv. 204.

Fu partitore a nuovo popolo e distrihuitore della

sua terra deserta. [Camp.j Pist. S. Gir. 28. Quando
è delta giustizia, significa il distrihuitore e giudice

dei meriti. = Segner. Crist. Instr. 3. 21. 15.

(C) Chi sa come la intenda il Signore
,
padrone

assoluto di quell'erario di cui il Pontefice è puro

distributore? [Qui allegorie.) [G.M.] E ivi 1.17.
Coloro che le posseggono (/e ricchezze)... , sono

più veramente dispensatori , distributori , ed eco-
noma.

2. {.\rche.) Distributori chiamavano i Romani co-

loro ch'erano impiegati da' candidati per cattivarsi

la benevolenza ed i suffragi del popolo, distribuen-

dogli danaro. {Mt.)

DISTRIBUTRICE. S. f. rfi Distributore; e come
Agg. [t.] La Provvidenza, sola giusta distributrice

de'preniii e delle pene, n^ Adim. Pind. 418. (Man.)
BISTRIBUZIONCELLA. S. f. Dim. di Distribu-

zione. Lihr. Pred. (C) Lo consumano in minute di-

stribuzioncelle sopra i più poverini.

DISTRIBI'ZIOXE. S. f. Aff. al lat. aureo Distributio.

// distribuire. Mar. S. Greg. (C) Considerino che i

pensieri loro son divisi nell'amor d'Iddio, e nella

distribuzione delle cose del mondo. Beltin. Disc. 1.

112. [M.) Non proverete difficoltà ad'ammetter per

vero quel che dell'aria e sua distribuzione per i

corpi di vari viventi v'aggiungerò.

[t.I Distribuzione di pane, o sim., ai poveri.

Anche il Pane, o altro, che si distribuisce. — Assol.

Le quotidiane distribuzioni. — Distribuzione scarsa,

abbondevole, generosa.

[t.] Distribuzione di premii. Anche il giorno
della solennità.

|t.
J
Distribuzione di lettere dagli tiffiti di posta,

per mezzo de' loro impiegati. L'uffizio stesso, e ti

cancello ove le si distribuiscono.

(Cont.l Spet. nat. vi. 31. Lasciamo pure a gli

anatomici il pensiero d'investigar l'artefizio de' pol-

moni, l'operazion dello stomaco, la contrazione, e la

dilatazione del cuore, la comunicazione dell'arterie e

delle vene, la distribuzione del sangue, e la traspi-

razione degli umori superflui.

2. [t.] Di cose nonmater. Sansov. Conc. Polii.

Un uomo prudente non deve fuggir mai il giudizio

popolare, nelle cose particolari, intorno alla distribu-

zione de' gradi e delle dignità, perchè in questo solo

il popolo non s'inganna ; e se s'inganna, lo fa più di

rado. E s'ingannerebbero molto più i pochi che aves-

sero a fare così fatte distribuzioni.

Espos. Salm. (C) La distribuzione della sua

bontà va ad ogni creatura.

[t.] Distribuzioni delle parti, tra attori; o

d'uffizi importanti, o no, tra pers. varie. E l'alto

del distribuirle ; e l'ordine stesso e l'effetto dell'es-

sere distribuite.

3. Talora si prende per una Rata della cosa di-

stribuita. Maestruzz. 2. 54. (C) Così i canonici,

come i eherici delle chiese, nelle quali le distribu-

zioni cotidiane si fanno a coloro i quali sono alle ore,

se ijon vi vengono, sì le perdono. Esp. P. N. 11.

La quotidiana distribuzione che Dio dona a' suoi ca-

lonaci ciascun giorno. Borgh. Orig. Fir. 264. [M.)

Si sarebbe a un dipresso potuto vedere la quantità

del territorio che occupavano quelle distribuzioni.

[t.] Distribuzioni accademiche a chi assiste

presente.

4. (Reti.) Figura rettorica. Giiidott. Reti. 79.

(M.) È una sentenzia che si chiama distribuzione,

la quale ha luogo quando il dicitore un certo fatto

in molte cose, ovvero persone, distribuisce.

5. (Fis.) [Gher.] Distribuzione dell'elettririth. E la

maniera onde l'elettricità si dispone, a strato sot-

tilissimo, sulla superfìcie la più esteriore de' con-

duttori isolati, ne quali sia in istato di equilibrio,

dimostrando una tensione, e quindi una spe.isesza

distrato, variabile, in generale, da un punto al-

l'altro della superficie stessa.

(Fis.) [Gher.] Distribniione del magnetismo. La
maniera con cui esiste ed è disposto lo slato magne-
tico nell'intera massa delle calamite naturali, o

artifìziali, e dei sistemi di queste, in alcune parti

delle quali o de' quali il magnetismo talvolta non
apparisce, o sembra debole, ma vi risiede effettiva-

mente, quasi dissimulato o latente, e vi si può
rendere palese e libero, con opportune separazioni,

interruzioni di' continuità nelle parli medesime.

6. (Idraul.) [Gher.] Distribuzione delle arquc. È
l'arte di spartirle o dispensarle in giusta m'isura ai

bisogni pubblici e privati, ai varii fruenti, con

opportuni artifizi e sistemi di castelli, condotti,

chiaviche, tubi, docce, canali, paratoje, luci e boc-

che d'erogazione cannelli, e chiavi o rubinetti, ecc.

7. (Archi.) [Dos.] Ordinato scompartimento delle

diverse parli e membri che compongono un edifizio,

un dipinto di storia, di paesaggio, e sim.

jCont.] Gal. B. Arch. Vitr. Comm. in. 1. Com-
posizione è sinonima di disposizione, presa però nel

senso generale, cioè a dire di distribuzione delle parti,

dalle quali s'ha da comporre il tutto. Barbaro,

Arch. Vitr. 5i. Vitruvio... vuole insegnare a com-
partire il piano rinchiuso da tutto il circuito delle

mura, e prima considera il compartimento quanto

appartiene a schifare le cose nocive... Dapoi quanto
appartiene alla distribuzione, e dispensazione de i

luoghi.

DISTRICARE. V. Distrigare.
t DISTRiDEKE. V. n. ass. [Camp.] Per Stridere

ululando. Virg. En. 4. Vae il grido al cielo, dibat-

tcsi tutta la citlade, e lutti distridono [resonat ma-
gnis plangoribus aether).

DISTRIGARE e DISTRICARE. V. a. e N. pass. Stri-

gare, Sviluppare, Disciogliere. Men raro, segnatam.
nel fam.. Distrigare. Éxtricare, aureo lat. Buon.
Fier. 5.1.2. (C) E la difflcultà del distrigarli Da
quei viluppi di persone e cose. Menz. Rim. 1. 194.
Dunque è ben caro a Giove e caro al Sole, Chi a

sormontar quel dirupato sasso A sé d'intorno districò

le spine. Car. En. 11. 544. [M.) Quanto può con la

forza si districa. Matt. Franz. Rim. buri. 3. 78.

Chiama piantar carote il popolaccio Quel che diciam

mostrar nero per bianco, Per districarsi da qualunque
impaccio.

2. Per Dichiarare. Dant Conv. 68. (C) Per me
ora s'entra a distrigare il testo perfettamente. [In

altre edizioni si leqge ad istrigare, ma malamente.)
DISTRIGATO e DISTRICATO.' Pnrt. pass, e Agg.

Da DiSTRu;.\RE. Buon. Fier. i. 4. 5. {C) Ora pur

piova A sua posta per noi, che distrigati Non abbiam
robe in fiera.

i DISTRIG^EXZA. S. f. Severità, Rigore nel giu-
dicare. [Fanf.) Districtio, in Paol.

t DISTUÌG\E!iE. V. Distringere.

t DISTRIGMMENTO. V. Distringimento.
1 DISTRÌ\GERE e t DISTRICXERE. V. a. Stretta-

mente stringere. Aureo lat. Salvin. Buon. Fier.

521. (Mt.) E veramente distringere è strignere for-

temente di qua e di là con varie ritorte, e in maniera
che uno non possa scappare. Varch. Lez. 482.
Distringo, cioè legare strettamente. Lue. Salvin.

Podagr. (U.) E con questo respiro violento I pori

dislringendo, intirizzisce.

2. t £ fig. Petr. canz. 18. 4. (C) Glàdi voi non
mi doglio. Òcchi sopra '1 mortai corso sereni, Né di

lui, eh 'a tal nodo mi distrigne. E 24. 6. (Mt.) Rup-'
pesi intanto di vergogna il nodo Ch'alia mia lingua
era distretto intorno. Su nel primiero scorno, .\llor

quand'io del suo accorger m'accorsi. Gr. S. Gir.

37 {M.) Chi vuole vila,"^ e vedere lo buon die, di-

stringa la sua lingua da' mali.

ó. ìTrasl. Liv. M. (C) Tuttavia della grande
paura, che comunalmente le distrignea, non osavano
motto sonare. Legg. luv. Cr. S. B. Quando saràe
ita caendo la croce di Cristo manifestala, anziché
sia tormentato o distretto. [Camp.] Bib. Job. Prol.
II. Premuta dalle tribulazioni dell'ira di sopra, e
distretta dalle villanie delle lingue di fuori. [t.]Salvin.
Odiss. 19. 299. All'anni... da' quali io son distretto.

4. t Stringere d'assedio o altrimenti astringere
costringere. G. V. 7. 58. (Mt.) Essendo i car-

dinali rinchiusi e distretti per i Viterbesi, alla fine

non avendo concordia...

Distringere di vettovaglia. Porre in granpenuria
di vettovaglia. G. V. 9. 244. 1. (C) Per tal modo
l'aveano distretta di vettovaglia, che s'arrenderono.

ì>. i Per Comprendere, Contenere. Oli. Com. Inf.
7. 120. (M.) E dice suo regno, cioè quanto ella (la

Fortuna) distrigne, cioè d'intorno alli beni tempo-
rali, ricchezze, signorie e glorie.

6. t Per Rattenere, Raffrenare. Liv. l. 2. e.

16. (Mt.) Essendo egli accerchiato dalla moltitudine
divenuta ardita, che alcuno non la distringeva, elio

comandò...

7. f Dicesi che tal uffizio distrigne uno in uo
luogo, per dire che l'uffizio l'obbliga alla residenza
in un luogo. Buon. Fier. 5. 4. 6. (M.) Che non
indarno occuperete il tempo Di tutto il tempo che
qui mi distrigne. Salvin. Annot. ivi. Che qui mi
distrigne, cioè mi obbliga alla residenza nella mia
podesteria.

8. [t.] t Nel seg., die è d'un poeta del duo-
decimo secolo, par che sia il contr. di Stringere,

Sciogliere. Né da essa, cui intende (ch'egli ama),
si dislringe.

1 DISTRIiV'GIMFJTO e t DISTRIGIVIMENTO. S. m. Il

distringere. Strettezza. (C) Districtio, in Paol.

2. t>: fìg. Gr. S. Gir. 2. (C) E santo Gregorio

disse delli felloni che non temono Io distringimento

della dirittura del nostro Signore. (Alcuni altri testi

dicono distruggimento.) Coli. SS. Pad. 12. 13. 25.

Non la prodezza della vita, né alcuno distrignimento

lodevole è da seguitare. Rim. ant. P. N. Chi di amar
mi conviene, Tiemmi in distrignimento.

3. t Rigore nel giudicare. (Fanf.)

i DISTRITTO. Agg. Aff. al lat. Dislrictus. Armilo,

Suqoso, Stringato, Calzante. Polii. Rim. e Pros.

1814. T. 2. /. 129. (3/L) Nessuna cosa gentile,

florida, leggiadra, ornata; nessuna acuta, distritta,

ingegnosa, sottile; nessuna ampia e copiosa... si

puote immaginare, della quale non pure in quegli

due primi Dante e Petrarca, ma in questi altri... i

chiarissimi esempli non risplendano.

DLSTRITTIALE. V. Distrettuale.
DlSTROFO. [T.] Agg. T. letter. Componimenlo

di due strofe. L'ode d'Orazio alla regina di Pafo
è distrofa. Adesso ce ne vuole almeno venti delle

strofe per fare poesia. Non potendo bella, l'hai

fatta lunga.

t DlSTliilERE. V. a. [Camp.] Distruggere. Vit.

Imp. Rom. 14. Unde deliheròe di distruere per ogni

modo Bruto e Cassio.

DISTRICGEIVTE. Part. pres. di Distruggere.
Che distrugge. Bus. 76. (M.) Per istudio di distrug-

genti dislacitori, e per l'ardore delle divoratrici

fiamme. Bellin. Disc. 2. 205. Le cose scambievol-

mente distruggentesi, e però impossibili a stare in-

sieme, son tutte del medesimo genere e del mede-
simo fare.



DISTRUGGERE — ( 328 )— DISTURBATRICE

blSTIliUGF.RE. V. a. Slriifinere, Disfare, indurre

al niente, Cijiisumare. \l.]SipHO dislrni/'jere senza

disfare in Inlto; disfannosi cose dove non cade

l'idea di Dislnigsicre. iJeslriio, lat. aureo , e in

certi mss. Dislnio. [Coiit.] Bocc. Oss. nal. 30.

Dobbiamo avvertire che un corpo elementare non si

distrugge, ma solamente si separa e divide, e che

le particelle divise mutano sito solamente, non si

distruggono fisicamente punto. =n:G. V. 1. 12. i. (C)

Aleni tempo fu distrutta Troja la prima volta. E 9.

216. 1. E racquistarono il castello, e i traditori di-

strussero. Pass. 244. La torre di Bahello fu distrutta,

le lingue confuse, e i linguaggi divisi, [t.] G. Vili. 2.

3. Prese e distrusse la città d'Arezzo, e quella fece

arare e seminare di sale.

[t] Vang. Distruggerò i mici granai, e ne farò

di maggiori. — Non sarà lasciala pietra sopra pietra

che non sia distrutta. — Tu che distruggi il tempio

di Dio, e in tre dì lo riedifichi. — Distruggere pian-

tagioni, una coltura. — Una macchina, lì congegno

dì corpo vivente. — Un ponte.

2. E fig. Dani. Purg. 11. (C) Ond'cra sire,

quando fu distrutta La rabbia fiorentina. £ IG. Se

cosi fosse, in voi fora distrutto Libero arbitrio. Petr.

son. 43. Se col cicco desir, che '1 cuor distrugge,

Contando l'ore non m'ingaiin'io stesso. E cap. 2.

Ivi il vano amator, che, la sua propria Bellezza di-

siando, fu distrutto, Povero sol per troppo averne

copia.

3. [t.] Tra*/. Distruggere una consuetudine, gli

effetti di un tristo insegnamento, o l'insegnamento

stesso. Serm. S. Beni. Il male ch'è misto nel bene

contamina e distrugge molte altre virtù. [F.T-s.]

Salrin. Leti. Qui è il difficile dell'arte, migliorare

la Natura senza distruggerla, [t.] Critica che di-

strugge, per minuziosa severità, per cavillose nega-

zioni, per asta passionati. — Distruggere le fran-

chìgie, le libertà.

fr.] Voler distruggere ì fatti ; abolirne le ine-

vitabili sequele, Nei/arli come se non fossero.

4. Col Da. Vit. S. Frane. 235. (M.) Egli volea

servire a Dio in crociare sé con ogni penitcnzia, e

distruggere da sé ogni vizio.

5. E col Di. Vii. S. M. Madd. -46. (M.) Come
polessono niesser Giesù e la dottrina sua distruggere

dì terra.

6. Stemperare, Liquefare. M. Aldobr. P. N. 92.

(C) Della colla non se ne faccia polvere, ma sì

distrugga con ac(|ua.

(Conl.j Alida, Prat. spez. 205. Pigliarò l'oglio

rosato, e vi distruggerò dentro la cera bianca, dipoi

levalo dal fuoco vi metterò il lilargirio. Florio,

Melali. Aqr. 366. A la vena del ferro che tien del

rame, o che cotta malagevolmente si distrugge, bi-

sogna maggior opra, e più gagliardo fuoco.

Fig. [t.] Peir. Son. 36. Desio che 'I cor di-

strugge. [Ner.] Cani. pop. tose. Distrugger la farò

come la cera.

7. Per Privare, Deporre. Pecor. g. 18. nov.i.

(C) Alberto si fuggì d'Italia, e papa Giovanni fu di-

strutto del papato.

8. N. pass. Consumarsi, Disfarsi. Dani. Itim.

17. (Mt.) Il cuor di pianger tutto si distrugge, E
l'anima ne duol si che ne stride.

9. Dicesi anche d'altre cose tanto al prop. come

al fig. Salvin. Disc. (Mi.) Stimando d'abbassar sua

persóna se alle frivole cose, che per loro medesime
si distruggevano,... si fosse ingegnato di contrad-

dire.

10. [Camp.] t Distrnggergi in le viscere di alcuno,

per Commuoversi sommamente per sentila pietà di

lui. Modo scritturale. Camp. ani. Test. Quando la

matre del mamolo udì la sentenza dello re, tutta si

dislruggea in le viscere del figliuolo. (La Vulgata :

commola sunt visccra ejus super lìlio suo.)

DISTKl'IiGiUlLf:. Agq. eom. Che si può distrug-

gere. Destructilis, ìm Prud. — Turg. Viagg. 10.

129. (Mt.) Allora si potrebbe porre il fuoco ne!

centro del bosco distruggibile,... V. anco DiSTiiUT-

TIBILE.

DlSTRlJGGIMKiVTO. S. m. Da DiSTnuGGEiiE. // di-

struggere. G. V. 6. 83. (C) Scampò la nostra città

dì Firenze da tanta furia, distruggimento e rovina.

Tac. Dicer. G. S. SI sono naie e cresciute mortali

gramigne di resia, in grave distruggimcnlo della

vigna d'Iddio. E appresso : Ma ora vedemo noi

apertamente, che tu vuogli mettere a morte e a

distruggimento tulio '1 comune. Dittnm. 1. 28. Poi

dopo questo gran distruggimento. Che ancora piange

alcun dolente e lasso..., Perii Franceschi mi fue

morto Crasso. E 2. 18. E vago dell'altrui distrug-

gimcnlo.

DISTHIGGITIVO. Agg. Allo a distruggere. Car.
Leti. 1. 151. (C) Lo derivate dalla superbia e dalla

disamorevolezza, che sono vizii dislruggitivi dell'ami-

cizia. Segner. Incred. 2. 22. 12. (M.) Si contenta-

rono di aderire al Talmudde, distruggitìvo dì quanto
intorno a Dio rivelarono le scritture. V. Distbut-
TIVO.

BISTniCGlTOIlE. Verh. ni. di Distruggere. Chi
Che distrugge ; nel prop. e nel jig. V. Distrut-

tore. Tes. Brun. 7. 49. (C) Distruggitore è quegli

che giuoca a' dadi, e spende in vivande , e di
a' giuocolari. E 'I distruggitore dìspende ciò ch'egli

hae, che non ne rimane memoria. Dant. Inf. 22.
Che m'avea generato d'un ribaldo, Distruggilor di

sé e di sue cose. M. V. 9. 1. Sozzamente maculalo
delle orribili persecuzioni de' micidiali predatori e

guastatori e distruggitori.

DISTlllGGlTRlCE. Verb.
f.

di Distruggitore.
Fr. Giord. Pred. R. (C) Mirano l'età invecchiata,

qual distruggitrice d'ogni contentezza. Dant. Vit.

Nuov. 14. Quella gentilissima, la quale fu distrug-

gitrice di tutti li vizii, e rcina delle virtù. Plut. Adr.
Op. mor. 5. 84. (M.) Questa distribuzione di carne

e vivanda, distrugj;itricc della compagnevole unione,

fa d'uno più conviti.

(t.) Opera distruggitrice. — Legge distruggi-

trice della libertà.

DISTRITTÌBILE. Agg. eom. Che può esser distrutto.

[t.| Men coni, di Distruggibile, sebbene Indislrut-

lì\iì\e pare più eom. d'Indistruggibile. Ma potreb-

besi distinguere, Distruttìbile di materiali costru-

zioni , anco non affatto annientale o disperse

Distruggibile, nel fig., di forze, d'argomentazioni ; o

anco di cose corp. che si dileguano affatto, e quasi
si struggono. Destructibilis altri legye in Lati.

DISTÌilTTlSSmO. Agg. Superi, di Distrutto.
Gmicc. Stor. 9. 406. (C) Senza speranza che mai
più possa risurgere questo distruttissimo paese.

DISTRUTTIVO. Agg. Allo, o Che tende a distrug-

gere. Dcstructivus, in Cel. Aurei, e in Boez. [t.J

Macchina distruttiva. (Qui non si direbbe Distrug-

gitìva.) = Ott. Com. Inf. 13. 249. (C) Egli non
verrebbe a quell'atto, eh' è distruttivo del suo es-

sere. Segner. Mann. Febbr. 7. 3. (M.) Ma ohimè
che putredine non solo distrutti"-! , non solo dolo-

rosa, ma stomachevole. [F.T-s.] ho ,. Giann. Disc,

a Paol. 111. Cose distruttive della società umana.
Bari. Hicr. Sav. 1. 10. Interpretazione contradit-

toria, e perciò afi'atto distruttiva, del detto.

DISTRITTO. Pari. pass, e Agg. Da Distruggere.
Segn. Stor. 11. 281. (C) Sono slati ammazzali in

guerra dugentomila persone, più dì cento, tra città

e castella dì notabil fama, sono ite a sacco, rovinate

e distrutte. Sper. Dial. disc. 76. (Mt.) Anzi l'ele-

mento distrutto sì muta, e prende forma del de-
slrucnte.

[Cont.] Ord. Giusi. Fir. 6. Colale mallevadore,

per quella quantitade dì moneta la quale pagasse,

abbia rigresso ne' beni di cotale malfattore guasti o

distrutti, fatta diligente estimazione di colali beni.

2. E per Privo. G. V. 10. 39. (M.) La piccola città

d'Imola quasi rimase distrutta di buona genie.

3. E fig. Dani. Inf. 9. (C) Vid'iò più di mill'anime

distrutte Fuggire. Bui. Distrutte, cioè dannate. £
Par. 2. E quei , fuor ch'uno, Seguilerieno, a tua

ragion, dislrutli.

4. [Camp.] Priva d'ogni sua virtù. Impotente a

rilevarsi da sé. Leti. anon. i. Per compassione del-

l'anima Ina misera, distrutta e sconfitta aallo inimico

Diavolo.

!i. Per Liquefatto. Lib. cut. malatt. (C) Recipe

libbra mezza di sugna d'oca, bene distrutta in olio

nardino. [Camp.] Purg. S. Patr. Un altro dimonio

li colava metallo dislrullo addosso. =:Pallad. Febbr.

3. 31. (.M.) Se l'arbore é inferma, gillìsi alle radici

morchia e acaua... con pece liquida e distrutta.

[Cont.] Libro Cuc. 66. Poi che sirà bene cotto,

metlasi per quelli fori acqua rosada, ovvero succhio

d'aranci, o di citrangolc: e al tempo di carne ponasì

ine del lardo distrullo, e non de l'aglio. Vas. V.

Piti. Seul. Arch. 111. 335. In un palco, overo sof-

fìltalo d'un'anticamera, i dipinto a olio quando

Icaro... vicino al segno del Leone rimane senz'ali,

essendo dal calore del Sole distrutta la cera.

DlSTRliTTOBK. Verb. m. di Distruggere. CAì o

Che distrugge; cosi nel prop. che nel fig. [t]
Tra questo e Distruggitore ojjeri'isi diff. unal. alla

noi. tra Distruggibile e Distruttibile. Destructor, in

Tert.=iSen. Declam. 220. (C) Tu, come distruttor
della repubblica, debbi morire. S. Agost. C. D.
Questo ordinarono poi li dislrullori di Roma. But.
Che poi, che fosse sciolto dalle catene, dovea esser
distrullor di molle città. Frane. Sacch. Bini. E
distruttor di chi mal si conface.

[t.) Aug. Distruttore della legge.
DISTRIZIO.VE. S.f II distruggere, Rovina, Disfa-

cimento. Destriictio é in Svet. [t.] Seconda specie
del molo, come distingue Arisi.; le altre sono .Na-
scimento, Accrescimento, Diminuzione, Alterazione,
Traslazione.

Segn. Stor. 11. 282. (C) Seguiterò, fatto questo
proemio ripieno di querele giustissime, a dire quello
che seguì dopo la presa e distruzione di Dura. Din
Comp. 1. 22. (Mt.) Il quale colpo fu la distruzione
della nostra città, perchè crebbe molto odio Ira ì

cittadini.

2. £ fig. Tes. Br. 1. 17. (C) Per ristrignere lo
male che faceano contra la reverenza di Dio, in di-

struzione dell'umanilade. Segn. Slor. 9. 239. Fa-
cevano chiara testimonianza d'esser nati, e d'esser
posti in imperio per rovina de' popoli, e per distru-
zione del nome cristiano.

3. [Camp.] Mettere a dlslruiione, per Dar morie.
Uccidere, ecc. G. Giud. xv. 102. E molto loro
sembiava crudel cosa di mettere a distruzione si

bellissima creatura (Polissena).

i. [t.] Modo enfatico: Questi soldati sono una
distruzione. — Per cel. Parassiti che portano la

distruzione là dove seggono.
S. [t.] Pliir. Modo ellittico. Nelle distruzioni

(fatte per ferro o per fuoco o per altro) cercasi di
salvare, a risico della vita, le cose care.

DISTlRAttE. V. o. Sturare, ch'è più com. Si
recano forse al gr. e-Jia, che aveva senso più gen
di Porta. M. Aldobr. P. N. 131. (C) Mochì... di

loro natura aprono e disturano le vie del polmone.
£ 132. Fichi... disturano e aprono le vìe del fegato

BISTDRATO. Pari. pass, di Di.sturare.
DISTIiRBAMEXTO. S. m. Da Disturbare. Men

com. di Disturbo, ma più qrave Disturbatio è in
Cic. — Filoc. 7. 322. (C) Pregandolo, se esser po-
teva senza disturbamento del suo avviso, che avanti
a tulle l'altre cose dovessero visitar Roma. Liv.
Dee. 1. Che la invidia della signoria non gli facesse
contrario e dislurbamcnto. Lasc. Gelos. 1. 2. Donde
nacque il disturiiamento loro.

i DISTURBA\ZA. S. f Disliirbamento. Liv. M.
(C) E disturbanza, non ch'altro, entrò nel suo al-

bei^o. Rim. ani. P. N. Che per confortamenlo Allo
mio partimento Non fosse disturbanza.

DISTIRBARE. V. a. Sliirbare. Aureo tal. Fir.
As. 120. (C) E disturbando gli altrui matrimonìi,
commette senza tema e senza danno scelleratezze.

2. N. pass. (Tom.) Di salute, d'animo. Per ogni
pìccola cosa si disturba.

Z. Ass. [t.] Non si disturbi (soli, a veriire), «iico

per ironia, a chi, o di chi non si vuol punto vedere,
non si ama che faccia una cosa.

A. Per Interrompere, Frastornare, Interdire. Alt.
Fiamm. 6. 19. (6) Priegovi... che voi ogni acci-
dente possibile a disturbare la proposta tornata del

mio Panfilo tegliate vìa. Lasc. Gelos. 1 . 2. (M.) Si

sarebbon fatte le nozze a quest'ora se da strani e
nuovi accìdeiili non fosser stale disturbale.

DISTIRB.UÌ.S.S1JI0. Agg. Superi, di Disturbato.
Filoc. 7. 489. (C) Come l'altre cose ascollò, divenne
dìsturbatisslmo.

DISTURBATO. Pari. pass, e Agg. Da Distur-
bare. (C)

[t.] ih lieve incomodo o nnja, e di turbamento
e dolore grave. Nel primo senso è piuttosto l'art,

e s'accorda col Da.

[Gors.] Pallav. Stor. Conc. 10. 12. 4. Ragionò
dunque non disturbalo mai da veruno il Mendozza.
[t.] Disturbalo dall'organino.

JT.j Nel secondo tiene dell'Agg. e s'accorda col

Di. Disturbalo della morie d'un suo conoscente.

DISTIRBATORE. Verb. m. di Disturbare Chi
Che disturba. Segner. Crisi. Instr. 1. 29. 22.

(M.) Debba esser condannalo come un disturbatore

di quella nace che godono nelle tombe. [Cam.]
Borgh. Selv. Tert. 84. Dunque voi siete i distur-

batori dell'umane cose, voi i rei de' pubblici inco-

modi, e sempre origine de' mali : voi che sprezzate

Dio, e adorale le statue. |Cors.) Pallav. Stor. Conc.
4. Ì2. 3. Star ivi come disturbatori, non promotori

del trallalo.

DISTI RBATRICE. Verb. f. di Distubbatore. Vden.
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Kis. 3. 15. (M-) Potea il poeta con pm convenevo-

lezza indurre quella Regina, per disturbatrice delle

future nozze. ,„ -,

DISTIJBBO. S. tìi. Sturbo, ìmpedtmenlo. (ranf.)

Lib. Astrai. (C) Nondimeno per avventura verràe

alcuno disturbo, che non lo lasceràe uscire in frutto.

Red. Leti. \ . 338. Acciocché ella possa attendere

con visore e senza verun disturbo al lavoro.

2. incomodo. Pena. Cai: Leti. Tornii. 122. (:W.)

Ringrazio V. S. dell'udicio che ci lia fatto e del

disturbo che ne ha preso.

3. [t. I Dare disturbi ; per lo più di molestie o di

nuje. — Prendersi un disturbo; delle cure che porla

co-fa da farsi. — Levare a uno il disturbo; solle-

varlo da tìiija che f/li si rechi. Per cerimonia, ch'i

sovente delle più vere: Andarsene.

i. Disordine, Scompifilio. (Fanf.) Buon. Fier. i.

4. 12. (C) Bene ascollato abbiani d'alcun disturbo

Per la fiera accaduto.

.'i. [G.M.) Meltfre in disturbo; Disturbare grave-

mente. Segner. Crisi. Instr. 1. 13. Ila messo in

disturbo e in discredito il parentado.

6. [t.J In senso eiv. Sansov. Conc. Polii. I prin-

cipi ollramonlaui molto potenti, e che hanno molti

figliuoli, hanno sempre animo alia guerra, sì per

gloria come anco per ac(|uistare sialo a' figliuoli, e

per liberare il regno loro da quei distiubi, che so-

gliono per ordinario apportare in molti fratelli le

primogeniture.

7. Per Inquietudine, Agitaiione di spirilo. Plut.

Adr. Op. /«(«•. 1. 187. {il.) Il corpo (come dice

Platone) ci apporta molti disturbi per cagione del

nutrimento necessario.

8. (r.) Disturbi di salute. — Grave, leggiero, forte.

Questi epiteli cadono anco in altri sensi.

Di SU. Avv. Lo stesso che Di sopra. Desuper,

aureo lai. Desursum, in Girol. — Uant. Inf. 5.

(C) Di qua, di là, di su, di giù gli mena. E Par. 23.

Vid'io cosi più turbe di splendori Kulgurati di su da

raggi ardenti, Senza veder principio di fulgori. Nov.

uni. G2. [ili.) Valletti vengono e vanno di giù e di

su, chi porta freni, chi selle... Dani. Par. 9. Perchè

'I mondo di su quel di giù torna.

2. Mostra anche anteriorità di tempo. G. V. 6.

79. 3. (C) Renderono savio consiglio, che per lo

migliore l'oste non procedesse al presente, per le

ragioni di su dette. E 12. 3. 6. Riducendosi il detto

ordinato parlamento in sulla piazza de' Priori, per

confermare i patti di su detti. i

3. Prep. che si pone comunemente col quarto

caso. G. V. 6. 58. 1. (C) Partitasi la ben' avven-

turosa oste de' Fiorentini di su 'I contado di Siena.

Bocc. Nov. 30. 11. Anzi che di su il letlicello si

movessero, vel rimisero. Dant. Par. 25. E questi

fue Di su la croce al grande ullìcio eletto.

1. t £ col sesto caso. Peir. cani. 21. i. {€) Cosi

di su dalla gonfiala vela Vid'io le 'nsegne di quel-

l'altra vita.

5. E in l'orza di Sost. Dant. Inf. 19. (C) qual

che se', che "1 di su tien' di sotto. Anima trista.

6. Si disse parimente D'in su, o Di in su, che è

cosa spaiale in tale aggiunto, per lirtii della par-
ticella Su che segue l'In, e se ne forma In su, pro-

posiiione usilatissinia. Cin. (Mi.)

D1SUBBIIIIF.\TE, UISIBBIDENTE, e DISIBEDIEXTE.
Pari. pres. di Dislbbidire. Che disubbidisce. Bocc.

Nov. 60. 7. (C) Egli è tardo..., nigligente, disub-

bidente e maldicente. G. V. ',). 312. 2. Dandogli

grande autorilade di procedere spiritualmente a chi

l'osse disubbidiente alla Chiesa. .Maestruzz. 2. 35.

La prima è contumacia, quando alcuno sarà citato,

ovvero ammonito dal giudice tre volte, ovvero una
volta per tre, ed egli sia contumace, ovvero disub-

bidienle. Feo Belc. Bim. Tanto amor porlo all'u-

mana natura. Che all'immagine mia la volli fare :

Fummi disubbidiente e aspra e dura, Ed acquistò la

morte per peccare. Bemb. Pros. 1. 61. Sete senza

fallo disubediente. [t.] Bart. Cavale. Soldati disub-

bidienti.

2. [t.] Non a comando. Prov. Tose. 288. L'am-

malato disubbidiente fa il medico crudele.

D1SI;BBI1)IE\TE.«E\TE. Avii. Da DisliìBIDIENTE.

Inobedicnler, in Aug. — S. Ag. C. D. 12. 21.

(C) Ma se per sua libera volontà superbamente e

disubbidientemente usandola, offendesse il suo Si-

gnore Dio.

DISIBB1D1E.\ZA, e t DISIBBIUIÈW.U. S. f.
Il dis-

ubbidire, Trasgressione. Inobedientia, in Girol. —
Lab. 163. (C) La cui gola, e la cui disubbidienzia,

e le cui persuasioni furono di tutte le nostre miserie

cagione e origine. Bui. Giace poi cent'anni, per pena

della disubbidienza della giustizia. Maeslruzz. 2. 2.

Molli, anche tutti, si riducono a' dicci comandamenti

d'Iddio, come s'è l'idolatria..., disubbidienzia, insi-

pienzia. £ 2. 5. 1. Della vanagloria, secondo (|nesto

dottore, nascono sette figlinole: la disubbidienzia,...

Dav. Scism. 90. L'altro giorno supplicarono alla

Reina ed al Re, che per loro intercedessero a ottener

pcrdonanza da lui della loro disubbidienza alla Sedia

i
Apostolica.

2. [Camp.] Slare in disulibiilleriza, per Tenersi in

istalo di ribellione. Ave. Cic. il. 1. Delle loro de-

cime male rispondevano alla Chiesa, e stavano in

molta disubbidienza.

DISI'BBIDIIIE. V. H. ass. Trasgredire, Non ubbi-

dire, [t.] Questa forma nel presente uso tose, è piii

com. che Disobbedire. — Inobaudio è in Terl. È
meno di Contravvenire; può essere Non far contro,

ma semplicem. Non fare, o Far meno di quel ch'altri

comanda. Si disubbidisce e all'uomo e al comando,

e alla legge. = Dani. Par. 7. (C) Obbediendo poi

Quanto disubbidendo, intese ir suso. Pass. (ì. Tulli

siamo malfattori e pecchiamo disubbidendo alla legge

di Dio ; che non è altro peccare, come dice .santo

Ambruogio, che trapassare la legge di Dio, e disub-

bidire a' suoi comandamenti.

Uscite antiche. Disubidclte per Disubbidì. Ca-
vale. Espos. Simb. 1 . 392. (Mi.)

Disubbidicndo/^e-r Disubbidendo. Pass. 25. (.1//.)

2. E in siguif alt. Bocc. Nov. 23. 22. (C) Per
questa volta io non vi voglio turbare, ne disubbidire.

Ditti. S. Greg. 2. 27. (.U.) Addiveniva questo perchè

egli aveva disubbidito Renedelto. [t.] Stai. Com.
Cec. 3. Disubbidisse i suoi comandamenti. r= Pnlluv.

Star. Conc. 209. (M.) Di leggeri l'uomo si lascia

disubbidire in ciò che gli pesa di dover comandare.
UlSI'BBiniTO. Puri. pass, e Agg. Da Di.slrp.idiiie.

[t.] Leti. Com. Larcian. Conilaimagionc falla per

comandamento disubbidilo.

DI SÌBITO, e DISiBlTO. Post, avverb. Subilo,

Tostamente, in un tratto. Dcsubilo, aureo lui. Bocc.

Nov. 5. i. (C) Di snhilo ferventemente la cominciò
ad amare. Nov. ani. 59. 1. .Molle volte adivienc che

l'uomo ne muore di subito. PeIr. san. 52. .M'ag-

ghiaccio dentro, in guisa d'nom ch'ascolta Novella

che di subito l'accuora. Pass. G2. E cosi partendosi

con tutta sua compagnia, anziché molto fossono di-

lungali, s'aprì di subito la terra, ed inghiottì l'albergo

e l'albergatore. E 310. Come sarebbe... considerare

figure che si facessono di piombo strutto hoglieiile,

gitlato di subilo nell'acqua fredda. Albert. 28. L'amico
non è da lodare di subito, uè di soperchio. (Qui,

senza riflessione, o sim.) Dani. Par. 1. (M.) Edi
snhilo parve giorno Essere aggiunto. Slor. Eur. 109.

5. (C) Il che udendo il re Gormo, sopraifalto da duolo

estremo, strinse le pugna, e mori di subilo.

2. Di subito che, per Toslochè. Bucell. Dial. 9.

(IH.) Di subilo che (la bellezza) alla vista ne corre,

desta gli appetiti e mnovegli così a un trailo.

DlSI'BKI.iC;»BE. [T. 1 Segnatnm. Bifl. Togliere

da sé gli effetti dell'ubhriachezza. Deebriatus , in

Cassiod., per Inebriato, [t.] Prose una cotta, che a

disubriacarsi gli ci volle de' giorni.

[t] Comporterebbe anco il Irasl.

DISI BBIACATO. [T.] Pari. pass, di Disubmacare,
segnnlam. rifl..

1 DlSUBBItiABE e t DISIBBRICABE. Disobbligare.

V. — Bemb. Asol. i. 40. (Man.)

DISUDIBE. V. a. Voce il cui senso è determinalo
dalla 1ocui. seg., dulia quale non si può separare ;

né ammette allr'uso. E neppur questo e com. Te-
sorelt. Br. 1. 212. (C) Che tale il mal dir t'ode,

Che poi non lo disode. (Non può non darsene per
inleso; non cessa d'udirlo dentro a sé e dargli

reiIn.)

2. Ass. Dicesi in prov. Chi ode non disodc ; e vale

che Chi ha udito a dir mole di alcuno, non se ne
ricrede anche dove ne oda dire il contrario. Varch.
Suoc. 5. 1 . (;1/.) Dubito non abbiamo a ire in voce

di tutto Firenze per certe lingue tabanc che ci sono :

e chi ode, poi non disode, [t.] Prov. Tose. 261.

DISIGGKLÌ.ARE. V. a. Levare il suggello, Aprire,

Dissuggellare. Plut. Adr. Op. mor. 2. 166. (M.)

Disuggellano le lettere costoro (i curiosi), trapelano

ne' consigli segreti degli amici.

[Cont.j Slot. Fabbri Fior. 15. Non si possa

tale libro disuggellare o aprire se none in presenza

de' detti consoli.

m^WGfUKlO. Pari. pass, e Afjg. Da Disuggel-
lare. Ambr. Bern. 1. 2. (C) E sia la soprascritta a

I

cambio. Ma sia disuggellata, acciò che leggerla Possa.
(Qui vale Non sii/illala.)

t lUSiGXERE. i: Disungere.
DISlIGl)A(il.lA\/A e DISEGI AGI.IA.VZA. [T.] S. f.

Conlr. di Uguaglianza. (Della seconda forma, e d'altre

avvertenze, V. Disuguale e Disugualità, e anco
Disagguaglia.nza.) Inaequabililas, in Arnob.

Senso maler. Sagg. nat. esp. 7. (C) Le mi-
nime disiignaglianzc di tali vibrazioni, dopo un gran
numero, arrivano a farsi sensibili. Ivi: Ed in mag-
giore Innghezza di collo più facilmente si trovano

delle disuguaglianze. Baldin. Voc. Dis. 62. Il piano
della fossa dee essere uguale, acciò il carico del

muro, premendo con diseguagliaiiza, non faccia calare

una parte di esso muro.
[t.] Disuguaglianza d'elcttricilil, o dì calorico,

ne' corpi.

2. i-l//ri sensi. Mor. S. Greg. (C) Disuguaglianza
di poteslade. [t.) Disuguaglianza di forze, d'ingegni.— Disuguaglianza delle condizioni, IJisparità /e//e

età. — Disuguaglianze dei piitcri sociali; inugiia-
glianza neWesercitarli, per il capriccio , la debo-
lezza de' maqislrali.

DISUGlAGl'lAUE. [T.l V. a. Bendere disuquale.
[CASl.]Boler. Ilipnt. Princ. 1. 88. Quello (l'umore)

paresgia, questo (// timore) disuguaglia.

DISIGIAGI.IATO. |T.| Pari

GLIARE alt. e rifl.

pass, di DlsUGUA-

DlXIOXtHIO ITAI.IAKO, — Voi. II.

Come Agg., non com. Mor. S. Greg. 29. 26.
(Man.) lìenchè i Santi facciano cose che pajano dis-

uguagliate insieme, nientedimeno le loro parole e

le loro virtiidi si accozzano insieme in un medesimo
patimento. (Patimento e Accozzare, non pr. qui.)

t DISlGD.tGllO. [T.) S. m. Aff. « Disgnaglio, V.,
ma pili inusit. Curale. Fruii. Ling. 107. (C) Grande
dillercnza e disuguaglio è fra servire Dio e servire al

peccalo.

DISI Gl'AlE e DISEGUAI.E e t DISICI AI,E e ì DISGIJAI.E.

[T.] Agg. coni. Coulr. di L'guale. Dice e poco e molto
ullonlanamenlo dalla linea dell'uguaglianza. Dise-
gnale è pur vivo; ma giacché Disuguale può averne
tulli gli usi, e Uguale, cogli anni, della famiglia,
ne ha dove Eguale non suona tanto com., gioverebbe
sempre a una fuma attenersi. Inaequalis, aureo lat.

Senso corp. Cr. 7. 2. 2. (C) Acciocché le lor

pedate non rendano il suo terreno in molti luoghi
disuguale. Amel. 2i. A disigiiali poggi salire. Bui.
Inf. 30. ì. Dice, che si dispaja le inembia, cioè fa

diseguale l'uno dall'altro (delle membra, nell'idro-
pisiu). [Coni.) Leo. da Vinci, Moto acque, 11.57.
L'acqua che uscirà da disuguale larghezza e allezza

di bocca, il corso suo si piegherà, e batterà la riva

dal lato della più bassa parte della sua uscita. Mol.
Geog. 5. Ad un molo regolare gli altri si riferiscono,

e da quello sono misurali... irregolare al contrario
quello (essendo) che o spazii diseguali passa in tempi
uguali, spazii uguali in tempi "disuguali.

[t.] Filo disuguale. Piano iiiugualc. — Di sii-

perpcie, disuguale dice più. L'inuguugìianta può
essere leggerissima, e appena coli'osservazione e
l'esperienza sentirsi.

2. Senso civ. e mor. [r.\ Disuguali! condizioni.

Attitudini. .- 'fn.M. Ger. 19. 32. (C) Con rischio

disegnai fugali Sono egualmente pur nudi ed armati.

.>. Fig. [T.] Uomo, Stile, Umore disuguale a se

stesso.

Altro 11.10 non com. [Camp.] Non equanime
nel soffrire le avversità. Boez. ni. Me essere non
giudichi disuguale per colpi di fortuna (imparem;
il Coment, espone: Disugnale, cioè non paziente).

[t] A'(7 sen.m mor. e inlell., Innguale, ass.,

suona laholln più espressam. difetto. Ed è lutl'allro

che lode, rniorc innguale. Siile inugiiale. — Oviilio

e l'Ariosto sono' inngnali ambedue; con disugnale ar-

tifizio però : l'inuguaglianzadel primo è più negletta;
più elaborala la negligenza nell'altro.

i. Siccome le idee di uguaglianza e somiglianza
conimulansi, per essere la somiglianza un'ugua-
glianza parziale; Disuguale sta per Dissomigliante,
Diverso. Bocc. Ani. vis. 38. (C)

DlSlGliAl.lSSIHAME.VTE. (T.| Sup. di Disugual-
mente.

DISl'CrALiSSIHI) e DISEGUALISSIMO. fT.| Sup. di
Disuguale. Magai. Leti. 1. 2i. (Mt.) Salvin. Disc.

1. 345. (C) Disegualissiina passione è questa, le cui
stranezze dipinge il Petrarca nel Trionfo d'Amore.
(Non dissimulo che qui Disegnalissimo torna meglio
che Disugualissimo ; ma di ciò faccia l'uso.)

DISIG! ALIT.4 e DISEGIAMTA. IT.] S. f Conlr. di
Uguantà. Non coni.; ma potrebbe serbare qualche
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uso, sef/natnm. per le scieine cnrp., non però nel

senso sor.. Iiiaequalilas, nureo lai.

Senso corp. Culti. Man. kit. \. i5. (Man.)

(Mal.) |Geii.] Gli antichi dicevano Propomoiic

<li maggior disugualilà quella il cui anleccdenle era

mar/i/iore del consef/iienle ; e di Miiinr (iisugiialilà

quella il cui antecedente era minore del conseijuente.

Viv. Prnp. 201. Polrà la (lata proporzione, qiiumlo

essere solamenlc di qualiini|uc maggior disugualità,

e quando, anclic nel medesimo tempo di minore.

2. Senso intell. Salvin. Pros. tose. 2. 407. (C)

Quel che ancora fa maggiore sbilancio, per cosi dire,

disegnali tà e confusione, si è che cullo stesso nome
si nomina la virtù e '1 vizio.

5. Senso soc. Tue. Dav. Ann. 3. 65. (C) Venutane

la disugualilà, o in luogo della modestia e vergogna

(Verecondia), l'ambizione e la forza, le signorie

inontaron su, e molli popoli le Iianno patite eterne.

4. Senso mor. Salv. Inf. Sec. 2lG. (jVaH.)_Ollie

a ciò che sì è detto della naturai discgualità del

costume di quel pagano. V. anco Disuguaglianza.
ni$LGl<ALnE.\TG e »ISEGli(I.NE\TF. e t DISKilAI.-

'lE.XTE. |T.l/lrr. Da Dislglale e oh»/. Inacqiia-

liililcr e liiaequalitcr, aurei lai.

Sens» corp. Sakin. Disc. 2. 313. (C) Le cose

ugualmente grandi e pesanti disugualmente, mo-
strano clic la più leggieri ha in sé più di vOlo clic

non ha l'ultra.

2. Altri sensi. Bui. Purg. 10. 2i2. (C) Vadano...

con grandissimi sassi addosso disegualmente, secondo

<;he più meno hanno peccato. (0. dice Disparmciiie

angosciate.) Oli. Coni. Inf. 11. 203. L'amore acci-

dentale fa amare disigualnientc, non attendendo

grado di parentela. Tuss. Ger. 9. 57. D'intorno ha

innumeraliìli immortali, Disegualmente in lor letizia

eguali. [ T. 1 Ricchezze disugualmente distribuite.

Questo è male sempre. — Distribuite inuguaimcnte,

è inevitabile che siano; e così dovrebbero, anco ap-

pianati che fossero (jli ordini della società o spiac-

cicati.

DISUJHX.AMENTE. [T.] Avv. Da Dislmano.
I)lSIÌMA>iAnE. V. a. Spogliare di umanità, lien-

dere inumano. Sulvin. Disc. 3. 36. (A/.) L'amore
di se medesimo..., e il mainalo interesse che ci dis-

senna e ci disumana, sono i due tiranni insolenti,...

[t.I 1 cosi detti umanitarii, dico quelli che

cercano l'umanità fuor di Dio, se potessero vincere,

disHmancrebhero la libertà e se medesimi. Un poeta

del secento, ma non secentista : K mentre i pianti

nega a chi si duole, Disumanar fin la miseria ei

vuole.

2. [Fanf.] Tórre l'esser uomo. Capii. Mor/l. [qua-

derni sciolti). Kia meglio a te disumanargli in cuna,

Che si faccin da sé bestie, crescendo. (Gli avea delta

che castrasse i /ìyliuoli.)

ó. E ì^. pass. Lasciar l'umanità. Perdere l'umana

natura, Inibesliarsi. lìut. Par. I. 2. (C) Gli nomini

scellerati, che son rifiutati da Dio, si disumanano, e

diventano bestie. Cuor. Post. jid. 1. 1. Guarda Che
nel disumanarli N'on diventi una fiera, anziché un
Dio. Sull'in. Pros. sacr. 155. (Man.) Quando tutti

gli uomini, per questa fiera calamità sbigottiti, si

disumanavano..., venne egli ad adempire le parti

di tutti.

Soldan. Sai. 3. /;. 30. (Gh.) Onde talvolta dalle

risa niuojn In contemplare alcun gran baccalare Dis-

umanarsi in qualche bestiai cnojo.

DISUIDIATO. Pari. pass, e A;/f/. Da DlSi;MAN'.\fìE.

2. Per Inumano, Senza pietà. Fr. Giord. Pred.

(C) Sono uomini disumanali, senza caritade, con

anima di fiera bestia. |G.M.] Ser/ner. Crisi. Inslr.

1. 13. Che se pur è qualcuno tra voi sì disumanato,

che senta poco quella prima ferita ch'egli farebbe

all'anima de' suoi figliuoli, allevandoli malamente,
mirialmen la seconda, niente minore. [Cors.] Pallav.

Star. Cune. i. 1. 6. .Mie civili sollevazioni de' Cat-
tolici contra quel re disumanalo vi concorrevano...

3. E con altra accompagnatura. Magai. Lelt.

(Mi.) Non potersi arrecar a credere S. Gregorio
cosi disiiiiianato verso il proprio decoro e la propria

riputazione. i

4. Mei signif. del ^ 2 di Ui.'iuuiauare. Salvin.

Disc. (Mi.) Lsempio non favoloso, ed orrido spella-

celo di persona per gasligo dell'Altissimo Iddio disu-

mana a e ridotta a pascere fieno.

DISUMANO. Agg. Inumano. Oli. Coni. Par. M.
397. (C) Abbandoneràe... tulle sue facnltadi, le quali

nullo è sì disumano, che almeno per lo necessario

uso non t'ami.

[t.] Impeti disumani. — Inumano concerne

segnatam. i senlimenti di pietà : Disumano /jmò ac-

ceiinare anco ad altri senlimenti e moti che con-

tradirono ai veri istinti dell'umana natura.

2. Per Incivile, Salvalico. Ainm. .4nt. ti. 3. 7.

(iV.) Nettezza é da curare, non odiosa, né con molla

sollecitudine cercata, ma solamente che si diparta

da villana e disumana negligenzia.

t DISOIAZIO.XE. S. f.
Dissutlerramento. De Lue.

Berq. (Mi.)

DISlMiniRE. r. a. Tórre la umidità. (Fanf.)

DIStMIDlTO. Pari. pass, e Agg. Da DlsiMlDinE.

A cui s'è lolla l'umidità. Soder. Ori. e Giard. 136.

(Gh.) Pensi (il grogn) in luogo asciutto e sparso su

tavolo per asciugarlo ; di poi disumiditn si conserva.

t niSliMORARE. V. a. Privar d'umore. (Fanf.)

i DISIMOIIATO. Pari. pass, e Agg. Da DlsuMO-
nAUE. Soder. Ori. e Giard. 153. (Gh.) La terra sia

asciutta e disumorala.

i DISl'?iAUE. V. a. Disunire. (Fanf.)

2. N. pass. Disunirsi, Separarsi, Non rimaner
uno. Dani. Par. 13. (C) Che quella viva Luce che

si mea Diil suo Lucente, che non si disnna Da lui,...

Bui. Che non si disuna da Lui, cioè che non si

diparte dall'unità della sustanzia del Padre.

DlSÌMiEnE e «ISÌGNEItE. V. a. Levar runlunie.

Purgar dall'unlume. Altri legge in PI. Deungo nel

sen.ìoronlr. (Tur.] Turg. Tozt. G. Nat. Aggrandim.
1. 121. Il foglio col (juale il Cioci glie l'aveva rin-

volta {la moitadella), era una lettera del Galileo.

Lo distinse alla meglio con una salvietta, lo ripiegò,

e se lo messe in tasca, senza dir nulla ai Lami. [t.|

Disungere i panni.

DISl<\ÌBII.E. Agg. coni. Separabile. Gal. Piai,

mot. loc. 489. (M.) Per ora non voglio entrare in

questa conlesa, se il vacuo senza altro rilegno sia

per sé solo bastante a tenere unilc le parti disunibili

de' corpi consistenti.

1 DISllMFOtlJlE. Agg. com. Di forma dissimile.

Disforme; contrario di Uniforme. [Coni.] Leo. da
Vinci, Moto actjiie, vii. i2. La cosa di disuniforme

figura, che per 1 acqua d'uniforme corso sarà portata,

cssenilo dentro alla superficie dell'acqua, s'anderà

sempre voltando.

DISliXlOXE. S. /". Separazione. (Fanf.)

(Coiit.] Gugl. Nat. fiumi, 107. Questa incli-

nazione dunque non sarà più quella, clic precisa-

mente basta per iinpcilire la disunione delle parli

della terra, vas. Pilt. xviii. Cosi nella pittura si

debbono adoperare i colori con tanta unione, che

e' non si lasci uno scuro, ed un 'chiaro sì spiace-

volmente ombrato, e lumeggialo, che e'si faccia una
discordanza, ed una disunione spiacevole, salvorhé

negli shaltimenli ; che sono quell'ombre, che fanno

le figure adesso l'una all'altra, quando un lume solo

percuote adosso a una prima figura, che viene adom-
brare col suo sbattimento la seconda.

2. (Vet.) [Conl.J Nel signif del ^ S di Disunito.

Santap. N. Cav. l. 7. Circa le nuove lezioni basta

clic le capiscano (i poliedri), benché le facciano

con disunione, perchè poi a poco a poco le faranno

con tutta l'unione che si vorrà.

3. Trasl., per Discordia. Segr. Fior. Disc. 2. 25.

(C) Era lauta disunione nella repubblica romana
tra la plebe e la nobiltà, che i Vejenti insieme cogli

Ktrusci, mediante tale disunione, pensarono potere

esliiigncre il nome romano.

(G.M.| Metterla disunione in una famiglia, in

una società qualsiasi.

[t.| Anco plur. S. Cut. Leti. (Le disunioni non
sono discordie: ma possono essere o il principio o

Pelfetto di quelle.) Mach. Star. Le disunioni (degli

animi nelle cose civ.).

DI.SIMRE. V. a. Disgiungere, Separare. E in

Arnob. — Giiar. Post. Fid. 5. 3. (C) Perchè,

crudo destino, Ne disunisci tu, se Amor neslrigne?

2. Disunire la vista. Disgregarla. Borgh. Hip.

(Mi.) Il bianco della neve e del gesso purgalo disu-

niscun la vista.

3. iV. pass. Separarsi, Staccarsi. Varch. Let.

422. (C) Si dissolverebbe e disunirebbe... tutta

questa macchina mondana.

4. (Vet.) [Coni.) Dicesi di cavallo che eseguisce

sema regola un movimento. Santap. N. Cav. I. G.

Ricordandovi però di non fargli perdere la forza e

la lena con dargli molta fatica, perché quando il

poliedro l'ha perduta s'affloscerà, abbandonerà, e

disunirà.

t niSUMT.l. S. f. Partimenlo dall'unità. Uden.
Nis. 3. 27. (iW.) Le più azioni, procedenti da un
capo solo, cagionano la disunità poetica.

DiSlXITAUE\TE. Avv. Da Disunito. Seimrata-
mente. Cr. nella voc. SpaiiSame.stb.

DISl.MTEZ/.A. S. f. [G..\l,| Qualità di ciò che è

disunito. La disunilezza dei fili che compongono un
tessuto, ne scema il pregio d'assai.

DISIMTO. Pnrt. pass, e Agg. Da DiSUNiBE. Segr.
Fior. Disc. 2. 25. (C) Credettero i Vejenti assal-
tando i Romani disuniti, vincerli. Giiar. Pusl. Fid.

5. 3. (M.) r viva almeno in lei Con l'alma dalle mem-
bra disunita.

fCnnt.] Lauro, Min. Alb. magno, I. 1. Ma se
quest'umido non fussc bene infuso in tutte le parti

terrestri, non lenerehbc unita quella materia della
pietra, e resterebbe polvere disunita. i\rri. Arie
veir. II. 37. Li bellezza e gran varietà di scherzi
ed oiidegiamenli di variali colori sempre disuniti e

separati l'uno da l'altro con vaga distinzione, die si

veggono in questo particolare del calcidonin.

2. [t] Di quella continuila che rirhiedesi alia

perfezione del lavoro e al buon uso della com. Ba-
dare che il lavoro non venga disunito.

3. E frasi. Segr. Fior. Disc. 2. 25. (C) Areb-
bono, quanto più disunita vcilevano Roma, tanto più

tenuta da loro la giieiTa discosto, (r.) Mach. Le
armi mercenarie sono disunite («oii concordi}, ambi-
ziose. — Borgh. Vcsc. Fior. 470. (.1/.) l/ltaha, non
solo al suo solilo, disunita e stracciala da' suoi, ma
da questo imperadore spesso combattuta.

(t.i Famiglie disunite; che cunvivimo, ma non
così d'arrnrdo com'erano e come dovrebbero.

4. [t.] Suoni disuniti, che non procedono agevoli
con soave continuità.

5. (Vet.) [Valla.] Dicesi del galoppo irregolar-
mente eseguilo.

[Coiit.) Santap. N. Cav. i. 8. Essendo li pol-
iedri disuniti, che vuol dire con il corpo disteso ed
abbandonalo su le spalle, se la parala è gagliarda, a
(|iiesti è di maggior oflesa. (Della bestia men com.
che del suo andare. Ma nell'uso direbbcni piuttosto

di piti animali o pcrs. che non vanno bene uniti.

E anche d'altri movitnentt non concordi.)

f DISlNlZinXE. S.
f.

ICont.) La stesso che Disu-
nione. Leo. da Vinci, Muto acque, vi 29. L'aria,

che si trova infra detta disunizione avendo il peso
quasi eguale, non può fuggire si presto.

BISi;.\rO. Agq. Contrario di Unto. ((.')

2. E trasl. Buon. Fier. 2. 4. 18. (C) Che 'ncor-

porei (titoli), e che magri, e che disunti Son quasi
senza vite ignudi pali {senza danaro o rendile).

i DI SllPÈRCniO. Post, avverb. Di soperchio, So-
perchiamenle. Fior. S. Frane. 147. (M.) Dice frate

Ginepro : queste campanelle (era un ornamniln o

fregio d'argento) ci sono di snpcrchio. Borgh. Mon.

130. Furono eglino pur troppo liberi, e tal voi a di

superchio sinceri.

DISIiKiA V. DissuniA.

t DIStlll'ARE. V. a. Usurpare. (Fanf.) Cfivalc. .-iti.

Apost. "il. (Mi.) Subitamente l'angelo di Dio il per-

cosse, perclié disurpava la gloria di Dio.

|Rig.| Nel Pisi, sperialm. Biibare alla campa-
gna; e il ladro di campagna, Disurpatore. fr.] Quasi
De-iisurp:ire ; Trarre a uso indebito. Come Abigeo

DISURPATORE. V. Disirpabe.
DISrSA\/.A. .S'. f. Contrario di Usanza. Mancamenlo

d'uso. Non com.; ma dice il principio e i gradi
del disuso ; non è tuli'uno con questo. Tes. Br. 8.

1. (C) Tullio disse, che l'uomo che ha molto dulie

cose minori, è più fievole degli altri animali per

la disusanza di questa una cosa, ciie può parlar

inauifeslamentc. Alberi. 29. Ma a poco a poco per

disusanza l'abbandona e la distruggi. E appresso.

i'er disusanza si disfà i'amistade. Salitisi, .lug. li.

Ma ii nostri per l'asprezza e disusanza del luogo

ricevea ed iinpedia (cioè, per nun aver pratica del

luogo). [Camp.] /). Conv. I. 9. Che la bontà del-

raiiimo, la quale questo servigio allemic, è io co-

loro che per malvagia disusanza del mondo hanno

lasciata la letteratura a coloro che l'hanno fatta di

donna meretrice. |F.T-s. |
Br. Lui. Bell. Cic. In-

diiceiido loro a sapere le cose ulili e oneste, lullochù

alla prima paresse loro prave per la disusanza. =
Pallav. Stil. 5. 35. (iV.) I •pradelti canali (de'sensi)

con la disusanza si riempierehhono d'umori grossi.

2. [Cors.j Andare in disusanza vale Divenire dis-

usalo. Uscir d'uso. Pallav. Star. Conc. 18. 4. 7.

La legge esser perpetua ili sua natura...; onde le

condizioni clic s'imponessero poter Irasctirarsi e an-

dare in disusanza.

Cadere ì» disusanza vate lo .stesso. Pallav. Slor.

Conc. l. 707. (.)/.) .Vucor prima cransi slatuilc le
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jiene dai canoni a questo fatto; ma per trascnrasrgine

de' deputali esegutori esser caduto in disusanza. E
Perf. AH. Crisi. In ogtii eli cadono in disusiiiiza

molti vocaboli prima usitali.

DISUSAKE. r. a. Lasciar d'usare checchessia, o

l'mo di checchessia. Desueo é in Titin. — Tuss.

Ger. 18. 67. (C) L'arme, che disusò gran tempo

ovante, Circonda, e se ne va contro Raimondo.

Castigì. Corlig. proem. {Mi.) Perciò non ora con-

veniente ch'io usassi molte di quelle {parole) del

Boccaccio, le quali a'suoi tempi si usavano, ed or

sono disusate dalli medesimi Toscani.

2. Per Dirczzare, Distnare. Dani. Puri]. 10. (C)

l'oi fummo dentro al soglio della porla, Che 'I mal

amor dell'anime disusa. But. Lo malo amor, cioè

mondano, disusa, cioè disvezza ed isvia. M. V.

6. 61 . Si disusarono i campi della cultura. Amm.
Ant. 30. 5. 2. In due modi si disusa l'ira di pos-

sedere l'animo.

3. E N. uss. Tass. Ger. 10. 29. (il/.) Cava

grotta s'apria nel duro sasso. Di lunghissimi tempi

avanti falla ; Ma, disusando, or riturato il passo Era

tra i pruni e l'crhe ove s'appiatta.

4. (Cont.| Usur malamente una cnsa. Buonarr.

M. V. H. di bis. avarizia cieca, o bassi ingegni,

Che disusale il ben della natura.

|t.) Prov. Chi non usa disusa (j7 no» si eser-

citare, non toglie la facoltà del far bene, ma dispone

a far mule).

5. E in forza di Sosl. Guidott. lieti. 10. {M.)

Ogni cosa si acquista per uso, ed abbassa molto per

disusare.

DISIISVTAMEME. Avv. Da Disusato. Con modo
disusato. Contro all'uso. [Cors.| S. Ag. C. D. -i.

1. Le cose the sono interveiuilc disusatamente al

tempo loro. = Fior. S. Frane, i. {C) Onde vieni

tu, figliuolo; che non pare che tu ci fussi mai più,

sì hai picchiato disusalamentc? |Camp.) Aquil. ti.

75. Lo Tevere trabuccando e crescendo disusata-

mente, subilo submerse tutte le case e li ediflcii di

Roma ch'erano in plano.

IH.SliSATISSIMHIK.\TE. Avv. Superi, rfi Disusata-
mente. Fr. Giord. Pred. li. (C) Perchè cotale avve-

uimento disusatissimamente snoie avvenire.

DlSl'SAT». l'art, pass, e Agg. Da Disusare.
2. Per Insolito, S'on usalo. Bocc. iXov. 7. 2. {C)

D'una subita e disusata avarizia in lui apparita morse
con una leggiadra novella E Vii. Dani. 237 II tuo

unico poeta con cruilellà disusala mettesti in fuga.

Petr. SoH. 40. Perchè fa' in lei con disusata foggia

Men, per molto voler, le voglie intonse? But. Le
cose disusale son quelle che tnrbiin la fantasia. Amm.
Ant. 11. 4. 3. Perocché ciò che disusalo è, eziandio

nella turba, notabile è.

3. Per Nonoìivezzo, Non assuefatto a checrhessia.

Fav. Esop. (C) Fece cadere nel lago un corrente

con un subito e spavenlevoi busso, per Io quale le

disusate ranocchie forte impaurirono. Vegez. 105.
(M.) Che si conviene fare se alcuno liae osto di dis-

usate genti da battaglia.

4. E col serondo caso. Fav. Esop. 190. {M.)

i Siccome uomo disusato di battaglia.

[T.j Virg. Ug. 31. Tenta di volgere già l'a-

Fnimo, di prima lento, o '1 cuore disusato d'amare
.{desueltt(]ue corda). E 212. .Schiere già disusate
^dé'lrionli {desueta triumphis Agmina).

(Camp.) tìoej. ii. 11 senso di ciascuno felicis-

' Simo è dilicatissimo ; e se tulle le cose a sua voluntà
non obbediscono, disusato d'ogni avversilade, per
picciolissiine qualunque cose sli-abocca (insolens).

5. Per Insolito. Saliusi. Jug. B. {Mt.) E da paura
disusala fu impedita la lor fuga.

6. [Camp.] Per Straordinario, Saviissimo, e sim.

Avv. Cic. 11. 5. Mi pare che consiglio di grande e

disusatt) consigliatore... si faccia...

7. Aggiunto di cose di cui non si fa più uso ;

Dismesso. Buon. Fier. 2. 4 30 (C) Intromessi nella

terra Furon per fogna disusala.

8. Aggiunto di Parole, o sim., vale Fuor del-

l'uso comune, Uscito d'uso. Amm. Ant. 11. 4. t.

(M.) Che Qa da usare parole disusate, e non troppo
usate.

9. Per Ismisuralo, Eccessivo. Petr. Uorn. ili.

225. (M.) Fu trovato a Roma un corpo di gigante di

disusala grandezza.

DISUSO. Pari. pass. Siuc. di Disusato. (G/i.) Non
coni.

2. Per Fuor dell'uso comune, insolito. Benv.
Celi. t. 2. p. 557, ediz. por. (Gh.) lo mi vedevo
guardare da lutti. .. come cosa aisnsa da vedersi. I

3. Per Disvezzato, Divezzato, Che ha perduto o

dismesso l'uso di checchessia. Benv. Celi. t. 2. p.

383. ediz. fior. (Gh.) Questa piccola cosa, la quale

a lui saria grande per essersi disuso.

DISl'SO. S. m. Disusanza, [t.] Biguarda e la

pers. che usa e la cosa usata. SuU-in. Disc. 2.

6i. Tutto è l'avvezzamenlo quello che le parli destre

fortifica ; e il disuso, e il non esercizio, e il disav-

vezzamento quello che le sinistre indebolisce. (//

disuso è anco di forze non mai avvezzale o eser-

cilute.) — Disuso dell'armi, delle leggi.

Tac. Duv. Ann. 3. 73. (C) Il disuso delle tante

leggi antiche, il dispregio, cìie peggio è, delle tante

del divino Agosto, hanno assicuralo lo scialacquare.

[t.) Disuso di canto, di qualsiasi esercizio.

2. Andare in disuso. Disusare. V. .AiNiiahe.

1 DI SUSO. Avv. Lo slesso che Di su. V. — Dani.

Conv. 186. (C) Ogni ottimo dato e ogni dono per-

fetto di suso viene.

2. 1 E prep. G. V. 6. (il/.) Onde allora i Fio-

rentini si partirono di suso il contado di Perugia.

DISlTII.Al'.('.IO. Agg. Pegg. di Disutile.

2. Per Disudallo, e Cui non s'avvenga a far
nulla. Fir. As. 209. (C) Struggendosi di baciarle il

disuiilaccio, egli le imbava tutte, e uioidele con

quella, inetta boccaccia.

DÌSÙTILE. Agg. coni. Senza utilità. \r.] Suona
pili spregio o biasimo che inutile. Disutile ha tal-

volta più grave scuso che Inutile. Inutile può essere

superfluo, o vano in parie perchè insuijicienle, o

poco utile. Il disutile non giara a quel che dovrebbe

giovare, e collo stessa non fare impedisce. P<^rsoiia

disutile è. tale per inerzia che tiene talvolta della

nequizia. Siamo servi inutili : consiglia Cristo che

dicano i suoi discepoli i)perosi.<!simi, non, disutili. ^=
Vii. SS. Pad. 4. 230. Ediz. Silves. {Gh.) Sua inu-

tile e disutile anelila. G. V. 1. 19. 6. (C) Il detto

Ilderico re, siccome uomo disutile al reame, fu

disposto ((/p/ws/o) della signoria. M. V. 1. 37. Perde
tempo cinque mesi al disutile assedio. Slor. Eur. 1

.

8 Avendoci presentato a' giorni passali molte vòlte

l'occasione di liberarci dagli Alamanni, poiché non
abbiamo sapulo pigliarla..., ci reca ora uno lrav;iglio

nuovo, spaventoso per avventura al vulgi) disutile, a

chi è proprio sempre il temere. Bern. (ivi. 3. 1. 43.

E fino ad ora ogni combattitore C'è riuscito disutile

e tristo. Belline, son. 134. Disutil , mallo, tristo,

unto, poltrone, Uom senza faccia, e spalle da ba-
stone. Bfd. Cnns. 1.251. L'erbe disutili e malefiche

allignano con facilità, e si mantengono per le strade

solitarie e non praticale.

Talvolta vale Dannoso. Mor. S. Greg. (C)

Sicché intendendo la mento tutta sola nell'amor di

Dio, da ninna disutile teiilazionc possa esser dila-

cerala. Morell. G. Bicord. in Deliz. Erud. los. 19 6.

{Gli.) In qiu.'Sii tempi fece messer .Maso degli Alhizi

lega co 'I Ke di Francia per noi, con certi disutili

patti per noi.

Aggiunto di Bocca. V. Bocca, § 23.

2. Più uff. al senso rf'lnutile, cioè punto o poco
utile. Mai'siruzz. 2. 25. (C) Alcuna volta (// volo) è

malo reo, ovvero disutile. Cavale. Frati ling. Ac-
ciocché da questa opera ninno si possa scusare, né
dire che sia cosa vile, o penosa, o disutile. Slor.

Eur. 3. 52. Essendo io, come voi slessi tutti vedete,

già disutile in lutto all'armi.

ICont.l Pali. li. Agr. i. 6. Se 'I campo è pieno
di selva disutile, diviiiilo in tal modo, che per li

luoghi grassi facci le calin-ie a biada.

|t.| Col Per. Sansov. Conc. Poi. Per altro le

mollitudnii popolari non sono disutili prr la guerra,
se non perchè ogni romore, ogni voce, ogni strepilo
le altera, e fdle Inggire.

t DISliTII,E.«E)iTE. Avv. Disutilmente. Vesp. Vii.

Giann. Man. —Amm. Ani. 11.6. 20. (Q Non do-
verne dire ogni cosa che dir potremo, acciocché non
disutilemente diciamo quelle che dir dovcmo. [Camp.]
Pisi. S. Gir. 15 Onde noi consideriamo nel pre-
sente luogo, in luogo di adolescenti e giovauetli, es-
sere posti escussi non disutilenlentl^

I)IS|]T1I.ÌSSIM0. Agg. Saperi, di Disutile. Doni,

La Zucch. Berg. [V.'Ì-9,.\Giambull. Lcs. .\ou è fred-

dissima come e' dicevano {la zona frigida) o per le

conliiMie tenebre disniilissima alle azioni.

DISIJTILITA, t DISITIMIADE, e i «ISIITIMTATE.

S.f. Liulilità, Danno. Non com. Albert. 9. (C Piac-

ciati l'altrui amislade conservar con utilità dell'amico,

e non con disnlililnde d'altrui, o sia amico, o sia

nemico. E 10. Sappie che molle sono le disutilità

dello amore, s'ello s'inchina In mala parte.
|

DIStJmME\TE. Avv. Da Disutile. Senza utilità.

Filoc.5. 262. (C) E quelle non con misura donando,
ma disutilmente gittando, crede piacere e spiacere

a' suoi. Coli. SS. Pad. E però quando gilteranno

indarno disutilmente in arca, non possono senten-
ziare in che poccassono. Varch. Lez. Dani. 1. 229.
A fine che né io tutta la fatica nel dire, né eglino

tutto il tempo perdano disutilmente nell'ascoltare.

1 DISirOLE. Agg. com. Disutile. Cr. 12. 2. 2.

(C) E lagliansi loro {alle vili) le radici disutoli. E
iium. 3. Si possono gli arbori potare e acconciare,

e nettargli da tutti i superflui rami, secchi e scab-
biosi, e disutoli.

1 DI SIITI). Avv. Dello per la rima invece di Di
sotto. Di'suh e in Fior., ma incerto, e nella Volg.— Dani. Iiif. 11. (il//.) Ma perché frode è dell'uora

proprio male. Più spiace a Dio, e però stan di sutto
t;ii froilolenii, e più dolor gli assale.

i DISVALEVTE. Più Agg. che Pari. pres. di
DisVALF.nE. Che poco vale. Guill. Leti. 10. (C) La
più vile è vèr lei cara, la più laida, bella, e la più
matta , saggia , e la più disvalenle vai gran cosa.
[t.] Poeta dd sec. xii. Fuor {di) cui è disvaleute
ogni altra onoranza.

1 DISVALEBE. V. n. ass. Conlr. di Valere. Valer
poco. Aiitiq., ma e/jicace. Giiitt. Leti. 25. (C) Onde
vedeino non vale, ina disvale, grandezza a vile ne-
scicnt'uomo.

2. Per Scemar di pregio. Scadere. Pallad. {Mt.)

Se 'I campo è pieno di selva, disvale.

3. Nuocere. Frane. Bari. 182. 21. (C) Che, se
ben pensi, dolor gii non caccia Da te lo danno o il

male, Anzi forte disvale, Che a provveder ben l'uom
non si procaccia. E 247. 17. Che ciò spesso disvale.

i DISVALEUE. S. m. [Camp.J Difetto di valore.
Dappocaggine. Din. Boa. 1. 1. Di quel che fa pa-
rere Vizio virtù, e disvaler valenza.

t DISVAIOHAUE. V. a. Contrario di Avvalorare.
Indebolire, Infiacchire. Guill. lìiin. 1. 111. {Man.)
Con mal molto lencrD {possedere il molto malamente
acquistato) Disvalora ed ontisce (disonora) ogni
valore.

t DISVAI.nilATO. Pari. pass, di Disvaloiure.
1 DISVAI,OllE S. m. Contrario di Valore. Antiq.,

ma efficace. Guill. Leti. 19. (C) Laido e nocivo slimo,
slagno sembrare argento, e ottone auro, e degno non
occultato valore uè disvalore esser di cose, ma appa-
rerò aperto e chiaro bene. E 25. Riccore veramente
è paragone in mostrare disvalor d'uomo e valore.

DISVAÌVTAGI;I0. |T.] S. m. Conlr (/i Vantaggio,
con quel di più che dichiarasi in Disavvaiilaggio

;

senonché Disvantaggio direbbesi piullostg in senso
conlr. a utilità o guadagno; Disavvantaggio, in
senso conlr. di perdere al paragone, esser da meno.
L'usa anco un del 300. — / disvantaggi , cosi

molliplicali e agqravati.

. Leti. 2. 12. '(C) Non
'

mi deve av«re per tanto cupido, o temerario, o leg-
gero, che l'abbia voluta pigliare [la lite) a danao e

biasimo mio... con tutti quelli disvantaggi ch'ella mi
dice. E 2. 20.

2. Idea di paragone; e qui segnalam. è più coni.

Disavvantaggio {V. quello, § 2). Alam. Gir. 11. 16.

iC) Che meco in arme troppo disvantaggio Avreste.

Slor. Eur. 2. 43. Gli Ungberi... coininiiarono a
mancare di animo... non volendo combaltere a di-

svantaggio sì manifesto.

DISVA\TAGGIOSA«EVTE. [T.] Avv. Da Disvantag-
GIOSO. Meno pesante di Uisawaiitaggiosamente ; e

tìien grave, nel signif, di Svantagg osamente. Altro
e Disvantaggiosamente negoziare. Operare ; altro è

Svantaggiosamente parlare d'alcuno. V. anche Dis-
avvantaggio.

DISVAJiTACGlOSO. [T.] Agg. Che è con disvan-
taggio, Che apporta disvantaggio. Car. En. 12. 361.
(C) Di già disvantaggi(]So e 'diseguale Questo duello

a' Rutiili sembrava (impar pugna). Qui con idea di
paragone. V. DISVANTAGGIO, § 2, e Disavvantaggio,

§ 2. Sebbene in questo senso meno usit. dell'altra

forma , nel verso bisognerebbe presceglierlo : ma
rini|Kiri del resto, o Inuguale, o Disuguale, sarebbe
assai meqlio.

tDlSV.A ilAMEXTO. S. m. Il disvariare. Lih. Astrai.

(C) Per sapere il disvariameiito del di e dello notti

in lutti gli altri orizzonti.

DISVAItlAKE. V. ti. ass. Variare. Non com. Lib.

Aslrol. (C) Frane. Sacch liim. 66. Dall'A all'O

disvaria Marte a morte. |F.T-s.| Bari. Bicr. Sav.
1. 4. I Fdosofi... disvariano infra luro, facendo na-
scere il mondo l'un dall'acqua, l'altro dal fuoco.

come i disavvantaggi, molliplicali e aggravali, son
cagione di danno. Car. Lelt. 2. 12. (C) Non perù



DISVARIATO -( 332 )- DISVIARE

8. y. pass. [Cors.] S. Aijnsl. C. D. 15. 20. A
lei appartengono (|uclli, clic disvariandusi dalla fede

lianno trovate diverse eresie. := Fr. Gìord. 2. 76.

{M.) Se ti accordi in una cosa, in niillu ti disvari

da lui.

DISVARIATO. Pnil. pass, e Ayi/. Da Disvariabe.

Lib. Amor. 3. (C) La sua umiltà cresce fortissima-

mente, e mena l'uomo in angosce disvariatc. E 22.

Al servigio delle quali erano generazioni d'uomini

disvariate a piede e a cavallo. [Camp.] G. GìikI. v. l.

Quivi poi trovati furono sollazzi disvariati e leggiadri...

Jlfur. S. Greg. Furono {i/li Apostoli) ripieni di Spi-

rito santo, e cominciarono a parlare disvariati lin-

guaggi...

DlSV.UtlO. S. m. Svario. Più com. Divario. Fr.

Giord. l'reil. (C) Grande disvario è Ira lo servire

a Dio e a Mammona.
t DISV.4RI0. A'ig. Vario. [Val.] Tesoretl. 9. IG.

Ciascuno è contrario all'altro cli'è disvario. Lane.

Eneid. 10. 626. E le, o magnanimo, vidono le genti

disvaric dirizzare le fedite.

t IIISVEUBKR. V. a. Tralasciar di vedere, Non
voler vedi^re, Trascurare. Salvili. Tose. 2. 152. (C)

A volere che si conosca il buono, e se ne sappia dar

certa e slaliil ragione, liisugna non disvcdere anche

il cattivo, (r.) Cadreblie d'asarlo, per niUit. Vede e

disvede (ho« vede colla mente quel che vede cogli

occhi).

ì ItlSVKCIJA'IR. y. a. Svegliare. Evigilarc, iieut.,

aureo lai. Daat. Vit. ìVhoc. 3. (C) E (juanilo egli

era stalo alquanto, pareami che disveglìassc questa

che dormia. E appresso: Clic'l mio debolctto sonno

non potè sostenere, anzi si ruppe, e fui disvcgliato.

BuoH. Fier. 2. 4. 9. Flusso e retliisso di faliclic e

iioje Non mi disvegli mai dal mio riposo.

2. t Trasl. Per Eccitare, Commuovere. Gin. liim.

14. (Man.) Questa donna die andar mi fa pensoso

Porta nel vi.<o la virtù d'amore, I.a qual fa disvegliar

altrui nel core Lo spirito gentil che v'è ascoso.

ItlSVKdLlATO. Pari. pass, di Disvegli.vrk.

t DISVKIJI.IKRE. V. DlSVELLEUE.
DISVUAMKXTd. S. IH. Da Disvelare. // disvelare,

Discoprimciiio. tion com. Pros. Fior. 6. 70. [M.)

Palesato adunque il vi ho : restane ornai il disvela-

mcnto.

DISVELARE. V. «. Svelare, Levare il velo. {Fnuf.)

Develare, m Or. — Daut. l'urg. 31. (C) Per grazia,

fa' noi grazia che disvele A lui la bocca tua, sicché

discerna La seconda bellezza che tu cele.

2. Fig., per Far manifesto, Palesare. Dani. Ilim.

44. (IH.) Disvelato vi ho, donne, in alcun membro
La viltà della gente che vi mira. Diltam. l. 8. Omai
per questo jnar gli occhi disvela. Disse la guida mia,

se tu disii Trovar del filo a tesser la tua tela.

3. N. pass. Deiifirre il velo. Scoprirsi. Car. En.
7. V. 018. [M.) Madri del Lazio... Disvelatevi tutte

e scapigliatevi.

DISVELATO. Part. pass, e Agg. Da Disvelare.
Giambull. Appar. 30. (Man.) I capelli erano az-

zurri... con un Cupido per cimiero, tenente la face

in mano, ma con gli occhi disvelati.

2. E fig.
Guar. Post. fid. 5. 1. (C) E portai

scritto in Ironie II mio pensiero, e disvelalo il cuore.

3. [Cors.| Per Palesato, Mostrato, l'aliar. Stor.

Cene. 3. 10. 4. Disvelato quest'inganno più occulto,

vengo agli altri più nranifesti.

DISVELATORE. Verb. m. di Disvelare. Chi o Che
disvela. Non com. Cari. Fior. 146. (C) Che senza

questo disvelatore si slavano le sue comparazioni

circondate di tenelire.

DISVÉLI.EKE, t DISVÉGLIEUE e t IIISVERRE. V. n.

Svellere. Anco Disvellere è quasi inusil. V. Divel-
lere. Dani. Inf. 13. (C) Quando si parte l'anima

feroce Dal corpo, ond'clla stessa s'è dìsvella, Minos
la manda alla settima foce. Mor. S. Greg. 8. 2. Se
il buon lavoratore prima non disveglie ie spine del

campo, certamente la terra non potrà render frutto

del seme che riceve, htion. Fier. 2. 1. 11. Nò ta-

naglie lieve Disvcglicr ne la possano, ostinata.

Sannuii. Arcad. Pros. 10. (M.) Disvcllendole da
mezzo le corna la fosca lana, la gitteró nel fuoco per
primi llhamcnii.

D1SVEI.T0. Pari. pass, e Agg. DuDisvellere. (.V.)

t UISVEMBRIRE. V. a. Smembrare. V. Dine.m-
BRARE. Esp. P. N. 53. [Mt.) Giammai in peccato
non ritornerà, se l'uomo lo dovesse tutto disvem-
brare.

DISVEMRE. V. H. ass. Venir meno. Mancare,
Consumarsi. Non com. Rim. ani. Guilt. 92. (C)

E non è maraviglia, s'eo mi doglio Che la ventura

tntt'ora dìsviene , E le bellezze vostre va ìndop-

piando. Fr. Jac. T. 6. 5. 23. Ciò fammi disvenire

Anior, c'Iia in sua balia Che lo tuo cor mi dia, Qual
dimando tutt'ore.

2. Per Perdere il sentimento, le forze, gli spìriti.

Car. En. 3. 510. (Man.) Disveline e cadde; e dopo
mollo appena Risensando mirommi, e così disse.

3. t Per Indebolirsi, Afjralirsi. M. Aldobr. (C) .Se

la femmina non liae sua ragione, e sia disvenuta del

corpo suo, dee far questo rimedio.

4. t Per hiunvcnirsi , Disdirsi. Brun. Lai. Reti.

(M.) E in questo punto non pare clic disvenga alla

fiata levar la mano. Frane. Barb. Regg. domi. 297.
(Man.) Ch'esso è peggio e più disvienc.

3. t Parlandosi di colori rate come Smontare,
Perder la vivezza. Rari. Stor. II. 2. 13. (.V.)

La lana vergine tinta scarlatto in grana, più non
ismonta, . . . ben può consumarsi un lai panno dal

tempo, e logorarsi dall'uso, non però slignersi, o

disvenirc.

6. t Della luce. [F.T-s.] Bari. Ricr. Sav. t. 12.

Limpidissimo raggio di sole, clic in mettersi dentro

un'acqua torbida, per modo di dire, vi s'infanga,

ammortisce e disvienc.

7. t Col Si, quasi riempitivo. [,M.F.] Perdere al

paragone. Dani. Màj., in Sun. e Cam. ani. iTdl.

82. Che 'n si grande allegraggio mi ritene La vostra

innamoranzn. Ch'ogni altra bciiinaiiza, Inver lo meo
desìo si disvicne.

t UISVEMIIRA. [T.| S. /'. Più ajf. a Disavventura

che a Sventura; ma ambiguo Ira' due, e iuut., po-
tendone or l'uno or l'altro tenere le veci.

Ne' due seg. di sialo più o meno abituale.

Buon. Fier. 5. 5. 6. (C) Nò s'obblia la disventura.

Né i pensier' ilal core lian bando. |Canip.] Com.
Boez. III. Colui, lo quale fae amico la felicitade, la

disventura lo fa inimico.

2. t Contr. di lìuona avventura. Buon. Fier. 3.

5. 5. (C)

In Frane. Darb. (.368. 11. (C)) pur sia da leg-

gere : Temenza di sventura.

f BISVE>TIJIUTAME\TE. [T.] Avv. Da Disven-
TUiiATO. M. V. 1. 81. (C) E così disventnratamenle,

coH'aiuto di meno di ceiieinquanta fanti, fu occupala

in tirannia la città d'Agobbio.

t DISVE\T(ÌRATO. |T.] Agg. Più uff. a Svcnturalo

che a Disavventurato. S'on com. e non necessario.

Ovid. Pisi. 3. (C) U disventurala ! a me parve un'alira

volta essere rapita. (La si. Disavventurata.) Buon.
Fiev. 2. 4. 7. E par che ella ne mostri A noi di-

sventurati A tornare alla patria. (Ne' due es. sta per

sosl.; né sosl. ben farebhesi Disavventurato.)

t IHSVEXTlttOSAMEJiTE. (T.J Avv. Da Disventu-
Roso, che però non ha es. Brace. Cr. raq. 17. 97.

(Mi.) (Usato anco impropriam., senza che ci abbia

luoqo il contr. di .\vventuroso.)

t IHSVE\TI:R0S0. [T.l V. Disventlrosamente.
IMSVE.VITO. Part. pa.is. e Af/q. Da DlsvESlRE.

Coutil. Leti. Berg. (Mi.) [Cors'.j Rari. Vii. Dorg.

2. 9. In quel volto si pallido e disvcnulo. [F.T-s. J E
Ricr. Sav. 1. 12. F'oniento al cuor disveniito.

1 DISVERGI\AME:\T0. S. m. Da Disvergixare. Oli.

Com. Purq. 22. 46. (C)

1 DISVEKUIXAKE. V. a. Sverginare. Devirgino, ih

Pelroti.

2. t Trasl., air. a Profanare. OH. Com. Inf. 7.

109. (C)

t IMSVERRE. V. DlSVELLERE.
t UISVERTIDARE. [T.J V. n. Perdere in tutto o

IH parte la virtù, segnalam. dell'animo. Guitt. Leti.

21. 56. (C)

t DISVEIITIDIAUE. |T.] V. n. Disverludare. V.—
Guilt. Leti. .10. 91. (C) — Come Vcrludioso. V.

DISVESTIHE. V. a. Contr. di Vestire. Men com.

di Sveslire.

Riti. Spogliarsi. Chiabr. Amed. 86. (Gh.) E
perchè l'egre membra affgian riposo, Fa che a tenero

letto ei si disvesta, tranr. Rarb. Reggini. 101.

Entra soave (il re nella camera), e tìisveste si

lutto.

2. t Fiq., per Deporre ciò che toglie la vera .sem-

bianza. Chiabr. Amed. 32. (GA.) Su '1 fin delle

prole ei (l'Angelo) si disvesle Dell'altrui volto, ed

invisihil torna.

3. Altra quasi fig. [Coni.] Togliere i canapi o

altra cosa flessibile che circonda una carrucola, un
curro, e sim. Fon. II. Db. Fabbr. i. 61. Levar tutte

le traglie, e disvestire lutti li canapi.

4. ìf Trasl. Privare, Far rimaner senza. Contr.

di Investire. Nov. ani. 61 . 1 . (C) E convenne che

disvestisse de' cavalieri di sua terra, e donasse a' ca"
valieri di corte.

[Camp.] G. Giud. XV. 165. E se voi. Signori,

volete ch'io il perda ((/ Palladio), mollo mi peserà
quando ne sarò disvestito.

3. [t.] Trasl., contr. f/'lnvestire, nel senso di Dar
dentro, nel quale anco i Lai. aurei hanno liiduo.

= Dani. Par. 1 . (€) S'i' fui del primo dubbio di-
svestito Per le sorrise paroleltc brevi. Hul. S'io,...

cioè spogliato del primo dubbio, cioè che (quale) era
la cagione del suono e del lume. La dichiarazione,

da noi data pare più pr. che questa.

DISVESTITO. Pari. pass, e .U/q. Da Disvestire
DISVE77,ARE. |T.| \ . a. e Rifl. Contr. di Avvez-

zare. Più com. Disavvezzare. 1'. .Va questo, come
più spedilo, può talvolta tornare in acconcio ; e

anco pare che possa denotare più sforzo o più forza
in chi si disavvezza. V. anco Divezzare. Salvia.
Pros. sarr. 220. (C) Allineile dall'amare gli agi e le

delicatezze della terra tu ti disvezzi.

Ali. Bui. Purg. 10. 225. (C) (Qui non spiega
bene il passo di D.)

2. t /*er Divezzare, del hmibino. Lib. Cur. ma-
lati. (C)

DISVEZZATO. [T.] Pari. pass, di Disvezzare ali.

e rifl.

2. t /'/' bambino, per Diveszalo o Divezzo. Lib.

Cur. malati. (C)

t DISVEZZO. \i.\Agg. Contr. di Kiwvm. Sahin.
En. lib. 1. ((,') Occupar tenia, Con vivo amor, pigro

e disvezzo cuore (V7r« praevertere amore Jampridem
resides unimos desuetaqne corda). Questo es. può
servire per Disavvezzo.

DISVIARILE. iT.
I
Agg. Da potersi più o men facil-

mente disviare. Deviabilis e in Calcid., segnalam.
nel Irasl.

DISVIAME\TO. S. «1. Da Disviare. // di.sviare, e

Il disviar.ti. Devialio, in Cassiun. — Pass. 188.

(C) 11 peccato... è uno trapussamcnto della divina

legge, « anche è uno disordinamenlo e disviainento

dal detto fine.

2. [Cors.] E in signif. metaf. per Digressione.

Pallav. Stor. Conc. 8. 17. 1. Non voglio io che

l'ardir delle sue menzogne mi tragga ad un prolisso

disviamento.

3. [Coni.] L'opposto di Avviamento. // Togliere

una persona dal lavoro intrapreso, e la Interruzione

stessa che subisce per ciò il lavoro. Doc. Arte San.
M. 11. 27. Questa fabbrica (nuova) sarebbe in grande
preiudicio e disviamento del lavorio;... e sarebbe

grande fadiga e perdimento di tempo averne a sgros-

sare uno altro.

DISVIANTE. Part. pres. di Disviare. Che disvia.

2. Che si allontana. Che si toglie dalla via cal-

cala da altri. Bocc. Vit. Dani. 251. (/.') Veggeiido

in grandissima parte,... quali fossero gli errori del

volgo, e come fossero pochi i disvianli da quello,...

gli venne ncH'aniino un alto pensiero.

f DISVIAXZA. S. f. Disviamento. Rim. uni. Rinald.

d'Aquin. 1. 210. (;1/((H.) Di dire ho lai timore Che
sol del pensamento Mi trovo in dìsvianz^i.

DISVIARE. V. a. Fare uscir dalla via presa, o che

si era per prendere , nel prop. e net fig. Può dire

un po' più che Sviare. Devio, i« .lAicr. — G. V. 1 1.

100. 1. (C) Chiesa pecuniosa e vendereccia, rome
i tuoi Pastori l'hanno disviata dal tuo buono e umile

e povero e santo cominciamenlo ! Peir. cap. 9. Ma
disviarmi i peregrini egregi, AiinibaI primo. Tass.

Ger. 19. 11. E colla spada sua la spada truova Ne-
mica, e 'n disviarla usa ogni pruova. Stor. Eur. 1.

22. (;M.) Ma per tornare alle cose de'.Saracini, donde

mi ha disviato il danno d'Italia,... [Val.j Forliy.

Ricciard. 12. 41. Sì ci alletta, Clic dal nostro cam-
mino ci disvia.

2. [Camn.j Riferito a cosa morale, significa Stor-

nare, Render vano, e sim. Conip. ani. Test. Toma
in Jcrusalem, e sta con Absalon, e disvia lo consiglio

di Achitòfel. = Chiabr. Amed. 3. 32. (GA.) La
pleiade... disvia.

3. [Camp.] Riferito ad un'operazione della mente.

D. Purg. 28. E là m'apparve, siccoin'el appare Su-

bitamente cosa che disvia. Per maraviglia, lutt'allro

pensare. Una donna... (E vuol dire: Cuccia, preoc-

cupendo, ogni altro pensiero. Leggo el, a vece di

egli, con tutti quanti > miei spogli.)

4. Contrario di Avviare, nel signif. rfi7§ t. Cor.

Leti. t. 2. /. 110. (Mt.) L'intento mio è distormene

del lutto, e che si sappia che me ne sono distollo, per

disviarne la bottega (cioè, per farle perdere l'av-

viamento, lorle il concorso degli avventori).
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5. E N. (iss. e l'uj. Dani. Cmiv. HI. (C) A un

suo liliro, che fece a confusione di tulli (luelli cIjc

disviavano da nostra fede, pose nome conira' Gentili.

E Pur. G. [Mi.) E (|uaiHlo li desiri po|j|,'iaM quivi, Si

disviando pur convien che i raj;s,'i Del vero amore in

su poggin nien vivi. Star. Buri. 80. Si possiamo

hcn vedere eh' e' Caldei disviano, e hanno in dispetto

il «ostro Creatore.

fi. [Val. Commelter fullo. Fuvoklt. \. 17. Dunque
pecca, e disvia Chi buon amico obria.

7. Per Truliiiiiare, Dei/eiieiure. Lih. Amor. (C)

Adunque se nihhio, ovvero acertcllo... truova, e da

viltà di suo' parenti disvia, è degno di posare in

pertica di falcone o d'astore.,

8. N. pass., liei prop. e nel fuj. Bocc. Vit. Dani.

220. (C) .Ma intanto s'è disviato da esse, che ogni

premio di virtù possiede l'anthizionc. M. Aldohr. E
non si disviino dal diritto tramite della ragione.

Cavale. Med. cuor. Cosi Dio, medico sapientissimo,

a' suoi elelli niega molle consoia/.ioni temporali,

acciocché non se ne disviino, e alUiggeli per pur-

gargli.

[Cont.] Adr. .4. Oisci. mil. 358. Manderai du-

gento cavalli leggieri, cento stradiolti, e cento ferra-

roli per soccorso de' primi bisognando : ma tanto

<lislauli dall'ordinata fanteria, o ridotta in battaglia,

the rinculati che l'ussero per caso dalla forza del

nimico , non urtassero nell'amira battaglia mettendo

la lesta in disordine: ma avessero spazio e rampo
largo, ritirandosi, di potersi disviare per li fiunchi

senza dare impedimento alla ballaglia.

IUSVIATAME.\TE:. Aw. Da Dlsvi.VTO. Con disvia-

mento. Non com. Fr. Giord. Pred. B. (C) In tali

congiunture vivono per lo più disviatamente.

DISYIATK/./A. S. f. Stalo, più o meno abit., di

ehi è morulmenle disvialo. Xon coni.; ma dice altro

da Dissipatez/a, e sim. fr. Giord. Pred. B. (C) Non
hanno l'occhio alla disviatezza de° lluliuoli.

DISVIATO, P/irl. pass, e .if/y. Ita Dlsvi.vnK, nel

prop. e nel /if/. Dani. Par. i2. (C) Lo popid disvialo

si raccorse. Petr. son. 281. Ch'alio stile, onde morie
tlìpartille, Le disviale rime hai ricpndullc. E 313.

Soccorri all'alma disviala e frale. |Camp.i Boez. ni.

Nella niente degli uomini è iialnralinente una fitta

cuniditate di vero bene ; ma lo disvialo errore li

guida a falsi beni {deviu.i]. -. il. V. 3. G. (C) Le
cose disviate con alcun mezzo più tosto si congiun-
gono a unità e a concordia. Sen. Pisi. E che In

mostri la lumiera di verità a coloro che sono sbarat-

lali e disviali. .S. Gio. Grisosl. Come revoca e invila

a penitenza un suo amico ch'uvea nome Diniofìlo,

eh era disvialo.

2. [Camp.] Fi;/., per Trailo fuori della via di Dio.

D. Par. '.). Ln iua cillà... Produce e spande il ma-
ledetto fiore Ch'ha disvialo le pecore e gli agni. Cosi

i migliori Mss. F. vuol dire fii'ir di jiijura : Che ha
guasti, corrotti laici ed ecclesiastici.

3. Che sta lontano della via, Fuor di mano.
Vef/e:. 97. (W.) No» sia lungo {il campo) disvialo e

pieno di colli. E 121. Quando il luogo e pantanoso,

ed avviluppalo, o in giogo di monte disviato. •

DISVIATORE. Verb. ni. di Disviakk, in senso fif/.

.Vo/i COMI. Fr. Giord. Pred. {C) Questo alletto, di-
sviatore dal vero bene, sradicalo dall'anima.

BIMI.ATRIf.E. Veri. f. di Disviatohe, nel senso

fiij. Non com. Lab. 109. (Cj Vedere adunque dovevi,
autore essere una passione accccatrice dell'auimo,
disviatricc dello 'ngegno.

i i)ISVIf.l,NAKi:. V. a. [Val.] Allontanare. Dani.
Sonett. Elriir. 1. 277. Ma '1 volubile cor ne disvi-

•;ina. Ove stecco d'amor non fé' mai foro, [t.] Lez.

fórse err. .Ve il son. sarà, speriamo, di Dante.

1 UISV'IKVOLK. Ag;/. com. Atto a disviare. Boez.
7. (.)/.) ,\ ninno è dubbio che queste disvicvoli vie

non sono a beatitudine pervenire.

IIISVIGOHIUE. V. «. «ss. Perder vigore. Non coni.

Soder. Coti. 87. (M.) Approvandosi... i vini perdetti

dal colore, dal sapore, dall'ardore..., bollendo tanto

quanto possono durare a bollire, perdono la maggior
parte di queste condizioni, snervandosi e disvigorcndo

senza fine.

DI$Vll.ll>PARE. V. a. e fìifl. Men com. che Svi-

luppare; ma può dire di più. Non ne ha tulli

gli usi.

2. N. pass. Per Tórsi fuori da uà inviluppo.

Liberarsi da cosa che avviluppi, che imbarazii.
Suonar. Descr. Nozz. 30. (GA.) Una gran luna... si

vedea varcare il cielo,... e dolcemente... ora celan-
dosi in fra le nugole, ed ora di quelle uscendo, hel-
ianientc parcvasenc disvilupparc.

S. E Irusl. Dani. Piirg. 33. (C) Ed Ella a me:
Da tema e da vergogna Voglio che tu ornai li disvi-

Inppe. Bui. Ti disviluppc, cioè liberi, sicché tu non

abbi più paura ne vergogna. Dani. Par. 15. Quivi

fu' io da quella gente lurpa Disviinppato dal mondo
fallace. Bui. Disviinppato, cioè sciolto e liberalo.

Buon. Fier. 3. i. i. Pur vi disviluppasle Al fin,

messer Equilio.

Dicesi anche ni.sìiliippar sé. Bocc. Nov. 57. 2.

(6') Sé de' lacci di vituperosa morie disvihippò.

IIISVllL'I'l'ATO. Pari. pass, e /I77. Da DlsviLUf-
PAnE. Car. Eneid. 2. 379. (.1/.) ì fieri draghi allin

dai corpi esangui Disviluppali, invèr la ròcca insieme

Strisciando e zufolando, al sommo ascesero.

Disvio. [T.] S. ni. Atto prolungato dell'essere

disviato, ed effetto, [t.] Disvio d'un ui'gozio, de'suoi

avvenlqri; (/(' qualiintpit luogo a cui più persone

andavano, e delle persone stes.ie.

DISVISCEIIAfHE. V.a. Sviscerare, Cavar le viscere.

Non c<im. Eviscero, aureo lai. Chiabr. Vend. 53.

(j|/.) L'arcicr di Cilerea Disvisccra ad ognor la gio-

vinezza, E gli spirili canuti Cuaisconoad ognora

Sotto la disamabile verchiezza. {Qui /iy.)

DISVISCIII.AIIE. V. a. Liberare dal vischio; e melaf
dagrimpacci, sim. Usasi per lo più riflessivo.

{Fanf.) Non coni.

DISVISCIIIATO. Puri. pass, di DisviscnunE.
DISVITirXIllAltG. V. a. Contrario di Avviliccliiare.

Vii. S. Ani. {C) Se gli era lo serpente cosi dura-
inenlc avviticchiato, che non se lo polca disviticchiare

d'addtisso. — .\vviticchiare, «//'. al lui. Vico, Vol-

gere, .Avvolgere; onde Villa ; e ajf. allo si. Vili.

2. Tiasi. Dani. Purg. 10. ((.') Ma guarda fiso

là, e disviticchia Col viso {con gli occhi) quel che
vicn sotto a qnc' sassi (persone curve .11 da non ben
potersi discernere l'umana forma). Bui. Disvitic-

chia, cioè distingui e separa.

DISVITir.C.lllATO. Pari. pass, di DisviTicciiiAnE.

DISVI7.IAIIE. [T.] y. a. e Bi/l. Pvrs. cosa. To-
glierle in parte in tulio il i/:/o che aveva, [t.]

Disviziare il fanciullo dall'inerzia, dalla buifoneria.

/{///. Oli. Com. Ùiirg. 13. 227. (C) Si dismala,

cioè si disvizia (l'anima nel salire al monte del-

l'espiazione).

2. Senso corp. Cr. 1. i. 3. (C) La mondifica
(l'acipia) e la disvizia da ogni estraneo mischiamento.

DISVIZIATO. [T.] Pari. pass, di Di.-;viziAnE alt.

e rifl.

i DISVOGLIARE. V. a. Contrario di Invogliare.

2. t A', pass. |Tor.] Alf. Sul. ix. cup. 1. Ecco
alle falde io sto del Campidoglio, .Ma il carneval che

in Napoli mi chiama Fa che per or di Koma io mi
disvoglio.

t ilISVOIitlATO. Pari. pass, e Agg. Da Disvo-
f.MAiiE. Svoglialo. Buon. Fier. 3. i. 9. (C) .Ma,

posto a mensa, in breve d'ora S'empia di vento, e

disvoglialo e stucco S'aildormentava.

1 IIISVÓCIIERE. V. DlsvOl r.EiiE.

DISVOLERE. |T.| V. a. Non voler più quello che

si voleva. Mutare la volontà in liillo in parte.

Dani. Inf. 2. (C) E quale è quei, che disvuoi ciò

ch'e' v(dle , E per nuovi pensici'' cangia proposla
,

Sì che del cominciar lutlO si lolle. Pallav. Star.

Cane. 450. Volendo e disvolendo in breve ora uno
slesso la stessa cosa. Petr. Canz. 21. 3. Onde, A
me in questo stato, Altro volere disvoler m'è tolto.

Tes. Br. 7. 5(3.

Ass. che pare N., ma è Alt. per eli. G. V. 12.

13. 4. (6') Domandalo che cosa era parte, cavalle-

rcscameulc in brievc rispose : volere e disvolere per

oltraggi e grazie ricevute. (Sapiente def. de' parliti

e delle consorterie.) JT.] Disvolli e Disvorrò e Dis-

voglia , suonerebbero strani; ma potrebbe cadete
d'usarli. L'imper. forse mai.

DISVOLERE. [T.] S. m. Il cessar di volere. V. il

V. Beinb. Leti. 4. 2. 200. (C) Ogni vostra delibera-

zione, ogni vostro volere, ogni disvolere, a me lia

sempre dolce. Pub intendersi per Sosl. quello del

Petr. nel v.

2.1// f«/cre d'una pers. diverso conlr. a quel

d'altra. Bemb. Asol. 2. 148. (C)

DISVÒLGERE, e 1 DISVÓGLIERE. V. a. e N. ass. Svol-

gere. Non com. Ih altro senso Evolvo, aureo lai.

Frane. Burb. 151. 12. (C) Chi mal lega, non di-

scioglie; Chi ben piega, ben disvoglie. Bocc. Coni.

Dani. Nell'enlrar della prigione legasse il capo dello

spago, e cosi andasse disvolgendo e disfacendo il

gomitolo. [Coni.] Stai. Sen. Lan. i. 239. Ciaschenno

(tessitore) abbia una stanga, vero subbio, nel quale

involga ci panno tessuto sotto '1 telaio, e '1 panno

non disvolla se prima non sarà tutta la pezza tes-
suta. Zoneu, Macch. 9(1. (luanli più rivolgimenti
faranno, e la speniiula di dentro il tamburo, e la

corda d'intorno la vile, lauto manco volle si doveri
caricare, perchè consumerà più tempo disvcdgendosi

essa corda.

2. t l'((/f anche Slogare. Sen. Pisi. (Mi.) Se al-
cuno si rompe la gamba, a sé disvolga alcuno
membro.

RISVOLTO. Pari. pass, e Agg. Da DlsvOLGEItE.
2. E Irasl. Lib. Amor. 58. (C) Sappi che tale

amanza del suo amore è disvolta. Cavale. Di.icipt.

spir. 12Ó. Cosi addiviene del peccatore, che avendo
disvolle (distolto) lo cuore del luogo suo lo (piale è
S(ilo Dio, sente gravi tormenli.

DISVOLITO. |T.|/'(«7./w.v.«.(/i:DlSV0I,EliE./^f«//rti'.

Slor. Coiic. 3. 1(JI. (Man.) E ciò prima vidulo, e
poi disvoluto dal... [t.| lìivolere le cose disvohilc è
di deboli; ma temere la taccia di debolezza è forse
pcggior debolezza.

DI TAGLIO. Po.sl. avverb. Col taglio. Dalla banda
del taglio. Nov. ani. 92. 4. (C} Fedì il nemico a
due mani d'un gran colpo di taglio.

[Cont.] Agrippa, Sci. arme, x. v. Ritrovandosi
questo_ (avversario) in della seconda snella, fermo
sul pie sinislro, se ben movesse il nemico suo la

mano per stimolarlo, con linla lunga, corta, di

punta, overo di taglio, potrebbe a fatica toccarlo.

Tard. Macch. Ord. Qaart. 8. I Uoiiiani con lutto

ciò se ne servirono (della spada) più di pillila che
di taglio (come dice Vegezio), con che vinsero quelli

che (li taglio ferivano.

2. [Coni.] E d'altro che mandi ava ali la parte
più sottile, e lunga. Docc. Tralt. scherma, 12. La
vita verrà a stare di taglio, e la lesta volta verso il

nemico.

D1TA410I.0. .S. »i. [Rig.] Piccola postema che
viene intorno al dito, della anche Coronella e Cirs-
dito, Girello.

DITALE. S. m. Parie del guanto che cuopre le

dita, tagliala dal guanto medesimo per co) ri e un
dito uninialuto. (Fanf.) Digitale, in Vari . — Matt.
Franz. Bim. buri. 142. .{C) Un giianlo solo è buon
nell'esercizio Della palla, e s'adopra a far dilali, E di

piastrelli un largo benefizio. Maini . 5. 38. Ond'alìe

dila egli ha falli i dilali D'intorno a iiinuiiiriaiiili

niorlali. (Qui per similil., e parla di tale che per
lo troppo schiaceiur sotto l'uni/hiu gli schifosi in-
setti, onde aveva tormento al capo, /ice rome ditale

alla stessa unohia del loro sannite e delle loro sno-
glie.)

2. Per Guanto che cojire solo le dila. [Tor.] Veli.

P. Colt. Uliv. 74. Elle (le ulive) si eidgauo con
mano, et (luelle ignnlle, et senza, ciuiie essi gli chia-

mavano, uigilali ; che si vede, che si nominavano
così a qnc' tempi certi come gnauli, ina che copri-

vano solo le dila; noi gli diciamo per la medesima
cagione dilali.

[Cont.] In signif. analogo. G. G. N. sci. .\iil.

81. Un fiasco di vetro assai capace, e col collo

strozzato, al quale ho applicalo un ditale di cuujo

legato bene slrello nella strozzatura del fiasco.

3. Si dice anche l'Anello du cucire. (C) Ani. Glos.

Digilabuluin. [Cont.] CU. Tipocosm. 435. La calzo-

leria, e gli strumenti suoi, cioè... le lesine, gli aghi,

il ditale, il gnaulo, lo spago, le setole di porco.

I. QueirArnesetlo onde il sonatore si arninva le

dila per pizzicare le corde del salterio. Lichlenthal,

Diì. Mas. in Salteiuo. (Gh.) Si suona il salterio

con le due mani, armandole di dilali, diremo annelli

piani end'esce un puntale a foggia di penna tem-
perala.

DI TAVTO. Post, avverb. Lo stesso che Tanlo, In.

tallio. Bocc. Nov. 79. 1 1. (.Mi.) Se non che di lanlo

Siam dill'ereiUi da loro, che eglino mai non la re»,

dono, e noi la rendiamo come ;uloperala l'abbiamo

Bim. ant. Fed. Imp. 111. (C) Valor sor l'altre avete*

E tutta caunoscenza : Null'oino non porla Vostro prc-

sio contare ; Di tanto bella siete. Dani. Inf. 30.
(M.) S'io fossi pur di tanlo ancor leggiero. Ch'i'

potessi in cent'anni andar un'oncia, l' sarei messo
già per lo sentiero.

2. E colla corrispondenza Di quanto. Sen. Pisi.

(C) -Ma aguale conviene che i gnerniinenti di lanlo

sicno più forti, di quanto niù forza sono le cose che
ci assaliscono. Bemb. Asol. (M.) Avviene che niuna
allegrezza di tanto passa ogni giusto segno, di quanto
quella d(!gli ani t i passar. si vede,...

DI TAVrO I^ TAVTO. Post, avverb. Ogni lanlo

tempo, Di quando in quando. Segner. Mann. Marz.
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13. 5. (C) Non basta dar loro di tanlo in tanto quasi

un'occhiata ; ù di necessità coiilompUrli.

UlT/tTA. S. f. Culpa italo cun le dita; ed anche

Improiiln lasciata dalle dita u per via di pressione,

o per essere esse siicide. {Fan/'.) Tar//. Tua G.

Viafi. 3. 27i. [Gh.) Vi trovai certi cogoli sferoidi

di gesso con ingemmamenti ad agili, lutti scabrosi

nella superficie, quasi avessero impressioni di onde

di ditale, E 6. 189. Macchie rosse, larghe, si-

mili a dilate di sangue.

iT.j Una dilata in un occhio.

2. |G..M.J Dello di materie tenere, Quanto ne sta

su un dito, lina dilata di lardo, di sugna, d'unguento,

di pasta. E in questo senso è dell'uso anche il Dint.

Dìlatina. Una ditatina di manteca.

IllTATm.*. «. f. LG.M.J Dim. di Ditata, nel senso

del ^'l.

t IIITK. [T.l Ag/f. e quindi Sosl. Ilicco. Lai. aureo
Dis per Uives; e ciù prova che il digamma era eliso,

come fa la pronunzia fiorentina odierna Caalierc, e

la lingua aulica .Avea per Aveva, lìim. unt. l'r.

Guilt. (C) Quindi Dite, nella mitol., il Dio delFin-

ferno, come custode delle ricrhezie che esrou di

terra e si risolvono in terra, e a/figi/ono l'uomo alla

terra, e lo seppelliscono vivo, e i/li fanno un in-

ferno di sé. Mulm. Min. [Mi.) \i.\ Luciano fa Dite

zoppo e alalo, perchè larda la riccheiza a venire,

a fuggirsene lesta ; altri lo fa cieco, come la For-
tuna, perchè non pare che secondo giustizia distri-

buisca i suoi doni.

DITE. [T.| S. m. Il dio dell'inferno, Plutone, qui

confuso con Pluto. V. OlTK ugg. Aureo lui. |r.j

Virg. Le vuole magioni di Dite. — Di Lucifero

D. 1 . 11. Il punto Dell'universo, in su che Dite

siede. E 34. Kcro Dite. E 12. Colui (G. C. die

Ja gran pretta levA a Dite [le anime dal limbo, dopo
lo risurrezione di Lui, beale).

2. L'inferno stesso. [I!amp.| D. Inf. 8. La città

clic Ila nome Dile. (r. | Virq. La porta di Dite. —
Gli spiragli. .-- JI/«/»i. 15. 77. (.1//.) In Dite.

DITELLO. S. m. (E nel num. del pili Dilella e Di-

telle /'.) Ascella. Lo derivano da Titillare. M. V.

9. 14. {Ci Kiifìando solto il ditello e l'angiiiiiaja.

Bocc. Introd. 5. Nascevano nel comiiiciaiiieiito

d'essa a' maschi, e alle femmine parimenic, o nel-

l'angiiinaja, o sotlo le dilella, certe enfialurc. E
nov. 60. 10. Senza riguardare... ad un suo far-

setto rotto e ripczzatOj ed intorno al collo e sotto le

ditella sin:illalo di sucuhime. Cron. Murell. 280. Di

prima cominciò la genie a morire di certo cnlìato

che veniva con gran doglia e con repente febbre o

uell'anguinaja, o di solto le dilella. Cr. 5. 17. 5.

1 suo' semi {della mortine) e le sue foglie secche

rimuovono il puzzo delle dilella e dell'anguinaja.

Albert. 37. Nasconde lo pigro le mani sue sotto le

sue dilelle : pargli fatica di porlesi a bocca. Patuff.

1. Solleticando sotto le dilelle. Menando lui a zufolo

e tamburo. Varch. Slor. 7. 18i. (.1/.) Oltre i gavoc-

cioli che si scoprivano Ira il corpo e le cosce... e

sotto le braccia in quel luogo, che gli altri Toscani

chiamano quasi latinamente le ascelle, e i Fiorentini

le dilelle, nascev.iiio... alcune bollicine infocale.

DI TEMPO. (Mil.) fCoiil.) Post, avverb. Dicesi

del Cogliere il giusto istante per menar un colpo

alt'arversario , uppsna cioè questi abbia fatto un
movimento che lo metta momentaneamente in posi-

zione svantaggiosa. Docc. Trutt. scherma, 43. Sarà
ferire di tempo ogni volla che voi tirerete in quello

che la spada dell'avversario si trova fuori della di-

rittura per qualsivoglia occasiono.

ì. ICont.] Tirare di tempo. Docc. Trait. scherma,
4i. Il Icmpo è tinello che noi pigliamo dì ferire il

nemico, quando la spada dell'avversario si viene a

fuggire dalla dirillura della nostra vita, come sarebbe

se il nemico lira un man diritto, o un rovescio, e

in quello che la sua spada trapassa e si fugge dalla

vostra vita, allora, se noi entreremo, si chiamerà ti-

rare di tempo.

DI TEMIMI IJI TEMPO. Post, avverh. Di aliando in

quando. Con qualche intermissione. G. V. i. 4i.

3. ((.') Altre nazioni barhnre passarono in Italia di

tempo in tempo. E 7. 70. Poi di tempo in tempo vi

furono aggiunte tutte l'altre arti.

2. Per Successivamente. Alain. C.olt.ì. 29. (C)

E dì questo e di quel di tempo in tempo Ogni cosa

narrar che torni in menle.

ó. Per Col correr del tempo. Col proceder del

tempo. Peir. cani. 33. ;Cj Di tempo ia lempo mi si

fa men dura L'angelica figura.

t niTFXERK. V. Detknkhe.

f niTEMTORE. Verb. m. di Ditenere. Chi o Che
ditiene.

i DITE.'VITRIf.E. \erb. f di Ditknitoue. Guilt.

Leti. 18. {^') È vostra lealtà grande dìteuitricc di

voi, stringendovi a me pagare.

t DITEMiTO. V. Deticnlto.

DITEIIELLO. S. m. Dim. di Dito. Per cstens.

[F.T-s.] Bori. lUcv. Sav. 1. 11. Quelle dilerella

delle mani {nelle rane), lavoro sì dilicalo e sì ben

compartito.

t DITERMIXAGIO.XE. [T.] Determinagione. V. [Tav.]

Cass Colluz. 21. 1G.

1 DITEIiMIVAVTE. [T.] Determinante, V. [Camp.]
Somm. 21.

t DITKIIMI.XARE. [T.] Determinare. V. E ivi le

forme lai. currisp. alle voci dilla famiglia.

t Senso intell. |Camp.| D, Cono. 4. 16. E
Mon. 1. — Pilli. Vii. Cic. 31 {Man.} [Camp.]
Ali. Mei. 1. = Ott. Com. Inf. 7. 220. {Man.)

2. t Della volontà. Vii. SS. Pad. 143. (Ci Ca-
vate. Alt. Apost. 5. Vit. SS. Pad. 2. 133. Saltusl.

Giiig. 160. |Val.j Aniic. Scrilt. Etrur. 1. 1-23.

3. t In senso siin. liift. Determinarsi. \il. S. Gio.

Gualb. 393. (C)

i. t Aff. a Terminare. |Camp.| G. Giud. 10. 1.

t DITEItMI.VATAMEVTE. |T.]tocn»)Hfl<ffHieH/e. V.

ì Senso iiilelt. Varch. Ercol.Wi.{C) ITav.j

Cass. Cnllaz. 20. H

.

t DITEIlMI\ATIVO. (T.J Delerminalivo. V. —
Varch. Lez. 70. {Man.)

t DITERHI\ATO. (T.) Determinato. V.

t Delle idee e deqli oqqr.Ui. [Camp.] D. Par.
29.:= Varch. Quest. Alch. 10. (,WnM.)

2. t Di quel che la volontà umana determina.

Docc. Nov. 29. 10.(6')

3. t D'essa volontà. Alleqr. 306. (C)

t BITEISJIINATO. |T.] Agg. In quel di D. 3. 29.

al § 1 di Deteriniiiato, ullri intende il Di come
parile, neguliva, quasi Sterminato, conte Dilforme,

Dilombato, e altri tali. V.

i IIITERMIXA/,IO.\E. |T.] Determinazione. V. —
Varch. Lez. 130. (C)

t UITÉSSEIIE. V. fl. [Cast.] Distessere. V. —
Disfare il lesmitu. Dele.\o, in senso conlr., aureo
lai. Donalo da Cusent. volg. De Clar. Mul. del

lìor.c. cup. xxxvtll. Ella {Penelope) con astuzia di

donna dìlesseva di iiolle nascosameote tutto quello

che avea tessuto il dì.

t D1TESTAZI0\K. S. f Detestazione. Deteslatio,

aureo tal. Sen. Pisi. 1 17. (C) Quesla è dileslazione,

se il morire ti piace. [Camp.] Pisi. S. Gir. 13. Se
la moglie lascierà il suo inarilo, e mariterassì ad un
allro, e di poi vorrà rìlornarc al primo, ei riceveralla

e non l'avrà in dilestazio:;c.

t DI TESTÉ. Post uvrerb. Forse da Ista, qui
sottint. bora, per eli. simile a In quella.; pur coii-

trapp. oll'avv. Ora, soltint. in questa. Teslé. Itemh.

Asol. 120. {M.) Non sei però In per levarmi la ve-

rità di mano. Lisa, cosi agevolmente, come la nostra

semplice colomba di testé fece.

DITIXO. [T.) S. m. Dim. vezz. di Dito. Digiliilus,

«Hieo lai. Pliir. Diliiia. (t.| Dilina d'un bambino.
In Plin. Digitellum HCMi., cAe non vale piccolo dito,

ma viene da Digilus senza dubbio, e dà ragione a

credere che il lai. avesse anco il neul., da cui le

dita toscane.

1. Funi. Misura [t ] Un dilino di vino {quanto

nel bicchiere misurasi con un dito a traverso).

DITIONATO. S. m. (Cliim.) |Sel.| A'ome cumune
dei sali che hanno per acido l'acido dilionico.

DITIÓ.VICO. Agg. (Chini.) [Sel.| Si aggiunge al

nome generico di Acido per denotare un composto

di solfo e di ossigeno, in cui si contengono 2 mo-
lecole di solfo per 5 molecole di ossigeno ; acido

che è pure conosciuto col nome di Acido iposolforico.

DITIO.MTO. S. Hi. (Chira.) [Sei.] Sale che ha per
acido l'acido dilioiioso.

DITIOJiOSO. Agg. (Chim.) [Sei.) Unito al nome
generico di Acido denota quel coiupnsta di ossigeno e

solfo che più romiinem. si chiama Acido iposolforoso.

DITIUAMBiCCIII. (T.l Pegg. di Ditiua.mbo. lied.

Leti. fain. 3. 51. {Man. lEcco a V. S. un esem-

plare del mio ditirainbaccio, con le note. (Cosi chiama

il suo per modestia e per rei.)

DITIllAMBEtidlAUE. [T.j V. n. Verseggiare diti-

rambicamente. Far ditirambi. Uden. iSis. {Alb.)

Per estens. [t.] Certuni in prosa politica diti-

lambeggiano.

DITIIIAMBETTO. f T. ] Dim. di DITIRAMBO, se

breve ; DiliramImccifC, se dappoco.

DITIRAMBIIIAMEXTE. [T.] Avv. Da DrriiuMWCO.
Salvin. Annoi. Op. Pese. 416. (.)/«».) Il qualiiiodo

dilirambicaincnle innalzò, e con felice audacia no-
bilitò il detto Jledi. V. anco Ditiiiamiif.ggiark.

DITIRiHBIf.O. |T.( Agg. Del genere del ditirambo.
Aureo tal. |\al.| liimichin. Sotd. Sul. 59. Can/.o-
netla ditirambica, [t.] Cic. Compoiiiniento. — Ge-
nere. = Hi-d. Annoi. Ditir. 138. (C) Di queste
composizioni di parole bizzarre e capricciose, con-
venienti a inalcria comica e ditirambica, se ne leg-
gono...

Sulv. Avveri. 1. 2. 12. (Man.) Le clausulc di

questa sono ancora più sonore, e tulle piene di pa-
role ditirambiche rimhoinbaiili (slranamente coniale).

[t.| Eslro ditirambico, onco per rei. o per iron.,

Alfetlatamenle strano, studiatamente avventato.

2. [t.| L'iat. Poeti ditirambici, che compongono
ditirambi, o che tengono di quel genere.

DITIRAMBO. [T. |S. m. Componimento lirico più
lungo sovente e più concitato dell'ode, con varietà

di metri, e strofe non regolari. Lo derivavano dal
gr. «6pa, Doppia porta, giaciliè Bacco, al quale
erano i ditirambi in orig. dedicati, ha doppio na-
scimento, da Semele, e poi da Giove: o uairantro
in cui Bacco fu nascoslo, che aveva due uscite.

I
M. A. Can. ] Meglio da t-ìy.-xu.^-,; , e questo do

i-ìrÀM, far suono rumoroso, da'^^r, , suono, canto.

All', a "laaflcj. E Ber., grido, rammenta Evoè ; e

«</ f)/o(au.flc; è il grido rom. io Iriuiiiphe. :^ Seqii.

Poe». 278. (C) La poesia de' ditirambi, [t.) K 8.

415. Il dilirainbo ha del frigio. = Hed. Annoi.
Dilir.iXt. (C) E Leti. [t.\ llor. Nuove parole viene,

a modo di liuine, nei corso suo per gli audaci diti-

rambi menando Quindi per cel. »e/ Ditirambo i/r/

Uedi e in ullri, i composti coniali di strani voca-
boli. Ma che ad altri soggetti possa meglio il Di-
tirambo adattarsi, lo prova quell'elegante del Ma-
galolli : né scherzosi erano o strani quelli di Pindaro;
e il Costa, suo traduttore, uno ne fere d'Artemisia,
proponendo che il genere fosse nobilitalo.

DITIRAMBO. jT.j Agg. l'.-DlTniA.Miiico. Sego.
Iteti. Arisi. 110. {Man.) Versi dilirambi. E ap-
presso.

DITIRAMBiiCCIO. [T.] 1'. DniHASiBKTTO.
DI TlliATA. Post, avverb. vale Di/ilatamente,

Senza fermarsi. A'o» com. Fr. Giord. Pred. M. 1

.

295. (Cj Quando vengono a morie questi santi

uomini di Dio... di tirala se ne vanno al cielo.

t DITÌ.SSIMO. iM.F.j Agg. Sup. di Ditk (ricco).

Lai. aur. Dilissiinus. Dominic. Tialt. Carila .

Proem. l'erdasi ogni cosa, per trovare la ditissiina

carità. [Qui quasi fig.)

DITO. S. m. All', al tal. Digilus. {Nel pi. Dili, e

Dita f.) Ciascuna delle parli mobili, distinte e ar-

ticolale, con cui terminano le mani e i piedi del-

l'uomo. Bocc. A'or. 1 1 . 5. (C) llarlelliiio sì storse

in guisa le mani, le dita e le braccia..., che fieni

cosa pareva a vedere. E num. 7. Cominciò... a far

sembiante di distendere l'uno de'dili. Ilant. Piirg.

5. Quando dirciro a me, drizzando il dito, Uik<

gridò:... E Par. 28. Se li tuo" diti non son a tal

modo SulTicienli, non è maniviglia. l'ir. As. 118
Attoniti per la indicibile leggiadria, mellendo;i l;i

man destra col dito grosso sotto a quelli due che

gli surgono a canto... religiosamente l'adoravano.

Cas. Lclt. 73. Non ti uosso scriver più a lungo,

che mi doglion le dita. lied. Esp. nal. 24. Quindi

alzando i due dili indici verso il cielo, reggeva nelle

due estremità di quelli l'elsa della spada.

[t.] Vung. Gesù chinandosi giù, col dito scrì-

veva in terra [non la condanna della povera donna
rea).

[t.] Proi'. Tose. 208. Tutte le dila non son

pari. {L'innguagliansaè condizione ualurak di veni

uguaglianza.)

2, [{.\ Contrapp. dal meno al più. Prov. Tose.

329. È meglio perdere il dito, che la mano.— ,4//c.<

siin. Gli dai un dito, li piglia la mano (degl'indi-

screli). |G..M.] l'ros. Fior. voi. v. parte 2". Sinesio

ne vuol troppa ; l'uomo gli porge il dito, ed egli

vuol pigliare il dito e la mano. Serdun. Prov.
3'. |t.| Modo guasi prov. Val più lai in nn diti>

che tulli voi altri. (Una piccola parte ile' suoi pregi

è maggiore de'mnggiori tra i prcqi altrui.)

4. [(>amp.| Dito grosso, per Pollice. U. Mon. l.

Che come è fine alcuno al quale la natura pcrducc

il dito grosso, e altro fine tutta la mano (polliccm

prodncil, il testo; e forse va /e//o produce). E Pisi.

S. Gir. 32.

. [Coni.] Garimb. Piob. nal. 23. Il dito grosso.
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il ijinlc unii è manco necessario al liisogno di lutl;>

la mano, die sia la mano islessa al bisogno ili tutto

il corpo per rispetto del pigliare, perchè muovendosi

dalla parte di sotlD della mano conira de lutti gli

altri, che si muovono da quella di sopra, si stringe

così fortemente con essi, che egli solo si agguaglia

di forze a tutti loro insieme.

[Cont.] Kito indicativo. Lo stesso che Indice,

ch'è piùcnm. Ciis. Cnv. 67. v. Se egli (ì7 cavallo)

ha il collo molle da man sinistra e duro dalla destra,

tenendo voi la briglia nel solilo modo che se li ap-

partiene, potreste pigliargli la redina destra col dito

indicativo.

(G.M.] Dito medio, anulare, mignolo.

[t.] Ih Omero, L'Aurora dalle dita di rose; e Io

ripetevnno verser/giaiiti, che non avellano forse mai

vafiheiifiiala Faurorn se non nel nero delle lettere

omeriche mai tradotte.

[ftig.] Dita d'oro, Chi sa far bene molti lavori,

e può da essi avere onesto ijuadarjno. Quella ra-

gazza ha le dita d'oro; lei cucire, lei tessere, lei

ricamare.

5. [t.] Fig. libi. Qui è il dito di Dio {vedesi Fef-

fello della sita polenta sapiente). — Confini segnali

alla natura dal dito di Dio. (Indica meglio la faci-

lità del potere supremo che mano, e non accenna

tanto a effetti di terribililii .)

6. [Conl.l Del gnaulo. CU. Tipocosm. .i3fi. Ta-

gliare, e cucir guanti ; e qui sono i guanti, e le dita,

e le Icnguelle loro.

7. Per Misura della larghezza d'un dito. M. V.

8. H5. (C) Con un nastro d'oro largo quattro dita.

Bern. Ori. 3. 3. i2 Essendoli vicino a men d'un

dito. In altro scontro Aquilante s'intoppa. Red. Dilir.

36. E se a sorte alcun de' miei t'osse mai cotanto

ardilo, Che bevessenc un sol dito, Di mia man lo

strozzerei.

[Cont.] Ras. Arch. 45. Abbiamo nelle misure

«piesti vocaboli ancora, e queste denominazioni di

Dito, Palmo. Piede, e Cubilo. Gal. B., Arch. Viir.

III. 1. Il cubito si compone di sei palmi, per conse-

guenza di ventiquattro dita.

[Cont.j 1)110 qnadr«to. Cr. P. Agr. l. 206. La
gemma de' rami novelli e giovani, e belli e abbonde-

voli, la qual mostri d'andare innanzi senza dubbio,

si dee segnare dattorno due quadrate dita, in tal ma-

niera che sia situata nel mezzo, e sia la corteccia

levala sottilmente con laglientissimo scarpello, in tal

modo che la gemma non riceve lesione.

Onde il modo fig. Essere, Stare a mi dito dì fare

theecliessia, che vale Essere vicinissimo a fare chec-

chessia, che dicesi anche Slare a un pelo. Salv.

Granch. 2. 5. (M.) Noi siamo slati a un dito per

dar nel bargello.

E l'altro modo. y«a nscire mi dito degli ordini,

de' comandi, leflgi, ecc., che vate A'oh violarli, Non
trasgredirli né punto né poco. Gozz. Osserv. dial.

3. (Alt.) Se io non posso far fare a mio modo l'uni-

versale, al m(!n che sia, fo osservare le mie leggi

nella famiglia mia, e non v'ha chi esca un dito degli

ordini miei.

[t.] Non si scostare un dito, ^iico frasi., di

deviazione (jualsiasi.

[t.] Misurare il verso colle dita ; segnatam. di

chi non li sente coll'orecchio e coll'anima.

[t.J Fani. Non ha due dita di cervello ; ne ha
poco.

8. E per iperh. Tac. Dar. Ann. 12. 151. (C)

Abbiamo un dito di regno, e tienlo un barbogio.

». |t.] Modo enf. Non moverebbe un dito per

soccorrere chi patisce. Vnng. Ad allri impongono
pesi insopportabili, ma essi non li voglion muover
col dito.

10. Mostrare alcuno a dito vale Dirizzare il dito,

accennando verso alcuno che meriti d'essere no-
talo ; e si piglia per lo più in cattiva parte. Bocc.

Nov. li. 15. [C] Kgli non poteva mai andar per via,

ch'egli non fosse da' fanciulli mostrato a dito. Petr.

canz. 22. 6. E nell'alma dipinto i' sare' udito, E
mostratone a dito. E cap. 12. E vedrassi ove, Amor,
tu mi legasti; Ond'io a dito ne sarò mostrato. Bern.

Ori. 2. 16. 48. Chi resterà di qua, sarà schernito,

E da' fanciu' per via mostrato a diln. |Tor.| Capar.
R, p. 209. E dubitando esser mostralo a dito. Come
noni che per viltate e codardia Non gli bastasse il

cor d'esser marito.

|t.J Né sempre in mala parte. Ginven. Giova
essere mostrato a dito, e sentirsi dire: Gli è lui.

Or. Se io sono mostrato dal dito de' passanti ar-
tista della romana lira, egli è. Diva, tuo dono. =

— ( 335 )—
Vii. S. Gio. Ball. (C) E dicevano insieme : egli è

colui ch'egli ci nioslrò a dito, o disse : ceco l'Agnello

di Dio. [t"] D. 1 . 5. Più di mille Ombre mosirommi
e nominolle a dito. {Non .s'intenda Nominare a

dito, quel verbo va tra parentesi.) = Oli. Com.
Purg. 13. 237. (C) Dimostralivamenle rispondo

Dante, quasi a dito mostrando Vergilio. Rim. ani.

ine. 116. Poneasi in sulla testa La ghirlandetta,

che sì ben le slava. Che l'nna all'allra a dito la

mostrava.

E dicesi anche in tal senso Giostrare col dito.

Benv. Celi. Vit. 2. 488. (M.) I popoli mi mostravano

con il ditp a questo e a quello, come cosa maravi-

gliosa e nuova.

[t.] Anco di cose. Vannozz. 2. 13. Dinio-

stiandoli a dito Quel che comprende l'alba torto-

rclla. (Qui fìg.)

11. [Camp.| Minacciare col dito, per Fare muta
minaccia scuotendo l'indice della mano. II. Inf.

29. Ch'io vidi lui appiè del ponticello Mostrarti, e

minacciar forte col dito.

12. [Camp.] Porsi il dito su dal mento al naso,

muto e bellissimo linguaggio della natura umana,
con cui si comanda il silenzio. D. Inf. 25. Per ch'io,

acciò che 'I duca stesse allento. Mi posi il dito su

dal mento al naso. (Tra '1 mento e '1 naso, parecchi

Parigini.)

In questo sen.io dicesi anche Porre il dito alla

bocca, [lor.] Dal. Lep. 91. Veggendo [il ladro, che

il re lo guardava, mentre egli stava rubando ad un
signore in chiesa), non si perse, anzi proseguendo

l'opera si pose il dito alla bocca accennando, che

S. M. mm impedisse così bel iratto.

1,". [Camp.] Tirar giù col ditelo stame, ecc., per
Filare lo stame, ecc. Pisi. S. Gir 32. Appari a

voltare il fuso, a tirar giù col dito grosso lo slame
della bambagia.

M. |t ] Di leggiero esercizio di forza. Con un
dito lo butta per terra. — Può più con un dito che

allri con tutta la mano.
[t.] Di chi è debole, segnatam. per malattia

sofferta. Non aver forza d'alzare un dito.

[t.] Anche nel trasl. di debolezza ; e di poco
ardimento. Non osar d'alzare un dito.

Difesi anche Non ardir di lev.ire il dito. jV.

V. 10. 59. (C) Ma perchè il Legato gli aveva sopra

capo il castello di S. Arcaugiolo, non osava levare

il dito.

1». |t.1 Fig. Mettere il dito sulla piaga, .Vos/r«if

con chiarezza, sovente severa e a taluni sgradita,

dove il male sin. e quindi invitare a curarlo.

16. Legarsela al dito vale Imprimersi bene alcuna
cosa nella memoria ; detto da quel segno o filo che

si lega o mette talvolta al dito per ricordanza d'al-

cuna cosa. Morg. 22. 19. (C) Ma sia che vuole : al

dito leghera'ti. Ch'io nacqui per... Barrii. 2. 71.

Legati questo al dito, e ben l'annoda. 1 urrh. Siioc.

2. 1. lo ti protesto, tienlo a mente, e legatelo al

dito. Lib. son. 7. L('gali prima al dito, Che s'io pi-

glio più penna,...

17. [t.J Legarsela al dito e a dito. Voler ritenere

la memoria di cosa per lo più spiacevole e che ti

abbia offeso, per ricattartene. Imaf/ine .sim. ve'

libri biblici. — Questo porla legato sempre a e al

dito. (Sentenze del 300.)
In questo signif. dicesi anche Allacciarsela al

dito. (C|

18. Non sapere quante dita si ha nelle mani vale

Non saper quello che dovrebbe .sapere ognuno. Bocc.
Leti. Pia. Boss. 'ìli. (C) I quali lutti ricercando,

non si troverà sappiano annoverare quante dita ab-

biano nelle mani.

19. Alzare il dito. Atto di spreziatnra. Petr. canz.
17. (Mt.) Non v'accorgete ancor per tanto prove Did
bavarico inganno. Che alzando il dito con la morie
scherza.

20. Alzare il dito. Giurare. Nomi. Calore. Angh.
2. 71. (Vian.) Bugiardo niariuol, clic per un soldo

Alzerebbe in Turchia subito il dito (giurerebbe per
Maometto, rinnegherebbe la fede):

21. [t.| Di chi vuole materialmente assicurarsi

delle cose Vang. Se non metto il mio dito nel

luogo de' chiodi, non crederò.

22. Mettere, o (avare, o Trarre il dito dal fuoco;

detto per esprimere somma prestezza. Dant. Par.
22. (Mt.) Tu non avresti in tanto tratto e messo Nel
foco il dito, in quanto io villi il segno Che segue '1

Tauro, e cui dentro da esso.

25. [t.] Si conlan sulle dila, pers. o cose il cui

numero è poco.

DITO

21. [M.F. ] Dare sulle dita. Dar contro. Fag.
Comm. V. III. 292. La nostr'aulorità è Iroppo limi-

tata, e sempre anche su questa ci si da sullo dila.

2.'). [Val.] K.sscr dita di una stessa mano. Detto di

varie persone. Essere di egiial forza, merito, ecc.

Fortig. Ricciurd. 4. 77. Il più furie ili tutti è il

il conte Orlando... G\\ allri son dita d'una stessa

mano.
20. [t.] Toccare, o sim., colla punta del dito. Leg-

f/ermente. Prov. Tose. 257.

27. [t.] Fam. .\ver sulle dita una serie di cogni-

zioni. Averla pronta alla niente e alla lingua, e po-
terla facilmente ed esattamente esporre, come chi

conta pochi numeri sulle dita. =r Detto forse dai
numeri della tavola Pittagorica, i quali, a meglio
imprimerli nella mente, si suole insegnare a cal-

colarli su per le punte delle dita. Varch. Giitoch.

Pili. (C) Che fosse necessario mostrar di sapere

questo cose più leggieri, od averle, come noi di-

ciamo, su per le dita. Malin. 8. 9. Che l'ha su
per le punte delle dita. [Cors.] Magai. Leti. i. 28.
Chi è, che abbia così sulla punta delle dita la scrit-

tura di lutto questo pozzo di mondo, che nui abi-

tiamo ? [It.M.] Fag. C.ommed. Aver bene sulla punta
delle dila le lihréltinc. Ir.] Quindi il modo: Saper
le cose a menadilo.

28. Mordersi il dito o le dita di cbe cbe sia, dicesi

per lo più per Pentirsi con ralibia e con dolore di non.

aver fatto checchessia ; e talora Minacciare di vendi-
carsi. Beni. Ori. 1. 20. 58. (C) E, mordendosi il

dito, a Macon giura Di vendicarsi con buona misura.

Buon. Fier. 3. 1. 5. Ella si morse un dito, Come
fa chi vendetta altrui minaccia. E 4. 1. 1. E dassi

al diavol, mordesi le dita , Divertisce di nuovo, e

pur di nuovo Ritorna a bomba.
29. [i.] Toccare il ciel col dito. Ollenere un gran

bene, o Credersi d'averlo ottenuto e menarne g'ioja,

e vanto. Ilor. Sublimi feriam sydera vertice. B.
Buri. 57. Adesso... che ogni taccolo o cagione Del

nostro matrimonio in fumo è ito, Mi par proprio toc-

care il ciel col dito. — Morg. 22. 192. (C) L'Arpa-
lista toccava il ciel col dito. Poiché trovalo avea con
chi conlendere lied. Ins. 59 Donai questi piccioni

avvelenati dallo scorpione ad un pover uomo, a cui

parve tociaro il ciel col dito. Lib. Son. 23. Ben ti

pare aver tocco il r iel col dito.

30. [Val.] Stropicciarsi i diti. Atto che suol farsi

in segno di allegrezza, soddisfazione, ecc. Fortig.

Cap. 1. 2. E qui sorrise o stropicciossi i diti.

.)!. Inproverb. Varch. Ereol. 57. (C) Quando al-

cuno fa dice alcuna cosa sciocca e biasimevole,

e da non doverli... riuscire, se gli dice in Firenze :

tu armeggi; e' non ti toccherebbe a iutignere un dito,

se tutto Arno corresse broda.

32. [t. 1 Di chi ha più figliuoli, prossimi l'uno

all'altro di tempo, dicesi che son come le dita.

35. [Camp. ] Essere le dita suffirieuti al nodo, fig.,

per Essere l'intelletto snlficiente a risolvere una
dilficollà. D. Par. 28. Se li tuoi diti non souo a

tal nodo SufTicìenti, non è maraviglia, Tanto, per

non tentare, è fatto sodo.

34. Leccarsene le dita vale Piacer sommamente
alcun cibo ; e fig. checchessia. Beni. Bini. 1. 46.

(C) Che fa che l'uom se ne lecca le dita. E 1. 57.

E quelle torte. Delle quali io mi lecco ancor le dita.

Ambr. Cof. i. 5. Io ti parrei anco uno zucchero Di

tracolle. A. E lecchercslite-Ne lo dita. Morg. 25.

317. Del qua! chi '1 mangia le dila si lecca.

33. [Camp.] Darsi del dito ncll'occliio, /ig., per
Pregiudicare a se stesso. Farsi danno da sé. D.

Conv. 111. 1. Nessuno dee l'amico suo biasimare pa-

lesemente,, perocché a se medesimo da del dito nel-

l'occhio. E modo proverbiale.

3G. ](Ì.M.] Mettetegli un dito o un ditino in bocca!

Cos'i usa dirsi quando si vuol mostrare che alcuno
non è semplice, come vorrebbe dare ad intendere.

Viene dal mettersi il dito in bocca ai bambini per
sentire se abbiano spuntati i denti.

37. [G.M.j Quante dita son queste? Cosi diciamo
in burla quando vogliam trattare di cieco qualcuno ;

e pili com. per significare che min lo crediamo cosi-

cucciolo come vorrebbe esser credulo. Viene forse

dal giuoco del beccalaglio, dove i fanciulli a quegli

ch'è bendalo domandano: Quante dita son queste?
come per assicurarsi se non ci vegga punto.

58. Tornarsi col dito ncll'occliio, cioè Scornato.

Frane. Sacch. Nov. 16. (il/.) Costoro con la donna
si tornarono a pie zoppo col dito nell'occhio. (Frana

'stati scoperti i loro inganni.)

' 39. [t.] Le dita, per tutta la mano, come La
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mano /j..v l'urie dell' >iomi>. \a\mo delle sue ilila,

yu(idaiiiii).

4». (Aslr.) [Gcn.J La duodecima parie del dia-

metro del diseo di un pianela. —~ Ltb. Astrili. (.)/.)

Scrivi nella prima |iarlc clic si tiene col diametro

clic esce iDll'orizzoiite, uno; e nella seconda, due
;

e nella terza, tre ; e cosi ancora andrai scrivendo,

tanto clic compi li dodici. K caluiia di queste parti

si chiama dito; e poscia parli catuii dito di loro in

•luaiite parti puoi, e si^gnale nel secondo spazio, il

ijuale è più stretto. K questi diti si cliiamano li dili

JeHouilira ritornala, ovvero rivolta.

i\. (Aritm.) IGeii.] I'. Digito, ij .".

[Cont.] bari. I'.. Aritm. Or. Fineo, 2. De'nii-

mcri adunque da ridursi allo uso della pratica, alcuni

si chiamano diti, sì come i numeri, clic non pas-

sano nove iiniladi, cioè uno, due, Ire, quattro, cin-

cjue, sei, selle, olio, e nove. .Ulic sorti di numeri
si cliiaiiiano articoli, clic son quella sorte di numeri,

che si l'anno o di una sola, o ili più decine, overo

quelli che sono ilivisihili in dicci parti uguali, si-

come è il dieci, il venti, il Iri'iita, il quaranla, il

riiiquanla, il cento, il mille, e tutti quanti si voghilo

altri numeri simili a quelli.

[.M.K.] burlai. Mis. IM. i30. Chiamansi questi

numeri semplici ancora diti.

i'i. {.\K\ie.) Misura lineare in uso presso tjli Ebrei,

i Greci ed i ììnmiini. Ura la sedicesima parie del

piede, cimi dieci linee del pollice. {Mi.)

\ DI TOCCALI. /'rt.v/. nrcerh. Col toccare. Pros.

Fioretil. l. l. {Mi.) Questo vi posso dire io di ve-

duta e di toccata, che mio padre... se ne recò un
pezzo ili legno.

1)ÌT(II.A. V. DlTTOLA.
DITOVK. [G.M.J S. in. Acer, di Dito. Il plur. fa

Ditoni e Dilona. Avea certi mansai, certi ditoni !— t^lie dilona ha costei ! Fani.

DITO.M». ò". m. Dal i/r. sU, Due volte, e Tvnt,
Tuono. (.Mus.) Interiialto composto di due tuoni.

K in lloez. — V«;t7i. Giuiic. l'ili. {€) Dalle cose

dette si vede manifestamente che tra tulle le con-
sonanze musicali semplici la diapason è la maggiore

;

dico semplici, perchè se ne trovano molte composte,
come il diloiio, cioè due tuoni, semiditono, tritono,...

[lìoss.| Zarl. i. 3. 15. 1'.)8. Questa conso-
nanza è delta ditono, perdio contiene in sé due
tuoni, quantunque i pratici la dimandino terza mag-
giore.

[Coni.] Gurz. T. Piazza univ. 192. Il tuono

con le sue varietà, il scmituono maggiore, e minore,

ed iiisicinc il diesis, e poi l'unisuoiio, il ditono, il

seiiiiditiHio, il tritono.

1)1 TUA. l'rep. che corrisponde o De medio, quasi

De ìnter. |r. |
Usciva di Ira le fronde un suono soave.

== Fr. Giord. 139. (M ) Di tutta quesla moltitudine

intra tulle le genti che mai furo, ella sola di tra

tanti fu eletta. E appresso: Mostrasi in lei l'ali-

hundaiizia della grazia di Dio non solarocnic per la

elezione di Ira tanta inoltituiline , ma... Inlrod.

Virt. 'l'i. (Mi.) Ahhaiidonerchhcrii incontanenle e

partirehherti di Ira i hnoni. |Camp.| bih. S. l'alti.

Cor. I. 5. E voi siete endali ; clic maggiormente
dovevale piangere clic fosse tolto e separato di tra

voi quelli i'piei/li} che quesla cosa fece {de medio
veslrnm).

i IMTIIAIHK.XTO. S. m. // detrarre. Inlrod. Vii.

39. (.1/.) Dilraimcnlo si è quando l'iioiiio nasconde
lì altrui lieni.

t UITIIAI'I'AIIE. V. a. IMare, Attruppure. Fr.

Allrapcr. l'. Auiiappauk. Suono imil. anat. u Ila-

pere. Gr. '.'if-i^M. Lib. Dicer. {('.) K non solamente
veggliiarc per... ditrapparc i beni di coloro che sono
uccisi.

t IIITIIAI'I'ATO. Puri. pass, di DrrnAi'i'.uiE.

t ItlTIlAHIlK. V. a. e Is. ass. Tórre, Usurpare.
Detrailo, aureo lai. G. V. 4. 21. 2. (6') .Ma però
non fu mai amico della Chiesa poi, ma sempre la

diiracva e occupava. E 11. 134. 4. Ciascun citta-

dino per una sua pìccola utilità ditrac e froda e

inette a non calere ogni gran cosa.

i. Per Deviare , Distrarre. Oli. Com. Dani.
Inf. G. l'roem. (M.) La prima si è dilettazione uni-
versale, la quale diirac lo ìntclletlo dell'uomo dalle

speculazioni.

5. Per Dir male. Offendere la fama. belc. Agf/.
Pr. Spir. (.1/.) K di nuovo dico non odiare anciie

colui che ditrac, e non lo giudicare, ma piuttosto

correggilo con carità. [Cam|i.| PisI.S. Gir. Il .Savio

dice : Co' deirallori e maldicenli non ti mescolare,
imperocché Insto viene in loro perdizione e la mina

di ciascuno che li conobhe, cioè, così di colui che
' dìlrae, come di colui che ode il detrattore, bib. Jos.

Prol. h'.d altri si all'alicano coni rad iccndo e iliiracndo,

cioè, di dieiro dicendone male {deirahendo). E ivi

sotto: Questo diciamo noi, acciocché a coloro che

vogliono calunniare o ditrarre, non paja che noi la-

ciamo stianne quieti. E Salm. 37. Quelli che mi
rendeano male per bene, mi diiracvann, perocché io

segiiilava la honlà (deirahehaut mihi).

In questo sir/nif. dicesi anche Ditrarrf ad

alcuno. [Camp.] Pisi. S. Gir. 4. Dilraggoiio mollo

ai religiosi e ai chcrici, e quando viene alcuno dì

di festa, cmpionsi che quasi crepano. E. ivi. Pisi.

94. Adunque tale sia il ponlelìcc di Cristo, che co-

loro li quali ditraggoiio alla religione, non abbiano
ardire di ditrarre alla sua vita.

4. E riferito a cosa. [Camp.] Pist. S. Gir. 4.

Direbbe forse alcuno : K come se' ardilo di dilrarrc

alle noz;ce, le quali sono da Dìo benedette ed ap-
provale t

U. [Camp.] Per Condannare, Disapprovare , e

sim. Pist. S. (j'/'r. 27. K non abbiamo trovalo per tiiltc

le sue vestigie ov'csso sia potuto ditrarre. Parla
deqli scritti di Eusebio Cesariense.

ìli TKASCOIIS». Post, arverb. Di volo, Di sfuf/-

f/ittsco. Mùn coni. l'aliar. Ist. Conc. i. 68. {Mt.)

E qui di trascorso voglio notare esser falso ciò che
universalmente si legge narrato di questo fatto.

i DITIIATTAIII':. V. a., di senso dubbio, ma pare
sia ajf. a Detrarre, Trar i/iù, o a Delreclare, che

anche scrirevasi DeIractare. [Val.] Pace. Cenili.

70. 49. Come me' puote, dispone (depone) e diiratla

Il dello Papa d'ogni bcncncio, K cosa per lui fatta

sia disfalla.

f ItlTIIATTO. Pari. pass, di DiriiARnE. [Val
]

Ordinam. Ornani. Donn. Eirur. 1. 432. S'intenda

essere diiratla e sia... della quantitadc della dote

di colale moglie.

t III TIlAT'h». Post, arverb. Sabitamenle, In un
subito. Cron. Morell. 218. ((,') Ma di trailo, come
reo, giugncva a lei col notajo e tcstìmonii, e diceva:

di" (li sì. E allrore : Noi ne avemmo di tratto una
di circa fiorini 500. Ciri/f. Cale. 3. 70. E cosi

Andreon dette la volta Col l'ulìcanc, e fcrinàrsi a ra-

strello, E fèr di trailo sonare, a raccolta. Geli. Sport.

1. 2. S'io non v'andassi, di tratto andrebbe il remore
per Firenze ch'io non islimo il guadagnare.

2. Iti primo trailo i'«/i; Prontamente, Kel prin-
cipio del nei/ozio. Cron. Morell. (C) Pagò ceiiqii.i-

ranlamila noriiii dì |irìnio trailo.

Ili TUATTO l\ TIIATTO. Post, avverò. Di quando
in quando. (C.M.J Seipier. Crisi. Inslr. 1. 5. Fece
alzare per quel cammino di trailo in trailo alcune

gran lorri, sopra le quali di notle ardevano sempre
lumi che .iddilavano la slnda a' viandanti.

// set/, potrebbe essere di tempo e di sjiuzio.

Sei/ner. Mann. Febbr. 2. 4. (C) Il Signore veramente
apparisce fra queste tenebre, con far di sé di trailo

in trailo iraliicerc qualche raggio. — Di Irallo in

tratto veniva i|iialcbc scossa.

t IIITUATTimE. Verb. m. di DlTRAnnE. Chi o

Che diirae. Detraclor, in Tao.

2. [Camp.] Per Detrattore. Pisi. S. Gir. 97. La
prima {accusa) è : Che io sono uomo maledico, dì-

traltorc di tulli...

DI TKAVEIISO. Post, avverò, vale Dalla banda
trasversale. Trasversalmente. Guid. fi. (C) E, cor-

rendo, il percosse di traverso. Liv. Dee. 3. I com-
pagni de" Romani staluirono propugnacoli inconlro

alle vigne, e con cunicoli dì traverso ricevettero i

cunicoli de' nemici. E altrove: E ferìllo di traverso

nel costalo. [Camp.] D. Purij. 5. E intanto per la

costa di traverso Venivan genti innanzi a noi un poco.

2. Vale unchetalora Dalla parie della lari/heaa.

Dani. Inf. 30. (C) Con lutto ch'ella volge undici

miglia, E più d"un mezzo di traverso non ci ha.

t IIITUA'/.IO>E. S. /'. Petra-Jone. Delraclio, aureo

lai. fi. r. 10. 161. 1. (fi) Ch'ellino doveano avere

molte dilrazioni e abbassamciilì. [Camp.] Mor.

S. Greij. Non è altro se non nellì nostri parlamcnli

dire con ditrazionc lì vizi deliì prossimi nostri. E
Somm. 14. (innesti rami possiamo noi così appel-

lare: oziosità, vantameiilo, lusingamento, ditrazionc,

menzogna... E ivi, 15. La quarta foglia di questo

ramo, cb'è propriamenlc appellala ditrazionc, quan-

d'ellì ditrae e appiccola tutta Qala ì beni ch'egli ode

d'alimi.

2. t /•; /cn«/(ie astrologico. G. V. 19. 40. 45. (fi)

Parlilo Giove dalia congiunzione di Saturno e di

Marie, ed entrato nel segno del Pesce, sua casa, al

continuo fu coiigiiinla in quello con la cauda dra-
conis, che aurora gli fa diirazionc.

t DITItlXClAUE. y. a. Minutamente tai/liare. De-
Iruncn, aureo lai. Tue. bit. (fi) E tulle loro armi
si vengono dìlriiiciando.

t DITIinciATO. Pari. pass, di DlTniNCUnE.
IllTllOCIlÉO. IT.] V. DlcoRKo. È in Diom.
DI TKdTTII. l'osi, avrerb. vale Con trotto. Bern.

Ori. 1 . 5. 28. (fi) .Malagigi si melle un diavoi sollo,

E per l'aria ne va più che di Irollo. {Qui vale In
frella.)

[Conl.l Gris. Cav. 80. Sbrigliandolo [il cavallo)
e correndolo, or di Irnllo, or di corso, or dì galoppo.

DITTA. S. f. Delta, buona furlana al qinoco.

{Fanf.) Tass. bim. e l'ros. i.puq. 201. (/.'(/i:.

d'Aldo 1582.) (M.) Quando il giocatore è staio fa-

vonio dal primo favore, aspella ragionevolmcnlc il

secondo; e, dopo il primo danno, a gran ragione
del secondo suoi diibit.ire. Questo è quello che ditta

odisdittj si dice. V. Detta e Dishetta.
2. [t.] Di rasa commerciate : eli. Casa o So-

cietà della cns'i o cosi.

i DITTACGIO. [T.] .S. m. Quel che si dice nel po-
polo. [Fanf.[ Non ne so nulla io; rna il diltaggio

del paese era che facesse la spia. È d'uso nella

campai/ua Lacch. Suona men biasimo che Diceria.

Fr. Diclon.

t niTTAMEXTO. [T.] S. m. Allo del dettare.

[C;imp.l.S//Hi. ò". A';-. E sopra questo tema, per dilla-

meiilo dello Spirilo Santo, predicò si diirolameiile...

DÌTTAMO. .S. m. Gr. A;/.Tr..«y. (Dol.) D.Ponl.j fie-

liere di piante della faniit/lìa delle llulacee, e della

Decandria mono/fioia del sistema di Linneo, coside-
nominalb duijli effetti salutari della specie detta Dit-
laiiio bianco Frassinella (Diclamniis albiis, L.), che
maudan un odorqrave assaipenetrante, e che ne'tempi
addietro era molto apprezzata dai medici come aulel-

niintira . diaforetica ed eninii'uai/iii/a. Ilìclamniis
,

aureo tal.; Ditlainus, ih Senu. Sanimon. -- Maestr.
.Aldobr. P. !\'. U)'>. {C) Dinamo, il quale è dello per
altro inolio frassinella, impcrriocclié ha le foglie come
il frassino. Iticeli. Fior. 30. Chiamasi ancora dinamo
bianco una pianla nostrale lulla diversa dal dittamo
di Candia, ed allrimcnli si domanda dittamo fras-

sinella.

[D. Pont.] Dillaiuo crellco o di Candia. Specie
d'origano (Origauuin dictamnus, /,.), le cui som-
mità fiorite, decantate altre volle rome minerarie
e cordiali, entrano nella composizione della teriaca,

del mitridate, del diascord'io, e di altri preparali
farmacenlici. V. Olilf.ANO.=: Tfli.«. Ger. 11. 72. (C)

Or qui l'AngcI custode , al duolo indegno Mosso
dì lui, colse dittamo in Ida, Erba crinita di pnr-
niireo fiore. Ch'ave in giovani fiiglie allo valore.

iticeli. Fior. 35. Il dittamo è una pianta che nasce
in Candia, simile al piileggio ; ha le foglie maggiori
coperte d'una lanugine bianca.

Dittamo falso o Pseudo dìnamo : specie di Mar-
rubio mollo .limile al dittamo di Canaio, ma priro
d'odore. (Mi.)

(Tom.) Cresc. 6. 41. [Sav.] Corsin. Torr. 13.

44. V'era... L'arabo nardo, e 'I dìllamo idiimco.

[Coni.] DilUuio vero, falso. CU. Tiporosm.ìbi.
Altre erbe slianicic... il gingidio, il aitiamo vero,

e '1 falso dittamo; e l'alira sua specie, la medica
benché anche in Italia pur si trova,

t niTTARE. [T.j Dettare. V.

t Dire in geu. [r.] D. 2. 14. = Peir. eanz.

28. (Ci Eanche provenz.

2. t Comporre, fi. V. 8. 10. 2. (C) [Camp.] bibù.

Job. Prol. 1. - G. V. 0. 135.2. IO
t DITTATA. IT.] S. f Par significhi Quel tanto

che dettasi, che si scrive. Lo scritto. Fr. Diclée.

.1/(1 nel seg. pare quasi /?</., Quello che ci è indetto.

Indictuni, // dettame. Il precetto da eseguire. !\'anu.

Verb. 410. b. Jacopone. Che coinpiam ratio la no-

stra diltata.

1 DITTATO. [T.] S. m. Dettato. V.

t Detto, Sentenza. D. Itim. 5. (C)

2. t Discorso, il da dirsi. [Val.] Tcsorclt. 19. 12.

.>. t Elocuzione, Stile, fi. V. 9. 135. 4. (Man.)

[Camp.] fi. Giud. A. Lib. 35. ^ G. V. 12. 89.

2. (fi)

DITTATORE e t DETTATOHE. [T.| S. m. Supremo
magislralo nella bepubblica rom. Aureo lai. [Camp.]

Diz. mar. mil. Dillatore era Magistrato supremo ;

creavasi slraordinarìamenlc negli eslreini bisogni o

pericoli della repubblica a vìva voce ; durava sei

mesi ; aveva potestà dì vita e di moye senza appel-

lazione. Fu cosi detto o dal dellarc ragione (legge).
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per essere pronunciato e pubblicalo dal consolo.

[t.I Lìv. Si crei un dittatore, dal quale non è appel-

lazione.- Ditlam. d. 21. (C) [t.] Il primo dittatore

nell'anno di Ronra260 de' nobili, il primo de' plebei

nel 398. = Borgh. Orig. Fir. 152. (C) Cesare det-

tatore. E 175. Segr. Fior. Disc. Ì.Zi. (Man.) Perchè

e' non fu il nome né il grado di dittatore che facesse

serva Roma, ma fu l'autorità presa da' cittadini per

la diuturnità dell'imperio.

[t.] Abbiamo dittatori anco nella storia moderna.

— Cociuscho, dittatore civile e militare in Polonia. —
Dittatore del Perù. — Ci fu de' dittatori indettati da

altri, e che non sapevano quello che si dicessero.

2. Fig. [t.] Fare il dittatore. Affettar di pren-

dere il comando assotiito, o l'aria di quello.

[t.] Par. Merig. 4. Maestro E dittator di gra-

ziosi modi. — Qui può avere in parte anche il senso

di Dettatore. V. questo e V. Dettare.

t DITTATORE. [T.] S. »». Dettatore. V. — Verb.

Da Dettare. D. 2. 2i. {Man.) V. Dittatore, in

altro senso.

2. t Chi scrive componendo di suo. D. V. Nuov.

31. (C)

3. t Scrittore, Segretario che compone le lettere

e altri atti in nome della potestà. G. V. 8. 10. 2.

(C) £ 1

1

DITTATORI.\ME>TE. [T.] Avv. Da Dittatorio,

[t.] Dittatoriamente governare.

2. i\'e/ senso del § 2 di DilUtore sost. [t.] Dit-

tatoriamente servirsi dello Statuto.

DITT.4TÒH10. |T.] Agg. Da Dittatore. Borgh.

Colon. Lai. i02. (C) Avendo Siila privati costoro

della città, e non por autorità sua tirannica e dit-

tatoria, ma per via de' comizi centuriati del popolo

romano, [t.j Lìv. Dittatoria maestà.

2. Nel senso del § 2 di Dittatore sost. [t.] Ordini,

Fare, Maniere dittatorie.

DITTATKICE. [T.] S. f. di DittjVTORe. E in PI.

per cet., e ivi comprende le idee del comandare e

dell'insegnare, cioè il senso gen. di Dettare. Putreb-

besi così : |t.] Donne dittalrici del buon gusto in

fatto d'abbigliamenti.

2. Ma ci fu delle mogli o sotlomogli di dittatori

che intendevano fare da dittalrici.

DITTATURA e t DETTATIBA. [T.] S. f. Autorità

e Titolo di dittatore. Aureo lui. (t.J Cesare, celiando

sul doppio senso di Dettare, diceva che Siila, depo-

nendo la dittatura, mostrò di non sapere di lettere.

Cesare ne seppe troppo ; ma Bruto altresì col suo

stile mostrò di non essere autore grande. = Dav.

Orai. Cos. I. 127. (C) Da' piaceri della villa tratto,

quasi un altro Cincinnato dall'aratolo alla dittatura.

Bocc. Leti. Pin. Ross. 273. Cincinnato esercitò il

magnifico otlicio della dittatura, [t.] Liv.Li dittatura

è senz'appello. — Uscire della... := Petr. Uom. ili.

ÌC) Metterla giù. [t.| Liv. Abdicare la... — Abohta
iopo Cesare.

2. Del tempo che dura la dignità. |t.] Cic. Per-

fietua. — Sotto la dittatura di lui, la polizia dettava

a legge.

3. Nel senso del § 2 di DitUtore. [t.] Dittatura

letteraria.

t DITTA7.10.\E. [T.] S. f. Dizione, Locuiione.

S. Ag. C. D. 4. 3. (C) In altro senso è in Paol.— Nell'ani, fr. Dictation, del comporre.

DITTERI. S. m.pl. Dalijr. AU, Due volte, e nrip-.v,

Ala. (Zool.) [D. F.] Voce tecnica in uso per signi-

ficare un nfdine di insetti muniti di due sole ali.

t DITTÈRIO. S. m. [M.F.) Pulpito. Del Hiccio,

Teofr. tv. 126. Mi sono fatto vedere sul ditterio.

Così si chiama quel luogo in cui compariscono gli

allocutori, cioè l'ambone o sia l'uditorio. Forse per
cel., storpiato. Dal senso che gli davano gli aurei

Lai. di motto che punge.
DITTERO e meglio DÌPTERO. S. m. Dal gr. ài;,

Due volte, e n-zisii. Ala. (Archi.) [Bos.l Edifizio

circondato da doppia ala o serie di colonne iso-

late. Parecchi tempii de' pagani avevano questa di-

sposizione, epperciò Vitruvio li chiama tempii dipteri.

DÌTTICO. (1'.] S. in. Dal gr. AÌ-tj/.o;, che vale

Doppio. Due tavolette da scrivere, formate di due
sole pagine, e che chiudevansi insieme. Quindi Scoi.

Gioven. Dittici, Lettere d'amore; in Prud. Dittico

il titolo d'un libro, che, quasi in due pagine, com-
pendiasse il Vecchio e il Nuovo Testamento.

2. Registro in cui scrivevasi il nome de' consoli

e magistrati ; composto di più tavolette di legno o

d'avorio, che si chiudevano l'una sull'altra.

[t,] Dittici de' magistrati. Tavolette co' nomi e

i ritratti loro, eh' e' mandavano agli amici, com'oggi
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le fotografìe, o distribuivano nella moltitudine il di

dell'entrare in uffizio, e sim.

3. [T.j Registri nelle chiese, da scrivervi i nomi

de' vescovi e de' benefattori, vivi e morti, per farne

commemorazione al memento nel canone della Messa

in altre occorrenze. Uno aeriti, eccles. Dittici

sacri. È anche in Venanz. — Cancellavasi dai dittici

il nome di vescovo condannato.

i. E per sorta di Altarini. [Cam.| Lanz. Si.

Piti. 1. 72. Si lavoravano prima di legno i dittici

sia gli altarini, che in più paesi d'Italia li nomina-

vano ancone. E sotto [in nota). Uso antichissimo

del Cristianesimo fu tenere sopra gli altari nel sa-

crifizio della messa i dittici d'argento o di avorio,

che finita la sacra funzione si ripiegano come un
libro, e li recavano altrove.

5. [t.] Quadro o Bassorilievo con imposticine di

legno o d'avorio, le quali sono anch'esse dipinte o

intagliate.

6. Senso più gen. Turg. Toh. G. V'iag.X. Voi.

(Gh.) Del codice... non si trova in questa biblioteca

l'originale, ma bensì una copia; e tanto meno i dit-

tici che lo coprivano ; e né pure si trova l'altro libro

coperto di dittici d'avorio.

DÌTTICO. IT.) Agg. V. il Sost. [t.] Secondo l'orig.

gr. potrebbesi: Libro dittico. Registro dittico, e sim.

t DITTO. Pari. pass. Da Dicere. Lai. aureo

Dictus. Fr. Barò. 228. 16. (C) Quand'al fin fatto e

ditto. E 213. 2i. Tutto ciò ch'è ditto Pora' "1 trovare

scritto. E 32.5. 27. Quand'ella [la misericordia) è

vera ditta. Guitl. Leti. 3. 15. Non per neenle è ditto

animale razionale. E 18. 49. A mio uopo perdono

operazione le ditte virtù in voi. E 34. 80. fi 30. 82.

[t.] .4r. Far. 26. 56.

t DITTO. S. m. (Tom.) Per Detto. Vive in Tose.

Dicium, aureo lai. Fr. Barb. 189.1. (C) Ritorno al

primo ditto, Di te conoscer bene. E 311. IO. Ogni

tuo ditto, E l'ovra, e ciò che fai, Veggan tutti altri.

/{i»«. ani. Fr. li. Guid. Guinii. son. 17. Voi ch'avete

mutala la maniera Degli amorosi ditti dell'amore

t DÌTTOLA e comunem. DÌTOLA. S. f. [Hoi.)

[D.Pout.] Nome volgare di una specie di Fungo,

Clavaria coralloides, Bull, z^ Red. Ins. 107. (C)

Come ho potuto vedere nelle vesce, ne' porcini, negli

uovoli, ne'grumati, nelle ditola, ed in altri. Diz. di

.A. Pasto. (Mi.) Le ditola sono una sorta di funghi

buoni a mangiare.

DITTOVCAUE. [T.] V. a. Raccogliere due vocali

sotto uno stesso accento, pronunziando o scrivendo.

(t.| Apul. Il verbo Aaereo suolsi aspirare e ditton-

gare. = Tac. Dav. Post. 444. (C) Dittonga e rela-

tivizza la copula que. Gigi. Les. ling. tos. (Gh.)

Quieto e quiete non hanno dittonga, e si pronunziano

distese, siccome Fiate, quanto che
(
quantunque

)

Dante volesse dittongarla ; Se mille fiate su 'l capo

mi tomi.

DITTO\GATAME\TE. |T.| Avv. Da Dittongato.
Stigl. .Ari. vers. 2. (Mt.) Sul fare di Aspiratamente,

e sim. Non necessario, ma può cadere, [t.] Ditton-

gatamente pronunziare, scrivere.

DITTONGATO. [T.] Puri. pass, di Ditto.ngare.

E come .Agg. \T.\ Apul. In codici corretti questa

voce trovasi dittongala. = Salvin. Pros. tose. 18.

(Man.) Quella codetta che s'appicca all'è per farla

apparire dittongata, è un uso venuto dal carattere

che cliiamano longobardo.

DITTÒ,\(ìICO.|T;i Agg. Da Dittongo. T. gramm.
non com. [t.J Vocale diltongica, che lia suono non

semplice, come traccia d'antico dittongo mezzo abo-

lito. — Oro da aurum, non è più dittongo, ma po-

trebbesi dire vocale dittongica, non già dittongata.

piTT0.\G0 e 1 DIFTO.X'GO. [T.] S. m. Sillaba in

cui entrano due vocali, e devesi farne sentire in

parte almeno il doppio suono. Dal gr. A-'^^if^o;,

Doppio suono; ed è agg. per eli. fatto sost.: onde
Isìd. Sillabe dittonghe. [.M.F.] Opusc. Borgngniss
I. 127. Congiungimento, o volemo, mescolanza e ap-

piccamento di due vocali, le quali non si confondono
l'una nell'altra, ma, conservando la forma e podestà

loro, si profferiscono sotto un accento solo.= Buom-
matt.^ Tralt. 5. 1. (Man.) Dittongo è compressione
di più vocali sotto un medesimo accento. E fu detto

da' Greci... dittongo, quasi suono di due voci... Noi
nella nostra lingua potremmo cliiamarlo Duisono o

Risono. Sarebbe più stranamente greco del greco.

Red. Lelt. 1 . 278. Da tutti i grammatici il dit-

tongo vien definito che sia l'unione di due lettere

vocali, e non di due sillabe, in un solo suono. E
Annoi. 2. (C) Pronunziare il dittongo. So/o. Avveri.

1. 3. 17. Tanti dittonjjhi, se l'uso della lingua posti

gli ave.sse in opera, nel volgar nostro si possono
pronunziare, quanti de' suoni delle vocali sicno gli

accoppiamenti, [t.] Vocali unite in dittongo. — Che
i Latini facessero sentire il doppio suono meglio

che noi non sappiamo, lo prova il verso di Man.,
che dice di bere alla salute di Naevia sei bicchieri,

non cinque, perchè sei, compreso il dittongo, le

lettere. Sciogliere il dittongo, come Aurai in Vir^.

per Aurae. Non è sciorre il dittongo in il. fare die-

resi in Operazione, come fa il Petr. e sim.; giacché

qui /'lo non fa dittongo. Segno del dittongo éa' Fr.

e agl'lt., talvolta, il circonflesso ; e denòta che più

lettere esprimansi con un suono.

DITTO.V'GO. [T.] .Igg. V. il Sost.

1 DITTORE. S. m. Dicitore. Dictor, in Aug. —
Lacan, voi. 11. (M.) La sentenza di ciascuno dittore.

t DITIFFAKE. V. a. Tuffare. (Fanf.) Aiuti, ai

lat. aureo Demergo.
1 lilTURPARE.T. a. Deturpare. (C)

IDI TUTTO. Post, avverb., vale Del tutto. Sopra
lutto. In tutto. Vii. S. M. Madd. 11. (M.) lo ho
questo intendimento, che questa casa sia diputala di

tutto ad albergare questo dolcissimo maestro. Guitt.

Lelt. 13. 38. A voi raccomando di tutto l'onore di

Dio. I

2. [CdLiaf.] i Per Del tutto, Interamente, e sim.

Bin. Bon.W. 1. Lui (Adamo), che fu sua fattura,

Di perfetta natura Creder dovem che di tutto il do-

Dl TUTTO PUJiTO. Post, avverb. vale Compiuta-
mente. V. PvHtO. Segner. Crisi. Instr. 1. 31. 16.

(Mt.) E crebbe la confusione, quando parato di tutto

punto fu per levare il calice...

[Coni.] Fai. Vas. quadri, I. 7. Il Nochiero

vole essere pratichissimo a guarnire é sguarnire il

vassello di tutto punto.

DI TUTTO RILIEVO. Post, avverb. (B.A.) Chiamasi
dagli Scultori quella Figura che pur (/l'cesj Figura

tonda, le parti della quale si possono vedere tutte

finite ,
come si veggono nell'uomo girandolo attorno

atlorno. Baldin.

DI TUTTO TO\DO. Post, avverb. (Archi.) [Cont.]

Dicesi di opera scolpita che é di lutto rilievo, le

parti della quale si vedono tutto attorno. Cari. Art.

ined. G. III. 421. V. A. si deve ricordare che in

galleria mi ordinò che facesse -fare il modello del

tempio a .M. Giov. Battista intiigliatore, conforme al

disogno che V. A. teneva davanti,... si trattò anco

di farlo per metà, per non far tanta spesa, e V. A.

risolvè di suo molu proprio che lo voleva di tutto

tondo. Barbaro, Arch. Vitr. 294. Sopra v'erano i

sointtati non di tutto tondo, ma schiacciati, erano

però fatti a sesta, e que' vòlti erano porzioni de' cir-

coli, noi chiamamo rimenati. Fon. D. Ob. Fabbr. i.

38. V. Colonne di tutto tondo di breccia verde con

li capitelli di marino gentile.

DI m MODO, l)'Ui\ MODO. Post, avverb. D'uno

stesso modo, Egualmente. Dani. Par. 4. (Mi.) Intra

due cibi distanti e moventi D'un modo, prima si

morria di fame. Che liber'uorao l'un recasse a'denti.

DI U\ VOLERE. Post, avverb. Concordemente. Fior.

S. Frane. 22. (Mt.) Perla qual cosa eglino si mos-
sone tutti di un volere,...

DIURÈTICO. Agg. Gr. Aiojfr,Ti)co;. (Med.) Che ha
la facoltà di muover l'orina. È in Cel. Àurei. —
Red. Cons. 1. 87. (C) Utili altresì saranno tutte quelle

cose le quali da' medici son chiamate diuretiche,

cioè a dire che hanno facoltà di muovere l'orina.

[Cont.] Pali. R.Af/r. xi. 14. Vini diuretici. = Cr.

5. 6. 9. (C) E 6. 5. 2. Erbe diuretiche. E 6. 6.

1 . La radice verde (di'll'atteto) ha virtù diuretica di

romper la pietra, e d'aprir le vie all'orina. Tes. Pov.

P. S. Lo cennamo è molto diuretico, e... fa uscire

le secondine. [F.T-s.) Cocch. Cons. 1. 192. Qualche

gentile decotto diuretico.

2. E per simil. di cel. Menz.Sat. 3. (il/.) E ben
gliel credo, e già ne scappò fuora Da un certo d'iure-

tico libraccio Un puzzo tal che il naso appesta ancora.

3. Usato frequentemente in forza di Sost. nel

primo signif. Red. Cons. (M.) Il che é un diuretico

gentilissimo. Cocch. Bagn. I quali danni succedono
bene spesso all'uso dei volgari diuretici, di cui molti

inoltre sono sordidi e spiacenti. E appresso : Loderei

che frequentemente si usassero quei diuretici i quali

non sogliono fondere il sangue, ma lo mantengono
nel suo tuono...

t DIURNALE. Agg. com. Del giorno. E nelle Gì.

lai. gr. Dant. Son. t Quando la notte. » (M.) L'au-

rora con sue trecce bionde Rinnova la fatica d'iurnale.

DiUR.\ALE. |T.J S. m. Per eli. sottinl. libro, o
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«tm., onde il mod. Giornale, [t.] I diurnali di Matteo

Spinello.

DIVRKABIO. [T.] S. m. T. d'eriid. sinr. Chi com-

pilava gli alti diurni, o Diurni, [t.] Cod. TetiH. i

diurnarii,... comnito il loro incarico, siano aggregati

alle curie ;
purché ,

quand'erano in nlBzi più vili

(poveri giornalisti d'uffizio!), nessuna macchia di

supplizi li abbia deturpati.

DIURiVO. Agg. Del di. Contrario di Notturno.

Auieo lat. Bocc. Nov. 16. 5. (C) Madama Beritola,

finito il suo diurno lamento, tornata al lito..., niuna

persona vi trovò. Dani. Purg. 19. Nell'ora che non

può il calor diurno Intiepidir più il freddo della

Luna.

2. fT.) Teatro diurno; Che dà spettacoli di dì,

non di notte. — Scuole diurne, per distinguerle dalle

notturne in servigio de' popolani, che spendono la

giornata al lavoro.

3. Moto diamo. [Tor.] Manfred. Instit. Aslron.

J2. Il tempo d'una intera rivoluzione del primo mobile,

cliiamasi giorno del primo mobile, e da alcuni giorno

equinoziale, che dividesi in 24 parti eguali, che

hanno il nome di ore equinoziali, ciascun'ora in 60
minuti, ciascun minuto in 60 secondi... ^ onde il

moto comune de' corpi celesti dicesi anco moto
diurno.

[Cont.] Barbaro, Arch. Vitr. 369. Questo mo-
vimento è detto primo, e diurno, sopra del quale non

è cosa sensibile, ed in termine di ore ventiquattro

si gira perfettamente facendo lo spazio d'un giorno

naturale.

4. (Astr.) [Cont.] Ore diome. Mot. Geog. 4, 1 me-
ridiani non sono differenti da' cerchi «rarii,... se

non in quanto quelli son posti a fine di dividere il

giorno così naturale, come artificiale in due parti

uguali,... e questi per terminare l'ore cosi avanti

mezzo giorno come dopo, e così notturne come
diurne.

5. (Astr.) [Cont.J Arco diurno, percorso da un
astro. Danti, Astrol. 167. Contando l'ore dalla

detta intersecazione, fino al circulo meridiano che

ti daranno l'arco semidiurno della stella, il quale

raddoppiato sarà l'intero arco diurno, e cavandolo

da 2i li rimarrà nel resto l'arco notturno. Gari.

T. Piazza unir. 270. Per intendersi d'orologi bi-

s(%na sapere gli angoli orarii, gli archi orizonlali,

che gli arabi chiamano azimuth, gli archi verticali,

l'arco diurno, l'ascensione retta, l'ascensione obliqua,

le declinazioni, eie distanze, e larghezze e lunghezze

del sole.

6. Per D'ogni giorno, Qwìliiiano. Petr. Son. 198.

IM.) cameretta, cJie già fosti un porla Alle gravi

tempeste mie diurne. Fonte se'or di lacrime notturne.

D^1R^0. fT.j S. m. (Fxcl.) Libro contenente le

Ore canoniche, le quali recitansi nel giorno, non
quelle che nella notte. In senso sim. Tac. — Salvin.

Pro». Sacr. 113. {Man.) [Cors.] Bari. Vit. Caraf.
2. 6. Non mutò già un suo Diurno vecchissimo. —
Sost. pi. in Tac. Diurna, / registri, fatti d'u/piio,

delle co.'ie notabili che accadevano ciascun di.

i DIÙTISIO. Agg. Ajf. al lat. aureo Diutiniis.

ICamp.J Per Di lunga durata. Diuturno. Sol.

Epit. AlPultimo, fastiditi della diutina vila e longa

senettute, saturati bene di cibo e di poto... ia lo

profundissim(p mare si precipitano.

1)IIÌTIIR\AMK\TE. Avv. Da DinURNO. Ltmga-
mente. Diuturne, aureo lat. Lor. Med. Com. 116.

(C) Amano una cosa sola diuturnamente, e con
somma costanza e fede.

DIUTIBMT.4, t DIlITUttiUlTADE, e t BIITIIRXITATE.

S. f. Astr. di Diuturno. Aureo lat. Fr. Giord. Pred.
(C)Questo fuoco non vien meno per diuturnità di

tempo, né per trapassamento di etadi. [Camp.] Boez.
UI. Ed in contrario quella cosa perche la diulurnìtade
delle cose mortali perdura, cioè, il modo del generare,
il quale la natura sempre desidera, la volunlà alcuna
volU costringe. Serm. 38. Tu sei lo capo d'oro,
cioè, che per quello si significa la tua monarchia; e
questo per la gran ricchezza e per la diuturnità di

quella mimarchia. =Segr.Fior. Princ. i. {M.) Ma
spe»ta la memori» di quelli, con la potenza e diu-
turnità dell'imperio, ne diventarono sicuri posses-
sori, [t.] L'usa anco Gir. Savon. :=PaUav. Stor.
Cane. 672. [M.) Ia diuturnità del concilia poter
col tempo cagionar qualclie disturbo. Imperf. Tim
D. 10. T. 8. 229. Niuno ci ha di que' che nomi-
nano l'elemo, il quale comprenda poi l'esteusione

intera, e la diuturnità della sua durazionc. [Cam.]
Borgh. Selv. Tert. 69. Le orribili acerbità minac-
ciale, che debbono esser la fin del mondo, sappiamo

che dalla durazione dell'Impero Romano vengono ri-

tardate ; e perchè non le vorremmo sperimentare, si

porgono da noi preghiere, acciocché siano differite;

onde così cooperiamo alla diuturnità del Romano
Impero medesimo.

UllTliB\0. Agg. Aff. al lat. aureo Diutumus.
Di lunga durata ; e si riferisce a tempo. Della lingua

scritta ; e oggidì poco usit. anco in essa. {Fanf.) M.
Aldobr.P. N. 153. (C) E vale contro le fedite putride

e diuturne. Cavale. Fruii, ling. cap. 7. Altro è il

lungo sermone, altro il diuturno , cioè continuo

affetto. Castigl. Cortig. 1. 120. Se non è tanto diu-

tiirna la pittura, per dir eosì, quanto la statuaria , è

però molto longeva, e tanta che dura, è assai più

vaga. Torric. Lez. 151. Dopo le piogge spirano per

l'ordinario i venti più impetuosi e più diuturni che

mai. Test. ined. 5. (Mt.) Senza la quale {ingiu-

stizia), per certo nelle cose umane niuna rasa può
essere diuturna.

DIVI. [T.] S.f. Dea. che nell'it. è più com. V.—
Neanco t Lat. distinguono le due voci, come Varr.

e Serv., contradicendo l'uno all'altro nella distin-

zione. Diva, come Dea, conlraopontsi a Dio. (t.]

hcr. Agli dii e alle dive. Liv. he dio, .w diva fosse.

[t.1 Ih Virg. diva a Pallade, a Diana, segna-

tam. a Venere. Né a te madre la Diva. Ma quasi

agg. in <juello: Nuora della diva Venere.

2. Ass. (t.J Cost. Son. Il gran fìgliuol d'Anchisc

e della Diva. =: Petr. son. 20. (C) Io era amico a
queste vostre dive (le Muse). [t.J D. 3. 18. {Alla

Musa) Diva Pegasèa, che gl'ingegni Fai gloriosi...

iùl essi teca le cittadi e i regni.

3. Se Divi gli uomini dall'adulazione o dalla

superstizione deificali. Dive le femmine.
D. 3. 4. (C) {Di Beatrice) amanza del primo

Amante, o diva... il cui parlar m'iiiouda E scalda

sì che più e più m'avviva, [t.] E 30. [Di lei) Che
Dio parca nel suo volto gioire.

-1. Ih senso men alto. Petr. Son. 125. (C) Facean
dubbiar, se mortai donna o diva Fosse.

Ar. Fur. 23. 102. (Man.) Tosto che fermi

v'ebbe gli occhi e fìtti. Fu certo esser di maa della

sua diva. E 2i. 83.

Car. Leti. 76. (C) E vuoi, che la diva senta

che '1 signore Annibale fa il diavolo in montagna.
Tanto più adesso di cel. come dea ; ma meno com.

t DI VACCIO. Post, avverb. Di subito. V. AvACClO.
Guitt. Lett. 8. 25. (M.) L'orazioni vostre e nostre

l'ajntino di vaccio.

OIVAGAllt.\TO. S. m. Il divagare. [t.J DeU'aUen-
zione de' pensieri.

[t.] Dell'anima, quanto al volere.

2. Aff. a Digre.ssione, non com. in senso buono.

Segner. Mann. Apr. 17. i. (C) Questa amicizia è

veramente quel vincolo che abbiamo ricercato con

questo divagamento.

] Ma in senso di biasimo. Quel discorso non
una serie di divagamenli d'una materia in

fT.

:heera ci

altra

BIVAGAYTE. Part. pret. di Divagabe. Che divaga.

Del Pap. Nat. um. secc. {M.)

DIVAfiABE. V. a. e N. Svagare, Allontanare.

Devagor, nel Cod. Giustin.

2. (t.| Trasl. Della mente in varii pensieri, della

volontà in propositi non fermi. — Divagare dal tema

dice meno che Deviare, e più di Digredire. E il

deviare può essere più deliberato, a malizia o no ;

nel divagare è più leggerezza.

[t.] Spesso dice un deviare inopportu»o. Lo
svagare, lo svagarsi, e segnatam. lo svago, suona

talvolta distrazione piacevole o nectssaria. Può es-

sere o meramente fisica, e tutta deirinielietlo. Uno
studio all'altro sia svago.

3. [t.ì La pers. stessa. Ogni cosa la divaga.

1. [t.] Bifi. Uomo che si divaga facile. — Nelle

slesse bellezze, se sparse, il pensiero si divaga. =
Magai. Lett. Àt. i25. (Man.) Ma da ritornare é però

che troppo divagato mi sono.

niVAtiATiSSmo. Agg. JT.] Superi, di Divagato.
— Attenzione, Mente, Vita. — Ragazzo. — Uomo.

DlVAfiATO. Part. pass, di Divagare.
2. [t.| Agg. Di difetto più o meno abituale.

Mente divagala (distratta in pensieri paghi e varii).

[t.\ Ozio, Alf.

WVAfiiZIOXE. S. f. (Tom.) Diragamento. Ma
quando dice il vagare il pensiero e il discorso dal

soggetto debito o del propostosi, è più grave che

Divaganiento.

i WVA'iAAMBTO. S. m. Da Divallare. // dival-

lare. Tes. Br. 2. 43. (C) Cosi ricomincia il dì a

menomare per lo divallamento che 'I Sole fa tanto
quanto va per Cancro, per I..eone e per Vergine.

t DIVALLARE. V. n. ass. e N. pass. Dant. inj. 16.
(C) Che si chiama Acquachela s<Ro, avante Che si

divalle giù nel basso letto. Liv. M. Presono la ria
delle montagne di Pilestrino, quindi si divallato, e
guastàro i rampi de' Pilestrini. [Val.] Gozz. Serm.
13. Dn torrente, che divalla e aggira.

[Camp.] t Fig., per Scendere, Piovere in copis.

G. Giud. XV. 44. Si era (Ettore) a maraviglia cruc-
ciato; che per me' la ventaglia gli divallava il sangue
d'una piaga ch'egli avea nel mezzo della taccia.

D!VA1IFAIHE.\T0. S. m. Da Divampare. [Sei.] Su-
bito incendio con fiamma, per lo più accompagnalo da
scoppio. = Bellin. Disc. 2. 162. (A/.) Giugne appena
una sola scintilla di fuoco a toccare la polvere mi-
litare rinchiusa dentro una mina, e in men die nel
punto islesso ch'ella vi giugne, fa naiicere in eua
polvere un divampamento sì subitaneo, sì violento,

e sì fiero, che...

Per Avvampamento. Imperf. Tim. D. i.T. 6.

15. {M.) Platone ne dà a divedere gli antichi Greci

aver avuto qualche notizia, tuttoché per barlume, del-

l'universal ailuvio, e dei divampamento di Penlapoli.

2. E per simil. Siminten. Metam. l. 7. p. 97.

(Gh.) E (i) caldi venti austri traevano con mortali

divampamenti.

5. £ fig. Zen. Lett. (Mi.) Quel correr sì agile di

Cammilla, quel divampamento di fuoco nelle pupille

di Turno,...

DiVAMPABITE. Part. pret. di Divampare. C/ie di-

vampa. [Camp.] Bib. Jer. 4. Lo vento ardente, di-

vampante nelle vie le quali sono nel deserto {vrens).

= Bellin. Disc. 1. 79. (M.) E subito diviene divam-

pante e tutto ruina, e tutto eslerminio il fuoco nel

passaggio di fra le polveri militari. Segner. Crist.

Instr. 3. 4. IG. È come una fiamma... vie più di-

vampante e divoratrice.

DIVAMPARE. V. a., e N. Avvampare. G. V. 2.

10. 2. (C) E tutte le immagini delle chiese di Roma,
per dispetto del Papa, della Chiesa, e de' fedeli Cri-

stiani, arsono e divamparono. Pass, 42. Tutto é

brada e fiamma d'ardente fuoco penace , il quale

senza veruna lena mi divampa e arde. E altrove:

Incontanente fu divampalo e arso. [Camp.] Aguil. ili.

77. E se non fu di grande argomento che si mozzò
lo braccio con la spada, lo veneno lo avrebbe divam-
pato tutto. [Val.] Pucc. Cenlil. 89. 84. Rubando,
divampando d'ogni banda.

2. Trasl. Frane. Sacch. Rim. (M.) Ond'io lutto

divampo.
DIVAMPATO. Part. pass, e Agg. Da Divamparb.

Magai. Lett. (M.) Divampato dalla febbre, {irustrato

di forze... E appresso: Odore... che esala ogni ter-

reno divampato dal sole al cadere della prima pioggia.

DIVAMPO. S. m. Divampamento. Non com. Tasson.

Pens. Div. 5. Berg. (Mt.)

DIVANO. [T.]S. m. Consiglio, Assemblea. Turch.
Divan Divvan, pi. Devavino Dejvan. (Gh.) Quindi

gli SI. Divàniti, non solo Consigliarsi, ma, in gen,.

Avere colloquio ragionando a bell'agio. Pauant.
Avvent. 2. 367. (Gh.) La... Reggenza (d'Algeri) si

forma da un Principe dello Slato e della milizia, che

chiamasi Dry, e da un Consiglia o Assemblea de'

princi[iali othziali, il quale (consiglio) si chiama
Dotrane, che noi didamo Divano.

2. Fig. di cel. Vocab. Caler. 159. (Gh.) Nel

gran Divano di'lla Crusca.

3. Siccome Corte e Gabiuetlo diconsi lo stesso

potentato e il sovrano, confondendosi pers. e uose

dai sudditi, al modo die le confondono i principi ;

cosi Divano il Sultano con la sua Corte. Algar. 4.

332. (Gh.) Non è insolila cosa, die gli ambascia-

tori delle maggiori Corone d'Europa si presentino al

Divano di Costantinopoli con le loro lettere creden-

ziali nell'una mano, e con mostre di panni laiii nel-

l'altra, [t.] Risposta del divano. — Voglie del...

4. Penron. Prop. Monti, 2. 1. 315. (Gh.) Rac-
colta di prose e poesie orientali d'nno ttett» autore.

5. [Garg.] Canapi basso da sedere, senza spal-

liera, alzato con cuscini, che suol porsi lungo le

pareli della stanza : ha una fascia larga t curva

che è delta la gobba. Ha piedi bassissimi, e sotto

la gobba è una lislra alla e liscia. It.] Dicendo

Divano il canapè, si va dai sedenti al sedere : di-

cendo Trono il principe, si va dal sedere al sedente.

i DI VASO. Post, avverb. [Camp.] Per VanamenU,
Stullamenle, e sim. Bin. Bon. xvil. 5. Anche è

pensar di vano E vivere in errore Creder che d'uman
core Sia per necessità l'adoperare.
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DI VANTAGGIO. Posi, avverb. Vantagnialamente,

Oltimamenle. Tav. Hit. (C) 11 castellano allora

s'arma di vantaggio, e monta a cavallo.

2. A modo di Agg. Di soverchia bontà ed eccel-

lenza, osim. Frane. Sacch. Nov. 149. (C) Non era

buono esemplo al mondo, che li snoi pari andas-

sino, per loro vivere, cercando le cose di vantaggio.

3. Per In oltre. Segner. Mann. Genn. 24. i. [M.)

Considera quale di vantaggio abbia ad esser questa

confidenza. E Conf. Inslr. cop. 3. E quivi di van-

taggio, nudale pubblicamente le regie spalle, vi ri-

ceve centinaia di battiture. E cap. 5. Osservate

ancora di vantaggio, cbe a fine di poter dire... E
Parr. Inslr. 5. 3. Essere ogni Pastore parimente

tenuto a sapere esplicitamente, ed a credere molte

verità di vantaggio.

4. Per Di più, Più oltre. Red. Lett. il. {Man.)

Io non avrei saputo desiderar di vantaggio in questo

mondo, [CM.] Segner. Crist. Inslr. i. 12. Si può

dire di vantaggio per far conoscere quell'inesplicabil

tesoro, di cui siamo arricchiti per Lui (per G. C.)

nella santa Messa?... Eppure anco v'è di vantaggiò.

5. Anco in una parola. [Val.] Pitee. Gentil. 29.

41. E la Città ne monta divantaggio In buono stato.

6. Per Più, detto di tempo. Red. Oss. 13. (Man.)

Mi certificai che (le vipere) facevano morire con le

punture delle loro teste morte, e morte dì quattro

giorni, e di vantaggio.

i DIVANZARE. V'. a. Precorrere, Correre o Andare
avanti ad alcuno. La Caccia, canz. allrib. al Sne-
ehet. ad Ugol. Ubald. in Raceol. Lir. ant. del

Rutti. 213. (Oh.) Timidetta quell'una e l'altra ur-

tando. Strìdendo la divanza via Tugendo.

2. [Camp.] 1 Per Superare, Succedere, Tener

dietro. Bit. Eccles. 33. Perchè avanza l'uno di

l'altro, e la luce divanza la luce, e l'anno l'anno,

e il Sole il Sole? (superai).

t DIVARIAME.^TO. S. m. Da Divariare. // diVo-

rinre. Imoerf. Tim. D. 15. T. 8. 609. (M.) Or
adunque da tutti gli altri sei moti il movimento cir-

colare disseparò, acciò che libero fosse da qualunque

loro divariamento ed errore.

IDIVAKIARE. V. a. eN. ass. Variare, Esser dif-

ferente. Genes. (C) E perchè le storie son forte di-

tariate. Lab. 175. Acciocché tu non creda dal-

l'altre lei divariare. Imperf. Prov. D. 2. T. 3. 63.

Servano (gli atomi) la regola ne' componimenti loro,

da cui non divariano, né per l'elernità de' futuri

tempi divariar potrebbono senza che il sovrano di-

spositore a ciò gli condizioni.

[Cont.] 1 Cari. Art. ined. G. III. 6i. Volendo
misurare questa colonna col nostro braccio fiorentino,

ella sarà ui testa dì diametro braccia dna ed un
quarto, e per lunghezza braccia diciotto e trequarti,

che cosi mi è parso che sia la sua misura, che poco
divarìcrà.

4. t E per Render vario. Rucell. Dial. 29. (M.)

La quale (apprensione) per sì fatte ragioni non che
nella bellezza, in motte e molte altre cose ci divaria

il conoscimento vero.

5. [Val.] i Esser lontano. Pucc. Gentil. 38. 89.
Isola d'Ischia, Che dal napoletan poco divaria. Come
sa chi talvolta vi s'arrischia.

t DIVARIATO. Part.pass. e Agg. Da Divariare.
Sig. Viagg. 36. (M.\ Tutti i cammelli erano coverti

di drappi di seta insino in terra, ed erano in colori

divariati. [Val.] Pwcc. Ceniti. 60. 48. Pogniam che
il verso fosse divariato. [Camp.) Mil. M. Poi. Elli

hanno tutte cose divariate dalle nostre, e non hanno
niuno frutto che si assomigli ai nostri. = Ovid.
Simint. 2. 3. (Man.) Abiendo (la lucertola) stellato

il corpo di divariate macchie.

2. [Camp.] 1 Per Di forma differente. Avv. Cic. II.

Oss. Gli Inghilesi usano legni divariati dagli altri

naviganti.

1 DIVARIAZIO^E. S. f. Da Divariare, ùivario.

Differenza. [.M.F.] Boecacc. Teseid. 7. 19. E si

trovar si pari Ched e' non v'era divariazione. =
Imperf Tim. D. i. T. 6. 243. (M.) Né con molta

divariazione, per quanto io avviso, ciò comprese il

divino filosofo.

DIVARICAMENTO. [T.] S. m. Lo scostarsi otli-

guamenle di due parti in verso opposto, [r.] Diva-
ricamento della lettera X, delle gambe di un tavolino,

e sim. V. anco Divaricazione.
DlV.ARICARr!. [T.] V. a. Nel pretto lat. aureo va-

leva Volgere in due versi opposti le parti d'un corpo.

l medici l'usano dell'olliludine delle partorienti ; e

notasi solo a illustrare le altre due taci della fa-
miglia.

DIVARICAZIONE. S. f JCont.] Allontanamento, Di-

vergenza. G. G. Cand. lun. ili. 210. L'angolo che

dalla massima divaricazione dei raggi visivi si costi-

tuisce nell'occhio, essendo più grande che retto,

sottende a più di 90 gradi interi.

DIVÀRIO, e i DIVARO. S. m. Varietà, Differenza.

Toc. Dav. Stor. 3. 306. (C) Da' soldati a' capitani

esser divario : a quelli star benissimo il desiderar di

combattere, a questi il provvedere e cousultare.

Bern. Ori. 3. 7. 54. Mai non entrava settimana, o

usciva, Senza vicissitudine o divario. Morg. 18. 138.

Bestemmiator', non vi fo niun divario Di bestemmiar
più gh uomini, che' Santi. Lib. son. 39. Vergognati,

moschetta, e fa' divario Da un disutil messo al

commissario. Salv. Grandi. 5. 3. Che domin di di-

vario è da dire, Ch'io lo togliessi a un Turco in

Raugia, A dir ch'io lo togliessi in Raugia A un
Turco ?Sorfer. Colt. 75. Dee adunque ciascuno usare

ogni diligenza in simili affari, perocché il vino da

averlo buono ad averio cattivo ognun sa che divario

vi sia. Car. Rim. 39. (Edis. d'Aldo 1572.) (M.)

L'arte vostra, rivolta «il mio decoro. Ben lutto può;
ma troppo gran divaro È dall'esser di peltro al farmi

d'oro. E Eneid. 1. 940. Che da' Teucri a' Tini Nulla

scella farò, nullo divaro.

2. [Val.] Parzialità, Eccezione. Pucc. Gentil. 47.

22. Cacciàro i Guelfi senz'alcun divario.

3. Per Diporto, Divertimento. [Val.] Fortig. Ric-

ciard. 19. 52. D'andar nel bosco non già per di-

vario. Ma per finir con quell'arme fatale Ogni av-

ventura,...

1 DIVASTANEN'TO. S. m. Devastamento. L'aureo

lat. Devasto è Divasto nelle Gì. gr. lat. Viv. Disc.

Arn. 31. (C) Era già uscito del proprio letto, con
deplorabile divastamento di quel piano.

t DIVASTAZIONE. S. f. Devastamento. Viv. Disc.

Arn. 26. (C) Piacesse a Dio che le valli migliori

della Toscana, e questa d'Arno in particolare fosse

così rimota dalle dìvastazioni, a causa delle soprab-
bondanti piaggio.

t DIVE. Agg. Ricco. Guilt. Rim. ì. 3. (Man.)
Dittam. 5; 16.

1 DIVEtCHIAMENTO. S. m. Da Diveccihare. // di-

veechiare. Buon. Fier. i. 2. 7. (C) E gli credei Òi-
vecchiamenti delle guardarobe.

1 DIVECCBIARK. V. a., e N. Svecchiare, Rinno-
vare, Tòr via le cose vecchie. (Fanf.) Buon. Fier.

2. 1. 16. (C) Opere prime. Strumenti, alaterie, in-

gredienti. Si divecchin talora, e si rinnovino.

DIVEDÉRE. Vedere, Mostrare, Dimostrare, ma si

usa solo preceduto dal v. Dare, e dalla prep. A, e

suole essere seguilo dal Che o dall'Inf., onde prende

forma di neutro. Varch. Ercol. 180. (C) Alcuna

volta di a divedere il verbo essere passivo (cioè,

mostra che il verbo è, ecc.) Car. Lett. 1. 62. (Ediz.

d'Aldo 1574.) (M.) Fatelo, signor Francesco, di

grazia, per levarmi affatto la temenza che ho di

giovarvi, e per darmi a divedere che io sìa buono
a qualche cosa. Pelr. son. 53. Per darmi a diveder

che al suo destino .Mal si contrasta, e mal chi si

nasconde.

2. Per Dare ad intendere. Frane. Sacch. Nov.

227. tit. (M.) Dandogli a divedere che l'ba morto,

riceve da lui castella e denari.

DI VEDUTA. Post, avverb. Avendo visto. Ott. Com.
luf. 2. 18. (C) Che Dante vada in Inferno per riportar

di veduta a' mortali quelle cose che le Scritture

dicono. Pecor. giorn. ult. nov. 2. Io lo posso dir di

veduta, perocché assaissime volte mi trovai presente

dove s'usava quel diletto. Segr. Fior. Mandr. 4. 8.

r potrò dire come monna Ghinga : di veduta con
queste mani.

1 DIVÉGUERE. V. Divellere.
t DIVECI.IMENTO. V. Divellimento.
DIVÈLLERE, e i DIVÈGHERE. V. a. Propriamente

Tirar fuori dalla terra una pianta colle sue radici.

Raro anco nel verso. Aureo lat. G. V. 11. 1. 3.

(C) .\bbattendo e divellendo alberi, e metlendolsi

innanzi, e menandone ogni mulino. Amet. 88. Colle

mani sante dìvelse un giovane cornio. Declam.
Qttintil. C. Per li aridi campi le radici dell'erbe

diveniamo. Cr. 1 9. 5. Si dee tutta l'erba divegliere,

che intorno ad essi (ulivi) si truova.

E fig. Pelr. canz. 39. 2. (C) E del tuo cuor
divelli ogni radice. Mor. S. Greg. Ma veramente del

tutto non possono divegliere la radice di quello.

2. E generalmente Sverre, Spiccar con forza
qualche cosa. (Fanf.) Bocc. Nov. 69. 17. (C) Lui

per un picciolo lucìgnoletto preso della sua barba, e

ridendo, sì forte il tirò, che tutto del mento gliele

divelse. Buon. Fier. 3. i. 10. S'io ti piglio quel
ciuffo tuo canuto..., Ben tei diveglierò.

». Trasl. Sen. Pisi. (C) Non posso del tutto i

suo' vizii divellere e estirpare. Coli. SS. Pad. Vet
qual cosa ne divella la uniiltade. Vii. S. Gir. 43.
Acciocché tu divelglii e disfacci... d'essa ogni vizio.

Pullov. Stor. Cone. 453. Questa lettera divelse ogni
sospetto dal cuor de' legati.

4. Per Dissodare, Sbronconare, Scassare. Cr. alla
voc. Scassare. (Mt.) Scassare, trattandosi di terra,

vale divegliere.

[Cont.] Sod. Arb. 218. Arrivi il lavoro del
divelto ancora ai viali e strade che s'hanno a fare,

cioè divegliendo anco queste, perchè non è cosa più
utile alle radici delle piante che trovare smosso e
libero il terreno sotto da poter per tutto spaziare.

o. [Camp.] In significanza di Spiccare, Partire
da un luogo alcuno. D. Par. 27. È la virtù che lo
sguardo m'indulse. Del bel nido di Leda mi divelse,

E nel cìel velocissimo m'impulse.
6. [Giust.] Cacciar via da un luogo conforme a

natura. Arr. da Settim. Tratt. cont. aìl'avvers. Lib.
III. Lagarritrice rana non può esser divelta dal padule.

7. N. pass. Per Spiccarsi, Partirsi, Tórsi via.
Bocc. Nov. 60. 14. (C) Con fatica dalla Nula si fu
divelto, [t.] D. 1 . 34. Prima eh' i' dall'abisso mi
divella. — Ps. Evellet de laqueo pcdes meos. —
Virg. Caro amplexu divellerer.

i DIVELLIMENTO, e t DIVEGLIMENTO. S. m. Il di-
vellere ; tanto nel prop. quanto nel fig. Divellio,

onis. Gì. gr. lat. Salvm. Disc. 1. 63. (M.) Intro-
dussero una certa... impassionabilità..., cioè un di-
veglimenlo da radice di tutte le passioni.

2. 1 Per Convulsione. Coli. SS. Pad. (C\ E non
sanza ragione pronunzia il Signore, che sicno da
vomicafe della bocca sua, con un cotale divelliment»

del petto suo, coloro...

DIVELTARE. V. o. (Agr.) Scassare la terra togliendo

le barbe e i sassi ; quasi frequent. di Divellere.
Trine. Agric. i. 196. (Gh.) Scassandola (la terra), o,

come altri dicono, diveltandola andantemente. E ivi :

Diveltata che sia la terra, e fatti i ripartimenti...

DIVELTO. Part. pass, e Agg. Da Divellere.
Cr. 2. 17. 8. (C) CU)tali cose, divelle dalle radici,

temperano la superflua umidità. Celi. SS. Pad.
Purgata di tutte le spine, dìveltenc tutte le gra-
migne... Car. En. 3. 47. Divelto il primo Dalle

prime radici, uscir di sangue Luride goccio, e ne fu

il suolo asperso.

2. Nel senso (ii Divelto sost. Frane. Sacch. Nov.
177. (C) In un suo pezzo dì terra divelta fece porre i

detti magliuoli. Salvin. Ann. B. F. 4. 3. 24. (Mt.)

E divelto, lat. paslinum, da Palladio così detta la

terra divelta e rinnovata.

3. [t.] Per estens. Virg. Ug. 193. II timone di-

velto da molta violenza di venti.

4. Trasl. Staccato, Lontano. Amet. 24. (C)

li. [Camp.] Della pers., insenso di Svelto. G. Giud.

XV. 69. La gola bianca e tenera e divelta. Parla di

Polissena ; ricorda l'altro delle Rime antiche : Poi

guarda la sua svelta e bianca gola.

DIVELTO. S. wi. Il lavoro del diveltare, e la terra

slessa divelta. V. Diverre. [t.] Tagliata la selva,

ci faremo un bel divelto.

2. [Bor.] Lavoro profondo, fatto per lo più colla

vanga o con aratro speciale. = Dav. Colt. 17. 6.

(C) Ogni piantagione di frutti vuole primieramente

buon lavoreccio, e a dentro, o divelto, o fossa, o
formella che egli sia. Soder. Colt. 7. Ma meglio è

piantar di mano in mano nelle fosse che si fanno per

lo divelto. Veti. Colt. 34. Deesi...; innanzi che si

mettano nel divelto, levar vìa col segolo quel poco

che ha roso e quasi abbruciato la sega.

[Cont.] Sod. Arb. 218. Arrivi il lavoro del

divelto ancora ai viali, e strade die s'hanno a fare,

cioè divegliendo anco queste, perchè non è cosa più

utile alle radici delle piante, che trovare smossa e
libero il terreno sotto da poter per tutto spaziare.

E 267. Parassi diverre il terreno, ch'è meglio sempre
che far fosse, lasciando il rio dell'acqua in mezzo...

e mentrechè si fa il divelto facciasi di mano in mano
piantare.

3. [Cont.] lavorare a ditello. Sod. Arb. 273. Fa-
cendo loro un grande e largo fosso attorno, la terra

che si cava si getti per di dentro, sopra la quale

s'alloghino le piante che hanno a servire a ciò,

avendo pur davvantaggio lavorato a divelto prima
ben sotto il terreno.

1 DIVELTORE. Verb. m. di Divellere. Chi e Cht
divelle.



DIVELTRICE — ( 340 )— DiVEHBIO

i DIVELTIIIC.E. Verb. f. di DiVELTOnE. Bracciol.

Cr. racq. 10. 2. {Mi.) E in bianca mensa inconta-

nente stese L'armi mediche sue, lucente arnese,

Divelirici tanaglie, e in sé ritorte, Arrendevoli forbici

-taglienti.

i BIVÈLVene. V. a. e N. pati. Divellere. Fai.

Vitlam. 1.13. (Mt.) Fatua fu sua sposa ed indovina.

Della qual poi il nome si divelvc Di fata, che pro-

nunzia le destina. {Qui fig. per Trarre, Derivare.

[t.I Quasi Devolvere. Siccome nelle kit. S. Caler.

Voliere per Volvcre o Volgere, qui al contrario.)

DI VEIVA. Posi, avverb. Di voglia. V. Vena.

Buon. Fier. i. ^. 7. {Mi.) Qua son due che la tri-

lan, ragionando Mollo di vena.

DIVE.VIKE. V. fi. ass. Diventare, Venire a stato

diverso da quello che è o era prima una cosa, o una
persona, {raiif.) [T.] Più semplice, e però sovente

più rapido, di Diventare, che ha del frequenlativo

Ivento, veiilito). D. 3. 30. .Mi parve, Di sualarghczza,

divenuta tonda {la fiumana di luce, che si converte

in rosa). Non direbbe diventala. — Dice l'Hegel:

Ciò che diviene, comincia a essere ; ma non si può

dire né che non sia né che sia. Da questo giuoco

di parale, pedantescamente fondato nel senso del

Fieri lai., l'Hegel ne trae un altro, la conciliaiione

tra il nulla e l'essere ; e da questo un terzo, la

confusione dell'ente col nulla.

Docc. Introd. 7. (C) De' quali, oltre il numero
degli scienziati..., era il numero divenuto grandis-

simo. £3l. In tal guisa, avvisando scampare, son

divenute lascive e dissolute. F. nov. 2. 5. Ecco,

Giannotto, a te piace ch'io divenga Cristiano. E nov.

77. 62. {Mi.) Ma io non la trovai né quivi ne al-

trove, né so che si sia divenuta. Dani, l'urg. 2. (C)

Sicché le bianche e le vermiglie guance, Là dove i'

era, della bella Aurora Per troppa etate divenivan

rance. Petr. canz. 18. 2. Altri, che voi, so ben che

non m'intende. Quando agli ardenti rai neve divegno.

Liv. M. 7. 12. E poi appresso divegnendo i Romani
più fieri e più batlagliosi che i Galli. Tes. Br. 1.

12. Che se fossono {permnnevoti) per natura, gli

angioli, che divennero rei, non sarebbero mai caduti.

[Camp.] Mor. S. Greg. Imperocché come per

la sua morie elli {Adamo) divenisse in puzza, niente-

meno eili non nacque in puzza.

Uscite antiche: Divenirobbe per Diverrebbe.

Fir. Asin. 177. {Mt.) Ed egli ne divertirebbe più

grasso.

Divenghi, seconda pers. pres. eong. [F.T-s.l
Guar. Pasl. fid. 1. 1. Se di colai nome {d'uomo)
Forse ti sdegni

,
guarda Che nel disumanarli Non

divenghi una fera, anzi che un Dio.

uivegniamo per Diveniamo. Mor. S. Greij. 3.

21. {Mi.) Questo considerando, divegniamo in la-

grime di compunzione (cine, ci risolviamo).

2. Locuzione varia. Ovid. Pisi. 199. {Mi.) Di-

venni sagace di tanta raL'ione dal savio amore.
3. [t.| Del mutarsi dell'animo o dell'aspetto. D.

1. 17. Qual è colui ch'ha sì presso il ribrezzo (i

brividi) Della quartana, eh' ha già l'unghie smorte,

E trema tutto... Tal divenn'io alle parole porle

(dettemi). — Divenne un tizzo di fuoco {dal rossore

e dallo sdegno).

i. [t.] Dell'uomo per propria libera volontà. D. i.

90. Di Mirra scellerata, che divenne Al padre, fuor

del dritto amore, amica.

S. (t.I Dalla forma piena Divenire a veccliiaja,

a povertà, fecesi In eli. Divenire vecchio, povero
;

e al modo stesso l'it. ha Venire. Prov. Divieni tosto

vecchio se vuoi vivere lungamente vecchio {voler

fare il giovane, fa parere più vecchi, e accorcia
la vita).

[M.F.] F. Vili. Vii., Taddeo, i2. E già era
agli anni maturi divenuto, essendo circa d'anni 30,
col cerebro oppilalo e tenebroso.

8. |M.F.] t DiTcnire in dentro, detto della vista.

Scemare, ecc. Boez. Varch. i. p. ì. Ma io, la cui
vista era per le molle lacrime divenula tanto in

dentro et così abbassata..., rimasi stupefatto. (// lai.

ha Lacrymis mcrsa.)

7. Divenire di mille colori. Lo stesso che Diven-
tare di mille colori. V. Diventare, § ì. Frane.
Sacch. Nov. 116. (W.) Subito divenne di mille colori.

8. Per Avvenire, Accadere. Non com. Cavale.
Mtd. cuor. (C) Come diviene a molle a molte donne,
che per la morte de' mariti diventano poi ^ante e
oneste. Amm. Ant. 12. 2. 8. La ragione del passato
fa sapere quello che dee divenire. Bocc. Nov. 51. i.

Fece chiamar Chichibìo, e domandollo che fosse dive-

nula l'altra coscia della gru (cioè, che fosse divenuto

dell'altra coscia della gru). [Val.] Puec. Cenlil. 8.

10. Corrcan gli anni di Dio Redentore, quando di-

venne la detta matera.

[F.T-s.] Cavale. Vii. Tob. 7. Udendo ciò Raguel
spaventò, sapendo quello che era divenuto agli altri

mariti.

E colla parile. Si. Bocc. g. i. n. 2. (.W.) Quel
che il mio corpo si divenisse io non so {cioè, quello

che del mio corpo divenisse). E nov. 77. 62. (.l/nn.)

Ma io non la trovai né quivi, né altrove, né so che

si sia divenuta (cioè, che .sta accaduto di lei).

9. Per Provenire. Bocc. g. 5. n. 9. (M.) Il qual

pianto la donna prima credette che da dolore di dover

da sé dipartire il buon falco divenisse più che da

altro.

Tose.;' ed è lai. Vira. Devenere locos laétos. =
Dani. Purg. 3. (C) Noi divenimmo intanto appiè

10. [t.I Per Venire, Giungere (/). 1. li.) vive in

•se; ed è
' '"

ni. Pui
del monte.

[Camp.] D. Inf. 18. Poscia con pochi passi

divenimmo Dove uno scoglio della ripa uscia.

11. Per V'eHiVe in proprietà. [Val.] Ordinam.
Ornam. dona. Etrur. 1 . 370. Li quali per piena

ragione divegnano al comune di Firenze.

12. [Camp.] Per Incorrere, e sim. Non com.
Ali. Mei. 111. Spesso ne divengono i carnali amanti

a molli pericoli, e tallora a morte.

13. Per Trapassare ragionando d'una cosa in

altra. Non com. Morg. S. Greg. 5. 9. {M.) Gli

amici, i quali erano venuti per consolare, lo comin-
ciano a riprendere ; e divenendo in parole di con-

tenzione, perdono la cagione della pietà per la quale

essi erano venuti.

H. t Divenire a corrniione vale Corrompersi.

Mor. S. Greg. 5. 25. (A/.) Ogni creatura è fatta di

niente, e per se medesima diviene a corruzione.

15. t Divenire alle mani, per Venire in potere, in

diritto, e sim. Lemm. Teslani. 6i. {M.) Al qual

tempo... comìnci incontanente che la ereditaci beni

ereditarli d'esso testamento divengano alle mani
d'essi consoli.

16. t Divenire all'estremo ra/e Cadere in rovina,

Disertarsi. Bocc. g. 5. n. 9. {M.) Avvenne un dì

che essendo con Federico divenuto all'estremo, che

il marito...

17. t Divenire a niente vale lo stesso che Venire al

niente. Mancare. Mor. S. Greg. 3. 25. {M.) È sta-

bilita e fermata che non divenga a niente.

18. t Divenire a tristiiia, o sim., vale Cadere in

tristizia. Diventare tristo, osint. Pass. 70. (C) Di-

venne a tanta tristizia e malinconia, che si voleva

disperare.

19. t Divenire in lagrime vale ìiisolversi in esse.

Mor. S. Greg. 3. 21. {.M.) Questo considerando di-

vegnamo in lagrime di compunzione.

29. t Divenire in povertà vale Impoverire. Star.

Bari. 35. (.tf.) E questi divenne in tanta povertà

che pascea gli altrui porci; e divenne in tanta fame,

che delle ghiande, che mangiavano li porci desiderava

di mangiare.

21. t Divenire in tedio vale Attediarsi. Mor.
S. Greg. 5. 28. (Man.) E questo é quando l'uomo

essendo tocco di forte avversità, diviene in tedio

d'amore del mondo.
22. t Divenire meno vale Mancare. Bocc. Vii.

Dan/. 251. (A/.) Diceano queste opere de' già detti,

per lunghezza di tempo, mai non dovere divenire

meno.
DIVE.MARE. V. n. ass. Farsi diverso da ouello

che altri o altra cosa era prima, variando nella so-

stanza negli accidenti. \j.\ .Acquistare un modo o

atto d'essere in parte nuovo. Sult'anal. di Adven-
tare, ch'è in Ennio. V. anco Divenire. Vang.

Di' che queste pietre diventino pane. = Bocc. pr.

8. (C) Appresso il quale con un modo, o con altro,

consolazion sopravviene, o diventa la iioja minore.

Dani. Purg. 3. Se tal decreto Più corto per buon'

prieghi non diventa.

2. [t.] Di' mutamento, ma passeggiero. D. 2. 2.

Maravigliando divenlàro smorte.— Diventar verde, di

tutti i colori. = Diventar di mille colori rfiVesi, per

iperbole, di coloro che per paura o per altra pas-

sione cangiano il color del vallo. (L)

[t.] Di subilo mutamento anco delCumore. Fa
diventare di sasso. — Diventa una furia.

3. [T.] Di' mutamento slabile. È diventato buono.
= Amm. Ant. 3. 9. 5. (C) Cerca la compagnia
de' buoni; che se tu sarai lor compagno nella con-

versazione , tu diventerai compagno nella virtude.

Fior. S. Frane. 58. (.V.) Che tutto diventò mutalo

in altro uomo {cioè, si fu mutato), [t.] Venite dietro
a me, e vi farò diventare pescatori d'uomini.

4. (t.) Assai. Com'è diventato! sempre in senso
contràrio al bene e al bello. Come s'è fatto!, segnatam.
de' mutamenti morali o altri, dove ha più luogo Ù
volere deliberato.

5. [t.] Nell'opinione altrui. Sansav. Cane. Poi.
Colui che desi^lera troppo d'essere amato, ogni poco
che si parte dal vero cammino, diventa sprezzabile;
e colui che desidera troppo d'essere temuto, ogni
poco ch'egli eccede il modo, diventa odioso. [Cors.J
Plut. Adr. Op. mor. 1

. 222. Il vizio, eziandio ac-
compagnato colle cose che appariscono splendide,...
le fa diventar... disgraie al possessore.

6. [t.] Di quantità o qualità che cresce o scema,
pare cos'i. É diventato poco. — Diventa nulla.

7. [t.] e di relazione ideale. Quando si ama, ogni
pena più grave che abbiasi a sostenere, diventa
nulla.

[t.] Lor. Med. Son. S'io guardo; ciò ch'io

miro essa diventa (o^ni cosa mi si trasforma nella

donna amata).

8. Per Venire. Non com. Segr. Fior. Art. Guerr.
2. p. 62. (Mi.) Tantoché gli eserciti spagnuoli sono
diventati in una grandissima riputazione.

9. Per Trasformarsi. Petr. canz. 4. 3. (C) E i

piedi, in ch'io mi stelli e mossi e corsi..., Diventar
due radici. Dani. Inf. 23. (Man.) Poscia li pie di-
rietro insieme attorti Diventaron lo membro... Ovid.
Simint. 1. 88. Grande parte del lungo vestire diventa
coda. £ 203. Vide lo capo del Gorgone, e diventò
sasso.

[G.M.] Iperb. Diventar di sasso. Diventar di

stucco ; rficesi fam. per Himanere stupefatto, alta-
mente maraviglialo.

1». E in si'gnif. N. pass. Segr. Fior. Pr. 7. (M.)
Di priv,ito sì diventa in due modi principe.

11. E att. i Per Trasmutare, Trasformare. Fr.
Giord. Pred. (M.) Fu diventata in serpente.

DIVEMATO. Pari. pass. Da Diventare. Amet.
K. (C) Pallade la dolcezza de' suoi studi!, i costui
fatti sentendo, d'animo diventala m.u'giore, li lascia

alcuna volta. Bocc. Nov. 12. 11. Il quale pareva
diventato una cicogna. .V. V. 4. 15. Fra i quali

avca grande quantità di conestaboli, di gentiluomini
diventati pedoni.

DIVENTO, [t.] Contratto di Diventato o di Divenuto.
Vive segnatam. nelle camp. tose. Vedete come son
diventa! (dirà una donna dimagrata, mutata dai
dolori dagli anni). Ma adesso non direbbeii che
per cel.

Ovid. Pisi. 64. (Mi.) Fia diventa immagine
della tua ingannata donna.

DIVEMITO. Pari. pass. Da Divenire. G. V. 12.

22. 4. (Ci Più altre schialtc di contado annullati

e divenuti lavoratori di terra. Lab. 52. E miigiicmi sì

e con tanta forza ogni umdr da dosso, che...\-i ninna
pietra divenuta calcina mai nelle vostre fornaci non
fu così dal fuoco vostro munto. M. V. 5. 13. Che
'I savio Doge, divenuto per viltà fuori del senno,

promise fai-ìo raunare.

2. Per Pervenuto, Fatto, Diventalo. Non eom. G.
V. 2. 8. (Mt.) Maometto divenuto di povertà in ric-

chezza, sì montò in grande oi^'oglio.

f DI VER. V. Di verso, § 6.

t DIVEKBEnAllE. V. a. Affilare, Scuotere. Aureo
lai. S. Agosl. 11. 2. (M.) .Sicché tra il sonatore e

l'audicnle sieno diverbcrati e percossi gli spazii del-

l'aere.

i DIVEIIBERATO. Pari. pass, di Diverrerare.
DIVÈRBIO. S. m. Discorso, o Proposta, e Itis/msta

di due, più persone, che contendono tra loro.

Da Verbnm ; come diciiimo Prendersi a parole.

Segner. Pred. 13. 8. (.W.) Con questi orrendi diverbii,

vie più fremendo, avventavano i denti l'un contra

l'altro, [t.] Avere diverbio con uno. — Nascere,

Seguire, diverbio tra. — Vivo, forte; clamoroso.

2. [Fanf.] Quella parie della scena dove l'uno

attore risponde all'altro, ecc. Colloquio. È in Diom.

e in Petron. — Domi, Lyra Barber. II. 9. Li draini

sarebbero molto meglio rappresentati, mentre i di-

verbii colloquii... potessero essere recitati da

commedianti di professione. £ appresso, a pag.

10, dove il Diverbio lo parafrasa tiagionamenlo a

vicenda, e pag. 12 m principio.

Salvin. Cas. 125. {Mi.) L'essodio... fu così

detto, perché si soggiugneva alla fine di ciascuni

diverbii e parlate in due ; o perchè in ultimo della

favola una volta.

3. (Mus.) [Ross.] Canto dialoginato fra due o
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pili voci. Grecamente Dialogo. Don. 3. 151. E
molto più facile il mettere in musica una sola voce,

la qual ne' cantici si udiva, che diverse, e bene

spesso contrarie fra loro, le quali di necessità ne'

diverbii intervengono.

DIVERGEME. Part. pres. di Divergere. Che di-

verge.

2. Agg. (Geom.) [Gen.l Delio di linee non parallele

che si allargano nel prolungarsi. Zanolt. Prosp. 5.

Se B6 fosse minore del diametro, le linee BF be

sarebbero divergenti dalla parte dell'ombra.

ICont.] Lana, Canoe. 228. Raggio... che venga

con ristessa inclinazione o convergente o diver-

gente.

(.\lg.) (Gen.l 5' ''"'* enche delle serie e d^allre

espressioni algebraiche infinite che non tendono

verso un limite finito e determinato.

DlVERGEMiSSMO. |T.] Sup. di Divergente. Da
notare divergenza grande.

DIVEItGE\Ì(.\. S. f. (Mat.) JGen.] Qualità delle

linee che si allargano nel prolungarsi e delle serie

e altre espressioni indefinite che non tendono verso

un limite fisso. In Geli. Devergentia.

2. |t.) 1 1 Divergenza d'opinioni, modo troppo fr.,

non bello, e non necessario.

DIVÈRGERE. V. n. ass. T. mat. Dicesi delle linee

raggi che vannosi discostando Cuna dall'altro.

{Fanf.) Devergere, ih Apul.

2. [G.M.] Trasl. Divergere col discorso, col ra-

gionamento, dal tema, dalla questione. — E assol.

E' divergi", perchè non sa rispondere all'obiezione.

DI VERITÀ. Post, avrerh. Di vero. Vii. S. Gir.

59. (C) Di verità è secca come lieno la mano del

tuo divoto scrittore. Fr. Giord. 5. Ti menerebbe al

ninferno; cosi è di verità. £ Pred. M. 1. 18. Di

verità questo appetito e questo desiderio d'essere

l'uomo signore, non è in tutto vizio.

DI VERO. Post, avverb. Veramente, In verità,

Fermamente, Per certo. Non coni. Bocc. Nov. 15.

16. (C) Di vero tu cenerai con esso meco. Lab. 292.

Egli e di vero uscito del sentimento. [Camp.lD. Conv.

II. 13. Per che si volontieri lo senso di vero l'ammi-

rava, che appena lo poteva volgere da quella. Bin.

Bon. XX. 1. Di ver discerner amo, Se l'uomo che

procura Di viver con drittura, Fallir... —. G. V.

10. 167. 1. (C) E di vero vi si mandarono bandiere

per lì Fiorentini. Cron. ilorell. 359. Indugìossi

tanto più, che sì perde per ogni fiorino cinquanta di

vero.

2. Per Da vero. Da senno. Frane. Sacch. Nov
99. (M.) Oh, di' tu di vero?

f UIVEKRE. l'. a. Divellere, Divegliere. V. —
Creso, lib. 4. cap. 16. (il.) Ma nel mese di Luglio

la mattina, e a vespcro, disposto il calore si dee
cavare e diverrà ogni erba.

2. t fi trasl. lìorgh. Orig. Fir. 206. (M.) Perciò
dovere essere maggiore la difficoltà a diverta

( Fio-
rema) di qui, ch'c" non sarebbe di Fiesole. Cas.
Oraz. Leg. .Molti del nostro presente stato la scorza

sola di quel di fuori gustando, e dolce e piacevole

loro parendo, male dall'usato cibo si sanno diverre.

3. (Agr.) t Per Lavorare profondamente la terra

per far posticci, che anche si dice Scassare ; onde
divelto si chiama quel Invoreecio, e il terreno stato

divelto e scassato. Buon. Tane. 2. 5. (C) So potar,

so diverre e (iir propaggine, E son nimico della in-
fingardaggine. Vett. Colt. 25. Ne' qua' poggi il ter-

reno è duro e costa assai il diverre. (Qui a modo di
Sost.)

{Cont.} t Sod. Arb. 218. Deesi adunque diverre
tutto lo spazio, e poi disegnare i viali sopra il divelto,

;he cosi si potrà in un tempo piantare gli arbori, le

spaUiere e la macchia, tutto sul divelto, il quale sia

lavorato per tutto ed al fondo, non sotterrando mai
zolle, e minuzzando il terreno per tutto, o sia vanga

zappa, beccastrino, o pala, che così s'appiccherà

meglio ogni cosa.

UIVERS.VMEWE. Avv. Da Diverso. Con diversità.

Differentemente, Variamente. Aureo lat. Bocc. g.
3. f. 7. (C) Qui fece fine Lauretta alla sua canzone,
nella quale... diversamente da diversi fu inlesa.

[t.1 Diversamente operare, consigliare. Anco
ass., sotlint. le cose tra cui corre diversità. =Boec.
Nov. 37. 3. (C) Della quale questo di diverse cose
diversamente parlando, per diverse parti del mondo
avvolgendoci, cotanto allontanati ci siamo.

[G.M.] Col Di, senso ellitt. Adesso parla e
scrive diversamente di prima. ColDa sarebbe meno
evidente e affettato.

2. [Camp.] t Essere dÌTersameute pennuto iu ali,

fig., per Discordare, Non procedere del pari. D.

Par. 15. Ma voglia ed argomento ne' mortali. Per

la ragion che a/voi è manifesta. Diversamente son

pennuti in alf. (fi vuol dire: Mentre ne' Beali

senno ed affètto sono uguali, ne' mortali il desiderio

supera di gran lunga l'intendimento.)

5. [Camp.] i Vivere diversamente per diversi uffici,

per Intendersi a bisogne diverse in comun prò. D.

Par. 8. E puot'cgli esser, se giù non si vive Di-

versamente jer diversi uffici? Così i testi migliori.

4. t Per Eccessivamente. G. V. 9. 233. 1. (6") Non
furono sentiti perchè pioveva diversamente, fili.
1.1. Quello di della Tusanti cominciò a piover di-

versamente in Firenze.

5. t Per Furiosamente. Frane. Sacch. Nov. 160.

(M.) Il qual mulo... cominciò a trarre e a tempestare

sì diversamente, che...

6. t Per Crudelmente, Orribilmente, Stranamente.

Tes. Br. 2. 28. (Mi.) Le guerre crebbero diversa-

mente in Italia.

1 DIVERSARE. V. n. ass. e pass. Esser diverso,

differente. Dif. Pac. (C) Alcuna volta si diversano

e discordano. Boez. G. S. 73. Ma la sustanzia in

alcun modo non diversarc.

t DIVERSARE. V. n. ass. [Camp.] Per Versare.

Fr. Déverser. Diversuri, in altro senso, aureo lat.

Att. Ap. 2. E poi anche dice in persona di Dio :

Per certo in quelli diversero del mio spirito sopra

li servi miei e sopra le ancillc mie (effundam de

spirita meo). =r (Qui fig.)

DIVERSIFICAME.^TO. S. m. Da Diversific.\re.

Diversificazione, Varietà. (Fanf.) Non com. Gori

Long, (il//.) Il diversificamento delle persone.

DIVERSIFICARE. V.a., e N. pass. Fare, o Essere

diverso. Variare, Differenziare. Fr. Giord. S. (C)

La 'ntenzione è quella che diversifica l'opere. Cr. 1.

5. 1. Le disposizioni dei luoghi abitabili si diversi-

ficano ne' corpi per la cagione di loro ricchezze e

bassezze. E 2. 16. 1. Il campo salivo e 'I novale si

diversificano nel culiivare e nell'arare. M. Aldobr.

P. N. 107. Lo vino si diversifica in molte maniere,

secondo sua sustanzia. Esn. P. N. 17. Molto si

diversificano in loro opere. Pallav. Stor. Conc. 220.
(M.) Le ultime parole consigliatamente vi furono

poste, per diversificare tal penitenza da quella.

[Cont.| Stai. Fabbri Fior. 15. Non pigliando

alcuno segno che fusse d'altro maestro, se già non
fussi diversificato, come di sopra, da' segni degli altri

maestri. G. G. Sagg. iv. 222. L'uso del telescopio

è sempre il medesimo
,

perchè sempre s'applica a

riguaroar oggetti visibili ; ma lo strumento è ben

diversificato, mutandosi in esso cosa essenzialissima,

qual è l'inlcrvallo da vetro a vetro.

2. (Tom.) Neutr. Creso. 2. 2. Le loro carni di-

versificano m sapore dalla carne de' salvaticlii ani-

mali. Bocc. Pisi. Fr. Pr. S. Apost. ». 5i. Un. ult.

(Gh.) 11 contìnuo movimento del cielo e la varietà

del concepire e del nascere li fanno (i corpi) diver-

sificare di attitudine, dì effigie e di statura.

fG..M.l Diciamo nell'uso .com. Questo diversi-

fica, diversifica molto ; cioè È cosa ben diversa, o

che fa diversità molta. E all'opposto : Ciò non di-

versifica.

DIVERSIFICATO. Pari. pass, e Agg. Da DlVERSI-
FiCAnE. fi in Boez. [Camp.] Guid. G. Lo spazzo della

quale con diversificata materia era distinto in diversi

colori d'opera musaica. = fir. Giord. Pred. S. 67.

(C) Lo spirito vuole una, e la carne un'altra, perocché
sono due nature diversificate. [Val.] Tesorett. 7. 7.

Le figure Son tutte divisate, E diversificate.

DIVERS1FICA7.I0.\E. S. f. Varietà, Differenza. Fr.
Giord. D. (C) A metter mano in tutte queste diver-

sificazioni sarebbe lunga mena a dire. Oli. Com.
Par. 25. 555. E però il guatava cosi l'autore, cre-
dendo vedere diversificazione da luì agli altri.

ICont.l Stai. Fabbri Fior. 15. Intendasi la di-
versificazione in coloro che fanno e' coltelli.

1 DIVERSIMODAMENTE. Avv. [Camp.] In signifi-
canza di Con diverso modo. Diversimode, in Aug.— Com. Boez. iv. Secondo : conclude da questo come
diversimodamcnte sì hanno la provvidenza e il fato,

quanto a quelle cose... E ivi, più innanzi: Secondo
che diversimodamente i qualificato in l'animo...

DIVERSIONE. S. f. Il divertire. Guioc. Stor. 15.
76i. (C) Alloggiava prima il Re... dove fu tentala

la diversione dell'acque.

[Cont.] Cast. Mis. acque corr. 8i. Sia per
esempio un canale lai^o 15 palmi, la sua altezza

viva avanti la sua diversione nel canaletto sia 21
oncie, ma dopo la diversione sia l'altezza viva del

canale solo 22 oncie. Rocca , Slrat. mil. 78. Ri-
tirarsi fuggendo l'acque, quasi nel modo che fecero

i nemici di Quinto Metello in Spagna, quando con
una subila inundazione che gli cacciò Quinto Metello

nelli alloggiamenti con la diversione d'un fiume.

E ass. [Cont.] Lecchi, Can. nav. 94. Naviglio

della città di Brescia e ad altri simili, ì quali dopo
alquante diversioni restano in asciutto.

[Cont.] La parte divertita del corso d'acqua.
Lecchi, Can. nav. 135. Fiume principale, il quale

a livello sempre più basso costeggia la diversione.

2. Parlandosi di Strade, o sim., vale Svolta,

Torcimento dalla dirittura. Buon. Fier. 4. 3. 7.

(C) Noi gli vedemmo non ha molto, e poi Diversioa

dì strade Ne gli ha fatti smarrir.

3. Si prende anche per Passatempo, Per ciò che
serve a distrar l'animo. Segner. Porr. Inslr. 18.
2. (Man.) Due circostanze opposte potrebbero in

qualche caso onestare le cacce in un Parroco biso-

gnoso di diversione.

4. (Mil.) L'atto d'assalire il nemico in un luogo
ov'egli è debole e sprovveduto, colla mira di fargli
richiamar le sue forze da un altro luogo. (Fanf.)
Guico. Stor. 1 . 29. (.Va».) Solito a dire (.Alfonso)

che con le prevenzioni e le diversioni si vincevano
le guerre. Segr. Fior. 8. 215. Giudicarono che
Ferrara non si potesse meglio soccorrere che col

fare una diversione gagliarda. Fortlg. Bicciard. 7.

28. (Mi.) Atlacchcran le schiere Alla diritta della

gente Mora..., E cosi fare qualche diversione.

[Cont.] Fior. Dif. off. piazze, in. 12. Della

diversione per distraer le forze delli oppugnatori in

più parti, a fine che si disciolga l'assedio.

0. E fig. [Cont.] Brig. St. sempl. Indie occ. Mon.
307. Ma se gli accidenti saranno di quelli, che di-

mostrano il veleno esser frigido, sì come per esempio
saria un sonno profondo,... s'Iianno da usare oltre

alle medicine bezaartiche quelle, che siano calide,...

usando ancora delle diversioni di più sorti, e de'

rimedi, che riscaldino, ed estinguano la malignità

del veleno. Garz. M. Cav. u. 8. Fatte tulle queste
diversioni, ed evacuazioni, si purgherà particolar-

mente il cervello, soffiando con un cannello nelle

nari polvere sottilissima dì castoreo, e piretro me-
scolati insieme.

6. [Camp.] ì Per Distruzione. Camp. ant. Test.

Costui (.Iona) predisse la diversione di Jerusalem,
la quale poi fu fritta per li Romani.

DIVEUSISSIMAMEIVTE. Avv. Superi, di Diversa-
mente. E in Svet. — Segr. Fior. Disc. 3. 22. (C)

Quanto sì apparteneva agli eserciti e agl'inlralteni-

mentì de' soldati, diversissimamente procedevano.

[F.T-s.] Nord. Vii. Giacom. Diversissimamente
mutata e disposta (la patria).

DIVERSISSIMO. Agg. Superi, di Diverso. È in

Liv. — Declam. Quintil. C. (C) lo ebbi figliuoli di

diversissima qualilade d'animi. Alam. Gir. 8. 14.

Intanto diversissime pendici Ricercar ognun suol per
disfogarse.

DIVERSITÀ, 1 DIVERSITADE.elDIVERSITATE. S./".

Astr. di Diverso. Varietà, Differenza, Di.itinzione.

È in Quintil. — Cr. 2. 2. 1 . (C) Principalmente è

da considerare della diversità della generazion delle

piante, imuerciocchè conosciuta la diversità della ge-
nerazione nelle piante, sarà conosciuta quasi tutta la

lor natura. [Val.[ Lane. Eneid. 6. 304. Sonando il

suo stormento di vivorio, e' facea scile diversità di

boce. = Pallad. (C) Per la diversità de' semi spesse

volte sono utili. Red. Cons. 1. 221. E tal gruma
sì appicca alle pareti, in guisa che i condotti delle

fontane s'incrostano internamente e s'intasano col

tempo di fango, o di melmelta, o di fluore pie-

troso, secondo la diversità delle acque che per quei

condotti fanno passaggio, fi 276. Gli antichi da
due sorgenti ricavano le diversità de' tumori, cioè

dagli umori, e dalle partì solide.

[Cont.] Bart. D. Tens. Press, vili. Assegnare
l'immediata cagione del rimaner sempre in ogni di-
versità di cannelli, alti, e bassi, angusti, e larghi,

quelle medesime invariabili trenta dita d'argcntovivo.

2. [Camp.] t Essere in diversiti di rlierchessla,

per Possederne di varie qualità, di più maniere.
Leti. S. Bern. Colui ch'è in abbondanza e in di-
versità dì molti vini, se è sobrio è un Iddio terreno.

3. [Camp.] Per Controversia. Bib. Ez. 41. Am-
maestreranno il populo mio qual cosa sia santa, e

qual cosa sia netta di peccato e qual no; e quando
ci fosse neuna diversità, istaranno alli mìei giudizi

(controversia).

4. [Camp.] 1 Per Dimostrazione di grandissima
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passione. /l7Hi7.iii.52. El padre (del vtnrlo ginvane).,

che per dilelto ce io aveva fatto venire, fece tale

diversità di dolore, che indi morlo con elio insieme.

5. t Per Crudeltà, Stranezza. Tes. Br. (C) E pre-

sono tutti i Giudei, e molle grandi diversitadi fue

fatto loro. Frane. Sacch. Nov. 105. Messer Valore

de' Buondelmonti. . . , usando sue diversità e sue

nuove maniere, fu un di da' suoi consorti ammunito.

6. t Per Avversità, Disavventura. D. Gio. Celi.

lett. 16. (C) Ho sentito altresì le diversitadi di Mi-

chele nostro , e pesamene molto. I^Camp.] Cam.
Ces. E in riferire la diversità della cittade loro, di

teoerito senatori al numero di tre essere ridulti

(eivilatis calamitate). E Lib. vi. Molti dì loro nuove
relij^ioni del luogo fingevano; eia diversitale di Cotta

e di Titurio, che in quel castello in prima erano

occisi, innante agli occhi ponevano {Cotlae et Ti-
turii calamitatetn).

7. i Per Furia, Veemenza, Fretta grande. Frane.
Sacch. Nov. 160. (Jft.) L'altro... [mulo) con grande

diversità seguìa il compagno, traendo e saltando non
men di lui.

DIVERSIVO. Agg. usato frequentemente in forza
di S. m. (Idraul.) Quel canale che diverte o devia

parte deWucqua di un fiume, ecc. {Mi.)

[Cont.j Lecchi, Can. nav. 81. Gli uomini ap-

propnano la denominazione di diversivo a tutti que'

canali, i quali divertono o poco o molto dell'acque

de' fiumi maggiori.

2. (IdraulJ DìversiTO a fior d'acqaa, detto anche
Sfioratore, ed in Toscana generalmente Rifiuto. (Mt.)

[Cont.) Lecchi, Can. nav. 157. A questo fine sono
ordinali i diversivi a fior d'acqua, li quali traman-
dano nel fiume la soprabbondanle, e trallengouo nel

canale quella che è necessaria.

DIVeitSIVO. S. m. [.\.Con.l In senso di Diversità,

ma é meno gen. Non bello e non necessario. la

cosa stia come dico io o come dici tu, quanto agli

effelli non c'è diversivo.

DIVERSO. Agg. Che non è simile, Vario, Diffe-
rente. Aureo lai. Bocc. pr. 6. iC) Seco rivolgono

diversi pensieri. Buon. Fier. 2. 4. 18. [Mt.) Però
ch'egli è ingegner, fabbro e maestro Di strumenti

diversi. Pelr. canz. 11. 4. Deh quanto diversi alti !

IT.]
Ben diverso, aggiunge mollo al valore del-

'Agg., e suona quasi Troppo.

[t.] Diverso di qualità, di natura, di tempo,
d'opinione.

2. Di luogo. Virg. Diversa locis. Dani. Inf. 7.

SC)
Entrammo giù per una via diversa. E Purg. 4.

iicch'amendue hanno un solo orizzon, E diversi

emispcri.

3. [Camp.] Uscire da un atto cose diverse, per
Derivare diversi effetti da una slessa cagione. D.
Par. 7. Però d'un alto uscir cose diverse; Che a

Dìo ed a' Giudei piacque una morte. E intendi: A
Dio, in satisfazione della colpa di Adamo; ai

Giudei, a sfogo di malignità, di vendetta.

4. In senso mor. e sinistro, di varietà instabile.

[t.] Prov. Tose. 39. Chi è diverso nell'oprare. Non
può molto amico slare.

5. (Tom.) Coll'K. D.i.d. Parole alle prime di-

terse.

Dani. Purg. 13. (C) Guarda'mi innanzi, e vidi

ombre con manti. Al color della pietra non diversi.

Ar. Fur. 10. 54. (M.) Oh di quante battaglie il fin

urj;esse Diverso a quel che si credette innanzi !

Tasi. Ger. 15. 4. Si ch'uoin sempre diversa a sé

la vede Quantunque volte a riguardarla riede.

6. E eoi Da. Petr. canz. 6. 6. (C) Da me son
felli ì miei pensier' diversi. Red. Cons. 1. 229. {M.)
Ancor io nel caso nostro, non molto diverso da
quello di Tiberio, consiglierei che sua signoria il-

lustrissima fluanto prima in una cantina scendesse.

It.] Alf Lett. iNon perciò son mai diverso da
me stesso nell'alTetto che le porto.

1. 1 Strano, Stravagante. Cron. Veli. (C) Tcnnelo
il padre mollo stretto, perchè era mollo diverso.
Cron. Morell. 235. Che questa sua balia era la più
diversa femmina e più bestiale che fosse mai, e che
ella gli avea date tante busse,... Petr. canz. 31. 1.
Qual più diversa e nova Cosa fu mai...? [Camp.]
D. Conv. II. 9. E che quella parte, cioè la ragione,
che è sua perfezione maggiore, fosse a lui cagione
di maggiore difetto, che del tutto pare diverso a
dire...

8. i Straordinario, Insolito. Fr. Giord. Pred. 1.
145. (Af.) Nacque ridendo. Le genti se ne maravi-
gliàro multo per cosa diversa e non usata. G. F. 7.
oO. 4. Il detto mercatante avca un vizio naturale di

diversa fantasia, che sovente fra sonno si levava in

sul letto a sedere, e parlava diverse maraviglie.

9. 1 Per Incredibile. Fr. Giord. 132. (JW.) Diversa

cosa pare questa a udire.

10. t Per Crudele, Orribile, Aspro. G. V. 9. 110.

1. (C) Chi potrebbe, continuando, scrivere il diverso

assedio di Genova 1 Nov. ani. 5i. 5. Quasi noi

voleano udire o ricordare, imperocché era diversa

cosa a vedere. [Camp.) Din. Din. Masc. ni. 49.

Nelle interiora si genera umore che s'appicca alle

budella, e genera dolori, non però troppo diversi; e

nondimeno non vuole mangiare, e razza co' piedi...

Mil. M. Poi. Quelli che recano l'oro quivi, neuno
uomo puote andare in sua contrada altri ch'eglino,

tanto è contrada rea e diversa.

ì\. (t.| Nel senso che gli dà. 0. 1. 6. Cerbero

fiera crudele e diversa, s'approssima al senso orig.

di Perverso ; come nell'i. 33. Uomini diversi D'ogni

costume e pien' d'ogni magagna, vale Rivolli lontano

e quasi nel verso contrario.

12. |t.] pi. e off. a Più, o Parecchi. Ma più pos-

sono essere anco tre soli e più due; diversi accenna
d'ordinario a numero maggiore. Parecchi dice più

propriamente u?ia qualche somiglianza tra gli og-
getti; diversi non ben si direbbe d'uguali o similis-

simi. De' figliuoli ne ha parecchi. Diversi suonerebbe

satira.

15. (M.F.l Diversi, per Alcuni. Buonarr. Fier.

1. 3. ne' titoli delle scene 5, 6, 7, 8, 9. Paltonieri

diversi. E 4, 5, 9. tit. Coro di soldati e diverse donne
congiuntamente. E cos'i altrove.

DIVERSO. Avv. Diversamente. Ott. Com. Par. 13.

317. (.)/.) Mostra che la materia in che la divina

virtude dee operare, anche dee essere ben disposta;

e se non e disposta e conforme, si genera diverso.

[t.] Intende diverso da me. — Non dice diverso.

DI VERSO. Prep. che significa tnoto da luogo, e

richiede il quarto caso. But. {C) Chi viene di verso

Bologna a Firenze. Tes. Br. 2. 37. L'altro prin-

cipale, che viene di verso Ponente, caccia 'I freddo

e '1 verno. G. V. 2. 8. (Mt.) E con tutto lo sforzo

suo venne a Roma ad assediare il dello Papa, egli

di verso Lombardia, e Grimaldo vi venne dall'altra

parte.

2. Talora significa moto a luogo. G. V. 9. 309. 1.

(C) Fuggiti in una casa di verso il borgo di Bniggia.

M. V. 10. 15. E mostrando di andarsene gli Ungheri

di verso Ferrara..., valicarono Modena e Reggio.

E cap. 17. E non potendo in quel paese acquistare

se non fame, presono la via di verso la Puglia.

3. Talora significa stato in luogo. M. Atdohr.

P. N. 61 . (C) Le citladi che sono di verso oriente,

elle sono più temperate delle altre; sicché i venti

d'occidente né di verso mezzo giorno non vi possono

ventare. Tes. Br. 2. 37. Di verso tramontana vi ha

un altro ch'è più di buon'aria, che ha nome Corus.

4. Nota pleonasmo. Giiicc. Star. T. 3. 10. (M.)

Perchè rimasero allargati e liberi dalla parte di verso

Lucca.

5. [Camp.] t In signif. di Risgiiardante, ecc.

Somm. 5. Li beni di natura sono quelli che l'uomo

ha per natura o di verso el corpo, o di verso l'animo.

Di verso el corpo, siccome beltà... Da parte del-

l'animo, come chiaro senno, per ben intendere...

6. Di vèr, troncato da Di verso, vale lo stesso, iim

è della poesia. Dani. Inf. 19. (C) Che dopo lui verrà

di più laid'opra Di vèr ponente un Pastor senza

legge. Ar. Fur. 29. 36. Che se il guerrier venia di

vèr la torre. Su l'altra proda il re d'Algier veniva.

i DIVERSÒRIO e t DIVERSORO. S. m. Aff. al lai.

aureo Diversorium. Albergo. Cavale. Specch. Cr.

cap. 9. (C) Oh uomo superbo, che procuri palazzo

regale, e Cristo re tuo non ha luogo nel diversorio

proprio, ed è «osto nel presepio! [Camp.] Bib. Esod.

4. Essendo adunque Moysc nel cammino in nel diver-

sorio, occorse a lui il Signore Iddio... (in diversorio).

[Val.] Jacop. Laud. Etrur. 2. 20. Son gli angeli

santi. Che fanno i canti al diversero.

DIVÈRTERE. V. a. Divertire. Nell'Inf è forma
anliq. Ma neirindic. anco Divertire nell'oso Diverto,

Diverti, Diverte, Divertono; e nel Sogg. Diverta,

Divertano. Aureo lai. But. (C) Senza diverlere lo

'nlelletto ad altre cose. Espos. Vang. La diverte,

ovvero causa, impedimentendo l'anima dell'uomo,

che non la 'ntenda. Seqner. Mann. Mari. 19. 2.

(M.) Anzi non è vero ciie molti l'entralo stesse del

Signore (t beni ecclesiastici) divertono a prò di casa

senza rispetto?

2. 1 Fig. [T.j Stai. Com. Cec. e. 8. Gli Statuti

osservare, ogni eccezione e gavillazione (cavillazione)

rimossa, la quale potesse diverlere l'animo del giudi-
cante dal diritto tramite e via della ragione.

_
5. JV. ais. Per Cambiarsi, Convertirsi. Cose.

S. Bern. (M.) La mala consuetudine diverte in

natura.

DIVERTÈVOLE. (T.j Agg. Che diverte, Atto a di-
vertire. [t.| Conversazione, Spettacolo divertevole.

DIVERTÌCOLO, e i IIIVERTÌCILO. S. m. Aff. aliai,
aureo Divertìculum. Viottolo che si deriva da altra
via principale. Ila qualch: uso fum. e quasi di cel.

nel Irasl. Sannas. Arcad. egl. 12. (C) Non veggio
i tuoi recessi e i divcrticuh Tulli cangiali? JCors.]
Castigl. Corteg. 1. 11. Avendo innanzi agli occhi
le strade battute, cerchiamo andar per diverticoli.

2. Per Luogo appartato. Cavale. Frult.ling. 123.
(M.) In qual tu vuoi cantone, e diverticolo oscuro,
abbi in riverenza l'Angelo tuo.

3. Fig., per SuUerfugio. Segner. Mann. Apr.
21. 3. (M.)\3 cercando ognidì nuovi diverticoli, a
fine di scansar la fatica che tu gli imponi.

4. Per Digreuione. Salvin. Cos. 57. (Mi.) Iqco-
mincìarono della tragica asprezza e del mesto soprac-

ciglio a cercarsi piccoli diverticoli e scantonamenti
dagli spettatori.

5. (Anat.) Qualunque appendice cava che sorge

dalla superficie del tubo intestinale colla cavità del

quale comunica, ma non ha uscita. (Mt.)

D1VERTIME.\TIX0. (G..M.| S. m Dim. di Diverti-
mento, nel senso di Sollievo, ma iron. É un bel

divertimentino, quand'uno ha che fare, sentir l'orga-

nino die suona sotto la finestra!

DIVERTIMEMO. S. m. Il divertire. In questo f

ne' due sensi seg., della lingua scritta. Fr. Giord.

Pred. (C) Cagiona divertimento dalle buone costu-

manze. Segner. Mann. Ott. 27. 1. (iW.) Le precau-

zioni sono ordinate al conseguimento del bene, e le

deprecazioni al divertimento del male.

2. Per Digressione, lìucell. Tini. 15. 8. 608.

(Man.) Non ammette (la proposizione) divertimento

troppo lungo.

3. Oggetto che toglie la mente da sodi pensieri.

Baldin. Dee. (Mt.) Acciocché dipigner la potesse a
suo grand'agio, e senz'altri divertimenti, gli asse-

gnarono... una camera vota.

4. [t.j Quindi Sollievo dalle fatiche, giacchi l'at-

tenzione continuata non è senza sforzo.

». Passatempo, Spasso. Segner. Pred. 23. 7. (C)

Come il fine principale di andare a queste funzioni

fosse il divertimento nostro, non fosse l'onor divino !

Solvin. Annoi. B. F. 3. 4. 5. (Mi.) Trastullo : di-

porto, passatempo, spasso, divertimento. E appresso.

6. [T.] Quindi per estens. Piacere che diverte

da pensieri serii e buoni ; rumoroso e vano. Passar

la vita ne' divertimenti. — Sono sconquassala dai di-

vertimenti.

7. [t.] Apparecchio a fine di sollazxo. Diverti-

mento teatrale. — Dare un divertimento.

8. (Mus.) (Ross.) Pezzo di musica strumentale

d'un genere leggero e facile, atto a blandir t orec-

chio. (Lic.)

[Boss.] // Divertimento in ima fuga è un pe-
riodo composto per lo piii di frammenti del loggetln

de' contrassoggetti, coi quali formansi imitazioni

od artifizi e si modula per far passare da luia ad
un'altra ripercussione ed allo stretto.

DIVERTIME.NTtCCIO. (G.M.) S. ;». Dim. dispr. di

DlVERTlME-NTO, nel senso di S<dlievo, Passatempo.

Ogni tanto qualche divertimentuccio ci vuoJe.

DIVERTIRE. V. a. Volgere altrove. Diverlere,

aureo lai. Segner. Crisi. Instr. 1. 31. 14. (M.) l'ii

ruscelletto vicino alla sua sorgente, se faccia danno

sul vostro campo, può esser divertito da voi con

agevolezza e mandalo altrove,... [Cont.] Lecchi,

Can. nav. 68. Quando il taglio, o ramo del fiume

torbido divertito sia in altro sbocco più basso, nel

quale acquisti mollo maggior caduta... ii ramo si

manterrà scavato. E 118. Se le acque si dimagrano,

la chiusa le diverte tutte o quasi tulle nel canale

aperto. Vas. V. Piti. Seul. Arch. 111. 253. Si diede

princìpio a divertire con un cavamento grande i due

terzi , almeno la metà dell'acque , che mena il

fiume della Brenta , le ouali acque con lungo giro

condussero a sboccare nelle lagune di Chioiza. Fior.

Dif. off. piazze. IH. 12. Perciochò come anco i gran

torrenti diramati si umiliano e si diminuiscono, cosi

chi diverlìsce dirama quella forza, che prepolenlc ad

ogn'altra può con la piena inondare e sommergere.

Gan. M. Cav. li. 1 1 . Si curano (le ulceri putride del

naso) evacuando, e divertendo gli umori in qualche

altra parte , confortando il capo , acciochè il flusso
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d'umori non cada nel naso. Bart. C. Qrol. sol. Or.

Fineo, 4. Postovi adunque l'ago, ed ornato delle sue

parli, pongasi di nuovo l'oriuolo sopra la trovata linea

meridiana in quel modo clie si è detto , e notisi la

declinazione che fa detto ago dalla linea A E, e tanto

bisognerà divertire la linea che ha a dirizzare l'ago.=
Tac. Dav. Ann. 4. 333. (C) Ebbe certamente ordine

per lettere di Antonio Primo di divertire gli ajuti

inviati a Vitellio. Vinc. Mari. Leti. 3i. Io fui sempre

d'openione, che le forze s'avesser a fare in divertir

l'elezione. [Cont.] Lupic. Arch. mil. 49. L'eser-

cito de' difensori si volterà del tutto ad assalire lo

Slato nimico, e molestarlo talmente, che il suo av-

versario sia necessitato a ire a soccorrerlo, e cosi

potrebbe facilmente divertirlo dalla impresa, si come

fu divertito .Annibale dalla impresa d'Italia. Tens.

Fort. 1. 2. Divertire la guerra, con entrare nel paese

nimico, come fecero i Romani, che per discacciare

Annibale d'Italia, mandarono Scipione a fare la guerra

in Africa.

2. [t.] Trasl. Divertire le noje, il dolore.

3. N. [t.I Divertire ad altro; V<Agere ad altro lo

mente, l'animo, il discorto.

i. Divertire alcuno da una tosa. Distomarnel».

Titss. Potm. Eroic. disc. 1. {Mt.) La poesia ci di-

vertisce da molli delitti.

5. Divertire il pa.sso da uu« vale Allontanarsene.

Non ttsit. Buon. Fier. 4. 3. 5. {M.) Vo' dalle dame
U passo divertir, torcer lo sguardo In quella guisa

che...

6. Allontanare Fanimo, il pensiero dalle cure, dagli

affanni, err. Snlvin. Disc. ac. 3. 144. (Gft.) Quindi

i romanzi... a divertire il mondo ne sursero, ne' quali

la verità con favolose maraviglie mescolata porgeva

ai vulgari e talora agli scienziati non mediocre di-

letto. Vocab. Caler. 83. Per divertire il lettore in

queste noiose lezioni...

7. N. ass., per Andar giù di strada. Allonta-

narsi dalla via. Buon. Fier. 4. i. i. (Man.) E dassi

al Diavol, mordesi le dita, Diverlisce di nuovo, e

pur di nuovo Ritorna a boml». [M.F.) Bari. Bicr.

Sav. 1. 1. 9. Presosi a ricondurre il suo eroe alla

patria, quante volle seco si rimette in cammino,
tante gli fa fallire la strada. Con che prò, dice, un
sì gran divertire?

8. JV. pass. Segner. Fred. 38. 9. (C) Perchè non

mai vi divertiate dal buono, perchè non mai vi di-

lunghiate dal vero.

[Cont.] Casi. Mis. acque eorr. 31. Per impe-

dire, che non si divertisse il Reno di Bologna nel

Po dalle valli, dove di presente corre, giudicarono (i

pert(t) che... mettendosi il Reno in Po, averebbe

alzata l'acqua del Po due piedi.

9. DÌTerlir.<i, per Allontanare se stesso, Rivol-

gere altrove se stesso, cioè l'animo suo, la suo
mente , Distrarsi. Rucel. Lnig. Orai. fan. 25.

(Gh.) Per divertirsi talora dalla gran molestia di

qne' gravi pensieri. [G.M.] Segner. Crisi. Inslr. 1.

it. Ma non ci divertiamo dalla materia proposta.

10. Per Ispassarsi. Bellin. Disc. 1. 151. {M.) Io

vi vo' pregare a compiacervi..., e far conto di essere

a qualche commedia a sentir le frottole di qualche

servo sciocco, e passare il tempo e divertirsi colle

zannate di lui. S<ilvin. Id. perf. pilt. Boi. Freart.

p. 77. Un. nlt. (Gh.) Uno di que' famosi giunasii

(Iella Grecia, ove i filosofi ed ogni sorta d'academici
tacevano loro luogo di ragunata per tratenersi in ra-

ilionamenti di lorostudii, e divertirsi in esercizi.

DlVERTlTiSSIMO. [T.] Agg. Siip. di Divertito, nel

signif. del ^ì. Questo Parlamento ci tiene diver-
titissimi.

DIVERTITO. Part. pass, e Agg. Da DivERTinE.
Segner. Mann. Geriti. 27. 5. (C) Non è fondata nella

natura corrotta, ma nella riparazione della natura,

già divertitasi dal suo ultimo fine. E Porr. Instr. 3.

1. La persona, non divertita da tanti oggetti sensi-

bili, niù vi attende.

[Cont.] Fior. Dif. off. piazze, m. 5. Attaccan-

dosi msieme queste due fortificazioni si terranno

occupati e divertiti in modo i difensori, che gli uni

non potranno alle spalle offender gli altri.

2. [G.M.] Per Sollevalo, Bicreato, o sim. Cercava
di tenerlo divertito con letture amene.

1 DIVESTIRE. V. a. Svestire. Devestio. in Apul.— Gr. S. Gir. (C) Divestite la disubbidienza di

Cristo; divestite orgogbo, e vestite umiltà; divestite

cupidezza, e vestite carità; divestile lussuria, e vestite

castità.

t DIVESTITO. Pari. pass, di Divestire.
DIVETTARE. V. n. ass. Levar la vetta. Disvettare.

[G.M.] Ammir. Star. 1 nimici battevan forte il cas-

sero di Rrolio, e già n'havean diveltato una parte.

—

Più cont. degli alberi. = Canig. Bisl. 82. (Man.)

V'uogli dunque, lettor, tener la lima In man quando

la voglia l'assalisce E diveltare un poco della cima.

[Qui h-)
2. (.Ar. Mes.) Scamatar la lana colla vetta, cioè

col carnato. Non eom. Cecch. Servig. 3. 4. (C) Ac-

ciocché il poveraccio... avesse A darsi al diveltare, o

al tener scuola, a qualche esercizio più meschino.

5. Tremare in vetta gagliardamente. Al. Segn.

Deser. (Mt.) Vedere alla scossa d'un liuto tremuoto

traballar tutto il suolo, diveltar gli alberi vacillando.

In questo senso non è dell'uso.

DIVETUTO. Part. pass, di Divettare.
BIVETT.tTl'R.». S. /'. (Ar. Mes.) T. de' Lanaiuoli.

L'alto di diveltar la lana. (C)

\ DIVETTlRiO. S. m. Quegli che divetta. [Cors.]

Lasca, Cen. 1. 3. Chiamati sci, tra battilani e divet-

tini, dei piìi giovani... ne andò via. = Cant. Carn.

264. tit. (C) Canto de'divettini. [Cont.] Bandi Fior.

xxvii. 5. 3. Graticci vecchi da aiveltino.

DIVBZZAIBNTO. [T.] S. »». Atto e Gradi del di-

vezzare e del divezzarsi. Suona più spedito che Dis-

avvezzamento. Nel senso rfi Divezzai\e, § 2. V. l'es.

in Divezzo, § 2.

DIVEZZARE. [T.] V. a. e Rifl. Far deporre o De-
porre il vezzo, in senso d'abito preso di tale o tale

atto modo d'essere. Questa forma suol meglio ri-

tenere il senso deU'orig. Vizio, in quanto per lo più

intendesi di Malvezzo ; dove Disavvezzare ha senso

più gen. Segr. Fior. As. cup. 1. (Man.) Bench'io

mi sia divezzo di dir male. Malm. 6. 101. (C) Tal-

ch'io per me non so, né raccapezzo Quel che tu vo-

glia dir nel tuo capriccio : Ma non son re, s'io non
le ne divezzo. [G.M.| Segner. Crisi. Instr. 1. 10.

Divezzarsi dalla consuetudine di giurare. [Val.] Fo-
sco/. Leti. 78. Né i vili si divezzano mai dalla ven-
detta di traditore.

2. Usasi per lo più dello Spopparci bambini, cioè

far loro lasciare l'abito del prendere il latte ma-
terno. Salv. Granch. 1. 2. (C) Che È egli, che io

la divezzai* mi pare Un di.

3. [Coni.] In signif. anal. Sod. Arb. 116. Il

pesco ama l'acqua che gli scorra al piede ; le corna

piene d'acqua sotterrate mantengono la frescura il bi-

sogno, massimamente a quelle piante che si vogliono

divezzar dall'acqua, o non dargliene.

1 DIVEZZARE. [T.I V. a. Da Vezzo, Ornamento da
collo delle donne. Dice.» quando un marito toglie

alta moglie il vezzo per suoi bisogni o capricci. Cos't

diciamo Scatenare, Sborchiare, per Levare la catena

da collo da petto, le borchie o buccole. (Gh.) Salvin.

Annoi. Fier. Buon. 493. 2. Lo dicon per cel. tut-

tavia.

DIVEZZATO. [T.j Part. pass, di Divezzare alt. e

rifl.

2. De' bambini. V. Divezzare, § 2. [Val.] Gozs.

Sem. 13. Né, divezzati dalle poppe, scuole Trovano
più corrette.

DIVEZZO. [T.] Agg. Contr. d'Avvezzo, e Part. con-

tratto di Divezzato. In questa seconda forma, col

verbo ausil., V. Divezzare, § 1. Tac. Dav. Star.

3. 301. (C) Cavalli e cavalieri, divezzi della guerra.

[Val.] Fag. Bim. 3. 36. Di me a ricordarsi s'è di-

vezzo. (D'abito buono, non com., ma qui può inten-

dersi come iron., quasiché il ricordarsi di lui fosse

un malvezzo da smettere.)

2. Più com. di bambino. V. Divezzare, § 2.

Delactatus, Gì. lai. gr. Borgh. Vesc. Fior. 384.
(Man.) Dopo averlo... esortato, per nome ed in per-

sona della madre , a perseverare costantemente e

sempre in quel servizio al quale ella l'avea prima
dedicato che partorito, e poi, divezzo, con le proprie

mani offerto al tempio, [t.] Divezzo può essere il

bambino da assai tempo ; può dire lo slato e quasi
10 stadio di sua età : Divezzalo dice che il divezza-
mento è di corto.

D'IVI. Post, avverb. Da quel luogo. Non com.
Dani. Bim. 19. (C) Vero è, che ad or ad or d'ivi

discende Una saetta.

t DIVIAME.VTO. S. m. Da Diviare. Svagamento,
11 diviare. (M.) Deviatio, in [Cassian. — Cr. alla

voc. Distrazione.
t DIVIARE. V. a. Deviare. In Macr. Deviare.

2. f Fig. Tae. Dav. Ann. 15. 213. (C) Il piacere

di questa festa non diviava l'animo di Nerone dalle

scelleratezze.

3. t JV. ass. e pass. Uscir della via. Torcere dal
sentiero. Volgersi ad altra parte. Segner. Mann.

Apr. 24. 1. (M.) Non far come i fiumi, che, quando
abbondano, scorrono gonfi dal loro lello, e comin-
ciano a diviare.

i. i E fig. Dep. Decam. 95. (il/.) Il mollo divian-

dosi dal viaggio, che accennava il principio, e veniva

per natura, ha una riuscita non aspettala e fuor d'ogni

credenza dell'uditore.

S. t Per Impedire. Vasar. Vii. Buon. (Mt.) E Lo-
dovico, non potendo diviare che il giovane al disegno

non attendesse...

DIVIATAHE.XTE. Avv. Da\)msTO.Spaccialamente,
Speditamente, Con sollecitudine, Conpreslezza. Non
coni. Vit. S. Gio. Ball. (C) E costei pur voleva clic

egli il facesse uccidere diviatamente. Vit. Crisi. E
apparecchiarsi di crocifiggerlo diviatamente. E ap-
presso: Puoserli giù dalla croce, e gillàrii in una fossa

diviatamente. Allegr. p. 2. 8. (iU.) La serva,... per

fare più presto, avendole più comode, la fé' (la frittata)

diviatamente con le cipolle. Pata/j'. 2. (Mt.) Per
Pentecosla rimesse le penne Diviatamente.

t DIVIATO. Part. pass, e Agg. Da Diviare.

2. t Per Allontanato, Distrallo. (Mt.)

3. Per Ratto, Sollecito, Che va diritlamenle ad
un fine, senza attendere ad altro. (C)

i. i Per Spedilo, Non impedito. Fr. Giord. 37.

(M.) Chi volesse andare a uno termìue, e gli convenisse

andare per montagne, o per valli, o per vie torte, sa-

rebbe lunga via questa e faticosa e dubbiosa ; ma se

fosse piana, non ci avesse nò vaili, né monti, sarebbe

diviata e toslana e agevole.

S. E in forma d'.Avv. (Tom.) Sull'atto, Pronto.

Condurci diviato. [G.M.j Fag. Comm. Di sua zia nel

convento La vo' por diviato.

|T.] Fig. Me lo disse diviato.

DI VICIM). Prep. Lo stesso che Vicino. Non com.

Targ. Viagg. 8. 48r). (Mt.) È simile («/ sapore)

a quello dell'acidula, detta l'acqua santa, di vicino ai

bagni di monte San Giuliano.

DIVIDENDO. Agg. e S. m. (Aritm. e Alg.) [Gen.]

La Quantità da dividersi, o quella di cui si fa la

divisione. E in Boei. — Quid. Gr. Inst. d'aritm.

31. Se pure non riuscisse minore la prima nota del

dividendo della prima del divisore. L 43. Si riduca

primieramente la quantità dividenda nel numero del-

l'infima sua specie. Agnes., Inst. Anal. lU. Può es-

sere positivo negativo ed il dividendo ed il divisore.

DIVIDENTE. Part.pres. rft Dividere. Che divide;

Separante. (M.)

2. Fig. [Camp.] Mei. xiii. Nell'isola Euboica di-

vidente il mare (fretum scindens). = Salvin. Man.
Epit. (M.) Fina a che tempo differisci lo stimarti

degno delle cose migliori, e m niuna parte trasgre-

dire la dividente ragione?

3. Agg. (Mal.) ((len.J Quantità dividente pel di-

visore, (ìuid. Gr. Instr. d'aritm. 43. Poscia la quan-

tità dividente si riduca nel numero inferiore delli

danari semplici.

DIVIDERE. V. a., N. ass. e pass. Aff. al lat. aureo

Dividere. Separare, Disunire, Disgiungere l'una

parte dall'altra a cui stava unita. Spartire. Dani.

Purg. 3. (C) Io mi volsi vèr lui, e guardai! fiso:

IJiondo era, e bello, e di gentile aspetto; Ma l'un

de' cigli un colpo ave' diviso.

[Coni.] Lana, Prodr. inv. 76. La medesima
canna si potrebbe dividere in D con farvi un tra-

mezzo, per il quale però potesse passar l'acqua, e

questo servisse per sostenere un altro peso. Lr. P.
Agr. I. 171. Comanda il maestro dell'agricoltura

Palladio, che nel tempo che la terra è fangosa, non

si debba arare, imperocché allora non si riduce a

polvere, né il tempo del troppo secco è convene-

vole a lavorare, imperocché le gran zolle non si di-

vidono.

(Tom.) Cresc. 5. 10. Dividere i fichi (aprirli).

2. [t.] e per lo più Frapporre tra le cose dis-

giunte «n intervallo o materiale .o ideale ; onde più
del Disgiungere. = Cr. 9. 2. 5. (M.) Si ponga intra

ciascuna (cavalla) un legno, il quale divida e sparta,

acciò fra loro non si possano azzuffare.

[Cont.] Leo. da Vinci, Moto acque, 1. 18. Poiché
l'acqua nell aria pesa, e discende per la via più breve,

e divide ed apre l'aria che sia di sotto al centro

della sua gravità con tulle sue parli egualmente.

3. Divisione violenta. [Coni.] G. G. Gali. xii. 40.

Corpi, che, sotto diverse figure, hanno a dividere e

penetrare alcune materie.

[t.I Pers. con ferro. Hor. Securi Divisit medium.

[T.J Minaccia fam. e di cel. Ti divido, sin. a
T'ammazzo.

A. Trasl. Petr. son. 15. (C) Quando in voi adiviea
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che gli ocelli giri , l'cr cui sola i!al mondo i' son

diviso,... H i50. Lasso! che fia, se forse ella di-

vide... Gli occhi suoi da mercè?

5. Si dice anche delle cose morali. Vas. Op. Vii.

2. 144. (Man.) Fu seguitala l'opera con poca voglia

di lui, conoscendo avere a durar le fatiche ch"c' ci

faceva, e poi avere a dividere l'onore e la fama a

mezzo con Lorenzo.

6. (T.l Di divisione morale e civile. Sansov.

Cottc. Polii. Quella paura ch'è nell'animo d'un par-

ticolare, quando è potente, divide Lene spesso le

città in parti, e le disunisce. (Disunire, essendo meno,

andava preposto o omesso.)

fT.) Dividersi in fazioni un popolo, in opinioni

diverse ; una dottrina in più sètte. Autj. Dividere

l'unità.

ÌT.] Dividi e impera; assioma antico de' tiranni

i e piccoli, liberali e no.

[t.] / Turchi, imprecando male ai Cristiani,

dicono: Dio, dividi la croce.

[t.] .Molti confondono il dividere col distin-

guere. — Chi vuol dividere Stato da Chiesa, cioè

l'anima dal corpo, o distrugge o confonde.

[t.] Ass. Separare da una società. Vang. Lo

dividerà, e porrà la parte sua cogl'infedeli.

7. It.I Là dove trattasi di far le parti, sarà più

proprio Partire. Dividesi anco ad altri usi, o a nes-

sun fine, perché le cose divise non abhian uso.

Ma si può partire sema dividere cose già divise, o

che stanno da sé.

[Cont.] G. G. Comp. xi. 223. Dividere una

linea retta propostaci in quante parli eguali ne pia-

cerà. Lana, Prodr. inv. 64. Divider il tubo in parti

ineguali, facendo che le parti superiori fossero più

piccole delle inferiori , overo formando un tubo che

fosse più sottile nella sommità che nel fondo.

(Tom.) Dividere un circolo; la sfera in cerchi,

i cerchi In gradi.

Dividere il lenii»o. (Cont.] Baldi, Atit. Er. 4.

V. E quelle {macchine) ancora che, mediante i con-

trapesi, ci dividono il tempo. E 8. Fece si, che (gli

orologi) non solamente con l'indice, ma con la per-

cossa ancora dividessero il tempo.

(Tom.) L'anno si divide m mesi, il mese in

giorni.

[t.J Nel senso di Partire, unito alla particella

Con. Pioi;. To*c. 67. Chi divide la pera (o il miei)

coU'orso, n'ha sempre men che parte (cogli avidi

gli è un ntal vivere). — Dividere il suo con i po-

verelli. Lue. 12. Dividat mecura hereditatem.

[t.] Coll'X. Yang. Divise loro la sostanza.

IGiust.) Serd. Stor. Ind. 3. 39. Per la masserizia

ch'ei faceva più del solito nel dividere il vitto ai

soldati.

8. [t.] Ass. Gli utili, o sim.; ma sotlint. il Che.

Dividiamo, Divideremo. [Rig.j Prov. .\ncora non s'è

diviso (rfi'ce l'amico all'amico, quando si prestono

quel che fa di bisogno).

9. (t.) Non le persone, ma i sentimenti loro.

Quest è clic divide la nostra concordia. Hur. Quid

nostrum concentura dividat. — Questione che divide

gli animi.

10. .S( dice che una valle Divide due monti, nn

canale due territorii, una catena di iiionli due Regni,

ecc., per dire che una valle, ecc., i frapposta ad

essi, che ne segna i confini. Bocc. g. 6. /'. 10. (C)

Il quale da una delle valli, che due di quelle mon-
lagnclte divideva, cadeva.

[Coni.] Vas. V. Pitt. Seul. Arch. i. 72. S'avvide,

che uopo un muro di mattoni sopra mattoni, il quale

divideva fra sé e Capo d'oca, era il focolare della

mala vicina, e che per un rotto si vedeva ciò, che

ella intorno al fuoco faceva.

11.) Oliasi fìg. Grande spazio di terra, di mare,

di cielo, divide paesi, persone. — (irandc intervallo

di secoli divide due fatti. — Un Padre: Non divide-

ranno gli sp^zi della terra coloro che unisce la carità.

11. Dividere, trattandosi di quistione o persone

quislionanti, si dice dell'Entrar di meno per im-
pedire il combattere. Bocc. Nuv. 17. 23. (C) E più

colpi, non polendo qucUi che sopra la nave erano

dividergli, si dieno insieme. Malm. 9. 38. Chi della

pelle ha punto punto cura. Cioè che non vorrebbe

esser ucciso. Sempre le sciarre di fuggir procura ;

E se mai c'entra, ha caro esser diviso.

12. [t.| Partire nen solo un oggetto materiale fra
molli, ma anco le carene, gli offelli. Ar. Cinq.

Cani. 2. 109. Avesse l'amor suo diviso Fra molti e

molti.

£ per (steiu. Coli. SS. Pad. (C) Tutu queste

adopera uno, e quel medesimo spirito dividendo a

ciascuno secondochè egli vuole.

(Tom.) Dividere i baci (distribuirli fra parec-

chi), fior. Nulli phira... dividil oscula Quam dulci

Lainiae.

13. Per Partecipare, Essere a parte. N. Villan.

Fior. dif. i. 95. (Vian.) Tcco le gioie infino a <jui

del paro lo divider solca, tecogli all'anni. Bari. Vii.

Caruf. l. 2. e. 9. Non vi essiciido altro fuor che sola-

mente Iddio, non si avrebbe avuto ninno estrinscc»

obbietto con cui dividere l'amore, scemandolo a Dìo.

Moni. Iliad. I. 10. t;. 25. Parla, m'apri il tuo duol,

meco il divìdi.

H. Per Distinguere. Guid. G. (C) Quivi li gco-
ir.etri, i quali per numero dividono la terra. Dani.

Purg. 17. Resta se divìdendo bene stimo, Che '1 mal

che s'ama è del prossimo ; ed esso .Vmor nasce in

tre modi in vostro limo.

|t.] Dividere il discorso in più punti, il trat-

tato in più libri e capìtoli. Cic. Totam causae meae
(lictionein ccrtas in parlcs divìdain. — Si può errare

e nel dividere e nel comporre.

Ijtosm.) Astrarre, cioè Dividere l'un dall'altro

gli elementi d'una cosa per considerare uno o più di

loro da sé.

[t.] Dividesi una proposta di legge in due parti,

distìnguendole sì che ciascuna da sé venga messa a

partito, e possa, chi vuole, accettare l'una e l'altra no.

15. Distinguere per classi. Varch. Slor. 9. 259.

(C) Sono in Firenze settantacinque ragunanze, chia-

mate compagnie, le quali sì dividono principalmente

in due parti, perciocché alcune sono de' fanciulli, e

alcune d'uomini fatti.

16. Avere o nion aver da dividere alcuna cosa con

alcuno, vale Avere, o Non avere che far seco. Fav.

Esop. 29. (M.) Ti darei ad intendere che non siamo
fratelli, né abbiamo a dividere alcuna cosa insieme.

17. tiìyiitrt talora vale Dividere in fuiioni. Bocc.

Nov. 13. 8. (C) Nacnue in Inghilterra una guerra

tra il Re ed un suo ligiìuolo, perlaquale tutta l'isola

si divise.

18. Per Solcare, detto delle navi. Ovid. Simint.

1. 184. (Man.) Cosi come la nave mossa dal vento

divide l'acque. (// lai. ha: sulcal.)

19. Per Fendere, detto della folgore. [T.l La fol-

gore divide le nubi. Hor. Diespìter Igni corusco nu-
bila dìvidcns.

20. [Val.] Diroccare. Lane. Eiieid. 2. 179. Noi

dividiamo i muri della cittadc e apriamoli.

21. [t.] Rompersi in più parti. Vang. Il velo del

tempio si divise in due, da sommo fìn giù.

22. D'Acqua che si parte in più correnti, [t.]

L'acqua si aìvide in più canali, il (lume in più rami.

— Divìse le acque dalle acque, le terrestri dai va-

pori. — Le acque si divisero, lasciando tramezzo

la vìa.

23. (Tom.) D'uomo da uomo nell'opinione. D. 3.

28. Gregorio da lui poi si divise (da Dionigi nel trat-

tare degli angeli).

[t.| D'opinioni o suffragi. I voti, le opinioni si

divisero.

24. [t.] Scompartirsi fra più una quantità in

parti uguali, o no. Divìdersi la preda, i popoli con-

quistati, il bestiame. Vang. Si divisero i vestimenti

di lui (tra loro).

25. Dividersi dicesi anche di persone che erano

unite in compagnia, e se ne separino.

Bocc. Diov. 82. 5. (C) In due si divisero, e

una parte se ne mise a guardia dell'uscio.

|T.] Dell'allontanarsi per lungo tempo o per

sempre. Si sono divisi con molte lagrime. — La
morte sola ci potrà divìdere.

2C. Parlandosi di persone congiunte, vale Cessar

d'abitare insieme, o di avere beni in comune, e ta-

lora anche Riconoscere ciascuno il suo, senza cessar

d'abitare insieme. Lab. 125. (C) De'quali infiniti

sono, che cacciano chi il padre, chi il iìglìuolo, chi

da' fratelli si divìde, (kit. Sport. 2. 1 . .Ma quando

pur voi vogliate starvi da voi, dividianci a vostro pia-

cere, ch'io arò pazienza.

27. [t.] Di consortio conjiigale. Prov. Tose. 99.

Chi si divìde di letto, divide l'alfetto. E ass. Si di-

vidono marito e moglie. Vang. Quello dunque che

Dio congiunse , l'uomo non divìda. [Rig.] Divìdersi

di tavola; Mangiare ciascuno da sé. ÌG.Ì\.\ Dividersi

di casa ; Tornare a slare ciascuno da sé (di chi era

solilo coabitare insieme), [t.] Ass. Si sono divisi, i

fratelli, i socìi di negozio, o sim.

28. [t.] D'un tutto che si divide disordinando.

Mach. Si. ih. Come una setta è rimasa .. senza

opposizione, di necessità conviene che intra se mede-
sima si divida; perchè da quelli modi privati non sì

può difendere, i quali essa per sua salute aveva or-
dinati. Più com. in sé. \ang. Itegnum in se di-
visum.

29. Dividersi a più tose vale Attendervi, Appli-
carvisi. .imm. Ani. 3. 3. 4. (,»/.) Quando l'animo
SI divide a cose molte, diventa minore a ciascuna ;

perocché laito gli è tolto in ciascuna, quanl'egli è
occupato a molte.

30. Per semplicemenle Allontanarsi, di .spazio.
(Tom.) D. 2. 8. Quando fur da noi tanto divise Quel-
l'ombre, che veder più non potérsi.

31. Dividersi, per Trovarsi o Essere lontano da
alcuno da alcuna cosa. Sannaz. Egl. 12. IH. (Mi.)
Dai quai per tanto spazio oggi mi divìdo.

32. [t.J Di luoghi. Ar. Fur. 10. 71. Dove Asia
da Europa si divide.

33. (Mat.) [Gen.J Dividere nna quantità per un'altra

è la quarta operatone dell'aritmetica e dell'algebra
con cui si trova qual moltiplice o qual frazione sia
la prima quantità della seconda. Galil. Comp. Preso
il numero dei detti punti, divideremo per esso il nu-
mero 10000.

iV. pass. [Cont.] Bari. C. Arilm. Or. Fineo,
II. V. 11 detto numero 40. si chiama il numero da
dividersi, 8. il partitore, e 5. il quante volle.

[Gen.| Dividendo. Termine delle proporzioni
che significa il paragonare i conseguenti alle
loro differenze dagli antecedenti. Viv. Prop. 39.
Essendo AB a BC come DE ad EF, dividendo starà
AG a GB come DF ad FÉ.

[Cont.] Pig. Mec. Guidub. del Monte. 30.
Sarà BC a GII come GK verso il G ; e divìdendo,
come BH ad IIC, cosi K ferso G ; e convertendo come
CH ad HB, cosi G verso K.

34. (Mat.) [Gen.] Risolvere in fattori. Agnesi,
Inst. Anal. 677. Debba dividersi in eflicienti reali

la formola,...

t DIVIDEVOLE. Agg. com. Divisibile. Dìvidibilis,
in Tert. — Coli. SS. Pad. (C) Col quale infino al
novìzìalico, e ne' dìrizzamcnti della cavalleria spiri-
tuale fu a me non divldevole compagnia.

2. i Per Sedizioso. Liv. M. (M.) Salvo i raguna-
mcnti della moltitudine, e i dividevoli ragionamenti,
e lo 'nganiicvolc dìmostramento del tesoro.

DIVIDIME.MO. S. m. Da Dividere. Divisione. Non
com. Salv. Avveri. 2. 47. (M.) E del dìvidimento
degli addicttivi basti quanto s'è detto.

DIVIDITORE. Verb. m. di Dividere. Chi o Che
divide. Divisor, aureo lai. .M. K. 1. 50. (C) I capo-
rali dividìtori furono Currado Lupo e il Doge Guer-
rieri. Buon. Fier. 4. 5. 3. Fatti un po' innanzi,
Divìditor di sparagi.

2. Per eslens. Fiamm. 5. 35. (C) cavalli cru-
delissimi, dividìtori dell'innocente Ippolito, me no-
cente giovane squartale.

giudice dividitore

3. [Camp.] Per Colui che fa le parli. Bib. Lue.
12. uomo, chi mi ha fatto giudice o
sopra voi? (divisorem).

DIVIDITRICE. Verb.
f. di Dividitore. Tratl. Segr.

COS. domi. (C) Separati con una tavola dividitrice

l'uno dall'altro.

. 1 DlVIDllT.l. S. f. Attr. di DiviDUO. Divisibilità.

E in Cajo. (C) Termine legale. De Lue. Òott. Vola
1. 4. Berg. (Mi.)

DlVhtlÒ. Agg. Che si può dividere. Divisibile.

Può cadere nel ling. Rlos. Aureo lai. Imperf. Tiin.

D. 15. T. 8. 673. {M.) Le cose individue e eterne,

e le temporali e divìdue.

t DlllDlTO. Pari. pass. Da Dividere. Fr. Jae.
T. 2. 2. 50. (Mi.) Hanno fermato il patto Di slare
insieme, e non mai dividute;...

t D1V1ET.4CÌ0XE. S. f. lM.F.[Oii'i>/o. Stat. Culmi.

66, e appresso. Se nelle quislioni... alcuna delle

parti facesse fare alcuno comandamento o divieta-

gione...

2. Divieto da un ufficio, ecc. IFanf)
3. ICont.j Da un consorzio. Stai. Lan. Radic.

1. Possano e detti rettori... divietare e fare divie-

tare dell'arte e nell'arte cui vorranno e parrà a loro

per gli fatti dell'arte, e questa colale divietagione

vaglia in fine a tanto che non sarà rivocata per gli

retlori e per loro consiglio.

DIVIETAJIE.\TO. S. m. Da Divietare. liWa-
menlo. Non com. Tes. Br. 7. 81 . (C) Che peccato
non sarebbe, se 'I dìvietamcnto non fosse. [Cainp.J
Bib. Deiit. 25. Rubr. Tratta di piati e malefici!, e
certi divìetamenti intorno ai pesi...

DIVIET.4HE. V. a. e N. ass. Vietare, che è più

I



DIVIETATO ~(345)- DIVFNAZIONE

eom. e ha usi più varii. Ma Divietare pur vive nelh

lingua scritta; e Divieto è tteeessario. Altri legge

Deveto in Quinlil. — G. V. 11. 3. 15. (C) Non

vi divieti l'avversitade di dire le vostre lingue col

Santo Job,... Libr. Sagr. Questi cotali malvagi giuo-

chi, e spezialmente di zara e di tavole, son divietati.

[Camp.] Somm. 2. In questo comandamento a noi

si è divietalo che l'uomo ne menta, né spergiuri, né

in judicio, né fuori di judicio.

2. [Camp.] Difietare di un luogo, per Divietare

in un luogo. Bin. Bon. XII. 3. Quei ch'han le vigne

farian tal guadagno Che non si darian lagno Se 'I vin

si divietasse di Toscana.

ó. Essere aitano divietato che non farcia una cosa.

Avere egli divieto, proibizione di farla. Ed è ma-
niera latina. Vili. G. 1. 71. (Gk.) Sì furono sban-

diti e divietati che non tornassero in Roma.

4. [M.F.] Rimuovere, Inabilitare. Slat. Calim.

32 «41.1 quali [quos) i detti consoli di Calimala

debbano divietare dall'arte e dall'esercizio della detta

arte.

[Cont.] Breve, Or. San. 1 . 32. El rettóre su-

bitamente sia tenuto, sotto la detta pena, di divie-

tarlo dall'arte (i7 lavorante ladro); e che infra uno

mese el maestro suo l'abbi cacciato.

5. t Per Esentare. Fr. Giord. Pred. M. 2. 137.

{IH.) Il quarto ed ultimo difetto delle femmine è

perché elle sono divietate da battaglia.

DIVIET.ATO. Part. pass, e Ai/i/. Da Divietahe.

G. V. 10. 15i. 4. (C) Sopra i detti capitoli feciono

ufTiciali forestieri a cercare uomini, e donne, e fan-

ciulli delle dette cose divietale. Oli. Con. Inf. 1.11.

Sarete Dii, disse il Diavolone per questo mangiò il

divietato pomo. Frane. Saech. No». 137. Perocché

cercando degli ornamenti divietati alle vostre donne

per gli ordini che m'avete dati, si fatti argomenti

non trovai mai,... Rim. Buri. 1. 225. Io per me
credo, e quasi porrei pegno, Che la trovasse {l'insa-

lata) .\damo in Paradiso, Pria che gustasse il di-

vietato legno.

2. Fig. [Camp.] Per Infedele, Idolatra, e sini. Bit.

Re. m. 11. Ruhr. Tratta come il re Salomone peccò

in lussuria con le divietate genti. (Può anche signi-

ficare Divietategli da Dio, col comandamento : Non
avrai altro Dio, ecc.)

». [Coni.] Nel signif del § 4 di Divietare. Slat.

Lan. Radie. 69.Neuna persona dia o faccia dare per sé

overo per altrui ad alcuna persona divietata de la delta

arte de la lana alcuna lana a lavorare overo alcuno

lavorio di lana.

t DIVIETAZIOE. S. /. Vietamenlo, Divieto. Oli.

Cum. Purg. 24. 457. (C) Questa divietazione, fatta

da alcun ministro di Dio, e notificatore dell'universal

pianto.

DIVIETO. S. m. Vietamenlo, Proibisime. G. V.

10. 151. 4. [O I quali divieti fatti, furon mollo
commendali e lodali. Liv.M. Dimentico del ccunau-

damentodi suo padre, e del divieto de' Consoli. Dani.

Purg. 10. L'.^ngel che venne in terra col decreto

Della moll'anni lagrimata pace, Ch'aperse il ciel dal

suo lungo divieto. £ 14. gente umana, perchè

poni '1 cuore Là 'v'é mesticr di consorto divieto?

{cioè, perché desideri quelle cose, per godere delle

quali è mestieri di farne divieto al compagno, di

escluderne il compagno?). Bern. Ori. 2. 29. 6. Ne
quando prima il Barbaro Anniballe, Rotto avendo ad
Ibero il gran divieto,...

2. Per Interdetto, Censura, Pena ecclesiastica.

Dani. Purg. 3. (C) Vedi oramai se tu mi puoi
far lieto. Rivelando alla mia buona Gostanza, Come
m' hai visto, e anco esto divieto.

3. Per Impedimento a poter reggere i magistrati,
specialmente a cagione di averli già retti. .Siihin.

Disc. 1. 198. (il/.) Con molta ragione appresso di

noi sono i divieti, per non eternare in una stessa

persona il comando.
Onde Avere, e Dar divieto, dicesi dell'Avere per

sé, del Dure ad altrui impedimento circa il rise-

dere ne' pubblici magistrali. G. V. 10. 112. 4. (C)

Osservando il divieto nella persona di quelli, che era

due anni che più nen polea essere infra '1 tempo,
e r figliuolo, padre o fratello di quelli avieno divieto

un anno. [M.F.]S<n/. Cai. vi. 23, e spesso. Eabbia
divieto la persona del camarlingo tre anni, e la sua
compagnia e fratelli e figliuoli due anni. = Machiav.
Op. 3. 230. (GA.) Siede questa Signoria due mesi,
e chi siede ha divieto due anni. Varch. Stor. 1.

135. i\é avesse alcim divieto dal medesimo oflìcio,

cioè potesse alla line del suo magistrato esser nomi-
nato e vinto, e così ralTermato di nuovo. E 1. 136.

E che, durante l'olTicio suo, tulli i figlinoli suoi e

nipoti... avessono divieto dal magistrato de' Signori.

E 2. 248. Stai. Ord. S. Stef 99. Non vogliamo già

che un graduato, finito il suo triennio, possa esser

confermato né eletto alla medesima [dignità), né ad

alcuna delle altre dignità maggiori, se non dopo il

divieto di tre anni.

4. Avere divieto da un luogo vale Non poter en-

trarvi. V. in Avere.
li. [Val.] Aver divieto d'una co.sj. Non poter farla

per fisico impedimento. Pucc. Gentil. 49. 67. E
quindi fu portato a Buonconvento, Perchè del caval-

care avea divieto.

6. Essere in divieto vale Essere proibito. Bari.

Cin. lib. 1. cap. 14. (C) Avvi in gran copia vene

ricchissime d"(fgni metallo, avvegnaché per legge

antica sia in divieto il cavar l'oro dalle miniere di sot-

terra.

7. Fare divieto o divieti. Proibire, Vietare alcuna

cosa. il. V. 1. 56. (C) Facendo divieti, che i mer-

catanti non vi conducessono vino forestiero.

8. (Val.| Far divieto a se stesso. Privarsi. Buo-
narr. .ijon. 1. 39. Sa che 'I signor di casa a sé

divieto De' comodi suoi proprii dee farsi.

[t.] Porre, Imporre un divieto. // secondo è

più. — Levare il divieto. Permettere quel ch'era

vietalo.

9. t Tenere In divieto mi porto vale Impedire come
che sia che vi concorrano mercatanti. M. Vili. 4.

274. (.1/.) Gli artefici della città di Pisa... vedendo

loro mancare i guadagni per la partita de' Fioren-

tini, i quali il loro porto teneano in divieto, se ne

doleano...

10. Divieto, /w Teimme. Tass. Ger. 15. 31. (M.)

Né s'altro di periglio o di spavento Più grave e for-

midabile or si stima, Faran che il generoso entro ai

divieti D'Abila angusti l'alta mente accheti.

t DIVIETO. Pari. pass. Da Divietahe. Sinc. di

Divietato. [Val.] Proibito. Puce.^ Ceniti. 84. 65.

Ogni altro giudicio avea divieto. E 52. 41. Firenze

appresso disfè la moneta De' bargcllini, e fenne una
da venti, Che poco stette ch'ella fu divieta.

2. rVal.| Divietato, Interdetto. Pucc. Gentil. 54.

60. Cinquecento E più n'uccisero, e gli altri fur

divieti.

t DIVIMAHE. V. a. e N. pass. Sciorre. Dal lat.

aureo, Vimen, Vieo. Dani. Purg. 29. (C) Nel mezzo

strinse potenzia con atto Tal vime che giammai non

si divima. Bui. Non si divima, cioè lo quelle legame

mai non si scioglie.

t DIVINA. [T.] S. f Indovino. V. Divino sost. m.

E agg. ^ ult.

DÌVIN.A (Alla). |T.] Modo avv. Come si conviene a

Dio. Segner. Dir. Mar. V. 96. (Gh.) Dico casa,

domum; perchè non la edificò [Dio) per valersi di essa

a guisa di tempio dov'ei risedesse con maestà alla

divina; ma la edificò come casa da tener ivi la sua

abitazione dimestica. Questa forma avverh. non è

assai conveniente al soggetto. — Di quel che si con-

viene, si suole, verso Dio o verso gli Dei: (t.) Bart.

As. /. 2. p. 1.1 i8. Con profumi d'odori e riverenza,

onorandolo alla divina [l'idolo).

t DIV1\\GMA. [T.| S. f. Arte e .Atto del divinare,

nel senso di ludovtnamenlo superstiiioso . Divina-

culum, in Rufin. — Ani. fr.^=Fr. Giord. S. Pred.

40. (C)

t DIVINALE. [T.] Agg. Divino. Divalis nel Cod.
e in Sparz.; Diviualis più tardi. [Camp.] Serm. 31.

[t.] Poel. ani. del sec. xil. Divmal sagrifizio d'a-

more. JCors.l S. Ani. Leti. 75. Allora [Maria) vide

il suo Figliuolo nella sua essenza divinale.

Fr. Jac. Tod. 5. 31. 4. (C) Al divinai co.spetto.

E 1. 1. 19.

2. [Camp.] t Serm. 46. Divinale missione [di

Francesco).

t D1V1.\AI,ME>TE. [T.] Avv. Da Divinale. Per
opera divina. Non ha tulli i sensi di Divinamente.
\igil. Dealiter per Divine. C'osi Elernalmcnte per
Eternamente.

[ Camp. ] Pisi. S. Gir. 50. E ivi.

DivìnaImcnte é illustrata.

Fr. Giord. Pred. R. [C) Divinalmente parlano

i santi Discepoli.

D1VIMAME.\TE. [T.] Avv. Da Divino. Divine

aureo lat.

Per opera divina. Da divina origine, [t.] L'In-

carnazione fu divinamente operata. — La Chiesa di-

vinamente istituita. — È divinamente così provve-
duto. — Divinammite ispirato. =Pros. Fior. 1.6.
114. [Gh.) La scienza di Dio e degli efi'etli suoi, si

quella che ad uomini divini divinamente fu rivelata,

BlXK I». — Voi. II.

si quella che per mezzo delle cose sensibili natural-

mente si acquista.

Per estens. Pros. fior. 1. 6. 110. [Gh.) Sin

da' primi anni (T. Tasso) sentivasi divinamente chia-

malo all'altezza della poesia.

2. In modo divino, o conforme al divino. S. .Agost.

C. 0. [C) Facendo essi [gli apostoli) cose divine, e

divinamente pariando e vivendo.

.). Periperh. (t.| Cic. Divinamente Platone chiama
la voluttà esca di mali. = Varch. Lez. 311. [C)

Fum. da non ne abusare, [t.] Lavora, Canta,

Scrive. := Lusc. Sibil. 2. 2. (C) Parla spagnuolo
divinamente. \r.\ Altri dice: Mangiare, Dormire di-

vinamente.

t DIVIMAME\TO. [T.] S. m. Indovinamento. Tratt.

segr. cos. donn. [C) Questi tali divinamenti sono
più facili a' profeti, che a' medici.

piVINAIlE. [T.] V. a.eN. Esercitare per abito

in atto l'arte della divinazione, secondo la super-
stizione pagana. Nel senso stor. e erud. non ca-
drebbe Indovinare, né gli altri af[. sarebbero pr.

[T.j Cic. Il futuro. = Vii. Plut. [C) Di tulle quelle

cose che egli pregava, la divinatrice che lo doveva
divinare, non gli volle nulla divinare.

Col Di. Ar. Fur. 43. 60. (C) Delle future cose
divinando.

Ass. in eie. [Camp.] Com. Boez. ni. Arte di

divinare.

2. Ir.] Un poeta vivente : Li terra Che il Geno-
vese divinò (l'.America). Qui Indovinare non cade;
né quando dicessesi, segnaUim. nel verso, della po-
tenza ai grandi ingegni data del divinare le verità

che la scienza osservatrice e erudita verrà a poco
a poco confermando, particolareggiando, eper ana-
lisi sminuzzando. I mediocri indovinano il bello; i

sommi divinano.

DIVINATO. [T.] Pari. pass, di Divinare. È
in Ov.

Nel senso (/e/§ 2 di Divinare. [T.] Scoperte, con
potente intuito divinate.

DIVINATORE. [T.j S. m. verb. di Divinare. Chi
esercita, segnatam. per abito, l'arte del divinare.

V. — Firmic. distingue Divinatore da Vate e da
Sortilego. [Camp.] Bib. Re, Prol. — Vii. Imp. rom.
108. Dava grande provisione Galeno a' nigromanti e

divinatori.

2. E come Agg., nel senso del § 2 di Divinare.

Buon. Fier. 4. 27. (C) Senno divinator. [t.] Inge-
gno, Sguardo.

DIVINATORIA. [T.] S. f V. Divinatorio, § 2.

DIVINATÒItlO. [T.J Agg. Che concerne la divina-

zione. Pass. 338. (C) Alcuna volta s'adopera a sa-

pere certe cose occulte, o che debbon venire ; e al-

lora si chiama arte divinatoria.

[t.| Verga divinatoria.

2. Sost. Sottint. Arte, o sim. Salvin. Disc. 2.

193. [C) Dice egli, gli antichi avere a principio

chiamata la Divinatoria Manica, cioè follia.

3. Che si fa per divinazione. Maestruzz. 2. 14.

[C) Se si cerca per sorte a cui [chi) sia da dare

alcuna cosa, questa è chiamata sorte divisoria ; ma
se si cerca quello che si dee fare, è chiamata con-
sultoria ; ma se si cerca quello che dee essere, è

chiamata divinatoria.

4. Per estens. nel senso del § 2 di Divinare.

[t.j Facoltà divinatoria. — Inlerpretazioni divina-

tone.

DIVINATRICE. [T.] S. f di Divinatore. E come
Agg. [T.] Tert. Arti divinatrici. Nard. Liv. l. 1.

Dolìa quale [Carmenla, madre d'Evandro), come di-

vinatrice, queste genti... avevan preso gran maravi-
glia [quam futiloquam). ^= Vit. Plut. (C)

2. [t.| Montaigne : Cavare da' sogni notizie divi-

natrici.

3. Delle api. Rucel. Ap. 231. (C) Divinatrici degli

orribìr tempi.

4. Nel senso del § 2 di Divinare, [r.] Mente divi-

natrice. — Scienza, Critica.

DIVINAZIO.NE. [T.j S. f Cic. Scienza che diceva di

conoscere e spiegava i segni porli agli uomini dagli

Dei. — Predizione e presentimento delle cose che
repulansi fortuite.— Presentimento e scienza delle

cose future. [t.| I Pagani avevano più specie di di-

vinazione , augurio, auspicio, aruspicio, e altre. —
La divinazione fu sempre condannata dalla Chiesa

cristiana. [Camp.] Bib. Re. iv. 17. Servirono a
Baal... ed inlendeano alle divinazioni... [divinatio-

nibus inserviebant). = Vit. Plut. (C) Ricordaronsi

di una divinazione di molto tempo. [Qui « l'atto, e,

in certa guisa, la cosa divinata.)
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2. Dani. C.onv. (C) Vedcmo continua %^c.nt\m

della nostra immortalità nelle divinazioni dei nostri

sogni, [t.] Nel Punì. 9. dice in questo senso Di-

vina la mente nelle visioni de' sogni.

3. Nel .lenso del g 2 di Diriuxre, Svelare Voccnlto,

Vedere il remoto. In mtesto, come nel primo, ilpliir.

dice Fatto, il sing. e l'atto e la potenza, [t.] Divi-

nazioni della scienza. — Divinazione politica - islo-

rica - critica - medica. — Divinazioni dell'alTetto.

i. [rj Divinazione dicevano i Itom. il Giudizio

col mittle di due o piii acr.usatori presce^lievasi il

meglio idoneo ; e ciò (juasi iudovinavast a indizi

senza prove sicure : titolo che dimostra e la difji-

cotlà del bene scegliere chi difenda il giusto tema
né favorire i rei né gravare gli innocenti, e la ne-

cessità che hanno gli umani giudizi d'una prov-
vida ispirazione. — E la trattazione slessa. La prima
Verrina è intitolala Divinazione, disputandosi chi

abbia a essere l'accusatore di Verre, se Q. Cecilio

copritore delle costui sozzure, o lo scopritor del

sepolcro in cui Roma aveva chiuso anzi tempo Ar-
chimede.

DlVIJiCOI-.iBILE. Agg. com. Da Divincolare. Che
può divincolarsi. Bellin. Disc. \. 97. (M.) Pezzi

di carne staccati l'uno dall'altro tutti flessibili, tutti

divincolabili per la loro lunghezza,...

D1VIXC0L.*.ME\T0. S. m. Da DiVINCOLAnE. // di-

vincolare. [t.| Magai. Leti. Ducher. Con si strani

divincolamenti di vita, che io ne disgrado le bisce. =
Car. Long. Sof. 98. (,W.) Si vedevano saltar agnelli,

u per poppare con un piacevol divincolamento alle

materne poppe sottomettersi. Degli agnelli men pr.

Segner. Pred. 11.6. (C) Egli con un sol divin-

colamento della persona si scuole d'attorno queste

gagliarde ritorte.

l)lVI>'f,OI..\llE. V. a. e N. ass. Torcere o Piegare

in qua e in là a guisa di vinco. Lucan. (C) La (orza

del vento e de' remi faceva le navi correre e per-

cuotere per sì grande virtude nelle bertesche e nella

chiusa, che tutte le facea divincolare. Dern. Ori.

1.6. 8. Tiragli un colpo orrendo infuriato. Che Dur-

lindana fa divincolare. Vii. S. M. Madd. 90. [M.)

Tutto il corpo suo si ristrinse..., e tutta divincolava.

2. JV. pass. Torcersi, Piegarsi per ogni verso.

Scontorcersi. Stor. Ajof. (C) 11 Saracino ripercosse

Ajolfo di si gran forza, che si divincolò come ser-

pente. Frane. Saech. Nov. i90. {M.) Perocché,

poiché fu levato, tanto sì divincolò... dall'un de' lati,

che... Red. 0.ss. an. 113. (C) Poscia vi posai sopra

quattro lombrichi, che cominciarono subito forte-

mente a divincolarsi ed a scontorcersi.

[t.] Prov. Tose. 370. Si divincola come una

serpe troncata.

[t.1 Fuscello che si divincola nel fuoco.

3. DiiincolarsI, fig., si dice del Mostrare alcuno

con atti di non essere satisfatto interamente di chec-

chessia, vero d'imprendere malvolentieri a fare

una cosa. Varch. Ercol. 1. 99. {Gh.) Ogni volta che

ad alcuno pare aver ricevuto piccolo premio d'alcuna

sua fatica, o non vorrebbe fare alcuna cosa, o dubita

se la vuol fare o no, mostrando che egli la farebbe

se maggior prezzo dato o promesso gli fosse, si dice:

E' nicchia, e' pigola, e' miagola, e' lu Iella, e' ten-

tenna ; vero, sì dimena nel manico, sì scontorce,

si divincola,...

i . Per Sciogliersi o Liberarsi da vincolo o da
vincoli. Segner. Pred. 37. 9. {M.) Se i pesci sol-

trattisi una volta dall'amo, e se 1 cervi divincolatisi

una volta dai lacci, sono... E Pred. 18. § ull. p.

188. col. 2. {Gh.) Non vedete voi quanto fanno e

i cavrioli a divincolarsi dai lacci, e li uccelli a riscuo-

tersi dalle reti?

S. [Val.) A foggia di nome. Scossa. Bucnarr.
Ajon. 1 . 79. 'N un sol divincolarsi si disgombra
(con una sola scossa).

DIVl\f.01.AT0. Part. pass. Da DIVINCOLARE. Te-
Jiaur. Cann. 9. Berg. {Mt.)

i. E a modo di Sost. Salvin. Annot. F. B.
Inlrod. 4. {M.) Il tentennone: cioè il divincolato,

come un vecchio che tutte le cose gelide timideque
miiiislrat, secondo Orazio.

lDIVlJiCftl..47,IO.\E. S.f. Divincolamento. Lib. cur.

malati. (C) Si agitano con isirane divincolazìoni della

persona.

1 DIVI.MI.naiO. jT.) Agg. Che parta divinamtiUe.

Da Divinus e Loquor, sull'anal. di Divinisciens, m
Apul., e d'altri camp, di Divinus nel Int., che questo

non so se avesse, e suirnnal. d'altri comp. il. che

riescono in loquo e loquenle. Gè//. Leti. 2. 108. (C)

(Del Nazianzeno.)

DIVIMS. [T.] Kiie tra gl'll. la forma Sospeso a

divinis [sott. Rebus, OlTiciis, o sim.), di sacerdote

a cui Faulorità ecclesiastica interdica, in gastigo «
per prova, l'esercizio del suo ministero.

IIIVIMSSIMAMEME. [T.] Sup. di Divi.namente.

[F.T-s.j Giambull. Lei. Scienze che in questo divin

poema [di Dante) divinissimamente seminate si ri-

conoscono. = Di Dante .stesso, Varch. Lez. 120. (C)

(D'uomini è troppo ; di cose ragionando, il sup. i

men prop. dell'assoluto.)

t Di cose maler. fan. vola. Mail. Franz. Rim.
buri. 2. HO. (C)

DlVlxissiHO. |T.] Sup. (/(Divino. P/a/. e.toraTOt.

Aureo lai. Anco negli scritti de' PP. [t.J Giambull.
Lei. La Teologia, divinissima diluite le altre scienze.

{Qui al modo lai. La più divina.) Ci'c. Doni. =
Alam. Gir. li. 45. (C) L'anima divinissima. [G.M.]
Segner. Crisi. Inslr. 1. 11. l)ivinissiina Eucaristia.

£12. Divinissima vittima.

2. Dani. Conv. 80. (C) Ciclo divinissimo (l'Em-
pireo).

5. D'inge(jno. (F.T-s.] Crisi. Land. Pref. Com.
Dani. Investigare gli arcani e occulti, ma al tulio di-

vinissimi, sensi della Commedia del fiorentino Poeta.

= Varch. Lez. 420. (C)

[t.| Di divini.ssiino aveva titolo l'Aretino.

DIVIXITA. [T.] S. f Aslr. di Divino. Aureo lai.

ST.j
La Chiesa: Dateci d'es.sere consorti della divinità

li Lui che della nostra umanità degnò farsi partecipe.— Divinità del Verbo. Vas. Vii. 101. Non polendo

gli occhi mortali sofferire la luce della sua divinità,

che coi raggi par che percuota quella flgura.

Ovid. Pisi. 41. (Man.) Quale Iddio misse la

sua divinitadc contra i nostri desiderii ? (la oppose).

[t.] Plul. Op. 4. U6. Nettuno, benché ultimo ve-

nuto alla assemblea, si pone a sedere in mezzo,

come in luogo dovuto a sua divinità. Ci'c. Ora attri-

buisce alla mente tutta la divinità, ora dice che il

mondo stesso gli é Dio.

2. Gli dei stessi. |t.] Le divinità della favola. —
Le'diviuità delle acque. — La divinità del luogo. —
Divinità allegoriche.

3. Ass. Iddio uno. I due seg. son passaggio al

modo ancora più ass. [t.] Ascon. Così mi sia fa-

vorevole la Divinità, com'è vero quello che dico. —
Per Dio, ass., l'usa Greg. e Leone: Non deve avere

alcun termine la carità, dacché non può essere da

confine veruno chiusa la Divinità. [M.F.] Regol.

S. Bened. 37. Consideriamo in che modo ci con-

viene stare in cospetto della Divinità e degli Angeli.

"t.] Onorare la... L'tisa in questo senso il Varan.

'is. — Ma più breve, più degno e più pr. dire Dio.

4. t Per eslens. [t.] Si crede d'essere una...

D'ambizioso e superbo. — L'adorava come una di-

vinità.

Per iperb., che però ha il suo lato vero. Pros.

Fior. 1. 4. 132. (Man.) Quivi spaziandosi a suo

senno la divinità degli umani ingegni. JT.| de. La
quasi divinità del perfetto oratore, t Salvin. Lez.

32. La divinità del cervello di Dante. L'autore delta

commedia è dannato all'Inferno dette lodi comiche.

V. CENTENARIO; // Car. (Leti. (C)) parla della

Divinità attribuita a Pietro Aretino, e dice che

/'umanità sua non dev'essere inferiore. £' parla

come un libro stampato.

[t.] Cic. Teofrasto dalla divinità del suo dire

ebbe il nome. = Patlav. SUI. 8. (Man.) Tullio

riconobbe nello stil di Teofrasto una divinità di

favella.

6. Delle opere stesse. Benv. Ceti. Vil.j. 108.

(Man.) Le auali (maravigliosinsime opere) in parte

del mondo né da uomo mai non vidi chi s'appressasse

di gran lunga a tal divinità, [t.] Fam. di cosa bel-

lissima : fj lina divinità.

7. 1 Divinità per Teologia. Scienza delle cote

divine, locuz. mal rinfrescata da certi pedanti.

Fr. Giord. S. Pred. 19. (C) G. V. 9. 156. 1. £ 3.

106.

8. i Facoltà di divinare, cwè prevedere il futuro.

Fiamm. 5. iO. (C)

niVIMZZARE. IT.) V. a. Slimare, e Far ch'altri

slimi Volere o Far le viste di volere ch'altri

stimi un ente tome Dio, o come divino. Dell'ascri-

vere al numero degli dèi, scgnnlam. nel senso stor.

e erud.,più pr. è Deilicare; Divinizzare ha usi più

mod., e più ver estens. [t.J Gli eroi die divinizzò

la fantasia e la gratitudine popolare, furono poi con

culto solenne deifirati. — Gli Imperatori romani

erano deificati d'ullicio, nessuno li divinizzava in

pensiero. Ma di Callimaco si dirà che divinizzò

R

la zazzera detta regina ; non che la deificò, perctiè

ancora i capelli non sano dèi, né dèa la parrucca.
2. Render diviu», approssimando, quant'è potti-

bile, a Dio. [t.J L'incarnazione divinizzò l'umaRa
natura; il Cnslianesimo le umane virtù. — La fede
divinizza l'ingegno, le arti, i |hù umili ministeri. n:=

Sahin. Pros. 1. 51. [Man.) Che il Petrarca... di-
vinizzasse, per cosi dire, l'amore, (in questi usi.
Deificare sarebtie oggidì men e»»».)

». Dell'esaltare con lodi la peri, quasi cosa so-
vrunmna. Salvin. Pros. 1. 231. (Man.) Bice... la
quale egli (Dante) ha, per cosi dire, divinizzata nel
suo poema. — £ Dis. ac. 5. 191. (Gh.)

[T.] L'adulazione moderna noe deifica, ma di-

vinizza; e può pur essere più abietta e più rea della

antica. — A chi offende e uggisce con lo stralodare,
potrebbeti risixìnaere, chiedendo misericordia : Per
l'amor di Dio, non mi divinizzate tanto !

4. Del figurare a se stesso come tnpraeccellenlt,

all'umanità, peri, o cosa. [T.] L'amante inesperto
divinizza la donna amata e finisce assai volte che ne
fa non dunna ma cosa. — Si divmizza, in fantasia,

con parole, con atti di divozione, prima troppo tre-
pida, e poi troppo ardila.

DIVINIZZATO. [T.] PaH. f,asi. di Divinizzare,
[t.] Gli oggetti naturali, divinizzali dall'istinto che
in essi sentiva la potenza divina, furono dalla su-
perstizione deificati.

Segner. Crisi. Inslr. 3. 4. 6. (C) Il corpo di

Gesù Cristo, divinizzato per la persona del Verbo.
2. Di Desto fallo simile a Di», [t.] Varan. Vis.

Quella divinizzata alma fehce.

BIVIMZZAZIOME. IT 1 S. f. Atto e Effetto del di-
vinizzare. Salvin. Dite. 2. 290. (.Man.) Callimaco,
per una poetica, per dir cosi, divinizzazione, la

chioma di Berenice... cacciò tra le stelle, (.appro-
prialo il cacciò.)

DIVINO. [T.] .Agg. Da Dio, in varie relat. Auren
lai.

Di Dio. [t.] D. 1.5. La virtù divina. £ 3. 1.

divina virtù, se mi ti presti (ispiratrice al mio
canto). — Natura divina. Men pr. in D. 3. 21.
Condizion divina. £ bello sarebbe: La Divina Maestà,
«e non ne facessero a sé paramento le maestà
umane , mettendo in un monte altare e Irono
Perfezioni divine. — Attributi. D. 1. 11. Natura lo

suo corso prende Dal divino intelletto. — Più coni,

e piùpr. 3. 27. La mente divina. — Del verso.

Car. Eh. 6. Non senza Nome divino un tal pas-
saggio imprendi. — Ci'c. Nume. D. i. 21. Credi
tu... qui vedermi esser venuto... Senza voler divino?
E 3. 20. Divina volontate. Meglio che: 3. 3. Divina
voglia.

[t.] D. 1. 11. La divina bontadc. — Cic. La
divina bontà verso gli uomini. — Dontà divina !

esci, d'ammirazione o altro affetto ; anco d'impa-
zienza, come dire: Ajulami. — Provvidenza divina.

Anco questo talvolta come esci, d'invocazione, di

ringraziamento, di benedizione. Più ctìm. che li.

3. 8. £ 32. Il provveder divino. — £ 1. 3. La
divina giustizia li sprona. £ H. £ 12. £ 2. 21.

E 3. 19. — .4nco Giustizia divina! è esci., nel

riconoscerne la severità o anco la misericordia ; nel

temerla, neW invocarla. — D. 3. 13. Dentro al

consiglio divino {al segreto giudizio di Dio). — E
1. 20. Giudizio divin. — £ 3. 20. Della divina

grazia. — £ 25. — Un Poeta vivente: Il pio mi-
nistro del pcrdon divino (i7 sacerdote confessore). —
D. 1 . 1 . L'amor divino. — In sen.so troppo men allo.

Venerea Vulcano: Diclis divinum adspiral amorcon.

Ma Amor divino può essere anco dell'uomo a Dio:
di che poi.

[t.] Nel cil. di D. Amor divino. Dio slesso che

è Carità; in 1. 3. La divina potestate, il Padre.
— Le Persone divine. D. 3. 13. Tre Persone in

divina natura, ImI in ima suslanzia, essa e l'umana.

£ 23. Il Verbo divino.

[t.J Ang. Infanzia divina. — Sangue, Corp<i

divino ai G. C. — Divino sacrifizio, della croce,

della messa. — Un inno della Chiesa : La cui divina

carità porge a noi il sacro sangue.— Lo sposo divino

delle anime. — D. 3. 2i. Onde l'hai tu per divina

favella? (L'antico e il nuovo Teitam.) E 29. La di-

vina Scrittura. — La Chiesa: Dalla divina islitazione

formati (diriamo l'orazione Domenicale).

ì. Non del Dio vero, e iterò in sensi più vani,

ma men alti. fT.) Virg. Conobl>ero il dio e le armi
divine (d'Apollo). — Le ambrosie chiome spirarono

odore divino. — Voci divine. Che vengono dagli dèi;

Suoni divini, Che tengono del divino; Parole divine,
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per beììezsa e potenza ; La parola divina, Ispirata

(lai Dio litro: ma Parola (livina vale anco L'umamì,

diretta a non indegnamente spief/aiv il senso e

raccomandare Fattuazione. della divina. In questo

rispetto è, non parola di Dio, ma che viene da Dio

e a Dio conduce. Di qui il passagpo uijli «si seg.

5. Che viene dn Dio. [r.) Segner. Paneg. S.

Ans. Ricorrete... fervenlissimamente al ditiiio ajuto.

— Dato per dono divino. — D. 2. 30. Di grazie

divine, Che vengon da Dio. (Distinte dalla Grazia

divina, di Dio.) — Opere divine, ho» sole le imme-

diate di Lui, we le mediate da Lui. — Cic. Quasi

per divino wnsiglio fu a ciò preposto. — D. 1. 21.

Sion per fuoco, ina per divina arte (i bollori, in mi
penano i barattieri). £ 3. 21. E 31. Loce divina.

E ivi. Raggio divino.

It.I U. 3. 2. 11 ciel della divina pace {l'empireo.)

[t.] D. 2. 17. Questi è divino spirito (»» An-

gelo). — Spirilo divino negli uomini. L'infuso da

Dio. [F.T-s.j Anguill. Metam. 1. HO. Prese ogni

sjtsso {gettato da Pirra) quel divino aspetto Ch'ha il

senso esteriore e l'inlelletlo. [t.| Uor. Divinae par-

ticulam aurae. — Ck. Animos hominum esse df-

vinos.

[t.] Vir§. Divina stirpe.

4. Divino, non di Dio, uè da Dio, ma accennante

altre relas. tra gli enti creali e Dio. [t.) D. 3. 28.

Si chiaman Troni dal divino aspetto. {Queste ge-

rarchie angeliche cosi si chiamano dal mirare Dio

più d'appresso.) jF-T-s.] Hr. Lai. Com. Iteli. Cic.

Recargli {gli uomini) a divina conoscenza, cioè a

amare Iddio e 'I prossimo, [t.] Ipreced. no» com.;

mn com. il morfo Amore divino, dice non solo l'amore

di Dio agli uumini, ma degli uomini a Dio. — Tutto

acceso d'amore divino. [Camp.] Somm. 30. Le tre

prime {Virtù) appella san Paolo Fede, Speranza e

Carila; e sono appellate divine ((eo/oji'cne), per-

ciocché elle ordinano i cuori a Dio.

Gnor divino, Che l'uomo rende o deve rendere

a Dio. [t.1 Segner. Paneg. S. Ans. A onor divino.

(Meglio eoll'art.: all'onore.)— Onori divini, Che gli

uomini erranti rendono alle ereattire. — Culto di-

vino. Servigio, per lo più nel senso più degno.

[t.] Ar. Pur. 14. 69. Al maggior tempio Con

molta religione a miei divini Alti intervenne. — Uf-

fizio divino, e quel che si recita e le cerimonie the

ad esso appartengono. Anche il libro.

Non di Dio, né che propriam. appartiene a

Dio, ma alla relig., anco nelle cose non istituite da

Dio, anco alla non vera, [f.] Bocc. Nov. 1.2. Le
divine cose a danari vendevano e compravano. Cic.

Res.

5. Contrapp. tra il Divino e TUmano, nel senso

e d'orig. e di relaz. [t.] Hor. Divina liumanaque.

D. 3. 31. Io che era al divino dall'umano Ed al-

l'eferno dal tempo, venuto. Ptat. dice che nell'ultimo

cielo risiede tò (eìon -iriv. E anche Arisi.

[Camp.J Delle potenze .spirituali dell'anima.

D. 2. 25. SoWesi dalla carne (l'anima umana) ed

in virtute Seco ne porta e l'umano e '1 divino, [t.]

E 33. E veggi {tu veda) vostra via dalla divina

Distar cotanto {ijuanto il cielo altissimo dalla terra).

— Greg. Nessuno può reggere le cose terrene. Se
non sappia trattare le cose divine.

[t.] Età divina, La cosi della teocratica;

Umana, in cui le società civili si distinguono dalla

religiosa in maniera che incominci, con /« separa-

zione, la lotta. — La gimispr. definivasi Scienza

delle cose divine e delle umane, a denotare che il

principio del jus vien da Giove. — Leggi divine,

contrapp. non propriam. alle Naturali. — Legge
divina, e la naturale e la rivelata. — Diritto di-

vino. Quel che ha non ne' patti umani il suo fon-

damento. La monarchia non è di Diritto divino

perché monarchia, o per la leyye fisica della gene-

razione delle Maestà (giacché allora il Diritto di-

vino dipenderebbe dall'autorità delle levatrici, e

i segreti embriologici a/fidati al confessore o al

medico deciderebbero le questioni politiche) ; ma
ogni autorità è di Diritto divino in quanto neces-

saria al vivere sonale, ne basta lungamente a es-

sere necessaria se non sia giusta. = Bocc. Inlr.

12. {Man.) Delle leggi, cosi divine, come umane.
1 Dav. Scism. 39. (C) Giure divino (il canonico).

(T.] Scienza divina. Che concerne le cose religiose;

fmana. Che le altre, meglio che Profana. — Umane
e divine lettere. Ma né la scienza e né le lettere sono

umane davvero, se non attingano alle divine ; né, se

dispregiano le umane, divine son veramente.

6. ìklaz. di somiglianza, [t.] Ente divino, Che

si mostra più degli altri simile a Dio o agli dèi.

[Camp.] Boex. i. E cosi segue che colui che diserta

la probità, manca essere uomo; che, conciossia cosa

che non passi in condizione divina, sia in bestia

convertito (in divinam conditionem) . [t.] Uomo
divino può non essere iperh., ma denotare segnatam.

virtù che nell'uomo mostri più singolari i doni di

Dio. — Cic. \'ìTlù divina, d'uomo, in altro senso

dal sopra not.

7. Più espnssam. Dell'ingegno felicemente ispi-

rato e degno della isnii-azione. [t.] Hor. Chi ha

vena d'ingegno abbondante, e mente più divina, e

lingua da suonare alte cose, tu onorerai col titolo

di poeta. — Cic. Divina potenza d'ingegno.

[t.] Cic. Dicitore divino. — Giamh. St. Leti.

Ki. Del nostro veramente divino poeta D. AUighieri.

— Virg. Divine poeta. — Hor. Cosi venne onore

a' vati divini e a' lor canti {dagli uffizi che adem-
pievano, relig. e civ.). — // Divino poema di D.,

altri lo intende come in Pers. Dia poemata ; ma il

senso che gli si dava in prima ero forse di Trat-

tante le cose divine. — Hor. Senlentia dia Catonis.

(T.) D. 2. 21. (Stazio della Eneide) Al mio
ardor fur seme le faville Che mi scaldilr della divina

fiamma. Onde sono allnmati più di mille.

8. In senso più estrinseco. Che tiene degli attri-

buii che dannosi a Dio o agli dèi. [t.| Forme
divine, date dagli ani. Staluarii alle imagini degli

dei, e sim., a quelle ne' corpi umani viventi. |Tor.]

Moni. II. 10. Disse, e spirò Minerva a Diomede
Robustezza divina, [t.] /» Virg. 11 divino capo'

d'Enea. — D. 3. 3. Ne' mirabili aspetti Vostri ri-

splende non so che divino. Che vi trasmuta da' primi

concelti (() Beati, non vi fa riconoscere). E 8.

Quei lumi divini (delle anime beate). E 20. Imagine
divina (l'aquila ; nella cui forum erano conserte le

anime de' moni re).

[t.] D. 3. 2'7. {Bellezxe timone di natura o

d'arte) Tutte adunate, parrcbber niente Vèr lo («/

paragone del) piacer divin che mi rifulse Quando
mi volsi al suo viso ridente (di Deatr. Piacere che

teneva del divino). E 32. Divina cantilena (del-

l'Angelo). E 2. 30. Divina basterna (carro mistico).

E 28. La divina foresta (del Parad terrestre).

[t] La divina terra, Esiod. — Om. II. Il mare
divino. Ov. Dium profundum.

9. Iperb. Petr. Canz. 18. 5. (C) La divina in-

credibile bellezza (di donna). [t.J Lucr. dicendo

Dia voluptas, e fino Otia dia, con una parola smen-
tisce tutto il suo poema, e butta dalla finestra, con
sé, tutti i suoi prosaici sillogismi. Quel che per
iperb. dicesi Divino diletto, e sim., ha altro senso

dal già not.

Il seg., ch'é in un bel dialogo d'Augusto Conti,

tien meno delliperb. che del fig. con felice ardi-

mento. Come la cupola del Brunellesco si levi su
con impeto divino.

Aousasi di cfuesta parola, applicata a cose

umane, tanto che e diventata cel. e iron.

Bern. Ori. 1. 22. 23. (C) Un palagio in un
silo divino, tose. Lez. ISiccod. 27. (ÌI/m«.) Mani-
caretto divino.

[t.J Fed. Casa divina (d'Augusto). Jabot. In-
dulgenza. — Comandi, rescritti, orecchi (degli Im-
peratori). — Del diritto divino-degli orecchi le spie

sono ginrisperite.

[t.] L'Ariosto lo dà all'Aretino. Ar. Fur.
U. U.

10. Cbn partic. denotanti grado, non però nel

senso pr. e ass. (t.) D. 3. 28. Nel mondo sensibile

si puotc Veder le vòlte tanto più divine Quant'elle

son dal centro più remote. (Secondo Tolom. , le sfere

più lontane dalla terra han più rapido moto, e il

molo é in D. Impulso divino). Arisi. Seiottfo;.

Col Si. [t.J D. 3. 4. Mi guardò con occhi pieni

Di faville d'amor, con si divini, Che, vinta mia virtù,

diedi le reni, t C'usa, Gap. Donna si divina.

H. 1 Indovino, nel senso hit. \i.\ Hor. Imlirium
divina avis imminentum. ^z Bern. Ori. 46. 54.
(Man.) Che le sibille fùr donne divine.

Ar. Fur. 40. 1. (Man.) Previde con occhio

divino. (Qui può stare nel senso coni, del voc.) Jt.|

D. 2. 9. Quando la mente nostra, peregrina Più
dalla carne, e raen da' pensier' presa. Alle sue vision'

quasi è divina. (Può intendersi indovina, secondo
queld'Hor.: Cum somnia vera: ma meglio intendere,

secondo quel d'Arisi, che rintelligenta, quella che
può dirsi presa da pensieri, dipende dal senso ; la

mente, che ha il vero per oggetto, 6zhv eiy»!.)

t mVWO. [T.J S. m. Per Divo o Dio. Non può

intendersi altrimenti nell'Ang. Metam. 1 . 86. (Man.)
iNereidi e voi marittimi divini. E 2. 13. (C)

[t.J Ma vivo e bello è l'Agg. sostantivato, in

un grande poeta vivente : Quando, l'anima tornata

Dalia squallida vallea. Al Divino che tacca. Sorgi,

disse, io son con te. (L'uomo-Dio non giaceva nel

sepolcro, ma la spoglia divina.) V. anche Divino

i DIVIDO. [T.] S. m. Dotto di cose divine, che

dicevasi Maestro m divinità, e sim. Fr. Giord. Pred.
213. (C) E 48. E Genes. 40. (Gh.) Oggi più ne sa

(di certe cose spir.) una vecchierella , che antica-

mente non ne seppono i gran savi e i divini.

2. [t.J / Fr. hanno Devin per Indovino, Divina-

tore e in D. 2. 9. cil. a Divino agg., § ult., la mente
che quasi è divina potrebbesi intendere come sost.

Net fr. lo Scarron ha Devine per Devineresse.

DIVISA. S. f Da Dividere. Spartiinento, Divi-
sione. G. V. 11. 5. 1. (C) E confermarono in quel
parlamento la divisa del conquisto. Ceccher. As.
Aless. Med. 72. (GA.) 11 minore (rfe'rfue /'ra/e//i),

dolendosi della poca parte loccalagli, domandava nuove
divise ; e '1 maggiore diceva essere ben diviso.

2. t Fare divisa dall'amore, dall'amicizia di alcuno.

Romperla, Abbandonarla. (Fanf.) | l'av.J Aj. 2. 85.
Vuol far divisa Dall'amicizia mia, sol per ipartello...

Non mi sia mosso per ire a vedello.

3. [Val.J Fugijir divisa. Evitar divisioni, partiti,

scisma. Pace. Gentil. 9. 81. E siam contenti per

fuggir divisa.

4. Parte o Porzione devoluta ad alcuno nella

divisione d'un'eredilà, o sim. Cron. Veli. (C) Ven-
nono a divisa, e toccò al detto Piero le sue case di

là verso piazza. Ceccher. Az. Aless. Med. 73. (Gh.)

Consegnò la sua parte (dell'eredità paterna) al mi-
nore, ed egli prese la sua divisa,...

5. [Val.] Far divisa. Separarsi. Buonarr. Ajon.
2. 85. E quel di Colle, che vuol far divisa Dall'ami-

cizia mia.

6. [Val.] Far divìsa. Dividersi, Disgiungersi, Di-

scordare da, ecc. Tesorett. 16. 260. Tu non dè'vo-

lere Pur far alla tua guisa. Né far di lor divisa.

7. [G.M.] Far le divise dicesi del dividere le

derrate della campagna Ira padrone e contadino, là

dove le terre sono a mezzeria, come in Toscana.

Hanno fatto le divise del grano : nel mese entrante

faranno quelle del vino, e poi quelle dell'olio.

8. t Per Ordinamento, Ordine, Modo. Sen. Pist.

(C) Uomo di gran cuore, e degno di morire a sua
divisa e a suo volere.

9. [Val.J 1 Per Eccezione. Tesorett. 1. 72. Vostro

in ogni guisa Mi son sanza divìsa.

10. [Val.] Valse anco Discordia.

Onde [Val.J In divisa. In discordia. Tesorett. 2.

62. r volessi vedere La mia cittadc avere Del tutto

alla sua guisa. Né che fosse in divisa.

11. \ E In divisa, »er [Val.J Solo. Pace. Gentil.

56. 75. Gesù Cristo fu del tutto povero In comune
e in divisa e in ogni lato.

12. [ Camp. J
Al numero del più, per Privilegi

dal principe conceduti al vassallo, ecc. Vit. Imp.
rom. 51 . Al mio tempo vidi in Ungheria a Buda uno
che si facea chiamare Messer Jacopo da Carrara, ono-

rato allora grandemente dallo Re de' Romani Si-
gismondo, e donate le sue divise.

DIVISA. S. f. [t.J Vesit divisata, cioè Distinta di

varii colori. G. V. (12. 107), t» senso sim., Par-
tila. [Cont.J Dolce, Dial. Col. 16. v. La varietà è
propria de' colori. Onde si lesse vesta di vari colori,

la quale oggidì è delta divisa.

Pecor. g. 1. nov. 1. (C) Il detto Galgano sem-
pre vestiva e portava la divisa della detta sua amanza
(dama). Bern. Ori. 1. 25. 35. E pur quella mede-
sima divisa Hanno Rinaldo, Torindo e Marfisa. [Val.J

Pmcc. Gentil. 46. 97. E che tutti eran suoi sanza
divisa.

2. E fig., per Sembianza. Petr. cap. 12. (C)
Parranno allor l'angeliche divise, E l'oneste parole,

e i pensier casti.

3. [.M.F.] t Maniera, Modo. Lnsc. Uim. i. il.
Lulozzo, »o vo' che sappia in qual divisa Trattato io

son, e come quassù vivo.

i. [M.F.J t £ per Qualità pregevoli di bellezza.

Bemb. Rim. Son. 12. 31. Ecco ove giunse prima e
poi s'assise, Ove ne scorse, ove chinò le ciglia. Ove
parlò madonna, ove sorrise. Qui, come suol chi se
stesso consiglia, Stette pensosa : o sue belle divise.

Come m'avete pien di maraviglia !

S. (Tom.) Arme die rappresenta simbolicamente
alcuna proprietà del Comune o di chi lo regge, come
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appare dui titolo della Sfcondn cnmone del Van-

noiiu, falla per la divisa del conte di Virili, one dice

("2. 8.): Con i'inlelletlo Si fermi e s|jccclii in l'alta

sua divisa.

Diirnh. Fiea. 207. (.W.) L'arme, o l'insegna,

die vot'liani'dire, clie è la divisa vermiglia e bianca,

clie |icrci6 lia questo nome proprio d'Arme del Co-

mune.
6. [Camp.] Per liisennn militare. Coni. Ces. FA

monte che da Laliieno prendere si dovea, d.ngl'inimici

essere preso gli diiiunzia, e quello da certe armi:

galliche e da loro divise avere compreso [arinis alque

ìiuignibiis).

[Coni.] Cit. Tipocosm. 462. Le insegne, con

le divise, ed arme loro dipinte, e poi specillcata-

menle le bandiere, e gli stendardi, le croci.

7. l'er Ahitu, Vestimento militare, di foggia e

colore distinto. Salvin. Annoi. Buon. Fier. 3. 1.1.

(il/f.) Enumera alcune squadre colle divise de' loro

colori. [Val.] Pucc. Centi!. 27. 97. Lucchesi e Fio-

rentin' sanza divisa CoU'ostc fur nel suo Contado

andati.

Abito proprio di una società qualunque, [t.]

Divisa d'accademico, di professore.

8. E detto di uno stuolo che ha le stesse divise.

Bern. Him. 1. 25. (M.) Faremo insieme una bella

divisa, E ce n'andrem cantando come pazzi Per la

riviera di Siena e di Pisa.

9. [A.Con.] Lo Spnrtimento de' capelli lungo il

cupo. Mi son fatta torta la divisa perchè avevo

fretta.

10. Radere alla dirisa vale Rudere da una parte

»i, e dall'altra no. Sassett. Lelt. 281. (Man.) Il

buono del capitano, preso l'auditore, lo fece radere

alla divisa, come i biifTuni si fanno, e la parte rasa

gli fece impiastrare con isterco.

11. Alla divisa, post, avveri). A maniera di di-

visa. (M.) V. Alla divisa.

A divisa. [K.T-s.] Bart. Ricr. Sav. 1.11. Liste

di più colori a divisa.

12. t A tutta mia divisa vale Al parer mio, Se-
condo il mio avviso. Guitt. Rim. 2. 41. (Man.)

Perchè a signore mio tal donna ha prima Che cono-

scenza tiella in tuo podere, E ched è ricca a tutta

mia divisa.

i%. Fatto alla difisa vale Contrafatto, Di fattezze

strane, Fatto a grottesche. Lue. Mart. m Rim.
buri. 2. 237. {Gh.) E ti farebbe morir delle risa Un
certo bravo raesserlo dottore, Ch'è fatto tutto quanto

alla divisa.

DIV1S,\»E\TE. Avv. Da Diviso. Con divisione.

Divise, in Geli. — But. (C) Che divisamente riceva

la crazia di Dio ne^li Angeli, la bontà sua e lo 'n-

tenaer suo, nientedimeno egli è pure un semplice,

non diviso. [Camp.] Com. Boez. v. La quale {anima)

quelle cose che divisamente considera, le compone...

— Ar. Fm: 22. 40. (,W.) E nella rOcca gli ha fatti

ambedui Divisamente chiudere in distretto.

2. [ .M. F. 1 Senz'altro considerare. Di per sé.

Lasca, il. 5. Costui, se bene si guarda divisamente,

non ha che far cosa alcuna nel mondo.

D1V'I.SAMK.\T0. S. m. Da Divisahe. (iVe//j/. Divi-

samenti, e 1 Divisamenla, f.) Il divisare. Ordine,

Distinzione, Scompartimento. Genes. (C) E non a

divisamento di tempo. Tes. Br. 3. 3. E olirà Tilem

v'é il mar congelato e tegnente, e là non ha nullo

divisamento né nullo accorgimento di Levante, del

Sole, né del Ponente. Basi. Ross. Appar. e Inlerm.

12. [Gh.) Le trecce adorne con vago divisamento di

perle, gioje e maschere d'oro,... |Tor.] Bard. Vili

Adr. 22. Troppo fora dir della quantità delle colonne,

e delle statue, e del divisamento de' pavimenti mira-

colosi, però gii tralascio.

2. Per Divisa, in signif. d'Assisa. Vend. Crist.

(.W.) Si le conobbe alle divisamenta delle veslimenta.

Salv. Avveri, i. 2. 3. (C) Non altrimenti che se

di panno albagio e di scarlatto screziato divisamento

si componesse da chi che sia.

5. Per Trattato, Ragionamento. (Fanf.) Stor.

Semif. 11. {Mt.) Elibono insieme per occulti mes-
saggi più Gate divisamento, come a tale comune dan-
iiaggio rimediare si potesse.

4. Per Pensiero. (C)

5. Per Differenta. Brun. Cic. Inv. 23. (Man.)
Tra l'ofizio e la fine è cotale divisamento, che...

6. Disegno o Rappresentazione di qualche oggetto

lìer mezzo di colori o d'altro. Marc. Poi. Viag.

207. (Gh.) I maschi e le femine si dipingono tutti a

uccelli e a bestie e ad aguglic (cioè, aquile) e ad altri

diviìamenti.

7. E anche termine de' Retori. Tes. Br. 8. 16.

(C) Divisamento si è quando l'uomo conta lo fatto,

e poi comincia a divisar le parti.

DIVIS.1HE. V. a., N. ass. e N. pass. Dividere, Se-
parare. Genes. (C) Al cominciamcnto del secolo fu

divìsala la luce dalle tenebre. Tes. Br. 1. 3. Per di-

mostrare le tre diverse nature che io abbo divisate.

2. Scompartire, Disporre le cose a' loro luoghi.

Bocc. Nov. 23. 4. (C) E vcggendo lui ancora con

tutte le sue ricchezze da ninna altra cosa essere

più avanti che da saper divisare un mescolato, o fare

ordire una tela. Cron. Morell. Egli ebbe consiglio

con gran maestri di murare, e con savii e pratichi

uomini d'arme ; e con loro consiglio fece disegnare

la fortezza con tutta la nobiltà e fortezza che scp-
pono divisare. [Tor.] Veli. P. Colt. Uliv. Dedic.

.Maravigliandosi quelli della grandezza, e del rigoglio

di quegli alberi : et con quanto bell'ordine egl'erano

divisati, et posti, gli rispondesse.

3. Per Differenziare, Variare. G. V. 7. 1. 4. (C)

1^ sua arme era quella di Francia, il campo azzurro,

e fiordaliso d'oro, e di sopra un rastrello vermiglio,

e tanto si divisava da quella del Re di Francia. Fr.

Giord. 51. (MA Non si volle... dagli altri divisare,

f
Camp.

I
Fr. Giord. Trai. Ora non è una la forma

umana? Sì è ; e sì nondimeno vedi come le faccie

sono divisate l'una dall'altra; e così è delle comples-

sioni di caluno. Mil. M. Poi. E questi divisano di

veslimenta dagli altri ; sicché vi dico che gran diffe-

renza ae dall'una maniera all'altra. =• Borgh. Arni.

Fam. 5. (C) Né anche quello fa molto al proposito

nostro, quando cominciasse questo uso ; e se la buona
milizia romana tenne questa nostra maniura nel di-

visarsi dagli altri.

4. Per Ordinare. Bocc. g. 2. f. 5. (C) Quello

appresso, che far dovesse in tutto '1 tempo della sua

signoria, pienamente gli divisò. E noi;. 50. 22. Dopo
la cena, quel che Pietro si divisasse a soddisfacimento

di tutti e tre, m'è uscito di mente.

5. Per Descrivere ordinatamente. Mostrare. Bocc.

Nov. 18. 39. (C) Mentrechè la fortuna in questa

guisa, che divisato è, il Conte d'Anguersa e ì figliuoli

menava. E nov. 60. 17. Perchè vi vo io tutti i paesi

cerchi da me divisando? E nov. 79. 10. Io non vi

potrei mai divisare chenti e quanti sieno i dolci suoni

d'infiniti strumenti, e i canti pieni di melodia che

vi s'odono. Bini. ant. Inceri. 119. Da bella donna
più ch'io non diviso, Son io partito innamorato tanto.

Tes. Br. 7. 3. La moralità ha tre parti : una, che

divìsa la dignità e la valenza medesimamente di cose

profittevoli,... [Camp.] D.Purg. 29. Sotto cosi bel

ciel com'io diviso, Ventiquattro seniori a due a due
Coronati venian di fiordaliso. G. Giud. xv. 59. Non
si potrebbe per iscrittura divisare il modo di suo

gran dolore.

[Coni.] Doc. Arte San. M. I. 51. Siamo in

accordo el detto mìssere Gontìeri e i detti maestri,

di rabattere al detto mìssere Gontìeri dì quello che

facessero meno di muraglia nel detto palazzo, che

non divisano questi patti e condizioni, che sono
iscrìtti in questa carta.

6. Col secondo caso. [Val.] Tesar. Brun. Lai.

Etrur. 1. 598. Vuole il maestro prima divisare della

virtù.

7. Per Giudicare, Opinare. [T.\Nell'orig. di Di-

visare è l'imag. di Distinguere, Discernere; la qual

voce, in varie forme ai Lai. e ai Gr. denoia giu-

dizio , risoluzione , ragione. = Espos. Patern. f.

6. (Mi.) Parliamo dì luì, come l'uomo suole divi-

sare d'un uomo, che non sappia il nome, che l'uomo

dice elli é conte, ellì è duca... elli é sì grande...

8. Spiegare. Guitt. Leti. 12. 33. (C) Ne comanda
ragione. Apprenderne al inen laido e al più onesto :

Onde, seguendo questo, Dìviseraggio (diviserò) in

vì.sione (spiegherò la vostra ragione).

9. Per Insegnare , Dimostrare. Pallav. Perf.

Crist. 1. 14. (J/.) Lucrezio... prese a difender la sen-

'enza di Epicuro e di L^emocrito, e divisò che autor

li quest'opere non era Iddio, ma la natura.

10. Per Esaminare distintamente. Pallav. Perf.

Crist. 1. 11. (M.) Divisar la maniera onde è fatto

un maravìglioso lavoro dì sublime artefice. E ap-
presso : Divisar la grand'opcra dell'Universo.

11. [CarapJ Per Esaminare minutamente, dili-

gentemente. G. Giud. A. Lib. 7. E comìncìolla a

risguardare particularmcnte, e tutti li suoi membri le

giva divisando.

12. Per Inventare, Fingere, Trovare. Ang.

Metam. 11. 55. (.W.) Pur da qualche novella ch'ei

divìsa. Fìnge dì trarre il riso ond'cj^i abbonda.

13. Per Ragionare conversando. Fag. Com. (Mt.)
Uno dì essi così coH'altro va divisando : oh ve' die
Isabella per forza mi concederà !

H. Per Immaginare, Disegnare, Pensare. Bocc.
Nov. 7. 14. (C) lo la caccerò con quel bastone che
tu medesimo hai divisato. E nov. 20. 11. Non do-
mando che allrìmenti sia, se non come tu medesimo
hai divisato. G. V. 11. 77. 2. Il Vescovo... s'ac-
cordò col Duca e con gli altri allegati, siccome sep-
pono divisare. |Camp.| G. Giud. xv. 69. L'altre
biltà riposte non bisogna di conlare, perocdié '1

cuore le divìsa bene in se medesimo. = Pallav
Perf Crisi. 1.14. (M.) Assai minor follia sarebbe
il sentire che tutte qudle figure fosser uscite dalla
mano di Michel Agnolo ad abbattimento e senza che
alcuna mente ne avesse prima divìsalo il concetto...
che non sarebbe...

Stor. Semif 17. (Mi.) Ma divisandosi li Semi-
fontesì che lo Conte non sarebbe istato a bada...
Segner. Conf istr. cap. ult. (M.) Io mi diviso ciré

VOI già sappiate come si convenga procedere in questo
affare. E Incred. p.i.c. 6. n. 2. Si divisava costui
(Democrito), che prima che questo mondo fino ab
eterno... E e. 2i. ». 5. Se in cielo fosse così de-
scrìtta l'istoria dell'avvenire, come pur si divisàro
tali astrologi...

15. Divisarsi per [Val.] Immaginarsi, Darsi a cre-
dere. Forlig. fìicciard. 22. 68. E la stessa fortuna
sì divisa Orlandino d'avere.

16. [Camp.) Difisarsi chee«hes«ia, per Rappre-
sentarselo all'immaginativa, al pensiero, ecc. G.
Giud. A. Lib. 23. Cosi esso (Achille) divisandosi
quella bellezza di Polissena , e concupendola in

se stesso, consumavasì in della bellezza sua.

17. [Camp.] t Per Dividersi e Suddi ridersi . Soinm.
4. Onde cadauno (peccato capitale) si divìsa in molti
peccati.

DIVIS.1TAMEXTE. Avv. Da Divisato. Distintamente,
Ordinatamente. Filoslr. (C) Ma tu favelli divisata-
mente Quasi e ragioni, che mcn pena sia.

2. IM.F.] Diversamente, Variamente. Legg. ined.

I. 137. Vedea uccelli su per questi alberi, di diversi

colori, divìsatamente cantando.

DIVISATO. Pari. pass, e Agg. Da Divisare. Guitt.

Lelt. 20. 52. (C) Ben credo savete vera moneta di-

visare da falsa; e, divisata, intendo che no '1 falso

prendete.

2. Scompartito. Buon. Fier. 23. 3. (C) Gli ordini

dìscomposti e divisati Sinistramente de' vostri edi-

ficiì. Bast. Ross. Appar. e Inlerm. 3. tergo. (Gh.)

Conducevasi la detta spalliera, divisata quadro per

quadro, ìnfino all'altezza delle finestre;... {Val] Te
soretl. 11. 89. E tanti altri animali... Cne son si

divisati...

3. Per Diverso, Dissimile, Differente. Fr. Giord.

26. (M.) Non ebbe (.S. G«o. Bali.) usanza d'uomo;
ma, tutto divisato dagli altri uomini in usanza, in

costume,... £ 102. E si vcggiamo che l'uno è di-

visato dall'altro : l'uno sarà ricco, e l'altro povero,...

(E simile poche righe dopo.) Bocc. Tes. 1. 31. Né
vi spaventi il nome dì costoro, Perché sien Greci

;

che non son giierniti Di forza divisata da coloro Che...

G. V. 7. 79. Parendo ai cìtiadìni il detto ufticio

de' quattordici uno grande volume e confusione, ad
accordare tanto divisati animi ad uno. [Camp.] Fr.

Giord. Tratl. Nondimeno vedi le faccie come sono
divisate l'una dall'altra. Somm. 41. Molto hanno
questi due [il borghese e il cavaliere) variali e divi-

sati intendimenti e pensieri l'uno dall'altro. E ivi.

62. I preti che servivano al tempio, guardavano ca-

stità, e stavano divìsali dagli altri df costumi e di

abito (vivevano, cioè, diversamente dagli altri). =:
Marc. Poi. Viag. 133. (Gh.) Egli dona a cia.scuno

tredici robe, e ciascuna divisata l'una dall'altra di

colorì.

[Coni.] Stai. Fabbri Fior. 15. Non sì intenda

divisato dagli altri segni se non è variato nella forma

e nel colore : e se la forma e colore dì tale segno

non è discordante e contraria agli altri segni.

4. [Camp.] Per Di specie diversa. Mil. M. Poi.

E quivi ae francolini, pappagalli ed altri ucceglì di-

visati dalli nostri.

5. Per Vario, Variamente fallo. Di varii colori.

G. V. 10. 151. 1. (C) Reti, e inlrecciatoi di perle,

e altri divisati ornamenti dì testa di gran costo, e

simile dì vestiti intagliati di diversi panni. E 12. 107.

3. Vestiti tutti insieme d'un panno divisato, molto

apparenti. Car. En. 8. 412. (M.) Ciò detto, il divi-

sato erculeo pioppo Tersero altri in ghirlande, altri

io festoni (bicolor dict U ialino).

I
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6. Per Variuto, Screzialo. Cur. Leti. 2. 87.

(Ediz. d'Aldo i575.) (Mi.) A traverso quel cinto che

domandavano il cesto, divisalo di più colori.

E ass. [Cont.J Fasi, Tar. pesi, mis. 106. t'.

Di Roma si tragono per Vinezia, pelle agnelline di

due sorti : e chiamansino pelle macello e sono negre,

e liianche, e divisate.

7. [Val.] A lisle di più colori. Ordinam. Oniam.

Donn. Eirur. 1. 376. Vestimento alcuno di panno

di lana divisato o sargiato o scaccato...

8. [Camp.] Per Appariscente, Più bello. Distinto

per eccellenza di auulità, di lavoro. Mil. M. Poi.

Ivi si fanno le più belle scodelle di porcellana del

mondo, e di quindi se ne portano in tutte le parli ;

e per uno viniziano se ne avrebLono tre bellissime e

le più divisale.

». Per Vestito, Assettato, o sim. Polii, stani. 2.

26. (M.) Quali i soldati clie di fuor s'attendono.

Quando senza sospetto par die giacciano, Per suon di

tromba al guerreggiar s'accendono, Vestonsi le co-

razze, e gli elmi allacciano, E già dal fianco le spade

sospendono, Grappan le lancie, e i forti scudi imbrac-

ciano ; E, cosi divisati, i deslrier pungono Tanto, che

la nemica schiera giungono.

10. Per Travestito, Mutato dalla prima appa-

enza. Bocc. Nov. 65. li. (C| Parendogli in ogni

altra cosa si del tutto esser divisato, che esser da lei

riconosciuto a niun partitq credeva. Lasc. cen. 2.

II. 4. p. 87. ediz. Silves. (Gh.) E cosi divisato, se

ne venne in sala ;...

n. Per nisfiiiurato. Buon. Fier. 2. 4. 18. (Mt.)

Ed eranvi allinate colla lima, In abiti cangianti e di-

visati. Le scaltre cirimonie cortigiane. E Salvin.

Annoi. Divisati, forse déyuisés, disfigurati, ma-

li. Per Contraffatto, Deforme. Bocc. Nov. 81.

4. (Q Era sì contraffatto, e di si divisato viso, che

chi conosciuto non l'avesse, vedendol da prima u'avc-

rebbe avuto paura.

13. Per Separato. Esp. P. N. 2. (.W.) Ella è ve-

racemente novella e divisata dall'altre leggi. (Parla

della lefif/e divina.)

14. Per Appartato, llemoto. Lontano. Mil. M. P
178. (iW.) Mercatanti non vi vengono,..., perchè il

luogo èe molto divisato. E 200. Tanto è contrada

rea, e divisala dalle altre.

DIVISATOItE. Ve/i. m. di DiviSABE. Chi o Che

divisa, ordina, dispone. Bocc. Com. Dant. 2. 130.

(.W.) Ordinatori di inangee, e divisatori di quelle.

J. t Per Giudice, Arbitro. [Campi Ai/hìI. 32.

111. Ed erano (i Druidi) divisatori di omlcidii, di

diritti,...

UIVISATHICE. |T.] S. f.
di Divisatohe, e come Aqij.

DIVISIBILE. Ai/g. com. Atto a essere diviso. E in

Tert. e in Boez'. — Galil. Dial. mot. 499. (C) Uno
indivisibile, aggiunto a un altro indivisibile, non pro-

duce cosa divisibile.

[Conl.l Bari. C. Aritm. Or. Fineo, 26. Lo

intero è divisìbile in quante si voglia parti.

2. (Aritm.) [Gcn.l Un numero si dice divisibile

per un altro (/uando lo contiene una o più volte senza

avanzo. Guid. Gr. Inst. d'aritm. 28. Se il nume-
ratore ed il denominatore fossero divisibili pel mede-
simo numero, potrebbe la frazione ridursi in termini

minori.

S. [Gen.] Similmente in alt/ebra una quantità in-

tera dicesi divisibile per ogni altra che moltiplicata

per una terza la può produrre. Agnesi, Inst.Anal.

30. Purché l'uno e l'altro siano moltiplicati per la

stessa quantità, saranno anco per essa divisibili.

[Coni.) Di Linea, Superficie, Volume. Bari.

C. Geom. Or. Fineo, 2. v. Dallo intelligibile flusso

del quale {punto), non altrimenti che s'egli lasciasse

il segno del suo andare, si dice che si causa la linea

secondo i matematici, che è quella che primiera-

mente si acquista nome di lunghezza divisibile. E
80. V. Il 12 faccie è divisibile in 12 piramidi fra

loro uguali, le base delle quali sono le 12 faccie delli

pentagoni, che terminano il 12 faccie.

DIVÌ.MBILITA. S. f. Astr. di Divisibile. T. scient.

Qualità Proprietà passiva della quantità per cui

ella in potenza o in atto può dividersi in parti.

[Fanf.)

(Fis. gen.) [Gher.j Proprietà generale de' corpi ;

e signijica la separabilità effettiva ih parli distinte,

riconosciuta e comune a tutte le materie corporee,

'anco le più tenui e sottili, o attenuate e sminuz-
zale coU'arte, le quali sfuggono ai sensi pria che
s'arrivi, sminuendole ognora più, a trovare un ter-

mine alla loro suddivisione in particelle minori.

(UosHi.) La divisibilità dello spazio all'infinito è

la possibilità di ripetere indefìnitainentc la limitazione

dello spazio da noi pensato.

DIVISiBILMKXTE. Avv. Da DlvismiiE. Con divi-

sione. Segn. Anim. 3. 155. (Man.) Si può ancora

intendere divisibilmente, fingendosi di partirla pel

mezzo. E appresso : Il continuo è indivisibile inatto,

ed adoperavi divisibilmente.

DIVISIONALE. (T.) Che concerne divisione. Atto

divisionale; di divisione di sostanze. Non bello.

DIVISIO.VCELLA. [T.] S. f. Dim. di Divisione.

Segnatam. nel senso log. e rettor. Non sono le di-

visioncelle e le suddivisioncelle che costituiscono

l'ordine, e aiutino a distinguere le idee rettamente.

DIVISIO.NE. S. f Al]\ al lat. aureo Divisio. // di-

videre, Sparlimenlo, Separazione d'una quantità in

parli. [T.j La Partizione è m« de' modi della Divi-

sione: questa ha sensi più gen. e più gravi. D. 3.

16. la fa di cinque sillabe. In un poeta del sec. xil,

di quattro sillabe.

Cr. 2. 24. 2. (C) Simigliantemente l'abbon-

danza di quel medesimo umido discorre in maggior

division di foglie. Tes. Br. 1 . 9. L'eternità di Dio si

è anzi a tutti ì tempi, e a lui non è nulla divisione,

del passato tempo al presente, e a quello che dee

venire.

[Coni.) G. G. Comp. xi. 224. Questa sarà la

quinta parte della linea proposta; e con simile ordine

troveremo ogni altra divisione. E Gali. xii. 28.

Cause, le quali egli vuol riferire alla facile, o didl-

cile divisione del mezzo. £ xii. 57. Due maniere

per tanto di penetrare ci rappresentano, una nei

corpi, le cui parti fossero continue, e qui par neces-

saria la divisione, l'altra negli aggregati di parli non

continue, ma contigue solamente, e qui non fa bi-

sogno di dividere ma di muovere solamente. Cr.

P. A(/r. 1. 91. Per l'umido si rimuove il secco dalla

sua divisione, cioè si consolida e strigne, e per lo

secco si rimuove l'umido dal suo discorrimento.

2. [Cont.] Dicesi dei Traiti segnali sopra una
lunghezza per indicare gli intervalli in cui è par-
tila. Bari. C. Geom. Or. Fineo, 31. v. Accomodalo
un regolo al centro A, ed a ciascun punto delle di

visioni, si tirino verso il centro .\ alcune lineette

dalla prima alla terza linea. Tari. Qiies. Inv.y. 1.

Acciocché tai divisioni siano apparenti, si segnano

cadauna con una lineetta longa una mezza costa di

coltello,... acciò che lai divisioni si possano con fa-

cilità numerare, occurrendo il bisogno, a ogni cinque

di tai divisioni piccole vi si fa una divisione che tra-

versi tutto quel spazio che è fra la circoiiferenzia del

detto primo cerchio, e la circonfcrenzia del secondo.

Spet. nal. x. 25. Il lungo braccio della stadera

porta due divisioni sopra i suoi lati opposti ; e co-

testi due lati corrispondono a due distanze dell'un-

cino dalla sospensione.

[Coni.] Di numeri. Gal. B. Arch. Vitr. ili.

1. Dalle membra dell'uomo è sorta la divisione... in

dieci de' numeri.

3. [Camp.] Per Punto o Linea di separazione.

Bib. S. Paol. Ebr. 4. La parola di Dio si è viva ed

efficace, ed entra più che ogni coltello che taglia da
ogni lato, e vanne infino alla divisione dell'anima e

dello spirito, e delle congiunture e delle midolle (ad

divisionem animae ac spirilus).

[Cont.] Vas. Pili. XVIII. Si debbe nel lavorare

metter gli scuri dove meno offendino e faccino di-

visione, per cavare fuori le figure ; come si vede

nelle pitture di RafacUo da Urbino e di altri pittori

eccellenti, che hanno tenuto questa maniera.

4. |t.| Senso econ. Divisione del lavoro. Meglio
forse Distribuzione, si che ciascuno attenda alla

parte sua, e meglio l'adempia.

(t.I Senso /)o/i7.,Divisione de' poteri nello Stato :

meglio Distinzione.

5. Trasl. Disunione, Discordia. Dant. Par. IQ.

(C) Tanto che '1 giglio Non era ad asta mai posto a
ritroso. Né per division fatto vermiglio. G. V. 9.

160. 1. Sentendo la divisione che era in Inghilterra

tra il Re e suo' Baroni. £ 11.21. 2. Per la qualcosa,
rimescolatala divisione della lezione tra i collegi...,

misono a squillino quello di loro collegio. Moni. Il

Congr. Cisalp. si. 6. (Gh.) Division fé' muto L'ita-

lico valor;...

[Camp.] Dheoire a divisione, per Venire a
discordia civile. Al. Mei. vi. Enfiati e superbi come
monti, divennero a divisione grandissima.

6. (Relt.) Lo Sparlimenlo o Distribuzione che fa
l'oratore nel suo discorso in diversi punti. Guidali.
Beli. 23. (M.) Divisione è la terza parte della diceria;

per la quale il dicitore ordina meglio ciò che intende

dire. Dani. Conv. 179. Conviensi procedere al trat-

tato della verità secondo la divisione fatta di sopra
nel terzo capitolo del presente Trattato.

(Rosm.) Operazione che d'una materia scien-

tifica fa più parti, per trattarle una dopo l'altra :

dicesi materiale s'è di quantità; formale s'è di
qualità.

[Cont.] Mari. Arch. i. Pr. Approvala sentenza
è di lutti i platonici e peripatetici filosofi, la divi-

sione di qualunque tutto nelle parti sue essere una
delle principali vie per le quali a notizia della cosa
ignota si perviene.

[t.] Partizione di libro, o componimento qual-
siasi. Land. Spir. Laude della Vergine Maria : Di-
visione prima e seconda.

7. (Mal.) [Gen.] Una delle regole principali del-
l'aritmetica e dell'algebra, che più toscanamente
dicesi l\ partire. Gaia. Gr. Lisi, d aritm. 31. Ridot-
tovi sotto lo stesso divisore, si proseguisca la divi-
sione. Agnes., Inst. Anal. 2. Le primarie operazioni
di quest'algebra sono... la Somma, la Sottrazione,
la .Moltiplicazione, la Divisione.

[Coni.] Bari. C. Aritm. Or. Fineo, 13. v.

Poni adunque il zero iiianzi allo 8, verso la destra:
ad arai finita questa tale divisione, lasciato il 20, che
sono cento ventiseiesimi.

8. (Aritm. e Geom.) [Gen.] Per difisione di nro-
poriione significa lo slesso che Dividendo. Viv.
Piop. 38. E questo modo d'argomentare dicesi Divi-
dendo Per la divisione della proporzione.

9. (Mil.) Per Schiera. Machiav. Op. 5. 325.
(Man.)_ Dico adunque che per il lesto di Livio si

raccoglie come l'esercito romano aveva tre divisioni

principali, le quali toscanamente si possono chia-
mare tre schiere.

(Mil.) Parte dell'esercito composta di cavalleria,
di fanteria, col bisognevole d'artiglieria, comandata
da un generale, dello Generale di divisione. (Fanf.)

(Mil.) [Coni.] Due compagnie di fante'ia, o due
squadroni di cavalleria fanno pure una Divisione.

(Mil.) [Coni.] Divisione territoriale. // terri-

torio dello Stalo è diviso in parti, entro i confini
delle quali esercita la sua autorità un luogotenente
generale.

10. (Leg.) [Can.] Riguardo ai contratti di società,

è l'Alto con cui, scioltasi la società, si accerta ed
assegna a ciascuno dei soci la parte che gli spetta.

[Cani Riguardo alle successioni, e l'Opera-
zione che dichiara e specifica le quote dei coeredi,

e li obbliga vicendevolmente alla loro guarentigia.
[Coni.] Cit. Tipocosm. 450. Le maniere lutle

de' contralti, cioè... imprestili, date in pagamento,
locazioni, socide, vetture, compagnie, divisioni. Slal.
Mere. Siena, i. 33. Per la pro(liizione di divisione,

si paghi quel tanto che giudicherà il magistrato,
avuto riguardo alla qualità e quantità de i beni.

[r.] Assol. D'eredità, Di sostanze. Venire alla

divisione ; Chiederla.

11. (Mar.) jFiii.J Divisione navale. Parte d'un'ar-
mala o Piccola armata navale.

12. (Ar. Mes.) £ anche termine di stamperia, e
dicesi quella Lineetta orizzontale che si pone alla

fine del verso quando la parola non è finita. (Man.)
13. (Idraul.) [Coni.] Parlimenlo delle acque. Casi.

Mis. acque corr. 39. Asfai più difilcile è la divisione

dell'acque, che servono |,er adacquare le campagne,
non potendosi tanto commodamenle osservare quanta
copia d'acqua transfonda tutto il fosso in un deter-
minato tempo, come si può fare nelle fontane.

14. (Idraul.) [Coni.] Punto di divi.sion«. Quello
che è cosi allo da mandar le acque raccoltevi in due

più canali che scendono in direzioni diverse ed
anche opposte. (Fr. Point de partage.) Lecchi, Can.
nav. 28. Le quali fnc^Ke) scendono aNaurouse in un
gran catino... qui ha principio il punto di divisione,
donde le acque si distribuiscono a destra ed a sini-
stra in un canale di sessantaquattro leghe di lun-
ghezza.

1 DlVISIT.i. S. f. Qualità di ciò che è diviso in più
parli. Libro della Genesi. (Fanf.)

DIVISIVO. Agg. Che divide, Che ha in sé divisione
e termine. E in Boez. — But. pr. (C) Lo modo del
trattare è poetico, finivo, descrittivo, digressivo,
transuntivo, e ancora diffmilivo e divisivo.

[t.| Eresia, Moto divisivo.

2. (Farm.) Lo slesso che Incisivo, che oggi si usa
più comunemente. Tes. Pov. P. S. cap. 11. (C)
Usa cose rnaturative ed ingrossative e divisive, sic

come radice d'altea,...
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DIVISO. Part. pass, e Ajf/. Da Dividere. Aureo

lai. Dani. Piirg. 6. (C) Vidi conte Orso, e raniina

divisa Dal corpo suo. £ 17. E perchè intender non

si può diviso, Né per sé stante. Petr. son. 55. E
non già virtù d'erbe, o d'arie maga, di pietra dal

mar nostro divisa. Ainel. 70. Data forma con ricurvo

aratro alla nuova terra, in duo divisa.

[t.) Diviso dalla famiijlia, da luoghi noti, dal

mondo civile. Viry. Toto divisos orbe Uritannos.

(Tom.) Possono marito e ntot/Ue viver divisi,

sem'esser legalmente separati. Quelli che vivono

separati di tetto, ma pur si veggono, non si diranno

divisi.

[t.I Col Contro. Vang. Se Satana scaccia Sa-

tana, egli è diviso contro sé.

[t.] Co/rin. Ogni regno in sé diviso sari de-

solato.

2. [t.] Di morte o separazione estrema. Vang.

Saranno cinque in ujia casa, divisi tre da due, e due

da tre.

3. E variametUe. Cavale. Slolliz. 226. IM.) E
divisa runa schiera eoa l'altra, e i'una famiglia dal-

l'altra.

4. [t.] Sing. in senso di plttr. Prov. Tose. i03.

Nemico diviso, mezzo vinto.

5. Diviso da se 8tes.so, per Alienato colla mente.

Fuori di sé. Modo del ling. scritto. Non com. Ar.

Fiir. 5. 20. (M.) Così diss'egli : Io, che divisa e

scevra, E lungi era da me, non posi mente.

6. Diviso da uno o da una cosa, per Avverso, Con-

trario ad uno, o ad una cosa. Cniabr. C^nz. Mor.

(M.) Crudo Navarra dispiegava insegna Dal Vatican

divisa.

7 . Diviso di quaggiù, per Morto, Partito dai mondo.

Tass. Ger. 2. 42. (hi.) Vede Tacere lei con gli oc-

chi al ciel sì fisa. Che anzi al morir par di quaggiù

divisa.

8. [Cors.] Per Distinto, Diverso. S. Ani. Leti.

36. E ciascuna potenzia, che sono divise, faceva l'uf-

ficio suo.

\t.\ S. Bonav. Nostra Donna. Tutti ebbe i doni

che negli altri Santi sono divisi.

[ T. ] Divise le patrie alle piante, Virg. [Certe

piante hanno paesi lor proprii, quasi patrie.)

9. Per Solcato. Ovid. Simint. 2. 132. (Man.)

L'acqua divisa da' remi, suona.

10. [Cont.] Spaccato. G. G. N. sci. xili. U. Cir-

condando poi tal cilindro e corda con uno cannone

pur di legno, ovvero anco di latta, ma diviso per

lungo ed ingangherato, sicché liberamente potesse

aprirsi e chiudersi.

iì. [Cont.J Partito in dati intervalli. Segnato

con divisioni. Danti, Astrai. 38. Quanto saranno

maggiori [tali stnimetili) tanto più minutamente sa-

ranno divisi, e tanto più agevolmente, e bene si

opererà con essi. G. G. Camp. xi. 227. Una di esse

scale sarà la linea già sopra lo strumento diretta-

mente divisa, e che ha il suo nrincipio nel centro

dello strumento. Lana, Canoe. z50. Questa misura

così divisa in gradi diligentemente sopra una riga dì

ottone.

12. In iiih», posi, avverò., vale Privalamente.

Contrario di In comunione. Matl. Vili, (citato

da' Dep. Dee. 132.) (M.) Senza far poi alcun'altra

solennità in comune o in diviso a onore della cavala

léria.

13. t Per diviso, posi, avverò. Divisamente, Di-

stintamente. [F.T-s.] Uart. lìicr. Sov. 1. 9. Con-

siderar per diviso le membra, cioè le particolari nature

ohe ne compongono il corpo (del mondo).

11. t Per non diviso, post, avverò. In comune.
Senza divisione, borgh. Orig. Fir. 266. (C) Com-
putandosi dentro le selve e le pasture, e l'altre co-

modità che sì lasciavano al pubblico per non diviso.

[Cont.] Doc. Arte San. M. u. 268. Una mezza
possessione per non divìso con mona Brigida, donna
che fu del conte nainicri.

[Coni.] E coU'Agg. accordato. Cari. Art. ined.

G. I. 182. Una mezza casa per non divisa co' figli-

uoli di Marco, mio fratello, per mio abitare, posta

nel popolo di SCO. Lorenzo.

Onde [Camp.] P»s.sfdere perno» diviso, per Pos-
sedere in comunione. Din. Bon. xiv. 4. E dell'altro

che resta Ciascun possegga il suo per non diviso.

1'. t Per non diviso, in siijnif. di In generale,

Per tutto. Lasr. Bim. 2. 44. (.Van.) Venia la neve
giù per non diviso.

18. t B Per Ron diviso vale anche Con vigore non
diriso. Con forze non divise, e tulle raccolte intorno

ad un oggetto, A lulfuomo. Con tutta la possa.

Sasseti. Leti. 11. (Man.) Noi diamo per non diviso

dreto a questa benedetta generazione. Late. Lei.

Niccod. 27. Bisogna maestria e diligenza nell'ordì-

norli (t migliacci) e nel cuocerli, e di poi darci dentro

per non diviso.

i DIVISO. S. m. Pensiero, Disegno. Boce. a. 2.

f. 5. (C) Ciascuno commendò il parlare e 'I diviso

della Reina. E nov. 27. 41. Da alquanti il diviso

e '1 convito del peregrino era stato biasimato.

2. 1 Per Opinione, Parere, Avx-iso. (Gh.)

i Onde Essere diviso ad alcuno vale Essere avviso

ad alcuno, Parergli, Sembrargli. Docc. Filoc. l. 1.

p. 65. ediì. Napol. 1723. (Gh.) A lui pareva esser

sopra un allo monte, e quivi aver presa una cervia

bella e bianca, la quale a Ihì era divìso che gli fosse

molto cara. E Filoc. 195. (cil. dal Pergamini in

AvviSAiUE t'er«o la fine). Mi fu diviso di vedere un
gran mastino.

i DIVISO. S. m. [Val.] I Divisione. Divisus, sost.

m., in Liv.— Pace. Canz. Mor. Etrur. 2. 126. Ed
ei v'entrò, né fé' al dir divbo.

2. 1 Per Disegno, Pittura. Boce. Am. Vis. 4.

(M.) lÀ vid'ìo pinta con sottil diviso Una donna pia-

cente nell'aspetto.

3. (Archi.) [Bos.j f CompariimeiUi segnati in una
parete. Ornamenti d'intagli , sculture , e sim. -=

Amet. (31.) Vidi una fontana di biaiicliissiini marmi,

per intagli e per divisi... mollo da commendare.
DIVISÒDK. Verb. m. di DlVlDEliE. Chi o Che

divide; Dividitore. Il senso più usit. è i/uello del

^ 2. Negli altri la lingua scritta direbtie, Dividitore.

Aureo lai. — Fr. Giord. Prtd. H. (C) Il solo Dio fu

il divisore di nuella battaglia. [Camp.] Pisi. S. Gir.

95. Fares vuol dire divisore, perchè aveva divisa la

parete che spartiva due popoh. (t.) Vang. uomo,

chi costituì me giudice o divisore sopra di voi?

[Cont.] G. G. Gali. xn. 58. Se pure vi restas-

sero parti capaci ancora di altre suddivisioni, non

potriano riceverle se non da divisori più acuti del

fuoco.

2. (Mat.) Quel numero che ne divide un altro nella

divisione arilmetica. (Mt.)

[Gen.] È anche la quantità che divide un'altra

nella divisione algebraica. Guid. Gr. Insl. d'aritm.

31. Se pure non riuscisse minore la prima nota del

dividendo della prima del divisore. Agnesi, Insl.

Anal. 10. Può essere positivo o negativo ed il di-

vìdendo ed il divisore.

(Gen.) Un numero dicesi Divisore di un altro

quando è contenuto in esso una o più volte senza

avanzo. E similmente una quantità algebraica in-

tera ha nome di Divisore d un'altra quando la può
produrre, se sia moltiplicata per una terza. Agnesi,

Insl. Anal. 31. Il numeratore e denoininatorc sieno

ambi divisìbili per una stessa quantità (che in questi

casi si chiama il loro comun divisore).

Commellimale, Chi meUe discordie fra due o

più persone. (Fanf.) [t.] Segni. Divisore della no-
uillà e del popolo.

DIVISÒRIO. Agg. Che ha virtù divisiva. Pass.

354. (C) È no altro gittare di sorte, che si chiama
sorte divisoria, e questa é \ec\la. Maestruzz. 2. 14.

Se si cerca per sorte cui sia da dare alcuna cosa;

e questa è cliiamata sorte divisoria. E appresso :

Adunque se l'avvenimento delle sortì s'aspetta dalla

fortuna, la qual cosa ha luogo solamcnie nella divi

sona, non pare che sìa peccato. (Qui a mudo di

Sosl.
f.)

2. [Cors.] Che divide. Puìlav. Star. Conc. 5. 18.

1 1 . Quella lode simulata de' Legati è una coperta

infamia quasi dì prevaricatori della causa cattolica,

e di concordi cogli eretici nell'articolo divisorio da

noma.
3. (Archi.) Muro divisori». Quello che serve a

dividere o spartire due case, due stante contigue,

altra parte I'una dall'altra. Baldin. Dee, (M.)

Ricuopre il muro divisorio della scala.

ICont.] Imp. Si. nat. ii. 13. Pochi ne seno

ette 1 anno ottantesimo trapassino : l'islesso che in

Viiruvio, dcllì pareli divisorii ragionando, abbiam

visto.

[G.M.] In questo senso anche come Sost. Fare

un divisorio per render libera una slama. — C'è un
divisorio, suirorchesira , che separa i maschi dalle

femmine.

[(x)nt.] Fosso divisorio. Bandi Fior. vi. 45. 5.

Ptiempìre, tramutare, e variare i fossetti divisorii per

linea retta tirati da un angolo all'altro.

t DIVISURA. S. f. Divisione, Spartimenlo. E in

Plin. — fìicell. Fior. 35. (C) L'elleboro nero è

."simile alla nocca..., ancorché dilTerente nell» foglie,

le quali hanno manco divisura.

t DIVITE. Agg. com. Dives, aureo lai. [Camp.]
Per Dovizioso. Sol. Epit. India è ornata di diviti e

vasti fiumi, come è le Gange...

DI VIV.V NECBSSITL Post, avverò. Necestaria-
mente. Fr. Giurd. 315. (M.) Acciocché la natura si

compia... è misticri che sia resurrezione de' corpi

di viva necessità.

divìzia, à".
f. Copia, Abboiulanza. Non com.

Aureo lai. Boec. A'ou. 24. 14. (C) In gran necessità

vivea dì ciò che messer lo monaco, come misericor-

dioso, gran divizia le fece. G. V. 10. 106. 2. In

questo anno fu in Firenze gran divizia e uliertà di

veltuaglia.

2. k per eslens. Boce. Nov. 77. 08. (C) Quivi

la donna,-che avea a gran divìzia lacciuoli..., fece...

credere che per ìndozzamenti di dcmonìi qnesto \or(^

fosse avvenuto. Dani. Inf. 22. Ond'ei, ch'avea lac-

ciuoli a gran divizia. Rispose. E Par. 31. K s'io

avessi in dir tanta divizia, Quanto ad immaginai'.

5. Mviiie, nel num. del più vale Ricchezze. (MI.

Com. Purg. 20. 354. (C) Le divizie di questo mondo
consistono in cose mobili, siccome pecunia, argento,

oro, arnesi. Dani. Canz. 4. Conv. Che le divizie,

siccome si crede. Non posson gentilezza dar né tórre.

Perocché vili son da lor natum.

t DIVIZlOSAMEVTe. Avv. Da Divizioso. Abbondan-
temente, In gran copia. (Fanf.) Bus. 70. (.V.) E
in quello luogo ebbono diviziosamente tutte quelle

cose che a loro ulilemcnte bisognava.

t DlVlZIOSiSSIJIO. Agg. Superi, di DiviziOSO. (C)

t DiVIZIOSO. Agg. Abbondante , Copioso. Lib.

Mace. (C) Li concedessero l' appaiecchio loro, il

quale era dìvizioso. Guid. G. Passavano in un'isola

vicina a loro, assai grande e diviziosa e dilettevole.

[Camp.] Bib. Mac. i. 3. Per fare li ricchi doni, li

quali per l'addietro avea usati con larga mano ; con-

cìossia cosa che n'era stalo divizioso sopra gli altri

regi ch'erano stati dinanzi da lui (aliuìutaverul).

2. [Val.] C('//'ln. Lane. Eneid. 1. 171. Fu anti-

camente potente in arme, e diviziosa in biada.

DIVO. [T.] Agg. Molto ajf. a Divino, ma men
com. nell'il. Aureo lai.

Nell'uso stor. può essere anco Agg. [t.] II divo

Cesare. Una cronachetta bologn. del sec. xv esalta

il Divo duca Borso d'Este, o i\ Divo Borso, condan-

natore de' Pio di Savoja. Ma per lo più in quest»

senso è Sost. V.

[t.| t Alf. Varan. Vis. II divo Amore. G. B.

Vern. 58. Nel divo mio Principio , dal quale sono

uscita. :™ Peir. Cup. 5. (C) Domita [domata da
umore) l'alterezza degli Iddeì, E degU uomini vidi al

mondo divi. [Camp.] Dill. 1. 4. Glie l'uom non deo

pur dire: I' pappo e vivo. Come nel prato fan le pe-

corelle. Ma cercar farsi dopo morte divo.

1 Tass. Ger. 11. 7. (C) La diva fronte [di

G C)
2. t D'mho spirito beato. D. Par. 24. (C) Con

un canto tanto divo. Che la mìa fantasia noi mi

ridice.

3. t D« donna. PeIr. Son. ili. (C) Seguendoi
passi onesti e 'I divo raggio. In Omero Elena, Atx

-pyoHxtw. V^. anche Dio agg.

t DIVO. [T.I Agg. Bieco, dal lai. aureo Dives,

come Leno da Lenìs. Dittam. 3. 23. (C) E 4. 20.—
Divizia ha più es. [r.] Hor. Divina umaiiaque pul-

chris Divìliis parent. // Divo in questo senso è a

certuni Divo e Dìo.

DIVO. [T.] S. m. Nell'il. il più vivo è il sensr^

stor. e erud. del lit. dato agli Imp. rom. deificati.

Ani. Man. Divo, o Cesare. Fr. Giord. Pr. (Cj Quel

Cesare Augusto, il quale da' Romani fu chiamalo

Divo.

2. t f/« degli Dei in gen. [t.] Bellolf. Eurip. Divo

con Diva. = Ar. Fur. 23. 6. (C) Divi (i pianeti che

han nome da un Dio). Alain. Bim. 2. 200. (Man.) Fa,

d'uom mortale, un divo. Vairh. Lez. 175. (C) Quelli»

che noi diciamo toscanamente Santo, si dice da'

Latini Divus. Non cosi per l'appunto; ma il Tass.

Ger. 11. 7. divo (a S. Gio. Ballista).

t DIVOCATO. Agg. Quasi Divocialo, Divolgato.

Devoco, aureo lai. Vii. SS. Pad. (Cj La qual cosa

essendo divocala e saputa, corsono più genti a veder

questo fatto. (Divocato legiiono alcuni lesti, e Di-

volgala legge la stampa di Firenze del 1732.)

DI VOGLIA. Post, avvei-b. Volentieri, Gustosa-'

mente. Boce. Nov. 12. 12. (C) Tosto, buon uomo,

entra in quel bagno... ; ed egli questo, senza pìd

invili aspettare, dì voglia fece. Capr. Boll. 2. 24.



DI VOLATA -( 351 )- DIVORATORE

T>io volesse che io non facessi così ancora ncll'allre

cose, che io non fo più nulla di voglia. E 9. 183

Quando io mi ricordo il piacer grande che io ri-

truovo nel dormire un sonno di voglia,...

2. Di buona, o mala voglia, vale Volentieri, o

.Malvolentieri. G. V. 12. 107. i. (C) Pi buona

voglia fece i sopraddetti tre degli ambasciadori ca-

valieri di sua mano.

3. Dì bonissiina yoglia vale Volentierissimo. Bemb
Lett. (C) Si tornerà al suo convento di bonissima

voglia.

i. Dì voglia pi«n» vale Con piena volontà. Senner.

Mann. Lugl. 24. 2. (iV.) Ambidue peccano al pari

a voglia piena.

DI V01AT.V Post, aiterò. V. Xolktk.

[Cont.] Pant. Arm. nav. 127. Come si carichi

un pezzo liscio, e come un incameralo, quanto possa

tirar lontano, e per elevazione per ciascnn punto, e

di ficco, e di volata.

DIVOLGAME.VTO. S. m. Da Divolgare. // divol

gare. Non eom. La più mil. forma di tutta questa

famiglia è coll'V. Ma gli ani. Lai. dicevano volgus

coi deriv. Gnitt. Lett. (C) Sappiate che il divolga-

mento è seguito. M. V. 5. 19. Il divolgamcnto di

questa fama non si trovò che avesse fondamento di

trattato fallo per lo 'mperadore.

DIVOLGARR. V. a. e iV. Pubblicare, Far noto

Petr. San. 77. (C] Che, come fama publica divolga.

Egli è già là, che, nuH'altro il precorre. Bemb. Star

3. 33. Intesesi queste cose, le quali... la fama divol

gate avea.

2. .V. pass. Pallav. Star. Conc. 2. 438. (.V.) È'

usanza di chi vuol gravemente offendere il divolgarsi

per gravemente offeso.

1 DIV0I.G.4UIZ7..IKE. V. a. Volgarizzare. Nov.

<inl. 77. 2. {€) Pcnsossi che divolgarizzar la scienza

si era menomare la dcitade. Segner. Pref. Qitar

{M.) Glie non ahbian uopo di chi {quelle voci) le

flivolgarizzi.

DIVOlCAT.lMERrrE. Avv. Da Divolg.ato. Pubbli

camenle. Da ver tutto. Pros. Fior. 3. 148. {M.) Si

spandea divolgatamenle per tulle l'accademie pili

nobili.

DIVOLGATiSSIHO. Agg. Superi, di DivoLGATO
Cor. Leti. 2. 143. (C) La quale come ora è divol-

galissima, cosi con un poco di tempo si andrà tal-

mente annullando, che...

DIVOLGATO. Pari. pass, e Agg. Da Dlvoi,G.\nE.

G. V. 7. CO. 1 . (C) Divolgata la Locc e la fama di

suo apparecchiamento, tìocc. Vii. Dani. 239. Cosi

come al presente divolgale per tutto il mondo, le

fanno conoscere a coloro che non le vider mai.

2. [Camp.] Per Assai nolo. Trito, Spesso ripe-

tuto, ecc. Pist. S. Gir. 51. Sono costretto a gridare

con uno divolgalo verso contro alla crudeltà di questo

luogo.

3. Alla divolgata, post, avverb. Alla libera, Sco-
pertamente. V. .VlLA DIVOl-GATA. (.1/.)

DIVOLGATORE. Verh. m. di Divolgare. Chi o Che
divulga. Segner. Seti, princ. {Mt.) Le quali ho
volute qui riferire a confusione di alcuni divolgatori

di questo bello assioma. E 105. (M.) Divolgatore di

falsità.

DIVOLGATRICE. Verb. f. di Divolgatore. Tass.
Leti. 392. (.V.) Io mi vo immaginando che, subito
che la fanja divolgalricc delle buone e delle cattive

novelle vi avrà apportata agli orecchi la partila del

serenissimo signor Principe, voi ne verrete qui colla

carrozza.

DIVOIGAZIOXE. S. /". Pubblicazione. Guitt. Leti.

{C) Il lutto lo ha cagionai» la divOlgazione del fallo.

Tass. Leti. 68. {M.) Io aspetto la ricompensa di

quel dispiacere che mi ha portalo la divolgazione

dell'opere mie, cosi mal trattate.

ì DIVÒLGERE. V. a. Aggirare, Avvolgere. (C) De-
volvo, aureo Int.

2. tF/V/. Bari. Stor. II. ì. 13. (M.) Indarno,

quanto a divolgerlo dal suo proponimento.

3. i N. pass. Per Volgersi via, e quasi come
Siiarsi. Bari. Stor. II. 3. 1. [M.) Divolgersi dalla

sua religione.

DI VOLO. Posi, avverb. V. Volo.
DI VOLO.M.i. Post, avverb. Di voglia. Spontanea-

mente, Volentieri. Fr. Giord. S. Pred. 74. (Mi.) Gli

agnelli avvegnaché non si difendano nò mormorino,
tuttavia e' non vi vanno di volontà, ma sono menati
pur forza ; ma Cristo andò alla passione di volontà.

2. Per Di consenso e permissione. Cavale. Ali.

Apost. 160. {M.) Quivi Paolo discese, e visiiòe suoi

amici fedeli, di licenza e di volontà del predetto

Tribuno. Vii. SS. Pad. 1. 161. Dopo alquanto

tempo essendo morto il padre e la madre di que-

st'Ammone, di volontà di questa sua compagna se

n'andò ad un diserto quivi presso.

.>. Per Con piacere. Di gana. Frane. Sacch. Nov.

118. (il/.) Io vi recava i fichi lieti e che rideano di

si gran volontà con la bocca aperta. [Qui fig.)

f DIVOLTO. Pari. pnss. e Agg. Da Divolgere.
Oli. Com. Inf. 5. 74. (C) Elli {i lussuriosi) sono...

percossi da una furiosa rabbia di venti continui, per

la quale divolci in quell'aere maligno si percuotono

insieme.

t DIVOLUTO. Agg. fiicaduto. Devoluto. Dcvolutus,

aureo lat. Guicc. Stor. 16. 806. (C) Dichiarare il

feudo divoluto per la imputazione dell'aver macchi-
nato contro la Maestà sua.

t DIVORACITÀ, t DIVORACITADE, e i DIVORACITATE.

S. f.
Il divorare. Voracità. In Plin. Voracitas.

Mneslrinz. 2. 12. 1. (C) Fare si può, chcsanza vizio

di cupidità di dìvoracità il savio usi cibo prezioso.

E 2. 12. 4. Dall'Apostolo, come è vietala l'ebbrezza,

cosi h vietata la divoracità.

t DJV0R.4GG1NE. S. f. Il divorare. Pool. Oros. (C)

E non bastava alla detta divoiaggine, e gran pisto-

ienza, di pigliare le corpora morte, de'sepolcn, se i

vivi non divorasse. Vorago, Irosi, negli aurei Lat.

1 DIVOUAGIO.XE. S. f. Il divorare. (C)

2. 1 Per Voragine, quasi Luogo che divora, che

inghiotte. Oli. Com. Inf. 11. 201. (C) Dice che

chiard procede sua ragione, e bene divide quel bur-
raio, cioè crudele divoragione, cioè Inferno, e li

peccatori che vi sono dentro.

BIVOItAMEJiTO. S. m. Da Divorare. U divorare.

Non com. Cr. 1. 7. 4. (C) Conservcrannosi adunque
i frutti delle viti, e arbori predelti, sicuri a' signori,

per cagione delle forti chiusure, dal divoramento e

rapacità de' villani. Lib. Pred. Le mie pecore sono
falle in divoramento di tutte le bestie, cioè de'

demonii.

[Camp.] i Mei. vili. Già avea per lo divora-

mento del profondo venire sotligliale le ricchezze

della sua patria [voragine ventrig).

2. E pg. Med. Ari. Cr. 73. (C) Gli condannerà
e disporrà nella carne e nell'anima al traiighiotli-

mento e al divoramento delle fiamme eternali.

t DIVORAMONTI. S. m. comp. inded. Spaccone,
Tagliamonti, Millantatore. Buon. Fier. ò. 4. 3.

{M.) Riconosciula ho la loquela al certo Di quei

divoramenti e ingojalori De' soldati di dianzi. (iS'ella

.slampa è scritto divora monti.)

DIVORANTE. Pari. pres. di Divorare. Che divora.

.Mani. Avurch. 16. 64. [M.) La divorante bocca, e

'I crudo artìglio.

2. E fìg. Detto del fuoco. (Camp.] Bib. Is. 29.

E sarà che immantinente dallo signore dello esercito

sarà visitata nel tuono e nello commovimento della

terra, e con grande voce di turbamento e di tem-
pesta e di fiamma di fuoco divorante (devorantis)

.

3. E in forza di Sosl. nel senso prop. Salvia.

Pros. Tose. 1. 311. (M.) Chi si lascia divorare,

quegli veramente la ferita nutrisce, e dona di sé

alimenlo al divorante.

t DIVORANZA. S. f. Divoramento. Coli. SS. Pad.
(C) Ella è una vecchia sentenza ; Il troppo e la di-

Toranza sono eguali.

DIVORARE. V. a. Mangiare con eccessiva ingor-

digia; e diresi per lo più di bestie rapaci. Devoro,
aureo lai. Dani. Inf. 6. (C) Esi racquela poi che'l

pasto morde. Che solo a divorarlo intende e pugna.
Bocc. Nov. 19. 32. Ella fu preslamente divorata da
molli lupi. E nov. 100. 15. Ma non la lasciar per
modo che le bestie e gli uccelli la divorino. Bern.
Ori. 3. 3. 10. E '1 suo fralel vedendosi davanle In

gfan periglio d'esser divoralo.

2. Epe,- simil. (Tom.) D. 1. 31. Al fondo (d'in-

ferno), che divora Lucifero con Giuda.
(Tom.) Cresc. 2. 26. Le vigne spesse volte

divorano il frutto con la spesa.

jCamp.] Bib. Be. il. 18. Molli più erano quelli

che I albereto uccidea del populo, che quelli che fu-

rono divorati di coltello in que' dì (quos voraverat
gladius).

Bucell. Or. Alt. 2. (M.) Ahi cruda terra, come
non apristi Un cieco speco, un tenebroso abisso. Per
divorar sì scellerati amanti ?

5. [t.1 Trasl. Hanno un verme che li divora (gli

ari, gt invidiosi, gli ambiziosi).

[t] Visite, Inezie, che mi divorano il tempo.
4. [t.J Di passione dolorosa. Lor. Med. Son. Ma

quel che più m'alfligge e mi divora.

[t.] S. Cai. Lett. Divora le carni sue propn*;

con appetito di vendetta.

[t.] Di forte affetto anche nobile e non pas-
sionato. Divorato non solo da ira, ambizione, in-

vidia; ma anco da amor degli studii, della patria,

da zelo del bene. (Usisi con parsimonia.)

S. Iperb. fig. JT.) Prov. Vm. 210. 11 Ministro di

Sicilia rud»,' quel di ^!apoli mangia, e quel di Milano
divora.

[t.] G. B. Vern. La vita fu da morte divorata:

nella passione di G. C.

G. [T.] E pr. e trasl. Colle parlic. Mi, Ti, Si.

Un prodigo sii divora ogni cosa.

7. [Camp.] Fig., per Privare, Spogliare. Bib. i.

41. Percossero le sette buone e belle (spiche), e

tutte le divorarono d'ogni bellezia (devorantes pul-
chritudinem).

8. Per Distruggere. M. V. 7. 6. (C) Ardendo e
divorando con ferro e con fuoco ciò che innanzi gli

si parava. Bib. Similil. Dunque rimane alla fiamma
del fuoco, che gli divorerà. E altrove. Pluto disse:
Il vizio della superbia divora le persone. Tac. Dav.
Ann. 2. 38. Per esserSi trovato allora cosa che per
tanti anni divorò la repubblica. E 3. 69. E, non men
che lui, maladiva Ucmelalce, che cosi lasciasse i loro
popoli divorare. Benv. Celi. Race. 7. (.1/.) Dei quali
(giovani) la maggior parte si divorò la morte. March.
Lucr. lib. 5. Fin dall'ime radici in suon tremendo
Divorasse le selve.

[t.] Vang. Divorano le case delle vedove. —
Divorò la sostanza sua colle meretrici.

9. [Camp.] Per Ingojar vivo alcuno. Bib. Jon.
Prol. Ma la ventura lo ritrovò ch'era nascoso e

gitlalo in mare ; Io pesce lo divorò [Juna); ed orando
egli, lo pesce lo gittò fuori, e gittate fuori, predicò
poi...

10. Divorare i libri vale Leggerli prestissimo.

Cor. Leti. 2. 151. (C) Quanto alla tragedia io l'ho

già letta, anzi divorala subito.

11. Divorare la strada, la ila, il cammìiu), e sim.,
vale Farla prestissimo. Bern. Ori. 1. 9. 82. (C) Il

conte Orlando dal ponte vieu fuora. Che '1 suo nimico
al tutto vuol pigliare ; Ma benché Brigliador la via

divora, Pur con Bajardo non la può durare. Polit.

1. 39. (.1/.) E mentre di tal vista s'innamora. La
sciocca (tigre), il predator la via divora. [Val.] Sold.
Sai. 1. Sei deslrier. . . Che col corso divoran la

Salaria. fTor.] Moni, lliad. 10. 663. E flagella i

corsier, che verso il mare Divorano la via volente-

rosi. E 14. 340. Cinti Di densa nebbia divorar

la via.

[t.] e in. gen., del compiere velocemente im-
presa qualsia.

12. [Val.] Divorare l'aria. Volare rapidissima-
mente. Foiiig. Ilicciard. 28. 75. Sopra un gran
falco, che l'aria divora.

13. In senso analogo, ma alquanto diverso, e
colla parlic. Si. Car. Lett. 1. 39. (Ediz. d'Aldo

1574.) (Mt.) Il .Moresco (un eavallo di questo nome)
si divora le campagne co' rigni, e stracca il famiglio

che '1 mena coi salti e cou le braverie.

14. [A. Con.) Divorare con gli occhi; Mostrare
con gli occhi gran desiderio d'una cosa. Quel fan-

ciullo vedendo quelle chicche, pareva le volesse di-

vorare con gli occhi.

13. JV. pass. Consumarsi, Struggersi in seMo
fìg. Cirijf. Calv. 2. 88. (Man.) E di duol si divora.

Né più vita desia. Segn. Edip. 87. Entro s'allligge,

si divora, e scempia.

IG. Divorarsi d'una tosa, per Desiderarla arden-
temente, Struggersene. Cirijf. Calv. 2. 61. (Man.)
Che di tal gita ciascun si divora.

DIVORATO. Pari. pass, e Agg. Da Divorare.
Bocc. Vit. Dani. 51 . (C) E i quattro suoi figliuoli

non divorati da lui, è l'uno Giove,... Agn. Pand. 4.

(M.) Mentre l'esca nuota a galla, in grande molti-
tudine germogHano (i pesci); divorata l'esca, soli-

tudine e deserto.

2. [Camp.] Per Ingojato vivo. Avv. Cic. li. 6.

Giona profeta, per lo quale si prova... che fu attulfato

in mare e divorato dal gran pesce.

DIVORATORE. Verb. m. di Divorare. Chi o Che
divora. È in Terl. —Mor. S Greg. (C) Veramente
si può dire che, a modo del divoratore, olii muoja
per quello pane del quale esso doveva vivere. Fir.

As. 11. Ritrovandomi una sera, tra l'altre, a man-
giare con una brigala di divoratori, [t.] Uomo divo-

ratore e che bee vino.

2. Per estens. M. V. i. 31. (C) Il divoratore fuoco
della livida invidia.
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3. Timi. Oli. Coin. Inf. 7. 108. (C) Virgilio dice

a Pluto: divoralor degli avari, consumati dentro

coll'avarizia insaziabile.

[t.] Divoratore delle altrui sostanze. — In

Omero, Achille chiama Af/amemtnne re divoratore

del popolo, giacché comandi a gente da nulla. Piev.

Ari. UH. fior. Crudelissimo tiranno, divoratore della

ionocente purità. — Mare divoratore d'uomini. —
Incendio divoratore.

[Camp.] Bin. Bon. xx. 3. Ovvero impera-

tore Divorator de' minori animali; Il signor si per-

verte e vien tiranno.

4. Altro traxl. Ir.] Di libri. Avido legijilore.

DIVOHITHICE. Verb. f, di DivoitATOBE. Acr.

in Or.

ì. Fif/. Mor. S. Greg. (C) Quella fiamma divo-

ratrice àrderà quelli miseri, li quali in questa vita

sono corrotti dai diletto della carne.

Filoc. 6. 120. (C) avarizia, insaziabii fiera,

divoratrice di tutte le cose, quanta è la tua forza I

Coli. SS. Pad. Per esser consumato dalla divorarice

ruggine della vanagloria. Fiamm, i. 156. Né co-

nosce il vero lividor della invidia divoratrice e mor-

dente con dente iniquo. (Cam.) Boroh. Selv. Tert.

176. Tali colpe cotanto mortali, e divoratrici della

salute.

t DIVORATl'RA. S. f. il divorare. Ff. Jac. T. (C)

DIV0nA/.IO>E. S.
f.

Divoramento. E in Tert.

2. E fin. Lib. Dicer. G. S. (C) Per la cui sobria

larghezza vai dicendo che tulio il regno è divorato;

ma se la divorazione è così fatta in tutto, onde sono

soperchiale tante rimanenze a divorare 1

[Camp.] Pist. S. Gir. 31. Li figliuoli di Core

si levano contro a Moises ed Aaron, e sono inghiottiti

dalla divorazione della terra.

t DIVORO. S. f». [Val.J Divoramento. Pucc.Cenlil.

1)2. 58. Allora fé' simigliante divoro.

t t DlVOItZIARE. IT.] V. ». Fare divorzio l'tm

dall'altro conjuge. L'usano; ma se ne pan fare a

meno. Piuttosto, per dire di pers. che trovasi nella

condizione di chi ha fatto divorzio, cioè che non è,

non si tiene, più obbligata dal vincolo conjugale,

cadrebbe il pari. È divorziato, anche a modo d agg.

e di sust.

DIVORZIATO. [T.] F. Divorziare.

DIVÒRZIO e t DIVOR/.O. [T.] S. m. [Can.] Scio-

glimento del vincolo del matrimonio, viventi i ron-

jugi, sicché ciascuno possa contrarre altre nozze.

In uso presso gli Ebrei, i Romani e altri popoli;

vietalo o' Cristiani, e sbandito dai più tra i legis-

latori mod. Altro dalla Separazione (V.), e dall an-

tico Ripudio, [t.] Aureo lai. Da Diverto o Diverto;

onde aveva senso gen. E coloro che pigliano il ma-

trimonio per divertimento, vorrebbero poi il divorzio;

e sono in divonio, tulturhé conjugali. Il primo di-

vorzio in Roma fu del 537 ;
poi divonii più e più

frequenti, fino allo sposalizio di Cesare con la repub-

blica. — Formula del... — Cic. Valeria fece divorzio

senza ragione. = Segner. Pred. 30. 8. {Man.)

Venire a divorzio. Sen. Declam. P. 145. (C) Fece

il divorzio, [t.] Cic. Far divorzio con una mima.
(Divorzio con... suonamenpr. che Discprdia con...,

perchè questo secondo può intendersi Contro.)

Delta donna mal suo grado divisa. Dav. Scism.

13. (C) Gli uomini di tutto '1 regno savii, onesti...,

del divorzio di Caterina e di tali nuove nOzze non si

potean dar pace.

2. Fig. Cur. Leti. 1. 89. {Man.) Le risponderei...

con un altro mio {sonetto), se le muse non avessero

fatto divorzio... meco, già più mesi sono. Segner.

Pred. 30. 8. —Fig. col Da. Peir. cap. 11. (t.j Far

divorzio dal mondo.
3. [t.] Secondo il senso gen. dell'orig.. Divorzio

chiamavano altresì la Discordia conjugale. {Iscr.)

E noi potremmo Divorzio di voleri. — Cic. Di dot-

trine. — D'idee. — Essere in divorzio.

4. Delle cose. Mtnz. Op. 3. 130. {Gh.) Mentre
con l'altre cure avrai consorzio, Invan da questa po-

vertà negletta. Da queste selve invan farai divorzio.

E trast. [t.] Divorzio delle cose stesse {Apul.)

come Guerra, Pace, Amore, Amicizia. — Porre di-

vorzio tra l'ideale e il reale , non è se non di clii

abbia una falsa idea di questo e meschina dì quello.— Il divorzio tra le scienze de' corpi e le scienze

dello spirito , tra filosofia e religione, isterilisce la

società e l'anima umana.

5. i Delle acque, secondo Forig., è in Cic. —
Castigl. Corteg. {Man.) 1 fiumi che dalla cima del-

l'Appennino fanno divorzio e scorrono nei due mari.

(// /)•. Versanl ha l'orig. stessa.)

i DIVORZO. IT.) Divorzio. V. {Come Sorco per
Sorcio. D. 1. 22.) Petr. cap. 11. C) (m rima).

DIVOTA. (T.
"

DIVOTAHE.\T

VOTO. 0'" ^'g

Devotamente

[T.l.ir
VOTO. 0'" segnatam. nel senso rei. Dell'altro, V.

DIVOTA. [T.] S. f di Divoto. V. Divoto agg.

DIVOTAHECTE e DEVOTA«E\TE. [T.] .'.in. di Ol-

Dell'a/fetto abituale o attuale. Pelr. son. 312.

(C) E le mie parti estreme [gli ultimi anni della

vita). Alto Dio, a te devotamente rendo. Dani. Par.

22. A voi (o stelle, sotto cui nacqui) divotamente

ora sospira L'anima mia, per acquistar virtute {a

salire l'empireo). Cron. Morell. 2i3. Raccoman-
dando divotamente l'anima sua a Dio, con santi,

buoni, e divoti salmi. Bore. Nov. 18. iO. Divota-

mente si confessò dall'arcivescovo.

2. Degli alti esterni. Dani. Purg. 8. (C) Te lucis

ante {inno della Chiesa) sì devotamente Le uscì di

bocca, e con sì dolci note. Che... |t.] Divotamente

sentir Messa. — Atteggiarsi. = Petr. cap. 7. (C)

Gli occhi avca al cicl fissi Divotamente.

3. 1 Per antifr. [M.F ] Morg. Maga. 19. 68. E
bestemmiava il eiel divotamente. — Devotarc, in

A}>ul., Imprecare; e lai. aureo Devovere. — Ma qui

è iron. di cet.

DIVOTISSIHAME\TE e DEVOTIS.SIMAMEHE. [T.\Siip.

di Divotamente. [t.] Lalt. Ubbidiamo a Dio, a lui

divotissimamente serviamo.

[t.] Aug. Divotissimamente il digiuno del sa-
bato celebrare.

2. Degli atti esterni. Medit. Arb. cr. 47. (C)

Devotissimamente gli lavò (i piedi), [t.] Divotissi-

mamente seppellito, z^- Zibald. Andr. 7. (C)

DIVOTlSSlMO e DEVOTISSIMO. (T.J Sxp. rfi Divoto.
Fir. As. 245. (C) Divotissimo di santo Antonio.

Frane. Sacch. Nov. 60. 5.

2. Degli atti. Alam. Gir. 19. 51. (C) Dicea sue
devotissime orazioni.

3. Che conferisce a divozione. VU. SS. PP.
Prol. Quel libro divotissimo che si chiama Vita

Patrum.
DIVOTO e DEVOTO. IT.] Agg. e Sost. Secondo la

di/f. posta in Devolo, alla presente forma sareijbe da
attribuire il senso segnatam. relig., eh'è il più com.
nell'uso il. ; e dice Affetto d'umile e operosa pietà

verso Dio e le cose divine ; come di chi a Lui dà il

cuore, e sente doverglisi dare. — Se si ritiene

questa diff., non si badi alla varietà degli es. Il

seg. denota la congiunzione tra Divolo e Devoto,

ma inverte l'ordine. Segner. Div. M. V. 15. {Gh.)

Siccome si dice divoto al principe chi prontamente

impiegasi in prò del principe, divoto alla patria chi

prontamente impiegasi in prò della patria, così divoti

pur essi, rispetto a Dio, furono allora detti la prima
volta i figlinoli d'Israelle, quando nel deserto, do-

vendo a Dio formare il suo celebre labernacolo,

corsero lutti... a recar subito ogni collana di pregio,

ogni vasellame, ogni veste, per lai effetto, (t.) Girol.

Figliuola divota a Cristo. = Vii. S. Frane. 211.
{C) Donna la quale era divota a Dio. {Qui, non
monaca.) [t.] In un Concilio, Devota, sost., è Donna
a Dio consacrata. Prud. Sia Roma divola a Dio.

= Med. Arb. cr. {Man.) anima divota a Dio.

Co//'lii non com., ma dice l'intero dedicarsi.

t Star. Mos. 15. (Man.) Ella era mollo amica di

Dio, e divota nel suo nome.

2. Ass. Pass. Prol. (C) Persone spirituali e di-

vote. Bore. Introd. 5. Umili supplicazioni..., a Dìo

fatte dalle divote persone. Cron. Morell. 354. {Man.)

Fu tenuta buona elezione, perchè era devoto uomo.
[t.] Le anime divote soglionsi dire le slesse pers.

nel ling. ascet.; e i poveri chiedendo l'elemosina,

gridano: Anime divote.

[t.] D. 2. 13. Le devote ombre {che purgavano
la colpa dell'invidia).

[t.] Un divoto, e segnatam. Una divota, ha
senso oggidì non assai riverente; l'ha migliore nel

3. [T.] Divoto a Dio, dicesi; non Divoto di Dio;

ma Divoto della Vergine, de' Santi; e anche Divoto

alla Vergine, a un Santo. D. 3. 31. La Regina

{Maria V.) Cui questo regno {celeste) è suddito e

devoto. (Le due voci congiunte dimostrano congiunte

le idee dell'umiltà e dell'affetto.)

(t.j Divoto della Vergine, Chi esercitfi con atti

di special divozione l'affetto. Chi è a lei più spe-

cialm. divoto. — A tutti i Santi, anco non singolar-

mente. Chi crede nella loro comunione, è divoto
;

ma è poi divoto di tale o tal santo.

t Divolo in un santo. Pass. 112. {Man.) {Quasi

con voto di fede, d'affetto in esso.)

4. t Cavale. Fruii. Ling. 360. (C) Santi loro
devoti {de' anali essi sono divoti). Può intendersi
per una delle rosi dette

fig. gramm.; e può in senso
di Devoto Off Tutto affezionato come nel

fj
9 atlull.

capov. di Devoto. Vii. S. Gir. 110. E pòi. Io sono
il divoto tuo Girolamo. £ 111. K 115.

5. [t.I Anco a pers. viventi, in senso relig. Leti.
B. Col. i. Pistole [epistole) mandale dal R.G. Co-
lombini a certi suoi amici devoti e devote in G. C.
Fior. S. Frane. 201. Madonna... divota carissima
dell'Ordine nostro, rz Fir. Disc. an. 37. (C) Se
n'andò ad alloggiare in casa un suo divoto, il quale,
poiché assai benignamente ebbe raccolto il santo
Romito... {Qui in fona di sost.) G. V. 8. 80. 1.
Della badessa di quel munistero, sua devota.

8. [t.j Divoto di chiesa, che con divozione la
frequenta, e più volentieri ci prega che altrove.

= Fr. Giord. Pred. li. (Man.) Era molto divoto di

un tahernacolino della Passione dipinto nella via

maestra.

Jt.I Divoto del rosario, di quella pratica.

[t.] Divolo d'un convento, non solo delle pers.
addette a quello, ma della religiosa famiglia e del
luogo; e dimostrante con atti e opere la propria
divozione.

7. It.] .Mente dìvota. Cuore. Un inno: La divota
fede de' santi {de' Martiri, in senso alquanto diff.,
potrebbesi dire Devota). — Divoto afTelto... Medit.
Pass. G. C. 8. Guardando con divota compassione.
= Ar. Fur. 3. 8. {Man.) Di devota umiltà la donna
tocca.

[t.] Medil. Pass. G. C. Dìvota meditazione
della morte e passione di Cristo.

[t.] D. 3. 2. Devoto Quant'esser posso più,
ringrazio Lui Lo oual dal mortai mondo m ha riinoto.

8. Di tempo e di falli net tempo, [t.] Mese divoto
a Maria. — Vita divola, jion solo passala in optre
di divozione, ma, ch'è meglio, raccolta ne' pensieri
di Dio, e esercitata in opere di lui degne. — Auson.
Verginità divola {qui soltinl. A Dio, e sa di Pari.,
e meglio sarebbe dire Devola. Potrebbe.» però di-
stinguere una verginità, una castità divola con
mento di pietà, da un'altra indivota, per forza, a
pompa). Auson. Divolì digiuni.

[t.j Esercizi, Pratiche divote. — Visita divota

a una cliiesa. — Divota solennità. — Cerimonie.
Per estens. Bocc. Amet. 28. (Gh.) Con divoti

incensi.

9. Segnatam. delle preghiere, [t.] D. 3. li. Al-
l'orazìon pronta e devota (rfi Beatrice), Li santi

cerchi {de' Beati) mostrar nuova gioia. E 24. E 2.

29. (// carro del sole che, guidato da Fetonte,
arse) Per l'orazion della Terra devota. E 3. 26.
E 2. 23. Con suo' prieghì devoti, e con sospiri (la

vedovella mia m'ha liberato dal Purg.).

[t.] Giumb. St. J87. Devoto grido. — Canto.
D. 3. 21. E dimmi perchè tace in questa ruota La
dolce sinfonìa dì paradiso, Che giù per l'altre suona
più devota. E 2. 8.

10. Degli alti, [r.] Aspetto, Attitudine divota.

D. 2. 23. Venendo, e tr.ip.-issando, ci ammirava
D'anime turba tacita e devota. :^ E9. (C) Divoto
mi gettili a' santi piedi, [t.] Devoti snspin.

11. Che concilia e ispira divozione. Vii. S. M.
Madd. (C) Udire il Signore così divoto e dolcemente
parlare. (0"i no» del sentimento da lui espresso, ma
dell'ispiralo in altri.) [T.J Ar. Fur. 8. 47. Ragion'
belle e divote.

Jt.I Libro divoto. Di divozione. Ma c'è de" libri

divoti elle non la ispirano, e ce n'è di quelli che
non sono di divozione proprio, e possonsi leggere

come libri divoli.

(t.j Racconto, Storia divola. =:: Tass. Ger. 12.

23. (Man.) D'una pietosa istoria e di devote Figure

la sua stanza era dipinta. [t.| Quadro, Iinagine

dìvota.

[T.] Messa dìvota, di sacerdote che la dice di-

votamente, e che cos'i in altri ispira divozione.

[T.j D. 3. 22. S'io torni mai... a quel divoto

Trionfo (cosi possa io ritornare a vedere in cielo il

trionfo di Maria, visto già in visione).

12. Di luoghi che ispirano divozione, che sono
consacrati a cerimonie e opere di pietà. Fr. Giord.

Pred. 15. 2. (Gh.) Alle prediche, alle messe ed a'

divolì luoghi ove si tratti il bene. Segner. Pred. 2.

6. (C) Avendo fabbricalo in una sua villa un piccolo

tempio, bello, divoto, decente. Petr. Cam. 11. 4.

Onde '1 cammin a' lor tetti (alle chiese) si serra
,

Che fur già si devoti, ed ora in guerra. Quasi spe-
lunca di ladron' son fatti. Ar. Fur. 3. 7. Una devota
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e ventTahil cliicsa. [Cors.l Frescob. Viagr/. 53. La

seconda cliiesa fu quella di S. Barbera, ed è divota

e bella.

Fir. Disc. an. 3i. (Man.) Son venule alla tua

devota cella a vederti.

13. Cel. fam. [T.] Divolo della forca, Ch colle sue

furfanterie par ci tenda. In altro senso Svet. Devoto

alla pena, di che V. Devoto. Ma Divoli della forca

possonsi dire anche coloro che la credono neces-

saria colonna deU'tdifiiio sociale.

i Essere divolo alla folaga, Di chi mangia di

motto; dalla voracità della folaga. Paul. Mod. dir.

tose. 9. 177. (Gh.)

[t.] Fed. Divolo al vino. Ih Tose. Al fiasco.

t DIVOTO e 1 DIVTOTO. [T.] Agg. Vuoto, Cavo.

[Camp.] Din. Din. Masc. i. 5. Il ginoccliio [del ca-

vallo) sia largo ed asciullissimo, la gamba con l'osso

grosso e col "nervo asciutto e con lo canale ben di-

voto tra '1 nerbo e l'osso. E più sotto: Le coscie

siano grosse e lunghe verso le lacche, ben divotc e

nerborute ed asciutte.

DIVOTO. [T.] Sost. V. l'Agg.

DIVOTIZZO. [T.] Agg. e quindi Sost. Dim. di

Divoto, con senso non ai lode. Non com. — Bart.

Star. As. 6. 567. [Man.) Virtuoso, ma d'una tal

virtù divotuzza, da fidarsene poco ; di mezzana pru-

DIV()7.I0\CELI.A. [T.] S. f. Dim. di DivoziosR,

non in signif. di sentimento o di tli.yìosizione, ma di

pratica. Per lo piti suona altro che lode. Ces. Vit.

Vann. 94. {Man.) Certe divozioncelle ambigue, die

possono far lega con ogni vizio,... non lo spregiava,

ma né le seguiva.

2. Nel seg. ha senso migliore; ma m questo

meglio forse direbbesi Divoziuncina. Lib. Pred. (C)

Passano le nolti in certe, a loro grate, divozioncelle,

approvale dal confessore. [G.'Si.]Segner. Crist. Instr.

1 . 6. Ogni orazione gli annoja , ogni divoziuncclla

gl'infaslidisce.

DIV0Z1(I\CI\*. (T.J V. DiVOZIONCELLA, § 2.

DIVOZIOM! e DEVOZIOIVE. |T.] S. f Secondo la

di/j'. proposta in Devoto, la prima forma poirebbesi

destinare segnutam. agli usi relig. (Degli altri V.

Devozione.) But. Par. 10. 1. (C) Divozione è pro-

missione e donazione die l'uomo fa di se a Dio. Ed
è quindi l'affetto con cui promette e dona .«è e le

cose e opere sue a Dio e alle cose di Dio, e l'affetto

con cui abitualmente o attualmente adempie la sua

promessa ; e l'alto e gli atti del venirla adempiendo.

Fr. Sim. Cas. lell. Mad. Celi. {Man.) Devozione

si è, ijuando l'anima si da tutta a Dìo, e tutta si ri-

mette in lui con dolcezza, [t.] Lati. .\ Dio servire

con somma divozione. '

[Val.] t Vit. S. Josaff. cap. xm. Vi prego che

vi piaccia uscire di tanto errore... e lasciale la divo-

zione dei demoni.

2. La divozione è primieram. e principalm. nel-

l'anima. D. Par. 10. (C) Cuor di mortai non fu

mai si digesto {disposto) A divozione e a rendersi a

Dio. {Dicendo disposto, la locuzione diventa viva.)

[t.] Legg. del 100. Iddio mise tanta devozione ne"

cuori di quegli. E ivi. Avendo inteso quello che era,

ebbero grande devozione e consolazione. [Camp,
j

Mac. Vit. S. Cut. III. 2. Con tanto zelo e santo

fervore ed abbondanza di lagrime, che dava gran-
dissima divozione a chi la vedeva e udiva, [t.] Dare
è pur rivo; e dice più che Conciliare, meno che

Eccitare, e questo men che Ispirare. [Camp.] Fr.

Giord. Trai. E mentre clic si diceva la messa, tutti

onestamente, co' loro libretti in mano, leggere tanto

dìvotamente, ch'era una grande divozione a vederli.— Come: Era una consolazione. Una tenerezza,

^Una pietà.

3. / modi seg. concernono il sentimento e abi-

^inale e attuale, [r.j Mosso da singoiar divozione. —
Divozione atfettuosa. Segner. Paneg. S. Ans. Tene-

rissima. — Umile. — Spirito di divozione. — Darsi

alla divozione, dice il cominciamento dell'ubilo.

[t.] Ass., dell'abituale. Ambr. in un Inno:
Ilinc Roma celsum verliccm Devotionis extulit.

[t.] Tiepido nella... — Divozione languida,

poca. — Perderla. — Non c'è la divozione d'una
volta. = Segr. Fior. Mandr. 5. 1 . {Man.) La de-
vozione manca, [t.] Senza divozione, elapers. e gli

atti di lei.

[t.] Pub dunque la Divozione, e i suoi atti

essere con piti o meno devozione dell'animo e della

vila. C'è una Divozione indevota, una Divozione
le cui pratiche esterne credonsi in tempi fiacchi

dispensare le anime fiacche da quei sacripii che

nisi«K*Hio Itamar*. — Voi. II.

chieggono'devozione. E può esserci una Devozione alla

patria, All'alirni bene, anco a persone uinanameiilc

care, non solo conciliabile con la divozione e i suoi

atti, ma che da questa e da questi ha vigore e vulore.

i. Non della abituale, [t.] Prov. Tose. 359. Non
c'è putta né ladrone, Che non abbia devozione. {Una
qualche divozione e nelle pratiche e anco nella me-
moria e nell'istinto del cuore.)

L'oggetto nel quale uno esercita la divozione,

[r.] Giorn. Arch. Si. 1858. 211. lo stavo al mio
studio, e a mia devozione, servendo alle volle

in alcune commissioni impostemi per obbedienlia.

{Questo può avere il senso distinto in Devozione.)

JT.J Fare con più o meno divozione gli alli rei.,

dice il sentimento e l'atteggiamento; Fare una cosa

per divozione (Prov. Tose. 162.), per fine relig.,

non per umano, e di moto spontaneo; Fare una cosa

a divozione di tale o tal santo, di tale o tal luogo

sacro, cioè per far prova della propria divozione.

[T.j Digiunare per divozione di tale o tal festa,

in gen.; non perché sia comandato in que' giorni

il digiuno.

[t.] Festa di divozione, cioè non d'assoluto

precetto. — Vigilia di devozione.

[t.] Libro di divozione. Di preghiere e altre

letture pie, con le quali esercitare il sentimento

della divozione.

a. Degli atti in più special modo. G. V. 10. 172.

2. (C) L'altro corpo rimisero in suo luogo con gran

divozione di orazioni e cauli, [t.] Fare un atto di

divozione ; Gli atti, le pratiche di divozione.

/'/. (Fanf.) Le divozioni. Le preci che suol

dire il Cristiano la mattina e la sera. — E anche

altre preci, [t.] Insegnare le divozioni. =: Pist. S.

Gir. 422. (Man.) Detto le loro divozioni, [t.
]

.Mormorava le sue divozioni.— Nelle nostre divozioni

pregheremo per voi.

PI. in senso più ampio. Segner. Penit. Instr.

15. (Man.) Non lieve l'uomo tralasciare allora però

le sue devozioni, i suoi digiuni, ed altre opere

buone.

PI. Allodi culto, [t.] Giorn. Arch. Slor. 1858.

233. Essendo, la prima domenica dello Avvento, in

S. Marco; intendendo (che) vi s'aveva a fare certe

divozioni, vi restai. — In senso sim. per estens.,

anco di chi professa altra relig. che la crisi., può
dirsi che Fa le sue divozioni, facendo gli atti di

culto.

[t.] Ma al cattolico F'are le sue divozioni vale

segnutum. Confessarsi e comunicarsi.

t Per elemosina; come dicesi Carili, che, ap-
punto sul fare di Divozione, è sentimento abituale,

e recasi a significare un atto. Frane. Succh. Nov.

113. (C) Ciliare maggior devozione a un aliare {più

larga elemosina].

6. Alla Vergine e a' Santi, [t.) F. FU. daSien.
1. La Vergine M., la quale tu liai avuta sempre in

devozione. G. V. 9. 13. I Fiorentini l'aveano in

grande divozione (S. Barnaba).

[t.] Avere la divozione della santa, del sanlo,

dice più che Avere divozione al santo o alla santa:

l'art, la denota speciale, e quasi unica. Avere in

divozione è meno di .\vere la, più di Avere senza

l'art. Ih questo senso Divozione per non si direbbe.

Divozione verso è un po' meno che A.

Avere divozione in, non eom. Vit. S. Gir. 107.

(Man.) Per grande devozione, che liae in S. Giro-

lamo. E 119.

7. A cose sacre. Salvin. Pros. sacr. 57. (Man.)

Avere in particolarissima divozione questo santissimo

nome, [t.] A un'imagine. Fr. Giord. 1. 97. Avea
in cosi grande divozione questo Vangelo di Sanlo

Matteo. £ 1 . 00. Il sanlo gli avea (i Vangeli) in

divozione e in amore.

[t.] Aver divozione a una chiesa, a un san-

tuario.

t Dav. Sci'sm. 55. (Man.) Delle quali divozioni

famose ve ii'avea molte in Inghilterra..., ma tre prin-

cipali, di S. Albano..., e di S. Tommaso di Con-
turbia. A questa si difilò si per odio di quel santo...

si perchè nel suo tempio era tant'oro. (Qui i luoghi

stessi divoli.) Alani. Nov. 103. E 127. [t.] Ma
Divozione del luogo potiebbesi dire quella ch'i dalla

venerabilità e bellezza sua, e dalle sue memorie,
ispirata.

Delle locuz. com. ai sensi distinti di Devozione

e Divozione V. l'ult. § di Devozione.
8. Uso di cel. Siccome Frastornare la divozione

varrebbe Distrarre dal raccoglimento relig., e Rom-
perla direbbe sul serio il medesimo con più efficacia;

così, per uno di que' tanti modi pròfuni che però
allestano quanto i sentimenti relig. fossero compe-
netrati alla lingua e ìillo spirito delle nazioni;

Romper la divozione vale Incomodare, Dar noja,

come chi distrae da pensieri più accetti. [M.F.j

Magai. Leti. Fam. 139. Per mercede della violenza

che mi fo in non rompergli la devozione con le mie
ciarle... [t.] ÌVok sola la pers., la sua visita, i suoi

scritti e atti. Rompono la divozione alla pers., ma
le cose la rompono.

[t.] Nei Canti Cam., una mascherata di Te-
deschi, a Papa Leone X, chiedendo quattrini : Per
aver gran divozione Nelle sante borse vostre (e

Leone X ne avrà riso come della commedia del
Card. Bibbiena, non prevedendo come un imperatore
lanzo romperebbe la divozione a un Medici suo
successore, e come il Medici e il lanzo, non posti
a fronte come Leone ad Attila, ma Aitila entrambi
leoni della favola, celebrerebbero contro Firenze

un altra specie di devozione nel senso di Impreca-
zione che M. Tullio le dd).

9. [G.M.]Uso fam. Xon aver devozione con alcuno;
iVoM piacerti, Non andarli a genio, o, come pur fam.
si dice, .\on averci il suo santo. — Con la gente vo-

lubile non ci ho devozione.

[G..M.] E di cose. Co' liquori non ci ha devo-
zione.

DIVILG.VMEXTO. S. m. Da Divulgare. L'alio e

L'effetlo del divulgare. Segner. Crisi, hislr. 1. 29.
28. (C) col divulgamento che poi ne fa tra chi

non udillo.

[t.| Divulgamento di libri.

DIVli.GAUE. V. a. e N. pass. Far comune. Far
noto all'universale. (Fanf.) Aureo lai. Capr. Boll.

4. 70. (C) Le lettere latine si sono un po' più di-

vulgate, che elle non solevano. Tass. Ger. 19. 52.

Or divulghili le trombe il mio divieto. Bern. Ori.

1. 21. 60. E feccia per voce e per scrittura Quasi
per tutto il mondo divulgare. E 2. 27. 35. Furon
poi queste cose divulgate Fuor della terra per tutto

il paese.

[t.] L'uomo, La fama divulga una notizia, un
fatto. — Un libro divulga una dottrina ; Una scuola

divulga un'idea. — Divulgare la scienza.

[T.j Si divulgano, senza dire da chi, e quasi
da sé, notizie, fatti, un libro, la fama d'un uomo.
Vang. Divulgavasi la fama di lui in ogni luogo della

regione. — È divulgala questa novella presso ai Giudei
fino al di d'oggi. — Si divulgavano tulle (piesle parole.

Assol. senza il nome, [t.] Si divulga che...

Vanno divulgando che...

1. Divulgar uno vale Ilenderlo noto al volgo. Farlo
celebre. Petr. canz. 48.8. (C) l' l'esalto e divulgo

Per quel ch'egli imparò nella mia scola.

DIVl]L6.4TAME\TE. [T.J ^wi'. 0« Divulgato. V. in

Divolgatamente l'es., che può recarsi a questa

forma, meno inusit. oggidì.

DIVliLGATiSSIMO. Aqg. Superi, di Divulgato. V.— S. Agost. C. D. li. 19. (M.) Intra questo ma-
nifestissimo a noi dì e la notte, cioè intra questa

luce e quelle tenebre divulgalissimc allì nostri sensi,

comandò che li luminari del cielo dividessono.

DIVULGATO. Pari. pass, e Agg. Da Divulgare.
[Camp.] Semi. 31. Acciò che quelli, li quali si tro-

veranno in tale tempestoso tempo, si trovino prov-

veduti ed armali con lo sculo della Fede; e per la

divulgala novella dello advenimenlo...= /«ipei/. V.

Tib. D. 2. T.W. 145. (M.) A tal cagione finsero

i poeti quella favola divulgata d'Alcide,...

. DIVULGATORE. [T] S. m. verb. di Divulgare.
E nelle Gì. lat. Jt.J Divulgatore di notizie, di dot-
trine, di libri. V. altri es. in Divolgatore.

DIVULG.ATIUCE. |_T.l S. f. di Divulgatore. E
come Aqq. V. es. tn Divolgatrice.

DIVUL(ÌAZIO.\E. [T.] S. f. Atto e Effetto del di-
vulgare e dell'essere divulgalo, [t.] Magai. Leti.—
V. altri es. in Divolgazione. É in feri.

DIVULSO. Pari. pass, e Agg. Da Divellere.
Staccato, Distaccato. (M.) Anco nel ling. scritto é

raro. Aureo lat.

2. Trasl. Gtiicc. Stor. 13. 655. (.V.) Se l'uno di

loro possedeva forse più regni e più stali, l'altro non
era da istimare meno, perchè non aveva sparsa e

divulsa in varii luoghi la sua potenza, ma il regno
tutto raccolto ed unito...

t DIVUOTO. (T.j V. Divoto.
DIZIO.VAISIETTO. [T.] Dim. di DIZIONARIO. Quanto

alla mole e alla brevità.

DIZIOi\ARL)iO. [G.M.] tìim. di Dizionario. Anco'
vezi. Un buon dizionarino.
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DIZlONAlilO -( 354 )— DOCCIA

DIZIONARIO. [T.] S. m. Libro ove sono raccolte

ed esposte, per lo più in via d'alfabeto, varie di-

zioni spiedate succintamente nella stessa linijua e

nnche in una o più limine diverse. Satvin. Annot.

Mnr. 1. 288. {Man.) Seyn. Pros. Fior. i. 3. 315.

Molti vocabolarii, onomastici, lessici, Hizionarìi, ca-

lepini, tesori. [T.j // vocabolario registra le voci e

fili accoppiamenti di voci o locuzioni, seynatam. in

quel che concerne la inleMii/enia e l'uso della lin-

gua. Un vocabolario tascabile a uso de' viaggiatori;

uno che, a uso de' forestieri e de principianti, nota

i vocaboli senza le locuz. e sema etempii, non è

Dizionario. — Dizionario d'arto o ili scienza non è

propriam. Vocabolario, se non quando ne desse soli

i vocaboli dichiarati in una o poche parole. Il I..es-

sico è dizionario di lingue ani.; il Calepino m orig.

é più Vocabolario cfie Dizionario del lai. Il Tesoro

può avere forma di Dizionario, e altra ancora. Nel
Diz. supponesi per lo più l'ordine alfabetico, ma
può essere allres't per radici o per ordine d'idee.

[t.| Dizionario Ialino, greco-latino, italiano. —
Dizionario di tale o tale lingua. — Diz. delta Crusca,

dcH'Accademia francese. — Poliglotto.

[t.j Diz. etimologico.— De'sinonimi.— De'nomi
[iroprii.

2. Più espressnm. secondo le materie. [t.J Diz.

storico, geografico, mitologico, biografico. — Lilur-

1,'ico. Ecclesiastico. — Diz. di teologia, di giurispru-

denza. — Diz. filosofico. {Quello del Voltaire, cosi

detto per antifr. o per cel.) Possono si-nlenie morali,

I) d'altro genere, disporsi in forma di dizionario. —
Diz. Estetico. Pittorico. Diz. di musica. — D'arti e

mestieri. — Di marineria. Diz. militare (quello del

Grassi è piuttosto Vocabolario, o Saggio di vocabo-

lario). Di chimica.. Di medicina e chirurgia; Medico,

Chirurgico. Diz. enciclopedico. — Può il Dizionario

non comprendere tutte le voci d'una lingua o d'una

disciplina: anzi, tutte non può; molto meno tutte

le locuz. e le idee. Ma può di proposito limitarsi a
talune ; può l'autore disporre nell'ordiìw che sono

ne' Dizionari! le locuz. raccolte a tale o tal uso, o le

idee eh' egli stima più importanti, o ch'egli si trova

avere.

3. Il libro stesso, [t.] Fare, Compilare, Ampliare

il dizionario. Stamparlo, Rivederne le bozze. Com-
prare, Vendere, Esemplari del... Farlo legare. Diz.

in uno , in piìi volumi. Aprirlo , Scartabellarla.

Interrogarlo. Il Diz. dice... Il Diz. non registra

(juesla parola; quest'altra interdice, che pur si dice.

— C'è chi traduce a forza di dizionario , non sa-

pendo la lingua dell'autore tradotto né la propria.

— C'è chi compone a forza di dizionario, servendo-

sene come di bastone per reggere sé, e dar sul capo

alla gente.

4. lug. [t.] Quel tale è un dizionario vivente. Sa
parole o cose, le sa però a modo del dizionario : che

le ci si trovano in pronto, ma slegate.

li. Altra fig. Voci e modi che concernono vna
materia, i quali soglionti o possonsi usare da lutti,

oda molli, che snn da taluno usati, [t.] Il dizio-

nario di certi scrittori è povero, perche senza idee

di proprio che fecondino le alimi parole, ripetono il

poco che han letto e udito. — Il dizionario di certi

politici si riduce a una cinquantina di paroloni, e

a una dozzina e mezzo di metaforaccie, che sempre

ritornano in ballo.— Quel giornalista ha sulle dita

tutto il dizionario delle insolenze. Alf. Leti. Il di-

zionario politico vuol pssere rinnovato tutto.

DIZKOABIO.M!. [G.M.] Acer, di Dizionario. Di-

zionarione in quindici volumi {ver lo più in cel.). Ma
talvolta indica la bontà del libro. — Quello del For-

cellini, nonostante alcuni difetti, è un dizionarione.

DIZIOSAttliCClO. [T.]Dim. Alien, di DlZIONABlO,

quanto al poco pregio o all'insufficienza.

DIZIONE. (T.) S. /. Modo di dire, in una o più

voci, nel senso gramm. e reti. Gr. Min. Il Modo
di dire ha usi meno scolastici e più varii. [t.|

Scauro in Diom. La proposìziune è un composto di

dizioni che ài intero il senso. =Menbene il Vareh.

Fram. Gram. face. 110. [Man.) Dovendo noi...

livellare delle parti della orazione, le quali si com-
prendono tutte sotto questa parola Dizione, devemo
sapere che Dizione è, secondo i grammatici, una voce

articolata, cioè che si può scrivere, la quale signi-

fica alcuna cosa: e insomma dizioni si chiamano
tutte quelle parti, delle quali si compongono, e nelle

quali si risolvono le orazioni. E Lei. Dant. 2. 111.

!>tat. Calim. 185. In qualunque parte del detto sta-

tuto d'alcuno capitola d'esso fosse alcuiui parola o

clausola o capitolo o dizione dubitevole... [che lasci

dubbio). Pro», fior. 4. 1. 99. [Gh.) Arete letta

questa dizione [esser lece per esur lecito) in questo
significato. Cas. Leti. 68. Abbia a memoria le di-

zioni e le figure clie si leggono negli autori. Ma
bmont è altresì la locuiioiu figurata. |t.j Quiutil.

Tropo è dizione trasportala dal senso ov'è propria,

in altro. Più com. è Locuzione ; ma U locuuoue,
d'ordinario, è composta di più voci. Dizione, nel più

filns. ling. della gramm., sarebbe l'elemento più
semplice.

2. Ajf. a Dicitura. Salvin. Casaub. 183. [Gh.)t
la poesia un discorso illustre..., le cui parti tra loro

hanno abitudine e disposizione... dichiarante lamente
del dicente per via di dizione breve, acconcia. — A
uiusto modo, non com., e Dicitura ne fa bene le veci.

(Camp.l t Quello che il lat. Brevitalem diclìonis,

l'Ani. Volg. Bibb. Marx. 2. 2. dice Brevità delle di-

zioni ; ma è forse err. di lez.; e è da intendersi sing.

Più com. anche qui Dicitura. — Ma in quanto la

Dicitura concerne la parte gramm. e la materia
della lingua, potrà dirsi Dizione. (t.J Dizione pro-

pria, corretta, pura.

t DIZIO.'VE. (T.J 5. f. Potestà, il relativo di De-
ditio. Lat. aureo Ditio. [Camp.] Gom. Ces. In ser-

vitute e in la dizione delli barbari vedeva essere nusli

[in ditionem Germanorum teneri). =^ Dif. Poe.
{Man.) f("amp.| Com. Ces. In sua dizione li ricevette.

2. t il jHiese soggetto a una giurisdizione. Varch.

Star. 15. 595. [Man.) Concelli... che egli avea...

d'infinita utilità a tutta la dizione fiorentina. {Qui
pare confondasi Ditio e Jurisdictio; cose che dai go-

vernanti CMifondonsi spesso.)

DIZZAf.f.llER.JRE. V. a. Nettare dalle sacckere.

[Fanf.) Non com.

t I) I.A.SOL. S. ni. (Mus.) [Ross.) Nel sistema esa-

cordale é una Linea che ha per chiave il D, ed in cui

entrano due voci, cioè si cantano il La ed il Sol , il

La per bemolle nel sesto esacordo che comincia in F,

e il Sol per bequadro nel settimo esacordo òhe co-

mincia in G. [finct.) Sarebbe per noi il Re in quarta
linea della chiave di violino. V. Diaghamma. Tose.

2. 41. Il quintodecimo tuono [tiasce) da C solfa a

D lasol.

D 1,AS0LRÉ. S. m. (Mus.) [Ross.] Nel sistema

esacordale è uno Spazio che ha per chiave il D ed

in cui hanno luogo tre voci, cioè si cantano il La,

il Sol ed il Re : il La per bemolle nel terzo esacordo

che comincia in F; il Sol per bequadro nel quarto

esacordo che comincia in Si ; ed il Re per natura
nel quinto esacordo che comincia in C. [linci.) Sa-
rebbe per noi il Re sotto le righe della chiave di

violino. V. DiAGRAItIMA.

D LASOIRÈ. S. m. (Mns.) [Ross.] Per Tuono di

Re. S. Ralf. \. 2. 213. So la suonata è in D lasoiré

due diesi, uopo averia eseguita nel tuono suo proprio

si ripeta in D lasoiré a cinque bimoJli. Don. 8. 239.
Questo è il tuono frigio, che cominciava in D solré,

terza specie dell'ottava.

[Ross.] Nell'epoca di transizione dall'antica

alla moderna tonalità così veniva chiamato un Re
qualunque. S. fìaff. 1. 2. 14. Suonisi tutto quel

pezzo di musica senza muover mai la mano da tale

smanicalura, se non quando si dee toccare Alamirè

sull'I quarta, u D lasolrè sul cantino. (Cast.! Cesar,

beli' Inf. dial. iv. cani. Xl. Chi vuole che il grave-

cembalo renda il C solfaut non dee toccare il tasto

del C fa del D lasoirè.

DO S. m. (Mus.) La prima Nota della scala mu-
sicale, che anticamente si diceva Ut. [Fanf.)

[Ross.] Bonom. S'avverta, clic invece della sil-

laba ut, i moderni si servono di do, per essere f\ù
risonante. |Val.] Fag. Rim. 6. 172. Se tu canti la,

sol, fa, mi, re, do.

[Ross.] Do dice.n anche per Tuono di do.

f DO'. Voce usala da' /meli antichi, e vale lo stesso

che Dove. Fr. Jac. T. 1.6. 19. [C) Nulla temon
do' va il vero, Veggon giusto il bianco e '1 nero. R
i . 9.6. Va cercando per la terra Do' potesse mai
albergare. E 6. 24. 5. Do' son gli amatori, Che scn-

ton d amori. E 2. 18. 27. E 3. 18. 1. Rim. ant.

Guitt. II. Partì madonna, e non so do' dimora. E
altrove : Vede ben do'son gravi le ferule. (t.| Giorn.

Arch. Si. 1858. 232. Do'vedcva.

2. Nelseg. es. parche signi/irJii Dondf;. Fr. Jac.

T. e. 25. 8. [C) La prudenza insegna Do' la ferita

veglia.

t DOAfilO. V. Dlagio.
t DOAÌVA. S. f Dogana. \r.] G. V.. 7. 66. 5.

// miglior cod. Dogana. Ma Duana e Doana nel

basso lat.

(Cont.) Cari. Art. itied. G. IH. 105. Il urove-

diloro della doana vorrebbe sapere s'egli ha da lasciar

venire l'anticaglie a Pitti .senza gabella, ma farne

sola la veduta ; e perchè egli è grande scomodo l'an-

dare con carri ogni volta alla doana e sconficcarle,

pili comodo sardibe che venissero a vederle a Pitti,

e ne pigliassero nota.

t DOÀRIO. S. m. (Leg.) Assegnamento fatto dal
marito alla moglie in coso di vedovanza. Fr. Douaire ;

d'orig. stessa di Dote. Guice. Stor. 7. 211. (If.)

E trentamila ducati, che per il doario si pagavano
alla regina Bianca, stata moglie del re Luigi.

t DOIIBLA. V. Doiil.A.

f DOBBLETTA. S. f. (Cont.l Lo stesso che Dobletto.

V. — CU. Tipocosm. 4tO. Le maniere de' panni di

seta tessuti, le dobletle di seta.

t DOBBLOIVE. V. Doblone.
1 OOBBRl. S f. Lo stesso che Dobbla. V.— Bcec.

Nev. 19. 37. {C) Che non era sì poco, clic oltre a

dieciraila dobbre non valesse. M. V. 5. 60. E, trat-

Lito il mercato, ne diede a' Genovesi cinquautamìia

dobbre d'oro. Pecor. g. 25. h. 2. Che il re di Tu-
nisi dovesse dare ogni anno al re Carlo ventimila

dobbre d'oro. Menz. Sat. i. [M.) Credea che nobilt.ì

fosse al di drento Generoso midollo : or lo comprendo.

Che senza dobbre è falso l'argomento.

t DOBBRARE. V. a. Duplicare. Fr. Guitt. LeU.
14. 40. (Mt.) Dobbra certo l'onta e 'I fallo.

t DOBIARE. V. a. Doblare, Duplicare. [Man.)
Fr. Doiililer. Ma da Pupulus anco i Lat. Publiciis.

t DOBIATO. Pari. pass, e Agg. Da Dodiare. Ri»,
ant. Rinald. d'Aqiiiu. 1.^306. (Man.)

DOBLA e t DOBBLA, S. f Monda d'oro. G. V. 7.

10. 3. (C) Si disse, che per bisogno al re Carlo prestò

quarantamila dobble d'oro. Ar. Far. 43. 114. (Ut.)

Facea nascer le doble a diece a diece. [Val.] Puec.
Centil. 15. 29. Settantarailia doble e pii!i d'assai Gli

prestò.

1 DOBLAMEME. Avv. Donpiamente. Rim. ant.

Rinald. d'Aquin. 1. 213. (Man.) Ben so che 4obIa-

mente Varrian vostre bellezze.

t DOBLARE. V. a. Duplicare, Raddoppiare, [y.]
Lai. barb. Duplare. = fiii». ant. Gititi. 99. (C)Che
punto fortunal, lasso, fue quello Del vostro dipartir,

cruda mia morte ! Clie doblò il male, e quanto avia

di hello Nello meo cor dolente. [Camp.] Bin. Bon.
XIV. 2. Ch'ci non lolle fallir, ma dobla il fallo. {È
gallicismo antico, ricorrendo anche in Fra Guil-

lone.)

i DOBL.ATO. Part. pass, e Agg. Da Doblare.
Rim. ant. Pucciandone Martelli da Pisa. Son. 43.

[M.) Tanto dohlata data v'è bellezza.

DOBLETTO, e men comunem. DOBRETTO. S. m.
Specie di Tela di Francia fatta di lino e bambagia.

[t.J Anche dobletto d'InglUlterra. —-- Mulm. 2. 54.

(C) Avendo un vestituccio di dohretlo.

[Cont.] Dobbretto alla Napoletana. Bandi Fior.

xxviii. 31. 9. CalalulTe alla siciliana, ermisini a

opera, o dobbretti alla napolilana, ed ogn'altra sorte

di drappelli sono stati e sono liberi di andata, e non
sono sottoposti se non alla larghezza di braccio.

t DOBLO. Agg. Doppio. Rim. ant. Guitt. 97. (C)

E merlai volèntiero A cento dobli sempre 'I meo
servire.

DOBLONE e I DOBBLONE. S. m. Moneta d'oro di

valore di due doble. Ani. gìoss. Duplio, onìs. Bern.

son. 14. [M.) Se lei non mi vuol dar do' suoi dobloni.

Dica di no, che son contento anch'io ; Ma non voglio

accostar l'esca a' carboni. Cors. Torrucch. 18.36.

Solo era infra di lor Bastian Cateni, Che non di quar-

taruoli dì tornesi. Ma di zecchin, di piastre e di

dobbloni Avea pieni due saldi e bei cassoni.

2. [t.] Modo fam. Ila di molli dobloni, cAi « ricco.

3. [Cont.] In signif. analogo a Dobletto. V. —
Cit. Tipocosm. 433. Le dobblctle, i dobloni, o a

scacchi, a spine, o a quadretti, o a rosette.

t DOBRETTO. V. Dobletto.
DOCCIA. S. /". Canaletto di terni cotta, di legno

d'altra materia, per lo quale si fa correre unitn-

mente l'acqua, [t.] Aqiiae ductus, ducilo. Nel b.

lai. Ductus (liso/., come noi Condotto. Fors'anchc

occh forma dim. Nel lat. burb. Doga per Doccia.

.ijf. anco a Goccia, commutandosi le due leti., come fl
in Diaccio e Ghiaccio. -- G. V. 1 . 38. 3. (C) Ma- 9
crino fece fare il condotto dell'acque in docce in ar- I
Cora. Dani. Inf. 14. Lor corso in questa valle si ~
diroccia. Fanno Acheronte, Stigc, e Flegelonla, Pm
sen va giù pcc questa stretta doccia. E 23. Non coi>*

mai sì tosto acqua per doccia .\ vulgor ruoia di inuliii

i terragno.
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[Cont.l Pnff. B. Aqr. ix. 11. L'acqua si mena

per forma di condotti fabbricati di pietra o di calcina,

ower per cannelle di piombo, ovvero per docce di

legno d'ontano, ower per gambiere di terra. Bart.

C. Arch. Alb. 86. 33. Faccmvisi doccia di legname,

e canali die stiano sollevati in aria, per li quali

l'acqua che soprabbonda, scorrendovi sopra, passi via.

[Cont.] E per l'Acqua stessa che corre nella

doccia. Bandi Fior. XLViii. 20i. Le cartiere si tro-

vano accese a pile, quando dovevano essere tassate

a docce, o siano rr.mi di acqua, che in esse da più

parti influiscono.

2. Corrente iote'a disse FAriosto, per Hivo, Fiii-

mieello. Ar. Fur. 24. 51. [M.] Intanto lungo la cor-

rente doccia Vider venire un pastorello.

[Val.] i A doccia. Arverb. Come una doccia.

Fag. lìim. 6. 200. E tutto il sangue fan rersarti a

doccia.

3. [t.J // Recipiente di latta per lo più sotto il

tetto che accoglie l'acqua, e la manda al tubo eh'

è

la grondaja.
[Coni.] Può essere anche di pietra. Sansov.

Ven. Uescr. 140. r. .\ttorno al tetto sirano le gorne

doccie di pietra viva, per le quali l'acqua piovana

scorre per via di cannoni nascosti ne' pozzi.

[Cont.J Lo stesso che Tegolo e Doccio. Bandi

Fior. XV. 14. 6. Doccie da tetti di braccia tre cosi

piane come mezze tonde. Bart. C. Arch. Alb. 42.

7. Tutto quello die io ho detto infin qui de' mattoni,

il medesimo si dcbbe osservare nei tegoli per i tetti,

e negli embrici, e nelle doccie.

4. (Mar.) Dotria della tromba. Cilindro, o Canale

di legno che dalla cisterna delle trombe a ruota

corrisponde fuori del bordo per mandar fuori l'acqua

chevien tirata su dalla sentina. (Mi.)

5. (Ar. .Mes.) [Cont.] Quel Canale che conduce il

grano o altra materia in granelli o in polvere, la

quale vi scorra da sé per la inclinasione del canale

tstessa, spinta dai pani di una chiocciola, e sim.

Spet. nat. \. 58. La piccola doccia inclinata per

ricevere il grano, che scappa dall'orificio inferiore

della tramoggia, per ridurlo nell'apertura della mola

superiore.

6. Bere a doccia, cioè In gran copia. {Fanf.)

7. E Bere a dorria, per Bere senza appressare il

vaso alla bocca ; il che si fa piegando il capo al-

l'indielro. e versando dall'alto il liquore in ìmcea.

Cicogn. Slam. 88. [Man.) Vin buon, di'è stato in

fresco un di nel pozzo, Vo' che si mesca, e che si

beva a doccia.

8. (Med.) Medicamento liquido che si doccia sopra

la parte inferma. Hicelt. Fior. i13. (C) Si debbono

comporre dallo speziale, allorché si hanno ad operare,

e sono le infusioni, i decotti..., l'embrocche e docce.

Veti. Colt. 67. Di questa adunque tale erba (slecade),

che è giovevole in più modi a' corpi umani, e s'usa

molto ne'bagnuoli e docce artificiose da'medici, se

ne truova gran quantità in un monte vicino a Car-
mignano, il quale si chiama Monte Albano. Car.

Lett. 2. 59. {Ediz. d'Aldo 1575.) {M.) Sono poi

venuto a' bagni, e dopo molti accidenti che mi hanno
impedito fino a ora appunto di sotto la doccia, m'è
similmente uscito di capo questo pensiero cos'i molle,

come vedete.

[t.) Doccia a pioggia.

9. (Ar. Mes.) Dieonsi ancora Docce alcuni stru-

menti che sono una spezie di scarpelli fatti a doc-
cia. (Fanf.)

DOCCIAJjO. S. m. (Ar. Mes.) Colui che fa le docce

di latta, che più com. dicesi Tromhajo.

DOCCIAJITE. Pari. pres. di Docciare. Che doccia.

(C) ]\'on com.

2. Fig.[Ctmf.'j Per Cadente in copia, e sim. Aw.
Cic. II. 14. In prima piangere con duccianti lagrime

e sospiri si conviene all'animo mìo.

DOCCIAUE. V. ». ass. Versare, presa h simit.

dall'effetto che fa la doccia. Med. Arb. Cr. (C)

Vedi sopra te aperte e sparle le fonti di grazia delle

piaghe del Salvatore, le quali docciano a sgorgo, per

dar bere e saziare a ribocco i suoi amanti, di vino

dolce pieno di carità. Burch. 1. 44. E stagnerotti il

naso, che cotanto Di liquido cimurro ognor ti doccia.

Vit. S. M. Madd. (M.) come vorrei volentieri così

docciassoiio le vene mie del sangue, e la carne si

premesse tutta...

|CoiU.] Spet. nat. v. 96. Osservo da una parte

non esservi nella natura un effetto, che sia più visi-

bile , e forse forse più vago dell'incessante docciare

delle fontane, e del perenne corso de i fiumi.

2. [;M.I''.] Calarsi giù a piombo, come l'acqua

cade da una doccia. Lasca, ni. 10. Quel colombo,

veduto il lume, 'n un tratto prese il volo all'iiisù, e

andò tanl'alto che egli scoperse Careggi, e docciando

poi si difìlò a quella volta.

5. (Med.) Detto dell'Usar la doccia per medica-
mento. Cocch. Bagn. Pis. 127. (Gh.) Con tal teoria

s'intende la ragione... del giovamento che apportar

può il versare o docciare in abondanza o lasciar ca-

dere con stillicidio quest'aqna da qualche altezza sopra

la testa o altra parte del corpo,...

4. E att. [Giiil.] Avevo una bolla in un piede, il

dottore mi disse che la docciassi, che poi la bruce-

rebbe con la pietra infernale. [F.| Pancial. Scritt.

var. 74. D'acqua fresca fattosi docciare.

E Docciar l'arqiia, per Far cadere Facqua a
guisa di doccia. Cocch. aagn. Pis. 472. (Gh.) Co'l

mezzo delle trombe e delle cannelle è stato agevo-

lato l'alzamento e la derivazione detl'aque per atti-

gnerle e per docciarle e mutarle secondo il bisogno.

5. N. pass. Prendere la doccia. (Fanf.) Car.

Lett. 2. 31. (C) N'ho beuto d'una sorte fino a dieci

giorni, e docciatomi con un altro fino a trenta. E
1. 74. (M.) Son risoluto d'andar fino ai bagni per

docciarmi e rimediar alla testa.

DOCCIATl'K.A. S. f L'atto e L'effetto del docciare

del docciarsi. Car. pari. 2. lett. 37. (M.) Oltre

che mi truovo qui senza libri, e con un capo bagnato

da sessanta docciature
; pensante voi se ne può uscire

altro concetto che molle.

[t.] Docciature fredde.

DOCCIO. S. m. Doccia. Aff. a Aquacductium. Lib.

son. 140. (C) D'ogni acqua che s'accoglie Di fossi,

docci, rivi, gore e fonte. Noi fogna siara nelle chiappe

del monte.

2. [Cont.] Direvansi Tegole gli embrici piani, e

Docci te tegole curve. Cat. P. Arch. il. 1. Seguono
appresso per coprirne di tetti le tegole e docci : ben-

ché quasi in tutto le tegole sieno tralassale, e più

in uso sieno rimasti i docci. Ond. Gab. Siena. Di

ciascuna fornaciata di mattoni xx sol... Di ciascuna

fornaciata di tegole o docci X. sol.

5. Per lo stesso che Doccione. Vocab. Caler. 229.
(Gh.) Muovere la lingua a doccio (cioè, a guisa di

doccione), per formare i dittonghi,...

[Coni.] Biring. Pirot. vi. 10. Farete infra la

forma e l'escila del bronzo del fornello un canale di

mattoni, o docci, murato di terra largo un quarto di

braccio, alto altretanto, e ioinceneraretc... cavando
(i7 bronzo) per tal via per condurlo al gitto. E x.

4. Coprendo tal stoppino e polveri con docci di terra,

overo di legno.

I)0CCII)\E. S. m. Canale di terra colta a guisa

di cannella di cui si fanno i condotti per mandarvi
l'acqua. Cr. 1. 9. 1. (C) Quando l'acqua si vuole

per alcun condotto menare, bisogno è che si meni
per condotto murato, o per cannoncelli di piombo, o

per canali di legno, o per doccioni di terra colta. E
num. 2. Più salutevole e utilmente si mena per doc-

cioni dì terra cotta, li quali due dita sieno grossi, e

dall'un lato sieno appuntati in tal maniera, che l'uno

possa entrar nell'altro un palmo almanco. Pallad.

cap. 18. E da ogni lato della scaletta abbiano i ca-

nali i loro doccioni. Lib. Astrol. Fae un doccione

tutto serrato d'intorno, e aperto in ambo li capi...,

e fae un ferro in mezzo del copertoio, che sia tanto

ampio, in che cappia questo diiccione.

[Cont.) Bandi Fior. xv. 8. 8. Debbino essere

secondo li modani, e misure ordinate li doccioni,

docce, cannelle d'ogni sorte, ed altri simili lavori,

non sendo mercantili a dichiarazione del magistrato.

Bnrt. C. Arch. Alb. 288. 6. I doccioni entreranno

l'uno ne l'altro, e si commetteranno con calcina viva,

e con olio, e si ricalzeranno a torno e sotto con ga-
gliardissima muraglia. Spet. nat. v. 72. Vedesi gior-

nalmente scorrere (l'acqua) per varii doccioni, o di

pietra, di mattone, o di canna, o di latta, o di ferro,

di piombo, ne' giardini, e ne' lavatoi.

(Tom.) Doccione ddl'acquajo, che anche dicesi

Condotto.

[t.] Prov. Tose. 289. Quando il cesso è troppo

pieno, gli scoppiano i doccioni. (D'ogni eccesso.)

2. Per simil. Frane. Sacch. iSov. 178. (C) Noi

ci abbiamo questa nostra usanza di queste gorgiere,

o doccioni... E appresso: Che ben possono dire,

che noi portiamo la gola nel doccione, e il braccio

nel tegolo.

.". [M.F.] Bighellone, Uomo ozioso. Non com.

Rime burlesche. Fag. 64. Ser noe, non ghi vo' at-

torno Galismerdi, Né tanti appaittatori e faccendieri,

Ceccbisudi, doccioni e tempoperdi.

4. E per Cicisbeo, Spasimante. Non com. Fag.
Rim. 1 . 62. (Amsterdam presso l'Erede del Barba-
grigia 1739.) (;V/.) Non sarebbe paragone II cliiainar

questi doccioni Farfalloni; Farfalloni innamorati Delle

chiare accese faci De' be' vostri occhi vivaci.

tnOCÉllE. [T.] V. Pretto lat. aureo. Insegnare.
Frane. Barb. 2. 10. (C) A' novizii Doce schifar li

vizii. (Senza /'A, alla lat.)

pOCETl. S. m. pi. (St. ecc.) [Ghie] Eretici del

primo e secondo secolo dell'era cristiana i quali
riducevano l'umanità di Cristo ad una mera par-
venza, onde la loro dottrina fu della Docelisino
(Jc!cr,Ti(j|AÒ,-), edessi vennero chiamali Docclì (AoxnTaì)

dalla voce qreca Aozia, Mi pare, .Mi sembra.
DOCETISM(>. S. m. [Gliir.] Eresia professata dai

Doce ti. y. DocETi.

,^
t DOCÌBILG. [T.] Agg. Atto, Disposto a imparare.

E nella Volg. E anco a' Lat. aveva senso più an-
gusto di Docile. Prisc. — Burch. Son. Feo Belc.
4. 3. (Man.) Scrivo per imparar, com'uom docibile.

DÒCILE. [T.j Agg. Diiposto ad apprendere quel
ch'altri insegna, e approfittarne. Aureo lai., ch'i
contratto di Docibilis. V. DociaiLE. Concerne la
mente seguatam. ; ma perchè la docilità esercita
l'attenzione, non può la volontà non ci avere gran
parte: onde nel docile è non solo disposizione na-
turale, ma merito. [t.| Giovanetto docile. Docile
ingegno. Docile allo lezioni. Cic. Docile a questa
disciplina. — Colt'Inf. Ad apprendere, non solo di
giovani e di imparanti alla scuola. Ilor. Sii breve,
acciocché prontamente il tuo dello percepiscano gli

animi docili, e In ritengano fedelmente.

Degli uditori. Bui. Purg. 1. (C) Il proemio,
ove l'autore propone la materia di che dee trattare,

facendo gli uditori docili, benevoli e attenti. (Attenti

è meno.) Palluv. Star. Conc. 1 12.

[t.] Ne due preced. comprende anco la dispo-
sizione (Iella volontà. Onde Quinlil. parla di Giudici
docili. — E l'insegnante, se vuol davvero educare
e aver docili gli allievi, deve far prova egli stesso
d'iiitcll. e mor. docilità.

2. Segnalam. della volontà, .[t.] Animo, Cuore,
Indole docile. — Lab. 59. (C) La contrizione delle

commesse colpe, la quale mi par conoscere in te

venula, ti dimostra docile.

[t.] Quindi Docile non solo a udire per appren-
dere, ma a ascoltare per quindi operare. — Docile
al consiglio, agli amici. Ai superiori, al comando.

—

Docile all'esperienza, alla natura; alle ispirazioni di

Dio, ai moti retti del cuore , alle voci della propria

coscienza.

|t.] Non solo della pers., ma de' sentimenti
suoi e ulti. Docile ubbidienza, condiscendenza,
prontezza.

Anco nel male, [t.] Hor. Parebit pravi docili»

Juventus. Anco it. potrebbesi: Docile del male; ma
più com. Nel o Al. Nel dice il soggetto, Al piti

espressam. il sentimento. Gioven. Docile a imitare
le cose turpi.

Ass. per iron. [T.] Ragazza docile dice peggio
che non suona.

5. Net senso intell. e mor. e civ. Serd. Stor. 16.
640. (Man.) Popoli dell'America interiore, docili e
mansueti di natura, [t.] Nazione docile potrebbe
anco dire Troppo pieghevole, e che impara quello

e da chi non dovrebbe. Governo ligio ai rumori di

piazza è governo docile ; ma non alla coscienza della

nazione, né alla propria coscienza.

4. Se da' Governanti docili passo alle bestie docili,

seguo l'ordine delle idee, [t.] Sii. Cavallo docile al

freno. — Bue docile al giogo. Plin. Rusignuolo.
3. Siccome Pieghevole /jer <ros/. dalle cose recasi

agli uomini; cosi Docile dall'uomo alle cose. Ma-
teria che cede alle impressioni, cera, legno, e sim.,
dicesi Docile. — Ferro, .Marmo, docili al lavoro del-

l'arte. — Ov. Capelli docili (che ad ogni piega s'a-
dattano).

It.] Strumento docile a chi lo maneggia. Tanto
più Penna, lingua, dodle al pensiero, ali'aftetto:

mano docile alle ispirazioni della mente, ai moli
della volontà. — Organo della voce docile a svariata
e delicata pronunzia, al canto. — Organi del corpo
dodli allo spirito, docili a varii e agili movimenti.

6. Modi com. a parecchi de' sensi not. [i.l Ren-
dere dodle. Essere, Porgersi docile. Si son visti gli
accoppiamenti con Di, A, In, col nome e con l'inf.
Dodle e l'uomo e la cosa, e le faccllà e gli atti di
quello, e la materia e le attitudini di questa; docili
e all'uomo e agli atti dell'uomo e alle cose.

DOCILlìVO. [T.J Agg. Dim. vsa. di Docile. Fag.
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Bim. {Mi.) Il suo bambino Non è punto capon, ma
docilino.

[t.) Auro d'animalim genlile.

DOCILISSIMAMEXTE. IT.] Slip, di Docilmente,

[t.] C'è de' caponi cbe docilissimamente servono a

coloro die vau loro a" versi.

DOCIlIsSIMO. [TI Slip, di Docile. E m Caris.

DOCILITÀ. [T.J S. f.
Aslr. di DOCILE. Qualità

che è pret/io sempre, se non suona iroii. Aureo lui.

Frane. Barb. 9. 1. (C) Docilitate, A cui l'ofllcio

d'insegnar è dato. (A'o« saprà inser/nare chi impa-
rare non sa.) Serd. Star. i. 13. {Man.) In navi-

gando, Ira per la cura del Cano e per la docilità loro,

appresero la lingua portoghese.

[t.] Svet. Docilità a tutte quasi le arti sì della

guerra e si della pace.

2. Dell'mlilore. V. Docile, § 1 ; ma l'aslr. in

questo senso è meno usil. Uni. (il)

3. (t.) Plin. Del cavallo e dell'elefante.

DOCILME.VTE. [T.] Avv. Da Docile. Dociliter, in

Diom. [t.] Docilmente ascollare, Studiare. Accogliere

l'altrui consiglio, l'ammonizione. Ubbidire.

DOCIMASIA. S. /'. Dui ijr. Asxt,u:».a(a, Esame,
Esperimento. (Chim.) [Sei.] Arte di provare in pic-

colo un minerale per determinare la natura e le

proporzioni (/e' suoi componenti, e di sui/i/iare le

teijlie metalliche. Chiamasi anche Docimastica, [t.]

Docimasia potrchh'essere anco l'operazione ; Doci-
mastica è l'urte più propriam.

DOCIMASTICA. (Cium.) V. Docinxsu.
DOCIMASTICO. |T.j /ly/jr. Da Docimasìa, [t.] Ope-

razioni, .Saggi docimastici.

DOCIMEXTALE. [T.] Afiq. Da DocrMENTO. [t.]

Dicono Tcsliinonianza personale e documentale; ma,
mei/lio : Prova di testimoni e dì documenti.

DOCllMEXTARE. [T.] V. a. Comprovare con docu-

menti, narrazione, atto giuridico, affermazione
qualsiasi. S'usa seijnatam. nel Pari. ; ma i verbi

formati dai nomi desin. in ento .tono pesanti, i più;

e giova, polendo, evitarli. Docunientatio è nelle Gì.

gr. lat.

DOCIMEXT.ATO. [T.] Pari. pass, di Documentare,
in forma d'Ayg. V. il v. (t.) Storia documentata.

Petizione documentata.

DOCHMENTIIVO. |T.J Dint. di DOCUMENTO. Che
può, nella piccolezza e brevità, avere importanza.

DOCUMENTO. (T.) S. m. Secondo l'orig. dell'aureo

lat., che è da Doceo, vale in yen. Insegnamento ;

ma l'uso più com. ne ristringe oggi il senso. Veggasi

prima il più gen. Vas. Op. Vii. 2. 321. (C) Ilare

volte suole avvenire cbe i discepoli dei maestri rari,

se osservano i documenti di i|uelli, non divengano

molto eccellenti, llicelt. Fior. i. ì. [Man.) Tutto

lincilo clic intorno a questo si dirà, sarà solo per

instruzionc e documento diagli speziali.

[t.] Lo dico per vostro documento. A vostro

documento lo dico. — Questo sia a tutti di docu-
mento dice meno che Questo sia documento.

ì. Quello che nel suo titolo bari, da S. Conc.

Ammaestramenti degli antichi, per rendere la me-
desima idea, Frane, barb. dice Documenti d'amore.

E 6. 10. (C) 1.0 primo documento Ila qui coinin-

ciamento. |t.J E altrove: Insegna il documento...

Molto... valere Sei cose, per avere vertuti molte.

H. buri. 15!). Tenete tanto più gli orecchi attenti A
questi documenti. V7<. Ciò. Empoli. K altri documenti
gli avca scritto in su detto libriccino [ammaestra-
menti morali). In Terl. Nova documenta é il Nuovo
Testam. La Chiesa in un Inno: L'antico documento
ceda al rito novello {eucaristico).

Nel seg., ancor meno com. Segner. Pred. 11.

i. {Man.) Se voi parlaste a quei pellegrini cosi, ri-

volgerebbero subito il passo indietro, e vi rendercb-
bono alTettuosissime grazie di un documento, altret-

tanto loro giovevole quanto astruso.

[t.] Prov. Tose. 117. Molle volle i nocumenti
sono agli uomini documenti. l'rov. che nel gr. vive

da dumil'anni Ti itiSrluara, tì u.«5r;u.«T«. — I duri

documenti dell'esperienza.

3. La stessa pers. come dicesi che è Esempio,
Scuola agli altri, cos'i Documento, [t.] far. Furono
documento di grandi miserie e di gran sofTerenza.

Cic. Quel P. Ilulilio che fu agli uomini della nostra
età documento dì virlù e senno antico.

\i.\Hor. Per esorlarmi a vivere frugalmente,

non vedi, diceva, come il tìglio d'Albio vive misera-
bile? Gran documento cb'allri non voglia sperdere la

sostanza paterna.

In mal senso. [T.] Cic. Uomo che è di tutte le

«celleraggìni documento.

4. L'ahhiam visto più sopra accoppiato al Che non,

e cosi i« |t.] eie. : in Curi, col Lhe, in Cic. Dare,
Prendere documento.

ìi. (G/j.) Scrino che provi la verità di checchessia.

[t.] Cod. Teod. Comprovare la cosa con idonei do-
cumenti. Cod. .apertissimi documenti o indizi alla

prova, indubitati e chiari più della luce. {Necessarii

a presentare un'accusa. ) -— Brace. Binai. Dial.

225. {Gh.) Le sole asserzioni de' liliganli non sono
in conio veruno attese in giudizio, quando non ven-
gano corredate e dalle ragioni e dagli autentici do-
cumenti, [t.] Prova di testimoni, di documenti in

un processo. Deposizione de' documenti. — Richie-

derli. — Presentarli, Discuterli.

Anche non presentali, ma da poter presentarsi,

in prova. [Tav.) M. Vili. v. 51. L di tutte le quan-
tità dì centomila lìoiini d'oro che avieno promesso...

fece fine al detto Comune per suoi documenti, e

cautela per carte fatte per ser Agnolo... notajo.

6. A uso d'erudizione, [t.] Documenti storici;

Raccoglierli, Ordinarli, Illustrarli. "— Vocab. Caler.

XXIX. {Gh.) Il P. Angelo Carapelli, che ha cavati alla

luce tanli originali documenti in qualche riposto ar-

chivio abbujati. (t.| Documenti dì storia letteraria.

;^ Magai. Leti. {Man.) Corredalo da un volume in

foglio dì prove autentiche e di originali documenli.

[t.] Gran corredo di documenli. — Documenti uflì-

cìali. — Documenti illustrati.

7. Modi com. e ai documenti giiidic. e agli eriid.

[t.] Documento antico, recente, manoscritto, stam-
pato; Leggerlo, Intenderlo, Giovarsene. — Autentico.

Cod. Teod. Veri. — Falsi, Irrepugnabili, Dubbiì. —
Citare, Recare. Munire l'alTermazione propria con

documenti. Armarsene.

8. Modi com., non solo ai due tilt, sensi, ina,

in parte, anco agli altri, [t.] Reco l'autorità di

(jiiel poeta per documento; come storico documento.
// Come dice più. In documento avrebbe solo il

primo senso di ammaestramento o ammonizione.

[t.J Possono non solo gli scritti essere docu-
mento; ma i monumenti qualsiansi. Iscr. Sìa docu-

mento a' posteri tutti. — I documenti di tutti i tempi

ci mostrano... Anco i fatti sono non solo documento
net primo senso, ma Documenti in guanto comprovano
dimostrano: Documenti dì civiltà. — Documenti

del suo ingegno.

(t.J Per eslens. Una lettera privala è un docu-

mento prezioso, ai buoni per attestare e dare a co-

noscere il bene, ai tristi per fare scandali, e sull'altrui

pudore o siiirinfamia lucrare.

DODECAÉimiCO. Agg. (Gcom. e Crislall.) (Gher.]

Che è formato di un gruppo di dodecaedri, o I2he ha
la figura di un semplice dodecaedro, che non è ne-
cessario sia quello che i geometri dicono regolare.

= Gab. Fis. {.Vt.) Cristallo dodecaedrico.

DODECAEDRO. S. m. Dal gr. A<.l*£/.a, Dodici, ed
"eJsi, Faccia. (Geom. e distali.) [Gher.] Corpo o

Figura solida geometrica regolare, che ha dodici

facce eguali penlagone, e può riguardarsi come
formato da dodici piramidi qiiinquangolari, i cui

vertici le cui cime s'incontrano nel centro d'una

sfera che si concepisce circoscrivere il solido ; con-
seguentemente elleno hanno le loro basi e le loro

altezze eguali. = Galil. Dif. Canr. 195. (C) Divi-

derenii) il lato del cubo secondo l'estrema e mezza
proporzione pel lato del dodecaedro.

|Gher.] Anche Figura, Forma di cristallo, che

non è per altro necessario corrisponda appunto al

regolare anzidescritto, secondo i geometri. V. Do-
DECAEDRICO.

2. (.Min. e Chini.) Si dd il nome di Dodecaedro a

corpi ed a cristalli che hanno dodici facce triango-

lari, quadrangolari o penlagone, tutte eguali e

somiqlianli. (Mi.)

DtiOECACIM. Agg. m. pi. (Dot.) Aggiunto di fiori

che apparlenqono alla dodecaginia. V. (Mt.)

DODECAi;Ì\ÌA. S. f. Dal gr. A<i52/.a, Dodici, e

Tvir,, Femmina. (Dot.) Sezione della classe dode-

candria, la quale racchiude le piatile i cui fiori

hanno dodici pistilli, perciò detti Dodecagini. (.)//.)

DODECACOXO. S. m. Dal gr. Aw*8/.», Dodici, e

Ti,m%, Lato, Angolo. (Geom.) Figura circoscritta

da dodici luti. {Ìli.)

DODECAXDIll. Agg. m. pi. (Boi.) .\gginnto di fiori

che appartengono alla classe dodecanaria. (.Mt.)

DODECAXDÌIIA. S. f Dal gr. Aw^sz»., Dodici, e

'AW.p, àvJpif, Maschio, e per estens. Slame. (Bot.)

Classe undecima del sistema de' vegetabili di Linneo,

la quale comprende le piante a dodici slami, e che

riguardo ai pistilli si suddivide in sei sezioni: la

Monoginia, la Diginia, la Triginia, la Tctraginìa, la
Pentaginia e la Dodecaginia. {Mt.)

DODECAPÉTAl.O. Agg. Dal gr. A6ÌJi»a, Dodici, e
n«7x>.',v. Foglia. (Itol.) Epiteto che dassi a quelle
corolle composte di dodici pezzi distinti sino alta
loro inserzione, e di cui ciascuno porta il nome di
petalo. {Mt.)

DODECASÌLLABO. fT.] Agg. Verso di dodici sil-
labe. Disc. Cant. cani. 33. iGh.) [t.] Fu chi tentò
questa specie di verso. Per abiis. può cosi chiamarti
l'endecasillabo sdrucciolo ; ma più propriam. il

senario doppio ; e l'esametro, se le due brevi con-
taiisi per una lunga. — Anche Sost.

i DÓDECI. Nome numerate. Dodici. Pier. Cron.
1 4. (.V.) Nel mille dugenlo dodeci... Bemh. Leti. I. 2.
I. 22. (.1//.) Di dodeci cbe erano, gli undici, quasi
tutti ad un tempo, sono di febbre malati stati.

1 DODfiCIHO. Agg. niim. ordin. Dodicesimo.
Pass. 2(jl. (C) Il dodecimo grado della umiltà si è
il timore d'Iddio, ed è contrario al dodecimo grado
della superbia. QiKid. Cont. Somma la dodecima,
la Iredecima, la quattrodecima. Cr. 12. pr. Inco-
mincia il dodecimo libro. |Val.| Pace. Centil. 91,
75. Maestri della pietra. . . Dodecìm'artc son Ira'

Fiorentini. ~ Maestruzi. 2. 31. 2. [C) Il dodecimo
[caso) è de' signori che comandano a' sudditi, che
non vendano alle persone ecdcsiasliche.

DODICEXXE. |T.J Agg. Di dodici anni. Segnatam.
d'età umana. Forma dell'anal. lat. usata dir taluni
nelle iscr. it. [t.J Censorin. Dodecaeleris, Lo spazio
di dodici anni.

DODIC.ÈXXIO. |T.l S. m. Spazio di dodici anni.
1 DODICEXTIXAJA. Nome numerale che comprende

dodici volte cento, ossia Mille dugento. Lor. Med.
Beon. 3. 100. (M.) Vedi In drielo a lui, non già
gran tratto. Tre ch'esst^r dclibon dodicentiiiaja. Che
come porci corrono allo 'mbratlo?

DODICÈSIMO. .4gg. numerale e ordinativo di Do-
dici. Più com. che Duodecimo a denotare la fra-
zione. Duodecimo è numero intero.

G. V. 12. tit. {C) Incoiniiicia il libro dodi-
cesimo. Albert. 3. 195. La dodicesima cosa, che
tu non gabbi lo tuo amico, ned il tuo nimico, ned
alcuna altra persona, lied. Esp. nat. 88. Intanto è

degno dì leggersi a questo proposito Eliano nel libro

dodicesimo degli animali , al capitolo diciottesimo.

2. In dodicesimo. 7'. degli stampatori e de' librai.

Aggiunto di Libri, » cui fogli son piegati in dodici
parti. (Man.)

DODICÈSIMO. .S. m. La dodicesima parte. Vit.

Disc. Arn. 20. (.W.) (ili rimaneva di caduta da pelo

a pelo un sol braccio con un dodicesimo.

DÓDICI. Nome numerale com. indecl. Che contiene

dieci e due. Duodecim, aureo lat. Bocc. Nov. 43.

5. (C) Del quale {castelletto)... subitamente uscirono

da dodici fanti. Cavale. Frati, ling. tit. cap. 2i.
pag. 191. far. (.Wan.) Di dodici cose, le quali ci

dispongono alla vita contemplativa. Dani. Par. 12.

Ugo da Sanvittore è qui con elli, E Pietro Mangiadore,

e Pietro Ispano, Lo qual giù luce in dodici libelli.

(St. Rom.) fT.| La legge delle dodici tavolo.

(t.| .\ss. nel ling. evang. Gli Apostoli di G.C.
Uno dei dodici, che era detto Giuda.

2. Usasi anche in forza di Sost. Sen. Ben. Varch.

7. 10. (C) Ma colesti libri grandi che sono?... che

cotesto tempo che voi vendete, e i dodici per cento

che, quasi bevendovi l'altrui sangue, riscolete 1

I
Val.] Pace. Gentil. 81. 73. Nel dodid la guerra

dello 'mperio.

[G..M.1 La Cifra numerica. Scrivi un dodici

invece d'un venti. Cos'i diciamo: Dn uno, uà due,

un tre, ecc.

3. In dodiri. T. degli stampatori e librai, .ag-

giunto di Libri, ( cui fogli sono piegati in dodici

parti. Menz. lied. Lelt. 116. (.Wan.) Si stamperà

{l'edizione) in dodici. Cas. Leti. I. 192. Citali al

fine dell'Esopo, Favole, stampalo dal Manni in dodici.

[Coni.] Fiorav. Spec. sci. i. 26. Quando vo-

gliono stampare alcun libro, li compositori tengono

la copia avanti, e vanno componendo tutte quelle

parole a una per una mettendole in riga, e fanno

una forma in foglio, in quarto, overo in ottavo, in

dodici, in sedici, o in ventiquattro, o in altro sesto

secondo che vogliono loro.

\. (Tom.) Escium. E dodici! (E da capo! E an-
cora!) Dicesi di chi ri}>ete it medesimo.

S. [Cont.] Dodici riccie. Lo slesso che Dodecaedro.

Bari. C. .yiis. disi. ili. 19. Restaci adunque a trat-

tare delli altri tre (corni regolari), cioè delle otto

facce, clic è composta di olio triangoli di Iati uguali ì
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infra loro, e del venli l'acce, che si fa di venti

irianiioli simili, e del dodici facce, che si fa (li dodici

pcnlasnni che hanno cinque lali per uno.

DOntCIUILt. Nome uiimmile comp. indecl. che

vale Dodici volle mille. Bemb. Lelt. t. 2. /. 3.

/). 69. (Mt.) Oltra la dote sua intera e dodicimila

tìorini sopra... [Val.] Pitce. Cenili. 80. 68. Dodici-

mila lire molilo l'anno.

t DOUICIM. S'. f.
Doziina. Lab. 1 U. (C) E

<|nanlc fusa logori a filare una dodicìna di lino! Vii.

l'iul. Di tante dodicine di migliaja d'uomini clic si

trovano in Siracusa...

t DOI)ICI\0. S. m. Antica monela fiorentina di

dodici denari. {Fanf.) Cronichelt. Ani. 183. (.W.) .\

di XXX di maggio 1363 vi fece battere... ciò furono

lìorini e grossi, e dodicini, con una volpe sotto i

piedi di S. Giovanni.

DOUIt.WTK. S. m. (Arche.) Misura che conteneva

nove once, o tre quarti dell'asse, o nove dii/ili del

piede del palmo. {Fanf.) Aureo lai. Varch. Lei.

127. (C) I quali non sono più alti... di Ire spitarai

ovvero dodranti, di Ire spanne, ovvero trentasei dita,

clic fanno un braccio e un ottavo.

DOfiA. S. f.
Una di quelle strisce di leyno, diche

si compone il corpo della botte, o di simili vasi di

legno rotondi. In Plin. Docus, Trave; e Doga, in

\op., ch'altri spiega per Botte, altri per Misura di

capacità. Dal i/r. A=/.oaxt, Av/t.; onde i (ir. sim.

recipiente At;«ù.!vai. Altri dall'ebr., altri dal yerm.

Dunghen. V. ««cAe DogaJa. Dani. Piirg. 12. ((,')

Si rompe del montar l'ardita foga Per le scalee, che

si fero ad etade Ch'era sicuro 'I quaderno e la doga.

Bui. Secondocliè abbo udito dire, che fu commesso
falsità in due cose, cioè in un libro di mercatanzia o

di notai'ìa, tramutalo e cambiato carte del quaderno,

e allo stajo ovvero quarta fu cavata ovvero scemala

la doga del legname, perchè tenesse meno. Cavale.

Puugil. cap.'^'iO. {M.) Quando la femmina che è

in parlo, tocca certi vaselli, o doghe di lina.

(Cont.j Cit. Tipocosm.336. Le bolli,... eie parti

loro, cioè i fondi, le doghe, i cerchi, il cocchiume.

[Coni.] // legno che si vende per farne doghe.

Slot. Legn. Fior. 20. Grande quantità dì legni o

d'asse o ili doghe da botte, o di cerchi che si com-
prano in some.

[Cont.] E di altri recipienti. Può essere anche

iFallra materia che di legno. Biring. Pirot. vi. 12.

Sopra a questo (stile) volendo far il vostro modani)

di legname, vedrete d'aver tavolette di abeto senza

nodi, e a modo di doglie di lenii ve l'andaretc com-
ponendo. Chin. Scoi. bomb. 123. Si cerchierà (la

lanterna da mitraglia) di lamella di ferro, sì come
si potranno fare anco le doghe di lama di ferro, che

sarà di più fazione; li cerchi vogliono esser più

presto deboli, che forti, acciò si spezzino per aria.

2. Fig. [t.| Prov. Tose. 218. I Fiorentini son

cattive doghe da botte, e i Veneziani buone. [Quelli

non sanno stare uniti; questi si, e fanno la citlà

forte. (G. Capp.)

IG.M.) Z,oc«5. fig. Pros. fior. vi. 217. Taluno di

complessione gracile e di sottilissime doghe. [Noncom
.». Per Botte. fT.j Prov. Tose. 28. D'ottobre il

vin nelle doghe.

4. t Persimil. Lista, Fregio ne' vestili. \t.] Dalla

forma delle doghe di botte, che vengono d'alio in

hasso; spiega il Dogare v. (V.), in D. 1. 31. =
lì. V. 7. 108. 1. (C) Ciò era la cappa di sopra,
accerchiala attraverso con larghe doghe bianche e

bige. Tralt. gov. fam. 53. Spendere i danari e molto
tempo in far divise, ricainamenli a doghe e a frastagli,

non ti so di questo consigliare.

1 Onde per Stola, a modo di cel., Benv. Celi.

Vii. 2. 75. (.'/(.) Per la qual cosa vidi i preti con le

doghe indosso.

UOG.tDO. IT.] V. Dogato.
D0GAJ.4. S. f. Avvallamento di terreno, avvenuto

per soverchia pressione o passaggio di carri o altro.

tFanf.) [Cont.| Bandi Fior. XLvm. 3. Ogni, e qua-
lunque contadino, e lavoratore di terra deva... avere

in debita forma rimesse, ricavate, e nette non solo

le fosse con i loro scoli delle strade puliliclie, e

solite avere lungo esse per loro conservazione dette

fosse, ma ancora tutti li rii, dogale, fossati, ringoni,

borre, ed altri simili ricettacoli, o condotti d'acque,

esistenti lungo le dette vie. [t.] Forse dalla curva-
tura, e dall'idea gen. del gr. 4'//.à'.--;, Aé-/.'-!^*'- -^a
non è sempl. avvallamento, e cavità a modo d'alveo.

il Diez Cita: Fo.ssas in circuitu hasiliccs fieri jussit,

ne forte dogis occultis lymphae deducerenlur in fon-
lem. V. anche Doga.

\ U0C.1I.K. [T.] Agg. Di doge o Da doge. Si

sarà detto .Abito dogale pj-ima che il Sost. per eli. V.

t DOGALE. [T.] S. f. Foggia d'abito, da quello

de' dogi. Sost. dall' Agg. Bern. Bim. i. 96. (C) Le
maniche , in un modo strano sfesse, Volscr esser

dogai, poi fur brachesse.

ilOGAME. S. m. Quantità di doghe di diverse

qualità. Tarif Cab. Siena. 1661. {Fanf.) [Cont.]

Slot. Cab. Siena. Tavole o dogame da botti della so-

mella soldi quattro... Dogame d'abeto o di castagnio

da barigli o da bìgonzi della soma soldi dodici.

UOGAMEVrO. S. m. Oo Dogare. Il rimettere o

rassettare le doghe alle botti. Non coni. Tralt. gov.

fam. (C) Quanto di vendemmia si spende nel doga-
menlo della botte.

DOGALA. S. /'. Luogo dove si scaricano te mer-
canzie, per mostrarle, e gabellarle, e pagarne
la gabella. {Funf.) [t.] // Diez cita Vinc. Di
Beauvais: Douanain idest domuin Soldani. Ma forse,

anziché da Divvan, da Doga, non solo di botte ma
d'ogni vaso da misurare. D. 2. 12. Nel b. gr. Dó-
cliana. Luogo di cose riposte, da A«/,-^u.ai. Non dunque
da Doge, come tributo a' Duchi.

[Cont.] Bandi Fior. xxxv. 16. 13. Si condu-
cessi {detto cuojame) per passo per smaltirsi e man-
darsi in altri Stati, nel qual caso ci se ne può con-
durre senza che sia solloposlo alla detta stampa,

pur che venga nelle pubbliche dogane, e non altrove.

-^ Bofc. Nov. 80. 2. ((') Facendole scaricare {le

mercatnnsie) tulle in un fondaco, il quale in molti

luoghi è chiamato Dogana, tenuto per lo romuiie o

per lo signor della terra,... E appresso: E da questo

libro delta dogana assai volte s'informano i sensali e

della qualità e della quantità delle mercalanzie che
vi sono. Sen. Pisi. Non si lagnavano tanto delle

gravezze delle dogane, quanto... Belline. 269. Che
voglion dir di Pirramo costoro 1 l' trovo al libro

rosso di dogana. Che mori perchè cadde giù dal

moro. Salvin. F. B. 1. introd. (J//.) Dogana forse

vien detta à-ò toì Sjyoaai dal ricevere le merca-
lanzie. [t.] Tasson. Leti. Governatore della dogana
di Hipa.

[T.] Senz'art. Ambr. Cof 2. 1. Certe robe
ch'ei trovavasi In dogana. — (ìuardie di dogana.

[Cont.| Doc. Arte San. M. ut. 138. Restituir-

seli uno fagotto di disegni stampati, qual si Irova al

presente in dogana per ordine di maestro Antonio
Zanoli libraio veneziano, abitante in Siena, oggi

morto.

2. [t.] e l'uffizio, e l'edifizio. Portare alla do-
gana, in dogana.

3. (t.| // maqistrato. Certificato della dogana.

\. Per la Gabella stessa. G. V. 7. 66. 5. (C)

Pagando quelle colte e doane che sono usati. (//

T. Dnvanz. ha dogane.) Cron. Morell. 323. Noi ci

arrecavamo a dargli, olire alle dogane e gabelle e

passaggi, treutasei niigliaja di lìorini.

[t.] Costa tanto di dogana. —Amministrazione
delle dogane. — Entrata delle dogane. — Le dogane
hanno reso mollo. — .Aumentar le dogane, Toglierle.— Esazione delle.

[M.F.] Ordin. Giusi, u. 312, eli presso. Siano

e debbiano essere assolili! al postutto da quelli colali

patti, promesse, convenne, posture, e dogane, e ob-
bligazioni. (// lai. ha .Moiiopolia, che vale Privilegio

di vendere solo per mezzo di un tributo.)

li. Dogana del sale.

6. Aver sale In doi/ana, o sim. Prov. Aver sale in

zucca. Aver senno. Brau. Lai. in lUtccol. Hiin.

ani. tos. 1. 71. cap. xxi. (Gh.) Chi ha la mente
sana. Od ha sale in dogana. Bind. Bonich. in Uaccol.

Bim. ani. tos. 3. 135. Chi vede per la cullìa molte
lune, Per poco sale ch'ha la sua dogana.

7. Per s'imil. di Casa abbondante e doviziosa di

tutte le cose al vivere abbisogiievoli, diciamo: EU'è
una dogana. (C)

l»OGA.\ALE. Agg. com. Da Dogana, [t.] Leggi,
vincoli, lega. — Associazione doganale germanica.—
Patti. — Uflìzi, Guardie doganali. — Linea doga-
nale. — Dazio, TarilTe, Spese doganali. — Franchigie.

i DOf.A\ATO. S. m. Vlido di doganiere. {Fanf.)
Mann. Geneal. niss. {.Vi.)

t DOG.WESE. S. m. [W .F .'[UUÌciale di dogana.
Legge Sale 7 e 8 e spesso. Questa di assegnare il

luogo del taglio da farsi sia... cura ed incunibeiiza

de' doganesi di quella comunilà.

nOGA.VIERE. S. m. Da Dogana. Capo degli ujfi-

ciali della dogana; e semplice Impieqalo di doqaiia.

{Fanf.) Bocc. Nov. 80. 3. (C) Li detti doganieri

poi scrivono il sul libro della dogana a rnglo'iie del

mercatante tutta la sua mercatanzia. E num. 23. Il

legaggio delle balle dato a' doganieri, e similmente
il costo delle botti..., quelle mise nei magazzini. .4)'.

Siipp. 2. 1. Onesti pubblici Ladroni, che dogaiiier si

chiamano. Buon. Fier. 4. Inlr. E che ncll'arristiarti

.i' contrabbandi. Gabellieri, slradieri, doganieri.

Birri, grascini, spie. Non sospettino in te malizia

alcuna, [t.] Tasson. Lett. Gli signori Doganieri sono

restali soddisfattissimi, e si sono placali dello sdegno

che avevano, che fosse stata loro trattenuta la mancia.

[Cont.] Bandi Fior, xxviii. 3i. i. Nessuna
persona... possa condurre,... senza il pagamento
delle debite gabelle, conforme a gl'ordini dati alle

dogane ed a doganieri de' passi, qualsivoglia sorte

di drappi forestieri fabbricati tanto fuori d'Italia

come dentro.

2. [t.] Aqg. Barca doganiera.

nOGAIlE. V. a.^ Porre o Bimettere le doghe. iC)

Dogarius, nelle Gì. lai. gr. Chi faceva le doghe <>

botti.

2. t PerCignere, Fasciare; presa la simil. dulia

doga. Dani. Inf. 31. (C) Cercati al collo, e troverai

la soga Che 'I tieii legato, o anima confusa, E vedi

lui che 'I gran petto ti doga.

I)()GAftESSA. [T.j S. /'. doglie del doge, cos'i detta

in Venezia, a distinguerla dalle laute duchesse.

Dne;itrix, ApiiL, in senso qen.

i DOGATIAA. S. f. Piccola doqa, insiqnif. di Lisia.

Borgh. Lelt. .Ms. .int. 32. {Man.) Colla dogatiiw e

berretta tonda alla veneziana. (Pare non sempl. lista,

ma una forma di vestito simile al Dogale S. f.
V.)

nOGATO. Pari. pass, e Agg. Da Dogauk.
2. E per Listato, Fregiato. Belc. Vii. Eg. 5S.

(M.) Lo sposo quando prènde la sposa, le manda le

gioje, falle le vesti dogate, mandale le grillande.

DOGATO e OOOADO. [T.] .S. m. Titolo e Dignità

di doge. Svet. Ducatus; che aveva il senso gen.
da Ducere, onde Fior. Diicalnin sederi praebere,

Capitanare la guerra civile; in Liican. Jus datuin

sceleri. Mach.Op. 2. (Gh.) Filippo Visconti... de.si-

derava sommamente rinsignorirsi di Genova, la quale

allora sotto il dogato di messer Tomaso da Campo
Frcgoso libera si viveva.

2. / Yen. nella forma del loro diul. dicevano
Dogado; e Dogado chiamavasi il Territorio primitivo

della repubblica nascente : comprendeva poi i di-

stretti di Adria, Cavarzere, Caorle, Chioggia, Gam-
barara, Grado, Loreo, Lido, Malamoeco, Torcello.

Napoleone al Dogado aggiunse dislretli d'allre Pro-
vincie per formare un più proporzionato territorio

alla seconda città del regno.

3. Dogato e Dogado, il Tempo che un doqe reqqeva.

DOGE e IDÒlilo: [T.] S. m. Titolo dato al capo della

repubblica, segnatam. in Venezia e in Genova ; ma
in ani. aveva il senso gen. del lai. aureo Dux; da
cui Doge, per il commutamento della U in 0, della

X (K C, G, S, onde i Ven. Dose.

f Nel senso gen. [Camp.] Bibb. Job. 39. Odora
la battaglia e 'I coiifortamenlo delli dogi (exliortatio-

nem ducum. Del cavallo guerriero).:^ Vegez. 90. (C)

[Camp.] Bibb. Esd. ili. 5. E li dogi dei popolo di

Dio, per lungo tempo fecero molte cose iniquamente.

[t.] Vaticinio del Bedenlore recato dal Vang. Un
duce che regga il mio popolo. Duce e Imperatore,

come Capitano e Gonfaloniere, titoli d'autorità milil..

si stesero alla civ., e i due primi assorbirono ogni
autorità. Ma i Lai. distinguevano Duce da Impera-

tore ; onde Cic. dice Regolo, vinto dal duce .Santippo,

essendo imperatore (cioè Comandante in capo) .Amil-

care. Dall'imperare militami, al governare polit't-

cain. sono antichi i trapassi. Juslin. Eleggono duce
all'esercito Pausania, il quale, per via del ducalo,

aspirando al regno di Grecia... Svet. Perchè Crispiim,

impubcre ancora, dicevasi che giuocasse a duce e iiii-

peralore, comandò [Nerone) c\\^'i servitori lo annegas-
sero in mare. Cic. Praebere scauclorem, principéiii,

ducera alieni. Fed., di Tiberio: Tanti majestas ilii-

cis. ~ G. 1". 9. 136. 1. (C) Il dogio d'Osleiich, uno
degli eletti re de' Romani. E 9. 66. 2. [t.] Pas-
saggio più prossimo al mod. senso di Duce è il lit.

nella ^otiz. delle Dign. dell'Imp., ove diconsi tre-

dici dnci governare l'Oriente, dodici l'Occidente.

2. Più prossimo alseiiso del t'il di Doge in l'ev.

e in Gen., è lujfizio indicalo da [r.] Cìc. Dux et

praefectus classis, « da un'iscr. Dux terra marique
adversus rebelles. -•= i Paol. Oros. 228. (C) Cor-
sero... con naviglio di quattrocento navi e grandis-
sima oste, essendo Annone loro doge. Qtt. Com. Inf.
12. 235. Molte battaglie navali fece colli dogi d'Ot-
taviano e con lui mciìesimo.
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Crt*. iMt. 58. [C] Io fili ricerrato a Venezia di

fare una dcdicazinne delle slorie di Mons. Bembo,

le quali s'intitolavano al doge. — Di Genova. G. V.

12. 36. i. [t.] Il Doge di Genova era a due anni, di

Venezia a vita. — La città de'Dogi, Venezia; e dines-

sano fumé era meno che loro. — Sposalizio del doge

col mare. — I! berretto di doge, per la stessa dignità.

3. t A conferma di quel che accennatasi al % 1

del gonfaloniere ; j>er abus. |M.F.l Adimnr. Pros.

Sacr. 3. Quattro si ornarono del sovrano grado di

doge, che tal mi giova di nominare il nostro gonfa-

loniere.

t. Modi fam., quasi prov. di cel. Boto. Noe. 79.

12. (C) I letti che vi parrebber piti belli che (|Helli

del doge di Venezia. |t.] Star come un doge [in

splendida e quasi oziosa uijiulezza). — Pare un
doge, chi porta un cappellone o un tonacone so-

lenne; chi va e siede con gran gravità.

fM.F.| \ Non volerne sapere più del doge. An-
dare innanzi alla carlona, Non voler sapere più là.

Pros. Fior. i. vi. 120. Non credo che que' buon
uomini all'antica che lasciavano andare l'acqua alla

china, e non ne volevano saper più del doge, pen-
sassino a tanta sottigliezza. (Forse dairaittorità di

mero titolo, rimasta al doge di Venezia da ultimo.)

D'OGGI l\ DOM.IM, e t D'OGGI 1^ DIU.liìE o DO-
MAÌIE. Post, nvverb., vale Di giorno in giorno

Bocc. Nov. 38. 7. {C) Andato... a Parigi fiera-

mente innamorato, d'oggi in domane ne verrai , vi

fu due anni tenuto. Sen. Ben. Vurch. f. 1. Kgli

erra, se alcuno spera, colui doverlo o amare o rimu-

nerare, cui egli ha stancato col promettergli d'oggi

in dimane.

DOGHETTO. S. m. Dim. di Dogo. Non eon». oggidì.

Magai. Leti. \ 1 . (M.) Dal maneg/jio de' suoi cavalli,

da quello de' suoi corsetti, levricrini, lioncini,... do-

ghetti, danesi, e canini di Bologna.

i DOGI ITICO. [T.] S. m. Dignità di doge. (Fanf.)

t DÒGIO. [T.J S. m. Doge. G. V. 12. 36 1. (C)

Dogio del popolo (di Genova).

2. t Duca. G. V. 9. 66. 2. (C) Dogio di Baviera.

£163. 1. D'Osterich.

DÒGLIA. S. f. Dolore, Patimento. Dal lai. iureo
Dolco, come Voglia da Volo ; Dolio per Doleo, »'«

un'lscrdelb. lat. Dant. Purg. 21. (C) Ed io, che

sou giaciuto a questa doglia Cmquecentu anni e più,

pur mo sentii Libera volunti di miglior soglia.

2. [t.] PI., di parto. Assol. Lorenzin. Arid. 3. 6.

Non già che le doglie la striiigan tanto ch'ella non
fosse potuta venire. — Che ha doglie eh ?

èurch. 2. 29. (C) Lui per ricetta non vi deggia

andare, Ch'amenduc tornerebbon colle doglie. [Val.]

Fortig. liicciard. 11. 12i. La stessa sera mi prcser

le doglie. := Lib. son. l-iO. (C) Russa Mugnone, e

la Pescaja sua moglie Destar lo vuole, e ad ogn'or si

duole, Perchè nel letto A grossa e colle doglie.

3. E Uoijlie fredde si chiamano que' Dolori del

parto deboli, che non sono efficaci aWuscita del feto.

Kicett. Fior. 249. (M.) Linimento magistral da do-
glie fredde.

4. Doglia di testa. Dolor di capo. Bracciol. Talia

Musa Bajiina p. xxii. (CA.) €pero nelle piacevo-

lezze vostre che sia per alleggerirmisi una fiera doglia

di testa che mi tormenta.

(Vet.) [Cont.] Garz. M. Cav. li. 1. Quella che

si chiama communemenle doglia di capo. Or, quando
il cavallo sarà gravalo di questa, si conoscerà da varii

segni. Starà malinconico, tristo, con l'orecchie pen-
denti, e abbandonate.

5. Pigliarsi o Prendersi una doglia ad alcnno. Ma-
niera di dire che s'usa quando uno è sorpreso da
alcun dolore. Malm. 3. 39. (C) Chi dice ch'una
doglia se gli è presa.

6. Non corporale. Dant. Par. 23. (C) Talché di-

loljo e doglia partorie. Bocc. Nov. 15. 23. Quasi per
ddglia fu presso a convertire in rabbia la sua grande
ira. Ninf. Fies. 131. Dehdimmel tosto, caro figliuol

mio. Dove ti senti la pena e "1 dolore. Sicché io

possa, me<Jicandol°io, Cacciar da te ogni doglia di

fore. Petr. canz. 8. 5. Che di lagrime pregni Sten gli

occhi miei, siccome il cuor di doglia.

(t. ) Prov. Tose. 50. Chi ha buon cavallo e
beila moglie Non istà mai senza doglie. E 21. Con
la voglia cresce la doglia. E 172. Uom che ha in-

vidia , ha doglie. K 201. Servire e non gradire,
iispellare e non venire, aver cavallo che non vuol ire

e servitore che non vuol obbedire, smarrire la strada

quando un vuol ire, stare alla porta quando un non
vuol aprire, avere un amico che ti vuol tradire, son
doglie da morire.

7. In senso insieme e corp. e mor. [t.] Prov.

Tose. 286. Doglia di dente, doglia di prente. (Passa

presto. Proverbio che nota il vizio di taluni, non lo

loda, né accusa tutti.)

8. (G.M.] Camminare a doglia, e anche sopra do-
glia, dicesi di chi camminando sente dolersi.

9. [Camp.] Dare d«glia, per Arrecare afflizione.

D. Pura. 23. La faccia tua, ch'io lagrimai gw morta.

Mi dA di pianger mo non minor doglia,,..

Ifl. Far deglia vale Recar dolore. Cagionar ram-
marico. Amm. Ani. 3. 1. 9. (M.) E tulle le opere

non dirette, che doglia mi solevano fare...

H. Fig. [Camp.] Per Compassione ispirala dai

mali altrui. D. ìnf. 16. Non dispetto, ma dogha
La vostra condizion dentro mi fisse Tanto, che tardi

tutta si dispoglia. Qui il presente usurpato per lo

futuro dispoglierà, »» grazia della rima.

12. [Camp.] Meglio è doglia in borsa (he doglia

in petto. Proverbi!) che significa Essere men mule
perdere Favere che la vita ; Valer più la sanila

che la ricchezza, ecc. G. Giiid. A. Lib. 23. Consi-

gliava... che si dovessero essere larghi e ttherali, per

sé levare da cotanti dolori, allegandone quello pro-

verbio che dice : Meglio è doglia in borsa, che do-
glia in nettò.

13. (Med.) Doglia colica. Lo stesso che Dolor co-

lico. Bed. Pasta. (Mt.)

M. (Vet.) JValla.j Doglia veeehia. Nel commercio
degli animali siiolsi in Italia indicare con questo

nome un zoppicamento qualunque, prodotto da antico

malore.

ICont.J Garz. SI. Cav. in. 66. Alle giunture

delle spalle od altra cade un dolore o nussioiie

d'umori, che in tutto o in parte impedisce le loro

operazioni ; e questo volgarmente è nominato doglia

vecchia.

15. (Vet.) [Coni.] Doglia delle spalle. Garz. M.
Cav. 111. 29. La doglia delle spalle è dolore de' mu-
scoli e de' ligamcnti d'essa per ollesa esteriore pro-

dotta da diversi accidenti, come sono gli urti, gl'in-

contri, le battiture, le cadute, ed altri mali, che la

spalla ammaccano, sinistrano, ed olTendono.

IK. (Vet.) [Cont.] Doglia del denti. Garz.M. Cav.

MI. 13. Della doglia de' denti... Dogliono rarissime

volle i denti ai cavalli, e quando ciò gli avviene, è

cagionato da essere anosleinmata la gengiva.

DOGLUIHZA. S. f Lo stesso che Doglionza. V. —
Menz. Rim. 1. 2.5i. (.¥.) Va intomo il grido, Che
per doglianza Piangon gli amanti ; Ed io mi rido,

Con gran baldanza, Di questi pianti. Pros. Fior. P.

1. V. 3. Or. 9. pag. 306. Sicché, deponendo omai
le doglianze e le lagrime, possiamo restare in qual-

che parte di sì gran perdita consolati. E Or. 10.

pag. 309. Non sazii dell'inlerna doglianza.

2. Per Querela, Richiamo. Bemb. Asol. 2. 127.

(M.) Queste nostre doglianze con quelle di Perottino

dimenticando. E 3. 172. Pure tuttavia è rimase nelle

menti di infiniti uomini una tacita e comune doglianza

incontro la natura. Segner. Mann. Sett. 22. 1 . E
non ha dunque ragion grande il Signore di lamentarsi

con doglianza si tenera...?

3. Far dogliania, Menar doglianza. Far richiamo.

Querelarsi. Bartol. Giapp. Lib. 1. cap. 55. (Mi.)

Se ne andarono dove Novunanga avea la corte nel

Regno di Vomi, a fare innanzi a lui doglianza, che

oramai i Cristiani signoreggiavano il Giappone.

t DOGLIEiVTE. Part. nres. di Dolere. Che duole.

Cr. 6. 93. 3. (C) Si dia il vino dove sarà cotta, e

l'erba in molta quantità, cotta in vino e olio, pon-

gasi sopra 'I luogo dogliente. [Camp.] Bib. Ez. 9.

Passa per mezzo la città di Jerusalem, e fae lo segno

di Tau sopra le fronti degli uomini piagnenti e do-
glientìsi sopra tutte le abbominazioni le quali sono

fatte nel mezzo di lei (dolentium).

1 D0GLIENZ.4. S. f. Dolore. Cordoglio, Angoscia,

Rammarichio. Dolentia, in Geli. — Dant. Inf. 6. (C)

Che vuol, Quanto la cosa è più perfetta. Più senta 'I

bene, e cosi la doglienza. Guid. G. Le fece più inchi-

nevoli agli angosciosi dolori, e alle lacrime fluviali,

e lunga doglienza di lamenti. Car. Eneid. 626. (M.)

Tant'amara doglienza non soffrendo. M. V. 6. 59.

(Mt.) Il Signore mostrò, per la spiacevolezza del caso,

ne' sembianti doglienza.

2. t Per Querela, Lamentanza, Richiamo. Agn.
Pand. p. 33. (Ver. 1818.) (M.) Odonsi coiiliiiovi

richiami e doglienze, e innumerabili accuse e ripren-

sioni. Varch. Lez. Proem. Non mi pare di più dovere

indugiare a rispondere a colali dogiienze e riprendi-

mcnti. Jac. Sold. tat. 5. (C) Con quattro lacriinelte

una doglienza, A tempo espressa, fece far gran salto.

I
3. 1 t' cosi Far doglienza, come nel § 3 di

flianu. Pallav. Slm-, Conc. 1. 175. (M. 11 Card

U»-

Cardinal
de' Medici impose all'Alleandro che ne facesse acerbe
dogiienze con Cesare.

DOGLIEHEI,l.l. S. m. Dim. di DOGLIA. Dogliuzza.
Lib. cur. malati. (C) Cominciano a sentire qualche
doglierella nel petto. Cet. Vit. Vami. 58. [Ma».)
Una doglierella, un iiifreddamento, uno scoppio di

tosse,...

t D06I.IETT0. S. m. Dim. di Doglio. [Fanf.)
Doliolum, aureo lai. Papin. Burch. 105. (GA.) Han-
niere (è quel) doglielto che riceve e tiene il ranno
che passa dal colalojo.

i DOGLIO. S. m. Vaso di legno o di terra rolla,

fallo a guisa di Imriglione, e bucato dappiè a guis'i

di botte per ««o rfi lenenti vino, o aceto, o simili
liquori. Dolium, ««reo lat. Bocc. Nov. 02. 11. (Gì
Il doglio mi par ben saldo; ma egli mi pare che voi ci

abbiate tenuta eirtro feccia. Cr. i. M. 1. La cenere
del sermento arso in misura di un inn<lio si metta nel

doglio. E 6. lOI. 3. Contro al difetto della vista per
fumosità collerica si prciMia la ruta, e si metta nel

doglio del vino, e poi l'usi lo 'nferino. Liv. Dee. 3.
Il fiume più corrente con traverso corso cacciò i dogli
alle ripe tra i s»lic<istri. Red. Attnol. Dilir. 10. Se
volesse, ne potrebbe trincare un inleni doglio. Eli.
Senofonte consacra un doglio \M» a Racco. Bnun.
Fier. 4. 5. i. (Mt.) Chi dà le braccia a rotolare un
doglio, Una botte; chi piagne, chi si duole... Salvia.
Aniiut. ivi. Il doglio di Diogene non era una botti-

di legno, ma un coppo di terra ; che siccome noi in

questi vi leoghiam l'olio, r^ì gli aiiliihi leneano il

vino, il quale bastava tanto. [Val.| Bianchin..Sold.
Sul. 89. Gli antichi pew costumarono di ripurr<-

il vino in dogli di terra cotta. [K.T-s.] Nard. Vit.

Giacom. Diogene... andava io su e in giù jter la

piazza voltolando quel suo doglio ch'egli abitava ii»-

vecc di sua casa.

DOGLIOSiMKlVTE. Avv. Da Dotìuoso. Con dogha.
S. Agost. C. D. (C) La qnalc Cicerone piange ilo-

gliosamente tanto tempo innanzi che Cristo in carne
venisse. Frane. Sacch. Rim. 13. Ed io rimango pii'.'

dogliosamente.

DOGLIOSÌSSWO. Agg. Superi, di Doglioso. Bemb.
Lett. \. 8. 108. (lÙ.) Per lo innanzi di di in dì il

faranno m^liore di sanar l'animo mio trafitto di do-
gliosissima piaga.

DOGLIOSO. Agg. Da Doglia. Addoloralo, Pien>.

di doglia. Questa am le altre voci anal. non è chr
del ling. scritto, salvo Doglia nel senso corp. Fiamm.
3. 4. (C) E 'n tal maniera, non fermando l'animo a

cosa alcuna, più giorni mi sletti dogliosa. Petr. son.

43. Che per tar più dogliosa la mia vila, Amor m'ad-
dusse in si giojosa spera. Frane. Sacch. Nov. 108.
(M.) E andossene assai doglioso, [t.] Alf. Varun.
Vis. Dogliosa più di lui che di se stessa.

2. Per [Hspiai-ente. Amm. Ani. 3. 8. 5. (C) Co-
tanto ti sia doglioso di essere lodato da laide per-
sone, come se l'ossi lodalo per laide operazioni.

3. Aggiunto di cosa che apporta doglia. Dani.

Inf. 11. (C) Morte per forza e ferule dogliose Ne:

prossimo si danno. Bui. Dogliose dice, perchè dànu'
dolore. Albert. 3. 195. La decima cosa si è. cheli:

non dèi dire parole dogliose. Tolom. Leit. (M.) Di .

vuol mostrare con questi dogliosi avvenimenti eh"
le cose mortali sono vane.

4. [Val.] La lingua va al doglioso dente. Pror.
pari all'altro: La lingua batte dove il dente duole.

Pmcc. Ceatil. 88. 17. Come la lingua va al do-
glioso dente. Il cavalier co' suoi subito corre Dovi-

assalir da' nemici si sente.

D0GLIIZ7,.\. S. f. Dim. di Doglia. Non cani.

2. Enel signif. del ^ 2 di Doglia. Geli. Sport.

1.1. (G) Ella cominciava a sentire qualche do-
gliuzza. E 1. 4. Io voglio... dirgli, come la Bii-
giila mi ha dello che ella cominciò stanotle a avero
qualche dogliuzza.

DOGM.i. (T.l S. m. V. Domma e ivi i corrisp. lai.

e gr. Questa forma, che più tiene dell' orig., ma r

men dolce a pronunziare, e meno segue le anal. del-

l'uso «'/., l'adoprano nel senso rei., Seqner. Mann.
Nov. 19. 3. (Man.), Maff. G. P. Vii. S. Ualach. 4.

5. (GA.), [Val.] Fortig. liicciard. 4. 88.; per estens.

Fag. Rim. 6. 155.; — nel senso filos. Menz. Op. 2.

4. (GA.i; quasi fig. Car. Leti. 1. 75. (Man.)
DOGM.tTICA. jT.] S. f. V. DoMMATlCO agg.
DOGMATICO. [T.j Agg. Dommalico. V."— Fr.

Giord. l'red. n. (C) Salvin. Disc. (Man.)
DOGM.ÌTICO. lT.]Soat.Donimalico. V. — S(Uvìh.

Disc. -Man.)
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nOCMATIZXARE. \T.]Domimliiz<ire. V.— Cavale.

Espos. Simb. 1. 31. (Mim.) Salvili. Perf. piti. 79.

[Gh.)

t m)GMI7.ZiaE. JT.] V. ». Dommatiiiare. V. —
[Camp.] fili*. Att. Ap. 5. // cod. leg^e Dogo-

inizzare.

D'OGXI iyroa.\0. Post, avverò. PeriuUe le bande,

Per tutte le parli. Petr. caiiz. 5"2. 1. (0 Già su

per l'alpi seva d'ogni intorno. lied. $ou. 60. Amor
s'aggira E d'ogni inlorno dalle fauci spira 11 morti-

fero suo caldo veleno.

D'(IG.M TEMPO. Post, avverb. vale Sempre. Salv.

Avvert. 1.2. 1. (M.) Se esso popolo tuUavia puro

a un modo, e a un modo intendente d'ogni tempo si

mantenesse.

DOGO. S. m. (Zool.) Specie di Cane da presa r/rosso

e forte, atto alla caccia delle fiere. Voce inglese

e fr. (Fauf.) Magai. LeU. 11. [M] Passando agli

animali, il caaiuo di Bologna imparaticcio del dogo

d'Irlanda.

t JDOH. Eselamaiione che anche si scrisse Do, e

denula ripreutime o conloglia, maraviglia o pia-

cere, [t.] Da OL, prepostavi la D come vi Deli!

= Frane. Sacch. Sov. 48. [C.) Doh sventurato

,

che Dio ti dia gramezza, non vedeslù lume jersera?

E altrove : Doli, Signore Dio, se tu hai fatta nostra

donna la volontà, e noi l'abbiamo a nbbidire... Varck.

Siioc. 3. 4. Dob furlanlaccjo boja, s'io l'avessi sa-

puto !

2. Esprimente piacere. Cecch. Stiaìi.5. l.(J/««.)

Dove lo Iroverù? Andrò a casa sua. Ma doh! per lo

ben di me, eccolo ^ua: ventura.

t DOIHÈ. Inlerjez. di compassione o dolore, corno,

da Dob, e Oimè. S. Ctter. toni. 2. lelt. 47. {il.)

Doiraè ! or siamo noi bestie, o animnii?

t DOUBBl. S. f. Aff. al hit. aureo Dolabra. Col-

tellaccio. Baldin. Bach. Mascher. p. 22. in fine.

(Gh.) Per moslrare meglio la rcligion di questi Atlan-

tidi, messe loro in Diano il simpulo, la mappa, la do-

labra e l'accrra, cose le quali li anticlii usavano nei

loro sacriPicii.

t UOLABttO. S. m. (ArcJie.) Specie di Coitello ado-

perato «e' sacrifica, per Ui dissecazione delle vit-

time. Nelle medaglie degl'Imperatori è segno della

loro dignità pontificia. — Era anche uua specie di

Pialla, ila Int. Dolabra vale Ascia.) {.Mi.)

ì UOLAIIE. V. a. Aff. al lai. aureo Dolare. Pial-

lare. Fr. Jac. T. 2. 32. 13. (V.) Predichi pur teo-

logo, E doli il carpentiere. E 2. 32. 39. Colui dotar

insegnili Che sa della mannara. [Coni.] Garz. T.

Piana univ. 325. i'. L'azioni poi {fra i legtutjuoli)

sono il segnare, tagliare, squadrare, dolare, drizzare,

tagliare i nodi, piallare.

i DOLJtTO. Part. pass, e Agg. Da Dolark. Palhid.

3. 33. (U.) Piantoncelli... lunghi vi piei, dolali dalle

due latora, e imbiutati con letame. Soi^er. Agric.

123. {Man.) Dolalo {il corniolo] e maneggiato è bello

e sodissimo.

ì. \ E dello di jÀflra, per Pulito, lÀsciato. Mar.

S. Greg. 34. 7. (Man.) Era edificata con pietre do-

lale e pulite e perfette. E appresso: Quasi pietre

pulite e dolale.

DOLCE. Agg. com. : e presso alcuni scrittori aiu-

liciti DIIL7.E. Dicesi di quelle cose il cui sapore è

Grato al gusto, e non ha nulla d'agro o d'amaro,

d'aspro, o di saluto. {Fanf.) Dulcis, aureo lut.

In un'lscr. Dulces. Bui. (C) Come la cosa dolce

diletta al gusto, così kt cosa ali bel color diletta la

vista. Cr. 4. 22. 4. L'uve troppo mature fanno il

vino più dolce, ma meno potente. E 5. 5. 1. Delle

ciriege certe sono dolci, e certe afre. E cap. 10. 2.

>'eHa quale (lerra) i più secchi e i più doki fruiti

nascono. E 8. 6. 8. E certe (uve) uè colga molto

mature, acciocché l'abbiano dolce {il v'mo). Dani.

Par. 8. .4 dubitar m'hai mosso. Come uscir può di

dolce seme amaro. Tes. Br. 3. 5. La bonlade del-

l'acque puoi tu bene conoscere, cioè ch'ella non esca

di palude..., che '1 suo colore sia lucente, e '1 sapore

dolce. Magazi. Colt. 3. 20. (Man.) Si incomincia a

metter l'ulive in caldo, chi vuol olio dolce. Satvin.

Annoi. Fier. Buonar. p. 437. col. 1. verso il fine.

(Gh.) E mi allerró al gusto d'Omero e d'Anacreonte

che il vin dolce commendano.
. [t.] Fariua dolce {di castagne).

[Cont.] Sod. Ari. 85. 1 sapori de' frutti son

vari cioè acerbo, agro, mezzo-sapore, aspro, dolce,

maturo, forte ; è chi lo muta come fanno l'ulive

d'amaro in acerbo, e poi dolce. In altri è austero,

che diventa poi dolce come le pere.

|t.J Prov. Tose. 55. Il mele si fa leccare perchè

è dolce. (/ modi soavi allettano.) £3G5. Dolce come
10 zucchero, come la sapa, come il giulebbe.

2. Aggiunto di Mandorlo, e vale Che produce le

mandorle di sapore dolce. Soder. Arb. 176. {Man.)

11 che ai mandorli di dolci li trasmuta in amari. E
190. Teofrasto ha opinione che scalzato il mandorlo

amaro... diventi dolce.

[Coni.] Porta, Mir. nat. 37. v. Piglia una
marza di persico, la quale l'inncstarai con un aman-
dolo dolce; dopo innestato di nuovo l'inncstarai al-

l'altro, e farai questo tre o quaU.ro volte, che darà

un frutto qual averà il nocciolo dentro dolce.

[Coni.] Aggiunto di Mandorla. Quella che ha
sapor dolce. Auda, Prut. spez. 132. Pigliarò la

canfora, e prima di polverizzarla unlarò il raortaro

con un poco d'oglio d'amandole dolci.

[Cbut.] Aggiunto di Ulivo. Il domestico. Bart.

C. Arch. Alb. 36. 6. Cuntrarii a questi pensano,

che siano tulli i legni che hauiio sudili di dolce

sapore, e che ardono facilmente; ma oe eccettuano

però l'ulivo dolce ed il salvatico.

3. Dolce di sale, o ass. Dolce, dicesi quel cibo che

nnn è a snffirietua condilo col sale, che anche
chiamasi Sciocco, Scipito. Allegr. 310. (.1/.) N'a-
vanzò, lode al cielo, una insalata Dì paperiiia; e,

come vuol la gent«, Cou poco acel», dolce, e ben
oliata.

4. Quindi il fig. [t.] Dolce di s<ile. Uomo di

troppa semplicili, segnatam. nella pratica delia

vita. Eufein. invece di Sciocco. Non si biiuima

la dolcezza dell'indole, ma il non sapere di nulla,

il non aver la forza occorrente a discemere e a

fare. = Bocc. A'o». 32. 11. (C) Donna zucca al

vento, la quale era anzi clic no un poco dolce di

sale, godeva tutta... Gelai. 50. ^^on sou<3 adunque
da seguitare i volgari modi e plebei di Dioneo..., jiè

lìugersi matto, né dolce di sale, ma a suo tempo
dire alcuna cosa bella e nuova. Malm. 2. 7. 6. Ala

non fui quanto Ini dolce di sale.

[t.] E assol. Un po' dolce (scemo).

Onde Avere una veni di ddce, di Chi è. di poco
senno. Non com. Cecch. Mogi. 4. 10. {Mt.) Ei debbo
avere una "vena di dolce.

E in questo medesimo senso anche Tenere del

dolte. Lase. Nov. 2. (:)/.) E perchè egli era nato in

Domenica mattina a buon'ora, e la sera mandatosi
a battezzare, non sendo le gabelle del sale aperte,

tenne poi sempre e molto bene del dolce.

a. Xen»e ioìti chiamansi tutte le acque de' fiumi,
fontane, luglii, e sim., in opposizione di quelle del

mare. V. Acqua dolce. M. Aldobr. P. N. 18. (C)

Voi dovete sapere che tutte acque, in che l'uomo si

bagna, o elle sou dolci, o d'altra maniera. E 19. Lo
bagnare in acqua dolce, fatto in istufc o in tinora.

Petr. Canz. 27. 1. Chiare, fresche e dolci ai;quc,...

{Virg. Aquas dulces.) E 42. 4. Chiara fontana iu

?\uc\ medesmo bosco Sorgea d'un sasso , ed acque
resche e dolci Spargea.

[Cont.] Tratt. Arte mus. IIL 47. Fondi Io

stagno e mettivi sale preparato in tanta quantità e
tante volle che torni quasi terzo, e allora il lava con
acqua dolce sanza sale. Imp. Si. nat. vi. 7. Chia-
mano acque dolci non solo il volgo, ma anco gli

scrittori, quelle, che sono nude di sapore strano.

Porla Mir. nat. 100. Quello che rimane nel l'ondo

del vaso, fregalo con acqua dolce, spargendoveue
poi ancora di nuovo finché non si vegga niun ve-
stigio d'umor salso, ed abbia lascialo ciascuna ama-
ritudine. Quando ve.iirà fuori del vaso l'acqua vera-

mente dolce, sai'à falla allora la calcìoa.

[Cont.] Ranno dolce. Quello che contiene poca
quantità dei sali estratti dalla cenere. CAI. Ti-

pocosm. 321. Il ranno o dolce, o forte, le tavole

da lavare, i cavjilletli, ì colatoi, ì maslelli.

[Cont.J Bagni dolci. Falli con acqua non salala.

Imp. Si. nai. vi. 18. Delli bagni altri dolci sono, e

di ogni allra qualità estranea nudi, altii di manifeste

qualità investiti.

6. Atque dolci diconsi anche Quelle che sono falle

con zucchero e atiro, per uso di bevanda. Lasc.

Pareut. Prol. (M.) Mettete da canto... gli olii, l'acque

forti, le dolci, le lavorate.

7. Fig. [T.j Prov. Tose. 108. Il fabbricare è un
dolce impoverire.

8. [t.] Di sapore e di condimento, Agro dolce, e

come agg. e come sost.

[t.] Trasl. Persona o Discorso o Fare misto

di soavità e di asprezza. Anche, Viso agrodolce.

[Vili.] Sost. Bart. Simb. 61. Quel soave agro

dolce, quel misto di mordace ed ingegnoso che suol

essere uè" be' motti, f» die vengono più volentieri ia

bocca.

|_G.M.] In Tose, il popolo, parlando di comme-
stibili, dice più volentieri Dolc'e forte, pronunziane
dolo tulfuuxt voce. Un buou dolc'e Carte dì lepre, di

cingliiale.— Anco oo/»e Agg. Lìngua, Baecalà dolc'e

forte.

9. Quindi il modo: Intendersi del dolce e del f»rle.

Maniera proverb. che imporla : Essere esperiiaentato

delle cose del mondo. Cecch. Sliau. 5. 2. (Man.) Io

m'intendo anch'io del dolce e del forte.

40. [t.j Di cibo gradilo, anco a auimalL Virg.

Dulcein escam (le api ai rusignvoli).

il. Parlando dell'Aria, del Clima, e sim., vale

Temperato, Tranquillo, CAe non è troppo caldo, né
troppo freddo. Tes. Br. 3. 5. (C) La natura è, che
noi dovcnio guardare l'aere che sia sano e netto e

dolce. Pallad. Questo mese nelli luoghi saldi e dolci

ottimamente si fa lo innestare.

{t.j Dial. della Versiliu. Quando il verno è

dolce,

12. Aggiunto a Sangue, vale Sottile, Puro, Leg-
gero. Bed. Cons. 1. 32. (.Man.) Tutto il punto dunque
consista nel mantener dolcificato il sugo uerseo, nel

mantener il sangue dolce, ed un poco più tenace.

13. Aggiimio a Prezzo, vale Basso, Modejoto.
Sasseti. Lelt. IH. {Man.") Onde elle {le robe) si

verrebbero a comperare a più dolci prezzi. Non coni.

14. |T,j Terra dolce. Qualità dì terreno facile a
certa coltura.

Tes. Br. 3. 5. (Cj Ed in somma dee l'uomo
guardare che la lerra sia dolce e generosa, clie del

colore non caggia. M. V. 9. 8. 1 quali (fossi)... por

lo terreno dolce furono in brieve tempo forniti.

[Coni.] Cr. P. Agr. i. 212. Li terra dolce, la

quale abbonda nel caldo dissolvente e uell'uiuido

vaporante, spessamente si lieva in colli ed in moali,

e la terra di molla salsiiggiiie s'abbassa giuso.

i'i. Parlando di Ij;gnanic, dicesi Quello che si

lavora e lira facilmenle a pulimento. Vus. Op. Vit.

2. 368. (.V.) Il qual legnarne, che fa per lo più

lungo i fiumi, o altre acque, ò dolce alTallo, e mi-
rabile per disegnarvi sopra.

[Cont.| Chin. Scoi. bomb. 148. Si farà fare al

tofuo di legno dolce...

16. Parlando di Legna da ardere, vale Che dura
poco, Che fa un fuoco poco gagliardo. Cr. 2. 7. 12.

(.ìlan.) .Ma.ssiniamenle se le legno sien dolci, e che
tosto s'incendano. Nei'. Art. Velr. 1.9. La fornace

vuole avere legno secdie e Icgne forti di quercia,

perchè le dolci tengono morta la fornace e non fanno

bene. Benv. Celi. Oref. 120. 11 fuoco clic se le fa,

sia di Icgne dolci; come è ontano, carpine, pino,

faggio, sermenti,...

17. (Cliim.) [Sei.] Alcali dolce, che cioè tton ha le

qualità dell'alcali caustico.

18. Aggiunto a Fuoco, vale Lento, Debole, No»
gagliardo. Benv. Celi. Oref. 101. (Man.) Poi con

fuoco dolce rasdugar tanto la doratura, che...

19. Aggiunto di Carbone. Biriiig. Pirolec. 220.

{Gh.) II carbone dolce è quel che è fatto d'ogni le-

gname che par più domestico, che contiene più della

natura aerea, come è dell'abete, del salcio, delloii-

timo, del nociuolo e simili,.,.

[Cont.] Fiorav. Spec. sci. I. 0. Il carbon forte

consuma molto il ferro , e scoppia nella fucina

quando si mena i mantici, ma il carbon dolce è

assai più benigno, e fa il fuoco assai più temperato

di quello che fa l'altro, ed il ferro si lavora megiio.

29. Parlando di I.ana, Seta, Filato, e sim., vale

Che è liscio. Fir. Nov. 8. 291. {C) Dà volentieri a
filare, e vuole il filalo dolce.

21. Parloìido di Fiume, o sim., vale Che scorre

senza impeto: cmUrario di Rapido. Tue. Itav. .ina.

2. 32. (C) L'altro (fiume), che nell'orlo ddla Gallia

corre più largo e dolce, mula nome.
22. [t.] Di molo non furie. Prov. Tose. 286.

Dopo desinare non camminare; dopo cena con dolce

lena.

23. Parlando di Metallo , dicesi Quello che è

agevole a lavorare. Che non si schianta, contrario

di Crudo. Sagg. tial. esp. 204. (C) Il miale (ar-

gento) per la sua crudezza non comporta dì assotti-

gliarsi e distendersi, come farebhe l'oro ralfinato, o

il piombo, altro metallo più dolce.

(Cont.J Biring. Pivot, i. 0. M si dubita chel

carbone dì legname dolce non facci il fcno dolce e

nervoso, e'I crudo duro e forte, e del suo nervo più

rollo. £ IX. 5. È questo metallo (il rame)... dolce,

e flessibile, ed al martello tenace, e si arrende con
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certa nervosità. Bomb. Veti. T Se il color è giallo,

la materia è mescolata di ottone, e perciò (»7 pezzo

d'artii/lieriti) è troppo dolce per resistere alla vio-

lenza della polvere.
, , ,. ,

[Cont.l Saldator» dolce. Quella che e di lega

pili facile alta fusione, liirinq. Pirot. IX. 4. Bisogna

far la saldatura dolce corrompendola con l'abbassar

delli caratti o le leglic con argento, ottone, o con

fa'"*- „...„, .. .

24. (Chim.) [Scl.l Parlando di Tempera, dtcesi

di quella maniera di dare rigidezza allaijhisa, al-

l'acciajo e ad altri metalli, acciò acquistino du-

rezza ed elasticità, ma in modo che rimangano

alquanto trattabili. La tempera forte li indurisce

di più, ma li rende più fragili.

[Cont.j Fiorati. Spec. sci. i. 6. Conviengli si-

milmente avere buona cognizione delle tempre:

perchè l'acciaio crudo vuole tempra dolce, la qual

sia a color di viole: e lo acciaio dolce, e tenero,

vuole avere la tempra dura, di colore nebuloso, e

cincreccio. Moni. Specul. fis. 6G. Un altro {pezzetto

d'acciaio) temprato dolce, era come 7788 a 1000, e

stemprato divenne 7809.

25. Parlando di Monte, Salita, Scala, e »im.,

vale Che non è erto, Che si può salire. Fir. As. 95.

(C) Avendo adunque trapassato un dolce monticello,

noi arrivammo (inalmente al disiderato luogo.

(Tom.) Salita, Scesa, no» solo della pendenza,

ma del luogo stesso.

Vasar. (C) La salita della scala non è dolce,

ma troppo erta e repente. Alber. L. B. Archit. 30.

(GA.) 1 nostri anticlii usavano quelle (scale) che erano

a sdrucciolo, farle più dolci e con mance pendio.

[Cont.l Buonarr. M. V. Leti. 16. I' togliessi

una quantità di scatole aovatc, di fondo d'un palmo

l'una, ma non d'una lunghezza e larghezza, e la

maggiore e prima ponessi in sul pavimento lontana

dar muro dalla porta tanto quanto volete che la

scala sia dolce e cruda. Bari. C. Arch. Alb. 228.

54. Per l'altra scala, che era alquanto più larga e

più dolce, e nella quale erano pianerottoli più spessi

e più spesse svolle, potcssino salire le matrone e i

pili vecchi con loro agio e comodità di riposarsi più

spesso nel salire.

26. Dolce dicesi dagli Scarpellini, Architetti,

ecc., di pietra o sasso, che come il tufo, si può
tagliare con facilità. (C)

[Cont.l Serg. Fort. mod. 43. Altre {pietre) sono

morte, quali con forza solamente di martello s'am-

maccano spolverizzandosi ; di queste, e simili tuli,

che si chiamano dolci, si possono fare le incami-

ciate delle cortine. Cai. P. Arch. i. 7. Per essere

queste... {pietre dure) grandemente dall'artiglieria

scheggiate, sono meno da usare che le pietre teneri

e dolci.

(Scl.| Calce dolce, che tarda a far la presa, e

non ha punto d'idraulicità, ossia di quella speciale

qualità onde certe calci indurano solt'nrgua. [Cont.]

Serg. Fort. mod. 44. La calce è di due sorti,

forte, e dolce; la forte, che tira al colore cenericcio,

servirà per lavori sotterranei e gagliardi, riservando

la dolce e bianca per lavori più delicati.

E di Pietra anche dura in sé, ma agevole a

lavorare. [(.] Vas. i. 101. Questa sorte di pietra

si schianta ancorché sia dura più che il porfido , e

riesce a lavorarla più dolce e men faticosa del porfido.

27. Dolce si dice delle Maniere del dipingere, o

sim. : ed è aggiunto delle tinte, del colorito, o di

que' tratti e lineamenti, che hanno grazia, contrario

di Crudo, nel senso del §2ìi. Vas. Ì)p. Tratt. 1 . 133.

{M.) G 1 inchiostro poi con un poco d'acqua fa una
tinta dolce che lo vela ed ombra. E 1 45. L'olio in

sé si reca il colorito più morbido, più dolce e dilicato.

|t.| e vi. 101. Khlie in colai sorte di pittura una
maniera mollo delicata e dolce.

Lio». Vinc. 129. ((;/i.) K quei pochi {muscoli)

che al proposito farai dimostrare, farli dolci, cioè di

poca evidenza.

ICont.j Bari. C. Arch. Alb. 147. 6. Tiriamo
dalla punta di'lla fine del collarino alla punta del

diametro del riliramento una linea piegata verso il

fuso della colonna, più dolce e più grata che e pos-
sibile.

[Garg.] Violetto dolce ; uno dei colori fini rf'o-

ricello.

E parlandosi di Staine. Vasar. Vit. pari. 2.

Proem. (Mt.) Di quelle {slalue) di Calamidc si dice

il medesimo, benché fussero alquanto più dolci che
Jc predette.

[Cont.l v«». r. Pili. Seul, .^rrh. ni. 91 .Veduto

-( 360 )—

poi in che modo si faceiano (i muscoli) carnosi e

dolci ne' luoghi loro, e come nel girare delle vedute

si facciano con grazia certi storcimenti... ed oltre

ciò l'incatenatura dell'ossa, de' nervi, e delle vene,

si fece {Hafailte) eccellente in tulle le parti, che in

un ottimo dipintore sono richieste.

(Cont.l Di Colonne e altre parti d'architettura.

Serlio, Arch. vii. 120. Si potrà dire {la figura se-

gnata A. che è d'opera Jonica) morbida e dolce,

per non vi esser tanto di crudezza. E ancora che si

cannellassero le colonne, e s'intagliassero i capitelli,

ed incavassero i denticoli, giamai non si potria dir

cruda.

28. Detto dell'indole d'una pers., vale Di benigna

natura. Facile. Contrario di Severo. Ott. Cam. inf.

4. 48. (C) Uomo dolce, e di buona condizione. Tes.

Br. 2. 27. Gl'imperadori che furono dopo Costantino,

non furono si dolci, ne si di buon aere, come fu

egli. Tac. Dav. Ann. 3. 78. Sia dolce quanto vuole

per sé; delle ingiurie della repubblica non si largo.

Bern. (hi. 1. 27. 56. Al fin delle parole lagrimando,

Sopra il collo di lui lasciossi andare : Non potè sof-

ferire il dolce Orlando, Che compagnia le volle

anch'esso fare.

[t.] Dolce con gl'inferiori; Dolce verso taluno.

29. Essere dolce in qnesto o in qnel negozio. Es-

sere facile, non rigoroso. Chiudere gli occhi a

quelle cose che sono di non troppo qrave importanza.

Nelli J. A. Comed. 1. 265. (GA.) Egli non suol

essere cosi dolce in certi affari com'è la signora Fa-

cilia.

30. Per Caro, Amato, Prediletto. Bocc. Nov. 1.

30. (C) La mamma mia dolce, che mi porlo in corpo

nove mesi il dì e la notte. Dani. Purg. 3. Andiamo
in là ch'c' vcgnon piano; E tu fermala speme, dolce

figlio.

[Camp.] D. Purg. 9. Fuor delle braccia del suo

dolce amico (Tilone dell'Aurora), [t.] E 8. Lo dì

che han detto ai dolci amici addio. Anco in Hor. =
Guilt. Leti. 66. (M.) Non ciclo cangiano in terra del

dolzc Amico. F29. 74. Bel (iolze amico. Rim. Ani.

Dani. Majan. (C) Poi conoscete, dolze donna mia,

Ch'amor mi stringe sì coralemcnte.

[t.] Congiungesi segnatam. a Padre e a Figlio.

D. 3. 23. Dolci nati {d'un uccellino). Virg. Dulces

natos. Hor. Dulces liberos {di donna).

[t.] D. 1. 5. Al dolce nido {le colombe). Virg.

Dulces reviserc nidos.

[t.] In senso d'affetto insieme e di riverenza.

G. B. Veni. 63. Gustale e vedete quanto gli è dolce

e soave il Signore. Trans. S. Cai. Questa dolce ver-

gine (rf( Caterina da Siena. E Caterina nelle sue

leti. Maria dolce). E D. 2. 20. Dolce Maria... Po-
vera fosti tanto !

SI. [Camp.] Essere avato dolce, per Essere tenuto

assai caro. Pist. S. Gir. 9. Intanto debbono essere

avuti più dolci il padre e la madre, per ciò che per

altri non si possono riparare.

32. Per Grato, Piacevole, Soave, Gentile. Petr.

son. 5. (C) S'incomincia udir di fuora 11 suon dei

primi dolci accenti suoi. E 69. Erano i capei d'oro

all'aura sparsi. Che in mille dolci nodi gli avvolgea.

E 193. Si dolce è del mio amaro la radice.

(t.| Petr. Cauz. 1. Nel dolce tempo della prima

ctade. Hor. Diilii jnvcnta. = Dani. Purg. 1. (C)

Dolce color d'nilciiiiil zaffiro. Che s'accoglieva nel

sereno aspi'lio.

Cas. .voM. 32. (C) Ben veggio io, Tiziano, in

forme nove L'idolo mio, che i begli occhi apre e gira,

In vostre vive carte, e parla e spira Veracemente,

e i dolci membri move.
[r.] Ar. Far. 11. 82. Dolce primavera. [G.M.]

Virg. Dolce sonno. Prov. Tose. Aprile, dolce dormire.

[T.j D. 1.31. Dolci salmi (roci di dolce suono).

[Camp.] D. Purg. 9. Io mi rivolsi allento al primo

tuono, E Te Deiim laudamus mi parca Udire in

voce mista a dolce suono.

|t.] Salm. I giudizi del Signore, desiderabili

più che oro e pietra cera molto, più dolci che favo

di miele.

[t.| 0. 2. 28. Un'aura dolce... mi feria per la

fronte Non di più colpo che soave vento. Virg. Dulcis

aura {d'odore).

33. Di linguaggio, [t.] Ar. Fur. 46. 15. Dolce

idioma.

|T.| £ di stile. D. 2. 24. Dolce stile. Ar. Fur.

37. IC.

[t.] D 2. 26. Rime d'amore usar dolci e leg-

giadre. Hur. Non satis est pulcra esse poemala;
(lulcia sunlij.

DOLCE

31. E si (lice altresì di lutto ciò che riesce di-

lettoso al cuore ed allo spirito. Petr. Son. 172. {€)

Dolci ire, dolci sdegni, e dolci paci. Dolce mal.
dolce affanno e dolce peso, Dolce parlare e dolce-

mente inteso,... Bure. Nov. 16. 8. Li quali le pare-
van la più dolce cosa del mondo, e la più vezzosa.

T.| Dolci lacrime. Dolce malinconia.

T.] Amore, Virg.

j.\ Dolci allettamenti dell'amore. Virg. Dul-
cibus'illecebris.

[t.I Dolci parole, Può valere e soavi di suono
e miti ai senso, e affettuose in chi le dice, e grate
a chi le ode, e non affettuose sinceramente, ma che
tendono a piacere, a lusingare.

[r.] Posa, acquista talvolta maggior do/cessa.

Petr. Son. 72. Che l'alto dolce non mi stia davanle
Del qual ho la memoria e 'I cor sì pieno.

35. Per Beato. [Camp.] D. Par. 4. Ma tutti fanno
bello il primo giro, E differentemente han dolce vita.

Per sentir più e men l'eterno spiro.

36. Per Leggiadro, Che apporta dolcezta in ri-

guardarlo, [t.] Ar. Cap. 0. Dolci occhi.

37. Grato, Che solleva, rintegra le forte. [t.J

Dolce sonno. Virg. Dulci declinai lumina somno.
58. Di paese, o sim., di patria. [t.J D. 1. 27.

Quella dolce terra Utina. E 28. Lo dolce piano.

Virg. Palriae fines et dulcia linquimus arva. —
Dulces moricns reminiscitur Argos.

39. {Tom.) Di fortuna. Arrigh. Settim. 1. Il

vero amore non isdegna il povero e sventurato amico;

e la vera fede non sa solo le cose dolci seguire.

{L'es. non è bello : ma la dolce fortuna, e lim., puiì

tornare opportuno.)

40. Di preghiera. [T.j D. 3. 15. A' dolci prieghi

sorde.

41. Aggiunto a Natura, Condizione, e sim., vale

Benigno, Facile, Mansueto. Cron. Morell. {C) Egli,

avendola conosciuta di dolce condizione e ubbidiente,

non l'avvisava innanzi. E 249. Buoni furono i suoi

consigli sanza ninna reta, di buona e dolce condi-

zione.

42. [t.] Per antilesi. Far dolce violenza, con le

preghiere, con le lacrime; Affetto che fa all'animo

dolce forza.

43. [Camp.] Farsi più dolce, per Divenire più

docile, più trattabile, più mansueto, ecc. Pisi.

S. Gir. 60. Garriscila e balbettando si fa più dolce

per l'offensione della lingua.

[Cont.j In signif. analogo. G. G. Leti. vi.

365. Il quale angolo quanto più sarà stretto, tanto

più l'ottuso ABC sarà largo, e la rellessione più dolce

e facile.

44. £ nncAe aggiunto di Parole, e sim. Contrario

di Aspro. Deinetr. Segn. 75. (Man.) I musici distin-

guono le parole in dolci, in aspre... La dolce sarà

quella che è composta di vocali in tutto o la maggior
parte, come Ajacc.

45. Per Credulo. Tac. Dav. Ann. 3. 59. (Ci

Hiconoscevansi queste parole erba di Tiberio, colle

cui vecchie arti il giovane dolce e non astuto si

governava. Varch. Ercol. 261. Comeché egli si

mostrasse da prima molto scredente..., era poi più

dolce che la sapa; e non solo credeva, ma approvava

alle due parole tutto quello che gli era detto. Hed.

Esp. nat. 17. Uno di loro, più bonario degli altri e

più dolce. .
.

, ne fece scommessa di venticinque

doppie.

46. [t.] Dolce dolce, di maniere e di tempera

d'animo.

47. [A. Con.] A bocca dolce, per un bene o piacere

apparente che nasconde l'amarezza d'un male o

d un dolore molto maggiore.

48. Partirsi, Rimanere a bocca doler, Lasciare,

ecc., altri a bocca dolce. V. Bocc.v.

49. (A.Con.] Stare a bocca dolce; Non prevedendo

i mali che nascono dalle imprese avventate e in-

giuste.

50. [A. Con.] Tenere a bocca dolce alcuno; Con

belle promesse e poi mancargli di fede.

51. [A.Con.] Vivere a bocca dolce; Senza pensare

alla miseria che segue lo sperpero della roba.

52. (Vet.) [Coni.] Morso dolce. Che non dà ga-

stigo al cavallo. Corte, Cavali. 103. v. 1 morsi

dolci giovano molto a cavallo che scrolli il capo,

quando però è di gentil bocca; ma s'avesse la bocca

dura, e falsa, e fosse d'animo perfido, non gli gio-

varebbc tal dolcezza, ma sì bene i debili castighi

di sproni, di bacchetta.

DOLCE. S. m. Dolcezza. Diltam. 1. 29. {€) Or
come sai che per natura avviene Che '1 dolce si
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Quasi Dim. di Dol-

(C) Questo paese del

conosce per l'amaro, La notte per lo di, e il mal dal

licne. Tus.i. Am. prol. Insipido è quel dolce che

condito Non è di qualche amaro, e tosto sazia. Red.

Cons. 2. 58. (^W.) Le bevande tendono più all'aci-

detto che al dolce.

[t ) Prov. Tose. 269. II troppo dolce stomaca,

stucca. (De' piaceri, e delle piacevolezze.)

{Tom.) Gli piace il dolce. Il dolce lo ristucca.

E
fi;/.

Peir. snn. ii. (C) E s'i' ho alcun dolce,

è dopo tanti amari. Che per disdegno il gusto si

dilegua, fi 131. Così sol d'una chiara fonie viva

Muove il dolce e l'amaro. |t.] fi 141. Che sol mi-
rando, oblio nell'alma piove D'ogni aliro dolce. =
beni. Oli. 1 . 3. 73. {C) Potea turbar fortuna il

tuo di chiaro, E nel tuo dolce metter molto amaro.

E 3. 5. 13. Gli occhi avevano un dolce tanto vivo,

Che dir non puossi, ed io non lo descrivo. Cas. son.

8. Polche 'n brev'ora cnlr'al mio dolce hai misti

Tutti gli amari tuoi, del mio cor esci.

[t.) Hnr. Coglie il punto chi l'utile uiu'sce al

dolce, dilettando insieme e ammaestrando i lettori.

Tom.) Il dolce delle parole melate talvolta na-

sconde veleno.

T.] Lasciarla col dolce in bocca [conlenla).

T.J Prov. Tose. 211. Dopo il dolce ne vien

l'amaro [vicende del vivere).

2. [Camp.J Comporre alrnuo a dolte. per Trarlo

a sé con lusinylie, Innamorarlo. G. Giiid. A. Lib.

33. E diventala Circe innamorata di me, compose
ed ordinòe con gl'ingegni delle sue incantazioni cosi

mattamente me a dolce, che per uno anno intero non
ebbi potenzia di me partire.

ó. [Camp.] Distillare il dolce uel coore, per Cori-

solare con dolcezza di comunicala impressione. D.

Par. 33. Colai son io, che quasi tutta cessa Mia

visione, ed ancor mi distilla Nel cuore il dolce che

nacque da essa.

4. [Val.] Mangiare amaro, o sim., e spular dolce.

Prov. che vale Angustiare uno e volerlo tranquillo,

Darf/li dispiaceri e voler che dica bene di noi.

Fortig. fìicciard. Prefaz. xxxi. Vi consiglio a darvi

pace e stare allegro, e ad industriarvi a sputar dolce,

con tulio che mastichiate del lìcle.

[t.] C. pop. .Vver l'amaro in bocca e sputar

dolce (dissimulare il rancore o il rammarico).

5. I\'el num. del più significa Paste dolci fatte

con zucchero, ecc. In Lamprid. Diilcia, orum. Tariff.

Tose. (.Mt.) .Salvin. Pros. tose. 111. (M.) Vengono
ad esser le frutta più saporite, i dolci e la confettura

più ricca.

i. Lupini indolciti, cioè levalo loro Tamaro col

tenergli nell'aeijua. Fng. Com. 2. 76. (G/i.) Ciap.

E di dolci sai tu lagorare (lavorare)'! Mev. Di questi

sibbene ; non vuo' tu dir de' lupini ?

DOLCE. .\vv. Dolcemente. Aureo lai. Petr. son.

76. (C) E sol del suo bel nome Vo empiendo l'aere,

che si dolce suona, fi 126. Chi non sa come dolce

ella sospira, E come dolce parla e dolce ride, (r.l Hur.

Dulce loquentem.;= Ca«. son. 53. (.U.) Colà've dolce

parli, dolce rida Bella donna,... [F.j Par. Mer.
238. E lei, dolce cadente Sopra di te col tuo valor

sostieni, [t.] Alf. Varan. Vis. Ella... Chiamaval
dolce all'amoroso petto.

2. E in senso ironico. Beni. Ori. 2. 18. 48. (Mt.)

Perocché Orlando sì dolce lavora. Che non si trova

né pezzo nò fetta D'alcun, che morto quivi sia ri-

raaso, .Maggior di quel che prima fosse il naso.

3. [t.) Di suono. D. 3. 23. Quahuique melodia
più dolce suona Quaggiù, e più a sé l'anima lira.

t DOLCE. S. m. Il sangue del porco raccolto in-

sieme, del quale si fanno migliacci. Frane. Sacch.

Nov. 70. (C) 1 porci non ehbon dolce, la carne fu

tutta livida e percossa. Vive in qualche dial. Ma
adesso in To.k. Dolcia. V.

DOLCE-.iMARO. [T.] Agg. e Sost. V. Dolcia-

M.tRO.

DOLCE DOLCE. Post, avverh

cernente. Slor. Eur. 7. 151.

Krigoli..., rilevandosi dolce dulce, e da una piana e

bella campagna ritirandosi a poco a poco in soavi

gioghi e colline, termina finalmente in montagne ed

alpi. (Qui nel signif. del § 2j di Dolce Agg.)

[Cont.] Celi. Seul. 4. Queste spalie vanno

montando su dolce dolce, tanto che le arrivino presso

a un terzo di braccio alle due porte, dove si mette

il bronzo- e quel terzo di braccio si debbe fare an-
dare tanto più ardito, quanto il maestro vorrà che

la fornace abbia più o manco fondo. Biring. Pivot.

Pr. Per facilitar l'uscita dell'acqua, ed il portar degli

operai, ogni x canne andar con la cava sagliendo

Di«ia.'«tHi* lr*i.i»N* —Voi. II.

dolce dolce un mezzo b. osservando però sempre il

tramutar de' segni che fuor vi §i dijnostrano.

2. .\nilare o Ire dolce dolce vale Andar colle buone,

Aver riguardo. Contentarsi del poco, e sim. Ceech.

Assiuol. 2. 2. (M.) Noi abbiamo a fare voi e io,

madonna Verdiana, a ir dolce dolce, e mantenersi
l'un l'altro. (Questa Verdiana dimandava ad un
vecchio avaro innamorato grossa mancia per una
lettera, che uvea a dargli, delta sua donna.)

D0LCE-FIUZZ.1.\TE. Agg. camp., dove Dolce è n

modo d'Avv. Dulcacidus, in Seren. Sammon. E nel

Salvin. = deal. 2. Berq (Mt.)

DOLCEMELE e DOLZEMELE. S. m. (Mus.) Sorta di

Strumento antico musicate, simile al flauto. Forse

dal gr. Mù.c;, suU'anal. di Dolcecanoro, Dolceso-

nante ( V.), e sim. Varch. Ercol. 351 . (M.) Tanto
mena le braccia colui che suona il dolcemele o il

dabbudà, quanto colui che suona gli organi. Infar.

see. 279. ediz. fior.. Padovani. 1588. (GA.) Bal-
leranno secondo il suono; più volentieri insù l'arpe

e insu'l dolcemele, che sopra il tamburo e sopra la

tromba. [Val.] Buonarr. Ajon. 1. 21. E celere e liuti

e pifferoni Furonvi e violini e dolzemeli.

DOLCEME.VTE. Avv. Da Dolce. Com dolcezza,

Affettuosamente, Piacevolmente. Dulciter, aureo lat.

Bocc. Nov. 13. 10. (C) Dolcemente gli domandò chi

fossero i monaci che con tanta famiglia cavalcavano.

E nov. 38. 7. Lo'ncominció a lusingare, e a pregar

dolcemente che gli dovesse piacere di far quello che

voleano i suoi tutori. Dani. Purg. 14. E dolce-

mente, si che parli, accolo. Petr. son. 172. Dolce

parlare e dolcemente inteso. M. V. 10. 27. Tornato
il re Giovanni in Francia, ed iiitcndendo dolcemente
a rassettare il reame, fece gridare... [ F.T-s. j Dav.
Tao. Slor. 1. 13. Governò dolcemente (Ottone il

Portogallo).

(Cent.] Barbaro, Arch. Vitr. 429. 11 timpano
minore, come un manico girandosi nel maggiore,
vada assettalo e dolcemente.

2. Per Soavemente, Con armonia. Bocc. Nov. 97.
5. (C) Con una sua vivuola dolcemente sonò alcuna

stampila. Dant. Purg. 2. Cominciò egli allor sì

dolcemente Che la dolcezza ancor dentro mi suona.

[Camp.] fi 31. Quando fui presso alla beata riva,

Asperges me , sì dulcemenle udissi. Che noi so
rimembrar, non ch'io Io scriva. Cosi senza smoz-
zicatura, senza vana ripetizione del pronome io, i

migliori Mss. —. Petr. son. 10. (C) E '1 rusignuol,

che dolcemente all'ombra Tutte le notti si lamenta
e piagne.

3. Per Semplicemente, Con semplicità. Bed. Ins.

23. (C) Dolcemente si diedero ad intendere di poter

far rinascere gli uomini dalla carne dell'uomo.

t. Per Leggiadramente, Con grazia. Con ve-
nustà. Bemb. Asol. 2. 124. (iW.) Giù per le tempie
di qua e di 1,^ in due pendevoli ciocchette scendendo,
e dolcemente ondeggianti per le gole. Vasar. Vii.

l'art. 2. proem. Lo sfuggir dolcemente delle figure

con la oscurità del colore. |F.T-s.J Galil. Consider.

al Tasso. 1. Sfumandosi dolcemente i confini, si

passa senza crudezza dall'una all'altra tinta.

DOLCESO>'.1.\TE. |T.j V. Dolcisonante.
DOLCETTO. /I//17. Dim. rfi Dolce. Dulciculus, «wreo

lat. Tuss. Pros. III. 33. (M.) Non negherò ch'egli

il vino alquanto dolcetto non potesse amare.
2. fi in forza di Sost. fìim. ant-. Jac. Pugl. t.

233. (Man.) Sì bella dolcetta mia, Non fare si

grande fallimento Di credere alla gente ria.

DOLCEZZA. S. f. Astr. di Dolce. Sapore che
hanno in sé le cose dolci. Dulcedo e Dulcitas, aureo
lat. Amm. Ant. 5. 1. 8. (M.) La dolcezza del mele,

a chi '1 continua, viene dispiacevole.

[Cont.] Sod. Arh. 85. Alcuni {frutti) da questa

(acerbezza) subito passano alla dolcezza, come l'ulive

che col caldo maturano e si cuocono, essendo l'aci-

dità e l'acerbità dal freddo.

(Tom.) Dolcezze, al piar., mai non s'usa nel

proprio.

2, Per Piacere, Gusto, Diletto, Contento, [t.]

Bocc. Intr. v. i. p. 62. A questa brieve noja...

segnila prestamente la dolcezza ed il piacere. Può
la dolcezza essere piii men piacevole ; può il

piacere essere più men dolce; può da ultimo essere

tormentoso.

Bocc. Nov. 21. 12. (C) Tutte l'altre dolcezze

del mondo sono una beffe a rispetto di quella,...

Dant. Purg. 2. Cominciò egli allor si dolcemente.

Che la dolcezza ancor dentro mi suona. E Par. 3.

ben creato spirilo, ch'a' rai Di vita eterna la dol-

cezza senti. Che, non gustata, non s'intende mai.

Petr. canz. 8. 4. Che l'alma sconsolata assai non
mostri Più chiari i pensier nostri, E la l'era dolcezza

ciré nel core, [t.] Liv. 136. La libertà ha in sé

grandi; dolcezza.

Onde Andarsene in dolcezza. V. Andare in

DOLCEZZA.

|Val.J Fortig. Iticciard. 10. 102. Or qui pen-
sate voi se va in dolcezza II cuor d'Argea.

[Camp.] Tornare in grande dolcezza di spirilo,

per Convertirsi in dolce conforto dell'anima. Med.
Pass. G. C. Queste sono cose di grande ammirazione;
ma poi tornano in grande dolcezza di spirito.

3. [t.] Anco degli anim. Virg. Nescio qua dul-

cedine laelae Progeniem nidosque fovent (le api).

i. [t.] Sentimento affettuoso, col Di, che accenna
la pers. amata. Anal. all'uso di Tenerezza. D. 1.

20. Nò dolcezza di figlio, né la pietà Del vecchio
padre, né '1 debito amore. Lo qual dovea Penelope
far lieta. Vincer poter (in me, Ulisse, il desiderio

de' viaggi).

5. [Camp.] Dolcezza dell'aulma propria, per Per-
sona caramente amata. Mac. Vii. S. Cut. 11. 7.

.Mille anni mi pare di tanto indugiare d'andare a
queste nozze, perchè la dolcezza dell'anima mia m'ha
promesso d'accompagnarmi.

[t.] fi' «ss. Dolcezza mia.

6. Detto di Linguaggio, [t.] Dati. Idioma che di

dolcezza e di eleganza non cede ad alcuna delle

lingue vive.

[t.] Del pronunziare. Ass. Il popolo, per dol-

cezza, tralascia commuta certe consonanti.

7. Per Soavità d'armonia e di melodia. Bocc.
Nov. 96. 12. (C) Cominciarono a cantare un suono.,,

con tanta dolcezza,...

8. [Camp.] Per Conto vocale. Melodia. D. Par.
20. Qual lodolella che in aere si spazia , Prima
cantando, e poi tace, conlenta Dell'ultima dolcezza

che la sazia. E vuol dire : dell'ultimo suo canto che

adempie la voglia sua.

9. Per semplicità di mente, lied. Vid. 1. 38.
(C) Fu dolcezza di buono e semplice uomo, anzi di

troppo superstizioso, fi Esp. nat. 15. Cominciarono
fra se medesimi a ridere della dolcezza di quel buon
uomo.

10. Per Affabilità, Piacevolezza. Salvin. Disc.

2. 172. (Man.) Essendo egli (Zenone) per altro

rigido ed aspro con chi lo conversava,... tosto che
avea bevuto, prendeva un'aria di dolcezza e diveniva

atrabile e conversevole.

11. De' costumi, de' modi, e sim. (Tom.) Cas.
Gulat. Intr. La dolcezza de' costumi e la convene-
volezza de' modi. Or. Sai. 1. 3. Sic vivens, mage
dulcis amicis Occurram.

JT.] Di pers. Era lutto dolcezza: dell'indole

abit., in tale tale alto.

12. Per Dolce commozione. Pule. Luig. Morg.6.
5. (Gh.) Rinaldo, quando vide il suo cugino. Per
gran dolcezza il cor si senli aprire, [t.] Alf. Varan.

Vis. E l'aria avea leggiadrameutc umile, Come d'un

volto per dolcezza stanco.

[t.[ Della cagione che fa produce. Era una dol-

cezza il sentirlo. E assol. È una dolcezza.

13. (Piti.) Dicesi della Maniera e del Colorito in

cui non si scorge discordanza disunione spiacevole,

ma bensì morbidezza
,
freschezza ed unione. Vasar.

Op. Tratt. 1. 40. (M.) E questi ancora, quando ac-

caggiono, voglion esser dipinti con dolcezza ed uni-

tamente, fi 141. Nella sommità, dove si fallo lume
percuote, sempre vi sarà dolcezza ed unione. Ed
altrove. (Mt.) Dolcezza e verità del colorilo. — Uso
de' colori con unione e dolcezza. — Sminuire colla

dolcezza dei colori nell'aria delle teste.

[Coni.] Lana, Piti: 15i. In questa insensibile

degradazione consiste la dolcezza del colorire, e si

fugge ogni asperità, la quale offende l'occhio ogni

qual volta si fa passaggio immediatainente da un
estremo all'altro.

[Coni.] Di linee. Mari. Arch. ili. 5. Le quali

sette particole, ovvero linee, per discrezione dell'ar-

chitetto devono essere appropinquale alla natura

della proporzione di un circolo, per non variare la

diminuzione in un punto ma successivamente , e

con dolcezza così degradando sarà diminuita.

14. [t.] Dolcezza, Morbidezza di scultura. Ghib.

in Vas. 1. xiii. In questa (statua) era moltissima

dolcezza : nessuna cosa il viso scorgeva, se non col

tatto la mano la trovava. (Il modo non pare imitabile

lai quale è ; ma potrebbesi acconciare meglio.)

15. (Min.) [Sei.] Dolcezza de' metalli è contrario di

Rigidezza ; e talvolta vale anche una tale adesione

46
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fìelle molecole, che fref/niìrlnli xu carta a ter/iio vi

lascino traccie : ad eumnin il jìiomho e lu slnf/iio.

[Cont.] Ditllililii, Mallerihililà. liiriiig. Pivot.

I. 5. Clii una parte sola ((/( sliif/iio) ne iiiellc in fra

iOO di rame, di ferro, o d'aiv'etiio, o d'oro, li muove

ilei suo colore, ed altera la lor trallabil dolcezza.

fCont.J hi minerale. lìiriii;/. Pirol. 1. C. Non

è stato possiiiiledi condurla a lai dolcezza, che l'ab-

bino possula lavorare (tal miniera), per la malignità

delle sue compagnie.

DAiXM. S. f. Lo slesso che Dolce, in sir/nif. di

Sant/iie di porco. Frane. Sacch. Nov. 70. (C) Il

figliuolo essendo andato per un catino per la dolcia...,

il porco cominciò a gridare. E nov. 1 4G. Ben aremo
de migliacci; clic mai di piccolo porco, come quello,

non credo die tanta dolcia uscisse.

^ DOIXI.ii:(:iO. |T.l Pegg. di Dolce. Agg. e Sosl.

Sapore dolciaccio.

[t.] Come Sost. Dolciaccio smaccato ; che ri-

stucca.

noi.CIAU.lliO. Afifi. camp. Misto d'amaro e dolce.

Dulcaniarum, in l'Ha. Altri meglio legge disgiunto

Dulce amarum. Salrin. Pros. Tose. 181. {M.} Pla-
tone non nomina l'amore Y"/.'jxJ-txpc.v , dolciamaro.

Segner. Pred. 31. 10. Se voi noi sapete, i poeti

nostri li chiamano dolciamari.

2. Trovasi anche scritto separatamente. Salvin.

Cas. p. 151. (Mi.) Le villanie di (|ii('lhi (satira), in

sali e scherzi dolci amari risolse, [t.] Dolci amare
memorie (miste d'imagini e sentimenti piacevoli e

dolorosi. Ora parrebbe da dire piuttosto Dolce-amaro
tiel sinij.

nOLCH.STIlO. Agg. |Ric.] Che ha sapore di dolce,

ma disgustoso. (Tom.) Certi sali e metalli hanno un
sapore dolciastro.

i DOLCIATlSSUIO. Agg. Superi, di Dolciato. Fr.
Giord. Pred. S. (C) Oggi così piccolino sostenne

pena e sparse sangue per te quel dolciatissimo.

(Qui fig.)

t DOIXIATO. Agg. Pieno di dolcezza. (C) Dulcalus,

in Sidon.

2. Fig. Seal. S. Agost. (C) Lusingando Dio con
dolciatc e con infocate parole riconciliava lo sposo
colla sposa. Docc. A'ov. 28. 22. Dio gli dia il buon
anno a mcsser Domeneddio, e air.\hate, e a S. Be-
nedetto, e alla moglie mia caciaia, melata, dolciata.

Burch. 1 . 23. E le dolciatc man d'un maliscalco

Fccion paura a Dodon della mazza.
3. Per Dolce di sale, Scimunito. Bocc. Nov. 79.

8. (C) Dovete adunque, disse Brunu, maestro mio
dolciato, sapere...

DOLCIFICUO. Part.pass. e Agg. Da DotXlFiCMiK.
Sdlvin. Annoi. Fier. Buon. 5Ì'J. (Man.) Di qui la

nostra voce candito, cioè cnsa acconcia e collo zuc-

chero condito, fireco y,'5'ji;j.é/'.{, cioè dolcilicato.

2. (Cbiin.) [Sel.| .alcali, Mercurio dolcificalo:

cioè mitigati nelle loro forze. E nel linguaggio del-

l'antica chimica. (F.T-s.J C.orch. Cons. l.O. Invece

del mercurio crudo potrebbe usarsi il dolcificato.

t DOI,r,IFir,.l/.IO.\E. S. f. Operazione naturale, o

arlifiziale
,
per cui una sustanza è dolcificata.

Addolcimento. Magai. Leti. Alt. 4Cfi. (Man.) Ninno
mai s'avvisi di raffigurar per arte quella dolcifica-

zione che si fa di esse (acque del mare) per via di

sotterranee feltrazioni nelle viscere della terra.

^
DOICIGXO. Agg. Clteha del dolce. (Fanf.) (Tom.)

Nel masticar certe foglie si sente una vena di dol-
cigno.

t lt0l,CII.I)lìl'O. Agg. Che parla dolcemente. (Fanf)
pttr.r.lXO. [G.M.] Dim. di Di)l.CK agg. Vino un

po' dolcino. — E come Sost. Vino, Carne che ha il

dolcino.

2. Fig. [F.T-s.] .Mess. Piccol. Comm. inlit. Aless.

\. 2. Ell'ha un mostacciuolo cosi dolcino, cosi tra-

forello, cosi fura cuori, che...

nOLCIO.VE. (G.M.| Agg. Ae.cr. di Doi.CE. Stucco-
samente dolce. 1^ pipiona è un vivo dolcione.

2. Aggiunto d'uomo di poco senno. Che ha mollo
del semplice. Son com. Cecch. Esali. Cr. i . i. ((]}

Dolcione, che ha' paura Di non essere a ora a spen-
der? E Dot. 3. 2. Perchè io tenni duro, E mostrai

il viso al mio dolcione, che Gli [tareva un bel die di

trovar moglie.

t ItOLCiimE. S. m. Dolcezza, al pr. e fig. Ca-
vale. Fruii, ling. cap. 35. (C) .Alcuni lo versano,

come si versa il mele, cioè che anco ne rimane nel

vasello alcuno dolciore. Beh-. Vii. Colomb. 290. Si

che gl'inebriava d'amore e di dolciore celestiale. Fr.
Jac. T. 6. 21. 29. Tanto è il dolciore, Qual ella ha
nel core. E 2. 18. 63. Quando i sensi qui di fuore

Ne saporan tal dolciore. E 6. 30. 2. Credei trovar

dolciore In questo stalo umano. Alani. Gir. 8. iH.

(M.) Secol maligno, incerto e disleale. Vóto d'ogni

dolcior, pien d'ogni male.

l)OIXII'ArPOI.A. S. f (Agr.) Nome volgare d'una
spezie d'uva dolcissima

,
yuasi Dolce a pappare.

(Fanf.)

ì DOICIPOVIFERO. Agf/. comp. Che porta dolci

pomi. Voc. ditir. Meni. Op. 3. 122. (Gh.) L'albili-

Chc il vago Enpilo mio Cingete con dolcissimo...
pendio.

4. Per Piacevolissimo. Varch. Star. 2. 17. (C)
Scndone comniis.sario Rub('rto Pucci, il quale fu
poi cardinale, uomo di dolcissima natura. /•; lib. 3.
Nel suo viso risplcndeva sempre una dolcissima e
benigna severità.

t II0M;itiìI11.\E. S. f. Dolcezza, Piacere. (C)
Aureo lai.

2. t Per dolce, grata, piacevole Sensazione. Cócck.
Inc. 3. 2. (C) Vengo meno per la dolcitudine. Car.
Cominen. 7i. (Gh.) Ti fanno spasimare e morire
d una compita dolcitudine.

5. t Dello di cose che lusingano i sensi. Piaceri,
Sollazzi, Passatempi, Diletti. Bocc. Nov. 80. 22!
(Ci Troppi danari a un tratto bai .spesi in d<iicitudiné
Allegr. in Ser Poi. 328. (Gh.) Io dire' ben, che,
spendendo male il vostro in dolcitudine, voi faceste
un latino a rovescio.

4. i Agio, Comodità dilettevole. Maiir. Rim. (Mi.)
E non è frate al mondo che s'astenga Da questa dol-
citudine si grande.

DOLCIBEM. S. m. pi., comp., usato per Giullari,

Buffoni. Dep. Decani. 17. {ili.) Ma vennero su ne'

tempi dell'autore certi Dolciheni, ed altri dì mala
razza, viziosi e di villani costumi... |t.) Forse nel
senso di Piaggiatori, Piacenlieri. Il sing. sarebbe
Dolcibene.

DOIXlf.AXORO. [7.\Agg., comp. rf« Dolce e Canoro.
Serv. in Ccniim. Dulcisonorus. Capell. Doclicanus.

Auson. Dulcimodis psalmis. Dulciloquos calamo».
Nev. Dulcìorcloqiius, Dulci-ore-loqueiis, comp., ri-

preso da Geli. = Buon. Fier. 1. 1. 8. (C) Anfion

Dolcicanoro.

DOLCICIII.IiO. S. m. (Dot.) Cypcrus csculentiis

,

Linn. Sorla di pianta, detta pur (jipcro, ecc. (Fanf.)
Targ. Tozz. G. Viag. 4. 310. (Gh.) Targ. Toiz.

Oli. Ist. bolnn. 2. 45.

DOIXIFICAVTE. Pari. pres. di DoLCIFlCAnE. Che
dolcifica. Usato per lo più nel pi. per signiprare
Itimedio atto a reprimere e spegnere ogni alcale-

scenza, l'acidità de' mal concotli sughi de' cibi,

siccome si credeva nell'antica medicina. Cocch. ecc.

(MI.)

DOir.IFlCAnE. V. a. e. N. pass. Render dolce,

Baddolcire , Mitigare. È in llar. [Cors.] Magai.
Leti. fam. 1. 27. Se pur non vogliate dire che...

questi organi... sieno mezzi meno naturali che non
sono le viscere della terra... per dolcificar l'acqua

dell'oceano.

2. Fig. Red. Cons. 1. 201. (.1/.) Si assicuri che

con questo medicamento a poco a poco si dolcificano

gli acidi e i salsi soverchi del corpo.

(Toni.) Dolcificare il sangue.

(Cbim.) [Sei.] Si dice degli alcali caustici,

quando è mitigata la loro forza, inducendoli a

combinar.v coll'acido carbonico, il (jiiale non toglie,

loro l'alcalinità, sibliene la diininitisie.

3. Fig. [Camp.] Bib. Prov. 2. Ed acciocché In sia

Iil)erato da femmina altrui e da femmina straniera,

che dolcìnca le sue parole {moli il sermones suos).

guslre sBTi dolcipomifero. (Qui fig.

t nOIXIRE. V. a. Dolcificare, Indolcire. Dulceo,

in Paolin. — Riicell. Ap. 227. {M.) Che quindi al

tempo poi più dolce mele Premendo riporrai..., Allo

a dolcire con esso acerbe frutte, Nespoli e sorbe, e

l'agro umor dell'uva.

2. t E fig. [Camp.] Com. Boex. iti. Ma ricevuti

questi rimedii dentro, cioè nella mente, dolciscono,

siccome la medicina, la quale in lo gusto è amara,
e di poi riceputa dentro, he awanlagcio.

.-|. t E N. ass. S. Bonav. Spccch. Vil.^Spir. 162.

(Man.) anima mia, io li prego che lu incominci...

a dolcire nella misericordia del tuo Iddio.

t DOIXISOXA.ME. |T.] Ai/g., comp. da Dolce e

Suono. /» Sidon. Dulcisonum nuirmur. Mem. Bini.

1. 211. (C) Cetra dolcisonante. |t.| Lucclies. Piiid.

Gl'Inni dolccsonanti. Chi volesse adoprarlo, ora forse

direbbe dolcesonante. V. anche Dolcicanoro.
DOIXISSHIAMEXTE. Avv. Superi, di Dolcemente.

Aureo hit. Bocc. Nov. 43. 21. (C) E quivi i frulli

del loro amore dolcissimamente sentirono. S. Gio.

Grisost. E poi l'abbracciò dolcissimamente. Oli.

Com. Par. 11. 275. Intendendo le sante Scritture,

e interpretando le parole di Jesù, dolcissimamenle

annunci.-(va. Tass. Ger. 18. 18. Passa più oltre,

ed Olle un suono intanto. Che dolcissimamente si dif-

fonde.

IM)l.i:ÌSSnin. Agg. Superi, di Dolce, cos'i al pr.

come al fig. .Aureo tal. Bocc. Nov. 20. 25. (C)

Perchè cominciando con dolcissime parole a rau-

tuiliarlo, tanto disse..., che ella, vinta, con lui si

pacificò. E nov. 31. 26. Ahi dolcissimo albergo di

tulli i mici piaceri,... |t.] G. Gel. Leti. 201. Per

ogni gente .si gridi e si confessi il nostro dolcissimo

Signore. = Dant. Purg. 30. (C) .Ma Virgilio n'avea

lasciati scemi Di sé, Virgilio dolcissimo- padre. Lib.

Similil. Si dolcissimo canto.

[t.] Bocc. Filoc. La dolcissima primavera re-

cala da Febo. — Dolcissima carila.

2. Di pietra, metallo, e siin. [Cont.j Biring.

Pirot. I. 6. Ferro dolcissimo e trattabile.

3. [t.[ Di salila pendio. Parin. Od. Colli beati...

3. 1 Andarsene in dolriliidiiie, /?//. Essere gitati
rapito in dolce estasi. I.asc. Pur. Prol. (Mi.) .\n-
dandovene in contemplazione e in dolcitudine.

6. [M.F.| i Sciocchezza. Magai. Leti. alla.Strozzi.
Ms. 312. lo fui una volta cosi semplice... .M'accorsi
poi della mia dolcitudine quando...
BOIXIIME. .S. m. T. collettivo che comprende

tulle le cose di sapor dolce. Di Dulceamen, h/i e*.
nel De-Vil. —Lib. cuv. maiali. (M .) Amano mollo
più gli agresliimi, che i dolciumi.

2. [t.J pi. Bobe dolci da mangiare: Paste, Con-
fetti. Non è però mai parola di lode.

ó. Fig. [r.j Uomo lutto dolciume.
DOLCO. Agg. Dolce; ed è proprio della sta'iione

e del tempo : denota un tempeiumenlo Ira caldo e
freddo. Dulcins, nel b. lui. per Dulcis. t Dillcare
verbo lai. [Toc] Targ. .Ir. Vald. 2. 495. Che i

bruci nascano in tempi dolchi ed umidi, è notissimo
a chiunque è pratico della campagna. E ini: Que-
st'anno la slJigione è andata favorevolissima per loro,
mentre è stala dolca. = Uiltnm. 6. 5. ((.') Luceva il

Sole, ed era il tempo dolco. Come si v.-'de nella pri-
mavera.

( Val. ] Pucc. Gentil. 86. 98. A' di otto
d'aprii, nel tempo dolco.

[r.j Ass. a modo di Sosl. e imperi. Fa dolco
(del tempo).

E come Sosl. [Val.] Puee. Gentil. 75. 68. E
slettcrvi otto mesi a freddo e dolco.

[G..M.] A modo di Sost. 11 tempo s'è messo a
dolco, si vuol buttare a dolco.

2. t E in signif. di Trattabile, Morbido. Cavale.
Med. Cuor. (C) Indolca e ammolla lo cuore, come
l'acqua materiale fa dolche e trattabili molle cose
aride; onde per la tribulazionc lo cuore, che prima
era duro e arido, diventa Iratlabilc e dolco.

3. 1 Per Favorevole, Propizio. Dittam. 1. 21. (C)
Tanto mi fu Marte benigno e dolco.

1 DOLCOUAllE. V. a. |Canip.| Addolcire; e per
metaf Mitigare il dolore, e siin. Dulcoraic è in
Girai. — G. Giitd. A. Lib. 17. E manlcnentc per
buona cura de' medici, dolcoralagli quella feruta di

suavi iinsucnti...

t BOUÌOUE. S. m. Ihlceiza. Dulcor, in Tert. —
Med. Arh. Gr. 47. (.1/.) parola piena di dolcoro
e di grazia: Padre, perdona loro!

2. Uolcore si piglia anche per Dolco sost. Soder.
Cult. Ori. 236. (Man.) Questi (ramni) si piantano di
primavera a mezzo marzo, e prima se sicu paesi caldi,

avanti comincino a mettere, che sogliono farlo avanti
assai talora, se è dolcore.

t DlilE.VltO. Agg. [Camp.] Per Degno di essere,

lamentato, e sim. Serni. 23. flcbiie spettacolo !

dolendo male ! lacrimabile fallo !

nOI.EME. Pari. pres. di Dolebe. Che ha dolore.
Aureo lai. Bocc. Aou. 2. 5. ((.') Quando Giannotto
intese questo, fu ollremodo dolente. E nov. 31. 16.
Ghismonda... dolore inestimabile sentì...; perchè,
non come dolente femmina, o ripresa del suo fallo,

ma come non curante e valorosa, con asciiillo viso

ed aperto... disse. Dant. Inf. 1. Vedrai gli antichi

spirili dolenti. E Purg. 0. Quando si parte il giuoco
della zara, Colui che perde si riman dolente. [Camp.]
E 15. Ecco dolenti lo Ino padre ed io; Te cerca-
vamo; e come qui sì tacque. Ciò che pareva prima
dispario. È questa la migliar letteri tratta da' .ìlss.— Peir. cans. 2. 3. (C) Però dolenti, anzi clic sian
venute L'ore del pianto. £ 27. 1. Date udienza ia-
sicmc Alle dolenti mie parole estreme.
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Fig. [t.] Bocc. Filoc. La dolente stagione (i7

verno).
, ,n,

2. E col secondo caso. Bocc. g. 4. n. 1. {/».)

Dolente di ciò ollremodo, prima gli volle sgridare,

poi prese partito di tacersi. Fr. Gioid. "120. Di questo

è il demonio sommamente dolente.

3. [t.] Col Di e ilnf. Dolente di non potere. —
Dolente ilell'essere da indegni onorato. — Col Che.

Dolente che gli diano il mirallegro d'una sorte che

gli è impaccio. — Col Sopra. Girai. Dolente sopra

le colpe sue.

4. [Camp.] Esser dolente, in senso mistico, per

Sentir dolore de' peccati commessi. D. Punj. 15.

Procaccia pur che tosto siano spente. Come son già

le due, le cinque piaghe Che si richiudon per esser

dolente.

5. (Tom.) Di corpo. D. 1. 13. Memhra dolenti.

8. (t.| Della parte che duole. Applicare l'im-

piastro alla parte dolente. Vegez. Dolcntihus mem-
hris. = Bea. Cons. (Mt.) Fregagione sopra la parte

dolente...

7. Che cagiona dolore. [F.T-s.] Dav. Tue. Vii.

Agric. 43. Il fine della vita sua fu lacrimevole a noi,

dolente agli amici.

8. Cillà dolente Vlnferno, cioè Città del dolore.

Dant. Inf. 3. (C) (fi.M.j E 8. Chi m'ha negate le

dolenti case? [In città rfi Dite).

9. Per Meschino, Infelice, Misero. Bocc. Nou.

85. 22. (C) Or non ti conosci tu, tristo? non li co-

nosci tu , dolente ? E nov. 95. 9. -Al qual forse

messere Ansaldo, se tu il beffassi, far ci farebbe do-

lenti.

Onde Dolente a me ! per Ahi me misero ! Bocc.

Nov. 27. 14. (6') La qual morte io ho tanto pimla,

quanto, dolente a me,... E g. 3. canz. (M.) Di me
il feci degno ; Ma or ne son, dolente a me ! privala.

[Camp.] Pist. S. Gir. 6. Dolente a me !, debbo lo

solo così essere gastigato? Risponde al .Me miseruui !

de' Latini.

10. £ Dolente a niorle. Dolente sopra misura, per

Dvlentissiinn. Bocc. g. 4. «. 1. {Mi.) E g. 5. n. 1.

H. Per Pessimo, Scellerato, Ingannatore. Bocc.

Nov. 50. 4. (C) Questo dolente abbandona me, per

volere... Beni. Ori. 1. 29. 22. Ella che si facea di

me gran risa. Come colei ch'è pur troppo dolente,

E perfida e crudcl fuor d'ogni guisa. £30. 31. {Gh.)

Poi sì vedea quel Bessa dolente Ch'a Iradimeuto

uccide il suo signore.

DOLEMKMkVtK. Avu. Da Dolente. Con dolore,

In maniera dolente. Aureo lat. Belc. Vii. Cotomh.

181. (iM.) E cosi infermo dolentemente diceva: o bealo

Giovanni, ora,... Segner. Crisi. Instr. 2. 4. 9. Pro-
strali a terra, colle mani legale dietro le spalle, coi

capelli tutti sparsi di cenere, piangendo, ed alzando

dolentemente le strida, pregavano... E Mann. Oltoh.

30. Accusa ciascun d'tssi ogni sera dinanzi a Dio,

con l'intenzione di confessarli a suo tempo dolente-

mente.
DOIEHISSIMAMEME. Sup. di Dolentemente.
DtlLEMlSSIMO. Agg. Superi, rfi Dolente. Fiamm.

4. 78. (C) Con trisli sospiri pianti gli avrei dolen-
tissima, se convenevole mi fosse paruto.

2. Per Dolorosissimo. [Cors.j Plut. Adr. Op.
mor. 2. 106. Se adunque è cosa dolcissima il lihc-

rarsi dall'aspettanza d'infiniti mali, come non sarà

dolentissima il privarsi della speranza de' beni sem-
piterni ?

t DOLE\/..l, e \ DOmZIA. S. f. Dolore, Dogliema.
Dolentia, aureo lat. Tav. Bit. (C) La Reina, inten-

dendo lai parole, tacette con gran dolenza. Fr. Juc.

Tod. 2. 1. 8. [Man.) La divina scrittura Con la

filosofia Fanno anco il lor corrotto Con gran doicnzia.
£ 2. 9. 11. Mangia il guasto con affanno. Mette in

casa dolenzia. Plut. Adr. Op. mar. 2. 323. {M.)

Cosi non vien spinosa la semenza Di cure travagliose

e di dolenza.

DOIEIIE. V. n. ttss. In gener. Avere o Sentir

dolore. Aureo lai.

Uscite antiche. Salv. Avveri. 1. 3. 3. 19. (M.)

Dolsi e dolfi ; dolse e dolfe, dolsero e dolfero, dolsono

e dolfono..., sono molto spessi.

Bemh. Pros. 3. 153. (;tf.) In quelli che v'hanno
la L, essa v'aggìugne la S, e valsi, dolsi ne fa che

dolfi eziandio si disse... E appresso : Più nuovo
pare a dire dolfe ; conciossiacosaché la F non sia

la Ictlera di questo verbo, nò in alcuna altra parte
di lui abbia luogo, se non in questo tempo, nel quale

dolfi e dolfero eziandio alcuna volta dagli antichi

s'è detto.

[Kanf.] Dolfe. Si legge spesso nella vita di

Giannozzo {Cod. tjiarucell. e. 317.) Ira Pulire a

pag. 214.

Cavale. Med. cuor. 27. {M.) Si dogga {si dolga).

E Discipl. spir. 87. Si doggono (si dóh/ono).

Vit. SS. Pad. 2. Ii6. (il/.) Dolfmisi [si dol-

sero) .

Dolia Dolic per Dolga. Nunn. Verb. 791.

Vit. S. Gir. 61. (M.) E però se uoi ci dol-

ghiamo [dogliamo).

[Val.] Pucc. Gentil. 25. 75. Genovesi e Luc-
chesi si dolieno De' Fiorentin.

[t.| Dolve per Dolse D. (1. 2.) rende doluit,

mutata la toc. in conson., al contrario de' Lat. che
scioglievano solvit in soluit; ma poi facevano con-
sonante la vocale in .Mnestheus, tennis, e altri sim.

2. Della parte del corpo ove si sente il dolore.

Bocc. g. 2. /". 1. (C) Questa novella die tanto che ri-

dere a tutta la compagnia, che niun v'era a cui non
dolessero le mascelle. E nov. 40. 15. Dogliendogli il

lato in sul quale era. Beni. Ori. 2. 28. 58. Langue
ogni membro, quando, il capo duole. [Ed è maniera
passala in proverbio.) [t.\ Prov. Tose. 73. A chi
consiglia non gli duole il capo. E 78. A chi stima
non duole il capo. (Non giudica il prezzo secondo il

costo.)

(Tom.) Mi duole la bocca, la piaga, e sim. Prov.
Tose. 90. A chi duole il dente Se lo cavi. (Ajj'ronli i

riinedi dolorosi.) E 22. La lingua batte dove il dente
duole. (La pas.iione nelle parole si manifesta.) E
185. 11 fresco della stale fa dolere il corpo d'inverno.
(EH'etti lontani dell'imprudenza e de' falli.)

[t.| Fani. Di chi è morto. Non gli dolgon più
i denti. Traduce volgami. Fin! di patire.

3. Prov.: Tn mi tocchi do»e mi dnole: e vale
Tu parli di cosa che m'importa, e di cui ho pas-
sione. Ciriff. Calv. 1 . 33. (C) E disse : tu m'hai
tocco ov'e mi duole. Car. Leti. 71. [M.) Voi mi
avete tocco a punto dove mi duole, a ricordarmi la

miseria dello scrivere.

4. [t.J Quasi impers. Mi duole tulli i denti, .Mi

duole le gambe, le costole. — Ha il modo dell im-
pers. lat. Mi dolgono dà un senso distinto alla parte.
Mi duole denota il sentimenlo indeterminato, una
causa mezzo ignota.

5. Senso mor. [t.] Car. Long. Sof 31. Mi do-
leva l'anima , mi tremava il cuòre. — Mi duole il

cuore; hanno fatto tutti a chi più me lo straziava.

6. Del male slesso. Pelr. son. 198. (C) 11 mal che
mi diletta e non mi duole. (t.J Pivv. Tose. 284.
Mal che non duole, guarire non puolc. (// dolore ci
avverte della necessità del rimedio.)

[t.] Ass. impers. Prov. Tose. 118. A chi non
duole giudica bene i colp<. (Chi non è nel caso, è
giudice si)assionalo , ma anche troppo freddo o
severo.) E 266. Non dar che dolga, e non ischerzar
sul vero. (Nel conversare e celiare.)

7. E detto dell'animo. Affliggersi, Aver dispia-
cere. Provar dolore

,
pena di spirilo. Pelr. canz. 22.

4. (C) Là dove più mi dolse, altri si duole, E do-
lendo addolcisce il mio dolore. E son. 123. Talché
di rimembrar mi giova e duole. E 193. Forse, o
che spero, il mio lardar le duole. E 180. Più l'altrui

fallo che il mio mal mi duole. E 226. E se di voi

son privo Via men d'ogni sventura altra mi duole.
E 23. 5. E di nostro tardar forse gli dole. [G.M.]
Segner. Crisi. Instr. ì. 15. Questo mi duole sopra
ogni altro abuso. (Camp.] D. Inf 24. E detto l'ho

perchè doler le n' debbia.

[t.] è più di Dispiacere. Giom.Arch. St. 1858.

p. 215. Che molto gli dispiacerebbe e dorrebbe il

vivere tirannico.

[t.] Agn. Ali. Gap. 401. Dove più le duole.

8. Ed in modo anche più assoluto, i lìim. ani.

Guill. 92. (C) Doglio e sospiro di ciò che m'avvene.
Frane. Barò. 352. 3. (M.) Quando più dimostro
Tender alfin, più doglio. Dant. Majan. Non doglio
eo già, perch'eo sovra giojosa Dislretto sia da vostra
gentil cara. [Camp.] G. Giud. A. Lib. 12. E se

solamente di noi, che siamo qui inarmati, mostri
d'avere tanto dolore, quanto più doterai, so d'attorno
alla tua cillade centra di te vederai più di ce milia
uomini a cavallo? E Lib. 27. Dolca forte re Priamo,
dolca la regina Ecuba, dolea... doleano ancora uni-
versalmente li Trojani. [t.J Bald. Apol. 90. Lascia
doler me che sostengo te.

9. Increscere; Aver per male, ed anche Aver
compassione. Vit. Margh. 132. (C) .Margherita, for-

temente doicmo di te, perocché ti vcgg'iamo ignuda
lacerare. Dant. Purg. 4. Poi cominciai; Sciacqua, a

me non duole Di le ornai; ma dimmi, perché assiso

Qui ritta se'? Nov. ani. 59. 2. Giunto Ipocras, tro-

vando la madre moria, gliene dolse duramente. Bocc.

Nov. 18. 38. Queste parole udì il conte, e dolsorgli

forte.

10. N.pass. liummaricursi. Lamentarsi, Mettere

Trar guai. Angosciarsi, Affannarsi , Sconfortarsi,

Crucciarsi. Pelr. canz. 6. 2. (C) E se pur s'arma

talora a dolersi L'anima, a cui vien manco Consiglio.

E son. 189. Né il pastur, diche ancorTroja si dnole.

E 226. Bone ho di mia ventura. Di Madonna e

d'Amore onde mi doglia. Bocc. Nov. 1. 11. Di che

li due fratelli si dolean forte. E nov. 17. 20. E della

sua prima sciagura e di questa seconda si dolse

molto. E nov. 94. 5. 11 quale di ciò, ancoraché della

sua grazia fosse poverissimo, si dolse molto ulti-

mamente seco, dicendo...

[t.] Prov. Chi casca da sé non si duole. (Di

mate voluto l'uomo è contento.)

[t.] Dolersi può essere con men lunga e espressa

querela che Lamentarsi. Lod. Ar. Lett. Mi dolgo e

mi lamento.

11. [Camp.] Dolersi in fin» alla morte, per Dolersi

ineslimubilmente, modo enfatico e di gran forza.

Aijuil. 111. 70. Li vennero incontro con gran pianto,

mostrando che di sua perdita si doleano in fino alla

morie.

12. [t.] Emen di Pentirsi, anche (juando gli è piti

a ff., perchè nel pcniirsi è un dolore, il quale inlendesi

che cominci a essere pena e espiazione del fallo. Poi
nel pentimento possono essere gradi vurii, e quasi
tinte di dolore. Giurn. Arch. St. 1858. p. 215. Di

che mi dolgo e pento, e ho domandalo la assolu-

zione.

13. [t.] Non esprimere il dolore, ma sentirlo.

Se vuoi ch'io pianga , devi prima dolerli tu slesso.

Prov. Tose. 292. Chi men sa, men si duole. (//

savio: Scienza aggiunge affanno.)

14. [t.] Fig. La natura si duole del non essere

soddisfatta, Hor.

(t.J Altro fig. Fosc. Molle il flauto si duole.

lì), [t.] Assoi. A' mali altrui. D. 1. 33. Ben se'

crudel se tu già non li duoli Pensando quel che al

mio cuor s'annunziava.

16. [t.J Dolersi di gamba sana; Chi si querela di

mali immaginala , o per cosa di che avrebbe a
lodarsi.

17. [t.] Dolersi di, uff. a Contro. «. buri. 90.

(Alla Morte che fini un vulenCuomo) Il suo bcH'.Arno

Piange, e di te si duol.

[t.I Se non sapete patire nò la libertà uè la

schiavitù, doletevi di voi slessi.

18. £ a modo di Sost. Bocc. Nov. 16. 5. (C)

Avvenne che essemlo ella al suo dolersi occupata...

una galea di corsari sopravvenne.

19. Lamentarsi d'alcuno o ad alcuno, Querelarsi,

Bichiamarsi, e sim. Pelr. cnnz. 40. 2. (C) Amor,

tu '1 senti, Ónd'io loco mi doglio. G. V. 9. 77. 1.

Gran parte di Guelfi... segrelaniente si dolsero

per lettere e ambasciate al re Uuberlo. Bocc. g. 2.

n. 2. Spesse volle dolendosi alla fortuna (con la...).

E g. 10. n. 8. Se lu non fossi di conforto bisognoso

come tu se', io di te a le medesimo mi dorrei. Frane.

Sacch. Nov. 34. 11 Calonaco, che s'era ito a dolere

al Cardinale, e che... E nov. 78. Ugololto si dolse

allo esecutore e del primo caso e del secondo.

20. t E fig. Dant. Bim. 21. (Mi.) Morie poich'io

non trovo a cui mi doglia...

21. Trasl.,per Sojferir danno. Ar. sul. 6. (Mt.)

Trovi marito, e modo che si tolga Di casa una so-

rella, e un'altra appresso, E che l'eredità non se ne

dolga.

TI. Nola usi. Fav. Esop. 190. (M.) Sentendo il

bifolco dolersi (sentendosi che gli facean dolere) i

colpi del cavaliere,...

Ar. Fur. 1. 22. (M.) E si senlian degli aspri

colpi iniqui Per tutta la persona anco dolersi.

23. [t.] a modo di Sost. Prov. Tose. 292. Clii

acquista sapere, Acquista dolere.

tDOI.K!5iO. S. m. Lo slesso che Delfino. V. (Fanf.)

Vive in qualche dial. Sub. lliud. l. 21. p. 180.

(Gh.) Qual davanti a dolfin pesce ben grosso... E
Oppian. 432.

t D01,i.l. S. f. Doglia, sulTunal. di Bramosia, e

sim. Diane. Land. 40. (Man.)

DOI.II'.ARE. [T.J V. DOLUCCIARE e Doluccicare.
DOLICCIIIAUE. V. n. ass. Dolere alquanto; mu

quel poco è senso assai molesto. Dolilo, in Cai.

[t.J De' primi leggieri dolori.. Gli dolicchia un po' il

corpo. E degli ultimi meno gravi. La parte offesa

non mi duole più tanto; ma pure dolicchia. In altri
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dial. toac. Dolicarc; che col suono dice dolore ancor

più lei/niero: ma forse non ben suonerebbe Mi do-

lica. V. anco Doi.ucciahe e Doi.uccicare.

DOLICCICAKIi. V. UoLUCCiCAnE.
DÓLICO. |T.] S. ni. Ler/f/iero dolore. [Rig.] Voce

pisi. — Dice meno di D.ilorelto e di Dogliuzza e di

Doloiuccio. V. Dolicchiare.

ItÒUCO. S. m. (Hot.) lU.Ponl.] Genere di piante

della famiglia delle Leguminose e della Diadel/ìa

decandria del sistema di Linneo. Se ne conoscono

più specie, alcune delle quali d'imporlamn econo-

mica, segnatamente il Dolico ad occhio nero, (Do-

lichos mélaiiouhtalmiis, L.), volgarmente Kagiuolctlo

Fagiolo dalrocchio, coltivalo in grande per tutta

Italia ed in altre contrade d'Europa. Dal gr. AoXixò;,

Lungo, per la Inntjheita del fusto.

DÒLICOSO. [Rig.) Agg. l'ers. piena di piccole

doglie per il corpo, Che si duole tutto. Voce pist.

DÒLLARO. S. m. Moneta d'oro degli Stati Uniti

d'America. (Fanf.) Forse ha l'orig. stessa di Tallero.

DOLMK^.VU. (T.J S. m. Monumento druidico, for-

mato da un masso piano , retto da altre pietre , a

memoria, e forse per luogo di sacrifuio. Veggonsi

ancora in Brettagna Dolmenni di varia grandezza.

1)01.0. S. m. Aff. al lui. aureo Dolus. Inganno,

Frode, [t. ] Aug. Dolo è qirmdo altra cosa si fa, altra

si finge; altra si la, altra si sente. = M. V. 1. 59.

(C) Davaiisi ajuto e consiglio l'uno all'altro, coperto

di frode e dolo. Fir. Disc. an. CI. Deliberò..., tro-

vatolo in dolo, clic noi credeva, gastigarlo con esilio,

senza imiirattarsi le inani del suo sangue. Morg. 10.

127. Poi la dai in preda alla gente nemica. Piena

di frode, di doli e d'inganni. K 25. 48. E conosceva

che v'è macchia e dolo. [t.| Giorn. Arch. St. 1858.

p. 221. Non che lui fosse in dolo alcuno, ma per tfirre

la siispizione (sospetto che) si poteva avere di lui.

Docum. por. Ii98. Soscrizione l'atta in dolo.

ì. [Val.] Anco per Fallo, Errore, Colpa. Fortig.

Ilicciard. 11. 120. La perfida vecchia ella fu solo.

Che m'indusse a far quello, onde fui presa... in ma-
nifesto dolo.

3. (Lcg.) [Can.] In diritto rAvile è qualunque ar-

tipiio, macchinazione che si adoperi per ingan-

nare altrui, nello scopo di ottenerne proptto per sé

per altri.

[r.) Danno e dolo, clementi della reità. — Pos-
sedere in dolo.

|Can.] In dritto penule si dice esservi dolo,

quando vi è volontà diretta di delinquere.

miMW. S. f. (Min.) [Sei.] Nome di un doppio

carbonato naturale a base di calce e di magnesia,

d'onde si estrae quest'ultima sostanza per gli usi

commerciali.

DOLOMITE. S. f. (Min.) [Sei.] Lo slesso che Do-
lomia.

DOLOMÌTICO. Agg. (Min.) [.Sei.] Dicesi di roccia

che tenga della natura della dolomia.

DOLOIIANTE. l'art, pres. di DoLonARE, e come
Agg. Non coni.; ma nel ling. scritto dice, insieme

col dolore, i segni di quello; ond'è altro, e più che

Dolente.

t DOLOR.WZA. S. f. Dolore, Dolorazione. Fr. Jac.

T. 6. 21. 11. (C) Se mi stai nascoso, Morrò in do-

lorai! za.

nitLOUAIlE. V. a. Dare dolore. (Fanf.) i Bemb.
Lelt. 2. 8. (iV.) Il nostro buon M. Ceunico l'altro

di finì la sua vita, che m'ha dolorato grandemente.

2. \Cam\i.]ì Per LamenlarealcunocoH dolore, Do-

lersi della sua perdita. G. Giud. xv. 125. Ma sopra

gli altri il pianse e dolorò Priamo ed Ecuba. Parla
della morte di Paride.

3. N. ass. Dolersi, Avere, o Sentir dolore. Vit.

S. Gio. Bnt. (C) Nondimeno gli rimase un chiavello

nel cuor del corpo, che non passò mai ne di ne notte,

che non niaiigesse e dolorasse. E appresso: E in-

nanzichè 'I sepolcro si richiudesse, i discepoli suoi

doloravano e piangevano. Cron. Morell. 351. E can-
talo, ovvero dolorato che esso ebbe, ed e' col becco

si mordeva i piedi. Sper. Lelt. 3G. (Ediz. del Ciotti,

Ven. 1606.) (M.) Per la qual cosa se il dolorare ed

il gioire sono alti proprii, o privilegi, per cosi dirli,

del sentimento, siagli permesso. [Qui a modo di

Sost.) [Val.] Pmcc. CentiL 65. 98. Ma la Regina poi

considerando Che '1 suo Re non le volle perdonare,

Come vedova stette dolorando. [Tor.] Mont. Iliad.

XIII. 810. Gli fur d'intorno con pietosa cura 1 ge-

nerosi Pallagoni, e lui Collocato sul carro, alla cit-

lade Conducean dolorando.

4. Per Mostrar dolore col tuono o aìlrimenli.

Daiit. Inf. 27. (Mt.) La fiamma dolorando sì parilo.

5. t E N. pass. Vit. S. M. M,add. 72. \M.) \c-
ciocch'io avessi pianto e doloratami tutta notte con
teco [cioè, mi fossi dolorata), [t^amp.] Ij. Giud. A.
Lib. 16. Mollo piangeva e doloravasi della morte
sua.

t DOLORATO. Pari. pass, e Agg. Bemb. Rim. 78.

{C) Da qual parte del ciel cortese e pio Scendesti a

rallegrar un dolorato*

f DOLORATO. S. m. Dolore. Fr. Jac. T. 2. 8. {M.)

Portar nove mesi ventrata si forte. Con molte bistorte

e gran dolorato.

t DOLORAZ10.\E. S. f Dolore, Pena, Passione.

Mir. Mad. M. (C) Levandosi quella dolorazione, e

forbendo le lagrime.

DOLORE. iS. Hi.
.4/f.

allat. aureo Dolor. Sensazione

spiacevole afflittiva , ed è l'effetto d'un male che

tormenta il corpo. Bocc. Nov. 50. 18. (C) Oltre al

dolore avuto delle dita premute dal pie dell'asino,

tutto di paura tremava. |t.| 0. 1. 11. Più dolor li

assale. Ar. Gap. 5. .Meta è al dolor quanto si può
patire Onde ogni poca allerazion che faccia. Lo muta
in spasmo, e ne fa l'uora morire. (Spasmo è più; ma
Spasimo e Spasimare ha anche senso non di dolore.)

= lied, nel Diz. di A. Pasta. (Mt.) Mi trovo tri-

bolato e afllitto da dolori, che già molti giorni mi
fanno stare in casa racchiuso a chiocciare intorno al

fuoco e nel Ietto...

[t.] Il dolore si desta. — Sopirlo, Quelarlo,

Mitigarlo, Temperarlo, Irritarlo.

[t.I Sul letto del dolore (di malattia lunga).

[t.J Dolore di gomito. Breve. Prov. Tose. 127.
Morte di suocera, dolor di gomito.

2. Dicesi Aver qualche piccol senso di dolore;

Soffrir la crudeltà de' dolori ; Gridar di e notte di

dolori incessantemente; Il dolore ha diradato i suoi

periodi, ecc. lied, nel Diz. di A. Pasta. (Mt.)

3. Dolore articolare. Dolore degli articoli, delle

giunture. lied, nel Diz. di A. Pasta. (Mi.)

[Cont.] Agr. Geol. Min. Melali. 108. v. Le
acque intinte di ferro sono utili al ventricello, a la

milza, a le reni, e giovano a i dolori colici: togliono

via i dolori articulari. Garz. M. Cav. iii. 92. La
sciatica è dolore articolare, che viene nella giuntura

dell'anca, o della coscia.

[Cont.] Dicevasi anche Artetico. Barbaro, Arch.

Vitr. 56. 1 dolori artetici sono passioni di quelle parti

che sono appresso le giunture e legamenti.

4. Dolore di calcolo. V. Calcolo. § 3. (Med.) Bed.

nel Diz. di A. Pasta. (Mt.) lo mi trovo da sabato

notte in qua con un dolore di calculo nel lato destro,

il quale mi fa tribolare davvero, e non burlo.

5. Dolore colico. V. Colica.

[Cont.J Garz. M. Cav. i. 12. La vena della coda

giova contro l'infermità siiborcnali, contro il morbo
de' polsi, contro al mal feruto, e contro a' dolori

colici.

6. [Cont.] Dolore del cuore. Garz. M. Cav. il. 21.

11 dolore del cuore è una trista sensazione intorno ad

esso, per cagione della quale l'animale viene a tale

stanchezza, e debolezza, e a tanta alllizione, ch'ap-

pena si può regere e muovere.

7. [Cont.] Dolore del corpo. Garz. M. Cav. il. 33.

Il dolore del corpo, cosi communcmeule detto, è dolore

della parte inferiore del ventre generato ordinaria-

mente da pituita, o da materia ventosa.

[G.M.l Fig. di cel. Dolori di corpo; Spese mo-
leste, che dissestano.

8. [Cont.) Dolore di denti. CU. Tipocosm. 200.

Il dolor di denti, i denti guasti, forati, coperti, e la

parogli, l'apoglicarni, e lo stupor de' denti.

9. [Cont.
I

Dolore del Daiichi. Brig. St. sempl.

Indie occ. Mon. 252. Toglie via il dolor de' fianchi

posto caldo (il balsamo) sopra il dolore.

40. Dolore delle emorroidi, emorroidale. Bed. nel

Diz. di A. Pasta. (Mi.) Se le fecce non sono secche

ed aride, ma fluide e liquide, allora il dolore delle

emorroidi è mite e piacevole, ed il flusso del sangue

è sempre più parco.

H. Dolore del petto, fìed. nel Diz. di A. Pasta.

(Mt.) Se la febbre urge, se il dolore del petto urge

forte, stimiamo necessario il toccare la vena e cavare

un poco di sangue.

12. Dolore di stomaco. Bed. nel Diz. di A. Pasta.

(Mt.) Il dolore di stomaco illanguidisce Pappetito...

I dolori di stomaco non son mai cagionati da fred-

dezza di stomaco...

13. Dolore di lesta, della testa. Bed. nel Diz. di

A. Pasta. (Mt.) E queste stesse particelle pur biliose

mescolate co' fluidi scorrenti nel corpo e rigonflanti,

e crescenti negl'intrigati canali che si aggirano per

a testa, son quelle che ora in un luogo, ora in un
altro, con grande incostanza e variazione, producono
i dolori delia tesla. |Tor.] Targ. Ar. Vald. 1. 112.
Tutti erano assaliti da un fiero dolor di testa, re-
stando talmente prostrali ed abbattuti di forze, che
non avevano lena di alzare un braccio.

[t.] Fig. di cel. Dolori di capo, Pensieri mo-
lesti. Debiti.

14. Dolore nefrìlico. Lo slesso che Dolore di cal-
colo. Bed. net Uiz. di A. Pasta. (Mi.) Dopo aver
gridato molte ore per un dolore nefrilico, pel quale
dolore rimasi assetatissimo e rasciutlissimo, io mi
bevvi in poche ore più di sei libbre dì bevanda del tè...

Ne' dolori nerritici non ci vuole niuno di que' panni
roventi che il volgo suole applicare a' dolori.

4S. Nel pi. [t.J Dolori accenna sovente a tutta la
vita, segnatam. ai reumatici e sim.

16. [t.] Modo enf. Sono tutto un dolore! (Di dolori
delle membra.) — U mia giornata , la mia vita è
tutta un dolore (e del corpo e dell'anima).

17. inferito anche all'animo, è opposto di Piacere
e di Allegrezza; ed è quanto Afllizione, Patimento,
e sim. Varch. Lez. 492. (Cj II dolore... intellettuale

non è altro... che un rìstringimeiito dell'animo per
cagione d'alcun male presente, o molto vicino. Pass.
81. Si puotc considerare il dolore, in quanto è sen-
sibile, cioè nella parte sensitiva, che è un contrista-

mento afflittivo. Bocc. Introd. 2. Siccome l'estremità

dell'allegrezza il dolore occupa, cosi le miserie da
sopravvegnentc letizia sono terminate. Dani. Pura.
6. Ahi serva Italia, di dolore ostello. Frane. Sacck.
Se tu la perdessi, o venisseti meno, tu morresti a
dolore, o impiccherestiti per la gola. Petr. canz. i.

8. E ritornar nelle terrene membra. Credo per più
dolore ivi sentire. E son. 71. lo per me priego il mio
acerbo dolore , Non fien da lui le lagrime contese.

[t.] Un Padre: Né cupidigia di vendetta infiammi
in te odioso dolore. Trans. S. Cai. Preoccupati di

grandissimo dolore. — Dolore forte. — Fiero. —
Alfons. Varan. Estremo. — Profondo. — Vivo. —
Dolore dell'anima (vivissimo). Ov. Querulo dolore.

(Taluni di questi epilet. anche in senso corp.) Cic.

Pensa di tutti loro la mestizia e il dolore. (Mestizia

è sempre dell'animo, e abil., o, almeno, più pro-
lungalo.)

(t.J Immerso nel dolore. — Compreso di. —
Oppresso.

[t.] Talora non di singoli, ma di moltitudini

e di nazioni. Vang. Tutte queste cose sono i prin-

cipii de' dolori (a//e intere genti). Prov. Non si dà ne
rosa senza spina né gioja senza dolore. — Fig. Spina
del dolore. Coltello, Spada del dolore.

[t.] Prov. Tose. 56. Più vale un pan con amore
Che un cappone con dolore. E 169. Servi a principe

e a signore, E saprai cos'è dolore. E.2I1. Le na-
zioni smaltiscono diversamente il dolore : il Tedesco
lo beve, il Francese lo mangia, lo Spagnuolo lo

piange, e l'Italiano lo dorme. Collaz. ab. Isaac, volg.

32. In dolore oITcraiio (offrano) a Dio li loro preghi.

E 245. I gran dolori son muli. — Curne leves lo-

quuntur, ingentesstupent. — Quasi prov. Di dolore

non si muore (é nel dolore una virtù che dà forza
contro lui stesso).

[t.] Senso spiril. Bibb. Appone dolore chi ap-
pone scienza.

[t.] Con partic. Dolore per cosa o pers. — Son
tutti di dolore (causa) a un modo (i pgliuoU). — E
ass. Ov. Figliol mìo, dolor della madre. Prop. Pas-

sione che può esser dolore all'anima. — Egli è il

mio dolore. — Questa cosa è il mio continuo dolore.

— È un dolore a pensare che.— È dolore a dirlo. —
Che dolore! — Quasi impers. Mi è di dolore che...

18. [t.] La Vergine dei dolori, I^ Madonna, La

Madre dei dolori. Imagine che rappresenta M. V.

addolorata; e Giorno che più specialm. si comme-
morano i dolori di lei. — 1 sette dolori della Vergine;

La Vergine dei sette dolori.

—

Anco un'imaginecht
la rappresenta.

[t.] Fam. da non ridire, di donna afflilta e che

dimostra l'afflizione : Pare la Vergine dei dolori. —
Nome spagnuolo di donna, come Assunta, Dolores.

19. |T.j Dicesi e Dare e l'orlar dolore; nin il Dare

è insieme più semplice e più efficace ; e di quello che

ci viene dagli uomini, dice più la volontà deliberala

e l'immediata cagione. Alf. Lett. Mi dà un dolore

grandissimo con que' suoi rimproveri.

20. [Camp.] 1 Cincedere alenai cosa a d»lore, per

Addolorarsene, Farne subbictto di dolore. Obbedire

alquanto all'aljlizinae, ecc. Pisi. S. Gir. 25. Final-

mente vedi tu medesimo se alcuna cosa si debbi
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ronccricrc a dolore, ove senza rimedio si può l'animo

affaticare, fr.) Kon com., ma vivo e chiaro: Troppo

concedere all'altriii e al proprio dolore; Troppo dar-

ijli. Un Lai.: Né tanto servire all'ingegno, quanto al

dolore {scrivendo).

21. [t.] Darsi al dolore. Abltandonarvisi ; ancora

più. Contr. Ratlcnerlo, Vincerlo, Dominarlo. Pelr.

(lanz. Pon' freno al gran dolor clie ti trasporta.

Darsi dolore vale Aflliggersi, Attristarsi. Vit.

S. Pad. 3. (i. (M.) K Marta si dava tanto dolore che

la sua inlìrniità pure cresceva.

22. (t.J Far dolore, Essere cagione di dolore.

Questa è una cosa che mi fa gran dolore (dice via

direllam. la causa che Dure ; e, per lo più, ael-

Vanimo).

[Camp.] Per Fare lamenti di dolore. Non com.

G. Giud. XV. 84. E quando lo re Priamo il vide morto

{Deifobo), non fa mica domandare s'egli ne fece do-

lore e spasimo molto sovente.

23. (t.| Far venire dolore. Esserne occasione. Per
10 più fam. di cel. Discorso che fa venire i dolori

di corpo.

[Camp.] Far venire di sé dolore ad aitano, per
Destare in altri dolore de' proprii mali. G. Giud.

XV. 59. Non si potrelibe per iscrittura divisare il

modo di suo gran dolore; sicché ne faceva venire

dolore a molti altri principi che mai non t'avevano

veduta.

24. i Menar dolore vale Dolersi, Rammaricarsi.
Anal. a Trar guai. Ducere questus. Fav. Esop. (C)

E domandolla pcrcli'ella menava tanto dolore.

[Camp.] t Trarre dolore, per Dolorare. G.

Giud. XV. 7tì. Ma innanzi che l'ora venisse, trasse

assai sospiri e dolori, come quello che tutta la notte

non dormi e non posò punto.

2o. [Camp.] Morire a dolore, per Morire di dolore.

Fr. Giord. Trut. E questa è la pena de' signori del

mondo, che muojono a dolore, quando non si possono

ajutare e vendicare del nemico loro. [t.| Morir di

dolore, per iperb.. Sentirlo fortissimo.

26. (t.] Portare un dolore a taluno, Virg. Sovente

più deliberato che Darlo.

27. [t.] Portare il dolore. — Sopportarlo, Soste-

nerlo, l'orlarlo con più o men pazienza o vigore.

28. [Camp.] Tenere la vita in dolore, per Vivere

in dolore, ecc. G. Giud. xv. 112. Giammai in mio
cuore non potrete metter gioja, anzi terrò mia vita

in pianta e in dolore a lutti li giorni.

29. [Camp.] Pianto e altri segni del dolore. D.

Inf. 23. Ma voi chi siete a cui tanto distilla Quanto
io veggio dolor giù per le guance? =: Petr. cam.
11. ((-') Con gli occhi di dolor bagiìati e molli.

30. [Canip.j Causa del dolore. U. Par. C. Dal mal
{ratto) delle Sabine Al dolor di Lucrezia (violenta

che la addoloro e trasse a morte).

à\. Luogo e condiiione di dolenti. Dani. Inf. 3.

(Mi.) Per me si va nella città dolente. Per me si va
neirctcrno dolore (infernale).

32. [t.( Dolore delle colpe commesse, nel senso

cristiano. Distinta In contrizione dall'attrizione. D.
2. 23. Del buon dolor che a Dio ne rimarita.

(Teol.) [Ghir.| Alto di dolore. Quello per cui
il penitente si duole delle proprie colpe.

33. Per Fatto doloroso. Hor. Virt. 10. (Man.)
Lo padre... vedendo quillo dolore (il fratello ucciso

da Medea).

«OKtRETTO. S. m. Dim. di Dolore. Red. Cons.
1. 96. (M.) E s'accerti ancora, che quando egli ha
patito qualche dolorclto di esso stomaco, quel dolore

non é provenuto da materie pituilose e fredde. £ I .

115. Con intenzione di rompere i flati, e di sfuggire

quei doloretli di budella che suol dare il serviziale.

DOLOHÌFKRO. Agg. Che apporta dolore. Non com.
11 De-Vit ne cita es. lat. Segner. Mann. Aggiunt.
Venerd. S. i. (,V.) La Croce, siccome era già tra'

supplicii dati a' delinquenti in que' tempi il più do-
lorii'ero, atteso lo sconquassamento totale di tutte

l'ossa, cosi era senza dubbio il più vergognoso.

DOLOIliFICO. Agg. Che apporta dolore. È nelle

Gì. lat. gr. Red. Èsp. nat. il. (C) Mi parve allora

che in questi due corpi o muscoli falcali risedesse,

più che in veruna altra parte, la virtù dolorifica della

torpedine. Coccli. Uagn. Pis. 190. (Gh.) E (la gotta)

cagiona la tensione e distrazione dolorifica,...

DOLOROSAME.NTE. Avv. Da Doloroso. Con dolore.

Con afllizione. [t.] D. Rim. = Rocc. Nov. 17. 10.

(C) Con quelle insieme dolorosamente cominciò a

piagnere. E nov. 83. 8. Come Calandrino udì questo,

doloro.samente cominciò a gridare, e a dire... Morg.
21. 20. Piangea la dama dolorosamente.

DOLOROSETTO. S. m. Dim. di Doloroso. (C)

2. i Per Vile e Dappoco. Bocc. Xov. 77. 42. (C)

E da che diavolo... se tu più, che qualunque altra

dolorosetta fante ?

DOLOROSISSIMAMENTE. Avv. Superi, di Doloro-
samente. Zibald. Andr. (C) Si lamentava doloro-

sissimamente della sua maniera di tratiare.

DOLOROSISSIMO. Agg. Superi, di Doloroso. .4nibr.

Furt. 5. 16. (C) Oimè ! tu non sai gli all'anni' mici,

che in breve ora mi sono sopraggiunti gravissimi e

dolorosissimi? Varch. Lez. 526. Si vede aperta-

mente nella dolorosissima canzone.

t DOLOROSITÀ. S. f. Dolore grave nel senso corp.

[Camp.] A(iuil. 1. 2(5. La sua festa (di Giunone)
facevano le donne, e lei invocavano nei parti e do-
lorosiladi corporali.

DOLOROSO.. Agg. Pieno di dolore, Dolente, Che
ha dolore. E in Gel. Aurei. — Bocc. Nov. 15. 26.

(C) Doloroso quanto mai alcun altro... prese la via

per tornarsi all'albergo. E nov. 97. 4. Il padre di lei

e la madre, dolorosi di questo accidente, con conforti

continui e con medici e con medicine, in ciò che si

poteva, l'alavano. Dani. Inf. 3. (M.) Noi siam venuti

al loco ov'io t'ho detto Che vcdcrai le genti dolorose,

C'hanno perduto il ben dell'intelletto.

(Tom.) Arrigh. Setlim. 1. La dolorosa Niobe.— Madre dolorosa (/« Vergine).

Bocc. Intr. 5. (C) Orribilmente cominciò i suoi

dolorosi elfetti ed in miracolosa maniera a dimostrare.

Dani. Inf. 12. Quivi è Alessandro, e Dionisio fero,

Che fé' Cicilia aver dolorosi anni. E 31. Dopo la

dolorosa rotta, quando Carlo Magno perde la santa

gesta.

2. Detto del Luogo ove si soffre dofore. Dant.

Inf. 34. (C) Lo 'mpcrador del doloroso regno.

[t.] D. 1. 14. Dolorosa solva {de'suicidi, tras-

mutati in piante sensitive al dolore). =: E Par. 17.

(C) Nel monte e nella valle dolorosa.

3. [t.] Della cosa che cagiona dolore. D. i. 17.

Fuoco (infernale).

|t.j In senso mor. Ho il doloroso dovere d'an-

nunziarvi che...

[t.[ A modo di neul. È doloroso che troppi si

facciano predicatori della carità cristiana, olfeudendo

la carità cristiana.

4. E parlando di parte del corpo vale Che duole.

M. Aldobr. (Mt.) E postone sopra 1 dente doloroso...

». Sventurato, Infelice. Bocc. Nov. 64. 4. (C)

Avvenne che il doloroso marito si venne accorgenoo.

6. Per Malvagio, Pessimo, detto di pers. Bucc.

Nov. 68. 22. (C) Domine, fallo tristo, ubbriaco

doloroso, che non si vergogna. Magai. Leti. (Mt.) I

buoni aspettano che il padre mnoja; i cattivi lo de-
siderano; ì dolorosi poi gli danno in testa. (T'unì.)

Figliuolo doloroso ! dicono tuttavia in Tose, per Cat-

tivo, Che è cagione di dolore.

7. E detto (li cosa, vale Pessima, Di cattivissima

condizione. G. V. 10. 7. 11. (C) I laidi peccali,

chi li segue conira Dio, Hanno mali cominciamenti,

e mali mezzi, e doloroso fine. Pelr. cani. 18. 3.

Ahi dolorosa sorte ! Lo star mi strugge, e 'I fuggir

non m'aita. Frane. Sacch. Nov. 74. S'avvisò che

messer Bernabò aveva ciò fatto per la strutta e

dolorosa apparenza del suo ambasciadore. E nov.

177. (M.) Dove credea gli avesse mandati magliuoli

di Corniglia, gli avea avuti di vitigni dolorosi e tristi,

i quali ogni volta si poteano vedere.

8. (Ar. e Mcs.) [t. 1 1 Scritto del 300,'rf( tintoria.

Vagello doloroso, contr. a Buono. Perché nella pers.

cosa inetta al suo uso è dolore ; e il dolore avverte

del male. Cosi Cattivo , contr. a Buono , segnatam.
in Cattivello, valeva Disgrazialo.

9. [t.] Di pers., a modo di Sost. D. 1. 30. Ecuba
trista, misera, e capliva. Poscia che vide Polissena

morta, E del suo Polidoro, in sulla riva Del mar si

fu, la dolorosa, accorta; Forsennata...

10. £ « modo d'interjezione: Dolorosa a me, Do-

loroso alla vita mia, o sim., per Misero me! Vit.

S. M. Madd. 72. (J/.) Oh dolorosa alla vita mia,

perchè non l'ho io saputo, acciocch'io avessi pianto

e doloratami tutla notte ! E 73. Doloroso a me ?

E 84. Oh dolorosa a me, che tardi mi sono avve-

duta ! E 100. Or è questo lo scambio che in'è ri-

mase di te : dolorosa alla vita mia !

DOLORÌCCIO. [T.] S. m. Dim. di Dolore,
[t.] Si sente de' dolorucci di corpo.

2. [t.] Potrebhesi anco dell'anima, meglio che

Doloretto. — D'ogni dolorurcio che provano, met-

tono urli, dove la vanità ha la sua parte. V. anche

Doloruzzo.

I DOLORL'ZZO. S. m. Dim. di Dolore. Più com.

I

Doloriiccio. Girai. Nov. 125. (Mt.) Né molto stette

che alcun doloruzzo per lo ventre a sentirsi inco-
minciò.

DOLOSAME.VTE. Avv. Da Doloso. Con frode, Per
inganno. Aureo lat. Cron. Morell. (C) Il detto Cio-
vanni dolosamente e con inganno indusse il detto

Pagolo a compromettere...

2. E detto anche in buona parte. Salvin. Gas.
104. (.1/.) Seriamente agisce Ulisse, il quale per la

tempesta trasportato al lido di Sicilia e alla grotta di

Polifemo,... alla sua salvezza prudentemente insieme
e dolosamente provvede.

DOLOSITÀ, t DOLOSITADE, e t.DOLO.SITATE. S. f.
Astr. di Doloso. Non com. È nella Volg. e in
Agost. — Vit. SS. Pad. 2. 278. (C) astuto e falso

nimico, la tua... dolositale sia teco in perdizione.
DOLOSO. Agg. Ajf. al lat. aureo Dolosus. Frau-

dolente, Che ha o fa inganno. Cavate. Specch. Cr.
cap. 16. (C) Si reputano a grande despelto essere
tentati per parole e per domande dolose ad inganno.
Fior. Dal. 261. (/)/.) Lo qual fu morto a gran torto

per li falsi e dolosi ordinamenti di Ulisse, [t.] Fal-
limento doloso.

2. Di pers. iVo»t com. [Camp.] Camp. ani. Test.
E Sansone allora disse : E che cosa è più dolosa che
la femmina?

1 DOLSITO. Pari. pass. Da Dolere. Varch. Star.
2. 7. (Mt.) Il quale volendo mostrare, che la morte
di Piero gli fosse da vero dolsuta,...

i DOLTO. Pari. pass. Da Dolere. Sinc. di Doluto.
V. —Poliz. stanz. 2. 7. (M.) E che lamenti già le

Muse ferno ! E quanto Apollo s'è già meco dolto, Ch'io
tenga il lor poeta in tanto scherno. Tue. Dav. Ann.
5. 108. E (toltosi co' Padri, che per inganno d'un
Senatore, la maestà dell'imperio fusse beffata pub-
blicamente, avvocò a sé tutta la causa.

DOLUCCIARE. [T.j V. n. Dim. di Dolere. Dice
tin no' più che Doiuccicare, dove si fa più sentire
il dim. [t.] Comincia a dolucciare il corpo, e pos-
sono seguire dolori colici violenti. — Doluccica a
riprese una parte già offesa. — Dolicchiare par che
dica un po' più di Dolucciare.

DOLliCCICARE. [T.] V. n. Quasi Dim. di Dolere.
fr.] Della botta sta meglio, ma gli doluccica ancora.
V. anco Dolucciare e Dolicchiare. Questo pare
ancor più sottodim.; e più tenue dolore ancora espri-

merebbe Doliccicare , (piasi frequent. di Dolicare;
Doliccicare, del resto, e il più com. di tutti.

[t.] Come impers. Mi doluccica qui (accennando
il luogo).

DOLUTO. Pari. pass, di Dolere. Dolitus est, in

un'lscr. — Cron. Morell. 298. (C) Della compagnia
de' Gambacorti, che andò a Pisa, come dello è, ne
seguì, che dolutisi i Pisani al Conte di Virtù dell'of-

fesa, esso diliberò la vendetta contro a noi.

t DOL/,AI\A e DOLZAl.XO. S. f e m. (Mus.) Stru-
mento musicale da fiato, oggi detto con vocabolo

francese Oboe. Don. Mus. Scen. (M.) Pifferi e dol-

zaine, dette da' Franzesi llaut-bois. Inferr. App. I

marinari pieni d'allegrezza cominciarono sopra trom-

boni, cornetti, dolzaini e fagotti... a cantare. Lasc.
Internied. (Teat. Com. Fior.) t. 5. ;;. 17. La mu-
sica del quarto fu anch'ella... sonata tutta fuori,

raddoppiandone le voci tutte le parti aggiugnendovi

dna tromboni, una dolzaina...

[Ross.] Don. 2. 20. 50. Le canne del (tuono)

frigio si deveranno quanto più si può fare simili di

suono a' pìfferi, o dolzainc.

t DOLZE. V. Dolce. Cosi pronunziano nel Ven.
DOLZEMELE. V. Dolcemele.
t DOLZORE. S. m. Dolciore. [Camp.] Somm. 13.

E per lo dolzore della vivanda che satollare non
può,...

2. 1 Fig. Dolcezza, Gioja, Contento. Esp. P. N. 8.
((.') Noi siamo inebbriati di tuo amore che tutti altri

dolzori ci sono amari. [Camp.) Somm. 13. Dee
l'uomo pensare al dolzore di Dio, e a quella vivanda
che satolla il cuore. := Petr. Son. 159. (C) Acquetan
cose d'ogni dolzor prive. Dant. Par. 30. Letizia che
trascende ogni dolzore. E rim. 13. Altro sperando,
m'apporta dolzore.

3. Per Benignità, Misericordia. Star. Rari. 67.
(M.) Iddio per lo so dolzore ti dea grazia che tu
abbia gli occhi aperti,...

t DOLZURA. S. f. Dolcezza.

2. E nel signif. del ^ ì di Dolzore. Fr. Jac. T.
0. 5. U. (C) Ben veggio ch'ama il figlio II patrc
per natura, E maire con dolzura Tutto suo cuor gli

dona.
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DOMtRILK. Aiiq. com. Domevole. Alto a esser

domulo. Aureo lai. Cr. alla voc. Domevole. |F.]

Par. Mail. 122C. Temi il non mai da legge o verga

o fune Domabile coccliier.

[Cont.J Che premnlo colle mani si sforma senza

fendersi. Pali. A. Arck. I. 3. Le pietre, clie si fanno

(la gli uomini, volgarmente per la loro forma si

chiamano niiadrelli: qucsle deono farsi di terra cre-

tosa, biancliiccia, e domabile.

t. E /ig. [¥.\ Par. Malt. 2ii... A voi, divina

schiatta,... il Ciel concesse Domabili midolle entro

iX cercbrn.

t noilAliGIO. S. m. [Camp.] Per Danno. Ani.

Dannaggio. Fr. Dommage, committ. /'.V in 0, come
dal i/r. AmaM, Domare. Somm. 7. I^^h'elli non po-

trebbero ammendare né satisfare i domaggi che loro

hanno falli.

t BOMACIOXE. S.
f.

(Vet.).fCamp.] L'Aiione di

domar bestie. Domitio, nelle Gì. lai. gì: Din. Din.

Masc. \. ì. Se nella [(astura potesse stare lo puledro

insino nell'età di tre anni senza compagnia di cavalla,

meglio e più salutevole sarebbe al puledro; impe-

rocché quando venisse el tempo della sua domagione,

e poi all'uso della fatica, si mantencrcbbero le sue

Ijamhe nette da ogni macula.

DONAXBA. S. f. Dimanda, Interrogazione. Bocc.

Nov. 13. 12. (C) Al quale Alessandro ogni suo slato

liberamente aperse, e soddisfece alla sna domanda.
2. Per Chiedimento o Petizione fatta altrui per

ottenere alcuna cosa. Lab. 40. (iV.) Ma perciocché

io, poiché dalla vostra mortai vita sbandito fui, ho

la mia ira in carità trasmutala, non sarà alla tua do-

manda negalo il mio ajuto. Fir. As. 72. (Q Fu
consentito alla sua domanda.

[t.) Nel senso commerc. econ. Alla domanda
della cosa si contrappone l'offerta. Ma più che Do-
manda si dice Richiesta.

3. Per la Cosa domandata. Pelr. Uom. ili. fiO.

(M.) Impetrata da Foca tale domanda (cioè, impe-
tralo guanto domandava).

4. Nota uso. Bocc. Nov. 95. [Man.) Essendo alla

donna gravi le sollecitazioni del cavaliere... con una
nuova... al suo giudicio impossibil domanda si pensò

di volerlosi tOrre da dosso (cioè, impossibile quello

che la domanda voleva).

5. (Leg.) // primo atto che si fa dalVattore nella

lite. Curz. Marif/noll. rim. (C) Qui slarommi ; né
ognor da mille bande Vengon richieste, polizze e

<lomande.

|Cont.] Cit. Tipocosm. 452. Litigare, produr

le sue ragioni, domanda semplice, libello, contestar

la lite, risposta, replica, duplica, triplica.

6. (Mat.) [Cont.] Lo stesso che Postulato. V. —
Bart. C. Geom. Ór. Fineo, 2. Domande diciamo

noi che sono quelle che, quando una cosa si dice

si propone, ella è incognita, né concessa subito

da chi l'ode, e nondimeno mediante la ragione del

principio ella si comincia ad intendere, e finalmente

si ammette: come è, che da qual si voglia punto si

possa tirare una linea ad un altro punto.

1 1>0MAM)AGI0\K. S. f. Dimanda. Demandatio, i»

altro senso, ha Tert. — Albert. (C) E dopo la do-

mandagione giustamente logastiga. Dant. Conv. 178.

Disiano essere domandali; e, anzi la domandagione
compiuta, male rispondono.

2. t Per Hichiesla, Heqnisizione. Stor. Pisi. 77.

{€.) Li soldati, li quali erano a domandagione del C.

di messer Filippo in Pistoja...

t D:i)l;l.M)A)IK\TO. S. m. Dimandamento. {Fanf.)

S. Agost. C. D. 14. 14. (C) In ninno luogo suona
qui doniaiiilamcnto ili perdonanza. Albert. 1. 2. [M.]

Non l'afTrcttar di rispondere tanto che sia la line del

domandamcnto. Introd. Viri. 6. A questo doman-
damcnto, suspirando in prima duramente, disse.

(Camp.] Bih. Mal. 18. Uiibr. Domandamento e

risposta : chi é maggiore nel regno di cielo. Com.
Boez. I. Hai lamentato lì domandamenti e Ji premii

non essere compensati alli meriti.

imMA\D.»?iTE. Pari. pres. di Domandare. Che
domanda. Bocc. Nov. 5. 8. {€) Al Ke domandante,
baldanzosamente verso lui rivolta, rispose.

2. K a modo di Sost. [Gors.] Plut. Adr. Op.
mor. 2. i7(). E concedendo in grazia della doman-
dante un giorno solo di pnihing.imcnln, rovinò la

casa sua. [Camp.] Mei. l. Molti domandarono lei ; e

quella nliulò i domandanti {aversata pelentes). Dib.

Job. 7. F. stando qiicto, e non dando al domandante
«Icuna risposta, l'Angelo gli disse : Non avere paura

ili dargliele {petenti).

B01l.l.\UAUIi. r. 0. e N. ass. lUeerear notizia di

alcuna cosa da altrui con parole, Interrogare, [t.]

Dal tal. aureo Demando, giacché presso i Lai. .Mando

aveva senso ampio, e dicevusi anche da inferiori a

superiori. = Bocc. Nov. \. g. 1. (M.) Il domandò il

santo frate di molte altre cose. E nov. 35. 6. (C)

Sollecitamente i fratei domandandone, siccome colei a

cui la dimora lunga gravava, avvenne un giorno, che

domandandone ella mollo inslantcmcnte, che l'uno

de' fratelli le disse: che vuol dir questo? che ha' tu a

far dì Lorenzo, che tu ne domandi cosi spesso 1 Se
tu ne domanderai più, noi ti faremo quella risposta

cheli sì conviene. Petr. eanz. 47. 2. E poi domando :

or donde Sai tu '1 mio stalo? |Val.| Lane. Eneid.

6. 305. La Sibilla domanda costoro e dice: anime
felici... =Cavn/c. Alt. Apost. 154. {Hit.) Volendone

loro piacere, domandailo {l' interrogai) s'egli voleva

andare iu Gerusalera. (t.) Oggidì Domandare fo//'A

e col Da; eoi quarto caso è unliq., quando concerne

la pers. interrogata : ma vino della cosa sulla quale

s'interroga. Ar. Fur. 19. 108. E si domandan l'un

con l'altro il nome, E tal debito tosto si ragguaglia.

Ass. [t.
I
Prov. Tose. 2G9. Prima di domandare,

pensa alla risposta (che può esserti fatta o che puoi

fare a te slesso). E 329. Domandando si va a Homa.
E ivi: Si va per tutto. [Chi sa interrogare sa fare.)

Liv. M. (M.) Domandonno che ciò pelea essere.

2. [t.J e nel quarto caso la cosa di cui s'inter-

roga. Ar. Fur. 23. 20. Ne persona Incontrò... da

domandar la via. — Questo vi domando, non altro.

3. E con due accusativi. Bocc. Nov. g. i. n. 2.

i.M.) Giannotto il domanilò quello ch'ella avea fall, in

questi Ire anni. (Se già Quello die non fosse inter-

rogativo, e valesse clic cosa.)

i. E col secondo caso. Bocc.g.'ì. n. 8. (C) Avendola
il conte già due volte domandata della cagione, perchè

fatto lo avesse venire. E nov. g. 8. n. i. Aveva do-
mandato il vescovo di questi due giovani. Pass. Non
dee il confessore domandare della persona che si con-

fessa... Cavale, iled. cuor. 292. Qual di voi domanda
del pane al padre, e riceve pietre? E Pungi!. 223.

Non parendo loro aver bisogno, non domandano della

grazia.

5. E col terzo. Bocc. g. 5. n. 7. (M.) Domandò
con fermo viso e con salda voce quello che a lei do-

mandasse.

6. [t.] E col verbo poi. Vang. Tentandolo gli

domandarono, mostrasse loro un segno dal cielo.

7. E costruito con l'accusativo di persona e il

genitivo di cosa. Fior. Ital. 2il. (M.) Elena domandò
Klcno... del suo cammino. Urb. 61. Prima che io

venga ad altre parole, di singoiar grazia vi domando.

Bocc. g. 1. n. 1. (Ut.) Il domandò il santo frate di

molle altre cose.

8. E con l'ablativo. Sali. Cai. 38. (.V.) S'egli

non voleano ninna cosa domandare dal Sonalo, la-

sciassono l'arme. E appresso: Giammai ninno ha

domandalo da loro ajuto indarno e che ricevuto non
l'abbia. Amm. Ani. 8. 3. 4. Altrimenti non bisogna

di domandare da Dio determinata cosa.

9. Ass. [t.] D. 3. 3. E ciò mi fece a domandar
più lardo.

[t.] Prov. Tose. 46. Chi ha a dar, domanda.
1*. Per Chiedere: [t.| ma Chiedere rfi'repiM; onde

F. Filipp. da Siena. i\on voglio che gli sia doman-
dalo ne chiesto uè litigato. |G.M.| Talora Doman-
dare par pili , rome nel modo dell'uso , Chiedale e

domandate. — In quella lìiblioleca c'è dì lutto; chie-

dete e domandale. (.)/« forse qui e altrove Domandare
/'» pensare a Comandare. =^ Petr. canz. 4. 2. (C)

\ir cui poco giammai mi valse o vale Ingegno o forza,

domandar perdono, [t.) Ma Domandare perdono è

talvolta meno che Chiederlo. Di leggier fallo; o anco

in principio di discorso che in parte dissenta dal

discorso altrui, dicesi per modo di cerimonia : Do-
mando perdono. Qualche volta significa un .\o ri-

soluto. ^= Quid. nov. g. 2. h. 7. (.il.) A cui, doman-
dandogliele egli dì grazia speziale, l'avea per moglie

data. Pass. Con grandissima vergogna cento lire le

domandò.
[t.) Domandare col Da dice piti che colt'.K;

suppone sovente diritto o pretesa di diritto.

[t.] Ass. Prov. Tose. 159. Assai domanda chi

ben serve e tace.

(Tom.) A chi s'offende o s'insospellisce d'una

domanda : Domando ! Vale a dire , Non pretendo

,

non rimprovero, non m'oppongo; non fo che do-

mandare.
H. Per Chiedere di alcuna persona. Bocc. Nov.

1 . i5. (C) Domandarono alcun santo e savio uomo che

udisse la confessione di un Lombardo. .

12. [t.] Domandare d'uno; alcuna cosa sul suo
conto. D. 1. li. Ma vale Cercare d'uno, per par-
largli per altro. Domandare uno è Volerlo vedere,
sapendo già dov'egli è.

13. Per inchiedere, Bicercare. Lib. Cai. 2. 18.
(Man.) Mostrali d'essere stollo quando lo tempo e la

cosa lo domanda, [t.] La questione domanda d'essere
sciolta presto.

\k. E in senso deprecativo si accom/iagna volen-
tieri colle voci Mercede, Pleiade, e sim. Ar. Fur.
27. 89. (M.) Brunel, che giunto in male man si vede,
Pranger non cessa e domandar mercede. A' 90. Itninel

ch'ora pleiade, ora sussidi Domandando venia, così si

sente. Ch'ai suono di rammarichi e di stridì Si fa
d'intorno accor tulla la gente.

(Mar.) [Cont.j Domandar* ain(«. Cr. B. Nani,
med. I. 146. Quella (galea) che di notte incontrerà

in qualche disgrazia, dornandarà aiuto con sparare un
tiro ; e di giorno farà una, o due fumate, secondo il

bisogno.

^S. [Camp.] I>rec«rrer« al d«inaiidare, per Preve-
nire la domanda altrui col dare non richiesto. D. 3.

33. La tua benignità non pur soccorre A chi domanda,
ma molte Tiale Liberamente al domandar precorre.

16. [Camp.] Per Chiamare, Invitare, riferita

l'azione a Caso, Avvenimento, ecc. Vit. Imp. rota. 7.

Allora Cesare disse: Andiamo dove ne domandano li

niiraculi divini e la iniquilade dclli inimici nostri.

17. t Per Cercare, Andare in traccia. Medit. Art.
er. 34. (M.) Vegnendo quegli uomini apparecchi dì

spargere il sangue dì Gesù, insieme con Giuda tra-

ditor maladetlo, e domandandolo per torglì la vita,

con facelline..., andò loro incontro. Ovid. Simint.

2. 8. (Man.) Voi andaste domandando per tutto il

mondo indarno. E 60. Eglino co' Greci domandarono
per lo non conosciuto mare colla prima nave le lane

risplendenti col vello dell'oro.

18. [Camp.] Per Citare a rendere ragione. Vii.

Imp. rom. i. Cesare, dopo questo, domandòe in giu-

dizio Uolabella, cittadino di Roma, uomo ch'era stalo

già console e Iriunfante.

19. i Per Andare. Oiid. Simint. 2. 112. (Man.)
Io esco fuori, e domando le selve. E 3. 16. Lo sole

era inchinevole, e coH'ìnchinalo limone domandava
il mare d'Esperia. (Camp.] G. Giiid. u. 3. Certa-
mente io conosco che tu, gentile e commosso da gio-

vanile ardire, hai domandato questo regno per con-
quistare il vello d'oro. Boez. il. Se la mente di buona
coscienza dal terreno carcere resoluta, libero il cielo

domanda... (caelum petit).

20. t Per Investire. Ovid. Siminl. 2. 183. (Man.)
La mia gravezza difende me, e indarno mi domandava.
Ctc. Orai. 31. Che faceva quella tua slrelta lancia

nella schiera di Farsagha? il cui fianco domandava
la spada tua?

21. Domandare con gli occhi vale Investigare col

guardo. Ovid. Simint. 1. 118. (.Wii/i.) Ma' compagni
ignoranti aizzano i cani rabbiosi con gli u.satì abba-
iamenti, e domandano .\ttcon con gli occhi

22. Domandare con pietà vale Implorare. Ovid.

Simint. 2. 139. (Man.) E' popoli della ricca Grecia

domandarono con grande pietà l'ajoto di costui uu'

grandi pericoli.

23. t D*maudare co' piedi vale Inseguire. Ovid.

Simint. 1. 32. (Man.) Sì come lo cane seguila la

lievore, quando l'hac veduta nella pianura del campo,
questi co' piedi domanda la preda.

24. Ed in modo basso: Doinaudare Dio e '1 diavolo

vale Far ogni possibile ricerca. Lasc. Sibili. 5. 3.

(M.) Monne domandalo Dio e '1 diavolo, e non ho

pur saputo trovare chi l'abbia veduta.

23. Dicesi Non domandarne, Non è da domandarne

e sim., e vale Non è bisogno che si dica, Si può im-

maginare , sim. Bern. Ori. 3. 20. (iW.) S'egli

era lieto non ne domandare. E 22. 23. Non d"-

mandate voi s'al mio marito Crebbe sospetto, e so

fu sbigoltìto. E 47. 41. Quando sì vide la sua spada

in iiiiino, Non è da domandar se fu contento. [t.| l'ili

com. Non si domanda. C'erano le bandiere il lai

giorno? — Non sì domanda.

2fi. Per Nominare, Appellare. Car. Leti. 1 . 87.

(Ediz. d'Aldo 1574.
1
[M.) A traverso qucl'ciiilo, clic

domandavano il cesto, divisalo di più colori. Borgh.

Vesc. Fior. 382. (.)/««.) Non solamente volentieri

si gìltavano alle vecchie basiliche per farne Chiesa...

ma quelle ancora che di nuovo edificavano... basi-

liche domandavano.
27. [Gainp.[ Per Dare soprannome di scherno ad

alcuno, ecc. li/. Imp. roin. 10. Dolabella, nimico di

Cesare, per questo bestialissiino vizio lo domanda,

I
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iion femmina, ma piitlaria ; im altro, chiamato Curio,

liatro, domanda Cesare stalla e porcile di .Nicomede...

28. Per Aver nome. Denv. Celi. Oref. 21. (.1/.)

Questo lor bianco somiglia una certa pietra che si

(ìomanda Calcedonio. E 36. La prima volta clic

s'impone lo smalto, si domanda Dar la prima pelle.

fMil.] E 216. L'altro si è quello che si domanda
dipingere di chiaro e scuro.

29. t Per Procurare, Cercare, Intendere. Fav.

Esop. 196. (il/.) Esso (crine) sparte il nostro amore

col suo ahbajamenlo, e domanda separare e scompa-

gnare la dolce pace cli'è fra noi.

30. t Per Comandare. Vit. SS. Pad. 2. 2,")3. [M.)

Domandando egli una volta a' suoi dispensatori, che

dessero a un povero, che gli chiedeva limosina, dieci

denari.

31. Prov. Il domandare è senno, e il rispondere è

i'ortcsia. Si dice a chi non risponde alle domande,
risponde scortesemente. (C) {Qui a modo di sost.)

32. N. pass. Domandarsi. [Camp.] Per Disfidarsi

con armi. Cam. Boei. iv. Con moti di haltaglia e

di pugna, per odio intra loro, a morie si domandano.

UOJH\ D.1 SEIIA. Post, avverò. La sera di domani,
Domani a sera.

Scriresi anche Domandassera, DoniiiDdasera, Do-

mani da sera e Domane da sera. Vit. S. Gio. Ball. 203.

l:U.) Gli .Angeli lo riguarderanno, e riavrcmlo doman-
dassera sano e salvo. [Giust.] Cecchi, l Hiv. ili. 2.

Che sarem qui domandasera, o al più Lungo posdo-
mallina.

2. E Domaudassera l'altra, per Posdomani. Lasc.

Cctt. 2. «. 4. 83. {Milli.) Domandassera l'altra, che

è domenica, noi insieme ce ne andremo a trovarlo a

casa.

t UOMAJiDAT.l. S. f. [Camp.] Per Domandila o

Domanda. Pisi. S. Gir. 9i. (Se non err.)

t DOM.IN'DATIVO. ,4.17.9. Interrogativo. Mandatorius,

in altro senso Viocl. nel Cod.; Mandativus, in Diom.
— Siihin. Pros. tose. 3. 191. (C) Il punto patetico

o passionato che noi ammirativo appelliamo, eziandio

ne pullulò con linea retta sopra capo, e l'interroga-

tivo, domandativo...

. h()MAM>.4T(). Pari. pass, e Af/g. Da Domandare.
È in Svet. — Ainm. Ant. 2. 'ó. i. (C) Uno santo

padre, domandato da un frate che opere dovesse faro,

rispuosc cosi. Albert. 25. Lo hencllcio troppo do-
mandato invilisce poi che è ricevuto. Lab. 80. .\ cui

la domandata donna rispuose. Buon. Fier. 3. 1. 1.

K'vnol esser vantaggio L'ascoltar domandato, Vie più

che domandando .Miri esser ascoltato.

ì. E a modo di Sost., per La cosa domandala,
lìocc. Aniel. (M.) I cui dcsidcrii compiuti, col doman-
dato si parte.

DO)IA.\UATORE. Vero. m. di Domandark. Chi
Che domanda. i\'on coni. In altro senso .M;indalor,

in Caj. — /). Ciò. Geli. lett. 8. iC) Io vidi appic-

cato dinanzi alla chiesa della Madia uno osso di

schiena di serpente si grande, che, se io non sono
ingannato, pare di grandezra di un porco di cinque-
cento libbre ; ma questo abate il fece sotterrare, pe'

molli domandalori. Boce. Vit. Dani. 235. Concor-
rendo adunque i due voleri ad uno medesimo fine,

e del domandato e del domandatore. Ar. Far. 45.

78. (.V.) Che se in un di non prende non uccide II

suo domandator, presa ella resta.

2. Che chiede. Che prega. Filoc. 1. 37. (C) Ne'
lìisogni soccorreva e soccorre i divoti domandatorì.
Mor. S. Greg. Conciossiacosaché essi non dcono es-

sere appellati domandatori di giustizia. S. Gio.
Grisost. Ricordati delle sentenzio di Cristo nel Van-
gelio, e si troverai che i perseveranti e importuni
domandalori Dio non caccia.

D01IA>DATlilCE. Vero. f. di Domani).\tore. Aon
com. Mandatrix, in altro senso Claudian.; altri lo

legge in Ov. — Dant. Vit. Niiov. 22. (C) Inira

queste due parti ha una particella ch'è quasi do-
mandalrice d'ajuto alla parte dinanzi e alla seguente.

(Qui fi'l.)

t DOHA\nA7.10\E. Altri legge invece, di Domanda-
gione, in D. Conv. (V.)

t D0H.4\D1TA. S. f. Dimandila. Esp. Salm. (C)

Entri la mia domandila nel cospetto tuo, e secondo
'1 tuo parlare libera me,... Imprima disse che la sua
domandila, s'approssimasse nel cospetto di Dio. Vit.

Pilli. Come .Alessandro ricevette gli ambasciatori del

re di Persia, e delle domandile ch'e' fece a loro.

Cavale. Fruii, ling. Orazione viene a dire domandila
d'alcun bene da Dio, dagli angioli dalli santi.

E altrove: Onde perciò questo appetito e questa do-
mandila riprende il Salmista, quando dice,... Mor.

S. Greg. Dopo la dimauda de' flagelli è esaminato per

domandila di parole.

2. ì In prov. dicesi: A domandila si va a Roma, e

vale che Col dimandare si trova (lualunque luogo.

Amb. Cof. i. 1. (Man.) S. Ma dimmi, sai tu Ijx

sua bottega appunto? G. Che importami? S. Come,
che imporla? G. E' si va a domandila Insinoa Roma.

f DOMANDO. S. m. Dimando. Così Mandatus e

Mandatum Sost., aurei lai. — Salliist. Jiig. /?. (C)

Non ti partirai senza '1 tuo domando. Vii. SS. Pad.

2. 113. (jW.) Quella insligata dal diavolo e tentala,

di costui non rispuose al domando. E 332. Vedendo
li vescovi che il suo domando era molto doppio...

t DOMANDO. Pari. pass, rfi Domandare; sinc. di

Domandato. S</.s.se?/. Lett. 4i. (Man.)

DOMA.VDiC.I'lA. JG.M.J S. f. V. in Domanduola.
DOMAXDIOLA. S. f. [t.J Dim. di Domanda, non

tanto della sua brevità f/uanlo della importanza e

del modo. |G.M.| Così Donianduccia, ch'è anco più

com. Se rispondono bene a tre quattro doman-
ducce, gli passano all'esame. E in tal modo i dot-

tori moltiplicano.

f DOMANE. V. Domani.
DOMAM e t DOMANE. Am. Il giorno vegnente.

Lai. Dc-manc, sollint. la mattina seguente : e nella

Volg., secondo la forma ehr. Mane e di, sera, notte.

Bocc. Inlrod. 39. (C) Facendoci seguitare oggi

in questa luogo e domane in quello. E g. 2. f. 2.

Domane è venerdì ed il seguente dì sabato. Vii. SS.

Pad. 3. 45. (.U.) Oggi di quella possessione, e do-

mani di quell'altra. E 57. lo voglio che domani
s'apparecchi una gran cena. E 232. Vedi che domani
ne verrò teco. E 4. 375. Acciocché domani a notte,

ordinato il nostro andamento
,

possiamo entrare

a loro.

[t.] Vang. Se l'erba che oggi è nel campo, e

domani si mette nel fuoco, Dio veste cosi
,
quanto

più voi, di poca fede !

[Rig.] Prov. di cel. Doman te n'avvedrai; A
chi si fa intendere che tra poco sentirà sequele

d'una cosa.

2. [t.] Conlrap. a Oggi, dice in gen. l'avvenire

rispetto al presente. Prov. Tose. 280. l'are oggi

quel che s'ha a far domani. (Kon indugiare con viltà

imprevidenza .) E 200. Oggi creditore, domani de-

bitore. E ivi: Oggi a me, domani a te. (Di sventure

di morie.) E ivi: Oggi in canto, domani in pianto.

E 204.

3. [t.] A indicare successione di cose per lo più

moleste, l'oggi e il domani dice continuità di tempo

frequenza d'atti indefinita. Prega oggi, prega do-
mani : alla fine l'ha ottenuto di forza. — Spendi oggi,

spendi domani (si va presto in fondo).

i. [t.] Avvenire pross. indelerminato. Pensare al

domani. — Oggi domani, tra non molto. — Se non
è oggi è domani (dev'essere presto). — Dall'oggi al

domani (in breve tempo).

5. E nel signif. eli [Camp.] Nel tempo a venire,

ricorre spesso nel Volgarizzamento della Bibbia.

Jos. 4. E se i vostri figliuoli vi domanderanno do-

mani posdì che vogliono dire queste pietre? e voi sì

risponderete loro. . . E ivi, più iimami: Quando i

vostri figliuoli addimanderanno domane posdl i loro

padri, e diranno loro... (cras). E ni, cap. 22. E
non possono domane posdì i nostri figliuoli ai nostri

dire : Voi non avete parte...

6. [Val.) D'ojjiji in domani, prov. Procrastinando.

Pace. Cenili. 80. 97. D'oggi in domani gli pascea di

quello. E 89. 10. Gli avieno tenuti in parole D'oggi

in doman.
7. Dicesi anche Andare Mandare, e sim., d'ogfll

in domane, maniera proverb. che vale Andare in

lungo. Tenere a bada. .M. V. 1 . 55. (C) E stando

d'oggi in domane a speranza dell'ajulo degl'Italiani,

il Conte si trovò ingannalo. Bocc. g. 4. n. 8. Andato
dunque Girolamo a Parigi fieramente innamorato

,

d'oggi in domane ne verrai, ci fu due anni tenuto.

(Gli avevano promesso di farvelo slare solo un anno.)

8. Cavami d'oggi e metlimi in domani. Prov. che

vale Non voler prevedere, né pensare a quello che po-

tesse bisognare per l'avvenire. (C) I'. Cavare, § 124.

9. [t.] Domani, senta particelle che leghino, eli.

efjicace. Oggi, domani, e mai si risolve.

10. 1V!)I.| A denotare che non c'è gioja duratura
nel mondo, e che ogni bene ha il suo male accanto,

suol dirsi in prov.: Fortig. Ilicciard. 3. 1. Chi

campa si ritrova a cose strane... Se oggi si ride,

piangesi domane.

M. Dello ironicamente per Non mai. Malm. 2.

59. (C) Voler ch'i' entri dove son due cani ? Credi

tu pur ch'io sia cosi merlotto ? Se non gli causi, e»

verrò domani. [Sav.] Salv. Spir. v. 1. Se tu noit

parli altrimenti, io l'intenderò domane.
[liig.j E fam. di cel., come tutta una voce,

Domanmai, siill'anal. di Oggimai, e sim. Domanmai
ti pagherà. (Quel domani che non viene mai, perché

resta sempre domani.)

12. A modo di Sost. [t.] Prov. Tose. 72. Ogni
domane Porla il suo pane. (La Provvidenza c'è;

non le faccia torto l'ansiosa previdenza.)

13. La domane fu detto per Domani. Star. Pisi.

15. (Mi.) La domane per tempo... fu dentro alla

porta di Firenze.

E Alla domane, nello slesso signif. Pluf. Adr.
Op. mor. i. 423. (Man.) .Ma alla domane armata
una galea, fé' rapina del giovanetto.

H. E La domane, per lo Principio del giorno.

Dani. Conv. 157. (C) Guai a le, terra, il cui re è
fanciullo, e li cui principi la domane mangiano. Ist.

Pist. 114. La domane a di 28 d'agosto lo campo si

levòe,

io. [t.] Il domani. La giornata di domani. Non
L'indomani. Che se s'intende la mullina del domani,
c'è, oltre a (/Hes/rt/oc«:., Domattina, Doman manina.
Da mattina, Da mane, quando dal discorso s'in~

tenda del dì seguente. — Il domani peggiore del-

l'oggi. Vang. Non siate solleciti del don>ani. Anco
11 di di domani. Vang. 11 di di domani penserà a se

stesso.

16. [t.] Doman l'altro, non Domani l'altro, quasi

L'altro domani. La cosa si rimciteràa doman l'allro.

17. Domani » otto, a quiiidiri, Domani a un
mese, a un anno, ecc. Trascorsi otto giorni ijuindici

dal giorno di domani, Trascorso un mese, un
anno, ecc. (Fnnf.)

D0M.4MALE. V. Demaniale.
DONARE. V. a. Far mansueto e Trattabile ed è

proprio di bestie da cavalcare, da portar soma, e

da traino. Aureo lai. Cr. 9. 4. 1. (C) Varrò dice,

che'l cavallo, che si doma, compilili i tre anni, di-

venta migliore. E cap. 59. 3. Coininciansi (gli asini)

a domare e ammaestrare... poi che saranno nel terzo

anno pervenuti. E cap. 63. 3. Ancora si debbono
domare i buoi nel tempo di tre anni.

[Coni.] Lauro, Agr. Col. 111. v. Palperai so-
vente con le mani, e legherai a le mangiatore i

vitelli che abbiano tali segui, perchè sia nel domarli

la fatica minore, e meno pericolo, ma non si domino
innanzi Ire anni, né dopo cinque, perché quell'età è

troppo tenera, questa è già indurila.

[t.
I
Prov. Tose. 3iG. Saliva d'uomo, ogni serpe

doma, (l'are intenda che la ragione e l'affetto del-

l'uomo vince ogni fierezza.)

2. [t.] Di cosa. La militar disciplina Io domi. —
Giogo che doma. Prov. Tose. 228. La soma la be-
stia doma.

3. Fig. [t.] Prov. Tose. 45. Buona quella lima

che doma il ferro senza strepito.

i. Trasl. Soggiogare, Sottomettere. G. V. 9. 64.

3. (C) Per la cui forza domarono quasi tutta Cam-
pagna e Terra di Roma. Petr. cunz. 41. 1. Un'altra

pruova Maravlgliosa e nuova, Per domar me, con-

vicnli vincer pria. Segn. Slor. li. 309. (M.) Po-
teva... celebrare, se avesse voluto, un trionfo, non
mai slato celebrato... per aver domala, si può dire,

tutta la grande Alamagna. Serd. Galeott. Marz. Ded.

Quegli sottopose al suo regno molti popoli d'Europa,

e questi domò tutta l'Asia.

't.I Domare la ribellione.

T.j G. C. morendo domò la morte.

E trasferito a persona. Umiliare, Bintuzzare,

Ammansare. Pass. 229. (C) Volle fare colle rane...

acciocché con cose vilissime si domasse l'umana

superbia. Lab. 155. La rabbiosa furia della carnale

concupiscenza con la asliiicnzia mirabile domarono e

vinsero, prestando maravlgliosa pazicnzia allo tem-
porali avversità. Dant. l'urg. 11. E s'i' non t'ossi

impedilo dal sasso Che la cervice mia superba

doma,... E 13. Spirto, diss'io, che per salir li

dome..., Fammili conto per luogo per nome.
Petr. cap. 3. Ora in atto servii se stessa doma. —
Domava il corpo con quotidiane macerazioni.

6. Per Baffrenare, Far slare a segno. Moderare.
Jac. Tod. p. 060. str. 1. (G/t.) L'uomo che può la

sua lingua domare. Grande mi pare ch'abbia signoria.

7. fr.] Fig. Domare li appelili, le passioni proprie.

Hor. Avidum domando spirituni. Mach. Slor. .Amore

di libertà forza alcuna non doma, tempo alcuno noa
consuma , merito alcuno non contrappcsa.

«. E detto di piante. (Tom.) Creso. 6. 22. Sj
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scliinnteranno da' oavnli {lii'i volle i rami dei semi

quando nascono, sì che la materia dei semi si con-

sumi Inlla; e si si domano; e poi producono belle

foglie : e per (|ueslo modo durerà la lor vita più

anni.

9. (t.) Fii). Domare la terra colla coltura. Virg.

Raslris Icrram domat.

(t.J Domare l'incendio {cominciandolo a spt-

ynere).

10. [t.] Fili- Domare lo stile. Pier/nrlo coll'eser-

ciiio sif/iii/icaie cose non facili. — Domare la lin-

gua, in sènso sim. — Domare l'ingegno.

11. Per Macerare, Ammollire, Vincer la diirezza

d'alcuna cosa. Frane. Saccli. l\'ov. 185. (6') Iti-

presene un'altra (caslaf/na), la (|ualc in simil forma

non si macerò mai ; e provando or l'una or l'altra,

tutte le provò..., sanza poterle domare.

i'2. /'«»• Uccidere. Salrin. Opp. Pese. 2. 265.

{Mt.) Con tal trista sciagura lu murena Domata
\iene ancor dalla locusta.

13. t Domare la toce, per Uccidere. Mori/. 7. 65.

{Mi.) Alcuna volta facca certe ruote Cli'a più di

sette domava la voce.

H. K parlando di metalli. Birini/. Pirol. (Mi.)

Domare o domesticare la salvaticliezza del metallo.

OOHASCIIIM». Af/i/. V. DoMM.vsciii.NO.

DOMASC.O. S. m. V. Do.mm.vsco.

t IMmiTIZZAIlK. [T.] IJnnimaliizare. V. — Ca-
vale. Ali. Aposl. 90. (C) Se non é err. di lei.

DU.U.1T0. Pari. pass, e A;/;/. Da Do.mahe. Do-
matus, in Pelron. Domilus, aureo lai. AmelSi.
{C) E (juiuci avuto il consiglio d'.\pollo, soguio la

non domata giovenca tra' monti aonii. Dillam. 3. 20.

Questo è il paese dove pria 'I cavallo Domato fu.

(Cont.] Lauro, Ai/r. Col. 112. Cosi domati

incontanente (i buoi) si ammaestrino a l'aratro, ma
in terreno aralo acciocché non si spaventino di

subito per la diflicuitù de t'opera, e non oll'endano i

teneri colli a rompere la dura terra.

2. E Iti/. G. V. 10. lii. (C) Non erano purgati i

peccati, nò domala la superbia, né l'usure.

3. Spossalo. Fav. Ksop. 09. (.W.) Per lo conlinovo

lavorare siamo domali e staiiclii, e tu per lo slare

indarno sci forle e prosperevole.

4. (Tom.) Anello, o ullro arnese [adoprato lungo

tempo).

UOMATOltE. Verb. m. di Domare. Citi o Che doma.
Aureo lut. Orid. Pisi. {('.) Era cacciatore, e domalor

di licri cavalli. Frane. Sacch. Op. div. 49. Voi siete

costì capitano, e domatore d'un cavallo, sfrenato.

Cr. 9. 4. 3. Né si dee giammai il domatore con luì

gravemente adirare.

[t.] Virg. Ug. AOì. Messapo domatore de" ca-

valli. Equum domilor. — Nel gr. una voce. Omer.
11. ì ei. 'lT.T.a-j.Mi. \V.\ Par. i\'ol. 421.

[E.J Domatore di ravalli, egregia lode degli eroi

d'Omero. Pindem. Odiss. 3. 25. Dritto al domator

t'avvia Di cavalli Ncstorre. Moni, lliad. in fine.

Questi furo gli estremi onor renduti Al domatore di

cavalli Ellorre.

[Coni.] Di buoi. Lauro, Agr. Col. ili. v. Ap-
prestisi piinia una stalla capace, ne la ipialc il do-

matore possa praticare senza pericolo ed uscirne, il

luogo innanli a la stalla sia un spazioso campo o

larga via, che conducendo fuori i manzi abbiano la

via libera , acciò nieu si spaventino.

2. |t.] Di bestie feroci. Vas. Vit. fìajf. Del leone.

3. Trust. Fiumm. 4. 56. {!'.) domalor de' mali,

e parte miglior dell'umana vita, consolami di te.

Amet. 55. Ercole, domatore, dell'umane fatiche, fu

innamoralo.

Frane. Sacch. ftim. {C) De' miei nimici franco

domatore. Tass. Ger. 20. 14. ile' nemici di Gesù
llagello. Campo mio, domator dell'Oriente, Ecco
l'ulfimo giorno...

Beni. 0(7. 2. 19. 0. (C) Dove se' tu, Orlaiulo

e Brandimarle, E voi di simil bestie domatori?

fT.| Fuse. Il ma^jlio domator del bronzo.

t DOMATUIAIII':. IT.) V. n. ass. Decretare. Corr.
da Dommatizzare. Farsele:, err. G. V. 11. 19. 4.

(C) Se alcune altre cose, sermonaudo, disputaiulo.

domatriando, amniaestraudo... dicemmo... (Qui il

metodo dummalico opponesi aliinqaisilivo. V. DoM-
MATlco e DoilUA.)

DOMATRICE. Verb. f. di Doji.mohe. Domilri.\,

OH reo lai.

ì. Fig. [F.T-s.] Dav. Orai. Homa donialrico di

ponoli. (K.I Parin. Poes. 2. 79. Onde l'augure poleo
t'.o suoi voli e co' suoi canti Soggiogar le altere menti
Domatrici de le «cnli.

(t.] Lucches. Pind. Domatrice de' prodi asta.

D01IATTI\A. Aiw. di tempo. Domani inverso la

mattina, lìocc. g. \. f. 1. {<.') Acciocché quello che

la lìeina nuova dcliberer.^ es.ser per domattina op-
portuno, si possa preparare. Nov. ani. 65. 5. .Anzi

il vendiamo domattina, ed averemo parecchi danari.

Vine. Mari. Leti. li. |Val.l Forlig. lUcriard. 11.

106. Da te verranno for.sc domatlina. C. Pop. Tose.

(.Ver.) Iniin a domattina s'ha a durare {a cantare

stornelli).

DOMATI RA. S. f.
Azione

, falica ed effetto del

domare nel senso pr. Domitura, in Colum. [t.J Do-

matura del bove all'aratro.

t B0MA/.10\E. S. /'. [Camp.] L'Azione di domar
bestie. Din. Din. Muse. l. I. lo ho veduto assai

volle puledri tratti innanzi al tempo dall'armento,

divenire rimbrocciosi solo nella domazione. Om.
S. Giù. Gris. Ma tu li maravigli della sùbita do-
mazione del pollerò ; in che modo essendo indo-

mito, e non avendo mai avuto freno, non saltò, né

trasse calci...

2. [Camp.] Per l'Alio del domare con la forza

dell'armi, ecc. Domamento. Com. Doez. iv. Pone in

prima la domazione delli Centauri per Ercule.

DOMKXKDDll) e t DOUKVKDIO e t DÓNK.VE DÌO. [T.
]

V. DdMi.sEUDio. (t.J /Voi). Tose. 171. = Albert.

4. (C) Noi: aut. 78. 4. M. Aldohr. P. N. I. Vit.

5. M'irgh. 139. E 140. Uocc. Nov. 5. 8. |Tav.]

Giuoc. di Scacch. H. 4. 39. [t.) /{. Hurl. 3i3.—
/;» una trad. de'Sal. penit. del 300. Domene Dio.

E poi: Domencddio.
DOMÉMCA. [T.l S. f. Il primo d'i della settimana ai

Cristiani, riposo dalle materiali fatiche invece del

Sabato, in memoria della liisurrezione ; cioè D'i del

Signore, fallo Snst. dell'Agg. E in un'lscr. è Dome-
nicus per Dominicns. Tert., ai Pagani parlando.

Indice Di del sole; ai Cristiani, Dominica dies.

Greg. di Thoiirs. Sic liarbarics vocilarc dicm dcmii-

nicum consueta est. E anche nome pr. di femm.
fT.| Frnmm. Cod. Teod. In di di domenica, che ha
da religiosa riverenza il suo nome, né giuochi tea-

trali, né corse equestri, né altro spettacolo da am-
mollire gli animi , celebrisi in città veruna ; ma il

natalizio degl'imperatori, anco che cada in dì di do-

menica, celebrisi. — La santa domenica. — Mue-
struiz. 2. 17. (C) Il di della domenica si mette tra

le somme e precipue solcnnitadi. Coli. SS. Pad. 3.

1.13. Dovendo andare il sabato o la domenica alla

chiesa. Bocc. Nov. 15. 2. Dove giunto una dome-
nica sera in sul vespro... [r.) La mattina della... —
Ci verrò per domenica. — Di qui a... — Domenica
a otto.

[t.] Tutte le domeniche.— Prima domenica del-

l'avvento, seconda d'avvento, terza di quaresima. —
Quarta domenica di sellembrc. Prov. Tose. 193.

Quando Natale viene in domenica. V. S. Pietr.

Mari. 12. [Val.] Piicc. Centil. 25. 59. DI due

d'Aprii , Domenica d' ulivo o delle palme. = Fr.

Giord. Pred.'iGi. (fi/i.) Domenica di Passione. {Che

precede a quella della settimana santa, e cominciasi

a pili spcciulm. commemorare la passione di N. S.)

Scrd. Star. 2. 70. (C) L'ottava di Pasqua, che noi

chiamiamo domenica in Albis.

2.
JT.J

Itiposo della... == Dillam. 5. 12. (C) E
come la Domenica si onora, [t.] Osservarla è. men di

Onorarla; Itispctiarla, ancor meno. Si può rispet-

tarla per semplice riguardo, e per non potere altri-

inenti. [Camp.] 1 Soinm. 1. (ìnardarla. E 9. — Hom-
perla, iY«« osservarla. E i. E quelli che rompe la

domenica e l'altre feste solenni... pecca mortalmente.

E 9.

3. Modi foni, [t.] Prov. Tose. 31 i. Chi ride in

sabato piange la domenica. (Meglio prima patire, per

poi confortarsi .)
-^= Salvia. Annoi. Tane. 576. (Gh.)

Avere la Pasqua in domenica, Succedere ad alcuno

la cosa felicemente; secondo l'uso tose, di Pasqua
anco per il d'i del Natale. Se quella festa cade in dì

di domenica, le san due in una. [t.] Lusc. Gelos.

1

.

2. E Streg. 5. 6. Vedi appunto se la Pasqua m'era

venuta in domenica. Buon. Tane. 5. 7. =; Lasc.

Sibil. al. 1. se. 3. (Gh.) Vuoi tu che s'io posso aver

la Pasqua in domenica, io la cerchi in venerdì? [Cer-

care il bene minore. — t Essere nato in domenica,

Essere corrivo a credere. Essere uno sciucco. Noi.

Maini. 1. 206. A Firenze non si vendeva sale in do-

menica; e però si suppone che chi è nato in domenica
non riceva il sale al battesimo. [Cors.j Varch. Lea.

2. 95.

[t.] Adoprare il vestito della domenica , il

migliore. Diceiasi anco Adoprare la lingua delle

domeniche, quel cliepiii famigtiarm. Parlare in punta

di forcl;c:ia. com sqnisile:za affettata.

DOMEMCALE e t DOMIMC.AI.E. [T.j Agg. Di N.
Signore Dio e di G. C. — Segiier. Mann. Oli. 27.

5. (Man.) Qualunque volta si reciti l'orazione dome-
nicale (il Pater nosler, insegnatoci da G. C). fCors.]

Pallav. Star. Coiic. 3. 1.5. Dal principio dell'ora-

zione domenicale (nella messa) fìno a tutto quel tempo
nel quale con agio si possono essere comunicati i

fedeli.

2. Che segue, che si fa, che si udopra nella dome-
nica. Volg. Vang. 1. 1. (Man.) I santi Vangeli, i

quali si leggono in tutto l'anno nelle sante messe,
cioè domenicali, feriali, festive. [t.I Catechismo do-
menicale. — Scuole domenicali , date in quel di

,

agli operai che non ne hanno l'agio in altri di della

.settimana. — Adunanze domenicali , tenute in do-
menica.

[t.) Lettera domenicale, quella che in calen-

darii almanacchi indica le domeniche di lutto

l'anno. [Cout.j Grtr:. T. Piazza univ. 48. Alti giorni

della settimana... s'assegna per ciascuno una lettera

dell'alfaheto, cominciando dall'A fino al G, e quella

lettera che serve al giorno della domenica si chiama
lettera dominicale, ovcro solr)re, della qual lettera si

fa mutazione ogn'anno. Cr. H. Naut. med. III. 332.

Le lettere dominicali, o cerchio solare, altro non è che

il rivolgimento di 28 numeri ovcro anni, cioè da I iìii

a 28; e finito questo rivolgimento, di nuovo si ritorna

alla unità overo numero 1, quale comincia al primo
di Gennaro, sì come l'aureo numero... Come sono 7 i

giorni della settimana, sono ancora 7 le lettere domi-

nicali ; ed ogni quattro anni si interpone un giorno,

in tal modo che l'ordine di dette lettere si interrompe,

pigliandosi all'ora due lettere in quell'anno.

3. t So.ìt. m. Veste da portarsi te domeniche.

[l'anf.] Doni, Sparpng. si. 30. Una faldiglia che gran

pregio vale, (^lie di mia ava fu '1 domenicale. [t.|

Prov. Tose. 235. Chi veste il domenicale, o bene

bcjie, male male. (0 non ha che quel vestito e lo

serba per le feste; ossivvero ne ha tanti clie può por-

tareabito festivo ogni di.) — La Cr. Chi porta il...

egli è ricco egli sta male [potrebbe anco leggersi:

e gli sta; cioè: Se non é ricco non gli s'addice). =
t E come Agg. Fir. Trin. 4. 7. (6) Aveva i panni

domenicali. Lasc. Sibili. 4. 4. Vesta.

i. 1 Anliq. nel seg. Vii. S. Gio. Gualb. 333.
(.Man.) Dalla domenicale incarnazione. V. anche Do-
.MINICO.

S. t Di padrone in gen. Ott. Com. Inf. 32. (C)

Rompono la domenical fidanza, cioè quella the 1

Signore hae nel suddito. (La stampa a p. 545: Do-
minicale.) Di Parte domenicale, conir. a Colonica,

V. Do.uiNiCALE agg., ^ 3. [Cont.) Casa domenicale.

Quella in cui dimora il padrone. Pali. A. .irch. il.

14. Le cantine, i granari, le stalle, e gli altri luoghi

di villa sono dall'una e l'altra parte della casa domi-
nicale.

DOMEMI'.ALE. IT.) S. m. V.l'Aqg. e Dominicale.
DOME.\ir.A\A. IT.J .S. /'. dall'.Xgg. Hrligiosn del-

l'ordine di S. Domenico. Credonsi pili autirlte de'

Domenicani di alquanti anni, perché fondate nel

1208. (Mt.)

DOME.MCANO. [T.] Agg. e S. m. e f. Dell'ordine

di S. Domenico. I Domenicani diconsi ancora Frati

Predicatori. (,W(.) [t.] Vestire l'abilo domenicano. —
S'è fatto domenicano.

2. Sost. Segner. Div. M. V. 252. {Gh.) Le due

inclite religioni de' padri certosini e de' padri domc-

3. Che concerne quell'ordine. Gigi. Scienza do-

menicana, [t] Scuole.

t. [t.I Gli abitanti dell'isola di S. Domingo, cine

S. Domenico, per distinguerli da' frali, sarà meglio

chiamarli Dominicani.

DOMEMCA\0. S. m. (Zool.) [D. F.l Specie di

Anitra detta nnc/ie Quatir'occhi (.\nas clangiila). Fr.

Canard garrot.

DOMEMCIll.XO. [T.) S. m. Fam. di cel. Uomo eii-

liante e di affettazione meschina.

2. {Fanf.) Servitore che certe signore di poro

conto prendevano a prezzo per la domenica, e se lo

conducevano dietro per comparire da qualcosa.

Panant. Poet. Teal. 1. 2. (Gh.) La .Musica vuol

far da gentildonna; E l'altra, dietro dietro pel cam-

mino. Deve ire a farle da doinenichiuo.

t DO.«E.\TIIE. Avv. Mentre. [t.J Non forse da Duiii

! Inter, ma quasi Di mentre (Do per Di, come in Do-
niaiiila); sniranal. di Dirimpetto, e sini. ::z^ Dillam.

ó. uO. (C) Domcntrc che 1 nocchicr ci varca,...
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rCamp.l Fior. S. Fr. Domentre che "l dillo guar-

diano andò a fare el ditto comandamento di san Fran-

Cesco.

DOMÈSTICA. [T.] S. f. Servente di casa. [Camp.]

G. Giud. A. Lib. 3. In compagnia di quella dome-

stica, per li oscuri luochi dello palazzo, si pervenne

alla camera di Medea. E appresso. [Val.] Forlig.

Hicciard. 5. 84. Una certa domestica di casa... Mi

disse.

D01IÈSTIC.4 (Alla). [T.] V. Domestico Agg.,

§ 1 e S.

DOMESTICABILE. [T.] Agg. Che può domesticarsi:

a diff. di Domesticlievole, Facile a domesticarsi. Il

più coni, è .Addomesticabile; ma questo potrebbe ca-

dere nel verso: e Domestichevolc suonerebbe un po'

più dimestico che Addomestichevole.

DOMESTICAHEME. IT.) Avv. Da Domestico. Do-
meslice, in Tert. — Domeslicatim, Ui casa in casa,

Srel. — Gire. Geli. 4. 1 13. (C) Quelli animali di chi

voi vi servite, e che vivono domesticamente con voi.

E 6. 150. Lasciandosi ciliare da voi domesticamente.

(Camp.) Fior. S. Frane. E lo lupo li porse lo

piede diritto, e domesticamente lo pose sopra la mano
di santo Francesco.

2. Famigliarmente, come s'addice a chi è fami-
gliare. Urh. 68. (iVan.) La quale, con l'antica bdlia

in compagnia, a lui domesticamente venne, [t.] Vi-

vere con alcuno dumesticamenle; Tratiare con esso

trattarlo; Parlargli.

DOMESTICAME.XTO. [T.] S. ra. Men com. di Ad-
domesticamento, ma non inusit. Direbbe piuttosto lo

spontaneo diventare domestico , che t'elfelto della

cura e dell'arte.

DOMESTICAIIE. [T.] V. a. e Rifl. Addomesticare,

che é molto più com. V. anco DIMESTICARE per la

diff.

[Coni.] Lauro, Agr. Col. 22. v. Manifestato il

modo di domesticare un salvalico terreno, segue la

coltura de i novali.

2. Fig. [t.J Tass. Amint. al. l. se. i. il luo

Aminta Pur un giorno domestichi la tua Rozza salva-

tichezza. = CeccA. Assiuol. 5. 2. {Man.)

Rifl. Cecch. Pellegr. 3. 9. (Man.) Ve' come si

domestica!

3. t Trasl. Vili. Mal. 2. 16. (GA.) In questo

modo si venne domesticando la guerra, e li uomini
del paese cominciarono a prender cuore.

4. i Di Consuetudine che diventi famigliare. N.
ass. (t.| Tralt. Gov. fam. 173. Imparino non tenere

nascosti i vizii loro, e domestichino di confessare

volentieri e spesso. {Forse Domestichinsi.)

D()MESTIl',ATO. IT,] Pari. pass. rfiDoMESTlCAnE.F.
— E come .Agg. [Camp.] Com. Boa. ili. Li leoni,...

benché alcuna volta siano domesticati, nondimeno,
se sono lasciati, tornano alla lor naturale fcrocilade.

2. Fig. [B.Ver.l Lod. Domen. V. Plut. Che altro

frutto dall'amorevole pratica delle Muse all'uomo, ec-

cetto che una natura domesticata per disciplina, onde
si possa pigliare con bel modo la via del mezzo, dove
consiste la virtù...

DOMESTICATO. [T.J S. m. Dignità del principe
dei domestici nella corte imp. V. DCMESTICO sost.,

§ 3. 7'. S'.or. È in Cassiod.

t DOMESTli.AZIOVE. S. f A-Jone e Effetto del
domesticare

.
più rhe del domesticarsi. (Fanf.)

DOMESTICIIETO. [T.] S. m. Terreno addomesticato
dalla coltura. Sutl'anal. di Vigneto, e sim. Targ.
Tozz. G. Viag. 3. 20. [Gh.) La salila di Volterra

non è meno di tre millia;... è tutta in terreni di tufo

di creta, ne' quali sono domeslicheti, cioè culli-

vazioni bene intese. E i. 45. Dove sono molti poderi
e domeslicheti. E i. 101. Intorno al castello è un
poco di domeslichelo, cosa assai rara nelle ma-
remme.

DOMESTIcnÈVOlE. [T.] V. Domesticadile.
DOMESTICIIEVOI-EZZA. [T.| S. f Astr. di Dome-

STicilEVOLE; direbbe la aualità delFanimale per na-
tura disposto, e per qualità sua propria inclinato, a

addomesticarsi. Addoinestichevolezza sarebbe troppo

pesante.

DOMESTICHEZZA. [T.j S. f. Relazione di fami-
gliarità tra pers., che può essere della sempl. faci-
lità del trattare, o del convivere più o meno inti-

mamente, del più meno amarsi. Ha senso più
ampio ed é più usit. rhe Dimestichezza. V. — Lasc.

Cen. 2. nov. 10. (Man.) Con cui teneva stretta do-
mestichezza, [t.] Fare domestichezza con uno. Con-
trarla, Esserci più o meno addentro.

Plur. , come Le amicizie. Pist. Cic. a Quintil.

Usi. Yen.)

2. ["t.] Nel plur. sarebbe più usit. in senso men
che di lode. Prendersi, Permettere certe domesti-

chezze, cowie Certe famigliarità, per lo più sconve-

nienti peggio. E dice più che Famigliarità.

3. Nel senso che Domestico è conlr. di Selvaggio

Salvalico. [Camp.] Com. Ces. Di lutti (lucsli li più

forti e li più esperti in arme sono li Belgi, perchè

dalia domestichezza ed umanitade della provincia sono

molto lontani (a cultu provinciae absunt). (t.| Siccome

Cultus e della terra e degli uomini; cosi Domestico

e Dimestico é passato per fig. ai terreni e alle

piante.

DOMESTICIIISSIMAME\TE. [T.] Sup. di Domesti-
camente. Bemb. Star. 7. 101. {.Man.) Uomo di non

piccola autorità,... e (forse con) cui esso Papa Giulio

domestichissimamente usava, [t.] Magai. Leti.

[t.] Anco d'animali che Vivono domestichissi-

mamente cncli uomini.

DOMESTICUiSSlMO. [T.] Sup. di Domestico, [t.]

Animale.

2. [t.J Maniere, Fare. — Diventalo doinestichis-

simo in quella casa.

3. A modo di Sost. Èenv. Celi. Vii. 1 . 323. (Man.)

A queste parole rispose a Sua Santità un certo gen-
tiluomo suo domcslichissinio...

DOMESTICITÀ. |T.] S. (. Aslr. di Domestico;
non contr. di Salvalico o Selvaggio, ma delle relaz.

che vengono dal convivere o dall'usure frequente-
mente in una casa o famiglia. Non è solo fr., ma
l'ha il trad. d'Iren.. e dice altro da Domestichezza,
perchè cipuò essere Domesticità «e/isa Domestichezza;

come di servi o simili dipendenti: e Domestichezza
senza Domesticità, come di chi famiglinrmente con-

vivono fuor di casa, o di coloro che, famigliari,

vivono lontani adesso.

DOMÈSTICO. [T.) Agg. Della casa o della famiglia;
Che concerne la casa o la famiglia. Aureo lai.

Gt'lt. hanno anche Dimestico, non però in tulli i

sensi di questo. V. ivi le diff. dell'uso odierno, e

quelle che gioverebbe fermare. Alcuni degli es. ivi

noi. possonsi, come a forma più com., recare a
Domestico.

Della casa, [t.] Domestiche mura. Pareti, Re-
cinto. Chiabr. Nel domestico albergo. — Il santuario

domestico; che tale dovrebb'essere a que' di casa

prima che ad altri. — I riposi domestici. Hor. Do-
meslicus otior. — Archivio domestico, delle memorie
di famiglia. — Teatro domestico, in casa privala.

[B. Ver.) t Segner. Mann. Seti. i. 1. Se [Dio] in

lutti i^gli uomini) sta come il re nel suo regno ; in

questi [ne' giusti), sia, di più, come il re nella sua
dimestica reggia.

Utensili domestici, [r.] Servo domestico. V. il

Sost. § 4, dove alcuni es. lo presentano come Agg.:
e può distinguersi il servo domestico da chi serve

altrove che nella casa dal padrone abitala, in un
podere, in una bottega o altrimenti. Cosi certi tito-

lali sono servi alla larga , altri servi domestici,

t'osi tra i letterati ce n'era {non ce n'è più) di servi

domestici; altri servivano in ispirilo, oppure in certi

giorni solenni come i cavalli delle carrozze di gala.

il sig. abate e il cavalier servente erano servi do-
mestici. Adesso non sono che addomesticali.

2. Di famiglia o che concerne la famiglia o le

famiglie, [t. j Le affezioni domestiche. — Società

domestica. Quella da cui la civile incominciò, ma
che ne è lutlavia il fondamento e la norma. —
Usi, Tradizioni.

3. Idee com. alla casa e alla famiglia, [t.] Vita

domestica, e Casalinga, a diff. della Pubblica. Ca-
salingo ha sempre senso più angusto e più mater.
Quello che un ant. Dei casalinghi, direbbersi i Dome-
stici Dei, t Lari domestici nel senso star., e pedan-
tescamente lo dicevano già delle case loro anco certi

cristiani.= Bocc. Nov. 65. 2. (C) Esse stanno tutta

la sellimana rinchiuse, e attendono alle bisogne fa-

miliari e domestiche, e quelled'entro la casa, e quelle
di fuori che concernono la famiglia; e quelle che
gl'interessi, e quelle che il bene spiri!. Famigliari,

segnalam. della famiglia quanto agl'interessi. —
11 servigio domestico, Prestalo in casa e da que' di

famiglia e da altri a prezzo. — Furto domestico.
Commesso dalla gente ch'é in casa.

[t.| Cure domestiche, e mater. espirit. — Cic.

Angustie, segnalam. d'interesse. — Lullo. — Gioja.

Iscr. Alla buona Fortuna domestica.

4. Siccome chi vive nella casa medesima o chi la

freifuenta, dicesi che ci acquista famigliarità, che

vi e famigliare; cosi Domestico porta con sé quest'i- 1

dea. [t.] Ov. Convivente e domestico per frequente
'

D»io:«*nio iTALiAjro. — Voi. II.

USO. Gain. Salvo se egli non fosse leco più che

domestico. — Sono domestici tra loro. Pulrebbesi

anco Gli è domestico, quando non si risichi di fran-
lenderlo in senso di servo.

Ass. [t.] Cic. Ti pesa scrivere a me, uomo
quasi domestico.

Quindi il modo avverb. [t.] Cecch. Mogi. 1.

3. Colla quale mollo alla domestica Ridolfo favella,

solo e accompagnalo. = Geli. Err. 5. 3. {Gh.) Orsù,
andatevene su tulli d'accordo insieme a dirlo alla

fanciulla ; vedete , cosi alla domestica , da buon'
parenti.

5. Quindi ha senso contr. di Apparalo, di Pompa;
come anche fig. suole usarsi il modo: In famiglia.

[t.J Dep. Decani. Proem. 27. Non si vede da orna-
nienli o cura alcuna stniordinaria abbellito, ma
vestito alla domestica, semplicemente. [Qui trasl.

dello stile.) = Mu nel pr. Cecch. Az. Aless. Med.
59. (Gh.) Dove sarà ordinalo per questa mattina,

alla domestica, un desinare, il quale piglierete da
me con quell'afTeziono ch'io ve lo porgo. [t.J Man-
giare domestico, cibo, vitto; Schietto, e però più
salubre. Più com. Di casa.

iT.j Altro trasl. che s'attiene a questa idea
Parlare, Fare, semplice, domeslico.

6. Quindi degli alti che denolano famigliarità o

che la preparano. Scgr. Fior. As. 2. (Man.) Buona
sera disse, E fu tanto domeslico il salolo, Con lauta

grazia, con quanta avria fatto Se mille volte mi
avesse veduto.

7. Fig. [t.] Il bello gli è cosa domestica. —
Pensieri domestici a quella mente. — Arte o Scienza
domestica a lui.

1 Petr. Son. 28i. (C) Qual ha già i nervi, e i

polsi e i pensier' egri. Cui domestica febbre assalir

deve.

[t.] La gloria è domestica a quella casa, in

quella casa ; altro senso da Gloria domestica conlr.

a Comune, Pubblica.

[t.] Nell'Ap. Cittadini de' Santi, e domestici di

Dio. — Domestici della fede, Nella fede formanti
una famiglia.

8. t Qui recasi a qualche modo il senso di Par-
ticolare, che è passagi/io al par. seg. nel Mneslruzz.
ì. 43. (C) £2. 29. 5. Per domestico consiglio dello

Spirito Santo.

9. Contr. a Comune, Civile, Pubblico, [t.] Cic.

Parlare tra le pareti domesliclie. {.Altro senso dal

S 1 ; chèqui rimprovera a Cesare di dover difendere
'

Uejotaro non in pubb., ma in priv.) Cic. Le cose

domestiche famigliari noi meglio guardiamo; meglio

guardavano la cosa pubblica i nostri maggiori. —
Cullo domeslico, che si rende privatamente , ma
con fede e cerimonie conformi a quelle degli altri

cittadini. Svet. Religione domestica
;

questa può
essere altresì propria alla famiglia; come quella

d'Àbramo tra gl'Idolatri. Iscr. Sacrifizi.

[t.] Educazione domestica, base alla putjh., ma
troppo sovente diversa e contr. — Virtù domestiche,

senta le quali non sono viriti civili. — Economia
dorneslica, a diff. dalla Pubblica. — Certuni la

Pubblica riducono stupendamente a Domestica.

[t.J Di Prelato domeslico, V. il Sost., § 3.

10. Contr. (/'Estero. Così per Conciltadiuo i Gr.

oìzeic;. [i.] Cic. Più volentieri rammento a questo

proposilo estere che domestiche cose, ^i-; Star. Eur.

1. 1. (Man.) Preponendo i paesi strani a' dome-
stici. [t.I Guerra domestica, civile. Cic. Difendere

la città dalle insidie domestiche e dalla intestina scel-

leratezza.

11. Contr. di Selvaggio, Barbaro, Salvalico,

Strano, Ruvido. Galal. 21. (C) Non si vuole essere

né rustico, né strano, ma piacevole e domestico.

In questo senso segnalam. cadrebbe d'usure Di-

mestico. V.

[B.Ver.] tBart. Etern. cons. pari. 2. cons. 1.

/). 23. E l'Evangelio portato agli ultimi confini del

mondo parlerebbe le glorie di Cristo. — Dalle dome-
stiche alle più barbare nazioni del mondo.

In mal senso, cioè di Sconveniente confidenza.
Buon. Fi«r. ,219. {Gh.) Fa' che la burla tua non
ti sia guida. D'avvicinarti a lor troppo animoso,...

Quand'uom prosuiituoso e mal guardingo Tenia far

del domestico. Così non coni.; ma direbbesi [t.] È
troppo domestico in quella casa. — Ragazza troppo

domestica. A?iche qui cadrebbe Dimestico.

12. D'animali. Quelli che servono all'uomo senza
bisogno che siano addomesticati , e sono custoditi

da lui. {Man.) [T.] Anche te salvaliche possono

diventare Domestiche. Casalinghi, Polli, e altre
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bestie che allevnnsi in casa. = /Vis». Ger. 1 . 85.

(Man.) Cosi leon domestico riprende L'innato suo

furor, s'altri l'offende, (t.] Animale domestico di na-

tura può essere più o meno domestico all'uomo e

agli allri animali. /« questo senso cadrebbe Di-

mestico.

13. Piante e frutti di cui Ctiomo si è preso cura

a innestarli e coltivarli. Vei/ei. 177. (Man.) Cerri

salvatici» e domestichi, [t.] Cr. 2. 12. [Cont.] Bart.

C. Arch. Ali). 36. 55. I salvaticlii {alberi) non culli-

valì da mano, o da ferro, son piij duri che i domestici.

E 34. 39. Ulivo salvatico e domestico. CU. Ti-

pocosm. 205. Libro Cuc. 5. Puoi tórre erhe dome-
stiche, ovvero salvatiche, se d'orti non si potesseno

avere.

H. Di terreno che l'uomo coll'arte mer/lio ap-
propria o' suoi usi, e dicesi auro .\ddomeslicato. V.

ÌT.J Hor. Miliget agrum. =; Segr. Fior. Slor. 2.

i. {Man.) La paura delle guerre costrigne quelli ad

abitar volentieri ne' luoghi forti ed aspri ; cessata

quella, chiamati dalia comodità, piìi volentieri ne'

luoghi domestici e facili abitano.

S'ist. in questo senso. Soder. Ort. e Giard. 1.

{Gh.) Frutici o sterpi ed erbe medicinali, le quali,

levate dai lor luoghi natii con il lor pane di terra, e

con esso traspinntale nel domestico, vivano. E 142.

Trapiantata [l'altea) con tutta la sua radice, s'attacca

nel domestico.

IS. 7 modi se;), possonsi adattare a più d'uno tra

gli usi not. Guicc. Stor. 1. 7. (Man.'j Volesse piut-

tosto seguir l'esempio domestico,... che credendo a'

consigli nuovi dare... [t.] Cic. Più dall'uso e da' pre-

cetti domestici ammaestrato, che dallo studio delle

lettere. — Esempi e precetti domestici possono es-

sere e i ricevuti in famiglia e i privali ; e que' della

patria rispello a altre genti. Cos'i dice Orazio che

t Poeti Latini osarono lasciare le orme de' Greci, e

celebrare i domestici fatti. — Consorzio domestico,

e Continuo della casa medesima, della slessa fumi-
_glia, e anche di differenti; o frequente in una o più

case. — Domestici colloquii, o non pubblici, o non
di soggezione né d'apparato ; ma di sincerità e di

semplicità.

[t.) Farsi, Essere domestico a uno, con uno,

può valere e Addomesticarsi seco, trallandolo non

come nemico né come estraneo, e Entrare in fami-
gliarilà più o meno confidente e amorevole; e Con-
trarre, Tentar di contrarre domeslichena scon-

veniente, pericolosa. Con dice più d'A. Domestico

di... suonerebbe ora sovente ambiguo, e parrebbe

voler dire Servo. Nel senso di Servo il piar, fa

Domestici. Anco l'Agg., quasi sempre. Domestici;

ma, parlandosi di domesticliena procurala dall'arte

e dall'eserciiio, o sconveniente , cadrà forse Do-
mestichi. Animali domestici possono essere più o

meno domestichi. — Colloquii, Fari troppo dome-
stichi. Di Terri'no domestico nel pi. non pare che

ben suoneri'lihe Domestici.

D01IK.STIC0 e t DIMÈSTICO. [T.] S. m. Attenente

alla famiglia o alla casa. Cic. e Liv. l'hanno per

Uomo della slessa casa o famiglia. Il senso mod.

di Servente non è burb. né impr. ; ma non tulli gli

es. ani. ch'altri ne reca, cadono a comprovarlo. È i

sey. dimostrano chiaro la diff. tra Domestico e Servo.

[Camp.J G. Giud. A. Lib. 31. (Cassandra) rispose

allo re Agamennone, e dissegli che dnvea essere

ucciso da quelli che erano più domestici della casa

sua. ^:: Ar. Far. 20. 18. (Man.) Andir, lasciando

e padri e figli e frati. Di ricche gemme e di gran

soma d'oro Avendo i lor' domestici spogliati.

Così hanno a intendersi anco i seg., che, se

non illuslrati dai preced., pajono porre Domestico

addirittura per Servo. Alberi. iVian.) Non esser

come leone nella tua casa, uccidendo e confondendo e

spaventando i tuoi dimestichi e' tuoi soggetti. (Eccl.

Domestiros luos... sulijectos tibi. Non servi, ma di-

pendenti.) Adr. Fugli chiesto (ad Arclielav) una tazza

d'oro da un suo domestico, ma di poca bontà: co-

mandò al servente che la desse ad Euripide. Segner.

Fred. 23. 12. (Man.) Uscio a voi giudicare qual

fosse il cuore di quel povero padre a un tale spetta-

colo: scongiurò tutti i doineslici a non volere, almen

per riputazione, svelare il fatto! [Cast.l Del liiccio,

volg. Carati. Teofrasto xv. pag. 41. Il servo è co-

stretto, per queste cagioni, a partirsene,... per ogni

parte, sicché infamali ne sarem noi, dei quali,... ia

vera estimazione o il discredilo dalle voci dei dome-
stici principalmente dipende. It.] Vang. Nemici del-

l'uomo i domestici suoi! — Se il padre di famiglia

cbiamacouo Belzebù, quanto più i domestici suoi !

2. ijuindi, siccome Famigliare sta per Uomo della

stessa famiglia e Amico e Famiglio; cosi Domestico.

Galat. 10. (Man.) Avutone consiglio con alcuno de'

suoi più domestici, [r.] Serm. in lode di S. Cut.

Amici e domestici. = Anco il Montaigne per Amico.
ù. Siccome Casa imperiale dicevasi non solo la

famiglia, ma tutti gli addetti al palagio; cosi

tomestico diventò titolo di dignità o di .servizio che

è tutl'uHo. |t.1 Conte de' Domestici, dicevasi il capo

di soldati scelti, Vop. — Per Guardie del corpo.

Amm. Domestici chiamavansi anco que' che dalle

Provincie cunducevano i rei; come poi famigli, furon
detti gli sbirri. Amm. Domestici altresì i prefelli

al pretorio, duci e conti; sovente sbiiri eccellen-

tissimi.

Gran domestico o Megadomestico i/oca/i maestro

del palano imperiale in Costantinopoli. Gli era il

capo dell'esercito terrestre. la Francia sotto i re

della prima dinastia, una delle prime cariche di

palazzo. E il Joinville era domestico di Luigi IX.
Nella Chiesa greca, Domestico dell'ambone, del

coro, delle porte. — Qui recasi il titolo di Prelato

domestico, che ognun vede stare come Agg.
Al senso stor. not. recatisi gli es. seg. Corsin.

Ist. Mcss. 3. 215. (Gh.) Non indugiò mollo a co-

minciarsi a scoprire la Corte in una prima comitiva

d'intorno a dugcnto domestici nobili, vestili a livrea

con gran pennacchi uniformi.

4. Espressain. per Servente o Servo. Anco nel

gr. ùìUm, il servo. Le due idee accoppiiinsi nel seg.

[T.l Gen. 9. Sarà servo domestico a' suoi fratelli.

=:Mellin. Iticord. Granduc. Cos. 7. (Gh.) A li altri

tutti, fuori però che a certi suoi servitori domestichi

ed uomini plebei, dava del Voi. Bocc. Coin. Dani. 3.

240. Molto meglio possono stare e stanno d'intorno

all'uomo infermo gli amici e' servi domestici, ob-

bligati per i beneticii ricevuti. Snlvin. Ann. Fier.

Buonarr. p. 453. col. 1. La stanza remola da ogni

rumore e dalla curiosità de' domestici. Benv. Celi.

Vii. 3. 360. (Man.) La delta moglie mi fece dare

da un suo domestico di casa, che si chiamava Cec-
chino Buti, tutti i piatti, scodelle e scodellini molto

differenziali.

[.M.F.] Ordin. e priv. mil. 7. Possano tenere

un servitore o domestico colle sopraddette facoltà.

[t.] Tassa sui domestici.

(Lcg.) [Can] in diritto penale, la persona ad-
detta al giornaliero servizio di un'altra, e nella siui

casa, mediante stipendio, ancorché non coabiti con

essa. Ed è qualità che aggrava il furto da quella

commesso. V. anco l'.igg. — // femm. La domestica

saprebbe a noi di fr. \t.\ Non basta, del resto,

mutare il titolo per nobilitare l'animo di chi serve
;

ne questo si può senza che nobiliti l'animo proprio

chi comanda. Sia egli vero padrone, cioè patrono e

come padre ; e chiami pure servitori ì suoi domestici,

purché egli non sia più servo di loro, alla Corte,

alla piazza, alla carne propria, e d'altri più bestie

che persone.

DUMKVOLE. Agg. com. Da Domare. Domabile,

Atto a essere domalo. Docile. Domabilis, aureo lai.

Non com. Bui. Inf. 1. (C) Significando... per la

dolce stagione, che è la primavera, la sua giovinezza,

la quale era domevole, passata la sfrenatezza dell'a-

DOHICILLtRE. [T.] V. rifl. Prendere domicilio.

[t.] Si è domiciliato in quella città. Non frequente

e non bello.

1 1 DOMICIIUBE. (T.| Agg. [t.] Invece di Visita

domiciliare, falla dall'autorità, per lo più a fine

inquisitorio, può dirsi Visita a domicilio.

DOHICILIARIO. Agg. (Leg.) ApparlenenU a do-

micilio. De Lue. Berq. (Mi.)

D(l)lir.II.IATO. [T.j'Pitt Agg. che Pari. pass, del

V. Do.MiciLlAlisi. Che ha fermo domicilio in un
luogo. Può l'uomo essere domiciliato in una città e

cittadino in un'altra. = Targ. Toh. G. Viag. 9.

285. (Viau.) Se queste persone poi fossero domi-

ciliate in Roma, e qua avessero i loro latifondi,...

noi so.

domicìlio. S. m. Aff. al lai. aureo Domicilium,

liicetto. Albergo, Casa. Liv. Dee. S. (C) Es.ser quella

piuttosto domicilio di fuggitivo, che d'oste. Segr.

Fior. nov. La qual città ir.nanzia tutte l'altre elesse

per suo domicilio. Belline, .vmi. 185. Oh forlu-

iiaìo e santo domicilio. Ove Esculapio i suoi frutti

I matura !

j
2. E per esleiis. [Cam.] Borgh. Selv. Tert. 126.

Il sole, clic nelle vicinanze d'L'Iica estinse poco

I meno che tutto il suo lume, fu tanto più portentoso,

3iianto meno, essendo egli nella sua altezza, e nel
omicilio suo, doveva soffrire quest'ecclisse.

[t.] Vang. L'ossesso trova domicilio in un mo-
numento sepolcrale.

[t.) Edifiìio per abitazione. Men com. Co-
strutti nuovi domicilii. L'Iter. iTun prelato modenese,
che in Roma attuò nel diciassetlesimo sec. la riforma
desiderata tutlaina delle carceri: Non priiis domi-
cilii quam tumuli provisor.

3. (Leg.) // domicilio del cittadino, per quanto
riguarda l'esercizio de' .suoi diritti civili, è il Luogo
ov'egli ha il suo principale staliilimento. (Mi.) (Can.]
Questo dicesi Domicilio reale. È poi Domicilio elet-
tivo il Luogo che altri sceglie per Feseaizione di
certi atti, (t.) iVon sempre il Domicilio è /'/lii7a;ioMe

continua, e neanco la più frequente. |Cont.] Fausto
da Long. Duello, in. 19. Sempre che si nomina il

luoco de la data, ed altro non si specifica , ne 1«

cause d'onore si presuppone che quello sia eletto

domicilio e residenza ferma, nel qual luoco si possa
indirizzare la risposta. Lui è necessario che sia, o
qualch'uno per lui.

[t.] Luogo di suo domicilio.— Vagabondi sema
domicilio. — Lettera, o altro, franca a domicilio.

—

Domicilio coatto; meglio lmpo.>to per pena o so-
spetto. — Inviolabilità del domicilio. — Dichiarare
il domicilio; Prenderlo, Violarlo.

Fig. [Cont.] V'o*. V. Più. Seul. Arch. in.

201. (Queste arti sono sempre per si fatto modo
fiorite in Firenze, che io credo che si possa dire

senza ingiuria dell'altre città, che il proprio e priii-

cipal nido e domicilio di quelle sia Firenze , uon
altrimenti che già fusse delle scienzic Atene.

[F.T-s.] Crisi. Land. Comm. Dani. 7. Qua-
lunque de' sette già detti segni, sono detti domicilii

e case di quel pianeta il quale allora ricevono.

t DOMII,.» e t l)0«ÌI.U. Nom. numer. romp. Due-
mila. [Va\.\Pucc. Ceniti. 28. 95. E furne presi saiiza

tàllimento Più di domilia. E 38. 32. Fur domila e
più gli annoverali. E 47. 2. Ranno di piano Domila
cavalier sanza sentore.

Cronichetl. d'Amar. 1. (M.) Al tempo di questo
Abraam si cominciarono le storie di domilia anni
dinanzi, o più, per ignoranza, ovvero per nigrigeiizia,

non ne dis.sono nulla. Vii. SS. Pad. 1. 78. Alcuna
volta erano ben domilia. Legg. Ascens. 313. E 'I

miglio fosse domilia passi. Pass. 139. Impoiigonmi
domilia anni a dovere stare in Purgatorio.

DÒHI\. IT.l V. Domine, § 2 e 3.

t DÓMI>A. fr.) S. f. Signora. [Camp.] Sol. Epit.

Prol. Roma, domina del mondo. D. ìlon. 1.

2. [Val.] t Domina e padrona, usavasi nei testa-

menti. Padrona assolala; come Donna e madonna.
V. Domino, § 2 e 3.

DOMINABILE. [T.] Agg. Che può esseve, più o men
facilmente, dominalo. Nel b. lai. Uominabiliter,

Con padronanza. E avranno, tanto più, detto Do-
mina lilis. [t.] Popolo, Paese.

't.I Fanciullo. — Uomo.
T.| Temperamento, Passione.

DOMI.\.\>iTE. IT.]. Par/, pres. di Dominare. E
come Agg. [t.J Come l'art, polrehìiesi anco col

quarto caso. Dominante la famiglia, la città, gli

altrui voleri, se stesso. Cic. L'Iddio in noi domi-
nante.

2. Più com. come Agg. Segner. Mann. Apr, 19.

5. (Man.) Ma che ha che fare, l'essere in una cisa

di piiiicipe qual ministro, con l'esservi dominante?

3. In questo seiLW come Sosl. [T.] Tac. Tollerare

i vizi de' Dominanti. =zl{ucell. L. Orai. 25. (Gh.)

Que' dominanti i quali,... la conversazione eleggen-

dosi di uomini di alto sapere, in un certo modo negli

altrui ingegni lambivano a stilla a stilla il preziosa

liquore della sapienza. (Qui non sono i dotti eh»

leccano, ma i leccati.) \t.\ Dio Re de' re, Signore

de' Dominnuti. Nel b. tal. Dominante, sosl.. Dio

slesso. Il supremo Dominante.

^. Città dominante. Quella in cui risiede il go-
verno supremo d'altre provincie o città. Lai. aureo,

Urbs dominans. [T.J Non ogni città capitale ò dorai

nanfe; e città con angusto territorio, che dominassi;

lontane colonie, sarebbe dominante e non capitale.

In ampio impero parecchie le capitali. Firenze è ca-

pitale per ora, non dominante. = G«ifc. Op. iiied. 1.

69. (Imii.) Lo avere molti sudditi fa in nudli modi

le entrate pubbliche maggiori; fa la città dominante,

in privato, più ricca. Vip. Oisc. Ara. 55. (Man.)

Sulle porte della stessa littà dominante, invidiabili

ria ogni monarca. Dav. Oraz. Cos. i. 125. Firenze...

è città dominante, non soggetta a potenza forestiera.

I



DOMINANZIO -( 371 )— DOMINARE

Come Sost. Farj. Coni. (Vian.) (Di Venezia)

Quella iiohilissima Dominante. Tagl. teli. se. Medico

in quella Dominante.

5. Per estens. Prevalente o Principale; ma è più
di Prevalente, e sovente meno di Principale, [t.]

Fazione, Partito, Opinioni, Consiieludinc, doiniiianlc.

[t. 1
Religione dominante è modo impr. se in-

tendesi che i materialmente dominanti ne debbono
materialmente inr/iungere Fesercizio. Deve la reli-

gione da sé essere dominante sulle anime, come la

libertà sugli appetiti, la ragione sul senso. E del-

l'anima dominante parla anche Lucrezio alla sua

maniera. = Segner. Mann. Magg. 10. 1. (C)

La concupiscenza tuttodì si ribella dalla ragione, a

lei dominante.

6. Altre fig. [t.] Hor. Nomi dominanti nell'uso.

— Uso dominante le lingue. — Verbo dominante.
Che concerne la principale idea del costrutto. —
Idea dominante in un componimento, in un'opera.

—

Concetto dominante in una serie d'azioni. — Piede

dominante in un metro. Diom. Dominus jambus. —
Lettera dominante in voci varie, per significare col

suono idee congeneri.

(Mus.) |G.M.J La nota dominante, ossia Quinta
del tono, è così detta perchè è come il fondamento
dell'armonia. [Ross.J iMart. Es. i. 6. 93. Li mo-
dulazione alla quinta sopra, chiamala Dominante.

[t.] Dominante malattia, meglio che Regnante;
sebbene ci sia rfc' malanni anco imperanti.

[t.] In questo e negli altri sensi not. il Do-
minare essendo capace di gradi, può dirsi piii o

Pìen doniin;inte; ed è comparativo in Lucr.

l)0^ll^^^7.10. [T.l V. Domino. | «//.

D0MI.\AIIE. |T.] V. a., e quand'è ass., pare neul.

Aver potestà e autorità come il padrone in casa sua.

Aureo lat. Da Dominus, e questo da Domus. {t.J La
prima idea concerne casa e famiglia. E in questo

e Hf' sensi seg. Dominare nel luogo, sia casa o altro,

dice la potestà piit o meno assoluta ; Dominare le

pcrs., sia famigliari o altre, dice l'autorità sugli

animi e sugli atti loro, piìi a meno direttamente o

fortemente esercitata, piit o meno spontaneamente e

avvertitamente accettata e seguita. Altro é dunque
Dominare in casa, nelle faccende di casa; altro è

Dominare le pers. della famiglia, o tale o tale pers.

Chi domina in famiglia può avere, a in essa o fuori
di quella, uno che domini lui. L'uomo domina
l'uomo. La donna lo domina ancora più, e però dicesi

donna. Prov. Tose. 101. Dove donna domina, tutto

si contamina [se vuol dominare altri sema saper do-
minare se stessa).— Può il servo dominare il padrone
che domina duramente sui servi. In senso migliore

può l'amico dominare sull'amico. Farsi volentieri

ascoltare da lui, e farsi liberamente ubbidire. Chi
ambisce e pretende dominare troppo, egli è poi il

dominato.

2. In senso più lato, ma non ancora polii, [t.]

C'è chi vuol dominare nel consorzio sociale, o con forza

più meno aperta, o con la mente o con la parola,

pur solamente dimostrando la sua prevalenza nelle

cose esteriori. ~ Vuol dominare tutti. Più ass.
Vuol dominare.— Domina. Sa/m. Quando sarà giunto
a dominare sui poveri, esso cadrà.

7)1 senso più direltam. civ. [t.] Dominare il

popolo, facendogli fare la propria volontà, e coH'im-
porgliela, e dandogli a credere che quella volontà
sìa la sua propria, e facendola diventare a Ini propria,

in parte almeno. — Si domina un'assemblea con farle

credere d'essere libera. — Quando diciamo. Domi-
nare in corte, in consiglio, Cic. Sui giudici

;
qui la

partic. posta invece del modo che corrisponde al

quarto caso lai., non dice la potestà materiale,

secondo la diff. posta in principio, ina l'autorità,

sovente mal acquistata, che riducesi in potestà.

5. Senso più direltam. polii. Cavale. Frult. ling.

16. (C) Dominare, cioè signoreggiare, si è possedere,

reggere altri sotto sua jurisdizione, e signoria, [r.]

Ha idea e di dominio viokiUo e di potestà assoluta

ma non grave, e d'autorità fam. ed accetta. Il più

sovente ha senso grave ; e tanto è ciò vero, che chi

domina, se ha punto punto pudore o accorgimento,

non dice lo domino, ma Per il vostro e per il coniun

hene io esercito una potestà della quale vorrei fare

a meno; io son qui per servirvi. E li serve davvero.

Onde il Vang. contrappone la terrena potestà al-

l'unica vera, che é insieme patema e sapienza e

amore. ."<iipcle che coloro che pajono esser principi

delle genti, le dominano. = Castigl. Corleg. i.

210. (Man.) Far gli uomini bellicosi, solamente per

dominare agli iltri. Col dal. i aureo lat.; nell'it.,

non com. [t.] Virg. Sui vinti. =3 Serrf. Star. (Man.)

Dominava a' popoli marittimi del Congo. Ar. Fur. 25.

63. Dominar popoli e terre. [Val.] Fortig. Ricciard.

2. 35. Tutta T.^sia e l'.VfTrica domina, [t.] Plin. La
Macedonia, che dominò sui lìattrìani, sui Medi, sui

Persi. := G. V. 11. 25. 1. (Man.) Dominando, come
tiranni, inlino nella Marca, [t.] Ces. Essere uccisi da

coloro tra' quali solevano dominare.
'

Contrapp. al Ben reggere. [t.| Qui non si vuol

governare, ma dominare. Agost. Libidine di domi-
nare. Tac. Servilmente fare ogni cosa per do-

minare.

i. In senso più mite, [t.] Virg. Dominerà in

.\lba-lunga. — Cade l'antica città, che dominò anni

ben molli.

5. In senso ancora migliore il [t.] Salm. Domi-
nerà dall'uno all'altro mare. — Domina nel mezzo
de" tuoi nemici. — Del .Signore è il regno, dominerà
egli le genti. — 11 regno di lui a tptli dominerà. —
Egli domina nella virtù sua in eterno.

(t.) Siccome Dominazioni le Angeliche; degli

Spiriti celesti può dirsi che dominano gli elementi

materiali; e Dante cos'i li figura. Prud. I mali

spiriti dominano quest'aria procellosa.

6. Trasl. jTav.] Foiiig. Ricciard. 9. 76. Né
sempre al senso domina ragione. [G.M.] Segner.

Crisi. Instr. i. 22. 22. Spacciano francamente ili

odiare le colpe senza odiare i colpevoli, quasi domi-
nassero i loro affetti. E 1. 28. 15. Si lascia domi-
nare da questo alTetto, sino al volere arricchire per

vie non giuste. [t.| L'uomo domina i proprii alletli,

i movimenti, se non vuol essere dominalo dalla pas-

sione , dagli abiti pravi. Un Padre: Vedi se alcun

tiranno vuole nella ròcca della tua mente dominare.—
Dominare il cuore proprio. Sali. Se te stesso domi-
nerai, avrà vigore l'ingegno; se la passione domina,

l'animo a poco vale. — L'impazienza lo domina; egli

domina le proprie impazienze. Creg. Ira non domini

la mente. Hor. Chi non dominerà all'ira propria,

vorrà poi non aver fatto quello che gli avrà persuaso

il corruccio. — L'avarizia lo domina; Qualsia vizio.

— Dominalo da' suoi capricci.

[t.] Il dolore Io domina, non lo lascia essere

padrone di sé.

[t.] La discordia domina in un paese, Plin. —
Domina una consuetudine. — La consuetudine do-
mina sopra una legge.

7. Senso iiilell. [t.] Dominare le menti, gl'in-

tellelti, gli spirili, quanto alle cose da credere da
discredere, e ai meni dell'operare. Dominare co'

consigli, col senno, colla parola. Cic. Domina in ogni

città libera la potenza del dire. — Il dicitore domina
l'uditorio, facendolo attento e commosso.

[t.] Un autore, uno scrittore domina il suo

tempo, la sua nazione, parte di quella, quando le

sue idee sono seguite, la sua maniera imitata. Un
critico domina sopra gli altri, sull'opinione, sugli

autori e scrittori stessi, se autorevole; ma la sua

autorità quando comincia a dominare è già sover-

chiaiUe. Certi giornalacci, che dominano gli appa-

rentemente dominanti, provano come sia )Mssibile

una libertà serva, risolvono il problema della qua-
dratura del circolo.

[t.J II Marini dominò nel secento; il Boccaccio

in troppi più secoli : Dante non domina, ma è l'umi-

lissimo servo de'pedauti e de' partigiani.

Quello che dello scrittore, dicasi d'ogni artista.

[t.] Un attore domina gli uditori suoi coU'accento,

col gesto, con un silenzio.

[t.] L'autore domina il suo soggetto , quando
ben lo conosce, e lo tratta maestrevolmente ; lo

scrittore domina lo stile, se ne esercita l'arte fran-

camente, facendola servire al pensiero e all'affetto;

domina la lingua, se ne possiede la ricchezza e la

usa con parsimonia avveduta e insieme con generosa

abbondanza. Il suonatore domina il proprio stru-

mento, facendolo ubbidiente a tutti i moti della

ma*), del lìato, dell'anima. /« senso più ampio :

L'artista e ogni uomo (che, se ha dell'uomo, ha pur
dell'artista) domina la materia, la fa strumento

docile al pensiero e all'affetto. Ma principale condi-

zione di tale dominio è Dominare il proprio pensiero

e ralfetlo.

(G..M.] Si domina un cavallo, quando si possono

regolare i movimenti di esso a nostra volontà. — 11

nocchiero domina ii corso della nave. Segner. Crisi.

Instr. 1. 22. 22. Quasi che dominassero i loro af-

fetti, come il piloto domina il suo timone in un mar
tempestoso.

Altre fig. intell., dove al trasl. aggiungesi xtna

personif. [t.] Un'opinione, una dottrina, domina gli

uomini, le menti, il secolo.

[t.] Il fine deve dominare sui mezzi.

|t.] Ragione che le domina tutte. — Un pen-
siero domina la mente; domina nella vita. — Un'idea

domina un intero componimento. Qitintil. Domina
in tutta la causa l'affetto, massime nel principio e

nella fine.

8. Altri trasl. [t.] Leggi che dominano i fatti.

[t.] Colla forza della volontà, colla potenza del

senno, dominare le cose, le vicende de' casi. :::^ Beru.

Oli. 2. 9. 2. (Man.) Chi è savio domina alle stelle.

[t.] Sen. L'avvenire.

9. A più d'una tra le idee not. recasi il dintlo
dato dal Creatore all'uomo, diritto ch'é insieme

dovere, e include la legge del lavoro, ingiunta poi
come pena, [t.] Gen. Popolate la terra e dominatela.

Ov. L'animale mancava, capace di più alla mente,
che potesse dominare sulle altre cose. (Alla crea-
zione, l'uomo.)

[t.] L'uomo domina gli animali facendo anco i

nocivi servire a bene ; ma c'è degli uomini domi-
nali da bestie quadrupedi oltre alle bipedi; e ne'

bipedi comprendonsi, tra i camerieri e i cortigiani,

gli scimmioni, nostri progenitori, se crediamo alla

buona novella della scienza nuova.

[t.] Di certi aninuili può dirsi che Dominano
sopra gli altri; e Dominatore della foresta potrà
dirsi il leone, meglio che, col Monti, Il biondo im-
perator della foresta, che pare un tedesco del saero
romano impero.

10. Altri trasl. del modo corp. [t.] Domina nel

suo temperamento la bile, la flejnuia.

(t. 1 Virg. Sul grano genlilc ai nostri solchi

commesso, domina il loglio infelice e le sterili avene.

Dav. Colt. 193. (M.) Allora l'umor delle piante

corre alle barbe a nulrire il calor naturale, che quivi

si ritira, fuggendo il freddo suo nemico, che domina.

(t.J Domina in un luogo la quiete, il silenzio.

Meglio detto che Regna. Ora dicesi che anco il con-

tagio regna; gli è già troppo che domini, e eserciti

potestà come in casa sua. — Se si vuole che la noja

regni in un crocchio in un'assemblea, invece di

dominarvi, io non ci ho che vedere. '

[G.M.] Segner. Crisi. Instr. 1. 14. Questo è

quel che mi duole più fortemente, che domini nel

mondo tanta igjioranza.

li. S'è visto d'uomini che dominano uomini, e

popoli che popoli; e, per il popolo dominato, posto

il paese, hel seg. del luogo. G. V. 7. 83. 1. (Ci

Quasi dominavano il mare con loro legni. — Non
solo esercitavano a proprio arbitrio e con proprio

vantaggio la naviguiione e il commercio, ma ad
altre genti navigatrici e commercianti imponevano
la propria volontà e colle leggi e colla forza. Pos-
soiisi dominare più mari, e gran parte de' mari na-

vigati ; s( può un mare e cert'acque, anco corseg-

giando e pirateggiando.

[t.] Ma il luogo slesso domina il luogo sotto-

posto e coloro che sono in esso. = (C) Il tal monte,

domina la città. Gal. Tratt. Fort. cap. G. (Man.)

Ta bisogno che abbiamo altri corpi di difesa, li quali,

essendo più rilevati degli altri, possano meglio sco-

prire e dominar la campagna, [t.] Chi domina il

campo nemico luogo qualsiasi, vede quel che in

esso si fa, non visto egli altrettanto, e può nuocere

difendendosi meglio, e in ogni modo giovandosi del

suo vantaggio. (Coni.) Pani. Ann. nav. 181. Fece

piantar molti pezzi sopra uno scoglio che era in

quel porto , e molti altri sopra una collina che Io

scopre e domina tutto. Tens. Fort. 1. 12. Quando
Lene (il nemico) ne prendesse uno (baloardo) in

isola, essendo dominato dalla fortezza, facilmente si

discaccerebbe, avanti che si alloggiasse in esso : ma
quando pure vi alloggiasse, chi lo soccorrerà ? chi

gli portarà da vivere ?

Degli nomini posti sotto. G. V. 10. 201. 2.

(C) Fare la della fortezza, per meglio dominare i

Bolosnesi.
/'(« ass. Gal. Tratt. Fort. Cap. 8. (Man.) Una

terra la quuie abbia vicino un luogo rilevato, non

già tale che superi le mura d'altezza, ma che facen-

dovi li nemici qualche cavaliere, facilmente vi do-

minerebbero dentro.

12. Modi com. a parecchi de' sensi not. [T.] Cic.

Dominare col senno, colla prepotenza. — Godere i

piaceri, scacciare, regnare, dominare. — Si può
Dominare sens« regnare, questo sema quello. Sonsov.

Conc. Polit. È... maggiore il desiderio del dominare,

che non è quello della vendetta.
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Di domtnatione di governo. |t.] Ha dominalo

lungameiilc. Anco di dominio di privali in una

cosa sopra tnluno ; ma in questo senso richiede

più spesso un nome.

E col quarto caso e ass. con partic. che seguono,

t sema. Col quarto caso dice potestà che si fa sen-

tire a modo di padronanza più o men superba o

molesta, [t.] Quel segretario o minislro rlie e do-

minato dai suo segretario e domina il principe, il

segretario del segretario può essere dominato dall'a-

more dall'oilio dairoro. — Dominare ass. dice

più comando da soddisfare Vambizione e Torgoglio.

Dominare sopra, fa sentire il peso di cotesto ro-

mando; ma può un prepotente dominare sopra gli

altri senza però dominare le loro facoltà. Co/rin è

in Cic; e accenna al luogo in cui o su cui si do-

mina ; e, per estens. , alle pers. che sono in esso.

Possono ptù pers. Dominare insieme; una sola pre-

domina le altre. E così delle cose.

I)0MI.\AT0. |T.] Part. pass, di Dominahe. Cor.

Lett. 2. 164. {Han.) Non si può parlar dilla lingua

in questo caso, che non si parli dell'imperio, e della

nazione clic domina, e di quella che è dominala.

2. 'frasi. It.| Dominato da passione.

3. Luogo dominato da un'altura, da una fortezza.

[Cont.] Busca, Arch. Mil. C6. Il sito [delle for-

tezze) sarà sopra un sasso, e non dominato da luogo

vicino.

t DOMINATO. |T.] S. m. Dominazione, ma non in

tutti i sensi di questa. Aureo tot. Fr. Jan. Tod. 7.

9. 17. (C)

D0llll«.4T0nE, IT.) S. m. verb. di Dominare, e

come Agg. [t] Cic. Dio dominatore delle cose, che

il tutto regge col cenno. — Il Dominatore del cielo.

Piti ass. 11 Dominatore supremo.

Senso polii. Fr. Giord. Pred. /?. (C) Gli antichi

dominatori dell'Affrica, [t.] Vang. Sapete che i

principi de' Gentili sono dominatori loro.

2. Che suole o vuol dominare e in pubb. e in

priv. [t.] Bentiv. Lett. Uomo imperioso e di spirito

dominatore. (Qui Agg.) — Modi, Linguaggio di

dominatore. — Dominatore imperioso, prepotente.

Sempre gli è più e peqgio che Padrone.

DOMI.VaTRICE. [T.j S.
f.

di Dominatore, e come

Agg. Aureo lat. (t.) Voly. Ger. Di' al re e alla

dominatrice: Umiliatevi. — Fazione dominatrice.

—

Forza, e in bene e in male. — Sen. trag. Creta,

dell'ampio mar dominatrice. — Dominatrice de'

mari, già Venezia e l'Italia, oggidì l'Inghilterra.

[t.] Navi dominatrici de' mari.

2. Fig. Segner. Mann. Nov. 13. ì. (Man.) Mor-

tificate più le loro passioni, fanno che piii uhhidiscano

tutte alla volontà come a loro dominatrice, [t.]

Ilacell. V. Tib. 3. 1"2. 69. Ella (la rnr/ione) s'av-

vezzi per abito, dal primo spuntar fuori avanti gli

anni della discrezione, ad esser de' sensi e degli

appetiti dominatrice.

Ass. Pros. Fior. 3. 199. (Man.) Per qiial ma-
niera potrò io dimostrare... non aver conceduto più

eminente luogo ad altra dominatrice virtù, che a

quella della giustizia ?

[t.1 Idea dominatrice. Più sovente e niù pr.

Dominante; ma di dominazione abit. o prolungala

ben direbbesi : Idee dominatrici del tempo.

Ih senso non buono. [T.] Guidicr. Necessità,

severa dominatrice. Cic. Cupidità, dominatrice del-

l'animo, cicca e temeraria. Segnatam. in questo

senso cadrebbe col Farsi. Passione che si fa a poco

a poco, tanto più tremenda quanto meno avvertila,

dominatrice.

nOMl^AZIOJiE. IT.] S. f. Azione e Potenza del

dominare. Aureo lat. Segnatam. in senso civ. e

polii.; onde men gen. di Dominio. Segner. Mann.
I^ov. 11. 2. (Man.) Il regno porla, di suo concetto,

due |iregi altìssimi : dovizia e dominazione. (Altissimi,

se bene adoprati: e solo Dio buono e infallibile può
udoprare a bene la dominazione sempre.) [t.] Cic.

Dominazione e regno. — Dominazione regia. — Dare

la dominazione e il principato. Può la dominazione

essere in altra forma di governo che regia ; può la

dignità o soma regia non essere dominazione. =
G. V. 10. 135. 2. (C) Rimanendo la dominazione

della terra a' detti signori. E 10. 85. 2. Il Duca avea

la signoria e dominazione libera della... città di Pi-

stoja. [t.] Assoluta. — Limitala da leggi. — Avere

la dominazione dice 'più espressam. Averne la fa-
coltà; Avere nella dominazione propria uomini e luoghi.

Esercitarla in atto. — Possedere la dominazione è

più che Averla. — Tenere la..., può essere a tempo

t per forza. — Tenere luoghi e peri, nella..., sente

del violento. — Ridurre sotto la dominazione dice

fòrza ancora più espressam.; e sovente si fa per
vittoria d'armi.

2. Ha spesso mal senso, fr.] As. Poli. Potelle in-

segnarmi quanto gioconda fosse la libertà, quanto
misera, sotto altrui dominazione, la vita. Cic. \a città

era da Alessandro tiranno, tenuta con crudele domi-
nazione. — Tirannica, usurpata. Cic. Sopportare

dominazione non solamente crudele e superba, ma
ignominiosa e rea. Nep. Dominazione sfrenala degli

Ateniesi. — Scuotere la dominazione.

3. Degli stessi dominanti, del toro governo e del

tempo che dura. |t.| Le dominazioni assira, persiana,

greca, romana. — La dominazione francese, spa-
gnuola, austriaca, in Italia!

l'I. [t.) Toc. D'altre dominazioni annojalo.

4. Nel seg. può intendersi anco del luogo domi-
nato, ch'è non com. nella lingua, e così fosse ne'

fatti! Segr. Fior. Pr. 20. (.Man.) Guido Ubaldo, duca
d'Urbino, ritornsTto nella sua dominazione, d'onde da
Cesare Borgia era stato cacciato.

5. Di Dio. [t.] Salm. In ogni luogo della domi-
nazione di Lui, benedici, anima mia, al Signore. —
La dominazione tua in ogni generazione.

6. Nel pi. Angeli del primo ordine della seconda
gerarchia, delti cosi, perchè tarasi attribuisce mag-
gioranza sugli Angeli d'ordine men alto. (?.] La
Chiesa nel prefazio: Cogli Angeli e cogli Arcangeli,

co' Troni e colle Dominazioni,... un inno alla tua gloria

cantiamo. = Olt. Com. Inf. 7. 117. (C) Sono questi

delti ordini, il primo Angeli, il secondo Arcangeli, il

terzo Troni, il quarto Dominazioni. Dani. Par. 28.
In essa gerarchia son le tre Dee, Prima Dominazioni,

e poi Virtudi; L'ordine terzo di Potcslati èe. [Tav.j

Pule. Morg. 18. 85. = Cavale. Frult. ling. 118.

(C) Dominazioni... sono anco maggiori che Ji Prin-
cipali, perocché esser principe viene a dire esser primo
fra molti; ma dominazione, cioè signoria, si è pos-

sedere e reggere altri sotto sua jurisdizionc e signoria.

Leg. S. Gio. Ball. S. B. (Mt.) ...Delle Dominazioni:

ciò sono spirili li quali ci ammaestrano come doverne
signoreggiare li nostri sudditi.

[i.J Prud. Dominazione degli spiriti maligni

(permessa da Dio su certe forze del mondo corp.

D. 2. 5.)

7. Del dominare privatamente in famiglia, del

dominare l'altrui volontà e te menti e gli alti, dicesi

piùcomunem. Dominio. Ma, per estens., si può anco
Dominazione, segnatam. se soverchia e prolungala ;

se si usi per cel. o per Iran. [T.] La dominazione
di certe belle, di certi pedanti.

8. t AUapers. stessa, nel b. lat. Dominatio vesira

invece di Domine, come La Maestà vostra, e sim. Cr.

Leti, dedic. (C) Se il libro alla vostra dominazion
piacerà, [t.] Ma potrehbesi per cel.; come in quello

del Pttsseroni, che a Cicerone ritornante d'esilio: E
gridò Priscian dalla finestra : Rene reversa, domi-
natio vestra.

La moderna servilità, trovalrice di tanti tiloli

vili, non ha sentito il bisogno di questo; ma il

materialista Cabanis sentì il bisogho d'una nuova
parola, Dominance, Azione di una forza dominante:

e così coronavasi la materia, e la razza imperiale.

9. Trasl. mor. [t.J Cic. La temperanza è ferma

e moderata dominazione, che la ragione esercita sopra

gli appetiti dell'animo.

10. Modi com. a parecchi de' sensi not. [t.] I^
dominazione può essere d'una o di più persone sopra

una più; d uno o più principii sopra gli uomini o

sopra le cose.

[t.] Essere nella è men grave che sotto. — Sot-

tomettere alla dominazione ha sempre del violento.

Esercitare la dominazione, e in bene e in male. Di-

stenderla. — Soggiacerle , di mala voglia. Prud.
Ubbidirle. — SoìTerente della... — La dominazione

cessa, finisce, o collo spodestarsi o col morire delle

pers., col cessare o col diminuire della forza che

è nelle cose.

DÒMINE. IT.] Voce pretta lat. Vocat. di Dominus,

che ha qualche uso tuttavia. Il seg. accenna alle

Litanie de' Santi, e dicesi fam. per cel. nel senso

di Dio ce ne liberi, ma con più enf. [t.] Prov. Tose.

153. Da prìncipe bugiardo hbera nos. Domine.
(Val.| Forma deprecativa di cel. Fortig. Ric-

ciard. 9. 56. Domine, non vorrei quel palo dreto.

Men com. Bocc. Nov. 10. i. (C) Spaventali, e

gridando : Domine, aiutaci, tutti fuggirono. E 87. 8.

Né potè ella, poiché veduto l'ebbe, a pena dire: Do-
mine, aiutami, che il lupo le si fu avventato alla

gola.

t D'impreraz. Lab. 202. (C) Domine, dagli il

malanno. Bocc. Nov. 11. 7.

2. Esci. fam. anche col punto ammirai., in atto
di vera o finta maraviglia ; e più sovente oggidì con
l'inlerr., e accorcialo. Sen. Ben. V'nrcA. 5. 6. (C)
Fir. Lue. 2. 1. E che domin di paese non abbiam
noi rivoltalo? [t.| B. Buri. 139. Qual domin di pec-
cato T ha mai condotto a cosi strano passo» (j/o col-
ridea di peccato Domine non ti confà. E qui sta
per Diamine.)

3. Col Che, ammirativo. Fir. Tr'in. 2. 6. (C) Ah
domin, che il fratello non gncne avesse detto una
parola! Ed è anche esci, d'impazienza. La Cr. Domin
che tu ti fermi? — Domin che tu vogli far la tal cosa?
Altri scrive Dominclié; e ci pare men bene. (Lamb.j
E per iscorcio, esci. Domin anche! Domin mai!,
vale Vorrei vedere anche questa!

Col Se, esci, di dubbio, con tema o sorpresa,
con iron. Tue. Dav. Ann. 3. 70. (C)

4. Fam. di cel. a prete, rincontrandolo, o vol-
gendogli la parola: Domine ; scorciatone! com. Don.
Bocc. Nov. 76. 4. (C) E poscia ce lo goderemo qui
insieme col domine (prete).

KOMIVKIIDio, e t IHIHIVEDÌO, e t DOMINE DIO, e
DOMKVEDIlio, e t DOHEVKIllO, e t DOMKVE DIO. [T.]
S. m. ;/ Signore Dio, Dio Signore, dal vocat. lat.
Usasi senza art., e pronunziasi colla D raddoppiala,
sull'anal. di Iddio. Composizione sim. è in Apul.
Dominacdius, ch'altri legge Dominus aedium; in
un' Isrr. Domnaedius , Pani. Noi. Dominacdius.
[Camp.] Mor. S. Greg. [t.] Bob. Nap. Vola. Form.
On. Vii. M.= M. Aldobr. P.N.\. (C) Vit. S. Mnrgh.
[t.] Lib. Bui. 10. Disse a' mietitori: Dominedio sia
con voi. Prov. Tose. 171. Domeneddio fece bene a
non fare i denti ai ranocchi. = Bocc. Nov. 5. 8. (C)
Parendole che, secondo il suo desiderio, Domeneddio
le avesse tempo mandato opportuno a poter la sua in-
tenzione dimostrare. Lett. Sani, e Beat. fior. 270.
(Gh.) Confido in Dominedio che gli darà virtù e sapere.
|M.F.] Seat. S. Gio. Clim. 24. Essendo stato otto
anni sotto quel vecchio senza misericordia, andossenc
a Domeneddio (mori).

1 Di G. C. Albert. 4. (C)

2. Modo fam. e sovente di cel., molto più quando
vi si aggiunge Messere, che del resto non suona se
non Signor mio; ma perchè gli uomini se lo sono
usurpato, e segnatam. perchè Dio non è il Signore
di tale di tale, ma il nastro di tutti, qui si di-
sconviene. \t.\ R. Buri. 313. Messer Domeneddio
ci ha comandalo Che, avendo noi bisogno di niente.
Facciamo l'importuno e l'insolente; (ihe, facendo
cosi , ci sarà dato. = Menz. Lett. Red. 65. (Man.)
t Sul serio. Lett. Sani, e Beat. fior. 271. (Gh.)

t Pleon. tautologico. [Camp.] Bibb. Esd. iil.

5. Del suo Signore Dominedio. =r Vii. S. Margh.
(C) Signor mio Domineddio. E 140.

3. t CoU'art. [Tav.] Giuoco degli Scacch. 11. 4.

39. Combattiamo per lo popolo nòstro, e per la città

del Domencdio nostro.

1 Di falso Dio. Marc. Poi. Viag. 176. 355.
(Gh.) Costoro (i Tartari) si hanno un loro Domencdio
fatto di feltro, e chiamanlo Fatliqhai; e faiinogli anche
la moglie. Nov. ani. 78. 4. (Ù) Io vi chiamava mio
Dominedio. Slor. S. Eustach. 278. Gli idoli, li quali
erano loro Domineddìi.

DOMINEDIO. [T.| r. DOMINEDDIO. [T.l Lift. Rut
10. [Camp.] Bibb. Esd. iii. 5. Mor. S. Greg. =
Lett. Sani, e Beat. fior. 271. (Gh.) fi 270. Lib. Cai
1. 1. 27. Marc. Poi. Viag. 176. 355. Menz. Lett.
Red. 15. (C)

DÒMINL [T.] Forma lat. che vive nella locuz.
Anni Domini, Anni del Signore, cioè dalla natività
di N. S. — V. Anno, §ì^ S7, S8. — Passav. 7. (C)

Negli anni Domini. E senza ari. M. V. 4. 78. Il di

della S. Annunziazione,... Anni Domini 1355. — Ac-
cordato col sing.; ma qui il part. sta per il gerund.
[t.] Tes. Br. Corrente gli anni Domini. — E anche
Nell'anno Domini.

2. Fam. Anni molti. Malm. 1. 35. (C) Contut-
toché già sien anni Domini Ch'io non ti vidi, [t.] Da
allora, e anni Domini.

3. Angelus Domini, pronunziasi come tutta una
voce Sost. m. [r.] Dire l'Angelus Domini ; suona
l'Angelus Domini. — L'Angelus Domini della mattina,
del mezzodì, della sera.

t DOMIMCAI.E. [T.] Agg. V. Domenicale.
DOMINICALE. [T.] S. m. Pannolino in cui rice-

vevasi anticam. da Cattolici il Corpo di N. S., e
ji coiuiervava nel tempo delle persecuzioni verpotersi
comunicare a casa. (Mt.)
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2. Specie di Tovaglia per la comunione, che le

donne portavano in chiesa, quando volevano fare le

loro divozioni. {Ut.) [t.] Un Conc. Ciascuna donna

(|uando si comuriica, abbia il suo dominicale. In questi

sensi stor. sarà meglio conservare la forma lai.; ma
chi volesse Domenicale, potrebbe.

3. In qualche diul. it. La dominicale, La parte

che del Ticolto deve il colono al padrone del campo,

conlr. a Parte colonica, [t.] Pagare la dominicale,

Hiscuolerla. — Tanto gli viene di dominicale. Varr.

Dominicac rationcs. — Decime regie o dominicali,

riguardale come canoni eiifiteutici.

\ DOMIMCALE. [T.] S. f V. Domenicale sost.

in., § 3.

nOMlJiir.ANO. [T.] V. Domenicano, § ull. [t.] Re-

pubblica ilominicana.

t DOHiMCO. [T.] Aoq. Di Dio Signore, o Del

Signore G. C. (Camp.) G. Giiid. A. lib. 35. Questa

presente opera fue perfetta neili anni della dominica

Incarnazione 1287. Serin. 47. Impresse nel corpo...

lo gioconde insegne e piaghe della dominica passione.

Eh.—Olt. Com. ìnf i9. 35i. (C) [Camp.J Serm.

'l'i. Andare alla messa dominica [eucaristica) senza

emendazione.

t Orazione dominica per Domenicale. Ott.Com.

Inf n. 183. (C) S. Ag^ C. D. 21. 27. {Man.) —
Ih senso gen. avevano Dominicus i Lat.; e Domi-
iiiciim era la Baccolla de' versi della buon'anima di

Nerone, periti: Qualis artifcx!

DOIIll!VIO e t DOJII>0 e t DIMI\0. [T.] S. m. Fa-
coltà d'usare la cosa e disporne, purché non in modo
dalla legge vietato. Aureo tal. D'ordinario s'intende

della potestà sulle cose mater.; di potestà più spirit.

più ass., Dominazione, [t.] Cic. L'uomo ha il

dominio de' beni terreni. Varr. Le cose mutano do-

minio per compra, per tradizione. — Se il diritto

d'usare e disporre è nella pers. stessa, il Dominio è

pieno; se no. Comune o non pieno. Se comune a più
pers. dicesi Condominio. Dominio utile. Usufrutto;

Diretto, Proprietà. — Se chi può disporre concede

ad altri il diritto di godere, a patto di certa retri-

buzione, per non men di dieci anni, il dominio di-

retto è in chi concede, in colui a cai si concede, il

dominio utile, -t- Acquistare , Alienare il dominio

utile.— Affrancare il dominio diretto. [(J.M.J Segiier.

(h-isl. Instr. 1. 27. 3. Turbare la giurisdizione su-

prema con un attentato arditissimo, qual è l'usurpare

a sé il dominio diretto contro la volontà del Sovrano.

[Parla di coloro che, rubando, turbano l'ordine di

proprietà posto da Dio.) [t.] Dominio diretto conso-

lidato col dominio utile, per affrancare i fondi.

Per estens. Maestruzz. 1 . 66. (C) Mentrechè
il matrimonio dura, il dominio della dola è dell'uomo.

Altro senso estens. Cavale. lUed. cuor. 32. var.

(C) Egli {Dio) ci ha fatti e ricomperati ; e come a

lui perliene la signoria e 'I dominio, cosi sua è la

vendetta. {Qui ben distingue Domìnio da Signoria.

Poi vedremo Dominio in senso più aff. a Domina-
zione).

2. Senso spec. [t.j Dominii della Corona. Che ap-
partengono al principe in quanto è principe, e esso

li fa amministrare e ne usa; Dorainii privali del

principe. Quelli che a lui appartengono, è detto e

lasciasi che appartengano, come a qualsiasi privato;

e restano , o secondo la consuetudine debbono re-
itare, a lui e alla famiglia, anche decaduto ch'e'

.sia. Dominii che appartengono al Comune o alloStato,

e le cui rendite versatisi nella cassa del Comune o

nel pubblico erario. Fr. Domaine; ora anche noi

Demanio dello Stato. = Guicc. i. 179. (Gh.) Donate
I furono), con grandissimo dispiacer loro {de' Napo-
letani), quasi tutte le terre di dominio (cosi chiamano
li Francesi) quelle che son solile a ubidire immc-
iliatamenle ai Re), e la maggior parte a'Franzesi.

JT.J Beni che appartengono allo Stalo per diritto d'alio

domìnio.

Dominio eminente, {ftosm.) II dominio eminente
è la facoltà che ha la società di disporre di quella

parte de' beni de' particolari che è necessaria al fine

di lei, sia questa una parte delle rendite, o della so-

stanza stessa della proprietà.

[t.] Le strade pubbliche, ipurti, i pumi e quanto

non può cadere sotto possessione privata, è di Do-
minio pubblico.

Fig. [t.] è. Diventa di dominio pubblico, opera

d'arte o di scienza, invenzione da cui non trae pri-

vilegiato vantaggio l'autore o altre pers.

3 In senso polit. Bemb. Stor. 3. 30. {Man.) L'uno
1- Vnltro mare dell' Italia vorrei sotto il nostro domi-
nio contenersi. Fior. Cron. Iinper. 57. (C) Da poi

che lo re Piero ebbe a suo dimino la Cicilia. Bemb.
Stor. 3. 30. {Man.) Aperte le porte, entrando dentro,

e presa la città in suo domino. Segr. Fior. Pr. 31.

E se alia f,ne perde il dominio di qualche città, gli

rimase nondimeno il regno.

4. Senso spec. G. V. 10. 70. 5. (C) S'aveva vo-

luto appropriare lo spirituale e il temporale dominio.

[T.j Protezione o allo dominio della Chiesa.

[Camp.] D. Mon. ili. Poteva... lo Imperatore in aju-

torio della Chiesa il patrimonio e altre cose diputare,

stando sempre immobile il superiore dominio.

[t.] Dominii feudali.

5. I governanti. Car. Lett. 2. H. {Man.) Con quel

rispetto che devo a cotesto eccelso Dominio. E ap-
presso, (t.] Capo del dominio.

6. Il paese dominato, [t.] Gli usurpatori mirano a

stendere la loro dominazione al di là de' giusti dominii.

{Polrebbesi anco dire, quanto a proprietà, se non
paresse giuoco di parole, Stendere il dominio oltre

ai dominii
;
perché nel pi. dice I luoghi dominali,

come: Poderi. Seiwnché Poteri /)/. dicesi anco della

potestà ; bominio non comporta il ,»/. in senso siin.)

Varch. Stor. Fir. vili. Le fortezze di tutto il do-
minio {della repuhbl. fiorentina). — Città di Firenze

e suo dominio. — Legg. Brand. Missesi a girare per

lo dominio di Siena, predicando la penitenzia. {Dunque
non solamente Paese dominato da re o da tiranno, ma
di repubblica che domina liberamente se stessa.) =
Cur. Lett. 2. li. {Man.) Quanto a dire, che prose-

guendo io le mie, fa danno e pregiudizio alle cose di

V. S. III. in celesta città {di Venezia), e che non
passa senza olTensione del dominio di essa, fr.] Dice-

inno già: I reali dominii di qua, di là dal Faro; ma
perchè i dominanti non avevano faro, perdettero i

dominii e la dominazione; e chiunque non abbia

un faro più alto del terreno, la perderà con vergogna.

7. Fig. Bern. OW. 1. 25. 13. {Man.) I due metalli

ha in suo dominio. D'oro e d'argento, quella fata

bella, [t.] a Erenn. La Fortuna non abbia su noi

dominio soverchio.

[t.] Dominio della legge, dell'opinione pubblica,

non di quella opinione che é serva de' pregiudizi

e delle passioni, e non è pubblica se non in quant'è

meretrice.

Vinc. Mari. leti. 3. {Man.) Voi... aveste sempre
(poi ch'io vi conobbi) quel dominio di me, the nelle

cose, che son più vostre, solete avere, fr.) Dominio
sulle altrui volontà. = Pecor. g. 12. Ball. (C) [t.]

Dominio sulle altrui coscienze ; sempre o non buono
pericoloso. L'autorità, cioè la putestà vera, rifugge

dal farsi dominio.

In senso buono, [t.] Dominio dell'animo sul

corpo, della ragione sui sensi. — Dominio che ha
l'uomo delle proprie potenze, del cuore proprio. —
Dominio di se stesso.

[t.] Dominio dello stile, della lingua, d'uno stru-

mento, d'una scienza, d'uu'arte, Saperla esercitare

con maestrevole padronanza.
8. Modi com. a parecchi degli usi noi. [t.]

Acquistare dominio, Prenderlo, Darlo. — Entrare in

dominio, al domìnio {il secondo può dire più determi-

nala e legittima potestà). — Gelosia dì dominio. —
Tenere il dominio ([Val.] Buon. Ajon. 1. 6.), nel

dominio, sotto il... — Nel dice più di 11; Sotto an-

cora più. — Allargarlo, Consolidarlo.

[t.] Avere nel suo dominio, oltre al denotare la

proprietà o il comando o l'impero, denota la facoltà.

= Bucell. fìosmund. alt. 3. ( Man. ) Sebben tu

morissi; il che tu mostri Aver in tuo dominio, [t.]

Esercitare il dominio, inlendesi in senso di potestà

polii., più espressam.; Esercitare dominio, senza

l'art., ha usi più gen. — Amministrare il dominio,

i dominii, privati o pubblici. — Pieno, Assoluto;

Legittimo, Giusto ; Mite, Arrogante. — Impaziente

dì dominio.

BÒMIXO. [T.l S. m. Pretto lat. Dominus, vive

in qualche parte d'It. nel ling. fam. di cel., e dicesi

al prete o al padrone di casa. Nel ling. leg. rimane
Condomino.

2. t Per Signore, segnalam. a G. C. — Cavale.

Espos. Simb. 2. 6. (C) £ 7. (d'esso G. C). Perpleon.

Domino e Signore. V. anche Domina.
3. {Fanf.) t Di chi in una casa, o in un uffizio è il

lutto, e tutti stanno soggetti alla sua volontà, le

pers. eulte dicono ch'egli é il Dominus dominantium,

le idiote dicevano che è il Domino domìnanzìo.

Cecch. Dot. 2. 5. (C)

DÒMIJfO e rnmm. [T.> S. m. Voce che forse non
viene di Francia, ma dal lat., essendoché d'ordi-

nario è di genie civile , o di chi tal si finge , la

Maschera, usata da antico anche fuori di carnevale in

Veneiia. Il vestito è una cappa lunga fino ai piedi,

di seta, ma anco di tela di cotone; con bavero, e,

attaccato o no al bavero, un cappuccio che scende
sulle gole e si raggiunge d'ogni parte alla maschera
che copre il viso. Era già sempre nero ; di colore

adesso. Algar. 1. 55. {Gh.) Ivi, sotto il dominò e la

bautta, ognuno prende baldanza di dir quelle cose che
forse ha portate gran tempo ascose nel cuore, [t.]

Egli, Ella era in dominò. — Un dominò. La pers
cos'i mascherata, anche donna.

DÒ.MI\0 e DO.MIi\Ò. [T.j S.-m. Giuoco di dadi
quadri bislunghi e stiacciati, delti anco stecche,

d'avorio o d'osso, con punti segnati da sola una
parie; e l'un giocatore deve poter collocare le sue
stecche si che il numero corrispondano a quel dell' ul-

tima che l'altro ha giuocata; e chi prima finisce di

cos'i collocare le sue, vince. — Giuocare a dominò.— Fare una partita di...

[t.] Chi vince fii dominò. Dice ass. Domino.
Viene forse dui fare a chi sarà il Dòmino, come in
altri giuochi Trionfo. V. Dimino, § 3.

Le venlotto stecche nella scatola che le con-
tiene senza, fr.] Portatemi un dominò. — Com-
prarlo. — Farselo dì cartone.

1 DOMINO. [T.l 6'. m. Dominio. V. {Come Cimi-
tero per Cìmiterio.) Mora. 24. 140. (C) Pecor. a.

12. Ball.
'

DÒ.M1NUS. [T.l Voc. pretta lat. Com. nel modo Do-
minus vobìscuin, die il prete nella messa dice più
volte volgendosi al popolo, ripetendo la dolce salu-

tazione e dell'Angelo e d'Elisabetta a Maria, e di

Booz a' suoi mietitori, [t.] Rispondere al Dominus
vobiscuni.

2. [Fanf.l Di cosa avuta o data, o di servigio

fatto sema ricompensa, si dice volgami. Averla avula

fatta per un Dominum Deum tuum; cioè per l'amore

di Dio.

3. Del mudo fam. Dominus dominantium. V. Do-
mino, § 3.

t DOtilTARE; y. a. [Camp.] Per Domare. Aureo
lat. frequent. di Domare; vivo ai Fr., contratto in

Dompter. Sol. Epit. Domito li Bratti, ed al suo im-
pero li Persi e li Medii aggiunse.

t DÒ.M1T0. Pari. pass. Da Domare. AIT. al lai.

aureo Domitus. Petr. cap. 5. (C) Domita I alterezza

degli Dei E degli uomini vidi al mondo divi. [Camp.]
Sol. Epit. .Ma devìtti e doinili da Alessandro Magno,
furono costretti e rcdutli a migliore vita e cibo.

Parla degli Ittiofagi che abitavano oltre i monti
dell'India, i quali prima della conquista dice che
cibavansi unicamente di pesce.

DO.M.MA e DOGMA. [T.] S. m. Principio, asseve-

ranlemenle posto, da credere, e, second'esso, ope-
rare. Dogma. Aureo lat. La gr. orig. ne dichiara i

signif. e antichi e odierni. Ajzìw, forse da Ai/,c;/.at,

perchè, a credere, convien percepire e accettare in-

tellettualm. e praticam. la verità; àix'.fio.t, forse da
"E/w, perché la verità credula e operata è vera pro-

prietà dello spirito. Ma Aox=w aveva i sensi e di

Parere e di Opinare e di Credere, perchè nell'ap-

parenza stessa è sempre una qualche realtà; onde i

sensi di Apparire, intell. e rei., ai quali s'intende

una realtà corrispondere, e Parere per Opinione, quel

che i Lat. Viderì e Sententia, toce cAe dimostra

congiunti senso e sentimento, intelletto e volontà.

AoxeuM è Osservare , Esplorare e anche Stare in

aguato; Aw.éw, in Pind., Attendere, Essere prepa-
rato ; in altri parecchi, Giudicare; in Demost. Ae-

Jo-^ix'voi àvjpo^èovoi. Accusati e convinti d'omicidio.

AoxiiAi'ov
,

poi, vale Saggio, Prova; e congiunge
l'Intendere e l'Operare. E lutti questi dichiarano

perché Aofax ai Gr. valeva e Opinione e Sentenza

e Precetto e Risoluzione. E cos'i Ad?», comunem.
Gloria, valeva Apparenza, Opinione, Presunzione,

Congettura, Giudizio, Dottrina, Credenza.

2. Dicendo Dommì filosofici, gli Ani. comprende-
vano e la parte teorica e la pratica, [t.] Laerz.
Setta non sì chiama quella che non ha donimi. Cic.

Dommi segreti. Laber. Domma pitlagoreo {della

metempsicosi) : e noi Domma della immortalità, della

s|iiritualità. ^=Menz. Op. 2. 4. {Gh.) Sonvi le sante

leggi e sonvi i dogmi Delle scuole erudite. Algar. 4.

371. Se non vivi guidato dalla prudenza, dalla onestà

e dalla giustizia, invano fai ragione di giocondamente
vivere: è domma tanto di Epicuro, quanto di Orazio.

3. Quanto alla pratica. Aoy.iu.a(jTT,p ai Gr. valeva
Censore e Giudice; il pass, impers. di Aonew, E
stato accordato, stabilito {onde nel Domma i seiui e

gli effetti di coitcordia e di stabilità). AtJ'.-j_u.!va,
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u. pi., i Decreti. In Demostene Ai-^oxiai -rp (icuXf

x«i SriujM, ^'m deliheralo dal Senato e dal popolo.

E noi ; Domini politici. Secondo il gr., Alcimo ha

Dogma m senso di Commissione da eseguirsi o

Mandato; e il Cristianesimo appropriò bene a si

anche questa voce l^laiulalo, che include le idee di

comando e di raccomandatione, i precetti e i con-

tigli : e Precetto co» la partic. dell'orig. dice Prov-

videnza, cui Cupio, autorità intell. e pratica; così

come Mandato, quasi Dato a mano, dice Comunica-
zione benefica e ìiegqimeuto. E Aoxiiut!;» valeva

Provare, Approvare., l'rescegliere. Lodare, Racco-
mandare.

i. [t.] Il Cristianesimo, di questa come d'altre

parole, gli usi ha determinali meglio e sublimati.

Doninia non è più a noi Opinione, ami contrap-

ponesi a questa, e co» quanta sapiema lo provano
1 dotti secondo la sola umana ragione, che, dopo
negali i dammi religiosi, delle opinioni proprie

discordanti e arbitrarie fanno domma. = Maff. G.

P. Vii. Malach. 4. 5. (Gh.) Opinioni o vero usanze

discordanti dai do^'mi o dagl'instituti calolici. l'erit

distinguesi dal Domma filosofico il religioso. [t.J

Donimi celesti, divini. [Val.] Forlig. liicciard. i.

88. Spiegala legge e i dogmi di Gesù, [t.) Il domma
cristiano, sing., comprende i dammi tutti; che poi

numcransi distinti. Un Inno: Domma è dato a'

Cristiani, clic in carne trasmutasi il pane, il vino in

sangue. — Insegnare il domma, li comprende in

gen. tutti. E cosi Purità del domma. Girol. La
verità dei dammi colla falsa loro scienza condannano.— Disputare sul domma ; Su un punto di domma.

Kel seg. distinguesi la parte dommutica dalla

mor. ; ma quella è ragione di questa, e senza

radempimeiito di questa non è verace la fede di

quella. Segner. Mann. A'ov. 19. 3. (lUan.) Seguir

Cristo tanto costantemente si ne' dogmi, si ne' det-

tami, sì nella imitazione delle sue virtù.

5. Per eslens. |Vai.l t Fag. Rim. 6. 155. Allor

ch'ei nacque, Scese a dargli i suoi dogmi Astrea dal

cielo.

6. Modi CORI, [t.] É domma che... Questo e nel

senso rei. e in altri. — È di domma..., vale Che
devesi credere. Non è questione di domma. Non e un
domina

;
Questo punto lascia luogo al cario opinare.

Domma di fede. Essenziale ulta credenza della rei.;

ma dicesi per eslens. d'ogni cosa da tenere per

fermo. Domina della fede, cntl'art., ha senso unicum,
rei. Quindi p. e. fare dell'untlà politica un domina
può essere principio tanto pili tirannico guanto meno
determinala è l'tdea d'unità, e il sentimento di lei

men profondo. — Altri fa le viste dì credere al domma
de' fatti compiuti. =; Car. Leti. i. "iS. {Man.) Voi

giudicale lo scrìvere (lettere) per un articolo ne-
cessario neiramicìzia; la qual cosa è centra il mio
dogma. E 2. £ 51 . Qui nel senso del ^2; ma chi

dicesse Donimi deiramicizia , Donimi delle conve-
nienze sociali, l'userebbe nel senso estensivo che ac-
cennasi qui.

1 DOILHÀGCIO. S. m. [Camp.] Per Danno, ecc.,

gallicismo antico. Malato il lat. aureo Damnum
come il qr. Sau-iùa, diventa Domo in lat. G. Giud.
12. E Ùb. U. Ed altrove.

t nOMMAfilABE. V. a. [Camp] Per Danneggiare,
gallicismo antico al pari di Dommagio. G. Giud.

A. Lib. 6.

i DUMMAGIATO. [Camp.] Part. pass, di Domma-
GIAltE, gallicismo antico. G. Giud. A. Lib. 6.

DOXIÌASCATO. Agg. [T.] ISon solo il panno può
essere dummascato, ma il nastro; il conlr. del

Liscio.

[t.] Rroccato donimascato.
D0MJIAS(',HI.\O e OOMASCHWO. Agg. Di Dommasco.

Damasceno, in Plin. e altri. Cron. Mordi. 359. (C)

Mandovvi il comune olio ambasciadori , vestili dì

drappo dominascliino liìanco.

2. Aggiunto di Rosa bianca. (C)

5. Aggiunto di Susina. Salvin. B. T. 4. 2. (Ut.)

Susine dommascliine. Le susine mescine.
^. [Sel.| Acciajo domaschìiio, che vien da Da-

masco Damasco od é alla foggia dell'acciujo di

Damasco.
8. Trasl. Bum. Fier. 3. 2. 18. (C) E scoccolare

barbarismi a isonne, E disc»rdanze accoppiar doni-
niascliiiie. £ Salvin. Annoi, ivi. (Mt.) Discordanze
dommascliine : sconcordanze in gramalica ; ma è più

fare, come dicea colui, le sconcordanze scrìvendo in

volgare. Dommaschine : cioè visibili e vistose e fio-

rite, come il panno damasceno, dello dal paese,

cor.ie moll'altri, Dommasco.

6. (_Cont.] /« fona di Sost. dicesi di Drappo di

seta. Bandi Fior, xxvill. 31. 4. Domascliinì broccati

d'oro, e d'argento tiralo, o filalo a gricce, o cammini.
Stai. Por S. Maria, n. 20. Domnscliini appicciolali

a poste, ondati, rasi, e hroccalelli, che brocche-

ranno d'oro, d'argento, o di seta, che servono
per paramenti da chiese, ed altro sì faccino di brac-

cia uno. = Lor. Med. Nenc. 8. (C) Ell'ha la colta

pur di dommaschino, E la gamurra di colore acceso.

[t.] (Giostr. Fior.) Drappo tessalo a dommasco, cioè

con opera a panno o a manlino, e con fondo a raso.

Il dommaschino poteva essere vellutato o broccato.

UOHMASCOeDO.UASCO. S. m. Lo stesso che Dama-
sco. V.— Commutata l'k in come Dama dn Donna,
e t Fr. da Domne, Doinmage. [Coni.] CU. Tipocosm.

4i0. Le maniere de' panni di seta tessuti;... il do-
niasco, a onde, o senz'onde, a scacchi, a canpari,

a pini, a mandole, a fioretti, a fioroni. = Varch.

Star. 9. 2G3. (C) 11 qual lucco ì più nobili e più

ricchi portano ancora il verno, ma o foderato di pelli,

soppannato di velluto, o talvolta di dommasco. Fir.

As. 50. Le cui cortine parte eran dì broccato e di

velluto, alcune altre dì teletta d'oro, e di finissimi

rasi e doiumaschi. £ 306. Una coltre di teletta

d'oro, e di dommasco incarnato. [Val.] bianchin.

Sald. Sai. 213. Il dommasco è una specie di drappo
fallo a fiori, ed è cosi detto dalla città di Damasco
in Levante.

DOMII.^TirA e DOGMÀTICA. [T.j S. f. Sottint. Teo-
logia. V. DoMMATlco agg. , § 3. (t.] Insegnarla,

Studiarla. — Professore o Lettore di... — Lezioni

di... — Trattato di...

2. // trattato stesto e il libro, [t.] La Dommalìca
del tale autore.

DOMMATICAMETTE e DOGMATICAMEMB. [T.] Avv.
Da DO.MMATICO. È nel gr. e nel seg. lai. di [T.]

Facond. (Juoslo non è dommaticanicnte dello, ma
per via dì disputa. Trad. d'iren. Dommaticainente
rispondere.

DOMJliTlCO e DOGMATICO. [T.] Agg. Che concerne

una dottrina, in quanto insegnala e professala. |t.]

Aiison. La scuola agita con tranquilla gara domma-
tiche liti.

2. Conlr. a Empirico, e a Scettico; cioè Affer-
mante con certezza un principio generale. Salvin.

Disc. (Man.) Aristotile nella Politica, con maniera
al suo solilo dogmatica e definitiva, afferma.

3. Le stesse pers. che uffermano in modo dam-
matica. Salvin. Disc. (Man.) De' filosofi che sopra

ogni questione arditamente davan sentenza. Dogma-
tici perciò nominati... (Qui può intendersi per Sost.)

4.'[t.] Nell'uso anche f'am. della gente colla,

dicesi, e non a lode, Tono, Fare dommatico ; Autore,

Dicitore dommatico. Chi troppo risolutamente inette

fuori le sue sentenze, e spesso le altrui, senza mu-
nirle di prova. Ma di questo modo, venuto di Fr.,

sebbene non impr., non é da abusare; non faccia

equivoco col senso rei. seg.

S. (Teol.) Quel che concerne il domma relig.,

segnatam. crisi. Teologia dommatica, Quella parte

della Teologia la quale espone, e con autorità e con

ragioni comprova i dammi di fede. Fr. Giord. Pred.

R. (Ci Cominciò a parlare con alcuni insegnamenti

dogmatici, [t.] Ilar. Finiti i ragionamenti dommatici,

passa all'esortazione morale. — Edifizio dommatico
e morale della Chiesa. — Punto non dommatico, ma
di disciplina. — Quella del dominio temporale non è

questione dommatica: l'avvertonoi Papislessì.jCors.]

Pallav. Star. Conc. 15. 18. 2. Digressione intorno

all'uso di proibire i libri, più veramente istoriale che

dommatica. [Gliìr.J Bolla dommatica, Quella che

concerne il domma. [t.] Lettere, Scrìtti dommatici,

in senso sim.

»01H.«.ÌTIC0 e DOGM.iTICO. [T.] S. m. Chi pro-

fessa una dottrina, e la espone in modo più asse-

vt.runle che inquisitivo o disputativo. V. § 3 e I di

Doinuiatiro agg. |t. | I Dominatici fanno la via e

danno l'arme agli Scettici, questi a quelli; come i re

sono concime alle repubbliche e le repubbliche ai re.

U0,MI«AT1S!II0 e DOGMATIS.UO. [T.j S. m. Ogni
dottrina filosofica che ammette la certezza d'alcuni

principii ; o piuttosto , modo del professare essa

dottrina. [T.J Rustie. Prescelsi la taciturnità al

dommatismo.
2. Sovente in mala parte. L'abito del pronunziare

le proprie e le altrui dottrine, imponendone la cre-

denza, e quasi spregiando di persuaderle. V. Dom-
matico aqg. § 3 e 4.

1
DONUATÌSTA e DOGMATISTA. [T.] S. m. Chi pro-

I pone sostiene una dottrina in modo dommatico

(V. onesto Agg. § 3 e Do.mmatismo). [t.1 RM/f».

Non lodo il dommatìsta, ma l'inlerurete. (Qui vale

Chi ragiona sul domma ; che sarebbe più pr. chia-
mare Doniniatizzantc o Dommatico.)

DOMMATI/.ZAVTE e DOGMATIZZANTE. [T.] Pari.
pres. di Domm.ui7.zahe. E come Agg. e Sost. V.

Dommatìsta.
DOHHATIZZARE e DOG»ATIZZAHR« 1 DONATIZZ.ARE

et DOMATIC.AKE e t DOGMIZZAIII. [T.] V. ». Pro-
porre, Sostenere una dultrina , Annunziare un
domma, o, per domma Jìlos. o relig., sentenza che
tale non sia. L'hanno Mas*, di Torino e Aiig.

U senso di biasimo è il più com. Salvin. perf.
pili. R. Frearl. 79. (Gh.) L'altro (Arislolele dipinto
da Rafaello), che era più scolastico, fa il personaggio
d'un pedante severo che dogmatizza. Algar. 2. 28.
Il Cartesio... si mise... a ragionare e dommatiz7.ar

della luce, senza prima certificarsi con accurate

sperienze s'ella sia sustanza semplice o composta.
2. Segnatam. di Dammi relig.; ma non ha senso

di lode. Cavale. Alt. Op. 90. (C) Incominciarono a

predicare, e domatizzare ai fedeli, che, se non si

accordassono secondo la legge di Moìses, non si po-
teano salvare. [Camp.] Altra Volg. ani. 15. delle

stesse parole. Dogmatizzare, e, pererr. o per idiol.,

Dogomatizzare. (Lai. Docebant.) £ 5. E trasse molto
popolo dopo sé, dicenilo e dogmizzando che i Judei

non dovevano dare tributo a Cesare. = Cavale.
Kspas. Simb. 1. 31. (Man.) Presonzione di molti,

li quali dogmatizzano dicendo che ciascuno si può
salvare nella sua fede.

3. [t.| Nel gr. il pass. Essere dommalizzato vale

Lasciarsi comandare, Ubbidire, secondo il senso del

gr.àóffld, e lo notiamo per illustrare il Part. eh'

è

in Cassiod.: Se altra cosa fu ordinata o dommatiz-
zala,... Su questa anal., nel senso del ^ i e ì,
potrebbesi il Puri. Le cose da certi filosofanti in-

creduli dommatizzale, includono più misteri e più

duri a credersi che i dommi cristiani : ma non se

ne accorgono ; e questa debolezza dì mente in parte

lì scusa.

DOMMATIZZATO. [T.j Part. pass, di Dommatiz-
zare V. il V., § 3.

DOMO. Part. pass, e .Agg. Da Domare; sinc. di

Domato. Bargh. Tose. 321. (M.) Domi quesli..., e

ricevuta una molto dolorosa sconfitta, confissa Ijvio,

che... Tass. Ger. 1. 21. (Mt) E fra le grilli debel-

late e dome... £ 8. 64. (M.) Taccio che fu dal-

l'armi e dall'ingegno Del buon Tancredi la Cìlicia

doma. Mens. ìtim. 1. 121. (Mt.) Queste, che or

slansi incatenale e dome, Insegneranno a paventarne

il nome.
2. Per Addimesticalo. Morg. 14. 48. (C) Quivi

è il falcon salvalico, e quel domo, E l'un par ch'i

colombi molto opprima.

3. Fig. Diconsi Domi que' panni, e sim., che sono
alquanto consumati. (C)

4. £ dello di Terreno, o sim., vale Messo a col-

tura. Segr. Fior. As. 2. (ÒL) In questa valle Da
nullo abitator colta uè dome (dome per la rima).

DOMO. |T.] Pretto lat. Abl. di Domiis. Vive nella

locuz. In domo Petrì, In carcere, accennando alla

prima sede di Pietro in Vincoli, anteriore a quella

d'Antiochia ; ami la seconda sede, perché la bar-

chetta peschereccia è la prima. In domo l'etri, dove

son le finestre senza vetn. (Fanf.) Nelle prigioni vi

san le ferrale solamente. È nelle Leti. fac. race,

dall'Atanagi nel sec. XVI. v. \. p. 37. Clie onor mi
sarebbe se, innanzi tratto, io ne fossi messo in domo
Peiri. [G.M.J Fag. Rim. Volcan menarmi io domo
Pclrì. Celidora, 8. [,M.F.] liicciard. 1. 9.

2. Altro modo fam. [t.| Cicero prò domo sua, dal

titolo della nota orazione ; dicesi di chi difende

calorosamente se stesso. E anco ass. Pro domo sua.

3. t Per Casa in gen., non a modo prov. (Fanf.J

Leon. Dal. Sfer. ut. 13. Si rinchiuse in domo.
DOMO. [T.j S. n. Duomo. V.

i DOH()MO. (T.j S. ni. Demonio. Yil. S. Alesi.

13. (Man.) Forse err.; ma può essere come Dovere

da Deserò. [r.J Vii. S. Pietr. Mari. 19. Dalle do-

moiiia. (Due volle, e altrove.)

i D0\. Particella aecorc. di Donde, per ragion del

verso. Fr. Doni. L'oli nelle camp. tose, troncati

lutluria Ubi in V. Dani. Mnjan. 78. (C\ Ed co te-

mente moro, e dimandare .Non oso ciò, don più soii

desioso.

m\. [T.] Scorcio di Donno, Domino, dal lat.

aureo Dominns. Altri innanzi a vocale scrive la N
doppia. Donn'Alessandro, e cosi si pronunzia in Tote.

Fin da ani. dicerasi de' sacerdoti. Don Gio. Celi.
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105. (Gh.) Don Giovanni peccatore in Cristo ti sa-

luta. £ 10(3. — Titolo de preti, e anche de monaci

Benedeltini. A' Benedettini i Fr. Doni, più pvoss.

alVorig. — Anche d'altri monaci. Varch. Lrcol.

339. (C) Don Silvano Razzi,... monaco degli Agnoli.

In alcuni luoghi d'it. il lil. del prete congiuntesi

non al nome del battesimo, ma al cosalo: Don Santini,

Don Re£(li ; sempre però senza l'art.

2. zinco di loia. [Val.] Pufe. Cenili. 37. 20.

-Allor Don Federigo... Si recò a star con sua brigata.

E 17. 7.

Titolo principesco. Varch. Slor. 7. 178. {Man.)

Don Ercole, primogcuilo di Don Alfonso. £ 179. Red.

Lett. 1. 298. (C) Don Agostino Cliigi, principe di

questo luogo.

Titolo di signore alla spagnuola, usato tuttavia

in Lombardia e nel regno di jS'apoli, strascico della

funesta dominazione: e Harziule spaynuolo dava
del Dominus, ma per beffa, al suo servo; onde avverte

un Don libero che non se ne ringallutii. In Lomb. a'

gentiluomini o a pers. di qualche riguardo; in quel

(li Napoli, più profuso. Capor. Uim. p. 177. (Gh.)

Ondo poi si acquistò quel borioso Titolo pien di fasto e

d'ambizione. Quel Don si grato allo spagnuol... [t.]

Prov. Tose. 210. I Don di Spagna, i Conti d'Alema-

gna. — Fag. Rim. 2. 259. {Gh.) \m Spagnuol... Senza
con altri titoli imbrogliarsi, Si distingue co'l Don tra

l'altra gente. E da noi pur l'abbiani veduto usarsi;

Ed oggi ancor a' monaci e agli abbati Come titolo

loro il Don suol darsi. Tutti i maestri ne son decorati
;

E Don Filippo, Don Pasqual si dice.

3. Anche per derilione. Don Ckisciutte. F. Chi-

sciotte.

t Don Agiato, fam. di cel.. Uomo che cerca i

suoi agi , che fa le cose n bell'agio. Allegr. 62.
(Noi due) Siamo i più be" Don Agiati cbe faccssor

mai le donne. — In senso sim. Don Agiato da Val-

diriposo. Beri. Fals. Scop. — V. anche Donno.
DOX.ÌBILE. [T.J Agg. Cosa che può esser donala.

Non immeritevole che sia donata. E in PI.

D0\.1l)EI,l.n. [T.] V. DO.NATELLO.

1 DO.\AfilO\E. S. /. Donazione. Rim. ant. Dani.

Majan. HI. (C) Mi fé' d'una ghirlanda donagione.

Verde e fronzuta, con bella accoglienza. E Cion. ball.

i42. Se donna feceteue donagione DI verde cos:i bella

cbe t'agenza. Omel. S. Greg. 1. 220. [M.) Siccome
è una carità e due comandamenti, cosi è uno Spirito

e due donigioni.

2. |Cors.| t Per Dono. S. Agost. C. D. 16. 3i.
Diede Abraam tutta la sua sustanzia ad Isaac, ed alti

figliuoli delle sue concubine fece donagioni. [Camp.)
fìib. Job. 8. E di tutto ciò cbe possedeva Haguel
diede la roetade a Tobia, e fecegli donagione dell'altra

metade... idedii). E Somm. 30. Dono è donagione
senza attendere guiderdone, e solamente pcrac(|uistare

amore.
3. I E come T. de' Legisti. Troll, gov. fam. 128.

(Man.) Per testamento o donagione...

t nOV\MK\TO. S. m. Dono, Donativo. (Fanf.)
Saltusl. Jug. R. (C) Coloro i quali poco innanzi avea
ripieno di donamentì. Maestruzz. 1. 66. ila negli

altri casi ritorna la dola alla donna, e '1 donamcnlo
per le nozze all'uomo. Vii. SS. Pad. Venne al mo-
nistero colla moglie e co' figliuoli per ringraziare Ila-

rione, e fargli alcuni donamenti. Fr. Jac. T. 2. 32.
19. Come ti senti in camera, Sii largo in donamento.
[Camp.] Mei. i. La figliuola di Saturno domanda
costei in donamento (munu.s). = Serd. Galeol. Mar.
i. (M.) Ma dove si ricbiedono i donamenti e le ma-
gnificenze de' presenti e la reale liberalità, voi dimo-
strate animo veramente reale.

2. [t.) t PI. per cinal.del lai. e del eom. Fon-
amenta. V ' ~

Esd. 11, 13

t DOVAMEMÙCCIO. S. m. Dim. di Donamento.
(Fanf.) Sarebbe conforme all'uso vivente Donazion-
cella; e nelle Noi. Tir. è Dnnatìuncula.

2. 1 Nel signif. di Corredo da sposa. Nelli J. A.
ComeJ. 5. 95. (Gh.) V vi darò la mia figliuola con quel

po' di donamentuccio cbe le ara (avrà) fatto sua madre.

DflXAME. Part. pres. di Donare. Che dona. Fr.

Barb. 220. 18. (.1/.) Pensa ch'ella a far ha cose tante

Che vanno a quella avante, Che non può si corrente

esser donante.

2. £ o motto di Sost. [Camp.] Pisi. S. Gir. 58.

Grazia, la quale non è retribuita per lo merito, ma
è conceduta per benignità del donante, [t.] La do-
nante, I donanti.

3. (Log.) |Can.] £ colui che fa la donazione. V.

Donazione, § 2.

k:damenta. Virg. IJg. 93. Donamenta. [Camp.] Bib.

DO\'ABE. V. a. Dare in dono. Aureo lat. Bore.

Nov. 1. IO. (C) Io intendo di farli avere il favore

della Corte, e di donarti quella parte di ciò che tu

riscuoterai, che convcnevol sia. £ nov. 91. 3. Per-

ciocché a lui, che da quello ch'egli era si teneva,

niente era donato. Dant. Pur. 9. Che donerà questo

prete cortese Per mostrarsi di parte; e colai doni

Conformi fieno... Rondinell. Eseq. Ferd. 33. (Gh.)

Donare quel che non si può vendere.

2. E ass., per Regalare, Far doni. Nov. ant. 2.

(M.) E trasselo di prigione, e donolli molto ricca-

mente. Frane. Sacch. Nov. 212. Lo Re e Baroni
con grandissime risa si maravigliarono della industria

e sagacità del Gonnella, e lo Re con lutti lì Baroni
li donarono grandemente, [t.] Prov. Tose. 19. Da
chi ti dona guardati.

[t.] Prov. Tose. 53. Chi del suo dona. Dio gli

ridona. £ tu'. Non sa donare Chi tarda a dare. £
158. Chi ben dona, caro vende, Se villaa non è chi

prende. (N'ha compenso.)

Chi dona tosto, dona due volte. Prov. che vale

Chi dona prontamente rende il dono doppiamente
gradilo. Fr. Giord. Pred. 236. (Man.) Dice il pro-
verbio : Chi dona tosto, dona due volte.

[t.] Marz. Quel che tu doni agli amici, l'avrai

sempre. [G..M.] Prov. Tose. Caro mi costa quel che
in'è donalo (perchè i doni talvolta acciecano o con-
viene pagarli con piii che danaro).

3. [Camp.] Per Dare. Bib. Mac. i. i. Dona loro

paura, ed invilisci lo loro ardimento e virtnte (Da
illis formidinem). ~ Bocc. Nov. 18. 29. (C) E se

voi non l'avete, noi ve ne vogliamo donare uno. (£
più volte in delta novella.) M. Aldobr. P. N. 7.

Degli altri frutti mangia l'uomo bene alcuna volta,

più per malattia rimuovere, che per nodrimento do-
nare. Ovid. Pisi. 103. La buona speranza ti doni

forze. E 183. Allora o il mio ardire mi donerà salute,

la morte sarà line del sollecito amore. Filoc. 5. 40.
Solo in questo m'è benigna la fortuna, e in questo
la ringrazio, diesi incerta sepoltura mi donerà. Mor.
5. Greg. 2. 12. Non solo sono al servigio di Dio gli

Angeli eletti per donare ajnto, ma ancora i maligni

per provarne. Ar. Far. 30. 82. (Mi.) A chi opprimer
dovresti, doni ajuto; Chi dovresti ajulare, è da te

oppresso. Bus. 31. (M.) Ma l'amore della sua propria

carne intenerisce l'animo suo, e dona indugio alla

crudele opera. Bern. Ori. 2. 29. 63. E cosi detto,

l'altra schiera dona Al duca d'Arli e al duca di Bajona.

[t.| Senso special, mor. Prcgh. S. Cai. Dona
a noi la tua dolce benedizione. — £ col Che impers.
Vang. A voi è donalo da Cristo non solamente cbe
in Lui crediate, ma che soffriate per esso.

4. (Ton>.) Per Dare. In senso sinistro. Vannoz.
2. 1. Di non donar vencno a chi noi brama. Silio:

Donare flammis praedam. Modo che troppo, a dir

vero, sa di fr. oggimai ; e perii non da usare se non
per unlifr. o per iron.

Bocc. Niiìf. Fies. 84. (C) Diana... morte ti do-

nerebbe, come spesse Volte eli'lia fatto a chi vuol far

lor male. £ Amet 45. (Gh.) E tanto affanno Donate
lor, che tutte le perdete. Alain. Avarch. 4. 123. Gli

donò colpo tal, che venner fuore Faville assai, ma
non gli noque molto. Snlvin. Dis. oc. 5. 141. Il

gasligo che... a'delinquenli si dona. Ang. Metani. 12.

6. (M.) Per donare ad Orfeo noja e dolore. Red. Son.
1 . Dona Amore Tormento in prima, e poi vergogna
e morte.

5. [t.] Del lasciar prendere quello che non è del

donante. Vang. Donò il corpo a Giuseppe (VEceel-
lenza di Pilato).

6. [t.] Ass. non com., ma chiaro e spedito. Nov.
ant. 18. Pcrdonoi;li e lascioilo andare e donogli.

7. [G.M.] Si dice assol. che una foggia, un co-
lore dona ad alcuno, quando si affa alla persona
di esso, gli torna bene a viso. 11 giiibbino alla

zuava dona alle donne svelte. — Il colore celeste

chiaro dona alle pallide (sollint. grazia, o sim.).

8. £ ass. Nel senso di Percuotere. Alain. Avarch.
7. 15. (Gh.) Clodin fu il primo ch'ai nemico dona
Sopra la fronte, e d'atterrarlo spera. E 10. 78. E
spingendo i destrier, l'un l'altro dona. Nel punto

istcsso e nel medesmo loco. Sopra il forte elmo.

9. [t.] Anche quand'ha senso più aff. a Dare,

dice sempre un po' più e nel pr. e nel trasl. Mi ha

donata la sua grazia, è più che data.

19. Donare batlesimo, per Battezzare. Tass.Ger.

16. 62. (Mt.) E dona Battesmo a me ch'ogni mia
colpa lave.

H. Donare compagnia vale Fare o Tenere compa-
gnia. Adr. Phil. Op. mor. 1. 4. (M.) Cosi la sposa

donerà grata e dolce compagnia a clii non fugge ed
odia la prima noja e disgusto del maritaggio.

12. D«iiar doni vale Darli, Farli, [t.] Bocc. 1.

3. Gli donò grandissimi doni. Come Vivere vita lieta,

e sim. = Bocc. Pisi. Pr. S. Apost.
f. 50. (Mi.)

E per cagione di bene e con diletto grandissimi con-
viti spesseggiare, donare grandissimi doni. Slor. Mos.
15. (Man.) Donna, se tu cotesto potessi fare, io ti

donerei grande dono.

13. Donar fede, per Dure parola. Bocc. g. 3. nov.
9. {.V.) Dunque volete voi che noi vegniàmo meno
di nostra fede, la quale noi, per riaver sanità, do-
nammo alla damigella,...

15. Donar guanto o il guanto, vale Assicurare,
Dare sicurtà. Tav. Bit. (M.) Ma allo Re non fae

mestiere donar guanto, perocché la sua parola dee
esser carta.

13. [t.] Trasl. Del cuore, deWaffetlo, dice più
generosità, ma talvolta meno tenerezza che Dare.
Questo è più semplice; e nelle cose del cuore il più
semplice è il meglio. Ar. Fur. 16. 6. 11 cavaliero
A cui donato avea Origlile il core.

16. [t.] In senso d'amore, di donna parlando, non
l'ha buono. Donare se slessa. Hor. Cui donet imper-
missa furtim gaudia. (/» questo senso Donare, spesso,
non gratuito.)

ì 7. Donare il suo amore ad uno vale .Amarlo. E se
il cuore non è obbligato da doveri che facciano
quest'amore illecito, non ha il mal senso del^preced.
Ovid. Pisi. 49. (C) La 'ntenzionc d'Ovidio è d'am-
monire l'amorose donne che leggiermente non donino
il loro amore e principalmente agli stranieri. Ar.
Fur. 34. 10. (M.) Talché spontaneamente fé' pensiero
Di volere il suo amor tutto donarne.

18. Donare la città, per Dare la cittadinanza. Segr.
Fior. Slor. l. 8. p. 3(i8. (M.) Sondo ito il conte Gi-
rolamo a Vinegia, fu da loro onoratissimamente rice-

vuto, e donatogli la città e la gentilizia loro.

19. [t.] Quasi fig. Alla gola, al ventre, all'appe-
tito (concedergli tale e tale soddisfazione). Hor.
Quidquid quaesierat ventri donabat avaro.

20. [t.] Di Dio anco i Pagani. Orare Jovem qui
doiiat et aufert.

21. [t.] a Dio nn dispiacere, un'offesa, un affetto.

Reprimere la passione che non soddisfaccia a se
stessa.

22. [t.] Come Dare per Celiare o Porre. Non com.
Ar. Fur. 19. 41. Se parte ritta il verno pur ne lassa,

La taglia, e dona al mar tutta il nocchiero (del ca-
stello e d'altre parti superiori della nave).

23. Donare nuo ad altri per cosa propria. Car.
Lelt..ined. l. 2. /;. 221. (sMt.) Vi prego me li racco-
mandiate, e me li doniate per cosa vostra.

21. [Camp.] Per Dare nelle mani, Consegnare
alcuno nella forza altrui. Bib. Alt. Ap. 25. Ma se
non trovi vero quello di che elli mi accusano, nullo

mi può donare loro, e però io appello a Cesare (neino

potest me illis donare).

2.'i. [M.F.J Itinuuziare il possesso di nna cosa per
averne un'altra. Redi, Poes. 207. Per un grembo di

bei fiori Mille amanti io donerei.

26. [t.] Non la pers., ma la cosa personif. Hor.
Se la dottrina crei la virtù , o .se la natura la doni.

A tali elementi aveva la filosofia pagana ridotto

l'iagegno umano.
27. Per Condonare, Perdonare. Machiav. Op. 2.

224. (Gh.) Il Conte... rispose ch'era contento donare
alli loro adirati animi la grave ingiuria delle loro poco
savie parole.

(Tom.) Donare qualcosa all'età, alla debolezza
del sesso: e pare che esprima più indulgenza, e vo-

glia far meno sentire l'idea del perdono.

(Cont.) Perdonare un debito. Slat. Cav. S.

Slef. 66. Nessuno, né eziandio il gran maestro, o il

capitolo possa rimettere i debiti cbe si debbono al

tesoro, in alcun modo donargli, e chi facesse il

contrario s'intenda averlo fatto di suo, ed il tesoro

abbia il regresso contro a lui.

28. Donare per lambicco vale Donare slenlatamtiUe.
(Palili, Mod. dir. tos. e. 136. ». 245.) (Gh.)

29. N. pass. Per Offerirsi, Consacrarsi. Barber.
Reggini. 241. (Gh.) Fugga (la romita) divoli, amistà,
parenti, E po' (poi) eh' al lutto a Dio s'è donata, Al
tutto sia di lui, e d'altrui no. Bocc. Canz. 1. 4. (Mi.)

Tutta mi dono a lui, liitla mi rendo. Car. Leti. 1.

I . (M.) Mi vi do e dono per amicissimo. Cas. son.
17. A te mi dono, ad ogni altro mi loglio.

30. E per Darsi; in modo approprialivo. Arias.

Far. 38. 51 . (Gh.) .Molti che si donar di me più vanto.

Nola uso. [Camp.] Serm. 22. Non li giova alla.
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mundazìonc e liene dell'anima, come si donano ad

intendere.

31. Applicarsi, Allendere a qualche cosa. Amet.

16. (C) Cercano le fresclie ombre; e quivi presi

cibi, a varii diletti si dona ciascuno. [Camp.] Vii.

S. Gir. 1 . Poi da quell'ora innanti si si donòe a tanto

studio ed a leggere le sante Scritture die... [Val.]

Buonarr. Ajon. 2. 73. Avvcgna che sottile ci se ne

scuse Per via di leggi, a cui tanto si dona, Che... -=

Salvili. Dis. ac. 3. 31. (GA.) Si donò in ultimo

tutto agli studii della morale.

t DOÌVARE. S. m. Dono. Nov. ani. pr. 2. (C) Fac-

ciamo qui memoria d'alquanti fiori di parlare..., di

belli donar!.. . sccondochè per lo tempo passato liaiino

fatto gii molti.

DOVARIO. [T.] S. m. T. d'erud. slor. Ltiof/o ac-

canto al tempio ove deponevansi i doni sacri di

pregio, come (juel che ora Tesoro. Aureo lui. [t.]

Virt/. I eccelli tratti agli alti donarli. Apul. Donarlo

del tempio. Jn Ov. è VAliare »le»so (al quale appen-

devansi i doni).

2. Donativo che gli ani. Rom. appendevano ne'

templi in ringraziamento o a preghiera. (GA.) [t.J

In Aur. Vit. vale Dono. --=Ca sol. Mem. iit. mirac.

imag. di il. V. dell'Impr. 17. (GA.) Due di esse

(imagini) possono essere due Lari o Penati, se non

sono anzi due donarli appesi in voto nel tempio pro-

fano di quella selva, [t.) In Apul. I donarli, Imagini

consacrate. [Val.] Bianchin. Sat. Soldan. 153. Do-

narli fatti e dedicati a Cerere. =: Lam. Diul. 413.

(GA.) Il culto che si dà loro (a certi anelli e cintole),

si salva coll'esserc sacri donarli, e cose destinate al

culto divino. [T.] In Lacan. Donarli, Le gemme. —
In Tac, più gen.. Donativi ai soldati.

DONATARIO. S. m. (Keg.) Quegli in prò di chi è

fatta la donazione, Quegli che riceve il dono. Altri

lo legge nel Cod. Giusi. — Ciac. Orai. 58. (M.)

La quale (lode) è dovuta alle azioni nostre, depen-

denti da nostro libero volere, non a' doni che da

altri riceviamo, essendo di questi dovuta al donatore,

non al donatario. Giambul. Ist. Eur. 187. (GA.)

Quelle cose che si trovassino (trovassero) essere va-

cale per la morte de'donatarii. Tocc. Par. Occorr. 2.

Lo cita in ultimo il sig. Dogliosi donatario... del

sig. Gherardelli.

DONATELLO e DO\ADFLLO. [T.
|
S. m. Nome d'un li-

bretto. Prima inlroduiione alla gramm. lui., dimi-

nuito da Donalo, nome dell'autore. (GA.) Oli. Com. D.

3. 30(5. (E quel Donato, Che alla prim'arte (gramm.)

degnò poner mano): Questi... scrìsse il Donatello, il

uuale è la prima porta, alli rozzi, a grammatica. Cron.

alorell 334. (Man.) Da se stesso in età di anni quattro
j

\olle ire a bottega ; in mesi sei seppe il Salterò, in
'

otto il Donadello. Frane. Sacch. Bim. 46. (C) E tal

si vuol mostrare Isaia, Eliseo, e Daniello, Clic legger

non sapriail Donadello. I^uatj. Coni. Soldi quaranta...

per un Donadello.

ì DOIVATÌA. S. f. [Camp.] Per Dono, Donativo, ecc.

Com. Boez. li. (Se non fosse scorcio del N. pi. Du-
nativa.)

DO.'VATISMO. [T.] S. m. (St. Eccl.) Eresia di Do-
nato, nata perché quel Vescovo ordinò Maggiorino

in Vescovo di Cartagine a pregiudizio di Ceciliano

pastore legittimo. I Donatisti insegnavano che il

battesimo e gli altri sacramenti dati fuor della loro

Chiesa erano nulli; che bisognava ribulteiiare lutti

gli eretici, che la Chiesa era estinta, che fuori della

società loro non era Chiesa. (Mi.)

DONATISTA. IT.] S. m...(St. Ecél.)_i\We degli

'etici seguaci di
'

Scgner. Incr. 2. 11.3. (Mi.) Vivehant ut latrones...,

eretici seguaci di Donalo. (V. DONATO e Donatismo.)

disse Sant'Agostino de' Donatisti.

DONATIVO. S. TO. Dono; e dicesi di cose manuali,

come denari, mobili, e sim., che non richiedono le

tolennità legali delle donazioni. E in Cassiod. —
Tac. Dav. Slor. 1. 2ii. (C) Così secco, e senza

prometter donativo, parlò. E 216. Ogni volta che

Ottone convitava Galha, alla coorte sua di guardia

dava fiorini due e mezzo d'oro per uno, come .per

beveraggio; il quale quasi pubblico donativo accre-

sceva Ottone con maggior mancia in segreto. Cas.

Leti. 58. Né fa a proposilo alcuno ch'io m'intrighi

in questo donativo. Buon. Fier. 2. 4. 18. (Mi.) Che
non fan gratis gli uomini a' signori... i donativi lor.

E Salvia. Annoi, ivi. (Mt.) Questo concetto è spie-

gato da Isocrate orator soavissimo nello esordio del-

l'orazione al re Nicocle : non donativo, ma traffico

facendo.

2. [t.] Di popolo a principe, o di governo ad altro

popolo prepotente. Giambulì. St. 249. Gli Ungheri

assuefatti a quel donativo ch'c' solevano trarre ogni

anno, desiderosi d'assicurarsrne, e dubitando die il

nuovo principe non volesse più comportarlo, ragunato

infinito esercito, se ne vennero alla Sassonia.

3. Si dice pure in vece di Balzello, Imposizione.

Dal. Lepid. 140 e 141. (GA.) Quando vedde (vide)

la qualità del donativo, s'accorse che non era da

mancia.

DONATO. Pari. pass, e Agg. Da DONARE. G. V.

12. 43. tit. (C) Come il popolo di Firenze tolse...

certe possessioni e beni donali loro per lo comune.
E appresso: Ma meglio era non dare il dono, che la

cosa donata villanamente ritorre contro a ragione.

[t.] /Voi). Tose. 53. Dono molto aspettato È
venduto e non donato. E 265. A cavai donato non

gli si guarda in bocca. (Ogni cosa profferta s' ac-
cetti, non solo con garbo, ma con gratitudine.)

2. Per Dato, Applicalo, Dedito a che che sia.

Buon. Fier. 3. 3. 2. (C) Agli studii donato, e quivi

inteso L'altro fuor d'ogni modo.
3. Al mudo lai. Presentato, Hegalalo, Gratificato.

Bemb. Slor. 1. 9. (il/.) I quali ambasciadori, che due
fratelli erano, onoratamente dalla città ricevuti, e

d'una veste di broccato è d'una libbra d'oro l'uno e

l'altro di loro donati, a Roma se n'andarono. Car.

En. lih.jj. E già donati E de' lor doni alteri e fesleg-

gianli Se ne gian.

DONATO. (T.| S. »». N. pr. del grammatico mae-
stro di S. Girolamo. Da lui, il Libro in cui sliidia-

vasi la grammatica, era detto Donato. [t.J Studiare

il... Comprare un... — Donato maggiore, minore (i7

compendio elementare). V. Donatello.
2. Scherzando sul nome. Salvin. Annoi. Fier.

Bitonar. p. 523. col. 2. (GA.) Proverbialmente dalla

plebe si dice che Ser Donato dà in capo a Ser Giusto.

(/ doni piegano la giustizia.) Fagiuol. Bim. 3. 72.

Né più si potrà dir... Che san Donato rompere a san

Giusto II capo suole, come in oggi é usanza.

3. Del vescovo d'Africa, che fece lo scisma, il

quale imperversò dal quarto secolo al quinto. V.

Donatismo e Donatista.
DONATORE. Verb. m. di Donare. Chi o Che dona.

È in Paol. e in Sen. — Bocc. Nov. 16. 38. (C)

Alla quale (festa)... volle Donieneddio, abbondan-
tissimo donatore..., sopraggiugnere le liete novelle

della vita e del buono slato d'Arriglietto Capace.

G. V. 8. 35. 4. Verludioso fu molto... cortesissimo,

e largo donatore.

2. Per Datore. Mor. S. Greg. 9. 17. (C) Colui

il quale noi sentiamo alla fine così aspro donatore di

pena, è stato prima testimonio della nostra colpa.

[Cainp.[ G. Giud. vili. 2. Fue molto abbondante

in hello parlare, e fue discreto ed utile, e sempre do-

natore di buoni consigli.

3. Quasi fig. [Cast.] Mach. Leti, a un Prel. rom.

p. 180. Tutte le cose che dagli uomini in questo

inondo si posseggono, il più delle volte, anzi sempre,

quelle da due donatori dipendere si é per esperienza

conosciuln.

1 DONATÒRIO. S. m. Donazione. Donaticius agg.,

nelle Gì. lai. gr. Maestruzz. (Mt.) Ne'donatorii per

cagion di morte «i richieggono cinque testimoni.

DONATRICE. Verb. f di Donatore. Legg. Diocl.

e Massim. [t.] S. Cai. Orai. — Anco ass. .Munifira

donatrice.— Le donatrici. = Bocc. Nov. 49. 2. (C)

Donatrici de'... guiderdoni.

In mal senso. Lai. 220. (C) Dove tesoriera aver

mi credea , donatrice, scialacquatrice e guastatrice

avea.

2. [Val.] Fig. Crudel. Rim. 124. Più là si passa

al pericolo di trovare non una donatrice, ma una
venditrice d'amore.

3. Per Apportatrice, detto in mala parte. Bemb.
Asol. 61. (Si.) Donatrice d'infinite sollecitudini.

[Camp.| Boei. li. Ora etti cara la fortuna presente

senza fede di dimoranza e donatrice di, tristizia (ol-

iatura moerorem). E Com. Boez. li. E donatrice di

tristizia la fortuna presente, fatta la dipartenza.

1 DONATIRA. S. f Donamento. Guitl. Leti. (C)

La donatiira di quei terreni, fatta da' vostri antenati.

DONA/.IONC.ELLA. [T.[ V. Donamentuccio.
DONAZIONE. S. f Da Donaiie. // donare. Aureo

lai. Af/n. Pand. (C) Sanno ninna donazione esser

liberalità, se il bisogno non la richiede.

.

2. (Leg.) [Can.] E un allo con cui una persona

si spoglia attualmente ed irrevocabilmente di una
cosa a favore di un'altra che t'accetta. Si suol chia-

mare Donazione fra i vivi, per distinguerla dalla

donazione per causa di morte, che era altre volte in

vigore. [Camp.] D. Mon. ni. E se la Chiesa quella

donazione (di Costantino) usasse, non avendola egli

potuto dare, la Chiesa l'userebbe ingiustamente {illa

cullatione ulerelur injasle). Om. S. Gio. Gris. Con-
stituilo in giudizio, rende la ragione, per la quale

vuole revocare tutta quella donazione. [Cors.] Pallav.

Star. Cane. 8. 19. 18. Né... le donazioni sortiscono

l'elfetto senza l'accellaziun di colui al quale elle son
falle.

[t.] Donazione di Carlo Magno, di Matilde.

[Coni.
I
Donazioni Id vita, in morte. Cit. Tipo-

cosm. 450. Le maniere tulle de' contraili, cioè alie-

nazioni, vendizioiii, retrovendizioni, ratificazioni, per-

mutazioni, donazioni, o in vita, o in morte.
[t.] Donazione Inter vivos, o ira' vivi.

3. Far donaiioue. [G.M.] Fag. Commed. La do-
nazione Ch'io gli fo d'ogni cosa.

DONCHE. Avv. Plebeismo, per Dunque. Vive nel

pop. — Buon. Tane. 2. 3. (Mi.) Donche che cuore

é questo? E Salvin. Annoi, ivi. Donche, cioè adun-
que ; napoletano addonca... dal Ialino barbaro ad
lune, cioè iqitur.

DON-CHISCIOTTE e DONCHISCIOTTE. [T.] S. m. N.
pr. fatto com. V. Chisciotte.

D0N-CHISCI0TTE.SCO. [T.] Agg. Da Don Chi-
sciotte. [t.I Donchisciotlesche battaglie. Sarebbe
pili chiaro che il sempl. Chisciottesche.

DONDE. Avv. di molo da luogo. Onde, Di qua!
luogo, linde, aureo lai. Bocc. liitrod. 34. .(C) Con
una vista orribile, non so donde in loro nuovamente
venuta, spaventarmi. E nov. 13. 12. Cominciò pia-

cevolmente a ragionare, e domandar chi fosse, donde
venisse, dove andasse. Pelr. son. 53. Quand'ecco 1

tuoi ministri, io non so donde...

2. In signif. di Di che. Per la qital cosa. Laonde.
Nov. ani. 59. 1 . (C) Quasi in sua giovanezza si

parti dal padre e dalla madre..., donde il padre e la

madre stetlono gran tempo che non ne seppono
alcuna novella. Pass. 79. Nasce nell'anima una
fidanza, per la quale certamente spera dopo il pianto

e il dolore ricever misericordia e pi-rdonanzn, donde
l'anima se ne diletta e pasce. Dani. Purg. 9. Non
ruggìo si, né si mostrò sì aera Tarpea, come tolto

le fu 'I buono Metello, donde poi rimase macra.
Bocc. Filoc. l. 1. (Mt.) Ma volendo rilrarre a sé la

spada, non la potè riavere ; donde egli assalito di

dietro da' nemici, fu crudelmente ucciso.

3. Per In ^ual modo. Per quul via o mezzo.
Petr. canz. 4/. 2. (C) In alto ed in parole la rin-

grazio Umilemente, e poi domando: Or donde Sai tu

il mio stato'? Bocc. g. i. n. 3. (Mi.) E bisognandogli

una buona quantità di denari, né veggeiido donde
così prestamente, come gli bisognavano , aver gli

potesse, gli venne a mente un ricco Giudeo.

4. Mostra ancora Cagione, Materia, Origine, e

sim. Frane. Sacch. Nov. 225. (.W.) E, donde .Vgnolo

se l'avesse, o da sé o d'altrui, egli si colico da piede

con un mantachctto segrelamenle. Slor. Bari. 58.

Ma sì ti prego : Donde In hai il vestire e 'I mangiare

in quello diserto ? Mor. S. Greg. 2. 21. Iddio per-

mette che... ella (la nostra mente) non sappia donde
si contrastare a' suoi mali, ovvero apparecchiarsi

alle sue tentazioni. Pass. Ì'r. Van. e. 5. 3. (Mt.)

E tale sogno osservare, cioè considerare donde pro-

ceda, non è in se male; imperciocché é elTetto di

naturai cagione. Bocc. Filoc. l. 5. E vo' cogliendo

queste erbe, acciocché i liquori di esse, mcendo
alcune cose utili a diverse ìnrermitadi, io abbia

,
'onde vivere. E g. 2. n. 5. La giovane cautainenle

Cominciò a domandare chi colui fosse e donde, e che

quivi facesse, e come il conoscesse.

5. [t.| Aver donde, pili com. che Onde. Oggidì

Zuasi sempre uff. a Aver ragione. — Si duole, e n'ha

en donde.

6. t In sentimento avversativo, ed è modo antico.

Pass. 30^. (Mi.) Ogni uomo che non usa bene la

scienzia sua, della scicnzia diventa stollo, donde
doveva essere savio. Pass. Tr. Van. e. 5. L'uomo
di certi beni e grazie che Iddio gli ha dale più che n

molti altri, se ne lieva in superbia, donde e vorrebbe

essere più umile, e servire a Dio (cioè, in luogo

d'essere più umile).

1. ì Per lo relativo in amendue i generi e numeri,

in tutti I casi obbliqui, accompagnati da' loro segni,

da qualche preposizione. F.pperò vale Del quale o

Della quale, o De' quali. Dal quale, Al quale, ecc.

Pelr. canz. 18. 5. (C) Oiniè ! perché si rado .Mi dale

quel dond'io non son mai sazio ? Slor. Bari. 28.

Li buona isperanz? dond'io ti favellai, si è il regno

del cielo. V"i/. S. Gii-. HI. In tutto era uno spec-

chio de' suoi compagni del monastcrio donde era
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monaco. Pass. 48. Venendo una volta santo Am-
bruogio da Melano, dond'eia Arcivescovo, A Roma,

donde era natio. (// seeond'iiso è il solo che viva.)

ISov. ant. 100. (.Vi.) Ed ella muove cose donde

molto mi conturba e tormenta. Br. Tesorell. 6. Ap-

presso il quarto modo È questo donde io godo.

8. Di liioijo, secondo il senso dell'un de' lati.

Bocc. ij. 3. «. -l. ()tl.) Si conviene avere nella tua

propria casa alcun luogo donde tu possa la notte ve-

dere il cielo. E g. 3. n. 7. .\ me piace nella no-

stra città ritornare, donde alle due passate piacque

di dipartirsi. E g. i. n. \. Guiscardo poi la notte

Tegnente, su per la fime salendo, per lo spiraglio

donde era entralo, se ne uscì fuori. E g. 10. n. 3.

Acciocché tu possa senza impedimento a casa tua

ritornare, non per quella via donde tu qui venisti,

ma per quella che tu vedi a sinistra uscir del bosco,

n'andrai.

9. [r.) Di luogo, ma in senso Irasl. Amhr. Bern.

1. 4. Donde ciò seppe? - Trovòvvisi. Fn/iy. Donde

ha mai nella solitudine tanti pani? — Donde hai tu

l'acqua viva? — Donde compreremo pani che questi

mangino?

|t.J Donde a me questo onore, questa grazia?

Vang. linde hoc mihi, ut veniat niater Domini mei

ad me? — Donde a lui lutto questo?— Donde a lui

questa sapienza ?

18. i\o/(i »io</u. Bocc. g. 8. n. 7. (.)//.) Sopra il

letto si gittó a dormire, donde quasi tutto perduto

delle braccia e delle gambe si destò (cioè, del quul

sonno).

11. |t.| Forma non enm., ma chiara, .ir. Far.

2. 9. E doiule l'uno cede (/« donde, nel luogo, di

dove), L'altro aver posto immantinente il piede.

12. t' colle particelle Di e A innami. Fir. Asin.

2G'J. (iW.) Ch'io non me ne ritorni a donde io m'era

partito. E Rim. 39. fra due fiammeggianti aprichi

colli Ascose il pregio di donde esce l'alha.

[t.] Col Da per pleonasm. Lasr. Leti. La
Sieve..., da donde ella nasce... per inlino dov'ella

mette in Arno, creIJbe...

10. Talvolta ancora tiene in sé incluso Fanteee-

denle. Bocc. g. 3. h. 1. (;!/.) Cosi Masetto vecchio,

padre e ricco, donde con una scure in collo partito

s'era, se ne tornò. E g. 7. ». 4. La donna lo inco-

minciò a pregar per l'amor di Dio, che piacer gli

dovesse d'aprirle, perciocché ella non veniva, donde
s'avvisava.

M. In signif. di Perciò. Vit. SS. Pad. 2. 87.

[Mi.) Ma (|uelli per una superba e stolta umiltade

dicendo sé essere sì peccatore, che non era degno
di pure portare quell'abito, donde non si arrendeva

a orare con lui.

io. Per Da qital parte. Bocc. g. 4. proem. (M.)

Tu non sai donde elle (le papere) s'imbeccano.

16. Per Con cui. Bocc. g. 9. «. 3. (.V.) Io odo
fare alle femmine un sì gran rumore. . . con tutto

che elle abbi>in buon cotale, donde farlo.

17. E anche di moto per luogo. Bocc. g. 2. n. 7.

(V.) E per una falsa jiorta, donde egli entrato era,

trattala, e a cavai mcs.sala..., entrò in cammino. E
g. 4. «. 9. In un bosco si ripuose ad agnato, donde
doveva il Guardaslagno passare. E g. 5. ». 3. Co-
minciò... a fuggire per quella via, donde avea veduto
che la giovine era fuggila.

18.fi co//rt particella Per innami. Segner. Crisi.

Inslr. 3. 4. § alt. (il.) La Chiesa... è porla per

donde salgono al cielo le nostre suppliche, e discen-
dono dal cielo le chieste benedizioni.

19. (7*0(0 anche a modo di Sosl. hi. Segner.
Mann. iN'ov. 23. 1. (iW.) Chi dice Venite, accenna
duo termini : il donde e il dove.

20 Si scrisse anche D'onde. Segner. Crisi. Instr.

2. 8. 11. (Mi.) Chiedete loro, d'onde tanta costanza

per sopportare..., d'onde tanta allegrezza..., d'onde

un animo cosi per disprezzare, non solo la vita,

ma... E 2. 20. 1. Ma d'onde mai tant'acque nel

primo diluvio, e d'onde nel secondo per tante pene?
UI>.\IIKCIIÉ e DO.\l>E CHE. Avv. Di qualunque luogo.

Lab. 85. (C) Se io celar tei volassi, io non potrei, si

mi pare che tu il vero senta de' fatti miei, dondechè
tu te l'abbi.

2. Invece di Per la guai cosa. Segr. Fior. ist.

l. 3. (.V.) Confessò costui aver più volte portate let-

tere a messer Antonio ; dondechè subito fu preso. E
Art. qup.rr. 8. Dundcciiè a Cosimo parve convitarlo

ne' suoi orli.

Bocc. Tes. 12. 24. (Mi.) Simile a lei non Pia

d'ondo che arde, Cui via meglio che a me dar la

potrete. E 7. C7. Di l'alemon le voci dunque udite,

0ixi»:«*nio iTALiAH*. —Voi. II.

Subito gì la Dea dove chiamata Era, donde clie allora

fur sentite Assai cose in la casa sua sacrata.

DO.NDIRILLOMì;- 0.\.4. [G.M.] S. »». e f.
Persona

adulta che va perdendo il tempo in cose fanciulle-

sche, non convenienti all'età sua. Voce tra il freq.

e il dispr. Dondolone. Certi dondirilloni che passano

le giornate nei catTè tra i balocchi e gli scherzi.

[G.M.j Fare il dondirillone.

DÒ.VnOLA. S. f. L'atto di dondolarsi. Non com.
Aret. Rag. (Mt.) In cotal dondola varcano via cinque

sei ore, che non si sentono.

2. Star.si a dondola vale Stare in tresca, •'» berle.

Cecch. Sliav. 3. 1 . (Mt.) E io intanto mi starò a

dondola con quest'altra ladrina.

DOXDOL.OIOTO. [T.] S. m. Fam. Alto prolungato

del dondolare o del dondolarsi. Anco /iq. per cel.

DO.\nOU\TE. Part..pres. di Dondolare. Che
dondola. Che or qua or là si porta per vibrazione.

Tesanr. Cann. 10. Berg. [Mt.)

DO\DUL.lllE. r. (I. Mandare in qua e in là una
coia so.<ipesa. Ajf. a Undidare (ih \arr. Undulatus)

più che a Pendere. Ma tulli e tre suoni imit. Frane.
Sacch. IS'ov. 6. ((.') Accennò a un suo famiglio, che

dondolasse la gabbia, e nientedimeno la sostenesse.

Fag. Rim. (Mt.) Dondola un coroncione. Ed ha per

uso Di sempre digrumare i paternostri.

2. t Dondolarla .Mattea. Favellare disordinatamente

e confusamenle sema concludere. Varch. Ercol. 94.

(C) D'uno che favella l'avella, e favellando favellando

con lunghi circuiti di parole aggira sé e altrui, senza

venire a capo di conclusione nessuna, si dice: E'

mena il can per l'aja ; e talvolta : E' dondola la

Mattea.

3. N. a.ss. Ciondolare, Star pentoloni. Burch. 1.

36. (.1//.) Min. Malm. Dondolare è lo stesso che
ciondidare ; come appunto fa l'impiccato; e tal verbo

dondolare piglia il nome da quei don don che fa il

suono delle campane.

4. t Dondola, ch'io sronto. E dello usalo dalla plebe

nella quale è nato, essendo slato detto da un ma-
cellaro a cui era siala rubata in più volle gran
quantità di carne, ed essendo stato ritrovato il ladro

fu impiccato: ed il macellaro vedutolo appeso alle

forche, disse : Dondola, ch'io sconto ; intendendo A
vederti dondolare sconto il debito che hai meco per

la carne rubata. Min. Malm. (Mi.)

5. jV. pass. Muoversi in qua e in là ciondolando.

Brom. Rim. buri. 48. (C) E stando lutto l'anno a

dondolarsi, Sempre ci gridi, e dica villania.

6. Fig. Per Consumare il tempo senza far nulla;

e .«'m,«« N. ass. e N. pass. Lor. Med. cam. f>8. (C)

Coi concliiudc pure all'alto, Senza troppo dondolare.

Cant. Cam. 48. Salvoché se ci arriva nelle mane
Qualche pannacelo strano, Alior piii volenticr ci don-

doliamo. Machiav. (Jp. 3. 7. (Oh.) Dove si dondo-
larono un pezzo... Anonimo (cil. dal Minucci in

i\ot. Malm. V. 2. p. 3. col. 1 .) Voi dal notturno al

matulin crepuscolo Vi dondolale, e fate a tu me li

hai. Né conchiudete o proponete mai. Se non mine
al popolo minuscolo. (Val.J Fag. Rim. 6. 70. lo lo

veggo a un dipresso Che ti vuoi dondolar per tuo

diporto. [E.Ts.| Mach. Framm. Stor. Dove si don-

dolarono un pezzo, non avendo Kcrnando autorità

d'appiccare la zulfa. |G.M.) Red. Leti. Bisogna far

presto nell'obbedirla in quanto presentemente mi co-

manda, e... non bisogna tentennarsela o dondolar-

sela. [Come (jodcrsela, o sim., per eli.)

7. (Fanf.J Alt. Ingannare, Farsi beffe, ecc. Lo-
renzi, Ricordi (Cod. maruc. e. 26.) 83. El popolo

stimò clic il Re ci dondolassi, e ingannassi.

[t.J Dondolare alcuno di promessa in promessa,

di speranza in speranza. Non pochi traduceiido alla

teli, il fr. Bercer, lo dicono malamente Cullare.

[Coni.] Cari. Art. ined. G. ni. 181. Mcss. Giovanni

Caccini à nelle mani scudi 100 staggiti per Allibai

Caro di tavole conpre da .Maestro Batista Botlicelli,

che gli è debitiffe di questa somma : pregovi che

,

come viene Mess. Giovanni, egli dipositi o in su'

Ricci, gli dia costì a Ser Costantino, per farne la

volontà d'AnibaI Caro, e non si manchi, perchè s'è

dondolata questa cosa 3 mesi.

DO.\DOUTO. [T.] Pari. pass, di Dondolare.
Negli usi alt., e pr., e ftg., seynalam. del § 7.

DU\DOLlO. S. m. Dondolamento continuato. (Fanf.)

Targ. Tozz. G. Notiz. Aggrand. scien. /Is. 1. 27
(Gh.) Il Galileo, co'l solo vedere a caso il dondolio

del lampadario del duomo di Pisa, prese lume per la

teoria delle oscillazioni de' pendoli,

DÒ.VDOLO. S. m. La cosa che si dondola. Lor.

Med. Nenc. 23. (C) Se tu volessi per portare al

collo Un collarin, di qiie' boltoncin rossi Con un
dondol nel mezzo, arrecherollo. Lase. Sibili. 1 . 3.

Doli hastaidaccio, il caso tuo nella fine sarà un
dondolo (cioè, sarai appiccato).

2. Per Pendolo. Sagg. nat. esp. 18. (C) Noi

abbiamo giudicato che questo più giusto istrumento

possa essere il pendolo, o dondolo che dir vo-

gliamo.

[M.F.] Orinolo a dandolo. Segner. Leti. Cos. 47.

Soprattutto gradirebbe qualche orinolo a suono per

essere là stimatissimi, o qualche orinolo a dondolo,

perchè di questi specialmente non se ne sarà là mai
veduto ninno. E 48. [r] Bellin. Bucch. 23.

3. Per II dondolare. Ar. Cass. \. 5. (M.) Uscir

si sdegnano Di casa a piedi, né passar pur vogliono

La strada, se non hanno... il dondolo Della car-
retta.

[t.] Specchio a bilico, che fti dondolo.

\. (M.F.] Indugio, Traccheggio. Cecch. LM. I.

291. Fora. E quest'altro (anno si aspetterà) se at-

tendere S'Iia al suo farò laro; che rompere si possa
il collo co' suoi tanti dondoli.

.H. Per Balocco, Trastullo. Bellin. Disc. 1. 113.
(M.) E vi é di voi chi la chiama un grillo... chi un
balocco, un dondolo, o un trastullo"^

fi. Per Baja. Fir. Trin. prol. (C) E' sognerebbono
il dì ogni dondolo per farvelo poi la notte.

0/1 (/e Volere il dondolo vale Volere la baja. Non
com. Salv. Granch. 5. 3. (C) 1' ho paura Che tu non
voglia il dondolo del fatto Mio. Awbr. Furi. 3. 3.

Sempre vuole il dondolo de' fatti nostri quest'altro.

E Bern. 4. 7. Ve' che impari a voler dondolo De'

fatti nostri. È' 5. i. Tu vo' il dondolo De' fatti miei,

eh Menica ?

7. Slare a dondolo vale Dondolarsi, Consumare il

tempo senza far nulla. Cecch. Prov. 35. (Man.)
Non star tulio dì a dondolo Su le pancacce, o là in

mercato vi^cchio Ad appostar i buon bocconi,...

UOADI)I.Oi\A. Fenim. di Dondolone. Buon. Fier.

3. 2. 15. (C) Codesti panni ti piangono indosso:

Ponti un po' mente, ponti, o dondolona.

DOM)OI.O.\'E. S. m. Che va dondolandosi. Più nel

Irasl. che nel pr. Buon. Fier. 4. 3. 7. (C) Ch'augei

raminghi lian presa paglia in becco Per nuova altra

pastura i dondoloni.

2. [r.] Anche a modo d'Avu. Andar dondolone.
V. Dondoloni.

DO.\DOI,Oi\l. Avv. Di chi sta o va dondolandosi.

2. Per Penzoloni. [M.F.] Fag. Rim. il. 320.
D'averlo incatenato dondoloni, Qual tiensi uno sco-

jaltol, snpponca, Chesless'in lasca a rosicar marroni.

Z. A dondoloni. A maniera delle cose che si don-
dolano. Cirijf. Calv. 4. 130. (C)

D0.\' D0.\. Suono della campana. Lib. son. 55.

(A/««.) Don don: che diavoi fui? a parlamento.

t DUi\DORA. S. f. Sorta di Strumento musicale

antico. Bell. Bucch. 90. (.W.) E la doiidora degli

Assiriei, F, 'I timpano e 'I saltero degli Ebrei.

f DO\DIJ.\QlJE. Avv. Dondechè, Di qualunque luogo.

Undccumque, aureo lai. Guid. G. (C) Ed egli, for-

nendosi dondunque potèo, tantosto venne.

D0.\EIIEI.L0. S. m. Dim. di Dono. Non com. Mu-
niisculum. aureo lui. DoiiatiuiicHla, nelle Noi. Tir.

[Camp ] Pisi. S. Gir. 24. Perciò che questo é dono

delle vergini velale, noi dimostriamo che in quegli

donerelli sono certi misteri. E ivi. 74. Il fratello Am-
brogio recandomi i tuoi doneregli , mi recò insieme

le snavissime tue lettere. E 32.

tDOXETTO. S. m. [Camp.] Uim. di Dono. Somm.
29. Per ciò appella San Paolo tutti li altri beni che

Iddio dona, temporali e spirituali, non doni, ma do-
nelli; che sono mutabili e transitorii.

t DO.XICELLO. Dim. di Dono. (Fanf.)

DO\.\A. |T.) S. f.
Persona umana del sesso fem-

minile. Dal lai. aureo Domina, contrailo in Domna
dagli ste.isi Lai. Vale propriam. Femmina che go-
verna la casa o che domina. L'uso ha qui fatto il

contr. di quel che in Casa, che valeva Capanna, e

sta ora per Domns e vale anche Palazzo e Tempio;
che a noi Donna sia in gen. anco per Femmina; ma
la d'^f. dell'orig. è opportunamente osservata e dagli

scriventi, e anche nel fam. ling. Bocc. Lab. 112.

(Man.) Che co.sa le femmine sono, delle quali gran-
dissima parte si chiamano e fanno chiamar donne,
e pochissime se ne trovano. E nov. La donna, anzi

cattiva femmina. |t.| t Frane. Barb. 37. 15. Se donna
femmina ene. ^= Bocc. .Voi'. (Man.) lo trovai con la

donna mia in casa una femmina a stretto consiglio.

— C'è delle femmine che non son donne; ma c'è

delle donne altresì che non sono femmine, in senso

48
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hanno e non buono. Quando i). ("l. 21). ) riprende

rarilimeiilo d'I'^vn: che Femniiiia sola, e pur It-stè

formai», Non sollcrso {soiiije.zwni'): IJoiiiia c/ia' non

cadrehhe. Mii se. la femmina fu dal scrpeiile ingan-

nata, la donna schiaccia il serpente.

2. Pili e.ipressiini. roiUrnpp. a Uomo, [t.] Dalla

costola dell'uomo, la donna; parie di Ini, mn delle

f)iù prossime al cuore. Non dal rrilruf/no, e neanche

dalla nuca. =- Cavale. Fruii, lini/. (C) llicorditi, o

nomo, die 'I primo nomo per donna fn dfl paradiso

cacciato. |t.| l'ror. Tose. 109. (ili uomini fanno la

roba e le donne la conservano. E 101. K 10(J. L'n

uomo di paylia vuole una donna d'oro, (l difetti del-

l'uomo deve la donna saper ronipenaurlì.) E 211.

E IU'2. I.a donna guarda ptij sotl'occliio che non fa

l'uomo a dirillo lilo.

3. Più direllom. rontrapp. a Maschio, [t.] Lavori

di donna. — Veslitida... — Cappellino da... — Fac-

cende, Cose (Li donne. — hnoj^o dove non entrano

donne. — IJramuia in cui don»; non hanno parte. —
D'allrici: Prima, Seconda donna. E col muse, poi

Prima donna soprano {ranlante).

4. Delle relaz. rii>. Ira nomo e donnt. [T.f Trat-

tavansi già le donne, e da taluiit tratlansi, come cosa:

e se certi rustici le prezzano men che hestie, raeii

che cose le stimano certi gentili. Catone: I nrdggiori

nostri non vollero che la donna facesse, senza l'au-

torità altrui, cosa alcuna, neaiico privala. — Potevano

•! possono in certi Slati le donne essere eredi del

regno. — Donne guerriere; Amazzoni. — Governo

di sole donno. Ma le donne governano spesso anche

servendo. — Altri vogliono la donna elettrice, altri

lei deputala. — l.c donne che eleggono l'emanci-

pazione del sesso, si sono già emancipate assai oltre

al sesso. — La donna libera, non sa come essere

liberata.

!!. Ih .senso mii/ìiere, rAitf/eh alta Vert/inc. [t.)

Vanr/. Henedetla tu Ira le donne {uè cadrebbe tfui

Ira b; femmine). /'. 3. 12. La donna che per lui

ra.ssenso diede (che tenne Domenico alla fonte bat-

tesimale).

[i.\ Vite delle donne illustri. D. i. 5. Le
donne antiche e i cavalieri. E "i. ti. Le donne e i

fAvalier", gli all'anni e gli agi. ,4)'. Fitr. 1. 1. Le
donne e i cavalier'... le cortesie, le audaci imprese.-^

Frane. lUirb. 12i. 22. (*/«».) .Non face donna, bel-

lezza, nazione (nobiltà di sanr/ue), .Ma senno.

Castii/l. Cortei/. 1 14. Donna di palazzo {per non dire

Cortigiana, che suona male). [t.\ Cortese alle donne.

Rispettare le donne.

6. Numerando, distinunonsi talvolta non solo i

maschi e le femmine; ma le donne da' fanciulli e

da' vecchi. |r.| Kraiio dicciniila Ira uomini e donne.
— Piispetlare i vecchi, le donne i: i fanciulli.

(^olla nei/ai. Donna naia dice Nessuna, come
Uomo nato. Anima nata, ma è men con. |Val.) 't'e-

sorett. Kì. 2(i3. t^he laida guardatura non facci a

donna naia.

7. Di innominata, cadono le /oci/s. sei/, fi.) Vanr/.

Fermento che, preso, donna nasconde in Ire misure

di farina. — Venne una donna di Samaria. — Le
disse : Donna, sei libera della tua infermila. — Himasc
solo Gesù e la donna che slava nel mezzo. — La
(loniia adultera. La donna Samaritana, l.a donita Ca-

nanea, La donna che versa l 'unguento sui piedi di

Gesù presso a iiiorte; innomiiiale, immortali.

Sublime, che nel condiscendere alle pretfhiere

della madre e al primo prodi/fin, Gesii chiami lei

Donna; e eo5Ì dalla Cfoce: Donna, ceco il tuo tì-

glinolo.

5

.

jWo Pietro, con dispetto più di .lè che della donna:

[t.] Vanr/. .N'egó dicendo : Donna, non lo conosco.

|t.1 Mfidofnm. di chiamare: Donna, di cui non
si sojìpia il nome, a si jinya di non h sapere: Oh,
quella donna!

E cosi a cerchia e a povera, ora con rispetto,

ora con dispetto e disprciiio. |t.| Addio, buona donna.— Che volete da me, buona doBna* := .So di cel.

Fav. Esop. M. 00. {Man.) E '1 lupo dicea: Donna,
buona femmina.

9. Siccome di donna che abbia del maschile odel
virile nella pers. o nel fare o nella risolutena o

nel senno, dicesi [t. | Donna uomo ; coii d'uomo, non
mai in senso di Imle, che È una donna, nella graci-

lità, nella debolezza, nelle maniere, ne' difetti del-

Vanimo attribuite alle femmine. Ce né che non hun
di bisof/no di mascherarsi da donna, perchè troppo

si sono foggiati a doima; ce né che operano da donna

M tale tal caso; ce ni che non sono né donne ne

uomini.

|t.
I
Slrutlnra di donna. Voce di domia.

|t.| Prov. Al lume di candela, né donna né tela

{non i/iudirare di notte uè la bontà di questa, ni tu

bellezza di r/i(f//n). D. 3. 18. In bianca donna. l'rov.

Donna bianca, poco le manca (a bellezza). — Douna
bella ha un prei/iu di bellezza più o meno, ottdf «c-

compaf/na.n con partic. di i/riNlo: l'in, Me» k«Ua;
Hella donna, pia ass., quasi tutt'uua vote, è lode

piena.

[t.] Malattie di donne, proprie al tesso. Ma vale

anco Contraile dall'uomo per benemerenza di donne.

10. f [Funf.) Donna del corpo, l.a matrice: non
com. Trutt. sei/r. ros. donn. {C) Dolori delti donna
del corpo. Iknv. Celi. Vii. 1. 133. Lasc. Getot. 3.

3. E nov. 2.

H. Gtudizi mor. sulla donna. Comincisi dai severi

per salire iti rispettosi che sono i più veri. [t. | Prov.

Tose. 102. l.,a donna è com« la castagna; Della di

fuori, dentro è la magagna. E altrove: Dònne e po-

pone, Dente clii se n'appone. E 105. Tre donne fanno

un mercato, e (|uattro fanno una fiera. E 101 . Fiume,
gromlaja e donna [Kirlalora, Maiidan l'nom di casa

Inora. E 100. Donna e luna. Oggi serena e domani
bruna. E 102. Ligrime di donne, fontane di malizia.

Ivi: Le donne dicono sempre il vero; ma non lo di-

cono tutto intero. Ivi: Le donne arrivano i pazzi e »

savi. (Fanf.) Le donne hanno un punto più del dia-

volo [in fatto di malizia). jG.M.j lJ«nna che resiste

all'oro Val più d'un gran tesoro. |t.| Altro: Da
donna in calzoni Dio ti srampi. D. 2. 23. Alle sfac-

ciale donne liorcntine {che uscivano indecentemente

ignudate): le chiama poi femmine con più di.%pr. —
Donna di mala vita. =: Donna di mondo. (.)/««.)

Allefp: 71. (<.') Donne di partilo, fr.) Pubblica. —
Da lineslra. Da strada. ((i.M.I Donna di mal all'are.

Sei/ner. Crisi. Inslr. 1. 28. 12. Anche Donna ve-

nale. Seifner. Ivi. (t.I Donne del trivio, lesemplicem.

voh/ari ne' modi. — Donna della plebe é men dispr.;

Del popolo, può essere lode.

[Fanl'.| Ijhi disse donna disse gnai. Altri: Donna,

danno, [t.) Prov. Tose. 100. Meijlio: Donna, dono.

— Nel sinif. ha senso più i/en. e nel biasimo e nella

lode. Men i/rave e men falso Udire: Le donne sono

volubili {che può intendersi parecchie, o molte, ma
non tulle, e neauco quelle sempre), che dire: ìxt

donna è volubile: questo le accusa tulle. Cosi La
donna è deliole é men vero che Le donne son deMi ;

che è pur contradelto dagli esempi di donne assai,

e d'uomini ancora più.

Senso di lode. |t.| Prov. Tose. 102. Le buone
donne non hanno nò occhi uè orecchi. — Donna buona
pospiisto, dice meglio la bontà intima e piena; Buona
donna ;(«« valere anco Non calliva. Non furba. Non
iraconda : dicesi a povera o a vecchia : a donna
troppo semplice; e {ter iron. a femmina di mali

costumi. — Brava donna ha senso sempre buono, e

concerne non tanto il mor. quanto la prudenza e

l'operosità, con le quali però l'onestà sia sempre
congiunta. — Donna di garbo dice in Tose, non tanto

la i/razia quanto l'onestà e il senno che la rendono
più rispettabile ancora che amabile. — Donna da

casa. Che ama e sa le faccende casalinghe, non è

svagata ni oziosa; Donna di casa, Che, o servendo

altrimenti, s'adopera nella casa o vi è frequente.

Donne di casa, anco quelle che alla famiglia appar-

tengono, moglie e figliuole e altre parenti che insieme

convivono.

[t.I Prov. Tose. 97. Camera adoma , donna

s-nvia. D. 3. 27. Donna onesta. — F^semplarc. —
Santa. — Donna forte, dai Prov. del Savio, Virtuosa

e operosa; ina oro nell'uso com. non le si dà co.iì

ampio e nobile senso. Prov. Ven. nei tose. 97. .Se

donna vuol, tutto la puoi. E i Fr. Quel che douna
vuole, Dio vuole. {Tenaci del proposito nella legge-

rezza apparente, e /«'« ricche di mezzi per giungere

al fine, mezzi tanto pia ef^caci quanto meno av-

vertiti.)

12. Ass. Senza epil. Suona più efficace ora il

hia.timo e il dispregio e la diffidenza, ora la lode e

il rispe.tlo.^[r.] Donne! Donne!, dice tutta sorta

querele contro il sesso a proposito di tale o tal donna
ansi di tale o lai atto o parola di donna, — Non
son donna se non mi vendico, le fanno dire nelle

commedie; ma chi si vendica non lo dice, e nelle

vendette piccose molti uomini son più femmine delle

donne. — Accusando, piutloslv che scusando, qualche

difetta alto men che lodevole > men che piacente

a chi parla, costui dice: La non sarebbe donna {sot-

tint. se la non fosse, se ia non facesse così). —
È donna, taluni lo dicono per tutto dispr. ; ma può

suonare anche lode o scusa almeno. — Son donna,
dirà tuluiin, scusandosi di gunlche debolezza o di-
fetto, del non potere o non supere quel che non è
a donna usilato, o del non volere quello che « donna
disilice. — Il cuore deHa donna ha quasi sempre
buon senso: Cuor dì lìunnapuó intendersi, segnatam.
d' immo parlando, per Cuore di femmina, debole
troppo. V. donna in tutto piiii signi/icare un misto di
bene e di male ; e che l'uno o l'altro prevalga seconde
i ensi, e l'intenzione o rinlelligeuza di chi la giu-
dica. — Siale donne, arvisn op/MrlKno • eerte let-

terale, pitUtirnnti, Homiiiegifianti.

fT. I
La non è domia dx rpieslo . per h più

stionu lode, a respingere accusa o sospetto di cosa
non defina. — (iran donna può esprimere ammira-
zione sincera e anco un po' stupida ; pnii iron. più
stupida ancora. — (^ic donna!, e ia bene e in mule,
e sul serio e per ccl., secondo i casi.

Ir.) Queste son donne! — Ilo trovalo mia donna
luera, degna del nome e della aspettazione mia). =rt

Petr. Canz. 27. 1. (.W««.) Colei, che sola a me par
donna {era francete ; tua in Italia trovò poi l» fem-
mina).

II. t3. [t] La donna amala, anco ai Lui. Domina;
ai Fr. Dame e Maitresse; « cui volgami. corrisjtoHde

il Prov. Tose. 102. Li donna e l'uovo vuole un sol

padrone. |Vcr.| Quando l). Vit. Nuov. n altre donne,

dice di hcalricc la nostra donna, e di lei esse ridi-

cono la nostri donna, dichiara come al senso amo-
roso dovrebbe in ifutsla voce andar sempre cnnqiunto
un senso di riverenza. =: Frane. Sacch. Ilim. 21.
{C) Non creder, donna, che nessuna sia Domuidi me,
se non In, donna mia. Petr. son. 169. Di (|uella

dolce mìa nemica e donna, [t.] Donna del mio cuore,

meglio che il fr. De' mici pensieri. E meglio di que-
sto, D. 2. 21. E Rim. Donne che avete intelletto

d'amore. Castelv. Corteggiar donne. := B«cc. Pr. 2.

(C) Per crudeltà della nonna amala.

li. (t.| Nell'Aif. La mia dimna ha igntibilc senso;

ignobile la sua conlessa tedesca. D'una Barine sper-

giura Hor.: linpiae tecluin doin/n.ae. Ili Circe: Sub
domina fiiisscl turpis et excors, \ ixissel cani*. .. siis.

Z'roi'. Tose. ,323. Fnggi donne, vino, dado; Se no,

il tuo fallo è s|Kiccialo.

[t.] Uomo che piace alle donne, ha senso men
grave che Gli piacciono le donne. — Ha tante doniM-

{tresca con troppe insieme).—Aver che fare con donne
può dire e di qualsiasi rchiz. innocenti e d'affari,

e d'amoretti e d'atti più mater. Peggio Andare a...— Le donne del Sultano {le concnhine). — Ila un
serraglio di donne, anco chi non ispende nella pigione

e nel villo per esse.

1.'!. Trasl. in nobile senso. \x.\ La filosofia, la

poesia, la politica, e la donna del suo cuore, de' suoi

pensieri. D. 3. 11. /.«Povertà Aonn^ di Francese»

d'Assisi.

18. C'o/i/io»/). n Fanciulla. [T.] i). Ilim. Le donne

e le donzelle. fF.T-s.) Citar. Past. Fid. Prol. D'età

fanciulla e di saver già donna. [t.J Petr. La bell.i

giovanetla ch'ora è donna.

(F.T-s.l Giiar. Past. fid. 1. 2. ."ii sacrasse al-

lora, e poscia ogni anno. Vergine o donna alla .sde-

gnata Dea. |t.] Donna fatta può valere e Pubere a/h-

pena, ancorthè adolescente, e Cresciuta in piena

giovanezza, e Matura. — Più espressam. contrapp.

a Vergine. Lati. Virgo fiiit primo , poslea mulier.

|M.F.) Zffmfcnn. Calai. 383. [Val.] Forti//, lìicciard.

2. 41. Basta, che in poco tempo io venni {divenni}

donna. =^ Far donna, De/hrare. {Man.) Sasseti.

Leti. 297.

1 7. IH madre. {Fanf.) Donna di parto. Che di fresco

ha partorito, t Frane. Sacch. Up. div. 93. (C) L;»

donna del parto.

|t. !
Voglie ili donne incinte, enelpr. e fig. fam..

Non ragionevoli.

Donna fuori di rii:lìuoli, Che per età avanzala

non può più averne. {Man.)

[G.M.j Donna sinodale, Che comincia ad essere

attempata, e che perciò direbbesi che il Sinodo non

vieta che possa stare in casa d'uomini. {Per cel.)

Nati di donna. D'uomini in gen. [t.] \ang.

.Maggior profeta Ira' nati di donna non c'è, di Giovanni.

18. Di maritata, [t.] Z>. 2. 25. Donne... che fùr

caste Come virtutc e matrimonio impoune (c'impone).

Anco il gr. AicTr-.i-w, Moglie. Domina chiama Ov. sua

moglie ne di del dolore, egli servitore di tante Do-
niiiiae, e gran maestro di donneare. — Dominus, in

Virg., il marito. E con familiarità tra di cel. e

semi, marito e moglie chiamavansi Padrona e p.idrone.

C'ic. La moglie tua, ultima delle donne. Altrove piit
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seiiìpl. ma con slima: Cic. Tua conjnx Imna focmiiia.

/ nntudini in Tose, dicono tiillavia La mia donna.

D. (3. i 5.) della moglie di lieJlincione: La donna sua.

Prov. Tose. lil. Casa mia, donna mia, pane e aglio,

vita mia. =: Hocc. Kov. 16. 29. (C) Disse Currado

alla sua donna : E a (e che ne parrebbe, donna, se io

così fallo genero ti donassi? Ar. Fiir. 4-i. 28. [Man.)

Egli uscì poi col suo drappd, piij degno. Di re e di

duci, e con la propria donna, Fuor delle mnra in

compagnia di belle E ben ornate e nobili donzelle.

(Propria ben dicesi mof/lie t'era.) [l'.T-s.| Mactiiitv.

Leti. fam. 7. Ha il re di Francia data la sua figlinola

per donna a mons. d'.'Vngolcmme. = M. V. D. 103.

(6') L'aiha era donna del re di Navarra; la terza...

era la donna del re di Francia. |Canip.| I Mei. il. La
donna del grande Tonatore Imaliomi Tonanlis).

Pigliar donna dicono nelle enmpaf/ite, jriiillyslo

che Torre e Menare. fT.j Din. Com«. -i'.'. zi^ Sei/r.

Fior. Cliz. 1. 3. (Man.) IVal.J f Forli;/. liivciard.

30. 05. .Madonna, Slauolte d'un bel giovane \ien

donna. Si;/. Viai/'J. 22. Donna novella. E appresso

ila novella sjiosa). [t.
|
F. FU. da Sien. 2. Doven-

dosi fare un corredo d'nna donna novella.

[t.] Vani/. Donna maritala. — A una donna

vedova.

19. f Per Mof/lif, col Mia, senta l'ari, [t.] D. 3.

15. Mia donna venne a me di Val di Pado (di liui//o

il Po, da Ferrara, una Elisei si sposò a un Alli-

ifhieri: dalla patria di Girolamo Savonarola). Quindi
Madama, che non è modo fr., se Toscani dicerauo

e Sapoielani dicono Móiiliema, e sim. — K senza
rari., non di moi/lie. D. 3. l-i. Sol con mia donna
(benlrice). KIT.

2*. Piar. Le mie donne comprende e moglie e

ff/linole e alice donne della famii/lia. [t.] Con.
Doniinas (madre moijlie di Ilario). Cic. .Mnlicrcs

siias secum liabere. U. 3. 15. E vidi quel de' .Nerli

e quel del Vcccliio Starsi contenti alla pelle scoverta

(vestire di citojo), E le sue {lor) donne al fuso e al

pennecchio. (Qui seynatam. di moijli; ma può in-
tendere d'altre parenti.)

il. Di moijlie. /ìg. (t.| D. 3. 11. La sua donna
(la Povertà, cui Francesco d'Assisi, yià amante,
come s'è risto, § 15, era sposo). (Camp.j E 1. 19.

Non temesti tórre a inganno La beila donna, e dipoi

farne strazio (la Chiesa).

III. ii. Titolo d'onore. Anco un'lscr. lat. Fanum
doniiuartun [delle matrone), liocc.g. {>. n 10. (Man,)
Signori e donne, come voi sapete, vostra usan;ta è

di dare ogni anno a' poveri peregrini del vostro

grano.

(t.] (3hii«/i Gentildonna dice la nobiltà deìfori

-

gine.Inanl. Cenlilee/fl Nobile. Mndi tempi anteriori

al medio-evo suonerebbe anacronismo, come .imni.anl.

17. 4. 9. Lo Pretore di Roma avendo condiinnato a

morte nna gi'Ulil doima. Bocc. Kov. <j. 3. ii. 9. [Dice
Genlil femmina quella che poi Gentil donna.) ^^
Quando Gentile ha il senso ujj'. al mod. della voce,

divi(hnsi le due parole. Petr. Cunz. 11.6. (C) Di
coslor piagne quella gentil donna Ohe l'ha chiamalo.
Kel seg. meglio dire Genlildonne. [t.] t Bcmb.
Star. 12. 173. Le gentili donne e le fanciulle. —
Diridesi in NobiI donna, che abbreciusi per til. colle

iniziali .\. D., e darasi anco a Signore che non uve-
vano il Ut. di Genlildonne, m« un (juaJche grado di
Mobilia, segnalam. in provincia.

i^. Principessa, o Donna nata di princrjte. Car.
Leti. 1. 29. (Man.) Della raccomandazione, ehc m'a-
vete mandala, alla signora Donna Ginlia. [t.J Doima
Cristina, lu già regina di Spagna; Donna Isabella,

la presente regina.

TU. che in certe parli d'i!, suol premettersi
alle donne nobili. (t.J Donna Giulia Manzoni madie
d'.\lcss:indro; Donna Fulvia .laco()elli, fiijlinola tli

Pietro Verri. = Filoslr. 7. 99. (C) Che più. donna
Cassandra, chiederele In donna ornai? |Val.j Forlig.
Ricciard. 1 . 46. Donna Stella, che di questo s'avvide.

Disse... (Anco non nobile.)

[t.] Fam. quasi per iron. u donntt del pop.
Donna Fiora, Donna Cecca.

Donna e Miukiiina. Gli ant. preponevano qiitsle

voci ai nomi degli enti morali personif. (A((»/(.)

Barber. Dorum. il. Se non san ben dottrina Di Monna
Sledicina. D. Vit. A'hoc. Madonna la Pielà che mi
dilemla. (t.| Fam. poirebbesi: Non sa dove stia di

casa donna Prudenzii.

21. Di monache, nell'uso crisi, [t.] Ali. Mari.
Domina soror. — Alum. Gir. 20. 64. (C) Un mo-
naslerdi donne sanie. Bocc. g. 9. n. 2. Delle donne
jnonachc. Cosi non si direbbe ora. Legg. B. l'mil.

8. (Man.) Delle povere donne rinchiuse di Ri|«ili.

Bocr. iVffi'. 79. 41 . (C) Le donne di liìpolc. E 73. 9.

2a. Ad enti sovrumani, anco i Pagani l'avevano,

e non è maraviglia se dìstingiievimo gli dèi maschi e

gHdéi femmine. (Cic.) (t.J \'irg. Doniinani Ditis, Pro

serjìina, che era insieme Diana: onde D. 1. 10. La

doima che qui regge (in hf-, della luna parlando).

Man. Donna a Diana. |Cainj).| t G. Giud. xi. Vo-

gliono dire che Diana, cioè la Luna, sia donna de'cim-

niini e de' viaggi. (t.| Virg. Cil>ele. hcr. Iside. Prop.

Giunone. D. 1.32. Quelle donno ajutino il mio verso.

Che ajutàio Aniione a chiuder Tebe. (Le Muse, i«-

focn/« in 2. 29., sacrosiiiite vergrni.)

m. Di Maria l'err/iHe. 0. Par. 23. (Man.) Donna
<lel cicl. [t.] e 32.' = Petr. Canz. 49. 8. (Man.)

[t.| Un Inno: Ave, Regina de' cieli, ave, Donna degli

Angeli. = Vit. S. FraiK. -](J3. (<?) Donna del mondo.

[F.T-s.] Pecor. Kov. 1. Non è nessuno in quesito

mondo che non abbia delle tribulazioni : eziandio la

Vergine .Maria n'ebbe, essendo donna dello donne.

[t.] 0. 1. 2. (Di Maria) Donna è genlil nel ciel...

£ 3. 33. Donna, se' tanto gramle.

Nosira Donna, come i Fr. Notre-Danie; e covi

inlendonsi le iniziali N. D., come N. 8., Nostro

Signore. D. Par. 21 . (C) Nella casa Di nostra Donna
(convento), in sul lilo adriano. |F.] ViU. G. 10. 95.

--r^ i)ll. Com. Par. 7. 18i. (C) ti. V. 7. 13i. 1. Il

dì della nostra Donna, veggente di settembre. Coli'art.

non com.

t Senso Nosira, bella eli., come l'altra La Ver-

gine; dove sottinlendesi quel che è bene sentilo.

[Camp.] Fior. S. Frane. Infra l'oliava dell'Ascensione

della Donna. |Val.] Pucc. Cenili. %i. 38. 11 di di-

nanzi alla Donna d'agosto, [t. |
Mime. S. Cai. 20. -.^

Frane. Sacch. tip. div. 42. (C) [t.J Viag. Ttrr. S.

L'altare della Donna.
1 hnagiuidellu V. Maria, anche pi. Dar. Scism.

74. (C)

27. Di Beale, fr.] D. 3. 3. Altro merlo inciela

Donna più su (nelle sfere più alle. Santa Chiara).

E i. "2. Tai tre donne benedette (liachele. Lucia,

Beatrice). Di Lucia 2. 9. E ivi la dice Doniui del

cielo, in altro senso dal ^preeed.; qui Donna ceiosie.

— Di Lia 2. 27.; di Matelda 2. 28. Deh, bella

donna. E anche 30, 31 , e 33.

Di donne simboliche, [t.) D. 3. 20. Quelle tre

donne (Fede, Si>eraiiza, Carità). E 2. 29. E 33.

Le selle donne, cioè, con le Ire delle, le quattro

Virili cardinali. E 32. — Della Virili in gen., ig)-

posta ai vizi del senso. E 19. Quando una donna
apparve santa, e presta... per far cidei confusa.

|(;amp.| E Conv. il. 13. Questa donna, figlia di Iddio,

regina di Inlto, nobilissima e bellissima filosofia.

28. [t.J Dfinle di Beatrice, donna, e nel signif.

del prtcek. e in gen. come Ut. d'ujfelto e di rive-

renza. 1. 2. E donna mi chiamò beata e bella. E 2.

26. Donna è di sopra che m'acquista grazia. E 30.

Cinla d'oliva. Donna m'apparve sotto verde manto.

E 31 . Gli angeli a lei: Donna, perchè sì lo slempre

(co' rimproveri lo commuovi alle lagrime)? E egli

a lei: Questo m'assecnia Con riverenza, donna, a

dimandarvi. E i. t. Oh donna di virtù. E 3. 18.

E quella donna, ch'a Dio mi menava. E 10. La bella

donna ch'ai cicl t'avvalora. E 23. La dolce donna.
— La mia donna. D. 3. 7, 8, 15, 17, 21, 24, 25,
2R. 27, 31. — La Ina donna, D. 3. 26. E 32. —
La donna mia, D. 2. 32. E 3. 5, 8, 23, 25, 28, 29.

(t.J a Laura morta. Petr. son. Donna, che
lieta col Principio noslro (Dio) Ti stai.

IV. 28. Scendendo al dominio e alla dominazione
di cose muter. Varch. Lez. 514. (C) Donna propria-

menle significa nella nosira lingua quello che nella

Ialina siijiiiHca r/oiHÌH«, cioè signora e p;(lrona. (Tor.J

Volg. Vii. S. Elisab. 31 . Per nullo mo<to patia che
le sue ancelle la chiamassero donna, o alcuno onore

le rendessero, [t.] Prov. Tose. 111. Quamlo la donna
follegi;ia. La fante donneggia. -- Frane. Siicch. Nov.
34. (C) Io li trovai che cuocevi per alliiii in forma

di fanle, ed io t'ho Iraltala come donna. Bocc. Nov.
20. 18. lo t'avrò sempre cara; e sempre sarai donna
della mia casa.

In un es. ani. pare stia per Donna che ha po-
leslà sopra il fanciullo, sia madre o altro. Bocc.

Nov. 38. 4. (C) V. Ikp. Decam. 79.

JT.] Nel Ven. Madonna è la Suocera, siccome
madre del marito, cosi maggior della moglie; e il

suocero Messere.

30. (Fanf.) Essere donna e madonna dice la pa-
dronanza assolala che una donna esercita in casa o

in ciò che le sia lascialo d'eredità. (t.J Bim. Buri.

33. A casa me la meno, ov'io Donna e madonna la

vo" far del mio. |Coiit.] Doc Arie San. M. in. 27.

Lassa (Bernardino Pinluricchio) madonna Grania,

sua donna, govcinatrice e tntiice, donna e madonna
di tnlla la sua roba, che quoUa abbi a amministrare

inlino a tanto che le sue Qgliuole si mariteranno. =
Malm. 1. 65. (.1/«)i.) Il re di questo regno, giunto

a inolio. La mia cugina qui che fu sua donna. Non
avendo fanciulli o altri in corte Propinqui più, lasciò

donna e madonna. Cecch. Doni. 2. 2.

In senso piii ampio. Lab. 121. (.ìlan.) Sarei

stala donna e inailoiiiui d'ogni lor cosa.

31. Digoverno, comìc Doiniuns, «lu/c Dominazione.
G. y. 4. 17. 1. (C) Regnava in Toscana e in Loni-
baidia, e quasi di tutto fu donna. D. Plug. G. Li
donna di Riabanle.

Fam. (Val.J Forlig. Ricciard. 12. 49. Domia e

madonna di questa citladc Ell'è iijia vecchia on'ibik^

e severa.

32. t Donna, nel giuoco degli scacchi. La regina.
Fr. Dinne. Vurch. Ùiuoc. Pili. (C) Giambult. Pros.
2. (Man.)

53. Fig. Parie qui, n parie «/ g 25. cade guel
d'Hor. alla Fortuna: Te doiuiiuun acipioris. JT.J Cic.

La giustizia è di tulle le virtù donna e regina. Rub.
Nap. Tr. Vir. mor. 54. Temperanza , donna
dell'onore. =; Trull. Ben. viv. 12. (.l/a/i.) Di sopra
tulli li altri beni grandi che sono, qnesla [la Purità)
è la donna. Lib. Seni. 31. La volonlà iioiì debba già
esser donna sopra la ragione. Vinc. Mari. leti. 14.
La trovai [la passione) giù falla donna della iuia

libertà. (t.J Prov. Tusc. 252. La pecunia, se Li sai

usare, è ancella; se no, è donna. Hur. Imperai aut
servii colicela pecunia cnique.

34. Fig. sensopolil. (Val.] Pucc. Cenili. 73. 11.
Riformar la lerra, e fèrnc [ne fecero) donna L;i santa
Chiesa. = Bocc. Nov. 98. 31 . (Man.) Cillà, donna di

tulio il mondo. (T.j Ciac. Mann. A la Ina bella

Patria, di donna or falla vile ancella. ;= /*. Purg. 0.

(Man.) Non iluiina dì provincic, ma bordello. (t.J
Donna del mare, .ly/a (/f//u Venezia.

33. In taluni degli es. del preced. sta quasicome
Agg., come in t Murz. Dominac Urbis. (t.| Drop.
Doininas sccures. Ov. Doininas mamis.— V. Do.nno.

36. Siccome Donzella, cosi Donna scadde dalla
dominazione al servizio: cose che segucnu. .ir. Cass.
1. 5. (C) E due donzelle e nna donna da camera.

(t.J Com. Donna di servizio. Donna di casa, Tilotu

che meno uvvilisce, se il modo del profferirlo nmi
lo avveleni. — Le donne di casa, se più d'una; Lu
nostre donne. La mia donna, Che serve me. — Ass.
La donna. — Manderò la donna : dalc la lellera a lei.

V. 37. t D'uiiim. (Camp.) Donna della torma.
Cavalla lu più pregiala dell'armenlo. D. Lif. 30.
=: Band. Tose. 15Ìil. (Viau.) Nola di tulle le beslin

che si troveranno in nel loro Comune, inlendendo
vaccine, bovine, bufaline, cavalline e porcine; met-
tendo le donne di per sé, e così le puledre e gio-
venche.

IM)\.V.*. [T.J Sorla di pesce. (M.F.J Redi, Diz. A.
Pasta. L'ossa del pesce donna sono cosi pregne di

virtù, che. porlale addosso in maniera che tocchino
la carne viva, ristagnano immedialamenle ogni più
rovinoso flusso di sangue. Forse cosi dello appunto
dui rimediare a questo mule di cui soffron le donne

»0\,\ACI:HIÌIIA. rr.J S. f Dispr. di Do.NNA, sempre
del volgo. La Donnaccola può essere di condizione
men bassa nell'apparenza. (G.AI.( Baldov. Cump.
diamm. Una donnacchera, (t.) Certe donnaccole
veslon pulilD anche troppo, il che le doimaccbcre
non possono e anche non vogliono. La donnaccola
può es.>iere più donnaccia della doiinacclicra. C'è
qualche lelleratii donnaccola. V,

l)0\.\.4Cf.H. [T.J S. f. Dispr. di Do.VNA. Non
della condizione povera o umile, ma dell'animo
abiello della vita non degna ; o anche della sroi»-

postezza ne' modi, e della indecenza ne//li ubili e

in altro. Lasc. Bim. 1. 108. (Man.] Canta delio
taverne e di mercato. Di donnaece e di birri. [t.J C'è
delle gciitildoune, donnaccia.

[t.J e donnaccia, quasi agg., Donna d^uHimo
tristo.

ltO.\.UCCI.\.i. [T.J S.f. lì nim. aggiunge al Pegg.
di Do.NNA, ;(o;i l'uttenua. Donna dappoco ne' pregi
ma non ne' difetti ; triviale e mescJùna, di poca
mente e chiacchierona. |t.| Cose che non le direbbero
le doiinaccine di per le sliaJe.

Nel seg. più aff. a Donnicciuola; «a ora non
ha tale uso, né l'unul. lo comporta. Bollar. Lez.
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iJecam. 2. 16. (Man.) Di presente, pure le donnacciiie

e' giovani sori hanno in liocca il noce di Benevento.

[T.j Crtlan. deal. Sod. Mnccher. Donnaccina.

t. Uomo che abbia somiijliama con donne si/falle

(Man.) È una donnaccina.

D01VNACCI.\AT.4. [T] S. f.
Modo di pensare, di

parlare, di operare da donnaccina. — Non c'essendo

sim. derivalo da Donnicciuola, serre tjueslo a deno-

tare pensari e fari da donniccimle, ma .sempre con

più arare dispr. che non porli un qualche uso di

tjuesi nllro dim. Targ. Toh. G. Via/). 5. 1!I7.

(GA.) È anclic moda il disprezzarc... i libri antichi; e

perciò sono riputale seccature e donnaccinate certe

giudiziose e hen fondale regole, che in tal proposito

si leggono prescritte dai medici de' due passali secoli.

[T.
I
Mei/lio direbbesi di si/urbi golfi e di ciarle cla-

morose e triviali, anche d'uomini donnaccine.

DO.M!VAfXOl,\. [T. I S. f.
Dispr. di Donna, più vol-

gare che povera, volgare anche d'animo. Pare quasi

un pegg. del dim. La hommcca può essere povera o

d'umile condizione; via cos'i può dire se stessa, per

vezzo per pietà o per modestia o per arte, donna

gentile che voglia umiliarsi, paragonandosi al senno

alla forza dell'uomo, o a donne maggiori e migliori.

Donnetta può dir.si più della forma, e può essere

vezzo e lode, di bellezza o d'altro. Di fanciulla che

mostra sennino: È una donnetta. Donnina, in questo

senso e in altri, ancora più gentile e più esile. Di

bambina che ha modi dappiù dell'età: K un donnino,

Ha il donnino. Questo secondo si ferma su una qua-

lità speciale. — Tornando a Donnaccola, la può
essere o no della plebe, sudicia o no. Nel seg. s ap-

prossima a Donincciuola, ma con più dispr. ; non

lo direi però usato propriam. \i.\ Giusti, Prov.

Tose. 406. Le parole sonanti fanno andare i libri per

la maggiore ; un dire pacalo e rimesso pare da

donnaccole. V. anco Donnacchera e Donnuccia e

DONNUCOLA.
[t.] Uomo che abbia i difetti della donnaccola,

è una donnaccola. Meno male che Donnaccina.

i DOWAJO. (T.J S. m. A/f. a Donnajuolo, ma
forse con più dispr. Chi cerai le donne non a buon

fine. Anal. al hit. aureo Mulierosus. Tac. Dav.

Ann. 5. 108. (C) Riprese in un capitolo della lettera

questi tanlo donnni. Hazz. Bai. 5. 1.

«ON.VAJl'OLO. (1'.] .S. m. Chi per abito tresca, o

si dimostra smanioso di trescare, con donne. Cic.

Mulierosus. /'/. Mulierarius. Nel Cod. Costantin.

.Muliercularius, d'amori adulteri e turpi. Fr. ant.

Feminau. //. ant. Femminicro.

a. .igg. Forlig. Terenz. Andr. i. 1. 8. (Gh.)

Tratta Con gente donnajuola. Treb. Poli. Mulierariae

voluplatis.

DOV^AJI (11,0. [T.l Agg. V. il Sosl., § ì.

t DO.WEAUE. [T.| V. n. Conversare con donne
amorosamente, o anche a mero diporto. Non è Servir

donne , come spiega il Salvin. Ann. Fier. Buon.

•iOtì. — Prorenz. Domnciar ; Spagn. DoiTcar ; Fr.

ant. Donoier. (Gh.) [Nnnn.) Gtoss. Provein. Cum
dominabus loqui de amore. Dnnt. /firn. ani. i. tO.

(GA.) Donneare a guisa di leggiadro. Lib. Moli.

(C) — Alcuni mod. l'hanno usato anco in prosa,

sentendone forse il bisogno ; e veramente dice altro

che Fare all'amore o fare il galante o Essere don-

najuolo : volo, come farfallone, dall'uno all'altro

de tre.

2. t Trasl. Dalle imag. bibl., che sollevano l'af-

fetto umano alle cose spiri!, e celesti. D. Pur. '2i.

(C) La Grazia che donnea Colla tua mente, la bocca

t'aperse (a professare la fede). Cos'i la povertà è

donna e sposa di Francesco d'Assisi (I), 3. 11.). E
27. La mente innamorata, che donnea Con la mia
donna sempre, di ridure (ricondurre) Ad essa gli

occhi pili che mai aidea.

t Altra pg. sim., ma di cose corp. Dittam. 3.

6. 221. (GA.) Vedemmo... Torreggiar Lucca a guisa

d'un boschetto, E donnearsi con Arno e con Serchio.

(t.| D. 3. 31. D'un colle che si specchia nell'acqua

corrente, quasi per vedersi adbrno Quanl'è nel verde
e ne' fioretti opimo. Com. è l'imag, sim. di Vagheg-
ciarsi.— Abbiamo qui Donnearsi n'^., come dicevano
Intendersi per Amare.

t Net Dittam. 1. 12. (GA.) E Giano appresso
a donnear mi (me Roma) prese ; altri legge meglio
Dominar : ma i dominatori donneano, e i donnai
dominano quando non siano dominati.

3. t Per estens. Conversare in gen., Andare,
Stare a diporto ; l'inverso di Sollazzarsi, che piqlia
tenso amoroso. Nov. ant. 79. 207. (GA.) Fue alla

desine» (detinare)
; poi, levate le tavole, menàrollo

(lo menarono) a donneare, mostrargli loro giiijclli e

loro camere e loro diletti. Him. ant. Lapo degli

liberti, 2. 24i. (Man.) — E in questo e nel senso

dell' Amoreggiare, lo dicevano anco di donne con
uomini, quasi per rammentare che Domina e Do-
niinus stanno insieme di casa; e che sovente la

Domina è più che Dominus, il Duminus men che

Domina.
t DOiVXEGGIAKE. [T.] V. n. Far. da donna nel

senso orig. di Signora o Padrona. E anco provenz.

Prov. (C) Quando la donna folleggia, la fante don-
neggia. {Quando i padroni non sanno comandare,
comandano i seivi.) S. Bern. Nobil. Anim. Grande
sconvenevolezza è che la donna fanteggi, e la fante

donneggi, (llagiona dell'anima e del corpo.) Inusit.

ma efficace parola.

t UU.\.\GltÌA. [T.] S. f. Alto e cosa da donne.

Aret. Hag. (Mt.) Noi donne, sebbene siamo astute...

e slidnciatc, non usciamo di donnerie. Pare non
••omporti che il pi.

DO.\.\ESCAMB.VrE. (T.| Avv. Da Donnesco. Come
le donne usano. .Mulieuriter, aureo lai. ; in Fest.

Fcminine. Rucell. Dial. S8. (.Man.) Ne' lussi e nel-

l'oro allevali, siccome i re assirii, Ira le delicatezze...

e lascivie nei serragli donnescamente vissuti.

2. 1 Per Da donna, nel senso di Domina, Con
dignità gentilmente imperiosa. D. Purg. 33. ((') La
beila donna mossesi, e a Stazio Donnescamente disse :

Vien' con lui.

t In men allo senso, di grazia sii/norile. Aniet.

26. (C) Bocc. Nov. 10. 1. fcseid. 3. •>!).

[F.T-s.l t Conlrapp. a Servilmente. Benib.

Volg. ling. 1. 21. (L'Italia) di servaggio liberandosi,

Ila potuto intendere (attendere) a ragionare donnesca-

mente.

I)0.\.\ESC0. [T.] Agg. Di donna o Della donna o
Da donna. Corrisponde ora a Femminino, ora a
Muliebre, ora a Signorile ; contrapponesi e a Uomo
maschio e a Bestia femmina, e a Virile e a men che
nobile.

Conlrapp. a Uomo maschio. Alain. Coltiv. 1.

29. (C) E la sposa... Lietamente a veder d'intorno

il mena La lana, il lin, le sue galline e l'uova, Che
di donnesco oprar son frutto e lodo, t Sannaz.
Arcad. Pros. i. Donnesca vergogna (per Verecondia,

ambiguo).

Qui per cel. [Val.) Forlig. Wicciarrf. 12. 50.

Giunti che fummo alla città donnesca (delle donne),

Ci furo incontro mille damigelle.

Qui per dispr. Tac. Dav. Ann. 3. 67. (C) A'

superbi e perfidi comandari donneschi essere stale

già, dalle leggi Oppio o altre, legale le mani.

2. Per estens. [T.] Car. Long. volg. 11. Faceva
(la pecorella) oflkio di bdlia, lenendo fra gambe una
bambina,... ed accoccolatasi sopra, le si porgea con
le poppe in un'agevole e quasi donnesca attitudine.

(K.T-s.j t Dal. Vit. Zeus. La parte donnesca (della

centuuia) si sollevava appoggiandosi al gomito.

3. f Signorile. V. anco Donnkscamentk, ij 2.

Bocc. g. i. ». 13. (C) E nov. 100. 25. E Teseid.

2. «.

t. Inclinalo alle donne. Più dì cel. che serio.

[Val. ] Forlig. Ricciard. 26. 128. Tra la gente

Franca, Ch'è si donnesca, come il mondo dice.

D01V.\ET0. |T.| S. m. Dispr. d'Adunanza o nu-
mero di donne. Sull'anal. di Fruitelo, e sim. Voce

sen. che anco nel Diz. tose, del Politi. Nelli J.

A. Comed. 3. 281. (GA.) Il figliuolo, la nuora e i

parenti di lei sarebbero i primi a tacciarvi d'in-

discreto;... i malevoli ci si unirebbero anch'essi con

tutto il donnelo insieme interessato in un simile

esempio, che vi Lipiderebbero. (7'ie(ie rfe/ Diavoleto.)

DO.\,\ETTA. [T.| S. /'. Dim. di Donna.
Sovente vezz. Una bella donnetta. Alber. L. B.

Piti. 85. (GA.) Aveva forme di una donnetta bella,

ma che in volto pareva pur troppo maliziosa ed

astuta.

2. Di fanciulla che già entra nell'adolescenza.

Bemb. Leti. 2. 7. 98. (Man.) Basciale per me la

figliuoccia Anna, la qual dee esisere nggimai una don-

netta, e gli.allri figliuoli di S. Signoria.

3. [T.j È una d.onnetla. Si fa donnetta; Parla,

Prende il fare di donnetta , di giovanella che co-

mincia a dimostrare senno maturo.

I. zinco di donna non più giovane, ma non
vecchia, con lode, [t] Èuna donnetta di garbo, che

sa quel che si dice. — È una cara donneila.

a. Con senso di dispr., aff. a Donnicciuola, ma
un po' meno. iT.j Chiacchiere, Ubbie di donnette.
— Marchesa che ha troppo della donnetta.

In senso pegqiore. Fr. Giord. Pred. (C) Don-
nette di mal affare. Filir. Pros. 104. (GA.) [T.j Ha
una donneila. — Sarebbe tempo di lasciarle don-
neile. Catullo: Fcmellas omiies, amico, prendi.

S. Uomo casalingo, che nelle faccenduole, a cui
sogliono attender le donne, ti compiace e riesce, è
una donnetta.

|t.1 Donneila oncAe l'uomo che perde il suo
tempo in frivolezze e in chiacchiere femminili. V.
anco Donnaccola.

DOANETT.lClllA. [T.] ,S. f Pegq. di Do.nnrtta.
Segnatam. nel senso del ^ 3. E anche Donna piccola
di slrullura, e di mal animo; o triviale e cattiva.
V. anco Donnlcciaccia.

DO.\.^ETTI.\A. (T.j S. f. Sotlodim. di Donna; o
piccola, anco di forme non spiacenti ; o che, liscila

appena di fanciullezza, dimostra sennino di donna.
Per eiifein. e per cel. porterebbe anco il senso del

§3 (/t Donneila. [t.J Vuole anch'egli il suo cencio
di donnetlina.

DO.V\ETTÌCCIA. (T.) S. f. Dim. alien, di Donna.
Tra dispr. e pietà. Può concernere le forme ineschine
del corpo, o la condizione meschina. Anco la me-
schinità della mente, piiittostochè la tritlitia del-
l'animo della vita.

DOWICCHiOI.A. [T.j S. f. Doppiodim. di Donna.
// più pr. a questa forma è denotare piccolezza di
melile. Mulm. 4. 58. (GA.) mamma mia, che
pena e che spavento Ebbe allor questa mezza don-
nicciuola! Minile, in noi. Malm. 1. 356. Donnic-
ciuola vuol dire donna di spirilo minore di quel che
converrebbe al suo naturale ; da' Latini della Mu-
liercula: sicché Mezza donnicciuola vuol dire Donna
quasi da nulla e sema spirilo. Lor. Med. Cunz. 91.
7. (C) Chi usar vuole scompiglio. Venga a queste
donnicciuole Per ajuto e per consiglio. Può essere
la donnicciuola non altro che semplice con schiel-
tezza, e la credulità sua venire da fede nel vero e
nel bene ; ma per lo più dicesi di donna volgare
con pregiudizi.

2. Seinplicem. Donna (rumile condizione. Tac.
Dav. Post. 444. (C) Ancor oggi nel regno di Napoli
si dicono fare il tribolo certe donnicciuole che sopra
il corpo del morto, prezzolale, piangono. Agn. Pan-
dolf. 6.

3. Uomo credulo, minuzioso, pettegolo, è una
donnicciuola. V. anco Donnccoi.a e Donnuccia

D01V\ICCIlJ0I.LC(:iA [T.J S. f Alien, o Dispr. di
Donnicciuola. Non com. Minuc. in imi. Maini. \.

368. (GA.) Cile queste donnicciiiolucce, credute stre-
ghe, vadano insij '1 caprone a Benevento, è opinione
vulgata.

BO.WiCCOU. [T.] S. f. Il Big. lo di, come di
qualche dial. tose; e chi volesse usarlo, potrebbe
collocarne il senso tra Donnucola e Donnaccola; più
dispr. del primo, e meno del secondo.

DO.\MCIDA. S. m. Uccisore di donne. (Fanf.) Non
sarebbe che di cel.

DO.\.MCI.\A. [T.l Dim. di Donna, senza dispr.;
non delle forme della pers. , né con lode o biasimo
della mente o dell'animo, ma accennando alla de-
bolezza del sesso o della condizione. Segner. Crisi.

Iiislr. I. 15. 17. (Man.) Pensate poi se starà forte

ad una batteria di lai forma il debil cuore d'una don-
niciiia. ITor.j Dal. Lep. 41. .Michele Dati rispose
a una donnicina la quale venne alla sagrestìa del
duomo, e domandò del canonico Ricasoli: quale ella

voleva
; perchè due ce n'erano della medesima casata.

= Lttsc. Sibil. 2. 2. (C) Ed è una cerla domiicina
che non ha persona in casa.

m\MU. (T.J S. f Dim. vezz. di Donna. Mu-
liercula, aureo lai. Da Dominula facevasi Dominila;
e di sua moglie M. Aurei. Dominulam meam febri-

citanlem repperì.

[T.J E una cara donnina, può essere anco lode

di pregi mor.

i. Di fanciulletla assennala con garbo. [t.J È
una donnina, dice più maturità che Un donnino.

3. Sempl. vezz. senza dim. [i.J / cenciajuoli e i

rivenduglioli, gridando per le strade il mestier loro,

si volgono specialm. alle donne; e, per es., i primi:
Chi ha cenci, donnine ? Cosi quc' che accatiano si

volgono, per l'elemosina, alle donnine.

4. Tiene talvolta dell'alien, senza dispr. [i.J Le
donnine del popolo. — Queste donnine che stanno a
crocchio sulla porla di casa. V. anco Donnaccola.

D0.\^'I1\I0. IT.| S. m. Dim. vezz. di Donna. Gio-
vanelta che ha senno e maniere di donna falla. Per
estens. anche Bambina piccola. V. altre distinz. in

Donnaccou.
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2. Di donna fatin,, gentile della pers. [t.J Un bel

<lonninn.

3. D'uomo che abbia diliijenze minuziose da donna,

anco un fare femminile, [t.] È un tionnino. —
Ha del donnine. — Ha il donninn; quasi agi/, fatto

sosl. — La Cr. l'ha per Chi pratica volentieri con

donne; ma non l'ha, ch'io sappia, l'uso odierno; e,

al più, direbbesi di vagheggino effemminato.

DOWIXO. Agg. Che volentieri pratica colle donne.

Pur che dica un po' meno di Doniiajuolo. {fnnf.)

t DO.\!VO. |T.J i'. m. e .igg. Contratto di Domino,
Signore. JSon vive se non nel più contralto Don e

Donn. V. Don. In un'iscr. Doiniius per Dominus.

Vurch. Lei. 514. (C) Ancora si dice Donno, cioè

signore e padrone. Dani. Inf. 33. Quesli pareva a

me maestro e donno [l'arcivescovo Ruggeri in Pisa).

Virg. Doniinum polentem Imposuit (alla patria). E
gl'lmp. 101». se lo presero come titolo. Svel. Domini
faclionum.

ì.tD.i. 2-2. (Man.) Donno Micliel Zanche, titolo

bene approprialo a un Sardo; dove i diulelli con-

servano più intere le forme lai. Ivi poi, del signore

propriam. di parte dell'isola. JS'ov. ant. 76. (C) Col

donno d' .Arborea.

t Per Signore in gen. Polii. Slam. 2. 30. {C)

». [Fanf.
I
Darlisì il doìmn, i/n'indo uno è scnglinto

di lavorare, quasi Che gli si dà la malattia dei

signori, che non lavorano.

i. t Più ujf. all'.Agg. Lasc. Rim. 2. 282. {ìlan.)

.Amor sopra di me s'è fatto donno, F. mi sprona e mi
volge e gira intorno Come gli piace. |/;i questo s'anso

Indonnarsi, Impadronirsi, ha qualche uso nel verso.)

|t.) D. 2. 19. (Beati quelli che piangono) Clic

avran di consolar l'anime donne (possedilrici della

propria consolazione).Vang. Consolabnniur. Ilmodo,

non chiaro, accenna forse a quello dell'Ap. Deus
lotius consolationis. Come dire: Il Signore di tutta

dolcezza. V. Do.NNA, § 34 e 3S.

t DOX>0. iT.j Agg. V. il Sost., § I.

DÒ.WOLA. S. f (Zool.) [D.F.J Spezie di animale
mammifero dell'ordine de' carnivori, [t.] La vogliono

voce di vezzo, dim. di Doima, come gli Spagu. Co-
madreia, e i Fr. una mosca gentile chiamano Dc-
nioisclle ; e altri dial. la Donnola. Bcllora, e il fr.

liclelte. Donmula dim. di Domina, Marc. .Aur.

L'imp. Faustina. r= Tes. Br. 5. 15. (C) Donnola
è una besliuola piccola, più lunga alcuna rosa die 'I

l<ipo, e odiala il topo mollo, e la serpe e la botta.

V. quando si comlialle con loro, ed ella è morsa da

loro, ella incontanente corre al linoccliio, ovvero alla

cicerbita, e mangiane, ovvero ch'ella ne denticchia.

Cr. 6. 101. 5. Quando la donnola s'apparecchia di

combattere col serpente, mangia la ruta, e guernila

del suo odore e virtude, sicuramente assalisse e uc-

cide il hasalisco. Sen. Pisi. I pulcini hanno paura
della donnola, e non hanno paura del cane. I\'ov.

uni. 32. 1 . Quando l'uomo Irnova la donnola nella

via...

UO.WOI.E'TH. S. f. Dim. di Donnola. Fr. Ciord.

Pred. li. \C) Come si può addomesticare e si addo-
mestica la donnoletta. Morg. 25. 314. |t.] Gasp.
Goiz. Fav.

DOX.\0\A. |T.] S. f. Acer, di Donna. // Donnone
è Donn» grossa, che ha un po' del virile. Ma e' può
essere Un bel donnone. La donnona comincia a parere
sformata. [G..M.] Nondimeno per ce/. Fag, Coni;».

La più bella donnona del mondo.
2. Per cel. a giovauctta cresciuta o che viene

crescendo di molto, [r.] Vedete donnona ch'ell'è! —
Si fa una donnona.

DOXXOXE. [T.\ Acer. fam. di Donna. Leopar.
Rim. 72. (G/j.) Ch'era un donnon che pareva un
gigante. Beni. Rim. 2. 7. (C) Tu sei un bel don-
none. V. la difl'. da Donnona hi.

DO.NXOTTA. [T.] S. f. Donna di forme più grosse

che delicate, non grande, ma non gracile, non bella

e non brutta, non amabile e non spiacente, con
tanto d'anima quanto basti a tenere in moto la

carne.

BO.WÙCCIA. |T.l S. f Dim. ora alien, ora dispr.

di Donna. — Può dire la sempl. piccolezza della

pers. Jt.] Donnuccia stenla.

2. Può dire umile condizione. Cecch. Inc. 3. 2.

(C) Quella povera donnuccia che aveva in casa

messomi.

3. Può dire la meschinità della mente o dell'a-

nimo. Cecch. Servig. 5. 1. (C) Lasciate stare alle

donnuccie il piagnere, Ch'è arte loro.

4. La doM'n<-cinola Ita più pregiudizi volgari o

più chiacchiera ; la donnuccia «oii ha gran mente

né gran coraggio ; e può, per modestia sincera o

finta, iron., anche donna di condizione non umile

e che senta insieme quel che le manca e quel ch'ell'ha,

dire: \r.] lo sono una povera donnuccia ; non entro

in politica, non mi metto co' letterati. V. altre distinz.

in Donnaccola e Donnucola.
a. Ass. [t.| è donnuccia, suona sempre dispr. di

qualità intell. e mor. E anche d'uomo può dirsi

pur troppo : È donnuccia.

DO.WllCCllCCIA. [T.] S. f. Pegg. con dispr. di

Donna, sin o no povera e della plebe, e goffa o

cattiva, le due cose insieme. E potrebh'essere anco

non piccola della pers., ma toccare questo til., me-
ritandoselo forse meno della femmina che glielo dà.

Suona però men dispr. che Donneltaccia. V.

DOX.MCCIXA. (T.) S. f. Dim. dell'alien, di Donna.
Direbbesi di donna d'umile coudizione, ma non

dispregevole per qualità morali ; potrebbe anzi suo-

nare Ira lode o pietà.

BOXXir.OlA. LT.l S. /. Dira, di Donna con dispr.;

ma meno dispr. di Donnaccola. Non accenna la pic-

colezza della pers., ma o l'umile condizione o la

mente non molta. In questo secondo senso non è

tanto ordinariamente proprio come Donnicciuola
;

Hi'i è più dispr. di questo, nonché di Donnuccia ; né

una donna lo direbbe di sé, né anco per iron. [t.|

.Ma c'è (Ielle gentildonne e delle letterale donnucole.

DO.XO. S. ni. {Tom.} Awoov, Doiuim, aureo lai. Dan,

Dar, Than, t'oee comune ai Greci, agli Ebrei, a'

Celti, n' Latini, agli Slavi. Quello che si dà altrui

volontariamente senza pretenderne restituzione, né

contraccambio. (Nel pi. Doni, e Donerà f.) [Camp.]

Somm. 30. Onde el Filosofo dice : Dono è donagione

senza attendere guiderdone, e solamente per acqui-

stare amore. = Bocc. Nov. 3. 6. (C) Ed oltre a ciò,

gli donò grandissimi doni, (t.) Bolli, ricchi, splen-

didi doni. {E nel pr. e nel trasl.) = M. V. 9. 20.

((,') Dando loro di censo ogni anno fiorini 4000 d'oro

e a tutta l'oste in dono tre di vettovaglia. Sen. Pisi.

E intra l'altre donora questo bene ha fatto. Cas.

Leti. 7. Dalla quale so che è confermato e ajntato il

mollo favore che Sua Maestà Cristianissima si è de-

gnala farmi nel dono della pensione.

[G.M.) Prov. Tose. Chi da altrui doni prende.

La sua libertà vende.

2. [t.] Dono d'una parola, d'uno sguardo. — Dono
della sua protezione. — Quasi jig. (ìuest'è il miglior

dono che far mi possiate: non mi perseguitale coi

doni vostri, colle dediche, colla prolezione.

3. (t.| Dono, «0» sempre gratuito, né sempre

spontaneo. Doni chiamansi certe offerte inevitabili.

4. |t.] Ass. Dato per ottenere favore non giusto.

Corrompere la giustizia co' doni. Prov. Saloni. 14.

Molti gli amici de' ricchi in grazia de'doni.

3. [t.] Offerta religiosa. Virg. Cumulatque aliarla

donis. Vang. OlTri il dono che impose Mosè in te-

stimonianza. — Se olivi il tuo dono all'altare. — Gli

ofTerscro doni, oro, incenso e mirra.

6. Fig. Dicesi Dono dei Beni, delle Qualità psiche

morali, delle Doti che si hanno da Dio, dalla na-
tura, dalla fortuna, e sim. Dani. Par. 5. (C) Lo

maggior don che Dio per sua larghezza Fesse creando,

e alla sua bontate Più conformato, e quel ch'eì più

affretta È della libertà la volontate. Fr. Jac. Tod. 3.

2. 32. (Man.) A bene esercitar la cantate Lo don di

sapienza ci è dato. Segner. Mann. Giugn. 13. Ecco

ciò che vuole il Signore, qualora l'impone che lasci

da te trascorrere a prò d'altrui lutti quei doni che bai

ricevuti dal cielo.

[t.J Ha il dono della parola, chi parla facile ed

efficace. — Dono d'una bella voce, e si'ni.

7. |t.] Dono del ciclo, di Dio. Una grazia, un
amico, una sventura talvolta. Virg. Dono degli Dei

la quiete del sonno. ::-;Srt/iin. Opp. Cncc. 252. (Mt.)

Degl'Iddìi i gloriosi doni. Ed in noia: Doni d'Iddio

si dicono da' poeti greci la bellezza, l'agilili'i, la for-

tezza, e tutte le belle doli e qnaliladi dell'uomo.

[t.] Vang. Dono di Dio, ass., tulli insieme i Doni,

segnatam. della Redenzione.

[F.T-s.j Giambull. Lez. La comunicazione del-

l'eterna beatitudine , la ipial comunicazione non è

secondo i beni temporali , ma secondo i doni della

Grazia.

8. (Teol.) Doni dello Spirilo Santo. I Teologi con

questo nome intendono certe altitudini sovranna-

turali che Dio infonde nell'anima del Cristiano me-
diante il Sacramento della Confermazione, per ren-

derlo docile alle ispirazioni della Grazia. Quesli doni

sono selle, cioè Sapienza, Intelligenza, Scienza,

Consiglio, Fortezza, Pietà, e Timor di Dio. (Mt.)

|t.] Nel senso relig. Abbiamo doni dilferenli

secondo la grazia che ci fu data. Ap. Rom. 12. —
Dono di profezia, de' miracoli ; della orazione, delle

lagrime. Facoltà di sfogare in lagrime l'affello e il

dolore. Non solo in senso di religiosa pietà , ma
chi ha il cuore impietrilo da dolori lunghi, non

però indolente, dirà: Il cielo mi nega fino il dono

delle lagrime.

9. Chiedere un dono, per Chiedere un favore.

Frane. Barb. 371. 9. (C) Ma si ti chero un dono,

D'andarti a quella per cui sono spento. Bocc. giorn.

1 . fin. (Mt.) Di speziai grazia vi cbieggio un dono.

10. (Tom.) Coli'Inf., non coni, al modo cli'é ne'

seg. D. 1. 6. Di più parlar mi facci dono. E 2. 29.

Di levar gli occhi suoi mi fece dono.

11. ICainp.] Dare di Ama, per Donare. Bib. Par.
!. 21. Ed anco do i buoi per l'are olocausto, e le tri-

bolo por legna, e grano per sacrificio ; e tulio do di

dono (omnia libens praebebo).

Dicesi anche Dare per dono. Sali. Giug. 3. (M.)

Tutte terre e ville, le quali il dello Uè per sua bat-

taglia avea conquistate, gli diede per dono.

12. [Camp.] t Esser vuoto del dono, per Non avere

di che donare. Hih. Mac. i. Dedic. Ma impertanto

io non saròe vuoto del dono, perocché, secondo la

povertà delle mie forze e la strettezza del mio ingegno,

10 deliliero di offerire quelle cose le quali io faticai

nella meditazione delle Scritture Sante.

13. (Tom.) Far dono. Si fa dono d'un affetto,

d'un diritto. Ma ci sono dei terribili doni e funesti.

14. [Camp.) Prendere di lullo dono, per Accettare

in dono assolutamente. Avv. Cic. il. 17. Lo Re loro

prolTera non poca moneta, la quale i mercatanti non
accettano, ma di lutto dono ai Re dicono la prenda.

15. (t.| Quasi fig. I doni della terra, llor. — I

doni di Bacco, Virg. — Del podere, dell'orlo, del

gregge, dell'alveare. Virg. I doni celesti del micie.

Hor. 1 doni della mensa. — Virg. Dona laboralac

Ccrcris.

[t.] I doni dell'arie, della sapienza. — Hor. Ad
libros et ad haec Musarum dona.

16. Donora nel nnm. del più é solamente riinaso

quegli arnesi, e altro, che, olire la dote, si danno
alla sposa quando ella se ne va a casa del marito.

(t.J V'iDe in Tose; dal neiit. lai.; come da Praia,

Pratoia. n= Fir. Lue. 43. (C) Donasliniela libera-

mente , e adesso la rivuoi, e colle donora. Lasc.

Sibili. 5. 10. Quattromila contaiili, senza le gioje e

le donora ch'io vo' presentar loro. Tac. Dav. Ann.
10. 235. L'accusatore la domandò se avesse vendute

le donora o il vezzo per far danari per gillar l'arte.

E Germ. 377. .Non dà la dote la moglie al marito,

ma il marito a lei in tante donora a piacimento de'

padri e parenti. Ambr. Cof. 5. 11. E sia mio genero

Ad ogni mo' con quella dote e donora Cb' i' ho dato

all'altra.

17. Dono di tempo. jYo»ie antico, sotto il quale

celavano gli usurai certi loro modi d'usura. Frane.

Sacch. Sov. 32. {.!/.) Hanno battezzala l'usura in

diversi nomi, come dono di tempo, inerito, interesso,

cambio, civanza, baroccolo, rilrangola, e molti altri

modi.

18. In donn, post, avverb. A ufo. Gratuitamente;

e dicesi sempreché da ciò, di cui si ragiona, non
si tragga l'ulililà. Sen. Ben. Varch. 3. 27. (C) Di'

il veri) : non aspetti tu che io li dica se quegli clic

ciò fece fu manomesso e fatto libero? Fu; ma non

in dono. Angusto fece pagare egli il costo del servo,

perchè fosse libero. E 4. 1. Truovaiisi di quelli a

cui non piace esser virtuoso in dono, ma vorrebbon

cavarne. E 6. 19. Passando colui colla modcsinia

diligenza ora questo e ora quell'allro, pure in dono,

e senza prezzo nessuno. Leopar. Rim. 71. (Gh.) E
in dono i serviziali nsavan farsi.

DÒXOIIA. V. Dono, § 16.

t DOXtlUA, e t DOXiJLE. Avv. Dunque, [t.] Donque
vive nel pop. tose, e altrove. = Rim. uni. Ser. Onest.

106. (C) Donqua come faraggiot Rim. ant. Notar.

Ciac, da Lent. 109. Or donqua moro eo? No; ma lo

core meo More più spesso. Rim. ant. Guid. G. 111.

Vostro orgogliarc donijua e vostra altezza .Mi facciali

prode. Guilt. Lelt. 1. 4. (.1/.) Come d(niqiic danno
eternai tutto bene per picciolo e temporale? E ap-
presso : Clic ma! mercato è donque si caro tesoro

dare in tanto vile. £ 3. 11. Perdere donque avere

è perdere angostia.

DOMIZZO. S. ni. Dim. di DONO. Non com. Seal.

Claustr. 435. (C) Questi sono maravigliosi donuzzi,

e saporiti sollazzi. Segner. Crisi. Instr. 3. 7. 21 . (M.)

E noi che ci pregiamo di apparir grati fiuo a' villani



DONUZZOLO -( DOPO

per ogni tenue donuz/.o da loro fattoci nelle loro cri-

puiiiie, restiamo \m insensiliiii a tanto dono quanta

è Dio stesso?

i J)0.\Ì7,/OLO. S. m. Dim. di DoNUZzo. Dohiisìo

picculo. Giiitt. Leu. (C) Con la Chiesa si trattengono

in poveri donuzzoli.

l>0:VZELLIt. S. f. GiomneUa. [T.] Ora nm si di-

rebbe, nella lini/iia sciitla, se non di fanciulla il

cui nome sia puro; e i» ciò serba deil'oriy. Domi-

niceilu. Ut. d'onme. Spayn. Doncella. PrortHi.

l)oi)Sclla. — Bocc. Nev. 08. 19. (C) Dovrebbe esser*

più temperalo cli'un religioso, e più onesto ch'nn»

donzella. G. V. 12. 10(1. 5. E m Forlì soggiornò tre

di con gran festa, e carole d'uomini e di donne e di

donzelle. Pelr. soii. 143. Cli" i' l'ho negli orchi, e

veder seco parmc Doime e donzelle. Tao. Itil. In

lutto lo castello non era se non solainenle una don-

zella, la quale servi» noi di lutto nostro bisr>gno.

Dani. Conti. 83. (.V.) Ci6 fuc quello suo grande

legalo, che venne a Maria
,

gioviiiotla donzella di

tredici anni, da parte del sanatore celestiale. Fir.

Ar. 171. semplice donzella, e ignorante di quei

secreti, hai tu sjKjranza di potere involare o locfiire

almeno pure una gocciola di questo non nien tre-

mendo che santissimo fonte?

2. t Fu dello ancora di Femmina maritata di tenera

(là. Sitlvin. Opp. Cuce. 1. 40. {Mt.] Come quando

donzella inlurno al lucsc Decimo della luna al jirimo

parlo...

3. Per Dumif/ella serrente a donna di alto all'are.

Fior. Ital. {C) .Ma una delle donzelle di Cammilla,

poiché vide la sua donna fiorita, non dimise mai quci-

r.Annito che l'uccise. Ar. Cuss. 1. 5. E due donzelle

e una donna da camera.

4. Per Cameriera. Don. Noe. p. 282. (Gli.) Dove

la donna con le sue donzelle una mattina per tempo

se n'andò.

U0.\ZKI,1..*. S. /". (Zool.) Sorta di pesce simile

nir<in;iuilla. IFunf.) Plut. Adr. Op. mor. 4. 186.

(M.) 1 muggini e le donzelle si pigliano con le nasse,

altra spezie di rete simile.

UONZKLI.UIK. r. M. pass. Baloccarsi, Dondolarsi

come usano le fanciulle. Vice in iiualclie dial. Sei/r.

Fior. Mandr. 2. 3. (^') Non siamo buoni ad altro,

che... starci lutto il di sulla panca del Proconsolo a

donzellarci.

UOX/.lXLETT.i. S. (. Dim. di Do.szklla. Doniel-

lina. Chiubr. (C) Donzelletla Superbetla, Che li

pregi,... F altrove: Come pura donzellctia, (^ic spo-

sala ancor non è...

'l. Fare la donzflletta. Dicegi di <lùntm scoslumala

che si vof/lia far tenere per veri/ine. Copp. liim.

1. 52. ((i)

3. [G.M.l Donwllutte « Donzelline, Peaelti di

pasta lievita, che si manijiuno jrilli. in (pinlrUe

luoi/o Focàttole; e il pop. tose. Kici'illole. Ma vera-

mente le focaltole sono impostate d'iiora e farina.

D0^7,KI.LKTT0. S. m. Dim. di Do.n7.|;lui. Frane.

Barb. Iteiif/. 10. [Man.) Un donzdletto ncU'andar

cantando l'iacqueini alquanto.

D0.\7,ELLI,\.\. S. f. Dim. di Donzeixa. (Q
[Cont.| St. sempl. Indie occ. Mon. IDO. Io le

ho esperiinentalc ile pietre), e le ho poste due liafe ad

una donzellina. che ha la (|uartann, e par che non

sema tanto calilo mentre che le tiene.

'2. Iscir di donzellina. Uscir dalla direzione alimi,

, Operar liberamente. iYo« com. Ambr. Beni. 3. 9.

(C) Perchè egli è necessario Uscir di donzellina.

Vale anche Uscir dalla naturai timidezza

,

Operar virilmeitle. [Funf.]

3. V. DONZEI.LETTA, S 3.

»0.\ZI!l.l,lSSl)ll.l. S. f Superi, di Donzella. Voc.

schen. ['ii't che donzella, cioè Di nobilissima stirpe.

Aret. ìtaij. (Mi.) Spiaudo egli s'io ero donzella, gli

rispose : Donzellissima.

DO\7.l'.U.O. S. m. Giovane nobile, e Quc<ili purti-

cohirmcnle che appresso ijli antichi era allevato e

fine di conseijuiie la cavalleria, la qaal cx»ìsri/uittt,

min si chiamava più domeJlv. Lai. barb. Dorani-

celli;s. Spof/n. Doncel. Provem. Donsel. Pass. 20.

<C) Un di di Pasipia essendo egli nel palazzo proprio

attorniato da cavalieri e donzelli, e da molti onorevoli

cittadini che pas<iuavano con lui,... Ifocc. hiov. 19.

4. La più compiuta di tutte quello virtù che donna,

tiuncora cavaliere in gran parte , o donzello , dee
avere. E nov. 49. 3. In opera d'anne e in cortesia

pregiato sopra ogni altro donzello di Toscana. Nov.
ani. 35. 8. Intanto in queste parole certi suoi ca-
valieri e donzelli, e altri della famiglia di questo Re,
l'andavano caeudo.

2. [t.] Quindi sreso a drnoiare Servente: ma
sempre mcn basso di Ragazzo, « sim. =z Nov. ani.

59. 2. (C) Si mandò un suo donzello al (tadre ed alla

madre, dicendo loro, come era sano ed allegro. K
num. 3. Contando il donzello sua ambasciata, nn
altro lavoratore, che v'era, se ne andò di preseiile

alla madre. Pecor. g. 3. ». 2. Egli si pose per don-

zella con questo Lapo... e serviv.ilo di coltello, e

accompagnavalo in villa e in Firenze. Vii. Plut. E
perciò e' comandò a uno sue donzello, di'empiesse

un bacino d'arienlo. E apiiresso: Intra (|neslo mezzo
il donzello si parti. S. Gio. Grisost. 138. Sono li

giuochi, e gli stormenti, e gli spettacoli, le turbe

de' fanti e de' donzelli, li deliziosi conviti,...

3. Detto de' serventi dei mai/istrati. Buon. Fier.

1. 5. 10. (t'i Scsnitate costui; donzello, ajutagli.

DOIIiZRLlOmA. |T.| S. f Acer, di Donzella. Fam.
di cel., Hagatia di condizione non plebea e che hi
passalo il solilo tempo del malrimonio, deità anche
Zitellona.

t IMN7.RI.I.0KE. 5. m. Che si donzella, Dondoloiie.

Buon. Fier. 2. 7. ((.') Di questi ed altri sì fatti tra-

stulli l'assai scioperativo e donz^ellouc.

1 DI)I'I,\ME.\TC. .Ice. Doppiamente. Rita. atU.

Hin. d'Ac<iu. nella Tav. Barb. (Mi.)

t UOI'I.AUE. V. II. oss. Doppiare. V. i corrisp.

lai. nelle fam. di Doppiare e Duplicare. Bim. ani.

Dani. Mojan. 85. (L) Cosi certo credo eo Che '1

dolze amore meo Mi lene desiando, Per darmi gioja

doplando.

t BOPL.tTO. Puri. pass, e Ai/d. Da Doi'Lahu.

Bim. ani. Dani. Majun. (M.) Si li paria la doglia

D'ognc penne doplata ed angosciosa.

1 DOPLEItO. S. ni. Dnppiero o Dofipiere. Lan-
zttlola. SoH. neìVoriij. della poes. rim. p. 145. (Mi.)

Similemente come dal doplero Se parte, quand'el arde

lo splendore.

1 l»«PLIC.\UE. V. a. Duplicare. Vit. SS. Pad. 1

.

8. (M.) Ora per la tua venuta hae per tuo amore
doplirala la vivanda.

t OOPIJC.UO. Pari. pass, e Af/g. Da Doplicare.

Vii. S. Gir. 62. (M) Gii ha ricevuto la mercede del

reame del cielo per lo talento dopliciilo, che ha ras-

segnalo al suo Signore.

t IIOI'LO. Agi/. Doppio. Frane. Barb. 37. 21.(6')

Che doplo blasmo intrare Peresti.

2. t Fu usalo anche in forza di Sosl. Rim. ani.

Meuzzo Tolomei nella Tav. Barb. (M.) Che doplo

vale don che non s'attende.

1)01*0. l'rep. che serve comunemente al quarto

caso, e dimostra ordine di luogo e di tempo, e vale

Di pei, Appreso. Quasi Deposi. Tes. Br. 2. 29.

(C) E tutto avesse questo l-ederico assai figliuoli

madernali e baslartli, che rimancsscr dopo Ini, non

farà lo conto menzione se non d'uno. M. V. I. 2.

Pensando rutilila salutevole che dì questa mcnioiia

puote avvenire alle nazioni (he dopo noi seguiranno.

Dani. Puri/. 3. Ancora era quel popol di lontano,

Io dico dopo ì ooslri, mille pssì.

|t.] D. 1.8. Dopo ciò poco, vidi. Jo. 6. Post

haee ahiit. — Dopo poco (jhtsl pusillo ni}.

Bocc. Inlr. lit. (C) Dopo la diniosiraiion fatta

dall'autore... si ragiona di quello che più ;tggrada

a ciascheduno. Cus. Leti. 11. .M(msignor di Lansac

viene a S. W. Cristianissima... bene informato di

quello che si è fallo dopo la venuta di ìlonsigtiur mio
llluslrissiino. 17/. S. Gir. 5. (.Vi.) E dopo queste

cose Cirolaaio si .s'ordinò la sua sepoltura nella bocca

della spilonca. Bocc. g. 4. ». 8. Dopo alquaato

spazio la giovane... cominciò a dire.

|t.] Di pers. e di tempo insieme. Vmig. Vieue

un più forte di me dopo me.
(t,| Di successione non mollo interrotta d'azione

e di moto. Vang. L'imi dopo l'altro uscivano, co-

minciando da' Seniori.

(t.J Con ave. preposto. Vang. Suliilo dopo la

tribolazione di quei di. — .Molto, Poro dopo.

(t.1 Posposto il .Non a Dopo, e noi ai nome che

segue. Dopo non molli giorni.

[t.] Quasi eli. soitint. il verbo. Dopo queste

cose, io non ho che ridire (soitint. seguite, sentite).

— Taluni u»«no : Dopo questo, dopo tulio questo,

dopo lutto, nel senso del fr. Après cela, après loiit,

che italianamente direbbcsi. Olire a questo, o Nou-
ostante ciò, o Insomma, secondo i casi.'

2. [t.] Trasl. D'ordine iulelletl. e mor. Dopo Dio,

i parenti e la patria. — Dopo Dio , debbo grazie

a voi.

». E per Dietro. Pass. 72. (C) Il cavaliere che

dnito la colonna aveva ascollato e osservato ciò che

detto e fatto era, li tenne celalamenle dietro. FHoc.
l. 7. (.1//.) E chi dubiterà che dopo gli altissimr

monti non sia una profonda valle? Dani. Inf. 21.
Mi disse: giù t'acquatta l»<>)>ouno scheggio, ch'alcun-

schermo t'bsja. E Par. 2. (,»/.) liivollo ad essi

{specchi) fa che dopo il dosso Ti stea un lume, Nor.
ani. 4i. E quel ciHal manto era dopo la parete della

camera. Nat. S. Giov. Ihtt. 18. Quella (Sara) rise

dopo l'uscio. |Camp.] Met. i. Isciogliele i cinti vestiri,

e gittate l'ossa della grande madre dopo il dosso
(post tergiim). = Cecch. Dot. 1.1. (Mi.) Egli è
meglio che io te lo dica in faccia che dopo le spalle.

4. E variamente. Cavale. Piingil. li*. [M.) L'a

dulalore è anco come qnella voce e quello boato clu-

risponde dopo le mura, o dopo i monti, a chi grida

icioè, dalle mura e dai monti).

'i. .(ndardiipo una cosa, jiij., vale Seguitarla. Non
coni. Vii. SS. Pad. 4. 288'. (M.) Il quale illuminasii

quelle cesc che imprima erano oscure, e non ci la-

sciasti andare dopo la nostra sciocchezza. Vii. S.

Frane. 153. Ne intra gli uomini dissoluti andò «lo|i>

la lussuria della carne. (È frase scritturale.) Sral.

Clnustr. 459. Siete andati dopo li vostri vani de-
siderii, e dopo le concupiscenze carnali.

6. (Camp.j Gire il«|»«, per Andar dietro, in si-

gnificanza di rarteggiure, .Adorare, ecc. Non rom.
Coinp. ani. Test, lo so che voi siete mollo iucline-

voli di gire dopo li Dii altrui.

7. |r.| Accordalo nello stesso cnstriUlo prima con
un nome e poi con Ut particellu Che. Vas. II. 201

.

Dopo il caso de' Ciompi, e che Midicle dì Lande fu

fatto Confaloniere...

8. Trovasi anrlie talora col secondo raso. Mor.
S. Greg. 1, 8. (C) Per quegli a cui (u vai, ti scon-
giuro e piicgo che io dopo di te non rimanga sei te

dì. Stinnaz. .ircud. Dopo dei quali toccava a .Montano

l'ultimo pregio.

9. /•; col terzo caso. Boec. Nov. 23. 20. (C) Per
alcuna cagione non mollo dopo a (ineslo convenne
al marito andare iiihno a Genova, i'iuinm. 4. 102.

Od in un caso l'esalti, od in un altro il deprimi, o

dopo alla data felicità aggiugni agli animi nuovi'

cure. Mor. S. Greg. 31. 10. (Mi.) E dice : perdi.'-

uoii ti distendi tu ora a pigliare diletto, quando tu

non sai quello seguirà doj>o a le? |Camp.] Avv. Cic.

I. 5. Dopo al terzo di lo Re comanda all'Ammi-
raglio... = San Greg. Omel. 2. 08. (Gh.) Pietro...

dopo alla confessione tornò a pescare. Atlegr. in

Ser Poi 325. ediz. Cras. L'Academia ebbe il suo

cofflinciamcnlo un mille cinquecento ottanta anni in

circa dopo a che si cominciasse a dire uno degli anni

di quello (millesimo).

[t.] Pili com. colC\ preposto. Addio a dopo
Pasqua.

|t.| e anche col Pari, per eli. Certuni serbano

la dimostrazione a dopo veduto lesilo delle cose.

1#. JT.| E col Da, fim. Da dopo i barbari. — No»
l'ho più rivisto da dopo la villeggialiira in qua.

11. Co» l'articolo fra esso e il verbo. Ilocc. g. 2.

». 8. (M.) l>opo l'averlo alquanto guardalo.

12. Anche con l'articolo innanzi al Dopo. Bocc.

g. 3. n. 3. (.1/.) E'I dopo averlo ammaestrato.

13. Dopo rena , usalo a modo di Sost. Salvili.

Din. 570. (Mt.) Recala questa poi a gaja niensii, A
amaliil ballo, e a un lieto dopo cena.

fr.) Il dopo pranzo. Nel dopo pranzo (pili cnm.

che II dopo cena; die fam. piuttosto direbbero Vìi

dopo cena.

H. Per Eccetto. Amet. (.1/.) Maio niuna altra

legge imposi alla rivocala anima se non clic facesse

che, dopo la dea, io sola nel mondo fossi Donna
della sua mente (cioè, eccetliuila la Dea). Petr. Cam.
39. die S(d da voi riposo Dopo Dio spera (cioè, tol-

tone IralIone Dio).

15. [M.F.I Oltre, Praeter. Ott. Cumm. Inf tv.

nota 137. Oiicsli (Tutele) dopo la polilica, fu spe-

culatore di naturale lilosnfia. = Lasc. Cen. 2. ii. I.

20. {.Uan.) E rosi al famiglio che dì poco era venuto,

delle ancora, dopo il salario, una buona in.incia.

16. Seguilo dal Pari, senza rausiliare Essere u

Avere. Ifial. S. lireg. 388. (M.) Il malriiiKniio dii|to

il peccato, e dopo già viziala e containìiiata la n.i-

tiira (cioè, dopo essere già viziala, ere). Vi/. S.

Giov. Giiatb. 302. Ritornando alla porla dopo rcii-

dute le grazie (rioè, aver rendale, ecc.). Dani. Pnrg.

7. E'I buon Sordello in terra fregò 'I dito, dicendo:

Vedi sola questa riga Non varcheresti dopo il Sol

partito (r/o/;o essere partilo il Sole). Cnr. IMI. 1.

150. (Gh.) Sopra ogni altra passione m'accora il

pensare che... dopo durale tante fatiche, corsi lauti

^:
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lìoricoH, (alte (aule sperienze di Ini... la morte ce

lo ha cosi d'improviso niltalo.

nol'O. At'v. bieUo, Poi. Dani. I»f. 23. (C) Ta-

cili, soli, e senza coinpiignia, N'aiidavaiu l'un di-

nanzi e l'aili'o dopo. /V/r. so». 65. Vatlciie liisla;

€liè non va per leinpo Chi dopo htssa i suoi dì più

sereni. E cup. 10. Dopo venia Demoslenc, die fuori

È di speranza ninai del primo loco.

t. E AviK di Ifmpn. Filor.. I. 5. {Mi.) Picciolo

spazio dopo pareva che ciNninciassc a scendere

un'ac(|na pestilenziosa.

[t.) Astol. Prov. Tote. 278. Gii non fa prima,

fa dopo.

3. [T.] Con olirà parlic. s modo di nomt. Questa

faccenda riinelliamola a dopo.

DOI'OaiÉ e Boro CHI!. Piiiiic. rlte cmcernt il

tempo, l'oslquan), niiren lui. itor.S. tìteg. 15. 12.

(C) E per tanto desiderano d'acquislare le euse al-

imi , dopoché essi temono eli« le loro sustanze uan
(tossano loro bastare. E \(ù. 1. Ma ecco, cite do-
poché Elifaz ha delle queste parole oziose, egli riesce

in p,irole di villanie. Pecor. i/. 12. ». I . (.1/.) E dopo

«:lie ci;li fu consacrato, iniperù 1 1 anni. Ei/. 25. ». 2.

I.o consigliarono, che dop») che non aveva voluta ki

terra a palli, non si comlMllesse dall'uiu delie parli.

Vii. SS. Pad. 1. 45. E dopo che eUbero... dato a
liere a (juel monaco, seppellirono queirallfo. Urb.

iMl.) Ij giovane, do|)o che ehlic le gemme nascose,

con pietosi sospiri cosi piani^endo disse, llemh. Prn.i.

l. 3. p. 2<S3. Uoporhè al luogo si da, e ancora al-

l'ordine, e alcuna volta eziiioilio al tempo; contraria

di cui è diniiHzi.

IKH'OBOÌIiM. IT.] Avv. Il dì dopo oikI di do-

mini, l'.iime iHlt'iiHa rote. |T.j .\ddio, a dopodoinaDi.

|t.| Lfn fioler fare S. n. In tutto dopodoinaai.

Ma pili .spedilo Posdomani.

(t.| .Xnrlie più rumposto: Dopoduman l'altro.

IMIHI'l.l. S. f.
Sortii di mortela iForo. Lo slesuo

(he Itohla. 1". — Dupla s. f., del prezzo, iu Varr. —
Ueri/h. Moli. 225. (CI Se ella vuol dire qn-Ho che si

crede, e per che radoperiamo oggi noi, cioè doppia

che ella valess»-... Rea. Esper. iialiir. 20. >'e fece

scommessa di 25 dopile, e trovò subito il riscontro.

iT.] S'ilvm. Lell.

(t.) Doppia di Genova. — Una mezza doppia.

2. Slrisein di panno poala per di dettlro alle

reali per furli/iiarle. Ittsc. in Sol. .ìlulm. v. 2.

p. 406. cai. 1. [Gh.) [G.ìi.] Una sottana eolla doppia

in fondo.

3. \Mì\.] Pielrn preti»*» eomposla di due peni.
Celi. Trai. Ore/ìc. p. 45^ Ancora io mi ricord» di

aver veduto dei rubini e degli smeraldi l'alti doppi,

sì come si usa di far di cristallo de' rubini e dellì

smeraldi: e si attaccano insieme, avendo fatto la

pietra di due pezzi; et il nome lor proprio è doman-
dato doppie.

Gemma orli/izinle formata dm due peni di
rrislallo, con due scai/liells di pietra preiima
(ippiirale insieme. Benr. Celi. Uref. 7. (.11.) Ve-
nendo a parhre delle doppie, dico: quelle ordina-
riamente farsi di cristallo..., le quali doppie sono di

poco valore, e si legano in olloiie e iu argento pe'

contadini. Ritrovandosi akuni smeraldi e rubini ad-
doppiali, cioè fatti donpii in quella guisa che s'usa

for col cristallo de' rubini e éegli smeraldi, i quiili

s'appiccano insieme, faccmlosi la pietra di due pezzi,

e si addimandano doppie ; le ({uali sorte di pietre

false si fanno in Milano.

I)(IPIMA«K\TE. .III'. Da DOPPIO, hi modo doppio.
iFiiuf.) Duplatà», U Cassiod. Dupliciter, aureo lai.

.1/. r. 3. 88. (Ci I quali conoscendo òjppiamente
essere otfesi, per la misliore dissimularono il fatto.

Pass. 168. Credendo la persona essere sciolta, ri-

mane doppiamente legala. TesortU. Br. 15. 62. E
se cosa divenga, Qie spender ti convenga. Guarda
che sic intento, ."sicché non pai lento; Che donar
tostamente È donar doppiamente.

2. Per Finlamente, Con i»;i<tnno, Con doppiezza.

Mar. S. Greff. i3. 5. (C) Certamente noi possiamo
dire che tutti coloro sieno crespe della Santa Chiesa,

i quali vivano in essa doppiamente; e questi sono
quelli i quali predicano la santa Fede con parole, a

iiieganla con operazioni. Vareh. Slor. 2. Perciocché
si pensava che egli andasse doppiamente.

mtHl'HHKNTO. S. m. (.\r. e .Mes
)

\:nel.] Opera-
zione collii qniile si applica un metallo siill'aìlro iu

modo che combacino insieme e aderiscano furleiuente,

vi che uno di essi, il meno alleralnle, riinanrfa sul

secondo a coprirne la superficie ed a preserrnrlo
dall'irruijQÌHÌmmlo. Tale é il doppiamenlo dell'oro e

dell'arfiento sul rame, per cui il lavoro esternamente

pare di uno dei due melalli preziosi, mentre l'interno

è di rame. Duplalio, l'.i Puoi.

DOIM'I.UIE. V. a. .Addoppiare. Duplicare, aureo

lai. Duplare, in Ulp. — Tass. Ger. 11. 40. (C) E
ben cadeva alle percosse orrende Qie doppia in lui

l'cspugnator montone.

2. Per Ciescere, o Moltifilicare indeterminata-

mente. Dani. Inf. 14. (6') Onde la rena s'accendca,

com'csca Sotto focile a doppiar lo dolore. Peir. san.

138. Giunto m'Iia Anior fra belle e crude braccia

Che in'ancidono a torto; e s'io mi doglio. Doppia il

martire. Giumbutl. Pues. 25. [Man.) Il che doppia

l'alTanno .M cor debile e stanco. Menz. Leti. lied.

113. Non starò a doppiar cordoglio a cordoglio.

3. (Val.J A', pass. Fortii/. Ùieciurd. 11. 27. E
in me doppiossi l'atTauno e il rossore.

[t.] La persona j)er dolore o per contrazione

si doppia sopra se stessa, ripieijandosi . Virij. liuic

basta per armos Ada Ircmit, duplicatque virum,

IransGxa, dolore.

4. A', ass. Doppiare dicono i pastori del Dare ad
ti» agnello due madri quando una non basta nd
nllni'tarlo. (Fanf.) Ijistr. Agric. 3. 282. (Gh.) Per
doppiare, occorrendo, cioè dare ad mi parto due
m.idri, i|uando non v'abbia grande aliundanza di erba,

e si veda qualche madre incapace d'allevar sola il

suo parto.

3. Ed usalo a modo di Sosl. secondo il primo
tignificato. Dani. Par. 28. (C) Lo 'nceudio lor se-

guiva ogni scintilla; Eil eran tante, che 'I niimen)

loro Più che 'I doppiar degli scacchi s'iininilla {cioè,

dal contare uno nel primo scacco, due nel secondo,

ifuattro nel terso, otto nel ijimiio, e colla stessa

progressione fino all'ultimo scacco).

6. (Sel.j Fare l'ojierttziitne del doppiamenlo.

7. (.Mar.) [l'in.J Passare con uno o più bastimenti

da destra a sinistra d'una armala nemica, d'uno
scoglio, d'un isola, o d'un capo, facendo mezzo giro
intorno ad essi.

ttOPPUTO. Pari. pat». e Agg. Da DoPri.\RK.

Diiplatus, nel Cod. leod. — .Mum. .-irarch. 14. 53.

(.1/.) (Inai più ricco trofeo, qnal spoglia opima Può
bramar infra noi duce onoralo...? E doppialo l'oiior

cbe aveva iu prima...

(Ar. e Mes.) [Sei ] lloppiat». Si m.s« sostaiiliva-

menle per denotare ijuet luvuni, coiuiinem. di rame,
cke ha coperta la superficie da una sottile lamina
di oro d'argento, applicataci sopra, ed in perfetta

aderenza.

IMIPPUTl R.I. S. /". Raddoppia mento. Lib. Astrai.

[C] E fassi in sommo della doppiatura uu cauto

aguto, ove si coikgiungoiio.

IWPPIECIilinE. V. «. (tss. (Ar. e Mes.) nicesi del

Parer ijuasi, per l'incerta impressione della stampa,
raddoppiale certe lettere o parole. [t.J Queste stampe
doppieggiano.

t. Essere dojtpio , cioè non sincero. Non com.
Leti. Stint. e Beat. fior. 122. (Gli.) Uoui non mi pare

intero, Cbe nel parlar doppiepgia...

3. E dello di taci. Aver doppio senso. Non com.
Giizz. Osservai, r. 2. p. 232. eiliz. padou. 1818.

Ifih.) Perchè tutte le parole doppieggiavano, e le si

poleano inlcndere per molli versi.

DOPPIERE e DOPPIERO. S. m. Torcia di cera.

Lai. hiirb. Duplaris, Duplariiiin. In Macr. Duplaris,

IN senso gen. Duplarius, in iinlser, in senso milit.,

t questa forma s'approssima pik a Deppiero. Rote.

y. 3. f. 7. (C) .\vendo falli molti doppieri accendere.

[Cont.| Ord. Moti. Fir.-Dae ceri, overo doppieri

di peso Iramendue trenta libbre di cera. = Boce. Nov.

46. 9. (C) Ih quella con un gran doppiere acceso

innanzi se n'entrò. Mirar. Mad. M. .Slavan divo-

lameule alla Messa, e oflérevano un gran doppiere.

Itim. uni. Giiid. Guiu. 107. Amoi' per tal ragion

sta in cor gentile, Per qual lo foto in cima del dop-
piero. Dani. Par. 28. Come in ispccchio fiamma
di deppicro Vede colui che se n'alluma dietro. M.
V. 3. 03. Con gran novero di doppieri dinanzi e
intorno al corpo. Tae. Uav. .Ann. 3. 59. Correvano

le vie, ardeva canopo Marzio pieno di doppieri.

2. Doppieri o Viti diconsi oggid'i que' Caiulellieri

di lunga figura simile ad una colonnetta ornata di

base e di capitelli intagliati. [Fanf.) Pap. Diirch.

fT.] // Marini {Adon. 1 1 . 210.) l'usa per Can-
delabri).

t D«PPIERlUO. .S. m. Dim. di Doppiero. Fr.

Giurd. Pred. (C) Accendono follemente doppieruzzi

e caiutcli con numero determinalo.

DOPPIEZZA. S. /". [Cors.] .islr. di Doppio. Dii-
plicilà. Duplicitas, in Lati. — Pini. .Ailr. Op. mar.
1. 231. Non videro altra doppiezza e composizione

che quella dell'anima e del corpo.

2. E fig. Infingimento. Mor. S. Creg. 13. (C)

Che s'intende per le crespe, se non la doppiezza di

molti uomini'? Slor. Eur. 6. 128. Ma che non uovca
mai riuscirli per la doppiezza di Eberardo, e per

l'ambizione eslrema di Giselberlo. [t.| Pregh. S. Cut.
Cuore... libero, aperto, schicllo, senza doppiezza.

Davit. Star. La doppiezza e la simulazione. Può la
doppiezza essere simulazione più ingannevole ; puit

taluna simulare per celia o per arte senza doppiezza..

DOPP1.\0. S. m. (Mar.) (Fiu.l Parte d'una fune,
piegala sopra se stessa o doppiata.

DÓPPIO. Agg. Ajf. al lai. aureo Duplus. Duplicalo.
Conlrario di Scempio. Dani. Purg. 16. (C) Prima ci;i

scempio, e ora è fatto doppio. PeIr. son. 32. 1' farò
forse un mio lavor si doppio, Tra lo slil de' moderni
e 'l sermon prisco.

(Archi.) [Coni.] Base doppia. Mari. Arch. in. 6.
Le basi doppie chiamate, o veramente doppie di scozie
e altri ornamenti predelti, siccome al doppio avevano
le parli allegale, così erano in doppio più alte, cioà
tutto il diametro dello stilo.

[Coul.| Dicesi di VOlia, Canna, Ruota, e sim.
quando son due; stando una sopra, o compresa entro
l'altra. Barbaro, Arch. Vitr. 263. E queste vòlte se
saranno doppie... saranno di più utilità, perché l'umore
non potrà far danno al palco, ma potrà fra due vòlte

liberameiile vagare... se queste volle saranno doppie,
cioè una sopra l'altra con debito spazio. Biring.
Pirot. ut. 3. Alcuni son già slati c'han fallo le mà-
niche doppie, e doppii para di mantici ordinando l'ima

manica nell'altra, e cosi facendo passare la fii.sion della

prima alla seconda. E vii 8. Una ruota grande doppia
da potervi caminar dentro un nomo e die fuori da
iiaa sponda sia dentala a poste. Eix. 2. Questa canna
di tal strumento è doppia, fra l'un pariele della quale
e l'allro si mette l'acqua.

[Coni.] Dicesi doppio r/He/ Mantice che, olire al
corpo ordinario munito di animella uspirunle, ha:

superiormente un corpo premente pur munito di ani-
mella, la quale lascia entrare in esso il vento cac-
ciato dal corpo inferiore. Florio, Melali. Agr. li)7.

Ma il manlico è doppio, sicoine soglion aver gl'orafr,

e alle volle ancora i fabbri.

2. La metà più grande. Cresciuto la metà più.

Addoppialo. Dani. Inf. 23. (C) Cbe la prima panra
mi fé doppia.

lOmt.] Mari. Arch. il. 9. Facciasi un doppi»
Quadrato, cioè di due eguali e connessi quadri. Boit.
C. Geom. Or. Fineo, 11. v. Il passo semplice é 2
piedi 1/2 vero 10 palmi, o IO diti. Il passo doppi*
è 5 piedi, 20 i>almi, o 80 diti.

• [Conl.J Doppia paija. Ord. Cond. mil. Fir. 46.
Ch'e' snidali abbiano paga doppia quando poiiesseno-

li inimici del comune in scoalilla.

(.MiL) [Coni.] D«ppi« cannone. Quella che kit

lunghezza eguale a treiilasei bocche, mentre il can-
none ordinario ne ha solitamente diciollo. Garz.

T. Piazza univ. 2i8. v. Ma oggid'i li moderni pai-

tiscono questi inslromcnli in doppii cannoni, e mezzi
canuoni. costumandosi li cannoni braccia cinque, e
mezzo fino fn sei.

(Mil.) [Cont.] Doppia seuliuella. Quella che si

mette a piccola, disianza da un' altra per guardare
il medesimo silo di molla imporlauza. Dar. Eserc.

mil. 60. Quando aversi grandissimo sospetto mi pa-

rerebbe di metterle doppie (/e mie sentinelle) e loBt;»ne

l'una dall'altra passi n. 30.

(.Mil.) [Coni.] Doppia spia. Quella che serve ai

due combaltenli ad un teiifpo. Basta, Mastra di

campo gen. 285. Bisognando avere per tal servigio

persone scaltrite, e di mollo senno, eonviene anche
trattarle molto bene, e quando in particolare dalla

industria laro proviene alcun buono elTello: allrimenlc

è facile che, disgustale, per vendetta poi facciano la

spLi doppia. E 280. Ha giovalo anche alle volte il

mostrar di sapere, die quel tale sia una spia dell'ini-

mico; ma che, per certa buona disposizione, non se

li vuol dare castigo, anzi che si desidora gratificare

chi se ne mostra degno; e questo è un adescamento,
che m\ì poche volte ha indulto le spie iaiinìche a
servire di doppia spia.

.». Per Di due soris, Proregnenle da due cagioni
motivi. Petr. son. 161. ((') Doppia dolcezza in uu

volto delibo.

fx.'! In senso del semplice Due, ma c«lr idea

del rinfonare '-'una delle cose colialUa. Per doppia
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ragione io sostengo clic... Fedr. Doppio è il pregio

del libretto.

4. Agr/iunto di Donna. Dicesi di Donna Vier/na,

e lulorà s'intende che abbia due gemelli nell'utero.

Tratt. seyr. cos. donn. (C) Quando nella gravidanza

sono veramente doppie. Cirilf. Cnlv. i. 119. Ella

restò doppia, Come airassi al tempo, d"una coppia.

5. A'jijiunto di Febbre. Dicesi di qnella febbre

terzana che viene lutti i giorni, ora piii debole ed

ora pili forte. M. V. 8. 59. (C) Furono... nella stale

molte febbri terzane e semplici e doppie. |Tor.] Targ.

Ar. Vuld. ì. IH. Si fecero sentire piii frequenti

dei solito alcune febbri terzane doppie, clic noi si fa-

cevano maligne, ma senza notabile mortalità.

I. Aggiunto di Fiera, o sim. Biforme. Dant. Purg.

31 . (iit.) Come in lo speccliio il sol non altrimenti

La doppia fiera dentro vi raggiava, Or con uni, or

con altri reggimenti.

7. [Tom.) Di fiori. Rosa doppia. Viola doppia.

[Cont.j Spet. nat. ni. 67. Rose, sì sciempie, come
doppie.

8. Aggiunto di Gemma. Dicesi di Gemme formate

di due peni appiccati insieme con grande artifizio.

Cani. Cam. Tiì. (Cosmopoli {'50.) (Mt.) Questi ba-

lasci, smeraldi e rubini Non sien da voi per piccoli

sprezzali. Che i grandi sempre stati Son doppi, e

poco fini.

9. (.Ardii.) [Cont.] Colonna doppia, o raddiippiala,

è Quella che è accoppiata, unita con altra. Vus. V.

Pili. Seul. Arch. ni. 18. Un corridore di colonne

doppie attorte, e simili a r|uellc della porta Santa di

Roma in S. Pietro, le quali posando sopra certi men-
soloni, che sportann in fuori, vanno facendo in quella

chiesa un superbo corridore con vfllte a crociera in-

torno intorno. E 238. Dico che sotto queste tende

aveva ordinato il Sansovino la detta facciata di lavoro

Corinto: e che, fattala a guisa d'arco trionfale, aveva

messo sopra un grandissimo imbasamento, da ogni

banda le colonne doppie con certi nicchioni fra loro

pieni di figure tutte tonde, che figuravano gli apo-

stoli. Serlio, Arch. v. 5. v. La porta del tempio sarà

larga piedi v e sarà ornata di colonne doppie con le

sue conira colonne, la grossezza de le quali sarà un
piede e un quarto.

fC.M.J Finestre doppie. Doppie vetrate (rad-

doppiale).

[t.| Scrigno a doppia chiave.

(Archi.) [Cont.] l'orlito doppio. Uart. C. Arch.

Alb. 188. 19. Ter farla più larga (la Basilica) non

bastando le coperture principali, la circondarono di

qua e di là dal lato di dentro di portici hirghi, innanzi

tratto d'un solo, dipoi gli feciono anco doppii. Muri.

Arch. IV. 1. Il portico doppio ha due ordini di co-

lonne, avvegnaché ambedue ricerchino negli angoli

della faccia del tempio a destra e a sinistra due mezze
colonne quadre. Pali. A. Arch. tv. 3. Overo si fanno

bene i tempii c'abbiano, come il sopradetto, otto

colonne per fronte, e quindici ne' lati; ma i portici

intorno non si fanno doppii, perchè si toglie via un
ordine di colonne ; onde essi portici vengono ad essere

larghi quanto sono due ìntercoiunnii, ed una gros-

sezza di colonna; e si chiama il loro aspetto pseudi-

ptcros, cioè falso alato doppio.

ICont.] Termiue doppio, in signif. analogo.

Bandi Fior, xxxviii. 3. Seguendo lungo detto piano

delle Scarselle di sotto a canto ad un forrettino ra-

sente la macchia, s'è messo un termine doppio se-

gnato croce, che un guarda verso ponente, e l'altro

verso mezzogiorno.

16. (Mecc.) [Cont.] Doppia taglia. Quella che ha
due girelle in una cassa. Fon. D. Oh. Fubbr. l. 7.

Taglie doppie , investite a dodici capi , delle quali

ciascuna rispondeva a due argani.

H. (t.| Scrittura doppia. T. de' ìiegoiianti per
la regolarità delle partite e i riscontri.

|Cont.] Pont. Arm. nav. 105. Abbia buon'abaco,
acciocché possa distintamente, e con diligentissimo

e chiarissimo ordine scriver sopra i libri doppii i de-
bili e crediti ch'egli averà. Gurz. T. Piazza univ.
67. Tener libro, e semplice, e doppio, come fanno i

mercanti, con gli accordi, vendite, e compre, ch'essi

fanno.

12. [t.] Fam. Sono tanto sicuro di quel che dico,

che scommetterci moneta doppia (i7 doppio di quel
che mettereste voi).

ià. Doppio è anche T. de' Bubricisli, e dicesi di
queir Uljizio nel quale si recitano per intero le An-
tifone, a differenza del Semidoppio, nel quale si

accennano. (Man.) It.J Oggi è doppio di prima, di

*ocouda classe. lG..\l.] Magr. Natii. Yocub. Eccl.

Per ofiicio doppio intende quello in cui si raddoppiano

le antifone interamente , ovvero
, quando si cantano

lì versetti da due cantori parati con i piviali.

11. (Tom.) Granate doppie. Quelle dove i fuscelli

della materia con cui spazzare son doppii.

15. [Cont.] Diconsi doppie le Travi, le Lame, le

Tele, i Panni, t Canapi, i Fili, quando se ne dispon-
gono due pezzi eguali un sopra l'altro. Pali. A.
Arch. III. 9. L'opera riesce bella per la forma; e

forte per venir le travi, clie/anno la lunghezza del

ponte , a esser doppie nel mezzo. Tard. Macch. Ord.
Quart. 4. Si faceano di queste corazze doppie ancora

e triplicale, mettendo in ogni ordine d'inchiodatura

due tre piastre soprapostc. Cr. B. Nani. med. l.

73. Si fanno cinque ferzi per passo
,

poscia eh' il

canavaccio fontanino o sia trino è largo due piedi,

e questo si piega e raddoppia di modo, che resti uno
piede largo, e con questi ferzi doppii si fanno la mae-
stra ed il trinchetto di proda. Stai. Por S. Maria,
11. i6. Che si debbino porre dette pannine sopra la

mostra, o sopra qual si vogli altra cosa, distese, o

doppie, in quel modo che staranno ordinariamente

in bottega, a fine che i compratori possino agevol-

mente cognoscere e vedere quello che fa loro a pro-

posilo. 'Vas. V. Pili. Seni. Arch. ni. 413. L'opera
tutta fusse leggiera, dovendo essere da un canapo
doppio, che traversava la piazza in alto, sostenuta

per molto spazio alto da terra. Ceti. Seul. 3. Vi si

mette un fìl di ferro doppio in ciascuno dei detti pezzi,

il quale avanzi fuoru tanto quanto comporti il mettervi

uno spaghetto, mostrandosi a foggia di un piccolo

anello.

16. Fig. [Giusi.) Cucire a refe doppio. Cerchi,

Diam. 111. 5. lo dubito di non ci esser cucito a refe

doppio.

17. [t.T Fam. Tirarla giù a uno a refe doppio.

Malmenarlo con detrazioni, osim.; quasi Affrettarsi

a fargli un vestito di disonore.

|t.] Anche: Dare, Tirare a refe doppio; par-
lando di colpi, di busse.

18. (A. Con.] Massiccio, Grosso, Forte. Quell'uomo
è di nervi doppi (grossi e gagliardi). — Quel giovane

è d'ossa doppie, benché sia magro.

[Cont.] Sod. Arh. 42. Quelli che hanno la

scorza intagliata, doppia, grossa. Tonchiosa, screpo-

lata, come il pino, ginepro, cipresso, quercia, cerri

e simili, non s'appiccano con i rami ; siccome quelli

che non si possono insetare, che son tutti i resiniferi.

Bandi Fior. x. 24. 34. Bande slagnate... S... scem-
pie... D... doppie. Cai. G. Avveri. Bomb. 31. Forma
di legno, sopra di cui si formano i cannoni di carta

doppia quattro o cinque volte.

19. Dadi doppii vale Dadi falsi, che usano i giuo-

catori di vantaggio per barare. Cani. Cam. 407.

(Cosmopoli 175Ó.) (C) Con mille doppii dadi e carte

false Mettemmo in mezzo gli amici più cari.

20. Fig. Per Simulalo, Finto. M. V. 3. 59. (C)

Patto assai pregno, doppio, e poco accetto. Morg.
2G. 21. Io l'ho sempre veduto in uno specchio Un
tristo, un doppio, un vii traditor vecchio. Alam. Gir.

12. G6. E, per conchiuder bricve, era una coppia

Maligna, disleale, iniqua e doppia. Fir. Trin. 3. 6.

(M.) Oh non sapete voi che si dice: Costui è un uomo
doppio, quando è uno, e mostra essere un altro?

[t.) Feci. 1. Non venire a Dio con cuore doppio.

21. [t.| Doppio peso e doppia misura, fig. Di chi

non giudica le cose con pan nonna morale e civile.

22. In prov. Più doppio d'una cipolla dicesi

d'uomo finto, e che sempre cerca d'ingannare altrui

con dimostrazioni contrarie alla sua intenzione.

V. Cipolla, § 12.

23. Che può prendersi in diverso significalo; e

credersi variamente. Frane. Barb. 158. 13. (M.)

Sicch'cslo amor onora La line di està parte, ora di

quegli Coverti oscuri e begli E doppii alquanto. (Parla

de' motti.) Pass. 345. Perch'egli è huijiardo e in-

gannatore, dirà una per un'ajtra, e dirà pirole doppie

e mozze, che possono avere diversi intendimenti.

[t.] Parole di doppio senso.

24. Doppio fu dello per L'uno e rallro. Petr. Son.

2.30. {M.) Morte m'ha tolto il mio doppio tesoro (cioè,

Laura e il Colonna). Tass. Ger. 3. 59. E non minor

che duce è cavaliere. Ma del doppio valor tutte ha le

parli.

2d. [t.
I
A modo di Sost. Vendere o barattare i

doppii ; i libri di cui s'abbia doppio esemplare.

26. [D'A.] A doppio tempo. Vi sono archibugi,

massime da caccia, i quali sono a doppio tempo, che

alcuni dicono con minor ragione A doppio scallo,

secondo i Francesi- che dicono à doublé délente.

27. (Fis. gcn.) [Glier.] Doppia pesala. E l'uno e

l'altro di due noti melodi ben di/ferenti, per pesar
giusto, coli'ordinarie liilancie a bacini, anche se

inesatte o false, purché sieno sensibili, cioè, una
volta equilibrate, si squilibrino al benché minimo
pesetto aggiunto o sottratto ad uno dei bacini.

28. |Ghcr.) Doppio tono. E un corpo fusiforme,
per lo pili ligneo, che consta di due •ani eguali op-
posti e congiunti per la base comune ; e serve a
mostrare l'apparente ascesa di esso su d'un piano
inclinato, composto da due regoli, divergenti nel
senso dell'ascésa, su' quali e' si sostiene, e roteando
sale.

29. (Ar. Mes.) [Cont.] .SeU doppia. Quella che
proviene da bozzoli ne' quali si rinchiusero due
bachi, e riesce di qunlilà peggiore. Bandi Fior.

xxvni. 39. Tener diligente conto di tutti i bozzoli

che compreranno con notare da chi gli compreranno,
in che quantità giorno per giorno, e nel medesimo
quadernucciu descriverla seta che ne trarranno, tanto

leale, che doppia.

Dt'H'PlO. S. tu. Due volte tanto. Duplum, in Plin.

— Bocc. Nov. 14. 16. (C) Egli era il doppio più ricco

che quando partito si era. Maestruzz. 2. 30. 1

.

Ma se si procede alle civili, la pena del furto ma-
nifesto dee restituire in quattro dopgiii ; ma in quello

che non è manifesto, si restituisce il doppio. G. V.

7. 66. 5. A' secondi fece fallo del doppio. Car. Leti.

2. 93. (Ediz. d'Aldo 1575.) (;»/.) Veggo che m'arei

da rallegrare della professione che fate d'essermene
obbligato, e delia benivolenza che me ne promettete,

che sarebbe un acquisto di molti doppii.

[Cont.| Garz. T. Piazza univ. 60. v. Nella

moltiplice (proporzione) si trova il doppio, il triplo,

il quadruplo, il quintuplo, il sestuplo, e il resto lino

all'infinito.

2. [t.] Fune o altro intrecciato a due, a tre, a

più dop|iii. Sebbene il doppio porti con sé il senso di

due, questo due può essere moltiplicato.

3. |T.} Nelli. Mi ci va il doppio (di roba). — Mi
ci vuole il doppio (di spesa).

4. A doppio, Al doppio, Del doppi*. Locuzioni

avverb. che vogliono Doppiamente. Vii. S. Gir. 42.

(M.) Nel quale (Eliseo) si riposò lo spirito d'Elia a
doppio. Sasseti. Leti. 96. (jV(i/i.) Rimanemmo a
doppio beffati. Lasc. Nov. v. 3. p. 29. ifih.) Lo
confortava il meglio che sapeva e poteva, e che non
dubitasse, e che non temesse, e che, se bene soppor-

tava un poco per lei, lo ristorerebbe a doppio. (V'al.J

Fag. Bim. 3. 131. Ci die natura a doppio e piedi e

mani.=:Srt/i'm. Callim. p. 217. (Gh.) Che importa

a me se... all'aqueo segno Orione s'appressi e al

doppio splenda? Giampnol. 28. Che se poi,... voi

verreste ad aver errato del doppio... Lasc. Gelos. 3.

10. (C) lo credo ch'ella arebbe fatto a doppio.

[Cont.] Brace. Sch. xvii. 62. ...Portar più

tenaci e più sicuri 1 punti, un giunco all'altro racco-

manda, Passali a doppio e cuce Otto fìtto, E il cucito

riesce a sopraggitto.

[t.] Dial. della Vers. Son certe straducole, che

non ci si passa a doppio (accompagnati).

5. [t.I Servire a doppio. Prestare due tervigi

diversi alta stessa pers. o cosa; o a più pert. e cose

insieme, un qualche servigio.

6. (Tom.) Madre a doppio: Chi ha figliuoli di

due letti.

7. (Tom.) Quasi avv. Pesavano il doppio.

Bern. Ori. in. 45. 17. (Gh.) Fessi il giovane

il doppio ardito e baldo.

[t.| Senso non maler. Vang. Lo fate figlio della

perdizione il doppio di voi.

8. A doppio SI usa pure in fona d'aggiunto col

valore di Addoppiato, lied. Op. 9. 199. (Gh.) Cre-

derei opporlunissimo l'uso del siero,... ma che fosse

tale quale scola naturalmente dal latte, e semplice-

mente fosse colato per un panno lino a doppio.

9. In due o più doppii, In molti doppii, In cento o A

tento doppii, e sim. Locuz. uvverb. mata col valore di

GrandissiiHdinente, Soinmamente. e san. Bocc.g. 10.

n. 4. (il.) La qual cosa in molti doppii multiplicò

la letizia di messer Gentile e di lei. A nov. 27. 16.

In ben mille doppii faceste l'amor raddoppiare. Bern.

Oli. 2. 7. 51 . Abbia uno a modo suo forza e possanza;

In sei doppii Aridan sempre l'avanza (cioè, in sei

tanti, sei volle tanto). Vii. Bari. 10. Un'altra partila

ne cadde nella buona terra, che porlo frutto a cento

doppii. Bemb. Asol. l. 2. 167. (GA.) Cosi avviene

che rinforzando le nostre donne in più doppii l.i

soavità della loro armonia, fanno altresì la nostra

dolcezza rinforzare. E l. 2. p. 190. Il che fa che a
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ciascuno e le seconde cose via più giovano, e le si-

nistre offendono meno, in quanto le seconde, l'uno

co'l piacere dell'altro allcttando, in molti doppii cre-

scono, e qucH'allrc.... E l. 3. p. 231. Crebbe in

cento doppii la mia dianzi presa maraviglia.

40. [Camp] In selle doppi, per Sette volte lauto.

Bib. Satin. 78. E rendi ai nostri vicini in sette doppi

nel seno loro l'improverio loro, il quale hanno detto

contro a te {redde septiilum).

fG.M.| A mille doppii. Segner. Crist. Instr. 1.8.

Mirate se l'empietà, comune già per altro in ciascun

de' bestemmiatori, non cresce a mille doppii fra noi

per l'ingratitudine.

H . Si dice anche il Suono di due o di più cam-
pane che suonino insieme. Snlvin. Pros. sacr. 131.

(Man.) 1 sacri metalli... sonarono, non già con la-

mentevole ed orrido funerale rimbombo, ma con

festivo e giulivo doppio. [G.M.] Pros. fior. Sarebbe

dunque meglio sonar due o tre doppi, i quali duras-

sero, fra tutti, mezz'ora. Fag. tUm. Credo nelle

irlo di te : dopo finito.

Se un doppio vuoi sonar, m'onorerai.
campane non darai. Mentre paru

Onde si dice anche Sonare a doppio. [Tor.]

Capo R. p. 271. Talché sonando a doppio or gli

altri, or gli uni, Come avvien quasi sempre in ogni

festa, Si sciolsero, e troncar non so che funi.

(Cont.ì Cit. Tipocosm. 398. Sonar campane...

da bilico, da festa, da morti, campana a martello,

doppio, e simili.

jG.M.| E fig. Malm. racq. e. vi. Sonate un

doppio! disse allor Mammone, Cn'ei la passò. Minucc.

Noi. ivi. Quand'allri, dopo molte cose mal fatte, ne

fa una bene, dal medesimo solita farsi di rado; ov-

vero, dopo che uno abbia terminalo una faccenda con

grande stento ed in molto tempo, diciamo : Sonale

UH doppio! cioè, tutte le campane, per l'allegrezza

di questa cosa insolita, o per la terminazione di

questa faccenda, che si pensava non avesse a esser

terminata mai.

12. £ per Moltiplicare te percosse. Bastonare a

colpi replicati. Beni. Ori. 1. 6. 6. (C) Né al colpo

secondo Indugio pone ; A doppio le campane fa sonare.

15. [t.I Fig. Suonare a doppio vituperi; di chi

abbonda m maldicenze e ingiurie.

14. E fig. Bern. Ori. 2.' 8. 15. (.W.) E per non
vi tener lutt'oggi a bada, L'ultimo doppio finalmente

suona (cioè, in fine gli dà gli ultimi colpi).

15. Doppio quando regge un nome per mezzo
della particella Di, questa per proprietà si tace

talvolta, come trovasi anche degli altri sostantivi

numerali, e sim. Veyez. 131. {M.) Dall'altra parie

il doppio cavalieri e combattitori si pongono (cioè, di

cavalieri).

16. E anche termine del ballo, e dicesi di una
specie di passo. Fir. As. 316. (M.) Quelle caprio-

lette minute, quelle riprese nette, quelli scempii

tardetti, que' doppii fugaci, e quelle gravi conti-

nenze,...

17. (Ar.Mes.) Doppii di seU, diconsii Bozzoli for-

mali di due bachi di seta, e quella Seta che se ne

ritrae. Turiff. Tose. [Mt.)

(Cont.l Stai. Por S. Maria, il. li. Alli doppi

cosi nostrali come di Romagna lealissimi, e di Vi-

cenzia, dua e mezzo per cento. £ ivi. Alli doppi

filati uno per cento. Alli doppi agguindolali dua per

cento.

18. (Ar.Mes.) [Cont.] Lo stesso che Doppione, nel

siynif. del § 2. bandi Fior, xxvil. 24. 3. Le lilze,

e pettini da tessere pannine di garbo debbino essere

della larghezza, e paiole, che qui a pie sono de-

scritte,... e che non si faccino doppii per i mezzi

dalle pannine, ma solamente dalle bande su vivagni.

DÓPPIO. Avv. Nel signif. del § 20 di Doppio agg.

Cavale. Pungil. cap. 8. (C) Alcuna volta l'uomo

giura parlando doppio. Toc. Uav. Star. 3. 316. E
se Koma si pigliava senza lui. non gli parendo aver

parte e gloria nella guerra, scriveva doppio a Primo
e Varo.

D0PPI0i\.4CC10. S. m. Finto. Non eom. jM.F.J

Zeffi , Leti. S. Gir. (ed. Marini) 287. Un certo dop-

pionaccio astuto , e come pareva a se medesimo

,

dotto e saputello, gli cominciò a proporre quistionì.

DOPPIO.^E. S. IH. Acer, di Doppia. Doblone. Ar.

Supp. 2. 3. (C) Ma forse fa pensier che debba em-
pirgliela (la borsa) 11 dottor di doppioni. Borgh. Mon.
225. Un mezzo e terzo fiorino, o di due, che pro-

priamente dissero doppioni, o di quattro fiorini, [t.]

Rim. buri. 86. Ohimè ! che chiusi son quegli occhi

gialli (della civetta) Che solean far di scudi e di

doppioni E dei ben dei bancbier' fede tra noi.

[Cont.] Cit. Tipocosm. 403. I danari, le monete,

e le maniere, e pertinenzie loro, cioè... le aquile, i

doppioni.

2. T. de' lan. Filo doppio del ripieno. Manca-
mento che succede nel tessere, perché le fila son
raddoppiate. (Fanf.)

3. E anche quel Bozzolo di seta nel quale si rin-

chiudono due filugelli. Cecch. Masch. 2. 1. (Mt.)

Ara creduto che e' sien come grossoni, testoni, o

cianfroni, o tai monete Di poco prezzo, o si doppion
di seta Da fare stracci.

fCont.J Cit. Tipocosm. 241. 1 doppioni, la seta,

e bianca e gialla, e fcstichina.

1. Le due copie di un opera della stessa edizione.

(Fanf.)

S. [M.F.] Doppiere, Torcia di cera. Tominasi, ecc.

in Documenti 107. 108. (.irch. Slor. voi. x.) Nel
portare d'alcuna persona defuncta... non si possono
avere o portare olirà che infine in quattro doppioni

di peso line in libre sei di cera per ciascuno. E ap-
presso : E per prestalura di coiaU doppioni non si

possano dimandare o pilliare olirà che denari due di

piccioli per libra de' decli doppioni, oltre Io menino
della cera.

1 DOPPO. Prep. Dopo. Ditlam. (C) Sallust. Giit-

quii. 7. (Val.J Giro». Cortes. Elrur. 2. 147. Vii.

S. Girol. Etriir. i. 566. = Beinb. Leti. t.i.l.W.
389. (C) Sali: Avveri. 2. 103. Salvin. Pros. Tose.

1. 104. jVens. Rim. 1. 312. [t.] Dav. Tac. cit. dal
Menagio. — Con la doppia PP, come Appostolo.

2. (Val.) t Per Dietro. Vii. S. Girol. Elrur. 1.

566. Noi corriamo doppo te.

DOUADII.L.t. S. f (Boi.) Lat. Asplenium ceterach,

Linn. Sorta di pianta crittogama della famiglia delle

felci. (Così detta perchè le sue foglie percosse da'

raggi del sole sembran dorale.) (Mi.)

D'ORA l.\'XAKZI. Post, avvero. Da onesto tempo
in poi. Segner. Mann. Ag. 4. 2. (M.) Ti ha da
muovere a non volere d'ora innanzi piii vivere a te

medesimo.
D'ORA n ORA. Posi, awerb. In breve momento

di tempo. Fr. Giord. Pred. (C) Il mal seme cresce

d'ora in ora, e d'ora in ora cresce più rigoglioso.

Alani. Coli. 4. 98. Ove giace il villano, elegga a
canto Qualcb'ampia sala, ove serrati insieme Sien

gl'istrumenti suoi, che d'ora in ora. Quando il bisogno
vien, gli truovi al loco.

2. Per Da un momento all'altro. Petr. son. 300.

(M.) E mi par d'ora in ora udire il messo. Che ma-
donna mi manda a sé chiamando. Gas. Leti. 25. (C)

Io ho tardato a rispondere alla lettera di V. E...,

perchè io sperava d'ora in ora stabilire alcuna cosa

con Sua Beatitudine sopra la causa di Monsignore
Illustrissimo mio di Ferrara.

3. Per Un'ora dopo l'altra; e indica spazio di

tempo successivo e continuo. Petr. son. 119. (C)

Fuggendo spera i suo' dolor finire, Come colei che

d'ora in ora manca. E 230. L'ardente nodo, ov'io fui

d'ora in ora. Contando anni ventuno interi, preso.

4. Per Di quando in quando. Face. (Mi.)

DOnAJlE.\'TO. S. m. Da Dorare. Indoramento. Vii.

Pilli. ((,') Quando fu fatto di, apparvono subitamente

le staine artificiose e lucenti per lo doraineiito.

2. t Fig. (Val.) Tesorett. 16. 24. Ell'è mio fonda-

mento, E io suo doramenlo, E colore e vernice. (//

Maqliab. ha: Addornamento.)

DORARE. V. a. Indorare, cine Distendere e Ap-
piccar l'oro in sulla superficie di checchessia. Deauro,

Terl. e Cod. Teod. — Bocc. Nov. 53. 4. (C) Fatti

dorare popolini d'ariento, che allora si spendevano...

[Cont.] Breve Orafi San. i. 25. Neuno capo

maestro, lavorante, o gignore, non possa né debba
dorare neuna moneta per veruna cagione, né in ve-

runo modo. Stai. Por S. Maria, li. 36. Non possino

i detti orefici ancora per dorare o rischiarare, o per

qual si voglia altro effetto adoperare oro, o ariento,

che non sarà della lega predetta... né meno rischia-

rare rassettare lavori di sorte alcuna d'oro o d'a-

riento ad alcuna persona, se non saranno de' carati,

e leghe, come di sopra si dice.

[Mil.J Celi. Tiat. Orefic. p. 147. Volendo do-

rare, si piglia l'oro del più purgato e netto, il quale

vorria esser puro di ventiquattro carati. := Borgh.

Hip. 223. (C) Chi volesse poi metter d'oro a bòlo,

gli fa d'uopo primieramente sopra il legno, che vuol

dorare, dar tre mani di gesso.

JV. pass. [Coni.] G. G. Sagg. iv. 312. Noi ve-

diamo l'oro ridursi a tanta sottigliezza, che anco nel-

l'aria quietissima si trattiene, e leiUissimamente caia

! a basso, e con laiì foglie può dorarsi alcun metallo.

DlXi0.1iAUI0 ITALIANA, Vo!. II.

2. Dorare a bolo. Mettere a oro, adoperando per
attaccarlo il bolo; e questo modo di dorare usasi
comunemenle sul legno con coprirlo prima di gesso
da oro, aggiungendovi sopra il bolo macinato, e poi
appiccandovi la foglia d'oro si brunisce e lustra.

Baldin. Voc. Dis. (Mi.)

3. Dorare a mordente. Mettere a oro sopra mor-
dente in vece di bolo. Baldin. Voc. Dis. (Mi.)

[Cont.] Vas. Piti, xxviii. Dorasi ancora in un'
altra maniera, che si chiama a mordente, il che si

adopera ad ogni sorte di cose, pietre, legni, tele, me-
talli d'ogni spezie, diappi, e corami ; e non si brunisce
come quel primo.

4. [Sei.] Dorare a fuoco. Mettere a oro un lavoro
di metallo ben lustro e gratlahugiato, il che si fa a
forza di fuoco e d'argento viuo, ovvero anche so-
vrapponendo fogli d'oro o polvere d'oro sul pezzo,
calcandoveli accuratamente , indi procedendo al

fuoco. =: Baldin. Voc. Dis. (Mt.) y

[Coni.] Biiing. Pirol.v. 3. Altrimenti non si

potrebbe (il rame) condur sottile né dorare a fuoco.

5. Dorare a orminiaco. Mettere a oro cosa che non
si abbia a brunire sopra materia detta Orminiaco.
V. — Baldin. Voc. Dis. (Mt.)

6. [Coni.] Dorare per via liquida, l'oro essendo
tolto alla soluzione aurifera e deposto sulla super-
ficie da dorare per gioco di affinità chimica, o per
opera dell'elettrico. Tratt. Arte mus. i. 58. Ma-
cina queste coso insieme e mettile in luogo umido e

serra di cera intorno, salvo che tu lasci uno poco di

canale ond' esca l'acqua, e quell'acqua ricogli, e di

questa puoi dorare.

7. [Sel.| Dorare a bagno, Dorare per immersione,
sono modi di dire che significano il dorare un me-
tallo immergendolo in un liquido aurifero preparalo
a tale scodo, e che ha virtù di deporre un sottile ve-

lamento d'oro sul metallo che vi sta tuffato.

[Garg.] In Tose. Dorare a guazzo. — Dorare a
mecca

8. [Sei.) Dorare a smorto. Applicare l'oro sui me-
talli, con un mezzo qualsivoglia, in modo che l'oro

rimanna appannato, e senza la lucentezza che acqui-

sta col brunitoio.

9. [t.] Dorare la pillola. Inprov. Abbellire le cose

spiacenti con apparenze contrarie. Ha senso di bia-
simo, non perché la pillola non sia salutare, ma
perché la tinta dell'oro è sempre infausta. Prov.
Tose. 122. Se la pillola avesse buon sapore, Dorata
non sarebbe per di fuorc.

10. [G.M.J Per estens. Dorare e Indorare dicono

i cuochi di quelle pietanze, che, infarinate, s'intin-

gono nell'uovo sbattuto prima di friggerle. I carciofi,

per es., si dorano, s'indorano, quando si mangiano
fritti. V. anche Dorato.

11. Per siinil. Far simile all'oro. Petr. son. 118.

(C) Del bel, dolce, soave, bianco, e nero, In che i

suoi strali Amor dora e atlìna. Dant. Rim. 24. E fare

'I volontier, siccome quegli, Che ne' biondi capegli,

Ch'Amor per consumarmi increspa e dora. Metterei

mano, e saziere'mi allora. [F.T-s.] T. Tass. Rim.

Quel raro strale. Che di sua mano Amor pulisce e dora.

12. [Cont.] InforzadiSost. Doc. Arte San. M. il.

85. Penso, come sarà finita questa , mandarvela (la

storia del Battesimo): e rispondetemi al fatto del do-

rarle, se vi contentate si dorino costà, o volete si

dorino qua.

DORATO. Pari. pass, e Agg. Da Dorare. Bocc.

Nov. 99. 49. (C) Una gran coppa dorata, la quale

davanti aveva, comandò che lavata fosse. Dant. Inf.

23. Di fuor dorate son sì, ch'egli abbaglia. E Par.

16. Ed avea Galigajo Dorata in casa sua già l'elsa e
'1 pome. Petr. canz. 41. 4. Prendi i dorati strali, e

prendi l'arco, E facciamisi udir, siccome suole.

[Cont.] Gal. B. Arch. Vitr. ili. 2. Sculture di

creta o di bronzo dorato. Stai. Fior. Calim. in. 32.

Lo suggello dell'arte di Cahmala si faccia di nuovo
d'argento dorato.

2. t Per D'oro. Car. Rim. 60. (Ediz. d'Aldo 1572.)

(M.) Poiché, dolce mia figlia. Torna a voi '1 pregio

del dorato pomo , Onde ancor oggi il mondo si

scompiglia,...

3. Per simil. Del color dell'oro. Red. Oss. an. 59.

(C) Tanto è veramente viuo il viuo vermiglio, quanto

il bianco, il dorato ed il mezzo colore. [Val.
|
Buonarr.

Ajon. 1. 27. Perch'era bella, e con dorate chiome

Begli occhi aveva.

4. (Vet.) [Valla.) Diconsi dorati » pelami bai o sauri,

che rifiettono il colore dell'oro, specialmente allorchi

sono e.<iposti al sole, [t.] Bajo dorato. Castagno do-

rato. [Cont.] Corte, Cavali. 24. Ed il color baio si
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divide in selle specie e differenze: che sono in haio

Castagno, doralo, lavalo, sauro, rolado, o pomellalo,

rabicano, e zaino... Il liaio dorato e (inolio che pende

al color delle rose. Il che .se cosi fussc si doyrcbbono

i bai dorati dire piil tosto, come dicono i latini, rosei

e rosali, che dorati.

S. fG.M.] Per eslen.i. chiamano i cuochi Dorate

Indoralo If vivande, nel senso spiei/ato al § 9 di

Dtrare. Quindi Pane doralo, o Indorato; Fette di

pane intinte nel brodo, e poi infarinate, e inzuppate

nell'uovo sbattuto, che si manyiano fritte con altre

vivande. Lorenz. Panciat. Cical. lo tengo per in-

dubitato clic fra' granelli si metta il pan dorato, in

testimonianza dell'età dell'oro.

«. Trnsl. Ornato, Adombralo, Palliato. Tes. Ér.

8. 29. (6') Io dico che dee essere fornito di motti

intendevoli..., ch'egli non vuol essere doralo di lu-

singhe, né di motti coverti, [t.] Della pillola. V. Do-

BAIIE.

7. Fii). [Goni.] E dicesi di quella Itet/ola aritme-

tica in altro modo chiamata Aurea o del tre. Bart.

C. Aritm. Or. Fineo, 71. v. U'i qui è nata quella

dorala e non mai a bastanza lodata regola delle quattro

proporzionali, chiamala dal vulgo la regola del Ire:

la quale di quanta comodità ella sia, lo lasceremo

giudicare a coloro che sono soliti di maneggiare gli

abbachi del vulgo, o i calcoli mulemalici.

8. (Farm.) \rA\ui dorata si diceva dagli anticlti spe-

ziali medici Quella ove era spenta verga d'oro. (C)

nOUATO. S. m. (Oref.) [iHil.] Doratura; iUxlo

di dorare. Cosa dorata. Non coni. Deauratus, in

Sen. — Cellini, Orefìc, cap. xxvil. Da poi farai di

avere il tuo doralo netto benissimo e graltapugiato...

Le setoline hanno virtù di levare ogni onUiosità o

sucidume che avesse preso il tuo dorato... Questo

dorato si è il più debole che si faccia.

Benv. Celi. Oref 105. (M.) R questo è il più

bel dorato e il più vago colore che si possa fare.

DOIlATOItE. Verb. hi. di DoliAriR. Chi o Che dora.

Che fa l'arte del dorare. Deaurator, Cod. Teod. —
Sagg. nat. esp. 233. (C) E la rimanente chiusa con

una foglia d'oro da doratori, la virtù dell'ambra non

vi penetrò. (G.M.] Segner. Crisi. Instr. Alcuni de'

nostri soliti doratori.

[Conti Cart. .M. ined. G. u. 175. Esser Man-
tova vota di pittori e doratori, perchè molti ne son

andati a Trento.

DOIliTlllCE. S. f di Doratore. (Fanf.)

BOIIATI'IIA. S. f Indoratura. Il dorare, e l'oro

stesso acconcio in sulla cosa dorata. [Cors.) Vasar.

Vii. Crisi. Gherar. Nella doratura del quale (sten-

dardo) andarono cinquanta migliaia di pezzi d'oro.

[Sel.( Doratura a fuoco. L'operatone dell'appli-

care l'oro sui metalli col niezM del fuoco.

|Sel.| Doratura a liagii* o ad iinnersioue. L'o-

peraziane del dorare a bagno.

ffìarg.] Doratura a guazza, a mecca.

Sei.] Doratura elettrica. L'operazione del do-
rare col mezzo di liquidi auriferi e delta corrente

elettrica.

[Scl.| Doratura a smorto, Doralura Mnnria, ed

anche inatta : la doratura che ha un aspetto appan-
nato e non lucido.

[Coni.] Sim. Caslr. Bagni ani. Clioid , 59.

Quanto alla doratura, il pittore ve ne ha messo a
bastanza, senza spenderne troppo : cosa che tanto

arrichisce i palchi, e di loro così buona grazia, che

ocniuno giudicherebbe, che fusse un ciel stellalo.

G. G. Sagg. iv. 312. Questo medesimo bottone verrà

adoperalo due, o Ire mesi, avanti che la doratura sia

eousuniata.

(T.j Sepolcro rieco di dorature. {Qui vale di

fregi dorali.)

l. (iVlil.| Vernice per dar il color d'oro. Cennini,
Tratt. Pili. p. 9'J. Lo stagno dorato si fa in questo
modo. Abiti un'asse lunga tre o quattro braccia, ben
pulita ; e ungesi con grasso o con sevo. Metlcvisi su
di questo slagno bianco; poi con un licore che si

diiama doralura si mette sopra il dello stagno in tre

quattro luoghi poco per luogo.

3. (("i.M.) / cappellai chiamano Doratura, il Pelo
d'inferiore qualità delle pelli di lepre. [Dal colore
quasi gialliccio.)

4. Fig. Per Abbellimento. Tes. Br. 8. 29. (C)

Ma egli (i7 prologo) dee aver poca di doralura e di

giuoco e di consonanza. E cap. 33. Doralura di pa-
role è sospettosa cosa. E cap. C8. Ma quando la

maniera è si oiiesla, che ella per sua dignità piace
agli auditori sanza nulla doratura di prologo, allora si

ptiute l'uomo bene tacere lo prologo.

U. [Coni.] A Inratora. Post, avverb. Stat Sen.
Chiav. 58. Ncuno de la detta arte possa o debbia

mettere in alcuna loppa alcuno colore, altro che a

doratura.

DORÈ. Agg. Aurino, Rancio; detto di colore, (t.)

Forma fr.; ma notisi che Tome per Tommaso ha
S. Cai. Leti, e un Prov. vivo. — Alleg. 340. (C)

E di raso dorè fiorilo a palle Mosse ha legato un
gabban sulle spalle. Sagg. nat. esp. 239. L'acqua

carica di zaifcrano, allungala con un poco di estratto

di colore di rose, ma che non perda il colore dorè,

con olio dì tartaro si fa verde, e ritorna dori collo

spirito di zolfo, lied. Ditir. 17. Che vino èque! colà.

Ch'ha quel color dorè?

(T. lini, ant.) [Garg.) Dorè doriana, V.Arancione.
MRCLLA. S.

jf.
(l'alm.j Pianta delta ancÀe Ca-

mclina e Borsacchini del lino. Myagnim saiivum,

Linn.

dorerìa. S. f. Quantità d'oro lavoralo, purché

non sia in moneta, ma in vasellamento, o tim. Non
com. Fir. Lue. 4. 3. (C) Perchè io mi sono fidala

di te, con darti quelle mie dorerie, e tu mi vuoi

giuntare. [Gors.) Vasar. Vit. Piti. 776. A questo

Michclagnolo... lasciarono i Medici molli argenti e

dorerie. = Lasc. Cen. 1. »«i/. 5. p. 102. (GA.|

L'uno di que' forzieri trovò pieno di dorerie, come
annclla, catene, maniglie.

Gozi. Nov. 1. (Mt.) Fatto un invenUirio di certe

dorerie e argenti, si trovò che la somma montava
presso che a duemila ducati.

DORI e D()RIDE. fT.) S. f Figlia deWOceano e

di fetide. Ebbe da Nereo cinquanta figliuole, le Ne-
reidi le Doridi. In una trad. del Fausto di Goethe,

che fa gergo del simbolo, e si burla dei vero e de'

lettori: Voi, Doridi amorose. Sopra delfini...

2. Per il mare stesso, come Nereo e Nettuno; è

in Virg.ein Ov. —Menz. Op. 1.111. (GA.) L'afri-

cana Dori. E 2. 3. Dalla tirrena Dori all'onde caspe.

3. Nelle poesie arcadiche. Dori, Nome della donna
amala, come Fille, Nice. In Petron. Nome di serva.

4. In questo senso non Doride. Ma Doride la pro-

vincia greca di Livadia, nome slavo, come Morea ;

tra la Focide a levante e l'Epiro « occidente. E
Doride nell'Asia Minore a levante della Caria.

DORI. [T.] S. m. pi. V. Dorico e Doriese.

DÒRU. iS. f. Pianta fiorita, le cui foglie si met-
tono sulle piaqhe come detersive. (Fanf.)

m\\n\A. y. doué.
DORIAIVTO. S. m. Voc. gr. T. bot. Genere di

piante. (Fanf.)

DORII'-AJIEMTE. (T.) Avv. Da DOWCO. (t.) Svel.

Oue' di Rodi parlano doricamente.

DORICISMO. IT.l S. m. Modo del dialetto dorico.

Salvia. Disc. 2. 501. (Man.) Non mi son riguardato,

ben due volte nel primo dcH'lliadc, ove questo me-
desimo doricismo è impiegato da Omero, d'impiegare

altresì quel lombardesimo. (t.| L'.Mf. dice Dorismo.
Ooricismi potrebbero essere le forme, ciascuna da si;

Dorismo, la maniera costante.

DOllir.lZZARE. (T.J V. H. Scrivere o Pronunziare
alla maniera dorica. Demetr. Segn. 75. (Man.) E
perciò nel piignere non doricizzavano, ma atticizza-

vann amaramente. V. anco Dorizzare.
DÒRICO. |T.| Agg. Da Doro figlio di Nettuno, o,

secondo altre tradizioni, figlio d'Apollo e di Ftia,

figlio d'Elleno e nipote di Deucalione; il guai
Doro venne dalla Ftiolide a fondare una colonia a

pie del monte Ossa. Il fondo storico di queste tra-

dizioni è che un popolo più robusto conquista il

Peloponneso, e vi pianta governi aristocratici, quali

la conquista li origina. L'origine di Nettuno ac-

cenna forse all'altra tradizione che fa i Greci ritor-

nati dalla guerra di Troja, discacciali dalla giovane

generazione, e sotto il comando d'un Doro, ricon-

quistanti a forza una parie di Grecia. |t.J Dorici

accampamenti chiama Virg. que' de' Greci; e Sen.

Incendio dorico, quel di Troja. Non è da credere

che i Dori di Grecia fondassero in Asia colonie; ma
piuttosto chi sa che i Dorischi, popoli di Persia,

non siano una delle famiglie migrate in Europa, e

il nome loro, die forse accenna a Ur e Oriente, non
dichiari l'affinità tra le radici della lingua germa-
nica e della greca ? La dorica era una delle quattro

tribù elleniche, contrapposta segnatani. agli Jonii.

Sparta, scliiatla dorica; Atene, jonia. Prop. Poeta

doro, Callimaco. Sen. Terra dorica, la Sicilia.

2. [t. ] Dialetto dorico, parlato seguatam. nel

Peloponneso. — Pronunzia dorica. — Forma dorica,

di nome e di verbo. — Genitivo dorico.

Sost. [t.\ lldorico (dialetto).— 11 dorico, scritto

da autori illuslri, fu lingua illustre. — Scrive, Parla
dorico. {Qui si fa avverbio d'aggettivo.)

Sost. [t.| I Dorici, gli autori che usano il dorico
dialetto. Geli.

.>. [t.] Non toh il dial., ma l'armonia; perchè
i Dori erano veramente nazione con civiltà propria.
[F.T-s.] Bart. Uicr. Sav. 1. 5. Tono {musicale)
dorico grave, (t.) Segn. Polii. 8. 415. Filosscno,
tentalo di fare il poema ditirambo nel modo dorico,
non possette condurlo.

So.'st. [F.T-s.) Mieh. Buonar. Orai. Il Dorico,
come più grave, valeva e si richiedeva nei poemi e
componimenti eroici.

4. (t.| Ordine dorico d'architellura. [Coni.] Pali.

A. Arr.h. l. 15. L'ordine dorico ebbe principio, e
nome da i Dori pt)poli greci che abitarono in Asia.

Vas. Arch. mi. L'ordine dorico fu il più massiccio

c'avesser i greci e più robusto di fortezza, e di corpo;
e, mollo più degli altri loro ordini, collegalo insieme,

e non solo i grrxi, ma i romani ancora dedicarono

questa sorte di edifici a quelle persone, che erano
armigeri.

fCont.] Forma dorica. Quell'ordine (Varchilet-

tura. Mart. Arch. III. 3. Bart. C. Arch. Alb. 21.
45. Scompartimento, o dorico, o ionico, o corintio,

toscano.

[t.| Tempio, Edifizio dorico. [Cont.] Branca,
Man. arch. ni. 1. Avendo la porla, per esempio,
qualche ornamento che la dichiari dorica, lo stipilo

suo vuol essere in altezza 16 moduli.

Alla dorica, modo avv. [Goni.] Barbar», Areli.

Viir. 172. Le proporzioni, con le quali egli possa
bene e senza difetto fabricare alla dorica, e condurre
a perfezione i sacri tempii.

[t.| Colonna dorica, Che dappiede é grossa il

se.<ìto dell'altezza. = Dav. Oraz. gen. Delib. 147. (C)

(Coni.) Bari. C. Arch. Alb. 162. 17. I corintii

lodarono la basa ionica, e la dorica, e indilferen-

temcnle si servirono dell'una, e dell'altra. Serlio,

Arch. V. 5. Li capitelli de le colonne del portico

saranno dorici, e cosi le sue basi. Vas. Arch. iii. ÌAt

modanature delle cornici doriche hanno molla grazia,

e ne' membri unione, e bellezz^i grandissima.

Sost. [t.] Disliiiguesi il dorico greco, il dorico

romano. Il dorico romano lenevasì per dorico pretto

innanzi che fossero note le rovine di Pesto. Vas. vii.

3. Non si cambiasse più tra loro il dorico, lo jonico,

il corintio ed il toscano. := Buon. Fier. 2. 3. 3. (C)

ICont.) Gal. B. Arch. Vilr. Comm. ni. 3. Per lo

dorico antico, il quale come ricavasi « da' moau-
menti e da Vilruvio medesimo non avea affatto base,

non saprei se lo sporto del suo zoccolo dovesse farsi

un diametro solo, o un diametro e mezzo. Oggi non
si usa più dorico senza base.

DÒRIDE. [T.l V. Dori.

DORIKSE. [T.| Agg. Dorico. V. E anche il Sotf.

Doni. Forma più lunga e meno storica. Solo net

sing., se mai fosse necessario usarla, tornerebbe,

invece di Doro. [T.J Giustin. Erano, Ira .ateniesi n

Dori«si, antiche nimistà.

DORÌFORO. [T.| S. m. dalFAgg. comp. di Mm e

"l'ipw. Portante asta ; Alabardiere. In Cic, Statua

che rappresenta un astato. (t.| Nel ling. erud. po-
Irebbest anco Agg. Militi dorifori. Guardie.

BORIO. [T.
I
Agg. Dorico. [T.]Pind. Lucches. Le

dorie genti. Plin. Il dorio, suono grave e bellicoso,

acuto il frigio, medio quel de' Lidìi. Lo slesso : I modi

lidii inventò Aniione, i dorii Tamira di Tracia (dui

monte, la poesia). Apul. Suotuiva un suono dorio

bellicoso. Hor. contrappone il Dorio al Barbaro.

DORISMO. (T.) V. Doricismo.

D0RIZ7.A^TK. jT.) Pari. pres. di DomzzARE, e

come Aqg. (T.J Dialetto napoletano dorizzante.

D0RI7ÌARE. [T.| V. n. DoricizMre. V. — ()«e»/o

più spedito, quello più secondo l'aiiul. Salvin. Teocr.

84. (Gh.) la pelopojinese Parliamo; ch'egli è lecito,

mi sembra. Alle doriche donne il dorizzare.

DORMALFCOCOeDORMIALFUOCO./lj//., usalo anche

in forza di Sost. com. indeel. Scioperone, Dormi-

glione. Non com. Buon. Fier. 1. 5. 6. (M.) Mogli

de' mariti donnalfuoco.

2. Fare il d*r/aialfu»i'* vale Vivere spensierato.

Baldov. Dram. 3. 2. (il/.) Aver bisognerà l'occhio

alla penna, E fare il serfedocco, o il dormialfnoco.

3. Si scrisse anco disgiuntamente Dormi al fuoco.

[Val.] Fng. Ilim. 3. 85. Veggiamo alcuni fare il

dormi al fuoco.

tDURIIE\TARE. V. n. ai». Dormire, Dormicchiare.

Addormentarsi. Bim. ani. Tomm. di Sasso da Mes-

sina. (M.) E uscito m'è di mente Già lungameute
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ogni altro pensamento ; E s'io veglio o dormente,

sento amore. [Camp.] Camp. ani. Test. E cantano

(le sirene) s! dolcemente, cli'entra quello canto iu

le orecclile umane che dormenlano...

2. t N. pass. [Camp.] Med. F'ass. G. C. Unde
Joanne per l"amaritudine rechinò lo capo su Io petto

di Jesù Cristo, e dormentossi. Camp. ant. Tesi.

Posesi una pietra dal capo sotto nn arbore e dor-

mentossi. Serm. 28. Predicando Paulo a Troade,

dimorando uno juveuculo, chiamato Eutico, in una

finestra, si venne a dormenlare. =: Bemb. Leti. t.

1. p. 2. n. 56. {Mi.) Ogni notte quattro e cinque

ore io peno a dormentarmi.

i DORMKXTATO. Pari. pass, e Agff. Da Dormen-
TABE. Fav. Esnp. 3. (^/.) Acciocché la pigriiia non

aflìcchi in me medesimo uno dormentalo sentimento.

(Qui fiy.) [Camp.] Comp. ani. Tesi. E dormenlati

(i naviganti) ch'elli sono, queste (sire»e) vanno e

sommergono le navi. Com. Boez. iv.

DORMRME. Pari. pres. di Dormire. Che donne.

Lo slesso che Dormiente. V. — Bocc. </. 7. n. 7.

(M.) Postole la mano sul petto, lei non dormente

trovò. Boez. 125. E '1 non dormente Drago crudele

non gli contrastette. Buon. Fier. 3. i. H. Veduta

non veduta, Desta o dormente. Salvin. Disc. 2.

136. Talché ci fosse la storia di se slesso vegliarne,

e di se stesso dormente. Pros. Fior. 5. 155. Dirò

con verità, che a Giovanni..., non già dormente,

ma desto..., più volte il vero ed immortale Iddio fa-

vellò, [t.] Vang. Venuto a' discepoli suoi, li trovò

dormenti dall'uggia.

2. E per estens. Troll, ijov. fam. {M.) Sveglian-

dogli dalla dormente puerìzia , e facendo viottolo

alla futura lata via.

3. E in forza di Sost. S. Agost. C. D. 21. 10.

(.W.) Come sono le visioni delli dormenti, ovvero dclli

ratti in estasi, che veggono solamente le incorporali

similitudini delli corpi.

UOKMKMOKIO e t DORMEMORO. S. m. Luogo
dove molli stanno a dormire. Dormentorio vive in

Tose, e non ignoto altrove ; il più com. a tutta II.

e più regolare è Dormitorio. G. K. 11. 66. 3. (C)

La notte medesima s'apprese (i7 fuoco) nel moni-

stero delle donne della Trinità in cam|>o Corbolino,

e arse il lor dormeiitoro. Uial. S. Greg. M. Dirovvi

in che luogo dobbiate far la chiesa, e in che luogo

lo dormentoro, e in che luogo l'ospizio, e tutte

l'altre otlìcerie e case necessarie. Belc. Vii. Colomb.

349. (M.) E partendosi Basilio da lui, e passando

per lo dormentorio, vide il suo padre spirituale.

Vit. S. Gio. Gualb. 298. (Mt.) Infra le altre cose,

che istrettamente comandava a i suoi monaci, era,

che il dormentoro di notte non fosse mai senza

chiaro lume, dicendo : più leggiermente sarebbe da
lasciare la chiesa sanza lume che 'I dormentoro.

Bocc. g. 1. «. 4. Essendo nel dormentoro occultato.

(Cosi leggesi nel testo del Mannelli stampato nel

1762.) (for.] Medit. Pov. S. Fr. 63. Mostratemi in

prima il vostro oratorio et il capitolo et il chiostro

et il refectorio et la cucina et il dormentorio el la

stalla et le belle sedie.

[Cont.] Vas. V. Pili. Seul. Arch. il. 227. Po-
tette a un pari fare poi le loggie, il refettorio, l'in-

fermeria, il noviziato, il dormentorio, la libreria, e

l'altre stanze principali d'un nionasterio.

2. [G.M.l Fani. Detto di cosa uggiosa che pro-
muove il sonno : Quella conversazione è nn dormen-
torio. — Musica, Commedia, che sono un dormen-
torio.

DORMI. S. m. Di q uè' verbi che prendono uso di

numi. Si dice in ischerzo in vece di Dormiglione,

Gocciolone, a uomo di poco senno. Buon. Fier. 3.

4. 9. (M.) Vedere un dormi. Uno squasimodeo, un
qualche uora nuovo. E inlrnd. 4. Accieca le per-

sone, Fa 'I sordo, il goffo, il dormi, il tentennone.

[t.] Fa il dormi [si finge sbadalo o cascante;

ma ci bada e anche troppo).

2. [t.] Il dormi è personaggio d'una commedia
tose.

DORMUinOCO. V. DORMALFUOCO.
DORMKXHUllE. V. n. ass. \t.\ Dormir legger-

mente e a rii>rese. Sonnecchiare è anche Cominciare

a aver sonno senza proprio dormire. Dormisco, in

Prisc: Dormito, aureo lai.

Benv. Celi. Vit. 1. 352. (M.) E molte volte lo

trovavo a dormicchiare dopo desinare.

2. [t.1 Fig. segnatam. fam., come in Hor. Dor-

mitat Homerus, cosi d'ogni e poeta e scrittore e autore

e artista, e uomo, nella vita civ. e mor., potrebbesi

dire che dormicchia quando non fa lutto quello che

suole e che deve e che può. Anche la Giustizia dor-

micchia.

Bart. Simb. 2. 15. (M.) Or qual v'è stato tra'

filosoli si vegghiante, sì desto, che non abbia ancor

egli dormicchialo talvolta ?

3. E trust. Bart. Simb. 2. 15. (M.) Né il dor-

micchiare e dar giù del capo, e tracollar che fa, gli

fa cader d'intorno alle tempie la corona dell'alloro.

(Rig.j Nel Pisi, e nel Sen. Dormicolare vale e

Dormicchiare, net pr.,' e Indugiare, Operare lenta-

mente: come il Dormitare lai. [t.] Nel pr., col

suono più i/entile, potrebbe dire un dormir legger-

mente e per poco.

DORMICOLARE. V. DORMICCHIARE, § 3.

DORMIENTE. Pari. pres. di Dormire. Che dorme.
2. E fig. Guid. G. (Q Conciossiacosaché un sonno

trascorre nell'animo loro, per lo quale al postutto

diventano dormienti.

ó. E a modo di Sost. Ner. Sam. 6. 41. (Mt.)

Messi che furon dentro i due dormienti , Entrò la

Ninfa , e fé' da suo hracciere Farfiirel , che sa fare

i complimenti. Maestruzz. 1. 46. (Ci Così li smemo-
rati e dormienti , se innanzi alla furia e dormizione

avevano contraria volontade, non ricevono il sacra-

mento.

(G.M.) Fam. Dormirebbe quanto i sette dor-

mienti. (Moltissimo.)

(t.) Quasi prov. Avrebbe destali i sette dor-
mienti. {Di chi fa gran rumore.)

'4. E in fona di Sost., per Morto. S. Agost. C.

D. 20. 20. (iWfl».) Non vogliamo che siate ignoranti

delli dormienti, cioè morti, acciocché non vi contri-

stiate,...

S. |Cont.] Innesto a occhio dormiente. Spet. nat.

III. 138. Se poi s'indugia a fare il predetto nesto nel

mese d'agoslo,... si lascia addormentare, o venir su

adagio adagio, senza scapezzar l'albero prima della

prossima primavera,... E questa maltiera d'innesto,

diccsi dauli agricoltori innesto a occhio dormiente.

DORMIENTE. S. m. (Mar.) [Fin.] // capo d'una
fune ch'è fermala con nodo o con legatura ad un
punto fi.iso.

t DORMIGIO^E. S. f. Il dormire. Riposo. Esp.
Salm. Cod. p. 6. (Man.)

DORMIGLIIRE. V. n. ass. Dormicchiare, Dormir
legiiiermente. (C) Non com. Dormito, aureo lat.

bORMlCLIOJlACCIO. S. m. (Tom.) Pegg. di Dor-
miglione.

[t.| Dice anche vizio di pigrizia in gen.

DORMIGUO\E. Agg., usato anche come Sost. m.
PI. Dormitator in senso alquanto diff. Bocc. Nov. 40.

9. (C) Leva su, dormiglione; che se tu volevi dor-

mire, tu te ne dovevi andare a casa tua. E nov. 24.

Questa notte... avesti un dormiglione. Alleg. 47.

Muoviti, dormiglione, e leggi e scrivi. Belline. 241.

E destan la mattina i dormiglioni.

DORHKiLIOSO. Agg. Sonnacchioso, Sonnolente.

Non è della ling. pari. Ovid. Pisi. 92. (C) lo al-

lora cosi dormigliosa mi svegliai e mezza addor-

mentata cercava di abbracciare Teseo. Liv. M. Egli

tagliavano i corpi ignudi e dormigliosi. Tes. tìr. 2.

32. Conviene che quel cotale uomo sia lento e molle,

pesanle e dormiglioso, celie non si ricordi bene delle

cose passate.

2. Per Negligente , Trascuralo. Borgh, Orig.

Fir. (M.) Ma s'ei vogliono, per non lo fare cosi dor-

miglioso, che questi Fluentini pur ci fossero allora...

si guardino di non lo precipitare in molto maggior
errore. Segner. Porr. Instr. 26. 2. Anzi a bello

studio gli sfu,;gono (i pastori proprii) per ire in

traccia di un confessor dormiglioso.

3. Vale anche Che induce sonno. Salvin. Annoi.
Mur. 2. 382. [Man.) Questa chiusa che ad alcuni

par languida e dormigliosa, in appresso, quanto in

sostanza è vivace.

DORMIRE. V. n. ass. Aff. al lat. aureo Dormire.

Pigliar il sonno; e ai usa in varie e diverse maniere,

come mostrano gli esempi. Bocc. Inlrod. 55. (C) in

questa maniera stettero tanto, che tempo parve alla

lieina d'andare a dormire. Dant. Purg. 9. Quando
l'anima tua dentro dormia Sopra li fiori. Petr. canz.

4. 6. Coin'uom che tra via dorma, Gitta'mi stanco

sopra l'erba un giorno. 4,' 9. 3. Ivi senza pensier

s'adagia e dorme, [t.] Vili. M. 1. 10. 67. 88. Tro-
vando il suo nemico a dormire, lo fece uccidere.

[Coni.] St. sempl. Indie occ. Man. 138. Perii

tristi cibi, e bever acque crude, e dormir al sereno,

vennero la maggior parte a cadere in alcune febbri

contìnue ; per le quali la maggior parte dì loro ven-

nero ad oppilarc, e dalle oppilazioni a gonfiare.

[t.] Prov. Tose. 365. Dorme come nn ghiro,

come un tasso, come una marmotta, come un
masso. Ancora più fam. Dormire come materasse.— Dorme quanto e' sacconi.

[t.] Mettersi a dormire ; Buttarsi, più fam. ed
è più incomposto.

[T.j Stanza da dormire. — Non c'è da dormire.
— Dove dormite? {Dove passale la notte?)

E N. pass. Bocc. Nov. 13. 15. (C) Io vi ti

porrò chetamente una coltrìcetta, e dormira'viti. E
nov. 21. 17. Trovò Masetto... tutto disleso all'ombra

d'un mandorlo dormirsi. Vit. SS. PP. 2. 123. (M.)

E poi essendosi posto a giacere un poco per ripo-

sarsi, e dormirsi, subitamenle senti... F/>. ^s. 151.
Vedi quello tìgliuol di Venere, quello stesso Cupido
bellissimo di tutti gl'Iddìi dolcemente dormirsi.

Morg. 2. 9. (Man.) Un gran cappel d'acciai' usa
trovare Che rugginoso si dormia in un canto. [Qui
fig., dello di cosa materiale.)

2. E coll'ausitiario Essere. Fir. As. 20. (M.)
Dov'io era dormito. Lasc. Parenl. 3. 2. Quand' io

seppi ch'egli ora dormito fuor dì casa.

3. E detto allegoricamente. Petr. canz. 11.1.
(C) Vecchia oziosa (l'Italia) e lenta Dormirà sempre,
e non lìa ehi la svegli? £ 26. 1. E desteiiasi Amor
là dov'or dorme. E san. 85. Ma se in cor valoroso
amor non dorme. Prega, Sennuccìo mìo, quando '1

vedrai. Dì qualche lagrìmetta o d'un sospiro. [G.M.]
Segner. Crist. Inslr. i. 13. Conteiitalevi, se qui tra

voi per sorte è chi donna in un si profondo letargo,

ch'io lo riscuola. (Parla dei genitori negligenti nella

educazione dei figli.)

4. [t.] Fam. Mangiare, bere, e dormire, dice

Vita oziosa e inutile.

5. [t.j Fig. Dorme la città, il villaggio, quando
la notte i più riposano.

[t.j Trasl. Dorme la natura nella notte. Dor-
mono le piante, i fiorì.

6. Trasl. [t.] Vas. li. 109. Infiniti ingegni, che
talvolta dormircbbono, eccitati da questo invito, si

sforzano con ogni industria di non solamente ap-
prendere la virtù {ogni opera buona e bella. Parla
dell'invilo del premio il servitore de' Medici}...

I. [Camp,] Dormire a fldauza, per Dormire tran-
quilli sonni, senza timore, ecc. Bib. Os. 2. Spezzerò
l'arco e la battaglia e lo coltello della terra ; e farolli

dormire a fidanza, cioè, sicuramente (donnire fidu-
cialiler).

8. Dormire a necessità. Ellillicam. vale Dormir
quanto si richiede a necessità, al naturai bisogno.

Libr. Cat. inAristot. Elie. ecc. p. 147. (Gh.) Rade
volte farai convito ; sia onesto ; saluta volentieri ;

fa' che dorma a necessità;...

9. Dormire dell'altro. Locuz. ellitl. fnm. e mi-
tatissima, per dire Hipigliare il sonno dopo aver

dormito un buon pezzo; Dormire ancora un po-
chino, un altro poco. Car. (Gh.)

10. Dormire di buona sorte, Donnire profondo-
mente. Bern. Ori. in. 33, 37. (Man.) Poi sulla riva si

corca nel prato, E mostra dì dormir dì buona sorte.

II, Dormire fermamente. Dormire profondamente.

Bocc. Filoc. l. 2, p. 174, (Gh.) Cosi parlava il Ile,

ora vegghiando, e ora non fermamente dormendo ; e

in tale maniera passò tutta quella notte.

12. 1 Dormire liso. Dormire fisamente, serrata-

mente. In altri dial. Fisso. Morel. G. Cron. 349.

(Gh.) M'addormentai; e, dormito per ìspazio d'un'ora

molto fiso, e senza alcuno impaccio,... m'apparve in

visione. Sacchet. Nov. 31. f. 1. p. 126. Mai non
dormi' così fiso, sanza (senza) potermi mai destare,...

E )wv. 48. v. ì. p. 189. Pule. Luig.Morg. 12. 88.

Quando (Orlando) più fiso la notte dormia,...

13. [t.] Dormire in pelle in pelle ; sonno leggero.

Modo fam. come cosa che tocca appena la pelle, e

opponesi appunto a sonno profondo.

[t.] Donnire come le mosche ; sonno leggero.

14. D>ormire insii la bnona. Essere in .^u'I buono
del dormire. [t.( Usasi senza l'In. E Dormire di

buono. = Bicciard. 8. 4. (Gh.) E lo trova che
ancora egli era a letto, E che dormiva appunto insù

la buona.

15. [Mor.l Dormire la grossa. Trasl. da bachi da
seta, di chi ha preso sonno profondo, né si risente

per rumori, [t.j Fig., anco di legge.

Iti. |t.] Dormir la satolla («o?» com. ); Dormir
profondamente dopo aver molto mangiato, o essersi

molto divertito.

17, [Cainp.[ Dorme l'ingegno, a chi la mente non
è desta a attendere e intendere. D. Purg. 33. Dorme
l'ingegno tuo, se non estima Per singular cagione
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essere eccelsa Lei tanto e sì travolta nella cima.

E questa la miijlior lettera offerta dai Mas.

18. Dormire serratamente. Forte. V. § 12. M.
Aldobr. ctt. dalla Crus. in Serratamente. (Gfc.)

Più con». Dormire sodo. Berlin, in llim. buri.

3. 290. {Gh.) E veramente c'insegnàro il modo Per

non cascar dal letto e dormir sodo. Ber». Rim.

(Cit. dalla Crus. in Sodo avv.)

19. Dormire sopra una medicina, una betanda, un

cibo, vale Dormire dopo aver pigliata quella medi-

cina, ecc. Cresc. 2. 217. (GA.) Colui che prenderà

l'elaterio (le stampe lef/gono erroneamente lattovaro),

non dee dormire sopr'esso, ma si muova inconta-

nente che l'avrà preso.

20. Levarsi da dormire. Levarsi da letto dopo

d'aver dormito. Cresc. 1. 50. (GA.) Appresso pro-

cacci ch'egli sia il primo che si lievi da dormire, e

che da sezzo vi vada.

21. Mettere a dormire alcuno. Servirlo nell'andare

a letto. Firem, Asin. Apul. l. 3. p. 75. ediz. fior.

1603. (Gh.) Lucia, avendo messa a dormire la pa-

drona, da me se ne venne.

22. £ fig. [t.] Mettere a dormire una faccenda,

uno scritto, lasciarlo da parte, con animo di ri-

prenderlo no. = Pule. Luig. Morg. 1. 66. (Gh.)

E posono (posero) a dormire i brevìali,... E le digiune

si restòrno {si restarono) a drieto {o dietro).

25. [t.] Scritto, Discorso, Uomo che fa dormire

((lotoso).

24. [i.] Se la dorme ; di chi dorme tranquillo,

segnatam. quand'altri veglia o lavora, o quand'essa

potrebbe o dovrebbe far altro. Dice spensierato ; e

non ha gli altri trasl. di Dormire.

25. Dormire con. (.M.F.j Giacersi carnalmente.

Lai. Concumhere. Fior. Viri. 37. Cav. Med. Cuor.

85. [Camp.] Hib. i. 34.

26. [T-l Colla negaz. significa Pensiero più o

meno molesto. Gli allori di Milziade non lasciano

dormire Temistocle. — Orazio, se non scrive satire,

non può dormire. — Certi scriudri non possono dor-

mire, se non fanno dormire.

27. [t.) Fam. di cel. .Mandar uno a dormire;

Dirgli che smetta quel che fa o quel che dice, che

non ci è adatto, almeno per allora. E simile par-

lando a lui stesso: Vada a dormire; Va a dormi.

28. [t.] Non dormire vale e Non essere pigro e

non aver face. Prov. Tose. 49. L'avaro non dorme.

29. £ Non dormire, per Attendere con diligema a

quel che si ha in mano, o fra mano. Bocc. Nov.

41. 13. (C) Cimone , il qual non dormiva, il di se-

guente col suo legno gli sopraggiunse. Amet. 20.

.\meto, che non dormiva, a più mirabile vista alzò

la testa. G. V. 8. 8. 3. Ma racchetalo il romore,

alquanti di appresso i grandi uomini, che non dor-

mivano in pensare d'alibattere Giano della Bella,...

E cap. 63. 1. 11 Re di Francia dall'altra parte non

dormiva, ma con gran sollecitudine. . Cecch. Mogi.

1. 2. Voi vi siete stalo. Lo dirò pure, con le mani

a cintola, E chi ha a far non dorme. [Val.
j
Pucc.

Cenili. 40. 64. Ma se il Papa era dal suo lato ac-

corto, Il Re Filippo dal suo non dormia.

[t.I Fir. Lue. 1.1. Chi mei pose (il nome di

Sparecchia) non dormiva (sapeva quel che si facesse).

[t.) La divina giustizia non dorme (vede, e se-

gna, e rende secondo i meriti). Salm. Non dorme
chi custodisce Israele.

.lO. Per simit. Posare, Star fermo. Frane. Barb.

22. 21. (C) Sedendo in questi lochi. Parli la lingua,

e dorman l'allrc membra.
31. Fig. Dormire nel Signore, aniicam. lu Do-

mino, ed anche -nelle braccia del Siijuore, e sim.,

fig., vagliano Morire santamente. Vii. S. Frane.

231. (C) E in questo modo lo beato Padre Francesco

dormi in Domino. (È quel di S. Luca, per S. Ste-

fano : Ohdormivit in Domino.)

32. Si dice anche semplicemente Dormire per
Morire. S. Agost. C. D. 20. 20. (Man.) Se noi ve-

diamo che Jesù fu morto, e risuscitò, cosi Dio quelli

che dormirono per Jesù, li menerà con lui.

[t.| Vang. Lazzaro, l'amico nostro, dorme. —
Non piangete; non è morta la fanciulla, ma dorme.

35. E variamente. Omel. S. Greg. ì. 154. (M.)
Molti corpi di santi, i quali aveano dormito in morte,
risusciteranno.

[t] Dormire del sonno di morte.

31. Talora vale Giacere morto. Esser sepolto,

come : Qui dorme Antonio. (Man.)
Onde [Val J Dormire in un sepolcro, avello, ecc.

Essere morti. Fortig. Cap. 2. 4. Sì che invidio chi
dorme entro un avello.

Vi. Fig. Dicesi II tal affare, o l.a tal cosa dorme,
e vale Non se ne tratta al presente. Rie. Malm. cap.

118. (C) Madonna, i vostri prieghi sono a me coman-
damenti, e tutte l'altre cose dormiranno appetto a

questo.

(Cont.l Stai. Cav. S. Stef 165. Se la detta

perdita di giurisdizione occorresse ne' termini asse-

gnati alle parti, il detto tempo, fino all'apertura del

nuovo consiglio, dbrma, e s'intenda sospeso, e non
correre ad alcuna delle partw

[t.) Un lavoro, Un'impresa, dorme, quando non
va limanti, o pare non vada.

56. [t.] Chi non dimostra cura vigilante ad

un'opera, si dice che dorme. — Qui si dorme, Non
si lavora. Non si provvede. —« Che? Dormite? (Non
rispondete? Non vi movete?)

[t.] Uomo neghittoso, dorme sempre, non fa

che dormire.

37. Dormire sicuro vale Star quieto, Vivere tran-

quillo. Cor. Lelt. 1. 201. (M.) Io non mi fido molto

ile' casi loro, né credo che voi altri ne dormiate
sicuri.

38. Dormire a chiusi occhi. Fig. vale Star quieto

e sicuro. Bern. Rim. 89. (C) Non so più bel, che

star drento ad un muro. Quieto, agiato, dormendo
a chiusi occhi.

59. Dormire a occhi aperti, come la lepre. Star
cauto. Star vigilante. Fir. Lue. 3. (C) E" bisogna a

chi va attorno, stare in cervello, e dormire la notte

come la lepre. [t.I Pron. Tose. 365.

40. Dormire cogli occhi aperti vale Essere sciocco,

stordito, quasi che svegliato si dorma. In questo

senso non com. Ar. Sat. 1. (Man.) Sia (la moglie)

di buon'aria, sia gentil, non dorma con gli occhi

aperti ; che più l'esser sciocca D'ogn'altra ria defor-

mità deforma.

41. t Dormire su di duo vale fig. Fidarsi cieca-

mente di lui. Segner. Mann. Man. 29. 4. (M.)

Egli può dormire quietissimo su di loro in tutto ciò

dove non conosca manifestamente peccato.

42. [t.] Dormirci sopra (o una cosa). Anche assol.

Lasciarla stare qualche tempo, per giudicare e ope-

rare ad animo riposalo e a mente serena. [G.M.]
Magai. Lett. Non bisogna fidarsi, diceva un amico

mio, a proposito del correggere un componimento, e

in particolare in poesia,... di quella prima soddisfa-

zione che par di trovare nella mutazione d'un verso

che non piaceva. Bisogna dormirci sopra.

[t.J In questo senso di un componimento, Alf.

Lett. Lo lascio dormire.

43. i Dormire cogli occhi altrui vale Riposarsi e

quietarsi d'alcuna cosa in sul sapere, o in sulla di-

ligema altrui. (C)

4 4. Del non fare, [t.] Prov. Tose. 138. Chi ha

ad aver bene, Dormendo gli viene.

45. Dormire al fuoco. iVou badare a quel che si

dovrebbe. Vivere spensierato. Fir. Trin. i. 2. (C) E
io sebbene ho nome il Dormi, i' non dormo al fuoco.

Geli. Sport. 4. 6. sporta mia, tu hai tanti nimici,

che e' non bisogna dormire al fuoco a scamparti dalle

mani loro. Segr. Fior. Estr. lett. 158. (Man.) Un:i

volta noi dormimmo in questa cosa... al fuoco, e qui

ne fu tenuto gran conto, e fu causa che mai si potea

faie provvisiou di nulla. Pros. Fior. 6. 168.

Onde il modo: [Giusi.] Fare il donni al fuoco.

Non si curare di quello che altri operi a nostro

danno. Cecchi, l Riv. il. 2. Ed a fare il buon uomo,
e '1 dormi al fuoco.

E !Von dormire al fuoco vale Essere accorto,

avveduto. Cecch. Dot. 2. 5. (Man.) Nbn dorme al

fuoco, e prima che dica disi, vorrà cercare e ricer-

care per sette riprese. Land. Ani. U Commod. in

Giambul. Appar. e Fest. 105. (GA.) Pure io credo

saperlo, perchè in questa arte io non dormo al fuoco.

46. |t.] Dormire tra due o tra quattro guanciali,

di chi è sicuro o noncurante.

In questo signif. dicesi anche Dormire col capo,

Tenere il capo fra due guanciali. Alleg. 118. (C)

Pur non mi piace, ugucndo gli stivali, Il fosso ca-

valcare e far la canna. Tenendo il capo in mezzo a

due guanciali. [G.M.j Ter. Autontim. ii. 2. In au-

rem utramvis otiose ut dormias. Cr. 'Ew' àu,«pÌTtfxv

47. Dormire sul tale affare, o su la tal cosa vale

Non darsene pensiero. Esser negligente, o Far come
coloro che in tempo di gravi affari se la dormono.

S. Caler. Lett. 15. (M.) Non è dunque da dormirci

su, ma virilmente e senza negligenza, per gloria e

loda del nome di Dìo, che voi potete infino alla

morte.

[Val.J E Far dormire nr.a cosa. Non occupar-
tene. Faq. Rim. 3. 83. Fanno dormir le cause, e

pei- ristoro S'è la Giustizia ancora addormentata.

48 t Fig. Dormire nel sonno di in vizio, per
Vivere in quello. Caler. Lett. 68. (Mt.) Non più

dormite nel sonno della negligenzia.

49. Alt. [t.| Prov. Tose. 211. Le nazioni smal-
liscono diversamente il dolore : il Tedesco lo beve,
il Francese lo mangia, Io Spagnuolo lo piange, e
l'Italiano lo dorme.

50. £ pure alt. Dormire un sonno vale Dormire
alcuno spatio di tempo senza interrompimenlo.
(Val.) Fortig. Ricciard. 4. 33, Un sonno intero al-

men di dodici ore Dormirò i Paladini.

Petr. Son. 284. (C) Dormito hai, bella donna,
un breve sonno. (Qui fig. e vate : Hai vissuto breve
tempo.) [t.) Jo. 11. De dormitione somni.

[t.| Salm. Dormirono il loro sonno gli uomini
della ricchezza, e niente si trovarono in mano.

51. Dormire una notte, un giorno, e sim., vale

Passarlo dormendo. Bocc. g. 7. n. 4. (C) Le notti

eran grandi, ed ella non le poteva dormir tutte.

Segr. Fior. Lett. 26. (Man.) Si vedrebbe (quando

fosse letto il mio libro del Principe) che quindici

anni che io sono stato a studio dell arte dello Stalo,

non li ho né dormili né giocati.

52. Dormir tutti i suoi sonni, fig.. Pigliarsi

tutte le sue comodità. Bemb. Lett. (MÌ.) Se io avessi

dormir voluto tutti i miei sonni.

53. Non dormir quieto! suoi sonni vale Vivere in

timore. Rucell. Dial. 97. (.W.) Né se il Principe de-

genera in tiranno dee sopra gli altri fortunato chia-

marsi, imperocché non dorme egli quieto lutti i suoi

sonni, no. [t.] Fatinelli Congiurato Lucch. del

sec. XVI. Non dormo tulli i miei sonni.

54. [Camp.] t Transitivamente pei^ Addormentare.
Aquil. II. io. lo lo piglierò e con dolci parole io

dormirò nelle mie braccia. (Se non ha a leggere .ad-

dormirò.)

55. Locuzioni proverbiali di vario significato.

[t.] Prov. Tose. 78. Chi bene istrumenla,

dorme sicuro. (Del non aver cure moleste.) E ivi.

Chi dorme gli è cavato il sonno. Prov. Chi non
istà con attenzione, ha poi di che pentirsi. Cecch.

Dot. 3. se. 3. (M.)

[t.] Prov. Volpe che dorme, vive sempre magra.
(Magra anco se veglia per rubare; e se ingrassa,

non sguscia piti per scampare.)

[T.] Prov. Tose. 225. Chi dorme non piglia

(Del negligente.)

[T.j Prov. Tose. 46. Chi ha accordato l'oste

può andare a dormire. (Tolgansi in tempo le cagioni

di differenze moleste.)

Chi vuol far non dorma. Prov. Chi ha premura
di fare alcuna cosa, non dee trattenersi, o perder

tempo. Varch. Slor. 12. 469. (C) .Mentreche egli

,

stracco del correre le posic, si riposava dormendo
in sull'osteria, non si ricordando del proverbio, il

quale è verissimo : chi vuol fare non dorma. [t.J

Prov. Tose. 96. Chi vuol fare non dorme.

Fortuna, e dormi. Prov. che significa che Chi

ha fortuna, non occorre che si affatichi. (C) [t.]

Prov. Tose. 138. [Val.] Fag. Rim. 3. 87.

Non si può dormire, e far la guardia. Prov. In

uno stesso tempo non si posson far due cose contra-

rie. (Mt.)

[t.] Modo prov. Sa meglio dormendo che altri

pensando. Rim. buri. 149. So i fatti mia dormendo,

Meglio d'un altro ch'abbia aperto gli occhi.

56. [Coni.] Dicesi anche di bestie, e in modo
speciale de' bachi da seta. Cit. Tipocosm. 241. Il

nasce're (dei bachi da seta), il mangiare, il dormire,

il mutarsi, l'andar a filare. Garz. T. Piazza univ.

392. Dormono (i fcacAi) poi da tre, o «uaitro giorni,

che non mangiano niente, e questo s'addinianda dor-

mire della bruna : e poi si destano, e mangiano per

alili otto overo dieci giorni; e noi dormono un'altra

volta, come prima, e questo s'addimanda dormire della

bianca : levati che sono, mangiano per otto giorni.

Desiati che sono, mangiano altri otto giorni, e poi

dormono un'altra volta, e questo si chiama dormire

della grossa, e coi»« si levano questa quarta volta

non dormono più, e mangiano per olio giorni, e si

fanno grandi, e lustri.

DQKHIRE. S. m. Sonno. Ninf.^ Fies. 202. (C)

E come Veiier, sopra sua leanza, Gli avea promessa

lei ne" suoi dormiri. Bete. Vit. Colomb. 341. (.tf.)

Pesso rendere buona testimonianza delle sue batta-

glie e fatiche, che più volle ne perdeva il mangiare

e il dormire. Sahin. Senof. 5. 116. Ad Anzia si

pesci.
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presentò im sogno in Taraii'o nel tempo del suo

dormire. Red. Cons. 1 . 75. (Man.) Al che si ag-

giungono quei caldi, quei disagi, quei non dormiri,

che si patiscono nell'andare a prender l'acque della

Villa.

[t.) Prov. Tose. 180. Aprile, dolce dormire.

C. Pop. Tose. Levati su che la luna è levata. Leva

dagli occhi tuoi tanto dormire. — Dormire grave.

Conlr. di Sonno leggiero, che facilmente si rompe.

D0KUIT.1. S. f. [t.] Allo del dormire alquanto

prolungalo.

[T.j Dare una buona dormita. — Ha fatto una

dormita lunghetta ; che anche dicesi una dormitaccìa

(il pegg. quasi per sup.\

2. (Agr.) Teinpo in cui i filugelli cambiano la

pelle. (Fanf.) Fabroni Agric. 189. (GA.) Quanti

giorni mangiano i hachi fino al loro primo riposo,

che si chiama dormita ?

3. In senso non onesto. Lasc. 2. iO. [M.)

DORMlTAf.CI.4. [T.] V. in DonMiTA.

t OORMIT.WTE. Pari. pres. di Dormitare. Che

dormicchia, Che leggermente dorme. Mass. Berg.

(MI.)

2. E fig. S. Agost. Manual. cap. 15. p. 33.

(Gh.) L'amor che mi visita l'anima dormitanle, sì la

fa vigilante e muovela, e inteneriscela, e impiaga il

suo cuore.

1 DORMIT.tRE. V. n. ass. Lo slesso che Dormic-

chiare. Aureo lai. Onel. S. Greg. 2. 31 i. (.V.)

Dormitare cosi innanzi ai sonno è infermare innanzi

alla morte. [Camp.] Bib. Is. 5. Non dormilerà, né

dormirà, né si discìoglicrà il cingolo delli suoi, reni

(non donnitabit, ncque dormiel).

2. [Camp.] t Per Dormire propriamente. Sol.

Epit. E va (la Jena) di notte alle stalle pecorarie,

dove pernottano e dormitane i pastori.

DORMITI\.\. [T.] &'. /". Dim. fam. quasi vea. di

Dormita. Fare una dormitina dopo desinare.

DOR)IITO\A. S. f. Dormita lunga e saporita.

Forlig. Capii. 21. p. 2G6. (Gh.) Starsi in camiciii

tutte quante l'ore. Far dormitone lunghe delle mi-
glia, l'oi ber sorbetti ed allre aque d'odore.

DORMITORE. Verb. m. di DoiiMire. Chi o Che

dorme. Dormiglione. Non coni.: ma può stare fam.
di cel. in senso più mite di Dormiglione. E in Mar%.
— Maeslruzz. 1. 16. (C) Ma se non è necessità,

deesi aspettare lucido intervallo, ovvero la vigilia del

dormitore.

2. Fig. Spensierato, Trascurato. Fr. Jac. T.

(C) 8e tu vogli scampare Dalla final sentenzia del

giudicio, E di quel gran supplicio, Dove discende

ciascun dormitore.

. DOIIUITOKIO e i DORNITORO. S. m. Dormentorio.

È in Plin. giov. —Borgh. Bip. 32i. (C) Fece... nel

dormitorio una istoria del Testamento nuovo. Segr.

Fior. .4*. cap. G. .Mi parve intrar in un gran dor-

niiloro, Siccome ne' conventi usar veggiamo. [Val.)

Fortig. Bicciard. 18. i5. Il dormitorio egli era uno
stanzone Per tutti, (t.] Legg. del 100. Le mura del

dormitorio. — Dormitorio de' collegi.

2. Fig. [t.] è un dormitorio, Luogo dove la gente

s'annoja; pur felice se potesse dormire!
t DORHITOSO. Ayg. Dormiglioso. Cavale. Espos.

Simb. Apost. l. \. e. 3. p. 11. Cod. padov. (Gh.)

Senza questo conoscimento, sarebbe l'uomo come
marinajo indotto e dormitoso in tempestoso mare,
non sapendosi dirizzare né reggere.

D0H.\I1TR1CE. Verb.
f. di DoiiMlTORE. Lih. eur.

malati. (C) Sembra la natura dormitrice nelle sue

più necessarie operazioni.

DORMlTtlì.4. S. f. il dormire, dello de bachi da
seta, che è il loro stato quasi letargico, il quale

succede quattro volte. Salvia. Fier. Buon. l. 2. 7.

(iV.) Sulla grossa, cioè dormitura subintendendosi ;

che si dice de' bachi da seta.

DORMIVÉGLIA. S. f. comp jndecl. [t.] Slato tra

la veglia e il sonno. = E dell'uso: lo registra

l'Alberti, lo usò il Giusti, e piace al Fornaciari.

(Fanf.)

[t.| Nel dormiveglia mi parve sentire un rumore.
— Stare, Parlare, Legqere in dormiveglia.

^
t DORMIZIONE. S. f. il dormire, Biposo. Aureo lai.

Esp. Salm. (C) E non darò soimo agli occhi miei, e

alle mie palpebre non durò dormizione. Macstruiz. 1.

KQt. Cosi li smemorati e dormienti, se innanzi alla

furia e dormizione avevano contraria volontade, non
riceveano il sacramento. Fr. Giord. Pred. Lo tra-

passamcnfo de' giusti non è morte, ma èe dormizione
nelle braccia del Signore.

2. [t.j 11 cimitero era cos'i dello da' Cristiani,

quasi Luogo di dormizione, dove, svegliati, risor-

geremo.

DORO. [T.] Agg. V. Dorico, § l.

DORÒ.MCO. S'. m. (Bot.) [D. Pont.] Genere di

piante della famiglia delle Sinanteree e della Sin-
genesia superflua del sistema di Linneo, fra cui

havvi il Doronico propriamente detto (Doronicum
pardalianches, L.), che alcuni hanno a torto consi-

derato come mortifero ai cani ed alle vacche. An-
ticamente era riputato specifico per le vertigini. =
Dall'ar. Durungi, che vale il medesimo. Lemerij.—
Bicetl. Fior. 36. (C) La radice che ci si porta per

doronico, è spezie di aconito pardalianche , e am-
mazza i cani.

DOROTEE. [T.l S. /". pi. Beligiose sotto l'invoca-

iione di S. Dorotea. Nelsing., per non confonderle

col N. pr., converrebbe dire: Una delle dorotee.

DORSALE. Agg. coni. Del dorso, o Di dorso. Dor-
sualis, in Apuì. —Bed. Oss. an. 190. (C) Nell'acqua

di questa cavità dorsale osservai che nuotavano otto

vermicciuoli minutissimi.

DORSO. S. m. Dosso. Dorsum, aureo lat. Alam.
Colt. 2. 51. (C) Sia squarciata la bocca, e raro il

crine, Doppio, eguale, spianato e dritto il dorso.

Bed. Ins. 52. Tutto '1 dorso (degli scorpioni di

Tunisi) è fabbricalo di nove commessure per lo più

in foggia d'anelli, e sovr'esso dorso... scorgonsi due

piccolissime eminenze rilonde. Tass. Ger. 7. 4-1.

(Mi.) Ma '1 seguita Tancredi e già sul dorso La man
gli stende.

2. Dare i dorsi vate Fuggire, Volgere le spalle.

Bus. 73. (.W.) Gli Arabi non potendo sostenere lo

'ncarico della battaglia, per forza furono costretti a

dare i dorsi, e cosi alla fuga si missono (sì misero).

3. Piegare il dorso all'ordine di alcuno. Confor-
marsi alla volontà di quello. Ubbidire. Alam. Gir. 8.

87. (C) So ben ch'io ne morrò; ma il dorso pieghi,

Convien ciascun all'ordin degli Dei.

4. (Vet.) [Valla.] Dorso di mulo. E il dorso dei

quadrupedi che, invece di essere diritto od anche
incavato, offre una più o meno grande convessità.

a. Per simil. dicesi di molte cose, ed è sempre la

Parte più rilevata, ovvero la Parte opposta di

un'altra spianala o mezzo eminente, e in generale

la Parte di dietro. Lib. Astrai. (C) Seguiremo ti

quinti, e lor parti e lor conti nelli due quarteroni, che

seguono l'anello, siccome sono nel dorso dell'astro-

labio.

[Coni.] La superficie cilindrica di uno stru-

mento foggiato a disco, di una scatola, e sim. Cr.

B. Proteo mil. li. 43. Il quadrante, in ch'ella si

piglia, altro non è che la quarta parte d'un cerchio

diviso in gradi 360 come e il dorso dell'astro), bio,

de' quali detto quadrante ne ha gradi 90.

[Palm.] Dorso, Schiena della spiga di granturco.

|G.M.| Il dorso dei libri legati.

6. (Archi.) [Cont.j In signif. anal. al preced. ed

a quello del § I dicesi della superficie d'una ar-

matura, che deve ricevere durante la costruzione un
arco una vòlta. Bari. C. Arch. Alb. 181. 32.

.Murate queste cose come monticelli sopra il dorso

della armadura, vi getto poi sopra la vòlta di mezane
cotte e di calcina.

7. (Archi.) [Cont.] E per la superficie convessa

ed esterna di un arco, d'una vòlta. (Fr. Extradns.)

Bart. C. Arch. Alb. 53. 31. Da l'uno a l'altro

(pilastro) gittare poi archi voltando il dorso verso il

profondo, di modo che il ricinto e lo spazzo del

primo piano serva per corda di detti archi. E 19.

44. Piacquemi anco il consiglio di quello architettore

che, non avendo pietre a bastanza, fece per reggere

il peso del monte una scarpa di spessi mezi cerchi

mettendo il dorso ilcllc linee torte entro nel monte.
8. [t.| Prominenza di greppo o balza, riguardala

da un lato, quasi schiena d'animale. .Mia terra e

alle piante, l'uomo trasferisce i vocaboli delle forme
proprie. Virg. Saxa... Borsum immane mari snmmo.
In Venezia Dosso duro tultuvia una delle prime
isole abitate, perchè scoperta dalle aeque e secca.

[Cont.j Ateo. Hipar. somm. 50. Il fiume Sillare,

il quale sentendo il declivo e la profondila del Po,

che per le valli gli soleva segnare il Fossato zaniolo

(colà rivolto) lo ha con le sue limose torbide spia-

nato ; anzi fatto di sotto da Conselice dorsi grandis-

simi di vastissime ed altissime campagne. = Ar.

Fur. 19. 41. (M.) Videro il mar scoprir sotto a

Girona Nello smontar giù dei montani dorsi.

[Cont.] Biring. Pirot. Pr. Li dorsi, overo

l'alte stremila delle cime de' monti. G. G. Lelt.

Moni. lun. ili. 168. I dorsi delle montuosità, li

quali olire al confine della luce cavalcano, già tocchi
dal sole, sopra il nero della parte tenebrosa ed in

guisa di promontorii sporgono infuori dentro a quel
mare di tenebre. = Tass. Ger. 3. 2. (M.) Più l^cil

saria svolgere il corso Presso Cariddi alla volubiì

onda, tardar Borea allor che scuote il dorso Del-
l'Apennino.

9, (Agr.) [Palm.] Dorso, o Colmo, o Cresta della

porca, la parte più rilevata ; eontrapp. alle Coste
Cigli Guance, le due parli da' lati che scendono

verso il solco.

DORSTÉMA. S. f (Bot.) fD.Pont.] Genere di piante
della famiglia delle Urticacee e della Tetrandria
monoginia del si.^tema di Linneo. La specie cono-
sciuta nelle officine sotto il nome di Contrayerva
(Dorstenia contrayerva, L.) è fornita di una radice
acre bruciante molto encomiala ne' tempi addietro
come antidoto nella morsicatura dei serpenti velenosi.

1 DORIRA-S./", Lo smesso cAe Doreria. Fr. Dorure.
Beni;. Ceti. Vit. 2. 314. (M.) .Avevo mandalo più
d'un anno innanzi ginje e dorure franzese. E 315.
Continuamente pigliavano di gran danari di quelle
mie dorure, cìie alla giornata loro vendevano. Lasc.
Sibili. 5. 10. 117. E quanto saranno in tutto? D.
Quattromila (scudi) contanti, senza le gioje e le do-
rure ch'io vo' presentar loro.

2. 1 (Arazzerla.) [.Mil.) Fornimento, Ornamento,
Guarnizione d'oro tessuto, quel che oggi si dice
Gallone. Giambullari, Apparato e feste per te nozze
di Cosimo primo, ecc. p. 16. Vestiti d'una livrea di

rasi pagonazzi, giubboni cremisi, calze Incchesine
e scarpe e tocchi di velluto, con tante dorure et

piume, quante mai forse altra volta se ne vedessino
insieme.

DOSA. V. Dose.
DOSAMENTO. S. m. (Chim.) [Sei.] L'operazione del

dosare. Non com. nella ling. pari.

DOSARE. V. 0. e N. ass. Proporzionare aggiusta-
tamente le dosi degl'ingredienti nel comporre i ri-

medii. Bicett. Fior. 20,5. (iV.) Noi l'abbiamo dosato

in questo modo sopradelto. (Si parla della compo-
sizione di certe pillole.) E 240. Noi l'abbiamo dosato
come s'è dello.

[Sei.) Ed anche riconoscere la quantità o pro-
porzione di una data materia contenuta in un misto.

[Sei.] Pesare le dosi o proporzioni degli in-
gredienti materie occorrenti a formare un misto,

necessarie per una data operazione chimica.
DOSATO. Part. pass, di Dosare.
DOSATORE. )G.,M.) Verb. Chi o Che dosa. Nella

tal bottega di caffè hanno un buon dosatore per i

gelati. — Non è un cuoco de' sopratTini , ma è un
gran dosatore.

D0S.4TIÌRA. [G.M.] S. f. Il dosare, e le varie

quantità delle dosi per fare checchessia. La giusta

dosatura delle medicine non è cosa facile , anche
perchè bisogna adattarle ai diversi temperamenti.

2. (Ar. Mes.) [Garg.] La dosatura della tempera
per dorare.

DOSE e i DOSA (non morto affatto, ma inut. Sul

fare di Dota, entrambi dal gr. MSau.i), S. f. Quan-
tità determinata. Lib. cur. malati. (C) È d'uopo

d'aver l'occhio alla dosa de' medicamenti evacuali.

Fr. .he. T. 5. 24. 83. Tu gli hai data tal dosa

,

Che trapassa ogn'altracosa. Sagg. nat. esp. 4. Come
queste cose son fatte, e col cimento del Sole e del

ghiaccio si è aggiustato la dose dell'acqua arzente,

allora si serra la bocca del cannello. /;,' 236. Sva-
nisce questo albeggiamento ancora per piccola dose

di spirito di zolfo. Buon. Fier. 1. 2. 2. E in appli-

cando a' mali i lor rimedii, La dosa aggiusta, e la

misura e '1 pondo.

[Cont.j Neri, Arte vetr. I. 8. Calcinare la fritta

nel fornello dello calcara, che quando è ben calci-

nala, e la dose de' materiali sia giusta conforme
alla bontà delle sode , fonde prestissimo in padella

e pulisce a maraviglia. E 36. La dose del sale sarà

darlo a poco a poco, mettendo alquanto di tempo in

mezo da una volta all'altra, tanto che si vegga il

desiderato colore, che in questo io non usavo altra

dose, peso; solo con l'occhio, quando vedevo che

il vetro era al desiderato segno di colore, non gli

davo più sale. Brig. Si. sempl. Indie Dall'Orto, 122.

Quando vogliono purgare (t mirabolani), usano la

lor decozione, ma in maggior dosi che non facciamo
noi qui in Europa.

2. [G.M.] Fig. in mal senso. Avere una dose,
una buona dose di briccone, di maligno, di sciocco,

sim. Tenere più o meno del briccone , del ma-
ligno, ecc.
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3. [t.] Crescere la dose, Caricarla. Anche fig.

fam., deiragf/itinyere e siiprabbondare in checches-

sia, per lo pili in senso non buono. Anche d'ingiurie,

di busse, d'imposte.

4. [t.] Ili buona dose. Anche fig. In titficienle,

In gran quantità.

DOSSALE. |T.] S. »i. La parte davanti della mensa
deWallaie. {C) Ora Palliolto. (Gh.) — Da Dosso,

Oi/ni forma sporr/ente. In altro senso Dorsualìa é in

trebell. — Bor'gh. Rip. 402. [Man.) Una Pietà

erande di marmo, ch'egli fece di mezzo rilievo nel

dossale dell'aliare, [t.) Va*, iii. 201. {Una storia

di bronzo) fece mettere... nel dossale dell'altare. E
2. 261. In un dossale, dove sono storie di S. Donato.

Anche nel Serd.

2. [M.F.J t Copertina che si mette al messale.

Invent. Capp. Signor. Osserv. Fior. T. VI. 16. Uno
dossale da messale bianco, con oro.

t DOSSKLLO. S. m. Sopraccielo, Baldacchino.

(Fanf.) Mellin. Ricord. Granduc. Cos. 5. (GA.)

Costumò (il granduca Cosimo I) di mangiare quasi

sempre publicamente, sedendo in testa di tavola co'l

dussello sopra il capo.

DOSSI. V. Dosso, § 2».

DOSSIEIIE e DOSSIEBO. S. m. Spalliera imbottita,

posta a capo del letto, detta cosi dall'appoggiarvisi

il dorso. Pili com. Capolctto. — Dorsuuiia, Gual-
drappe, in Trebell. [Camp.] G. Giiid. A. Lib. 2.

Ov erano camere multo belle, e fornite di bancali,

dossieri e tappeti a modo reale. = Beni. Ori. 3. 2.

31. (C) E sopra un drappo azzurro e d'oro ornato,

Posto come dossiero o capoletlo.

DOSSO. S. m. Tutta la parte posteriore del corpo

dal collo fino a' fianchi, e talora lo diciamo anche
per Tutto il torso ovvero busto. Dorsum, aureo lat.

Ma Dossuarius per Dorsuarius, m Varr. E trovasi

scritto anche Dossum. Liv. M. (C) Egli sdruce la

roba, e mostra al popolo il dosso battuto e fratto.

Tes. Br. i. 1 . E clii la fiede (la murena) nel capo
e nel dosso, non lia male. Dani. Piirg. 8. Tra l'erba

e t fior venia la mala striscia. Volgendo ad ora ad

or la testa e '1 dosso. Leccando come bestia che si

liscia. E 19. Chi fosti, e perchè volli avete i dossi

Al su ? E Par. 2. Rivolto ad essi, fa' che dopo il

dosso Ti stea un lume.

2. (Mil.) [Coni.] Arme di dosso. Pant. Ann. nav.

167. E, quando pur s'abbiano ad armare i soldati

d'arme di dosso, come lodo che si faccia, potranno

servir le corazzine a questo, essendo armature leg-

giere, che si assettano alla persona e non aggravano
troppo. Docc. Tratl. scherma, 113. Dopo l'avere

scritto di sopra a bastanza, per quanto io giudico,

intorno alla spada sola, ed alla accompagnatura di

essa, parrebbe forse che io mi dovessi allargare in-

torno al giocare armato d'arme di dosso.

5. (Vel.) [Coni.] Del cavallo. Garz. M. Cav. i.

1 . Il dosso corto, doppio, incannellalo in mezzo
;

quanto sarà più profondo, tanto migliore,... e si co-
noscerà da questo aver largo il filo della schiena.

4. (Vet.) [Cont.J Male del dosso. Gris. Cav. Inf
17. Al mal del dosso (rimedio). Togli tre parte di

letame, o sterco di caprone, ed una di farina di

grano, o segala, e sia il fiore, e mischiale bene in-

sieme, e falle cuocere alquanto, poi ne poni tepido

sopra il male ed è perfetto.

5. Per simit. Più com. che Dorso, della forma
di eminenze terrestri. [Cont.] Geni. Artigl. 35. v.

Spianando i dossi, e terrapicnando i fossi, in modo
(ale, che si possa con l'artigliaria passare commnda-
mente, ed i cariaggi delle monizioni, e vitiuaglie in

ogni sorte di guerra. = Dant. Piirg. 32. (C) Sic-
come neve tra le vive travi Per lo dosso d'Italia (gli

Apennini) si congela.

[t.] Prov. Tose. 206. Per tutto * un dosso e
una valle. (In ogni cosa è piacere e dolore, il prò
e il contro; innyuagliania.)

fLauibr.J Si dice per la Schiena d'un greppo o
balzo. A non far bene le fosse, le piogge rilavano il

dosso de' poggi.

«. Detto deirarco. (Tom.) D. 1. 18. Montare al

dosso dell'arco. E 21. Sovra '1 dosso Fossi dell'arco.

7. (Idr.)ICont.] Nelsignif del%» di Dorso. Cast.
Mis. acque coir. 26. Segue da questo stesso sfogo
un altro notabile danno, ed è simile a quello che
segue dalle rotte che fanno i fiumi, vicino alle quali
rotte nelle parli inferiori, cioè passata la rotta, si

genera nell'alveo del fiume un certo dosso, cioè si

rialza il fondo del fiume. Lecchi, Can. nav. 60. Se
all'imboccatura de' loro rami (ne pumi d'acque
chiare) si fosse depositato un qualche dosso delle i

medesime, dalla ordinaria corrente si va scemando
quell'accidentale impedimento. Gugl. Nat. fiumi, i.

52. Se (il fondo morto) occupa tutto il fiume da

una ripa all'altra, si nomina dosso, o .secca.

8. È altresì per simil. dicesi di molte altre cose,

e in generale della Parte di dietro, e sovente al-
ananto rilevata di checchessia. Dant. Purg. 3. (C)

Entrale innanzi dunque. Co' dossi delle man facendo

insegna. Cr. 5. 23. 3. 11 nocciolo della palma, il

quale è l'osso del dattero, l'ha quasi dal suo dosso.

Ricord. Malesp. 66. Altre mura non avea nel detto

borgo, se non il dosso delle case che erano costa il

poggio. E appresso : I delti tre borghi non aveano
altre mura se non le dette parti, e i dossi delle

case di dietro, che chiudevano le borgora. Sagg.
nat. esp. 14. E giii per lo dosso sfuggevole del cri-

stallo (l'umido) sdrucciolando, a mano a mano
distilla.

». E detto del piede. Sig. Viagg. 20. (M.) Por-
tano i panni lunghi e larghi ìnsino in su il dosso
del piede.

10. Avere dm cosa fnordi dosso. Cavarsela. Bocc.

g. 7. ». 3. (Mt.) Qualora io avrò questa cappa fuor

di dosso. (Quando io sarò fuori di questa cappa.)
11. [t.J In dosso. Sulla persona. Lat. barb. "Ve-

stitum tani in dorso quam in ledo.

12. Cucciarsi, .Vettersi in dosso vale Portare sopra
di sé ; e talvolta anche Vestirsi. Burch. 2. 3. (C)
Ispacciati, sta su, melliti in dosso.

15. Cavarsi, (iittarsi, Levarsi da dosso la veste, o
sim., di dosso. Spogliarsi. Bocc. !\ov. 27. 32. (C)

II peregrino..., prestanienle la schiavina gitlalasi da
dosso... disse. E num. 45. Di dosso gitlalasi la

schiavina,... in una giubba di zendado verde rimase.
14. [Val.] Chinare il dosso a uno, Sottomettergtisi.

Pucc. Gentil. 24. 39. Pensò : se viene in Cicilia a

furore, E' Cicilian gli chineranno il dosso.

I.'i. t Dare il dosso vale Dar le spalle. Fuggire.
V. Dare. Plur. (Tom.)Cresc.9 101. Finché la zuffa

non costringe o l'uno o l'altro di dare i dossi. [Val.]

Lane. Eneid. 10. 756. Egli sventurato ! cadde, e

io darò i dossi.

16. [Camp.] t Dare il dosso alla foga, per Volgere
le spalle al nemico e fuggire. Mei. x. .Non danno i

dossi alla fuga, ma danno i pelli alla baltaglia.

17. [Camp.] Dare il dosso de' nemici, fig., per
Concedere la vittoria, col volgere in fuga il nemico.
Bib. Suini. 17. E destimi il dosso de' miei nemici

;

e coloro che mi odiarono tu struggesti (inimicos

meos dedisli niihi dorsum).

18. Essere fatto, Adattarsi, o sim., al dosso di

alcuno ; dicesi de' vestiti, allorché stanno acconcia-
mente alla persona di alcuno, che anche dicesi

Tornar bene, Star bene. Bocc. Nov. 12. 13. (C) Li

quali, come vestili s'ebbe, a suo dosso fatti parevano.
t'ir. Lue. 3. 2. E' dcbbe portar quelle veste al

sarto, per fargliene rassettare a suo dosso.

1». E fig. Segner. Mann. Liigl. 22. 2. [M.)

Queste parole a nessun più si adailano, che al suo
dosso (della Maddalena). E Die. 13. 1. Che sarà a

detestarla (l'empietà) ancora in concreto, cioè dire

su l'altrui dosso ?

20. Far dosso di biilTone vale Cercar suo l'an-

taggio e utile, e lasciar dire il compagno. Morji. 19.

93. (C) E ogni volla mi paghi di ghigno , E fai

,

Morganle, dosso di buffone.

21. Levar da dosso ad uno rhecchessii vale Libe-

rarlo da checchessia. Cor. Leti. ined. 1. 40. (M.)

Vi priego poi... che voi per voi slesso... da qui

innanzi mi leviate queste buche da dosso.

22. [Val.] Levarsi da dosso una. Allontanarlo da
sé, Spacciarsene. Pucc. Gentil. 45. 4. 11 Papa, per

levarlosi da dosso. Gli promise...

25. Menar le mani pel dosso a uno vale Percuoterlo.

Malm. 2. 78. (C) E quivi a più non posso Gli co-

minciò a menar le man pel dosso.

Dicesi anche fig. , e vale Con fraude rigirare

altri a suo vantaggio. (C)

24. |t.] Fig. Scuotersi di dosso la tirannia del

male, una cura, un tedio.

25. Tagliare che rbe sia al dosso d'alcnn*. Fig.

vale Adattare. Filic. Pros. 106. (GA.) Vi manderò

la canzone, la qual, paucis mutatis, ho tagliala al

dosso della signora Principessa;...

[G.M.] Onde il modo dell'uso: È un vestilo

tagliato al suo dosso. (Di scritto nel quale altri sia

ben dipinto, in mal senso.)

26. [Camp] Tenere il dosso « r'necehessia, fig.,

per Non vederlo con gli occhi dell' intellelto. Non
intenderlo. D. Par. 8. S'io posso Mostrarti un vero,

a ciò che tu domandi. Terrai il viso come tieni il

dosso. E vuol dire : Allora intenderai ciò che adesso
non intendi.

27. Uscir di o da dosso checchessia ad alcnD«.
Lisciarlo libero. Bocc. Nov. 63. 7. [C) E in questa
mi-vniera trapassare la malvagia vita, infino a tanto
che il fistolo uscisse da dosso al suo marito.

28. Prov. La lingua non ha osso, e fa rompere il

dosso. |t.] Prov. Tose. 171. (Le parole son armi,
e talvolta nocciono a chi le adopra.) =r Albert
cap. 2. (C)

r I

29. (Ar. Mes.) Dossi chiamansi anche le Pelli della
schiena del vajo che si conciano per far pellicce.
Quad. Coni. (C) Dènimone per lui fiorini 6 d'orò
per un fodero di dossi di vai per madonna Simona.
Cani. Cam. 137. Vottlion zibellini e dossi. Guanti,
martore e bassette. Lise. Pini. 4. 1. In dosso ha
una vestaccia rossa foderala di dossi, che dovette
già essere dell'arcavolo mio. Buon. Fier. 4. 5. 25.
ìMI.) e dossi incella e vai e zibellini, [t.] Gioslr.
Fior. Coverta di drappo alcxandrìiio, ricarnato a fiori

d'oro e d'ariento, e da pie non tira di dossi. — È
come dire una tira non di pelli intere, ma di schiene
di vajo, che sono ricchissime. Il resto di quelle pelli
non si adoprava in ciò, perchè poco apprezzalo.

[Cont.| Slat. Gab. Siena. Dossi di vai vecchi
del cientonajo a conilo soldi cinque.

|Mil.| Dosso delle pieghe. Ceniiini, Tratl. pili,

p. 145. E all'usalo modo piglia il colore di mezzo, e
campeggia, i dossi e i rilievi delle pieghe scure.

[Cont.] Florio, Melali. Agr. 326. E ciascuna
piegatura se per lo dosso tondo si misuri, lunga
trovata sia quattro piedi, e tre palmi.

DOSSOLOGÌA. S. f (Eccl.) [Gliir.] Voce greca
(*c5o>o-yia) cAe significa Elogio, Laudazione, usalo
nel linguaggio liturgico per significare cosi il Gloria
in excelsis Deo che cantasi nella Messa, come il ver-
setto Gloria Patri, ecc., conche terminasi la recita-
zione di ciascun salmo nel divino ufficio, distin-
guendosi la prima coli'aggiunto di grande, la seconda
con quello di piccola dossologia.

DOTA. V. Dote.
DOTALE. Agg. com. [t.] Che appartiene alla dote

.

Aureo Int. Ricchezza, rendila, casa, poderi dolali

Hor. Arvis. (F.T-s | Nard. SI. 2. Ragioni dotali.

Bentiv. Tebaid. 4. 114. (GA.) Deh ! cessi Dio,
che, mentre tu di ferro Sonerai cinto,... al collo io
porti 11 dolale d'Ilarmónia aureo monile. Lemm.
Testam. 45. (M.) Delle quali due apparir disse pub-
blico islrumcnto dolale rogato per me. Guicc. Ìtor.
4. 175. Aveva occupato certe castella possedute per
causa dotale da Alessandro suo figliuolo, [t.] Leggend.
del 400. Beni dotali del munasterio. — Strumenti
dotali.

Fag. Com. (Mt.) Ella gli faccia sapere ch'è in
sicuro detto suo credito dolale, in somma di ducati
cinque mila.

DOTAIIE. V. a. Dar la dote. Aureo lat. Bocc.
Nov. 96. 18. (C) Con piacer di messer Neri ma-
gnificamente dotatele. [Cors.j Fresc.ob. Viag. 51.
Se poi adivenisse caso che la rivolesse (la moglie),
ed ella lui ancora, la dota di nuovo.

2. E colla prep. In. Cecch. Masc. 3. 4. (Man.)
Ed ha Per ottenerla, dotatala in più Di dumila ducali.

^ 5. 7. E ve la vuol dotare in quel che voi Vorrete.
Fag. Com. (Mt.) Io no vi piglierci, se voi dotaste
me in un millione.

[Coni.) Con la prep. Con. Stai. Cav. S. Slef
113. Deonsi all'ora le sue figliuole dotare condc-
cciilcmenle co i beni patrimoniali, i quali non es-
sendo a bastanza, abbiano a servire in supplemento
le spoglie della sua commenda, da dichiararsi dal

gran maestro la convcnienzia della dole.

5. Per simil. G. V. 9. 32. 2. (C) Dotandogli di

beni e rendile del comune. £ 12. 9. 2. Il Quale egli

avea fallo fare, e riccamente dolalo a grande onore.

E 1. 24. 4. Costantino imperadore, che dotò la

Chiesa, fu di loro disccmienli. (r.| Giambiill. Si.

Leti. IX. Le cave di vetrioli ch'erano in sua signoria,

delle quali ne ha dotata detta cappella. =: Peir. Vii.

Imp. Pont. 79. {Man) Fece un monastero dotandolo

di ricche e belle possessioni. Borgh. Vesc. Fior.

436. La dotò (la badia) di multi beni il fondatore.

[Coni.] Un ordine. Stai. Cav. S. Slef. 17. Da
3ueste tre cagioni mossi aviamo fondato, ordinato,

olato... un nuovo ordine ; e milizia di cavalieri, si

come nclli infrascritti capitoli, e constituzioni si dirà.

[t.) Dotare il paese di scuole. — La nazione di

libere istituzioni.

4. E col terzo caso di persona. G. V. 2. 13.
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(fV<.) Confermò alla Chiesa ciocché Pipino suo padre

le avea dotalo.

S. Per Adornnre, o Privilegiare speiialmenle ;

ed è proprio di Dio e delta natura, come Dotar

d'inuegno, di grazia e di bellezia, dì libera volontà,

«ce. Dani. Par. 5. (C) Lo maggior don... Fu della

volontà la liberlade, Di che le creature intelligenti

E tutte e sole furo e son dotate. Bui. Par. 5. 1.

Ancora dote è la probità e la virtù, sicché dotale

s'intende che di tale virtù sono adornate. Segr. Fior.

Cap. Occ. (Man.) Di tanta grazia il ciel Tadorna

e dola.

E Pass. rijl. Dani. Par. 12. (C) Toi che le

sponsalizie fur compiute Al sacro fonte intra lui e la

Fede, L" si dotar di mutua salute.

t BOTATiSSlMÒ. Agg. Slip, di Dotato, nel signif.

del § 4. Aureo lat. [Camp.] Met. xi. La quale,

dotaiissima di bellezza, ebbe mille vagheggiatori

{dotalissima forma).

DOTATO. Pari. pass, e Agg. Da Dotare. Fornito

di dote. Aureo lat. [t.] Donna riccamente dotata.

Ben dotata.

2. [t.] Nel fem., ass. Femmina fornita di dote

da portare al marito. Hor. Nec dotata regit virum

Conjux.

3. [t.] Per simii. Seminarli dotati dallo Stato,

(lai Vescovi. — Parrocchie doviziosamente dotate.

4. Fig. Adornato, Privilegiato di qualche dono di

Dio, della nalnra. Bore. Nov. 20. 3. {C) Più che

di corporal forza, dotato d'ingegno. E 82. 3. Di

sangue nobile e di maravìgliosa bellezza dotata.

Frane. Sacch. Rim. E voi, Pietro, in sulla ferma

pietra Temete il soglio, d'ogni ben dotato. |Omp.] D.

Par. 12, Kabano è qui, e luccmi da lato II Cala-

vrese abate Gioachino Di spirito profetico dotato.

Cosi leggono i migliori testi.

Ass. in senso spirit. [F.T-s] Aless. Piccol.

Cnmm. intitul. Aless. 1. 1. 11 giovane... è ben do-

tato dalla natura.

[t.| Animale dotato d'organi più o meno com-
piuti, sensibili.

5. [M.F.j Pregiato, Ornato di virtù. Arias. Rime.

Egloga. Oltra che umano sia, vo' che 'I conoschi

Pel più dotato uom che sì Iruovi, e volve Gli Umbri,
gl'Insubri, gli l'iceni e i Toschi.

6. Datalo di se stesso, e sim., vale Fornito delle

virtù die la natura e lo studio ha dato. Tass. Ger.

17. 48. (M.) .Me d'un tesor dotata, e di me stessa.

In moglie avrà, se in guiderdon mi chiede.

7. Per AUjondante. Star. Fur. lib. 1. (M.) L'Eu-

ropa... è ricca dì tutti i metalli, piena di citladi or-

natissime, dotata dì fiumi, di laghi, di selve, di

campagne, dì monti.

DOT.\TOKt:. Verb. m. di Dotare. Chi o Che dota.

Fr. Giord. Pred. R. (C) Era sovente dotatore disile

più povere fanciulle.

2. E nel signif. del § 3 di Dotare. Borgh. Vesc.

Fior. 4^6. (jM.) Altri se ne mostrano gli edificatori,

dotatori, perchè allora la dotò (la Badia) di molti

beni il fbndalore.

DOTATKICI!. |T.] S. f. di DOTATORE. E come Agg.
DOTA/,IO.\E. S. f. Provvedimento e Assegnamento

in conto di dote. De Lue. Berg. (Mt.)

[Coni.] bandi Fior. xi. 1. 35. I delitti, e pre-

giudizi de' padri, e de' fratelli, in tali dotazioni da
farsi, non giovino, né nuochin loro (alte fanciulle)

in alcun mudo.
2. // dotare, nel signif. del § 3 di Dotare. Bui.

Pitrg. [M.) Finge come vide poi la dotazione della

Chiesa fatta per Costantino. Borgh. Vesc. Fior. 518.
Nella dotazione del monaslerio dì san Miniato.

[t.] Dotazioni di cappellanie.— Dotazione d'una
sede. — Delle scuole.

3. [t.] Rendita assegnala per elemosine di messe.

4. [t.| Di speduli e altri istituii. Rendite fìsse

assegnate al loro mantenimento.
DÒTE, e DOTA. S. /'. (Leg.) [Can.] Sono quei beni

che la moglie, od altri per essa, porta al marito per

sostenere i carichi matrimoniati. = Dota vive in

Tose. Vive anco Le dote, plur., in qualche diiil.

tome nel gr. — Dos, aureo lat. Bui. Par. 5. 1.

(C) Dote è pregio che si dà dalla moglie al marito,

perchè la possa ornare, e ornata mantenere ; e però
dotare è adornare. E altrove: Dannosi li 400 fiorini,

e oltre, per dote, come se fossono fave o lupini ; le

quali dote non si possono acquistare in poco tempo
se non usureggiando e rubando e male acquistando.
Maeslruzz. 1. 66. La dola è quella che è «lata dalla

doinia all'uomo per lo 'iicarico clic sostiene da! ma-
trimonio. Bocc. Nov. 16. 25. La Spina... è vedova,

e la sua dote è grande e buona. E nov. 18. 43.

Giachetto... ha tua sorella per raogliere , né mai

n' ebbe alcuna dota ; e perciò, acciocché tua so-

rella senza dote non sia... Lab. 194. Alla quale,

essendo per maritarsi, convenisse colla bellezza sup-

plire la poca dota. Cron. Morell. 256. Della dota

non volere, per ingordigia del danaro, affogarti, pe-

rocché di dota mai si fece bene ninno. Dant. Purg.

20. Mentre che la gran dote provenzale Al sangue

mio non tolse la vergogna. [F.T-s.] Gio. Fabr. Com.

Ter. 234. 4. Se tu non hai da dar la dote, io non

mi curo di dote. [Ner.] C. pop. tose. (Fanciulle) Di

molta pretensione e poca dote, [t.] Recare in dote.

— Portò il regno in dote.

[t.I Lascito di doti alle povere fanciulle. — Cu-

mulo delle doli in una flessa persona: più doti otte-

nute per grazia, o a sorte.

|T.] Fanciulla con gran dote, //or. — Prov.

Roba di dote, trista cosa. Prov. Tose. 101. Dov'entra

dote, esce libertà. E ivi. Gran dote, gran baldezza

(arroaanza).

[Can.] Dote estinata è quella di cui il marito

diventa proprietario, cotrobbligo di restituire al-

trettanto di quanto ricevette, od il preao equiva-

lente.

[Can.l Dote inestimata è quella che il marito

ha solo il diritto d'amministrare e godere, ma
rimane propria della moglie.

2. Per Assegnamento fatto dal marito alla moglie

in caso di vedovanza. Dm. Comp. lib. 3. 71. (Man.)

Avea tolta per moglie la Figliuola del re Carlo di

Puglia ; e perché condiscendesse a dargliela, la com-
però oltre al comune uso, e fecole di dota Modena e

Reggio.

[Cont.] Cart. Art. ined. G. App. ii. 506. S'in-

tenda priva, dì poi che ara auto la dota e contro dola,

d'ogni lascio o dono che io gli facessi per questo

testamento.

3. Si dice anche Quello che una giovane reca al

convento nel quale si fa monaca. (Man.)

4. [t.| Fig. Gran dote alla fanciulla è la virtù de'

parenti, Hor.

5. Trasl. Dant. Inf. 19. (C) Quella dote Che da

te prese il primo ricco Patre.

6. Avere a dote vale Avere per dot», in conto di

dote. Star. Semif. 71. (Mt.) Diedegli... una donna
di onesta schiatta..., ed ebbene a dote e case e

terre e più arnesi...

7. [t.] Fig. Dote dì sangue, di misfatti, d'infamia;

di donna che col suo matrimonio porta tali sequele.

Virg. Sanguine trojano et minio dotabere, virgo.

8. Speziai grazia d'ingegno, o d'altro, ottenuta

da Dio, da natura. Prerogativa, Qualità pre-
gevole, e sim. Petr. canz. 19. (C) Perch'io veggio

e mi spiace, Clie naturai mìa dote a me non vale.

Belline, son. 66. Perchè (iiove ti die tutte le dote.

Che son ragion dì rìso, e fin di pianto. Art. am. il.

Acciò che tu legni la donna, e non vcgni da lei ab-

bandonalo, aggiugni la dote dell'ingegno alli beni del

corpo. [Camp.) ^erm. 27. E cosi si mostrava alle

volte presente, ed alle volle sì facia assente, per la

dote dell'agilità.= £so/). Cod. Fars. fav.iiS. p. 101.

(Gh.) Né essendo (la cornacchia) contenta della dote

della natura, voler diventare paone (pavone). Meni.

Op. 3. 5i. Ma per quanto essi fossero doviziosi a

dismisura delle doti dell'ingegno, oh quanto umil-

mente sentivano di se medesimi ! Davanz. Cidtiv.

254. Ogni paese ha qualche sua dote o proprietà

naturale, e non bisogna contendere con la natura, ma
secondarla.

[t.] Fornito di doli preziose. — Esimie doli di

corpo e d'animo. — Doti esteriori. Pregi del corpo.

9. [t.] Per simil. Doti di Seminarli, di Biblio-

teche , dì Stabilimenti universilarii. — Dote del

teatro.

10. E detto de' vegetabili. [Tor.] Veli. P. Colt,

xiliv. 63. Fra l'altre doli che hanno in loro le piante

giovani di ulivo... una è questa, che elle si possono
porre sicuramenle in ogni stagione.

H. (Agr.) Dare la dote. Veltor. Otiv. 115. (Gh.)

So bene che le donne nel porre ì vìvuoli non man-
cano di questa diligenza, e chiamano questo gittare

loro alle barbe del grano o dell'orzo dar loro la dote.

DOTKRKLIA. [T.] S. f Dim. di Dote.
DOTONA. S. f. Acer. fam. di Dote. Nelli J. A.

Comed. 3. 314. (Gh.) Potrei trovare una dolona; ma
non voglio uscir dal proverbio che dice: Moglie e

ronzino piglialo oal vicino.

OOTOXK. S. m. .\ccr. di Dote. Gran dote. Ricca
dote. Sarebbe più usit. rtel fam. Dotona. Buon.

Tane. 5. 6. (il/.) E '1 danno della sua scapigliatura

S'ha a ristorar or con un buon dotonc.

t DOTTA. S. f. Parte di olla, cioè d'ora, e tal-

volta generalmente Parte di tempo. In più idiot.

aggiungesi il D alla vocale, come da Jasjiis, Diaspro.

Fir. Nuv. 4. 225. (C) Si veniva a star con lei di

buone dotte, e cf(itavale le più belle novcllozze da
ridere che voi mai vedeste. Buon. Fier. 5. 1. 5.

(.1/.) E discreti a lui fur con varie prove Non breve
dotta inutili.

2. t A dotta. All'ora e al tempo determinalo e pre-

fisso. Fav. Esop. 57. (C) Movendosi un poco tardi ;

e per giungere a dotta al mercato, tediava il bestiuolo

con aspre e forti bastonate. (Ma qui è da leggere ad
otta, come avvertì il Tassoni, e come vedesi nella

stampa di Padova,ì8\\, a f. 130. (Mt.)) [Val.] E
cosi In poca dotta. //( breve. Pucc. Cenili. 7. 50.
£11. \9.=Morq. 10.42. (M.)

3. [M.F.] t Ta' dotte. Talora. Morg. Magg. 4. 8.

Egli era quel serpente maladetto Che getta fiamme
per bocca ta' dotte.

4. Per Indugio, Tardanza, [t.] Questo forse si

reca all' effetto dell' incerlezza , che fa dubitare
(V. l'altro Dotta e Dottahe); onde Esitazione da
Haerco ; e Sospensione riguarda l'opera e il giu-
dizio e il sentimento. =iBuon. Fier. ì. l. 2. (Mi.)

Né per brodo freddarsi, o per bicchiere Empiersi,
sostener posson la dotta.

Onde Kimetter le dotte vale Rucquislar il tempo
perduto. Lor. Med. Canz. 23. (C) Noi rimctterem le

dotte Un'altra volta. Salvin. B. F. pag. 510. (Mt.) Ri-

metter le dotte, cioè il tempo perso; redimere tempiis,

come disse San Paolo. [Val.] Pucc. Centil. 6. 53.
L'anno seguente rimise le dotte. E 24. 91. Pisa di

pianto rimise le dotte.

5. Rimetter le dotte, la dotta, vale anche Acqui-
stare il tempo che si dee perdere. Cor, Leti. 1. 98.
(iV.) Intanto che egli se ne va in vicinalo a far la

bisogna, voi vi dormite il vostro sonuelto per rimetter

la dotta d'una veglia futura.

6. t Dotta, per Occasione opportuna. Ora acconcia

e comoda. Frane. Sacch. Nov. 191. (C) Il discepolo

si sforza con ogni ingegno di mantenersi nelle dotte

che la natura ha bisogno. E Rim. Gin. d'Amer. 68.
Mi dnol vie più delle perdute dotte. Buon. Fier. 2.

4. 11. Ogni dotta è perduta. V. Tristo al soldo che
peggiora la lira.

7. t Coll'aggiunto di Mala vale Cattivo stato di
cose. Stor. Semif. 35. (Mt.) Tuttoché alcune torri dì

quello fessero alcuna resistenza, visto la mala dotta,

anco esse appo non molto in mano di messer lo

Consolo posersi. E 40. Nullo dubbio ho, prudcntis-
simo ed amalo popolo, che la mala dotta nostra sarebbe
troppo più leggieri di quel ch'ella è pesante,... (È il

medesimo che mala parata.)

8. [.M.F.] A Ina, sua dotta, ecc. A tuo, suo bene-
placito, posta, ecc. Maguzi. Cotliv. 'i8. Chi ha coihodo
d'acqua, la può seminare a sua dotta, e cosi anco
trapiantare, [r.] Come dire: All'ora che gli paja
opportuna, a suo tempo.

t DOTTA. [T.| S. f. Paura, più che Timore. Fr.
ani. Doublé, femm., altro dal masc. Doute, Dubbio:
ma nella paura è sempre dubbio grave dello scampo;
e il dubbio, pur della mente, è un principio di tema;
siccome la fede viene da coraggio, e lo ispira. Quindi
anco i Lat. hanno usi di Dubitare in senso ajf. a
Temere. Asin. a Cic. Pericola non dnbilanter adire,

t Nel seg. l'idea di dubbio apparisce più. Liv.

M. (C) A' Romani falli la speranza, e furono in gran
pensiero e in gran dotta di lor campione.

t In questi il timore va fino alla paura e allo

spavento ; ma l'orig. di Sgomento, da Argomento,
congiunge l'impressione della mente con quella del-

l'animo. D. 1. 31. (C) Allor Icmelli, più che mai,
la morte; E non v'era mesli'cr più che la dotta. Se...

(la paura del gigante mi faceva quasi morire). Ar.
Fur. 18. 159. Tantii fu la viltà, tanta la dotta. Che in

Senna se ne vide affogar molla (della qente rotta).

t Qui le due voci congiunte. G. V'. 9. 317. (C)
S'ebbe paura e dotta. (Ma il secondo, per solilo, è

meno.) V. Dubitare, § 8.

DOTTA (Alla). fT.| Modo am. V. Dotto, §11.
t DOTTÀGGIO. [T.I S. m. Dotta. V. — Rtm. .ani.

Dant. Maja». 85. (6) Si grande ho il dottaggio... —
Sull'anat. di Coraggio per Cuore.

DOTTA.MK.V'TE. [T.] Avv. Da Dotto. Docte, aureo
tal. Red. Vip. 1. 25. (C) Dollamenle è slato di-
feso il Vettori. Fir. Leti. Lod. Don. 126. Né poteva
dottamente parlare, [t.] Parlare è in Man, — PL
iDire.
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2. (t.| Hor. Dipingere.

[t.) pi. Dottamente accorto; Dottamente ingan-

nare; Meditare frodi.

t DOTTAMERiTO. [T.| S. m. verb. di Dottabe.

Quasi Uubitamenlo. V. |Camp.] G. Giud. A. Lib.

30. Stavano a dormire securamente senza sospiccione

né dottamento di nulla pagura. (Qui appare l'idea

di dubbio. E può il Dottamento non essere pau-

roso.)

i DOTTAXTE. |T.] Pari. pres. di Dottare. E
come Agg. Fr. ant. Doublif. Tes. Br. 2. 13. (C)

Ebbe in soprannome Didimo, che vale tanto a dire

come Dottante;... cliè egli (Tommaso) dottò e temè

della resurrezione di Cristo. Liv. M. \. M. var. Si

trassero addietro, siccome dottanti se dovessero com-

battere fuggire, [t.] Poet. del sec. xii. Con dot-

tante mano.
t DOTTAmZA. IT.] S. f. DoUa. V. Quasi Dubitanza.

Giacché il dubbio è padre di paura : avviso agli

scettici. Fr. ant. Doubtance.

t Propriam. per Dubbio. Alum. Gir. 7. i2.

(Man.) Un giudice sarebbe in gran dottanza, Di chi

dovesse all'un l'altro preporre. — Senza dottanza.

Modo avverb., Senza dubbio. Vit. Bari. 44. Tes.

Br. 7. 13. (C)

t Quindi per Esitazione di tema, e per Più o

men grave paura. Bocc. JVot». 78. 7. (C) Di far

questo non aver dottau/a. G. V. \. 24. 1. Venisse

senza alcuna dottanza. fìim. ani. M. Gin. 55. N'ha
dottanza. Daiit. Rim. 21. [Camp.) G. Giud. A. Lib.

15. [Ter.] Pule. Morg. xiii. 39. Disse Rinaldo:

Per la testa mia, lo tei dirò [il nome), perch'io non
ho dottanza, Non guarderò s'io sono in Pagania.

(Tav.| D. Him. 81.

t DOTTARE. [T.] V. n. Dubitare con tema, e quindi

Temere più o men gravemente. Provem. Doptar e

Duptar. / corrisp. lat. veggansi in Dubitare e fa-
miglia.

t Più aff. all'idea di dubbio, fìim. ant. in D.
da Majan. 76. (C) Clic qual (qualunque) si dona in

signoria d'Amore, Sovente dotta dir lo suo talento

(voglia).

\ Più propriam., di tema. Genes. (C) Sen.

Pist. Nel seg. le idee congiunte. Nov. ant. 92. 2.

Abbiendo onta ciascuno di riliutar la battaglia, e dot-

tando d'imprender primo l'ultimo pericolo.

1 Paura grave. Trasl. [Camp.] Bib. Salm. 103.

L'acque... dotteranno alla voce de' tuoi tuoni (for-

midabunt).

i Co pronomi. Mi, Ti, Si. Bocc. Nov. 100. 16.

(C) lo mi dotto... che non mi convenga... G. V. 9.

305. 1 . Doltandusi che per sé non potesse durare.

{egli solo, resistere). V. Dubitare, § 13.

t DOTTATO. [T.] Part. pass, di Dottare.
DOTTATO. S. m. (Agr.) Sorta di fico primaticcio

ed anche settembrino, in alcuni paesi detto Ottato,

forse da Optatus, come primaticcio, però più gradito,

Sahin. Pros. Tose. 1. 520. (!U.) 1 leucomfalii, cioè

bianchi nmbilicati, saranno quelli che sono sopra gli

nitri di soavità e di gentilezza dotati ; onde il bel nome
si feo, e, per maggiore spicco, ribattulamente detti

dottati, se non fossero gli albicerati di Plinio.

t DOTTÈVOLE. |T.] Agg. Dubitabile. [t.J Eg. Regg.

Pr. 118. Non debbono, le cose dotlevoli molto, af-

ftermare certamente. — L'ant. fr. ha Doubtable nel

senso del mod. Redoutable, e Doutiblement per Ti-

midamente. V. Dubitévole.
t DOTTtFICO. IT.] Agg. df cel. Dotto che fa dotti.

Uden. Nis. 3. 123. (Ì/«.) È in Capell. e in Prisc,
non di pers.

DOTTISSIM.AIME\TE. IT.) Sup. di Dottamente.
Aureo lat. It.) Sali. Dottissimamente cruilito nelle

lettere greche e latine. = Varch. Ercol. 274. (C)

Vi rimetto a quello che ne disse dollissimamenle...

messer Vincenzio. E lez. 18. (F.T-s.| GiamfcK//. Let.
In su questa cattedra dottissimamente ne fu parlato.

DOTTISSIMO. IT.] Sup. di Dotto. Aureo lat.

Varch. Ercol. 168. (C) IToscani... si servono molte
volte del positivo raddoppiato, dicendo : Il tale è dotto

dotto, cioè dottissimo.

Come Sost. [T.] Cic. Gli scritti suoi non voleva

che né gl'indottissimi li leggessero né i dottissimi.

=: Red. Ins. 64. (C) Mosso dall'autorevole testimo-

nianza di questo dottissimo scritture.

2. Paro/e e scritti. Duo. Scism. 28. (Afa».) Dot-

tissimo libro. [F.T-s.] Dat. Pref. Vit. Pitt. Dottis-

simi avvertimenti.

3. Senso pratico. Alam. Gir. 13. 86. (C) Un
negromante. In quell'arte dottissimo ed esperto, [t.]

C'o/um. Agronomo.

DOTTO. [T.] Secondo il lat. aureo è Part. di De-
cere; « tale apparisce nei seg. antiq. [Camp.] t Lett.

Anon. 1. E non bisogna andare cercando questo,

perchè siamo dotti dalla colidiana esperienza. = Ar.

Fur. 7. 38. (Man.) L'avea della sua stirpe instrutta

e dotU. E 6. 56. D. Purg. 22. (C) Facesti come
quei che va di notte. Che porla il lume dietro, e sé

non giova. Ma dopo sé fa le persone dotte. (Le avverte

del dove porre i piedi.) \r.\ Doctum doces. Domin.
Tratt. Gov. fam. 172. Or in questa via tu dotta, in-

segna i tuoi tigliuoli; e fìcn liberi e non servi. Di
qui l'inelegante, che certuni scrivono: Fare edotto.

Fare alcuno avvertito. Dargli notizia.

2. L'uso com. é oggidì come Ago.; e il seg. è

passaggio dal Pari, all'Agg. [T.j'VarcA. St. Fir.

Lett. Ded. Rendere gli uomini, colle loro scritture,

non meno buoni e prudenti, che dotti e scienziati. —
Può anco l'artista essere dotto, e anco /« pratica

è una specie di dottrina. Scienziato denota il pos-
sesso d'una scienza speciale, cioè de' principii teorici

d'una disciplina, applicali alla pratica o no. Può
lo scienziato non essere dotto e non ben conoscere

que' principii né le questioni trattate intorno ad essi,

né il modo di bene applicarli. Cic. Uomo dotto, e

nelle lettere greche erudito. Cic. ora prepone, ora
pospone. Erudire a Decere; e può Erudito essere, in

certo senso, più di Dotto, in quanto c'è de' dotti

rozzissimi; ma e' non son dotti veri. D'ordin. Erudito

dice meno. Il Dotto non solo ha le notizie della suo
disciplina, ma le appropria a sé medilniulo, ordi-

nando, applicando. Egli è però men del Sapiente, il

quale applica i principii con più signoria e cura più
virtuosa. Girol. Non già che l'uomo dotto non deliba

essere giusto. Prov. Tose. 295. Tutti non possono
essere dotti (mo tutti debbono essere giusti). Hor.
Gli piaceva ora far la vita dell'adultero in Roma, ora

dell'uomo dotto in Atene.

[t.] Può dirsi dotto non solo il teologo e il

filosofo, il giureconsulto e il medico e il matematico,
ma il letterato. In Hor,, it seccatore: Tu mi devi

conoscere: io sono un uomo dotto.

[t.] Col Di dice la dottrina non solo di tutta

la scienza, ma anco d'una parte di quella. Geli.

Labeone, grandemente dotto delle leggi e delle con-
suetudini del popolo romano, e del diritto civile.

3. E d'una specie di cognizioni che da sé non
fanno scienza. Cavale. Alt. Apost. 113. (Man.)
Essendo molto dotto delle Scritture e ammaestrato
della fede di Cristo, parlava con grande fervore di

spirito, [t.] Dotto di cose patrie, delle avite me-
morie.

4. Come Sost., segnatam. di scienza, o d'arte

riguardata come scienza. Amm. ani. 11. 10. 4.

(Afa».) Acciocché... in una medesima sentenzia altro

vi sentisse il dotto, altro il non dotto. [t.J Hur. Dotti

e indotti, in mazzo, scriviamo versi. — Solenni, anzi

badiali, i congressi de' dotti ; e /' aula che li acco-
glieva, potevasi con le gì. lat. gr. chiamare Do-
ctrinum, sull'anal. di Pistrinum, e sim.

5. D'arte, non di scienza e d'erudizione, (r.
| Ghib.

in Vas. 1. 13. Intendenti e dotti dell'arte della scul-

tura. Ov. Docte Calulle. Hor. Il dotto imitatore (della

natura morate ne' versi) riguardi all'esemplare della

vita e de' costumi, e di qui deduca la verità del suo
canto. — Dante vuole apparire poeta dotto; Virgilio

è in forma più poetica dotto, e della scienza del

tempo suo e delle antiche tradizioni e memorie, e

delle intime proprietà della lingua, e del magistero

nell'arte de' numeri.

6. // seg. s'applica ai sensi preced. e ad altri usi

di che poi. Ar. Fur. 43. 13. Uom saggio. Di tutte

l'arti, oltre ogni creder, dolio. Col Di dice meno che

coll'ìn; cotl'\ e l'inf. riguarda segnatam. la pratica;

di cui V. 8 10.

(t.J Dotto di musica. = A/or. S. Greg. lett.

(C) Dotto di cantare. |t.| Quindi nel ling. arcadico

de' verseggiatori. Le dotte sorelle, quelle ragazze che

tutti sanno; dette anco il Dotto coro

7. Non solo la pers., ma le facoltà e le opere sue.

[t.| Dotta mente, i dotti ingegni. Hor. L'ellera, pre-

mio delle dotte fronti. — Dotta penna. — Dotta

lingua.

[t.| Lingue dotte, segnatam. le morie, la cui

conoscenza collegando il presente al passato, com-
pisce la dottrina moderna, e ne ajuta i progressi.

Veti. Colt. 39. (Man.) Teofrasto, nel primo di

que' suoi dotti libri... Di libro, Marz. — Plut. Adr.

Òp. nior. 1. 179. Da' dotti scritti degli antichi. (t.J

Le dotte carte , che non sempre fanno gli uomini

dotti, li fanno uomini di carta. — Dotta storia,

Dissertazione, Note, Citazioni. — Una reticenza può
essere cosa dotta. — Dotta una breve lettera fami-
gliare.

(T.j Tib. Dotti versi. [F.T-s.] Bari. Ricr. Sav.
1. 8. Traesse (dal liuto) una soave armonia, e dotta,
niente men che soave. [t.J Ov. Note. — Musica
dotta, diventa oggidì lode pericolosa a affettare.

It.] Dotte lezioni. Ammaestramento, Colloquii.

[t.J Dotte vigilie, spese in acquistare o sfog-
giare mercanteggiare dottrina, o in combattere i

dotti, in piaggiare gì' indotti. — Libro dato in luce
e illustrato, o oscurato, per le dotte cure di... chi
volete.

8. Di più pers. e de' luoghi da esse abitati o fre-
auentati.

(t.J La dotta Grecia, la dotta Germania.
Prov. Tose. 214. Milano la grande, Vinegia la ricca,
Genova la superba, Bologna lo grassa, Firenze la
bella, Padova la dotta... Dicevasi anche La dotta
Bologna.

[t.J Non solo Società di dotti, mo Dotta società;
e il Molière, de' medici: Dotto corpo. — Dotto con-
sesso. — Dotte conversazioni. Ritrovi. In Claudiana
Il dotto fiume, Aganippe. E, su questo andare, Pe-
gaso, la dotta bestia.

9. // senso di Ducere, essendo gen., comprende
non solo l'intendere, ma il fare altresì. Quindi Dotto
ha sensi pratici, e dice or più or meno (/'Esperto:
più, in quanto sempre ci si congiunge l'idea del sa-
pere e del ben sapere ; meno, in quanto l'esperienza
suppone prove più lunghe. Le due idee congiungonsi
nel seg. G. V. 11. 45. (C) Uomini per lunga espe-
rienza di guerra dotti. E 53. Di grande animo, dotto

idi guerra. Varch. Lez. 18.
Ass. di milile, di capitano, il dirlo dotto i

attribuirgli la scienza dell'arte sua.
[t.] Armi dotte. Quella parte degli esercizi di

\

guerra che più richieggono il corredo della scienza;
e gli stessi corpi milit. che a quelli si danno.

In senso più angusto. (Val.J Pucc. Gentil. 51.
2. E fé' cento cinquanta de' più dotti. Che fosser,
feditori. [t.] Hor. Doctus sagittas tendere. — Dotto
di scherma.

t Altra specie d'esperienza. ( Val.
| Forlig.

Ricciard. 6. 98. Con quelle genti, del cammino dotte,
Van per un bosco, (t.) Virg. Docta comes, la sibilla.

[Camp.] t Bibb. Gen. 1. 25. Ed essendo Esaù già
fatto uomo assai dotto di cacciare e di lavorare terra
(gnarus venandi).

(t.J Ass. In Ov. la medicina: Talvolta il male
ha più forza che l'arte dotta.

Meglio nel senso mor. [t.J Domin. Gov. Fam.
86. So che hai... studiato in questa virtù, e..', che
ne se' ben dotta, e tanto virtuosamente innamorala
che desideri morire per questa. Vang. Dotto nel regno
de' cieli.

10. In mala parte, [t.] Girol. Se mi si offre la

scienza, lasciando nel primo luogo chi ha insieme
sapienza e giustizia, io piuttosto vorrei una semjdi-
cilà giusta che una dotta malizia. PI. Malus, callidus,

doctus. Petron. Veteranus, latro, et ipsis Icnonibns
doctior. — Dotto di frodi. — Dotto in maldicenza.
Lod. Ar. Sat. Dotti in l'adulazione. Ov. A delin-
quere.

(t.J Siccome nel senso intell. Ignorante dottrina

e Dotta barbarie ; cosi nel senso mor. e soc. Dotta
distruzione. — Faraone era dotto, che disse : Oppri-
miamoli sapientemente.

11. Nel senso di cel. e di dispr. [t.J Dotto d'un
giuoco. Hor. Ludere doctior.

(t.) Dotto di cucina. Hor. a un maestro di
quella scienza: Docte, Cali.

fili direttam. degli studii. [t.J Hor. a un cen-
sore: Tu, dotto, non riprendi, domand'io, dunque nulla

nel grande Omero? PcoD. Tose. 365. Dotto come uno
scafl'ale. =: Menz. Rint. 1. 130. (Man.) Talor mi fai

troppo del dolio, e a vile Temi d'esser tenuto altor

che lassi Un parlar piano. Divani. Tac. l'ostil. 427.
(Gh.) .\'é anche è bene rompersi... i denti per profe-

rire alla della la lingua greca.

(T.j Bisbigli dotti. Applausi dotti, con cui l'udi-

torio finge d'ammirare quello che non ammira, d'in-

tendere quello che non intende. — Dotti fischi, di

chi, collo spregiare, vuol dimostrarsi saputo. —
Dotti latrati di critici.

12. [t.( Il teatro ammirò lo spettacolo dei cani

dotti, più dotti di certi cantanti.

13. Fio. |T.i Ov. Mano dotta nell'acconciare i

capelli. A'o» 6«//o il seg. [F.T-s. ) T. Tass. Sett.

Giorn. 133. Avea la doila man del Mastro eterno Di

: bei fiori di stelle il ciel dipinto.
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t Tass. Ger. 5. 25. {Man.) In torneameiili e in

loltc Rendon le membra vigorose e dwlle.

Per cet. Paiin. Ves/ì. 172. (GA.jDoKi fiaiiciii.

[t.] DoUe gamlie di ballerine.

Atum. Coli. i. 19. (Man.) Nulla cosa al pari

Addolcisce il sapor, cbc 'I delta innesto. [t.J Se Piop.

Dotta falce, Dotta l'ascia de' critici, lo slrettojo de'

finanzieri, il rasojo de' barbieri; se. Val. Flacc. Dotta

bipenne; Dotta la scura del boja, il boja dottore in

ambe le leggi. E chi mi negbcrà che questo sia un
articolo dolio?

DOTTO. |T.l Sost. V. l'Ai///., §4.
«OTTOIIA. [T.| S. f. di Dottore. Doctrix, nella

Volg. e in Ciissiod.

(t.) La mot/lie d'un dolture. Funi.

2. [t.| Dicono anco Dottora in senso di Dotlo-
ressa ; ina questo è /rìii coni. : né Dottora Ao i7 senso
veramente di Donna addottorata. Far la dottora,

\oler /larere saputa, o savia. Dar sentemeeconsii/li.

= buldui'. Comp. Dram. 1.1. (Man.) .Mancavi voi,

dottora, a entrarmi in tasca. Salvin. Disc. 3. 11. Ne
usciranno esse dottore e salamistre, e non ne po-
tranno i buoni mariti con esso loro. [G..M.] Fai/.

liim. Chi siete voi. Risposi, che mi fate la dottora?
A modo d'Aijij. |t.j É troppo dottora. — A

i/ueslo mudo non si direhie Dottoressa.

«OTTOIt Accio. |T.] Pe;/;/. di DoTTOKE, per lo

più allocato medica. Ar. Sul. ti. ((.') Del dotto-
racelo suo fratello. E Supp. 1.1. Lasc. Sibili, 'ó. 7.

2. Del fare il saputo. \\\] Him. buri. 33i. Egli

è in Firenze un certo animalonc, Che fa '1 poeta a
vento e 1 ilotloraccio.

l)OrTOKAG(il\E. (T.) .S. f. Astr. di cel. da DoT-
ToiiK. Doni, La ziicc. {Mi.) [{.] La vostra dottorag-
gine sarebbe sull'anni, di Wagnificaggiue, che è
nelt'Atlei/r. V. anche Dottohezza.

«OTTOUALE. |T.| Ai/g. Da Dottoiie. Fai/. Rim.
3. IDI. (Gh.) Cadevano le toglie dottorali Addosso a
un branco d'a.sini. [t.J l,e insegne dottorali: il ber-
retto, le facciuole, la toga. [Val.J Anello, lineilo che
pollano i dottori come insegna del dottoralo. Fui/.
Itim. G. 82. L'anello dottorai di man passare ìli

fece al piede. |t.| Dissertazione dottorale; che leij-

gesi non si legge, ma stam/iasi nel dottorato, sia
l'alta no dal dottore, la sappia egli leggere o no.— Collegi dottorali; di i/nei dottori die diconsi di
collegio, e hanno parie ne' privilegi o ne' lucri delle
universilù.

2. A'o» Di dottore, ma Da dottore, [t.] Aria,
Fare, Sussiego dottorale.

3. Fig. di cel. |Val.| Cr«rfe/. Rim. 69. Il dottorale
artiglio Da due parli gellando, in un istante Scannò
la doinudetla ed il coniglio.

I>UTTOIlAl.llK.\Tli. |T.| ^it;. Da Dottorale, nel
senso del 55 2. [t.J Sentenziare, Sbull'arc, Mangiare
dottoralmeiile.

UOTTOIHHE. [T.| S. m. Dis/ir. Qwinlilà di dot-
tai i. |t.| Il dottorarne, che a frotte esce dal chiuso
delle Università a pascolare nelle città grandi, può
farsi greggia scabbjosa, se le Università non siano
un po' ripulite.

BOTTOIHIIE. [T.| V. a. Ascrivere alcuno nel nu-
mero dei dulturi, in una sciema arte, e dari/li i

privilegi del dottorato. Vive in alili dial.. in Jose.
più coin. Addottorare. [t.J Leti. S. Cut. Rice. 107.= Beni. Rim. 1. 69. (C) Fir. Trin. 2. 3. lo non
so quel che se ne vide chi dottorò questa pecora.
Cecch. Servig. 3. 6. (Man.) S'io avessi denari, io

crederei Far dottorar il mio cavallo.

Hill. Vaich. Vii. Diac. 187. (Man.) Giudi-
cando... che il dottorarsi, e spezialmente in lilo-

solìa..., sia cosa" se non ridicola almeno soperchia.
F. V. Vii. 50. Quegli che s'banno a dottorare iu

quell'arte.

2. (t.| // padre, nitri, può dirsi non solo che
ha fatto dottorare un giovane, ma che lo ha dotto-
rato, r. il Pari.

3. Fig. Cecch. Doiiz. 1. 1. (Man.) E io Ho pra-
ticato colanti ammogliati. Ch'i' mi son dottorato.

t UOTTOltATlCO. [T.J S. m. Dottorato. Car. Apol.
(Mt.)

' '
'

DOTTOIIATO. [T.J Pari. pass, di Dottorare. M.
V. 2. 71. ((,') Dottorato un suo lìgliuolo.

A modo d'Agg. Allegr. 106. (C) lo v'aspetto
oramai dottorato e dottore. (Non ogni dottoralo era
dottore; e poteva esserci de' dottori non dottorati.
Poi le cose si sono confuse.) E potrebbe anche Sosl.
in i/iieslo senso, olire al seg.

DOT'TOItAT». [T.J S. m. Titolo e Qualità di dot-
tore. [Cuiiip.] Serin. 41. Del dottore, cioè di quello

che ha lo grado di dottoralo. = Vinc. Mari. Leti.

55. (C) Preso il grado del dottorato. [t.J Diploma
del dottorato.

2. La l'unzione del conferire il grado dotto-

rale. (Fanf.) (l.j Giorno del dottorato. — I dottorati

facevansi in massa; come pigliare un branco d'uc-

celli al paretajo. — Propine del dottorato. — Il dot-

toralo dovrebbe costare poco, e dagli studenti pagarsi

di più, d'anno in anno. = Mulm. 3. 16. (CVEra
costui un certo medicastro. Che al dottorato suo le'

piover fieno.

3. Della facoltà d'insegnare. [Cors.J Pallav. Stor.

Conc. 6. 3. 6. Il dottorato delle leggi civili è un
solo ; e chiunque è dottore ha podestà d'insegnarle e

d'inlerpretarle in ogni calledra.

4. Del corpo de' dottori. [Val.] Fug. Rim. 6.

157. E son del dottorato il vitupero.

DOTTORE. [T.J S. m. Chi fa /irofessioiie d'inse-

gnare speciulm. una scienza, Chi aci/uislu le co-
gnizioni il titolo per insegnarla e esercitarla ; la

insegni e eserciti, no. Il lai. aureo ha il senso

ijen. che gli viene da Doceo; ma l'uso iiiod. il. l'ha

ristretto.

t Nel senso gen. [t.J D. 3. 25. Come discente
(scolaro). Che a dottor seconda (segue a dire dietro

al maestro). =: Bocc. Vii. Dani. 22i. (C) Le istorie

da sé e la lilosofia sotto diversi dottori s'argomentò,

non sanza lungo studio e all'anrio, d'intendere. |F.T-s.

Cic. Uff. Volg. 1. ^ fieni. Ori. 1.17. 38. (C)

Più in gen. [t.J Esp. Patern. Esso sommo
dottore (G. C). — Dottore della vila e maestro ce-
lestiale. D. 3. 32. Quel contemplante (S. Bernardo)
Libero (spontaneo) ullicio di dottore assunse (prese

a insegnarmi i nomi e gli ordini de' Beati). Virg.

da D. è detto suo dottore, 1. 5. due volle, e 1. ili.

due volle. = E 2. 18. (C) e altrove. E 2. 21.
Miei dottori, Virg. e Stazio.

[t.J In Val. Mass. I dottori de' gladiatori, cAe
loro insegnavano come combattere, e divertire con
le ferite e con la morte il popolo, il (fual poi doveva
offrire di sé siiettucoli gladialorii ai signori stra-
nieri. E abbiamo lutlavia Dottori di gladiatori, e

Dottori gladiatori essi stessi.

2. Dottori della Legge, e Dottori semplicem., nel

nuoto Testam. Coloro che insegnavano e inler/ire-

lavaiio la legge giudaica. Giacché Rabbino vale

Maestro. S. liern. Pisi. 2. (Man.) Quand'egli era nel

presepio (tra animali meno irragionevoli)... ovvero
nel tempio nel mezzo a' dottori. [t.]AssoI. G. G. in

mezzo a' Dottori. — (Quadro della disputa co' Dottori.

3. (t.J Dottore delle genti, S. Paolo. — I quattro

dottori, ^er antoiiom., della Chiesa greca: Atanasio,

Rasilio, il Nazianzeno, il Crisostomo ; della latina :

AgoslinOf, Girolamo, Ambrogio, Gregorio. = Pass,
prol. (C) Secondochè dice il vencrabii dottore niesser

santo Girolamo. [t.| Vii. SS. PP. Prol. Messer
S. Gregorio, nobile diillore di Santa Chiesa.

Nominniido i Padri e i Dottori, per Padri in-

teiidonsi segnatam. quelli la cui autorità é più ve-
nerala dalla Chiesa in fallo e di dottrina e di

massime e d'esempi nior. ; per Dottori, i/uelli che
poi scientificum. trallaiono le dottrine de' Libri

sacri e della Chiesa e de' primi Padri. [Camp.] D.

Par. 9. L'Evangelio e i Dottor' magni Son derelitti,

e solo ai decretali Si studia. ;= Segner. Crisi. Inslr.

1. 5. 25. (Man.) Avvisati da' dottori della Chiesa.

Tiene del senso e di questo e del § 1. [t.] D. 3. 12.

(Di S. Domenico) In picciol tempo gran dottor si

feo. — Dottore Angelico, i>er soprannome, Tom-
maso d'Aquino; Dottore Serafico, Bonaventura;

Dottor sottile, Giovanni Duns Scoto.

[t.) Dottore di Santa Chiesa, anco II dottore

teologo de' nostri tempi.

4. Nel senso del ^ t, ma più prossimo agli usi

mod. [t.J Dottore che insegna in una scuola. =
bocc. Nov. 79. 29. (C) Non era niuno grande, né
piccolo, né dottore, né scolare, che... [t.J Dottoro

(l'Università. — Dottore collegiale. — Di collegio.

[t.J Insegne, Berretto, Toga, Anello, di dottore.

— Dottore teologo, e Dottore in teologia, in medi-

cina, in legge, in matematiche, in filosofia, in let-

tere. — / Mandarini cinesi sono una specie di

Dottori. — Dottore di..., più proprium. Chi insegna

può insegnare quella disci/ilina; Dottore in....

Chi ha ricevuto quel titolo, secondo il senso del §
seq. — Più al § presente che al seg. appartiene

questo. = Beni. Ori. 1. 18. 48. (C) Ad un dottor

la dottrina sta bene ; Basta agli altri saper quanto

conviene.

5. 7'i(o/o che, finiti gli anni di sludio (e forse

Ui«ia.x«nia iTAi.iA.to. — Val. 11.

non ancora cominciali gli sludii, e talvolta sema
neanco fare gli anni di sludio), acquistasi dalle
Università per poter esercitare certe professioni,
che, per mudo di dire, chiiimuiisi liberali. [t.|
Esame di dottore, Grado di..., Diploma di.... Laurea
di... —V-AViii, piuttosto Esser fatto dottore. Prov.
Tose. 178. Si spende più a fare un mercante che
un dottore. — Quando gli scrivete, non tralasciale

nelle sopraccarle la sua qualità di dottore. — Il dot-
tore ili ambe le leggi, civile e canonica, si per cet.

che sul serio, d'wesi Dottore in ulro(|ue (jiire),

ulrius(|ue; e non c'è forse iieutrulilù più neidrii
della sua. Prov. Tose. 121. La veste non fa il dot-
tore (e del giovane e del vecchio). — Bern. Ori. 1.

12. 57. (C) Vecchio dottor di medicina. Bocc. Nov.
79. 19.

Ass., coinunem., il medico. [[.] Chiamare il

dottore.

6. Fir. Disc. an. 9G. (C) Ebbero parere con un
gambero, che era dottore in legge. Sen. Ben. Vurch.
6. 5. Sottigliezze sciocche che usano i dottori delle
leggi. Meglio D'i legge; Della ha piuttosto il senso
del § 2.

Ass. [t.J Prov. Tose. 151. La veste de' dot-
lori è foderata dell'oslinazioiie de'clieiilj. — Nel
Ven. Dottore è una Maschera. Prov. Tose. 150.
Colle mani in mano non si va da' dottori, [Val.]
Sold. Sai. 3. In uccel di rapina ha '1 sentimento
RagionevoI mutato il doltor unto. Bianchin. Annoi.
Sai. Sold. 42. Unto,... quel dottore che nulla fa so
non per via... di regali, i quali son l'unto che là
scorrer gli ordigni arrugginiti.

7. Modi fum. di cel.Malm. 0. 100. (C) Su, dice
il re, dottor de' miei stivali, Metti anche il corno in
termini legali. Dicesi a chi pretende di fare il sac-
cente ed é ignorante. (Fanf.)

[t.J Altri modi fain. Dottore senza dottrina.
Dottore dell'acqua dolce (segnatam. di medico) ; e
Dottore da cavalli. — Dottore, dolore. In gen. Dot-
tore di quelli da tre alla craziii. — Dottore in vol-
gare, cioè ignorante. [M.F.J Sasseti. Leti. iv. 11.
-^ Paul. Mod. dir. los. cap. 3. p. 14. (Gh.t
Insegnar leggere a' dottori; Insegnare a' maestri.
Lai. Sns Minervain. |t.] // dottore è Minerva, non
Sus. E Leggere è ambiguo qui tra II far lezione e
Il compilare: e c'è de' dottori dotti più a computare
che a compitare.

[Val.) Fag Rim. 3. 321. Vi volle un ciabatlin
fiire il dottore. [t.J Fa il dottore. Chiunque mette
bocca nelle cose altrui, nelle altrui e nelle /troprie

vuol mostrarsi saputo e più savio che non è. Fa il

dottore un bambino, una donna (e la donna, in questo
senso, rimane muse). — S'è fatto dottore, Chi ha
preso aria di saputo, e parla troppo. — Fa da
dottore, Chi fa le parti del medico, non essendo, e
dà consigli e presta cure a' malati, non sempre per
pretensione arrogante, ma per esperienza e per cura
d'affetto. — Cani. Cam. Che nell'iiicenaer slam
più che dottori. — Sapere quanto un dolloro, fum.
di cel. d'iroH. — Pare un dottore della Sorbona,
modo di cel., nolo anco in II., di scienza vera

affettata. — Parla come un dottore (franco e abbon-
dante anche troppo). — Che dottore ! — Aria di

dottore (caricatura di gravità).

8. Se da' dottori si passa alle bestie, colpa è

del Dizionario, non mia. Uccello del genere delle

anatre, dello con altro nome Quattr'occhi. Red. Oss.

an. 208. (C) Porzione dell'intestino di quell'uccello,

che ìli Toscana si chiama dottore, in latino dagli

scrittori Anas plalyrhynclios.

Uccelletto silvano. Sav. Ornil. 1. 135. (GA.)
Silta enropaea di Lina., Picus cinereus Aldrov. Dial.
Fior. Picchio muratore, Picchiotto; Pis. Dottore;
Sen. Mniajolo.

DOTTOIlEGtilAXTE. [T.| Pari. pres. di Dottoreg-
giare ; seynalum. come Agg. [t.] Femmina dotto-
reguiaiile.

liOTTOIlEfiCIAllE. [T.| V. n. Fare il dottore, se-
gnatam. conversando, il sapulo. Tiene un po' del
Doctitare eh'è nelle Gì. d'Isid. — Eie. Sai. 2. 17.
(GA.) Spendi in dottoreggiar l'ore che involi A giuochi,

a stalle, a ninfe, a mense, a orchestre, [t.] Sdotto-
rare dice impertinenza più uggiosa, e è più com.
Anco in scritto si può Dottoreggiare, arrogandosi
autorità di dotto, e sentenziando ; Sdottorare è pili

d'ordiii. ne' colloquii.

DOTTOIIEIJ.IXO. [T.l V. Dottorei.luccio.
DOTTORELI-O. [T.J S. m. Dim. dispr. di Dottore.

[M.F.J Fug. Rim. 2. 119. MS. Era un dottore, ma
però di quelli Fatti per grazia et pecuniae causa,
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Che vulgo iiniiciipanlitr (liillnrfllr. = Dav. Sr.itm.

i8. (C) Lpjo, scriil.-irc (Inllorello in legge.

2. [t.J Chi fa il (hllure pnriniido n srrix'rndo.

V. DOTTOliK, ij 7. IHrMesi e (tmMtn e di rai/nzzo.

Non ugni sapiilcllo è iloUorello; si può, senza sdot-

torale, affi'llarc In sriema che. maiini.

l»OTT{»ltKM.lf,r.lÀCCI0. |T.j S. m. Ihppio diipr.

olire, ni iliiii. di DorroHK. [M.!'.) h'a;/. Ilim. -1.

338. Pur siicccrfossc alTiioii (inalclin terrore, l'cr

ilare n questi (lolloréllucciacci, I quali non ralFreiia

alcun timore !

IIOTì'(»RKI.I.lT,r,IO. [T.] S. III. IHnpr. del dini. di

Dottohe. IMI .)Se!jìiat'im . d'Addnllornlo per qualche

professione. Dolliirellino dlrehhesi di raffnzio che

fa il di'llorelh, con diiii. di dispr. piii mite.

nOTTOltl'Ili.V. (T.| S. f. .Alienazione di f/iavilà

dollorale. lùiiii. di eel. Mai/ul. Vnr. opeiel. .135.

((•h.) Ma, sia il genio del .secolo, o che ci vuole

lina poca dìdottoreria... Arel. llnr/. (.MI.) l'ariano per

(lotlore.ria, spulano tondo, gnardniio liasso. [.M.K.|

Jhìii, Aliar, (ti. Spesso In vedi nn liell'asino che
.sta in (lolloreria a gindicare: guarda chi egli è.

l)0iTOUi:sr,.*HK\tl!. [T.] Arr. Da DoTTOlltvSC.o,

che suniierehbe perii meno conforme ni coni, linif.

Fnm. di cel., net senso di Fare il dottore, 1'. g 7.

[r.j Dollorescamente sentenziando.

l>l(TT0IU;Si;O. |T.) Af/;/. fin Diittohe. .Yoii sa-

rchile che di rei. V . Dottohescvmkntr.
IlOTTOllÈSIHt» e t IK»TIOIìK,S«() e t IM)TT01tlS«n.

[T.] ì;. m. Abito di far del dottore, V. % 7 ; Atti

e parole di (jravitù sentenziosa e arroi/anle. Ciiar.

(Leti. 1. 140. [Mi.)) lia dollorcsnio; forma che vire

in f/iialche dial.; l'Altjar. (10. 271. (Uh.)) Dotlo-

rismo : Lo spirito del doltorisnio agita la mole di

Bologna, e si mescola per lutto il gran corpo della

madre dc.i^li stndii.

t I»0TTOIÌES.H(). [T.] V. Dottoiiksimo.
DOTTOIlE.SS.l. [T.| S. f. di Uottohe. Di donna

addottorata, sul serio, non è coni. ; ma suonerebbe

men cel. che Dottora, l'iii conreuienle dirla Addot-
torala.

2. Fam. di cel. Senza dispr. Lasc. Slreg. i. i.

(C) Monna Sahatina, voi mi parete una dottoressa.

[T.] Parla come una dottoressa.

3. Donna che vuole sdottorare. Piti coni, che

Doltora ; e dicesi tanlo delle lellerate, quanto delle

sputasentenze anco nelle cose di casa. Una rar/ai-

zetla può voler fare la dottoressa. Vtisa fAlf; e

l'ha in fr. il llnusseau.

DOTTOIIETTO. [T.] S. m. Dìm. di DoTTOnE, se-

ynalam. avvocato o medico, meschino nell'urte sua;

twn che voglia fare il dottore, nel senso del ^ 7.

Tac. Dav. Post. 4-15. (C) Andavano dottorelli s'ior-

cileggi, messi al terzo o alia metà del guadagno, a

cercar le case e levar le scrilliire, per trovare chi

godesse lasci, o rodila contro alla legge.

2. Fam. di ed. [\.] Di ragazzo che sa bene il

fatto suo: K un dolloretto; altro senso da Dollorcllo.— V. altro liso in DoTTOlilCClilo.

DOTTOKÈVniE. /T.J Agg. di cel. Per Dottorale.

Doctiìoqnax, in Draconz. ha buon senso, per forza
del metro. Menz. Sai. 3. (.Man.) E l'orecchinla dot-
torcvol mula Gli ferrerà in argento il manescalco.
[t.] La dottorevole vostra dottrina.

2. In senso di Dottoresco, con biasimo men acre.

[t.] Aria dottorevole.

DOTTOKEVOI-issiMO. [T.] Slip, di Dottorevole.
Cari. Fior. 121. (C) Cofla solenne legalità della

dottorevolissima persona vostra. Slenz. Sai. 3. (Man.)
E 'I baciamano rende Al doltorcvolissimo assiuolo.

I)0TT(mEV01,JIE.\TE. [T.] Avv. Da DoTTonEvoLE.
Pili cel. con men biosiino di Dottorescamente. V,

guesto e Dottorevole, [t.] DoUorevolmeute seduto,
pasciuto ; loquace, vorace.

1 DOrroilEZZA. |T.1 S. f Astr. di Dottore,
coniato per cel. sul fare (('Altezza, e sim. Meglio
però iJottoraggine, o, se così piace, Dotloria. Àlf
Op. var. i. 34. (GA.) Il tragico a lai detti im-
pallidi

; Onde sua Dotlorczza impietosi, E la sentenza
moderò così.

t ItOTTOIliA. [T.] S. /•. Nel senso di Dottrina.
Fr. Jac. Tod. G. 10. 18. (C) — Nel fr. ant.
valeva Professione di dottore.

2. [t.J AUr'uso potrebbe avere di cel. V. Dot-
TOREZZA.

DOTToniCf.lllO. [T.] S. m. Din,, dispr. di Dot-
tore ; e pili dispr. che Dottorelto : giacche potreb-
oeti fam. dire di, medico o avvocaito giovane, con
lode » speranza : È un dotlorctlo clic vien su bene.
Dav. Sciim. 32. (C) Avendo i danari del re, più

cnc la faina sua, curi ; quanti dotloricclii e teo-

logastri potè, comperA.

2. (t.| Di chi vuol insegnare n sentenziare di

quel che sa poco. Pare «oh porti femm.
BOTTOIhXO. |T.] Dim. di Dottore, d'età gio-

vane. Senza disjir., né con qurlla specie di inezia

lode che può e.\sere in Dottorctlo.

ì. Nel senso di Dottore, § 7, « men dispr. che

Doltorello, e sim.; e pili specialm. t'intende di gio-

vane e di ragazzo, lied. Leti. \. 301. (Man.) Il

primo anno che cominciai a fare il medico, gin-

vanaslro inesperto, imparai questa dottrina a mie
spese, perche veramente quell'anno, volendo fare il

dottorino ed il saccente,... ingollai tanti e cosi pazzi

lievcrniii, che... |Tor.| Alf. Sai. vi. .Non me li fate

uscir dei dotlorini : Di tutto nu poco parlino, in tal

modo Ila non parer nel mondo babbuini.

t DOTTÓttlO. [T.] S. m. Dottore. Slorpinlo per
cel. Frane. Sarch. A'ui'. 123. (Mi.) Come Vittorio da
Vittore.

t DOiTOniSlIO. [T.| V. DOTTORESIMO.
t DdTTflllO. |T.l S. m. Corr. di DoUore. Pns.mv.

10. (.1//.) Come Conl'essoro rfa Confessore. iS'e non
è lez. err.

l>OTTOItO\.A. [T.] S. f di DDttoronk. Sempre
di biasimo o cel., nel .senso del ij 2 di DolIsrcHr.

l>!>TTOnO.\E. |T.| S. m. Acer' di IIottohe. .Uiro

in senso di lode. Craii dottore anche d'università

altro insegnante, l'ili sovente per cel., di chi è o

vnol esser tenuto uomo dolio o dottore pratico in

qunlche scienza, lied. I.elt. 1. 100. ((.') Lin medico
giovanetto, principiante, ed anche poco pratico, co-

noscerà sempre molto meglio, essendo presente, il

male del suo ammalalo;... di certi dotloroiii della

tavola ritonda, quando e' son lontani.

2. Di chi sdottora, fa il dottore, V. § 7, dire la

gravità pesante, pili che l'impertinenza che è deno-
tata da Doltorello, o siin.

KOTTrtltrrciACC.IO. [T.l S. m. Alien, di Dot-
tore ron dispr. l'ito il Dolloruccio essere in umile

condizione, n anche dappoco, ma non ciarlatano, né
tristo come /'Accio.

DOTTOlìir.ilO. [T.] Dim. dispr. di Dottore,
per lo più mediro o avvocato, non sempre di poco
valore, ma anche di poco credilo e nppnrenzu. [t.]

Doltòrnccio di campagna. — Dolloruccio da salassi.

ì. Dispr. di chi professa o all'ella di professare

anco altre dottrine, lìfriin. medie, dif. 255. ((ìh.)

Nulla giova ravorin; (di libri) una gran quantità, e o

non intenderli, o pur tenerli per... mostra... come
già faceva nn certo dolloruccio, riero di libri più

che di scienza. /•'«//. Dim. 2. 33 i. l'in compatisco

un Honi tutto dappoco,... Che certi dottonicri per

metà... I^ettor' di frontespizii e non più là : lii-

frusta-repcrtorii,... Schiccheracarte...; Insomma,
scioli vani e saputelli.

Di>Tront(,01.0. [T.J S. m. Din. dispr di Dot-
tore. Prende insieme la niesrhinilà e del sapere e

delln condizione sociale. Il Dollcinccio, mal prez-

zato dagli uomini, può avere i suoi pregi, [t.] Dol-

tòrnccio di campagna, dottorncolo di città, fallo

professore per altri ineriti che di <loltrina. — // lai.

non è tanlo ricco di spregi. Ma l'arv. Docliiisculc

di Geli, è foqqialo sulla medesima onal.

t D(lTTOSI). [T.| Agg. Dnìibio. Fr. Doulenx.

[Camp.] Aquit. tu. 15. Tulli coloro che vogliono con-

siglio donare delle cose dottose, non devono guardare

paura, odio, amore... (Qui de rebus dnbiis consul-

tant, Sall.):-Tes. Ih: 8. 32. (C) E altrore- Pa-

rola di doltosa significazione. Dif. Pue. Ambiguità

doltosa.

2. t Da temere. Sen. Pisi. (C) Male doltoso. Poem.
Non. Itim. 315. Vide apparire Una forma d'aspetto

assai doltoso.

.>. t Che teme. Bocc. Teseid. 7. 115. (C) SI (il

leone)... si mostra rabbioso. Ch'ogni giovenco fa di

sé dottoso. Ani. fr. Doiibleiix. V. Dubitoso.

t DÒTTRIMEVTO. [T.) .Allri legge in D. (Conv.

158. (C)), dove pare da leggere Detrimento, piut-

tosto che Dotlrinamento. E se e' è detrimenti che sono

dollrinamcnli (V. Documento), c'è anco dntlrina-

menti rAc son detrimenti. (V. U Università nel mondo
universo.)

nOTTRIX.V. [T.] S. f Allo e Effetto dell'insegnare,

e Sostanza e Materia delle cose insegnate. Aureo

lai. L'orig. da Doceo, porta che il primo signif.

sia pili (ijf. a Insegnamento. Insegnamenlo i pur

l'atto; Dottrina dice piti. |t.] Dottrina segreta, /'iii-

segnumento che dovasi ad alcuni di.<.cepoli piti fidati,

fosse cautela prudente, o superbo dispregio delle

moltitudini, o macchinazione di guerra chei I sapere
preparasse contro le opinioni comuni. Il Cristianesimo
non ha dottrina segreta; legge d'umiltà schictla e di

carità coraggiosa. Hanno dottrina segreta le selle.

Vnng. Stupivano nella dottrina di Ini, perchè la sua
parola era con potestà. /Voi'. Tose. 127. Non sprezzar
la dottrina del parente (padre o maggiore]; E chi la

sprezza ne riraan dolente. [Camp.) Ali. Net. ix. l'er

li pomi dell'oro intendo le dottrine sue, le quali dava
(.'l//aH(e).

t Nei preced. il Di riguarda rinsegnnnte, nel
spg. l'insegnalo. F. Vili. Vii. 5. (.)/««.) Tutto il

tempo che dalla dottrina de' fanciulli poteva furare...,

spendeva nello studio de' poeli. .

Conpartic. Ainin. ani. Tratt. Meni. Artif 370.
IMan.) Nel quale (trultato) si dà dollrina come il

dicitore la sua diceria a mente si possa tenere. .1

qiteslo modo non com. La dottrina data o Le dottrine

dalc, varrelibe le comunicate ad altri insegnando.
2. D'insegnamento speciale. |t.] D. 3. 32. Cosi

ricorsi ancora alla dottrina ^di Bernardo, che mi di-

chiarasse le cose celesti). [Camp.
|
Mac. Vii. S. Cai.

1. 10. Procediamo a narrare un'altra dutlrina che
rclerno Sposo diede a questa sua sposa.

ó. Siccome per limegnarr dicernsi Apprendere e

il volgo dice Imparare, cosi Dotlriii:i riguarda l'ef-
'

fello di quella negl'inseipiati. [Camp
) (.'«ni. Ces.

Alcuni dalli parenti e propinqui, per imprendere {ap-

prendere)... circa a veiit'anni in la ilotirina si dimo-
rano (in disciplina permanent). ;- Dani. Conv. 17S.

(C) Quinci nasce che mai a dottrina non vengono,
credendo da sé sullicieiilemenle essere dottrinali.

Bore. Iiitrod. 7. Senza avere alcuna dottrina di me-
dicina avuta giammai, [t.] 0. 3. 2i. Se quantunque
(quanto, ogni cognizione che) s'acquista. Giù (nel

mondo), per dollrina, fosse ctisi 'ntoso. Non v'avria

luogo ingegno di solista. — Istrutto dalle dottrine,

non dice quanto Nelle; questo piii espressam. signi-

fica il buon effetto. — Entrare nella scgrela dollrina.

— Custodirla.

4 . Dottrina comprende anco le cognizioni imparate
dall'insegnnmento e d'uomini e di libri e di cose.

E più di Sapere, perchè c'è l'ordine e l'unità e l'in-

terezza e il posse.'isv. E anche più di Scienza, pereti

la Dottrina è più propria alla mente che l'ha. [t.|

Averla, Possederla. — L'omo di... Pieno di... —
Molla. Varia. Grande. — Ilicca, Soda, Consumata,
Profonda. — Fornito di.... Dicco di... Copia di....

Vigore di...

!!. Segnalam. Cose insegnate o da insegnnie,

ch'altri possa insegnure, ch'altri possa apprendere o

debba. — .iss. sing. dicepiit che Dullrine; compremtr
un ordine intero d'idee. [t.| Vang. Interrogò Gesù
de' suoi discepoli e della sua dollrina. — La mia
dottrina non è mia, ma di Lui che ha mandato me.
— Conoscerà della dollrina, se sia da Dio. o se io

parlo da me. — Il mondo fu pieno della loro dollriii.i.

— Invano m'onorano insegnando le dottrine e i pre-

celli degli uomini, r— Dani, l'urg. 33. (Man.) Perchè

conoscili,... quella scuola (»io)KÌiifi«) Ch'hai seguitata,

e veggi sua dottrina. Come può seguitar la mia parola

(dice a D. Beai.).

Cas Uff. Com. (Man.) Necessaria cosa giudico

quella, di cui al presente ragionare intendiamo, distin-

guere dalle altre, quantunque di tulle insiemement'!

alcuna dottrina dare si soglia. Dani. Inf. 0. Mirale

la dollriua che s'a.sconde Sotto '1 velame degli versi

strani.

Peir. Canz. 5. 3. (C) Infin là dove suona Dot-
trina del santissimo Riicona.

6. Frequente specialm. in senso rei. [T.] Dottrina

del Salvatore. Vang. Quale è questa miovj dottrina?

D. 3. 21. L'evangelica dottrina. — Ilei Vangelo. —
Professare la dottrina di Cristo.

[t.| /!/>.. Seguire la buona dottrina. Modo bibl.

Coll'in. In buona dottrina, o ass. In dottrina, vale

Secondo, ma dice più. |Lamh.j // Galil. {Uial. 277.)

coW'ln l'adopra in senso altro che rei., ma cos'i sa-

rebbe più inusit.

[t.] Aug. Luce della buona dottrina. Ap. Non

sosterranno la sana dottrina. — Tu parla le rose che

s'addicono a sana dottrina. Girol. Allora e sana la

dottrina, che insieme la dollrina e lavila consentono.

Un Inno a Frane. d'Assisi: I se-coli abbracciano la

dollrina predicata co' falli. Saron. liegg. SI. Che

noi predichiamo scienza sana e concorde alla ragione

naturale e alla dollrina della Chiesa. Giorn. Arch.

St. 1H5S. 108. Che frale Girolamo aveva predicato

buona dollrina. — Ortodossa.

7. Insegnamento in allo delle doltrine cristiane.
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JT.] ÌS'cl seij. Farla dotlriiia vaie luseijnttrìa , tn f/en.,

noli per miiìislero e proposilo sacerdolule. (W.l'".]

Rìcciard. 9. 98. Ma voglio prima una grazia da \oi:

Glie abbanilonialc la fé saracina... F. qui si mise a

fare la dultriiia, Orlando, capo ile' famosi croi. Ma
più eoinunem. Far la doltrina è liisfi/narln in liiof/o

sacro, speciulm. a ijiovanrtti, il prete, o iitlri sollo

la (lireiione e per iiiandulo di lui. — Insegnare,

Imparar la dollrina; Spiegarla, Studiarla.

—

.\nilaro

alla,... Kssercpimlualcalla... Manairc.— Ora della...

Seguo della... [GM.\ Seyiier. Crisi. Instr. i. 2. Non
per questo può dirsi che non abbiano bisogno d'a-

scoltare la parola di Dio, e di venire non solo alla

predica, ma di più all'istessa dQltrina. E iri : Non
dubito punto che si travi più d'uno tra voi, il quale,

nello sialo presente, abbia più bisogno di venire alla

dottrina, che di venire alla .Messa.

[t.J Suona la dottrina (il set/no che chiama ad
essa)

.

[t.| Padri della dollrina cristiana, tm Ordine

rei. V. DoTTRiN.\Rio.

8. Librello ih cui sono dichiarnli i principali arti-

coli e misteri della cristiana relit/ione. Allei/r. oìì.

(C) Insegnavano da se medesimi leggere il Galateo

a' loro figliuoli, anzi il facevano imparar loro a mente

poco men che la Dollrina. [r.] Saperla, Ripeterla.

[t.] Comprare una... {il libro).

9. La doltrina rei, comprende e i dammi e i pre-

cetti ; e in yen., iii/ni dottrina comprende e, l'intell.

e il «tor.: ma le due cose jm.^sono rii/uardun-i di-

stinte. (t.1 eie. Ornalissimo d'ogni dottrina e virtù.

Ap. in ogni sapienza e doltrina. — Fiorirono di san-

tità e di dottrina. 0. 3. \'i. Con dollrina e con volere

insieme .Xell'ufTicio apostolico si mosse (S. Domenico).

|t.] l'unlo di dottrina, a distinguerlo da Que-
stione Soggetto di morale pratica.

!•. Senso speciaim. mur. [t.| //or. La doltrina

promuove le insite forze dell'uomo, e la retta coltura

corrobora l'anima. — Se la virtù sia acquisto di dol-

triua dono di natura. Vanr/. Diceva nella sua dot-

trina: (Jiiardalevi. (Camp.) Hilili. Ep. can. il. f'rol.

E qui dà dottrina a ciascuni) stato, co.si ai liberi, come
a' servi, [t.] Vit. SS. Pud. 1. ,33. Della dottrina

che diede a certi monaci che amlarono a lui. Ai/n.

Pand. Accostatevi co' migliori, piglialeda loro esempio

e dottrina. [F.T-s.] F. belc. Lelt. \. L'umilia è una
dottrina intellettuale di Cristo.— Ammaestrato dalia

dottrina, concernerebbe Finteli.; Educato alla...,

il mur.

Con parile. Vit. S. Frane. 183. (C) Per questo

modo, l'uomo puro e sauto, se medesimo avviliva

lumiliara), e dava dottrina, che ninno avesse materia

da insuperbire. (t.| Vit. SS. Pad. i. 10. Dollrina

come dobbiamo guardare il cuore dall'insidie del

nemico.

iì. D'arte bella, [t.] Ghib. in Vas. 1. xi. Dol-
trina e arte e magisterio {del Incoro d'una statua).

Qui è nel senso dei [;§
." < 1 ; ma può dirsi anco del-

l'insegnamento dell'arte: e delta esecuzione. La dot-

trina nel lavoro dell'arte deve esserci, ma non troppo
apparire.

12. t Per Ai'vedimentopratico. [Val.] Puce. Gentil.

5?. 53. Vi s'accamparon con savia dottrina. [r.| Ben
poirebbesi dire Dottrina di guerra, di tjualsiasi ma-
gistero e esercizio, dove alla parte mater. congiun-
yusi la intelL, ijiuindo questa siasi appresa e sap-
piasi bene esercitare.

[t.] Almeno per cel. e iron. Anco la furfanteria
ha, pur troppo, la sua doltrina; e la ladroneria, mas-
sime se uftìciale, ha la sua.

13. Segnalum. il piar. Dultrine riguarda il com-
plesso delle cose insegnale o da insegnarsi in tale

tal parte dello scibile e dell'operabile, ila Discipline

èpiùgen. In qaeslo senso speciale porta anco ilsing.,

come Disciplina, (piando il contesto determini l'idea

che accennasi, come vedremo nel li}'fi- S- Cic.

Wi rammento che lu da' prim' anni fosti di tutte lo

dottrine sommamente studioso.

11. Tttlenlta è non il sapere dell'uomo dotto o

dell'addottrinato in tale o tate disciplina, non i il

complesso delle cognizióni in gen.; è non solo il

complesso di quelle d'una scienza in ispecialità, o
dei principii d'un uomo o d'una scuola ; ma e una
parte della doltrina o dell'insegnamento, uno o più
principii sneciuli, o un accenno a quelli.

Di rei. [t.] Le sacre dottrine.

|T.] Dottrina dn' Concili!. — Di S. Agostino,
di S. Tommaso, — Teologica, e in gen. e sii tale o
tale soggetto.

Ass. [t.J Parola che è secondo la dottrina.

[t.] Fior, del SttvoH. Affermava molto la d il-

trina di fra Girolamo.

D'una setta, [r.] Dottrina de' Farisei e de' Sad-
ducei. — Di Lutero.

Difilos. [t.] Di Platone. = /). Purg. 25. (Man.)

Per sua dottrina fé' disgiunto Dall'aniina il possibile

inlellelto [Aoirroe). [t.J Dottrina dei Lcibnitz sullo

spazio.

[t.1 I^a dottrina filosofica, puìj intendersi per la

stessa filosofin. — Dnltrinn della ragione, clic fa l'u-

mana ragione arbitra del vero.

Segnatam. sopra tale o tale soggetto, [t.] Dot-
trina dell'immortalila. Della metempsicosi. — Dot-
trine legali, Ivuriirami della scienza giurid. e le opi-

nioni scienti/icnm. opralieam. professale da scuole,

da governi, da autori, da magistrati, sopra tale o

lai punto di legqe. Dottrina del fóro. — Doltrina

storica; Principio di ragione che spiega i falli- sto-

rici. Dottrina politica. Cic. Con triste dottrine le

intere città sovvertile.

[t.] Dollrina del Monroe, »opra le relazioni delle

repubbliche americane con gli altri Slati civili. —
Doltrina dell'imposta unica.

[t.] In Francia, da trenta e più anni. Dottrina

è non solo Le opinioni professale in teorica e in pra-
tica dai cosi detti Dottrinarli (F. Dotthinakio

,

§ 2.), nirt gli uomini stessi che la professano, adu-
nati in questa voce personif. a guisa di mito.

Senso di biasimo. [T.J Della servilità far dot-

trina. {Del falso e del male fare un principio gen.)

E similm. Della negazione, del dubbio, della pedan-
teria far dollrina.

[t.] Doltrina filologica, estetica.

[t.J Dollrina agraria; medica, e di qualsiasi

altra scienza. fCont.| Lana, Prodr. inv. Pr. Fon-
dando i principii slabili sopra isperieu/.e certe, ed

accuratamente fatte; e poscia applicando le dottrine

già stabilite alla pratica di tutte le Ali':, barbaro,
Arch. Viir. 21 . Ma forse a gli imperiti può impos-

sibil cosa parere, che la natura apprenda, e tenga

a memoria tanto numero di dottrine, [t.] Avere 1e

slesse dottrine.

Ili. Modi coni. parecchi de' sensi noi. [t.] Dot-
Irijia positiva, negativa. — Vera, falsa; Buona o

no, conseguire la buona dollrina. — Della tradizione,

della ragione. — Conseguenze d'una dollrina. —
Stabilire una dottrina. — Fondaria, i'rofessarla. In-

segnarla, Trasmetterla, Diffonderla, Ksporla, Compro-
varla, Confermarla. — Scrivere sopra una doltrina.

— Trattarla, Discuterla, Confutarla, Abbatterla. —
Dottrina accertata, in credito, in fiore.

t DOTTBISi.\BII.E. |T.
J
Agg. Allo a essere addottri-

nalo e a giovarsi della dollrina. Com. Addottrinabile.
— Docibilis, in Tert. |Casl.| Volg. liegy. Pr. Ey.
Hom. lib. 3. p. 2. cap. xxill. Filino sono doltrinahili

per li buoni iusegnartienli... e per li buoni gastigamenli

della legse.

t DOTTRIVAIO. [T.] .S. m. di cel. Per il Dottrinale,

sosl., la Dottrina, [itriin. Fals. scop. 11. (G/i.)

Nella seconda parie risponderò a' f;Hsi {falsità) che
risguardano il doltrinajo più che altro. E 72. A voi,

però, che vi sembra d'esser già giunto al non plus

ultra del doltrinajo... Giampaol. Prefaz. p. 3.

Costui, finalmente, per dirlo in una maniera che non
è mia (è del Doni, Com. Biirch.], non sapev'allro

del doltrinajo che una zaffala di laltamcUe. Serve

per l'anal. dell'Agg. V.

DOTTRIWUO.
1

1'.] Agg., e quindi Sost. Poirebbesi

dire per cel., quello che net ling. polii, d'oygid'i

Dottrinario. V., % 2.

ÓOTTRI.VAIE. [T.] Agg. Goncernenle la dottrina,

nel senso d'insegnamento in yen., o nella più
astraila parte dell'insegnamento e del sapere. [t.(

Nota Cassiod. che la matematica, secondo l'orig. gr.

\j.%'ilsi-m, ;ju(reifce.si (/(> dottrinale ; e che il nome gen.

fu applicato a sola una scienza. Is'td. chiama Filo-

sofia dottrinale l'aritmetica, la musica, la geometria,
l'uslronomia.

|t.] Controversie dottrinali, riguardanti pili la

teorica che la pratica, o abbraccinnti tutta una dot-

trina scienlif.— Dottrinali, que' dialoghi di Platone
che espongono più di proposito le dottrine di lui. Gli

altri dicnnsi inquisitivi. = Pallai. Slil. 09. {Man.)
Qnesle simililuilini che contengono paralogismi, sa-

rebbon difcllo ne' libri dollrinali. (t.) L'opera di

Vincenzo di Deanvais é inlilolala Specchio naturale,

dottrinale, istoriale.

[Coni.] Michel. Dir. fiumi, i. Conforme richiedo

il metodo dottrinale , recherò alcune supposizioni

evidenti al senso , e poi dimosUerò alcuni lemmi

necessari per la chiara intelligenza delle cose , che
s'ànno a trattare.

Segner. Mann. .ìg. 30. {C) Deridcrau la Ina foggia

di predicare, come non vaga, non acula, non alta,

non dottrinale.

t S. .Ag. C. D. 19. I. {Man.) Alla quiete dello

studio dottrinale.

Sale. Avveri. 1. 2. 12. {C\ Per la qualità del

sog^'i'tto, alla quale abbisognano alcuna volta termini

d;illrinali. {Mei/lio che tecnici.)

itorTttl.VAlE. [T.] S. m. dall'Àgg., soltinl. Libro,

sim. Scritto a insegnamento, die tenga del pre-
cello. Anche ani. fr. Del ling. erud. o di cel. I^arl.

Fior. 13G. I.Var».) in qual dotlriuale avete voi ap-
parato che chi difende si faccia giudice?

DI)TTttliVAI,.'»KXTE. [T.J Avo. Da Dottrinale;
considerala la dottrina in yen. , non nelle sue appli-

cazioni. Hucell. Tiin 2. (3. 112. {Man.) In Parme-
nide (dm/o(/o), dove (/'/o/o(ie) e' favella più dottrinal-

mente che in verun altro luogo di si eccelsa materia
(delle idee). [t.| Ne scrive più ampiainontc e più dul-

trinalmente. — Dottrinalmente esporre.

2. Considerato il concetto dottrinale, non le par'
ticolarilà della esecuzione. Salvin. Pros. Tose. 2.

2(59. (C) Bastandomi di avere fino a qnoslo segno
considerato doltrinalmenle il nobilissimo sonetto del

nostro accademico.

3. Senso di biasimo. [T.] Dottrinalmente senten-

ziare, imporre ad altri la propria opinione. Meno di

Doltoralmenlfi, come questo è meno di Dottoresca-

mente; ma su quel fare tulli e tre.

t BOTTUI\AME.\TO. [T.J S. m. Addottrina mento.
Doctio. gì. yr. lai. [Camp.] Coni, lìoez. v. .Acquista

(l'anima) detcrminata cognizione delle cose, rico-

gliendola per lo subbielto, in lo dottrinamento de'

sensi, dalle cose sensibili. (Qui fig. .Ainmucsiramenlu

de' sensi.) Frane. Burb. 6. i. (C)

DI)TTIll\A.\TE. rr.J Puri. pres. di Dottrinare.
E come Aqg. e Sosl. V. Dottrin.^re, § 3.

t II0TTK'!\A1U!. I^T.J V. a. Addoltriiiure. Doctriuer,

ani. fr. Piii vivo Eudoctriner, nel senso del § 2, e,

in parie, del 3. Tralt. Gov. Fam. 134. (Man.) Dot-
trinando la puerizia.

t ISi/l. A'gn. Pand. IO. (C) Adopriamo il tempo
ad apparare , studiare e dottrinarci in cose scien-

tifiche.

t In Zen. Piel. Font. 71. (Man.) Il mio... fa-

imoso monte, t^he dotlrinavan mie Sorelle nove, non
si sa se quelle disgraziate addollrinassero il monte,

se [in forma neut.) ivi dollrinassero, sdottorando

quasimente.

t Pullav. Slor. Coite. 2. 523. (C) Uomini edu-
cati e uudrili a dottrinar le lingue e le penne per

confutarla (l'eresia).

ì. t Semplirein. Insegnare, con parile. [Cainp.|

Bibb. Eccles. 9. Iliibr. Qui dottrina di giiard;irsi dallo

femmine, e di conservare l'antico amico. Com. Boez.

IV. In questa parte la Filosofia dollrina ciascuno a

seguitare tali uomini forti.

3. Nel senso non di Addottrinare davvero, ma,

d'inseynamento imperfetto o falso ,
potrebbe forse

avere qualche uso. Pullav. Slor. Conc. 2. (512. (C)

Dottrinava d'eresia ben cinquanta scolari. 1'//. Plul.

[t.| Cosi nel senso di Parlare dotlrinulinenle

poirebbesi in forma neut. Dottrinare. Ma forse me-
ylio Dottrineggìaro„ e Dotlriueggiautc. // Diz. Mi.

nota Dottrinante senza es.

DOTTUnAlli;). [T.] S. m. DolUinarii, Preti, più
coinuneni. delti, della Dottrina cristiana. Congre-

gazione fondala dal B. Cesure de Bus, per inse-

gnare agl'ignoranti i principii della religione.

2. |t.| In Francia, la scuola di cui fu capo
Boyer-Collard , men leggera che quella del Con-
dillac; siccome in jilosofia dava al vero per gua-
rentigia l'umana ragione, in politica si conlenlavu

de' suoi propri! ragionamenti per conciliare ordine

e libertà, intendendo che si coatentassero delle dot-

trine sue tulli: onde Dottrinario venne a denotare

Ragionatore e Politico d'astrazioni a mezz'aria, as-

soluto ne' suoi giudizi e precetti, senza curarsi di

persuadere questi o dedurre di quelli tulle le conse-

guenze. Il titolo passò anco in llalia con tante altre

parole e cose: e, non essendo titolo di lode, noi po-
tremmo, in quella vece, dire per cel. DotU'inajo. V.

t l)0TTItì\.VTÌSSIMO. ['l'.]Sup. (//Dottrinato 07.7.

Più com. Atldottrinatissimo. E se inlendesi non l'a-

cquisto della dottrina, ma la dottrina stessa, meglio

Dottissimo. Viirch. Lez. 89. (C) Così religiosi conni

hk'ì, in tiiitc ic scienze e discipline doltrinatissimi.

i OOTTiiiNATO. [T.J Pari. pass, di Dottrinariì.
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E come Af/i/. Addolliiiiato è il coni. D. Cuiiv. 178.

(C) Mai a tiollriiia non ven^fino, erodendo da sé siif-

ficicnlenienlc essere dollrinali. IC Si. l'ercliè la sua

conoscenza prima sia inipi'rrella per non essere sperla

ne dollrinala, piccioli heni le pajoiio jjjrandi. \uich.

Lei. 630. lìisot;ija rlic i poeti linoni e perfetti siano

clof|uenli, virtniisie dollrinali. (Camp.] Coni. /(oes.S.

t IIOTTIll.V.VrOltK. [T.
I

6'. m. l\<in nel semt, cIik

nserelibesi Addollrinalorc, ma di Dottore in i/eii.,

l'ha Fr. (ìiord. l'ini. II. {€] Ne fanno Icslimonianzii

i primi dollriiiatori ecclesiastici.

2. (t.| l'olrebliesi forse of/f/idì nel senso di bia-

simo voi. Il HoTTniNAnK,
Si

5.

DOTTIll\K(i(;).\.\TE. [T.| Pari. pirs. di Dotthi-
NEGf.lAl;F.. /'>(»«« ;l»/7. e .SW. r. DliTlllIXAIlK, S 3.

ItOTTIliXKlKIHlIK.'lT.I 1'. n. V. llorTniNAnK. i-.V

2. t /;( .vcH.vo non di biiisinin, del Itaf/ onare dol-

Iriiialmenle. llden. A'is. l'roi/in. 5. 0. 44. (6') llot-

trinegffiaiidc), aITcrnia clic la narrazione poetica deve

avere Ire virtù : eliiarezza, mamiilicenza e pridialiililà.

IIOTTIil\KSC,AMi:.\TK. |T,| .'Ite. Da DoTiniNKSCo. V.

IIOTTIll\KS(;(l. [i 1 Afii/. didispr. Da Dottui.na.

Arci. Filtis. a. I. p. 265. (C,k.\ Non si lasci lanlo

andar dietro ai;li spefniamenti dollrineschi. ISA senso

all'. Ili mi. in Dotiiiinajo, /'.l/y,'/. sarebbe IJollri-

nesco. F in questo senso i'Arr. Doltrincscameiile

sarebbe piìi dispr. che IJnltrinalinenle.

t 1I0TTIII\KZZ,\. |T.) S. /'. iqfetto deWaddoltri-

tianienlo intell. piiiltosto che Oollriiia. Frane. Saceh.

Him. i\. (C)

DOTTIllAicr.H. |T.] Dim. di IIottiu.na. [t.) //

senso pili riro sarebbe Ofif/idi Libretto della dottrina

cristiana, meschino della l'orma e povero o malconcio.

Nel dia! roni. Hnlliiiiella, il Compendio della dot-

trina a nso de' i/ioranetli.

2. / primi elementi della dottrina cristiana, [t.]

È ancora alla dollrinnccia. — l'crclic sa la sua dol-

triniiccia, vuoi far del teologo.

3. t Uispr. di sapere in ijen. Nelli,]. A. Coined.

i. 42. (Ch.) Una (ionna che non sia allro che infa-

rinacchiata di (|naiche dollrinnccia, e vojjlia spacciarsi

per nna sapieiiicssa, sarà sempre ridicola.

IlOTif.CIA. |G.M.] Dim. ntlen. o dispr. di Dote,
sei/natam. nel senso di Assei/niimento dotale. L'n

po' di dotuccia può essere talvolta tentazione di ma-
trimonio.

IIOVK. -4i'i'. che talvolta stato in liioijo ne accenna,

ed è il medesimo che Ove, con quella sola dijferenia

tra loro che la rei/ola dell'orecchio ne porta, rispetto

alle vocali o alle consononli che loro precedono.

It.] Uhi, «»ifO hit.; i/iunta la 1), come in Donde
per Ulule, ila talrolla il senso porla che abbia n

scriversi D'ove, come D'cnlro. V. Dk.ntiio. =^

Petr. Cam. 4. 3. ((,') Che jierch'io non sapea dove

uè quando .Alci liirovassi. F. p. 3. 10. (Mt.) Io non

posso per ordine ridile, Questo o r|nel dove mi ve-

dessi (|uando. liocc. //. 1. n. 2. K se forse alcuni

duliii hai intorno alla Fede, che in li dimostro, dove

Ila' ina|;(;iori maeslri in r|iiella, cIh; smi (|ni, da po-

lerli di ciò che doniaiideiai, dichiarile?

[t.] In»//. Acciocché dove son io, voi pur siale.

— Usci oltre al torrente, dov'era un orlo. — Il

figliuolo dell'uomo non ha dove posare il capo.

2. Talvolta ne mostra moto a laoi/o. ISocc. Nov.
99. 8. ((') Poiché (Oli loro in piacevoli raj;ionamenti

entrala fu..., essa piacevolnieiUe donde fossero e

dove andassero |,'li domandò. Lab. 35. Dov'è il tuo

avvedimento fnjij^ito, dove la lua discrezione? Dani.

Inf. d3. Ma dilli tlii tu fosti, sicché, 'nvecc D'al-

cuna ammenda. Ina fama rinfreschi .Nel mondo su,

dove tornar ^W lece. Petr. canz. 30. 3. Dove se'ijiunlo,

e onde se' diviso? [t.] Venuta dov'era Gesù. —
Quando invecchierai, stenderai le tue mani, e altri

ti cingerfi, e condurre dove non vuoi. — Dove vo io,

non mi puoi ora seguire. — Se vedeste il Kij;lio del-

l'uomo ascendere dov'era prima. — Al castello dove
andavano.

3. Talvolta moto per laoi/o. Cr. 10. 32. 1 . (C)

Si fanno altre taglinole, colle quali generalmente si

posson pigliare tutte le heslie per li piedi e per le

gamhe , e lendonsi occultamente ne' luoghi dove
passano.

-I. Fj molo da liioi/o, invece di Donde, Di dove.
Filoc. 4. 110. (C) Il quale é rimase là dove io mi-
sera mi parti'... E 7. 275. Faccssrnc possihili

a salire a quella gloria, dove ne cacciò disuhhidendo
il primo padre. Dim. ani. ine. 119. hella donna,
ilice ch'io vedrei. S'io fossi là dove io mi son par-

lilo. [Ma l'orse in tulli questi luoghi si dee leijijere

d'ove.)

5. Per Di àr<\t senta moloda Inoifo. Vii. SS. Pad.
5. 135. (M.) •Manifestami iucontanente dove tu se',

e cliente fu il tuo nascimenlo.

6. |T ] Col l'ir. Ciorn. Arrh. Si. 1858. 237. E
per dov'era la tela, frugavano con lancia lunga.

(t.1 Per dove, e di moto di pers. e ili cosa, e

di direzione ove è posta la cosa, ("orrcvauo là per

i!ovc aveva a passare la comitiva. — Per dove scende

il liiime.

7. Per Dovunque, fìocc. y. 4. n. 2. {MI.) E in

su la piazza si fa una caccia, la (|ual fumila, è li

iiila la festa, e poi ciascuno va dove gli piace. Bell.

Man. Son. Cosi dove io mi sia, far di me suole La
ricordanza dei passati stenti.

il. |t.] Col Che. Fani, e dell'uso: ma .sarebbe da
serbare al sento affine a Dovunque, (love che an-
dasse , lo seguivano la calunnia e l'auimirazione.

V. Dove che.

». l'er Oliando, Dacché. Bore. q. 3. fin. 1 . (Ci

E perciò non ne cliiamale lupi, dove voi stale pe-
core non siete. Cron. Morell. 327. E dove e' inni

fosse d'accordo co' Vinizìaiii , e' voha ijli promet-
Irssc renderli la Icnula liheia. ì'etr. p. 1. cani. 5.

(.1//.) Che del tuo altero lume Più m'invajjhiscediive

più m'incende. Sei/ner. Mann. Mari. 19. 2. (.W.)

Sanno essi che or vi soli tanti, i i|nali tulio dì non
fauno allro che bcsleinniiarc il nome di Cristo: e
pur dov'è che essi prendano a fulminarli ?

10. l'er Caso che, Mentre, Ogni rolla che. Pur-
ché, Pislo che, e sim. fìocc. NÒr. 20. Ut. {('.) Rad-
domandaglielc, ed egli, dove ella voglia, gliele con-
cede. E g. 5. H. 8. {Mi.) Voi m'avclc lungo tempo
slimolato, ch'io ponga line al mio spendere, ed io

son presto di farlo dove voi nna grazia lu'inipelriate.

E g. 5. H. 7. Teodoro sentendo che dove la Violante

egli volesse, sua moglie sarebbe, tanta fu la sua le-

tizia, che d'Inferno gli parve sallare in Paradiso. E
g. 7. «. 8. l.a donna volta ad Arriguccio disse:

Òimé, marito mio, perchè lai In tener me per rea

femmina, dove io non sono? E g. \. n. 1. Io ho
inteso ciò che di me ragionalo avele, e sono certis-

simo che cosi m'avverrebbe come voi dite, dove cosi

andasse la bisogna, come avvisale : ma ella andrà
allraineiili.

11. Per Donde, Da che. Cerne, ecc. fìocc. g. 10.

». 10. (C) Conciossiaché io non sappia dove i padri

possiate conoscere, né come i segnali delle madri di

quelle.

12. Per Laonde, Per ciii. fìenv. Celi. \'it. \.

32. ìM.) In capo di sei misi me ne tornai a Fi-
renze; dove quel Pierino Pillerò,... l'ebbe molto per

male. /:,' 2. 282. Alcune volle non poteva fare che
non si vedessi per gli occhi un certo poco di muo-
vere ; dove alcuno di quei sciocchi popoli dicevano
che quel dello spirito era entralo in quel corpo.

13. Talora tiene inchinso l'antecedente in se

stesso, fìocc. pr. 8. (C) l.a quale, dove meno era di

Ibiza..., quivi più avaia fu di sostegno.' />»«<. Purg.
3. Dileiie dove la montagna giace. Lab. {Mi.) Questi

per avventura, siccome uomo uso in questa contrada,

mi mostrerà ilove sia di questo luogo l'uscita. Petr.

p. 1. 87. Torno dov'arder vidi le faville. Che 'I foco

del mio cor fanno immortale. E 2. 22. Che andar
per viva Forza mi conveiiia, dove morte era.

11. Per In qual luogo. Bocc. Fianini. 26. (Gh.)

E dove fngirai lu. che egli non ti seguiti e non ti

giung-i? |i.] Vang. Signore, se lu l'hai preso, dimmi
dove l'hai posto.

13, [T.] In l'orma di rimprovero. Vang. Dov'è la

fede vostra? [(j..M.| Filic. lìiin. Dov'è, dov'è, gran
Dio. l'antico vanto Di In' alla possanza?

Ifi. Per hi qual disposizion di animo. Cecch.

Dot. 1. 2. (M.) Parlategliene, e vedete dove voi lo

trovale. E Stiav. 1, 5. Vo' veder dov'io lo trovo

circa questa sliava {lat. quo animo).

17. fìeplicalo per In alcun luogo e i»i alcun

allro. Mi. S. M. Madd. 84. (M] Dov'era livido

(Cristo), e dov'era straccialo ('/«« tirido, e là strac-

ciato). Car. Leti. 1. 58. (Ch.) Sono certi massi

posti l'uno sopra l'altro a caso,... che fanno dove

bitorzoli, e dove buche da piantarvi dell'erbe.

18. [t.] Idea di contrapposto. Giambull. Si.

Leti. NI. La qual opera ti succede in tal modo fe-

ice, che dove quel poema pel passato è stalo a molli

oscuro e nascosto, al presente lia chiaro e aperto

non solanieiile acli illustri ma ancora a' deboli in-

gegni. — Bocc. ^ov. 2. 3. [C] Itilornasse alla verità

cristiana, la quale egli poteva vedere... prosperare

e aumentarsi, cove ìa sua in contrario diniinuirsi e

venire al niente poteva discernere. E nov. 50. 5.

Il qual diletto Ila a me laudevnle, dove biasimevole
è forte a Ini. Frane. Alb. {.ih.) Anzi m'immaginava
Che dove io son biasmalo. Dovessi esser mirato Per
mia grandezza da Inlle persone.

I!t. Ed anche ue>- (Jiuutdo, Allora che. In liioqo
cluL JUrr. tntroil. 23. (C) E dove un morto cre-
devano avere i preti a seppellire, n'aveano sei o otto,
e lai liata più. F nov. 31. 1. Fiera materia di ra-
gionare n'ha oggi il nostro He data, pensando che
dove per rallegrarci venuti siamo, ci convenga rac-
contar ralirni lagrime. E nov. 40. 21. Lab. 26. E
dove erbe veili e varii fiori nell'cnlrala m'erano pa-
niti vedere, ora tassi, ortica e triboli e cardi e simili
cose mi pareva Irovarc.

20. [ì.Unterr. eli. Dove la preda? — Dove l'o-
nore? — Dove il buon senso? Vang. Dicono: dove,
Signore?

[t.] Coll'lnf. Che farò, che non ho dove rac-
corre i miei frulli?

[r.J Altra eli. Vang. Raccogli dove non bai
posto, e mieti dove non hai seminalo. — Le porle
erau chiuse dov'erano i discepoli adunati.

[t.] Dammi dov'io posi, e muoverà cielo e
terra.

21. [Tom.) Modo enf. per dire No. Danari : dove
li ho?

22. |M.F.] Per Quale, dubitatilo, o per Qual
delle due. Lasc. Oli. I. 217. Stando dubbioso, anzi
maraviglialo. Dove sia più o buono o letterato.

23. |.M.F.| /•- per Doreebé, In qual luogo si vo-
glia. G. V. 2. 3. Alcuno allro dottore scrive... ma,
dove egli morisse, la notte medesima ch'elgli morie
apparve... (// codice ottimo ch'io lessi hu cos'i, le

stampe hanno dove ch'elli.)

21. Per elliss. \ dove, per .il luogo o Nel luogo
dove. Colà dove. Modo volg. Firenz. Asia. l. l. (,1//.)

Un faille di casa, il quale per lo strepilo, ch'egli avea
udito, s'era desto, se ne venne pian piano a dove noi

eravamo. E Lucid. a.\. s. 2. h. 117. ediz. milan.
(Ch.) Sempre ho drielo {dietro) le spie a dove i" vo, e
dovnnqu'i' sto (cioè, a quel luogo, o lino a quel liioqo

dove io vo, ecc.). E Discacc. teli. 239. ediz. fior.

1673. Gal. Fort. 47. (.Vi.) Avvertendo sempre di

accomodarli in faccia a dove si vuol ballere, acciò

che il colpo sia ad angoli retti, e faccia maggior
elfctto. .So(/er. Tratt. vii. 111. (Gh.) In capo di due
anni taglia (il sermento) a dove è appiccalo alla vite.

E Agric. 154 e 155. Se non occorra accommodarsi a
dove l'uomo si ritrova per riguardo alla possessione.

Davanz. Culliv. 225. Poni i magliuoli o barbatelle

i|uatlro braccia o più discosto a dove hanno le vili

a venire. |Faiif.] Mala!. Tiiia.S. xxxix... lo li vo'

romper quel che l'è rimaso Intero e saldo a dove il

ranno coli. [.\er.] C. Pop. tose. Verrebbe a dove me
[dove son io).

25. Da dove. Dal luogo dove. Dal luogo nel quale.

Car. Daf. rag. 3. /). 96. {Gh.) Fra il loco lontano

da dove egli slava, poco più d'un millio.

26. Ui dove. Per Di che luogo. Di qual lungo. Da
che luogo. Giampaol. Prefai. p. 20. (Gh.) V ha
poi a intervenire quello ch'e' v'interviene di non saper
dove sono, o di dove sono li altri ;...

[t.] D'orig. non di pers., ma di cosa. Vang.
Il battesimo di Giovanni di dove era egli? da! cielo

dagli uomini?— Non sapeva di dove fosse (il vino).

|t.] Non si sa di dove sia, modo di dispr., per

denotare non .mio l'oscurità della patria o dell'ori-

gine, ma l'ambigua condizione e indole dell'uomo.

27. In dove. Nel luogo dorè. Nel luogo in cui.

Come tutt'iina voce, vive in Fir. e negli altri dial.

f.ar. Daf. rag. 4. />. 152. (Gh.) Per trovarsi in dove

lui, gli si mise intorno accarezzandolo,...

28. Per Utlo dove the. Per ogni luogo pel quale.

Ovunque. Bocc. Colbac. 9. (Gh.) Mi parca per lultii

dove che io mi volgessi, sentire mugghi, urli e

strida.

2!l. |t.| Verso dove. — Andava verso dove sentiva

quel suono.

30. l'osto in vece di relativo, lo rappresenta sempre

ne' casi obliqui di nostra lingua, e fu usalo eziandio

relativamente a cosa e a tempo. Petr. .ton. 77. (Mi.)

Mostrando altrui la via dove sovente Fosti smarrito,

ed (ir se' più che mai. E p. I. canz. 11.1 sassi

dove fnr chiuse le membra Di la' che non saranno

senza fama... Filoc. l. 2. E seguendo il celestial

cavaliero, pervennero al luogo dove le fiamme erano

accese. Itiin. Ani. Faz. 106. Lasso che quando im-

maginando veglio II forte e crudel punto dov'io

nacqui. Cavale. Alt. Anosl. 15. (.U.) E come che

(come è che) noi gli abbiamo uditi {gli Apostoli)
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parlare ciascuno nella linijua dove noi siamo nati.

1(7. S. Gir. 105. Orche dirò del dolore cli'io scnli',

udendo come giudicato era di si falla senlenzia,

dove egli disse ch'era condennalo ?/(««. 37. Essendo

il dì dì Pasqua, dove il popola s'adornava con hegli

vestimenti. Cai-. Leti. \. 72. (Gh.) Cosi vorrei che

giiard:iste nella libreria di S. Marco, d'un libro dove

intendo che sono dipìnti tutti li animali di natu-

rale. Machittv. Op. 5. 43. l'ercbè gli si troncava la

via di potere venire a quella grandezza dove ei per-

venne. Seijner. liicred. 1. i. 12. (Ut.) Termine dove

aspirano gli ateisti.

il. [r.] A'yii di liinijo propriam. Il libro dov'è

scritto. — Una lettera dove diceva.

Car. Leti. 1. 159. iGh.) Ho pur ritrovala una

volta la lettera dove il nostro Guìdiccionc parlò tanto

onoralapiente ili me, quanto vedrete.

Ttì. Per Al che. Alla ijiial cosa. Beiw. Celi. Vit.

2. 323. (.U ) Fecigli le suppliche, alle quali sua Ec-

cellenza liberalissimamenle rispose. Dove io dissi :

singolarissimo mio padrone...

o,"i. Per Nella (inai cosa, o vero Qui. Machiav.

Op. 6. 120. {Gh.) Dove è da notare che, a voler esser

ubbidito, è necessario saper comandare.

34. [.M.F.J Pron. con preposi^. .Su dote. Barlol.

Asia. 105. alcsso fuoco iic'Jre (brigaiilini) su dove

cran venuti, tornano a'compagni.

35. fonie Arv. locale trovasi anche usato II dove,

ili vece di Dove. Oip. Imp. Prol. (C) Imperocché

tanti sono i luoghi, il dove la divina misericordia per

antico e per moderno liae operali e anpcra innumc-

rabìli e indicibili miracoli, che non bisogna prolissa

scrittura. (Si potrelibe leijiiere in dove.)

DOVE, hi fona di S. m. (mercé l'articolo o l'ag-

f/iunto che t'accompaijna) vate Liioi/o. Bocc. ;/. 2.

/'. l. (C) l'eputo opportuno di mutarci dì qui, ed

andarne altrove ; e il dove io ho già pensato. A'

l-'iloc. l. 1. p. 3i. Un. 1. {Gh.) E poiché noi vo-

lessimo pur Ingire, manifesta cosa è che non ci è

il dove, se non nelle loro braccia. Teseid. i. 2
(C) Quel di ch'.Arcila si parti d'Aleno, Dal termine

costretto dell'andare. Posto che 'I dove non sapesse

bene. Dani. Par. 3. Chiaro mi fu allor com'ogni

dove In cielo è paradiso. E 12. Che l'ago alla stella

Parer mi fece in volgermi al suo dove. K 22. Il va-

riar che fanno di lor dove. /? 27. E questo ciclo non

ha altro dove. Che la mente divina, in che s'ac-

cende L'amor che '1 volge, e la virtù eh 'ci piove.

Oli. Coni. Par. 1. 7. Uomo tende al Paradiso, come

al suo dove.

2. In ogni dove. In ogni luogo. In ogni parie.

Per lutto. Duce. Itim. p. i8. (Gh.) E con vcimiglie

rose i bianchi gigli .Misti, fa il suo colore in ogni

dove.

Ti. Per ogni dove. Da per tutto. Salvin. in Pros.

fior. par. 5. v. 1. p. 02. Un. tilt. edii. ven. 1751,

Remondini. (Gh.) La quale (virtù) viene a spargersi

per tutto senza fatica, e a penetrare per ogni dove.

DOVE CHE e BOVECIIÉ. Post, urverb. Dovunque (se

to' verbi di stalo sarà congiauto). Lai. aureo L'bi-

cumqiie. Filoc. 2. 100. ((.') Il giorno nel quale...

si fa la gran festa della vostra natività, si appressa;

e dove che ella si faccia grandissima, si fa ella in

Marmorina. E Bocc. Leti. [Mi.) .\dunque, poi che in

ogni parte dove che noi ci siamo, con eguali leggi

siamo dalla natura traltati, che varietà porremo noi

tra queste e quelle dove ci permuliaino?

2. fi co' verbi di moto vale A i/ualunque luogo.

In (jualunque luogo, bocc. Introd. 53. (C) Dove
che egli vada, onde che egli torni, checché egli oda

vegga. Teseid. t. 0. Poi dove che io gissi, .Mtro

che ben nou credo che sentissi. M. V. 8. 15. Il Sol-

dano e i suoi .\mmiragli di queste lettere si feciono

helfe, e ordinarsi, dove che e' venisse, di mettersi

alla difesa.

5. Per Dove. Ninf. Fies. 33. (C) Né mi darebbe

mai '1 cor d'avvisare Dove che ella se ne può an-

dare. Fir. Dial. Bell. Donn. 2. Fecero un'onesta

veglia: dove che, poiché Celso fu tanto pregato,

quanto si conveniva, dopo una modesta scusa cosi

incominciò.

4. Per Laddove, Quando. Teseid. 2. 30. (C) E
noi, dove che in vano speravamo Con qnell'onor ve-

dergli ritornare..., Xell'ahilo dolente in che noi

siamo, .\ seppellirli ci convenne andare. .)lor.

S. Greg. 29. 18. E dove che, stando nel se/iso che
ella ha dentro, poteva essere riscaldato di divino

amore, diventa freddo.

5. Per Quantunque, Oltrnchè. Bocc. Sov. 00. 12.

(C) E dove che elle poco conosciute fossero in quella

contrada, quasi in niente erano dagli ahilanli sapnle.

(Gioè, posto che le morbidesze d'Fgitto e le penne
di pappagallo poco conosciute fossero in queste con-

trade, quasi in niente perù erano dagli abitanti di

Certaldo sapute.)

6. fi in siqnif. di Per la qual cosa. Laonde.

Benv. Celi. Vit. 2. i71. (.V.) Per certi bugigattoli

me n'andavo al detto stanzino segretissimamente :

dove che in ispazio di pochi giorni la Duchessa me
ne privò, facendo serrare tutte quelle mie comodila.

DOVE CHE SI.V e UOVECHESSIA. Post, avverb. In

qualunque luogo. Bocc. Nou. 1.5. 30. (C) Non po-

tremmo noi trovar modo che costui si lavasse un
poco, dove che sia, che egli non putisse così fiera-

mente ?

t DOVE.\'TAnE. V. H. ass. Diventare. Lo dicono in

Tose, come Domandare per lUmundare. Pass. 302.

(.M.) Essere dalle genti lodalo dovcnta uno grande

male. E 301. Udendo l'altrui dollrina, dovcntarono

sonimi dottori. E 333. Furono due albergalrici, clic

d.uido agli uomini cerio cascio incantalo, gli face-

vano doventar somieri. -

2. Usato anche da scrittori men antichi, ma non
è da imitarsi. Gas. fìim. buri, (il.) E doventi ba-

silo allora allora. Salv. .Avveri. 1. 2. 11. Dove la

voce santa dovenla un'altra cosa. fi'l. 3. 2. 17.

.Avvegnaché (parla di certi verbi) in uso sieno lutti

e tre, e doventali de' predetti vocaboli, che la voce

hanno simile, e medesimo il sculinicnlo. E I. 3. 3.

19. Dovizia dal latino Uiviliae, Dimando e Domando
verbo, Dimanda e Domanda nome, Dovenla e Di-

venta, che tutti si leggono nelle .\ovelle. Buon.

Tane. i. 2. Ma se or lu vorrai esser sua sposa, Vo
a ristio anch'io di dovcniar qualcosa, l'ullav. Ist.

Conc. 1. 305. (Mi.) 11 conceder tregua... esser un

dar loro agio d'ingagliardire e di dovenlar inimici più

inespugnabili.

t nOVENTATO. Pari. pass, di Doventare. Salv.

.'[vvert. 1. 3. 257. (Mi.) Assapcrc é doveulato un
veriM).

DOVENTE. [T.] Part.pres. (/(Dovere. Lai. aureo

Debens. Come .Ayg. e come Sosl. potrebbe avere

qualche uso nel ling. giurid. e /hoc. Il dovente

coHie conlr. a .Avente diritto, o al senipl. Avente;

e .sarebbe di senso più qen. che D(0)ilore.

2. t Sempl. Pari. Bui. Inf. 2. 1. (C) lo, Dante,

dovente incominciare ((7 viaggio sotterraneo)...,

mossi un dubbio a Virgilio. (Qui coni. Dovendo.)

t DOVE.VTO. [T.l Contratto volg. del Pari. pass.

Doveulato. Venlum Pari. pass, di Vcnio. .\dvciitarc,

aureo lai.

DOVEUE. [T.] V. n. e 7i((/i(/( alt. e pass. Lai.

aureo Debere, mutala la B i7t V, giacché anco in

uulscr. lai. Devilum sta per Debilum; eia De /((

Do, come in Domandare, Domani. V. anco Devere.
L'orig. da De liaherc spiega come il ricevere do

altri e tenere un bene sia causa del dovere, come
la dipendenza ne sia ragione, come congiungunsi le

idee di dip-ndema e di vaulaggio e di possessione;

come l'uo(f "on avendo ogni suo bene da sé, ne-

cessaria/ ''''( da enti superiori, e anche

uguali/
,
.non ; come quindi il dovere anteceda

al dir/ .0.

1. Forme varie granmi. Il più usit. nel tose.

pari, odierno é Devo, Devi, Deve; Dobbiamo, Do-
vete, Devono: Dovevo; Dovetti, »/('( coi», di Dovei,

che però si ilice : Dovrò; Ch'io (leva. .Ma anche lo

debbo e lo debba, e Debbono e Debbano, è nell'uso.

Nella lingua scritta Dee /)«) Devo, siccome ,\\i;nper

Aveva; ma nella secondi pers. Dèi mollo più rado.

Deggio, anche il verso può farne sema.
Ora degli usi più o meno antiq.

t Deo, devo : es. di.to dal Loiub. nella Cr. del

Ces. Ir.] Dei, devi, D. 3. 5. — Dèe, deve, 1. 10.— Deon», Irisill., debbono, 1. 19.

t 177. .S. Dorot. 127. (Lomh) Debbio, debbo.

Mor. S. Greq. 1. 175. (C) Debbi, devi. E 5.

(Nttnn.) S. Gal. Leti. 39. Bojar. Lib. 2. e. 24. Vit.

S. M. Mad. 80. (.1/((/t.) Debbc, deve. Cas. Leti. 28.

(C) Bocc. g. 8. «. 1. (Nann.)

[t.\ i Prov. Tose. 152. Degge, deve. Lor.

Med. .«!)((. r= Cavulc. Med. cuor. 275. (Man.) Deg-

gono, devono.

t Salv. .'Ivvert. 1. 1. 4. 14. (Man.) Mc.deve.
[t.] .4c Fnr. AVi-r de rima con Perde e Verde.

:= Dcne, deve. Pass. 18. (Loinb.) Deci, c(' deve. E
27. — Desi, .s( dee. — Dello, lo deve. — Bocc.

g. 8. H. 2. (Man.) Demi, mi deve, (t.j Den:io, deb-

bono, U. 2. 10; come Vanno (/a Vadunt. =:-- Ce.

6". Gir. iìs. [Man.) [t.] D. 1. 33. Dcn, debbono.

[T.] t S. Cai. Leti. Die, per deve. I.icr. lai.

Dibuisti. Cod. Dehibuisli, anat. a Prohibuisli: en-
trambi da Habeo.

. i Bunag. Urbic. (Nann.) Dcjo, devo. Vii. Col.

di Beni. Gap. xxv. Dciono, devono. Star. .ìq. di

B. di lUin. 390.
|Val.| t Leqq. Tob. 4. Deviamo, dolihiamo. ::=z

Vii. SS. Pad. (Nann.) — S. Cut. Leti. 19. E Leti.

24. E Leti. 3i. Doviamo, dobbiamo. — In Gr,
S. Gir. 2. (C) Devemo. S. Cai. Leti. xxvi. (Nann.)
Debbiamo, dobbiamo. E Leti, xxvii. E ivi. Harb.

Ùocum. XXIV. Bojar. Lib. il. 6'. il. 27. Doveli,

dovete, fi i. v. 1. Dovile, co//ie nell'impcrf. Devia.

t Gli es. che il Nann. reca di Debba /«-e Debbe
Deve, possonsi intendere sogg. o iniperf: ma non è

da negare che potesse questa forma essere dell'uso

ani., e da Dovere facessesi quasi Dovale e Dovire,

come Prolferere, Profferare, Profferire. Gli es. di

Debba sono: S. Cai. Leti. xi. (Nann.) E xv. E
XVII. fi XXVIII.— /)(' Dèa /j«c Deve. Giov. dall'Orso.
— Barb. Docuin. xix. E xi. Fra Guitl. — S. CaL
Leti. X. fi xiv.

t L'imperf. Alam. Colt. 3. 30. (Man.) Devca,
loveva. Barber. Dar. xix. (Naun.) lievicno, dove-
vano. [Val.| Pucc. Ceiitil. 10. 14. E 9. 35. = 177.

SS. Pud. 1. 142. [Man.) Dobbiavamo, dovevamo.
Med. Vit. Crisi. 99. (C) Dobbìavale. .

t // pass. perf. sarà certamente stalo anche
Dcvei e Devetti. — Debbi, «//'. al lai. Debui. B. .lue.

Lib. IV. C. XVII. 7. (Nann.) fili. Debbèr, dovel-

tero. Lai. Dcbnere. Fr. Guitl. (Nann.)

t Fut. Dovere, dovrò, vive in più dial. Segner.

Pred. 1. I. (Nann.) .lue. da Leni. Dovrile, dovrete.

Lai. Debuerilis.

t Nell'imperat. Bojard. Lib. I. C. VI. 14.

(Nann.) Debbiami aiutare [aiutami). Ma può inten-

dersi ottativo piuttosto che imperai. Guid. Giud.
220. (i\n(iH.) Il debhi.ile assalire.

t Sogg. pres. |Tav.] V77. S. Uepur. i. 330.
Che tu debbi (che tu deva):^^ Pule. Morq. vili. 8.

(A'«(i((.) E x. 105. [t.] Bui. 3. -'Ir. Fur. 30. 33.

Che tu deggi. = Tass. Ger. x. 3. (Nann.) F.gli

deggia, deva. Alam. Colt. 2. 30. Deggiano, decano.

|Tav.l 177. S. Bepnr. 4. 335. Che \u debbia. =
Sen. Pisi. 100. (Nann.) Vit. S. Margh. 148. (Man.)

Debbio, lu deva, [t.] D. 1. 21. Debbia, eglideljba.

Vive in qualche dial., da Debeai, come Abbia da
llabeat.= Ar. Fur. 5. 53. (Man.) E 22. 23. (Nann.)

Alain. Colt. 1. 1. (Man.) Passav. Specch. penil.

(Nann.) (T.l B. Giainb. 12. -- S. Cut. Leti. x.

(.'Yr(/iH.) Debbiate, dobbiate. Bocc. g. 2. n. 8. Deb-
biano, debbano. Pule. Morg. xxv. 82. Debbino,

debbano.

1 Dèa, per debba. Fr. Barb. 74. 8. (Lomb.)

Noi dèa laudar palese. B. Jac. 2. 2. 51. (Nann.)

Degia, deggia. Iloiiag. Urbic. Dejano. Vii. Col. di

Hieui. V. (fi /»oi;e//«.) B. Jac. Lib. in. Od. xiv.

Degi, deggia, debba.

t Dovìsse, dovesse, hit. Debuissct. Cron. Mani.

Lib. II. Cap. 18. (Nann.) Bemb. Slor. 11. 150.

(Man.) Devessero.

t Doverci, (/"ure(. Morg. 17. 13. (Nann.) Dove-

reslì. E 10. 133. Deverebbe. .ìlach. Star. Doverla.

Gain. Leti. Doveriano. E Dial. 2. Doverrehhe (la 11

doppia s'usa nel volg. tose). Morg. 20. 13. Salv.

Avveri. 1.1.4. 14. (Lomb.) Doverria. Alain. Colt.

2. 53. Devrìa. — Doverca, se nonéerr. Fr. Giiilt.

(Nann.)

i Dovire, dovere. Dani, da Majan. (Nann.)

t Dobbiendo, dovendo. Pass. Prol. 5. (Man.)

3. Giacché siamo alle forme gramm., notisi che

Dovere, cosi come ('olere, ha per ausiliare /'Essere,

quando accoppiasi a v. ueut., sebbene il più coni,

sia .Avere ogijidì. Borgh. Vinc. Pros. fior. par. 4.

V. 4. p. 323. (Gh.) Se si fosse credulo che lanlo

quanto elle fossero dovute piacere al mondo, [t.]

Sarei dovuto andare, potrebbe dire altro che Avrri

dovuto
;
quello, necessità o convenienza , in cui l'idea

del dovere o della libera elezione entra meno; Avrei

dovuto, qitanilo trallasi di dovere proprio, perchè

allora gli é più veramente un avere una propriem
dell'umana persona, li questa .seconda forma denota

sovente che non si è fallo quel che dovevasi. =::

Buounr. in Pros. fior. par. 3. 1.2. (Gh.) Avvisau-

dojni, (pialche sconiiiigllo nel vicinato esser dovuta

succidere. Borgh. \'iiic. Op. 4. 457. .Allriuienti non

si sarebbe potuto ne dovuto usare. Buonar. in Pros.

fior. par. 3. 1 . 2. 1 folgori sopra dell'Academia

esser dovuti cadere.

\Puk. Morg. 18. 94. (jYa«M.) l' ho combattuta
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Tutto (li o^'S!Ì, e fatto tanto male, F, Si)iiieUoiie e

Costanzo al)l)attuto, Cli« far con esso or ballas^lia

campale in altro modo non sarc' dovuto. Qui po-

trebbeii intemleie Non sarci debitore di farla ; come,

Esser debito ha sema aff. a In debito. V. Debito

l'art, e Ai/i/.

II. 4. [t.I Pulemlosi da altri avere e valori mnler.

e spirit. (chaini in ani. Valore ha senso di bene in

yen. D. "2. 14. B 3. 2()), i/- Dovere eom/irende

fjueste idee digerenti. Quel ehe l'uomo deve, ha ob-

llii/o, e può talvolta essere costretto, di dare, o di

rendere la rosa slessa o corrispondente in qualche

maniera, piti o meno. Comprende dunque e fidea

della restiluiione e quella del dare in ijen. Girol.

É di niaguior (jrazia ollVire (|mcI cbc non devi, cbc

rendere il «ià avuto. Quindi la furma Deve dare
;

che ne' libri eommerciuli è titolo della partila. Ter.

Quel che costei deve a Baccbiile, ora è da rendere.— Deve tale o tal somma, Deve tanto. — Vani).

Quanlo devi al mio padrone? — Quanto mi dovete

di resto? — Cas. Leti. 28. ((.') Mi vegj,'0 lòrre quat-

tromila scudi che esso mi deblie. [t.| Vanij. Uno
doveva ('.ini|ucccnto danari, un allro eiiM|uanta. — 11

danaro che deve per la casa e por gli orti.

ison solo danaro, mn roba. [t.| Dovcndoplisi

erano, chiedeva danaro, lìor. l'arochi quae debent

Tigna, salomijue.

fT.| Meli. Dee avere di dote. — Gli alinienti.

— Paolo. Un lej;ato.

|t.| Dovere laute giornate di lavoro.

(r.j Dovere per legge, per consuetudine : Do-
vere di diritto.

S. Ass., Saltini. Danari o nlirn valore da rendere.

[t.J l'nw. Tose. 'Ji. K meglio pagare e poco avere,

che molto avere e sempre dovi re. — Quinlium dc-

buisse. — Doveva il di primo di gcnnajo, non lia

ancora pagato. Sali. A lui molli dovevano.

[t.) Ne sea. parla di debili muler., ma pui>

estendersi ad miri. Sen. Coloro che bau dato, di-

mentichino ; sia tenace la memoria di quelli che deb-

bono. — Incominciar a dovere, Finir di dovere, ifes-

sere debitore.

«ì. |t.1 SuU'unal. delvirtf. Debent haec pignora

Daplinim, potrebbesi : Nel 1818 diceva.si doversi al-

l'Italia dall'Inghilterra Corfù e iMalta, Corsica dalla

Francia; la Francia rispose prendendo Nizza, l'In-

ghilterra mandandoci Bibbie in cambio. Fi(f. l'ili

prossimo al vir/j. La terra dell'esilio deve a noi il

cittadino desiderato. Virij. Anime a cui dcbbonsi

(trasmifirate) altri corpi.

7. />/cej( Deve avere, « creditore, come, Deve
dare ; sì perchè dcbeo é do liabeo ; si perchè col di-

ritto è conserto il dovere e di mtinti'uere il diritto

e di usarlo equumente. Il vincolo di queste idee è

comprovalo dal senso ori//lniirio di F-inere, che va-
leva Habere, e consuona allo slavo Imali, con che

Vendesi rui/ione de' sensi opposti di llediraere e di

rcrimcic. Cron. Veli. 135. [.ìlan.) l'cr poter pagare

chi dove» avere. Ivi: E chi dee avere non è pagato.

[T.| Debbo riscuotere Ira poco una somma.
III. 8. D'altri beni che materialmente computa-

bili. [t.I Cic. Debbo a lui questo sommo benefizio.

Ov. A lui debbo la mia salvezza. — La Siinilà. —
Or. I.a vita. — Tutto gli debbo.

Con parile. [T.] Ov. lo debbo a le, che...

9. Quasi fin. [t.| Non devea'merili proprii la sua

fortuna. — Deve più alla natura che all'arte.

Di cose. [t.I Lnoijo che deve il suo nomea un
fatto storico. Plin. All'isola di Scio devesi quest'in-

venzione. Ou. Campi che unlla debbono alla coltura.

[t.| Dovere a una medicina la salute.

ìroH. [t.] Debbo a luì questo male.

Imperi, [r.] Se... si deve a ciò... è dovuto a...

10. Non tanto del bene avuto, quanto, più di-

rellam
. , del ricambio da darsi, [t. | Dovere di molto,

di obbliipnione mor., sia di f/rnlitudine, sia d'o-
pera, è pili spedilo insieme e piii nobile e più sa-
piente f/ie I".ssere obbligati, i/iacchè qui senlesi il

Iciptme; in quello il ìc\ko rimandando ad \\ii\)eo

fu concepire esso dovere come una possessione im-
me'desimuta al diritto, e radice di quello. D. 2. 8.

l'cr quel singoiar grado it/raliludine) Che tu dèi (o

Dio). Cic. Gratitudine, llor. Debetur gratia major.
Ass. [f.] Ar. Ftir. Hi. 3. Amici, a chi in eterno

(leggio Per la letizia c'han del mio ritorno.

E.ssere debitore, col quarto caso, sema espri-
mere a chi, s'è veduto potersi dire ; ma di obbliga-
zione di i/ratitudine, anche omettendo d'esprimere
quel che si deve, bisofina sempre som/iunf/ere a ehi.

{t.| lo debbo gratitudine, onore ; Debbo iiiolto, poco,

a tale o tale pers. Anco ass. (Ui debbo ; ma non
IHitró dire che debbo senza accennare a chi.

[t.] La mia vita deve tutta se slessa a voi.

H. (t.| Itelui. sor. Cominriansi a comprendere
qui le idee e did bene avuto e del bene da dare in

ricambio; rincoiUrnnsi locm. dove al verbo è «//-

giunto il nome, e dove riiifinil. L'uomo deve in so-

cietà ad altri, o per leiji/e nuturule o per inipostuijli,

per pubblico per privalo putto; ma il dovere

non viene in radice dal putto, non è un parto del-

l'arbitrio umano ; e la raijione sua è sempre in una
leijije più alla dell'uomo.

JT.j II figliuolo deve ai suoi parenti rispetto.

/). 2. 1. Degno di tanta riverenza in vista. Che più

non dee a padre alcun ll;^liuolo. — I genitori deb-
bono educazione .ii figliuoli. I). 1 . 2(). Il debito amore
Lo qual dovila Penelope far lieta (parla Ulisse). Ar.

Fiir. 37. 20. Che si casta mogbera, a te si cara.

Canti l'elitmo onor che lì sì debbe ( Vittoria Colonna
march, di Pescara), -nz Fir. Aniin. 2i. (CA.) La
riverenza ch'io debbo al trono di Sua Maestà, [t.]

Debbonsi certi rigunr^ anche a coloro che ne paiono
meno degni. D. ì. 7. Te dovrian dar lode. Hor. Laos
mi dcbelur. — Devesi premio a' buoni, non sempre,
però, premii di danaro.

(t.J .Non dover render conto u nessuno de' falli

proprii, », pili breve, Xon dover conto a nessuno;
iSon dipendere dull'ullriii sinducnto o potere.

[t.) Cic. Quando avrai pagalo alla palria quel

che le devi. Hor. Palriae quid debeai, et quid amicis.

Cic. Adoprati clic non meno debba la repubblica a

le, di quei che In alla repubblica.

[t.J Prov. Tose. 152, Cl»i fa la legge, Servarla

degge.

Quasi pi/, [t.] La legge deve a tulli i cittadini

uguale tutela.

12. La più alla sociela, che tutte le abbraccio, e

fondamento e corona di tulle i In società reliijiosa.

|t.| Virfj. Ili defunto: Jan» iiil Coelcstibus ullis

Debenteni; filsa idea, die divide il ijrunde con-
sorzio siipiijirato sublimemente dui Cristianesimo

con la parola comunione ; idea falsa, smentita da
Sofocle e da altri Puf/ani : ma pur questa locui.

diìnoatra il vincolo del dovere che a qualche ente

sopra natura conijinni/e l'anima immortale, sempre.

[t.] Vincolo Ira il rei. e il soc, in questo del

Vali;/. Se ho lavato i piedi vostri, io Signore e Jlae-

slro, dovete anche voi l'un dell'altro lavare i piedi.

— S. Cut. 1.^11. XXXIV. [Nann.) Noi doviamo se-

guìlare le vesligie sue [di G. C). [T.] Onore che
devesi a Dio.

Cr. S. Gir. 2. [C) Ispirare devcino, (lemrchè...

noi aremo guidardone da Dio. [t.| D. 1. 111. Oli

Simon mago, oli miseri seguaci. Che le cose di Dio,

che di iMiilale Deono essere spose, e voi, rapaci. Per
oro e per argento adulterate.

[ r.
I
In più stretto senso il Dovere è /inuriilo

nel debito. Onde G. C. insegna prei/nre: Rìmelli a

noi ì nostri debiti, se noi rimettiamo a tutti che
debbono a noi.

(t.) Vuni/. Chi giurerà pel dono che è sull'al-

tare, deve {operare secondo quel che ha promesso,
sia verità di parola, sia d'opera).

1 j. Quindi l'idea di pena. [t.| Cic. La pena che
devesi a lauto misfatto. Viri/. Debueram palriae

poeiias odii.sqne meoruni. — Pur troppo deve l'uomo
la pena, non solamente alla gìuslizia, ma all'ira e

alla vendetta e agli errori degli uomini. Qui la locuz.

acquista il senso di tvista necessità che vedremo.

Vani/. Noi abbiamo una legge; e, secondo la legge,

e' deve morire.

(t.J Dovere il sangue, la vila, il sacrifizio di

se delle cose care più della vita. K l'idea di debito

e della pena raccol//onsi nella parola Soddisfazione ;

onde il mudo: Gli debbo soddisfazione, del qual

modo il falso onore abusa per soddisfare alle pro-

prie ire e ai/li ori/oyli. — j/« della pena che puri/a

l'anima per farla degna del cielo, t). 2. G. Che
cima di gindicio non s avvalla Perchè fuoco d'amor
compia in un puiilo Ciò che dee soddisfar chi qui

s' astalla (la giiisliìia di Dio non perde i suoi diritti

se la iireghiera abbrevia alle anime, qui poste, il

tempo della purgaiione). E anche del Puri/. (2. 21.)

Statio dice : Per esser vissuto di là quando Visse

Virgilio, assentirci un sole Più die non debbo, al

mio uscir di bando (piijlierei di rimanere in Puri/,

un anno di più).

ii. E l'idea della pena, e' quelle in gen. del do-

vere sot. e rei. essendo vincoli morali
,
qui più

specialm. del dovere mor. [t .] L'uomo deve per

coscienza. II. 2. 1 7. Quando al mal si torce o con pii^

cura con inen che non dee, corre nel bene, Cnuira
'I Fattore adovni sua fattura (tuonio opera contro

Dio). F. 1. 27. Quando mi vidi giunto in quella parte

Di mia età (versa la vecchietta}, dove ciascun do-
vrebbe Calar le vele e raccoglier le sarte {raccoglier

lo snirito in pensieri di vita migliore). E 3. !».

:-- h. -lac. I.ib. IV. C. 37. 4. (.VnH/i.) Voi dovete
perdonare A chi vi fé' increscimenlo , K dovetelo
portare Con il cor pnro e contento. Vii. SS. Pad.— liocc. pr. 5. (C) E g. 8. n. \. (Nann.) La donna
debbe essere onestissima.

<3. |t.] Sebbene l'uomo non abbia propriam. do-
veri verso sé, come non dipendente da altri, e mollo
meno come avverso ad altri ; dicesi uondiineno che
L'uomo deve tale o tale atto o astinenza al proprio

onore. Alla coscienza. Alla propria digitila. -:- Devo
a me stesso. — .IncAe Al cor|M» proprio.

|t.J Al proprio ullìcio o. ministero ; Alla scienza

.Ml'arte ch'egli professa. E gullic: lo ini devo di

fare; ma è da dirsi: Devo fare o Devo lab; o tal

cosa; nss.: Lo devo; o ancora piii ass.: Devo.
IV. 10. Il senso mor. essenziale al Dovere ci guida

alle lociiz. che concernono il sentimento. |t.
|
0. 2. 3 1 .

In contraria jiarle .Mover doveali mia carne sepolta

(Beatrice a Q.: Lo mia morte ti doveva inuolzuie

al cielo meco)... qual cosa mortale D«vc:i poi trarre

le nel suo disio? Deii ti dovevi, pi'r lo primo strale

Delle cose fallaci, levar suso Dirclio a me... Non ti

dovea gravar le penne in giiiso... altra vanità. =:;

hocc. Nor. 10. I. (/>') Giudico, mai rincrescer non
dover l'ascoltare. (Contorto.) |t.| />. 1. Iti. l-i cui

voce, Nel mondo su, dovrebbe esser gradita. E 11.

Piange là dov'es.ser dee giocondo. /•,' 3. 1. - S. Cut.
Leti. XIX. (.Vniin.) Gustando solo ((uella dolce amari-
tudine che doviamo avere di dolerci dell'olTesa di Dio-

e danno dell'aniine. Mach. Slor. Per esser sempre
slato libero, doverebbe di coloro aver compassione.
|t.| l>. l. 2. Temer si dee di sule quelle cose Cb'
hanno potenzia di fare altrui male, Dell'altre no.

Nel se;/, il Dovere con altro v. pass, si ron-
giiinge altrimenti. [t.J D. 1. li. Oh giustizia di

Dio, quanto tu dèi Fsser temuta da ciascun che leg^ir

Ciò clic fu manifesto .agli occhi miei ! Questa loeuz.

corrisponde al gerundio hit. Timcnda.
Del senlimenlo con idea negativa. Casa, l'ffic.

Coni. (Vian.) Doveraiino i sii|)eriori guardarsi di non
accendersi dì subila ira.

17. Al sentimento, st han essere vemmtHlemor.,
precede l'atto intell. [t.| /). 2. 18. La virtù die

consiglia... dell'assenso dee tenerla so;:lia ìhom r'c

alto di volontà tenz)i libera elezione). ^^ Henib. Slor.

11. 150. (Lomb.) Ideilo the più elegger dovessero.

[t.] /*. 3. i. Per qiiesle parole, se ricolle L'hai,

come dèi, è l'argomeBlo casso (.sciolto l'obbiezione .

E 19, Creder dee ciascun che... E 1. IC. Ahi quanto

cauti gli uoiuìni esser denno Presso a color che non
veggoii pur l'opra, Ma per entro a' pensier' iniran col

senno !

[t.J Tu dèi saper i lociiz. iVnso rispondente al

comune: Tu bai a sapere, o Sappi. Locuz. frequente

in buiite. 3. 28. E altrove, \iinn. Cani. 2. 5. Tu
dèi saper ch'a ciascun uomo nato. Il di clic nasce, è

data sua ventura. [G.M.] Segner. Crisi. In.str. 1.1.
Dovete sapere che Iddio, se volesse, potrebbe inse-

gnarci parlando inlernamente a uni da se solo, come
parlava già a' suoi profeti nell'antica legge.

[t.J Modo li iiicominciore narrazione o esposi-

zione di qualsia verità. Dovete sapere che .. Tal-

volta è di cel. di riprensione, e di miiuicciu al-

tresì.

18. [t.] Nel modo Dovreste sapere. Dovreste sa-

perlo, e sim., supponesi non il dovere mor. espres-

sam., ma la logica necessità. Senoncbè l'ignorare

rosa che era quasi inevitabile sapere, o piuttosto il

fare e dire in modo che l'uomo paia ignorarlo, non

è sema colpa : e perù anche qui il morale ho sua

parte. A questa logica neces.\ità, il cui senso ha ra-

gione nella rad. di debere da habere, recansi gli

es. seg. D. 3. 22. Noisein si presso all'ullinia Salute

(o Dio, luce di vita)... che tu dèi Aver le luci tue

(gli occhi) chiare e acute. £1.7. Dì questi colali

Dovrei io ben riconoscere alcuni. /.' 20. Ten' dèe

ricordar. = Peir. canz. 5. i. If.'l Quanto sian da

prezzar, conoscer dèi. [t. | P. 3. 7. Non ti dèe ora-

mai parer, più, forte (dilficile a intendere). E 1.

H. =: K 3. 2. (iVnim.) Cerio non ti dovrieii p iiiger

gii strali D'ammirazione oinaì. Dojor. Lib. il. G. il.

27. Or, s'egli aveva l'alma addolorala, Dovetilo sli-

maro certamente. Vii. S. M. Mudd. 86. (Man.) Che
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Delilii; ossene molto agevole a pensare. Car. Lelt.

ì. 1. (C) E perchè io sono una certa lìgiua, come

dovete avere inteso dal Varclii,... io mi vi do o dono

per amicissimo. |t.1 D. 3. 5. Come saper dèi. A'

\i. Dovrebbe assai esser palese. ;^ Galil. Leti. risp.

(il Beiiizt. {A'ann.) Si doveria colla esperienza poter

vedere la delta proporzione,

19. [t.] Più noliiliili le lociiz. seg. del vincolo

lor/ico Ila idee e falli: r/iarché il dovere è una

specie di necetsilà ; e il convenieule è un probabile

morale, e o'/ni probabile r. possibile mette al neces-

sario. Qiiaiuln diciamo : Se pensò tanto male d'altri,

cattivo dev'essere stato; non intendiamo deliob-

liHijo dell'esser cullilo, ma che dal tjiuditio malii/ìio

dciesi concludere poca bontà d'animo iu lui. D. i.

'M. K più con un gigante i' mi convegno Che i gi-

ganti non fan con le sue braccia. Vedi oramai,

i|nant'esser dee quel tutto Clic a cusill'alta parte si

confaccia {se le braccia di Lucifero era» più t/raiidi

d'ini gif/anle ancora più che la persona de' !/Ì!/nnti

è maiujiore della mia ; pensa qual sia la persona di

ÌMcifero intera]. -^ Sulv. Avieri. \. M. M. (Man.)

Dè'csscre error di slampa. •— IDucI libro In dee avere

«critto Giuseppe. [Fanf.] Salv Avveri, i. I. 13.

tltlan.] Sono in Firenze, come in Alene e in Roma
esser dovettono, <|u,ittro maniere d'uomini, liocc.

Xov. 15. 6. \C.} S'avvisò, questa dimna dover es-

sere di lui innamorala. /•'(;•. Lue. 2. "2. Tu debbi

essere qualche sciocco. [t.| il. 1. 3i. S'è' fu si bel

{Lucifero) com'egli e ora brullo, E centra '1 suo Tat-

tore alzò le ciglia, Ben àòe da lai procedere ogni

lutto.

Di cose in senso sim. [t.J 0. 3. 7. Se ciò che

Ilo detto, è stalo vero. Esser dnvrien da corruzion

sicure (tulle le cose creale da Ilio atrebbero a es-

sere incorrullibiii). := BiKC. G. II. u. Vili. (lYa/in.)

[t.] Dev'esserci diCTerenza.

20. Quindi di quella probahililà che rae^of/liesi

per indazione, e che dall'un luto s'tippoijt/ia più o

meno sulla necessilà delle cose : prova unelte Cjuesla

che cosi nel probabile, tome nel possibile è il ne-

cessario. |t.| Hovrebbe essere uiezzanolle. — E' non

dovrebbe lardare. — .\ quest'ora dovrebbe esser

giunto. — La fanciulla dev'essere già cresciuta. —
Deve avere i suoi anni. Pelion. Qualcosa di bncmo

qui ci deve essere. Ass. Deve «sere ; il fallo è

mollo probabile che slia così.

[t.] Anche: Deve [loter essere. Dorè fidea del

possibile e del necessario si trovano sublimemente

confjiunle, e comprovando il principio Hosminiano

ribullono la lo<juacilà del Gioberli.

[t.] Dire anco la credeina die a certe cagioni

premesse abbiano a succedere certi effetti o con-

ser/uenli. — Cosi leggermente vestilo dovreste aver

freddo. — La donna deve soffrir mollo per «tiier mollo

amare. Qui non s'intende del dovere propriam., ma
della condizione necessaria perchè la cosa sia.

|t j
Altro nioio diff. che recasi a questa idea.

A come spreca il suo tempo, e' dovrebb'cssere sicuro

d'averne dimollo.

21. .S/« I/ni del sentire e dell' inlendere ; ora del

dire. Pule, iìlory. {Sana.) E comandò che debbia

dire a quello I! ver, come a Nabucco Daniello. [t.J

(ili debbo risposta. D. 1. 16. £ 3. 21.

Di (juella convenienza intell., che é leiji/e del-

l'arie e della sdenta, e quindi bisoipio mor. del vero

artista e scieiiz,iato. [t.| f.'ic. 1 cominciamcnti e le

altre parti del discorso debbono avere questa virtù.

Uor. iJehentia dici... dìll'erat.

[t.| Dovrei dire, Dovevate dire. Modo di ri-

Irallazione o foiresi'one. 0. 2. 23. Nostra pena
(delle anime in Pur;/.) : lo dico, pena ; e dovrei dir,

sollazzo (consolatione, perché ci prepara al godi-

menlo).

22. [t.] Nel senso di Essere per dire. Fr. Je

vais dire ; (// che più espressam. poi. —- Itor.c. In-

trod. 8. (Cj Maravigliosa cosa è a udire quel ch'io

debbo dire.

Docc. Nov. 41. 1. (C) Molte novelle,... a dover

dar principio a questa lieta giornata,... per dover

essere dame raccontate, mi si paran davanti. E 8.

1. M'induce a dover dire come uno valentuomo di

corte... pngnesse d'un ricchissimo mercatante la cu-
pidigia.

|t.| Modo fam. Debbo dirvi tante cose; non di

Dovere proprio, ma di bisogno, o di voglia, cioè di

materia da dis^rrere.

Altro modo coin. Alani. Colt. 3. 65. (,W«m.) E
degli ultimi di che deggio io dire? Può valere: Ho
molto da dire; Che non dovrei io dire'? Di dove ho

a rifarmi'? [t.] Qicdevo io dire? Vale anco: Non
so che dire, Non in' dire. Lascio ch'altri dica. Che
ve lo diciate da voi.

V. 2.'). Dall' inlendere e dal sentire quel che si

deve, risalta il dire e l'operare secondo quel che si

deve. Ora, più spccialm., dell'operare; giacché

all' il. Dovere corrisponde sovente V Olficiuin lai.

T.J D. 1. 21. La dimanda onesta Si dèe seguir con

opera, tacendo. E 2. 7. D'aver negletto ciò che

far dovca. = Tass. Ger. x. 3. (.Y««h.J E rivolgendo

in se ciò die far deggia. It.] Abbiam fatto quello che

dovevamo fare. Prov. Tose. 88. Fa' che devi e sia

che può.

Fig. S. Cai. Lelt. xi. {Nana.) La guerra si

mandi .sopra gl'Infedeli, dove ella debba andare.

Senta il verbo, [r.] L'uomo deve all'altT'uomo

le proprie cure.

Fi;/. fT.] Cura che devesi a certe piante.

Quindi la servile lorm. [T.j Ceccli. t^om. Ded.

a Cosimo : Della molla servitù che le debbo. Meglio:

Dovere agli altri uomini l'esempio del bene.

Ass. Barb. Uocum. 19. (Nann.) Ingrato è chi

da noi Riceve, e va dicendo: E" me 'i dovieno.

V. anche § S e 8.

21. [t.] Che debbo io fare? t/fj'. al senso di Che
debbo lo dire ? vale non solo inlerr. ch'altri ci dica

il dover nostro, cinii>on;/a il dover da farsi ; via

Non so che mi fare. Sono incerto. Non posso.

2j. Del non fare o dell'astenersi. Segner. Pred.

1.1. (Vian.) Che doverò far in dunque dall'altro

lato? doverò cedere? deverò ritirarmi? deverò ab-
Landouarvi in seno al peccato? Cas. Vffie. Com.

2S. Lociii. che accenna comando o volontà alimi
che imponga un dovere, o, in senso luto, un da
farsi. |t.] D. 3. 6. L'armi Cui la destra del ciel fu

si congiunta Che segno fu ch'io dovessi posarmi (la

guerra fortunata era consi;/l'io a jiensieri di pace).

=: Pule. Morg. 8. 3.5. (Nann.) Che si dovessi (do-

vesse) stare alle difese. E 10. 120. E che dovessi

rimandar la figlia. E 28. 77. Docc. Nov. 2. 12. (C)

Richiese i cherici di 14 entro, che ad Abraam do-
ves.sero dare il battesimo. Frane. Angeliiccio, Slor.

Aqiiil. 72. (Nann.) Docc. Introd. i9. (C) Nel quale

ogni pensiero slea di doverci a lietamente vivere

,

disporre. l'((. .S.S Pad. 1. 5. (4/«h.) Amnionillo che

il dovesse andare a vedere.

27. Non l'obbligazione più o meno stretta, ma il

proposilo spontaneamenle preso, a cui ro;/liasi far
seguire l'elfelto. [t.] Devo andare al teatro. (Non é

né wi dovere né un debito.)

liocc. Nov. M. 7. (C) Siccome uomini natu-
ralmente vaghi di pecunia e rapaci, a doverlo aver

si disposero.

|Tav.] Più espressam. aff. a Volere. 17/. S.

fìepar. PI'. IV. 335. Fanciulla, io so che tu se'

genlilmenle nata, e però ti prego, che In debbia ado-

rare li miei idii, e negare Cristo, acciocché io non
ti tormenti.

VI. 28. Abbiam visto nelle relaz. intell. spuntare

l'idea di convenienza ; tu quale come si concila

coll'idea del dorere in gen., e con quella di neces-

sità, lo prora il modo impers. Couviene, che acqiiisla

il ;/emino senso. Ora, piti espressam., di questa idea

di convenienza ne'' varii suoi gradi. — Delln pia
prossima al senso mor. [t.) lo debbo {dice il liatti-

sla a G. C.) essere battezzato da te. D. 2. 31. E
quali agevolezze quali avanzi (vantaggi) .Nella fronte

degli altri (beni terreni) si mostrare [a le). Perchè
dovessi lor passeggiare anzi? (.Andare in su e in giù

per brama di loro.) E 1. 16. Ad una scesa Dove do-

vria per mille esser ricetto (in una valle in cui do-
vrebbero mille monaci , nonché cos'i pochi , avere

ricello).

2». Di convenienza soc. fx.) Ennod. Dovere il

saluto. — Una visita (anco di mera urbanità). =
liocc. Nov. 49. 15. (C) Reputai degna e convenevole
cosa, che con più cara vivanda, secondo la mia pos-

sibilità, io vi dovessi onorare.

[T.j D. 2. 33. Tosto ch'io fui, com'io doveva,

seco (camminando di pari con Beatrice).

.ìO. Dalli riguardanti le cose corp. nella loro

convenienza ad un fine. Alani. Colt. 1. 1. (Man.)

Che deggia, quando il sol rallunga il giorno, Dpraie

il buon cultor..., Quel che deggia l'estate... caiilare

intendo. Tes. Br. 3. 5. (C) Dèe l'uomo guardare che

la terra sia dolce e generosa.

.il. Fig. di cxise, in quel che ad esse conviene.

[t.] Questo paese dovrebbe avere una scuola d'arti e

mestieri (gioverebbe l'avesse).

[r.] Qui ci dovrebb'audare un fregio.

.')2. // dovrebbe ha senso d'a/fermnzione asseve-
rante talvolta con sdegno, e anche minaccia, fr.l
Dovrebb'essere tempo di finirla. — Ella dovrebbe
chetarsi.

E anche eli. di risposta all'altrui affermazione
domanda, o ai proprii pensieri. (t.J Tempo è clie

gli uomini imparino a discernere libertà da empietà,
pietà da viltà, ordine da tirannide. Dovrebbero.

33. A modo impers. Si deve denota e dorere e

necessilà e convenienvi . (t.J Fa.!, iv. 101. Chi, sti-

mando le ricchezze quanto si deve e non più, ha per
fine delle sue azioni la virtù, si acquista altri tesori

che l'argento e l'oro non sono.

(t.| Come si dove. Dicesi faniigliarin. d'ogni
modo e ap/mtprialo e bello e decente.

Jt.J Come si deve, ha senso talvolta di male.— L'ha conciato. L'ha strapazzato come si deve. C.
Pop. Tose. Sentirà s'io lo romanzinerò come si deve.

3i. Col Più e il positivo vale Più del dovere, [t.
|

Ella ha fallo più di quello che deve. Col Non vale
il conlr. del conveniente, dell'opportuno, dell'utile,

e dello stesso dovere. Lungo più che non deve;
Più che non deve avveduto, cerimoniosn. = Cavale.
Med. cuor. 275. (Man.) Amano marito e figliuoli

più che non degginno. In questo es. il Non riguarda
veramente il dovere, e recasi al senso seg.

3S. Non deve. Non si deve, quasi sempre ha senso
più che di seiiiftl. h('i/«s. che sciolga dal vincolo del
dovere ; vale Doversi non fare; cioè, che il dovere
vero è il conlr. del fare. \x.\ Prov. Tose. 83. Chi
fa quel che non deve, gli interviene quel ch'e' non
crede. E altrove: Ciò che si può non si deve. (Non
sempre è lecito nuiralni. quel eh'è malerialinenle /)os-

sibite.) D. 1. 33. Non dovei (o Pisa), tu i fii;liuoi

{d'U;/olino) porre a tal croce (doveva non /inrvel'i).

Mor;/. X. 133. Non doveresti in tal modo trattarlo.

E 1Ó5. Volg. Albert. Cap. il. Perciò nolle dobbiamo
dire le sozze cose. — Pass. Prol. 5. (.ìlaa.) Non
volendo uè dnbbiendo (dovendo) negare ((uello clic la
carità... domanda. Pule. Mnrg. C. xili. (Nann.) Vit.

SS. Pud. 1. 112. (Man.) Dicendo che... non doh-
biavamo (dovemmo) essere sempre fanciulli. 1-7.'.

S. Dorol. 127. (Lomb.) lo non debbo temere.... Tnss.
Gerus. III. 27. (iVa;j;i.) E tempo è ben che trarlo

Ornai tu debbia, e non debh'io vietarlo. Vit. Col. di
liienzo. VI. Che le ròcche romane, i ponti, le porte
e le fortezze non dejano esser guardate da alcuno
(alcuno) barone. [t.J Z>. 1. 15. Gente vien con la

quale esser non deggio (m'è vietalo d'accoinprignarmi
con loro).

Di cose, [t.] Vang. Quando vedrete l'abomi-
nazione della desolazione stare là dove non deve.

3tì. Coll'inlerr. s'approssima all'idea di nega:.;
ma nega in altro modo il dovere n la convenienza.
Ar. Far. 5. .53. (Man.) Che una femmina a morto
trar ti debbia? [t.J Dovrai tu sempre tormenlarmi
cosi? = /J/)cc. g. 8. n. 2. {Mita.) Rene, Relcolore,

demi tu far semprcmai morire a questo moilo?
37. Dovere denoia sovente necessilà di male o

d'incomodo ingrata o sconcia. [t.J II dover tacere

è sovente supplizio maggiore di molti tormenti. Ij.

1. 2i. Disilo l'ho perchè doler teii' debbia. = Bocc.
Inlrod. 2. (C) Quasi sempre tra i sospiri e Ira le

lagrime, leggendo, dobbiate trapassare.

[t.J Or. Se non dovi essere il ludibrio de'vciili

(Nisi ventis Debes liidibriam). = Questa eli. spiega

la seg. Tass. Ger. 12. Ci. ( 17«h.) Ma ecco oinai l'ora

fatale è giunta Che il viver di Clorinda al suo fin deve.

(Deve andare, se il Glie vale In cui ; e deve menare,
se sta per la quale.) [T.J llor. Dehemur morti. =
// Casa (5. 81. (.\aiin.)) uell'Oraz. a Carlo V.

Dinanzi al severo ed iiifallìbil giudizio del quale, per

molto che altri lardi,... debbiamo in ogni mudo venir

tulli.

[t.J Altra eli. Dovessi morire, farò il dover
mio (sollinl. Se... quand'anco dovessi).

Dav. Tac. 1. 4-3. ed. Bass. (Gh.) .Vvcr dovuto
l'Impcradore... brancicar morti.

liocc. Nov. 15. 18. (6') E richiedendo il natu-
rale uso, di dover diporre il superllno peso del ventre.

lied. Op. 7. 36. (Gh.) Quelli icóri fermentali e im-
puri che si sarebbon dovuti evacuar co'l sangue.

\ll. 38. Il sin qui dello spiega come il dovere
concerne le cose avvenire, o se ne vegga la neces-
sità la ragionevole prohabililà. [T.j Vang. Che
dicono dunque gli Scribi che Elia debba prima ve-
nire?

La necessità, presa in senso più o men lato,

obbliga quasi le cose, come fossero pers. strette da.

un dovere, a operare in tale o tale maniera. [t.J U,
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1. 26. Cosi foss'oi, da clic pure esser iieì (cosi già

fosse avventilo quel che deve avvenire). |Val.) Lane.

Eneid. C. 305. Ir.] D. 1. 2. L'alio cITetto clic uscir

dovea di lui {d'Enea, la f/raiideiza di lioma). E 3.

12. Hor. Urbem et jaiu cerno plirygios deberc nepo-

tes. — La felicità die debbono godere gli Eletti. {Non

é dover loro, ma è destinato a toro; la Grazia di Dio

fa questo bene debito a loro.)

Alum. Colt. 3. 03. (Man.) Ben si conobbe il di

come devea 11 mondo empier di sé l'altero nome.

39. Quindi dice la volontà, causa dell'avvenimento

del futto. V. anco § 27. (t. J
Devo uscire {sto per).

— Devo' partire {nessuno t/liene impone il debito ;

ma eijli lo vuole). D. 1. 2'7. Di (juel [leccato ove mu'

cader dcggio {cera tentalo, ma non obhliijato).

[l.\ Dev'essere, talvolta significa: Io voglio

che sia così, anco che altri non voglia, e chi lo dice

non ne riconosca la necessità, ma egli col suo vo-

lere pretende quasi crearla. Cosi, biasimando l'al-

trui ostinazione, diciamo: Non va bene, ma deve

andare cosi {egli pretemle che debba),

40. l'erestens., denota min certezza ma probabi-

lità di cosa avvenire. V. anche ^ 20. [t.| Deve pio-

vere. — Dovrebbe in questo .wnso è un che di mezzo

tra l'uffermnzione e il dubbio. — Deve accadere

(probabile). ^^ In questo senso si usa congiungervi il

verbo Potere. Bocc. Nov. 7. 8. (iW(i«.) Avvisandosi

ciò clic doveva potere avvenire... (e rosi spesso). Vit.

S. Margh. 148. l'ho... gran lidanza Che tu debbia

ripalriare. |t.J Tra poco deve uscire di carcere {la

sua pena finisce. Qui gli è un grato dovere; e Deve

vale Può, E stabilito che possa).

41. Ancora più remolo dall'idea di necessità . \t.]

Pule. Morg. v. 09. Kd aspettava il guerrierdel bone

Che dovessi venire a liberarlo. :^ Duce. A'ov. 18. 5.

(C) Si pensò, leggermente doverle il suo desiderio

venir l'alto, i' 3. 3. {Man.) Per doverlo vedere se

vi passasse. Nei tre preced. è sempl. speranza o

aspettazione. E 2i. 7. (G) Temette di non dovervi

essere ricevuto {Non avere a essere).

42. Nei seg. antiq., dov'è l'idea di preghiera.

Dovere si scioglie negli elementi, de' quali è composto

De liaberc ; come gh II. dicono Avere a, e anche

da, in senso uff. a Dovere, l'ucc. Centil. 53. H'2.

Priego, vi debbia piacere. // Mastrofini ha : Nana.

Verb. 597. bordello al re: dobbiatemi ascollare.

[Tor.] Medit. Pov. S. Fr. 03. Avendo apparecchialo

da mangiare, la pregarono ch'ella dovesse insieme

con loro pigliare refezione. — Bojur. 1. Vi. {Nana.)

Dio del cielo... debbiami ajulare. [Tav.| Vit. S.

Heparat. iv. 330. — B. Jac. \. il. 51. {Nann.) Do-
mandiamo... a Cristo che ci degia sovvenire. Passuv.

Specc. Penit. Non spera che Dio debbia avere mise-

ricordia di lui.

DOVKIIE. (T.! S. m. Obbligo morale di fare o non

fare, il quale ha per norma il discernimento tra il

bene e il male. Tutti i doveri, anco i civ. e soc. sono

nella radice morali, se doveri e'so;i veramente, fr.)

Doveri abbiamo verso Dio e verso gli uomini ; verso

le cose, per ragione di Dio e degli uomini ; e anco

verso gli altri uomini per ragione di Dio. — Doveri

verso noi stessi non abbiamo se non 'in «juanto ne

abbiamo verso Dio : altrimenti, l'uomo si la centro e

ragione di sé. {liosm.) Doveri etici sono gli imposti

dalla legge meramente elica, cioè a cui non corri-

spondono in altrui altretlanli dirìlli. |t.| Ogni diritto

che nel dovere non abbia tondamenlo , diritto vero

non è.

[t.1 Sentimento del dovere. — Idea del...

—

Voce del dovere.— Legge del dovere. — Leggi del...

— lieligione del..., Cullo del... — La via del... —
Limiti del... — Conoscere il proprio dovere. —
Esercizio del dovere; l'ralica del... Prov. Tose, 88.

la il dovere e non temere. — Il dovere lo chiama.— Conciliare l'utile col dovere. —Tutto farò, purché

bia salvo il mio dovere, il dovere.

2. Modi concernenti l'idea mor. [Camp.] D. Purg.
23. Ombre che vanno Korse di lor dover solvendo il

nodo {in Purg.). K 17. L'amor del bene, scemo Di

liuo dover qui ritta si ristora (('««(«(y che per accidia

è minore di quel che dovrebbe, qui per l'espiazione

del Purg. si rifa). Bin. Bon. xi. 2. Molle cose ha
in balia Chi vuol ijiiel ch'é dovere {chi ubbidisce al

bene di' è dovuto da lui, le cose a lui ubbidiscono).

|t.| Anche a modo di impers. È dovere di ope-

rare COSI. — È dovere che cosi sia. — Ass. È do-
vere, non è.

3. Specie del ilovcre, o piuttosto rispetti in cui si

riguarda, [x,] Dovere di cosi"icn/,.T, d oni>rc. — Do-
veri dell'iiouii). .Meglio una costituzione fonduta su

questi che sui diritti. E la rivoluzione di Francia,

fermandosi nei diritti, se non negava i doveri, fa-
ceva mule a tacerne; retrogradava. — Doveri del

Cristiano. — Del mio stalo.

4. Doveri soc. [t.] Domestici. — Di padre; di

marito, di moglie, di figlio. — Reciproci. — Dell'a-

micizia.

[t.] La relttz. gen. è meglio significata dalla

pari. Verso. — Doveri con... dice relaz. più spec.

e talvolta più inlima. Onde il modo Ho tanti doveri

con lei, vale obbligazioni di gratitudine singolare

verso tale o tale persona.

5. Doveri civili.

{fìosin.) Doveri giuridici sono gli imposti dalla

legge giuridica , cioè quelli che corrispondono a

de' veri diritti nelle persone che sono l'oggetto de' do-

veri. Il dovere giuriuico è quello che obbliga una per-

sona a lasciare intatta e libera qualche attività

propria d'altra persona. (t.| Dovere della giustizia.

— Di giustizia no senso più gen.

[r.] Doveri particolari, che dipendono da condi-

zioni speciali, da un'obbligazione spontanea.

[t.] Doveri del cittadino. — Doveri verso la

patria. — Doveri dell'inferiore al supcriore. — M.
V. 9. 98. (C) Fare debbano omaggio al Re d'Inghil-

terra, e tutti gli altri servigi e doveri, per cagione di

loro terre. {Qui sono gli ulti del dovere.) (t.| Doveri

del superiore all'inferiore, che poco couoseonsi al

mondo, e gli stessi inferiori pare spesso che non te

ne diano per intesi.

6. Idea di convenienza al fine. [t.| Cani. Cam.
92. Facciam nostri doveri. Come doni e buon' pittori.

Bocc. Nov. 19. 1. {C) Avendo Elisa colla sua...

novella il suo dovere fornito.

[Camp.] D. Par. 18. Io mi rivolsi... Per vedere

in Beatrice il mio dovere, per parole o per allo,

segnato {guardai lei per sapere da un suo detto o da
un cenno quel ch'io avessi a fare). |t.) K 30. (/

sette candelabri che precedevano la mistica schiera,

erano come un segno di stello) che faceva lì ciascuno

accorto Di suo dover {dell'andare e dello stare, e del

dove volgersi; come la stella polare fa ai naviganti).

Iron. [t.1 Pule. Morg. 18. 11. Il maestro giu-

stiziere, Ch'a due Cristian', che sono imprigionati

In Bablllona, va a fare il dovere.

Di' cel. [t.] Plut. Op. i. 164. Costui, non tro-

vando bevitore che gli tenesse il fermo, invitava alcuni

a sciolvere, altri a desinare, altri a cena ed altri per

ultimo a far colezìone di notte; e, quando i primi se

ne andavano, succedevano i secondi, appresso i terzi,

per ultimo i- quarti; ed egli senza intermissione fa-

ceva suo dovere con tulli; e tulli e quattro questi

beri soffriva. — Chi senza cerimonie mangia e beve

bene all'altrui mensa, per cel. rf/Và; Non dubitale

che ho fatto il mìo dovere.

Fare il dovere del giuoco. Operare secondo le

reqole del qiuoco. E per metaf. vale Operar con giu-
dizio. {Mi.)

Benv. Celi. Vit. 3. 321. {Man.) Non volse mai
venire alle cose del dovere, e però furono forzati d'an-

dare un poco più rasente il prezzo alle cose pìccole.

[t.] Cose Cose del dovere ha senso più gen.,

d'ogni cosa giusta e moderata net gen. suo.

A idea di convenienza net senso più allo recasi

il seg. [(I.M.j Segner. Crisi. Instr. 1. 12. Vi par

dovere che, mentre non solo i Serafìni e i Santi

pregano per noi, ma Cristo medesimo... col suo san-

gue perora la nostra causa, noi confondiamo queste

voci... e provochiamo la Divina Giustìzia?

7. Pi più leggiere convenienze soc. E unco l'abuso

prova come nell'uomo l'idea del dovere sia insita.

[t.] Prov. Salutare è cortesia, rendere il saluto è

dovere. — Morg. 24. 160. (C) E Riangiardin, se si

parli a furore. Per obbedire, ha fallo il suo dovere.

Bocc. Nov. 15. 10. Tu faresti maggior cortesia e tuo

dovere,- mandare a dire a' tuoi compagni che qui ve-

nissero a cena. [M.F.] Seti. Lib. Sat. 95. jVe//i.

Deverebbe ognun far festa e gioia Andar a fare seco

i dover', come Se fosse uscito della fresca gioia {forse

nojaV --
I doveri, piar.. Complimenti, Cerimonie,

ma si dice solo in pers. propria: Sono slato a fare

ì mìei doveri alla signora...; o a pers. a noi soggetta:

[Fate i vostri doveri col signore... {Fanf.)

i
[r.] Ass., per eli. I mìei doveri a casa. Porti i

i miei rispettosi saluti. a chi si rincontra': 1 mici

; doveri, (o«ie; ì miei nspeilì.

: [r.j Far ìa parie del suo dovere, e in questo

!
senso di cerimonia o di visita o d'altro; e in scuso

:
(//' migliore convenienza ; e anco di dovere pn-prio.

Cosi, Fare un allo di dovere ; che pai) essere e di

stretto dovere e di sempl. cortesia ; t levarsi il cap-
pello, e rendere il debito.

8. Di debito, nel senso di material valore. [T.j

E pien dì doveri. — .Morendo ha lasciato dì molli

doveri. =:: S«jner. Crist. Instr. i. 3. 13. {Man.)

Non vuole ella {la legge) che sì tolgano loro gli ìstru-

menli dell'arte, ainnchè possano con essi mantenere
la vita, e giunger forse una volta a pagare il loro

dovere.

9. In senso sim., trasl. Dani. Purg. 13. {C) E
ancor non sarebbe Lo mio dover per nenitenzia scemo
[non avrei cominciata l'espiazione, tn Purg., se non
erano te preghiere d'un uomo santo).

10. (t.) Ora le lociiz. com. u parecchie delle idee

Hot. — Dovere distinguesi da Obbligazione in quanto
è causa di questa. Onde può dirsi ttbblìgo del aoverc,

Da doveri obbligalo. In queste tocuz. il dovere è che

id/bliga, che stringe il vincolo, anzi lo costituisce ;

nell'altra Obbligato a un dovere, )'/ dovere è il vin-

colo stesso.

[t.j Grande, Maggiore, Minor dovere.— Grave.
- Stretto dovere. — Strettissimo. — Dovere asso-

luto. — Imperioso. Alto. Sacro. Grato, Soave.

H. Verbi concernenti le idee com. [i.j L'uomo
ha doveri, ha un dovere. — L'ass. Ila dovere di fare

tale tal cosa è più gen. che Ha il dovere: questo

determina meglio. — Ne ha il dovere. — È in dovere

d'una cosa, e del fare la cosa. — ass. E in dovere,

sottint. il resto. — Era vostro dovere determino meno
che II vostro. — E del mio dovere vate Appartiene

al dover mio , onde suona meno uss. che È mìo
ilovcre. Ma la tocuz. impers. È dì dovere, sottint.

È cosa di dovere, cosa dovuta, è più a.ss. che È del

dovere, cAe suol dirsi anche di sempl. convenienza

.

[Val.] Piicc. Centil. 34. 50. Incuntio gli si fecero

armeggiando, Siccome a lai signore è del dovere.

JT.] Il dovere m'impone. — Il dovere vuole cosi,

Iiìchiede che... porla. = t'«*. Leti. 8. (C) Le rac-

comando assai il negozio che si traila, pregandida che

lo pii;lì a favorire, se cosi le par che porli il dovere.

— Volere dice più che ilìchiedere; l'orlare meno
de' tre.

12. Della coscienza che ha l'uomo del proprio

dovere. [T.] Conosco il mìo dovere. — So il mio do-

vere è talvolta risposta risentita a chi vuole am-
monire; è risposta affettuosa e modesta a chi non
richiederebbe tanto da noi. — Lo sento. In gen. e

di tale ulto e di serie d'atti. — Mi sento in dovere,

degli atti spec. — Credo dì dover mìo. — Fare un
dovere a se slesso, di tate o tale atto, e coll'lnf. —
S'è fatto un dovere di scrivergli. — Mi fo un dovere

di ciò. — Recarsi a... dice elezione più spontanea,

talvolta soprabbondanza , e anche scrupolo. — Mi
tengo in dovere dice la coscienza tenace, e conti-

nuata. — È un dovere per me , il sentimento o la

sempl. opinione.

1."!. [t.] L'uomo é nel dovere, quando non manca
a quello che deve. — Ubbidisce al dovere. — È fe-

dele al dovere, in gen.; onde Prov. Se non badi al

dovere non puoi ben avere.— E fedele a' suoi doveri.

Al suo dovere, »'« tale o tal caso.

[t.] Dillicile fare il proprio dovere. — Il proprio

« Il suo può concernere tutta la vita o una serie

lunghissima d'atti e può un atto solo. — Fare un

dovere, dicesi segnalam. di tale o tale atto di con-

venienza. — Fare il dovere vote Secondo quel che

si deve, giustamente, moderatamente. — Osservare

il dovere e negli atti interni e ne' fatti. — Osser-

vanza del... — Esercitare doveri, meglio che diritti.

— Eseguire il suo dovere, ih ispecie degli imposti

espressam.; e concerne, come suona il l'uc, una se-

quela d'atti, un atto che segue in alquanto spazio

di tempo. — Soddisfare al dovere. Foie non meno di

quel di' esso richiede. — Sdebitarsi del dovere,^ e

modo men nobile. — Compiere il dovere è più d'a-

dempirlo. D. 2. 17.

[t.] C'è anche doveri, non ben delti negativi,

che impongono d'astenersi du certi atti, ma che

sempre si recano a un dovere positivo; onde:

dovere viela. L'adempimento di siffatti doveri non

ben si direbbe un compierli; perclii il

porta l'idea diretta del positivo.

compimento

[t] t D. 3. 9. Gemi al dover... crude (imma-

ture a compierlo).

fr.] Solirarsì a un dovere. — Venir meno al do-

vere. — Wai.iaie ai dovere. Più com. e può essere

meo forte.— Malusanza a ini dovere. — Dimenticare.

— Dimenticasi la!c o lai dovere sjìec; non può
i dimenticarsi il dovere ass. finché l'uomo è conscio

i di sé. — Far contro al... — 'Tradire il proprio dovere.
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[t.ì Imporre ad allri un dovere. — Imporlo a

sé. —Chiamare altri al dovere, Richiamarlo, cAe

(lice più. — Contener nel dovere. Di frasi siin. V.

anco i7 § 17.

It.J d'insegnerò io il suo dovere, modo di ri-

prensione con minaccia o di gasliyo o di vendetta.

14. Dovere, avendo rad. in Haberc, s/iiei/nsi come

ne' seg. valga quel ch'uno deve avere. Rua. Gir.

bai. a. 2. s. 2. p. 13. (GA.) Va'ti con Dio, figlio;

tu hai il tuo dovere. {Chi parla è uno che licenzia

un facchino dopo averlo pagalo.) Bern. Him. 1.14.

(Man.) Non si lamenti, come quella Che non ha avuto

il suo dovere intero. Malm. 9. 7. (C)

Bern. Him. 1. 12. [Man.) E dótti il tuo dover

tutto in contanti.

Segner. Mann. Ag. 10. 6. {Man.) Bastava a

lui che il suo dovere gli fusse riserbato al giorno ora

detto.

Ciò ch'è dovuto, più in gen. Bari. Grand. Crisi.

2. 33. {Diz. Ver.) Ragion voleva, che alla divina Giu-

stizia si mantenessero i suoi doveri, e poiché l'uomo

avea fallito, l'uomo soddisfacesse. E 34. {Ma di Dio

e delle cose divine non suona conveniente.) [Cors.]

5. Ani. Let. 130. Giustizia rende a tutti suo dovere.

[Tor.] Hed. Leti. 1. li. Io vi dessi il vostro dovere.

ceni. Lelt. 3. {Man.) A farvi il dovere, biso-

gneria stare otto di a scrivervi.

Fare altrui il dovere. Corrispondergli secondo

che esso ha operato. Cant. Cam. Pool. Utl. 16. (C)

Cor. Leu. ined. 2. 282. Lasc. Gelos. 1 . 2.

//•UH. Tocc. Lett. crii. 22. (GA.) Vedendo usciti

in campo a questa impresa uomini d'altra vaglia, che

davano all'Orsi il suo dovere sino al quattrino,... ne

levai all'alto il pensiero {lo trattavano come si merita).

15. Quindi Dovere /)er Merito, oHcAe di cosa, ma
sempre in riguardo a pers. Benv. Celi. Vit. 3. 321.
{Man.) Se quello slimatore... avesse potuto stimare

il gioiello e la croce il suo dovere {quanto si do-
veva),... sarieno stati di più giustamente dugento

scudi.

Sim..lrasl. 1 Bart. Grand. Crisi. 20. 339.
{IHz. Ver.) Date il suo dovere al timore per la rive-

renza, e il suo all'amore per la confidenza.

16. L'ull. es. del ,§ 14 è iron. come i seg. Cecch.

Assiuol. 5. 6. {Man.) La gli ha fatto il dovere {quello

che si meritava).

[t.J Gli sta il dovere vale Egli ha quel mal»
che gli si deve, gli sta bene cosi: in senso iron.

Rim. buri. 121. Maltratta Lanzi ; Che alHn gli sta il do-

vere a quei braconi Trovar chi suoni a festa. Bianchin

.

Sai. Sold. 31. Gli torcessero il collo per più versi.

Gli starebbe il dovere. [G.M.] Mahn. racq. e. 1.

In ciò gli sta il dovere. Faq. Coni. Ti sta il do-
vere. = Mn^a/. Lelt. dilelt. p. 91. (GA.) Se il padre
Fabbri ha portalo opinioni d'altri per sue, gli sta il

dovere se ne vien furbollalo. Mem. sai. 8. {Man.)
Ben vi sta il dovere, Se il nome vostro in su le forche
appende, [t.] In questo senso anche Al dovere e A
dovere. E anco di sé dice l'uomo : Mi sta al dovere.
L'idea di giustizia è più direttamente espressa dalla
parola Dovere, quella di convenienza in genere da
Star bene. Ma in questo senso Mi sta bene può es-
sere più iron. per il più evidente conlrapp. di bene
e di male.

17. Qui cade della particella A, cAe fa con Dovere
una locuz. avverb. Stare a dovere, conforme a quel
che si deve o conviene e di pers. e di cose. — Sta a
dovere una cosa, addosso al tale, quando sta in modo
conveniente. Un mobile in un luogo Sia a dovere,
se non è in pericolo di cadere, se torna comodo, se al
luogo conviene. Anco qui Star bene dice più espressam.
la convenienza, l'avvenenta. Conto o Scrittura Sta a
dovere.

[t.] Camminare, Cantare, Far qualsiasi cosa a
dovere.

In senso più uff. al mor. [t.J Stare a dovere,

nei limili del dovere, del conveniente {ch'è sovente la

misura visibile del dovere). = Stare a dovere. Fare
il debito suo. Stare a segno. {Fanf.)

[t.] Tenere a dovere uno. Tenerlo nei limiti

del vero dovere, del conveniente. E anche trattarlo

rigidamente. E quasi per iron. ingiustamente. —
Tenere in dovere, o nei limiti del vero dovere, o anco,
in soggezione, ma non cos't duramente come Te-
nere a...

[t.| Mettere al dovere; Ridurre allri a fare o
a pensare come si deve, spesso suo malgrado, e più
con fatti che con parole. — Rimettere a dovere, di
cose, dice la giusta convenienza all'uso e al fine;
Rimettere al dovere, di pers., vale Ricondurle con

modi più e/jicaci che soavi a quel che è, o vuoisi che

sia, suo dovere.

[t.] Fare stare al dovere. Impedire ch'altri ne

esca, con modi più o meno severi, ma nien forti del

Mettere, perche questo suppone ch'altri già ne sia

uscito. Ma Fare stare a dovere ha senso più grave,

anco di chi raffrena duramente, e punisce fin olire

il dovere. Onde suona minaccia : Ti farò stare a

dovere.

18. Altre locuz. che tengono dell'Avv. [Par.] Più

che il dovere vale e Più che il debito, e Più che il

conveniente. Ceti. T. l. p. 166 [t.| Vas. tv. 101.

Queste ricchezze terrene, che più del dovere sciocca-

mente sono dagli uomini stimate.

Amet. 18. (C) Braccia lunghe, non più che '1

dovere, [t.] Ad ogni sconvenienza o ecces.'o e mater.

e intell. e mor. e civ. può dirsi Più che '1 dovere e

Più del dovere; questo più com. e spedito.

Quindi anche di tempo. Segner. Pred. 1 . i.

{Man.) Il peccato ha sempre ancor ritenuta questa

possanza... di far che {la morte) giunga assai prima

del suo dovere. Senza il suo, suonerebbe ora meglio.

[t.] Oltre al dovere può avere e buono e mal
senso. = Amet. 52. (C) Oltre dovere in fuor le

pigne {Bacco mette fuori le corna), [t.] Senza l'art.,

men com. — Al di là del... dice eccesso maggiore.
— Sopra il dovere /"Aa men cattivo che buono. —
Fuor del dovere è esclusione denotante biasimo, ma
dicesi anco di cose maler. — Contro, segnolam. di

attenenti al mor.

(t.J Per dovere Aa altro senso. — Io lo fo per

dovere vale Non gratuito, né di soprabbondanza, uè
per elezione che lasci la coscienza mia libera di fare
altrimenti. Il cittadino che per dovere accusa un
pubblico magistrato, lo faccia senza sdegno, nonché
senz'irà; se non cerca mah più gravi di quelli ch'egli

riprende. — In sim. senso, a chi loda o ringrazia

noi, per coscienza o per modestia o per cortesia,

rispondiamo: Era dovere.

It BOVKIIOSAMKVTK. [T.J Avv. Da Doveroso.
Meglio Debitamente. Targ. Viagg. 7. 2i. (;l//.) Fer-

tili ((eneHi)
,
quando siano doverosamente coltivali.

DOVEUOSISSIMO. [T.J Sup. di DovEUOSO. Ang.
Mar. Ricci Cai. Plani, e Ter. {Vian.) Tu chiedi una
cosa doverosissima. {Aequissimiim oras.)

DOVEBOSO. [T.J Agg. Ch'è di dovere. Voc. mod.,

in cui vece avrebbero detto, e si può tuttavia quasi

sempre. Dovuto o Debito. L'usano specialm. di do-
veri, piuttosto uffici soc. Salvia. Pros. tose. 1. 16.

(l'iati.) D'una giusta ammirazione e d'una doverosa

stima. Red. Lett. fam. 3. 18. {Man.) Si compiaccia,

in iTome di V. S., fare appresso di lui tutte quelle

parti di convenienza, di scusa,... che sono più dove-
rose e necessarie.

Men com. e più inut. il seg. Terucc. Arisi.

Plut. alt. 3. 93. {Vian.) Era, secondo il rito degli

antichi, cosa doverosa che quelle parti delle obla-

zioni... restassero come mercede al sacerdote.

2. i Della pers. ch'è in dovere. Aless. Brace. Stor.

di due Am. 16. {Vian.) Poiché... io sono doveroso

di compiacerti, tu devi sapere la cosa che domandi.
t D()VET.4\ZA. [T.J S. f. [Camp.] Per Dubitanza,

assai volte in G. Giud. A. Lib. 14. — Dubbio da
Due; onde anche Doppio. E da Ubi, Dove.

f DOVE LXQIE. Avv. [Cont.J Dovunque. V.— Lal.

««reo Ubicumque. Z/'Unque gli ani. II. usavano anco
da sé. Bari. C. Arilnt. Or. Fineo, 46. Dove unque
ti pare.

t DOVIdeRE. V. a. Dividere {V.), come Domani
per Dimani. Sen. Pisi. (C) E non sarà buono dovi-

derlo in molte parli. Dani. Coni). 108. Facendomi
diniqne dalla prima, che a proemia di questa canzone
fu ordinata, dico che dovidere in Ire parli si conviene.

Buon. Tane. 1.1. (.W.) E bench'io siadoviso, i'saró

tutto. E 5. 3. Gli dovide Non per lo lungo, no, ma
per traverso. Salvia. Annot. ivi. {Mt.) Dovide, ru-
sticamente invece di dire divide.

2. t E in signif N. pass. Vit. Crisi. G. S. {Man.)

Allora si scurò el Sole e la Luna ; e '1 velo del Tempio
si dovise in due parti.

1 D0V1.\0. [T.J S. m. Indovino. Lai. aureo Di-
vinus s. HI.," mutala la leti., come in Domanda
per Dimanda. [Camp.] Lam. Troj. e. 3. E reverente

m'abbracciasti, lasso! Quasi devino dell'amaro passo.

{Se pure non è err. la omissione della N con aferesi,

Quasi 'ndovino.)

i DOVISA. S. f. [Camp.J Per Divisione di beni,

dal verbo Dovidere. Lelt. S. Bern. Inipcrocclié spesse

volte ia dovisa è guastaniento del loro cas.ito.

t DOVISO. Pari. pass, e Agg. Da Dovìdeue. Boez.

141. (C) Dovide, e del doviso frullo Trae... Le cose
singulari al suo costrutto. Snlvin. Annot. ivi. {Mt.)

Doviso, i villani per diviso. Gli autori nostri dicono
domandare per dimandare; utolc, voce antica, in
cambio di utile; e debole si dice per debile.

DOVIZIA. S. f. Ricchezza, Abbondanza. Questo
idiol. è più coni, oggidì che Divizia, pili conforme
all'aureo lai. {Fanf.) G. V. 66. 3. (C) In Toscana
file gran dovizia e abbondanza di vittuaglia. Vit. SS.
Pad. L'altra d'avarizia e tenacità, e di ritener le do-
vizie, e di non dare a' poveri. Fr. Giord. Pred. Quivi
si tniova dovizia incomprensibile d'ogni bene. Galat.
66. Se alcuno sarà pigro nel favellare, non si vuoi
passargli innanzi, né prestargli le parole, comechè tu
ne abbia dovizia, e egli difetto. Bern. Ori. 3. 7. 29.
Le Najade con essi fanno un hallo. Con canti e suoni
in gran copia e dovizia.

2. Ass. [t.] Prov. Tose. 162. Dov'è guerra non
fu mai dovizia. E 107. Carestia fa dovizia {insegna
risparmiare).

3. (t.J Fig. Dovizia d'argomenti, d'erudizione.
4. A dovizia, A gran dovìzia. Post, avverb. Dovi-

ziosamente. Teseid. 5. 24. (C) A sedere Con lor si

pose..., e fé' vino arrecare A gran dovizia.

5. [t.J Fiq. Esempi a dovizia.

DOVIZIOSAMEIVTE. Avv. Da Dovizioso. A dovizia,
Abbonduntemmte , Copiosamente. Stor. .ijolf. (C)
E aveva Ajolfo trovala tanta vettovaglia nella città,

ch'egli era fornito pnr un anno doviziosiimenle. Bocc'.
Lett. Pr. S. Ap. 312. Nondimeno come costoro tenga
onorevolmente e come doviziosamente, io me ne av-
vidi, e noi tacetti, e tu 'I sai.

[t.| Parrocchie doviziosamente dolale.

[t.J Nel pr. e nel
fiq. Doviziosamente fornito.

D0H/,I()SISS1.HAME\TE. Sup. di Dovizios.wiente.
I)OVlZIOSlSSl.MO. .4»///. Superi, di Dovizioso. Red.

Oss. an. 152. (C) Tra gli esofaghi più doviziosi di

tali glandolo, doviziosissimo si è l'esofago di quel-
l'uccello acquatico che da' cacciatori di Toscana...
vien chiamato col nome di monachetto.

DOVIZIOSO. Agg. Divizioso. M. V. 1 . 47. (C) Sanza
contaslo s'entrò nella terra, la quale era doviziosa e
piena d'ogni bene. Tes. Br. 3. 2. Ma s'egli é quin-
dici piedi, da indi intorno, allora è ella doviziosa
d'ogni bene.

2. Per Largo, Abbondante. Guicc.Dec. 5. {Man.)
Se i primi due o tre manlclli, che se ne cavano, sono
troppo lunghi o troppo doviziosi, non rimane nella

pezza panno per vestire tutti quegli altri. Slor. Semif.
28. {Mi.) Di quella uscendo poco a basso, avea una
doviziosa e bella fontana. E 36. Avea in sulla piazza
della ròcca un bello e nobile palagio..., con la della

buona e bella e doviziosa fontana.

(t.J Doviziosi sussidii.

1 DOVU.\CHE. V. Dovunque. Vive nel volg. tose;
anal. al com. Che pei- Que.

DOVUiVIiUE, e t DOVUIVCIIE. Avv. locale tanto distato
che di moto. In qualiiniiue luogo. Lat. aureo Ubi-
cumque. Bocc. Introd. 35. (C) E panni, dovunque io

vado dimoro, per quella l'ombre di coloro che sono
trapassati vedere. E nov. 80. 7. Egli era disposto

d'andare dovunque a lei fosse a grado e ad og^ii ora.

G. V. 1. 1.13. Ma dovunque ha fiume o fossati in

Toscana e in Romagna, crebbono per modo, che lutti

i loro ponti ne menarono. M. V. 8. 2. E' cittadini

ne cominciarono ad avere guardia, e dovunque andava
l'accompagnavano. Pass. 274. Dovunque si rivolge,

Iruova sdruccioli o trappole. Petr. soii. 227. Do-
vunque io son, di e notte si sospira. Cr. 5. 19. 16.

Intorno alle radici degli alberi si suol mettere {la

morchia), e massimamente all'ulive, e dovunque
l'erba fa nocimento nel campo. Varch. Lez. 89. {Mi.)

Gli uomini, dovunche siano..., sono tutti non pure
desiderosi,...

{Tom.) Col futuro. Rul. 2. — Vang. Dovunque
sarà predicato questo Evangelio in tutto il mondo,
sarà detto anche ciò che essa fece, in memoria di lei.

2! In forza di In ogni luogo. Vit. SS. Pad. 2.

166. (M.) Lo monaco... se ricorre a Dio dovunque
può fare dolcezza di buone opere.

3. E semplicemente per Dove. Creso, lib. 2. cap.

23. {M.) Ma dovunque solamente un rampollo si dee
porre, si dee il suo conio formare in tal maniera,
che...

4. Dovunque precef/ii/o (/a Là. Vit. S. Gio. Gualb.
285. {M.) Gli concedette da indi innanzi ch'egli po-
tesse andare là dovunque e' volesse.

5. E preceduto da Per. Cresc. 4. 7. (C) Possonsi

ancora far le fosse piccole e strette, e conveniente-

mente profonde per dovunque le viti debbono stare.
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Itucel. Luig. Orai. [un. AO. (tjh.) Faceva a gara

«iasciino... farsi ìnr.imtro, per dovunque passava,

all'invitto donmlore di si crudo mostro,...

6. DofUii^Bt iltrtie. in qualunque altro luogo.

Fra Ciord. Gews. 153. (Gk.) Meglio [è] slare in ca-

mera tua, e pensare di Dio, e contemplare di lui, clic

andare discorrendo qua e là, o a spedali, o dovunque

altrove li piace.

7. /Vr Unni volta the. Machiov. Op. 7. 204. {Gh.)

Fa' d' andare secondando il |>arlare mie dovunque

bisognerà.

BOVITA.HK\TE. (T.] Avv. Da Dovuto. Affr/. Nel

modo dovuto, o Secondo ch'i dovuto. Non ha tutti

I lensi di Dehitamcnlo; e cade piti proprio là dove

più espressa è l'idea di dovere. Melliti. Descr. 128.

[Man.) Ilare a ciascuno, per quaelo io posso, quello

che dovutamente è suo e se gli richiede.

Di dovere mor. Mar. S. Greff. (C) La carità non
infiammi la menlu loro, se non dovutamente.

2. Colla nei/az. dice pili che la seinpt. neijaz.,

accenna a cotn che non solo non è dover di fare,

ma è dover di non fare. V. in Dovere verbo la

dichiarazione di i\on si deve. G. V. 10. 17. 3. {€.)

Nel dello parlamento pubblicò non dsvularaente,

l'apa Giovanni ventiduesimo essere eretico, e non
degno Papa.

BOVUTiSSIHO. |T.] Slip, di Dovuto ni/if. Bemb.
Leti. 1. 6. 79. {Man.) \a mia verso voi osscrvaaza,

ed amore dovutis.simo che io vi porto !

nOVlìTO e t ItKVlTO (V.) « t DEBITO (V.). fT.l
Part. pau. di Dovere. E come Agg. \r.\ Cic. Pagò
il danaro, da gran tempo, dovuto. — La somma dovu-
tagli. — Nulla gli è dovuto. — Datemi il centesimo
di quello che m'era dovuto, e sarete nn Cesare.

CoU'hif., e in questo e in altri semi. |t.] La
somma dovuta pagare; Travagli dovuti sostenere.

i. Idea mor. Lab. 220. (C) Né ancora bastandole

il mio dovuto amore. fT.) Grazie dovute. — Il ri-

spetto dovuto agli oppressi. — Kiguardi. — Sacrifizi

dovuti. Cic. La fede che a lutti in comune è dovuta.
[t.) Onori dovuti. [F.T-s.] Dal. Vii. Zeus.

Non so rinvenirmi per qual cagione Aristotele negasse
a Zelisi cosi dovuta prerogativa, cioè l'espressione

de' costumi. (Meglio lode.)

3. Di' pena e biasimo. Pass. 165. (C) La pena do-

vuta per li peccali, tra per l'umiltà della confessione,

e per la eruhesceuzia... che è nel confessare, ch'è

penosa, scemi. Mor. S. Greg. Coniro a' quali il bealo
job dà una giusta e dovuta sentenzia. [t.J Ripren-
sione, Correzione dovuta.

Nel senso del virg. Debitus. Non eom., ma non
morto. Cor. Kn. 9. 157. {Ma».) Or questo era quel

di, quest'era il fine Dalle Parche devuto ai Teucri
legni !

[t.1 Non toh dunque 11 supplizio dovuto; ma
Capo dovuto al supplizio {secondo quel che dicono
gli nomini della teiire). — Siam lotti dovuti alla

morte. Hoc. Debcmur morti.

4. Del bene del quale si dà merito ad altri, [r.]

Quest'è benefizio dovuto all'intercessione di lui. —
II meglio di quel di'cgli è, è dovuto alle core del suo
maestro.

Trasl. Di cagione in genere. [Coni.] Giif/l. Nat.
finmi, 1. 32. Nel primo tempo la velocità sarà la do-
vuta alla caduta da un piano in un altro.

5. Colla negaz. ha senso piit grave della »empl.
negaz. V. Dovutaiìente, %'t. [Camp.] Avv. Cic. ii.

20. Non è cosadffVttla che l'uomo parli al presente...

di misericordia. E 5. Si spogli della signoria non
dovuta.

8. Fig. Nel senso del più eom. Debito. G. V. 12.
72. 3. (C) Le terre non rispuosonoal quarto, uè (ali

{olire] al sesto, del dovuto e usato tempo. Più eom.
[t.] Nel dovuto limile. — Nel luogo dovulo, e pr.
* fiS-r^ « in buono e in mal senso.

ì. Trasl [t.] Omamento dovuto a un luogo, col-
tura a un suolo.

DOVUTO. IT.) S. m. Dal Part. Qael ch'è dovuto.
[T.] Io chieggo il dovuldmi.

Ninf. Fies. MI. {O tra da lutti amalo, e ben
voluto : Taiito dava ad ogniino il suo dovuto.

2. Qi'tl ch'i di dovere. Non eom. ma non morta.
Morg. 26. 53. {€) Astolfo ha fatto il suo dovuto. [Tor.j
Pule. Morg. x.6. Carlo era monlaloin siildeslrierc...
E già Fabutro inconir» gb è venuto, E dismontato,
e fatto il suo dovulo. = E 16. 65. (Gh.) Giunta to-
sici

, con un gentil saluto Lo salutò, die in mezzo
il cor gfi passa ; Poi fece con Orlando il suo dovulo.
Orlando per dolor giù lì occhi abbassa.

[Val.] i Pace. Centil. 21. i.. Era venuto A

richiamarsi a Carlo, come genero. Ch'egli era a colui,

ed era del dovuto (era di dovere).

t Tornare al dovuto , All'ubhidienta , Sotto-

mettersi. (Val.! Pkcc. Gentil. 50. Ila senso più gen.

dell'es., secondo il eom. Tornare ni dovere.

Nel teg. può concernere e il senso di pena
{V. Debito), e quel di giatliìia e cenvenieaia. Pule.

Morg. 11. 45. (Gh.) Carloiuauo,... Fa'lo impiccar,

che tu farai il dovuto.

.J. [t.] Più del dovuto, Oltre aV, Fuori del, dice

non solo il varcare la linea di quel che si deve, ma
il prevaricare; dice eccesso in gen.; e il teno è piii

grave del secondo, questo del primo. ITor.| Dal, 13.

Lasciatisi sopralfare dall'anibìzioiie più del dovulo,

furono... cagione, clie le cose inasprissero.

[t.] Anco di cose.

1 UOZK, t DOZI, e t DOZZL A'onie numernk. Do-
dici ; onde il eom. Dozzina. Fr. Douie. liim. nnt.

C. S. Nic. da Siena. [M.) E doze mila some di lii-

santt. (Dozi legge tanto il testo, quanto le annoluiioni

del Barberini luogo cil. Cosi Doze, e non Dozze,

leggesi qui sopra nelle Itim. ani. Nic. da Siena. Li
stesso Aie. da Siena avea detto: V. dozi rusignuoli

che stesse Dinanzi a lui. Frane. Baib. 2. 14. (C) Che
dozzi parti sono In questo suo bel treno.

DOZZE.^A. S. f. Doiiina. Viit nel Yen. e altrove.

Bemb. Lett. (.2. n. 155. (Mt.) Io ho bisogno di due
dozzenc di tovaglioli da tavola...

1 BOZZI. V. Doze.
DOZZl\.t. S. f. Cose della slessa natura in nnmei-o

di dodici : ma non si direbbe già di tuile le cose,

perchè in Tose, d'uova, carciofi, limoni, diersi

Serqua. Dodecas, adis, in Ambr. — Vii. Pluf. (C)

Molte dozzine dì donne l'ubbidirono, per distrugger

Dionisio. E altrove: Fu fatta un'oste di molte doz-

zine di migliaja. Buon. Fier. 3. 4. 11. E di quelle

novelle, ond'cgti ha in tasca Ogni ora una dozzina in

pasto altrui.

[Coni.] Slot. Gab. Siena. Guanti di lana dì be-

varo coloniti della dozzina delle paja soldi Ire.

2. Andare in doMina. Fig. vale Esser confuso.

Mescolalo con altre persone. Car. Lett. 3. 137. (Gh.)

L'eccellenza del suo artificio non richiede che vada

(un certo mariiiolo) in dozzina co li altri.

3. [Coni.] Mettere iiidoizin». Unire per dotzine più

capi di mercanzia. Cil. Tipocosm. i36. Fare strin-

ghe, e puntelliirle, e fi-rrarie, e metterle in dozzina.

Mettersi, o Mettere, o Esser nics.4«, o Stare in

doiiiiii, vale Mettersi, o Mettere, o Esser messo, o

Stare insieme, e per lo più dove non si conviene.

Bern. Biia. 60. (C) Né mctlcrovvì con uno in doz-

zina, Perché d'un nome siate ambo chiamati. E Ori.

37. 49. Slavanvi agialamentc sci iiersone; Ma non
volea colui slare in dozzina: Volpa star solo, e pel

letto notare. Sen. Ben. Vareh. 2. 26. Sono stalo

messo in dozzina colia raoltitudine. Alleg. 1. Ed io,

die non son da mettermi in dozzina, come le stringhe

di Napoli, COI» tutto ciò... l'orcA. ScMec. Benif. r.\.

e. 14. p. 18. (Gh.) E si può ben donare in modo
che ciascuno, ancor ch'abbia avuto quel medesimo,
che molti, non giudichi però d'essere stalo messo in

dozzina con li altri.

4. [t.| // patto di alloggiare, dando mangiare o

no, per un dato tempo e per preszo a chi non è di

fftmrglia. Dare a. Stare a. Essere a dozzina (in

casa altrui mobiliata, t pagare un tanto al mese).

n'or.j Targ. Tozz. G. Noi. Aggrandim. i. 186.

in Pisa il P. Castelli, che stava a dozzina nel Con-
vento di S. Girolamo de' Gesuati..., fu riKiestro di

.Ualemaliche del P. Uonaventura Cavalerio, o Cava-
lieri milanese Gcsuatu. E t. 213. Nei tempi delle

vacanze di Pisa |i7 Borelli) stava a dozzina come si

suol dire, con esso Leonardo.

[M.F.] Filimi. Vili. Vii. Torrigiano, 51. Se-
grelainente condussero uno astuto scolare, il quale

artificiosamente in dozzina con Dino, dandogli un
poco maggior pecunia, mandarono. [t.J Prov. Tose.

61. Chi è a dozzina, non comanda. (Si può pagare,

e pur dipendere.)— Dozzina di scolari, di forestieri.

— // Dare, lo Slare, /'Essere, il Mettersi, il Tornare

a dozzina, (/Tenere dozzina, numero deierm. perl'in-

determ., vien forte da questo che ce ne vuole un certo

numei-o perche il conio torni perché il numero
dodici, oltre l'essere compito, segnatam. ne' conviti.

è tenuto di buon augurio: o dai dodici iominensuli

alla cena del Signore

5. [t.] // pretto che se ne paga. La dozzina è

cara.

6. [t.] // lucro che te ne ka. Con la dozzina si

campa male.

7. JT.] Dare a dozzina, attol., lottint. Stanze, e a
chi si danno.

8. Da doziiue, Di doziina si usano per aggiunto a
cosa di poco pregio ; quasi a dire che è del numero
delle cose che leiidonsi a dozzina, le quali son per
lo più delle più vili. Gas. lìim. buri. 19. (C) È Leu
ver ch'una donna si divina Non isià bene in bocca ad
un par mio. Che sono un poetuzzo di dozzina. Toc.
Dav. ^nn. 1

. 9. Un certo VibolcBo, soldato di dozzina,
dinanzi al tribunale di Bleso... fece gente correre.
Fortig. fìicciard. 2. 37. (.W.) Io non pensai cb«
dentro a re^ìe tende Voi foste nata, e clic foste re-
gina; Ma VI credetti donna da dozzina.

[Coni.] Doc. Arte San. M. iii. 127. Il com-
missario ha scritto che si mandi zapponi... da quat-
trocento, e se più sarà possibile, e boni, die non sieno
di dozzina come li passali.

fCont.] Vas. V. Pili. Seul. Arch.ìu. 6. Giro-
lamo... fu a principio da Tomaso suo p.idre, il quale
era pittore di scuderia, adoperato in bottega a dipi-
gnere forzieri, scabclli, cornicioni, ed altri ti falli

lavori di dozzina.

9. (Val.J l'omo da doitina ; Ordinario, Volgare,
Da nulla. Fortig. fìicciard. 1. 6t. Vuol parere un
uomo da dozzina.

tt. [Val.J A douine. Modo avv. che significa In
gran numero. Ruonarr. Ajon. 2. 81. Farévi e questi
ed altri beiriiigcgni In prospettiva venire a dozzine.
DOZZhAlACCiO. Pegg. di Dozzinale. Non eom.

rCont.J «oc. Arte San. M. ili. 127. Palette, r.Tddop-

piare il numero de le mandateci: né so ne piglino

maraviglia che così sì domandi, perchè le sono ri-
baldissime, dozzinalacce.

DOZZI.XAI.E. Agg. eom. Comunale, Di mediocre
condizione. Bern. Bim. 48. (C) La bianca è da per-
sone dozzinali ; Quella d'altri colori è da signori. Fir.
Lue. 1 . 1 . E questi sciocchi lodan più le cose doz-
zinali, perchè par loro intenderle, che le cose de' va-

lentuomini, ch'e' non ne mangiono. Sen. Ben. Varch.
1. 11. Vedremo dì non donare cose plebee e dozzi-
nali. Allei/. 35. Ma piuttosto mi tengo e sono uno
stentato rimessiticcio di poela vetlquolo, posticcio e
dozzinale.

[Cout.] Neri, Arte tetr. i. 9. Questo vetro,
ove è l'attaccatura del ferro delle canne si può met-
tere nel vetro comune, del quale si fanno lavori doz-
zinali, che in questo poco imporla. jF.T-s.l /)n<. Vit.

Zeus. Pitture assai rozze e anzicliciiò dozzinali.

2. E in forza di Sost. Alleg. 92. (C) Cosi voi

d'un poeta che s'alTrella A cantare, ed uscir del doz-

zinale. Dite liberamente ch'e' si muoja di fame o
dì collera o di foja.

5. Alla dozzinale. Locuz. avverb. ed ellitt. signi-

ficante Conforme alla maniera dozzinale. Dozzinal-
mente. Crus. in Arrosticciana. (Gh.)

DOZZmi.lSSIM0. Agg. Superi, di Dozzinale.
Baldin. Dee. (jM.) Uomo dozziiiaiissirno e plebeo.

D0ZZI\ALITA. S. f. .\slr. di Dozzinale. Non
coni. Sliql. Ar. Veis. 14. lierq. (Mi.)

DOZZI.VAI.ME\TE. Avv. Da Dozzinale. Comunal-
mente, Mediocremente, Ordinariamente. (C)

DOZZl.VAXTE. |T.l S. m. e f. Che sta a doiiina in

una casa, in una stanza affittata. Se c'entra U vitto,

dicesi più espressala. Dozzinante a retta.

1 DUABA. S.
f.

(Boi.) Sorta di Crescione. Drabe,
in Plin. — lied. Òss. an. 76. (C) Adi 17 di marzo
pcst.'ii de' fiori bianchi di leucojo con Coglie dì draba.

DRACENA. S. f. Dal gr. Apsuou-»», feiu. di \ii*wv.

Dragone (e Dracaena è in Prisc). (Boi.) [D.t'oiit.]

Genere di piante della famiglia delle Gigliacee e

dell'Esandria monoginia del sistema di Linneo. La
specie più importante è la Dracena Drago (Dracena

Draco, L.\ notevole per la sua statura gigantesca

e longevità, ed ancÀe per il sugo rosso che lascia

fluire dalle screpolature della corteccia, da lungo

tempo conosciuto nelle officin» sotto il nome di San-

gue di Drago.

t DRACO. V. Drago.
DRACOCÉFAl.0. S. m. Dal gr. A^mmv, Drago, e

Kfioikr,, Capo. (Boi.) Genere di piante della Didi-

nainia gimnospermia, famiglia delle Labiate, colla

corolla a gola rigonfiata ; cosi denominate dalla

forma de' loro fiori pretesa simile al capo del dra-

gone: tra le cui specie si dislingue quella indigena

di Moldavia colle foglie aromatiche, cordiali, ed
aslrinqenli. (Mt.)

1 DRACOIVE. V. Dragone.
DRACOMAXO. [T.j V. Draconico.
DBACÓViCn. [T.| Agg. Da Dracone, aleniese vis-

sulo nel settimo secolo innanzi G. C, legislatore cita
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ogni (Mino piiitiia di morie. Draconiche dicoHsi le

leyyi di soverchia severità, [t.) Draconiche pene,

governo. Anche Dracoiiiauo ; ma questo é forma pii

anal. alla fr. che élla gr., alla ijnale, in accettno

d'erud. non com., forse mova attenersi.

DRAC0,M.Ti.4. S. f. [Sel.l Nome di una materia

particolare resinosa, di colore rosso, ehe si tstrae dal

sangue di drago.

i UUACOSTKi. V. Dragontea.
BRACOXTÌASI. S. f. Malattia comy»e i» Africa,

e consiste l'u sottili e lunghi vermi che nascono sotto

la cute, {f'anf.)

DRACÒ.\ZIO. S. m. Dal gr. A(>«x«év, Drago. (Dot.)

ID.Pont-l Nonte volgare di una specie di Aro (Arum

tracuiiculus, L.), detto anche Erha serpone, Serpen-

(aria maggiore, stanteehé il fusto è coperto di certe

macchie livide grigiastre che rassomigliano a quelle

proprie della pelle di alcune sorta di serpenti. E
in Plin. = Salvin. Disc. 3. 82. {il.) Del draconzio

parla Dioscoriile, e dice che ha le figlie a guisa del-

lera, picchiettale di bianco.

DKADETTA. S. f (Boi.) Camelia salivo. Pianta

che si semina per solilo con le fave. {Funf.)

i DRAGA. S. f La femmina del drago. (Fanf.)

Bern. Ori. 3. 5. 49. (M-) Bradainante per questo

non si perse ; Ma, riscaldala a guisa d'uoa dri^a,

A Martassin d'un gran colpo rispose.

t DBA6A\TE. S. m. (Karm.) Lo stesso che .dra-

gante. V. — Dragantum è in Vegei. — Ricett. Fior.

36. (C) Il dragante... è una lagrima che slilla dalla

radice d'una pianta spinosa del medesimo nome. Li

quale si condensa in gomma. M. Aldobr. /'. A. i"J.

(Jtf(.) Ove sarà colto gomma arabica e gomma dra-

gante. [Camp.] Din. Din. Muse. l. 3. Se vorrai dare

questa pozione di state, aggiungivi dr;igante, croco...

DRAtiAME. S. IH. (Mar.) [Kin.| Peno di costru-

zione posto truversalmente alia ruota di poppa, le

cui estremità sono congiunte colle alette e eolle coste

delle anche.

[Cont.j Cr. B. Naut. med. i. 31. Seguita poi

a mettersi U dragante di po|>pa, che posa, incastra,

e si imperna sopra tu testa della ruota di poppa.

Dudleo, Are. mure, iv. 8. Il vascello sarà largo nella

mezzania al primo cordone che tocca in mezzo la

linea dell'acqua di piedi iO inglesi, il qual cordone

comincia con la ruota a proda e finisce con il dra-

gante a poppa.

DRAdATA. S. f Da DltACO. Colpo dato con un
drago. Morg. 19. 38. (C) Riprese meglio il drago per

la coda , E una gran dragata die Morganle. Bern.

Ori. ì. 25. 31. {Mt.) Ma di nuovo menò quella be-

fana Una dragala, e la testa £;li ha giunln.

DRAbUETTi). S. m. Dim. di Drago. (Funf.) Dra-

ciuieulus, in Lamprid.

2. (Mil.) Quel peizo d'acciajo f'.tio anticamente

in forma di piccol draiio, :ìI quale s'avvolgeva la

miccia per dar fuc'.u al polverino del focone degli

archiiusi, e quindi alla carica. Segn. Star. i. 12i.

(.W.) Di già avendo (Malulesta) sbarrate tutte le

strade... teneva in ordinanza la fanteria col fuoco

sui draghetti degli archibusi, e con parecchi pezzi di

moschetli piantati sulle bocche delle strade.

DRAGHli;\AZi(0. S. m. |t.| iSome dun diavolo

nella bolgia de' barattieri, u. 1. 21. Forse da Drago
con doppia uscita peggiorai, e di dispr.

i DIlAtiBINASSA. S. f. Nome ehe s'attribuisce alla

Spada, ma per ischeno, carne anche Cinquadea,
Striscia, e sim. [t.] Piit che a Daga ajf. a Drago;
come dicesi Spada fulminanle, e la Biltbia Os gladii.

V. anche Draghetto, § 2. = Salv. Spin. 3. i.{à)
Ma volete vo' dir che allo scuro e colla mia draghi-

nassa io mi fossi mosso una spanna?

t DRAGHA. S. f. Gr. Aja/jW.. Sorla di peso. Anco
in lai. scrivono taluni Dragma. Ricett. Fior. {Mt.)

La dragma pesa screpoli tre; lo screpolo pesa grani

ventiquatlro, e comuaemcnle venii del saggio mer-
cantile. Pasta.

ì. ì Nome d'antica moneta d'argento. {Funf.)
Cavale. Fspos. Simb. 2, 2ii. (.)/.) E che Dio questo

voglia, manifestaci Cristo nel Vangclio di S. Luca,
nella parola e similitudine che pose del pastore che
cercò la pecora smarrita, e della donna che, cercò di-

ligentemente la dragma perduta, e conclude, che come
quelli facevano allegrezza ritrovando la pecora o la

dragma perduta, cosi era gaudio agli Angeli del cielo
d'un peccatore che tornasse a penitenza. E 266.
Della donna che cercò la dragma perduta.

DRAG», e t DRACO. S. m. Ajf. al leti. Draco.
Dragone. V. anco Dha&one. Dani. Inf. 25. (C)
Sopra le spalle dietro dalla coppa CoU'ale aperte gli

giaceva un draco. E Pitrg. 32. Poi parve a me che

la terra s'aprisse Tra 'mbo le ruote, e vidi uscirne

im drago. Bocc. Vit. Dant. 250. E che altra cosa

è, che poetica Unzione, nella scrittura dire, Cristo

ora esser leone ed ora agnello, e oia vermitte e ora

drago, e quando drago, e quando pietra.... Ar. Far.

43. li. Quando a ruina Le mura andar dell'agenoreo

Uraeo. Salvin. Opp. Pese. 2. 270. {Mi.) E le veloci

Rondini e ì draghi e i cani...

2. Per simii. Lab. 276. (C) La quale {femmina)

molto pili dirittamente drago potrei chiamare.

3. Fig. Pelle di drago. Ar. Fur. 18. 12. (.¥.)

Ma non gli fan piìi che all'ineudc l'ago , Si duro

intorno ha Io scaglioso drago.

4. (Aslr.) Costellazione dell'emisfero settentrionale.

Tass. Mond. ere. g. 2. § 33. {Gh.) E'I fiero Drago

Fra l'Orsa fiammeggiando orrido serpe. E g. 4. S 84.

[F.T-s.j Aless. Piccol. Steli. Fiss. 12. Sono in tallo

nel Drago stelle 31.

5. Drago voUate. Balocco da fanciulli. Algar. 9.

92. {Gh.) Nel funicello dei draghi volanti che vanno

nell'aria a bere la eletiricità. [G.M.] Adesso Aquilone.

[Coni.] Porta, Mir. nat. 61. t'. Si trova un ar-

teficio, il quale appresso d'alcuni si chiama drago

volante, overo stella cornata, il quale si compone in

questo modo; far fare un quadrangolo di bastoncelli di

canna sottile... si cuopra di carta...

6. [Sei.] Saugiie di drago. Resina che stilla nalu-
ralmenle da un palmizio, il Calamus draco. [Coni.]

Agr. Geo/. Min. Melali. 460. v. Un cerio mcrca-
dante... mi referi, che esso avea ne la Libia e ne le

contrade couvicine veduto uno albera assai alto, dal

quale gocciava giù il ^ngue di drago; non altra-

mente, che ne la Rczia si vede dal larice stillare la

resin.i, che ne le speziarle anco d'Italia per resina di

Terebinto, che terbentina chiamano, si vende. Auda,
Pral. spez. IO. Il sangue di drago è una gomma
d'un albero indiano chiamato drago, e perchè è rosso

si ehiama sangue, il buono vuol esser rosso, in la-

grima, trasparente, frangile, quello in pane è falsifi-

calo con la gomma.
DRAGUHA!r\0. S. m. Turcimanno, Interprete di

una lingua. {Fanf.) fr.] Thargum ag(i Orientali

Interpretazione, Turgeman Interprete. È in Nicela

e nelle Gì. Isid. :^ Cani. Cam. 149. (C) Drago-
manni Siam, donne, Levantini. [Val.] Libr. Coni.

Etrur. 1 . 289. Tebaldo era cortese e savio molto, e

'ntendevole molto in ciascuna ragione : bel parlatore :

ed altresì el re Lois el simile era ; sì che non drago-

manno loro mestiere era. ^^ Salvin. Annoi. B. T. 2.

2. 6. {Mt.) 1 sensali sì domandano mezzi e turcimanni,

che anticamente dragomanni, più accosto all'origine,

cioè interpreti che vanno di qua e di là a sentire la

volontà de' coolraenti e riferire.

DRAGONA. [G.M.] S. f. Slriscie di gallone o di

passamano, con nappe in cima, che si avvolge nella

impugiuitura della spada, e ehe è piti o meno guar-
uila secondo il grado delia milizia. Magai. Lett.

fum. Sciarpe, dragone, alla spada.

DRAGOSiCaO. S. w. Pegg. di Dragone. Segner.
Miscr. 27. {Man.) Non hai da pigliar quel cantra nel

solo senso di coram, con figurarti di teucre il peccato

dinanzi agli occhi, a guisa d'un dragonaccio.

2. E per simil. Segner. Crisi. Instr. 2. 12. 7.

(Mt.) Egli è un dragonaccio, clie empie di strage la

Terra.

DRAGO\'.Rin, e DRAGOMERE. S. m. (Mil.) Colui
che nella coorte della legione romana portava Fin-
segna chiamala Dragone. — Draconarius, j» Amm.
e in un'lscr.— Vegez. 48. (Af.) Signiferi sono quegli

ehe portano le insegne, ciuè i gonfaloni, che s'appel-

lano oggi dragonahi.

[Camp.] Diz. mar. mil. Signiferi si chiamarono
li conduttori delle insegne; ma dopo furono chiamati
Dragonarii.

DltA&UiMATO. Agg. Dicesi degli ammali rappre-
sentati colla coda di dragone. {Mt.)

2. (Arald.) |Cib.J Dicesi d'un animale che in qual-
che jmrte faccia vedere una simililwline col dragone.

DRAGONCELLO. S. m. Dim. di Dragone. Dracun-
culus, HI Lamprid. — Chiuhr. Rim. 2. 54. {Ven.

Geremia 1730.) {M.) Oli qual ira, quale sdegno... mi
minaccia! Vipcretta, Serpentello, Dragoncello, Qual
ragion vuol ch'io mi taccia? Stat. S. Jac. p. 29.

{Gh.) Una pianeta... di drappo lavorala a dragoncelli

e ad uccelli nel campo azurr».

2. (Agr.) Sorta di fico. Dracunculus, erba, in

Plin. — Salvia. Pros. Tose. 1. 521. {M.) Eianvi

i venlini, quelli detti carne di cervio, il corbini...,

dragoncelli, fonlanelli, . .

.

DRAGONCELLO. S. >«. (Vet.) l\Ma.] Nome volgare

dato in varie regioni d'Italia all'albugine degli occhi.

V. Albugine.
DRAGONE « 1 DRACO.^E. S. m. Animai favoloso

che gli antichi dicevano avere la vista e l'agilità

dell'aquila, e la forza del leone. {Fanf.) [t.] Nel
pr. ha più usi che Drago. Questo viene dal iiominatiìip

lai. , come facevasi Sermo per Sermone. — Draco,

onis, a«reo lat. = Tes. Br. 5. 4. (C) Dragone è

maggior generazione di tutti i serpenti, ed eziandio

è maggiore che nessuna bestia del inondo, e abitano

in India nel paese di Etiopia, là ove seu>pre è grande

state. Fitoc. 5. 100. Un carro da due dragoni tirato

gli venne avanti. Frane. Sacch. Rim. E stalo sono
in luogo tra' dragoni. [Camp.] Sol. Epit. E dice m
essa {Libia) essere li orti delle Esperidi guardati e

custoditi da uno pervigile dracene. Serm. 46. Una
notte in sogno vide tutta la eiltà d'Assisi cinta e

circundala da imo paguroso ed orribile dracone. =r
Borgh. Vesc. Fior. 505. (il/.) Scalpila e conculca ìì

leone e 'I dracone, spezzando a un tratto la ferocità

dell'uno, e spegnendo il veleno dell'altro.

[Coni.] Barn. Viaggi, i. 9i. A. Nel monte
Atlante in certe grotte si trovano molti dragoni gros-

sissimi, i quali sono gravi della persona, e con fatica

si muovono, |>erciocchè una parte è grossissima, cioè

quella del busto: e l'altra verso la coda è njollo sot-

tile, e così verso il capo, sono animali velenosissimi:

e se uno a caso gli tocca, o è morso da loro, subito

le sue carni diventano fragili, e s ammolliscono, come
il sapone.

2. |t.] Trasl. Di per», con forza atta a nuocere:

È un dragone.

3. [t.] Dello spirito infernale. Il dragone d'in-

ferno, e sim.

4. (Zool.) Dragone, oLurerta volante. Draco praepos,

Lin. Anfibio che ha quattro piedi, la coda e due
ali membranose, ehe sono distinte dai piedi, e che

per mezzo di tendini può sostenere. {Funf.)

Pesce che ha molta somiglianza collo scara-

faggio. Pegasus draconis, Lin. {Fanf.) Bed. Oss.

an. 176. (C) Tra quei pesci che ho trovati... non
aver tal vescica o iiuotatoio, sono: la lampreda.., la

ragana, per altro nome della Dragone marino.

5. (Fis.) Dicesi pure d'una Specie di procella o

burrasca che formasi da un turbine (Cacqua, il quale

s'innalza in figura di colonna sul mare fino alle

nubi e che par che botta. (Fanf.) Buon. Fier. 4. 4.

5. (C) Unirsi in un istante E scioni, e dragoni, e

tuoni, e lampi.

6. (Meleor.) Dicesi pure Dragone una Meteora

infiammabile che scone talvolta per l'aria. (Mt.)

7. (Aslr.) [Gen.] Nome d'una Costellazione del-

l'emisfero boreale. Lat. Draco, Serpens, Anguis. È
chiuso dal cerchio del moto della Luna, e dall'eclit-

tica, i quali s'intersecano; il detto spazio è chia-

mato Ventre del dragone ; Capo e Coda di esso, le due

intersecazioni ; si dicono anche Nodi. Inlendesi anche

dello spazio. = Gal. Nunz. Sid. (C) Nel ritrovarsi

nei ventri del suo dragone, più che nel capo. E Sisl.

93. Che tanto importano le massime latitudini del

Dragone di qua e di là dell'eclittica.

8. (Mil.) Soldato a cavallo d'una sorta di milizia

che tiene il mezzo Ira la cavalleria grave e la leggera,

e combatte a pie e a cavallo. Salvin. Fier. Buon. i.

1. 2. (M.) Dragoni: sorla di soldati, cosi detti dalla

terribilità della loro figura. [Coni.] Dudleo, Are. mare,

HI. 18. Già si scompartiva la cavalleria in tre parti,

cioè : lance, corazze, e carabine, ma adesso si fa con

le corazze, carabine, e dragoni, se bene questi dragoni

no si devono stimare in rigore per vera cavalleria,

perchè adoperano cavallacci e rooschelti corti, [t.]

Drappi della guardia. — Reggimento di dragoni.

9. (Boi.) Dragone è detto in Roma il Basilico.

Salvin. Disc. 3. 82. (Mt.) Bassilico detto dragone.

10. [Coni.] SangHe di dragone. Più comunemente

Sangue di drago. V. Drago, § 6. Slat. Gab. Siena.

Sangue di dragone della lira a peso soldi uno.

DRAGONESSA. S. f. La femmina del drago, Draga.

2. Si attribuisce anche a Femmina terribile, forte

furiosa. (M.)

t Per esteru. Salvin. Opp. Caee. 3. 104. (Mt.)

Non di dragonessa Implacabil la prole velenosa. £
Inn. Orf. (M.) Unigenita Pallade..., Dragonessa, di

divin furor vaga.

DRA60NETT0. S. m. (Mil.) [Fanf.] Pesjo diarti^

glieria di mezzana grossezza. Lorenzi, Ricordi (cod.

maruc. e. 26.) 176. Volle mandare le bombarde a

Livorno e misele in mare, e affondonne due grosse,

e uno altro dragonetlo, che fu una perdita grande.
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DRAGOMEIIE. V. Dragonario.
DRAGOMFOlllIK. Agy. [Fanf] Che. hn la forma

di dragone. Vallhn. Oper. Era prnhaliilinente un

polipo (ìraconiforme, o ornino di sangue.

DKAGO^TKA e t DRACONTKA. S. f. tRol.) Lostessp]

che Draconzio. V. — Dracontea è in Apiil. — Té».

Poi). P. S. cap. 8. (C) Lo seme della dragontca'

Bevuto assottiglia il vedere. Cr. 6. 119. 1. Chiamasi

scrperitaiia , ovver dragontea, impercioccliè il suo

gambo è pieno di macole a modo di serpente, ed è

caldo e secco nel terzo grado. [Camp.j Din. Din.

Masc. i. 3. Togli rubrica, costo, mcllilolo... bac-

cherà, dracontea...

DRAriC^TKO. Aufi- Di dragone. Dracon, draconlis,

»« Accio, alla gr. Draconteus, in Igin. — Salvin.

Inn. Orf, {M.) A' freni dragonlei cocchio attaccando.

t l)UAGl;ME^'A. S. f. (Zool.) Spe-Àe di bestia non

conosciuta dai moderni naturalisti. {Fanf.) Te.soretl.

Br. 1 1 . [C) Allifanti e leoni, Cammelli e dragumcne.

(La stampa alla pug. 80, cap. i I . legge Dragomene.)

t DRAMA. [T.l S. m. Dramma. V. — Altri scrive

così per distinguerlo dalla Dramma S. f.; ma l'uso

vuole Dramma ; e di voci con suoni uguali e di senso

diverso ne hanno tutte le lingue. V. Dhamma, § ì.

DRAHHA. [T.| S. m. Componimento ovepiii pers.,

operando e parlando , conducono una vicenda di

fatti al suo svolgimento, o puliscono il male o il

bene d'essa vicenda. Gr. Apaw, Operare; onde Diom.

fa corrispondere a Drammatico, Attivo. Ma \pia in

Omero vale anche Servire, Offrire agli Dei ; il che

congiunge le idee di servigio divino e d'offerta, di

servigio e di sacrifizio; e conferma l'orig. sacra del

Dramma. E forse Apaw ha attenenza con Apai/.ttv,

forma infìn. di 'l'jr/.<'>. siccome (-"io, Correre, con «si;.

— Ciò spiegherebbe altresì come nel dramma non

tutto è azione, ma anco passione. Salvin. Annoi.

Murai, l'erf. poes. 3. 247. (Gh.) Ilrami sarebbe,

secondo la sua origine greca, a dire con una m sola
;

ma secondo l'uso toscano diciam drammi. Alterare

i/uesta pronunzia non si può senza mutar l'indole

della lingua, e dire Mezo, Viagio, Aco per Ago, e sim.

2. L'orig. dimostra l'ampiezza del senso. Satv.

Inf. Sec. 80. (Man.) Ne'Drami... (cioè ne' rappre-

sentativi poemi) gli episodi corti; ma ri''popeia, per

questi, s'allunga. — Dramma dunque e il trar/ico e

il comico.— Salvin. Pros. tos.ì. 106. (GA.) D'Ari-

stofane il l'iuto primo e il Pluto secondo si citano,

e d'altri Drainmalici il primo e 'I secondo dramma
co'lo stesso titolo inlilolalo. fr.] Dramma misto di

tragico e comico. = Segn. Aless. Meni, e Fest. p. 28.

(Gh.) Dramma musicaie. [t.I Dramma per musica.

[Ross.) Alg. 3. 2(ì. Ma oggidì viene considerata la

sinfonia come parte dislaccata in lutto, e diversa

dal dramma. E 4. 45. Disordini che si verrcbbono

a tflr via... quando il recitativo, parte csscnzialissima

del dramma, non fosse... [t.) Dramma lirico. Diom.

Mimico. — Satirico. — Drammi boscherecci dell'An-

dreiui ; Dramma pastorale del Guarini, del Tasso.

[t.| Oggidì specialm. Dramma in versi e in

prosa, piii comunem. in prosa, che versa sopra sog-

getto più serio che faceto, ma più della vita priv.

che della pubbl. ; o, se della pubbl., non propriam.

della polit., come suol la tragedia. Il dramma sto-

rico però s'approssima alla tragedia, e, sia in versi

in prosa, potrehli essere più poesia di quel che lo

facciano tanti mod.
3. [t.| Comporre, Scrivere un dramma. — Musi-

carlo. — Ordito del dramma; N'odo, Scioglimento

del... — Dramma in uno, in sei alti. — Azione del

dramma, più o men verisimile, più o men viva. E
la voce Atto insegna che Dramma senza molo d'a-

zione non è Dramma.
[T.j Ma notrebbesi dire che c'è drammi senza

dramma (cioè m minima parte d'un'oncia) di dramma.
E cosi di quella parte dove l'azione languisce: Non
c'è dramma. di quella che è la più importante e

efficace: Il dramma era qui. L'autore non lo seppe
cogliere.

[T.l Mettere in scena un dramma. — Perso-
naggi del... Allori del... — Rappresentare, Recitare,

Cantare. — Stampare. — Raccolta di drammi.
4. Per estens. [t.| Drammi buccolici di Mosco

tSuida]. Attson. Dramala fabellarum. — l\ dramma
aanlesco.

5. .4ncora più per estens., ma secondo l'orig. (t.I

Il gran dramma della storia. — Vicende pubbliche e

anco private che l'anno un dramma.
(t.) ZW caso dove due o più abbiano parte viva-

mente appassionata, o affettuosa potentemente : Fu
un dramma. E anco per iron. Era una scena di

dramma. -.= Da farci un dramma. Di chi affetta quel
che non sente e piglia a sproposito un fare appas-
sionato: Ora vuol fare un dramma. — Che dramma
m'andate voi ora drammatizzando?

In questo senso, fr.] Attore nel dramma, che

prese parte viva in un'azione o serie d'azioni. Altro

da Attore del dramma, cioè che lo recita. E anco
in questo senso; Nodo, Scioglimento, Principio, Fine

del dramma.
IIRANHA. S. f. Gr. Ap«xf*''i- L'ottava parte d'un'on-

cia. {Fanf.) Drachma, aureo lai. Dani. Purg. 21.

[C) Sanz'essa non fi^r mai peso di dramma. But.

Purg. 21. 2. Dramma è l'ottava parte d'un'oncia.

Uocc. Nov. 79. 42. Avendone alquante dramme in-

gozzate, pur ne usci fuori.

[Cont.l Giorgi, Spir. Er. 31. Dramma è nome
di peso, ed anco di moneta, che secondo Geòrgie

Agricola pesa l'ottava parte d'un'oncia, talché una
moneta, che valesse cinque dramme d'argento, po-
tria importare da mezzo scudo d'oro in circa.

2. Per minima particella. Petr. canz. 26. I. (C)

E non lassa in me dramma , che non sia fuoco e

fiamma. Dittam. 1. 19. Al qnal fanciul fu visto una

''gran fiamma Sopra la testa, stando nella cuna : Arder

pareva, e non l'oifese dramma (cioè, né pure un minimo
che). Dant. Purg. 30. Men che dramma Di sangue

m'è rimaso , che non tremi. Alum. Gir. 4. 42.

Gemme, oro, regni, e ciò che 'I mondo chiude. Non
cangeria per drauìma di virtnde.

3. [Camp.] t Teso di dramma, pg., per Menoma
cosa. D. Purg. 21. Dell'Eneide dico, la qual mamma
Fummi, e fummi nutrice poetando: Senz'essa non

fermai peso di dramma. ,

4. [Val.] A dramma, avv. fig. Gozz. Serm. 14.

Non è picciolo male ad oncia ad oncia Metter l'alme

in bilance, ed il cervello Vendere a dramme.
5. 1 Presso a una dramma, posto avverò., vale Vici-

nissimo, A un pelo. Frane. Sacch. Nov. 122. (Man.)

lo avea perduto a giuoco ciò che io avea, e fui presso

a una dramma per uccidermi.

6. A dramma a dramma, post, avverò., per A poco

a poco. Non coni. Alani. Rim. 291. (Man.) Quante
matrone... Si sentivan cangiare a dramma a dramma,
Finch'eran tulle in amorosa fiamma. [Val.] Forlig.

Ricciard. 5. 13. Ma come in legno verde a dramma
a dramma Entra il fuoco.

DRAHHA. S. f. Antica moneta d'argento che pe-
sava l'ottavo d'un'oncia. ((^anip.l Pist. S. Gir. 58.

L'altra fu la parabola della dramma perdula delle

dieci, per la quale la donna accese la lucerna a leti-

zia dicendo: rallegratevi con meco, la quale ho ritro-

vala la dramma che io aveva perduta. == Segner.

Pred. 40. (M.) Se costei per una semplice dramma
tanto gioì , cioè per una ignobii moneta di pochi

soldi, che avrebbe fatto...? [Camp.] Diz.mar.mil.

L'obulo greco valeva' il sesto di una dramma, che

ora è un giulio romano o un marcello a Venezia.

|Tor.] Giacomin. Nob. Lett. 44. Un dono di cento

dramme semplicemente è maggior dono, che il dono

di dieci, ma ad uno estremamente mendico è mag-
gior dono questo di dieci, che quello di cento a chi

non patisce bisogno.

[t.j Moneta greca mod. di poco meno d'una

lira it.

nRA«M\r,r,IO. [T.l S. »». Pegg. di Dramma.
ItRAUJI.AtlCA. [T.] S. f. V. Drammatico agg.,

§'
DRAMMATlCAMEJiTE. [T.l Avv. Da Drammatico.

[t.j Non tulli i grandi soggelli di storia possono

essere drammaticamente trattati ; non perchè germe
di dramma non ci sia, ma perchè noi ne ignoriamo u

l'inlimo que' particolari che danno al fallo la sua

propria vita.

Pallav. Tratt. Slil. 223. (Man.) Per cessare il

tedio di replicar tante volte quegli disse, l'altro rispo-

se, ecc., s'introducono quasi drammaticamente varii

personaggi a parlare. [T.j Draramalicamenle narrare.

2. [t.] Drammaticamente atteggiarsi; Teatral-

mente è più ciarlatanesco, o almeno più affettato ;

nell'altro, che però non suona mai lode, l'altitudine

che l'uomo prende per rappresentare la passione o

l'affetto altrui o proprio, è altra dall'ordinaria, e

anche un po' dalla naturale.

DRAMMATICO. |T.) Agg. Di dramma o Proprio

del dramma o Che ha relazione o Convenienza co'

drammi. È in Diom. — Varch. Lei. 462. [C] Que-

sta sorla si chiama dai Laiini grecamenle dminina-

tico, ovvero attivo, [t.j Poesia drammatica, il ge-

nere , Poesie drammatiche , le composte in forma
di dramma. Vden. Nis. 4. 202. Diom. Poewalis.

[Ross.l A'g. 3. 27. Datosi a cercare l'imitazione

musicale, che conviene ai poemi drammatici, volse

l'ingegno e lo studio a trovare quella che in somi-
glianti soggelli usavano gli antichi Greci. = Dat.
Leti. 126. (Man.) Chiamare commedie in genere
tulle le azioni e rappresentazioni drammatiche e da
teatro, [t.) Forma drammatica, « (//' componimenti
propriam. drammatici, e nel senso del § 4.

't.I Arte drammatica, e del poeta e degli allori.

T.| Poeta, Scrittore drammatico, »in oggidì i

più non sono uè poeti, né scrittori ; e autori potreb-
bero dirsi, non secondo l'orig. del voc, ma come
dicesi Autor d'un misfatto.

[t.] Opere drammatiche, in gen., o di tate o

tale autore. — Raccolla drammatica, di drammi e

tragici e comici. — Lelleratura drammatica, che ri-

guarda te opere teatrali. — Censura drammatica,
che bada alle allusioni politiche, anco in certi paesi

di libertà ; delle ingiurie fatte al buon costume e al

senso comune non si piglia briga.

2. [t.] Compagnia drammatica d'attori, che rap-
presentano senza canto tragedia e commedia. — .at-

tore drammatico.

[t.] Spettacolo drammatico.

|t.] Azione drammatica, qual si conviene a ben
rappresentare in teatro. — Canio drammatico, che

pone in armonia coll'nccento musicale l'accento del-

l'anima e gli atti della pers. =i Salvin. Pros. tos.

2. 121. (Gh.) Mio padre,... che, nella maniera del

canto drammatico di quei tempi, la sua gioventù eser-

citò,... mi diceva che bisognava far sentire le iinall

Unto nel recitare che nel cantare.

3. [t.] Unità drammatica, d'azione, di luogo, di

tempo; modo falso a denotare un'idea falsa, falsa-

mente apposta a Aristotele.

4. Opportuno ni dramma. Degno di dramma, [t.]

Scena drammatica , Punto drammatico dell'azione

(quello che inelegantemenìe chiamano Situazione),

dove il dramma è più vivo, e più efficace a destare

l'attenzione e l'affetto. — Soggetto drammatico, che

ben s'accorda a essere drammaticamente trattato,

che aiuta l'autore e lo ispira.

[T.j Musica drammatica, che rende con le me-
lodie gli affetti espressi nel dramma ; e può nelle

melodie essere quel dramma che nelle parole non é.

— Canto drammatico, che nella voce rende l'azioM

e la passione ; e, più che, ad allettare tende a miio-

vei-e il cuore.

(t.I Istinto, Sentimento drammatico, e dell'au-

tore e del musicante, e del cantante e dell'attore.

(t.j Stile drammatico, accomodato a quel genere.

Buon. Fier. 3. 2. 9. (C) Il passatempo è que-

sto, invcnzion nuova, E di forma drammatica, D'au-

tor poco cognito. [t.| Forma drammatica può darsi

anco a componimento che non è dramma ; scriversi

dialoghi e racconti drammatici. Certi dialoghi di Pla-

tone son più drammatici che altri. — Può farsi dram-

matico eneo un apologo, una lettera famigliare.

5. Per estens. [T.j Narrazione drammatica, dove i

fatti sono rappresentali, come se i personaggi e .m

movessero e pi:rlassero innanzi ali ascollanle e al

lettore.

fr.] Scena drammatica, di colloquio vero con

affetti più meno vivi, che preparino o accompa-
gnino seguano un'azione.

|t.] (iesto. Altitudine drammatica, sim. a quella

degli attori ne' drammi ; suona biasimo d'affettazione.

6. Sost. in più d'uno de' sensi noi. Tnss. Lett. 5.

7. (.Man.) Avendo l'epico per proprio fine il mira-

bile, che non è proprio Une del drammatico (sottint.

genere).

[t.] Narrazione, Dialogo che ha del drammatico

non poco ; Dramma che del drammatico ne ha po-

chissimo.

[T.j Drammatici, pi., sottint. Poeti, o cosa sim.

V. es. in Dramma s. m., § 2.

7. Drammatica, L'arte di compor drammi, e L'arte

di rappresentarli. (Man.) |t.] Drammatica musicale.

DRAMMATIZZARE. [T.j V. a. Una narrazione, o

sim. Darle forma drammatica. V. Drammatico, ,§ I

e 4. La forma, oltreché fr., essendo gr., non si può

dire barb.; ma non è da abusarne. (t.| Sipuit dram-

matizzare un discorso di viva voce, rappresentando

e il dialogo e gli alti delle persone. Troppo dram-

matizzare la storia può essere atleltazioiie e anche

menzogna.
Modo di cel. V. es. in Dramma *. m., § S.

DRìMMATLRGÌA. [TI S. f Arte o Mestiere del

fare drammi. Fattura di drammi. Gr. pretto.

2. Tu. d'opera. \ Salvin. Ann. Fier. Buon. 45C.
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{Gh.) Come si può vedere nella Drammaturgia , o

vero Inventario di drammi, dell'Allacci. Non pi-.,

perché la comimsiiioiie dei drammi è altro dai

drammi composti.

DRAMMATIIIGO. [T.] S. ra. Chi scrive drammi. Yoc.

gr. pretta. Non di chi ne fa un solo ; né è in senso

di lode. fT.j Drammaturglii, i più degli accozzalori

di quelle parole che diconsi Libretti d'opera.

DaA)lMETT.iCCIO. |T.] S. m. Dispr. del dim. di

Dramma. Quasi più dispr. di Drammucciaccio,/jei'-

ché l'Etto suona non so che insolente, rVcdo spira

compassione.

DRAMMETTIM». [T.] S. m. Dim. di Dramma con

vezzo. Non porta senso di biasimo.

«RAMMETTO. [T.l Dim. fam. di Dramma. Gr.

AjotaiTlov. Marte!. P. I. 318. (Gh.) Di tal poema

non abbiamo fra i Latini che una ben piccola idea,

nel drammetto della Pu(/«jiff, lasciatoci da Luciano.

IT.]
Può essere e dim. e vezz. Un bel drammetto. —

Irammetto, per musica, in un atto.

DRAMMETTÌCCIO. [T.l S. m. Doppio dim. di

Dramma con qualche dispr. Fa//. Comed. 7. 225.

(Gh.) Son questi i fantoccini Che fecero, or fa l'anno,

cosi male Un certo drammetluccio ruslicale? — Ma
può dirsi dall'autore così per modestia.

DRAMMIJCCllCClO. [T.
J

S. m. V. Dr.ammet-
T.4CCI0.

imAHMLCCIO. [T.] S. m. Dim. di Dramma, più

atten. che dispr. Può, per modestia, l'autore dirlo

dell'opera propria.

i l»R4l'l'AME\T0. S. »i. VcUimento , Gli abiti.

Gain. Op. 13. 275. (Gh.) Chi ahhiglierà un bifolco

di queste drappamenla, lascerà il decoro, turberà il

verisimile, e guasterà l'imitazione.

DRAPPARE. V. a. (Pitt.) Vestire una figura, liap-

presentarne il vestimento. (Fanf.) Cennin. Troll, pitt.

i29. 130. (Gh.) E se volessi drapparli (i vestimenti)

d'oro, anche il può' fare,...

t l)«APPARÌA. S. f. Drapperia. Bemb. Lctt. I. 2.

n. 80. (.Ut.) A quella bottega credo di drupparia di

messcr Andrea Sanudo.

DRAPPEGGIARE. V. a. (Pitt.) Lo stesso che Drap-
pare. V. — Cennin. Tratt. pitt. 129. 130. (Gh.)

Drappeggialo d'oro fine [fino), e noi "I va' ritoccaudo,

e ritrovando le pieghe sopra all'oro di un poco di

bisso più scuro: ed è vago vestire.

DRAPPELLA. S. f. (Mil.) Quel Ferro ritorto che ve-

desi spori/ere in fuori dal ferro delle alabarde, cia-

scuna delle quali ne ha uno, o più, secondo la lor

forma. (Fanf) V. anche Drappettine.
t DRAPPELI.ARE. V. ». ass. [t.] Non è Mane<j-

ijiare il drappello , cioè l'insegna , ma Farsi in

drappello. Andare a drappelli. Virg. Ug. 161.

Poi drappellano, e cominciano altri corsi e recorsi.

(Agmina... Diduclis solverecoris, rursusgut... Inde
alios ineunt cursus.) = G. V. 9. 305. 9. (C) Per
arroganza si misero a roteare colle schiere loro verso

l'oste di Castruccio , trombando e drappellaiido , e

ricbieggendolo di battaglia. Star. Semif. 28. (Mt.)

Fé' nella oste bandire per lo seguente die un assalto

generale, e drappellando e trombando con cennamelle
e trombette e naccherini,...

DRAPPELLETTO. S. m. Dim. di Drappello. Pelr.
cap. 6. (C) La bella donna e le compagne elette.

Tornando dalla nobile vittoria In un bel drappelletto

ivan ristrette. Segner. Incred. p. 1. e. 19. n. 13.
(Mt.) Ad essa (sapienza divina) è meno che una
pura decuria, che un povero drappelletto?

2. Fig. Piccolo numero. Salvin. Pros. 1. 67. (M.)

Qualche piccolo drappelletto di sonetti, che sopra la

volgare schiera degli altri suoi spiccassero.

DRAPPELLO. S. m. Brano, ovvero Pezzo di panno,
sim. M. Aldobr. (C) Mettere di sopra sangue di

dragone..., e un drappello di lino molle in olio d'uliva.

(Non è dell'uso in questo senso.)

ì. Striscia di drappo, e specialmente quella che

si pone in cima ad un'asta per insegna di guerra

altro. (Fanf.)

3. Certa ntoltitudine d'uomini sotto un'insegna.

(Fanf.) (t.| In F. Barb. è Treppello, nel libro De
Regimine Principum Trapellum, Sorta di schiera.

Meglio la Cr. dal drappo che n'è l'insegna. =; M.
V. 7. 18. (C) E con molta baldanza tutti m un drap-

pello fatto s'addirizzarono. [Camp.) Comp. ani. Test.

Lo drappello può essere grande e piccolo; ma lo co-

mune è di cento cavalieri.

fT.| Spedire verso quella parte un drappello di

cavalleria.

4. [Val.] Fare drappello, Riunirsi in drappello.

Pucc. Centil. 6i. 11. Sentendo che Castruccio era

in tenuta. Tornarsi addietro senza far drappello. Però

che ogni speranza era perduta.

5. Fig. Per ogni altro numero di persone unite

insieme. Pelr. cap. i. (C) E poi v'era im drappello

Di portamenti, e di volgari strani. [G.M.] Segner.

Crisi. Instr. 1. 25. 4. Chiama le Vergini il più bel

drappello... di Cristo.

[t.] Drappello di letterali. Ar. Fur. iG. 14.

6. [t.) Anco di grande numero, come appare dal

contesto in Ar. Far. 18. 39.

DRAPPELLO.^ARE. V. a. Ornare di drappelloni.

(Fanf.)

DRAPPELLOXATO. Pari. pass, e Agg. Da Drap-
pellonare. Buonar. Descr. Nozz. 23. (Gh.) Una
arme reale... porgeva appiccatura di qua e di là a

un fregio drappellonato, sostenuto da scherzanti Amo-
retti.

DRAPPELLONE. S. m. Si chiamano Drappelloni

que' Pezzi di drappo che s'appircau pendenti intorno

al cielo de' baldacchini, e anche se ne parano le

chiese. M. V. 9. 42. (C) E un ricco palio d'oro levato

in aste, con grandi drappelloni pendenti alla reale,

sotto '1 quale vollono ch'egli entrasse nella terra. E
cap. 43. E sopra la bara un drappo a oro, con drap-

pelloni pendenti coll'arme del popolo... Strozz. Ù.

B. Eseq. Frane. Med. 14. (Gh.) Un de' costumi an-
tichi della nostra città (Firenze) è il donare alle

chiese ornamenti, che, per esser di drappo, drap-

pelloni si chiamano;... Gin. Ginor. Descr. pomp.
fun. 12.

[Cont.] Doc. Arte San. M. il. 267. A di 2 di

Luglio 1456 lire quindici contanti a Pelegrino dipin-

tore per dipenlura di due drappelloni ci à dipinti da

ogni lato co' l'arme di misscr .Nicolò nostro rettore.

2. E per Cinciglia, Ornamento pendente dalle ve-

sti. Bust. Ross. Appar. e Interni. 13. tergo. (Gh.)

La Fraudo... aveva... una veslicciuola a drappelloni,

lunga infìno alla cintola, di raso argentino,...

DRAPPERIA. S.
f.
Da Drappo. Quantità di drappi

si di lana come di seta ; ma oggidì nell'uso comune
del parlare non s'intende se non di seta. Bocr. Nov.
2. 3. (C) Il quale fu chiamalo Giannotto di Civìgni,

lealissimo e diritto, e di gran Iranico d'opera di drap-

peria. Buon. Fier. 4. 2. 7. Drapperie sontuose, se-

misvolte Da cilindri indorati.

[Coni.] Stai. Fior. Calim. li. 20. Non venda
altri panni se non quelli che appartengono all'arte

di Calimala: e la drapperia di Borgi s'intenda e ab-
biasi per oltramontana. Stai. Por S. Maria, li. 25.

Li detti statuenti hanno voluto dare certa, e deter-

minata norma, regola, ed ordine alla materia della

drapperia, e come quelli che desiderano grandemente,

che si mantenga la riputazione che hanno acquistata

per lungo tempo li drappi fiorentini.

2. [Coni.] Oniciali della drapperia. Stai. Fior.

Calim. 111. 35. Providero i detti arbitri che gli olR-

ciali della drapperia dell'artedi Calimala, i quali fie-

rono eletti del mese di gennaio prossimo che verrà

anni .MCCCXXXIII , abbiano balia e autorità come
tutta l'arte di Calimala...

DRAPPETTLME. IG.M.) S. f pi. Cos'i chiamano
i calzolai quelle Biettine di legno che mettono nel

buco del martello, a contrasto colla punta del ma-
nico, perché stia forte. Altri Alienine. — V. anche
Drappella.

DRAPPETTO. S. m. Sorte di drappo. Tasson. Pens.

div. 10. 20. Berg. (Mt.) Abbiamo... raso, damasco,
teletta, tabi, drappello, ermesino...

[Cont.] Bandi Fior, xwiii. 31. 9. Cataluffe

alla siciliana, ermisini a opera, o dobbretti alla na-
politana, ed ogn'altra sorte di drappelli sono stali, e

sono liberi di andata, e non sono sottoposti se non
alla larghezza di braccio.

t DRAPPICELLO. S. m. Dim. di Drappo. Lib. cur.

malatt. (C) Lo drappicello sia di colore verdebrnno.

Alam. Colt. lib. 5. (il/.) In picciol drappicel sotterra

il cacci.

2. t Per Pezzuola, Fazzoletto da naso. Frane.
Sacch. Rim. 60. (M.) E due pel naso fini drappicelli.

DRAPPICI\0. S. m. Dim. di Drappo. Lo stesso

die Drappicello. V. — Boi. Leti. Pitt. 3. 378. (Dulc.)

(Mt.) Il garzone è vestilo d'un drappicino corto a

mezza gamba.

t DRAPPIERE e t DRAPPIERO. S. m. Da Drappo.
Fabbricante di drappi. Frane. Sacch. Op. div. (C)

Gli drappieri servano a' gentili. Tes. Br. '
. i. Ciò

sono fabbri, drappieri, co:dovanieri, e altri mestieri

che sono bisogno alla viia dell'uomo. [Val.j Gozz.

Semi. 13. L'alte invoniive di drappiei'i e sarti.

2. [.M.F.] Venditore di panno in grosso. Stai.

Calim. 11. 3. 15. Siano tenuti i consoli chiamare del
mese di gennajo due buoni e sudicienli ofliciali, l'uno
de' drappieri e l'altro de' ritaglieri, i qn.ili dillìiiiscano

e conoscano delle inquisizioni che fossono e che si

movessono delle cortezze, macchie e magagne de
panni...

[Cont.] Stai. Fior. Calim. in. 36. In su' panni
ollramonlani che si comperano oltrainonti, si lacchi

il primo costo che '1 paiuio costa dal drappiere colle

spese che diremo qui appresso: cioè il danaio di Dio,
e il recare i panni a casa.

Bocc. Nov. 14. 15. (C) Si condusse infino a
Trani, dove trovati de' suoi cittadini, li quali eran
drappieri..., fu da loro rivestito. Frane. Sacch. Rim.
Fate ragion, ch'io sia un vii drapniero, Che nuovi
panni egrossi vendere usa. Buon. tier. 4. 5. 7. (Mi.)
Fnggesi un ladro Con un subbio in ispalla, svaligiala

D'un drappier la bottega. Salvin. Annoi, ivi. Drap-
piere appresso di noi è venditore di drappi, cioè di

panni di seta. Del resto drappi a' nostri antichi, sic-

come a'Franzesi draps, sono ogni sorta di panno.
[M.F.] Gain. Consid. Tass. Canto 13. St. 52. È
ben condecente e vaga cosa che si espongano sulla

mostra del drappicro cento sorti di diversi drappi,
dove non servono però ad altro che per mostrare tulle

le fogge che li si lavorano.

DRAPPO. S. m. Tela di seta pura, come velluto,

ermisiiio , raso, tajfetlà , e sim.: miticamenle ed
anche in oggi significa Tela cosi di lana come di

seta. (Fanf.) [i.] Lo traggono da lìauhn. Roba, che
in Marculfo è Ranpa. Drappus, nelle Noi. Tir.

[Coni.] Bandi Fior, xxviii. 5. Ogni conipera-
lorc sappia quando compera drappi cos'? slielli come
oro, quali di essi sia di chermisi, e quale di ver-
zino. E ivi. Hanno ordinalo , e proibito , che e'

non si possa in drappo alcuno di qnal si voglia

sorte cosi d'oro, come di .seta, nicller filaticci, o

filugelli.... eccettuali non dimeno li drappi che
servono per ornainenli di paramenti da chiesa.

Stai. Cab. Siena. Drappi di seta ischielli o lavorali o

sciamitelli della lira a peso sohii sei. =^Bocc. Nov.
2. 10. (C) .Maggior inercatanzie facendone, e più sen-
sali avendone, che a Parigi di drappi o d'alcun'allra

cosa non erano. Filoc. 3. 219. Di molti drappi ve-
stita, e tulli neri. Gr. S. Gir. 10. Siccome lo bu-
cato imbianca lo drappo, cosi confessione imbianca
l'anima dell'uomo. M. Aldobr. P. N. 15. Sia il

capezzale del letto alto, e ben coperto di drappi che
col dormire ajnla mollo a cuocere la vivanda. [t.J

Ar. Fur. 17. 20. Finissimi drappi.

2. Drappo ad oro, o Drappo d'oro, vale Drappo in

cui sia tessuto dell'oro. Morg. 19. 16. (C) E drappi

d'oro e vestimenti tulli... Poi li vidi stracciar per

tanti greppi. Bocc. g. 10. ti. 9. (M.) Materassi tutti,

secondo la loro usanza, di velluti e di drappi adoro.
M. V. 9. 43. (Mt.) Sopra la bara un drappo a oro.

3. Preso ass., significava ne' tempi andati una
Striscia di tajfetlà, o d'ermisino nero, colla quale

le donne di bassa condizione si cuoprivano le spalle

il capo. Maini. 6. 9. (C) Però s'acconcia, e va
tutta pulita, Col drappo in capo, e col ventaglio in

mano.
4. Per Palio. Dant. Inf. 15. (C) Poi si rivolse e

parve di coloro Che corrono a Verona il drappo verde.

5. E per la Toraglia dell'aliare. Dant. Conv.

203. (C) Ahi maleslrui e mainali, che disertate ve-

dove e pupilli, che rapite alli meno possenti, che

furate ed occupate l'altrui ragioni ; e di quello cor-

redale conviti, donate cavalli, arme e robe e danari;

portate le mirabili veslimenla ; edificate li mirabili

edificii, e credetevi larghezza fare: e che è questo

altro a fare, che levare il drappo d'in su l'altare, e
coprire il ladro e la sua mensa !

6. Per Vestimento e Panno in universale, tanto

di seta, quanto di lana o di lino. Dant. Purg. 19.

(C) L'altra prendeva, e dinanzi l'apriva. Fendendo i

drappi, e mostravami il ventre. Bocc. Nov. 19. 22.
Presi i drappi suoi, e datole un suo farsetlaccio...,

la lasciò nel vallone. Vit. Plut. La roba e il drappo
del letto che Fiila mandava a Dimilrio con alcune
Icltere, quelli di iiodi le presono. G. F. 11. 9. 1.

Furono mandate in Firenze l'orliquie di S. .Iacopo e

di S. Alessio, e alquanto del drappo che vesti Cristo.

7. Ed anticamente fu detto Drappo di religione

per Abito religioso, ma non è da imitare. Nov.

]

ani. 57. (M.) Volendo del tutto lasciare lo mondo, e

I

vestirmi di drappi di religione, piacciavi di donarmi
! una grazia.

I

8. Diappo d'Inghilterra o Inglese. Tulfettà impia-
' strato di colla di pesce, che, posto sulle ferite, ne
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$la<i»a il sanijue, « le rtimman/iiia. Tarij. IVia.

0». ht. ÌHiUm. 2. 32U. {(ih.) Il klsaino ild Tohì è

vulnerario, ed è unito nel drapi» injjlese clus si ado-

pera per le ferite.

t I)HU*1>0\E. S. m. Font dttlo per Drappellone.

Vnsar. Vii. (Mt.) Dilettossi di dipignere drappi;

onde fece molti drappoiii.

DUAM'iCCI». [T.| Uim. ullen. rfi Diui'PO. Drap-

puccio di poco corpo, che si rompe subito.

DltASTlCU. Affif. e S. m. (Karm.) [Sei.] Dicevi

di quei purf/nlivi i quali, irrilaudo il tubo gastro-

enterico, operana prontiunente e coi* violeusa. Dal

<jr. Aj»oT«-.» ixrh. di A?aw, Io opero.

UKEMO. Avi', e Prep. Dentro. Vive ia^^ù iial.

Mori/. 5. 12. (C) Ld ho speranza, e cosi gli pro-

metto, Di salvar la sua gente fuori e dreiito. k 8.

1. Nella citt;\ torivax volevaii drente. £ si. 19. Gente

non v'è uè vettovaglia diento. Vit. SS. Pad. 5. 249.

Dio die vede» t'opefe e ki inlenzion dreoto. Sah.
Awert. 1. 2. lo. (Mt.) Drento per dentro, per

{sfuggir fatica, dal uostro presente popolo si proffe-

risce nel parUtf domestico. Bemb. SIdv. 4. 50. (M.)

Spaventò in modo quelli di drento, cl)« senza di-

ipora si renderouu. Polis, staut. 2. 5. Ma tanto

scolerò, matlre, quest'ale, Cli» foco acceHd«rolte »l

petto drento. Bern. Ori. 1. 4. 70. Gttuda, a se

flesso dicea eosi drento.

[t4 Prov. Tose. 193. Quando piove e tira

vento, Serra ruscìo e slatti drento.

1 DRtTO, e t URIKTO. i'rtp. e .Avf. Dietro.

Dreto vive in Tute Trasposta la R, ui rovescio

d' Interpetrc ;wr Tatcrpretc. Ci'onichttt. d'Amar.

237. (C) AudavangU drielo seguitandogli. G. V. 1. 56.

(JV(.) Per uou menarseli drieto iuPuglia. Bern. liim.

(C) Anzi un Orfeo clu> sempre aveva dticto. Borifh.

Oriy. Fir. 21 1 . A questa cosi sicura e cosi viva auto-

rità... vion dreto Cornelio Tacilo. Sitlv. Awert. 1.

2. 16. (Mt.) 11 dir drerilo, e drieto, e grillanda e simi-

glianli voci che '1 popolo ha trasformale, verso di sé

assolulaniiHite consideralo, t)»a istà forse peggio ciie

'1 pronunziar deulro e dietro e ghirlanda ; ma questo

non ha forza : il Catto sia, che questi sono usati nelle

buone scritture, e quelli da scrittovi approvati ihmi

son messi in uso.

2. [Camp.) Aydare dr*lo ad alcuno, per Pnrtey-

niure i» favore di lui. Camp. uid. Test. E per le

domestichezze e piacevolezze e belle cortesie eh'cgli

faceva, quasi tutto lo populo gh andava dreto. Parta

di Assaluuite, fylio di Bavidde.

3. Dir dreto o dietro ad alcua» v»h Ripetere

a parola eii> ch'altri dice prima. Buon. Tane. 3.

t3. (.V.) Sai tu parole da incantar snuti nK-ile ? Aitt.

Per chi ha maialato funghi. Tìn. Dille avale. Ani.

Dimmi tu dreto,...

4. £ cosi Di drel», in /»uye di Di «betro. Bern.

Rim. 1. (A. (M.) Vi l'urei quel servigio, se voleste,

Che fa chi suona gli organi di dreto.

&. E cosi A ir*l» per A dietro. Fir. Capii. Camp.

(1Ht.\ Va il Prior dietro a tutti gli altri frati : Non

avete voi visto a |>roeissM>nc, .A ureto a dreto andar

sempre i preiati'? (Qui repli<f$to per più enerifitt.)

6. [Val.
I
Davanti e di dreto, post, avverti. Uà lutti

i lati. Forliij. Bicciard. 19. 43. Sicché stretto da-

vanti e di drclo, Alzossì in terra, e strahiuò lo ciglia.

UKlAllUlEC V. Dkiadke.

UKUuK e t WIÌ\UA. [T.] S. f. Ninfa de boschi,

di quelle che erano credute imiuMlnli, a difj'. dette

Amadriadi, eie morit/uno odl'atbero di cui erai^ tu-

slodi. Ameo kit. (ir. Aoij, non soia Quercia, ma
albero da frutto, e ttibero in ijen. Cod nello SI.

Drenjina iiun specie di piante; Dcrvo o Di-ovo, Albero

ia i/en. e Ltj/na. Leipto nella Volg. « in 0. (2. 2^.),

Albero vivo. l'Iin. Lhupa, gr. ifjmiTrj, 4a Legno e

Cadere, uliva matura (e non solo hUv»). Fr. Mrupc,

Frutta carnosa eoa u»ccioto. (V. DrniPA.) Gr. Jlji>-

<p«f6>.
Coprire, Fortificare, Cbvaziore. fi seconda

auest'anal. ai Lat. lUbur, e il forte tronco deil'al-

lero e (qualsia fona. Onde, siccome i pini dal monte
scendono al mare, le Driadi ci conducono atte i\e-

reidi e aite navi eoraxmte. V. nel De-Vit altre voci

coinp. aiml. .-intrl. 72. (C) Le Driiide, e le sil-

vestri Ninfe e le Naji'tde. [L'accento sulta seconda,
come Najj'ide in D. 2. 33.) F 4. [t.| Una Driade,

una delle Driadi. Virg. Il coro delle Driadi empie-
rono delle loro grida i monti.

2. (Boi.) |U.I'ont.j Sorta ii piante del genere-

Driadt (Dryas) della famigli» dette Driadee (!'.) e

dell'Icosandria poliginia del sistema di Linneo. La
spade più notevui* è la >lriade d'otto petali (Dryas

«ctopelala, L.), graiioiu fianticeUa, assai frequente

ne'pascoli dette alpi, notevole per i fiori assai grandi
rispetto alla poca statura del fu.sto.' e per le foglie

d'un bel verde lucente, rivestita nella pagina infe-

riore da uno .sfrato di lanugine fitta d'un bianco <ti

latte.

MIAM:K o »Rl.tRlir.Ee. S. f. pi. (Uot.)[D.Ponr.]

Famiglia di piante che ha per tipo il genere Driade,

e che da alcuni si ritiene come unct semplice ttibii

dell'online dette Itosaeee.

t DHIETO. V. DnisTO.

t BRJJIGOlAimTO. S. m. Da Dni>fGOLAnE. // driu-

golare. Fr. Giord. Pred. (C) Cessò immaiiteuente

il dringotamento delle uiembra. Lib. cur. malati.

Il sugo della cotogna e della piantaggine giova al

dringolamenlo de' denti.

1 imniiOlARE. V. ». ass. Tentenntre. [r] Fr.

Dégringoler. Tiene del Divincolare, ma con intono

piii imil. = Fr. Giord. Preet, (C) Dice il peccatore,

il mondo drir»gola, ma non cade nnquemai. E ap-
presso: fili dringolavano tutte le membra con per-

petuo dringolare.

t DIU.\BOt.»nRA. S. f. Dnngolameulo. Lib. cur.

fehbr. ((,') Quella dringotatura delle membra, da' me-
dici appellata tremore.

URITT.»1IK\TE. Avv. Sine. di Dtritlamenle. m
lutti isnoi siiinif. Y. — Delle corrisp. lai. di questa

famigliti V. la famiglia di Dirigere.

Dant.. Par. 15. (C\ Benigna voloiitade, in cui

si liqua Sem|>re l'amor che drittamente spira.

Slor. Bari. 17. (C) Vestissi di panni secolari,

sicché drìltaniente pareva una mercalaiUe.
DHITTt'XIA. S. /. Stato di ciò che è diritto, Di-

rittezici. Non com. [Coni.] Pali. A. .Arch. in. 1.

Fuori della città jwr la drittezza loro, per la comroo-
dili'i che apportano, e per il potersi m quelle (vie)

guardar da longi, e discoprire molto paese, si alleg-

gerisse gran parte della fatica. Mot. Ge«g. 9. Sono
due soli orizoiili, I'imio è il retto, il quale è simile al

meridiano, perciocché passa per i poli del mondo e

l'altro è l'obliquo, del retto rispetto alla drittezza,

non se ne dà piii che uno, ma de gli obliqui rispetto

all'obliquila, se ne danno molli.

ì. Per Ottima regola, Rettitudine. Sannaz. Pros.

5. {il.) Quando per questi nwnti Ga amala la giusti-

zia, la drittezza del vivere, e la riverenza degli Dii?

DRITT1SS1.«AMK>TE. Avv. Saperi, di DniTTA-
MKNTE, sinc. di Drillanwnle. V.

[Camp.] Om. S. Gio. Gris. Molto drittissima-

mente è dette per la bocca ; imperocché quelle loro

parole non procedevano dalla mi-nte.

DHlTTiSSmO. Agg. SH}>erl. di Dritto. Lo stesso

che Dirittissimo. V. — Pctr. ctm. 5. 1. (C) La
condurrà de' lacci antichi sciolta, Per drittissimo

calle, Al verace Oriente.

1 DRITTO. [T.] Port. pass, di Dirigere , nel

senso di Erigere o Rizzare. Cam. Piilto o Rizzalo.

D. 1. 10. (C) Vedi là Kariiiati» clic s'è dritto. E 34.

Diss'io qnand'io fui dritto.

DRITTO. Agg. Sinc. di Diritto. V. [Coirt.] Di-
retto, Posto nella dirittura di un dato punto.

G. G. Leti. HI. 430. Conviene aidare destramente

secondando il movimeiito del sole e spesso movendo
il telescopio, bisogna procurare di mantenerlo ben
dritto verso il sole. Rase. Pree. mil. 35. Quando
l'avrai assettata [la cannetta) sopra la tromba, il

buco cl>e facesti neKa cannella e ne le tronrba si

venga ad incontrare l'un (tritio all'altro, acciocché il

fuoco, che sarà nella tromba,, possa andare iu quel

buco che- facesti neBn canna, e farla sparare.

8. [Ceni.} Retto. Barbaro, Arch. Vitr. 14. Le
huee drilte, le piegale, gli arclti, i viUti, le corde

e le drillure, per itsare i nomi della pratica. Leo da
Vinci, Moto acque, IV. 44. Quel retroso è di mag-
gior poleniw, quale sarà più dritto, ed e converso

quel retroso sarà più debole, quale sarà più oWiipro ;

e questo nasce |)erchè resta dalla corrente piegato e

vinto, t' 11. 1. Moto retto dell'acqua è quello, che

dal fiuHio viene fólto con la via più breve, come AB
nella (Kg. 21. tav. 5.) è moto dritto, perchè vien

fallo per la via più breve.

5. [Coni.] A driU» line». Geni. Artigt. 84. v.

L'ingegnier» andcrà al mezzo della cortina, e (ras-

guai'deràa dritta linea alla della pallina.

[Coni.
1^
A dritta eorib. l'.ost. Cnm. Siena, in.

23. La strada la quale è denanzi a la casa de' Wa-
kivolti... si dirizzi dal canto de la casa di Spinelh)

MalTei, a dritta cor«ki, infine al canto de la torre

de ^lalavolti.

4. |C«nl.| Orisxonlate. Cr. B. Proteo mil. ili.

14. Sfera aroiilare ti cui centro, che rappreseota

la terra, è una biissolelta che, ovunque il pomo gira,

ella resta sempre dritta e pendente a hvello.

!>. (Camp.| Per Iteltn, Giusta, ecc. Non com.
l>. Purg. ti. lo li sovvenni ; e i lor dritti costumi
Fér dispregiare a me lutt'altre selle. Ho restituita

raffisso i per truvarsi in tutti i Ms». per me spo-
gliati.

Petr. son. 21. (C) Oreli'al dritto cammìn l'ha

Dio rtvotta.

JT.j Con dritto lite conduce it racconto.

ft. 1 Rifiriri dritte, per Raddrizzarsi. Daut. Purg.
12. (Mt.) Dritto, si come andar vuoisi, riferai Con
la persona.

7. [Cont.] Gala trilla. Modanatura foggiata ad
S rovesciato. Serlio, Arth.. iv. 39. La scIma detta

gola dritta sia quaato la corona, e l'ottava parte di

pilli, il suo quadretto sarà d'essa la sesta parte ; e la

sua proiettura sia quanto l'altezza.

8. [Camp.] t Slare dritto, i>er Procedere prospe-

ramente. Bio. Re, tv. 4. Islanno tutte le cose dritte

per te, per lo tuo rigiiuoi» e per lo tuo marito T La
quale rispose: dritte. (Berle ne agitar riiru te...)

9. [Camp.] 1 /Vr Veiv, Legittima. D. Purg. 1.

Là dove '1 Purgatorio ha dritto inizio {cioè, u suo-

vero cominciamento). —- Tes. Br. 5. 5. 31. (Cy

Udemlo h boce della dritta madre, si si partono da

quella, che l'ha covale, e vaunusene con lei.

Itt. [Camp.) t Per Onesto, Leeito. D. Inf. 30.

È l'anima antica Di Itlirra scellerata che divenne Al

padre, fuor del diitlo amore, amica.

ti. 1 Blel dritto meua. Nel mezzo appunto. Dani.

Inf. IS. (C) Nel dritto mezzo del campo maligno

Vaneggia un pozzo.

l'i. Per Ritto in piedi. Più rom. Ritto. Dani.

Inf. 9. (iW.) Ove in. un punto vidi dritte ratio Tre

Furie infernal di sangue tinte. Segr. Fior. As. ì.

E chi è dritto ailìn convien che caggi.

13. Destro, contrario di Manco. Bocc. Nov. 45.

15. {€) Bernabucco accostatosi a lei, che vergo-

gnosameate stava, levati colla man dritta i capelli,

la croce vide. Cavale. Espos. Simb.i. 22. (Mi.) Se
l'occhio tuo dritto li seaiukilizza... e se ht mano
dritta, tagliateh.

Fig. [t. j Gigli Gaizett. Sacerdote the sia guar-

dalo dall'occhio drillo di Dio.

JT.j Essere l'occhio dritto o destro d'uno; amato,

stimato, e utile. — Dritte in questo senso è più fam.
che Destro.

14. [Cent.] Post, arrerh. Alla maRO dritta, ed
anche ass. A dritta, lanca, Macdi. 72. .>la se ii

Ktaloio amlarà alla mano dritta, si farà nel sopra-

delio modo. = Cavale. Espos. Simb. 1. 49. (Mi.)

Siede alb mi«o drilla di Dio in carne... Dant. Purg.

14. (€) Ragionava» di me ivi a man dritta.

[Cont.j Dur. Esere. mil. 5». v. A dritta fatte U
conversione nn qnarl» di giro, mezzo giro, overo...

a sinistra fatte la conversione.

15. [t.| Agg. fein. a modo di Sost. Dar la dritta.

Collocar» altri sedendo o andando dal destro lato'

di noi, a segno d'onore.

[r.] Fiq. Dare Ut jirvminenta, usare riguardo.

16. (Mar.) Dritta, nel fem. ellilt. sottint. Parte.

[Fin.) Tutta tu parte del bitstmento che rimane

alta desini di chi guarda a prora volgendo le spalle

atta poppa.

[Coiit.l Pani. Arm. nav. Vac. Drillo si dice,

quando si fa vogare il qnarlier dritto, e fermare il

sinistro. Cr. B. Nani. med. i. 142. Dritto, quando»

voga il quarlier drillo, e si ferma il sinistro. Si-

nislr*» il eonlrarie.

DRITTO. S. m. Y. DmiTTO S. m. Qui aggian-

goitsi gli usi seg.

2. [Coni.] n dritto del panno. Gars. T. Piazza

univ. 319. Drappieri, i panni de' quali sono col

dritto, col roverscio, a pelo, conlrapelo, a lilo, in

i^'ualenibf» , ^ seno gollon.iti, tondi, fini, bassi,

alti.

3. [Cont.] La parte dinanzi di u» edifizi» risto

inftrojtiione verticale. Serlio, Arth. v. 2. La vòlta,

sopra fct (fNale sia fallo una lanterna vedriata, e
questa luce bastarà per il corpo del tempio, per-

ciocché le cappelle liannolasna luce appartata, eoiae-

si ve<le ne la (tianta, e nel drillo.

i. [Coiit.| Pezzi collocati in i>osizione nertitnlt

a sostenerne altri. Serti», .irch. vii. 2«10. Quello

che fa più forte questa ariixilura, sono i drilli pen-

denti segnati X, ì quali sono tutti duplicati ed iii-

chiavali nel modo ciie si vede. Barbaro, Arek. Vitr.

89. 1 craticci... che son» posti nelle incrostature,

fanno delie fissure in quelle, por U disposizioaa da
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ì dritti, e traversi, nwchè qnando se gli da la incro-

statura, ricevendo 1 umore si gonfiano, e poi seccan-

dosi, si ristrigneno, e cosi assottigliati, rompeno la

fermezza delle croste.

S. tConl.] Dicesi che un còrpo )>osa topra il

drillo di un altro quando il centro di graviln (i'nm-

bedue è salla skssa verlicale. Doc. Arte San. M.

II. 309. La ditta vòlta seri impostata bassa ed in

suso il vivo ; e questo sita ad ciò che il carico possa

(posi) sopra il dritto de li piloni, e perchè abbi a re-

sistere il pondo da se Stesso.

[Cont.l Pali. A. Arch. i. i. Le colonne di

sopra saranno al dritto di quelle dì sotto, e tutti i

fori, come uscì, e fenestre saranno uno sopra l'altro:

onde il pieno venga sopra il pieno, e il vóto sopra il

vóto. Tetti, Fort. 29. Li Bandii si facessero da di-

ciotto canne almanco, voltando in modo le faccic del

baloardo al dritto di qualche parte delle cortine

grandi, che ne gli angoli esteriori avessero n riuscire

piti tosto ottusi che retti. Doc. Arie Sun. M. li. 250.

E perchè in esso hiogo la strada e le mura de le case

da quello lato non vanno a dirittura, ma vanno ad

arco e torte ; volendo pigliare la faccia dritta, come

è ragionevole e naturale, è necessario prendere fuor

de le case alquanto di detta via, e mettere el muro
a dritto.

DUITTO. Avv. Sinc. di Diritto. V. — Peir. cam.
82. (C) Anzi seguite là dove vi chiama Vostra fortuna,

dritto per la strada. E li7. La qual senM alternar

poggia con orza, Dritto per l'aure al suo desìr se-

conde... L'acqua e '1 vento, e la vela e i remi sfona.

[Coni.] Diring. Pirot. Vi. 9. Ancora che v'abbi

detto avanti di consolidare l'anime... Perchè chi non
coltoci l'anima in mezzo fa l'artigliaria debile ed

anco tirar non può dritto.

Trast. Petr. cans. 35, (C) E fla, s'io drift»

estimo, Un modo di pietatc uccìder tosto. E son. 56.

S'i' guardo e giudico ben dritto, Questi avea poco a

andare ad esser morto.

A dritto, Al dritto. Lo stesto che A diritto. V.

2. |M.F.] A dritto o a travers», neiruno o nel-

l'altro modo. Magai. Lelt. scient. 18. Iddio sa quanto

di lontano vi farete, e quanta fatica durerete per fargli

«n po'di letto per cacciarvcla a dritto o a traverso.

5. Per dritto. Lo stesso che Per diritto. Fiainin.

i. 107. (C) E quel, che per dritto non puoi, convìcn

«he obliquo forniscili. [Cont.j G. G. Fort. xi. 20i.
1 pali per dritto e l'incatenature saranno atte a te-

nerlo insieme {il terreno).

[Cont.] Per 11 dritto, Per lo dritto. Per mi dritto.

Santap. N. Cau. i. 2. .\è sarà per avventura fuor

di proposito prima di passar oltre, il detenninare

due punti non meno importanti che controversi circa

alla disciplina de poliedri ; l'imo de quali è, se prima
dcbbasi travagliar per il dritto, o su le vulto ; l'altro

se dobbiamo valersi dell'uso del piliere. Cr. P. Agr.
1. 148. Allora avrà verso il nutrimento piil pori

aperti quando si segherà per traverso, che quando
si segherà per lo dritto. Sanlap. N. Cav. I. 2. Pri-

mieramente dobbiamo trottare il nostro poliedro per

un dritto di 50. in 60. passi, più o meno secondo
la forza, o disposizione, che mostrarà.

DlllTTOnOVÈSCIO. Avv. comp. Dal diritto al ro-
vescio, Sottosopra. {Fanf.) Suonar. Descr. Non.
17, verso il fine. (GA.) Ma del tutto travoltatasi essa
{tavola) drittorovescio, scopersesi un leggiadrissimo
giardinetto. Più com. Rittorovescio.

DRITTL'RA. S. f. Lo stesso che Dirittura. V. Non
com. Dant. Par. 20. (C) Tutto suo amor laggiù pose
a drittnra. Frane. Sacch. lìini. Cosa mirabil è a chi

lien guata Un giovinetto con tanta drittura. [Coni.]

G. G. Fort. XI. 168. Di notte si metteranno in opera
cavatori, i quali possono segnare, cavando un poco,

la drittura , secondo la quale dovrà camminar la

trinciera. Leo da Vinci, Molo acque, vi. 17. Dove
l'acqua si muove con furia, e peicote in acqua di

poco movimento, vi trova dentro resistenza, e non
seguita la sua drittura, anzi si volta per li lati traversi.

2. [Camp.] Vivere con drittura, per Condursi con
rettitudine, con suvieiza. Din. Don. XX. 1. Di ver

discerner amo Se l'uomo che procura Di viver con
drittura. Fallir...

t DRITTKRIRRE. S. m. [T.] Uomo retto. Eg. Regg.
Pr. 42. Fr. Droiturier.

DRIZZA. S. f. (.Mar.) [Fin.I È una Fune colta

quali si insano le vele allacciandole direttamente o

ni pennone, od all'angolo superiore d'una vela au-
rica, facendo paranco sopra se stessa o sul fcos-

xello del mante o su quello cucito all'angolo supe-
riore delle vele auriche.

t IHIIZZM'.RIM;. S. m. comp. Sinc. di Dinzzacrine.

Dìriizatnjo. Tviom. Leti. 95. (C) L'asta poi rap-

presenta quella usanza antica, quando si Soleva

drizzar il crine dello sposo con un'asta in vece del

dridzacriiic.

DUIZZAMEMO. S. m. Sinc. di Dirizzamcnlo. V.

A'rtU com. [Cors.J S. Agost. C. D. il. It3. La setlia

t«a. Dio »'« secnhm seculi, la verga del drizza-

mento è la verga del regno tuo. — fìm-gh. Orig.

Fif. 92. (Mt) Concìossiachè all'ordine e drizjiartenlo

loro (delle colonie) abbisognino molte cose.

1 BRIZZAXTE. Pari. pres. rft Drizzare. Che drizza

Dnt. /«/'. 17. 1. (C) Prmienza è virti'i int«Hcttuale,

drizzante l'nomo alle virtù intellettdnli,...

DRIZZARE. V. a. e N. pass. Sinc. di Dirizzare. V.

Men com. di Dirizzare o.^.^irfì. [t.) .4r. Fxr. 30. 63.

Mena di punta, e drizza iì colpo crudo.= È 19. 93.

(Mt.) Marlìsa, acciò che dell'arcion trabocchi... Drizza

la lancia...

Dunl. ìnf. 2. {Mt.) Quale i fiorelii... Si driz-

zan lutti aperti in loro stelo.

[Coni.] Gori. T. Piana nniv. 325. È di me-
stiere ancora avere cognizione de' legnami, the dì

continuo s'adoperano , e saper se sono secchi, o

verdi, e saperli mettere in opra talmente, chi; non

s'abbiano più da torcere, e quando un legno fosse

torto, saperlo drizzar col fuoco.

2. E hello del Volger gli occhi a (tualchi luogo

» persona. Dant. Purg. \. (C) E tntlo mi ritrassi

Al duca mio, e gli occhi » lui drizzai.

à. Drltiar la tela gonflala {cioè la Vela) a ra-

mino fu detto parlando del vento che investe la

vela appunto jttì verso che conduce di filo la nave
«Ila sua meta. Ar. Fur. 41. 8. {Mt.) Il legno

sciolse e fé' scioglier la vela, E sé die al vento per-

fido in possanza, Clic da principio la gonfiata tela

Drizzò a camino, e die al woecliier baldanza.

4. fi più precisamente dinota il riguardo o il

movimento per retta linea. Dani. Par. 1. (C) Cen
porla la virtù di quella corda, Che ciò che bcocc»
drizza in segno lieto.

[Cont.l G. G. Mis. vista, Misnfar l'altezza della

torre AB drizzando la costa dello slrumentò CDE
alla sommità A. E Sisl. i. 272. Quando io v'avessi

drizzato la mira d'un arcbibuso , mai per qualsi-

voglia moto della nave non mi bisognerebbe muo-
verla un nolo per manlenervcla aggiustata.

8. [T.j Accostati il pr. e il Irasl. D. I. 21.

Drizzò verso me l'animo e '1 volto. Più spedilo che
in Virg. Convertere oculos acre», animosque tulere

Cuncti in regìiiam.

6. E per morale similitudine. Dani. Par. 2. {M.)

Drizza (a mente in Dio giata, mi disse.

7. [Camp.] In signi/icanta di Far giusto. D.
Purg. 23. Salendo e rigirando la montagna Che
drizza voi die 'I mondo fece torti.

». (Tom.) Assol. D. 3. 30. L'alto Arrigo che a

drizzare Italia Verrà in prima ch'ella sia disposta.

9. Per Fabbricare, Edijicare. Ep. Ovid. Rem.
Fior. 7. 83. (M.) Quei lidi comperai

, quei lidi

ch'io T' ho donali, crudel' ove drizzare Feci l'alta

Cartago.

1«. [Cont] Driszare. Innalzare. Barbaro, Arch.
Vilr. 445. Drizzare una cavalletta, o gaverna che
si dica, di travi, o antennelle, fet osare i nomi del

nostro .Arsenale, acciò meglio si pigli la pratica di

tai cose. Fon. D. Ob. Fabbr. i. 64. v. duglia che
Nostro Signore ha fatto drizzare a santa Maria Mag-
giore per essere stata la prima drizzata dopo quella

di san Pietro.

(Mar.) [Coni.] Cr. B. Nani. med. i. 30. È
Tosta un capo di doppio per banda, che serve di

drizzar l'antenna all'una, o all'altra banda. E i. 52.
Manco uomini che sopra abbiamo messi a volger

l'ai-gano, bastaranno a drizzar l'antenna e vela, e

con le grippie, o altri capi, alar le gumene e sarpar
i ferri.

11. Drizzarsi in piedi vale Ristarsi. Petr. canz.

9. 3. (Mt.) Drizzasi in piedi, e coU'usata verga...

Muove la schiera sua soavemente.
12. [Val.| Drizzarsi in sella, fiiizarsi sulle staffe.

Fortig. Ricciard. 29. 21. l'.icdardetto ebbe a drin-

zarsi in sella Per lui seguire.

13. Trasl. Ristabilire, Ruddriszare, Rimeltere

in piedi. Petr. canz. 11. 7. (C) Che puoi drizzar,

s'io non falso discerno. In slato la più nobil mo-
narchia.

14. (Mar.) Drizzare il vascello, Raddrizzarlo dopo
essere stato alla banda per carenarlo. (Mi.)

15. Ass. (.Mar.) [Fin.] // vento drizza allorché va

diventando fm-arevole o piii favorevole ; è l'opposto

di Scarsegifiare.

t mmAU. S. f. Addirizzatura. (Fanf.) Car.
Apol. 9\, (M.) Dato piuttosto una drizzata a quel
regole, e fate che le linee vadano parallele.

«RIKZATW. Pati. pass, e jigg. Da DniMAns.
[Coni.] Fon. D. Vb. FaUr. i. 64. v. Guglia,

che Nostro Signore ha tatto drizzare a saul.-i Maria
Maggiore per essere stata la prima drizeata dopo
quella di San Pietro.

2, Per Volto. Fir. As. 40. (C) Ella s'acicndc
dello sHe bellezze, e drizzato verso di Ini e gli

occhi e ki mcnic, ella gl'iiivola colle sue carezzine
l'anima e 'I cuore.

.v. Per Diitllo,Iitdiriizalfi^ InliMalo. Red. Lelt.
(Mt.) Libraccio di esperienze tiatnràli drizzato al

P. Cliirrber.

nR<)(ìA. S, f.
Nome generico d'ogni sorta di s/w-

sf«iv>, r/i aì-otnaU M altre miem the ci espilano
siKCialmente dal Levante, « daWIndie «rienlali.

(Fanf.) [t.] Lo recano dal Persiano Drogua, Frod«,
perchè h diiighe sfìc^so adulterale, e con esse fal-
litivnm cibi e bevande. Non lo direi, sebbene in
senm di frode, o d'inlruglio, familiiirm. dicasi
Droga. ^ Ricett. Fior. cnp. 3. (C) Li detti deputati
non le possano in modo alcuno Sccettare, se non
avranno Visio droga per droga, Che sia buona al

tutto. E altrove : 'Si: vi si mettano droghe non
bu*nè. Red. Ins. ICS. Il ba<'herotzolo, che rode i

canditi e le droghe,... lied, nel Diz. di A, l'asla,

(Mi.) La verità è che a mio giudizio panni una ga-

lante drogtt. E àì>)>resso: Mi si risponderà per av-
ventura, che questi tali clettuarii sono corretti co»
quantità d'aromati e di altro misleriosc e specioso

droghe indiane, le quali rompono e dissipano i fiati

[T,] Vino che abbia droghe, o sembri come dro-

gato. — Droghe forti.

BhOGAttE. '[('.. M.] V. 0. e iV, ass. Condire con
droghe. Il vostro cuoco droga troppo. Sult'anut. di

Salare, « sim.

DROGATO. [T.] Part. pass, e Agg. Da DnOCAnE.
Vino drogato. Don drogato, Troppo.

DROGHKRlA. S. f. Da Droga. Qnantilà di dro^
ghe. Segn. Slor. 7. 185. (C) Fuorché di drogherie

di colori non vi fosse ritrovata cosa da' farne

stima.

2. Bottega dove si vendono h droghe. (Fanf.)
DROGHIKRA. [T.] S. f. di DROGiliEnE. Che sta a

vendere in una dror/heria.

DROGHIERE e t DROGIIIERO. S. m. Da Droga.
Mercante di droghe. Red. Ult. i. 128. (C) Credo
in buona coscienza che i droghieri Se ne sieno ser-

viti per fame cartocci da rinvolgere il pepe.

t DROGIIISTA. S. m. Droghiere. Magai, Var.
operel. 380. (Gh.)

t DROMKOA. S. f. Dromedario. E in Isid.; altri

lo legge in Girai. — Fr. Giord. 97. (M.) Vennero
sopra una generazione di ciimmélli che corrono il di

ad agio cento miglia e diianiansi dromode.

DK0IIIED.4RI0. S. m. (Zool.) (D. F.| Si adopera

come sinonimo di Cammello: è la specie da una sola

gobba: ma più propriamente si chiama Dromedario

il Cammello da corsa. [T.] Gr. A»oi;.c«. È in Girol.

— Tes. Dr. 5. 45. (C) Cammelli si sono duo ma-
niere : l'una maniera sono più piccoli che gli altri,

li quali si chiamano dromodarii, e sono molto grandi,

e portano si grande peso, che n'avrebbero assai due
cavalli di portarlo. Gnid. G. Questo carro era me-
nato da due dromcdarii forti. Bern. Ori. 1. 4. 52.

E metton tutta quella gente in piega, Dromodarii e

cammei sossopra «anno. Buon. Fier. 3. 1. 5. (Mt.)

Sostener tanto tempo Soma di si gran male. Da non
la sostenere un dromedario. [Camp,] Bih. Is. 60.

L'abbondanza de' cammelli copriràe te, e li tuoi dro-

mcilarii di Mailian e d'ElTa (dromedarii). Ivi il Vol-

garizzatore nota: Li dromcdarii sono animali minori
rie' cammelli, ma sono più veloci.

RRÓHICO. Agrj. é S. m. (Arilm.) [Gen.l Usalo
dagli amichi arUmetici per signiitcare la decima-
terza potestà e radice dei nunìeri. Forse dal gr.

4po'(/.s;; giacché le idee di numero e di mulo si scam-
biano. Dromos e Dromus, nel senso corp., in Liv.

e in nn'lscr. -^^ Caligai, Pral. d'arilm. Lib. 10.

t DROMOìVARII. S.' m. pi. (Marin, ant.) [Camp.]
Ciurma de' navitii delti Dromoni. E in Cassind. —
Dis. mar. mil. Di'omonarii erano chiamali, secondo
Cassiodoi'o, i marinai de' vascelli corritori detti Dro-
moni.

t l)R0M0:VE. S. m. (Marin.. ant.) [Camp.] Antico
navilio corritore de' Greci. E nel Cod. — iUw>per
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Tfixiù, Correre. Diz. mnr. mil. Dromone è vocabolo

accomodalo ai vascelli che corrono quasi sopra il

mare ; e noti si fa gran dilTercnza tra Dromone, vo-

cabolo greco clic vuol dire Corritore, e la Galea.

t DUÓI',»CE. S. m. Dal gr. \pim>, lo stroppo.

(Farm.) iVome di un impiiistru depilatorio, composto

d'olio e di pece. Più comunem. dicesi Depilatorio.

(Fanf.) È in Man. — Wcetl. Fior. 102. (M.) Tutti

gli altri medicamenti composti... sono... i sacchetti,

i bagnuoli
,

gli insessi , i dropaci , ed i sinapismi.

[Val.) Bianchin. Sold. Snt. ji7. Gargìlìano... si

serviva per ispciarsi del psilolro e del drooace.

DR0St)METUO. S. m. Dal ar. A/soV.s, tiu/jiada
,

e MiTfiv , Misura. (Metcor.) [Glier.| Strumento, o

Processo onde si misura la copia di rugiada o

guazza depositata nelle notti serene, e non agi-

tate da vento ; si può fare di semplici fiocchi di

lana, appesi all'aria più o meno aperta, che si pe-

sano esattamente prima di esporveli, e dopo irrorali

dalla rugiada. Con sim. anal. è composto il Droso-

lilhus, cnè in Plin. <

\ DUUCCIOLKHE. [T.l Agg. Lubrico. Nel seg.

trast. [t.] V. S. Piet. Murt. 3. Lascive e druccio-

Icnti brigate. —: Suono imit.; che rammenta anco il

gr. Apiuo; e Tf4/w. V. DnuscioLARE e famiglia.

t DRIICCIOLEVOLE. [ T. ] Agg. Sdrucciolevole.

V. DuucciOLESTE. [t.] V. S. Piet. Murt. 3. Via

cosi drucciolcvolc. [Qui fig.)

mm\. S. f. Amica, in mal senso. Tuv. Rit. (C)

V. DiiUDO, § i.

2. t Per Amante, in buon senso; che dicesi co-

munemente Dania. Fir. Lue. 1.1. {M.) Chi vuol

fare un rilevato piacere a questi criicilissi dallo

amore, dira ben di loro, o della lor druda in su

queste cartucce. Vii. S. Ani. (Mt.)

3. t E fig. Dani. Conv. 35. (C) Tutte scienzie

chiama regine e drude e ancelle.

i. i IH bestia, nel primo signif. Car. Rim. 109.

(GA.) Le coninle... drude...

1 DIUjni':HÌA..S. /. Scherzo e Tratto amoroso.

Atti, Maniere, Costumi di drudo e di druda. Pataff.

6. (C) Ed aspetta il fagiuolo in druderi,i. Vend. Cmt.
20. Questo suo padre non ne volea udire ninna cosa

dì darle marito, anzi la tenea in grandi vezzi e in

grande druderia. Tav. Rit. Entri in grande parlare

con essa, e stia in grande druderia, tenendo tut-

tavia il suo onore in pie.

2. t Talora in senso pio e divoto fu usalo dagli

antichi. Fr. Jac. T. jC) Per pietà, Madre, ora

n'ajula, Che 'I ci presti in druderia.

3. t Nel num. del più. [Camp.j Per Modi e pa-
role amabili e cortesi. G. Giud. xv. 24. E mollo la

onorano ; ed ella loro rende molto buon sembiante,

e a loro dona di sue druderic.

t DRliDI). S. m. Il primo senso è di Fedele, Vas-

sallo : dal germ. Drouv, Fede; Trùt e Trovc, Diletto,

Benaffetto. Nei Capital. Comilatu drudorum atque

vassorum. Vii. S. Ant. (C) Sforzatevi di mantenervi

sempre fedeli drudi del Barone missere Jesù Cristo.

2. 1 Anìante, Vago. Rim. ant. Guid. Cavale.

68. (C) E disse : Sappi, quando l'angel pia, Allor

desia lo mio cuor drudo avere. Vit. S. Ant. 1 vicini

monachetti a|>pellavaiio Antonio il drudo del nostro

missere Jesù Cristo.

[t.] t In D. (3. 12.) S. Domenico è /'amoroso

drudo Della fede cristiana, non solo come amatore,

ma come Fedele, nel senso ant.; onde soggiunge il

santo atleta, e poi combattente. = But. {Mt.) Drudo
tanto viene a dire quanto amatore.

3. Per Amante disonesto ; ed oggi si usa sol-

tanto in questo senso. Lab. 296. (C) Dani. Inf. 18.

Taida... rispose Al drudo suo. [t.] F cosi: La sua
druda; Ha il drudo, la druda; in senso di dispr. e

di vitupero. = D. Purg. .32. (C) Quel feroce drudo
La flagellò dal capo iiisin le piante.

t DRl DO. Agg. Inclinato e Dedito a far all'amore.

Liv. M. (C) E quello non' avvenia mica per povert,ì

e per lo misiigio dil popolo, ma perciocché troppo
avea di franchigia a fare sue volontà, che troppo

2. t Valoroso, Gentile, Di maniere graziose. De-
stro. (C)

3. t Per Leale, Fedele. Vii. S. Giul. (C) Venne il

demonio dell'inferno in forma d'un suo valletto, lo

più drudo che egli avesse, e giunse molto ratto, e

parea molto sudato e molto alfaticato, e fu dinanzi
<i Giuliano, e disse...

4. t Per Adulto, Forte. Lap. Gian. Rim. 105.
{Gh.) E se' fanriulle, e vuoi pur mostrar drudo?
\ ivn', ch'io ti slido, or olire a mazza e scudo.

!i. t Per Vivace, Florido. Dittam. ^. 22. (Mt.) Sil-

vestri, montuose, fredde e nude In molle parli vide

le sue rive, E in altre assai di belle ville o drude.

6. i Detto d'alberi, piante, erbe, vale Ben vegnente,

Rigoglioso, Folto. Fr. La pluie tombe dru. — Vili.

G. lioc. Pr. G. 99. (Gh.) Quando il pepe è maturo

insù li alberi, che sono drudi e folti e rainomli e

bene caricati , allora i paesani vi mettono il fuoco.

Rim. ani. F. R. lo aveva duro il cuor come una

pietra. Quando vidi costei druda com'erba Nel tempo
dolce che fiorisce i colli.

7. t A'm detto degli Uccelljni o Pulcini qià pennuti

e furti a reggere il volo. K nel fr. — Vi//, fi. lìoc.

Pr. G. 95. (Gh.) Allora sono drudi i due polcini

,

siccli'f'uli possono volare.

DRLIDA e DRÌIDO. (.Va questa è forma non se-

condo t'anal.) [T.] .S. m. Sncerdole dell'antica Gal-

Ha. Aureo lat. Lo derivano dal celi. Der, Quercia,

Wild, Vischio, Dyii, Uomo; giacché sacro era il vi-

schio ne' riti loro. In Plin. Dryos Hypliear, Vischio

della quercia. Ma forse ha orig. più gen. Uomini
delle piante snere. Plin. Dryopteris, Erba simile alla

felce, che nasce sui/li altieri. Dryimos, Serpente, nel

cavo degli altieri. Òrimonios, negli Inni Orfici, Abi-

tante de' boschi. V. anche t'etim. di DmADE.
I druidi erano delle più nobili schiatte, reputati

i più saggi, dotti di medicina e di vaticinii. Di
Roma li espulse Tiberio; Claudio anche in Gallia

ne soppresse l'ordine ; e nondimeno li rammenta poi

Tue. e altri: prova che imperatori e re sanno oppri-

mere, non sopprimere ; e che i soppressori quanto

più si tengono avveduti, più tengono del Claudio,

cioè della zucca, [t.] Svet. Religione de' druidi. —
Vop. Druìdas Gallicanos. Salvia. Disc. 1. 226. I

druidi presso i Celli. [Camp.] Com. Ces. Li druidi

alle cose divine sono presidenti ; li sagrificii pubblici

e privati amministrano, la religione dichiarano; e da

quelli, per imprendere, un gran numero di giovani

si riducono. ^^ Car. Leti. 1. 2U. (Edii. d'Aldo

1574.) (Mi.) Druidi, già sacerdoti della Gallia,... non
iscrivevano cosa alcuna, né imparavano, né insegna-

vano per mezzo della scrittura.

2. [t.] e perchè i Druidi avevano sacrifizi di

sangue; un Druiila è per antonom. Uomo che della

relig. fa arme a intenti crudeli. Il d'Urfé nell'Aslrea

dice Bien druiser per Ben ragionare. Ma il settem-

brizzare de' nuovi druidi della dea liagione farebbe
interpretare altrimenti il Ben druizzare. Fatale que-

st'anal. grammaticale del d'Urfé col Maral.
DRÌIDA. [T.] S. f V. Druidessa.
DRLIUES.SA e DRÌIDA. [T.] S. f Sacerdotessa delle

Gallie, destinala segnalam. al ministero de' vatici-

na ; e ce n'era di addette a vita celibe. In Vop.

Druida e Druias. [t.J Iscr. Sacro a Silvano e alle

Ninfe del luogo. Arete, druida sacerdotessa, nel sogno
ammonita (druis).

DRllDICO LT.) Agg. Da Druido. Algar. 10. 331.
(Gh.) La religione druidica. (t.] Culto, Cerimonie,

Sacri li zi.

DRUIDISMO. [T.] S. m. Dottrine e Religione de
druidi.

DRÌIDO. [T.] V. Druida.
t DRt.NCARIO. S. m. (Art. mil. ant.) [Camp.] Lo

stesso che Drunghino. F. — Diz. mar. mil. Drun-
garii erano capilaiii, li quali avevano sotto di loro

un drungo.

t DRIXKHIXO. S. m. (Art. mil. ant.) [Camp.] Ca-
pitano che nell'Impero greco comandava tremila

cavalieri. V. Drungo.
• t DRt.\GO. S. m. (ArL mil. ant.) [Camp.] Era

cos'i detto nell'Impero greco Un corpo di tremila ca-

valieri. E in Vegez. e Vop. — Diz. mar. mil.

Drungo è vocabolo volgare costantinopolitano, e non
usato dai buoni Greci ; e vuol dire un numero di

tremila cavalieri sottoposti ad un capo chiamato Drun-
ghino. E altrove: Il Drungo era composto di più

bande di conti, al numero di tremila uomini, ed era
la terza parte della Torma.

DRIPA. S. f (Boi.) (D.Pont.l Sorta di frutto o

pericarpio costituito da un epicarpo sottile, da un
metzocarpo carnoso, e da un endocarpo osseo du-
rissimo detto nocciolo. Ne somministrano esempio
le Ciliegie, le Albicocche, le Pesche, ecc. Drupa o

Driippa, in Colum.
DRUPACEE. S. f. pi. (Boi.) [D.Pont.] Famiglia

di piante che hanno per frutto una Drupa propria'-

mente detta, e che erano state comprese da Jussieu
nella grande famiqtia delle Rosacee.

DRIPÌFERO. Agg. m. (Boi.) Aggiunto di Albero
i cui frutti sono una drupa. (Mt.) V. Drupa.

t DRliPO. S. m. [Coni.] Lo stesso cheVtrupn. V. —
Sud. Arh. 199. Quelli (vermini) che sono nei drupi,

sono più marci e putridi, e più cattivi appariscono,

e allora son più caduchi; quelli nei luoghi umiili più

penano a venire ; il frutto de' sorbi ancora nell'arbore

crudo si rode.

t DRISCIOLARE. [T.] V. n. [t ] Virg. Ugurg.,

Non stelle in pie , drusciolando la terra calcata. È
forse a^. a Ruzzolare, e certo più ani. di Sdruccio-
lare. E tulli forse atf. a Ruere, di cui sono quasi
frequent. Come da Ratio, Razione, Ragione, Ras-
gione, Rascione. E Ruzzolare i Tose, l'hanno col

quarto raso: Ruzzolare la scala, come qui la terra

t DRliSCIOI,E.\TE. IT.] .igg. Sdrucciolevole. [T.]
Virg. Ugurg. 45. Sollometlono a' piedi del cavallo

rote dniscioleiiti. V. Diiucc.iolknte.

1 DRÌSCIOIO. |T.] S. m. Jt.J Virg. Ugurg. 153.
Levandosi per quello drusciolo (del terreno sdruc-
ciolevole per la bica dov'era caduto). Così Lubricuin
sost.

DRl'SnXA. [Big.] S. f. quasi a modo d'Agg. Nel
Sen. e in altri dial., detto per dispr. di donna vol-

gare, sciatta della persona e indecente. Forse pa-
rodia della Drusiaiia, eroina de' poemi e romanzi
cavalle're.ichi. \f.\ Cosi Durlindana e Rodomonte e

Gradasso, fatti prov. di cel.

DRII77,0I.A [T.] S. f. Nel Sen. la Ruzzola; onde
fanno Dnizzolare e Druzzolone. Che rammenta più
Sdrucciolare.

Dlì'. Nome numerale. Due. [t.] / Tose, apostro-

fano questa voce, come Ai e tante altre; ma se altra

voce non segue, la pronunziano intera. Cos'i Duinila;

e il cum. Ihigento. = Guitl. Leti. 37. 80. (M.) Li

du' primi sono contrarli tra loro.

t DI'. Avv. Dove, [r.] U' per Dove, dicesi in

qualche dial. tose, z^ Frane. Su<ch. Rim. 11. FU.
Ser. Alb. (M.) Saper du' la tua mente più si ruga.

Per far tcco scolastica fermezza. Dani. Par. 10. Cu'
ben s'impingua, se non si vaneggia.

t DIJ. Si trova presso gli antichi per Dunque.
Pataff. 1. (C) La vaga forosella disse : Or du...

t DU. (Mus.) Nome d'una nota musicale; ma gua-
sto, perché il vero è Do. Alleg. 205. (M.) Pur quelle

genli stracche e non satolle, Secondo me, cercaron

di riposo Con un confuso du, re, mi, fa, solle.

DIA. Nome numerale indecl. Idiut. tose. Due.
Dice Quinlil. che Dna per Duo anco i Lat. E a

Ruma il popolo tuttavia. Cron. Veli. (C) In breve

dato l'ordine, che ninno il sapesse altri che noi dna.

Frane. Barb. 40. 17. Ed è pur sola. odna. [Camp.)
Mac. Vit. S. Cai. II. 8. E benché quella divola ma-
donna li face.sse venire dna valenti medici... =: Bern.

Rim. 1. 69. ((J) Nacque nel dna, di qua dal cenli-

iiajo. Menz. Sai. 3. (Mi.) E quei rinvolto poi nel

ferrajuolo, Dice: alle dua; e 'I baciamano rende Al

doltorevolissimo assiuolo.

DUAGIO e DOAGIO. S. m. [t.] Serivesi eolla U per la

pronunzia fr. Donai; e colla 0, elisa la V. Sorte di

Panno, da liessersene fallo in quella città di Fian-

dra. Il Sansov. lo dice grosso, ma non tulli gli es.

--=: Morg. 22. 146. (C) Di porpora coperto è ricca-

mente. Di drappi d'oro ornati di doagio.

Bocc. Nov. 72. 11. (C) Egli è di duagio infin

in Ireagio, ed hacci di quelli nel popol nostro che 'I

tengono di quattragio. ([t.| Scherza sul nome diviso,

due-agio, per fare Ire-agio.)

Bern. Ori. 1. 22. 51. (C) Tulli senz'arme cam-
minando adagio. Con molla vettovaglia, argento ed

oro. Sopra cammelli, e vesti di do.igio. Burch. 2.

18. Ahi, come forte errasti, Vcgseuilomi vestito di

duagio! Firenz. Rim. 3. 303. (.)/.) Vadiiie assetta,

e vadine alla trista. In coppia, in bernia, in gamurra

'n doagio. La pare un san Giovanni Evangelista.

DUALE. [T.] S. m. Nome gramm. che denota dut

pers. due cose. Nei gramm. lai. Agg. dal Susi.;

sottint. Numero, Forma, Desinenza. |T.j Qual é il

duale di questo nome? —Questo verbo come termina,

come fa, nel duale? [M.F.J Opusc. Borgogn. il. 159.

Olirà il singolare,... hanno ancora il duale, che si-

gnifica due solamente. =: Salv. Avveri. 2. 1. U.
(Man.) Molli che, di ricchezza,... alla Ialina pongono

avanti la lingua greca, recano in campo. Ira l'altre

cose, il duale: cosi chiamano il numero che abbrac-

cia due cose sole. — L'eolico non l'aveva; né l'ha

quindi il lat. Varch. Ercol. 2.")3. (C) Amavere non

e come credono alcuni il numero duale.

DIALE. [T.J Agg. Nel senso gramm. V. il sott.

Varch. Ercol. 2i5. (C) Così ne" nomi, come ne' verbi,

ha il numero duale. fCont.j Cit. Tipocosm. 515. l

numeri, o singolari, o plurali, e per il greco, duali.
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DUALISMO. |T.] S. m. Dottrina filosofica e cosmo-

gonica, la qualpone diieprincipii opposti nel mondo,

facendoli coeterni, o che si contrappcsino più o men
sovente tra loro. — Oltre al daalismo della materia

e dello spirilo, c'è quello dei due principii del bene

e del male, fi.) Dualismo gnostico.

[t.] Taluni, e Fr. e II., ne abusano per de-

notare nelle cose, e soc. « altre, due principii che si

contrastano insieme. Ma tale astr. è mei/lio denot.

ila Dualitù, che può dire e accoppiamento e con-

trasto, reale o ideale. Così parlano del Dualismo

slavo-germanico nell'impero dWustria, del Dualismo

magiaro-slavo nel regno d'Ungheria , del Dualismo

austro-prussiano nella nazione germanica.

2. (Fisiol.) |Pacch.| Sistema di medicina col quale

si voijlioHO spiei/are tutti i fenomeni della natura,

mediante due principii o due forze opposte tra loro.

Dl'AMST.!. [T.] S. hi. Chi sostiene il principio

del dualismo, sei/natam. nel senso fitos.; ma, per

cstens., anco nel polii, e nel (isiol.

DI AI.ISTII'.0. Agi/. (Chim.) [Sei.] Si dà il nome
di Dottrina dualistica all'opinione ubbracciula tut-

tavia da molti Chimici, con cui si considerano i sali

formati dall'accostamento delle molecole dell'acido

con quelle della base, sema che avveni/n confusione

fra I/li elementi dell'uno e dell'altra. E in opposi-

zione dell'ultra dottrina, che sostiene, che l'acido e

la base, nel combinarsi, si compenetrano tunto inti-

mamente da formare un costrutto o edipcio unico.

(t.| L'.-ii/fi. può avere nel lini/, ftlos. il senso

yen., di cui V. Dlai.ISMO e Dl'.vlist.\.

DIALITA. |T.1 S. f Astr. di Duale. Qualità e

Condizione di quel che ha in sé due principii o ele-

menti; e Accoppiamento o Contrasto di questi. E in

Hujin. — l'Iut. Adr. Op. mor. l. (.\lan.) Pila-

uora... ripone Tra' principii l'unitù e l'infiiiila dualità.

Tass. Dial. (Mt.)

[t.J Cassimi. Dualità dell'uomo, in quanto eyli

è spirito unito al corpo.

2. Senso i/ramm. |t.] L'ebreo e il greco denotano

la dualità con una desinenza sua propria. V. Dlale.
DI AIME.XTK. [T.l Avv. Da Duale. lYc/ lini/, fìl.

può cadere. Dualiler, Gì. i/r. lai. [t.) Il male non
<' principio che dualmente s'aiTronti col bene ; ma è

negazione di questo. — Le facoltà corporee non si

svolgono dualmente nell'uomo colle spirituali ; ma
lianjio valore di facoltà per solo lo spirito.

IIIBBIAMUME. IT.) Avr Da DUBiiio. Lai. aureo
Duhic. Sei/natum. del dubbio caijionato in altri da
parole o da fatti. \t.] Cic. Mi si annunziava non
dubbiamente che i Parti avevano passato l'Eufrate.
/•.'; Che un segno dubbiamente dato sia accettalo per

l'erto. ^= Omel. S Grey. 1. 3. {Man.) Se la tua

fraternità... truova il predetto luogo dello Evangelio

«letto dubbiamente,... sappia che elle non sono emen-
date. Fr. Giord. Pred. (C) Interrogati, lispondono
dubbi.imente. e con parole di doppia intelligenza.

—

Del dubbio che l'uomo pruova, piuttosto Dubbiosa-
mente.

t DIBBIAXZA. [T.] S. f. Dubhietà. Avv. Cic. II.

15. (C) .Ambii/uo se sia nel senso di Dotta. V.

t DIBBIAIIÉ. (T.| 1^ H. Dubitare. Dubiat altri

leyye in Festa per Dubat; onde Dubilal. Tuttoché
di forma unliq., recansene es., perché parecchi
servono uyli usi di Dubitare, fi.] 0. 3. 29. Non
voglio che (tu) dubbi, ma sie certo. Che... — Nel
sey. congiunte le due forme. E 32. Or dubbi tu, e,

dubitando, sili ((nei). = £ 2. 3. (C) Stgtier fermi
e stretti. Come, a guardar chi va, dubbiando stassi.

(t.] e 3. U. |Val.] Forliy Iticciard. 19. 24. =
Hiirell. V. Tose. 12. 2. 192. (Man.) D. 1. H.
(C) Che, non men che saver, dubbiar m'aggrata [ay-
yrada). [t.| £ 3. H. Tu dubbi, ed hai "voler clic

si rieerna In si aperta e si distesa lingua Lo dicer

mio, che al tuo sentir si sterna (distinto e si faccia
piano). — Vit. S. Frane. 236. (Man.) Iddio ne
mostrò molli miracoli per confermare tutti i Fedeli,

sicché nullo ne dubbiasse, l'ctr. son. 12i. (C)

Facean dubbiar se mortai donna o diva Fosse.

2. t Nel senso uff. a Temere o Dottare. V. [t.]

D. 3. 25. Mentr'io dubbiava per lo viso spento (per-

duta la vista). = Belline. Kim. (C) Dubbia e teme.
[>. 2. 20. Non dubbiar mentr'io li guido (dice Virq.

a D., sgomentato dal terremoto). Fav. Esop, M.
47. (Man.) Dubbiando di morte, non sapea dove
fuggire. E 115. Sallust. Jay. R. Cap. 29. (C)

\ Col quarto caso. |t.JV'()y/. Uyury. 'Ì93. Io

non dubbiava di le alcuna cotale cosà (Sii tale ve-
rtbar).

3. t A modo di Sost. D. Par. 20. (C) AI dubbiar

DlZIOlU.tUIO lTAI.IA.fa. — Voi. II.

mio. ( T.) fc' 1. 4. = £ 2. 18. (C) Ciò m' ha fatto

di dubbiar più pregno.

Dl'BlllECGlAttE. [T.| V.^i. Dubitare, ma seynalam.

le dimostrazioni del dubbio, o ritornando sui diibbii.

Forma frequent. Seynàtam. di cose da farsi. [Lamb.
j

Egli dubbieggia se deve o no accasarsi. Del dubbio

filosofico del pauroso, non si direbbe se non per

cel. d'iron.

DIUBIETA. [T,] S. f Dubbio o reiterato o abituale,

reo molesto. È in Ainm. e in F.utr. — Cavale.

Friilt. ling. 29. (C) Di queste dubbielà parla S. Ja-

copo quando dico : Chi dubita, non può presumere

d'essere esaudito. E ivi. Dubbietà è poca fede, la

quale procede massimamente dalla mala vita.

Seynalam. della mente. Mor. S. Grey. (C) Oh
da quanta scurità e da quanta dubbietà è acciecata

la nostra scienza ! liucell. Tini. 12. 8. 3il. (Mun.)

Quel che scorge la fede è, senza veruna dubbietà,

infallibile. — Porta il pi.

DIBBIETTO. [T.] Dim. rfi Dubbio «»s/., seynalam
per quel che concerne la mente. Galil. Suyy. 52.

ed. boi. Dozza 1656. (Gh.) Per aiutare, quanto posso,

un'impresa cos'i stupenda, anderò promovendo alcuni

dubbietli che mi nascono,... acciò, col torli via,

possa tanto piij perfellameutc stabilire il tulio. Piti

coni. Muovere che Promuovere.

[t.] Anco di cose mor. Sulla probità ferrea di

certi Catoni delle strade ferrate, insorgono certi dub-

bietli. .•l/t)'i ha usato Dubbìuzzo, che non è né vivo

né bello.

1 DUBBIÉVOIE. [T.] Ayy. Dubitabik. Giiid. G.

12. 4. (C.) Duhbievole ci sia che...

2. 1 Dubbio. [Camp.] .ìlei. n. Proteo duhbievole
(ambiyuum).

3. 1 Nel senso di Dotlcvnle (V.), Da temere.
Bari. Uom. Punì. Inlrod. (Man.) In quel si penoso
e duhbievole {punto di morte).

i. 1 Nel senso di Dottoso. Guid. G. (C) Animo
dubbievole e temoroso.

DIBBIEVOLlsSIMO. (T.J Sup. di Dubuievole. Fr.

Giord. Pred. /{. (ti) (Jli eventi della impresa sempre
sarebbono dnhbievolissimì.

DUBBIEZZA. [T.] S. f. Stato a Sentimento, piti

men prolungato, di dubbio, seynalam. in quel che

concerne il da farsi. Nella dubbietà, che concerne

insieme e la mente e l'animo, è proposito pili de-
liberato, e quindi può essere più difetto e più colpa.

[t.] Il credente non ha mai duhhii circa la Fede;
il forte non ha mai dubbiezze circa l'adempinicnlo

de' primarii suoi doveri. = Tac. Dav. Ann. 1. 28.

iC'l Da queste dubbiezze fu condotto inPino a dar Pro-

vincie a chi c'non era per lasciare uscire dì Roma.
2. Cagione di dubbio. Tue. Dav. Ann. 2. 42.

(C) Occhio e dimora ajulano il vero, fretta e dub-
biezza il falso. [t.J Oscurità, cagione di dubbiezza.
— Del discorso. — Cosa soggetta a molte dubbiezze.

3. Modi com. [t.] Dubbiezze insorgono. — Cre-
scono le dubbiezze. — Rimuovere ogni dubbiezza. —
Torvia. — Deporre. (Qa'eslo, del sentimento.)

DI BBIISSIMAME.\TE. IT.| Slip, di Dubbiamente.
V. DuBBiissiMO. [t.] Dubbiissimamente portarsi,

conlr. di Schiettissimamente.

DlBBliSSIMO. [T.J Sup. di Dubbio ayy. Dubbio-
sissimo sarebbe più coni.; ma Dubbiosissimo ri-

yitarda il dubbio sentito dall'uomo (V. Dubbia-
mente); Dubbiissimo, il dubbio messo dulie altrui

parole o dagli alti. [t.J Accusa dubbiissimamente

accennata, e che tanto più parve calunniosa, quanto
più in ombra.

DÙBBIO e 1 DÌBIO. [T.] S. m. Stato in cui la

mente non sa o non vuole affermare il yiiidizio,

l'animo non sa o non vuole risolvere. Col suono dice

l'oriy. da Due, come il yr. AciaJio) ; onde il mod.
il. Slare infradduc. Senonchè questo concerne se-

ynalam. l'operare, e il Dubbio può essere non solo

tra due, ma tra più oyyetti, su' quali yiudicare o

deliberare ; ma riducesi a due, al sì e al no. Può
il dubbio venire da insufficienza di rayioni o di

molivi, cioè da iynoranzu ; e può dall'apparente

equilibrio d'esse rayioni o motivi, e anche questa è

una specie d'ignoranza : ma vi s'ayyiunye la debo-
lezza, più meno volontaria e affettata, dell'animo;

che, ttffetlandola, vuol parer forte. Quindi è che il

dubbio può versare anco su cosa certa ; cosi come
può l'uomo sicuro vilmente temere. Diff. dunque
Dubbio da Incertezza. E diff da Esitazione, che

né l'effetto, onde può dirsi Esitare per dubbio, nel

dubbio. Diff. da Sospensione, perche può l'uomo

essere sospeso anco per attenzione, per maraviglia,

per timore.— Veggansi idee e modi anal. negli altri

sost. e ayy. della fumiylia ; Dubuiet.\, Dubita-
zione, ecc.

1. Più d'ordin. concerne la mente: il dubbio
slesso é prova della semplice spiritualità d'essa mente,

inquantoclié il non poter nel giudizio accoppiare i

due termini, il senso comune delle lingue lo repula a

un incomodo o un'infermila. Ma, anco nel dubbio,

l'anima afferma qualcosa ; onde il dubbio perpetuo

contradice a se slesso. Seynulam. nel senso di Dubbio
continuato e affettato può cadere il fey., iniisit. del

resto, anal. a Combattere battaglie. Morire di morte.

|Camp.| Bib. Esod. 10. E chi dubita dubbio che in

questa cosa non abbiale pessimamente pensato ? (cui

dubiiim est qiiod pessime cogiletis?). |t.) Polreb-

besi: I dubbii che voi dubitato, o sceltici, ce lì vor-

reste spacciare per domini iiiduhilabili.

3. Usi filos. (Itosm.) Dubbio diretto. Quello che
nasce nella soluzione stessa della questione; in-

dirci lo, sui /ho(/ì i/i sc/or/Ziec/a. — 11 dubbiosi di-

stingue in positivo e negativo e anche in parziale e

telale. Sialo di dubbio positivo, e di dubbio ne-
gativo. — Dubbio melodico dicesi la questione da
cui partono gli Scolastici, ed è quello che precede la

dimostrazione : cbiainasi metodico perchè voluto dal

melodoo via per la quale procede il pensiero umano.
Incominciare dal dubbio metodico non è incomin-
ciare dallo scelticismo. [t.] 11 dubbio metodico del

Cartesio non è che una liiizione; ma non è il dubbio
scettico. Anco Aristolele pone il dubbio come occa-
sione, se non cagione, del vero. Ma il dubbio Qloso-

lico è a questo bene occasione men alla del dubbio
presenlalo dai casi, cioè dalla Provvidenza. = l). 3.

4. (C) Nasce... a guisa di ranipljllo, A pie del vero,

il dubbio ; ed è natura Che al sommo pinge noi di

collo in collo (di grado in grado d'altezza). Questo
m'invila, questo m'assicura (dei dubbi la fede sin-

cera fa scala a salire, e la sua siciirlà prende nuova
sicurezza) Con riverenza... a dimandarvi D'un'allra

verilà che m'è oscura.

4. Dal già detto appare che, siccome la fede, il

dubbio tocca anche l'animo. Onde il modo di [t.|

Viry. Nec suni animi dnbius, e può ben dirsi I dubbii

dell'animo mio, di'lla mia coscienza. (lìosm.) Dubbio
pratico, cioè dubbio suirinliinscca malvagità del-

l'azione, [t.] Dubbii del cuore. — Il sospetto, la dif-

fidenza, sono specie di dubbii. Onde taluni, anca
nel senso inlell. dicono Sospeltarc/)«' Dubitare; ma
non é pr. se non c'entri idea di mule a cui la mente
riyuurdi, e creda vederlo.

5. Siccome diciamo che il senso yiudicn, cosi,

per estens., il dubbio è de' sensi ; seynalam. del-

l'orecchio e dell'occhio. Più com., in questo rispetto,

è il verbo Dubitare. Ma l'ayg. prende forma di sost.

ne' modi : [t.| 11 dubbio della luce ((/«//A/ciift), Il

dubbio de' suoni (suoni dubbii). [Camp. |t Aquil.

III. 77. E (|uando sì ponca el campo per lo dubbio
della notte, si ardeano erbe intorno al campo, perché

li serpenti fuggivano.

[Tav.J Gir. Cori. p. 112. Per esser tacita la

luna (ho» essere chiaro di lumi), cavalcava a dubbio.
— Se non i lez. err. Ma com. sarebbe : In dubbio,

0, Nel dubbio, a;ico di cose che concernono i sensi.

C. Da questo, che il dubbio concerne le cose este-

riori e le loro relaz. con l'animo umano, viene che

concerna altresì l'umano operare. [t.| Ar. Fiir. 46,

6. Quando, superbo della Gallia doma, Cesar fu in

dubbio s'olire alla riviera Dovca, passando , inimi-

carsi Roma... — CoU'lnf. Non aver dubbio dì fare.

Car. Leti. Lied. 3. 14i. Per servizio della quale sia

pur sicura che io non metterò mai in dubbio dì esser

nimico a tntlo il mondo.
Quindi il modo ass. [?.] Nel dubbio astenersi

[dall'operare, dal risolvere).

7. Quindi dell'esito e dell'operare degli uomini
e d'ogni evento. La Congettura può essere con dubbio

e senza. [t.J Ces. Dnldiìo dell'arrivo. Cic. Della

riuscita di Pompeo non ebbi mai dubbio. — Io ho
dubbio che non segua. (Tav.J Sass. p. 182. Non fo

perciò dubbio che ì'andala sarà cerla, se a Dio pia-

cerà. =-. Geli. Capr. Boll. 5. 95. (Man.) Se i To-
scani atiendessino a tradurre le scienze nella loro

lingua, io non fo dubbio alcuno che in brevissimo

tempo ella verrebbe in maggior riputazione eh' ella

non è.

». // dubbio (W/'es(7o fa temere; onde Dubitare

in senso uff. a Temere auro i Lai. (V. la famiglia

di Dotta e le altre voci della famiglia di Dubbio.)

[t.] Ov. Sta in dubbio della vita (per la propria

vita). — Nel dubbio della morte. (Qui il Di ha altra

valore come nel seg.)

52
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[t.] Aver dubbio d'insiJie, di Irridimcnti. —

•

Colui. Patlad. Cenn. 1(5. (C)

Meno tisit. il seg. [t.] Ar. Nei/r. i. 3. Se la

Lavinia Non ile tosto a consolare, ho dubbio Che

morta poi la ritroviate. = Ass. Sema il Che. Vii.

Pluf. (C) Vit. SS. Pad. 2. 355.

9. Delle co.se, in quanto dubbiose, [t.] Sansov.

Cotte. Poi. Quando i principi non rispondono al-

Fallrui diimanda, lo fanno... o perchè il silenzio

porla tempo per ri.solvere qualche cosa che ha dub-

bio... = Gas. Leu. 28. ((.') La causa mia non ha

alcun dubbio, [t.] Questione che ha diibbii molli.

— Segno che ha qualche dubbio (non rhiaro).

(Camp.] t Din. 1. 7. Colui [Tnlomeo] Il qual

del mondo i dubbii mi palesa (le cose del mondo
dubbie), ila polrebbesi : [t.| I dubbii che sono nella

natura, cioè nello studio di lei.

[t.] Ter. La mia vita è in dubbio. Sali. È in

dubbio la libertà nostra e la vita.

[Val.] Pucc. Cenili. 45. 72. Come Firenze

avca posto in dubbio, Volendo dar la terra ad Uguc-

cione. [t.| Tuss. Ger. 7. Né in dubbio vuol porre

il comune onore.

(t.) Un del trecento: bastare il dubbio, durare

il pericolo.

10. Itilornando alla mente e all'animo umano,
veggansi i verbi che accennano i varii modi e slati

del dubbio. (T.j Nasce dubbio nella mente, nel-

l'animo; questo égen. Nasce un dubbio, sopra tale o

tal parte della cosa o modo di fare. — Nasce il dubbio

suole usarsi specialm. nelle cose intell., segnalam.

nelle cose scienlif. D. Conv. 2. 9. Qui nasce dub-

bio. — .Mi nasce un dubbio... Se vi nasce dubbio...

— Mi viene un dubbio. — Se gli venisse dubbio...

t Fr. [laib. Doc. i. Se dubbio li sorgiunge Tra'l

si e 'I no. Dfint. Conv. ì . 2. Sorge dubbio. — Se

a voi cade dubbio. Impers., segnalam. colla negai.

Qui non cade dubbio.

[t.] Concepire dubbii è un riceverli nella

mente, ora deliberatamente, ora no. Accogliere un
dubbio nella mente, ncll'anirno, e deliberalo. D. 2.

14. E più di dubbio nella mente aduno. Cosi, non
luit.; ma, in altro sento. Accumulare dubbii. Am-
montarli, per farne opposizione ad altri. — M'entra

un duldìio, senza ch'io lo voglia o lo cerchi. Chi

entra in un dubbio, in dubbii impacciosi, c'entra da

sé, per evitarli non fa quanto potrebbe.

(t.] Ter. Mentre I animo è in dubbio. — Ne
fu lungamente in dubbio. — Essere in dubbio se...— Essere in gran dubbii.

Itocc. Nov. 2. 6. [C) Se forse alcuni dubbii

hai intorno alla Fede ch'io ti dimostro, [t.] Cic.

Aver dubbio della cosa. E ass. Se hai dubbii ; Se

avete dubbii [spesso può essere modo o rassicurante

provocante). — Ho gran dubbio. Ci ho i miei

duDbìì. Fnm. Anco di cosa che voglia addirittura

negarsi. Epiit fam. Ci ho i miei riveriti dubbii. (Ri-

veriti sta, IH ce/., per Riverenti, come Sprovveduto

per Improvvido, e sim.)

[t.] Fermarsi a un dubbio, Dargli retta. Arre-

starsi nel dubbio, ancora più. — Lucan. Stelle in

dubbio. — Rimanere in dubbio, più che Rimanere
col dubbio.— Mi rimane qualche dubbio, denota che

io altri vorrebbe ch'e' non ci fosse. Mi resla qualche

dubbia denota che qualche altro dubbio se né ito.

[t.] Trovarsi in dubbio è un sentire d'averlo,

sensa che si voglia o che sempre se ne sappia l'ori-

gine. Versare in gran dubbii dice il movimento dello

spirito, movimento più o meno molesto e che dura

flit meno. — Nutrire dubbii è volontario e non
innocente. Ma c'è chi, oltre al nutrirli, li accarezza,

perch'essi In adulino.

[t.] 11 dubbio cresce. — Ripullula. — Altra

per»., ragione. Accresce i miei dubbii. D. 2. 32.

E, lutto in dubbio, dissi... t E 16. lo scoppio Dentro

a un dubbio, s'io non me ne spiego [sviluppo).

11. Pili specialm. dei dubbii che l'uomo propone
a sé e ad altri, voglia poi sciarli o no. Pand. Gov.

fam. 80. (Gh.) FU. E de' fattori, deh diteci : Quali

più piacerebbono a voi, o li stranieri o i vostri di

casa ? .^^n. Fassenc diibio fra' mercanti. Dicono
alcuni... altri dicono... Sasseti. Leti. 309. (Man.)
Ma, per tornare al Colombo, che in quello suo sco-
primento alcuno furto vi avesse d'invenzione, non ne
fate dubbio. Agn. Pand. 13. Fece non piccolo dub-
bio, se... [t.] Non mi fate dubbii (opposizioni, dif-
ficolta). Dice dubbii vani o molesti. Più ancora Far
nascere dubbii. Ma li fanno nascere anco le cose;

solo l'uomo li fa. — Wellcre dubbii nella mente,
nell'animo, anche dice importunità, forse peggio; e

può accennare a sospetti calunniosi. — Nella testa,

più fam., e talvolta con dispr.; In cuore, più serio

e più grave. — Spargere, Divulgare notizie che li

mettano in più pers. — Corrono dubbii su tale o tale

pers. fatto, ilice l'opinione dubbiosa di parecchi,

e anche la sospettosa, e più che il sospetto; giacché

i dubbii calunniosi professansi da taluni con più
asseveranza che i dammi.

[t.] Muovere dubbio o dubbii. Giiidic. Leti.

.Movendo io questi dubbii. — Suscitarli. (Sollevare

dubbio dubbi , sa di fr.) — Insinuarli nell'animo

altrui. — Ma perchè può es.serri un dubbio che
guida al vero e al bene, chi conduce l'uomo a du-
bitare del falso e del male, può dirsi che ^/'ispira un
dubbio salutare.

12. Segnalam. nella disputa o scientifica o pra-
tica famigliare, [t.] Esporre la cosa in forma di

dubbio. — l'orre in dubbio: e questo modo ha uso

gen., anco dell'interno giudizio. Anche: Non pongo
dubbio che...; mapiùcom. Non metto in dubbio clic...

— Proporre un dubbio, inlendesi non tanto di chi

espone il dubbio proprio
,
quanto di chi presenta

all'altrui giudizio o alla dispula un punto, accioc-

ché il dubbio ch'é in esso venga chiarito. Propo-
ncsi un dubbio ad altri; l'uomo lo pone a se stesso.

— Opporre un dubbio o dubbii, gli è il fare obbie-

zioni in forma di dubbio, che talvolta però é asse-

verante anche troppo. E oppone dubbii anco chi

co' dubbii proprii, sinceri o no, intende suscitare

dubbio in altri, e impedire o ritardare che faccia.

— Rispondere a un dubbio. Risposte ai dubbii, se-

gnalam. delle cose intell. E Dubbii può essere iltil.

anno scritto, asseverante anche troppo.

[t.] Cic. Rivocare in dubbio, concerne segnalam
l'inlell. = Maeslruii. 2. 30. 2. (Man.) Disputa...

rivocando in dubbio. Menz. Sai. 10. 22fi. (Gh. ] A chi

nel mal oprare ha fallo il callo. Questo sol resta: il

rivocare in diibio L'eternità. Salvia. Disc. acc. 0.

112. (C) — Con partic. Menz. Op. 3. 40. (Gh.)

Adesso si revocai in dubio se più debbano li scrillori

agli eroi, o pur li eroi agli scrillori. Men coni. Re-
care. [Tav.] Dicer. Div. p. 428. Che non sarebbe di

buona loda, se le tue grazie e beneficii sì recassero

in dubbio.

13. Locuz. che concernono il dubbio in rispetto

alla cosa, [t.] Il dubbio è in ciò. —Di questo ci è

dubbio. — il dubbio sia qui. Consiste in questo. —
Impers., come i Lai.: In dubio est. — Qui cade il

dubbio. — Ritorna il medesimo dubbio.

Amm. Ani. 18. 3. 6. (C) Quando alcuno, posto

nella prosperità, è amato, in dubbio è se è amata la

pros|ierità, ovvero la persona, [t.j Altro è che la

pers. Rimanga in dubbio, o che a lei Rimanga un
dubbio ; altro è in gen. che Rimanga dubbio intorno

a una cosa, cioè che la non sia ben chiara o decisa,

e non possa essere facilmente.

Altro modo impers. che concerne la pers. in-

sieme e la cosa. Hor.c. g. i. n. i. (Man.) In dubbio

gli rimase, cui [chi} lasciar potesse, solTiciente (irfoneo)

a riscuotere suoi credili.

[t.I A'o» solo la pers. ma la cosa. Lascia dub-
bii. R. Buri. 94, Un Cristiano, Che, di qual ordine

fusse di quai sette, scismatico puro.o luterano

(Sì bene il no seppe accoppiar col sic, E dir, fra

pochi ver, molte bugie, Mentre è vissuto al mondo)
in dubbio lascia.

Altro modo non com. [t.] Sen. Declam. 51

.

Essa (legge) non lì giudicò però innocente e sanza

colpa, e lasciotti in dubbio (se innocente o no).

E di pers. e di cosa con partic. [t.) Cic Non
lasciasti in me dubbio alcuno, quanto m'amassi.

Altro senso ha dire alla pers.: Lasciatemi nel mio
dubbio. Lasciatemi dubitare. Similm. Lio. Porre in

dubbio se... questo fa e la pers. e la rosa. La cosa

segnalam. porta dubbio (Cic), di dubbio (Ces.). E
la cosa e la pers. tiene in dubbio.

11. D'accoppiamenti con partic. s'è visto qua e

là, come portava l'idea. Su e Sopra dice dubbio

pili diretto e nel quale la mente ha, o si arroga, ra-

gione di dubitare e d'esporre il dubbio. (t.| Ilo

più dubbii su ciò. — Sopra questo vo' dire i miei

dubbii. — Dubbio sulla fede, non è dunque pr.;

perché non può salire lanl'allo la povera umana
mente ; e se a sollevarsi si sforza, casca fiaccala.— Roec. 1. 2. voi. 1. p. 152. (Gh.) Se forse alcuni

dubii hai intorno alla Fede. — Dubbii di Fede, con-

cernenti i punti di Fede. Anche Cic. col Di. E Cic.

anche coli Inf. Adeundi, questo segnalam. in cose

pratiche. Sono in dubbio dell'andare o no. — Slare

m dubbio del si o del no.

Quando diciamo: jT.J II diibinn i in questo,

riguardiamo il punto da cui il dubbio ci viene più
che il sentimento nostro.

13. Accoppiamenti di nomi. [?.] D. 3. 19. Sa-
pete qual è quello Dubbio che m'è digiun cotanto
vecchio. Questo inusil. .Ma più rom. Nodi del dub-
bio, secondo quel di Ù. 3. 72. Or dubbi tu... Ma io

ti solverò forte legame In che li strin^on li pensier'

sottili. — Vincolo, Impacci, Stretta del dubbio; An-
gustia, Ansietà. E può essere fino Angoscia.

(tJ Aridità del dubbio, dice peggio che il con-
trapp. Sono in un mar di dubbii.

16. Accoppiamento d'epit. [t.J Grande, Piccolo;
Crave, Forte, Leggiero; Semplice. /). 2. 16. Prima
era scempio, e ora è fatto doppio. — Molesto, Im-
portuno, Tormentoso. — Sterile, Impotente; Eeci-
talore. Fecondo.

17, Accoppiamenti di verbi, oltre ai già visti.

Pelr. Son. 13, (C) Talnr m'assale in mezzo a' tristi

pianti Un dubbio , come possan queste membra
Dallo spirito lor viver lontane. |t.| Preso da dubbii.

— Commosso da un dubbio. Turbalo, Agitalo, Tra-
vagliato. — Dubbio che preme. D. 3. 4. Dalli miei

dubbii, d'un modo, sospinto (da due dubbii che di

qua e di là lo traevano con ugual forza).— ,Sospeso

in un dubbio, tra più dubbii. t fì. 3. 1. Dentro a

un nuovo (dubbio) più fui irretito. — Avvolto. Av-
viluppato, Inviluppalo, rh'é ancora più. Al. Manz.
Rianima (o Spirilo Divino) I cuor' nel dubbio estinti.

[t.] Svilupparsi dal dubbio, t D. 2. 16. Spie-

garsene, i E 3. 1 . S' i'fui del primo dubbio disve-

stilo. Conlr. rf'Inveslire, e renile nella rad. il lai.

Indui. Più com. Sciogliersene. — Sciogliere un dub-
bio ([Camp,] D. Vit. N.), può l'uomo a se slesso,

ma più sovente inlendesi di Dubliio proposto ad
altri e che questi ci sciolga, o noi a lui. Onde quasi

ass. [t] I). 1. 11. Tu mi contenti sì, quando tu

solvi Che, non men che saver (sapere), dubbiar

ni'aggrala. [Ma ass. non é d'uso.) — Risolvere il

dubliio è ancora più pr., iFordinario, alla dispula.

E cos'i Combatterlo. Ma può l'uomo (jombatlcre il

proprio dubbio, e Combatter con esso, e Esserne
combattuto ; Vincerlo e Esserne vinto ; Farsene
schiavo Liberarsene.

(t.1 Quietarlo, Sopirlo.

[T.] D. Conv. 1 . 2. Per levare un dubbio. —
Rimuoverlo. — Togliere il dubbio, Ogni dubbio, è

in Cic. — Tor via dice più.

Casligl. Corleg 1. 136. (Gh.) Vorrei... che
voi mi chiariste un dubio, ch'io ho nella mente. E
137. Chiaritemi... un altro dubio. [T.j Sansov.

Cane. Poi. La »ua debolezza (della repubblica irre-

soluta) non la lascia deliberar mai dove è alcun

dubbio ; e se quel dubbio non ò cancellato da una
violenza che la sospinga, .sta sempre sospesa. (Can-
cellare, non com., né pr.)

(t.) Il dubbio cessa. — Si dilegna. — Altri me
lo dilegua ; Lo dilegua l'esperienza, la fede. — Dis-

sipare ogni dubbio. Ces. Scacciare. — Trarre di...

— Trarsene. — Uscire, D, 1 . 32. Ch' i' esca d'un

dubbio per costui (interrogandolo).

[t.) e l'uomo è Fuor di dubbio, e la cosa. Met-

tesi fuor di dubbio la cosa ; S'allontana e da essa e

dall'animo dell'uomo il dubbio, (lìosm.) La persua-

sione i un'adesione priva di dubbio e d'inquietudine.

[t.] L'nomo è scevro o no di dubbii. — Scevra o no

di dubbii la cosa, la questione. — L'uomo non dà

luogo a dubbio nell'animo altrui con quel ch'egli

opera e dice, non fa dubitare : Non lascia luogo a

dubbio, quando i dubbii sorli in altrui non per sua
cagione, dilegua del tulio. — L'uomo d;i luogo al

dubbio, accogliendolo: La cosa lascia o un luogo a

dubbio, a ragione di dubitare. Dare qui dice più.

D. 2. 9. Come fa l'uom che, in dubbio, si rac-

certa, E che muti in conforto sua paura. Poi che la

verità gli è discovorla ; Mi cambiai io : e poi che

senza cura (sicuro) Mi vide il duca mio... — Pa-
recchi de' modi not. concernono anco il dubbio che

è con timore.

18. [t.
I
iVe( rispondereasseveranlemenle all'altrui

interrogazione, nel confermare l'affermazione altrui:

Non c'è dubbio 0, per eli.: Senza dubbio. Anche

affermando da .sé o promettendo, per dimostrare e

ispirare certezza piena : Cosi è senza dubbio. —
Verrò senza dubbio. Cic. Siuc dubio. .-=: Cas. Uff.

Com. 118. (.W«ii.) Senza dubbio tenuti siamo a gui-

derdonare coloro la cui vita ne' servigi nostri si

consuma. Segner. Seti. Princ. 154 (C) [t.] Seni'

alcun dubbio rispondo. — .Anche col nome. Vincitore

dcnza dubbio. — Senza dubbio onest'uomo. — Fuor
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si dubbio e Fuor d'ogni dubbio. Qiiiiitil. — Liicr.

Prociildubio. A noi questo modo avveib. non ècom.;

ma come nf/f/., e Ut rosa e la pers. dicesi Lonl;ina

da ogni dulibio; e della pers. che ogni dubbio e lon-

tano da lei. — Non c'è dubbio, e ujfeinutndo noi e

confermandoli' altrui dello. .Non ci è dice la certezza

più prossima a noi che Non vi è. — Non v'ha dubbio

è più com., anco parlando che Non ci ba dubbio,

quando il modo è tmpers. — Non ci ho dubbio, di-

ciamo ; Non vi ho dubbio, non suonerebbe bene.

[t.J Non c'è dubbio che la cosa slia cosi, par

che esprima piit asseveranza che n dire Non c'è

dubbio che la cosa non stia cosi. Ma Non c'è dubbio

ch'e'non venga, vale Di certo verrà. Non c'è dubbio

ch'e' venga, dice il contr.; quasi Non c'è pericolo.

E qui Dubbio porta idea di tenia. V. sopra § 8.

— Non c'è luogo a dubbio, può intendersi anch'esso

di tema. Dubbio non ci ha luogo, non si direbbe se

non di quel delta mente.

Inteiis. [t.
I
Senza punto di dubbio ; Senz'ombra

di dubbio; e della pers. e della cosa. Non c'è punto,

Non c'è ombra; concerne la cosa.

EU. (t.] Nessun dubbio die... Niun dubbio

che... Ancorapiù eli. Nèdubbio. — Che, c'è dubbio''

= Tocc. Leti. crit. 15. 2. (Gh.) Certo, risponde il

P. Orsi ; chi ve n' ha dubbia ? ; s'ell'era vera, non

potevano non saperla.

[t.] Ci sarebbe egli dubbio ? Ci sarebbe mai

dubbio che...?, dice possibilità di cosa che temasi o

fingasi dt temere : e in questo secondo senso può
suonare sdeijno o minaccia: Ci s;irebbe mai dubbio

che quella lettera anonima sia scritta da voi? Scritta

no, ma dettata : avete ragione.

Per ritornare alle eli., un'ullima più concisa.

[t.| Sull'in. Che dubbio che?... — Che dubbio che

questa anatomia del dubbio non acquisti una Teglia

(iella corona de' martiri e al grazioso lettore e al

coinpilalnre disgraziato ?

IliUBlO e t Dimo. [T.] Af///. Che porta o lascia

dubbio nella mente o nell'animo altrui; o Che ha in

sé e esprime il dubbio.

Senso tuteli, [t.] Viry. Segni non dubbii. —
Dubbie prove.

[r.j l'ama dubbia, non dubbia, oltre al contr.

di Certa, puìt anco valere Che lascia o no dubbii

sul valore mor. e civ. o altro della pers. o deyli ulti

di tei.

[t.] Senso dubbio d'una proposizione, d'una

parola.— Parola di dubbio signilicato. — Di dubbia
interpretazione. — frase dubbia rii/uarda il senso;

Frase lucerla, tu jtoca efficacia a significare il con-
cetto e il sentimento.

ì. Del dubbio in chi Pha. [t.] Opinione dubbia.
=7 D. Par. 28. (Gh.) E quella che vedeva i pensier'

dubi Nella mia mente. |T.j Viri/. Dubbia mente.
Tass. Ger. 4. C5 Gollredo il dubbio cor volve e

sospende Tra pensier' varii, e non sa dove il pieghi.

3. Senso mor. Dell'ofigetto. [t.] Caso dubbio di

coscienza, dove non appare chiaro la ijravita o il

grado del mate, ovvero quat sia il maggior bene.

= Peccato dubbio, dubitasi se mortale o no. Pass.
202. (C) Che l'uomo sia tenuto di confessare i pec-
cati dubbi.

|t.| Probità dubbia, di cui c'è da dubitare anzi
troppo che poco. — Dubbia idoneità.

(t.) Uv. Non dubbii amici. Liv. Compagno di

dubbia fede. — Promesse. — Politica.

4. bel dubbio, in chi l'ha, quanto al senso mor.
[F.T-s.

I
.WhcA. Andr. Ter. 1. 5. Mentre che Ta-

nimo è dubbio, si dura poca fatica a farlo inclinare

da questa n da quella parte. [t.| Dubbia coscienza.
Più com. in questo senso Dubbiosa. — Sentimento
dubbio direbbe piuttosto a noi Che l'uomo stesso

,

il quale lo prova, non é ben sicuro della natura sua
propria e boutù.

(t.J Cecch. Son. Dubbia speme, e cosi d'altri

senlim.

5. Delle cose, [t.] Fatti dubbii. — F.lezione dubbia
(se dubbio il numero occorrente o la sincerità de'

suffragi). — Avverare cosa dubbia. — Aurea sen-
tenza di un Dottore della Chiesa : Unità nelle cose
necessarie, libertà nelle dubbie, in tutte carila.

6. Esito delle cose avvenire. [t.| Esito dubbio.
Hor. Ch'io non ondeggi sospeso dalia speranza del
dirfibio tempo {Dubiue horae). — Tempo dubbio, in
altro senso, a/ § 10.

[t.) Vira. Tra le armi nemiche, andiamo a
morte non dubbia. In gen. Non dubbia è la morie,
iiicerla l'ora del morire.

|T.J Veli. Tentare la dubbia speranza delle

armi. Ces. Viltoria. Veli. Marte. — Boltaglia dub-
bia, quando ancora non si sa da chi pernia la vil-

toria. Virg. Dubiis mcdius Mars errat in armis. Ter.

Fortuna.

7. Siccome Dubbio per Tema; onde Dottare da
Dubitare (V.); cosi Dubbio ngg. vale Temalo o Da
temersi come infausto ; o almeno che. tra il male e

il bene sia meno il bene da sperare che il mal da
temere, [t.] Hor. contrappone Rebus dubiis a so-

cundis. — Animo retto e ne' tempi propizi e ne' dub-

bii. Hor. .\d casos dubios. — Passi dubbii, non
solo quelli dov'è incertezza del deliberare o dell'esito,

ma che fanno gravemente temere di questo. = In

senso sim. Ptlr. son. 2li. (C) Die... In dubbio stato

SI fedel consìglio. [t.| E Canz. Vergine... gli ocelli...

volgi al mio dubbio stalo, Che, sconsigliato, a te

vien per con-iiplio.

8. Dell'operare, [t.] Dubbii consigli, propositi.

Virg. Haec illi ìnler se dubiis de rebus agebant
Certantes. Svet. Città vacillanti e dubbie.

[t.] Dubbii andamenti e d'uomo e di popolo,

Non bene sicuri; e anche nel senso ninr. del § ,'5.

9. [r.] Via dubbia, e che non sei certo se sia la

vera, e che non sei sicuro che non abbia pericoli ;

onde s'accosta ut senso del ^ 6. =^ Car. son. 2. (C)

Come per dubbio calle uom muove il piede. Peir.

cap. 2. Com'uoin che per terreu dubbio cavalca.

10. Sensi più direltam. corp. [t.J Tempo dubbio,

Che non sai se si metta a pioggia o al sereno ; e può
intendersi anco del tempo quasi personif, che non
sa egli medesimo quel che si voglia. Virg. Teinpc-
stales dubio praediscere coelo. //» senso sim. Sta-

gione dubbia, e cosi Mesi dubbii tra verno e prima-
vera, autunno e verno.

(t.) Siccome Virg. Dubiis committituraiiris, di

Camilla pargoletta, mandata con lancia di là dal

fiume; così, seynatam. nel leiso, Cominetlersi al

dubbio mare.

[t.] Plin. Dubbia e quasi languida luce. Buld.
Cel. Il dubbio lume. Gioven. Stelle.

[t.] Dubbio suono. Rumore, Che non ben si

discerne da chi o da che venga, o quel che denoti o

significhi. In senso sim. Dubbia pronunzia. Che non
bene scolpisce la parola. anche di qaunlilà o

d'accento promiscuo e non bene determinato.

Sim. [t.| Dubbio odore. Sapore. — / Lai. di-

cevano Dubbia cena, dove le troppe e squisite vi-

vande lasciavano dubbio in quale dar dentro, e, nel

dubbio, intanto mangiavasi troppo, e v'era da temere
indigestione. V. (j i. Il modo quasi prov. dai più
vecchi Lai. viene fino a Girol., che dice di certe

pinzochere: Si chiamano caste, e, dopo una cena
dubbia, sognano apostoli.

|t.] Malattia dubbia, (il cui non ben si conosce

la natura, e il come curarla.— Sostanza dubbia, ai

chimici Quella di cui la natura non ben conoscono.

(t.J Moneta dubbia, di sospetto valore, o d'in-

certa origine.

[t.| Qualità, Forma dubbia di qualsia corpo.

|t.
I
Dubbia età, nella ling. it., non tanto tra

fanciullezza e pubertà, quanto tra giovanezza e ma-
turità avan^ta, stgnalain. nelle donne; che dovrebbe

farle dubitare e d'altri e di sé, e talune ne rende più
sicure e più valorose femmine che mai.

11. [t.] Viso dubbio, non tanto incerto se di ma-
schio di femmina [meglio ambiguo, con Hor.);

quanto che esprime diibbielà. E in senso sim.

Sguardo, Accento. — D'attitudine, di moto, e così

della mano, del braccio, del piede, più com. Dub-
bioso che Dubbio: ma può cadere anche questo. V.

Dubbioso e altri della fam.
Fig. [t.| Quello che Virg. con polente parola,

del lupo : Caudam remulcens Subjecit pavitanl«m
utero, il Tasso, con parola non meno potente : La
dubbia coda ristringendo al ventre.

12. Di pers. in il. non com. ma non morto, [t.]

T'iss. Ger. 9. 98. Ristette in atto D'uom che fra

due sia dubbio. E altrove: Mentre egli dubbio stassi.

Virg. Dubbii tra speranza e timore. Ar. Fur. 4. 58.
Del ver dubbia e sospesa. = Cecch. Mogi. 2. 1.

(Man.) Di quelle cose che voi non intendete, o ne
state dubbio.

Lì, fT.| Uomo dubbio {secondo il § 3) lui senso

mor. e civ.. Che non sai come pensi, che faccia di

che parte sia. — Ang. Melam. 2. 84. (Man.) Il

dubbio Proteo (perché mutava di forme. Onde il\

tit. di Proteo a uomo suona altro che lode). fT.]|

Ov. Di padre dubbio; Incerto: ma Incerto rfice,

chiaro V illegillimità notoria. Figlinoli di padri
j

dubbii, il sospetto o la ciarla ne fa troppi più. i

[t.] Cosi; .«Viitore dubbio dice altro da Autore
incerto. Questo è quasi uff. a Ignoto ; Il libro d'au-
tore dubbio s'atlribuisce con qualche ragione a due

a più.

14. Neul.; onde l'agg. fatto sosl. dai Lai. di-

venne agi' It. sost. più coinunem. Borgh. Tose. 320.
(.!/((«.) Dubbio non pare ch'ella non fosse antichis-

sima. Jr.j PI. Ali libi dubiuin est, eam esse liane?

Ces. Non è dubbio che più dogli altri di tutta Gallia

possano gli Elvezi. Ov. È dubbio se pio o scellerato.

lo. Modi com. a parecchi ile' sensi noi. [t.) È
dubbio se... — Dubbio a credersi. Borgh. Orig.
Fir, 109. Non è però che non ci sia chi l'abbia per
dubbio.

[t.] Col Non dice più che la seinpl. negaz. fu

modo non dubbio vale Poco meno che certo; tal-

volta, Certissimo.

DLIIBIOSAMEVTE. (T.)/1ìji;. Dn Dubbioso.
Dell'impressione. Mor. S. Greg. (C) Nelle te-

nebre uieiile dubbiosamente veggiamo.
2. Dell'espressione. Maestruzz. 2. 32. 3. (C) Te-

stimoniando , non dee l'uomo alferinare por certo
quello ((/() che e' non è certo, m:i il dubbio dee dub-
biosamente prolfiM'ire.

UfIìBIOSISSIMAME.XTE. [T.J Siip. di Dubbiosa-
mente. Lih. cur. maiali. (Ù) Cosi fatte medicine,

dubbiosissimamente si ordinano da' medici, e dub-
biosissiiniimente si prendono dagli infermi.

UllBBIO.Si.S.Sl.'liO. [T.J Sup. di Dubbioso. Berne.
.4sol. 2. 102. (iU«ii.) Dirottissimi e dubbiosissimi
sentieri. In questo senso non coni. V. i più coni, in
Dubbioso.

DUBBIOSITÀ. [T.| S. f. Astr. di Dubbioso. Diff.

da Dubbielà e Dubbiezza, in quanto dice la cagione
del dubbio. Varch. Quesl. Alch. 65. (Man.) Malage-
volezza e dubbiosità della materia.

DIBBIOSO. [T.J .-{gg. Pers. che ha dubbio a dubbii;
Cosa che è cagione di dubbio. E in Geli.

Della pers. dice, per lo più. Slato prolungato,
e Dubbio non leggiero (come denota la desia, oso);

né della mente soltanto. E più (/'Incerto e men di

Perplesso. Tass. Ger. i. G7. Mentr'ei, così dubbioso,

a terra vòlto Lo sguardo tiene , e ii pensier volve

egira. Bocc. Am. Vis. 18. (C) Molto dubbiosa...

pareva, [t
)
Slare, Uimaucre dubbioso. Altri vi fa,

vi lascia dubbioso. — lo sono dubbioso di tale n lai

cosa, .indie Dubbioso clii fosse. — Dubbioso che...

Ass. Prov. Tose. 225. Cbi è ozioso è dubbioso (e del

da farsi, e della sorte propria).

2. Non della pers. ma delle sue facoltà e alti.

[t.J Ar. Fur. 40. GH. Pur travagliando la dubbiosa

mente , Se partir dove o far quivi soggiorno. —
Animo, Alfetto dubbioso e in tale o tal caso e per
frequente difetto e per vizio di debolezza.

[t.J Veron. Guinb. Dubbiosi pensieri. = Dani.

Inf. 5. (C) Al tempo de' dolci sospiri, A che, e come
concedette Amore Che conosceste i dubbiosi desiri?

(la passione reciproca, della quale eravate non certi,

né delta propria ben conscii a voi slessi). Bocc. Nov.
00. 2. lo, che in animo alcuna cosa dubbiosa forse

avea... (Cosa r/HÌ vale Pensiero.)

[t.J Faccia dubbiosa, che esprime il dubbio.

Cosi Voce, Accento. Altro da Faccia, Voce dubbia.

V. Dubbio agg.

3. Cosa che porta o mette dubbii. — Per quel

che concerne l'inlell. Varch. Slor. 3. 50. [Man.)

Materia dubbiosa... e muUigevole, e di grandissimo

momeiilo. Legg. Inv. Crac. 20. Quella leggenda di

Santo Silvestro, quanto ad alquante cose, è dubbiosa.

|Cainp.| D. Vit. Nuov. E però dico ch'esso dubbio

io lo intendo sciogliere e dichiarare in questo libello

ancora in parte più dubbiosa. Diltant. 1 . 7. Presi

a pensar sovra i dubbiosi carmi. = Pass. 315.
(jI/(iH.) Parole mozze e doppie... e simili, come ain-

ìiigne e dubbiose. E 310. [t.J Poirebbcsi anche
Dubbiosa ambiguità

;
giacché non ogni ambiguità

lascia dubbio, ansi ce né che fanno troppo acerba
certezza.

4. I seg., sebbene non paja, s'attenr/oiio al senso
mor. Varch. Boez. Cons. 2. 1 . 36. (Gh.) Tu hai ora

molto ben compreso quai siano e come falli i visi di

questa Dea cieca, i qu;ili sono lauto dubiosi a po-
tersi conoscere E 53. I coperti volti e dubiosi de'

compagni. [Tav.] B. Giamb. Oros. 389. E perchè

dispregiata, se non perchè era vana, o falsa, o dub-
biosa? -= Bocc. Nov. 12. 2. (Man.) Per li dubbiosi

paesi d'Amore;

o. Del mor. e del pratico tiene il seg. Maestruzz.
2. 41. (C) Se, dopo la concordievole determinazione

de' guidici, sia ancora dubbioso, è da stare piuttosto
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alla senlcnzia de' giudici. [t.J Geli. I giudici, sti-

mando clic 1.1 cosa era duliliiosa e inesplicabile...

— Viircli. Slot-. 3. 57. {Mnii.) Delle cose scure e

dulibiose... consuliai'C si dee.

6. Dell'esito delle eou. [T. 1 Snnsov. Cotte. Poi.

La riuscita della guerra è diililiiosa. = Petr. Sun.

25. (C) Conic sovente Per le cose duliliiose altri

s'avanza, E come spesso indarno si sospira, [t.) Af-

fare, Sorte dubbiosa. Pass. 13. Glie la pcnilcnzia

nella morte sia dubbiosa e di riscbio (sia dubbioso

il potersi pentire).

7. t Nel scij. più coni. ITubbio. [Camp.] ilei. 5.

Nato della {di) madre Palestina, ma di dubbioso pa-

dre (diihio fjenitore).

8. Senso corp. Bocc. Filoc. 3. 282. {Gh.) Nebbie

piene d'oscurità e di dubiosa luce. |
Val. I Forlii/.

liicciard. 2. 59. Indi apparire una luce dubbiosa,

Onde la donna e il cavalier s'arretra. [Di luce, più

eoin. Dubbia
j

Fr. Giord. 37. (Mun.) Cbi volesse andare a uno
termine, e gli convenisse andare per montagne, o

per valli, o per vie torte, sarebbe lunga via questa e

faticosa e dubbiosa.

9. t Nel prercd. può intendersi die dd timore.

V. Dottoro. Ma più chiaro nel sei/. Vii. SS. Pad.
2. 258. (Man.) Non passino tra' ladroni, o fra le be-

stie, luoglii dubbiosi. /•.,' 206. fr.] Viaijg. Terr.

Sani. Via molto dubbiosa e molto usata da' ladri.

Petr. Tr. Ani. 3. Si'gnendo lei (Laura) per si dub-
biosi passi, Cb'i' treni» ancor f|iial(ir me ne ricordo.

= Bocc. Nuv. 3. 1. (C) [Camp.] Ditlam. \. 3. Ilo

de' peccati assiii Dubbiosi e gravi.

10. t Della pers. che teme. Vii. Plut. (C) Stava

tutto dubbioso per la paura della battaglia. [Tav.|

t'at. Lih. IV. XLllI. A temoroso e a dubbioso.

t Fi;/. [Camp.] G. Giud. vi. i. Noi abbiamo cil-

tade forte e sicura, al postutto non dubbiosa degli

agguati di tutti i nemici.

t DIBBII7,Z0. |T.) V. DuBmF.TTO.
t DI IILUtE. [T.l V. II. Dubbiare. V. — But.

Piirij. 22. (C)

f 1)1 BIEZZA. [T.] V. DiBiTEZZA.
i niltlO. IT.] S. ni. Dubbio. V. — Frane. Barb.

326. 13. (C)

i nÌBIO. [T.] Af/f/. Dubbio. V. [r.] D. 3. 28.

Pensici' diibi (i« rima).

DlBlT.tBILE. [T] Af/;/. Da potersene dubitare.

|t.] Ov. -Non sarà dubitabile la verità. jCainp.) Cam.
Doei. V. Intende l'anlore solvere, per lutto lo li-

bro, alcune cose dubitabili. fCors.] Pollar. Star.

Conc. i. i5. 10. Non richiedevano di sentire il pa-
rer dubitabile di loro prelati sopra le sentenze non
dilTiuite.

Senso mar. e prat. [t.] Or. Virtù molto dubi-

tabile, sei/nutam. nel mor. e nelsoc, ha senso ijrure

più che di senipl. dubbio.

|t.] Riuscita dubitabile d'un'impresa.

A modo di neiit. Guicc. Slor. 12. fili. (C)

Pareva dubitabile che... |t.] ft dubitabile se... Non
solo Da potere, ma anco Da dover dubitarsene. —
V. anche DuitiTEVOLE.

UIBIT1BIL!HE\TE. [T.] V. DuBiT.M.SMENTE e Du-
BITEVni.MKNTE.

Dl'BnAME.\TO. [T.l S. m. Atto e Sentimento del

dubitare. Non coni., e inut.; (/lacchè, per denotare
il biasimo del dubitare soverchio, abbiamo e Dub-
bietà e Dubitazione. Fr. Jac. Tod. (C) Tu m'hai la-

sciato afflitto In gran dubitamento.
2. f Per sempl. Dubbio iiilell. Rucell. V. Tute.

10. 2. 60. (Man.).

f BlBinjlE.XTOSiSSiMO. [T.] Si(/). di Dlbitamen-
TOSO. Tralt. Sei/r. Cos. Donn. (C) (Qui di dubbio
the teme, come Dotloso. V. § ult.)

i DIBITASIK.NTOSO. [\'.\A;/!/. Più che Dubitante e

Dubbioso Non sarebbe che voce di cel. Tralt. Se;/r.
\

Cos. Dumi. (C) Si mostrano dubitanieutose nella '

presa di-l medicamento. I

UlUIT.tXTK [T.ì Pail.pres. (// DuBlT.\nE, e come •

Aijij. (jtt Com. Inf. 28. 436. (Man.) Trovò (Ce- i

san)... dubitante se er;> d'andare a (ionia o no con
|

l'armi levale contro la propria patria. [Cap»p.] Oin.
|

S. Gio. Gris. Non duliilautc, esso (G. C.) essere

Dio, disse...

Ais. S. Greg. Om. 19. 2. 211. (Gh.) Essa re-

surrezione fu mostrala a essi discepoli dubitanti, per
molli argumcnti. Tratt. Spir. 6. {Man.) D'ogni cosa

1

commettersi nelle mani di Dio con fede non dubì- •

tante. [Camp.] ii. Gio. Gris. Non dubitante, né por

alcuna ignoranza mosso, mandò ((7 Battista a G. C.)
«juclli perchè dimandassero...

j
Come Sost. [Camp.] Cowip. Ant. Test. Lo du-

!
bitante leggiermente si vince. = A/oes/inss. 1. 57.
(Man.) Ammaestrare lo ignorante, consigliare il du-
bitante. S. Ant. Confes.

2. A'o« della pers., ma, a modo fig., d'atti della

pers. [t.] Quintil. Discorso sospesole quasi dubi-

tante. = Bocc. Filoc. 1. 54. {Gh.) Il dubitante

cuore. Stai. Occhio dubitante.

Pallad. 3. Febr. cap. 42. p. 132. (Gh.) Il qnal

vino (di mortine) è medicinevolv, ed è da usare agli

stilicbi, ed è buono allo stomaco debile e dubitante

e rigittante.

Parin. Op. 2. 143. (Gh.) Co'l dubitante pie

turno al mio tetto. [r.J .Mano dubitante. Poel. del

sec. XII. Con dottante mano.
i). Quindi per Tentennante. ^> Tentennare e Ti-

tubare e Vacillare e Ondeggiare, hanno i sensi trasl.

di Dubitare. Simint. Metani. 11.8. (Gh.) Lo quale

(Sileno) .. dubitante per li anni e per In vino, pre-

serio e menarlo legato co'le catene a re Mida.

«i;Bm\TEME.ME. |T.| 1. Duhitatamknte.
t DIBITA\Z4 e \ UIVITANZ.» (V.). |i.J S.

f.
Dub-

bio, ma del pensiero o del sentimento più die delle

cagioni, e più dell'atto che dell'abito. Antiq.; ma
bello di suono ; e avrebbe un senso suo pr.

t Senso inlell. Gal. Op. l.ett. 6. 131. (Man.)
L'ho fallo vedere qui a m(dti dei loro fratelli cosi

distiutamcnle, che non ci hanno alcuna dubitanza.

Ninf. Fies. 197. (C) Del si e no stando in dubitanza.

[t.J Bob. Nnp. Volg. Form. Oh. Vit. 10. Tenere la

cosa in dubitanza.

t Sema dubitanza, modo avverh.. Sema dubbio.
Bim. Ant. Guitt. 93. (Man.) EP. N.

2. i Dell'animo. Ninf. Fies. 188. (C) Quand'ella
.Mi vide, di me prese dubitanza.

t Coni, e all'animo e al pensiero. [F.T-s.] Dav.
D'ial. l'erd. Eloq. 15. Quello che alcuni quieta, a

me accresce la dubitanza.

3. t Dell'operare. Corrisponde a Cunctatio. [Camp.]
Coni. Ces.

4. 1 A/], a Dottanza, cioè Sgomento. [Camp.] G.
Giud. VI. 5. L'animo del re, ripieno di dubitanza,

divenne non poco isbigotlito. =: Albert. Cap. 4. [C'

1)1 BITAHE. [T.j V. n. Aver dubbio o dubbii. Au
reo lat., da Dubo, ch'è in Festa: e la forma fre-
quent. e il suono si convengono bene all'idea. Cic.

congiunge Dubitare a Esitare; e pospone questo, che

è l'ell'etlo del dubbio e d'altre disposizioni si dell'a-

nimo e si del corpo, [t.] Dubitasi di cosa, cioè della

sua verità o falsità, o delle qualità e dell'azione

sua, buone o non buone; delle non buone segnatum.
Dubitasi di pers.

,
quando non si abbia cerleaa delle

sue qualità o atti, in quanto possano recare a noi

bene o male.

2. Quanto alla niente. Dani. Par. 4. (C) Di du-
bitar ti di cagione {la sentenza di Platone, die dice

l'anima ritornare alla stella und'è scesa, ti fa du-
bitare intorno all'origine d'es-ta anima). [t.I F 2.

22. Più volte appaion cose Clic danno a dubitar

falsa matéra (materia). Per le vere cagion', che son
nascose. £ 3. 19. A colui che meco s'assottiglia. Se
la Scrittura sopra voi non fosse (/« rivelazione a

assicurarvi). Da dubitar sarebbe a maraviglia. —
Contorto qui ; ma è com. il modo: Cèda dubitare. Ci

sarebbe da dubitare. — È da dubitarne non poco. — È
lecito dubitarne.— D. 3. 8. Parlando, a dubitar m'hai

mosso. Come uscir può, di dolce, seme amaro (da

buoni parenti discendere figliuoli tristi}.

[Giiist.] Om. S. Gr. 8. Se noi vi dicessimo che

il seme significasse la parola, il campo il mondo,...

le spine le ricchezze ; forse la mente vostra dubite-

rebbe di crederci. |t.] Parole da non ne dubitare,

da non dubitare (della veracità loro, e anche della

bontà). Virg. Ilaec... dieta Haud dubitanda refer.

(In it., e alt. e neut.)

3. L'iilt. es. fa luogo al senso mor. [r.] Hor.

Dubiterai tu, se cotcsta sia cosa a farsi inonesta?

[t.] Non dubitare della Provvidenza. — Non
dubitare di Dio. E in gen. il Dubitare delle cose di

fede concerne insieme finteli, e il mor.

(t ] Dubitare della virtù, del pregio e dell'effi-

cacia di lei nelle cose umane, e della passibilità e

sincerità sua negli uomini singoli.

[t.] Dubitare di se, della propria forza mor. e

della intell. e d'ogni pregio proprio
,
può essere

umiltà, quando le si accompagni la fiducia in Chi

può donare la fona vera; può essere viltà dispera-

tamente superba.

4 . Di fatti da compiere, [t.] Ntp. Nò dubitava di

facilmente conseguirlo.

S. Di fatto altrui, o d'evento, (r.] Ciirz. Dubita-
vano i Macedoni, se aves.scro gli abitanti lasciala la
città, ose in .-itiuato si nascondessero. .— Cronichett.
267. (C) Dubitò di non essere richiesto.

8. Ilei da farsi o da dirsi. [t.| Plin. Dubito se
IO debba a te persuadere il medesimo. 0. 3. 7. lo du-
bitava e dicea: Dille, dille... Ma quella riverenza
{ch'io sento a Beatrice, me ne ritener»). E 17. lo
cominciai come colui che brama, Dubilaiido. consi-
glio. ^ Bern. Ori. I. 12. 09. (C) Di poca fede, or
perche dubitasti Di richiedermi 'n don la tua pro-
messa? Vit. SS. Pad. 2. m. {Man.) Dubitava a
parlare. [Tav.] Lib. Cai. 1. 35. Non dubitare di
dare le cose piccole, conciossiacosaché tu chiegga le
grandi. Bart. S. Conc. Calit. 49. Non dubiti di pros-
simarsi alla città. |t.J Ciirs. Se dubitasse a venire.
Ar. Fur. 2. 65. Tra si e no la giovine sospesa.
Di voler ritornar dubita un poco, yuinci l'onore
e il debito le pesa. Quindi l'incalza l'amoroso foco.
jTav.J Bart. S. Conc. Catil. 18. Costei dubitando
di prenderlo per marito. |t.] Dubitava di cimentarsi.
Plin. Quel che dubiti, non lo fare. Gir. Uomo mi-
tissimo, non dubita di condannare Lentuin a perpetua
prigionia. Di questa forma V. a/ § 9 altri es. e il

valore.

7. Quindi gli usi del Dubitare col Che e col Son.
|Tav.| Passar. S/iecch. penii. 122. Se la persona si

sente avere tali peccati, ch'ella creda.o dubiti di non
potere essere prosciolta da quel colale prete al quale
ella va,... Qui trattasi di cosa che l'uomo vorrebbe
che altri faccia o che segua.

Nel seg. il Clic sta per Se. Plul. Vit. Cic. 35.
(^/an.) Dubitando Millo che Cicero, per paura della
gente d'arme, . .

. dicesso apertamente la sua ragione, ..

.

Nei seg. si dubita di cosa che non si vuole che
avvenga o ch'altri la faccia. Bocc. g. 5. nov. 2.
{Man.) Dubitò non forse altro vento l'avesse a Lipari
ritornata. E 1. 30. (C) Dubitavano forte non ser
Ciappelletto gl'ingannasse. E 41. 8. (Mun.) Cominciò
a dubitare non quel suo guardare cosi fiso movesse
la sua rusticità ad alcuna cosa che a vergogna le
potesse tornare.

Nel seg. le due negaz. affermano come sempre.
[t.] Cic. Non diibilare ch'io non faccia quanto mi
paja dell'utile tuo. Dal contesto dunque va inteso il

senso della negaz. Dubito che non iiótrò vale Dubito
di non potere, nel senso uff. a Temere, V. § 13 :

Dubito se potrò vale Non son certo di potere, nel
senso ordiii. di dubbio. — Dubito che il nule non
s'aggravi. Temo più o nien forleinente :lie s'aggravi,
il che non vorrei. Dubito che il male s'aggravi. Ho
ragione ii credere che s'aggraverà ; ma ne ho anche
a sperare il contr.

Appare di qui che il Dubitare, come il Temere,
porta ora il Che non, ora il Che; e gli usi talvolta
si scambiano: ma giova osservare ladiff. noi. Fior.
S. Frane. 88. (.V««.) Stette Ire di in questo essere
ratto in estasi, sospeso da ogni seiitiincnlo corporale,
e stette si insensibile che i frati dubitavano che uon
fusse morto. (Qui meglio Clic' fosse.)

Temere, [t.] Ar. Fur.

.
qiial ho descritto Or-

lando (pazzo). —^ D. Inf 33. (Man.) K per suo
sogno ciascun dubitava (« figliuoli d'Ugolino che,
nella carcere della fame, sognarono fame e morte).
Ir.] Prov. Tose. 83. Cbi e giusto non può dubitare.
[Camp.] Com. Ces. Essendo lui assente, del tumulto
di Gailia si dubitava (verebatur). — Cur. Leti. ined.

2. 292. (C) Dubito di iiersecuzione. [t.J Dubitare di

sventura. :::r Bocc. Filoc. 2. 147. (Gh., Per paura
di mio padre dubito di venirti a vedere. Sannas.
Arcud. 180. Dubitava io andarle appresso; e già mi
era per paura fermato insù la riva. Vii. Piai. (C)

(due volle). — Albert, cap. 4.

Più off. all'ani. Dottare. fCamp.] Bibb. Une.
E quando li nemici sentirono che Jonata era appa-
recchiato con la sua gente a battaglia, sì dubitarono

ed impaurirono nell'animo loro (limuerunt et forini-

daverunl in corde). — Da questa versione ap/iare

che Dubitare è sempre il inen forte; onde per rin-

foriarne il senso [t.| G. V. 12. 19. Comiuciaroiio

forte a dubitare di maggiore pericolo.

t Co! quarto caso (Cainp.| G. Giud. A. Lib.

5. Antenore, spaventato di cotale risposta, e dubi-

tandu la tirannia del duca Nestore,... Vit. Bari. 7.

Io non dubito niente la morte. u= Star. Bari. 74.

(.Wo«.) Servo sono di Cristo, e non dubito nessuno
tormento né morte. |.M.K.| Bocc. Teseid. 1. 78.

9. [t.| Non dubitate vale quindi Non temete; ma
ha pure altri sensi; ne' quali dice più che la sem/ìl.

t%M^'<j\^ tuoi xf • y ^riti M(i ff' <" '-'Il C.

8. Pili espressam. ajf. a Ti

35. 1. Dubito... Di venir tal.
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C. D. 1.fif'/a:., dice Sicure.ia piena. = S. Afj

{a. (Man.) Nò volle riniaiierc nella patria (l{e;iolo),

né fuggire altrove ; anzi non si iJubilòe di tornare alli

suoi acerbi nemici, (t.1 Cic. Non (hiliitò d'cntnire in

Senato. — Senza dubitare operò, mosse, disse. —
Non dubito d'affermnre, annunzia proposizione asse-

verante. Fior. S. Fr. 101. Kenn.iinentc vi dico,

cli"io non dubiterei di cbiamarlo S. Rullino in vita

sua, conciossiacbè l'anima sua sia confcrniala in

grazia.

Coll'indic. all'erma ancora piti, se Iraltasi di

fatto, come nei ^i, S, 6. Vii. S. Gir. 79. (Man.)

Feciono tanta penitcnzia, che io non dubito che sono

beati, [t.] Giotto in Vas. i. 318. Di quella povertà

ch'c contro a voglia, Non è da dubitar die è tutta ria

(povertà non dinnilosainente sostenni», non è ma-
ijnanima come la spontanea e virtuosa).

[t.| Per confermare o sul serio o ironicam.

l'altrui detto, sonfiiuni/esi : Chi ne dubita? E ancora

si dubita'? conforto o rimprovero a fare o a dire.

Virg. Et dubitant liomines terere atiiuc impenderc

carimi
Di cosa troppo certa e spiacevole : [t.] Non ne

posso dubitare; Vorrei dubitarne.

[t.] l'er rincalzare l'aH'ermazione. Non ne du-

dul'

ombra.

bilo punto. — Non c'è da dubitarne nemmeno per

I

Altri modi asseveranti. Vii. SS. Pad. 1 . 25.

(Man.) E chi dubita la naturale purità dell'anima...

sia fonte e principio di virtudc?

Modo d'alfermazione più asseverante di quel che

suonino le paride. [t.| .Non dubiti.

'talvolta ironia e minaccia. \r.] Gli è un bin-

«lolo : non dubiti. — Verrà la tua volta : non dubitare.

10. Fi'/. (t.| Or. La fama non dubita.

[t.1 Quintil. La mano tarda «lubiti. — La lingua.

Stai. L'occhio dubita. — Il piede.

11. D'animali altres'i. V. OvBmo agg.

Ci. Di Dubitare ass. si son visti es.; e cos'i di

varii accoppiamenti. Qui li raccogliamo, siccome in

i/ran parte coni, ni sensi noi.

.Ass [r.] Vang. di poca fede, ucrchè dubi-

tasti? D. 3. 3"2. Or dubbi tu, e, dubitando, sili (taci).

C.oll'lnf. [t.1 Dubitava di dire, di tare. K al-

Vlnf. si unisce anco coll'X: Dubitava a udire, a

muoversi. Il Di concerne più il dubbio interno;

/'.\, l'atto esterno.

Del soggetto del dubbio. Col De anco gli aurei

Lai. [t.] Dubitar della cosa, della pcrs. = Fr. Sini.

Case. Ord. Vii. C.risl. cap. 5. (.Wnii.) [iocc. Introd.

32. iC) Ciascuna di noi di se mcdcsiina dubitare, [t.1

Non ne dubito (è anco modo di rispondere per ap-
provare il detto alimi). Vang. Si guardavano Ira

toro i discepoli, dubitando di chi dicesse.

Con altre partir. Cron. Morell. 'ÌSjÓ. (C) Tu
mi fai dubitare, dove i' non averci... (a dubitare,

occasione di...).

j.] Dubito ilove andare. — Dubito di dove la

peggiore disgrazia verrà.

[t.] Dubito quale egli sia. Chi egli sia.

(T.j Col. Se e in .\ep. Dubito se verrà.

[t.] I.a persona, La cosa fa dubitare, non lascia

dubitare

[t.1

dubita

Col quarto caso, innsit. a noi, ma il [t.] Virg.

Che dubiti"? può intendersi anco da noi non in senso

di Perchè. = E anco il seg. non sarebbe untiq.

Amai. ani. 3. 10. 9. (.I/«h.) Qiiaud'eglino, de'fatli

che dubitano, ricorrono a' consigli de' savi. Albert.

-12. (Gh.) Dèi schifare lo consiglio de' giovani, o al-

meno dubitarlo; perciò ch'e' (i) giovani non hanno
senno matura.

Sen. Pisi. 200. (Man.) Dani. Conv. M9. (Gh.)

Se per ventura incontra che tu vadi [vada) là dove

persone siano che dubitare ti paj.uio nella tua ra-

gione, non ti smarrire. [t.| Se non è lez. ere;
sarebbe a noi inusit. Pur putrebbesi dire: Dubito in

questo; cioè in questo il mio dubbio si ferma. Ma
più coni. Dubitare intorno a una cosa, che è meno
determ. del Dubitare di quella. Anco Dubitare sopra

una cosa, fermandoci il pensiero, quasi Pensarci
sopra con dubbio.

15. Col Si (come Temersi per Temere, [t.] D. 3.

21.). Vile il modo La non si dubiti; e incerti dial.

La non s'induhiti, e Indubitare é in Virg. = Car.
Leti. ì. 71. {;V«H.) Dove voi siete ora in questa
disgrazia di passaggio e per accidente, io ci sono e
sarovvi (mi dubito) coiidennato in perpetuo. [Camp.]
D. Moti. 1. = t Castigl. Corteg. v. ì.p. Vili. (Gh.)

[t.] Non è dubitalo. Altro modo impers. Si

Sega. Star. Fior. 1 . 19S. Si dubitarono di non andare

miseramente a sacco. V. anco il primo es. del § 9.

11. A modo di Sost. [Camp.] D. Inf. 28. Questi

(Curione), scacciato (di ìtoma), il dubitar sommerse
In Cesare (che esilara al Itubicone, e lo sospinse

alla guerra). [t.| .\rle del prudentemente dubitare.

r. altri es. nel Sost. nel § iill. di Dl-'BiHAnE ; e

in quell'ari, modi che avvivansi portandoli a Du-
! bitare.

BIBITATAMEME. [T.] Avv. Da Dlbjtato, ma nel

senso di Dubitabilmente o di Dubitantemente. Sisen.

Dubitatim, Ilustic. Dubitate, Brut. Dubitanler. Nel
seg. colla negaz., ne altrimenti potrebbesi. E così

sarebbe di Dubitabilmente « chi cadesse d'usarlo.

Dubitantemente sarebbe anche positivo, e direbbe

altro da Dubbiosamente e d/i Dubbiamente, direbbe

in il. .segnatam. l'espressione e i segni esterni del

dubbio. [Tav.J t Cassian. Collaz. 22. cap. 10. Non
dubitatamcnte ritìnto il cibo che il maestro degli in-

carnii gli proll'erea. l'. Dcritato.

DI BIT.Vri.SSniO. |T.l Sup. di DciilTATO. Come
A'.lfl- iT-l Legittimità dubìtatissìma (dice più es-

pressam. il fattoi.

m BITATIV.UIE.\TÈ. [T.l .Avv. Da Diritativo. È in

Tert. — Dui. ((.') Dice dubitativamente che era quegli

che ingannò Eva. (Accenna a quel di D. 2. 8. Una
biscia, Eorsc qnal diede ad Eva il cibo amaro). Oli.

Coni. Pur, 13. 321. Dubitativamente giudicare.

millT.\TIV(). (T.j Agg. Che esprime dubbio, se-

gnatam. nel senso grani, e log. 't.1 Interrogazione,

Giudizio dubitativo. 7'ci(. Senso. — Forma dubita-

tiva. — Esprimere il proprio pensiero in modo du-
bitativo. Prisc. Particelle; come, forse, per avven-
tura. — C'è iiilcrrugazioui più o meno dubitative;

ce n'è asseveranti.

ì. Che tende a dubitare, Che muove dal dubbio.

[T.j Metodo dubitativo.

.!. Siccome altri .Agg. in Ivo dicoiisi della pers.,

[t.| l'omo dubitativo, con senso , segnatam. fam.,
di biasimo. Chi dubita troppo per abito e fuor di

ragione.

i. t Di casi e d'avvenimenti. Frane. Saeeh. Op.
dir. 55. (C) Fr. Giord. Pred. — Meglio Dubhii, o, al

più. Dubbiosi.

DLItlT.lTO. [T.] Pari. pass, di DimTAltE. E come
Agg. Dani. Conv. Trult. i. ti. 209. (Gh.) Della

imperiale (autorità), la quale per la sua maestà non
pare essere dubitata, [t.] Albin. Concorde pietà e

non dubitalo amore. (Camp. ( Mei. 2. Entrò nella casa
del dubitato padre (dubitati parentis. Fetonte, di

Febo).

t Albert, cap. i. (C) Fede ferma e non dubitata,

perciocché del l'atto d'Iddio in neiino modo si dèe
dubitare. Indubitata fede, per iVuH dubitante, suone-
rebbe meno iunsit. di questo.

nilllT.tTOUK. (T.l S. HI. verh. di Duuitaue. Di-
rebbesi Chi ha l'abitn, tu debolezza o il tristo vanto
di spesso dubitare. E in Tert., e l'usa il Montaigne.
V. Ili lUTATlVd, !; 3.

DllllT.VTRIt'.K. jl'.] S. f. di DiiìiTATonu, e come
.Agg. (r.( FilosoHa dubitalrice, che del dubbio fa

domina.

DlBITA/.lfl.VCEI.H. (T.l Dim. di Dl[ìitazio.ne.

Pircol. Poet. Arisi. i5l. iMt.) Non com.; ma può
cadere nel senso lutto intell. anzi filos. di Dubi-
tazione. V.

III:BIT.»/,I».\K. [T.l S. f Dubbio, per lo più, mosso
in parole. .Aureo lai. in senso gen. L'ha anco il

Montaigne, che nelle dubitazioni si compiaceva forte.

t Dani. Pur. 4. (C) L'altra diibitazioii che ti com-
muove. Ila ineii velcn; perocché sua malizia Non ti

porrla menar da me altrove (sviare dal vero. Dubbii
di D. sullo srendere le anime dalle stelle ne' corpi,

e sull'uso della libertà negli atti che pajon forzali}.

Oggidì non si direbbe se non della frequente, deli-

berata e anche uH'ettata smania di proporre dubbii
agli altri e a se stesso, [t.] 11 dubbio socratico era
ben altro dalle dubitazioni di Pirrone.

2. \ Per Dubbio in gen. Bocc. Nov. 13. 17. (C)

La qiial dubitazione, o per presunzione o per alcun

alto che Alessandro facesse, subitamente l'abate co-
nobbe. (t.[ .Ani. Alani. Son. Non aver dubitazione.

= Maestruzz.'ì. 41. [C)

.). t Cagione del dubitare, par che valga in G.
V. 10. 130. 3. (C) Si puosono contro, mostrando più

dubitazioni e pericoli.

1. [t.1 .Ai Lai. era ftg. reti, quando l'oratore si

dimostra incerto di quel ch'abbia a dire, o dire

prima d'ogni cosa; o come rispondere agli altrui

argomenti. .Anche quando in una sola proposizione

in un solo inciso espone dubbio di checchessia

come Virg. quani te memorem. ED. 1. 1. t.Jua

che tu sic od ombra od uomo.
t miBITKVOI,K. (T.] .Agg. Dubitabile; e auindi {per

il solito passaggio dal possibile al reale) Dubbio.
[Cors.( Varch. Lez. 2. l. I. /). 97. Non e già certa

nel primo modo, cioè in quanto a noi, anzi dubitevole

mollo, e pienissima di diiricultà. = Varch. Lez. 89.
(C) Questione. Stai. Cairn. 185. (Man.) Paiola e

dizione. V. anche DcniTEVOi.MENTE.
2. t Di pers. Che teme. [Camp 1 fi. Giud. li. 2.

ni:illTKVOI.MK\TK. [T. ( Avv. Da DuiìlTEVOi.t
Tuli. Liv. Dee. il. (C) Bemb. Leti. 2. 2. li. Questi
due es. dicono del parlare in forma dubbia a in-
tendersi. V. Dubitevole.

t \mmun. [t.j s. f stato dubbioso, [m.f.j
Seal. S. Gio. Clim. 22. 23. La inliilelità e la dubi-
tezza del cuore .. sempre genera otFensioni. — Se
non è err. per Dubbiezza, potrebbe avere un. senso
suo pr , all', a quel che ora dir.esi Fede dubbia.

1 IH RITO. [T.j S. Hi. Dubbio. Faz. Uh. Cauz.
ined. (Sann.) Pensale ad ogni dubito Di nostro stato,
ed a ciascun disordine.

t A'oM dello stato, ma di dubbio di pers. Lib.
.4,«/;v)/. (C) Fi'/or. 5. 281.

l)liBIT()SA«K.\TK. [T.( Avv. Da Dlbitoso. V. —
Ovid. Pisi. 83. (C) E io, disavventurata, odo dubi-
losamentc mormorare.

2. Di tema. Dani. Vii. hiiov..3. (C) Egli (Amore)
le facea (alla donna) mangiare questa cosa (il cuore
dell'amante) che in mano gli ardea ; la quale ella

mangiava dubitosamcnte. // son., a cui qui si ac-
cenna, dice: Lei, paventosa,... p:iscea.

DUBITOSI). [T.l Agg. Pien di dubbio. In questo
senso più grare che Dubbioso; in senso di dubbio
ansio e trepido par che l'usi qu:ilclie mod. Negli
es. ani. ha senso di Temente e di Timido, quasi
Doltoso (V'.j, ma un po' meno. Bocc. Nov. 99. 13.

(C) Diibitosi e timidi, senza punto alletto accostarsi,

le nobili gioje riguardavano. I^.ar. Long. Sof. 90.
(Man.) Vedendolo... correre e gridare, dubitoso non
per prenderlo venisse,... si mise a fuggire. [Camp.]
Mei. XV. Quando Trnja cadea, piangente e dubitoso
di salute... (dubio sululis).

2. Di tema più grave, [(«inip.] Aquit. tu. CO. K
vide avanti a sé quell'anima,... spaventosa e diibi-

tosa di entrare ìii quello corpo.

3. t i\'t7 senso d'Uomo dubbio, cioè di fede dubbia.

[Cainp.l G. Giud. A. lib. 35. Doppi e dubitosi par-
latori, cioè finti. --^ Cus. UH', com. 118. (C)

i. i Della cosa dubbia. [T.j Dilinm. 3. 23. Il

creder m'era dubitoso e furie, xz l"«rc/(. Lez. 88.
(Man.) Ne renderono dubitosa e qiieslioiicvole questa

disputa. iCamp.l .-li^ ani. ni. Quante volle l'aniaiilo

s'inllammò per le dnbitose parole I (.Ah ! qiioties dubiis

scriptis e.Karsit amalor!).

a. t Senso pratiro. G. V. 8. 42. (C) Del male stalo

e dubitoso della città di Firenze.

8. f Senso corp. [(jamp.
j
Mei. xv. Un lago... so-

spetto per dnbitose acque (ainbignis suspcctiis aquis.

Acque, bevule di notte, nocive; di giorno, no).

7. t Da temere. Pu.is. prol. 5. ((') Dubitoso e an-

goscioso mare. Tuv. vii. — Dani. Bini. 7. Poi vidi

coso diibildse mollo Nel vano imaginarc.

Dtl'.A. [T.l S. m. Secondo il senso del hit. aureo

Diix valeva Couducilore in gen. La prima idea è di

compagnia e di guidu ; poi vengono quelle d'auto-

rità e di comando. Siccome Or. la Sibilla Duce
cuiTKK'a, cosi Danle a Virg. spessiisime volte Duca.

D. Inf. 2. (C) Tu duca, tu signore, e tu maestro.

|T.j Cic. Dux et magistcr, a fare checchessia, il

Duca, senz'altro, in D. è Virq. 1 . 3 due volte, 5,

8, 10, 14, 17, 21 tre volte, 22 due volte, 23 due
volte, 25, 20, 27, 29 due volte, 31 due volte, 31.

E 2. i due volle, 4, 9 due volle, 10, 10, 22, 25. —
Il mio duca, 1. 14, 17, 19, 21, 20, 27, 31. fi 2.

5, 10, 18, 21, 22. — Lo duca mio 1. 8, 9, 10, 10,

17, 18, 22, 23 tre volle, 21 tre volle, 25, 20, 29
due volte, 32, 34 due volle. E 2. 8, 17. — Lo ve-

race duca 1. 10. — Il savio duca 1. 4. E 2. 21,
27. — Buon duca 1. 10, 12. E 2. 0. — caro duca
mio 1.8. - 11 dolce duca 1. 18. E 2. 6. = In
senso siin. Petr. cap. 2. (C)

i Dante chiama Virg. Suo duca nel senso e

intell. e nior. e civ. E nel mor. Vii. S. Gir. -15.

(Man.) Duca della vita mia. — Più che nell'iiilell.

[Canip.j D. Conv. iv. 0. Aristotile é maestro e duca
della ragione umana. JT.l Ov. Dux operis .Apollo. —
\ Nel rei. D. 3. 12. L'altro duca, Domenico; i|

primo, Francesco d'Assisi. Un Inno, agli Apostoli

^
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Belli triuinphalcs duces. Questo ci i/iiitla al siijnif.

set/.

2. i In senso mitit. e polii. [Coni.) Ei/io, Edif.

Giusi. Proc. 20. V. Ila ivi posto uomini Flctlissinii

ed esefcilalissirni in la guerra; a i 'inali liadalo pcr-

pelovanieiite un signore, ipialc in voce latina gli ro-

mani chianiaiio il duca. [Onip.j 0. far. 32. Quel

duca, sotto cui visse di manna. La gente ingrata,

mobile e ritrosa (Masi). (t.J Oli. Com. 2. 10.

Comanilonrn>i cli'io fossi duca sopia il popolo di Dio.

|Canip.| Alt. Am. il. Di terriliile duca di liallaglic,

era latto amante (rfe dnce}. =: t). Par. 5. (C) Il gran

duca de' (ircci {Ai/amennone). |t.{ E I. 12. Il duca

d'Atoftc {Teseo). E 3. 18. Il duca Goltifrcdi (Gof-

fredo di llufilione).

[t.] ì Ù. i. 21. Barbariecia è il duca de' dieci

diavoli.

5. Senso più prossimo all'uso odierno. Varr.h.

Err.ol. 13(i. (C) ì bmgo bardi... crearono trenta duchi;

e di qui cominciò il nome di duchi, i quali governa-

vano le terre loro sottoposte. (t.| // nuovo Cnrlo-

maffno imitò i Loni/obordi nel seminare per Europa
Ducili; Duca di Pailova, di Vicenza, del Cadore, di

Dalmazia. = G. V. 9. 3i7. 1. {€) Giunse in Firenze

il duca d'Atene... per vicaria del Duca di Calavra.

[F.T-s.j Dav. Orni. Cosimo, duca della repubblica

fiorentina. |t.] C'è de' duchi senza ducalo; Granduchi,

Arciilucbi. V.

4. i Vurch. Ercol. 1.^4. (Man.) Quando uno cerca

di volerci persuadere quello che non volemo credere,

per Icvarloci dinanzi..., usiamo dire... Ilingrazia Dio

die tu sei sano ; anche il duca murava, e molli altri

modi somigliauli. {Forse accenno alle fabbriclte del

duca d'Alene.)

1 UliC.4. |'r.| S. f. Du.x era anco fem. ai/li aurei

Lai. |M.K.| Lei/ij. Lied. l. 200. lo te chiamo capi-

tana, e duca, e vicaria di me medesimo, e di tutta

la gente mia.

DICALE (T.l Afff/. Di duca o Da duca, [t.) Vop.

Tunicae dncales russae {imperiali). —Palazzo ducale,

•senz'altro, tjuel di Venezia in tutto il mondo civ.

intendesi tuttavia. — Biblioteca, Cappella ducale.

= G. V. IO. 59. 4. (C) Colle bandiere ducali e del

comune di Firenze. Guicc. Slor. 15. 743. Novanta-

mila ducati,... i quali erano stati, dopo l'entrate

ducali, restituiti. [Val.j Pucc. Gentil. 69. 41. E passò

dentro il Vicario ducale. A questo modo piuttosto Del

duca. =: Mellin. Iksi-.r. Entr. Heg. Giov. 62. (G/i.)

liastone ducale. Beni. Itim. 1. 113. (C) Quelle vesti...

ducali, accattate e furfantate... A suoli di bastonate

Ti saran tratte [all'Aretino).

2. Da duca. C.upp. liim. i. 26. (Man.) Ed è foggia

ducale e signorile.

3. Sost. (T.l I Ducali, Partir/iani deldma. Cod.

Teod. Diiciani Sost., U/fniali del duce.

DUCALE. [T.l S. f dall' Al/!/. [t.| Una ducale, Le
ducali [come psiorale, enciclica), Lettere del duca,

ser/natam. del dui/e di Ven., vi ci apftoueva il suo

nome per modo di dire: conte motu-proprii chia-

mansi certi decreti fatti di nulla meno che di moto
proprio. — Del sost. muse. V. Ducale (i(I<j., Jj 3.

UIJCALNE^TE. [T.) Avv. Da Ducale, hi modo da
duca dei/no di duca. In (t. | Sidon. Dicono che

nessuno più ducalmente di G. Cesare amministrasse

le cose di guerra ; da buon duce, da i/ran capitano.

Ogt/id'i Ducalmente riguarderebbe, secondo i tempi

e l'umore di chi parla, o la ntagnificeuio, o la po-
lenta, il contr.

t DllCAHE. jT.) V. a. Far duca. È nelle Gì. lat.

gr.— henv. Celi. 3. 420. {Gh.) Glorioso Signore, poi

che a Dio, Piaqiie ducarvi, pien d'oro e d'argento.

(t.| Nelle Gì. gr. lat. Diicare nel senso di Ducere
in gen.: Ducator per Ductor, dubbio in Vip., è in

Terl.; Ducatio , nella vers. d'Iren. — Ducare per
Ducere, come i/li It. Finarc e Afferare.

DIC.AIIELLO. |ì'.| Dim. dispr. di Duca. Aret. liim.

buri. 3. 22. (G».) Impara tu, Pierluigi ammorbato.
Impara, Ducarel da sci quattrini, 11 costume d'uu

He sì onorato.

DUCATO. |T.] S. m. Secondo l'orig., in Suet. e

nella Volg. è ì'ViJiiio e l'Alio del condurre e del

comandare, i Fior. It. 305. {Man.) A me, che sono
forestiere, hanno mandalo la lezione {elezione) del

regno e lo ducato di questa guerra. Sper. Orai. 121

.

Nel ducalo della milizia di questo illustrissimo do-
minio. (Camp.) Aguil. li. 18. Cartagine,... venula
a mano de' Romani, sotto il ducato di Scipione...

E 3. 89. Nel ducalo di Cesare, cioè «olio la sua ca-

piiania. G. Giml. A. Lih. 15. Ettore, duca e capo-
rale (ùiporak in Conica fu autorità civ. e polii.;

con che profetavasi ravvenimenlo del Piccolo Capo-
rale) di tutto l'esercito trojano, volendo mostrare la

sua sagace industria e goveruazioiie del suo ducato,...

fece comandare...

2. t Trnsl. Ducalo della ragione. Oli. Com. luf.

2. 14. {Man.)

3. TU. e autorità di duca. V. Duca, S 2.

4. Tentpo che dura la potestà del (luca. Slor.

Eur. ì. 24. (.l/uj(.) Fu ucciso il mese quinto del suo

ducato.

3. // Paese soggetto a un duca. (Val.| Pucc.
Gentil. 45. G2. Parte del dello ducato... Colla sua

forza gli aveva occupato. — : G. ('. 9. 349. 2. (G) E
4. 18. 2. Era il miiiur fìglinolo, non ebltc signoria

nel ducato. V. altro es. in Duchka. jr.l Duiuilo di

Spoleto. Vun. Sun. Fiiz. Ub. — Friuli, ducato lon-

gobardo. — Ducalo (li Caniiola. — Ducato di Puglia,

fondato dai Normanni, onde poi il regno di Napoli. —
1 ducati, inlendevnnsi dianzi in It. que' di Parma
e di Modena ; ora, ass., quelli di Schleswig-llohlein.

DUCATO. [T.| S. m. Moneta impressa dell'imagine
d'un duca o doge. Sost. duU'agg., come Gigliato,

Colonnato, Crociato, e sim. Il ducalo d'oro, veneziano,

fu poi noto a tutta Europa e all'Asia col nome di

Zecchino. E per Zecchino It.) Ar. Len. 3. 2. Trenta

ducati e tutti ungari. ;= Dav. Camb. 97. (C) Per

Vijiezia {si cambia) a ducati correnti, che li cento

vaglioiio scudi 90,... ovvero si cambia a scudo per

scudo: per Uoma a ducali di camera vecchi, che li

cento vagliono 102 e mezzo; per Napoli a ducati di

carlini che li centoventi incirca sono scudi cento.

[Clini.] Posi, Tar. pesi, mis. 23. Intcudendo ducati

di moneta : che sono carlini diecc per ducato. 11 du-
cato d'oro vai carlini 12 al presente. =: Bocc. ISuv.

32. 21. (C) Cinquanta ducali. — Di moneta fiorent.

Vurch. Slor. 11. 366. — D'altri paesi. Dav. Srism.

10. [t.| Machiav. Happ. Maga. Se le frondi degli

alberi d Italia gli fossino diventate ducati , non gli

bastavano.

t Per approssimaiione. [F.T-s.| Mach. Andr.
Tr. 2. 0. A fatica hai speso dieci ducali {drachmis).

2. Modi prov. [t.] Prov. Tose. 254. Quei cli'han

ducati, signori son chiamali ^per quattrini in gen.).

Equivoco tra rimanine delta moneta e la pers. del

duca del doge. [!•.] Guic. Avv. Civ. 1. 103. Più

onore ti fa un ducato che tu hai in borsa, clic dieci

che tu ne hai spesi, [t. ) Prov. Tose. 111. Tristo a

quel soldo che peggiora il ducalo {tristo il risparmio,

che poi costrinqe a maqqiore spesa. G. Cupp.). --;

t Paul. Mod. dir. /oi. '52. 121. {Gh.) Apporre alle

Pandette,... dar menda ai ducati traboccanti (tacciarli

di calanti), iu ogni cosa trovar che ridire.

DUCATO\E. [T.| S. HI. Acer, di Ducato, moneta,

per eel. fan». [t.| Tanti bei ducatoni.

2. Specie di ducato. Tue. Dav. Post. i30. (Man.)

Oggi in zecchini, scudi, piastre, ducatoni, se u'è ila

Li gloria di sì bel nome.
DUCE. S. «I. Aff. al lui. Dux, ucis. Non com., ma

non morto, segnutam. di milizia. Generale, Capi-
tano, e Condottiere d'eserciti. (G)

[t.J 0//re al duce supremo, altri ce ne può es-

sere. Onde Viry. Aeneas primiqne duces. Nel Ub. di

Giosuè, distinte Faulorìlà municipale e veramente

sociale, la militare e la civile, poi, mal confuse o

contrastanti : Gli anziani, i duci, i giudici.

G. V. 1. 133. 8. (C) Si grande oste non capi-

tanùro di sulTicienti duci.

E nel fem., appena del verso. Cor. Eneid.

l. 10. V. 384. {Gh.) Alma Dea, deUi Dei gran

genitrice,... Te per mia duce a questa pugna in-

voco.

2. Per Guida, Scorta, ed in questo sigitif. si usa

in ambedue i generi. [F.T-s.| Tass. Leti. Giorn.

3. Quel duce eccelso. Lo qual co' raggi suoi ne guida

e scorge (il sole). = E Ger. 15. 45. \M.) Essi al

congedo della nobii duce Poser nel lido desiato i

passi. Petr. son. 307. (G) Ch'io segua la mia Oda e

cara duce.

E fig. Petr. canz. 8. 5. (C) E sicn col cuor

punite ambe le luci Ch'alia strada l'Amor mi furoii

duci. Dani. Purg. 13. S'altra cagione in coiilraiio

non pronta. Esser den sempre li tuo' raggi duci.

Dani. Inf. 7. (Gh.) Similcmcnte agli splendor

mondani Ordinò general ministra e duce Che per-

mutasse a tempo li ben' vani, fieni. Ori. in. 61. 3.

L'industria avendo e la viriù per ducu.

3. jCuinp.j Prender pe.* duca il proprio piacere,

per Obbedire alla propri.! volontà- D. Purg. 27.

Tratto l'ho qui con ingegr.u e con arte. Lo tuo piacere

ornai prendi per duce. £ vuol dire : Ora che sei mondo

e reso savio, puoi senza pericolo fare tua guida la
tua volontà.

i. [Camp.] Fig., per Maestro. D. Purg. 18. Drizza,
disse, V('r me le acute luci Deiriiitolletio, e (ioli ma-
nifcblo L'error de' ciechi che si fanno duci. E vuol
dire che vogliono farla da maestri.

3. [t.| [). 1. IO. Il sommo duce (Ilio). Un Inno,
n Cristo : Tu du\ ad aslra , ci semita. [ùunp.J
D. 3. 25.

fi. Per Signore, Che ha dominio. Pais. 228. (C)
Iddio ha giltule per terra le sedie, cioè lo slato e la

signorìa de' duci superbi. Culi. .\h. Isaac. 108. (.1/.)

Sii suddito alti Duci e alli Principi, e astieiiti di ra-
gunarli con loro. E appresso: Meglio l'è mettere iu
corpo li carboni del fuoco, che lì frittuini delli Duci
e delli Principi.

t DICE.l. [T.] S. f. Ducalo, nel senso del § S, del
paese. Senza /'11, pili prossimo all'oiiq. lai'. G V
5. 4. 2. (C) Star. Eur. 5. 107. (dui volle). Car.
Leti. 1. 117.

UIC1Ì.V.IRI0. [T.l S. m. dall'Agg. Chi nella le-
gione romana comandava a ducenlo mitili o due
centurie. Agg. gen. é in Plin.; sost., in questo senso
è in Vegez. — Vegez. 50. (Man.) D'altre caricbe
sim. con questo Ut. V. il De-Vil.

ì DUCEXTE. Pni/. pres. di DucEiiK. [Camp.] Che
dnce ; in significanza propria di (Conducente, Gui-
dante, ecc. Com. Boez. iv. Venente Hercules di Spa-
gna, ducente con sé armenti dì bovi...

2. 1 Trnsl. [Camp.] In signiftcanza inlelleltiiak.

Coni. Ituez. l. La nostra ragione, la quale ducente,
tu fai le sue opere.

DUCE\TE\\E. [T.j Aq,/. V. Duce.ntesimo.
DUCEVTÈSmO e DI CENTESIMO. IT

[ Agg. Di du-
cenlo. Ordinale. S. f. in Tac. [t.| Nel ducentesimo
anno dalla sua nascita. E qui noteremo che polreb-
besi, scgnatam. nel verso e nelle iscr. Ducentenne
solennità. — Vita, Pianta ducentenne.

2. Numero denotante la frazione. Dav. Scism. 31

.

(Man.) Non sono la dugentesima parte di tutti gli

altri (beni). Qni colla G. V. Duce.nto.

[t.| SeHirt moltiplicare i nomi de' numeri {il

Bemb. {Slor. 12. 172. (.1//.)) ha Diicenlocinquanta ;

che i Tose, più «prfiVo, Duceiiciiiquanta ; ma di

forme sim. non accade recare es.), ognuno intende
che, secondo ranal., sene fa, Ducenventesimo, Du-
centreutesiino, e sim., Ducenquaranlesiino, e sim.;
si del numero intero e si della frazione. E come
meglio suona , Ducenducsimo , o Ducentesimo se-
condo; ma meglio Ducciiquatlresimu che Duccnte-
sinioquarlo; meglio Ducenlcsimnr|uiiilo che Duceii-
cinquesimo: cosi de/ Sesto. Pcii Duccntundccimo, e
su questo andare.

DICE\TI.STA. IT.] S. m. V. DrcEMo.
DUCEVO e DIGESTO e DliECK\TO. [T.l Agg. e

Sost. Nome numerale. Due volte cento. Il Due intero

non si suole oggidì profferire; ma giova sniierlo
colla C, per attenersi ali aitai, d'altri sim. Ducenti,
aureo lai. G. V. l.W.c.i 13. (Man.) Pecor. ij. 20.
n. 1. Bemb. Slor. 2. 25.

Sost. s'ing. degli anni dopo G. C. [t.1 II dn-
cento; nel ducente, nel secolo decimoterzo. Scrittori

del ducente, diiccnlisli. Ma di questa voce si può
fare a meno. Non si direbbe però Dugeutista.

t DÙCERE. V. a. Menare, Condurre. Aureo lat.

Guill. Leti. 13. 35. (M.) Esso ducendo e traggendo,

cari... (Si intende traggendo voi, c.iri.) [Camp.] Goni.

Boez. III. Quello, congregato lo exercilo , lo dusse
contro lo palre.

2. i E per estens. [Camp.l Bib. Judit. 7. E pi-

gliando le loro armi da combattere, sedettero per li

loro luoghi, lì quali ducevano alla breve via stretta

tra' monti [qnae dirigimi).

3. (Camp
I

1 Per Trarre con dolce violenza. Poes.

anon. ani. vii.

4. [Camp
I

t Ducere la vita, modo latino, per Vi-

vere, Menar vita , e sim. Sol. Eii'it. .Altri ivi na-

scere e vivere senza cibo e jiolo alcuno, ma di soli

odori dì pomi nutrirsi e ducere lor vita.

3. [Camp.! t Per Guidare, Servire di scorta. Sol.

Epit. La stella Elciia, |iericulosissiina ai uaviganli,

reprime e corregge, ducendo uU'aptaln porlo.

fi. f Per Figurare, Dar figura. Dani. Par. 13.

(C) La cera dì costoro e chi la duce, Non sta d'un

modo.
1 DUCHEA. |T.] S. f. Ducalo nel senso del § 5 di

paese. Fr. Duché. Ma Nomea, e sim., è forma it.

G. V. 9. 174. 1. (C)

DUCriESCO. [T.l Agg. Da DuCA. Non ha lutti i

sensi di Ducale; e oggid't suonerebbe dispr. Mach.



DUCHESSA -( /H5 )- DUELLATOUE

O/j. 3. 87. (Gh.) Le genti duclieselic e nostre. E
Slot: 5. 178. [Man.)

2. Come Sosl. [F.T-s.l Nard. Si. 2. Nella città

di Novara strettamente da' Ducliesclii era tenuto as-

sediato.

DUCHESSA. [T.] S. f.
Moglie o Fiijlia di duca, o

Signora d'un Ducalo. (Gli.)

t Nel senso gcn. di Duca, cioè Duce, Condu-
filrice. Segr. Fior. As. 3. IC) [Camp.] Pisi. S. Gir.

Ì3. La femmina è fatta di tanta opera dncliessa {dux

foemina facti). ^=Boec. Teseid. i. 77. {Gk.) Fusicnsi

adunque nel castello tutte [te Amatoni), E dietro

ad esse la duchessa loro.

2. Senso odierno. Dern. Ori. 2. 19. 60. (C) Du-
chesse e reine. Bocc. Kov. 17. 31. Dal duca ono-

revolmente ricevuti furono, e dalla duchessa più. E
appresso. — Varch. Star. li. 586.

3. Sempl. tit., sén:n autorità ne polii, né civ.

»l'CHESSI\.\. [T.] S. f. Dim. di DucilESS.\ ress.

no. Duchessa gioranelta o giovane. Varch. Slor.

1. 13. (Gh.) Per celebrare le nozze della duchessina

sua nipote, oggi regina di Francia. E i. 110.

Dl'CHETTO.""|T| Dim. di Dl:c.\, per lo più con

dispr. Menz. Snt. 2. (C) E spiegò loro i duri oltraggi

e i torti Che, peggio di Saul, fanno i dnchetti, Dalle

ciabatte al regio trono sorti, [t.) Duca di piccolo

stato èduchetto; ma può esser pili duce di re ba-

diale.

DICIIÈVOLE. !T.] Agr/. di rei., come Boccaccc-

vole. Mail. Franz. Him. Buri. 2. 121. {.Man.) Una
^nualchc duchevole Eccellenza.

DlCniXO. |T.) S. m. Dim. di Due*. G. V. 10.

127. 1. (C) Gridando: Vivano i Duchini, cioè i fi-

glinoli di Castruccio. Slor. Pisi. 117. |Viil.] Pure.

Cenili. 75. 76. [t.] Può inlendersi Giovanetto fi-

glinol di duca, o Duca giurane; o denolare picco-

lezza civ. mor. di duca anche vecchio.

iDlli'.lBll,E. Agg. [Cont.] Lo sle.iso che Duttile. V.

È nel Cod. Tead. — Mont. Specul. p's. 71. Un
metallo puro... composto di particelle... sia grave per

la unione loro con pochi |)ori, e insieme siaducibile

al martello ; imperciocché quelle parli una sopra

l'altra ponno facilmente, e senza intoppo strisciare.

DIE e t Dl'O. Some numerale comune che seguila

immediatamente all'Inno, cioè che è il Doppio del-

l'unità. Bocc. Introd. 5. [C) E dalle due parli del

corpo predette infra breve spazio cominciò il già detto

gavocciolo... a nascere. Dant. Inf. 25. Due e nes-

sun l'imaginc perversa Parca. [Camp ] D. Purg. 16.

Soleva Roma, che '1 buon mondo feo. Due soli aver. . .=
E Par. 4. (C) Intra duo cibi distanti e moventi D'un
modo.... Sì si starebbe un cane intra duo dame. E
32. Volsimi a' piedi, e vidi due si stretti, Clie'I pel del

capo avcano insieme misto. Peir. Canz. \. 3. Diventar

due radici sovra l'onde fc' 42. 1 . Una fiera m'apparve...,

Cacciata da duo veltri, un nero, un bianco. E son.

il. Ov'io fu" giunto Da duo begli occhi che legato

m'hanno. Xov. ani. 23. Ut. Come lo'mpcrador Fede-
rigo fece una quistioneaduosavii. Enov 25. Venne
a lui un borghese e domandoli! dicci marchi in pre-

stanza, ed oRerseline duo marchi di guadagno. Varch.

Star. 9. 258. Sono in lutto braccia cinquemila, le

quali, secondo il Tribolo, fanno duo miglia appunto
;

e, secondo il Villano, un miglio e due terzi. E ap-
presso : Dette due vie, le quali da ogni banda sono
quasi piene di varie bntleghe, s'incrocicchiano. E
appresso: AIIh pi;izza de' Signori... si va per due
vie : per quella chiamata Calinialiizza, e dal canto di

Vacchereccia, il qual risponde appunto alla porta del

Palazzo, liocc. g. 10. n. 6. (.1//.) Diranno, piccola

cosa essere ad un Re l'aver maritate duo giovinelle;

ed io il consentirò, ((.'o.si leggesi nel tesin del Man-
nelli.) Sen. Ep. 78. p. 20i. Dunijue duo cose sono
da lasciare...

[Cont.] Spadone a dne maai. Pani. Arni. nav.

SI. Spadoni da due mani, arma,... che, trovandosi

chi sappia bene adoperarla sopra i vascelli, potrà es-

ser di mollo giovamento nelle batiaglie.

[t.] Prov. Tose. 01. Non isianno bene due
ghiotli a nn t.iglierc. /•' tvi. Non istannn bene due
galli in IMI pollajo. E 328. Chi due lepri caccia, l'uria

non piglia e l'altra lascia. E 333.
(r.j t Proi'. Tose. 328. Chi s'impaccia de' fatti

altrui, di tre malanni gliene tocca dui.

|T.j Prov. Chi fila, ha luia camicia; e ehi non
fila, ne ha due. [Nota è l'ingiustizia delle umane
ricompense, e le arti con che gli uomini da nulla
tanno procacciarsi i toro agi.)

[T.j .4ss. Prov. Tose. 74. Consiglio di due non
fu mai buono.

2. [t.] MoUipticità indelerm. Prov. Tose. 121.

Corrnccio di fratelli, fa più che due llagelli.

[t.] Due e tre volte; numero delerminato per
indeiermiualo.

[t.j Per numero indelerm. di jìochi. C. Pop.

Tose. Cantate su. Cantale du' Rispetti. [Val.] Fortig.

Ricciard. 4. 32. Mangiati in piede in piede due boc-

coni. Dissero. — Vado e vengo in due salti. — Dirò

due parole. (Intende discorso non brevissimo in sé,

ma non tanto lungo qunnt'altri teme n potrehbesi.)

— Scrivere due versi (lettera breve); Far due passi.

Pers. Vel duo, vel nemo. ^= Lasc. Parent. 4. 2. (Mt.)

Ci son due passi, non badate due ore.

It.] Di piti volle. S/org. 19. 3. Margulte ascolta

e una volta e due, E poi diceva...

3. [t.] Contrapp. a Uno. Genesi: Saranno due in

una carne (in una vita, il marito e la moglie).

[t.] Talora dice molliplicità in gen. Prov.
Tose. 280. È meglio un presente, che dne firturi.

E 82. A chi è in fallo, l'uno par due. (Sospetta e

moltiplica le cagioni di timore.)

4. [t.] Di ninltiplicilà importuna. Prov. Due noc-

chieri all'ondano il bastimento ireggimenlo diviso è,

rovina). — Due poponi non isianno sotto nn braccio.

— Due che solTiano non accendono mai lume. (.'I

fare in più la cosa medesima, per facile e buona
che sia, si riesce talvolta male.)

5. (t.) fìne posposto. D. 1. 6. Giusti son duo, ma
non vi sono intesi (sono in Firenze due giusti).

Arisi. 'O Dio; ''f--Vì% TU.ÌV Jic^M/.s S'io.

S. [t.) Dell'ordine in cui pers. o cose vanno o

stanno. Vang. Li mandò a due a due innanzi a sé

in ogni città.

1. [t.| Fam. di cel. Due non fanno tre. Modo che

dimostra evidente quel che si vuol contraddire.

8. [T.j Modo prov. Provare come dne e due fa

quattro (con tutta evidenza). [Cont.] Proc. Fr.

Ger. Sav. lo ero più cerio di tal cosa, che io non
ero di essere li in pergamo, e che due e due fa

quattro.

9. [t.] EU. fam. \ due fanno un pajo, il pajo, o

Son due che fanno un pajo. Di pers., in senso non
di lode.

10. [t.j Esci. fam. al ripetersi di detto o di fatto

molesto. A'è solo alla seconda volta, ma per cstens.,

altre poi. E due!

il. Accompagnato con Fra, Tra, Infra, Intra, si-

gnifictt dubbio, sosjietto, timore. Pctr. p. 3. 3. (.Mi.)

So cóme sta tra fiori ascoso l'angue, t^omc sempre
fra due si vegghia e dorme.

Onde Stare o Restare intra o infra dne, o fra

dne fra le due. Questi due ultimi più com., vale

Slare ambiguo, dubbio Ira 'l si e 't no. Tac. Dav
Slor. 2. 297. (Cj Oideonio Fiacco avea da fare per

sospetto de' Datavi , Vezio Botano per non quietar

mai la Bretagna, e l'altro stava intra due, né Spagna
era sollecita... Capr. Roti. 6. 118. Tu mi fai ricor-

dar ora qui del vicin nostro, che diceva ancor egli

che l'anime nostre eran quegli angioli che non si de-

terminarono al peccare, né al servire a Dio. ma re-

starono infra dne. [G.M.] Fag. Rim. Per qucslo, o

mio carissimo figlinolo, sto fra le due, né so s'io mi
travaglio. Nel vederli studiare, o mi consolo.

Nello slesso modo fu detto Star snlle due, Essere

snlle dne. C.ionacr. Cical. IMI.) Stette sulle due.il

giovine innamorato; ma che non può la forza di un
liei viso? Salvin. Callim. In. n Giove. In dne è il

cor (che lo Stracchi ha voltalo : Il cor .s'inforsa).

12. Tener Ira dne vale Tener dubbio, sospeso.

Pelr. son. 119. (C) Ma pur, come suol far, tra due
mi tiene.

13. Male dell'iiifra o intra due fu detto dell'in-

quietudine cite nasce dalt'essere in dubbio fra due
cose, belline. 149. (C) E 'I mal deli'inlra due è mala
cosa. Cecch. Dissini. 4. 1. Non fo nò l'una né l'altra,

e 'i male dello infra due mi rovina.

H. [T.j EU. Dividersi in dne, l'are in dne (sallint.

parli, sim.) ; cosi in tre, in qiiaitro. Andando co'

numeri più in su, l'eli, min è tanto usitala né evi-

denle; e conviene soggiungerci il so.it. ;=- Rocc. g. 9.

n. 2. (,1/.) Essendo già buona ora di notte, in due
si divisero (cioè, in due parli).

Nola altre eli. Daut. Purg. 31. (Mi.) Nuovo
angcilelto dueo tve (si sottintende volto tiri; .^spetta.

Cr. 5. 6. 6. Le cotogne, come dice Isac, ge.ieialiaente

si dividono in due (s'intende maniere, o siniil voce) :

cioè in crude e ligneo, e in perfettamente niaiure.

[T.j EU. Prov. Una la si passa, ma due le si

scontano (sollint. Bricconata, o sim.).

13. Esser due per uno. Essere il doppio. G. V. 7.

27. (I//.) La gente di Curradino erano per uno duo
che quegli del re Carlo.

10 [Val.] lino fa per dne. D'icesi di cosa che si

toglili (iinplificare. Fag. Rim. 3. 7. Bocconi poi,

che uno farà per due.

17. [Camp.] Essere due in uno, per E.iserc dite

corpi animati da un'anima sola. D. Inf. 2S. Ed eran

due in uno ed uno in due. — Parla di Reltram dal

Bornio che camminava col capo partito dal suo prin-

cipio, e che tenendolo per te chiome gli serviva di

turerna.

18. Usalo in forza di Sost. m. parlando del se-

gno che esprime il numero di due. Cr. in Duino.
(Mt.) Quando due dadi s'accordano ameiidue a mo-
stra il punto del due. — E cosi dicesi: Fato un dne;
Cancellale il due e ponete il quattro.

19. Itimanere nel due, sembra che significhi Ri-
manere in luogo di mezzo. Non andar agli estremi

moralmente parlando. Pallav. ht. Cane. \. 75.

(MI.) Partendosi questi (/ popoli segnaci di Lutero)

nella fede dall'unità, non si potè rimaner nel due,

ma per necessità si passò poco mono che all'infinito.

26. [T.j .Wo(/o fam. con eli. Scommettere due
contro uno, dicci contro uno; Affermare sicuramente
una cosa.

21. [T.j Altra eli. Una delle due. Modo di porre,

un dilemma risoluto o anche minareio.w.

22. E inforza di Sost. fem. Fir. Trin. 1. 2.

(Mt.) Buon per Dio! E questo perché'? D. Perchè
le due non fan le Ire. Modo basso di rispondere

a colui cui non si vuol render ragione di ciò che

domanda; e seguila sempre al Perché del doman-
dante, come quello a cui s'intende di far la rima.

(Fanf.)

23. Ed usato a modo di Agg. per Secondo. Oli.

Comm. Dani. Inf. 7. lOi. (C) In questo circulo

punisce quattro generazioni di peccatcu'i, e nel duo
una, e nel primo una. E appresso: Ahacucco, capi-

tolo due, dice...

21. (Mns.) A modo di Sost., per Duetto. [Ross.]

Disc. 4. 395. La comodità consiste in potervi suo-
nare con incredibile fucilila un duo, toccando in-

sieme due corde. Rerl. Doc. 2. 18 121. L'osserva-

zione di questo duo si è, che non facci mai quinta,

per buona, se non però legato, che non si passi la

decima... Giust. 1. Il Duo teco vociando e la ro-
manza.

DlEf.ENTO. [T.j V. Ducento. Bore. Teseid. 7.

100. (Gh.) Frane. Rarb. Reqq. 179. (Man.) Feo
'

Relc. Vii. S. Eq. e. tilt. (Vian.)

ni'ELI.AXTE. l'art, pres. di DurxLAnE. Che duella.

Maqal. Leti. (Mi.)

2. E in forza di Sost. Salv. Granrh. 3. 1. (C)

Che prode duellante! S'accascia per la via: pensa

quello Ch'o' farà poi in campo! [Cors.j Pollar. Slor.

Cane. 4. 82. Come di natura focoso, più atto per

duellante che per paciere.

DllELL.iRE. V. n. ass. Far duello. Nelle Gì. lai. gr.

[Cnnt.j Fausto da Long. Duello, i. 11. Nui dicia.!no

essere stata introdotta questa consueluiline di duellare

da i cavallicri d'onore per deprimere, e punire il vizio,

per inalzare la verlude, e darle i debili premii che

sono il manlenimento, e conservazione de l'onore, -r-.

Salvin. Disc. 2. 117. (M.) Fra lo risplendenlissime

imprese e militali e civili del (ìran Luigi Re di Fran-

cia... questa certamente dell'avere abolito ogni ve-

stigio di duellare... non certamente tra le ultime è

da annoverarsi. Bari. Op. mor. voi. 3. pag. 221. E
quelli... che duellano a corpo a corpo con alcun forte

nimico... ITor.] Zannon. Vas. Ani. 11. L'adopra

(In bipenne) il trojano Pisandro mentre duella con

Menelao. =^ Ricciard. 4. 36. (Mt.) Meglio che può

col nemico duella.

2. E in senso fig. Dart. Star. It. l.i.c. 12. (M.)

Maggiore... è la gloria d'aver duellato con un si

grande avversario che il vituperio d'esserne rimaso
al disotto.

Dl'El.l.lltE. Agg. com. Da Duello. Duellicns,

aureo tal. j.M.F.) Cors. Torracch. 12. 19. Venuto

è fra due campi a dimostrarsi Saldo e costaute in

duellaci imprese.

2. Concernente i duelli. [Cont.j Fausto da Long
Duello, II. 17. Da questo cartello s'Iia cognizione di

molto cose di qne'tempi, circa 'I procedere in quesla

materia duellare, [t.] Norme duellari. — Giurispru-

denza duellare. (Come c'è il diritto di guerra, e quel

di conqni.sla.) — Letteratura duellare (de' trattali

concerneììli il duello).

r.sii'I.i.aORE. Verh. m. di Duei.lvhe. Chi « Che
duella. È in PI. per Bcllator. — Moni. Iliad. l. 7.
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r. 138. {Gli.) Gli desteranno incontra altro più fermo

Diiellalor li Acliivi.

2. (r.) Chi per abito esercita e cerca duelli.

bui'llator (lì mestiere.

3. E [kj. Ihìnt. iSi». Prof/inn. 3. 70. 189. {Mun.)

Per la IVancliigia che sempre sì concede a' duellatori

critici, niicirio ardirò d'entrare in simile agone.

DlKLLATItll'.E. [T.| S. /'. Dn DUKLi.AnE. E come

Agij. (r.| .Abbiamo lullavia donne dncllatrìeì, nel

senso del ^ i di Duellatore. Le nazioni più armìgere

son le meno duell.itrici.

DIELLI\0. |G.M.| V. DUELLO, nel sigiiif. di Ue-
vanda.

i MUmn. S. m. [tlamp.] Per Duellante. Nelle

Gì. i/r. lal.— U. .Mun. n. Con battaglia in due modi

il gindicio di Dio si manifesta : o per batlaglìa di forze,

come per duello pugilo, li i|uali ezìandia duellioni sono

cliiamatì (duelliones). E piit innanzi : Se vogliono

essere duellioni, non siano mercatanti di sangue e dì

giustizia.

DIELLISTA S. m. Colai che fa duello. [Camp.j

D. Man. II. Non per odio, non per amore, ma solo

|ier zelo di giustizia, di comune consentimento li ago-

liislì duellìsti ne'liioglii da combattere si giungano

[duelliones). —
- Mai/iil. Leti. (M.) Non cosi nel

povero, mansueto, ìunocciilissimo ducllista, quando
la mattina..., condotlolo sul campo,...

DI ELLO. S. m. (^omlmttimento tra due a corpo a
corpo, con armi del pari, pitto per disfida. Aureo lai.

(Cont.) Fausto da Lon;/. lluello, i. 9. Duello secondo

gli anticbi Latini già sigiiìfìcava il medesimo, clic la

voce Ialina hellum, die suona guerra in italiano...

Duello di propria natura sua allro non vu(de inferire

clic guerra fra due pntenze. In successo dì tempo lia

l'uso ottenuto, che dinoti il medesimo, che appresso

(iieci monomachia, cioè sìngolar certame, sìngolar

lattiaglia, ed abballimeulo.

[Coiil.l .Ailcnd. Duello, i. v. Duello è un abbat-

linieiito fra due, che per causa d'onore con rariiic

-«lei pari dinanzi a giudice eiclto provare e difendere

ìiileiulano per vero quello che non sì può altramente

provare. .Muzio, Risp. cor. i. 2. La istituzione de'

duelli non è slata fatta per altro se non a line che

apponendo altri ad altrui cosa, che abbia bisogno

dì priiova, e non sì potendo cìvìiinenle giuslìlìcarc,

(|nella con le armo si possa pruovare. = />. Giord.

l'red. ((.') Vanlano le leggi del maladelto duello, e

delle nialadetle battaglie corporali a corpo per corpo.

Alle;!. Ili. Che quel ch'io non farei pernii fratello.

Farò per un amico sìngularc, l'er non entrar con

esso nel duello.

f T. I
Duello con uno. — Duello alla sciabola

,

alla pistola. — Duello mortale, o airnllimo sangue.
— Ferito in duello. — Il piinio, il secondo, il terzo

assalto del duello.

(t.| .Vccettarc il duello. — .Vver duello con...— Combaltcre in duello. — Kar duello, o a duello.— Intimare il duello, liiliutarlo. — Ueato di duello.— Complice di...

[t.| Della consuetudine. Leggi del duello. —
Abolire il duello.

2. E per Affronto con armi di piit d'una pers.

Slor. Eur. 3. 55. (.V.) Nò solamenle lo vinse in

duello di quattro coiitra dì otto, ma e in battaglia

campale.
Ti. (t.| Per eslens. anco di popoli e di Stali. Hor.

Oraecia Barhariae lento collìsa duello.

\.
I
Cors. ] llhiainare a lineilo vale Disfidare. Varch.

Lei. T. 2. 113. .\ppare chiaramente che l'aliale non
polendo chiamare né dovendo esser chiamalo a duello,

non può essere incaricalo.

"i. ICoiit.l Sfidare a duello. Stai. Cuv. S. Stef
l'il. Se un cavaliere sliderà un allro cavaliere per

cartello, o per terza persona, o con parole a duello,

e l'altro accclrà, se venuti clic saranno in sul campo,
in altro luogo, seguirà ell'iisìone dì sangue, ancora

che leggiera, ambì senza alcuna remissione sieno
privati perpetuainenle dcll'abilo.

6. It.) Eiff. Duello lelteiario. — Ciiidìciario.

7. (T.) Per eslens. Per ccl. iron. Duello di lodi,

di cerimonie.

III;ELL0. jC.M.) S. »». Ponee del rotore di due
traile antiche. Duello bianco (coh rHwi); Duello rosso

iron alcliermes); Duello turco {con caffè e rum, o con

caffè e alrlienne.li. E se ne fa il dim. Duellino

illEVIU, tblE<M)M.\, i OlOMIU, r t DUOIHII.IA.

diurne numerale ctmip. iudecl. Due mifiHuja. Crun.
Mnretl. 211. ((.') Credo teslas.ic il valsente di due-
mila liorii.ì. conlato ogni sua snslanza. Varcli Star.

il. 315. Menando oltra l'imboscala, clic avevano

lasciata addieiro grossissìina, più di duemila fanti.

jYoc. ani. 19. [Mi.) Onde mìo padre ha oll'erto duo-
mila marchi a chi mi sa si pregare... ESì. Ettore...

era prode come un leone; ed uccise dì sua mano
duomila cavalieri de' Greci. Uoce. Kov. 80. 29. (C)

Clic ben duomilia fiorini d'oro valeva. Pass. e. 139
Da che non la mi volete impor voi, io slesso me la

'ngiungo (disse il peccatore), e impnngomì dnoinilìa

anni a dovere slare in Purgatorio. Ar. Far. 40. 80
Eran degli anni appresso clie duomilia Che fu quel

ricco padìglion trapunto.

D11E.\.\.UE. Al/;/, com. Di due anni, o Che ricorre

of/ni due anni. (Fanf.) Adim. Pind. (C) Ancorché
l'ìstmia avesse il suo periodo duennale.

DlEll^O. S. m. T. slamp. Foglietto di slampa
composto di due carte. {Fanf.)

i. [T.] Anc(> di due foyli a uso di scritto, e a

modo d' .\i/ii. Fogli duerni.

IHETTLXÒ. S. HI. Dim. di Duetto nel senso mu-
sicale, (rtoss.l Breve o Poco importante duetto.

2. (t.| e di moneta.

«IETTO. .S. m. (Mus.) [Ross.| Dim. di Due, a

cui per lo pili viene sostituito. Qualauijue peno di

musica a due parli.

It.| Duetti di violino.

[Ross
I

l'eizo di musica o Canto a due parti,

unite od alternale, con uccompai/nmnento o sema.
[Ross.] // Duetto struineiilale è sempre per due

soli slrumenli; il vocale è quasi sempre accompa-
gnato dall'orchestra, dal pianoforte od altriinenli.

kart. Es. 2. XVII. Sempre più ornato, e di buon
gusto deve esser il soggetto, clic deve servire per un
Duetto.

2. Fam. di cel. due che strillano, o che conleu-

diiuo insieme ; o che siano o si fiiii/iino uppajiili a
checchessia , sempre in senso di biasimo, Fanno un
bel duetto; Farebbero insieme uno strano duetto.

à. [t.] Moneta di due o soldi o ijuatlrini.

4. Per Daino, Punto di due dadi, ecc. {Fanf.)

l)l'liE\CI.\QliA^TA. iSimic nuineiule camp, iudecl.

che vale Due cenlinnja e meno. Varch. Star. 11.

3i3. (C) Dì trecento fanti, i quali avevano menati

con esso loro, ne ritornarono dugencìiiquanla. lied.

Vip. 2. 77. Io aveva raccolto in un vaso di vetro

tutto quanto il liquor velenoso cavato da' capì di

dugeiicini|uaiila vipere.

DI GEXTÈSIMO jT.] V. Ducentesimo.
DlfiEWO. IT.) r. Ducento. fT.| D. 1. 22. =

Bocc. A'or. 80. 18. (C) |Val.l Pucc. Gentil. 19. 7.

= Cron. Morell. 2G5. iC) Gal. Sist. U. Bed. Oss.

an. 193. E Leti. i. 333.

i DlJGL S. m. (Val.) Doge. Pucc. Gentil. m.9C>.— La desin. in E commutasi colla i in Mestiere e

Mestieri, e tanti altri.

DÌr.l.lA. S. f (Mar.) [Fin.] fìuola di cavo. Fune
avvolta a spire sopra se stessa ; e spesso una Bran-
cata di tali spire soltanto.

DLCUAKE. y.a. eS. pass. (.Mar.) |Fin.] Cogliere,

Avvolgere, Piegare una fune a spire.

tDtl. i\'oinenuiner. indecl. talora usalo dai poeti

per la rima, in luogo di Due. Uern. Ori. 1. 21.

2. (C) Che dal tempo (l'Orlando in qua più dui Pos.son,

ch'ini che non abbia ajnto altrui. E 2. 20. 57. Di

poi che alquanto fu slato infra dui, di partirsi o

d'andar seguitando. Rispose ardilamenle... .Ar.Fur.

13. 21. {Mi.) Ma prima da sé torre un de lì dui Che
nel battei campati eran con nuì.

2. t Fu usalo anche in prosa. Guitl. Lelt. 10.
j

27. (jVf.) Se altri dui sì forte amore lega, clic de' dui i

cori fa uno, sponsa con isponso, che dui sono in .

uno corpo; uno, quaiilo esser più in amore deano?

|

Beinb. Slor. 11. 1(i2. Proferito s'era... dui mesi I

di servire la repiiblilìca. Gar. Leti. 1. 7. Avenio

trovati mollo più animali di dui piedi che di quattro.

Gasligl. Gorlig. 1. /). 105. (.)//.) Gli avea oll'erli

dui suoi piccoli fìgliuiili... {E cosi piit volte in i/uesto

autore.) E 22. Dui gran luminari.

3. i Ed usato a modo di Sosl. Bellin. Disc. 2.

197. {Mi.) I Ire dui, ne' quali...

!ìll\0. S. HI. Punto de' dadi; ed è ijuando due

dadi s'accordano a mostrare amendue il punto del

due. Duìni per Bini, gli ani. Lai. — Palaff. 8. {(.')

E quand'ìo voglio un asso, e e' vien duino. Belline.

323. E sempre trae duìno, e non mai l'asso. Bui.

Pnrg. 6. 1. {Man.) Selle ha tre parità, cioè terno

ed asso, cinque ed anibassì, duìni e tre. — Piìi com.

Duetti.

t DlÌSO>0. [T.l Agg., e quindi S. m. Il Biiomm.

Tralt. 5. cap. 1 . cos't traduce alta leti. Dillonjo

(V.). Da \: e "iS;--,--*.

DlI.SSIHa. Agg. Superi, di DuE. Ognun vede ch'i
cel., e che non isià se non nel pi. Bellin. Disc. 2.

70. (.V.) La punta e il taglio d'un coltello gli sti-

male una cosa medesima o due diverse?... Due al

cerio e due duissimc.

Dlil-CAIIARA. S.jr. (RotUD.Pont.J A'owie volgare
di una specie di Solano (Solanuin Dulcamara, L.),
di cui si raccolgono ogni anno i giorani rami per
gli usi a cui servono nella .Medicina, cos't chiamata
perchè detti rami, masticali sotto ai denti, sviluppano
un sa/ìore amaro dolciastro. Altri legge in PI. Dui-
camariim.

DUI.(;AJIITA\A. .S. f (Chim.) [Sei.) Sostanza zuc-
cherina che deriva dalla dulcite.

t UILCIFICA\TE. Pari. pres. di DuLclFlCARE. Che
addolcisce, e jig. Che mitiga. Bed. Cons. 1. 9.
{M.) Ila posto in opera... inidli locali emollienti,

dulcìfìcanli l'acrimonia, refrigeranti, e moderata-
mente disseccanti.

tDlLCIFICAKE. V. a. Dolcificare. Bed.Gons.iM.)
t DtLCIFICATO. Pari. pass, e Aqa. Da DuLClFl-

CAHE. Raddolcito. Bed t'.ons. 1. 32. (M.) Tulio il

punto dunque consiste nel inanlencr dulcilicalo il

sugo ncrveo.

t DIIIXIFICATOUE. Verb. m. di DULClFICARE. Chi
Che dulcifica. Bed. Cons. 1. 50. (;W.) Dopo il

siero, stimo necessario ricorrere all'acciajo, dulci-

licalore degli acidi.

Dll,r,l\EA. [T.l S. f Dal ». pr. che dà il Cer-
vantes alla adorata da Don Chisciotte, dicesi per cel.

l'Amata da alcuno. Ma sempre La sua, lj vostra

Dulcinea ; «oii La mìa : chi nessuno vuol essere

quel bravuomo ch'era pur D. Ghiseiolle.

t Dll.CISSIMAHE\TE. Avv. Sa/ierl. [Camp.] Per
Dolcissiinamenle. Om. S. Gio. Gris. Per questo
dulcìssìmamente si può ìnlcndere che, quantunque
noi siamo molto vili ed abbietti, niente dì meno...

DILCITE. S. /•. (Chim.) [iìcl] Zucchero speciale

proveniente dal Madagascar , estratto da pianta
ignota.

DIIXOSA. S. f (Chim.) [Sei.] Lo stesso che
Dulcite.

t DllLClRABE. V. a. Bender dolce , Addolcire.

Fr. Giord. 281. (.V.) Fu figurata la Croce... nel

legno .amaro, che dulcuròe l'acque amare.
Ul'I.iA |T.] S. f. Culto d'onore che l'uomo rende

agli Angeli e ai Santi come servi di Dio. Abusi-
vamente dicesi Adorazione, la quale è proprium.
dovuta a Dio solo, e che i Teologi distinguono col

ninne di Latria. Il cullo che si rende alla B. V. si

dislingue da' Teoloqi col nome speciale di Iperdu-

lia. Gr. A'-J>.o;. PI. Dulice avv.; Duloresles , lit.

d'iinu trag. d'F.nn. e di Pacar. — Snirin. Pros.

'Fuse. 1. i29. [Man.) Cullo dì dulia. |Camp.) Semi.

iO. Adorandola, non di adorazione dì latria, la (|uale

si conviene al solo Dìo,... ma di adorazione di

dulia.

DliMILA, e t DUHÌLIA. A'ome hhhic;-. Duemila.

Cavale. Frati, ling. 373. (.1/.) Stare dumila anni

in Purgatorio. Bocc. g. 3. p. 2. {!'.) Senza essere

andato olire a diimllia passi. |Val.j Pucc. Gentil. 1 1 .

GG. Dumìlia cinquecento da' Sanesi Ne furon quivi

tra morti e fediti. E 31. 23. E fessi dì dumila la

lezione. =: Beuv. Celi. Vii. 2GG. (.1/.) Volsono du-

mila ducati di quel lor porco lavoro.

Dl'HO. S. m. :\ff. al lat. aureo Dumiis. Prunn,

Spino. (Fanf.) Ora non è che del verso, l'etr. cani,

is. 4. (C) Cercar m'ha fallo diserti paesi. Fiere e

ladri rapaci, ìspidi diiniì. Segr. Fior. As. cnp. 5.

F, , per contrario, fia quella citiate Piena di sterpi

silvestri e di dumi. .Mani. Colt. 1. 20. Chi tieii

cara la lana, le sue gregge Meni lonlan degli spinosi

dumi, t Sunnai. Egl. 10. 22. (.1/.) E s'io passassi

per pruni, orlìchc e dninora...

DIMOSO. .\gg. Aff. al lai. aureo Duinosus. Che e

pieno di dumi. V. Dumo. Pule. Egl. {M.) Non vedrò

più nell'anlio sleso al vento Pender voi dalla ripa

alla e dumosa. Ep. Ov. Beni. Fior. 2. 19. lo non-
dimiiii lulla doghosa in volto .Mesta inen vo su pe'

dumosi lidi.

Dti.XA. .S. f.
Monticello di rena iiillu spiaggia

del mare, dello anche \\\i3Ìonc. V. [G.M.) Il .Magri,

Noti;. Vorab. Ercl. dice che Dun, l'ore fiamminga,

significa Collinetta, e Diinon nella linqua celtica

valeva Luogo eniiuenle. Onde i nomi di ciità Lug-
diiiiì , Anguslodun (/1m/hh), e sim. [Cont.] Serg.

Fort. mod. 210. Far tre granriissimi cavalieri sopra

le dune, che sono monlagnelte d'arena. Fior. Dif.

off. piaz-.e. 111. 4. Piccioli monlì di arena nominali

dune.



DUNCHE -( 417 )- DUPLARE

2. Diresi anche della rena de' fiumi. Viv. Disc.

Ani. 27. (C) Prolungando '1 ledo dentro quegli

scanni, bandii, dune , u cavalli di rena, che vi si

creano.

t DIJiVCIlE. Parlic. cungiunt. Dunque. Petr. Uom.
ili. 179. {M.) Centra lui dunclic Carlo andato, lo

vinse. Omel. Oria. 289. Dunclie questo sepolcro

nella vita mia sarà la mia consolazione. E appresso:

Perchè dunche mi dimandano perch'io piango? E
291. Or dunche perchè l'addomandate perch'olla

piagna ?

t Dlì.NQlA Parlic. congiunl. Dunque, [t.] Vive

in qualche parte di Corsica, come in altri dial. In-

fina per Inlino ; e il Tose, ani., vicev., Allore per

Allora. =^ Gr. S. Gir. 1. (C) Io credo, e sono bat-

tezzato ; dunqua sono io salvo. Him. ani. Dani.

Maian. 76. Dunqua, cantando, voi prego ed Amore.

E 84. Dunqua com'è divisa Da pietà vostra altezza.

E 135. 15. Ritn. ani. Mazi. da Mess. — Frane.

Barò. 81. 13.

2. t Per Unqua. Gr. S. Gir. 15. (Mi.) Di tali

sono, che hanno gli occhi a conoscere l'oro e l'ariento;

ma eglino non hanno dunqua occhi a conoscere l'a-

dorna'mento dell'anima?

Dl>QlE. Gong, per cui si passa a concludere un
ragionamento, o a dedurre cosa da cosa, [t.] A/f.

di Ad hunc, sotlinl. Locnni, Finem. EU., come Però

da Per hoc. Scorcialo, come Desso da Idem ipse.

E la forma volg. Dunche ci si approssima piii. A
tanto gli Ant. dicevano per Allora, o sim. Altri da

Tunc [come Allora fam. dicesi concludendo, e Ora

rollegandu il ragionamento). E Igitur dicevano i

Lat. collegando non il ragionamento ma la narra-
zione. Altri da Nunc; altri dal gr. Kv, oOjv, Oro;
altri, men bene, da Denique o da De unquam.

2. [t.] Posposto. D. 2. 3. Entrate innanzi dun-
que. — Come volete dunque? — Vada dunque...

3. [t.J Frapposto ad altre parole. Vas. u. 201.

Andato dunque in Ispagna. D. 2. 9. Venite dunque
a' nostri gradi innanzi. Ar. Far. 20. 104. Per mezzo
i boschi, e per strano sentiero Dunqu'ella se n'andò.

Arrigh. Settim. 1. disavventurato ! io perii. Ella

non mi può dunque far peggio.

bant. Purg. 1 . (C) Va' dunque, e fa' che tu

costui ricinga D'un giunco schietto. [Camp.] E 6.

Sarebbe dunque loro speme vana? = Bocc. Nov.
12. 13. (C) Va dunque, disse la donna; e chiamalo.

Petr. soH. 20. Cercate dunque fonte più tranquillo.

Buon. Him. 17. Che sarà dunque colla morte mia?
[T.] Vang. Perchè dunque Mosè comandò...? —
)isse Pilato: Dunque re sei tu?

Red. Cons. 1. 213. (C) Che si ha dunque pre-

sentemente ad operare per servizio di questa buona
signora? E appresso: Senza dunque altri previi

medicamenti, farei...

4. Con altre partic. sim. Cavale. Espos. Simb.
1. 409. {Mi.) Concludo dunque in somma, che, poi-

ché l'anima... (E simile al lat. ergo igitur, itaque

ergo.)

5. [t.] Modo d'inlerr. E che dunque? Vang. Lo
interrogavano: Che dunque faremo?

6. (t.J Ha pure senso di rimprovero per eccitare

a proseguire discorso o aiione: Dunque? anco
per ritenere, con piii o meno impazieuìa o minaccia.

7. [t.] Non sempre è conseguenza razionale da
principio, ma è vincolo anco Ira fatto e fallo, nar-
randolo: e corrisponde all'Ora, e al NOv de' Greci.—
Dunque si mossero. — Dunque, seguitando, dirò.

8. Preceduto da E, vale E pereto. Vii. S. Gio.
Batt. 213. {M.) Questa penitenza debbo fare prima
che io cominci a predicare: e dunque non ti mara-
vigliare, se a te conviene in prima fare, che am-
maestrare.

1 D'IIVQIE. Avv. Dovunque. S. Margh. 143. [Mt.)

D'unque II polca trovare, Si li facea marturiare.

t DUO. V! Due.
DLODÈCIMA. S. f. (Mus.) [Ross.] Intervallo che

abbraccia dodici gradi : e la Diapason diapente ,

ossia la quinta duplicata. Zarl. 1. 3. 58. 296. Il

basso potrebbe porre quinta, o duodecima sotto il

tenore. [Coni.] Cit. Tipocosm. 490. Dopo le quali

{consonanze semplici) seguono le composte, cioè l'ot-

tava (già delta diapson), la decima, la duodecima,...
e l'allre in infinito, se in infinito potesse andar la

voce, '1 suono.

[Ross.] E pure nell'organo un Registro di ri-

pieno accordato una duodecima sopra la principale.

Don. Ann. Tratt. 1. 30. Al Frigio si potrebbe as-
segnare quello [registro) della duodecima.

[Ross.) Sistema di dodici corde diatoniche.

DUODÈCIMO. Agg. num. ordinai, di Dodici. Lo
stesso che Decimosecondo, e Dodicesimo. Aureo lai.

Maestruzz. 1. 35. (C) Il duodecimo {caso) è quando
i Religiosi non fanno coscienza a coloro che si con-

fessano da loro, che paghino la decima. Gr. S. Gir.

12. Lo duodecimo grado di questa santa scala si è

aslinenzia. Di'er.'Sam. 7. 27. {Mi.) Un esercito...

Formato di vilissima canaglia, E d uomini che fan

gran riflessione Al duodecimo detto di Catone.

DU0DÈC1.M0. S. m. Una delle dodici parli del

lutto. Pros. Fior. P. 4, I'. 2. pag. 92. {M.) La
differenza, non che d'un sesto, ma d'un duodecimo
di grado, è cosa troppo notabile in una distanza di

due luoghi d'un medesimo paese.

DUODÈCUPLO. Agg. camp. Dodici volte maggiore.
Gal. Sist. 219. (.V.) Il tempo di un minuto primo è

duodecuplo del tempo di cinque secondi.

DU0DE\,4ltl0. Agg. [Cors.] Di dodici. Aureo lat.

S. Agosl. C. D. 15. 20. Si fa il duodenario numero.
[Camp.] Serm. 46. Eleggerà per suoi discepoli de'

piscatori abbietti uno numero duodenario.

f DUODE.\0. Agg. Di dodici. Aureo lat. Medit.

Arb. Cr. 3. (M.) 11 fruito sia duodeno, cioè di do-
dici, che abbia in sé ogni dilettamente e soavità di

sapore.

2. (M.F.] Composto di dodici persone. Fag. Rim.
II. 187. Io parlo del mangiar, eh è di decoro Vostro,

signor Canonico, e all'onore Che fate al santo del

duodeno coro: Dico a Giovanni amato dal Signore.

DUODE.'VO. S. HI. (Anat.) // primo degli intestini

tenui, il quale si trova essere continualo alla bocca

orifizio dello stomaco di sotto, e forma con esso

il Piloro. {Così detto perché la sua lunghezza è di

dodici dita trasverse a un bel circa.) (Mt.) Volg.

Ras. (C) Il primajo budello è quello che si truova

essere continuato alla bocca dello stomaco di sotto,

il quale è chiamato duodeno. E altrove : Le quali

molte ilivisioui vanno alla parte dello stomaco di

sotto, e molte dì questo al duodeno u al jejuno

vanno.

E a modo di Agg. Red. Oss. an. 7. (C) Il

pesce rondine la tiene piantata (la borsetta del fiele)

nell'intestino duodeno. E 177. Nel pesce tordo non
pendono intestini ciechi... dall'intestino duodeno.

[Coni.] Garz. T. Piazza unii. 134. v. Il primo
de' sottili (inleslini), che si attiene alla bocca infe-

riore dello stomaco , si chiama portinoro , overo

duodeno, per essere lungo dodeci dita.

t DUOI, e t DOl. Nome num. Lo stesso che Due.— Doi vive nel Trentino. — Lasc. Nov. ined. (Mt.)

Maur. Rim. buri. Ho una voglia grande di spac-

ciarlo, E se pur non potremo in tutti duoi. Venga
Mastro Pasquino a divorarlo. Rim. buri. 2. 28.

Guardato io v'ho una volta o duoi. B. T. 1. 2.

Salvin. Annoi, ivi. Cecch. Mogi. 1.1.
Boez. Varch. 3. p. 10. (Man.) Dicendo che

duoi sommi beni, i quali siano tra sé diversi essere

non possono. Car. Leti. 2. 93. Pensando che Duoi,

Doi che si dicesse, per bastarda (parola) che sia

ciascuna di esse, è però parlala da molli, intesa da

tutti, e scritta da qualcuno. Benv. Celi. Vii. 1. 223.

E 2. 80.

DUOLO. S. m. Dolore. Oggidì in Tose, via del

corpo che dello spirito. In Aug. e in Cassiod. Dolus
per Dolor. Bocc. Nov. 73. 17. (C) Calandrino, sen-

tendo il duolo, levò allo il pie. Pass. 11.11 duolo della

infermitade occupa l'uomo. CeccA. Mogi. 5. 9. (Mt.)

Pandolfo, che ha gran duolo, grande strido mette.

[t.I Son tutta un duolo dice la donna che si sente

indolenzita in tutta la pers.

2. Dell'animo. Dani. Purg. 7. (C) E quindi viene

il duoi che si li lancia. Petr. son. 74. Di fuori e

dentro mi vedete ignudo. Benché 'n lamenti il duoi non
si riversi, [t.

|
Prov. Tose. 123. Chi disse figliuoli

disse duoli. Altro prov. Aspella duoli chi lusinga i

figliuoli. Prov. Tose. 127. Pan di figliuoli (genitori

che n'abbiano di bisogno), pene e duoli. [Camp.]
D. Inf. 3. E che gent'è che par nel duoi si vinta?

[t.) Rim. buri. 247. E vennegli pel duoi febbre

e dolori Si gravi... (/ dolori corporei qui sono un
effetto del duolo.) Il seg. e del corpo e dell'animo.

Lor. Med. son. Ógni aspro duoi.

3. [t.] Suono di dolore, non com. D. 1. 8. Nelle

orecchie mi percosse un duolo. Ar. Fur. 11. 83.

Un lungo grido. Un allo duoi l'orecchie gli feria.

4. [t.] Espressione di dolore. Ar. Fur. 37. 26.

Trovan tre donne Che fan quel duolo. = Teseid.

2. 68. (C) Di quella uscimmo, facendo gran duoli.

t In questo signif. dicevasi anche Menar duolo.

Nov. ant. 99. 5. (C) Vide Tristaao, che menava cosi

lisiox*nio iTAi.iitKo, — Voi. II.

grande duolo, e che si batteva lo volto colle inani
e diceva molte cose di suo amore.

5. [ValJ Mettere iu duolo. Porre in dolorosa con-
dizione. Forlig. Ricciard. 8. 20. Altrimenti vien
morto, messo in duolo.

6. [Val.] l'iijliar duolo. Addolorarsi. Forlig. Ric-
ciard. 2j. 19. Poi tal duolo ne piglia. Che il petto,

il volto, i fianchi si percuote.

7. [Camp.] Prendere al cuore gran duolo, per Es-
sere soprappreso, incolto da grande esubilo dolore.
D. Inf. 3. Gran duoi mi prese al cuor quando l'in-

tesi. Perocché genie di mollo valore Conobbi che in

quel Limbo eran sospesi.

8. [Camp.] Ei^., per Guai, Mala ventura. Danno.
D. Inf. 21. Non vedi tu ch'ei digrignan li denti E
con le ciglia ne minaccian duoli?

9. [Camp.] indurre duolo sopra un luogo, per Oc-
casionarvi tribolazioni. D. Par. 19. Li si vedrà il

duoi che sopra Senna Induce, falseggiando la moneta,
Quel che morrà di colpo di cotenna. .

10. Per Lagrime. Gas. son. 3. (M.) Certo, perch'io
nai strugga e di duoi bagni Gli occhi dogliosi, e '1

viso tristo... Nulla da voi fin qui mi vene aita.

1 1 . [Camp.] Scoppiar duolo per gli orchi, per Pro-
rompere in lagrime di dolore. D. Inf. 17. Per gli

occhi fuori scoppiava lor duolo.

12. Abito di duolo. L'abito nero, e Tulio ciò che
si porta in segno di tristezza (vera o finta) per la
morte d'un parente o di quelli da' quali si eredita,

d'alcun altro, come sarebbero i Re, i Principi.
Arias. Fur. 43. 177. (Gh.) E i cavalli co' paggi
ivano il suolo Radendo co'l loro abito di duolo.

13. Prendere il duolo. Mettersi il bruno. (Fanf.)
i DUOMILA. V. Duemila.
t DUOMiLIA. V. DUIÌ.M1LA.

DUOMO. [T.j S. m. Chiesa principale della città,

e, d'ordinario, più delle altre magnifica. Il lat.

aureo Domus differiva da Casa, che valeva Capanna
Casuccia povera ; e Domus erano i palazzi , e

anco le sedi celesti. Domus e ai Pagani e agli

Ebrei, I sepolcri; in Virg. Domus, // sacro recesso

della Sibilla. Domus divina, // palazzo de' Cesari
e l'imp. famiglia. Cosi BasUica dui profano passò
ad uso sacro, [t.] Matl. Domus Dei, // tabernacolo

e il tempio. Domo in piii dial. il. quello che i Tose.

Duomo. Uniscr. Doniuus. Varr. Domui, nel genit.

Ai Fr. Dòme , Una cupola ; Girol. spiega Super
domata del Vang., Sopra le altane o terrazze de'

tetti: il tempio di Gerusalemme avevo ballatoi e

ringhiere ; e n' hanno parecchi de' nostri.

Nel seg. il semplice e biziarro artista usa la

voce in tutta la proprietà ddl'orig. Celi. Archil.

222. (Nann.) Il nostro gran tempio di S. Reparala,

prìncipal duomo della città , nel quale si è speso

presso a due milioni d'oro, [t.] Secondo l'orig. ogni
chiesa o casa di Dio è Duomo; ma ora dicesi La
principale ; che non é perù sempre la cattedrale.

Può questa non essere cosi magnifica da chiamarsi

Duomo, pMÒ esserci Duomo in città che piii non sia

vescovile. := G. V. ^. 66. 2. (C) Chiamaronlo Duomo
di San Giovanni. [t.| Duomo di Colonia, di Milano,

diSebenico; e questo, in ragione del luogo, è piii

sontuoso che quel di Milano, e non mena cospicuo

nel genere suo. = Menz. Sai. 6. (Man.) Sull'organo

del Duomo. G. V. 10. 172. (C) Le campane del

Duomo. \t.\ Senz'art. Il campanile di Duomo. —
Funzione in Duomo ; che non si direbbe : Nel Duomo.
= Borgh. Orig. Fir. 205. (Mali.) Movendo dalla

porta Sanctae Mariae per diritto a quella di Duomo.
[t.] Canonico di Duomo.

2. Fam. É S. Giovanni (di cui D. 1. 19.) che fa

l'elemosina al Duomo; 1 poveri ai ricchi, i deboli

ajutano i forti.

3. t Duom, come Uora. Allegr. 197. (Gh'.) Del
duom di Pisa.

DUÓVIUL S. m. pi. T. d'erud. Più com. Duùm-
viro. E in ant. Iscr. lat. [M.F.] Gio. Bardi. Grandez.
Rum. 10. Havendo, ad imagine di quella (di Roma),
le piazze, le terme, i tempii e gli altri edifizi; i Duo-
viri, quasi due Consoli, e gli Edili, e' Decurioni per

lo Senato.

DUPLA. S. f.
(Mus.) [Ross.] Misura a due tempi.

Don. 6. 211. La Gagliarda comune... si misura me-
glio con la misura dupla, [t.] In senso di prezso

sost.
f. è in Varr.

\ DUPLARE. V. ,f. [Fanf.] T. aritm. Moltiplicare

per due. Paciolo, Arilm. 30. Quando volessi fare

una multiplìcazione che la somma ti venisse ciascuna

figura... 2, duplerai 143...; se volessi che venissero

tutte 3, Iripleriii...; se tu volessi clic facessero tutte
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quattro, quadruplerai,... E cosi per 5 dice quìiicu-

plerai, per G secuplerai, per 7 selluplerai, per 8 ot-

tuplerai, per 9 noiiiiplerai.

Di'PMC.4. S. f. (Leg.) [Can.] Dictsi Duplica nel

diritlo i/iudiziario la Risposta del convenuto alla

replica dell'attore. [Conl.J Cit. Tipocosm. 452. Li-

tigare ,
produr le sue ragioni , domanda semplice

,

libello, conleslar la lite, risposta, replica, duplica,

triplica.

DliPLICARE. V. a. Aff. al lat. aureo Duplicare.

Addoppiare, Raddoppiare. Frane. Sacch. Rim. 6.

(C) Se non fa lutto, duplicata sia La pena, riserbando

) quarteruoli. Sear. Fior. Art. guerr. Egli non s'ha

a fare altro che duplicare gli ordini. Fir. Disc. nn.

30. In luogo di deporre il conceputo timore, lo avea

duplicato e triplicato. Ordini di Ferd. I. Granduc.

Tose, in Coccn. Bagn. l'is. p. 439. in noia. (Gh.) E
a chi trasgredirà si duplichi il pagamento.

fCont.] Gal. B. Arch. Vitr. Comm. III. 3. In

uà tratto grantle, quanto è un tempio si fallo, di-

venta insensibile questa (se può dirsi) sproporzione,

e sempre sarà minore duplicando gl'intercoliinnii

che non sarebbe duplicando le colonne. Biring.

Pirot. III. 3. Alcune volle si fanno simplici {le mani-

che), alcune altre si duplicano secondo che si vuol

dar più mcn foco alla cosa.

(Mat.) [Cont.] Unpiicare nn nDmcro, nna super-

ficie, ari rolaiiie. G. G. Mis. vista. Si deve molti-

plicare AC per CF, e duplicare il nrodotto, e ciuesto

duplicato cavare dalla somma delli oue quadrati de' nu-

meri AC, e CB. E Comp. xi. 2iG. Questo spazio

preso si dovcrà stereometricamente dnpiicare cioè

applicarlo a qualche numero delle medesime stereo-

metriche trasvcrsalmcnle, del qual ne sia uno doppio.

[F.] Ma/f. Seleni. Cavali. 1.1. Duplicare il cubo.

2. (Mus.) [Ross.] Dicesi di un Intervallo, e vale

Aggiungere ad esso un'ottava. Così , verbigrazia,

duplicando una seconda si ha la nona
,
perchè la

nona è appunto la seconda aggiunta all'ottava ; e

per ragione analoga , duplicando la terza si ha la

decima ; la quarta, undecima, ecc.

DlPLIClTAMENTE. Avv. Da DUPLICATO. Doppia-
mente. (C) In Plin., avv. Duplicato.

2. Scrivere, o sim., duplicatamente vale Scrivere

la medesima cosa in due lettere separate, acciocché

dove l'una si smarrisca, supplisca l'altra. Car.

Leti. Tomit. lett. 52. p. 81 . (Gh.) Ho scritto a V. S.

duplicatamente, e per via di Venezia, e per mano di

Monsig. di Ries, quanto m'occorre.

DIIM.ICATO. Part. pass, e Agg. Da DuPLiCAnE.
Fatto doppio. Puf) essere doppia la cosa di natura

sua. G. V. 10. 8G. 1. (C) F^erocchè la terra era for-

tissima di mura, con ispesse lorricelle e bertesche, e

poi steccata con duplicati fossi. Cr. 1. 8. 9. Puossi

ancora... far meglio il pozzo..., se sì fa una ruota

d'asse duplicata e forte,...

[Coni.] Ord. Cond. mil. Fir. 16. Avere deb-
biano li delti capitani, conoslabili e li loro cavalieri,

soldati del detto comune, lo soldo e soldi duplicali

per uno mese... quando ponesscno li inimici del co-

nnina in sconGtta. Serlio, Arch. vii. 200. Quello

che fa più forte questa armatura sono i drilli pen-

denti seguati X, i quali sono tulli duplicati ed in-

chìavati nel modo che si vede. Lana, Prodr. inv.

66. Si può fare un termometro duplicalo. Serlio
,

Arch. IV. 7. V. Altrettanto di sodo sia lassato fra la

grande e le due picciole {porle), l'altezza delle quali

sia duplicala a la larghezza.

2. (.Mal.) [Gen.l Proporzione duplicata si dice (niella

de' quadrali delle seconde potenze. Gal. Sist. 2.

Gli spa/.i che si misurano dal cadente, crescono in

duplicala proporzione , cioè secondo i quadrati de'

tempi.

[Gen.] Intcyrali duplicali si chiamano quelli che
comprendono due integrazioni, l'una rispetto aduna
variabile e l'altra rispetto ad un'altra.

3. (Mus.) [Ross.] Mart. Es. i. XV. Tutte le di-

visioni accennate dagli Intervalli semplici sono co-
muni anche ai duplicali, e ai triplicali. V. Dupli-
care, § 2.

DUPLICATO. S. m. Raddoppiamento , e dicesi

delle lettere missive scritte in doppia copia. Car.

Lett. ined. 2. 189. (.W.) Partendo il corricro ordi-

nario, mando per esso il duplicalo di quanto scrissi

sabato passalo per via di Venezia. E 3. 192. Scrissi

il 6 a V. E., e ne mandai duplicalo per Trento.

Magai, Lett. fam. 1. 31. (Mt.) Senza aspcllare

altre lettere... onde starò aspettando il duplicalo.

2. (Ar. Mcs.) Dicesi nelle stamperie per lo stesso

che Duplicatura, (il.)

DUPllCUOItE. Ieri. m. di Duplicauf.. CIte du
plica. Non ha altro senso che il seg. È in Sidon.

(Fis.) [Glier.] Duplicatore elettrico. V^. C«nden-
«atore elcttriro nella me. Condensatoue.

DIPMCATIIIIA. S. /". (Ar. Mcs.) T. degli Stamp.
Ciò che il compositore inavverlenlemente raddop-
pia. {M.)

2. (Anat.ì Rovesciamento d'una membrana in se

stessa. Duplicatura della dura madre, del peritoneo,

della pleura, ecc. {Mt.)

. Dl'PLICiZIOXE. S.f. Da DiPLiCAnE. // duplicare.

E in Sen. [Camp.] Dm. S. Già. Gris. Per mostrare
cagione d'una conseguenza e quasi a duplicazione

della similitudine. =So/u. Orai. 13. 115. (Man.)
Venga pure in campo, e facciasi pure avanti a suo
senno e l'elezione del principato, e la confermazione
del Ducato, e la duplicazione dello Slato.

[Coni.] Serlio, Arch. i. i. v. Ho dimostralo
più addietro assai chiaramente la duplicazione del

quadrato, e del circolo, dico in superCcie.

|t.] Duplicazione d'nlTizi.

2. (Leg.) [Can.] V. Duplica.

[Can.] Far duplicazi«ne si dice di due alti

identici sopra un solo oggetto: come due chirografi
per una sola obbligazione , due quietanze per un
solo pagamento, ecc.

DÙPLICE. Agg. com. Aff. aliai, aureo Duplex, icis.

Doppio. (Camp.j Com. boez. ni. Secondo la ragione,

la quale è duplice, cioè, speculativa e pratica. .—

Barber. Reggini. 341 verso il fine. {Gh.) Gentilezza

è duplice, d'animo e di nazione. la prima si è un
abito umano in virtù conlento, di vizio nimico, glo-

rioso nell'altrui bene, e nell'altrui avversila pintoso
{pietoso) ; la seconda è una potenza di seguito o di

ricchezza, anlicata, vergognosa in mancar slato.

[t.] Documento in duplice originale.

(Hosm.) Se il termine medio del sillogismo è
duplice, non c'è conclusione possibile.

[Cast.] Duplice idea, sì. — Panno duplice non
si direbbe, ma doppio.

[t.] Conseguire il duplice effetto. — Duplice
questione.

Di'PllCE. S. m. (Arilm.) [Gen.] Per Combinazione
di dtie numeri. Guid. Gr. Inst. d'arilm. 107. Nella

seguente tavola si esporranno i numeri de' quintupli,

de quadrupli, de' lernarii, e de' duplici.

DIJPUCEMEME. Avv. [Camp.| Per in modo du-
plice. Dupliciler è in Cic. — Com. Boez. ni. E
questo è ligare con proporzioni numerali, perciocché

lo elemento duplicemente qualificato è assimigliato

allo numero quadralo.

DIPLICIT.1, t DIPLICITADE e t DIPIICITATE. S. f.

Doppiezza. È in Lati. — Cocch. Bagn. Pis. 155.

{Gli.) {Le febbri) per una metà terzane, e per l'altra

continue, ritenendo l'idea della loro duplicità.

[t.] Duplicità dell'azione in un dramma.
2. Quasi sempre trust, d'animo. Di chi una cosa

intende, altra dice: una dice, altra fa; o nell'alto

medesimo ha due intenzioni. Pa.ss. 161. (C) La
confessione sia semplice, cioè a dire senza pieghe,

sia spiegata, non abbia duplicità. Lib. Amor. 57.
Maliziosa inegualità d'amore e falsa duplicilà suole

cacciare amore. E appresso: Incomincia ad apparir

la loro falsa nascosta duplicilà. [Cors.J Mor. S. Greg.
2. 40. I quali essendo con istudio da noi rifrenati

dall'errore della duplicilade. = Pallav. Star. Conc.

504. {M.) Sospichercbbero artificio , e duplicità in

coloro, in cui...

3. [Camp.] Andare con dnpiicità, per Procedere,

Operare con simulazione, con doppiezza, ecc. Pisi.

S. Gir. 97. Li prima (accusa) è : Che io sono uomo
maledico, dilrallore di tutti, e che sempre io vado

con duplicilà e con vizio contro alli miei precessori.

t DIPLIFIOATO. Agg. Raddoppialo, Il doppio più.

Bocc. Teseid. 7. 142. (M.) Voi non avele da dupli-

ficalo Popolo a ricercar disdello fio, Anzi...

DUPLO. Agg. Aff. al lat. aureo Duplus. Doppio,

Due volle tanto. Lion. Vinc. 359. ediz. rom. 1817.

(Gh.) Se 111 trovi che il sopradetto angolo sia duplo

all'angolo minore... E appresso: Ed arai (avrai)

posto il lume duplo al lume minore.

2. (Arilm.) [Gen.] Guid. Gr. Inst. d'aritm. 78.

Come se fusse duplo, o triplo, o quadruplo, ecc.,

quello di questo.

[Coni.] Tàrt. N. tei. ìi.prop. 5. La proporzion

di quatro angoli retti al detto angolo esteriore mai

può esser dupla.

[Gen.] In fona di S. m., per Combinazione di

due. Guid. Gr. Inst. d'aritm. 78. Conviene però

determinare in quante maniere da un dato numero

di varii uomini si possa per sorte cavare il quintuplo,
il quadruplo, o il triplo, o il duplo, o altro calcolo

di essi.

[t.] Presenlare in duplo un allo giuridico, un
documento. Può non essere l'uno originale, e copia
l'altro.

t Dl'RA. S. f. Durata , Dimora. Frane. Barò.
295. 23. (Ci Le chiose mostreranno A que' che leg-
geranno. Che vorranno scriltnra Di vie più lunga
dura. Cron. Morell. 282. Per U dura della balLiglia
e' ti viene a straccare , e a poco a poco corrom-
perli, e in fine e' t'abbatte. G. V. 9. 305. 1 . Si per
infermità e si per lunga dura, e die li fallia lo

spendio.

2. t Far dura vale Durare, Resistere, Far reii-
stenza. Star. Pisi. 96. (M.) Gran dura fecioii quelli
fuora a tanto slarvi ad assedio. Frane. Barò. 28.
(Man.) D'un'allra cosa ti convien por menle : Che
dove lunga dura Hai falla del contender del denanzi.
[Val.] Pucc. Gentil. 57. 74. In Puglia (fu) si gran
secco, Che sanza piova otto mesi fé' dura,

3. Stare alla dura e alle dure, vale Ostinarsi;
Mantenersi nello stesso proposito, ed anche Far re-
sistenza. Malm. 4. 65. (C) E bencli'ci voglia star
seco alla dura , L'afferra , e stringe tanto ch'egli

scoppia. Tac. Dav. Ann. 15. 220. (Man.) Lucano.
Quinziano e Senecione stettero alla dura. tor. Med.
cani. 98. Amar li voglio, e slar tanto alla dura...,

Che merlalo sarò del mio servire. Lasc. Rim. 2. 45.
1 conladin non sletlon alla dura; Ma si fuggir di

fila appoco appoco, [t.] Cani. Cam. Slerono alla

dura {resistendo al nemico).

[t.] Trovarsi alle dure, altra eli. in dure con-
dizioni

, iM angustie di qualsia sorte.

DlR.\lllLE. Agg. com. Da DuiiARE. Atto a du-
rare, CAe è per durare. Non com. Aureo lai. Cr.
5. 18. 6. {€] Del suo legno (del noce) si fanno ottimi
scanni, e belli soppidiani e durabili. Stor. Eiir. 6.

129. Il mio signore, e voslro fratello, desidera ve-
dervi sano e di buona voglia, con imperio largo e
durabile.

2. E anche aggiunto di ciò che è per n«n venire
mai meno; Eterno. (Man.) Tes. Br. 1. 12. (C) Angeli
sono spiriti naturalmente, e la natura loro è vi-

tale ; ma la caritj'i durabile li guarda sanza corru-
zione. Dani. Par. 26. Che nullo affetto mai raziona-

bile, Per In piacere uman che rinnovulla, Seguendo
'' cielo sempre fu durabile

[M.F.] Grad. S. Gir. 19. Imprendete da me
com'io sono umile e soave, e troverete vita durabile
alle vostre anime. [Val.] Leggend. Tobia 33. Sappi
che il luogo tuo t'è serbato nel luogo durabile con
gli altri santi.

3. [Coni.] Di persona che dura alla fatica. Adr.
A. Dtsci. mil. 349. Il soldain da quella (/f/<i sem-
plice e grassetta) sia tenuto caldo nel verno, e nella

siate asciutto dal sudore, e più durabile alla fatica,

soggiacendo all'arme, ed a gli altri incommodì : il

che una solili camiscia non potrebbe fare.

t DlinABlLEMEXTE. V. Duiiauii.mentb.

t DI1RAI1II,ISSIMA.ME\TE. Avv. Superi, di DuRABlL-
MENTE. Lib. l'red. F. R. (C)

t DIRARI|JSS1.«0. Agg. Superi, di Durabile. Fr.
Giord. l'red. {Cj Voi credete durabili questi beni
del mondo, anzi gli credete durabilissimi ; ma sono
Iransilorii, e si dileguano come nebbia in faccia del

Sole, la quale non liae durevolezza alcuna.

1 DlliABIllH, 1 Dl'UABILITADEe t DIBABILITATE.
S. f. Il durare, Il bastare, Stato e qualità di ciò

che può durare o bastare un lungo spazio di tempo,
Duramento, Durala. (Fanf.) Èia Pallad. — I.iv. M.
(C) Mostrar la grandezza e la durabilità dello 'niperio

di Roma. Cr. 4. 4. 13. È un'altra spezie (d'uva)...,

quasi simiglianle alla predella in sapore e durabìlilà di

vino. Oli. Com. Purg. 19. 333. Della quale [infer-

mità) due sono le cagioni; l'una è l'abbondanza della

materia, e la diirabililadc. Pallav. Stor. Conc. 368.
(.W.) Fu per effetto un visloso modello a mostra, noa
un fondalo edificio a durabilità. Soder. .igric. 119,
(Man.) E in ciascheduno (albero) che abbia minor U
midolla , o che non apparisca , è più sodezza

, ga-
gliardia e dnrabililà.

[Coni.] t Cr. P. Agr. il. H . Altra spezie (dativa),

la auale è detta ginnarcmo, quasi simiglianle alla

predetta in sapore e durabilità di vino, e in forma.

Leo. da Vinci, Moto acque, li. 9. Il moto incidente

è di maggior potenza che il muld riflesso, e quello

che è più potente ha più durabilità che il meno po-
lente.

DUttABILME\TE (non com.) e t DIRARILEMEIVTE.
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Avv. Da Durabile. Conislahililà, Sempre. Durabi-

liler è in Cassiod. — Lib. Viay;/. (C) Tu sei dura-

bilmeiite residente nel più alto de' cieli, comandando
ad ogni creatura. Tes. Br, 7. 7i. Seneca disse:

A ventura, tu non se'durabilnientc buona.

t. E per Eternamente. Gr. S. Gir. 57. (C) Maggior

cosa è pascere l'anima che durabilemente dee vivere.

E 28. Aranno sprenclore durabilemente in carità.

t Dmi.4CCHI0\E. Afjij. com. Aca: con dispr. di

Duro. Nel seg. dice diirezsa indocile o merle.

[Camp.] Din. Din. Muse. i. 9. Hanno (i cavalli

lombardi) grandi membra,... le lacche non divote,

li nodi umorosi, duracchioni nell'aspetto, non giranti

nella briglia, né destri nel freno, sofferitori di disagi,

non per loro buona natura, ma per loro durezza. E
più sotto ; Sono (t cavalli della Manna) grandissimi

divoratori, vili duracchioni a mio giudicio.

DIRACCIO. [T.] Agq. Pegrj. di DUBO, seynalam.

nel senso di Burbero, Rozzo.

T.] Di mente dura.

T.1 Ostinalo.

T.f Di poco affetto; ma specialmente avaro.

DIìrACIXE. Agtj. (Agr.) [PI. Duracine piultoslochè

Duracini oggidì.) Aggiunto d'alcune frutte che hanno
durezza. Duracinus, in Plin.— Dav. Colt. 172. (C)

Il ciriegio duracine, o del frate, che intende il vivere,

non vi s'appicca.

[Bur.J Duracine dicesi ancora, con molta pro-
prietà, di quelle pesche, e susine, ed altre frutte,

di cui la polpa, attaccala al nocciolo, non si può
spaccare in due : e allora Duracine é contrario di

Spiccagnola.

Pallttd. Nov. 7. (C) Due sono generazioni di

pesche : duracini e armeniache.

[F.T-s.] Matt. Diosc. i. 132. Pesche duracine,

cioè quelle che non si spiccano dal nocciolo... e

durette di polpa, come si chiamano duracine ancora

k ciriegie d'una certa spezie,...

2. (Agr.) Sorta d'Uva, detta da' Napolitani Uva
tostala, e da' Calabresi Ruggia, che si appende per
l'inverno: si disse anche cosi A duiis acinis; e da
Orazio {Gal. 2.) Pensilis uva. (Ut.) Lib. cur. malati.

(C) Togli un'oncia di vinacciuoli dell'uva duracine

rossa, e pestali nel morlajo. [Cont.] Lauro, Agr.
Col. 45. Piantasi la vite o per mangiare l'uva o per

trarne vino: non è bene fare un vignale per mangiare,
se non ove il campo a la città viciuo è tanto cìie sia

convenevole vendere il frutto, ed a l'ora vi si pon-
gano tempi)rive e duracine. |M.F.] Del Rosso, Svel.

z03. Io mi ho mangiato un'oncia di pane con ai-

quanti acini di uva duracine.

3. Pesche duracine, /iy. e per ischerzo vagliano
Colpi duri e forti. Girili: Galv. 3. 101. (.1/.) .Ma

dava col baslon pesche duracine. Che, non che gli

elmi, avrian rotte le jnacine.

t BliRACL.4. S, f. (Agr.) Specie d'Uva nera. Cresc.

Ut. i. cup. i. [j].} Ed è un'altra spezie, la quale è

detta duracla, la quale è mollo nera, ed ha i granelli

.ungili, e favino mollo nero e buono. — (Ae'coM-
torni di Napoli chiamasi ancora Durraca.) {Mi.)

'JIKAMK.VTE. Avv. Da Duno. Aspramente, Acer-
bumenle, In modo che é duro da udire e da putire.

Dure, aureo lat. Pass. 141. (C) Udendo i gravi e

molti neccali ch'egli aveva, duramente il riprese,

Bocc.Nov. 48. 6. IJ quali duramente appresso cor-
•endole..., dove la giugnevano, la mordevano. Nov.
ani. 02. 6. Li Calli per la paura e per la maraviglia
furono duramente sgomentali. G. V. 11. 65. 4. Colla

giunta ilei dolore della morie di messer Piero s'accorò
duramenle l'animo. Sen. Pist. S'abbattè nelli sche-
rani, i quali lo batterono duramente. Tass. Ger. 2.

54. (iW.) Troppo, ahi ben troppo, ella (la sorte) già

noi divise. Ma duramente or ne congiunge in morte.

J. [r.J Fig. D. 1. 32. Bestemmiava duramente
ancora. Modo biblico.

3. Per Amaramente, Forte. Stur. Bari. 21. (J/.)

E quando lo Re il vide così duramente piangere,

ripreselo. Bocc. Nov. 100. 16. (C) Sì duramente si

rammaricano che un nepote di Giannucolo dopo me
debba rimanere lor signore. Vii. S. M. Madd. 75.
(M.) Slavansi ivi di Inori, e piagnevano mollo dura-
mente,... Giarnb. Troll. Mis. 25. Chièdi si duro
cuore, che quando egli vede la morie, o la tribu-

lazione del parente... non se ne doglia, o duramente
non ne pianga?

4. [Camp.
I

Portare duramente, fig., per Compor-
tare con ambascia, con gran fatica d'animo. Bib.
Job. Prol. I. La qual cosa tanto più duramente
porlo, quanto, sentendomi non pari a ciò, non re-
spiro alcuna consolazione di lidanza.

5. (M.F.] Molto, Grandemente, Che la memoria
ne duri. Febuss. e Breus. clxxv. Di ciò vi ringrazio

io troppo duramente, disse Fehusso.

6. [Cors.] Per Fermamente. S. Agost. C. D. 10.

17. Quelle [giovenche) senza guida d'uomo andarsene

duramente alli Ebrei. (// lui. ha Pertinaciter.)

7. Per Difficilmente. Cr. 1. 4. 1. (C) Imper-

ciocché l'umido, avvegnaché tosto perde le figurate

forme, nondimeno tosto le riceve; siccome il secco

della terra, avvegnaché duramente le riceva, imper-

tanlo le ritiene fortemente.

8. Per Durevolmente. Regol. S. Agost. ms. Aldini,

p. 41. [Gh.) Sono alquanti... i quali l'ira muove
tardi, ina più duramente li tiene*

, t DL'BAMEXTO. S. m. Da Durare. Durabilità.

È in Sen. — Dif. Pac. (C) Per la permanenza e

duramente di quelle. Fr. Jac. T. 2. 6. 8. Alma mia
eterna, vuoi Eterno deleltamcnto ? Ma tu quel de'

sensi tuoi Vedi senza duramento. Tratt. Setjr. cos.

donn. Inquietale dal lungoduramento di quella febbre.

DURANTE. Pari. pres. di Dlraiik. Che dura.

Amel. 89. (C) I gigli, avvegnaché belli, caduchi, e

poco duranti, conosce. E 90. Perocché la non du-
rante fortuna quanto più le cose mondane alla som-
mità della sua ruota fa presso, tanto più le fa vicine

al cadere. M. V. 3. 72. Ed erano belli, e duranti

per lunghi secoli.

2. [Camp] Per Resistente a lungo. Forte, Co-
stante, e sim. Aquil. 111. 22. Mise nella prima fronte

antichi cavalieri e duranti in battaglia.

3. £ a ntodo d'ablativo assoluto, quasi come dire

Durando. Amel. 37. (.V.) Duranti adunque i nuovi

fuochi della santa Dea nel petto mio, avvenne un
giorno che... Bocc. Nov. 18. 40. Avvenne, durante la

guerra, che la Reina di Francia infermò gravemente.

E g. 2. n. 4. Duranti ancora le parole, soprav-

venne uno... {cioè, mentre ancora parlava). Frane.
Succh. Nov. 8. Alla fine s'andò al letto, e non che

quella notte, ma durante un mese o più non gli giovò,

come quella che era tutta pesta [cioè, quanto fu
lungo e durò un mese). Car. Leti. 1 . 84. Ne disponga

durante la mia vita, ft.] Durante il torso ; Durante
un'azione qualsiasi. Sta quasi come Avv.; e s'ac-

corda anco col pi. Pendente in questo senso è gallic,

se non quando ci cada l'imag. pr. del pendere, come
Pendente la lite, il processo, il negozio.

4. Jt.] Posp., a modo d'abl. uss. Stai. Com.
Cec. 3. Abbia il vicario insieme coi consiglieri, il

loro ufTicio durante, autorità e balia in onore di detto

Comune. — Com. Vita naturai durante, o Sua vita...

0. Talora si usa in forza di preposizione, e serve

a denotare la durata del tempo. Guicc. Slor. 12.

581. (Man.) Gli fosse proibito muovere, duranic la

tregua, le armi contro allo Sialo di Milano. Slor.

Eur, 1. 23. Mollo più fortunato nella guerra durante

la vita del padre e del fratello , che nello stesso

regno suo.

6. [t.) Nel seg. prov. pare Agg. Terzo aprilante,

quaranta di durante (il tempo che fa Udì Ire d'oprile,

è durante quaranta di). — Se inlendesi per Avv.
spieghisi : Continua durante quaranta dì.

7. [M.F.I Durante iu perpetuo. Per Sempre. Gran.

Var. aut. 303. Tolsonsi la preminenza di poter por-

tare l'arme ciascun di loro e un compagno durante

in perpetuo.

t DI]RA!«ì;A. S. f.
Duramenlo. Guilt. Rim. F. R.

(C) Ebbe lo amore lunga la duranza. Fr. Giord.

S. Pred. 54. Si dee... dire il tempo e la duranza nella

quale è istato questo malvolere.

2. t Per Perseveranza. Fr. Jac. T. 6. 21. 31.

(C Fermami ci core, Jesù mio Signore, che io nel

tuo amore Sempre aggia duranza.

DURARE. V. a. eN. ass. Andare in lungo. Aureo
lat. Guid. G. (Cj Tanto dura (i7 caldo), iuiino che '1

Sole, partendosi dal Cancro, pervenga, scendendo, al

segno di Virgo, [t.] Michel, buonarr. Rim. Insin

che il danno e la vergogna dura.

[t.| Dura non solo la pers. o la cosa in uno
stalo atto, ma dura l'alio slesso e lo slato slesso.

[t.] Prov. Mal che dura Viene a noja alle mura.
Altro Prov. Ogni cosa nura quanto può. {Tulle hanno
un fine.)— .Nessiina maraviglia dura più di tre giorni.

(Coll'abilo cessa non solo la maraviglia, ma talvolta

la stinta.)

[t.ì Prov. Tose. 88. Dura più l'incudine che

il martello. [Stdeboli è forza die vince i violenti.)

E 235. Sou meglio le fave che durano, che i capponi

elle vengon meno. E 284. Dura più una pentola

fessa che una nuova. E 220. Il trotto dell'asino dura

poco. E 268. Ogni bel giuoco dura poco. [G.M,]

Altro Prov. Durasse tanto la mala vicina, Quanto
dura la neve marzolina ! {La neve di marzo dura
poco.)

2. [t.] In senso più fig. che corp. Prov. Chi go-
verna il regno per consiglio di donne , non può
durare.

[t.] Prov. Tose. 39. Pari con pari bene sta e

dura. E 165. Botte di buon vino, cavallo saltatore,

e uomo rissalore, duran poco col lor signore. E 126.
Ragazza che dura {a ben sostenere il suo stalo di fan-
ciulla), non perde ventura. E 315. Chi slralà, non
dura ; e chi dura, dura poco. (D'ogni eccesso.) E 338.
Superbia non dura. — Durare nel proposito, nel-

l'impresa, nello studio, nella pazienza, nella consue-
tudine.

3. [t.] In bene. Prov. Chi la dura la vince. Vang.
Qui perseveraverit usque infinem hic salvns erit. (Gli

ostinali lo piglian per sé; ma gli ostinati sono in-
sofferenti, e la villoria è promessa alla contraria
virlii.)

Lib. cur. malati. (C) In alcuni mali suol esser
vero alcuna fiala il proverbio : chi la dura la vince

;

ma nel male del tisico chi la dura la perde mala-
mente. Belline, son. 217. — Dicesi anche Chi più
dura la vince. Guilt. Leti. 21.

[t.] Prov. Chi non misura non dura. ; Chi
non si misura non la dura.

4. [t.1 Del bastare all'uso. Prov. Tose. il9. Un
pane dura cento miglia, e cento pani non durano un
miglio. (Della incertezza dei viaggi di mare.)

U. |t.) .4«co della prosperità. Prov. Tose. 198.
Il bel tempo non dura sempre.

6. [t.] ColLafam. Prov. Tose. 236. Piccion grossi

e cavalli a vettura, è bravo chi la dura. E 234. Chi
la misura la dura.

7. Coll'Eììa col La primo caso. EU. [t.] Prov.
Tose. 341. Chi addottrina pulledri in dentatura. Te-
ner li vuole mentre ch'ella dura. (Bestie allevale da
piccole, l'uomo ci piglia ajfezione, né vuol più la-
sciarle'. Anche d'altro che di bestie.)

iT.) Se la dura! — Che la duri !

[G.^\.\Deltulo vivo: Che la duri! dicea Gian
Bracone. Alalm. racq. 6. 7. E la donna diceva:
Giambracone, Che la duri ! Red. Leti. Ch'ella duri!
diceva Gian Bracone quando cadeva dalla torre, e

che vedeva che per aria non si faceva male, ma che
la rovina sarebbe stala quando avrebbe battu to in

terra.

8. [T.] Coll'ln. Prov. Tose. 227. In amoroso stalo

non dura l'occupato. — Durare in carica.

9. Fig. Sostenere con forza, [t.] Prov. Tose. 242.
Vince colui che soffre e dura. Virg. Durate, et

vosmet rcbns servate secundus.

10. [Giusi.] Durare in essere. Non variare, Non
soggiacere ad alterazione. Arr. da Setlim. Tratt.

cont. ull'avvers. Lib. ni. E quello altresì, che lun-

gainenle é cresciuto, lungamente in essere dura.

11. [Camp.] Essere a più durare, ;>er Essere di

maggiore durata. D. Ctinv. iv. 23. Perocché l'umido

radicale, meno e più, é di meglior qualilade e più a
durare in uno che in allro effetto. (Migliore legge il

Parigino più aulorevule.)

12. A', pass. [Val.] Fag. Ritn. 3. 47. A quel far

da sordo, un non esseiulo, Difficilmente può du-
rarsi poi.

15. [T.] Di tempo. Ar. Fur. 34. 90. Quanto dura

un de' velli, tanto dura L'umana vita.

Bocc. Nov. 24. 15. (C) Quanto durava il tempo
della dependenzia di frate Puccio, con grandissima

festa si stavano.

14. Accompagnalo dal Che. Lasc. Sibili, i. 2.

(M.) Durò tre giorni, che mai non potemmo raccon-

solarla. Frane. Sacch. Nov. 163. Piimase vinto (/ler-

suaso) di questa cosa, e durò ben due mesi, che al

banco guardava ciascuno che ci venia, credendo che
continuo gli fosse giltato inchiostro addosso.

13. [t.| CoW'A. Vas.y. 101. Durò a coodursi
quest'opera (di ricamo, a esser compila) anni ven-
ti sei.

16. [Val.] Nola uscita. Tesorett. 5. 31. Sei giorni

durao (duro), E '1 settimo posao.

17. [t.] Di cosa che duri poco. Dura da Natale

a saritu Stufano.

18. [t.] Quando denota azione, nel pass, porta
TA\ere, non /'Essere. Ha durato un mese sempre a
piovere. Ben si direbbe: La pioggia é durata tante

ore, per denotare semplicem. lo spazio del tempo,

non un'azione quasi come deliberala, che il modo
impers. significa. Così: Ha durato a far tragedie in-

sino alla morie. — La sua vita è durala tanti anni.
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IG M.l Seijner. Crisi. Instr. 1.9. I carboni del gi-

nepro son talvolta durali accesi sotterra un anno

intero.

19. [t.] Di pers. in un'azioneo slato. Durò (ino a

giorno, in que' dolori, a gridare, e sim. — Durò fino

a tarda veccliiaja a impazzare.

20. Per Bastare, Mantenersi, Conservarsi, Per-

severare. Bocc. Inlrod. 49. (C) Le cose che sono

senza modo, non possono lungamente durare. Enov.

7. 5. Cominciò sopra la sezza a mangiare, disposto

di stare a vedere quanto quella durasse, e poi par-

tirsi {cioè, quanto la valuta della veste sommini-

strasse da spendere). Dant. Inf. 2. anima cortese

Mantovana, Di cui la fama ancor nel mondo dura,

E durerà quanto il moto lontana. E Purg. 8. Per lei

assai di lieve si comprende Quanto in femmina fuoco

d'amor dura. Se l'occhio o '1 tatto spesso noi rac-

cende. [Camp.l £11.0 vanagloria dell'umane posse,

Com'poco verde in su la cima dura... = Petr. son.

2'7. (C) Dal pigro gielo, e dal tempo aspro e rio,

Che dura quanto ii tuo viso s'asconde. Difendi or

l'onorata e sacra fronde. [Tor.J Guidic. R. 3. Se

pur... ti punge cura Di quest'afflitta Italia, a cui non

dura In tanti affanni oniai la dehil vita. =r/?erf. Leti,

i. 311. (JW.) Questa bevanda... io duro talvolta due

mesi a beveria ogni mattina, e vi dormo sopra un

buon sonno. E 2. 159. Questo costume del her caldo

dura ancora ai secoli nostri nel Giappone.

[Cont.| Luna, Prodr. inv. 51. Lasciando uscire

l'aria per due cannellini sotto l'ali, questa con il suo

impeto sospingesse l'ali medesime ; ma poco dura-

rebbe un tal moto, ed andrebbe presto mancando.

E 73. Averemo un oriuolo, die con poca fune du-

rerà otto dieci giorni senza mai alzar contrapcso.

21. Per Hesislere, Reggere. Rocc. Nov. 1. 2. {C)

Alle quali sanza niuno fallo né potremmo noi... du-

rare, né ripararci. E nov. 21. 17. Al che per cosa

del mondo io non potrei durare. E nov. 72. 11. Bene

sta: se voi volete andare, sì andate; se non, si ve

ne durate. Teseid. 2. 60. Teseo tutto di cruccio

s'accendeva, Vedendo di Creonte il gran durare...

{Qui a modo di Sost.) Filoc. 2. 240. Pensa che

questa vita tu durar non potresti lungamente (cioè,

seguitar di vivere in questa quisa).

22. [t.] Di pers. che resiste a fatica, a dolore,

a astinenza. Durare con poco pane tutta la giornata.

Hor. Diem durare.

23. [t.I Non poter durare con pers.. Non poter

sostenere il suo consorzio o altra relazione seco. —
Non ci si dura ! {esclam. d'impazienza).

[t. ] Più fam. Durarla, sollinl. la pena, la noja.

[t.] EU. sottint. Vi vita. E^'li la potrà durar

poco.

24. {Tom.) 1 Star duro, immohite. Vannoz. 2. 5.

Se non che l'un s'affretta, e l'altro dura. Ptaut. Lassus

jam sum durando, miser! (dall'aspettare).

25. Durare alla spesa vale Aver tanto di facoltà

da poter continuare a farla. G. V. 9. 125. 1. (M.)

Alla fine si partirono senza combattere, perchè quello

di Baviera non potè durare alla spesa. Frane. Sacch.

Nov. 150. Io non potrei durare alla spesa, perocché

mi converrebbe tenere un ronzino e un fante.

26. Per Sostenere, Sofferire. Bocc. g. 4. p. 8.

\C) Voi siete oggimai vecchio, e potete mal durar

fatica. E nov. 11. Il pregò che in suo servigio in

queste cose durasse fatica.

[Val.] Bocc. Com. Dant. 2. 45. Senza avere in

ciò alcuna fatica durata. [Giust.] Serd. 3. 35. Non
durarono molta fatica a spingere l'animo suo... a

combattere la fortezza, [t. | C. Pop. Tose. I miei

pensieri li vo' dare al vento, E la fatica a chi la vuol

durare. = Fiamm. 5. 4. (C) Né credeva che più si

potesse durar di male di quello che io durava. G. V.

5. 34. 1. ! Sanesi, non potendo più durar la guerra
co'Fiorentini... richiesono pace. Bell. Man. pag. 100.
{M.) Né qui, né altrove è ben la fé sicura, E chi

noi sa si snecchi nel meschino. Che, per fidarsi, tal

tempesta dura.

Durar fatica per impoverire dicesi deWAffati-
tarsi intorno a cosa che non porta alcun guadagno.
Alleg. 199. (C) Perciocché io non vorrei durar fatica

per impoverire.

27. )G.M.) Durar fatica, co//'A e un In/in. dopo,
dice difficoltà o repugnanza. Duro fatica a credere
che costoro amino davvero la libertà (cioè, A fatica
m'induco a credere che...). Segner. Crisi. Instr. 1.

19. 6. Voi dite che è cosa strana involgere in una
medesima pena il giusto ed il peccatore Su, sia

tosi : ma trovatemi questi giusti... Voi durerete fa-
tica {intend. a trovarli).

I

[t.J Co/ Non, dice più che la semplice negaz.,

dice agevolezza, anche troppa. Non durerò fatica a

provare. — A dir male non dura fatica.

28. E colla prep. In. Vii. S. Gio. Ball. 249.

{Mf.) .Mi parrebbe aver perduta la fatica che ho du-
rata in VOI (cioè, per vostra cagione).

fVal.) Leggend. Tobia. 10. Pensala fatica che

ella nane durata in te.

29. Durare l'appetito vale Soffrir fame. Bocc. a. 3.

n. 10. (.V/an.j E con gran fatica di lei durando l'ap-

petito, dopo alcun di a quelle solitudini pervenne.

30. Talvolta dinota lunghezza di spazio, di Itwgo,

e vate Estendersi, o sim. Tes. Br. 3. 3. (C) E si

v'è l'Arcivescovo di^Mllano, che dura il suo Arcive-

scovado insino al mare di Genova e alla città di Sa-

vona e d'Arbigliana. Oli. Com. Par. 6. 151. (M.)

Nelle selve d'Alvernia, che durano cinquanta miglia.

Marc. Poi. Viagg. 25. Questo piano dura verso inez-

zodie cinque giornate. E ivi. Un piano mollo bello,

che si chiama piano di Formosa, e dura due giornate,

E 26. E 39. E 57. [Camp.] Vii. Imp. rom. 85.

Anglici con suo grande onore divise, fatto uno muro
per transverso dell'isola dall'uno mare all'altro, unde
ancora fu chiamato Britannico; e durava lo muro
132 miglia, fortificato di torri fortissime. = Lasc.

Cen. 2. nov. 3. p. 67. ediz. Silves. (Gh.) Quanto
l'occhio mio scarico poteva vedere intorno, tanto

durava e forse più assai la lietissima pianura, senza

esservi albori di sorta alcuna.

31. |Canip.[ Durare di lungo e di largo, per Es-

sere esteso in lunghezza, e larghezza, in superficie.

Aquil. I. 4. E dura (l'isola) di lungo cinquecento set-

tantadue miglia, e dura di largo cinquanta miglia.

(A'oii com.)

32. [Camp.] Durar molto in dentro, ;;er Estendersi

assai nell'interno d'una contrada, di uno Stato, ecc.

(Non com.) Com. Ces. Ivi essere una selva d'iiifiiiila

grandezza, che Bacene si appella, che molto in dentro

dura (hanc longe introrsus pertinere).

33. [Camp.] Durare iutorno, per Avere un peri-

metro, una circonferenza, ecc. (Non com.) Mil. M.
Poi. La città di Quisai dura intorno cento miglia, ed

ha dodici mila ponti di pietra.

34. Per Continuare. Tes. Br. 33. (M.) Questo
(Danubio) dipartiva già Alamagna da Francia ; ma
ora dura infino a Lauren. Frescob. Viag. 228. Dura
questa erta dalle sette alle otto miglia della più re-

pente che sia nel mondo.
[Cont.] Cari. Ari. ined. G. ili. 310. Fare le

vòlte ovvero logge a sommo piazza del mercato della

città, cominciando dal canto della Vergine Maria del

Monte della Pietà, e cammina per fino alle case dei

Sinigardi, cioè quanto dura la piazza.

3!i. Ed accompagnalo col Di, ed un altro verbo

preposto all'Infinito. Non com. Vii. S. Elis. 365.
(M.) E cosi aprendo gli occhi, e un pezzo ridendo,

e cosi un pezzo chiudendo, durò di stare in quella

contemplazione infino a compieta. Vii. S. Gir. 114.

E simigliante durò di così fare ogni notte perìspazìo

d'un mese.

36. Per Insistere. Magai. Leti. Fam. 1. 26. (;V/.)

Che altro t'ho io durato a predicare un mese innanzi,

se non che avvertissi a non mi far imprendere alcuna
briga col Cassini?

37. [M.F.] Duraila. Modo usato a significare che

non durerà alcuno quando si vede far cosa o sopra

le sue forze, o perigliosa.

1 DliR.tRE. V. o. Indurare. Aureo lat. (Camp.)

Din. Din. Masc. ut. 2). E per strame dagli paglia

(al cavallo) a restringimento del ventre, e così lo

durerai. (Gli farai più duro il ventre, malato di

flusso.)

DURASTRO. Agg. Che ha della durezza. (Fanf.)

Non com., ma sarebbe inteso. Pule. Lue. Epist.

p. 112. col. 2. (Gh.) Faggio e durastro tiglio, olmo
fra loro,...

dirata. S. f. Il durare. Perseveranza, Stabilità.

Estensione di tempo o luogo. Liv. M. (C) Ma non
ebbono mica lunga durata, perocché in poca d'ora

furono sbaraltati. M. Pier, da Reg. R. V. Per la sua

lunga durata fu vinta quella battaglia. Tes. Br. 2.

27. E quando l'Apostolico vide che non potea avere

contra loro lunga durata, egli se n'andò. Red. (Jss. an.

142. Ancorché elle (le tartarughe) non sieno cosi resi-

stenti, né di si lunga durata, come sono le terrestri.

[T.] Rosm. L'idea del tempo é quella d'una

durata successiva, o d'una successione in rapporto

colia durata.

2. [t.] Co/ Di. Prov. Tose. 196. Sole d'alta levata

non è mai di durata.

[t.] .S<«sa (7 verbo, quasi a modod'Aqg. Roba
di durata, Legge di durata (alta a durare di molto).

3. Da durata. Da dover durare. Bracciol. Talia
.Musa bajona, p. xxxi. (Gh.) Tasto la qualità della

pannina, e sentola di buona mano e da durata.

1 DURATIVO. Agg. Durabile. Gr. S. Gir. (C) Santo
Isidoro disse : e I buono uomo prende allegrezza e
diletto nelle sue gran pene, e per questa pazienza ri-

ceverà vita durativa. Bui. Dimostra li beni nel mondo
esser fallaci e ingannevoli, e non durativi per la lor

mutazione.

DURATO. Pari. pass. Da Durare. [Val.) Pucc.
Cenili. 54. 51 . La guerra ventidue anni durata.

2. Per Sofferto. G.V.i\. 05. 3. (C) Messer Mar-
silio..., per soverchio affanno per lui durato nell'aspre

cavalcate..., era caduto malato in Padova.

3. Usato per sinc. di Indurato. Sei». Pisi. 75.
(C) Noi avremo gran guiderdone, se noi dirompiamo
e cacciamo le nostre occupazioni e i nostri vìzi, che
tanto son durali e fermi ne'nostri animi.

1 DURATORE. Verb. m. di Durare. [M.F.j Chi
resiste nelle pugne. Chi non cede. È in Pacai. —
Inlellig. in Oianam, 357. Vergentecesso d'una jera

signore Ch'jera prò' ed ossuto e doratore.

DI'RATURO. Agg. Che dee durare, Che è per du-
rare, Da durare. [Camp.] Fr. Jac. Tratt. Quanto
maggiormente, non per lo guadagno ed onore spiri-

tuale e veri e certi e perpetualemente duraturi, dob-
biamo questo fare?= A/«r. S. Greg. 25. 17. (.Vaii.)

Umilmente patire le cose transitorie, e con perseve-
ran7.a aspettare le cose durature. Tac. Dav. Ann. 2.

40. (C) E che il Principe ne nominasse dodici, dura-
turi cinque anni, [t.] Di questo Duraturo certi mo-
derni fanno grande uso, parlando di fama durevole
a libri e ad uomini : suona assai pedantesco.

DlìRA7.IU.>E. ò'.

f.
Duramenlo, Durala. Non com.

e non necessario, hsp. Salm. (C) Sempre lodale Dio,

secondo la durazion d'ogni tempo. Dani. Conv. 107.
La seconda ragione fu lo desiderio della durazione
di questa amistade [Camp.] Serm. 21. Onde nelle

Scritture sanie la durazione della vita presente si

chiama seculo. =^ S. Agost. C. D. (C) Di si lunga
e senza principio durazione. Bui. Dice della morte
di Pallante, e dell'edificazione e durazione d'Albi.

Car. Leti. 2. 4i. (;)/.) Non altramente che il sole

da una ecclisse, come dicono gli Astrologi, men che
d'un punto, e di minima durazione. [Gam.| Borgh.
Selv. Terl. 69. Le orribili acerbità minacciate, che
debbono esser la fin del mondo, sappiamo, che dalla

durazione dell'Impero Romano vengono ritardati. E
98. Quegli che Dio onorano, resteranno appresso a

Dio rivestiti della eterna durazione ; ma i profani,

infedeli a Dio, peneranno in un fuoco egualmente
perpetuo.

[Gen.] Gal. Dial. Met. 4. Lo spazio... sarà in

tutta la durazion del tempo B G tanto maggiore
quanto...

t DUKELLO. Agg. [Cont.] Sorte di pera. CU.
Tipocosm. 208. 11 pero e le pera... durellc, ziiccare,

campane, vernareccie. Spel. nat. iv. 5. Ci basti sa-

pere ì principali nomi delle pere d'Italia, che sono ì

seguenti. La pera moscadella, la giuggiola, l'aran-

cina... la pera di san Niccolò, la dorella. [F.T-s.J
Mail. Diosc. 1. 133.

2. [t.| Nel Ven. dall'Agg. il Sosl. Durello del

pollo, quel che i Tose. Cipolla, perché più duro del

feqalo.

DURETTIXO. [G.M.] Sollodim. alien, di Duivo.

Questo pane è un no' durettino.

2. [G.M.] £ Irasl. Durettino di testa, anzi che no.

DURETTO. Agg. Dim. di Duro. Alquanto duro.

Durìtiflla s. r. è in Pelagon. — In Plin. Duriusculus

agg. M. Aldobr. (C) Dee avere le mammelle durette,

e non troppo molli. Bern. Lett. 73. (M.) Ricordatevi

che siano grassetti (gli uccelli), e non duretti, come
vi dissi per l'altra mia lettera. Red. Oss. an. 52. (Ci

Il fegato stesso è ammassato intorno intorno agPiii-

testini, benché sia di sustanza un poco più durella.

[Cont.] Biring. Pirot. I. 8. Pigliavano una massa

di luto con cimatura o seme di canne, composto o

ben battuto, che alquanto fosse durctto.

2. Trasl. Diffìcile, Malagevole. Gal. Sist. 178.

(C) Ma che gli uccelli..., interrotto che l'abbiano (il

moto), l'aria lo possa loro restituire, mi pare alquanto

diiretto (cioè, difficile a credersi).

3. Aggiunto dt Verso, vale Che Ita poca armonia.
Tolom. Leti. 4. 11. (M.) Il verso intercalare che si

ripiglia , mi pare un poco duretto.

DURÉVOLE. Agg. com. Amm. Ani. 40. 11. (C)

Signoria di tiranno non è durevole. £ 20. 1. 14.
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Quello che non ha vicendcvol riposo, non è dure-

vole. Cr. 11. 6. 3. Quelli (legni) son molto durevoli,

i quali sono tagliati de' monti dalla parte del mezzodì.

Pallai'. Stoi: Cune. 316. (il/.) b'e il frutto fosse stato

durevole per la Chiesa.

(Tom.) Quel ch'è costante non muta ; quel cK'è

durevole non cessa. Motte amicizie net mondo, che

pajon durevoli, non son costanti: durevoli sono, in

quanto che apparentemente non finiscono ; ma net

cuore, dov'è la vera costanza, non durano.

DUREVOLEZZA. S. f. Durala, Durabilità. Fr.

Giord. Pred. (C) Voi credete durabili questi beni del

mondo, anzi li credete durabilissimi ; ma sono tran-

sitorii, e si dileguano come nebbia in faccia del Sole,

la quale non hae durevolezza alcuna.

DUREVOLiSSIMO. Agg. Superi. di DunEVOLE. Tass.

Lelt. 4-6. (jV.) Anzi perchè la possessione sia dure-

volissima, deve procurare che lunghissima sia la vita.

DUREVOIME.XTE. Avv. Da Durevole. Durabil-

menle. Fr. Giord. Pred. R. (C) Se le felicità stessono

in noi durevolmente.

DUREZZA. S. f. Qualità di ciò che è duro. (Fanf.)

Duritia, aureo lat. Magai. Lett. 1.1. (M.) Il fuoco...

rimovendo (una materia liquida) dalla sua fluidità, le

dona corpo e durezza. (Cont.J Porla, Mir. nat. 5. Le
quali (virtù) .Aristotile qualche volta suol dimandare
secondarie qualità, ed effetti corporei, noi operazioni

della materia, ovvero virtù; o per qualche altro nome,
come rarità, densità, asprezza, mollizie , durezza.

Bari. B. Arch. Alb. 41. 5. Diventano i mattoni nel

cuocersi in modo duri, che per la molta fiamma si

convertono in durezza di. pietra, e fanno una cortec-

cia soda. Ceti. Oref. 8. É di necessità conciarne dua
(diamanti) alla volta, rispetto per essere questa tanto

maravigliosa durezza, e non avendo cosa nessuna su-

periore né che lo possa mordere. =r Sago. nat. esp.

127. (M.) Ella (la natura) rimovendo 1 acqua dalla

sua fluidità, la lega e ferma insieme, donandole so-

liditade e durezza.

Cr. i. 4. 3. (Man.) Per forza del peso giù non
vi si piegano (i sarmenti dell'albana); tanta è la

durezza del suo legno.

[Coni.] Biring. Pirot. I. 7. Con la violenza de

la frigidità dell'acqua cacciatone il calore, se gli ri-

strcgneno (i pori dell'acciaio), e cosi si converte in

materia dura, e per la sua durezza frangibile. Cr. B.

Proteo mil. i. 1. Una durezza di metallo, che senza

storcersi o piegarsi resista al maneggio, ch'egli (ope-

rante) ha d'esercitar: s'elesse per ottimo l'acciaro.

Ì.Fig. Per Henitenta, Besislenza. Dani. Purg. 27.

(C) Così la mia durezza fatta solla. Mi volsi al savio

duca. Petr. son. 72. Quando ti ruppi al cuor tanta

durezza. Die. div. Tal cosa può parere all'uno fer-

mezza, che all'altro pare sconvenevoi durezza. [Coni.]

Cart. Art. ined. G. I. 324. Abbiamo trovato in lui,

e troviamo tanta durezza che per niente lo potiamo
disporre ad ossequire ad questo vostro e nostro desi-

derio, affìrmandosi per lui che è certissimo che costì

non potria durare.

[Cont.l In signif. mal. Pant. Arm. nav. 238.
La durezza (del compasso) apporta sempre incommodo,
e noia a chi se ne vuol servire.

3. Per Rigidezza, Asprezza. Boce. Nov. 25. 8.

(C) Sperando... che la vostra benignità sia tanta, e

si ammollita la vostra passala durezza verso me di-

mostrata, che... Petr. son. 193. Indi è mansuetudine
e durezzza... E 314. Dolci durezze e placide ripulse.

Vit. S. Frane. 326. (.V.) Gli apparve santo Fran-
cesco in sogno con una durezza di volto (con volto

brusco, minaccioso, torvo) mostrandosi crucciato...

4. [Camp.) Per Abito fatto alla dura vita mili-

tare, ecc. G. Giud. vi. 1. Imperciocché tu puoi nella

tua giovanile durezza commettere battaglie. Qui
vale propriamente Quella validità di corpo che si

acquista co' militari esercizi.

5. Per Ostinazione, Caparbietà. Colt. SS. Pad.
(C) I quali da indi innanzi seguitando cattività di

cuore e durezza, caddero in nocevole tiepidezza, e

nel profondo pelago della morte. M. V. 7. 69. E,

stando in questa durezza. Vanni da Susinana degli

Ubaldini suo padre... andò al Legato. Vit. S. Frane.

236. (M.) Ripresolo mollo della durezza e del dubbio
del suo cuore,...

[t.] Vang. Per la durezza del vostro cuore scrisse

questo precetto (del ripudio, Mosè).
6. (Vct.) [Cont.l Gris. Cau. 37. v. S'attendi verso

la vòlta, in un istesso tempo, con l'altro sprone, e

massime quando egli fusse di buona e gentil natura,
e non essendo costretto dalla sua durezza, e da qual-
che accidente.

(Vet.) [Cont.J Durezza di borea. Poco sensibi-

lità al morso. Gris. Cav. 60. Se il cavallo mostrerà

qualche poca di durezza di bocca, gli penerete la

scaccia.

7. Per Difficoltà. Segner. Crisi. Instr. 1. g. 16.

(M.) Quel dire che fanno alcuni: lio maledetto per

collera... reca seco ancor esso le sue durezze. Car.

Lett. Negoz. v. 1. teli. 100. p. 113. (Gh.) Vostra

Signoria Reverendissima sa la durezza del negozio...

8. fCamp.J Per Austerità di vita. Pisi. S. Gir.

91. S'era dato alla durezza de' monaci, sollecito nel-

l'orazione...

9. [Camp.] Per Pigrezza, parlandosi d'animati.

Din. Din. Mase. i. 9. Duraccbioni nell'aspetto (t ca-

valli lombardi), non giranti nella briglia, né destri

nel freno, sofferitori di disagi, non per loro buona na-
tura, ma per loro durezza.

10. [Camp.] Fig. Per Difetto di carità, di com-
passione, e sim. Somm. 40. La virtù di carità è con-

tra el peccato di durezza. Qui vai proprio Durezza
di cuore.

U. [Camp.] Deporro la durezza delle s«he, fig.,

per Addimesticarsi, Rendersi trattabile, socievole,

ecc. Com. Art. am. Ora deponi la durezza delle mon-
tanesche selve.

12. (Med. e Chir.) Tumoretlo solido formalo dal-

t'inspessimenlo dell'epidermide, ed anclte dalla stessa

pelle ai piedi, alle mani, ed a tutte le parti del

corpo che sono soggette a ruvidi e continui frega-
menti. Red. Cons. 1 . 278. (M.) E finalmente se venga
ad esse d'una molto maggiore consistenza, produce
quel tumore che è chiamato durezza, o, per altro

nome, scirro. [Cont.J St. sempt. Indie occ. Mon.
123. Questa erba,... disfa... qualunque altra oppila-

zione, durezza... Si dee prendere l'erba verde, e

pestarla, e con lei così pesta fregare la durezza per

un buon pezzo ; ed al tempo del pestar l'erba si in-

fonde qualche goccia di aceto, acciocché faccia me-
glio la sua operazione.

(Tom.) Crese. 6. 86. Il porro mischiato col sale

rammorbida le durezze. Vot/j. Mes. (M.) Ammorbida
la durezza e la nodosità delle giunture.

15. (B.A.) T. delle Arti del disegno. Crudezza,
Secchezza, oppostodilìokeiza. Morbidezza. V. Duro,

§ 8S. Dal. Vii. Piti. (M.) Nonpertanto fu reputato

interamente libero da' difetti e dalle durezze degli

antichi. [Cont.] Vas. Pr. Piti. Seul. Arch. ni. Nel

disegno non v'erano gli estremi del fine suo, perchè,

se bene facevano un braccio tondo, ed una gamba
diritta, non era ricerca con muscoli con quella faci-

lità graziosa, e dolce, che apparisce fra '1 vedi e non
vedi : come fanno la carne, e le cose vive; ma elle

{pitture antiche) erano crude, e scorticate, che faceva

uitTicoltà a gli occhi, e durezza nella maniera. [t.|

Durezza de' contorni.

14. (Mns.) Difetto che viene dal compositore, che

facilmente produce asprezza nell'esecuzione. [Cont.J

Vas. Piti, xviii. Che si come gli orecchi restano

offesi da una musica che fa strepilo, o dissonanza,

durezze, salvo però in certi luoghi ed a' tempi, si

come io dissi degli sbattimenti, così restano offesi

gli occhi da' colori troppo carichi, o troppo crudi.

DURÌCCIO. S. m. Dim. di Duro. Non com. Lor.

Med. Canz. 107. 7. (Man.) Tant'unta cosa trovai si

duricela.

t DURICÒRIO. Agg. camp. Dal lat. Durus, Duro,

e Corium, Cuojo, l'ette. Buccia. Aggiunto di Fruito

acinoso, la cui buccia o pelticetta è più dura e re-

sistente dell'ordinario, (mt.) È in Macr. — Sulvin.

Disc. 1. 350. (M.) I Duricorii (^cAi); il qual nome
per la dura pelle a' medesimi Brogiotti si conver-

rebbe.

Dl]RIJiDA\A. [T.] S. f La spada d'Orlando net-

l'Ariosto, nel Bnjardo e nel Pulci. E per anlonom.
ogni Spada, ogni Arme, anctie fig. Forse dal Dar
colpi duri, se non è dal gr. Aouptper Aopì, dativo di

Ao'pu, Asta. Quella d'Orlando, anche senza art.,

quasi personif. Net senso odierno di cet., colf art.

[t.] Aveva al fianco la sua durindana, digiuna di

sangue. Segnalam. Spada di chi voglia fare paura,

e non sappia servirsene. Per più cet. Durlindana.

t Dl'RlitE. V. n. ass. Indurire. Durere da Dureo
è in Ov. — Rim. ani. Inghilfredi 482. (Vedi la

nota 79. Guill. Leti.) (M.)

DURISSIMAMENTE. Avv. Superi, di Duramente.
È in Vip.

t Dello del Piangere, vale Dirottissimamente.

Lib. Pred. {C) Imperciocché pianse la madre duris-

simamente.

3. Detto di Battiture, o sim. Asprissimamente.

Vit. SS. Pad. (C) Delle quali parole egli diventati

più crudeli, batteronlo durissimamente, intantochè lo

lasciaron per morto.

4. Per Fierissimamente. Cron. Moretl. (C) Duris-
simamente mi cominciò a combattere e a molestare.

5. Per Severissimamente. Cavate. Fruii, tino. e.

29. (M.) Iddio disse che giudicherebbe durissima-
mente gli sacerdoti, [t.] S. Cat. Lett. 282.

DURISSIMO. Agg. Superi, di Duro. Aureo lat.

Fir. As. 263. (C) É con assai maggiore empito spezza '

le porte, ancorché elle sieno di durissimo adamante,
che non dicono costoro che faccia il sangue di becco.
Sagg. nat. esp. 104. (Mt.) Onde la vescica A divenne
durissima a comprimersi. [Cont.] Cr.P.i4ffr. ii. 135.
Del suo legno (detcornio), perocché egli è durissimo
e (enace, si fanno ottimi denti di mulino e manichi
di martello e vette di coreggiati da battere il grano
e le biade, e vette da vergheggiar la lana.

2. Fig. Oslinalissimo. Boec. Nov. -29. 14. (C)
Alli quali esso durissimo disse. [Cont.] Cart. Art.
ined. G. i. 323. Non senza grandissima molestia
nostra lo troviamo durissimo : e finalmente ci ha
espressamente decIar:jto non potere, né volere ve-
nire

; perchè si è misso in testa ne seguirla la morte
sua.

3. Per Severissimo. Mor. S. Greg. 12. 21. (C) Es-
sendogli eziandio posta davanti agli occhi deliamente
la durissima sentenza di Dio. [t.] Bib. Giudizio
durissimo sarà fatto a que' che governano.

4. [t.I Strettissimo. Durissimo assedio.

5. [t.] Spiacevole, Aspro. Alf. Leti. {I suoi)
rimproveri... mi sono durissimi a comportare.

6. E colla partic. Più. Declam. Quintil. P.
(M.) Maestra di peccare più durissima ch'altra ne-
cessitade.

7. [Camp.] Per Robustissimo, Mollo abitualo atte

fatiche. G. Giud. vili. 2. Ebbe (Ettore) membra du-
rissime, che sostennero grandi pesi d'affanni.

8. A dnrissiiuo tempo vale In tempo non convene-
vole, difficile, sim. Bemb. Star. 7. 93. (M.) A du-
rissimo tempo dell'anno e per luoghi disagevolissimi

andar doveva.

9. In durissimo tempo, per In tempo freddissimo,
rigidissimo. (Camp.| Com. Ces. Ivi el monte Cebena,
che gli Arveni dagli Edui dipartisce, in durissimo
tempo dell'anno con altissima neve el cammino im-
pediva (durissimo tempore anni).

, i DURITA, t DURITADE e t DURITATE. S. f Durezza.
E in Cic.

2. i Fig. Diat. S. Greg. M. (C) Il cuore umano
è molto di grande durila. Cavale. Discipl. spir. Sii

certo che, secondo la durila del tuo cuore, tu tesau-
rizzi a te stesso quell'ira la quale ti mostrerà il giusto

Giudice nel dì del giudizio.

3. [Camp] t Per Durezza, Rigidezza, e sim.

Somm. 49. Molto si piange e rammarica e mormora
quando incomincia a sentire le duritadi e l'asprezza

di penitenza.

1 DUKiZIA. S. f Aff. al tal. Durities. Durezza.

2. t Fig. Mor. S. Greg. M. (C) Lequali hanno a dare

e rompere la durizia della mente. S. Gio. Grisost.

189. Incominciò un poco a vergognarsi della sua du-

rizia e protervia. E 196. Onde se perseveri nella du-

rizia, diratti, come disse Paolo alli Corinti... Colt.

Ab. Isaac, cap. 12. (Man.) Umiltà sempre riceve

misericordia da Dio, e gli rintoppi terribili riscon-

trano la durizia del cuore. [Camp.] Bib. Mut. 19.

Perché Moise, a durizia del cuore vostro, permise a
voi lasciare le mogli vostre (ad duritiam cordis ve-

stri).

DURllNDA.VA. [T.j V. Durindana.
1 DURO. Agg. Aff. al tal. aureo Durus. Che dif-

fìcitmentepuò essere inlaccato, manomesso, penetrato.

Dani. Purg. 3. (C) Quando si strinser tutti a' duri

massi Dell'alta ripa. Petr. canz. 47. Ch'ancor poi

ripregando, i nervi e l'ossa Mi volse in dura selce.

[Cont.] G. G. Poi. II. Sia pur essa sfera di materia
alquanto si voglia dura come di bronzo o di porfido,

ed il piano medesimamente del cilindro terso e duris-

simo. E N. sci. xui. 129. Materia molto più dura e

resistente della consueta.

(Tom.) Duro è più di Sodo. Si può il corpo
assodare, consolidare, e non essere duro.

[t.| Prov. Tose. 365. Duro come un corno. Ivi:

Duro come un macigno. E ivi. Duro come un Tede-

sco (o come un masso).

2. Talora vale Clie resiste al latto. Cr. 9. 9. 3.

(Man.) Se al cavallo apparirà enfiamento duro ne'piè

dinanzi, o di dietro, non è però in sua operazioa

nocivo.
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5. Talora è semplicemente contrario di Tenero,

come Siipoii iluro. {Muit.) [Coni.] Riim. Viari//, i.

52. D. Tulli fanno saponi, pcrciocclu^ ne traggono

{da certo monte) gran quaotilà d'olio : ma non sanno

far sapon duro.
, ... .

[Cont.] Delle pietre. Cit. Tipocosm. 174. Le

pietre comuni sono partile in pietre éure, e pietre

molli.
, , ^ ,

[Coni.] Pietre dure diconsi più specialmente le

Pietre preziose. Biriny. Pirot. H. H. Con esso

{smeriglio) si spianano e conciano ed inlagliano lutie

le gioie e tutte le sorti delle pietre dure. Agr. Geol.

Mtn. Metull. 169. v. Egli ne sono anco alcune di

queste cose fossili risplendenti, che riflettono anco

e rappresentano come uno specchio le imagini de le

cose, che hanno dinanii: come è lo smeraldo,... e

tulle le pietre dure, s'elle sono polite e terso.

[t.J Lavori d'arte in pietre dure.

4. È contrario di Morhido, Delicato. Salvin. Disc.

1. 350. (J/mb.) I duricorii (fichi); il qual nome per

la dura pelle a' medesimi brogiotti si converrebbe.

5. Aggiunto di Legno, e sim., vale Compatto, Che

ha le sue parli molto unite e ristrette. Soder. Arb.

177. (Man.) Le (piante) dure, come il bossolo, fras-

sino e simili. [Coni.] Lauro, Agr. Col. 19G. Non...

si tagli la vile la mattina, percnè sono ancor duri i

legni a quella ora per le brine e gelo de la notte,

la onde temono il ferro, si potrà adunque sino che

sghiaccino tino alla seconda, o terza ora, tagliare le

spine.

fConl.] Insignii', anul. Cut. G. Avveri. Borni.

28. D'intorno a quelli strettamente si rivolgeranno

due mani di spago, nella maniera che si fanno i

gomitoli di filo, e refe, facendole venir ben dure.

6. Parlandosi di carnaggi vale Tiglioso; contra-

rio di Frollo. Cr. alla roc. Tiglioso. [Coni] Porta,

Mir. nat. Ci. v. La quale cosa fu trovata dal cuoco

di Aristione , il quale avendo messo a cuocere un

gallo il quale era stato sacrificato a Ercole, ed at-

taccato poi ad un fico, vedendo che così tosto era

venuto frollo e tenero , fece prova d'un altro più

duro, se per attaccarlo al fico si presto s'inteneriva,

e trovò che riusciva.

7. [i .] Aver la pelle dura. Fìg., e di salute ferma

e d'animo non molto delicato o sensibile. Prov.

Tose. 08. Chi non ha forza abbia la pelle dura {sap-

pia sofl'rire).

8. [T.l Quasi fig. Duro terreno; non facile a col-

tivarsi. Vira.

E per non lavorato. Incolto, Sodo. Cr. 2. 18.

2. (C) Certi con più sottile ingegno seminano questa

colai terra non arata, ma dura.

9. JCors.) Aggiunto di Pane vale Fallo da più

di, ed è contrario di Fresco. Feo Belcar. Vii. comp.

Colomb. 3. Cercava pane del più duro ch'egli tro-

vava. [Coni.] CU. Tipocosm. 502. Pan fresco, pan

d'un di, pan buffetto, pan tondo, pan taglialo, pan

duro, e biscotto.

[Coni.] leva dure, Cotte fino al punto in cui

ralbumina sia rappresa. Cit. Tipocosm. 505. Uova,

fresche, o stantite, colte ne 'I guscio, o tenere, o

dure, e sperdute, e aflVittellale, e arrostite.

10. Per bijlcssibile. Che non si piega. Cr. 9. 9.

2. (Man.) Il cavallo che ha duro collo, e quello è

sempre disteso, e quando va non lieva il capo, e non

muove il collo a destra o sinistra, è di pessimo vizio.

[Coni.] Sanlap. N. Cav. i. 2. I cavalli intavolati, o

di collo duro , non si devon mettere alla volta se

prima non vanno risoluti ner il dritto, e poi si de-

vono metter ad una volta ben larga, con una guida

lunga, che uno in mezzo la volta li vada piegando

ed ammollendo il collo con tirare all'improviso ed

a tempo la delta guida. Gris. Cav. 67. v. Se egli

(i7 cavallo) ha il collo molle da man sinistra, e duro

dalla destra, tenendo voi la briglia nel solito modo
che se gli appartiene, potreste pigliargli la redina

destra col dito indicativo.

H. [t.] Duro come un palo. Di persona che sta o

va intiriuila sema agevolezza né garbo negli alti.

12. Per Robusto, Gagliardo. Ott. Com. Inf. 20.

359. (C) Uno di molle complessione hae molle linea-

zioni nelle mani : quegli della dura complessione n'ha

poche. [Camp.] D. Inf. 30. E mastro Adamo gli per-

cosse il volto Col braccio suo, che non parve men
duro.

13. Per Forte, o come diciamo Indurato. Borgh.

Orig. Fir. 250. (M.) Erano i Liguri litri per natura,

e duri nell'arme, come li chiamano gli scrittori.

H. [t.| Figi. Parini, Od. Me non nato a percuo-

tere Le dure illustri porle. Hor. Liinina dura. Tib.

-( ^22 )-
.Me retinent vinctum formosae vincla puellae. Et se-
dco dnras janitor ante forcs.

IK. It.) Fig. Amore infelice o affannoso. Virg.

10. Per Doloroso, Amaro. Peir. son. 250. (M.)
I vostri dipartir non son si duri. Che alraen di notte

SQol tornar colei...

[Cors.] .S. Ant. Leti. 47. Patire morte tanto

dura, ignominiosa e cruda.

[Coni.] G. G. Dif XI. 453. Quelli che da un
alto edifizio dovendo saltare a basso, per non rice-

ver cosi dura percossa, con paglia o fieno o altra

materia cedente si fanno stramazzo.

[t.J Dura necessità. Lod. Ar. Mndrig.
17. Per Crudele, Efferato. Dant. Inf. 14. (C)

Maestro, tu che vinci Tutte le cose, fuorché i dimon
duri.

18. E detto di cosa. PeIr. cani. 4. 1. (C) Ben-
ché '1 mio duro scempio Sia scritto altrove si, che
mille penne Ne son già slanche. G. V. C. 29. 1.

(M.) Le dette nazioni ebbon dure ed aspre battaglie.

[t.] Dura guerra. Virg. Duri certamina Marlis.

Cic. Durissimum bellum. — Dure percosse.

Stor. Pisi. 28. (Mt.) E quivi fue una battaglia

molto dura. Petr. son. 190. È duro campo di balta-

glia il letto. Dant. Inf. 33. Ahi dura terra, perché
non t'apristi?

19. Per Ostinato, Inesorabile, Che non simula
dal suo proposito. Bocc. Nov. 2. 12. (C) Dove io

rigido e duro slava a' tuoi conforti, e non mi volea

far cristiano. Petr. can%. 4. 2. Ed intorno al mio
cuor pensier gelati Fallo avean quasi adamantino
smallo, Ch'allentar non lassava il duro affetto. Pecor.

g. 1. n. 1. (M.) Sempre s'ingegnava di fare e dire

tutte quelle cose,...; ma ella Uittavja pur dura,...

Cavale. Frult. ling. (C) Ma perchè quel giorno

niuno impedimento gli adivenne, fece cuor duro, [t.]

Lor. Med. Nenc. Cuore, più che un ciotlol, duro.

(Tom.) Che non cede. D. 2. 27. Quando mi
vide star pur fermo e duro (ostinato).

h.\ A modo di Sost. Prov. Tose. 64. Duro
con duro non fa buon muro. (Degli ostinati.)

20. [t.] Uomo duro di cuore, contr. ^'affettuoso.

— Duro verso i poveri. — Vang. So che sei uomo
duro; mieli dove non hai seminato.

21. [t.] Duro di principii; piii cJie austero.

22. JT.J Duro di maniere. Aspro o inurbano.

23. [t.J Duro di lesta. Difficile a intendere; o dif-

ficile a persuadersi, sebbene lull'altro che stupido.— Duro di mente, o Duro, assol.

24. [t.J Duro d'orecchie. Che ci sente poco. E
trasl. Chi non vuole intendere.

25. It.) Fig. mor. Modo bibl. Uomo di dura cer-

vice; Che non si piega al vero e al bene. Anco pi.

Dure cervici; degli uomini slessi.

2G. Aver capo duro vale Essere ostinalo, caimr-
bio. Geli. Sport. 2. 4. (C) Ma io so che gioverà

poco
; perchè gli ha capo duro, e vuol fare a suo

modo.
27. IVal.J Duro a trarsi di capo, ecc. Ostinalo a

persuadersi, ecc. Biionarr. Ap(d. Elnir. 2. 758. Le
lusinghe e le sommessioni degli rustici son fatte per
necessità, e son sempre rustiche e nojose, come
quelle de' duri a trarsi di capo.

28. E nel semplice signif. di Costante, Resistente.

Inlrod. Vili. 70. (A/.) E, cosi pensando, ciascuna

parte stava dura e ferma contea '1 suo nemico, e non
si lasciava tórre terra.

29. [t.J Fig. Educazione, Disciplina.

36. Per Insensibile, Inumano. Dant. Piirg. 13.

(C) Non credo che per terra vada ancor Uomo si duro,

che non fosse punto Per compassione.

31. [Val.] Incivile, Rozzo, Villano. Fag. Rim.
3. 333. D'uom si gentil volcan cangiarvi in duro.

32. Per Intrattabile. Di natura ruvida e rozza

.

bocc. Piov. 30. 8. (Man.) Egli non è alcun si forbito,

al quale io non ardisca di dire ciò che bisogna, né

si duro 7.0IÌC0 che io non ammorbidisca. Cecch.

Spir. 3. 9. Chi ha a far con persone dure e zotiche

Gli avvien cosi.

53. [Cors.] Per Insensibile, Inumano. S. Ani.

Leti. 47. Non credo sia alcuno tanto duro, che se

vedesse o considerasse, padre, figliuolo, ecc., per sua

cagione patire morie tanto dura..., si potessi tenere

non gli spezzassi il cuore di dolore.

34. Aggiunto di Costume, vale Rigoróso, Severo.

Peir. son. 220. (Man.) Come venieno i miei spirti

mancando Al variar de' suoi duri costumi.

Sii. Aggiunto di Viso, o sim., vale Che non can-

gia. Che non si altera. Bocc. Nov. 100. 22. (C)

Stando pur col viso duro, disse.
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36. [t.] a grinta dura; Sul serio, o Con severilii.

Ancora più fam. che A muso duro.

37 . (t.) Verso pers. S. Rem . Piani. Verg. volg. 1 1

.

Non essere ora duro a me, che se' statò a tulle le

persone umile e benigno. D. 1. 27. Chi se", ti prego
che ne conte {ci dina). Non esser duro più ch'altri

sia stalo.

E col geni!, di persona. Vii. SS. Pad. 2. 36.
{M.) Egli è si duro de' parenti, ch'e' non gli vuole
vedere (lai. in parenlcs difiicilis).

38. Per Rigorose, Severo. Dani. Inf 2. {.Mi
Donna è gentil nel ciel, che si compiange Di questo
im()C(limenlo, ov'io ti mando; Si che duro giudiiiu
lassù frange, [(xml.) Colla, Cup. gen. Oitos. 11. i».

Il capitano non dee m ciascun luogo ad ognuno tanto
benigno umano dimostrarsi , che venga ad essere di-
spregiato: uè tanto superbo, duro, che muova altrui

a portargli odio. (t.J Dure leggi.

59. [ t. ] Inclemente. Duro verno , Dura sta-
gione.

40. Fig. Diresi di Colui che ta il conio suo, td
è difficile a ingannarsi, che diciamo anche Osso
duro. Malm. 5. 5G. (M.) Quesli ha bisogno, dice,

d'un buon lesso, Percli'egli é duro, e non punto pii-

pillo.

41. [t.] Osso Auro fig. fam. d'ogni difficoltà in-

lelletluale o pratica, non facile a vincere.

42. [t.| Duro duro, replicalo, è un mezzo super-
lativo, sempre fam., e della persona intirizzila e

de' modi goffi.

45. Per Mnlagevole, Dannoso. Cavale. Alt. Apoil.
157. (Mi.) Dura cosa l'è di calcitrare contro allo

slimolo.

44. Per Nojoso, Spiacevole, Aspro. Race. Nov.
51 . 5. (M.) Messer, questo vostro cavallo ha troppo

duro trotto. Vit. Plul. E quel Bruto era di sua na-
tura come il ferro, quando sì balle freddo, cioè duro
di costumi. E altrove: Che se per forza lo voles-

sero SDltomcllere , n'avrebhono biasimo; a fargli

ingiuria era cosa dura. Dani. Ptirg. 19. eleni

di Dio , li cui solTriri E giustizia e speranza fan

men duri. But. Cioè meno vi sono faticose e dure
le pene che sostenete

,
per la speranza che avele

della vita beala. Frane Barh. 100. 23. Due sono
i perigli...: Piglia sicuro Quel cli'è men duro. Menz.
Sul. 2. (Man.) E spiegò loro i duri oltraggi e i torti

Che peggio di Saul fanno i Ducbelli, Dalla ciabatta

al regio trono sorli.

£ a modo di Sost. Bocc. Nov. 96. 18. (C)

Quantunque duro gli fosse il fare altrui possessor

di quello ch'egli sommamente per se desiderava.

45. [T.] Coll'K. Prov. Tose. 245. Quel che bt

duro a patire, è dolce a ricordare.

46. [Val.] Risentito, Acerbo, Aspro. Foiiig. Cap.
1 . 2. Il mio duro parlare ei con sereno Volto ascol-

tava, Ond'io m'empii n' un tratto Di doppio sdegno
e di slupor non meno. [t.J Prov. 24. Parola dura
suscita furore.

47. [t.| Fig. Padre, Maestro, Padrone. Hor.

Patribus duris.

48. (t.J Fig. Dure prove dell'animo e della vita,

cimenti, pericoli, Hor. — Ar. Far. 8. 57. Dura sorte.— Dure condizioni. — Fosc. Duri casi. — Dure
strette. — Dura servitù.

49. [t.J Fig. Dura povertà.

[t.] Vita dura, della povertà, del disagio.

[t.] volontariamente austera.

50. |T.] Duro sdegno. Ar. Fur. 40. 42.

51. Espressione d'un sentimento duro a patire.

(Tom.) D. 1.9. Duri lamenti, Che ben parcan di

miseri e d'olfcsi (dei dannati nei sepolcri roventi).

52. [t.J Fig. Dura morte, Virg.

53. Vate ' ~e anche Spiacevole all'orecchio, Disarmo-

nico; come: Questo verso è duro. V. Duketto, §3.
(Man.) [Coni.] Cit. Tipocosm. 491. La voce con

tante sue maniere, cioè alta, bassa, soave, sottile,

acuta, chiara, S|)essa, grossa, perspicua, dura.

54. [Val.] Detto di Stile. Disadorno, Incollo.

Borghin. Sciiti, ined. Eirur. 1. 612. Se lo stili;

fosse duro, ineguale, non sonoro...

55. Jt.J Duro competitore. Non facile a vincere.

56. Per Faticoso, Difficile. Petr. son. 21. (C>F»
per mostrar quanl'è spinoso calle E quanta alpcstra

e dura la salita.

[t.J Ar. Fur. 7. 42. Trarlo per via alpestre e

dura Alla vera virtù. [Giust.J Cecchi, I R'.v. i. 6.

Doverrà essere più facile o manco duro. [Coiit.J

Celi. Seul. 6. E veramente (la pietra) l'è furie,

perchè l'è dura da lavorare. E Oref. 12. La tua opera

(sia) di buon oro, qual vuole essere di vcntidue carati
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e mezzo...; se la fiissi manco di ventidue e mezzo,

ella sarebbe alquanto dura, ed un poco pericolosa al

saldare. Barbaro, Arch. Vilr. 457. Le ruote mi-

nori banno i movimenti loro più duri, e più dif-

ficili.

57. Detto della difficoltà del parto. M. Aldobr. P.

N. 68. {Mt.) Ma se ciò è, cbe il partorire sia duro e

periglioso, siccome del fanciullo che non viene dirit-

tamente,... Frane. Sacch. Nov. 217. (M.) EUi sa-

peano far un breve, cbe tenendolo la donna addosso,

non sarebbe si duro parto, che sanza pena non par-

torisse.

58. Per Arduo, contrario di Agevole. [Camp.]

D. Par. 11. Ma regalmente sua dura intenzione .\a

Innocenzo aperse. = Dan. Lett. 31. {Man.) Ogni

novità nel principio par dura-, è vero; ma poi che

vi si ausa, scuopre la sua virtù, e labbraccia.

[t.] Fig. corp. e trasl. mor. Modo Libi. Vie

<1ure, Ogni prova difficile.

[t.] Trasl. int. Vang. Duro è questo linguag-

gio; e chi lo può intendere?

[t.] Verità dure; Spiacevoli a udire, o dura-

mente espresse.

59. [t.I Contr. di Piacevole. D. 1. 3. Queste

parole... Vid'io scritte al sommo d'una porta [d'in-

ferno: Lasciate ogni speranza voi ch'entrate); Perch'io

(onde) : Maestro, il senso lor m'è duro. Jo. 6. Durus

est hic sermo ; et quis potest audire ?

80. Per Penoso. (t.J D. 1. 1. .Ahi quanto, a dir

qual era, è cosa dura, Qui'sta selva... Virg. Res

dura et regni novitas me talia cogunt Moliri.

[t.] Con», di cosa o difficile o molto spiacente:

È cosa dura. — M'è duro il ripeterlo.

61. Per Renitente. Volg. Mes. {€) Impiastro del

figliuolo di Zaccaria , che ammorbida la durezza e

la nodosità delle giunture, ed estremissimamente ad-

dolcisce il petto e lo polmone, che è duro a cac-

ciar fuora le materie.

[Cont.] Pant. Ann. nav. 238. Questo {com-

passo) sia grande, e non duro talmente che vi bi-

sogni forza fatica per aprirlo, e venga a far salii,

e scorrere più ili quello cbe si vorrebbe con pericolo

di cagionar alcun errore.

62. Per !\'un corrivo. Restio. Fir. Trin. 1. 1.

(€) La tanta voglia , che io ne ho, mi fa duro al

crederlo.

63. Per Diffìcile ad intendersi. Dnnt. Piirg. 25.

(C) Ciò che par duro, ti parrebbe vizzo. [Camp.]

h. Conv. I. 3. Esso per sé sia forse in parte alcuna

un po' duro...

64. Per Superbo, Orgoglioso. Vit. Plut. (C) E
per questo erano quasi sottomessi a Giubba , che

era uomo duro per le grandi ricchezze. E altrove :

Tolomeo di questo si turbò, maravigliandosi come
in tanta umiltà vedeva tanta superbia, e si dura ma-
niera.

65. ]Giust.] Fnoco dnro. Metaf. inesorabile. Om.
Gre. 1. Il quale perchè fu oppresso di lunghe e

continue iniquiladi, però è fatigato di lunga infermità,

è quello cuore duro e riarso dal durissimo fuoco

della purgazione.

66. Per Che dura. Che resiste senza liquefarsi.

Car. Rim. 1. {M.) Rose al Sol non caduche, e neve

dura.

[Cont.] Biring. Pirot. I. i. Fondesi con poca
arte di foco da per sé sola, ed ancor spesso in com-
pagnia d'altre miucre per risparmiar fadiga e spesa,

overo per disporre l'altre che fosser dure a più facii

fusione. E ix. i. La saldatura non sia più dura alla

fusione che la cosa che si vuol saldare.

67. Duro diciamo a Uomo che non abbia buona
apprensiva; al quale, quasi proverbialmente, si dice

anche Capo i':,iro, Capassone. (C)

ttS. Duro d'età vale .Adulto; opposto a Tenero. (C)

69. [t.ì Fig. Carcere duro é voce della scienza

f. dell'arte, e segna un grado di pena, al qual segue

il durissimo. ISel femm. non ha tanto valore, e per

lo più preponesi: Dura carcere.

10. (Vet.ì Duro di bocca diciamo al cavallo che non
cura il morso; che anche si dice Bocchiduro. Morg.

12. 53. (C) Era di bocca, com'ìo dissi, dura: Subito

fece col morso l'usanza. [Cont.] Gar:. T. Piazza

univ. 201. Il morso da mula, da corsiere, da cavallo

sboccato, da cavallo duro di bocca.

[Cont.] Duro di barre. Lo stesso che Duro di

bocca. Gris. Cav. 62. Se il cavallo sarà mollo duro
di barre gli ponerete un chiappone con le ulive, o

co i meloni lisci, e se ai meloni vi fossero i falli

dalle bande di fuora , sarebbe alcuna fiala più da

temere.

[Cont.] Duro di barba. Che non sente il bar-
bazzale. Gris. Cav. 58. v. Quando {il cavallo) ha

mala bocca, procede da una di queste cause, o è

duro di barba, o duro di barre, o duro di lingua.

Cavallo duro. Che non risentesi allo scudiscio,

allo .sprone, e alla frusta; più pigro che inclinato

al lavoro, al camminare. (Mi.)

[Cont.] Corte, Cavati. 79. C'è il terren tondo

e rilevato, ed il tondo e cupo a guisa di catino, li

quali servono molto in sciogliere ed alleggerire e far

venir più facilmente il cavallo da quella banda dove
va più duro. — Nov. ani. 75. (A/.) Il cavallo era duro:

il fante non potendolo tenere neente , sì si dirizzò

verso il padiglione del Soldano. (V. Tuv. Barb. alla

voce Bocchiduro).
71. {Tom.) Contr. d'Acqua. D. i. L Bel fìu-

micello... Questo passammo come terra dura.

[Cont.] Di pasta che ha poco liquido, appena
da tener insieme la materia polverosa impastata.

Libro Cuc. 63. Smembra i polli o ucccUi, distempera
la farina co l'acqua calda, e falla molto dura: poi fa

la forma del coppo de la detta pasta, e mctlivi dentro

i polli predetti coll'agreslo non trito , zaft'arano e

spezie.

72. {Tom.) Vino duro. Di troppo forte sapore.
Cresc. i. i. {Contr. del Molli mero d'Orai.) Virg.

.Mella... durum Bacchi domilura saporefn.

Pallud. Oli. 14. (1/.) Ammaestrano di fare del

vino duro e aspro, soave, se... E ivi: Alcun mescolò
nel vin duro feccia di vin maturo e dolce. Sen. Pist.

36. {Man.) Quel vino diviene buono, il quale pare
aspro e duro quand'egli esce dal tino. [Cont.] Lauro,
Agr. Col. 232. S'alcuni vini saranno duri, e men
buoni, il che o per vizio del campo o per tempesta
sia avvenuto, piglierai feca di buono vino, e, fattone

pani, li seccherai al sole e cuocerai nel forno, dipoi

trito ne stropiccierai tre onze ad ogni anfora e ve
l'impiastrerai, e cosi sarà buono.

73. Duro, parlandosi di mercanzie, vate Che ha
poco spaccio. Difficile a vendersi; come : Questo è

un libro duro. {Man.)
H. Duro di forpo vale Slitico. Cron. Morell.

382. {Man.) Se fossi istitico e duro del corpo, fatti

un argomento degli otto di, o quindici dì.

.tndar duro, dicesi di Chi con difficoltà Ita il

benefìiio del corpo. {Man.)
75. t Ksser duro a solvere vale Essere stitico.

Aver diffìcilmente il benefìcio del corpo. Cr. 6.

69. 2. {Man.) E non è mica da dar (la laureola),

se non a coloro che son duri a solvere, e e' hanno
il ventre e le budella carnose.

76. Es.ser duro a digerirsi, a cnocersi , e sim.,

suotsi dire de' cibi che difficilmente si digeriscono,

cuocono , e sim. Cr. 3. 7. 8. (Man.) In acqua
cotto {il grano) è gravissimo , enfialivo, a digestir

duro,... E appresso: Se è azzima {la pasta del fru-
mento') e viscosa, è enfiativa, e a smaltir dura. E
cap. 8. 2. {La fava) è dura a cuocersi. [Cont.] Cr.

P. Agr. II. 46. La nera {uva) grossa è a smaltir

dura, ma confortativa dello stomaco.

77. Ksser dnro ad uno di cberchessia vale Esser-
gliene avaro. Segare checchessia ad uno. Lor. Med.
Op. 3. 87. {Man.) Poiché non fusti del tuo sangue
avaro, Di questa grazia ancor non mi esser duro.

78. Esser duro a far checchessia vale Esser reni-

tente, Recarsi mal volentieri a far checchessia.

Serd. Vit. Inn. 68. {Man.) Questi popoli erano
duri a ubbidire,...

79. [T.] Fare il duro; rostinato, il sevèro, l'avaro,

il crudele.

SO. Star duro vale Persistere nella sua opinione,

né da quella rimuoversi. V. Stare. {M.)

[t.] EU. fam. E io duro, E lui duro, E noi

duri; JVo» si muovere. Non rispondere, Non si com-
muovere.

81. Stare alla dura. Star saldo, fermo. Non si

lasciar andare. Mantenersi costante nel suo propo-
sito. V. Alla dura, e Stare alla dura, [t.] Di-
cesi anco, Slare alle dure.

82. Tener duro vale Non rivelare o manifestare
aldina cosa a chi ne domanda , Tenerla segreta.

V. Tenere. {Man.)

83. Tener duro diciamo anche del Fare ogni

sforzo per sostener checchessia. (C) V. Tenere.
84. Con dura faccia, fig., e a modo d'avv., vale

Ostinatamente. M. V. lib. 1. e. 97. (.W.) 1 Pistoiesi,

dentro uomini coraggiosi e altieri, con dura faccia

intendeano di e nolte francamente alla loro difesa.

85. (B.A.) [Mil.] Un disegno riesce duro quando
i dintorni esterni sieno troppo crudi e taglienti, e le

parti interne troppo sentite, o perchè la pelle ubbia
soverchia rigidità e non copra e vesta morbidamente
i musrnli, i liganienli, le giunture, le ossa.

[.Mil.] Uh dipinto è duro quando la condotta

del pennello è cruda e secca in modo che il pas-
saggio da un tono all'altro del colore si faccia di-

videndo in su! mezzo de' rilievi e terminando a un
tratto l'ombre co' lumi.

[Mil.] DeUo di Statua. Va.mr. Vit. parte ii.

Proemio. La statue di... esser mollo dure e senza

vivacità moto alcuno.

86. (Med.) Polso duro è quello che fa provare
all'esploratore una sensaiione analoga a quella che

avrebbe da un solido , che gli colpisse testreniilù

delle dita. {.Mt.)

87. (Med.) Dura madre. [Cont.] Gars. T. Pittzza

univ. 131. V. Sotto la calvaria immediatamente si

trovano due membrane, e pclicolle, o vere telette,

che fanno un velo al cervello, delle quali la prima
grossetta e più gagliarda conira l'occorrenze che

ponno causarsi della crepa, è chiamala membrana
crassa, o dura raatre, la seconda più tenue e sottile,

che ricopre il cervello, è detta membrana tenue, o

pia maire, e poi s'arriva al cervello. Lauro, Secr.
nat. Lullo, II. 17. Si conoscerà che sia rotta la dura
madre dalle pustule cbe appariranno ne' labbri, ma
di subito: perchè non potrebbe tagliare co' denti una
paglia per io gran dolore.

88. (Mus.) [Ross.) Si chiama così nella musica
tutto ciò che urta l'orecchio con la sua asprezza.

Havvi delle voci dure stridenti, degli strumenti aspri

e duri, delle composizioni dure. La durezza del

bequadro gli fece già il nome di B duro.

89. (Agr.) Grano duro chiamasi propriamente il

Grano forastiero che ci vien portato per via di mare,

e del quale ci serviamo per paste, per farro e per
semolino. Distinguasi in Duro grosso, o sia di gra-
nello grosso, e in Duro piccolo. {Mt.)

[Bor.| Si ha Grano duro, non solo dal conv-

mercio estero , ma ancora da quelle fra te nostre

terre, che hanno certe qualità di consistenza e di

composizione minerale.

[t.] Gran duro contr. di Grano gentile.

DURO. S. m. (CoMt.[ La qualità dell'esser duro
che hanno certi corpi. Lana, Prodr. inv. Pr. .'Vcci-

denli, che sono comuni a tutte , o almeno a molte
sostanze materiali, come sono il raro, ed il denso;...

il duro, ed il molle.

2. Durezza, La parte più dura, o sim. Petr. son.

178. (C) Ch'ogni dur rompo, e ogni altezza inchina.

3. E per La parte dura. Pnilad. Febb. 9. {.)/.)

Il tralce pampinajo nasce nel duro della vite. Cresc.

lib. 4. cap. 12. Da lasciar sono i sermenti, ma non
attorno al duro, né in sommo; come pampinarii, men
fanno frutto.

[Tom.) Cresc. 4. 12. Tagliature fatte nel duro

della vite.

4. Trovar duro il duro vale Incontrar difficultà,

durezza. (C)

[G.M.[ Il duro; Il punto difficile. Fag. Comed.
Qui vuol essere il duro.

5. (B.A.) [t.] Levare il duro {ne'' dipinti).

6. (Ar. Mes.) |t.] Lima a duro; di carne, ado;jra/«

dai mosaicisti, tra gli altri.

7. [t.] Duro, Moneta spagnuola , del valore di

circa un tallero. Anal. al modo Moneta soda, contr.

di Spicciola. — Pezzo duro, dicono anco in Tose.

DURO. Avv. Duramente. [Camp.] Bib. Ile. \. 20.

Chi mi dirà se il tuo padre parlerà duro centra me?
[responderit libi dure de me).

DL'RO.\E. Agg. {Toni.) Acer, di Duro. Stupidone

Burberone. Durio, onis, ha in altro senso Mar.
Mercat.

DUUOTTO. Agg. Acer, di Duro. Red. Oss. an.

16. (C) Il terzo, ch'era più grosso e più durotlo

dogli altri due, stentò quattro buone ore prima che

basisse.

2. [t] Fig. Uomo di sentimenti non amorevoli o

di maniere non garbate.

i DIIRUE. V. a. [Camp.] Per Condurre, ed anco
per Ricondurre. Ducere, aureo lai. — Conip. ani.

Tesi. Questo dice Dio; Che quando esso sarà .satis-

fallo e santificato tra voi, esso vi durra nella vostra

terra. Qui vale Vi ricondurrà.

2. [Camp.] 1 Per Indurre, e sim. Coni. Ces. A
questa sentenza, con l'altre cagioni, una principale

ragione gli dussc {dedu.til).

t DllTO. [T.| Voce puerile, d'incerto senso; la

spiegano per Dio t'aiuti. Palaff. 1. (C)

t' DirrÌBlLE, Agg. coni. [Camp.] Per Duttile
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Arrendevole, e sim. Camp. Ani. Test. Prol. E la

ditta materia la chiama acqua, quasi materia dultibile

per operare di essa.

nilTTILE. Afig. eom. T. scient. Che si f/uicìa

come si vuole, e per lo piti dicesi de' metalli o d'altre

materie di lavoro, quando sono arrendevoli e redu-

cibiti a tutte le forme. {Fanf.) E in Plin.

(Ar. e Mes.) [Sei.] Parlandosi di terre plasti-

che, s'intende di quelle terre che cedono alla mano
che loro dà forma, e mostrano tenacità tra le parti

onde sono composte. Parlandosi di metalli, è ag-

giunto di quelli che si possono stirare in fili luni/hi

e soniti, quand'anche resistano poco all'assottiglia-

mento che si produce per via di battitura col mar-
tello, over forza di pressione col laminatojo.

2. Trasl. Per Flessibile, Arrendevole. Parin.

Mezzog. in Parin. Op. 1. 93. (Gh.) Sublime alzisi

'i petto, Surgan li omeri entrambi, e verso lei {la

dama) Piega il duttile collo.

DUTTILlSsmo. Sup. di Duttile.
DITTILITA. S. f Aslr. di Duttile. T. scient.

[Sei.] Qualità di ciò che è duttile, e propriamente

dicesi de' metalli che cedono alla filiera e si assot-

tigliano in fili tenuissimi. = Alaar. 3. 232. (Gh.)

Composero il metallo corintio, nobile bensì e vago a

vedersi, ma che non ha né la duttilità, né il peso, né

la lucentezza de' suoi componenti.

2. E detto d'Una certa qualità di terra. Nic.

Branchi in Targ. Tozz. G. Viag. 8. 501. [Gh.)

Essendo poi ridutta {una certa terra) in forma d'una

tenuissìma polvere, acquista per mezzo dell'aqua un
po' di duttilità pastosa.

i DITTO. Part. pass, di DUCERE. Condutto, Con-

dotto. Ductus, aureo lat. Fr. Giord. 100. {M.)

Dunque come Io spirilo sarebbe menato e dutto sotto

potenzia d'alcuna stella? [Camp.] Bin. Bon. in. 5.

Chi spera lungo, al breve é talor dutto. Cam. Boez. i.

In io tempo nella sua juventute e prosperitate com-
ponea versi di gaudio, e poi, dutto in miseria, faceva

versi di miseria.

t DITTO. S. m. Voc. scient. Condotto, Canale,

o Vaso, in cui corrono i fluidi del corpo animale,

come sono le vene, le arterie, ecc. Ductus, aureo lai.

Magni. Leti. US. {Mt.) Vene latice, vasi toracici,

glandole pineali, dutti linfatici...

2. [Cont.] t Condotti. Vene che son nella terra.

Boccon. Museo fis. 35. Questa deve essere una di

quelle sorgenti di Petroleo d'Agrigento descritta da

gli antichi istorici, e da moderni stimate smarrite

in qualche dutto sotterraneo.

i DITTORE. Verb. m. di Ducere, adoperalo S. m.

per Duce, Guida. Ductor, aureo lat. Fr. Giord.

Pred. (C) Venne duttore e giudicatore, acciocché,

dopo lui andando, pervenissimo al fine desiderato.

Alam. Avarch. 18. 94. {Gh.) Uba, il primo duttor

dell'Ostrogoto.

t DLTTRICE. Verb. f. di Duttore. [Camp.]
Boez. I. De' quali avvegnaché di gran numero sia lo

exercito, nondimeno è da essere dispregiato, percioc-

ché da nulla ragione duttrice si regge {nullo duce

regitur). Cam. Boez. i. Non si regge né guberna

per nulla ragione, né per nulla via duttrice di giu-

stizia.

DllllJIVIRAlE. [T.] Agg. Da DUUMVIRO, [t.] Iscr.

Potestà. In altra iscr. Onorato de'duumvirali orna-»

menti.

Ne' due preced. vale Di duumviro; nel seg.

Del duumviro o De' duumviri. Veli. Condotto m
carcere per ordine duumvirale.

2. Sost. Chi ebbe già quella carica; come Con-
solare sost. V. [t.] Vip. Di que' ch'ebbero il duum-
virato il pili anziano scrivasi tra i Duumvirali. —
Duumviralizio anco dicevasi chi era stato duumviro:

ma questa forma non aveva ilprimo senso di Duum-
virale.

DtimVIRAlE. [T.l Sost. V. l'Agg., § 2.

DlllMVIRALlZIO. ITJ S. m. V. Duumvir.^le, § 2.

DllMVlRATO. [T.] S. m. Carica e Titolo di Duum-
viro, [r.l Iscr. Nell'anno che l'ottimo imp. Adriano

assunse l'onore del duumvirato.

2. Tempo che dura l'uffizio e Modo dell'eserci-

tarlo. (t.J Plin. In duumviratu suo. Iscr. Il primo

duumvirato.

5. Gli es. preced. sono della carica municipale;

ma può dirsi anco della giudiciaria e della edili-

zia. Il seg. è di potestà polit., per estens., ne'tempi

mod. Puilav. Star. Conc. iOé. {Man.) Ingelosì fie-

ramente, che que' due principi divisassero, con un
duumvirato partirsi tra loro il Cristianesimo.

DliMVIRO e t DUèVlRO {V.). [T.J i'. m. Nome

che i fìom. davano a differenti Magistrali composti
di due pers.; ma poi anche di più, sebbene ritenessero

il nome stesso, [t.] Dapprima creati per giudicare
delitti di Stalo ; tra' quali il parricidio, perchè i

padri, cioè i capi delle famiglie dominanti, eran la

patria. Liv. Fo duumviri che giudichino il misfatto

d'Orazio. ^ /Vo«. Fior. i. 3. 40. (C) E 32. {Man.)
Dopo la sentenza de' duumviri concedette {il re) ad
Orazio lo aver ricorso a' suffragi vostri.

2. Duumviri di giustizia o Quinquennali, t Capi
di municipio, fuor di Roma : come i Consoli a Roma.
Que' dial. il. che chiamano Sindaco i7 Gonfaloniere,
confermano che l'essenza originaria del governo
era nell'amministrazione della giustizia ; ma i sin-

daci d'oggidì non sono etimologisti, [t.] Iscr. Crealo
duumviro da' decurioni. Altra Iscr. Designato duum

'

viro per richiesta del popolo. Ces. A' duumviri de'mu-
nicipii tutti ordina che raccolgano barche e le fac-

ciano venire a Brindisi. — C'erano perù Duumviri
per allestire e rifare l'armata navale.

3. [t.] a condurre acque. — Alle strade. — Iscr.

Duumviro edile. Altra Iscr. Duumviri agli edifizi

sacri e a' privati. — A fare o dedicare tempio. E se

anche uno solo a ciò, era chiamalo Duumviro.
Que' che custodivano e interpretavano gli ora-

coli sibillini, e soprawedevano alle sacre cerimonie.

4. Di municipii mod. Gal. Sist. 337. {Man.) Al...

Volsero, duumviro d'Augusta.

5. Di potestà suprema di due, in senso polit.

V. /'es. nel § ult. di Duu.mvir.\to. [t.] Siccome
parecchi governi a tempo ebbero all' età nostra

triumviri: fu chi chiamò ne' primi mesi del governo
Veneto al 1848, Duumviri, i due de' quali allora

più si parlava : un de' quali n'ebbe assai per tre

mesi del duumvirato; e, minacciato d'essere ri-

creato duumviro, non ne volle sapere di quella ricrea-

zione.

i DLVITAXZA. [T.] S. f. Per Dubitanza, per il

solilo scambio del B in V. [Camp.] G. Giud. A. Lib.

15. D'una cosa sto in duvitanza, ne {che non, ne

forte) forse abbandonatamente ti porti allo com-
battere.

Pili espressam., per Tema. [Camp.] G. Giud.

A. Lib. 15. Avesse avuto alcuna duvitauza di cuore.

Cosi in altri luoghi molti.

in i i^it tm-
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£j. [T.] Quinta lettera del nostro e di parecchi alfa-

beti ; delle vocali, seconda. Di gen. femm., sottint.

appunto Lettera; ma può essere anco di masc. Dep.

Decam. 96. (Man.) Per iscliifare il troppo, direni cosi,

Itiasciamento di quello E. — Cosi direbbesi: Troppi

E accostati in quel verso. Ma il femm. è più com.

e più pr.: giacché non senza ragione ijuesla lettera

è destinala ni pi. del femm. ; e il nome della madre

del genere umano comincia da essa, quando perù non

si ambisca far madre del genere umano la scimmia.

Prima che il maestro del Bourgeois genlilhomme.

Mar. Vittor. notava il giuoco che nel pronuminrla

fa la lingua, abbassandosi verso il palato a' denti,

come suono più tenue delCX.

2. Anco nel lai. corrispondeva ora all'i, ora al-

/'r, de' Gr. ; onde Mar. Vittor. questa lettera dice

biforme. Favoleggiasi che Simonide inventasse lar.,

come Palamede gli scacchi ; ma i poeti d' allora

non avevano, per correggere rorlngra/ia, il buonu-

more e il malumore, la pazienza e l'impazienza del

Voltaire, gentiluomo di camera: cantavano, non scri-

vevano. Cerio che l'r, è lettera più recente, e rappre-

senta una specie di dittongo, così come /'<•>. Al tempo

di Pluf, confondevansi già i suoni dell'i e dell' ii

e dell'r, ; e i7 profferire questo per ila, com'usa il

gr. mod., comincia più su che il medio evo. Della

dislinzinne che dovevano fare i più delicrili organi

degli antichi Ira questi suoni è traccia ne' dial. slavi,

cLiprouìuiziano la voce stessa in tre modi, e Rianco

ad altri i Bel, ad altri Bil. ad altri Bici, il qual

terzo suono, piit delicatamente raccolto, aveva a

essere l'r, gr. rielle voci che Vii. attinge dal lat. ec-

clesiastico, /'età è ila; documento che altesla e ci fa
desiderare la concordia delle due Chiese. Cosi nella

Messa dicesi elcison, e nell'uso com. limosina; nel

più dotto elemosina. Cosi nel com. Febbre cflìinera,

nel leller. EITemeride.

3. Quello che ai Gr. ot, ai Lat. fecesi oe, cosi come
i Fr. d'oggid'i roi pronunziano non roà, ma taluni

quasi roè. E anco gì'II. da ^Iv.^'.i, Febo ; da oi-

conomia, economia: senonché vecchi esempi hanno
pure Iconomia.

4. // dilt. lat. ae anch'esso a voi mutasi in e;

onde men variate che nelle lingue ani. risultano le

annonie della nostra. Coli'Ai rendevano i Lat. il gr.

tu; onde Virg. slesso aulai per aulac; e, alla gr.,

egli elide la seconda vocale del dilt. Insulae Jonio in

magno. Ma poi tanto si dileguò il suono dittongo

che Pnidenz. fa il primo (i'haeretis breve, e breve il

primo di aerumma Paolino di Nola.

5. Anco i Lat. del resto mutarono la e in i ; come
da nuaero, acquiro; da caedo, occido. E tanto più
laddove non era dittongo ; come Dei, dii : is, ea ; veha,

via ; come noi da ego, che gli ani. eo, facciam io.

/ Lai. bere per beri; noi da ubi, ove; e gli ani.

leggieri e leggiere e leggiero; e il pop. tuttavia ca-

valieri per cavaliere, l Lai. endo per in, en i vecchi

II., e i Fr. en tuttavia; e noi non più Intrare, ma
Entrare. Anco ne' monumenti lat. il De si /a Di; e

gli ant. It. Disiderio, Diserto, Piggiore, Lione. Ma
com. sono Vergine, Nepole, Questione, sebben dicasi

Virgineo e da taluni Quistione, e più com. in Tose.

Nipote. Finestra più com. di Fenestra; e da Minare,

Menare; ma da Minae, Minacce. Neente rimase «(//i

ant. per Niente, come Sorpriso per Sorpreso; Rio al

verso per Reo. Il pop. dice Scrivesti per Scriveste

alla lat. ; gli ant. si allontanavano dall orig. dicendo
Venesse per Venisse, e i Sen. Corrire per Correre;
e tulli noi Pentire da Poenitere. E nel verso Guide
per Guidi, non solo nel sogg. come i Lai., ma nel-

l'indie, altresì. Siccome D. 2. 33. Najade pi. per
Najadi , il pop. finisce in E i pi. femm., che la

gramm. com. in I.

Diziantni» Italiano. — Voi. II.

6. Siccome ai Lat. TE facevasi A j» Ratus da che li profferisca alquanto stretti ambedue. Uov»
Reor [non tanto forse per commutazione quanto per

contrazione) ; cosi gl'lt. non solo nell'idiot. Accezione

e Allefante per Eccezione, Elefante; ma Loda per

Lode, e Canzona per Canzone, vive nel pop. tose,

e tutti Avorio da Ebur. E gioverebbe che la lingua

scritta s'attenesse all'uso tose, dicendo : Maraviglia e

Danaro.

Ai Lat. /'A si fa E in Accentus da Canlus; a
noi in Belare da Baiare, ch'è suono più imit. Gli ani-,

secondo l'orig., dicevano Sera per Sarà, e Fie per

Fia. // genov. ha Egua per Acqua; in alcuni luoghi

delle Marche gli A quasi tutti diventano E; nel

Yen. certi E s'allargano in A ; e in canz. pop. Terra,

profferito quasi Tara, fu rima con voci che finiscono

in Ara.

7. Ai Lai. TE si fa in Toga da lego; agi' II.

rO si fa E in Albero da Arbore; e Male dicevano gli

ant. per Malo; e D. Leno per Lene; e tutti Mestiere

e Mestiere; e « Tose, a Dolco danno un senso pr.

che, distinguendolo da Dolce, arricchisce la lingua.

L'È poi si fa U, e da Eliriaco, Ubriaco.

8. Nella medesima voce riscontransi varie com-
mutazioni. Siccome da Facio, proficio, profeci, pro-

feclus ; da Jacio, disjicio, disjectus, Jacto ; cosi Celiare

e Ciliare cAe non è morto affatto ; Tragbetlo e Tra-

gitto, cAe non sono tutl'uno. E da aequalis, eguale,

uguale, agguagliare e iguale gli ant., e anche guale.

Cosi da Mulina, Modena, e già Modana e Modena.
9. Siccome in Iscr. lat. Feelix per Felix {forse

perché lo scarpellino intendeva di rendere co' due
suoni la lunga) ; cosi in D. 3. 32. Fee per Fece; e

il pop. tuttavia Sie per Sì, Amòe per Amò, Gesìie;

giacché i tronchi, alla musica moderna prediletti,

l'orecchio più delicato non li ama.
Una specie di prolungamento è il premettere

la I n//a E: Triema, Brieve, qntiq., come Vometiere

la 1 dov'ora usa: Penserò, Guerrera. Convenc sta,

più di Conviene, aU'orig. ; e per rendere il verbo più

regolare, nel Lucch. dicono Vienile, e sim. Ma vivono

e Quietare e Quelarc, e fuso ci pone qualche osser-

vabile differenza . Quand'anche Leggiero si pronMn-
ziasse come se l'I non ci sia (e ci si sente), giova,

scrivendo, serbarlo, anco per discernere le due voci

in locuz. sim. a questa : Lèggere cose leggiere.

Prolungansi certe voci aggiungendovi un E
;

come anco in un'iscr. lai. per Calcandain, Calecan-

dam; e noi .Mercoledì per Mercordì, e gli ani. Egua-
lementc e altri sim. avv. dimolli.

10. Siccome i Lai. da Pater, Palris; «otrfa Alter,

Altro ; e vuoisi che abbiano parentela col gr. '.\psTr;

le voci lat. e it. Arte e Marte ; e lo dicono i virtuosi

di teatro e le leagi marziali. Parerà a noi si contrae

in Parrà; e se U. 1.7. Poterebbe per Potrebbe, il

pop. tose. Polerrà per Potrà. Roinpre per Rompere
nel Petr., che non l'apprese da madonna Laura;
e noi lutti Opra e Temprare, che non sono per l'ap-

punto il med. sempre che Temperare e Opera. Ter-
remoto contraesi in Tremuolo ; Maestro in Mastro,

che vive nel pop. Da Empireo, Empirò, non solo il

Manzoni, ma un del trecento: da Aere gli ant. Are,

noi Aria.

Proprio é dell'it. il togliere all'ultima sillaba

degl'inf. VE, Ber, Amar, non solo nel verso, se la

speditezza e Veufonia lo richiegga : ma i dial. set-

tentrionali d'It. lo troncano quasi sempre e dagli

infnit. e da molti nomi.

L'il. non ha la E muta de' Fr. ; ma il tose,

segnalam. la fa risuonare anco alla fin della voce.

E quando toglie alla voce una sillaba, ci appone

Vaccento: Pie, Fé. Non è con segni ben fermi deter-

minata da tulli la diff. tra Fé, fede, e Fé, fece; e

la pronunzia slessa non ben li distingue, e pare

vano però gli ant. discernere , se da Fé pe r Fece
deducevano Fee.

E' per Egli colVapostrofo e con la stretta pro-
nunzia fa sentire Veli. ; ma È verbo è anch'esso una
specie di contratto da Est, che gVIt. pronunziano
bisill., e D. 3. 24. lo rima con Queste.

M. Togliesi la E dal principio di certe parole.

Gli ani. Lezione per Elezione, Dificio per Edifizio,

Lallovaro per Eletluario; il pop. tuttavia Pistola per
Epistola ; e lutti Vangelo e Evangelo.

12. Pronunziasi VE, ora stretto, ora largo ; e meglio

distinguonsi così i due suoni che a dirli chiuso e

aperto. Questa varietà s'attiene alla lat. orig. ne' seg.

Vergine, Selva, stretto, perchè Virgo e Sylva. Mensa,
Remo, Scena, larghi, perché lunghe nel lat. le sili.; e

cosi Mesta e Febo perché dilt. Cerca, Vede, Mette,

Empiere, stretti, perché Vi é nel lat. E però stretti:

Empio, Lecito, Fermo, e la voce Stretto. Però stretto

Questa da Isla; e Facesti da Fecisli. E Ne, accen-
tato no che sia, perché da Nec e da Inde, brevi.

Così Spera, largo, o sia dal verbo Sperare o signi-

fichi Sfera ;
perché Vuno é lungo nel lat. , Valtro dilt.

per soprappiù. Desse da Dare, e D'esse rfu Esso,

stretti, perché da Dedisset e da Ipse. Colesla da Isla,

stretto; Testa da Testa, largo; Mezzo se da Medius,

largo; se da Mitis, stretto; Metà da Medielas, stretto,

perché breve il primo; Mela da Mela, largo, perchè

lungo; Vento, Mr^o, da Ventus; Venti da Viginti,

stretto ; onde i Sen. coi Ven. Vinti : Inferno da Iii-

feruus, largo, com'è dovere; Infermo, da Infirmus,

stretto; Mollezza, stretto, da Mollities; Apprezza,

largo, da Pretium; Avvezza, stretto, da Vilium.

13. JVo« sempre però la pronunzia tose, s'attiene

aU'orig. Bestia, Erta, Rete, Cena, Rene, strette, seb-

bene in lat. le sili, lunghe. Così Fece e Dolere e

tulli gVinftn. in Ere. Gli avv. in Mente, stretti ; gli

agg. in Ente, larghi; Vento, largo, Parlamento,

stretto; Arena da spettacoli, largo; Arena del mare,

stretto. Regno, stretto, come Legno ; Cera da ardere

e Cera del viso {sebben questa da Cara, breve),

stretti; Mele, sebbene da lunga, stretto; ma Mele

per Miele, largo. Perdetti largo. Perdei stretto. Egli

viene, 6rei'e inorig., largo; Le vene, stretto; Pren-

dere, largo. Presa, stretto; Legge e Gregge, stretti,

Lèggere, largo, sebbene e Leggere e Gregge da breve;

Era, largo, Sera, stretto; al contr. delVoriginaria

quantità. Così Dèi, largo. Dei segnacaso, stretto,

hepron., stretto. Me' per Meglio, largo; Tene pron.

pop., stretto; Tiene, largo. Se' tu, dal breve Es,

targo; Se, dal lungo Si, stretto, come il pron. Sé,

ch'è in orig. lungo.

Se Desta propriam. lungo da ex-citat, stretto;

Presta é largo: ma Prestare di necessità si fa stretto,

per Vallungar della voce. E il sim. dicasi di tutti

gli altri.

Notiamo però che nella slessa Tose, è varietà

di pronunzia, e che nella città medesima Teme, p. e.,

pronunziasi e largo e stretto. Quel che piii importa
notare .«t è la distinzione tra la pronunzia piit o

meno aperta, e la quantità breve o lunga. Se nelle

stesse lingue prosodiche e é delle brevi più brevi e

delle lunghe più lunghe , molto più nella nostra è da
far sentire, scrivendo, simile varietà. Onde, sebbene

Breve pronunziasi largo e Sera stretto , chi dice In

breve tempo, corre più colla voce sulla E, di chi

dice A sera tarda. Questa distinzione tra il breve e lo

stretto, tra il lungo e il chiuso, ci ajuta a arguire la

distinzione tra la quantità e Vaccento, la quale però

conciliavasi nel verso prosodico, segnalam. cantato,

come sempre dovrebbero i versi ; ma noi, cogVingros-
sali organi nostri, insistendo sopra gli accenti e non
conciHuudo il tempo col tono, disfacciamo Varmonia.
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14. Queste varietà yiorerebbe discernerc von ac-

centi altri segni bene determinati, per dare alta

lingua coU'attemione e coU'arte più presto quell'unità

che la mistione delle schiatte otterrebbe in lungo

corso di secoli.

Non è bene determinato neanco l'accentuare del

Che, per distinguere, se non sempre dalla particella

il pronome, almen gli usi varii di Clic particella. E
non senza danno della chiarezza e della varietà e

deWarmonia gl'It. pongono che per qui, quetn, qiiac,

quam, ut, e altre forme di pron. e di partic.

(G.M.] VE congiunzione e l'È verbo raddop-

piano nella pronunzia la consonante da cui comincia

la parola seguente : E lui e voi {pronunzia : Ellui,

Evvoi), Dio è grande (eggrande). Cosi le particelle

Se, Che, e sim., e le parole tronche Fé, Mercè, e sim.

Ma quando E' sta per Egli o Essi, e perciò si apo-

strofa, non raddoppia la consonante. In Firenze
tali diversità di pronunzia sono costanti.

i'à. Innanzi a un altro E, e a qualche altra vo-
cale, non a tutte però, luna elidesi, e scrivendo si

apostrofa. Voi eli entrate; N'andava; Ond'io; Li-
vid onde. Anco TE accentata si elide: Perch'io.

10. Gli ani. It. non amavano le elisioni, e, con
istinto sim. a quel degli ant. Lat., aggiungevano
alla E, COMIC ad altre vocali, una D. Se(Ì, .Mad, per
Se, Ma. C'è rimasto Ed per E; ma appare da un
monumento che anco i Falisci avessero il sempt. E
per Et. Scrivevano Et gl'It. fino a' (^i nostri, ma leg-

gevano Ed E. .Yè IH quel di /). 2. 1. Conducerlo a
vederli e a udirli comporterebbesi ed ad udirti. E
nel 1.1. Questa selva selvaggia e asiira e forte, sarà
meglio scritto che ed aspra, dove la scorrevolezza

de' suoni direbbe il contrario della cosa. Notisi

però che nel Trentino taluni pronunziano Ed quasi
come Et, o almeno così pronunziavano nella mia
giovanezza.

17. Quanto al valore virtuale del suono avver-
tasi che la E domina ne' vocaboli denotanti Dio e

ressere. Né è caso che la voce gr. significante /'Es-

sere abbia forme tanto a/ftni a quella cht significa

/"Ire. Quindi il valore della partic. E, onde Lx, che
denota il muovere segnatam. in altezza, e che pare
de'ling. ant. anteriori al rom. E le voci composte
con E Ex nel lat. e nell'it. sono non piccola parte
delle comincinnti ne' due dizionarii dalla lettera di

cui ragioniamo. L'Ego lat. e gr. e l'ani, it. Eo
ritengono la E (/c//'Essere, e accennano forse alla

somiglianza dell'ente umano coll'Ente sommo, e al-

l'idea universale dell'essere. Dall'E prende gli au-
ipicii il verbo gr. che vale Avere; agli SI. Imati,

aff. al lat. Emere, che al dire di Festa valeva Avere.
Domina la E in .\er, Aether, Aeternus, e questo ci

reca al gr. \ù, che mette radice nell'Essere.

Eco, suono in gen. Ilei, Ilcii, suoni di dolore;

Ehi, Eh, Ehm, Ecco, suoni di chiamante, di addi-
tante, di eccitante comerhessia l'attenzione; anco di

maraviglia e digiojn. Questo segnatam. nell'cv, che

ci fa riascendere a Dio ; onde Éuge, Evoc o Bacco,
Osiride, ch'era eziandio il sole. "H/.ic; a' Gr.; El, agli

Ebr., Dio. Ne a caso questa lettera domina in lieiic;

e Bcnus per Bonus dicevano i Lat.; e Dio solo è

buono.

Quel che toccai del valore dell'E partic. appare
in Eccelso, titolo di Dio per eccellenza, e nella stessa

voce Eccellenza. Aggiungevasi poi questa lettera come
aitasi esclamante in Ecastor; e intensiva in Enim,
Ètenim, Equidem. Così rinforzava l'interr. inEcquis,

Ecquando, come agl'It. in E come! rinforza Fe-icl.,

e Vinterr. in quello del Vang. E chi può farsi salvo"?

Adoprando questo suono i Lat. nel pi. del fem.,
lo sentivano proprio a denotare moltiplicazione, come
s'avviene alla femmina. Ma questo suono ritorna in

imagini leggiadre e liete : Beala, Bella, Stella, Eva,
Ebe. Nelle voci Breve, Lieve, Neve, è imit. Né a
caso i Lat. avevano tanti dim. e vezz. in Ellus, noi

in Elio e in Etto.

18. Le consonanti che precedono e seguono, ven-
gono diversificando e variando il valore di questa,

come deU'allre vocali; ma qiicsta, piti di altre, ri-

salta, seguita che sia dalla !i, e la fa risaltare. Gli

occhi lucenti, in D. 1.2., si veggono; come in Virg.

Lucenteinque globum lunae.

Glll. non osservano come i Fr. Valternare delle

rime masc. culle femm.; perché di questa estrinseca

distinzione non han di bisogno a cogliere bella e

piacente varietà : ma e nella fine e nel corpo del

costrutto sopere, secondo il sentimento, alternare il

congegno de' suoni é istinto, più che arte, agli scrit-

tori grandi e di verso e di prosa.

— ( /t'2U )—
19. Abbreviazioni. [t.| E. V., Era volgare.

E., Plaaa o Vento d est, Levante. N. E., Nord-
est ; S. E., Sud-est,

P. e.. Per esempio.

Nelle iscr. it. E., Età.

Nome : E. Q. Visconti, Ennio Quirino.

E., dignità dell'edile.

Gr. coliaccento sopra, 5; coliaccento inferiore

a manca, 5000. Nel medio evo, cifra di 250. Con
linea sopra 250000.

Era la quinta delle lettere nundinali; ed è la

quinta delle lettere dominicali. — Nellant. rituale.

Giovedì.

E., Eccellenza, e anche Eminenza, che da taluni

distinguonsi con Em. e Ecc., sebbene lEccellenza in

orig. niente abbia da invidiare all'Eminenza, le stia

anzi sopra : e Eccellenza era it papa co' vescovi.

E., ahhrev. al barb. titolo di Membro effettivo

dellAccademia. anche Emerito.

Ordine di numerazione nelle note o nelle pag.
V. gli art. A, B, C.

Mns. E, ovvero c-si-mi, per mi-sol-si-mi indica
il tono di mi.

Nel ling. chim. Elerina.

E. Copula. Aff. al lai. aureo Et. Bocc. pr. 1 . {C)
Essendo acceso slato d'altissimo, e nobile amore. E
num. 2. Quantunque appo coloro che discreti erano,

e alla cui notizia pervenne, io ne fossi lodalo, e da
mollo più reputalo. G. V. 7. 93. i. Onde lo re

Carlo si diede gran dolore si per la presura del fi-

gliuolo, e sì perchè la fortuna gli era fatta sì con-
traria.

2. Talora per fuggire rincontro delle vocali, da-
gli scrittori pili regolati vi si aqgiugne il D. V. i

Dep. car. 95, e il Salv. Avveri. l'.'S. i.' 1 1 . — Bocc.
Nov. li. i. (C) Ed ivi presso correva un niimicel

di vernaccia. Dani. Inf. i. Ed egli a me: L'angoscia

delle genti. Che son quaggiù, nel viso mi dipinge

Quella pietà che lu per tema senti. G. V. 6. 29. ì.

Le dette nazioni ebbono dure ed aspre battaglie.

3. Pure vi fu chi dellEt invece si servi, e ne son
pieni qli antichi Testi. Salv. Avveri. 1.3. 2. 21.

i. Talora si replica ove anche forse necessaria

non sarebbe. Petr. son. 239. [C) L'acque parlan

d'amore, e l'ora e i rami E gli aiigellefli e i pesci e

i fiori e l'erba. Arrigh. 50. La notte piango e ri-

piango e raddoppio i gemiti , e la moltitudine de'

dolori cresce in me. Bocc. g. 2. n. 6. (Mt.) E salu-

tarono e ringraziarono Currado. E g. i. n 9. Ognun
de' quali e castelli e vassalli aveva sello di sé.

5. Talora si tace, e si sottintende, com'è pure
nella greca e nella latina lingua. Petr. p. 2. 35.

(Mt.) Einr, fronde, cthe, ombre, antri, onde, aure
soavi. Valli chiuse, alti colli,... .Amm. .int. 30. 2.

9. (M.) La parte sovrana del mondo più ordinata e

prossiinana al cielo non si turba di nebbia, non si

scommuove di tempesta, non si rivolge in turbinio,

senza ogni rumore è; queste di giù tempestano. Ar.
Fiir. 27. 121. Temerarie, crudeli, inique, ingrate,

Per pestilenzia eterna al mondo nate.

6. E talvolta, sebben paja soverchio, pure non è,

come quello che dà maggior forza ed evidenza al

concetto. Bocc. g. 2. «. 9. (C) Poiché lu viiogli che

io più avanti ancora dica, e io il dirò. E g. 3. h. i.

E quando ella si sarebbe voluta dormire..., ed egli

le raccontava la vita di Cristo.

7. Serve alcuna volta per maniera d'interrogare.

Bocc. Nov. 68. 10. (C) La donna, rivolta ad Arri-

guccio, disse : e quando foslù questa notle più in

questa casa?

[t.] e per dare enfasi alla inlerr. E chi 6 il

mio prossimo? — Che volete? é modo o di cortesia

di rassegnazione. E che volete? d'impazienza o

anco di minaccia.

8. E talora si frappone per proprietà di lingiiag-

io alla voce Tutto, e a quelle che denotano numero.

Tutto. [M.)

[t.] \ Fr. Filipp. da Sien. La mortalità del

sessanta e tre.

9. Tal particella similmente, appunto come nella

lingua greca e latina, anche nella nostra lingua si

adopera in signifìcaHza di diverse particelle, come

Cosi, Oltre a ciò. Ecco, Allora, e sim. Vit. Bari.

(C) E quando era compiuto l'anno, e li cittadini si

levavano a romore contro di lui. Fr. Giord. Pred.

67. (M.) L'uomo santo, quando si parte di (questa

vita, allorché tu credi ch'e' muoja, ed e' nasce, frane.

Sacch. Nov. 112. Quando io credo che tu ingrassi,

e tu diinaghcri. '

E*
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10. Nota uso dell'E. Vit. SS. Pad. i. 305. (M.)
Entrò egli solo nella cucina; e per giudizio di Dio.
credendo abbracciare e baciare loro, ed e' baciava
ed abbracciava le pentole e' laveggi.

11. In vece di Acciocché. Bocc. g. 2. «. 5. (.1/.)

Deliberarono di logario alia fune, e di cellario nel
pozzo, ed egli laggiù si lavasse.

12. In alcuni costrutti vale quanto A condizione
che, A patto che. Dant. Inf 27. (.W.) Fin or t'as-

solvo; e lu m'insegni fare Sì come Periestrino in

terra getti. Fr. Giord. 198. I paesani hanno voluto
dare ai Santi... oro e argento, e farii signori, e impro-
messo loro grandi cose; ed eglino lascino la fede la

patto che lasciassero, ecc.). K 220. Pochi omeni
vengono a confessione ; ed ecci di quelli che n'an-
drebbero volenleri di ipii a S. Jacopo, ed c^ non
fossero tenuti di confessarsi. Ambr. Furi. 2. 7. "M'ha
voluto mettere in mano cento cinquanta scudi, ed io

gli ne facessi copia.

13. Talora importa NelVatto medesimo. Dani.

Inf 25. (C) Com io tenea levale in lor le ciglia. Ed
un serpente con sei pie si lancia,... fior. S. Frane.
124. Cosi conformemente andava la della croce di-

nanzi alla faccia di santo Francesco, che quando egli

reslava, ella restava: e quando egli andava, ed ella

andava.

H. In forza di Anche. Bocc. g. 5. noi'. 3. (.V.)

Se pure questo v'è all'animo..., ed a me. E g. 2. w.

8. 145. Si dispose del tutto e quella cacciar via (i7/fl(rt

quoque). Fior. S. Frane. 1. 2t. E pregandolo che
pregasse Dio per lui, e santo Francesco si pose primo
in orazione... Fr. Giord. 198. Se lu di' ch'hai fe<le,

mostralo per opera: che se tu non hai l'opera, e le

demonia hanno fede {anche le, ecc.). E 207. Onde gli

uomini che sono ratti {in estasi), e sono mortificati

ai sensi. E 308. Se Cristo risuscilòe, e noi risusci-

teremo. Frane. Sacch. Nov. 51 . Venuta che fu tutta

la brigala, e detto loro che passino su, e scr Ciolo ne
va su per le scale con loro. Med. Arb. Cr. 45. Che
e coronalo egli di dolorose e agute e pungentissime
spine, gli fii comandato...

15. In forza di Benché, Sebbene. Lat. Elsi. Dep.
Dee. 73. {M.) Quando in più libri troveremo due o
più lezionr, e sian tulle buone, ci appiglieremo sem-
pre... a quella de' più antichi, [t.] Vang. E se tutti

si scandalizzeranno in te, ma non io.

16. Per Bene. Vii. SS. Pad. 2. 105. (C) L'abate

mi disse ch'io il gillassi; e 'I monaco disse: E l'abate

manda a dire per me, che tu noi getti {cioè, bene,

ora, ecc.). Bocc. Nov. 17. 1. Se cosi ha disposto

Iddio, che io debba alia presente giornata colla mia
novella dar cominciameiito, ed el mi piace {cioè, e

bene, in il farò).

il. In forza di Che. Fior. S. Frane. 187. (.V.)

Bealo quello nomo che per tale modo invila gli allri

a correre, ed egli medesimo non resta di correre...;

che per tale modo ajula gli altri a guadagnare..., ed

egli per se medesimo non resta d'arricchire. Bocc.

g\ 1. n. 2. Ad effettn recò il giovanil desiderio; il

quale quasi in un medesimo punto ebbe perfezione;

e fu raso il doglio.

18. Per Cioè. Petr. son. 262. (C) Te solo aspello,

e quel che tanto amasti, E laggiiiso é rimaso il mio

bel velo. E son. 316. La qiial tu poi tornando al tuo

Fattore Lasciasti in terra, e quel soave velo Che per

allo deslin li venne in sorte.

19. Per Nondimeno, Tuttavia. Petr. son. 68.

{M.) Era ben forte la nemica mia; E lei vid'io ferita

in mezzo 'I core.

20. Per Laddove, Quando. Dani. Par. 16. (;»/.)

ìa: vostre cose tutte hanno lor morie. Sì come voi ;

ma celasi in alcuna. Che dura molto, e le vite son

corte.

21. In lungo di Perciò, Pertanto. Bocc. g. 6.

n. 4. {M.) Poiché lu di' di farmelo vedere ne'

vivi..., ed io il voglio veder domattina. E g. 7.

n. 1. Ma poiché egli v'aggrada..., ed io il farò vo-

lentieri.

22. A denotare nna specie di conlroppotitione.

Dant. Inf 27. {M.) Non l'incresca restare a parlar

meco : Vedi che non incresce a me, e ardo {e pure

io ardo).

E'. Collapostrofo pronunziata stretta, in vece di

Egli , Eglino , risponde al pronome tal. aureo

IlTe; e Is, in altri casi e gen., faceva Ea, Ejus, e

sim. Bocc. Nov. 99. 8. ('.') Laonde e' gli pensò

di volere la seguente mattina ristorare. E num. 9.

Menali i gentiluomini nel giardino, cortesemente gli

domandò chi e' fossero. Dant. Inf. 3. Ma poi che'

vide ch'io non mi partiva, Disse:... E 25. lo non
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gli conoscca; ma e' seguette Come suol seguitar per

alcun caso,..-.

2. Coli'apostrofo pomi anche talora per parti-

cella riempitiva. Bocc. Nov. 69. 20. (C) E' mi par

ch'egli sica in maniera, clic... io medesima tei

trarrò ottimamente. E nov. 85. 13. E' mi par pur

vederti... Daiit. Rim. 27. E' m'incresce di me si

malamente, Cli'altreltanto di doglia Mi reca la pietà,

quanto '1 martire.

i E'. Coli'apostrofo, e anche senza ano.<tlrnfc, usato

in luogo dell'I articolo. Lai. aureo Uli. Guilt. Leti.

13. 35. (M.'i A cui s 'affaitan tutti e' miuori vostri.

Arrigh. 56. 11 cavaliere usa il cavallo..., il poeta e'

versi. Grad. S. Gir. 13. Egli lavò e' piedi a' discepoli

suoi. Vit. S. Gir. 75. Tanto rispleiiduv.':, che e' suoi

occhi quasi abbagliavano. Liv. M. A. E' Consoli r.nn

poteauo a quello bisogno intendere. Tuv. Rit. g. 5.

E' Cavalieri, intendendo le parole, furo assai dolenti.

Salv. Avveri. 1. 2. 10. £/ per »/, e' òuoni per i

buoni..., eziandio del miglior secolo, non che nella

favella, alcuna volta trascorsero nelle scritture.

2. t E', apostrofalo, vale anche l'articolo plurale

I con la copula. Pass. 18. {il.) Consideriamo che

tutta la buona gente n'è ita, e' (e t) pericoli della

vita sono molti...

E. CoU'accento grave
,
per la terza persona del

numero del menu del modo dinwslrativo del verbo

Essere. Lai. aureo Est. Bocc. Nov. 13. 11. (6')

Questi, che avanti cavalca, è un giovanetto nostro

parente. Red. Cons. 1. 197. Egli è ben vero che è

necessario modificare, se sia possibile,...

E'. [T.| Per lo, scorcio dui lat. Ego, che gli ani.

II. Eo. (Rig.] / Senesi e què' del Chianti: E' gli

dissi.

Ufink. S. f. Gen. di p. m. Fam. Orchidee pleu-

rolallee ; che fioriscono a priuiavera. Dal gr. £«{>,

Primavera.
EBA.\ACEE. Agg. e S. f pi. (Boi.) Famiglia di

piante di cui tehano è il tipo. (lUt.) Ebenìnus, agg.,

in Girai. Ebenilis, nome d'erba, altri legge in Apul.
EB.4MSTA. S. m. Da Ebano. Chi fa lavori di

ebano, o anche di altro legno prezioso, per mobili

di pregio, come stipi, ecc. (Fanf.) Magai. Operett.

iì\. {M.) Gli ebanisti non aver maggior lavoro che

di cassette, di studioU... di legni preziosi per con-
servarli...

ÈBA\0. S. m. (Boi.) [D.Ponl.] Nome volgare di

una specie di Diospiro (Diospvrus ebenum, L.),

grand'albero indigeno delle foreste del Ceylan, som-
mamente notevole ed utile per le qualità del suo le-

gno, i cui strati pili esterni e piii giovani, vale a
dire l'alburno, sono d'un bianco paglierino, mentre
gli altri che formano il legno propriamente dello,

diventano tanto pili neri, piit compatii e più duri
quanto piti invecchiano. Questo legno, d'una grana
finissima, capace d'un bel pulimento, é ricercatis-

simo per mobili di lusso e per lavori di tornio, e di

ebanisteria. Aureo lai. Ebenum. [Camp.] Bih. Ez.
22. Ebano, dice Papia, è uno legno d'India, che
quando è taglialo diventa duro come pietra, ed è

nero. = Guid. G. {C} Ordinarono una chiusura di

legni d'ebano, la quale si poteva chiudere e aprire.

Gal. Uial. Mot. 52. Pesa l'ebano mille volte piil

dell'aria.

[Coni.] Bari. C. Arch. Alb. 36. 32. 11 serra-
tissimo bossolo, e che eccellentemente si lornia, e
])cr cose sottilissime usavano l'ebano.

[t.) F. Bern. per ce/. Denti d'ebano, rari e
pellegrini (di chi li ha neri e pochi, e cAe vogliono
andarsene: parodia degli eburnei).

2. fr.j Fig. De' tasti di pianoforte o d'organo.
Ugo Fase. Ed affatica l'ebano sonante.

f EBIÌÈ. Fam. volg. Lo stesso che Ebbene. (Fanf.)
ÈBBIO e t ÈBLLO e \ ÈBOLO l|Cont.| CU. Tipocosm.

191.). S. »t. (Boi.) Pianta della Peutundria triginia,

famiglia delle Caprifogliacee, simile al sambuco,
di cui è una specie, ma erbacea, i cui fiori hanno
presso a poco le proprietà del sambuco arboreo, e

la cui radice è purgante. Lat. aureo Ebulum, Ebu-
lus, Sambucus ebulus, Lin. (Mi.) |Tor.] Pali. Volg.
Lib. 1. Cup. 5. Allora è segno ch'ella (la terra) è

buona da grano e da biada; e quando produce di que-
ste generazioni erbe per se medesima, cioè ebbio,
giunco, cannucce... z^ Cr. 1. -47. 1. (C) L'ebbio è
caldo e secco nel terzo grad(', e le cortecce delle sue
raditi, e le cime spezialmente, sono medicinali. Alam.
Colt. 5. 109. In essa spanda Ora i suoi rozzi fior

l'ebbio e '1 sambuco. Tary. Tozz. Oli. Ist. Botan.
3. -05. ediz. 3'. (Gh.) V anche Ebulo.

EBBBE/.Z.\. S. f OfI'uscamento dell' inlellello

,

cagionato da soperchio ber vino, o da simile cagione.

V. i corrisp. lat. nelle voci anal. con una B sola.

Bocc. Nov. 64. i. (C) E tanto di fidanza nella co-

stui ebbrezza prese, che... Ott. Coni. Purg. 23. 428.

L'ebbrezza toglie la memoria, dissipa il senso, con-

fonde lo 'nielletlo. Albert, cup. 38. E perciò dèi os-

servare lo dello <li Cassiodoro, lo qual disse : anzi si

lamenti di le la sete, che l'ebbrezza ti disdegni.

2. Propensione abituale a vbbriacarsi. (Fanf.)

Tralt. Cottsol. 79. (C) Ove regna l'ebbrezza, uiuna

cosa è segreta.

3. Trasl. Offuscamento cagionato da veemente

passione. Perturbamento, Cecità. Dani. Par. 27.

(C) Per che mia ebbrezza Entrava per l'udire e per

lo viso. Bui. Per che mia ebbrezza, cioè, per la qual

cosa la cagione del mio escimento di me. Vit. SS.

Pad. i. 203. (M.) E per adempiere lo desiderio suo

andava in tanta fretta, che bene mostra l'ebbrezza

dello spirilo suo. V. anco Ebiiezz.\.

t EBBRI.tCIIEZZ.4. S. f Ebbrezza, Briachezza,

Ubbriachezza. Bui. (C) Imperocché niuno segreto è,

ove regna ebbriachezza. V. anco Ebkiachezza.
f EIÌBRI.ICO. Agg. Briaco. Bui. Inf. 27. 2. (C)

Questa fu la cagione, per ch'io lacetti, parendomi

che le sue parole venissono da animo pieno d'ira e

di superbia, come è l'ebbriaeo di vino. [Camp.] Om.
S. Gio. Gris. E ripensiamo sempre in noi che nullo

ebbriaco perverrà mai al regno de' cieli. [Val.] Lune.

Lett. Etnir. 1. 105. Seneca non diftìnì la quistione

dell'ebbriaco sonìcientcmentc. V. anco Ebriaco.
EBBB1ET.Ì. S. f Lo stesso che Ebrietà (V.), che

è più com. Circ. Geli. dial. 6. 144. (C) Insino che

non son posati que'fumi del vino,..., non conoscono
l'ebbrietà loco. [Val.] Lane. Leti. Etrur. 1. 106.

Tu sgridi la ebbrietade.

1 EBBRIOSO. Agg. Ebrioso, Ebbro. Volg. Ras. (C)

Uomo stolto, sciocco, pessimo, e molto elJbrìoso si-

gnifica. V. anco Ebrioso.
1 EBBBiSSIMO. Agg. Superi, di Ebbro. Lib. cur.

malati. (C) Chi mangia il pane di loglio, viene facil-

mente ebbro, anzi talvolta ebbrissimo. E appresso.

In tal maniera vengono a farsi ebbrissime ancora le

femmine.

EBBRO. Agg. Che ha la mente turbata, e l'intel-

letto alterato dall'ebbrezza. Della lingua scritta.

Bocc. Nov. 6i. 10. (C) Egli è questo reo uomo, il

quale mi torna ebbro la sera a casa, o s'addormenta
per le taverne. E nov. 84. 6. Avvisò l'Angiulieri,

lui in alcun luogo ebbro dormirsi. Sen. Ben. Varch.

7. 22. Alcuni si truovano, i quali... quando non
hanno beute, favellano di questo lor benefizio ; quando
sono ebbri, non possono tenersi di non dirlo. Lib.

cur. maiali. Chi mangia il pane di loglio viene facil-

mente ebbro, anzi talvolta ebbrissimo. [G.M.] Segner.

Crisi. Instr. 1. 23. 1. I sohrii sentono il puzzo di

quel vino, e non lo sentono gli ebbri.

2. Trasl. Guid. G. (C) Il quale non consentirebbe

di renderlaci senza baratto di grave battaglia
, pe-

rocché egli è ebbro del suo amore. Dant.'lnf. 27.

Domandommi consiglio, ed io lacetti; Per che le

sue parole parver ebbre. But. Ebbre, cioè piene di

riezza e di malvagità, (t.) Tib. Ebria verba , di

briaco. =zBerH. Ori. 1. 16. 25. (C) Ebbro di stizza,

e cieco di furore, Travolge gli occhi, e slrigne ben
la spada. Varch. Slor. (Mt.) 11 quale ebbro di sua
fortuna, e sicuro per l'indulgenza del padre,...

3. Ebbro di dulore, per Addoloratissimo. Vit. SS.
Pad. 2. 332. (,)//,) Allora lo vescovo Nonno, come
ebbro di dolore, incominciò a sospirare fortemente.

4. Per Desideroso, Acceso di voglia. Omel. Orig.

392. (M.) Ella vi va pur cercando, come ebbra di

vedervi, e non vi può trovare. (Nota coli'infinito.)

V. anco Ebro.
EBDÓ,«ill).4. [T.j V. Eddomada.
EBDtlMAD.UtlO. [T.] V. Eddo,madario.
t EBÈ.\l.\0. Agg. (Camp.! Di ebeno. Bib. Ez. 27.

Mutarono nel tuo prezzo denti di avorio ed ebenini,

cioè, di ebeno (hebeninos).

1 ÈBE.\0. S. m. Ebano. Petr. cani. 42. 2. (C)

Indi per alto mar vidi ui;a nave... Tutta d'avorio e

d'ebeno contesta. E san. i2 '.. ì.a testa or fino, e c.ilda

neve il volto, Ebeno i cigli (cioè, simili uU'cbano
nel colore), e gli occhi cran due siello. [Coiil.j Ci/.

Tìpoco.im. 209. Arbori stranieri, i quali sono l'ebeno,

il guaiaco, e i frutti suoi: il legno aloè e '1 trullo

SUO: la cassia solutiva, e l'albero suo.

t ÈBERE. V. n. ass., difeti., di cui non trovasi

usato che la terza persona singolare del presente

indicativo, ed appena e tollerabile in poesia. Inde-
bolirsi, Venir meno. Ajf. al lat. aureo Ilebere. Pclr^

cup. 8. (C) E, se non che '1 suo lume all'estremo ebe,

Fors'era il primo. Boez. Varch. 1. 2. La propria luce

Nelle tenebre va dove ebe, e muore.

2. 1 Vale anche Slare in ozio. Infingardire, Dive-

nir poltrone. Buon. Sai. 9. (Man.)E lascio incolle

quelle amiche glebe, Ond'lio la vita, e col poder la

vigna, E '1 villan meco impoltronisce ed ehe.

3. t Nel senso corp. più uff. al lat. Hebes, Ottuso.

Ar. Far. 18. 178. (C) La spada di Medoro anco non
ebe; Ma si sdegna ferir l'ignobil plebe.

i EBET.4Re. V.a. [Camp.] Render ebete. Aureo lat.

Com. Boez. i. Cosi lo merore ave ebetato li nostri

sensi, che io lamento...

t EBETA/,IO!\E. S.f. Ottusità, Grossezza, e De-
bolezza d'inlcllello. (Fanf) E in Plin. [Cent.] Boce.
Museo fis. 20. Gli effetti'de' corpi umani, benché li

considero procedenti da seconde cause e non imme-
diatamente da' terremoti, sono stati varii, come alcune
pazzie ma non furiose, mentecattaggini, ebelazioni,

insensatezze.

ÈBETE. Agg. com. Aff. aliai, aureo Hebes. Fiacco
di mente, o sìa per naturale tardezza, o per mali
abiti, per infermità. Buon. F'ier. 1. 2. 2. (C) Il

sonno amico agli ebeli,' ai vinosi, Fumosi e ben pa-
sciuti, e lonzi e grulli, [t.] C'è chi nasce ebete; c'è

chi diventa per l'infermarsi e ingrossare degli organi,
EBETÌDIXE. V. Ebitudine.

1 EBITÙDI^'E. S. f Qualità di chi è ebete. (Fanf.)
Fr. Ilébètude, cAe sarebbe forma più regolare anco
agi' II. In Macr. Hebetudo. (M.F.j S. Àiil. Tratt.
pece. mori. 61. 89. La prima figliuola della gola è
detta ebitudine, cioè grossezza di sentimento circa le

cose intellisjibili.

1 EBOLLniE.VTO. S. m. Da Ebollire. Bollimento.
(Fanr.) Volg. Mes. (C) Quando per soverchio suo
riscaldamento si fa ebollimento nel sangue. (Qui
trasl.)

t EBOLLIRE. V. n. ass. Ajf. aliai, aureo Ebullire.
Bollire. (Fanf.)

2. i Alt. e Trasl. Quasi Mandar fuori a guisa
di schiuma per bollimento interno, o sim. Cavale.
Puìiyil. 25l. (il/.) La bocca dello stolto ebollisce
stoltizia; ciò vuol dire, che per la vanità del cuore
proferisce la lingua cose vane e stolte, come la pen-
tola, che ha troppo fuoco, versa bollendo quel che
aveva dentro.

EBOLLIZIO.\E. S. f Aff. al lat. Ebullitio. Bolli-
mento. L'usano nel ling. delle scienze fisiche ; ma
non é neces.iario, avendosi Bollimento e Bollore.
Ebullitio, nella Volg. It.

2. Trasl. Dello del sangue. Volg. Mes. (C) Alcuna
fiala adiviene per ebollizione fatta nel sangue.

3. (Vel.) [Valla.] t t Vocabolo volgarmente adope-
rato quale sinonimo di Riscaldamento, per indicare
una malattia poco grave della pelle, caratterizzata
da tumori o Imlloni più o meno grossi, che in breve
tempo possono invadere tutta la superficie del corpo,
dalla quale sono più spesso colpiti gli animali ple-
torici nella primavera, e più ancora nella state.

t ÈBOLO. V. Ebbio.
EBRAICA. [T.j S. f. V. Ebraico agg., § 4.

EBRAICAMÈME, [T.] Avv. Oo Ebraico. (t.J Lati.
Ebraicamente si dice Messia (/« lingua ebraica).

EBRAICO. [T.] .Agg. Da Ebreo. V. — È in Lati.

Alfabeto ebraico, che, per i Fenicii, passalo ai
Greci, originò quelli delle altre civillà. Era fii/iira-

tivo, di ventidue lettere, dall'\ al Tav; dà Dio
principio alla croce, [t.] Vana. Scritta in lettere

ebraiche e latine e greche. — Caratteri ebraici. —
I caratteri ebraici distinguonsi in Samaritani o Fe-
nicii, Caldaici o moderni. [Coni.] Garz. T. Piazza
univ. 106. V. Scrivono poi costoro in più maniere
di lettere, come in lettera ebraica, greca, latina, te-

desca, arabica, cancelleresca, mercantesca, e simili.

[T.j Lingua ebraica. Grammatica. —Locuzione
ebraica. - Libri. — Bibbia ebraica.— Testo ebraica,— Letteratura, Poesia ebraica. Luti. In greche scrit-

ture, mal tradotte dalle ebraiche. — I mesi ebraici,
civili e ecclesiastici. — Calendario ebraico.

[t.j Tradizione, Costumi ebraici. Ebreo ha sensi
più varii e com. Dicesi però anco Tradurre dal le-
sto ebreo, ma non pare cosi pr. come l'altro. Piut-
tosto, però, Nazione ebrea, che ebraica.

2. Come .^ost., della lingua. |t.] Vang. Nel luogo
die diccsi lilostroto, in ebraico gabbata. =r: Bern.
Rim. 1 27. (C) Sa greco. Sa ebraico. Dav. Scism.
52. (Man.) Gran maestro in divinità (/co%i(j), greco
ed ebraico, [r.j Insegnarlo, Studiarlo.

3. Cosa non intesa o non voluta inlendere. [t.]
Per me è el)raico. — Parla ebraico.
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4. Nel dilli, ve», di Corfu , Ebraica s. /". , i7

Ghetto , sotiint. Contrada, u sim.

EBRÀICO. [TJ Sost. V. l'Agg., § 2 e 3.

EBRAISMO. IT.] S. m. Modo proprio alla lingua

ebraica, (i.l Stile greco, non senza ebraismi.

2. Astr. dell'indole ebraica d'uno stile. Dal. Leti.

4-4. (GÀ.) La Sacra Scriltura,... hcncliè Ialina, con-

serva anche nella Vulgata molto ebraismo.

3. La credenza defili Ebrei, e chi la professa.

Magai. Var. operet. 285. {(ih.) Dichiararsi protet-

tore dell'ebraismo in tutte le parti del mondo. Mem.
Op. 3. 8. Segner. Paneq. 398. (C)

EBRAIZZANTE. [T. |
Pili Agg. che Dart. pres.

rfTiìii.MZZAHE. È anche Sost. — Vedi il v. nel senso

de'1^ 1 e 2.

EBRAIZZARE. JT.] V. n. Tenere della credenza o

de' modi degli t.hrei. [t.] Taluni de' primi Cristiani

ebraizzavano, essendo pure schietti Cristiani. = Tass.

Leu. ined. ediz. di Pisa 1827. p. 26. [Gh.) Scri-

vendo all'Imperatore, io ho detto d'aver ebraizzato,

e di non avere creduto all'autorità del Papa.

2. Della lingua e dello stile, [t.] Scrittore che

ebraizza ; Stile greco che ebraizza, ebraizzante.

EBREA. [T.l S. f. rf'EBREO. V. l'Agg., § 2 e S.

EBREINA. (T.) S. f. Uim. (rEBl\EA. Uiiehbesi

fam. per vezzo. [t.| Una bella ebreina. Non si re-

cano altri derivali di fìispr., che giova anliqiiare.

EBREO. (T.) Agg. Da Heber, pronipote di Sem,

nella cui schiatta si conservò meglio, coil'ant. lin-

gua, la primitiva tradizione. Ambr. lo deriva da

Abramo; e in certi dial. il. dicesi Abrei; ma que-

sto per la commutazione noi. V. E. — Girol. da una
voce ebr. che vale Olire, accennante al passaggio

di questa schiatta oltre l'Eufrate; onde Ebreo suo-

nerebbe Migrante, Pelasgo. E queste etim. potreb-

bersi conciliare. [T.\ Ebree tribù. Tac. Terre. =
Vii. S. Gir. 6. {Man.) Conoscendo Girolamo uomo...

ammaestrato di lingua latina e greca ed ebrea, e

sommo in divina sapienza, si gli commise la delta

opera (del tradurre la Bibbia). Vili. G. 1. 3. {Gh.)

Lingua, in Aug. — Vii. S. Gir. 1. {Man.) Ammae-
strato di lettere greche, ebree e latine. [t.J Testo

ebreo;/)!» fom. Ebraico. V.

[t.| Slaz. Hcbraci liquores, Il balsamo, proprio

alla Palestina, al dire di Plin.

2. Coinè Sost. [t.] D. 2. i. E 3. 5. Gli Ebrei.

E 22. Ebree (donne). — Tulio il popolo a cui Ilio

diede la legge, e promise il Salvatore; e quindi

Quelli della fede inosaira dispersi nel mondo. Gli

Ebrei giudei avevano cronologia diversa dagli Ebrei

samaritani. Vang. Non hanno consorzio gli Ebrei

co' Samaritani {couluniur).

Quindi JT.j Prov. fam. Confondere Ebrei con

Samaritani, (.ose disparale.

3. Chi professa oggidì la relig. mosaica. [t.] E
ebreo. — D'ebreo si fece cristiano. — Ha sposato

un' ebrea. Pi-or. Tose. 272. Non è buon cristiano

chi non è stato buon ebreo. (Moralità, fondamento di

religione. La buona fede, avviamento alla credenza.)

[T.l TU. di dispr., che suona Avarizia e Usura,

cancellato non tanto dalla civiltà e dalla carità,

quanto dui tristi esempi che dònno i Cristiani , e

da' buoni che offrono certi Ebrei. Neppure oggidì

ha cos'i mal senso come Giudeo, che nel trecento va-

leva Crudele, e lo dicevano gl'innamorati.

[t.J Oggidì Ebrei suona anche Rigattieri e lii-

venduqiioli.

4. Sost., della lingua. Salvin. Disc. 1. 219. (Q
Traduzioni dall'ebreo nel greco, [t.] Ebreo rabbi-

nico. Quel che i rabbini scrivono, altro dull'ant. —
Sa l'ebreo.

[t.] Fam. di cel., sost. e avv., Parla ebreo,

Chi non s'intende. In questo senso come agg. G.

Gozz. lo vidi corvi andare a schiere a schiere. Em-
piendo l'aria di canzoni ebree , Anzi samaritane e

filistee; E lutti quanti slavano a vedere. {Lo diceva

del Chiari: che direbbe ora di certi Chiarissimi?)
EBREO. [T.] S. m. V. l'Agg., §§ 2, 3 e 4.

EBREZZA. S. f. Lo stesso che Ebbrezza. V., e

niifo EnniEZZA. Galat. 83. {C) Né crederò io mai
che la temperanza si debba apprendere da sì fatto

maestro, quale è il vino e l'ebrezza. Mil. M. P. A.
08. (jW.) Chi è bevitore di vino non è ricevuto a

testimonianza por l'ebrezza.

2. Fiq. Allo di passion veemente per similitudine

d'un ubbriaco. Fr. Giord. 436. (JI/(.) Volleci {Dio) ri-

comperare, e dare per prezzo il sangue del suo Fi-

gliuolo. Or perchè fece Iddio questa ebrezza?
t EBRIACHEZZA, S. f.

L'essere ebro, Stalo di chi

è ubriaco. {Fanf.) SaMn. Senof. 31. M.) Pigrizia

de' naviganti è bere in questo, ed ebriachezza è co-
minciamento delle cose vaticinate. E 32. Tutti gia-

cevano quei della nave per la ehriachezza e pigrizia,

parte dormendo
, parte abbattuti. V. anco Ebbru-

CIIEZ7.A.

t EBRIACO. Agg. Lo stesso che Ebbro, o Ebbrioso.

{Fanf.) Di Laberio, in Non. — Bocc. Nov. 2. 9.

(C) Universalmente golosi, bevitori, ebriachi,... gli

conobbe apertamente. [Camp.] Om. S. Già. Gris.

Come furiosi ed ebriachi, li falsi profeti da mali spi-

riti sono commossi.
2. i Per Inclinato all'ebrietà. Dedito al vino. Senec.

Pisi. 73. {Mi.) Gran dilTcrenza è tra ebbro ed ebriaco;

perchè l'ebbro può essere ebbro ora nuovamente,
sanz'essere magagnato di questo vizio; e l'ebriaco

può essere spesse volle fuori d'ebbrezza. Pass. 13i.

(C) Non sia (i7 confessore) ebriaco, né taverniere,

non giuocatore, né masnadiere. [Cors.) Bari. Ultim.

fin. 1. 9. Questo bel giovane è un brutto fante; fal-

sario, adultero,... spergiuratore, ehriaco.

3. t E trasl. S. Ag. C.O.Ì. 32. (C) Se la mente
ebriaca di tanti già bevuti errori vi lascia però ve-

dere verun vero. V. anco Ebbriaoo.
t EBRIARE. V. n. pass. Imbriacarsi. E in Macr.

— Slor. Bari. 81. (Al.) Baccus, che tutta la sua

vita usò in oltraggi e in ebriarsi. [Camp.] Vit. Imp.
Boni. Era lungo fuori di misura, la faccia rossa, ed

ancora perché si cbriava.

2. t Usato anche alla maniera di N. ass. Tesorell.

Br. (C) Ben dèi corteseggiare. Guardando d'ogni lato

Di ciascun luogo e stato: Mangia, non cbrìare.

t EBRIATO. Pari. pass, e Agg. Da Ebriare.
Ebrio, Inebriato. (C) E in Fulgenz.

2. t Trasl. Fr. Jac. T. 5. 29. 8. (C) Ebrialo ed

onusto Di manna salutare.

3. t £ talvolta Fuor di se per soverchia passione.

Fr. Jac. T. 6. 43. 4. (C) Ebriali d'amor gridin gli

amanti.

t EBRIATORE. S. m. Che s'ubriaca per vizio, siil-

l'unal. di Mangiature. Esp. Vang. (C) Le riccliezze

fanno molti mangiatori, dissoluti, divoratori, cbriatori,

salvo quelli che son ritenuti dall'avarizia.

EBRIETÀ, t EBRIETADE e f EBRIETATE. S. f Eb-
brezza. Aureo lai. M. V. 7. 70. (C) La mattina

vegnente il Signore mandò per certi cittadini, i quali

come usciti d'ebrietà e assicurati v'andarono. Tes.

Br. 7. 15. Salamene dice, che dove regna ebrietà,

non v'è occulto nulla. Maestruzz. 2. 12. 2. Ed èe

in questo modo l'ebrietà peccato mortale. Lib. ciir.

febbr. L'ebrietade è curata in questo modo : che

primieramente sia provocato il vomito, e sia fatto

dormire, [t.] Bibb. Non s'aggravino i cuori vostri

nella crapula e nella ebrietà.

2. Trasl. Offuscamento e Cecità di mente per_pas-

sione per vizio. Cavale, med. cuor. (C) Oimè,
oimè, che male è questo, che la furia ed ebrietà del

peccalo dia tanta forza a' rei? V. anco Ebbrietà.
t EBRIEZZA. S. f Ebbrezza, Ebrietà. Sen. Pist.

83. (iV.) Ebriezza non fa i vizii, ma ella gli mette

innanzi, e piuvicagli. Espos. Patern. f. lOi. {Mi.)

Di quella enriezza parla David nel salterio.

2. t Trasl. Fr. Jac. T. 6. 9. 5. (C) Ebriezza ben

d'amore Com' potè mai sofferire?

EBRIFESTOSO. Agg. camp. Voc. ditir. Ebro di

festeggiamento, Festevolmente briaco. (Fanf.) lied.

Ditir. 17. (M.) E altri cigni ebrifestosi, diedi lauro

s'incoronino, Ne'Ior canti armoniosi II mio' nome
ognor rìsuonino. Menz. Poetic. lib. 3. A te que-
st'inno, buon Leneo, s'innalza Ebrifesloso, allier,

fiamniispirante,...

t F.BRIO. Agg. Ebbro. Aureo lai. Albert, cap. 38.

(C) Ebrio tanto è da dire, quanto fuor di bria, cioè

bior di misura.

1-EBRIOSO. Agg. Inclinato all'ebrietà. Aureola!.

Espos. Salin. (C) Perchè sono lussuriosi, ebriosi, alle

cose deliziose dati. [Camp.] Bib. Eccl. 19. L'operario

ebrioso non arricchiràe (ebriosus). Sol. Epit. Im-
pcdica l'andare, e ritarda la lingua, e fa lo corpo e

la mente ebriosa e temulenta.

EBRO. Agg. Briaco o Inebriato. Ebrius , aureo

lai. Lib. cur. malati. (C) Perché chi allarga la

mano, il vino facilmente lo fa venire ebro.

2. Trasl. Cas. Cam. 4. 2. (C) Nova ini nacque

in prima al cor vaghezza.... Che tosto ogni mio senso

ebrei ne fue. Cavale. Med. cuor. 140. (M.) Uomini

cbri delle mondane consolazioni. Omel. Orig. 403.

Imperocché Maria era tutta cbra di le..., da ogni

persona credca d'essere intesa.

3. Ebro di sonno. Che a guisa d'ubriaco non può

hreggersi in piede, essendo oppresso dal sonno. Esop.

Cod. Fars. fav. 47. p. 142. (Gh.) Trovarono il

lupo ch'era su uno saccone allato al fuoco, scinto,

co'l gomito sii'l ginocchio e con la mano alla gota,

mezzo ebro di sonno.
EBIILLIZIOKE. S. f. Veemente agitazione d'un

fluido, che manda bolle e gorgoglia allorché è espo-

sto all'azione del fuoco. Bollimento. (Chim.) [Sei.]

Usasi comunemente nel linguaggio scientifìco in

cambio di Bollimento, e significa non solo il solle-

varsi nel liquido delle bolle gaznse per applicazione
del calore, ma pur anco il manaùre le bolle per
riazione chimica, (r.) Targ. Viagg. 1. 196. L'acqua
diventò bianca come siero colato, senza fare ebulli-

zione. =iVer. Art. Vetr. 6. 90. (jW.) Questa calcina....

si può tornare a calcinare per cavarne le paste più

sottili per cbullìzione d'acqua comune... V. anco
Ebollizione.

ÈBIILO. S. m. (Dot.) Lo slesso che Ebbio. V.— Te».

Pov. P. S. cap. 45. (C) L'impiastro del succo della

radice d'ebulo e d'crmodattilo, pesta con sungia di

porco, ajuta incontinente alla gotta fredda. Lib. cur.

malati. Cogli le coccole dell'cbulo nere e mature, e

spremile e cavane il vino. Sauna j. Arcad. Egl. 10.

Che tal più pule, ch'ehuli e abrotano. Ar. Far. 23.

135. E svelse dopo il primo altri parecchi. Come
fusscr l'inocchi, ebuli e aneti.

1 ÉBl'RE. S. m. .Avorio. Pretto aureo lai. {Fanf.)

EBLRXEO e EBIJR\0. Agg. D'avorio. Lai. aureo
nelle due forme. Non è che del verso, segnatam. il

secondo. Tass. Ger. 17. itf. (C) Egli in sublime so-

glio, a cui per cento Gradi eburnei s'ascende, altero

siede. It.] Chiabr. Ilim. 3. 130. Sede eburna.

|Tav.| Bocc. Leti. Pin. Boss. Lucio Quinzio Cin-
cinnato sostenne la verga eburnea.

2. (t.J Fig. poel. Per Candido. Dal. Veni. 3.

121. Gli eburnei piedi. Buruff. Canap. 74. Lebur-
nco collo. — Petr. son. 198. (C) Mani cburne.

Amet. 17. Eburnei denti.

[t.] Denti eburnei è lode che fa della donna
un'elefantessa; ma in senso scientif. fu dello: Sotto

il tessuto eburneo de' denti, la sostanza ossea.

t ECATOMBA. |T.] V. Ecatombe.
ECATOMBE e i ECATIJMBE e 1 ECATOMBA. (T] S. f.

Sacrifizio che a uno o più Dei sopra cento are di

piote facevano di cento bovi, o cento altri animali

della specie .medesima ; o Sacrifizio del valore di

cento bovi. E in Varr. Dal greco 'KnaTov-pcù?. Altri

vuole che Cento sia per niim. indeterm., altri, che

Cento Hoii le vittime ma le città, segnatam. del Pe-

loponneso, sacrificanti. Ecatompoli, Paese delle cento

città, cioè Molte, dicevasi e la Laconia e Creta ; e

in Cortina di Creta adoravasi Giove ecatombeo ; e

fl/(ri dèi potevano essere così intitolati ; e Eeste eca-

tonibee ad Apollo nell'Attica al principio del Mese
ecatomheonc, ch'era il settimo, fino al 450 a. C,
poi divenne il primo del Calendario olimpiaco, e

prendeva parte di luglio e d'agosto. Ecatombee, niico.

Feste di Giunone in Argo e in Egina. Ccatonfonia,

in Atene, Sacrifizio di cento vittime a Marte ; e,

nella Messenia, Festa in onore di chi avesse uccisi

cento nemici. Certi imp. rom. sacrificavano cento o

leoni aquile, o altri di gran valore animali, cia-

scun de' quali a loro valeva più che cent'uomini.

Tocc. Leti. Crii. 88. {Gh.\ Dopo aver (Pittagora)...

trova ( trovata ) quella si bella proposizione che

è la quaranzeltcsima d'Euclide,... fi'ce alle Muse
un'ecatombe, che vale a dire un sacrificio di cento

buoi. Or questo m'era venuto in mente, di proporvi

di fare non alle Muse, no, ma a' poveri un'ecatombe,

cioè una limosina del valsente di cento buoi. Gal.

Sist. 43. (C) Salvin. Odiss. 352. Si volò a tutti i

Dei D'ecatombe immolar perfelle e intiere... [t.]

Treb. Poli. Coli'A. —Jan: Fare. — Celebrare.

—

Offrire.

2. Per cel. [t.| G. Barbieri in un sermone de'Pe-

danti
,
promette alle Muse Di mosche e di tafani

un'ecatombe.

ECATOMBEO e ECATOMBEE. [T.| V. ECATOMBE.
ECATOMREONE. IT.) V. ECATOMBE.
ECATÓHI'01,1. ('r.j S. f V. Ecatombe.
ECAT(l\EO\lA. [T.l V. Ecatombe.
ECAT0\TARCHIA, |I'.1 S. /'. Schiera nell'infanteria

greca, composta di ceiiventotto fanti leggieri.

ECATO\TARCO. IT.] S. m. Che conduceva ma
ecanlonlarchia. V.

ECATÒSTILO. [T.j Agg. Di cento colonne. Dal

gr. 'Ex«TÌv-aTTÌXiri. Il gran portico in ftoma del

teatro di Pompeo.
1 ECATIJIBE. [T.] Ecatombe. V. — Gal. Sist.

43. (C)



ECCECAHE -( 4-29 )- ECCELLElNTISSlMAMEiNTE

t ECCECAUE. V. a. [Camp.] Dal ht. aureo Excae-

care, per Acciecare, Ciecare, e sim. Coni. Boez..

IV. Per la quale cosa per judicio di Dio esso fue

eccecato.

ì ECCECATO. Pari. pass, di EccECARE. [Camp.]

Per Acciecato, Ciecalo. V. Eccecare.

t ECCECA.ZIONE. S. f. [Camp.] FiV/., per Cecità

di mente. È in Auf/. — Serm. 41. Li Farisei, ricchi

delle Scritture, lasciò vacanti per la eccecazione loro

e falso intelletto delle Scritture.

ECCEUEME. Part. pres. di Eccedere. Che ec-

cede, [t.] l'ir. Disc. Arn. \9. Tali alzamenti, so-

prammodo eccedenti i segni affissi..., avevano cagio-

nato il riempimento del restante del fiume per di

sopra.

Fig. Segner. Mann. Lugl. 20. 5. [M.) E veijo

ch'è una corona eccedente il merito; ma pure ell'è

meritata.

[t.] Somma non eccedente le mille lire.

Di spatio. Non com. [F.T-s.] Bari. Ricr. Sav.

1.9. Il mmoso tempio del loro idolo Bel, eccedente,

per la sublimità della mole, l'aere vaporoso.

2. Come Agg. Fr. Giord. Pred. (C) Lo persegui-

tava con malvagia ed eccedente perfidia, [t.] Targ.

Helai. Febbr. 285. Temperare l'eccedente calore

dell'aria con inatlìare il pavimento...

3. [Camp.] i Per eli. sotlint. Eccedente l'umano

potere, l'ordine naturale, e sim. Serm. 47. La prima

ragione si fu l'opera eccedente. Furo quelle stimmate

{di S. Francesco) opera supernaturale e miracolosa,

la quale non potè fare né la natura, uè artifìcio al-

cuno, ma solo la virtù di Dio.

4. (Mus.) [Ross.] Intervallo eccedente dicesi quello

che è un semilaono cromatico piii grande che mag-
giore giusto ; perchè eccede la grandetta naturale

degl'intervalli, e richiede un certo sforto per essere

intonalo.

ECCEDE5iTEME\TE. Avv. Da Eccedente. Lib.

ciir. malalt. (C) Quando lo dolore eccedentemente

si fae sentire. Magai. Lett. 1. 50. (Mt.) Tu mi
onori eccedentemente a mandarmi le lue composi-

zioni latine. Bellin. Disc. i. 71. (il/.) Non poteste

comprendere la misura di quelle forze, con le qnali

i muscoli muovonsi ; tanto eccedentemente ella è

granile. K appresso: Non potete comprendere la

misura di quelle parti, con le quali le traspirazioni

compongonsi; tanto eccedentemente ella è piccola.

ECCEr)E\TI.SSlMA.ME\TE. Avv. Superi, di EccE-
DENTKMEN1E. Lib. Pred. (C) Eccedentissimamente

si danno in preda a' mondani diverlimenli.

ECCEDE.XTiSSIMO. Agg. Superi, di Eccedente.
Troll, segr. cos. domi. (C) Appetiscono i rirnedii

con eccedentissimo desiderio. Baklin. Vit. Bern.

79. {Man.) Dicono che la spesa di quel danno giu-

gnesse ogni anno a somma eccedenlissima.

ECCEOENrA. S. f. Eccesso. Fr. Giord. Pred. R.

(C) Vi si considera grande eccedenza di vanagloria.

Lib. cur maiali. Avea mangiato di quel cibo con
eccedenza di quantità soverchia. Bellin. Disc. 1. 27.
(A/.) Quanto ogni altra grande grandissima... per

l'eccedenza sua.

(t.] Eccedenza di numero, di proporzione, in-
chiude idea di comparaiione che non sempre è in
eccesso

ECCEDENZA. [T.] S. f. Veccedere. Eccesso. Ec-
cedenza del prezzo.

ECCÈDEItE. V. a., e N. ass. Sopravanzare, Su-
perare, Passare i dovuti termini ; e si usa anche
per Uscire del convenevole. Excedo, aureo hit. Nel
passato farebbe Eccedette, meglio che Eccedè ; non
Eccesse. V. anche Ecceduto. Lab. 164. (C) Valido

argumento sia a dimostrare quanto la nobiltà dell'uomo

ecceda quella della femmina. Vit. SS. Pad. Io ho
veduto in lui opere, le quali eccedono ogni facultà

umana. Cavale. Fnitt. ling. L'eccellenza della di-

vina misericordia... eccede ogni umana miseria, [t.}

P. Fil. Pandolf. Graz. Eccedendoli modo è difficile

obbediscano alla ragione. ::^ Maeslruzz. 2. 1. (C)

1 maggiori più agevolmente possono resistere al pec-
cato, conciossiacosaché egli eccedano in iscienzia e

in virtude. E 2. 7. 3. Ninno non va cercando i pre-

cipui vestimenti e preziosi , eccedendo lo stato

proprio, se non se per vanagloria. E 2. 8. 1. In-
vidia propriamente è una tristizia dil bene altrui, in

quanto l'altro lo eccede. £ 2. 3t). Che farà se '1 Pre-
lato nella chiesa confermato, o '1 maestro, o '1 signore
della casa sua, ovvero parenti, eccedono il modo
in correggere ? Non credo che sieno iscomunicali,
se già non percuolessono con animo irato, e con al-

cuno proponimento molto ecccdessono. Stor. Eur.

1. 13. 11 che non potendo comodamente farsi da

persona che non ecceda e di gran, lunga non sopra-

vanzi tutti gli altri grandi del regno, non hanno i

principi nostri... Ar. Fur. 26. 43. {M.) Alla fiera

crudele {parla dell'avarizia) il più molesto Non sarà

di Francesco, il re de' Franchi ; E ben convien che

molti ecceda in questo, E nessun prima, e pochi

n'abbia ai fianchi. (Tor.] Giacomin. Noh. Lelt. 95.

Non rettamente hai fatto dando fuori i ragionamenti

acromatici, perocché in che più gli altri eccederemo,

se i parlari, secondo i quali siamo stati ammaestrati,

saranno communi a tutti?

[t.] Quantità che eccede altra quantità. —
Moltitudine che eccede in numero altra moltitudine.

— Rendita che eccede la spesa; Spesa che eccede

la rendila; la eccede di tanto.— Eccedere la misura,

i limiti.

[t.j Eccedere i poteri dati , la competenza , il

diritto. — Cosa che eccede le forze dell'uomo, la

possibilità in gen., il credibile.

2. E col terzo caso. Frane. Sacch. Nov. 13. {M.)

Per la sua nobiltà ecceda tanto agli altri.

3. (Geom.) [Cont.J Superare in lunghezza una
linea data. G. G. iv. sci. xiii. 53. Sarà tal linea

prossimamente eguale alla descritta dal poligono

minore eccedendola solamente di quanto è la C B.

4. Di muro o casa che soprasta. [Sav.] Corsin.

Torr. 6. 39. Le femmine osservando Slan da luoghi

ch'eccedon la muraglia.

5. Per Peccare. Amm. Ani. .30. 5. 6. (C) Quando
noi vediamo gli altrui eccessi, noi pensiamo i nostri,

per li qu»li eccedemmo contro altrui.

6. E semplicemente per Avanzare, Passare, par-

lando di tempo. Tass. Diul. Pudr. Fam. {M.) I

padri dovrebbon sempre eccedere i lor figliuoli al-

meno di venlotto o di trent'anni.

7. [t.] In senso buono. D. 1. 2. donna di virtù

{Beatrice, scienza divina), sola per cui L'umana specie

eccede ogni conlento (vince in nobiltà ogni ente con-

tenuto nel giro terreno dalla luna in giù). Da quel

ciel che ha minor li cerchi sui. •

—

In questo senso

nella Somma : Excedere, spesso. Vincere, in senso

buono, anco nelTAr. Fur. 26. -13.

8. Ass. [t.] Bosm. Ciò di che eccede una quan-

tità maggiore paragonata con una minore dicesi dif-

ferenza materiale.

9. E pure ass. Tratt. gov. fam. 12i. {Man.)

Non cerca d'eccedere, né di volere quel che non si

conviene a lei. 7'eo/. Misi. 85. E di questo eccesso

dice l'Apostolo a' Corinti : Ovvero che noi colla

mente eccediamo.

fT.| Si eccede; Non eccedete. {E di parole e

d'azioni; in senso e intell. e nior. e soc.)

10. [Val] Traboccare, Trapelare. Duonarr. Ajon.

2. 63. E come d'una botte fuor la spuma Pel suo

cocchiume gorgogliando eccede.

11. t Per Andare in estasi {per Eccesso di

mente). Med. V. G. cap. 50. {MI.) Io veggo alcuno

di singiilare ahstinenzia, e alcuno di maravigliosa

pazienza..., alcuno eccedere spesse volte nella con-
templazione.

ECCEDUTO. [T] Pari. pass, di Eccedere. Exces-
sus, in Tert. Segnalam. co//'Avere e co//'Essere.

Non bello , ma non fuori d'uso, [t.] La rendila è

ecceduta dalla spesa. — Egli ha ecceduto nell'eser-

cizio del suo ministero. — Ma anche come sempl.

pari. Reiidita ecceduta dalla spesa ; che, però, meglio

direbbesi Spesa eccedente la rendita, o sim.

ECCE-HOMO. [T.] Imagine, delineata o in rilievo,

di Cristo dopo coronato di spine e flagellalo. Dalle

parole del Vang., quando Pilato lo presenta alta

turba infuriala. [G M.] Magri, Noliz. Voc. Eccl.
(in Corporale). Si veggono replicate le figure di Cristo

in allo dell'Ecce Homo, [t.] Dipingere un Ecce-homo.— Quadro d'un... ass. Un Ecce-homo.
2. [t.] Parere un ecce-homo, fam., di persona

che, caduta o percossa, sia malconcia e tutta in-
sanguinata. Prov. Tose. 369. Sanguina come un
ecce-homo. Anche d'uomo sparuto, e di deforme
lanquore ; ma in questo senso men frequente.

ÉCCELLE.>'TE e t ACCELLE.\TE e i ESCELLEXTE. [T.]

Agg. Che a non pochi altri sovrasta non poco per
alcun pregio. Aureo lat.

Pregio mor. Petr. Vit. Imp. Pont. 45. (Man.)
Eccellente in ogni virtù. E appresso : Uomo, in

sapienza e santità di vita ed in religione cristiana,

eccellente. Pass. 395. (C) Quanta utilità faccia

questa esceliente veriù ali uomo, [t.] Vit. SS. PP.
Prol. Esempli eccellenti della perfetta vita dei Santi

antichi Padri. Vas. tv. 1. 11 voler volgere {i giovani)

a quello che non va loro per l'animo , è un cercar
manifestamente che non siano mai eccellenti in cosa
nessuna. — Valore eccellente.

2. Pregio intell. [T.j Cic. Eccellente d'ingegno e
di scienza.

Ass. [t.1 Poeta, Artista eccellente. = Cas.
Lett. 45. ((,') Medici eccellenti, [t.] Ar. Fur. 7. 42.
Medico. — ^Hc/ie Artefice.

[t.] Eccellente e l'ingegno (Liv.) e l'opera. —
Eccellente la destrezza, la cura. Cic. La tua scienza
eccellente e singolare.

3. In gen. [t.] Cic. Uomo a tutti eccellente. —
Tra molti uguali, solo eccellente. = Dunt. Par. 9.

(C) Vedi se far si dee l'uomo eccellente (sì che viva,

anche dopo morte per fama meritata). Lab. 165.
Alcuni eccellenti uomini, [t.] Uomo eccellente, per
Buono. Così ass. sa di fr.

4. Di dignità, [t.] Cic. Eccellente in dignità sui
primi. Prud. L'ordine più eccellente (il senatorio).

t G. V. 10. 69. 2. (C) Fatta al tempo dell'ec-

cellente e magnifico domino nostro Lodovico Impe-
rador de' Romani. — Come sempl. Ut., il più com.
era Eccellentissimo. ^

[M.F.j t Eccellente sost., un tempo titolo del
dottore medico. Seti. Lib. Salir. iVe//..125. Il vo-
stro eccellente. Allegr. 8. £ 57.

5. [t.] Avendo orig. com. con Eccelso , P/i».
dice Eccellente nel senso corp. di altezza. Bell.

Hisp. Terre collocate in luoghi eccellenti. Qui vale
d'altezza opportuna.

Quindi il senso d'utilità, e di bontà e di bel-
lezza, in quanto utili e piacevoli, [t.

j Eccellente

cavallo, altra bestia che serva all'uomo. Plin.

Grano, Vino, Uova. — Cibo, Pranzo. — Rimedio,
Strumento, — Gusto eccellente, meglio che Suono o

Odoro. — Forma eccellente, di bellezza più che
d'utililà.

In gen. [t.] Qualità eccellente.

G. Iron. antifr. [t.j Cic. dice Eccellente ia

giuochi. Nep. Alcibiade , eccellente più ch'altri e
ne' vizi e nelle virtù. = t Oli. Com. tnf. 10. 191.
(Man.) Eccellente in questo peccato.

7. Modi com. [t.] Eccellente in una cosa. Tra gli

altri. Sopra gli altri. Apul. Innanzi agli altri; questo

è men com. = Col comparai. Collaz. SS. Pad. (C)

Molto eccellente più che... [t.| /). 3. 32. Questa
festinata gente A vera vita, non é sine causa, Intra

sé, qui più e meno eccellente (i bambini beati, per
grazia largita dulia sapienza di Dio, godono, qual
più qual meno, nella sua visione).

ECt;ELLE\TEME.\TE e t ESCEI,LE\TEMECTE. [T.]

Avv. Da Eccellente. Aureo lat. Fr. Giord. Ìol.
(C) In Dio le dette virtudi sono più nobilmente e

più esccllentemente che non sono nelle creature.

2. Dell'uomo. Pass. 182. (C) Quanto maggior-
mente la Vergine Maria dovette avere il dono e la

grazia..., e più esccllentemente. Amm. ani. 39. 4.

8. L'eccellculemenle virtuoso cura della verità più

che dell'opinione, [t.] Cic. Le cose, con grande

animo, fortemente e eccellenteniento operate. — Ec-
cellentemente portarsi nelle cose pubbliche.

3. Senso inlell. Pass. 305. (C) Sapere escellen-

temcnte la Scrittura, [t.] Nep. Non solo edere-

mente afferrare l'idea, ma esporla eccellentemente.

[t.| Don. Giannott. Riuscito eccellentemente

{nelle arti del capitano e del buon oratore).

Nel seg. lode e intell. e mor. [T.] Cic. Ufic.

volg. 79. Eccellentemente Filippo in una pistola

(lettera) accusa Alessandro suo figliuolo che egli

cerchi la henivolenza de' Macedonici con le donagioni

{co' presenti).

4. Col comparai. Teol. Misi. 82. (C) Tanto più...

eccellentemente.

A modo d'esci, [t.] Eccellentemente ! , anche
iron.

Segnalam. nel fam. con altro avv. [T.] Eccel-

lentemente bene. V. anche Eccellentissima.mente.
ECCELLENTISSIMAMENTE. [T.] Sup. di Eccellen-

temente. Pass. 258. (C) Le fu infusa dallo Spirito

Santo eccellentissimamente la virtù di perfetta umiltà.

2. Senso mor. e soc. [Cast.] Boter. liag. Stai.

IX. 25i. Si sono portati (i Portoghesi) eccellentis-

simamente nell'India.

3. Senso intell. [Cast.] Ammir. Disc. sopr. Tac.

2. 10. Eccellentissimamente (Tacito) il fa discorrere

(Claudio) contro il parer di coloro che non volevano

che si ricevessero (alcuni della Gallia).

[Cast.] Ammir. Disc. sopr. Tac. 2. 10. Eccel-

lentissimamente si scuopre per quel che {dell'arte

militare) ne dice Vegezio.



ECCELLENTISSIMO — ( 430 )- ECCENTRICO

i. Seiisu corp. fl''.T-s. J
Mess. Piccai. Bell.

Creaiit. Uonn. 2i. Tu non hai parte nessuna che

non sia cccellpntissin)amenle liclla.

KCCEI.LE\TÌSSIIMO e t ESCELLE.XTlSSIHO. [T.j Stip.

di EccELLKXTK. Atiieo lai.

Senso mar. [t.] Cic. La giustizia, eccelleiitis-

sima lidie virtù.

Vii. S. Gir. 97. (C) Fue uno monasterio di

donne... esccllentissimo, di santissime persone, adur-

nate di molle virtù.

2. Scuso iiìlell. lied. Leti. Ocek. 9. (C) Fra Gior-

dano fu uomo di santa vita, predicatore eccellentis-

simo. G. V. 9. 218. Tommaso d'.Aquino,... uomo
eccellenlissimo di tutte scienze. Cui Ui non coni.; se

non s'intenda coni/iunlo con Uomo, cioè posseditore

di tutte, (t.j Daldin. Decen. 6. 360. l'iltore eccel-

lentissimo.

5. Cose pratiche. Pelr. Uom. ili. (C) Ecccllcn-

tissinto capitano.

i. Cote corp. Volg. Xles. (C) Tutti i fieli purgano

l'occhio, e sono di eccellentissimo frutto in rischia-

rare lo vedere (sono dì fruito, modo du non ri-

petere).

5. Dopo il fiele viene il miele de titoli. Galut.

32. (C) Oicjamo loro: lo illustrissimo signor tale,

e lo eccellentissimo signor colale, fr.) Cecch. Ued.

Allo IH. ed Eccellentissimo Signore: Il sig. Cosimo

de' Medici. Vurch. Stur. 475. L'Illustrissimo ed Ec-

cellentissimo sig. Duca Alessandro, quivi presente,

udente ed iiccettanle. =; lied. Cons. 1 . 90. (C) L'Eccel-

lentissima signora Principessa. — [t. ] Era lit.

dato ui Senatori ven., seiinatum. uniti in consiglio.

Eccellentissimo Senato, Eccellentissimi Provveditori.

— Giorn. Ardi. St. 00. L'Eccellentissimo sig. Prin-

cipe Cesi.=; Varck. Ercol. 274. (C) L'eccellentissimo

messcr Vincenzio Maggio da Brescia.

E(:i:E1.1E.\ZA e t ECCELLIÌ.\7.1A e i ESCELLEXZ.4 e

t ACCELLKNZ.l. [T.) S. f. Astr. d'EcCELLENTE. La
condiiione per cui un oggetto sovrusta ad altii in

una piit qualità ; e la Qualità slessa per cui egli

sovrasta.

Di Dio sopra tutti gli enti. Vii. S. Gir. 65.

(C) I cicli manifestano e confessano le (sue) mara-

viglie, e la sua escellenza.

2. Dell'uomo nel senso mor. [T.] Cic. L'eccellenza

e grandezza dell'animo. ^ tìocc. Nov. 10. 5. (Cj

Per eccellenza di costumi separate dall'altre vi di-

mostriate, (r.) D. 3. 12. Ben li dovrebbe omai esser

palese L'eccellenza dell'altra {di S. Francesco ; e dice

altra, perchè Francesco è l'una delle due ruote del

carro su cui si difese la Chiesa). = Pass. 182. (C)

E 183. Questo ch'è detto, non è dello per istre-

mare la grazia di Dio, uè per diminuire l'escellenza

e l'onore della Vergine Maria. [t.J Senof. Alla dignità

di re non l'astuzia, ma reccclienza della bontà s'ac-

conviene.

(t.) Eccellenza di precelti morali, di norme,
anco intell. e pratiche. E cosi in questo e nel senso

del ^seg. Acquistare eccellenza. Salire in...

3. Della mente. Lab. 22. (C) Tanto d'eccellenza

trapassano gl'intelletti de' mortali.

[t.] Eccellenza d'ingegno. — Letteraria, scien-

tifica eccellenza. — Eccellenza d'artista e d'opera

d'urte. = Ar. Fur. 20. 2. {Gh.) Le donne son ve-

nute in eccellenza Di ciascnn'arte ove hanno posto

cura. [t.I Anco le arti meccaniche e le opere loro

hanno nel proprio genere una certa eccellenza.

4. f'r.) Mollo più nelle cose mater. è da ammirare
l'eccellenza nelle opere di Dio.

Fam. [t.| Eccellenza d'un rimedio, d'un cibo,

sini., sottint. sopra gli altri. — Per cel. Lusc.
Cap. Non fu trovato mai... spasso più degno e di

tanta eccellenza, Quanto è 'I ìiae,nar (bagnarsi).
Piin. Eccellenza di gambe, per Bellezza. Ma nelle

gambe delle ballerine è eccellenza doppia, se giunge
a eccellere sopra le Eccellenze.

3. Per Qualità eccellente; porla il pi.; ma ora
si direbbe piuttosto per cel. Alnestnnz. 2. 7. 5. (C)

Due sono leccellenzie : luna nelle temporali ; l'altra

nelle spirituali... E per questo intendono di dimo-
strare alcuna eccellenzia spirituale, [t.] Cic. C'è
sovente certe eccellenze, quale era quella di Scipione
nel nostro, s'è lecito chiamarlo, gregge. =: Petr.
Canz. 28. C. (C) Con Ire belle eccellenze in lui rac-
colte.

6. Con partic. fr.) Cic. L'eccellenza e prestanza
dell'uomo sugli altri animali. Prestanza è meno, è
perù inut. Meglio nel Diul. de Or. Eniinere alquc
txcellcre. — Pulrebl/esi anco Eccellenza di cosa da
Cosa, quasi iniialiuntesi da essa piti in alto. —

Coll'ln direbbe lo stato eccellente o il genere. Ec-
cellenza nel dire, nel suonare. V. altro uso nel t; 9.

— Accompagnato al Con sarebbe lode del modo con

cui condiicesi l'opera o l'alto. Dipinto lavoralo con

eccellenza più di disegno che di colorilo.

7. Pili com. il Per, che fa modo avverb. Matt.

Franz. Bini. buri. 2. 116. {C) Vedrò di farvi star

|icr eccellenza. Mulm. 1. 22. Ripara i colpi ben per

eccellenza. Balduv. Lam. 33. (Man.) Il mio bucci

[bue)... Che higorava (lavorava) si per accellenza.

Matt. Franz. Bini. buri. 2. 135. (C) Il vin nostro

è buon per eccellenza. Lasc. Pini. 2. 4. Vin bianco

e vermiglio per eccellenza.

8. Quindi Per eccellenza, come ai Gr. Kit' i^v/ry,

Per antonomasia. |t.] Dio, Ente per eccellenza. —
Salomone chiamato savio per eccellenza ; S. Paolo,

l'apostolo per eccellenza. =^Ar. Negr. 2. 1. (Man.)

Benché si faccia nominar lo Astrologo Per eccel-

lenza, si come Vergilio II Poeta, e Aristotile il Filo-

sofo. Bocc. Amet. 107. (Gh.) Tulhi Lazia mi chia-

mava per eccellenza la formosa Lignra.

9. 1 Senso non buono, perchè confuso Eccellere con

Eccedere. Cr. 11.2. 1. (Man.) Quell'aere è buono
che non è putrefatto, e non ha eccellenza di caldo,

né d'altra inegualità. £2. 14. 4. (C) Segn. Anim.
3. 89. (Ch.) Uom. Cavai, in Bncc. Bim. ani. tos.

3. 180. Com'egli è buon, noi rei in eccellenza. [t.J

Cut. Hebus secundis aniinum excellere, superbiam
augesccre. Questo è passaggio al senso seg.

10. 1 //t S. Tomm. e nel lai. del med. evo Ec-
cellenza valeva sovente il sovrastare agli altri in

onore ; onde ne' seg. è biasimo d'ambizione. D. Purg.

11. (C) Per Io gran disio Dell'Eccellenzia ove il mio
core intese (parla un artista superbo). E 17. E chi,

per esser suo viciii soppresso. Spera eccellenza.

11. La pers. o la cosa eccellente. Ora non sa-

rebbe che fam. a nel. d'iron. Varch. Lez. Dani. 2.

228. (.1/oH.) Voler ragunare tutte le eccellenze di

lutti i luoghi in qualsivoglia arte o scienza. Bern.

Ori. in. 61. 29. (Gh.) Ettor... Fu l'eccellenzia di

cavalleria; Né mai si troverà uè s'è trovalo Chi in

arme il pareggiasse. Cas. Bim. buri. i. 22. (C)

Che sete solo il calTo e l'eccellenza Di quante donne

son presso e lontano.

12. Questo è passaggio al titolo che si dà alla

pers. stessa, maschio o femm. e talvolta più cosa

che pers., come Maestà, Signoria, e cose sim. In

Costantinopoli dovasi a certe pers. di corte ; se ne

contentavano i re Merovingi; l'avevano in prima
papi e vescovi, e anco i vescovi già dicevansi papi,

e i papi vescovi. Ora è tuttavia lit. vescovile, e

de' ministri regii odi repubbliche, e di ambasciatori.

Ma in certi luoghi lo danno a gentiluomini ; in

altri spendesi in moneta spicciola come Signore e

Cavaliere e Professore. Se ne contentavano i Duchi
di Tose. [t.J Comm. Cecch. ded. a Cos. =. Bed.

Cons. 1. 93. (C) Alla cura di sua Eccellenza assiste

un professore cosi prudente. [t.J Fng. Bim. 5. 16.

Ecco lutto raccontalo Quanto lin or segui, Vostr'Ec-

celleiiza Lo riceva cosi male abbozzalo. Invece di

dire Sua Eccellenza, dicevan meglio (meglio, dico,

posto che Eccellenze ci hanno a essere) L'Eccellenza

del Duca o del Signore o della Signora. Guidicc.

Lett. (Piev. Ari. 402), per quella fig. rett. che Virg.

disse Violentia Turni. ICont.J Stat. Lav. S. Stef. 136.

Al segretario che risiede appresso l'eccellenza del gran

maestro. [t.J Nelle sopraccarte, invece che A S. E. il

sig. Ministro, converrebbe dire All'Eccellenza del...;

ni» non è questa la sola sgrammaticatura aulica e

cortigiana.

Anche plur., segnatam. per cel. [?.] Le Ec-
cellenze, Quelle due Eccellenze ; Eccellenze a doz-
zine, non però mai dozzinali.

t ECCÈLLERE. [\.\ V. alt. e N. Sovrastare a altri

di molto, segnatam. in qualche pregio. Pretto tal.;

che a noi oggidì sa di fr., ma sta bene per cel.

bern. Bim. 2. 2. (C) Poich'olla tulle rccccllenze

eccelle, Oggi in rima ria me fìa celebrata.

1 Sul serio. [Camp.J Sol. Epist. := 8. Pule.

Egl. 7. (C) Sannaz. Aread. Egl. 10. (D'ailezzu

corp.)

2. (t.J Meglio i>er iron., come Cic. Eccellere

ne' vizi. — Nella pedanteria, nella tircWeria.

Anche uss. [t.J Cic. Elabora ut excellcas. — E
egli valente nella ciarlataneria quel politico? EkMielle.

ECCELSAHE.VTÉ.

'

Avv. Da Eccelso. Altamente,

Con celsitudine. Aureo lai. Cavale, 'frati, l'aiieni.

(C) Poiché i Santi ne parlano cosi eccelsamente. Se-

gner. Pred. 1. 3. (M.) Polca dirsi più eccelsiiinente*

[t.J Veli, ha Exrelsissime ; e in il. Eccelsissima-

mente potrebbe cadere in senso di cel. o d'iron.

EI'.CELSI,SS1«AHE.\TE. (T.| V. Eccels.mue.nte.
FXCELSiSSIHO. Agg. Superi, di Eccelso. Excel-

sissimns, in PI. — Segner. Pred. 26. 9. (C) Del-
l'acque naie sopra ecceisissimi gioghi. E Mann. Oli.

19. 2. (M.) Solleviamo più vinamcnle lo spirilo da
quella bassa parte di mondo ove noi viviamo, e lo

portiamo di subito, quasi a volo, alla più sublime,
che sono i cieli ecceisissimi.

2. Fig. Segner. Pred. 21. 4. (C) Nfli sappiamo
essere di presidile arrivali ad ecceisissimi gradi di

perfezione. E .Mann. Oli. 9. 1. (M.) Si sono trovati

talora de' personaggi ancora ecceisissimi, i quali han
servilo a diversi barbari Re inlln di scabello.

ECCELSITÌOI\E. S. f. Grandezza, Altezza, già
titolo di principi. Ora non com. in nessun senso.

Excelsiludo, in Verecund.; Excelsitas, aureo lai.

G. V. 12. 108. 2. (C) I Fiorentini... la tua eccel-

situdine amanlissìmainenle destano.

ECCELSO. Agg. Ajf. al lai. aureo Excelsus. Alto,

Sopreminente, Sublime. Bocc.g. 4. p. 19. (C) Sopra

gli alti palagi, e sopra l'eccelse torri la lascia. Bern.
Ori. 1. 13. 4. Se le mie rozze e mal composte rime.

Se Tumil canto ne sarà mai degno ; Che salire a sì

alte eccelse cime, A dir il ver, non è mortai disegno.

Stor. Eur. 2. 35. (M.) Nasce dunque il Danubio
nella Svevìa da uno, non so se dire me lo debbia
monte, non essendo eccelso né erto, o più tosto ele-

vato colle.

2. E tìer eMens. Car. En. 11. 189. (Man.) di

fama, e più d'arme eccelso e grande, Trojauo Eroe...

[t.] Bibb. Il Signore lo fece eccelso in virtù di pro-

digi. — Uomini eccelsi in ogni ragione di sluilii. —
Eccelso ingegno.

3. 'frasi. Magnifico, Egregio, Grande. Dant.
Purg. 33. (C) Spargendo a terra le sue spoglie ec-

celse. Lab. 22. Intorno a così alti e così eccelsi e

così nobili ragionamenti il rimanente di quel dì con-
sumammo, [t.] Bucell. Tini. 2. 0. 112. Favella di

si eccelsa materia.— Eccelsi meriti. — Menz. Aj^ime

eccelse.

[Camp.J Pisi. S. Gir. 6. Colui è misero nella

sua felicità, il quale non fu mai degno d'avere bat-

taglia con l'eccelse infelicità nelle quali si genera la

gloria.

4. [t.J Eccelso era ed è in certi luoghi tuttavia

titolocome Serenissimo, esim. Docum. fior, rfe/ 1497.

A vostre eccelse Signorie. Lod. Ar. lett. agli Otto

di pratica. .Magnifici ed eccelsi Signori. — Eccelso

imperiai governo. L'eccelsa Camera, L'eccelsa Dieta.— L'eccelso Ministero, L'eccelso ospite (non potreb-

b'essere che un principe).

5. In furia di Sost. Dani. Par. 29. (C) Vedi

l'eccelso om;ii, e la larghezza Deiretemo valor. [t.J

Ps. 41 . Omnia excelsa tua.

6. [t.J Eccelso, quasi Sost., di Dio. Fonmi bi-

blica da scriversi maiuscolo. La legge dell'Eccelso.

Ps. 76. Hacc mutatio, dexterae Excelsi. 6'okì Gloria

in excelsis.

(Camp.] Pist.S. Gl'i'. i2. Li pastori, vegghiando

la notte, vidono Gloria a Dio nello eccelso, e in

terra |)ace agli uomini di buona voluntà.

\il. SS. Pad. 4. 52. (.1/.) lo ho dello che voi

siete Iddìi, e tulli figliuoli dell'Eccelso.

ECCE.XTRICAME.XTE. Avv. Da Eccentrico. Sopra

diverso centro. Gal. Lett. Mar. Guid. 01. (C) Che

eccenlricamonle si rivolgeva.

ECCE\TttlCITÌ. S. f. (Geom.) (Gen.J Distanza tra

il centro e i fuochi nell'elisse o anche la frazione

che si trova dirideiulo questa distanza pel semiasse

maggiore. Manfr. Inst. .Astron. 173. Un'elisse tal-

mente situata che l'uno de' fochi di essa sia il centro

della terra T... trovasi eziandio il centro C e l'altro

foco F dell'ellissi e la rolla TC chiamasi eccen-

tricità.

(Geom.) [Geii.j Anticuuiente dicevasi Ecccnlri-

cilà la Distanza tra i centri di due circoli e la di-

stanza del centro dell'orbita di un pianeta dal centro

della terra. Maufr. Inst. Astron. 169. La distanza

CT del centro della terra dal centro dell'orbila chia-

masi eccentricità.

(Coni.) Dudleo, Are. mare, l. 15. AR dà l'cc-

centricilà maggiore della luna dì partì 4348.

ECCÈ.\THICO. Agg. (Astr.) Che non è intorno al

medesimo centro. Ecceiitricos , in Capell. [Cont.(

Barbaro, Arch. Viir. 374. Epiciclo verso oriente,

detto deferente , il qnal differente non ha lo istosso

ceniro col centro del mondo, e però egli sì chiama

eccentrico, cioè fuori del centro. := Oli. Com. Par.
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8. 197. (M.) Il circolo del pianeta i quello, il cui

centro si muove sopra la circonferenza del circulo,

detto eccentrico. Gal. Sist. 45. Nelforlie eccentrico

del Sole vi è costituita una quasi cipolla, composta

di molte grossezze, una dentro all'altra. fClen.) Gal.

Mot. toc. ditti. 2. Nel contatto sublime delle infinite

circonferenze di cerchii lutti tra loro eccentrici.

[Gen.] Anomalia ecceiiirìca, n deircccentrico.

V. Eccentrico, S. m. . .

[Gen.] Eli88« più o meno «feentrir». FAisxe di

m'ir/giore o minore eccentricità. Mauf. inst. aslron.

325. Di poco si può errare, almeno nella luna, la

cui elisse non è mollo eccentrica.

2. t t Trasl. h'.] D'uomo strano : modo esotico.

ECCÈMÌIICO. S. m. (.4str.) fGen.| Circolo descritto

intorno all'asse maggiore dell'orbila elittica d'un

pianeta.

[Gen.] (JiiiHrfi Anomalia dcirecceiitrito sicliiama

FArco dell'eccentrico e l'ordinata del pianeta nella

sua orbita.

[Gen.] In Tolomeo dicesi il Circolo il cui centro

è fuori di quello della Terra. Manf. Inst. astron.

169. 394. Gal. Macch. Sol. iV. l'es. in Eou.^nte.)

— Mora. 27. 1!I6. (C) Il qua! non va per l'orbile

sue pobbe Per l'eccentrico il di, come far suole.

(Gen.
I
Per Fii/um eccentrica in genere. = Gali.

Sngg. 31. (C) Con ingenuità confessando non m'esser

venuti in mente i movimenti per eccentrici, o per

linee ovali, o per altre irregolari. E appresso: K la

medesima impossibilità cade nell'eccentrico che sia

per la minor parte sotto il sole. E dopo: Lo preghi

poi, che per nostro ammaeslramento egli descriva

l'eccentrico o l'ovato nominati da lui.

E(;(',ESSIVAME\TE. Avv. Da Fxcessivo. Con e.c-

cfs.so, Smoderiitamente, Fuor di misura. Esp. Siilm.

iC) Chi eccessivamente troppo. prende allegrezza, cn-

munemenlc il line si è con pianto. Cavale, iled.

cuor. 301. Ne parlano cosi eccessivamente, senza

determinare al tutto quel cli'è. Mor. S. Greg. La
loro abbondanza medesima diventa a loro eccessiva-

mente gravosa.

2. IT;«r.| l'er Di là da. Passav. Specch. di Pen.

Ed. Silvestri, pag. 208. Il male dell'uomo o del-

l'anima è l'essere senza ragione. E per questo è

perversamente desiderare altezza ed eccellenza, vo-

lerla eccessivamente alla diritta ragione, cioè più che

non si dee e non si conviene secondo diritta ragione.

3. Parlare eccessivamente vale talvolta Parlare

per aggrandimenlo, Amplificare, Esagerare. Bui.

Inf. ?. (C) Parla qui l'autore eccessivamente; ed

è color rettorico, quando per magnilìear la cosa si

passa il termine della verità.

4. Per Perfettissimamente. Pas«. 326. (.V.) Tulle

le cose che sono scibili..., o che si sanno natural-

mente, per esercizio di studio,... il Diavolo ecces-

sivamente le intende, e sa.

EC('.ESSlVn.\. S. /'. Eccesso, Sommo grado di ciò

che eccede l'ordinario. Baldin. Dee. (Hi.) Il suo

cadavero contralfatto... per l'eccessività di quel ma-
lore che avevalo consumato.

ECCESSIVO. Agg. Che eccede, Eccedente. [Fanf.)

Pass. 79. (C) ila terza condizione, che dee avore

questo dolore, si è, che dee essere eccessivo ; cioè a

dire, che dee essere grandissimo. Fi>. As. 119. In-

darno adunque quel pastore, la giustizia e la fede

del quale approvò quel sommo Giove, per la mia.

eccessiva heltade mi prepose a tante Dee. Varck.

Slor. 12. Nel qual era una reale ed eccessiva bontà.

Tae. Dav. Ann. 4. 87. (Mt.) 1 benefìcii rallegrano,

in quanto si possono rendere ; gli ecessivi si pagano
d'ingratitudine e d'odio. Star. Eur. 3. 73. (C) Cadde
egli appresso in tanto dolore, e in vergogna tanto

eccessiva, che, aggravato nella mala disposizione, fu

costretto fermarsi'nel letto. [T.] Veti. Cult. 63. Un
freddo eccessivo o un caldo fuor di misura. Baruff.

Canap. Annot. 163. Eccessivo caldo. Turg. Viagg.

9. 109. Per l'eccessivo ed aiTannoso calore dèi sole.

P. FU. Pandolf. Oraz. Sarebbe utile provvedere per

legge che nessuno potesse avere potenza eccessiva.

Segner. Pred. 10. Troppo eccessiva. Sebbene l'ec-

cedere abbia gradi, essendo già per sé troppo, non
IO se questo sia pleonasmo imitabile. [F.T-s.] Giam-
bull. Le;. Sorge una montagna di grandezza molto

eccessiva.

[t.] Imposta eccessiva. — Fatica.

2. [t.) Quello die con latinismo venuto, non di

Roma ma di Francia, in politica diresi Ultra, meglio
Eccessivo, Cioè Ottreliberale , Ultreinonarcltico, o

Oltrecortigiano. — In questo senso: Idee eccessive.

3. [Camp.] Per Sommo, Sovrumano, ecc. Fior.

S. Fr. 48. 92. Alcuna volta la niente sua era elevata

a'sprendori de' Cherubini... alcima volta ad amorosi

ed eccessivi abbracciamenti di Cristo... Qui può si-

qnificare Ineffabili.

4. A modo di S. m. Bartol. Tratl. Gkiaec. 24.

(il//.) Egli distingue il mezzo dall'estremo, e separa

il naiuralc dall'eccessivo.

Med. Vit. G. C. 40. (Mt.) Conciò sia cosa che

sieno due eccessivi, due trapassamenli di contem-
plazione...

ECCES.SO. S. m. Propriamente quella parte per

cui una quantità è maggiore di un'altra , sebbene

si dica di qualmique sopravanzamenlo, Trnpassa-

mento di grado, misura o qualità ordinaria. [Mi.)

Aureo lat.

[Cont.I G. G. Camp. \i. 223. Divisioni fatte

in proporzione aritmetica, cioè con eguali eccessi.

[Gen.l Gel. Sist. 3. L'eccesso della apparente

inferior distanza dal polo sopra l'apparente superiore

distanza pur dal polo è maggiore che non è la pa-

rallasse inferiore del fenomeno. Guid. Gr. Inst.

Aritm. 104. .Moltiplicala la prima posizione 12 con

questo eccesso 17, diviene 201.

Cr. 5. 49. i . (C) Il ramerino è caldo e secco,

ma il suo eccesso non si determina in grado. Mae-
slruii. 1. 85. Ma s'ella allega l'eccesso del membro,
dice il medesimo Ostiense, che se ne abbia consiglio

col Papa. Circ. Geli. 1. 178. .Sentono solamente lo

eccesso o il mancamento di quelle.

[T.j Prov. Ogni eccesso è vizio (se ho» male
abituale, n'è principio).

2. Usato in senso morale significa Maggioranza,
Sopravaniamento, Trapnssamento d'ordine, di mi-
sura. Maeslruzi. 2. 7. 10. [C] Il secondo modo è

detto presunzione intorno a se nicdeaimo...; della

quale Tommaso dice, che ella è contraria alla ma-
gnanimità secondo l'eccesiso. Varcli. Lez. 308. Si

leverebbe anco alfatto la gelosia ; quella intendo, la

quale è per eccesso olirà il dovere.

't.] Amoroso eccesso.

T.J Portare le cose all'eccesso. — Spinto al-

l'eccesso. — Temperare l'eccesso.

|t.] Pliir. Andare agli eccessi.

[T.j Col Di. Eccesso d'ira. E sovente ass.

Eccesso intende.si de' moti di collera. Ed atti gra-

vemente colpevoli in gen.

[t.] Quasi esci. È un eccesso; di spesa, di

molestia, d'inconvenienzd.

T.] Contr. a Per difetto. Peccare per eccesso.

G.M.) Fani. E.ssere don Desiderio, disperalo

per eccesso di buon cuore (di chi si adopra per gio-

vare altrui, e nulla gli riesce).

Ti. |t.| t In buon senso. D. 3. 20. Non putea (Dio)

suo valor si fare impresso Per tutto l'universo, che

il suo Verbo Non rimanesse in infinito eccesso. 0.

Ep. a Cane. Quemadniodum prius dictorum suspi-

cahar exccssnm, sic posterius ipsa facta excessiva

cognoyit.

4. Per Distanza, Intervallo. Gali. Camp. 1. (M.)

Denominate linee aritmetiche, per esser le loro divi-

sioni fatte in proporzioni aritmeliche, cioè con eguali

eccessi che procedono sino al numero 250.

5. Per Amplificazione, Aggrandimenlo. S. Gio.

Grisost. 8. (C) Acciocché nulio forse pensi che io

queste parole dica per eccesso, o sia troppo crudele

ili mia opinione. Cavale. Med. cuor. 300. (,V.) Tutti

ne parlano in eccesso e indeterminatamente (cioè

,

con parole d'aggrandimento, e senza determinar

limiti. Parla della gloria celeste ; e però a pag.

301 soggiunge : Però dunque che i Santi no parlano

cosi eccessivamente, senza determinare al tulio quel

che è, mostrasi che quella gloria è ineffabile ed ec-

cellentissima).

6. Eccesso di mente, per Elevaiione di mente.

Estasi. Cavale. Frutt. ling. (C) San Pietro, orando

in sur una lorraccia, fu rapilo in un eccesso di

mente. Vit. SS. Pad. 2. 206. (,W.) Essendo quasi

in eccesso di mente, vide in visione,... Legg. B.

Umil. 115. In quella mattina cominciò a pensare di

Dio, e incontanente fu in eccesso di mente, e ra-

pita si riposò in quella mattina insino al vespro di

quel di. S. Bernar. Tratt. cose. 27. (GA.) (Juesto

cotale, il quale cosi si diletta spesso nello amore di

Dio, patisce spesse volle eccessi di mente,...

7. Per Delitto, Misfatto. Bore. Nov. 17. 33. (C)

E de' commettitori di cosi granile eccesso investi-

gando..., estimarono, cosi come era, lui dovere

aver fatto questo. G. V. 11. 141. 1. Per alquanti

eccessi falli per alcuni, tutti i nobili... così aspra-

mente fossono puniti. Fr. Jac. T.5. 1. 5. Non può

veder gli eccessi, Perocché è insanilo. Amet. 43.
In voce aperta chiamando costei, Che dal ciel nota
di ciascun l'eccesso. Segr. Fior. Pr. 19. (Man.) In
questo caso debbe temer ancor da poi, avendo per
nimico il popolo, seguito l'eccesso. Varch. Star. 11.
344. Chiunque vuol tambucare,... scrive in sur una
polizza : il tal di tale ha commesso il tale eccesso.
[G.M.] Segner. Crisi. Instr. 1. 8. Nùn contento degli

altri eccessi della sua vita, vi aveva aggiunto anche
questo, di rendersi la bestemmia parlare usalo, [r.)

Commettere eccessi.

8. Ilare Ih eccessi, e Prorompere in eccessi, si dice
di Chi fa, a dice cose stravaganti. (C)

E per Dare o Prorompere in escandescenza, o
in violento sfogo di collera, o in violenti oltraqgi.
Salvin. Annot. Pataf. cod. Melzi, cap. 5. terz. ùlt.

(Gh.) Noi (diciamo) Uscir fuor de' gangheri, quando
uno ha dato in eccessi contro il solilo.

[T.j E coll'k. Prorompere a eccessi.

9. Eccesso /« usato altresì per Uscita, Partenza.
Cout. fìim. ined. 23. (Man.) Lei più non pianga,
ed il mortale eccesso Che le fu vita.

10. [t.] Con un Agg. a modo avverb. Caro al-
l'eccesso.

[t.] E non un verbo. Riscaldare all'eccesso.

11. [t.] Altro modo avverb. In eccesso; men
coni., ma dice di più.

Bartol. Mog. cap. 1. (Mt.) Malinconico in ec-
cesso, e di pari iracondo. Buon. Sat. 92. (Man.) E
in eccesso aman la propria figura.

ECCÉTEIIA e t E CÈTEItA.' [T.] Forma lat. fatta
per lo pili nome masc, che usasi omettendo di con-
tinuare nel discorso. Da Et celerà, e questo ajf. al
gr. K«!-l'T2f ',; , Altre cose. Le cose che restano o
resterebbero a dire. Onte Ceteruin e Cctcroquin tra-
ditcesi anche Del resto, e ora divide, ora collega
le idee. Cic. Celeri et celerà ejusmodi sunt... Hòr.
Celerà de genere hoc. Questi es. piovano la diff. tra

Celeri e Oinnes alii, e spiegano come il nostro Ec-
cetera accenni per lo più a cose di gen. sim., e
però facili, e quasi necessarie, a intendere, anco
taciute.

2. 1 Trovasi scritto anco E celerà, [t.] Gir.
Beniv. Frot. 1. Fir. Lue. 1. 2. lìim. Buri. cit. dal
Menag. — Siccome anco in scritti ponevusi l'abbr.

Eie; così taluni pronunziano etteccetera, segnalain.

per rei.; al modo che dicesi Un elle ; ma quello non
è che un prolungamento dell'Et; altrimenti col gr.
Kaìf/( Celerà farebbero tre parile, congiuntive: che,
del resto, potrebbe prendersi per rincalzo di rei.

Ma senza /'Et ih senso sim. l hanno e Lucr. e Cic.
3. Eccetera, e pi. Eccetere fa |t.| Gir. Beniv. 1.

:= Salvin. Ann. Bocc. Com. Dunt. ,359. (Gh.)Prov.
Tose. 330. — Ma pare che meglio stia Fate un ec-
cetera; Islrumento con Unti eccetera; masch. è il

pi. con la desin. A, che si reca alla forma lat.

i. Nel seg., di Cic, accenna a enunierazione che
non si vuol seguitare, [t.] Cic. Top. 7. Caput,
humeri, manns, latera, crura, pedes, et celerà. .

—

Così, dopo detto, p. e., tre, quattro, cinque, i nu-
meri seguono regolari, sicché la mente di chi ode

legge possa o debba correrli di per sé, chiudesi
con un eccetera. Così i sodi di troppe accademie
ne' titoli delle opere loro, numeratine una dozzina;
soggiungono due o tre eccetera. Così i cavalieri ;

giacché quando (diceva un ambasciatore) quando
s'ha due croci, una maschio e una femmina, fanno
razza.

5. Così per brevità, troncando un discorso pro-
prio, facile a intendersi, o citando parole altrui,

note a chi ode o superflue a ridirsi tutte, [t.] Cic.

così rammenta un detto di Scipione : Agas asellum
et celerà, che rammenta quel di Farinata: Com'asin»
sape eccetera, vassi capra zoppa eccetera. Simil-
mente se omettasi nello scrivere. Cic. Orai. Cum
scriptum ita sii ; Si mihi lilius genitus, isque prius
moritur et celerà. = Mor. S. Greg. 2. 12. (Man.)
Come adunque dice la Scrittura : Un giorno eccetera ?

6. [r.) .Veglio, stampando, porre puntolini in
luogo di cotesti eccetera, t'eHw(t ih uggia per lo

sfoggio fattone da' notai: agli eccetera de' quali i

litiganti s'appigliano, come capre sull'erta. Prov.
Tose. 3.30. Guardali da eccetere di notai. Quindi
Celere per modo ani. dicci. gl'Imbrogli. V. Ceteua.

7. Quindi di cose spiacevoli a rammentare, o in-

giuriose. Cavale. Pungil. 107. (Man.) Ire, sette,

brighe, contenzioni, eccetera. Buon. Fier. 3. 4. 3.

Restcrcm di giocare: e chi ha perduto, Voi m'inten-
dete, eccetera, [i.j Gir. Beniv. 1. Tilir, le lue
sampogne, E la tua dolce Celerà Han fallo mille...
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e celerà So ben rlfio sono inteso. Senonchè, siccome

c'è de' sileini più eloquenti d'of/ni parola ,
fusi delle

reticente più insolenti d'ugni spiattellata insolenza.

E però Gli è un cccclera. Una eccetera, dice troppo

più che il titolo per disleso.

8. Talvolta, perpiùcliiareua che non si richiede,

pronunziano o scrivono la iniziale di nome ingiu-

rioso indecente, e soggiungono eccetera.

9. Segnatam. nelle enumerazioni troncate e sot-

tintese, altri sul serio, e più altri per cel. lo ripe-

tono due e tre volte e quattro.

t ECCETT.iRE. V. a. Eccettuare. Excepto, aureo

ìal. Liv. M. (d) E tu solo ne sia ecceltato. Cavale.

Med. Cuor. Se tu non se' eccetto dal numero de'

flagelli, scjjno è che tu non se' eccetto dal numero

de' figliuoli. Maestruzz. 254. E in prima se n'cccclta

il lialtesimo e la confermazione..., item ecccitnsi la

pcnitcnzia...; e ancora se n'eccellano coloro, per lo

cui capo e peccato si pose lo interdetto.

t EfXETTATO. Part. pass, e Agg. Da EcCETTARE.
C. V.9. 317. 4. (C) Salvo uuclli delle case cccetlale

per Ghibellini o Bianchi rubelli. Albert, cap. 6. E
voglienda far la limosina della snslanza da sé creata,

iiascette cinque milia poveri, ccccttatine li piccoli e

le femmine, di sette pani e pochi pesci.

t ÉCf.ETTATO. Avv. Eccetto, Fuorché, Salvo. Vii.

l'Iut. (C) E accordarono quelli di Rodi, che fossono

sempre in ajuto di Dimìtrio e di Antigono, ecceltato

quanilo avessono guerra con Tolomeo.
ECCETTO, l'rep. che si usa innanzi a' nomi di ogni

genere e numero. Exccplo qiiod, aureo lui. M. V.

0. 85. (C) Il paese fuor di Parigi, eccetto città e

terre di guardia, uhhidicno gì' Iniihilesi. E. V. 11.

CO. Centra il volere e consiglio di mcsser Rinuccìo

capitano, e di M. .Amerigone Tedesco, e di tulli gli

altri buoni uomini d'arme che v'erano, eccetto il conte

Arlimanno, il quale si scoperse traditore. E appresso:

Lasciando al capilano ragazzaglia e vile gente, eccetto

alquanti Jlaliani. E cap. 100. E in quello inviluppa-

mento il capilano con tutta la gente dell'arme, eccetto

gi'lnghilesi..., cavalcarono in su quello di Lucca.

Cas. Lelt. 25. In questo consiste la palma degli scrit-

tori, eccetto i didascalici. M. V. 10. 25. (I(/(.) Gli

altri nomati, eccetto il dello Bartolommeo, furono

per lo Podestà... condannati nella persona.

2. 1 In forza di Olire al, ecc.; ma è modo da non
imitarsi. Vii. SS. Pad. 1. 183. (.V.) Era (il Mio)
riboccato, sicché occupava, eccetto lo letto suo, ben

un miglio di terra. E 1. ÌÌ3. Nella quale {citlà) an-
cora, eccetto li predetti monastcrii, dodici solenni

ecclesie erano bene ofliciale.

5. Usato ass. come .ivv. Fuorché, Salvochè, Se
non. Ar. Fur. 38. 80. (C) Vùlo riman gran spazio

di campagna, Che per bando comune a chi vi sale.

Eccetto ai due guerrieri, è capitale.

4. Aggiuntovi Se. Eccetto se, per Fuorché. Fiamm.
7. 57. (C) Se questo vedessi a colei avvenire, che

m'ha tolto il mìo Panfilo, eccetto se io non fossi giù

colei che gliele togliessi.

5. Al/giuntovi Che. Eccetto the per Fuorché. M.
V. 9. 85. (C) E che tutte le cose... gli erano procedule

prosperamente, eccello che presure di ville o di for-

tezze notabili. Cavale. Frult. ling. 83. Dice santo

Agostino, che quella pena, eccetto che non è eterna,

eccede mirabilmente ogni pena. Ar. Fur. 17. 85. Per
giuoco insomma qui facean, secondo Kan li nemici ca-

pilali, eccetto Che potea il Re partirgli a suo diletto.

Morg. 18. 194. lo ti vorrei per mio compagno avere

Ad ogni cosa, eccetto ch'ai tagliere. Red. Lett.%. 123.
I poponi sono slati tutti buoni buonissimi, eccello

che tre, i quali per ancora vanno campando, e credo
che vo^lian durare molti e molli altri giorni.

6. h seguito da caso. Segr. Fior. ist. I. 1. (Mi.)

Accrebbe Ravenna, istaurò Roma, ed eccetto che la

disciplina militare, rendè ai Romani ogni altro onore.
i ECCETTO. >S. m. Eccezione. Sull'anal. dell'au-

reo lat. s. m. Receptus. M. V. 4. 82. (C) A caluno
fece fare un sindaco con pieno mandato a sotlomet-
tersi da capo liberamente, sanza alcuno eccetto.

2. t Per Hicevimento. Brun. Tesuretl. 6. 41. (C)
ftlantenenle fu miso Fuora del Paradiso, Ov'era ogni
diletto, Sanza ninno eccetto Di freddo o di calore.
D'ira, né di dolore.

ECCETTO. Part. pass, del lai. Excipere, nel senso
rfi Eccettuare. Aureo lat. A noi non com. Sallust.
Cai. 18. (M.) S'innamorò d'una cb'avea nome Aurclia
Orestilla, la quale, eccella la sua bellezza, non fu
iinque di ninna cosa da alcuno buono uomo lodala.
E 40. Ordinarono che a uno certo di si potesse par-
lire, e lasciar l'arme senza niuno pericolo, eccelli

quegli che fossono slati condannati e sbanditi della

persona. Pallud. Olloh. cap. 1 . (Mi.) Acciocché i

pomi non nascano fracìdi, e caggenti del susino, vo-

glionsi divellere d'intorno i polloni, eccelli quegli che

per piante si lasciano più diritti. Ar. Fur. 23. 20.

(M.) Non s'avria trovalo in lutto il regno Più bel

destrier di questo e più gagliardo. Eccetto Brigliador

soli e Bajardo.

2. 1 Privilegialo. S. Agost. C. D. \. 6. (M.)

Siaci letto una volta quali templi ne solessono mai
fare eccelli, sicché chi fuggisse ad essi fosse libero

e salvo.

3. t Scritto, Notato. È in Ces. — Omel. S. Greg.

1.1. (Mt.) Essa esposizione, come io favellava, così

fu eccella. E 147. A questo modo sia eccetto quello

che noi diciamo.

t ECCETTOUE. S. m. Scrivano. In questo senso

è nel Cod. , in senso gen. é in Vip.— Omel. S. Greg.

1.1. (Mt.) Alquante (Omelie) dettale da me, furono

recitale dallo ccceltore al popolo presente. E 2. Fu-
rono alTisse e ascritte dagli eccellori ne' libri.

ECCETTUABILE. Agij. com. [t.] Da potersi più o

meno lecitamente o giustamente eccettuare; meglio

del brutto Eccepibile.

ECCETTIAHE. V. a. Significare che una persona o

una cosa non é compresa nel numero o nella regola, in

cui pare dovrebbe trovarsi. (Fanf.) Excepto, aureo

lai. Bocc. Lelt. Pin. Ross. 279. (C) E niuno vecchio

è (salvo se Quinto Metello non eccettuassi), il quale

per varie avversità non abbia pianto mille volte. Red.

Oss. an. 141. In tutte quante (le tartarughe) coslan-

temente, senza eccelluarne veruna, ho trovati i sud-

detti vermiccinoli nel gozzo del colon. [Cam.] Borgh.

Selv. Tert. 74. Queste opere di buona mente non si

debbono esercitare da noi solamente verso gli Impe-
ratori, ma con lutti, non essendo noi soliti di far bene
altrui con eccettuarne alcune persone.

ECCETTl.lTIVO. Agg. |T.j Che vale o tende a ec-

cettuare. Excepticius, IH Plin.; Exceplorius, i« Ulp.
— Itosm. Proposizioni eccettuative sono quelle che

eccettuano qualche cosa da ciò che alTermano.

2. (Gramm.) Aggiunto di l'arlicella o Congiunzione

denotante eccezioni, quali sono Fuori, In fuori. Ec-
cetto, In poi, sim. Buommat. (Mt.) Le congiun-

zioni si dividono principalmente in condizionali, so-

spensive..., elettive, dichiarative, eccettuative...

ECCETTUATO. Part. pass, e Agg. Da Eccettuare.
Amet. 16. (C) In quelli gli eccettuati nobili colla

moltitudine plebea raccolti.

2. In forza d'Avv. o di Prep. per lo stesso che

Eccetto. Bocc. Test. 1. (6') Voglio ciie gl'infrascritti

miei esecutori ogni mio panno, masserizia, grano e

biada e vino, e qualunque altra cosa mobile, eccelluali

i libri e le scrilturc mie, possano e debbano vendere.

Amet. 90. Ogni di di bene in meglio crescendo, Roma
e la gran Capova eccettuate, già tra l'altre citladi ita-

liche la migliore si potea raccontare. Liv. Dee. 3.

Eccettuati quelli che per nobiltà ragguardevoli erano.

Buon. Fier. 1. 2. 4. Che vuol dir che nessuno, Se
non se eccettuatone uno o due, Medico non ci veggo?

Red. Ins. 25. 1 pesci di fiume..., eccettuate le lasche,

erano tutti convertiti in acqua.

[t.I Nessuno eccettuato.

ECCETTUAZlOiN'E. S. f. L'eccettuare, h.] Men com.
di Eccezione, che ha sensi più varii. Stai. Ar. Por.

S. Mar. 2. 23. Quelli che non saranno matricolali...

non sieno in alcun modo compresi nella della ec-

cettuazione, per la quale sono abilitati al tessere

filaticci. =: Fr. Giora. Pred. (C) Parlando sempre
con sincera eccettuazione de' buoni uomini, baldinuc.

Op. 4. 366. (Gh.) E perchè egli è proprio della cri-

stiana carità il communicar se medesima senza eccet-

tuazione di persona, vollero che...

ECCEZIO\CELLA. |T.] Dim. di ?:ccEZIONE. Excep-
tiuncula, in Sen. Cadrebbe segnatam. nel ling. fam.

[t.J Tutti uguali dinnanzi alla legge, salvo qualche

eccczioncella, che escluda i troppo ricchi o i troppo

poveri, i troppo dotti o i troppo indotti di legge.

ECCE/.IO)iE. S. f. L'eccettuare. V. anco Eccettua-
zione. Aureo lat. Bocc. Nov. 20. 5. (C) Sopra questi

aggiugnendo... cerli punti della Luna, e altre ecce-

zioni. Cron. Morell. Che sanza niuna eccezione egli

è da presumere gran fermezza, gran sollecitudine...

Maestruzz. 2. 54. Ma questo ancora riceve molle ec-

cezioni, (t.] Gmi'cc. Stor. 1. 426. Allegava (i7 re di

Francia)... quella eccezione, espressa nell'accetta-

zione della protezione, di non pregiudicare alle ragioni

della Chiesa, doversi intendere... Red. Leti. fam.
3. 191. Si ricordi al tempo della bagnatura di vietare

totalmente, e senza niuna eccezione al sig. Principe...

lo andare in Arno. [F.T-s.] Cocch. Cons. ii. 221.
Grano buono nostrale, e superiore ad ogni eccezione.

|Tor.] Targ. Ar. Vald. 1. 278. Siccome però non
lutti gli anni regnano l'epidemie ne' luoghi palustri,

cosi potrebbe parere ad alcuno, che la causa dell'e-

pidemie non dipenda dai paduli, e perciò fa di mestieri

convalidare questa proposizione con autorità , ed
esempi maggiori d'ogni eccezione. [Cam.] Borgh.
Selv. 45. Né nell'eccezione dei cibi, né nelle solen-
nità dei giorni, né nella circoncisione convenghìamo
coi Giudei.

[t.J Tutti senza eccezione. — Salvo poche ec-
cezioni.

[G.M.[ Della pers. slessa. Tulli son belli in

quella famiglia : egli solo è l'eccezione.

2. Maggiore d'agni ecceiiaue. Dicesi di Persona
circa il merito o la fede, o iauturità, ecc., della

quale non si può addurre eccezione veruna. Baldinuc.

Op. V. 4. p. XIX. (Gh.) Autori maggiori d'ogni ecce-

zione. Berlin. Fuls. scop. 13. Teslimonii maggiori
d'ogni eccezione.

3. Fare ecceiione. Eccettuare. Amet. 42. (C) Con
dritta lista a ciascun sua ragione Di dar gli piace-, e

fa sì che Astrea Giusta, non fa d'alcuno eccezione.

4. [t.] Di quelle eccezioni che oppongonsi a una
norma generale per sottrarre da essa il caso speciale,

e talora anco per infermare la verità e la giustizia

di essa norma; onr/'Eccezione par che diventi a/fine

a Obbjezione. Stai. Com. Cec. e. 2. I presenti sta-

tuti inviolabilmente osservare, ogni eccezione e ga-
villazione (cavillazinne) rimossa.

[t.] Principio che non ha eccezione. — Qui non
cade eccezione. — Fare eccezione al principia. — In

via d'eccezione.

t.I Coll'X. Eccezione alla legge.

T.j Legge d'eccezione. Tempo d'eccezione;

fuori' della condizione e de cosi ordinar ii. Meglio
che l'inelegante e fr. Eccezionale.

o. Condizioni, Patto, Limitazione. Sen. Pisi. 30
(.)//.) La vita ci è dala con questa eccezione, che ci

converrà di necessità venire alla morte.

6. (Leg.) Ciò che oppone il reo acciocché sia ri-

gellala la domanda dell'attore. (C)

[Cont.j Cons. mare, 16. Quando in alcuna causa

dopo la domanda è proposta per il reo eccezione de-

clinatoria di giudizio, i Consoli avanti che in altro

si proceda, conoscano di quella eccezione.

Maestruzz. 1.58. (C) Quando ella addimanda
che '1 suo marito le sia rcnduto, avvegnaché 'I marito

opponga lo 'mpedimentu del parentado, in prima si

dee rendere il mafito alla donna, che si cognosca della

eccezione del marito. E 2. 4. Alcuna volta non si

procede dircele contro al criminale peccalo, ma per

modo di eccezione. E 2. 24. L'uno (caso) si è, se

quella che raddomanda cadde in fornicazione, ed egli

visse castamente, sicché quella non abbia alcuna ec-

cezione. Tac. Dav. Perd. eluq. 412. (Man.) Chi legge-

rebbe que' fasci d'allegazioni, che sopra dell'eccezione,

e formula per M. Tullio, o Aulo Cecina leggiamo?

[Cont.l In signif. analogo, nelle cause d'onore.

Muzio Duello, l. 20. Molte volte accade che altri

richiede altrui a battaglia, e che il richiesto non ac-

cetta la disfida, ma risponde con alcuna eccezione,

opponendo o che egli la querela non intende, o che

ella a lui non tocca, o che la persona del ricliiedi-<

.

tore è infame, o ha altro carico, o non è pari di con-

dizione, allre cose tali.

7. Dare eccezione ad una persona o ad una cosa,

vale Appaile, Criticarla. Lipp. Mulin. 2. 38. (C)

Per me non saprei darle eccezione.

[Cors.j Dare ecceiione ad un giudice vale Esclu-

derlo come sospetto a incompetente. Bari. Pov. Coni.

6. Lecito é per appellare, anzi prima d'aver sentenza,

dare eccezione al giudice.

[t.] Dare eccezione a un testimone. (Non In

ammettere al deposto.) E cosi, Eccezione a un do-

cumento, a una prova.

8. [Coni.] Opporre ecceiione. Stat. Sen. Lan. i.

206. Remessione, mutamento di termine, soddisfa-

cimento di tulio di parte, cscomputo o compensa-

mento, vero alcun'allra eccezione opponere o vero

protestare non si possa se non solamente per scrit-

tura dannata o vero cancellala, la quale scrittura

dannata o vero cancellala sia prova del pagamento

del devilo, il qual si contenesse ne la delta scrittura

dannala o vero cancellala.

9. Patire etceilone, dicesi di una rtgola, o sim.,

che ha limitazione per esempii ad essa conlrarii.

Borgh. Raf. Don. costan. nella Dedicai. (Gh.) Pur

crederò che in alcuni generosi spirili... patisca questa
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regola eccezione. Red. Vip. 1. 71. (C) Questo inse-

giiameiito ha patito eccezione in un virtuoso e nolji-

lissimo gentiluomo, di abito di corpo gracile piuttosto

che no.

fr.] Ogni regola patisce la sua eccezione. Non

solo di regole pròpriam. o di legyi, ma d'ogni prin-

cipio in gen. E eosifam. Un uomo fa eccezione alla

regola, se è altro da quello che d'ordinario sembra

che I pari suoi abbiano a essere.

10. JT.l Modo avv. A eccezione. Piùsempl. Ec-

cetto. Coll'arl. K\Yeccez\one è gallic. più manifesto.

ECCHEtiUIAME. V. Echeggiante.
ECCIIEGGIARE. V. Echeggiare.

ECCHEO. V. ECHEO.

t ECCHIESÀSTICO. [T.] Agg. Ecclesiastico. V. —
Brun. Lai. Elie. 164. {ili.)

ECCHIHOSI. S. f.
Spargimento del sangue sotto

la pelle. Gr. 'Kx, 'xów.

ECCÌDIO. S. m. Aff. al lat. aureo Excidium. Strage,

Uccisione, Rovina. M. V. 3. 4-8. (C) E di vero grande

pietà fu a vedere l'eccidio di cotanti Cristiani. Fiamm.
i. i37. Del quale non si crede che altro più ornalo

all'eccidio di Tehe venisse. Slor. Eur. 2. 30. I Bri-

Ianni, che avanzarono a lanto eccidio, rifuggili nel

paese che oggi è Vaglia..., sono restati pur finalmente

uno de' tre popoli di tutta l'isola, [r.] Car. En. 2.

Se brevemente di saver l'aggrada L'ultimo eccidio,

ond'ella arse e cadèo,... Io lo pur conterò. Segner.

Mann. Magg. 4. 5. Quando scorgi la felicità de' mal-

vagi hai da pensare all'eccidio che lor sovrasta.

fr.] PI. Stragi e altre rovine. Eccidii di Milano.

t KCCISO. Pari. pass. Da Excido , e questo da

Caedo; onde Exeidere vale Rovinare e Scavare. —
Excisus, aureo lat.

ECCITABILE. [T.] Agg. coni. Che può essere più

o_men facilmente, più o men dannosamente eccitato.

È in Cel. Aurei.

fT.| Segnatam delle impressioni sui corpi vi-

venti e degli effetti di quelli.

[t] Sovente ha senso di male o difetto.

ECCITABIliSSIMO. [T.] Sup. d'EcciTABiLE. Nel
senso rnrp. ed in altri.

ECCITABILITÀ [T.| S. f. Non tanto possibilità,

quanto facilità a essere eccitato.

|t.| Segnatam. nel senso fisiol. e med. fi.] Ec-

filahililà vitale, morbosa; di fibra, di temperamento.

ECCITAMEVTO. S. m. Da Eccitare. L'eccitare,

Provocamento, Instiijamento, Slimolo, Aiaamento.
Declam. Quinlil. C. (C) Volgari eccitamenti di cu-

piditadft sono la bellezza e l'elade. Fr. Ginrd. Pred.

Questa memoria sarà a noi grande eccitamento al

bene operare.

[t.J Eccitamento gagliardo. — Eccitamento a

pietà. — .\ eccitamento di piti fervente piet».— Dare
eccitamento.

[t.] pi. e di parole e di atti intesi a eccitare:

Gli eccitamenti. — (''are eccitamenti.

2. (Mec.) [Coni.] Lana, Prodr. inv. Pr. Moto di

eccitamento che si produce allora quando un agente
risveglia la virtù sopita e nascosta di un altro.

ECCITANTE. Pari. pres. di Eccitare. Che eccita.

Segue'-. Mann. Giugn. 26. 3. (il/.) Considera di qual

genere è questa grazia, che i tuoi discorsi recheranno
a chi t'ode, se procederan nella forma pur ora detta.

E dì ogni genere : eccitante, coadjuvante e coro-
nante, in qualunque altro modo a te piacciati di

chiamarla. E Lugt. 61. Ripensa che lia di te, se

questo gran Signore, per entrare dentro il cuor tuo,

lia mai riovulo aspellare con la sua grazia eccitante

in si brutta guisa. Pallav. Stil. 22. Quelle {figure

del discorso)... che talora sono in bocca eziandio del

popolo, hanno perciò meno di riguardevole e di ec-
citante. [t.| Eccitante a ribellione {scritto, discorso).

2. [t.]/1ss. Cibo, Bevanda eccitante. (Nonhabuon
senso quasi mai.)

[t.I Discorsi eccitanti pm « male che a bene, o

a quel che reputa male chi parla.

ECCITAItG. V. a. Destare, Svegliare. Aureo lat.

Cavale. Fruii, ling. (C) E L'Angelo d'Iddio mi eccitò,

che era gravato di grave sonno, cioè di pigrizia.

E N. pass, [t.] Cesare. I Galli quasi tulli stu-

diarsi a cose nuove, e alla guerra eccitarsi con celere

mobilità.

2. Cagionare, Suscitare, Far nascere. Muovere,
Provocare, Svegliare checchessia, come il dolore,

la sete, l'appetito. Mail. Frani. Rim. 2. 64. [M.)
Da loro del mangiar vien eccitata La voglia.

(Coni.) Gun. T. Piazza univ. 20'7. Si vede il

calcanlo v. g. di sua natura nocivo allo stomaco, si

come provocativo del vomito (come nota Galeno)

l>ixia:«*Kio lT«i.i*!«a. — Voi. II.

voltarsi in olio stillato, ed allora giovarlo, aiutarlo,

roborarlo, eccitar l'appetito infermo.

[t.] Senso mor. Eccitare commozione. — Ec-

citare un fremito. — L'emulazione. — La fede. —
Sospetto.

3. [t.] Incitare. Lor. Med. Son. L'invide stelle

allor fecer congiura, E la morte eccitorno a spegner

quella {donna).

4. Far venir voglia e disposizione. Risvegliare,

Slimolare Instigare, Invaghire, Accendere. Cavale.

Med. spir.{C) Sostenendo noi valorosamcnie le tribo-

lazioni, poiché elle ci purgano e pruovano, e ci tolgono

al male, ed eccitano al bene.

5. (Fis.) [Sei.] Promuovere certi moti sensibili nei

cadaveri degli animali col mezzo di azioni fisiche

in ispecie delle elettriche.

[Coni.] Nei corpi fosforeggianti. Bocc. Oss.

nat. 6. Per produrre effetti luminosi non ha egli (//

corpo fosforegyiante) bisogno di essere esposto alla

luce del sole o della luna come accade nel fosforo

pietra bolognese, che deve esser eccitato e messo in

moto con li corpi solari o lunari.

6. (.Mec.) [Cont.] Eccitare il calore. G. G. Sagg.
IV. 311. Martellandosi sopra un chiodo le parti sue

nel soffreg^rsi violentemente eccitano il calore e lo

stesso chiedo è quello che si riscalda.

(t.| Eccitare l'elettrico.

7. (M.F.] Eccitare da. Revocare, Distórre. Cresc.

Agric. Poem. 85. Nel coltivamento della villa age-

volmente si trova stalo tranquillo, imperocché eccita

dalla oziosità.

8. N. pass. Sorgere, Destarsi nella fantasia.

Magai. Lett. (Mi.) Sogno da mattina, e non di qiie'

tumultuosi che sulle prime ore della notte soghono
eccitarsi.

9. [Camp.] Per Ridestarsi, e sim. Com. Boez. iv.

Andante a questo dormiente, pertusòe lo suo occhio ; lo

quale {dormiente) eccitandosi, furibondo cercòe Ulisse.

10. (Geom.) |Gen. j Eccitare una linea da un punto.

Tirarla. Gal. Mot. loc. dial. 2. Se dai due punii asse-

gnali perle emanazioni noi intenderemo eccitarsi lince

non per due superficie sole, orizzontale ed eretta,

ma per tutti i versi,... si verranno producendo infi-

nite sfere. Ivi, dial. 4. Sia il concorso in E di dove
si ecciti la perpendicolare alla AE.

1 1
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(Ar.Mes.) [Coni.] Dirompere le fibre della lana

filata e tessuta per rendere la superficie del panno
peloso facendo sorgere il pelo. Spet. nat. xi. 189.

Spazzola dentata per eccitare o far uscire il pelo,

dov'egli manca.
ECCITATISSIMO. Agg. Superi, di Eccitato. Tratt.

segr. cos. dona. (C) Per cagione de' dolori si truo-

vano eccitatissime al continuo pianto.

KmiTl\0. Agg. Alto ad eccitare. Pallav. Tratt.

sili. cap. 17. (iW.) Anzi in essi (scherzi) ricercasi

qualche sconcio, perchè sieno eccitativi del riso, che
sol dallo sconcio é prodotto.

2. [t.] In senso corp., e non buono ; ma non com.

A. Serap. C. —Spesso può farne le veci Eccitante,

che ha nell'uso anche questo siguif., ancorché non
paja che l'anal. lo consenta.

ECCITATO. Pari. pass, e Agg. Da Eccitare.
Fiamm. 1. 19. (C) lo adunque eccitata alzai il son-

nacchioso capo, e per picciolo buco vidi entrare nella

mia camera il nuovo sole. Buon. Fier. 5. 1 . 8. Ma
so Che non dee alliu muovere ardore Di eccitalo pen-

sier. [t.) Vus. ii. 109. Ingegni eccitali da questo

invito (del premio).

[t.I Eccitato a dire.

[t.] Sensazioni eccitate dalle cose di fuori.

, ECCITATOKE. Verh. m. di Eccitare. Che eccita.

E in Prud. — Tass. (C) Ger. 11. 77. Conosce il popol

suo l'altera voce, E il grido eccilator della battaglia.

2. Per eslens. [t.] Soffio eccitatore dell'acque dor-

menli.

(Fis.) fGher.] Cos'i chiamasi un Conduttore ap-

propriato a cavar scintille da un conduttore elettriz-

zato, da quello soprattutto della macchina elettrica

ordinaria a stropicciamento ; ancora un Conduttore
od Apparecchio, con cui si scarica, più o meno
perfettamente, un vetro armato, od una batteria di

consimili vetri, elettrizzati; Conduttore od Appa-
recchio ora isolato, ora no, secondo i casi; ma iso-

lato sempre, quando la scintilla o la scarica, da esso

provocata e trasmessa, possa comunicarsi aU'espe-

rimentatore, che lo maneggia ed o/l'enderlo.

[Glier.j Eccitatore universale o generale: è l'Ap-

parato che in una moltitudine d esperienze serve a

far gli effetti fisici, chimici, meccanici della scarica

elettrica, più o meno potente, di una boccia, di una

batteria, sopra sostanze materiali, montate in guisa
nell'apparato che la scarica slessa debba necessaria-

mente transitare per le medesime.

|Gher.] Eccitatore (Arco): è un Arco metallico,

per lo più di ottone, spesso anche snodato in sul

mezzo, terminato a sferetta da ciascuna estremità,

talvolta munito di manichi isolanti, pe' quali iespe-

rimentatore lo afferra e maneggia, per iscaricare di

elettricità isolanti armati, batterie, ecc.: dicesi an-
cora, e meglio. Scaricatore (Arco). — L'arco, con
cui toccando la rana, preparata alla galvanica, essa
si mette in contrazioni, dicesi pure Éccitalore ; ma
spesso, in tal caso, l'arco non é un semplice condut-
tore scaricatore, è anche promotore dell'elettricità,

od Elettromotore; e al medesimo si confà meglio
l'attributo di Eccitatore, che non al precedente.

[Gher.] Eccitatori zinco, rame: Piastre, o La-
mine, od anche Fili di questi due metalli, che, in
molle guise congiunti , e portati a far arco sulla
rana, preparata alla galvanica, ne promuovono le

forti contrazioni, scosse, convulsioni. V. anche Cor-
rente elettrica e Correute della rana in Corrente
«ì/.'/m § 7.

3. Senso ititeli, e mor. [t.J Un inno mattutino:
Cristo, eccilator delle nienti, ci chiama alla vita.— Fig. Eccitatore di grandi memorie.

JSocc. Nov. 41 . 11. (C) Come eccitatore degli

addormentati ingegni.

ECCITATUICE. Verb. f. di Eccitatore. Lib. cur.

malati. (C) Cagione veramente sempre eccitatrice

del dolore.

[t.] Parola eccitatrice di magnanimi afi'etti, non
fomcnlalrice di cupe passioni.

ECCITAZIONE. S. ,/. Atto dell'eccitare, e effetto

dell'essere eccitalo. E in Arnob. — Eccitamento pi/ù

dire l'alto inleso a eccitare senza che ne segua l'ef-

fetto della eccitazione.

't.J Eccitazione nervosa.

T.J Degli animi.

Cainp.J Com. Boez. v. E rcducesi (ranima)
per eccitazione dclli sensi, la quale cosa pare essere
manifesta in la menzione di Plato. :=: Buon. Fier. 5.

1 . 8. (C) Io son cosi invescato Delia houlà di questi
sanli padri. Dall'opre loro, eccitazioni e cure. Pallav.
Stil. 16. (M.) Questo (diletto) si trae dall'interessar

l'uditore alla eccitazione dell'aSfelto. [t.] Eccitamento
nel senso spirit. ha usi più vivi e più varii.

t ECCLESA. [T.J S.
f.

Chiesa. V. — Fr. Giord.
919. (Mt.) E 151. Il De-Vit trova scritto cos'i anco
in un Lai.

t ECCLÈSIA e f CIÈSIA. [T.J S. f. Chiesa. V. —
In iscr. lui. Eclesia, Eclesa, Aclesia, che dimostra
come, attenuando il primo suono, e nel verso lat.,

anco abbreviandolo, come fa Pool. Noi., ne uscisse

lo scorcio il. V. altre corrisp. lai. in Ecclesiaste,
Vit. SS. Pad. i. 12. (C) Albert. 183. Lt.| S. Cat.
lett. 341. Ani. Pucc. Guerr. Pis. 1. 2. Docum.
fior, del 1497. Arch. Slor. i. 4.

ECCLESIASTE e 1 ECCLESIASTES. [T.J S. m. Voce
gr. da Ka/.iw, Convocare, onde ai Lat. i Comizi ca-

lali ; e l'ecclesia in Atene tenevasi nell'Agora, nel

Pnige o nel teatro di Bacco ; altro (/«//'Ecclesia

Sanclorum. Nel senso orig, è quel de' Salmi: In

Ecclesia plobis. [t.[ Cuj. In ecclesia aut aule con-
sulein manumittaulur. Plin. Ep. Buie et Ecclesia

consenlientc. Ecclesiaste vai dunque Parlante al

popolo convocato. Concionatore, Arringatore. E nella

Volg. E il libro bibl. così intitolalo inlcndesi volto

non a' dotti, ma a tulli i credenti ; cos'i detto fors'anco

perchè da leggersi nelle adunanze. —• Eccl. Parole

dell'Ecclesiaste, figlio di Davide, re di Gerusalemme.
Può credersi però che ivi siano raccolte le massime
di Salomone, e non che l'abbia scìitto egli slesso

quale l'abbiamo.

[t.I Ecclesiaste, anco citando l'autore. Eccl. 1.

Parole clette dello Ecclesiaste. == Amm. ani. 26. 1.

7. (C) Ecclesiasles: Chi ama le ricchezze, non pren-
derà frullo di loro. E 22. 4. 5. [T.J Magai. Lett.

Al. 489. Quel luogo dell'Ecclesiaste.

2. Titolo che Lutero prese cominciando a assalire
l'episcopato cattolico.

ECCLESIASTICAME.\TE. (T.J Avv. Da Ecclesia-
stico. [t.J Malrinionio contratto ecclesiasticamente
(secondo le norme della Chiesa).

Fr. Giord. Pred. R. (C) Vivono ecclesiastica-

mente e con grande esemplarità {da buòni Ecclesia-
stici).

ECCLESI.iSTICO e t ECCHIESlASTICO e t ECCRESli-
STICO e t CLESIÀSTICO e t CHIESASTICO e t CHIESO-
L.ASTICO « t CIIIES.ÌSTUO. [T.J Aqg. Che concerne la
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Chieim, nppnìliene, è addetto alla Chieia. E in Gir. i

e nel Cod. Tend. [T.j Storia ecclesiastica, della

Chiesa cattolica, a distinguerla dalla Storia Sacra

e dalla Civile. Le nazioni tlivise dalla cattolica, seli-

ben talune civilissime e potenti, non hanno Storia

ecclesiastica, né a questa voce, né alla voce Chiesa

danno quel senso d'ampiezza e unità che i Cattolici.

— Autori ecclesiastici. — Libri. — Maeslruis. 1.

24. (C) Ninna ragione hanno nelle cose ecclesiasti-

che, [t.] .Materie ecclesiastiche. Terl. La pace eccle-

siastica. = Varch. Star. 5. 105. {Man.) Pretendeva

il re d'Inghilterra, sotto onoralo titolo,... di dovere,

come difcnditore della libertà ecclesiastica... JT.] Diio-

narr. Descr. Non. Med. 3. Fu (il lefiato) da mons.

Marzi, vescovo di Fiesole,... incontralo; e per sua

mano baciò la croce, secondo il costume ecclesia-

stico. Bart. Dan. Vii. Borg. 21 . 2. 10. Lutero, nella

Germania, avca messo in abbominazione lo stato ec-

clesiastico e il regolare. — L'ordine ecclesiastico.

— La gerarchia. Cod. Teod. Uffizio ecclesiastico. —
Dignità. — Autorità ecclesiastica. =:Pass. 106. (C)

L'ecclesiastica potestà e giurisdizione, [t.] Divisione

ecclesiastica, per la quale il paese si parte secondo

la giurisdizione retig.; dalla parrocchia alla dio-

cesi, all'arcidiocesi, dal curalo al patriarca. —
Quindi Provincia ecclesiastica di Genova, e sim.

[t.I Leggi ecclesiastiche. — Matrimonio civile

e ecclesiastico. — Giudizi ecclesiastici delle cause

matrimoniali.— Opere di natura ecclesiastica o miste.

— Cultura ecclesiastica e laicale. IF.T-s.] Nnrd. SI. i.

Scomunicato e privato della ecclesiastica sepoltura.

[t.] Censure ecclesiastiche. — Diritto ecclesiastico.

— Diritto pubblico ecclesiastico.

(G.M.| Vestire l'abito ecclesiastico. — Deporlo.

2. Le pers. di Chiesa. Maestrins 2. 51. (C) I

privilegi... concessi a singolari persone ecclesiasti-

che secolari. [T.] Autorità ecclesiastica, anco la

pers. avente l'autorità. = Maestruzi. 1. 57. jC)

S'egli vuole accusare ilinanzi al giudice ecclesia-

stico...

3. Maestruiì. 1. 17. (C) Non può avere uffizio

né benefizio ecclesiastico. C. V. 10. 75. 3. [t.]

Beni, Possessioni, Rendite ecclesiastiche. — Decime

ecclesiastiche. — Ecclesi<istiche esenzioni.

[t.] Asse ecclesiastico, ora dicesi il confiscato

alla Chiesa, amministralo da gente del Governo;

con promessa di serbarlo a usi di relig. : e ne ri-

spondono i ministri, come rispondono d'ogni cosa.

In questo senso: Cassa ecclesiastica, per iron.

4. [t.] Canto, Musica ecclesiastica o di chiesa; in

senso men ampio di Musica sacra e religiosa, che

può essere anco fuori di chiesa: ma adesso la mu-
sica di chiesa in assai luoghi è poco ecclesiastica.

= 1 Amm. ani. H. 10. 5. (C) L'ecclesiastica Scrit-

tura, [t.j Stile ecclesiastico.

[t.j Lettere ecclesiastiche, nel medio evo, le

unciali, perchè gli nomini di chiesa le usavano nella

copia degli atti celebrali innanzi alla loro autorità..

r= t Cavale. Pungil. 260. [Man.) È grande ofTesa

di Dio, quando queste cose (i balli) si fanno in lunghi

ecclesiastici e a Dio consacrati. (Rammenta in es. di

questi luoghi il cimitero della chiesa.) 1 E 7. (C)

Vasella ecclesiastiche. (Ora: Vasi, Arredi di chiesa.)

5. t |t.[ Ecclesiastico, per Pio; come Chicsnla-

sticorficevnsieChiesastrocom., Uomo di chiesa. Vas.

Vit. Giov. Fies. 37. = Tratt. Spir. 24. (Man.) Cas.

Lett. Uom. ili. 264. Tra tutte le famiglie nobili di

Bologna, non é niuna più ecclesiastica e più devola

della Sede Apostolica... che quella di M...

6. Piti com. [t.] Ecclesiastico, Uomo addetto al

servizio della chiesa. Nel seg. sta tra l'Agg. e il

Sost. = Mnestruzi. 2. 36. (C) Se sono conversi,

che hanno dato* al Signore sé e le sue cose, e al tutto

hanno passato alla religione, son fatti ecHesiastichi,

sia la Chiesa regolare, o secolare. (Questa forma
del pi. è antiq.) [t.] Persone ecclesiastiche secolari

regolari.

Come Sost. Star. Eur. 1. 17. (Q Si ecclesia-

stici, come secolari, [t.] Fr. Giord. Pred. R. Buon
esemplo degli Ecclesiastici. — Car. Lett. 3. 288.

(Man.) Vivere da buono Ecclesiastico.

7. [t.I Cosi chiamato Jesu figlio di Sirach, au-
tore del libro in cui tratlansi cose relig. e mor. in

forma sim. a quella dell'Ecclesiaste (V. § \, per

la ragione del Ut.). = Pass. 9. (C) Il savio Eccle-

siastico dice...

[t.] // libro stesso. Nel primo capitolo dell'Ec-

elesiaslico.

Ecr,i.F.si Istigo. [T.) s. m. v. FAgg., § e « 7.

KCClESUZliSE. (T.j S. f. fi. Voee greca pretta.

TU. d'una commedia d'Aristofane (Salvia. Disc. 3.

7. (Mt.)), in cui le donne ateniesi fanno parlamento

(V. Ecclesiaste), e sforzano i mariti a mutare

politica con un argomento contrario a quello che

trasse dalle galline la marchesa di Monferrato.

tM.mUÙ. V. EcLisSAnE.

ECCLISS4T0. V. Eclissato.

ECCI.ISSE. V. Eclisse.

ECCLISSI. V. Eclisse.

ECCLlTTIC*. V. Eclittica.

ECCÙTTICO. V. Eclittico.

ECCO. Avv. che significa dimostrazione di cosa

che sopravvenga. Nell'aureo lai. non solo Ecce, ma
Eccum, e sim. Dani. Pura. 2. (C) Ed ecco, qual

sul presso del mattino. Per li grossi vapor Marte

rosseggia... Colai m'apparve... Un lume. Boce. Nov.

50. 12. Ed essendosi la donna col giovane posti a

tavola per cenare , ed ecco Pietro chiamò all'u-

scio. Peir. canz. 5. 1. Ecco novellamente alla tua

barca... D'un vento occidental dolce conforto. Bocc.

g. 2. n. 5. (Mi.) E salendo su per le scale (avendo

la fanticella già la sua donna chiamala, e detto,

ecco Andreuccio) la vide in capo della scala farsi ad

aspettarlo. |t.) Fior. S. Frane. 101. Procedendo in

qncllo ragionare di Dio, ecco frate RnfTino esce dalla

selva, e passa alquanto di lungi a costoro.

[t.] Di cosa lontana. Vang. Se vi diranno :

Ecco egli è nella solitudine; non uscite.

[t.] Non d'oggetto visibile. Vang. Ecco voce

dei cieli.

[t.] Mostrando non cosa mater. ma per modo
enf. Vang. Ecco sono tre anni die vengo cercando

il frutto.

2. (Tom.) Seguito dal pass, imperf. Rut. 2. Ed
ecco che allora si tornava di Belleem.

3. [t.] Anche col fui. riguardato tanto prossimo

e certo come se presente. Vang. Ecco mi diranno

beata tutte le generazioni. — Ecco io sono con voi

fino alla consumazione dei secoli.

4. [t.) Accenna anche al passato insieme e al

presente. D. 2. 15. Ecco dolenti lo tuo Padre ed io

Ti cercavamo. Lue. 2. Ecce pater luus et ego dolen-

tes quaerebamus te.

5. Talora semplicemente dimostra checchessia,

senza che sopravvenga. Vit. Crisi. (C) Levatevi su;

ecco colui che mi dee tradire, ed é già presso di qui.

6. In questo signif. si dà non meno al primo che

al quarto caso. Bocc. Teseid. t. 9. p. 90. (Mi.)

Ecco lei qui ai tuo comandamento Con cui vivendo,

ancor t'allegrerai. Ar. Fur. e. alt. E rivolto a Mar-
fisa, ceco lui pronto A rendervi di sé, disse, buon
conto.

7. [t.j Nel narrare cosa anche lontana e di luogo

e di tempo, per metterla quasi sott'occhio, s'inco-

mincia ao//"ecco. 0. 1. 24. Ed ecco ad un ch'era

da nostra proda (dalla porte ov'eravam noi), S'av-

ventò un serpente. £ 1. Ed ecco, quasi al cominciar

dell'erta. Una lonza leggera. Viri;. Ecce autem ge-

mini a Tenedo... Angues Incumbunt pelago.— Ecce
autem completa pedes in limine conjux Haerebat.

Cosi direbhesi: Ecco tutta la città in iscompiglio.

8. Costruito coU'Infìnilo. Boce. Inlrod. 42. (M.)

Mentreché tra le donne erano così fatti ragionamenti,

ed ecco entrare nella chiesa Ire giovani. E g. 9. n.

3. Ed ecco Bruno sopravvenire. Dani. Inf. 3. Ed
ecco verso noi venir per nave Un vecchio bianco per

antico pelo. Frane. Sacch. Nov. 66. In questa cosi

fatta furia stando il detto Coppo, ed ecco venire li

mastri e manovali. V. Dcpul. Decam. 123, e 124,

[r.j Coll'K e l'ìtif., in senso di rimprovero o

d'impazienza. Eccolo a dirci... — E sema l'inf.

Eccolo alle solite. — Eccoci alle solite.

9. (7'om.) Senza verbo. Ecco Pisa!

10. [t.] Ass., e col nome dopo, e con particelle.

Ecco quanto: Ecco perchè: Ecco come. Vang. Ecco
come Gesù lo amava.

1 1 . Particella dinotante irrisione, per quello che

noi diciamo Vedi, Considera. Bocc. Nov. 23. 24.

(6') Ecco onesto uomo, ch'è diventato andator di

notte, apritor di giardini. E nov. 85. 22. Ecco bello

innamorato: or non ti conosci In, tristo?

12. [t.I iVon solo per additare persona o cosa

presente che venga, ma anco azione a cui s'intenda

volgere l'attenzione altrui. Ecco, di bel nuovo giu-

stificano la viltà de' mezzi coll'altezza del fine. Car.

En. 9. Ecco quel che tu mai chiedere a lingua 'm-

pelrar dagli Dei, Turno, potessi.

Bocc. Nov. 2 5. (C) Ecco, Giannotto, a te

piace ch'io divenga cristiano, ed io son disposto a

iarlo. E nov. 23. 22. F2cco, disse la donna, per

(juesta volta io non vi voglio turbare, né disubbi^
aire ; ma sì adoperale che egli si guardi di più no-
jarmi, che io vi prometto di non tornar più per que-
sta cagione a voi, E iiov. 11. 52. Ecco, io non so
ora dir di no, per tal donna me n'hai pregato.

1 J. [t.) Indica non persona o cosa, ma fatto che
vogliasi ruppreseutare a chi ode; quasi oqgetlo pre-
sente. Ecco, sei fatto sano. Non peccare. Che peggio
Hon li accada. Virg. En queis consevimus agros !

[r.j Additando le qualità di pers. Vang. Ecco
veramente un Israelita in cui non é frode.

14. [T.| Ecco! Esclam. che prende seim e gra-
dazione di sentimento dalle parole e dagli alti che
l'accompagnano, e dall'accento del dirla. Puòsem-
plicem. indicare l'oggetto o ideale o reale, può con
amore o con ira o altro affetto o passione. Ecco
qni! è più fam., ma determina meglio, e anche in
cose non sensibili par che intenda di presentare più
chiara Cidea. Volete voi una prova che chi non crede
e si dice amico del progresso, o tosto o tardi si smen-
tirà usando a' suoi fini la forza e la frode? Ecco qui.
(Seguanole prove e gli esempi.)— Ecco qui la soliU
confusione tra l'uso della religione e l'abuso. ass.:
Ecco qui ! (cominciando a narrare o a spiegare).

(t.j EU. Nel cominciare un discorso rispon-
dendo alle interrogazioni altrui. Ecco , toltinl. il

fatto, le mie ragioni.

[t.I Nel senso proprio non teme di usarlo Dante,
2. 25. Ma perchè dentro a tuo voler t'adaee (tu ti

adagi nella conoscenza del vero). Ecco qui Stazio:
ed io lui chiamo e prego (che sciolga i tuoi dubbi).

[t.] Ecco lì, additando l'oggetto, lo dice più
men lontano: ma se non s'intenda di cosa mate-

riale , denula noncuranza o impazienza. Eccola,
Eccolo là ,

può esprimere più disdegno ancora , o
suonare piti fam.

15. [t.j In tono di rimprovero. Ecco dove la di-
scordia ci condusse. Virg. En quo discordia cives
Perduxit miseros !

16. Particella responsiva, quasi Eccomi, per di-
notare una gran prestezza nell'ubbidire. Morg.
18. 191. (C) Disse Morgante: piglia del flen secco,
Vienne qua meco; e Margutte disse: ecco.

[t.] Vang. Ecco l'ancella del Signore.
17. Invece di Ora, Orsù, Dimmi, e sim. Bocc. g.

9. ». 10. (Mt.) Gianni disse, ecco, poiché voi pur
volete, domattina vi mostrerò come si fa. Fiamm. l.

5. Ecco adunque morrò, e questa crudeltà conviene
usare a me in me stessa.

18. Col Che. Ecco che muore. Bocc. Introd. 43.
(Mi.) Ecco che la fortuna ai nostri cominciamenti è
favorevole.

[T.j Senso ideale. Ecco che un'intenzione ci fu.— Ecco che io avevo ragione.

19. 1 Ecco che per Posto che. Dato che. Filoc. 3.

58. (C) Ecco che quello che tu divisi venisse intera-

mente fatto, che avremo noi adoperato? niente. E 6.

66. Or ecco che pur la racquisti, che avrai tu racqui-

stato? E 7. 311. Ecco che Florio a' miei prieghi vi

venisse, e, di quella vago, oltre alla sua intenzione

vi dimorasse, non direbb'egli : Biancofiore, perle que-

sto m'è avvenuto, che mi tirasti a Roma? Mor. S.
Greg. 9. 5. Ma ecco che l'uomo non sia sulTiciente

a render testimonianza dell'innocenzia sua, non può
esso sapere questo tanto, cioè che egli sia innocente.

20. t Ecco che per Dappoiché. Vii. S. Gio. Ball.

3. 253. (M.) Ecco che costei ebbe fatto un pezzo, ed
ella si fermò dinanzi al Re.

21. Si congiunge colle particelle Mi, Ti, Ci, Lo,
La, Le, ecc., e vale Ecco me. Ecco a le. Ecco noi,

Ecco quello, ecc. Bocc. Nov. 23. 17. (C) Eccole,

Che ella medesima piangendo me l'ha recate. E 77.

15. Eccomi qui, madonna. Ambr. Cof. 5. 10. (M.)

Ma oh oh eccolo Ch'esce di casa, vo' che qui aspet-

tiamolo. fT.J Ar. Siipp. 2. 1 . Eccolo pur finalmente.

|M.Kj Modo che si premette alle parole con cui

vogliam dimostrare checchessia. Segner. Pr. 2. 6.

Come dovremo far dunque ad evitare pericoli si tre-

mendi? Eccolo, mici signori...

22. [t.j Non del profferirsi materialmente con la

persona, ma con lo spirito. Eccomi qui rassegnato.

23. (Tom.) Eccoti. Più vivace che il semplie»

Ecco. Eccoti che viene. — Eccoti che arriva, e l'am-

niazza d'un colpo. Si usa narrando, senza che l'og-

getto il fatto sia presente. Cic. Ecce libi. Frane.
Sacch. Nov. 1 . 1 42. Dà di qua, dà di là, eccoti

Mino in terra, e la donna addossoli. Prov. Tose. 203.
Bello, sano, in corte; ed eccoli la morte.

24. It.| Modo viro di chiamare l'attenzione, più
sopra li fatto della pert. e il difetto, che sulla pers.

I
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stessa. Chi la vuole, eccola li co' romanzi francesi Ira

mano.
2i>. [T.j ^'ott di pers. ma di tempo. Eccoci a pri-

mavera.
. .„ .

•i6. Eccoli si dice per Ecco, sema che si njeriscu

ad altra persona. Vii. Crisi. (C) E, dicendo (iiieste

parole, eccoti quel malvagio Giuda, e pessimo mer-

Olì ti ntf

27. [Val.] ì E congiunto pur con Me, Te, ma da

non imitarsi. Lane Eneid. 6. 299. Eccole al primo

levare del sole, la mattina, musgliiare la terra.

28. [T.] EU. con im puri. Ecco fatto. — Eccovi

servito.

29. Si congiiini/e con Quando, invece di E, pur

signipcando cosa improvvisa. Petr. son. 53. (Ci

M'andava sconosciuto e pellegrino, Quand'ecco i tuoi

ministri i' non so d'onde...

38. Unito a Già, e si collocò in mezzo del periodo.

S. Af/ust. C. D. 3. 14. {Mi.) Cerio si clie s'erano

partili, ecco già la terza volta, sicché alla quarl:i

fosse loro commessa prudentissimamente Roma.

31. Unito a Se, invece di .Adunque. Petr. cnp.

ì\. (ili.) Ecco s'un uom famoso in terra visse, Edi

sua fama per morir non esce. Che sarà della legiic

che 'I Ciel fisso? Bocc. g. 8. ». 10. Fece maravi-

gliosa festa, e disse Ecco, se tu fossi crucialo meco,

perciocché io non li rendere' cosi al termine i tuoi

denari. (Ohi in luoi/o del lui. vah, liui.)

32. Iteplicnto per esprimere il proi/ressivo succe-

dersi del tempo. Firenz. Asia. l. 2. (ili.) Stroli-

nandomi gli occhi, per armargli alla veglia, e tra-

stullandomi con alcuna canzonetta, eccoli la nollr

ecco le due ore, ecco le quattro, e la paura tutla\ a

cresce v3

.

t ECCO. S. m. e f. Per Eco. V. [t.] Nel Mon/

14. sia per la rima, e cosi deve legi/ersi certumeute

Neffli es. sei/, può sos/ìettursi lez. err. =r Cr. 9. 91.

2. (C) Polii, si. ì. HO. {HI.) Sei/ner. Crisi. Inslr.

2. 12. 19. PalUw. Slor.Cune.63. Segncr. Paiiey.

4i. Pallav. Slor. Cone. 3. 76.

ECCO CHE. V. Ecco avv. § 18.

i EI'XllÈ.SH. [T.] Per Ecclesia (V.), Chiesa(V.)

— Gr.S. tìir. 27. {Ut.) £67.
i ECCRESllSTlCO. [T.] Ecclesiastico. V. — Lo

dice il pop.

1 E CETERA. |T.] V. ECCETERA.
ÈCtOKA. S. f.

(Archi.) Dal Or. 'f.xto>«, (Bos.l

che in it. suona Portare fuori. Projetlurao Sporto,

e ordinariamente la linea o la distanza tra l'estre-

mità di un membro ed il vivo o nudo della colonna,

od altra piarle da cui sporge. Sin. di Aggetto, (/i

Sporto. E in Vilr.

ECIIEbblAUEVrO. [T.]*S. m. Alto dell'echeggiare

e suono. Coiil'iiso echeggiamento di voci lontane. —
Gli ecliesi,'iamenti dei ilutti percossi alle sponde.

ECHEIitÌU\TE ed ECCIIEGUIA.^TE Puri. pres. di

EcHEGGiAliE,ecc. Che /'a eco, Che rende suono. {M.)

2. (r.] E come'Agg. Grida lontano echcggianli.— Caverne echeggianti. = Pros. Tose. 1. 208. (.1/.)

Esiodo sonore echeggianti le appella (le cicale). Uden.
Nis. 3. 151. (Mt.)

ECIIEGCIAKE e t ECCHEGfilAUE. V. n. ass. Da Eco.
Risuoiiitr per eco. Far eco. Chiubr. Canz. 82. (iW.|

Per CHI fatte gioconde Echeggieran del Tehro anihe

le sponde. E canz. sacr. 10. (Ut.) Alle sue nobil

note Tutto del Vaticano eccheggia il colle. E Ven-
demm. 7. E sol di Bacco ogni spelonca eccheggi.

[t.] Far echeggiare un luogo con alta voce o

rumore non lieve. iVe/ ling. scritto. Fa echeggiare
l'aria, il cielo dì grida, di pianti.

2. (t.) Echeggiare, ali. Non com., ma non initsit.

né impr. e nel senso corp. e nel fig. Caverna che
echeggia più volte i suoni. — Moltitudine che echeg-

gia le parole udite dì spregio senza intenderle.

ECHEGGIATO. [T.] Part. pass. d'EcHEGGlARE att.

Grida lungamente, cupamente echeggiate.

ECHEO ECCHEO. Agg. e S. m. Gr. 'Wyù%.

(Archi.) [Bos.] Sorta di Vasi di rame fatti a fog-
gia di campana che nei teatri antichi in muratura
o pietra si collocavano in apposite nicchie, ma iso-

lati dalla muratura per uso di far eco e rendere
cosi più sonora la voce degli allori. Epperciò gli

Eehei dovevano farsi più o meno ampi secondo l'am-

piezza del teatro. È in Vilr., ma pretto gr. ::^

Salvia. Pros. Tose. 1. 280. [M.) In somma, é un
echeo , un salvavoce, un serbatojo, una dispensa,

una conserva del canto.

2. (Mns.)
I
Koss.] Negli antichi strumenti di corde

era nn piccai vaso di bromo inserito nel corpo per
aumentare la sonorità. {Don. Onoin.)

[Ross.] Oggi potrebbesi prendere per quella

che altramente dicesi Rosa, o per gli SS degli stru-

menti d'arco.

ECHINATO. Agg. (Hot.) Semi echinati. Ouclli che

sono esteriormente spinosi, o con pelo ruvido, a

guisa degli echini. (Ùl.) E in Plin.

[D.Pont.] Pericarpio echinato. Quello che da
per tutto è guernito di piccole punte, per mezzo
delle quali si attacca ai corpi estranei e special-

mente alle vesti dell'uomo e ai peli degli animali.

2. (Archi.) [Bos.] Tetto echinato. // tetto com-
posto di tegole spesse, per la somiglianza che ha
coll'echino il dorso delle file di tegole convesse, che

scendono senza distanza apprezzabile fra l'ima e

l'altra fila di tegole concave o canali, a differenza

di quel tetto in cui il canale è fatto da embrici, la

larghezza de' quali consente che la fila di tegole

convesse sieno separate da un pianuzzo visibile.

ECHI.XO. S. m. (Zool.) ]De F.] Latinismo in uso per

dir Riccio, e per lo più Rìccio di mare. Aureo lai.

[Coni.] Cit. Tipocdsm. 2i0. Le ostriche, gli

echini, i balani. Bocc. Museo fis. 178. Alcuni corpi,

che rappresentano echini iinpictriti, altra cosa non
sono che particelle di terra fissale nella cavità del

guscio di essi echini.

Soder. Agric. 9. {Gh.) Siccome per il flusso e

rellusso del mare, in quanto è rcilusso, raccoglie in

sé la forza delle ar|ue , così allora del calore e del

fuoco secondo la luna empie l'ostriche, e riunisce

ed empie li echini. £ ivi li. Le nicchie e conchìglie

e palelle stando attaccate forte, e li echini rivolto-

lando l'arena, e ficcandosi forte, danno segni dì tem-

pesta. [Tor.] Targ. To:z. Noi. Aggrand. 1. 409.

Il P. D. Silvio Boccone comprò in Parigi, ed inviò

in dono a Leopoldo un echino spalago fossile, ri-

pieno di calcedonio. Targ. V. Mich.p. 194. Sfogò

la sua passione di raccogliere una numerosa serie dì

fossili , e sopraltiitto di ripieni pietrosi dì echini

,

corni d'Ammone, e naiitìlì.

2. |T.j A pers. L. Pulci, Son. Tu venenoso
echino (non punge soltanto ma avvelena, porcospino

e vipera in uno).

ECHI.XO, S. m. (Archi.) |Bos.] Nome latino del-

l'Ovolo. E in Vilr. [Coni.] Mart. Arch. iii. 5. Uo-
volo da Vilruvio chiamato echino. Bus. Arch. 88. Si

divida la grossezza del capitello in tre parti, una sìa

dell'orlo, che è in luogo dell'abaco, l'altra all'echino,

over vimvolo , e l'altra all'ipolrachelìo , o collarino

col tondino.

ECni.\ÒHETRA. S. m. (Zool.) Lo stesso che Echino..

(Nel pi. ha l'uscita in I, come Poeta, pi. Poeti.) È
in Plin. [Coni.] CU. Tipocosm. 240. I ricci marini

e le loro spezie, cioè gli echinometri, gli spalagi,

ì bi'ìssì, i bianchi, i piccioli, e quelli da miingiarc.

ÈCHIO. S. m. Dal gr. "E//?, icj. Vipera. (Boi.)

Genere di piante a fiori monopetali, famiglia delle

borraginee, col calice diviso in cinque lacinie e la

corolla imbulifurme col lembo ineguale, il cui fruito

consiste in quattro grani cosi stretti insieme e ru-

gosi che somigliano alla lesta delle vipere; le loro

foglie, non me» che it fusto, sono sparse .senz'or-

dine di macchie nere e rosse. (Mi.) Echìos e in Plin.

Echium vulgare , Linn. (Fanf.) [Coni.] CU. Tipo-
cosm. 189. La presura più o men salvatica; (erba

pungente) la bonaga ; la lappala, e maggiore, e mi-
nore; l'echio con le due sue spezie.

t ECIIITE. S. f: (Min.) Sorla di pietra preziosa

di color verde. È in Plin. Gr. 'E/Jvr,:. Lib. eur.

malati. (C) La echite fu nominata da Plinio nella

sua storia.

[Camp.] t Sol. Epit. In li nidi delle aquile e in

lo lito dell'Oceano si trova la pietra echìtes appel-

lala, la quale confratta pare abbia spiritali sensi per

lo tinnito e vario suo suono.

E(JDIO. S. m. (Boi.) [D.Pont.] Genere di piante
crittogame, della famiglia de' funghi, che prendono
l'aspetto d'una polvere bianca, gialla, rossa o nera,

nascosta sotto l'epidermide delle foglie, e costituita

quasi intieramente di spore, ossia di corpi ripro-

duttori.

ECI.A1ÌSÌA. S. f. Dal gr. "^yX^o-i^^i. Piccola epi-

lessia. Corrisponde nella rad. a Abbarhagliamento.

[M.F.J Cateni, Cical. Maciher. 25. Esaminato il

caso, disse che si trattava d'un'eclamsia, o voglìam
dire pìccola epilessia ; malattìa ovvia e comune in

quella debole e tenera età.

ECI.EMMA. S. m. Dulgr. 'l^x. Da, e Xv.ya, lo lecco.

(Farm.) Sorta di medicina che gli Arabi chiamano
Locchi, e i Latini Lindi, perché si piglia in bocca

a modo di leccare. Hicett. Fior. 108. (Mt.) Quella

sorla di medicamento che gli Arabi chiamano locchi,

i Greci eelemmi... perchè sì pigliano in bocca a modo
dì lambire, e dissolvonsi a poco a poco, e si lasciano
scendere.

ECLETTICAMEiVTE. [T.J Avv. Da Eclettico. [t.J
Non procedono ecletticamente né la religione, né la

polìtica, né la filosofia, né l'arte veraci.

ECLETTICISMO. [T.] S. m. Dottrina e Metodo de' fi-
losofi eclettici. Cosi é meglio detto che Eclettismo,

forma che gl'll. presero dai Fr.; come La recluta,
che essi più correttamente Recrue , da Croitre.

(Rosm.) La denominazione di ecletticismo, signifi-

cando una scelta di dottrine, non esprime in esse
l'unità, senza la quale non c'è vera filosofia, ma
solo un ammaso di staccate sentenze. Suo conlrapp.
il Sincretismo, che può essere pegqio. V. EcLErnco.

ECLÈTTICO. [T.] Agg. Dal gr.'^hy., As>, Scelgo,
Eleggo. Di quella filosofia che non accetta intera
veruna dottrina, ma da varie prende i principii che
le pajono i più probabili, e questi commette alla me-
glio, senza che un principio unirò supremo sia di
tutti la ragione e la vita, [t.] La scuola eclettica

d'.Alessandria s'ingegnava dì conciliare le dottrine
aristoteliche con le platoniche, e altre orientali. —
.Metodo eclettico. — Accordo non eclettico, ma or-
ganico.

2. [t.] La scuola eclettica di Francia prendeva
dalla scuola scozzese e dalla germanica, senza sa-
perle comporre insieme; quindi insufficiente a com-
ijattere e l'idealismo e il sensismo.

5. Sost. (Rosm.) Gli Eclettici, ove si dovessero
giudicare dal nome che a sé impongono, si direbbero
una gente di memoria e non d'ingegno. — L'cclel-
licismo, però, se non nel fallo, iieli'intenzione, ab-
borraccia meno del sincretismo.

4. E Sost. e Afjg. [t.J É eclettico. Tiene un pro-
cedere eclettico, Chi, anche fuori delle dottrine me-
ramente filosofiche, piglia di qua e di là concetti,

sema animarli di propria unica vita. Medico, Ar-
tista eclettico.— Certuni sognano una fede eclettica;

sognano ch'altri la sognasse. — Sono eclettici alla

loro maniera anco i ladri e i galanti.

ECLÈTTICO. |T.J Sost. V. ì'Aqq., S 3 e 4.

tt ECLETTISMO. [T.| V. Eclei'ticismo.
ECLÌMETRO. S. m. (Mecc.) [Glier.] Sorta di li-

vello per determinare le pendenze.
ECLISSA.VTE, e ECCLISSA.XTE. Part. pres. di Eclis-

sare, ecc. Che eclissa. Plut. Adr. Op. mor. 2. (M.)
Sarebbe slato meglio che... si fnsse in tal maniera
deliberalo dalla superstizione,... che per temenza
dell'ombra della luna ecclìssante starsi in ozio.

ECLISSARE e ECCLISSARE. V. a. e N. ass. L'oscu-
rare propriamente del Sole e della Luna. Impedire
per interposizione di un altro corpo che essi traman-
dino a noi la loro luce. Dani. Par. 25. (C) Di ve-
der eclissar lo Sole un poco. [Camp.] Semi. 33. E
così eclissarono il Sole e la Luna supernatnrale-
mente, a terrore de' peccatori. =: Plut. Adr. Op.
mor. 4. 44. (M.) Taletft fu il primo che disse il Sole
eclissare quando gli passa sotto a piombo la Luna
di natura terrestre.

£ N. pass. [Coni.] Spet. nat. Vii. 28. Abbiamo
spesso veduto eclissarsi la luna; ma ci è sialo forza

osservare, che non si eclissa mai, se non nell'oppo-

sizione; cioè nel tempo del suo pieno. = Segner.
Crisi. Inslr. 1. 13. 7. (M.) La più dannosa dì tulle

{te eclissi) è quando il sole s'eclissa di buon mat-
tina.

2. [Coni.] Anche di altri corpi celesti. G. G.
Leti. XXIV. Essere il pianeta, che si ecclissa, dei
più vicini dei più lontani da esso Giove. E liifor.

long. Li quali {Pianeti Medicei) o col congiugnersi
due di loro insieme, o coll'unìrsi coU'islesso Giove,

col separarsi da esso, o coll'ecclìssarsì cadendo nella
sua ombra, o coU'uscire di detta ombra, ci danno...
punti mirabili.

3. [t.] Ecclissarsi. Trasl. di pers. Campanella,
1. 101. — Ora parrebbe saper di fr.

4. Per simil. Oscurare. Tac. Dav. Slor. i. 255.
(C) Cecina per eclissare la vergogna ne' danni pubblici,
deliberò ingarbugliare ogni cosa. E Vit. Agr. 392.
Le guerre civili sopraggiunte eclissarono le sue dap-
pocaggini. Buon. Fier. 4. 4. 14. Ed é sol colpa Di
chi gli usa eclissare i rai del vero.

!i. [Camp.] Ecclissare alcuno nell'oblìo, per Isdi-
menticarsi di lui, PoSporlo ad altri, e sim. D. Par.
10. E sì tutto il mio amore in lui si mise Che Bea-
trice ecclissò nell'oblio.

ECLISSATO e ECCLISSATO. Part. pass, e Agg. Da
Eclissare, ecc. Gal. Sist. 60. (C) La Luna... p«r
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l'interposizione delia Terra tra sé e il Sole, vien pri-

\ata (li luce ed ecclissata.

2. E fifj. |Tor.] Turg. Totz. AHgraiid. 1. 373.

Maraviglia adunque non è, se Ella {FAccademia del

Cimento), cccliss;ite, e lasciatesi indietro le altre più

antiche, si è guadagnata la riputazione di prima, e

di modello di tutte le tante altre, delle quali si gloria

l'Europa.

ECIISSE, ECr.LISSK, ECLISSI, e ECCIISSI. S. m. Di-

cesi prnpriametìte dell'Oscurazione del sole riguardo

a noi per l'interposizione della luna, o dell'Oscu-

rfizion della luna per V interposizion della terra.

E nell'aul. ad Herenn. [Cont.l Spet. nai. vili. 73.

Eclissi datxXetiJ/;«, deliquium, mancanicnto, deliquio.

G. V. 11. 2. 2. (C) A' dì 11 del Maggio passalo

fu eclissi, vuogli scurazione di gran parte del Sole.

E appresso: Significava gran secco nella presente

state vegnente, e poi nella opposizione di quello eclissi

gran sopercliio d'acque. Filoc. Né sì patisco l'eclissi,

come la Luna fa. E altrove: La dorata casa del Sole

disegnò tutta, non tacendo de' suoi eclissi. Dani.

Par. 2. Se "1 primo fosse, fora manifesto Nell'eclissi

del Sol, per Irasparere Lo lume, come in altro raro

ingesto, kut. Par. 2. 2. .Nell'eclissi del Soie, cioè

ncirosciirazione del Sole. Eclissi è vocabulo di Grani-

malica , e viene a dire difelto e mancamento; e

quando lo sole oscura , lia difetto e mancamento.

Dant. Par. 27. Cosi Beatrice trasmutò sembianza,

E tale eclissi credo che in ciel fue. Quando patì la

suprema Possanza. Gal. Sist. 63. Si costuma chia-

mare eclisse del Sole questo che voi volete chiamare

eclisse della Terra.

2. E di gen. fem. Filic. ìiim. pag. 36. {Canz.

grande...) (Mt.) E dell'Odrisia luna L'orrenda eclissi.

E png. 281. (.So«. Languia, ecc.) Languia Cristina;

e qual se discolora Torbida eclissi al gran pianeta il

volto, Langnc Naluia,... Segner. Crisi. ìnstr. 1. 13.

7. Tutte l'eclissi sono noccvoli... La più dannosa di

tutte, é quando il Sole s'eclissa di buon mattino...

Oh che eclissi luttuosa! Salv. Disc. \. 49. 11 quale

si osserva nell'ordinarie eclissi. Cor. Lett. 2. 158.

(.W.) Non altramente che'l sole da una eclisse, come
dicono gli Astrologi...

3. |Gen.] Etrlissi totali, centrali, parziali. Manfr.

Inst. Astron. 311. Può la luna iiiconlrar l'ombra ter-

restre così direttamente clic tutta vi resti immersa...

Queste ecdissi diconsi totali che ponno anco esser

centrali quando il centro della luna si trovi precisa-

mente nel nodo e vada a conginngcrsi nel momento
della opposizione col centro dell'ombra. Può tuttavia

darsi caso che essa vi resti immersa solo per un mo-
mento, e finalmente che non tutta ma solo parte di

essa entri nell'ombra, che dicesi ecclisse parziale.

[Cont.] G. G. Cand. lun. in. 213. Accade tal

volta, che pure nelle totali, e perfette ecdissi il lume

del tutto si ammorza in guisa, che totalmente si perde

la vista della luna.

4. [Gen.] Ecclissl annulari. Manfr. Inst. Astron.

315. Quando il cono sudd(;tto prodotto incontra la

terra come in GH, allora nei punti terrestri che vanno

passando per lo tratto GH si vede quella specie d 'ec-

clisse che dicesi annulare; perciocché tutta la luna

dee apparire dentro al Sole come una gran macchia

e intorno ad essa rimanere in forma d'anello luminoso

una parte del disco del Sole.

5. [ Cont.
J

Eclissi solare. Eclissi lunare. Spet.

nat. VII. 32. Se il corso della luna fosse stato più

uniforme, avremmo in ogni anno tanti eclissi di

luna, quante opposizioni cioè dodici ; e parimente

dodici eclissi solari nelle congiunzioni.

6. [Cont.l Eclissi stellari. Eclissi de' pianeti o

de' satelliti. Dudleo, Are. mare, l. 5. Eclissi stellari

(e de' pianeti ancora) con la luna... la stella aniares

entrava in eclisse con la luna per Li parte oscura,

innanzi al primo quarto crescente; e per segno sicuro

dell'eclisse non si vedeva più la stella. G. G. Lett.

XXIV. Ecdissi varii, ai quali sono variamente soggette

{le stelle .Medicee, o satelliti) mercè delle diverse

inclinazioni del cono dell'ombra dell'istesso corpo di

Giove.

7. Per limil. Oscurità. Car. Son. {M.) Veggo oc-

culti i begli occhi cli'a vedersi Spargono i miei di

tenebrose ecdissi. E altrove. Cicchi lascionne, ed in

più folta eclisse.

8. Fig. JG.M.] Segner. Crist. ]nstr. 1. 20. 15.

Una ecclissi improvvisa di fortuna, di favore, di sa-

nità, di ricchezza, di riputazione, di amicìzia, che

sopravvenga, mette in altissima confusione tanti Cri-

stiani. - Salvin. Pros. tose. 1. 88. {Mt.} Ma il

crederlo un ostacolo a' suoi disegni, è una ecclisse,

per cosi dire, della maestà... [G.M.] Segner. Crist.

Instr. 1. 21. 2. Tutti i vìzi, essendo come una ec-
dissi della ragione, inducono nell'anima oll'uscainento

ed oscurità.

[Val.] Fag. Rim. 6. 144. La di lui dotta ed

erudita penna. Levato dell'oblio 1" oscuro eclisse.

L'opre del gran Paslor scrive ed accenna.

ECLISSI. V. Eclisse.

ECl-lTTlCi, e ECCI-lTTICA. S. f. (Astr.) [Gen.J Or-
bita descritta dal centro della terra nel suo moto
annuo, e anche il Cerchiti ch'è nel mezzo zodiaco e

intorno al quale sembra compiersi il corso del sole.

{Cos'i detta da ecdissi; poiché l'ecclissi non avven-
gono se non quando la luna é in questo cerchio, o

gli è molto prossima.

[Cont.] G. G. Cosm. in. 26. Chiamasi questo
tal cerchio descritto dal sole eclittica, perchè... sotto

d'essa si fanno gli ecdissi solari e lunari. Danti, Astrai.

12. La (jual linea è chiamata eclittica perchè sotto di

quella si eclissa il sole e la luna. Cr. B. Proteo mil.

III. 15. Eclittica (cosi della dagli eclissi del sole,

e luna, che in quella si fanno) è un cerchio maggiore
nella sfora, il quale con la superficie sua passa per

il centro del mondo, e sega il cerchio equinoziale,

ed è segato da quello in due parti uguali; ed è tanto

lontano dalla equinoziale quanto il sole viene ad al-

lontanarsi da esso, così verso la parte di Settentrione

come verso la parte dell'Austro.

Gal. Sist. 93. {MI.) Che tanto importano le mas-
sime latitudini del dragone di qua e di là dell'edilticH.

Burlai. Uom. Leti. p. 2. Girarsi la terra con periodo

annuale sotto l'ecclitlica. \G.M.]Segner. Crisi. Instr.

1. 4. Né per voi vuole (il sole) deviare un tantino

del diritto sentiero della sua ecclillica.

2. Usato anche come Agg. f. Via erlitlira vale lo

stesso che Eclittica. Borgh. Bip. 69. (C) Sotto questo

cerchio per la via eclittica senza mai fallare passando

il Sole, ne forma l'anno in dodici mesi distinto.

V. EciiTTim, S 2.

Et',I.ÌTTICO erf KCCllTTICO, Agg. m. (Astr.) [Gen.]

Appartenente ad ecdissi. E in Plin.

[Gen.] Plenilunio ecclidiro. Plenilunio accom-
pagnalo da ecdissi della luna. Manfr. List. .Astron.

320. Il miglior modo però è quello di valersi di due
ecdissi della luna... Quanto più saranno lontani fra loro

i pleniluni ecdittici che avranno tali condizioni, tanto

meno si potrà errare nella determinazione die si

cerca.

[Gcn.j Osservazioni eeclittiche. Osservazioni

d'ecclissi. Manfr. Inst. Astron. 311. Sapendosi le

anomalie medie del sole al tempo di ciascuna delle

tre osservazioni eeclittiche impiegate in questo cal-

colo, si calcoleranno per ciascuna di essa le equazioni

correzioni della longitudine media.

2. [Cont.] Appartenente aWedillica. CU. Tipo-

cosm. 59. I circoli maggiori, l'equinoziale, il zodiaco,

la linea eclittica, i coluri, i meridiani, l'orizzonte.

[Cors.] Varch. Lez. 8. T. \. pag. 232. Il sole per

lo avere il movimento suo più ordinalo, non uscendo

mai della linea ecclittica...; è quegli che come capo

regge e governa tutta la musica. [Cast.] Ceba Citi.

Rep. XV. La luna s'oppone al sole sotto la linea

eclittica.

ECI.Ì/.IA. S. f. (Bot.) Pianta volgarmente delta

Girasole. Più cor/'e/<o Clizia. {Mt.) Benv. Celi. Vii.

1. 136. {M.) I fogliami tiirchescbi non sono allro che

foglie di gichero con alcuni fiorellini di Eclizia.

ÈCI.OGA. |T.] S. f.
Egloga. V. — Questa forma

nel ling. erud. potrebbe serbarsi alla scella di passi

d'autori varii. Aureo lat. Salvin. Casaub. Volg.

151. {Mt.)

ECNÉFIA. S. f Dal gr. 'E/., Da, e N!<fo;, Nube.

(Sleteor.) Impetuoso arrotamento dell'aria similis-

simo al Tifone, da cui differisce in ciò, ch'egli è

formato di aria nubilosa ed opaca, ond'è visibile da

lontano, ed inoltre ha vi sé qualche principio di ùb-

bruciamento ; ma il Tifone è fatto d'aria traspa-

rente, e non apporta calore. Del Papa. (Mt.) È in

Plin.

ECO ed t ECCO. Sost. com. Gr. 'H/w. (Fis.) Tutto

ciò che l'orecchio sente per riflessione dopo averlo

sentito direttamente. Si chiama ancora Eco il Luogo
che è cagione del ripetere della voce, del suono.

Edio, aureo lat. Teseid. 11. 30. (C) Tale, che di

lontan ben altrettanto Nelle valli eco trista risonava.

Plut. Adr. Op. mor. 4. 72. (M.) Anassagora afferma

che la voce si fa quando lo spirilo urta in aria salda,

e rinvia il colpo insino agli orecchi ; nella quale

maniera si genera l'Eco. Car. Long. Sof. 107. {Fi-

renze 1811.) Questi e molti altri simili inganni d'eco,

di cui non aveva la semplice fanciulla notizia, la

persuasero... Segner. ìncr. 1. 20. 12. Cliè però non
vede la stolidità di quell'improvvido zelo, il quale
amerebbe che la pena rispimdesse subito al delitto,

conforme l'eco risponde subito al suono?
Cr. 9. 91. 2. (C) Varrone dice che presso alla

villa del Signore si deono porre {le api), dove non
rimbombi voce dell'ecco, imperocché si slima clic

questo le faccia fuggire. Poliz. st. 1. 60. {M.) Ma
solo a' suoi lamenti Ecco risponde. Segner. Crisi.

Instr. 2. 12. 19. La colpa viene assomigliata ad un'
ecco, che risponde pronta a rovina dì chi la provoca.

[Tor.] Bard. Vili. Adr. 8. Vi aveva antri

accomodali, che facevano risuonare un dolcissimo
eco. = Odi in Opus. ined. l. 77. (GA.) Stancati
indarno del sicanio lite Li echi nel replicar l'amato
nome Della figlia perduta. Firenz. Op. 4. 8i. Ogni
spiaggia Susciti un eco nuovo di'a'tuo' accenti Ili-

sponda,. . . Salvin. Orf. 1 27. Dal fracasso il celeste eco
rimbomba. E Pros. tos. 2. 47. Per esser l'api nemiche
degli echi, e de' cavernosi suoni. E Dis. ac. 4. 174.

[t.] Svegliare gli echi del monte, del chiostro;

modo che tiene del poet., Far risuonare in quel
luogo voce o rumore.

2. E trasl. Segner. Mann. Lngl. 31. 3. (M.) Lode
tale, che non fa altro, se non che formar eco a quella

che vien da Dio.

3. [Cont.] Far eco. Barbaro, Arch. Vitr. 260. Ri-
sona la voce percuotendo, e ritornando a dietro quasi
di rinverbero, e come i raggi del sole riflessi, così la

voce ripercossa risuona, cioè di nuovo sona e rad-
doppia la sua simigliaiiza e fa eco.

4. Fig. Far eco, per Concorrere a ripetere le altrui

lodi li altrui biasimi. Salvin. Pros. sacr. 286.
(Gh.) Alla qual gloria pure fa un bell'eco la militante

Chiesa co' le sacre melodie e co' le devote ramme-
moranze. Segner. Paneg. 44. (M.) Or mentre... da
lioma si pronunziava sentenza così bramala, le cam-
pane le fecero... ecco giocondo.

E fig. Per Ripetere la medesima cosa. Pallav.

Slor. Coiic. 63. (iW.) Ora risonando quivi la novità

insegnata da Lutero, Ztiviglio gli fece 1 ecco.

[t.] Farsi eco d'allr'uomo, d'altrui opinione:
Ripeterla con piti o meno fedeltà o intelligenza.

». |M.F.] SÓlt'eeo, A voce bassa. In modo che l'eco

noi ripela. Magai. Leti, famil. 1. 189. Quando si

parla sotl'cco si trova un invigorimento e una pro-
pagazione così grande che a parlar alto parrebbe ch'e'

s'avesse a sentir dagli antipodi.

6. ]Camp.] Per similitudine di biasimo dic'esi dei

Lusingatori che ddnnn sempre ragione. Snmm. 14. E
per ciò i lusinghieri sono appellati eco, cioè, el suono
che nell'alte montagne rimbomba e risuona, e si ac-

corda a ciò che l'uomo li dice, o sia bene o .sia male,

sia menzogna.

[t.] Uomo ch'è un eco; ripete quel ch'ode, in-

tendendo e sentendo poco. — berillo. Letteratura,

Scuola, ch'è l'eco d'un'altra.

7. (Lett.) Eco « anche nome di un Componimenti)

poetico nel quale le ultime silluhe d'ogni verso for-

mano parole che fanno risposta ad alcuna precedente

interrogazione come nell'esempio seguente. Poliz.

Rim. 62. (.1/.) Che fai tu. Eco, Mentre io li chiamo?
Amo. Ami tu duo, oppur un solo? Un solo. Ed io

te sola, e non altri, amo. Altri amo.

JT.] Eco, titolo di giornale. L'Eco d'Italia. —
L'Eco de' Tribunali.

8. (Mit.) Figlia dell'Aria e della Terra, amante
di Narciso, a cui, consumata dalla passione e dal

dolore, non rimasero che le ossa e la voce : onde i

poeti la prendono per lo stesso fenomeno dell'eco.

Rucell. Ap. 220. (Mt.) E fuggì l'acque putride...

dove da le rupi alte e scavale 11 suon rimbombi de

la voce d'Eco. Ar. Fur. 27. Eco, per la pietà die

gliene avea. Da' cavi sassi rispondea sovente.

ECÒICO. [G.M.] Agg. Che si riferisce ad eco. Che

somiglia ad eco. Versi ecoici furon delti quelli nei

quali il fine dell'uno somiglia al principio dell'altro.

Altri chiamarono Ecoici i versi nei quali l'ultima

sillaba confronta colla penultima, e par le faccia eco.

ECOMETIliA. S. f Dal gr. 'H/J.>, Eco, eMstfov, Mi-
sura. (Fis.) [Glier.] Arte, o parte dell'Acustica chein-

segna a spiegare la formazione de' varii echi, a darne

la teoria, a fare gli echi artificiali, ed a misurare

la durazione, o lunghezza de' sunni ripetuti da un
eco, e la sua moltiplicilà, se non è semplice.

ECÒ\011A. IT.] 6. f rf'EcONOMO sost. V. § 4.

2. Fig. Non hello. [T.]Salvin. Pros tose. 1. 555.

Chi n'è la dispensiera, ramminislratrire e l'economa,

se non la lingua? = Panw. Muli, in Parin. Op. 1.

I
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67. (Gft.) A te la lente Nel giorno assista, e degli

sguardi tuoi Economa presieda, e si li parta, Clic il

miralo da le vada superbo.

ECOMIM ALE. [T.| Agg. Da Economia o da Eco-

nomo. ?iun bello, ma (inai, ad altri d'usa miijUore.

[t.1 Amminislrazione economale de' beni ecclesia-

stici ; che a dirla Economica sarebbe bitfiia o iron.

Ec'oNOM.lTO. |T.] S. m. Ujjiiio dell'economo ai

serviiji di comunilà o del fioverno. [t.) Affidare ad

alcuno l'economalo d'un collegio, d'un convento. —
Assumere l'economato.

2. [t.] I beni delle chiese o d'istituti pii, li con-

fiscano adesso, e li affidano a economati poco eco-

nomici; come que' rapitori de' Promessi Sposi, che

la farina, presa di forza in tempo di carestia, semi-

navano per le strade. — Economato dell'asse eccle-

siaslico. Cosi chiamasi l'amministrazione slessa. —
Invece dcWEconomato generale, di cui s'arroghi la

cura il f/overno e la esercitino i servitori di quello,

la Chiesa dei Fedeli , laici e sacerdoti d'accordo,

dovrebbe avere in ciascun luogo il suo Economato,

e liberare i sacerdoti da cure pericolose o sospette,

3. La facoltà slessa da amministrare, [t.] Pen-

sione sui beni dcH'economato.

4. Tempo che dura l'uffizio, [t.] Nel suo econo-

mato provvide bene alla propria economia.

Er.O\O.HÌA e f ICOXOMil. (Secondo la pronunzia

dei Gr. mod.) fT.) S. f.
Piorma o Norme a ben

condurre gli utili della famiglia. I Lat. non ave-

vano il vocabolo, sebbene avessero la consuetudine

della cosa piit forse che i Gr., da cui lo presero,

e viene da ?is'u.w
,
parola feconda che , nell'idea

gen. di distribuire, comprende quella e di pascere

e di governare; e da oUo;, che vale e Casa e Fa-
miglia e Schiatta e Patria ; e Capanna e Cappella,

e Nido e Carcere; e quella che ora dicssi Casa di

tolleranza. Occus ai Lat. era Parte della casa per

i lavori delle donne o per i conviti degli uomini;

Olxo; ai Gr. ass. era il Tempio, come il Duomo a

noi. 0ÌXTÌT15, iJo«, La donna maritata, in Teoer.;

OixcSfEWT^, Allevato in casa; OtxoTft^r,; , Figliuol

di schiavo; e anco O'i-Mjfir.i ; e la famiglia dei

deriv. gr. è dell'usata ricchezza maravigliosa e sa-

pientemente legittima. Economia domestica, di per

sé, sarebbe tautologia; ma l'uso la adotta; e la

giustificano le cose noi. Notabile che anco 'S'mt, ai

Gr. valesse Abitazione. oExos ad essi valeva anco

I beni posseduti ; il che fa legittima non solo la

nostra locuz. Economia agraria e altre sim., ma
il senso d'utilità che noi al vocab. congiungiamo,

ila se ai Gr. Oi/.o/.spJr,; valeva Utile, Lucroso; se

OixojvpifiM, badare alle cose proprie , Oixtìov va-

leva altresì II dovere, L'onesto, come la più vera

proprietà dell'uomo e della famiglia euWallre pro-

prietà unico fondamento.

2. Quintil. tocca della Virtù della economia, e

Pros. Fior. Salvin. Leti. 1 . 296. (A/an.) Buono
economo stimo (juello che spende e risparmia... in-

somma lo spendere e risparmiare ; che qui consiste

ia virtù dell'economia. V. in questo senso, due buoni

es. in Economica S. f. [t.] La vera economia, non
solo non consuma tutta la rendita, ma risparmia le

forze produttrici , e accresce il valore di quelle.

Quindi imperfetta è la def. che ne danno: Scienza
della ricchezza

;
perché non dice il perfezionamento

delle facoltà , e il virtuoso intento e uso , che si

comprende nell'idea del voc.

à. Siccome il gr. oìxsm concerneva il bene e il

male ; cosi ci può essere una buona economia e una
non buona. Pros. Fior. Salvia. Lelt. 4. 1. 29G.
(Man.) Io non ho mai slimato buono economo quello

che non ispende, perchè questa è un'economia che

può riuscire a tutti. Dat. Lepid. 72. (Gh.) Discor-

reva il... March. G. Corsi co'l M. A., esagerando

l'economia del C. di Carp., e particolarmente ch'egli

si faceva servire da certi suoi sudditi di Scavolino, i

quali non mangiano la metà degli altri uomini.

4. [t.] Quindi Economia s'hso per sempl. Rispar-

mio, sia di quelli che giovano, si di que' che dan-
neggiano, sia degli inutili, che son per se stessi

dannosi. E in questo senso porta il pi.

5. .Ma siccome ol/.'.i ai Gr. vale anco Schiatta, e

quindi Gente; e Oìxeix, in Tucid., Patria; e Oìxc!,

In patria, fin nell'Odissea, e cosi Domi ai Hom.,
che nella storia loro composero l'Iliade e l'Odissea,

come Virg. nel suo poema, cos'i i Gr. stessi dice-

vano Oiiccvc(j.!!t, senz'altro, l'Amministrazione dello

Stalo: e noi lo indichiamo con l'epit. di Economia
|iuhblica, meglio sociale o politica, ^a perchè ogni
valore viene all'uomo dall'uso, e l'uso si giudica

con la ragione, e la libera volontà lo modera che non
si converta in abuso ; però le materiali utilità sono

indivisibili dalle spirituali; e l'idea del gr. '\ìm>

c'insegna che non è economia vera senza giustizia

distributiva, uè vera ricchezza se non sia umana-
mente distribuita.

6. Nel priv. e nel pubbl. Economia dunque è

L'arie del conservare, dello spendere, e del rispar-

miare, e dell'ampliare provvidamente, ragionata.

Nell'uno e nell'altro senso si personifica, come fa il

Segn. Leti. 4. 3. 309. {Man.) L'economia mi con-
siglia.

7. [t.] Nel senso gen. di Risparmio, come Eco-
nomia di tempo, di forze, sa di fr. E così quando
dicono Le sue economie, intendendo I danari a poco
a poco risparmiati.

8. Essendo generalissima nel gr. Nsu-m, e OUeìoj

denotando Proprietà in gen., appare di qui scusa-

bile, se non bello, l'uso letter. che fa della voce,

prima assai de' Fr., [t.] Quintil. Ermagora subor-

dina all'idea d'economia il partire e ordinare con
giudizio il soggetto, e quanto concerne l'esporlo. E:
Essenzialissiina è quella disposizione di tutto il sog-

getto, la qual dicesi economica ; dove fare proemiò,

dove no ; dove ragionare di (ilo, dove dividere in

punti. = Salvin. Annot. Marat. Perf. poes. 2.

401. {Gh.) L'economia d'esso componimento {d'un

sonetto) è mirabile, e contiene una certa alTetliiosa

e leggiadra semplicità. {Ma Contenere semplicità

non épr.) E Pros. tocc. 2. 100. {Man.) Ecco tutta

l'economia del sonetto, nella semplice enarrazione

della quale avrete allo stesso tempo osservato... le

risposte alle obbiezioni del criticante, [t.] Meglio si

dirà, che d'un sonetto, di lungo componimento in

verso in prosa, il qual richiede più cura nel di-

stribuire le idee. In questo senso L'Economia d'una

grande opera. [.Mil.] Cos'i nelle opere d'arti belle La
cara del dare il debito luogo alle parti essenziali e

alle accessorie ; del convenientemente distribuire la

luce, le ombre e i colori, servendo all'unità della

composizione e all'efficacia dell'intero.

[t.] e, per ritornare a signif. più gen., L'eco-

nomia della natura, della Provvidenza nelle grandi

opere sue. Ma non è da abusare di questo modo,
dappoiché la parola nella menle degli econoinisli e

nell'uso volg. si è ammiserita.

9. Modi abusivi. Economia animale. // complesso

delle leggi che governano la vita degli animali.

(Cont.j liocc. Oss. nal. 55. Umore alto ad avvelenare

tutta 1 economia del corpo umano. :n= Cocch. Bagn.
Pis. 106. {Gh.) Promuovere le... secrezioni utili del

sangue, cioè d'alcuni distinti umori da esso derivati,

che vengono ritenuti ordinariamente nel corpo, e

dalla naturale azione dei vivi suoi instrumenti sono

impiegati nell'ulteriore mescolanza e congrua compo-
sizione, secondo tutte quelle mutazioni che, comprese
sotto una sola idea, chiamansi economia animale.

Berlin. Medie, dif. 28. Ora... si è... ridutta la

medicina all'arcliitetlnra mecanica, spiegandosi tutta

reconomia animale per mezzo delle configurazioni.

E 113. Un disordinato movimento del sangue, ed

un'eccedente fermentazione di lui, perturbatrice del-

l'economia naturale.

[t.) Economia vegetabile. L'ordine delle leggi

che governano la vita de' vegetabili.

Magai. Leti. Ateis. 2. 212. {Gh.) Che sapiamo
noi come stian le ruote maggiori, come stia la molla

dalla quale depende tutta l'interna economia dell'o-

rinolo?

[Cont.] Mari. Arch. ni. 1. Economia generale

delle città... Proprietà e parti delle congregate abi-

tazioni. E 2. Dei perimetri delle città e della eco-
nomia di esse raggiiai;liati al suolo.

ECO\()HICA e t ICO.VÓHICA. [T.] S. f. sottinl.

Scienza. Ma forse così la dissero dal pi. neulr. gr.

Ti oì/.ovcu.i>ii, come da tit. sim. fecesi Fisica e Me-
tafisica. Invece di Pubblica economia, troppo lungo,

potrebbesi La economica, serbando Economiaa//n pri-

vata. Tes. Br. 1. 4. (C) La secondasi è economica,
la quale c'insegna nostra gente e nostri figliuoli me-
desimi governare, e insegnaci a guardare e crescere

le nostre possessioni e nostre eredltadi, e avere mo-
bili e rendita per dispendere {spendere), e ritenere

secondo che '1 tempo muove. Sen. Pisi. 88. Alcuni

altri v'aggiunsero {alla filosofia) un' altra parte che

si chiama iconomica. Questa è scienza di governare

e reggere la casa e la famiglia. Tolom. Lelt. 4. 53.

{Man.) Voi sapete molto bene quel che sopra di ciò

comanda l'economica. Salvin. Disc. 2. 466. (C)

EC0.>I011IC.4HE.\TE. [T.] Avv. Da Economico, [t,]

Trattare economicamente anco le questioni religiose

e morali si può, non per abbassarle, ma per innal-

zare ad esse con argomenti ad hominem i politicanti

della materia.

ECO.\(y«ICO. [T.] Agg. D'economia. Magazz. Coli.

Pref. 6. {.Man.) Dell'arte (per nomarla cosi) econo-

mica, fr.] E Arte e Scienza economica. Dicono anche
Le scienze economiche; ch'è un troppo moltiplicarle:

e intendono La partizione delle materie concernenti

l'economia degli Siali. — Dottrine economiche;
Idee.

fi.] L'ordine politico e l'economico. — Que-
stione morale e economica. Magai. Intelligenza delle

materie economiche. — Canone, A'orme economiche.
(Qui meglio D'economia.) — CoccA. Bagn. Pis. 439.
{Gh.) Stabili {Ferd. I. Grand, di Tose.) alcuni or-
dini, massime economici e morali, da osservarsi nelle

bagnature.

[t.| Danni, Vantaggi; Prosperità, Rovina eco-
nomica; e de' privati e de' Comuni e de' popoli.

2. L'Agg. a modo di Sost. [t.I Abusi di questo
governo quanto all'economico. Cosi nel gr. Tà òi/.c-

vop.'.xa,

3. Nel senso di Risparmio. Viv. Disc. Arn. 17.

(C) Soprantendente generale all'economica e fedele

esecuzione di tutti i lavori da me proposti.

[t.] Vitto economico. — Vita. — Prezzi eco-
nomici ; Trasporlo economico delle merci. Lavoro.

4. 1 Nel senso tra di Economo e di Economista.
Tass. Dial. 1 . 46. (C) Il buon economico non meno
sappia governare la famiglia d'un principe che la

privata. — Così nel gr. 'O oì/.ovou.txò;, non solo Clu
ha uffìzio d'economo, ma Chi amministra in gen.,

e sa amministrare.

Tiene del Sost. anco il seg. (Dot.) Botanici eco-

nomici furon detti da Linneo quegli autori che scri-

vono degli usi economici delle piante; come Flora

economica la parte della botanica che tratta solo di

ciò. Bertuloni. (Mi.)

ì>. |t.| Uso ignoto alle repubbliche e ai principali

gr. e lai. e a' vecchi il., rivelato a noi dalla polizia,

che è la coda del cavallo dell'Apocalisse : Proce-
dere in via economica. Non colle forme di regolare

giudizio. Comandare e vietare e punire alla spic-

cia, moneta spicciola delle corti marziali. I precetti

dalla polizia dati in via economica sono una perfezione

della pubblica felicità, come i consigli evangelici della

cristiana virtù.

0. Libro, [t.] Cic. Senofonte nel libro che Eco-
nomico s'intitola, che io voltili di greco in latino.

Geli. Cicerone nell'Economico.

ECO\Ò.\IICO. |T.| Sost. V. l'Agg., § 2 e 6.

ECO.MOMISTA. [T.] S. m. Ch'i' scrive u ragiona
sopra cose di pubblica economia, e anco di privata

in modo che serva d' esempio alla comune, [t.)

L'economista migliore è chi coll'esempìo insegna

l'arte e conferma la scienza, o piuttosto la giustifica ;

di che oggigiorno eli' ha di bisogno.

1 t e'('.'().'V(I.«IZZAIIE. [T.] V. a. Risparmiare.

Parola che può risparmiarsi, perchè inutile e non
bella, né ha la forma più regolare né il senso più
gen. che il gr. Oìxc/cij.5'm.

ecònomo e t ICÒXOMO. |T. | S. m. Che amministra

le cose pruprie o le altrui quanto alle rendile e alle

spese, per lo più abilualmenle. Pros. Fior. Salvin.

Leti. l. 1. 296. {Man.) Io non ho mai stimato buono
economo quello che non ispende... Buon economo
stimo quello che spende e risparmia; spende dove

va speso, e risparmia dove va risparmiato. Nelli J.

A. Coined. 3. 338. (Gh.) Voi, sig. Stitico, intendete

bene il proverbio, che 11 peggior economo è lo strin-

gato. Dat. Lepid. 72. {Man.) Dopo aver dissipali

centomila scudi, si picca di grande economo. — Col

Di poi. Segner. Pred. 36. 5. (C) Ferma, gli direste
;

che fai, sconsigliatissimo economo de' tuoi beni?

[G.M.] E Crisi. Instr. 1.17. Coloro che le posseg-

gono {le ricchezze) non ne sono padroni indipendenti;

ne sono più veramente dispensalori, distributori e{|

economi.

2. Non di casa propria o privala. \t.] Economo
del Collegio. =Ba/(//». V. Beni. 84. {Man.) Monsig.
Giannuzzi, economo e segretario di quella Fabbrica.

Rucell. V. Tib. l. 12. 312. Un altro non è stimato

per buono economo : adunque non ha da essere il

caso nel consiglio di guerra o di Stalo? In buon'ora
non lo eleggano per maggiordomo. Stai. Mere. (C)

Ninno procuratore, o sindaco, o iconomo, o difen-

sore sia udito.

3. Segnatam. Uffizio eccles. [t.] Cod. Juslin.

Chi ha la cura delle cose ecclesiastiche.— Piùbclta
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ief. la sey. Imp. Leone: Nelle cause ecclesiastiche

non è (la citare altri die l'eletto dal vescovo a di-

spensatnre de' poveri, cioè economo della Chiesa.

= Boryh. Vesc. Fior. 500. (C) Erano tirali di

mano iti mano innanzi ai maggiori [carichi] di lettori,

di economi, e di diaconi. JT.J Economo dei benelìzì

Tacanti. Ora abbiamo il Regio Economo, L'Economo

generale dei beni ecclesiastici. V. Economato.

4. In gualche es. dei § 1 tiene un no dell'Agg.
E cosi dicesi : [t.] Uomo economo, Che sa rispar-

miare. — Donna economa.

ECÓ.VOMO. IT.) Agg. V. il Sost.

t lì COAiVEttSO. Voc. lai. Post, avverb. Per l'op-

posto. È in Boei. — G. V. 8. 69. 1. (C) Avevano
volontà di ben vivere, e amavano la pace e la con-

cordia, ed e converso per gli altri. Maeslruzz. 1. 58.

til. Come si dee procedere quando la donna richiede

il marito per suo, ed e converso. E appresso: In lutti

gli altri casi credo che la donna dee essere restituita,

s'ella addomaiida il marito suo, ed e converso. Oli.

Coin. Inf. 20. 359. Vero è, ch'e' sono uccelli die

sentono di parecchi di innanzi la mutazione del tempo
di buono in reo, ed e converso. Diit. Significa che la

dottrina dell'uno è stata dichiaramento della dottrina

dell'altro, ed e converso. Dittam. 1. 19. Ne' miei

prim'anni... Mulliplicava in me, di giorno in giorno,

beano, valore, bellezza e potere. Ed e converso;

ma qui lasso , e torno Alla mia tema. boez. 1 i2.

(M.) Che se alcun segga, l'opinione, che lui sedere

stima, esser vera è di neciìssitaile. E converso da

capo, se d'alcuno vera sia l'opinione, che luì sedere

stima, esser vera è di necessitade. {Qui l'uggitmlo

da capo rende più viva e piti furie l'espressione.)

2. Dicesi anche l'er e conterso. Frane. Sacch.

Nov. 176. [M.) Così per e converso niuno è che

tanto distrugga il corpo umano, quanto questo.

i ECPAKALLELO. S. m. Dal gr. 'E/,, IM e IlapaX-

XiiXw;, Comparativamente. Figura per cui si mettono

accanto due voci diverse nel senso quasi medesimo, per
maqgiore efficucia. Varch. Lez. (Fan/.)

ÈÓTUÓI'IO. S. m. Dal gr. 'Eie, Da, e Tpo-irr., 'Vol-

gimento. (Chir ) Hovesciamento della palpebra infe-

riore, che impedisce la superiore di coprire l'occhio,

in conseguenza d'una escrescenza carnosa, di una
piaga, di un'ulcera, o di una cicatrice mal fatta.

(il/(.)_Ectropa trusl., in Varr.

ECijI.EU. S. m. Sorta di tormento fatto di legno,

a similitudine di cavallo, so/ira il quale anticamente

si distendevano coloro dalla cui bocca si voleva

trarre a forza la confessione delle colpe ond'erano

accusati. Equulens, aureo lai. — Vit. S. Ani. [C)

Li tormentavano su gli eculei, li grattugiavano sulle

grattugie.

Salvin. Pros. tos. 2. 120. in fine. (Gh.) (Questo
verso) sembragli stirato su lo eculen.

2. Dicesi anche il Tormento so/l'erlo sull'eculeo.

Segner. Pred. 10. 10. (C) I marlirìi più fieri, le

croci, le calaste, gli eculei, furono un sogno, para-
gonali al diletto che poi seguì.

.5. Tra.sl. fr.| Certi esami, Certe interrogazioni sono
una specie d'ecnlco.

EClllKMCITl. IT.l S. f Astr. rf'FxuMENlco. V.

Sempre qiiuliln di Concilio o della Chiesa.

E(;i:,MÉ.\ll'.0. [T.l Aa;i. Dal gr. che viene da Oì-

ìwuuÀir, sottint. V-fi, Terra abitala o abitabile. Cioè

di tutto il mondo cattolico. Titolo che dimostra la

fede nella universalità di quella dottrina, che sola

prepara la vera unità. Varch. Slor. 12. 461.

(Man.) Convinto e riprovato ne' Concilii universali,

e, come dicono essi, ecumenici. Pallav. Star. Conc.
21 . 29. (C) L'essenza del concilio ecumenico non
consistere nRll'attiiale iulervenimento di lutti i pre-
lati e personaggi che hanno il diritto d'essere inter-

v^ncnti, nw nell'autorità della convocazione.
ED. V. E copula

, S 2. Ani. Iscr. lat. Ed
per Et.

EIMCE. Agg. Che consuma. Lat. aureo Edax ;

da Edo, Mangiare. iVo/i s'usa che nel frasi.: ed
è raro anco nel ting. scritto. V. Edacissimo e

Edacità.
2. JT.J TrasL Del tempo.

[Cam.] Bnld. Nani. 62. Tempo edace. = Menz.
Op. i. 96. (Gk.) Del tempo edace Empio furor pre-
dace.

3. E del fuoco, e sim. Marchet. Lttcrez. l. 5.

p. 319. (Gh.) Fiamma edace.

h. hello del sale. Marchet. Lttcrez. l. 1. p. 17.
\Gh.) Né quei che rode con l'edace sale Di giorno
in giorno il mar da' duri setoli.

'i. i E di erbe nocive ai campi. Spolver. Culliv.

ris. l. 3. V. 315. (Gh.) Di malvage gramigne e

altr'erbe edaci.

EDACiSSlMO. Agg. Sun. di Edace. AW pi. inusil.

V. gli usi in Edace. Tratt. Segr. cos. donn. (C)

Sembrano astinenti, ma sono edacissime.

ED.tCITt. S. f Voc.^ lat. e poetica. Non com.
Aureo lat. Voracità. (Fanf.)

EDDÒH.tDA e \ EBDÒMADA. IT.) S. f. Settimana;
dal gr. 'Jijtó&jiò; . Settimo. Hebdomas in Varr.,

Hebdomada in Geli., che lo dice anche d'anni. Il

più ttsil. sarebbe di giorni; ma a noi e d'anni e di

giorni il com. è Settimana ; e questa voce non vive

se non nelderiv. Eddomadario. Più dolce, e più con-

forme all'uso tose, è raddoppiare l'altra r.onson.,

come Boez. 3. (Man.) Il quale (libro) delle eddomade
intitola.

EDDOMADiRIO e i EBDOMADÀRIO e t EDOMADÀKIO.
IT.) Agg. Che si fa o riviene ogni sette di. Sidon.
lieMomadalis. Firmic. Hebdomaticus. [t.] Scuole
serali eddomadarie. — Giornale eddomadario, Ch'esce

ogni settimana.

2. Chi nel corso della settimana deve dire /'w/^-

zio, celebrare la messa, fare altre funzioni. Heg.
S. Bern. 52. (Man.) Il frate edomadarìo. Anche
.Monaca eddomadaria. — Canonico.

Come Sost. Reg. S. Bern. 49. (Man.) Entrando
e uscendo gli edomadarii,... finiti i mattutini... Dav.
Framm. 569. I sette vescovi chdomadarii furono

eletti per dir messa. E 172. Furongli assegnati per

ebdomadarii il prete cardinale...

EDDOMADARIO. (T.| Sost. V. l'Aqq.

EDEMA., S. m. Dal gr. OìJìm, Son gonfio. (Med.)

[Piicch . ) E una Tumefazione acquosa, uniforme, molle

e fredda, che cede all'impressione del dito, e la ri-

tiene per qualche tem/io senza essere accompagnala
da alcun dolore. Questa malattia attacca indistin-

tamente tutte le parti del corpo, ma più sovente le

estremità inferiori. = Red. Cons. 1. 50. {M.) Quel
tumore che edema comunemente si chiama da' me-
dici, fu dagli antichi credulo .. esser cagionato... E
52. Stagnando abbia enfiato le gambe, e generatovi

un tumore Hoscio..., che è quello che edema ho fi-

nora chiamato.

Edema ilei tertello. Denominazione data da ìp-

pocrute allo stato morboso dell'encefalo, che si rico-

nobbe essere il rammollimento della sostanza cere-

brale per effetto d'infiammazione. (Mi.)

Edema della yloltide. i\'ome dato da Bayle al-

l'ispessumenlo edematoso della membrana mucosa
che riveste l'apertura superiore della laringe, in

seguito ad una varietà di laringite che si osserva

negli adulti, e che in breve li fa perire per l'ottu-

ramento della glottide. (Mi.)

Edema del polmone. Inzuppamento sieroso del

polmone, che lo rende meno permeabile all'aria,

promuove la dispnea. (Mi.)

EDEMÀTICO. Agg. e S. m. (Med.) Quegli che pa-
tisce di edema, (ed Edematico delle gambe, ecc.

Quegli che quivi ha l'edema), lied. Cons. 1. 52.
(M.) Stanti tutte queste cose, nel caso che si pro-

pone d'uno edematico delle gambe, io sono di parere

che...

EDEMATOSO. Agg. m. (Med.) Aggiunto di tumore
molle e sieroso. Appartenente a edema. Red. Cons.

1. 50. (,)/.) Tramandata (la piluitn) da' vasi maggiori

a'minori e più deboli, fin tanto che arrivata ne'deho-

lissimi, ivi stagnando, cagiona il tumore edematoso.

E 200. Non vi è accompagnamento veruno di palpi-

tazione di cuore...: uè di tumore edematoso nelle

gambe e nel ventre inferiore. E lett. 1. 130. lo

per me credo che questi cosi fatti tumori ede-

matosi nelle gambe vengano per cagione de' vasi

linfaiici relassati e indeboliti. IKT-s.l C'occA. Cons.

1. 136.

2. Affetto diedema. Red. Lett.i. 131. (/!/<.)Sono
sempre stato di opinione..., che sia cosa dannosissima

lo applicare medicamenti esterni alle gambe di coloro

i quali le liaimo edematose.

EDE.V. |T.] S. m. N. pr. del Paradiso terrestre,

cioè dell'ameno luogo dove Adamo, creato, fu posto.

E nella Volg. La voce ebr. consuona al gr. 'llSovr,,

che non valeva solo Piacere de' sensi, come neaneo

ai Lat. Voluptas. Onde la Gen. lo dice Paradisum

voluptatis ; e D. 3. 20. chiama quello, propriam.

Diletto, meglio che altri del trecento l'aradiso deli-

ziano. (t.| Gen. Caino abitò all'oriente dell'Eden.

— Tra le ombre dell'Eden. — l liurai scorrenti

dall'Eden.

2. Trasl. [T.j Un Eden, Un luogo ameno e pio-

eenle.

[r.\ Stato di lieta prosperità. Non è un Eden
il mondo. — Crearsi con la fantasia un Eden intorno
a sé. Ma la virtù se lo crea veramente anche in
mezzo ai dolori.

ÉDERA, e per sinc. i ERRA. S. f (Bot.) ID.l'ont.j
Genere di piante della Pentniidria monoginia, fanti-
glia delle Caprifogliacee, a cui appari iene fEdera co-
mune, dettain Tose. Ellera, Lellera (Mederà helix, L.).
Pianta di fusto legnoso, ma gracile, cascante rosi che
per sollevarsi in alto ha bisogno deU'ajuto di corpi
estranei, a cui si attacca per mezzo di fibre o barbe,
senza per altro ricavarne alcun nutrimento, motivo
per cui s'appiglia anche agli alberi morti, alle pa-
reti delle case, ecc. I tronchi annosi dell' Ellera, so-
pratutto nelle terre meridionali, danno un sugo
gommo-resinoso che s'indura all'aria, e dicesi Gomma
d'ellera, o Gommellera ; adoperavusi ne tempi ad-
dietro in medicina come risolvente ed emmenagogo.
Mederà, aureo lat. ~ Lib. cur. malati. (C) Loda-
vano le corone intrecciate delle foglie dell'edera.

Sannaz. Are. pros. 9. Preso un legno di edera, e
uno di alloro, e quelli insieme per buono spazio
fregando, cacciò del fuoco. Red. Ditir. 45. D'edere
e di corimbi il crine adorne, Alternavano i canti Le
festose baccanti.

[T.| Fortig. Riceiard. 18. 90. Né l'edra tanto
s'avviticchia e inlrica Dell'olmo vecchio pel fronzuto
crine. — Edra anco il Moni. trad. Pers.

Petr. son. 116. (C) Non edra, abele, pìn,
faggio gin«bro Porla 1 foco allentar che '1 cor tristo

auge. Alam. Colt. 1. 21. Che di tutte peggior mal
si conosce. Se mille erbe noccnli, e'I nasso e l'edra

Non ne fan testimon coll'ombre loro. E 5. 125. Non
aggia il lauro. .Non più l'uliva ornai, non più la palma,
Non più l'edra seguace i primi onori De' carri trionfai,

de' sacri vati.

[Cont.) CU. Tipoeosm. 205. L'edera e bianca,
e nera. — Edra, anco il Moni. trad. Pers.

(D. Pont.| L'Edera terrestre, comune lungo i

fossie nelle siepi ombrose (Glechomaheiieracea, L.).

è una pianta erbacea della famiglia delle Labbiale
e della Didinamia gimnospermia di Linneo. È sluta
raccomandata come tonica ed eccitante.

L'Edera del Canada fiorisce dal giugno al luglio;

è indigena della Virginia, della Siberia, ecc. V'itis

hederacea, Lin. (Mt.) V. anco Ellkiia.

EDERÀCEO. Agg. m. Di edera, {boi.) Aureo lai.

Salvin. Pros. Tose. 1. 162. (M.) Nella stessa guisa
che Dacco co' suoi pampinosi e ederaceì tirsi la natura
di Dio dimostra. Menz. Art. Poe/, lib. 3. D'edeiacca
frimde Serto straniero al crin tesser mi giova. E Op.
1 . 68. (Gh.) D'ederacee foglie Fatta al suo crin ghir-

landa,....

|fJ.Ponl.| Resina ederarea, e comunem. Gomma
d'edera. V. Edeiìa.

EDERÌFERO. Agg. m. CIte porta edera. Che è cinto

d'edera. Appena del verso, lledcriger, in Calali.— Salvia. Cas. 39. (Mt.) I versi adunque d'Orfeo

sopra Sileno così racconci dicono : Evasta, cantore
d'Evoc, Amico di veggbiar, capo a i Sileni Giovani e

a Najadi e Bacche tue ederifere. Baruff. tiaccan. Li
gran turba pampiiiilera, Ederifera, Uaccliifera, Sol-
lazzevole e bonanle.

EDEROi;ORIMBÌFERO. Agg. camp. Voc. ditir. IM.F.)

Che porta edera e corimbi. Baruff. Baccan. L'cde-
rocorimbifera corona De' Bronzini Sonaglini.

EDEIIOSO. Aqg. m. (Bot.) Pieno d'edera, Ederaceo.

E in Prop. — Chiabr. Rim. 2. 313. {M.) D'ederosi

corimbi ogni uom verdeggi. E 342. Evoè lutto ede-

roso. Pampinoso Ecco movo i passi erranti. E 3. 45.

Là dove apriva il sen grotta ederosa.

EDICOLA. |T.] .S. /'. Dim. dell'aureo lai. Aedes,
Tempio. altro luogo sacro. Questo dim., aureo
anch'esso, per lo più valeva Cappella, stante da sé

annessa a tempio o dentr'essu. |t.) Iscr. Aedicu-

lam, aram, septum clansum. Qui è tempietto con
ricinto sacralo. Apul. Il simulacro d'E|Kina dea, in

un'edicola, adorno con ghirlande di rose. Pool. Chi

.tssalirù luogo sagrato di privato, o edicole senza

guardia, son rei più che ladri, men clic sacrileghi.

^^ Sannazz. Arcad. egl. 12. (Man.) Poggiamo or

su, vèr quella sacra edicola.

2. Nel seg. /'edicola è accanto al tempio, [t.]

Liv. Edicola della Vittoria vergine, accanto al tempio

della Vittoria.

3. Qui dentro al tempio. \r.\ Liv. Quadrighe posle

nel Campidoglio sopra la cella di Giove, in cima al-

l'edicola.

4. Per Nicchia, ma non angusta né sema orna-

menti, [t.j Plin. Nicchiò in quindici edicole tante
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Nemt^si. Petroli. Edicola per Lari d'argento, e una

Venere di marmo.
a. (t.J Edicole ne' sepolcri, Riposligli per le urne

e le olle cinerarie.

6. |t.] In Plin. Piccola slama. Cosi Edificio per

nbiis. venne a significare Miicchina nel trecento, e

significa nel dial. di Trento.

'kUIFIC.AHKXTO. S. m. Da Edificare. L'edificare.

Oli. Coi». Inf. 32. 5i8. (C) Le quali [muse] die-

dero ajutorio ad Anfione nell'edificamento della città

di Tebe. But. Par. 6. 1. Dall'edificamenlo diUoma
lino a'snoi tempi.

2. Trnsl. Giiid. G. 2. 1. (C) La ragiinanza di

tanti mali fosse edificamento del hene che seguir

doveva. [Camp.) Bib. S. Paol. Cor. i. 8. La

scienza enfia, e la carità sì dà edificamento {aedi-

ficat.

[Camp.l Per EdìfrJo. Bih. Mnlt. 24. Ed uscito

lesù del tempio andava; ed appressarsi a lui i di-

scepoli suoi per mostrargli li edificamenli del tempio

{aedificationes templi).

EeiFICA\TI':. Part. pres. di Edific.\RE. Che edi-

fica. jCamp.) Pisi. S. Gir. 5. Adunque a te edifi-

cante la casa non sopra la leggerezza della rena, ma
sopra la solidità dolla pieira.

i. E nel senso del § 8 di Edificare. S'iìvin. Pros.

Tose. 1. 24. (M.) Le parole edificanti, pronto e sano

lo spirito,... ogni cosa spirava l'abituata sua devo-

zione. Segner.Scnt. Ornz. 2i. Essendo anzi la ca-

rica assai cospicua, sarebbe edificante ch'io la ricu-

sassi.

3. In fotta di Sost. Chi edific». Muratore.

fr.amp.l Bih. Alt. Ap. 4. Questo .lesù è la pietra

riprobat<i dalli edificanti, come profetò David (aedi-

ficantibus). Oni. S. Gio. Gris. Non avete mai letto

nelle Scritture la pietra, la quale reprovarono li edi-

ficanti*

EDIFICAMTEMEXTE. [T.| Avv. d'EoiFlCANTE agg.,

nel senso del § 2. [t.| Vivere, Contenersi, -Parlare

Caris. non vuole che si possa in lai. dire .Aedifi-

canter; w« intende del proprio, non del senso

trasl. mod.
EBIFICAVTiSSIMO. [T.) Slip. <f Edificante agg.,

nel senso del § ì. [T.j Vita, Discorso, Libro.

EI)IFI«'.AKE. V. a. Af. al lai. aureo Aedificare.

Fabbricare : e dicesi propriamente degli edifizi di

muraglie. Pass. 194. (C) Santo Agostino dice che

l'amor propria, per io quale si spregia Iddio, edifica

la città dell'Inferno. [t.| Edificare un castello. G.

Vili. 5. 7. — Vang. In quarantasei anni fu edi-

ficalo questo tempio. — Edificate i sepolcri dei

profeti.

2. Ass. G. V. 9. 256. 2. (C) Si lia una torre alta

fio braccia, fondata sopra una pila di ponte ordinato

a ivi edificare. [t.J Prov. Tose. 108. Chi edifica,

la borsa purifica. Vang. Piantavano e edificavano.

— Quest'uomo ha cominciato a edificare, e non ha
potuto finire.

3. Fig. [t.] Edificare la città moralmente, la na-

zione civilmente. Ps. Aedificans Jerusalem Dominns,
dispersiones Isràelis congregabit.

|t.] Vang. Su questa'^pietra edificherò la mia
Chiesa.

[t.] Edificare uno Stato, la grandezza d'un po-
polo.— Edificare un sistema, la scienza sopra solide

fondamenta.

[K.T-s.] Savon. Regg. Stai. Escludere il male
e edificare il bene.

Tiene del fìg. il seg. [t.] Vang. Io dissolverò

cfnesto tempio fatto da mano d'uomo, e in tre di un
altro non fatto da mano d'uomo edificherò {parla del
corpo proprio).

i. Altro modo fig. Tratt. Spir. 10. {Man.) Molte
cose sopra questa fede si potrebbero edificare, e

scrivere.

5. Ass. e fìg. Tass. Ger. 1. 25. {M.) Non edifica

quei che vuol gl'imperi Su fondamenti fabbricar
mondani.

6. Edificare le case d'alcnae. Fig., nel linguaggio
hibl. vale Fargli aver successione, Prosperarlo di
figliuolanza. Libr. Ruth. p. 31. (Gh.) Preghiamo
Iddio Signore che faccia questa fcmiua , la quale
entra in casa tua, come Rachele e Lia,..., le quali
fecero e edificarono la casa d'Israele.

7. Fig. [t.1 Edificare sulla rena; Far checchessia
senza fondamento di vero e di bene.

8. Trasl. Indur buona opinione. Far restare altrui
bene impressionato ; Dar buono esempio; e propria-
mente si usa parlando di costumi, e di honlà di vita.

\y.\ Nella Bibbia, la società de buoni è edijiiio;

Cristo è pietra angolare della Chiesa. L'esempio del

bene regge e iuiiaha e rinforza la comune società.

3= Lib. Pred. (C) Vedessono gli esempli suoi della

sua santitade e vita, e per questo fossono bene edi-

ficali. Mor. S. Greg. Ogni cosa m'è lecita, ma non

ogni cosa m'edifica. M'ieslrun. 2. 7. 11. Quando
alcuno buono Religioso dimostra dinanzi agli strani

maggiore componimento, acciocché eglino più sieno

«liticati, costui non pecca, ma merita. Benc.iv. Espos.

Patern. 75. {Gh.) Li possono bene edificare per loro

buono esemplo e per loro buone parole,... Palìnv.

Star. Conc. 173. (M.) Le opere edificar più il cri-

stianesimo.

9. Nel senso di Ben disporre l'animo d'alcuno ad
altrui favore. Car. Leti, negot. 6. (M.) Questo ha

voluto cliR sappiate per un particolare, perchè pos-

siate da qui innanzi edificar ben Sua Maestà verso

la sua persona. E altrove : Edificatela bene della

qualità del caso, che tutti gli altri innanzi a me
l'hanno conferita, ed io medesimo la conferii. E Leti.

1. 216. {Gh.) Trovai che voi l'avevate sì bene edi-

ficala di me, che... E \. 108. Ilo trovato che

l'illustriss. Cardinale di Trento era slato da lui molto

bene edificato di me e della natura mia.

le. IConl.] Edificare di terra. G. G. Fort. xi. 204.

L'edificar di terra è cosa molto differente dal mu-
rare.

H. [Cont.l Edificar le navi. Rocca, Strat. mil. 5.

I Romani... secondo le facullà di ciascuno contri-

buirono per edificar galere assai, per le quali del pri-

vato ministrarono le spese necessarie.

12. iCont.
I

Di_ altre fabbricazioni. Doc. Arte
San. M. II. 37. È di bisogno d'avere uno abitare

grande, e atto a potere fare edificare la forma de la

campana.

13. iV. pass. Prendere ediftcazione, Tor buon
esempio. Fr. Jac. T. 4. 33. 13. {!U.) Dèi esser

ben composto Nelli tuoi portamenti. Che ogni uom,
che ti vede. Si possa edificare.

EDIFICAIIE. S. m. [Cont.l Busca, Arch. mil. 45.

Dalla conslruzione dell'edificio, ne viene il nome al-

l'operazione dello edificare, e da fahrica fabricarc.

Bari. C. Arch. Alb. 9. 26. Lo edificare consistere

tutto in disegni, ed in muramenti. [Camp.] Ami.
Cidi. II. 6. Al quale fu interdetto l'edificare del

tempio.

1 EBIFICATA. S. f. Edificamento, Edificio. Fr.

Jac. T. (C) Uomo che nella rena Fa grande edi-

ficata.

EDIFICATlSSmO. Agg. Superi, di Edificato, nel

senso del^ 8 di Edificare. Ces. Vii. Gonz. 149. {M.)

E pregato bene a tutti, e lasciatigli di lui edifica-

tissimi, si mosse verso Milano.

EDIFICATIVO. Agg. Allo ad edificare. Buonaccors.
Pros. e Rim. 179. {.Mt.) tìaltagl. ann. 1688. 11.

Berg. Test. ined. 35. L'architettura edificativa di

mura, case, torri, propugnacoli, ed edificii, la re-

gola,...

2. Fig. Esemplare, Tale da dar buon esempio di

sé, e edificare altrui. {Fanf.) Martin. Vesc. Form,
ones. vii. C. M. 59. {Gh.) Sie uomo veritiere, e sie

edificativo e utile in tutte le tue parole.

EDIFICATO. Part. pass, e Agg. Da Edificare.
M. V. 3. 15. (C) Per onorare la sua reliquia nella

nobile chiesa cattedrale della nostra città, edificata

a suo nome. £ 7. 45. E innanzicbè la terra fosse

murata, fu ripiena di molte case nuove, edificale

pe' cittadini di Firenze. Pecor. g. 16. nov. 2. Die-
dero ancora questo scudo vermiglio, ma puro, ad
alcune città da loro edificale ; e queste furono Pe-
rugia, Fiorenza, Viterbo e Pisa.

[t.] Città fermamente edificata. — Città edifi-

cata sul monte.

2. t Per Fatto. Zibald. Andr. (C) Nettuno fu

figliuolo di Saturno, il quale dopo la sua" morte fu

edificato Iddio del mare. (Qui forse per errore di

copista sta scritto edificato invece di deificato; e a
ogni modo è brutta parola.)

3. Trasl. Nel senso del Ì5 8 di Edificare. Fr. Jac.
T. 2. 5. 40. (C) E non resta edificato Chi uom vede
si fastoso? Fior. S. Frane. T. 3. e. 20. [Bologna
1818). {Mi.) Frale Ginepro si partì, lasciando tutto

il popolo hene edificato. (t.J Col Di. Edificato di

ciò , di quell'esempio. — Edificato da , dice effetto

mor. più pieno.

ED1FICAT0IIE. Verb. m. di Edificare. Chi Che
edifica. Aureo hit. — G. F. 1. 9. 2. (C) E fu il

primo edificatore della grande città di Troja. Guid.
G. Onde egli mandò e in ogni lato per li niaeslri e

per li saputi edificatori dell'arti marmoree. Filoc. 1.7.

Sentì che di lui doveva discendere l'edificalor di questo
luogo pontificale. Serm. S. Agost. Guastator della

sinagoga, e cdificator delle chiese cattoliche.

EÓlFICATOHlA. S. f. Architettura, L'arte di fab-
bricare case. [M.F.] Pallav. Perf. Crisi, 9. L'edi-

ficatoria (serve alla felicità civile) provvedendoci di

riparo dalle ingiurie degli elementi e dagl'insulti

de' mortali. fCamp.] Oin. S. Gio. Gris.

, EDIFICATÒRIO, [x.] Agg. Che concerne l'edificare.

E in Terlull. Arte edificatoria. Ha senso più mo-
desto; e in ciò è piùgen. di Architettonica. [Camp.]
Om. S. Gio. Gris. La qual cosa anche l'arte edifica-

toria ha patito.

2. t Atto a edificare, nel senso del § 8 (/t Edificare.

Vii. SS. Pad. (C) Essendo pregalo da quelli monaci
che dicesse loro alcuna cosa edificatoria del pros-

simo. Mor. S. Greg. 2. 15. Saviamente saettano pa-

role edificatorie contro a' cuori degrinfedeli. Serm.
S. Agost. 13. Perocché è cosa pericolosa ogni parola

che non è edificatoria del prossimo. Pulìav. Slor.

Conc. l77. [M.) E conquesto sedare i contrasti poco
utili, e poco cdificalorii.

EDIFICATRICE. Verb.
f. rf/ EDIFICATORE. But.{C)

Nella seconda una femmina che fu edificatrice della

patria di Virgilio. E altrove ; Dido, figliuola del Re
Belo e moglie di Slcheo di Sidonia, ciie fu in Siria,

edificatrice di Cartagine.

E come Agg. [t.J Società edificatrice di case
sane a uso de' poveri.

EDIFICAZIONE. S. f Azione dell'edificare, ed ef-
fetto, e anco l'arte. Aureo lai. G. V. 10. 233. 4.

(C) Acciocché la sua edificazione fosse più ferma
e forte e stabile. E 9. 256. 1. Sì faremo menzione
ordinatamente della edificazione delle delle mura. But.

Della grandezza della prima edificazione [di Firenze)

non si truova certezza, ma si di questa seconda.

2. (t.) La cosa slessa edificala. Edificazioni ma-
gnifiche

,
portato di secoli , monumento di secoli.

Vang. Vedi tulle queste grandi edificazioni? [Del
tempio di Gerus )

3. Fig. [t.] Machiav. Princ. 4. 2. Sempre una
mutazione lascia lo addentellato per la edificazione

dell'altra. Almaino, Poi. eccl. e laic. Può la società

spodestare un principe che governi non in sua edifi-

cazione, ma in distruzione.

4. Trasl. |t.] In senso relig. Fare opere di carità

a edificazione dei popolo, de' fedeli, delle anime. Usasi

questo modo anche intendendo d'un'anima sola.

Vii. Crisi. (C) Imperciocché faceano li miracoli

per edificazion della gente. G. V. 8. 55. 4. La ca-

gione, per che Cassano si fece Cristiano, non é da
tacere...; ad edificazione della nostra Fede. Rueell.

Leti. 48. [M.) Il sig. Niccolò Stenone... con singo-

iare edificazione di tutti... s'è indotto a farsi cat-

tolico. [t.| Mostrare esempi di edificazione.

Buona impressione di virili falla in altrui, ed

anche Buon esempio. Mor. S. Greg. Leti. (C) Come
vede che sia di bisogno a edificazion di virtù. Vii.

SS. Pad. Grande edificazione prenderono della sua

profonda umiltade. [F.T-s.] Don. Giann. Vit. Ferr.

{Il Ferruccio) si dilettò di praticare con persone d'e-

dificazione e riguardevoli.

Onde Dare edificazione vale Dar buon e-iempio.

Segner. Mann. Seti. 13. 2. {M.) Animar lutti a dar

buona edificazione non si dia per motivo di gloria

propria.

[T.] La causa dell'impressione, nel senso mor.
e rei. È una edificazione a vederlo.

EDIFICIO. V. Edifizio.

EDIFIZIO, e EDIFÌCIO {il secondo meno usit., ma
può cadere in certi frasi.). S. m. Aff. al lai. aureo
Aedificium. La fabbrica, La cosa fabbricata. G. V.

1. 38. 2. (C) E qualunque di loro soprastessc al

lavorio, cioè facesse più tosto il suo edificio, ap-

pellasse la città di suo nome. Tass. Ger. 19. 56.
Intanto noi signoreggiar co' sassi polrem della città

gli alti edificii. Tac. Dav. Ann. 4. 103. Stavasi

allora Tiberio intorno agli edifizi e a' nomi di dodici

ville. Pallav. Slor. Conc. 1. 8. {M.) Dico nel nuovo
edificio della stupenda basilica di S. Pietro.

[Coni.] Busca, Arch. mil. 45. Dalla costru-
zione dell'edificio , ne viene il nome all'operazione

dello edificare, e da fahrica fabricare. Buri. C. Arch.
Alh. Pr. E se alcuno edifizio sarà ben compartito

e perfettamente finito, chi sia quello , che non Io

risguardi con dilettazione.

(t.) In Virg. Ugurg. Moenia è tradotto EiiRc.n.

E cos't gli riesce di rendere il difficile Moenia lata...

triplici circumdata muro, 201, Larghi edificii cir-

condali da tre muri.
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2. Fiij. Petr. cap. 9. (C) Pcrdiisse al sommo
l'edificio santo, [t.] Vilt. Colon. Soii. Non giova

saettar presso o lontano Torre fondata in quella viva

pietra, Ch'ogni edificio uinan rende securo.

[t.] Edifizio sociale. — Edifizio dell'unità.

Allro (ir/. [t.| Edificio dell'accusa; // congei/no

delle prove che tendono a giudicialmenle accusare.

|t.] Di (jualsiasi impresa condotta secondo un
disegno e che richieijf/a non breve lavoro. Edifizio

di grandezza, di gloria, di libertà, di virtù.

3. l'er tulle le opere di murato necessarie per

l'intero corpo di una fabbrica. Tes. Dr. 3. 9. (C)

Quando la tua magione è compiuta e fornita delli

suoi edìficii secondo lo stato del luogo e del tempo,

tu dèi far camera e sala.

4. [Cont.| Ediflzio sotterraneo, idraulico. Dart.

C. Arch. Alb. 3i. 51. Il rovere per essere spesso,

e nervoso, e serrato, e pieno di piccolissimi fori

,

che non ricevono l'umore, è attissimo, a qual tu li

voglia sotterraneo edifizio. Lecchi, Cun. nav. 181.

Il torrente Molgora attraversando lo stesso naviglio

di .Martesana, ma con fondo mollo più basso, diede

luogo agli architetti di poterlo senza interrompimenlo

del suo alveo condurre con grandioso edifizio di

tromba, o sia VOIta sotterranea, di sotto al fondo del

medesimo.
5. (Mec.) [Coni.] Macchina impiegata a varii usi,

specialmente mossa dall'acqua. Vive net Trentino.

Barbaro, Arch. Vitr. 411. Di quelle macchine che da

sé non si muovono... dal vento, o dair.icqua mosse
sono, come battiferri, seghe, moliui, mantici ed altri

cdilicii che dell'acqua si servono. Lecchi, Can. nav.

37. Canali regolati e navigabili introdotti dull'ìndu-

slria degli uomini o ad uso delle irrigazioni o del

commercio, o di far muovere edifizi diretti a diverse

sorti di lavoro. Biring. Pirot. x. 2. Tal polvere la

di^'rossano e schiacciano con macine simili a quel del

ulivicra, ed alcuni la pestano con il medesimo edificio

ad acqua. — ; Mahn. 9. 15. (M.) A stampar capitelli

e frontespizi, l'er aria diluviavan gli edifizi.

[Coni.) Macchina mossa da animali, o altro

motore che non sia l'acqua, l'ali, li. At/r. vii. 2.

Fassi uno edificio quadrato di tavole con denti mi-
nulissimi dinanzi, risegati a modo di spiga, e dietro

da questo edificio, ha due timoni a modo di giogo,

ne' quali il bue legalo tiene il collo, e mettesi innanzi

il dificio. Vas. V. Piti. Seul. Arch. in. 37. Fece
(Bramante) un edificio da improntar le bolle , con

una vite molto bella. Stat. Por S. Maria, il. 19.

Si è alcune volte data licenza di rizzare Inori della

città predetta nel suo dominio edifizi alti a filare e

torcere sete e doppi.

6. Per Macchina da (juerra. Din. Camp. Uh 2.

(M.) Cominciò afforzare il suo palagio, e facevi cdi-

ficii da gittar pietre. E lib. 3. R cosi con edificii e

balestre dentro e di fuori guerreggiavano forte l'uno

e l'altro. Satlust. Giug. 149. Molli ne fediano li

dardi gillati dagli edificii a ciò. (t.| G. Vili. 0. H.

Piiosonoostc al castello di Quercia grossa... il quale

era mollo forte, e per forza d'cdificii s'arrenderò.

[Camp.| Somm. 28. Si forti sono (le mura sarucine)

che l'uomo non le può magagnare per edifizi, né per

maugauellc.

7. t l'er Frode, Ingegno, Stratagemma. Vii. SS.
Pad. \. 20. (M.) E quasi fosse presente il nemico,
garria con lui, e diceva: Questo edificio, o diavolo,

è tuo; ma non potrai però impedire la mia volontà,...

8. (Mar.) [Coni.] \ Nave. Cons. mare. Capii.

Alcuna persona fabbricherà alcuna nave ovvero legno,

e ih quell'edificio averà pattuito con alcuna persona
che la debba servire, e far certi parte.

9. (Chim.) (Sd.J F.diQzio molecolare. S'intende
quel costrutto di molecole di varii elementi, combi-
nale insieme , le quali formano la molecola com-
posta.

KDII,K. fT.j S. m. Grado di magistrato rom., per
il quale conveniva passare innanzi d'essere pretore

e quindi console. Ma poi lo chiedevano anco uomini
consolari. Aureo lai., da Aedes; che uno de' prin-
cipali suoi uffizi era la cura degli edifizi pubbl.
e anco de' priv., in quanto a sicurezza, decenza,
sanità. Istituironsi gli edili co' tribuni della plebe,
l'anno 261, e in prima dipendenti da questi. Gli
edili curuli aggiungersi nel 389 a qiie' di plebe, per
soddisfazione de' nobili, dacché questi ammisero a
console un della plebe, [t.] Hor. Chi sarà di voi edile

pretore, sia diredato e scomunicato (dice un padre
morente a' figliuoli, per distoglierli da ambizioni
matte). — Cesare edile coslrnsse grandi edifizi ; ornò
il Campidoglio. Svel. Dicesi che Cesare, edile, già

pensasse del regno.— Qiie' di plebe in prima curavano < Culim. 49. 1 di dcll'edima santa, e

le feste pop. di Cerere, Flora, Libero, Libera. — | seguente. = Vili. M. l. 4. e. 80. /;

Presiedevano gli edili a' giuochi, davano i premii "

agli istrioni. = Tac. Dav. Ann. 2. 55. (C) Veduto

che Vistilia, di famiglia pretoria, s'era matricolala

agli edili, lied. Vip. 1. 30. Nel tempo che fu edile

Pompeo Rufo. Tac. Dav. Ann. 3. 72. Prima C. Ui-

bulo, e pgi gli altri edili, sclamando... ([t.| Ce ne fu
poi piit di due. Onde un'lscr. Duumviro e qiiatuor-

viro edile.)

[t.] Avevano Edili t Munte. d'Il. — Cic. fa

edile IH Arpino il figliuolo e il nipote. — Ne' Mu-
nicipii era Uffizio in parte anche relig., forse come
tra noi l'Operajo, che, oltre alla fabbrica della

cliiesa, ne veglia l'amministraiione. Iscr. Edile au-
gustale.

2. La sicurezza e decenza del vivere cittadino,

essendo il primario fine della istituzione (dalla quale

decenza, gli ant. non disgiungevano il decoro, e

(juindi la maestà e la bellezza): ne seguiva che tra

le prime cure degli Edili fosse quella del vitto. Vii.

Pini. (C) Era edile, ovvero uflicialc di grascia, [t.]

Girol. Prima, gli edili afi'renavano la rabbia de' ven-

ditori. Iscr. Per l'iniquità delle misure e de' pesi,

Settimio e Munazio, edili, per decreto de' Duumviri,
curarono ponessesi stadere e peso di rame.

[t.] Edili cereali, o Piccoli edili, istituiti da
G. Cesare, per provvedere all'annona e dare i giuochi

cereali.

[t.] In sul primo prendevano cura delle acque,

avevano il ministero che ora dicesi Di ponti e strade,

si perchè parte anco questa di edificazione, sì per
rispetto allo sicurezza e alla sanità. Né le acque
solo, ma e i pascoli in questo rispetto. Quindi veglia-

vano agli alberghi e a forestieri, alle osterie e alle

risse die tra cittadini e qne' di fuori sogliono essere

più pericolose: avevano sul costume pubbl. quella

parte di censura che ora direbbesi Polizia ; e il senso

cristiano di Edificazione consuona in orig. a Edilità.

Sen. Bagni e altri luoghi a cui l'edile fa paura. —
Ai trasgressori imponevano multe; le robe malsane
facevano gettar via. Onde scherzando PI. Nettuno

è un edile uggioso ; le male merci le gella via tutte.

— Anco tra noi Edilità dicesi, non dal pop., L'uf-
(izio e la cura di quel che spetta agli edifizi, per
la loro sicurezza e sanità: quanto al vitto, quelli

che in Tose. Grasceri in ant. Abbondanzieri, e altrove

con bel tit. Giustizieri.

EDILE. [T.] Agg. Pii'i usit. Edilizio. Ma né questo

è barb. in quanto lo stesso sost. è agg. in orig. Buon.
Fier. 5. 4. C. (C) E ristoro e vagiiezza all'opre edili

Nostre.

EDILITÀ. IT] S. f Dignità d'edile e suo uffizio.

Aureo lat. resto la chiama Edililalo. [t.] Cic. A
Mamcrco l'aver pretermesso l'edilità portò la ripulsa

del consolalo. =: Tac. Dav. Ann. \ . 2. (C) Augusto,

per suoi rinforzi nello Slato, alzò Claudio Marcello,

nipote di sorella, giovanetto, al pontificalo, e alla

curule edilità, [t.] Cic. Chiederla. — Esercitarla.

Iscr. Grado di... Iscr. Onore della... = Borgh. Orig.

Fir. 175. (C) Mi sovviene di quel piacevoi tratto di

Cicerone col suo Celio, che, per l'edilità, riiifestava,

a provvedergli di Cilicia... delle pantere (per poter

dare gli spettacoli, come Edile).

2. Tempo che dura l'uffizio.

[t.] Dell'uffizio dicesi tuttavia (V. Edile, § 2.);

ino in astr. Dell'edilità poco la civiltà moderna si

cura. Case vecchie e case nuove sono minaccia alla

vita, pericolo alla salute, agli occhi spavento.

I
EDILÌZIO. [T.l .igg. Di' edile n Deiredile. .Aureo

lat. [t.| Cic. Ufiìzio. — Autorità Iscr. Decrelare

gli onori edilizi. — Cic. Pretesta, Toga. Liv. Lar-

gizione (al pop.). — Spettacoli. — F.ditto edilizio,

che pubblicavano, entrando in uffizio, gli edili, per
poi giudicare -a norma di quello le faccende di loro

competenza. = Buon. Fier. 5. 1. 3. (C) [t.] Dig.

Azioni edilizie, che sull'editto edilizio si fondano.
= Buon. Fier. 5. 4. 6. (C) Per cui si richiede

Della verga edilizia aspro rigore. (Accenna alle multe
V. Edile, § 1.) (t.J Opere edilizie; pubbliche, le

quali spelta agli edili fare o sopravvegliare.

2. (t.J Cic. Questore edilizio, maturo a chiedere
fedililà, a cui la questura era grado.

5. [t.J Iscr. Uomo edilizio, che sostenne l'uUìzio

d'edile, come Consolare da console. E ass. Cic. Spe-

rando gli onori supremi, è morto edilizio.

i ÈDÌIHA. IT.] S. f Settimana. Corrotto di Eddo-
mada. V. [M.F.] Stat. Pari. Guelfa. Arch. Slor. 2.

serv. voi. v. fii'orn. Arch. pag. 5. Per la pascna

della Risurrcssioiic overo infra l'edima santa. Stai.

dì ilella settimana

283. (Gh.)Legg.
S. Jac. e S. Slef. 111. Il venerdì della seguente
edima... Quindi Mezzèdima in qualche dial. tose, il

Mercordì, che nello slavo è detto II mezzo ass.

EDIPO e EDIPI'O. jT] S. m. N. pr. del re il cui

padre, essendogli predetto che avrebbe da lui morte,
comandi) che ucciaessesi, e il servo, foratigli i piedi,

l'appese a un albero ; e un pastore lo raccattò, e un
altro re lo allevò ; ed egli uccise il padre non cono-
scendolo; e sposò, non conosciuta, la madre. Dal
gr. OÌ'Vìm, Enfiare, IlcO;, Piede. I re, anco enfiati,

campano, ma per loro malanno; e mollo debbono alla

compassione della povera gente : e i re ne' figliuoli

adottivi allevano disgrazia a sé o ad altri; e co' loro

sospetti non fanno che moltiplicare misfatti e sven-
ture a sé e ad altri.

2. Soggettodi tragedia. (t.J L'Edipo re, di Sofocle;

L'Edipo a Colono, cioè la sua morte. Cic. Allora di-

cesi che Sofocle recitasse a' giudici l'Edipo Coloneo

(per provare contro i figliuoli accusatori ette' non
era imbecille. Certe tragedie lodate sarebbero un
documento contrario). — L' Edipo d'Euripide è per-

duto, rimane quel di Seneca, compenso misero; poi

quello del Coriieille, del Voltaire, del Ducis. Anco
gì' II. hanno Edipo re, e un Edippo a Colono. Secondo
l'elim. il re è scempio.

3. |t.] Dall'avere f'dipo sciolto, alle porte di Tebe,

l'enimma propostogli dalla sfìnge, mostro omicida,

e uccisala, onde divenne poi re (un regno è sovente

un indovinello da sciogliere, ma lo scioglierlo costa

caro); venne il modo prov. PI. A cotesto discorso ci

vuole un Edipo, che alla sfinge fu interprete. Ter.

Son Davo, non Edipo. Come noi si direbbe: Non sono
ifidovinn. E dicesi anco; ma non è prov. pop. Chi

sarà l'Edipo che sciorrà questo eninima? E siccome

Marz. lo fa pi.; cos'i Gli Edipi oggidì abbondano più

che d'indovinelli.

EDlSAKO. S. m. Dal gr. 'hJù;, Grato, ed 'Af.f,

Utilità. (Boi.) Genere di piante delta Uiadelfia de-
candriu, famiglia delle Leguminose. Ve n'ha di più

specie, tra cui il trifoglio di Spagna (lledysai uni

coronarium, Z,in.), e quello de' prati (Onobrychis

saliva , IV'i//), che hanno i fiori di grato odore,

somministrano pascolo eccellente al bestiame e sono

coltivate in grande.

[Coni.] Cit. Tipocosm. 195. Si veggono per i

campi, e per le vigne, e chiamasi erbe di coltura,

le quali sono... il cliuopodio, l'edisaro. [Pai.] Edisaro

di .Malta o di Spagna, é delta la Sulla.

EDÌTDIO. (T.| V. Edituo.

ÈDITO. [T.] Pari, del pretto lat. aureo Edere, Dar
fuori, e dicesi anche come Agg. di libri pubblicati ;

ma più coni, è Inèdilo, e gli altri tre della fam.
Editore, Editrice, Edizione. ÌS'el ling. bibliogr. Edito

non è lo stesso die Pubblicato ;
può libro edito non

essere fatto pubblico.

2. i Nel seg. più tiene del pretto lai. che valeva

anco Dire; e Detlarc viene da Dire. But. (C) Qui
finisce lo canto xxxiii della terza cantica della Com-
media di Dante .\llegliicri, ovvero Aidighieri, e la sua

lettura, edita e compiuta per me Francesco... da

Btivii, cittadino di Pisa.

ÈDWOIIE. [T.j S. m. Chiprendeeuradi far pubblico

uno scritto. In senso gen. è in Lacan. fT.| Prefa-

zione dell'editore. — Note dell'editore.— Cure dell'...

— Accurato, Dotto. --Può l'autore stesso farsi edi-

tore dell'opera propria. — zinco, innanzi la slampa,

chi prendeva questa cura potevasi rosi nominare.

V. Edizione. — Vespasiano Bisticci era libraio edi-

tore. Può dirsi Editore e di breve scritto e di gior-

nale ; ma più coinunem. intendesi di libro di certa

mole.

2. [t.] Distinguevansi un tempo, Editore, Stam-
patore, liibrajo. Ora chi stampa, segnatam. a sue

spese, un libro si dice Editore, e chi fa stamiiarlo

per farne commercio. C'è stampatori editori e Librai

editori. — Anco tra stampatori e librai c'è cililori

che danno, o potrebbero dare, quelle cure amorevoli

e dotlc che usavano gli editori letlerali e scienziati

d'un tempo : ina c'è degli editori che farebbero so-

spettare originato il voc. non da Edo, Do, ma da

Edo, Io mangio. Quel profeta mangiava libri, questi

mangiano gli autori de' libri. Può esserci de' privali

editori, noi) per fine di lucro. Proponesi adesso una

Società d'Autori Editori, che stampino e le cose

proprie, e l'un dell'altro, e d'altri antichi e recenti.

3. [t.] Editore di musica; d'incisioni.

4. [t.] .Ve/ ling. eriid. per dire lutto in una

parola, di coloro che davano i giuochi ai Bom;,
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Capitotin. in Anton. Impose che ai piaceri dei po-

polo romano provvedessesi forte per mezzo d'editori

ricchissimi.

EOITIUCE. [T.] S. f. <fEditore. E Agg. [t.] Può
figliuola moglie, o quasi moglie, essere l'editrice

delle opere del padre o del marito o del chiarissimo

che la fece cospicua. — Società editrice.

EDITTALE. [T.] Agg. Da Editto. Non com., ma
può cadere, [t.] Ulp. Edittale possessione {per editto

assegnata. Cassiud. Programma. {Amica cosa i pro-

grammi; e gli scolastici burlano meno dei politici,

e pesano più che editti regii.)

EDITTO. [T.
I
S m. Ordine, per lo più scritto,

di pulìbl. autorità, e promulgato a comandare o

vietare. Aureo lat. Nel S. C. dei Baccan. 'E^Siìxm,

che, coH'orig., dice il senso più intens. che Dico.

Onde Ter. Dico, edico vobis. K PI. Basilicas edi-

ctiones alque imperiosas. Intimazioni da re. Edicere

corrisponde sovente al nostro Intimare. Può il De-

creto nim essere promulgato come Editto
;
può /'Eilitto

riguardare le applicazioni del decreto. Può avere e

senso di lenge e di sempl. intimazione, può tendere

a fare eseguire la legge, o un comando ad ar'iitrio

e contrario a quella.

2. (t.| In Roma segnatam. Ordini di console, di

pretore, d'edite curale, di tribuno della plebe, e d'altri

magistrati.

|t.J Editto del pretore. Che ciascun pretore dava
fuori al principio di gennnjo, per porre le norme
secondo cui egli giudicherebbe. Editto urliano, pro-

vinciale; bel pretore di Roma, delle provincie. Cic.

rinfaccia a Verre, che secondo /'editto proprio egli

non giudicasse.

[i.| Editto perpetuo, compilato da Salvia Giu-
liano, promulgalo da .Adriano, che ret/olnsse stabil-

mente, invece degli Editti preterii, variabili. Durò
fino a Giustiniano.

3. D'imperatore. Tnc. Dav. Stor. 2. 287. (C)

Manda in itoina un editlo, nel quale dìfTcriva il titolo

d'Angusto. |t.
I

Vang. Usci un editlo da Ces. Au-
gusto, che descrivessersì gli abitanti di tutto l'orbe

romano.

4. D'altri che in Roma. \t.] Hor. Alessandro con
editto vietò, non lo dipingesse altri che Apelle.

ftjiint.| Minio, Risp. cav. il. 3. Non dee pre-
tendere di ignoranza [del carlelln); che, quando ciò

fosse lecito, anche dei;li editti che tutto di si pubbli-

cano dalle corti, e si affiggono, altri se ne iarebbe
ignorante.

Giov.Gell. Vii. Alf 176. [Man.) Pubblicò an-
cora un editto molto giusto e clemente.

|t.| In Fr. ifuello che regolava un punto o una
materia sola. 1,'eilitto di .\anles, die ai Protestanti

indulgeva. — Ritrova/.ione di quello.

ììi Comune. Stai. Mere. ((,') Non si pf>'psse al-
trimenti provvedere..., né alcune leggi, statuti, ov-
vero editti, che sieno di niun valore.

5. yiwi.vi
fig. D. Purg. 1. {Man.) Non son gli

editti eterni per noi gnasii {nel venire al Purg., io,

Virgilio, ombra del Limbo, e Dante vivo. Catone
aveva diami detto: .•^on le leggi d'abisso cosi rotte?).

6. Di privato {ora non sarebbe che cel. o inm.).
[t.

I
Ter. Prego che tu non creda che io abbia osato

tal cosa contro il tuo editto. — Gli editti del signor
Direttore, della cameriera onnipotente.

7 Modi ciim. a parecchi dei sensi noi. [t. ) Cic.
Sancì con editto che non si esportasse dall'Asia grano.— Ordinare con... — Liv. Pmporre un edili» che... —
Faieediltii, Un editto. Uarlo, Scriverlo, Promulgarlo,
Interprelarlo; Derogare all'... Rivocarlo.

Varii arcoppiameuli. |t.] Cic. Se per editto pos-
siedi. Liv. Edillo della tale materia. Tac. Edicere de
caeremonìis. — Editlo sopra... Contro... — Coll'lnf.

Edilio del fare o no cosa. Edicere, in Sii., culi Inf.
Quasi persouif. [t.] L'editto ordina, minaccia,

Parla chiaro.

EDiTI A. |T,1 S. f. rf'EDlTUO. V. SS 2 e 3.

EltlTlULE. [\.\Ag,i. Da Edituo, V. 8 2.

EDirilD. IT.
1 S m. T. d'erud. rom. Custode del

tempio e delle cose sacre in esso. Aureo lat. da Aedes
e "Tneor; onde Lucr. Aedltuens. Editue nel Rabelais.
Vii. Dod. Ces. 3W. {Gh. Essendo entrati dentro [in

Cnmpidiiglio), i niinici, ed ardendo il tempio, si

dormi (Domiziano) la notte ascosamente in casa dello
edituo (cioè guardiano delle cose sacre|; e la mat-
tina, vestilo a guisa d'uno de' sacerdoti della Dea
Iside... Corrisponderebbe al nostro Sar/restano, che
in certe chiese wm è sacerdote; ma veste o vestiva
da sacerdote, e ha le meno servili cure del tempio e
delle cose sacre.

I»»ii>.»nia iTAUitno. — Voi- II.

2. Siccome Tueor ha senso più nobile che di cu-
stodia, e da esso anche Templum; siccome noi Ec-
clesiastico // prete ; cosi Editui / sacerdoti, addetti

però alla ede d'un dio. (t.) Iscr. Edituo della Con-
cordia. — Di Venere. Iscr. A Doride d'Asinio Gallo,

editua dì Diana. Iscr. Edituo del tempio del divo

Augusto e della diva Augi:sta. Anco in Osea Edituo,

// sacerdote d'un idolo. — Ne facevano il verbo che

è in Non. — Iscr. Novello sacerdote del dio Silvano

visse anni 37, anni 13 edituo. Ora direbbesi Uliziò.

E Tert. ne fa l'Agg. Legge edituale. — Il lat. ha
due forme Aedituus e Eadilimus. Varr. ne confonde
i sensi, e dice che la seconda è forma più ani.: Venuto
nel tempio di Tellure pregatone dall'editimo , come
abbiamo da' padri nostri appreso a dire ; come i mo-
derni cittadini ci correggono dall'eóilno. Cic. dice

cAeilimiis è sempl. desin., come in Finilimus; né è

da stare a Charis. che Aeditimus valga Aedis inlimus.

Ma forse in ani. /'Edilimo era insieme e sacerdote

e guardiano del tempio; e, divisi i due uffiù, il

secondo divenne /'Ediluo; e quindi la di/f. desin.

Né soloprnpriam. del tempio. \T.]Iscr. Eilitiii del

portico sacro a Silvano e al collegio di lui. Altra Iscr.

Editui del collegio, dique'che neWesercito rizzavano
le baracche. In un'altra Vernarum Antiatium [i servi

domestici facevan collegio). Non è maraviglia che
collegio facessero gli editui stessi.

3. |t.) Edituo quindi in senso di Portinajo, una
specie di custode; e Osliario era pure un grado a'

Crist. sotto al sacerdozio. In senso di Portiere lo

ha e il profeta Ezechiele e il comico PI. Sento lo

scricchiolare delle porte, l'edituo apre il tempio.
Nel fig. (t.| Tert. Tulli noi siamo templi di

Dio, edilua e sacerdote del tempio è la pudicizia.

4. It.) Siccome l'usciere a noi fa altro che guar-
dare l'uscio, e porta gli ordini dell'autorità, e il lat.

Praeco // divulgava : co.i't in Hor. i poeti son detti

Editui. Banditori della virtù civile e guerriera. Nota-
bile che il servente di chiesa nel Ven. dirasi Noiizido,

quasi dim. di Nunzio, che corrisponde all'uso ora-
ziano di Elituus, forse dall'annunziare che ai fe-
deli egli fa la ricorrenza di cerimonie sacre e dal
dare avvisi o colla campana o di viva voce. Nel senso
di Or., i poeti sare'ihero i campanai della Fama;
e A. Manzoni, schermendosi dagli applausi che
davano al C. di Cavour e a lui insieme ; lo sono
come quel campanaio, diceva, che, sentendo esaltare

il predicatore, soggiunse: Ma a predica ho sinniato io.

S [t.] Editilo, cognome della gente Valeria.

EDi/,IO!V.4('.r.l.». (t.J S. /. Di'spr. di Edizione.
Inelegante, Negletta, Scorretta, Mutilala, Adul-
terata.

EmAOmu. (TJ Dim. guani vezz. di Edizione.
Nitida, Comoda, Fatta con amore, elegante.

EDIZIONE. [T.l S.
f.

Allo e Opera del dar fuori

scritto proprio o altrut. Anche in questo senso aureo
lai. fT.j Cic. Edere libros. Pervulgari alque edi popolo.

Ma la voce aveva senso gen. Tac. Edizione di giuochi

{il darli al pop.). Liv. Edere pugnam. Virg. Slragem.
Cic. Minas, ."^celus. l'iin. Editae urinae. Ulp. Edita

boom. Rammento la buina, l'orina, e la scellerag-

gine e le minacele e le battaglie e la strage, a pro-
posito d'Edizioni, ma senza malizia. Nel seu.io mnd.,
anco i Lat. l'Iin ep. Libri degni d'edizione. Quintil.

Orazio, nella Poetica, consiglia che non si precipiti

l'edizione de' versi. Cod. Teod. Edizione di rescrilto.

Oggidì più com. Promulgazione ; ma è troppo vero,

oggidì più che mai, che Edizioni di leggi fannosi

senza promulgarle, senza che il povero popolo sappia

quel ch'elle siano, o che le ci siano.

[t.] Edizione anco di giornale. — Se ne fa un'e-

dizione la sera, un'altra la mattina, per dare le nuove
più fresche.

[t.1 Di qualsia scritto. — Certi chiedilori di fa-

vore a grandi o a belle, a principi o a ballerine, si

fanno fare versi e prose, e ne pagano l'edizione;

altri fa le parole, colesti editori fanno la musica.
Magai. Leti. fam. 1. 157. Accomunare le tue con
le nostre fatiche nell'edizione del Vocabolario. =i:

Vettur. Piel. lu Pros. fior. 4. 4. '27. {Gh.) Sono...
occupato dietro all'edizione di questi miei scritti.

Tass.Lelt 3. 113. {Man.) In questa p,irte non m'a-
vanza poco che fare, e sarà necessario che rimetta

(pialche cosa alla seconda edizione, (t.) Siamo alla

terza edizione. — Cure, Spese della...

[t.| Alf. Leti. Farne un'allra edizione. — Libro

che ebbe più edizioni. = Salvia. Pros. tose. 2. 189.

{C) Neressiirio lavoro per farne un'edizione compilila,

sull'andare di quella di Dante. Questo es. è passaggio
all'uso seg.

i. Il libro stesso edito. Anco ai Lat. [t.] Quintil.
Verso d'Omero, che non in tutte le edizioni si trova.= Dal. Leti. 76. (GA ) II... disegno fatto per la nuova
edizione delle Opere di M. Tullio. Salvia. Gens. 208.
(C) La voce galliiiario, del Crescenzio, dell'edizione

veneziana,... è intrusa, perchè nella fiorenlina non
apparisce, [t.] 11 S. Agostino dell'edizione de' Bene-
dettini. 1- Red. Oss. an. 25. (C) Ne portai la figura

a carte 190 della prima edizione fiorentina, [r.j Edi-
zione principe — dì Classici. — Nuova, Ultima edi-
zione. — Rara. — Non in commercio — Ho l'edi-
zione d'Aldo. — Raccogliere tutte le edizioni d'un
libro. — Bella, Corretta. — Varianti d'un'cdizione
dall'altra. — Costosa. — Edizione di lusso. — In
foglio. In sedicesimo. - Edizione di lami esemplari.— Dedicarla airiin|)eralore, al Gran Turco.

3. // numero degli esemplari in una volta stam-
pali. Tutta l'edizione è smaltita. — Certuni fanno
Seconda e Decima edizione nel frontespizio, per ispac-
ciare la prima.

i ED0M.4DIRI0. (T.l V. Ebdomadario. Req. S.
Beni. 52. {Man.) E 49.

t t EDOTTO. |T.J Pari. pass, del lat. Edoceo.
Taluni che si credono parlare e scrivere bene, dicono
Rendere edotto per Informare, nel senso ani. di cui
notaronsi gli es. in Dotto {V

); giacché Doceo non
ero solo l'Ammaestrare. Ma questa é inutile pedan-
teria .

t EDOTTO. Pari. pass, di Edurre. V. Educere.
EDKA. V. Edkra.
EDUCA, EDllSA, EDÌLIA, EDÙLICA. (T.l V. Edu-

care, § 2,

EDICAMENTO. (T.] S. m. Atto dell'educare. Non
com. Non direbbe né tulle le cure né gli effetti.

Educamen nelle Gì. del Mai. [t.J Unmód. Educa-
menlo della ragione. =Franchett. Sem. Stai. Guerr.
3. 2. {Mt.)

tt EDUCANDA. (T.J Agg. femm. e quindi Sost.
Secondo la forma del gerundio lai., suU'anal. del-
l'u.sit. Laureando, e sim. Giovanetla che si trova, o

é per andare, in lungo d'educazione. L'usa Eust.
Manfr. {Mt ); e femm. sunna meno strano del masc.
Di questo sarebbe appena comportabile il pi. Nessuno
direbbe: Un giovanetto educando; né sosl. Un edu-
cando. Ma neanco il femm. pare necessario, polen-
dosi Convitlrice, Allieva, e sim. Altri ne fa ancora
più goffamente Ediirandalo, il Collegio; in Fir.,
d'uno femminile. Educatorio, come Conservatorio :

non bello né l'uno né l'altro.

1 1 EDI! AXDO. (T.| Agg. V. Educanda,
EDUCANTE jT.J Pari. pres. di Educare, e come

Agg., e quindi Sost. Salvin. Gas. 37. (',') I mini-
steri degli educanti, o balii... descrive Fenice ap-
presso il Poeta... {Omero). — S'intende che porta
gli altri sensi del verbo.

'_ EUUCAIIE. jT.J V. a. Svolgere le facoltà conforme
l'indole e il fine loro. Aureo lai.; e questo, conge-
nere a Educere ; onde Virg. Parvos educere natos.

L'orig. dire che educazione vera é svolgimento; che
le facoltà mancanti non si possono educando creare,

ma, al più, compensarne con altre il difetto; dice

che 11 ciMidur fuori é- il contr. del Comprimere, ma
che Condurre è operazione graduala, la qual non
SI fa senza che ci cooperi l'educato. Nella ling. fr.

il V. Ediiqncr rimane a solo il popolo: idiotismo

prezioso, tu tutta II. e anche in Tose, piii sovente

pronunziasi Educa, Educhi; ma taluni anche col-

l'acc. sulla seconda : e nel bisdrucciolo sunna più
facile Edùcano, Educhino. Ma Io edùco suonerebbe

non bene.

2. Dell'allevare. Dice Varr. che i bambini, dopo
divezzi, erano iniziati alle dee F.dusa, Patina, Cuba,
del mangiare, del bere, del dormire ; Aug. dice

d'una dea Edulira, che dà il cibo ; altri .irrive

Ednlia, altri Educa. Ma forse l Edusa e /'Educa

ernnu due distinte divinità. Pluut. e Varr. one-
stano che Educare è pÌM di Aìe.re. \i.\ Varr. L'oste-

trice raccoglie {educiti, la balia educa (educai), il

pedagogo istituisce, insegna il inaeslro. — C'urs.

Ellaiiice che aveva educato Alessandro, era amai»
da Ini come madre

3. Secondo l'orig. continuasi a educare il corpo
dell'uomo sino all'adulta giovanezza, [i.j Educare
le membra, le forze corporee.

JT.J Educare i sensi al forte e delicato eser-

cizio della propria facidlà ciascheduno. Ih questo

signif. il senso mater. collegasi coll'inlell.— Edu-
care l'occhio a discernere e misurare gli oggetti

,

l'orecchio a sentire le conformità e difformità e la

uatura varia de' suoni ; il braccio ui lavoro ', la mano
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a potente agilità. — Certe femmine educano più le

fambe che il cuore; Edueant, eduninl, didncuHt.

4. Il sens^più usil. è il mor. [r.\ Un faDciullo

può essere bene allevato, e male educato ; e cosi

iricetersa. — PI. La d.-i alla padrona, prega ne abbia

cura, la educhi : la padrona io fa. U educò con in-

dustria grande, come se di lui fosse naia, o poco

neno. Lo slesso: Se la edaeiH per figliuola, bene e

nella pudiciiia. — Fr. Giord. Prtd. (C) Se bene ^li

educherete, bene a voi i? a loro ne avvenirà. A ;

Educategli nel santo servigio di Dio. — [t.] Cogli

esempi' educare.

[T.] Educare il cuore, l'afTetto, la volontii, il

I Ubero arbìtrio.

5. Può avtrt anche senso iiilell. e per il siguif.

i gen. dell'ori'/.; e perchè dtve neWallenìione della

mente la volontà aver parte. [t.| Educare la mente

ad attendere. — Educare la stessa attenzione. —
Educare la memoria, esercitandola, aiutandola colla

riflessione, ornandola di cose degne. — Educare con

la memoria l'ingegno, l'una con l'altra facoltà. —
Educare l'imaginazione, che i suoi moli siano in-

sieme e rapidi e regolari. — Educare il senso del

bello. — Educare l'anima al bello.

[t.| Educare all'arte. — L'artista. Quindi. Se

vn oratore diasi a me da educare. — Educare lo

stile.

[t.] Può dirsi che i grandi scrittori vengono

educando la lingua, etereilandola a esprimere alte

verità con affetto : ma questo non possono se non

tducando se stessi alle tradizioni miijliori. — Una
lìngua si viene educando, svolgendo la propria fe-

condità con le forze morali della nazione che la usa.

• . Senso mor. e intell. e civ. [t.| Educare il po-

polo. — Educare un ordine di persone agli uffìzi

comuni a speciali. — Educare i servi a riverenza

operosa, cioè ad amore intelligente. — I sottoposti

valgono meglio a educare i soprastantì, che questi

quelli. — Pochi si educano mariti e padri; e i diritti

e i doveri li colgono alla sprovvista. — Educare,

Educarsi alla vita pubblica. — Educare al governo,

alla libertà: c'è chi educa alla schiavitij.

7. Fig. [t.] L'amore, il dolore, il tempo, l'espe-

rienza educano chi si lascia educare. — Certi col-

loquii educano meglio che certi libri. — Non sono

i libri d'educazione che educano. — La natura este-

riore e le cose educano l'uomo, perchè in esse parla

e opera Dio.

fT.l Di Dio, il salmo: Dio mi regge,... in luogo

d'abbondante pastura m'ha collocalo, lungo l'acque

del ristoro m'educò,... m'ha condotto nelle vie di

giustizia.

8. Modi con. a parecchi de' senti noi. CoirX.

\r.] Educare alla modestia, al dominio di se stesso;

dice il fine principale. Col Per, anco fini speciali.

Educare per tale o tale uffìzio. CoU'ln dice gli

abiti che si fanno nella educazione contrarre. Edu-

care npll'asiiiienza, nella continenza, nelle forti, cioè

modeste, virtù. — Educare col..., dice il meno.
Né con tutte carezze educasi bene, né con tutte du-

rezze.

[t.] Col Che, dice un intento o un effetto spe-

ciale. Lo educherò, che contìnui l'opera mia.

CoU'Agg. [t.] Lo ha educato docile; Si educa

stizzoso.

[t.] .S'è veduto, educarsi e l'uomo e le sue fa-

coltà ; e il bambino e il giovanetto e l'adulto. —
L'uomo educa e gli altri e se stesso. Il fare educare

s'intende specinlm. di giovanetti ; e vale Farli

ammaestrare piuttosto che veramente educare.

9. D'anim.. del primo allevare. [t.| Plin. Il vi-

tello marino educa colle mammelle i suoi parli.

Per estens. |T.| Plin. Le cicogne educano alla

sua volta la vecchiezza delle madri'ioro.

OeWnlìeifare. Caslell. Opuse. FU. 60. (C) De-
plorai la miseria della ptria mìa, vedendo nelle

stalle de' grandi educare t poledri e' cavalli con gros-

sissime spese. [t.| Api, bachf, gregge. Segnalam.
di quegli anim. la cui opera può agli usi umani
coll'esercizio piegare meglio.

JO. Ilseg. e d anim., e d'altri enti speeialm. in-
venti. [T-l Do. Apponimi quel che il mare, quel
che la terra educa, quello cne l'aria. Segnalam. di

piante. Calali. Fiore che l'aure accarezzano, H sole

avviva, la pioggia e<luca. Ov. Erbe che educa la

terra. Catnll. Le uve che educa la vite. V. Fosc.
Gli edncav;) un lauro.

EDUCATlSSmo. [T.l Sup. di Educato agg. V. S l.

EDUCATIVO. [T.] .ii/g. Che mira o giova * edu-
care, Che concerne rediicationt. Educatorìus, nelle

Gì. Mai. {Hosm.) Metodo inventivo. Quello che è

volto a trovare e imparare la verità ; dottrinale,

educativo. |t.| istruzione educativa. (C'è un'istru-

iione della mente, che disedtuui e l'animo e la mente
stessa.)

i. [t.] Taluni dicono Scienza eduealiva, Mini-

stero educativo : meqlio Dell'educare o Dell'educa-

tore. — Dicono Libri educativi : meglio Libri di

educazione. Meglio che Riforme o Tradizioni edu-
cative, Concernenti l'educazione, a sim. Men male

Letteratura educativa
;
giacché quest'uso concerne

il senso del $ i. — Insegnamento educativo della

lingua materna, bel titolo dell'opera del P. Girard,

e quasi impresa che educò la slessa morale sua vita.

EDUCATO. [T.] Pari. pass, di Educare.
Per Allevalo, [t.] Virg. Educato nel bosco di

Marte.

Di bestia, [t.] Fedr. lo dice di cane. Si può di

eavallo, e sim., non solo allevato, ma addestrato a
certi esercizi.

2. Più propriam. dello svolgere le facoltà inte-

riori. [T.j Ctc. Uomo dì buona nascita e liberal-

mente educato. — Educato a civiltà. Ci'c. 1 figliuoli

di Cornelia veggonsì non tanto nel seno educati

quanto nel colloquio della madre. E : Nato nel diso-

uore, educato alla turpitudine.

Salvin. Orai. Accolt. 23. (Man.) Ben educata

figliuolanza. |t.] Coll'avv. posp. Edurato bene. Edu-

cato male, ha senso più espressnm. mor.; colfavv.

preposto, e mor. e soc. Segnalam. come agg., e

quasi tult'una voce Ben educato, Che ha appresa

a rispettare le estrinseche convenienze ; Mal educalo,

il contr. E dicesi anche d'uomo maturo.

Ass. [t.I In questo senso Educato vale Ben
educalo. Civile, Cortese. E in questo senso soltanto

se ne fa il sup. Edueatìssimo.

(t.j Ma quando dicono ass. La parte educata

della società, t benestanti che sanno leggere dicono

un'improprietà e una goffaggine. Quand'anco sa-

pessero leggere davvero, e leggessero, non sarebbero

per cotesto educati.

[t.] Distinguasi dunque, intellettualmente, so-

cialmente, civilmente, muralmente educato. — Edu-
cato alla libertà, a bea patire, che addestra a forte-

mente operare.

3. Senso quasi fig. [T.l Anima educata dal dolore.

Fig. più espressa, [t.] Cic. Educata da tal

nulrilura l'eloquenza, da sé poi si colorisce e cor-

robora.

4. Di piante, [t.] Catull. Uve rosseggìanti, edu-
cate sotto l'ombra de' pampanì.

EDUCATORE. [T.] S. m. verb. Da Educare. E
come Agg. Aureo tal. I Fr. lo nolano come usato

per primo dal Mirabeau, strano educatore, e stra-

namente educato.

Dell'allevare, [t.] Iscr. A Sestilio , fanciullo

dolcissimn che vìsse ann. vii, M.X, D.X, Tiburzio

e Valeria educatori. — Servo educatore. E più pos-
sono sui più polenti; e ce né che hanno men servile

animo e meno cupo de' padroni illustrissimi.

fr.) Ance di bestie Educatore di bachi. Dice più
cura che Allevatore. — L'educalore di bestie feroci,

le doma. Chi addestra queste, o le domestiche, a
certi esercizi, può anche cosi intitolarsi.

i. Della mente e dell'animo. Vit. Piti. 39. (Man.)

Chirone, educitore d'Achille. [T.j Tac. Educatore

della puerizia dì Nerone. Ci'c. Chi è che ì suoi edu-

catori, ì maestri suoi non rammenti con grata ricor-

danza? (Pkò /'Educatore non ««ere nropi'iflm. Mae-
stro ; di rado il Maestro « buono Educatore. Onde
potrebbesi come Agg. Maestro educatore.) — Poeta

educatore. {Quanti ce né?)
[t.] Governante educatore dì popoli. Ma tale

non sarà se non si lasci da loro egli stesso educare.

3. Quasi fig. |t.| Colloquio educatore. — Dolori

educatori dell'anima.

4. Altra fig. che si reca al senta del $ t. [r.]

Cic. Delle cose che la natura ci mtuìstra, il mondo
è padre (per dir così) e educatore.

EDI'CATÒRIO. |T.l S. m. V. EDUCANDA. Educa-
torìus, agg., nelle Gì. Mai.

EDUafulCE. [T.] S. /. rf'EDUCATOnE. E come
Agg. Aureo lat.

Deltallevare. fr.] tscr. Curano Zefirino fece

a Barronia (balena educatrice.

Di bestie, [t.] Cnlum. Educatrice dì polli.

2. Senso mitr. e intell. [t.] Buona, Inetta educa-

trice. — La madre, educatrice più polente di tutti.

3. Fig. [t.) Cic. Di questi beni è madre e edu-

catrice ia sapienza. — Esperienza educatrice. — La

poesia dovrebb'essere educatrice e degl'ingegni e
degli animi.

EDUCAZIONE. [T.] S. f. Azione e curo ed effeUi
dell'educare e dell'essere educato.

DelFallevare. [t.] Tac. Per delicatezza d'edu-
cazione non dìscerneresti padrone da servo. Plin. di
bàlia.

2. D'anim. [t.J Cic. Cura delle bestie Dell'edu-
cazione {de' parli loro).

[t.j Educazione de' bachi, delle api, Cke dà
l'uomo a loro. Ora provvedesi all'educazione delle

ostriche, per amor proprio.

3. [t.j L'educazione corporea {che comunem. di-
cesi Fisica, ristringendo il senso di questa voce,

che vale in gen. Naturale ; ma certa Eilucazìonc

fìsica é lutt'altra che conforme a natura) si distende

dai primi dì della vita allo svolgersi di tulli gli or-
gani, che a taluni si compie in quella parte della

giovanezza che tocca l'età virile. — Educazione delle

forze corporee, d'alcuui organi specialmente.

[t.] In senso che tiene del corp. e dell'inttU.

Educazione dell'occhio, doll'orecchio, della mano.
4. Della mente suol dirsi più propriam. Ainmae-

slramcnto o Istruzione, [t.] Cic. Liberalmente isti-

tuito nell'educazione e nell'ammaestramento puerile.

— Ma c'è veramente un'educazione dell'ingegno,

della fantasìa, della stessa memoria; in quanto ci

ha parte l'attenzione, l'afretto, il senso morale. Se-
gnalam. la lelter. e scientif. povrehb'essere educa-
zione assai più che non è.

[t.] Educazione musicale, o d'altra arte bella;

non è l'addestrarsi al mestiere, per consumala che
sia la destrezza.

5. Più propriam. la mor. [t.] EÀlucazione della

volontà, dell'animo, del cuore, degli affetti. Ctc.

Comandando la legge che l'uomo sia senza vìzi , è

difficile cotesto a ottenersi^ se non per educazione e

per disciplina. (Disciplina rfa Disco, con sapiente uso,

ha senso ormai più mor. che intell., al conlr. di

Educazione, cAe l'ha più intell. che mor. a parecchi.)

:=Segr. Fior. Art. Guerr. {C] Educazione disonesta.

[t.| .Sana, retta. — Educazione emendatrice, può e

deve farsi eziandio sugli adulti; e i secondi dorreb-
bero essere i secondi educatori dopo i professori ; ma
risica che abbiano a essere i primi. — La signora

Neker di Saussure scris.ie un bel libro Della educa-
zione progressiva, cAe potrebbesi dire Perfeziunatrice

eoa Ut. più il. e più pieno.

6. Generi di educazione, [t.] L'educazione prima.

La domestica. Quella de' gran signori è domestica.

non famigliare ; allevali in casa e più co' domestici

cke co' genitori , non in vera famiglia. =z Segr.
Fior. Disc. 3 46. (Man.) È necessario venga dalla

diversa educazione che ha una famiglia dall'altra.

Tac. Dav. Vii. Agr. 387. (C) Sua madre, donna
castissima, ^otto la cui piacevole educazione passò

la prima sua età. Fr. Giord. Pred. Renderanno conto

a Dio della negligente educazione de' loro figliuoli.

Capr. Boti. 3. 55. Oh da che viene... che tanto

pochi uomini si danno agli studìì? A. Dalla mala
educazione e mal governo de' padri.

[t.I Educazione in comune, collegiale. La col-

legiale aadesso non è in comune, se non se in

apparenza. La religione cristiana, segnatamente la

cattolica, potrebbe, bene esercitata, br che riesca, .J
come se in comune, l'educazione domestica. — Edu- '^
cazione pubblica. Gli antichi la domestica meglio di

noi conciliavano con la pubblica. — Educazione po-
polare, è la data al popolo, e quella che gli agiati

dovrebbero avere, non tanto disforme dagli usi e

da' sentimenti del popolo ; dico, non tanto i genti-

luomini quanto ì banchieri e i villan' rifatti.

[t.| Educazione civile, politica; non sempre il

medesimo cke la morale. Educazione religiosa.

7. [t.] Siccome Creanza, voce di senso gen., da
Creare (perché l'esercitare le facoltà è un compire

l'opera della creazioM), si riilrinst alle convenienze

soc; cosi pur troppo quest'altro. Non ha educa-

zione, a taluni significa Non sa conversare con
garbo. Ma c'è una scienza e coscienza morale anco

de' convenevoli, la qiial non sì apprende che colla

virtuosa educazione dell'animo. In quello senso

Uomo senza educazione dire più di Non ha educa-

zione. Nel senso medesimo dicono Buona, Cattiva edu-

cazione, modi che dovrebbero essere serbati al mor.
E così, ass. Che educazione! vale Villanzone

ch'egli è!

8. In quanto è data, [t.] Affidare l'educazione

de' proprii figliuoli a certi servi, a professori peggitj

che servi, è come commettere la cassa alla custodia
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de' ladri. — Mandare in educazione, gli è come man-

dare a quel paese. Plm. ep. Dell'educazione il tedio

e la fatica assumere volentieri. — Curare l'educa-

zione d'alcuno (che è cura in tulli i sensi del voc);

Trascurarla. — Badare alla... — Edur^one sba-

data. — Attendere alla... — Darsi alla..., e d'uno e

di pochi, e, in gert., al ministero delieducaiione.

Decucarsi è più ; ancora piti Consacrarsi.

[t.] Dà educazione il padre o altro adulto al

giovanetto, e da sé e facendo cbe altri gliela dia :

tna dicesi Darla anco 11 pagare perch'altri faccia le

viste di darla. — Il pentolajo ha dato una buona

educazione al suo figliuolo quando l'Ita fatto dottore

cocciuto; alla figliuola, quando l'Iia fatta maestrina,

gracile e fragile cosa. — Fa l'edncazione d'un gio-

vane, cbi CI sì da assiduo, e gliela dà compiuta e

io forma.

[t.] Massime d'educazione, che governano e

Veducatore e Veducato.— Metodo di... Uodici norme

di metodo non valgono quanto una buona massima
libefatmente applicata. — Sistema d'educazione :

ahimè, peggior cosa che U metodo ; e lo dice Emilio

che va a finire in Barberia. — Libri d'educazione.

Che ne trattano, insegnano a darla; e sovente non

parlano cÀe d'istruzione. — Luogo, Casa, Istituto

d'educazione. Istituto è til. che fa piii paura di

Casa, sebbene cugino a Statuto.

9. Del riceverk. [t.] È andato in educazione. —
Messo in... È in... (in luogo di..., coaa diversa). —
Ha ricevuto una buona educazione; L' ha avuta, spe-

riamo non nel senso iron. — Ha finita la sua edu-

cazione {cioè gli iludii, cioè di canzonare i suoi

professori). Educazione compiuta ha altro senso

puri., altro agg.; e questo secondo sarà più chiaro

a dirlo Compita. Ma Dar compimento all'educazione

dice altra cosa dal Fare o Farsi dottore.

10. Nel senso segnatam. del riceverla, ma anco

del darla. [T.lEkliicazione de' coUoquii, degli esempi,

del timore , uell'amore ; ove il Di denota ii messo
per cui l'uomo é educalo o educa se stesso.

11. Fig. Dagli animali laureati si passa ai

tronchi d'alloro e altri tronchi. |t.| Plin. L'albero

partorisce nella fioritura, l'educazione è nel frutto.

Macr. L'innesto è l'educazione del fratto.

i EDiCERE e i EOURUE. V. a. Aff. al tal. aureo

EiucRte. Menare, Condurre. Può forte giovare nelle

scienze corp. e nelle filos. Bibb. Volg. Esud. 1.

(Man.) Metterò la mano mia sopra la terra d'Egitto,

e educerò lo esercito e il popolo mio. [Camp.j Bib.

Es. 12. E ia quello medesimo die edusse li figliuoli

d' Israel della lerra di E^'itto per le sue famiglie

(tduxit de lerra). (t.] Virg. Ugurg. 77. Quella

terra la quale edusse a porto voi dalla prima radice

del padre e della madre, quella medesima riceverà

voi ritornanti in lieta abondanzùi. {Franltnde il luogo
di Virg. Tiilit tellus, e però aggiunge a porto; ma
Vi>^. gli dà il senso che ha l'il. »«/ § 4. |V.))

2. ì Vale anche Fare uscir fuori. Bibb. Volg.

Esod. 8. (Man.) Edussero le rane sopra la terra

d'Egitto.

3. t Per Introdurre. S. Caler. Leti. i8. (M.) La
virtù... dagli sicurtà e tollegli confusione, ed edu-
celo nella vita durabile. (Ver.) Non propriam. In-
trodurre, ma Condurre fuori da un luitgo in altro,

quando Tln sia espresso o soltint.

4. [Camp.] t Per Dare origine, nastimetUo, t
sim. Serm. 3o. Essendo edutto uomo, senza uomo e
donna, Adam, ed Eva di uomo senza donna, e tutti

noi dì uomo e donna, rimanea fosse edutto uno di

donna senza nomo.
t EDÈLIO. S. m. Ajf. al lai. aureo Edulium. Cibo,

e propriamente Companatico. Satinai, egl. 10. 70
(M.) Le quai per povertà d'ogni altro eduli». Non già

per aurea età, ghiande pascevano.

1 EDCKRE. V. EuucEHE.
1 EDUTTO. Part. pass, di Fjìucebe e di Edurrb.

[Camp.l Per Creato, Originato, e tim. V. Eou-
CEits, ^ 4.

Eyi'ZlO.XE. [Ver.] S. f. Azione e Atto deU'e-
durre. L'usa un mod.; e può servire al ling. filos.

Aureo lut.

EFEBEO. S. m. Dal. gr. 'BJfYiScs, Adolescente, Pu-
bere. (Arclie.) Luogo pnrliroìare degli antichi gin-
nasii nel quale si esercitavano privatamente i gio-
vanetti ne giuochi ginnastici. In generale Luogo
destinalo per l'esercizio della gioventù. (Ut.) È in

Vitr.

EFEBIATO. S. m. Tempo in che un giovanetto si

faceva Efebo, il che accadeva di quàllordiri anni
e con molle cerimonie ; t il Tempo che un giovane

stava Efebo, che durava un anno. (Fanf.) Ephebia,

in Donai.; Ephebatus, part., in Varr.

EFEBO. S. m. Giovinetto di prima barba. Gr.

"EifT.Scj. Aureo lai. Sasseti. Leti. 233. (Man.) Non
gli gioverà dire : oh ! io sono uscito degU efebi (cioè,

io son fuori della fanciullezza; non sono più un ra-

gazzo). Zanoj. Serm. p. 307. (Gh.) Non felice Esem-

pio alle donzelle e ai molli efebi.

EFÈI.IA. S. f (Chir.) Lo stesso che Efelide. V.

EFELIDE. S.f. (Chir.) Dalgr. 'Eni, Sopro, «"HXwf,

Sole. PI. Efelidi ed Efelide. Zar^fa macchia che com-
parisce sulla pelle riarsa dal sole, o cagionata da

infiammazione, ecc. È in Cels.— Salvia. Nic. (M.)

E le membra girevoli puutate Sono di bianche mac-
chie, e bianche efelide.

EFEMÈKIA. [T.l V. Efemeride, § 1.

EFEHERIUE e EFFEMERIDE. (T.] S. f. Libro o Ta-

vola ov'i registrato o può registrarsi quel ch'è ve-

nuto, viene, seguendo di di in di. Dal gr. 'Eni,

'Hptja; onde gli corrisponde nella rad. il nostro

Giornale. E ne viene anche EtTintero, co//'I, secondo

la proH. dei Gr. mod. (e troppi giornali rammen-
tano la toro affinità con le febbri effimere e con gl'in-

setti effimeri): e Efeineria era Uffizio de' sacerdoti

nel tempio, che si davan la volta di di in di, ed

erano, come ora dicesi, di settimana. — Era uffizio

della casa Augusta: Procurator ab ephemeride, Iscr.

|t.] Cic. Ricorre alla efeiuerìde: ritrova il giorno

delta partenza.

2. Possono anco memorie storiche, come per anni,

registrarsi per giorni. Sper. Apol. 563. (Man.)

Senza istoria continuata, che faccia avesse d'istoria,

né di effemeride né di annalc, stata e l'Italia per

molti secoli. E 56i. La quale istoria, anzi efeme-
ride,... fu opra fatta segretamente da un notiijo della

città... Costui scriveva di giorno in giorno le crudeltà

del tiranno, [t.] Prep. dà ad Ephemeridas l'ag-

giunto di Duras: cadrebbe segnatam. di certi gior-

nali polii., duri a scriversi, duri a leggersi, duri a

pagarsi. — E siccome Giornale diceij anco quel

che non esce in luce ogni giorno; cosi = Parin.
Noti. 1. 213. (Gh.) Ai begli spirti... a cui gran co-

pia D'erudita efemeride dislilla Volatile scienza entro

alla mente. Ma per Giornale polii., neauco nel ling.

scritto i usit. ugi/idi.

|t.] Piuttosto Efemeridi mediche , Efemeride

delle carceri; in quanto importa di giorno in giorno

notare quello che segue in cotesti ospizi degli umani
malori.

3. Libro dove registransi i calcoli contenenti i

moli, e le apparenze de' corpi superioii, e le con-
giunzioni, opposizioni e altri aspetti de' pianeti. (C)

Marchetl. Nat. Com. 73. (Man.i E potremo noi, in

conseguenza, formarne i calcoli e le effemeridi. |Cont.|

Cr. B. Naut. med. in. 372. Vi è ancora un altro

modo non men facile, se noi mettiamo un poco di

considerazione, cbe bello, da conoscere il luogo della

luna nel zodiaco, ancorché non (ubbia) quella giu-

stezza che egli si mostra nell'efemeride. G. G. Long.
1. Etremeridi calcolale da me a ora, nelle quali si

contengono, per lunghi tempi avvenire, i momenti
delle dette eoogiunzioni , separazioni, er.clissi... =
E Macch. Sol. '70. (C| B»gtamlo la sola differenza...

presa dall'istesse eSeinerìdi.

[Cont.] Per il volgare Almanacco o Lunario.
Dudleo, Are. Mare. 15. Anni Gregoriani seguitati in

Italia, in Francia e io Ispagna; ma in Inghilterra...

e in altre parti oltramontane si osservano gli anni

aalicbi Giuliani : onde ne segue, per esempi», qual-
mente il dì xi di mar/.o per l'anno Gregoriano sarà

il dì primo di marzo delfanno Giuliano, e similmente
degli altri mesi dell'anno, come dimostrano bene le

EITemerìdi del Magino.
[t.| Efemeridi astronomiche. Anche til. di gior-

nale d'astrun.

4. Per e«/e»M. [t.) Ter. Varr. scrive un'efeme-
ride a Pompeo, la quale, nel suo viaggio in Ispa-
gna, lo guidi, e gfittsegni i moli dell'aria e dille

acque.

5. Ancora più per estens. [i.] Efemeridi della

pubblica istruzione, Til. d'un giornale; o parte di

quello, in cui rri/islransi decréti e fatti concernenti
gli sludii. — Efemeridi scientifiche e lellcrarie.

i Altro senso d'eslens. Bari. Op. mor. \. 171.

(Man.) Ma che più mi stendo io in farvi una efeme-
ride della mia vita, e in raccontarvi i miei fatti ad
uno ad uno, e ì miei misfattit

EFEllEm.\.4. S. f (Bot.) (D.Pont.l Nome d'una
pinata d'America (Tradcscantia virginiana, L.), i

cui fiori am durano che Un giorno.

i EFÈNERO. S. m. Pianta con nunterosi fiori ce-

lesti pavonazzi, che si succedono l'uno aWaltro
quasi ogni giorno per molto tempo. (Fanf.) È in

Plin. — V. Effimero, § 3.

EFÈS1.4. [T.] V. Efesio, § 7, e Efesie, ivi, § 3.

EFESiACHE. (T.J V. Efesio, § S.

EFESINO. IT.j V. Efesio, ^ 1, 2, e 6.

EFÈSIO. [T.l Ayg. Della città dEfeso, nell'Asia

Minore, che aicevasi fondala dalle Amazzoni, la

qual tradizione ha forse 'che fare col celebralissimo

in lei culto di Diana, vergine e signora dell'arco e

delle saette. Altri ne facevano fondatori i Carli, da
Omero detti barbaro-parlanti; e in lei dovevan pur
nascere Parrasio ed Eraclito : e forse anche questa
tradizione si collega alle Amazzoni, accennando a
schiatta venuta dal settentrione di Grecia. Efesio

agg. è in Ces. ; in Cic. altri legge Efesino ; in Plin.

è sosl. pi. ; e noi rammentiamo sempre l'alta lettera

di Paolo agli Efesii.

2. Tempio di Diana Efesina, più comunem. che
Efesia, diciamo quel ch'era stimato una delle sette

maraviglie del mondo ; e volevasi comincialo a edi-

ficare da Creso, che soggiogò la città, libera fine a
lui: né questo sarebbe l'unico monumento del come
la religione facciano servire i re ai fini loro. Cele-
bre a noi questo tempio, per la celebrità che a sé

volle procacciare Erostralo , bruciandolo appunto
nell'anno che nacque Alessandro; onde Eroitrato
diventò nume proverbiale di chiunque anco con opere
disonorevoli cerca farsi famoso, ru il tempio riedi-

ficato poi più magnifico, e vuoisi che delle sue cen-
vensette colonne ciascuna fosse fatta innalzare da
un re ; e che in dugenvent'anni ci contribuisse Asia
tutta. I tiomani poi fecero della Diana d'Efeso un
simbolo della Natura, ch'era adombrala anco nelle

ire forme della dea, e nel triplice regno della Terra
e del Cielo e dell'Èrebo; adombrata dal nome, co-
mune con Giove e con Dio.

3. Efesie, Feste in Efeso a onore di Diana.
4. Lettere efesine. Caratteri che in Efeso davansi

a profferire a' demoniaci per sollievo del mule loro.

— E di superstiziosi avevano nome gli El'esìi.

a. Le Efesiache, di Senofonte d'Efeso, amori
d'Abrocome e d'Anzio.

6. Concilio Efesino o d'Efeso, che nel 431, con-
danna i Nestoriani.

7. Apul. Efesia, erba anche della Artemia (dal

nome di Diana), e Aristolochia.

t EFFÀBILE. Agg. com. Dicibile, Che si può espri-

mere; contrario di InelTaliile. E in Apul. In Virg.

da leggere altrimenti. Magai. Leti. 11. (M.) Evvi

egli alcuna efTabile proporzione tra le bagattelle che
queste bestie fanno... e tra le gran cose che tutte

fecero,... Jt.] Nell'it. appena nel verso comporle-
rebbesi colla negaz. Non eifabili cose. Più sempl.
dire Inefiabili.

t EFFA.SCI.^AZJONE. [T.] S. f Atto ed Effetto del

fascino. E in Plin. Il verbo, in Plin. e in Geli. —
Sannaz. Arcad. 9. (Mt.) — Non ha il trasl. di Af-

fascinamento. 1^.

t EFFATO. S. m. Detto, Assioma. Aureo lai.

Zanoj. Serm. p. 305. verso il fine. (Gh.) Ut vetusti

etfati ad onta.

EFFE. S. f. Una delle lettere dell'alfabeto che i

la sesta, e si dice anche il carattere che l'esprime.

Morg. 18. M. (C) Ciò ch'io ti dico non va insino al-

l'effe.

2. |Val.] Citlì Ml'eff». Firenze, perchè, in prof-

ferendone il nume, si pronunzia per prima lettera

la f. Pucc. Gentil. 47. 9;). Egli credeva la città del-

l'effe Acqui.'(tar per cosi fatte maniere.

t EFFENÈKIDK. IT.J V. Efe.meiiide. Sebben dicali

Effimero
,
quest'altra voce scrivesi secondo l'anal.

di Fiiosoiìa, che nessuno ancora scrisse Filosofila,

acciocché non si risveglino le idee de' venti, che sof-

fiano, e anche un po' delle spie.

EFFE1IINAME.\T0 e EFFEMHI.XAHEMTO. S. m. Da
Effeminare, ecc. Eff'emminaiezza. Non com. Lib.

cur. malati. (C) L'ozio è cagione degli elfemmina-
menti.

EFFENHARE, e EFFEMHmARE. V. a. Far divenire

effeminato, cioè Far prendere, o Prendere costumi,

modi e animo femminile. (Fanf.) Aureo lai. [t.]L.
Alam. Orai. Corrompere gli animi delle donne, ed
effeminar quei dei giovani, ^r Borgh. Mun. 155. (Jf.)

Abhorriva cordialmente le delicatezze, e così fatte

delizie, che potevano snervare col tempo ed effemi-

nare quegli animi marziali. [Camp.] Com. Ces. Ni
cosa che gli animi loro possa effemiuare in quelle

'parli «vmporlatto («d effeminando! antmw). =
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Corlty. Castiyl. i. 195. Perchè queste allillaliire,

imprese, muti... spesso non fanno altro che eflcniìnar

gli animi.

2. E jV. pa». Tagl. Leti. tedi. (Mi.) Vivevano

assai guardinghe a non iscialacmiare il tempo ed ef-

feminarsi con certe morbidezze. ICamp.| Om.S. Gio.

Gris. Ingegnasi di riducersi ali immagine d'una te-

nera fanciulla, elFcminandosi con Taspetlo e col ve-

stimento e con l'andare. =; Fortig. Terem. Andr.

a. i. s. i. p. 8. (GA.) Chi tratta Con gente donna-

juola, e non s'elfemina, Ben si può dir ch'egli è di sé

padrone.

EFFEMlSiAT.UiCIlVE, e EFFEMHIIVATAGGIXE. S. f.

Effeinmiimteiia. Non cotn. ma eMcace. Segn. Elie.

7. 36i. (M.) E già non è altro la delizia che una
certa clfemminnlagginc.

EFFE»II\*TAME.\TE e F.FFEHMI\'ATA«E.\TE. Avv.

Da Effeminato, ere. Da femmina, A guisa di fem-

mina, Femmiiìilmeiìle; e si prende in mala parte.

Aureo lai. Bocc. Leti. Din. Hoss. 279. (C) Quelli...,

come allevati erano, così elfeminatamente morirono.

[t.I Borgli. Selv. Terlull. volg. 255. Adornarsi il

collo, ed effeminatamente forarsi gli orecchi. |F.T-s.]

Cic. Uff. Volg. 12. Nessuna cosa esso faccia eHemi-

nalamenle e con isconvenienza (Ne quid indecore

effoeminateve furiai).

EFFEMINATEZZA, e EFFEMMIMATE/.ZA. S. /. Astr.

di Effe.minato Ciré. Geli. 6. 1,55. (C) Nasce da

effemin.itezza di animo..., non da fortezza.

EFFEMIiVATiSSIMO e EFFEMlHISiATlSSUKI. Agg. Sup.

di Effeminalo, eec. È in una leti, di Q. tic. —
Fr. Giord. Fred. H. (C) Uomo effeminatissimo, e in

ogni tempo dedito a' piaceri.

EFFFMIXATO. e EFFEM«l!VATO. Pari. pass, e Agg.
Da Effeminare, ecc. Boec. Leti. Pin. Boss. 279.

(C) Chi ciò non crede, riguardi alli re Assirii e alli

re Egiziaci , tra le delicatezze e gli odor arabici

effeminati. E Lelt. Pr. S. Ap. 291. lo non sono

uomo geloso, ne trangugiature, né ancora per troppa

mollezza effemminalo. Tue. Dnv. Ann. 15. 2:25.

Senecione, poscia Qiiinziano e Scevino, vissuti ef-

feminati, morirtnio virilmente.

[Camp.] Bib. Os. i. Effeminati si chiamano

coloro che per loro carnaliladi hanno perdute le virtù

dell'anima e del corpo.

fr.] Ar. Fur. 7. i8. Regno effemminato e molle.

Veffeminatela ne' euslumi virili è vizio , né può
diriii delle femmine, come mollezza. Può la mollena
negli uomini non essere effemminata in lutto, ma può
anche vizio peggiore.

2. [t.I Non pure di pers., ma de' suoi atti. An-
datura, Parlare elfeminalo. |F.T-s.| Gimr. Pasl.

Fid. 1. 1. Pensieri etf.'minati e molli, [t.] Bart.

Cavale Spogliamoi:i d'ogni effeminalo abito.

3. E detto di cosa materiate. Tass. Ger. 16. 30.

(C) E 'I ferro, il ferro aver, non ch'altro, mira Dal

troppo lusso effemminato a canto (affettato).

EFFEMINAinUE. |T. ] S. m,, e piuttosto come Agg.

verb. Uà Effeminahe. Effeminatorium, in Isid.,

Casa di triste femine. [t.| Ozio l'ffeminatore.

EFFEMUiATRICE. (T.) S. f. (/'Effe.winatore; e

come At/g. Educazione effeminatrice.

EFFEMÌ.\AZIO.'VE. S. f Effeminatezza. E in Girol.

e in Firmic. — Dal. Giul. Lam. Par. 6. (Gh.) iMa

quanilo io pur vegga avanzarsi l'effeminazinne,.,.

^F.T-s.] Giov. Fabr. Ter. Effeminazion d'animo (lai.

lollities animi).

EFFEHHI.'VARE. V. Effeminare, e cosi tutta la

procedenza. (Fanf.)

EFFEKATAGGI.XE S. f Efferatezza. fT.J Efferatag-

gine dice più, ma è men com., dice l'abito, Effera-

tezza ancAe l'attn. |.\l F.] Zeffì, Leti. S. Bern. 318.
Quanti uomini pagani... veggiam noi voltolarsi nel

fango delle lìbidi'ii , bagnarsi nel sangue, colla biro

efferataggine, e lupi, colla loro rapacità, vincere e

nibbi.

EFFERATA«F.\TE. Avv. Da Efferato. Con effera-

tezza. E in Lati. — Fr. Giord. Pred. B. (C) Elfe-

ratamente se le avventò alla vita.

EFFERATEZZA. S. f Astr. di EFFERATO. Fr. Giord.
Fred. H. (C) Strabocchevole fue l'efferatezza di Bu-
siri, ma più grande quella di Diocleziano.

ÌT.| Elferatezze pi.. Gli ulti efferati.

Elt.ATlSSI«0. .4//-/. Sup. di Efferato. È in

Sen. — Fir. As. 3\Ù. (C) Né potendo il buon fr.t-

tello sopportare il grieve dolore , che egli si avea
preso della effcralissima morte della povera giovane
sorella..., cadde in una gravissima malattia.

EFFERATO. Agg.
Aff.

al tal. aureo K.tV.ratns. n'a-
nimo o maniera di fiera, Crudele, inumano. Fir.

As. 205. (C) Del Re di Tracia, il quale dava gl'in-

felici ospiti a divorare agi ciferali cavalli. E 221. Né
si era pentito il fedele amico, per la vista di sì gran
crudeltà, de' suoi iniquitosi pensieri, o aveva sanata

la sua efferata voglia. E ttl. Con maschio animo ed

efferato impeto ingiuriosamente se le mise intorno.

Tac. Duv. An. 1. 10. Essi, quando giravan l'occhio

alla loro moltitudine, levavano mugghio efferato. E
Stor. 4. 351. Non s'afferma s'egli finse, o pure non
potè ritenere gli efferati (Germani). Alam. Gir. 11.

57. Mi chiama ingannatore e disleale. Efferato e mal-

vagio ed inumano. [F.T-s.l Liv. Nard. i. Diven-
tando nella milizia , ogni di più , gli animi eflerati

iQuippe efferatis militia animis). [t.] Odio, Perse-

cuzione efferata.

2. i Fig. Dello anche degli Umori, vale Maligno,
Che infierisce. Bed. Cons. (M.) Rendono gli umori
più efferati.

t EFFEIlAZIO.\E. S. f Efferatezza. E in Tert.—
Davil. Guerr. Civ. 10. Berg. (Mt.)

EFFEIIE.\TE. Agg. com. Dal pari. rf'Effero, aureo
lai. (Anìl.) Che trasporta, Che conduce. Chiamansi
Vasi efferenti guetti che riconducono i liquidi verso il

cuore, come le vene e i linfatici. Si die pure questo

nome a' condotti escre.torii. (Mi.)

(Chim.) jSel.) Similmente Tubi o Cannelli effe-

renti : quei tubi di vetro o d'altro che comunicano
tra il recipiente d'onde parte un vapore od un
gas , e il vaso in cui entra a riagire e conden-

sarsi, ecc.

1 EFFEUITA, 1 EFFERITADE e t EFFERITATE. S. f
Efferatezza. È in Cic. — Geli. Lelt. 3. 54. (Man.)

Questo è un peccato, il qual nasce da malit;nità di

mente e da efferità d'animo. E Lelt. 4. 203. Per
malìzia e per efferità d'animo.

EFFERVESCE.XTE. [T.) Agg. Dall'aureo lai. Del

ling. scieniif. V. Effervescenza. |t.J Acque ga-

zose, acidule, fabbricate con sostanze effervescenti.

EFFEllVESI EXZA. S. /". Bollore, Fervore, simile a

quello prodotto dal fuoco. Red. Cons. 1. 55. (.1/.)

Se non fossero in mozione di effervescenza (i fluidi^.

Ed un poro piti sotto : Ma perchè in queste emozioni

di effervescenza,... £1. 136. E tutti facili (/'/?«/(/!)...

a mettersi in impeto di effervescenza,... Lib. cur.

malati. (C) Rintuzza e attuta la effervescenza del

sangue, [r.] .Magai. Leti. Lenire una grande effer-

vescenza del sangue. := Pap. Umid. e Secc. 185
(Gh.) Ove egli parla del moto e dell'effervescenza del

sangue,... [F.T.-s.] Cocch. Cons. ll. 66. Male nato

dopo una patente e breve cessazione d'una efferve-

scenza cutanea.

[Sei.] Quello svolgersi e salire e crepitare che

fanno alla superfirie di un liquido bollicine gazose,

partenti dal fondo o da tutta la massa del liquido ;

e quello svolgersi crepitando di bollicine da un corpo

solido per una riiizione qualunque, la quale vi pro-
duca l effetto di sprigionarne un gas in piccole gal-

lozzole. [Cont.) Boreon. Oss. nat. 35. Quando verrò

impegnato a portare varie esperienze attorno la causa

dell'elfervescenza, della produzione del calore, e delle

fiamme senza ministero di fuoco , allora additerò

come producansi questi fuochi dalla mistione de' corpi

freddi, che acidi ed alcali sono da noi stati nominati.

2. [t.] / trasl. mor. e soc. sanno di gnllic.

t EFFETA. S. f. [Camp.] Per Femmina che ha

partorito. Aureo lai. Com. Boez. l.

\ EFFETO. Agg. [Camp.] Per Languente, Spos-

sato. Vira. Frigens elfoetae in corpore vires. Com.
Boez. 1. Imperocché la cute delti vecchi è aggrep-

pata, e lo corpo è fatto effeto ed evacuato.

t EFFETTlO. |T,J Idiot. Per Effettivo. V. — Come
Natio, e sim Bellin. Buccher. 205. (Gh.)

EFFETTIVAMENTE. |T.] Avv. Da Effettivo. Ef-

feciive è in Quintil. [t.] La cosa si è effettivamente

compiuta.— La promessa si é effettivamente avverala.

Non cadrebbe or. quando l'effetto fosse debole e non

pieno. V. anche Efficiente «ente.

2. E perchè l'effetto provato dal fatto dimostra il

vero reale
,
però Effettivamente denota realtà, ma

efficace e però manifesta, [t.] Egli pare più gene-

roso che effettivamente non sia. -= Bui. Par. 2. 1

(C) Sapere che (cosa) è effettivamente nel corpo

lunare.

.;. Di realtà più in yen. [t.] Lih. Segr. cos. domi.

Al medico raccontano i malori affermautissimamenle,

come se effellivamenle fossero veri.

|t.| è effettivamente vero; È effettivamente così.

Modi d'asseverare o affermando noi. o confermando

l'altrui dello. E anche ass. Effellivamenle. r««ie il

«ai de' Gr. e il iNae de' Lai. Ma l'it. è pesante.

A. Pereti. [t.J Vedere, Conoscere, Provare effet-'

tivainente; cioè che la cosa è cosi, per l'effetto, in
effetto. ~ Hed. Ins. 26. (C) Come mille volle effet-

tivamente ho veduto.

S. Quindi, da sé adoprasi per collegare l'una idea
coti'altra, e fare che la seconda sia dimostrazione o
illustrazione alta prima. Cominciasi dunque il pe-
riodo da Effettivamente come da Infatti; sottint. Che
sia effettivamente così lo dimostra questo che... Ma
risica d'esser pesante. Bed. Esp. Nat. 66. (CI Ed
effettivamente pochi giorni appresso gliele feci vedere
(le pietre) in motti e molti ventrigli di differenti ge-
nerazioni di volatili. (Ma qui può intendersi anco
nel senso del ^%.)

EFFETTIVITÀ. IT.) 6'. f Astr. («'Effettivo. Pa-
nigar. (Mi.) [t.| Usasi per lo più nel senso che
usuvasi Effettualità, cioè aff. a Realtà, che porta
seco diretta l'idea d'un effetto. Anco i concelti della

mente hanno la loro realtà ; /"effetlività è propria-
mente delle opere.

2. [t.] tt Impr. e inelegante è /'effettività di ser-

vizio, d'un impiegato, che può dirsi Attualità: tanto

più che troppi impiegati sono tanto più poco effet-

tivi quanl'è più pagata rotesta loro effettività.

EFFETTIVO e t EKFETTlO. [T.I Agg. Che può pro-
durre un effetto. Che tende, Che ha di.iposizione n

produrlo. È in Prisc. — Dif. Par. (C) dausa effet-

tiva, [t.] Boez. Il padre, causa effettiva del figliuolo.

Se trattasi del mero alto, come in questo es., dicesi

più propriam. Efficiente; se di potenza non poca.
Efficace.

(Coni.) Picc. A. Filos. nat. 51.». Non solo la

forma e la materia son nature, ma la causa effettiva

parimente e la finale , dovendo ambedue nelle cose
naturali convenire con la forma.

2. Di' causa mar., o sim. Teol. Misi. 89. (C) Per
l'union dell'amore, la quale è effettiva della vera co-
gnizione... {Altri qui intende e corregge Affettiva:

non pare.) (t.| Qualche moderno pedante usa Effet-

tivo per Efficace, di stile parlando. Al più potreb-

besi dire che La efficacia da costoro peitosainentc

cercata ne' vecchi libri e ne' vecchi rancori, é causa
effettiva di noia grave.

3. Che si vede iu effetto. \r.] Reità effettiva, contr.

di Presunta. — Danni, Vantaggi efiettivì. Dicon anche
Effettivo e reale; ma è pteon. inut. almeno con-
verrebbe preporre il secondo.

4. Che tende espressamente a un effetto. Segntr.

Crisi. Instr. 3. 25. 13. ('.') Massimamente se tra

loro vi fosse corsa anteriormente una promessa ef-

fettiva.

5. T. milit. Soldati che sono in effetto sotto h
bandiere, e pronti a guerreggiare (Gh.); o (t.| Nu-
mero reale de' soldati in otto di servizio, contr. a

quel che dovrebbe o si vuole che sia, o c'è, ma non
idoneo a guerra attuale, -r Anche si chiamano In

essere. (Gh.) (E questo sarebbe più il. e più pr.)

A modo di Sost. Monterue rit. dal Grassi. (Gh.^

Siano i viveri distribuiti c>in ordine e con risparmio,

{
conforme alle liste autentiche degli effettivi (sottint.

i
Soldati). Dicono anco L'effettivo della milizia, sot-

tint. Numero; e, o suppliscasi la locuz. con Numero
con Servizio, si rende scusabile, se non bella.

Similmente JT.) Gli accademici dlslingnonsi in

socii, se non membri, effettivi, onorarli, soprannu-
merari!, emeriti. Gli effettivi son quelli che lavorano

paiono lavorare in effetto, se non con affetto; seg-

gono in effetto quando possono (e pos.sono molto);

sono pagati talvolta in effetto, cioè in lire effet-

tive. Giudichino le accademie se questi sono modi
italiani.

6. [t.] Giacché le idee d'Accademico e di Salario

si trovano quassù congiunte , soggiungeremo che

Moneta effettiva é il contr. di Quella di carta o

ideate; o vale Contata in effetto, e non tempiicem.

promessa o sperata. Tanti scudi effettivi. — Fiorini

effettivi, non di convenzione. Dicono anche EITeltivi,

sottint. Contanti, o sim.; Effellive, sottint. Lire.

Cont.] Bandi Fior, xxviii. 86. I Setaioli, e altre

botteghe sottoposte all'arte della seta, debban pagare

le maestranze in effettivi contanti, e non in robe.

7. Siccome Effettivamente s'è risto per Realmente:

Effettivo sta per Beale anche in Boez.; e il passag-

gio del ^prered. è legittimo, giacché ne' contanti a
non pochi é il reale e delle rose e dei re. Hucell.

Tim. 10. 8. 130. (Man.) Conoscerà dunque la mente,

che l'anima sia... sostanza efiettiva, ma non mai
corporale. Bellin. Bunker. 205. (GA.) E qual s'ei

fosse di carta effetlia. Finita quella festa e quel con-

gresso. Lo ripiega e lo serra in galleria. [t.J Mei l.
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metod. Cur. trai. 131. Se le nutrici si vivessero rli

latte di vacca,... null'altro bevessero che... liquori

non fermentati, e si mantenessero monde e dolci, il

latte loro... riuscirebbe un nettare effettivo.

8. In siiti, senso, d'uomo, [t.] .\sino effettivo. Cor-

tigiano effettivo. Non è bel modo né da abusarne,

ma com. a più dial., e ha sua ragione in questo,

che dai/li effetti asinini o cortigianeschi si conosce

la verità della causa cortigianesca o asinina.

[t.] Nel modo not. dal Fanf., Quell'uomo pare

effettivo uno scimmione, può intendersi come avv.;

ma può altresì come agg. E anco dicendo: È effet-

tivo cosi, può spiegarsi come avv. e come agg.

EFFETTIVO. |T.] Avv. V. l'Agg. § 8.

EFFETTO. |T.) S. m. Azione ò Cosa prodotta da

un agente. Lai. aureo. Pari, di EfTicio, che in PI.

trovasi scritto anche Ecficio, e altri legge Exefflcio,

a piit chiaramente indicare l'azione u la cosa che

esce dalla virtù d'un agente. Onde, se i Lat. par

che talvolta l'usino per il sempl. Kacio, più sovente

l'hanno per intens.; e Cic. Feci atque effeci ut...

Più sovente che al sempl. Faeio e' s'accosta a Cnn-

ficio e l'erficio. Più che ai Lat., a noi, che non ab-

biamo l'uso del verbo, l'idea del nome è complessa.

L'Effetto riguardasi o nella causa agente, o nel

modo dell'azione, o nell'esito o nel risultato. Causa

per eccellenza essendo Cuna suprema, di Lei una

le opere sono Effetti propriam.; senonchè gli atti

degli enti intelligenti diconsi produrre effetti ; e poi

anche delle cose, e dell'azione s't degli enti e si

delle cose. Gli effetti degli altri enti e delle cose

tuliuomo possono essere corporei, morali, sociali.

Il mudo dell'azione e sugli enti spirituali e sulle

cose può variare di natura e di gradi ; e può quindi

l'esito di quella essere più o men buono e pieno.

Quest'esito può portare non solo una o più serie

d'azioni, ma anche un nuovo ente; e però Effetto

significa non solo l'esito e il fatto, mn la cosa

stessa: e quindi l'idea di realtà può congiunger-

glisi a doppia ragione. Premettonsi questi con-

cetti de' quali parecchi cadono uniti ne sensi che,

tenendo dietro all'uso della lingua, notiamo.

2. Idee gen. [t.| Effclto non c'è senza causa.

Quindi, quasi prov.. il modo che. per biasimare un
nuovo ministero improvvido e infelice, usò il filos.

Hoyer Collard, certo senza sapere del Torric. f.ez.

28. Sarebbe un effetto senza causa, cioè un assurdo

in natura, se una palla d'artiglieria volasse attra-

verso dell'aria, impedita dal mezzo ambiente e non
aiutata da potenza alcuna che l'accompagnasse. D.

Conv. 2. 5. Nullo effetto è maggiore della cagione

(oggidì gli si fa corrispondei e Causa). E 9. Cia-

scuna cagione ama lo suo effello. — Tolta via

la causa, si toglie l'effetlo. Gli effetti ( m'«'i'''"'

)

ch'essa seguiterebbe a produrre; non gli rffelti, o

piuttosto sequele , de' precedenti effetti. E l'effetto

può, alla volla sua, farsi causa. — Effetto di causa
Ignota. — Di più cause. \Rosm.) Cagione sommaria,
il complesso di'lle cagioni che si unificano nel pro-

durre un effetto totale ; che, essendo uno, siccome
risultante dall'azione di più forze cospiranti, dà giusta

ragione di considerare come unica anco la causa.
[t.] Cic. Altri argomenti dalle cause, altri deduconsi
dagli effetti. — Argomentare dalla causa all'effetto ,

e da questo a quella.

[t.) 0. 2. 18. Ogni forma sustanzial («/7Ìri<o

unito al corpo)... Specifica virtude ha in sé colletta

{raccolta, laieate). La qual senza operar non è sen-

tita. Né si dimostra ma" che {se non che) per effetto,

Come per verdi fronde in pianta vita.

Geli. Disp. Tane. i. (Ci Reiidi-ndo... le vere

cagioni di cosi grande e maraviglioso effetto, e di-

mostrando che, se bene avvengono nel mondo dì

rado simili cose, elle non superano... il valore della

natura, [t.) Alleg. 6. Fan sì buoni effetti.

11. 3. [t.] Efj'elti dtgli enti spirit. sui corpi,

de' corpi fagli enti spirit., dei corpi sui corpi. Gli

effetti naturali vengono in prima ori due da causa

soprannaturale; gli effetti materiali da cause spi-

rituali ; né gli effetti d'enti mater. sopra gli spiriti

possono propriam. cos'i chiamarsi, perché quegli

enti non sono cause propriam., ma occasioni o

mezzo. Sasseti. Leti. 200. Il gran caldo, d'onde,

come da causa lontana, procede quell'effetto.

Segnatam sull'uomo. Bocc. [ntrod. 5. (C) {La
pestilenza) orribilmente cominciò i suoi dolorosi

effetti... a dimostrare [T.]Kffetto, ass., diinedicina,
inteiidesi sempre buono. K in gen. vuoisi un epit.

per denotare /'effetto cattivo; giacché veramente il

non buono non è effetto, ma difetto. E anco in

altri sensi la voce da sé suole aver signif. di bene,

almeno di molla efficacia, lied. Leti. 1. 121. Due
cucchiaiate di..., prese avanti pasto, fanno un buon
effetto. Di purgante, quando dicesi che Ha fatto ef-

fetto, intendesi quale, come a dire Risponsabilità

de' ministri, intendesi quale. Cic. Della virtù di

certe radici la cagione s'ignora, la potenza e l'effetto

si vede.

Piùespressam. off. «Efficacia, fr.] Plin. Tutte

l'erbe hanno più forte effetto e virtù ne'Iuoghi freddi.

= Ar. Far. 19. 22. (C) Un'erba..., Fosse dittamo,

fosse panacea, non so qual, di tal effetto piena,

Che stagna il sangue. (Così, non com.)

4. Segnatam. d'impressione sui sensi dell'uomo.

Magai. Lett. Seleni. 20. 363. (Gh.) E un simile

scherzo farà ancora applicandosi (all'orecchio), in

cambio della ciotola, un grusso nicchio marino, in

cui quell'acchiocciolatura m cui egli finisce, fa un
benissimo effetto, [t.j Cosi diciamo Effetto ottico;

Effetti di luce, quelli che fa sull'occhio dell'uomo

la luce variamente riflessa o rifranta da' corpi

,

variamente graduata, e alternata colle ombre. Cosi

Effetti di suono. = Strozz. G. B. Eseq, Frane. Med.
41. (Gh.) Tra i quadri e le morti, e tra le morti e

l'armi, erano bianchi e ravvolti panni cadenti, i quali,

oltre all'arricchire l'apparato, notabile effetto face-

vano, operando con la bianchezza loro che all'oscurità

s'aggiugnesse oscurità.

5. Quindi il senso che si dà a Effetto nel ling.

delle arti belle. Algar. 3. 4i. (Gh.) Vedesi una
tavola... di un così grande effetto di chiaroscuro...

che... [Mil.) L'effetto segnatam. d'un quadro può
essere nella prima impressione che fa la sua vista

co' pregi più appariscenti, senza che poi il giudizio

ci ritrovi la soda e pura bellezza.

|Mil.) Effetto di luce. La imitazione degli effetti

accidentali di una luce diversa, n altrimenti distri-

buita da quella che il giorno suole spargere sopra
gli oggetti. Tal è l'effetto del sole attraverso le nu-
vole, fra le foglie d'un albero fronzuto ; l'effetto

del lume di luna, del lampo, di una lucerna, d'un
incendio, e sim.

(t.) In gen. Qualunque cosa faccia impres-
sione gradita al senso Decorazione, addobbo, ve-

stito, fa un buon effetto, un bell'effetto. Il buono
contenta, il hello piace. In tali giudizi del senso

entra sempre, però, il sentimento, l'intelligenia,

usata più men rettamente.

Ass., non é gallic. Beno. Celi. Op. 3. 104.
(Gh.) ',a quale storia era stata da me fatta con mol-
titudine di persone,... e cavalli, servendo all'effetto,

con affetto e decoro.

Così di mus. [t.1 Coro d'un bell'effetto.

Più ass. [t.1 Nuovi effetti d'orchestra. — Mu-
sica d'effetto, in senso più uff. a Efficace.

6. D'arti, in senso ancora più intell. Che questa

voce lo comporti né prova quel di [t.| Cic. Ex
quibus offici cogique possit (concludere, raccogliere).

— Effetti teatrali, non solo Quelli dell'esteriore spet-

tacolo, ma di-gli affetti che la rappresentazione desta

negli animi, e delle idee, quindi, che nelle menti.

Ass. Scena d'effetto. Dramma d'effetto. Cic. Effetto

d.-ireloquenza è l'approvazione degli ascoltanti. —
Anco un ragionamento scientif. Fa effetto, quan'lo

persuade o comincia a persuadere. Senonchè in

questo senso non ha luogo il più ass. uso not.

[t.] In tutte le arti, in tutte le cose della vita.

Cercare l'effetto, cioè di piacere con la novità che

riscuote, con la curiosità che solletica, colla singola-

rità che desta un principio di quella ammirazione
la qual non è che stupore, é affettazione e però di-

fetto che offende non solo le convenienze estetiche

e ititeli., ma le mor. altresì.

7. Segnatam. degli effetti mor. Pelr. Canz. 20.

5. (C) r non porla giammai Immaginar, nonché
narrar, gli effetti Che nel mio cor gli occhi soavi

fanno, fìim. ani. Guido Novello. L'effetto... del

piacer che nel cor sende (scende).

Più intimum. mor. [t.] La predica ha fatto

effetto.

(t.) Effetti spirituali della Grazia nell'anima.

D. 3. 18. Che nostra giustizia (l'umana) Effetto sia

del ciel. G. B. Vern. Altri effetti. Le operazioni di

Dio nell'uomo, e dell'uomo per Dio.

8. Dell'effetto in quanto conduce al fatto, nel senso

mor. \t.\ Prov. Tose. 21. Dagli effetti si conoscono

gli affetti.

Così diciamo: \t.\ Per effetto di sua volontà

questo segue. — Per mero effello della bontà sua ho
I questa bene.

Bocc. Nov. 77. 41. (C) Presupposto che io pur
magnanimo fossi, non se'tu di quelle in cui la ma-
gnanimità debba ì suoi effetti mostrare.

III. 9. Nel seg. altri lo fa idiol. per Affetto ; ma
può stare in senso di Effetto mor. D. Conv. 93. (C)

Anzi è questo uno speziale effetto, che si chiama
misericordia o passione. Idiot. Effetto per Affetto

(come dicevano Affetto per Effetto) è nei seg. Fior.

S. Frane. 63. Borgh. Fir. lib. 321. S. Bern. Pisi.

i. (Man.) [r.| In D. 3. 10. L'arte che adorna con
tanto effetto, della Provvidenza divina, che dal male
degli uomini trae il bene, e con bellezza di sapienza
amorosa lo vien preparando, altri legge Affetto;

ma può stare anche Effetto nel senso dc'§§ 12, 1»
e 14, e in quel di Efficacia.

IV. 10. Senso soc. Dell'ottenere un proprio intento

da altri. Car. Lett. 1. 11. (Gh.) Di grazia, siale con
S. S., se fosse possibile a fare uno di questi effetti,

ed entratele mallevadore per me, che le sarò sempre
servidore.

[t.] Effetto d'una promessa, d'un'nbbligazione,

d'un atto qualsiasi. — Per effetto di questo con-
tratto.

11. Senso più espressam. kg. [t.] Prov. Tose.

151. La lesge effetto, e la grazia affetto vuole. (Non-
si eluda né frangasi ingiustamente la legge, ma
l'equità e l'umanità possa farle nobile eccezione.)— Per effetto della legge. — Effetti della condanna.
— La legge non abbia effetto retroattivo ; o, come
il pop. tose, dice meglio, non sia cogli occhi. all'in-

dietro. — Effetti civili della legge; Diritti che essa

assicura a chiunque ha vita ciu.; come diritto di

testare, e sim. — Effetti giuridici. — Condonati gli

effetti legali
,
quando rimettesi quel che la leggi'

prescriverebbe di grave al giudicato. Effetti civili

del matrirnimio; religiosi. — Gli effetti che possouf»

derivare dall'atto religioso. — Matrimouii civili pro-
ducono solo civili effetti.

Forma leg. JT.] Per ogni effetto di ragione e
di legge. De Lue. Doti. Volg. 4. 2. 70. Quando sia

per effetti più leggieri, ovvero meno pregiudiziali,

come... per la facoltà di fare l'iscrizioni, uvvoro di

mettere gli epitaffi, o l'arine proprie... il che gene-
ralmente dai giuristi si suolo esplicare col termine
dell'affissione della lapide; a questi o simili effetti

s'ammette la prova.

Tautologia delle solite forens. [Coni.] Bandi
Fior, xxviil. 31. Tutto il disposto e contenuto nell.i

presente legge e riforma s'intenda dovere avere, ed

abbia effetto, forza e vigore quattro mesi dopo che
sarà stata pubblicata.

V. 12. tessendo immediata Fazione di solo Dio,

mero atto; le altre cause operano i loro effetti per

gradi, con più o meno celerità o intensità; ma l'idea

d'effetto porta sovente quella del conseguire e del

compiere. [t.| Plin. ep. oppone Inchoata a Effecta.

PI. Nimis quam paucae elficiunt, si quid occeperinl

bene facere. Cic. Kfficere et conseqni. Fed. Tar-
danza impedisce l'effetto. = Filoc. 6. 10. (C) Per mo
niun tuo piacere sia senza effetto. Bocc Nov. 66. 3.

Rade volte è senza effetto quello che vuole ciascun.t

delle parti. (Ov. Non caret effectu.) fi 43. 3. Se a...

piacesse di far che questa cosa avesse effetto. E i.

10. Estimò, il suo avviso dovere avere effetto.

1.1. Quindi ha senso d'Esito fruttuoso, di Gio-

vamento. [t.\ Liv. In ogni sortii di fatica stancati

senza alcun effetto i soldati. = Ar. Fur. 5. 49. (C)

Venni al veron nell'abito che ho detto , Siccome

già venuta era più d'una E più di due fiate, a buon
effetto.

Fam. [t.I Questo mi fa. Non mi fa effetto, non
mi giova. — Cotesto fa. Non fa effetto, non importo

alla cosa. (Qui nondel senso che l'uomo ne riceve, o

del giudizio ch'egli ne porla, ma del fruito che

può la cosa recare, della importanza di quella.)

|t.| Ma quanto a ciò che l'uomo pensa o sente

dell'importanza, dicesi Questo mi fa. Non mi fa ef-

fetto, e segnatam. colla negaz., per dire: Non me
ne importa ; e quel che dicevnsi Non me ne cale,

« corrisponde al modo fam. Non mi fa né caldo nò
freddo; e recasi in parte al senso (/«'§§ 4, 6 e 7.

14. Per esito, t Bocc. Nov. 8. 2. (C| Perchè.
(benché) l'effetto della passata (novella) somigli, non
vi dovrà perciò esser men cara (questa).

Ili. [t.
I
Possono d'una causa essere più gli effetti

;

e l'uno effetto dall'altro seguire. Quindi é che Effetto

Art senso aff. a Sequela di più avvenimenti o azioni.

Cic Ex quo efficitur (segue). — D. Inf. 2. (C) (Se.

Din) Cortese i fu (a Enea nel viaggio airEliso)

pensando l'alto effetto Ch'uscir dovea di lui e'I chi
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e '1 quale {Roma t l'impero e la sede del Crittìanes.

e la tua di/fusione). Petr. Cap. 1 . L'uno è Dioni-

sio, e l'ailio è Alessandro ; Ma quel del suo temere

ha degno effetto, [t.] Giudicare dagli effetti le cause

non sempre i sicuro quando confondasi Conseguenza

con Effetto, eh' è l'argonDCtìlo fallace, posi hoc, ergo

propler bue.

<6. Più aff. al senso del pari. hit. fatto neut.

Effeclum, che a Effeclus; cioè per Fuito. Non com.

oggidì. Tac.Dav. Ann. 14. 200. (C) I mandati a

far l'effetto non furon tanti, ni v'andaron di buone

gambe, [t.] Prop. Se Cesare li di forze all'effetto.

Se». Aver tentato il possibile acciocché la cosa si

faccia, vale per il mento dell'effetto (come se fosse

fatta). — Mwg. 1. 11. (C) Ma b Fortuna attenta

sta nascosa Per guastar sempre cia:5Cun nostro effetto.

Lab. 56. Poverissimo di grazie a rendere a tanti e

si alti effetti mi sentiva. (t.| D. 3. 8. Esser diverse

Couvien de' vostri effetti k radici (coNfie* eunclu-

dere cht te diverse operazioni degli uomini ne' di-

versi uffni soc. procedano in mdiee da tialurali

ditposiiìoni diverse).

Vi. 17. Quindi le locuz., dove Effetto sta per quel

che ora più comunem. Fatto, [t.) Lasc. Spir. Al.

3. se. 3. Vegnamo all'effetto (al fatto, a quel che

importa). A. Che dite voi, maestro? = Fav. Esnp.

M. 1G7. (C) L'effetto è (il fatto, il vero è), che non
in'è tanto caro empiermi il ventre.

48. Le idee Vero e Fatto commutanti {come il

Vico notava); Effetto conlrnppnnesi non sol» al me-
ramente pensato, e al meramente detto, ma anco
all'imagÌHurio, al non vero. [r.\ Prov. Tose. 15<).

Negli Stati, il sospetto si punisce per l'effetto (gnetlo

cht sospettasi fatto si punisce come fatto). Ulp.

Queste parole intendiamo che siano con effetto, non
mero suono. =^ D. Purg. 6. (C) S'io dico ver, Tef-

fetlo noi nasconde (se io lodo, Firenze, te di ric-

chezza, di pace, di senno, i fatti lo provano), [t.]

Ar. Fwr. 6. 31. Farò, con parole e con effetto,

Ch'avrai giusta cagìon ili me lodarti.

19. Non solo detrazione, ma della cosa prodotta.

Siccome [t.] Cic. dice Efficcre dictatorem, cosi il).

2. 11. chiama Effetti di lassù le creature di Dio
che sono nella sua beatitudine. E sim. nel Conv.

Ar. Fur. 43. 2. (Gh.) E render sa (ulte le cause

appieno. D'ogni opra, d'ogni effetto di natura, E
poggia si ch'a Dio riguarda m seno. (Può intendersi

e delle operazioni naturali, e delle stesse opere di
' natura.)

50. Quindi per Cosa; voce che viene da Canssa :

e il commutare la Ciiusa co» /'Effetto è fig. del

com. ling. Segnatnm. delle cose possedute, come di-

ciamo Farsi un patrimonio. Far quallrini, e i Lat.

Parta, Le cose acquistate. Derivazione di senso

pinta di moralità e sapienza civ., perchè dimostra

che la proprietà è Effetto dell'operosità ; che ehi

non fa nulla dovrebbe non avere nulla, ha effetti

senza causa, senza ragione, é egli stesso una cosa

senza ragione.

Della proprietà in gen. Instr. Cane. 17. (Man.)

Per queste difficultà nelle riscossioni non trovano

chi voglia accettare il ministero e maneggio de' loro

effetti senza eccessivi salarli. Biildinue. ()p. 5. 12S,

(Gh.) Non potendo l'inclita liberalità di quel signore,

lasciarsi vincere dulia cootinetiz,-< di Donato, al me-
desimo assegnò sopra i proprii effetti un'annua
entrata...

Di poderi. Ftlic. Lett. fam. 311. fC) Sono...

uomini <ti contado, e posseggono piiì e diversi capi

d'effetti sparli per il Valdarno. Turg. Tozz. G. Viag.

1. 415. (G'fc.) Tartaro... che si ritrova nelle mulina
di Luosa, negli effetti de'Donnini. E ììug. Agr. 93.
Terra nera, che si ritrova copiosa in Castelvecchio,...

negli effetti degli eredi Ari sig...

Più com., di mobili. Dat. Lepid. 131. (C) II

Gondob Rangeo si volle pagar da sé delti effetti

dello .Scalandroni, e fu carcerato d'ordine de' Sei.

Instr. Cane. 68. Sono tenuti a ricevere altnahiienle

in consegna dalla famiglia i pegni;... e quelli di piti,

come effetti lor proprii, custodire. Buon. Fier. 4.

5. 25. (Man.) Va carica in Ispagna Lana... pannine...

Accioccb'un pubbhcano Ne cin-nndi e»' graffi De' pri-

vilegi ingiusti, e sottomano Ogni mio acquisto ag-
graffi. Ogni mio effetto. Corsin. Ist. Mns. 3. 194.
(Gh.) 11 più clic potessero spuntare Martin Corte» e

i compagni, fu che venisse loro fatto qualche asse-

gnamento sopra ti effetti sequestrati in Siviglia

,

non meno per la loro sussistenza, che per le spese
della lite, [t.) Gli han sequestrato i suoi effetti, li I

ha perduti in viaggio. •

fx.) Non è dunque barb. Effetti negoziabili di

commercio. Le carte di credito, cioè debito pubblico ;

le cambiali.

VII. 21. Modi com. ti parecchi de' sensi noi.— Prima de' verbi, (t.] Nascere da una causa un
effetto è piti immediato che Derivare

, perchè la

derivaziane può estere più o meno hiìtant. Ventre

d'un effetto, non ne dice la prima orig. come Na-
scere; né il procedimento cosi come Derivare. Pro-
cedere denota meglio l'ordine regolare; Seguire,
il collegamento deU'elfelto alla causa, come di con-

seguenza a principio ; Venire, la relaz. più all'ente

che riceve ieffetto che a quello tmd'esso procede.
Ne riesce l'effetto può dire qualeosa di men pre-
visto, seblìene aspettalo ; Ne risulla, se stiamo at-
t'orig. Salio, sarebbe imag. più viva. Ma l'us» ha
logoro il senso fig. dell'orig. : nondimeno qualcosa
ne resta ; e meglio s'applicherà ai casi umani che
ai regolari effetti delia natura e delle opere ra-
gionate.

ti. [t,] Il pensiero, il desiderio, la risoluzione,

l'opera ha effetto, è quando s'avvera cotnechessia, e

quando si compie del tutto e in bene. CoH'Avert è

m Oe. Nd primo senso: Ha, Non ha, il medesimo
effetto. Nel secondo dicesi ass. Voglio che la cosa
abbia effetto.

fr.] Questo ha per effetto i^..., dice che questo
è l'effetto della causa accennala, in senso di Ese-
cuzione e Ademinmento. Attco col nome senza il Che.
L'abuso della libertà ha per effetto la S4;hiavitù,

i4/ico; Ha per effetto di fare..., ma questo è meno
elegante.

[i.] Fare è più efficace rf'Avere; e concerne
propriam. la cauta ; laddove il desiderio o il pre-
sagio può avere effetto senza che Fuomo lo speri.

Borgh. Col. Lai. 396. Potrebbe talvolta fare ili

questi effetti. Cani. Cam. 180 Fa più presto l'ef-

fetto. — Fare effetto sopra un nomo o una cosa può
denotarlo più forte che Nel ; ma è più estrinseco ;

e appunto perchè più forte, men gradito e men
buono. Meglio Fare effetto nell'animo, che Sull'animo.

Co//'A min si dice d'nrdin. che dell'uomo. Gli ha
fatto effetto quella medicina, quella parola, quel ga-
stigo

;
per lo più in bene o principio di bene.

|t.J Produrre non dice, di per sé, efficacia né
utilità. — D. 3. 8. (Se la Provvidenza non avesse

nelle forze celesti e terrestri e umane predisposto

ogni cosa, il cielo con le sue influenze) Proouce-
rebbe sì li suoi eff«tti, Che non sarebbero arti, ma
ruine.

[t.] Anche Portare un effetto
; fig. che dice rav-

vicinamento dell'agente con la sua azione all'ente

sul quale egli opera. Ma anco le cote Portan l'ef-

fetto, quasi personif. E dieesi a modo di neulr.

Questo porta per eftett* che...

23. Segnatam. d'ente intelligente, [t.] Mandare
ad effetto un disegno, un proponimento, una cosa,

può essere alquanto men prossimo che Recarvela. =
Boce. g. 9. n. 6. (Gh.) E come nell'animo gli venne,

cosi senza indugio mandò ad effetto, fr.] Siintov.

Conc. Poi. Un uomo savio non dee tacere un buon
consiglio utile alla patria sua, per paura che non sia

mandato ad effetto.

Più ats. [t.] Boei. Vareh. ì. l. Che l'abbiano

ad effetto mandato.

[t.] Porre ad effetto jntò estere più prossimo e

pratico che Recare. — l'orrc in... dice più. =-.

Pallav. Stor. Conc. 24. 40. (Man.) Si ponga in

effetto da ehi conviene.

[t.] Cosi Mettere a effetto, primo grado e men
risoluto che Mettere in... — Ma accompagnato col

Mettere può denofire piti lunifa serie d'oiìtrazioni

e di mezzi che col Porre. Bucc. g. i. n. 5. Avvi-

sandosi che... gli potesse venir fatto di mettere ad

effetto il 900 disio. = Ceff. Die. 28. (Gh.) Non
voglio mettere ad effetto il mio pensiere sanza il

vostro consiglio.

Non dei proprio desiderio o pensiero o pro-
messa, ma di domanda che altri metta ad effetto;

di cosa che sin messa ad effetto dal corso degli

avvenimenti. Ceff. Die. 27. ((.A.) Sperando die per

(da) voi la mia presente addomanda saràe messa ad

effetto, secondo che si richiede.

Quest'ull. senso delle cose non si'addice quando
il Mettere è accoppialo roll'Uì. [t.| Fior. S. Frane.

68. Pregheremo Lidio che gli metta in cuore questo

desiderio, e diagli grazia di metterlo in effetto. .4r.

Fur. 3. 19. Il voler del cielo si metta in effetto

per le.

24. A opera d'ente intelligente recanti i v. teg.

(T-I Liv. Concepire questo con la speranza era d'a-
nimo ardilo ; condurl» ad effetto, di valoroso. = Afe»
com. il seg. Bocc. Nov. 27. 27. (C) Tutte le sire
operazioni mena ad effetto.

Bocc. Nov. 62. 12. (6') Ad effetto recò il gio-
venil desiderio. E 98. 35. Usa... la Fortuna di
nuove varie vie ed istrumenti nuovi a recare le cose
agli effetti determinati.

Trarre rfice violenza o forza. Segner. Pred.
3. 5. (C) Di nuovo, agitato da int«me furie, trasse
a effetto l'orrìbile fellonia.

2S. fr.) Pervenii-e ad effetto, per gradi. Piane.
a Cic. Per poter pervenire all'effetto de' miei pro-
positi, molto e simulai contro voglia, e dissimulai con
dolore.

Ventre, per mezzi più o me» diretti, o anche
di lancio. VU. S. Gir. 102. (C) Gli promette molta
pecunia, s'egli fa ch'e' venga ad effetto del su»
volere.

Jt.] G. B. Vem. Bisogna attualmente venire
all'effetto (qui vale Venire al fatto, parlando d'opera,

umana; contrapp. a Desiderio o a Parola).

[t.J Andare ad effetto, (teffeiti men prossimi.

Ì6. Dare cffett» intendesi con mene impeto, ma
con più compitezza. Sicconte Esecuzione dipinge
azione continuala (exseqoor), rosi Dare esecuzione
dice qualcosa piit di Dare effetto ; suppone mag-
giore attenzione. Ma perchè Dare effetto richiaim
più pronta l'idea di causa, e Esecuzione l'imagint
di chi iien dietro

,
però Dare effetto denota meglio,

tnlvulla, la forza e la libertà di chi opera. Bocc.
iVo». 50. 5. (G) Per dare segretamente a dà ef-
fetto.

Boee. Amet. 30. (C) Né fia bisogno di'io a voi
dispieghi Quanti niniici vostri abbiate uditi, Con di-
ligenza dando effetto a' preghi (esaudendoli). Non è
solo Attendere come spiegava la Cr.

[r.) Compire l'effetto, e di pert. e di cosa.
Piin. Fornire i medesimi effetti. .

[t.] tttlenere l'effetto dice più che Conseguirlo;
e la ragione n'è nelle rad. Tenere, Seguire.

[t.] Sortire l'effetto, att., dicesi e della eos»^

che a quello perviene, e della pers. che lu consegue;
ma porta idea, quanto alla cosa, di meno evidente

necessità, quanto alla pers., di men diretta opera
dell'uomo che nel conseguimento dell'effetto abbia
parte. Cas. Lett. 27. Che la grazia... sortiscali suo
effetto.

27. Aggiunti denotanti le qualità e i gradi varii

dell'effetto. [t.| Prop. Buoni effetti. Nel ting. Far
buon effetto dice o l'impressione o rutilità. Cosi

/jereoiitr. Cattivo effetto. Tristissimi effetti. —Buoni
effetti di cattiva causa non si danno , se non ia

quanto Dio, e la libertà umana alutata da Dio, trae

bene dal male; né cattivi «Retti si danmi di buona
causa, se non in quanto la libertà abusata trac tenta-

zione di male dal bene. Plin. Forlissino, e m male
e in bene; Potente, tu bene; Grave, in male. —
Pieno effetto. Intero (ch'è meglio). — Diretto, In-

diretto. — LontaiM , Remoto. — Primo , Secondo ;

Ultimo effetto.

Fam. [t.] Mi fa un certo effetto, per lo più
d'impressione corp., o anco tuteli, e mor., non buona
non seria.

[t.J Coir art. Fa l'effetto dite Che fa feffeUo
voluto, e lo fa pienamente.

Vili. 28. Con varie partic. [t.] Effetto della cosa

dice e Ceffeiione propriam., e le sequele. — La cosa

è di più » meno, di buono o cattivo effetto ; questa

locuz. riguarda la cosa in quanto efficace in tale o

tal grado o modo. Ass. È d'effetto, non poro.

|t.| La cosa ha eflello, a tale o lai fine, a ot-

tenerlo ; coir Inf. Ha effetto di fare. Plin. Una
luedicina ha effelle centro il tal male.

29. Coir A. dice tifine a cui tenie razione; e

siccome A qu<>sto iiuc snttintemle a conseguirlo ;

cosi A quest'effetto vale Mirando ad esso. Per otte-

nerlo. |t.J Ar. Fur. 17. 21. Ancor cIm; quivi noa
venne Grifone A questo effetto (del aiotlnire), pur

rinvilo tenne. := £ 14. 118. (C) L'elaM e lo scudo

fece far perfetto, E '1 brando iasieaM, e solo a

questo effetto. £ 15. 56. Ij fé' il geloso, e non ad

altro effetto, Che per pigliarli insieme.

in senso più uff. a intento inlell. lied. Op. 1.

80. (Gh.) Cspressameute fa una... ingegnosa digres-

sione a tale effetto.

Coillnf. Guicc. Slmr. 17. 139. (C) Che Ira il

pontefice, il re di Francia, i Veneziani,... fosse per-

petua lega e confederazione, a effetto di far lasciar

libero il ducato di Milano. Cr. in Stare a studio.
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(GA.) Trattenersi in alcuna Università a effetto di

studiare. Anche colVart. [t.] All'effetto, che dice il

fine più determinato.

A effetto che dicesi in senso di Acciocché, mi'

randa piti espressam. all'effetto eh'è il fine dell'alio:

ma è madù pesante.

50. [t.] Per effetto ha senso off. a Per cagione,

riguardata la cesa quasi di sotto in su ; ma sempre

la propria idea dell effetto rimane più in vista. Non
si dirà Per effetto suo, come Per cagion sna. Poi
questo ama più il senso buono che il tristo. Per ef-

fetto della sua bontà mi trovo assai ben provve-

duto. Per cagion vostra sono a questi ferri. Anco
in mal senso, però : Malato per effetto di stravizzi.

V. aitco § 8.

[t.] Per effetto vale anche Per via dell'effetto,

t'a senso aff. a In effetto. Nel fatto ; ma non cum.
:= Bocc. g. 10. n. 8. (C) Siccome per effetto si co-

nosce al presente. E 3. 6. {Man.) Quando per effetto

vedrete esser quello che io vi conterà.

31. JT.] Con effetto p»ò valere Con fatto effettivo,

non solo reale ma efficace. = Amel. 38. (C) Dimo-
striam con effetto.

Più aff. a Nel fatto. Boes. Varch. 5. 1. (Man.)

Ma io pruovo ora con effetto quello che tu poco fa

dicesti.

Più aff. a In effetto, nel senso di Effettiva-

mente, Realmente. Cas. Lett. Gualt. 200. {Man.) Il

povero signore è assassinato, e con effetto è povero.

Gli usi detti non sono coni, quanto i seg. [t.J II Con
dice effetto fruttuoso. Ci adopreremo; non so se con

effetto.

[t] Il Con « /'In oppnngonsi al Senza. Cic.

Siccome è colpa tradire la patria, i genitori oltrag-

giare, spogliare i templi, che sono azioni in effetto;

così aver paura, abbattersi di tristezza, assentire agli

appetiti, è colpa, anco che sia senza effetto. —
L opera, la parola, rimangono senza effetto, vuote

d'effetto (che dice peggio). — Mancano d'effetto, di-

rebbe meno che: L'effetto ne manca. — Falli l'ef-

fetto ; Sfoni frustrati d'effetto ; modi non comti-

nissimi , ma non morti : e il secondo dice più il

disinganno che segue, ma anco il primo dice più
che Mancare.

32. Coll'ln dice il contr. di mera imaginazione

o parola o apparenza : dice realtà efficace. Bemb.
Star. 8. 1 19. (C) Messer Francesco Cappello a Padoa
mandarono in apparenza per ambasciatore a Massi-

miliano, in effetto, a (ine di parlare a Messer Leo-
nardo da Dressano. M. V. 9. 5. E in effetto gli fu

ogni cosa promesso, ed egli rendè la rócca. [r.J Lo
vedrete in effetto.

Più ass. Sem. Rim. 1. 41. (C) E facciasi, in

effetto, un uom da bene, [t.] Lo merita in effetto.— È un galantuomo in effetto.

[t.] Asseverando il dettoda noi, o confernuindo

l'altrui: Cosi è in effetto.

]Ve/ principio del periodo, come legame tra

quel che precede e quel che segue ; nel senso aff'.

alla partic. Infatti. V. anche Effettivamente.
Salrin. Dial. Plot. 185 (C) In effetto, che preten-

dete voi, uomini, l'nn dall'altro?

EFFHTTOKE. [T.] S. m. Acer. fam. d'EFFETTO
per cel. [r.] Dramma che farà un effetto-».",. — Quel
«tonnone con que' cerchi e que' ciondoP e quel vo-
cione fa un effetlone.

, t EFFKTTOllE. [T.] S. m. ISel senso di Facitore.

È in Cic. l^. anco Effettrice. E il masc. e il fem.
possono cadere; giacché non ogni fare è eausa pro-
priam. d'effetto; onde questo ha un'idea di più, e

meglio determinata. V. Effetto, § I . Gal. Dif. Capr.

179. (C) Dalla pubblicazione di questa sua opera sarà

fatto palese che ne sia il vero e legittimo effettore.

E ivi.

i EFFETTRICE. IT.] S. f.
d'EFFETTOnE (V.). E come

Agg. Aureo tal. [T.] Cie. La terra effettrice del dì e

della notte. = Gal. Gali. 30. (C) Le ligure prodotte

dagli avversarii per effettrici della quiete. Segn. Tralt.

6ov. 33. (GA.)

EFFETTUÀBILE. [T.J Agg. Che può più o men fa-
cilmente effettuarsi. \i.\ Certuni le imprese possi-

bili sperano effelluabili, effettuabilissime, perchè le

paiono facili a coniimiare.

EFFETTUABILISSIMO. [T.] Sup. d' Effettua-
bile. Y.

EFFETTUABILITÀ. [T.] S. f. Aslr. d'EFFETTUA-
BILE. V.

EFFETTUALE. |T.] Agg. La Effetto, nel senso
ài Fallo. N'in com. In Dion. Pice. ce né un es.

dubbio. Segr. Fior. Princ. cap. 15. (C)- Essendo

l'intento mio scrivere cosa utile a chi l'intende, m'c
parso più conveniente andare dietro alla verità effet-

tuai delia cosa, che all'immaginazione di essa. (Reale,

sim., non porta espressa l'idea dell'effetto.)

FJfFKTTl'lllT.l. [T.] S. f. Astr. di Effettuale.
V. Efficientkwente.
EFFETTUALME.VTE. [T.] Avv. Da Effettuale. V.— Effecte l'ha Amm. e Aptil. in senso tra di Ef-

fettivamente e Perfettamente; eh' è a un dipresso

il senso di questa me. it. V. anche Efficiente-
mente. Yarch. Lez. 220. (C) Essendo le medesime
effettnalmeiite , e variando negli accidenti... Petr.

Uom. ili. E s'ella non poteva avere effettualmente la

cosa, aveva la immaginazione. Stai. Mere. Possa es-

sere astretto e debbia effettualmente. [Cont.] Doc.

Arte. San. M. in. 160. Scudi cinque il mese per

maestro che effettualmente lavorerà.

[Cont.] Stai. Cav. S. Slef. 205. Dal tesauriere

siano (i danari) subito effettualmente pagati. Da
intendere piuttosto In fatto, che In danari elettivi.

EFFETTUARE. [T.] V. a. Condurre ad effetto. Ef-

fectito, frequent. d Eflicio, nelle Not. Tir. Di cosa

da poco e facilissima, o the non abbia un effetto,

non si dirà propriam. Effettuare.

De' pensieri e risoluzioni dell'uomo. Bellin.

Disc. 3.29. (Man.) Viene, alla fine,... ad essere egli,

fra tutta la moltitudine de' pensieri,... l'ultimo ad es-

sere effettuato. Tue. Dav. Ann. 12. Ii8. (C) Ag-

giunse aver mali pensieri contro allo Stato; esser

bene, prima che ella gli effettui, confiscarle i beni,

e scacciarla d'Italia. [T.] Effettuare uit disegno, le

date promesse.

Dei voleri e desiderii, non com. Fr. Giord. Pred.
(C) Effettuano allegramente le malvagie cupiditadi

;

e, dopo averle effettuate, se ne gloriano, e tornano

di nuovo ad effettnarle.

2. Delle altrui volontà, [t.] C»c. Efllcere mandata.
= Tac. Dav. Ann. 2. 52. (C) Non è proprio ulìcio

dell'amico il piagnerlo senza prò, ma l'avere in me-
raorìa ed effettuare le sue volontadi.

3. D'opera o d'impresa, [t.] Tas.ton. Lett. L'im-
presa vorrebbe essere tentata per effettuarla, e non
per tentarla : imperocché la risoluzione agevola le

cose difficili, e la perplessità mette in compromesso
le facili.

4. Ass. per eli. Curi. Marign. (C) E credo effet-

tuarlo a Pasqua d'uovo.

5. [t.] Effettuarsi dicono, modo quasi rifl., di cosa

che segue non per diretta opera d'uomo, ma perchè

ogni avvenimento ha una causa. Modo non impr.,

ma pesante. Quel ch'io sognavo non si è effettuato.

£ a modo d'impers. , soltint, per eli. ii nome. Non
si é effeltuato.

EFFETTUATO. [T.] Part. pass, di EFFETTUAnE.
EFFETTUAZIONE. [T.] S. f. Atto e Sequele dell'ef-

fettuare. Rucell. Tim. 8. 7. 216. (Man.) La Plov-
videnza suprema... delibera a quali esemplari eterni...

dell'intellìgibil mondo, la creazione del mondo sen-
sibile per la cui effettuazione dispose valersi di questo

amore... Bellin. Disc. 3. 29. Ricevendo tutto ciò che
gli fa di mestieri per ridursi a (fuell'opra ch'ei con-
cepì, viene, alla fine, all'intera ccmdotta di essa e

all'effetluazione del suo intendimento. Galli. Lett.

Uom. ili. 1. 27. Starò attendendo da V. S. 111."»,

quanto prima. Io stabilimento, e l'effettuazione del

negozio. — Parola pesante.

EFFKTTtCCIO. (T.jD/nj. Atten. di Effetto. Senso
eorp. It.] Quella medicina mi ha fatto certi effeltucci.

2. [t.] Non dissimili sono talvolta certi effetlucci

tea ti ali, preparati con grande scienza dalla farmacopea
drammaturgica.

3. Di cose, V. Effetto, § 20. [t.] Ha smarriti

per via certi effettucci, che gli erano, come memorie,
cari.

EFFETTU«SAME\TE. [T.] Avv. Da ErrETTUOSO.
Y. [Val.] Isop. Fav. Etr. 1. 107. Fa' tu ch'io possa

effettuosamente Del buon Isopo (Esopo) un cseinpco

disporre (esporre).

t EFFETTUOSAMENTE. [TJ Affettuosamente. V. —
Bocc. Fitoc. 1 . 24. (Man.) Cosi l'ed Moutier e i Ms.:
quella dei Giunti, Affettuosamente. (M.) Del com-
mutarsi /'E coir.\, V. l'art. E, e V. Effetto, § 9.

EFFETTUOSISSIMO. [T.] Sup. di Effettuoso. V.

EFFETTIIOSO. [T.] Agg. Che produce effetto pieno

effetti molti. Non com. , ma dice altro da Efficace.

Questo, la potenza del fare, e l'atto del produrre un
effetto ; Effettuoso, Ceffetto pieno e i molti. Effectuo-

sissimus, in senso aff'. a Effìiacissimo, ne ha il De
Vii es. — Ceff. Dicer. 41. (Mnn.) Onore nel reg-

gimento si acquista per fare giustizia. Alla quale si

richieggono tre cose: cioè il buon volere, il suflìciente

potere, e l'effettuoso operare. Sen. Pisi. 83. E non
si convengon dire troppe parole, ma poche, e die
sieno utili ed effetluose. (Potrebbero essere Efficaci

in quante degne di produrre effetto, ma non Effet-

tuose
,
perchè l'effetto non segue , o non pieno. E

talvolta soH più Effettuose le meno Efficaci.)

EFFEZIOIVE. |T.l S. f. Latinismo da Effectio, che
Cic. spiega KaTioìwjjia, recte factum, e anco // far
pienamente. Forse nel ling. filos. può cadere per
l'atto primo del produrre l'effetto; altro da Elfet-

tuazione, che dice l'effetto compiuto, t G. V. 12. 113.
3. (C) Acciocché alcuna malvagia concezione o rea
effezione di quelli soldati, non potesse a voi generare
alcun nocimento. {Qui pare sia idiol. per Aiiczione.)

Y. UH uso possibile della voce in Effetto, S 28.

1 EFFEZIONE. [T.] Per Affezione. V. l'art, preeed.,
e il secondo art. di Effettuosamente.

f EFFICABILE. [T.] Agq. Efficace. É nel trad.
d'iren. e in Isid. [M.F.j Cav. Med. Cuor. 112. Il

core sarà tutto in gaudio per mirabile ed efticabile

modo.
EFFICACE. [T.] Agg. Che può fare un effetto, e

lo fa molto e pieno. Efficacia è Energia atta a pro-
durre prontamente e visibilmente effetto o effetti,

per lo più buoni. Ha quasi sempre buon senso, ed
è bello che il fare davvero e di motto, credasi bene
sempre, perchè veramente il male è difetto, man-
canza di fatto.

2. Senso corp. [t.] PUìi. Rimedio efCcacc a un
morbo.

Coll'A e l'Inf. Volg. Mes. (C) Collirio... assai

efficace a rischiarare lo vedere, [t.] Hor. Il vino ef-

ficace a sciogliere l'amaro delle cure. (Dottrina che
no» era delle antiche Romane.)

Quasi ass. [t.] Plin. Erba efficace nel dolor

dello stomaco.

Più ass. Red. Vip. i. 42. (C) Con buone ca-
vate di sangue, e con altri efficaci rimedii.

D'altro che di rimedii. [t.] Biring. Pirot. il, 10.

Trovasene (delle calamite) nelle parti nostre assai

nell'isola de l'Elba, e di pezzi molti (mollo) efficaci.

Vallisn. Op. 3. 141. Siccome per le chimiche ope-
razioni debbono essere diversi li gradi del fuoco,

cosi è necessario che li menstrui acidi sieno or più

or meno efficaci, e di grado dissomiglianti.

[Cont.] Bocc. Museo fis. 232, Il sole si rende
più efficace nel moltiplicare li vapori emergenti presso

all'equinoziale che verso i poh.

3. Senso mof. e soc. [t.] G. Vili. 142. I quali

(miracoli) sono molto efficaci, e affermativi la nostra

fede.

Grazia efficace , Che effettualmente determina
la volontà ad operare; Che sempre produce il suo

effetto. (C) Segner. Pred. 11.9. Ci vuol quella

Graiia che fu da S. Agostino chiamala trìonfatrice...;

ci vuol la Grazia efficace. [t.J G. B. Vern. Il vivo

ed efficace Verbo.

T.l Ordini, Precetti efficaci. — Pena efficace.

,t.] Opera qualsiasi e Operazione degli uomini

e del'e cose.

4. Degli alti interiori, [t.] Bocc. Dec.am. 2. 222.

Oh virtù delle virtudi, o pura ed efficace affezione,

volere per onore di Dio, con Paolo, essere da Dio

partilo! — Peatimento efficace. — Efficace vo-

lontà.

5. Diparola, [t.] Orazione efficace, nel senso rei.,

tiene del senso noi. nel 8 preeed. — Liv. Preghi

efficaci; Lagrime; Lusinglie; .Minacce. Fr. Bari.

Amm. Ant. Volg. 223. Le poche parole piuttosto

entrano e accostansi : onde, non avemo uopo di molte

parole, ma d'efficaci. := Tass. Ger. I. 19. (C) Tutto

par che ritrovi, e in efficace Modo l'adorna si che sforza

e piace, [t.] Accento efficace. Che imprime bene

nell'animo altrui il senso e il sentimento espresso

da chi parla o canta. — Gesto efficace.

[t.] Quindi nel ling. letter. Stile, Locuzione,

Parola efficace; Che tiene del fatto; e questa è Corig.

del gr. Iloinoi;; e quanti siano i poeti, lo dice il

quanto e' siano efficaci, e che eff'etti non corporei

producano. S. Bern. Parola efficace.

[t.J Anco alle arti del bello visibile, è deside-

rabile il titolo d'efficaci.

G. L'uomo stesso è Parlatore, Scrittore efficace.

Ar. Fur. 45. 18. (C) E così bene ed efficace parla.

([t.] Qui potrebbe prendersi per avv. E di donna
e di più pers. dire che Parlano, Scrivono più e meno
efficace.)

Ar. Sai. i. (Man.) Né orator latin né greco

Saria a dissuadertelo efficace.
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7. Senso inlell. [T.] Sen. Ragione efFicace a repri-

mere con la vergogna le cupidigie degli uomini smo-

date. = G. V. \\.3. \ì. (C) Noi prendiamo efficace

iirgomenlo dell'amore di Dio. [t.] Floro: Cosa effi-

cace a provare la magiianimilà del popolo romano.

8. D'uomo che fa non poco, t riesce nel fare.

fT.l Cel. a Cic. Tardus et parum effieax. Non è com.

fiett'il.; ma non direi che non si possa adoprare.

9. Modi com. a parecchi dei sensi noi. Polente è

più a*.?.,- /'eftìcacia può essere telai. Quindi i suoi

I/radi. [T.
I

Pili, meno; molto, poco efficace. — Ri-

medio potente non è sempre efficace, appunto perchè

troppo potente; rimedio debole può essere efficace,

iippimto perchè cosi debole. E ciò dicasi d' ogni

meno, nel senso e mor. e soc. e letter. E nel lelter.

segnaliim. coloro che cercano le parole potenti, smar-

l'iscouo le efficaci.

(t.) Si non visti es. di Efficace colVk, coll'ìn,

col Contro. Ueir\ col nome e coH'Inf. Boa. l'ha

col Di. P. e. Efficace di giovare sarebbe non com.

ma non impr.

[t.) Efficace sull'animn dice Operazione men
intima, e però men valente che Neil". — Efficace

contro, dice Opposizione più diretta, ma forse meno
effettuale che ÀI. Questo concerne e il male da vin-

cere e il bene da conseguire.

EFFIf.ACK. (I'.| Avv. V. l'Agg., § 6.

EFFICAC.KMK^TB. IT.] Aiw. Da Efficace.

D'affelti corp. (t.) l'iin. Rimedio che sana ef-

iìcaceinente. E: Nell'orecchio malato efficacemente

s'infonde.

Trasl. [t.I Segner. Op. i. 6fi6. Appena voi

avrete a tro rimedio da sanarli efficacemente, che

questo. Di muli mor )

2. Sensi mor. e soc. [T.] Efficacemente volere.

Operare.

fi. I
Senec. Interpose nelle cose forensi il proprio

favore tanto efficacemente, che a certi giudizi si sa

uver lui fatto forza. Plin. ep. Pregare. Sen. .Muovere

cfficameiite gli atf-tti. - miiestruzz. 1. 59. (C)

5. Inlell. |t.] Efficacemente scrivere, dipingere;

in modo da esprimere con ejfiraria il proprio con-
cello e spiiliinento, e in altri imprimere l'idea, il

senlimenlo eccitare. Car. Lett. Dire efficacemente e

pruhabilmente (in maniera da persuadere). = Pass.

373. (',') Itaniouiire. JT.) Alf. Lett. Effiiacemenle

testimoniare al pubblico, ed a lei, la mia stima ed

affetto e gratilndine.

t Bocc. Nov. 7.3. 4. (C) Delle quali... cosi ef-

iìcacemeute parlava, come se stato fosse un solenne

V, gran lapidario {ijioielliere).

EFFICiCU. [T.j S. /". Astr. (/'Efficace. {V.)

Senso cor/i. [t.] Efficacia d'un rimedio. — Ef-

ficacia elettiva d'un farmaco. — L'effiracia delle mi-

nime dosi è principio forse abusato dagli omeopatici,

ma fecondo, e che può giovare alla spiritualità della

scienza, ('.rese. 3. Il fiore della melagrana conser-

vasi per due anni con molta efficacia e operazicme.

Senso tra corp. e spirit. Bore. Nov. 79. 4.

(C) Intra gli altri, li quali con più efficacia li vennero

«;li occhi addosso posti, furono due ilipintori.

2. Effetti mor. e soc. (t. | Della Grazia di Dio. —
Deiruinano valore. — Dell'operare.

[t.| Efficacia della legge.

3. Dell'uomo stesso in quanto opera efficacemente.

Non coni, a noi; ma potrebbe cadere. [t.| Iscr,

l'ropter hinnanitatem, abstinentiam, efficaciam. È
lineo in Plin.

4. /'(' parole, in quanto producono il toro effetto.

Cavale. Frutt. Ling. 13. (Ci La quale orazione...

fu di tanta efficacia che... Mor. S. Grei/. Iddio... gli

dava emi:aiia di parlare. |t.| Vit. SS. Pad. 1. 21.

Dell'efficacia del parlare d'Antonio. (Questi es. recansi

in parte anche a/ § 2.)

Elfeth, d'nu'orità. Maeslruzz. 2. 32. 3. (C) La
discordia de' testimoni... toglie l'efficacia della testi-

monianza.

8. Sfi/natam. di scrittore. Salv. ìnf. Sec. 271.
iMan.) Effiracia si chiama dagli Accademici la forza,

non... di muovere la maraviglia e 'I diletto, ma d'espri-

mere lutti i concetti in quella maniera che... |T.{

Dice più f meglio rf'Energia. Le pande meno notabili

per em-rgi:i sono talvolta le meglio efficaci : lo saimo
i Greci, e le donne non letterate.

6. 1 Non dell'effetto propriiim., ma del calore con
cui parlasi per ottenere l'effelto. Men pr. Cas. Lett.

"il. (C) .Mi ha riscritto cii'io... preghi, cnm'io fo,

< on motta efficacia, che... la grazia... sortisca il suo

«ff'i'tlo.

1. Modi com. a parecchi de' senti noi. [t.] Cosa

Parola che ha efficacia; che è di grande, di molta,

di poca efficacia. — Essere di..., dire meno che

Avere. — Dare, Togliere, Crescere, Acquistare effi-

cacia. Perderla

EFFICA.CISSIMAMEJiTF. [T. ] Sup. di Efficace-
mente. È in Plin. S'intende che possa avere anche
senso corp.

2. [F.T-s.] Bemb. Pros. volg. ling. i. 6. Effica-

cissimamente amare.

Senso mor. e soc. Pelr. Uom. ili. (C) Riconci-
liare gli animi.

3. Inlell. Varch. Lei. 361. (C) Si persuadeva
d'avere efficacissimamente provato che...

EFFICACISSIMO. [l.ìSup. di Efficace.
Senso corp. |t.| Plin.T.J P/i

Mes.
Erba efficacissima contro

i veleni. =• Volg. Mes. (C) Unzione efficacissima ed

utile a dolore (forse a' dolori) d'orecchia.

2. Dell'operare dell'uomo, [t.] Liv. A compire
le imiirese e efficacissimo il continuarle.

(t.
I

Med. puv. S. Fr. Efficacissima espe-
rienza. (Questo può concernere e le cose prat. e le

inlell.)

Fr. Glori. Pred. (C) Le nostre efficacissime

preci sieno in aiuto di noi miseri peccatori. (Pregare
Dio e Fare e Dire).

3. Del dire. Slor. Pisi. HO. (C) Con belle ed ef-

ficacissime parale e ragioni, tanto li disse.

4. Dell'uomo stesso che opera con efficnria, non
com. Basi. Star. II. 4. 9. 442. (Man.) V. Efficace,

§ 8 e Efficacia, § 3.

EFFM'.lEiVTE. fT.l Agg. Dal Pari. pres. del lat.

aureo Efficere. Che fa un effetto. Questo dice l'effetto

attuale; Efficace, la potenza, e la molta potenza:
ma può una cosa essere efficace e non efficiente nel

punto di cui si parla Né Etiicienle rfiVevi come Ef-
ficace di parole e sim., se non quando nel ling.

filos. rignurdinsi come cause. [t.J Cic. Viene ap-

presso il luogo delle cose efficienti, che chiamansi
cause. =; S. Ag. C. D. (C) Nulla si fa se non pre-

cede la causa efficiente. But. pr. I.e ragioni, che sono
da investigar ne' principii degli autori, soii quattro

;

cioè cagione materiale, formale, efficiente e finale.

(Hosm.) l.'occasinne confusa cnlla causa efficiente può
dar luogo a sofismi. |t.| S. Tom. Dio è la causa effi-

ciente universale di tutte le cose.

Effetti corp. Rfd. Cons. 1. 126. (C) Cagione
efficiente de' venti. |Tor.j E Lett. l. 190. Trovo che

il flato vien generalo dal caldo, cmne vera cagione

efficiente. — D. Conv. 73. (C) Il fuoco e il martello

sono cagioni efficienti del coltello.

(Chim.) [Sel.j .(ffinitì eRìriente. La fona di

combinazione nei corpi, quando é operativa e pro-
duce effetto.

2.^ Effetti mor. Pallav. Star. Conc. 190 (Man.)
L:i Grazia santificante, che è la cagione non efficiente,

ma formale, per cui saniamo (ri nV/HiV/mo). Più
com. Causa c/ie Cagione. ,S. Ag. C. D. (('.) Guid. G.
Lo smisurato amore di Polissena è la cagione effi-

ciente del suo affanno. (Fuor dell'uso teot. e filos.

sarebbe pedantesco, se non fosse per cel.)

3. ( .| Essendo part. in orig., potrebbe tradursi

alta lett. quel di Cic, col quarto roso. La causa è

la ragione efficiente la graiiaezza dell'uomo. Ma col

geiiit. anco. Cic. La virtù è efficiente del piacere.

- S. Ag C D. 12. 6. 7. 21. (Gh.) U mala vo-

lontà è efficiente della mala opera; ma l'efficiente

della mala volontà è niente, perocché... (Forse sog-
giunge: Perchè il male è negazione, o sim.'i

4 Nell'es.prered. tiene del sost.. e così in questo;

e più chiaro ne' due ult. Gal. Sagg. 95. (C) Nel

prodiir questi vani simolacri, v'Interviene il sole,

come efficiente, e le nuvole e' vapori, o altre cose,

come materia; e perchè l'efficiente è perpetuo...

Sasseti. Lett. 200. L'efficiente prossimo (contrapp.

a Causa remota). [t.| Buomm. ling. tose. 131. (I,li

anticki\ non li denominarono "(i casi) da questi più

intrinseci uffici, ma da altri, assai più comuni, dicendo

all'efficiente nominativo. . e alla materia ablativo.

EFFII'.IEMESIEIVTE. IT.] Avv. Da Efficiente.
Aureo lat. Non dice il medesimo che Efficacemente

Effettualmente o Kff'etlivamente; rfice L'atto dfl-

l'efficienza c.h'è altro dalla potenza, significata da
Efficacia; altro dalla Effettività, ch'è più propria-

mente la disposizione o l'intenzione a produrre l'ef-

fetto (e per abus. acquista senso più lato); ullro

dalla Effettualità, ch'è prossima alt idea di realtà.

V. Effettuale, Effettivo, Efficace. |t. | Cic.

Causa non è quel che precede snllaiito; ma quel che

efficienti mente precede, quella è la causa. [Gors.|

Varch. Lei. 11. (. 1. pag. 326. Ella muove non

I

efficientemente, ma come amala e desiderala, cioè
come fine, e però si chiama causa finale.

EFFICIKBiTi.SSIMO. |T.IS«p. (ÌEfficiente. Noti
com.; ma può cadere d'usarlo. Tratl. Segr. eos.
donn. (C) La malinconia si è cagione efficientissima
d'ogni malore. (Qui non cadrebbe Efficacissima, né
Eff'ettiva.t

EFFIi:iE,W,A. [T.) S. f Potenza insieme e Allo del
produrre l'effetto. Aureo lai. Efficacia dire la potenza
a produrne di molti; « non cosi direttam. tatto
come Efficienza. |t.J Cic. RigiiaMando il sole, e co-
nosciutane si la grandezza e bellezza, si anche l'effi-

cienza... = Segner. Incred. 1. 24. 19. (C) Ciò non
dipende da alcuna qualità corporea, cui solo può sten-
dersi l'efficienza de' cieli {injlaenza). E ì. 25. 17.
Crt*(e//. Opusc. FU. 78. (Man.) (La provvidenza di
Dio) egualmente si applica... a ciascheduna (cosa)
con tulla la sua efficienza. (Di Dio, in quanto Crea-
tore e Conservatore, non si potrebbe Efficacia, perchè
Egli è mero atto.)

Varch Lez Dant. e Pros. var. i. 414. (Gh.)
In un altro modo possono essere in lungo le yu-ilanze
astraile, cioè secondo la virtù ed efficienza loro, cioè
dove massima'uente operano.

PI. [t.\ Boez. Le efficienze dell'anima (Potente,
in quanto alte a produrre un effetto).

2. t /n senso più aff. a Effi.acia. [Camp ] Com.
Boez. IV. Se la efficienza delli rei fosse tale quale è
quella che hanno li buoni, la quale è potentissima..

.

t KFFIfiE. V. Effigie.

t EFFllilA. [T.] V. Effigie. È in PI. — Sen.
Deci. tn. (C)

EFFIGIAHE.ìITn. S. m. Da Effigiare. L'effiqiare,
Formazione di effigie. (M.) Nonrom. EffigiatusS. m.,
in Apul.; Effigientia, in Capell. — Cr. alta voc.
Stampa.

.
EfFliilAUE. V. a. Far l'effigie. Figurare. Formare.

E in Apul. e in Piud. — Bocc. Nov. 13. 19. (C)
Davanti ad una tavolella, dove nostro Signore era
effigialo,...

2. |t.| Bel modo e pr., perchè Effigie da Tingere,
Aug. Conti: Le nubi... Effigiando aèree forme.

3. Fig. fr.] Effigiar con parole.

.
EFFIGIATO. Pari. pass, e Agg. Da Effigiare.

E in Apul. — Dant. Purg. 10. (C) Di conlra effi-

giata ad una vista (finestra) D'un gran palazzo Micol
ammirava. Siccome donna dispettosa e trista isrol/ìita

nei marmo). Bor.e. Vii. Dant. 2;ì9. Non Rolamente
ne' pubblici luoghi . ma ancora in molti privali si

vede la sua immagine effigiata.

Tiiss. Ger. 16. 2. (C) Le porle qui d'effigiato
argento Su cardini stridean di lucid'oro.

2. Trasl. [t.] Sembianze di persona cara effigiale

nel cuore.

EFFICIATOIIE. Verb m di Effigiare. Chi o Che
effigia fCors.) Bari. Utiiin. /in. Proem. Tulli siamo
vive copie di Dio. eftìgialore di se stesso in noi.

EFFililEe t EFFIGE e I EFFI HA fT.l S f Ima-
gine. Aureo lat. Da Effingo. Secondo il senso gen.
di KinsfO, non è solani. imagine imitata dall'arte
Ov. Mei. dell'uomo: Finxil in effigiem moderaiilum
cuncla Deorum, quel che nella Gen. A imagine e si-

mililndine. D. 3. 3.'{. vede nella Trinità l'umanità
di Crislo, Pinta nella nostra effige.

[t.| Vaiig. i;. C. a due andanti si mostrò in

altra effìgie. = Mor. S. Greg. (C) In Anticristo ap-
parirà l'effigie e l'apparenza umana.

Di Beatrice, cliinrissimamente veduta da 0.
nella lontanissima altezza de' cieli. Dani. Par. 31.
(Cj Sua effige Non discendeva a me per nn-zzo misla.

Lab. 31. (C) Oltiniamente la sua effige raccolta,

chi egli fosse, e dove veduto l'avessi mi ricordai.

(Pili, e Seni.) |.\lil.| linugine di una pers. Imi-
tazione più esalta che nel Ritratto, e d'una rasso-
miglinnz'i più autenlica. fConl.] Vas. V. Pr. Nel
descrivere le forme e le fattezze degli artefici sarò
breve, perchè i ritratti biro... meglio dimoslrerannu
quali essi artefici fiis.sero quanto all'effigie, che il

raccontarlo non farebbe. =r AìVic. liim. 385. (C)
]

Cara effige Vivo mei tìnge in bei color vivaci.... i

|t.| Virg. Le effigie sacre degli Dei.— L'effigie i

d'un santo.
j

Jt.) Hor. Effigie di cera, di lana, nelle opera-
zioni mai/iclie. — 7m Virg. fìngendo di ricorrere a
tali arti per isciogliersi dultamor suo, Didone,
colloca la spada e l'effigie d'Enea sul letto di morie.

JT.) Medaglia che porta l'effigie d'un re. — Non
abbiamo cs. di Effigie di bestia nel .senso pr.

|t.| Impiccato o Arso in effigie; uomo condan-
nalo ali» morte ; al quale si celebra la cerimonia
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suddetta, comesipìiù, eseguendola sopra unimayine

di lui.

2. [t.] Vas. I. 201. Gente barbara ed efferata, clie

altro non avevano d'uomo clie l'efligie e '1 nome.

Non avere eHisjie d'uomo: Iraspiinrato dui male

da' patimenti. (O.M.J Modo e»f. fum., del Per-

cuotere aituno si forte, seynalam. nel viso, che quasi

non sia più riconoscibile. Ila detto che glie ne vuol

dar tante, da levargli l'elligic del Cristiano. .

3. Fifi- |t.] Dare al bello sensibile efllgie. —
Presentare retrigic dell'uomo generoso , della cri-

stiana carità. — Stile die rende l'eHIgie dell'animo.

EFFHilKTT.^. S. f. IHm. di Ekkigie. Imperf. V.

Tusc. D. 14. 7'. 2. 300. (,1/.) Se tutto lo specciiio

fo.sse di quelle gocciole ripieLio, più o manco piccole,

altrettanto rellìgietle di noi medesimi si nioltiplicbe-

reblio'io quante aocciolette elle sono.

EFHMEKO e eVÌUKIIO. Af/g. Dui gr. 'EkI, Sopra,

e 'Hii.hy., Giorno. Che dura un sol di.

"(Mcd.) Febbre elTiiiicra, ed anche ass. ERimcra,

a wiO(/o disost., dicesi di una febbre che dura per lo

pili un solo giorno, o poco oltre. Lib. cur. febhr. (C)

Dice Isaac, che febbre elliinera è delta, asiniilìtndine

dnna bestia di mare che solamente vive un dio ; e cosi

eOimera non dee durare se non un die, avvegnaché

Galieno dica che egli la vedile durare per quattro di.

E .Avicenna dice che sono venlidue le cagioni per h;

quali viene l'ebbre elliinera. Mugal. Lrtt. fan», i.

51. Mi rallegro che la tua febbre sia eliniera. M.
Aldobr. Sono tre generazioni di febbre : elimera, etica

e putrida. Tes. t'rov. /'. S. cap. 58. C.ontra alla

febbre effimera, al principio sia fatto sciro|)po di rose

secche,...

[Coni.] Dudleo, Are. mare, li. 20. L'aria allora

molto mal sana, e produce febbri elliniere, maligne

e pestilenze, che ammazzano in ventiqnattr'orc. Celi.

Vii. II. 75. E" mi saltò una febbre elimera addosso,

la maggiore che immaginar si possa al mondo.

ì. |t.| Inselli ellimeri, della vita d'un di.

3. (Boi.) Si upplir.a a iiuulunijue parte di una
pianta che duri pochissimo tempo. Uiconsi Efimeri

diurni i fiori che si aprono fra le otto e le nove ore

del mattino, e cadono fra le due e le tre pomeri-
diane : Efimeri nolturni, quelli che s'aprono In sera

alle ore sette e si chiudono prima del finir della notte.

— Cosi parimente chiamansi alcuni funghi perché
non durano al di In di un giorno. {Mt.)

i. 'frasi, [t.] Di breve durata. Fama, Grandezza

eflìnicra. =: Salvia. Gas. CO. (Mt.) I doni che Ne-
rone dava, i più di quelli, che gli ricevevano, spesi

aveano e logorali; nomini elìmcri n giornalieri, e

satirici satireschi nelle lor vite, l'ullav. Isl. Conc.

Treni, nella prima Lettera a chi legge, p. 1 . erfi'i.

roni. 1664. {(ìh ) L'esperienza dimostra che tali mi-
nute risposte e contrarisposte hanno vita efimera.

i EFFÌVGERE. [T.] V. a. Esprimereal vivo l'effigie

dell'ogiietlo. Pretto lat. aureo, che trovasi scritto

anche Ecfingo, n meglio denotare come la forma sia

espresso da un modello che la mente ha dinnanzi a sé.

E Cic. propriam. distingue Contìctus, Finto, Imagi-
nato, e Etiìctus, Figurato, Hitratto. [t.] Esso Cic.

Credi tu che i lineamenti della Venere di Coo pos-
sansi eflìngere spruzzando sopra una tavola colori a

caso? — Efiigiare é del più basso lat.

Trasl. anco nel lat. Beniv. Cam. « Amor delle

cui man... » str. 6. (iW^) Più bella a' divin' rai Di
sua virtù l'ellinge; e di qui nasce Che, amando, il cor
d'un dolce error si pasce. — Virg., con varietà mi-
rabilmente appropriata aWidea varia : AHingere.

EFFI,OIIESCE.\TE. Agg. Dal Pari, del lat. Edloresco.

(Chim.) [Scl.J Dicesi dei corpi chesjioriscono, fanno
efflorescenza.

EFFLORESCEXZ.Ì. S. f (.Med.) Sollevamento di

spesse e minute hdlirelle sopra la cute, con prurito

senza. [Ciirs.l Magni. Lett. 1. 15. Una bassa su-
perficiale elllorescenza di minutissime bolle sulla pelle

di un elefante. = E Lett. scient 2. (Mt.) Umori
acri e mordaci, i quali vi faranno pullulare una sì

maligna elllorescenza alla cute... che... [Tor.] Targ.
Ar. Vald. 1. 112. Tutti quelli ne' quali comparivano
certe efflorescenze cutanee , di puslolette marciose,
guarivano talvolta mirabilmente senza ajnto dell'arte.= Cocch. Bagn. Pis. 155. {Gh.) Le petecchie, le

porpore, l'elllorescenze miliari...

2. E pg. Salvin. Vit. Diog. 197. (Man.) Chiamava
gli oratori schiavi del popoiazzo; le corone, elflore-
sceiize, rogne della gloria.

3. (Cium.) [Sei.) L'apparire di materie saline in
firma di barbe, di crosticina soffice sopra i muri, il

terreno ed altro.— La qualità che hanno certi corpi

niTIO^Vtlllo lT*l.l»!«». — Voi. II.

salini, contenenti acqua combinata, di perderne una

porte all'aria, e coprirsi alla super/icie di parlirelle

suddivise, in forma di barbe o crosticina soffice.

[Coni.] Bocc. Oss. nut. 29. L'eUlorescenza del nitro

è manifesta nell'Italia, ma anche nell'Egitto, benché

ordinariamente si raccolga il nitro in mezzo a quella

terra ove le rupi, sassi e fabbriche invecchiate hanno

fatto una deposizione di sale.

EFFLIENTE. Agg. Dal Part. d'FMno, aureo lat.

(Fis. gen., Idraul.) |Gher.J .aggiunto di Acqua od

altro liquido, o fluido, e di vena fluida, sgorgante

da un orificio. V. Efflusso.

EFFLUSSO. S. m. [t.| Lo scorrere di liquido fuori

d'un corpo o diparte di quello: siill'anal. di Alllnsso.

Diff'. da Etllnvio, che non è di liquido e che si dif-

fonde nell'ambiente. Fluxus, aureo lat. ; Fluxus,

pari, trasl. in Isid.

(Fis. geu., Idraul.) fGlier.] Lo spicciare o sgor-

gare de' fluidi, liquidi come l'acqua, o gasiformi

come l'aria, per le luci aperte nelle pareti dei vasi

che li contengono sotto una pressione più o meno
grande, anco se alle luci stesse sieno applicati od
aggiunti cannelli, tubetti, doccie, fistole, pe' quali

veramente si faccia lo sgorgo e vengano modificate,

comunque, le portate delle luci libere, eia diretione,

velocità e forma della vena o del getto fluido sgor-

gante.

1. Di flusso. Volg. Mes. (C) Impiastro che si

puole u.saie sulle tempie e sulla fronte, e stagna e

ferma lo elllusso del sangue. E altrove: Lo sterco

dell'asino, secco e fresco, sollìato nelle nari, è polente

mollo; ed anche l'odorarlo strignc lo elllusso del

sangue con grande virtude. fF.T-s.] Cocch. Cons.

II. 101. Elllusso involontario dell'orina.

EFFI.ÌJVII). S. m. (t.| Parte della sostanza d'un

corpo, la qiial si diffonde per l'uria negli altri corpi

e presso e lontano. E in Plin. — EIHiivii de' fiori.

— Etllnvio d'odori, [l'or.] Targ. Ar. Vald. 1. 107.

Ognuno può inferire l'inevitabile putrefazione delle

acque basse, e stagnanti di essa provincia, e segui-

tane etlluvii pestiferi, sparsisi di poi, e siali traspor-

tati qua e là sull'ale de' venti, ad offendere i poveri

abitatori. E 1. 317.

2. [t.| Etlluvii di luce.=S«/f)iH. Disc. 1.216. (M.)

Clic se alcuno cfliuvio, o intlncnza dagli uni agii altri

si tramanda, ella è placida e benefica.

3. t Per estens. lied. Cons. 1. 70. (Man.) Si sol-

levano molti ellluvi, i quali, non potendo aver l'esito

libero, si cambiano in Itati.

1. 1 Per abiis. Menz. Bini. 1. 61. (il/.) Di sue

fiamme immenso diluvio accende.

EFFÓXDEIIE. [T.] V. a. e N. pass. Spargere fuori.

Sa troppo del lat. aureo Effniidere e non corre

nell'uso: ma taluno l'adopra segnutam. nel pg. —
San. Pr. 12. Quella piccini' acqua in due parti si

divide; l'uiia effondendosi per la campagna. [Nel
trust, più conveniente.)

[t.] Nelle parole dell'alto Sacramento San-
guinis mei, qui prò vobis et prò mnllis effnndelur

,

non pur si può tradurre, ma devesi, Sarà effuso ;

perette Sparso o Versalo, non dicono né l'Eff'ondi-

mento per colpi, né VEff'usiom suprema : e non por-

tano l'imag. della locuz. usit. Effusione di cuore
,

d'alfetlo. Ma pleon. inut. nel seg. Davil. 5. 175.

Avevano sparso ed effuso tanto sangue.

2. Trasl. [t.] Non ha in chi effondere il cuore.

Ps. ER'undite coram Ilio corda veslra. — V. anco
Efflndere e Effuso.

EFFO.VniMEJiTO. S. m. Da EFFONnERE. Effusione,

Spargimento. Non coni.; né userebbesi se non nel

pi. V. anche Effundimento. Tratt. segr. cos.

donn. (C) Alquante femmine sono, che hanno grande
elfondimenlo di sangue da poi che hanno partorito.

Lib. cur. malati. Utile e profittevole per ristorare le

forze dopo gli strabocchevoli effondimenti di sangue.

EFFOSSÓHIO. [T.| Agg. Dal lat. aureo Effodio,

Effossus. Taluno disse: Macchine effossorie de' porti.

Più seinpi. Da scavare porti ; dette in Livorno Pun-
toni , se di sola una chiatta con pala : se di due
chiatte, con ruote e biqonre. Nettaporti.

1 EFFIUTTOIIE. S. »('. EtTiactor, in Paul. (Ar. mil.)

[Camp.] Diz. mar. mil. Effratlore è rompilore di

muri, di porle e simili.

t EFFREPTAMEME. Avv. Da Effrenato. Sfrena-
tamente. E in Cic. — Albert. 2. 12. (C) Se la libi-

dine della mala dilettazione maltainente e effrenata-

mente è incitata.

t EFFRE^ATO. Agg. Sfrenato. Aureo lat. [Camp.]
Din. Din. Masc. l. 9. Li ha la natura molto di-

sposti all'uso del freno, imperocché la maggior parte

(di questi cavalli) sono effrenati; e questo è per loro

gran cuore. Parla de' cavalli sardi.

ì. i Fig. liicesi di Cosa che eccede e passa la mi-
sura. (Fanf.) Volg. Mes. (C) Fa in pregiudizio d'essa

natura operazioni cffrenale.

t EFFitiEltE. V. a. |Camp.| Per Fuggire, Ces-
sare, ecc. Aureo lat. Com. Boez. iv.

EFEÙGIO. [T.| S. m. Aureo lat. Trasl., nel senso

che volgami, dicesi Scappatoja, Spediente per sot-

trarsi segnatam. a obiezione che venga dal vero.

Non ha il senso gen di Sotterfugio; e l'adopra ta-

luno nel senso filos., dove più se ne sente il bisogno.

[t.] Vano effugio degli avversarli contro a questa
obbiezione.

EKFIMA/KIAE. S. f T. .<!ti>r. nat. Esalazione na-
turale di vapori o di fumo dalla superficie di alcune
acque, dal dorso o dalla sommità di alcuni monti.
Ell'nino, in Sever. Oetn. — Targ. Viag. (Mt.) Non
fu possibile arrampicarsi per quei rovinosi precipizi

per ritrovar la sorgente di tali effumazioni.

2. T. metall. Tintura prodotta da corpi metallici.

Tarq. Tozi. G. Viaq. i. 180. (Gh.) E 9. 2.

t EFFilMlEUE. V. a. [Camp.] Versare, Spandere.
Pretto aureo lat. Com. Boez. il. In li sterili anni
si dice che la dea Copia ell'unde le ricchezze con se-
mipieno corno. E Semi. 21.

t EFFU.\m«E.\TO. S. m. [Camp.] Per Effusione.
Spargimento. Aquil. IV. 4. E senza nulla battaglia,

e senza nullo eft'undimento di sangue infra pochissimi

giorni una grandissima parte dell'isola di Brettagna
ricepè sotto la sua signoria.

EFFLìSIOJiCELLA. i'. /". Dim. di Effusione. Tralt.

segr. cos. donn. (C) Ogni effusioncella di sangue dal

naso.

EFFlSlOiVE. S. f. Aff. al lat. aureo Effnsio. Ver-
samento, Spargimento. Tes. Br. 3. 7. (C) Ma nelle

parti di Settentrione abbondano l'acque in grande
effusione, e sono più sane.

JT.j Slot. Lajat. Effusione di sangue. = But.

(C) Avvezzògli a crudeltà e ad elVusion di sangue.

M. V. 6. 80. Ma così fu per la grazia d'Iddio che
non assentì tra loro maggiore etiusion di sangue.
Bern. Ori. 2. 8. 14. E già l'aveva in tre parti impia-
gato. Nel ventre, nella lesta e nel gallone. Con di

sangue infinita effusione.

[t.| Pena di morte. Lor. Giustin. Ottenne glo-

rioso martirio senza effusione di sangue.

2. (Med.) Spandiinento di un liquido in qualche
parte del corpo. Evacuazione subitanea, e quasi
sempre notabile di qualche umore si per vomito come
per secesso. Pelr. Uom. ili. 86. (Mt.) Dopo molte
guerre di subila effusione di sangue si morì.

3. [Sel.J (Chini.) Qualità dei gas, dei vapori e di

certe sostanze sciolte di espandersi, uscendo dai limili

in cui erano da prima, e attraversando talvolta la

porosità degli ostacoli, per forza ripulsiva che tende

a fare allontanare le loro molecole l'una dall'altra,

e ad acquistare un volume maggiore. [Camp.| Pist.

S. Gir. 85. Lo quale (unguento) per la sua effusione

sparge l'odore dalla lungi e in ogni luogo.

4. Trasl. Nel senso not. a/ § 2 di EITondere.

[T.j Parlare, Scrivere, Operare con effusione di cuore,

d'affetto. Anche ass. Con effusione, anal. a Con te-

nerezza, e sim. V. anche Effuso.
EFFUSO. Part. pass, e Agg. Da Effondere. Sparso,

Versato di fuori. Aureo lat. [Camp.] Semi. 26. Non
fu separata la divinità dal sangue effuso. = Lett.

Gran. Tur. a Pap. .Nic. 302. (Gh.) Vendicatore

dello effuso... sangue d'Ettore e degli altri Trojan!.

Tansil. Lagr. S. Piet. p. 149. Dopo cotanto per noi

sangue effuso. Barher. Beggini. 346.

2. Fig. [Camp.] Per Appalesato con grande affetto,

e sim. Semi. 26. Deve ciascuno fedele ricordarsi di

Cristo suscitalo con effusa letizia e gaudio spirituale.

3. [M.F.[ Ampio, Copioso, Generoso. Zefp, Lett,

S. Gir. 71. Quella Proba... la santità della quale ed

effusa benignità in ciaschedun fu anche appresso de'

barbari veneriibile.

4. t Per Diffuso, Divulgato, Sparso intorno. Ben.
Bartol. Bini. (Gh.) Felice te, che in uso Migliore i

tuoi verdi anni Spendesti e fuor d'affanni, Onde s'è

il nome tuo sì chiaro effuso !

5. t Per Disleso, Prosteso. Marchet. 2. (M.) E
giace effuso, E privo d'ogni senso il grave corpo.

6. 1 Aggiunto a Riso vale Smoderato. Martin.
Vesc. Form. ones. Vit. Gianib. 46. (Gh.) Ripren-
devolc cosa è molto ridere e puerilmente effuso e

dirotto femiiiescamente. D. Gio. Celi, tralt. viri,

nior. 61. (Mt.) Riso è riprensibile se fia senza modo,
e fanciullescamente effuso, ovvero femminile.

57
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7. Effuso in iiianlff, in lacrime. Disciolln in pianto,

in lagnine. Aureo lat., a noi non com. Iteniv. Girci.

Bim. in Maziol. liim. ones. i. 348. (Gh.) Tu che

Maria in iimil piiinto cirusn Assolvi,...

t EFFUSOHE. fT.] S. m. verb. Uà Effondere.

È in Ennod. e in Agost. JVcr.J Pnllav. Del Bene,

Uh. IV. pari. 2. fap. 63. 2. Sacrifica al sospetto o

all'orgoglio quel sangue, di cui egli fu dal cielo co-

sliluiln, non effusore, ma difensore.

EFiueitO. V. Effimero.

ÈFOD. IT.] S. m. Paramento sacerdotale degli

Ebrei , che portavasi sopra la tunica e il pallio,

pendeva e dal petto t dalle spalle; senta maniche,

sotto le ascelle parlilo, era tenuto da un cingolo so-

pra le reni. È in Gir..L'FJot\ del .sommo sacerdote

era tessuto con oro, porpora, cocco, bisso; deali

altri, di lino. S. Agost. C. lì. 17. 15. 9. 180. {Gh.)

Sacerdoti, acciò che... accendessono l'incenso, e

portassono lo efnd, cioè vestimento di lino.

Anco d'altri che sacerdoti. Olt. Com. Dani.

2. 158. (Gh.) David avea abaio uno efod di lino

{damando dinnanzi all'arca). Ma il re, come unto

del Signore, era sacro. Alf. Saul. 3. 4. Non fu

nell'efod mistico ravvolto, E cosi tolto a ogni pro-

fana vista?

2. [t.] Descrivesi una statua romana
, forse

d^lside, con al petto una specie di efod, in cui teste

di bovi, cavalieri, una ntesirt luna, una falcinola,

e altri arnesi.

EFOIUTO. [T.] S. m. Dignità dell'Eforo {V.), e

Tempo del suo potere. L'idea del tempo non sarebbe

espressa da Eforia.

KFORIa. [T.] S. f V. Eforato.
ÈFORO. [T.] S. m. Magistrato di Sparta, istituito

per temperare i poteri del re e del senato ; come in

lioma I Tribuni della plebe, o piuttosto come una
specie d'ini/uisitori. E in Nep. ; pretto gr. do 'Etcì

'Ofàw, Sopravvedere; e il verbo gr. vale anco So-
pravvegliare. Era magistrato annuo , di cinque.

Alla presenza del re non si levavano da sedere; po-

tevano carcerarlo. \t.] Il trihunale degli Efori. =r

Salvin. Disc. 1. 198. (C) Annacquavano loro in si

fatta guisa quella potenza coH'aggiugnervi sopraccapi

e inquisitori di Stato, quali erano gli P^fori, che hen

facevano stare a segno quei re; onde d'alcun di loro

si legge che fusse dal parlamento degli efori proces-

salo. IF.T.-s.) Bart. Rier. Snv. 1. 10. Legge che

Licurgo lasciò iiidispensaliile agli Spartani: che gli

Efori, cioè il Maestiato della Repuhblica, non s'adu-

nasse a giudicar delle cose pubbliche... entro edifici

dove la vaghezza dell'architettura distraesse il pen-

siero. [Ln legge non sarà stata cos'i per l'appunto;

né edifizi dia distrarre con un qualche addobbo
avevan a essere all'età di Licurqo.)

EtìACItÓIMI,E. S.
f.

Dal gr. Kll, aìfi;. Capra, e

niXow, lo stringo insieme. (Vet.) [Valla.) Pallottola di

forma variabile, quasi intieramente formata di peli

ingojuti dagli animali nell'alto in cui si leccano, la

quale si trova negli stomachi o nelle intestina di

alcune specie di domestici quadrupedi , e special-

mente dei ruminanti. Gli antichi le davano ti nome
di boccone, e siccome la presenza di questi corpi

stranieri ebbe talvolta a coincidere con qualche stra-

ordinaria mortalità dei lanuti , li considerarono

quali composti avvelenati , che alcuni per. mal-

talento sporgessero nei pascoli ; e la storia mirra
' processi criminali originati da questa superstiziosa

^ credenza.
'-'-, EGÉMOIve. [T.] Sosl. e Agg. com. V. Egemonia.

(Art. mil. ani.) [Camp.] Dii. mar. mil. Egemoni

,

cioè, duci e guide, i quali con nome romano erano

delti Centurioni.

EGEHO,\ÌA. [T.| S. f Preminenza d'uno Slato o

nazione sopra altri Slati men forti e nazioni con-

generi.

Nella star, gr.. La preminenza che in tempi

varii esercitarono sul resto di Grecia ora Atene ,

ora Sparta, ora Tebe. Gr. 'ìi-^k\>.iuLvale e Precedere

e Condurre {giacché non ha Egemonia chi non sa

andare innanzi, e insieme guidare); e vale anco
Cominciare {perchè la vita polit., come la relig., e

la mor., è una serie d' iniziazioni ; e questo è il pio-

gres.io) ; e anco Dare l'esempio, perchè non ha /'ege-

monia, la perde, chi parla e non opera, o chi opera
meno di coloro che intende condurre. Il lat. Ago
corrisponde in parte, e nel suono e nel senso, al gr.;

tenonrhc è più mater. e quindi più violento ; onde
gli Abigei, ladri, e gli Agaioni, conduttori di ciu-

chi: anche questa una specie d'egemonia. E siccome

Duco ai Lat. valeva Opinare, Credere, così 'Hf«c(to(i

n' Gr.: perchè il pensiero è tra le più vere azioni; e

là dove non c'è idea, non c'è egemonia. Ai Gr. Ege-
monia valeva Governo e Amministrazione, Magistra-
tura civile e Generalato militare. Egemone valeva

Duce, Capo, Comandante, Magistrato, e nel trasl.

Principale: quindi Autore, Causa, Principio. Delle

due Grazie conosciute in Atene, l'una era Auxo,
l'ultra Egemone; iniziatrice, esempio di bellezza,

quasi tipo ideale ; che rammenta le tre donne figu-
ranti le tre Virtù principali in D. (2. 29), che dan-
zano, e ora le guida la bianca, cioè la Fede, ora

la rossa, cioè la Carità; ma dal canto della Carità

te due altre misurano l'andare, ora più ratto, ora

meno. Egemone era pure tit. di Diana la conduci-

trice, forse accennando alla lima; ma Diana in

Sparta era Egemache, perché tulio ivi guerra. F^ge-

inonie, Le feste degli Arcadi in onore a Diana. Mer-
curio Egemonio, conducitore delle anime, men alta

e men poetica imagine di Michele.

(t.
I

Egemonia era a' Gr. anco una Schiera di

militi.

[t.] / Tedeschi e il Gioberti rinfrancescarono,

non so se a proposito, questa parola. L'egemonia di

certe citli greclie, per essere più estrinsecamente che

intimamente politica cioè civile, durò poco. E il titolo

converrebbesi a sola l'egemouia intellettuale eserci-

tala da Alene su gran parte della civiltà, non in Gre-
cia solamente. — L'egemonia prussiana , sinch'era

commerciale, portò qualche frutto; ma l'egemonia

politica dal suo protestantesimo è resa impotente. —
L'egemonia magiara sugli Slavi e i Rumeni fu sin

qui tirannia. — La Russia non sa condurre ma stra-

scinare ; distriiggilrire anziché iniziatrice. — Se
l'impero austriaco sapesse convertirsi in egemonia,
camperebbe onorato. — Se l'egemonia piemontese si

fosse contenuta nel condurre coll'esempio anziché col

comando, durava piii alungo, con maggiore vantaggio

all'Italia e al Piemonte.

[t.] Nel ling. star, e erud. potrebbesi, alla gr..

Nazione egemone, come Agq., meqlioche egemonica.

EGBMOIVK'.AHEXTE. [T.j Avv. Da Egkmomco. [t.]

Colla verga militare , o colle cospirazioni non si

governa egemonicamente.
EGEMÒNICO. jT.j Agg. Da EGEMONIA. V. [r.] Au-

torità, Uffizio egemonico.

EGEMÒNIO. [t.J ,4.7,7 V- EGEMONIA.
t EGE.XO. Agg. [Camp.] Bisognoso, Indigente.

Aureo lai. Om. S. Gio. Gris. Deh ! perchè tu se'

tanto povero e si egeno e pusillanìmo, die tu venda

per cose picciole le grandi... E Serm. 42.

t EGEN'TE. Aqq. com. Aff. al lai. aureo Elgens, tis.

Bisognoso. Fraìic. Barb. 216. U. (C) Ed infìnila

gente Ch'è, non che d'altro, ma di pane egente.

1 EGÉKEKE. y. a. [Camp.] Vuotare, Scaricare,

e sim. Aureo lat. Sol. Epil.

EGÈRIA. [T.J S. f Ninfa con cui Niima diceva

d'avere colloquii , e eh'ella glicon.tiglias.se quelle leggi

che, dopo l'età guerriera di Homolo, più saldamente

fondarono la città. Simbolo d'una aristocrazia meno
monarchica, religiosa e però più pacifica, ma ini-

ziatrice a virtù che rendono più fruttuosa la guerra,

perchè meno int/insla. Favoleggiavano che, dolente

per la morie di Numa, fosse convertita da Diana in

fonte; e additasi tuttavia, verso porta Capena,
l'acqua e l'antro sul qual crescono fichi salvatichi,

e non lontano è un boschetto d'allori. AifEif-s, ni Gr.

Pnpiijns nigra. Ma altri rammenta "Ereipu, Eccitare.

Un'Isrr. nomina Giove Egerie. — Io Ninfa dalle

donne del Lado invocala per avere agevoli parti e

forse altra cosa e viene da Egerere : se pur non si

voglia che la vergine ispiratrice di Numa sia qual-

cosa di sim. a Diana Lutino ; o che il nome ai lei

slessa venga da Egerere, anal. a Educerc : quasi Ninfa

educatrice.

2. Trasl. [i.] Suol da taluna) chiamarsi La sua

ninfa Egeria, la pers. a cui s'attribuiscono le ispi-

razioni della mente e del cuore.

.). Nome d'un Asteroide; il 13" in ordine crono-

logico, scoperto da De Gasparis il 14 aprile 1849.

EGÉIIIO. [T.J Agg. V. Egeria.

1 EGESTA. S. /'. Indigenza. Aureolat. [M.F.] Cors.

Tnrracch. 13. 8. .Senza temer per far troppo da magno

D'aver un giorno a rimaner confuso Nell'egestà.

EGESTIOXE. S. f Aff. al lat. Egeslio. Voce noti

mollo usata. Il mandar fuori degli escrementi. È
in Svet. [t.] Latinismo de' mod. da lasciare ad essi.

Egcslione del corpo. Altri mudi ha la lingua non

meno decenti e più chiari.

Cr. 5. 7. 7. (C) Non sono da mangiare {te coto-

gne aspre] colla sua carne,... ma solaiuenic il suo

liquore, imperciocché conforta lo stomaco, e provoca
l'orina, e coslrigne l'cgeslione e '1 vomito.

2. E per lo Sterco o Escremento medesimo. Volg.
Bus. (C) L'egestione, cioè lo sterco, poca e secca, e
la tintura dell'orina, e 1 suo puzzo, significa la com-
plessione calda. E alirove: L'egestione è chiamata
sterco.

1 EGI. |T.] V. Egida.
ÈGinA e t ÈGIDE e 1 EGI. [T.] S. f. Dal gr. Atf.,,

iSn, Pelle di capra, che uell'accus. anco i Lat. au-
rei fanno Aegida, nell'abl. Aegide; onde anco in it.

fu cosi terminato: ma il più com. è colC.K. Più
inusit. dal noinin. Egi, Pelle della capra Amaltea,
che allallù il padre Giove. E perchè Giove, da quella
pelle difeso e dal capo della Gorgone, combattè i

Titani e li vinse. Egida è l'Armatura di Giove e poi
d'altri dèi. Accenna forse alla virtù del pHmo al-
levamento; le cui buone sequele si distendono per
tutta la vita. forse, perchè quel nome può anco
valere Camoscio, accenna alle prime armature. E
da Aqi{, molte voci il gr. deduce; tra le altre Atftp»,

Populus nigra ; At-jtX<réT,, non solo Pianta grami-
nacea, ma Eschio; e in Om. ojft» «!~t/'.i/Tx come
altrove Ixiot'vToi, Ombrosi di piante. Notisi che nel
sanscr. Ag' è Coprire, aff. al lat. Tego. Altri lo de-

riva da Aiaaw, Andare con empito, e vuol che Egida
significasse Procella; e così interpreta quel di Virg.

Quando Giove scuoteva la nera egida con la destra
;

e i nembi aizzava, [t.] A/a lo interpreta Sii. Scuole
Giove l'egida vomitante nembi e fiamme; cioè che
l'armatura di difesa sia insieme arme d'offesa e

minaccia. E meglio l'interpreta Om. II. Giove Sa-
turnio, l'eccelso, abitante nell'etra, egli scuoterà la

tremenda egida contr'essi tutti, della fraude sdegnato.

2. (t.I Pallade che più presso di Giunone tiene

tra gli dèi i primi onori {Uor.) , aveva anch'essa
L'egida spirante orrore, arme del suo sdegno, e, tra

le serpi intrecciate, portava sul petto, in mezzo allo

scudo, la Gorgone, che, recisa dal collo del mostro,
girava tuttavia gli occhi. Virg. — E llnr. Già l'elmo

Pallade e l'egida, e il carro prepara e la rabbia. {Quc
sta nata dal cervello di Giove, simbolo informe del

Verbo increato, quanto diversa dal mite e umile di
cuore! Ma quel che vien dalla testa, rado è che sia

cordiale.) Ou. E tanto commossa trasse i sospiri Da
scuotere il petto e l'egida posla sul petto.

[t.
I

Pallade la presta ad Apollo. =: Moni. Itiad.

15. 374. {Gh.) Li precede... Ellorre, e lui precede

Apollo, Che, di nebbia i divini omeri avvolto, L'irta

di fiocchi, orrenda, impetuosa Egida tiene, di Vul-
cano a Giove Ammirabile dono, onde tonando I mor-
tali atterrir. Con questa al braccio Guidava i Teucri.

Questa intendesi ora Lorica, ora Scudo; ma Scudo
il più sovente. Cor. Leti. 1. 96. Nella destra un'asta

e nella sinistra l'egide, cioè lo scudo con la testa di

Medusa.

3. [t.] Siccome in Ov.: É ivi la guerriera Pallade,

che coll'egida protegge il fratello; e Difende con egida

il petto; = Saliin. Iliad. 24. 258. {Gh.) Tutto il

ricoperse con l'egi d'oro, [t.] E Ou. stesso l'usa in

senso Irosi. ; cos'i tuttavia nel ling. scritto diciamo

Sotto l'egida dell'innocenza, Ejili è la mia egida. -= Al-

gar. 6. 2i9. {Gh.] L'autorità del Tasso, la qual dovrà,

senza dubbio, altrui qual egida coprire. Più sovente

[t.] L'egida della prolezione; e troppe prolezioni

rammentano troppo l'etim. , il morso cioè della capra.

Altra fig. piuttosto che trasl. [t.] G. Paria,

frainin. d'ode. Con l'egida. Alto imbracciata, cammi-
nar Virtù.

EGIDARIHATO. [T.J Agg. Armato d'egida. Comp.
dei trad. dal gr. Salma. Iliad. 1. 1Ò. {Gh.) Ella

sallo Alle stanze di Giove egidarmato. [t.] Cosi Pal-

lade: L'egidarmata dea.

1 ÈGIDE. [T.] V. Egida.

EGILO. S. m. Dal gr. Kìl, aìj.s. Capra. Erba

graia alle copte. Snivm. Teocr. 34. (Gh.) Le capre

mie il citiso e l'egilo Mangiano,... Pagnin. Teocr. ecc.

p. 83.

EGIi.OPE. S. f. Gr. K{fih4. (Chir.) Vkerm al

graml'angoto dell'occhio, la quale nppnggia, secondo

alcuni, sópra il sacco lagriniale, e secondo altri vi

penetra dentro. Da Ai;, aì-jò;, Capra, e da "ni, ùs*;,

Occhio ; perchè questa malattia conferisce all'occhio

l'apparenza di quello d'una capra. Egilops e Egi-

lopa, in Pim.—Red. Coni. 1. 78. (iM.) Riconobbe

subito il Redi che quello che da' Greci e dai Latini

fu detto egilope,.., E appresso: Comincìnto il inedi-

camenlo con esattissima diligenza, si è ottennio fino

a qui che l'egilope a poco a pu<:o ed insensìbilmente

è svanita,... [Cout.j Ci(. Tijiocosm. 259. L'auinenlo,
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e la diminiizion de la pupilla, la calaratla, la glau-

coma , l'cgilope.

EGIOCO. [T.J Agg. TU. gr. di Giove. Da Kil,

Capra, "Eya, Avere. Igin. lo scrive con leti, lai..

Loti, con gr. Favoleggiavano Ei/a, moglie d' Pane,

amata da Giove, e quindi collocata tra gli astri;

forse a simboleggiare lo Spirilo amante dell'uni-

verso. Ma accenna a Egidarmalo ( V.}. Onde pote-

vasi anco dire di Pallade. F'ion solo gli entd., ma
i viaggiatori che visitano Venezia, conoscono il

prezioso cammeo che rappresenta la testa di Giove

egioco, [t.] Nel verso, anche sost., L'Egioco.

EGlPAM. [T.] S. m. pi. Che favoleggiavansi aver

forma di capra dal mezzo in giti. Favoleggiavano

altresì che aa Ega (V. Egioco), moglie di Pane

,

nascesse a Giove un Egipane, collocato ancKegli in

cielo col nome di Enioco, Auriga, Erittoirio. Corri-

sponde in qualche modo al Silvano de'Lat.; che

virg. dice Dio delle gregge e de' campi, e a lui sacro

un bosco dagli ant. Petasghi, che prima ebbero il

Lazio. Ma Silvano rappresentava meglio il viver

civile, che /'Egipane gr. Favoleggiavasi che Pane
stesso, nella guerra mossa agli dèi, tutti li consi-

gliasse a farsi bestie, e facesse sé eapra; per la

quale benemerenza egli in cielo diventò il Capri-

corno. Cesare Germanico vuole che Pane insegnasse

agli dei battere i giganti ci'nicchi di mare: l'avrà

trovalo nell'archivio imperiale, con altri documenti

glorifìcanli i crostacei.

i. Il gr. ha Egipode, Da' piedi di capra, e At-

-yii'.vr.jj.os e Ai-yiSotTKs, che dicono il sim. Cosi chiama-

vansi i pop. dell'Africa interiore, favoleggiati di

quella forma mezzo ferina, forse dalle pelli che li

coprivano e dall'arrampicarsi per l'erte. Altri ci vede

le scimmie, prese per uomini, al conlr. di que' dotti

mod. che pigliano gli uomini per scimmie, e fareb-

bero d'una bertuccia la nostra Eva e delle arene

d'Africa l'Eden.

Salvia. Cas. 2i. {Mi.) Dal che avvenne che

tutti i moslrnosi, o segnalati di qualche deformiti!,

chiamassero Satiri o l'ani o Egipani.

3. Uilol. di cet. lied. Ditir. 20. (C) E l'ebre Me-
nadi, E i lieti Egipani A quel mistico lor rozzo ser-

mone Tengan bordone. La prosodia richiederebbe

Egipani ««« sdrucciolo. j^T.] Plin. fa gli Egipani la-

scivi sul gusto de' Satin.

EGIRA.' l'I. I S. f Voce che in ar. vale Fuga; a

noi L'èra de Maomettani , la quale comincia da
quando Maometto fuggì dalla Mecca; ed è il 622
ai G. C. (Gh.) Piti illustri nella storia le fughe che

le persecuzioni.

t EGtTTICO. [T.] Aqg Da Egitto. Boce. Amet.
48. (Mi.) L'pgitiico Nilo.

EGITTO. |T.| S. m. N. pr. di regione: che cade
in parecchi modi fam. e prov. il. Ha anal. con
Copto. Kibt Kibthì, Copto, città dell'Egitlo supe-
riore. Aegyplo, in una moneta. Anche Virg. .Aegy-

plos. Aegipa, nome di città in Etiopia, /'/in. — Da
.Misraim , figliuolo di Cam

,
gli Orient. chiamano

l'Egitto Misraini, gli Ar. Misr, gli SI. Missir; Egi-
ziano, Missirschi. / Gr. dicevano Egitto figlio di

Belo [il Baal venerato da' Camiti], fratello di Da-
nno. (Altri vuole che (/K&s/'Egitto sia Ramsete o Se-
thos.) E favolef/giavano di banao scaccialo, padre
delle cinquanta fii/liuole, che sposarono e ammana-
rono i cinquanta figliuoli d'Egitto: ma Pausan. e

Ov. fanno anche Egitto profugo in terra greca; tra-

dizione di colonie succedentisi. Anco nel Lazio si

fa regnare un Egitto, ch'altri nomina Egipo o Elipo:

ma le tradizioni etrusche rammentano pur le egizie.

Egitto, in Om., nome d'isnia; e in ant. l'Egitto dice-

vasi Aeria, e Acria anche Creta. — Nominavasi
Egitto anco il Nilo, e dai fiumi ebbero nome più luo-

ghi, e i fiumi da' re.

L'al'o e il basso Egitto, il superiore e l'inferiore.

Due delle partizioni fattene da Costantino, ma non
le sole, erano la superiore e inferiore.

|t.] Dalla Teoaide, ch'è nel superiore, verso

Etiopia, abitata da' primi monaci, venne il modo
quasi prov. Solitudini, Deserti d'Egitto. — Siccome
per distinguere la egizia dalla green, direbbesi la

Tebe d'Egitto; cosi noi Alessandria d'Egitto, per di-

stinguerla dalla Lombarda Della Paglia, e perchè
non vadano alla terra del Pascià le lettere mandate
in Piemonte. E Alessandro Papa e la battaglia di

Legnano è più che Alessandro re, dio e la battaglia

del Cranico; e la piiglia d'Alessandria dice libertà,

le paglie raccattate dagl'Israeliti in Egitto dicono
tirannia.

2. [t.] Virg. dice le api fedeli al re loro, come al

suo re l'Egitio. — I Soldani d'Egitto, I sultani Aiu-

biti e Bahariti che ivi dominarono dal 11 70 «/ 140.i,

e i capi de' Mamelucchi fino al 1514, quando lo con-

quistarono gli Ottomani. Ora l'Egitto ha un Pascià

viceré. Nominandolo non ci si appone l'art. Cosi

diriamo: Andare , Viaggiare in Egitto , ma poi

,

Viaggiare l'Egitto. Per l'Egitto, non mai Per Egitto:

Commercio coU'Egitlo. Venire d'Egitto e dall'Egitto,

seeondoché conviene piti o meno determinare. Spe-

dizione d'Egitto, ass.. Quella di Napoleone, militare

e scientifica; la quale egli fece perché verso l'Oriente

lo portava un istinto {come già prima voleva, dispe-

rato avventuriere, andare al servìzio delGran Turco),

e di lì ripigliò la rincorsa a afferrarla corona. Ne-
gli es. seg. si vedrà dove l'uso più porti l'art.,

dove no.

[t.] Nel ling. mod. qli è sempre masc; ma
forse nel verso potrebbesi La dotta, l'antica Egitto.

3. [t.I Gioven. la chiama Demente, per »/ smo

ch//o alle bestie e alle cipolle. Le deità dell'Egitto

è modo quasi prov. ; ma più ancora 11 sospirare le

cipolle, le carni d'Egitto, Tornare all'Egitto col de-

siderio, cioè rammentar con dolore gli agi vili per-
duti, non apprezzare il valore della racquistata di-

gnità. Anco nel senso del § 6.

t. Altri modi prov. |t.J Servitù d'Egitto. —
Tenebre d'Egitto. — Piaghe d'Egitto, Cavallette

d'Egitto, Moltitudine di gente molesta, di molestie.

— /n S. Ceni, e in ultri Togliere all'Egitto i suoi

vasi. Far proprio il bene e il vero dovunque si trovi.

— Portar coccodrilli in Egitto, Fare e dir cose inu-
tili. Dare a chi non n'ha di bisogno.

5. |t.] Fuga in Egitto, di Maria e di Giuseppe
con Gesit^ per sottrarlo alla paurosa rabbia del re.

— Opera d'arte che la rappresenta. Dipingere una
Fuga in Egitto.

6. [t.) Simbolo del mondo e delle sue vanità. In

D. (3. 25 ) gli é conceduto che d'Egitto Venga in

Gerusalemme {dal mondo in cui vive, ascenda in

visione il cielo). - E 2. 2. Le anime che approdano
salve alla riva della espiazione cantano il salmo
11.3. In exilu IsrJSel de Aegypto. Ger. die vai tu

nella via d'Egitto a bere acqua immonda? fn Ezech.
Figli d'Egitto, Uomini dissoluti Nell'Apoc. ram-
mentate insieme /'Egitto e Gomorra. L'Egitto anche
ad Agost. figura del mondo. V. anco Egizio e Egi-

zi.\c6.

EGIZÌACO. (T.I Agg. Da Egitto, [t.] Spari. Sol-

dato egiziaco. // Bolla del gen. fr. Menou, per
ischerno : Menou l'egiziaco. // più com. uso odierno

è a distinguere Santa Maria Egiziaca, penitente, di

cui nelle Leggende, dalle altre Sante di nome Maria.

2. [t.J Le Egiziache tit. della storia egizia di Ma-
neloue.

[t.] // Marshan net Canone egiziaco ha compa-
rate e ordinate le dinastie egizie di cui gli ant.

fanno menzione.

3. Usi che posson cadere nel ling. erud. o nel

verso. JT.l Sparz. Prefettura egiziaca. Plin. Lido.

Apul. Egiziache deità. Geli. Libri. V. anche Egizio
e Egitto.

4 [t.| Giorni egiziaci, aimti per nefasti in Egitto,

e quindi in altri paesi. Aiig. ^= Chiumavansi dagli

astrai que' giorni del mese che reputavansi infausti,

e nocevoli agli atti umani; e dicevano essercene due
per mese, uno a' primi, e uno agli ultimi. V. Cod.
Marucell. C. 300 p 89. e seg. (Fanf.) Pass. 351.
(C) Spezialmente osservando certi di,... che si chia-
mano egiziaci, ne' quali non si dee fare alcuna impresa.

S. (Cliim.) |Sel.| llngHento ei^iziac». Non è proprio
un unguento, sibbene una mescolanza di forma un-
guentaria, formala di verderame, allume, miele e

aceto. =1 II seg. es. ne spiega l'orig. Volg. Mes. (C)

Unguento egiziaco di Giovanni figliuolo di Serapione,
utile alle ulcerazioni puzzolenti. E altrove: Qualche
medicina leggermente aeuta com'è l'ungiiciilo egiziaco.

[Tor.] Rondin. Descr. Coni. 33. Quelli (carbonchi) che
riuscivano più maligni, si scarnificavano; e di poi si

metteva loro sopra unguento egiziaco, con alquanto
di triaca, e procuravasi la separazione. fCont.] Garz.
Cav. III. C8. Questo (balsamo) si può mischiare con
qualsisia altro unguento; per esempio con l'egiziaco,

per mondificare, e consolidare una piaga.

Sost Ass. Lib. cur. malati. (M.) Applicavi sopra
lo egiziaco. Ricelt. Fior. 3. 272. Egiziaco di Gio-

vanni di Vico, nella seconda descrizione.

Efi,l/.1A\0. [T.] Ai/g. quindi Sost. V. Egìzio.

EtiiZIO. [T.J Agg. Da Egitto Segnatam. di cuse

mod. suolsi dire Egiziano. — Governo, Commercio
egiziano, non Egizio. Delle ant. Egizio, segnatam.

nel ling scritto e nel verso. [t.J Svet. Egizie navi.

— Schiavitù egizia. Geli. Egizia lente, che in Virg.

Pelusiaca. — Plin. Topi egìzi. — Dinastie egizie.

Le serie varie de' re che dominarono o tutto l'Egitto

parte di quello. Sincrone hannosi a credere fino

alla diciassettesima ; e così svanisce quella nebbia

di favolosa antichità, sulla quale certi leggieri fon-
davano i loro castelli pei- tacciare la Genesi di favo-

losa. Da Sesostri comincia la diciannovesima dinastia

egizia.

[t.] L'Apollo egizio é l'Oro, figlio d'Osiride e

d'Iside; il Giove Egizio è Osiride. Tert. Sacerdote

egizio. Virg. Lo segue l'egizia moglie (Cleopatra).

In PI. e nella Gen. Serva egizia. Fr. Guid. Pis.

Fior. hai. 78. Uno che era nato di una Giudea, ma
lo padre era stato Egizio.

2. Come Sost. |t.| Alt. Ap. Mosè fu ammaestrato
in tutte le scienze degli Egizi. Geli. Gli antichi Egizi.

Cic. La nazione degli... Macr. Anno degli...

3. [t.] De' luoghi. Ov. Egizia terra. — Solitudini.

Salvia. Callim. volg. 110. Quando le Ninfe in danza
accerchierannoti Presso le fonti dell'egizio Inope.

Fior. Mare egizio.

4 Anche relaz. [t.] Plin. Navigazione egìzia. Nep.
Guerra egizia; come ispanica, gallica.

[t.I Svet. Riti egizi. Ov. Sistri.

[t.] Plin. Mese egizio (talvolta confuso con
/'Anno; onde i tanti secoli che pajono ammontati in

quella antichità).

(t.I Cronica egizia di Giorgio Sincello.

[t.J Architettura, Arte egizia. — Tac. Lettere.

Apul. Disciplina. — Lingua.

». fT.| Negli Atti de' SS. Perp. e Felic. Egizio,

sost.. Il demonio, o perchè ne' deserti d'Africa, dove

i turbini, tempestando nelle arene, fanno, come vol-

garm. dicesi, il diavolo, detto nella Bibb. Potestà

dell'aria (D. 2. 5.); onde in Tobia è relegato in

que' deserti il demonio omicida ; e forse per ciò uno
(/«'diavoli neri, degli angeli neri, nella bolgia della

baratteria (D. 1. 21. e 22.), dalla Libia chiamasi

Libicocco, come il liero Libeccio. perché la stirpe

egizia da Cam, e Chimi nell'egizio più recente vale

Nerezza, e anche Plut. lo nota; onde Egizio come
Moro venne a denotare il colore. PI. Tanto lo em-
pierò di nerume che molto più nero e' sia degli Egizi.

— Aì-jùnros in gr. vai Nero; At-fuuTOM , in Esic.

Far nero. AipreTiàllM, Nereggiare, Esser allagato,

Essere furbo. Egitto era nome di cavallo nero. Aegy-

ptiiim, nelle Gì., colore tra il bianco e il nero, onde
Aegvplilla (Plin.), Gemma di tal colore. Egypiien

a'Fr., come Bohémien, vale Zingaro; Gipsy, agli

Ingl., Zingara; Zingaro agli SI. Jejiip e Jejupak,

come Aeguplus in una Mon. lat. E ^(*e//'Egitta servo,

poi liberto di Cie., forse dicevasi così dal colore, se

non di lui, de' progenitori suoi, come liosso si chiama
chi non è rosso, ma tal soprannome era toccalo a un
de' suoi antenali. — V. anco Egitto e Egiziaco.

EGÌZIO. (T.| Sost. V l'Agg.

EGLI. Primo coso del Pronome di terza persona, e

vale Quegli, Colui, Esso. (Nel pi. ha Eglino, e anche^

Egli, che vive nel Tose: accorciato il pi. e il sing. Ei

eaE'; nelfetn. Ella.) |t.J Ant. Ellirfa llle: pniscein i

come Questi, e sim. E anco i Lat. Alis per Alius. =;

Albert, cap. 50. (C) E colui che teme Dio, temono
tutte le cose lui ; e colui che non teme Dio, time

tutte le cose egli. Bocc. Nov. 17. 41. lo intendo...

di tórre via l'onta, la quale egli fa alla mia sorella.

Dani. Purg. 8. Ed egli: Or va, che l'Sol non si

ricorca Sette volte nel letto... Petr. Canz. 48. 8.

r l'esalto e divulgo Per quel ch'egli iinparù nella

mia scola.

[t.] Modo pop. Il pi. col sing., per più spedi-^

lezzo. Che dic'egUno?

2. [t.J Tanlo ama la lingua i pronomi, che negli

scrittori più parchi e ne' luoghi più eletti par so-

prabbondino, ma anche li determinano o rincalzano

l'idea il sentimento. L'it. parlalo, quasi poco men
che il fr. richiede i pron., senza i quali il dire

pare che suoni barbaro. D. 2. 30. Volsiini alla sini-

stra col respilto (sguardo di rispetto e d'amore) Col
quale il laiilolin corre alla nianima Quand'ha paura

quand'egli è afflitto. — Egli è un impazzamento
aver che fare con femmine reiterale, e con letterati

femmine peggio. Fr. C'est.

1 BoecTTeseid. 7. 128. (Mi.) Qual colui che
dal sonno egli è discinlto, E su si leva subilo stordito.

3. [t.| Égli proprio a persóna ; e Quegli anco a

cosa, sebbene gli USI talvolta si scambino. D. 1. 25.
Esjli il serpente, e quei (i7 serpente) lui riguardava.

(Non avrebbe detto: Quegli il serpente, ed ei lui.)
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4. Talvolta è replicalo soverchio, forse per iiuiq-

gior efficacia. ÌSocc. ij. 7. w. i. (/W(.) Ksili dice

apptinlo, clic io ho fatto ciò che io credo clic egli

auhia fatto egli.

5. [t.] Determina, per meijlio accennare. Vant/.

Fuggi di nuovo nel monte egli solo. — Un giorno

monili in navicella egli e i discepoli suoi

8. [t.] iSella fine dell'indso ha più efficacia.

Chiamò a sé nuelli clic volle egli.

7. Usato nel pi., (inantumine si dica anche Eglino;

ed Eglino si preferisce da chiuwjue porta opinione

che Egli usato in tal f/iiisa sia vizio e non proprietà

di favella, lìtint. Piirr/. 2. (C) Se cosa appare ond'egli

abhian paura. E Hini. 27. Quand'egli incominciàro

La morte mia, cli'ur tanto mi dispiace. Bocc. Nov.

68. 21. Com'egli hanno tre soldi, vogliono le (i-

gliuol'j de'gcntiluoinini e delle buone donne per mo-
glie. Frane. Burli. 2l;5. 5. E far veder clic I danno

sia vie minor, ch'egli hanno. Onici. Ori;/. 3tll. Io

credo certamente ch'egli sicno venuti... per consolarti

di lui. Bocc. (j. 10. H. 8. (il/.) Se n'andò a casa il

padre suo, e quivi a lui e alla madre narrò lo 'n-

ganno, il quale ella ed eglino da Gisippo ricevuto

avevano, l'assav. 162. Sono molli, che per esser

tenuti umili e giusti, spesse volte eglino si liiasiinano.

8. S'acconipni/na co'pronomi Medesimo e Stesso

per mai/i/iore espressione, e vale Quel medesimo,

Oaello stesso. Bocc. A'oc. 96. 11. ((') Nò sapeva

egli stesso qual di lor due si fosse quello che piij

gli piacesse. K //. i. n. 4. {Mi.) Di che il Re Gu-
glielmo turbato forte , fece prendere il Gerbino, ed

egli medesimo il condaimò nella testa. Uanl. Inf.

12. (C) E fé' di sé la vendetta egli stesso.

9. Stesso unito ad Egli può cambiare la sua de-

sinenza. Dep. Uecam. Ì8. {il.) Si dice eyti slessi

qualche volta, che per l'ordinario si direbbe ei/li

slesso ; ma non si direbbe già esso slessi o quello

stessi.

10. Talora è particella riempitiva. Bocc. Nov.

31. 16. (C) Egli è il vero ch'io ho amalo e amo
Guiscardo. Pelr. canz. il. 1. E s'egli è ver che

tua potenza sia Nel cicl si grande, come si ragiona.

Bocc. Muv. 73. 15. .\ me par egli esser certo cli'egli

è ora a casa a desinare. E nov. 77. 1. Egli non

sono ancora molti anni passati che in Firen/.e fu una
giovane. Ovid. Pisi. Già non ti (la egli vergogna. {Qui

la stampa alla png. 207 lem/e elli.) [Val.| Fortig.

niccinrd. 28. 21. Il bosco in sul principio egli era

oscuro.

{Tom.) 1 D. 3. 2. S'egli erra... L'opinion de'

mortali. £3. Si com'egli avvicn che... E 13. Per-

di' egli incontra che... t Air. Settim. 1. Se egli

vivesse Cedro, io sarei più povero di lui. Nel modo
del primo e del quarto es. sarebbe inusil.

Bocc. (/. 5. H. l. {Mt.) Disse la madre : fi-

gliuola mia, che caldo fa egli? .\nzi non fa egli

caldo veruno, {ti primo Egli é inlerr., vivissimo; il

secondo, rieinp., e ambiguo qui.)

[t.J Forma d'interrogazione, anche accanto a

un altro pronome. Ch'è egli questo ?

11 . t Si trova usalo anche talora negli altri casi

obliqui, e con le prep. Con, In, Fra, ecc., m cambio

di Lui, ma non è da imitarsi. Frane. Barb. 301.

13. (6') E se lu se' con egli, Non seguitar tu quegli.

£315. 19. E non conoscon perche stanno quegli,

C'han faticato in egli, l-assù nel grembo d'.Amur,

com' vedete. Vii. S. Giov. Gualb. 292. e. 9. Ut. {.M.)

Come il servo di Dio, Ira egli e il compagno avendo

solo un pane, e il fece dare a un povero. |Val.] Pmcc.

Gentil. IO. 97. Tra egli ed altri soflicienli.

12. Son che di persona, ma anche sj dice di

altre cose. Filoc. (C) F.gli avea rancUo assai caro,

né mai da sé il dipartiva, per alcuna virili che slato

eli era dato ad intendere che egli avea. Sen. Ben.

Varch. 6. 12. lo conosco di quello che tu vuoi do-

mandarmi : non ti fa mesliero il dirlo; il viso tuo

favella egli. Din. Camp. 1. 17. (.V.) .\ssolvcae con-

dannava san^a ragione, come a loro |MKa; e lauta

baldanza prese che palesemente... vendevano la giu-

stizia, e non ne schifarono prezzo, per piccolo o

grande che egli fusse.

13. E messo iniianzi al nome proprio. Vii. S. Gio.

Gualb. 331. (.1/.) Uuesla é anche quella virtù la

quale egli Iddio comandando iusiememente a lutti

gli Apostoli, la propuose sopra tulli i suoi comanda-

menti.

U. [t.] Dopo il sost., rinforza. Colui che si acre

grida agli ipocriti, egli è ipocrita.

[t.| Per pili vigore, agijimgesi dopo il nome di

si vuol che tenga le veci. Vang. Cui mi ha fattotui

sano, egli mi disse che io di sabato prenda il mio
letticciuolo e me ne vada. — Il paraclito Spirito

Santo, che il l'adre manderà nel nome mio; Egli

v'insegnerà ogni cosa.

L'i. |t.| Nome enf. sottinl. il nome, come di ente
notissimo e venerato. Egli l'ha detto {ipse dixit). —
Così di Dio senz'altro: Egli che...

16. Posto col gen. fem. Bocc. g. 7. «. 1. til.

{M.) Ode di notte toccar l'uscio suo, desta la mo-
glie ; ed ella gli fa a credere che egli è la fantasima.

Pass. 261. Egli è una umiltà falsa e fitta, ch'é solo

nella vista di fuori. [Camp.] Bib. Esd. ili. 9. Or non
sono le femmine la più forle cosa che sia ? Or non
generarono eglino lo lìc e tulio lo populo, lo quale
signoreggia lo mare e la terra ?

t KCI.IOXO. IVal.l Er/lino, Eqli, Essi. Ani. Com.
Dani. Etrur. 2. 108. E 2. 112.

Èf.l.O(;.\ e U\M\. [T.| .S. /. Dal gr. 'Ex, A.>,
Eleggere, venne più e più ristringendo il suo si-

gnif. Secondo l'orig. ai Gr. valeva propriam. anco
Predilezione (De-Lego), e Biscossione d'imposte {ca-

rezza dei governi paterni ai sudditi prediletti): ai

grainm. lai. Per eclogam era una fig. reti., la

quale eleggeva verbo o nome o avverbio da fare
riscontro con altro verbo o nome o avverbio (Jul.

Bufinian.). Secondo Forig. nel gr. e nel lai.. Scelta
di passi da uno o più autori. Varr. Eclogas ex
annali dcscriplas. C'era» Ecloghe di Polibio, di

Diodoro, di Teofrasto : ctcerpta. In questo senso
eriid. direi Ecloghe col Salvin. Casauh. Volg. 151.
{Mi.) E così fr.] Auson. Eclogario, libro di versi

scelli. Cic. Lclogarii, luoghi scelti : altri intende

Eclogarii gli scriventi sceglitori ; e questo forse è il

primo senso.

2. Quindi significò Versi scelti (Selcctà); non
perchè l'autore li stimasse eletti, ma perchè li sce-

glieva tra molti da dare alla luce. È, forse perchè
i brevi componimenti prescelgonsi, per il pregio al-

meno della brevità, Ecloghe dissersi i brevi, [t.]

Plin. ep. Epigrammi, idilli!, egloghe, poemetti, en-
decasillabi. Stazio cosi chiama un de' lirici suoi.

Uno Scoi, distingue gl'inni agli Dei; le odi e le

egloghe a lodare o riprendere gli uomini, o a com-
piangere il dolore e la perdita loro.

3. [t.] Egloghe disse Virg. le sue, che Teocr.

Idillii ; Hoii tanto forse perchè brevi e Irascelte da
dar fuori, tra i molti esercizi giovanili eh' egli

avrà fatti per acquistare quella maestria sapiente

di stile, quanto perchè la Nona egloga, la quale è

forse la prima da lui data in luce, contiene passi

d'altri componimenti ; e così la quarta è un estrallo

dai carmi sibillini, la sesta dalle tradizioni cosmo-

logiche, dove pare che ignote non gli fossero le

mosaiche: nella settima e nell'ottava, e nella terza'

e nella quinta, è il canto di varii ; nella seconda

e nella decima, altri che il poeta induconsi a dire.

E anco la prima è un colloquio. /.'Egloga Hill del-

/'Idillio ammette il colloqui» : questo dipinge più

la natura e i costumi campestri ; quella, gli affetti

degli uomini. La poesia bucolica comprende eglo-

ghe e idillii. Egloghe le lai. del Petr. e di Dante. =
Bocc. Vit. D. 260. (C) Compose Dante due egloghe...

le quali furono mandate da lui per risposta... a mae-
stro Gio. del Virgilio. [t.{ E''loglie di L. Alamanni,

di L. Ariosto. Aggiungesi Egloghe pastorali, per di-

stinguerle dalle Pescalorie del Sannaszaro, di cui

L. Ar. disse che Alle Camene Lasciar fa i monti ed

abitar le arene. Ma le egloghe dell'Arcadia d'esso

Sannazz. sono più arenose delle pescalorie; e fe-

cero il titolo infausto. Polrebhesi, del resto. Egloghe

marinaresche, e anco cortigianesche; e Maria Anto-

nietta a Versailles faceva egloghe in azione, non
vedendo la tragedia che le veniva alle spalle.

EGLOGAHIO. (T.J S. m. V. Eglog.*, § l.

EGLOIIIIETT». IT.) Dim. di Egloga.
Etili. IT-l V. Alter. {Non conosce TEgo chi non

conosce /'Alter.)

EUOCERO. S. Hi. Dalgr. Ai?, «i-jò;, Capra, eKt'pi,-,

Corno. (Boi.) Nome d'una pianta, chiamala anche

Fiengreco, imperciocché i suoi baccelli hanno la

forma de' corni di una capra. Frigonella foenuin

graecum. Un. {Mi.)

ECOCEIIOTE. S. m. (Aslr.) Gr. .Vii-./.i;...,-. Capri-

corno. È in Lucr. — Marchel. Lucrez. l. 5. p. 285.

(GA.)Nè chiara appar, né semplice, né certa Lacagion

d'onde il Sol dall'orbe estivo Giunga al flesso brumai

d'egocerote,...

EGOISMO. [T.] S. m. ^more degli utili e piaceri

proprii, senza cura d'altrui. Gr. iI>:),-rjTtx. /.'egoismo

è Eccesso e deviazione di quell'istinto per cui l'uomo

deve e non può non amare sé, come ente, come
creatura di Dio. L'Amor proprio è il fomite dell'e-
goismo, mira segnatam. alla preminenza; e i van-
taggi cerea in mianto preminenza: è dunque minore
deviazione dell'amore di sé che /'Egoismo, il quale
è vizio abituale più odioso. Nell'.\mor proprio può
esser coraggio ; /'Egoismo è viltà. Voce mod. camp,
d'un proH. Int. e d'una desin. gr.; ma troppo nota
tu II. V. Egoista. — Ne fanno anche Egoistico ; ma
questo potrelibesi risparmiare; troppo dotto.

EGOIST.\. (T.] S. m. Chi nel fare e nel non fare
dimostra egoismo. Suol dirsi anco femm., ma più
rado; perchè la donna, nata a essere moqlie e
madie, meno patisce di questo male ; e con più ve-
rità può ripetere quel di PI.: lo son le, lu sei me:
siamo un'anima.

2. |T.] Fam. di cel. gentile, chi fa un invito,
chi profferisce un favore ad altri, per significargli
che intende far piacere e comodo a sé più che ad
altri, dice: Io sono egoista.

3. Nel 600 in Firenze uno che si credeva solo in
realtà uomo.

4. Quasi agg. \t.] Il panteismo egoista del Fichte.
EGOISTiCCIO. IT.) Pegg. (/Egoista. Pur troppo

si dice; e fosse sempre calunnia! Ma chi lo dice,
non è sano in tutto dal male che appone ad altri

1 1 egoìstico. |T.) Aqg. V. Egoismo.
EGOI'ÒIHO. S. m. Dal qr. Vi?, xi-ò:. Capra, e Mw,

-'.a-.;, Piede. :Bot.) |D.Pont.| Genere di piante della
Penlandria diijinia, famiglia delle Dmlireltifere, che
comprende la sola specie Aegopodium podagraria.
Un., così denominato dalla pretesa somiglianzà
delle sue foglie col piede di capra. Si adopera in
medicina come detersivo, vulnerario ed aperitivo

t EGRAMENTE, .ivv. .Malvolentieri. Molestamente,
Impazientemente, A malincorpo. Pretto aureo lai.

Aegre ferro. Bocc. Fiumm. {M.) Ciò ciascuno cgra-
menlc portava.

EGREGIAMENTE. .\rv. Da Egregio. Con modo
egregio. In superlativo grado d'eccellenza. {Faiif.)
Aureo lai. Bocc. Nov. 9i. 15. (C) La quale egli

egregiamente avea fatto vestire. TVic. Ihv. Ann. 6.

115. Slalilio Tauro, benché molto vecchio, si portò
egregiamente. Fir. Leti. Lod. domi. 120. Ascollino

adunque costoro Amesia romana, la quale, come già
con nervosa orazione si difese dalla sentenzia di Lucio
pretore si egregiami-nte, che ella ne acquistò onore-
vole soprannome; così vuole riturare al presente colla

sua memoria la bocca,...

[t.] Egregiamente ammaestralo.
|t.] Ass. a modo d'esci. Egregiamente!, e per

lodare o approvare l'altrui detto o folto, e anco per
cel. o iroH.

EGRÈGIO. Agg. Aff. al lat. aureo Fk-regius. Eccel-

lente, Segnalalo. Bui. Par. 6. 1. {C) Egregio è colui

che passa lo modo degli altri, imperocché gregario ca-

valiero si chiamava colui che non era ancora adornato

d'alcuno adornamento di ciivalleria, perch'egli era pari

degli altri ; ma egregio si dicea , fuora delia gregge degli

altri, colui che per alcuna prodezza o gagliardia era

onorato, secondo la sua opera, d'alcuno adtrnauieuto

di milizia, oltr'agli altri. E appresso : Ben si può
dir de' Itomaiii che fussono egregi, imperocché nel-

l'opere virtuose e prodezze dell'armi avanzarono tulli

gli altri. Lab. 221. Usava la tua nuova donna la

magnificenza egregia dal tuo amico ditali a vedere...

Dani. Par. 6. Sai quel che le', portato dagli egregi

Romani incontro a Brenno. Bocc. liUrod. k. Nel-
l'egregia città di Fiorenza oltre ad ogni altra italica

bellissima, pervenne la mortifera pestilenza. [t.I Ugo
Fosc. A egregie cose i forti animi accendono L urne

dei forti. {E se urne non fossero?)

\t.] Ghib. in Vas. i. xiv. Con mollo onore la

{statua) collocarono in su la loro fonie come co.sa

molto egregia. Per lo più va senza avverbi di gra-

dazione, perché l'essere fuor del gregge, cioè fuor

del comune, pare immagine stante da sé, sebbene si

possa es.ierne più o meno discosti. Nelle sopraccarte

taluni dicono al mollo egregio , ma nessuno dirà

poco egregio lavoro. Né quindi quest'agg. comporto

il Slip.; eppure è in Pacuv.

2. (t.J Modo non bello, ma storico appunto per

questo : Egregia somma. Dicono anco Cospicua :

tant'è che le diano della Maestà.

EGREGISSIMAMKNTE. .4 II). Superi, di EGREGIA-
MENTE. Giov. Geli. Vit. Alf. 11. (.1/.) F^^U sostenne

cgregissimamente l'armi potentissime de' Vinìziani.

(t.| Non si direbbe che per cel. V. EGREGIO.
t EGRESSO. S. m. Aff. al lat. aureo Egressus.

Uscita. Segner. Mann. Apr. 19. 3. (.V.) Se vuoi
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goder l'ingresso e l'egresso, rimiralo (Gesù Cristo)

nel suo essere, rimiralo ne' suoi efl'elti.

t KGKITtlHXE. S. f. Mule, Infermila, Malnllia.

(Fniìf.) Aureo lai. [Camp.] Sol. Epit. Vivono con

pura e sanlissima innocenza, e non mai sentono do-

lori, né egritudine. Om. S. Gio. Gris. = Tass. li.

Leu. 2. 10. (.W(.) Mi pose addosso una quartana (egri-

tudine, come voi sapete, in ogni eia di molto fasti-

dio...). Sperali. Oidi, (lif/n. domi. 31. {il.) Fu ed è

ancora in opinione che l'indisposizione del suo sto-

maco , la quale lungamente l'ha molestata, non

d'altronde si derivasse, che dall'aria di Ferrara ; dalla

quale egritudine, poi che a Cadeva si condusse, si

è del tutto liherala.

EGUO. A'ifj. Alf. (il lui. aureo Aeper. .Appena del

verso. BoccA'is. 16. [C] Ognora a sé toccava l'egro

petto, Quasi temendo aver se stesso oft'eso, Perchè 'n

guardarla avea lauto diletto. Tas». Ger. 1. 3. Cosi

all'egro fanciul porgiamo aspersi Di soave licer gli

erli del vaso.

t. Per Spossalo, Dehde. Gas. soii. 50. {C}

de' mortali F,i;ri conforto, oliblio dolce de' mali. Tass.

Ger. 12. 61. (.W.) Klla già sente Morirsi, e '1 pie le

manca egro e langnenle.

.>. Per Alllillo. Peir. rnp. 12. (C) veramente

sordi, ignudi e frali. Poveri d'arsomeiito e di consi-

glio, Kgri del tulio e miseri mortali !

h. E in fona di Sost. l'uss. Ger. 13. 15. (jW.

)

Né quei gemiti udir d'egro che laniiue. E 16. 60.

Come segno sen va ch'egro figura. Car. snn. Come
suol egro che da sete oppresso Versa ognor col pen-

sier foulane e rivi.

t E(;ilt>TO. A'in. Aff. al lai. aureo .\esrotus. In-

fermo. .\r. Pur. 21 . 25. ((.') Che '1 mio fratello dehole

ed egrolo Senza sospetto se ne già pian piano.

Etil AGUAMKXTO. [T.| S. m. Allo dell' eyuaijliare.

Non coin. In Varr. .Aequamentum.

Eril.(UUA\TE. Pari. pres. di Egi].\GLI.\re. Che

enuanlia. Salrin. Pros. Tose. 1. 139. [M.) Collo

stile cguagliante per tutto la medesima, voler collo-

care in più alto jirado... la chiarissima favella nostra.

EGlAbl.lA^/.A. S. f. UgiMfiliaHta. Seyner. Mann.

Mai/fi. 29. 1. ((.") La prima prosperità è la somi-

glianza col padre, la seconda e l'origine eh' ha da

esso, la terza è l'eguaglianza.

2. (Mns.) [Ross. I V'einpfca omoi/enea de' varii

suoni. JSel sonare. Galeaz. 2. 99. Si otterrà il fine

firincipale dell'eguaglianza di unire cioè al possihile

a nota diesata, o colle corde acute facendola col

primo dito, o colle corde hasse col quarto.

EGII.AGLIARE. V. a. Ui/uafitiare. (C) [Coni.] Turi.

JV. sci. 11. prop. 5. L'angolo e A k esteriore mai

si può egualiare per la prima parte della trigesima

seconda del primo di Euclide.

Ebl AGLIATOKK. S. m. verb. rf'EcUAGLURE. .\e-

qnator, in uii'lscr. — Set/ner. Crisi. Inslr. 1. 8. 16.

(.W.) Empii, scellerati, sacrileghi, ingrati, eguagliatori

de' dannati, enioli de' diavoli.

EGIAGLIATIIICE. [Fanf.J S. f. d'EGUAGLIATOIiE,

t come Al/1/.

EGIALE. Aijg. eom. Aff. del lai. aureo .Xequalis.

Ditesi di cose, che, pnrai/onale fra loro, risullino

non esser differenli o in natura, o in qualità, o in

quantità. {Fauf.) Fr. Jac. T. 2. 32. 7. (Cj Non
credere che '1 bene Sia per tutto eguale. .-Ir. Far.

30. 17. Quella bellezza si godea contento, A cui non
resta in tutta Europa eguale. [Cont.) Birini/. Pirot.

VI. 4. Cosi han la forma della figura che far vo-
gliano di bronzo, che la fan vacua, sottile ed eguale

apponto come era la cera.

[t.I NeWuso vivo fan». Uguale par più freq.

di Eguale. E qioverehbe attenervisi d'ordinario.

(t.| Figlio innanzi ai secoli eguale al Padre.

—

Sia resa al Padre e al Figlio e alle Spirito gloria

eguale. [Questi due es. dimostrano che v'è ei/iia-

(jlianza assoluta, e una relativa, d'approssimazione.)

ì. [t.| Sensi corp. Altezza, Grandezza, .Misura

qualsiasi eguale. — Cose eguali d'altezza, di misura
qualsiasi, e nel pr. e nel trasl. Eguali in... può de-

terminare mer/lio.

[t. j Passo eguale , che non è or più, or meno
svelto e concitato.

[t.] p. 2. 8. Gli angeli diér volta Suso alle poste
rivolando iguali. Viri/. In coelum paribus se sustulil

alis. = Car. En. 2.' 1176. (Man.) Indi alla destra il

fanciulletto Julo .Mi s'aggavigna, e non con moto eguale
Ei segue i passi miei... [t.I Alzare, Metter nell'acqua
i remi eguali. — Tenere, Portare un peso eguale.

[t.| Piano, Superficie eguale, che non abbia
notabili risalti né sfondi. D. 3. 2. Servando mio

solco {sef/uendo il solco che fa nell'acqua la mia
navicella) Uinauzi all'acqua che ritorna eguale [tosto

s'appiana).

[Coni.] G. G. L. Moni. Iim. ni. 15i. Ella non
può esser termine deirilluniinazioue in una super-

ficie sferica, tersa ed eguale , ma sihhene di una
montuosa ed ineguale. Baldi, Aiit. Er. 17. Bisogna

prima che il piane per il quale deve camminare la

macchina semovente sia duro , non inclinato , ed

eguale, acciocché le ruote sue premute non si pro-

fondino.

[Cont.] Orizzontale. Fon. D. Ob. Fabbr. 11. 25.

(ìuando cominciassimo a scaiulagliare, trovassimo

die vi era di fondo poco lontano dalli moliiii palmi

110, e 120, e che il fondo non era eguale perchè

pende alla volla di Scirocco, Levante, o (ireco.

[t.] Eguali bilancio, che stanno in pari, e che

pesano eijualinente ogni cosa. Pr. e fu/.

[t.] D'eia eguale ; Eguale di numero.

3. [Cont.] Dicesi di un mucchio di particelle

qiiandoabhiano tutte equale grossezza. Moni. Specul.

fis. 64. Quanto più violentemente, ma con smeriglio

eguale, si corrodono questi vetri, tanto più certa è

la durata loro sino al fine.

[Cent.] E di un corpo o di un vano, che abbia

eguali dimensioni in tutta la sua lunghezza. Mari.

Àrch. II. 3. La prima [gola del camino) è eguale

sino a piedi sei , di poi per figura piramidale lunga

piedi otto in dieci alla strettezza della sola si ridurrà.

4. [Cent.] Equivalente in superficie. In questo

siqnif. può dirsi un circolo eguale ad un quadrato

come nel seg. es. Leo da Vinci, Muto acque, viti. 1

32. L'acqua che passa per la bocca circolare avrà

meno conlatte, che l'acqua che passa per il quadrate

eguale ad esso circolo.

5. Per Proporzionalo, Corrispondente. Ar. Fiir.

11. 79. [C) ,\e però In tale La pena, ch'ai delilto

andasse eguale. [t.| Hor. Scegliete, e scrittori, ma-

teria eguale alle vostre forze. Più coiu. .V cui siano

eguali le forze.

[t.] Coli'accusativo, t Bcrn. Ori. Inn. 2. 25.

E non SI vide pena cgual la mia.

«. Fig. [t.| Fr. Jac. Cess. Scacch. volg. 27.

Dare buoni consigli, diritti ed eguali, a coloro che gli

addemandano, senza accetlanieuto di persone.

Car. En. lib. 1. [M.) .A renderti di ciò inerito

eguale Bastante nei) sou io. (Praeinia dignu ha il

testo.)

7. [Cont.j Detto di un nastro o piastra o altro

corpo qualunque vale grosso egualmente in tutta la

sua lunghezza. Celi. Oref. 2. Bisogna aver cura di

stiacciarlo [il filo d'oro) mollo eguale. E 12. Si da

coi ceselli... sempre avendo avverteuzia che l'oro

divenga tutto eguale, perché, se fussi più grosso in

un luogo che in un altro, mal volentieri si possono

tali opere ritirare a bella line. Biring. Pirot. li. 14.

Questi [vasi) fatti eqnal di continua grossezza , si

lassano seccare all'ombra a poco a poco henissimo.

8. Per Giusto. Tass. Ger. 5. 54. (C) Ma Golfrcde

con tulli è duce eguale.

9. Paziente, Quieto. [Cent.] Gris. Cav. 36. Perlai

castigo verrà [il cavallo) eguale,... a quella volta, o

alta, e bassa, come voi volete.

16. [t.J Sensi intell. e mor. Animo sempre eguale,

che non si turba dai soliti alti, non si lascia andare
a passione. — Vita eguale , d'abiti costanti , ordi-

nata. — Mente, .Animo eguale, all'altezza della con-
dizione, dcH'ullìcio, dell'impresa.

Onde Con animo eguale, alla latina. Alberi.

25. (M.) Avvegnaché non sia da dir disonore e vil-

lania all'amico, si è da solfcrirc, e da udire con

eguale animo la villania del malto e dell'amico.

[t.] Eguale a se slesso, cA« negli alti e nelle

parole e ne' pensieri è costante all'assunto preso, ai

principii abbracciati, ai fìropositi fatti.

[t.J Stile eguale, che non stuona da sé; che si

mantiene nel tenore conveniente all'indole di chi

scrive e al soggetto.

H. [t.] Sensi soc. e civ. Eguali i cittadini di-

nanzi alla legge. — Leggi eguali per tulli. — Con-
dizioni eguali d'una e d'altra parte.— Uomini eguali

di forza , d'ingegno , di virtù. — Eserciti eguali di

numero, ineguali di valore.

[t.] Hor. Piacque agli Stoici che tutte le colpe

fossero eguali [di gravità). — Con egiial pii'de la

Morte picchia alle cap.nnnc de' poveri e alle torri de'

re. — Con legge eguale il Destino trac a sorte e i

grandi e gl'infimi [a morire nella debita ora).

12. Talora si usa in forza di Susi, parlandosi

singolarménlc dipersona. Sakin. Disc. 1. 7. [.Uan.)

Gli uomini debbono essere coll'alTetlo e coll'umanità,

che abbraccia lutti, trattati come eguali e come fra-

telli, [t.] Virg. Una delle sue eguali [compagne d'età,

guerreggianti seco). — Trattare con all'etto gli eguali,

con riverenza i minori , i superiori con dignità. —
V. anco Iguai.e.

13. [t.] Per egnal modo. Forma avverb., pros-

sima al senso di Egiuilmeiile. Lì. 3. 31. Quella pa-

cifica orifiamma ( insegna di luce celestiale ) .Nel

mezzo s'avvivava, e d'ogni parte Per igiial modo al-

lentava la fiamma.

t ECIJAI.E7J.A. S. f Egualità. Fr. Giord. Pred.
R. (C) Il perfido in (piella gloria aspirava all'egna-

lezza con Dio. Lib. Pred. Non ci è egualezza alcuna
Ira loro.

EGIAMSSIMAMEME. Agg. Superi, di Egualmente.
Segner. Pred. 31. 7. (C) All'erma egli... potere essere

due uomini egualissimamciile disposti per qualità di

temperamento.
KGlAl.iSSIMO. Agg. Superi, di Eguale. Filoc. 3.

'

240. [C) Oh sonno... sovvenitor degli all'anni, egua-
lissimo donator de' tuoi bi'ni.

EGliAI.IT.1, t EGlAllTAnE, ed i Ef.lAI.ITATE. S. f
Astr. di Eguale. Parità, Conformità. [Funf.) Ac-
qualilas, aureo lai. Più coni. Uguaglianza. Cavale.
Med. spir. (C) Difliiiendo parimente la virtù santo
.\gostino, disse che ella non é altro ch'una egualità

di mente che da ogni parte sia conforme alla ragioAe.

Tass. Ger. 5. 36. Vario è lo stesso eiror ne' gradi

vari, E sol l'egualità giusta è co' pari. Bellin. Disc.

1. 84. (.W.) Bisognerà che si conservi sempre questa

egualità fra..., e... [F.T-s.
]
Nord. St. i. Nessuno

più si potesse sopra la civile egualità innalzare.

[Coni.] G. G. Gali. XII. 15. L'egualità delle

distanze di ambedue dal centro, sopra il quale la

bilancia vien sostenuta, e circa il quale ella si muove,
fa che tali pesi, movendosi essa bilancia, passereb-
hono nello slesso tempo spazi eguali.

2. [t.J i D. 3. 15. La prima Egualità. Dio, ch'es-

sellilo puro allo, non avendo moltijilicità, non può
avere disuguaglianza.

3. [Cont.] Proporzione d'egualità. G. G. Gali.

XII. 2i. La proporzione composta delle proporzioni

della mole B(}, alla mole CD, e della Mole l)G, alla

mole GB, è proporzione d'egualità.

4. [Coni.] Parlando di un corpo qualunque vale

Grossezza eguale, nel signif. del ^ 7 di Kquale.

Celi. Oref. 12. Avendo avverteuzia che l'oro divenga

tutto eguale perchè, se fussi più grosso in un luogo

che in un altro, mal volentieri si possano tali opero

condurre a bella fine; ne mai fu uomo... che tirassi

con meglio egualità d'oro colai lavori che faceva il

delle Caradosso.

5. [Cent.] Equabilità. Molo di un grave percor-

rente spazi eguali in tempi eguali. G. G. iV. sci.

xiil. 96. L'impedimento del mezzo finalmente lo ri-

duca [qualsivoglia mobile) all'egualità nella (juale

ben poi sempre si mantenga.
E«liAI,ME\TE. Avv. Da Eguale. Con egualità, A

un pari, A un modo. .Aequaliter, aureo lai. Bocc.

Leti. Pin. Boss. 270. (C) In qualunque parte noi

andremo, troveremo... le stelle egualmente lucere

in ogni luogo. Filoc. 2. 233. Ella magrissiina...

d'oscuri vestimenti vestita, egualmente ogni persona

con bieco occhio riguarda. E appresso: Tutto l'anno

egualmente dimora per lei il Sole in Capricorno.

Petr. son. 101. Egualmente mi spiace e morte e vita.

[t.] Con auspizi non egualmente felici. D. 3. 2.

Egualmente risplenda. E 4. Egualmente temendo.

E 33. Fuoco Che quinci e quindi egualmente si spiri

(/« S. S. dal Padre e dal tiglio). E ivi: Ruota che
egualmeilte é mossa.

[t.J Bipeluto. fior. Operare quel che egual-

mente giova ai poveri , egualmente ai ricchi , ne-

gletto, egualmente ai fanciulli e ai vecchi nuocerà.

2. Per A parti eguali. Pallad. 37. [Mi.) La ce-

nere del fico mischiata con urina di bufala egualnienle

e colla morchia, e bullìle, spargi sul caiuangiarc
dell'orlo.

3. Per Inlrepidainente. Tranquillamente. Fior.

Viri. 75. [M.) La terza [fortezza) si è pazienza a
sostenere egualmente ogni assalto d'avversità. Albert,

1. 56. La sotTerenza é; virlù che porta egualmente
grimpcii delle 'ngiurie e d'ogni avversità.

1. [Cont.] Con (/rossezza eguale. In signif. ana-
logo a quello di EGUALE nel jj 7. Vas. Arch. iv. Si

dobbe poi pigliare la calce con pozzolana... e di quella

fare egualmente una incrostatura per tutto, finché

tulle le forme sian piene.

0. [Coni.] Con giuslizia e convenienza eguale per



EGUALTÀ — ( 454 )~ ELAENO

(ulti. Ord. Giusi. Fir. lOi. Acciò clic ogni maleria

(l'invidia sia tolta via, e che la distribuzione degli

cilici e dRgli onori piuvici sia fatta egualmente, prov-

veduto ed ordinato è che i segnori priori e '1 gonfa-

loniere de la giustizia non chiamino ad alcuno otficio

del comune di Firenze se medesimi, ovvero alcuni di

loro , overo alcuno de la schiatta de' del(;i priori e

gonfaloniere. V. anco Iguai.mknte.

t KGUALTi. S. f. Siiic. di Egualità. {Fauf.)Se//nei:

Pred. 4. 7. (!H.) Che amore di padre è questo vostro,

che eguallà di Signore? Se non è err. di lei.

i EÙIAIIK. V. «. Kgitaf/iiure. Lai. aureo \ei\Ui\re.

Alani. Avarcli. iO. 62. (GA.)

EKÌMOA. |T.| V. Eguìmeno.

E(iÌ.«E\0 e IGLMEVO. |T.| S. m. Il Superiore

ili monastero f/r.; che corrisponde a/CAbate e al

Guardiano. Egnmena tu Badessa. Pronunziano, alla

moderna, Igumeno dal i/r. 'U'js'oooti.

EH. Iitlerjeiione di preghiera u di lamento. Deh!
Gli aurei Lai. uvevunu Ebe, Ehera, non ne medesimi

sensi ma in sim. Teseid. 5. 68. (C) Perchè Penleo

piangeva doloroso, Dicendo : Eh lassa ornai la vita

mia!
ì. Talora la diciamo per indigiuizione. lied.

Lelt. 2. 283. (C) Eh via, eh via, che l'acqua alle

donne di parto non fa male.

3. TuUra per disapprovazione. Red. Lett. 1.

129. (C) Eh, che V. b. lllustriss. mi dà la burla.

Cecr.h. Cam. ined. v. i. p. 326. (Vian.) Eh, che

sci malto !

i . E .lenta il Che in racconto storico. Vit. S. M.
Madd. 10. (jV.) Eh, non pensò nulla di tutte queste

cose.

5. Tahr» usata nelle interroijaiioni . Buon. Pier.

3. 2. il. (C) Tu se' ancora a colei eh? (t.| Ambr.

Cof. 2. 1 . Dite ; il cofano Mandaste a casa Stoldo,

eh'' = SuUin. Aunot. Buon. Fier. 3. 2. 17. (M.)

Eh in certo modo corrisponde al num de' Latini e al

1/.WV de' Greci, donde quello è venuto. Capr. Boll. 3.

Il cantar del gallo non ha servito stamane a destarlo,

eh Giusto?

«. [t.] Non solo per chiamare, ma per rispondere.

Pietro. — Eh? (Come dire: Che volete?)

7. [Tom.) ìron. Si, eh? — Non lo fai, eh? Varch.

Suoc. 22.

8. Talora è interjezione ijarritiva. Fir. Nou. 9.

(M.) Ah Laura, Laura, a questo modo, eh ! a questo

modo fauno le fanciulle dabbene?

9. Talora esprimi' anche sorpresa mista d'ironia.

Fir. Lue. 4. 6. e. (M.) Eh pazzarella, quanto farestù

meglio atlendcre a Alare. D. Si, eh? Oh s'i' non

ho aver altro che cotesto, voi potevi far senza a ma-
ritarmi.

!•. [t.] Esci, (juasi ammirai. Bib. Cai. 3. i.

Presto verrà da lei. — Eh, eh, che son bubbole!

11. [t. 1 Esci, di sdef/no o rimprovero, lanciai.

Lett. 2. i6. Ella mi uscì con uno gran rabutfo ad-

dosso, diccudo : A questo modo, vecchio pazzo, si

fa eh?

i'ì. fi.] Interjezione che attenua anziché esage-

rare. Come vi par'egli che le faccende vadano? —
Eh COSI cosi, ma potrebbero andare peggio.

13. Talora pronuntiala luufja, come se fosser

due EE, e coli'aspirazione, denota mediocrità, e

modifica il sentimento. Cecch. Esali. Cr. 1.1. (C)

Eh a lui sì gran cosa è stata facile.

EHI. Interiezione di chi chiamo. I com. lat. Eho,

Ilei e esci, di dolore. Bocc. Nov. 69. 24. (C) Ehi,

messere, che è ciò che voi fate?

2. Per Ahi. Bui. Inf. 16. (G) Questo ehi è interje-

zione, che, secondo lo gramatico, signiTica dolore,

come Ahi. (Qui erra il liuti ; che in Dante al luoyo

commentato da lui ei si'/nifica eglino. Dani. Inf. 16.

Ricominciar, come noi ristemmo, ei L'antico verso.)

3. Talora è interjezione di allegrezza. Geli. Err.

2. 3. (Man.) Ehi, mona Pacifica mia dabbene, ei fu

buon profeta, che vi pose cotesto nome. Eappresso:
Ehi, mona Pacifica mia dabbene. Veramente che voi

avete fatto mollo me" ch'io non arci saputo chiedere.

4. Talora é detto per indii/nazione. Geli. Sport.

5. 2. (Mau.) Elii, mona Lalllomìne dabbene, mona
Apollimia, non mona Laldomine.

EHIHE. |T.) V. ElMÉ. Cosi dovrebbesi scrivere.

EH.U. [T.j Skoho tra articolato e no, che imita
ijuel d'una leggera tosse, col uuule chiamasi taluno
che venffa. o gli si accenna che din retta ; o senza
parole mtendesi di canzonare più o meno il detto

gli atti d'alcun de' presenti, (.'hanno anco i co-
mici lat., ma non proprinm a quest'uso.

EI. ProH. Lo stesso che Egli. Gire. Geli. 2. 39.

(C) Ei debbo avere inteso che tu ragioni di lui. Vit.

SS. Pad. 1. 158. E anch'cì si puosc in orazione.

2. [T.j Posposto al verbo, fuor di rima. /). 2.

13. Beu sapev ei cb« volea dir lo muto (il desiderio

di me che tacevo).

5. [t.) Posposto in una esci. D. 1. 25. Cosi

foss'ei, dacché pure esser dee! (giacché la sventura

deve accadere, cosi fosse accaduta già!).

4. Usalo ancora net num. del piii. Dani. Purg.
2. (C) Ond'ei si gitlàr tutti in sulla piaggia. Ed ei

sen gio, come venne, veloce. E 27. Tali eravam
n*i tutti e tre allotta ; Io come capra, ed ei come
pastore.

5. Posposto al verbo in runa net pi. [l.] D. 1.

16. Ricominciar, come noi ristemmo, ei L'antico

verso («7 grido che facevano).

d. (t.) Pi. Posposto al verbo nell'interroga z. D.

1. 6. Esti (questi infernali) tormenti Crescerann'ei

dopo la gran sentenza [giudizio finale ?)

7. 1 Per Gli, terzo casa, cioè A lui. Cavale. Stolliz.

278. (M.) Lo cuor è gentile, E tratto e vinto dalla

caritade. Glie egli è mostra, da cui ei non vuol male
(noè, da chi non gli vuol mate). E 284. E Med.
cuor. 74. Ad ogni mal far l'ira molto vale. Perocché
Dio non terne, e non ei cale. Daut. laf. 10. E s'io

fu' innanzi e la risposta muto. Fate ei saper che 'I fé',

perch'io pensava Già nell'error che m'avete soluto.

|Val.| 1 Ani. Com. DaiU. Etrur. 1. 280. Io-

contenente sì come Lancellotto ei disse fece.

8. Per Quelli. Dani. Inf 5. (C) E tu allor gli

prega Per quell'amor ch'ei mena ; e quei verranno.

(Se forse non dee leggersi che i.)

0. [Val.J 1 Pel semplice articolo I. Libr. Cont.

Etrur. 1 . 286. Tristano e Lancellotto e altri assai

ei regni loro lassare.

EIBÒ. |G.M.] Interjezione di disprezzo, che anche

dicesi Aibò. Lo stesso che Oibò. Talora ha senso

di negazione, ma più forte che il semplice No. Gr.
AijS'.l.

ElMÉ. [t.] Esci. aff. a Ahimè più fam. e men
com. e meno inlens. Geli. Sport. 5. 4. Eimè che

e' si perderà l'acconciatura. .^= Pass. 42. (C) Eimè
lasso! che ora intendo quello che... nou inlesi.

Bocc. Vis. 24. Eimè lassa ! misera ed insana Bri-

seida, sconsolata, che farai Abbandonata in parte sì

lontane ?

t EJ.t. interjezione di maraviglia o dell'accor-

gersi. Aff. al lat. aureo Eja. Bocc. Aoi'. 78. 17. (C)

Eia, Calandrino, che vuol dir questo? Frane. Sacch.

Nov. 146. Eja, questo é pure il più bel frodo che si

vedesse mai. E nov. 209. Eja, .Mazzonc, che vuol dir

questo?

EJ.ll'.VLlTOaE. Agg. (Anat.) Aggiuntodi Condotto.

Condotti ejaculatori sono que' due i quali dalle ve-

scichette seminali si portano a traverso la prostata

nell'uretra, ove si aprono sulle parli laterali ed
anteriori del verumoiitaHum. (Mt.)

EJACILATÙRIO. Aqg. (Anat.) Lo stesso che Ejacu-

latore. 1^. — Diconsi Muscoli ejaculatorii^uei//ii(esxi

che altri chiamano Bulbocavernosi. (.W(.)

EJACliUZI»iVE. S. f. (Fis
)
|Glier.] Emissione o

Uscita di va fluido con qualche forza ; applicala

questa voce all'emissione, allo sprigionamento o svi-

luppo della virtù attrattiva eletirica, o del fluido

elettrico medesimo. Ejaculor, aureo lat. =; Magai.

Lett. (Mt.) Vi sono alcuni liquori, che a untarne le

sustanze elettriche, non impediscono rejacnlazione

della facoltà altratlrice (cioè, lo sviluppo deil'elel-

tririlà, per attrito, dalle dette sustanze).

EJKZtO.^E. S. f. Aff. aliai, aureo Ejectio. (Fisiol.)

Azione che ha per iscopo di spingere in fuori

l'umore seminale e gli escrementi e le urine. Dicesi

anche Dejezionc. (Mi.)

i EJIUHE. V. ». ass. [Camp.) Per Guaire, Gua-
iolare, e sim. Aureo lai. Serm. 23. Si fece vicina

alla croce (M. V.) ejulando, bimenlando e gridanilo:

Figlio mio... £ 34. E diranno introdi sé, pcn-

tcndosi senza frutto, gemendo ed ejulando per la

doglia...

t EJII.ITO. S. m. Aff. al lai. aureo Ejulalus.

Pianto clamoroso. B. Jac. Tud. Poes. lib. 4. (Mt.)

Ogni buon uso da loro è fuggito ; Dond'è il mio pianto

con grande rjnlato. (D'indole conforme ad ululalo.)

1 EJUHZIO.XE. S. f Aff. al lat. aureo Ejiilalio.

Deplorazione : e propr. Deplorazione femminile.

Tesaur. Cann. 9. Berg. (Mt.)

i EL. Senza segno d'apostrofo è voce tronca del

pron. Elio, o Elii, usalo in luogo di Egli. (Fanf.)

Bocc Nov. 71. 1. (C) Se così ha disposto Iddi», rlie

io debba alla prescute giornata colla mia novella dar

cominciamenlo, ed el mi piace. E nov. 72. 1. Sor-
ridendo gl'iinpose ch'el seguitasse.

|t.| D. 2. 2. Ond'ei si gillàr tutti in sulla piag-

gia, Ed el sen' gio come venne veloce. A leggere
ed ei, avrebbtsi riscontro ingrato col principio del-
l'altro verso ond'ei. Ne qui e tronco appagherebbe
l'orecchio. Cosi 1 . 27. Sì che con tutto ch'ei fosse di
rame (il toro infuocato del tiranno). Pure el pareva
dal dolor Irafltle. Né E', uè Ei qui cadrebbe; e un
pronome pure richiedesi, senza cui il dire non suo-
nerebbe toscano, né italiano. ;;= E Piirg. 17. (C)
.Spera eccellenza, e sol per questo bramai Ch'cl sia

di sua grandezza in basso messo. Ilim. ani. Guid.
Cavale. 00. Guill. Leti. 14. 40. (Mt.) Ar. Far. 2.
15. (M.) C 21. 61.

2. + Dopo la vocale fu anche soppresso l'È, e
scritto 'L. Bocc. g. 3. n. 7. (Mt.) E non senza
grandissima maraviglia di tulli, guatato, e ricono-
sciuto fu lungamente, avanti che alcun s'arriscliiasse

a credere che 'I fosse desso. Petr. ». t. 35. E p.
3. 3. Vit. SS. Pad. 1 . 233.

3. t Talora anche senza l'apostrofo, furmulosi
dalla precedente voce e di Esso una sola dizione.

Bocc. g. 2. n. 6. (Mt.) Egli fu chiamato ed è aucora,
sei vive, Arrìghelto Capere.

4. f Per EgU, particella riempitiva. Frane. Barb.
102. 9. (C) El e è una donna e' ha nome Onestate.

E 15. E 150. 6. Bocc. g. 2. n. 6. iM.) A cui Gian-
notto disse: El pare che... E nov. 17. 1.

5. 1 Per Lui. Cavale. Alt. Aimt. 4. (Mi.) Come
santo Stefano cominciò a riprendere i Giudei

; per la

qual cosa eglino el lapidarono.

6. 1 Per 11. Guitt. Lett. 1. (C) Tutto el ben loro
non sa lor quasi buono. Vit. S. Gio. Ball. P. V. Che
è di Zaccheria e della mia suora Elisabetta ! E el fan-
ciullo risponde. E altrove: Che ci è la donna nostra,

e Gioscp, e 'I Fanciullo. Salv. Avveri. 1. 2. 10.

Primieramente el per il, siccome el quale e simili,

si trnova alcuna volta, ma pur di rado, nel Livio
dell'Adriani. E 2. 2. 22. 2. El per // fu anche in

uso in quella primiera età. Gigi. Voc. Caler. 30. i.Ml.)

El per // disse con tutti i toscani antichi la santa

[Caterina), e tal derivazione non è già dall'i/^ la-

tino... ma dall'articolo el spagnuolo.

EI..4. hiterjczione di chi chiama. Il Vocab. della

terza impressione alla voe. LA. (Man.) Da intendersi

quasi Eh là.

EL.lBOKAItE. V. a. Aff. al lat. aureo Elaborare.

Fare alcuna coso con applicazione, e con diligenza.

Parola pesante ; piuttosto da cel. o da iron. Viv.

Lett. Mori. 21. (Man.) Questa divinazione fu ela-

borala da me fin l'anno 1047. Moni, lliad. l. 18.

i'. 519. (Gh.) Mentre venia lai cose elaborando Con
egregio artificio,..,

ISel.J Elaborare i cibi Conuiocerli negli organi

diqerenli, disponendoli all'assimilazione.

t ELitBOKATEZXA. S. /'. Astr. di El..\uon.\TO. Squi-
sita diligenza nel comporre. Cori, Longin. Sez. 3.

( Vian.) Che cosa dunque è il puerile? Egli è per

l'appunto, come è chiaro, una maniera scolastica dì

peasiire, che, per soverchia elaboratezza, dà in fred-

dura. (t.| Giac. Leop. Elaboratezza di stile.

EL.tBI>U.lTÌSSI!HO. Agg. Superi, di Elaborato.
Salvia. Pros. Tose. 1. 301. (.W.) A questi Ire maestri

in non posso far di meno di non aggiugiiere il gra-

vissimo Monsig. della Casa... che., nelle rime sue

e prose elaboratissiine d:indosi... lasciò bei modelli.

Cor. Dif. Alf. Tose. (Mt.) In una sua elaboratissima

dissertazione... Sn/Wn. Cus. 185. l'tispondc alla prosa

che nel sublime genere si maneggia, in parole e in

sentimenti elaboratissima.

ELABORATO. Puri. pass, di Elaborare.
2. Agg. Viv. Prop. 103. (C) E con questo liiiir

di pubblicar il rimanente delle sue più elaborate fa-

tiche. \V.\Panciat. Scritt. var. 195. Elaboralo com-

ponimento. = Salvin. Annoi. Fier. Buonar. p. 413.

col. 2. (Gh.) Composizione studiata, elaborata. E
,

Pros tos. 2. 45. Elaborale Lezioni « dotte udir vi
^

faranno.

EI.AB0RA7,I0\E. S. f. T. didas. Il preparare o

Il prepararsi un prodotto, con lungo travaglio.

È nell'Ani, a Erenn. — Valtisn. Op. 3. 370. e

371. (Gh.)

2. (Fisiol.) (Sei.) A itone per la quale gli esseri

viventi imprimono atte sostanze intrudolle a loro

nutrimento quelle modifica zìohì con che si rendono

ulte all'as.iimilazione.

ElAE\0. S. m. (Chim.) [Sei.] Idrocarburo chi}

trae origine dalla distilloiione secca di certe mu-
lerie grasse.
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EIAPÀ. S. m. (Mus.) [Ross.] Nome barbaro che

pur (ìiunzi datasi al mi bemolle. Pool. 3. 3.3.

81. Il quale (e<J«(o fermo) essendo posto nella

parte superiore non ammette altro basso che il B fa,

rElafi, e qualche volta il G solreùt.

EIAFOBOSCO. S. m. Dal gr. "EAati»; , Cervo , e

BìVaoi, lo passo. (Bot.) Antico nome della Pastinaca

salvatica a foglie grandi, desunto dalla credenta die

i cervi ne mangiassero, per guarire dal morso delle

bestie velenose. Pastinaca sylvestris, Lin. (Mt.) È in

Plin.

ELÀrOE. S. f.
Dal ffr. 'EX«C«, Oliva. (Bot.)

[D.Pont.) Genere di piante indigene della Guinea,

della Moiioecia esandria, famiglia dette Palme, di

cui la specie più importante è /'Elaide della Guinea

( Elaeis ijiiineensis, Jacq.), che ha per frutto una

noce ovale , dalla quale si eslrae un olio simile a

quello delle olive, buono per condire gli almenli

,

per la medicina e per bruciare.

ELÀiniCO. Agg. (Chim.) [Sei.] Si unisce al nome

generico di Acido per denotare il prodotto solido

che SI genera dall'acido oleico trattato ctWacido

iponiirico.

EL.AIDIXA. S. f. (Chim.) [Sei.] Nome del pro-

dotto solido generato dall'oleina messa a riagire

toll'acido iponitrico.

ELÀILO. S. m. (Chim.) fSel.] JNWe che si dà

all'idrogenii bicarbonato, che è la parte sostanziale

del gas itiuminanle.

ELAJÓMKTRO. S. m. Dal gr. 'EmU, Oliva, e Mi-

Toov, Misura. (Chim.) [Gher-l Strumento per sag-

giare riconoscere la pureaa degli olii. Secondo

la pronunzia gr. mod. si rf/reifce. Eleometro.

EI.A»l1. S. m. (Mus.) [Ross.] E nel sistema esa-

cordale un Grado che ha per chiave l'è ; ed in cui

cantansi due voci, cioè il la ed il mi ; ed i duplice.

[Ross.] Elami grave é Spazio, in cui si canta

il laper bequadro net 1" esacordo, che comincia dalla

gamma ; il mi per natura nel 2° esacordo che co-

mincia in C. Elami acuto é Linea in cui si canta le

due anzidette voci un'ottava più alto.

|Rnss.| Nell'epoca di transizinne dall'antica

alla moderna tonalità con tal nome chiamavasi un
mi qualunque. Pool. 1. 2. 24. 11 soprano con questo

nuovo motivo torna subita in tuono col mezzo del

bemolle posto ncH'elarnì.

( Ross. I
Per quello che noi ora chiamiamo Tuono

di mi nel san ritmo.

i t ElAUtilRE. V. a. Dare in dono, ed anche do-

nare largamente,
f
r.] Voce d'uso non buono ; e

inutile se abbiamo Largire , e altre in altri casi.

E in Pers.; dubbio se in Cic.

H ELAlKilTO. Pari. pass, di Elabcibb. [t.J Fag.
Com. 5. 352. Aborre per avarizia Gr> la hberalità

elargila d.i allri nel proprio fidinolo.

tt ELAIIGIZIO.XE. IT.JS. f.'^Azioiie deWelargire, e

Cosa Cose elurqite. V. il v. Altri la leqqe nel Cod.

ELA.STI('.AMe\tE. Avv. Da El.astico. fr.J Molle che

non mollo elasticamente rispondono.

ELASTICISSIMO. |T.| Sup. rfEuisnco.
ELASTICIT.i. S. / (Fis.) Proprietà di certi corpi

per la quale fanno essi ritorno ad un volume e ad
una forma determinata, quando cessano d'essere

tesi compressi. Cocch. Disc. i. p. \00. [Gh.) L'e-

lasticità del corpo che chiamasi vigore. Algar. i.

177. Dandogli (al ferro) una elasticità e un lustro,

che per sé non avea, lo converte in aciajo. E 5. 108.

La elasticità de' capelli o delle corde degl'iustrumenti

da suono.

Elasticità dell'aria {dovuta forse all'ozono).

[t.] Targ. lìeiaz. Febbr. 73. Le costituzioni d'aria

eahle molto ed umide insieme, snervando l'elasticità

giusta dell'aria, iiiBaccbiscouo le oostie libre. =
CocfA. Disc. {Mi.)

ELÀSTICO. Agq. (Fis.) Che ha elasticità, Dotato

di elasticità. (Fanf.) tìeilin. Disc. 1. 32. (iW.) La
forza della contrazione è una njateria vastissima, ed

è ristessa che la forza di molla, la forza clastica,...

Mont. lliiid. l. 8. V. 360. (Gh.) Ed ultimo giungea

Teucro del curvo Elastic'arco tenditor famoso.

|t.] Il cintolino elastico delle calze. — Assol.

L'elastico.

iCont.] Bart. D. Tens. Pres. XLl. Questo è

quel che grecamente chiamiamo 'Elarjip»., e virtù

clastica : cioè una conleiizionc, uno sforzo, per cui

rimettersi, e per cui riacquistare la sua larghezza

lislrellale dalla compressione. K xvi. Gli allriì'atlri-

huiscono [la cagione di questa minor salita) a quella

potenza elastica, che ha l'aria.

[r.J Fluidi elastici. — Forza elastica dei vapori.

2. Sost. [t.] Molla Cosa elastica. Stivaletti

coll'elastiro.

3. [T.] Un trasl. mod., venutoci di Francia, dice

Elastiche certe parole, risposte, promesse, che pa-
iono cedere all'altrui desiderio, ma ben presto le

cose rimettonsi come prima : elasticità che dimostra
durezza cornea.

ELÀSTICO. [T.j S. m. V. VAgg.
ELATÈKIA. S. /". Elater, Linn. T. si. naf. Genere

d'insetti, che hanno le antenne filiformi, ed al petto

una punta cornea. {Fanf.)

ELATBRI\A. S. f (Chim.) [.Sei.] Principio imme-
diato cristallizzabile che si estrae dall'elaterio e co-

comero salvalico.

i i ELATÈIUO e ELATERE. S. m. Gr. 'EXaTiipiov.

(Fis.) |Gher.] Dicesi da' fisici quella proprietà delle

minime particelle di molti corpi, per la quale, tolta

che sia la forza che i dslti corpi piegava, o ne mo-
dificava comunque la figura, ciascuna di esse ripi-

glia il sito primiero, e il corpo la figura primitiva.

[Cont.] Bari. D. Tens. Press, .wxvii. Il mer-
curio non vien giù dal cannello : dunque l'acqua è

dessa die vel sostiene, e per conseguente ha il me-
desimo elatere, e fa la medesima compressione che

l'aria.

2. (Bot.) Elaterio. [D.Pont.] Nome volgare di una
specie di Momordiea (Momordica elaterium, L.) della

famiglia delle Cueurbitacee e della Monoecia monii-

delfia del sistema di Linneo , volgarmente della

Cocomero salvatico. Cocomero asinino, Poponcijio

salvatico, Schizzetto. / suoi frutti bislunghi orali

ed irti di pungiglioni, allorché sono giunti a per-
fetta maturità si slaccano dal gambo, e nello stac-

carsi lanciano fuori con impeto i loro semi unita-

mente all'umore in cui si trovano sommersi. Questo
umore svaporato sino alla siccità somministra un
purgante violentissimo, che perà oggi quasi più non
si adopera. È in Apul.

[D.Pont.] Sorta di frutto secco deiscente, for-
mato per lo più di tre caselle o cocche, le quali si

staccano con violetua e talvolta con un certo strepito

allorché sono a maturità; ne somministrano esempio

te Euforbie, il liicinn, /'Hiira creiiitans, L., ecc.

3. (Farm.) Nome del sugo dell'elaterio. Lih. ciir.

malati. (C) Violenta medicina si è lo elaterio. lìicelt.

Fior. 36. L'elii torio è il sugo cavalo»del frutto del

cocomero selvatico, detto asinino, pianta notissima.

E altrove. Del cocomero asinino l'elaterio si cava

in questo modo.
t ELATiSSIHO. Agg. m. Sup. di Ei.ATO. È in Tert.

— Guicc. Star. 18. 95. (.V.) Commosso quel Car-
dinale elaiissimo e ventosissmio per natura , ajutò

pronlameivte la sua liberazioue.

t El.WO. Agg. Aff. al tal. aureo Elatiis. Sollevato,

Innalzalo. Agii. Pand. 11. {C) Mettono l'animo in

totali pensieruzzi casalinghi e femminili, non hanno
il cuore maschio, né elalo. {Qui fio.)

2. t Per Altiero. Aureo tal. Vit. SS. Pad. 1.

265. (C) Più piacciono a Dio i peccatori umiliali,

che i giusti superbi ed elali. [Camp.] Om S. Gio.

Gris. E benché l'umana generazione sia contenziosa,

uìunu più oppugna che li elati arroganti e servi della

gloria vana. - >

ELAZIOME. S. f. Gonfiamento d'animo. Superbia.

.4ureo Int. Non cani. Maestruzz. 2. 2 (C) Conten-
zione, inganno, malignitade, susurrazione, detra-

zione, contumelia, superbia, elazione. disubbidienza,

insipienza. Coli. Ab. Isaac. 18. .Mtri sono, che

fanno una orazione per tre ore , avendo la mente
svegliata , saaza violenza ed elazione di cogitazioni,

prostrati in terra. E 29. Per la quale fede esso ri-

nunzia ogni dazione che '1 potesse levare contro alla

scienza d'Iddio.

ELCE. S. f.
Albero ghiandifero. Lo stesso che

Leccio {V.), che nel Tose, é più cmn. — Lai. llex.

[U.Pont.l (Ouercus llex, L.) = {Esine, di Elice. V.)

Peir. son. 159. (Ci L'erbetta verde, e i fior di color

mille, .Sparsi sotto quell'elee antiqua e negra. Alam.
Colt. i. 83. E ben sovente danno Nella scorza del-

l'elee al regno loro L'api il gran seggio. Cas. soa. 40.

Qual dura quercia in selva antica, od elee Frondosa
in alto monte, ad anior fora. E 52. Or pompa etl

ostro, ed or fontana ed elee Cercando.

i. Di gen. masc. Car. Eneid. 5. 187. CVian.)

Qui d'un elee frondoso il segno pose 11 padre Enea.
Eli. 13i2. E d'elei annosi e folti un bosco opaco.

Anguillara, Metani 1. 23. Stillava il mei dagli elei

e dagli ulivi. Lall, Eneid. 6. -iG. Cadono gli elei, i

frassini. Fortig. Ricciard. 27. 25. E mentr'ella

appoggiossi a un elee vecchio, Di.sse Nalduccio.

ELClAllIO. S. m. Dal gr. 'Euìm, Io traggo. Colui
che lira t'alznja. Salvin. Aniwf. Fier. Buon. 3. 4.
7. {Mt.) Di qui e fatto alzare, quasi da un latino
greco helciaie. E elciarii si dicono quelli che tirano
ì'alzajo, quando si va nel llume contr'acqua.

ELCl.VA. S. f. (Bot.) Lo stesso che Elee, ovvero
Specie d'elee. Leccio. Sami. Are. Pr. i. {M.) E
quivi a pie di una altissima elcina ne ponemmo senza
ordine alcuno a sedere.

ELDORADO. [T.] S. m. Voce spagn.. Dalla favo-
leggiata ricchezza del paese scoperto nel mezzodì
d'America da Oretlana, luogotenente del Pizzarro,
ove i templi dicevansi con tetti d'oro, é fatto il modo /

prov. Un eldorado, Poesc e Luogo e Slato di grande '

ricchezza, abbondanza, agiatezza. Men com. agl'It.
'

che a' Fr. — Don Chisciotte è più popolare ; e cos'i

Matador, e Tagliare la tosta al toro; e anclie più
'

noto Au(o-da-fè.

ELEÀTICO. [T.j ^^^. D'Elea, città di Lucania

,

che dixvasi fondata da' Focesi, come Marsiglia:
onde la Marsigliese e il Panteismo, il fmnteismo e
le salsiccie, in qualche dial. it. dette Lucaniche, sa- \

rebburo biscugini, [t.] Dottrina, Scuola eleatica.
Due u'j le scuole : la prima, fondata da Senofane di
Colofone nel vi sec. innanzi G. C, succedeva all'ita-
lica, peccava di Panteismo: la seconda, nel v, fon-
data da Leucippo e Democrito, in opposizione alla
prima, dava la dottrina degli atomi. Oppusizione e
coTLieguenza, come l'uno eccesso dall'altro: come
all'Hegel succedono i presenti materialisti tedeschi.
Per contro, in Napoli, al materialismo del secolo
passato, succede il Panteismo tedesco. Promettesi al
Bruno una statua: perchè non una a Parmenide?
di cui D. 3. 13. Andava e non sapea dove.

Sost. [T.j Gli Elcatici, t settatori di Zenone
Eleate, e deqli altri di quella scuola.

ELEFAXT.4CCI0. S. m. Pegg di Elefante. [M.F.]
La Culaiid. i\. Miracolosa gagliardia di quel mu-
letto, che porta cosi sconcio elefantaccio.

ELEFAiMTE. S. m. (Zool.) [He F.j Animale colos-
sale, notissimo, che ha una lunga proboscide, e due
grandi zanne composte di puro avorio. Elephas

,

aureo lat. = Dani. Inf 31. (C) E s'ella d'elefanti

e di balene Non si pente... Bocc. Vit. Dani. 247.
Pare essere un fiume, acciocché così io dica, piano
e profondo, nel quale il piccoletto agnello colli piedi
vada, e il grande elefante amplissimamente nuoti.
Tass. Ger. 15. 11. E da cammelli onusti e da ele-
fanti L'arenoso sentier calpesto e trito. E 17. 28.
E, smisurato , a un elefante il tergo Preme cosi

,

come si suol destriero. [Camp.] Com. Boez. tu.
Onde tanto é a dire elefante, secundo li Greci, quanto
monte.

|t.] Prov. Tose. ,367. Grosso come un defaiite
{di pers. per iperbole). R 70. L'di-fante non sente
il morso della pulce. {Ai grandi la malignità dei
piccoli non deve dar noja.) In prov. Far d'una mosca
un elefante. V. Mosca. — Prov. Se il tuo nemico è
come una formica, tienlo per un elefante {il disprezzo
del nemico è pericolo).

2. Per Avorio. Dall'aureo lat., ormai inusit.

anco nel verso. [Tez.] Dal sanscr. Ibbadanta; e

Ibha vale Ebur, Avorio. =Bocc. Leti. Pr. SS. Ap.
292 V. 25. {M.) A quelli che in quella casa reale
entravano, tessuta di travi orate, coperta di bianco
elefartte. E Bernardo Tasso, Amadir/i, e. 6. {Mt.)
Era la barca spaziosa e grande, D'ebano testa e di

bianco elefante. |T.] CAwftr. Poes. 3. 212. Il fiero

aeciar hiceute Era rinchiuso iu candido elefante .Merce
dell'India.

5. Dicesi Elefante di mare per la sua grande sta-

tura quel quadrupede del genere morse,' dell'ordine

degli anfibii, che vive nel mare del Nord, ed ha,
come l'elefante, due grandi denti di avorio, e simile
la forma della testa, ma è sprovveduto di probo-
scide: impropriamente chiamato anche Vacca ma-
rina e Cavallo di mare. {Mt.)

[Coni.] Cit. Tipocosm. 228. Saranno sotto il

nome di cetacei, quelle maggior bestie marine, cioè
la balena... e poi... la prisli, la malta, la zigena,
l'elefante marino.

ELEKA\TESCO. Agg. [t.] D'elefante o Da elefante.
Elephautariiis sos<., in un.' Iscr. — Bellin. Hucch.
Barrito elefantesco.— Proboscide, Mole, Goffasginc.
= Salvin. Pros. tose. 2. 101. (.1/.) Euripide all'oliò

una mano di dizioni incoraincianti tutte da S, che
facevano un nojoso fischio agli orecchi, come delle

zanzare che ronzano, e si servono, come di sordino,
di quella loro in piccolo eli'fanlesca proboscide

ELEFANTESSA. S. f. Femmina dell'elefante. Zibatd.
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Andr. (C) l'er sapere se le elefantesse abbiado i ileiili

{franili come (,'li eleraiilì iiinsrliì.

2, |t.] /'e/- cel. Doiiiin i/nnidi' e i/rossu.

ELKKAMIACO. A(jg. (Me'il.) Clie l'iene della nn-

Inrn dell'elcfuntiiisi, o che è piodidlu du essa. {Funf.)

Cocch. liufin. l'is. 'ò\'ì. (Oh.) Le LruUe o rodenti

piaghe cutanee e delle fauci, le lebrose puslule e le

orride niaccliie elefantiache.

2. E in forza di Sosl. Cocch. Vii. Pili. {Mi.} Al-

cuni elefantiaci, li quali essendo stati |)er timore del

contajjin... trasportali da' loro congiunti ne' monti,...

KLKFAMÌASI, e KI.KKA>ZÌASI. S. f. (Med.) Flem-

tiiasia cronica della felle, nella qaale qaeslu diviene

dura, lumefalla, inef/ualmente sqiiammosu, corru-

</aln, e lermina spesso coli' ulcerarsi, allacca spe-

cialmente le (jambe ed i piedi. Cosi detta per la

rassominlianza che si credette trovarvi tra la pelle

ammalitla e lineila dell'elefante. Klephanliasis scrive

Cels. in lettere ijreche, Plin. in lai. — Cocch. Vit.

Asci. {Mi.) Atenodoro ci assicura, che per la prima

volta comparvero al tempo d'Asclepiade l'elefantiasi...

€ l'idrofobia. lied. Coiis. 1. 278. (C) Alterandosi

questo istcsso umore melanconico... ne nasce la vili-

liftine nera, e l'eh'fanziasi, comunemente detta lebbra.

|Tor.] Tari/. Ar. Vuld. 2. 611. Nel Cairo... sono

frequentissime le Otialmie, le Elefauziasi, ed altre

malattie cutanee, dipendenti dall'aria troppo calda e

mescolata di rena cnocentissima.

i KI,KFA\TIC0. S. Hi. Alfetto di elefantiasi. Ele-

phanticus af/i/. Firmic. nel pr., Loti, nel trust.

[F.T-s.] Muli. Diosc. 2. 2. La carne secca di riccio

terrestre... piova agl'idropici e ai;li elefanlici.

i EI-KKAMIXO. S. ni. lHin. '/i Ki.Iìka.nik. 'l'ur;/.

Toh. G. Viar/. v. 8. /). 20. {Gh.j Questo elefantino

poco più che lattonzolo...

t KI,EKA\TI.\0. A//;/. D'elefante. Fin J o/j. [Camp.]

Sol. Epit. La quale {bestia) avendo In corpo come
cavallo, con la cuuda elefantina, di colore nigro...

2. t Per Di avorio. (Canip.| Pisi. S. Gir. 86.

Dalle case elefauline, cioè, d'avorio, per le quali si

rallcgrorno le figliuole del re nel tuo onore. {Nel

Salmo doniibus ebnrneis.)

5. (Med.) t Aj/i/iunto di una specie di Lebbra, delta

anche .Morbo elefantino. Vii. SS. Pad. 1. 2il. (C)

Trovòc nella piazza giacere un lebbroso si pieno di

lebbra elefantina , ch'avea già pitrdiite le mani e i

piedi. Oidi. S. Gre;/. 2. 25. Incorse egli ncll'infer-

tnità del morbo elefantino. Cavale. Punijil. cap. \\.

{il.) Percosse quelli monaci di piaga di lebbra ele-

fantina.

ELEFAXTIOSO. V. Elefanzioso.
t ELEEA.XTO. S. ni. Detto per rima, nel sii/nif. del

§ 2 di Elefante. Sannaa. Eijl. ì 1 . (M.) Ben può

quel nilid'uscio d'elefanto Mandarmi in sogno il volto

e la favella... ([t.| Accenna alla porta d'Eliso, dallo

qaale uscivano i soi/ui per entrare nella sonnifera

Arcadia.)

i EI.EEA\/.tA. S. f. Lo stesso che Elefantiasi. V. —
Voli/. Ila.i. (C) ì)\ ciò avviene spesse volte varici ed

elefanzia. M. Aldobr. P. A'. 113. Di sua natura fa

venir quartane..., e una maniera di malattia che la

risica appella elefanzia, e altre assai lebbre.

1 EI,EFA\ZÌASI. V. Elefantiasi.

t KLKFA\ZIO.SO. Aim. [Camp.) .4.7-/i«/i<o rfi Morbo,
suona quanto Lebroso. E in Vei/ei. — Din. Din.

Ahisc. 111. 10. Del .Morbo elefanzioso, cioè della Lebra.

E detto altrimenti Elefanzia o Elefanziasi. [Coni.]

Med. cav. Veij. l. M. 5. scrive Elefanlioso.

EI.EIiAXTE. jT.] Aijd. Che ha un'avvenenta gra-
tameule eletta, o che tende ad averla. Aureo tal.

Ila origine coni, con Eligo ; onde trovasi scritto

anche Élisjans, e, per convento, Elego iHiece di Eligo.

Jn Cic. Elegante corrisponde a hileUiijente, anche
questo da Lego. Esso Cic. biasima la Iocuì. d'An-
tonio Elegantius Trebonii morlcni persequi ; a/l'el-

lata, ma, secondo l'orig., non intpr. ; e col perse-
ijuilure a morte il suo critico, Antonio si pensava
tli giustificure il suo muto letterario del l'ersequi
cleganter; ch'era un'altra maniera del fare all'a-
more con Cleopatra. In Ter. He elegante spiegasi
da Donato in due modi: Eleggente, o Degno die
eleggasi, iuterpretttiione sim. alla variante che in
Plin. fa duhbii i crilici Ini Electìcius e Ejeclicius.

Secondo l'orig. la vera elet/au-.a richiede dunque
prudente giuilizin, quella eledone in cai gli uni. tt.

ponevano l'esercizio della liliertà. Kon basta all'ele-

ijuma la scelta; onde nel liug coni. tose. Parlare
jiCcllo sauna affettazione, il cunlr. della vera ele-
ganza. I\r a tal lode basta la sola piacevolezta
•i airi!Hen:a , ma' vuoisi grazia pensata, cioè più

severa che molle. Agli oggetti né troppo grandi né
troppo piccoli, e di elettezza delicata, conviensi il

tit. di Elegante.

2. ^iT«(/«ci luogo sei/natam. il giudizio; il senso

intell. è dei più com. [r.] Cic. Dicitura pulita e ele-

gante. — Copia elegante di dire. — La lode di Terso

Eorbito è dunque minore, perché più tiene del-

l'arte.

[t.J Discorso, Storia, Lettera, Traduzione ele-

gante.

[t.] Cic. C'è due maniere di celiare: l'una

,

volgare, petulante, malefica, oscena; l'altra, ele-

gante, urbana, ingegnosa, piacevole. — Fir. Dial.

beli. domi. 430. (C) Dolcezza del parlare allegro
,

arguto, onesto ed elegante. (?.] Mollo cIcganlÉ.

[t.] Locuzione. Quintil. Traslalo. — Figura

qualsiasi.

|t.| Geli. Più elegante è qui il suono di questa

voce.

». Della pers. stessa. |r.] Parlatore, Scrittore

elegante. 6'ic. Chi nelle iiarole più ornalo e più ele-

gante? — Elegante nel dire.

Ass. [t.| Cfc. Crasso era Ira gli eleganti il più

parco, tra i parchi Sccvola il più elegante.

4. Delle arti del bello visibile. [t.J Disegno, Pit-

tura elegante.

DeWartista siesta, [t.] Plin. Pittore elegante,

sì che in veniislà pochi reggono al paragone.

(t
I

Arcliileilura. — Edifizio ; 1 eatro. — Di tem-

pio dirlo Elegante non è la massima lode.

|t.] Elegante congegno di suoni. Son. del 500.
Elegante suono.

5- ^hm^lli c/ie stanno Ira l'arte e il mestiere.

(t.J Elegante arnese. — Scallale, Carrozza, e «im.

—

Slampa, Tipi, Caratteri. — Scrittura. — Legatura

elegante.

li. Siccome il vero ha la sua bellezza, cos't l'opera

della scienza può avere la propria eleganza, [r.]

In malein. Dimostrazione elegante, Semplice e nella,

che va dirittamenle all'inteiiio. Forinola matematica
elegante. — Similm. i chim. dicono Elegante un
processo d'ingegnosa e ejjìr.ace semplicità.

[t.J In gen., disposte in un traltuto, in un di-

scorso, le idee con ordine elegante. Cic. Elegante

partizione. — 7» una serie d'operazioni, i fatti e le

cose.

[t.] Oi'i recasi quel di Geli. Scipione, elegante

ammiratore degli studii liberali e d'ogni sapere. V.

il S i

.

7. Nelle cose naturali, che tutte con semplicità e

convenienza tendono al line, non sempre apparisce

all'umano giudizio quell'eleganza che c'è pure in-

trinseca ; ma, laddove apparisce meglio perchè più
conforme al sentire dell'uomo, e meglio entra nel-

l'associazione delle sue idee, a tali oggetti s'appro-

pria questa lode, (t.) Forma, Contorni di qualsiasi

corpo, eleganti. Plin. Fiore, Colore. Esso Plin. ha
Suolo elegante, che noi non diremmo; ma si: Ele-

gante rialzarsi o curvarsi di poggi, decbinare di valli,

e sim.

8. Segnatam. dell'uomo. Vii. SS. Pad. 2. 32.

(C) Era... di corpo elegante e piacevole, ma secco e

magro.
Più direttam. entrano nel concetto dell'arie i

seg. [t.] Mossa, Attitudine, Cesto elegante.

9. Ne' sensi noi. abbiam visto e la naturale ele-

ganza, e più sovente la cura di quella, denotala

dalla medesima voce. E perchè questa cura, quando
apparisce, è difetto; Elegante agli ani. liom. suo-
nava biasimo, più che a noi Scelto e Galante; bia-

simo civ. e mor. [t.| Cai. Spenditore cupido, cle-

gaiile, vizioso. /'/. Arpagone bugiardo, avido, avaro,

elegante, spogliatore. Ne' seg., che già la voce aveva
preso senso migliore, è iron. Cic. Tu piacevole. In

elegante, tu solo garbato, a te addirsi l'adornatura

donnesca, e l'andare d'una canterina, che puoi dare

cfreininatezza alla faccia, delicatezza alla voce, al

corpo snellezza.

In senso buono, [t.] Ter. Pulito, composto,

elegante.

Nel seg., e della forma e degli alti, [x.] Val.

Mass. Donna bella e elegante. Ma in senso n/jinis-

siino al mod. e come sosl. l'usa Plin. Questi ele-

ganti. — A ivj'i suona meglio che Galanlp; non mai
però lode vera, se dicesi d'uomo. Di donna, a modo
di sosl., suonerebbe strano: e la lingua al sesso

gentile anche qui rende onore. Né d'uomo direbbesi

Far l'elegante, come Fare II gnlanle.

10. Quando però iion .''accenna a galanteria, bensì

\ alla cura /elice, può suonar lode pretta. Aacne

donna severa , anche uomo grave, può portare un
vestito elegante, che non sia punto galante: e certe

vecchie foggie cosi di vestire come di dire sono più
eleganti die quelle di moda. [t.J Cic. Dagli artefici

del necessario a cose più eleganti siamo trascorsi.

E: Nell'apparato delle mense, lenendosi dalla ina-

giiiflceuza lontano, vorrà, non pure parco, ma elegante

apparire. Nep. Elegante, non magnifico; splendido,

non sontuoso; con tutta cura alla mondezza, non al-

l'abbondanza, aveva la mira. Ter. Sai qiianl'io sia

osservatore elegante della bellezza. — Può la vita

intera d'un uomo chiamarsi elegante se il seulimenlo
della convenienza mor. e civ. ne ispiri e gnidi gli

alti, e renda imagine viva di spirituale bellezza.

Caterina da Siena è una santa elegante.

ii. A più d'uno de' sensi noi. son com. i modi
seg. [t.J Quintil. Sereno e elegante ingegno. — Ele-

gante lavoro. Maniera d'arte. — Eleganti maniere di

dire, atti della pers. — Arte elegante, jier la na-
tura sua ; abituale nell'artista; o arti/izio elegan-

temente esercitato in tale o tal caso. — Elegante

semplicità, .severità. Fosc. Elegante città; può essere

e della costruzione, e del sito, e delle opere d'arte,

e delle maniere, e degli studii eleganti. — Libro

elegante, e della forma e legatura, e della stampa,
è della sostanza. = Quello che in senso letler. dice

il Pallav. SUI. 41. {Man.) Tulio elegante, tutto

leggiadro, può dirsi d'altro; ma col Tutto non è la

migliore delle lodi. E può la leggiadria essere meno
grave, men pensata, meno eletta della eleganza;
onde non andava jmsposla. Ma troppo certi Gesuili,

in bu.ira della leggiadria, smarriscono l'eleqanza.

ELECAME. [T.J Avv. Bern. Itim. 1. 65. (Ci Pro-
vai un tratto a scrivere elegante, In prosa e 'n versi.

(t.J Parla elegante. — Vestono elegante.

ELE(;AXTE.ME,\TE. [T.] Aw. Da Elegante. Aureo
lai.

Senso intell. Fir. ìiag. Mi. (C) Canzone...

elegantemenle composta. [t.J Cic. Distintamente,

con ordine, elegantemente, oriialamenle scrivere. -—

Fr. Giord. Pred. {C} 11 quale fiie scritto dal baron
messer Santo Agostino eleganleincntc. fr.j Ci'c.

Trattare accuratamente ed elegantemenle la causa.

E : Parlare più elegantemenle di tulli.

2. Senso corp. |T.J Elegantemente alleggiarsi,

muoversi. Sali. Danzare.

3. .4/71 ilei bello visibile, [t.] Elegantemente edi-

ficalo. — Tavole elegantemenle incise.

4. Cose muter. (t.| Plin. Erba, da ogni parte, di

foglie rotonde elegantemente vestita.

EI,Ef.A\TLSS1JIA!HE,\TE. [T.| Sup. di Ei.EGANTE-
MKNTF.. Aureo lai. (T.J Cic. Ornatamente e elegan-

tissimamente dire. = Seqn. Star. 5. 145. (C) Tempi
descrìtti elegantissimamente da Orazio. [Cast.] /';•.

Vettori. Protesi, p. 13. ((/( Platone).

ELEJiA.MiSSIMO. (T.) .Su/'. (/'Elecante. Aureo lai.

(t.J Cic. Cenere elegantissimo, e piacevole con gra-
vità. — Discorso. = Hed. Leti. 1. 202. (Ci Let-

tera... dottissima ed elegantissima. E £.«/>. nul. ìK.

Curioso ed elegantissimo Iraltato del tabacco. Ar.

Sup. 1 . 2.

2. La pers. [t.] Nep. Elegantissimo poeta. — Di-

citore. Veli. Ingegno.

3. Di cose scieiitif [t.J Vii'. Troll. Prop. 230.

Elegantissima e propria è la dimostrazione... della

proposizione 28.

ELEGANZA e \ tlfA.WIW. \1.\ S. f .\slr. (/'El.E-

gantk. Pregio dell'oggetto; o l'oggetto slesso che

abbia tal pregio. Aureo lai.

Senso intell. [t.J A Erenn. L'eleganza fa die

ogni cosa dicasi con purezza e chiarezza. = Fir.

ìiag. 134. (C) Piaceva loro quella novità del parlare

romano, che ella, me.scolalo col fiorentino, usava con

una naturale eleganzia. (t.J Cic. F'inezza e eleganza

di linguaggio. Geli. Tener dietro all'eleganza delle

parole.

2. Nel pi. concerne segnatam. le voci e le loeuz.

Jt.| Geli. Giuliano retore aveva gran cura e memoria

delle vecchie eleganze. — Alleg. 321. (C) Cicero-

niane deganze, [t.] N. Liburnio, Aldo 1521. Le

volgari eleganze. — Notare le eleganze degli aulori,

Raccoglierle, Pescarle, Razzolarle, Ordinarle secondo

le idee: questo i raziolalori non sanno; e questo

può essere .studio d'arte insieme e di scienia, fecon-

datore e ispiratore.

3. Non delle voci e locm. soltanto, segnatam. nel

sing. (t.J Salvia. Disc. 2. 356. Non leggo giammai...

quelli! lettera del Poliziano, in cui si racconta cor.

I LMiio alTetii) e eleganza il passaggio all'altra vita di

i Loreii/o il M.ignifico, ch'io non mi senta intenerirò.
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— Eleganza d'imagini ; d'idee, in quanto prtsentansi

come imag.

Massime in questo senso, che comprende e

parole e cose, eleganza dicesi non solo del discorso,

dello scrino de' concetti , ma del dicitore e dello

scrittore. Fir. Leti, in Cod. donn. 120. (C) Vedete

l'eleganzia della Rodiana Erinna far più fiate concor-

renza col duca e maestro di tutti i poeti.

4. [t.] Similmente Eleganza d'opera d'arte, o del-

l'arte stessa, dell'artista.

"5. Detta scienza. \t.\ C'è un'eleganza matematica,

un'eleganza logica. InCic. Elegantia dissercndi, conlr.

a Confusione. V. Elegante, §§ 1 e 6. Cic. Fece la

partizione senza eleganza : di due generi, ne fece Ire.

Cotesto è non partire, ma rompere.

6. Siccome negli atti esterni e nelle mosse; così

c'è «n'elcganza ?ie' portamenti del vivere, [t.] Cic.

Che è mai più degno della tua eleganza, di te, che

nel vivere e nel dire hai, pare a me, conseguito quel

diflìcilissimo temperamento della gravità con la pia-

cevolezza? Kep. Eleganza della vita. — Negli atfetli

e nelle opere dell'uomo costantemente virtuoso è un'

alta proporzione d'ordine, una elezione di libertà,

una purità d'intenzioni, quasi di maestrevole disegno,

clic spira eleganza amabile insieme e dignità vene-

randa.

7. Delle cose esteriori nel senso d'Elegante, § 9.

[t.] Cic. Verrio e Camillo, uomini di tanta pulitezza

e eleganza, ci facciam pure arditi a invitarli a cena.

Petron. Padrone di casa lodato per le sue eleganze.

Svet., d'Augusto: Della sua suppellettile la parsimonia

vedesi tuttavia ne' letti e mense che rimangono; de'

quali parecchi s'addirebbero appena a privata eleganza.

Ufi cullo della pers. [T.\ Plin. Eleganza de'

capelli. Ora direbbesi deWacconciarli, e dell'accon-

ciatura.

[t.] Eleganza e del vestire, e della pers. che

usa vestire elegante. Fed. Donna che coll'eleganza

nasconde gli anni dell'età già più che mezza.

8. Di cose mater. [t.] Siccome Eleganza di con-

torni e di forme nelle opere d'arie, cos't in quelle

della natura.

9. fr.j i\'e' più de' sensi noi. /'Eleganza può con-

cernere I generi varii di dire e di fare, ciascuno

dei quali ha /'eleganza sua propria : in tutti dev'eit-

sere qualcosa di non meno gradevole ma di piit

pensatamente conveniente che nella leggiadria e nella

grazia slessa. Difetti sono la .Minuta, e piit la Mi-
nuziosa eleganza. PI. Troppa , Troppo ornala. —
Studiata ; .\rtiriciosa : peggio la Ricercata, Affettala,

Accattala. — Pregi, la Semplice, Schietta, Nativa,

Fina, Delicata-, Dotta; Ricca, Modesta. Geli. Vere-

conda. — Severa. — Plin. Compita. — Lavoro che

spira eleicanza.

EI.Kr.A\ZÌCCU. IT.| Dim. (/'Eleganza «#« ditpr.

[t.] Eleganzuetie raccattale ne' libri.

El.E(iGF.\00. (T.i Gerundio alla lai. Pers. da eleg-

gersi a uffizio: E come Sosl. Sahin. Prus. Tose. 2.

125. (Man.) Ognuno... dicesse il suo parere intorno

allo eleggendo. Non com.: oro Eleggibile, e dice

propriam. la mera possibilità.

ELEGGE.\TE e 1 EI.I(iE\TE. [T.] Puri. pres. di

Eleggere. F come Sosl. Elettore dice propriam. la

facoltà e l'uffizio in gen.. Eleggente, l'alio, [t.) A
nominare i pu'i tra i Deputali del Parlamento italiano

concorrono troppo sovente eleggenti la metà, o due
terzi meno, dei chiamali a elettori.

2. Eleggenti gli ecclesiastici che eleggevano il ve-
scovo sotto le due prime dinastie fr. e al principio
della terza.

3. Nel senso della libera elezione della volontà.

'A modo d'Agg. Non com.; mri può cadere nel ling.

(ilos. Bellin. Disc. 1. 220. {Man.) Il muoversi... e

il sentire di ogni animale, che, o per eleggente libertà,

per una necessitante forza, si muova e senta. Dani.
Rim. 39. (C)

ELÈGGERE e t AlÈGGERE e t ALLÉGGERE e, in

qualche dial., i ELÌCERE. [T] V. a. Scegliere eser-

citando più specialm. l'intelligenza e il libero arbitrio.

Il gr. 'l-.y-iira vale e Eleggere e Scegliere e Cogliere
e Prendere. I Lai. aurei hanno Lego, Eligo, Deligo,
Sjligo, con usi distinti, ma in qualche parte promi-
scui. Nella Volg. della Bibb. leggesi Elego. Òli ani.
II. dicevano Lezione per Elezione, non perchè aves-
sero il v. Leggere nel senso lai., ma per iscorcio,
come Pistola da Epistola ; e dicevano poi Alleggere,
come Allungare da Elongare.

2, La forma del v. seque quella di Leggere. Nel
pass, la seg. è inul. Fior. Cron. Imper. 26. {Man.}
fili Romani per loro malizie aleggerono un altro papa.

DlaiO.XAHIO iTAMAMO, — Val. II.

— Eléggia per Elegga, Alam. Coltiv. 5. 129. Che

tu eleg'ghi. Fior. S'^Fr. 83. — Che noi eleggliiamo,

sarebbe inul. varietà.

3. Eleggesi, d'ordin., per noi; Scicgliesi e per

noi e per gli altri: Scelgonsi ancAe oggetti di molli;

e il num. o la quantità delle cose scelle può essere

uguale o più che del rigettato: l'elezione suol essere

d'un oggetto odi pochi, [t.] Cic. Da molte cose eleg-

gere la meglio conveniente. E: Permetto che delle

tre cose tu elegga qual vuoi. E: Lasciare ad altri

facoltà d'eleggere quale delle due cose egli vuole.

Che in questa abbia o debba avere più luogo il libero

arbitrio, cioè l'uso della ragione, lo prova il senso

ani. di Elezione {V.) per Libero arbitrio. Per bene

eleggere, bisogna scegliere, ma molti eleggono senza

scelta. — Quando le cose vi si olTrono a scelta, vedete

d'elegger bene.

4. Che we/Z'Eleggere debba avere principal luogo

rintelligenza (e questo nome ha la slessa rad.), lo

provano le tocuz. (t.| Eleggere i mezzi più accomo-

dali al fine, gli argomenti alla dimostrazione, le pa-

role al concilio: Eleggere al dire e allo scrivere

materia conveniente. |E.T-s.) Tass. Poem. er. 2.

L'eleggere è cosa propria dell'uomo, [t.] Prov. Tose.

257. Chi ben giudica, heiie elegge.

Nel seg. per eslens. s' applica ad animale

bruto; a cui, come alle cose slesse inanim., si dà
intelligenza. Esop. Cod. Mocen. fav. 3i. p. 57.

(GA.) Vedendosi la pecora sì male confinala, pensò

nel suo cuore e slimò d'eleggere del mal partito il

meno rio.

5. Ne' seg. scorgesi Fuso del libero arbitrio, fr.]

Tue. Lasciare ad alcuno l'arbitrio d'eleggere. Or.

Eleggi quel ch'hai a bramare ; avrai quel clie bnmi.
|.Canip.| Bin. Don. 18. 2. |t.] Cic. De' mali eleggere

il minore. C. B. Vern. 82. L'otlima parte si ha

eletto Maria. [Camp.] Pisi. S. Gir. 12. lo ho posto

innanzi alla tua faccia la vita e la morte, e la bene-

dizione e la maledizione; aleggiti la vita, [t.] Elesse

più umile vita. (Camp.] Somm. 70. Pregando Iddio

che... mostri la via che a lui piace che noi eleg-

giamo. [t.| Giuslin. Eleggendo la via più onorata.

E anco ne' Salmi: Elessi la via della verità. — Eleg-

gere uno spediente.

Col Di e altre parile. [t.I Salm. Ho eletto di

stare umilmente nella casa del Dio mio, piuttostochè

abitare sotto le tende dei peccatori. = Amm. Ani.

G. 7. (C) Lo savio uomo è contento dì se medesimo;
non in maniera ch'esso allegga d'essere sanza amico.

[t.) Canz. attfib. a Dani. Eleggi ornai {Firenze),

se la fraterna pace Fa più per te, o 'i star lupa rapace.

G. B. Vern. 09. Eleggendosi di camminare per

quella via.

Ass. [t.] Filic. Son. servire, o morir. Pensa,

ed eleggi.

6. Siccome Eligo e Diligo hanno l'orig. stessa,

l'elezione sovente s'esercita nella dilezione, [t.) Se
la elesse sposa. := Bocc. Nov. 31. 14. (C) Eleggesti

(ìuiscardo, giovane di vilissima condizione. [t.| Cic.

Son da eleggere fermi e costanti amici. == Albert.

13. (C) Alleggi... gli buoni e gli umili, co' quali tu

usi ; e sarai buono.

[t.] Ar. Far. 3. 19. Del ciel..., che di Ruggiero
L'ha per moglier fin dal princìpio eletta.

7. A ujjizto. [t.| Lo elesse a sua guida.

[t.| Eleggere un tutore, un amministratore. iVep.

Eleggere taluno a distribuire il danaro. = Tass. Ger.

19. 79. {Man.) In mio campion t'eleggo. [t.J Virg.

Intorno a lei elette compagne {altre vergini guerriere),

le quali elesse Camilla, a sé decoro, buone ministre

e in pace e nell'armi. = Cavale. Alt. Ap. 2. {C)

Gli Apostoli... alessero Mattia nel numero degli

Apostoli.

8. Segnatam. dipubbl. uffizio e dignità. [Cont.]
Stai. Cav. S. Stef. 96. Chi ara maggior numero di

suffragi di ciascuno altro, s'intenda essere e sia eletto

pur che passi i due terzi. = Peir. Vii. Imp. Pont.
107. {Man.) Fece che, subilo che uno fussi eletto

nella sedia apostolica, fussi sanza tardila pontefice

ordinato. G. V. 2. 13. 2. (C) Alcssono... Carlo Magno
imperadore. E 12. 3. Per li baroni dello impero fu

eletto un Arnolfo. E 1. 27. 1. Per lo comune bene
della repubblica elessero a re... Numa Pompilio. Ar.
Pur. i6. 49. (Gk.) Che quella nazion, la qual s'avea

Ruggier eletto re, quivi a chiamarlo Mandava questi

suoi. [t.I Si può eleggere senza scegliere; eleggere

nominando, senza pensare se il nominato sia degno.— // fare è l'effetto (/«//'eleggere , non è sempre
causa necessaria ; sovente è cerimonia. E però di

quelle cerimonie che agli occhi di certa gente valgono

come un diritto. — Non sempre eleggere è fare.

Non lutti gli eletti re sono stali falli re ; molli sono
slati falli re senz'essere eletti, e ognun sa come. —
Certuni si eleggono a deputati da sé ; e poi son fatti,

disfalli, rifatti.

[t.| Eleggere deputati al Parlamento, al Con-
siglio. Eleggere gli elettori. Il Parlamento, o altra

assemblea o autorità, elegge commissarii, una giunta.

[t.| Eleggesi per acclamazione, con suffragi se-

greti palesi, scritti o a voce. Eleggesi con decreto,

con speciale mandalo. Legilliniamenle, regolarmente;

tumultuariamente, ad arbitrio.

[t.| Siccome nel § 6 il cielo elegge; cosi La
fama pubblica, l'opinione, la corte, la piazza {altra

corte) elegge.—Tale è eletto dalla coscienza pubblica,

che dalla cos'i detta opinione pubblica è rigettato;

e viceversa.

9. Sensopiù .ipecialm. rei. Anco in questa parola
sentesi quanto il Cristianesimo abbia nobilitato il

linguagqio e lo spirilo umano. Nelle altre relig., che
la giudaica e la cristiana, L'uomo elegge l'uomo
anche al sacro ministero; nella nostra l'elezione del-
l'uomo non dev'essere che interprete e minisira del

volere di Dio. (F.T-s.] Nard. Liv. l. i. Avendola
{Amulio, Bea Silvia), sotto ombra di onore, eletta

sacerdotessa di Vesta, e consagralala a perpetua ver-

ginità.

Or ecco gli usi bibl. [t.] Bibb. Dio li elesse a
sé sacerdoti. Vang. Elesse dodici di loro {apostoli).

Pass. Specch. Pen. 182. Per la eccellenza e per la

dignità dell'uflizio, al quale Iddio l'elesse. — D. 3.

12. {C) Siccome dell'agricola che Cristo Elesse al-

l'orto suo per aiutarlo {Domenico). Grud. S. Gir. 1.

Non alessc dunque Iddio lo povero ni suo uopo, ch'era

ricco in fede? [t.] Vang. Ecco il servo mio eh' io

elessi.

10. Non d'uomo singolo, [t.] Salm. Il popolo
ch'egli {Dio) elesse in eredità.

11. Non del ministero, o non di quello soltanto

in quanto è ministero di società relig., ma dell'in-

teriore dignità spirit. [t.] EccI. Lo elesse da tutti

i viventi. Vang. lo so quelli che ho eletti. E: Non
voi eleggeste me, ma io v'ho eletti. = Medil. Vit.

G. C. 36. (GA.) Egli degnò di eleggerci dagli altri,

non per li nostri meriti, nia solamente per la sua
pura grazia e beneficio e dilezione. [t.J G. Col. Leti.

201. Il Signore v'ha chiamali ed eletti allo stato della

maggiore perfezione. — Eleggere è più. Multi sunt
vocali, pauci vero elecli. Vang. Per gli eletti, i quali

egli elesse, ahbrevierà quc'di.

12. Scgnatfim. dell'essere destinato alla Gloria.

|t.] Fior. S. Frane. 201. Di le (.Issisi) molli ne
saranno eletti al reame di vita eterna.

Ass. [t.] /). 1. 1. felice colui cui ivi elegge!

{Diali elegge n dimorare nel cielo. L'ivi non riguarda
il luogo ove Dio è, ma il luogo ore gli eletti saranno.)

Ps. Bealusquom elegisti ei assumpsisli! Inhahitahit

in atriis luis.

13. Anco di cose. Il seg., che ha uso relig., fa
passaggio dall'uno all'altro signif. [t.] Sai. Qui abi-

terò; clic la elessi (« sede mia, dice Dio). E: Elesse

lei in sua abitazione. D. 1. 20. Da colei {Manto) che
il luogo prima elesse {a sua dimora e de' suoi), Man-
tova l'appellar. — Si elesse a soggiorno la solitudine.

Vas. 8. 103. Si risolvette eleggere quella città per

patria, e di franzese che era, diventare aretino. —
Eleggere il domicilio, Luogo noto e determinalo dovt
l'aulorità possa trovare l'uomo, e significargli quel

ch'egli deve o che occorre.

[t.] Vang. Intendendo come eleggessero i primi
posti. Liv. Eleggere luoghi più quieti per isvernare.

Curz. Eleggere il luogo alla morte. — Eleggersi il

luogo della sepoltura.

Per usi mater. Ass. [t.] Virg. Eleggesi un piccol

luogo, rislrelto a quell'uso.

14. Eleggere, di cose mater.. Discernerle per ser-

virsene, ma sempre con intelligenza. In questo senso
più com. Scegliere, ma Eleggere dice più. V'. § 1 e 3.

(t.) Colum. Le erbe con mano. Virg. Elegge due
biremi dalla flotta. Vang. Elessero i pesci buoni. =
Bocc. Nov. 77. 49. (C) E di gran lunga è da eleg-

gere il poco e saporito, che '1 mollo e insipido. [t.I

Plin. Cibi. = Alam. Colliv. 5. 129. {Man.) Chi le

ama più solili {le zucche), di quello {seme) eleggia

Che gli truovi nel collo; e chi più grosse. Di quel

del venire; e chi dal basso fondo Torrà del seme...

15. In male, [t.] PI. Elegge la legione da spo-

gliare. = Vend. Crisi. Andr. (C) Tito si fece aleg-

gerò lutti li Principi delli Giudei, e giudicolli allo

'mpiccare.
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18. Degli accoppiamenti varii si son qua e là visti

es., chepossonsi ifiiasi lutti applicare anco a' sensi

deijli altri K§. Qui raccogliamone alcuni spiegando.

— Con solo il nome.

CollW denotante il fine delle eleìione. [t.
]

Eletto aironore, all'ullizio, alla pena. — \ che m'hai

tu ciotto?

Co//' A e rinf. [F.T-s.] Fior. S. Frane. 5.

S. Krancesco e gli suoi compagni erano da Dio chia-

mali e oiclli a portare col cuore e con l'operazioni,

e a predicare con la lingua la Croce di Cristo.

Col Che 1(1 sim. senso. [T.| Petr. Cani. ult.

Sola tu fosti eletta, Vergine henedetla, Che "I pianto

d'Eva in allegrezza torni. {Può spiegarsi e col lai.

Ut, e più elegantemente col Qnae.)

Col Per e l'idea di /ine. (t.J U. 2. 28. In questo

luogo (paradiso terrestre) eletto All'umana natura

per suo nido. (L'es. del pari, serre anco pel v.)

Col Per, concernente la lìers. e l'uffiùo di lei.

[t.] D. 1.2. Ei (Kiiea) fu dell'alma Roma e del suo
impero, Nell'empireo ciel, per padre eletto. — Usasi
e coll'ìn e coll'K. VA indirizza più propriam. il pen-
siero all'oggetto che eleggesi; il Per, al suo uso;
l'In, alla l'ermeaa dell'elezione, riguardata come
nn'isliluiione, o cosa sim. Elessero il re Saul, stanchi

di non avere re. — Davide alle preghiere di Ùersahea
elegge per re Salomone. — Certi popoli elessero a

re il più allo della statura e il più forle; e presero
alla lettera il senso di superiore e di soprastante. —
Coll'ìn di pers. men com. che A. Eleggere a re, a dit-

tatore. Ma di elezione più preminente e più ponde-
rata in naragone d'altre, forse l'In fa meglio spiccare
l'idea. Lo elesse in suo consigliere l'idaio, partecipe

de' più segreti pensieri.

Nelseg. l'in concerne la condizione; ed è sim.
«//'Ivi di D.i.i. not. al §12. Fr. Giord. 1 39. [Man.)
Era povera {la Verg. Maria), e non si pur parea;
ed elessela in così grande slato, a fare vergogna alla

prima reina. [t.J Fr. Jac. Tod. Per grazia fosti eletta

A si suhlimu ed eminente seggio.

Così l'\ nel seg. non dice l'uffizio, ma il fine,

a gloria o vantaggio dell'eleggente, o ad altro fine

(jualsiasi. (t.J Dio lo elesse sacerdote a sé.

Nel seg. /'A è forma ellitt. sottint. Quegli a cui.

|t.] Hor. Né elegge la svergognata moglie a chi doni
(li l'urto le illecite gioie; ma in palese e consapevole
il marito, si leva al cenno dove la chiama chi a caro
prezzo compra il disonore.

Di Eleggere da molti, o uomini o cose, abbiam
visto es.; che più si avvicina al lat. Seligerc. E
dicesi anco Eleggere tra ; mn questo può essere di

elezione data in men numero d'oggetti ; e il Da di-
scerne meglio la distinzione, anzi separazione:

Ass. (t.| Lo elessero, so/(ih/. deputato, ospo-
daro, monarca, accademico.

ELEGGlBIlK e t EUGÌBII.E. [T.] Agg. Da doversi

eleggere, o da potersi in diritto o in fallo. Electilis,

in PI., Eletto; Elictihilis, in Apiil.

Segnatam. a uffizio pubbl. E in specie a quello

di Deputato, [t.] In certe condizioni, i non elettori

avrehbero a essere eleggibili. Altro è Essere eleggi-

bile seconrfo la leti, della legge; altro secondo l'uso

tlella libera elezione , cioè del ragionevole umano
libero arbitrio.

Anco Sost. [t.] Escludere quelli che dal governo
hanno stipendio dal numero degli eleggibili, è pre-
cauzione inutile in nazione corrotta.

2. Dell'eleggere per far uso della libertà mor.,
nell' appigliarsi a un oggetto , a_ un partito. Fr.

Giord. Pred. (C) \]n consiglio li da il mondo, un
consiglio ti dà Iddio per bocca del Profeta: or quale
ti sembra elijibile? Salnn. Disc. 3. -14. (.Vaii.) Le
ricchezze... gli stoici ripongono tra le cose che chia-

mano tì iTf'..Y.f,u.:va , cioè preferite, come comode,
opportune, ma non eleggibili; che cift unicamente è

prerogativa della virtù, [t.] Boe%. È da vedere qual

sia eleggibile e meglio; di due cose ò più.

Come Sost. Plul. Adr. Op. mar. 1. 230. {Man.)
La prudenza,... quando risguarda l'eleggibile o fug-
{ibile, s'appella temperanza.

3. Senso più specialm. intell. Buon. Fier. 4. 4.
2. ^C) Le commedie Tolgon dal vero il finto, e il finto

loro il vero più eligihile c'insegna. E 5. 3. 2.

ELEGGIBILISSIMO e t ELIGIBII.hsiMO. [TI Slip, di

Eleghiiui-E. Che Ila pieno diritto di essere eletto. Che
ha le condizioni per essere bene eletto. Che è facile
'a elengere, o Che ben devesi eleggere. [i.\ Ricco;
'e pero eleggibilissimo: dicon lalimi. Impiegato, le-

galc-; e però eleggibilissimo: dicono altri. Non fa né
promesse uè vanti : eleggibilissimo sopra tutti. .

2. Di cose da doversi prescegliere come buone.

.Ven com. Lib. ciir. malati. (C) Sono bevande piace-

voli ed eligibilissime tra le altre.

ELEGGIBILITÀ. [T.l S. f Astr. d'ELEGCiBii.E.

Qualità dell'essere eleggibile segnatam. a de-
pulato di Parlamento, [t.

|
Condizioni della eleggi-

bilità. — Età, censo, richiesti alla... — Eleggibilità

dubitabile, disputata.

2. Anco nel senso (/«/ § 2 e 3 (/'Eleggibile, ila

men com.

ELEGGIME^TO. [T.] S. m. Allo dell'eleggere. A'on

coni.; ma nel ling. jilos. giova a discernere uno spe-

ciale atto dello spirito. Bui. Par. 4. 1. {C) È im-
possibile che tra le cose in ogni modo eguali sia eleg-

gimento.

2. t /n senso della Elesione de' Giusti. {V. Elec-
r.EiiE, § 12.) Annoi. Vaiig. (.Man.) Ctrto la Grazia e

lo eleggimcnto d'alquanti è pure trovala.

ELEGGITOIIE. [T.j V. Elettore, § 1.

ELEGGITlllCE. [T.] V. Elettore, § 1, e Elet-
TRir.K, Sj 3.

elegìa. [T.l S. f. Componimento, in orig. di

metro gr. e lai., che procede jìer distici, e il se-

condo verso è pentametro. Dicesi trovato da Cullino

Callinoo d'Efeso, la patria d'Eraclito, il lagri-

moso. Il tema della elegia era, d'ordin., non lieto.

Aureo lat. Ar. Ftir. 4G. 92. (C) Questi, meste elegie,

quei, versi lieti, Quel canta eroici, o qualche oda leg-

giadra, [t.] Or. Flebile carme. Hor. Miserabilesclegos

a Tibullo, la cui tersezza da Quintil. è lodata. Ma
in altro senso abbiamo elegie miserabili. Gt'lt. le

fanno corrispondere il metro della terzina. Può es-

sere e lunga e breve. Siccome te iscrizioni fuiubri

erano sovente in distici, pare che Auson. l'usi per

Iscrizione, Scritta, Motto: In zona textum elegion

erat.

2. Siccome il gr. ''Eì.iXi^a è un Metter grido non
di dolore soltanto ma e di gioja, e vale in gen. Vol-

gersi, Torcersi; e siccome 'KXeXsj era grido di guerra;
cos'i non sempre suonava mestizia /'Elegia. È troppe

ce n'è d'amatorie. Tac. Dav. Perd. eìoq. 407. (C)

Né solamente la vostra tragedia terribile e 'I tuono

eroico, ma le gioconde ode, e lascive elegie .. (t.)

Staz. le dà l'epit. di petulante. Ma abbiamo Elegie

sacre, eroiche; le quali perà inlilolerebbersi meglio

altrimenti.

5. Personificata, fr.] Ov. Venne l'Elegia, acconcia

gli odorati capelli; e mi pare che l'nn pieile avesse

più lungo. Bella la forma, la veste finissima, l'ab-

bigliamciito d'amorosa; il difetto de' piedi le era bel-

lezza.

1. (Mus.) [Ross.) Composiiioae strumentale di

carattere lugubre o mesto.

5. t Componimento in prosa patetico o amoroso.
Bocc. Fiamin. HI. (C)

6. [t.| Segnatam. per rei. o iron.. Elegia, ogni

Lamentazione affettata o nojosa, scritta o parlata.

.\on mi fato elegie. .\è elegie né canti baccanali :

ma la politica oggidì si dondola da questi a quelle.

7. Modi com. a parecchi rie' sensi noi. [t.J Fare

un'elegia. Scoi. Scrivere eleirie. Or. (Cantare.

ELEG1AC.4ME\TE. [T.]t4id."Do Elegiaco. Minlitrn.

(Mt.)

2. [t.| Segnatam. nel senso del § 6 d'Elegia.

Predicare moralità troppo elegiacamente, mette nei

più tedio, anziché affetto.

ELEGIACO. [T.] Agg. Da Elegi.\. K in Diom.

[t.| Salvin. Pros. loie. 2. 216. Versi elegiaci, animati

veramente da un vivo amor della patria. Diom. (^rme.
— Componimento elegiaco.— Poemetto elegiaco, quel

d'Arrigo da Settimello. — Metro elegiaco. — Del

genere elegiaco può essere anco un componimento

non in distici né in terzine.

2. [t.I Musica elegiaca. V. Elegia, § 4.

3. Dell'autore. Varch. Lez. 585. (C) Benché i

poeti siano di varie sorti,... come elegiaci, lirici,

comici, E 607. Chiamano poeti... elegiaci tutti co-

loro che scrivono in versi elogi.

Come Sost. Varch. Lez. 580. (C) Imitano... gli

Elegiaci.

4. Nel senso del § 6 d'Elegia. [T.| Discorso ele-

giaco; politica elegiaca. — L'omo querulo, troppo

elegiaco ; è un Elegiaco spieiato.

EIEGIAÌIBO. [T.\S. m. T. iFeriid. htler. Metro

che ha la prima porle elegiaca, giambica l'altra.

Come [t.] Mar. Vittor. Impiger ipse veni : canam

relicliis. — Giamlwélego dicevasi quando la parte

giambica era preposta.

ELECIETTA. [T.'. Dim. d'ELECiA. Accenna piut-

tosto la brevità cM altro; Eligiuccia o Eligiuzza,

allenita o per dispr. o per modestia. Pers. Elegi-
dion. Petron. Elegidarion. Toloin. Leti. A. P. 529.
{Man.) Indirizzerò al vostro nome una elcgietta.

ELEGIÒGRAFO. [T.l V. Elegiopeo.

^
t ELEGIOPEO. (T.) S. m. Poeta elegiaco, dal gr.

'Fj.ep:, liouM. .WfHo inusil. Elegiografn, ma pesante
anche nuesto; e abbiamo Elegiaco. Sasseti. Leti.
79. (Man.) Elegiopei erano detti i componitori di
quei versi.

ELEGliCCIA. IT.] V. Elegiiìzza.
ELEGIIi/^Zl. |T.] Dim. quasi dispr. d'ELFGlA. Più

dispr. più alien, di Elegiuccia, ck^. però avrebbe
forma più vivente. V. anco Elegietta. Salvin.
Pers. Sai. 1. 9. (C) Dettar... alcune eicginzze.

t ELEGO. [T.ÌAgg. Elegiaco. Pretto aureo lat.:
ma ai Lai. anche sost.: e cos't iMtremmo anche noi
nel ling. erud., sottint. Versi. Ar. Cass. 5. §.
(Man.) Son dottissimi In compor, non eroici nò veni
elegi. Dico, ma muschio, ambra. V. altro es. in
Elegiaco, § 3.

ELÈISOJi. [T.| Voce gr. che vale Abbiìnisericordia,
dove l'n pronunziasi come dai Gr. mod., e .t'accom-
pagna sempre col Kyrie, accennando a quella parte
della Messa. E forse dal molle volte ripetere quella,

voce, segnatam. se il Kyrie eleison é musicalo, venne
il favi, inusil. A isonne (V.), In grande abbon-
danza.

t ELELEGGIARE e t ELIELEGGIAHE. V. n. liipg-
tere il grido militare degli ani. Gr., che era Eleu

Eleleu. {Fanf.) — V. anche Elegìa.
t ELE!IBir,€0. S. m. Limbiao, Lambicco. Volg.

Mes. ((-') Capelli di lìnoccliio. foglie di erba..., foglie

di celidonia, ana parli ui,'uali, stilla per elembicco.
t ELEHE.VTA. [T.j Alla lat. PI. di Elemento (V.),

,§ 3. lìemb. Asol. 3. 260. (Gh.)

ELEME.VTALE. [T.j Agg. Checoncerne gli elementi
d'un corpo o gli elementi del mondo. La plos. nai.
e la cosmolog. potrebbero in tal senso usar questa
voce, serbando Ekmcnìare al senso segnatam. intell.

di Elemento. Varch. Qiiest. Alch. 37. (Man.) Deb-
bono potere gli alchimisti... puntare e confortare la

virtù, così elementale come celeste, della materia
loro. Oli. Com. Inf 32. 547. (C) Lab. 151. Quasi
non dell'elemental composizione, ma d'una essenzia
quinta, fu formala.

i ELE«E\TA^TE. [T.] Parl.pres. di Elementare
verbo. E come Agg. Poem. Non. fìin. 410. (Man.)
Li cieli muovon le cose dementanti E naturanti che
danno le piove. V. Elementare i'.

ELEME\TAUE e t ELEMfiNTAlllO. [T] Agg. Che
appartiene a uno o più elementi. Che costituisce

l'elemenlo della cosa. Teil. Elemciiticìus. Sen. Elc-

mcntarius. Lib. ciir. malati. (C) Vi concorrono tutte

lo qualiladi elementarie. [t.] Suoni elementari delle

VOCI.

Pila elementare. (Fis.) [Gber.] Pila d'una sola

coppia. V. Coppia della pila vol^ana, e Coppia
teiimo-elettrica.

2. Oggidì Corpo, Sostanza elementare, die non
si é ancora potuta decomporre.

3. Senso della scienza ani. Gal. Sisl. 29. (C)

Ninna delle condizioni, per le quali Aristotile fa dif-

ferire i corpi celesti dagli elementari , avere altra

sussistenza ch'i quella... [t.] Gli antichi fisici pone-
vano un fuoco elemcniare. :;= Fr. Giord. Pred. (C)

Questo nostro fuoco elementare {terreno).

4. Di cosa la cui parila non abbia estranei eie-

menti, ma abbia i richiesti alla natura di lei. [t.j

.Vagai. Leti, scient. 128. Vi sentito in corpo qnel-
l'elisirc d'aria purissima elementare, che v'abbevera

i polmoni nel respiro. (F.T-s.) Gi/imÒH//. Lei. Essa

materia naturalmente appetisce e brama la forma*

elementare.

5. Senso intell. [T.l In.segnamento elementare,

che concerne i primi elementi del supere in gen. —
Scuola.

[t.] Maestro elemenlare, che insegna i primi
elementi del leggere, dello scrivere, del far di conio,

e anche della grammatica. Meglio : .Maestro de'

primi clementi.

[t.J t Ciascuna disciplina ha un insegnamento,

lina parte elementare. — Grammalira, Fisica, Geo-
metria elementare. — Principii, Idee elementari.

[T.) Libro elementare.— .Mercato, .Monopolio di

libri elementari. Tali libri dovrebbero essere fatti

da dottissimi della scienza, poi messi alla prova dai

peritissimi dell'insegnare, e, secondo il loro consi-

gHo, ritoccati, abbreviali, ampliati.

(t.) Argomentazione, Dimostrazione, Esperienze

elementari ; Che iniziano alle prime nolizie opratiche



ELEMENTARE -( 459 )— ELEMENTO

della scieiiM o dell'arte; Che sono più facili o pa-

iono.
6. [t.] Non è lode il dire che il tal letterato, scien-

ziato, professore, ha un'erudizione, una dottrina ele-

mentare ; cioè che i suoi libri e discorsi versano

sopra cose a tulli note, o che sujiponesi dover essere

note a tutti. Gl'Italiani, sin qui disuniti, non sapendo

quel ch'altri sapesse, facevano una parte de' libri

loro troppo elementare, un'altra recondita troppo, e

spesso mescolavano l'elenienlare e il recondito.

EIEMEMARE. [T.] V. a. Comporre di più elementi.

Non com.; ma può servire airuso scientif., co' suoi

deriv. Frane. Sacch. Up. div. 136. (C) Tutti sono

in un eft'ctto all'elementare d'un corpo, perocché di

tutti quattro elementi è eleraenlato il corpo. V. anche

il Purt.

t ELEME5ÌT.4R10. ['!'.] Agf/. Elementare. V. —
Elenientarius, in Sen. e in Ùros. — Lib. cur. ma-
iali. (C)

ELEME\T.\RÌS.SIMO. [T.] Slip, di Element.\re

agg., nel senso intell. [t.] Scuola, Insegnamento,

Dottrina elementarissima; troppo più elementare che

non vorrebbe parere e che non bisoqni.

ELEMEi\T.4U.ME.\TE. [T.) Avv. Da Elementare
agg., nel senso intell. [t.J Dottrine esposte elemen-

tarmente.

ELEJIE.\TATO e t EL1HE.\T.AT0 e t .1I.IME\T.4T0. [T.]

Pari. pass, di Elementare, e come Agg. Varch.

Lei. Dani. ePros. var. (Oh.) Fu necessario ad Ari-

stotile trattare prima nella Fìlosolìu naturale dei

principii che delle cose principiate, degli elementi

che delle elemenlale, cioè d'essi elementi composte ;

e questo sì chiama l'ordine della natura, il quale si

debbo osservare nel trattare prima d'una cosa, che

d'un'altra. Oli. Com. Par. 13. {Cj

i A modo di Sost. Oli. Com. Par. 2. 29. (C)

Descrive l'ordine de' corpi celestiali, circa gli ele-

nenti ed elementati del mondo.

2. t Degli elementi di corpo organico, in senso

air. a Complessionato. Oli. Com. Piirg. 30. 539. (C)

Elli era si abituato per buona complessione di corpo,

(monca forse l'è congiinnione) elimentato per buona
qualitade... Frane. Sacch. Op. div. 126. Adam fu

creato secondo natura, e alimentalo e fatto mortale.

EI.EllEi\TAZIO\E. [T.] S. f Compositione degli

elementi. Toscantll. Arm. (Mt.)

[Cont.] A'a5. Tram, melali, i. 1 1. Esperimenlai
inGnitc ricette e tutte le maniere di sale... per ele-

menlazione, per sublimazione, per comìstione, e per
infiniti altri reggimenti soQstici. Ora direbbesi Pro-
cessi.

ELEMESiTO e t ELIJIEVTO e t AllHEXTO. (Di' (fueste

varietà V. più sotto.) |T.] S. ni. Un de' principii
dell'ente reale o ideale. Aureo lai. [t.) Cic. Qiiegli-
nizii (per tradurre il greco vocabolo) son doiii ele-
menti.— FiV.Oisc. leti. 309. (C) Quanto una cosa
semplice sia più da essere lodata e tenuta cara, che
le cose composte, lo dimostrano gli elementi, prin-
cipio di tutte le cose naturali. — L'elemento è un
principio componente, ma non è il principio produ-
cente: se talvolta, non sempre il principio é come
la eausa degli elementi; questi non sarebbero senza
quello. Esso è che ne costituisce l'omogeneità o
questa adopra per dare all'ente unità. Onde il Bui.
Par. 13. (C) GH elementi, cioè materia conforme.
Non è dunque assurda l'etim. che taluni gli danno
rfi'Alo e altri di Olco (onde le belle parole Inole-
scere, Indoles, Exolescere, Abolerc); sebbene altri
potrebbe vederci affinila con le forme del gr. Aipw,
che più s'accostano a questo suono. E di qui avreob'e
ragione l'idiol. Alimento, Elimonto.

2. Elementi de' corpi, nella scienza mod.. Le so-
stanze semplici avute per semplici, dalla cui com-
binazione il corpo è formato, [t.] Zolfo e ossigeno,
elementi dell'acido solforico ; azoto, ossigeno e po-
tassio, del salnitro. Quello che nell'es. seg. é dello
dei già creduli elementi semplici, fuoco, aria, acqua,
terra ; la scienza mod. lo viene in altro rispello a
riconoscere vero sublimemente. = M. Aldobr. 1. 1.
(C) Questi quattro alimenti si rimulano tutto giorno
l'uno a natura dell'altro.

3. L'es. preced. ci conduce ai seg. accennanti
ali opinione degli ani. [Cont.] Fausto da Long.
Meteur. 3. Gli elementi sono detti corpi mobili, ge-
nerativi, semplici, e sono quattro: terra, acqua, aere,
fuoco. z= 0. Par. 7. (Ci Ma gli elementi che tu hai
nomati, E quelle cose che di lor si fanno, Da creata
virtù sono informali (L'aere, il fuoco,... L'acqua e
la terra e latte lor misture). M. Aldobr. 1.1. Che
tutte le cose, dalla luna in giuso, fossero fatte per

la virtù di questi quattro alimenti. Col. Ab. Isaac,

cup. 43. E come nella loro ministrazione darà la

virtù alli quattro elimenti che sono nel corpo nostro.

[t.] Sen. fa corrispondere ai quattro elementi, il

caldo, il freddo, l'umido, il secco, ch'erano distin-

zioni da' medici usate, de'temperamenti umani nella

vita del microcosmo. — Fin quasi a' d'i nostri, certi

notai, in certi luoghi incominciavano i testamenti:

Rendo l'anima a Dio e il corpo ai quattro elementi.

Non di tutti e quattro. Bemb. Asol. 3. 260.

(Gh.) Né crederebbe che frondi più belle che alga, o

campi più vaghi che di rena,... o altre eleraenta che

terra eu aqua... vedessersi in alcun luogo. [T.] Plin.

Questo elemento (l'acqua) domina gli altri tutti. =
Ciriff'. Calv. 1 . 25. (C) Nello alimento arson del

fuoco. — Del fuoco anco inGioven. — Cr. 1.2. 1.

L'aere, secondo Avicenna, è uno degli elementi delle

cose generate, [t.] llur. Il sale contiene l'elemento

dell'acqua e del fuoco. Plin. dice il sale slesso Ele-

mento.

Per estens. Fiola de' quattro elementi, (f'is.)

fGlier.] Ne' cataloghi di strumenti di fìsica, una
boccetta o canna cilindrica chiusa, entro cui quattro

differenti liquidi slagnano l'uno sull'altro, secondo
lor varie gravila specifiche, ben separati e distinti

fra loro, i quali, nell'agitare la boccetta, si mesco-
lano perfellamenle insieme, ma tornano a separarsi

riposta la boccetta in quiete: serve ad illustrazione

di una primaria legge d'idrostatica : bisogna che i

liquidi non abbiano azione chimica sensibile fra sé.

Cade qui a qualche modo il seg. [Gher.l Ele-

mento (di pila). Un elemento, ossia una coppia di

pila voltiana, di pila termo-elettrica. V. Coppia della

pila, e Coppia termoelettrica in CoprLV, §
[Gher.l Elementa (di Seebeck). Coppia termo-

elettrica di bismuto e di antimonio.

[Gher.] Elemento rame, zinco, negativo, posi-

tivo, liquido od umido : sono i pezzi solidi, e la so-

stanza liquida o umida, dei quali consta ciascuna
coppia della pila voltiana, o, meglio, ciascun ele-

mento di essa, del quale, come della pila intera, i

medesimi vengono ad essere i più semplici o primi

elementi.

4. Quello che è necessario e ordinario alla vita.

[t.) L'aria, elemento vitale. — L'aria, elemento
degli uccelli; l'acqua, de'pesci.

[t.I / verseggiatori dicevano l'acqua, segna-
1. del mare, Il liquido, il mobile, l'infido ele-doni

mento.

Fig. [t.] Trovarsi nel proprio elemento, Esserne
fuori ; del luogo, della condizione, delle occupazioni

,

de' discorsi, de' diletti, che più si confanno all'uomo,

che più gli sono frequenti e cari.

5. Quindi Red. Annoi. Dilir. 65. (C) Essere il

quinto elemento, è un modo proverbiale toscano che
vale Esser cosa necessarissima. E appresso : I Fio-

rentini nelle cose umane sono il quinto elemento.
(Cosi diceva Bonifazio Vili, buon chimico in certe

rose, ma i danni dell'analisi sostenne in sé.) Borgh.
Fir. Disf. 303. (Man.) Volle per questa via l'are

Viterbo gran cosa, e quasi il quinto elemento in To-
scana.

Per cel. Red. Dilir. 15. (C) Son le nevi il

quinto elemento Che compongono il vero bevere.

i Omesso il Quinto, esotlint. o mesto o Prin-
cipale, sim. G. V. W. 87. 3. (C) Condivano con
li lor tralBchi gran parte del traffico della mercatanzia
de' Cristiani, ed erano quasi uno alimento. E 7. 144.
7. (Man.) Turcimanni v'avea di tutte le lingue, si

ch'ell'era quasi come un alimento al mondo. [t.J Ani.
Pucc. Capii. Mercato vecchio al mondo è alimento.

t Dognipers. Frane. Sacch. A'oi/_ 21. (C)
Dalla cui morte, io scrittore, e molti altri che erano
per lo mondo, ne portarono dolore, perocché egli era
uno elemento a chi in Ferrara capitava. [t.J Nei C.
pop. tose, lodando bellezza di donna, Con tanto
alimento, ch'io recherei a questa idea , corrotta in-
sieme e adoprata abusivam. la voce.

6. Degli elementi che compongono l'universo
,

della loro azione, e delle parli e del lutto d'esso

universo, [t.] Tert. Gli elementi del mondo.= Bocv.
Leti. Pin. Boss. 271. (C) In ogni parte il cielo, il

sole e le stelle possiamo vedere, e il beneficio della

varietà de' tempi, e degli clementi usare. |t.] Se-
gnatam. nel verso dicevasi Pugna., Ira degli elementi,

L'ordinaria o straordinaria commozione della na-
tura. Nelle bufere combatte l'aria colla terra e col-

l'acqua, il fuoco del cielo colla terra e coll'uomo ;

onde dicevasi Pugnar cogli elementi. Esporsi alle

intemperie e ai pericoli , in viaggi , segnatamente

marittimi. Ma tuttavia poirebbesi Armonia degli

elementi, in senso più ampio e più vero.

[t.] D. (3. 29.) dice che la caduta degli Angeli
Turbo il soggetto de' vostri elementi. Lucifero scende
folgoreggiando (2. 12), e fa fuggir le acque terrestri,

e la terra salire in alto (1. 34), e egli, co' suoi

diventano potestà dell'aria e delle tenebre (2. 5.).

Volg. 2. Piclr. 11 calore discioglierà gli elem'inti.

|t.] In Girai, e in altri, Elementi sono il sole

e la luna ; il sole. Padre d'ogni mortai vita [D. 3.

22.); e gli astri, la maggiore e più feconda parie

del crealo visibile.

7. Sensi spec, che ci conducono al mondo spirit.

[t.] Svet. dice la D quarta lettera degli elementi.

Biwmmat. Ling. tose. 18. Questo carattere A, posto

nella scrittura, non è altro che un segno col quale

s'accenna quel suono che si fa o può fare con la

voce nel profferir l'elemento. — Nella formazione
de' vocaboli, le vocali sono elementi per solito più

commutabili delle consonanti. ;= Sn/i>. Avveri, i.

3. 1. 6. (Man.) Si ragiona da lui (Aristotele), che
gli elementi, così chiamano le lettere d.illa voce pro-

nunziate, che gli clementi, dico, non tanto conso-
nanti... come vocali, la materia sieno della sillaba ;

e la sua forma, quella propria disposiziono e quell'or-

dine d'essi elementi, da' quali risulta quel proprio
suono che da tutte altre sillabe la rende differente.

[t.| Per estens. La sillaba è un elemento del

vocabolo ; così come, in senso più ampio. Il voca-
bolo è un elemento della proposizione; l'inciso un
elemento del periodo : e, in gen,, può esserci Ele-

menti composti, i quali fan parte d'un tutto più com-
plesso; elemenli più o men semplici, priinigenii : ma
gli elemenli primi primi rimangono, e rimarranno
sempre, arcani all'uomo; e dovrebbero raminentar-
selo coloro che credono spiegar tutto con dei Cioè,

e il Cioè confondono con il Perché e con il Come.
Della voce scritta. Buomm. Irati. 3. cap. 2.

(Man.) Non terrei dannabile l'opinion di coloro, che
distinguono elemento da lettera, perchè, strettamente

e propriamente parlando, elejnento del parlare è una
semplice voce, che si forma dagli uomini con un solo

spingimento di fiato. E perciò dicono questi tali, che
per elemento s'intende la voce, e per lettera il ca-
rattere che la conlrassegna. Ma in questo senso

Fir. Disc. leti. 309. (C) I suoi elemenli (deWalfab.
tose.) siano più presto stali invenzione della natura,

che dell'arte. (Polid.) Elemento, Parte del carattere

e della lettera, quando questi siano formali di più
linee, le cui varie piegature perciò diconsi elementi.

(Mus.) [Ross.] Lo slesso che Inlervallo, in

quanto serve alla formazione degli accordi, e questi

a costituire l'armonia. P. Arliisi in Muri. Si. Diss.

2. 295. Elemento si chiama quello, del quale ogni
individuo si compone , e perchè ogni cantilenasi

compone di consonanze e dissonanze, vengono perciò

chiamate elemenli, e sono seconda, terza, quarta,

quinta, sesta, settima, oliava.

8. [t.] Senso ideale, giacché Elemento, e come
principio dell'ente e come principio della cognizione,

ha il doppio senso del gr. Stoi/eìov. A questo appar-

tiene il modo di dire Elemento di linea, di super-
ficie, di solido; Parte infinitamente piccola, di cui

figurasi composto il solido, la superficie, la linea.

Cotesta non è che astrazione. (Bosm.) Astrarre è

considerare un elemento della cosa in sé. separato

dagli altri. E: Si dislingue in ragionamento a priori

e a posteriori : il primo è quello che si fa sull'idea

dell'essere in universale, senz'altro elemento. [t.J Ele-

menli del giudizio, del paragone.

(/io«i«.) La ferma persuasione è uno degli ele-

menli della certezza.

[t.] Quinlil. Aristotile pose dicci elementi, in-

torno ai quali tutte le questioni pare che possan
versare (le categorie o predicamenli).

9. Gli elementi delle scienze e delle arli sono le

prime regole che derivano dai principii ; o, più in

gen., le prime notizie. [t.J Cic. Elementi puerili. —
Maestro degli elementi. Hor. Come gli insegnanti

carezzevoli danno chicche a' fanciulli, perchè vogliano

apprendere i primi elementi. = Bocc. Vii. D. 10.

(Man.) Avendo già i primi alimenti delle lettere ira-

presi (appresi), [t.] Dare gli elemenli d'un'arle.

—

Avere. Ov. Riceverli. — Studiarli, Saperli.

Di discipline spec. Segner. Fred. Pai. Ap. 3.

12. (Man.) Istruire di bocca propria i fanciulli nei

primi elemenli della dottrina crìsiiana. [t.] Elementi

del calcolo = Gal. Meni. kit. 1. 267. (Man.) Chi
sarà, che, intendendo questi puri elemenli di Astro-

nomia, non conosca che, se Iddio avesse fermato il
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molo del sole, in camliio tl';illungare il giorno,

l'avrebbe scemato e fatto più breve?

[Cent.] Michel. Dir. fiumi, il. K manifesto per

eli elementi meccanici..., clie il peso totale o asso-

luto del solido D (di Meccanica).

[t.] Elementi, I principali risiillati delle osser-

vazioni, secondo le quali si computano e fanno le

tavole del moto deffli astri. Seyuono alla loeiiz. le

parole delnminanli : Del sistema solare o Dell'or-

liita, trallandosi di pianeta. Ma la determinazione

può omettersi ijUAnno il senso sin chiaro.

[t.] Tiallalo degli elementi d'una scienza o arte.

Libro d'elementi. Hor. Il libro stesso insegna gli

clementi. — Compilare gli elementi. — Molli libri

han per titolo : Elementi di grammatica, e sim.

10. QuaH
fifi.

[t.] Ap. khr. Dovendo, per il

tempo, essere voi i maestri, abbisognate die vi s'in-

segnino gli elementi primi delle parole di Dio ; e vi

siete fatti bisognosi non di cibo solido nin di latte.

Esso Ap. chiama Elementi quelli della Ler/ge mo-
saica in rispetto alla perfeitone cristiana.

[t. 1 Hor. Resta cb'in mi regga e conforti con

questi elementi (di moralità). — Elemento morale

suol dirsi, e non è r/allic, la parte che ha la mo-
ralità nella cosa di cui si tratta; scienza, arte, edu-

cazione politica.

|t.J Religione, primo elemento d'educazione.

— Elemento di male non si direbbe che per nbus.,

giacché il male è negazione. Hor. Son da radere via

gli elementi della prava cupidigia, e da formare le

tenere menti con esercizi severi. (Ma Radere non

è pr. Né direi con Gioven. Elementi de' vizi.)

Senso sim. non com. Maeslrnzz. i.i. (C) Sa-

pramento è materiale elemento sottoposto agli oc-

elli di fuori, il (piale per l'ordinamento segna, e per

la similitudine rappresenta, e per la sua santifica-

zione AH invincibile Grazia.

li. Altre /ìg., concernenti il mondo civ. [T.] Ov.

Piccola fu, se si rechi ai primi elementi, Roma. —
Elementi etnografici. Le origini varie d'una stessa

nazione. Le schiatte varie che l'hanno formala.

[t.| Segner. Crisi. Instr. 3. 392. Favorire... i

matrimonii, e chi ha moglie e tìgli ; che sono il primo

elemcnio delle repubbliche. — Elementi politici d'una

costituzione. — Elemento politico, m sen.io anal. al

dichiarato nel § preced. ,
per distinguerlo dal mor.

dal rei., e troppo spesso ve lo contrappongono i

furbi gomi. — Elementi di bene pubblico, di pub-

blica prosperiti. — Esaminando a uno a uno gli

elementi della civilth, si giunge viemeglio a conoscere

quel ch'è in essi turbato e scomposto.

12. Modi com. a parecchi de' sensi not. [t.] Ele-

mento principale dell'ente, della sua azione ; del-

l'idea, d'un lutto ideale. — Mistura dì stranieri ele-

menti ; Discernere i varii elementi. Scomporre la

cosa l'idea ne'suoi elementi.— Vedere in quali ele-

menti si risolve la cosa. — A quali clementi l'idea o

le idee si possano ridurre.— Raccorrò gli sparsi ele-

menti.

(t.] Elementi non solo d'ente reale e ideale, ma
dell'azione d'un ente. — Elementi non solo di scienza,

ma d'arte ; non teorici solo, ma e pratici. — Essere

agli elemenli, e nel pr. e nel fig. Ai principii delle

idee delle cose; ancora addietro. — Uscire degli

elementi , Avanzarsi nella notizia o nella pratica.

t ELEMI. S. m. Nome dato a due Gomme simili

fra loro ; una di odore di finocchio, l'altra di sa-

pore amaro, ambedue fraqUi. (Fanf.)

ELKIIÒSIN.t e t KiniÓSIW e LIHÒSI^A e i LEMÒSI!VA.

[T.] S. f.
Cosa che si dà o si fa per soccorrere con

amore pio chi ne ha, o pare ne abbia, di bisogno.

Gr. "KUo;, che rammenta suoni esprimenti 'dolore,

e anche l'ehr. El, Dio. Il senso della voce è crisi.,

come il senso di Carila in sim. rispetto, e dfgno che

sia. (t.) Ag. I Farisei davano a' poveri, ma non di

cuore né per amore di Dio. Cotesta non era elemo-

sina, che vuol dire misericordia. Tert. Eleemosyna.

/ Tose, secondo l'orig. dicono piuttosto Elemosina
che Limosina. // Li sente della pronunzia gr. mod.;
e in certi deriv. è più spedila la forma dèll'aferesi,

suWanal. di Vangelo per Evangelo.

Si di elemosina non solo quattrinelli e roba
alla spicciolata ; ma anco grandi largizioni annue,
a qualsia tempo, /isso o no, anco a istituti ; sono

elemosine, se con intenzione di pietà cristiana. Di-
stinguesi una elemosina, ch'i un atto di dare, per
lo pili, cose di qualche valore, e la elemosina, che
può essere l'abito virtuoso, lo spirilo della carità.

Ma carità è la virtù veramente, che si stende e al

prossimo e a Dio, e verso il prossimo abbraccia ogni

alto d'amore anco interno. L'elemosina è rollo. Di-

cendo : Una carità in senso (/'elemosina , cioè di

valore dato , s'intende qualcosa di più nobile per
l'intenzione, pronunziandosi il nome della virtù. E
cos'i nel trasl. ( V. § 8.) d'atto o parola pia, una vera

carità, suona più affettuoso e più degno che una ele-

mosina. E Cosa fatta per elemosina intendesi più
sprezzante che fatta per carità. A'e/ seg. il senso è

gen. secondo l'orig. Maeslrnzz. \. 37. (C) Sette

sono le limosino corporali e sette le spirituali.

Ma per lo più Elemosina intendesi di valori

non grandi, e in danaro e in cose necessarie alla

vita, [t.] Elemosina d'un quattrino, di qualche lira.— Elemosina di pane, di vestiti. Vang. Quando fai

elemosina non suonare la tromba dinnanzi a te. =
Frane. Rarb. 237. 8. (C) Guardali da coloro Che
lemosina loro Fanno palesemente. |t.] Elemosine
segrete. — Elemosina modesta. (Sing., può dire

l'abito gli alti ripetuti. Ag. All'elemosina ('; data

virtù monilatrice.) = Cavale. Frutt. ling. (C) Buona
è l'orazione col digiuno e coU'elemosina. [t.] Sap.

La Chiesa narrerà le elemosine sue. Vang. Vendete

quel che possedete e date elemosina. — Quel che

avanza date elemosina (senza partic. può stare, ma
non è com.). — Distribuire, Dispensare l'elemosina,

le elemosine. Il primo de' due dice, o dovrebbe dire,

l'equa distribuzione ; il secondo dice talvolta la

mostra, la cerimonia. L'uomo veramente caritate-

vole non dispensa elemosine: Dispensare, coM'ori.7.

stessa, fa sentire che l'atto è pesante a chi deve ri-

revere. Bibb. Chiudere l'elemosina nel cuore del

povero, riporvela come in luogo sicuro, anzi affi-

darla a terra feconda, l'ror. L'elemosina è nen

fatta anche al diavolo (se pesate i meriti e non i bi-

sogni, perderete il tempo e il merito dell'intenzione

vostra, in cui solo sta il bene). — Si fa elemosina

anco pe' poveri carcerali, si per imitare Dio che
manda la sua pioggia e il suo sole e su' giusti e

sugl'ingiusti ; si perché ce ne puòes.tere de'nien rei

che i lor punitori ; si perchè espiano il male fatto,

l'hanno in parte già espiato col patire e col pen-
timento ; SI perchè l'umile riconoscenza e l'affetto

consolato son via a espiazione.

2. In rispetto a chila riceve. Vit. S. ì4/«m. 262.

(C) Gli dettone la elimosina insieme con gli altri

poveri ; le quali elimosine ricevendo Alessio, rife-

ritte grazie a Dio. (Alessio entrava sconosciuto, come
poverello, in casa de' suoi ricchi parenti.)

|t.] Chiedere l'elemosina dice e l'ulto, se

n'abbia no di bisogno, sia il bisogno più meno
urgente; e la condizione abituale. Qufsto secondo

è denot. più chiaro da Ridursi a chiedere l'elemo-

sina, 0, per eli.. Ridursi all'elemosina. — Campar
d'elemosina. Il sing. in questo senso pare che suoni

meglio. = Fr. Giord. Pred. (C) Vivevano di lemo-
sina. llocc. g. i. n. 8. Di limosine, in digiuni ed in

orazioni, vivendo.

3. Nell'es. preced. il pi. denota le cose date

ricevute in elemosina. Cosi i seg. Fior. S. Frane.

48. (C) Mangiando quelli ladroni la limosina (il pane
e il vino) di S. 'Francesco. [t.| £ 13. Sopra la quale

(pietra) ciascuno pose tutte le limosine che avea ac-

cattale. = Cas. leti. Guttlt. 20i. (C) Se le limosine

non m'aiutano, io non pagherò i miei debiti, (farla

di due sonetti che aveva a fare.)

4. Rispetto alla Chiesa, [t.) Prov. fior,, del mi-

nore che ajuta il maggiore : S. Giovanni che fa l'ele-

mosina al duomo (i7 bel S. Giovanni di Dante,

piccolo di fronte alla chiesa maggiore).— Chiesa co-

strutta con elemosine. Esop. Fav. 3. 6. Per Ip

nibbio (possiamo intendere) li falsi vescovi, i quali

non solamente sono contenti d'avere le limosini

de' mali guadagni, ma cercano di trovare rettori ne-

gligenti alle cure de' popoli. — Cassetta Borsa

dell'elemosina, ferma alla porta della chiesa den-

tro, portata in giro a ricevere le offerte per essa

chiesa pe' poveri, altri usi pii. Ira l'un punto

e l'altro della predica, l'oratore raccomanda, non

sempre in termini convenienti , /'elemosina : fatela

dunque, e fatela generosa ; « al tintinnio delle cas-

sette e delle borse scosse, seguita a perorare.

5. [t.] Elemosina della Messa, cAe si dà al sacer-

dote, non per pagargli la prece e il sacrifizio, ma
perch'egli abbia di che campare e con che fare ele-

mosina. S'egli dunque campa d'altro elemosina non

fa, ruba a' poveri, preti e laici. — Lasciare in testa-

mento tante elemosine per le Messe. — Chiesa che

ha molte elemosine, le distribuisce a altre chiese.

6. Gli usi seg. che paiono trasl., son pr.aWorig.:

giacchi non solo '£Xiit'v« vale Commuoversi di pietà,

ma ^[O.ii-4 eziandio. Perdonare. La stessa Compas-
sione pertanto è una specie (/'Elemosina. Segnntam.
la preghiera è vera elemosina. Di tali elemosine
spirituali abbisognano sovente più i ricchi che i

poveri. |t.| Reda: Fa elemosina non solo colui che
dà cibo all'airamalo, e rende altri simili servigi, ma
ancora colui che perdona all'ofTensore e prega per
esso. F, : Elemosina, anco la correzione e il gastigo
dati con carila.

[t.] Certuni accattano l'elemosina d'un titolo,

d'una lode. Altri fanno regali a titolo d'elemosina;
altri

,
pagando il dovuto, pare che facciano l'ele-

mosina.

|t.] D'icesi che chi dà fa cosa eoi» alterigia
dispregio Pare che fuccia l' elemosina : perchè

L'elemosina del ricco è sovente insulto.

7. Modi com. a più d'uno tra i sensi not. [T.]

Elemosina ai poveri dice men bene che Per i poveri :

auesta esprime la diretta intenzione. Taluni fanno
Elemosina ai poveri per sé.

[t.] Dare in elemosina dire Puso delle cose date,

e non s'applica che a cose mater. Per elemosina e si

dà e si fa ; e il Per denota non l'uso della materia, ma
l'intenzione del darla. Onde può intendersi Elemo-
sina, cioè Pietà di chi riceve, e Elemosina, cioi

Misericordia che fa a se medesimo colui che dà
coli'acquistare merito e misericordia da Dio a' mali
proprii. Ma Per elemosina può dirsi Dato Fatto

cosa anco senza pietà per dispregio ; senso che

/'In non comporta. A titolo d'elemosina denota il

fine speciale, per distinguere dal dono dal debito.

[t.| Chiedere, Dare; Cercare, IJaccoglierc. Chi
va a riceverle per consuetudine per uffizio, quasi
debite a sé ; le riceve per conto altrui da chi ci i,

credcsi, obbligato a darle, può dirsi che le riscuole :

ma questo dell'elemosina degenerala. — Spendere io

elemosine è men dillicile che ben collocare l'elemo-

sina. Da lasciare nel testamento elemosine a' poveri

chiese venne che in Francia Aumdnier du lesla-

leur dicevasi l'esecutore del testamento. Tonto
erano congiunte le idee del prepararsi alla morte e

del fare misericordia.

G. V. 11. 23. 2. (C) Nella nostra città di Fi-

renze fu loro fatto grandi elemosine. |t. | Abbondante,
Larga, Ricca, Bella elemosina. Ma Bella non i se

non Buona, e tale il cuore la fa. Grossa, epit. troppo

grosso.

l seg. in senso più direttam. relig. [t.] Fate

questa santa elemosina. = Bocc. Nov. 70. 9. (C)

Facesse per Ini dir delle Messe e delle orazioni, e

fare delle limosine. Stor. S. Eustach. 270. Accioc-

ché le lue lemosine, e le lue buone opere non fos-

sero perdute, [t.] Gr'is. Colle elemosine astergere le

macchie dell'anima. Aug. Trascurano di fare per i

loro peccali elemosine degne.

[t.] Sebbene la voce ubbia senso espressam.

crisi., e per eslens. e secondo l'orig., uomini non
cristiani dicesi che Fanno elemosina : e può essere

innanzi a Dio più vera elemosina che di certi cri-

stiani .

ELEMOSINARE e LIJIOSIXAUE. [T.] V. ». e Alt.

Fare elemosine, segnalam. delle cose necessarie a'

prossimi.

Ass. Oli. Com. D. 2. 183. (Gh.) Inducendoli

a pregare, elimosiiiare, e digiunare. E : (C) Pregare

e limosinare e digiunare per quelli che sono in Pur-
gatorio.

i. Alt. della cosa che si dà. Non com. Oli. Com.
D. 3. 485. (Gh.) Quesli beni ecclesiastici sono

de' poveri ; omle alli poveri si debbono elemosinare.

3. t Alt. della pers. alla quale si dà. Capit.

ìmpr. 4. (Gh.) Ciascuno debba limosinare il saceraole

della chiesa ove saràe sepolto.

4. Chiedere l'elemosina. In questo senso, più

spedito Limosinare ; ma anco l'intera voce i usit.

Serdon. Lett. i. 070. (Gh.) Voi seguilerete,... ad

esempio di volontaria povertà, andare limosinando

palesemente il pane e qualche qiiattrinuzzo e altre

cose simiglianli. Segner. Pred. Pai. Ap. 3. i6. (C)

Se Francesco, ricusato l'alloggio in palazzi regii,

pigliavalo del continuo negli spedali, ed ivi s'inchi-

nava a servire anche i pili incurabili : se limosinava

il loro pane...

5. Nel senso medes. Ass. Dice l'abito. M. V. 1.

18. (C) Limosinando d'ogni parte, per lo stretto bi-

sogno. Bocc. Nov. 18. 16. Limosinando traversi

l'isola.

6. In senso sim., fig. Ma aui Elemosinare sarebbe

pesante. Borgh. Col. milit. Ì36. (C) Bisognava, chi

l'avesse voluto per ordine sapere, in più d'un autore
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andarle come a uscio a uscio limosinando. Dep.

Vmini. 129. Ma a che andar limosinando esempi?

Satvin. Gens. 205. [Man.) Dal medcsim? libro slani-

pato in Venezia, donde voi lutti questi esempi avete

limosinalo.

EI.EMO.SI\ÌIUO. [T.] Agrj. Che fa per abito ele-

mosine. Ili questo senso più coni. Elemosiniere o

Limosinicre. Atcim. Eleemosynaria largitio. Dial.

S. Greg. 4. 44 {Man.) Fu. ...grande elemosinario,

amatore de' poveri, e dispregiatore di se medesimo.

£38.
2. // solo IMO vivo è il seg. soprannome d'onore.

Cavale. Med. cuor. 170. (C) Leggenda di San Gio-

vanni Elemosinario, patriarca d'Alessandria. E Espo.j.

Simh. 2. 26. 1,0 quale per soprannome è detto Li-

mosinarlo. Esp. Pai. nost. (M.) Qui lu stampa dice

Elemosinario.

3. t U/fnio di distributor di elemosine. Piti com.

Elemosiniere, tìaldin. Deren». {C)

ELEMOSINATO e LIMOSINATO. [T.] Part. pass, di

Elemosinare, [t.] 11 pane elemosinalo. — Day.

Leti. 10. (C) Quasi vino limosinalo a uscio a uscio,

non par che brilli né frizzi come il ricolto in sul suo.

Trasl. [t.] La croce elemosinata.

EI,EM0SI\.AT0I1I':. [T.] S. m. verb. Da Elemosi-

nare. i\'oM è d'uso; e chi volesse adoprar quesla

forma, meglio suonerebbe Limosinatore ; e di chi

chiede l'elemosina (Lib. Pred. (C)); e di chi lu fa

(Fr. Giord. Pred.). V. Limosinatokk. Ma nel primo

de' due sensi sarebbe un po'meno strano.

EI.EMOSlMEItA. IT.) S. f. V. Ele.mosiniere. § 3.

E dcira'/f/. es. ncll'ni/i/.

KLEMOSIMEKK e t ELEHOSlMEltn e UMOSIMERE.
[T.] S. m. Ecclesiastico il cui u/fnio è di.itribuire

le elemosine della pers. o delle pers., a cui egli è

addetto ; e sovente esercita, secondo l'intenzione e

a comodo loro, altro ujjìiio del suo ministero. Car.

Leti. Negoi. 2. 176. (Gh.) Se dello beneficio vaca,...

mi contento elio sia presentalo a esso suo elemosi-

niere. E Lelt. Farn. 278. (Man.)

2. Tit. di Corte, e prova che il sacerdote in Corte

rioft era soltanto cappellano o confessore , ma sì

consigliere e ministro di misericordia : senonché,

fatto tit. di Corte, il ministero risica di farsi me-
stiere. Meglio che il principe stesso sia elemosiniere

da sé, e scelga tra sacerdoti e laici fuor di Corte

d'emiisinieri senza titolo né patente. Dav. Scism.

7. (C) Venne in corte cappellano del re ; divenne li-

mosiiiiero. Bentiv. Lett. 79. [Gh.) Avendo S. SL

voluto tirare appresso della rcal sua persona... il

sig. Card..., nell'oHìzio di grand' elimosiniere del

Regno. (Tirare è bello.) [t.] Credo che il Pupa
avesse tit. di Grande Elemosiniere di Francia, quando

il Cristianissimo doveva piuttosto intitolarsi Elemo-

siniere del Papa.

Anche laici. Vettor. Frane, viag. Alem. 110.

[Gh.) M. Bastiano, elemosiniere dell'Imperatore, uomo
allegro, gran ciarlatore e vano, [t.] Grande Elemosi-

niere, osemp/icei». Elemosiniere di corte. Chi distri-

buisce sussidii, sovente a' vergognosi svergognati e

anco a' necessitosi, senza punto intenzione di far

vera elemosina. E chi fa altrimenti, fa scandalo.

— C'è anco /'Elemosiniere onorario del re; come se

/'ordinario fosse senza onore; come se l'esercizio

della carità potesse essere un benefizio semplice.

Ma lo intendono del senso del % i; né però diventa

pili pr.

3. Fani, per estens. Un privato dicesi Elemosi-

niere d'altro privato, quando distribuisce le di lui

carità. In questo senso anco femm. [t.] Ell'era la

sua elemosiniera.

4. [t.] t i Elemosiniere dell'esercito, alla fr.,

taluni dicono il Cappellano.

ELEMOSIMEIIE e t ELIMOSIIVIERO e t UMOSIMERE
e t LIMOSIMERO. |T.l Agg. Che per abito fa ele-

mosine, h'.] Istituti elemosinieri. Dicono anche Luo-

ghi pii elemosinieri.— Istituti di carità ha senso più

ampio.

\'it. SS. Pad. 2. 267. (C) Qui si compie la

leggenda di S. Giovanni clemosiniero. Bart. Vit.

S. Ignaz. 2. 11. Di rapitori dell'altrui diventavano

limosinieri del proprio. (In questo senso amerei

sempre dire Elemosiniere.) M. V. 4. 69. La gente

cattolica e limosiniera. Mirac. Mad. M. Era giudice,

ma reo, avvegnaché liinosiniere. Vit. SS. Pad. 1.

198. Ringraziò Iddio e Maccario santissimo, che così

ingegnosamente l'avea falla limosiniera.

A modo di Sost. Fr. Giord. Pred. (C) Allo

allegro elemosiniere stanno sempre aperte le porte

del Paradiso.

EI.EMOSIMERO. [T.] S. m. e Agg. V. Elemosi-

niere s. m. e agg.

ELEMOSINÌCCIA e LIMOSIXIXCIA. [T.] V. Elemo-
SINL'ZZA.

ELEMOSIXUZZA. [T.] Dim. atten. di Elemosina,
[t.] Elemosinuccia sarebbe dim. con meno dispr.; e

più conforme all'uso mod. = Fr. Giord. Pred. (C)

Credono poi, al tempo della morte, con una misera

e stentata elemosiniizza di saldare tutte le partite.

Guitt. Lett. Si contentano di ogni menomissimalimo-
siniiccia.

ELEIVCO. [T.] S. m. Dal gr. "EXsf/.'.j. Ha i due
sensi it., che pare nulla abbiali di coni., ma conci-

liansi forse nella rad. di Mpia. Il v. gr. vale e

Palesare e Reprimere e Rimproverare; il nome, e

Indizio e Prova e Esame e Dispregio.

L'uso più com. oggidì è ajf. a Indice; e cosi

l'usa Svet. Grainm. [t.] Elenco di libri, Elenco

delle offerte, delle materie, delle petizioni. Quindi in

lat. tit. d'opere; che n'era il compendio; giacché

Riassumere corrisponde alla rad. di Aìosm. — Re-
gistrare nell'elenco. — Compilarlo.

2. All'altro senso del gr. corrisponde il seg. fi.]

Boez. Se tra la premessa e la conclusione è contra-

rietà, ha luogo l'elenco, perchè l'elenco è ragiona-

mento di contradizione, (liosm.) Elenco o redargui-

zionc dicesi quell'argomentazione colla quale si

convince l'avversario di contradizione, movendo dal

conceduto da lui. DiiVerisce dairepicherema, in quanto

questo obbliga l'avversario a concedergli qualche cosa.

= Gal. Sist. 26. (C) È slato (.iristot.) il primo, unico

ed ammirabile esplicator della forma sillogistica, di-

mostrazione degli elenchi, dei modi di conoscere i

sofismi , ì paralogismi, ed in somma di tutta la

logica.

Nel seg. può prendersi per Agg., quasi Elen-
ctico ; ma può anco per Sost. Segn. Rett. Arisi. (C)

Il sillogismo elenco è sillogismo di contradizione
;

onde ha egli il nome di elenco.

3. Argomento principale o soggetto della disputa.

Assunto. Buez. Elenco sofistico. Quindi (Rosm.)-.

Sofisma detto dell'ignoranza dell'elenco, la cui fal-

sità risulta non tanto dal vizio dell'argomentazione

quanto dairintcnto della disputa. Lo stesso : Igno-

razione dell'elenco ha luogo quando falsamente si

crede che l'opinione dell'avversario sia contraddit-

toria alla propria, [r.j 0, più in gen.: Ignoranza del-

l'elenco. Sofisma con cui deviavasi dal punto della

questione.

i ELENCO. [T.l Agg. V. il Sost., §2.
ELÉNC.TICO. LT.] V. Elentico.
ELÉXIO. S. m. Gr. 'K/.i'vi'-v. Heleniiim è in Plin.

(Boi.) (D. Pont.] Nome volgaredi una specie di pianta
a fiori composti, della Siugenesia superflua, della

famiglia delle Sinanteree, e del genere Inula (Inula

helenium, /,.), dalla cui radice si eslrae l'inulina,

ed un olio volatile cristallizzabile. Si adopera in

medicina sotto il nome volgare di Enula campana
volgarmente Leila, come tonica, stomatica, vermi-

fuga, ecc. = Red. Vip. 1. 29. (C) Leggesi nel so-
praccitato libro della Triaca a Pisone, che i Dalmati e

i Daci avvelenavano i dardi, fregandovi sopra l'elenio.

E appresso : Avvegnaché l'elenio a mangiarlo fosse

loro un cibo innoceniissimo.

[D.Pont.) Genere di piante della Singenesia

superflua
,

famiglia delle Sinanteree , che si di-
stingue per UH antodio moltipartito, un ricettacolo

nudo quasi paleaceo, i fiori del raggio tri/idi, ed il

pappo formato da corte pagliuzze.

ELÈNTICA. fT.] S. f. V. Elentico, § 2.

ELÈVTICO. [T.] Agg. Dal gr. "KXsy//.,-, che , se-

condo la commutazione it. per dolcezza di pronunzia,
diventerebbe elentico. T. d'erud. log. [t.] Giiil.

Vilt. Nell'entimema elenctico raffrontansi le idee

ripugnanti. Come: e' si spaccia per liberale; io lo

all'ermo reo di peculato, e lo provo. Salvin. Cas. 151

.

Didactiche, cioè precettive ed ammaestrative, e non
elenctiche o convincilive.

2. S. f. (Rosm.) Elentica, una delle arti speciali

della dialettica, che ha per iscopo la confutazione
dell'errore.

ELEO. IT.J Agg. Dalla regione dell'Elide nel Pe-
loponneso; dai giuochi olimpiaci colà celebrali, [t.]

Prop. La palma elea; Le vittorie. Giove eleo, olim-

pico. Plin. Popoli elei {può cadere segnatam. nelle

trad. di Gr. e Lui.).

ELEOLEO. S. m. (Farm.) [Sei.] Nome che si dà ai

linimenti.

ELEOMELE. S. m. Dal gr. "EXaiov, Olio, e M4).t,

Mele. (Bot.) Balsamo dolce al gusto, mollo oleoso e

più denso del mele ; distilla dal tronco d'un albero
della Siria. (Mi.) ìfald. Nani. 01. (Gh.) Il dolce
Al gusto eleomcle oiid'é fecondo Tronco, che vive
entro l'ombroso selve. [Coni.] Cit. Tipocosm. ìiO.
L'eleomele liquor incerto: la cacalide e 'I some suo

ELEOSAfXAKO. S. m. (Farm.) |Sel.] Medicamento
formato di zucchero fioretto e di un olio volatile
aromatico, come sarebbe quello di anice, di limone,
dì arancio, ecc.

ELEOTÈSIO. S. m. T. archeol. Parte del bagno
dove i bagnatoli si ungevano il corpo con gli olii

,

unguenti e profumi. (Faiif.)

ELETTA. (T.) S. f In senso af}'. a Scelta, anal.
al fr. Elite. Non è del ling. pari., e anco nello scritto

è inut. Nondimeno nel ling. filos. potrebbesi di-,
slinguere Eleggimento l'atto o mentale o estrinseco;
Elclla il fatto dell'eleggere ; differirebbe da Scella
come da Scegliere, Eleggere (V. § 1.); Elezione, là
jacoltà del libero arbitrio, e, nel senso snc. e civ.
e rei., le condizioni e le cerimonie dell'eleqqere.
Val. Mass. (C) Cento prigioni a sua eletta. Frane.
Barb. 30. 13. Colui che fa eletta Di quelle cose, che
vegnon comuni, i Ar. Far. 35. 71. E di cento de-
strieri Che tenea in stalla, d'un tolse l'eletta, Ch'avea
il correre acconcio e di gran frolla.

Nelle sfide e nelle battaglie tra due o pochi
Ar. Fur. 19. 92. (Gh.) Ve' [lorlaro in fretta Due
grosse lance... Ed a Marfisa dar ne te' rdella ; Tolse
l'altra per sé. Segu. cit. dal Grassi. Furono quivi
spiegale l'armi da combattere, delle quali aveva avuto
l'eletta il Bandini. [Coni.] Fausto da Long. Duello,
1. 13. Per la costiluzioiie di Federico imperatore
toci-a a '1 reo la eiella de l'arme, de '1 giudico, de '1

campo, e de '1 tempo. Oggidì ha la eletta de l'arme
olfensivc e difensive.

2. t Nel senso che più s'accosta a Elezione, in,

quanto vi si esercita il libero arbitrio. D. Par. 13. (C)
V temo forse (;ho troppo avrà d'indugio nostra eletta
(la scelta della via, la deliberazione''del prenderla).
Frane. Barb. 107. 10. Questa é malvagia eletta di
pigliare...

3. Le pers. o le cose scelte. Moni. Bard. can. 5.
6i. (Gh.) Fa di forti un'eletta. (Oralo dicon parecchi;
ma avendo in mente /'Élite francese.)

ELETTAMENTE. [T.] Avv. Da Eletto. Seqnatam.
nel senso lelter. o anal. a quello. Aureo lat.

[A.Con.] Scrivere, Parlare clellamente, è lode;
Parlare scollo, comincia a sapere di affettazione.
[t.] Geli. Gli aiilicbi che più elettamente parlarono

ELETTEZZA. |T.] S. f Astr. (/'Eletto. Qualità
lodevole, nel senso di Elettamente (V.). Non com.,
ma dice altro da Scelta, che può essere e buona
e cattiva ; e dice il pregio costante, [t.] Elettezza
di stile, di linguaggio.

[t.] Anco di maniere soc.

ELETTISSIMAMENTE. (T.|S«». di Elettamente F
[Camp.] Pist. S. Gir. ho.

ELETTISSIMO. [T.) Sup. (/'Eletto agg. Guicc.
Star. 17. 33. (C) V'eradenlro poco più... di mille elet-

tissimi fanti tedeschi e trecento spagnuoli. [t.] Elet-
tissima schiera.

2. Di pregio più in gen. Bemb. Stor. ì. 14. (C)
Furono lor fatti e feste e balli di donne elellissime.

3. Senso ititeli. Petr. Uom. ili. (C) Oratore elet-
tissimo, senatore gravissimo, [t.] Cic. Parole elet-
tissime.

4. Senso mater. [t.] Mattiol. Disc. 1382. Acqua
di vila, eleltissima, in un vaso. — Oro elettissimo

ELETTIVAMENTE. [T.] Avv. Da Elettivo. Electivei
i« Prisc. [T.] Elettivamente creato, per via d'ele-
zione destinato a un uffizio.

2. Nel senso che Elezione ha di libero arbitrio,
vale Usando la libera elezione. Salvin. Disc. i. I77!
(M.) Quivi la prudenza è, le divine cose non più come
{forse manca Prima, siin.) elettivamente all'altre
preferire, ma sole conoscere, e queste, come se altro
non vi fosse al mondo, vagheggiare.

3. Forma di dire con cui si propongono due più
cose tra le quali eleggere, [t.] Prisc. Eletlivamcnie
adopriamo la forma del soggiuntivo: ch'io comandi?
ammonisca piuttosto?

ELETTIVO e t ELLETTIVO. [T.] Aqg. Che si fa.
Che è nominato per elezione. Pallàv. Stor. Cane.
3. (C) Come suole avvenire nelle discordie infistolite

verso i principi elettivi. [t.J Assemblea elettiva, t

cui deputati eleggonsi da tutti da parte di coloro
i cui diritti e utili e' debbono rappresentare. Co-
rona elettiva, che per elezione si dd. Uflìzio elettivo,

che si conferisce per elezione.— Monarchia elettiva,

non ereditaria; il pontificato è dignità elettiva.
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2. Nel senso di elezione della libera volontà.

fT.] Arisi. Eth. II. Virtù è abito elettivo stante nel

mezzo. = Salv. Diat. Amie. Ai. (C) Due sono... l'a-

micizie più strette: la naturale, la quale noi diciamo

aflinità,... e la elettiva, per dir così.

(t.) Atto elettivo, col quale esercitasi la libera

e/ejHwie. = Circ. Geli. 7. 175. (C) La temperanza è

ttn abit» elettivo fatto con retta ragione.

[t.) Dell'elfetlo della elezione: Domicilio clet-

tÌTO , di/f. dal domicilio d'origine , o dall'impasto

per pena.

3. Fi;/. (Cliinr.) [Sei.] Quella tendenza che ha un
corpo f

posto in contatto di altri, a combinarsi con

uno piuechè coi rimanenti. Dicesi Elettiva semplice

quando un corpo combinato già con altro, se sia

posto in contatto di un terzo, abbandona il primo
per unirs-i al nuovo ; Elettiva doppia, quando due
corpi giti combinati, ciascuno con un altro corpo di-

verso, nell'atto del mescolarsi insieme, fanno scambio
dei corpi eoi auali erano uniti.

Per trasL, sovente di cel. e iron., Affinità elet-

tive, certe simpatie più sospette che irragionevoli.

t. (Gramm.) Congiunzioni elettive (é in Prisc),
che portano l'idea dello scegliere o del prescegliere.

Buommat. Tratt. il. (Man.) (Congiumioni) copii-

lalive o aggiuntive o elettive. E 12. Elettive sono :

anzt, innanzi, prima, piuttosto.

ELETTO e t .ELETTO (Guitt. Leti. 3. 19. (Diz.

Ver.)). [T.] Pari. pass, di Eleggere; e come Agg.
La pers, eletta può essere tutt' altro che persona
scelta, fr.] Eletto al favore, all'onore, al godimento.
Tas». Ger. 10. 23. Oh lui felice, eletto a tanla lode!

D. 3. 25. Questi fue D'in su la croce al gr.inde

uflicì» eletto (Gioì;., a tenere Maria come madre).

Coirinf. Staz. Eletto a prelibare un nettare sacro.

Ass. (t.J D. 1. 22. I' sapea già di tutti quanti

(i dieci diavoli) il nome; Si li notai quando furono
eletti (rt accompagnare noi).

Come Sost. \t.\ L'eletto. — li nuovo eletto. —
I vostri eletti (eletti da voi).

2. Segnatam. a reggere, amministrare, rappre-
sentare I di/i/(» e gli utili di pochi o di molti, h.]
Eletto re, deputato, tutore del prodigo, del pazzerello.

Talvolta il deputato è il prodigo e il pazzerello; cioè,

fu. — Eletto dal popolo, dal consiglio. — Eletto a
suffragi segreti. — Assemblea eletta con suffragio

cos'i detto universale. — Uscire eletto con tanti voti,

quanti bastano a dimostrare che l'elezione non è ele-

zione. — Eletti anziani del popolo. — Gli eletti del

popolo. — Elettori eletti.

3. Usi spec. Nei primi fzmpi delta Chiesa Eletti,

j Catecumeni già ammaestrati da poter battezzarsi.

De' vescovi. Pallav. Stor. Conc. 2. i82. (Man.)
Giov. Bertrando, Ektto già di Cominges, e guarda-
sigilli di Francia, fu crealo il medesimo anno Arci-
vescovo.

[t.| Eletti,.SoWa^iron». destinati alle coorti pre-
toriane. E poi diventali quegli elettori che ognun sa.

i. Come Agg., dice elettezza di valore, di vigore.

[t.] Virg. Giovani eletti, cuori fortissimi. E: Le
stanno intorno (a Camilla) elette compagne italiane.

E: I condottieri, eiella gioventù. E: Eletti duci di

Dardania. E: Eletti dal Lazio e dai campi Laurcnti.

E: Elette posse di gioventù. E: Appena dodici uo-
mini eletti, quali ora produce la terra, potrebbero
reggere in collo quel masso.

5. Eletto, d'altra qualità distinta, [t.] Virg. Gli

eletti giovani e il sacerdote dell'altare. Hor. Vergini

elette e giovanetti puri, dicano un carme agli Dei che
amano i sette colli. D. 2. 29. Quelle genti elette

[personaggi stor. e simbolici, occompagnanti il carro
dov'è Beatrii-")

6. Eletto, d'altro pregio pHi in gen. [r.] Eletta
schiera. = Petr. Son. 201. {C) Sendo di donne un
bel numero eletto, [t.] Eletta famiglia. — Eletto
uditorio.

7. |t.1 L'ha in mal senso Catul.; e può dirsi per
iron. Eletto poltrone; Poltroneria eletta. — Furfanti
eletti ; Eletta furfanteria. — Pedante eletto ; Eletta

pedanteria.

8. [t.] Razza d'animali eletta. — Anche questo
potrebbe per cel. comportare iron.

9. Di cose. Prima come Part. [r.\ D. 1. 12. Della
schiera tre [centauri) si dipartirò Con archi e astic-
ciuole, prima elette [per più buone a ferire). Virg.
Navi elette da tutta la (lolla {come migliori), tic.
Vendè un legno bellissimo, elelln da dieci navi.

1». Del tempo e del luogo. Tass. Ger. 17. 9. (C)
Annida ultima vien : giunge opportuna Nell'ora ap-
punto a la rassegna eletta.

[t.] D. 3. 11. Del colle eletto dal beato Ubaldo

(a sua dimora). — Domicilio eletto [di libera volontà).

In senso più prossimo al § seg. [t.] D. 3. 9.

Vaticano, e l'altre parti elctle Di lloina, che son slate

cimitero (di martiri e sacerdoti).

H. Di cose, come Agg. fi.) D. 1. li. (Del vecchio,

simboleggiante la vita del genere umano) La sua
testa è di fìno oro formata, E puro argento son le

braccia e il petto, Poi è di rame insino alla forcala

,

Da indi in giuso è tulio ferro eletto. Salvo che il

destro piede è terra colla. [Cont.J Vas. Seul. xi.

Metallo eletto, che è degli altri più fine, [t.] Elette

gemme, fiori. — Eletto don».

(t.] Agn. Ali. Cap. 401. Aledicine elette. —
Cibo eletto può essere anco il semplice e non costoso,

purché sano e buono, e acconciamente condito;
Scelti ) cibi ricercati per lusso, o per gola, e dove
spesso badasi più al prezzo che al pregio: onde
cercarli é sovente biasimo.

[t.] Quello che il Tose, disse: Vestir semplice,
eletto, mutò in mondo e negletto, e suona a un di-
presso il sim,, perché il mondo é eletto.

Il seg. di cose, ma trasl., di pers., nel senso del

§11. Coil. SS. Pad. 2. 15. 27, (C) Conciossiaco-
saché quel vasello eletto, testimone di se, ch'aveva
bisogno di ragionare co' suoi compagni...

12. Tra finteli, e Umor, sta l elezione inquanto
concerne il libero arbitrio. In questo senso, sempre
Part. e non Agg. [t.I D. 1.24. Le braccia aperse
dopo alcun consiglio Eletto seco [pensato e deliberato

il da farsi)... e diedemi di pigHo.

13. Di pers., segnatam. in quel che concerne
l'intell. |t.| Eletto ingegno. (A. Con.] Studii forti ed
eletti, [t.) Eiella dottrina, erudizione. — Stile eletto

é lode somma di Virg. e d'altri pochi. Stile stello

comincia a essere difetto. — Versi eletti. (Versi scelti,

direbbe, di tra altri versi del medesimo autore o di

più.) = Cas. Leti. 57. (C) Lo stile è bellissimo e

candidissimo, e le sentenze sono elette e ben collo-

cale. — JT.] Elette fantasie, imagini. = Cas. Lett.

69. (C) Sforzati di dettare le tue lettere con parole

elette, e non plebee, [t.] A Erenn. Parole, beve-
rini: Selectiores dicendi formulac.

H. Senso mor. — Nel più alto signif. [t.] Vang.
Se questi è il Figlio di Dio eletto.

fT.] Nell'Ep. di S. Pietro altri legge Eletta,

a modo di Sost., intendendola Chiesa; e così la

chiama Ambr. Eletta, capo delle genti.

Nel senso crist., i più puri e diletti a Dio (ma
anco umanam. può dirsi con lode: Anima eletta).

Mor. S. Greg. 1. 10. (C) Le menti degli Eletti...

ccrcan quel bene a che sono creati. [T.] Vang. Per
sedurre (se ciò può essere) anco gli Eletti. È: Ma
per gli Eletti saranno abbreviati que' di.

15. Pili espressam. dei già chiamati alla Gloria,

e che ne fruiscono. D. Piirg. 3. (C) ben finiti,

già spiriti eletti (alle anime in Purg.). [t.) E 13.

E 3. 24. sodalizio eletto alla gran cena Del bene-

detto Agnello. [F.T-s.] Aless. Piccai. Sfer. Mond.
6. 15. Dante, nel suo Paradiso, lo chiama (i7 cielo

empireo)... il cielo della divina pace: come luogo

veramente disegnato alli beati eletti, [t.] // motto

Molti i chiamati e pochi gli eletti può intendersi

conforme alla misericordia, cioè della elezione ai più

alti gradi della Gloria suprema. = Petr. Son. 22.

(C) Più gloria è nel regno degli Eletti D'uno spirto

converso,... Che di novantanove altri perfetti. Segner.

Crist. Instr. 1 . 5. 5. (Man.) Dani. Votg. Salm. 5.

(C) [t.] D. 3. 20. Noi che Dio vedemo Non cono-

sciamo ancor tutti gli Eletti. Ap. lìom. Gli Eletti ili

Dio. Vang. Congregheranno i suoi Eletti da' quattro

venti. 1= Pass. Ger. 3. 69. (C) Celeste aita ora im-

petrar ne puoi, Che '1 ciel t'accoglie infra gli Eletti

suoi.

16. Modicom. a parecchi de' sensi noi. Qua e là

se n'é visto, [t.] Col Da, afl". a Tra, salvo la diff.

not. nel verbo. — Virg. .Mille uomini elelSJ da tutta

la schiera, che accompagnino l'onore supremo (reso

a Pollante), e assistano alle lagrime del padre.

ColfK e l'Inf. Stai. Eletto a giudicare la gara della

bellezza.

[t.] Arte eletta, Lavoro eletto, e delle opere

dell'ingegno e della mano. E in questo senso gen.,

sost. [À.Con.j Quell'amore della bellezza, il quale corre

ognora all'eletto, com'ape a' fiori. = Filic. Kim. 86.

[fih. 1 In te l'eletto e '1 bello Posero, e 'I gran mo-
dello Rupper poscia, d'accordo. Arte e Natura.

ELETTORALE. [T.j Agg. Da Elettore. L'uso più

unt. concerne i principi elettori, dell'imp. germa-
nico, [t.] Dignità, Titolo elettorale.

Pallav. Stor. Conc. 1. 7. (C) Fcrmossi alquanto
in Colonia, città... riguardevole per la sedia eletto-

rale. [T.j Palazzo ciottolale, dell'elettore.

[t.] Dieta elettorale nel 1519 adunata in Fran-
coforle : Carlo V ne esce imperatore.

[t.1 Nel 1802, per la terza volta fu sciolta la

Camera dell'Assia elettorale (« distinguerla dall'altro
Stato del medesimo nome).

2. Tit. della pers. dell'Elettore. Ineleqanle, come
tanti altri titoli, lied. Lett. 1. 130. (6'i'Si è comin-
ciato a vedere qualche tumore ne' pieai di S. A. S.
Elettorale, [t.] Buondelm. Altezza elettorale. Perché
non Elettore, alla buona? — Principe elettorale, tit.

che davasi al primogenito d'un Elettore dell'impero
germanico.

3. Nel lina, mod., delle elezioni de' deputati se-
gnatam. al Parlamento della nazione, [i.j Diritto

elettorale (meglio, d'elezioni). — Legge cletlorale

(meglio, delle elezioni). — Censo elettorale (meglio.

da elettore, osim.). — Liste elettorali [meglio, de;;!!

elettori). — Collegio elettorale. Assemblea d'elettori

convocali o da convocarsi per nominare un depu-
tato del Parlain. , o per altro che t' attenga alle

elezioni.

ELETTOR.no. (T.) S. m. Dignità e titolo d'elettore,

nel senso del ^ 3. L'Elettorato era nell'imp. germa-
nico la mngaior dignità dopo quella dell'imperatore

e del re de'ìiomani.

Pallav. Stor. Conc. li. (Man.) Gio. Foderigo,
succeduto al suo padre nell'oleltoraln di Sassonia.

2. Paese soggetto a un elettore, [t.] L'Elettorato
d'Assia, di Treviri.

3. Diritto dell'eleggere i deputati della nazione.
[T.] Il censo, posto per comlizione all'elettorato, è

egli di per sé guarentigia sufficiente?

ELETTORE e t LETTORE. [T.] S. m. Chi ha il di-
ritto la facoltà d'eleggere ; e talvolta Chi elegge
nelfatto. Detfeleggere a dignità o uffìzio questo è il

coni.; ma nel senso più a/f. a Scegliere, segnatam.
di cose, e nel senso delfesercitare il libero arbitrio,

cadrebbe più pr. Eleggitore, sulfonai, di Leggitore,

e di Eleggimenlo. P. e. Libero eleggitore del bene. —
Facoltà elcggitrice tra il bene e il male. Gli ani. Fr.
avevano Eliseur.

2. Senso gen. [?.] A Erenn. Sliminsi essi piut-

tosto da essere eletti che buoni elettori degli altri.

=: Toc. Dav. Stor. 5. 308. (C) Spronava ciascuna
legione co' suoi proprii vanti, dicendo a' QuaMordi-
cesiniani, domatori della Britannia, a'Sestiauì, eletlori

di Galba imperatore...

Per estens. Tass. Ger. 5. 82. (C) Me scelse

Amor, te la Fortuna; or quale Da più giusto elettore

eletto parti? (ti pare).

3. Tit. de principi di Germ. a' quali spellava

eleggere f imperatore. TU. solenne nella stor. di

Germ. [r.] G. Vili. i. 5. Dappoiché fu morto il

terzo Oltoimperadore, gli elettori della Magna si cles-

sono nello imperio Arrigo primo Duca di Baviera. (Altri

legge Lettori.) — Gli Eletlori dell' impero. — Elettore

di Colonia, di Baviera, di Sassonia. -= Pallav. Stor.

Conc. 303. (Man.) Tra il passaggio di questi prin-

cipi, giunse a Trento un messo dell'elcttor di Magonza.

[t.j Principe elettore di Casscl.

Ass. |Cast.] Segner. Fall, d'arme del Priiic.

Farn. 1. 06. Ferdinando Truves, fratello dell'Elellur

degradato. =: Red. Lett. 1. 130. (C) Il sereniss.

sig. Elettore è sialo... sorpreso da dolori colici. E
129. Del sereniss. sig. Elettore suo padrone.

JT.)
Grande elettore, per antonom. Elettore di

eburgo, Federigo Guglielmo, fondatore della

dinastia.

[t.] Grande elettore nella ma costituzione il

Siegés intitolava il capo dello Stalo, perchè vera-

mente chi elegge, regge; ma chi è menato per il naso

nelf eleggere, sarà dagli eletti tiralo per il collo.

Cotesto Grande elctlore non doveva poter governare;

onde il Duonaparte rifiutò il tit., chiamando un tal

uomo majale da ingrassare a forza di milioni.

i. Nelfuso odierno più rum.. Chi elegge altri a

rappresentare i diritti e gli utili della nazione, o

di parte d'essa, in un'assemblea. IT.] Elettore del

consìglio municipale, del provinciale, dei depurati

al Parlamento. — Diritto d'elettore. — Numero degli...

— Non è «lettore.— Promesse, Lusinghe del deputato

a' suoi elettori. [Coni.] Breve Piti. San. i. 48.

Come e' tre elettori hanno a fare el rellore, così fac-

ciano e fare debbano elezione di Ire buoni uomini,

li quali sieno li migliori e li più sullicìenli ch'eglino

conosceranno in tutta l'arie. Stai. Fior. Caliin. i. 6.

Ricevuto questo scrutinio , quelli Ire che più boci
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averanno siano elettori e chiamatori de' consoli e del

camarlingo nuovi di Calimala.

t ELETTOVÀniO. [T.] V. Elettuario.

t ELKTTRA. S. f. Lo slesso che Elettro. Ambra.

Ovid. Simiiit. 1. 71. {Man.) Quindi escono lagrime,

le (juali stillate per lo sole indurano e diventano elettre

con nuove rame.

EIETTRICAIHEME. Avv. Da ELETTRICO. Per virtù

elettrica. (Fanf.) Conti, Pros. e Poes. {Mt.)

ELETTItlCE. [T.l S. f. Moglie d'un elettore (V.), in

senso de/ § 3. [t.1 Elettrice di Annover. =A/uca«. Ann.

hai. iCi. H5. (GA.) Anna Maria Luigia, che fu co'l

tempo Elettrice Palatina. Fag. Rim. 1.24. Per l'Elet-

trice Palatina,... Deggio comporre un'altra comedina.

[t.] Red. Op. 8. 46. Lasereniss. signora Elettrice...

e tanto scarica {dopo l'aborto) e tanto ben portante,

che non chiede se non da mangiare. PI. ha Electrix;

ma altri legge' Meretrix.

2. [t.] yèl senso del § tilt. d'Elettore; se altri

chiede Femmine deputate, tanto più può volerle Elet-

trici. E già sono assai volte, per isbieco.

3. [t.] Nella Volg. Sapienza elettrice, che meglio

direbhesi Eleseitrice. V. Elettore, § ì.

ELETTRICISMO. S. m. (Fis.) Lo slesso che Elettri-

cità. V.— Tag. Leti. (A/.) L'autore del libro asserisce

che l'elettricismo negli animali è proporzionale al tem-

peramento di essi. Algar. 9. 91. {Gh.) Tra le altre

mirabili proprietà dello elettricismo fu osservato ch'egli

ha facullà di purgare, soltanto che uno tenga il ca-

tartico nelle mani, [t.] Elettricismo naturale, arti-

ficiale.

ELETTRICIT.\. S. f.
(Fis.) [Gher.] Cos't fu chiamata

in su te prime la proprietà che hanno alcuni corpi,

tosto che sono strnpicriati, di attirar a sé, e poscia re-

ipingere de' corpicciuoli leggeri, e mobilissimi. Ila

poscia dinotato un particotar fluido, ipotetico, esiliì-

limo, ma altuosissimo, detto anche suslantivamente

/'elettrico, il cui accumulamento si manifesta con

lampi e scintille ; che fa provare al sistema nervoso

degli animali delle sensazioni particolari, e delle

contrazioni e scosse al muscolare; che produce ef-

fetti analoghi a quelli del fulmine, ecc., ecc. =
Cont. Pros. Poes. {.Mi.) [t.] Elettricità atmosferica.

— Animale.

2. (Fis.) [Gher.] Eleltrùilì galranira, che dicesi

anche Elettricità animale. Galvanismo, Vollaismo.

Elettricità della rana e di altri animali, manifestata

allo stato di corrente {V. Corrente mascolare nella

roc. Corrente, § TJ, ed Elettricità sviluppala per
via del conlnlto di due corpi di natura differente.

3. Eletticità positifa o lilrea, negativa o resinosa.

V. Elettrico, § IO e 31.

|Gher.{ Elettricità dinamica. L'eleUricilàirimoto,

ma segnatamente nello stato di correlile continua
in un circuito compito o chiuso.

[Gher.] Elettricità statica. L'elettricità allo stato

d'equilibrio
,
particolarmente sulla superficie dei

corpi buoni conduttori di essa.

ELÈTTRICO. Agg. Gr. 'H>.£/.7fi«5. (Fis.) Aggiunto
di corpo Che dà segni di essere elettriziato, o Che
appartiene all'elettricità, o Che ha i caratteri dell'e-

letlrinità, o Che può essere elettrizzato, ecc. Saqg.
nat. es]). 84 (C) Esperienza per riconoscere se al-

l'ambra ed all'altre sustanze elettriche si richiegga il

mezzo dell'aria
,
perchè attraggano. E 227. Li virtù

elettrica... risvegliasi per delicato o per valido stro-

finamento in tutti quei corpi dove n'è miniera.

2. (Fis.) [Gher.] Atmosfera elettrica, V. § 29.
5. (Fis.) Bagno elettrico, Bilancia elettrica,' Batteria

elettrica. V. I5.\gno, § 14; Bil.^ìncia, § 28; e Bat-
teria, § 21.

4. (l'is.) [Gher.] Ballo elettrico. Esperienza di

fisica istruttiva ed amena , che consiste nel far
salterellare delle figurine di carta o d'altro, o delle

patloltoline di sughero, di midollo di sambuco, su di

un disco di metallo sospeso al conduttore della mac-
china elettrica, al quale se ne oppone un altro, od
una mano, ecc. {V. anche Danza elettrica nella voe.

Danza. § 18.

a. (Fis.) Boccale elettrico. Bicchiere di vetro into-

nacato entro e fnora di foglie di stagno sino ad una
piccola distanza dai marqini. {Mt.)

fi. (Fis.) [Gher.] Canna' elettrica. V. Canna, §16.
7. Fis.) [Gher.] Chiasso o Scampanio elettrico.

Sonamento prodotto da vnrii pezzi metallici {cam-
panette, e haltaglini) portati sopra uno stelo, pur
metallico, attaccato al conduttore d'una macchina
elettrica, od anche sospeso a distanza da esso, ma sog-
getto all'influenza della sua elellricità, resa all'uopo

efficace da una punta infissa allo stelo medesimo.

8. (Fis.) [Gher.] Cervo volante elettrico. Macchina

immaginata da Ben. Franklin, e da Homas per

accertare l'identicità del fulmine coli' elettricità.

V. Cervo, § S.

9. (Fis.) [Gher.l Corabuslioue elettrica. Combu-
stione prodotta dalla scintilla elettrica spiccata su

di un corpo combustibile ; od anche da una corrente

elettrica che arroventi un sottil filo metallico com-
preso nel suo circuito, e a contatto col dello corpo.

10. (Fis.) [Gher.] Comnioiiooe elettrica. Scossa,

Convulsione più o meno violenta cagionata dall'elet-

tricità in un animale anche morto di fresco.

11. (Fis.) [Gher.] Conduttore elettrico. Cilindro

metallico, anche alla sola superficie esteriore, soste-

nuto da colonnette di vetro, che si mette avanti al

disco cilindro di vetro della macchina elettrica

ordinaria, ed e fornito per lo più, dalla parie del

vetro, di pettini, di punte metalliche.

12. (Fis.) Corpo elettrico. Che è idoneo, propor-

zionalo adeletlrizzarsi, o che l'è effettivamente. (.Mt.)

13. (Fis.) [Gher.) Corrente elettrica. Quando si

fanno comunicare con un filo metallico i due poli

di una pila volliana, si effettuano in senso inverso,

pel filo stesso, due serie di scariche elettriche dal-

l'un polo all'altro, che generano la cos'i delta cor-

rente: ma vedi più in esteso, e meglio Corrente

elettrica in Corrente sost., § 7, e Circnito elet-

trico i» Circuito sosf.,§ 9. [t.J Correnti telluro-clet-

triclie.

H. (Fis.) [Gher.] Disco elettrico. Disco rotondo

di vetro, col cui fregamento si sviluppa l'elettricità

della macchina elettrica più ordinaria, constante

principalmente di esso disco.

lo. (Fis.) JT.] Dispaccio elettrico, mandato per fili

elettrici. — Telegrafo elettrico.

16. (Fis.) [Gher.] Scossa elettrica. Commotione
prodotta in un animale dall'elettricità.

17. (Fis.) [Gher.] Fenomeno elettrico. Effetto, più

meno importante, prodotto dall'elettricità.

18. (Fis.) [t ] Filo elettrico, con cui si conduce e

opera l elellricità. — Catena elettrica , d'uso nella

medicina.

19. (Fis.) [Gher.] Flaido elettrico, o semplicemente

/'Elettrico. Fluido di specie propria, sottilissimo,

imponderabile, tensivo, ecc.; che ha molte analogie

cogli altri agenti imponderabili, ma segnatamente

net suo stato di corrente, col magnetico; che prende

una grande parte nella produzione delle meteore,

ne' più miti e ne' più sorprendenti fenomeni e lavori

della natura, nelle azioni ed operazioni chimiche,

e fisiche, ecc. Si presenta duplice o in due stati,

chiamati vitreo e resisoso, perché l'uno comunemente
rendesi evidente dal fregamento del vetro, e l'altro

da quello delle resine, quantitnqim ciò non succeda
sempre; si chiamano anche positivo e negativo, se-

condo l'ipotesi dell'unicità del fluido elettrico, in

eccesso nel primo stato, in difetto nel secondo stato ;

mentre, stando ad un'altra ipotesi, a ciascuno stato

corrisponderebbe un fluido particolare, vitreo per

l'uno, resinoso per l'altro, che insieme combinati

formerebbero il cos'i detto fluido neutro.

20. (Fis.) [Gher.] Forza elettrica. Causa che pro-

duce i varii fenomeni elettrici; anche energia, in-

tensità della sua azione, de' suoi effetti.

21. (Fis.) [Gher.J Fuoco elettrico; cos'i chiamato
il fluido elettrico, perchè, come nella scintilla, nel

fulmine, riveste talvolta i caratteri, o almeno le ap-
parenze del fuoco , anche il piti intenso, pe' suoi

effetti, [t.] Luce elettrica.

22. (Fis.) [Gher.] Macchina elettrica chiamasi una
qualunque delle tante macchine proprie a risvegliare

fenomeni elettrici, ma segnatamente la più antica

a sfregamento di un disco, ed anche globo, o cilindro,

per lo più vitrei.

23. (Fis.) [Gher.] Materia elettrica. Sostanza ma-
teriale sottilissima, tenuissima, causa ipotetica de'

fenomeni elettrici; anche per fatta di corpo elet-

trizzabile, particolarmente per attrito o strascinio.

24. (Fis.) [Gher.] Osservazioni elettriche. Quelle

che si fanno sopra ìelellricità, in genere, ma parli

colarmente di qualche importanza, o novità.

25. (Fis.) [Gher.] Pesci elettrici. Quelli che danno
la scossa elettrica, mediante un organo particolare,

dello perciò organo elettrico; della quale maravigliosa

virtù si valgono per difendersi dagli assalti de' ne-

mici, per intorpidire, e poi prendersi que' pesci,

od anche qualch'altro animale, che loro servono di

alimento. V. Anguilla del Surinani nella toc. An-
guilla, § 7.

26. (Fis.) [Gher.] Principio elettrico. Causa, non

ben nota, nella sua inlima natura, de' fenomeni del-
l'elettricità.

27. (Fis.) [Gher.] Quadro elettrico, o fulmiiwiite,

magico, od anche di Fraukliu. Lastra di vetro

,

coperta dall'una e dall'altra parte d'una foglia di
slagno, la quale non arriva fino a' margini, in essa
si può accumulare elettricità in copia più e meM
grande, e trarne effetti poderosi, maraviqliosi.

28. (Fis.) [Gher.jScIntilla elettrica. Favilla, Spruz-
zetlo luminoso, accompagnalo da particolare scop-
piettio, crepitio, che scocca da un corpo deferente,
ossia buon conduttore dell' elettricità, carico di elei-'

Irico
,
quando gli si presenta un dito, od un con-

duttore in comunicazione col suolo, o caricato in
senso elettrico contrario all'anzidetto : essa si mani-
festa in tanti altri casi non riducibili al descritto,

più comune, come nello interrompere il circuito di
una corrente elettrica abbastanza forte.

29. (Fis.) [Gher.] Sfera di attività ed anche Almo-
sfera elettrica. Spazio circoscritto

, fuori dal cui

confine un corpo elettrizzato, collocato nelM mezzo
di esso, cessa di manifestare la sua azione a di-
slama, la sua influenza elettrica.

30. (Fis.) [Gher.| Spruzzo o Fiocco, e Stelletta elet-

trica. Irradiazioni luminose, che nella oscurità si

vedono all'estremità di una pania che venga fissata
per la base sopra il conduttore d'una macchina elet-

trica comune {facendone girare il disco, o il cilin-

dro), di una punta comunicante col suolo, ed op-
posta, per l'estremità acuta, allo stesso conduttore:
se questo è positivo, l'irradiazione ha forma di fiocco
a raggi divergenti nella prima punta, e di glohetto

stelletta nella seconda ; se è negativo, le irradia-
zioni' prendono le apparenze opposte nelle stesse

panie. Il fenomeno dipende principalmente da ciò

che i corpi acuii non ponilo trattenere e disperdono
facilissimamente l'elettricità.

31. (Fis.) I^Gher.] Stato elettrico si dice lo stato

di un corpo il quale é elettrizzato ; ed é o positivo,

allrimenli vitreo, o negativo, altrimenti resinoso:

la negazione dello stalo elettrico corrisponde al cosi

detto stato neutro, o, meglio, naturale.

32. (Fis.) [Gher.] Tensione elettrica. Quantità o
intensità più o meno considerabile d'elettricità, di-

stribuita, secondo sue leggi, sui varii punti della

superficie d'un corpo conduttore, ritenutavi dall'aria

atmosferica, più o meno isolante.

33. (Fis.) [Gher.] Virtù elettrica, Proprietà, Fona,
Cagione di far succedere fenomeni d'elettricità, o

attinenti, od analoghi ad essi ; anche semplicemente
uno dei/li attributi od effetti dell'elettrico.

ELETTRIZZAMEKTO. S. m. (Fis.) Lo slesso che Elet-

trizzazione. {Mt.)

ELETTRI7.ZARE. V. o* (Fis.) [Gher.] Comunicare
la virtù elettrica ad un corpo, o Destarvela per via

d'un altro già elettrizzato ; o Sviluppare dirella-

mente nei corpi lo stato elettrico, cioè renderli atti

a mandare fiammelle, scinlilluzze d'una specie di

fuoco , ed attrarre , e poi respingere corpi leg-

gieri, ecc. Verbo derivato dalla parola Elettro, che

vuol dir Ambra, perchè i primi fenomeni elettrici

furono osservali nell'ambra. ^=: Tagl. Leti. {M.)

Porta tre diverse maniere di elettrizzare i corpi.

Algar. 9. 91. {Gh.) Non si potrebb'egli dire rhe il

gran pallone tcrraquco vi(!ne elettrizzalo di continuo

da un talfi continuo stropicciamento? E 9. 95. Fu-
rono elettrizzali... cinque putii;... la elettrizzazioue

durò quindici minuti.

2. iV. pass. Prender la virtù elettrica. Tagl.

Leti. {M.) 1 temperamenti ignei s'elettrizzano meglio

che gli altri.

3. Fig. Eccitarsi, Accendersi, e sim., a vicenda.

Algar. 10. 62. {Gh.) Dove otto in novecento mila

persone si elettrizzino insieme.

ELETTKIZ/.ATO. Pari. pass, e Ag'j. Da Elettriz-

zare. (Fis.) [Gher.] Che ha partecipata, o acqui-

stala, anche patita la virtù dell' elettricità. =•-

Algar. 9. 92. {Gh.) Altri forse direbbe... che dagli

stessi poli del globo di vetro sommamente elettrizzato

scappi fuori la luce.

ELETTltlZZATORE. Verb. m. di Elettrizzare.
(Fis.) [Gher 1 Colui che elettrizza, che ministra l'e-

lettricità, per esempio, ad un infermo sottoposto a
cura elettrica. := Algar. 9. 89. {Gh.) Tutti i nostri

elettrizzatori di Europa debbono scappellarsi a cotesto

.Amerirano.

ELETTRIZZAZIONE. S. f (Fis.) [Gher.] L'Alto e

l'Effetto dell'elettrizzare, sia direttamente, sia per
comunicazione con un corpo già elettrizzato, e sia

anche per influenza a distanza di questo. :=Alqar.
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9. 94. (Gh.) La elettrizzazione accelera la vegetazione

delle piante , e la emissione de' fluidi , accresce la

traspirazione insensibile,...

ELETTHO. S. m. (St. nai.) Aff. al gr. 'm.exTpov.

Lo slesso che Ambra. Aureo lai. lUcelt. Fior. i6.

(C) L'ambra gialla, cbiamata da' Latini snecino, da'

Greci elettro, e dagli .\rabi corate , si pesca al lito

dell'Oceano settentrionale.

[Cont.] Brig. St. aempl. Indie, DairOrto, 183.

Ho parimente veduto il diamante, dopo di esser ben

riscaldato , tirare a sé le festuche uon men che si

faccia l'elettro.

2. (Min.) Spezie di metallo, la auinta parte del

quale é argento ed il resto oro. /'r. Giord. Pred.

(C) Su quella mensa erano vasi nobilissimi d'oro, di

argento, di elettro e di pietre preziosissime. E ap-
presso: Il suo palagio risplendea di oro fìnissimo,

di argento, di elettro. (Camp.] Vit. Imp. Rom. Fece

stampire denari a sua immagine d'oro e di elettro.

ICont.J Vas. Seul. xi. Del metallo elettro, che

è degli altri più fine, si mette due parti rame e la

terza argento. Lauro, Min. Alò. magno, v. 8. E
perciò vi sono due specie di elettro : uno arteficiale,

che si fa d'argento e nitro : l'altro naturale e mine-

rale ; il quale gli aniichi dissero esser migliore di

tutti i mct.illi.

ELETTRO.UCE.\TATI!R.t , DORATIRJ, ecc. S. f.

comp. (Kis. e Chim.) [Gher.] L'argentatura, la do-

ratura, ecc., de' metalli meno nobili, coli'immergerli

in un bagno liquido conveniente, e col determinare

per essi e pel liquido una debole ma perenne cor-

rente elettrica, che decompone od elettrolizzo il li-

quido stesso. V. Elettrolizzark.
ELETTROCHIMICA. S. /'. comp. (Kis. e Chim.) [t.]

Applicazione della scienza dell'elettricità agli usi

chimici.

ELETTRODI. S. m. pi. (Fis. e Chim.) |Glier.l L'uno

insieme e l'altro dei capi, immersi in un liquido, di

due fili conduttori qualunque metallici che recano

una corrente elettrica continua, come la volttana,

nel liquido slesso, suscettibile di esserne decomposto,

de' quali cupi immersi, uno la fa da polo positivo,

rispetto al liquido, della corrente, e chiamasi anodo;

e l'altro la fa da polo negativo della corrente stessa,

e chiamasi catodo. V. .\nodo, ed Elettrolisi.
ELETTRODINÀMICA. S. f. comp. Dal gr. "HAt/.rfcv,

e i'ivau.i;. (Fis.) (Gher.) Moderno trattato sull'elet-

tricità in moto, allo stalo di corrente pili o meno
continua, ma segnatamente sulle azioni reciproche

fra correnti e correnti, di qualunque intensità, forma
e direzione.

ELETTRODINAMICO. Agg. comp. (Fis.) [Gher.] Ag-
giuiito di Fatto, K.speriinenlo, Fenomeno, ecc., spet-

tanti all'elettrodinamica, q rfi Conduttore m'^tallico,

comunque foggiato, percorso da una corrente elettrica

continua, e di strumento od apparecchio composto di

conduttori quali l'anzidetto, siccome l'apparecchio

del sig. Ampère, proprii ad istituire gli esperimenti

e le osservazioni della stessa Elettrodinamica. —
Forza, Azione, Esperienza, Teoria.

ELETTRODO. S. m. (Fis. e Chim.) [Gher.] L'uno,

l'altro degli Elettrodi, o /'.Anodo, o il Catodo.
V. Anodo, ed Elettrodi.

ELETTROFISIOLOtiÌA. [T. ] S. f. comp. V. la

voc. seq.

ELETTROFISIOLÒtilCO. Agg. comp. (Fis. e Fisiol.)

ÌT.l CAe concerne le relazioni dell'elettricità colla

ìsiolof/ia. Jt.) Sliidii elettiofisiologici. — Questa
parte di scienza, Elcllrofisiulogia.

ELETTRÒFORO. S. m. Dal gr. 'HÀexTjcv, e "fiOM..

(Fis.) [Gher.] Slrumento alto a ritenere l'elettricità

per molto tempo, ond'ha anche l'attributo di perpe-

tuo, che consta d'un piatto metallico ricoperto d'uno
strato resinoso, che s'elettrizza sbattendolo con una
pelle di gatto, o simile, e d'un disco metallico libero,

munito d'un manico o di cordoni isolanti , che si

chiama lo scudo, o piatto superiore dell'istromento.

ELETTROtiRAFlA. [T.J S'. /•. Scrittura per mezzo
dell'eleltritn.

ELETTKIttJRlFICO. (T.) Agg. Da Eleitrocrafia.
ELETTRÒLISI. S. f Dui gr. "H/ixrfcv, i a6m. (Fis.

«Chim.) [Gher.] La decomposizione chimica di un
liquido per mezzo di una con ente elettrica continua,
come la voltiana, la quale ne svincola ed insieme-
mente ne trasporta separati e distinti i due elementi,
elettropositivo ed elettronegativo, a svolgersi daqli
elettrodi, od a combinarsi coi medesimi, /'elettro-

positivo dal ro/ catodo, e /'elettronegativo da//'

o

co/Z'anódo. V. Anodo, ed Elettrodi.
ELETTRÒLITO. S.m. (Fis. «Chim.) (Gher.) Liquido

chimicamente composto , suscettibile di elettrolisi

,

nel condurre attraverso di sé, e chiudere il circuito

di una corrente elettrica continua. V. Elettrolisi.
ELETTROLIZZARE. V. a. (Fis e Chim.l [Gher.]

Decomporre attualmente un elettrolito col magistero

della elettrolisi. V.

ELETTROLIZZATO. Agg. (Fis. e Chim.) [Gher.] Ag-
giunto di Liquido già decomposto per o con elet-

trolisi. V.

ELETTROLIZZAZIONE. S. f. /Fis. « Chim.) [Gher.]

Sin. di Elettrolisi, o l'Atto della decomposizione di

un liquido per elettrolisi.

ELETTROMAC.NETE. S. m.,of. comp. (Fis.) [Gher.]

Una delle due specie di calamite lemporarie, la più

forte; qitellu in cui il magnetismo viene suscitato,

non da altro magnetismo, o da calamita, ma ap-
punto da una corrente elettrica, debitamente con-

dotta in giro spirale attorno ad un pezzo di ferro

dolce, per lo piti piegato a ferro da cavallo , nel

quale il magnetismo si manifesta possentemente fino

dall'atto che la corrente stessa si stabilisce o co-

mincia a circolare; mentre esso magnetismo svanisce

a/fatto, quasi, neW interrompere la corrente o nel

cessare di essa. Y. Calamita temporanea, e Calamita

a ferro da tnMa in Calamita. § 1.

ELETTR0MAIi,\ÈriCO, ed ELETTROMACNÈTICA. Agg.
comp. (Fis.) (Gher.] Aggiunto di Esperimento, Fatto,

Fenomeno, Strumento, Apparecchio, ecc.; di Forza,

Azione, Teoria, Maccliina, eie., spettanti, od atti-

nenti atl'elettromnqnelismo. V.

ELETTROMA(i\Etl.SMO. S. m. comp. (Fis.) [Gher.]

Trattato de' fenomeni prodotti dulV elettricità in

azione o conflitto col magnetismo ; fenomeni però

die, secondo la famosa teoria d'Ampère, schieransi

tutti, in una col più pretto magnetismo antico, sotto

l'elettrodinamica. V.

ELETTROMETALLl'HCiA. [T.] S. f. comp. Arte e

Esercizio del far lavori sopra i metalli per mezzo
della elettricità

.

ELETTRÒMETRO. S. m. comp. Dal gr. 'HXiìCTpc», e

MsTpo». (Fis.) (Gher.) Slrumento per misurare o va-
lutare l'intensità, l'energia, la forza dell'elettri-

cità libera di un corpo, ed anche la sua qualità o

specie.

(Fis.) [Gher.] Elellrometro rondeiisatore. V. Con-

densatore elettrico e Conden.satore elettrometro nella

voc. CoNDEXSATOiiE, e V. Elettrostatica.
ELETTROMOTORE. S. m. comp. (Fis.) [Gher.] Si

potrebbe propriamente dire di qualunque fonte d'e-

lettricità, di qualunque corpo, o combinazione di

corpi, od apparecchio atti a smuoverla, a squili-

brarla ; ma si dice più generalmente della sola pila

del celebre Volta.

[Cast.] Cesari, Leti. v. 1. 257. Volendo ella

dar nel giornale un cenno del suo (del Zamboni)
Elettromotore, lo faccia con tutta l'urbanità.

(Fis.) [Glier.] Elettromotore (Apparecchio). Pila

del Volta. V.

(Fis.) [Gher.] Elettromotore (Potere). Virtù

di smuovere l'elettricità, di disequilibrarla, o disiarla

da quello slato che si chiama lo stato naturale dei

corpi, ri.<:petto ad elettricità; ancora l'intensità,

l'energia più o meno grande di essa virtù.

(Fis.) [Gher.] Elettromotore magneliro. Uno qua-
lunque dei lauti apparati d'induzione eletlro-dina-

m'icu composta, con cui ponesi in circolo l'elettricità

lunghesso un filo conduttore, coperto di seta od al-

tra sostanza isolatrice, o vi si rinforza o modifica

la corrente promossa da una pila voltiana, o d'al-

tra maniera, mediante il magnetismo permanente e

temporaneo di calamite d'acciajo e di ferro dolce,

ricinle dallo slesso filo a spire in elica moltiplicate;

e medianti ancora certi movimenti in alcune parti

dell'apparato, o generali naturalmente dal conflitto

elettromagnetico, o prodotti artifizialmente di fuori:

appartengono agli elettromotori di tal genere le cos'i

dette Calamite elettriche, cAe si destinano segnata-

mente a dure la scintilla elettrica, ed altri effetti

dell'ordinaria elettricità statica.

(Fis.) [Gher.] Elettromotore telliiro-elettriro. È
uno degli apparali in discorso, nel quale l'uffizio

della calamita permanente viene adempito dalla

grande calamita terrestre.

(Fis.) [Gher.] .Elettromotore per' induzione toI-

tlana o semplice. E un apparalo di varie maniere

,

con cui si genera una corrente elettrica in un filo

metallico, coperto di strato isolatore, avvolto sopra

se stesso a spire e formante un circuito cliiu.9o, per

effetto di una corrente prestabilita in un altro filo

simile, e similmente avvolto, e prossimo a quello:

la influenza elettrodinamica viene suscitata nel-

l'aprire e nel chiudere il circuito di questa corrente
induttrice, ossia nell'interromperla , e nello stabi-

lirla; oppure nell'allontanare prestamente, e nelCav-
vicinare egualmente fra loro le due matasse de' fili;

rimasta, in questo secondo caso, stabilita sempre la

medesima corrente induttrice.

(Fis.) [Glier.] Elettromotore perpetio. Pila a
secco del Zamlioni, e di altri, cioè senza liquido, o
sostanza umida apparente.

(Fis. Wecc.) [Gher.] Elettromotori meccanici
(impieqati come forza motrice).

ELETTROMOTRICE (Forza). S. f comp. (Fis.) [Gher.l

La cagione che squilibra, smuove l'elettricità ne
corpi, [t.] !\'e fanno t'astr. Elettromotriciti.— lilet-

tromotricità delle varie sostanze.

ELETTROMOTRICITA. S. f V. Elettromotrice.
elettroplAstica, elettrotipìa, galvanoplà-

stica. (V. Galvanopl.a.stica). S. f. (Fis.) [Gher.]

L'arte plastica operala per mezzo dell'elettricità

,

come agente principale ; il quale non richiede dalla

mano dell'uomo altro che una preparazione oppor-
tuna, tutto il resto facendolo da se.

ELETTROPllVTLRA. S. f comp. (.Med.) Metodo te-

rapeutico di recente invenzione, che fossi mediante
due aghi, uno fitto in una parte del corno umano
malata, l'altro in altra sana, e con due fili metallici

partenti dai due poli della pila voltiana. Fassi anche
con un solo ago. {Mt.)

ELETTROSCÒPIO. S. m. Dui gr. "ir/.t/.Tjov, e 2/.',77Ì<.i.

(Fis.) [Gher.] Strumento proprio a scoprire l'esi-

stenza di libera elettricità , anche debole , in un
corpo; ed eziandio la sua specie, o positiva, o ne-
gativa.

ELETTROSTÀTICA. S.. f comp. Dal gr. "H/j/.rp-,,,

e XTaéw. (Fis.) IGher.] E la parte più nota ed antica

del trattato della eleltririlà, quella che scorge princi-

palmente ai fenomeni di essa allo stato di equilibrio

ne' corpi elettrizzati: contrapposta ad Elettrodina-

mica. V.

(Fis.) [Gher.] Eletlroslalira, Elettrostatico. Ag-
giunti di Forza, Azione, Teorica, Macchina, ecc.; o

di Fatto, Fenomeno, Slrumento, Principio, ecc., ap-
partenenti agli effetti di equilibrio della elettricità,

a//'Elellrostalica dottrina od arte.

ELETTROTERAPIA. [T.] S. f. Cura per via dell'e-

lettrico; Scienza e pratica di tale specie di cura.

ELETTROTIPIA. S. f. (Fis. appi.) [Gher.] V. Elet-
troplastica.

ELETTIArIO e i ELETTOVÀRIO e 1 LATTOVÀRO e

i LATTliÀRIO. IT.) S. m. jSel.J Composto farmaceu-
tico, formalo dalla mescolanza di varii ingredienti,

fra i quali o miele, o zucchero, o sciloppo, o qualche

sostanza polposa , e che mescolali insieme devono

avere la consistenza del miele addensato. Ora non
com. Electuariiim, in Gel. Aurei. — Plin. Ecligma,

da 'Ex Miym, Leccare. Ma l'orig. pare da Electus.

Lib. cur. malati. (C) Ne comporrai un lattuario: ma
procura abbia buon corpo. Uern. Ori. I. 208. Faceva

incanti, e medicine, E lattovarii e impiastri senza

fine. (Fare, in Cel. Aurei.) Bocc. /Voi'. 63. 4. .Al-

berelli colmi di lattovarii e d'unguenti. Volg. Mes.

Elettovario confortante lo stomaco... che toglie l'ef-

flusso del ventre. Lib cur. malati. Elettuario contro

la pietra. [Toc] Dal. Lep. 5. In poco tempo dall'c-

leituario di lui era non solamente stato guarito, ma
godeva una perfetta salute. =: Lib. cur. malati. (C)

Elettuario letificante.

2. t Quindi fig. come Cordiale, e sim. Fr. Jac.

Tod. 6. i». 4. (Man.)

t ELETTI'RA. [T.] S. f Elettorato, L'aver volo

nella elezione degl'imperatori. (Fanf.) Bartol. Cos.

Vit. Fed. barbar. 2.U. {Gh.) La dignità dell'Elettura,

perciocché egli era uno degli Elettori,... E 237.

ELEUSI.NE. S. f pi. (Bot.) (D.Pont.j Genere di

piante esotiche della Triundria digitila, famiglia

delle graminacee, di cui la specie più importante é

/'Eleusine dilarghespighe(Eleusinecorac»na, Lamk).

1 suoi grani sono un buon alimento pe' poveri In-

diani, somministrando inoltre ottimo e copioso pa-

scolo al bestiame. (Cosi detta da Cerere.)

ELElSi.MCO. JT.] Agg. men com. di Eleusino. (V'^
questo e Eleusinio.) Àlf Sai. (Mt.) V

ELEIISi.MO. [T.] Agg. Da Elei si. V. Eleu.^ino.

Delle feste, si dirà forse meglio Eleusinie ; di Ce-

rere, Eleusina : e così Misteri eleusini.

ELEUSINO. |T.] Agg. Da Elelsi, fi«<» in Attica,

sul golfo Saron'ico, oggidì Lepsina, tolta laE,,come

noi a Limosina, e commutola la V nella V, come

suole il gr. mod. Eleuti, figlio di Mercurio e di
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Dacia, padre di Trillokmo, fonda Eleiisi. Eleusio

Celeo (altre forme del nome) accoglie Cerere, cer-

cante la fit/liuola rapila ; essa nutrisce il fiiitiiiolo

di lui, Triitolemo, e sul proprio carro, tratto da alati

serpenti, lo invia per le genti a insegnare la buona

coltura. L'oriff. del gr. 'F.XsJss, Arrivo, comel'orig.

di l'elasgo, dice la Civiltà trasportata per le colo-

nie, e Colonia dice Coltura. D'Italia in Grecia ver-

rebbero il grano e i retori.

[t.] in Vitr. e in Sidon. Eleusi Cerere stessa,

minsi la benvenuta. Piti com. Cerere eleusina. Ar.

Fur. 12. 3. Eleusina Dea. Virg. I tardi carri della

madre Eleusina.

2. [t.I Feste eleusinie. — Misteri eleusini (Justin.

Sacra), istituiti da Eretteo dopo una carestia, o,

second'altri, da Orfeo, sim. alle feste d'Iside egizie.

Celebravansi anco in altre parti di Grecia, dove

ogni quattr anni, dove ogni cinque ; duravano nove

di: interdette a stranieri. Hor. scomunica chi pa-
leserà fili arcani di Cerere sacra. Più comunem.
noti col nome di Misteri eleusini. Lo stesso Cic. La
santa e augusta Eleu'ji. // nome gr. di Tesmoforie

corrisponde al virg. Legiferae Cereri.

ELEtTEUÓlil.VI. Agg. »(. pi. Dal gr. 'e>.2j5s=-.!
,

Libero, eTm, Femmina. [Boi.) Epiteto de' fiori con

ovario libero, cioè non aderente al calice. (Mt.)

ELEV.4JIE.\rO. S. m. Da Elevare. L'Elevare. Ele-

vazione. Segner. Incred. ì. 11. i. [Man.) Un tale

elevamento nelle sue parti {della terra), che queste

a poco a poco salendo... divengano gioglii. [Camp.]

S. Ay. Sol. 10. Non mi lasciare in delli miei pen-

sieri maligni, e non mi dare elevamento disordinalo

delli miei occIjI.

2. 7Va.sV. Teol. Mist. (C) Strignendo le disordina-

zioni delle virludi d'entro con velocissimo elevamento.

Cavale. Frult. Ling. 203. {M.) La quinta cosa...

che si richiede (n contemplare), si è elevamento d'in-

tenzione al ciclo.

ELEVAVTE. Purt. pres. di Elevare. Che eleva.

Salv. Or. Cap. Gen. (Mt.) L'anima in contempla-
zione elevantcsi,... (Qui fìq.)

ELEV.tKE. V. a. Àff. al lat. aureo Elevare. Le-
vare in allo, innalzare, [t.] Guglielmin. Nat. fium.

101. Nel tempo che si formasse l'acclività... sarehhe

necessario che l'acqua s'elevasse colla sua superficie.

Vit. S. Frane. 236. (C) Elevò (S. Francesco)

alto lo braccio ritto, e scopersegli la piaga. (Più
com. in questo senso Levò.)

2. E trasl. Esaltare, Promuovere a dignità. Lab.
51 . (C) .\ coloro che ad alcun onore sono elevali più

che ad alcuni sì convenga d'usare.

[t.] Elevare il matrimonio a sacramento.
3. N. ass. (Cont.] Biring. Pirot. iti. 6. Avertendo,

die le bilancie piccole del saggio attaccate al trabo-
rlietto facilmente elevino.

1. A', pass, [t.] Gain. Sist. 173. Le parti della

terra orientali per il molo diurno si vanno con-
tinuamente abbassando sotto la tangente parallela

all'orizzonte, che però ci appariscono le stelle orien-

tali elevarsi, e all'incontro le parti occidentali si

vengono alzando, onde le stelle occidentali mostrano
di abbassarsi.

[Coni.] C. G. L. Moni. lun. iii. 151. Tali

macchie si vanno diminuendo secondo che il confine
dell'illuminazione va procedendo avanti, cioè secondo
che il sole più se gli eleva.

E fig. Circ. Geli. (C) Tenendo sempre aggra-
vata in terra co' legami del corpo quella parte che si

eleverebbe al cielo.

a.. [Camp.] Per ninarsi in piedi, ecc. Com. Ces.
Né, se per alcuno caso abbattuti (gli Alci) cadono, si

ponno elevare (erigere se se aut suhlevare).

6. Alt. (Alg.) [Gen.] Elevare a quadralo, cubo o
ultra potestà un numero. Formarne il quadrato, il

cubo, ecc. Agnes. Inst. anal. 9.

ELEVATAJIÈ.\TE. Avv. [Coni.] Altamente. Tari. N.
sci. II. sup. i. La detta possanza a traesse il me-
(lemo corpo b, più elevatamente sopra a l'orizonte.

[T.] Anche
fìq. G. B. Vern. 83.

ELEVATEZZA. S. /'. ]t.] Qualità e Misura di cosa
non poco elevata. Da usare con parsimonia segnatam.
nel trasl.

2. E trasl. Segner. Mann. Oli. 12. 2. (C) Tanto
è lo splendore che scorge ad un medesimo tempo in
così bel volto, e tanta è l'elevatezza.

ELEVATÌSSI.MO. Agq. Sup. di Elevato.
2. E trasl. Fr. Giord. Pred. (C) Sileno colla

mente elevatissima in Dio. Benv. Celi. Vit. 162.
Un certo prete Siciliano, il quale era di elevatissimo
iuge^'no.

ELEVATO. Part. pass, e Agg. Da Elevare. E in

Apul. (Tom.) lìut. 1. Elevata... la voce, cominciò a

piangere fortemente. (Più com. Alzata.)

[Coni.] G. G. Sist. I. 34G. Nei lati del sestante

quadrante si accomodano due traguardi, uno nel

centro, e l'altro nell'estremità opposta, i quali sono

elevati un dito o più dal piano dell'aste. Senio, Arch.

IV. 54. V. Quanto (la fabbrica) sarà più elevata da

terra, averà maggior presenzia e le stanze sotterranee

saran più sane. [t.JPk/). Tratt.yar. 78. Che nella

notte, e nella mattina seguente, l'aria apparisca neb-

biosa, per lo acquoso e poco elevalo vapore ch'ella

possiede.

Come Agg. Sannaz. Arcad. pros. 10. (C) Sopra

la testa avea due corna dlrillissime ed elevale verso

il cielo. [Coni.] Gris. Cav. 10. Li conviene (al ca-

vallo) il passo elevato, il trotto disciolto, il galoppo

gagliardo, la carriera veloce, i salti aggruppati, il

parare leggiero, il maneggio securo e presto.

2. Trasl. Mor. S. Greg. (C.) La cui mente elevala

alle cose celestiali... Buon. Fier. Intr. 5. 3. (M.)

Al vale professor di libertà Fren non arresti l'elevala

mente. Morg. 18. 87. E lutto con lo spirito elevato,

Tanto, che Paol parca al ciel ralto. Varch. Lei. 682.

Uno spirito lauto desto, e uno ingegim tanto ele-

valo... Giambull. Orig. ling. fior. (A/nn.) Tanti be-

gli ingegni, e tanti spiriti elevati,... Firem. Op. 2.

30. (6'n.) Quelli massimamente ch'erano d'ingegno

più elevalo. Cocch. Bagn. Pis. 430. Nella cui mente
elevata è credibile che nascesse quel bel pensiero.

3. Per Alzato, Promosso a dignità, e sim. Mor.
S. Greg. (C) Ma quando essi guardano bene alquanti

di quelli uomini così elevati, subitamente essere dal

nostro Signore Iddio atterrati...

4. [Coni.] Della elevazione del polo , o di una
stella sopra l'orizzonte. Fai. Vas. quadri. 11, 22.

Ver sapere quanto la stella Tramontana stia elevala

sopra rOrizzonle. Barbaro, Arch. Vitr. 308. Quelli,

che stanno sotto l'equinoziiile, non hanno un polo

più elevalo dell'altro; similmente quelli, che stanno

di là dal mezo hanno il loro polo elevalo sopra l'oriz-

zonte, che a noi abitanti di qua dal mezzo è de-
presso.

5. (Mec.) [Coni.] Trajetloria e Piano elevato vale

lo stesso che Inclinalo od'Obliquo all'orizzonte. G.

G. Mec. XI. 115. Cercare, data la forza che muove
il peso insù a perpendicolo..., quale deve esser la

forza che lo muova nel piano elevato, il che tente-

remo noi di conseguire con aggressione diversa da
quella di Pappo. Tari. N. sci. il. dif. 9. Il transito

over molo vmlenle d'un corpo egualmente grave

,

vien dello esser elevalo sopra al orizonte quando
che in el principio se istende talmente che quello

causi in parte angolo acuto con el semidiametro del

orizonte, dì sopra al orizonte.

6. Senso matem. [t.] Agn. Inst. Anal. 86. Se
l'equazione contiene l'incngnita al quadrato elevala.

7. (Artigl.) [Coni.] Pezzo elevato, e Tiro elevalo

dicesi quello che fa angolo coli'orizzonte. Tari. N.
sci. L. Dimostrai con ragioni naturali , e geome-
triche, qualmente bisognava che la bocca del pezzo

stesse elevata talmente che guardasse rettamente a

45 gradi sopra al orizonte. E Ques. Inv. ti. 2. Nelli

tiri bassi, cioè allivellati, over poco elevati, non vi

sarà gran differenza ; ma nelli tiri mollo elevali
,

come saria a dire alla elevazione del lerzo, quarto,
quinto, e sesto ponto , la balla di piombo andarà
assai più lontano di quella di ferro.

8. (Costr.)ICont.] Wcrni/Hil/orfe/Zoelevalo^HAndo
è costruito nello spazio con le sue tre dimensioni,
mentre col disegno non si può mostrarne più di due
ad una volta nel piano. Lunt. Dis. fori. 14. Piante,
nelle quali non si può dimostrare alcuna parte de gli

interiori, per minima che sia, come si può fare ne i

modelli elevati, ne i quali non solo si dimostrano
essere cannoniere, ma lutto il rimanente delle parli

che si ricercano, o fanno di mestieri, a fabricar un
baluardo.

1 ELEVATO. S. m. [Cont.] Lo slesso che Elevazione,
nel signif. de/ § 10. Fon. D. Ob. Fabbr. i. 31. Di-
segno, nel qual si vede la pianta con l'elevato d'un
palazzo. E 33. Nel medesimo tempo di tre mesi
furono fatti li fondamenti, e parte dell'elevalo sopra
terra.

ELEVATORE. Verb. m. di Elevare. Chi o Che
eleva. È nella Volg. — Vallisn. Berg. (Mt.)

2. [Camp.] Per Colui che reca altri in allo stato.

Bib. He. II. 22. Scudo mio e corno della salute mia,
elevatore mio e rifugio mio.

3. (Anal.) Lo slesso che Elevatorio. V. (Mt.) .

DlEIOS*Nia ITAMAKO. — VoI. II.

ELEVATOItlO. Agg. (Anat.) Aggiunto dato ad al-
cuni muscoli di varie parti del corpo dell'animale
che hanno ufficio d'alzare. Voc. Dis. (Mt.)

ELEVATaii;E. Verb. f. di Elevatoue, Elem. Fis.

2. Berg. (Mt.)

2. Trasl. Liv. Dee. i. proem. (Man.) E non fu

ancora la scienza di Mosè, e la sua fortezza d'animo
elevalrice di esso a tanto officio?

ELEVAZIONE. S. f. Elevamento. È in Quiiitil. —
Bed. Ins. 135.' (C) Queste (pallottoline rosse) del

salcio son situate in modo, che hanno la loro eleva-
zione dall'una e dall'altra banda della foglia.

[Coni.] Lo stesso che Altezza lineare. G. G. N.
sci. XIII. 163. Chiama la elevazione di un piano in-
clinalo la perpendicolare, che dal termine sublime di

esso piano casca sopra la linea orizzontale prodotta
per l'infimo termine di esso piano inclinato.

2. (Gram.) Presso i Grammatici si dice t'alza-
meiito della voce che si fa in pronunciando. Varch.
Ercol. 281. (C) Forse perchè il numero si compone
e nasce da' piedi, e forse perchè ciascuno pie ha ne-
cessariamente quelle due cose che i Greci chiamano
arsi e lesi, cioè elevazione, la quale è quando s'alza

con la voce la sillaba; e posizione, la quale è quando
la sìllaba si abbassa.

[Coni.] Picc. A. Inslr. filos. 127. I varii signi-

ficali diversi che fa questa parola, acuto , applican-
dosi alla elevazione della voce, alla velocità della

mente, ed alla figura che si stringe in angoli.

3. Elevazione dell'Ostia, del Signore, o semplice-
niente Elevazione, dicesi l'Atto del sacerdote, quando
celebrando la Messa innalza l'ostia e il calice dopo
la consacrazione. Vit. S. Ani. (M.) Al suon di quel
campanellino che si suona all'altare, alla elevazione

del Signore. [ Camp. ] Serm. 22. La Elevazione
{dell'Ostia) rappresenta la elevazione di Cristo in

croce.

i. Fig. [t.] Com. Dani. 3. 468. Contemplazione
è accostamento d'animo a Dio per elevazione dalle

cose terrene.

5. [Camp.] Per Hapimento in ispirilo. Estasi, e

sim. Fior. S. Fr. 48. 92. Fece questo angelico

uomo crescere di virtù in virtù ed in doni celestiali

e divini: elevazioni e ratti...

6. JCont.] Angolo formato in una stazione dalla

visuale, diretta alla sommila di un corpo, con l'o-

rizzonte. G. G. Sist. I. 407. Voi voleste prender la

sua elevazione (dell'albero del trinchetto) la quale

fusse, v. gr., 40 gradi, non è dubbio, che cammi-
nando voi per corsìa verso l'albero 25 o 30 passi,

tornando a drizzare il medesimo strumento alla me-
desima sommità dell'albero troverete la sua eleva-

zione esser maggiore.

7. (Aslr.) [Gen.] L'altezza del polo, di un segno
di un astro su lorizzonte. = Filoc. 7. 49. (C) Con

questo dicendo la variazione delle loro elevazioni

pe' diversi orizzonti. Cum. l'iirg. 18. Chiaro appare

nel mappamodo, considerando l'elevazione de' segni

e delli suoi occasi. [Gen.] Gal. Stó. 3. Le sue al-

tezze meridiane prese in diverse elevazioni di polo

conveniva che fussero tra di loro differenti. E più
innanzi. È ragionevol credere che di essi (effetti)

lenesser conto nell'assegnare le vere elevazioni delle

stelle.

[Coni.] Danti, Astrol. i. 21. Altro non vuole

dire laliludine che la distanza dell'eqninozziale dal

zenitte della regione o città proposta, la quale distanza

sarà sempre eguale alla elevazione del polo di quella

regione. Bari. C. Orol. Sol. Or. Fineo. 2. La basa

A H rappresenta il seno retto del compimento di delta

elevaziojie del polo, cioè dell'arco F C. il quale è

sempre il medesimo con la elevazione dello equatore.

8. (Astrol.) Operazione degli astrologi nel formare
un oroscopo alla nascila di quulcliediino. Bocc.
Com. Dani. (M.) Gli astrologi sogliono talvolta nella

natività d'alcuni lare certe loro elevazioni, e per
quelle vedere qual sia la disposizione del cielo in

quel punto che colui nasce, per cui fanno la eleva-

zione. Usando delle loro elevazioni, d'ogni tempo il

dividono (i7 d'i) in dodici parli uguali, e cosi fanno
la notte.

9. (Med.) Elevazione del polso, dicono i medici
quando le pulsazioni sono più forti e più frequenti
dell'ordinario. (Mt.)

10. (Archi.) [Bos.] Si usa talvolta in vece di Al-
zato di Ortografia di una fabbrica. = Più tosca-
namente dicesi Alzata, V. (Mt.)

[Cont.] Bus. Arch. 6. La elevazione è imagine-

della fronte, dice Vilruvio, il quale ba chiamato fronte

ogni cosa elevata, che si veda per diritto.
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H. (Alg.) [Gen.] Operazione dell'elevare un nu-

mero ad una determinata potestà algehraica.

12. (Anigl.) [Cont.] Inclinazione nll'urizzonte di

un pezzo o del tiro. G. G. N. sci. xiii. 233. Una
tavola per i tiri, che dicono di volala, la quale con-

tenga le lontananze delle cadiile delle palle tirale

secondo tutte le diverse elevazioni. Tart. JV. sci. L.

Sappia la (|iianlilà di tiri della .sua artegliaria, se-

condo le sue varie elevazioni... che il suo pezzo tirasse

alla tal elevazione passa 1356, e alla tal altra passa

ii6S, e alla tal altra passa 157i. Capoh. Cor. mil.

3(5. Avendole fatto sotto un pajuolo di travamenti, e

favole con il pendente non verso alla cannoniera, ma
in vr^r la piazza, acciò si possa dar al pezzo detta

elevazione.

15. (Artigl.) fCont.] A mezza eleTazIone. Dicesidi

pezzo che sia inclinato all'orizzonte per i5 gradi,

ossia mezzo ani/olo retto. G. G. Sist. l. 187. Acco-
modare un haleslrone da holzoni a mezza elevazione,

acciò il tiro riuscisse il massimo di tutti.

t ELKZIO.NARE. |T.| V. a. Eleggere a uffizio per

via di siilfriifii. Morel. L. Cron. in fleliz. F.rud.

tos. V. 19. /). 200. {Gli.) Di giugno lis-S andarono

a partito nel Consiglio grande... quelli cittadini che

furono elezionali e nominali da quelli che furono tratti

a elezionare e nominare e' (i) cittadini da mandarsi

a partito in detto Consiglia per essere de' Signori lu-

glio e agosto ii95.

f KI,E/,IO.\\lllO. fi.) S. m. Destinato a essere elet-

tore, nel senso di Elezionare. V. — Varch. Star. 3.

52. (C) Le horse, onde s'avevano a trarre gli elezio-

narii, ovvero nominatori, non erano all'ordine, fc"

/l'i. 4. 75. a: /. 3. 62. Si trassero dalla horsa del

generale Consiglio grande sessanta elezioiiarii a sorte.

[F.T-s.] Nov. agg. all'ani. I,a quai (lettera) con-

tenca... che un suo parente era tratto elezìonario

del Capitano, e ch'egli sperava certamente farlo

eleggere.

1 ELEZIOJiATO. (T.l Pari. pass, di Elezionare
2. i Per cel., di Eletto, non a suffragi ma da un

re. Bnrch. 2. 7. (C) Il nobil cavalii'r .. dal magno
re Alfonso elezionalo, Mi par, venuto d'India, un
babbuino.

ELEZIOiVE e i I.EZin\E. [T.] S. f. Azione e atto

delVeleggere, e modo ed effetto. Esercilandovisi l'in-

telligenza insieme e la volontà ; ci rifaremo dal senso

fìlos. della voce, ch'i pur vivo, ancorché meno usit.

a noi che agli ant.

Elezione valeva Esercizio del libero arbitrio, e

differisce appunto da questa facoltà per esserne l'e-

sercizio. Ma net seii. è la stessa facoltà.

Dell'esercizio. [F.T-s. | Tass. Poem. er. 2. Fra

tutte le operazioni della nostra umana ragione, ninna

è più malagevole, ninna più degna d'esser lodata del-

l'elezione. = Bocc. g. 10. ». 8. ((') Usa dunque lieto

la tua elezione, e il discreto consiglio, e il suo dono.
— Elezione è l'atto in cui la volontà prepone l'un

bene all'altro. Può esserci moto di volontà sema
elezione. Bocc. Nov. 97. 20. (C) Ninno secondo de-

bita elezione ci s'innamora, ma secondo l'appetito ed

il piacere. — Non ogni atto d'elezione esteriore è

libero , ma in ogni alto della libertà è elezione.

Quindi la diff. tra Elezione e Scelta. Io posso essere

costretto a sreglirre tra due mali. L'elezione è più

intero esercizio della libertà. — Petr. san. 209. (C)

Amor la spinge e tira. Non per elezion, ma per de-

stino. {Sentenza che più d'un pagano avrebbe a se

slesso interdetta.) [t.] D. 3. 15. Né per elezìnn mi

si nascose (l'anima beata disse cose più alte del mio

intendere umano). Ma per necessità; che 'I suo con-

cetto Al segno de' mortai si sovrappose. =r Bocc. g.

7. n. 1. (Gh.) Nella vostra elezione stadi lòrre qnal

più vi piace delle due (narrazioni). Marhiav. Op.

5. 257. E' sarà... nella elezione di qnel polente far

guerra con quale di quelli suoi vicini gli parrà, [t.]

Sansov. Conc. Polii. L'intenzione di colui che fa

guerra per elezione... debb'esserc d'acquistare, di

mantener l'acquistalo, e di procedere in modo con

essa, ch'egli... non impoverisca il paese e la patria

sua. E: Coloro che per cattiva elezione o per nalir-

rale inclinazione si discordano da' tempi , vivono il

più delle volte infelici, e l'opere loro hanno cattivo

fine. Vive il modo: L"ho fatto di mia elezione; di

lìbera, di piena elezione.

2. i Nel seg. pi. dice insieme la facoltà e l'atto.

D. Par 32. (C) Che tutti questi sono spirli assolti

Prima ch'avcsser vere elezioni (bambini che finiron
la vita innanzi il pieno uso della ragione).

J. Oggid'i il pi. non ha che il senso civ. e polii.

Degli aiti singoli è umpre ting. Gli mi seg. tono

applicazioni del libero arbitrio in tale o tal caso.

\t.\ Elezione del tempo più opportuno alla cosa. Ov.

Poco sarà l'indugio nella elezione della morte. Plin.

Offrire l'elezione tra due o più cose. — Lasciarla,

Averla. In questi sensi più com. Scella. [Cont.] Mu-
zio, Duelli), !. 16. Per le leggi è stato ordinata in

favore del reo , che a lui così dei campo come delle

arme sì appartenga la elezione.

(t.| Soggiorno di sua elezione vale non solo

Scelto liberamente , ma anche più o meno diletto.

L'elezione di domicilio, in faccia alla legge, può
essere imposta e non volontaria.

(t.) Fig., come dicesi Affinità elettiva; cos't per
estens. potrebbesi D'elezione, ma è meno com.

4. Nei seg. concerne più direttam. l'inletl. [t.)

Corsin. Stor. Mess. volg. 451. Per non corrispon-

dere talora i successi alla savia elezione dei mezzi,

non deve chiamarsi meno accertata la risoluzione.

Prov. Tose. 112. Chi erra nell'elezione , erra nel

servigio. {Elezione e qui lo scegliere la cosa da fare.

Hor. Cui leda potenter erit res. Chi non l'abbia

scelta con sicurezza di se medesimo, riesce poi male
nel servigio, che vale fatto qualunque.)

[t.] Tema di sua elezione, liberamente preso a
trattare. Cic. Elezione delle parole. Più com. Scelta;

ma Elezione dice più; ed è altro da Elettezza che

denota il pregio costante.

5. Similm. It.] Eiezione d'un amico direbbe qual-

cosa più che Scelta. Ma il senso più usit. è soc. e

civ., di scelta o nomina fatta per via di suffragi.

Elezione d'un Accademico; Elezione in qualsiasi

priv. pubb. società.

[t.] Elezioni amministrative, polìtiche. — Mu-
nicipale, Provinciale; al Parlamento della nazione.

— Assemblea tiranna uscita da serve elezioni.

[T.l D'imperatore. = G. V. 4. 2. 5. (C) Lo
'niperio fosse alla lezione degli Alamanni, imperocché

erano possenti.

[t-I Cnr. Leti. 1. 61. La elezione del papa...

si suol fare con due sorte suffragi; uno domandato
volo, l'allro accesso. Nard. Stor. 2. 83. Il card.

Soderino non sì oppose... alla sua elezione.

PI. concerne coloro che debbono rappresen-

tare i diritti e gli utili di tutta una società polii.

di parte d'essa. Tempo'delle elezioni. — Elezioni

dirette o d'un solo grado, dove tulli o parte dei cit-

tadini nominano chili rappresenti; a due gradi

,

ove nominansi gli elellori dei deputati: e questo

modo indiretto è più direllam. conducevole a ele-

zione ragionata e di coscienza. ^= Pallav. Stor.

Conc. 739. {Man.) Aver voce nell'elezione. |t.]

Prenderci parte. — Procedere alle... — Legge delle

elezioni. — Ordinamenti sulle.... Ordine delle... —
Brighe per le... — Frodi d'elezione. — Corruzione

nelle... — Elezione carpita. Comprata. — Fatte le...

Le elezioni ebbero fine. — Riuscita delle...

[Coni.] Slot. Fior. Colini, i. 6. In uno mede-
simo tempo non possa alcuno essere consolo di due

arti, ma procuri al postutto, se per altra arte fosse

chiamato , che di quella elezione e chiamata sìa

levato.

In relas. aireletto. Non com. Sacchet. Nov.

158. (Gh.) Il Comune di S. Miniato... mandava
quasi continuo la elezione del capitanato a uno Fio-

rentino... Avvenne... che fu eletto per capitano un

Soldo... degli Strozzi... Avendo costui la elezione,

cominciò a pensare...

|t.1 Elezione valida, invalida. — Convalidarla,

Annullarla.

6. Perchè Elezione ha più alto senso di Scelta,

ne vengono gli usi mar. erelig. [T.]Sic.come Israele

Popolo eletto; cos'i Popolo d'elezione. — Elezione che

Dìo dì lui fece a suo popolo. — Popolo d'elezione, il

cristiano, che può asere per tutte le nazioni dif-

fuso, destinato a fare con la celeste una società.

[t.) Elezione di ciascun'auima al bene; Ele-

zione gratuita. — Vaso d'elezione, Uomo eletto da
Dio a più specialm. compire le opere della sua mi-

sericordia. — fl. Inf. 2. (C) Andovvi poi lo vas d'e-

lezione (s. Paolo), [t.] D'un'anima peccatrice può

Dio fare un vaso d'elezione.

[t.] S. Petr. Ep. Procurate che con le vostre

buone opere assicuriate la vostra vocazione e ele-

zione. = Segner. Pred. 31. 1. (C) Sa la elezione

dei mortali alla Gloria sia susseguente alla vision de'

lor meriti.

7. Modi com. a parecchi de" sensi noi. Quel che

s'è dello nell'idi. § «TEleggere, cioè degli accoppia-

menti con varie parile. , ha in parte anche qui luogo,

con qualcosa variato o di piti. [t.\ Elezione del

consiglio, del Parlamento, di tutti coloro che lo com^
pongono o quasi tulli. Elezione al..., di uno o più
che debbano avervi parte.

[t.] Nominato per elezione o per via d'elezione,
cioè per suffragi e tra parecchi. Nominato con ele-

zione unanime, tumultuosa, ragionevole; dice il

modo ; Nominato dì piena , di lìbera elezione degli
eleggenti, dice l'uso ch'e' fecero del libero arbitrio,

cioè della volontà e del pensiero. Molli per elezione
son fatti , ma non d'elezione. — Con elezione

, po-
trebbe anco dire con cura di scelta, cioè più ancora
che Di. Ma non sarebbe con Nella elezione può
essere più o men savia la scelta ; nella scelta aver
merito o demerito la più o men libera e pensata
elezione. Scelta è Fatto o anco le cose che scetgonsi;
Elezione è la facoltà, razione, cerimonia, il modo
di fare e annunziare la scella.

E di civ. e polii, e d'altre, s'accoppia col Fare.

G. V. 8. 5. 2. (C) Parea loro... aver fatta mala le-

zione. (Non è poco che paresse anche n loro.) |t.J Ma
si può farla anche Buona, Savia, e sim. Consigliare
tale tale elezione, persuaderla, imporla.

8. (t.I Di cinque sillabe, cioè con dieresi in D,
3. 32. E 15. Petr. Son.

ELL [T.) Nome ebr. di Dio, El congiunto al
pron. Mio. [t.] 0.3.26. In 3. li. Elios, nome greco
del sole, accenna insieme al sole e a Dio, dove par-
lasi appunto della luce che adorna i Beati, h al-
trove il sole è Din. tì. 1. 1 . £ 2. 13. £ forse il

nome gr. del Sole suona Eccelso (onde Ypcrion),
come è detto Dio nella B'ibb. 0. 2. 23. Quella voglia

all'arbore ci mena Che menò Cristo lieto a dire Èli,

Quando ne liberò (noi soffriamo in Purg. volentieri

come Cristo sofferse). Vaug. Eli, Eli Lammasabactaoi?
Dio mio. Dio mio, perchè mi lasciasti? Pronunziasi
da noi senza acc.

ELIACAMEME. Avv. Da Eluco. V. fìispetlo al

sole. {Funf.) Contr: a Cosmicamente.
ELÌACO. Agg. m. Dal gr. "HXioj, Sole. (Astr.1

Dicevi del sorgere e del tramontnr^ H „„ astro
per significare l'uscire di quitto o l'entrare ne' raggi
del iòle, che ne impediscono l'osservazione. [Gen.]
Onde II nascere ed il tramontare eliaco di una siella

di un pianeta, altro non sono che la sua appari-
zione ed occultazione. [Coni.] CU. Tipocosm. 60.
Il nascer de le stelle, o cosmico, o cronico, o eliaco,

il tramontar loro, o cosmico parimente, o cronico, o

eliaco.

ELIANTEMO. S. m. Dal gr."ma(, Sole, e'Ki^imi,
Fiore. (Boi.) [D. Poni.

|
Genere di piante della

Pentandria monoginia, famiglia delle Cistacee (ne/

Linneano sistema specie del genere Cisto, V.), le

quali si distinguono per la copia de' loro fiori per lo

più gialli co' calici esterni ili tre figlioliue strette,

e per una cnpsola a Ire valve provvedute nel mezzo
d'un nervo prominente al quale stanno attaccati i

semi.

EI,IA\TO. S. m. Dal gr. 'OXkì, Sole, e 'Avac;,

Fiore. (Boi.) |D. Pont j Genere di piante della fa-
miglia delle Sinnnteree e della Singenesia frustra-
nea del sistema di Linneo. Fra le specie di questo

genere si distinguono specialmente /'Elianto annuo
(Helianthus annuus, L.) dello Girasole, Corona del

sole , Clizia , Eclizia , e /'Elianto topinambur (He-
lianthus tuberosus, L.). Quest'ultimo è originario

del Brasile ; ma si trova ora spontaneo in Italia ed

in altre contrade d'Europa. Le sue radici tuberose,

buone a mangiarsi , rassomigliano a quelle della pa-
tata, motivo per cui venne indicato coi nomi volgari

r/i Tartufo di cannua. Tartufo bianco; Patata selvatica.

Palata americana. / nomi di Girasole, e di Coi-ona

ilei sole sono stati applicati alla specie precedente

in grazia della grandezza de' suoi pori, e della pro-

prietà che hanno di seguire il sole nell'apparente

sua conversione diurna. In Plin. llelianlhes.

ELIASTE. [T.l S. m. Giudice in .Alene. Gr. 'HXiwa,

Adunanza. [t.| Gli eliasti condannarono Socrate :

non però unanimi tutti.

ÈLICA. (Boi.) Lo stesso che EUera o Edera. V.

(MI.)

ÈLICA. S. f. Gr. 'EXi?. (Geom.) Linea spirale,

che con ravvolgimenti eguali tra loro s'avvoltola in-

torno alta superficie d'un cilindro. (lUt.)

[Gen.] uiconsi pure Eliche le Spirali descnUe
sopra altre superficie curve. = Gal. Sist. 8. (C)

Né mi curo di sottilizzargli l'iiistanza della elica in-

torno al cilindro, che per essere in ogni sua parte

simile a se stessa,... Vir. Hip. Geom. lo mi vaglia

di quella curva detta elica.

ÈLICA od ÈLICE ELEnR0Dl>.4MlCA. S. f (Fis./

I
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[Glier.] Filo metallico, per lo più inloiiacato di so-

itama isolalrice, piegato ad elica cilindrica di più

meno spire, e percorso da una corrente elettrica :

distinguesi in Elica dextroisuni, ed in Dica sini-

strorsum, dal verso onde piegano le sue spire, che,

per la prima, corrisponde appunto a quello delle

comuni viti (meccaniche).

ÈLICE. [T.I (Aslr.) V. Eliconio, §2.
t ÈLICE, iiost. coni. (Bot.) Lo stesso che Elee,

Leccio, V. — Lat. aureo llex. — Snnnaz. Egl. 6.

(M.) Quest'è Proteo die di cipresso in elice, E di

serpente in tigre trasformavasi. E 10. Già mi ri-

membra che da cima un elice La sinistra cornice,

oimè, predisselo. — Virg. Saene sinistra cava prae-

dixit ab ilice cornix. Baìdov. Stanz. 3. 193. {Man.)

Allor non più dolenti o melancolici, N'andrem can-

tando infra gli abeti e gli elici.

ÈLICE. S. f. (Geora.) [Gen.] Lo stesso che Elica.

=: Gal. Mecc. 620. {M.) In luogo di far montare

sopra la vite il peso, se le accomoda la sua ma-
dre-vite con l'elice incavala.

2. [Gen.] Elici, per le Spire dell'elica. Gali.

Mecc. 619. Dal che veiighiamo in cognizione, che

formandosi la vite colle sue elici più spesse, riesce

tanto più gagliarda.

3. (.\lecc.) Per la Vile perpetua. [Cont.] Biring.

Uec. Picc. XLi. 12. Ma la passata vite, come son tutte

l'altre, ha le sue linee, o giri, clic chiamano elici,

equidistanti l'una all'altra, né possun esser altrimenti

a voler, che la madrevite vi discorra sopra. Baldi.

Ani. Er. 44. Pappo nell'ottavo, parlando della vite

perpetua con la quale si dà il principio del moto al

potentissimo instrumento di Arcliimede, dice che la

sua elice, cioè il suo giro o dente sia lenticolai'e e

pulito.

4. (Mar.) [Fin.] Sistema di propulsione dei ba-
stimenti a vapore formato da due ali disposte an-
golarmente diametralmente intorno ad un asse,

le quali girando per esso e operando a modo di vile

d'Archimede spingono innami il tiaslimento.

|t.| Gius. Ressel di Trieste è il vero inventore

dei vapori a elice. — Corvetta, Cannoniera a elice.

5. (Archi.) (Bos.] Stala a elite. Scala a chiocciola

che gira iutorno ad un muro od intorno ad uno
stipite cilindrico. — Elici diconsi i Rieri de' cau-
licoli, ossia le Volute minori del capitello corintio.

È in Vilr.

i ELiCEBE. V. a. difett. A/f. al lat. aureo Elicere.

Estrarre, Fare uscire. Baro anco nel verso, e solo

nella forma degli es. seg. Petr. .son. 280. (C) E
parole e sospiri anco n'elice. Tass. Ger. 4. 77.

Questo finto dolor da molti elice Lagrime vere, e i

cuor più duri spetra.

2. t In prosa. Magai. Lett. seleni, lelt. 8 p. 114.
verso il fine. (GA.) Fosse l'anima che facesw sentire

ai sensi quello che indipendentemente dagli oggetti

esterni ella medesima elice,...

t ELICETO. iì. I». Luogo piantato d'elei. (Fanf.)
In Man. Ilicetum. Com. Lecceto. Tass. Am. 1.1.
(M.) Andar si deve alla caccia ordinata Nell'eliceto.

ELICIXA. S. f. (Chim.) [Sei.] Uno dei derivati
della salicina.

ELiCITO. Latinismo. Pari. pass. «/'Elicere. Di-
cesi da' Teologi e da' Filosofi morali dell'alto della
volontà immedialumenle prodotto da essa. È in
Veli, e in Staz. — Segncr. Concord. (M.)

t ELICO. Agg. [Coni.] Difesi di cosa che prende
la forma di un'elice. Leo. da Vinci, Moto acque, iv.

52. Il moto elico, ovvero revertiginoso d'ogni liquido

è tanto più veloce, quanto egli è più vicino al centro
della sua rivoluzione. G. G. Meo. xi. 1 19. Preso il

medesimo triangolo lo circondò e avvolse intorno
al-cilindro... il piano ascendente generava sopra il

detto cilindro la Hnea elica disegnata per la linea

A E F G H, che volgarmente addimaudiamo il verme
della vite.

ELICÒIDE. Agg. e S. f Dal gr. "EXi^, Attorci-
mento, e Hì^i, Somiglianza. (Geom.) [Gen.) Curva
in cui si trasforma la parahola apolloniaua auando
il suo asse si piega e avvolge sulla periferia d'un
cerchio. Spirale parabolica.

2. |Gen.] / moderni chiamano Elicoide la Super-
ficie che contiene tulle le taiigenli dell'elica, e quella
che si genera da una retta scorrente sull'elica se
essa tagli con una coitaiUe inclinazione l'asse del
cilindro a rui t'elica é uvvoUa

ELICOIBIXA. S. f. (Chim.) IScl.] Uno dei derivali
della salicina, e che è composto di una molecola di
elidila e di una di salicina.

EUCO.Xi. |_T.j S. m. A', pr. Catena di moiilaijne

nella Beozia, vicino al Parnaso. Serv. lo fa uno

de'gioghi d'esso Parnaso. Lo volevano nominato da

Elicone, che combattè col fratello Citerone, nome
d'altra montagna; cos'i come /'Ossa e /'Olimpo con-

tendono in un canto gr. Gr. mod. no(.Xai<;,3o0vt

,

Monte vecchio ; e nel gr. mod. n^XnOn suona dispr.;

come Poesia, agli avvocati e a gente sim., suona il

contr. di Realtà, cioè di quattrini. Di lì forse viene

che la mod. aslron. chiama Elicona una Macchia
della luna. Era sacro ad Apollo e alle Muse, onde

(t.) Ov. Virgineusque Helicon. Tass. Ger. 1. 2.

.Musa, tu che di caduchi allori .Non circondi la fronte

in Elicona. Dovrebbesi secondo l'orig. dire Elicone,

ma rimase la forma dell'accus. yr., forse per evi-

tare una rima infausta.

2. Simbolo dell'ispirazione poetica. [t.I D. 2.

29. Or convien eh' Elicona per me versi, E Urania

m'aiuti... Forti cose a cantar, mettere in versi.

{Elicona pare la botte delle Danaidi.) Virg. Pandile

mine Helicona , Deae. Hor. Democrito esclude da

Elicona i poeti che hanno giudizio. Pelr. son. Ed è

si spento ogni benigno lume Del ciel, per cui s'in-

forma umana vita , Che per cosa mirabile s'addila

Chi vuol far d'Elicona nascer fiume. — Nel gergo

de' verseggiatori d'un tempo Salire Elicona, Pro-
varsi a poeteggiare; Essere appena alle falde d'Eli-

cona, Ai primi esercizi poetici. Tanto i poeti ama-
vano la Beozia ! Un avvocato, nelle ferie del foro,

diceva d'aver villeggiato in Elicona, e fattevi tre tra-

gedie : tre liti alle Muse.

3. I poeti d'un popolo o d'una lingua: l'arte in

questa o in quello coltivala. Modi ormai smessi, [t.]

Berlin. Fals. scop. 144. Al piccolo in pria, tosco

Ehcona. — L'italiano Elicona.

4. [t.] t Petr. Canz. In fin là dove suona Dot-
trina del santissimo Elicona {della rivelazione ispi-

ratrice di civiltà; come ne' libri bibl. Monte Santo,

Monte del Signore. E Apollo in D. (3. 1.) è detta

la Verità ispiratrice).

ELICOÌVÌADI e ELICÒ.MDI. (T.] V. ELICONIO.
ELCOM\E. [T.] V. Eliconio.
ELICÒMO. (T.j Agg. Da Elicona. [t.I Catul. Il

colle eliconio, ifg. Fosc. Alle fresche onde eliconie.

Claudian. L'eliconia Naiade. Ov. Eliconia Tempe.
[t.| Eliconie, Feste in onor delle Muse, che ave-

vano un tempio sull' Elicona.

[t.I Eliconio Giove, padre delle Muse.
[t.] Eiirip. Delle muse eliconie. Nel gergo

de' verseggiatori. Le vergini elicoiiine, e sost. Le
Eliconìne.

Sost. Ir.] Litcr. Compagni delle Elicnniadi.

Pers. Le Eliconidi. Staz. agg. Selva Eliconide.

Sost. |t.| Eliconia, la Beozia.

2. [t.] Eliconio, della città d'Elice, in Acaja,
sommersa dalle acque, onde Nettuno eliconio. Elice,

ninfa, in Ov., e in D. 2. 26.;o«(/« // HO;we dell'Orsa

Maq'iioi-e. D. 3. 31.

ÉLICttiSIO. S. m. (Bot.)'Z,o stesso che Elicriso. V.

— [Cont.J Gii. Tipocosm. 187. sono (erbe) de
luoghi secchi, ma però partecipanti tal'or de l'acque,

come le ghiare de'Dumi ; cioè il vitice, l'elicrisio.

ELICUISO. S. m. Dal gr. "H).io;, Sole, e Xfwò;,
Oro. (Bot.) Genere di piante a fiori composti dalla

Singenesia superflua, ftimiglia delle Corimbifere,
uno de' cui caratteri consiste ne' fiorini ermafroditi
e quinquefidi, forniti di un giallo Ijrillanle d'oro,

massime quando sieno illuminali dal sole. I Greci
chiamavano cos'i una pianta di questo genere da
noi delta volgarmente Zolfino, e da Linneo Gna-
falium orientale. In Plin. Ileliochrjsos. Car. Lett.

2. 184. (,W.) Con una corona in capo o di dittamo,
secondo i Greci, o dì diversi colori, secondo Marziano,

d'elicriso, secondo alcuni altri. Molz. Ninf Tib.

St. 29. A te di bei corimbi un antro ingombra, E
folto indora d'elicrisi nembo L'edera bianca.

ELiUEKE. [T.] V. a. Nell'aureo lat. ha senso
gen. di Scemare della forza o della materia d'un
corpo percosso in altro corpo; a diff. di Allidere,

lllidere, Collidere, che dicono i modi varii del per-

cuotersi corpo a corpo o In o Con ; e lo derivano
da Lacdere, che non pare cerio. Nell'it. l'uso più
com. é Tor via una lettera nello scontro d'altra

entro la medesima voce, o della voce seguente.
[t.] Nel latino elidesi una vocale semplice o

una del dittongo o una lettera muta. La M nel verso

di Virg. Multuin ille et terris iaclains vi superùm et

sacvae... La vocale semplice Multa quoque et bello.

La vocale nel dittongo Insulse Jonio ni magno. Geli.

Jovis pater è l'intero di Jupiter, dove certe lettere

sono elise o mutate.

2. [t.] /» //. per lo più elidesi vocale a cui segua
altra vocale, o perché uguale di suono, o perchè i

due suoni non ben si succedono. Cosi Gli Italiani

dicesi e scrivesi Gl'Italiani. E invece di La Italia

(cAe a taluni ora piace] si è sempre detto L'Italia.

= Salvin. Disc. Pros. Tose. 2. 24. (C) Questo se-

gno,... chiamato fu apostrofo,... quasi un rimovi-

mento e slontanamento dì quella povera vocale cui

tocca essere elisa... |t.| Elidesi e proHMMiia/ido e

scrivendo : segno scritto della elisione è l'apostrofo.— Una lettera elide l'altra. — Le due vocali si eli-

dono. Ass. a modo d'impers. Qui si elide. — Sei-
iene il senso lat. sia gen., s'approssima pure all'uso

il. in certi usi, che paiono remoti dalForig. Lucili.

Elidere animam, Strangolare. Cds. Propter angu-
stias, per aquas spiritus evadit, sibilum elidit. Curz.
Flumina in angusliorem alveum elisa , torrcntes

aquas invchunt.

3. Anche l'il. ha qualche uso gen., che si reca
traslatam. all'imag. di corpi o di forse che si ur-
lano, e l'uno delle due scema, o entrambe. Guid.
Grand, {cil. dall'Alb.) (Gh.) Le forze di due corpi che
si urtano con eguale quantità di moto, si elidono

totalmente. In un porticato le spinte degli archi
inleimedii si elidono. Si elideranno vicendevolmente,
riducendosi i detti corpi duri alla quiete.

(Alg.) [Gen.] Agues. Inst. anal. 14. Elidersi,

dicesi di due quantità l'una positiva e l'altra nega-
tiva, ma eguali in valore assoluto , che , riunite,

fanno... zero.

Anche i medici (Hor. Elidere morbum) usano
questo verbo : Gli stimoli e i conlroslimulì si elidono

fra loro ; la forza di questi distrugge la forza di

quelli. Fall. Gli acidi elidono la forza dell'oppio. (GA.)

[t.j Oggid'i, alla fr., abusasi di questo trasl.; ma
barb. non è, come prova l'es. di Puoi. Il primo patto

sarà eliso dal patto posteriore.

t EL1GE.\TE. [T.] Eleggente.

Nel senso del § 3. K. — Dani. fìim. 39. (C)

tELIGllllLE. [T.j Agg. Eleggibile. V. — Fr.
Giord. Pred. (C) Huon. Fier. 4. 4. 2. E 5. 3. 2.

1 ELIGIBlLlSSIMO. [T.J Eleggibilissimo. V. — Lih.

cur. malati. (C)

elìgio. S. m. [Palm.J Erba in luoghi sterili e

montuosi, buona a mangiare, che sa di finocchio.

Lat. Eryngjum campestre. fle((o ancAe Calcatreppola

e Carciofino.

t EI,mE\TATO. \T.\Elementttto. V. — Oti. Com.
Purq. 30. 539. (C)

ELIMEMO, [T.J S. m. V. Elemento. Coli. Ab.
Isaac, cap. 43. (C)

H ELIHIXABE. l'. a. [t.] Aff. a Escludere, segmi-

tam. nel trasl. Aureo lai. da Linien; ma i Fr. ne
abusano parlando e di pers. e di ragioni e prin-
cipii.

Ces. Anlid. 23. (M.) I concetti almeno piace-

voli sollazzevoli non sono plebei, né da eliminare

dalle scritture.

2. (Alg.) [Gen.] Eliminare ima quantità. Dalle

equazioni che contengono una determinala quantità

dedurre altre equazioni che non la contengano.

Agiies. Insl. anal. 94.

'ei.IHI\ATO. Part. pass, di Eliminare.
ELIMISIAZIOSE. S. f. (Alg.) [Geii.J L'operazione

per cui si elimina, cioè si riinove una quantità dalle

equazioni che la contengono. V. Eliminaiie, § 2.

ì ELIMOSISA. (T.J V. Elemosina.

i ELIMOSINlltlO. jT.J V. Elemosinario.
1 ELIMOSiVIERE. |T.J V. Elemosimkre.
t ELUIOSIMEIIO. jT.J S. m. V. ELEMOSINIERE.
ELIO! ÈVTIIICO. Agg. Dal gr. "HXio;, Sole, e KsV

Toov, Centro. (Astr.) Jlìen.J Aggiunto dato al Luogo
in cui un pianeta sembreiebbe essere, se si riguar-

dasse dal centro del sole; diresi anche del Punto
dell'eclittica, in cui apparirebbe essere un pianeta
che si guardasse dal sole. Manf. Inst. iistron. 278.

2. [ Gen.
J

Latitudine eliocentrica d'uo pianeta.

L'inclinazione della linea tirata tra il centro del

sole ed il centro di un pianeta al piano dell'eclit-

tica. Manfr. Inst. astrnn. 249.

3. JGen.J Longitudine eliocentrica di an pianeta.

Distanza angolare, veduta dal Sole, tra il segno
d'.Ariete e il luogo d'un pianeta ridotto all'eclittica.

Manfr. Inst. astron. 219.
ELIOCOMETA.S. f Dal gr. "HXio«, So/e, e RojA^TTìt,

Cometa. (Astr.) Fenomeno osservato nel tramontar
del sole, che alte volle tirasi dietro una colonna di

luce simile alla coda di una cometa. (Mt.)

ELIOFOBÌA. [T.] S. f.
Malattia d'occhi che non

possono sostenere la luce. Eliòfobo la pers. che uè
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patisci'; Eliófolii, Insetti lepidnlleri, che si tengono

nascosti nel di.

ELIÒFOBO. [T.] V. ELlOFOniA.

ELIOGIIAKÌ.V. S.
f.

Modo di senirsi della luce

solare per ottenere le imaijini de' corpi.

2. Descritione del sole. Parte dei/ti studii aslron.

ELIOGRÀFICO, .igi/. Da Euogr.\fia. [t.] Osser-

vatorio eliografico di Kiel.

ELIÒHETIIO. S. m. Dal gr. "H).t'.;, Sole, e Mérpcv,

Misura. (.Astr.) Strumento detto anche Aslrometro,

inventato nel 1747 dal signor Boiiger per misurare

con mng'/ior esattena, che non si faceva per lo pas-

sato, i diametri degli astri, e particolarmente quelli

del sole e della luna. (Mi.)

ELIÒPIA. S. f. Sorta di gemma. Gan. Berg.

{.Mt.)

[Coni.] Cit. Tipocosm. 177. E dipoi tra le

pietre verdeggianli sarà lo smeraldo, il diaspro, il

verde, l'eliopia.

ÈLIOS. IT.) V. Eli. 0. 3. li.

ELIOSCÒPIO. S. m. Dnlgr. "HXic.;, Sole, e 2«iriw,

lo esploro. Cannocchiale corredato di un vetro a/fu-

mato ad uso di osservare le macchie solari. [Mt.)

ELIÒSTATA. S. m. Dal gr. "HXie.;, e Sraw. (Fis.)

[Gher.| Portaluce, per le esperienze di Ottica sulla

luce solare, col quale rendesi fissa per un cerio

tempo la direzione di quella che viene riflessa da
uno specchio opposto al sole, rome se questo slesse

fermo; il che s ottiene con adatto movimento, con-

forme alVapparente diurno del sole, comunicato alto

specchio da un meccanismo d'ori logia.

EllOTRÒPU. S.f. (Boi.) m. Pont.] i\ome volgare

di una specie di Eliotropio. V. = Lib. cur. maiali.

(C) Pesta nel niortajo i fiori dell'eliolropia, e fanne

a modo di cmpiaslro.

ELIOTRÒPIO. -S. m. Dal gr. "H),w;, Sole, e Tpim.>,

Io volgo, (lìot.) ID.Pont.] Genere di piante della

famiglia delle Borragginee, e della Pentandria mo-
noginia del sistema sessuale di Linneo. Heliotrnpium,

aureo lai. Le specie più notevoli sono /'Eliotropio

del Perù (Hcliolropiiiin peruvianum, L.) e /'Eliotropio

«l'Europa (Ilcliotropium curopaeum, L.). La prima
coltivasi in tulli i giardini in grazia del grato odore

di vainif/lia che mandano i suoi fiori; la seconda è

considerata siccome la pianta in cui venne trasfor-

mata la ninfa Clizia che si lasciò morir di fame
guardando il sole. Dioscoride e Plinio le attribui-

scono la proprietà di distruggere i porri, e le vola-

tiche della pelle, donde i nomi di Porraja, Porricella,

Erba da porri.

[Coni.] Distinguesi in maggiore e minore. Cit.

Tipocosm. tOi. La scammonea {erba montana), il

limo : e l'epitimo suo lìorc ; l'clilropio maggiore. E
180. L'erbe di acque dolci... sono la ninfea,"'e bianca,

e nera, potamogeto ; la colocasia; il riso ; l'eliotropio

minore ; l'idropepe.

[D.Pont.] K anche nome volgare del Girasole

(Helianlhus annuus, L.). V. Elianto;

2. (Mia.) Sorla di pietra preziosa di color verde,

simile a quello dello smeraldo, ma chiazzata o tem-

pestala di gocciole rosse : di questa pietra si favo-

leggiava che rendesse invisibile chi l'avea addosso ;

i moderni la chiamano Diaspro orientale, Diaspro

sanguigno. (Cosi detta, perché, secondo Plinio, ri-

verbera fuori dell'acqua l'immagine del sole, mentre
poi nell'acqua ne fa parere i raggi sanguigni.)

(MI.)

ELISABETTA. IT.] N. pr. Modoprov. fam. fr.) La
visita di santa Elisabetta, Visita lunga; dall'essere

.Varia tre mesi dimorata seco.

Elisio e ELISO. [T.l .Agg. Dalla milol. attribuito

alte sedi delle anime buone. Aff. al gr. Ajw; e anco
al sanscr. FA, Luce, e all'ebr. El , Dio. S. Agost.

C. D. 10. 30. (Gh.) Nelli Campi elisi sono mandale
l'anime purgale. [t.| Virg. Sebben Grecia ammiri gli

<;lisii campii, dice ad Augusto che il Tartaro non lo

.iperi suo re; enell'En. descrive quella beatiludine;

uria pura e luminosa; sole e stelle a proprio uso
loro; esercizi corporei, danze, canti. =: Lasc. Cen.
2. nov. 5. i20. (GA.)Tal conlento gli pareva sentire,

che cambiato non l'averebbe con quello che ne'campi
Elisi , si pensa che godino l'anime beate. Alam.
.ivarch. 11. 90. [t.] Lipp. Malm. 6. 32. Ai for-

tunati campi elisii. :=: ì Anguil. Metani. H. 43.

{Gh.) Le contrade fortunate Elise, [t.) Or. Domus.
Lacan. Sede. = Tass. liim. 6. 35. {Gh.) Nell'a-

mene Elisie valli, [t.] Ov. Elisia valle, Colle. Man.
Bosco. Drop. Elisie rose.

2. Fam. di ce/, (t.] Andare ai Campi elisii, Mo-

3. [t.] Campi elisii, Luogo di passeggiata in

Parigi Ira la piazza, ove fu giustiziato Luigi XVI,
e l'arco trionfale della Stella.

4. [t.] Gli Elisii è sosl. pi. in Man. — Gozz.
Op. scelt. 1. 40. Nell'abitazione degli Elisii.

5. Sost. sing. [t] 0. 3. 15. Si pia l'Ombra D'An-
chise si porse... Quando in Elisio del figliuol s'ac-

corse {che veniva). Virg. Elysium colo. E : Per
l'ampio Elisio.

6. Piti com. ora Eliso. Bocc. Vii. Dant. 51. (Gh.)
In Eliso. Alqar. 4. 18. Nella beatitudine dell'Eliso.

E Teseid. 9. 5. E 10. 9i. Fr. Guid. Fall. d'En.
59. 66. Crml. Ilim. 5. (t.) Omero pone /'Eliso nei

dintorni di Napoli, Esiodo nelle isole Fortunale,
Pindaro e Virg. nel seno dellaMerra.

7. |t.] Val. FI. Il queto Eliso. — Il bealo. Quindi
a modo prov'. di luogo tranquillo e ameno t. un
Eliso.

ELISIO. [T.] S. m. V. l'agg. §8 4 e S.

ELISIOiVE. IT.] S. f. Atto e'Effello dell'elidere, cioè

Suono e Forma che ne risulta alle voci elise. Sen.
Vha in altro senso. Salvin. Pros. Tose. 1. 238. (C)

L'epigramma è questo, che io reciterò con quelle

elisioni mangiamenti... in fine delle voci. fT.I

Uden. Nis. 4. 295. — I Greci facevano ne' dittonghi

più elisioni assai che i Latini.— Vocale che richiede,

che comporta elisione. Le voci accentate di rado la

sotTrono. Elisione aspra. Gli antichi Italiani amavano
più la dieresi che la elisione. — Segno della...

ELISIR, e ELISIRE. S. m. (Farm.) |.Sel.| Liquore
spiritoso più meno edulcorato, contenente in solu-

zione varie sostarne aromatiche ed attive, e che si

prepara colla iufusione e colla macerazione, [t.]

Orig. Arah. = Buon. Fier. 1. 2. 2. (C) A chi la

cassia Si richiedeva, ha dato il reoharbaro...; E a

chi elisire, il vetriolo. Malm. 3. 52. Perchè la gola,

il giuoco e il ben vestire Gli aveano il pane, la fa-

rina e l'arca In fumo fatto andar, come elisire. lied,

nel Diz. di A. Pasta. (.Mt.) L'elisir proprielatis nella

dose di quelle cinque o sci gocciole nel brodo, per

otto per dieci altri giorni, lo continuerei... E ap-
presso : Ma avvertisca che ho dello tre o quattro o

cinque gocciole di elisir...

2. E per eslens. [t.J Buonarr. Fier. 96. 2. Un
elisire ed una quinta essenza Di titoli, di titoli Va-
riabili, amovibili, alterabili.

3. Trasl. [t.] Magai. Leti, scienl. 128. Vi sentile

raggiiigncre m corpo qucli'elisire d'aria purissima

elementare.

4. (M.F.] Elisir (d'un autore). Lavoro dove c'è

stillalo il più bello e '/ più buono di esso. Buonarr.
Sai. 80-81. Sono nn vero el sir di Cicerone? Gli

manda a un che non sa sciflr parola. E se sono un
Omero o un .Marone, Ne fa regalo a chi non fu ma'

a

scuola. Né altra scansion seppe mai fare Che quella

che i boccon fan per la gola.

5. [Val.] Dello pur del sonno, e di ogni altra

cosa che conforti. Fag. Itim. 3. 82. Ti chiamerò
(o sonno)

sollievo de' mortali. De' liriachi giulebbe ed elisire.

ELISIRVITE, e per sinc. t ELSIRVITE. S. m. (Farm.)

Sorta di medicamento che si compone di spirito

di vino con varie droghe. Red. Vip. 1. 6'/. (C)

Bacano ancora in processo di tempo le polveri vi-

perine aride , e secche e con elisirvite finissimo

,

percosidire, imbalsamale. [t.| Gazzer. Troll. Chini.

2. 70. Acqua della regina, balzami, elisirvite. =
Hicelt. Fior. 4. 279. (Man.) Di poi se ne decanti il

chiaro, e si aggiunga al detto elisirvite, e si metta

in vaso di vetro ben turato. [Tor.| Red. Leti. ì.

174. Usa giornalmente l'elisir proprielatis di Para-

celso, l'elisirvite della Fonderia del Granduca,... E
più sotto : Acciocché lo stomaco possa con più vi-

gore obbedire alla forza di colali medicamenti, lo

sollecita per di fuora con fornente caldissime fatte

in villi generosi, lo irrora con acquerello di elisirvite.

2. E fig. dicesi a significar Perfezione. Meni.

Sai. 1. (Man.) Ma l'entrata d'un fico o d'una vile

Non dareste, e né meno un fico secco A chi fosse in

saper tutto Elsirvite.

ELISO. [T.] Pari. pass, di Elidere, [t.] Della

vocale elisa qualcosa rimane talvolta nel suono; e lo

lascia sentire una delicata pronunzia a un orecchio

delicato.

ELISO. [T.j^S. m. V. Elisio, § 6 e 7.

t ELISO. IT.I Agg. Per Elisio. Anguil. Melam.
14. 43. (Gh.) Contrade Elise.

ELISSE. [T.l V. Ellisse.

t ELISSI. \T.\V. Ellissi.

ELITRÒPIA. S. f. (Boi.) [D.Pont.] Lo stesso che

Eliotropia. V. = Frane. Sacch. Op. div. 93. (C) E
chi l'ha addosso coll'erba elitropia, non è veduto da
altrui. [Camp.] Se/. Epil. L'erba elitropia mista con
la prela e con.sacrata con legittima incantazione, fa

andar l'uomo invisibile in ogni loco, portandola ad-
dosso.

2. (Min.) Lo stesso che Eliotropio. V. § 2. Bocc.
Nov. 73. 7. (C) L'altra si è una pietra, la quale noi
altri lapidarli appelliamo clilropia. Dant. Inf. 24.
Tra questa cruda e tristissima copia, Correvan genti
nude e spaventate. Senza sperar pertugio o elitropia.

Bui. Elitropia : questa è una pietra che, secondochc
dice il Lapidario, vale conlr'a' veleni. Frane. Sacch.
Op. div. 93. Elitropia é cara margherita, la qual si

cria in Cipri e in Affrica... è mollo chiara, e come
smeraldo quasi é verde suo colore, benché ella ò
prizzala di sanguigno.

EUTROPIO. S. m. (Boi
) [D Pont.] Fiore dell'erbu

chiamata Elitropia. V. Eliotropio. :— Red. Oss.
an. 87. (C) Girasole, ovvero fior del sole peruano,

eiitropio peruano maggiore.

2. (Camp.) Per Elitropia, pietra preziosa. Sul.
Epil. Dice corno la pietra eiitropio etiopico e libico

é più degno del cìprintlo.

ELLA. N. f (Boi.) Lo slesso che Enula. V. — Lai.
Enula campana, Mclenium. — Enula e Inula, aure»
lai. — Cr. 6. 44. 1. (C) L'ella non si semina, pe-
rocché non produce seme ; ma la sua corona si

pianta tutta o la maggior parte, del mese d'Oltobre.
Enum. 2. Sappi che nell'ella é virtù ruliificativa, e
ultima astersione. Volg. Mes. L'olio d'ella è riscal-

dativo, e vale a' rigori delle febbri.

ELLA. Pronome f. di Elio o Elli, e come il masco-
lino si usa comunemente nel caso retto. Nel pi. Elle

ed Elleno. — Illa, aureo lai. — Dani. Piirg. 3. (C)

Addossandosi a lei, s'ella s'arresta. £27. Élla è de'

suoi begli occhi veder vaga. Bocc. Nov. 2. 9. Le di-

vine cose, chenli ch'elle si fossero... a danari e ven-
devano e comperavano. E nov. 77. 33. Il quale ella

doveva meritamente creder nimico. E conci. 5. Clienti

che elle si sieno, e nuocere e giovar li possono.

Fior. S. Frane. 60. (M.) E elleno cogno-
scnno me.

2. Si usa anche ne' casi obliqui, e eolle prep A, In,

Con, Da, ecc. Amet. 14. (C) laccion le selve, e tace

ciò che in quelle Suol far romore; e ciò che fu palese

Al basso Febo, or è nascoso in elle. E 34. E tanto nel

cospetto della mia Dea sono graziosa, che, operante

ella, i segreti oracoli di Cirra mi sono manifesti. Petr.

cani. 34. 7. E sosterrei. Quando '1 ciel ne rappella,

Girmen con ella in sul carro d'Elia. Red. Rim. Vide
che l'uomo, assuefallo a quelle Bellezze, mai più non
volgeva in elle Stupido il guardo. Vii. SS. Pad.
2. iÉI2. (M.) Hai perduto con ella (pecunia) quella

ch'io l'aveva data. E 3. 302. (Mi.) E il Cellerajo

udendo picchiare lo porto del monistero, usci ad ella.

E 3. 308. Allora S. Giovanni incontanente chiappò

la croce di mano a colui che la teneva, e percosse

fortemente il diavolo con ella. Bocc. Amet. Le nuove
erbette della pietra uscite. Per caro cibo porgo in-

nanzi ad elle. Petr. p. 2. 67. Che senza ella é quasi

Senza fior prato o senza gemma anello, [t.] D. 3.

8. l'non m'accorsi del salire in ella. [G.M.] E \.3.

Voci alle e fioche, e suon di man con elle. .^ Dani.
^

Par. 23. (Mt.) Perentro'l cielo scese una facella For- m
mata in cerchio a guisa di corona, E cìnscla e girossi 1
intorno ad ella. Varch. Stor. I. 4. Le lettere gre-

che e latine, delle quali Alessandro è studiosissimo e

tanto in elle esercitato. Serd. Stor. 3. 114. (C) Le
palle dcU'artiglieria percotevano in quella bambagia,

e per la morbidezza sua perdevano tutto l'impeto, e

morivano in ella.

3. [T.] Col Di. D. 3. 24. In verso d'Ella (a pa-
ragone di lei). Lod. Ar. Egl. Loravan fra le glo-

riose e prime Virtuti d'Ella il grande animo.

Ar. Far. 1. 75. (.W.) Bajardo ancora avea me-
moria d'ella. Che in Alhracca il servia gii di sua

mano.
4

.

[t.J Canzonando, perfinire il discorso, e lasciar

fare e aire quel che ad altri piace, senza però con-

sentire: Come tu, vuol Ella.

5. [t.J Nel seg. es. sentesi come il Lei abbia so-

vente nel linguaggio po/ìolare una forza che deter-

mina, che lo dislingue dall' Ella, e li rende tulli

e due necessarii. Rim. buri. 184. Io v'ho pur dato

drenlo In una crudelaccia... Cosi foss'ella, lei, cotta

e disfatta'. Similm. in aria di rimprovero e di can-

zonatura: Che vuol ella, lei?

6. Co' pronomi.Medesima e Slessa. Bocc.g.H. ».10.

(Mi.) Quivi senza lasciargli por matio addosso ad



ELLADE — ( .400 )- ELLISSI

altrui, ella medesima con sapone raoscoleato e con

garofanalo maravigliosamente e ben lutto lavò il Sa-

labaeto. E g. 5. ». 2. La giovane udendo dire Cara-

presa, non sappiendo ella slessa che cagione a ciò la

movesse, prese buon augurio.

E nel pi. Bocc. g. 3. n. ì.(Ml.) Che è un uomo
a stare con femmine? Che è un uomo a stare con

diavoli? Elle non sanno delle sette volte le sei quello

che elle si vogliono elleno slesse.

7. Posto in forza di neutro, o come particella

riempitiva, Bocc. g. 9. «. 5. (.1/.) Come la donna udì

3ueslo, le parve gioco ; ma levatasi in pie cominciò a

ire: ella non andrà cosi, che io non te ne paghi

(cioè, non andrà cosi il fatto).

E così anche il suo pi. Elle. Bocc. g. 7. ». 2.

{Mi.) Carissime donne mie, Elleson tante le bcfFe.clie

i mariti vi fanno, che quando alcuna volta avviene,

che donna ninna alcuna al marito ne faccia, voi il

dovreste voi il medesimo andar dicendo.

8. [t.) Premesso aW'Essere o ad altro verbo col

nome poi, non è riernp , ma determina e rincaha.

Varch. Suoc. 2. 2. Ella è pure una gran cosa che

tutte le donne siano fatte a un modo !

9. [Val.] t Elle si trova anche nel singolare. Giron.

Cortes. Etrur. 2. 116. In quello stante che elle si

riposava, comparse sopra di lei Brens. E 2. 117.

ELIADE. [T.| S. f V. Elleno, § 1.

ELLE Sost. com. Some della lettera L, che cosi

ni fa chiamare nell'insegnar rabbia. (Eanf.)

(Fanf.
I

Sasseti. Lett. 335. Elle e le, apponetevi

quel ch'egli è. Dicesi quando altri fa alti o dice pa-
role di cui non si comprende il fine o il significato ;

dicesi pure Ale ale, ecc.

ELLEBORI\.\. S. f. (Bot.) [D.Pont.] Nome volgare

d'una specie d'Elleboro secondo Linneo, riferita dai

Botanici moderni al genere Eranlide (llellebnrus

hyeraalis , L., Eranthis hyemalis, Salisb.). È in

Plin.

[D.Ponl.] h anche nome volgare di una specie

di S/(i7)fl»i(/? (Epipaclis latifolia, Willd.).

ElLEBOm\A.\S. f. (Chim.) [.Sci.] Sostanza cri-

stallizzabile contenuta nell'elleboro nero, partico-

larmente nelle radici.

EIIÈBOIK». S. m. Gr. 'ErM-.f.;. (Boi.) [D.Pont.)

Genere di piante della famiglia delle Haniincolncee e

della Poliandria poliginia del sistema di Linneo,

.lureo lai. Le specie principali di questo genere sono

TEIIeboro verde (Helleborus viridis, /_,.),' /'Elleboro

fetente tHelleborus foetidus, L.) e /'Elleboro nero

^Helleborus niger, L.). Tutte tre sono acri e venefiche,

ed in ispecie l'ultima, detta volgarmente Elabro, Erba

nocca. Pie di diavolo, Kava di lupo, a cui i botanici

del secolo scorso hanno applicato tutto ciò che gli au-
tori greci e Ialini hanno detto del loro elleboro. A' di

nostri si sa che l'Elleboro degli antichi appartiene
ad un'altra specie (Helleborus orientalis, Lamk.)
trovala dal Tournefort sul monte Olimpo, ad .inti-

cira, e lungo le rive del .Mar .\'ero. Ma questo sba-
glio non cangia lo stato delle cose, imperciocché le

proprietà dell'una e dell'altra specie sono le stesse.

i'Llli;boro nero è uno dei purganti drastici più vio-

lenti che possiede la Medicina, ed è scotendo forte-
mente il tubo intestinale che può giovare nelle idropi,

nella paralisi , nell'epilessia e nelle aberrazioni
mentali. = Cr. 2. 21. 12. (C) La pianta posta allato

all'elleboro, ovvero alla scamonea, lira a sé le sue
proprietadi. Lib. cur. malati. Petrosemolo, elleboro
nero, gengiovo .., di catuno due dramme. Fir. Lue.
5. 3. Un sacco intero d'elleboro non basterebbe a
cavargli la pazzia del capo, Red. Oss. an. 70. Ed in

altri simili vasi aperti riposi... fiori di polmonaria,
fiori di clematide, o vincapervinca, fiori d'elleboro
nero, e fiori di elleboro trifogliato,...

Elleboro bianco. Specie di pianta con radici
simili a quelle dell'elleboro per le qualità e per la

forma , ma appartenente al genere Veratro ( V.
)

(Veralrum album, Lin.). Ricett. Fior. 37. {Fir.
Marescott. 1597.) (.!/(.) L'elleboro bianco è assai
nolo, sebbene oggi di nessuno uso nella medicina.
(Camp.) Din. Din. Masc. va. 21 . Togli anco per pur-
garlo mele fino oncie sei, elleboro bianco denari due
scarsi... (t.) Targ. Rag. Agr. 10. 352. Si getta {la

pecora) inconsideralainenle a mangiare anche del-
l'erbe per essa mal sane, e perfino velenose, l'aco-
nito, l'elleboro, si bianco che nero...

[Coni.] CU. Tipocosm. 193. Erbe montane;
che sono... la rubbia minore; il macerone; l'elle-
boro, e bianco e nero, con le spezie de l'uno e de
1 altro ; la ruta salvalica

t ELLECAZIOiNE. [T.] 's. f Allegazione. Guitt.

Lett. 17. il.{Mt.) (Inverso di .ilkggete per Eleggere.

Ma è forse err. di lez.)

ELLEMCAMEME. [T.] Avv. Da Ellenico. Può ca-

dere, non foss'allro, a tradurre il gr. 'KXXr./urì.

ELLÉMCO. [T.] Agg. Da Elleni popoli o da El-

L.\DE. [t.] Scliialla ellenica, Civiltà. — .Antichità el-

leniche.

2. A modo di Sost. [t.] Le elleniche, tit. di libro

di Senofonte, di Callislene, dì Anassimene, e d'altri.

3. [t.| La Grecia rappresentando la civiltà pa-
gana ali Occidente, Ellenico lenne a denotare Pa-
gano. (Giudaismo ellenico, quello degli Ebrei gre-
cizzanti.

4. [t.] Forme elleniche di linguaggio, di costruito,

contrapp. alle latine, o a quelle del gr. mod.
5. |t.] Net ling. mod. polii. La penisola ellenica,

piuttosto Slavo-ellenica. Da una confederazione

slavo-ellenica potrebbe venire, meglio che da' gabi-
netti di Londra, Vienna e Parigi, Tequilibrio europeo.— Il popolo ellenico, Il regno...— Console ellenico.— S. M. Ellenica, jcri Bavarica, oggi Danese, do-
mani prenderà il nome d'Ulisse nell'antro di Poli-

femo. — Banca ellenica, l'unica Maestà.
ELIÈMDE. |T.l S. f. e Agg. V. Elleno, § I.

ELLE.VLVA. S. /. (Chim.) [Sei.] Sostanza contenuta
dalla radice (/«//'Inula hellenium.

ELLENISMO. [T.] S. m. Modo segnatam. proprio
alla lingua greca. Algar. 4. 21. (Gh.) Jt.) I Greci

parlando latino, usavano degli ellenismi; come noi
de' modi il. scrivendo lai. Ma quelli che paiono el-

lenismi nel lai. e nell'it. son modi pr. alle lingue

loro; come nel Pelr. Umida gli occhi, nel Manz.
Sciolta le treccie, è modo che vive nel dial. Aretino.

Così Bianco vestita (D. 2. 12.) ha es. di composti
sim. nel diul. corso com.

1. L'ullenersi alle tradizioni elleniche, [t.] (ili

gnostici disdegnavano l'ellenismo.

Ellenismo, Nome dato da Giuliano al Pagane-
simo greco condito con qualche principio cristiano.

ELLE.MSTA. ]T.J S. m. Chi è dotto di lettere gre-

che ani. Magai. Leti. se. 212. (C) Mi senio maggior
prurito di passare con esso voi per un grande Elle-

nista, [t.] Forte ellenista. — Ass. L'Italia ha pochi
ellenisti. ^ Pochi ellenisti sentono, nonché saper
rendere, la grefa bellezza.

2. [t.] Ellenisti ass. I Settanta che tradussero in

greco la Bibbia.

3. [t.] Ellenisti, Gli Ebrei che, per le suggestioni
e persecuzioni d'Antioco Epifane, s'eran dati al

culto pagano.

[t.
1

Gli Ebrei che parlavano il greco o che
tenevano delle greche abitudini e tradizioni. Detti

anche Ellenizzanti.

[t.| Greci che abbracciavano il Giudaismo. Se-
gnatam. i Greci d'.ilessandria.

ELLEXiSTICO. |T.] Agg. Greco ellenistico, il greco
alessandrino, e segnatam. quel che adoprarono nella

vers. della Bibb. i Settanta.

ELLEM77.A.\TE. [T.] Pari. pres. (//ELLENIZZARE,
e Agg. e Sost. V. Ellenista, § 3.

2. Anco nel senso del § 2 rfj Ellenizzare.

ELIEMZZAIIE. IT] V. n. Tenere dei costumi de'

Gr. ; segnatam. Paganeggiare al modo dei Gr. V.

Ellenista, ,S 3.

2. Usare ellenismi, o forme che tengono o paiono
tenere del greco, scrivendo altre lingue; o anche il

greco mod. [t.] I Fanarioli, per ellenizzare, barba-
reggiano.

ELLENO. [T.) Agg. e quindi Sost. Dal N. pr. del

figlio di Deucalione e di Pirra, re della Fliotide, al

quale duvansi figli Dario, Xuto, Eolo ; che accenna
alle tribù in cui partivansi; Dorii, Jouli, Eoli,

Achei. Ma forse Elleno è nome com., denotatile Av-
veniticcio. D'Asia , venuti al Caucaso, quindi in

Tracia e in Tessaglia, scacciarono nel xvi sec. in-
nanzi G. C. i Pelasgi; e il nome di Eliade, che prima
diedero alla Tessaglia, si stese a Grecia tutta; come
llAia. a tutta onesta penisola.' [t.] Da Elle, figlia

d'Atamanle tebano, /'Ellesponto, che D. (2. 28.) usa
senza l'art. ; onde in un giocoso sonetto del 500, o
un gran naso: Il gran Serse su le passar potrebbe.
Come su vasto ponte, il varco d'Elle. Non solo nel
ling. star, dicono Eliade l'ani. Grecia, ma taluni
altresì la mod. Bellott. Eurip. Terra Ellena. Più
com. e più pr. Ellenica. E così nel ling. mod. Go-
verno ellenico, piuttosto che Elleno. Elleni /;/. sost.

è da serbare alla schialla nel senso slor. E delle

pcrs. ant. parlando, anche a modo d'Agg. Gli elleni

guerrieri, Le donne cilene, che, alla gr., segnatam.

nel verso, potrcbbesi Elleiiidi sost. e agg. Ma Re

degli Elleni dicono anco il presente re d'un fram-
mento di Grecia.

2. [t.] Dal secondo al quarto secolo dell'E. V.

(//cet'OHSi Elleni i Gr. ancora pagani ; intanlochè gli

altri Gr. sparsi per t'imp. romano prendevano il

nome di Romei, onde Romaico tuttavia dicesi il gr.

mod.
ÈLLERA. S. f (Bot.) Lo stesso che Edera. V'. —

Dant. Inf. 25. (C) Ellera abbarbicala mai non fue

.\d alber si, come l'orribil fiera Per l'alimi membra
avviticchiò le sue. But. Ellera: questa è un'erba

che s'appicca alle mura ed alli alberi, ed estcndesi

per essi molto strettamente, sicché vi melle barbe
e radice. Lib. Adoni, domi. Radici d'ellera sicno

mescolale con aceto, ed inunto quel luogo onde si

debbiano rimuovere i peli. Volg. Diosc. La smilare,

che non é spinosa, fa le foglie come l'ellera. Puliz.

slanz. 1. 83. L'avornio tesse ghirlaiidelte al Maggio,
Ma Tacer d'un color non è contento ; La lenta palma
serba pregio a' forti ; L'ellera va carpon co' pie distorti.

Ricett. Fior. 77. La porcellana, l'ellera... si inumi-
discono con qualche umore di simile qualità.

[t.] Prov. Tose. 321. La mala femmina è come
l'ellera, disfà il muro che abbraccia. — È come l'ol-

iera (pers. che s'attacca ad altri. Importuno). —
D'uomo uggioso. Non vi si appiccherebbe nemmeii
l'ellera.

2. [Coni.] Legno dell'edera. Bart. C. Arch. Alb.
36. il. I legni che si radono facilmente, e che sono
serrati malvolentieri si serrano con le colle, e quelli

ancora che sono di natura diversa, come l'ellera, e

l'alloro.

ELLERONE. S. m. .iccr. di Eliera. Non coni.

Soder. .4)4. 213. {Man.) Grandi elleroni , retti da
arbori secchi o verdi,...

1 ELLETTIVO. [T.] Agg. Elettivo. V. — D. Conu.
182. (Mt.) Non è forse err., se per Eleggere abbiamo
Alleggere. V.

t ELLI. Pronome mascolino , molto usilato nelle

più antiche scritture: si adopera nel primi caso del
iium. del meno, in luogo di Egli. Nel pi. fa Ellino.

S'accosta più al tal. Ilio. Liv. M. {C) Appio, diss'ellì,

per forza d'arme mi convien quinci esser cacciato.

G. V. 7. 6. (J/.) E rimasonvi morti e fediti di quelli

che seguirono il Conte di Vadamon e il fratello; ma
ellino, per loro grande ardire e virtù, pur vinsono la

pugna per forza d'arme. [Val.] Buonarr. Ajon. \.

77. Tanto ch'.\jon v'era comparso anch'clli. Fag.
Rim. 3. 223. Il Castiglion canonico ancor elli v'am-
mira e osseiiuia.

2. 1 Adoperalo anche nel retto del maggior numero
in luogo di Essi. Liv. M. (C) Elli rispuosono con
grandi grida, ch'elli facesse trombare... Dant. Purg.
22. Elli givan dinanzi, ed io soletto Diretro, e ascol-

tava i lor sermoni. Petr. son. 110. E vegg'io ben
quaiit'elli a schivo m'hanno.

3. t Talora usato conira il regolato uso, ne' casi

obliqui. Dant. Inf. 3. (/^) Ch'alcuna gloria irei avreb-

ber d'elli {cioè, di loro). Frane. Barb. 233. (.1/.) Ma
guardati da elli, Che soglion esser felli. Petr. p. 3.

i. {Mi.) E sarai d'elli. Tal per te nodo fassi, e tu

noi sai.

4. 1 Posto invece d'avverbio, o come particella

riempitiva. Lab. {MI.) In questa valle abitaci elli al-

cuna persona? [Val.] Lane. Ene.id. 1. 168. Elli non
pare che tu abbi viso mortalo. [Camp.] Somm. 67.

Quello che è pellegrino, e va in estraneo paese ov'elli

ae molti ladroni...

t ELLIONFA.^TE. S. m. (Zool.) Elefante. V. Liox-
F.iiStE e Allifante. Bocc. Vit. Dani. 217. {M.)

Perciocché pare essere un fiume... piano e profondo,

nel quale il piccioletlo agnello con li pie vada, e il

grande ellionfanle ampissìmamente nuoti.

t ELLIPSL [T.l Ellissi. Pretto gr. Salvili. F. B.

3. 2. 6. (MI.)

ELLISSE e ELISSE. [T.] S. f. Figura piana, pro-
dotta da una sezione del cono. Dal gr. 'EXi'aat.)

,

Ravvolgere, Piegare. (C) Belline. Lett. Malp. 237.

Se bene é figura similissima al cuore, cioè conico,

non é conico circolare, ma é conico clinico, o schiac-

ciato che vogliam dire ; onde elisse é la sua base.

Sagg. Nat. esp. 181. 11 primo, nella dilatazione

acquistala per inzuppamento dell'umido , conservò

perfettissima la figura circulare , l'altro declinò ad
ellisse. Gal. Sagg. 112. dell'elisse, o di linea

parabolica, o iperbolica, [t.] Proprietà della... —
L'orbila della terra é una ellisse.

ELLISSI e ELISSI « t ELLII'SI. ]T.] S. /". Omissione

d'una più parole che l'intero costrutto richiede-

rebbe , ma che l'uso permette di sottintendere , e
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talvolta richiede. Dal gr. 'FXu'nca, Mancare. 1 Lai.

io scrivono in leti. gr. \t.\ Salvin. Annui. Mar.

perf. poes. Leggiadrissime ellissi , e scorciatoie

,

per dir cosi, di parlare, curiose e vaghe. = Meni.

Costruz. irreg cap. 5. 221. [Man.) È... la figura

di Ellissi una fìgiira di abbreviamento, ina tale che

non generi oscurila. Salnin. llisc. 3 81. (C) Nulla

è pretto latino , ed ha una ellissi graziosa, perocché

e' signinca lo stesso che nulla cosa. [t.J Ellissi è

in questo Prov. Tose. 250. Dove non è, non ne

toglie neanche la piena [sottint. di robe, d'averi).

—

Ellissi propria d'una lingua e non d'altre. — A modo
d'ellissi. — Il popolo le ama. Scrittore che va per

ellissi. — Può essere e d'una voce e di piit.

2. Per estens. [t.] Ellissi d'un'idea. — La lirica

va per ellissi.

3. (Mus
)
[Ross.] Arni. i. Omissione di un ac-

cordo cui pure richiederebbe la regolare armonia,

il cheper altro si usa solo con quelle dissonanze che

ieconao le regole vi possono liberamente entrare.

(Lic.)

ELLISSÒIDE. S. m. Dal gr. "EV.XtKjn?, Ellissi, ed
flÈci, Forma. (Genm.) [Gen.l Solido del quale ogni

sezione piana è un ellisse. L ellissoide rotondo o di

rivoluzione è generato da un'ellisse che gira intorno

all'uno all'altro degli assi. Se gira intorno all'asse

maggiore, /'Ellissoide è allungalo; se al minore, é

compresso o schiacciato.

tELLlTlCO. |T.J Ellittico. V. — Ditlam. 6. 11.

(C) {Per la rima )

ELLITTlCAMEiVTE [T.] Avv. Da Ellittico. Se-
gnatam. nel senso gramm. [t.] Ellitticamente si può

significare la cosa medesima con maggiore evidenza

che pfir via di frasi lunghe, distese.

ellìttico e t ELLITICO e 1 ELITTICO. fT.] Agg.

Da Ellissi. T. gramm. Salvin. Annot. Fier. Buon.

439. (C) Mixfàv, lat. longe, procul, maniera è simil-

mente ellittica, difettuosa, e si compie con aggiii-

gnere sotto e sopra xarà (/.«xpàv iSo'v. E Oppian. 257
not. b (6A.) Se in alcun modo; frase greca, defet-

tiva ellittica; cioè, per vedere se in alcun modo.

[t.| Linguaggio ellittico, che comporta, piti ch'altri,

e ama le ellissi, e in cui parlanti e scrittori pare

che l'usino più a garbo.

2. A modo d'Avv. Dittam. 6. 11. (C) nonché in

alcuna parte parli ellilico. Più chiaro in alcun'allra,

e passo oltre... [Qui contr. a Chiaro; che non si

direbbe.)

ELLirTICO i e EllTTIf.O. [T.] Agg. Da Ellisse.

T. geom. Gal. Sugg. 295. (C) Cosi l'ellittica na-

scendo dalla sezion del cono e del cilindro... \j.\

Orbita, Forma ellittica. — lìellin. Lelt. Mttlp. 237.

(Man.) È figura similìssima al cuore, cioè conico,

non è conico circolare, ma è conico dittico, o scliiai-

Gialo che vogliain dire: onde elisse è la sua base.

t ELIO. Pronome mascolino. Lo stesso che Elli,

Egli ; e si pub declinare in tutti gli stessi modi. Gli

ant. Lat. avevano anco Ellam per Eccolo, [r.] D.

1. 22. r direi anche {di piit), ma i' temo ch'elio (e^/i)

Non s'apparecchi a grattarmi la tigna (a stracciarmi

co' suoi uncini).

Dani. Inf. 18. (C) Elio passò per l'isola di

Lcnno, Poi che le ardite femmine spieiate Tutti li

maschi loro a morie riienno. Petr. ilom. ili. Poi-

ch'elio gli tolse sotto fidanza. Fior. S. Frane. 17i.

Beato è colui il quale d'ogni cosa, che elio vede e

ode, riceve per se medesimo buona edificazione.

2. Ih caso obliquo. Fr. Jac. T. 2. 15. U. (C)

Alma, il tuo corpo è quello Che t'ha giuralo morte :

Guardali ben da elio. E altrove: Or si trastullar! con

elio, E si godono del bello. Dnnt. Inf. 32 {.Mt.) Noi

cravam parlili già da elio. Ch'i' vidi due ghiacciali

in una buca. |Camp.] E 3i. Si , che tre venti

si movean da elio. ~ Vurch. Star. l. 3. {M.) La
città di Firenze è divisa in ([uattro quartieri, il primo
de'nuali comprende tutta quella parte, ch'oggi il di

là d Arno si chiama, e dalla chiesa, che in ilio e

principale, il quartiere di Santo Spirito si noma.
Poliz. Si. 101. E par via maggior fuoco acceso in

elio, che quel ch'avea lasciato in Mongibcllo.

3. Per Egli riempitivo. Fr. ÌSarb. 29. 19. (.V.)

Quand'ello, A donne che tu dii a mangiar, occorre
[cioè, quand'egli occorre che tu (IH mangiar a donne].
E 33. 21. Ed assai men, quand'ello Occorre, ch'alle

donne fai carezza.

i ÉLLOI'E. S. m. Sorta di pesce. (Fan/.) Hclops,
aureo lai. Plut. Adr. Op. mor. 4. 100. (M.)
Questo... è comune a tulli i pesci eccettuandone lo

F.ll'ipo, che, come raccontano, seconda il vento e la

corrente.

ELMATO. Agg. (t.| Fornito d'elmo. Bcllolt. in

Eurip. EIniale teste. Lui. Galealas. = Cr'id. liim.

76. {Gh.) L'elmata fronte, e il collimato piede.

ELMETTO. S. m. Dim. di Elmo, ma si prende
semplicemente per Elmo. Cron. Mordi. 339. (C) Do-
narono due onori; il primo, uno elmetto fiorito d'a-

ricnto;... Beni. Ori. 1. 15. 28. Par che dentro
all'elmetto il viso gli arda,... E 1. 21. 22. Giunse
Fusberta, e l'elinetia gli ha sciolto,...

2. Aver cimiero ad ogni elmetto. V. CiMiEno, §S.
3. [Val.l Cingersi l'eliuetto, per Armarsi compiu-

tamente. Fortig. Ricciurd. \. 78. Al primo albor

didla vermiglia aurora Lascia le piume , e ciiigesi

l'elmetto.

i. Coaascere ano fla dentro l'elaultA. Conoscere
l'interno d'una persona

, quantunque venga celalo

con esterno artijizio. Lasc. liim. 1. 102. (Man.) Io

ti conosco infin deatro l'elmetto, E so quel che tu

pesi a un danaio.

S. Per Soldato che porta l'elmetto. Segr. Fior.

(M.) Quanto alle forze e' si trovava qualche cinque-
cento elmetti, e ottocento cavalli leggieri, e seicento

fanti incirca. [F.T-s.] Nard. St. 2. Condussero a

lor soldo, olirà le genti che avevano, il duca d'Ur-

bino con circa 300 elmetti.

ELH1.\TI. S. m. pi. Dal gr. 'E/.ia'.vj, «Sto;, Verme.
(Zool.) [De F.] Voce greca in uso per significar

Vermi, e specialmente i vermi intestinali.

ELJH.VTlASI. S.
f.

(Med.) Dal gr. "Eà(.iiv{, iv3o;,

Verme. Slato morboso prodotto da vermini intesti-

nali. Malattia nella quale la cute ed altre parti

esterne sono assediate da gran copia di vermi. (Mi.)

ELMINTOLOGÌA. [T.] S. f.
Parte della star, jial.,

che tratta de' vermi. [t.I Ma c'è un'elmintologia

politica e un'elmintologia letteraria.

ELMIXTOLftliir.O. (T.) Agg. Da Elmintologia.
EL»ll\TÒI.OGO. [T.| S. m. Chi scrive d'elminto-

logia. Chi la insegna o la studia.

ELHO. S. m. Armatura difensiva , di ferro o

d'altro metallo, o di cuojo, di forma tonda, falla

come una doppia celata, adorna di cimiero e di vi-

siera, propria del cavaliere e diU'uomo d'arme, del

quale cuopre e difende il capo. Gli elmi odierni

sono diversi dagli antichi e generalmente senza vi-

siera. (Fanf.) Nel pi. Elmi, e t/'. Elmora. (t.I Germ.
Hclm. Fr. lleaum. La rad. germ. Hcbleii, Nascon-
dere. In un docum. portog. del 1087 sta per Co-
perchio in gen. : Elmum laboratum super altare.

Forse la stessa rad. del gr. KaÀ'JTrno. [Coni.] Cit.

Tipocosm. 461. L'elmo, e seco il suo spigo, e'I

cimiero, e la visiera, e la baviera, e la bufl'a. Ord.

Cond. mil. Fir. 9. Elmo d'acciaio, scudo, lancia con

pennonccllo. = G. V. 9. 174. 2. (C) Venia con 1500
cavalieri ad elmo in ajuto del fratello. Pelr. cap. i.

E mill'altri ne vidi, a cui la lingua Lancia e spada

fu sempre e scudo ed elmo. 17/. Plut. Alessandro

fu conosciuto per l'elmo che portava in capo. Vegez.

Non fu cura a iiiuno di rendere le catafratte e l'elmo

a' pedoni. E allrore: Addomandavano in prima le

catafratte, cioè le corazze, e poscia l'elmora. Tuss.

Ger. 6. 40. Quindi Tancredi e quindi Argante venne,

Rupper l'aste su gli elmi,... E 6. 9. 52. S'affronta

insi>:mc, orribilmente urtando Scudo a scudo, elmo
ad elmo e brando a brando.

2. Itassellarsi neirclmo, dicesi fig. del Prepararsi

con animo di nimico a combattere, o Contrap-

porsi, ecc. Toc. Dav. Perd. eloq. 410. (C) Vedete

ora, com' ei si rassetta nell'elmo, per abbattere

questa nostra concordia in lodare gli antichi.

ELMO (.Sanl'Elmoi. [T.] V. El\.MO. Sant'Ermo.
ELOClITÒItlO. [T.] Agg. Che appartiene all'elo-

cuzione. Non com. Del ling. rclt. Quintil. la dice

voce lai. Uden. Nis. Proginn. 3. 25. G5. (C) Lon-
gino... rimproverò con iscberno ad uno scrittore

I ampollosa disnrbitanza elocutoria sopra ogni bur-

banza. (t
|

t E 4. 17i. Elocutoria virtù.

ELOCIJZIIIIVE. |T.] S. /. Uffizio dell'arte dd dire

che consiste nel bene esporre e ornatamente te idee

raccolte e ordinate, [t.) A Erenn. L'elocuzione tre

doli in sé deve avere, eleganza, acconcezza, dignità.

Quinti!. Le idee senza elocuzione non danno elo-

quenza. E : L'elocuzione riguardasi o nelle singole

parole o nella loro giuntura : le parole sìngole è da

vedere che siano della lingua, chiare, belle, al sog-

getto accomodate: nella loro giuntura, che ci sia

correttezza, collocazione cflTicace, vivezza d'imagini.

:— Varch. Lez. 4GG. (C) Quanto alla forma... che

si dà alla materia, cioè alle scritlurc, e similincnlc

alle parole, che i Latini chiamano elocazione, ella

vuole avere tre parti. Guidali. Helt. 19. L'arte della

reilorica fa di sé cinque parli : invenzione, disposi-

zione , elocuzione, memoria e pronunzìaziune (o
azione). Cus. Lett. 75. La bella elocuzione , e la

vaghezza del parlare. {Luna cosa inchiude l'altra.)

(t.I L'elocuzione concerne la scelta e il congegno
delle parole ; ha senso men ampio di Stile : ma Stile,

segnalam. di scritti; Elocuzione in questo èpiù gen.
Locuzione « modo speciale di dire, uff. a i rase. —
Elocuzione facile, elegante.

2. Segnatam. dell'arte, [t.] Cie. L'elocuzione ac-
comoda le parole e le sentenze in modo convenienic
alle idee. [F.T-s.] Br. Lat. Helt. Cic. (r.J Tass.
Op. Din. 493. — Trattato della elocuzione.

KLOCUCCIO. iT.( Pegg. (fElogio. V. Eldgietto.
ELOCIAUE. IT.] V. a. Peri., Farne l'elogio, o

Farne elogi. Voce non bella, usala nel Part. dal
Mann, illuslr. Bocc. 10. 28. (;)//.) (t.( Al Voltaire

dispiaceva Elogier anco nella sua lingua, che forme
tali comporta più della nostra. — Elogiare e Elo-
giatiis è in Ce!. Aurei., dello scrivere brevi parole.

ELOGIATO. (T.I Part. pass, di Elogiaiie. V. il ».

ELOGIEHO. [T.] Dim. di Elogio. Non in seumi
di sempl. lode, ma di componimento, più o mea
breve, in lode. Menz. Sai. 9. (C) Intanto inscritto in

sua suprema loda Si vede un elogietto, onde il me-
schino Suo sangue poscia in leggerlo ne goda. [r.J

Qui suona alquanto dispr. Elogiuccio sarebbe alien,

quanto alla forma e allo stile. E per indegnità di

materia c'è pur troppo degli elogiacci.

ELOGIO. jT.| S. m. Parole di lode pronunziale
scritte incise. Ai Lat. era breve detto, iscrizione,

compendio di memorie. Non deriv. da Eù/.i-jiiv, o da
'Ex/.i-jicv ; a//ii lo vuole ajf. al lat. Eligo; ma Elego
e Elogio si recano a Ao-y^?. Gr. 'EAÀcfo;, Hagiune-
nevole; 'EXXó-^mh, Notabile, Memorabile; 'E/j.o-fiu,

non solo Computare , ma anco Imputare. E c'è
degli elogi che suonano imputazione, e rammentano
quel di PI. .Mi dian pure noja, facciano urlate alle

mie porte e le empian d'elogi a misura di carbone
(impleuniur mene fore^ elogiurum carbonibus).

[t.I D'ordin. /'Elogio è cosa pensala, da reci-

tarsi ila divulgarsi; espone le lodi di pers. vivente

defunta; in brevi parole o in lunga orazione, ren-

dendo le ragioni d'essa lode , confermandole con
prove di fatto o d'aaturilù. Elogio storico, funebre,

accademico : quelli di soggetto principalm. rei. non
si sogliono dire Elogi ; ma può d'uomo religioso e

di santo farsi /'elogio, riguardandolo segnatam. ne'

suoi meriti intell. e civ. e mor. — Soggetto priuci-

pale, accessorio, dell'elogio.— Ampia materia di...

—

Dire, Recitare l'elogiod'alcuno; Scriverlo, Slamp;irlo.

2. // libro il foglio che lo contiene. [T.j Esem-
plari dell'elogio. — Presentarlo.

3. [t.] Può nell'elogào la lode essere temperata

da confessioni de' difetti, da desidcrii del meglio. —
Ma per iron. Ne ha fatto un bell'elogio! dicesi di

chi ha delriitto forte alle lodi d'alcuno, di chi l'ha

biasimato.

4. (t.( In questo senso e in altro, anco di cose.

Siuesio scrisse l'elogio della Povertà, Favorìiio delb

Bruttezza, Erasmo della Pazzia.

5. Per estens. Segner. Pred. 20. 5. (C) Onoran-

dolo con quel celebre elogio, che la compruova per

una legge, non d'uomini, ma di porci. E Paneg 279.

Un Gregorio Magno, il cui nome solo supplisce ad

un graud'clogio. Ir.] A tanto nome nessun elogio

sarebbe pari. — Nome che vale un elogio.

6. .Ancora più per estens., di lodi date parlando,

ma, per lo più, con certa larghezza e non brevi.

(t.j Più che una raccomandazione ne lia fatto l'elogio.

— Grandi elogi gli ha dati. — Tessere l'elogio d al-

cuno, per lo più, di lavoro pensato, ma dicesi (lUf"

di lode parlata, se lunga e con qualche arte. — Ri-

cevere molti elogi. — Grandi elogi, ineritali. // plur.

ha più chiaro questo signif. CoU'lu. Disse molle cos '

in elogio di lui.

7. Tt.| Un atto, una parola che l'uomo dice, può

fare il suo elogio. — Un fatto solo compendia l'elogio

di lui.

8. [t.] In senso sim. può farsi l'elogio d'iin'im-

presa, d'un fatto, d'uu atto. Ma il più semplice è

chiamar questa Lode o Lodi. Piuttosto per ed. o

per iron. Far l'elogio d'un pranzo, d'un' adunanza

accademica. — Tra gli elogi il più difiìcile è l'elogio

d'un elogio.

ELOGISTI. [T.] S. m. Chi scrive dogi, in quanto

e' sono UN genere di componimento. Voce non bella,

che taluni usano: e ancora meno conveniente per

Autore d'un solo elogio. Lodatore.

ELOGliXClO. [T.J Dim. d'ELOOiO. V. Elogietto.



ELONGARE -( 471 )— ELUDERE

t F.Ln\6.\RE. V. a. e iV. «ss. Nella Volg. [Camp.]

Per Dilungare, tanto in senso proprio che figuralo.

Com. Boez. in. Tu se' elongato da ogni impuritade

e falsitade. — (?«» signi/ica Rifuggire, e sim.

t ELOSGATO. Part. pass. Da Elongabe. [Camp.]

Per Allontanalo, e sim. Com. Boez. iv. Siccome

lo modiolo che aceostantesi all'asse, di minore movi-

mento è rotato, ed è più elongato dalla lesione.

ELONGAZIO.'VE. S. f.
(Astr.) [Gen.] Arco od An-

golo compreso tra un pianeta e il sole veduti dalla

terra. Nell'astronomia antica significava la posi-

itone d'un pianeta suWepiciclo e anche l'eccesso

del moto d'un pianeta sopra il moto d'un altro.

È in Boez. — Manfr. List. Astron. 312. Tutto ciò

può mostrarsi col calcolo, posta la elongazione della

luna dal sole in ragione di 30 minuti incirca per cia-

scuna ora. = Grt/."' Le//. 427. (C) Sicché finalmente

nella totale elongazione, cioè nell'opposizione, l'intero

cerchio e emisfero, volto verso di noi compare tutto

lucido. (Camp.) Com. Boez. l. Quando adunque per

la elongazione del Sole lo freddo inforza... — Os-

servazioni di Mercurio e di Venere in vicinanza alla

massima loro elongazione orientale.

t Com. Par. 10. (C) Appare in alcuni fiori, che

nel levar del Sole s'aprono, e nell'andar sotto chìnan

la testa e quasi si chiudono secoodo la sua elongazione,

approssimanza.

2. iFig. ICamp.] Per Separazione, Allontanamento

in morale signipcanza. Fr. Jac. Troll. A fatica pa-

tirebbe vederlo con tedio per la elongazione dell'animo

falla da lui, e per la giocundissima trasformazione in

Dio.

ElOQl'EME. [T.] Agg. Pers. che ha eloquenza.

[t.] Cic. Eloquente sarà chi potrà accomodare il di-

scorso in modo che s'acconvenga alle cose E: Elo-

quenti, d'un dolce parlare e ornato. E: Eloquente chi

le umili cose può dire finamente, dignitosamente le

grandi, le mezzane con la debita temperanza. — Più

veramente eloquente chi più verace ; onde memora-
bile quel d'Apul. Chi più eloquente di me, che nulla

ho mai pensato che non avessi il coraggio d'espri-

mere colla loquela? = Cas. Leti. 75. (C) Il frale

eloquente ci costringe a piangerli [i nostri peccati)

in pubblico, [t. | Cic. Eloquente in tale o tale ma-
teria, occorrenza.

Come Sost. Tac. Dan. Ann. 2. 55. (C) Fu pro-

posto fargli il ritratto tra gli eloquenti.

2. Non d^lle pers. ma di paròle o scritti. [t.I Di-

scorso eloquente. — Parlala, Traili eloquenti. —
Libro. Può essere eloquente un ragionamento filoso-

fico, un colloquio famigliare, una lettera. — Essere

eloquente nella poesia è trista lode; ma oggid't molti

affettano la poesia oratoria e la prosa poetica. =:
G. V. 12. 108. 7. (C) Qual lingua, quantunque elo-

quente, tante cose potrà narrare? [t.] Voceelcqucnte.— Parola, Penna, Siile.

3 . Delle idee e de' sentimenti eloquentemente esposti.

Tac. Dar. Ann. 15. 223 (C) Dello di vena eloquenti
concetti, che, per esserne divulgale le copie, non
dirò lorsuslanza. fr.] Lode, Riprensione, Esortazione
eloquente. Cos'i sogliam dire che La passione è natu-
ralmente eloquente, porge copia di parole efficaci:

ma meglio l'afj'etto della passione.

4. |r.| Ta«lo una prova, esposta con sufficiente

copia di parole, quanto un breve mollo, può dirsi

eloquente, se ottiene l'effetto di persuadere o com-
movere. Eloquente brevità.

5. Non per anlifr. ma per estens. [t.] Eloquenti
lagrime. Sguardi, Silenzio.

6. [t.J Elo(|uente linguaggio delle arti. —La na-
tura a noi parla con muto eloquente linguaggio.

Fatto eloquente. — Esempio, Segno, Signiiicazione

eloquente. — A non pochi i numeri arabici, molto
più se rappresentano valori sperati, giungono, più di

M. Tullio Cii-erone, eloquenti.

EI.OQLE\TEME.\TE. [T.J Avv. Od Eloquente. È
in Plin. ep. — S. Ag. ti. 0. (C) Quegli, che cosi

eloquentemente grida in questa disputazione , non
avrebbe ardire dì farne motto in parlamento di po-
polo. Pelr. Uom. ili. [t.J Eloquentemente scrivere.— Tacere.

ElOQUEJiTISSIMAHEJiTE. [T.l^i>w. Da Eloqi'ENTIS-
smo. È in Plin. ep. — Salvin. Disc. 2. 495. [Man.)
Dialogo nel quale egli le filosofiche materie... con
leggiadria eloquentissimamente ha traltate. [t.J Plin.
Eloquenlissiiiiamenlc scrivere, Rispondere.

ELOQUENTISSIMO. [T.| S«/'. rf'ELOQUENTE. Aureo
lai. |T.) Cic. Degli eloquenti Crasso era stimalo il

giureconsuUiidotlissimo; dei dotti, Scevola l'eloqiien-

lissiino. = Car. Leti. 1. i2i). (C) Essendo dottissimo

ed esercitalissimo ed eloquentissimo , e di tanta

grazia e maestà in una cattedra, che, solo che si

udisse, non ci accaderebbe altra intercessione. Varch.

Ercol. 288. Lab. 15. E 173 Eloqucntissirae donne.

A modo di Sost. [F.T-s.] Giambull. Lez. Im-
presa che gli eloquentissimi rende mutoli (i7 parlare

di Dio).

ELOQUENZA. [T.J S. f. Facoltà o Arte d'usare la

parola in modo da persuadere l'intelletto e muovere

la volontà. [t.J Cic. Eloquenza è sapiente copia di

ragionare. Onde in quel di Sali, leggono: Satis lo-

qnentiae, sapientiae parum {non eloquentiae). [F.T-s.

J

or. lai. Com. lieti. Cic. Eloquenzia è sapere dire

adorne parole gncrnite di buone sentenze. [t.J Cic.

Parti dell'eloquenza: invenzione, ordine, elocuzione,

memoria, azione. = Sen. Ben. Varch. 7. 8. (C)

L'eloquenza sua... andava dietro alla scelta delle

parole, ma diceva animosamente, secondochè l'impeto

ricercava, tutto quello che voleva dire. [t.J Cic. Nep-

pur egli m'avrebbe, culla sua tanto grande eloquenza,

persuaso a lasciarti. = Petr. Canz. 5. 5. (C) L'elo-

queozia sua virtù qui mostri. E Son. 221. D'alta

eloquenza si soavi fiumi. Tass. Ger. 2. 61. {Man.) [t.]

È un fiume d'eloquenza dieesi la stessa pers.; ma è

sovente iron.

PI. non com. , ma può aver luogo in senso non
di lode. Pelc. Cap. il. (C) E non pur quel di fuori

{il corpo) il tempo solve, Ma le vostre eloquenze, e

i vostri ingegni.

2. Generi varii. [t.J Distinguevano la dimostra-

tiva, la deliberativa, la giudiriaria; l'alia, la mezzana,

l'umile: ma la prima distinzione concerne le ma-
terie, la seconda più propriam. lo stile: e in cia-

scuna materia possono e debbono alternarsi gli stili;

né, del resto, la giudiciaria e la deliberativa può
far senza la dimostrazione, né dimostrazione che

non muova a operare può dirsi eloquente. Anco la

distinzione in Eloquenza religiosa, civile, forense,

militare, accademica, concerne le occasioni piuttosto

che i generi. Eloquenza può essere in un trattato

filosofico, in una lettera. = Pullav. Star. Cone.

357. (C) La lettera fu dettata, in nome del card. Ca-
raffa, dal Casa, con eloquenza uguale sì all'ansietà

del padrone, sì al valore, anzi all'affetto ancora, del

segretario.

3. JT.j Eloquenza naturale, facilità e copia effi-

cace di dire, senz'artifizio, ma non senz'arte. Nep.
dice Eloquenza oratoria, non perchè ci abbia a essere

un'eloquenza poetica, sebbene certe cattedre d'alta

letteratura chiamassersi Cattedre d'eloquenza, e com-
prendevano s't gli esercizi d'eloquenza e sì quelli di

verseggiatura. In questo senso Svet. Professore di

Ialina e di greca eloquenza. Ma più propriam. dello

scrivere in prosa. Tratlato d'eloquenza. — Squarci

di... Modelli di... E, che peggio é. Regole d'elo-

quenza.

4. [t.J L'eloquenza greca, la romana, l'asiatica,

concerne non solo l'orig. degli scrittori, ma il genere.

Eloquenza di concetto più che di stile, o più di stile

che di concetto. La seconda men vera; e d'ampli-

ficazione o d'ornamento: peggiore quella di questa.

= Ma può essere lode in quel del Lab. 8H. (C)

Ornata eloquenzia. |t.| Meglio però austera c/ie or-

nata; meglio Maschia che Bella; meglio Parca che

Abbondante. — Sincera, Affettuosa, Polente meglio
che Forte. — Alla eloquenza, ispirata.

5. [t.] Eloquenza del silenzio, del gesto, degli

sguardi, (ielle lagrime, della muta bellezza. — Delle

opere d'arie nel bello visibile.

6. [t] Eloquenza della spada, dei pugni, dei falli,

dei nnmeri, de' quattrini.

ELOIiClO. [T.j S. m. Il dire in gen., non senza
cert'arte. Aureo lai. mantenuto vivo dall'opera del
Volgare eloquio di D., la quale opera ha seminati
molti pregiudizi di vita, grazie al cielo, non lunga.
Taluni ne abusano in senso di Facondia, ma della

scritta segnatam. non pare pr.; e della parlala può
avere del pedantesco. [t.J Veli. Celio similissiino a

Curione e d'eloquio e d'animo. Plin. Soave. Staz.
Potente. — Nitido.

2. tlall'uso bibl. venne a significare la Parola di
Dio. Petr. Vii. Imp. Pont. 68. (C) Beato Angu-
stino,... in questi tempi, nel divino eloquio grande-
mente fiori. [t.| Ps. Manda il suo eloquio alla terra

Nell'eloquio della tua giustizia. — Per l'eloquio suo
mi ravviva.

PI. nel senso medesimo. S. Ciò. Gris. (C) L'a-

nima... è Intla... trasformata al desiderio e all'amore

de' divini eloquii e de' sentimenti celesti. [t.J Ps.
Puri gli eloquii del Signore. — Dolci alla mia bocca

gli eloquii tuoi. — Nel mio cuore ho riposto gli elo-

quii tuoi. — Meditare i tuoi eloquii.

3. PI. non della Parola divina. Serm. S. Agost.

(C) Non abbiamo più chi c'interpreti, e sponga le

sentenzie loro, e i figurati e profondi eloquii. [t.J

Ps. A Dio piaceranno gli eloquii del labbro mio.

ELSA e I ELSO. S. f. e m. Quel Ferro intorno alla

manica della spada che difende la mano. [t.J Germ.
Ilell. Non dal gr. "EXi?, Involucrum. = Dani. Par.
16. (C) Ed avea Galigajo Dorata in casa sua già l'elsa

e '1 pome. Ar. Fur. 42. 11. E 'I ferro immerso Nel
ventre un palmo usci dal lato manco. Di sangue sino

all'elsa tutto asperso. Buon. Fier. 3. 47. {Mi.) Elsa

dorata. E Salvin. Annoi, ivi. Else, certe basette della

spada di qua e di là dell'impugnatura, credo da "EX/.ew

tirare, tiar fuori. Fir. As. 20. Gli ficcò nel sinistro

lato della gola tutta quella spada fino agli elsi. Bern.
Ori. 1. 24. 42 Fra loro acconcia il Conte si la spada,

Che l'elso innanzi e dietro il pome vada. Tass. Ger.

2. 93. {M.) Ebbe Argante una spada, e 'I fabbro
egregio L' else e '1 pomo le fé' gemmato e d'oro.

Segner. Pred. 6. 4. Postagli con bel modo su l'else

deila spada la man tremante...

2. Fig. \r.\ Tenere la mano sull'elsa. Stare con
la mano sull'elsa ; o ass. La mano sull'elsa. Di chi

si tiene pronto a combattere, e a difesa e a offesa.

i ElSiaVITE. V. Elisirvite.

t ELSO. V. EI.SA.

1 ELUCIDARE. V.a. E nella Volg. hi Laber. Elu-
cifacio Elucifico. [Camp.] Per Dichiarare, Spie-
gare, ecc. Serin. 26. Incominciàro li santi dottori a
scriver libri e volere espìanare le parole e i fatti di

Cristo, e ancora non sono elucidati pienamente.

t ELUCIDATO. Pari. pass. Da Ellcidare. [Camp.J
Per Dichiarato, Spiegalo, Chiarito, e -lim. V. Elu-
cidare.

ELUCUBRARE. [T.] V. a. Lavorare opera dell'in-

gegno. Voce degli aurei hit. rimasta nel ling.

letter.; ma oggidì di ce/, o d'iron. più che d'altro.

Quasi Lavorare a lume di lucerna, [t.] lUal. degli

Orai. Elucubrare un libro. Meno inusit. Elucubralo

e Elucubrazione. V.

ELUCUBRATO. [T.J Part. pass, di ELUCUBRAnE.
Colla E che precede, può dire un po' più che il sempl.

Lucubralo, ancora più inusit. a noi. Questo dimostra

il senso originario nel seg. di |t.J Cic. Opuscolo

lucubrato in queste notti più corte. E: Oraliones

non minus diligenter elaboralas, quani elncubratas.

r= t Gal. Dif. Capr. 278. (C) Egli asserisce... che
questo strumento... è parto novello, da sé con
grande fatica elucubrato, [t.] Meglio nel seg., dove
a Lucubrato può porsi invece Elucubrato. Buon.
Fier. 4. 5. 6. Non vorrei che, in volermel risarcire,...

Mei rilosasse in guisa. Che le postille n'andassct di-

sperse, Lucuhrale da me con tanto studio.

. ELUCUBRA/.IOXE. [T.| S. /". Lavoro fatto di notte.

E in Ennod.; Lucuhralio è aureo. Dicevasi anco di

materiali lavori, come in Cut. Palos dolare, stercus

egerere. Guar. Idrop. 3. 7. (C) A te mi volgo, o Dea
de' teneri amori : se dò' pur meritare il suo premio

l'avere già tante volte con versi elegantissimi la tua

deità celebrata, e, con dottissima elucubrazione, nel

mio famoso soggetto, condotto fuor del troiano in-

cendio il tuo grande Enea, [t.] Frutto di lunghe,

pazienti, dotte elucubrazioni.

2. Lo stesso lavoro intell. [t.J \n Plin. è titolo

d'opera. E potrebbesi: Ha date fuori le sue elucu-

brazioni. Dal. Leti. 76. 11... Grevio... ha mandalo

in Firenze il suo disegno, fallo per la nuova edizione

delle opere di .M. Tullio, con tutti li apparati, notizie,

corredi, ornamenti, e lucubrazioni fatte siilora dagli

eruditi.

ELÙDERE. V. a. |t.1 Cercar di sfuggire alle con-

seguenze d'un fatto o d'un principio. Aureo lai.

[t.J Eludere la legge, un comando. [Tor.J Targ.

Rag. VaUlin. t. 8. Tale era la misera condizione

di que' tempi, che si lasciava prevalere il vantaggio

di pochi privati al ben comune, e col danaro si elu-

devano gli ordini di buona giustizia.

[T.
I
Eludere la questione. [Cors.J Magai. Lelt.

1 . 23. Per eludere le voslre obbiezioni non ho bisogno

di farmi forte con sottigliezze.

Della pers. Guicc. Star. 17. 24. (C) Giovara-

balista, eludendo il Pontefice, trattava questa cosa.

2. Dell'Evitare, in senso corp. Salvin. Annoi.
Fier. Buon. 469. {Man.) Pipislrel vecchio, che, av-

j
vezzo alle cannale e perticate de' ragazzi, non corre

i così avventatamente, ma, avendoci l'occhio, le cansa

! ed elude. [T.j Nel senso e mater. e intell. e mar. «
i soc. Eludere le dillicoltà.
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ELISO. Pari. pass, di Ell'df.re, [t.] Obbiezioni

mal accortameiile eluse,

ELVÈTICO. fT.] Aa/j. Da Elvezi.\. Nome di gloria

ani. rinfrescalo nelle Repubbliche Elvetiche, e nella

Confederazione Elvetica. // più com. è Svizzero, cAe

però Ittlvulta Ita senso piii chefam . di cel. o di spreyio,

e nella storia il. suona infausto, [t.] Ces. Campagna

elvetica. Ciltadiuanza. — Alpi Elvetiche. — Strada

ilalo-elvctica. — In Milano Collegio elvetico di

S. Carlo Borromeo : in Firenze Caffè elvetico.

2. Anche Elvezio era at/f/., ma fatto sost. [T.]

Cic. Le fortissime e grandi nazioni di Germania e

degli Elvczii. Vuote il Thierrij che r/li Elvezii /ussero

Galli ; piuttosto Galli misti co' Cimbri. Ar. Fur.

L'Elvezio {lo Svizzero o gli Svizzeri).

ELVÈZIO. JT.l V. Elvetico, § 2.

i ELZA. S. f. Elsa. Sen. Pisi. (M.) Tu non dirai

che quella spada sia buona, c'ha l'clza orata.

EMACIAMENTO. S. m. Da Ejuciaiie. // dimagrare,

Smu(jrimenlo.{Fanf.) Voce de' medici. Cocch. Dagn.

Pis. p. 160. Un. 2. (GA.) Delle febri cotidiane al-

cune sono croniche e lente e congiunte coU'emacia-

mento di tutto il corpo.

EMACIAM.\A. S. /". (Chim.) [Sei.] Nome d'una ma
fi*

EMACIARE. V. a. e N. pass. , Avere o Indurre
ieritt colorante azzurra che fu estratla dal sangue.

emuciazione. Smagrire (Funf.) E in Cels. Non è

ddiing. coni. Magai. Leti. (.«.) Dolore intensissimo

nella gamba, frullo del quale fu l'emaciarsele consi-

derabiimente il Danco alla gamba medesima. Berlin.

Specch. 33. (Gh.) Conoscerete appieno... non essere

assolutamente necessario che le donne vadano di

continuo emaciandosi,..., allorché hanno nell'utero

uno scirro.

EMACIATIsSIMO. Agg. Superi, di F.swcwTO. Tratl.

segr. cos. dnnn. (C) Per cagione di tanti errori di-

vengono cniaciatissimc.

EMACIATO. Pari. pass. Da F.maciare. [t.] Inutile

nel ling. com., ma i med. con esso intendono dire

pili che dimagrato. — Salvin. Annoi. Fier. Buonar.

p. 453. col. 2. {Gh.) Vedutolo il medico tutto ema-
ciato e guasto, M'imagino, disse egli, che V. S. si sia

medicata.

EMACIAZIO.XE. S.
f.

Magrezza grande, lib. cur.

malati. (C) [t.] Cocch. Cons. Med. i. 190. Emacia-

zione di tutto l'abito {corporeo). =: E Bagn. Pis. 195.

{Gh.) Essendo sempre questo male {la rachitide)

congiunto coll'universale pallore ed emaciazioue delle

carni mence e snervate.

2. (Vet.) [Valla.] Sinonimo di Dimagramento.

t EMACl'LATO. Af)g. Purgato, Senza macchia. È
in Plin. — Salvin. Pros. Tose. \. 397. {M.\ Dio

volesse che l'esempio del Tassoni... fosse dagli Ac-
cademici tuUi seguito, che il nostro gran lavoro ne
verrebbe sempre più mondo, emaculato e perfetto.

EMA1«A)ITE. [T.] Pari. pres. (/'Emanaue, e tome

^!l!h [T-I Le potenze della creatura non sono ema-
nanti dall'essenza del Creatore, come arzigogolano ì

Panteisti.

EMA\AUE. [T.] V. n. Scendere come da fonte. A
noi quasi sempre è fìg. Agli aurei Lai. ha sovente

senso corn. Noi non abbiamo il sempl. Manare,

ch'altri deriva dal gr. Rà;>.a, spostalo; altri da
Mn-.ài, conlr. di Denso, [t.] Ma siccome Cic. lo

dice di fonte, così potremmo anche noi : Le acque

che emanano da una fonte
; ? siccome, di schiatte

d'nnim., Nemes. Quorum proles de sanguine manat
llicro ; cosi noi: Emanare delle schiatte. Siccome Col.,

della tabe; questo nell'il. cadrebbe segnalam., perché

Emanazione dicesi d'esalazioni graie o ingrate, e

più meno insalubri. Geli. Una quasi aura sot-

tilissima si svolge dall'acqua e ne emana. Cic. Aér,

qui per maria manat. Varr. Manat dies ab oriente.

— Dell' Emanar della luce ragionavano i Fisici,

massime prima che fosse accettata la dottrina delle

vibrazioni. -— Degli influssi celesti potevasi dire

altresì, quali ti credevano gli ani., e nel loro cre-

dere forse tutto non è fantasia. Cic. Multa a luna
manant et fluunt, quibus animantes alantur augc-
scantque. Lucr. Dall'intimo dillusa emana la forza

della vita.

[T-l Epicuro e Democrito facevano dagli oggetti

sensibili emanare le imagini che a noi portano le

impressioni.

2. Ma il più com. si(/nif: é di derivazione
fìg.

[t.] Cic. Di li emanano i mali nostri. E: I peccati

emanan da' vizi. E : Da Aristippo emanò la niosofia

cirenaica. E : Emanò di qui la nuova Accademia.
-Salvin. Casaub.ì'i6. (Gfl.) Della .salirad'Ennio,...

dell'altre che da quella... pare che emanassero.

[t.| Cic. Le parti vanno sotloordinalc ai generi

dai quali emanano. — Alto che emana da tale o

tale potenza; Diritto, che da tale o tale dovere; Con-
seguenza, che da tale o tale principio. =; Bellot. La
Figlia di Jefte, a. 4. p. 73. {Gh.) Chiara è di Dio
la lesge,... legge ch'emana dall'Autor della luce.

ÌT.] In senso puro d'ambiguità riprensibile, potreb-
esi dire: La verità che emana da Dio.

3. Nel seg. pare alt., ma può a qualche modo
intendersi per neut. Salvin. Disc. 1. 367. (C) Fe-
cero emanare un decreto dal Senato, per lo quale

erano da Roma e dall'Italia banditi i filosofi. Ma non
da ridire a questa maniera, ch'è ambigua col senso

ali., del quale abusasi nel ling. cancelleresco ; seb-

bene anco nella Volg. Manare sin alt. it Brace.
Hinaìd. Dia!, p. 56. {Gh.) Questo imperiai Consiglio

di Reggenza... non ha finora emanato alcun ordine

per proibire... V. Emanato, § 2.

EMANATISMO. [T.] S. m. Dottrina che fa gli enti

tulli, taluni, esistere dalla sostanza stessa d'un
ente, non per via di creazione, ma di derivazione,

che fa l'ente derivalo partecipe, anzi parte, della

natura di quello da cui deriva.

EMA\ATIsTICO. [T.| Ago. Da Emanatismo. [t.]

Panteismo cmanatistico, cAe tulli gli enti dell'uni-

verso fa essere emanazioni d'una sola sostanza ; a

differenza del Panteismo idealistico, ch'è una va-
rietà dell'errore stesso. Così taluni lo chiamano ;

ma intenderebbesi anco a intitolarlo Fjnanativo, che

avrebbe forma più it. e uso più gen.

EMANATIVO. [T.] Agq. V. E.manatistico.

EMAXATO. (T.J Pari. pass, di Emanare, [t.]

Volg. d'Iren. Virtìi da essi emanata.

2. it Dall'alt. V. Emanare, § 3. Segner. Porr.

Instr. 23. 2. {Man.) Tali sono i decreti su ciò

emanati dalla sacra Congregazione. Instr. Cane. 54.

Come per gli ordini di commissione espressa dalla

prefata Altezza sua, per benigno rescritto de' 27 lu-

glio 1032, emanali con le prescritte lettere.

EMANAZIONE. [T.l S. f. Azione e Atto dell'ema-

nare, ed Effetto. E anche Cosa emanala.

Senso corp. Torric. Lez. acad. 140. {Gh.)

Nella difusione della luce , nell'emanazione delle

spezie visibìli, nello spargimento del suono, la na-
tura sempre si serve di quelle linee che chiamano
divergenti, [t.] Emanazioni magnetiche. — Emana-
zione degli atomi odoriferi.

2. Delle cose emanate, e sing. e pi. [t.] Emana-
zioni insalubri, pestilenti. = Magai. Leti. se. 200.

(C) Una qualche comune interna inseparabile ema-
nazione.

3. Quasi fig. [t.] Magai. Leti. Emanazione degli

ipocondria

4. Trasl. [t.] Emanazione dell'autorità, del potere;

da un'autorità, da un potere più alto, che n'è ca-

gione e ragione.

li. In più d'uno de' sensi noi. [t.J Cosa procede

da cosa per emanazione.

C. Altro uso. [t.] Sap. La sapienza è una ema-
nazione del lume di Dio onnipotente. S. Tomm.
Somm. Se si consideri l'emanazione di tutto l'essere

dell'universo dal primo principio, è impossibile che

alcuno ente suppongasi innanzi a questa emana-
zione. — Ma perchè Emanazione è vocab. da' Pan-
teisti abusato a denotare le creature come parte del

tutto creante se stesso, giova astenersene parlando

di Dio.

t EMANCEPl'ARE. [T.] Emancipare. V. — Tac.

Dav. Ann. 4. 86. (Cj {Forse che Ceppi viene da
Capio, come Mancipium ; non da Cippus.)

t EMA.\CEPPATO. [T.j Pari. pass. rf'EMANCEr-

PARE.
EMANCIPANTE. [T.j Pari. pres. di Emancipare,

e come Aqg. e Sost.

EMANCIPARE. [T.j F. a. Togliere figliuolo o fi-

gliuola dalla soggezione alla patria potestà, o Dare

a un minore facoltà d'amministrare le proprie so-

stanze. Aureo lai. Da Manu, Capio ; e Mancipium

valeva Dominio ; e l'autorità di cupo di famiglia

era Dominazione. \i.\ Dice Geli, che la donna è

in manu mancipioque del marito.

Segner. Div. Mar. 1. 2. 3. {Man.) Ma quando

pur voglia concedersi che la divinità avesse, per

così dire, fin da' primi anni emancipato Cristo dalla

patria potestà di Maria, basti dire, per gloria d'essa,

che le ubbidì come se le fosse soggetto. [t.J Plin.

Ep. Emancipò il figliuolo acciocché fosse erede della

madre.

[t.] Fest. Emancipati inlendonsi in due modi :

che escono dulia potestà paterna, o che entrano

sotto il dominio altrui. — Qìiindi usavano Emanci-
pare coll'.K ; e cadrebbe in senso giurid. e stor. Cic.
Torquato usò severità in quel figliuolo, che aveva
emancipato per adozione a D. Silano.

[t.] Farsi emancipare. — È stato emancipato
dal consiglio di famiglia.

2. Fig. della cagione dell'emancipare, [t.] Il

matrimonio emancipa di diritto. — L'età maggiore.
Il senno maggiore dell'età lo emancipa.

3. [t.j Emancipavasi anco il podere, alienandolo
per donazione o per vendita. .S«e/. e Plin.; e del
doppio senso era ai Rom. ragione il confondere la
proprietà delle cose mater. coli'autorità.

4. \j.] Siccome Brillo, Essel sui jiiris et mancipii
Resp., e Apiil., Mero et stupro corpus mancipare;
cosi Emanciparsi ha senso mar. e soc. — Emancipare
gli schiavi, I servi, i coloni, i negri, i bianchi. —I
sottoposti sono emancipati dalla potestà ; la potestà
li emancipa , concedendo loro i diritti di prima ;

essi si emancìnano o consenziente la potestà o a suo
dispetto, coli incominciar a esercitare le facoltà
proprie, per atti degni o per forza. Il governante
straniero comincia a emancipare i popoli sottomessi,

è forzato a emanciparli. — Il governo emancipa i Co-
muni, chiamandoli a parte dell'amministrazione e

della potestà nelle cose più prossime a loro,— Eman-
cipare l'insegnamento, le scuole dai pedanteschi det-

tami del governo, più tiranno in ciò che nella po-
lizia e ne balzelli.

[t.] Per eslens. Emanciparsi dalle leggi morali,
dal dovere; non è pr., perchè nella legge mor.
l'uomo non è mancipio, anzi gli è custodia di libertà

l'osservare es.M legge. — Cosi diciamo che chi si

diparte dalla riverenza debita a pers. o a cosa Si
emancipa troppo.

[t.] Parlano rfe/fEmancipare la donna, allen-
lando i vincoli morali, e addossandole diritti, cioè

doveri, civ. e polii. Cotesto rammenta il senso che
a Emancipare davano i Lai. di Mancipare, Assog-
gettare; onde PI. Or io, donna, lutto m'emancipo
a le; tuo sono. — Chieggono a grand'urla d'essere
emancipate certe emancipatìssime.

[t.] e in questo e negli albi sensi dicesi che
L'uomo è emancipalo o s'emancipa in tale o tal

EMANCIPATISSIMO
V. Emancipare,

^ .] Sup. di Emancipato 099-

fallo relazione, non per intero e ver sempre.
"'

[T.'" —^
E,S4

EMANCIPATO, j'r.) Pari. pass, di ^jiancipare.
Muestruzz. 2. 41. (C) I figliuoli che sono nella po-

testà del padre, vel etiam emancipati, i quali sono
commensali al padre, e da lui hanno la necessità.

[t.] Legg.Tosc. C. 65. Li figliuoli e dcscendenli

maschi... di tal fallito, nati al tempo del fallimento,

e solennemente emancipati,... non... siano obbligati

ali! debiti del fallito.

2. Fig., nel senso del § ull. del v. Zanoj. Semi.
308. {Gn.) La sposa emancipata Dal freddo letto e

dal marito...

EMA.NCIPATORE. [T.] S. m. Chi emancipa. E come
Agg. E in Prud. — Ne' varii sensi noi. al v.

[t.1 L'impotente emancipatore dei servi in

Russia e il fiacco tiranno che sfuga in Polonia la

scismatica, cioè laccralrice, potenza.

EMANCIPATRICE. [T.j S. f. di Emancipatore, e

come Agg. [r.] Legge emancipatrice delle scuole.

— Moralità, vera emancipatrice de' popoli. — Eman-
cipatrice anlorità della Chiesa cattolica nel medio evo.

EMANCIPAZIONE. [T.j S. f. Liberazione dalla pa-

tria potestà. È in Caj. L'emancipazione facevasi

con Ire vendile pltizie, e da ultimo liberando con le

cerimonie stesse che usavansi per affrancare gli

schiavi. [tJ Geli. Senza emancipazione, esce della

potestà paterna. Quiiilil. Quando tra padre e figlio è

intervenuta emancipazione. z=. Fr. Giord. Pred. (C)

Quasiché avesse otlenula la emancipazione dal padre.

|t.] In Roma, Allo necessario a togliere dalla pa-
tria potestà non solamente il minore, ma l'uomo

adulto.

2. Uso che appartiene alla storia della giurisprud.

Alienazione di cosa, e traslazione del dominio di

quella in altri.

5. [t.1. Lettere di emancipazione, che scioglievano

dagli obblighi verso il suo Ordine, l'abate crealo

rescovo ; o dall'ubbidienza verso il superiore, il

monaco creato abate.

Stalo di monasteri che il papa faceva esenti

dalla giurisdizione de' vescovi.

Altri sensi soc, civ., polii, [t.] Emancipazione

delle colonie. Do' .servi in Russia. — De' Cattolici in

Irlanda. — De' Valdesi in Italia. — Degl'Israeliti in
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V. altri usipia parti del mondo. — De' villici.

nel V.

4. Usi com. a più d'uno de' sensi not. (T.) Legge

d'emancipazione. — Chiederla, Ottenerla, Tentarla,

Operarla, Compierla. — Quindi lo stato delle pers.

emancipate.

EMAXTO. S. m. Dal gr. AW, Sangtie, ed "Avasj,

Fiore. (Bot.) [D. Pont.) Genere di piante dell'E-

sandria monoginia, famiglia delle Anarillidacee

,

le cui poche specie, tutte esotiche, vanno provvedute

di bulbo e di foglie, che precedono di un anno la

comparsa dei fiori, fatti da un perianzio a sei fo-

glioline ovali grandi d'un rosso vivo di scarlatto.

EMATBIXA. S. f. (Chim.) (Sei.) Materia di colore

nero violaceo , che si scioglie in porpora e deriva

dall'ematina.

KM.ATI.\A. S. /". (Chim.) [Sei.] Nome della materia

colorante del leqno campeggio.

EMATITE, ed t EMATITA. S.
f.

(Min.) Lo stesso che

Amatila. V. — Haematites, in Plin. — Lib. cur.

malatt. (C) Ematita vuol dire sanguigna
,

perchè

questa pietra èe di color sanguigno, e giova alti flussi

sanguigni.

[Cont.] Lauro, Min. Alb. magno. II. 5. Eina-

lile pietra, trovata in Africa, in Etiopia, e in .\rabia,

è di colore di ferro, e sparsa con alcune goccio di

sangue ; la sua virtìi è tanto sliplica, che la espe-

rienza ha manifestato come essa vale a sanare il

flusso. Imp. Stor. nat. iv. 42. Il graflo rosso, appo

alcuni ematite, quantunque nella suprema superficie

si bagni, e bagnalo meglio segni, non si scioglie

perciò nell'acqua.

EMATOCI(ISTALI,I\A. S. f. (Chim.) [Sei.] Sostanza

del sangue di colore rossigno, solubile e coagulabile,

e che ricevette anche il nome di Cristalli del sangue,

perchè atta a cristallizzare.

EMATOIDI?iA. S. f (Chim.) [Sei.] Sostanza del

sangue, cristallizzabile, di un bellissimo rosso, e che

si forma negli espandimenti del sangue stesso per

i tessuti deiranimale vivente.

EMATOSI. S. f (Fisiol.) Dal gr. AXfLx, aro?, San-

gue. Funzion naturale del corpo per via di cui il chilo

è convertito in sangue, Sanguificazione. (Fanf.)

EMATOSIXA. S. f (Chim.) [Sei.) Nome della so-

stanza colorante del sangue.

EJIAT0SSIL1\A. S. f (Chim.) [Sei.] S. f. È un
altro nume dall'ematina.

EMBLEMA. [T.
) S. m. Figura simbolica, per lo piìi

con UH motto. Aureo lat. Dal gr. 'iLu.%AXa; dall'in-
serire che facevasi, per ornamento, in vaso o in
altro, figura formata di materia piii o men pre-
ziosa. [t.| Cic. Tazze con emblemi. Erano e inca-
strati nell'arnese e da potersene levar via. Emblemi
di musaico nel pavimento. — // passaggio dal pr.
al fig. è segnato dalla locuz. d'Isocrate 't:.^^io.tit

/.«fan-rtpa, e dall'altra frase greca 'Eu.fiotX/.Euaai ti;

voùv, owisi Imprimersi nella mente.
(t.) e la figura e la materia e lo slesso lavoro,

nel ling. stor. dell'arte possonsi dire Emblema La-
voro d'emblema. Ma il pi. significa segnatum. le
imagini.

2. A noi più comunem. Rappresentazione di cosa
indicante in imagine un'altra cosa, fi.] Può cosa
essere emblema di cosa; può l'imagine essere con
parole, e le parole da sé essere emblema. = Pros.
fior. 6. 41. (C) Le imprese, i geroglifici e gli em-
blemi hanno del metaforico. |.\Iil.] L'impresa e la
divisa è con motto ; /'emblema può essere senza.
|T.] Emblemi nelle armi, sulle case, sui libri, sui
catafalchi. Serpente attortigliato sopra se stesso agli
Egizi era emblema della eternità. = Mont. Ferron.
1. 104. (Gh.) Parlante emblema. Del cui velo copria
rantico senno La temperanza che de' turpi affetti
Doma il poter {l'erba moly, che m Omero preserva
Ulisse dairimbestiarsi). — Deve /'Emblema potersi
intendere da sé più facilmente che il Simbolo- ma
Simbolo, Emblema, Parabola, Parola, han tutti la
slessa origine, BàXXa. Il Geroglifico è pr. agli Egizi,
scritto inciso, segnalam. re'lig. Simbolo ha senso
più gen.; anch'esso <ie//'emblema è più sacro. Può
il simbolo essere emblematico, /'emblema simbolico.
Quelli gh emblemi migliori che esercitano la me-
moria e la fantasia, la ragione e l'alfetto.

t«nLEMATICAME\TE. [T.] Avv. Da Kmblematico.

''^J..„f.' i™'''*'-'"*'^''=amente significata.

8 ?9 ff^'Ni,'^-^ ^'l'-l- 0« Emblema. Algar.

f'i ,A -^ ?'""« mescolare l'emblematico
col vero. (Qui sost.)

[T.] Figura emblematica. -Animali emblematici

.

[T.] Linguaggio.

1 EMBIICL S. m. pi. (Bot.) Specie di Mirabolani.

Volg. Mes. (C) Li emblici son delle medicine che

confortano la forcella, il cuore e le minuge, cioè le

budella. Ricett. Fior. 50. I mirabolani, cosi chia-

mati dagli Arabi, non sono i mirabolani, cioè la noce

unguentaria di Dioscoride, della volgarmente Ben,

ma sono altre spezie di frutti , de' quali ne fanno

cinque spezie, cioè citrini, chebiili, indi, emblici e

bellirici. Lib. cur. malatt. Foglie di mortine, e il

seme suo, laudano, mirabolani, citrini, emblici, che-
buli, mirra, aloè,...

2. E in forza di Agg. [Camp.J Mil. M. Poi. Quivi

{nel regno di Coylu) nascono i mirabolani, emblici,

e pepe in grande abbondanza.

EHIIOLIS.UALE. Agg. com. Da Embolismo. Inter-

calare, che è voce usata da' migliori scrittori.

{Fanf.) È in Isid.

E.«B0LlSMICO. Agg. Da Embolismo. [F.T-s.]
Ginmbull. Geli. L'anno appresso di loro {gli Ebrei)

è di due sorti , embolismico e comune, e chiamano
embolismico quello che trascende ed avanza d'un

mese intero l'anno comune.
E.HBOLIS.UO. S. m. Voc. gr. che significa Anne-

stamento ; e dicesi di quell'anno solare in cui con-

corrono tredici lune. (C) Da 'Ev, In, e BcXii, Getto.

E in Isid. e Dijon. Eseg. — V. anche Cembo-
LISMO.

È.MB010. S. m. Stantuffo, Attraente. [Fanf.) Gr.
Ba).Xw.

EMBRICE. S. m. Tegola piana, di lunghezza di

due terzi di braccio, con un risalto per lo più lungo

da ogni lato : serve per copertura de' tetti, e si volta

co' rhàlli all'insù, sopra i quali si pongono tegole

tegolnni, acciocché non vi trapeli né entri l'acquo

tra l'uno e l'altro. Inibrex, aureo lat., da Imber.

Cr. 9. 96. 1. (C) Elesgesi un luogo stretto, chiuso di

mura, coperto d'embrici, abbiente quattro torte fine-

stre. Fior. hai. D. Trasformossi in pioggia d'oro, e

tutta la notte piovve oro in sul tetto di questa donna,

e tra embrice e embrice si calò nel suo letto. Varch.

Lez. 2i4. Secondariamente {può esser differente)

di forma, e non di materia, come un tegolo ed uno
embrice.

[Cont.l Bari. C. Arch. Alb. 69. 54. Tegoli, i

quali sono di due sorli, l'uno è largo e piano, largo

un piede e lungo tre quarti dì braccio con sponde

ritte di qua e di là secondo la nona parte della sua
larghezza, che si chiama embrice. Bandi Fior. xv.

3. 3. Embrici, e tegoli alla misura, e peso del co-

mune di Fiorenza... lire 1 per ciascun embrice, che

non sarà grosso nel mezzo come nelle teste.

2. (Archi.) [Cont.] l'mbrice di piombo. Dicesi quel

pezzo di lamiera di piombo che è fatta a modo di

embrice. Bart. C. Arch. Alb. 70. M. Vi messono
embrici di piombo in modo fatti, e congiunti in-

sieme, che a primi mattoni non poteva penetrare

giamai umidità alcuna.

3. i Scoprire un embrice,
fig.

Rivelare una cosa
che ancora sia segreta. Fir. Disc. an. 68. (C) Sopra
tutto ti ricordo il fare in modo, che egli non si sappia
mai ch'io abbia scoperto quest'embrice. Cecch. Mogi.
1 . 3. Dubitai che egli non avesse scoperto qualche
embrice di Ridolfo.

4. Non la guardare in un filar d'embrici vale Non
por mente a ogni minuzia; che più com. si dice Non
la guardare in un filar di case. Varch. Suoc. 2. 1.

(C) Ella farebbe manco melarance, e non la guar-
derebbe così in un filar d'embrici.

5. [t.] Modo fam. Ci scatta parecchi filari d'em-
brici {assai intervallo di dijferenza ci corre ; ci

vuole di molto).

i EMBRICIATA. S. f. Colpo d'embrice. Buon. Fier.

5. 1. 3. (C) Bisogna che costui sia buona testa :

Beggere all'embriciate. Come gli embrici reggono
alle piogge.

EMBRICIATO. Agg. T. Arch. Fornito, Coperto
d'embrici. {Fanf.) In Vilr. Imbrìcatus.

EMBRIOGE\ÌA. [T.J S. f Formazione e Svolgi-
mento dell'embrione. Dice in gen. le leggi e il

processo della generazione. Embriologia e quella
parte della scienza fisiologica che tratta di ciò. —
La parte di scienza ch'è ancora in embrione e at-
tende scoperte feconde.

EMBRI0GÈ.\1C0. [T.] Agg. Da Embriogenià, [t.]

Svolgimento embriogenico. — Osservazioni embrio-
geniche.

EMBHIOIOGÌA. [T.j S. f. V. Embriogenià.
EMItltlOLÒGlCO. [T.j Agg. Di embriologia.

EMBRIÒLOGO. [T.J S. m. Scienziato che tratta della

embriogenià.

DlZIO.VAHIO ITALIAKO, — Vol. II.

EMBRIONE. S. m. Dal gr. 'f.v. In, e Bpia, Io ger-
moglio. (Anat.) // primo rudimento dell'animale, e,

per cosi dire, l'immediato producimento della ge-
nerazione ; Il parto concetto nella matrice, avanti

che abbia i debiti lineamenti e la dovala forma.
Com. (C) Plato, volendo trattar dell'anima, disse che si

formava nell'embrione. Sper. Graz. L'embrione se

le movea nel corpo : ell'era gravida certamente.

Varch. Lez. 43. Tre sono le opinioni più famose di

che si generi e formi il parto, ovvero l'embrione,

chiamando parto, ed embrione la creatura, ovvero
bambino, da che si genera nella matrice infino a che
nasce. Salvia. Opp. Cuce. 3. 128. {Mt.) Un altro

fuor dell'utero Sbalza embrion perfetto.

2. [t.] Trasl. Di piccolezza informe e imperfetta
rispetto al genere suo. Concetto ancora in embrione.

3. (Bot.) Parte interna del seme che esiste in

tutti i semi fecondi, destinata a riprodurre la nuova
pianta, e che si può considerare come una piccola
pianta in miniatura. {Mi.)

EMB11IÒ)I1C0. Agg. Dell'embrione, Appartenente
all'embrione. Cocch. Vit. Pitag. {M.) Che la ma-
teria prolifica, animala per la sua applicazione al

' corpo embrionico, vi metta in moto il sangue.
EMBltlOTO.VIA. [T.] S. f Dissezione e operazione

anatomica del feto, morto nella matrice.

t EMBROCAZIONE. S. f (Terap.) Specie di medica-
mento umido col quale s'irrigano i membri infermi.
Volg. Mes. (C) Come sono propriamente gli evapora-
torii, le unzioni, l'embrocazioni... Lib. cur. malatt.

Se la calura fusse mollo grande , sia fatta questa
embrocazione, cioè bagnare un drappo in questo
sugo.

t EMBROCCA. S. f (Terap.) Lo stesso che Embro-
cazione. V. — Embrocha, in Teod. Prisc. — Volg.
Mes. (C) Embrocca utile a vegghie superflue, e a
doglia di capo. E altrove: Usando degli evaporalorii,

e poi dell'embrocche, e poi delle unzioni. lUcett.

Fior. 113. Si debbono comporre dallo speziale al-

lora che si hanno ad operare; e sono: le infusioni,

i decotti..., l'embrocche o doccio, le pìttime,...

t EMBttOCCARE. V. a. Fare embrocca. Irrigare la

parie inferma, spremendo una spugna, un panno
ben imbevuto di qualche liquore medicamentoso.
Gr. Bp'/.w, Bagnare. Volg. Mes. {C] Bisogna cinque
volte il giorno ugnerò il capo, ed embroccarlo. E ap-
presso: Cuoci in tant'acqua, che bastante sia, e colla

cuocilura ne embroccherai il capo.

t EMBLTELLO. [Cont.] S. m. Dim. di Embuto.
Biring. Phot. iv. 3. Con il vostro embutello dì vetro

{decantale l'acqua) in altre boccio schiette e bea
lutate.

1 EMBITO. S. m. [Cont.] Lo stesso che Imbuto.
Dal lat. aureo Imbutus, pari. d'Imbuo. Biring.

Pirot. IV. 4. Tali bocce vogliono avere il collo longo,

e l'entrala delle bocche lor larga, e in esse con uno
embuto o collo dì boccia rotta l'anderele fino a mezzo
empiendo.

EMENDA. [T.] S. f. Atto che ripara, o tende a
riparare, un difetto, o un male, sia errore o colpa

danno. Ov. Menda o Mendum, difetto del corpo.

Cic. Miindiim, trasl.

Cic. Mendum, de' libri. Suet. de'libri. Menda.
(Mar.) [Coni.] Rettificazione per via d'osser-

vazioni astron. operata sopra una posizione not.

sulle carte. Fai. Vas. quadri, il. 35. (Juivi sarà il

vostro punto emendato con questa emenda di tra-

montana. [T.] In questo senso, per lo più. Emen-
dazione.

2. In senso più ampio, non usit. [Cont.] Ord.
Cond. mil. Fir. 13. Stanziamenti e dichiarazioni fare

delle emende e sopra le emende de' cavalli delli ca-
pitani della guerra... li quali fosseno occisi, o fediti,

morisseno, magagnasseno, perdessensi, o fosseno tolti

presi per li inimici del comune di Firenze.

3. Il più com. è il senso mor., e dice emenda-
zione che consegue più o meno pienamente l'effetto.

Salvin. Annoi. Fier. Buon. 4. 5. 1. {Man.) Il

gastigo è un'ammonizione diretta all'emenda del ga-
slìgalo.

4. Quel che si fa per riparare errore o torto ; che
più chiaro direbhesi Ammenda, [t.] Ar. Fitr. 26.
36. In emenda degli errori vecchi. = Tass. Ger.
18. 1. {Man.) Or vengo a' tuoi richiami; ed ogni
emenda Son pronto a far, che grato a le mi renda.
E 2. E, per emenda, io vorrò sol che faccia, Quai
per uso faresti, opre famose.

EMEMDABILE. |T.Ì Agg. Che può più o men facil-
mente emendarsi. [\-.\ Liv. Caduto in errore emen-
dabile. — Torlo, Colpa. — D'errore è un es. in

60



EMENDABILISSIMO — ( 474 )— EMERGENTE

ArametKhliile, che qui cade meglio. V. — E così di

modo rfi invere.

[t.] Sen. 1,0 ammonirà con parole soltanto, al-

l'età sua emendabile avendo riguardo.

DelViinmo slesso. Segner. Mann. Mitri. H. 2.

[fi)
Qiialor pecchi cosi, perchè vuoi peccare, allora

e quando tu spi meno emendabile.

KIIK\nABII,ÌSSHIO. |T.| S«/). d'EMENDABli.E. [t.]

Errori giovanili emendabilissimi, la giustiiia umana

li aggrava colla material pena, coi processi e colla

carcere che li precede, coi sospetti crudeli che le

conseguono, e il condannato perseguitano per tutta

la vita.

EMEX'DAMEMO. [T.] S. m. Atto deìVemendare.

Ma s'usa altresì per l'Effelto, rh'è più propruim.

Emendazione. D'errore è un es. in Ammendamento
' V.), che meglio direbbesi Emendamento. Ilut. (C)

Per ristoro e emendamento dell'altre cose mal fatte.

In senso mor. è un es. in Ammendamento (V.). —
Usa la voce il Snnsov. Cane. Polii.

t. Di legge. V. Ammendame.vto. fT.] Proporlo,

Accettarlo. — Certi emendamenti son peggio che

mende.
EMEVnAlVTK. jT.] Part. pres. rf'EìUENDARK, e

cmne .i;/'/. |Camp.1 Gin. S. Gio. Gris. Benché...

nel passato tempo abbino peccato, avevano pure la

emendante disciplinai dei Dottori.

E«IE.^»ARE e t EHMEMIAItR. (T.) V. a. Togliere

iaU'ogf/eUo le mende, cioè difetti, leggieri o gravi,

in tuit» in parte. Aureo tal. \r.\ Siccome Cic.

If«ndnm correxit, potremmo anco noi Corregger le

Mende : e le si posson correggere, o provarsi a cor-

reggerle, senza emendare in effetto. In questo ri-

ràlo, emendare è più. Cic. e altri cougiungono le

e voci. Correggesi quel ch'è torlo, quel ch'è di-

fettoso si emenda. Quindi è che /'Emendare, con-

cernendo anche imperfeiinni men gravi, conduce

re/fello a perfezione maggiore. Ammendare (F.) ha

de//'Emendare alcuni sensi, almeno in parte, vivi,

e li verremo notandn.

2. Nel senso corp. ti è. not. a Ammendare, del

temperare cosa con cosa, per togliere o .scemare il

difetto, in questa senso, per poire distinzimie tra

le due forme, gioverà forse che s'usi sempre Am-
mendare. |T.j Plin. La terra sottile si emenda get-

tandovi sopra della più grassa. Ov. Emendare il

saper delle frutte. Plin. La gravezza, dell'orecchio.

— Il temperamento.

3. Nel -iensn inlell. meglio Emendare, segnatam.

d'opera d'arte. (t.| Cic. Mi prega d'emendare e dar

fnora i suoi annali. = Cos. Lcit. 53. {C) Non posso

già io rimeritar Senofonte, nède'primi benellcii, né di

qiteslo secondo, ememlando i suoi nobilissimi libri.

— Emendare tntto il lavoro, o parte di quello. —
Emendare lo stile. Cic. Cesare usava il ragionamento

per emendare con l'uso migliore il mal uso. Con-
siglio degno del grande ingegno di Cesare ; e ci

ammaestra a seguire, e nella lingua ed in altro, il

comnne nso, ma insieme a d^iminarlo e perfezio-

narlo, sregliendo. — Emendare la lezione d'un co-

Hce, tale o tal passo. — Emendare un libro, purgan-

done le cose che offendono il buon costume o il vero

oomechessia.

Non solo d'opera d'arte, uta e di scienza, h.]

Emcmiaria, Emendarne gli errori, le proposizioni

n(Hi esattamente cotifnrmi^al vero, non chiare.

|T.| Emendare nna dottrina, un'opinione.

-. 4. Sens« w«r. Peir. Cap. 11. (lUrin.) Anzi vol-

gete gli occhi. Mentre emendar poteteli vostro fallo.

[t.] Ojk Con nuovi fatti gH aniichi. Nep. I vizi

iella giovanerza emendare con joalte virtù. Prop.

L'animo. — La vita.

liìfl. La stessa peri, in tale o tal fall», [r.]

Ar. Fur. 16. i. Non si può emendare, e il suo crror

vede ((/'amore non degno. Non può, qui vale Non
«co/ potete).

[T.\ Ast. Emendarsi, sovente s'intende degli

abili costanti o frequenti del vivere.

S. Slitto civ. e soc. [t.J Cic. Siccome per le ai-

pidigic e i vizi de' capi la città suol corrompersi,

così per la loro continenza emendarsi e correggersi.

[r.] Emendare le istituzioni sociali e politiche,

1« consuetudini. Delle leggi, ove trattasi del cor-

reggere i vizi e i difetti loro
,
gioverebbe che .«

dicesse Emendarle ; dove, del viiriare nella disrus-

tione alcune ingiunzitmi speciali o la dicitura, Am-
mendarle. V. Àmmenpamento.

t. I Hom. Favevano in senso di Punire, [t.] Vip.

Potrà emendare il liberto disubbidiente, o con pa-
role con busse. — Potremmo »nche noi in senso

di Castigare, quando l'intendimento e Ceffetto .?!«
j

proprio Cemendazione. Senonckè male emendano
nuelle autorità che non sentono in quell'atto il debito

di emendare se stesse e le istituzioni e le consue-
tudini ìnsuflìcienti a prevenire il male abbisognante

d'emenda.

7. Del dannn.sarebbe meglio KmmenduTe. Frane.
Sacch. Nov. 160. (C) Risposono ch'egli avea a emen-
dare il danno loro, f £ 140. Emendate la cottardita

della donna mia, che pur, l'altro di, mi costò lire

sette.

8. Modi com. a parecchi de' sensi not. [r.] Emen-
dare l'errore, il difetto, il male, può avere e senso

inlell. e mor. e soc. — Emendare l'opera, il fatto,

l'opinione, la parola.— Emendare la mente, l'animo
;

l'uomo nella mente, nell'animo, nella vita. — Ri/t.

Emendarsi, e nel senso mor. e negli altri. Non può
l'uomo essere emendato , se non si emendi da sé

(G.M.] Sejfiier. Crist. Instr. 1. 5. Appena confessati,

ritornano subito al mal costume, senza porre nessuno

studio e nessuna sollecitudine ad emendarsi.

IG.M.l Col Da. Sfgner. Crist. Instr. t. 10. 20.

Emendarsi dall'abito maledetto di bestemmiare. —
Col Da anche in usi soc. e inlell.

G.M.| Anche col Di. Emendarsi di un difetto.

T.] Emendare in tutto, in parte. Cic. Lievemente.
— Ass. per eli. sottint. L'errore, il fallo, la proposi-

zione. = Boce. Nov. 86. 11. (Man.) Non ricorse ad

emendare come meglio avesse potuto, ma disse...

E«E5iOATAME^TE. [T.] Avv. Da Emendato agg.,

nel senso (/e(§ S. Aureo Int.; a noi del ling. scritto.

It.J Cic. Puro e emendatamente parlanti, cioè adire

latinamente. = Varch. F.rcol. 231. (C) Vedete voi,

che egli non dice semplicemente parlare... ma emen-
datamente, cioè correttamente favellare. |t.) Cor-
rettamente è piìt usit., e ha sensi più vani; mn
Emendatamente può dire un po' più. Testo emenda-
tamente srrittn. I'. anco Ammendatamente.
EMENDATISSIMAMENTE. [T.] .Su/), di Emendata-

mente, l'.

EMENDATiSSIlO. [T.] Sup. di ElUETOATO agg. È
m Plin. giovane. — Salvia. Annoi. Htcc. Com.
U. 381. (C) Coilicc emendatissimo [senza mende).

[Camp.] Pisi. S. Gir. 28.

[t.] Siccome il della modo i del ling. letter.;

cosi non del pari, è il latinismo Stile emendatis-

simo-, e anco nel senso mor., Vita, sema difelli

cAe facciano torto.

IICE. IT.] S. f. rf'EMENDATonE, e come
lai. [t.| Critica emendatrice. — Filo-

gar. 3. 2,-.8. (GA.) Mano. (E ferron

EMENOATIVO. [T.l Agg. Che vale o tende a emen-

dare, segnatam. nel senso mor., e quindi civ. Tass.

Leu. 2l>3. [C] La particolare poi (giustizia) nella

distributiva e nella emendativa si divide. ([t.| Meglio

che Puiritiva. — La giustizia punitiva assai volle

abbisogna essa stessa d'emendazione.) V. anco
KMEXnATnniO.

EUEMtATO. |T.] Part. pasi. di Emendare, [t,]

Quintil. Libro. =: Cas. Lett. 53. (C) Quanto a' due

luoglii emendati, a me pare cliele correlture di V. S.

sieno certissime.

2. Senso mor. [t.] Emendalo dagli anni. — Rifl.

Emendatosi a poco a poco.

3. Senso soc. e civ. liorghin. Fir. ditf. 270. (C)

[t.J Abusi emendali dal tempo.

i. Net senso del § 6 del v. [r.] Lo lascieró ire

emendato {dice a' Giudei l'Eceellenia del governo-

lare Pilato, uomo di Stato).

5. Cwne Agg. [r.j Cic. Dicitura emendata. —
Plin. D'altre opere d'arte bella, con bellezza senza

difetti che ci detraggano.

6. Agg., nel senso mor. [T.j Cic. Costumi emen-
dati. Uìp. Vita. .

1. 1 Ili cose mater.; Senza magagne. Cr. 2. 23.

9. (C) La parte di sopra prnducerà frutto emendalo

in sapore. (Emendare il sapore, m Ov.)

i EMENDATO. ]T.| S. m. Per Correzione lo spie-

gano ncH'Alleg. 327 {Man.), se non è eir. d'interpr.

EMEMIATtm'E. jT.l S. m. Chi emenda. E come

Agg. Aureo lai. Siilv. Oruz. 5. 61. (C| A luì toc-

cava essere arliitro, a lui giudice, a Ini emendatore

di ciascun» [poesia). |t.] Cic. Del linguaggio.

2. Senso mor. e civ. Fr. Giord. Pred. R. (C)

Ostinati net peccalo, fuggono l'incontro del carita-

tivo emendatore, [t.] Plin. pnneq. Della disciplina

militare. Cic. Oli segnalalo interprete del diritto,

correttore e emendatore della nostra cillà !

[Cont.] Brere Maes. pietra San. ì. M. I ret-

tori e camerlengo con loro cnnseglio siano tenuti e

debbano eleggere e chiamare emendatori sopra il

Breve di'll'arte tre «quattro uomini per Terzo, buoni,

savii, degni di fede, e che siano dell'arie della pietra;

e ciò elle i detti emendatori prendessero sopra al
detto Breve debbino mettere in scrittura.

. EME\D.ATÓRIO. }T.| Agg. Che tende a emendare.
E in Ang. — Emendativo [V.) dice meglio il /ine
coHseijuilo, l'attitudine a conseguirlo. Ma non
com. né questo ni quello. Reg. S. Ag. ms. Aldini,
28. (Gft.) Colei die. essendo ammonita secretainente,
non si vuole correggere, debb'essere punita di corre-
zione emendatoria, per la quale 8i corregga ed
emendi.

EMENDATRICE.
Agq. Aureo
logia. T- Algar. 3. 258. [Gh.) Mano. [E
mater. di scrittura, e de' difetti di siile e di difetti
di qualsia opera d'arte.)

[l'.T-s.l Logica emendatrice. Titolo del prime
libro della Logica dell'ai. Genovesi.

2. Senso mor. e civ. (t.J Cic. La poesia emenda-
trice della vìla. E : Convien che la legge sia emen-
datrice de' vizi. — Educazione emendatrice. — Pene
emendatrici.

EMENDAZIONE. |T.l S. f. Azione e Effetto del-

l'emendare. E quello in che l'emenda consiste.

Aureo lai. [t.] Quintil. Correggere un errore dì

lingua coH'emendazione di sola una voce. Plin. e.p.

Emendazione d'un libro.

[t.| Di sbaglio fatlo anche parlando, d'interiore

giudizio, d'o|iinìone.

[t.) Cic. Quesl'è la correzione e emendaziose
della vecchia fìlosona.

2 [t. ] Emendazioni, Le correzioni stesse in qiianto

raccolte in uno scritto, e formanti lavoro, più o men
ragionato, da sé. Quindi titolo di libro.

[Cont.] Stai. Fior. Calim. Rif. 1348. Officiali

per lo Comune dì Firenze diputati sopra approvare

e 'mprovare, correggere e emendare gli statuti e ca-

pitoli delle arti della città di Firenze; le quali cor-

rezioni, emendazioni, addizioni, e detrazioni sono
queste...

5. Ai Reti. lat. Figura con cui faccvasi le viste

di correggere locuz. troppo ardila, e chiederne

quasi scusa ; e cosi fermavasi meglio Catteniione

sopra il detto o il da dire.

4. Sen«o mor. e civ. [t.] S. Cai. Lett. — Plin.

De'coslumì. = Urb. 19. [C] Ma nntidimeno, a emen-
dazione, mi piace ^\ ricordarli alcuna cosa. IF.Te.J
Bari. Ricr. Sav. 1. 1. Gli errori suoi [d'Ulisse]

sono una pubblica emendazione de' costumi.

Più espressam. l'effetto ottenuto. Segner. Crisi.

Instr. 1. 20. 14. (;Wn»j.) Per la emendazione delta

vita, che l'ha come riparalo e rimarginato.

5. /)! senso di Punizione, in guanl'essa dovrebbe

emendare. [V. Emeno*rk, § 6.) [t.| Cod. Emenda-
zinne de' servi. = S. Gio. Gris. 117. (C) Con grande

carità, per sola nostra emendazione e utilitade, [Dio)

ci corregge e flagella. [t.J Case dì emendaziime di-

rebber.ii meglio che Dì coirezionc, quelle segnatam.

in evi dovrebbarsi purificare le anime ree di mende
men gravi, e che con titolo infamante dicevansi

Case de' disculi.

t EME.NDO. [T.] S. m. Per Ammenda, Allodi ri-

parazione penale. Rammenia Menduni , aure» lat.

Tts. Br. 2. 27. (C)

EME«6ENT«. [t.] Part. pres. rEnERCWiE. Net
pr. non com., ma può cadere segnatam. nel verso.

V^aere emergente dalle acque, renderebbe il gr.

'Ava^u'.uérti.

2. Che emerge. Che sorge. Che vien di sopra.

GaL Galleg. 262. [M.) L'altezza della punta emer-
gente sarà doppia dell'altezza dell'ai'giiietto.

3. Vale anche CJie succede. Che deriva. Rote.

Lett. Pia. Rose. 276. [C) Dimostrano la profondila

de' nostri animi, la qualità delle cose emergenti e

opportune oe fanno chiara, flwon. Fier. 3. 2. 5. E
vo ditTinitore Delle liti emergenti. E 4. 5. 3. Ch'espo-

sitore Ui v'apprcsenti d'un caso emergente.

1. (Leg.) IlaiD» emergente. Qiul danno che snc-

cede ad alcuno, perihi altri non adempie a prò di

lui il suo oMigo. Fr. Giord. Pred. H. (C) L'ozio

è accompagnato sempre dal Iu(to cessante, e dal

danao emergente. Buon. Fier. 2. 5. 5. [Mi.) So-
gliamo dire : lucro cessante e danno emergente.

Segner. Manu. Seti. 12. 3. Tanto più che se il

perdi , v'è un doppi* male : il lucro cessante e 'i

danno emergeulc.

ENCBIìKNTE. S. m. Cauo, Aecitlenle impensato.

Teteid. 1 . 89. <C| Gli Oìi pregando, die negli emer-

; genti Cosi dovesscr lor piatosi alare. (Forse è da
' leggere emergenti Casi.) Buon. Fter. 2. 2. 9. Ove
I scompiglio, ove emergente nasca Di casi inaspellali.
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Sahin. Amot. Buon. Fier. 2. 5. 5. (M.) Un emer-

gente dichiarao (diciamo] un caso che venga su non

aspellato.

EMF.KGEIVZA. S. f. Lo stesso che Emergente sus<. V.

— SaUin. Disc. 2. 36. {€) Con gran facilità si fatino

e acquistansi i nimici; la congiuntura de' tempi e

delle emergenze ce ne appresta in buon dato. [t.J Pili

iisil. che Emergente sost.; non bello però.

EMÈRGEUE. [T.] V. n. ass. Sorgere, Levarsi,

Venire a galla. Aureo lai. [t.] Dii corpo emerge

dalle acque. = Magai. Natur. esper. 103. (Gh.) Su-

bito che tali vescichette emergono dell'aceto,...

Per estens. [t.] Un pianeta immerso «ella luce

d'altro pianeta, ne emerge.

2. Fig. [t.] Sema idea di molo. Uno scoglio, un

corpo, anco vivente, ma fermo, emerge di tanto o

tanto dalle acque.

3. Triisl. [r.j La verità venga a emergere. =
Stor. Eur. 1. 13. (.V.) Sappia e possa difendere e

quello e noi dalle discordie e guerre civili che fra

molli pari e eguali agevolmente possono emergere.

Ar. Far. 20. 3. Ben mi par di veder ch'ai secol nostro

Tanta virtù fra belle donne emerga. Canig. Risi. 34.

E uman fu quando quel vizio emerse. Ùuar. Rim.

28. Là onde pria sì bel pensiero emerse.

4. [Val.| Emerger* dalla torba. Sntlevarsi dalla

comune, liemlersi chiaro, illustre. FqscoI. Leti. 22.

(ìv'egli attenda totis viribus alle Jetlere, emergerà

dalla turba.

5. P«i7(tnrfo (7i' Voce, Suono, o sim., vale Uscir

fuori, Esfrrimersi. Non cam. Dant. Par. 24. (C)

Sì ch'io appruovo ciò che fuori emerse. Ar. Far. 3.

H. Vive la voce; e come chiara emerga. Udir potrai

dalla marmorea tombn.

6. |Camp.| t in signipcanza transitiva di Mandar
fuori, ecc. Sol. Epit. f.ì quale {monte) in le sue ra-

dici emiTge cento perspicue e perenni fontano.

EMÈRITO. Agg. Licentinto con intera paga per
htngo servigio prestato. (Fanf.) Aureo lai. Borgh.
Col. imtit. i. 28. ((,') Finita quella tal guerra, erano

liberi e prosciolti da quell'obbligo nel tempo avvenire;

e questi chiamavano emeriti. E appresso: Ritenne,

finite le ini|irese, i suoi veterani, quando per l'or-

dinario dovevano essere assoluti, come emeriti. Segr.
Fior. Seni, diver. (Mt.) Debbonsi esercitare i sud-
diti nelle milizie dai diciassette ai trenta anni, dipoi

farli emeriti.

2. [t.| Dicesi di socio d'accademia o altro corpo
sim.. che più non prende parte ai doveri, ma tut-

tavia te appartiene. Contrap. all'altro non più ele-

gante di Socio ordinario. — Professore emerito.

EMEllOCAl-LinE. S. m. Dal gr. 'Hj.ipx, Giorno, e

KaV/.o;, Bellezza. [M.f.] Fiore di un giorno. Ma-
galott Uocum. Imag. 243. Quel bellimbusto Quel
vago fusto Del giacinto emerocallide, (Ihe novello fé'

qui l:uilo rnmore, Lo vedi pur languire in si brevi ore.

EBERÒBIIOM». [G.\I.J S. m. Dal gr. 'Huija e

i^ófj.'.,;. (Antiq.) / Greci chiamavano Emi-rudromi «no
specie di Corrieri pubblici, che facevano gran viag-
gio in un giorno. Ad essi accenna Cornei. Nep.
Vii. MHz.

EMERSIUiVE. S. /. Il ritornare a galla che fa un
solido immerso a fona in un fluido specilicamente
più leggiero. (Mt ) Nel Gì. Lat.

2. (.'kstr.) bicesi de' pianeti, quando cominciano
a ricomparire dopo essere stati nascosti o dall'ombra
da'l'opposizione di un altro pianeta. (Mt.)
EMERSO. [T.J Part. pass, del neut. Emergere.

Aureo lat.

tt EMESSO. [T.l Part. pass, di Emettere. V.
E.1IÉ;T1C0. Agg. (Farm.) Epiteto di medicamento

she preso internamente ha virtù di far vomitare. Dui
iQT. Eu.:w, lo vomito. Apul.— Lib. cur. malati. (C)
Tra le medicine emetiche si noverano i fiori della

ginestra; il rafano altresì ha virtù emetica. [F.J Boti.

Si. Dal. Lib. 21. Le limonee con qualche piccola

dose ni tartaro emetico.

EJIÈTU'.O. S. m. (Chim.) [Sei.] Composto salino,
che per la costituzione molecolare è analogo al lar-
taralo di potassa e di antimonio, detto volgarmente
Tartaro emetico.

EJIEn>A. S. f. (Chira.) [SeLl Alcaloido partico-
lare contenuto nella ipecaquana, ed a cui questa ra-
dice deve le sue qualità vomitive.

+ t EMÉTTERE. V. a. [r.] Mettere, Mandar fuori
da luogo a luogo di moneta o carta che la rappre-
senti; ma segnatam. nel trasl. lo dicono di decreto,

o^J/i*-' e anche di proposizione privata in senso
d Esprimere; sa di Fr. e può facilmente evitarsi.
Emittere, avre» lat.

1. (Fis.)[Gher.l Emettere calore» calorico. L'ema-

nare, a raggi rettilinei divergenti, o l'irraggiare

calore, che fanno i corpi, a qualunme tempera-

tura, da ciascun punto di loro superjicie : correla-

tivo di Assorbire calore. V. [t.J Bastano alla scienza

Mettere, .Mandare, Diffondere, Raggiare, secondo i

casi e i gradi, e di calore e d'altro.

tìlìCKlO. S. m. Dal gr. "H[;.i<ji, e/*e s'adopera in

composiz. per "Hiaisi;, Mezzo, e KukXo;, Circolo.

(Geom.) Semicircolo. (Mt.)

[Cont.l Bari. C. Geom. Or. Fineo. 3. v. Il

mezzo cerchio adunque, chiamato da' greci emiciclo,

è una figura piana compresa dal diametro e dalla

metà della circonferenza. Mari. Arch. iv. 7. Emicicli

cioè seinicìrcoli o porzioni di circolo.

2. (Archi.) |Bos.] Cosi chiamansi i nicchioni, le

rótte e gli archi in semicircolo. (Cont.J Doc. Arte

San. M. III. 139. Emiciclo over nicchio del Duomo.
[Coiit.] Edilizio la cui proiezione orifzonlale è

un semicìrcolo. Egio, Edif. Giusi. Proc. 2. Edificio

di mezzo tondo qual chiamano emiciclo cioè di mezzo
circolo, quei che son di questa professione. March.
Arch. n. 3. In antico edilìzio ho visto un camino,
il quale intorno avea Ire emicicli dove si scdea, e in

mezzo una buca tonda d'onde il fumo usciva in una
volta.

3. (Astr.) Specie d'orologio solare degli antichi,

che indicava il giorno del mese e le ore del giorno.

(Mt.)

ICont.] Gal. B. Arch. Vitr. 377. Il semicer-
chio cavalo in un quadro e fatto inclinato si vuole
che l'abbia trovati) Beroso caldeo... Costruzione del-

l'emiiiclo dì Reroso già dato da Giacomo Zieijlero.

ENICtl,l.\DRO. S. m. Dal gr. 'Hu.m per "Hawi;,
Mezzo,eKjXiiS(c;, Ciltndi-o. (.Vlat.) |Gen.) Strumento
geometrico della forma d'un mezzo cilindro, inven-
talo da Archila, e che doveva servire per ritrovare

due medie proporzionali.

2. (Geom.) [Gen.] Metà d'un cilindro diviso in

mezzo per l'asse. Viv. Res. Sol. 96. Negli emici-
lindri di base circolare o ellittica... il peso F uguale
ad E, parejrgierà la resistenza CD.

EMICR.4.'Vl.l. S. f Dalgr. "nu.iai per"KM(ni, Mezzo,
e K^i'i'.'.i, Cranio, Capo. Dolore che occupa la metà
del cranio. Volg. Mes. (C) Olio naidino... vale a

doglia di orecchie, a doglie di capo, e ad emicrania,

in qualunque modo s'usi. E altrove: Pillole alandaal

d'Ermete giovano..., e a male d'emicrania forte. Red.
Esp. nat. 65. Avvenne in capo a pochi giorni, eh*
fui sorpreso da una solila mia chiicrania. \ìlt.)

EMIBI.XA. S. f. (Chini.) |Sel.j Sostanza azotata,

particolare, in forma di granuli, che si estrae dalla

tartaruga, in ispecie dalla mauritanica e da quella

di acqua dolce.

t EHIGR.lMA. Emicrania. V. (Fanf.)
EMIGRAIITE. |T.] Part. pres. d'EmiGRARE ; e

come Agg., e quindi Sost.

EMIGRARE. [T.] V. n. Uscire d'un luogo di sta-

bile soggiorno, a'ordin., per soggiornare stabil-

mente in un altro. Aureo tal. Più com. era ai Lat.
Migrare; e nel senso slor., segnatam. di Colonie,

escano a un tratto, o vengunsi a poco a poco for-
mando da famiglie che si tramutano di paese, par-
rebbe più pr. e piti semjil. Cosi l'andare d'Europei
a abitare l'America, piuttosto Migrare io direi che

Emigrare; cosi de' Circassi vinti che fuggono dal
papa ru.no. [t.] Plin. Gl'Indiani soli forse di tutte

le genti mai non migrarono da' propri! confini. Dtl
migrare delle anime in altri corpi, secondo l'opi-

nione di Piltagnra, e d'altri aut., che è in Ov.
(inde l'uso vivo di Trasmigrazione), non si direbbe
Emigrare. Del mutare piuttosto paese che patria per
cagioni polit., non senza speranza di ritornare alla
patria. Emigrare ; onde si fa il sost. Emigrato (che
non si potrebbe Migrato, pur troppo stor., e che
pare non voglia morire). L'emigrato non è né Esule
né Profugo né Sbandito.

Essendo neut e di moto, nel pass., non porla
TAvere. [t.] Egli è emigrato ; non Ha. Gli accop-
piamenti seg., che di Migrare rincontransi negli
aurei Lat.,possonsi anco a questa forma applicare.

Emigrare d un luogo.— A un luogo. — In un luogo.

(Questo dice l'intenzione, se non il fatto, d'abita-
zione più ferma.) — Emigrare lontano.

2. ^t.J Siccome per cel. Cic. Non solo i casigliani

ma i topi migrarono ; cos'i per cel. potrebbesi Emi-
grare.

EMIGRATO. [T.| Part. pass, del n. Emigrare. E
come Sost. V. il v. § 1. [t.J Un emigrato. — Gli

emirati pokeebi, italiani.

EMIGRAZIONE. [T.J S. f Atto e Impresa ed Effetti

dell'emigrare. Migratio inCic, e Migratio inquilino-

rum in Ulp.— Boec. Com. D. 1. 196. (C) Aristarco

dice, lui essere stato dopo l'emigrazione ionica cento

anni. [t.J Durante la sua emigrazione. — Agevolare,

Impedire l'emigrazione. — Le emigrazioni.

2. [t.] Usasi per il numero totale degli emigrati
d'un paese, riguardati quasi come un corpo morale.
Non si può dire barb., se tutti dicono Commissione,

i Giunta, Parlamento gli uomini che compongono quel
numero. Ma meglio che L'Emigrazione italiana, po-
lacca, sarà: Gli emigrali.

EMILIA. [T.l S. f e Agg. V. Emilio, 8 3 eseq.
EMILIAIVO. [!'.[ Agg. e Sost. V. E.MIL10, § ult.

EMILIO. [T.] N. pr. lat. aureo che qui registrasi
per aver dato orig. a più nomi com., viventi anche
più là che nel ling. stor. erud. Atfi.iiXcs, in gr. vale
Grazioso, Piacente, e consuona allo si. Mili, voce
ricca di sensi soavi. Il Rousseau, e dalla dolcezza
del nome e dalle memorie romane che gli si aggira-
vano per la lesta, e ch'c/li, riscaldando, trasfuse
nella rivoluzione di Francia, fu condotto a cosi in"
titolare il suo libro della educazione; onde anco in
It. dicesi L'Emilio del Rousseau; e d'un allievo, se'-

gnalain. che taluno faccia le viste d'educare a quelle
norme, dicesi : E' vuol farne il suo Emilio. E questo
diventò nome di battesimo come Eloisa; e come il

Botta nominò i suoi figliuoli Paolo Emilio, Cincin-
nato, Scipione ; lasciando adessi per testamento che
siano fedeli a re Carlo Alberto.

2. [t.| // più celebre de' tanti Emilii è Paolo
Emilio, che muore alla battaglia di Canne e lascia

la figliuola moglie ulFAfricano Maggiore. L'.Afrì-
cano Minore, figliuolo di L. P. Emilio, è adottato
da C. Scipione. M. Emilio Scaiiro, mercante di car-
bone, e padre a M. Emilio Scauro, principe del Se-
nato, che ha per moglie Cecilia moglie di Metello
Delmatico, e sua figliuola moglie a Pompeo. Il fi-

gliuolo di questo Emilio Scauro, figliastro di Siila,

di il suo nome al teatro. Marco Emilio Lepido è

triumviro con Antonio ed Augusto. Un Emilio è

medico d'Augusto; un Emilio Ispano è medico de'ca-

valli. Abbiamo, tra gli altri un M. Emilio Emiliano,
mauro d'orig., imp. nel ili sec; un Emilio Alba,

buffone di Verre pretore; un Q. Emilio Leto, pre-
fetto del Pretorio, che dissuade a Commodo ardere
Roma, e poi cospira contr'esso, poi contro Perti-
nace, ed é condannato a morte da Didio Giuliano.
Abbiamo un Emilio Parleniano, che scrisse degli am-
biziosi di regno ; e un Emilio martire crisi.

3. [t.| Di nomi femm. abbinino im' Emilia, fi-

gliuola d'Enea e di Lavinia ; Emilia, madre a Cor-
nelia, la madre de' Gracchi. (/«'Emilia vestale,

condannala ; Emilia Lepid.i, pronipote di Pompeo,
condannata anch'essa da Tiberio, per misfatti. Ar.
Far. <46. 4. Emilia Pia (de' Principi Pio).

4. Come Agg. [t.J Tribù Emilia, rustica, una
delle trenlacinque romane. Macr. Le famiglie Clau-
die, le Emilie. Tac. La schiatta emiha, di buoni
cittadini feconda. — Erano rami di questa famiglia
i Lepidi, gli Scauri, i Papii, t Paoli, t Barbula, t

Porcina.

5. [t.[ Emilia nel ling. scritto dicesi tuttavia la

provincia nella Gallia Cisalpina, una delle dicias-

sette dlt. ; denominata cosi dalla Via Emilia che ci

passava da Rimini a Piacenza. Comprendeva Pia-
cenza e Parma, Modena e Bologna. La governò
Ambrogio colla Liguria, prima d'essere vescovo. —
Reggio d'Emilia dieesi per distinguere da Reggio
Calabria.

6. [t.] Di Via Emilia avevano il nome due vie ;

Maggiore e .Minore. Marz. lo fa sost. ass. L'Emilia,

della via, come della provincia.

7. [t.J Altri mi stor. rfcW^yy. Legge Emilia,

dello sminuire l'autorità de'cerisori. .^/(m Legge
Emilia, si(?i(«nr/o, sopra le cent, portata da .M. Emiiio
Scauro, voluta abrogare da M. Emilio Porcina, per
avverare il suo soprannome.

It.| Portico Emilio, fuor di porta Trigemina.
\t.\ Basilica Emilia di Paolo, detta così fino

a mezzo il iv sec.

[t.I Prop. Emilia, la nave di P. Emilio il Ma-
cedonico, illustre per la sua povertà.

[t.J Ponte Emilio, il Sublicio , rifatta da
M. Emilio Lepido.

8. [t.] Vico Emiliano, nella settima resone di

Roma.
[t.I Sidon. Navicellaio emiliano, sul Po; detto

cosi dalla Via Emiha.

[t.J Ma Emiliano era anche sost., e in Prud. è
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un Emiliano, giudice in Spagna, Alrox, (urbìdiis,

insolcns, profanus. — Emiliano, ribelle in Egitto,

.tlrangolalo in carcere da Gallieno. — Emiliani,

martiri e vescovi.

EMtuO. [T.] Ago. V. Emilio sost. S i, S, 6, 7.

t EMINA. S. f. Misura. |T.] Libr. ìlascalc. R.

Ai. Tolli uno acetabolo di sugo di cicuta, e me-
stalo con una emina d'acqua, e dilli a bere per

bocca.

(Ar. Mes.) |Cont.] Si usa come misura degli

aridi anche al presente. Lauro, Amm. agr. Cosi.

XVIII. 29. Due emine di polenta, e farina di seccato

fermento iiltrettanto bagnate con vino.

EIHI.NENTE. [T.] Agg. Dall'aureo lai. cKè pari,

pres. d'Emineo, e questo da Maneo. Oggetto che ri-

mane superiore d'alteaa ad altri. Di cosa che non
sta ferma, dunque, non ben si direbbe Eminente.

Fir. As. 66. (C) Andatosene in un luogo eminente,

donde e' potesse essere inteso e veduto da tutto il

popolo..., parlò in questa guisa, [t.) Giamb. Si. 305
Fu collocalo il principe nuovo sopra un seggio emi-
nente. [Conl.]Lupic. Arch. mil. 53. Fortificazione...

dintornata da ripe tanto eminenti che signoreggiano

del tulio la campagna, [t.j Ce.i. Promontorio. Fior.

Case. = Amet. 91. (Man.) Le particelle eminenti

delle mura della città nostra. ( Particelle qui non
pare pr.) Ar. Fur. 39. 14. (C) (/ torrenti) bvellono

j sassi e gli alberi eminenti Dall'alte ripe, [t.] Cic.

Colonnetta non molto eminente da' pruni. Ces. Emi-
nente di tanti piedi. Anco senza il Di, ma sarebbe

meno usit. Dicci piedi eminente. Dicesi per lo più
d'alleiza, rispettivamente, notabile: Alto è una più

gen. misura dello spazio. Ma siccome in Varr. Emi-

nulus dim., cosi potrebbesi Poco o Punto eminente.

Con altre partic. G. Gal. Investigare quali sieno

quei corpi solidi che possono totalmente sommergersi
nell'acqua e andare al fondo, e quali per necessità

sopranuolano, sì che spinti per forza sott'acqua, ri-

tornano a galla con una parte della lor mole emi-
nente sopra la superficie dell'acqua. — Cic. Emi-
nente fuori. Plin. Fuor di terra. E: Coi dorso. Ov.

In due parti.

[Cont.j Cr. B. Proteo mil. i. 7. Chiodetti...

quali avanzano e restano in fuori eminenti.

[t.| Svel. Naso eminente. Di quanto sporge in

lineo nzzontale, direbbesi meglio Prominente. Ma
può il naso essere eminente, se fa gobbo di sopra,

olire al protendersi in lunghezza.

(Val.) Ant. Com. Dani. Elrur. 2. 116. Prende
l'autore gli occhi grifagni, ciò è eminenti e spaven-

tevoli, per mostrare la fierezza...

|t.] Svet. Statura eminente. Da noi meglio non
ass. Eminente sopra tulli gli astanti, o sim.

2. Fiq. Nel senso soc. [t.] Posto, Grado eminente.— Dignità. — V'è però degli uflizi eminenti che non
sono punto alti. Questa è un'eccezione alla regola,

ma frequente pur troppo.

(t.] Veli. Uomo eminente di dignità.— In fama.

Quintil. Eminenti per gli stessi pregi. Cic. Oratore

eminente tra tutti in ogni genere d'eloquenza. —
Eminente in doitrina. — In virtù.

Ar. Fur. 13. 27. (C) Zerbino di bellezza e di

valore Sopra lutti i signori era eminente, [t.] Anco
Veli. Di bellezza ; ma questo è men pr.

3. Ass. di pers. Bari. Ghinee. 15. (C) Medico e

filosofo eminente, [t.) Quintil. Eminenti autori, mi-

gliori nel genere loro. =Segner Pred. 39. 1. [Man.)

Non vi è persona che si comperasse frequentemente

da' principi a maggior prezzo... quanto quella d'un

eminente panegirista. (Eminente qui par che valga

Strisciante.)

4. Ass. [t.] Personaggi eminenti, intendesi vol-

garmente di grado esteriore. — Il seg. dà ragione

del tit. d'Eminenza e d'Emìnenlissimo. V. — Iscr.

Wagislro pucrorum cminenlium (de' paggi imperiali).

5. De' pregi stessi. (tJ Cic. Eminenti virtù. —
Doli, Meriti. = Cavale. Specch. cr. 52. (Man.) Per
la eminente carità colla quale ha amato ed ama Iddio

la creatura razionale, mandò il suo unigenito Figliuolo.

[t.| Celebrità, Gloria eminente.

6. Per cel. e iron. |t.| Uomo eminente in auda-
cia. — Eminente asineria.

7. [t.] Dominio eminente, Alto dominio. V. —
(Hosm.) Il dominio eminente è la facoltà che ha la

società di disporre di quella parte di beni dì partico-

lari che è necessaria al fine di lei, sia questa una
parte delle rendite, o della sostanza stessa della pro-

-prìetà.

[t.] In modo eminenle, nel tento di Eminen-
temente, % i (V.).

8. [t.] Se Amm. Sventure eminenti tra le altre;

questo è da intendere per antifr., non nel senso che
= M. V. 7. 69. (C) Le minacce degli eminenti pe-
ricoli. L'hanno anco i Fr. per Imminente, ma gli è

equivoco impr.

9. Modi com. a più de' sensi noi. [r.\ Plin. Molto

eminente. Ces. Più eminente. Hor. Sopra gli altri.

V. inoltre il § 1

.

EMI.\E.>TEME.\TE. [T.] Avv. Da Eminente. È in

Sidon. i\'oK ha uso chetrasl. Fr. Giord. Pred. li. (C)

Vogliono sopraslare eminentemente agli altri.

2. [t.] Eminentemente dotato di tale o tal pregio.

Di questa parola abusasi per superbo.

[t.
I
Per antifr. di cel. Eminentemente briccone,

somaro.

3. In senso aff. a Per eccellenza, gr. Kar' il<,xm.

[t.] Tutte le perfezioni sono in Dio eminentemente.
=: Varch. Lez 451. (C) Considerando lui essere non
queste cose semplicemente, ma eminentemente,...

dissero. Dio essere sopra esso Essere. [t.J L'effetto

è eminenlemente nella Causa suprema.
E!HI.\E\TISS1HAMEME. IT.) Sup. di Eminente-

mente. Zibald. Andr. (C)

EMlJiElVTlSSIMO. [T.] Sup. ^'Eminente, [t.] Fior,

di monte. = D'altezza corp. Amet. 16. (C)

2. Fio. fi.] Veli Eminentissimo di nooìltà.

[T.j Veli. Eminentissimo ingegno.

3. [t.] Nel Cod. Dìocl. hanno tit. d'Eminenlis-

simi t prefetti del pretorio e i capi milit.

[t.J Eminentissimi i Cardinali. Sua Riverenza

Eminentissima.

A modo di Sosl. Red. Leti. 1. 368. (C) L'Emi-
ncntissimo Bonsi. £ 353.

4. Nel senso di Eminente, not. anco a Eminen-
temente, § 2. Varch. Lez. 420. (C) Si contengono

però unitissimamente in un modo eminentissimo...

tutte quante le cose, e che furono, e che sono, e che

mai saranno. (Cosi cita la Cr, Parlasi forse di Dio,

come nell'es. a Eminentemente, § 3.)

E«I.\EIV7,A. [T.| S. f Astr. d'EMlNENTE. Qualità

e misura del corpo. Aureo lai. [t.] Maggiore o mi-

nore eminenza d'una cima. Fior. Eininentia cul-

minum.
2. Luogo eminente. |t.] In un'altezza può essere

un'eminenza, o più eminenze, da cui meglio vedere

le cose lontane. = Buon. Fier. 4. 2 7. (C) E delle

torri, E d'ogni altra eminenza [Cont. ) Lupic. Arch.

mil. 41. Avere a difendere un sito parte in piano, e

parte in piaggia, la qual piaggia non sia signoreggiata

da altre eminenze per una distanza di mille passi an-
danti. Test. fori. 75. [t.) Montecuc. Op. 1. lil.

Costeggiarlo (il nemico) marciando per le eminenze

e per luoghi vantaggiosi. Bicchier. Bugn. Mantecai.

6. La sommità di queste eminenze include... una
cavità, più meno profonda, ove s'adunano acque

minerali. [Cast.] Moff. Vii. S. Malachia, cap. 3.

Svellere sterpi, romper terreni, dirizzare viali, spia-

nare eminenze. [t.| Salire un'eminenza; Prenderla,

Occuparla. Gal. Nunz. Sider. 2. 50. Dalle eminenze

e cavità, delle quali ne è numero grandissimo nella

faccia lunare.

3. Non di notabile altezza, [t.] Geli. Di forme.

=:= Red. Ins. 52. (C) In quella parte... ch'è Ira'due

tronchi delle forbici, scorgonsi due piccolissime emi-

nenze rilonde, nere e lustre. Cirug. Maeslr. Guigl.

Ranella (mal della rana) si è alcuna eminenza suso

la lingiia, appresso i denti dinanzi.

4. Trasl. [t.] Eminenza d'ingegno, di virtù, di be-

nemerenze, di grado.

5. [T.l Tu. di pers. nel Cod. Tend. — Att. Mari.

Fu fatto secondo l'ordine di tua Eminenza {al Pref.

del pretorio).

Tit. già dato ai Vescovi, e serbato da Ur-
bano Vili ai Cardinali. Red. Leti. 1. 221. (C) Ne
rendo umilissime grazie all'Eminenza sua. È 212.

Offro a vostra Eminenza un esemplare stampato del

mio Ditirambo.

TU. nel med. evo dai Papi dato aire di Fran-

cia. — Tit. del Gran Maestro dell'Ordine di Malta.

6. fT.) Per eminenza, in Vip., a modo d'Avv.,

nel senso di Per eccellenza. V. Eminentemrnte,
3. Cos'i non com. Né com. il seg., che direbbesi

_ er eccellenza. =Segner. Seti. Princ. 233. (Man.)

^on ne ha scritto {della contemplazione) ad emi-
nenza un Suarez?,

ENI\Ei\ZlJOLA. [T.] Dim. ^'Eminenza, nel senso

corp. d'altezza naturale. [T.] Il ripiano del poggio ha

qualche eminenzuola, che non gli toglie in distanza

l'aspetto di ripiano

EMIÒLIA. S. f. Gr. 'HjwoXics Xj^oj. Sesquialltra.

Proporzione aritmetica che contiene lutto un nu-
mero, e la metà di esso, come il quindici rispetto
al dieci. (Fanf.) Varch. Giuoc. Piti. (C) Le spezie
di questa proporzione sono anch'esse infinite...; per-
ciocché se la maggior quantità contiene la minore
appnnto una volta solamente, e di più la metà, la
quale è parte aliquota, come tre contiene due, die
lo contiene una volta lutto appunto, e di più la metà,
cioè uno che è parte aliquota di due, tal proporzione
si chiama emioiia.

2. (Mus.) [Ross.) Nome greco della Misura a tre
tempi. Zarl. 1. 3. 70. 358. Ma allora la (battuta
ineguale) addimandano emioiia, da 'Hj*">"«. parola
greca, che tanto importa, quanto appresso ai noi
sesqiiiallera, o mezza parte.

EMIOMTE, ed EMIO.nItiDE. S. f. (Bot.) [Cont.]
Cil. Tipocosm. 190. I.a scolopendria {erba tirala
per terra), la coloquintida, l'emionite.

EMIPLEGÌA. S. /". Dalgr. 'Hm per 'H"-t<ii;, Mezzo,
e n>i<7ao). Io colpisco. (Med.) Paratili d'ella metà del
corpo, cioè delle membra di un lato solo. (Fanf.)
Cocch. Bagn. 202. (Mt.) Elle (le acque) possono ben
fare le veci di qualunque più valido e più penetrante
stimolo esterno, onde non è maraviglia che elle rie-

scono cosi efficaci... nelle emiplegie o paralisi della
metà del corpo, cioè delle membra d'un iato solo.

EMIRO, (t.j S. m. Voe. ar. Signore. TU. che i

Turchi danno ai discendenti di Maometto. Emiral-
mumeniin. Capo de' Credenti , Ut. de' Califfi , che
corroltam. dicesi .Miramolino. Soten. nuz. Costantin
20. (Gh.) Il giorno 18 (Magg. 1586) Ibraim Bascià
principiò a banchettare a casa sua', e convitò... tutti

li emiri, cioè quelli che portano la toga verde, che
sono parenti di Maometto.

2. In senso più ampio, [t.] L'Emiro di Cabul. —
L'Emiro di Bucara , il maggiore tra' principi di
quella parte dell'Asia in guerra co' Russi.

i EMISFER.1. S. f. (Cont.) Lo slesso che Emisfero,
mn con uscita più conveniente all'etimologia. Dudteo,
Are. mure, lì. 3. Nel emisfera

p q si rappresenta la

linea equinoziale, nella quale si misura la distanza
più corta dì due luoghi dati in longitudine e lati-

tudine.

EMISFÈRICO. Agg. Sferico per metà, Semieirco-
lare. [Cors.] Magai. Leti. 2. 9. Come segue in un
cono e in una scodella al di fuori cilindrica e inte-

riormente emisferica. = Viv. Form. Ciel. 6 (Man.)
Altre infinite si possono considerare sulla stessa su-
perficie emisferica. E 19.

EMISFERO, e EMISFÈRIO. S. m. Dal gr. 'Hy.t per
"Hu.i5u, Mezzo, e ioaìpa. Sfera. La metà d'una sfera;
ma più generalmente si prende per la metà del
globo terrestre terminata dall'orizzonte. [ Cont. ]

Danti, Astrai. I. 25. Dividendo tutto il mondo in

due parli, l'Emisferio superiore che risguarda il polo

Artico chiamano destra, e l'inferiore, sinistra parte

del mondo. = Gal. Sist. 57. (C) Viene scoprendo più

l'emisfero terrestre illuminato. But. Inf. 34. (Mi.)
La gran secca, che è quell'emisferio che cuopre la

terra. Magai. Leti. 11. Essendo l'emisfero cognito
parte terra e parte acqua. Sagg. nai. esp 212. (C)

.Nella grossezza del di cui fondo s'incavi al torno un
einisferio.

2. (Fis.) jGher.) Emisferi di Magdebnrgo Due emi-
sferi (od anche calulle minori dell'emisfero) cavi di

ottone, bronzo, od atiro metallo gettalo, che si panno
giusloporre per gli orli bene spianali e levigali,

pe' quali aderiscono in guisa da poter tenere per-

fettamente il vuoto interno ; il quale vi si fa per
mezzo della macchina pneumatica {od anche delta

bocca) e di un tubetto, munito di chiavetta, detta

comunemente Rubinetto , il quale tubetto , saldato

ad uno degli emisferi, serve ad aprire e chiudere

la comunicazione fra la cavità interna di essi e lo

spazio esterno, secondochè vien voltata la ehinvelta,

opportunamente forala : serve a riprova della pres-

sione atmosferica, anzi a dimostrarne la considere-

vole forza.

EHISFERÒIDE. S. f. Dal gr. "Hai per 'HatTt.-

,

3/e:;o , itfatfa , Sfera, e Ei^cj , Forma. (Geom.)

(Gen.( E propriamente la metà di una sferoide, cioè

un solido, il quale si approssima alla figura di una
niezza sfera. Gitid. Gr. Rìsp. npolog. Ili. Appar-

tiene al momento dell'cmisfcroide. Viv. Res. sol. 94.

Nell'emisfero o emisferoide ABC che sia col piano

orizzontale sostenuto...

1 EMISPÈREO. Agg. m. Dell' emispero. {Fanf.)

Frane. Sacch. Riin. (Mi.) Che sul zafliro l'emispereo

velo, E l'iicceso rubin, l'ardente foco,...

EMISPEttO, e EMISI'ÈRIO. S. m. Lo tietso che



EMISSARIO •-( MI )- EMORRAGIA

Emisfero. [Val.] Ar,t. Coni. Dani. Etriir. 2. 120.

Emisperio ciiciUir ab orni, riuod est medium, et spera,

ciò è mezza spera. [Cont.] Mol. Geo//, i. Quelli

[cerchi) che... ci terminano la parie veduta del cielo

dalla non veduta, o separano l'emisperio, o mezza

sfera superiore, dalla inferiore, sono gli orizonti.

Bocc. g. 5. p. 1 . (C) Li surgenli raggi per tutto

il nostro emisperio avean fatto chiaro. Dant. Par. ì.

E tutto era là bianco Quell'emisperio, e l'altra parte

nera. But. Inf. 34. 1. Emisperio tanto è a dire,

quanto mezza spera. E altrove: Emisperio è il mezzo

di un tondo, e però lo cielo ha due emisperii: l'uno

sopra '1 capo nostro , e l'altro è una linea che si

chiama orizzonte, la quale termina la nostra vista,

che da indi in giù non possiam vedere. G. V. 11.

67; 1. Durando piò di quattro mesi, attraversando

l'emisperio inlìno al mezzo giorno. Petr. san. 4.

Che creò questo e quell'altro emispero. Beni. Ori.

1. 17. 61. Di cui nell'uno e nell'altro emispero Né
anche in Ciel, cred'io, cosa sia nata. Più Aera, più

superba e più arrabbiata.

EMIS.S.4RI0. S. I». Persona mandata per iscoprire

e riconoscere alcuna cosa ; t per lo piit si prende in

cattiva parte, e vale Mandatario, Spia. Àureo lai.

Alf. Sallust. Giuyur. e. 79. p. 207 Un. 2. (Gh.)

Magai. Leti. (M.) Lo scaturir dell'acque, all'os-

servazione sua, di suoi emìssarii mandati a far

liligenze dì qualche sorgente...

2. (Vet.) Stallone, cioè Cavallo intiero chesimanda
a far ruzza. Pallad. Marz. 25. (C) E in questo

modo poiranno gli emissarii, cioè stalloni, più lunga

elade durare.

EMISS.iUlO. S. HI. (Idraul.) Adorne che si dà gene-

ralmente alle .Aperture naturali o artifiziali d'onde

i laghi i canali mandan fuori le loro acque.

Aureo lui. Gli Emissarii artiliciali prendono pro-

priamente il nome di Scaricatoio, Trabocco, Rifiuto,

trattandosi tacque superflue. (C) (Coni.) Bart. C.

Arch. Alb. 285. 25. Lo emissario chiamo io quel

luogo destinato dove tu vuoi che l'acqua arrivi, d'onde

l'acqua possa uscire, o continuamente, o a certi bi-

sogni. Gugl. Nat. fium. 55. Il luogo per lo quale

escono l'acque (dal lago) chiamasi emissario, o in-

cile; e quello per lo quale entrano, si potrebbe dire

immissario. Cast. Mis. acque corr. 45. Lago di Pe-

rugia e suo emissario. E 46. Emissario o vogliamo

dire canale per scolare le acque che da' poggi e fonti,

e torrenti cascano in un lago. [Tor.J Targ. Ar.
Vald. 1. 240. Tulli i laghi della natura de' fiumi

dilatati (come quello di Fucecchio) hanno i loro emis-

sarii naturali artiliciali, ed è premura dei paesani

di tenergli aperti, e puliti.

2. Per simil. IF.T-s.J CoccA. Cons. 2. 98. Emis-
sario degli ureteri nella vescica.

EMISSIONE. S. f. Azione mediante la quale si

manda fuori qualche cosa, e si dire nell'uso per lo

piii del sangue. Aureo lai. Magai. Leti. 11. (,U/.)

Diete, evacuazioni, emissioni di sangue.

2. E detto d'altri liquidi. Atgar. 9. 94. {Gh.) La
elettrizzazione accelera la vegetazione delle piante e

la emissione de' fluidi.

3. (Fisiol.) Dicesi di quell'azione colla quale si

manda fuori del corpo una materia qualunque.
Onde Emissione dell'orina, dello sperma, ecc. (Mt.)

4. (Kis.) |Gher.] Emissione del calore. L'atto di
emettere calore, o calorico. V. Emettere, § 2.

[Gher.] Sistema dell' eiuissioiie. Cosi appel-
lasi, nei trattati di Ottica e di Termologia o del

Calorico
,

quella teorica secondo la quale cosi la

luce come il calore consisterebbero di emanazioni di

particelle tenuissime d'un fluido etereo, continua-
mente, con immensa velocità in tutte le direzioni,

sfericamente , scagliate da ciaschedun punto del
corpo luminoso o calorifico: contrapposto al sistema
delle ondulazioni più moderno, e piti fondato in

natura, benché più difficile ad essere svolto ed ap-
plicato.

5. tt Emissione di carte di credito, le quali ten-

gano vece di moneta ; o la faccia lo Stato o una
società. V. Emettere.

EMISSIVO (Potere) S. m. V. Emittente, [t.] Forza
emissiva, d'un corpo, per rarii mezzi. Concerne e il

calore e altro. — La forza emissiva della luce con-
trapponesi a quella delle vibrazioni. In altro senso
Einissicius, in Plin.

EMISTÌCHIO. [T.l S. m. Mezzo verso. Gr. "Uo.,,

2toIxc5. Segnatam. di versi ant.; non di tutti però.
Un Adonio e neanche un Saflico partesi in emistichii.
L'emistichio, d'ordin., ha cesura, [t.] Ascon. Usò
un emistichio d'Ennio. = Salvin. Pros. Tose. 1.

290. (Man.) Questo emistichio di Virgilio... E poi.

[t.J II primo, il secondo emistichio. Di versi mo-
derni non si direbbe che del martelliano, o del dop-

pio senario, o sim. U settenario è un emistichio (lei

martelliano.

Talvolta ha senso di biasimo, [t.] Inserire

ne' versi proprii emistichii d'autori. In questo senso

nel ling. letter. , anco d'endecasillabi. Ma peggio

ancora : Cacciar nella prosa, come ornature, emisti-

chii di poeti, parole congegnate in modo che paiano

emistichii.

t EMITRITEO. S. m. Gr. 'HftiTptTalos. (Mcd.) Sorla

di febbre composta di quotidiana continua e di ter-

zana semplice. (Fanf.) Lib. cur. malati. (C) La più

fastidiosa di tutte le febbri si è lo emitriteo. [Tor.]

Targ. Ar. Vald. 2. 511. L'emitriteo, che tanto

spesso era epidemico nell'antica Roma, e tante altre

epidemie maligne, e fatali, che ci sono registate da

Livio, erano prodotte dagli ellluvii putridi dei vicini

pantani.

EMITTEXTE. Agg. (Fis.) [Gher.] Potere eminente.

Facoltà di un corpo di emettere od irraggiar calore,

qualunque sia la temperatura sua: anche misura o

tnten.'iità di detta facoltà: correlativo ad Assorbente

(Potere). V. ASSORBENTE, § S.

EMÌTTERI. S. m. pi. Dal gr. "Hu.i per 'Hma^;,

Mezzo, e IlTsfòy, Ala. (Zool.) [De F.J Voce tecnica

in uso per significare un ordine di Insetti con ali

superiori in parte coriacee, in parte membranose.

EMNAIVUELE. (T.( Nome d'orig. ebr., che vale Con
noi Dio, simboleggia il Salvatore. [t.J Un poeta vi-

vente, di G. C. Il Signor le porte lia schiuse, Il

Signor, l'Emmanuele.

Nome pr. d'uomo, ma segnatam. degl'imp.

d'Oriente suol dirsi Manuele, e cosi troncasi nel gr.

mod. Segnatam. nel verso anche .Mannello. Parlando

Emmanuello non si dice, come Raffaello. Altri dice

Emmannclle, men bene.

EMME. Sost com. Una delle lettere del nostro alfa-

beto ; e dicesi anche del Carattere che l'esprime. Dit-

tam. 2. 2. (M.) Tu gli vedresti una ricca corona Di

sopra gli archi, e lo gambo dell'emme. Fr. Barb.

162. li. L'erbette son tre lettere che stanno In quel,

ch'è poco danno. Se gli vien l'emme per esser la

quarta.

2. E per simil. Dani. Pura. 23. (M.) Parean l'oc-

chiaje anella senza gemme. (Parla di gente magra e

disseccata al più possibile.) Chi nel viso degli uomini

legge omo. Bene avria quivi conosciuto l'emme.

'EMME\ACOCO. Agg. e S. m. Nel pi. Emmenago-
ghi e Einmenagogi. Dal gr. Eu. usato in composiz.

per 'Ev, quando la voce a cui si unisce comincia con

un altro u., e da Mnive?, Mestrui, e 'A-fM-jr., Trasporto.

Rimedio reputalo acconcio a promuovere i mestrui.

Cocch. Bagn. Pis. 114. (Gh.) 1 più sicuri e più po-

tenti riniedii emmenagogi.
tEMME\DAItE.

\J.\
Emendare. V. — Bemh. Leti.

1. 7. 181. (Ml.)Se<,

Ammenda.
Segna il passaggio tra Emenda e

1 EMO.IGRA. S. f. (Vet.) Infermità de' cavalli poco
nota. Dal gr. ATu.a, Sangue, e'A-fpot, Cattura, Pre-
sura. Cresc. lib. 9. cap. 14. (il/.) .Ma se '1 verme
volativo si mula in emoagra, la qnal cosa spesso ad-

diviene, gli si deono dare {al cavallo) le cose calde,

e gli si cuopra il capo con panno di lana, e si faccia

dimorare, per riposo, in luogo caldo, e non s'affati-

chi in modo alcuno, e mangi sempre le cose calde,

si come fieno e vena, imperocché questa è fredda

infermità; ma rade volte ne campa.
EMOLA. S. f di Emolo, [t.] Più com. Emula. ^=

Dav. Scism. p. 58. (Comin. 1744
)
(Mt.) Anna sola

vesti di giallo sé e le sue dame, per allegrezza della

spenta emola. E 80. Così deliberati furono il pro-
tettore dal fratello e la moglie dall'emola. E 102.
E lasciato alla sua emola il reame, perché nella re-
ligione lo travagliasse...

EMOLIIE.XTE. Agg. com. Aggiunto di una sorta di

medicamenti che ammolliscono le durezze, indebo-
liscono il tuono de' tessuti viventi, e rallentano i mo-
vimenti della vita. Emollio, aureo lat. Red. Cons.
1. 8. (M.) Ha posto in opera medicamenti revellenti...,

molli locali emollienti, dulcificanti l'acrimonia, refri-

geranti,..,

[Coni.] Boccon. 0»s. nat. 70. Tra gli empiastri

emollienti e maturativi è da preferirsi il diachilon.

E 133. Giudico quella pianta tra le emollienti ano-
dine e sonnifere.

2. Sost. [t.] Vallisn. Op. 3. 495. Loderemo
sempre la savia condotta della cura con emollienti e

addolcenti. —Red. Lelt. 1. 116. (M.) La stitichezza

desidera gli emollienti e gli umettanti e gli sti-

molanti.

ÉHOLO. Agg. e S. m. Lo stesso che Emulo, ma
meno usato. Aemulus, aureo lat. Segner. Paneg.

495. (il/.) Non aveva ad ora ad ora la mente se non
tra' cori di quegli angelici spiriti, di cui tanto, non
so s'io dica, fu divoto e fu emolo. E Pred. 2. 5.

E Crisi. Instr. 1. 8. 16. (Mi.) Empii, scellerati,

sacrileghi, ingrati, eguagliatori de' dannati, einoli de'

diavoli. E 1 . 20. 28. Se fosse puramente un emolo
in giostra, avresti a mettervi in posto di superarle.

E 3. 33. 8. Ognuno si guardi, dice il Signore, e da

chi? dagli esterni? dagli emoli? da' demonii? E Pred.
21. 5. Alcuni sacerdoti di Nobe hanno ricettato il suo

emolo. Viv. Vii. Galil. 79. (M.) Per non dar materia

a' maligni suoi emoli di... Tac. Dav. Ann. 12. 145.
(Man.) Emoli di possanza, ma cedenti di riverenza.

EMOLLMEiNTO. S. m. Aff. aliai, aureo Emolumen»
tum. Profitto, Guadagno. [Camp.] Oni. S. Gio. Gris.

Simili a quelli che all'opera de' metalli sono dannali
;

imperocché quelli non guadagnano per quella veruno
emolumento né ricchezza... = Fir. As. 197. (C) Io

ne penso cavare un gran numero di ducati, senza
trarvi di mano tanto emolumento. Gas. lett. Guati.

248. (M.) Il quale vuole esser vostro procuratore in

far che ogni emolumento della storia volgare sia vo-

stro. Ghicc. Stor. 2. 65. (Man.) Ogni comodità ed
emolumento. Varch. Stor. 10. 317. [Val.j Fag.
Rim. 3. 50. E forse che ci mancan mozzorecchi, Ciié

ciò farebbon senza emolumento?
[t.] Derivare la pubblica ricchezza in proprio

emolumento. — Amhr. Trarre il danaro della Chiesa

in suoi proprii emolumenti.

[F.T-s. j Nord. St. 2. I quali danari fussero re-

stituiti a ciascuno con certo emolumento.
2. E ftg. Segner. Pred. 8. 4. (M.) Il servizio suo

(di Dio) vi riesce di sì nobile emolumento, che per

cagion di esso ognun vi celebra.

3. [t.| Men di Guadagno, e più sovente acqui-
stato con lavoro o uffizio che faccia le viste di esser

lavoro. Segner. Preci. 1. Perqual emolumento vivete

in così gran risico di perdervi eternamente? perqual
guadagno?

[t.| Emolumenti dell'Abbazia.

i. Per Provvisione, Stipendio. Rucell. V. Tib.

11. 166. (M.) Gli emoliimenli, le cariche e le dignità

si dispensino. Tariff". Tose. 220. (Mt.) Emolumenti
dei doganieri e delle guardie delle dogane di confine.

[Cast.| Macliiav. Op. v. 6. Provvisione ì.p. 10. Detti

due magistrati in sulficiente numero ragnnali e con
quelli salarli ed emolumenti che giudicheranno con-

venirsi. = Cas. Leti. Caraf. p. 95. (Gh.) Sua Bea-

titudine... lo fa Generale della Lega con titoli, pri-

vilegi ed emolumenti soliti da darsi a Generale...

[Cont.] Si usa anco al presente per Quella

provvisione che hanno alcuni pubblici ufficiali per

ciascuno scritto o marchio, o verificazione, e sim.,

che eseguiscono secondo la legge. Rif. Arte Por
S. Maria, 11. Il qual marchiatore degli orefici debba

realmente e fedelmente esercitare il suo offìzio, avendo

l'occhio di non marchiare lavori che non sieno delle

dette li'ghe... e per suo emolumento abbia quello che

sino a qui ostato consueto, cioè soldi dua per ciascuno

lavoro che marrhierà.

[t.) Emolumenti dei Conservatori d'ipoteche.

S. E per quel Profitto che si ha oltre lo stipendio

fisso. Instr. Cane. 2. 8. (Man.) Se ne rogheranno...

pigliando per loro emolumento fino in soldi cinque

per ciascun Camarlingo. Via. Lett. Uom. ili. 2. 11.

Emolumenti ed onorarli delle mie gite. Bellin. Lett.

Malp. 233. Hanno procurato di farmi levare quell'e-

molumento che mi si dava per tal funzione.

t EMOROIDALE. V. Emorroidale.
emorragìa. S. f. Dalgr. kX^v., Sangue, e 'Pwyo'm,

Io rompo. (.Med.) Flusso, Getto, Spandimento, Effu-
sione, Versamento, Profluvio, Spargimento, natu-
rale no, di sangue da qualcfie parte del corpo,

qualunque ne sia la causa, tied. Cons. Salvin. Fier.

buon. (Mt.) Red. nel Diz. di A. Pasta. La sopra

mentovata acqua medicinale dicono esser potentissimo

e subitaneo rimedio per fermare tutte le emorragie
di sangue del naso, della bocca, delle vene emtfrroi-

dali e da qiialsisia altra parte più segreta nelle donne.

Imperf. Anat. 93. (M.) Nell'emorragie, cioè nel flusso

del sangue alle narici,...

2. (Vet.) ICont.j Garz. Cav. li. 10. Della emor-
ragia, sangue dalle nari»

3. (Boi.) Malattia' delle piante, così delta dal
professore He ; la quale consiste in uno scolo d'umore
linfatico da qualche parte del vegetabile. (Mi.)
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EMOKnifìUCO. [T.] A</(j. Da Emobiugia. Teim.

med. Ilispnsiiiune a emnnar/ia.

ENOUUÓICO. Agif. (Med.) Lo slesso che Emorroi-

(tale'. V. — Roseo', Inslr. berg. (Mi.)

EMORaOIDALEcf/KUOHOlDlLE. /tr/i/. coni. (Anat.)

Appailenenle a einorruide. Afigiiinlo di Vene e di

Arleric dell'intestino retto e delfuno, come sedi delle

emorroidi, non che del sanane che ne scvrre. Red.

Coni. 1 . 132. (C) Consideri se stia l)enc cavar un poco

li sangue o dal braccio, o datile vene emoroidali, culle

sanguisughe. £ 225. Crederei necessario... il cavarne

firiina (del sangue) qualche quantità dalle vene emor-

roidali. [Tor.
I
lied. Leti. i. 150. Se la febbre con-

linuasie, ed il male della gamba continuasse iuBam-

mato, non avrei punto punto di paura a cavar nuovo

sangue, e se non vi fosse impedimento, lo caverei dalle

vene emorroidali con le migniilte. IP".T-s.| Cons. \.

150. Tumefazione straordiuaria de vasi emorroidali.

EMORRÒiOE. S. /'. Dal (/r. Af(i.a, Sanifue, e 'l in,

l» scorro. (Med.) Scolo di sangue pe' vasi venosi

dell'ano o dell'intestino retto. Usato per lo piit nel

pi. Le emorroidi si distinguono in aperte, quelle cioè

che colano, ed in cieche o chiuse, quell? cioè che

non colano, ma che consistano solamente in un gon-

fiamento de' vasi emorroidali. (Mi.) Red. Esp. nal.

C) Medicina sicurissima a coloro che patiscono di

emorroidi.

EMORUÓIDE. S. f. ( Zool. ) La femmina del-

l'Emorroo. V. — Salvin. Nie. Ter. (Mt.) A te non

Hai la femmina emorroide Ficchi dentro ii velen.

t EM()HR()ISS.4. S. f.
Dalgr. ATu.», Sangue, e 'rsw,

lo scorro. Donna che patisce flusso di sangue; e

propriamente dicesi di quella della quale parla il

pangeh. Segner. Fred. 2. .5. (M.) Stagna alla Emor-
roissa il corso del sangue. lUajf. G. P. Vii. Confess.

In Vit. S. Teodos. cup. 6. p. 128. col. 2. (Gh.)

hkofilatasì del generoso ardire dell'inclita emorroissa,

con pari fede e grandezza di autino entrò nella

chiesa

EMORROO. S. m. (Zool.) Fem. Emorroide. Dal gr.

JJfta, Sangue, e 'lHo>, lo scorro. Specie di Serpente

africano, il cui morso corrompe pnintamenle il san-

gue, e lo fa trasudare da piit parti del corpo. (Mt.)

[Cont.) Cit. Tipocoim. 237. La diaspe, la serpa, il

marasso, la lucignola, il driino, l'emorroo.

2. £ o modo di Agg. Salvin. Nic. Ter. (Mi.)

D'emorroo serpe il segno or narrerotti.

EMOTEKNO. |t.| Agg. IH sangue caldo; gr. AW,
eepuc'i. Animali entotermi ; raro anco nel ling.

tcièntif., eom. Di sangue caldo.

EMOTTISI e t E.\I(»TTISU. 6'.
f. Dal gr. AW,

Sangue, e nTuntj. Sputo. (Med.) Sputo di sangue

che si caccia dal petto o da' bronchi per rottura,

per anastonMsi, o per esalatione de' vasi a boccucce

libere nella membrana mucosa. (Mt.) Targ. Tozz.

G. Viag. 3. 67. (Gh.) Emorragie e... emottisi , le

quali per altro non cosi facilmente degenerano in tabe.

Tarq. Toh. Olt. lit. hotan. 3. 281). K ivi, 3. 455.

EÌMDTTÒICO. S. m. Chi sputa sangue. (Fanf.)

tt EJIOZIO.\E. [T.] S. f La Gì. gr. lut. lo spiega

con 'AiroxivKoi; : ma sebbene Emovere sia aureo, e

Val. Mass. dica Emovere flammam. Eccitarla, e

SU. Pontum, e Sen. Emola mcns; sunna a noigallic.

inut. Salvin. Pros. tos. 2. 167. (GA.) Il procuralor

Nani, istorko cHebralissimo, la parola Emozione

più tosto dalla franzese Emolion usitalissima, che

dalla poco anche latina F.mntio, si dirà con ragione

ch'abbia presa. £ 1. 436. (iMo«.) Platone nel Fedro

FDue due spezie di furori: uno per umane malattie;

altro per una divina, per così dire, emozione, e

uscita dalle consuete leggi. — L'it. può dire Molo,

Movimento, Commovimento, Commozione ; e, più spe-

cialm. nel senso mor., Impressione viva. Affezione,

Tenerezza, Turbamento.
EMPETitifilNE. S. f. (Med.) Spezie di Scabbia che

nasce dalla schifezza, sporchizia e corruzione della

etile umana. Impetigo, aureo lai. Lih. cur. maiali.

(C) la rombico pesta giova alla empeliggine. Cr. 5.

8. 8. L'empeliggini e lentiggini , stropicciate con

quella, rimuove.

£HI>l.lME3iTE( t UIPUXE:«TE. [T.] Avv. Da Empio.
Iinpie, aureo lai.

Kel senso rei. Red. Ins. 115. {€) I... Manichei

empiamente passarono più avanti. E 24. (Paracelso)

empiamente volle darci ad intendere mia rìdicolosa

maniera ili generare gh omicialti dalle bocche (bocce)

degli aMiimisti. [t.| Sveh Empiamente parlare.

t. Vtrs» gli uemini. [T.] Cie. Empiamente
ingrato.

i. Ntl tento che Empio i conlr. a Pietoso, [t.]

Aug. 1 posteri di cr)loro che nel corpo della martire

incrudelivano empiamente, i mirili della martire lo-

dano con pie voci. — Arrighett. 58. (Man.) Tn mi
liedi empiamenlc, mi laceri e oii squarci.

t EMI'IASTUIRE. V. a. Gr. 'Faj.t7Xóìttz». Impia-
strare. Empiastro, in Colum. — Vofg. Mes. (C) Con
mucellagginc di psilio, e con sugo di porcellane o di

lattughe fa' empiastro, e con esso einpiastra tutta la

fronte.

2. (Vet.) [Cont.J t Garx. Cav. ni. 50. S'empiastrerà

lutto il piede con polpa d'agli colti, assunghia nuova
di porco, ed oglio commune mescolati insieme, e

messi sopra il piede con una pezza. E 101. Empia-
strìsi tutto il tumore con creta bianca trita, e sale

ben [lesto, mischiati con fortissimo acelo.

,1. (Agr.) |Cont.| t Sorta di innesto. Lauro, Agr.
Col. 107. II. Mostrarono gli antichi Ire maniere di

innestare, una quando .. la Iei7a riceve la gemma
con alquanta scorza in parte dall'albero scorzata e

pcrtusala, la qual chiamano i contadini empiastrare

e secondo alcuni inoculare.

t EMPUSTRATO. Pari. pass, e Agg. Da Empia-
strare. Lib. cur. malati. (C) A colali allentature

giova l'erniaria pesta empiastrala sopra. [F.T-s.J

Moti. Diosc. I. 87. Le foglie verdi del lauro,... em-
piastrale trite, giovano alle punture fatte dolile api.

1 EMPIASTRO. S. m. Gr. "Eu.JtXMTfcv. (Farm.)

Impiastro. Emplaslriim, aureo lat. Lib. cur. mnlalt.

(C) Sia fatto questo empiastro allo stomaco. E altrove.

Sia fatto un empiastro, sopra lo stomaco, di laudano,

di olio di mastice, e di olio nardino. Him. buri. 323.

E cosi follemente anch' io l'ho corsa. Empiendomi
d'empiastri e medicine...

|Cont.) Cit. Tipoeosm. 477. Empiastro di meli-

loto, empiastro osicroceo, empiastro apostolico.

2. (Vet.) JCont.l t fior;. Cav. ni. 93. La cura è

un mazzo di boragine, semola, e vino, fatto bollire

insieme sino alla consumazione del terzo; e caldo si

lega a modo d'empiastrn intorno la gamba offesa.

EMPIEMA. S. m. Dal gr. 'Ev, In, e nùov, Sangiie

corrotto. Marcia. (Med.) Lib. cur. malati. (C) Lo
empiema è quel malore quando nella cavitade del

petto si raccoglie molla marcia. Eap/ìresso: 11 che è

prolitlevole molto allo empiema novello.

2. (Vet.) [Valla.] Parola usala da tempo antico

per indicare ogni raccolta o spandinento ai sangue,

di siero, o di materia purulenta nel petto degli ani-

mali.

EMPIEMATICO. Agg. e S. m. (Med.) Che ha il male
dell'empiema. Lib. cur. malati. (C) H miele giova

agli empiemalici e ai tisici.

EMPIE.)ITE. Pari. mes. di Empirre. Non com.

Che empie. Cr. 3. \6. 1. (C) Umori grossi generano

(i fagiuoli), ed enfiagione, e ventosità, e molto fumo
il capo empiente.

È.UPIEÌIE. V. a. e talvolta anche N. pass. Metter

dentro a un recipiente vóto tanta materia quanta
vi cape. Dal lat. aureo Implere. Bocc. Nov. 52.

10. (C) Gli fece tflrre un fiasco convenevole, il qnale

Cisti... lietamente gliele empiè. E nov. 60. 13. Ve-

dendo carboni in un canto della camera, di quelli la

cassetta empierono. £ nov. 99. 49. Una gran coppa

dorata, la qual davanti aveva, comandò che lavata

fosse, ed empiuta di vino.

'T.j Nel Sogg. nell'uso Empia e non Empisca.

T.| Vaiig. Empiete le idrie d'acqua. — E le

empierono sino al sommo.
[Conl.l Celi. Seul. 3. A punto mi era restalo

tanto melallo... che la mia forma si empiè appunto,

e non avanzò nulla... Ir.] £ Vii 2. 19. Potrete con

questi due mandriani tiare nelle due spine, ed io son

certo che la... forma {del Perseo) si empierà be-

nissimo.

[t.j Pnv. Tese. 190. Pioggia di Febbrajo empie

il granaio (tuona l'annata). V'ang. Empierono do-

dici panieri di frammenti di pane. — Empierono la

rete. — Empierono tulle e dnc le uaticelle, sì che

quasi affondavano.

[t.] Di liqaido. Uno correndo, e empiendo la

spugna d'aceto (la porse a G. C).
[t.] Ifesalazione. Vang. La casa s'empiè del-

l'odor dell'unguento.

2. [t.| Per e/slens. non propriam. deWempire
una capacità, ma dell'avere soverchio di qualsia

cosa. Prov. Tose. 314. Chi soffia nella polvere se

n'empie gli occhi. {A chi mette mate, tt compiace

nel disordine.)

3. Fu usalo anche N. ass. M. V. 4. 7. (M.) Av-

venne, che quella giornata, continuando la proces-

sione, il cielo empiè di nuvoli.

4. Trasl. Pe.tr. com. 19. 2. (C) Empiendo d'un
pensiero alto e soave Quel cuore. E son. 239. (Mt.)

N'empii'ssi '1 Ciel di si amorosi stridi. Cai. canz. 2.

2. Le selve empiendo d'amorosi stridi. Fir. Dite. an.
32. (C) Veggendo il Carpigiia i grandi onori a' quali

era asceso il bue, cominciò a empiersi d'invidia.

It.) Empiere il cuore d'un atfelto, la mente d'una
più idee. Vang. Lo empierà di spirito d'intelli-

genza.

[T.) Empiere a taluno la testa di false idee,
d'opinioni storte.

JT.] Parole o lodi ch'empion la bocca, tenore
un po' al di là del giusto o del ronveniente. — Di
parole vuote, di lodi, di contumelie.

5. Di sentimenti. [r.| liim. buri. 313. Di stiipor

magno empiesser le brigate. Guidic. Son. Empieran
di pietà quei che verranno. — S'empierono di tinwre.— S'empierono d'ira. — Tristezza empie il emt-
vostro.

fi. |t.] Di moltitudine. Virg. Ugurg. 101. La
schiatta de' Ciclopi... ratta viene al porto ed empfe
la riva (Litlora compiei). — Vang. Le nozze s'empie-
rono di convitati.

7. Ihttff di Lacnna, o sim. Pallav. Ist. Conc.
532. (Mi.) Intorno alla quale il Soave difeltuoso di

scritture, e temerario in empiere le lacune di esse
cim le conghiettnre del suo intelletto, scrìve molte
falsità.

8. It.| Empiere di beni. Arricchire; e anco Dare
in abbondanza beni spiril.

9. Per Compiere. Amet. 54. (C) Tantoché il nu-
mero empiemmo delle figliuole di Pierio. [F.T-s.]

Guar. Past. Fid. ì. 2. Vergine o donna Che'l terzo

lustro empiesse, ed oltre al quarto iNon s'avanzasse.

(Non com.) Ov. Plenis annis.

10. (T.j Di colpe. Vang. Voi empiete la misura
de' padri vostri. Nel senso stesso che dicesi: Colmar
la misura, fig.

\ 1 . Per Riparare, Supplire. Tass. Ger. 11. 56.

(M.) Sostien persona tu di capitano, E di mia lon-

tananza empi il difetto. Car. Him. 2. (.Van.) Come
sol col pcnsier s'empie il difetto Di voi, di me, del

doppio esigilo mio.

12. Per Appagare, Soddisfare. Borgh. Col. Milif.

446. (M.) Né io per me, se s'avesse a giudicare con

una tal regola, saprei arrecare cosa che mi empiesse.

Varch. Lez. Dani. 485. (Man.) Questa ragione non
empie. E Ercol. 230. jVal.j Puec. Gentil. 65. 90.

E per empiere alla Rema il gusto, Il fé' impiccare

in un punto, e 'n un'ora.

(t.] Empiere la voglia. Non com. D.i. i. Pt.

Replet in bonis desiderium tuiim.

Ì3. Per Adempiere. Gir. S. Gr. 1. {Q Bene è

vero, se la buona credenza empie per opera. E 3.

NelFamore del prossimo è empiuta la legge. Fr. Jac.

T. 3. 21. 4. (M.) Tutti i nemici si fuggirò al fondo.

Perchè videro empir la profi'zia. Guitt. Leti. 14. 41.

Chi carità empie, empie ogni justizia. Tass Ger. 3.

3. S'empie in tal guisa o^ni altro i prnprii uflìci,...

Maestruit. 2. 21. 16. (Man.) Se'l figliuolo vuol es-

ser reda, è tenuto d'empiere i boli del padre.

Vario uso. Omel. S. Greg. 2. 143. (Mt.) Spesse

volte veggiamo quello che si debbe fare, ma non lo

empiamo però con le operazioni. E 341. Non empie
con la vita quello che egli predica con le parole.

14. Per Avverare, Verificare. Med. Arh. Cr. 48.

(M.) Acciocché s'empiesse la Santa Scrittura, si

disse: sitio; io ho sete. E 49. Acciocché... nelki

sua dolce madre s'empiesse quello che seguita.

15. Empiere, e più comunemente Emplrriii, per
Soddisfare co' cibi all'appetito della fame. Fr. Giord.

Pred. 47. (ilf.) Però addimandi i cibi per .saziarti,

per empierti.

(7'o»i.) Empiersi, più che Saziarsi. Crete. 9. f.

La cavalla non conviene che sostenga feme, né che

s'empia di cibo.

16. [t.I Empiere il ventre. Mangiare a snzieti,

tenta scelta, o tema temperanza. Ha dunque due

tensi distinti. — Empiere il corpo. Saziarsi il stio

giusto. Mangiare oltre sazietà : è più chiaro in

Riempiere. Vang. Empiere il corpo suo delle ghiande

che i porci mangiavano.

17. Ass. [t.j Saziare. Di pers. o animale. S'è

empiuto; Quando fh empiuto bene. [Camp] Piti.

S. Gir. 4. E quando viene alcuno di di festa, em-
pionsi che quasi crepano.

18. Fig. Per Saziare, o Soddisfare ai detiderii,

alle voglie, e tim. M. V. 9. 110. (t) Vedendo...,

e che l'intenzione sua non s'empieva tosto, come
pensava. Ninf. Fiet. 127. 1' non curo Diana, purché



EMPIETÀ .-^( 479 )— EMPIO

io Solo una volta empiessi il mio disire. Dani. Inf.

1. Che mai non ciiipie la liraiiwsa voglia. E Par.

7. (iV.) Or, per empierti bene ogni disio, Ritomo a

^eliiarare in alcun loco. Med. Aib. Cr. 42. Empiere

le disoifiinatissime voluntadi, e crudeli desidcrii...

[Camp.] D. Piirg. 12. Quando disse a Ciro

Sangue silisli, ed io di sangue t'empio. (Salia te san-

guine qaem sitisli, dice il Usto di Giustino.)

19. JT.] Di pienesia relativa a una parie del

corpo. Em(iJere di bambagia un vestilo {mn tutto, nm
in quelle parli che ciò torna comodo).

SO. [Cont.| Mettere della carne trita o altra pasta

itet vuoto rimasto, tolti i visceri, in un ammale che

si vuol cuocere e rendere più saporito. Libro Cuc.

50. Empi il detto pavone de la detta carne trita e

pesta, e spezie predette; e involgi il detto pavone in

una rete di porco, e fermalo con brocche di legno.

[Coni.] £ la pelle soU. Libro Cuc. 51. A em-
piere una gallina. Pelata che fie la gallina, scorticala

cruda, e de la carne sua e carne di poiro sema osso

Itene battuta, e spezie, e ova... empi il cuoio de la

detta gallioa.

21 . Empiere il gusto, per Sodditfarlo, Appagarlo.

Sasseti. Leti. 272. (Man.) Né fino a (\u'\ ne lio tro-

vata alcuna {delle frutte) che empia il gusto, se non
l'ananas.

22. Per Coprire. Bocc. Nov. 32. 25. (C) Costui

avendolo già tutto unto di mele, e empiuto di sopra

di |>eflna matta..., mand<'j uno al Rialto.

'io. [Camp.) Fi;]., per Ingravidare, transitivo. Net.

XI. Telis fece lo suo volere «d empiella del grande

Achille (ingentique implet Achille).

21. Per Cariane l'arco. Peir. son. 62. (C) Seeuro

non s;irò, bencli'io m'arrischi Talor, ove Amor l'arco

lira ed empie.

2». Kuipiere alcnn* di veat» vale fig. Avvilup-

jmrlo, liipHOfA-hiarlo. (.11.) l'. VENTO.
26. f-Mifiere per Imbrattare, e sim. [t.] Agn.

Alt. Cap. 301 . Che certi pappagalli a quei tapini {ai

poveri in casa de' grandi] Dicieno: Andate via, che

voi ci empiete di spalatura e pedocchi pollini.

27. Enpieni i talz*ai. Modo basso. Malm. 1.

43. (€)

!8. Si dice in modo basso, e qHati proverò, a ehi

non si trova mai sazio. Non l'eiiipierebbc l'Arno colla

piena. Mabn. i. 4. (C) In corpo gli entra in modo, e

nel canale, Clie non Tempierebbe Arno cidia piena.

n. ICont.) In signif. di Sost. Celi. Seul. 3. Chi

manca di queste gran diligenzic, sono quelle cause

che «mite volle impediscono il non empiere la tua

forma. V. anco KkpinR.
EUPIETÀ e t mPiKTÀ. (T.] S. f. .Astr. rf'EMPlo.

Qunlilà uhiluule dell'uomo, o Qualità dell'alio, o

fMto stesso. InnHetas, aureo lai.

Nel senso rei. [t.] Aug. Ogni anno la carità

coiiimemora con religione qnelk) che un di commise
con sacriii^io l'emvietà (i7 martirio de Giuslì). =
Fr. Giord. Pred. [{. (C) Uomini incalliti nella scel-

lerateiM e nella empietà, [t.] Affettare empietà è

l'ipocrisia di tempi vili che gridano contro l'ipocrisia.

D'Elei, Sai. Maestose empietà.

1. Sesso più direttam. mor. [T ] Ps. L'empietà
del mio peccato. Secondo la moltitudine delle loro
empietà. Cavale. Fntlt. Ling. 32.

[t.] Ov. Placare col sangue l'ombre de' consan-
guinei è empietà pia. Pietà empia di ctdto disu-
mano.

3. Altra profanazione pagana, [t.] Toe. {Cilta-
dim>) acctisato d'empietà contro il principe.

4. In quanto Empio è conte, a Pietoso, [t.^ Lor.
Med. Sm. Cruda e d'ogni empietà caica [la Parca).
Vii. SS. Pad. 2. 2i5. Fir. Disc. An. 56. La divina

giustizia... gastiga le nostre... impietà.

Periperb. frali. Segr. cos.donn. (C) Gridano,

che il tenerle senza medicine si co una grande em-
pietate.

5. In questo senso « nel preeed. L'atto st'sso,

sia in parole sia in fatto. JT.j É un' empietà. —
Cile empietà!

<ì. (t.) Siccome per cel. dieesi Crudele, Atroce,
una cosa brulla; diccsi che C'è delle tragedie, de'

discorsi d'accademici o deputati, de' desinari, che
seno un'empietà.

7. Vsicom. aisensinot. [t.] Commettere un'em-
pietà; Dirne, Scriverne. Ma d'ordin.. Libro pieno
d'empietà, come Empietà di libro, d'autore, s'intende
nel senso rei.

i EMIMEZZi e 1 1I«PIE7,7A. [T.] S. f Empietà,
t Nel senso rei. [r.] liicurd. Mulesp. 10.

2. i Nel senso cA'Eiiipio è conte, a Pietoso. D.

Purg. 17. (C) Vii. Bari. Era pieno di grande ira

e di molta empiezza, e facevali morire per diversi

martiri!. G. V. 6. 34. (». Mostrarono i Ghibellini

magsior empiezza.

t 'eUPIEZZV. [T.] S. f.
lìipienczia. Da Impleo.

Ih Lati, è Adimpletio; « ci sarà stato anche Impletio.

Geli. Leit. 3. 84. (Man.) (Del ristuccnrtlo stomaco.)

2. [Bianc] t Empiezza, nel Sen., Voglia di pian-

gere, Coitmotione. Jt.] Quasi RipienezsM di la-

grime neffli occhi e nel cuore.

». 1 Pienezza, fìg. Espos. Salm. 162. (C) L'em-
piezza della legge è la carità.

EWPIKO.VDO. S. m. camp. (Mar.) Acqua alta. Al-

zamento Gonfiamento straordinario dell'acque del

mare, che tuoi procedere dallo spirare dei venti che

fanno traversi» ad un porto. (Fanf.) Targ. Tozi.

G. Viag. 2. 489. (Gh.) Questo tale alzamento d'a-

qiia è chiamato empifondo,...

2. Empironde della Iniia è l'Alzamento regolare

del flusso del mare. (Fauf.) Targ. Tuzz. G. Viag

2. 113. (Gh.) Il reflusso dcH'aqua marina, che i

navicellai chiamano empifnndo della liuia,...

EMPIISSIMO e EMPISSIMO e 1 IMPIÌSSIMO. [T.] Sup.

d'Eli PIO. È nel Uig. e in Girol.

In xemo rei. e off. al rei. [t.] S. Agost. C.

2. Nel «w».M fi'Empìo è coittr. « Pietoso. S. Agost.

C. D. 7. 33. (Gh.) Crudelissima ed empìissima ti-

rannia. G. V. 12. 15. 10. (C) Con intenzione... di

far... correre la terra al modo (che) fece l'empissimo

Tolile. [t.] Vit. Alf. Dell'empio re, l'empissimo

mini.slro.

eUPIHENTO. S. m. L'empiere. Bocc. Nov. 6. 3.

(C) Avvisando, non di ciò alleviamento di miscredenza

nello inquisito, ma empimento di fiorini della su:i

mano ne dovesse procedere. Lih. d'Astrulug. Dicono,

che sono, come empimento dì ventre.

2. Per Adempimenln. Muestruiz. 2. 9. 0. (C)

Debhesi lasciare lo empimento de' consigli, e "1 dono
Ielle limosine per lo suiimIoIo? E appresto: Quando
l'osservazione de' consigli e l'empimento dell'opere

della misericordia sono della necessità della salute.

ÉMPIO e 1 ilPIO. (T.
I
Ayg. Conlr. di Pio. Im-

pins, aureo lui. — Lalinam. Pietà inttndevasi eser-

citala verso la deità e le cose divine, verso i mag-
giorisiccjime destinali dall'ordine divino aoriginare,

a educare, a reggere la nostra vita ; quindi verso

i superiori d'età e di virtù, meJjlio che di grado ;

poi, verso i dolenti, i quali la Natura, voce di Dio,

sjìecialm. raccomanda al nostro alj'etlo e alle cure.

Il Cristianesimo rende più sublime e più ragionata
la pietà verso Dio, rivelandoci nel lietlentwe e la

divinità a noi clemente e FumanHà che pulisce per
noi; la pietà terso i mag-giori, consacrando più,

santamente i vincoli domestici e sociali; la pietà

verso i miseri, insegaandoci a venerare e amure e

soccorrere in essi lo stesso Redentore divino. Nel
terzo spn.ìo, usasi sovente in il. l'agg. Pietoso ; e

però il sujì conJr. Empio più sovente concerne le

offese della pietà verso Din o ver.io i maggiori. —
I sensi lai. e it. sono ilUisIrali da' sensi biblici;

intorno ai quali il dottissimo prof. Gh'uingliello

:

« Empio, mll'ebr.. Ingiusto verso Dio o il prossimo,

conlr. a Buono. Altrove Peccatore, Immondo, St'dto,

Pravo, Iniquo, Irritare, ftagitiosus, Nequam, Da
nulUi , Eptf.ureo , Irreligioso. La Volg. traduce
Empio in senso men comprensivo ed enfatico. Altri

ne fa rad. un l'orab. che suona Floscio, Fiacco, Va-
cillante ; quindi Obliquo, Tortuoso, conlr. di Sta-
bile, Reità : come il pecocttore ne' Libri saeri è

detto Stollo, «7 peccato Ignoranza ; il giusto Saggio ;

la virtù forza. Altri deduce Empio da Scrollare,

Sommuovere, che dicesi del terremoto, e della tem-
pesla di mare. Plur. Empii, nell'ebr. I turnici degli

Ebr. e i Pagani, trasgressori della stessa giustizia

naturale ; nel gr. "Avofi.ci e 'Auiy.pTw>.'.,S. — Empio,
nell'ebr., talvolta. Reo. — Reo di morte, nell'ebr.

Ingiusto a morte. Nel Sai. 50. Docebo iniquo*

suona nell'ebr. Transgressures , dcliiiqueutes; et

impii ad te convert^ntwr, nell'ebr. peccatoics; che

jmssono divenire giusti; ma i chiumali Ingiusti

inlendansi piti malvagi. »

2. Nel se/ìso più epecinlm. rei. Tasi. Ger. 7. 78.

(Gh.) L'empio Golia. E 19. 31. (Man.) Rinaldo r^rro

e caccia il popol empio, [t.] Segnatam. nel senso

rei. usasi sost. Gli empii, Un empio ; e se ne abusa

troppo spesso : e giova astenersi da questo lit. che

pur voglia incitare a odio e a disprezzo. Ma Empio
è invero chi, non credendo le verità da altri cre-

dute, s'argomenta di scrollare la fedo altrui con

parole d'odio e di disprezzo, eccita le passioni, per-

turba la pace; e co.v^mì nel senso sapiente dell'ebr.,

è anche stollo ; stolto, e fiacco da ultimo, perchè

obliquo, cioè storto e bieco. Anco la guerra passio-

nata di culto non vero è una specie d'empietà.

3. [t.| Empii atti, pensieri. ìibull. Parole empie
dette contro gli dèi santi. — Empio libro.

|t.J/).3. 21. Empio cullo (idolatrico).— Empie
immolazioni. — Ov. Empii incensi.

4. |t.| 0. 1. 10. Per gli empii giri {d'inferno).

Virg. Me non ha l'empio 'l'arlaro, ma io abito l'Eli-

sio, l'ameno consorzio de' pii,

5. Ne' seg. it senso è insieme rei. e mor. (t.) Oc.
Pene dagli Dei immortali statuite contro gli empii e
gli scellerati. Pt. Non perdere cogli empii l'anima
mia. Amm. Ani. 21. 5. 4. Quando saranno spartiti

gl'impii dalla compagnia de' Giusti (nel giudizio «(«-

premo). =Fr. Giord. Pred. (Man.) Non ti premia
pensiero di volere emulare agli empii, ed ai per-
versi. D. 3. 9. (Gh.) Anime ingannale, fatue ed
empie {allii: Fatture empie). Che da siffatto Ben
(divino) torcete i cuori! [t.] Ps. Dio interroga il

giusto e l'empio. E : Beato chi non andò nel con-
siglio degli empii. E: Non cosi gli empii, non così

;

ma come polvere die il vento sperde dolila faccia della
terra. Hor. Roma, cui non potettero perdere tanti

nemici, noi la perderemo, empia età (generazione).

Insulterà il vincitore barbaro alle ceneri nostre.

6. Degli alti mor. In questo senso non com. og~
gidi. PeIr. son. (Gh.) Vizii empii e rei. Buon. Rim.
(30. (C) Tuo sangue (o G. C.) lavi l'empio mio co-
stume. E 5. Colpa empia e mortale. ({?.] Piullosla
che Colpa, Empia scelleraggine, tinche quando non
concerne direttam. l'idea relig., in qiuinlo nel mais
più grave la coscienza non può non sentire un'of-
fesa della legge divina, e in quanto il male più
grave è crudeltà esercitala conico gli altri uomini
e contro se slesso. Ma Scellerato suona più grave
che Empio in questo .^enso.)

7. Verso i maggiori. It.] Sret. Empio verse i

genitori. — Pallav. Stnr. Conc. 2. 268. (Man.) Non
contento d'essere empio alla Madre spirituale che lo

rigenerò, vuol essere tale eziandio... |t.] Cic. Se
pietà è avere riguardo a' parenti, costui, che tentò
spogliire un suo alTuie, deve confessarsi meritevole

del nome d'empio.— Insnilare la virtù, la veccliiaja,

l'ingegno, è alto d'empio.

8. Empio (^hi fa contro la patria, e perchè ma-
dre, e perchè la legge divina, impressa in noi dalla
stessa natura, c'insegna ad amarla. [t.I Virg.

Que'che seguirono armi empie (puniti nel tartaro).

Marz. chiama Empio chi dice male di Domiziano
(perchè mm toUim. Padre della Patria, ma Dio;
contrapp. vero di Behehù, se Nanico alle mosrlie)

0. (T.] Il Gnicc. (Star. IO. 475.), anima più
abietta di Marz., dice meglio di lui, intendendo
per Empio, e Nemico alla patria e Spietato. In una
guerra falla da qualunque impio tiranno. Viig. Empio
soldato (più com. a »ot S|)ietato ; ma Empio (/tee

più, per le idee già accennate che inchiude).

[t.] Virg. Empia gente. = 0. 1. 10. (Gh.)
Dimmi perchè quel popolo è sì ejnpio Incontro
a' miei in ciascuna sua legge'? (Il Fiorentino, con-
dannando i Ghibellini di mia famiglia. Qui ha
doppio senso, perchè le fiere condanne duvansi
da' consigli tenuti in chiesa.) [t.I E 3. il. La com-
pagnia malvagia e scempia (de fuoruscili di tua
parte)... tutta ingrata, tutta matta ed empia Si farà

contr'a te. (;4mcA« qui doppio senso ; empia perchè
spietata, e perchè l'ingratitudine è una specie d'em-
pietà, se gratitudine è agli animi retti religione).

Ps. Dal cospetto degli empii che m'afflissero.

10. Non della pers. ma de' suoi atti e sentimenti
spietati, {t.J Hor. Quale campagna è che, impin-
guaU di sangue latino, non attesta l'empie nostre
hallaglie (civili) ? ~ Chiunque vorrà all'empie stragi
por fine e alla civica rabbia, s'egli ama essere iscritto

nelle statJie Padre della città, ardisca raffronwe l'in-

domata licfttiza. —Empio impero. —Regno empio.
Virg. Empio furore. Ov. Il sangue del genero con
quello del suocero mischiò l'empia spada.

11. Per estens. (t.| t Cor. En. 1. QuarontaFece
la Dea, cli'è pur donna e regina Degli altri Dei, sì

nequitosa ed impia Contra un sì pio? (Amplifica
malamenle quel di Virg. Numinc laeso... ilolens.)

Meglio Virg. L'empia fama, crudele a Didone, e
trista sorella ai gi,ganti nemici degli dèi. - i Didone
stessa, nelle furie del suo dolore: Gli empii fati, che
ora taluno direbbe: Sorte crudele. = t Car. En. "2.

197. (Man.) Un empio E spaventoso oracolo.
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[t.] Ov. Sotto il dolce miele s'asconde empio

veleno.

12. Siccome Crudele dicesi il dolore, così Petr.

Cam. 8. 1. (C) Dopo l'empia dipartita, Che dal

dolce mio bene Feci. Jt.] Veron. Gamb. 11 viver

pieno Facciano d'infiniti empii martiri. Ma è modo

da astenersene anche nel verso.

13. Per iperb. fam. diciamo [t.] Un'empia sta-

gione, Un empio desinare.

Ancora più per cel., ma con meno iperb. troppo

sovente : (t.| Empia tragedia ; perchè bestemmia cose

$ante, e lo fa con barbarie di stile, o con pedanteria

più crudele della barbarie. Virg. disse Pii » vati,

ma c'è de' poeti Empii in più sensi. E certi uomini

pii son empii, perchè senza sentimento di carità e

senza senso comune.
14. S'è visto dei/li atti della pers., delle parti

del corpo, in quanto esprimono, o poni/ono in atto,

empii sentimenti e propositi. Hor. Empia mano. —
Empie lahhra, Empia bocca. Hor. A chi fa della

mensa campo di risse sanguinose : Chetate l'empio

clamore.

[t.] D.i. 25. (Dell'uomo che si muta in serpente,

e del serpente che in uomo) Non torcendo però le

lucerne empie (t fieri occhi], Sotto le quai ciascun

cambiava muso.
15. Modi com. aparecchi de' sensi not. [t.] Empia

la pers. Ov. Empii fatti. — Propositi, Consigli, Pa-
role, Atti. — Empio scherno. — Enipio a taluno,

segnatam. nel senso aff. a Spieiato. — Empio contro,

in tutti i signif; e dice più che Empio verso. PI.

Si erga parenlem aut Deos me impiavi. — Farsi

empio a, o contro taluno, segnatam. di crudeltà più

deliberata, e che viene dimostrandosi in più d'un atto.

A modo di So.st. [t.] Quell'empio direbbesi

anco in senso a/f. a Crudele, nel ling. scritto; ma
Un empio o Gli empii, ass., concerne specialm. le

cose rei.

EMPIRE. V. a. e N. pass. Empiere. Pecor. g. 9.

». ì. (M.) E fecero empire la camera di paglia molle,

e miservi fuoco. Tass. Ger. 3. 19. E le profonde

Fosse del sangue empir del popol mio. Fortig. Ric-

ciard. 1. 22. Assiso a mensa, di buon via spumante
Di crislal di Mnran le tazze empiva.

It.) Empire di buono o di mal odore un luogo.

(Cont.J Husc. Mil. 42. Circa all'empir un ba-

loardo fatta la muraglia, sì deve mettere il terreno

battuto, e accosto alla muraglia.

[t.] Vang. Ogni valle sarà empita.

2. Della luna che va in pieno. IF.T-s.l Bart.

lìicr. Sav. 1. 10. Fino all'empirsi {la luna) posta

rimpetto al sole.

5. [t.] Fig. Empirsi di dolori {nella pers., per
lo più acuti e che durano).

(Tom.) Empire di pugni.

(Tom.) Empirsi di spine ventose, di male, di

pidocchi.

[t.] Pleonasmo enf. S'empì lutto pieno di pu-
stole, di rogna.

4. ICont.j Nel signif. anal. a quello del 8 20 di

Empiere. Libro Cuc. 76. Fa' di pasta uno arbore, o

vite, giardino. G in su l' arbore appicca pomi

,

pere, o uccelli... falli di pasta distemperata con ova:

e debbiansi empire di empiture sopra dette.

5. I T ) Empirsi la bocca di roba (cibo).

6. Per Soddisfare, Appagare. Petr. cap. l.(il/.)

Ma per empir la tua giovenil voglia...

7. Per Osservare, Non trasgredire. Ang. Metam.
1. 73. (iW.) So ben che non bisogna ch'io v'esorti.

Disse, ad empir la volontà di Dio.

8. Per Avrerare. Fr. Jac. Tod. 3. 21. 4. (M.)

Tulli i nimici si fuggirò al fondo Per che videro

empir la profezìa.

9. Per Saziare , Contentare. Segr. Fior. Stor.

ì. 8. p. 400. (Mt.) Non si trovò modo... né d'em-
pire né di frenare l'ambizione di Ludovico Sforza.

EMPillEO e EUIMRO e t EHrIillO e i IMPtltlO (Nov.

ant. 28. 1 .). [T.| Agg. Del cielo, che i Gr. ani. ima-
ginavano più alto di tutti. Dal gr. 'Ev, nOj>, Fuoco.

Nel sanscr. Pura, Oriente. [Camp.| Fr. Giord.

Tralt. Tanto è a dire cielo empirie in greco, come
in latino cielo affocato. fT.| But. Com. Purg. 3. 1. È
altro il cielo aereo, ed altro il cielo empireo. Mar.
Vitlor. discerne i Demoni aerei dagli empirei. =
Dalla confusione di questi sensi vien forse l'idiot.

del Dav. Leti. 11. (Man.) Odierni empirei titoli (li

contrappone alla semplicità antica de' modi).

[F.T-s.] Aless. Piccai. Iscr. Mond. Sopra tulle

le dieci sfere celesti mobili sta collocala una immo-
bile, chiamata o empirea o cristallina, [t.] 0. Conv.

2. 15. Lo cielo empireo, per la sua pace, simiglia la

divina scienza, ch'è piena di tutta pace.

2. Quindi fu preso simbolicamente per il Luogo
ove Dio piti si rivela ai Beati; secondo le locuz.

fig. bibl. In excelsis. In altissirnis. [t.] Capell. Deum
empyrio inlcllectuallque mundo gaudentem. =; Lib.

Am. G. Tom. 60. (C) Empireo cielo, dove il nostro

Creatore imperia e regge. Pass. 209. La superbia

nacque in quello altissimo luogo del cielo empireo.
D. 1.2. Ch'ei fu dell'alma Roma, e di suo impero,
Nell'empireo ciel per padre eletto. [ Camp. ] Fr.
Giord. frali. Il cielo empirio si confà bene alla gloria

de' Santi. [Tav.] Legg. Lazi. Mart. e Madd. 134.
[t.] Laude a G. Savon. = Cac. Cast, in Race,
rim. ant. tos. 3. 332. (Gh.) Incoronato già nel
cielo empirò. Pcfr. Canz. 47. 1. (6')

Anco femm. [t.| L'empirea sede, L'empirea
luce. =10. Rim. 19. (C) (Non pare di Dante.)

3. Del Cielo beato, come Sost. Menz. ')p. 3. 50.
(Gh.) Porte altissime dell'Empireo. Segner. Pred.
5. 7. (C) Regina santissima dell'Empireo. Alf Var.
Vis. 5. (Gh.) Del beato Empirò. Moni. Mascher.
e. 2. Dal suo cenno (di Dio) pcndea l'immenso em-
pirò, [t.] Aless. Mani. In. Tu sei. Del vasto Em-
pirò Non li comprende il giro; La tua parola il fé'.

EMPIREO. [T.i S. m. V. l'Agg.,
Jj

3.

EMPIRÈLMA. S. m. Dal gr. 'Ev, In, e TKp, Fuoco,
onde 'EuiTvupiuw, lo infiammo. (Cliim.) Qualità sensi-

bile al gusto ed all'odorato, esistente nelle sostarne
animali e vegetabili che hanno subito l'aiione ec-
cessiva del fuoco ; il che volgarmente dicesi Sapore
e Odore abbrucialo. Vullisn. (Mt.)

2. (Vled.) Calore che rimane nella declinazione
della febbre. {Mt.)

EMPIIIKUMATICO. Agg. Che ha odore e sapore di

abbruciato. Red. Esp. nut. 33. (C) Ancorché lutti

in questo concorrano di produrre un olio empireu-
malico puzzolentìssìmo.

empìrica. |T.| S. /". V. l'Agg., §4.
EMPiUlf,A«E.ME. [T.] Avv. Da Empirico. E nel

gr. It.) Curare.

EMI'iUlCO [T.] Agg. Chi nella sdenta s'attiene

alla esperiema, posponendo o escludendo il ragio-

namento. Segnatam. de' medicanti per pratica o per
tradizione, senza cognizioni scientif, o con poche.

Gr. 'Ev, lUlpx. Il gr. ne componeva, al suo solito,

parecchie voci. I primi Lat. lo scrivono con lett. gr.

Della medicina segnatam. [t.] Isid. La seconda

sella, empirica, fu fondata da Esculapio; la qual

non s'appoggia a induzioni, ma a soli gli esperimenti.

=: Buon. Fier. 3. 1. 5. (C) Se medicina razionale

empirica (razionale , io noi credo ), havvì alcun

luogo. [F.T-s.] Cocch. Cons. i. 189. Una medicina

fìlosollca,... non empirica e troppo credula delle false

facoltà delle droghe.

[t.J Meilico empirico. Cels. Che si chiamano
empìrici dall'esperienza.

2. Del medicamento stesso. [G.M.] Segner. Crisi.

Instr. 1. 4. Medicamenti empirici. z= Cocch. Bagn.
Pis. 95. not. (Gh.) Può... essere che questo rimèdio

fosse prima per qualche tempo volgare ed empìrico,

e che poi i medici dotti, assicurali in fatto della sua
bontà , trovassero le ragioni di ritenerlo , regolarlo

ed ampliarlo.

3. |t.] Empirica, in gen.. Ogni dottrina o metodo,

che bada ai fatti, sema rendersene ragione, e però

senza ordinarli secondo il loro valore, né quindi

poter vantaggiarsene rettamente. — Sapere empi-
rico. Che si fonda sulla pratica; o non conosca la

teorica o la sconosca ; o la pratica sia insufficiente

sufficiente. 1 medici, per fare a sé un privilegio

dell'arte (al qnal fine la assiepano del loro spinoso

linguaggio greco-latìno-arabesco), danno a Empìrico

un senso di spregio che in sé non ha.

[t.] Definizione empìrica. Che dichiara la cosa

secondo le idee forniteci dalla esperienza.

|t.] Nella plos. ted. Conoscenze pure ed empi-

riche. (Rosm.) Il Kant distingue due specie di giudizi

sintetici, cioè a priori, ed empirici.

4. [t.J Empirica, sost. f, segnatam. la Medicina.

È in Plin. — Marceli. Carm.La semplice empirica.

5. [t.ISoì/. m. Empirico, il Medico slesso. È in

Cic. = Lib. cur. malati. (C) Molle volte arrivano

le medicine degli empirici, dove non giunge Galìeno

colla dottrina. Cocch. Bagn. Pis. 145. uot. (Gh.)

Con maravigliosa semplicilà egli ascrive la ragione

dì tal virlìi dell'aqua ad alcune parole segrete pro-

nunziate sopra di essa da quelli Empirici che in

Homa in quel tempo usavano con molto applauso e

guadagno tal medicina. Berlin. Fals. scop. 143.

Ritornano omai la medicina a quella abominevole
setta degli Empirici, fra' quali e i ciurmadori passa
poco divario.

6. [T.J Empirici, Filosofanti che in sola l'espe-
rienza ripongono il merito dell'attuare il vero, il
bene, il bello. — Filosofanti che vogliono tutte le
idee nostre originate da sola l'esperienza.

EMPIKICO. [T.] S. m. V. l'Agg., 8 5 e 6.
. - "

0. V.

p^1cf4. [Camp.] FrlGiorì.

|Tav.] Legg.1 EMPIRIO. (T.I Ang. EmpirVo.
Lazz. Mart. e Madd. p. 134. [C
Tratt. (Due volte), [t.] Empyrius, in'Capell.

EMPIRISMO. [T.] S. m. Metodo del giudicare e
operare secondo esperienza non regolata da princi-
pii e'non conducente a principii.

2. Dottrina che riduce l'origine delle idee a sola
l'esperienza

, e più particolarmente all' esperienza
de' sensi, [t.] L empirismo del Locke è, almeno ne'
termini, un po' più spirituale che quello del Condil-
lac. — L'idealismo é dell'empirismo, se non conse-
guenza, sequela.

t EMPIRÒ. (T.j Ago. Empireo. V. [t.] Land,
a G. Savon. .— Cac. Cast, in Race. Rim. ant. los.

3. 332. (Gh.) Nel cielo empirò.
EMPIRÒ. |T.] S. m. Empireo. V.— DalPagg. il

sost. Del verso soltanto. Ma Cero da Cereo è com.
Alf. Varan. Vis. 5. (Gh.) Moni. Mascher. e, 2.
E Ode. \t.\- Aless. Manz. Inno.

i EMPlTlGCI.VE. S. f (Med.) U stesso che Em-
peliggine. V. — Lih. cur. malati. (C) La rombice
pesta giova all'empilìggine.

EMPITO. Part. pass, di Empire. \7.] Neil'uso più
com. c/ie Empiuto; ma la lingua scritta ama questo,
né nella parlata suona strano.

Bernardin. Baldi, Pros. e Vers. p. 529. (Vian.)
1 sotto-archi che sostengono le vòlte delle scale,
hanno il fondo compartito in quadri, a uso di sollìt-

lati empiti di rosoni. Segner. Crist. Instr. 2. 22.
1.5. E poi si leggier conto tenete di un peccato ve-
niale, il quale ha empito un reame intero di pianto.

EMPITO. S. m. Forza eccessiva, subita, rovinosa,
e />reci]pi<o«a.

• Impelus, aureo lat., come Empiere
da Impleo. [t.J Dicesi per lo più di moto veloce nel
senso corp. Non ha i trasl. rf'lmpclo. E anco nel J
senso coro. /'ìmpeto sovente è più nocivo e perico- 9
toso. = b. V. 11. 1. 3. (C) Con gran rovina ed
empito sommerse molto del piano dì Casentino.
Tasi. Ger. 20. 60. Ruppe l'aste e gl'intoppi e '1

violento Empito vinse, e penetrò fra esse. (/ buoni
testi leggono Impeto.) Borgh. Orig. Fir. 123. Dopo
che è ito fra i monti parecchi miglia, riceve tutto

il primo empito e furia dell'acqua.

2. Empito carnale, per Concupiscenza. Rucell.
Dial. 25. (.W.) Ma iu pratica poi qual è colui che si

altamente sopra gli empiii carnali d'Amore s'ac-

cenda ?

3. E fig. Rucell. Dial. 95. (M.) L'empito del-

l'amore converso in empito d'ira. [F.T-s.] Nard. St.

I. Ardire ed empito d'animo.

4. 1 Ed usato come Agg. in signif. di Impetuoso.
G. V. 8. 71. (Firenze 1823.) (Hill.) E fu si empito
e furioso il maladetlo fuoco col conforto del vento a
tramontana, che traeva forte, che in quello giorno
arse le case degli Abati e de'Macci.

t EMPITOJO. S. ro. [Coni.] Quell'Imbuto che si

scava nella terra alla parte superiore di una forma
per infondervi il metallo fuso. Biring. Pirot. vi.

4. Resta la forma vacua, alla quale fatto li suoiem-
pitoi e suspiri a vostra posta la ricoccrele e potrete

giitare di bronzo,... L'empitolo, over gilto, sempre
vuol più presto esser grande che piccolo.

EMPITORE. Verb. m. di Empire. Non com. Chi
Che empie.

2. (Tom.) ì Adempitore. D. Conv. Non fosse stato

lo latino empìtore del comandamento del suo si-

gnore.

EMPITORI. S. m. pi. (Mar.) [Coni.] Pani. Arm.
nav. l'oc. Empilori sono legni, che si mettono all'an-

golo ultimo della poppa, e della prora per fortezza.

Cr. B. Naut. mei. i. 23. Sono gl'empitorì certi

legni, che empiscono quell'angolo di dentro alla rota

di proda per lare quella più Torte.

t EMPITllOSAMEXTE. Avv. Con empito. Impetuosa-

mente. Vii. SS. Pad. 1. 2.52. (M.) Contro a costui

un giorno un leone empituosamente andò per divo-

rarlo.

EMPITURA. S. f Empimento. Car. Lett. 1. 14.

(C) Le raccomandazioni sono una specie di borra ;

ma queste, ch'io vi dirò, vorrei che voi l'aveste per

buona empitura. E Slracc. 3. 1. (M.)

[Cont.J Bari. D. Tens. Press, xil. Il rimanente
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era pieno d'un corpo gentile, raro, leggiero, ma
corpo,... inclinalo il cannello, e piene di mercurio

ancor quelle venti dila che n'erano vuole, l'empitura

di quel vuoto già più non v'è.

2. [Cont.| Nel sii/nil'. del § 20 di Empiere. Libro

Clic. 52. Togli il vitello giovene scorticato ovvero

pelato, arrostilo e enipilo come tu vuoli: puoi ponervi

papari, galline e capponi, e Tempilura die sopra è

detta e qualunque altra bona , mettivi però molto

lardo battuto nel ventre. (G.M.] Adesso, in questo

siyiiif. dicesi 11 ripieno. E : Riempire o Fare, Met-

tere il ripieno, iH('«ee di Empiere o Empire.

3. Per Fornitura , o Fultura di guarnizione.

Quad. Coni. (C) Fiorini li per una foderatura di

cappuccio di vajo per la moglie dWndrea; e fiorini

13 per empitura di una sua giubba sottana della

moglie. [G..M. 1 Anche in questo senso, ora. Ripieno.

— 11 ripieno del soprabito. Ma non è guarnizione ;

è lina specie d''imbottitura.

4. (Mus.) [Ross.l Uicesi Armonia di empitura o

di riempimento quella che si dilunija per breve tratto

doliosservuuia dello stile fugato, ammettendo nelle

parli un diseijno libero, per far mar/giormente ri-

saltare la nuova entrata di alcuno dei sogffelti prin-

cipali della composizione. Tev. 4. 10. 300. Dopo

la seconda entrerà la terza parte come patrona delle

altre, e la prima, e seconda si renderanno sue serve,

formando il concerto con novi andamenti, oppure

con armonia d'empitura.

EMPIITO. Puri. pnss. Da Empiere. V. Empito.

Bocc. Kov. 12. 18. (C) Datigli alcuni panni

assai cattivi, e empiutagli la borsa di danari. E nov.

36. 14. E tutto delle rose, die colte avevano, em-
piutolo.

2. Per Adempiuto. M. V. 11. 17. (C) .\lla fine

empiuto il gran fornimento cbe domandava..., con

Toste si parli da Pecciole.

3. Per Goii/iato. Amet. 54. [il.) Empiute le no-

stre vele da Eiiln.

1 EMPLASTII..4HE.\TE. Avv. Da E.mplastico. A
modo d'empiastro. Lib. cur. malati. (C) La lattuga

pestata la applicano eniplasticaineate sopra la parte

dolente.

t EMPLASTICO. Afi;/. (Farm.) Di empiaslro. Ricetl.

Fior. 19. (C) Il iiquore è di colore tanè oscuro,

quasi simile al mosto cotto..., ed è di sostanza em-
plastica.

{ EMPIERE. V. fl. [Camp.] Per Empiere. Bib.

Giud. 0. V'ha mutamento di lettera, siccome in

tempio, esemplo, ecc.

EMPOUÉTICO. Arjfj. Dal gr. 'Ev, Per, Da, e n»:?»,

Io trapasso. {Varm. e Cliim.) Aggiunto , che si dà
alla carta adoperata per feltrare. Mi.) È in Plin.

EMI'UIUO. S. m. (ir. 'Ka-iptcv. Luogo ove conven-
gono i mercanti da molle provincie, porlindovi e

portandone ogni sorta di merci. {Fanf.) Emporium,
aureo lat. Segner. Pred. ,39. 3. (.W.) Dove mai si

troverà... che uno abbia in suo potere l'emporio, e

che nondimeno sia più sprovveduto di merci? E Div.

M. K. 210. (Gh.) Il mare... è scorso vittorioso fin

su le piazze dell'emporio olandese. Algar. 6. 102.
I Danzicani lo ripongono {il grano) in grandissimi
granai,... e lo rivendono poi agli Svezzesi... e sin-

golarmente agli Olandesi, di cui Danzicaè l'emporio.

E 9. 294.

[r.) Alessandria, emporio commerciale. — Em-
porio di Trebisonda.

2. [i.] Fig. Un emporio di roba; gran quantità,
non sempre in ordine né sempre opportuna.

Anche ass. [t.I É un emporio.

't.] Emporio d'erudizione.

jT.) Cosi dicesi anche un libro e la slessa pers.
erudita ; che non so se sia piii iron. rf'Arca.

t EMÌG.\EltE. V. E.MIJNGERE.

ÈHIiLA. S. f V. Emulo, aureo lat.

EMUL.I.ÌTE. Pari. pres. di Emulare. Che emula.
Che gareggia, [t.] E quasi Agg. e quindi Sost.

E in Cic. — 1 torvamente emulanti pajono peggiori

degli insidiosi che sanno nascondersi.

2. Fig. Salvin. Disc. 2. 80. (iV.) Dallo splen-

dore, io mi penso, del chiaro lume de' biiindi capelli,

emulante la chiara fiamma, ì popoli della Gallia Bel-
gica furono delti Fiamminghi.

EiUlL.tllE. V. a. e IV. ass. Concorrere, Gareg-
giare. Aureo lat. Ps. Acmulare in mnlignantibùs.
Segn. Slor. 6. 197. (Man.) Era Rarbarossa... simile
nell'età al Principe d'Oria, e che con luì solo emulava
la gloria della milizia del mare.

[t.) Emulare la pers. — Emulare le virtù sue
altro pregio.

2. t CoW'A e in senso non buono. Fr. Giord. Pred.

(C) Non li prenda pensiero di volere emulare agli empii

ed a' perversi.

EMULATOKE. Veri, m.rfi Emulare. CAioCAeemM?»
Aureo lat. Fr. Giord. Pred. (C) Impara ad essere

emulatore e imitatore de" servi del buono Iddio, lied.

Esp. nat. 47. Il serenissimo Granduca Cosimo 111,

non meno emulatore che figlio del gran Ferdinando

il prudente. Chiabr. Bini. (.M.) Ei sen' ritorna emu-
lator degli avi. E altrove: Emulalor paterno D'alto

valore eterno.

EMl'LATIUCE. Verb. f. di Emulatore. E in Cas-

siod. [t.] La virtù vera sola non è invida, ma neanco

emulatrice.

2. Fig. Buon. Fier. 4. 3. 5. (C) E divine, am-
mirabil' di colori. Opre, della natura emulalrici. FU.
Vili. Vit. 81 . (.W.) Da questo laudabile uomo {Gioito),

come da sincero e abbond.inlissimo fonte uscirono

chiarissimi rivoli di pittura, ì quali essa pittura rin-

novala, emulatrice della natura fecero e preziosa e

piacevole, [t.] Vallisn. Op. 3. 368. Una spezie di

sialattite più limpida, emulatrice del cristallo e del-

l'alabastro.

EMlLAZIO.\E. S. f. Aff. al lat. aureo Aemulalio.

.4slr. di Emulo. Gara, Desiderio di eguagliare o di

superare altrui in che che sia. |Cont.) Vas. V. Pilt.

Seul. Arch. II. 301. Quanto la emulazione e la con-

correnza che, virtuosamente operando cerca vincere

e soverchiare i da più di sé per acquistarsi gloria e

onore, è cosa lodevole... tanto per l'opposito, e mollo

più, merita biasimo e vituperio la scelleratissima in-

vidia. = S. Ant. Coufess. (C) Questa tristizia eziandio

non è invidia; è chiamata emulazione e zelo nella

Scrittura santa. Ar. Fur. 26. 24. E forse emulazion

tra lor iiascea Per quella genie misera non buona.

Tais. Ger. 5. 69. E l'emulazion, che'n lor si desia.

Più importuni gli fa nella richiesta, [t.] Eccitarla

è più che Destarla; Suscitarla, ancora più, e con più
pericolo. Tenerla desta.

Salvin. Disc. 2. 302. (.V.) L'emulazione vor-

rebbe avere ciò che altri possiede, e che ella apprende
come bene, col non ispogliarne l'emulo suo: l'invidia

non patisce vedere in altri del bene.

2. E con vario atto e senso. Segner. Mann. Geitn.

29. 5. {M.) L'emulazion de' beni spirituali non si

oppone alla carila. E Apr. 29. 1 . Per dilezione s'in-

tende quell'amore che tu devi portare a Dio; per

emulazione quel desiderio il qual devi avere che l'a-

mino ancora gli altri. E appresso: Questa emula-
zione 0... questo zelo della sua gloria,...

(t.J S. Beni. Emulazione di santità, di pregio
qualsiasi.

\i\] Emulazione Ira due o più. — Anco pi. Le
emulazioni; ma ha senso men buono.

EHIJLGE.\TE. Agg. com. (Anat.) Aggiunto doto ad
alcune arterie e vene, che portano il sangue a' reni

.

lied. Cous. 1. 71. (M.) Acciocché poi per la strada

delle arterie emulgenti fosse spinto, e scolasse alla

volta de' reni, e da' reni per urina u.scisse dal corpo.

E 279. Dicono essere attratto il siero dalle vene
emulgenti ai reni. Bucell. Anat. 231. {Man.) tic ha

ritrovala l'Harvejo alcuna {valvala) nelle emulgenti

(rene) e ne'ramuscelli più grossi del mesenterio ri-

guardanti verso la vena cava e la vena porla.

1 EHÌLGEIIE. V. a. anom., e per lo più poet.

Smugnere. {M .) In altro senso è in Colum.
2. t Trarre d'altrui alcuna cosa. Menz. Sul. 5.

(M.) Nulla da lui, se non consigli emulgo.
EMULO. Agg. e S. m. Concorrente, Gareggiante.

Aureo lai. [t.] Ha miglior senso che Rivale. Magai.
Leti. fam. 2. 101. Voi, dirò io al sig. ab. Régnier,
sapete aver per rivali, anzi rendervi emuli nella To-
scana, i Toscani medesimi.

(t.] Sunsov. Cono. Polit. Gli uomini grossi

e d'ingegno più tardo governano meglio le città, che
non fanno gli astuti e di cervello sveglialo. Perchè i

savi vogliono mostrare di saper più delle leggi ed es-

sere superiori di eloquenza agli altri... Ma coloro che
non si confidano nella prudenza loro, si stimano da
meno delle leggi; e, non essendo bastanti a ribattere

il parlamento di chi ben ragiona, anzi essendo ottimi

giudici piuttosto che emuli di chi favella, il più delle

volte felicemente governano le città loro.

Tass. Ger. 3. 35. (C) Clorinda emula sua, tolse

di vita Ardelio,... E 5. 20. Fin da quel dì ch'emulo
tuo divenni. Giov. Geli. Vit. Alf. 49. {M.) Nimici
suoi antichissimi et emuli...

2. [t.] Rispetto alla cosa intorno a cui l'emulai,

versa. Emulo di studii, di potere, d'ambizione, dì

popolarità.

Dizio.v.tnio lT.ti.i«?ro. —Voi. II.

Tac. Dav. Ann. 12. 145. {M.) I compagni no-
stri emuli di possanza,... Fir. As. 134. (C) Psiche
adunque, l'emula della mia bellezza...

3. Talora si piglia in mala parte, e vale Nemico,
Avversario, Invidioso. G. V. 12. 108. 9. {€) La
circonvenzione degli emuli, e le sforzate macchina-
zioni a suo potere con somma provvedenza scacci.
lied. Vip. 1. 30. Per essergli da' suoi emuli slata
tolta, versala, una certa acqua medicinale.

4. [t.] Le emule nazioni.

5. Agg. Vale anche Che procede da emulazione.
Tass. Ger. 20. 56. (C) Cui d'emulo furor l'esempio
(1CC6SC

EMULSINA. S. f (Chim.) [Sei.] Sostanza alhii-

miuoide , detta anche Sinaptiisia , contenuta nelle
mandorle dolci, nelle amate ed in nitri semi, e che
possiede la proprietà di eccitare la fermentazione
umiddalica.

ti EMULSIO.\Anil.E. Agg. (Chim.) [Sei.] Dicesi di
corpo che è atto ad essere stemperato in un liquido
a modo di emulsione.

1 1 EMULSIOVAllE. V. a. (Chim.) [Sei.] Ridurre
un corpo a forma di emulsione stemperandolo in un
liquido.

EMIJISI0.\E. S. f. (Chim.) [Sei] Liquido in cui
è stemperato un corpo oleoso, od altro corpo liquido
molle, in modo che questo rimane suddiviso equa-

bilmente nella massa in forma di piccole goccioletle
globelti , che le danno opacità ed apparenza di

torbido, come si vede nel lalle.

2. (Farm.) [Sei.] Medicamento liquido, fatto tor-
bido dalla mescolanza di un corpo oleoso o molle
nell'acqua, che vi sta uniformemente distribuito. =
Red. Vip. 1. 72. (C) A merenda pigliava una emul-
sione apparecchiala con decozione e con carni vipe-
rirjc. E Cons. 1. 135. Si è usala... insieme con
molle e molte altre sorte di conserve, di giulebbi,
e di emulsioni, e quindi il latte di capra, senza tra-
lasciare i caulerii, le coppette e le fregagioni. Red.
nel Diz. di A. Pasta. {Mt.) Per temperar la sete,
le faccia fare della emulsione di semi dì popone, con
acqua dì Pisa, raddolcita con zucchero...

t EML.\l)AZIO\E. [T.] S.
f. Pretto lat. ch'è nella

Volq. Levit., e trasl. in 7't'W. — Emunilare, m
Colum. —S. Ag. C. D. 1. 17. 10. (C) (Per Mon-
dezza

, in senso di Purezza splendente, mor. e civ.)

E.Ml\GERE ed t EMÌGiXEllE. V. a. Smugnere. (C)
Aureo lat.

2. Trasl. Ar. Fur. 3. 27. (M.) Costui sarà, cha
per giusta cagione Ai superbì Roman l'orgoglio

emunga. Buon. Fier. 2. 1. 11. fC) Che è una quin-
tessenza delle cose. Che qua o là s'emugne, Iraflkate.

E 4. 2. 7. A nuova emimner dramma ed oncia,...

3. Per Fiaccare. Ar. Fur. 19. 87. {Gh.) In somma,
tulli un dopo l'altro uccise, ferì sì ch'ogni vigor
n'emunse.

i. Per Mitigare, Placare. Ar. F«c.24. 33. {C) Se
mai per preghi ira di cor si emunsc, Se umiltà di

parlar fece mai frutto. Quivi far lo dovea.

EMII^TO. Pari. pass, e Aqq. Da Emungere, ecc.

2. Trust. Ar. Fur. 42. 37'. {M.) Che d'ogni amor
le lasciò il cor si cmunlo. Ch'indi ebbe lui più che
le serpi a schivo. Ces. Fior. Slor. 3. 241. La gente
per fame erano tornali scheletri, camminando riarsì

ed emunti senza forza da reggersi.

3. [t.| Ug. Fosc. son. Èinunle guance, dice di

sé: e non intende smunte per magrezza.

EMIJ\TÓIII0. S. m. (.Med.) Espressione che gli umo-
risti adoperavano per significare un organo ch'essi

credevano servisse allo sgravio di umore superfluo.

{Mt.) Bronz. Rim. buri.'"!. 258. {M.) E i-.osì purga
via per gli emuntorii Cuor, fegato, e cervello, e gli

svelena.

In altro senso nella Voly. In questo, b. lat.

es. nel De-Vit.

2. [G..\I.| Medicamento epispastico. Vescicante.

i E.\. Prep. In vece di In. Fr. Jac. T. 7. 1. 17.
(C) Tutto lo tuo desire Dunque sia collocalo En quello

smisurato D'ogni ben donatore. Bocc. g. 10. eanz.

Tulle le veggio en la speranza mia. .4met. 96. Dittam.
2. 9. Guitt. Leti. 1. 4. E leti. 36. 83. E leti. 1. 5.

E leti. 8. 9.

2. t Per Ne, di cui vedi la Tav. Barò, in En. Fr.
Barb. 12. 13. {M.) Fa ch'en sia conoscente. £257.
27. Al compasso sileno Color che dotti en sieno. ]•'

313. 7. Se '1 donante en riceve Onor e laude. {Nella
Tavola ai Documenti si parla intorno a questa par-
ticella nel modo seguente: En per ne, trasposizione

venuta dal provenzale, usata dal nostro e da altri

più spesso che non si crede ; perchè dove si trova,

GÌ
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esempigrazia, Scn duole, Sen ride, pana che sia

accoiciamcnio, t per avventura non è.) Traft. Viri,

mor. E perciò cn prende grande pictadc di voi.

EMÀLI,4GE. [T.] S. f.
Fig. relt. e r/ramm., per

cui scambiasi un modo o tempo del verbo con altro.

Gr. 'Ev, 'A).).aTT». Nel tjr. dice reciprocanza, inver-

sione, corrispondenza, scambio anco commerciale ;

perchè solo l'associazione giusta delle idee, no il

capriccio, è ragione a niiesla, come alte altre fìg.

|t.] Claiid. Sacerd. Enallaxis. Egli ne reca in es.

il dire Vivere per Vita, Nullus per Non. L'uso n'è

più gen.: come quando Vinf. del v. ponesiper altra

forma, llor. Vertere nalior Tiim paroclii faciem. E
noi : I.ni a ridere. Ù. 2. 13. E se non fosse clic a

memoria m'ebbe; per Se non fosse stato; cAc noi

con ultra cnallone: Se non era che... ;— Adim.

Pind. 313. (C) Per enallage, figura die da' Latini

direbhesi Immutalio; poiché versa vice, piglia e nu-

mera al contrario.— Sim., ma non uguale, /'Ipallage,

nel gr. 'TiraXXaTTM, Sostituire; onde questa voce ha
anche senso d'ammenda, di pena. Cic. cos't nomina
in lelt. gr. la metonimia; ma i rei. d'ordin. inten-

dono per \\iA\hgR lo scambio, non delle forme gramm
.

,

sì di quelle voci che rendono imagine; come in Virg.

Ibant obscuri sola sub nocte, «Mueee rfi Ohscura soii.

Neanche questo a capriccio ; perchè la notte può
dirsi solitaria, e gli andanti nell'oscurità sono oscuri

essi stessi

.

t E^.lHfiiA. .S. /". [Polid.) Da 'KvM-j.f,;, Chiaro,

Evidente, e da Cicerone della Illiistris cxplanatio. //

Mascardi nell'Arte isterica: L'enargia... cuna viri»

dell'elocuzione, rappresentante tanto per minuto le

cose narrate, che sotto agli occhi dei leggenti in un
certo modo le pone.

KlVAK«0\lA. S. f (Mus.) [Ross.] Astr. di Enar-
monico.

Ei^AKMOXir.AMEME. .'ivv. Da Enarmonico. (Mus
)

|Ross.] Alla maniera enarmonica. Don. Tr. 1. 312.

Spartire il tetracordo enarmonicamente. Comp. 15.

83. Ncgl'instrumenti accordati cromaticamente, o

enarmonicamente (il Ditono o Semidilono) vi si tro-

vano in allo.

FAARMÒMCO. /l<7/7. Dal gr. '"¥.>, Aumentativa, e

'Aùu.'Zm , Strettamente io congiungo. Eia Macr.

(Mus.) [Ross] Aggiunto di parecchi vocaboli. Ari.

Contr. 7. Si dice enarmonico
,

quasi ottimamente

congiunto. Zarl. 1. ì. 16. 106. Questo è dello enar-

monico, quasi ottimamente ed altamente congiunto;

ovvero (come vogliono alcuni) quasi inseparabile.

[Coni.] Cit. Tipocosm. tól. 1 tre generi, con

che ogni canto si tesse, cioè il diatonico, il croma-
tico, e l'enarmonico, e poi 'I conlraponlo.

[Ross.
I
Di Corda o Voce che è propria del ge-

nere enarmonico. Zarl. 1. 3. 57. 292. Né meno
la potremo nominare enarmonica, essendo che non

divide il scmituono maggiore in due diesis; il che è

ufficio della vera corda enarmonica.

[Ross.] Di Intervallo. Presso gli antichi Greci

era quello che uvea per misura il diesis enar-

monico. Zarl. 1. 2. 15. 101. Enarmonico è quello

del diesis.

[Ross.] Di Scala. La scala enarmonica con-

siste oggi nel riunire sotto forma di una nuova

scala tulle le note somministrate dalle due scale,

cromatica per diesis e cromatica per bemolle. La
sitala enarmonica è meramente speculativa : in pra-
tica non esiste.

1 EJiAllMÓMO. Agg. (Mus.) [Ross.] Enarmonico.

Gal. Dial. 50. Qua! ordine tennero gli antichi Mu-
sici circa i numeri, nel distribuire le corde partico-

lari cromatiche ed enarmonie nel massimo sistema

di quella prima spezie?

E\AIOIO.\1/,ZAUE. V. a. (Mus.) [Ross.] Rendere
enarmonico.

ENARRABII.E. [T.] Agg. V. Enarr.\ZIONE.
1 E!VARKAItE. [T.] V. o. V. Enarrazione. Cavale.

Espos. cr. iMt.)

1 ENARHATIVO. [T.] Agg. Espositivo. V. En\r-
RAZIO.NE. Salvia. Cas. 52. [Ut.) I generi del poema
sono tre:... l'altro, enarrativo o enunciativo, che i

Greci esegetico, o apangellico dicono.

1 EXARRAZin.VF,. (T.) S. f. Esposizione, nel senso

che davano a Enarrare i tal. dell'argento; e era

pr. se Narro è n//'. o Gnarus , come vuole nn ani.

Gì. Il senso del viro Inenarrabile co' suoi deriv.

recasi all'idea più di Esporre che del sempl. Nar-
rare : e non so se nel verso sarebbe vietalo dire, in
senso sim.. Non enarrabile, altro da Non narrabile.

Salvin. Pros. los. 2. 100. (Gh.) Ecco tutta l'eco-

Domia del sonetto, nella semplice enarrazion della

quale avrete allo stesso tempo osservato... le rispo-

ste alle obiezioni del criticante, [t.] L'esposizione

che fanno alcuni Padri de' Salmi o altri libri bibl.,

dicesi Inlinam. Enarrazione. V. anco Enaiirativo.
EXCARPO. S. m. (Archi.) [Dos.] Da 'K/, J/i, eKas-

mi. Frutto. Ornamento rappresentante un serto mae-
strevolmente intessuto di fiori, di fronde e di varii

frulli ed accomodato agli architravi , ai capitelli

delle colonne, nel teltijo delta porta ed in altre parti

cospicue dell'edifizio. Encarpa è in Vitr. [T.] Ara
ornala d'encarpii, in stucco.

1 EXOATISMA. S. m. Dal gr. l-v, In, e da Ka&r-
ds;/.»'., fui. ì" pass, di \ii-i. Io fondo. Vaporazione
d'acqua salsa e di vino. È in Cel. Aurei. — Cresc.

6. 78. (.V.) Contr" alle morici enfiate, che non gillano,

si faccia encatjsma, cioè evaporazione d'acqua salsa,

e di vino dove sia cotta...

EXCAl'STICA S. f. (Pitt.)[Mil.]/l)7crfe;/a/);«Hr«

all'encausto. V. Encausto. È in Plin.

ENCÀUSTO. S. m. Dalgr. 'F.v, In, e Kau»T;ov, verb.

di KaiM, Io brucio. (Pitt.) [Mil.] Pittura falla con

colori mescolati con la cera, e fissati sull'asse, sul

muro e sulla tela per mezzo del fuoco. — Quest'arte,

late quale fu praticata dagli antichi, è perduta.

Aureo lai. — Dipingere all'encausto.

2. (Scult.) [Mil.] S'intende anco una prepara-
zione di cera, che si dà a una scultura per mezzo
di uno scaldatojo a mano, onde preservarla dalle

muffe borraccine ; od anco semplicemente per dar
una tinta più dolce al bianco troppo crudo di marmo,
come usava il Canova.

E.XCEFA|-IC0. [T.] Agg. Che appartiene all'ence-

falo. Massa encefalica.

E.\CErAl.lTIDE. S. f T. med. Infiammazione del

cervello. {Fanfj)

E.XCÈFALO. S. m. Dal gr. 'Ev , In, e KetfaXr,,

Capo. (Anat.) [Pacch.] Nome che si da ai centri

nervosi racchiusi entro il cranio.

E\CEFAI,(')1DE. S.
f.

Dal gr. 'E-;zé«>,os , Cer-
vello, eY.'^'^i, Hassomiglianza. (Med.) [Pacch. J Dege-
nerazione che si presenta sotto l'aspetto di una ma-
teria bianchiccia omogenea, piùo meno consistente,

ricoperta di punti rosei, che. secondo Lainnec, pare
analoga alla sostanza midollare del cervello. L En-
cefaloidc trovasi qualche volta rinchiusa in una
cisti, altre volte riunita in masse irregolari in cui

si sviluppano vasi sanguigni, altre volte finalmente

come feltrate tra varie alterazioni morbose dell'or-

gano canceroso. Questa maniera di degenerazione

de' nostri tessuti è l'ultimo termine del cancro.

E.XCÉI,ADO. [T.l S. m. N. pr. d'un gigante mas-
simo, nato dalla Ferra e dal Tartaro, fulminato e

sepolto sotto il monte Etna, di dove, la parte che è

di lui ancor viva, scuotendosi, vomita fiamme. Ac-
cenna agli ardori tellurici, parte -ipenti col tempo,

e parte nel calar centrale riposti, [t.) Ar. Fur. i.à

dove calca la montagna Etnea Al fulminato Encclado

le spalle. Himane quasi prov., non com. però, Un
Encclado, un forte che sbuffa, che avventa minacce.

Gr. K£>a^o5 è Fracasso e anche Suono di canti; onde
KeXaSéw, Invocare.

2. [t.] // doppio senso spiega perchè in Aristof.

Ti ÈvxsXaJa siano insetti cfie ronzano. Onde la

scienza, degli Enceladi, fa un gen. d'insetti coleot-

teri. E certi schiamazzanti di piazza, de' quali certi

governanti hanno soggezione più che di Gesù Cristo,

sono piuttosto coleotteri che giganti. — La Fama
Virqilio chiama empia, e la fa sorella rf'Encelado.

ÉXClllUOSr. S. /". Dal gr. "E-jT.uu.a, Tutto ciò che

s'infonde. (Chir. ) Effusione improvvisa di sangue
da' vasi cutanei. Lib. cur. malati. (C) Alla enclii-

mosi giova l'unguento della biacca lavato con aceto.

EXCHIRÌDIO. |T.] S. m. Libro da avere alla mano,
secondo il gr. 'Ev, Xàp; onrfe in orig. è Agg., folto

Sost. neul.; e potrebbesi senza improprietà dire Libro

enchiridio. Ai Gr. valeva anche Manico, Pugnale;
Evys'jwv, Tovagliuolo, forse come ai /,«<. Manille,

che vive nel dial. lomb. In senso di Lancetta è in

un iscr. lai. Di Pomponio giurecons. rammentasi
un libro di questo Ut. ; e uno ce n'è di S. Agost.

L'uso erud. più coni, è il seg. Salvin. Dis. ac. 2.

61. (Gh.) L'Eiichiridio, o vero Manuale d'Epittelo.

E t. 129. — Pili com. chiamare Manuale anche
quel d'Fpitteto.

EMiCUI'.A. IT.] S. f.
V. ExciCUCO.

E.M'.il'.I.ICO. [T.J Agg. Sempre fiq. nel senso del

fig. Circolare. Il gr. "E-yzi/.Xtc; vale non solo Circo-

lare, ma Comune, Universale, Intero, Periodico.

Liberal. Breviar. Sanctionem encyclicam, d'un imp.

contro un Concilio. Cassiod. Encyclia, S. pi. netit..

Le lettere confermanti un Concilio. Ogni scritto da
autorità superiore diretto a tulle o a molle, quasi
in giro, altre autorità o a soggetti, può dirsi Enci-

clico; ma nel senso civ. dicesi per lo più Circolare.— Lettera enciclica, OM?//a segnatain. del pontefice
a' vescovi e a tutti i Fedeli, o a una parte di questi,

concernenti non sempre cose di domma o di morale,
e neanco di disciplina. l'ossonsi cosi chiamare anco
quelle de' vescovi al clero e alla diocesi; ma queste
oggid'i Pastorali.

Per eli. anco S. f. Un'enciclica.

EXClCinPEDiA. |T.] S. /'. Alla leti. Educazione
Ammaestramento circolare, ove le dottrine hanno

un centro comune, a cui mettono tulli i raggi, e il

giro ne rientra in se stesso, uguale, al possibile, da
tulle le parli, e si compie. Gr. 'Ev, KJxXo, Ilzwhia.

Vitr. lo scrive in qr. ¥M doctrìna ex omnium scien-

tiarum cognilione colicela, quae et s^xuxX'-ivaiJti*

dicilur. Esso Vitr. Disciplina quae non potest esse

piobata sino... encjclio doclrinarum omnium. / Gr.

dicevano anco 'E'jxO/.Xia y.7.3r,o.x-:x\ e avevano anco
'E-T/.jxXoTtoaia, il bere in tondo, ciascuno alla sua
volta ; e pare che lo sapessero anco gli Enciclope-
disti francesi, ubriacati di sé. Le idee di comu-
nanza, d'universalità, d'interezza, che sono in questa

parola, dimostrano come «//"Enciclopedia vera debba
tendere la scienza, non la pos.sa mai quaggiù con-

seguire. Salvin. Pros. sacr. 175. \C) Quel giro di

dottrine tra loro connesse e concatenate, che enciclo-

pedia, ovvero circolare erudizione si chiama. E Disc.

2. 332. Quella università di scienze, e di facoltà, che
da' Greci enciclopedia, dai Latini orbis doclrinarum
fu appellata. |t.| L'usa anco il Bellin. liucclier.—
Partizione dell'umana enciclopedia.

2. Per eslens. Pallav. Troll. SUI. (Man.) Se
l'aver dette alcune parole,... senza però darne o mo-
slrarne veruna interior contezza, basta perchè un
poeta comprenda nelle opere sue l'enciclopedia...

|t.] Ogni ampio e svarialo sapere, dicesi cosi per
iperb. per iron.

."5. A'ort di tutto il sapere, ma d'una serie im/wr-

tante di dottrine, in quanto ordinate tra sé, e ri-

dotte a unità. (Itusm.) L'enciclopedia delle scieijze

risulta dall'origine delle scienze stesse. |t.] Ciascuna

scienza può dirsi che abbia la propria enciclopedia.

— L'opera di Plinio è una specie d'enciclopedìa delle

cognizioni sin allora possedute intorno alla Storia

naturale. — Enciclopedia giuridica. — Enciclopedia

delle arti belle, ni quanto si riconosce l'armonia de'

concetti e delle pratiche loro Ira sé e con le scienze.

— Enciclopedia dantesca fu delta la Serie delle dot-

trine svolle accennale nel Poema di Dante, e dalla

fede e dall'affetto unificate nella mente di lui.

i. L'opera che trulla in questo rispello le umane
cognizioni. [t.| Enciclopedia del Diderot. — Enci-

clopedia Melodica. — Per ordine d'alfabeto. Per
ordine di materie. — Comporla, Stamparla, Tra-
durla. — Esemplari, Volume, Pagine dell'enciclo-

pedia. /« Cassiod. Encyclia pi. neiit.. Raccolta.

[t.] Usciva in Francia un giornale, L'Enciclo-

pedia Cattolica, n dimostrare l'unità delle scienze

e delle arti, d'ogni verità e bellezza e bontà nella

fede. Meglio che trattando tulle le materie dello

scibile (cosa impossibile in un'opera sola, per grande
che sia), meriterebbe questo nome un lavoro che delle

parti varie dello scibile facesse sentire le manifeste

e le latenti armonie. Questa sarebbe educazione dav-
vero: ma l'ammaestramento oggidì moltiplica le

materie disgregate , e annulla la fonna vivifi-

cante.

E.VCICI-OPEOICAMKXTE. [T.] Avv. Da Enciclope-
dico, [t] Si può enciclopedicamente trattare cia-

scuna scienza considerando le armonie di lei con

tulle le parli dell'umano e sapere e operare.

EXCICLOPÈIHCO. [T.]Agg. Oa Enciclopedia, [t.]

Dizionario enciclopedico. — Partizione enciclopedica

delle umane cognizioni. — Albero enciclopedico delle

scienze e delle arti. — Biblioteca enciclopedica da
fornire notizie di tutte le cose importanti a sapersi:

rao non è degna del nome se non le riduce a unità.

2. [t.J Educazione. Sludii enciclopedici. = Lam.
Dial. 321. (Gh.) Co'l suo sapere enciclopedico.

Per la mala prova fatta dagli Enciclopedisti

ili Francia, e per il vanto di porre l'Enciclopedia

nelle materie e non nel concetto. Enciclopedico so-

vente ha senso di iron. o di biasimo. Onde. EU. Sai.

9. 27. 172. (Gh.) Studia l'eiiciclopcdica ignoranza.

3. Dell'ingegno. Salvin. Pros. Tose. I. 490. (C)

Debbe ancora filosofar la reltorica, e ciò ben si mo-
stra... dall'enciclopedico ingegno d'Aristotele,
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Dell'uomo. Salvin. Annot. Bocc. 356. (Man.)

Uomo dolio, facondo, enciclopedico.

4. Per eslens. e per abiis. [t.] Manuale, Giornale

enciclopedico.

£XCICI,0PED1ST.4. [T.] S. m. Autore d'opera en-

ciclopedica; maass. intendisi segnalam. Gli autori

dell'Enciclopedia francese del secolo passalo ; e, per

cagion d'essi, suona Filosofante non cristiano e leg-

gero.

E.XCIITICA. V. Enclitico, § 2. .

EiVCLÌTICO. Agg. m. (Grani.) Agi/iunto di parti-

cella che si unisce alla parola che la precede, si

che forma una sola voce con essa. Qiie, Ve, Ne nel

latino sono particelle enclitiche. (.M.) E in Prisc.

2. Enclitica, usata nel S. /"., per Particella encli-

tica. Salvin. Buon. Fier. 1. (C) I Greci usano mollo

r enclitica pon.

E.\('.0MIABILE. [T.] Agg. Che può, o piuttosto Che

merita essere encomiato.

E\COMIAIlE. |T.| V. a. Lodare in modo distinto e

a saputa di non pochi. Gr. 'E-jxwu.ii|<a. Da K(.iu.y,
;

onde 'e-jxióu.105, agy., Del borgo e paese stesso, e

Encomii, que' che cantavansi in una festa a onore

d'alcuno. Salvin. Disc. 1. 21 i. {Man.) Non dee

per niun conto sprezzarlo, ma slimarlo ed encomiarlo.

Hed. Leti. 2. U7. (C) In quella... lettera nella quale

ha encomiala V. S., ha voluto ancora favellar della

mia persona. (t.I Encomiasi la persona, l'ingegno

e l'animo, le virtù e gli atti e gli scritti di lui : le

cose non s'encomiano se non in quanto recansi a me-

rito delle persone.

EM'.OMHSTE e E.\C0M1AST.\ {rome Dinasta, e si'm.).

[T.] S. m. Encomiatore, che più com.; sebljene

anche questo giia-si di solo il ling. scritto. Gr. 'K-j—

ìUùu.ia.'jrT.i. Uden. A'is. Progin. 1. 31. 124. {Man.)

Servirà ora mettere in campo l'autorità di quelli die

sono stali encomiasti del gran Demostene. /ii?rf. Leti,

fam. 2. 22. (C) Né altro posso fare per V. Riv. die

essere un veridico encomiaste del suo merito e della

sua virtù. // fr. l'ha nella Satira Menippea, eh'

è

del ser. xvi.

E.\COJIIASTICAJIEME. [T.] .4uv. (TEncomiastico.

[t.I Eiicoiiiiaslicamenle canzonato.

EXCOMlASTICO. (T.) Agg. Che tende a encomiare,

segnatuiH. di discorso e di scritto. Gr. 'F.'puou.i.x-

oTixo;. Salvin. Cas. Ii7. (C) Questi versi di Timone
sopra Platone... non mi paiono punto satirici, anzi

encoiniaslici. [t.I Magai. Lett. Bucch. \. Ringra-

ziaraeiilo encomiastico. =; Salvin. Pros. Tose. 2.

lOi. (Man.) Orazio, nell'ode encomiastica del gran

Lirico greco, lo paragona a un Gumc. Di componi-
mento poetico, men bene.

\t.\ Tono, Genere encomiastico.

2. Della pers. Gor. Long. Subì. 8. {Mt.) Tra gli

oratori, i patinici non sono punto encomiastici ; ed,

all'opposto, gli encomiastici sono, meno di lutti, pas-

sionali e patetici.

E\('.0)IIArìS.SIMO. |T.] Sup. rf'ENcnMl.\TO ar/g.

EiVCOMIATO. [T.J Part. pass. dE.NCOMiAlìE. E
come .-l'/'/.

EXCO.'illATOUE. |T.] S. m. verb. d'E.NCO.MiAnE. E
come .igg. [t.] Encomiatore servile, non vile. Nel
lai. Irovaiisi Eiicomiografi dell'imp. M. Aurei. En-
comiographos istos,... miros mortales. — Il Bolla
storico, fallosi nell'ullima opera storiografo, dà ora

nell'enroininsrafo, ora nel satirico.

EXCOMIATIVICE. [T.] S. f. d'ENCOMUTORE. E
come A'!'!-

E.\CÒ.MÌO. [T.] S. m. Lode distinta. V. Enco-
MlAiiE. Gal. Sist. 54. (C) Con encomii continui can-

tando la sua gloria. Serd. Gal. Man. Ded. (Man.)

Dalle storie sono con maravigliosi encomii ccleliiati.

Salv. Inf. Sec. 359. Tulio die... si raccontino di

quel poeta que'gran miracoli, che non per verità, ma
per encomio e per panegirico son licevnli dagli in-

tendenti. Se,9iiec. Pred. 19. 5. (C) Mischiando qne'

viluperii, che d'altrui dite, con qualche encomio che
tanto pur vi dia credilo di sinceri, [t.] Elogio é

anche l'intero scritto, e ha sensi suoi, di cui V. —
Encomio non si dice il discorso. In un elogio pos-
sono essere piit o meno encomii ; e c'è degli elogi

poco encomiastici che pare chieggono scusa e per

il lodalo e per il lodatore. — Lettere d'encomio
;

Parole d'encomio: Sia detto a suo encomio. — En-
comio, della pers., de' pregi e meriti suoi. Dare,
Ricevere, Rendere: Tessere encomii, Dispensarli.

OtleiiiMli. — Degno d'encomio; Alti encomii. .Mess.

Slam. Lui sfolgorante in soglio Vide il mio Genio,

e tacque... Vergin di servo encomio E di codardo
oltraggio.

EXCOMIOGRAKO. (T.| V. Encomiatore.
E.\'COMIOI,ÒGICO. [T.] Agg. Da 'E-)x.(,ia..ov, e Ao-yo,-.

T. d'erud. letter. Plozio rammenta il Metro enco-

miologico, slesicoreo e archilochio ; ma Archiloco

l'avrà forse usato per rendere coll'ironia la satira

pili sanguinosa. volessesi così rammentare che

certi componimenti encomiastici sono cose da far

morire di disperazione. che accenni airorig . K<iu.v,,

onde Commedia.
E.\CÒBICO. [T.I Agg. Dal gr. 'Ev , Xcif». Del

paese; come Domestico, Del popolo. Enchoricus, in

Ambr. — V. Epistolare, § 4.

i E\'DE. Congiunzione. Indi. Gli ant. Lai. Endo
per In. Nov. ant. 57. 2. (C) lo vi prometto lealmente

ch'io v'endc diliverròe. Salvin. note al son. 54 di

M. delta Casa. (Mi.) Dai nostri rimalori antichi si

ricava essersi dello dal latino inde primieramente

ende, voce anche antica spagnuola valente lo slesso.

2. i Talvolta questa voce presso gli antichi vale

Ne è. Guill. Lett. 38. 78. (Mt.)

EADECACORDO. S. m. (Mus.) [Ross.) Dal gr.

"EvJsy.a, Undici, e XopS»], Corda. Sistema di undici

corde diatoniche. Gal. Uial. 117. Il qiial numero di

corde ordinarono e disposono nell'Endecacordo loro

in due congiunti Tetracordi dalla parte grave.

[Ross.] Strumento di undici corde.

(Ross.] Intervallo di undecima.

ENDECAEDRO. S. m. Dal gr. "lv,fea. Undici, ed
"ESpa, Faccia. (Mal. e Chini.) Corpo solido o cristal-

lizzato a undici facce. {Mt.)

EXDECAtiO.NO. Agg. e S. m. Dal gr. "EiStxa
,

Undici, e rwvia. Angolo. (Geom.) Poligono di un-
dici lati e di altrettanti angoli. (Mt.)

E.\DECASll,LABO. [T ) Agg. Di undici sillabe;

specialm. di verso. I Lai. rosi chiamavano segna-
lam. il faleucio. Anco il saffico polrebbesi diVe Metro
endecasillabo; e altri cos'i ne intitola Diom.

2. Come Sost., e ciascun verso da sé. [t.] Gli

endecasillabi non si convengono che a tenui sog-

getti. E il metro in gen. e ti componimento in quel
metro. Anche sing. = Varch. Ercol. 296. (C)Qnello

endecnsillabo di Calullo. Car. Lett. 2. 84. Egli mi
ha scritto sopra ciò un bellissimo endecasillabo, [t.]

Gli endecasillabi Ialini del Flaminio.

3. Verso it. d'undici sillabe, che ha le pause
sulla sesta e la decima, o sulla quarta e l'ottava, o

.sulla settima invece che sull'ottava. E agg. e sost.

JT.] Tass. Dial. 4. 225. C'insegna (Dante)... che

l'endecasillabo e l'eptasillabo debbano essere disposti

nelle diverse parti in guisa che si corrispondano. =
Varch. Ercol. 259. (C) L'endecasillabo sciolto.

4. // verso it. che nel suono somiglia a//'eiideca-

sillalio lat., ed è composto d'un quinario sdrucciolo

e un piano; o, per eslens., sdruccioli entrambi, o

solo il secondo, o entrambi piani. Lugete, o Venc-
res, Cnpidinesque, cosi fa tradotto: Piangete, o

Veneri ; piangete. Amori.

E.\DEnÌA. S. f. Malattia particolare a un popolo,

a una nazione. (Funf.)

EiVDÉMICO. Agg. Dal gr. 'Ev, In, eAf.Mi, Popolo.

(Med.) Epiteto che si dà a' morbi che sono fami-
gliari a certi paesi, a motivo dell'acqua, [l'acch.]

dell'aria ;= , della situazione, e della maniera di

vivere ; come le scrofole in Ispagna. la fìisia in

Inghilterra, il gozzo nelle Alpi, ecc. (Mi.)

EXDÈUIO. Agg. (Med.) Lo stesso che Endemico.
V. [Tor.] Targ. Ar. Vald. 1. 99. In quasi tulli i

tempi il calore del sole fa sollevare dalle acque della

Valdinievole vapori, ed esalazioni di diversa qualità,

e perciò l'aria del paese non può essere mai perfetta

e sanissima,... anzi vi devono sempre regnare, come
veramente vi regnano, alcune malatlie regionali, o

inqniline, o epicorie, o endemie che vogliamo chia-

marle.

f ÈXDICA. S. f.
Propriamente il Luogo dove si

ripongono e ammassano le cose. Eiitlioca, ttel Cod.
Teod. |T.] Nell'es. di G. V. nota il Murai, signifi-

care Fondaco. Gr. 'Ev57Ìy.n, lat. Enlheca, inCassiod.,

del vino. Non da Emo, Emptiis.

\G.V.\\. 99. 3. (C) Lasciando i possenti colle

grandi endiche. M. V. "i. 76. Apersono l'endiche di

marzo e d'aprile del dello anno, e davano il buono
grano a soldi 25 lo slajo.

2. t Endica si dice anche la Compera delle robe

che si fa per serbarle, e poi (riempo rivenderle per
guadagnarvi, Liceità; ed anche le liobe stesse com-
perate. Frane. Sacch. Op. dir. 91. (C) Olio cose,

sanza le quali il mondo quasi non può fare, e sono :

hiioiic endiche... Cron. Morell. 268. Ea'di te un
diposìto secreto, un' endica d'olio, e di cosa buona

e sicura. Borgh. Vinc. in Pros. fior. par. i. voi.

i. p. 118. (G/(.) Né fosse in potere di poche e buotìe
borse con le loro endiche alzare i pregi a loro pia-
cere,... M. V. 8. 2. (.)/.) L'usura, l'endiche, e le

disoneste portature delle donne...

i Onde Far endica di nna cosa vale Incettarla,

Comperarla per poi rivenderla con guadagno. Dav.
Mon. 119. {M.) Dipntarchi le pigli, è paghi lor pregio
giustissimo, senza farne endica, o guadagno.

t E.XDICAJUOLO. S. m. Colui che fa incetta;
Quell'appaltatore che compra per rivendere a più
caro prezzo nel luogo stesso. {Fanf.) (F.T-s.j Liv.

Nord. I. 4. Accusando e manifestando gli endicajuoli
all'ira della plebe. {Criminando inde\t objiciendo
irae populi frumenlarios.)

tEXDU'.ARE. V. n. ass. Far endica. Lenz.Specch.
Unum. (M.) Chi sono coloro che in Firenze abbiano
comprato grano per endicare?

t E,\'DICE. Sost. com. Cosa che si serba per seqno
e rimembranza di checchessia. Index, lat. aureo in
senso gen. Fr. Giord. Pred. S. (C) Averlo in rive-
renza, e riserbarlo come si riserba una buona endice.
Borgh. Vesc. Fior. 415. Questo frai nomi antichi...

è uno di quelli che ancor ci sono, come per uno
endice, e vogliam dire saggio, rimasi. Plut. Adr. Op.
Mor. 4. 130. (,U.) Ci serve per endice della forza e
qualità di ciascun cibo.

2. Oggi si dice in genere mascolino, e piit che
d'altra cosa, dell'Uovo di marmo o d'altro, che si

lascia nel nido delle galline, quasi a dimostrar
loro dove hanno ad andare a far le loro uova ; che
altrimenti si c/ifamn Guardanidio. (Fanf) [G.M.] In
qualche luogo di Tose. Nidiandolo; e Barlaccio, se
ponesi un nono vero, non gallato.

Onde in proverbio si dice : Tu non hai a rima-
nere per endice ; e vale Tu dei correre la fortuna
comune. (C)

[ Bianc. ] Parlando di galline, nel Senese :

Guardio.

ò. T. degli Uccellatori. Lo stesso che Zimbello.
Sav. Ornit. 2. 60. (Gh.) Li zimbelli, o endici,...

1 E.\D1CI]ZZA. S. f Dim. di Endica. Fr. Giord.
Pred. H. (C) Si confidano in una cndicuzza che
fanno.

1 EMlisiA. S. f Lo slesso che Indisia. (Fanf.) In
Varr. Indnsium, veste in gen.

2. ]Val.] t Spezie di t'eltume da foderare abili.

Ordinam. Orniim. Dona. Finir. 1. 373. Neuiia
donna... presnniisca portare... arniellino o vajo o
coniglio e endisia o averlone, che sieno rimboccati
alli nianicotloli.

E.\»hlA. .S'. f. (Bot.) Erba nota, che oggi più
comunem. si dice Indivia. Virg. Inlybum. Tratt.
segr. cos. dona. (C) Onaiido per collera pecca, dee
prendere la inaltina a digiuno Infera saraceiiica con
sugo d'endivia. [Camp.

|
Din. Din. Muse. iv. 15.

Appresso logli viole, rose bianche, endivia, torsi di

mandiagora...

(Coni.] Cit. Tipocosm. 199. La Intinga, e
schiena, e crespa, e capucchia, e il borraginc, e la

hiiglossa, la endivia, e sdiielta, e crespa, e romana,
la cicorea. Spet. nat. iv. 29. Non s'è ancor Unita
di córre la latinga romana, che già principiano le

cicorie, e l'endivie, e continuano tutto quanto l'iii-

verno.

2. Par Erba d'altra specie, che è delta da' La-
tini Sylveslris. Cr. 6. i3. 1. (C) L'endivia, che per
altro nome si chiama lattuga salvalica, è fredda
e secca nel secondo grado,...

EXDÓGE.XE. .Agg. com. Dal gr. "EvJcv, Dentro,
e ré/cs. Generazione. (Boi.) [D.Pont.] Nome dato
dal De-Candolle alte piante Monocotiledoni per
l'opinione invalsa del loro accrescimento dall'in-

fuori all'indentro, all'opposto delle Dicotiledoni,
che dallo slesso autore furono indicate col nome
di E.sogene. Ma è provato a' di nostri che le piante
monocotiledoni arboree, .^ebbene piit dure nella parte
esterna, crescono tuttavia ancor esse come le dico-
tiledoni, cioè dall'indentro all'inj'uori

KiVDflPLlìlJIlA. S. /. Dal qr. "Ev^ov, Dentro, e
iD.eupà

, Membrana sottostante alle coste. ( Bot. )

[D.Pont.] Membrana la più interna degl'inviluppi
seminati, immediatamente applicala sopra it man-
dorlo, e che riveste la superficie interna dello sper-
moderma. Mirbel chiama questa tunica col nome di
Tegnmeiilo, e Goerlncrcon quello di Tunica interna

EXDOSCÓI'IO. (T.) S. m. Dal gr. 'EvJov, Dentro,
e li'-.Ttib>, Osservare. Strumento per esplorare alcune
malattie interne. (Med. e Chir.) Endoscopio dcll'u-
relra e della vescica.



ENDOSMOMETRO — ( ASA )- ENFIAMENTO

ElVOnSMÒMHTllO. S. m. Dal gr. 'EvJov, Deiilro,

e Mé7,oc.v, Misura. (Fis.) [Glier.j Strumeiilo idrosta-

tico , che rende palese , e misura ancora l'e/jetto

d' inpllrazioni sin//olari di due liquidi attraverso

membrane, laminette porose, ecc., che li separano a

guisa di tiameize o dia/rninmi, infiltrazioni, se-

i/uite da espansioni di un liquido nell'altro, che

sembrano contrarie o ribelli alle le;/r/i ordinarie

dell'idrostatica, sia per capillarità, per aiioni chi-

miche, taluni dissero anco elettriche, o per altre

cagioni eziandio mal determinate.

E:VUÓSM0SI ed ESOSMOSI. S. f. (Fis.) [Gher.] In-

filtrazione e mescolamento di due fluidi, anco gasi-

formi, od uno liquido e l'altro i/asiforme, per mem-
brane, laminette porose, ecc., che li separano; effetti

che pajono farsi in senso contrario alle ordinarie

leggi dell'idrostatica. V. Endosmometro.
'ÈNEA. IT.] V. Eneide, §§5, 4.

E.\ÈADI. LT-l V. Eneide, |S 2, 3.

ENEIDE e t EJiÉID.4. |T.| Il Poema di Virgilio,

del qunl Poema, più che Enea, san soggetto gli

Eneadi. Eiioiila dall'acc. qr. e lat., come Calcanta

e Aroma (II. 1. 20.). [t.| 0. 2. 21. Dell'Eiieida

dico. Parla Stai., confessando lieto che da essa

egli fu riscaldalo della Divina fiamma. Stai. Uivi-

nam Aencida.

Il Poema e il Libro. \t.] Tradurre l'Eneide.

— L'Eneide tradotta, L'Eneide del Caro. — Para-

frasi dell'Eneide fatta in prosa da' Gesuiti, in usum
Delphtni.

2. [r.| Dicevo Virg. aver più avuto in mira

gli Eneadi che Enea. Eneade egli chiama Julo, il

figliuolo; Eneadi, icompngni tatti dell'esule; Eneadi,

egli e Lucr., i lìnm. dagli Eneadi discendenti ; se-

gnatum. la schiatta di G. Cesare ; Auson. dice

Ultimo degli Eneadi Nerone. E noto è l'epigramma:

Enea tolse [in collo) il padre; Nerone tolse [di vita)

la madre.

3. |t.] Dalla pietà figliale è fatto quasi prov. Il

pio Enea. Ma la figliale e la patria pietà sapiente-

mente in lui rongiunge Virg colla religiosa. E Tert.

de' Rom. Nella città de' pii Eneadi.

4. [t.] è anco l\. pr. mod.. E oltre a Enea Silvio

Piccolomini, Pio II, altri Enea sono, segnutam. in

Venezia, che toglieva nomi Irojani, anche in ciò

Roma novella.

t È\EO. .Agg. Aff. al lat. aureo Aencns. Di bronzo.

Buon. Fier. 5. 5. 2. (.V.) La ricoperta d'oro enea

figura,... [Camp.] Coni. Hoez. l. In Roma era una
consuetudine, clic li nomi delli Senatori, li f|uali do-

vevano ruggire e gubernare la citlade, fossero scritti

con lettere d'auro in una tabula ènea od érea.

2. [Camp.] t Aggiunto della Terza età del mondo.
Cam. Boez. il. La terza etate cbiamarono ènea (cioè,

di rame) quando li uomini per la cura delle cose in-

cominciàro appropriare a se le cose.

ENEOREH.» S. f. Dal gr. 'Ev, In, ed Aìwfé.), lo

sospendo. Nebbietta che galleggia suliorina, delta

da merfift Nebnia suspensa. [tor.j Targ. V. Mich.

p. 320. Le orine furono copiose, e molto colorile

con dell'eneorema, ed il basso ventre s'inturgidì.

ENEIir.ETICA«E\TE. Avv. Con modo energico.

(Fanf.) Non com. Sulrin. Annoi. Marat. Perf.poes.

i. 356. Gh.) Quel rompe è detto energeticamente..,

V. ENERf.lC.\MRNTE.

energìa. S. f. Dal gr. 'Ev, In, ed'f.pi^-^. Opera,

Fatica. Efficacia, Forza speciale dell'atto operativo

dell'operazione. [Fanf.) E in Girol.

[t.| Potenza alla a fare un olfetto è energia. —
Impressione prodotta in noi da un'energia operante

di fuori, (flo.sm.) Sostanza è quell'energia, in cui si

fonda l'attuale esistenza dell'ente.

Gai. Sist. 1. (C) Andare esaminando quale e

quanta sia la forza e l'energia de' progressi peripa-

tetici. Sagg. nat. esp. 135. Avendo l'energia del

freddo nel rarefare scavalcato d'insieme le viti.

2. (Mec.) E sinonimo di Momento di qualsivoglia

fona. Red. Cons. Giiid. Gr. ecc. (Mt.) [Cont.] G. G.

N. sci. XIII. 17i. L'impeto, il talento, l'energia, o

vogliamo dire il momento del discendere vien dinrii-

nuito nel mobile dal piano soggetto, sopra il quale

esso mobile s'appoggia e discende. Michel. Dir.

fiumi, III. Questo tale sforzo di muoversi viene ad
essere una cosa di mezzo fra l'assoluta quiete, e il

molo attuale, e potrebbesi cliiamarc energia, e sforzo

di moto più tosto cbc quiete.

(Mec.) fCont.] Qiii'llo che al presente dicesi

Forza viva. G. G. N. sci. xiii. 309. Investigare qual
parte abbia neirelfetto ed operazione della percossa
V. g. il peso del martello, e quale la velocità maggiore

minore colla quale vien mosso, cercainlo se fusse

possibile di trovare una misura la quale comu-
nemente ci misurasse e assegnasse l'ima e l'altra

energia. Mont. Dial. Vort. 1 i2. Nel passar cbe fa

quell'empito dalle mille libre alle novecento che se-

guitano, egli è ben necessario che, restringendosi in

novecento la forza che era in mille , ella acquisti

estensione ove perde dell'inlcnsione, il che fa can-
giando in velocità quell'energia che prima in cento

libre di più era diffusa.

3. (Fisiol.) Dicesi della fona de' nervi e de' mu-
scoli, e specialmente quella della virilità. Cucch.

Bagn. Energia nervosa del corpo umano. (Mt.)

4. Dicesi anche della Forza ed Efficacia del di-

scorso, delle parole, e sim. (Tom.) L'energia del dire

(ma sovente sa di francese) è un pregio sempre:
l'enfasi viene dall'imaginazione mal frenala, o dall'arte

abusata.

Salvin. Cas. 115. (Mi.) Il discorso anche al-

lora, come più assoluto e sciolto, ba più energia. E
Annoi. Mar. 2. 159. (M.) Non si nega die in tutti

i tempi i buoni e sensali scrittori non parlino con

energia, con vivezza. Tue. Dav. Post. Par detto con

più energia qui che nel latino. Varch. Ercul. 09.

Minacciare, Oltraggiare... non ini par che abbiano

quella forza ed energia...

f E.\ER(ilAr,0. Agq. Energico, Efficace. (Fanf.)

Uden. Nis. Berg. (!tlt.)

ENERGICA«E.\tE. Avv. Da Energico. Con energia.

(C) JT.j Energeticamente concerne l'intenzione con

cui s'usa la voce o la locuz., è termine semplicem.

lelt.: Energicamente ha senso gen.; ma badisi che

non sappia di fr.

ENÈRGICO. Agg. Voc. dell'uso. Che ha energia.

Mont. Prop. Append. citando Parin. Il Giorno.

( Vian.) E fra sempre incostanti ombre schiamazza

Il sermon patrio, e le facezie e il riso Dell'energica

plebe.

ENERGÌMENA. fT.] V. Energumeno sost.

EXERGÌMENO. [T.
1 S. HI. Travagliato dal malo

Spirito. Sosl. da pari. gr. di 'Evtf^-M, e questo da
"Epvov ; verbo che valeva Esercitare in buono o in

mal senso. Ispirare di spirito e buono e reo. [t.]

Siitp. Sev. A un energumeno, cui lo spirito dell er-

rore agitava. = Fr. Giord. Pred. (C) Chiaro per la

sanazione di tanti malori, e per la liberazione di

tanti energumeni, [t.] Anche femm. Una energn-

mena. Ossesso è meno iniisit. nel senso pr.; Inde-

monialo e Indiavolato, più fam.
2. Nell'uso coni. fam. Chi è preso dall'ira, quasi

da spirito maligno che lo possegga, [r.] Pare un
energumeno.

[t.] Anco .senta collera. Chi si agita in modo
da parere che non possa signoreggiare colla ragione

i proprii movimenti : Pare, È un energumeno. —
Gesti, Grida, Occhi da energumeno.

[t.J Talvolta denotasi cosi Taffellalo, e però

falso entusiasmo. Certi letterati, certi politici, par-

lano e operano da energumeni.

3. In questo senso anche Agg. [t.] Libertà, Ser-

vililà energumena, — Eloquenza, Versi, Letteratura,

Critica, anche Filosofia energumena.
E\ERGÌ:ME\0. |T.] Aqq. V. il Sost. ^ i e %.

t E.\ERVAHE. V. a. Aff. al tal. aureo Enervare.

Snervare, Infiacchire, (hanf.) M. T. Tratt. Vecch.

p. 16. (IH.) La vecchiezza non mi ha enervato ed

alllitto. Segr. Fior. Disc. lib. 2. Non combatterono

con i Toscani se prima non ebbero soggiogali i Latini,

ed enervati con le spesse rotte i Sanniti.

2. f N. ass. Segr. Fior. Princ. 13. (M.) Da quel

principio cominciarono ad enervare le forze dell'Im-

perio Romano.
3. t Fig. [Camp.] Per Infiacchire o Togliere la

forza morale. Oin. S. Gio. Gris. E per contrario,

allora che l'uno e l'altro sesso enervano, le chiamiamo
aiti superflue , anzi malefiche.

t ENERVATiSSIJIO. Agg Superi, di Enervato.
Daniel. (Mi.) In Hoez. è il comparai. F!nervatius.

t ENERVATO. Pari, pa.is. e Agg. Da Enervare.
Gmicc. Stor. 10. (Mi.) (Bibl. Enc. It. i. 316.) Cac-

ciata una delle parti, sarebbe molto facile cacciare

con le armi italiane l'altra già indebolita ed enervala.

2. t Per Senso spirito e senza coraggio. Gain.

Bnrg. Commen. Infern. Dani. 168. (Gh.) Una gente

impera e signoreggia ; e l'altra gente langue lan-

guida, debole, ed enervata giace sottoposta.

ÈNFASI. |T.| S. /". Nel ling. reti. Modo con cui

intendesi significare più di quel che suonino d'or-

dinario da sé le parole. Cos'i Quintil. — Altri da

;<I>r,(AÌ, altri da a>xtv<o. Nel gr. significa Imagine,

Imaginazione, Prova. In Cic. Enfasi, Reticenza, it

quale, facendo le viste di celare, scopre più. Questo
non è il senso odierno ; ma dimostra che tulio

quanto pone in rilievo l'idea colf impronta del sen-
timento, tiene dell'enfasi. Denielr. Sega. 58. (C)
Servesi alcuna fiala di queste (leggiadrie) Omero,
alla veemenza e all'enfasi , e , scherzando, mollo
formidabile si dimostra. (t.J Questo è detto per en-
fasi, per modo d'enfasi.

^. Oggidì, per lo più, l'abituale Efficacia o
Veemenza del dire. Fr. Giord. Pred. (C) Era uom"
gran parlatore, e parlava con enfasi grande. | r.

|

Anco Quintil. Grande. — Molla, Troppa. E già il

dire con enfasi dice vizio quasi sempre. L'artej fall,",

artifizio, trascorre in enfasi.

|t.] e delle cose delle, in quanto le esagera ti

sentimento affettato anche quando in parte sia vero
;

e del modo di dirle. Parla, Declama con enfasi. —
C'è chi direbbe con enfasi : lo vado a letto. — C'ù
chi direbbe senz'enfasi : Lo ammazzerò.

ENFATICAMENTE. [T.] .\vv. Da Enfatico. Lati.

scrive in lelt. lat. il gr. Emphaticos. Pros. fior. (ì.

218. (Man.) Quando egli enfalicamenle mi conforlò,

dicendomi : Va' pur su di buon cuore, senza paura.

ENFATICO. [T.] Agg. Che tiene dell'enfasi. Che
è detto fatto con enfasi. Gr. 'Easarixc';. Salvin.

Disc. 3. 88. (C) Con maniera eiifaiica, fatta proprio

a significare un genere particolare di cosa, ciot;

d'importanza. [t.| Locuzione enfatica. — Senso enfa-

tico, dato a una o più parole dall'intenzione di chi

le u.ia. dal modo di congegnarle, di collocarle, di

profferirle. Ha senso enfalico p. e. la locuz. Iodico

cosi che..., quando ajferinusi fortemente, e chia-

masi l'attenzione altrui sul da dire, rziz Segiicr.

.Mann. Nov. 8. 1. (Man.) Da un puro ossequio verso

la legge di Cristo, il quale ti divieta con forme si

espressive, si enfatiche , ogni vendetta. In senso

buono, fuor dell'uso merum. rettor., non si di-

rebbe.

[t.] Monigl. Cical. 3. 1 . 232. Né si abbonacciò

la burrasca fin tanto cbe, dopo poco tempo, non gli

sfoderò in faccia una difesa tanto enfatica e dotta,

cbe...

2. Più espressam. Tinlero discorso o scritto.

Fitic. Leti. Red. 166. (Man.) Ho desiderato di farla

(la Canzone) graive, enfatica e religiosa. (t.J Ora
suonerebbe difello Eloquenza, Poesia enfatica.

3. Lapers. [t.] Oratore, Scrittore enfatico.

4. (t.| Accento, Geslo.

t ENFERMO. Agg. Infermo. Infirmus, aureo lat.

Rim.aiit. Bind. Bon. 103. (V. la nota 11. Guitt.

Leti.) (Mt.)

t ENFERTA. S.f. Infermità. Infirmilas, aureo lat.

Rim. ani. Fr. Guitt. (V. la nota 192. « 390. Guitt.

Leti.) (Mt.)

ENFIA'IIOXCEIXA. S. f Dim. di Enfiagione. Lib.

cur. malati. (C) Comincia prima una enfiagioncella

nella cola.

ENKIAfilONCINA. (T.j S. f. Dim. (/'Enfiagione ; />mò

essere meno grave di Enììagìoncella. Segnatain. di

bambini.

ENFIAGIONE. S. f. [t.] Alto dell'enfiarsi parte

del corpo o tulio, e Luogo enfialo, e il .Vale che

ne viene. L'enfiato e « una parte, per lo più esterno,

non cosi dilatalo : uè è lauto il male quanto il suo

effetto. Inflatio, aureo lat. Enfiagione, più durevole

d'enfiamento. In molti dial. Enfiagione non è noto,

e usa Gonfiezza. Ma gonfiezza dice più propria-

mente l'effetto la qualità, non il mate o lutto. .-=:

Cr. 3. 7. 16. (C) Se adunque spesso si mangi (il

pane colto in testi), dopo molto tempo e enfiagioni

e dolor di fianco genera. E num. 17. Imperò en-

fiagioni e gravità di membri e oscurità fa. Alleg.

332. Svaniranno bentosto i monachini dell'uno, e

l'enfiagioni dell'altro. Buon. Fier. i. 5. 15. (àiardo^H
com'io" Più del solilo son qui ricrescinla : Questa i>^M\

tutta enfiagione, (t.) Targ. Osserv. Medie. 112.^
Sono adagio adagio presi da nn enfisema, o vogliain

dire enfiacinne lìaluosa, in lulta la persona.

ENFIAMENTO. S. m. Da Enfiare. L'enfiare. 1

(Tom.) Enfiamento è l'alto dell'enfiare; enfia-

gione lo stato: enfiagione eri enfiatura sono il cresci-
|

mento visibile della parte. Enfiagione però nell'uso
j

ricorre più frequente d'enfiatura, e si scambia con i

questa.
J

Amm. Ant. 3. 9. 7. (C) Certi minuti animali,

quando mordono, non si sentono ; si è piccolo e ingan-

nevole lo pericolo di lor puntura ; l'enfiamento di-

mostra il morso. Lib. cur. febbr. Abbia gli oc<:iii

mollo in dentro, per enfiamento delle palpebre.
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(Tom.) Plur. Cresc. 9. i 2. Discendono alle

gambe, eil in esse fiinno enfiamenti.

2. Per Gonficimeiilo. Cr. 3. 4. 2. (C) 11 ecce è

(li molto niilrimenlo, e inumidisce il ventre, ma ge-

nera ventosità ed enfìamenlo.

;. Per siinil. Crescimenlo, Ingrossfimenlo. M. V.

3. 65. (C) Turbalo il tempo, con ravvolto enfiamento

di nuvoli, ristretta la materia umida da' venti d'ogni

parte, con disordinalo empito sopra la città e parte

del contado di Cliermona ruppe.

4. (Camp.] Per le Bulle che fa l'acqua, ecc.

Mei. X. Siccoire lo chiaro eufiamcnlo che ia l'acqua

si suole levare quando il cielo ée acconcio a piovere

(bulla perlucida).

5. frasi. Enfiamenlo di niente vale Sujjerbia.

Maeslruzi. 2. 5. (C) Dell'ira ne nascono sei iviz-i)

cioè risse, enfiamento di mente,... Cavale. Discipl.

sfm-. 35. (iV.) Medicina del nostro tumore è l'umiltà

di Cristo. Il qual tumore (onde sono detti tumidi i

superbi e gli altieri) non è altro che un certo tumore

ed enfiamento della mente verso le persone, e mal

pensar d'altrui.

t E\FUMJIAGIO.\E. S. f.
[Cont.] lo flesso che In-

fiammagione. CU. Tijmcosm. 255. L'enfiammagioni,

le crescenze ficose, i flemmoni.

E\FUItB. V. a. Far ingrossare per enfiagione.

Inllo, aureo lui. M. Aldohr. (C) .Ma elle sono grosse

e pesanti , e ingrossano e enfiano la forcella. K al-

trove: Ma a chi ne mangia troppa, si enfia il ventre,

e tura le vie. Cr. il. li. 1 . VA alcuna volta per cagione

del detto verme si faimo nel cavallo, e spezialmente nel

capo, diverse piaghe, e le più sono piccole, ed enfiano

il detto capo. E uuin. i. .Ma se... snprabbondino gli

umori, che enfiano di soperchio le gambe, allora si

cavino quelle gangole, t cnp. 40. i. Kassi ancora

un'altra infernìilà nella gamba, che enfia il nervo,

ed indegna, e fa zoppicare.

2. Per simil. Cunfiare, liifjrossnre. Gnid. G. (C)

Essendo incrudeliti li venti, fecero enfiare li man.

5. N. ass. e pass. ìnijrossure per enfiaijiune.

Filoc. 2. 108. (C) Della qual cosa chiinique sarà

primo mangiatore, o subilamente morrà, od eufierà

per la potenza del veleno.

[Tom.) Le mani, le cosce, le gambe, s'enfiano

più spesso che gonfiarsi, perché le non son come lo

stomaco e il ventre, vuote in parte di dentro, e ca-

paci a contenere materie diverse.

4. Crescere, Aumentarsi, Farsi sempre maf/fiiore.

[Cont.j Cr. P. Ai/r. il. 38. Di quel medesimo mese

di marzo è da farsi lo cavamenlo delle compiute vigne

innanzi che le gemme troppo enfino.

5. E /il/. Liv. Dee. 3. (C) La guerra de' Latini,

la quale già alquanti anni era enfiata, non poteva più

durare.

6. Per Insuperbirsi. Guid. G. (C) Ma noi en-

fiando per orgoglio di molta superbia. Pass. 252.

Perchè enfia per superbia contr'a Dio lo spirito tuo ?

Mor. S. Gre;/. 29. 13. Il nostro astuto avversario si

sforza d'enfiare e solliare con cattivi desiderii nelle

menti di coloro che egli vede rendere splendore e

lume di giustizia.

0/ide fu detto La srienia enfia, cioè Fa altrui

insuperbire. Maeslruzi. 2. G. 4. (C) Quando alcuno

del cognoscimcnlo della verità insuperbisce ; onde è

scritto : La scienza enfia.

7. Per Commuoversi, Adirarsi. Guid. G. (C) Av-

vegnadiochè per la sua diinostranza fossero mollo

enfiati contro a lui. .W/7. M. Poi. 78. '^W.) Quando
Cinghys l'.anc nd'ni la grande villania, che il Prete

tiiovanni gli avea mandato a dire, cniìò si forte, che

per poco non gli crepò lo cuore in corpo.

E.\FIATELI,0. S. m. Dim. di Knflvto. Enfiatura

piccola. !Son com. Fr. Jac. Tod. 4. 32. 7. (C) A
me vengono enflatelli... {Così i testi a penna.)

ENFIATiCt'.K). A/if/. .Alquanto enfiato. iSon com.

Lib. Clic, malati. (C) Hanno sempre il volto e le

«ambe cnfiaticrie.

E\F1ATI\0. S. m. Dim. di E.nfiato sost. Enfia-
tello. {Fanf.) Non com. Lib. cur. malati. (C) Ven-

gono molti enfiatini intorno alla gola. E appresso :

Questi sono simili agli enfiatini di sotto le braccia.

ENFIATiSSIJIO. [f.] Aqff. Superi. d'Ean.XTO.
EXFIATIVO. Af/f). (T.'l Atto a enfiare. Non com.

Cresc. .Af/ric. voli). 120. Del grano... nuovo il nutri-

mento è piccolo,... a('i]uoso e enlialivo. := /? 3. 7.

13. (C) La pasta dei frumento usiamo in molti modi;
e se è azzima e viscosa, è enflativa, e a smaltir

dura.

E.NFIATO. Pari. pass, e Ai/fi. Da Emfiarr.
(Tom.) In senso corp. e più com. neWuso tose,

e tiene più dell'ori;], ani. Gonfio ha più volentieri

senso trasluto.

Bocc. Nov. 37. 13. (C) Insieme colla sua

Simona cos'i enfiati furono nella chiesa di S. Paolo

seppelliti, [t.] Prov. Tose. 306. Enfialo come una

bòtta.

E in forza di Sost. Guid. G. (C) L'enfialo, per

troppo beveraggio della 'nsalata acqua, nudo si co-

ricò nella terra.

2. [t.] Non solo per male oper allo momentaneo,

ma per natura. Labbra enfiale de' .Mori.

.). (Val.] Detto di Fiume. Gonfio, Che mena piena.

Lane. Eneid. 8. 498. Il fiume, il quale era enfiato

si aumiliò. Gozz. Semi. 4. Enfiato il fiume, L'erbe,

gli alberi e i buoi seco mi traggo.

4. Trasl. Gonfio, Superbo, Altiero. Cavale. Med.
cuor. (C) Levandosi alquanti enfiati di vanità, vo-

lendosi ciascun far nome, scrissono, e seminarono

diversi errori e sette. Coli. SS. Pad. Ovvero traen-

dogli ad errore di resie, e d'enfiate presunzioni. Dial.

S. Gre;/. Quell'uomo barbero enfiato, e levato in

superbia e prosperità di gloria temporale. Amm.
Ant. 36. 8. 6. E indi noi, enfiati di vane opinioni,

cadramo in innumerabili peccati ed isvariati errori.

(Sav.] B. Leti. Pia. Boss. Animi... di superbia in-

tollerabile enfiati. |Val.[ Soldan. Sat. 5. lo ne

disgrado quella, Ch'enfiala in lucco rosso si mo-
strava.

5. [Giusi.] Enfiato in mente. Vanitoso. Om. Gre.

7. Leggieri nelle parole, instabile ne' movimenti, en-

fiato in mente, azzimato e pulito ne' vestimenti.

6. Per Commosso dall'ira. Dani. Inf. 7. (C) Poi

si rivolse a quella enfiala labbia, E disse : taci, ma-
ladetlo lupo ; Consuma dentro te con la tua rabbia.

Tass. Ger.'ì. 88. Cos'i rispose; e di pungente rabbia

La risposta ad Argante il cuor trafisse; Nè'l celò

già, ma con enfiata labbia si trasse avanti al Capi-

tano, e disse.

7. Fi;/. IHcesi anche delle Voci, delle Espres-

sioni, de' Modi del dire. Salvin. Pros. Tose. 1.

479. [Man.) È in atto di supplice e di menilico, quale

appunto è l'amante..., e però non usa forme gravi

ed enfiate.

EXFIATO. S. m. Enfta;iione. fi. V. 12. 83. 7. (C)

A|iparendo nell'angninaja, e sotto le ditella, certi

enfiati chiamati gavoccioli, e tali ghianducce, e tali

chiamavano bozze. Cron. Morell. Nacque costei con

un enfiato nel capo, cosi da lato, era a modo d'una

vescica. E oppresso : E di poi nacque un'altra fan-

ciulla..., e nacque col medesimo enfiato. Fir. Nov.

2. 208. Se non che io vidi a questi dì un de' vostri

nipotini, quel maggiorcllo, aver questa simil cosa:

io mi credeva che fosse un qualche mal enfiato.

(Tom.) .\e//'cnfiato c'è un punto che sovrasta più o

meno a;/ti altri circostanti: Enfiatura può essere di

tulio una parte di-l cor/>n. Può esservi /'Enfiato senza

che vi sia la nascenza e l'escrescenza, conie in una
;/otu ini/rossuta per concorso di umori, cagionato da
un dente guasto.

2. Fi;/. Tac. Dah. Slor. 2. 291. (C) La guerra

taglierà i loro enfiati, e vedrassi la puzza che n'esce.

E\FIATIIÌA. S. /: Enfiato. Enfia(jione. (Fanf.)

Sen. Pisi. (C} L'enfiatura mostra il morso, e iiel-

l'eiifialnra non appare punto di piaga, né di puntura.

Bocc. Inlrod. 5. Nascevano... nell'anguinaia, o sotto

le ditella, certe enfiature. Lib. Pred. Se;/n. 44.

(Man.) La prima (cosa che impedisce il vedere) si è

l'enlialnra della faccia.

2. Per simil. attribuito alla Terra. Cresc. lib.

4, cap. 7. (M.) Si ponga (/« vile), (piando all'enfia-

tura del pastino, non ancora rassodata, la terra

sotlosegga.

ó. (Tom.) Sebbene Enfiatura hok nJifc/rt alleo senso
che proprio, pure per cel. si potrà dire della per-

petua i/on/iezza di certi parlalori e allori sul teatro

del mondo, Enfiatura. E la declamazione e ampollo-
sità ne' persona;/;/i ilramnialici e politici, anco che
non sia (/onfiezza, quando trapassi il naturale e il

conveniente, potrà chiamarsi Enfiatura.

4. Trasl. Alleri;iia , Sufìerbia. Pa.is. 235. (C)

Acciocché per lo rimedio di tal medicina l'enfiatura

della superbia si sanasse.

I EXFIATIJZZl.vn. .S. m. Dim. di Enfi.\tijz/.o. Lib.

cur. malati. [C) Mostravano al chirurgo quegli eiifia-

tuzzini.

t ENFIATUZZrt. S. m. Dim. di Enfiato. Enfialello.

Lib cur. molati. (C) Provano alcuni enfiatuzzi nei

polsi delie braccia.

1 E\FIAZIO\E. S. f. Enfiamento o La parte en-
fiala. Iiifiutio, aureo lai. Cr. 9. 39. 2. (C) Questo

mollificamcnlo molto vale a tutte l'enfiazioni dello

gambe che avvengono per alcuna percossa. [Camp.]
Din. Din. Muse. il. 4. E per ciò quando nasce al-

cuna enfiazionc nelle orecchie, usa gli empiastri da
maturare. E Lib. tv. 2. Vuoisi trarne quell'omore che
ha commessa quell'enfiazione.

2. 1 Gonjianie.nto , lìilevamcnto. Guid. fi. (.1/.)

Ora, levata, per l'enfiazioni dell'onde de' cavalli, si

rinnalza in sulle montuose altezze delle leinpeslc.

3. t Trasl. Alterigia, Su/jerbiu. Lib. Pred. (C)

La prima cosa, che impedisce il vedere, si è l'en-

fiazione.

É\FII). Agg. Gonfio, Enfialo, Ingrossalo per en-

fiagione. Salvin. Nic. (il/.) Sotto alle mascella
Prurito nllor l'enfie gengive doma.

i FAl'IOIlE. S. Hi. Enfiagione. Lib. Muse. (C) Se
quell'cnfiore verrà per sangue, in questo mòdo il

conosci.

ENFISEMA. S. m. Dal gr. 'f.v, In, e 'l>iar,',.i. En-
fiamento, Tumore. (Med.) Enfiagione o Tumore
molle, bianco, lucente, elastico, indolente, formato
d'aria s/ìarsa sotto la pelle fra le cellule della mem-
brana adiposa ; il suo colore è ora quello della /ielle,

ora alquanto trasparente ; cs.so cede e s'abbassa al

tallo, ma cessala la com/ìressione ritorna allo stalo

di prima. (Mi.) In altro senso lo nota il De-Vit.

(t.J Targ. Osserv. Medie. 112. Sono adagio adagio
presi da un enfisema, o vogliam dire enfiagione lla-

tuosa, in tutta la persona.

EiXFITÉlSI. S. /; Gr. 'EavuTsym,-, dal fui. 'F.ao'j-

TE'Jaw di 't'.'j.mzvji-). Io pianto, lo innesto. (Lcg.)

Contralto in virtù di citisi cede ad altri il dominio
utile di uno stabile in perpetuo, o a teni/io lungo,

pel /mgamento di un annuo canone dello Livello, o

Censo eiifiteutico in ricognizione del dominio di~

retto. (Mi.) Imp. Zen. Cod.

EM'ITÈLTA. S. in. [.M.F.] Chi ha un possesso in

enfiteusi. Imp. Zen. Cod. — Sacelli, Prat. 28. 4.

Arbori svelte da' venti, o secche, se si aspettino al

padrone del fondo , o all'usufruttuario , enliteuta o

simili. E appresso.

(t.( Contralto d'enfiteusi. — Enfiteusi perpetue.
— Enfiteusi a tempo non è afiìtto. — Concessione
d'enfiteusi perpetua. — Sotto enfiteusi. — A titolo

dì fitto d'enfiteusi. — Caducità dell'enfiteusi.

(t.) Dare, Concedere ad enfiteusi, o in enfiteusi

i beni. — Affrancare le enfiteusi.

EM'ITÈITICO. A;ig. If enfiteusi. (C) Imp. Diocl.

Cod. [t.] Canone enfiteutico.

(t.] Contratto enfiteutico. — Alfrancazione del

vincolo enfiteutico. — Decime regie o dominicali,

riguardate come canoni enfileutici. — Rendita eiifi-

Iculica. — Materia feudale, non cnfitcutica. — Dare
in allìltn enfiteutico le terre. — Prender possesso del

fondo enfiteutico.

t EXfiAWAliE. V. a. Inqannare. Bim. Ant. .Abate

di Napoli 2, citato nella nota 30. Guilt. Leti. (Mi.)

t E\GA\.\0. S. m. Inganno. Bim. Ani. Bind.
Don. (Mi.)

EMCMA (e i deriv.). (T.j V. Enimma e i deriv.

D. Plug. 33. (C) Gttlat. 55. Beltin. Son. 218.—
(Mus.) jltoss.j Pool. 2. 21. 117.

t E.XitiMATE. (T.j Enimma. V. — Alla leti, l'ubi,

lai. Fr. Giord. Pred. S. 73. (C)

EMCMATICO. (T.] Enimmalico. V. — Fr. Giord.

Pred. (C) E altrove. — Seal. Claiistr. 439. (.Man.)

Salv. Avveri. 1. 2. 17. [T.] Arriglielt. N. Oras.

I. 3.

E.MGJIATIZZAIìE. (T.j V. n. V. Enimmatizzare.

Uden. Nis. Proqiiin. 5. 4. 40. iMan.)

EMJIMA e EMÌìMA e t EXÌCHATE. (T] {.Anco la

seconda forma vive, ma più dolce la //rima.) S. m.
Accenno a una cosa, il quale ne addili alcuna pro-

prietà, ma in modo indiretto o remolo, si che non
è facile riconoscere alla j>rima quel ch'i voluto in-

dicare. Aw'aTcty.ai, Accennare oscuro. .Anco ui Gr.

e ai Lai. era Allusione ambigua e non chiara, un
dar a intendere con /larole coperte, quasi non vo-

lendo far subito intendere. Aivcs ai Gr. valeva non
pur Lode, ma Parola, Sentenza, Proverbio, Fa-
vola; anzi Lode valeva /ìer indirello, come Elogio da
Lego. La Favola, /'Allegoria, il Milo, (/ Sìmbolo
sono specie (/'Enimmi ; ma nelle altre il vero è più
tras/ìarente, anzi talvolta più splendido, He//'Enimma
e adombralo. D. Pitrg. 33. (C) E forse che la mia
narrazion buia, Qual Temi o Sfinge (come gli ora-
coli oscuri di Temide o ;/li enimmi micidiali pro-
posti dalla Sfinge, mostro ucciso rfa Edi/io, che

sciolse l'ultimo), nien li persuade... Ma tosto fian li

fatti le N'aiade Che solveranno questo enigma forte
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(le cose che debbon teguire , surnnno FEdipo (D.

tesse Naìadfts invece di Laiades, ftijlio di Lajo) che

scionà il difficile euimma della visione del yiganie

e della donna rea, uccisi da un Duce venturo). Il

tir. A ivi; Aijg. valeva e Enorme e Strano e Forte.

[T.] In Viry. Dimmi in die paese (esarai un Apollo

per me) lo spazio del cielo non s'apra più di Ire

Lraccia ; vogliono sia l'indovinello del pozzo. In-

dovinello è piti fam.; sovente con cel. — Sovente gli

Enimmi erano in verso, e sono. = /ice/. Leti. 2.

190. (C) Mi hanno portato qui il librettino deifli

enimmi del sig. Coltellini, stampato fin l'anno 1669.

[t.] Enimmi storici, per esercizio della memoria :

dove raccontasi un fatto, taccionsi i nomi e i luoghi

I tempi; ch'altri li dica. Tutta sorla ripetizione

insegnamento può farsi per via di simili enimmi.

2. JT.] Siccome in gr. Euimma, come Mvtlios,

vale anche Parola, Aug. È consuetudine de poeti

mescere ne' loro versi enimmi di favole. In senso

sim. Arnob. Enimmi degli Egizi. V. anco Enim-

MATICO.

3. Sovente ha senso non buono. E Qnintil. anno-

vera /'euimma tra i difetti del dire. Bellin. som. 218.

(C) lo vi mando un sonetto Burcliiellesco Clic dell'e-

nigma ali|uaulo è foderato.

i Di tutto ilparlare enimmatico. Galat. 55. (C)

Di quelle, accozzale insieme, si compone quel fa-

vellare che ha nome enigma, ed in piìi chiaro vol-

pare si chiama gergo. (Ma il Gergo è peggio.) [t.|

Uomo che parla per via d'ciiimmi, t/i modo non

chiaro, lo [accia apposta o no.

ì (Mus.
)
[Hoss.) Pao/. 2.21. 117. 1 maestri piij

antichi... ponevano tulio il loro studio nel fare i

suoi canoni con enigmi, motti, sottigliezze quasi

impercettibili.

4. Perchè /'Enimma accenna al vero adombrato,

per estens. Fr. Giord. Pred. S. 73. (C) Ora lo veg-

liamo (Dio) come per ispecchio in cnigmale (|t.]

Nella beatitudine lo vedremo faccia a faccia). Onde
Prud. Aenigmala vullus, Lineamenti che raffii/urano

la pers. a qualche modo. V. anche Enimmatico, § 'i.

— Nella parola il Verbo divino è come in enimma.

ti. Altri usi estens. [r.l Gioven. Sciogliere i nodi

del diritto e gli enimmi delle leggi. E la legge, si

nella intenzione e sì nel lingnaggio, è sovente euimma
al povero popolo sovrano che dice di farsela. — Que-

stione ditllcile, che pare un enimma. — Discorso in

generale che tien dell'enimma.

[t.| Siccome in D. (\. 1.) I fatti sciolgoH

l'enimma, altri faMi sono un enimma essi slessi.

— I segreti della natura sono un enimma proposto

alle indagini umane
;

gli arcani della religione sono

piuttosto simboli, che ajulano a spiegare gli enimmi
dQlla natura eziandio.

[t.J Questa cosa, quella pers. è un enimma a

me. — Certe cose chiarissime pajono enimmi a chi ha

dura la testa, o piuttosto il cuore duro. — L'uomo è

sovente enimma a se slesso, se Dìo non gli illustra

la cosrien/,a ad intendersi.

6. Mudi coni, a pili usi not. [t.] Proporre un
enimma. — Indovinarlo, Spiegarlo. — Dillicile, In-

solubile.

E!VIM«ATI(',AME\TEe EMGMATICAJIEMK. [T.] Avv.
Da Enimmatico. Salvin. Gas. 6S. {Man.) lu questo

genere di veste vien disegnala enimmaticamenle
l'irsuzie o pelosità delle foglie di vile.

2. Per estens. [t.J Parlare enimmaticamenle, in

modo non chiaro.

t K\nnMTIi:illZ7..4RE. [T.1 V. Enimmatizzare.
Uden. Nis. Proqinn. 1. 31. 135. iMan.)

EiMHHAriCOe EMtiMÀTir.O. |T.| Agg. Ghe contiene

nno pili enimmi, Ghe tien dell'enimma. (t.J Pa-
role, Discorsi eiiiiiimaticì. — Segno cnimmalico, fatto

dall'uomo colta pers. propria o in altro corpo. —
Clemente d'Alessandria distingue nella scrittura degli

Egizi una terza maniera della enimmalica. -- Ni'lla

loro scrillura enimmalica lo scarabeo significa il sole.

— Pillura enimmalica. — L'arte cristiana dev'essere

simbolica , non enimmalica. — Sono cnimmaticbc
certe allegorie sbiadite e non sapute significare con
parole evidenti.

[t.J Cassiod. Disse che il sogno era chiaro,
né punì» d'enimmalico o di dubbio conteneva.

2. Nel senso (i'Enimma, § 4. Seni. Claustr. 439.
(C) Questa conteinpiazioue presente , la quale è

enigmatica, cioè figurativa, a rispetto di quella...

della vita eternale. •,

3. Sovente di discorso, e non in senso di lode.

[t.] Interrogazioni enimmatichc. = Fr. Giord. Pred.
(C) 11 Vangelo sopra ciò non favella con parole

enigmatiche. E altrove: Usano parole e periodi

enigmatici. [T.J Può essere enimmatico anche il co-

strutto, quando la collocazione renda ambiguo o in-

certo il senso. = Salv. Avveri, i. 2. 17. (Man.)

Quelle del Burchiello, sotto la poesia enigmatica più

propriamente sono da riporre. [t.| t Arrighett. N.
Graz. 1. 3. Il parlare scuro ed enigmatico, che sia

ben formato, diletta.

EMMMATIZ/ARE e EIVIGMATIZZARE. e 1 EMNNATI-
CmZZARE. [T.] V. ». Parlare per via d enimmi.
Gr. Aìvi-y,u.aTt!;ou.ai. Nel seg. ha forma non secondo

l'nnal., ed è alt. Uden. Nis. Proginn. 1. 34. 135.

(Man.) L'adulterio d'Enea con Didoiie con quanta

prudenza viene egli adombralo...! Dove non partico-

lareggia, ma piuttosto cniinmalichizza (per dir così)

l'alto impudico. [t.| Direbbesi piuttosto neiit. Sim-
boleggiare, allegorizzare, non è enimmatizzare.

2. Qui per estens. Uden. Nis. Proginn. 5. 4. 40.

(Man.) Mi sdegno con P. Vettori, che... rimprovera a

Cicerone una metafora alleuorica... Nò si ricorda che

per quell'epìstole sempre s'ingegna dì enìgmalizzare,

per non essere inleso ne' suoi segreti da chi avesse

dissigillate queste sue lettere scrìtte in tempi assai

turbiilenli.

t EXLEVARE. V. a. [Camp.] Per Togliere, Ra-
pire, forse dal fr. Enlever. Com. Roez. i.

i EX^ACO>AI.E. Agg. [Goni.] Appartenente ad en-

nagono. Gii. Tipocosm. 3\i. Il numero geometrico

sarà... il solido, il cubo, il pentagonale, l'esagonale,

l'ettagonale, e l'ottagonale, l'ennagonale, e gli altri.

t E.\.liAf.O\0. Agg. Dal gr. 'Kv.it, Nove, e rw.;».

Angolo, Lato. (Geom.) [Geii.] Figura di nove lati.

Viv. Dip. geom. 275. Saranno de' lati del poligono

che far si voleva nel dato cerchio, o ettagono, o en-

nagono, undecagono, o qualunque altro poligono

regolare che sia proposto d'inscrivtrvì.

E.WE. Sost. com. Una delle lettere del nostro al-

fabeto ; e Sì dice anche del Curaltere che l'esprime.

(G) [Val.] Ser Lunur. Son. Etritr. 1. 7ii. Io ti

prometto che tra 1' U e l'Enne Né lite né qiiistion

ci sarà più. Gnstrucc. Son. Etrur. 1. 744. Io ti farò

parer d'un S un enne.

EWEACORDO. S. m. (Miis.) [Ross.] Dal gr. 'Ewix,

Nove, e X'.fSr,, Corda. Sistema di nove corde diato-

niche. Gal. Dinl. 117. Ma è da avvertire, che l'Ipc-

ripate dell' Enneacordo la nominarono nell'Endeca-

cordo Licanosipaion.

[Ross.] Strumento di nove corde, [t.] Statua

d'Apollo, con in mano l'enneacordo.

|Ross.J Intervallo di nona.

ESi\ÈABE. [T.J S. /". Astr. del man. nove. Gr.

'Kvvi*. 7'i(o/o sotto cui Porfirio comprende i cin-

(inanluquattro trallati di Plotino, in sei /Mirti, cia-

scuna di nove capi. Le tradusse il Fidilo. Salvin.

Pios. Tose. 1. 43i. (Mi.) Plotino... nella sesta eii-

iiéailc novena, al libro nono.

ENJÌEACO.XO. S. m. Dal gr. 'Kwì'a, Nove, e rmii.
Angolo. Poligono di nove angoli e di altrettanti lati;

e Fortezza ili noce bastioni. (.Vt.) E in lioez.

FAXEAXDRIA. S. f. Uni gr. 'Kws'j., Nove, 'AvT,p.

àvSfò;, Uomo, e per simil. Slame. (Boi.) [D.Ponl.]

A'««n classe del sistema sessuale di Linneo, che

contiene le piante caratterizzate da fiori ermafiodili

con nove stami e che suddividesi in tre sezioni;

la Monoginia, la Triginia, e l'Esaginia. V. queste

voci.

EX.\M\0. ;T.1 Agg. Dal n. pr. d'Ennio poeta lai.

Salvin. Gas. 139. '(Mt.) Uden. Nis. [t.J Virgilio di-

ceva di raccogliere gemme dal concio eiiniano.

f È!«\1C0. |T.] Etnico. V. — Gome rfn Tecnico si

fa Tennico. — 17(. S. Gir. 34. (Man.)

t ÈMILA. S. f [Cont.l Lo stesso che Enula. Gii.

Tipocosm. 194. Erbe boscarcccie; e sono... l'eiiola;

il giglio salvalìco, l'asaro; la baccarà.

E\OU)i;iCO. [T.j Agg. Da Enologo, [t.] Giunta

cnolngica. — Esperienze ciiologiche.

ENÒLOGO. (T.] S. HI. Ghi tratta de vini e del modo
di farli. Gr. OÌvos.

E\(^METKO. S. m. Dal gr. olvo«. Vino, e Msrpov,

Misura. (Fis. appi.) [Gher.] Aeroinetro pe' vini.

V. Akhometro.
E.\UIIME. Agg. com. [t.] Fuori della misura so-

lita e naturale. Smisurato, che eccede le ordinarie

misure. E perchè violare le nonne è cosa più pros-

sima al male, che eccedere le misure; perù Smisu-

rato può avere senso men reo. Aureo lai. — Enorme

detta mole , non Eccessivo — Sasso enorme, non

Eccessivo. Targ. Viagg. 10. C8. Abeli d'una gros-

sezza enorme.

Varch. Boei. Consol. l. 3. p. 170. edix. Criis.

(Gh.) Dì molle e vane forni» Calcan la terra diversi

animali ; Questi, con piallo sleso corpo enorme,
Spazzan strisciando co'l peltola polve,... ^iVens./l «in.
Apul. l. 10. n. 320. ediz. fior.. Giunti, 1603.
L'enormi orecchie , spiantandosi , riirovaron la loro
pargolezza. Salvin. Id. perf. pili. Dot. Frearl, p. (J5.

Danno a conoscere (certe pitture) quale enorme gola'
bisognava a quello spaventoso Musico (il Ciclope)

per mettersi in bocca un tal flauto.

[t.J Enorme dilTerenza. — Enormi perdite. —
Enorme aggravio. — Imposte enormi.

2. (Tom.) Nel mor. ha sempre mal senso; Ecces-
sivo, non tanto. Peccato enorme; Eccessiva alle-

grezza. =iWacs/cHJi. 2. 4. (C) fi. V. 12. 56. 3. Per
gli altri suoi più enormi peccati... Iddio ne mostrò
e fece tosto vendetta. Lab. 334. Ricordar ti dèi

quanti e quali, e come enormi mali per malizia operati

egli abbia. JT.J Varch. St. Fir. Enormi cupidigie.

— Enorme delitto é piit di Grande. — Enorme in-
giustizia.

EXORMEHEME. Avv. Da Enoiime. Smisiirala-
meiite , Grandemente. In Sen. Eiiormiter. [Cors.J

.S. Ago.it. C. D. ti. 20. Si distribuisca in tutte le

parli, che la conservino bella; che se fosse enorme-
mente in una parte, iiim istarebbe ben per cerio.

2. Fig. Con enormità. Scelleratamente, Grave-
mente. Maestrnzi. 2. 38. iC) Questo medesimo dì-

cono alquanti, quando alcuno commette alcuna cosa
molto enorme nella chiesa, ovvero enormcmenic Irat-

lando il Corpo di Cristo, e sìmiglìanti cose. (Val.)

Fortig. Gap. 1 . 4. E vassi enormemente al precipìzio.

EXORMEZZA. [t.) S.f. Astr. rf'Enorine. Ila senso
piit sovente mor. che Enormità, ma Enormità o»ico

nel mor. è piit com.

Tac. Dav. Ann. 4. 85. (Mt.) Ma per esser Sejano,

camera d'ogni enormezza, troppo amalo da Cesare...,

ogni disorbitante favola se ne credeva. E Scism. 55.
Ma vedulol peggiorato, e imbesliato in tante enor-
mezze, esser necessario questo puzzolente membro
tagliare.

E.XORIIISSIMAMEXTE. Avv. Superi, di Enoiime-
MENTE, nel senso del § 2. Fr. Giord. Pred. II. (C)

Vogliono enormissimamente non mantenere il pro-
messo. E altrove: Se ne pavoneggiano enonnissmia-
ineiite per le chiese.

E.\OR)IÌSSINO. Agg. Superi, di Enorme, nel sen.<:o

del ij 2. Fr. Giord. Pred. (C) Si commettono pec-

cali enormìssimi, scelleraggini inaudite. [Val.] Fortig.

Itirciard. Pref. xviTl. Esempi di grandissime virtù

ed'ennrmissinii vizi. jG.M.] Segner. Grist. Instr. 1.4.

Mille laidezze enormissiine.

EXORMITA, t EXORJIITARE, e t EVORMITATE. S. f.
Astr. di Enorme. Stato e i/ualità di ciò che i

enorme. E in Sen. — Maeslruzz. 1.19. (G) Non-
dimeno in ciaschedun caso non debbe essere ordinato

(rerinnfrodilo), per lo difetto ed enormìlade.

2. Somma malvagità. Eccesso di atrocità e di

scelleratezza. Fr. Giord. Pred. (G) Le nefande enor-

mità che da Ini furono operale. Imperf. Tiin. U. l.

T. 6. 39. (M.) Che saria enormità il dirlo,... Varch.

Star. 16. CiO. (Man.) Questa cosi orribile ed atroce

enormità,... si divnliiò in un trailo ner lutto. [t.J

Targ. Viagg. 11. 379. L'enormità dell'adulterio.

—

Enormità del male.

EXOSICEO. [T.\Agg. quindi So.ot. Dal gr. 'r.na:s,

Paia, Scuotitor della terra, nome di Nettuno, perchè

segnatam. nelle isole e penisole e luoghi marittimi

le violente scosse e nel mondo corporeo e nel eie. si

sentono: il che fiijnravasi altresì nel tridente dato

a quel dio. Moni'. Palinq 191. (Gh.) È nell'lliad.

ENOTERA. S.
f.

(Boi
)
ÌD.P»nl.) Genere di piante

della famiglia delle Oiingrariacee, e dell'Oltundrin

monoginia del sistema di Linneo. Fra le specie di

questo genere merita di essere accennata /' Enotera

bienne, la quote trasportata dall'America in Europa

al principio del 1600 fi si è cosi bene accliinala che

attualmente si propaga da sé in aperta campagna.

l suoi fiori grandi d'un bel giallo d'oro si aprono

sollanlo di sera sul far della notte; e le sue radici

carnose, ferolenle, sono buone a mangiarsi crwle o

cotte sotto alla cenere.

EM'tTK'.O |T.J Agg. Dal gr. 'En-rt,(,r.-nt, Unità.

Editto d'unione, cosi detto il promulgato sotto l'im-

peratore Zenone, con citi respingevasi il concilio di

Galcedonia, condannante Ceresia eutichiana. Unità

e semplicità imperiali.

EXÓTKIA. |T
J
S. /. Un de' nomi dell'Italia in

Virg., e quindi ne' suoi traduttori. Ma, siccome

l'Italia non era in orig. la penisola tutta, così Oeno-

Iria era la Regione tra Posidoiiiu e Turanlo, e anche



ENOTRIO -( mi )— ENTIT.\

b

la Regione de' Sabini : così delle dal vino di che

ermi feraci. [Gr. Om;.) Oenotro facevasi pglio di

Pelasgo, cioè Schiatta di migranti : o Figlio di Li-

caoné d'Arcadia, come Arcade Evandro. Enotro era

anche un de' nomi di Giano, bifronte non perchè

doppio, ma perchè riguardava at passalo e all'av-

venire, ch'è il destino d'Italia, s'ella non lo rin-

nega, e se non vuol essere un'Arcadia perpetua,

bisnipote di Licaone. Enolriiii, le Isole di Ponza e

d'Ischia, nido di relegazioni antiche e moderne.

Enolri gì' II. in Virg., da scrivere con una i sola;

ma nelsing. l'agg. farebbe Enolrìo, per distinguerlo

dal n pr. dell'uomo.

EXÒTRIO. [T.j V. Enotria.

tE\ltl\'0. S. m. i^àtm.) Medicamento da infondersi

nelle narici, che eccita lo starnuto. Più comunem.
Errino {V.); ma è vocabolo ora fuori d'uso. Buon.

Fier. i . 2. 3. (C) Enrini, e lattovari diversissimi.

ì F.\SÈ«ORA. Avv. Insieme. Fr.Jac. T. 133. (Ut.)

Scioglie /'liiscmijre {D. i. 3.), che tiene da Simul.

t E.VSIEME. Avv. Insieme. [Fanf.)

i E.XSlFERO. S. m. (.\rt. mil.) [Camp.] Di:, mar,

mil. Eiisifcro si cliiama colui che porla la spada. È
in Ov.

2. (Astr.) Agg. m. Che porta una spada. Epitelo

preso dalle tre stelle, che formano parte della Co-
stetlaiione d'Orione, la quale rassomiglia ad una
spada, (il//.)

E.\SIFOR!IIE. Agg. (Boi.) Aggiunto di Foglia. Quella

che è larga, un /jo' spessa in meno, tagliente ai due
margini, e che si restringe dalla base al vertice,

il quale è acuto. (Mt.)

2. (Anat.) Aggiunto della Cartilagine dello sterno,

che è come la punta di una spada. (Fanf.) [F.T-s.j

C.occh. Cons. 1. Ì&2. Cartilagine ensiforme.

F.>iTASI. S. f. (Ardii.) Dal gr. 'f.v, In, e Tisis,

Distensione. Dicesi cos'i la parte più grossa d'una

colonna. Vitr. l'ha in lettere greche. [Coni.] Gal. B.

Arch. I"i7;'. 110. Al lerzo della colonna, cominciando

da sotto, si afrgiungc da una parie e dall'altra qnel

tanto quanto dev'essere la gonfiezza o cntasi della

colonna. ^= Baldin. Voc. Dis. (.1/.) II venire chiamasi

la parte di mezzo, ov'è l'enlasi, ovvero gonQezza della

colonna.

ENTE. [T.] S. m. Quel ch'è. Gr. Tò óv. Ens è in

Sen. — Quintil. dice che Sergio Flavio primo usò

Ens e Essentia; e le stima voci dure alla ling. lat.;

ma Prisc. attesta (e non può esserselo sognato) che

Cesare primo scrisse Ens, suH'anal. di l'raesens e

Abscns, e dlens, Eunlis: perchè il verbo sostanziale

e il verbo di moto hanno forme con feconda sapienia
promiscue. L'ardimento, se tale, sarebbe degno della

mente di Cesare. Ente e dunque come dire Essente
in atto, contr. a Non ente; « Niente gli aiit. It. dice-

vano Neente, usato }secper Non, alla lat. [t.) Diun.
Picc. Dio creatore, dai non enti fece tutte le cose.

// Divenire dell'Hegel, tedesco che ci farà più au-
striaci che non potesse l'Haynau, concilia /'Ente e

il Niente.

2. Espressam. dell'esistenza reale. Giambull. Lez.
15. (Gh.) I filosofi, per forse più agevolmente ritro-

vare le nature delle cose, le hanno ridutle tutte ad
un cerchio, dello da essi il cerchio degli enti, o vo-
gliam dire delle cose che sono, (liosm.) L'essere
limitato ad una quantità determinala è ciò che costi-
tuisce l'essenza di ogni ente finito. Sostanza è quella
energia in cui si fonda l'attuale esistenza dell ente.

L'essere reale è o ente principio o ente termine u
composto dell'uno e dell'altro.

Sing. Varch. Lez. 30. [C] Tutto l'ente, cioè
Intle le cose che sono, qualunque e dovunque siano,
sono e si comprendono... tra la materia prima e lo

primo motore.

(F.T-S.J Giambul. Lez. Dio, sommo e verissimo
di tulli gli enti.

Magai. Leti. (Man.) L'Ente supremo (Dio). —
L'Essere supremo è gallic, che fa indefinito tin-

finito.

[t.] L'uomo, ente ragionevole. Neanchequi cade
Essere. Peggio quando dicono Io sono un essere di-

sgraziato. In questo senso non si direbbe neanco Un
ente. Ma per cel. fam. Vn ente da niente. E l'Italia,

se abbraccia il simbolo del Divenire egeliano, diviene
un_ente clie fa tutto il possibile per cader nel niente.

.">. Senso filos. (liosm.) Bene è l'ente coiisidcrato
nella sua naturale relazione eolla volontà. Il bene si

converto con l'ente, col vero e col bello.

i. Il primo senso del vocabolo, con la sua forma
di pari, pres., è dunque la realtà determinata; e
gioverebbe nel ling. filos. , segnatam. ite' luoghi,

ove più esattamente esponesi la dottrina, serbare

t'inf. sost. Essere all'indeterminato. Quando però

si dicesse L'essere di tutti gli enti, di tale o tal enle,

intenderebhesi il suo modo d'esistere in altro senso

da quello che dà il liosm. a Essere, e che Boezio

nel seg. dà ad Ente, non avendo la ling. lat. l'inf.

come la gr. [t.] tìocz. Ci fu di coloro i quali slima-

rono che di tulle le cose che sono è uno il genere

supremo universale , detto ente. Non è da tacere

però che anco nel gr. Ente comprende non solo gli

esistenti, ma anco gl'ideali e i possibili ; onde Arisi,

dice che la natura non è che un genere degli enti,

I-cjstp TI •Yi'vo? ToO ÓVT05 /] ^Cidi;. Cosi S. Tom. Oggetto

proprio deHintelletlo è l'ente o il vero in comune.
E il Rosm. L'intelletto agente applica l'ente alle sen-

sazioni; l'intelletto possibile è l'abilità dell'anima a

ricevere, mediante l'ente, tulle le determinazioni del

medesimo.
Quindi diciamo Ente ideale. Magai. Leti. At.

312. (Man.) Quel che si chiama delizia, regalo;

questo, a mio credere, è un ente di ragione, che ha
tutta la sua sede nello spirito, che non è uscito da

quel che si mangia o si bee. Geli. Leti. Petr. i(j

Intra questi enti razionali se ne ritrovano alcuni, i

quali hanno tanto poca entrtà... cioè hanno lo essere

loro tanto debole, che hanno dello che non sono.

[t.1 Anche Ente imaginario, fantastico; « non in

lutto impropriam., perchè l'ente concepito dall'ima-

ginazione dalla ragione ha la sua determinatezza,

non è l'essere universale.

S. Usi che possono tenersi com. ai due sensi. Ir.]

Menz. Op. 2. 162. La qual cosa, a fine che meglio
e più chiaramente intendere si possa, porremo l'or-

dine degli enti.

Varch. Lei. ^i. (C) Gli enti, cioè le cose non
s'Iianno a moltiplicare senza necessità, [t.] É prov.

fam. tra le pers. colte. Non sono da moltiplicare gli

enti senza necessiti (del non far cose inutili, di ve-

runa torte).

S. Estens. del § .'5 sono gli usi seg. (t.) Ente mo-
rale, il collettivo di più pers., che forma come una
pers. individua, rispetto allo Stato o ad altre società

agli uomini singoli. — Costituirsi in ente morale.— lìiconoscere che fa lo Stalo un ente morale. —
Togliere il carattere d'ente morale. — Il Comune è

l'ente economico, o ciascuna frazione del Comune
secondo le rendite proprie. — Una partizione del
territorio può costituire un Enle economico, ma non
politico. L'Opera o Fabbriceria o Amministrazione
d'una chiesa, a sim:, è una specie d'Ente morale.

—

Enti giurìdici.

(t.| Nel ling. giiirid. gli Enti ereditari! ri-

guardatisi nella loro realtà, come costituenti il di-
ritto che ha l'erede sovr'essi. Cosi, quando diciamo
che ciascun uomo è un Ente morale, diamo alla voce
altro senso dal noi. in questo §.

EnElECIllA. [T.] S. f. Secondo Arisi. Ente che
Ita forma ultimala perse, da 'Ev, Tt.cj, Fine, Compi-
mento. Specie che ha il primo finimento in se stessa,

non ha esistenza accidentale, cioè aggiunta a un'
altra sostanza. Entelechia, Attività motrice. Azione
continua. V.i-0.t\w, Plot. Effettivamente incessante.

[F.T-s.] Genw. Log. Entelechia, cioè attività perfe-

zionatnce.

2. (t.) Secondo Arisi. L'essenza o la specie. L'a-
nima è entelechia. (Rosm.) Principio della vita sen-
sitiva e intellettiva. Cic. Aristotele, posti que' quattro
generi di principii da' quali produconsi tutte le cose,

stima esserci una quinta natura, della quale è la

menle... e l'anima stessa egli appella entelechia, un
nuovo nome, quasi virtù di molo continuato e pe-
renne. Arisi., cosi chiamando l'anima, la riguarda
come un atto del corpo che dà perfezione agli uffizi

a' quali il corpo è destinato.

3. In Arisi, non solo l'anima umana, che è per
sé Patio del corpo, la cui materia è potenziale ;

ma Enlelecbfe, le prime sostanze motrici dell'uni-
verso, [t.] Terl. Gii atomi d'Epicuro, i numeri di

Pillagora, le idee di Platone, le entelechie d'Aristo-

tile. Ci corrispondono a qualche modo le monadi
Le'ibnilz'mne.

ENTÈRICO. Agg. m. Dal gr. "Evrspov, Intestino.

(Med.) C'/'ò che concerne od ha relazione cogl'inte-

stini I medicamenti buoni per guarire i muli degli

intestini dironsi Enterici, (alt.)

E\TERÌTII»E ed EMERITE. S. f. Dal gr. "E^-ipc,-,,

Intestino. (Med.) Infiammazione degl'intestini; sin-

tomo di coitliisione e ferite intestinali, di enierocele

incarcerata, e iringtiioltiti corpi acuti. (Mi.)

E.\TEROCEI.E. S. f. Ernia intestinale. È in Man.

EVTEROTOMÌA. S.
f.

Dal gr. "Kvieoov, Intestino,

e T'.|j.T., Taglio. (Chir.) [T.j Anatomia delle parli

interiori degli animali.

ENTIMEMA. (T.| S. m. Argomento composto di due
proposizioni l'una detta antecedente, l'altra conse-

guente; questa dedotta da quella, ma supponendo
un'antecedente più generale che le colleghi : con la

qual lena proposizione, quand' è espressa, compiesi
il sillogismo. Gr. 'EvSw.ioaat , Sapere, Pensare,
Imaginare, Osservare; Zt3uu.io>, Giudicare , Con-
getturare, Inventare. I varii sensi vengono dal va-
lore della rad. ©uu-òg; onde le corrisponde in rad.
al possibile in Quintil. Commcntum. L' idea gen.
d'Entimema è concetto pensato ed espresso ; ma poi lo

ristringe lo slesso Quintil.: Prova senza conclusione,
sillogismo imperfetto. Segn. Reti. 2l\. (C) L'enti-
mema è un sillogismo imperfetto, perchè e' gli manca il

primo termine che è la maggior proposizione. (Rosm.)
Entimema dicesi quell'argomentazione composta di

due sole proposizioni, corrispondenti la prima ad una
delle premesse, l'altra alla conclusione. Negli euti-
nemi si sottintende più spesso la maggiore. DilFerisce

dall'induzione, [t] Nell'entimema del Cartesio Io
penso, dunque esisto, supponesi una proposizione
generale: quel che è pensante, è; ovvero: L'esistenza

d'un'azione suppone l'esistenza di un agente. AV
discorsi non dialettici, siano famigliari o meditati, la

forma del sillogismo, come lunga e pedantesca, rac-
cogliesi He//'entimcma; senonchè la verità generale,

su cui l'antecedente si fonda, dev'essere o evidente

da sé, venire accortamente provata nel corso del

dire, senza che la rigidezza dialettica ci apparisca.
=1 Varch. Ercol. 143. (C) Mi pareva ricordare che
lo esemplo fosse de' poeti e non degli oratori, de'

quali è l'entimema, [t.] Può l'oratore e il filosofo

usare l'esempio; può lo stesso poeta vestire di poe-
tico abito l'entimema. Nelle grandi opere dell'arte

è un ragionamento latente, come nel corpo la vita,

armonicamente diffusa per tulle le membra, dove
più e dove meno appariscente per essere vita sana
e compiuta.

2. La rad. noi. rende ragione degli usi estensivi.

Demetr. Segn. 17. (C) L'entimema è differente

dal periodo in questo, che il periodo è un certo com-
posto di parole, che si rigirano; donde e' prende il

suo nome : ma l'entimema ha la sua forza e la sua
costituzione nel concetto. — Ogni periodo ben pen-
sato e ben condotto dev'essere un ragionamento

,

quando per periodo intendasi non il mero costrutto

gramm., ma il concetto che in uno o più costrutti

compisce se stesso. Senonchè ne//'Eiilimema la prova
della cosa ragionata, sebbene non sempre in forma
dialettica, apparisce di più. [r.] Gioven. Curtum
sermone rotato Torqueat enihymema. Quintil. Enti-

mema, conclusione d'argomento dedotta da' conse-
guenti da' repugnanli. Cic. Ogni ragionamento,

entimema, ma segnatamente da' contrarii. — E cosi

chiama l'Antitesi; e c'è delle antitesi che provano
raccostando le idee; nel che è l'essenza d'ogni ;«-

ziorinio e d'ogni giudizio. V. anco Epicheiikma e

Entimf.maticÓ, § 3, 4.

E.NTIMEMÀTICO. [T.] Agg. Che ha forma d'Enti-

mema, Che concerne quel modo d'argomentare e

di ragionare. È nel gr. e in Cini. Vilt.

Li senso più ampio del noi. in Entimema, e

è più secondo il sigilif. gcn. della voc. gr. Nella filo-

sofia di Platone, logica assoluta o apodittica, quello

che corrisponde allo idee pure, e di la certezza; eit-

timematica o imperfetta, che dalle idee scende agli

affetti singoli; probabile o epichercmatica, che con-

cerne le nozioni intermedie Ira la sensazione e l'idea.

2. Nel senso più aff. al sost. [t.] Arist. Propo-

sizione enlimematica.

3. Nel senso più aff. al § 2 d'Entimema. Segn.

Reti. 10. (Man.) Conciossiachè nella Reltorica s'usi

argomenti esemplari e quelli che sieno eniimcmaticl.

[t.I Giiil. Viti. Paradigma eniimemalico, dove l'e-

sempio ha più appariscente forma di ragionanicnlo;

Entimema paradigmatico, dove il ragionamento si

vela sotto l'esempio.

i. i II ragionante a quel modo. Segn. Reti. l.

(C) Chi troverà donde e come egli si faccia (l'enti-

mema), costui si potrà chiamar veramente eniime-

malico. E 10. (Man.) E medesimamente degli ora-

tori alcuni ne sono detti... esemplari e alcuni...

cntimemntici.

ElVTIT.l [T.| S. f. Aslr. d'ENTF, in quanto è

pensabile, e segnatam. in quanto è più o meno con-
siderevole al pensiero dell'uomo. Rucetl. Tini. li.

8. 571. (Man.) Per voler salvare quel principio fisica
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die dal nulla non si fa nulla, metton la materia cleriia,

e la ileliniscono con Icriiiiiii elio distruggono l'enlilà

delle cose. {Itosm.) Il primo termine d'un ente finito

non è mai l'enlilà sua slessa radicale. [t.\ Non ben

»i direbbe, con Cornelio a Laiiide : L'entità di Dio;

perché in Dio l'essere è l' ess-nm sua stessa; e

neanco l'inf. Essere a Liti si conviene.

2. L'enle stesso, ina in (/amilo pensabile e più

meno coiisideieiole al pensiero. In ijiteslo senso

farla anco il pi. Dalle entità conlinpMiti salire al-

cnte necessario. — Se lo s|ia7.io sia entità reale.

(Rosm.) Le essenze complesse dejjli enti risultano da

pili entità condunte in modo da formare un lutto.

3. Anco nel senso dato a Ente, § 4. Magai. Leti.

Al. 2. 9«. {Gh.) In ogni caso non sarebbe (juesla la

prima volta che il nome di corruzione si fosse inteso

andare attorno per qualche sorta di entità spirituale;

insegnandoci non la lilosofia, ma la fede che l'islessa

fede, la speranza, la carità, la grazia sanlilicanle e

altre simili entità spirituali pur troppo si distruggono

per l'infedeltà, per la disperazione, per il peccato;

e, separale dall'anima nostra che ne è il soggetto,

più non si trovano e non sono nulla. (Itosm.) Mol-

tiplicilà è una mera entità... mentale. Geli. Leti.

Peir. iO. (C) Intra (|Ufsli enti razionali se ne ritro-

vano alcuni, i (|uali hanno tanto poca entità... che

sono stali alcuni che hanno dello, che non sono.

(t.) Toijlieie a un corpo mor. V entità giuri-

dica, pnò lo Stalo vielaiido che molle pers. eserci-

tino dirilli civili come se [ussero una sola pers.; ma
tion può dislrufiffere il diritto che hanno le pers.

d'associarsi come a lor piare, purché non infran-

gano le let/fii e l'ordine pubblico.

4. (t.) Perchè nella entità rif/nardasi quel ch'é

soiif/ello riihiumo al pensiero, diciamo e di cose

reali e di ideali, e di /'accende pratiche. Cosa di

molla, di qualche, di poca, di ncssima entità. E ass.

Cosa d'entità. Della pers. non si dire. — Entità del

dehilo. — Entità dell'asse ecclesiastico. Ma questo

può dirsi in modo più sempl.

K\T1TATIV0. [T.J Ayi/. Atto a cosliliiire l'enle.

Mascardi. (Mi.)

t KiNTÒJIATA. |T.] S. m. pi. usato da D. (2. 10.)

dall'erronea declin. di Entoma, enlomalos, franleso il

f/r. "EvTcp.cv, Insetto, cos'i detto e in i/r: e in lai. dalle

seiioni che ne partono il corpo. L'origine greca ri-

chiederebbe Entoini, e al contr. Sintomali, iHi'ece di

Sintomi.

Fu scritto anche Entomali. lied. Ins. 8. (6')

Kon essendovi mancato chi ahhia detto la genera-

zione di tulli ^li entomali esser fatta dalla virtù gene-

ratrice dell'anima sensitiva e vegelahil«.

t E.NTOMt». S. m. {Per l'elim. V. Ento.m.\ta.)

Insetto, Hacherozzolo. Seqn. Auim. 2. 12. {M.) '

E\TOJIOI.(»liÌA. S. f. Dal gr. 'livrcfia. Insetto, e

Aof'.!, Discorso. (Zool ) Discorso o Trattato sopra

gli entomi ossia qli insetti. {Mi.) [DeF.I Voce d'uso.

E,\TOMOLÒIilCÓ. [1'.] Agg. Da E.sto.mologia.

(t.| Osservazioni, Studii entomologici.

EMOlK'lUtfiO. [T.l S. HI. Chi attende a sludii

d'entomoliiiiiu, e tratta quella parte di scienza.

E\T<IZOA'lllO. [T.| Agg. e quindi So.st. Animale

che vive abitualmente nell'interno d'altro animale

vivo, l'ili sovente pi. tjli ento/.oarii. Gr. 'Kvtòj, '/j,>t,.

i E\Tmr.\A. V. Entragno.
i E.VTItAIJMte EMIIAIiMA. S. m. e f. Le interiora.

Siill'anal. di questa voce ch'é il pi. neiil. lai. Buon.

Fier. 2. I. li. (C) Così, come de' polli e de' pic-

cioni, Volean vederne 'I fondo degli entragni. Salvia.

Opp. Pese, i 378. (M.) E tosto Nell'agnellino en-

tragno egli solliaudo Col fiato lo gonfiò. Fd in nota.

(Mt.) Entragno, cioè visccra, intestino, come da un

lato interaneum è derivato dagli Spaglinoli che le in-

teriora dicono las enlranas. E Odiss. 50. Che abbru-

ciati del tutto furo i lianchi, E l'entragne assaggiale.

E Pers. Sat. 2. Oh che cosa è mai quella Con cui

Iia comperate degl'Iddìi L'orecchie? con polmone ed

unte entragne?

2. Trasl. Si dice anco dell'interno dell'animo.

Buon. Fier. 1.2. 1. (C) Deh costui se la sa: chi gli

vedesse Lo 'ntragno eh! Che parole discrete! Menz.
Sai. 10. (M.) Al cielo, al cielo. Grida in robusta

infaticabii lena; iMa nell'entragno ei non ci crede un
pelo. Salvia. Son. iiied. 218. (,Mrtn.) Perchè e' bi-

sogna aver l'entragne piene Di doppiezze, e di astuzie,

e d'altre pesti.

Z. l'omo di bnono, a di mal entragno, vale Uomo
di buono n di rallivo cuore. Imperf. \'

. Tih. D. 5.

T. 12. 329. (M.) È viltà degli uomini di mal en-
tragno calcar la mano sopra i miseri,...

Onde Aver boono, o taU'iio eiitraijno, vale Aver
buono, cattivo cuore. Salvia. Annot. buon. Fier.

2. 1. li (iW.) Diciamo un uomo aver buono entragno,

cioè buone o cattive viscere. EjTitXa-i-/.'''-» nella scrit-

tura, vale misericordioso. E Annoi. Uppian. 378.
Diciamo esser uno di buono o di cattivo entragno,

cioè di buone o cattive viscere.

ENTBAIIUI, e t EVTIIAMIIO. Pron. m. pi. L'uno e

l'altro. Ambedue. Ir.) iV«» é del ling. pari. Non
da Uler ambo, ma ila Intra ; che denota la relazione

de' due oggetti accennati; onde cade piii pr. quando
non semplicem. il numero ma la relaz. s'è voluta

indicare. = Albert, cap. 23. (C) Siccome quando
entrambi fanno volo d'osservar castitadc. Fir. Disc,

leti. 322. Voglio che entrambi noi ci ridiamo di

costui. Tass. Ger. 2. 1C. Colei Sofronia, Olindo egli

s'appella, D'ujia cillade entrambi e d'una Fede. £ 6.

50. Già lassi erano entrambi, e giunti forse Sarian,

pugnando, ad immatura line. Chiahr. Vend. G. {M.)

E facciamo allo rimbombare cntrainbo A queste logge

intorno Bacco, Dionigi, Bromio, Ditirambo.

t EMTRAMBO. V. Éntiiambi.

t E\TKA!IIE. S. m. (Camp.) Per Visceri, Interiora,

Intestini. Forse dal fr. Enlrailles. G. Giiid. A. 30. E
la secunda maraviglia si fue, che comò l'entrarne e

le interiora di quelli animali erano apprestate a quello

sacrificio,... un'aquila...

t ENTItAMEIVTA. S. f. fCarap.] Per Tulli t visceri

interni dell'animale. G. Giud. A. 30. Un'aquila,...

derupaudosi di sopra l'altare, lulla quella entramenta

{degli animali sacrificati) indi rapio, e porlòe ìndi

con le rapaci ugno sue alle navi delti Greci.

E.\TaA»E.VTO. S. m. Da Enthare. L'entrare, e

L'apertura onde s'entra. Non coin. Cr. 1.6.2. (C)

Eleggasi un luogo, al quale, fuorché per ordinato

enlramento, sia aspra e grave salila. Uvid. Melam.
Strad. Ncll'enlramento della quale narra che abitava. ..

Filoc. 2. 233. E commuovere con sottili eniramenti

le lievi arene sopra la faccia della terra. Albert,

cap. 65. Questo secolo è quasi come un ponte non
fermo, il cui enlramento è 1 ventre della madre, e '1

cui usciinenlo è la morte di lui medesimo.

2. Lazione d'eiiliure. Maeslruzz. 2. 24. (C) Varrà,

se lo enlramento (nella religione) fu fallo innanzi al

carnale congiiignimento. Cresc. [MI.) I guarnimenli

e le chiusure delle fosse mollo difendono dall'entra-

mcnto degli uomini e degli animali.

.

|Conl.) biiing. Pirot. vii. I . È chi fa di questo

(forno) la vòlta bassa e chi alla, u chi per di sotto

ci mette uno enlramento d'aei'e perchè abbiano le

fiamme da elevarsi in allo. Stai. sen. Montag. l. 28.

Debbia (il debitore) quello debito e quantità di pecu-

nia dare in mano de' massari del Comune e' quali

eletti saranno da me ad otto di di po' l'entramento

del loro olficio e rettoria prossima.

3. Fig. |Camp.| Per Occasione accettevole. Op-
portunità, ecc. Art. am. I. Il Cerchio (Circolo) da-
ràc questi eniramenti al nuovo amore (praehehit hoc

aditiis). E più sotto: Con questo enlramento io

vidi le parole porte alle giovani donzelle crude (Hoc
adita).

i. [Camp.) Per Modo studialo di comportarsi.

Art. am. iti. Sono alquanti, i quali con bugiarda

fama di amore illeggiadriscono ed ismaniano, e per

colali eniramenti chieggono vergognosi guadagni
(aditiis).

a. [Camp.] t IVon sapere il suo enlramento uè il

suo usciineiito, per Mancare di esperienza nell'azione

relativa. Bib. Ile ili. 3. Tu hai fatto regnare il tuo

servo per Io mio padre David ; ed io sono giovine

piccolo, e no soe il mio cntrameuto né 'I mio nsci-

mento iignoruns egressiim et introituin meiim).

EMRdiXTE. Pari. pres. di Entrare. Che entra.

[Camp.] Bib. Ez. 46. EI principe nel mezzo di loro,

lo quale entrerà con gli entranti, ed uscirà con quelli

che n'ttscono (cum ingredientibus). =^ (Qui in forza

di Sost.)

2. Di tempo, [t.] La settimana entrante; che poco
manca a entrarci.

[T.j Entrante e l'scente, mese, anno. Al prin-

cipio Alla fine del mese. Vii. S. Piel. Mari. E in

perciò che il die della sua passione, il quale fue sci

di entrante aprile, spesse volle viene fra le feste di

Pasqua, ordinò che la festa di lui .si facesse due dì

uscente aprile. (V. anche Anno, § IS.) •

Nel senso rf' Entrante sost. (Tom.) Cresc. 6.

22. Dopo il mezzo d'agosto iiisino otto dì, entrante

settembre.

Ti. Penetrativo. Lib. Amor. (C) Oh parola più en-

trante d'ogni collcUo! Cr. 2. 22. 14. Acciocché per

la lunghezza de' pori della pianta l'umor terrestre,

più agevolmente entninte, nutrisca la pianta.

4. Fig. Per Verisimile, Conveniente, Che capacita.
Tac. Dav. An. 12. 143. (Ci Furono queste ragioni
le più entranti, e ajulate dall'arte.

5. Detto di Persona vale Che eoa maniere cortesi
e franche s' introduce agevolmente appresso chic-
chessia. Segner. Paneg. 102. (C) Egli era di sangue
nobile, e però entrante e pratico Ira te corti. £ 377.
Quanto egli fosse nel suo Iraltar manieroso, eulranle,
efficace,...

6. [M.F.] Troppo ardito. Impaccioso, Che s'in-
gerisce di falli altrui. Buomir. Sai. 42. Che di mo-
destia sei d'avorio un vaso. Non troppo entrante mai,
non mai troppo oso.

7. [I]amp.| t Aggiunto di Cavallo, è il contrario
(/('Restio. Dm. Din. Masc. \. 2. Sopra tutte le cose
(ne fatti d'arme) lì cavalli vogliono essere sicuri ed
entranti.

E.\TRAXTE. S. m. Enlramento, Entrala. M. V.
7. 52. (C) Del mese di Marzo, anno 1356. all'en-

trante, deliberò il comune di Firenze di far fare la

gran pcscaja in Arno. Dep. Ilecam. 14. Il che o non
sapulo, non avvertito, è stalo cagione di molli

scambiamenti e mutamenti di voci, come nui del

rimuso in rimanente; e, pel contrario, nel villani.

dell'en/ruH/e in entrata, quando e' dice spesso : all'en-

trante di Maggio, o d'altro mese. G. V. 12. 74.
(.V.) In questi tempi all'entrante d'Ottobre mori a

Napoli quella si facca chiamare Imperatrice di Co-
stantiniipoli.

E.XTitARE. V. n. ass. Andare, e Penetrare dentro.
Inlrarc, aureo lai. Bocc. Nov. 77. 53. (C) Comandò
al fante suo che quinci non si partisse..., ed a suo
poter si guardasse ch'alcun non v'enlrasse dentro.
Cr. 9. 1Ò2. 3. E se già in alcuno arbore perforato

entreranno, al luogo, donde entrano ed escono, si

ponga un alveo piccolo. Dani. Piirg. 2. Veramente
da tre mesi egli ha tolto Chi ha voluto entrar con
tutta pace. Pelr. cunz. 11. 7. Ora sgombrando il

passo, onde tu entrasti.

[t.| la/iy. Fino al di ch'entrò Noè nell'arca. —
Non entrò co suoi nella nave. — Entrando nella

nube. — Non son degno che tu entri sotto il mio
letto. — Entrò nella sinagoga. — Nel tempio. —
Nell'orto. — Entrò con Gesù nell'atrio del Pontefice.— Entrò di nuovo nel pretorio Pilato. — Difficile il

ricco entrerà nel regno de' cieli.

[Coni.] i^i('//eo. Are. mare, i. 9. Nell'entrare

nel canale d'Inghilterra, nella longitudine dell'isole

Siile,... si troverà il fondo di 80 passi. Luna, l'rodr-

inv. 53. Sia una chiavetta B che chiuda (M;r tal modo
il vaso, che non vi possa entrare aria. Celi. Seul. 3.

I quali (cannonelli di terra cotta) entravano uno nel-

l'altro. Ateo. Itipar. Sninm. 8. Essendo quasi tutti

luoghi impediti per le paludi che entravano in mare
e anco per le bocche de' gran fiumi.

(Tom.) Un ani. Se non può volare, gli enirau

sotto e porlanlo. (D'uccelli.)

|t.| Prov. In paradiso non s'entra a dispetto

dei santi; per forza nulla di bene si fa.

(Cimi.) Per eslens. Vas. V. Piti. Seul. Arch.
I. 4. In S. Francesco di Pisa, dove egli lavorò come
si è detto di sopra alcune altre cose, e di mano di

Cimabue nel chiostro alialo alla porla che entra in

chiesa, in un cantone, una tavulina a tempera.

|t.1 Ass. a chi é fuor di porla o d'uscio,

debba o no aprire, dicesi: Entrate, Entri. (Da stanz<t

a stanza.) 1 Tose, anche dicono Passi, perchè già

l'uomo è entrato.

2. £ con varie accompagnature. Amm. Ani. (M.)

Egli entrerà nel regno di Cielo. Vii. SS. Pad. 1

.

20. Solo e senza paura entrò al deserto. E 79. Rin-

gniziamo Iddio in prima, e poi entreremo nella vigna.

E 2. 250. Egli non entrava a loro per peccare. Co-
valc. Stolti:. 218. E accioccliè a questa battaglia

entriamo valentemente.

[r.j Coir,\, del fine. Vang. Quelle che erano

preparale entrarono con lui alle nozze.

(t.) Della porta, col Da. Vang. Chi entra dalla

porta è il pastore delle pecore. — E nel medesimo

signif. col Per. — Chi per me entra si salverà.

[t.] Con parile. Dovunque entrerà. — Vang.

Entrando là (nel castello). — Come sei entrato qui

non avendo la veste nuziale?

(t.) Di luogo ampio, città, o sim. Vang. Do-
vunque entrava in terre o in città.

|t.| Non del luogo, ma dello stalo che si ha
nel luogo. Vang. Entra nel gaudio del tuo Signore.

[t.j Del corpo umano. \ang. Non quel ch'entra
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nella bocca contamina l'uomo ; ma quel che dalla

bocca procede, quello conlamina l'uomo. — Le con-

cupiscenze entrando soffogano la parola.

[t.1 Conlr. (/'Uscire. Vang. Entrerà e uscirà,

e troverà i pascoli.

Assol. (t.) Senza dire il luogo. Vang. Non

entrate e non lasciate entrare. — Entrò il re per

vedere i convitali. —Si sdegnò, e non voile entrare

Un casa). — Chinalosi , vide poste le lenzuola, ma
non entrò {nel sepolcro).

[t.] Pleon. Entrare e dentro. Vang. Ingressus

ìntro.

[t.] Entrare nella milizia. — Entrare in senato.

(Essere ammesso nel numero dei senatori. Cosi in

altra assemblea o corpo mar.) E assol. [ F.T-s. ]

Machiav. Lett. fam. 2. Il giovedì mattina che la

Signoria entrò, disse... («/ Savonarola).

[f.\ Entrare nel numero. — Entra nel numero

degli eletti. — Quella qualità non entra nel numero

defle accennate da voi. — Il delinito non deve en-

trare nella definizione. — Nell'esercizio dell'atten-

zione entra la volontà.

[Cont.| Santup. N. Cav. il. 10. In entrare alla

volta si deve alzare un poco la mano della hriglia...

Tre tempi, cioè uno nell'entrare appunto alla volta,

l'altro nel formare il piccolo circolo, e il terzo nel

serrarlo uscendo dalla volta.

3. Variimodi fig. [t.] Prov. Tote. 101. Dov'entra

dote, esce lihi'rtà.

(Tom.) Entrare in agonia, [t.] Trans. S. Cai.

Entrasse nel transito.

(7'u/rt.) Cresc. 9. 2. Cominciano a entrare nel

quarto anno.— Quando l'uomo entra in questo mondo.
— Entrare nella vita. — È entrato in dodici anni

(fì'tiii). — Entriamo nel terz'anno (da che è comin-

ciala un'impresa). — L'impresa stessa entra nel

terz'anno da che è cominciata.

(Tom.) Donna gravida ch'è entrata nei sette

mesi.

(Tom.) D. 2. 18. L'animo preso entra in de-

sire..., e mai non posa Finché la cosa amala il fa

gioire.

(Tom.) F. Bari. Ne' vizi entrare. \r.] Vang.

Vegliate e orate per non entrare in cimenti. — Entrò

in lui satana.

f'r.J Gli è entrato il diavolo addosso. — Sap. Per
l'invìdia del diavolo la morte entrò sulla terra.

4. Altre fig. Bocc. g. 1 . nov. 7. (.W.j Né mai nello

ajiimo m'entrò questo pensiero, che per costui mi è

entrato. E g. 5. n. 8. Nel rozzo petto, nel quale...

non era alcuna impressione di cittadinesco piacere

potuto entrare. Tass. Ger. 20. 21. (C) Forse, se

debhe infra' celesti arcani Prosontuosa entrar lingua

niorlalc...

(Tom.) D. 3. 26. Gli occhi che fur porte Quan-
d'ella (Beatrice) entrò col fuoco ond'io scmpr'ardo.

(Tom.) U. 3. 33. Lamia vista venendo sincera,

E più e più entrava per lo raggio Dell'alta luce.

5. Altro modo fig. (Tom.) La settimana che
s'entra.

6. [Cont.J Dicesi di mercanzie che sono intro-

dotte, 0, come dicesi da molti con manifesto gallici-

smo, importate entro i confini doganali di uno Stato.

Cons. Mar. Entr. use. l. Tulle le robe, o mercan-
zie, ch'entrano, over escono dal detto luogo di prin-

cipato di Catalogna per mar, o per terra, o per acqua
dolce,... paghino, e abbiano a pagar entrando, o
uscendo... i dinari.

7. [t.] Della materia che compone un tutto. Tela
dov'entra poco lino e dimollo cotone. — In quel

piallo non c'entra tante droghe (non ci debbono en-
trare).

8. .4ltro modo fig. [Coni.] Entrare lii una tavola

numerica. Bari. C. Arilm. Or. Fineo, 50. v. Noi
entriamo per i lati nella tavola quando l'uno de' nu-
meri si trova da capo e l'allro si trova da' lati : ac-

ciocché il numero prodotto da essi ci venga incontro

al comune concorso di ameiidue. Vinc. Orol. sol. 6.

Entrate nella tavoletta dell'altezze de' poli a car. 25,
e pigliate l'altezza del polo dì quel luogo.

9. (t.] Avviarsi o Procedere nel cammino, ch'era

il più proprio senso rfe/Z'Ingredi. D. 2. 2i. E quando
innanzi a noi si entrato fue Che gli occhi miei si

fero a lui segnaci. Virg. Ingreditur linquens antrum.— Ingrediluique solo et caput Inter nubila condii.

Ps. Domine deduc me in via tua, et ingrediar in

ventate tua.

10. Fig. [t.] Prov. Tose. 93. Ciii per altri pro-
mette. Entra per le larghe e esce per le strette.

11.[t.J Entrare ì, per Presentarsi. Volg. Gen. 44.

niXISMAHI* ITALIAH*. — Voi. II.

Se io entrerò al servo tuo, noslro padre, e lo fan-

ciullo non vi sia... e vedrà lui non essere con esso,

non morrà. Vang. Arditamente entrò a Pilato.

12. Fig. (Tom.) Entrare a taluno un dolore.

13. (t.J Entrare la messa, del prete ch'è uscito di

sngristia per dirla. — Anche ass. Entra ora.

14. fT.l Entrare agli orecchi, e più negli orecchi,

la voce; Essere intesa e sentita dall'animo; prin-

cipio dell'entrare al cuore.

15. [t.) Entrare in cuore a persona, dicesi e del

pensiero e dell'affetto. — Non gli entra in cuore di

fare... — Non gli enira in cuore che...

16. IMor.J Entrare nel sentimento di persona o di

cosa, intenderla bene, [t.] Quando sentimento sta

per opinione o idea, può valere Accordarvisi.

[t.] Entrare nelle ragioni d'uno; Investirsene e

mostrarsene persuaso.

17. |t.] Di sentimento qualsiasi, quando comin-
cia. Mi entra il brio, la malinconia, la bizza.

[t.] Entrar di cattivo umore. Della pers. stessa.

— Gli é entrato le furie. E più che Eutrare nelle

furie.

18. [t.] Entrare la voglia. Venire pHÒ essere più

subito e più leggero; ma può anche più serio, che

talvolta Entrare ha senso di biasimo.

[t.] Entrare la frenesia.

JT.) Entrare nell'esame d'una cosa; in una que-

stione, nella trattazione d'un tema.

[t.] Entrare in un intrigo, volendolo o no. —
Entrare in hrighc, in impicci, vale e II mettercisi da
sé e L'esserci messo.

19. [t.] Entrare in campo, in lizza, in guerra, in

discordia. Fr. Guitt. (iS'ann.) Che ben dea fancinl

temere , Inlrare in campo con campion forzore (più

forte).

20. [t.] Entrare tra c;irne e ugna. Intromettersi

là dove non si può che offendere e nuocere.

21. [t.] Entrare un pensiero, un scnlimento.

Vang. Entrò in essi il pensiero, chi fosse di loro

maggiore. — Gli è entrata l'idea, la voglia. [F.T-s.]

Mach. Andr. Ter. 3. 2. Come li .sarebbe entrato

questo sospetto.

[t.] Entrare l'uomo in un pensiero, dice più
lunga attenzione. L'allro può essere moto primo
primo, quasi involontario. = Nov. Grass. Legn.

p. 14. (Vian.) El Grasso, coricatosi in quella proda,

et entrato in questo pensiero, diceva da sé a se...

[F.T-s.] Aless. Piccai. Comm. intit. Aless. 1. 2.

Mi vien piet.^ de' casi tuoi , che la sia entrala in

questo farnetico.

22. [t.] Entrare di mezzo, a spartire due che si

litigano.

[t.
I
Entrar medialorc, paciere.

23. (t.| Entrare tra' piedi. Impacciare o con osta-

coli, sempl. con noja. Cacciarsi Ira' piedi, p/iii /'or/e.

21. [t.| Ass. De' personaggi in iscena. Ne' cenni

che accompagnano il dramma scritto o stampato:

Entra.

2.". [Camp.] Per Intendere, Penetrare con l'in-

tellello, e sim. D. Conv. II. 1.3. E avvegnaché duro

mi fosse prima ad entrare nella loro sentenza, final-

mente vi entrai tanto dentro quanto l'arte di gra-

malica ch'io aveva ed un poco di mio ingegno poteva

fare.

26. [t.] Di persona o di cosa che abbia relazione

colle altre o no: C'entra, Non c'entra. — Come c'en-

tra la libertà con gli schiavi? — Che c'entra i sim-

boli pagani col secolo noslro? — Che c'entr'egli? —
Come c'entra la politica? — Che c'entrano i classici?

— Ass. Come centra?, sottint. la cosa che dite.

[t.] Questo discorso non c'entra; questa cita-

zione entra.

Malm. 6. 8i. (C) Com'enlra coU'assedio il dare

e avere?

[t.] CoU'Inf. Che c'entrava rivolgersi a me?
E di pers. [t.] Come c'entrate voi in questo

negozio? — Che ci entrale? // secondo riguarda,

per così dire, la quantità della relazione ; ti primo
pare la neghi più risoliitam. — Io non c'entro.

[t.] C'entra come il prezzemolo nelle polpette,

come Pilato nel Credo.

[t.] Per uno c'entro anch'io (di cosa dov'ab-

biano parte parecchi).

27. (Tom.) La cosa mi c'entra vale Io la capisco

in modo do poterne poi essere persuaso. — lo ci

entro vale Comincio a vedere più che la superficie

dell'oggetto.— Entrarci, in senso affine a Capire, dice

intelligenza più inlima che Arrivarci, perchè questo

pare dipinga punto men prossimo, e il semplice

raggiungere l'oggetto in un punto. Molti arrivano,

pochi entrano : taluni si credono d'essere entrali, e
danno del capo negli spigoli.

(Tom.) Di cose intellelluali, in un raziocinio,
in un concetto, in un periodo di/ftrile ron ci s'entra,

quando non si apprendono chiinamentt tutte le re-
lazioni, talli i legamenti, a dir cosi, che lo tengono
congiunto: non ci si arriva, quando la mente è troppo
indietro a coglierne l'idea. Poi, entrarci suppone
intelligenza piena, tale che non resti luogo a dub-
bio veruno. L'arrivarci, non tanto.

[[.] Dicendo: Questo non m'entra, nel senso
di Non lo intendo, usiamo un' imagine simile a
quella del Non capire una cosa in un altro modo
neutro che è l'origine dell'attivo Capire in senso
d'Intendere. Jo. 8. Sermo incus non capii in vobis.
Ma in questa imagine denotasi che tulio intero il

concetto non entra , ma parie pure può entrarne.
Dove la diretta negazione (/(//'entrare dipinge che
la di/fìcollà, se non l'impossibilità, è fin ne' princi-
pii dell'intendere. Scnonchè, dicendo non m'entra,
intendiamo spesso negare la persuasione, cioè che
la difficoltà al comprendere è opposta in parte alla
intelligenza nostra istessa.

[T.] Fam. di cel. Non glie lo posso far entrar
nel cranio.

28. (Tom.) Quando Entrare e aff. a Piacere, que-
st'ultimo è più generale, e dice un po' più. Quella
prima soddisfazione che viene da una proposta fat-
taci, è particolarmente espressa dal vocabolo En-
trare. Duv. Scism. 8. (C) Voi per l'interesse del Re
vostro, e beneficio comune, l'avreste a proporre. La
cosa gli enirò. Fir. Lue. 2. 3. Che dirai tu, che co-
tesla cosa mi entra? Ambr. Cof. 2. 1. Ascollatemi,
che vel dirò, e v'entrerà benissimo.

29. [r.] Fin. eli. Nel pericolo. Nell'impaccio.
Prov. l'ose. 88. Chi non c'è non c'entri; e chi c'è

non si sgomenti.

30. [t.J Di spesa a cui basti quel che si ha o che
si è computato. Mi c'entra il necessario per lutto il

mese. La possibilità dello spendere è riguardala
quasi una capacità nella quale entrano o no le cose
da fare.

(Tom.) Quando la spesa necessaria è maggiore
di quella che si può o si vuol fare, diciamo non ci

si entra. Quando la spesa è maggiore delle nostre

forze, in generale, non ci si arriva.

31 . [Coni.] Dicesi di una quantità che é compresa
un dato numero di volle in altra dello stesso genere,
ed anche di numeri astraiti. Cr. B. Naul. ined. i.

80. Passa 798, quale pesano canlara 21, entrandoci
lanto filalo, quanto in un usto. Barbaro, Arch.
Vilr. 23. Gli antichi chiamavano asse ogni cosa in-

tiera alla ad esser misurala, o parlila, e la divide-

vano in dodici parli. L'ima era della onza; le due
sestante: perché entravano sei fiale nel tulio, che era

dodici. Le Ire, quadrante, perchè entravano quallro

fiat(; nell'asse.

32. /)( alcune locuzioni ha forza di Cominciare;
come Entrar in parole degl'interessi , degli sludii,

della coscienza, ecc., e vale Cominciare a parlare

degl'interessi, degli sludii, ecc.; e Entrare in cam-
mino, in pensiero, e sim., vogliono Cominciare a cam-
minare, a pensare, ecc. Bocc. g. i. n. i. (M.) Per-

chè faltolesi più presso, con lei enIrò in paiole;... E
n. 5. Esso con poca compagnia di gentili uomini
entrò in cammino. E di sotto. Ed appresso entrò in

pensiero che questo volesse dire, che un colai Re...

la venisse a visitare? Con lui entrò in molli e varii

ragionamenti. Etiov. 77. 34. Ricomincialo il pianto,

entrò in un amaro pensiero. E nov. 78. 5. Dani.
Purg. 13. dolce lume, a cui fidanza i' entro Per
lo nuovo cammin. Cas. Leti. 50. E perciò io non
ardisco entrare in renderlene grazie.

Vii. SS. Pad. 2. 251. (Mi.) Alquante se ne
maritarono, e alquante entrarono a fare penitenza,

lasciando il mondo.
(Toni.) Entrare a parlare, a dire, a trattare.

[G.M.J Segner. Crisi. Instr. 1. 22. 15. Entrate a

parlar con costoro delle offese, a parlar dei loro of-

fensori.

[t.] e ass. Se mi c'entra, so quel che devo ri-

spondere. — Non mi c'entrale in cotesto.

33. [t.] Ass. Entrare in un discorso, in una ma-
teria. C. Pop. Tose. Se mi ci fa entrare. Qualche
galanteria vuol ch'io li dica. (Qui minaccia di rab-

buffi.)

[t.] Altra eli. Entrare d'una cosa (sotlint. a
dire). Non m'è entralo di questo. — Quand'entra di

politica, non la finisce più.

[G..M.] Anco, Entrare in alcuno (cioè, aparlare
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di quello). Discorrendo di varie persone, s'entrò in

voi e nella vostra famiglia. Far/. Commnl. Da per

mene (me) ve' entrare in voi.

34. [t.] ih chi comincia a esercitare un ufficio.

Entrò console; Entrar giudice. (Dovrebbe additare o

denotare quel che dicesi in pianta slabile, n installa-

zione.) — Din. Camp. Ist. 2. {^tl.) Entrarono i nuovi

priori a di uno di novembre 1301.

[T.l Far), lìiin. 3. 102. il broglio... non con-

teneva altro clic il procacciarsi da questo potente af-

fannone modo e gretola d'entrare accademici della

Crusca; a' quali maestrevolmente rispondeva: Entre-

rete, entrerete.

E col secondo caso. Cron. Strin. 127. {M.) .\dl

!irimo Novembre entrai de' nostri Magnifici Signori

cioè, ad essere de' nostri).

E ass. (Tom.) A Leopoldo primo sticcessc Fer-

dinando, poi entrò Leopoldo secondo. Frane. Sacch.

Noi'. 180. (M.) Avea preso quasi forma (usama),
come gli altri cittadini, d'andare e a' priori la mattina

cb'cgli entravano, ed eziandio a' gonfaloni.

[t.) Di lei/fie, sim. La legge entra in vigore,

entrerà in vigore fra quindici giorni.

Ss. (Chim.) [Sel.J Entrare in fermentazione , in

combinazione, in cITervesccnza , in riazione, dicesi

dei corpi quando incominciano a fermentare, com-
binarsi e produrre effervescenza e riunire.

36. [t.| Entrare a'parte. Fig. Aff. a Prender parte,

ma con imnr/ine più viva e può essere più modesto.

Red. Poes. 228. Né sdegneranno anche le fronti onu-

ste Di gemme e d'oro... A parte entrar degli eruditi

affanni. (G..M.| Serpier. Crist. Inslr. 1. 18. 17.

L'uomo limosiniero deo
,

per mezzo della compas-
sione, entrare a parte della miseria de' poveretti, e

non solo sovvenirla colla mano beneficando, ma pa-

rimente col cuore compassionando.

37. Per Imprendere. Bocc. g. 1. n. 2. (C) Deb,
amico mio, percliè vuoi tu entrare in questa fatica?

58. Passare da un grado a un altro. Sen. Pisi.

19. (iVt.) Di questa procurazione verrai tu a mag-
giore uflìcio, e dell'uno entrerainell'altro. (0 pure
é locuzione ellittica, e vale Uscendo dell'uno entre-

rai, ecc.)

39. Per Addimesticarsi, Prendere a proteggere.

Sper. Lctt. 19. (M.) Avendo inteso quanto sete mo-
lestato da ogni sorte d'amici... ad entrare col suo

concorrente, ho deliberato... E 21. Vi chiesi ch'en-

traste col mio Brunello. E 22. Se vi vorrete scusare

di questo con alcuno, che la mia importunità è ca-

gione ch'entriate con lui centra il vostro volere...,

son contento che voi il facciate.

40. [Val.] Capacitare, Persuadere. Fag. Rim. 3.

16. Questa è ragione, che v'avrebbe a entrare.

[Val.] Aver dritto. Pretender di averlo. Fortig.

Bicciard. 13. 68. Ei diede a noi quest'isola in do-
mino, Or tu com'cntri a farci dipartire?

41. Per murarsi. Dant. Inf. 25. [M.) Io vidi

entrar le braccia per le ascelle, E i duo piò della

fiera ch'eran corti Tanto allungar, quanto accorcia-

van quelle. [Cont.] Tius. Arch. 7. La descrizione

del profilo... come si vede nell'infrascritto esempio,

nello sfuggimento di uno dei lati, dove apparisce tutto

quello che esce, e quello che entra nel vivo, e si

scorga la maestà degli sporti, e i cavi, e le grossezze

dell'opere.

[Cont.] .iddentrarsi, Andar a riempiere una
cavità. Serlio, Arch. tv. 188. v. Se le colonne saran

di più pezzi, alcuni d'essi cioè de' minori sarà ben che

entrino più nel muro per sostener più sicuramente
gli altri... e sopratutto i gocciolatoi e altre cornici,

che sportano fuori del muro, converrà che entrino

tanto nel muro che la parte non lavorata sia di mag-
gior peso che la lavorata, acciocché da sé queste

cose possin stare in opera senza altro sostegno.

Lana, Prodr. inv. 81. Linguetta L fermata nel piano
della ruota I K, la quale entrando ne' denti di essa
ruota L M gl'impediscc che non possa girarsi.

42. Per Intramettersi a fare checchessia. Cecch.
Assiuol. 1. 2. (M.) E madonna Verdiana, che pare
il santusse, parv'egli però che la faccia bene a tener

mano a coleste cose, e entrare a portar novelle tra

cotesti vecchi?

43. [t.| Essere bene accomodato. Prov. Non trova

basto che gli entri (pers. che di nulla si chiama con-
tento).

44. [t.] Fig. C'è entrata la disdelta, la nialedi-

lionc; Ili lina casa, società, faccenda. — Quando il

diavolo c'entra.

45. Detto di animali, per Coprine. Cr. 9. 87. 7.

(J»/(.) E 9. 76.

46. Si dice della Luna nuova. Fr. Giord. 283.

(M.) La prima domenica seguente di poi la plenitu-

dine della luna d'Aprile...; ma intendi, non all'en-

trare della luna,...

(Astr.) [Coni.] Dicesi di un corpo celeste che

entra in alcun segno, in opposizione, in congiunzione,

in ecclisse. CU. Tipocosm. 03. Il levar de 'I sole, il

corso de 'I sole, il sole alto, il tramontar de '1 sole,

il suo ascendere e discendere per il Zodiaco, l'entrare

in alcun segno. Dudleo, Are. mare, ii. 23. Se la

luna entra in opposizione col sole, col mal tempo, è

probabile dovere durare fin all'ultimo quarto, ma
però ne' climi temperati. E i. 5. Eclissi stellare (e

di pianeti ancora) con la luna... La stella Antares

entrava in eclisse con la luna per la parte oscura

innanzi al primo quarto crescente; per segno sicuro

dell'eclisse non. si vedeva più la stella... dopo il

primo quarto, e innanzi l'ultimo, diflìcilmente si può
vedere questo eclisse stellare senza occhiale.

47. [Cont.| Dicesi in particolare de' Metalli che

battuti si ristringono nella loro lungliezza. Celi.

Oref. 22. Si debbo per virtù del martello ridurla

tonda {la piastra)... gagliardissimamente, e far che

l'entri bene.

48. Talora accenna Lunghezza e Profondità di

spazio in checchessia. Ar. Far. 14. 93. (iV.) Sotto

la negra selva una capace E spaziosa grotta entra

nel sasso.

49. [Camp.] Per Salire. D. Purg. 19. Surgi, e

vieni; Troviam l'aperto per lo qual tu entro. E vuol

dire: L'apertura per la quale tu possa salire al gi-

rone superiore.

50. Lolle particelle a modo di N. pass., benché

forse per lo più riempitivo. Vii. S. Gio. Butt. 20i.

(.V.) Eravi un arbuscello... che aveva le ramora
basse; ed io mi v'entrai sotto. (Lat. Subii.) Bocc.

g. 9. n. 6. Fece l'oste nell'un de' due (letti) che ri-

masi erano, coricar la figliuola, e nell'altro s'entrò

egli e la donna sua. E appresso: Senza della culla

curarsi, nel letto se n'entrò. Dant. Purg. 28. Già

m'avean trasportato i lenti passi Dentro all'antica

selva tanto ch'io Non potea rivedere ond'io m'entrassi.

[Camp.] D. Par. 10. Quel ch'era dentro al sole

ov'io entrimi, Non per color, ma per lume parvente.

Cosi i Mss.più accreditati e la prima Mantovana.
[t.] Cai é confuso da vergogna o da altro tur-

bamento : Non sa dove s'entrare (dove nascondersi,

dar del capo, o che si fare). — E chi è oppresso

da mestizia profonda Entrerebbe sotto terra vivo.

51. iVo(a strano costrutto. Lasc. Gelos. 4. 13.

(M.) Ho lasciato, per non aver chiave, tutta notte

l'uscio aperto: onde è stalo entrato in casa, e vota

la camera,... (cioè, qualcuno è entrato). Guicc. Stor.

2. 285. Furono non solo entrale prima dentro, anzi

quasi condotte in sulla piazza, che in quella città...

fosse sentito il remore.

52. (Mus.) [Ross.] Attaccare. Paol. 1. 7. 150.

Esso secondo motivo entra dove trova luogo d'en-

trare. Tev. 4. 10. 300. Si dovrà far entrare le parti,

dopo la prima che forma il soggetto. Marc. 2. 20.

Dovrà il maestro di cappella, terminalo ogni recita-

tivo, far cenno con la testa a' virtuosi perchè entrino

a tempo.

53. Usato attivamente alla maniera latina ; nel

propr. e nel fig. Dant. Volg. Sai. 3. (M.) Con tra-

dimenti e con occulti inganni Pensava tutto di d'en-

trar le porte. Vit. Col. Rient. lib. 1. (Mt.) Entrò

la porta della città ; deh come grande paura fece al

popolo! Fr. Giord. 194. Incontanente che noi pas-

siamo di questa vita... entriamo la vita eterna.

[Camp.] Vit. Imp. Rom. E non polendo fare el suo

volere se non entrava Roma a modo di persona privata,

desiderava aver grazia contra ogni legge. Com. Ces.

= Moha. (M.) Che spesso il nido cntràro ov'clla

giacque. E canz. 7. Io, che gran tempo riscaldar mi
sento D'un pcnsier grave, d'altamente il campo Delle

gran lodi entrar. Ar. Fur. 8. 15. E per poter entrare

ogni sentiero. E 13. 79. D{ le quai (case) non più

tosto entrò le porte, Che fu sommersa nel commune
errore. Buon. Fier. i. 3. 11. Vista ho seco (la con-

sorte) Entrar l'ultime stanze allegra e gaja. [Val.)

Dant. Salm. 3. Pensava tutto 'I di d'entrar le porte.

E fig. [Camp.] In signif. di Sostenere, e sim.

Com. Boez. iv. Per esemplo di uomini forti, li quali...

entrarono molte fatiche per speranza di' laude e di

gloria.

34. Alt. [t.] Far passare. Portando o conducendo

far passare un corpo attraverso a un altro. Far en-

trare un corpo in altro da banda a banda o in parte

di quella.

(Mar.) IConl.] Usato attiv., per Far mirare
verso Vinterno della nave le corde che servono a
varii usi e manovre. Pani. Arni. nav. 135. Quelli
(galeotti) del terzodecimo sino al decimonono banco
hanno cura delle sarte della maestra facendole entrare
ed ammollare, secondo il bisogno. Fai. Vas. quadri,
1. 9. Entrare le sartie, e mollare i stagi a poppa.

55. (Mil.) [Coni.] Dicesi nei combattimenti ad
arma bianca ([uando uno riesce a scartar l'arma ne-
mica per avvicinar la sua al corpo dell'avversario

e ferirlo. Agrippa, Sic. arme, xiii. Sono diverse
altre vie ancora per intrar per forza d'arme, perchè
ritrovandosi uno pur nella medesima terza guardia
larga, e contrastando a mezza spada col nemico,
quando cercasse intrarli per forza dì fere sopra la

spada per darli nel petto, ritornarebbe di quella
terza ne la seconda stretta, e subito passato il suo
colpo di nuovo spingerebbe verso di lui. Docc. frati,

scherma, 15. Se la punta della spada del nemico
pende (ponghiara caso) verso la parte destra, allora

la manderete in.fuora verso la medesima vostra de-
stra, e vi darà comodità d'entrare, non potendo ella

offendervi, e tirerete alla spalla destra.

[Cont.]. Entrare di croce. Agriopa, Sci. arme,
X. Ritrovandosi uno in questa seconda (guardia) non
potrà l'aversario suo entrar di croce co '1 falso filo di

fore per offenderlo, manco premerli la punta de la

spada col dritto filo di drento.

[Cont.] Entrare sotto. Ditesi di nave ed anche
di persona nemica che si avvicina all'avversaria in

modo da usare efficacemente le armi contro di essa.

Cr. B. Naul. med. v. 517. Sogliono le navi difen-
dersi dalle galee, che se gli sono abbordate, ed en-
trate sotto, lassandogli cascare sopra grossi sassi.

56. [G.M.j Quanto ve n'entra, o Quanto ce n'entra.

Mod. fam. che esprime il grado superlativo. Pianciat.
Lor. Leti. fam. Galantuomo quanto ve n'entra. —
Briccone quanto ce n'entra.

57. Si traggono fuori altri modi e costrutti onde
si varia il siqnificato di questo verbo.

LXTRARE Ad ALCli>0. [Camp.] Per Andare da lui.

Mei. XIV. Temendo la forza dei villani, chiude i

giardini, e non vuole che altri entri a lei (accessus
prohibet).

E.\TilAllE AD l'\A COSA. Mettersi a pensarla.
Vit. S. Gio. Batt. 185. (M.) Sicché poscia possano
e sappiano meditare ed entrare alla vita di Cristo

(cioè , dagli altri racconti farsi atto ad intendere
quello della vita di G. C).
ESTRAUE AD U\0. Visitarlo. Dial. S. Greg.

55. (C) Andando il diacono, e entrando al Goto,
che giaceva, giltògli quest'acqua benedetta... Vii.

SS. Pad. 2. 252. Vennero tutlc quelle meretrici,

alle quali egli (i7 S(in<o) soleva entrare la sera, e
massimamente quelle che erano convertite. Bocc. g.
2. n. 7. (Mt.) L'abate con li due cavalieri e con
Alessandro senza più entrarono al Papa.

ENTRARE ALLA RELIGIOAE. Lo stesso che Entrare
in religione. V.

E.\TRARE ALL'ORAZIONE. Mellersi ad orare. CoU.
Ab. Isaac, prol. 38. [M.) Incontanente entròe al-

l'orazione.

ENTRARE A MENSA. Cominciar la mensa. Vii.

S. Frane. 215. (C) Dopo queste cose cntràro a
mensa, e mangiando,...

ENTRARE A MESSA. Cominciar la messa. Pass.

107. (.V.) La confessione generale che fa il prete

quando entra a messa.

ENTRARE A TAVOLA. Asseltarvisi per mangiare.
Vii. S. M. Madd. 27. (C) Comandò che lutU gli

altri entrassero a tavola. Cavale. Piuigil. 6. (Mi.)

Dicevano male degli Apostoli in ciò che non si lava-

vano le mani entrando a tavola.

ENTRARE DI MEZZO. Parlandosi di controversie,

negozi, osim., vale Divenirne mediatore. Segr. Fior.

Leti. 26. (M.) G. Machiavelli vi entrò di mezzo, e

ci pose d'accordo.

ENTRARE LN ALTRO. Mutar ragionamento. Cecch.

Stiav. i. 2. (Cj Prima che tu m'entri in altro,

dimmi : sono io vivo o morto?

ENTRARE IN AMORE AD li.NO. Acquistare il tuo

amore, Esserne amato. Frane. Sacch. A'oi'. 8. (M.)

On genovese sparuto, ma bene scienziato, domanda
Dante poeta come possa entrare in amore ad una
donna. E appresso : Desiderando avere da lui o
consiglio ajulo come potesse entrare in amore a
questa donna.

ENTRARE IN RAI.LO. Cominciare a ballare. Dant.
Par. 25. (C) E come surge, e va, e entra iu ballo

Vergine lieta.



ENTRARE IN BENI STABILI — ( 491 )- ENTRARE MALLEVADORE

E fig. Per Cominciar qualsivoglia cosa. Ar.

Cass. 3. 6. (C) Poiché io mi trovo sol, mi pento

d'essere Entrato in ballo.

EMRARE l.\' BEM STABILI, e sii». Fame acquisto,

Comperar poderi, case, e sim. Sasseti. Lelt. 307.

(Man.) Non so se vi piacerà sentire ciie io sia en-

trato in questi paesi in beni stabili,...

E.\'TKAKE IX BESTIA. (Tom.) Dice il momento
primo della collera, la guai si manifesta con atti

forti, ma non tanto bestiali quanto allora che Vuomo
imbestialisce proprio. Benv. Celi. Vit.t. l.p. 165.

{M.) Ancora io con questa bestia entrai in bestia, e

gli dissi...

E>TRARE NO.V ENTRARE l.\ CAPO IXA COSA AD
r?(0, vale Capire uno, o Non capire una cosa.

Rucell. V. Tusc. 6. i. 161. (.W.) Qui è dove noi

intoppiamo ; che il moto abbia da fare una cosa più

slabile, talmente che ella possa dirsi impossibile,

ch'ella c'entri mai in capo.

E.\TRARE n CAPRICCIO. Darsi a credere. Car.

Lett. ined. 3. 69. (M.) Di tutto mi darò pace...,

purché Madonna si quieti ; che mi pare entrata in

capriccio, che io la vegga mal volentieri,...

ENTRARE l.\ COLLERA. Incollerirsi. Salvia. Senef
2. 55. (.V.) Quella, entrata in collera : Oh io, disse,

di tutte le donne la più infelice ! Dat. Lepid. 83.

(Man.) Quando arrivò alla pappa calda e altre burle,

entrò malamente in collera.

(Tom.) S'entra in collera a un tratto ; ci si

va anche adagio. Entrare dice bene ratto; Andare,

Fabito. D'un collerico si dirà, va sempre in collera,

va in collera per nulla. D'uno che nella tale occa-

sione abbia perduta la paiienza, si dirà, è entrato

in collera.

(Tom.) S'entra in collera, per lo più, provocati

da un discorso o da alto di persona presente; Si

va in collera anco alla memoria, al pensiero di cosa

che irriti.

ENTRARE l.\ CONSIDERAZIONE. Cominciare a con-

siderare. Guicc. Star. A. 107. (A/.) Entrò il Ponte-
fice in considerazione, che essendo necessario che...

potrebbe acciidere, che...

ENTRARE IN CORPO. (Cont.) Penetrare nellaparte

interna di una cosa. G. G. Fori. xi. 164. Si gi-

rerà secondo la larghezza delle piazze di sotto un
mezzo cerchio di qua o uno di là dai lati del cava-

liere, i quali entreranno in corpo al cavaliero. Leo.

da Vinci, Moto acque, JV. 14. Quando l'acqua di

maggior potenza percuota l'acqua della potenza mi-
nore, allora la linea dei retrosi s'incurva, entrando

col suo convesso in corpo all'acqua di minor po-
tenza.

ENTRARE IN CUORE, NEL CTORE. Venir nel cuore.

Piacere. Star. Bari. 91. (M.) Nessuna cosa non
vidi, che tanto mi piacesse... Quelle [donne] mi sono
entrate più in cuore di tutte l'altre.

ENTRARE IN DANARI. (Tom.) Entra in danari chi

non ne aveva, e ne riscuole o ne prende comeches-
tia. Il debitore risponde al creditore : com'entro in

danari vi pagherò. — Egli è più facile, a chi ha già

di molto, guadagnar sempre più, clie non entrare in

danaro a chi già si trova sbilancialo.

ENTRARE l\ DESIDERIO. Cominciare a desiderare.
Albani. Docc. Domi. funi. 52. (Man.) Perseo, il

più forte, udite sì fatte cose, entrò in desiderio di

Tedere quella bellissima donna.

ENTRARE IN FARNETICO. Delirare, Perder l'uso

della ragione. Cavale. Frutt. ling. 331. (M.) Su-
hitamente (l'ammalato) raggravò, ed entrò in far-

netico.

ENTRARE IN FATICA DI FAR CHECCHESSIA. Affa-
ticarsi, Prender fatica di far clieccìiessia. Bocc.
Lab. 158. (Man.) Prima spero si ritroveranno de'

cigni neri, e de' cerbi bianchi, che a' nostri succes-
sori d'onorarne alcuna bisogni d'entrare in fatica.

ENTRARE IN FICLIl'OLI. Cominciare ad averne.

(Man.)

ENTRARE IN FURIA. (Tom.) Ognun sente ch'è meno
di Entrare in bestia.

ENTRARE I.\' GELOSIA. Ingelosire. Bocc. g. i. n.

3. (M.) Di che la Ninetta accorgendosi, entrò di lui

in tanta gelosia, che...

ENTRARE I.\ GLORIA, [t.1 Alla gloria del para-
diso. Modo fam. di chi prova contento quasi inspe-
rato : Mi pareva d'entrare in gloria.

ENTRARE IN GLORIA, o IN INFAMIA. Divenir glo-
rioso, infame. Bocc. Pisi. Pr, SS. Apost. 60.
(M.) In gran gloria pel sangue mio non entrerà; guar-
disi piuttosto che non entri in infamia, la quale spe-
gnere non si possa.

ENTRARE IN GRANDE, IN GRANDEZZA, e del senti-

mento e del fatto; ma più del primo. [t.J Giorn.

Arch. Si. 1858, p. 229. Di Lorenzo era entrato in

grande, e usava dire che gli aveva i sensali per la

Italia. // coni, sarebbe Entrare in superbia, o sim.

ENTRARE IN GUERRA, NELLA GUERRA. Imprender
guerra, e talora Penetrare nella zuffa. Tass. Ger.

20. 47. (C) Entra in guerra Goffredo, e là si volve.

Guicc. Stor. lib. 17. pag. 169. Il Pontefice entralo

nella guerra con pochi denari...

ENTRARE IN ISPERANZA. Sperare. Veti. Uliv. (M.)

Noi entriamo in isperanza d'averne ad avere buona

ricolta.

ENTRARE IN LITIGIO CON ALCUNO. Litigare con

esso. Agn. Pand. 87. (M.) Ben voglio, non resul-

tandovi troppo danno, prestiate all'amico, e in modo
che rivolendolo, con lui non entriate in litigio.

ENTRARE IN MARE. [Val.] Navigare. Lane. Eneid.

3. 224. Comando quelli porti abbandonare e en-

trare in mare.

ENTRARE IN MONASTERO o t MONISTERO. Farsi

monaca. Barber. Reggini. 193. (Gh.) E s'ella en-

trare in monister volesse,...

ENTRARE INNANZI AD UNO. Oltrepassarlo cammi-
nando. Dant. Purg. 21. (M.) E quando innanzi a noi

si entrato fue. Che gli occhi miei si fero a lui se-

guaci,... Bocc. g. 5. ». 7. Ma Pietro, che giovane

era, e la fanciulla similmente, avanzavano nello an-

dare la madre di lei...; ed essendo già tanto entrati

innanzi alla donna ed agli altri, che appena si vede-

vano, avvenne... Cecch. Dot. 4. 8. Me n'andava

ratto, per entrargli innanzi. Ar. Fur. 32. 59. (Mi.)

Il qual poi l'entrò innanzi, e così punse II suo cavallo,

che i compagni giunse. Benv. Celi. Vii. t. 3. p. 35.

Una mattina infra l'altre, avendo udito messa in

S. Pietro Sclieraggio , e' m'entrò innanzi Beinar-

done.

2. E fig. Avanzarlo, Superarlo. Stor. Ettr. 4.

75. (C) Non solamente fece la pace con esso lui, ma
gli diventò amico, e tanto famigliare, che nessuno

altro gli entrava innanzi. Varch. Ercol. 2. 71. (Gh.)

Guido, se bene fu da Bologna, scrisse nondimeno
toscanamente, e anco, se fu, non rimase il primo,

conciossiacosaché Guido Cavalcanti gli entrò innanzi.

ENTRARE IN NOME DI CHECCHESSIA. Acquistar

nome, titolo, ecc., di checchessia. Alleg. 232. (Man.)

Piacendomi d'entrare, per lo amico maestro, in nome
più tosto di poco discreto che di rimanere in quel di

malcreato.

ENTRARE IN NUOVI COSTUMI. Cangiar costume.

Prender nuovi costumi. Bocc. Pist. Prior. SS. Ap.
4. (M.) E però nell'animo mio fermai che tu non
dovessi, uomo di età compiuta, consigliare ch'en-

trassi in nuovi costumi e diversi asli usati.

ENTRARE IN PARLAMENTO CON ALCUNO. Mettersi

a discorrere con alcuno. Bui. Purg. 21 . (il/.) Nella

seconda finge come Stazio risalutato da Virgilio entrò

in parlamento con Virgilio.

ENTRARE IN PARTE, o A PARTE DI CHECCHESSIA.
Prender parte a checchessia. Tolom. Lett. 7. 53.

(Man.) Non posso far ch'io non entri in parte del

dispiacere.

ENTRARE IN POSSESSIONE. Lo stesso che Entrare

in tenuta. V. — Fuv. Esop. 19. (Test, liiccard.)

(M.) La rondine prese la tenuta, ed entrò in pos-
sessione, sicché giammai non la perdèo.

ENTRARE IN PRESUNZIONE, o IN VANAGLORIA. Co-
minciare a presumere, a vanagloriarsi. Beh. Vii.

Colomb. 244. (M.) E dubitando il suo maestro e

padre spirituale, vedendolo tanto sapiente, che cgh

non entrasse in molta presunzione e vanagloria, non
voleva che parlasse.

ENTRARE IN RELIGIONE, ALLA RELIGIONE, vale

Farsi religioso. Segner. Pred. 29. 8. (C) Che dirò di

coloro i quali o con forza aperta, o con fraudo occulta

ritraggou altri d'entrare in quella salutevole religione

a cui Dio li chianw? Pass. Specch. Penit. 37. (Mi.)

Volendo entrare alla religione. E più abbasso: Non
assenlio a' prieghi e alle lagrime della madre , ma
entrò alla religione.

ENTRARE IN SACRIS. Prendere il primo degli Or-
dini maggiori.[Segner. Crisi. Iiislr. 3. 24. 18. (C)

Io per me non so che mi dire, quando rimiro alcuni

mettersi in posto d'entrare in sacris.

ENTRARE IN SAGRESTIA. Fig. Mettersi a ragio-

nare di cose sacre fuor di tempo, o con poca reve-

renza. Lasc. Streg. prol. (C) Io non voglio che
noi entriamo ora in sagrestia, perchè né il tempo ne
il luogo lo richieggono.

ENTRARE IN SANTO, si dice delle donne uscenti

diparto, allorché vanno in chiesa la prima volta,

e ne ricevono dal sacerdote la benedizione. Segr.
Fior. Mandr. 5. 2. (C) Farò levare e lavar la donna,

e farolla venire alla chiesa e entrare in santo.

ENTRARE IN SÉ. Tornare ai sensi. Cavale. Alt.

Apost. 65. (M.) Entrando Pietro in sé, e pensando

di questa visione,...

ENTRARE IN SEME DI CHECCHESSIA. Cominciare ad
avere checchessia. Soder. Colt. 33. (Man.) E perciò

non è da usarlo se non per forza, volendo (come sa-

rebbe a dire) entrare in seme di qualche sorta di vite

notabile.

ENTRARE IN SOLLAZZO DI CHECCHESSIA. Prendere

piacere. Fav. Esop. 17. (M.) Entrano in sollazzo di

parlare contro alla loro natura.

ENTRARE IN SUR UNA PESTA. Fig. Prendere a
parlare di alcun tema. Benv. Celi. Vit. 1. 125.

(Mt.) Quest'uomo che era abbondantissimo di pa-
role, entrò in sur una pesta, e ne disse tante, che...

ENTRARE IN SUSTA. Entrare in agitazione. Bern.
Lett. 9. (M.) La gente qui entrò di nuovo in susta,

e liicevangli viso di matrigna.

ENTRARE IN TENUTA. Entrare in possesso. Pren-
dere il pos.'iesso. Cron. Veli. (C) Entrammo in tenuta

del palagio e botteghe di Via maggio. Fr. Jac. T. 2.

23. 17. Lo 'ntellelto sta ammirato, E l'all'etto entra

in tenuta. (Qui fig.)

ENTRARE IN TORMENTI PER ALCUNO. Porsi, Met-
tersi a sostenerli per lui. Med. Arb. Cr. 43. (.1/.)

Attendi ora bene..., e poni niente chi è questi che
per te è entrato con tanto amore in tanti tormenti.

ENTRARE IN UNA COSA. Farsi a parlare di quella.

Vit. S. Gio. Ball. 231. (Mi.) Mise mano a due cose

(Erodiade): l'una a lusingare Erode...; e l'altra,

ch'ella cominciò ad entrare nella santitade di santo

Giovanni, e a mormorare di lui. Dant. Conv. Tratt.

tilt, (il/.) Questo è quello che iirimieramcnto si cerca,

per meglio entrare nel trattato della parte che esporre

s'intende.

2. E per Entrare a trattar di comperare una
cosa, di farne acquisto, ed anche a dirittura per
Comperarla, Farne acquisto; che parsi dire Xh-
boccare una cosa, Abbajare ad una cosa. Cavalcanti

Andr. (cil. in Noi. Mulm. v. 1. p. 297. col. 2.)

(Gh.) Le mercanzie... sono di così ladra qualità, che

non si trova chi vi voglia entrare.

ENTRARE o NON ENTRARE IN UNA COSA ; vale fig.

Impacciarsene, o Non impacciarsene ; Prendervi,

Non prendervi parie. Segner. Mann. Marz. 23.

2. (M.) 11 secolo ti promette piaceri, li promette

ricchezze, ti promette onori, che sono tulli i suoi

beni; ma le gli promette sol quanto puoi durare; te

gli promette in un secolo : poi non v'entra ; se starai

male nell'altra vita, tuo danno.

ENTRARE IN UNA FATICA. Imprenderla, Pigliarla.

Bocc. g. 1. n. 2. (M.) Perchè vuoi tu entrare in

questa fatica, e così grande spesa...'?

ENTRARE IN UNA' JIALI/.IA. Trovare, Venire in

mente un'astuzia. Bocc. q. 9. n. 4. (M.) Al quale il

Fortarrigo, in una solili malizia entralo..., cominciò

a trottar dietro.

ENTRARE IN UN GINEPRAJO, IN UN GINEPRETO, o

IN UN LECCETO, e sim., dicesi fig. dell'Intrigarsi,

Impucciursi in una cosa, della quale difjìcilmenle si

può uscire. Mail. Franz. liim. buri. (M.) E in un
gran gineprajo enirar mi fate. So/c. Granch. 1. 2.

Che tu vedi, Fanticchio, ben per quello. Ch'io sono

entralo in questo ginepreto. Fir. Trin. 3. 6. Questa

sarà bella ! Oh io sono entrato nel bel lecceto.

ENTRARE IN VISIBILIO. Entrare in cose che non

si veggono , e non si comprendono. Modo basso.

Pataff. 5. (C) In visibilio non voler entrare. Che '1

brodo non si fa per eli asinelli.

ENTRARE LA FEBBRE. (Tom.) Dice il primo ve-

nire. Quando la febbre comincia, entra. Quando si

tratta del suo ritorno periodico si dice che viene.

A quell'ammalato gli viene ogni giorno la febbre ; e

come e' se la sente venire, si abbatte più dell'animo

che del corpo. Cavale. Pungil. 2G4. (M.) E poi, a
certezza del fatto, il vigesimo quinto di gli entrò la

febbre. Feo Belc. Vit. Colomb. 333. Il martedì se-

guente m'entrerà la febbre. E appresso : E come
avea detto, in su quell'ora gli entrò la febbre.

(Tom.) Quando si vuole indicare inquietudine

più meno leggiera, si dice per celia o sul serio,

ma iperbolicamente. Mi fa enirar la febbre. — C'è

de' medici che fanno entrar la febbre a' sani co' loro

discorsi e con la lor cera verde.

ENTRARE MALLEVADORE, o ENTRARE PER SICURTÀ.

Promettere per altrui, Far mallevadoria per esso.



ENTRARE NE' FATTI D'ALCUNO -( Am )— ENTRATA

Sen. Ben. Varch. 4. 39. (C) Io l'entrerò malleva-

dore... insino a una certa somma. Fior. S. Frane.

46. (jW.) Voi Rli promettete di dargli ognindi le cose

necessarie; ed io vi entro mallevador per lui, che

il patto della pace Kgli osserverà fermamente. /4.7n.

Pand. 88. Quand'eglino cominciano a conchiudere

pregandolo che presti loro, o che almeno entri mal-

levadore, egli subito diventa sordo.

OTRARK IVE' FATTI D'ALCU.MO. Mettersi a variare

de fatti (litui. Lase. Pareiil. \. 1. (J/.) D una in

altra parola, entrammo ne' fatti della fanciulla.

E.miAlti: 1\E' FATTI D'ALTUI, dicesi del Discor-

rere, dell' Impacciarsi delle cose alimi. (C)

K.\TIIAIIE .>ECLI OCCHI. Fig. (r.) Quel che con

modobibl. Piacere afili occhi , Trovar grazia negli...

11 suo damo l'ha abbandonata : un'altra gli entrò

negli occhi.

1 EÌVTIIARE !\EL GiriA.\'TE. Maniera proverò, oscura,

bassa, ed oggidì fuor d'uso. Varch. Ercol. 102. (iW.)

A uno che si sia incapato una qualche cosa, e quanto

piij si cerca di sgannarlo, tanto più v'ingrossa su,

e risponde di voler fare e dire, s'usa (dire): Egli è

entrato nel gigante.

E\TRABE NELLA GUERRA. V. ENTRARE IN guerra.
E.^TRAIIE NELL'ALTO, detto delle navi, che dal

lido s'inoltrano in mare. Ar. Pur. 10. 19. (M.) E
li risveglia, e senza udirsi un grido Fa entrar nel-

l'alto, e abbandonare il lido.

ENTRARE .NELI A .«ATERIA, NEL SOGGETTO, o sim.

Cominciare a Irallarne. Magai. Leti. Fani. 1. 60.

{Mt.) Tu potresti con occasione di conf(!rirgli questa

lettera... entrar nella materia, e con fargli consi-

derar questa cosa, vedere se egli ci si getta.

ENTRARE NELl'ANIJlO. Piacere, Commuovere.
Bocc. g. 1. n. 5. (M.) Le quali parole per si fatta

maniera nell'animo del Re di Francia entrarono,

che...

ENTRARE NELL'ARINGO. Fig. Cominciare qualsi-

voglia cosa. Dani. Par. 1. {Mt.) M'è uopo entrar

nell'aringo rimaso. E Coni. Dani. ivi. Acciò clic...

io possa entrare nell'aringo, cioè nel corso rimaso.

ENTRARE NELLA VITA, fascere. Rucell. Dial.

FU. 60. (M.) Se dei genitori favelliamo, egli è ra-

gione che n'esca prima colui che fu il primo a en-

trar nella vita.

ENTRARE NELLE PROPRIE RAGIONI, [t.] Prendere

Riprendere il possesso e l'esercizio del proprio

diritto. Similm. Entrare nelle ragioni d'un altro,

Acquistare tutti, n parte, i diritti di lui.

ENTRARE NELLE RISA. Mettersi a ridere. Frane.

Sacch. iSov. 26. (.M.) Udendo li due valenti uomini

questo, cominciarono ad entrare nelle risa per

siffatta forma,...

ENTRAR NELL'ORDINE , ALL'ORDINE. Farsi reli-

gioso. Pass. Specch. Peiiit. 9. (M .) Un nobile gio-

vane entrò nell'Ordine de' Frati predicatori.

E.VTRARE NELL'IN VIE UNO, detto proverb., e vale

Fare un discorso lunghissimo, o da non uscirne mai.

Malm. 5. 29. (C) Cosi, poich'ebbe dato libro e

carte, Eiiira ncH'nn vie un, che non ha fine.

ENTRARE NK' SENTIMENTI, o sim., D'UNO SCRIT-

TORE, D'UN AUTORE. Pigliarne i sentimenti, l'in-

telletto, l'ogliere il suo intendimento. Salvin. Pros.

tos. 2. 20. in principio. (Gh.) E per quelle (os-

servaiioncelle) s'entra ne' veri sentimenti degli au-

tori...

ENTRARE PAURA, o UNA PAURA, UNO SCRUPOLO,

UNA VOGLIA, sim., per Temere, Avere scrupolo.

Bramare, ecc. Bocc. Nuv. 27. 16. (C) Di che si

fatta paura m'entrò, ch'io del tutto mi disposi a non
voler più la domestichezza di lui.

ENTRARE PER IL SENTIERO DI FARE UNA COSA.

Mettersi a farla. Sasseti. Lett. 101. {Man.) Io entrai

una volta per il sentiero di divenir mercante.

ENTRARE PER LA BUONA. [Giusi.] Cominciare dal

meglio. Cecck. l Riv. iv. 8. Oli tu entri per la

buona !

ENTRARE PER LA FINESTRA AD UN LUOGO. Es-
servi ammesso immeritumenle. Busin. Lett. 97.

(Man.) Ed il primo che ebbe mai uflìzi, fu lìiovanni

(Pier Vettori) suo figliuolo, il quale entrò per la fine-

stra (come si dice) allo slato.

E.NTRAREPIÙ DA ENTRO. |Camp.] Per Addentrarsi

maggiormente, in signi/icanza morale od intellet-

tuale. Mar. S. Greg. Voglio che noi entriamo più

da entro ad investigare in queste parole i misteri del-

l'allegorìa.

ENTRARE PROMESSA. Lo stesso che Entrare mal-
levadore. V. — Car. Lett. (M.) lo vi prego siale

contento d'entrar promessa per me, insieme cogli

altri che intenderete, per quella somma di tre per
fino in cinque mila scudi.

ENTRARE SICURTÀ AD UNO. Fargli sicurtà. Lo
slesso che Entrare mallevadore. V. — Gal. Mem. e

Lett. t. 2. p. 90. (M.) Sono in contumacia con l'Ili.

Principessa per l'occhiale non ancora mandato : V. E.

mi ajuli, entrandole sicurtà, che sono per pagare il

dubito e l'indugio con larga usura...

ENTRARE SOSTENITORE DI UNA PERSONA, o DI UNA
COSA. Sostenerla, Mantenerne la ragione. Pallav.

Stor. Conc. 16. (M.) Essendo parzialissimo... delle

sue dottrine, volle entrarne sostenitore.

ENTRARE SOTTO. Sottoporsi. Segr. Fir. Disc. dee.

l. \. p. 12. (Mt.) E benché questa impresa sia dif-

fìcile, nondimeno, ajutalo da coloro che mi hanno
ad entrare sotto a questo peso confortalo, credo

portarlo in modo che ad altro resterà breve cam-
mino a condurlo al luogo destinato.

[Coni.] SoUo entrare. Slot. Cav. S. Stef 19.

Sotto entrare di buona volontà a qualunche pericolo

per difesa della cristiana religione, e per aiigu-

mento di essa esporre non che la roba ma la vita

propria.

ENTRARE SOTTO AR ALCUNO, Ber Tener pratiche

con alcuno. Segn. Stor. fior. 3. 24. (Gh.) Entrò

sullo a Maurizio Duca di Sassonia, e sotto al mar-
chese Alberto, promettendo all'uno danari e genti...

2. Vale anche Introdursi destramente presso di

alcuno. Varch. Senec. Benif. l. 4. e. 3i. p. 110.

(Gh.) Molte cose, di' tu, possono intervenire, me-
diante le quali ed un cattivo t'entri sotto, e ti venga

in grazia come buono, e un buono li dispiaccia come
cattivo.

ENTRARE SOTTOSOPRA. Conturbarsi. Fir. Dite.

Ann. 46. (Man.) L'aquila, come più tosto di ciò

s'accorse, entrò tutta sottosopra.

ENTRARE TROPPO INNANZI. Avanzar troppo il

discorso. Cas. Lett. 65. (6') A me par che l'amico

vostro, che voi non nominate, entri troppo innanzi.

Segner. Crisi. Instr. 1. 2. 10. Dicono ch'egli entra

troppo innanzi.

ENTRARE. S. m. L'entrare, Entrata. (Tom.)

Vannoz. 2. 20. In suH'entrar delle prime castella.

[Val.! Pucc. Gentil. 67. 73. Di dare al Baver l'en-

trar della terra.

2. Ingresso. Car., Eh. 7. 26.5. (M.) Avea d'antico

Cedro, nel primo entrar, un dietro all'altro De' suoi

grand'avi i simulacri eretti. E 6. 402. Nel primo

entrar del doloroso regno. [Tor.] Bondin. Descr.

Coni. 40. Abitava egli nella via «lei Cocomero al-

l'entrare, e faceva una bottega di veli alla bolognese

in borgo Ognissanti, [r.j Vang. Ecco all'entrare della

città vi si farà incontro un uomo.
à. [Cnnt.J Entrare delle stagioni. Il loro principio.

Florio Melali. Agr. 79. Il conto che si rende iicl-

l'entrar della primavera è di tutta l'entrata, e dul-

l'uscila di tutte le settimane dcH'inverno, scritta nel

giornale dallo scrìvano delle cave.

4. [Coni.] Entrare in dogana. Posi, Tav. pesi,

mis. 68. v. Narrare in prima, che robe si traggono

in Venezia, le quali sienu buone, e utili per Da-

masco ed etiam che spese hanno tutte le merci, e

robbe all'entrare in dogana ; e che tare sì danno
alle sopradette robe.

ENTRATA. S.f. Ingresso, Luogo d'entrata. (Fanf.)

Introitns, aureo lui. Dani. Inf. 8. (C) Venimmo in

parte, dove il nocchier forte: Uscite, ci gridò; qui

è l'entrata. E Purg, 9. Vedi l'entrata là 've par

disgiunto. Petr. canz. 18. 7. Ma perchè la memoria
innamorala Chiude lor poi l'enlrata. Tass. Ger. 16. 2.

(M.) Per l'eiilrala maggior (però che cento L'ampio

albergo n'avea) passar costoro.

[Coni.] Bari. C. Arch. Alb. 92. 47. L'entrata

si adorna, si della strada verso la quale ella sta

aperta , sì ancora della maiesta dell'opera con la

quale sarà finita. Vas. V. Vas. In tre (tavole) che

sono sopra l'entrala del refettorio, è il piovere della

manna. Serlio, Arch. iii. 126. Quest'arco, per

3uanto si comprende, era così ornato davanti come di

ietro, ed anco per i fianchi avea due entrate. Doc.

Arte San. M. i. 116. Fornito (il coro) di intrale dì

sagrestia.

2. [Coni.] Atrio. Pali. A. Arch. i. 21. Hanno
oltre di ciò tutte le case bene ordinale, nel mezzo e

nella più bella parte loro, alcuni luoghi ne' quali ri-

spondono e riescono lutti gli altri. Queste nella parie

di sotto si chiamano volgarmente entrale, e in quella

di sopra sale. Barbaro, Arch. Vitr. 301. Subilo

che egli s'entrava in casa era una entrala coperta

non molto larga che da una parte aveva i luoghi de

I cavalli, e dall'altra le stanze de' portinari, ed in
fronte v'era un'altra porla.

3. [Fanf.
I

Atrio. Ve.ip. Bisticci 2.13. Doman-
dava licenza al papa di mettere dua corpi dì dua
martiri in chiesa; rìspuoscgli che si metlessino nella
entrata della chiesa.

[t.] Entrata a un luogo dice lo spazio, che
può essere non piccolo, il quale vi ci conduce,
Entrata d'un luogo, la parte per l'appunto dulia
quale s'entra.

4. (Tom.) Di cititi, fortezza, provincia, meylio
Entrata che Entratura. — Entrala della trincìcra,

del giardino, del porto. Non sarebbe però improprio
il chiamarla anco Ingresso.

j^Cont.] Mari. Arch. V. E*. 16. Le entrate dei

ricetti siano per vie anguste con più difese, acciocché

uon senza dìITicollà in esse entrar si possa.

(Tom.) Impedire l'enlrala, non l'entratura.

5. (Ar. Mes.) [Coni.] EnlraU della forma da fon-
ditore. Celi. Seul. 3. Il qual (metallo fuso) abbi
passato quella prima furia, la qual saria causa lai-

volta a far pigliar vento all'entrata della tua forma.
Biring. Pirot. VI. 10. Ogni forma di che cosa la

sia, volendo empire il suo vacuo di bronzo o d'altro

metallo, ha di bisogno d'avere secondo la materia
conveniente entrata.

S. (Ar. Mes.) [Coni.] Entrala della fornare.

Celi. Seul. 4. Deljliesi avvertire a fare alla detta

vòlta (della fornace) due entrate, si come prima si

disse, da mettere il bronzo.

(Ar. Mes.) [Coni.] Entrata delle Oinime. Biring.
Pirot. VI. 12. Metterete per una defilé bocche uno
castagnolo secco e con la ponla toccando il fondo
passerete spìngendolo in diversi luochi il diametro
del forno cercandolo alla spina all'entrala delle

fiamme, e per li fianchi, se vi fosse pezzi dì bronzo
non fusi.

7. (Min.) [Coni.] EntraU della cava. Biring.

Pirot. Pr. Luogo dove avete destinalo far renlrata

e princìpio della cava.

8. L'Atto di entrare. G. V. 12. 81. 3. (C) Ac-
ciocché 'l comune dì Firenze avesse spedita l'entrata

e la guardia della detta ròcca.

[t.] Suona l'entrata della Messa HI suono ul-

timo che annunzia il cominciar della Messa, o anche
d'altre funzioni).

9. Onde Dare l'entrata vale Concedere Vingresto.

V. Dare. Din. Comp. Ist. Fior. 2. (.W.) Per la

porta che noi gli demmo in guardia, die l'entrata a

GìicrardinoUnondelmonti. |VaI.J Pucc. Guerr. Pisan.-
2. 21. Prcsono il Castellano, e diér l'entrata.

10. Aprire l'entrala vale Dar luogn^ Opportunità

ad entrare. Bocc. g. 10. n. 6. (.1//.) Le violenze

fatte alle donne da Manfredi avervi l'entrala aperta

in questo regno*

11. |V;il.| Pigliarerenlrata. Entrare. Lane. Eneid.

6. 301. Enea pigliò l'enlrala, e, giacendo il guar-
diano, sano e salvo passò.

12. Tenere l'entrala vale Impedire, Vietare l'in-

gresso. Bui. Purg. (C) Lo malo amore delle cose

mondane, che ci tiene l'entrata della penitenza. (Qui

pg)
13. All'entrata. Nell'atto di entrare. Bocc. g. 7.

N. 5. (M.) Stette molte notti per volere giugnere

il... prete all'entrala.

14. Nella prima entrata. Post, avverò., vale A
prima vista. Bocc. g. 3. p. 4. (C) Parendo loro

nella prima entrata di maraviglìnsa bellezza.

13. Per L'alto di entrare solennemente in una
città. Cas. Lett. 62. (M.) La quale stia sicura che

l'entrata di lor .Mugnìf. in Roma, e lo andar loro a

palazzo, e la orazion pubblica, e le visite private, e

la compagnia, sono stale tutte laudalissime. Dav.

Camb. 99. (Man.) E quando occorre spese pubbliche

per onorare una entrala dì un principe,...

(Tom.) L'enlrala di Carlo oliavo in Firenze.

16. [t.] Entrala da paese straniero, contrapp. a

Uscita. Entrata e Uscita de' legni in un porto. En-

trata delle merci nello Stalo. Più spedito di Impor-

tazione: ma Entrata dicesi anco delle portate dallo

Stalo stesso in un'altra città o terra.

[Coni.] Stai. Gab. Siena. Di ciascuno cento-

najo dì ferro non lavorato all'enlrat.i j soldo, Ord.

Gab. Siena. La soma della cenere all'entrata ij soldi

kabella, e all'escila ììj soldi.

17. Fig. Per Adito, Occasione. S. Agost. C. D.

19. 14. (Man.) Gli appartiene la cura delli suoi;

perché a loro ha più agevole e più acconcia entrala

di consigliare.

18. Per l'Atto di prender possesso di un ufficio.
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d'una carica, o sim. Dep. Decam. 132. {M.) I cit-

tadini romani neirenlrala de' loro Sacerdozi solevano

fare un solennissimo convito.

Ift. La ben entrala. Lo slesso che Entratura, nel

si'jnif. del § 3. Fii: Asia. IGl. (M.) Questi sieno

per la bene entrata del vostro collegio.

20. Parlandosi di tempo, o cosa che si riferisca

a tempo, vale Principio. Frane. Sacch. Op. div.

(M.) In ogni altra lettera s'intende all'entrata 4 aprile,

cioè al principio. Bore. g. 5. «. 8. Venendo quasi

all'entrala di maggio iverso i primi di, ecc.). Dani.

Conv. 55. Ed io in quella (opera) dinanzi all'entrata

di mia gioventute parlai ; e in questa di poi, quella

già trapassata.

[Coni.] Slat. Lan. Badie. 1. E' quali scrittori

bastino uno anno e sieno eletti a l'entrata del mese

di gennaio.

21. Parlandosi di scritti vate Introduzione, Proe-

mio. Dant. Vii. Nuov. 36. {€) Questo dico, accioc-

cb'altri non si maravigli perchè io l'abbia allegalo

di sopra quasi come enlrala della nuova materia.

22. [Camp.] Per Prelesto, Occasione, e sim. Mar.

S. Greg. Li uomini malvagi odono con perversa in-

tenzione le buone parole de' giusti; e sempre si

sforzano di avere alcuna entrala di riprensione cen-

tra le parole loro.

23. (.Mar.) [Camp.] Eniriita all'albero. Per VAn-

dito dell'aUiero nelle galee, ecc. Diz. mar. mil.

L'entrata all'albero serve al comito per servirsi delle

vele e sartiami, e le sue robe, e per li passcggieri e

per la mercanzia.

|Cainp.| Kntrata ili prora dicesi rAndito dalla

parie delta prora nelle galee, ecc. Dii. mar. mil.

L'entrata della prora serve al sotto-comilo per li

sartiami , per le gomene, per le sue robe, e per li

marinari e loro robe. In questa il cappellano, ed il

barbiere hanno le poste per dormire, e per li medi-

camenti.

[Coni.] Entrata della vela. Cr. B. Nani. med. ì.

II. Questa altezza si chiama l'entrata ((/«//« vela);

perchè in questo modo verrà il terzo del (ilo che è

il più lungo dì tutti, e che si lega alla cima della

penna, a esser alt^-. la 57 cubiti in circa.

24. (Mus.) Principio dette sonale di strumenti.

Tralt. Pai. Nost. (ìli.) Ora avete voi udito il pro-

logo del santo Pater nostro, che è altresì come una

entrata di vivuola.

Detto anche del cantante. [Ross.] Mari. Es. I .

8. 5. 185. Questa piccola Pausa serve mirabilmente

a dare un maggior risalto sW'Enlnita del Soprano.

Tev. .1. IO. 305. Se l'entrala delle parti sarà di-

versa..., sarà migliore.

2». (Idr.) [Cont.] Luogo ove un corso d'acqua

entra in uno slagno o lago. Mari. Arch. III. 2.

.XU'cnlrala ed uscìla del fiume sia fatta una steccaia

chiusa di mura collegatc di retti e traversi legni,

sicché l'acqua fra l'una e l'altra faccia pelago. Ateo.

Hipar. somm. 52. Acque, di cui l'uscita (da//a valle)

sarà quanto l'entrala.

26. Per Bendila. {Tom.) È quella parte di pro-

dotto che uno otiiene nell'unno, sia lavorando, sia

prestando i mezzi ette possiede perch'allri lavori.

\Tom.) Si oppone ad Uscita e comprende Utile

insieme le varie specie di rendile. Il tal podere mi

dì tanto di rendita, mi rende tanto; non è lì tutta

quanta l'entrata mia. G. V. 11. 90. 1. (C) Nar-
reremo appresso del podere del nostro comune l'en-

trala, e cosi l'uscita. E 12. 8. 9. Montavano l'anno

più di dugentomila fiorini d'oro, senza l'altre en-

trate... Bocc. i\ov. io. 8. Il quale messo s'era in

prestare a' Baroni sopra castella, e altre loro en-

trate. Esp. P. N. Dee rendere... sue entrate e

uscite dinanzi a suo signore. Esp. Vang. Il tempo

del sonno scrivilo al libro delle cose perdute; ma
quello della vigilia è scritto in quello dell'entrata e

guadagno. Cavate. Med. Spir. È adunque stolta

cosa riputarsi a entrata e credilo quello che è de-

bito. A'ou. ant. H. 2. Spendo più, ch'io non ho

d'entrata, 200 libbre di tornesi lo mese. Sen. Ben.

Varch. 7. 10. Se alcuno si diletta di vedere un gran

libro delle sue entrate. 6'micc. Slor. lib. 13. p. 2i2.

{U.) Fare vive in qualunque modo l'entrale sue,...

[Cors.] G«cc. Viag. 290. Egli ha da otto in

dieci entrate, che gli risponde catuna, l'una per

l'altra, ciaquccento migliaia di fiorini l'anno d'en-

trata. [Cont.] Egio, Edif. Giusto Proc. 5. v. Fugli

donato {allo spedule) d'entrala ogn'anno di gran
somma di danari, acciò che vi si potesseno medicare
diverse e varie infermila di molti e infiniti uomini
meschini, che quivi ricorrano.

[t.] Bilancio d'entrata. — Commercio d'entrata.

— Tassa sull'entrata.— Entrale commerciali e sulle

industrie. — Crescere l'entrale.

(Tom.) Entrata delle pecore; quel che rendono.

[T.J Prov. Tu.K. 330. Vescovo senza entrata.

[t.J Prov. Chi non ha entrata nò mestiere e

va a spasso, va allo sped.tle passo passo.

27. [Camp.] Contare ad entrala, per Begistrare

la rendila in resoconto , ecc. Somm. 8. Restrin-

gono le rendite di loro signori, e contano più ad

uscita che ad entrata.

28. [Coni.] Vìvere d'entrata. Barlxtro, Arch. Vilr.

347. Quelli nobili Atleti, che vinto avessero giuochi

olimpii... in vita loro per publica deliberazione vi-

vono d'entrata.

[t.] Vivere sull'entrate.

29. [t.] Anco di Società e dell'intero Stalo. Am-
ministrazione delle entrate pubbliche. (A'eW'entrata

comprendonsi più immediatamente le spese che pos-

sono essere maggiori di quella : netta rendita si

pensa d'ordinario qualcosa di nello. — Entrate del

regno. [Cont.] Rum. Viaggi Mosto, i. 101. D. Questo

Re non ha entrala certa di gabelle, ma lì signori

del paese ogni anno per star ben con lui li fan pre-

senti di alcuni cavalli. |t.| Quando Finanze intendesi,

come spesso, jìer la Rendila, potrà dirsi Entrata.

30. [Camp.] Maestro dell'entrate, per Questore.

Vii. Imp. Barn. Sendo Cesare maestro dell'entrate,

gli toccò d'essere mandato più oltre in Ispagiia. E
ivi : Dopo questo. Cesare fu fatto Questore, cioè

Maestro dell'entrate.

31. [t.] zinco /?</. Prov. Tose. 233. Bisogna far

la spesa secondo l'entrala (imprendere secondo le

forze).

32. [t.] Quel che ora Frutto. Meli. Mise i denari

a entrata. A'o« com.

33. Entrata e Iscita diciamo anche a Quel libro,

dove si scrivono le rendile, e te spese. (C)

[Cont.] CU. Tipocosm. 479. Metter partite in

libro, e le partite e lor maniere, cioè il dare, l'a-

vere, l'entrala, l'uscita.

Onde Mettere a entrata. Scrivere tra le rendite

e tra' guadagni. ICont.] Slat. Mere. Siena, l. 26.

Debbia il camarlengo tenere un libro marcato, nel

quale giornalmente prima si metta ad entrala tutti i

danari che gli saranno pagati per conto di pigioni,

decime ordinarie, lasse. Slat. Legn. 27. L'altre

partì siano dell'arte, e siano messe a entrata del

camarlingo dell'arte detta per lo notaio di quella.

31. |Val.] Fig. Vtllere » talrnla ; Considerar per

guadagno, per alile fallo. Fay. Bim. 3. 187. Sic-

ché mia gamba, che vi fu storpiata, Fu il bel gua-

dagno, che in quella campagna Vi parve di poter

mettere a entrata.

33. Fig. [Val.] Avventura. Forlig. Bicciard. i.

26. Gran tempo vissi anch' To, segui l'Abate,

Trastullo e giuoco di fortuna e amore, E su le prime

giovanili entrate Mi fecero ambedue gran festa e

onore.

36. [Val.] Ha pur senso di Gravezza, Balzello.

Pace. Cenlit. 02. 97. Benché i Fiorentin fossero

offesi, Non isbigottir, ma crescer l'entrala.

E.\TU.1T.\CCH. S. /'. Pegg. di Entuata. Nel
senso pr. Lasc. Pinz. 3. 7. '{M.) Quella entratacela

mi dà nel naso, e dubito ch'ella non sia una stanza

di taverna, sendole così presso.

E.MRATO. Pari. pass, e Agg. Da Entrare.
Aureo tal. [Val.] Pmcc. Cenlit. 7. 35. Entrato in

Egitto, Molte fortezze e terre di lor prese. :='Bocc.

g. 5. n. 8. (C) Ed esso bene un mezzo miglio per

la pìgneta entrato.

Ass. [t.] Vang. Entralo, cammina e va per

Gerico. — Entrata la figlia d'Erodiade, ballò.

[t.] Del presentarsi. Entrata tosto in fretta

al re.

2. Fig. Ft. Giord. Pred. 2. 137. (C) Si trovano

entrali nella cavalleria di Dio. Amet. 62. Malco-

noscenti di se medesimi per li accumulati beni

,

entrati nella speranza di Flagareo e de' seguaci, con

tempestoso pensiero cercano il ciclo.

3. A modo di Sosl. [t.] L'entrato e lo speso.

t EAiTRATOUE. Feci. m. di Entrare. Chi o Che
entra. {C)

t EMRATRICE. Verh.
f. di Entratore. Filoc. 6.

120. (C) Tu, sottilissima cntralrice , con disolate

cure ne' mondani petti rompi le caste leggi. E 7.

147. Benché a' suoi contrarii alquanto la forzevole

entralrice invidia aggiugnesse dolore. {Esempi fiq.)

EMIlATilCClA. [T.] Dim. alien. (/'Entrata. It.J
Ha le sue enUalucce. — Entratuccia per l'appunto.

EXTHATl'RA. S. f. (Tom.) Dicesi in Tose, più
comunem. die Entrala: uè io consiglierei nemmeno
agli scrittori di dire Quella casa ha due entrate.

Nel plur. specialmente l'equivoco è manifesto.

(Tom.) Quella che mette dalla strada e alla

strada riesce. De//'ingresso non sempre è così. .

2. Per Enlramento. Sen. Ben. Varch. 6. 32. (C)

Non si chiamano amici cotesti, che a grande schiera

picchiano la porla, cotesti che sono divisi in prime

e seconde entrature : cotesta è usanza de' Re. Biwn.
Fier. g. 5. Inlr. se. 1. E quel seder vi faccia. Che
per possesso antico, F. dovula entratura n'era degna.

Magai. Leti. (Mi.) Senza privarlo della solita entra-

tura che godevano in palazzo tutti gli altri...

[t.] Lenz. Biadnj. Pagavano gabella, alle porte,

di entratura con esso (pane).

(Tom.) Entratura di monaca nel convento.

[Cont.] L'entrare in ufficio. Bandi Fior. xi.

1. 5. La quale deputazione de' magistrali predetti si

faccia e far si debba del mese di iebbraio prossimo
futuro, e in tempo talmente congruo che si possa

fare la loro entratura il primo dì di marzo susseguente.

3. Per Quella rata che si paga in alcun luogo,

come arte, commercio, e sim., in entrando ad eser-

citar quell'arte, o essere in lai compagnia. Bicetl.

Fior. (C) Qualunque... non fosse descritto nella ma-
tricola dell'arte predetta, ed avesse mancato di pagar

l'entratura, si debba fare scrivere e pagare l'entra-

tura lire tre.

(7'om.) Pagar tanto d'entratura. Stai. Ord.

S. Slef. 78. (Gh.) Chiunque vorrà l'ahilo ed essere

ammesso nell'Ordine nostro, sia tenuto pagare... per

l'entratura scudi centoventi d'oro in oro larghi.

[Cont.] Stai. Lan. Rad. 60. Qualunque per-

sona vuole entrare a l'arte... sia tenuto di pagare al

camerlengo della detta arte diece libre di denari per

entratura e participazione de' beni e de le masserizie

de la detta arte.

4. (7'o;«.) Diritto d'entratura (quel valore che si

allribuiscead un molino, a una fabbrica, a un fon-
daco per esser già avviali, già accredilati, o per

la comodità del luogo, o per la bontà dette merci

e del lavoro).

[Coni.] Bandi Fior, xxviii. 5. Chi harà a di-

sgombrare e lassare il sito al setaiolo, come si è

detto, debba essere rifatto de' pregi, pigione, entra-

ture ed altre spese, e d'ogni altro sborso che per tal

conto avessi fallo.

5. [t.] Adito facile a pers. per ottenere cosa

utile piacevole a sé o ad altri. Con quel signore

non ci ho entratura.

6. [t.] Opportunità di cosa utile o comoda o che

tate pare; ma nei primi incominciamenli secondo

l'imagine del vocabolo. Non ci trovo entratura. —
Saper cogliere l'entratura.

7. (Tom.) In senso di funiitiarilà. A molli è aperta

l'entrata di certe case, e dicono d'avervi entratura;

ma non è vero.

[t.] Con partic. Ha entratura con... presso...

Il primo dice più.

8. Fare entratura ad alcuno. Agevolargli t'adito,

il modo d'essere presentalo, ammesso ad una per-

sona. Vasar. Vii. 9. 3il. (Oh.) Avesse portato seco

qualche cosa di sua mano che gli facesse entratura

a quei signori e agli arlelici della professione.

9. Avere entratura con chicchessia, .\verne cono-

scenza. Amicizia. Cur. Leti. 2. 77. (C) Col quale

per non avere avuto fin qui appena eiilialura, mi
par d'esser nuovo servitore ancoraché sia de' vecchi

e de' tarlali della casa. E Lelt. Tornii, kit. 79. n.

111. (Gh.) Io non so che entratura abbia Sua .\ll.

co '1 Grande Maestro ; che potrebbe averla tale che

gli fosse facile ad iinpelraria (una certa Commenda),
e massime per un vostro pari. Borgh. Tose. 317.

(M.) Non aveano, dice egli, amicizia o compagnia
alcuna con esso loro, né altra entratura, o appicco,

salvo che...

10. Aver entratura, dello ass., per Aver abito,

rappresentanza. Car. Lell. (M.) E acciocché ab-
biale entratura, e possiate far conoscere la commis-
sione gagliarda che vi si dà sopra ciò, non solo ne

scrivo io l'allegala a Monsig. di Granuela,...

11. Entratura, per Esordio, Cominciamento.
Bracciol. Setter. Dei. 20. .52. (Gh.) Dice che l'en-

tratura non è buona : >< Chiaro e fresco buon vin •

vo' che si legga, E'I testo del Petrarca si corregga.

[t.] Far le prime eniralure. Fr. Ouverlures.--
Prime entrature del tratlalo (meglio che Aperture).

ENTKO. Prep. Dentro; e si accompagna comune-
mente col quarto e col lena caso. Inlro, aureo tal.
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Bocc. Nov. 74. 11. (C) Entro il letto mio. l'etr.

son. 122. Quel dolce pianto mi dipinse Amore, Anzi

scolpìo, e que' detti soavi Mi scnsse entro un dia-

mante in mezzo '1 core. E cap. 3. Dissemi enlro

i'orcccliie : Ornai ti lece i'er te stesso parlar con

chi ti piace. E cani. 22. 5. Le notturne viole per le

spiagge, E le fere selvagge entro alle mura. Ùr. i.

11. 14. Egli altri due capi eguali sieno alijuaato

eutro al nuovo.

2. Talora con altre prepogizioni appresso, più

per un colai vena e yraiioso riempimento, che per

alcun bisogno. Filoc. l. 3. (C) La quale nascosa in

una delle altissime rocce d'Apennìno entro in una

oscurissima grotta trovò intorniata di neve. E 1.1. E
la voce entro per le dolenti caverne rendeva letizia.

Bocc. <j. 7. n. i. Se ne andò la donna, e presa mia
grandissima pietra... la lasciò cadere entro nel pozzo.

Gin. Son. (Mi.) Ora se n'esce lo sospiro mio, Donde
avia un pcnsier entro nel core. Paìlad. 39. Per la

quale {cannella) si comiuca l'acqua calda entro nel

Lagno.

S. Fig. [t.J Vang. Ecco il regno di Dio è entro

voi. {Meglio ette Dentro.)

4. E col Di. [t.] D. 3. 6. D'entro alle leggi trassi

il troppo e il vano {Giuttiniano intese ridurre le leggi

sparse alla necessaria uuilà). {Non è da leggere

Dentro, che sarebbe conlradiiione.)

5. E col Da. [t.] Yaiig. Tutti questi mali da

entro nrocedono, e contaminano l'uomo.

6. l'idora con Per ; ami Ira il Per ed Entro si è

posto talora il nome, aggiungendo un certo che più

di penetrazione al concetto. Liv. tìec. 1. B. H.{Vl.)

k) ti tìccljerò questo coltel per lo corpo entro. Bocc.

Nov. 73. 11 . Non mi pare che questa sia ora da ciò,

perciocché il Sole è alto, e dà per lo Mugnone entro.

Petr. p. 1. 172. Sforzali al cielo, o stanco mio co-

raggio. Per la nebbia entro de' suoi dolci sdegni.

7. Usato anche per Tra od Oltre. Bicord. Mal.

cap-. 84. {M.) E diegli {l'Imperatore), entro agli altri

doni e gioie in sua dota, le reliquie di S. Filippo

Apostolo. Bocc. Vis. Cani, 6. Ed entro l'altre cose,

che ivi scorte Furon da me, fu un cerchio. Ninf.

Fies. 299. E quel che entro noi due è avvenuto.

8. 1 Per Sopra, o Per. Nov. ani. 73. (.W.) Co-

mandò a' fanti suoi che... togliessero que' fichi, e ad

uno ad uno gli le gittassero entro il volto. Fr. Jac.

Cess. 3. C. 105. Uno tale calcio gli fue dato dal

cavallo entro il volto che... Pecor. g. 2. n. 2. Fa
che lu prima volta eh' e'

ti dice più nulla, tu gli dia

enlro il volto.

EMIIO. Avv. di luogo, vale In quel luogo, A cjuel

luogo. Dentro. Bocc. Nov. 78. 8. (C) Lui fece rico-

verare in quella cassa clie'l marito detto le aveva,

e serrollovi eutro. Nov. ont. 83. 2. Tutti li mise in

un monte, e cacciovvi entro fuoco. Bocc. g. 3. n. G.

(Ut.) Questa camera acconciò la buona femmina, e

fecevi entro K'tto, secondo che potè il migliore.

2. {Tom.) Ya\\.xo, avverbio, senza un nome dietro,

non è più deWuso se non nel verso.

3. Talora col segno del caso o espresso o apo-

strofalo, e significa lo stesso che Di dentro. Bocc.

g. 6. p. 5. (C) Anzi vi entrò pacificamente, e con

gran piacere di quei d'entro. Cr. 2. 4. 17. La cor-

teccia è di due fatte , cioè la corteccia d'entro, e

la corteccia di fuori. Dani. Pur. 12. Nascendo di

quel d'entro quel dì fuori, A guisa del parlar di

quella vaga Ch' amor cousuusc , come Sol vapori.

G. V. 7. 6. 1. Si misero a badaluccare e a coui-

baltere con que' d'entro. M. V. 9. 52. Quei d'entro...

dirizzarono manganelle. {Così si dee leggere in quesli

due esempi de' Villani quantuuyue gii stampati ab-

biano dentro.) Cr. 9. 55. 1. Anche si fa un'altra

inchiovalura che passa intra '1 lucilo e l'unghia, la

quale daunillca meno il lucilo d'entro.

(7'o/».) Arrigh. Selt. 1. È il viso il libro e la

scrittura dello stato d'entro; la magrezza di fuori

legge l'amaritudine d'entro.

fx.] Anche qui si ha a leggere disgiunto dal-
l'apostrofo. U. 1. 23. S'io fossi di piombato vetro.

L'immagine di fuor tua tion trarrei Più tosto a me,
che quella d'enlro impetro (io come specchio ritraggo
nel pensier mio l'interiore immagine del tuo pensiero).

i. It.) Col Da. Vang. Tutti questi mali da entro
proceuuno, e contaminano l'uomo.

S. [t.] Di tempo. Entro due giorni , Entra un
anno.

fi. Le cose d'enlro, per le Interiora degli animali.

Sacchel. Nov. 146. {Oh.) Abbruciati (/( porci) e spa-
rati, e cavate e rigovernate le cose d'entro, li ap-
piccarono in una cella terrena.

7. {Tom.) Coirla. D. i. 31. Il pianto... Si volvc

in entro.

K. Tornare in entro, per Ritirarsi entro si stesso.

Bruii. Lai. Tesar, l. 3. e. 4. p. C4. tergo verso il fine.

{Gh.) E poi tornare in entro {l'acqua del mare).

9. Talora si trova questo avverbio in composizione

con altri avverbii di luogo, ma per grazia e per
acconcio modo di favellare, come: Lù, Lacntro; Colà,

Colaeutru; Quici o Quinci, Quincientro; 1«, Iventre,

e sim.; e col Per: Pcrcniro, de' quali vedi al luogo

loro. (C)

10. Talora vi si ajfisse la particella Vi, e se ne

formò Entrovi, cAe vale Ivi entro. Crete. 4. 48.

{C) Ed il vaso si punga al sole {ter quattro dì entrovi

il vino, ed un poco di sale. [t.J Filic. Leti. 150.

Accuso l'umanissima di V. S. 111. de' 14 entrovi la

copia della lettera del Ik di Polonia alla Regina sua

consorte.

11. [Camp.] Entrare da eutro, per Addentrarsi
intellettualmente. Uor. S. Greg. 19. Voglio die noi

entriamo piìi da enlro ad investigare in queste parole

li misteri dell'allegoria.

12. Dare entro. V. Dake.
13. Di qua entro. Locuz. avverb. Fuori di qtia.

Bocc. Filoc. l. 2. p. 206. Un. ull. (Gh.) Se la pietà

si dovesse anteporre alla giustizia, certo ella non
sarebbe mai di qua entro per si fatta cagione

uscita.

E.MBO. ^T.l Pari. pass, contr. ^'Entrato. E del

pop. tose; e può cadere nel ling. fam. [Ner.] Gli

è enlro un male disperato addosso.

1 E.\TRO«IESSO. Pari. pass, e Agg. Da Entro-
METTEM. Car. En. 2. 747. (M.) Èra un andito oc-

culto ed una porta... Quinci entromesso, me ne salsi

in cima All'alto corridore.

1 ENTROMÈTTEUE. V. a. Intromettere, Introdurre.

Dar l'entrata o l'accesso. Inlromilto, aureo lai.

Car. En. 1. 856. (M.) Poiché furo entromcs.si, e

che udienza Fu lor concessa, il saggio llioneo Prese

umilmente in colai guisa a dire.

E\TRO\E. S. m. |nig.] Nelle campagne tose. Ve-

stibolo della casa, più coi». Androne. Il modo pop.

è più elimol.

ti E.\TU,SI.\SM4RE. [T.] V. a. e Bift. Mettere in

altri entusiasmo, o Sentirlo in sé, o Provarsi a sen-

tirlo. Altri dicono Entusiastare, ed è forma più ana-

logica forse ; ma non bella né Cuna né l'altra. Per
lo più nel senso degli tilt. §§ d'ENiUSiASMO, non
nel più nobile.

EiMUSIASMATO e E.\Tl'SlASTiTO. [T.] Pari. pass.

d'ENTLSlASMAUE. V.

EMIjSIASHO. [T.] S. m. Commozione non ordi-

naria dell'animo, ond'ella sente e comprende, parla

e opera con insolila forza. Gr. 'Ev^caiiaoiAÓi, e lo

derivano da 'EvSi'.t, Ispiralo, sebbene non puja ana-

logica la formazione. Th é'vSsov , lu slessa ispira-

zione. "Kw, Correre: 0i»(jo;, Tripudio bacchico. In

Mar. Vili, è l'ispirazione poetica. Bene della Sibilla

Virg. Magnam cui mentem animumque Delius in-

spirai vates; perchè /'entusiasmo o muove dall'animo

alla mente, o dalla tnente corre diritto all'animo,

in lei non si ferma. Quel delle Sibille, perché non
vera ispirazione (se non in qualcìie raro caso), ben

direbbesi entusiasmo. E cos'i forse quello di Saul,

die va contro i profeti e è tratto a cantare in coro

Cfin essi. Contraddizione che tocca a parecchi re e

nemici de'' re. (Bosm.) Entusiasmo diccsi una nuova

e misteriosa potenza data allo spirito umano dalla

scuola' scozzese. — L'ispirazione divina può essere

scompagnata dall'cntusiasino, e non si deve confon-

dere colla Naturale.

2. Dalla mente all'animo, [t.] Entusiasmo del

vero, del bello. ^ Bellin. Disc. 1 . 245. (C) lo mi
sento agitare da un entusiasmo che mi rapisce in

contemplare quella cosa che io non comprendo, [t.]

Entusiasmo poetico, musicale. — Taluni per com-
porre aspettano l'entusiasmo, e si battono i fianchi

per farlo venire; come chi, per riscaldarsi, si picchia:

ma il vero artista nell'atto dell'cnlusiasmo concepisce

l'idea coll'imagine insieme e col sentimento, a mente
riposala viene formando il lavoro. — Entusiasmo

dell'arte, anco l'abituale amore che ispira Farlista,

e l'ardore con che eqli seguita l'arte sua.

5. Dall'animo alla mente. [T.| Entusiasmo del

bene. Plat. L'amore, degli entusiasmi l'otlimu (nel

più universale, cioè più puro, suo senso).

[t.] Entusiasmo d'amor patrio, di patria.— En-

tusiasmo guerriero, tull'altro dalla rabbia e dal fu-

1 rare. — Era entusiasmo guerriero e patrio e religioso

; quel di Clemente de' Paoli, clic, sicuro del suo colpo,

prima di tirare al nemico, gli faceva la croce e rac-
comandava quell'anima a Dio.

i. F'er estens. o piuttosto per abus. [t.] Arist.
Gli uditori commuovere a entusiasmo o colle lodi o
co' biasimi o collo sdegno o coll'affetto. — Entu-
siasmo di gioja.— C'è anche un entusiasmo di dolore,
cht piglia per imitazione chi in alili vede alti di
dolore vivo, e conduole non meno, se non forse più.

(Fatif.) Doni, Lyra Barber. il. 11. Teofrasto
ottimamente dimostrò... che da tre sorte di all'etti...

deriva la musica : allegrezza, mestizia, ed entusiasmo,
cioè furore divino, che si piglia anco per qualsivoglia
impeto generoso.

0. Altro molo abus. L' ammirazione o f affetto
sfogali con eccesso verso pers. o cosa, [t.] Seguire
con entusiasmo un'opinione, un partito. — Difendere
con entusiasmo un autore, una ballerina.

fi. Dalle ballerine (dico quelle che in certuni muo-
vono fcitlnsiusmo) ilpassaggio è legittimo all'es. seg.
Menz. Sul. 1. (Man.) Non intendono ancor questi
animali Che può l'entusiasmo ad ogni obietto Voltarsi,

e fino ai cessi, e agli orinali.

[t.] Elian. Entusiasmo dell'elefante alla ve-
nere.

7. Modi com. a più d'uno tra i senti noi. Rucell.
V. Tib. i. 11. 70. (Man.) E quindi giudicherei che
nascesse quello che entusiasmo si chiama, [t.] Preso
da... — Grida, Atti d'entusiasmo. = Buon. Fier.

5. 4. 3. (C) Da quel fisso entusiasmo Rapilo. —
Nel pi. quasi sempre in senso abus. o di cel.

(t.J Entusiasmo dell'oggetto dice la cagione;
Entusiasmo per l'affezione, insolila verso l'oggetto.

/l/<ro è /'Entusiasmo della musica, altro /'Entusiasmo
per femmina musicante.

E.\TLS1ASTA e 1 EXTUSIASTE. [T.] S. m. Chi parla
e opera abiluulm. per entusiasmo eccessim o affet-

talo, [t.] è un entusiasta, non suona mai lode. Ce
n'è degli entusiasti di Parlamento e di giornali e di

piazza, che gridano contro l'entusiasmo migliore.

2. (t.1 Cod. Teod. Entusiasti cerli eretici, cht,

spacciandosi per ispirali, facevano cose matte.

1 1 E\TISIA.ST.1RE. [T.] V. Entusiasmabe.
E\Ti;siASTICAME.\TE. [T.] Avv. Da Entusiastico.

.<4HcAe IH buono, ma sovente in mal senso.

E.\TlSl>.STICO. |T.] Agg. Che infonde entusiasmo.

Voc. gr. pretta. Plut. Adr. Op. mor. 4. 77. (Man.)
L'anima è presa dallo spirito divino... che nominiamo
entusiastico. Ciac. Oruz. 41. (C) Si dcun ammettere
tutte le armonie, non già nel medesimo modo tutte;

ma, per l'ammaeslramcnto, le moralissime,... le at-

tive e le entusiastiche, [t.] Ammirazione entusiastica.

IlOH in senso di lode.

2. Che esprime l'entusiasmo. Magai. Leti. fam.
2. 49. (C) Che eninsiastica maniera di parlare!

Salvin. Cas. 35. Nell'inno di Dio Pane:... capri-

uiembre, baccaiile, entusiastico.

[t.] Grido entusiastico, per denotare Feccesse.

S. Pers. presa da entusiasmo. Non com. , ma
ha miglior senso di Entusiasta. (Fanf.) Doni G. B.
Lyra Barber. 2. 11. Egh (raffetlo) si trasforma in

essi (compositori), come succede a' poeti entusia-

stici; quale è slato a' tempi nostri Torquato Tasso,

e il P. Stefonio D. C. D. G., il quale in una notte

dicono componesse l'ultimo atto del suo Crispo.

EMJCLEARE. V. a. Aff. al tal. aureo Enucleare.

Dichiarare, Spiegare; ma é sgarbata parola, ed a

fatica sopportabile nel linguaggio dottrinale. (Fanf.)

Magai. Leti, scienl. leti. 4. p. 30. (Gh.) [t.] Cor-
risponde al fam. Snocciolare.

EXIXLEATO. Pari. j>ass. «TEnucleare.
E\lJCLEAZIO\'E. S. f Lo snocciolare, cioè Lo spie-

gare. Il dichiarare. Alqar. 6. 229. (Gli.)

ÈlVl'LA. (Boi.) S. f. Sorla di pianta della corrot-

tamente Ella e Ulla, ovvero Enula campana. Erba

de' dolori, e da' botanici anche Elenio. V. Elenio.

Inula, aureo lat., e dicevano anche Enula. La
sua ri:dice, ch'è grossa, spessa e tvssigna, ha sa-

pore caldo ed aromatico , e si usa come tonica.

(Inula helenium, Lin.) M. Aldobr. P. N. 1G3. (C)

Enula si è calda e secca nel secondo grado, e di sua

natura ingenera buon sangue. Tes. Pov. P. S. Al

terzo giorno fa bagno di cocitura d'enula. Alani. Colt.

5. 139. La purpurea carota, la volgare Pastinaca

servii, Penula sacra.

E\ILA OAMPA\A. (Boi.) Lo slesso che Enula. V.

Elenio. Tes. Pov. P. S. (C) U radice d'enida cani-

pana, le frondi ed i rami del fico. E altrove: Foglie

d'enula campana colte in vino, ed impiastrale tiepide

in sul peiiimione.

EMMEILAMEMO. [T.] S. m. Allo dell'enumerare;
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non h parte del discorso o la serie detle cose enu-

merate. Non com. Panig. (Mt.)

EMMERAltE. [T.] V. a. Numerare nel discorso

non poche cose, per lo piti, con ordine, non breve-

mente, e a fine d'accrescere eoi numero loro impor-

tanza a ciascuna. Aureo lat. — Inniimerare avevano

anche gli ani. It. talvolta in senso che pare sim.

V. — Usasi segnalam. nel senso tetler. (/'Enume-

razione. V. [t.] Cic. Ilo già (letto che tutti non enu-
mererei i costui fatti di simil genere. Virg. Io, le

cose che molte tu puoi enumerare, non acgherò,

regina, che siano tuoi meriti. ;= Segner. Mann. Ott.

13. i . (C) Avendo S. Pietro voluto enumerare qui

alcuno di quei delitti, i quali sono puniti più dalle

leggi, ha scelli quegli... È Hisp. Quiet. 80. {Man.)

Quando enumero gli esercizii del cammino este-

riore,... taccio le parole. Mont. Iliad. 9. 148. [Gli.)

Agamennon rispose : Parli il vero pjir troppo, enu-
merando I miei torti, [t.] Bianchin. Nat. bold. 133.

Enumera il... poeta... quali siano le indennità.

Con altra parile, non com., ma può stare.

EMMEBATO. [T.
J

Pari. pass, rf' Enumerare.
Segner. Fred. Pai. Ap. 3. 3. (C) Giulio Cesare,

Augusto... con altri, enumerali alla lunga dal Tira-

quello. E Mann. Die. 6. 2. L'ultimo tra gli enu-
merati, ch'è il timor di Dio, è il primo nell'ordine

d'operare. [Camp.) Com. Boez. iii. La quale {falsa

feluilà) si pone essere in le cinque cose enumerale.

[t.] Le cose sopra enumerate {fa quasi tutta

una voce).

EMMF.RAZION'E. [T.J S. f. Parte del discorso nella

quale numeransi, Fun dopo Fattro, più oggetti o

relaùoni d'oggetti, per meglio persuadere la mente
muovere l'animo. E anco la serie delle cose o idee

enumerate, [t.] Magai. Belaz. var. 68. Ora vediamo
dall'enumerazione de' beni ch'ella (/a /Kitaa) produce,

se v'è albero sotto il sole che possa venire m com-
petenza con essa. Cocch. Matrim. 15. Dalla sola

enumerazione di queste forze naturali, accrescenti la

benevolenza, sia manifesto. ..=S*y)ier. Parr. Inslr.

5. 1 . (C) Nella enumerazione de' gradi che egli ri-

conosrea tra' Fedeli per pii'i eminenti, [r.] Semplice
emimerazione ; Lunga, Ordinata, Esatta, Piena.

(Rosm.) Sofisma dell'imperfetta enumerazione: ad
esso si può ridurre l'altro della viziosa induzione (ma
questo è vizio più gen. che può stare anco fuori

della enumerazione imperfetta).

ì. Ai rei. lai. Parie del discorso, nella quale le

cose dette qua e là si raccolgono perchè meglio In

mente le comprenda e t'animo se ne imprima. Ma
può r Enumerazione farsi in qual sia parte del
discorso ; e non raccogliere le idee precedenti ma
schierare nomi o imagini di pers. o rfi cose, con-
densare le prove, quando il luogo a svolgerle manchi,

perchè, condensale, facciano maggiore forza.

[t.] Ha le sue enumr-razionì anco la poesia;
tali quelle di Al. Mani. Dall'Alpi alle Piramidi...
Ei rimembrò le mobili... I lunghi perigli di stanze
incresciose.

EM\C1ARE. [T.] Eminziare. V.

Ei\l;.\CI,ATIVA. [T.] Enunzialiva. V. — Pallav.
Star. Conc. 1. 371. (Mati.) Salvin. Pros. los. 2.
9i. (GA.)

EMXf.L\TlVAMEflTE. [T .] Enunziativamenle. V.—
Delm. Ermoq. 53. {Mi.)

EM.\CHTÌVO. [T.] Emmziativo. V. — Seqner.
Mann. Gemi. 30. 3. (C)

EJil].\ClATO. [T.] Enunziato. V.—Viv. Disc.
Arn. 36. (C)

EXliJiCIATOBE. [T.] Enunziatore. V. — Piccol.
Poet. Arisi. 120. {Mt.)

EMNCIATRir.E. [T.] Enunziatrice. V. — Garzon.
Piazz. 284. (Mt.)

EM'XCIA/.IO.VE. [T,] Enunziazione. V. — Magai.
Leu. At. 62. {.Man.) [t.] Agnes. Inst. Anal. 410.

EM'XZIAME. [T.] Pari. pres. di Enlnziare, e

come Aqg. V. es. in Enunziazione.
E.\l'5iZÌARE e ENUNCIARE. (T.j {La seconda forma

pur vive, come già nel lat. ; ma perché nelle più
parti d'It. i più dei comp. di Nunzio portan la Z,

sarà bene, in questo almeno, servire a unità; che se

la non è dall'K, la sia almeno alla Z. // Trissino la

cercava nell'Omega, come dire alle colende greche.)
Nell'aureo lat. ha senso gen.; a noi segnalam.
Esprimere in parte i concetli. [t.] Piane, a Cic. I

pensieri della mente. Cic. Qualunque cosa si enunzia
è vera o falsa. Quintil. Con giro di parole.

2. t Siccome Pronunziare in senso di Affermare;
Buon. Descr. Nozz. Med. 10. {Man.) La gloriosa
sentenza rimembra, che Bonifazio ottavo, quivi in

liZIATRIC.E e EXl'XCl.miCE. [T.) S. f. di Enun-
;E, e come Aqg. È in Quintil. V. cilaz. in

alto trono rappresentato, allora enunziò, che, creato

pontefice, dodici Imbasciadori Fiorentini da dodici

potentati diversi a congratularsi mandati a lui, con
ammirazion ricevette, dicendo, i Fiorentini essere il

quinto elemento.

ENlNZliTIVA e EM'NCIATIVA. [T.] S. f. Taluni

dicono La facoltà dell'enunziare i proprii concetti,

segnalam. parlando, [t.) Facile enunzialiva.

2. 1 Proposizione con cui si enunzia una cosa.

Pallav. Stor. Corac. 1. 371. {Man.) Salvin. Pros.

los. 2. 94. (GA.)

EM'NZIATIVAMENTE e EXI'\C1AT1V.\MENTE. {V. ivi

la cilaz.) [T.] Avv. In modo semplicem. enunziativo,

nel senso dell'Agg. {V.) e di Enunziazione, §2. [t.]

Lo disse enunzialivamente, senza né asseverare uè
dubitare.

EM'NZIATIVO e ENl'NCIATIVO. [T.l Che tende o vale

a enunziare. V. — È in Sen. [t.] Proposizione

enunzialiva, che esprime semplicem. Vaffennazione

la negazione, senza che le si accompagni inter-

rogazione desiderio o condizione o supposto. Per
semplicemente enunzialiva che sia una proposiziono,

rado è che chi l'ode, per tale la jirenda. .= Segner.

Mann. Genn. 30. 3. (C) Parlò non solo con termine

enunciativo, ma imperativo.

EJ(lIXZI.ATO e EXIXCIATO. [T.l Pari. pass, di

Enunziare. [t.] Cic. Sentenze brevemente enun-
ziale.

2. t Per Rammentata sopra. Suddetto. Viv. Disc.

Arn. 36. (C) Si rimettessero a boschi gliiandiferi

non solamente i fondi delle enunciate valli, ma i)

resto ancora di que' monti.

E\IINZI.1T0RE e ENUNCIATORE. [T.] S. m. Che
enunzia. In uniscr. lai. vate Suggeritore ; ma p^re
anche un po' quel che ora dicesi Buttafuori

;
qiacchè

casotto di suggeritore non avevano allora. V. cilaz.

in Enunciatore. Non com
EVUNZI

ziATORE, e come Agg. E in Qi

Enunciatrice. — Non com.

ENUNZIAZIONE e ENUNCIAZIONE. [T.j S. f. Allo

fWrENUNZiARE (F.); e anco Proposizione enun-
zianle. fi.] Cic. L'enunziazione vera o falsa. Quintil.

Enunziazione della propria volontà. E: Enunziazione

compresa in brevi parole. Agn. Inst. anal. 440.

Per non tediarvi coll'enunciazione di tanti altri suoi

teoremi, l'uno più ammirabile dell'altro, io considero

e dico...

2. Contrapp. ad Affermazione, Che assevera o nega
dubita; e anco a Dimostrazione o a Esposizione.

(t.j Onesta è la semplice enunziazione del mio pen-

siero, nipensateci, e giudicate.

,"5. [t.j Mar. Vili, l'ha per pronunzia; e i Fr.

l'hanno : inni, a noi.

t ENCTRIRE. V. a. [Camp.] Per Ntidrire. È in

Colum.— Sol. Epit. Li polli (rfe//e cicogne) nutricano

li parenti loro tanto tempo, quanto da loro sono stali

enulriti e pasciuti.

enzoozìa. S. f. Dal gr. "F.v, In, e 7.iwt, Animale.
(Vet.) [Valla.] Malatlia semplice od appiccaliccia,

che colpisce coslantenienle o periodicamente un gran
numero di animali di una data contrada. Corri-
sponde all'EnAemia'della specie umana.

i ED. Pronome personale. Io. Si trova frequen-
lemenle negli antichi poeti; [Camp.] ed anche ne'

primi prosatori. = Guitt. B. (C) Ed eo son corso

già fino alle porte Dell'aspra morte per cercar diletto.

Frane. Bari. 36. 8. In questa gente ch'eo descrivo

adesso. liim. ani. Dani. Majan. 72. E non credo eo

che voi mi disdegnate. £ 74. Guilt. Leti. 4. 2. {M.)

E leti. 25. 68. Bini. ani. Re Enz. [Camp.] G.
Giud. A. 12.

EÒLIA. [T.] S. /". V. Eolio, § 1.

EOLICAMENTE. [T.] V. Eolico agg., 8 3.

EÒLICO. fT.J Agg. Da Eolia o da EOLIO. [?.]

Gente eolica. Óiustin. Eoliche città. — Eolio (V.)

oltre essere unicum, pr. del S. m. e f., quand'è
agg., denota meglio la più inlima proprietà ; Eolico,

la derivazione o relazioni più remote.

2. Segnalam. del dialetto. [l.] Diom. Il dialetto

eolico è copioso oltre modo, e ama giro disteso di

parole. Serv. Voce eolica.

[t.] Quintil. Digamma eolico, Segno d'aspira-

zione ; che, ingrossalo {come altri suoni, delicati in

prima), si fa consonante.

[t.] // Crislopulo ,\che osò scrivere il greco vol-

gare, e n'ebbe premio di fama, dice questo essere

un eolodorico , ma, indotto com'è, sbaglia in ciò;

né forma bene lo slesso vocabolo.

3. Sost. [t.] L'eolico, soltint. Il dialetto ; come

l'attico, il toscano. E anche a modo d'avv.: Parla-
vano, scrivevano eolico. In aueslo senso anche Eo-
licamente. — Voce che, eolicamente pronunziata,

s'accosta alla forma latina.

4. [t.] Eolici (S. m. ;;/.), in Serv., Que' che usano il

dialetto eolico; che, segnalam. se proprio Eolii non
fossero, meglio direbbersi Eohzzanli, dal gr. Eolizi

zare, anal. a Atticizzare (F.), e a Dorizzare {V.}

5. [t.] Mail. Teod. de metr. 11 metro eolico dat-

tilico ha per primo piede uno spondeo o giambo o
trocheo, poi due dattili, poi uno spondeo o trocheo.

6. Modi eolici, musicali, [t.] Apiil. Eolio modo.
Cassiod. Tono. Il modo Eolico era, tra i cinque della
musica greca, il più grave.

EÒLICO. [T.l Sost. e Avv. V. l'Agg., §§ 3 e *.
SÒLIDE. [T.l S. f. {Per meglio dichiarare i più

usit. sensi delle voci anal., e discernerli, pongasi
anche questa ch'è pr. del ling. erud.) Antico nome
della Tessaglia, onde la prima orig. della gente.

2. La regione deirAsia Minore dirontro all'Egeo.
3. [t.] Eolidi, gli Eoli o popoli dell'Eolia. Luean.
4. Agg. [t.J Isole eolidi, le Eolie. Giuslin.

5. Sost. e Agg. [t.] Eólide, pgliae nipote d'Eolo,
Ov. cos'i chiama Sisifo e Cefalo.

6. Femm. [t.] Eolide, Alcione, figlia d'Eolo. Ou.
7. [t.I Terenz. Maur. Eolide Saifo, di Lesbo.
8. [T.J Virg. Eohde, Misewrt, suonatore di tromba i

dicono perchè dall'aria mosso ogni suono ; o dalle

inflessioni varie date al suono da chi tratta bene un
musicale strumento. V. Eoi.O, § i e a«cAe EOLIO, § 8.

BÒLIDE. [T.] Agg. V. il Sost., 8 S e seg.

EÒLIE. V. Eolio.

EÒLII EOLI EOIESI. IT.] S. m. pL V. Eolio,

§\
EÒLIO. [T.] Agg. Degli Eoli o Eolii, ovvero della

Eolia. — A ben dichiarare i sensi erud. e letler.

di questo Agg., e quindi del più usit. Eolico, e i

modi qnasi prov. dov'è cenno d'Eolo, rifacciamoci

dal S. f. Eolia, che è paese dell'Asia Minore, ed è

gruppo d'isole verso Sicilia, che volevasi cos'i delta

da Eolo re ; e prima Lipari {lullavia un'isola Lipari)

da re Liparo ; giacché i re, come Adamo, pongono
i nomi alle cose.

2. Eolii, Eoli {che Serg. in Donat. Eolesi), i

popoli che di Tessaglia vennero nell'occidente di

Grecia, e si dislesero in colonie {di cui la più ce-
lebre 11» Lesbo), fin nella regione marittima del-

l'Asia Minore, vicino alla Troade ; circa il duo-
decimo secolo A. C. — Cic. distingue in Grecia tre

schiatte ; Attici o Jonii, Eoli, Dori.

3. Confederazione Eolia, quella delle undici con-
generi città dell'Asia Minore; e già n'era parte
anche Smime, lolla poi dagli Jonii.

4. Ne' poeti Isole Eolie, le vulcaniche a setten-

trione di Sicilia {però in gr. Efestiadi). Omero ne
pone una sola, intendendo forse la regione. [T.j

Virg. Nelle spiaggie eolie, oil. Mare eolio, verso

quelle isole.

a. [t.] Più direttam. che dalla regione, da Eolo,

re de venti, Ov. Eolio carcere ; Antri eolii. Lucan.
Eolie procelle. Sii. Eolio furore.

6. [T.j Da Eolo, in Ov. Elle eolia, nipote di lui;

Vergine eolia, la figliuola, Canaee.

7. fr.] Piit usit., accennando all'orig. lesbia,

di Saffo. Or. L'eolia faaciulla; L'eolio carme. Ov.
L'eolia lira.

8. Arpa eolia. Strumento a corde, congegnato in

modo che, appeso all'aria aperta, il vento ne fa
uscire suono piacevole. V. anche Eolo e Eolico.

9. Grotte eelie. (Fis. terr.) [Glier.] Diconsi cos'i delle

grotte di montagne, che, nella state, dalle aperture

inferiori mandano vento forte e fresco, che si può
anche condurre a rinfrescare le non lontane case :

celebri quelle della città di Jesi, nell'Umbria.

EOLÌPILA. [T.j S. f Vaso di metallo, per lo più
sferico, con angusta uscita, ci si metteva dell'acqua,

la quale riscaldata, col suono che dava il vapore
uscendo, forniva un'imagine dell'originarsi da'venli,

quando le colonne dell'aria dilatate si precipitano

sull'aria più fredda, come se uscissero dal favo-
leqgiato antro d'Eolo. 6r. AtO.(,;, nóXn , Porte.

È in Vitr. — Salvin. Disc. 2. 432. {Mi.) A guisa

delle eolipile di Vilruvio. [Cont.j Barbaro, .4rcA.

Vitr. 55. Le palle soprartette, che eolipile si chia-

mano, quasi palle ventose... La ragione del soffiar

delle eolipile è perchè il fuoco opera nell'acqua col

suo calore, e cerca di convenirla in aere. Gal. B.
Arch. Viir. 33. 11 vento altro non è elio un'onda
d'aria che corre con vario aumento di moto. Si ge-

nera quando il calore opera sull'umido, perchè allora
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la violenza del calore estrae il soffio del vento. E clie

cosi sia si può ricavare dalle eolipile di rame, perché

colle arliPiciose invenzioni della natura possiamo ac-

certarci delle vere cause delle arcane operazioni del

cielo. „ ,. ,

S. (Fis. « Mccc.) [Gher.] Seri'e pure a dimostrare

la reazione del vapore contro il vaso, da cui soffia

per un conveniente orifizio, e si dice allora Eolipila

a reazione, a rinculo ; munita di adatto cannello,

dà esempio di fontana di compressione o vapore ;

e caricandola con alcool, o spirito di vino, munita

pure di opportuno cannello, serve anche ad animare

vivamente la fiamma di una sottoposta lacerna,

pure ad alcool, alla quale l'Eolipila debitamente si

adatta.

KOLIZZUHE.JT.] V. EOLICO fljjr, S 4.

EOLO. [T.l S. m. N.pr. Fii/lio d'Elleno, fratello

di Doro e di Xuto, nepote di Deucalione; yenitore

di molti enti favoleggiati nell'ani, poesia ; come

Sisifo, il quale (e non Laerte) facevasi padre d'U-

lisse, però detto Èolide anch'esso. Creleo figlio d'Eolo,

padre a Esone, padre di Giasone. Altro figlio d'Eolo,

Atnmante, che da Nefele ha Frisso e Elle, da Ino

Uelicerta e Learco. Serv. distingue Eolo, re gr.,

dal re delle isole Eolie in II. — Plin. fa che il

medesimo figlio d'Elleno, apprendendo a conoscere

la direzione de' venti, e approfittarne per la navi-

gazione e gli altri usi, fosse poi dato loro dalla

favola a re. E chi sa usare franco cosa qualsia,

te ne dice Signore. Gr. "Aw, Spirare. In Igin. a

Eolo è data moglie Egiale, voce gr. marittima. Ov.

Aeolon... Tuscó regnare profimdo. Nel pr. aUXc-

pp',vTr,«, Fulminatore; e altro figlio d'Eolo è Salmo-

neo, che co' suoi principeschi rumori contraffaceva

gli spaventi del tuono e della tempesta.

2. /» Virg. Giunone ricorre a Eolo che scateni

i venti a disperdere le navi troiane, e gli promette

in mercede una bella ragazza che passi con lui lutti

gli anni, e gli dia prole; qualche altro Sisifo padre

d'Ulisse e qualche altro Salmoneo. Quindi anco

nell'it. Eolo quel ch'ha il governo de' venti, fi.] 0.

2. 28. Qnand'Eolo scirocco fuor discioglie. Trisill.

anco nell'Ar. Fur. 45. 112. Come soglion s'Eolo

s'adira Centra Nettuno, al lito fremer l'onde. In

ìlarz. Eolia, S. /"., luogo freddo e ventoso ; e fam.
quasi prov. dicesi che Eolo ci soffia.

Bocche d'Eolo, fenditure nelle montagne, ond'e-

tcono correnti d'aria. V. Eolio, § 9.

5. In Omero Eolo a Ulisse dà i venti in un otre;

i compagni d'Ulisse, credendoci oro, lo bucano,

quindi le tempeste che seguono a ogni cupidigia,

che è credula e matta. — L'otre d'Eolo è fatto

?uasi prov., e il Canning, dicendo che gl'Inglesi ce

hanno, e che possono scatenar sull'Europa le tem-

peste, confessava il segreto de' politici britanni,

che della libertà, fuor di casa loro, fann'arme di

paura e vendetta.

1. AìoXc; IH gr. è Agg. com., che col suono stesso

dice Vario, e il lat. anco nel suono gli somiglio ;

onde gl'lt. Vajo. Ma il nostro Vago s'approssima

in spirito ancora più ai sensi del gr., che dice i

beni e i mali del moto, e spiega perchè questo fa-

cessesi n. pr. al signore de' venti. E siccome Vago

dissero i Lat. d'Ulisse, e D. (2. 19.) di Ini lo ridice;

così forse Eolii è nome com., sim. a Pelasgi e altri

tali, e suona Migranti, e AtoXotpóXcj valeva Di di-

verse specie schiatte. Or siccome agl'lt. Vago dice

varietà aggraziata e piacente, cosi il gr. AìoXXw,

Colorare,.igitare. Turbare; Xi'A'.airT,;, Ingegnoso.

E nel senso corp. Ai'/ao; in Ateneo, un pesce pic-

chiettalo , detto anche 'Oj^is. — Bolide, piccola

conchiglia.

Eòo! |T.] Agg. Orientale. Dal gr. 'Hòk;, ch'è in

Ov., l'Aurora, e dipinge col suono. A noi ora ap-

pena del Verso. Ar. Far. 1. 7. (C) Dagli esperii

a" lidi coi. |t.| Virg. Le eoe regioni degli Arabi.

fior. Le parti eoe. Le terre d'Oriente. =z Tass. Ger.

i. 15. (C) Sorgeva il nuovo sol da' lidi eoi, Parte

già fuor, ma più nell'onde chiuso, [t.] Val. FI.

Lido eoo.

[t.| Val. FI. Luce eoa, anco per Mattutina.

Ar. Fur. 15. 30. (C) Venti eoi.

2. 1 Sost. del vento. A mei. 50. {Man.) Dal fred-

dissimo Borea canuto L'acque strignente e dal ve-

loce Eoo...

(t.| In altro senso, sost in Ov. — Virg., sost.

plur. Dagli coi, dalle parti d'Oriente.

3. [r.J In Ov. Eoo, n. pr. d'un de' cavalli del

Sole.

EÒO. IT.J Sost. Y. l'Agg., §§ i, S.

EIM. S. f. [t.] Non com. La parte del corpo dallo

stomaco al pellignone. Gr. 'Hnap, il contenente per il

contenuto. =1 Tesorett. Brunett. 21. 225. (C) Ben i

tenuto Bacco Chi fa del corpo sacco, E mette tanto

in epa. Che in\oT ne criepa. (Cosi ne' testi a penna.)

Fr. Giord. Fred. Hanno quel solo pensiero di sa-

ziare l'ingordigia dell'epa. Dani. Inf. 30. Col pugno
gli percosse l'epa croja ; Quella sonò come fusse un
tamburo. E appresso: Rispose que' ch'avea enfiata

l'epa. E 25. Cos'i parca, venendo verso l'epe Degli

altri due un serpentello acceso. Polii. Fav. Orf.
Io ti so dir ch'egli ha stivata l'epa In un campo di

gran tanto ch'e' crcpa. Ar. Fur. 34. 46. E perché

del tornar la via si tronca A quelle bestie c'han si

ingorde l'epe, Raguna sassi, e molti arbori tronca.

Calai. 53. Perciocché se tu arai da dire l'una di

queste due, dirai piuttosto il ventre, che l'epa.

t EPÀCCU. S. f.
Pegg. di Epa. Percel. nel lina,

fnm. di pers. non del pop. Empie l'epaccia. Ir.

Giord. Pred. (C) Novelli Epuloni nella ingordissima

epaccia insaccano tutto il loro avere.

t EHAFÈIIESI. [T.JS. f. Prettogr. Da *£«'., 'A<p«ip!«,

Togliere di nuovo. In altro senso dal letter. di Afe-

resi. V. — Vegez. Di nuovo salasso. Man. Del ri-

farsi la barba, ma per cel.

EP.4C0CE. |T.] S. f. T. leti. Dal gr. 'Eiri, 'A-^,
Figura che consiste nell'addurre più cose a raf-
fronto. Quintil. lo scrive in leti. gr. Tirane in Geli.,

con lat. — Ci si fa corrispondere Induzione , ma
non nel senso mod. Argomentazione cpagogica, in

cui le prove d'analogia siano accumulate per più
confermare o supplire (a dimostrazione diretta.

El'ACÒGir.O. fT.| Agg. Da Epagoge. V.

EI'.nADÌI'LOSI. IT.) S. f. T. reti. Figura per cui

ripetesi alla fine del periodo, dell'inciso, la parola

da cui esso incomincia. Come in Gioven. Cresce la

cupidigia della ricchezza, quant'essa ricchezza cresce;

e irt ViV^. Entrambi .giovanetti, arcadi entrambi. Gr.

'Eitì, 'Ava, iiirXoM. E in liufiniun.

El'AXAl'ORA. [T.] S. f. T. reti. Fig. che consi-

ste nel ripetere al principio di ciascun costrutto o

inciso la voce stessa, come D. 1.3. Per me si va...

E Petr. Veramente siam noi polvere ed ombra. Ve-
ramente fallace é la speranza. Gr. 'E:tì, 'Avi(^«^;m,

cheingen. valeva Hicondurre, inferire. V. Ana-
fora. E in Capei. — Riifinian. la chiama Iteratio.

(t.J Forma epanaforica, dove questo modo è ado-
pralo.

EPAXAFÒUICO. [T.] Agq. Da Epanafoiu. V.

EPAVALESSl EPAXAI-ÉPSI (T.J S. f. T. reti. Fig.

in cui ripetesi una o più voci , inframmessovi un
altro costrutto u inciso, come per ripigliare e ricon-

fermare il già detto. P. e. D. i. 4. Che passavam la

selva tuttavia. La selva, dico, di spiriti spessi. Caris.— Diom. l'ha in leti. lai. Gr. 'AvaXajipavw, Acco-
gliere, Percepire, Ricondurre, lìiattaccure ; 'F.B*va-

Xa|A3àvw, Riconfermare. liufiniun. la chiama Rias-
sunzione. .A' >7. Riprendere il discorso, lo rende in

rad. — E forma necessaria talvolta a chiarezza,

nonché ad efficacia.

2. Diom. Cosi chiama anco la Ripetizione della

voce slessa senza parole di mezzo, come in [t.J Virg.

Ah Corydon, C.orydon. E 0. 1. 19. Non son colui,

non son colui che credi. Ma in questo senso non è

da usare; e molto meno da chiamare /'epanalepsi,

come fa Quintil., Tautologia, che è ripetizione lo-

quace e viziosa.

EPARCHI. S. m. pi. Gr. "E^px"- (Arche.) [Fab.j

Prefetti delle prorincie dell'imperio di Costantino-

poli, subordinati agli Esafchi presidi principali.

EPAItClllA. S. f. Dal gr. 'Esi, Sopra, ed 'Ap/.ó;,

Capo, Comandante, [t.] Denominazione greca di

quel ch'ora a un dipresso è la Provincia. T. stor.

t Èl'ATE. S. ni. W«/ (/r. 'HTTip, are?, Fegato. Lo
stesso che Fegato. V. — Magai. Leti. 11. {M.) Una
^Xofwffi; terribilissima nelle vene del mesenterio, che

a mano a mano serpcndo si condurrà all'epate.

ÈPATE. S. m. (Zool.) Spezie di pesce. (Mi.)

He par. in Plin.

EP.tTICA. S. f. (Bot.) [D.Pont.] Nome volgare di

una specie del gen. anemone (Anemone hepatica, L.)

(V. Ane.\ione), de//a niicAe Trifoglio epatico. Erba
Trinità, cosi chiamata dalle foglie divise in tre lobi

poco profondi come il fegato, detto in lutino Hc-
par, e presso a poco dello stesso colore nella faccia

di sotto, motivo per cui venne creduta efficace nelle

malattie di questo viscere. =- Lib. cur. malati. (C)

Sìa purgato con questa decozione: recipe capelve-

nere, viola epatica, dì catuno manipolo uno. Red.
Oss. an. 69.

Cosi viene anche delta la .Marcanzia
, pianta

che ha la fronda lobata, le capsule stellate, col pe-
duncolo villoso; è comune su i sassi ove spruzza
l'acqua, detta altresì Fegatella, percAè credesi spe-

cifica nelle malattie delt'epate o sia fegato (.Mar-

chantia polymorpha, Lia.). Cr. 6. 45. 1. (C) Epatica,
cioè fegatella, si è fredda e secca in primo grado. M.
Aldobr. P. N. 165. Tes. Pov. P. S. 46. Anco
l'epatica pesta, e bevuta, ogni di eoo vino, sana
tosto.

EP.iTICO. Agg. Gr. 'HitaTuw';. (Anat.) Aggiunto
di tutto ciò che appartiene all'epate, ossia fegato. (C)
E sost. in Plin., agg. in PI. Hcpalarius. [F.T-$.]
Cocch. Cons. 1. 176. Tessitura epatica.

Aggiunto di Canale o Condotto. ITor.j Red.
Leti. 1. 214. Una ;raii parte di bile è spinta pel

condotto epatico alla volta del fegato, dove entrando
ne' vasi sanguigni, guasta, e sconcerta l'ordine, la

simmetria, ed il tuono de' minimi componenti del

sangue.

Red. Oss. an. 8. (C) Dal lembo estremò della si-

nistra banda... nasceva un allrp canaletto biliario, che
suol chiamarsi epatico. E appresso: Dì tal secondo
canale bìharìo epatico non era guernito il sinistro

fegato.

t Anticamente fu detta epatica anche una vena
del braccio la quale corrisponde al fegato. Lib. cur.
malati. (C) Sia folta sìgnera della vena epatica, cioè

quella del fegato del dritto braccio. E altrove: S'ella

è iposarca e l'infermo sia forte, sia fatta sìgnera della

vena epatica, cioè della vena del fegato.

2. (Wed.) Si dicono Malattìe epatiche quelle del
fegato; e tutti coloro che da lungo tempo soffrono
un dolore al fegato, accompagnato da tumore, da
durezza, e dulia perdita del colore naturale, si chia-
mano Epatici sost. [Mi.) [G.M.) Macchie epatiche
(che vengono alla cute a chi soffre di fegato).

3. (Bot.) Aggiunto di specie di aloè. Ricett. Fior.

15. (6') 11 secondo (aloè) è quello che è chiamalo
volgarmente epatico.

fSel.J Aggiunto di Colore, quando questo so-
miglia al colore del fegato.

EPATITE. S. f. Infiammazione del fegato. (Fanf.)
[t.] In Plin. Hepatìtìs, Gemma cosi detta dalla

figura.

^

ÉPATO. S. m. (Zool.) Lo stesso che Epale, spezie

di pesce. V. — [Coni.] CU. Tipocosm. 2i9. Altri

ve ne sono dì forma come contraria a questi (pesci

piani), e chiamansì schiacciati o larghi ; e sono la si-

nagrì, l'antia, il glauca, l'epato, il fragolino, l'erì-

Irìno, l'orata.

EPATTA. S. f. Dalgr. 'Ewoxt.m, verb. di 'E17Ì7»,

Io aggiungo. (Astr.) La differenza Ira l'unno comune
solare e l'anno comune lunare ; meglio. L'aggiunta
di undici giorni che si appongono all'anno lunare
per pareggiarlo al solare, e cosi conoscere i giorni
della luna. Anticamente dicevasi Palla. (Mi.) È in

Isid. e in Dion. Picc.

[Coni.] Cr. B. Naut. med. III. 325. Altro non
è l'Epatta che il numero dei giorni, con che l'anno

solare cominune dì giorni 365 avanza l'anno cuni-

mune della luna dì giorni 354... E questi tali undici

giorni, che agguagliano all'anno solare il computo
delle dodeci lunazioni, è quello che si dice Cpatla.

[G.M.J Magri, Notiz. Vocab. Eccl. 11 saper l'epatta

serve ad uno Ecclesiastico non solo per aver notìzia

delle feste mobìli , ma anco per conoscere quando
fa la luna. Ogni anno, dunque, dell'epatta vecchia

sì aggiunge undici giorni per trovar la nuova, purché
non passi il termine di trenta, perchè allora l'eccesso

sopra li treiila sarà l'epatta corrente.

2. jGen.) Epalle astronomiche. Numeri che espri-

mono l'età della luna al principio dell'anno ut

principio del mese.

i EPE. S. f. Ir.J Lai. e gr. ''Hratp. Epa è la forma
più regolare; ma anco Arma e Arme.

EPÈ.VTESI. [T.j S. f. T. reti. Figura gramm. per

cui aggiungesi a una voce qualche leti. sillaba,

come in gr. nroXEu-o; per Ili/tuo; ; in lat. .Mavon»

per Mars; in it. Mercoledì jufr Mercordi. Gr. 'E»i,

Ev, Ti&r.jxi, Aggiungere, Inserire. Serv. lo scrive

in leti. lat. Le forme epeiitetiche sono sovente le

primitive: le lettere che pajono epentetiche non so»
sopraggiunte , mn ricompiscono la voce contraila ;

come Navìla da Navis; Endogredì per Ingredi, .^lac-

cliè Elido é lant. forma; e così iiT<iXt,uc< i tuono
più imit. che lloXiuc«.

EPE\TÈTir.O. IT.J Aqq. Da EPENTESI. V.

ÈPICA. (T.) S. f Dall'Agg. sotlinl. Poesia. //

genere. V. Epico, agg., § 1,
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EPICAME\TE. [T.| Air. Da Epico. Uiìen. Nis.

(SU.) |t.] Escliilo è talvolta epicamciUe drammatico ;

Virgilio, epico drammaticamente.

2. Iron., nel senso di Epico, § S. [T.] Inluona

la sua narrazione epicamente; Piglia epicamente le

cose.

EPICÈDICO. [T.] Agg. Da Epicedio. V. [t.] Com-
ponimento epicedico.

EPICÈDIO. (T.J S. m. Lamento sul cadavere. Il

lamento era canto, come è tuttavia in più paesi, e

come suole il dolore. 'E-t, KrJo;. // v. KrJw valeva

Nuocere, Ferire, Privare ; il sost. valeva Cura in

gen.. Desiderio, onde ai Lat. Desiderium e il fr.

Regret. Valeva anco Matrimonio, che è cura grave:

e le idee di nozze e di morie si scambiano; non già

che le nozze siano morte, ma la morie è nozze. Onde

il lat. Parentalia. Seri', nota cAe /'epicedio facevo-ti

sul cadavere non sepolto, le nenie al rogo; /'epitaf-

fio diceva-ù o scrivevasi sul sepolcro. In Virg., qne'

della madre d'Eurialo e del padre di Pallante, son

detti Epicedii, con voce troppo dotta.

2. [t.| Scrivesi /'epicedio. Staz. in un epicedio

piange la morte del padre , in un altro del proprio

figliuolo. = Salvia. Disc. 1. 321. (Man.) Epicedio,

ovvero poemetto funerale. ]t.| Ma con questo titolo

ce né di stampati in prosa; e una contessa del sccol

passato dava in luce un epicedio piangendo il marito

morto, del quale, vivente, ella aveva riso e fatto ri-

dere troppo.

t EPlCEJi. [T.] V. Epicufja. Secondo rorig.,po-

trehbfsi pronunziare anche cosi.

EPICHEJ.» e t EI'ICEJA. IT.| S. f. T. leg.,che le

pers. colte usano anche parlando. Applicazione di

legge o principio, pili secondo equità che a rigore.

(ir. 'Eni , Ei/.t;» , E'./.òi , Conforme a discrezione.

Corrisponde in fatti al senso che sogliam dare a

Discreto; e e'é una giustizia e uno telo indiscreto.

Salvin. Buon. Tane. [Mi.) Orsi, Consid. 2. 252.

L'cpiceia... non è altro che un'equità, una conve-

nienia. un atto di giustizia. L'usano anco i Teol.

moralisti.

[t.
I
A modo d'avv. Per epicheia.

EPICIIEREMA. |T.j S. m. ifìosm.) Argomentazione

che, oltre le tre proposizioni ordinarie del sillogi-

smo , ne contiene altre che servono di prova ad
alcuna di esse, [t.] Può svia una delle tre confer-

marsi con prove, possono le due, possono tutte e

tre. Con lunga dimostrazione o con breve, dialettica

oratoria che sia. Secondo il gr. dorrebbesi dire

in il. Epicliirema come Enchiridio e Chirurgia ; ma
Fuso porla allrimenli. ETTi/.tifi'w, Mettersi, Comin-
ciare, Sforzarsi, Finire, Assalire. Onde Valg. in

l)HÌntil. lo dice .\ggressione ; e lo tradurrebbe nella

rad. nt. Prendere o Imprendere a dimostrare; nello

spirito. Assunto. Secondo la rad. ci sarebbero Epi-

clieremi di fatto, come c'è chi sillogizza a forza di

cannoni e di pugni. (Rosm.) Sillogismo dialettico

chiamasi da Aristotele quello che, procedendo bene

nella forma, non ha le premesse necessarie; e lo no-

mina aggressione od epicherema.

[T.J Apparisce di qui come Epiclierema, meglio

che Eulimema, potrebbe dirsi tutta un argomenta-
zione dimostrazione nel suo complesso. Ma lo di-

mostrazione è più rigida, procede per il necessario

e il proprio, /"Epicherema s'attiene al comune.
Entimema può concernere segnatam. la forma; Epi-

cherema, la materia dell'argomentazione. Gli usi nel

lat. si scambiano; ma illing. log. li ha oggigiorno

determinali.

EPli HEREMlTICO. [T.] Agg. Da Epicherema. [t.]

Cassiod. Il sillogismo l'pichercmalico consta dì tre

parti: la proposizione, l'assunzione, la conclusione.

Nel gr. ha il senso gen. di Abile a imprendere. V.

Epicherema.
i EPlCHlilEHA. [T.] V. Epicherema e Entime-

MATICO.

EPICICLO. S. in. Dal gr. 'Em, Sopra, e Kuy.X«,

Cerchio. (Aslr.) (Gcn.l Cerchio immaginalo dagli

astronomi Tolemaici, il cui centro è posto in un
punto della circonferenza di un cerchio magr/iore. E
in Capell. —Dani. Par. 8. {('.) Che la helìa Cipri-

gna il folle amore Raggiasse, volta nel terzo epiciclo.

Biit. Par. 8. i. Epiciclo è cerchio posto sopra altro

cerchio. Tutti li pianeti haimo epiciclo, salvo che '1

Sole, ed ò, epiciclo lo cerchio che ha nella sua cir-

confcrenzia l'altezza e la bassezza del pianeta, e tiene

lo centro e 'l polo suo in sul cerchio deferente, e

su per la circonferenza del cerchio deferente si muove
da occidcÈito ad oriente. Filoc. 2. 43. Venere era

nell'auge del suo epiciclo. E 7. 4i. Cominciò a dire...

qual fosse la cagion del perdere e dell'acquistar chia-

rezza (la Luna], e perchè talvolta nel suo epiciclo

tarda, tal veloce, e talvolta eguale si dimostra. |Gen.]

Gal. Sist. 3. Introdusse Tolomeo graiidissinii epi-

cicli, adattandone un per uno a ciaschednn pianeta.

[Coni.] Barbaro , Arch. Vitr. 354. Epiciclo

adunque è quello, che da Tolomeo si chiama circolo

della diversità, che è una picciola spera iniaginata

come aggiunta alla spera maggiore.

EPICICLÒIDE. S. /'. Dal gr. 'E-!, Sopra, KiiìiXc;,

Circolo, e eWc; , Forma. (Geom.) Curva generala

dalla rivoluzione d'un punto della circonferenza di

un cerchio, il quale s'avvolge su la parte concava

convessa d'un altro cerchio. [Gen.l Guid. Gr.

Risp. apol. 276. Così la concoide circolare di Euto-

rio si può descrivere con diversa descrizione e f;ir

vedere che è la medesima con una dell'epicicloidi

de' moderni.

ÈPICO. [T.] Agg. Dal gr. 'Etvo;, che è lai. in

Hoc; ma nel gr. valeva Voce in gen. ("Etvm); e

quindi Promessa (come noi diciamo la promessa.
Parola), e Oracolo'(non solo perchè erano in versi,

ma per accenno al Verbo; che è più bello di Oraco-

lum da Os). Ora dicesi della narrazione poetica che

canta falli degni di memoria, e dello stesso poeta.

La poesia epica é nelle origini breve, mista di dram-
matica e lirica; i generi poi si dividono; il carme
si dilata, ma risica di perdere profondità.

[t.] Cic. Poema epico. Quintil. Carme. —
Epico canto. — Parti di poema più o mcn epiche.

[T.l Genere epico, dell'epica poesia, a distin-

guerlo rial drammatico e altri. Memor. Bell. Art.

3. 1 12. La tromba e la cetra, additanti l'epica e la

lirica poesia.

Anche Sost. [t.] L'epica religiosa noiuè pro-
priam. eroica; e può esserci K/i'epica semplice e

quasi famigliare: e pur troppo c'è la burlesca, delta

eroicomica, (luci dell'Ariosto può dirsi a qualche

\'on della pers. (t.| Soggetto epico, conve-

modo poema epico, non eroico.

2. iV

niente a epopea. C'è de' soggetti epici, non ancora

epicamente trattati ; e c'è troppi poemi epici, de' quali

epico non era il soggelto. V. awcAe Epupeico.
3. Del Poeta. Varch. Lez. 616. (C) I poeti chia-

mali da' Greci epici, cioè facitori per parole, ovvero

per versi. [t.| Cic. Poeta epico. -- Varch. Lez. 604.

(C) I poeti delle quali si chiamano epici e latina-

mente eroici.

[t.] Verso epico, usato per solito in tali poemi.
Ai Gr. e ai Lat. l'esametro. Lo sciolto a noi non è

verso bene epico; epico melro piuttosto l'ottava,

epico non è la terzina.

4. Sost.,sottint. il Poeta. Tass. Leti. 5. 7. (Man.)

Avendo l'Epico per proprio fine il mirabile, che non
è proprio fine del Drammatico. [ Non vero.

) |t.]

Buon. Fier. 308. 1. Gli Epici... gravi e burleschi.

— Tragico che ha dell'Epico.

5. L'ult. es. pai) intendersi non della pers., ma
neut. della cosa. Più chiaro il seg. (t] Romanzo
che ha dell'epico. — Può una storia avere del-

l'epico.

Questo sovente ha senso d'iron. o di cel. [t.|

Dà nell'epico chi, scrivendo o parlando, gonfia troppo

le piccole cose. — Da nell'epico anco la prosa di

certi giornali; Omeri veri, rapsodi e accattoni e che

danno bastonate da ciechi ; di tutte le patrie, e di

nessuna.

ÈPICO. [T.l Sost. V. rAqg., § 4 e S.

EPICHATICAHEME. Avv. Da Epicratico. (Med.)

Con metodo epicratico. (Per l'eliin. V. Epicratico.)
Red. CoHS. i . 1 14. (M.) Ma ancora con altri medica-
menti diversi, e in varie forme presi per bocca epicra-

licamente, cioè a dire una mattinasi, e l'altra no. E
leti. 1 . 440. Dopo che la signora si sarà purgata e

ripurgala universalmente e epicraticamciite, concorro
volenlierissimo all'uso del decotto di china.

EPICHATICO. Agg. Dalgr. 'E-t, Sopra, e K(x-U-,,

verb. da Kpw.), lo conlempero. (Med.) Agi/iuiilo del

metodo, o sim., di curare con rimedii mitiganti; e

parlando di Evacuazione, vale Quella che si pro-
cura a poro a poco, e di tempo in tempo. Red. Cons.

1. 212. (M.) Per soddisfare all'ottime e necessarie

indicazioni..., oltre le espurgazioni epicratiche , e

missioni di sangue, fu messo in uso... E leti. \.

445. Lodo che la signora si purghi e si ripiirghi con

evacuazioni universali, e con evacuazioni epicratiche.

£ appresso: Dagli eccellentissimi curanti vengono...

in sommo grado lodate le evacuazioni frequenti epi-

cratiche. E cons. 2. 11. Ha usate evacuazioni epi-

cratiche,...

EPICinEAME.ME. [T.] Avv. Da Epicureo. V. es.

in Epicl'hei.'.mo.

EPiriIRE«r.H\TE. [T.] Agq. V. EPICUREO.
EPlClJIIEGfilAltE. (T.l V. n. V. Epicureo.
EPICIJIIEIS.MO. IT.) S. m. La dottrina d'Epicuro

e de' seguaci di lai. La setta loro. La vita e ali

abili di chi vive epicureamente.

EPICUREO. [T
I
Agg. Dal N. pr. d'EPICURO, vis-

suto nel IV secolo innanzi l'èra volg., che si formò
sui libri di Democrito e d'Aristippn, e, insegnando
grammatica, preluse al Trucy. Italia morale esclu-

dendo il senso del ilovere, la ridiicevu al piacere,

non di soli i sensi però; ch'anzi nel moderarli po-
neva la sanità dal dolore; e nel piacere conforme a

natura comprendeva i diletti della mente e dell'a-

nimo. Ma faceva il mondo crealo dall'accozzamento
degli atomi (onde quasi prov. Gli atomi d'Epicuro)

;

gli Dei non s'impacciare delle umane cose (onde
quasi prov. Gli dèi d'Epicuro) ; le anime non immor-
tali, [t.] D. 1. 10. Con Epicuro tutti i suoi seguaci,

Che l'anima col corpo morta fanno. I seguaci sem-
pre più abbassarono quella dottrina filosufica sotto

l'umana; onde Hor. Epicuri de grege porcum , i

lo dice di sé. E quasi prov. Il gregge d'Epicuro.

T. Tass. ne fa un campo. Trapassando, quasi fug-

gitivo de l'onore, dal parnaso, dal liceo, e da l'acca-

demia, agli alloggiamenti d'Epicuro.

2. Epicureo dunque è agg. da Epicuro. .4«reo
lat. [T.J Dottrina epicurea.

3. Seguaci d'Epicuro, [i.] Com. Dani. i. 169.
ITilosofi Peripatetici, Accademici ed Epicurei. L'ani.

Epicurio per Epicureo leggesi nel Carni. Priap. Ma
nel senso urigin. del nome com.. Apollo Epicurio o

Soccorritore, a cui gli Arcadi, dopo una pestilenza,

innalzarono un maqnifico tempio.

4. Sost. Vii. SS. Pad. 6. 203. (Gh.) Le sètte

degli Epicuri. Burch. Son. 69.

5. Per estens. Briin. Lat. Elie. 40. (Gh.) Li

uomini che seguitano le loro volontadi si sono detti

Epicuri. [t.] Malesp. C. i.xx. (/ Fiorentini) erano
epicurei e di vizio di lussuria e di gola.

G. K. 6. 1. (Gh.) In lutti i diletti corporali volle

abondare, e quasi vita epicuiia tenne (molle, deli-

cata, inerte). Burch. Sun. 67. [t.] In gen. dun-
que epicureo l'uomo dato a' piaceri, e che ne fa
professione , e ne farebbe dottrina se sapesse. Ce
né che, non essendo proprio epicurei, epicureggiano;

e nelle dottrine tirano, avvedendosene o no, «//'epi-

cureismo; nel fatto, per abito in tale o tal caso si

danno alle delicatezze e all'inerzia. Salvian. 1 de-
lirii di certi epicurei o epicureggianli. — Certi apo-
stoli di repubblica epicureggiavano, certi martiri di

libertà epicureggiano. Delle donne nun s'è mai detto

Epicuree ; purché coli'emancipazione non ambiscano
questo titolo, come quello di IJepntate.

EPICIREO. [T.J S. m. V. lAr/q.

i EI'ICÌRIO. [T.] Agg. Epicureo (V.). G. V. 6.

1. (Gh.) Burch. Sun. 67. — Nei seq. Epicuri, pi., è

da leggere Ejiicurii. Vii. SS. Pud. 6. 203. (Gh.)

Brun. Lat. Elie. 40. Burch. Son. 69. E forse nel

Vnrch. Sen. Ileiiif. 101. ha a leggersi /"Epicureo;

Epicuro H. pr. senza l'art.; non Epicuro agq.

EPICURO. [T.] S. m. N.pr. V. i» EPICUREO modi
quasi prov.

t EPICURO. [T.] Agq. V. EpicuRio.

EPIDEMIA. S. f Dal gr. 'E-i, Sopra, e \fn>.'.(, Po-

polo. (Med.| Influenza di mulatlia che assalisce con-

iemporaneamente una quantità di persone dello

stesso paese, e quasi nel tempo medesimo. Per estens.

dicesi anche delle bestie. |t.] Targ. Osserv. Medie.

176. Ci fu un'epidemia di angine acquose e scirrose.

E Relaz. Febbr. 19i. Se tulle quante le febbri della

corrente epidemia fossero stale unicamente e tutl'af-

falto putride e d'una sola orìgine.

\l.\ Epidemie convulsive.

2. jG.M.j Ili errore, che, quasi morbo intellettuale,

si vada spargendo e allargando, suol dirsi: È un'e-

pidemia.

[G.M.] E d'altro: Tulli voglion esser deputati,

tulli cavalieri. — È un'epidemia.

EPIDEMICAJIEXTE.
| T. ] Avv. Da Epidemico.

Sull'anal. di Accademicaincnle. [t.| Malattia non
si sa se epìdemìcaniente o per coiilagio diffusa; ma,
inianlo che i medici alferniano i loro dubbi, gli uo-
mini Si; ne vanno.

EPIDÈMICO, /lj.7. m. Da Epidemia. (Med.) CAe
partecipa dell'epidemia ; ed é perlopiù aggiunto
di Malattie. Epidcmns agg. é in Amm. — Cocch.
Vii. Pili. (M.) Malattie epidemiche, [t.] Lastr.

Agric. 3. 191. Viene ad essi [bufali)... una specie

DlSIOJItillO iT/tl.lAKa. — Voi. II.
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di male epidemico clic cliiaiiiiino il inni di'll'acelniic,

per il quale iniinjnno in gran copia. |t.] Febbre epi-

demica. — Maialila epiiieniica contagiosa.

EinDÉnMIUK. S. f. IM or. 'Ktjì, Sofira, e. Mp<,.i.,

Cult. (Anal.) Cnliciila o Membrana inori/nnica

,

senza vasi e senza nervi: od Esterna superficie del

reticolo ,
condensala quasi in nna lamina cornea

(falla pressione e forza dell'aria o da altri corpi,

più I/rossa alla palma delle mani, ed alta pianta de'

piedi. (.Mi.) K in Vei/ez., non nel senso medesimo.

Muf/al. Leti. iiV.) Presi rimangono sotto il velo sot-

tilissimo dell'epidermide, tìncell. Anal. 42. Questa

sopra tulle l'allre (membrane) dimora, e appellasi epi-

dermide, cioè a dire sopra la pelle, sopra la cute,...

2. (Boi.) (D Pont.| Dicesi della membrana esterna,

sottile e quasi diafana, che copre tutte le parti della

pianta ad eccezione dello stimma e della estremità

delle barbe della radice. Sottoponendola alla mace-
razione, si separa in due strali, il più esterno dei

quali venne distinto daf/li autori moderni col nome
ai Pellicola (V.). //'Epidermide porta i peli e gli

stami destinali alla respirazione.

KPIDKHMOSA. S. f (Chim.) [Sel.l Quella parie

della fibrina , che è insolubile nell'acido cloridrico

allun(/ato. E pure quella che costituisce l'epidermide

e la materia cornea.

i EPiniUiA. S. f. (Med.) Lo stesso che Epidemia.

Secondo la pronunzia dei Gr. mod. — Cirijf. Calv.

1. 18. (C) E sassi, e dardi, e fuochi lavorati, Cli'eran

cose mortai più cli'epidimia. (Qui epidimia a cagione

del verso.)

EPIDITTIC.^MRNTE. [T.] Art-. Da Epidittico. L'ha

il gr. \r.] Ne' Irallali filosofici si può, o si deve, epi-

ditticamente esporre la verità senza alfeltare il ge-

nere dimoslralivo.

EPIIliTTICO. [T.l Agg. Aff. a Dimoslralivo. Dal

gr. 'KTTt, As'xvju.t. Discorso che tende a mostrare la

verità delle cose, lodando o riprendendo, consi-

gliando dissuadendo; a distinguerlo dal genere

deliberativo e dal giudiciale. Lo dicevano anche Di-

moslralivo; ma questo concerne più direltam. le

prove; /'epiditlico può riguardare la mera esposi-

zione; e quindi comprendere anco le storiche narra-

zioni. Poi questo è altresì d'uso logico e dialettico;

dimoslralivo, in ispecie, di retlortco. Ma in gr. 'Eiri-

otUiwj.i valeva anco Declamare, e Epiilitlico i« lyen.

,

Cosa d'apparato; e in Senof. 'F.5ti(5'si^i; è Itiissegna

di cavalleria; e in un'lscr. lat. Epidixis è liappre-

sentazione d'istrioni. (t.| Cic. E piacevole e scorre-

vole la maniera di quel genere epidittico... (/o cnii-

Irappiine a qenere contenziosi>).= l'atriz. Lett. (Mi.)

EPIK\\E.'[T.l Aqq. V. Epifania,§ » e 2.

EPI^Wi.» e t PIFAVi* « t BEFAMA [T.] S. f Dal

yr. 'Ettì, <l>ai'«o, Apparire in forma più o meno splen-

dente e cospicua; onde in Eiilog. vate Superficie

di corpo; e il soprannome di Aulioco Epifane, la

Volg. nei Marc, traduce llluslrìs. Onde, coU'acc.

sultX, Epifania, città di Siria sull'Orante. Ani.

Hémal.
2. Segnatam. nel senso rei. Oiove epifane, e al-

tri dèi, in quanto c.redevunsi appariti agli nomini

(onde in Om. (II. i.) di l'allade mostrantesi a Achille

et oaTi cpaavSiv); o piuttosto, in quanto apparisce

continua negli effetti la divina potenza. Epifdnie,

agg. e come so.\l., le feste celebrale in memoria di

celesti nppariiioui.

J. Ai ('risi, segnatam. La manifestazione che

fece di sé il lledentore ai Magi d'Oriente, e in geiK

ai Gentili; e la festa che la commemora è tanto più
detta Epifania, che in quel d't slesso commemorasi il

Battesimo di G. C, quando la voce del cielo lo disse

Figlio di Dio, e il miracolo delle Nozze di Cuna.
Fr. tViord. Fred. 95. (,W(i;i.) E però è della questa

festa Epifania, ch'è uno nome greco, cli'è adire .Ap-

parizione superna; imperocché in questo giorno ap-
parirò superne diinosiranze. [t.) La locuz. compila
sarebbe Eiiifanla di G. C, o sim. ; e l'ha nel pi. il

Cod. Teod. Il di delle Epilmic di Cristo.

4. Più espressam. la festa, [t] Cnd. Teod. Per
il di dell'Epifania. =: Maeslruzz. i. 27. (C) Prcci-

fiue
feste, cioè il Natale del Signore,... l'Epifania...

T.j M. V. 9. 61. Il di della pasqua della Pifania

giacché Pasqua ai Tose, anco il Natale; e l'Epifa-
nia ricorre solenne quasi come il Natale). — La
Santa Epifania. Onde volqarm. ne fanno una santa.

y. Hepania, § 2. Maestrun. 1. 87. Dall'Avvento
infino alla ['ifania. — Per l'Epifania, e quel dì e

^ifca quel tempii, un po' prima e un pò dopo. —
Vigilia della... e di... questo più coni. - i^m delle
befane i la sera innanzi, e rammenta TEiiifanie del

Cod. Teod.— V. § H. G. V. 7. 91. 1. 11 segnenle

giorno dopo la Befania. — La prima domenica dopo
l'Epifania, beni. Him. 103. Il di di Befania. Proti.

Tose. 182. Befania, tulle le feste manda via

EPIFlME. |T.] Agq. e S. f pi. V. Epifani.\, § 2.

EPIFONEHA. (T.) S. m. Dal gr. 'hV^ .I*ni.,, prò-

priam. Acclamare, Gridar sopra o per giunta. Sen-
tenza in forma d'esclamazione, cioè più o meno en-

fatica, con cui fermasi l'attenzione e il sentimento

sulle cose già delle: onde vien quasi a concludere.

[t.] Quinlil. F^pifonema è alla esclamazione sopra

cosa narrala e provala. Come in Virg. Tanlae molis

erat romanam coiidere genlein ! — Non ogni sentenza

che conclude, né ogni esclamazione è epifonema
;

né l'epifouema ha sempre forma espressa d'esclama-

zione. =: Demelr. Segn. 49. (C) La sentenza ancor

profferita intorno alle cose già dette, a un certo epi-

fonema si rassomiglia, ma non è però epifonema. [t.]

Segn. P. Demelr. volg. 48. Quello che epifonema

s'appella, alcuno lo definirebbe locuzione adornante,

ed è magnilicenlissimo nell'orazione. = E 49. (C)

L'epifoncma è simile alle pompe de' ricchi.

Quindi é che, siccome altre fig. rett., e più che

altre, può avere senso di cel. e d'iron. (t.) Anco
parlando, nonché scrivendo, possonsi usare epifo-

ncmi; e v'è certi politici sentenziosi che pajono l'cpi-

fonema in persona.

Può essere d'ammirazione, e può d'invettiva.

Pallav. Star. Conc. .3. 833. (Man.) Non merilano

di vero que' religiosissimi prelati francesi un così ob-

brobrioso epifonema.

EPIF(».\EllATIf,AME\TE. [T.] Avv. Da Epifonema-
TICO. L'Agg. non ha es. ; ma é comportato dall'unal.,

segnatam. se a modo di cel. o d'iron.; onde potrrh-

besi: [r.] Eloquenza epifonematica. = Demelr.

Segn. 49. (C) Alle volle si proferisce epifonemalica-

menle nel fine.

El'IFO\KMlTlf.O [T.] V. Epifonematicamente.
EPlFOIlA. IT.] V. EPI.STROFE.

EPIFIIAMMA. S. m. Dal gr. 'E-ì. Sopra, e ^ii-ff-y-.

Barra, Chiusura. (Bot.) [D.Ponl.] Parte della ca-

sella de' muschi , ossia sottile membrana transver-

sale che, nei polilrici. parte dal peristoma e chiude

l'urna ossia la casella destinala a contenere le

spore.

EPIfiA.STRIf.O. Agg. (Med.) Appartenente all'epi-

gastrio; e dicesi di Arteria, di Vena, e della lle-

gione epigaslria, cioè /Epigastrio. V. — l'oc. Dis.

(Mt.) Imperf. Aiiat 93. ('W.) 1 detti muscoli netti

ricevono le aclerie dall'arteria epigastrica, cioè che

passa e risiede sopra il ventre.

EPIGASTRIO. S. m. Dal gr. 'Ewì, Sopra,eTM-rr.o,

Ventre. (Anat.) Viscere pingue, pendente dall'arco

grande od inferiore del ventricolo, che ha quasi la

figura di una rete stesa sugl'intestini, di varia gran-
dezza e qrnssezza in diversi corpi. (Mt.)

EPKiEMA. S. f. (Min.) [Sei.] Quel trasformarsi d'un

corpo in altro per lenta azione chimica, in tal mudo
che il corpo succedente mantenga la forma esterna

cristallina appartenente al corpo originario, quan-
tunque al succedente tale forma non ispetti per sua
propria natura.

EPI6I5IA. Agg. f. (Boi.) |D.Ponl.] Aggiunto di

Pianta a stami epigini. V. Epigini.

EPI(il>il. S. m. pi. e Agq. Dal gr. 'EttI, Sopra,

e ruvri. Femmina. (Bot
)
(D.Ponl.| Aggiunto di Fiori

il cui calice si salda intieramente col pi.<!tillo in modo
che gli slami vengono a trovarsi inseriti al di sopra

di esso.

EPIGLOTTA. S. f. Dal gr. 'Em, Sopro, e D-ottÌ;,

Glottide. (Aliai.) Corpo pbro-carlilaginoso, sottile,

flessibile, elastico, liscio, schiacciato ed ovoide, il

quale si attacca al margine superiore della faccia

interna della cartilagine tiroide, come pure alta

base della lingua, e s'osserva al di sopra della glot-

tide, me trovasi naturalmente rialzalo, mentre co-

prendo quest'apertura al momento della denlutizione

impedisce agli alimenti d'inlrodurvisi. (Mt.) Car.

Mal. son. 6. (M.) patisce di fianco o d'epiglotla.

EPIGLÒTTIDE. S. f (Anal.) Lo stesso che Epi-

glolla. V. — È in Plin. — Imperf. Prov. D. 2. T.

3. 91. (M.) Per gli slrclli canali dell'epiglottide,...

E Anat. Ii5. Serve la cartil.iginc di coperehio, e

d'animella, come noU'epiglottide. [F.T-.s.] Cocch.

Cons. I. 133. Ulcera... che impedisse il piegare l'e-

piglflllide chiudendo il canale dell'aria.

EPlGOJii. |T.| S. m. pi. Alla lett. dal gr. 'E-i,

ri«u;«t. Nascer dopo, così chiamali i Discendenti

di que' che fecero la prima guerra tehana ; i quali

discendenti netta seconda distrussero Tebe. Titolo

d'una tragedia d'Accio, certamente presa da una
greca.

EPIGRAFAJO. [T.] S. m. Scrittore d'epigrafi, per
mestiere e smania pedantesca. Usato da un Tose,
per eel. V. Epigrafista e Epitafio, ,8 1

.

epìgrafe. (T.| S. f Dalgr. 'E,t:., Fpaw.), in gen.
Forma di lettere, e anco d'altre figure', incise, e
quindi scritte, in materia qualsiasi. Da questo senso
gen. viene che in gr. Epigrafe ero Iteqiitro d'impo-
ste, e Epigrafe in Atene dicevasi Chi'teneva i regi-
stri delle pubbliche imposte.

2. Ora Epigrafe dir.esi di parole incise o terilte.— Su monumento. Martel. P. J. Fem. 3. 1. 161.
(Gh.) Udran narrarsi Giacer leco la tibia e in un la

cetra, ,Se no 'I dirà l'epigrafe del sasso, [t.] Epi-
grafe in marmo, in bronzo, a grandi lettere, a letlere

d'oro. =r Ces. Lett. 1 . 46. (C) lo il porrò (il busto)
nella salelta di casa... con questa epigrafe: Anto-
nitts... (t.j Collocare un'epigrafe.

[t. ) Si può incidere un 'epigrafe sopra un col-
tello, ricamarla su una pezzuola.

3. Ponesi ««'epigrafe in fronte a tni libro n a
scritto qualsiasi, in forma d'iscrizione, per dedicare,
intitolare, offrire, commemorare.

[t.| L'epigrafe pHÓ e.»,«ere posta allo scritto, o
a una parte di quello, per denotare l'assMnlo. per
confermare con le parole di scrittore autorevole
quello che si dirà. Cosi, dopo lo Scott, a ciascun
capitolo di romanzo da taluni si apponeva un'epigrafe.

4. Può /'epigrafe essere composta di nuovo; può
es.sere sempl. citazione. Può in forma di sentenza;
può essere in prosa, in versi.

EPIGRAFIA. |T.) S. f l'arte di scienza che versa
intorno all'intendere, illustrare, comporre iscrizioni.

[t.) Li numismatica e l'epigrafia.

2. Può riguardare in gen. il modo dello scrivere.

[t.] Epigrafia assira, cuneiforme.

3. Segnatam. del comporre epigra/i. Ces. Lelt,

1. 168. (Man.) Sapete voi che ora i flotti son caldi

di rimettere in voce l'epigrafia italiana?

EPIGRAFIf.AMEXTE. |T.| Avv. Da Epigrafico.
Come si cnnviene a quel gen. di stile, o in modo si-

mile a quello. |t.J Concetto epigraficamente espresso.

EPIGBAFICO. IT.] Agg. Da Epigiiafe. [t.] Scienza
epigrafica.

2. [t.] Musco epigrafico, ove sono raccolte epigrafi
nnlicne. Raccolta epi^-rafica, e di monumenti epigra-

fici, e anco d'epigrafi nuore, stampate o no.

3. It.I Stile epigrafico, che si conviene a questo
gen. di componimento.

EPIGRAFISTA. (T.| S. m. Chi pone il suo studio

nelti,i'endere e illustrare le epigrafi nnt. — Chi
componi, '.pigrafi, meglio direbbesi Autore o Scrit-

tore d'epigrafi. V. anco EpianAFAJO.
EPll'.RAFO. |T.j S. m. V. Epigrafe, § 1.

EPIGR.AUMA. l'i .) S. m. Secondo il gr. 'V.iz't, Toim,
Brevi pa\ ole scritte sopra una materia qualsia, se-

gnatam. a modo di titolo, per offerta di dono relig.

altro. |t.] Onde Petron. Fare un epigramma al

morto. = t .Ar. Far. 23. 129. (C) Lo tornò 'I sno
deslin sopra la fonte, Dove Medoro isrulsc l'epi-

gramma (che diceva delle sue contentezze amorose).

2. Oggidì Breve componimento in versi; perchè te

iscrizioni, in ani., erano in versi le più. [r.] fili

epigrammi dell'Antologia greca sono di genere vario;

e ce n'è uno mestissimo aitribuitn a S.ilTo; ce n'è

d'amorosi, può essercene di quasi epici, l sei versi

del lalinissimo epigramma del Sannazzaro a Venezia

gli frullarono seimila ducali.

t Femm., come La diadema. Red. Leti. 2. 212.
(C) Onorarmi rolla sua nobilissima epigramma. (E
delle epigramme, men che femmine, troppe ce n'è.)

3. (t.I In epigrammi i verseggiatori si dissero

cose che le donnaccine non le direbbero. — Epi-

gramma satirico. = Boez. Vnrch. 3. 4. (C) Ca-
tullo... lo trafisse con un suo epigramma, chiaman-

dolo, da una scrofa (scrofola) cbVgli aveva in sul

collo, struma. [t.| Bianchin. Noi. Sold. 100. Ve-
dasi l'epigramma vii del libro ll, sopra ristesse

nomo abbracciatutto e faliilto. — Gli slessi Fr. al

sec. XVI diedero questo senso alla voce ; il Ba'if co-

minciò a usarla per Molto arguto in gen., più o

meno mordente; e di lì gì' II. Irop/io appresero a in-

tendere per Epigramma una Facezia più o meno spia-

cevolmente piacevole. In questo senso non é da ri-

dire, sebbene l'orig. gr. porli le idee d'Incidere e

Mordere sin la pietra, e EriTpitpri valga Istanza e

Querela, e'f.-\~:>i>ii:H, Denunziare, e Petron. chiami

E|(igrainmi i Marchi impressi sulle spalle de servi

fuggitivi.
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4. Mudi foni, alte idee noi. [t.] Red. Annoi.

Dilir. 87. Tra quelli dello Accolli, ve ne sono molli

acutissimi, e sull'andare de' buoni epigrammi de'

Greci e de' Latini. =: Fir. Leti. lod. Dona. dSS.

(6') Arguti epigrammi. Tue. Dtiv. Perd. elnq. i07.

1 giambi amari, gli epigrammi piacevoli, (r.] Epi-

grammi senza sale. — Aculeo dell'epigramma. Agli

ani. erano per lo più in versi alterni, Cic; a noi

in vario metro. Nep. Scrivere epigrammi. — Com-
porre, Fare. — Libro di... — Gli epigrammi di Mar-
ziale, il libro stessa.

EPICKAMMÀCCIO. [T.] V. Epigrammetto.
EPlGll.4JIMAT.\lllO. [T.] S. m. Scrittore d'epi-

grammi, seijnutum. d'nnt.; e anche di loro, non è

che t. letler. V. Epigr.\mmatista. Saluin. Disc. 2.

485. (C) 1 loro capei canuti possono dirsi a ragione

col greco epigrammatario (è7r!fp«u.ij.7.Ti7roiò;) {non es-

sere senno ma peli). E Cical. 28. (.Van.) Anlipalro

Sidonio, epigrammatario greco, [t.] Vale Facitore

di salire in Vopisc. Sunt Aegyptii viri ventosi, furi-

bundi, versificalores, epigrammatarii. Direbbesi quasi

che tiene del senso fr., di Celie più o meno inge-

gnosamente mordenti.

EPIGIl.4JI)HATI('.A!HK.\TE. [T.J Avv. Da Epigram-
matico. [T.J La commedia troppo epigrammatica-

mente faceta, non è quella che più faccia ridere.

EPICRAHMiTICO. (T.| Agg. Da Epighamvia. [t.]

Spari. Marziale
,

poeta epigrammatico. — Poesia

epigrammatica , il genere. — Componimento epi-

grammatico, la specie. L'usa V. Alf.

2. Che si conviene a quel gen. [t.] Forma, Stile

epigrammatico. Ma se in altro gen. usasi forma epi-

grammatica, diventa'difetto.

3. Che tiene dell'epigramma, [r.] Sonetto epi-

grammatico. — Chiusa epiurammalica d'un discorso.

EPI(illA»HIATIST.\ e El'itìltAXMlSTA. ['\'.\ S. m.
Autore d'epigrammi, anco di pochi e d'un solo (ma
questo menpr.). T. letler. Forse direbheni piuttosto

che Epigrammatario. Ma di moderno scrinare d'epi-

grammi, forse piuttosto Epigrammista. / Gr. ave-

vano Epigrammatografo, troppo pesante. In Sidon.
altri legge Epigrammista, altri Epigrammatista. In
questo senso Sdlvin. Pros. Tose. t. 307. (C) Presso

un antico epigrammista Ialino. E 2. 481. Un tal

premio vii>ne dall'epigrainmalista accompagnato con
questo dìstico.

EIMCUAHMATrZZARE. [T.] V. n. Fare epigrammi.
Voce gr.; ma non neWalt. come ai Fr. (t.| Clii al

concetto da forma troppo epigrammatica, poirebbcsi

dire che epigrammalizza fuiir di luogo; e cosi fa il

D'Elei sovente nella chiusa di ciascima ottava, come
se ciascuna fosse un epigramma da sé.

EI'l(ilìA\IWKTTtCCIO. [T.J V. Epigrammetto.
EI'lt.llAJIMErTI\0. |T.) V. EPIGRAM.METTO.

^
EPICatAMMETTO. [T.] Dim. rf'EplCRAMMA. Gr.

'KmfBau.uieÌTicv , ch'i anco in Varr. — Cas. Leti.

Quali. 273. (C) Fra quelli è un epigrammetto in

laude di quel mio trattatello. [t.) L'usa anco CAlf.
Epigrammino SMonere&6e/)iù vaio; Epigrammuccio,
atten . di dispr. , o di modestia . Ma troppo c'è anco
rf«y/i epigrammacci/jer fa malignila o la Iriviatilà o
l'indecenza; degli epigrammeltacci, meschini insieme

e sconci. Ci può però essere degli epigramniettini

gentili, arguti, eleganti.

E1'I(;ra«»1\0. |T.1 V. Epigrammetto.
EPItillAHMISTA. [T.] V. EPIGIIAMM.ATISTA.
EPIGIlAMMiCCIO. [T.| V. Epigrammetto.
t EPII-EJiSiA. S. /•. (Med.) Lo stesso che Epilessia.

V. — Volg. Mess. (C) Olio di pepe... vate all'epi-

lensfa, cioè al mal maestro ed alla sciatica. M. Aì-
dobr. P. N. 161. Centra doglie di capo e di epilen-

sfa sia messo un poco del sugo suo caldo per lo naso.

Te*. Pov. P. S. eap. 7. A guarire della epilensia,

cioè malo caduco, togli lo corno polverizzato e bevilo.

t EPII.È.\TICO. Agg. e S. m. (Med.) Lo slesso che

Epilettico. V. — tèa. Pov. P. S. eap. 7. (C) La
carne del porco, ovvero di troja scrofa, che nasce

solo nel primo parto, sana lo epilenticu. E appresso:

Quando lo epìlentico cade, uccidi un cane, e dagli lo

fiele ealdo, e guarirà. E ai/prtsso: Ed uno antico

epilentico fu così guarito.

EPILESSÌA. S. /'. Dal gr. 'Eiti, So]^ra, e Axf?,
Presa , Afferramento. (Med.) Malattia cerebrale ,

primitiva o secondaria, che si manifesta per accessi

piit ameno vicini, nei quali vi ha perdila di cogni-

zione e movimenti convulsivi dei muscoli. Dello an-
che Brutto male. Mal benedetto, Il benedetto, Morbo
comiziale. Morbo erculeo. Morbo sacro, Mal caduco,
Mal maestro... È in Lamprid. — Volg. Mes. {C)

La cura di questa malattia è mollo vicina a quella

dell'epilessia. E altrove: Pillole, delle quali niuna è

più gagliarda per lo mal maestro, cioè per l'epilessia.

EPILÈTTICO, ed i EPILÈTICO. Agg. e S. m. PI.

t Epileticlii, Epilettici. (Med.) .Appartenente ad epi-

lessia , Che patisce di epilessia. [Mi.) E in Cel.

Aurei.

(Tom.) Cresc. 6. 7. L'oppio nuoce agli epilet-

tici. [F.T-s.l Cocch. Cons. i. 96. Insulto epilettico.

E li. 171. Anco di madri epiletliclie souo stati i ligli

sanissimi.

[t.\ Pap. Cons. Med. 1. 104. Cessali gli acci-

denti epilettici.

EPILOGAME\TO. fT.] S. m. .Allo deWepilogare.

Non com. — Per Epilogo, t Fr. Giord. Pred. 1{.

(C) Ve ne farò un breve epilogniaento.

EPILOGARE. [T.] V. a. Raccogliere per via d'epi-

logo le cose delle, o raccorle in epilogo. [Camp.]
Cow. Bocz. HI. In terzo luogo la Filosofia epiloga

quelle cose che souo dille. :i^ Lib. Museale. {€)

Òr qui nel fine del trattato epilogherà tutte le infer-

miti de' cavalli.

Ass. fCanip.] Coni. Boes. iii. E conclude la Fi-

losofia epilogando, e dice: Perchè... (t.] Quindi per
eli. Epiloghiamo.

2. Per estens. [t.] L'Amen, o Cosi sia è conclu-

sione delle cristiane preghiere; conclusi(me che le

epiloga in una, e dà loro il suggello della ferma

speranza.

Segner. Prei. 28. 6. (Man.) E, quel ch'epiloga

tutte le perdile in una, perduto Dio.

EPILOGATO. |T.] Puri. pass. rf'EpiLOGARE. D.

Conv. 85. (C) Secondochè nel libro dell'aggrcgazion

delle stelle epilogala si truova.

Per eel. (Val.) Fag. Rim. 3. 223. Di tanti li-

bri il suolo Star nella vostra testa epilogato.

2. Per estens., quasi pg. Segner. Mann. Die. 30.

2. (C) Secondo i tanti piccetti epilogatici in quel

della carità. E Apr. 26. 3. Le mostruosità di tulli e

tre questi generi già spiegati non è gran cosa che si

ritruovino epilogate {unite e compendiale) in te solo.

t EPILOKATl'RA. l'I'.] S. f. Quasi fattura dellepi-

lugo. Lib. Pred. (C) Più del dovere mi estendo uella

epìiogatura.

EPILOGAZIOXE. [T-l S. f.
Azione dell'epilogare;

della quale e/jetto è l'epilogo. Ma più sovente dicesi

Epilogo anco in questo senso. Fr. Giord. Pred. (C)

Per epihigaziene dello mio ragionamento mi conviene

dire... (Camp | Cow. Boez. iv. Per una epilogazione

di tutte le cose sopra ditte.

EPILOGIIETTO. [T.J Dim. d'EPlLOGO. Segnalam.
delta sua brevità.

EPILOGO. [T.J S. m. Dal gr. *¥.m, At'-yw; aveva
senso più gen. ai Lai. che a noi; e a' Gr. ancora
più gen. Il verbo valeva e Dir poi, e Din di piit;

Scegliere, e Ripensare, e Computare, e imputare;
Epilogo valeva anco Rassegna. Cic. gli dd il senso
di perorazione da m iiovere gli a/felli , e quindi Antbr.

di querimonia. A noi è il Raccogliere, alla fine

d'un discorso o d'una parte di quello, i falli e le

prove, facendone rassegna, ma con isrella e ra-
gionamento, secondo l'orig. gr. Pass. 382. (C) Alla

line del trattalo, quasi per modo di epilogo, rico-

gliendo in breve quello che sopra è lungamente scritto.

2. Può farlo lo slesso dicitore o scrittore; può
l'avversario o il lodatore, può lo scolaro o lo stu-
dioso. Si fa l'epilogo, un epilogo; si dd l'epilogo

di-Ile cose dette o sentite. Rwell. Tim. 3. 0. 187.

[Man.) I.a cui materia malagevole essendo molto,...

meriterebbe un epilogo sostanzievole. Bellin. Disc. 1.

266. IC) Dal lungo ragionamento che io ho avuto
con voi della fabbrica de' muscoli, e dal ristretto ed

epilogo ch'io n'ho fatto poco fa,... io prendo motivo
di credere...— // Ristretto è più breve rfe/i'Epilogo :

questo può avere facondia.

3. [t.] Nel teatro ant.. Epilogo, Le parole del-
l'autore agli spettatori nella fine del dramma comico

tragico. Gf Inglesi fusano tuttavia.

4. Breve componimento da sé, posto in fine a una
raccolta di favole o novelle, o sini., o alla fine di

ciascuna parte del libro, se uscito a più riprese.

[t.
I

II La Fonlaine ha un epilogo in fine al sesto e

all'undecimo delle sue Favole; l'epilogo del duode-
cimo è in coda alla favola ultima. Altro da quel che

i Gr. TliririuSicv, i Lat. Affabulalio. noi La morale

della favola. Anco una raccolta di poesie che non
siano favole, può avere un epilogo.

a. Modo avverb. [t.] In epilogo, render ragione,

narrare, ridire. — Per epilogo. Per modo d'epilogo.

In via d'epilogo. In questa forma può aggiungersi

alle cose delle, nonclté semplicemente raccoglierle.

6. Quasi fìg. [l.] Una pers., una cosa è /"epilogò

di molle perfezioni, di molti difetti. 11 Panteismo è
l'epilogo delle assurdità de' Seiisisli e degli Idealisti

comniescolale. V. EriLOGAiiK e Epilogato.
EPÌ.I!0.\E. [T.] S. f. Ripetizione d'una parola o

più, per rincalzare il dello. Dal gr. 'Etcì, Mt/w. Gli

corrisponde l'imugine del nostro Insistere /Ig. Per
es. recasi quel di Virg. Me, me! Adsum qui feci.

D. 2. 29. Hcn son, ben son Beatrice.

|t.| //(( senso piit ampio in Isid. Epiinoiie est

quolies in eodeiii sciisu diulius immoramur. :i_ De-
metr. Segn. 109. (C) La figura nominata epimone,'
la qual consiste in un alluiiganienlo dì parole mag-
gior della cosa, mollo gioverebbe per la veemenza.
Nel gr. Epiinonc vale anco Lentezza : e certa affet-
tala veemenza de' retori, in prosa e in verso, fu.

prova della loro lardila.

EPI\ÌCIO. l'i'.] Agg. Dal gr. 'Em, NJw, alla kit.

Per Vittoria. [t.J Epinicio, le Feste celebrale da' Gr.
per festeggiare o commemorare una vittoria. Ual-
l'urig. anche sosl. Il gr. ». ;;/. comprendeva i sa-
crifica, le preci di ringraziamento, i fuochi e oqni
allegria. Nel ling. erud., e forse nel verso, polieb-
besi non solo Le feste, ma Le gioie epìnicie. Giuochi
epinicii, Epìnicie villinie. Nell'imp. di Costantino-
poli i trionfi cekbravansi con tuli feste.

2. Segnalam. (t.| Canti, Inni epinicii, e q ne' che
celebravano una vittoria, e que' ch'erano falli per
cantarsi nelle feste epinicie. — Canto epinicio, fallo
per vincere un premio.

3. A modo di Sosl. Adim. I^nd. 187. (C) Sotto
il velo d'epinicio, cioè di verso vittoriale,... pru-
dentemenlc è raccolto. |t.] La Volg. Parai. Sulle

celere cantavano l'epinicio. — Cantare, anco in Svet.

[t.] Nella Messa, il Sanctus che cantasi dopo
il Prefalio, è dello Epinicio, in quanto rammenta
Dio Sunto, Forte, Immortale, della cui gloria soii

pieni i cieli e la terra.

i. Per estens. Pullav. Star. Conc. HI. (C) Pub-
blicarono varie relazioni di questa zuffa, le quali

paiono epinìci! di trionfo.

EPINÌCIO. [T.] S. m. V. l'Aqq.

EPLVÌTIIIE. S. f (Med.) Diil gr. 'E^l, Sopra, e
K'J5, vjxTÒ;, Nolte. Eruzione di puslule livide, rosse

e biancastre che si sviluppano sulla pelle durante la

notte, e scompajono nel giorno, [(ionf.j CU. Ti-
pocostn. 255. L'epinilìde, i carboni, i foioucoli, le

limate, le scrofole. E 256. I nei, i lividori, i cossi,

le epiiiìtidì, le vesciche, i calli.

EIMSCIRO. S. m. (Arche.) Giuoco degli antichi
Romani, simile al Calcio fiorentino. {Fanf.) Burd.
Dis. Cuk. 7. (G/i.)

EPÌSC.OPA. [T.l S. f e Aqg. V. Episcopo, § 1.

.^
EPISCOPALE. [T.] Agg. Da Episcopo o Vescovo,

È in Prud. [t.J Ordine episcopale. (Maeslruzz.

Vescnvale.) — Guidicc. Leti. Dignità episcopale.

E anco nel Segner. Pred. — Opere dell'episcopale

ministero. — Carico. Cure. — Sollccìludine episco-

pale. = Maeslruzz. 2. 43. (C) Il Capitolo, ovvero

colui al quale s'appartiene {morto il vescovo)... l'epi-

scopale giurisdizione. E 1. 30. Mutare la sedia epi-

scopale, e farla nuova. [t.J Sedia, del seggio mater.;

Sede, della giurisdizione e del luogo ove il vescovo

dimora. :^ Mellin. Descr. 11. {Man.) Eranvi...

Frate Antonino arcivescovo di Firenze e santo

,

a' piedi del quale eravi un angioletto che teneva

la sua milria episcopale, [t.] Episcopali insegne

,

abiti.

[t.] Città episcopale, oi'e risiede un vescovo.

Più com. Vescovile, fi cosi Palazzo; quando non
se ne voglia denotare la star, antichità. Simila^.

Archivio episcopale, suonerebbe più grave che Ve-
scovile. Meglio Anello, Mensa, Rendite vescovili.

2. (t.J Chiesa episcopale, l'Anglicana.

[t.| Sosl. Episcopali, in Inghilterra, contrapp.

di Preshileriani.

EPISCOPALMEXTE. jT.] Avv. Da Episcopau:.
Aug. Episcopaliter. [t.] 11 Crisostomo, Ambrogio
episcopalmenle coraggiosi; il Fénélon, il Sales epi-
scopalmente caritatevoli ; il Bossuet non sempre
episcopalmente oratore.

EPISCOPATO. [T.| S. m. Dignilà e Uffizio di ve-
scovo e del vescovo, [t.] Terl. Ufficio dell'episco-

pato. Ap. Chi desidera l'episcopato, desidera opera
buona. Se opera é, cioè fatica e travaglio inces-
snute al bene spirituale e civ. de'popoli. Cajo papa
dalmata ordinò che nessuno all'episcopato ascendesse,

se non mano mano pe' gradi degli ordini inferiori.— Promosso all'episcopato. Eleggere al... — Avere
il vescovado direbbssi piulluslo che l'episcopato. Car.
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Otlpnga il vescovato d'Asti. — Amministrari'. l'epi-

scopato. — Del vescovo in parlibiis forse meglio Ve-

scovato che K|iiscopalo, se non si ri'junrdi all'ovdine

in gen. Amniiiiistrarc il vescovato potrebbe dire le

rendite ; e che lo faccia altri che il vescovo.

ì. Nel seg. dice Cuffizio insieme e il luogo; ami
onesto piiiiloslo che quello. Dav. Framm. 586,

(Van.) Cacciato dellti episcopale coslaiilinopolitano

Fozio invasore, si riineltessi Ignazio patriarca, [t.]

Pass. 127. Rimosso dal vescovado.

3. Tempo che dura l'ii/fnio. [T.j Nel suo epi-

scopato accaddero assai vicende. — Dopo l'episco-

pato di lui. — Qi'i meglio che Vescovato.

i. Il luogo della giurisditione, più comunem.

(/('cesi Vescovato. E porta anco il pi [t.| G. V.

1. 44. 4. Nomi delle cittadi e vescovadi della no-

stra provincia.

[T.J Così Una città, vescovato, sede vescovile,

HO Episcopato.

[t.] Cosi Rendite del vescovato, no dell'epi-

scopato ; idea sempre spirit.

5. La Casa ove il vescovo risiede e la Curia. Più

coni. Vescovato (e in questo senso, più sovente che

in altri. Vescovado), o nel ling. eccles. e erud. Epi-

scopio. ICamp.J Fior. S. Frane. Andiamo insieme

all'episcopato. It.| Din. Comp. Finestra del vesco-

vado. Uuon. lane. Venir... in vescovado.

6. La pers. del vescovo, in quanto rappresenta

le ragioni e i diritti, non si dice Episcopato, ftensi

de' Vescovi presi insieme. [t.| Borgh. \'esc. Fior.

Essendosi... piatilo. f. fra il vescovado e la... fami-

glia. =: Egli è l'onore dell'episcopalo. (IHan.) [t.]

L'episcopato di Francia, i vescovi tutti di quella na-

zione. — L'episcopato cattolico.

EPISCÒl'K». IT ] ^- '«• ^'"''" e C:'"''" vescovile.

Così anco net gr. V. Episcopato, § a.

t EPISCOPO. |T.l S. ni. Nel senso stor. e erud.

Dal gr. 'Ettì, Zicitsm, Inspicere; onde Diana episcupa,

il cui tempio era in Elide ; e Episcopa, moglie di

vescovo nel Conc. Turon. del 566.

2. Episcopo, «Il Magistrato delle greche colonie;

e Magistrato rom., Ispettore della diocesi. (V. Dio-

cesi.) Fu episcopo Cic. nella Campania. Nel Diz.,

in una legge a'Arcad., Episcopi i Grasceri
, qui

praesunl pani, e alle altre cose del vitto.

3. [t.) Quindi Episcopo, i7 maggior Sacerdote

d'una provincia, o piuttosto città col distretto. Con-

tratto in Vescovo (come Vangelo) e in t Vosco. {Muz.

Sat. — Gr. S. Gir.) S. Agost. C. D. [Vescovo)

vuol dire speculatore e sopraiilenditore. Alt. Ap.
Voi, vescovi, lo Spirilo Santo pose a reggere la Chiesa

di Dio. Nella Volg. in Esdr. Episcopi levitarum, e ne'

Ps. Episcopaturn ejiis, dignità e nffiiio in gen. Nella

Vit. Bari, parlasi di vescovi idolatri, come un altro

del trecento di Catellina che sentiva la Messa nella

calonaca di Fiesole. Di G. C, S. Pietro: Paslorem

el Episcopum animarum veslrarum. L'orig. di que-

sta, come di tante altre parole crisi., dice insieme

l'altezza e la terribilità dell'uffizio. Nel gr. ani.

'Ectuxctcì»., L'attitudine a dare nel segno; 'V.maAimoì,

Meditare ; 'Emaxom;, Visita ; onde chi non fa visite

pastorali, o non le fa da pastore vero, vescovo vero

non è. Episcopo e Sceltico /ia«MO l'orig. stessa ; e

'Ent'^xiiT'.,; nel gr. anche sta per KaTà^xor-.j, Hpia;

come vorrebbero certi princijii far de' vescovi : ma
la parola nel suo pieno significato suona insieme

ispezione, circospezione, contemplazione. = t Dav.

Framm. 58". (C) Pietro, mentre che stette in Roma,
de' suoi discepoli alcuni ne mandava a essere epi-

scopi in diverse parti del mondo, f E ivi : E non si

cliiamavano ancora pontefici, ma episcopi.

EPISI.\U.EFE. [T.l S. /. T. d'erud. letter. Quando
una vocale è raccolta in una sillaba sola con altra

vocale, ti che nu/i conta per due, ma i suoni però

ne rimangnn distinti senza fare dittongo. Gr. Iw,
'A).i;^iiv , Conglutinare. Quintil. l'ha in leti. lat.

Tale in Virg. Alveo, Orfeus, fatti di due sillabe.

Altri ne reca es. quel di Virg. Conticucre omnes,

ìntenlique ora leneuant; ma questa diresi Elisione

piuttosto, non Contrazione : e Contrazione è più gen.,

comprendendo anco il dittongo, e le consonanti.

Episinalefe « deeraiil, fatto spondeo. Lo scorcio di

due sillabe in una diresi più comunem. Sineresi,

da lli-i, Aipato, Prendere insieme : e le si oppone
Dieresi: Ferrei, spondeo, sineresi; Naiadcs, per Na-

jades, dieresi. Il qr. 2'jva"Aii<()«'> ha senso qen.

EPISODEfiCHRE. IT.l V. n. Fare episodii ; o an-
che un episodio sulo, ma dove ci sia del soverchio o

dello sconveniente. Non com.; e non avrebbe senso

òttOHo, Uden. Nis. Pioyiim. 3. 45. 112, (C) Il

secondo pecca in enisodeggiare afTettalamcnle sopra
le di'lizic de' baci. V. anco Episodizzato.

EPISODIAUE. [T.] V. n. Fare un episodio. Salv.

Inf. sec. 44. {Man.) E questi ragionamenti, e i falli

bisogna metter fuori in universale, dipoi cosi cpiso-

diare e allimgare. [Non per Allungare.) Uden. Nis.

Proginn. 5. 3. 34. (C) Vuoisi dal poeta episodiare

variamente di suo capriccio. ( Non di capriccio.
)

Salv. Inf. sec. 3i. Questo bene ba Ujiova) alla ma-
gnificenza, e al mutar l'ascoltante, ea episodiare con
aissoiniglianti episodi.

2. Anco alt. (t.) Episodiare la favola, contessen-

dovi episodii, UH quadro. V. anco Episodeggiaiie
e El'IS0DI/.Z\RK.

EPISODUTO. [T.] Part.past. d'EpisoDiARE. (V.

§ 2.)

EPISODICAMEME. IT.l Avv. Da EPISODICO. Per
via d'episodio. Uden. Nis. Proginn. 4. 2. 16. (C)

Non ostante che nel fine il poeta vada episodica-

mente disorbitando intorno a certe frascherie. Può
aver buon senso. |t.] Il quarto libro dell'Eneide non
istà episodicamente nel poema; giacché le sorli di

Cartagine si collegano con quelle di Roma ; e n'è

simbolo l'ira invidiosa di Giunone, vinta dalla geni-

trice d'Enea e progenitrice di Cesare. Anco negli

altri sensi rf'Episodio. V.

EPlSÓmi'.O. [T.) Agg. Da Episodio. Introdotto

per episodio. Gr. pretto. Tass. Leti. 3. 87.
[Man.) Le altre parli di questo canto .. possono pa-
rere semplicemente episodiche. Uden. Nis. Proginn.
5. 3. 26. (C) Petronio accusa Lucano, e ammonisce
gli altri poeti, che di peso convertono una storia in

versi, senza invenzioni enisodiche. [Ma non negli

episodii sta l'essenza dell'epica poesia.) (t.] Salv.

Inf. sec. 387. Azione episodica. — Narrazione.

—

Scena episodica. Personaggio episodico.

2. Di componimento dov'entrano episodii. Satvin.

Casaub. 100. [Gh.) La favola non è episodica, né

se ne va in digressioni fuori dell'argomento princi-

pale. Salv. Inf. sec. 386.

3. Per estens. Pallav. Star. Conc. 3. 873. [Man.)
Ma negli altri raccontamenli accidentali e quasi epi-

sodici... può men diflìcilnienle essere avvenuto che...

Tocc. Lett. crit. 114. [Gh.) Come no?, se quelle

scappate episodiche fatte da voi, a dispetto de pon-
tificii divieti, co'l no del Cattaneo (che è il punto

della quislione) non han che far nulla? [t.J Digres-

sione episodica in disputa, in ragionamento, anche
in dialogo famigliare.

[t.] A'ok solo Narrazione episodica ; ma anche
Fatto episodico. Reale; che entra a congegnarsi più

meno strettamente con una serie d'altri fatti.

EPISODIETTO. |T.
I
Dim. (/'Episodio. Dice la bre-

vità, con lode o senza ; Episodiuccio suona il contr.

di lode.

EPISÒDIO. [T.] S. m. Azione accessoria conserta

alla principale, di narrazione epica o romanzesca,

anche di dramma. Gr. 'Em, 'oSis; aggiunto tra

via. Introdotto dentrovia [il Via il. avv. rende in

rad. l'idea). [t.J Quelli che paiono episodii in Omero,
son forse parte d'altri poemi. — Troppi episodii ha
l'Ariosto; anzi è lutto episodii. — Episodii storici—
favolosi, inventati.

2. Del dramma. Varch. Lei. 666. (C) L'episodio

è una parte... della tragedia. Segn. Poet. 305. Epi-

sodio è una parte medesimamente intera, che è posta

infra i canti interi de' cori.

3. (Mus.) Pensiero accessorio che si fa entrare

in una fuga.

[t.I Ogni opera d'arte bella, che rappresenti

una sene di fatti, o anche di sentimenti, sia con
iniagini, sia con suoni, ammette episodii.

1. Anco in prosa, e di grave ragionamento;
come porta l'orig. che è di senso gen. Fr. Giord.

Pred. (C) Permettete che io vi faccia con questa

sagra storia un breve episodio. Ihicell. Rim. 14. 8.

[Man.) Ma terminiamo gli episodii , che pur troppo

deviati ci siamo dal filo. [t.J .i4/ico nel colloquio

fam.
5. [t.] Fig. Non in senso letter., ma di cosa ag-

giunta e frammessa a cosa e di avvenimento ad
avvenimento; l'ha anche Arist. — Nella vita d'un

uomo, d'un popolo, in una serie d'azioni, un'azione

una serie minore che non ne fa parte integrante,

ma pure ci si collega. — In una giornata campale

è episodio l'azione notabile d'una schiera , o anche

d'un solo combattente.

6. Modo avv. com. ai sensi not. [t.J A mo' d'epi-

sodio... In via di... Per episodio.

EPlSOUItCUO. [T.J V. Episuwetto.

EPISOmzZlIlE. (T.J V. a. V. l'es. in Epjsodiz-
z.\to; e V. Episodeggiahe.

EPISOIHZZ.UO. [T.| l'art, pass. rf'EpisoDlzZARE
iVoM bello, e non necessario, essendoci Episodiare.
ma non ha il senso di biasimo che Episodeggiarc.
Uden. Nis. 5. 3. [Mt.) Sopra la storia della ro-
vina di Troja e del peregriiwggio d'L^lisse , intrec-
ciati si veggono que concetti o trovali favolosi,...

da quel poeta episodìzzati.

EPISPÀSTICO. lO.M.J Agq. Da 'Et:':, Sopra, Verso.
eSratw, Tini;- fuori. Aggiunto dei rimedii che ope
rana per revulsione. Medicamenti epispastici.

[G.M.j E in forza di Sost. Applicare, Attac-
care un epispaslico [un vescicante, o sim.). — Gli

epispastici si adoprano nelle nialaltie del petto.

EPISTASSL S. f. Dal gr. 'F.^i, Sopra, e Ixit...

fui. di StoììIm, Io stillo. Sgorgamento, o Uscita di
sanque dal naso. [Fanf.)

EPISTÌLIO. S. m. (Archi.) [Dos.J Da 'Eri, Sopra,
e JttìXo;, Colonna ; nome di cosa che sta sopra lu

colonna, che gli Italiani nomano Architrave. —
Aureo lai. Atgar. 3. 74. [Gh.) Sopra i capitelli è

disteso l'episliiio, o sia l'architrave.

(Conl.J Mari. Arch. ni. 7. Gli epistili sou"
certi ornamenti di cornici posti sopra le colonne

,

comunemente delti architravi , e alcuni li chia-
mano cardinali, dei quali è da dichiarare l'altezza, e

sporto...

EPISTOLA e t EPlSTlLA e t PISTOLA [che il volg;
dice tuttavia, come scrivesi Vangelo e Vescovo).

[T.J S. f. Lettera. Dal gr. X 4 .>.w, che valeva In-
viare e Far venire. Raccogliere e Rattentre, Oidi
nare e .Abbellire ; onde Epistola ai Gr. Ordine,
Ultima volontà: né a ciò forse pensava il Petr.
scrivendo /'Epistola ai posteri. Agli aurei Lat. ero
il foglio stesso. Fr.Ensoi, Messagc; come noi Messo.

[t.J Cic. Ad luas litleras, quas pluribus epistolisac-

cepi. — Litterae era lo scritto e i concelti.

2. L'uso più com oggidì è delle Lettere degli

Apostoli. [t.J Semi. S. Àg. 7. L'Apostolo iscriveva

tutte le sue pistole, dicendo per saluto : La pace di

Dio sia con voi. — Oli. Com. Inf. 15. 282. [C,

.Santo Paulo alli Romani, Epistula prima. [t.| Bollar.

Dionig. Ambii, volg. 1 18. Quel capitolo della prima
Epistola ai Corinti. D. 3. 25 — Epistole di S. Pietro,

di S. Giovanni, di S. Giacomo, di S. Giuda. — Epi-

stole canoniche.

3. [t.J e perchè nella Messa, innanzi il Van-
gelo, come per preparare i Fedeli che meglio at-

tendano alle parole di G. C, leggesi il più sovente

un tratto delle Epistole de' suoi Apostoli, quella

lettura chiamasi Epistola, anco che sia non di loro,

ma de' Profeti o d'altri libri del Vecchio Testam.:
quasi lettera che la tradizione manda a noi, «

perché Epistola in gr. é altresì Testamento. Mae-
striizz. 2. 54. Tratt. Mess. 10. E poi si dice la pi-

stola. — Il prete è all'epistola. — I j .Messa è aire

pistola. — Nelle messe solenni la dice il suddiacono;
e cantasi. In alcuni paesi di due lingue, cantasi

tradotta nella lingua popolare.

[t.] Lasc. Cen. iiov. 7. pag. 135. Prete, ma
giovane tanto, che non diceva ancor .Messa : solo era

ordinato a Pistola e Vangelo.

[T.j Nella Cattedrale, il seggio del vescovo è

dalla parte dell'epistola, cioè a diritta entrando in

coro, a sinistra dell'altare ; acciocché •'/ pastori

visibile non si arroghi il posto d'onore.

4. [t.| Quelle di Cic. dicoiisi e Epistole e Let-
tere ; il primo segnatam. nelle scuote. Le epìstole

famigliari, quelle ad Attico. «— Spiegarle ; Comcn-
larle.

[t.J Le epistole di Cicerone, i7 libro stesso.

Cosi di Seneca e di Plinio, Epistole e Lettere ; ma,
segnatam. di Plin., Lettere più sovente. — Epistole

e Lettere di S. Girolamo ; ma perché più note che

quelle degli altri Padri, e meritamente, piuttosto

che le altre diconsi Epistole.

[t.J Malf. Ist. Iliplom. 22. Ben crederò non

inopportuno di por qui un'epist(da di Domiziano...

perchè l'allìnilà si vegga con la forma diplomatica.

Sparz. Epislolarum magister. Nel ling. erud. di-

rebbesi 11 segretario dalle epistole.

5. It.J Segnatam. Epistole d'Ovidio, le eroidi, t

quelle altresì dall'esilio. = Oli. Com. Inf. 15. 451.

(Wan.) Scrive Ovidio nella prima epistula... [t.JìIhco

il libro che le contiene.

[t.J D'Orazio disliiiguonsi i due libri delle epi-

stole dai due delle salire; sebbene tra le satire ce

ne sia d'indirizzate a taluno in forma d'epistola, e

Ira le epistole ce ne sia di satiriche. Uden. Nis.
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Proginn. 1. 12. 55. Orazio, nella sua ultima pistola, i

— Epistola ai Pisoiii ; (jiiella che le sciinle chiama-
\

rono Arte poetica o Poetica, con lilolo pericoloso, e

irrivereìitei ch'è il giinjo della riverenza soverchia.

6. (t.I Quindi a noi /'Epistola in versi, per lo

più sciolti, e Itene del famigliare, ma può solle-

varsi; tiene del satirico, ma può essere Uilla morale

e sema acrimonia, e con nubili affetti e con lirico

movimento. Epistole, meglio che Satire quelle di G.

Chiabrera; Epistole del l'indemonle.

7. [t.] Fuori di quelle del Petr. e di Dante in

versi latini {sebbene taluni anco quelle del Petr. in

prosa chiamino Epistole), Lettere in prosa di scrit-

tori de' tempi seguenti non si direbbero sul serio

epistole; e neanco le lettere de' Gr. ani. = Dittam.

2. 7. (C) Scttemilia volumi fece, e piùe, Sanza le

molte epistole che scrisse. |t.] G. V. &. 20. Fir.

Disc, tetler. 305. E Leti. lod. domi. 118. G. V. 7.

61. 3. Gas. Lett. 57.

[t.] Epi'itola dedicatoria dicono in Fr., e ta-

luni anco in II.; ma, se non in versi, è Ut. troppo

grave. Per cri. o per iron., d'un letterone pesato e

pesante, direbbesi: M'iia scritto un'epistola; come

Cic. Epistola ponderosa; e il Galiani creò arguta-

mente in fr. il vocabolo Epistoliscr , che potrebhesi

anco in it. Episloleggiare. := in senso sim. D. Gio.

Celi. lett. 21. {Man.) Ricevetti la vostra lettera, la

quale piuttosto, e meglio, si de' chiamare epistola.

8. Modi coni, ai sensi noi. [t.] Tac. Comporre
un'epistola, l'alone. Scrivere. — Stampare.

EPISTOLARE e t PISTOUKE. (T.J Agg. Da Epi-

stola. [t.| Aug. Colloquio epistolare.— Commercio,

Corrispondenza epistolare, é lo scriversi lettere tra

due opitì ; e le lettere stesse. La voce è opportuna, in

quanto che Letterale e Letterario hanno altro senso;

ma più sempl. sarebbe: Corrispondenza di lettere,

per lettere. — liaccolla epistolare, di lettere d'un

autore o di più ; forse meglio, d'un solo.

2. Che si conviene a lettera. [r.J Genere episto-

lare. Siile, men facile di quel che si creda. = Uden.

.Vi*. Proginn. i. 3i. 101 (C) Seneca scrive le sue

epistole in forma niente epistolare. K 3. HI. 285.
— Men coni, il seg. [F.T-s.| Machiav. Lett. fnm.

ì. L'angustia epistolare non ricerca lunga narra-

zione. |t.| Uden. ^is. Proginn. 1. 12. 55. Lun-
ghezza pistolare.

3. [T.j In Marz. Carta epistolare, 9f«e//a cAe noi

da lettere.

4. [t.| Carattere epistolare o EpistolograPico,

Forma di scrittura egizia, detto anco Demotico o

Encorico. l^ scrittura encorica si origina dalln

ieratica, e vien subito dopo quella. L'cncorico ha
de' segni simbolici ; ma ha caratteri fonetici più che

gli allri generi di scrittura eqiii.

EPISTOLÀRIO e t PISTOLAHIÒ e t PISTOLARO. [T.]

S. m. Rttccolla delle lettere d'un autore. Epistola-

rius agq. in Ennod., sost. in Saldano, [t.] L'epi-

stolario del Cesarotti. — Stampare intero l'epistola-

rio ; Metterlo insieme, per poi dare in luce le lettere

scelte. Possono conlenervisi' lettere d'altri autori

allo scrittore delle più tra quelle; e può esserci un
Epistolario scelto, composto di lettere d'autori varii.

2. t Delle epistole di S. Paolo. [t.| Fr. Giord.

Pred. 1. 166. Lo Pistolaro di Santo Paolo.

t // Libro che contiene le epistole a uso di

chiesa. Borgh. Hip. 532. (C) In uno epistolario

(dipinse) Ire istorie grandi di S. Paolo Apostolo.

EPISTOHUMENTE. |T.) Avv. Da Epistolare n.9(/.

Epistolariter in Verecund. — Uden. Nis. Proginn.

111. 288. (Ci Proponendo epistolarmente di persua-

dere con termini retlorici. Ma rettorica e siile epi-

stolare non se la dicono.

EIMSTOLEGf.lARE. [T.] V. n. V. Epistola, S 7.

EPISTOLETTA e t PISTOLETTA. [T.I Dim. di Epi-

stola, cort vezzo senza, [t.] Direbbesi d'una

breve d'Orazio, o d'una moderna in versi ; non per

dim. di lettera in gen., come Frane. Sacch. Up. div.

17. =Fir. Nov. 6. 256. (C) — Pistoletta, in Bronz.

Rim. burl.Z. 61. — Gr. 'EtckttoXiov : Epislolium, in

Catul. ì E usa in it. Epistolio il Pignor.(Mt.) [r.]

iVeJ senso che diciamo poter essere vivo, Episto-

luccìa direbbe la meschinità ; Epistolona, la liin-

qhezza, o anche la gravila nel senso not. d'Epistola

tn prosa, § 7. £ in questo, ancora più fam. di cel.,

S. m. Ef'\Mo\()ne.,sull'anal.dell'inusil. Pistolotto. V.

i EPISTÓI.ICO. IT.] Agq. In forma d'epistola. Red.
Lett. 2. 209. |G) Dissertazione cpistolica.

EPISTOLOGRÀFICO. [T.j Ayg. T. erud. V. Epi-
stolare, § i.

EPISTOLÒGRAFO. [T.] S. m. Scrittore d'epistole.

Cosi scri-

sua rad. gr.

T. leller., degli ant. rimastici. È nel gr. [t.] Gli

epistolografi greci, latini. Di moderni sarebbe parola

pesante, al più di cel.; come in fr. fu detto Epis-

tolier del vecchio Bulzac, il quale epistole faceva

per mestiere, piullostochè lettere,

EPISTOLONA. IT.] V. Epistoletta.
EPISTOLOXE. |T.|' l'. Epl^^toi.etta.

KPISTOLiCCIA. [T.| V. Epistoletta.

EPISTUITE. 6'. f (Mìa.) Sorta di gemma. Ganomi,
Derg. [Cont.] Lauro, ìWih. Alb. magno ii. 5. Epi-

strite pietra, clic nasce nel mare, è lampeggiante,

e rubiconda.

epìstrofe. fT.] S. f Fig. reti. Il fare che più

costrutti incisi si concludano con le parole stesse.

P. e., quando D. (3. Il e 32.), le Ire rime fa essere

10 stesso nome di Cristo, come per dirlo coll'Ap.

Nome sopra ogni nome. Ru/inian. l'ha in leti. lai.

11 gr. 'Emorp-'tfw dice {secondo i varii sensi che ha

Volgere ohco in it., sebbene men ricchi) le idee di

rivolgimento, di giro, di ritorno, di mutamento,

d'uscita, di fine, di riflessione, di cura, di fre-

quentazione, di forza, di curvatura, di sforzo, di

tormento. Onde nel ling. milit. Epistrofe era quel

che a' Fr. Conversione ; che in D. (2. 32.) è detto

Volgersi, Girarsi, Mutarsi. E perchè Marte e Venere

son presi a una rete. Venere era delta Epistrofia,

che mula i cuori : quanto men alto del nostro : Lex

Domini, immaculata, convertens animasi — i'E-

pistrofe. ^'j. reti., é quasi comi; /'Epiplinra di Rutil.

{da 'Eiti , *i'.o», <14;:;axO. onde in Cic. vale In-

freddatura; e in Plin. Afflusso d'umori: Epiphora

oculorum, testium. Ma segnatam. di cadenza simile

net verso, chi pur volesse usare un de' due, direbbe

più pr. Epistrofe.

EPISTRÒFIO. IT.] Agq. V. Epistrofe.

t EI'LSTLLA. [T.] S. /'. Epistola (V.)

vevano anco '/li ant. Lat. E dalla

iTsU«, l'it. fa Stuolo. OH. Cam. Inf. 15. 451. (C)

E 282.

EPIT.\FFI0 e t PITÀFFIO. [T.J Epitafio (V.).

Borgh. Orig. Fir. 289. {C) Tac. Dav. Ann. 2. 55.

Sannaz. Arcnd. pros. 10. Buon. Fier. 2. 4. 20.

{Man.) [t.j Tac. Dav. Perd. Eloq. 409. Pitaflio.

Alleqr. 217. Buon. Fier. 4. 2. 7.

EPlTiFIO e EPITAFFIO e i PITAFFIO. [T.] S. m.
Parole scritte sopra un sepolcro, accennanti al se-

pollo là entro. Aureo lat. Dalgr. 'E-t, Tà-foj. L'orig.

porla una sola F; e, non essendo la voce com. nel

ling. pari., sebbene inlesa, giova stare all'orig.,

tanto più che colla doppia ronson. s'usa volgami, a

modo di cel. e di parodia. Nel gr. èpropriam. agg.,

e l'ha Caris.; onde, segutam. per cel., potrebbesi

[T.] Lodi epilafie, e sim.

Il senso dell'orig. non porta l'idea di parole

scritte ; ch'anzi dicevasi Epilafio il discorso pro-

nunzialo in lode del morto, sopra la sua sepoltura.

E cosi intitola Cic. il Menesseno di Piai., in lode

de' cittadini che morirono per la patria. V. Epi-

cedio, t In questo senso. |Cont.] Cart. Art. ined.

G. Ili. 132. Sette storie che sono state messe nel

catafalco dipinte di chiaroscuro, insieme con un'altra

dov'è l'epitaffio delle lettere che trattano della vita di

Michelagnolo.

Può essere l'iscrizione posta sopra una tomba,

e non essere Epitalio tuttavia ; può consistere in una
sentenza morale, in un motto. Iscrizione anche fu-
nebre, se appesa al feretro o posta sulla porta della

chiesa, o in casa o altrove, Epitalio non è. |t.] De
Lue. Doti. volg. 4. 2. 70. Per la facoltà di fare

l'iscrizioni ovvero di metter gli cpitafii o l'arme pro-

prie... [Cont.j Doc. Arte San. M ili. 67. Una tavola

di mistio verde per farne uno epitaflio. = Alani. Gir.

10. 74. (C) Di farlo in questo lungo sotterrare Coll'e-

pitalìo proprio, cli'ei descrisse. Borgh. Orig. Ftr 289.
Come... si vede nello epitaffio di quello Avilio, ed in

quest'altro ancora. Sannaz. Arcad pros. 10. Letto

nella bella sepoltura il degno epitaflio. Fr. Giord.

Pred. A che giovano all'anima dannata gli epilafì

delle marmoree sepolture?— Più bugiardo d'un epi-

tafio, Paul. Mod. dir. los. e. 199. p. 296. (Gh.)

Per le adulazioni che sogliono profunare In morte.

Onde [t.] Varr. in una Sai. Menip. Epitafione, chi

ambisce gonfi epilafi, sul fare dell'it. Tronfione e

Gonfione. E in Sidon. Epitapbislarum naeniae, le

lamentazioni al sepolcro. Ma Epitafista per cel. po-

trebbesi dire un epigrafista da morti.

1. Non solam. le parole scritte o incise, ma le

fatte a tal fine. E c'è de' fìnti epilafì die si suppone
scolpirli sulla tomba di chi forse non è ancora morto.

l più di siffatti sono satirici, o almeno burleschi.

3. Modi com. ai sensi not. [t.] Fare, Comporre,

Scrivere, Incidere un epilaflo. — Raccolta d'epitafii.

1. [t.] t Siccome Iscrizione ass. sta per Epi-

tafìo ; cos'i questo fu dato per Iscrizione. E nella

vita di Cala da Rienzo egli è lodato del Saper leier

pataffi. Cioè decifrare antiche iscrizioni. = Nel senso

yen. U' Iscrizione, Epitaffio, Tac. Dav. Ann. 2. 55.

\C) Buon. Fier. 2. 4. 20. {Man.) It.] Pitafiìo, Tac.

Dav. perd. eloq. 409.; d'affisso. Buon. Fier. 4. 2.

7.

—

Di scrina portata addosso come i plalterii,

Allegr. 217.

EPIT.AFISTA. [T.IS. m. V. Epit.vfio, § 1.

EPITALÀMICO. [T.] .Agg. Da Epitalamio, [t.j

Canto epitalamico. — Elogio epitalamico d'un degli

sposi, preso occasione dalle sue nozze.

EPITALÀMIO. [T.j Agg. V. il Sost., § 1.

EPITALÀMIO. [T.| S. m. Canto che dicevasi dalle

giovanette accompagnanti la sposa nel talamo. E
in Quintil. Dal gr. 'Ettì, (=)à).aao5, che valeva Ca-
mera, Letto, Nozze, Casa, Tana, fìipnsliglio. San-
tuario ; e c'è de' talami santuarii, come c'è de' ta-

lami tane. Allri lo deriva da OjcXtvw, che vale

Riscaldare, Nutrire e Consolare, ma anco Seccare

e Tormentare. Meglio da eàxxw. Fiorire ; e gli cor-

risponde il modo prov. tose. Mettere un tallo sul

vecchio. Secondo l'orig. potrebb'essere anco Agg.:
questo più chiaro Epitalamico (V.); soioncAé Mercurio

epitalamio, invocato nell'isola Eubea, si dirà meglio

cosi, per onore ai malrimonii che sono commercio. -

[Camp.] Pisi. S. Gir. 85. Epitalamio (canto)... in

laudo dello sposo e della sposa, [t.] C'era /'epitala-

mio cemctico, «Hrt/irfo gli sposi andavano a letto,

che rammenta Cimitero; e /'egertico, quando si risve-

gliavano : i moderni son tulli narcotici.

2. // carme per nozze, [t.] QuiiUil. CatuUo nel-

l'epitalamio {intitolalo Carme nuziale). = Tolom.

Leti. 2. 18. (Man.) Con egloga o con elegia, o con

enilalamio fate onore a questi imenei. Snlvin. Pros.

Tose. 1. 267. (C) Lo sposo, in quella tonerà pasto-

rale, maraviglioso epitalamio che dir vogliamo, di

Salomone,... [t.j Stampare un epitalamio.

|t.] Epitalamio, Rami allegorici disegnali da
artisti olandesi, da offrirsi con versi, per nozze.

EI'lTASI. [T.j S. /'. T. d'ermi, leller. Il nodo

del dramma, [t.] Donat. L'epitasi è il crescere del-

l'agitazione drammatica, e il più e più avvolgersi

dell'inviluppo. E Pref. all'Andria di Ter. Qui la

protasi tenne, l'epitasi agitata, la catastrofe quasi

tragica. Dal gr. 'K-i,Tt[w, onde gli ant. gramm.
l'usavano in senso d'enfasi o espressione intensiva.

EPITEMA. S. m. Dal gr. 'E-ì, Sopra, e 0é;j.j.,

Ciò che si ripone, colloca. Specie di medicamento

esterno, Epittiina, Pittima. (Fanf.) E in. Scribon.

EPITETARE. [I.] V. n. T. leller. Scegliere e col-

locare gli epiteti con arte felice o infelice, [t.]

Orazio nelle scuole è lodalo por questa dell'epitetare;

ma Virgilio è anche di ciò maestro migliore, appunto

perchè più modesto.

EPÌTETO e t PITETTO. [T.] Agg T. leller. Nome
che accoppiasi a un sostantivo, senza il quale non

avrebbe senso, ma esso determina quello del sost. E
in Quintil. Dal gr. 'Ereì, riSr,>j.i, Apporre. Agget-

tivo è più specialm. t. gramm.; Epiteto, /. rett.;

Aggiunto, /. log., e di senso più gen., compren-

denle i due altri. Secondo l'orig. e di forma agget-

tiva esso stesso. Segn. Relt. 3. 193. (C) I nomi

epiteli e i doppii, e i forestieri, stanno bene a essere

usati assai volle da chi si trova nella perlurb;)zione.

2. Come sost. Mail. Franz. Rim. buri. 387. (C)

Salv. Avv. 1. 3. 2. 37. |t.] Pimlcm. Scrm. An-

dando con tremante cura Di un epitclo in traccia

di una rima. = Gire. Geli. 10. 228. (C) Ho

sempre sentito dare i nostri savii molli epiteti al

volgo, di errante, di instabile, di volubile e di molte

altre qualità. Pallav. Slor. Conc. 178. Si concbius(!

che s'intitolasse difensore della Fede... E perchè

questo era l'epiteto che il re domandava... {Qui Di-

fensore sosl. si fa agg.; e diventa agg. (/'Epiteto, /«

quanto determina una proprietà rilevante.) [t.| Da
questo es. vedesi come le due voci Aggettivo epiteto

poirebbersi congiungere ; e ancora meglio Aggiunto

epilelo, denotando il primo un'idea gen., il secondo

una specie dell'aggiunto.

Per estens., dove aggettivo non è. [t.] Prov.

Tose. 37. Penitenza senza fruito, epiteto della corte.

[t.] Tert. Ilsuoepiteto.— Epiletoproprio, bello,

calzante, polente. Qitant'è più essenziale la ijualilà

(/«//'epiteto denotala, tanto più è il suo valore. Ma
almeno illustri t'idea, la determini. E può iltu-

1 strarla per il contrapposto ; come ; .Amara dolcezza.
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Val bm rollucm-li, vi- prima ora dopo il nome, (/li

si am/iunfie rilievo. Servio non vuole due epiteli a

UH nóme, intendendo d'esempi simili a quel di l.ucr.:

Irritala caiiuin quum (jrimiim magna molossùin Jlollia

rida fremuiil duros nudanlia dentes ;
non come quel

di Tibul. Lcvis aplus amor ; o rome sarebbe in D.

2. 7. Un misto incognito indistinto. = Pros. Fior.

Borylt. Lelt. i. i. 275. (Illan.) Troppi epìteti, [t.]

Gnosi, cercati nella fteyia Parnassi, rimpinzali per

fare il verso, o, come nell'Alfieri, per allettare la

forza. Nel gr. 'EiviJeTcs vale anco Accessorio, Affet-

tato, Tratto di lontano, Estraneo; e Epitelhes valeva

Imposture.

El'iTKTO. IT.l Sost. V. /M.vflr., § 2.

EI'ITIUBItA. S. f. Dal gr. 'E«i, bopra, e Siy^ft,

Timbra. (Bot.) Erba che nasce sopra la timbra;

dui contadini corrottamente detta Pittimio. V. Epi-

timo. Hicett. Fior. 37. (C) Quello che comunemente
ià s'usava, era l'epitimbra, per nascere egli sopra

a timtira tenuta già per il timo.

EI'lTIMil Et'libilo. S. m. Dal gr. 'Ejti, Sopra,

e euaov. Timo. (Bot.) Pianta parassita che nasce sul

timo ed a quello s'avviticchia : ha le stesse qualità

della Cuscuta, ed è considerata dai botanici come
specie di quella ; è anche volifarmente detta Tarpijna

Tarpina o Tracapeljo. (Lnt. Epitliymum, Cuscuta

epitliyinuin, Murr.) È in Plin. — Aldobr. P. N.
i6. (C) Fa cuocere in acqua polinodio , seveccliiinc,

epitimo, cuscuta, agarico, radici di nnocchio. Iticeli.

Fior. 'il. L'epitimo è una pianta simile alla cuscuta,

talché si può chiamare cuscuta dì limo, al quale s'av-

volge co' suoi viticci.

[Cont.| Cit. Tipocosm. 191. La scammonea
{erba montana), il timo, e l'epitimo suo fiore, l'eli-

tropio maggiore.

EPITOHAHK. [T.] V. a. Ridurre in epitome scritto

discorso. Non com. neanco nel liny. scritto, (t.)

Treb. Poi. Epitomare una storia.

Ancora meno com. nel ri/1, qunl è nel seg.

ì Sper. Dial. 377. {C) Epitomatevi, sig. Jeronimo;

e qursla istoria, o vita, o sermone, sia raccorciata.

EPITOMATO. [1.) Pari. pass, di Epitomaius (V.).

(t.1 IHq. I Digesti epitomati da Paolo.

EPITOMATOIIE. [T.j S. m. Chi fa epitomi o anco

un'epitome, di proposito e per iscritto : non di di-

scorso, ma di libro. Eoitomaiius nelle Gì. — Salvin.

Pros. Tose. 2. 41. (Ù) Questi moderni epitoinalori,

raccflitnri, annotatori, comenlatori, spositori.

EHÌTOUE. IT.| S. /., i e anco mnsc. Compendio,

per lo più, di narrazione storica, fatto pensatamente

per iscritto, in altrui servigio. T. letler. Si può
abbreviare per comodo o esercizio proprio. Com-
pendio, Sunto, Ristretto, son d'uso più yen. Epilogo

ha usi suoi (V.). Dal gr. 'Ei:i, Tìavu, Tagliare,

Hecidere le parti men necessarie, e cosi in breve

spazio raccogliere il meglio. In Plot. Tiwm è Co-
gliere erbe, salutari; e aveva poi il senso rei. e mor.

di Sacrificare e di Stringere putto o amicizia, conte

ai Lat. Foedus ferire. /;» Eurip. Aprir via, come in

Virg. Viam secai, e in D. 1. 7. Rieidemmo il cer-

chio. Ih Piai. Discorso che taglia, come noi Decide.

E queste fig. s'accordano cut sensi buoni i/'Epiloine ;

coi non buoni gli altri sensi di Tiavu , Dividere,

Guastare, Castrare. Ir.) Cic. Epitome (delle storie

di Faiinio). Varch. Stor. 213. Floro,... nella sua

epitome, cioè nel suo alihreviamenin delle storie di

Livio. = Salvin. Qisc. 1. 3i8. (iW«».) Floro ce ne

ha conservata l'epitome {del racconto di Livio).

Ir] Epitome di Trngo Pompeo per (ììnstino. Dicesi

stgnatiim. della Storia Rom.; ma anche d'altre.

[T.j Plur. Coltim. Sei epìtomi. =; t Masc.
Pros. Fior. 1. i. 198. (C) Da questo ognun sa

quanto di lume trassero quegli eruditi Accadirmici,

che in Roma pnbhiicarono illustralo l'altro epitome,

fatto da Nardo Ani. Recco, della medesima sloria.

2. D'altre materie. Pros. Fior. 2. 3. 56. (C) Il

dottissimo Savonarola, nella sua epitome della dot-

trina...

5. lUodi com. [T.J t4M.«0R. Raccogliere in epitome.

— Tessere in... — ^arc, Scrivere; Comporre. E può
essere ^Epitome vero componimento d'oliera d'arte.

A'Epitnme abbraccia tale o tal parte dell'opera, tale

tale spazio di tempo.

[t.| Lo scritto stesso, o il libro. Mandare Tepi-

lome. Stamparla. Compraila. Un libro con questo

titolo corre in alcune scuole. L'epitome della Sloria

Sacra ; e tutti intendono a dire ass. L'epitome.

EPITttlTO. S. m. Dal gr. 'Etti, Sopra, e TpiTÒj,

Terzo. iLelt.) Piede del metro latino composto di
Ire tilluìt lunghe e d'una breve ; dello anche Hippius.

, Se In breve è nel primo, diceli Epiirito primo ; Se-
condo, se nel secondo, e cosi via. D'iom.

2. (Miis.) Ritmo il cui tempo è in ragione sesqui-

teria, cioè d'una volta e d'un terzo. {.Vi.)

3. (Mal.) Numero che contiene un altro numero,
e, la terza di lui parte, come 12 rispetto a 9. (Mt.)

E in Geli.

EPlTKOPE. |T.] S. f T. rett. Non com. neanco
nelle scuole. Fig. onde il dicitore

, fidando nel

proprio assunto, lascia al giudice o ad altro udi-
tore libei'tà di stimare la cosa come gli pare, o

anco di chiamarla a suo senno. E comprendesi il

caso ch'esso dicitore sia certo che coloro a'quali

egli parla giudicheranno in contrario della lilierlà

conceduta, cioè nell'assunto di lui converranno. E
in llufinian. e in Riilil. Gr. 'E;tì, Tp-ima, che vale e

Comandare e CommMtere e Rimettere all'altrui cura
al giudizio, [t.] Polib. Aìvtm iau«ù; ti; tìv iiti-

Tfcirr.v, Dandosi a discrezione.

t EPlrilMA. S. f. Dal gr. 'Kivi, Sopra, e ©ifta, Po-
nimenta. (Farm.) Medicamento esterno, ossia Deco-
zione d'aromati in vino prezioso, la quale reitera-

tamente scaldata, e applicala alla rei/ion del cuore,

conforta la virtù vitale; Pittima. Vulg. iles. (C)

Epiitìma da usarsi nella doglia del capo calda, ed è

mirabile. Lib. cur malati. Si faccia uii'cpitlìma con
fiori di rosmarino e di borrana bollili in acqua
rosala. V. anco Epitema.

2. t Per Mal d'aria ; forse voce corrotta , in

luogo di Epidemia, il. V. '7. 92. (C) Cominciossi di

questo mese d'agosto nel Vaidarno di sotto..., e in

molte parli del contado di Firenze e nel suo dislrctlo,

una cpitlima d'aria corrotta intorno alle riviere.

t EI'irrillAKE. V. a. e N. Fare e Applicare pit-

time. Lib. cur. malati. {C) Con questo bagnuolo si

dee epillimare il cuore dello 'nfcrmo.

t EPITTIMATO. Pari. pass, e Agg. Da Epitti-

MARE. Cr. 6. 45. 2. (C) A quel medesimo vale il

sugo epittimato.

f KPITTIMA/.IO.VE. S. f. L'epittinmi-e. Volg. Mes.
(C) Per la ulile digestione delle materie... usiamo
unzioni, epillimazioni, enipiaslri,... Cr. 6. 119. 1.

Si confetti con acqua, e si secchi al sole per due o

Ire di ; e di questo con acqua tosata, o sauz'essa, si

faccia epìitimazinnc.

EPIZIIÒTICO. LT.] Agg. Da Epizoozia, [t.] An-
trace epizootico.

epizoozìa. S. f. Dal gr. "E-ì, Sopra, e 'Imi,

Animale. (Vel.) [Valla.] Lat. Epizoolia. Infermità

semplice o contagiosa, che ad una volta atlacr.u un
gran numero di animati di una o più provincie,

od anche di uno o più regni. Specialm. di quelli

a uso dell'uomo.

ÈPOCA. [T.| S. f. Complesso d'avvenimenti memo-
randi, che prendesi a considerare nella storia del

genere umano, o in quella d'uno o più popoli, per
distinguere le varie parti d'essa storia : e cnia-

masi cosi l'intervallo che corre Ira l'una e Taltra di

tali distimioni. Gr. 'Et!, "Ex», che vale Tenere,

Accostare, Volgere, Collocare, Fermare. 'E-riy^ifi

,

in senso rifl.. Estendersi ; che fa al secondo uso noi.

(/'Epoca.— tpoca i Gr. dicevano certa Congiunzione
degli astri. E dall'idea di fermare passando a

quelle di sospendere e d'impedire. Epoca nel Itng

jilos. era Sospensione del giudizio, che, secondo yli

sceltici, non deve la mente profferire, essendoci d'una

e d'ultra parte ragioni ; le quali i Pirronisti chia-

mavano Ragioni dell'epoca.

2. Senso stor. ordinario. Algar. 4. IH. (CA.) 11

fine di questa scienza {la cronologia) è fissarle epoche

della sloria, ord narne con certezza li avvenimenti.

[t.
I
Epoche sloriche; Epoche mitologiche, in

quanto, per approssimazione, la tradizione favolosa

si reca alla stona. Epoche della creazione, nelle

quali la scienza, ancora incerta e però troppo si-

cura, suppone formato l'universo. E|>oclie geolo-

giche, la formazione degli strati terrestri, sulle cui

origini, non ancora conosciute, la scienza adole-

scente balbetta informi romanzi di bestemmia. La
Sloria universale antica, nell'aspetlo suo religioso, è

dal Bossiiet distinta in sei epnche : dalla creazione

al diluvio, da questo a Àbramo, da Alirnmo al-

l'uscita d'Egitto, da questa al tempio di Salomone
;

da Salomone a Ciro; da Ciro a Cristo. — La storia

modi'rna dividono in altre sei epoche ; da G. C. al

coni'ilio di Nicea; da questo a Carlomagno ; da

Carlomagno a Ugo Capcio; dal Capelo a Rodolfo

d'Asburgo; da Rudolfo a Enrico IV; da Enrico alla

rivoluzione di Francia.

3. Più espiesiam. Tempo (Cavvemmtnto notabile

e cognito, il qiial si pone come un punto fisso nella
cronologia, per recare a quello gli avvenimenti
che seguirono poi ; onde se ne fa l'incominciamento
d'un'éra. [t.) Epoca del diluvio; La caduta dell'im-
pero romano è un'epoca.

4. Il senso gen. del voe. ne legittima il più ampio
uso. [t.j Epoche della filosofìa, della storia filoso-
fica. — Epoche di qualsiasi scienza o arie.

5. Modi com. [t.J Eiioche principali. — Di qui
comincia la tal epoca. —Si stende da tale a lai fallo,
secolo, uomo.

6. Dal senso gen. deWorig. viene che ogni di-
stinzione di tempi, anco men solenne e cospicua, e
inen comunem. riconosciuta, chiamasi Epoca, [t.]
L'epoca anteriore alla presente generazione.

7. 1 T.
J
/Va se, per estens.

, può anche dirsi Epoche
della vita d'un uomo, in quanto la si divide in parti,
la cui distinzione ha f>cr altri o per lui qualcosa di
memorando; se l'infanzia, la giovanezza, la viri-
lità, la vecchiezza possonsi dire F^iioche della vita

umana (e meno pedantesco e più chiaro a tutti sa-
rebbe Stagioni, siin.); è abusivo, e so di fr. porre
Epoca per Tempo in gen., e dire con taluni: Dall'e-

poca della sua partenza ; Da quell'epoca in poi non
sono stalo più bene.

[t.] iU« segnalam. per tei. può dirsi che un
avvenimento fa epoca nella vita d un uomo, che un
uomo fa epoca nella memoria altrui ; lascia gran
traccia di sé. E l'uno e l'altro, nel senso de/ § fi,

può dirsi sul serio.

EPÒUICO. |T.| Agg. Da Epodo, >/i senso del ^ 2
e 3. [t.| Mar. Vitlor. Componimenti cpodici. Dion.
Versi epodi. Meglio il primo.

2. Siccome in gr. 'EivioS'uià, t canti dove, dopo la
seconda strofe e l'anlisìrofe, aveva luogo l'epodo,

cosi podrebbesi nel ling. letler., Parie epodica del
canto, la cantala innanzi all'altare. V. Epodo, §1.

EPÒDO. |T.] S. m. La terza parie d'un canto lirico

in uso ai Gr., del quale le due prime dicevansì Strofe
e Aiitislrofe. — Gr. 'Ettì, e {ìSi, Canio aggiunto.
|t.) Il coro cantava la strofe movendo a dirilla, l'an-

lisìrofe, volgendo a sinistra ; l'epodo, fermandosi
dinnanzi all'altare. L'Epodo era come la chiusa del
canto ; 'EjraJtw valeva Accompagnare , Ripetere ;

'EitwJiov, Ritornello — Epodos, in Quint'il.= Salvin.
Pros. Tose. i. 219. (C'j Concludendo coll'cpodo,

cioè col sopraccanlo, che da alle strofe pomposo e
nobile finimento. Cliiabr. Vii. 8. Compose canzoni
con strofe e con epodo, all'usanza de' Greci.

2. L'it. Incanto corrisponde nella formazione al
gr. '"E.-^iSui, che valeva Incantare; e 'Ettbj^ò;, Incan-
tatore. Di qui forse venne che Archiloco, il quale, at
dir di Plut., fu l'inventore degli Epodi, volle così

intitolati i giambi satirici, che facessero, come
serpe alFincanto, crepare l'uomo odiato, il quale
andò davvero a impiccarsi. L'epodo archìlocheo è
definito Metro lirico, in cui vengono alterni iiu verso
più lungo e un più breve. forse perchè i cantati
dal coro dopo la strofe e Tantislrofe erano versi
più brevi, per dare alla voce e alle danze sacre
mossa più viva. [r.\ Terenzian. Integer hexame-
trus slahit, nec fiet epoduo.

3. |t.| L'ultimo libro delle Odi d'Orazio s'inti-

tola degli epodi
,

perchè in quasi tutti i metri ivi

usati a un verso lungo succede un più breve; e non
poche di quelle oili satiriche, non però colla rab-
bia fArchiloco. Non già che quelle odi e'scrivesse

tutte negli anni ultimi di sua vita; che nel quarto
libro ce n'è di più antiche ; nel quinto, dimeno:
ma forse ehiamnroihsi Canti aggiunti, perchè non li

diede raccolti egli stesso, e furono dopo la morie
di lui : al modo che Metafisici, r libri d'Aristotele,

duWordine in cui furono collocali. Mar. Vitlor. fa
in lai. la voce femm.; Auson., masc.— Del canto

meglio dire Epodo sing.; plur., de' componimenti
d'Archiloco e d'Orazio.

EPÒDO |T.| Agg. V. Epodico.

EPOPEA e 1 EPÓPEIA. [T.J S.
f.

Poema che narra
fatti e casi memorabili di nazione. Il Poema epico

( V . tAgg.)puòscendereal famigliiire emisrhiarstcol

burlesco; può avere dell'epico il dramma, la lirica,

la storia, il romanzo. E|X)pea è più prettamente il

poema di questo genere, e il genere stesso Salv.

Inf. Sec. 28. (C) Lii specie dell'epopeia [ora Genere
Forma). S<issetl. Leti. 6t. {Man.) Tra la tragedia,

C|)npeìa e commeilia. Salv. Inf. Sec. 23. (C) Quella
disliiizìone del romanzo e dcll'epopcia. E 27. E 21

.

Esso Patrìzio v'ha già mn<^lralo il somìglìantr nell'e-

{)opca, con gli esempli del più sovrano eiX)ico che
e Muse lallusser mai. Giac. Graz. 42.



EPOPEICO — ( 503 )— EQUANIME

5. Non il gen., ma il poema. Giac. Oins. 51 . (C)

Se ci fiissc proposta tragedia ed epopea d'eguale

grandezza. Salv. Iiif. Sec. 22. [t. ] L'epopea

d'Omero.
3. Per eslens. [t.] La storia d'Erodoto è in più

parti epopea ;
quella di Tucidide, nou cosL

4. |t ] Fu dello Epopea musicale, che rappresenta,

vorrebbe rappresentare, colle armonie una serie

di grandi fatti.

5. La serie stessa di fatti memorabili, anco che

non siano propriam. soggelto da cantare epicamente.

[t.] L'epopea romana, (h Romolo a Cesare, comincia

e finisce in tragedia.—L'epopea napoleonica comincia

e finisce in un'isola.

EPOPÈICO e t EPOPEJO. [T.] Agg. Da Epopea.
Pili com. Epico. Del poeta stesso sarebbe piii pr.,

in quanto viene dal gr. U'aìk. Sasseti. Leti. 79.

(C) Chiamando questi, facitori d'elegie, e quegli, epo-

peici. E 80. Omero ed Empedocle, che ambedue
erano chiamali epopeici, non avevano di comune se

non il verso.

2. t Del poema. Salv. Inf. Sec. 34. (C) Non
fare cpopeico componimento, tragedia : ed epnpeico

dico il di molte favole. Geli. Letlnr. i. 57. {Man.)

E che questo suo poema apparisca piuttosto epopeio

ed eroico, che commedia, si cava chiaramente dalla

Poetica d'Aristotile. |M.F.] Bardi, Vili. Adrian.

47. Questi è quell'Omero, preso per iscopo da Ari-

stotile per ammaestrarci come si debba comporre
l'epopeio poema.

t EPOPEJA. (T.) Epopea. V.— Sah. Inf Sec. 23.

(C) E 27. /•; 28. Sasseti. Leti. 64. [Man.)

t EPOPEJO. |T.l Epopeico {V.), Epico (V.). Geli.

Leltnr.\.hl. (Ma n.)\fi\.?.] Bardi, Vili. Adrian.il.

i EP0PTEJ.4. S. f Oalgr. 'Ettì, Sopra, ed'Oim.iMi,

Io veggo. Veduta, Intuizione. Salvia. Pros. tos. ì.

230. (Gh.) Nell'amore mistico e divino... non si

puote giugnere a quella specie di epopteja o veduta,

senza velarsi di lutto, senza abbandonare ugni altro

pensamento che quello non sia,... Epopta tosi, m.,

in Tert.; Epopticus agg., in Calcid.

EPPURE. Particella che vale E nondimeno, Kon-
pertaMo. Fr. Giord. Pred. M. 7. 1. /). 21. {Mt.)

Or come fusti così, che s'è rimutata mille volle

l'acqua? Eppure qiiello luogo, e questo dà il cielo.

Gor. Dif. Alf. Tose. 89. Eppure il signor M.ir-

chese,... E 130. Eppure ha scritto Frontac. E li8.

Eppure si doveva ricordare il signor Marchese...

Segner. Crisi. Instr. 1. 16. 7. E pure conviene che

tutto di sei comportino i genitori.

ÉPS1I,0>. S. m. Gr. E<J;tXv/. (Gram.) Essilonne,

una delle lettere alfabetiche (dirimenti delta Y
greco. [Fanf.)

El'TA. S. f (Chim.) fSel] Particella numerica
che associata al nome di un corpo signi/ìcn che questo

parterijia nella composiaione per sette molecole od
equivalenti.

EPTAGO^O. S. m. Dal gr. 'Eirsìt, Sette, e TatU,
Angolo. (Geom.) Lo stesso che Ettagono. V.— Gal.

Camp. Geom. 25. [IH.] Per descrivere l'intervallo

tra li punti 7 7, il quale sarà il semidiametro del

cerchio che comprendeva l'eplagono da descriversi.

E ivi : Descriveremo con l'istcssa apertura un cer-

chio occulto..., onde l'eplagono ne venga descritto.

2. Agg. [Cont.| ilurt. Arch. V. Es. 14. Rócca
di pianta eplagona regolare.

EPHIlCllU'. [T.l S. f Dominazione di sette, o

Paese diiiso in sette distlnli governi. T. stor. se-

gnatam. a denotare i regni in Inghilterra fondali
da' Germani nel v e nel vi secolo, e confederati

tra Ioni; i quali durarono fino al see. IX.

EPTAS||,lABO. [T.j Agg. e quindi Sn.it. Verso di

sette sillabe, segnatam. nella misura ritmica delle

delle lingue mod. [t.] Nel giambo dimeiro non sem-
pre si sente la misura del vero eptasillabo, come
pronunziamo noi ora il greco e il latino. = Triss.

Volg. F.loq. (Mi.)

Come Sost. (t.] Ta.is. Dial. 4. 225. C'insegna

(Dante)... che l'eni^ecasillaho e l'eplasillalio debbano
essere disposti nelle diverse parti in guisa che si

corrispondano. = Triss. Volg. F.loq. (Mt.)

EPri1.E\E. S. f. (Chim.) [Sei. ) Carburo d'idrogeno
che contiene sette volle condensata la molecola del

carburo d'idrogeno primitivo formalo di due mole-
cole di carbonili e due d'idrogeno.

EPIL\. [T.l S. f. Convito ai Bom. solenne, per
dedicazione ai tempio

,
per sacrifizi e spettacoli

espiatorii, per funerali. Agli aurei Lai. Epula e

Epulae aveva sen-m gen.; Épulum aveva il più de-
finito, che a noi é t. d' erud. stor., ma serve a

meglio dichiarare l'uso d'Epulone (V.). Noi per lo

più l'usiamo in pi. |t.] Lampr. Filos. .Ani. Etr.

38. 1 sacrifizi e le lustrazioni e le opnlo e i giunchi

acherontici e funerali. r= Buon. Vas. Ani. p. 227.

(C) Si veggiono effigiati... gli Dei, i sacrifizi ed i

lellislernii e le epule sacre. [T.j In Virg. Eolo re

ringrazia Giunone che lo fa sedere epulis diviìm :

e de' banchetti degli dèi e delle cpnle mortuario

rimane vestigio in Grecia, ove porlansi piatti sulla

sepoltura de' morti. Queste forse le Suppc a cui D.
accenna (2. 33.).

EPll|,AUE. [T.] Agg. Da Epula (V.). T. d'erud.

stor (t.| Cic. Il sacrifizio cpulare de" ludi. (In più
parole non si direbbe per l'appunto il medesimo.)

2. Giorno e Giorni epulari, in cui celebravansi

epule sacre. Svet.

EPi'LlDE. S. fom. V. gr. T. cltir. Tumore o

Escrescenza di carne che viene nelle gengive. (Mt.)

[G.M.l Da 'Etti, Sopra, e OjXsv, Gengiva.

EPtlO.XACCIO. (T.l S. m. Pegg. d'EpuLOSZ (V.).

Fr. Giord. Pred. lì. (C) Quei sordidi epulonacci,

che insaziabilmente divorerebbero un pollo intero.

A'on tanto in questo senso, quanto nel dichiaralo

alla voc. seg.

EPULONE.' [T.] S. m. Dalla narrazione evange-
lica, dello Ogni uomo che gavazza ne' piaceri ma-
teriali e chiude il sentimento all'affetto e alla pietà,

e alle delizie del giovare. Epulae e Epulari nell'aureo

lai. ha sovente senso di lusso e lussuria, fr.] Ces.

Ainpiissimae epulae. Cic. Epnlis pecunias profumiere.

AVp. Epularetur more Persarum liixiiriosius. Plinio

c'insegna che .Mecenate trovò il piallo di carne di

ciuco giovane ; vale dei Mecenati futuri.

[t.] Sta quasi Agg. nel modo Quel ricco epu-
lone.

2. [t.] Di mangiare, senza idea diretta di lusso

durezza di cuore. PI. ha Coepulones
, que' che

mangiano insieme. Liv. Epiilas vino largiiis cele-

brare. In Firmic. sta espressam. per Mangione. =
Fr. Giord. Pred. (C) Novelli epuloni, nella ingor-

dissima epaccia (corpaccio) insaccano tutto il loro

avere.

3. In Boma era un Magistrato de' tre epuloni a
ordinare i sacri conviti in onore di Giove. |t.) Liv.

Triumviro epulone. — Di tre che erano. Siila ne

fece sette, onde I seltemviri epuloni: e Cesare ne
aggiunse tre, onde i Decemviri epuloni. Iscr. Cesilo

seltemviro degli epuloni.

4. TU. di Mercurio; e sta bene al Dio de' mer-
canti e de' ladri ; ma forse veniva dalle epule mor-
tuarie, che con quelle inlendessesi placare il mer-
cante. (t.| Isrr. Sacro a Mercurio epulone.

EPULOXESCO. \'X.\Agg. Da Epulove (V.). Non
com. In Cassiod. Epuinsus. Segner. Pred. 8. 3. {C)

Ella dissipava gi.i tulio il suo, or in vestili pomposi,

or in donativi superflui, ora in banchclti cpuloiicschi.

(Segnatam. di donna, sconveniente.) E Mann. Nov.
9. 4. A convili, a vivande anche epiilonesche.

1 EPi;iO>ISJIO. [T.l .S. m. Vizio dell'epulone.

Segnatam. nel senso del § 2. Bed. Lett. Pref. 57.
(Mt.) Lasciarsi troppo trasportare dall'epulonismo e

da una crapula...

EQUABILE. Agg. com. ft ] Che ha uguaglianza
di moto d'azione proporzionale nelle parli del moto
e dell'azione. Aureo lat. Moto, Corso equabile, non
è già ugnale ad altro molo, o altro corsa.

[Coni.] G. G. N. sci. i. xiir. 77. La velocità

perviene a tal segno, e la resistenza del mezzo a tal

grandezza, che bilanciandosi fra loro levano il più

accelerarsi, e riducono il mobile in un molo equabile

ed uniforme. G. G. L. ili. 483. I movimenli delle

macchie nel sole apparirebbono totalmente equabili

nell'ingresso, nel mezzo, e ncH'uscila.

Siigg. nal. esp. 149. (C) Poi a poco a poco si

vedeva ricominciare a salire, ma con un moto tardis-

simo, e apparentemente equabile. E 241. Cadde in

animo a un nostro accademico, che, oltre all'esser

iignalmente veloce il molo di tutti i suoni, potesse

anch'essere e(|iiabilc.

|t.
I
Gain. Dial. Nuov. Srienz. 2. 036. Sarà

tale l'impedinienlo dell'aria (al mobile descendente)

che gli torrà il poter crescere più la sua velocità, e lo

ridurrà ad \m moto uniforme ed equabile.

2. E per eslens. (Tom.) .Nella società cerchisi

d'ottenere, non l'uguale, ma l'equabile distribuzione

dei beni. Lo sbaglio sta tutto in questa piccola si-

nonimia.

Car. Oraz. 1. S. Greg. Naz. (C) Il Signor
Iddio con equabil legge... volle che alcuni fosser

pasciuti e comandati....; e che alcuni altri, come

pastori e maestri, fossero proposti all'indirìzio dcl!a

Chiesa.

3. Per Uguale, Piano. Marehet. Lucret. l. 3.

p. 168. (Gh.) D'una gelata selce Su l' equabile

cima,...

4. E detto dello Stile, vale Che è sempre ugnate.

Salvin. Pros. Tose. i. lil. (.Mt.) Era corrente,

facile, equabile e temperalo il suo siile. E 174. Lo
stile ampio, e difi'uso, copioso, ed equabile.

EtìUABILlSSlMO. |T.| .S«p. frEQUABii.t;.

EQUABILITÀ, ì EQUABILITADE, ed t EQI ABILITATE.

S. f.
Astr. di EaUABiLE. .Aureo lat. Conformila tra

le relazioni e proprietà delle cose equabili, e Bngion
formale di equabile. (Fanf.) Sagg. nat. esp. 244.
(C) Ma per chiarirsi prima se tale equabìlilà vera-
mente fosse, furono fatte le seguenti esperienze. E
appresso : Onde ci parve di rimaner certificati delle

supposte equabilità.

[Coni.] G. G. N. sci. xiii. 95. Non essere sfera

sì grande, né di materia si grave, che la renitenza

del mezzo, ancorché tenuissimo, non raffreni la sua
accelerazione e che nella continuazion del moto non
lo riduca all'equabililà. Gugl. Nat. pumi, 110. Ri-
dotta la velocità dell'acqua all'equabilità, il fondo si

disporrà in una linea sensibilinonic rolla. 1= Salvin.
Pros. Tose. 86. (M.) Notissima cosa ò,... anima
delle repubbliche essere l'iigiiaglianza e l'equabilità.

fF.T-s.] Cic. Uff. Volg. 3. Questo moilo di dire è

da essere amato, il quale é con equabilità, e tem-
perato. (Hoc quoque rolendum est aequabile et tem-
peralnm oralionis gemis.)

(Tom.) Chi pone l'equabilità nell'immobilità,

s'inganna dimolto.

e'quAB1L.«E\TE. Avv. Da Equabile. Aequabiliter,

aureo lat. Segner. Crisi. Instr. 1. 1. 17. (W.) Tutti

i suonisi odono meglio...; perché quel vento piace-

vole li porta equabilmente più da lontano.

2. Fig. [t.] Equabilmente procedere, operare.

Trasl. [t.\ Equabilmente sostenere la prospera

sorte e l'avversa.

1 EQUAI.E. Agg. com. Eguale. Aureo lat. Demo.
Lett. 1. 9. 2I0."(jW/.) Mi doni V. S... Dio grazia...

di poter per lei alcuna cosa equale a quello che ella

ha per me fatto...

[Cont.j Buse. Intr. Geog. Tot. 15. Così la bolla

vien più equale in quanto al pcSo, che quando poi si

gira intorno sopra i suoi poli non viene a pesar più

in un luogo che in un altro, onde venga a traboccar

a basso.

t EQIIALEMEXTE. Avv. [Camp.] Per Egualmente.
G. Ciad. A. 7. Lo quale (naso) spartendo per mezzo
equaleincnte le mascelle, né multo era lungo, nò
troppo era curio. Boez. l. Cam. Boez. 1. Serin. 21.

t EQUALITA, t EUUAI.ITADE, e t EQUALITATE. S. f.

Egualità. Aureo Ini. Mor. S. Greg. (C) lo voglio

che noi veggiamo in qual maniera la santa Scrittura

dimostra l'equalità delle sue narrazioni. [Camp.) Sai.

Epit. Sono sette monti per loro equalità fratelli ap-

pellati, sopra lo mare imminenlissimi. Om. S. Gio.

Gris. E la equalilà dell'onore col Padre non occulta.

Parta di G. C.

[Coni.] Cit. Tipocosm. 311. La proporzione, e

la proporzionalità e comune, e propria, e de la propria

la razionale, e la irrazionale, e de la razionale la

eqiialità, e la incqnalità. -= Casligl. Corleg. 4. 423.

(,)/.) Servando tra tutti, in certe cose, una pari equa-

lità. (F.T-s.| Nard Si. 1. Giovanni, per le sue ecces-

sive ricchezze e altre sue qualità altissime a farlo

grande, fu esaltato sopra la civile equalilà.

2. |(Ìamp.] Prima equalilà, ad aerennare Iddio.

D. Par. 15. Poi cominciai così: l'affetto e '1 senno
Come la prima equalilà m'apparse D'tm peso per
ciascun di noi si fenno. (È questa la lettera che in

una/cordo o/fronn i testi più antichi ed autorevoli.)

3. [Campi Equalilà massima, per Ultimo termine
a cui può giungere l'enrellema di checchessia. Scrm.
23. In lo corpo di Cristo era massima equalità di

complessione.

4. [Cont.[ AU'eqiialità. Post, avverb. Buse. Intr.

Geog. Tol. 49. Questa tale scatola di bussolo sia in

modo elevala in quello che sotto di lei è , un piano
all'equalilà dell'orizzonle, nel mezzo del quale è uno
stiletto che viene a pigliar l'ombra del sole.

EQIA.«E.\TE. [T.] .Avv. Da Eouo. Aeque e Ae-
quiler. Aurei lai. fT.| Sen. E(|uamenle giudicare.

Liv. Andr. Preda equamente partila. — Compartire
equamente le imposte (che non siano poi preda).

EQUAmjIE. |T.| .Agg. Uomo d'animo uguale a se
slesso nel bene. Aequaniinus, m ^4usoH. Aequaiiiinis,

in un ant. anon.
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EftllAXIMEMEiVTE. IT] Avv. Do Equammo. Equa-

nimiter, ih Marr. [t.] Equunìmemente sostenere la

prospera sorte e l'avversa.

E«IIA.^IM1TA, t EQliV\UIITAI)E, e f EftlAMJlITATE.

5. f. [l.) Sialo e abito d'animo uf/unle a se slesso,

non oslanle In diversità de' casi. Aureo lai. =: Sen.

Pisi. 91. (C) Ma qualiinque le vorrà far più leggieri,

potrà a se medesimo per eqiianimitade... Tes. Br.

6. 14. Mezzo nella volontade e nell'onore si è equa-

nimitade. [Camp.] Boez. il. Claro è adunque quanto

sia misera la beatitudine delle cose mortali, le quali,

né appo li equanimi perpetua dura, né tutta alli an-

gosciosi diletta. Boez. Prol. E per certo tra quelli

poclii gloriosi, solerti ed equanimi, i quali...

t EQt.iXIMO. Afig. Lo slesso che Equanime. Tes.

Br. G. 14. ^C) Equanìmo si è quegli che non vuole

troppo, anzi tiene lo mezzo.

EQI'ANTE. Afifi. coni. Aff. al lai. Aequans. (.Aslr.)

[Gen.) Nome di una sorta di cerchi immaginali nel

cielo dai/li astronomi sef/iiaci di Tolomeo. Manfr.
Insl. nsl'r. 172. = Gal. Macch. Sul. 8. {C) Quegli ec-

centrici totalmente, o in parte, que' deferenti equanli,

epicicli. (Cont.j Ct<. Tipocosm. 62. E co i pianeti sa-

ranno prima i lor circoli, gli equantì, i deferenti, gli

epicicli, le assidi.

t EQl AUE. V. a. Ajf. al lat. aureo Acquare.

Agguogliiire, Metter del pari, Adeguare. (C)

[i.] Vira. Ui/urg. 51. Quale è quelli clie... po-

tesse equarc le lagrime alle fatiglie? (Trad. troppo

alla lelt., ami storpiato, l.acrymis acquare labores:

che D. (I. 28.) disse Agguagliare con parole. Ma il

verbo può forse avere uso sdentijiro. [Camp.] l). Inf.

28. Eqiial forato suo membro e qual mozzo Mostrasse,

da equar sari'bbe un nulla. Boez. li. La morte spre-

gia ogni gloria ed onore, E l'umile e l'eccelso capo

infossa E ni grande equa qualunque è minore. =
Pule. Eijl. [M.) Cosi le basse cose a' grandi effetti

Solevo equar. — Virg. Parvis componere magna
. solebam.

2. t Appianare, Spianare, Pareggiare. V. EoL'ATO.

3. (Astr.) [Cont.j Nelsignif. rfe/§... tji Equazione.

Dudieo, Are. mare, I. 13. Strumento per eqiiare il

vero luogo de' nodi. £ i. 15. Le due ultime divisioni

di questa figura servono per equare il luogo del sole

e della luna; l'una delle quali è nominala acquatio

dierum natnralium : e l'altra é nominata aequatio

temporis Innae.

t EQLATO. Pari. pass, e Agg. Da Equare. Au-
reo lai.

2. f Appianalo, Spianalo. Bocc. Vis. 8. (Mt.) Ma
infame alquanto ne venia Antenore Per la combusta
patria e' muri equutì.

3. (Astr.) |Conl.| Nel signif. del% ó di Eqnailone.

Dudieo, Are. mare, i. 13. il grado, e il minuto,
elle si deve aggiungere, o levare dal biogo semplice

de' nodi, dato come sopra, che cosi viene equato...

Vero luogo della luna dato per l'effemeride liconiche

ed equato per la figura I i.

4. (Astr.)
I
(ieii. | Anomalia eqnata « coeqnala. Ano-

malia vera. Manfr. Insl. usirun.

3. ICamp.j 1 Per Eguale. Fr. Giord. Tratl. Ma
4]ucl ciclo è di luce continua per tutto quanto. Amile
è luce eqnata, cioè ìgiiale, cioè die non è lucente più

meno in uno luogo die in un altro.

EQI'ATOIIE. S. m. (Astr ) Aureo lat. L'Equatore

terrestre é una linea circulure che divide per mela la

zona torrida. Ogni punto di essa linea, che d ride

in (lue emisferi il nostro glnho, disia di 90 gradi da
ciascuno dei poli. Dani. Purg. 4. (C) l]lie 'I mezzo
cerchio del moto superno , Che si chiama equa-
tore in alcun'urlc, E che sempre riman tra 'I Side

e 'l verno. Buon. Pier. 5. 4. 3. Zodiaco e colliri

ed equatore Congiurar tutti in noi, di pietà vóti.

(Tor.) Manfred. hi.it. astron. 10. Equatore, o cir-

colo equinoziale è quel circolo massimo CD della

.sfera mobile, che ha per suoi poli i poli del mondo

.A, B. Egli divide la sfera in diiccinisbrii DAC, DBG,
ciascuno de' quali ritiene la denominazione del polo,

che dentro di esso è compreso.
[t.| Repubblica dell'Equatore.

2. (Fis.) [Gher
|
Equatore niayiietico. Linea fles-

suosa sulla superjide del glubo lerraniueo verso e

inloriio ull'equnlore terrestre o geograjico, su tulli

i punti della quale l' inclinazione magnetica ter-

restre si mostra nulla, l'ago inclinulorio magnetico
restandovi per tutto orizzontale : corrisponde, per
la grande calamita terrestre, alla così chiamala
Linea neutra delle nostre calamite naturali o urti-

ficiuli.

(Fis.) [Gher.] Eiiiialorc leriuito. Linea flessuosa

sulla superfìcie del globo terracqueo, verso e intorno

all'equatore terrestre o geografico, per tutti i punti
della quale la temperatura media annuale è mas-
sima rispetto alle analoghe temperature che si veri-

ficano per tutta la superficie terrestre, negli emisferi
opposti, boreale ed australe.

EQUATORIALE. S. m. (Astr.) [Gen.] Strumento de-
stinalo a seguire il moto diurno degli astri col

mezzo di un asse parallelo all'asse del mondo, ed
a misurare l'ascensione retta e la declinazione col

mezzo di due circuii che rappresentano l'equatore ed il

circolo di declinazione; si aggiunge un quarto di

circolo diretto nel meridiano che serve ad innalzare,

secondo la latitudine del luogo, il circolo che rap-
presenta l'equatore.

\ EQIAZIOXE. S. f. Egualità, Aggiustamento,
Pareggiamento. Aureo lat. Cr. 1. 4. 2. (C) L'umido
acquisterà del secco , acciocché ferinamente ritenga

quella cosa che in lui sopravviene per rettificazione

ed equazione e figurazione.

2. Per Computo, Calcolo, Adequazione. G. V. 12.
41. (M.) Seguendo l'equazione del detto maestro
l'agolo, ch'è de' maestri moderni, e' disse...

3. (Astr.) [Gen.] Eqiiazioue del tempo. Differenza

fra il tempo vero solare o apparente, ed il tempo
medio o uniforme, cioè, a dire la riduzione del tempo
ineguale indicato dal sole ad un tempo equabile

indicato da un pendolo regolurissimo. Manf. Insl.

astron. 222.
[Cont.| Cr. n. Naut. med. iv. 423. Repigliando

i due dei bisscsti andiamo con quelli a trovar nella

tavola dell'equazione, nella colonna, che dice rei'o-

luzioni, il ninnerò 2, incontro del qual numero 2 nella

colonna che dice equazione si trova gradi 0. minuti 1.

secondi 2.

[Gen.] Equazione dell'orbe o dell'orbila. Diffe-

renza fra l'ineguale movimento di un pianeta nella

sua orbila, ed il molo medio eguale ed uniforme che

gli si suppone. Manfr. Insl. astron. 289.
[Geii.J Equazione secolare. Quantità nella quale

un pianeta dopo qualche secolo è più o meno avan-
zato, che non sarebbe se le sue rivoluzioni state fos-

sero sempre della slessa durata.

[Gen.] E generalmente dicesi dagli Astronomi
Equazione la Differenza Ira l'elemento vero di un astro

e il suo elemento medio, cioè la correzione che deve

farsi alla sua posizione calcolala nell'ipotesi d'un
moto medio uniforme per dedurne la vera dovuta al

moto reale ed ineguale, n-- Pass. 325. (C) Egli co-
nosce... le loro differenze e proprietà, i loro corsi,

equaziimi, congiunzioni e gìudicìi.

ICoiit.] Dudieo, Are. mare, i. 13. ÌA prima
divisione é l'eclittica lìs.sa con i 12 segni celesti:

la seconda è mobile, contiene anco i 12 segni; e

unesta seconda muove con la terza, e dà l'equazione

de' nudi.

4 (Alg.) [Gcn.j Formola in cui si esprime l'egua-

glianza di due quantità chiamate membri dell'equa-

zione; e propriamente quella che contiene una o

più quantità incognite da determinarsi in modo che

i due membri ne risultino eguali.

[t.[ Agn. Inst. anal. 80. Se nell'uno e nel-

l'altro membro dell'equazione vi sarà lo stesso ter-

mine.

|Gen.] Equazione d'un pnnlo, d'una linea, d'una

superOrle: equazione fra le coordinale per la quale

resta determinato il pnnlo, la linea o la superficie.

Guid. Gr. Uisp. apol. 223 Convicn ridurre i termini

del problema all'equazione d'una curva.

(Cliiin.)|Sel.[ Equazione chiniira. Formola com-
posta di due membri o parti, nella prima delle quali

sono notali i corpi riagenti in qualità e quantità,

e nella seconda i prodotti della riazione pure in

qualità e quantità, con tale regola, che la somma
dei princijiii agenti da un luto, e dei prodotti dal-

l'altro considerati nei loro elementi si agguaglino

perfettamente.

S. [t.I Equazione per estens. {Bosm.) Quando la

materia clà un'equazione perfetta colla forma, allora

si ha la certezza della cognizione.

EQUESTRE. [T.] Agg. com. Di cavaliere, o A ca-

vallo. Aureo lat. Ir.] t.'ie. Milizie equestri e pedestri,

t Lod. Ar. V. de 5 Cani., 10. E settemila avea di

gente equestre. = F. V. Vii. Claud. 3. {Man.) —
j>/o/v/. '24.31. (C)

2. Di hattaqlia falla con cavalli e cavalieri.

Tass. Gir. 20.' 48. [C] Né ferve nien l'altra battaglia

equestre Appresso il colle. — Battaglia, in l'.es.

5. |t.| (iluodii equestri, ne' circhi di liuma, di

corridori a cavallo o corse di cavalli.

[T.j Comp.ignia equestre, che dà spettacoli di

cavallerizza.

4. |t.| Ordine equestre, de' cavalieri di Boma tra

i senatori e la plebe. — Nep. Dignità. — Cic. Censo
equestre, necessario per essere di quell'ordine. —
Borgh. Orig. Fir. 2/9. (Man.) lo ho detto equiteeA
equestre; e non cavaliere, o cavalleria, perché, se-
condo che tal voce vien presa in questa eia, ci rappre-
senterebbe cosa assai diversa dall'uso e proprietà ro-
mana. E ivi. Sedere... nel teatro, ne' gradi deputati

all'ordine senatorio o equestre, [t.] Cic. Era meco
tutto l'ordine equestre.

[t.| Anco ne' mimicipii e nelle colonie, tra i

decurioni e la plebe, era l'ordine equestre, dello anco
degli augustali.

[t.j Ordine equestre, de' nobili di seconda mano,
in Polonia. — Ordine de' nobili nel regno de' Paesi
Bassi, il quale ha per unico privilegio il fare sur
proprie assemblee per eleggere deputati agli Siati

generali, e agli Stati delle provincie. L'ordine eque-

stre, le città, le campagne. — Ordine equestre, il

terzo de' quattro, di cui formavansi le corti d'Ara-
gona.

Degli ordini cavallereschi che tuttavia vivono.

[t.] L'ordine equestre gerosolimitano. — Equestre d'

S. Lazzaro non si dice. La auro non aveva cavalli

5. [t.] Posti equestri, ne' teatri di Boma, pe' ca-
valieri: erano i quattordici gradi più presso aWor-
chestra, ne' teatri più grandi.

6. [t.] Deità equestri. Giunone, Marie, Minerva,
in Elide. — Il tempio della Fortuna equestre in

Roma, magnifico, edificato da Q. Flavio Fiacco, per
la vittoria da' suoi militi a cavallo riportata contro i

Celtìberi. — Nettuno equestre, perchè col tridente

fé' balzare da terra il cavallo: dal mare la guerra.
= Borgh. Hip. 75. (C) Fece con grande apparecchio

dar ordine di celebrare i giuochi Consuali, in onore
di Nettuno equestre.

7. [t.] Cic. Statua equestre, di persona a cavallo.— Figura, ritratto, monumento equestre. — C'è delle

statue equestri, dove il cavallo è meglio trattato cbe
il cavaliere ; e il cavaliere, come vivo, era più qua-
drupede del cavallo.

t EQUESTBO. [T.] Equestre. V. — Come Silvestro.

esim. F. V. Vii. Claud. 3. (Man.)Morg. 21.31. (C)

EQl.l.\.\Gfl1,0. Agg. m. corno. (Geom.) Che ha gli

angoli uguali. Gal. Dial. Mot. loe. 10. (C) Però
intendiamo un poligono equilatero ed equiangolo, di

quanti lati esser sì voglia.

2. [Gen |
Due figure diconsi equiangole quando

gli angoli dell'ima sono eguali a quelli dell'altra.

=: Vii;. Prop. 70. (C) Dove ei dimostra, cliei paral-

lelogrammi • qniangoli la proporzione hanno composta
delle proporzioni de' lati.

[Gen.] Guid. Gr. Sez. con. 108. I triangoli...

die inoltre hanno l'angolo M comune, saranno equi-

angoli.

EQIICRI'RE. Agg. com. camp. PI. Equicriiri m.,
e Eijuìcrure

f. (Geom.) Aggiunto di Triangolo che

ha due lati eguali. Lo stesso che Isoscele. V. —7
Aequicrurius è in Capei.; in Boet. Aeqnicrurus. E
detto pur di Figura, ma intendendo sempre Trian-

golo isoscele.) Gal. Macch. Sol. 90. (C) Ma in

un triangolo equìcrure, che ubbia ciascuno dei lati

eguali sei, e la base otto, l'angolo compreso da

essi lati é necessariamente acuto e non ottuso. Viv.

Prop. 123. E sono siinra la base... del dato trian

g "lo equicrure. Buon. Fier. 4. 4. 24. Uso ha sovente

Sulla rena stampar figure e note Geometre equicrure

e parallele. Magai. Leti. 1. (Mi.) Col tritume di mi-
nutissimi Iri^ingnli equicruri.

tEQUIDIALE.^4//,7. com. Dal lat. .Aequiis, Eguale,

e Dies, Giorno. (Àstr.ì Lo stesso che Equiuozìale.

Crivelli, fìerq. (Mi.) È in Fest.

EQIIDIFFEKENTE. Agg. com. (Arit.) [Gen.J .Se in

una serie di alcune quantità vi è la stessa diffninzu

tra la prima e la seconda come tra la seconda e la

terza, ecc., si dice allora che queste quantità sono

cquidiirereiiti.

EQUIUISTAATE. Agg. com. Ugualmente disiatile

da' due punti. '/'. geom., è in Frontin. e in Capei.—
Un. Com. Purg. 4. (C) Si è nella pfedelta spera un

allro circolo, il quale è equidislanle al detto equatore.

Tue Dav. Slor. ì. 279. Fingendo dì voler passare

il Po contro a'gladialuri per un ponle cominciato,

per non impigrire i siild.ilì, dì navi equidistanti inca-

tenate. I^F.T-s.) Aless. Piccolom. Sfer. Mond. Il

circolo crepuscolii^ non è altro che un circolo mi-
nore nella sfera, parallelo ovvero equidistante all'o-

rizzonte, e sotto di quello per tanto spazio quanto sia
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bastante a fare che, trovandosi il sole in esso, possa

mandare al nostro emispero quel primo albore la

mattina, e ultimo la sera, della luce sua.

2. (Geom.) |Gen.] Linee equidistanti ner Parallele.

[F.T-s.] Aless. Piccolom. Sfer. Mona. Linee paral-

lele, vero agguagliate, o equidistanti.

5. (Arìt.) [tjen.] \ameri equidistanti. Quelli tra i

quali ;;««.?« la .<itessa difl'erenza ; Eiiuidifferenti.

EQUDISTAMEMEXTK. Aw. Da Equidistante. JN'o»

com. Gal. Tratt. Fort. 50. (M.) Percioccliè quando

non s'andasse innanzi equidistantemente all'orizzonte,

la cava {della mina) riuscirebbe corta, né ci condur-

rebbe sotto il luogo proposto. Cavale. Andr. Eseij.

Princ. Frane. 22. (Gh.) Un mestissimo fregio ri-

pieno di teste d'inceneriti cadaveri e fasci d'ossami,

tramezzali equidistantemente da trofei.

t(llÌDISTA.\7.A. S. /". camp. Disianza uf/uale. Gal.

Sisl. 281. (C) Quando il calcolo ci desse, le mede-
sime linee essersi disseparate non solamente sino

all'equidistanza,... [Cnnt.] G. G. X.sci. xiii. 105.

Si sentiva il suono andarsi inacutendo, e le virgo-

lette si vedeva esser andate inspessendosi, ma sejn-

pre con estrema liiidura, e con assoluta equidistanza

segnate.

t EQIIDIITI n.\«. Ai/if. D'iii/uale durala. {Funf.)

tQl I(.1A(;E.\TE. ICont.) Pari. pres. e A;///. Diiesi

di cosa che sia a livello. Xon com. Leo. da Vinci,

Molo ncque, l. 18. Se la gocciola sarà sopra piano

equigiacente, le sue parti saranno eguali di peso in-

torno al centro della sua base.

2. Giaceule del pari, Che ha e//ual tfiarilura.

Leon. Vino. 177. [Gh.} Il termine dell'aste e(|ui-

giacenli parrà in campo bianco di grande oscurità.

Egill.ATKUALE. V. F.quilatkro. .\equilateralis
,

IH Censar.

EQIII.VTERO. .ing. m. camp. (Geom.) CorfìO o

Superficie che ha i lati equali. Più usil. nella

tciema che F.quilalernle. E in Cnpell. , Firmic,
tinel. — l'n;rA. Giuoc. l'ili. (C) l'urcliè il quadralo

sia il vero quadrato e perfetto, cioè equilatero e ret-

tangolo. [Coni.] G. G. Par. xiv. 287. Intendasi nel

minore Uerchio} inscritto un poligono equilatero.

|t.| .4Hc'/ie Sosl.

|Gen.| Si dicono equilateri il cilindro e il cono

rello quando in essi il lalo eyuaylia il diametro della

base.

Gen.] Iperbolt eqnilaler* chiamasi quella che

ha eiiuuli i due assi. Guid. Gr. Sez. con. 148. Sia

l'iperbole equilatera CD, i di cui asintoti £A , BA
posti sono ad angoli retti.

EQIII.IBRAIIE. r. n. pass. Fare equilibrio. Slare in

equilibrio, Mellersi in equilibrio. Sar/t/. nai. esp.

34. (C) E col peso di esso s'equilibrasse, difenden-

dosi quivi coU'argine del cristallo. E 250. .Ma acco-

standole... un ferro rovente, ritorna subito ad equi-

librarsi culla calda.

2. Fig. {Tom.) Due corpi di temperatura diversa,

avvicinali, s'equilibrano a poco a poco.

3. Trasl. {Tom.) Due argomenti pare che s'equi-

librino.

tr.)
Si equilibrano di autorevolezza e potenza.

Cast.] Elei, Epir/r. puf/. 79. Sai che in mia
casa non accendo fuoco, E pur m'offri il Ino cuoco!

Perchè fra noi l'ingiuria s'equilibri, Giulian, l'offro

i miei libri.

4. (Tom.) Anco in senso ali. Fare slare o Met-
tere in equilibrio.

[Cont.] G. G. Mec. xi. 90. Immaginandosi tal

grave essere dal detto punto sospeso e sostenuto, le

parti destre equilibreranno le sinistre, le anteriori le

posteriori, e quelle di' sopra quelle di sotto. G. G.

iV. sei. XIII. 309. Nell'estremo poi dell'altro braccio

della bilancia si faceva pendere un contrappeso di

pietra o di qual si fusse altra materia grave, il quale

equilibrasse giustamente la gravità di tutto il compo-
sto delle due secchie dell'acqua e delle corde.

. K(jl ILIIIKATO. Pari. pass, e Ai/rj. d'E(jLlLIBRAKE.

E in Tertul. — Buon. Fier. 4. 2. 7. {C) Non ritro-

>ando .Mezzo, ove equilibrato ancor si posi. Imperf.
V. Tib. D. 2. T. 11. I5i. {M.) Bene equilibrato.

|Cont.) Moni. Leti. Gond. 331. I caiozzieri

usali sempre a quella sorte di moto non ne patiscono

Ji più che faccia chi, in una carozza ben equilibrata

su gli archi o su le cinghie, se ne stia a tutto suo
agio, lìddi, Orol. sol. 34. Ago bene equilibralo

,

facile al moto, e tocco da ottima pietra.

2. ildraul.i |Conl.| Di un corso d'acqua che resti

in media alle medesime altezze. Alea, fìipar. somm.
16. il l'o era alteralo dal Reno, o non ; se non
«fa alteiulu come non si mantenne l'equilibralo suo

BlxlO.litHIO ITII.IIXO. — Vut- II.

corso, come fece per tanti secoli addietro, prima che

il Reno ci fosse?

Di Ruota intorno all'asse. [Coni.] Lana, Prodr.

inv. 86. Sotto la bocca per cui esce l'acqua, sarà

accomodata una ruota S T con le sue ale, sostenuta

in due poli ed equilibrata in modo che con facilità si

possa girare dall'impeto dell'acqua che caderà per lo

scifoiie sopra essa ruota.

3. E fili. [Cont.l G. G. Cand. lun. iii. 204. Nel

quadrato si trova esser altrettanlo scemalo il candor

nella luna, quanto accresciuto il lume di luna in

terra ; nel qual caso sono ì reciprochi benefizi dell'il-

luminazioni equilibrali.

EQIILIBUATORE. S. m. Chi o Che equilibra.

(Fanf.)

EUl ILIBRAZIO>E. S.
,f.

Azione del mettersi o del

mettere in equilibrio. E in Cassian.

Gal. Diul. mot. he. 702. [M.) Vo conside-

rando che questa equilibrazione verrà fatta con gran

tardità.

2. Trasl. {Tom.) Le equilibrazioni politiche tra

potentato e potentato a nulla giovano, quando l'equi-

librio morale manca.

EQUliBItlO. S. HI. Quello stalo di riposo, in che

si mettono o durano i corpi, quando sono sollecitali

al molo da più forze che si distrut/i/ono insieme

E in Sen. e in Geli. [Coni.] Pi//. Mec. Guidab. del

Monte, 29. Dove si legge questo vocabolo latino ,

equilibrio, intendasi per eguale contrapeso, cioè che

pesa tanto da una banda quanto dall'altra in pari lance

libra, bilancia, che si dica. zz^Sngf/. nal. esp. 25.

(C) Fassi questo equilibrio con diversi liquidi a di-

verse altezze. [F.l'-s.] Cocch. Cons. 2. 97. Sia mu-
talo l'equilibrio che... suole essere... tra le forze

contranitenti delle fibre longitudinali.

(t.| Tenersi, Reggersi, Stare iinequilibrio.

(Mec.) [Cont.] Posizione orizionlale di linee o

corpi dei quali non si considera il peso. G. G. Sisl.

I. 378. La pendenza si andrà diminuendo e incam-

minandosi verso l'equilibrio, e l'inctirvazioné degli

archi dei passaggi per l'opposito si andrà auguinen-

tando. E l. 438. Ago declinatorio, che portato in-

torno alla terra più e più s'inclina con l'avvicinarsi

al polo Boreale, e meno declina verso l'equinoziale,

sotto il quale sì riduce rinalmeiite all'equilibrio.

[Cont.
I

In equilibrio. Dei solidi e dei liquidi.

G.-G. Post. II. La bilancia sta in equilibrio quando
nelle due lanci si pongono pesi eguali. Lana, Prodr.

inv. 77. Al fine del braccio DB si sospenda la cas-

setta con la sua palla E, ed alla parte opposta si so-

penda in A una grande quantità di sale... in modo che

tenga la cassetta vola in equilibrio. |Cnrs.J Magai.

Leti. 1. 19. Sarà come un'oncia di piombo in con-

correnza di un'oncia di sloppa: questa occuperà

maggior luogo, darà maggior imbarazzo sulla bilan-

cia , ma il peiy sarà il medesimo, e potranno slare

in equilibrio... Ma quando una volta questo equilibrio

finisce, bisogna...

2. Fig. {Tom.) L'elettricità tende a mettersi in

equilibrio. — Equilibrio del calore.

[t] Equilibrio degli umori. — Nel giusto equi-

librio degli umori sia la salute.

[Cont.l Bari. D. Tens. Press, xxxix. L'una

parte esercita il suo naturai premere e puntar con-

tro all'altra o l'altra a lei punta e preme, eoH'aggua-

gliare i momenti delle lor forze fan l'equilibrio, che

è la pace e la quiete de' gravi, accordata in uno scam-
bievole esser vinti.

(Fis.) [Gher.| Equilibrio del calore o calorico.

Eguaglianza , Uniformila del calore sensibile, o della

temperatura, in lutti i punii di un corpo, o di corpi

uniti in sistema qualunque: ancora, costanza, in-

vuriabililà, per un certo tempo della temperatura

di un corpo o sistema di corpi, esposti a riscalda-

mento raffreddamento, costanza che avviene quando
la temperatura cessa di crescere o di calure con

quel riscaldamento o raffreddamento.

(Fis.) (Gher.J Equilibrio di temperatura. V. sopra

Equilibrio del calore.

{(ìher.j Equilibrio mobile del calorico. Teoria

celebre, secondo la ipiale l'equilibrio del calore sen-

sibile, delta temperatura, si ottiene non ostante il

molo continuo del principio del calore, per l'egua-

glianza Ira quello che esce continuamente e quello

che continuamente entra in ciascun punto dello spa-

zio, in cui l'equilibrio si verifica, oper l'eguaglianza

perfetta degli scambi dell'uno e dell'altro calore, in

tutti i punti, liberi od occupati da materia corpo-

rea, dello spazio medesimo.

3. Trasl. Dicesi di tulle le cose fra cui non passi

alcuna differenza nel paragonarle, [r.] Equilibrio

delle ragioni prò e contro.

Jt.J. Equilibrio tra le spese e l'entrate.

[t.J Equilibrio dei poteri civili e poiilici. =
Bmo». Fier. 3. 5. 5. (.W.) A porla in equilibrio di

costumi E d'onesti pensieri; onde la luce Dellanliia

bontà stia sempre viva.

Fig. [t.
I

Equilibrio europeo chiamano certi

grossi potentati il privilegio di tenersi la grossa

parte che egli hanno senza volerla acccrescere per
ora, non sapendo come spartire impunemente la

preda. — Equilibrio economico.

i EttUILlBIlO. S. m. Lo slesso che Equilibrio. 1'.

[Cont.j .4/^0. Ilipar. Somm. 48. Che l'acque dunque
passanti per bolle rimovano di moto naturale, e che
non quotino sintanto che non si trovano in equilibro,

lo prova llerone.

EQUUIOLTil'LICE. Agg. com. camp. (Arit.) [Gen.j

JS'ome che si dà a que' numeri i quali conlenqono i

loro sollomoltiplici tante volte l'uno quante l'altro.

Dodici e sei sono «|uimoltiplici di quattro e di due.

perchè contengono l'uno quattro e l'altro due, un
numero di volle eguale. Acquimodiis è in Boel.

EQl'lXO. [t.] /I.7.7. Di cavallo. Aureo lai. Appena
del verso; dove ai più parrebbe busso eavallino: ma
la prima condizione dello scrivere, come del parlare
è il farsi intendere ai vivi.

Fr. Juc. T. 1. 3. 3. {M.) Ajo una nuova astuta

Colla lingua forcuta. Con una voce equina. Ar. Far.
40. 50. E gli Arabi e i Maerobi , questi d'oro Ric-
chi e di gente , e (|nci d'equino gregge, [t.] Altri

dicono Le razze equine.

EUll.VÒUIO. Agg^ m. Dal lai. Aequns, e Nomen,
iSome, Uugione. (Geom.) Nome che si dà agli angoli

ed ai lati di figure, le quali si seguitano sempre nel

medesimo ordine. {Mi.)

[Gen.] Dicesi più comunemente Omologo.
EQl l.\OZIALE. Agg. Dell'equinozio , che concerne

quel tempo. Aureo lui. Cr. 1. 5. 14. (C) La qual

posta è acconcissima agli equinoziali levamenti del

Sole. Lib. Astrai. Un altro sopra l'ascensioni equi-

noziali della decima casa. [Cont.j Bari. C. Arch.

Alb. 117. 27. Quelle stanze che lidnno di bisogno di

buon lume la mattina di buon'ora, la sera al tardi ..

bisogna che guardino verso Levante equinoziale.

2. (Aslr.) Linea equinoziale. E lo slesso che E(\m-
tore. V. [t.] Carlelt. Viagg. 2. 212. Terra vicina

alla linea eiiuinoziule.

[Cont.l Cr. B. Nani. med. ili. 411. Fu neces-

sario dividere la sfera del mondo in due parti ugnali,

da Levante a Ponente, con una linea, cerchio mag-
gior, detto equinoziale, distante ugualmente dai poli

del mondo. = Guiee. Star. lib. 6. pag. 107. (.1/.)

Della da loro linea equinoziale
,

pereliè quando il

Sole vi è sotto, sono allora eguali il di e la notte.

5. [(Jont.| Cerchio equinoziale. Cr. B. Proteo mil.

III. 15. Questo cerchio si chiama equinoziale perchè,

quando il sole per suo proprio movimento perviene

a lui, i giorni arlifieiali si fanno uguali alla uolte in

tutta la icrra, il che due volle l'anno avviene.

Circolo equinoziale, [l'or.] Munfred. lusl.

Astron. IO. Eiiualiue, circolo equinoziale è quel

circolo massimo CD della sfera mobile, che ha per

suoi pilli i poli del mondo A, B. E^li divide la sfera

in due emisferii DAC, DBC, ciascuno de' quali ritiene

la denominazione del polo, che dentro di esso è com-

preso.

Seyno equinoziale. Lo slesso che Linea equino^

ziale. (Val.] Fortig. Bictiard. 29. 87. Trapasp.iuo

il segno equinoziale.

[Tor.J Giorno equinoziale Munfred. Inst. Astron.

11. Il tempo d'una intera rivoluzione del primo mo-
bile chiamasi giorno del primo mobile, e da alcuni

giorno equinoziale, che dividesi in 24 parti eguali,

che hanno il nome di ore eijuinoziali, cìascun'ora in

00 minuti, ciascun ininulo in 60 secondi, ecc.; onde

limolo comune de' corpi celesti , dicesi anco molo
diurno.

[Coni.] Ore eqiiluoziali. Buse. Geog. Tol. 26.

Noi soli in Italia usiamo tal numerar di 24 in 24 ore

dal calar del sole. Ma la Francia... e quasi tutte

l'altre nazioni usano'quella da mezzogiorno a mezza-

notte. E si chiamano i|ucste tali ore, da mezzo dì a

mezza notte, equinoziali dall'equale ascender del sole

sopra l'equinoziale per 15 gradi. E 20. Per lì quali

eclissi si saria veduto quanto spazio di tempo d'ore

equinoziali i luoghi son loulani l'uno dall'allro all'o-

riente occiileiite.

4. (Aslr.) [Cont.[r.oluro equinoziale. Danti, Astrai,

i. 13. Quello si chiama coluro equinoziale che pas»a
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per i (Itie equinozi, cio« per il principio dell'Ariete e

della Lilira : nei (|iinli punti quando si trova il sole,

è l'universale equinozio in tulio il mondo.

S. |F.'r-s.| Segni equinoziali. Ginmbull. Ltt. Equi-

nozinli segni il Montone e la Libra. — Orizzonte equi-

noziale.

iiQri\07,l.\I.F.. S. m. (Astr.) (Gen.l Cerchio celeslf

tquidislanle (Ini due poli, artica ed avltirtico : detto

cosi perchè quando il siile ufi suo moto apparente

trovasi su questi) cerchio , i yiorni si pareggiano

colle notti.

[Conl-l ^^nl. Geog. 5. Comincianilo dall'equì-

•noriali! . dico quello essere un cerchio maggiore , il

3

naie è ugualmenle dislanle secondo ciascuna parte

ella circonferenza sua da' poli del mondo, e segna il

aodiacn... queslo cercliio si cliiama equinoziale, per-

chè, quando il sole per suo proprio inovimenlo per-

viene a lui, si fanno i giorni artiliciali uguali a le

Dotti per tnlla la terra.

|T.l /*«>• eli., sottili. Linea. Bnns. Lez. l.'i^.

Sotto la torrida, e massimamente sullo l'equinoziale,

o non mollo lontano, sono paesi amenissirni. lienriv.

Alfarg. Sper. fnlg. 18. Imperocché la parie che è

verso l'equinoziale non è al)itev(de per lo troppo

caldo. |Cont.| Cr. H. Knut. med. il. t'M . Ovunipie

l'uomo si triiovi, egli scopre la mela del cielo; in

modo che s'egli si trovasse nell'equinoziale della

terni, vcderehlie l'uno e l'altro polo, e non più in-

nanzi, passando per quelii il finiture o orizzunle, che

egli cim la vista.

Gal. Sisl. 175. (C) Voglio che ci figuriamo es-

ser sotlo l'equinoziale, k .i52. Intendasi ora la re-

voluzionc di esso equinoziale. Alleg. 30G. {Mi.) Egli

é così bene inteso al raglio di qua come dì là del-

l'equinoziale.

2. Tempo dell'equinozio. Cresc. Uh. 2. cnp. 14.

(.W.) Siccome il Nilo, il quale cresce per le piove che

sotlo l'equinoziale discendono.

E(|l)INÒ/.IO. S. ni. (/Vslr.) Aifi/uagtinnza del giorno

e della nulle, rhr è quando il .vile incoiiliii Vequi-

noziiile: il che ha luogo due volte l'anno, cioè nella

primavera verso il !21 marzo, e neWautunno verso

il 21 settembre *onde dicesi Equinozio di primavera,

ed Equinozio autunnale. Aequiuocliiuii , ni/reo lai.

lini. l'nr. 1. 1. [C] Ed è equinozio parilicamenlo

del di colla uolle. Filoc. 7. 48. Direndo nella fine

di (pie.lli, il colnro d'Ariete cominciarsi insieme con

Io equinozio del detto segno. Petr. cap. 4 Era nella

Staginn che l'equinozio fa vincitore il giorno, tìurch.

2. 63. Secondo che gli mostra l'equinozio, Ogni in-

fluenza ha visto del tuo male.

|f'.ont.| G. G. Cosm. ili. 27. Di questi due equi-

nozi l'uno è detto di primavera, ed è nel principio

dell'Ariete, cioè in quel segamento per lo quale passa

il sole quando dai segni australi passa alli sellen-

trionali. Sjiet. uni. vili. 07. I due punii, dove l'eclit-

tica taglia l'equatore, si chiamano equinozi; cioè

giorno e uolle ugnali.

ITor.l Turg. Ar. Vald. 2. fiOl . Questo mirabil

liume ((7 kilo)... per una mela dell'anno, cioè dal-

l'equinozio di primavera, lino a quello di autunno,

va crescendo di corpo, tino a traboccare dalle sponde,

ed allagare per molli giorni la sua pianura; nell'altra

metà dell'anno egli va gradatamente diminuendo

,

finattanlochè ridottosi alla sua massima b.issezza

,

ritorna di nuovo ad ingrossare gradatameiile: sicché

il suo angumcnto altro non è, che il cessare di di-

minuire.

[T.| Precessione degli equinozi.

2. Si dice anche del tempo in cui accade taleng-

ffuaglianzn. |Cont.| Barbaro, Arch. Vilr. 3(51).

Quando il giorno e la notte son eguali, il qual tempo
si chiama equinozio, che viene due fiate l'anno, di

marzo e di settembre.

3. l'er eslens. (t.| I giorni che lo precedono e lo

teguono. Procelle dell'equinozio.

Cr. 12. 9. 1. (6') I luoghi magri a pendio si

deono arare e seminare intorno all'equinozio.

4. (Astr.) [Coni.] Colur* degli equinozi. Mol.
Geog. 6. Oltre a questo v'è un altro C(dnro , che

Passa per la commnne sezione, che fa il zodiaco con
equinoziale, il quale vien deltn colnro de gli equi-

nozi, e si dice cosi, perchè, quando il sole va a lui,

Ul gli equinozi.

5. fior.) Detto per ischerzo invece di Equivoco.
Comtdie anche oggidì, lied. G. Mor. 34. Mi rimandi
i miei ringrazianMuli a conto di quell'uva, e di quelle
pere, che io mi credelli, che me le avesse mandale
V. S., ma fu un altro che me le mandè... ma mi
•rrivè con lettera di V. S., ed io presi l'eijninozio.

EUIUIMCCIAMKIVTO. l'I'.] S. m. AUo deWequipag-
giare. Non elegante, ma usato, e non impr. dove
trattasi di ver» equipaggio. (t.J Eipiipaggiaraento di

milizie, di carabinieri.

EQl'li'.\ri(ilAlt£. V. a. Fornire d'equipaggio pers.

cosa.

2. (Mil.) Fornir d'equipaggio tm esercito, un reg-

gimento. {Mt.)

3. (Mar.) [Fin.] Munire di uomini un haMimenlo,
una lancia, una Malteria, u» cannone, pHi di mixnte

l>erò iisa.ii il verbo Armare.
EQUII>A<;CUTU. {G.kl.l l'ait. pass, t Atjg. Da

Eoiii'Ar.GiAitK. V. anche Equipargìo.
EQUII*Accio.^. m. Provvisionedl ciò che abbisogna

per viaggiare. Accompagnatura, Corredo, Furui-
menlo. (t.J Vogliono che non da Equus ( ine; ),

Fornimento del cavallo, e quindi dei viagt/io, ma
venga dal germ. Schif o Schit, Barca : onde Moli.

l'aiis. Naves Itene escliipalas. F. ciò spiegherebbe

gli usi marinareschi del l'oc, passalo poi a usi ter-

restri. Ma Equipaggio, per resti e altre cose occor-

renti finche fuor del viaggio, non pare pr. In questo

senso odesi Itene cquipa^^ijialn, che non è punto ele-

gante.= Magai. Leti. \lUt.) Se vogliono esijiile il loro

equipaggio dall'esser visitalo dalle Dogane, si acco-

modino a dar risr«ntr<i...

Beltin. Bttccher. p. 138. {Vian.) Pnrcli'io ve-

des.si il fasto e l'albagia, E '1 treno e l'equipaggio

smisurato Con mi l'alia Marchesa ne venia. (Accom-
pagnatura di cavalli, carrozze, .servitori, ecc.)

2. Per Addobbo, SuppellHtile. Filic. Bim. 138.

IGh.) Ma in si splendido equipaggio Di gole e pompe
a sé mi Iragge il solo Filippo. Magai. Var. operet.

225. Equipaggi della gabmteria.

Ti. Per C.iiirotza e cavalli. Cocdii, Lett. S. P.
(l'mij.) Accio*chè ci comprino loro un nuovo equi-

paggio, una cresta di crina o una ricca e beila

sottana.

4. (.Mii.) Corredo; Fornimento di tatto ciò che

abbisogna ad un esercito in cammino, tanto per le

vettovaglie, che perle imprese militari; a di/jerenza

del bagaglio che non esprime se non le cose neces-

sarie a resiire ed a provvedere d'ogni utensile e m<iii-

seriiia i snidati. {Mt.)

(t ] Itaim. Montecucc. La Francia obbliga i vas-

salli della Corona a servire in guerra con equipaggio

d'armi e cavalli. — Equipaggio del tren».

li. (Mar.) [Fin.] Tutta tu gente che arma un ba-
stimenti) meno lo stato maggiore. Chiamasi pure
Equipaggio, ma più coinunem. Armo, gli uomini che

armano un cannone od una lancia.

[Cont,| Cons. mare, Gen. xiv. Gli equipaggi

,

monizioni e attrezza per l'armameulo « corredamcuto

delle navi saranno in tutto e per ttiUo cuiiliormi allo

stabilito da noi.

6. jVal.l Fig. Detto delle ParJi4el corpo; delle

belle forme di una danna. Criulel. ìiiin. 12li. Una
fanciulla di tanto equipaggio manca rade volle d'a-

mante.

7. Preso in mala parte si dice della Maniera con

ali taluno è vestito. Ma questa voce è troppo sro-

pertnmeute francese, e da lasciarsi slare , benché

usala dui Mnqalotli. (Fanf.)

EQIII>AKUIÌI.K. |T.j Agg. Che può equipararsi. È
in Plauto.

I
T.

I
Non tulli gli oggetti coiBparabili tra

loro sono equiparabili.

EQl'IPAU.tBG. V. a. Comparare più oggetti in

modo da trovarci o produrvi pieìia o quasi piena

uguaglianza. L'Agguagliare può essere più a un di-

presso. Ma questo è più com. nell'uso Aureo lat.

Lib. dir. mahttl. (C) La galanga non si può

equiparare all'acoro. Beni. Ori. i. 23. 45. Qual

vento, qual tempesta di marina,... Alla furia, alla

rabbia, alla rovina Si può di questa doaiia equi-

parare ?

[Coni.] Leo. da Vinci, Molo acque. Vili. 77.

Ma perchè è dello, che l'olio è mcn grave che l'acqua,

egli è necessario, che a volersi e(|uiparare e con-

trappcsare col peso dell'acqua, che manca sotto di

Ini, che sia maggiore quantità elio css'acqna che

manca. — Gali. Lett. 5. (ili. (Man.) Nella fraudo

ne.ssuno (è) non solamente che lo equipari, ma sap-

pia e possa imitarlo.

2. (t.| Nella pratica Equiparare tra loro due

lingue, guanto alla validità degli aiti civili e alla

facoltà dello usarle in essi alli, là dote nel paese

stesso siano parlanti più lingue.

5. t Per .Agguagliare, Pareggiare. Albert. L. B.

.irchit. 112. (l'(V(».) 11 resto della muraglia Ul'una

fOTteiKn ) si debbe alzare iltis-sima , saldissima

,

grossisaMM insino agli ultimi cnrnirioni , arr.incriiÀ

iwwii—on^inidamenle riliuUr l'impeto e le cose tratto
dalle macchine, *, per quanto noi pessisino, im« vi
si possa aggint'uere con scaie o equiparai con argini.
V. <inco Eiji:ii'Ei(\RE.

EQIirAII*T41. Part.ptss.eAgg. Da FwiparaWE.
Bore. t'Mm. Dant. 5. /7. (M.) .Alla quale come egli
si <Mnbccia. ne lunslreranno alcune delle sue pro-
prietà » quelle del vizi» poi etprìparale.

.
EiRIWttUWXK. IT.l.S. r.AzHme4e.ll'tquii)«rvre.

E in Geli. -JT.] Equipai:azione di diritti.

i EQlIPEItlKE. V. a. Leitessorhe F,^iriparare. V.
\t.\ C^nit Comperare da Comparare. ~ .Ssiwuc.
F.gl. 12. {Mt.) Pensando a quel che scrisse in mi
giufiipero... Oh dolor sommo, a cui unll'iiltro e^i-
pero! tQui per rima.)

[C»mp.| Vit. hip. Bum. Aveva uneon (Nerone)
proponimento... di volersi equiperare ad Craile.

E4I IIM)Ll.e.\Te. Agg. Dire non solo lugnagUmmti
piena o quasi piena, del valore estrinseco di piti og-
getti, ma dell'intrinseca loro potenza e efjirucui.'

È

in Apnl. — Olt. Com. Par. 5. 84. (.W.) Di quello

che altri non ha promesso a Dio, non si può fare vit-

tima eqnipollenle a quella eh'elli promise. Gor. IHf.
Alf. 10. iMt.) Cjon quattro equipollenti aggiunte.

Magai. Leti, srienl., lett. 9. p. 128. (Gh.\ (Juel-
l'aqna che era di fior d'arancio per natura, è diventata

di ginestra per adozione, ma adozione equipolleole a
natura.

{Bosm.) Proposizioni equipollenti quelle cbe
esprimono lo s1es.so gitidizio con vociibnli dill'ereuti,

n in nna forma logica dill'erenle; sicché nel ragiona-
mento può l'una all'altra proposizione sostituirsi.

(t.] Titoli eqnipollenlì.

[t.| Sost. Una equipollente. (Proposizione

,

Forza, sim.)

EQliU'OLI.E.\TEME\TE. Ari: Da EQniPOl.LEim:.
Con equipollenza, F.qitivulenlemenle. Non com. Uè
Lue. Itott. Volg. 3. 8. 29. Berg. (Mi )

E(Jl)ll'OI,l,EJi/„»..S. /. Equivalenza. Menz. Costms.
Irreg. cnp. 18. (M.) Le due negative non hanno
equipollenza come appresso i latini, (t.) A'er. P.
Prezz. Monel. 73. Per legge di equipollenza aritme-
tica, in tulle le cose misurabili deve ricrescere il

numero delle misure necessarie airadeqii.-izione.

KQlIPOMIEItAXTE. Part.pres. di EuL'ii'ONDEUAnB,
Che cquipiindera. Che è di egual peso. Non com. E
in Bu/in. — Imperf. Tim. D. 13. T. 8. 467. (U.)

Quando l'animo arrivalo quelle eccelse regioni, ov'e'

possa stare equipoiideranle con le altre sostanze che
vi dimorano, fiercbè non sieno più gravi di Ini, esso

vi si ferma, e sta in quiete.

EQMI'ItMIEK.AV/.A. S. f. Termine che esprime Tt-
quipomli'raie. Gal. Gallegg. 37. (C) E ìmpossilùle il

conseguirlo, benché ci couduciauio a lai similitudine

d'eqniponderanza.

EQI IPO\DERAKE. V. a. e N. ass. Pesare egual-
mente. [Coni.) Moni. Pens. fis. mal. 51. Esso corpo

in acqua piana allora si fermerà (supposto sia leg-

giero che galleggi
)
quando sarà profondato a quel

segno , che il peso proprio equiponderi alla spinta

delle particole S. 11. di quel liquido. Spet. nat. vi.

34. Queste due forze si distruggono scambirvolmenic
fra loro ; o |ier dir meglio, lavorano tutte due, senza
che noi le sentiamo; perciocché luna cquipoudera
all'altra.

2. E N. pass. [Cont.l .Woiif. Lelt. Frac. 23. Che
il triangolo, la piramide divisi con line^ e piano

parallelo alla base per lo centro di gravila, ne ven-

gano divisi disegualmcnle, e che la parie verso la

base sia m^iggiore di quella verso il vertice;... è do-

vere che cosi succeda, essendo che le parli verso la

base sono più vicine al centro, onde hanno manco
leva , e quelle verso il vertice sono più lontane, e

fanno più leva, e perciò per equiponde.rarsi devono
essere meno quelle che hanno più leva.

EQUISETO. S. I». (Boi.) |l). Pont.
I
Hanta perenne

ocotiledonr, che ha i cauli scabri, solcati; cosi chia-

mata perchè è fatta a foggia di coda di cavali».

Dicesi anche Sctoloue, Hasperella. Coda cavallina,

P>l>a briisca, .A<p''rfilla (F^quisetiun hyemalo, Lia.).

È in Plin. = Lih. cur malati. (C) .\J male de' pondi

giova la bollitura dell'esquiselo, per altro oouic dello

da' professori roda cavallina.

EQllSO\AV/..(. S. f. Da Eqlisono. È in Boet.

(Mus.) (Ross.
I
Nome col quale gli anJichi dislin-

gntimno l'ottava e la doppia oliava dalle altre con-

sonanze, Bic. 1. 2. L'ottava, eie sue replicazioni

hanno tale altenenzc coll'uuisoiio, cbe meritano il

titolo di equisoiiauze.
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EOllSOiW. Agg. Dal lat. Awiiius, Eguale, e Soiius,

Suoito. È in Boet. (llus.) [Ross.] Avente un suono

cosi simile ad un altro che si può dir uf/wite ed è

l'Mlervalta di ottava e le sue replicate. Zart. 1. 3.

4. 185. Quelle {voci) primieramente chiama equisane,

che, percosse insieme, del temperamciilo e inislura

loru, (li due suoni dilTerenli ette sono, fanno ad un

certo modo un suono semplice, com'è quello della

diapason. Gasp. ò. 23. Vanno a tiovare la nota equi-

sona, cioè l'ottava, che ha un egual suono.

[Coni.] Cit. Tipocosm. 491. Voci unisone, con-

sone, equisone.

Edl'ISSIMAHLXTE. [T.l Snp. di Equamente, [r.]

Sidon. Giudicare.

EQliSSIMO. [T.] Sup. (/'Equo agg. {V.). Aurealat.

[t.] Cic. Equissimo estimatore e giudice. — Giudi-

zio. — Cosa.

EQL1T.4. [T.l S. /'. Astr. di Equo (V.). Aureo

lat. Dice l'idea d'uguagliama applicula Me rose

spirit.; secondo il détto ditino, che ogni cosa é in

numero e peso e misura. Il gr. Eùd;, uff. di Suoao,

vale Simile, Consentaneo, tlomeuienle. Decente. La

bellezza è convenienza ; convenienza è /'equità. iVc/

seg. congiungousi il concetto inletl. e mor. e noe.

(/'Elquilà. Esp. Pat. misi. 38. ((.') Eqnitade è propria-

mente ciò che l'uomo fo per iudicaincnto du-itto e

leale.

2. Senso più espressim. intell. Salvin. Disc. 3.

12. ((.') Quella {felicità) non si potesse a 'buona

equità chiamare compiuta e perfetta, se non fussc...

Crus. Prej'az. (Gli.) Si possono (i vocuholurii) ^ a

buona equità, a i gramli linini appropriare (assomi-

gliare), I quali, comecliè sieno a principio assai pic-

coli e scarsi, sempre ili poi vanno nel corso loro, por

accrcseiraenlo di nuove aque, ingrossando.

3. La giustizia min: e soc, essendo l'abit» del

rendere il suo a ciascheduno, è vera convenienza,

cioè proporzionale, non materiale, uguaglianza :

ijuinai i sensi all', di Ciustl/ii e Equità. [f.| Giu-
stizia, non bene esercitata, non essendo eifiiità, può

ben dirsi Equità della giustizia, e non niak Giustizia

della equità, zzz Uaestruzz. 1. 32. (C) Colui, che

offende Dio, pecca in due modi,... contro rei|uilà e

dirittura ililla giustizia, sottraendo Toimre e 'I ser-

vigio di Dio. [t.) Giustizia, non pur nella Bibb., nm
e m Viri/, e in altrt Pagittii„ comprende e il soc.

e il mor. e il rei.; Equità; ho» tanto il rei., par-

lando delle relaz. tra l'uomo e Dio ; ma è più lato

di Giustizia, in quanto cuwerneancnla conienieuiu

del giudizio intell. E perchè Giustizia è anche abito

virtuoso oltre allo stretto dorere, ladiluve Eijuità i

l'asserì lima delle proporzioni necessarie al vero e

ai bene, qui'st'é ragione ptrvhè Iniquo sovente suoni

biasimo più grave che lu^iuslOi

4. Segnulain. nel senso civ. e soc. Ca*. Oraz.

Cnrl. V. 1"26. (C) Non contenti ehe ciò elie ha da

voi origine si possa a buona ei|iHtà difendere. [r.J

Cic. La somma bontà e l'equità didla caii.s;i. r.- Bocc.

g. iO. n. 4. (Gh.) Vorrei io sapere,, se, tcncndolsi

(alcuno, un servo altrui} ed usando i suoi servigi,

il suo signore si può a buona ei|nitii d(dere » raig-

raarirare del secondo, se, egli raddomandaudolo,
rendere no '1 colesse.

'i. Piel ling. bibl. dicesi anco di Dio i» tento più
mite di quel che ha talvolta Giustizia. [t.[ Ps. Dio
mirabile in eipiilà. — Opere fatte in verità ed eqnità.

— Equità i tuoi giudizi. — Giudicherà i popoli in
equità. — Nella equità tua vivifica ine.

tt. [t.] In Dio gliisliiia è equità, come giustizia

e misericordia è uno, esso Dio: neU'uoiiH) le due
cose dislinguimsi, e però pe.ssuiàsi le due voci ac-
costare con gradazione di senso. =z Coli. SS. Pad.
5. 15. 62. {€) Tu, per la giu.stizia e i>er l'eqnLt^We

del cuor tuo,... Tass. Diai. 3. 148. (Uun.) L'equità,

e l'uomo ili cui sia questa virtù, è colui il quale

diminuisce le cose giuste ilescriite dalle leggi, ma
non tutte le cose giuste ; {tcrcliè non diminuisee

quelle che sono giuste veramente per natura, ina le

trakisciate dal. legislatore, che u»u può esaminare iu-

tentmentp. tiati i parlicttlaii. \l.\ L'equità è tra lo

stretto diritto e l'indulgimzii. Può esserci un'iiidnl-

g«iua inii|ua, come nua giustizia iniqua, Cic.— Par-

lare per l'equità contro il diritto. — Non isLare alla

leitera e nsaie eqnità. — Cosa rigiuirdaule la mera
equità, «(«i lui sanzione duella e materiale nella
lig^e scritta ; a i'etpjLlà è necessaria sì a supplire
la legge scritta e si a lempinarla, ueimlo riguardo
a (fìték circnsluuze che niuna legge può delèrminn-
taiuenie prevedere,, e che mutano la natura del caso,
non tanto ficenUo eccezioua ingiuriosa a lejjye

giusta, quanto trasportando esso caso dall'impero

dell'una a quel d'altra legge. Il senso dell'uma-

nità conciliato con quello della convenienza nella

retta coscienza di chi giudica, deve conciliare giu-

stizia a equità , sì che quella non urti questa.

Legge ehe non rispelta le naturali uguaglianze o

inuguaglianze degli enti, ofl'ende essa stessa l'equità;

ma legge equa in astratto può
,

per l'applirazione

tropp» materiale, farsi iniqua : a evitare il quale pe-

ricolo deve il giudice avere certa latitudine nell'in-

teiiderla e nel tarla eseguire. Però bello il titolo

d'un Tribunale d'Inghilterra : Corte d'equità. =:

Corsia. ]sl. Mess. 5. 503. (Gh.) Verità die, rico-

nosciuta una volta, ben poterono quei ministri usare

di qualche sorta di equità, cavando un negozio come
questo dalle formalità consuete del Foro, mitigando

con la grsiia i rigori della giustizH. [ r.) Lo assolsero

|)er riguardo all'equità, anziché alla stretta giustÌ7-ia.

= Maestrnzz. 1. 57. (C) La donna, per equità ca-

nonica, può raddomamlare il marito.

7. L'orig. spiega perchè Equità d'animo valga

Temperanza o Moderazione di desiderii e d'aiti.

[t.| Cic. Conosco la moderazione dell'animo tuo e

l'equità. = Dectain. Quintil. C. (C) Di questa pos-

sessione l'equilade del mio animo fece un regno.

Nel senso che Hor. Quod petis, hic est; Est L'Iuhris,

animus si le non delicii aequus. (t.| Ces. Ver con-

tenere la plebe cuU'equilà dell'animo, vedendo cia-

scuno Dguali i proprii diritti a quelli de' più potenti.

Diep. .avendo, còl valore de'inìliti, vinto l'esercito de'

nemici, costiiui la cos:i pubblica con grande equità,

e deliberò di rimanere cgh nella condizione mede-
sima: perchè tra loio egli aveva la dignità regia

senza il nome.
H. Modicom. a parecchi de' sensi noi. fr.] Giu-

dicare con equità, Secondo equità : questo è meno
di Con. — Coiiti'o equità. — Principii, Norme d'e-

quità ; le Norme più che i Principii guidano a beile.

— La voce deirecpiilà. — / Pagani ne facevano una
Dea, che non era forse, nella mente di tutti, tuli'

uno con Temide e con la Giustizia : certo non con

Aslrea. Un Archeologo, leggendo male in una mo-
neta Equeias per Aeqnctas, fece rf'Equeiade una
nuova pers.; e, a cavai della sua chimera, spaziò

per i vuoti dell'erudizione bravamente. — Offendere

l'equità. — Uomo senza equità. — Cosa ch'è contro

l'equità. — Non c'è punto equità. — Sarebbe ei|uità

giudicare, dire, operare cos'u

t IQl)ITA.\TE. Pari. pret. di Equitare. Che
cavalca Mimi. Bard. ran. 2. p. 25. {(ih.) E le

pensose Equitanti le nubi ombre de" padri. (Qui fig.)

t EttUTAKE. V. H. ass. Aff. al liti, aureo Eqiii-

tare. Cavalcare. Andare a cavallo. B. Pule. Egl.

(lU.) Arlaserse... \teì Ciihir estivo coll'e.sercito eqni-

taodo..., il don dell'acqua offerta nen volle disdegnine.

t EQIITATOIIE. S. m. Cavalealon. \M.V.\ Ordin.

Cond. .Miliz. 272. Di questi cavalli, paLifrcni... ri-

cevano Juraiueiilo da'coatestabili, cavalcatori et equi-

tal<iri.

EQ11ITAM0\E. |T.l S. f. Esercizi» e urte del ca-

valcare. E ìuPIìh. Pttir cum. Cavallerizza.— Scuola

d'equitazione.

t ÉQIITE. S. m. Aff. al lut. aureo B|ucs, itis. C/t-

valiere. ISint ha uso i-lwnel ling. erud. liorgh. Orig.

Fir. 278. (J/.y Se già non servisse a far conoscere

un Senatore o Equile romano dagli altri. E 1. 279.
(Mi.) Io ho dillo pqoile e equestre., e non cavaliere

cavalleria, perchè... ci rappresenterebbe cosa assai

diversa dall'uso e pniprietà romana. E Col. Milit.

431. (.U.) L'una e l'altja maniera d'Equili, n Cava-

lieri che gli vogliam cliianiare, era anche in uso nelle

colonie. Salvia. Annoi. F. B. 3. 3. 3. D'nn eqiitte

romano, che mori pieno di debiti, nell'incanto delle

sue robe, Augusto imperatore mandò a comprare la

coltre.

EQUITElIP()R.lJiEO. Agg. cnmp. Dal lat. Aequus,
Uguale, e Tcnipns, oris, Tempo. T. seleni. Che è

di tempo uguale. Non eoin. Taglia. I.£lt. (Mi.)

Aiiumiia c(|nilemporanpa. Sagg. nat. esp. Diar.

Sperimentare ì leniti deirinerespameuto deiracqua,

se eqiiilempiiranci da diverse percosse.

t EtHiryXO. Agg. (Mas..) [Il09s.| Vinismo. Val
lai. Aeqnus, (//'/(m/e, e Tomis, Tuona. Mari. Si. 3.

e. 6. 235. Non amraettoii» varietà di suono uè d'in-

tervallo gli equitoui (suoni).

EQIIIVALEME. Agg. com. Aff. al lat. Aoquiva-
lens. Di valore t di pregio uguale. Fiam. 4_ 107.

(C) Tu, non potendo ne' nostri animi generar ninii-

eizia, t ingegnasti di mettervi cosa eipiivabule. Cun
Leu. 2. 264. Non mi pare d'aver parole equivaleutl

a rappresentare il mio (affi-tto). [[.] Cor.rh. Disc.

2. 130. Non pare che il iMichelini ben supponesse

equivalente all'acidità vegetabile la prodotta da al-

cuni spiriti acidi minerali. Bellin. Disc. Anat. 1.

50. Pigliare una materia equivalente a quella che

si consuma... =; Fag. Kim. l. 19. (Lucca 1733.)

(Mi.) Mi mostrarono inoltre apertamente. Ch'io non
avea... Né garbo o grazia od altro equivalente.

(liosm.) I predicali distinguoiisi in varie specie,

una delle quali è l'eqnivalenle.

[t.] Compenso equivalente.

2. Per Di egual valuta. Giiicc. Sloi\ 1. 474. (M.)

Esser conlento di dargli in ricompensa il Principale

di Squillaci, ed altre Terre equivalenti. E 2. 135.

Non volendo egli alienarsi i suoi medesimi, era ne-
cessitato di ricompensare con Stati equivalenti... a
con danari.

5. In forza di Sost., per Equivalenza. Bui. {Mt.)

Dee bastare che si renda l'e^iuivalcnlc.

E(llilVAI.E.VTE. S. m. (Cliim.) [.•<el.| Si dà il nome
di Equivalente chimico a quella quantità costante

di un corpo elementare o composto che sottentra ad
altro analogo in una data combinazione , in modo
che l'edificio molecolare rimunga costituito qual era

in precedenza. Un esempio varrà a chiarire questa

definizione. Una parte in peso d'idrogeno si unisce

con otto parti in peso di ossigeno per comporre

l'acqua. Se dalla molecola dell'acqua si separa l'os-

sigeno e gli sottentra il solfo, allora sedici parti

in peso di questo occorrono u compiere il vuoto

lasciato dall'ossigeno , e si ha un nuovo composto

analogo chimicamente all'acqua. Otto parli di os-

sigeno e sedici di solfo sono eqnivalenti fra di loro

nell'olficio di produrre coli' idrogeno combinazioni

analoghe.

EQÌIVALEXTEMEME. Avv. Da Equivalente. Ae-
quivaleulcr, nel b. lat. Non com. \r.] Le forze dei

così delti imponderabili, vedesi che operano equiva-

lentemente, a ben computarle.

Fr. Gio'd. Pred. H. (C) Si opposero cqniva-

lentemgnle a' loro attentali. Lib eur. malati. Sia

medicina che operi equivalentemente al male.

EQIilVALEXZA. S. f (x.j Vulore'uguale, o quasi

uguale, segnalam. nel tinsi. Equivalenza di due pro^

posizioni delle ragioni prò e contro.

Fr. Giord. Pred. (C) Perdonami, o fratello;

questo non è equivalenza sutiìciente al delitto com-
messo. [Camp.] D. Mon. ut. E se alcuno pure con-

tiadicesse della equivalenza del Vicario, la inslanza

è inutile, perocché nessuno Vicariato, ovvero dìvnio,

ovvero umano, può equivalere all'aiilorilà princi-

pale (aequivalentia). = Duv. Cumb. 11G. (Lomiuo

1754.) (il/.) Questa equivalenza si chiama /« pari;

che non è altro, se non quanta d'una moneta d'una

piazza è pari di valuta a tanta d'iin'altra o d'altre.

Patlav. Slor. Conc. 231 . Che ove per riverenza

s'era Iacinto il nome, con equivalenza s'era obbli-

gato il grado. Segner. Pred. 3i>. 3. I ()uali (beni)

non solamente fossero pari per equivalenza a' cor-

porci, ma simili in qualità. Imperf. V. Tuse. D. 7.

T. 1. 212. L'universale di tutte le cose per una

certa equivalenza perpetua resta sempre a un modo,

e il medesimo.
EQlilVAUttE. V. M. ass. [T.] E in un boss. Lai.,

ma lez. dubbia. Indica valore di confronto, valore

relativo al modo di computare, d'apprezzare le cose.

Uno scialle varrà dieci monete ; ma queste dieci

monete, negli occhi d'unn scapalella, equivarranno

all'onore e forse alla vita. Serve però, d ordinnrio,

meglio che Valere a denotare più piena corrispon-

denza tra le cose che metlonsi a paragoni. Non è

cosa che equivalga al bene d'un'umicizia vera, n&
anco l'amore.

ICont.j G. G. BiL xiv. 203. Detto contrappeso

eqiiivaglia al metallo.

Segner. Pred. 18. 6. (C) Ad una anima che
si tolga, un'anima che si rcndat, solo equivale. K
Mitnn. Mugg. 22. 1. Iji manna aveva un sapoi' na-

turale, non può negarsi ; ma quello solo equivaleva

a molti, anzi a tutti.

2. (Tom.) Del signipcnlo delle parole diciamo ed
Equivalere e Valere. E dicendo Vale, ne iiidiihiamo

il senso preciso ; dicendo Equivale, lo spieghiamo

eoa allre parole.

EitUiVEEOCE. Agg. Eguale nella velocità ; sia di

coìjM, sia del suo movimento. (Fanf.) Non com.

Et}UIVEL(>Cn.\. S. f.
comp. Uguaglianza nella

velocità. Non. com. Imperf. Prov. D. 15. T. 5. 88.

(M.) L'pquivi'locilà nel molo degli atomi...

i BHiiWCìLì£. ^T.] Agg. Ih cui è un equiveeù a
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più. Buon. her. iti. (C) In questa puisa tirando

in arcata Co' pronostici vostri equivocali, Cli abliian

la ritirata, E venture, e amori, e maritaggi.

EdmvotAMKXTE. IT.l .4(i;. Uà Equivoco, Aeqni-

\oce é III WocJ. — Tdss. Lelt. Pori. 19. (Man.) La

quale equivocamente, o almeno per analogia, cosi

si chiama, [t.] Boc. Nominare equivocamente.

t Olt. Com. /»«r. 29. 638. (C) Togliendo questo

vocabolo intelUfjeie, ch'egli ha per più proprio alla

potenzia della nostra anima che non è negli Angeli,

salvo che eiiuivocaniente {at/li Aiif/fli, che (/odono

liell'intinlo, in voce Intelligenza, che è propria della

ragione dediitliua, non si applica se non per modo
etlensivo).

Vii. Pili. 99. (C) Domandato per qual cagiime

avesse dipinta la Fortuna a sedere, rispose equivo-

camente.

EQIÌIV0C.4MENT0. fT.l S. m. Atto delTusare parole

in modo e'inivoro, o del confondere i sensi di parole

equivoche. Equivoco S. m. ha uso più com. e più
gen.; Equivocazione coHcenie /'«so delle parole equi-

voche, piattiisto che lo shar/lio il guai può seguirne.

Fr. Giord. Pred. H. {C) Pensando d'ingannare Dio

con cqnivocamento di parole. (Qui nel primo de' due
sensi noi. nella def.)

EQlilVOr,A\TK. |T.l Part. pres. «ì'Eqlivocare.

Ma nel sei/, «v., non imitabile, segnnlam. come
Agg. Chi usa parole equivoche. Lib. Pred. R. (C)

Snn certo, che in questo io non sono equivocante.

E altrove.

EQIIVUCARK. [T.) V. n. Intendere che sia posto n

Porre , arrertilamente o no, in luogo delta voce

appropriata a significare un'idea , un'ultra voce

che nel suono le rassomigli, o paia apprussimarlesi

di S'-nso, ma dica altra cosa. Scumliiasi dunque il

senso di voci che sono o paiono equivoche, nel-

fusarle, ma segnatam. neWintenderle. Gli es. sen.

concernono specialm. l'intenderle; ma non sareboe

impr. anco nel siijnif. dell'adoprarle. But. (C) Equi-

vocando, cioè pigliando lo vocabolo sotto varie si-

gnificazioni. Olt. Com. Pur. 19. 651. (.Uan.) Ed è

equivocare, quando per uno vocabolo si possono in-

tendere più e diverse cose, si come cane, che è uno
animale lalrabile, uno pesce, e una stella. Pallav.

Star. Conc. i. 6i4. Commette sofisma, equivocando

dal senso collettivo al distributivo.

ì. Non di voci, ma, per estens., di proposizioni.

\r.\ G. Gal. Sagg. tv. 184. Non essendo le due pro-

posizioni, già da Doi esaminate, convertibili ; il pren-

der luna per l'altra è un equivocare.= D. Par. 29.

(C) Perchè tu veg!;i pura La verità, che laggiù si

confonde. Equivocando in si fatta lettura [nella dot-

trina degli .Angeli, quale leggesi nelle scuole, e è

da taluni non bene interpretata, dando alla parola

Intendere , applicala agli Angeli, senso umano),

hellin. Son. 219. Equivocare da cosa a cosa. Anche
Tra una e un'altra cosa.

3. Quindi, per estens., lo sbaglio che vien dal-

l'equivoco; e, per più estens., sbaglio in gen. ila

in questo senso gen. non è da abusarne. Galil. Lett.

Slaec. 8. (Man.) In questo ci fermeremo, e gli an-

dercmo resecando al vivo... col mostrare... quanto

sia facile l'equivocare e l'ingannarsi.

t Col Si, non rifl., ma quasi riemp. Varch.

Stor. 16. 638. (Man.) Benché il Papa avesse prof-

ferte spontanoameiite, che ne concederebbe la terza

parte (delle decime) al sig. Cosimo, egli non voleva

osservarla, dicendo che s'era equivocato.

EftlilVOCAZIOJlE. [T.J S. f. Qualità di parole e

Senteme equivoche; e Uso e inconveniente di tali

parole e senteme. È in Boa. — La qualità in astr.

sarebbe più analogicam. denotata da Equivocità.

Ma questo i vocabolo senza es. But. Pur. 2'J. 2. (C)

Quando lo vocabolo è uno, e le significazioni sono
\arie, allora è equivocazione. [F.T-s.j Nard. Stor. l.

Gualtieri, duca di Tende, franzese, ma volgarmente
chianiatu duca d'Atene, o vero per equivocazione, o

vero per alcun titolo vano della distrutta città d'Ate-

ne. — Pallav. S(i7. 39. (Man.) La immediata unione
dell'aggettivo col sostantivo, e del relativo coll'asso-

luto,... tien lungi qualsivoglia equivocazione, [t]
Campanella, i. 17. Le parole non arrivano a dir

l'essenza delle cose, né tutte le cose note hanno la

lor propria voce, e le ignote nulla ; talché la defi-
cienza e le equivocazioni e sinonimità (sinonimie)

fan doglia a'savii.= Pallav. Stil. HO. (C) Concetti
derivati da equivocazioni di parole. Dif. Pac. Per
ischit'are ambiguità dottosa, e doppio intendimento
in nostro proposito, per equivocazione de' motti.
Tvlom. Lett. 3. 1. (Man.) Perchè, perse stessa, ha

pur troppi dubhii, equivocazioni e anfibologie, senza
aggiungervene dell'allre di sopra, [t.] Srgner. Op.
i. 3:S2. Perchè l'anime semplici non sanno tutte

fare tra sé tante distinzioni, non è credibile quanto
bene mai vengano accalappiale con si bella equivo-

cazione. Boes. Nodo d'equivocazione. (Hosm.) So-
fisma dell'equivocazione, uno dei sofismi nel sillo-

gismo.

1 EQIIIVOCHESCO. [T.) Agg. Equivoco in ten-io

dispr. e di cel. Buon. Fier. 1. 1. 6. (C) Ritorte

parole, Doppie, finte, bugiarde, cqiiivochcsche.

EtJIIVOr.lTA. [T.] V. Eqi.'IVOcazione.

EQliVOCO. [T.| Agg. Voce o Locuzione, che è o

può essere o pare quasi ugualmente udopratn a si-

gnificare due idee, le quali alla chiarezza importa
dislingnere. È in Capetl. e in Boez. Univoco, nomi;

applicalo nel senso medesimo a più oggetti della me-
desima specie di differente, rome Animale, che

dicesi e dell'uomo e del polipo e del cavallo; Uomo,
che dicesi e di questa e di quella pers. singola

umana. Equivoca ogni voce o locuz. che può essere

interpretala diversamente ; massime laddove la pro-

miscuità delle differenze può confmdere le idee e le

azioni. La confusione delle sinonimie, o del pr. col

fig., non fa propriam. equivoco il dire; ma quando
la voce stessa è presa o risica d'esser presa in sensi

promiscui ; e ciò viene o dal significalo che le si dà,

dalla forma del pronunziarla o dello scriverla.

Quindi la pronunzia, la grafia;la forma materiale

delle lettere può essere equivoca. L'anfibologia fon-

cenie il costrutto, /'equivoco t significali delle voci.

Può una proposizione essere ambigua quanto all'in-

tendimento, e anche ambiguo il senso de' vocaboli,

perchè indeterminato , senza ch'e' siano equivoci.

Poi l'ambiguità cade propriam. su due sensi, l'e-

quivoco anco su tre e più. Questo è termine più

specialm. gramm. [Cont.] Pire. A. tnslr. filos. 127.

Ogni volta che nella definizione sono parole equi-

voche, cioè di doppio significato e vario, diremo che

venendone por questo la definizione oscura non sarà

ella buona.

2. Per estens., d'un intera proposìtione, inquanto

taluna delle principali parole di quella è usata in

modo equivoco. (Rnsm.) Il Locke ci dà una defini-

zione equivoca della riflessione, dicendola facoltà di

rivolgere l'attenzione alle sensazioni e operazioni dello

spirito, nel tutto, o nelle parti, senza nulla aggiun-

gere ad es.sc. Varch. Lez. 6. [C) (Juesta non è vera

e propria difliiiizione, non essendo univoca, ma equi-

voca, cioè analoga (vuol dire analogica : ma /'equi-

voco è «Ila falsa analogia, cioè mal veduta o mal
adoprata). E 119. Il genere dell'anima, come s'è

veduto di sopra, non è unìvoco, maeijuivoco. [F.T-s.]

Tass. Disc. Poem. er. i. Genere equivoco. (.Vo«

equivoco i7 genere in sé, ma equivocamente usato il

vocabolo che lo denoia.)

[t.] Lezione equivoca, in un codice, é quella

che presenta una voce che pare potersi leggere in

due modi diversi, o, per estens., due interpretazioni

diverse, a causa d'un vocabolo di doppio senso.

5. [t.] Equivoco l'intero discorso, quando due o

più de' vocaboli che ne reggono il senso e ne indi-

cano rintenzione lascino luogo a scumbio d'idee, sì

che l'intenzione del parlante non apparisca distinta.

E per estens., anco discorso la cui confusione a

incertezza, volontaria o no, dia luogo a sospetto,

segnatam. nelle cose mor. e soc.

4. Per estens. (giacché la parola è segno, e ogni

segno, del quale sia determinalo Vintendimento, è

parte d'una specie di linguaggio), non solamente

Linguaggio equivoco, ma Equivoco segno, o sia fatto

dall'uomo o lo porgan le cose.

[r.] Col Non dice più che la sempl. negaz.,

dice evidenza anche troppa, segnatam. in senso non
buono. Senonchè rfe' Segni non equivoci, in II.,

dietro ai Fr., t'ubuia. Il popolo ha modi più chiari

e belli.

5. Più abusivo, e più sa di fr., il dire Azione

equivoca, per Di dubbia moralità, anzi piuttosto

sospettabile in male. Più abusivo ancora. Mestiere

equivoco. Uomo equivoco (che dice più di dubbio,

e pare che dica men di sospetto); mi per essere ap-
punto titolo equivoco può suonare anche peggio.

Meno impr. sarebbe Fama equivoca, giacchi qui

riviene l idea di Linguaggio « di Voce. V. anche il

Sost.

EQUIVOCO. [T.] S. m. Dall' Agg. (V.). [r.] Isid.

Equivoco è qiianao di più cose uno è il nome, ma il

senso non uno. Come leone dice.si e la bestia viva e

la dipinta e la costellazione del cielo. = Varch.

Ercol. 830. (C) Voi siete nella fallaci.! dell'equivoco,
cioè v'ingannate per la diversa significazione de' vo-
caboli.

Di proposizioni. (Bosm.) ÌJi partizione delle
proposizioni in universali e particolari può produrre
di molti equivoci. E di voce e di proposizione. At-
leg. 21. ((.') Gli equivochi... sono stati la rovina di
q^nasi la metà del mondo. — Oggidì più comunem.
Equivoci nel ling. scritto. [Cont.] Pier. A. Instr.
plus. 26. r. Non ha (il logico) da far altra conside-
razione di colali equivoci, se non in quanto, dichi.i-

randogli, faccia avvertito altrui che da quegli non
rimanga ingannalo, [t.] Commette equivoco anco chi

prende per equivoca qualche voce o proposizione che
tale non è.

[Coni.] In equiTOCo. Picc. A. ìnslr. filos. 123.
Volendo dunque che 'I sentire sia proprio dell'ani-

male, bisogna, acciocché con quel si trovi sempre,
determinarlo a quel significato che denota potenzia

e non uso : ma, lasciando la parola in equivoco, pro-

prio non potrà essere.

2. Quando riguarda il concello, può essere un
giuoco di parole cercato apposta. Salvia. Dis. acc.

G. 180. (Gh.) Tra li equìvoci graziosi, sono stati

sempre quelli... [t.) Ma risica d'essere abuso d'iii-

gi'gno. Onde Gli equivoci osceni. Senonchè, in tempi
corrotti, diventano allusioni equivoche gli accenni
innocenti nell'intenzione di chi parla, fatti laidi da
turpi interiiretazioni.

3. Perctiè nc//'e(|nivoco è risico d'errore, le ine
voci si scambiano ; ma giova alla proprietà tenerle

distinte come sono nel Ir.] Buommalt. Mentre che
uno si mette a trattar d una lingua, bisogna ch'e' si

dichiari prima di qual lingua egli • intenda , acciò

ch'e' non si pigliasse poi errore nell'equivoco.

4. 1 1 Di' scumbio erroneo di cose, non si dice che
per abuso ; e meglio dirlo Scambio o Errore. Sagg.
nat,. esp. 153. (C) Assicurali... che da noi non si

pigliava equivoco, avemmo curiosità di veder l'ordine

che teiitjono diversi liquidi nel congelarsi, [t.] Tara.
Belai. Vaiiiol. 38. Nei quali (vaiuoli epidemici) le

primo pustole che compariscono, subito suppurano,
e diventano acquaiuole, facendo equivoco col rava-

glione; ma poi subito vengono fuori le vere bolle

del vainolo.

5. Modi com. a più d'uno tra i sensi uot. [t.J

Togliere gli equivoci. — A scanso d'equivoci. — Par-

lare senza equivoci. — Questa è voce che fa equi-

voco con tale o tale altra. — Qui c'è emiivoco. —
Non fate equivoco. — Bipeto che e col Fare, e in

altri dei modi qui noi., lo dicono di sbaglio o errore

in qen.; ma non pare pr.

ÉtillVOCO. [T.| Avv. Filoslr. (C) E tu parlavi

equivoco e coperto. Cosi col pi. e col femm. [T.J

Parlano equivoco.

t EailVOCOSO. [T.] Agg. Equivoco. In sen.io di

biasimo. Pallav. Stor. Conc. 3. 507. [Man.) Trat-

tandosi dell'autorità pontificia, era meglio il tacerne

affatto che usarne cquivocose parole. Dif. Pac. Di-

zioni equivocose.

ÈIJl'O. (T.] Agg. Conforme a quella spirituale

uguaglianza che viene dal corrispondere d'un atto

a una norma. V. Eqi;ità. Gli aurei Lai. l'avevano

anco nel senso corp. di Uguale. [T.] Cie. Aequus
planus locus ; e S. n. Aeqnum di spazio ugnile;

nonché nel senso spiril. nostro. Gli h.<i più aff. al

pr. sono in it. Misura equa. Equa distribuzione.

2. Più espressam. nel senso intell. A Equità (§ i)

s'è visto come in questa voce domini l'idea di con-

venienza ; onde i Lai. Tempore aequo, opportuno,

e altri modi sim. [t.| Fare equo giudizio. — Fare

equa ragione, equa estimazione dell'uomo. Lastr.

Agric. 5. 102. Pare che, non volendo escludere tutto

il genere, non ci rimanga altro partito più equo, che

il medio di formare gli adequati.

3. Senso più direttam. mor. Sega. Elie. 5. 10.

(C) Usiamo noi di trasportare ad altre cose questa

lode, chiamandola, in cambio di cosa buona, cosa

equa, quasiché volendo perciò dimostrarla migliore.

[t.J Ter. Aequum est, Conviene, Si deve. Virg. Tu
major, libi me est aequum parere. La Chiesa: È ve-

ramente degno e giusto , equo e salutare che noi

sempre a Te rendiamo grazie, o Signore.

4. Senso soc. e civ. [t.] Condizioni eque. — Equo
compenso; transazione. Vir^. Eque leggi d'alleanza.

— Equa pace, A condizioni eque, non svantaggiose

ni inonorate né all'una né all'altra parte. Conlr.

del Virg. Paces iniquae. :^ Pallav. Stor. Conc. 737.

(,V(in.) Dove si repugnasse a cosi equa domanda.

(t.J Ctc, Equa e onesta domanda. Hor. Io comando

J
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ensa equa {io re, che Ajace rimaiu/a imepollo, preda

de cani).

[t.| Imposta equa. Cie. Legge equa e utile, a

tutti.

Di pers. [t.] Cic. Pretore equo e sapiente.

S. 1 j\e/ senso not. d'Equità al § 6, cioè del tem-

perare la stretta giustizia , rendendola cosi vera-

mente giusta, poirebbesi anco in il. ripetere quel di

Cels. in Vip. il diritto è farle del buono e dell'equo.

Cie. Ex acquo et bono, non ex callido versutoquc

jiire rem judieari oportere. Quindi Cic. Acquos pla-

tabilt'sque. Ov. Lenis et acqua. Svet. Boni et aequi

et facile» domini. Quindi ai Lat. Aeqmis per Favo-

rn'ole.

t. Ir.] Siccome in Cic. Animus aequns, Mode-
rato, Che sa contentarsi, potrehbesi anco in il. Con

animo equo vedere ; « nel ling. collo è pure usato

Equaniinilà.

7. Modi com. a parecchi de' sensi noi. [t.| Equa

interpretazione dieesi segaatam. nel senso del § S,

intendendo di legge o allo giuridico; ma può avere

senso e mor. e intell , di discreto, ragionevole,

conveniente : e notisi che Coiiveuiente ha talvolta

senso di Discreto, Umano.

It.J Cic. Chieggo cosa equa.

(t.) Seul. Ne' termini dell'equo. — Oltre al-

l'equii. — L'equo e l'onesto. Hor. L'utilità, quasi

madre del giuslo e dell'equo ; e l'inglese cristiano a

fona di sludii è arrivalo alia sublimità del majale

epicureo; senonchè il mnjnle con più equa ragione

CI aggiunge un quasi.

//(' pers. a modo di Sosl. (t.] Hor. Il sapiente

riporterà nome di m.itto, e l'equo d'iniquo, se, pur

nel cercare virli'j, eccede i limiti.

t KQI'O. S. m. All', al lai. aureo Equus. Cavallo.

Itini. ani. l'ieruccio Tebaldi, citato dall' L'baldini

dopo la Tur. Umb. (3/.) Amor è giovanetto figu

r.ilo ... Ed è ili equo bianco e disferrato.

E((IÒ!KO. Agg. .Aff. aliai, aureo Ecjuoreus. Ma-
rino, Del mare. Voc. del verso. |t.ì Le equoree vie

(il mure). — Le equoree ninfe , Gli equorei Dei. =
Curi. Svin. 7. {Fir. 1818.) (.W(.)

EUl. |T.| S. f. l'unlo, da cui si cominciano a

conlare gli anni presso varii po/mli. — Anche quella

serie d'anni che si contano da quel pdnlo. [C) —
A'o/i da A. EU. A., .innis erant Augusti, né dal

g'vm. Jahr. Anno (forse e .\nno e Jabr hanno la me-

desium ori;/., rome Amos e Asniis). Ma in Ludi.

Aera»» -Vo/d di numeri; e /<«/'. Fesl. in Breviar.

ha Era per .Vo/« numerale compendiosa ne' conti ;

e il Sulinas. in ani. scritl. d'agrimens. trova Era

/)'/• Sumero eh' è il fondamenlo del computo ; e va-

leva auiu La somma de' conti. In Cic. Aera n. pi.

.•iijH Gli unni di soldo militare. Isid. la vuole cos'i

detta dal tempo de' Cesari : Quod omuis orbìs aes

redderc professus reip.

Perché /'Era torni comoda, deve abbracciare

parecchie epoche storiche. V. El'OCA, § 3. [t.] L'e-

pocji deirinnovainento degli Stati veniva scella per èra.

— Il punto da cui le ere cominciano non è sempre il

iiiedusiino die , secondo verità o probabilità
, quel

delle epoche. — Nel fissare le epocbe ba parte la

critica erudita; accetlansi le ère quali le porge la

tradizione de' popoli. — La storia iia bisogno di più

d'un'èra ; altre per f.Asia, altre per f Europa.

2. Ere varie, [t.] L'Era della creazione, secondo

gii Ebrei, comincia A. 3761 A. C. — Era d'Abramo,

dalla tua vocazione. — Era delle olimpiadi, che in-

comincia da Corebo, il primo vincitore a cui fu

eretta una statua. =; Vit. Pilt. 19. (C) Insegna il

metodo degli anni olimpiaci, i quali, essendo l'èra

de' Greci, in queste vite spesso ci verranno alle mani.

|t.) L'èra delle olimpiadi cessa con Alessandro ; e

quella di Nabonassar ìinisce con Babilonia all'epoca

medesima. — Era de'Seleucidi o de' Greci A. 312 A.

C. — Era della fmidazione di Roma, dal tempo che i

Homani coniavano gli anni della storia loro. — Era

Giuliana , che si rifa dacché G. Cesare riformò il

calendario. — Cesariana, A^ziaca.

[t.| Era cristiana, o volgare, a delf Incarna-

zione. Dionigi ti piccolo la propose nel secolo vi"

la fìssa nell'A. II. 753; ma nel vero è di piii anni

prima : però /"èra accettata da questo Slavo è detta

volgare. Ogni èra si reca alla cristiana, quando sap-

piasi di quanto le sia posteriore o anteriore.— L'èra

spagiiuola comincia 38 unni A. C.
|t.] Era dell'egira, alla quale i Maomettani

s'attengnno. Gli anni di questa èra sono lunari.

3. Era non solo il punto du cui si comincia, ma
h durala del periodo, e il computo che k distingue.

§«•

[t.] Nel senso del cominciamento diciamo : Tanti

anni dall'era volgare ; nel senso della durata: Tanti

anni dell'era; nel senso del computo: Era incerta,

sim.

4. [r.] Era delle medaglie. Epoca alla cui norma
computare gli anni incisi nelle antiche monete.

[t.] Hanno un'era loro propria non poche citlà

d'Oriente. — Interanina, Amelia avevano un'era

propria.

5. It.J Per confermare che il sen.io orig. di Era

è quello di numero, rammentiamo che in un' iscr.

lai. Nell'era 500 vale Anno.

6. Perestens. di tempo memorabile dal quale rom-

puture una serie d'avvenimenti, non mai privali

però, ma non solo civ. e sor., anche relig. e intell. e

mor. [T.j Una nuova èra incomincia. — Era di li-

bertà. — Era di gloria; èra di schiavitù. Nel qua-
rantotto il buono 0:anani col P. Lacorduire, e con

altri sacerdoti e laici d'ingegno e di fuma, fonda-
rono La Nuova Era, giornale di repubbliche insieme

e di dottrine cattoliche. — Era della filosofia plato-

nica. — Era gloriosa delle arti all'Italia il trecento,

meglio che il cinquecento.

t fior. S. Frane. 130. (iVaii.) A confermazione

delle sacre sante Istimale sue, e a notificazione del

di, e dell'era, che Cristo gliele diede.

t ElìA. (T.) S. f. in senso d'Area, Suolo. Cor-
rotto, come .Aria e in ani. Are da Aere. Ner. .4rt.

vetr. 40. (G/i.) Nelfera della camera. E 35. Nel-

l'era della fornace.

ERACLEE. |T.| F. pi. V. Ercole, § 1

EltlCLlUE e EltkLIUL |T.| V. EncoLE
EllAfllTEO. |T.) A(/g. Da EiiACLlTO. V.

EBlCLITO. [T.J S. IH. N. pr. d'un filosofo d'Efeso
vissuto nel vi sec. A. C, proverbiulm. contrupp.

a Democrito, il quale dicevasi che di tulle le cose

sorridesse, Eraclito cAe ne piangesse ; forse perchè,

maestro di se medesimo, in sé non trovava se non
ragioni di umiliarsi. Onde Un Eraclito vien come
a dire Un piagnone. [T.] Apul. La poesia naturale

degli Eraclitei , la intellettuale dei l'itlagorici. Du
questo la cupezza deWuomo, cioè della dottrina ;

come nel sec. passalo, coloro che invece di Dio po-
nevano le forze della maleiiiile natura sulle origini

del mondo, fecero romanzi atroci. Il gr. ha il verbo

a cui corrisponderebbe l'it. Eiacliteggiare, Seguir la

dottrina o l'esempio d'Eraclito.

i EIIAUICAKE. V. a. Aff. al lat. aureo Eradicare,

Cavare dalle radici, Sbarbare. Fr. Giord. Pred.

(C) Non basta tagliare le pi;mle e l'altre erbe male-
fiche tra le due terre ; bisogna totalmente eradicarle.

[Camp.] Ohi. S. Gio. Gris. Ogni pianla. la quale non
avrà piantala el mio Padre celeste, sarà eradicala.

2. t Dello per siinil. di alcuni muli. {Tom.) Ci esc.

6. 91. I.a porcellana eradica le verruche se si slro-

piccieranno con essa.

3. 1 Trasl. Gal. Sist. 269. (C) Si stabiliscono nel

cervello la confusione, e quella... si fissamente s'im-

primono, che del tutto è impossibile l'eradicarle.

|e.] Guicc. Op. iiied. 1. 9i. Era sì fisso ne' cuori il

dt'Sideiio di tornare al Consiglio grande, che nessuna

mansuetudine, nessuna dolcezza, nessuno piaceri che

si facessi al popolo bastava ad eradicarlo.

ERADICATIVO. Agg. Atto a eradicare. Red. Cons.

297. (.1/.) Si astenga dunque 11 sig. Abate da tutl'i

medicamenti purganti, violenti e eradicativi. {Qui

trasl.)

t ERADICATO. Pari. pass, e Agg. Da Eradicare.

[Camp.J bib. Ep. can. vii. Sono arbori autunnali

sanza frutto, due volte morte ed eradicate {eradi-

calae).

EltAmCATORE. Verb. m. di EiiADlCARE. Chi o

Che eradica, cioè sbarba.

2. Trasl. Cavale. Med. cuor. 2i. (C) Noi non
siamo eiadicatori delle cogitazioni, ma siamo com-
battitori contra esse. £ Frutt. ling. cap. 7. {M.'j

ERARI.IIE. |T.| Agg. Da Erario. Voce non bella,

ma l'usano, distinguendo le Imposte erariali che lo

Sialo riscuote, dalle Provinciali e Comunali, che

vanno alle spese della Provincia, del Comune. Cos'i

Spese erariali, provinciali. Dicono anco S. f. La era-

riale, soltinl. Imposta. Invece di Sovvenzioni era-

riali ai teatri, o siin., poirebbesi dell'erario.

ERIrIO. (T.| S. hi. Luogo in cui riponesi il danaro
pubblico a pubblici usi. Aureo lai. Da Aes, giacché la

prima moneta, di rame. Dall'Agg. (V. EiiAiiio agg.)

il Sosl. Onde Cic. Piatio aerarla. Borgh. Mon. 154.

(C) Lo mostra il nome dell'erario, che era la camera
pubblica, destinata a cuservare il lesmo ; deìla cosi

dal rame. A' tempi dell'impero digeriva Liano da

Fisco
;
quello del pubblico, questo del principe, [t.]

Tac. Che i beni di Sciano, tolti dall'erario, fossero
messi nel fisco. — Plin. Non colla medesima cura
tu forse risparmi del fisco che dell'erario

; perchè tu

credi poter più spendere del tuo che del danaro pub-
blico. Al Fisco presiedevano procuratori, non que-
stori pretori. Ma Eulrop. confonde /'Erario col

Fisco ; e troppi furono poi gli Eutropii. Oggid'i
Fisco risveglia l'idea di sequestro o di multa, o, in

gen., di pena ; onde Procuratore del Fisco, l'avvo-
calo della legge. —NeirE,\motrattavansi le cause,
che spettassero a conti pubblici; ma Nerone le fece
trattare nel Foro. lUponevan in esso anco le leggi
incise in tavole di metallo ; né potevansi miliare o
abrogare, se non per nuova altra legge. E cos'i gli
alti del senato e le insegne militari. Poi i conti
pubblici e i debitori rfe//'Erario , secondo i ruoli
delle treiilacinque tribii. Poi i conti dell'ammini-
strazione militare e di quella de' magistrali delle

Provincie. Poi i nomi degli inviati di fuori a Roma,
e de' benemeriti, e altre memorie: le quali a rac-
cogliere e scrivere i questori rfe/Z'Eiario presiede-
vano. Ai aueslori dell'Ermo succedettero sotto Ce-
sare gli edili; sotto Angusto i prelori ; sotto Claudio
di nuovo i questori; sotto Nerone i questori e i pre-
tori : .lotto Vespasiano i pretori, mutali di nuovo
dopo Doiniziaiio. Poi presero il titolo di Piefclti

dell'erario o all'erario. I tribuni dell'erario riscuo-
tevano da esso il danaro per darlo agli usi di guerra.
Ne' tempi iillimi dell'impero la cura dell'ermo ave-
vano i conti {coinile.s).

2. fr.] Pili espressain. del luogo. Era nel fóro,
a' piedi del Clivo Capitolino, e nel tempio di Sa-
turno. Valerio Publicola, scacciali ire, ivi lo pose,
come in luogo munito. Saturno divorava i figliuoli

;

l'erario paternamente divora i sudditi. Ivi serbavasi
il danaro risparmialo per quando occorresse a una
nuova guerra gallica. E il vincitore delle Gullie lo

depredò per quello slesso legillimo titolo ch'egli era
pronipote di Venere. Fior. Cesare, l'erario sacro
{sancluin), perchè tardavano i tribuni ad aprire, co-

mandò che fosse sforzato ; e prima il patrimonio del

popolo romano carpi che fiinpcro.

.1. (t.j Altri erarii in Roma a usi peculiari. Quel
di Giunone Lucina, /jc'òa»iiiHi,- di Venere Lihitliia,

pe' morti; della Gioventù, per que' che prendevano
la toga virile. Poi smessi. Vas. 1. 201. Ne' teatri,

ne' tempii, nelle conserve e negli erarii.

4. [T.l 1/(1 Erario militare fu istituito da Augu-
sto, colle offerte sue e de' re e de' privati, poi col-
l'imposla del ventesimo sulle eredità, del ìienlicin-

aiiesimo sui mancipii, del centesimo sulle merci,
l'ac. Prefetto dell'erario militare.

5. [t.] Da più iscr. appare che c'era un Erario
de' Pontefici, al quale versavansi certe multe in/lille

da una polizia religiosa ; che altra rolla duiansi
alle vestali. Oggidì certe multe vanno alle scuole

infantili.

6. Per estens. [t.] Nep. (Juaranla e sessanta la-

lenti rccavansi ogni anno a Delo ; perchè questo vol-

lero che fosse il comune erario di Oecia.
7. Di privali, [t.] Nep. Si pensarono taluni che

i cavalieri romani costituissero un privato erario agli

uccisori di Cesare.

Quasi per cel. [T.] Dal mio privato erario: « la

cel., di chi l'ha scarso, è più s'iporita. — Del mio
privato erario debbo dare il beveraggio agli croi della

patria.

8. Fig. Nel senso letter. inusit. Car. Leti. Tornii.

6. {Man.) Non mi resta altra speranza di ritrovarla,

che l'erario dì .\1. Lodovico Fabio, il quale mi pare

che ne volesse già i primi scartabelli, [t.] Piuttosto,

come in Quintil. Raccogliere ricchezza d'idee, d'e-

sempi, quasi da erario sacro, da tale o tale istitu-

zione esercizio.

0. Modi com. a parecchi degli usi not. [t.] Cic.
Portare il danaro nell'erario. '— Bocc. Leti. Pia.
/tes.282. (C) De' tesori d'Antiochia aveva riempiuto
l'erario. iT.] Ci'c. Dare il danaro dall'erario. ^»r/-.

Senza alcuna spesa delfeiario. — A spese dell'...— L'erario paga ; Ci pensa l'erario. — Epist. a Ottav.
Esaurirlo. lii;. Povero. — Bisogni delf... — Svet.
Inopia del... — Debitori dell'erario.

ERARIO. |T.] S. HI. In altro senso dal trattato di
sopra. V. l'Ai/g., §§ 3 e 4.

ERÀRIO. IT.J Agg. Dall'aureo lai. Ha nel ling.
ernd. qualche senso che per via di circonlocuzione
male si renderebbe. V. Erario S. ni., § 1. [t.]
Cic. Tribuni erarii, che conlavano ai questori il da-
naro pubblico occorniile agli usi mililuri. =Hoss.



ERASMIANO —e 5.1» )-. ERBA

SveL VU. 1. 46. {Man.\ lìkliisse i sjiudizi sotto ilue

svrte di (giudici,... levuiid» xi» i Uììmm eiarii, cho

era il terze ordine.

2. Fabbro enario, • attco Erari» S. i».. Chi hi-

rorami ii«» iolam. in bronzo e rumi e ultoii», ma
poi aitclie in altri metalli. ì\ collegio de' Fabbri

erari! dicevasi istituito .la Ninna ; o questa era. invero

ispiraziiHi» d'Kgeria. Aile/lci iii melulto,e nim.^ non

htn rendtrelttie l'ideii.

3. Eiarii S. m. ilaWAf/!/. Qut Htnalorì , cavalieri,

milili, tA«, per condanna, perdevano il i/rudu loro,

rimanendo .sofii/etti a pai/are soltanto te imposte

(aes). (.'»«. Maculo»! seiiatores, nudi equiles, tribuni

non talli aerali qiiam aerarli (poveri^imi, cerne din:

da cinque hI quattrino).

4. t In senso di Tesoriere o Cassiere, .jfMrtsi qiiac-

sdor aerarius, o sin^. (V. il Sosl., § 1). Viiw. lÙart.

Leti. 06. (C) Si degni tar lettera all'erario suo ili

Salerno, di qualche aiuto di costa, e dica che V. E.

lue sii dona.

BKASII1U\0. fT.l Arif). Dal n. pr. d'Erasmo di

Hotlerdiim, liloloi/o del see. xvi, il quale propose

di lef/t/ere il (/reco scioi/liendo i ditlimijhi, e pro-

nunziando la VI come una E tani/a , non come

iin\, al modo de Gr. mod. Quiiuli Pronunzia era-

smiana, e uvv. Leggere alla erasmiana, e S. m.

Erasmiano, Chi pronnniia cosi; cmitr. di Reucli-

niano, ijiucchè sul principio del sec. slesso il Hen-

clUin consii/liara la pronunzia del i/r. vivente, ulta

qnale in llutia e in Francia non pnctie sruote si

allenyono adesso. L'Erasmiano dicono unclie Eta-

cisiHo, e il Heuc.liniano, Itacismo; e la pers. Eta-

cisla e lliicista, secondo i due modi del pronunziare

la r.. UeWitucismo è traccia in Plutarco, e docu-

mento ne'cod. ijr. del sec. V e vi. iVo» fiià che

(/uesla sia la vera pronunzia de' Gr. ant. ; ma al-

meno conforma tu lettura dello scritto al greco par-

luto iKppdì.

KKÀSHM'.O. [T.] Afpi. V. FMAsm.KHO, che ha il

settso medesimo, ed è più com. Frane. Lett. (Mt.)

KKATO. |T.| S. /'. Vna delle mwe Muse. Gr.

'EpoLTOi, Amabile, Bello ; "Efw;, Amore. [r.J In Ov.

Musa de' conti amorosi. Or l'ansia mi sii, o Erato,

che il iioiiie hai dell'amore. = l'oliz. Si. 1. 08. (Mt.)

Erato bella, che '1 nome hai d'amore. — Un poeta

mud. Piò che d'Euterpe '1 furor santo, d'Erato il

sospiro... L'amaro ghigno di Talia ini piacque.

t. In senso piit ampio. (t.| Auson. Eraloi, por-

tando il plettro, danza col piede, col canto, col

volle.

In senso ancora piti ampio. Virg. invoca Erato

inspiralrice del canto eroico ; Stazio fa ch'ella canti

i travagli defjli eroi: e farselo derivavano da 'E.'.éii,

Dico; come Epopea viene da "Etvos, e l'Odissea inco-

mincia "EvvEwt, MoOija. — "Efcasti valeva Interrogare

e Cercare e Hispondere. E Ejàw valeva Ammirare,
perchè neU'afl'etto che non sia stupido e «/* principio

d'ammirazione, l Gr. avevano 'Epxa'a'Airo; , agg..

Dal canto gradevole ; che rammenta il nome di Mel-

pomene, portante idea com., come quel di Tersicore

ed altri.

5. Eralo era pur nome d'una Danaide , d'ima

Driade, d'una Nereide. — Ed è d'una farfalla.

i EllATdllK. S. m. (Canip.j l'er Fabbro in rame.

De. S. l'aot. 'firn. it. 4. V. Ervhio agt/.

KKJi.\. .S. /'. A/f. al lat. aureo Herlia. Quello che

tiosce in foglia dalle radivi senza far fusto, come
lattuca, endivia, radicchio, gramigna, e simili in-

finite.; » assolutamente detta s'intende di quella che

produce la terra senza coltura. (Tom.) Erba, tutta

quella de campi e d«' piali ; /'Erbaggio propriamente
e deU'orto. 'Talvolta Erba usasi per Erbaggio , non
Erbaggio per Erba. — Bucc. g. 9. p. 2. (C) Essi

eran tutti di froniii di quercia inghirlandati, culle

mani piene o d'erbe odorifere , o di (ieri. ['etr.

son. 10. Tra l'erba verde e '1 bel monte vicino.

Dtmt. Inf. 7. Ched è occnllo, come in erba l'angue.

E Purg. 8. Tra l'erba e i (ìor venia la male striscia.

Slor. Pisi. 203. Mangiavansi l'orbe saKaJiehe come
se fosse- sluto pane. Itiueit. Fi«i'. 3. L'erbe sono
quelle che prima mandano fuori le faglie , che'l

gambo, e mettono i gambi allora che elle vogliono
fare il seme ; e, fatto il s«mc, per lo più si seccano,
cone il grano » la lattuga.

[t.| Vaug. Se l'erba che- oggi è nel camiKi, e
domani sì motto nel fuoco, Dìo veste coti

, quanto
pi» voi, di pAca fede!

[t.\ l'rov. Tose. 281. MenlF» l'erba cresce
muore il cavalb). [Di pmme»sa-».'ii>ei-anz-e lunghe.)
Andi»: AsjioUa, uàvailo, cho l'esbu «cesila.

[t.} Prov. Quando gennaio inette erba, Qiiiba
grano Io riserbi».

[t,| Prov. Toiff. 310. L'erba non fa eullolttiia.

{Non ingrassa. Ma tiene sani.)

2. {Tom.} Quetln che, secca, diventa fitno. I oa-

valli a primavera niBltonsi all'crlia.

3. |€amp.| Metter» in erba gli aaiiMit, n<r Dar
loro a mangiar» erba verde. Din. Din. Maac. ut.

37. Ma quando (lo stallone) si leva dall'usare con le

cavalle e si mette in erba, allora se gli vuole sce-

mare sangue. — Più oom. Mettere a erba.

4. (Tom.) Far erba ifakiare). Him. buri. 33. In

quel ceslim dov'io fo l'erba al bue. — Far erba per

le bestie. [Coni.
|
Fare erba. Segarla e raccoglierla.

Stai. Sen. Montag. l. 10. Ncuno del detto Comune
faccia erba in alcuna vigiKi altrui senza licenza di

colui cui l'usse.

5. [t.) Fig. Prvo. Tose. 242. La pazienza è una
buon'erba, ma non nasce in tutti gli orti. {Virili

necessaria a lutti, ma non da tutti, perché sup-
pone molle altre virtù.)

6. [{.] Dare erba trsistulla. Trastullare altri con

speranze ingannevoli, e delle promesse .servirsi fier

differire quel ette si deve, come : Ilare ferba cassia,

Cacciar via più o meno pulilaintnle. [Val.] Pucf,.

Cenlil. 5. 6. --- Magai. Lati. Strozz. 16. {.Man.) Si

comincia a d\ihitare per alcuni ch'ella sia una delle

solite voci sparse da Castel Rodrigo per dar erba

trastulla a' poveri Fiuinminghl.

Dicesi anche Pa.siere d'erba trasliilla [Val.] Fag.
lìim. 3. 140. Chi porta simil dola dalla cnìlu-, È
segno clic il destiti lo vuol felice, Jié pascer, come
altrui, d'erba li-astulla.

£ ass. Firba Irastiilla, per CIùacchiere tane.

Panzane. Buon. Fier. 3, 16. (Mt.) Cho questi' è u»
di quelli Che, per lasciarsi imbeccai'... Di lior d'erba

trastulla. ... Soglìon ridursi a morirsi di faine-.

7. F,rba del sho orlo vate Cosa, o Concetto, o Com-
ponimento firoprio ; oiule Non è erba del suo orlo,

si dice quando uno dà fuori una com d' altri per
sua. Seu. Ben. Varch. 3. 24. (C) Egli è t«mpo og-
giinaì di cavai' fuora alcuna erba (come si dice) del

mio orto. I'. Oktii.

(7'on».) Questa non «erba del vostr 'orlo.

8. Kssere erba d'alcuno vale Essere concettò o

pensiero di colui. Tue. Dav. Ann. 3. 59. (C) Ri-
conoscevansi queste parole erba di Tiberio.

9. [Camp.] Esser l'erba lungi da? bfcc», allegori-

camente per Desiderare inilarno, e sim. lì. Inf. 15.

Che l'una parte e l'altra avranno lame, Di te, ma
lungi lia dal becco l'erba.

10. 1» lì conosco mal'erlia. Modo prov. che anche
si dice: Più conosciuto cho la mala erba; e vale:

Io conosco le tue tristizie. E si dice anche di chi è

noto universalrrtent» a ciascuno, alludendo- all'or-

tica, la quale diciamo mal'ertia dal punger che ella

fa ; con che si fa conoscere da ciascuno. Fir. Trin.

2. 5. (C) Si sì, dammi pur la madre d'Orlando, tu

s;ii ch'io ti conosco, mal'erba. l'.ecch. Dissim. 4. 3.

Fai bene a torti meco quel credito che In non hai
;

che io ti conosco, mal'erba. Alleg. 217. E per questo

egli era conosciuto più che la marérba. Lasc. Lei.

Kiccod. 54. (Man.) lo so che in Firenze è pii'i co-

nosciulo che la mal'orbu [G..M.| Fag. Commed. Io

son cflgnosciuto più che la mal'erba.

[r.] Prov. 'Tote 349. I.» mal' erba- cresce

presto [si dice per ischerzo a' fanciulli).

(Tom.) Mal'erba é più elegante e più snello che

cattiva; né gioverebbe scambiarla nel nolo prover-

bio. La mal'ei-ba cresce presto, né in altri Irasl.

Erba cattiva uo/ceWe chiamarsi, panni, un'erba no-
civa ; Mal'erba, parassita, inutile.

11. Nou inette erba, o !<lon ci mette erba, di-

cesi proverbiai, ad accennare che uno frequenta

molto in un luogo; e si dice anche di Giri lavora

assai nel suo traffico , di Chi ha molti avven-
tori. {Man.f

12. IG.iB.J E' non farebbe male all'erba chV pe-

sta. (/') pers. dabbene, inunsucla.)

t.'>. Voler mettere in tutte le insalate della sua erba.

Modo proverh. che importa Voler entrare in tulle le

cose, ezianilio in quelle che non spellano, o non si

sanno. Pros. Fior. Borgh. 4. 4. 169. (Man.) lo vi

dissi di un Dante, se quel Ruscello ne avesse falli

stampare (poiché egli ha voluto mettere in tutte le

insalale della sua erba) con sue annotazioni, o di-

chiarazioni.

14. Comperare in erba vale Contrattare aliun

frullo prima che sia maturo. V. Co.mprhaue,
J^

"ì.

[Guinp.} SvMUit. a. Altri sono eli» conipranu la.

biada ìu erba, lo vino in Qoce, quaiide miio di beli*
mostra, a convenzioni...

i S. r.Mitprar» la racrella in erba,
/?<f. Diceii di

chi arrischia una cosa presente alla lusinga iTm»
futuro vantiHjffio. Polii. Itim.pag. HO. (Éxt. Yen.
\H\9.) (Mt.) Chi si diletta in giuvenilH «nore Com-
pera la ricolta in erba verde; Che siinpre il frutto

non risponde al lioro, E spesso la teiii|K;sta la di-
sperde.

Ili. t'.Diwnaiarr, u Mangiarsi la ricolta o il graa*
ìn ««b». 'Tikre tn presto sopra la speranza della

futura ricolta, Vemlere la ricolla futura. Fare il

prezu) del fruito da ricogliersi, obbligandosi a con-
segnarlo a ricolta. (C)

(t.I Proe. Tose. 237. Mangiare le biade » il

grano in erba, del vendere l'entrate che sou di là da
venire, o cmisumart le rendite firima che «ioio omi-

turate. — E anche. Sperdere iiinumi tempo quel
bene che, maturale, frutlsrebbe attui più.

17. ('Tom.) Mangiare il grano in ei-oa. (Spendere
con isperanza di guadagno futuro.)

48. (t. |, Fare a-sseguamenlo sul grano di'è in erba.

Far conto sicmo d'averne il rivolto lemiulo che pro-

mette: e fig. Fare assegnamento sull'avrenire in^

certo.

Vi. [t.] FagiiMlini in erba, s distinguerli dalli

sgranali.

20. Fig. In erba, o Essere ancora in erba, dicesi di

checclussia non ancora ridotto alla sua perfeiione ;

lotta la metafora dal grami, che si dice essere ia

erba avanti che farcia tu spiga. Uvid. Pisi. (C) Ma
certo tu ti alTrettì troppo, iiiiperciocchè la tua biada

è ancora Li erba. Tue. Duo. Ann. 16. 228. Le ric-

chezze ìu erba iinpoveriraniK» l'universale. Peir.

cani. i. i. Nel dolce tempo della prima ctaile Cbe
nascer vide, ed ancor quasi in erba. La fi'ra voglia

che per mio mal crebbe. Poliz. Ilim. p. 143. (Ed.
Ven. 1819.) Dal iS\ che vostra clade era anche in

eli)». (Modo fig., per esprimere età fanciullesea.)

[.Val.J Furlig. Itieciard. 19. 1. Morte acerba,

Cbe ui' lia reciso un uepotiiio in erba.

21. |r.] Fum. In erba, Chi non è ancora maturo
a tale e tal serie d'eiiercizi, ma ci si prepara o ci

teiule. Mniislro in erba , Dottore , Crand'uuma in

erba. [G M.j Fag. lìim. Dotlurini in erlia.

2.2. [.M.F.j niou esser più dell'erba d.'«iigi. Esser

in là cogli anni.

[Rig.| Anco: Non esser più erba di marzo, ma
di maggio. Ingaim. Commed. Inlron. a. 1. .«e. 1.

E ben conosci che ormai niun dì noi è più erba di

marzo, ma di maggio;... e quauto più sì va in là,

e più si perde tempo.

25. Hisurare il gran» in erba, fig. Giudicare

delle cose innanzi tempii prima di cunosrerle. BeJ-

linc. san. 283. (C) Ingaiuiato sarà come 'I villano,

Chi vuole in erba niisniarc il graim.

24. Mangiarsi l'erba e la paiflia sotto, dicesi del

Consumarsi ciò che si ha, sema impiegarsi in cosa

veruna ; tolto dai cavalli che si mujigiuau il letto.

(C)
.

23. (rum.) Far fascio d'ogni- erba.

[i.\ Priiv. Tose. 332. Non. far fas«i» d'ogai

erba, ma ghirlanda d'ogiiLfiore. (iSoit raecallare ogni

cosa, ma scegliere il meglio.)

[t.] Pi-Oli. Fare d'ogni erba fascio. Nell'inteU.

e nel mar. Confondete case che vanno distinte. E
nel mor. Commettere tutta sorte azioni senza dk-

scemere tra male e bene. Dictsi aiuo: D'ogni erba

fasciOi

Fir. As. 212. {C} Erau giunti questi mariuoii,

predando piuttosto che prerìicand/i, a una certa villa,

e d'ogni erba facevan fascio. Alleg. 213. Per far

d'o;;iii erba, come gli altri, fascio. Cavale. Espos.

Siinbid. 97. (M.) Procurossi di radunare molta roba

per quahinq«ie mal modo odi far fciscìe d'ogn'erba.

2(1. U<|ni erba si conosce al leuie,. o per lo seme.

Proli, die vale : tìuU'upera ù. amtasce quel ch'uomo

vale, ttant. Piirg. 16. (C) Se uan mi credi, pon

mente alla spiga'; Ch'ogni eiba si conosce per lo

seme.

27. \r.]Modo enf. Di nemici devastatori o d'uo-

mini malefìci : Dove passano, non lasciano più cre-

scere erlw.

28. i\d pi. (Tom.) Prim'erbe, sou qnelle che

spuntano prime alta nuova stagione.

29. [Tom.) Erbe, nel pi., quella mcscolama tTer-

bucee minute che pongniiai per condimento e per

odore nelle pielunze. Minestra con l'erbe.

lied, net Dii. di A. Pasta. (Mi.) Venendo il

teiapo duiL'orbe fresche,, e. de' ftuUi Lesclii,.. iu UBi



EROACCIA -( 511 }~ 'ERBATO

lodo Bnmmnmfiite il frequente uso, cil Ito Tede molla

in loro; e l'eri»! e i fniUi con mano prndeiile usati,

non sono mai dannevolì. E appressi) : Si nfiattgi del-

l'erbe « de' frulli ; e «e si ha -niiii da eccellere, l'ec-

cesso sili ncllerhe e ne' Imiti, e non Belle carni, e

rw' cibi di gran nulrime(rt«.

{Tem.) Xet linfiiiaifnif) delie, rurfne, Un jiiatto

d'eri)» si dice mei/lio che Un piatto d'erbaggi.

S(. Dicesi cosi da' botanici talvolta il oaiid'ice

ascendente delle pianlerelle, che ha fi suo pritiri-

pio dalla radice, ed é terminato dalla fruUifica-

xioite. {Mt.)

51. Altre sorla t Senomìnanimi X'erbe.

jCont.j ErJ»e ar^natich«. CAI. Tiporosm. iS5.

Parlerem prima de le acquatiche... le i\aa\\ son pai-

tit« in erbe maritime, ed erbe d'acqne dolci.

Erba amara. Lo stesso che Balsaiwile. V.

[Coiit.j Sjìet. Sat. iv. 30. Il targane, l'eilw

amara, la cedrangola, la civetta d'ifighilterca, il «li

odore, e sapore eccilan Tappetilo.

[Cont.J Krbe bosrarecpie. Cit. Tipscosm. i'Ot.

Erbe bnscareccie ; e sono l'efemern colchico, e '1

giglio mallo sua specie; la bonifaccia; la felc*, e

maschio, e femina...

Krba cali Sorta di piantn efce fa. in luoghi pa-

ludosi salsi, altramente addimanrlata Soda, della

cui cenere si fa il vetro, [iirett. Fiiìr. 84. '(C) I.e

medicine s'ardono, accendendole da sé sole, come i

sermenti, i rami di fico, l'eri» cali e fflolte altre.

Erba cassia. V". Cassia.

((^lonl.l Erlia cÌMi|iie foglie. Tar. (Uth. tose. Erfca

cinque foglie secca lire tre il cento delle libbre.

Erba (olonihiHa, delta anche Erba croce, o Cro-

cetta Crocina. Tes. Pw. P. S. cap. Sfi. {€) Anco
erba colombina, portala a<ldosso, spegne la tibidin»^.

Erba «ostina Specie di pianta della classe six-

genesia , detta anche Menta francesca (Balsamita

vulgaris, Lin.]. {Mt.)

(Clini.
I
Erba d'arqna dwire. C.iJ. Tipnrosm. J8fi.

LVrbe d'acque dolci... sono de" btoglii umidi, come...

la (lianlaggine, e maggiore, e minore, e la lanciuola

specie sue; la galega; l'erba slelfci ; il cafiel vejiere,

e bianco, e nero, la poleiililla, e In provenca... L'erbe

d'acque dolod sono o dei rivi, e sono il crescione,

l'erino, la farfara, la biondella, il basilico acqiialico.

Erba da niaroidi, delle emorniiili. A'wne mlj/ure

della Scrofularia maf/fiiore o nodosa {iUl.)

Erba dr' inajjbi. I. ClRCCA.

[Cont.J Erlta della regina. Anda, Secr. 304.
Nicoziana, «k;tla volgannentc 4abacco o erba della

regina.

Erlci gindaira. Si)erie d'erba che si crede cmnu-
ntmente (jiinare alle ferite. Cr.(<. I2i. i. (C) Il le-

traliit, cioè l'crlia giudaica, è calda e secca nij terjo

grado. Il vino della sua deconione ajiila la digestione,

e cura il dolor dello stomMO e dulie budella per

venlositade.

Eriia da pondi, Erba poìidina. Pianta della Dn-
derandrin trigmia, famii/lia delle Kuforliiaeee, che

nasce comunemente, ed e usata da' ttinlndi^u nelle

dissenterie (Eupliorhia cliainaesvce). iUt.\

(Coni.) Erl)t di campagna. CU. Tipornsin. i9ì.
Per nascer per i [irati, e per le campagne son dette

erlie di campagna, e sono la gramegna, e le ferola,

già vedute, e la ferolagine, ed altre spezie, e '1 sa-
gapeno, liipior d'un'erlia ferolacea.

[Coni.) Erbe di roltnra. (,'ì/. Tipocosm. 195. Si

veggono per i campi, e per le vigne, e chiamasi erbe
di c(dt(ira, le, quali sono... l'erba lupa, il gitlone, il

buftalmo; la camamilla, e sue maniere.

{Coni.] Erba di S. Pietro. Cit. Tipncnsm. 1S9.
La peporella, l'agrelto, l'amarella, la menta, e co-
mune, e romana, l'erba di S. Pietro, il pnlegio.

ICont.j Erbe domestiche. Cit. Tipocosm. 197.
Erbe domestiche, cioè l'erbe d'orto. Libro Cuc. 4.

Puoi tórre erbe domestiche , ovvero salvaliche se

d'orti non si possono avere.

Erba Giulia .^geraliim, Eupainrium. R)ceW. Fior.

38. (C) L'eupatorio... di Mesue è quell'erba amara,
chiamata da alcuni canforata, e da altri erba ginlia,

detta volgarmente santonico, che si tiene ch'ella sia

l'agerato di Oioscoriile.

(Cont.J Erba guada. Tar. Gah. tose. Erba guada
BOTI paghi gabella. E venendo di fuori del Territorio
riunito lire una e soldi uno il migliaro delle libbre.

(.M.F.j Erba gnalda. Strali, qnb Ms. sec. xv.
16. Erba gualda la soma di mulo e chavallo soldi 33.
E appresso par/. 17.

Erba lutria. Specie d'erba nota che fa ne prati.
Fr. Sacch. JS'ov. 9. (C) Avea una fogi;etta in capo

foderata d''indìsÌB, che pare l'erba liiccia. Lasc. fìan.

1. 57. (>/.) Per picche liauno eiba luccia...

[G..M ) Erba lupa. lied. Lell. La quale erba lupa

'k -tniì fiominala da' contiiHini, perchè si danno a cre-

dere ch'ella si mangi ttitte qiraiite le altre erbe. —
'V. nel Palma wfdte altre fipecie di erbe, èie tulle

s'uocompai/Kano col sosf. Erba..

Erlia Santamaria. Sorfa d'pAa timarn wm 4i-

tiguslevole. Lib. tur. malati. fC) Ogni amaro è con-

tr(MÌo, ed uccide, cioè sugo <li assenzio lievtito, sngo

d'abrotano, di menta pisana, d'erba santnmaiia.

[Cont.]'El'be miHitawe. (,'i^ Tijiocosm. 193. Erbe
montane; che sono la ginestra, e « fiori suoi; il ca-
lamento monlanfi.

(«.F.( Erlta paretaj». In Celidora, v. "23. Vi

nascon come l'acqua dalle polle, Come da' wiuri l'erba

pnrelaja... E se l'Italia ha in Puglia il suo granajo,

la Toscana ha in Legnaja il cipollajo.

Erba cipollina. Pianticella chi; sijosa per i?i.sa-

lata, dell» dal-.MatlioloVorro soltile. Èsptc>ed'ar/lio

appartenente all' Esandria monoginia, ed alla fa-
miylia delle Giffliacee. (.'/?.)

(Cont.|Erbe pnngrnti. Cit. Tipocosm. 188. Erbe

pangenli; cioè la spina regia, la cicerbita, e più, e

«len salvalica; la rombice; l'acanto salvatico; l'ie-

racio maggiore; il tribolo terrestre; l'attralile, il

rusco.

[Cont.] ErhesassoHe. CU. Trpocosm. 191. Altre

piante si trovano in luoglii sassosi, e pieni d'aridità;

e queste sflu dette erbe sassose, e sono i rosmarini,

il sinOto petreo, la sassifragia, la parietaria, l'c-

uiionile.

[Cont.( Ei*a stella. Cit. Tiiuicosm. 199. Il dra-

goncello, l'erba stella, il trepcse, l'issopo domestico,

l'origano, il serpillo domestico, la salliastrella.

Erfca vellariiia. Slelilolo, Soffiala. Cr. alla voc.

Neliloto.
.">2. T. Uta. [Gàrg.J Verde erba. Vu de' colori

verdi.

EKRir.CU. S. f^'Peqg. rf'Et»nA. Erba poeobuana
4 inanijinn>. Amel.H'i. (C; Ila ^ell'erliacce gravi

riterinle Nell'ampio mentre ch'aftamate e piene Sempre
le ticn, di salir fien teniil«.

Segnalum. nel pi. Erbe inntiii e nocire alla

Utoiitt coltura. Capr. Bnlt. 4. 78. (C) Aveva tatto

un poema che poteva si(niglì;irsi vesraiticnte a un
gran campo ripieno di molle erbacce. (Tor.| Targ.

Ar. Vald. 1. 92. Tulle i|uante le coliaate recenii,

se per qualche caso si slii uno o due anni senza

seminarle, patiscono e si empiono talmente di erbacce

e di sterpi nativi spontaneamente... clic divengono

ben presto sporche, e tnaccbiose. {Ptiint.) 4]avai<e le

erhaccie.

t KimArCIO. S. m. [Xn\.] Erbar/f/in, ami Erlrn.

Pure. t^entH. 31. 8.5. A roder mai non liaiino biada,

Ma come pocore pascmi l'orbaccio.

EK«V<'.E«. Agcf. (Tom.) CU' è d'erba, *« d'erba.

Pianta crb.icca, Sapore erbaceo, yon è rocn notata

dalla Crusca, ma ha l'analoifiu di Violaceo e tanti

altri. È in Plin. — Cocch. Vii. Piti. (.»/.) Si tr.ila-

sceramio tulli i frutti secchi e i semi arborei, e degli

erbacei tutti i più duri, ammettendosi i cereali sola-

mente che servono al panificio. (Palm.) Stelo erbaceo.

(f.T-s.) Coccà. Cons. 1. 82. Dieta lattea ed

erbacea.

ERKACGIO. S. m. Prapriamente Oijni sarta d'erba

da manyiare. M. V, \ . 56. (C) La paglia, le legne,

il pesce e l'erbaggio vi furimo in grande carestia. E
3. 56. Tutto l'erbaggio fn i» somma carestia. Buon.
Fier. 2. 3. 4. (.1/.;. lui al foro olitorio, 'I diciain

degli erbaggi, Lascialo ho il luogo usalo ov'ahhian
spaccio Sverze e linoccbi.

[t.| Van//. Decimale la menta e la rota e ogni

erbaggio (ne pnf/ate la decima}.

(Tom.) Primi erbaggi san le pròne erbe man-
giabili, e spuntano in ceiii Imi/lii anco prima che

sia primavera.

(Tom.) niriamo : Gli crbaggison cari quest'anno,

mer/lio che /'Erbe.

2. Per Erba semplicemente. C. V. 9. 211. 2. (C)

La lor pastura è di erbaggio e di strame, senza altra

biada.

EUIUJO. S. m. tuo70 dove sia di molta erba folla

e lunr/a. Bocc. Nov. '77. 66. (C) Il lavoratore, po-

sata la donna sopra ad un erbajo, andò a veder che

avesse la fante, e trovatala colla coscia rotta, si-

milmente nell'erbajo la recò. Fr. G-iord. S. Pred.

53. Questo dì medesimo di sopra alle donne di

Faenza dopo desinare predicò fra Giordano nell'er-

bajo. CroH. Veli. 69. Veggendo alcuno frate costui

disteso suU'erbajo. Cr. 8.13. Ancora nel cespui^io,

ovvero erbajo, il quale è contro alla via del Sole, si

deono piantare arbori, o menarvi, ovvero tirani le

viti, delle cui foglie sì difenda il cespuglio predett».

E appresso: Le quali cose al cespuglio ovvero or-

bajo, sarebbono di nocimento. [t.j H più usit. è

chiama-re un erbajo, campo ore cresce srba iiiuttie

nlla rinfusa.

[T.j Erbai di trifoglio, « «.»m. — Parte di 9«ol9

a erbajo di saggina.

(Palm.) I prati tetnpnrangi diconsi Erbai. —
Erbajo d'orzo. — Nelle sabbie l'erliajo di segale è

meglio che quel d'orzo o di vena.

EnilA.IlJOlA. S. f. rft Erbajl'0?,o.:(7V)»j.) CAeyjec
mestiere vende erba.

EKB1.II1«I,0. S. m. (Tom.) Chi,amodo di baruth,
compra gli erbaggi da' contadini e va a rivenderli.

2. (Tom.) Chi tiene bottega d'erbaggi. Bvon.
Fier. ìM.)

3. (Tom.) Chivende l'erbe medicinali. .L'uso tose,

ha una voce più scella ancora e più dotta: e quel
pover'nomo che raccoglie e va .per le borgate ven-
dendo semplici, erbe medicinali, si chiama ani
tutta gravila Semplicista. — Red. Esp.. nal. 38. (C)

lo non saprei a chi di loro dovessero dar fede gli er-

hajuoli moderni. E appresso. (M.) Teofrasto per oa«-

Irurio e Dioscnride vogliono che gli erbajiioli si guar-
dino, e si abbian cura che l'aquila non gli colga, »
non ali veeca in quella faccenda.

Elt'BAJllÒLO, EHBAJUOLA. S. m. e f (TamS) Chi va

a fare l'erba ne' campi per .seccarla e fartit jleìu.

V. anche EiiBARUOLO.

t EIIIIALE. Agg. com. Di qualità d'erba, €r. 2. 4.

16. (C) Perla qnal cagione spesse volle si seccan»,

quando i pedali d'ai torno attorno si partono dalla

corteccia infino alla carne lignea ovvero erbaio della

pianta. E cap. 5. 1. Sono nelle piante parti lignee,

ovvero erbali. E 3. 15. 5. Se l'acqua non sia Gar-

rotta, si dee tenere infmo a sette, acciocché infra-

cidi la carne orbale.

EtinÀRIO. Agg. Sprillante all'erbe o alla botanica.

E in Ptin. — Cncch. Dose, (M.) I primi lunri d'i-

storia erbari». (Tot.[ Targ. V. Mica. p. 135. In-

traprese diversi viaggi per cercarle sui luoghi nativi,

ed insieme per osservarle (le pittnie} e descrivarie,

in sempre maggior augumeiito della sua ampia sap-
pellellile orbarla.

EKIlAltlO. S. m. Libro contenente ima raccolta di

piante secche, o la deserizinne delle piante medici-

nali , e loro virtù. Cocch. Disc. (M.) Dall'erbario

istesso da quel valont'uorao fatta..-, e le allje, di eoi

le mostre in quell'erbario non sono nei \»r luoghi

«alivi ritrovate.

t KIlBAIttiLO e ERBAUUOLO. S. m. Colui che vende

l'erbe, od anche che le coltiva. Buon. Fier. 2. 2.

2. (M.) Vuole in somma che quegli erharoli, E che

quei pentolari stiano in lega A' 2. 1. 17. Gli orto-

lani , altrimenti gli erbaroli,... Vas. Op. \ it. 5.

2:ì8. (Man.) Facendo alcune poste por eibaruoli

,

accrebbe alla proc4irazia soltcce^ito ducali d'entrata.

V. Erbaiuolo.
t ERBATA. S. f.

L'es.tere in erba; e si dice di

quantità di biade di poco nate. Dani. Conv. 189. (C)

Siccome nelle biade, die quando nascono, dal prin-

cipio hanno quasi una similitudine, nell'erba essendo,

e poi si vengono per processo dissimigliando; cosi

questo naturale appetito, che la divina grazia surge

nel principio, quasi si mostra non dissimile a quello

che pur da natura nndarnenic viene; ma con esso,

siccome l'erbata, quasi di diversi biadi si somiglia...

2. (t;onl.] i Sorla di vivanda. Libro Cuc. 62. Togli

cascio fresco lavato e bene premuto e «pezzato mi-

nuto colle mani nel catino: poi logli ova e sballile

bene insieme col dello cascio e con lardo pesto e

battuto e un poco di pepe, se in vuoli, e melli nella

crosta e assapora di sale e fa cocere. Nelle predette

cose so vi si mctle menta o nepitella pesta, si chiama

erbata.

ERBÀTICO. S. m. (Leg.) Dritto di far erba nelle

cos'i delle Difese. Chiamavasi anche Erbatico una
prestazione che i vassalli pagavano al barone per

gli animali pascolanti cos'i ne' ftmii proprii, come
in quelli di proprietà altrui. Hcrbalicns «gg., in

altro sens» in Vop. — Winspeare , Istoria degli

aba-ii feudali.. (Mi.) Car. Leti. ined. t. 2. />. 225.

(iW ) Messer Benigno medesimo risponde, che in ri-

compensa fn loro lascialo l'erbalico e la ghianda.

[t.( In qualche dial. Erbatico era l'imposta sui prati.

ERBATO. Agg. Di erba. Bnrch. 2. 6i. (C) Ballista,

perchè paja ch'io non temi, Com'io non fa, le tua
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frittelle erbate , Per degniti le mie labbra sudate

M'asciugo spesso co' tuoi gran poemi.

ì. Coperto di erba. Trine. Agric. i. H9. {Gh.)

Piote di terra erbata. £ 1 . 1 4i . Sopra la terra erbata.

(Pn/m.) Prode erbate.

3. {Palm.) Grano erbaio, che cresce mescolalo

con altr'erbe. Se il r/rano è poco erbato, il conla-

dino toscano pure che se ne rammarichi, perché non

può fare assegno sopra a una maggior copia di fo-

ra ijgi.

4. t E Sost. [t.] Prov. Tose. 286. De' mesi errati

non seder sopra gli erbati. (De' mesi ch'hanno /'R,

che son tulli, eccello i quattro d'estate.)

t EBBATO. S. m. Vivanda o Torta falla con erba.

Girala. Noi'. [MI.) E quivi fattosi fare il cavolctto,

ebbono la cipolletta , e urima mangiando un pezzo

d'erbato col marrobbio, (lesinarono con buona con-
solazione.

KRBATIRA. [T.] S.f. {Palm.) Il tempo di crescer

dell'erba da un taglio all'altro. Spero che questo

fieno ci basii fino alla nuova erbatura.

KRBEUGIAKTE. [T.] Pari. pres. d'Ei\BECGi.\RE, e

come Af/i/. V.

ERBEUblAUE. V. n. ass. Vefjetare, Crescere, Ver-

deggiare, Vestirsi d'erba. Sulvin. Nicandr. 9V.

(i}Ìan.) Lrino, che appiè dei monti erbeggia. |t.) Non
com , ma gentile quello che i Lat. Herbcscentcm,

potrebbesi segnatam. nel verso Erbeugiante.

ERBETTA. S. f. Him. di Erba. FAa fine e gentile.

(Tom.) È più in uso nella lingua scritta, e de-

nota la bella e giovine erba di cui si copre il ter-

reno. Colla che sia, non si dirà più Eruelta pro-
priamente; né si dirà Preseiilare un'erbetta. Al-
lora in Tose, s'è giovine e delicata, dicesi Erbina

Erbolina.

Bocc. g. 3. p. 2. (C) Per una vietta non troppo

usata, ma piena di verdi crbetlc e di fiori..., prese

il cammino. Lab. 204. Di sei maniere d'erbette verdi,

d'altrettante di fiori..., apparecchiare. Teseid. 2.

3. Nel dolce tempo, che il cielo fa belle Le valli e i

monti d'erbette e di fiori. Nov. ant. 58. 2. Trova-
rono lui, che coglieva erbette. Dant. Purg. 1 . Ambo
le mani in sull'erbetta sparle Soavemente il mio mae-
stro pose. Petr. cani. 16. 1. E'nvece dell'erbetta

Fer
le valli Non si ved'allro che pruine e ghiaccio.

T.) Ant. Pucc. Capii. Erbette forti da frittelle

farne.

ERBETTnA. .S. f. Dim. di Erbetta. (Man.)
EHBICCIliOlA. S. f Dim. (/'Erba. Fr. Giord.

Pred. S. (C) Solo una viriù d'una erbiccinola, a vo-

lurla perfettamente conoscere, darebbe a fare a tutto

il mondo.
linBlCI>A. S. f.

Dim. di Erba. [Coni.] CU. Tipo-

cosm. 505. Gincstrata, crema, mìraos, erbicine, on-
garesra, orzata, e altre sorli.

t ERBiFRlTTARE. V. n. ass. camp. Render frut-

tifero ferace di erbe. Hcrbifer agg., aureo lat.

\ oce poco usata. Salvin. Inn. Orf. (M.) Che la Dea
pasce, generando, il lutto, Ed erbifrutta.

ERBI^A. S. f Dim. d'Rmk. (Fanf.)

(Tom.) Potrebbe denotare la piccolezta sol-

tanto. Gli erbaggi da mangiare si diranno per reno
Erbine o Erboline, non Erbette. Dare un po' d'er-

bina a un aninialìno che ne sia ghiotto. V. anco
Erbrtta.

ERBIXA. S. f. (Chim.) [Sei.] Ossido terroso poco
conosciuto^, che si estrae da un minerale detto Ga-
doliiiite. E basico, e però si combina cogli acidi.

ÈBBIO, ò'. m. (Chini.) (Sei.) // metallo che in

combinaiione coU'ossigeno forma l'erbina.

t ERBIRE. V. n. ass. T. ugr. Coprirsi, Vestirsi

d'erba. (Fanf.) Herhens, in PI.

KBBlVOHO. Agg. camp. A(f. al lat. Herbivorus.
Che si pasce d'erbe. Salvin. Annoi. Com. Bocc. so-

pra Dante. (Mi.) L'aver noi i denti di pecora e di

capra mostra esser noi di natura animali erbivori.

[t.] Anche sosl. Gli erbivori.

ERBOLAJO. S. m. Oiteiili che va cavando e ricer-

cando diverse maniere di erbe per luoghi salvatici.

In Tas. é com. Semplicista, ma non dice il mede-
simo; questo segnatam. dell'erbe medicinali. Morg.
17. 109. (C) Non so ben chi si sia quel cavaliere;

Ma so che sare' ben buon erbolajn. Che sa cavare i

denti, al mio parere. Burch. 2. 25. ErUdajo ò, non
islrologa pitie,... Ani. Alam.son. i. Il mio si dorme,
cuhie fa il mugnaio; Non alza il capo a riveder le

stelle. Anzi lo china come l'erbolajo. Busin. Lell.

161. j.Vnii.) Cominciò cus) pazzamente a ridere, che
i denti gli sì sarebbero potuti cavare, tuine si meri-
tava, ma non da un erhuiajo.

t. Si dice anche d'una Raccolta d'erbe ordinata-

mente disposte in fogli di caria a foggia di libro.

(Fanf.)

ERBOLARE. \ . n. ast. Erborare, cioè Andar cer-

cando ne' boschi o ne' monti o altrove erbe per uso
medico, oper isludio botanico. (Fanf.) Cocch. Bagn.
Pis. 438. (Gh.) Ben pratico di quel monte, ov'egli

andava spesso erbolaiido. Algar. 3. 156. Dove un
botanico andrebbe ad erbolare. (t.| V. Erborare,
ma gioverebbe sempre attenersi a un de' due, smet-
tendo il frane. Eruorizzare.

t EKBOLARO. S. m. Lo sUsso che Erbolajo. V. —
Car. Com. 80. (Man.) Portava pericolo di non met-
tervisi da erbolaro, cioè a colpi fitti in terra.

Firen:. 2. 222. (Gh.) Questi erbolari dividono il

basilico in due specie.

2. Per Erbajuolo. Buon. Fier. 2. 1. 17. (Mi.)

Orsi'i, che farai tu de' cavoli, erholar.

t ERBOLATO. S. m. Spezie di Torta fatta di sugo
d'erbe, o con erbe. Bern. Rim. 11. iC) Adoprasi in

quel tempo più la teglia A far iniglincci, torte e er-

bolati. Che. la scopetta a .Napoli e la streglia. Fir.

Lue. 1. 1. E cuoco in corte, e monaca in monastero,
che faccia un erbolato come me? (Val.] Pucc. Pro-
priel. Mercat. Vecch. 20. Altre vendono uova, con
formaggio, Per far degli erbolati e delle torte.

2. Per Impiastro composto di erbe medicinali.

Baldov. Dram. (M.) Andiam dunque nell'orto Per le

cose da far quest'erbolato In sul petto alla Livia.

ERBOLATORE. |G.M.] S. m. Quegli che va erbo-
lando, 0, come dicesi più freq.. Erborizzando. Er-
bolajo non » dell'uso com.

i ERBOLATI ZZO. S. m. Dim. di Ehbolato. Piccola

torta, Impiastro d'erbe. Fr. Giord. Pred. (M.)

ERBOLIIVA. S. f. (Tom) È dim. ancor più gentile

(/'Erbina; Aa il vezzeggiativo seco, ed é un po' più
frequente nell'uso. V. anco Erbetta. Herbula, ir»

Cic. — Serd. Prov. (M.) Il muschio è una certa er-

bolina che nasce sopra sassi. |Tor.| Targ. Ar. Vuld.

2. 495. Ella (specie di farfalla da cui nascono i

bruchi) regolarmente deposita le sue minutissime

uova su i tetti delle case, fralle commettiture degli

embrici, e tegoli, per ì fessi delle muraglie, ed in simili

luoghi, principalmente frall'erboline che vi nascono,

come sono, per cagion d'esempio, quei muschi, che
si gettano per le strade quando si ripuliscono i

tetti.

2. Andare con l'erbolina in mano con alcooo. An-
darci, Procedere con esso cautamente e con modi
piacevoli e sommessi per venire a ciò che si spera

da lui. (Fanf.)

ERBOSE. (Tom.) S. m. Trifoglio incarnalo.

ERBORARE. V. n. ass. Lo slesso che Erbolare

V. — Cocch. Disc. (M.) Nelle possessioni del quale

andava egli spesso erborando nel vicino Monlcmo-
rello..., per esso liberamente conducono ad erborare

i botanici viaggiatori. [Tor.] Targ. Ar. Vald. 1.

320. Notisi che io nel momento, che esciva fuori

dalle porle di Pisa per erborare, era sanissimo ; non
era digiuno, ma cibato modoralamente.

ERBORAZIOXE. S. f Da EnuoitARE. L'atto di er-

borare. Cocch. Disc. (M.) Continuare le sue cotidiane

erborazioni per le parti pili remote ancora della To-
scana. ITor.] Targ. Ar. Vald. 1. 319. Riconobbi
poi, che quella diarrea era stala una evacuazione

critica, promossa dalle forze della mia natura, per

liberarsi dall'infezione, cagionala nei sughi gastrici

dalle tante esalazioni palustri assorbite nelle fre-

quenti crhorazìoui per quei terreni pantanosi.

ERBORISTA. S. m. |.M.F.] Leti. Accad. Crus. 139.

A proposito del qual seme, se si potesse da qualche

herborisla haverne un pochello di quello del vero ci-

tiso, che condusse gii di Levante Honorio Delli, mi
sarebbe gralissimo.

ERBORIZZARE. V. n. ass. [Ric.ì Dicono oggidì II

curare, cercando, studiando e cogliendo erbt che fa
il botanico, [l'or.] Targ. V. Mich. p. 30. Fra co-

loro che contribuirono nei primi tempi ad introdurre

nella Botanica il .Micheli, ho sentito da lui rammen-
tare... il dottor Vincenzo Cioni fioreniino, piovano

di Santo Stefano a Campoli, il (luale gradiva di averlo

spesso nella sua canonica, e dargli lutto il comodo
piT crhoiizzare. V. Erbolare.

ERBOBIZZAZIOE. S. /'. Da Erborizzare. L'er-

borizzare. iTor.| Targ. V. Mich. p. 23. Il ."Hiclieli

dice, che il Padre Hiagi era stalo spesso suo com-
pagno nell'erboriz/azioni fatte per le Alpi.

ERBO.SETTO. .Agg. Dim. di Erboso. Fr. Ginrd.

Pred. (C\ Sedcmio sul niargine di una foulicella tr-

bosetla e fresca.

ERBOSISSIMO. .Agg. Superi, di Erboso. Star. Eur.
7. 151. (C) I campi sono grassi e fertili, i prati er-
bosissimi, i fiumi copiosi d'acque e di pesci. Alam.
Gir. i. 33. L'elmo si tragge, accomoda il (lesinerò
A pascer l'erbosissimo sentiero.

ERBOSO. Agg. Da Erba. Pien d'erba, Coperto
d'erba. Aureo tal. Filoc. 5. 163. (C) Quivi dismon-
talo, d'erbosa terra due altari compo.se. [t.| /Ir.

Fur. 8.61. Dove fra sterpi in su l'erbosa terra La
sfortunata Angelica dormiva.

(Tom.) Terreno erboso.

Cr. 2. 27. 2. (C) Sia alto {il campo) e aspro,
ma boscoso e erboso. Alam. Colt. 1 . 3. Che l'erboso

ruscello, il picciol rio, Il pietroso torrente, il fiume
altero. Dispregiando ogni legge, ardito cerca Di tor

dal corso suo l'antico freno. Sunnaz. Pros. 8. Di-
scorrendo per l'erboso paese, andava si pianamente,
ch'appena avresti creduto che si movesse, [i.] Rim.
buri. 25. Strada erbosa.

2. Si da questo aggiunto anche alle piante, biade,

simili , ingombrate dall'erba ; ma é modo equi-
voco. Pultad. Genn. 9. (M.) A me pare che il sar-

chiare si debbia fare solamente al grano, o a biade

erbose.

ERBUCCI. IT.] S. m. pi. V. Erbuccia, § 2. .Mine-

stra con gli erbucci.

2. (Palm.) Fig. di cel. Ciò che t'aggiunge quasi

condimento a un discorso, a una cerimonia, a una
preghiera. Rosario con gli erbucci.

ÉRBÙCCIA. S. f.
Dim. di Erba. Erba piccola e

minuta. Bemb. Asol. 2. 118. (.V.) Queste erbuccs
stesse, che noi tuttavìa sedendo premiamo..., non
avrebhono, nascendo, il suolo cosi vago... rcnduto.

Man. Lei. Ling. Tose. 1. 73. Le». 4. (Mi.) Sti-

mano alcuni che ne manchino [del singolare) tene-

bre, erbacce e segrete per prigi(me; ma erronea-

mente, conciossiacbè vi abbia segreta nelle lettere

del Casa , erbuccia nell'uso , e tenebra in classici

scrittori antiquati e moderni. Bartol. Tratt. Ghiacr.

6. Una formica, un'erbuccia, una zanzara, un seme,
un fiorellino...

2. Ma per lo più si dice Erbucce, « m. Erbucci

nel num. del più, e vale Erbe da mangiare, odo-

rifere e saporite. Boce. g. 6. p. 2. (C) Ed ogni cosa

d'erbucce odorose e dì be' fiori seminata. Lib. son.

57. Lumacbin mio, che vai che tu li crucci. Che
l'ho nell'orto all'uggia fra gli erbucci?

3. [t.] Fam. di cel. Biascicare erbuccie. Sde-
gnarsi e dolersi per cosa che dispiaccia. Dult'allo

di chi brontolando muove le labbra e pure che bia-

scichi.

4. [G.M.] Fam. Dire le sue erbucce: f»i«', le

devozioni; quelle speciuhneiite della mattina nell'ul-

larsi, e della sera prima d'andare a letto.

à. Erhuccr, in senso di nocive. [Val.] Ricciard.

Fortig. 6. 63. La mia padrona sa fare un veleno

Con certe erbucce e con certa radice.

ERBlXChA. [T.] S. /". Sotlodim. (/'Erblccia. E
perché Erbuccia più sovente diresi di quelle di con-

dimento, in questo sen.so cadrebbe Erbnccina. Er-

betta, segnatam. quella de' prati, e sul suolo tut-

tavia. Erbolina , la più delicata. — Erbina
,
quasi

per vezzo quella che si dà a un uccellino. In questo

senso anche Erbolina. Erhiccìuola sarebbe erba da
poro, più da mangiare che da altro.

ERCOLA\EO. |T.'| .Agq. V. Erculeo, § 4.

ERCOLASEsE. [T.\Àgg: Dell'antica citlà d'Erco-
lano, in Campania ; citlà sepolta dalla eruzione

del Vesuvio nell'A. di C. 79, nel 1713 scoperta.

[t.] Sen. Lido Ercolanesc.— Scavi, Papiri. — Altri

con forma più lat. Ercolaiiense. V. Anco Ehcillo,

ERCOLA>0. IT. 1 Agg. V. Enc.iLEO, S *

ÈRCOLE. ^T.] S. m. ;V. pr. del semidio favoleg-

gialo da' Gr. e Rom., rome simbolo della forza che

con la pazienza rime l'ingiustizia e la frode, «

che incivilisce. Lat. aureo Hercules. Gr. Hf-ow/r;.

Quindi Eraclidi, I discendenti d'Ercole, segnatam..

quelli che dominarono il Peloponneso: che, prima

scacciali da Eurisleo, rioccuparono quella regione

circa mezzo secolo dopo la presa di Troja. Cosila

tradizione figura gl'invasori che vennero dal set-

tentrione di Grecia, e pero signoreggiarono uristo-

cralicamente. Degli Eraclidi arevano a- essere i ri

di Sparla. — Éraclce, Feste in onore d'Ercole,

che celebraransi ogni cinqii'anni in Atene. Cele-

brava usi anco in altri luoghi di Grecia. Molle It

citlà che da Ercole avevano il nome di Eraclea in

Grecia e in Italia. — Il gr. ha l'esci. 'Hjix).in! come

il lui. Mehercule, llvrcle. — Ben vide il Vico ckt
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Ercole è nome com., sìmbolo di schiatte e d'epoche.

Cic. distingue sei Ercoli; altri, dodici; Varr.,

quarantaquattro. Uno ne facevano libico, padre di

Cartagine; uno attico, che gareggia del tripode con

Apollo (cioè che attende all'arte del divinare, e a

cerimonie relig.); uno del monte Ida, inventore

de' riti funebri (onde Virg. non a caso fa il trojano

Enea sacerdote, quasi come Melchisedee); uno egi-

zio, inventore de' caratteri frigi; uno fenicio, e perù

padre della greca civiltà; uno dell'India, adorato

sotto il nome di Belo, Baal; imo di Creta, la patria

di Giove. — Eraclanimoiie era statua che figurava

gli attributi d'Ercole insieme e di Giove Ammone.
ma il volgami, noto facevasi di Giove terzo e

d'Alcmena, nato in Tebe, perchè gli Ercoli sono un

poco Beoti.

2. Anche a noi simbolo quasi proverò, della

fona. Gli si dava statura di sette piedi, [t.] Strut-

tura d'Ercole, grande e forte. Braccia d'Ercole. —
Spalle d'Ercole, robuste e pazienti; giacché egli fece

le veci d'Atlante: e le anime forti non reggono il

cielo, ma lo conquistano , rapiunt illud. — Velie

gambe. V. Ercolino, §2. — Un Ercole, uomo forte

e grande del corpo. E anche fig. d'ogni valente a

difficile impresa e a dure vittorie. Fortig. Ilicciurd.

27. 79. Né un Ercol ci sarà che loro acciacchi 11

tristo capo e li faccia morire? — Ercole slavo è so-

prannominato Marco Craglievich, l'eroe de' poemi

serbici e della serbica nazione; il quale non è morto,

ma dorme, e al suono della sua spada, riscossasi

dentro al fodero, si desterà.

3. |t.] Hecasi il motto di Virg., fatto quasi

prov. e degno di lui: l'iìi diflicile strappare di mano
la clava a Ercole che togliere un verso a Omero; cioè

recarlo al proprio concetto nella lingua iiropriu in

modo valente, che non sia né furto, né fiacca imi-

tazione. In it. dicesi proverbialm. e Clava e Mazza.

D. i. 2r>. CessAr le sue opere hiece (oblique, vili, di

Caco) Sotto la mazza d'Ercole, che forse Gliene die

cento, e non senti le diece (prima delle dieci maz-
zate era morto). — Un grosso bastone, fum., dicesi

La clava, La mazza d'Ercole. Gli Ercoli adoni hanno

la mazzettina e il frustino. V. anche EncuLEO, § 3.

4. |t.) Forze d'Ercole, Giuochi di robustezza in-

sieme e destrezza, per lo più a spettacolo.

!>. Altro modo prov. [t.J Le fatiche d'Ercole. Fa-
voleggiavano dodici te principali; impostegli da
Euristeo re, per consiglio della regina Giunone ge-

losa. I re si servon degli Ercoli, s'ingegnano di

spacciarsene per servire a altri re. Ma gli Ercoli più

sono strumento e più diventano impaccio. Tra le

fatiche d'Ercole è la Vittoria di re Gerione che aveva

tre corpi, e in D. (ì . 17.) rappresenta la Frode; e

anco l'aver nettate le stalle di re Augia, contenenti

tremila buoi. Fatica più erculea sarebbe nettare

certe università faciirici di buoi. il. 1. 31. (.inleo)

le man dislese... Ond'Ercole senti gii grande stretta;

né Ercole vinceva Anteo se non sollevandolo in

aria ; perchè le cadute a lui, come all'Austria, da-
vano forza.

6. Altro modo prov. [t.] Le colonne d'Ercole. D.

1. 26. A quella foce stretta Dov'Ercolc segnò li

suoi riguardi, Acciocché l'uom più oltre non si metta.

Dalla man destra mi lasciai Sihilia, Dall'altra già

m'avea lasciala Setta (Ceuta). Favoleggiavasi che

Ercole dividesse in due Abita e Culpe (come in

Tessaglia i monti Ossa e Olimpo); e quelli ponesse
come due pinoli di confine alle sue peregrinazioni e

di tutti i forti avvenire. Quindi per antonnm. Co-
lonne d'Ercole diconsi i limili che l'uomo non può o

non vuol trapassare.

\7.\ Capo d'Ercole, i» ani. dieevasi quel che

oggidì nelV estremo di Sicilia Capo di Sparti-

vento.

7. D'imagine d'Ercole rappresentala dall'arte.

[t.] Celebre l'Ercole l'arnese.

8. Parecchie le antiche trai/edie col tit. rf'Ercole.

[t.] Lo scudo d'Ercole, in Esiodo. — Eracleiade o

Eracliaile, poema perduto di Paniusi. — L'Ercoleide

del^iraldi.

9. Nome di moderni. Anche scorciato, [t.] Ar.
Fur. 37. 42. Un Ercol Bentivoglio. E 20. 51.' Duo
Ercoli, due Ippoliti da Este.

10. Famigiiuola di mazze d'Ercole bianche. Nome
volg. d'una specie dì fungo, detto anche Ditola

scempia, chiamalo dai BÒtan. Clavaria eburnea.
Targ. Tozz. Ott. Ist. botan. 3. 539. (Gh.)

\t.\ Eraclio o Erigano eraclistico , in Plin.,

erba che dieevasi scoperta da Ercole.

11. Costellazione dell'emisfero boreale. [F.T-s.]

SizioxAitio Italiano. — Vul. II.

Aless. Piccai. Steli, fiss. ìi. Ercole... ha in tutto

stelle venlotto.

12. Ercole, specie di scarabeo; forse cos'i gli

scienziati vollero fare la parodia dell'antico culto

che faceva Ercole scopritore de' tesori sotterra.

ERCOLI\'0. (G.M.] Dim. di Ercole, segnatam.

nel signif. del § 2. Segnatam. di Bambino.
2. [G.M.] E di chi ha te gambe leggermente ar-

cuale dal ginocchio in giù : Ha le gambe a Erco-

lino. (Anco: A Ercole: che dicono essere indizio di

robustezza.)

[G..M.] Dicesi pure assol. Quel ragazzo è Er-
colino (/i« le gambe a Ercolino).

(G.M.J E Agg. Fanciullo ercolino. — Bambina
ercolina (sempre delle gambe).

ERCOLINO. Aqq. V. il Sost., § 2.

EKCil.EO. [T.| Agg. Da Ercole. Aureo lat. [t.]

Virg. Erculeo rito, in onore d'Ercole. Arici, Coltiv.

uliv. La robusta erculea quercia.

2. |t.] Massimiano Erculeo, collega di Diocle-

ziano.

(t.) Ar. Fur. i. 3. Generosa erculea prole

(Ippolito, dalle corbellerie).

3. Più com. nei seg. |i.] Statura, Forza erculea.

[t.] Fatica erculea, da assomigliarsi a quelle

d'Ercole per l'arduità e l'importanza. Le fatiche

d'Ercole fìroprio non si direbbero erculee.— Per cel.

F'alica erculea, sostenere una tediosa lettura, che è

un reggere sulle spalle ben, altro che il cielo.

[t.J Lavoro, Opera, Impresa erculea, nel senso

intell. e civ.

Non com. ilseg. Berlin. Fats. scop. 13. (Gh.)

E questa la vostra erculea ragiono. Ma che ? vi cre-

dete per avventura...? [t.] Ma in senso sim., fum.
di cel. direbbesi Menare sui critici la mazza
d'Ercole.

4. Altre forme d'Agg., denotanti idea slm. Ir.]

Capitalin. Spada ercolana, qual solevusi dare a Er-
cole, cioè di grandezza proporzionata alla struttura

di lui. — Plin. Formiche ercolanee, de' formiconi
più grandi.— Cai. Fico ercolanco, forse dalla gran-
dezza. — PI. Parte crcolanea, la decima da ren-

dersi dì qualsia cosa.

ÈltEBt). ['!'.] S. m. Figliuolo di Demogorgone e

della Terra, o del Caos e della Caligine, fratello

della Nolte e del Di; o marito o padre della Notte.

Dall'Erebo e dalla Notte Cic. fa nascere le Par-
che, il Fato (non quel che sovrasta agli dèi, ma quel

ch'é fratello alla Morte, altra figliuola degli eccelsi

principi suddetti), la Miseria, le Tenebre, la Per-

tinacia, la Frode, la Paura, la Querela, la Vec-

chiaia, l'Amore, il Favore (Cic. dice Gratia), l'In-

vidia, il Dolere, il Travaglio, i Sogni, le Esperidi,

che, siccome custodi delle poma d'oro, sono legit-

time sorelle de'Sogni e delle Tenebre, del Travaglio

e del Favore, dell'Amore e dell'Invidia, della Per-
tinacia e delle Parche.

Comepers. (t.] Virg. L'Èrebo e il Caos. San-
nazz. Arcad. 82. Vi aggiungerò il profondo Caos, il

grandissimo Èrebo e le infernali Eumenidi.

2. Di luogo. Dal gr. "Ep», Terra, che i Ven.

pronunziano con una R , e » Tose, contraggono
in 'l'reinuoto ; o a 'Koìijm, che valeva e Coprire e

Adombrare, e quitidi anco Adornare, perché ciò che

vela, sovente aggiunge a bellezza. Di qui forse è che
in Arisi. 'Kfi'^.-.aoj è una specie di pisello; e forse

inorig. era nome più gen. d'ogni pianta che vien

dalla terra, [t.] Se». I chiostri dell'Ercbo profondi.

Virg. Dalle ime sedi dell'Erebo. — 1 grandi fiumi

dell'Erebo. — Sen. 11 re dell'Erebo. Virg. Diana
potente nel ciclo e nell'Erebo. Val. FI. 'l'esilone,

vergine dell'Erebo ; e in Virg. Vergine Aletlo : e le

Furie vergini come le Muse, che sono talvolta più

furie di loro.

3. A proposito di Muse, Nome d'insetti lepidot-

teri.

t EIIED.A. V. Erede.
i EltEDAUE. V. a. e N. ass. Ereditare. Fr. Giord.

Pred. li. (C) Sperava di eredare le grandi ricchezze.

Sasseti. Lelt. 265. (Man.) E' figliuoli che nascono
in casa, non credano; mai i figliuoli delle sorelle

sono gli eredi. Fr. Jac. T. 6. 45. 10. Chi beve di

tua vena, Gran lume ha da eredare. (Qui fig.)
EREDE ed t EREDA. Sost. com. Quegli o Quella a

cui è lascialo l'avere di chi muore. Heres, aureo lat.

G. V. 4. 20. 4. (C) Ella, rimasa creda, si diliberò

di maritarsi. Maestruzz. 1 . 66. Questo non è da

osservare nell'islranea creda. E appresso: l'uote il

marito, o suo erede, nel rendere la dote, ritenere le

spese? Giiid. G. Se voi uè lo lasciate menare, e

voi e le vostre erede vi potrete tenere vituperati.

E altrove : Melitre che viverai tu e le tue erede,
sempre potrai abbondare in ricchezze. Dani. Par. 1 1

.

A' frali suoi, siccome a giuste erede, Raccomandò
la sua donna più cara.

[t.] Moni. Persio : A cui succedo Prossimo
erede. — Eredi necessarii, naturali. — Erede uni-
versale. — Presunto. — Fidecommissario. — Per-
petuo, In perpetuo.

Ass. (t.J Vang. Questi è l'erede: uccidiamolo.

[t.
I
Fare uno crede 4i /jmò con testamento molli

anni prima di morire. Lasciarlo erede dicesi più
propriom. che lo fece chi è morto, o lo fa chi è

sul morire. Poi Fare denoia volontà più espressa e

forme più solenni: Si lascia anche senza volerlo.

Istituire suol essere più solenne ancora. ÌS'ominare

è più sempl.; ma sempre denoia deliberata elezione.

Anco la legge o l'ordine naturale o quel che dicesi

Cffso fa credi. (G.M.| Segner. Crisi. Instr. 1.20.
20 Costituendolo erede di tulto il suo. (Costituire,

sta di mezzo Ira /'Istituire e il Nominare.)
[t.] Erede un'opera pia, un ente morale.— Anco

lo Stato è erede.

(t.) Erede del trono, delle miserie, dei debiti.

2. |t.J Far ridere gli eredi : dì chi mal risparmia
e male acquista, per lasciare a non degni.

3. |Val.| Faro erede in tutln quulnino. Costituirlo,

Dichiararlo erede universale. Leggcnd. Tobia. 21.
E diede la figliuola a Tobiuolo, facendolo in tutto

suo erede.

4. |Val.] Erede universale. Colui che eredita tutti

i beni. Fag. Itim. 3. 2S9. L'altr'obbliga gli eredi

universali. Ch'il sotterrino a pie di quell'allare.

5. Fig. Petr. cap. 2. (C) Pianto fu '1 mio di tanta

sposa erede. Dant. Inf. 31. Che fece Scipion di

gloria creda. Guilt. Lelt. 3. 19. (M.) Degni facen-
done erede del regno suo.

fr.) Erede delle tradizioni, d'altri destini, delle

vergogne.

[G.M.] Senso rei. Eredi della gloria celeste,

gli uomini rigenerali da G. C.

6. Fig. [Camp.] Per Generazioni di uno slesso

stipite. Com. ani. Test. Sarà in lui (in Caino) set-

tupla punizione, perocch'ello viverà per fino alla

settima erede in pena...

7. Dello di donna nel gen. masc. ass. Bocc. Nov.
49. 5. (M.) Lei, se avvenisse che il figlinolo senza
erede le.nitlimo morisse, suo erede sostituì.

EREDÌtI, t EREDlTAltE ed t EREI)IT.1TE.- S. f Aj}'.

al lat. aureo Haercditas. L'avere che è lasciato da chi

muore, lietaggio, liedituggio. Ciò che tocca ad altrui

per via di successione, o di lascito del testatore; e

dicesi della parie principale di un patrimonio. Lab.
273. (C) Di sua dola, né di patrimoniale eredità so-

stenersi non avrebbe potuto, (i. V. 1 1 . 3. 21. A'fi-

gliuidì, ai quali si pone la disciplina, non solamente
riiuunerazion si promette, ma si serba loro certa ere-

ditade. f'c. Jac. T. 3. 22. 3. Dolce figlio, se tua

matre Non avesse p'ietate. Perderla l'ereditate. Bartol.

Mog. cap. 1. (Mi.) In ampiezza di Stati tra d'eredità

e d'acquisto... il Re del Mogor va fra' primi che si-

gnoreggino in Oriente, [t.] Varch. Sen. Benef. volg.

76. Il giovane non lo ubbidisce, onde per questo

egli è privato della eredità.

[t.J Vang. Di' a mio fratello che divida meco
l'eredità.

[t.J Eredità giacente. — Grande, pingue,
grossa eredità. (L'ullim. più fam.) — Adizione del-

l'eredità.

(t.J Eredità toccatagli quasi a caso e fuor di

speranza. — Venutagli, Pervenutagli. (7/ secondo
può dire maggior diritto, e più legittima aspetta-

zione.)

[t.] Avere l'eredità. — Conseguirla. — Acqui-
starla. (Non pr. se non quando ci abbia parie l'opera

dell'erede; opera, dico, di merito o di demerito.) —
Accettarla, Goderla, Dissiparla.— Raccoglierla, Per-
derla. — Possiede per eredità.

2. [t.J e di chi la lascia e di chi la riceve. Nel
primo: Ha lasciato una ricca eredità. — Eredità pa-
terna. Nel secondo: Ha fatto una eredità; per lo più
di qualche valore. — Dio è la mia eredità. Nel se-
condo dicesi Retaggio, non nel primo.

3. E in più largo significalo si dice di Tulli i

beni immobili che si posseggono, come Poderi, Case,
e sim.; più propriamente Patrimonio. Bocc. Nov.
79. 29. (C) lo era pur disposto a venir qua a gran-
dissime eredità che io ci ho.

4. |t.] Eredità. Quand' uno possiede, anco non
vedala, do poter essere altrui eredità.
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5. Trnsl. [G.M.] Seyner. Ohi. Iiish: 1, 22 12.

Lasciano linnc spesso per credila nella loro famiglia,

come le professioni, cosi ancora le inimicizie.

[t.J Ereililà di gloria, di dolore, di pace, d'un

insegnamento, arie, dottrina , atliludiiie. — En^dili

^el passato, in hene e in male, (/.e sequele del vero

e del falso ahhmcciate , delle (/iiislizie filile o omesse,

delle ini/iiislizie peipetnile o Insanie perpetrare.) —
Ercdit?! della rivoluzione. (Sequele di cui i successori

prrliscono e i pnsleri: ma tra queste è eziaììilio qii/il-

che bene, unii voluto dugli uouiini, ordinalo da Ilio.)

— Ereililà che lascia un governante, un ministro a"

suoi successori idi lode o di biasimo, d'ayevolezie

d'impacci).

6. As.s. [t.] Ayn. Ali, Cap. 201. Ctii aspetta cre-

' ditade.

7. Per Gli eredi medesimi. Segn. Vii. Nic. Cap.

(M.) La nimicizia presa con lìaccio Valori per aver

fatto ogni opera, clic pagasse scudi mille all'eredità

di Federigo Strozzi, di cui era stato tutore per te-

stamento di Federigo.

8. [Camp.] Ordinare l'erodila ili alruno, riferita

razione alla donna, sirpii/ìea l'nrlDiir/jli un erede.

Dib. Etcì. 23. Cosi ogni femmina die lascieràe il

marito suo, ed ordiiicràe l'erediladc ad altro marito,

perirà (staluens heredilalem ex alieno matrimonio').

9. (I.eg.) |Can.] Uicesi Eredità il complesso dei

àiritli e delle obbligazioni die spettavano al defunto

aU'islante della sua morte.

(Tom.) Diritto d'eredità.

16. (Tom.) E modo biblico quando diciamo: L'e-

redità del Signore ; o usiamo questa voce in uno di

quei varii sensi che i salmi e i profeti le danno.

|r.| i\W linguaggio biblico: Un popolo privile-

giato di grazie speciali ha reiedilà del Signore, per-

chè a lui serbiite le maggiori ricchezze se bene tulli

siano figli. Ps. Popolo che Dio elesse a sé eredità.

— Ep'dilà del reg:no di Cristo. — Ap. Ebr. Rice-

veranno l'eredità di salute.

—

Eccl. ii. Eredità santa

{gli Eletti).

i EllUtlTACfilO. S. IH. Eredità. G. V. 3. l. i.

(C) Acciocché non si rimaritasse a signore che gli

togliesse poi la signoria dello 'inperio per lo suo cre-

dilaggio. Seal. S. Ag. La conlemplazioiic Dio la dà

a cni vuole..., che non si possiede per ragione d'e-

redilaggio naturale. (Camp.) Coni. .4)7. am. Il vestìo

d'anni, e diedcgli l'eredilaggio di Roma. Somin G7.

Né avere non vogliono eroditaggio in questo mondo.

2. /•; fig. (Camp.] Itib. Sid. -21. Fa salvo il pò

pulo tuo, e benedici il tuo ereditaggio... (et benedic

lieredilati tiiae).

S. ICamp-l t Torlare l'eredilaggio, per Possederlo

di diritto, Conseguirlo, ecc. Somin. Può farne suo

figliuolo adottivo, si ch'elio è tenuto per suo ligliiiolo

e portane lo ereditaggio.

t E'.IKDITALE. Agq. com. Attenente ad eredità.

S. Beni. Pisi, (in i'.iov. Celi, kit., Roma, 1815).

255. i.Man.) Se egli sono nobili (i figlinoli), spesse

volte più utile cosa a loro é la dispersione, per lo

mondo, persmiale, che la ereditale divisione.

t KUEDIT.INO. S. m. Erede. Ovid. Pisi. (C) Io

adorerai tanto male per fare te ereditano e signore.

(// Monti legge ereditario col Codice Ambrosiano.)

EilKDITAItÉ. V. a. e N. ass. Succedere nell'avere

lascialo da chi muore. (Fanf.) In Tose, più com.

Redare, ch'è più spedito. Dillam. 2. 21. ((.) Il qual

non fu de' veri. Che ereditar dovesse il patrimonio.

2. [t.| Quasi f\g. Dal. Cical. 3. 1. 163. -Ma voi,

ben pasciuti e meglio abbeverali compagni, ere-

ditaste bensì col nome la virtù, non già l'austerità

platonica.

Annoi. Vang. (C) E tanto é fatto maggior degli

Angioli, (|uanlo innggioimeiile ercditùe siipra loro.

3. E cos'i (/(cesi Ereditare la fede, la gloria, esim.

Salvin. Disc. (M.) Ereditando adunque tutti lo spi-

rito del nostro benedetto fondatore..., seguiamo la

maggior nostra impresa.

^. Ereditare alcuno di che che sia. Fig., per Suc-
cedere ad alcuno nel possedimento di che che sia.

Car. Leti. 2. 457. (Gh.) lo mi consolo in gran parte

della sua perdita, poiché l'eredito di tanti nobili

amici, quanti sono quelli che mi ha hsciali.

EllEI)IT\ltlAnE^TE. [r.] Avv. Da EREDITARIO.
Beni ereditariamente posseduti.

2. Fig. Gain. Op. leti. 6. 55. (Mau.) Tacendo per

umiltà nel serenissimo Padre le lodi di questa virtù,

che nel serenissimo figliuolo ereditariamente si dif-

fonde. [Camp.] Com. lioez. l. Li discipnli dì Socrate
che sccutavano la dottrina sua quasi ereditariamente,
dentro loro furo divisi.

EREDITARIO. Agq. Aggiunto di cosa che viene

altrui per ragione d'eredità. Aureo lai. Amet. H',ì.

(C) Come propria nostra ereditaria ragione li do-

niamo, liemb. Star. 2. 11. Conciofussecosacliè il

suo lìc fosse per venire in Italia con esercito per

acquistare il Regno di Napoli, che per ragione ere-

ditaria gli apparteneva. |F.T-s.l Nard. SI. 1. \a
conliscazione de' beni ereditarìi del Cardinale.

[t.1 Asse, feudi, successioni, potere, provincie,

paesi (da governare). — Diritti ereditarii. — Mi>-

iiarcliia ereditaria. — Dignità di senatore, si disputa

se abbia a essere ereditaria o no. — Creditori ere-

dilarii; Principe ereditario. (0/ pers. non pr.)

2. E fig. Ueclam. Quintil. C. (C) Né vollono che

odii ereditarli sotteutiassniio, acciocché le disami-

sladi più lungamente non durino.

|F.T-s.| Cocch. Cons. 1. 120. Ho potato com-
prendere l'ereditaria somiglianza, e la naturai pie-

nezza e vigore di'l suo corpo. Tass. Poem. er. 3.

(La morte di bidone) alta ed ereditaria cagione delle

inimicizie tra' Romani e Cartaginesi.

3. Per Che eredita. Ovid. Kp'isl. Med. a Gius,

p. Ut., ediz. miliin. cur. Bernardoni. (Gh.) Per
far te ereditario signore.

4. (I.eg.) [Gau.| .Appartenente ad eredità.

5. (Med.) Dicesi di male che si Irasmetle da padre
in figlio.

(Vcl.) [Cont.] Gnrz. Cav. l. 0. Mali ereditarii,

quali sono lunatici , vcsciconi , sparagagiii , capel-

letli
,
jardoni , formelle, curvature, piedi deboli, e

bolsi.

6. In forza di S. m. per Erede. Cr. pr. 2. (Cj

Gli uomini finalmente diventano eredilurii della terra

degl'iniqui. {Qui fi//.)

EllEDITATO. Pari. pass, e Aqg. Da EnEDlT.\RF..

Segner. Mann. Febbr. 28. 1. (C) Alla fede eredi-

tala da que'loro maggiori... hanno tollo il meglio

ch'ell'abhia. (Qui fig.)

i EllEDITÉVOLE. Agg. com. Ereditario, Da re-

darsi. Giiirl. G. (C) Se medesima privòo dell'ercdi-

tevole siiiuoria del reame.

EilEUlTIEItA. [T.J S. f. dall'Agg. Fanciulla che

ha tutta un''ciedilà di valore nolubile. Sposare iin'e-

ledilieia. Non' ha il senso gen. del fr. Iléritière.

Dial. ven. Reilitarola.

i EIIEIIO. S. m. Erede, [t.] Un del 300. Avealo

fallo- credo per suo testamento.

t EilElìGEiiE. V. a. Ergere, [lizzare. Innalzare:

Ora com. Erigere. V". — Dal. Vii. Pili. Dedic. (M.)

Sapranno ben ereggersi memorie indelebili, che ridi-

ranno alla posterità quali furono. Salvin. Imi. 5il.

Io penso qni un vago tempio Eleggere, oracolo digli

nomini. E Opp. Pese. 2. 239. E fabbricar le travi.

Ed eri'gger pnlagi e lavorare Panni... [Camp.| Borgh.

Selv. Teli. 90. Molti ancora abhajano contro a' Prin-

cìpi, e voi lo comportate; e gli rimunerate anzi con

eresger loro delle statue.

ÉREIIACOSIA. S /'. (Fis.) [Gher.l Dicono taluni la

lenta combustione (come quella del fosforo nell'aria,

a bassa temperatura), non accompagnata da calar

sensibile, che per atiro rendesi manifesto a termo

scopii, mezzi termoscopiii abbastanza squisiti.

(Chim.) |Sel.) Quell'azione lenta con che l'os-

sigeno altera parecchie sostanze organiche, col con-

corso dell'umidità
,

prodncendo gli effetti di una
combiistinne incompiuta. Quantunque debba svilup-

parsi calorico, nondimeno non si hanno strumenti

abbastanza sensibili per riconoscerlo, almeno il più

delle volte.

Per estens. si chiama Eremacosia anche il lento

ossigenarsi dei metalli e di altri corpi minerali

,

come sarebbe l'irrugiiiiiire del ferro.

EREMITA e t EUKMITO e ROMITO e t REIIITO (Vii.

SS. Pad. 2. 106./: 2. 190.). [T.] S. m. Chi vive

in eremo o in eremitaggio, per fine religioso. L'Ana-

coreta viveva da se in luogo remoto e senza ferma
dimora; /'Eremila i« un luogo sempre, e anco in

comune. Eremita, in Sulp. Sev. — Salvin. Annot.

Buon. Fier. i. 2. 7. (C) Gli eremiti, cioè i soli-

tarìi; e gli anacoreti, cioè i ritirali, che, vedendo

il mondo cotanto guasto, dalla comune società si

separarono e andarono ne' deserti a seguir Dio. La
distinz. non è qui per l'appunto osservata, e neanche

nell'uso sempre. |t.| San Paolo, per distinguerlo

rfa/fApostolo, ha il titolo di Primo eremita: ass.

Eremita. =: Star. Bari. 2. (Man.) Prese da se me-
desimo abito di religione, e inisesi al diserto, e per

I
istare e vivere come eremilo, e per fuggire la vanità

' di questo mondo. Morg. 25. 271 . Un santo e devoto

lercinito. Vi*. SS. Pad. 1. 13. Guid. G. (C) Fr.

Jac. Tud. 1. 9. 31. Nelle selve agli cremili Tosto
andai. jt.| .Main. Gir. H. 1.38. Quando vide sì po-
vero ogni arnese, Che romiti vi sia, certezza prese.

A'e/ senso pr. t slor., Eremila è il più iisit. Ma de'

sec. posteriori. Chi attende in solitudine a pratiche
rei. senza appartenere a un Ordine rei., suol dirsi

Romito; e se ne fa Rorailello. Chi, per estens., di
tempi anteriori al Cristianesimo, per accennare a
simil modo di vita, non Eremita direbbeti, ma Ro-
milo. — A mudo d'Agg. e pr. e fig. sempre Romito
(F.); ch'é altro da Eremitico, l^iogo, Via, AniaHte,
Uomo in sé romito. E il Filic. elegantemente alla
sua canz. Vergine romitclla.

2. /1//I0 vso star., quasi per antonoin. [t.] Pietro
l'Ei'emìta. «7 predicatore delle Crociale. ;_: 'ia$s.

Ger. I. 32. (C) Ispiri tu dell'Eremita i detti, E Ih

grinifiriini a' cavalier' nel cuore.

3. [t.] Ihenm. del sec. xill. Padri eremili del-

l'ordine di S. Francesco. V. in altro senso EnK.«l-
TANO.

i. In senso rei., più fam. che altro, [t.] Vivere

da eremita, in snliludinr, in luogo remolo, seiii'ugi.

In questo seuso. Rumilo dice meno.
S. Rernardo eremita. Crostaceo in coachif/lia

univalin, il qiml muta ogni anno dimora. .\' Fr.
Bernard rhermile o Diogene. T"iv/. Tosj. C. Viagg.

2. 468. (Gh.) Quantità di bernardi eremiti, o siano

piccoli granchi mezzi nudi e mezzi vestiti di coccia

crostacea. E 2. 47i. 1 bernardi eremiti nascondono
la |iarle nuda del loro corpo dentro a' gusci vuoti

de' testacei. — Detto auro Cancello dim. di Cancer.
Font. Glie. Dii. econ. in Gambero.
EREMITA e t RE«ITA e ROMITA. (T.) S. f V. il

S. HI. — Itemita, Frane, liaib. Ueqq. donu. 213.
E 214. — Romita, Vii. SS. Pad. 2. 335. liern.

Ori. 2. 9. 22. — Ora minsi direbbe che Una romita,

non Una eremita. — /« Sidun, Eremitis ugg.femm.
Gr. 'Efr.ai;, iVcf, Solitaria.

ERE.MITACI|I0. |T.| S. m. Luogo dove abita «n
cremila o piit. Più com. oggidì liomilaggio; ma
questo anco per estens. di lungo solitario, the può
non essere deserto uè inameno : e ogni luogo con-

trapp. a grande frequenza, può dirsi cosi Romi-
taggio. Alain. Gir. 7. 98. ((-') Partimmo e fu la sera

Il nostro albergo un basso eremitaggio. Vit. S. .ini.

Un gran mondo di gente pagana correva, a stuoli, al

suo eremitaggio.

2. t Per Vita eremitica forse dicevasi, come nel

seg. Romitaggio. |t.] Col. SS. Pad. 1. 7. 0. Di-

giuni, vegghiamcnli, romitaggio, e pensare dì Scrit-

ture, ci conviene.

EREHITAVO e ROSITAXO. [T.] Agg. Ordine reli-

gioso, formalo di varie congregazioni di romiti, da
Alessandro IV, raccolti verso il 1256 sotto la regola

di S. Agostino. E ciò prova, potersi più istituzioni

rei. ridurre in una; ma gli smaniosi di certa unità

in ogni cosa tendono a nullità. |Camp.| Serm. 43.

Sacerdoti secolari, frali eremitani, carmelitani, ser-

viti, minori...

2. A modo di Sosl. [t.| G. V. 7. 41. 4. I Romi-
tani e Carmelìti.

3. Anco il convento e la chiesa e la contrada.

fr,) Agli Eremitani. In Padova, luogo celebre per le

pitture di Giotto.

^. t Per Eremitico. Land, spirit. 4. (Gh.) Fa-
cendo santa vita iremilana. — t Uoniilano, per Sem-
plice e rozzo. Frane. Sacch. A'or. 210.

EttEMiTICi (Alla). [T.] Modo avv. V. Eremi-
tico, § 2.

EREMITIf.AUEXTE. [T.] .li)'. Da Eremitico, [t.]

Vìvere.

EREMÌTICO e t RElllTICO (Coli. SS. Pad. 19. 4.

239.) e t UOMITICO. \'ì.\ Agg. Da ìm.mìta \r.]

Cassian. Professione eremitica. r_= Vit. SS. Pad. 2.

284. (C) Era passalo a vita eremitica e solitaria. (t.|

Collaz. Ab. Isaac, volg. 16. Abbracciando la vita

eremitica, viveano nellì monti e nelle spelonche. =:

Buon. Fier. 4. 5. 3. (C) [t.] Serm. S. Ag. 72.

Abbandonar la vita romitica e uscire del diserto.

Col comparai, non coni, ma non impr. Vit.

S. Ani. (C) Inoltrarsi nello deserto in sua compa-

gnia, per vita più eremitica.

2. Per eslens. non d'eremo propriam. \t.] Baldin.

.1(7. ini. 64, Conduce egli al presente sua vita, che

può dirsi molto religiosa, piuttosto all'cremilica che

altrimenti, per entro una camera modestamente ab-

bigliala.

t EREMITO. |T.] Eremita. V. — Vii. SS. Pad. 1.

13. (Man.) E \0l. E 2. 181. Stor. Bari. 2. Morg.

i25. 271. E 274.
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EltEMITÒRlO e t EKEMITOIIO e ROMITOIUO e

ìHEMITORO e tUOlllTORO e t IIOIIITOJO. |T.] S. m.

Luogo ov abita un eremila o più. Ha senso più

pruprinm. star, che Eremilaggìo; e pare che dica

Solitudine più raccolta. L'Kreniilairiiio può essere

in luoijo ameno e lieto. Ma or/i/idi è più com.

Romitorio. Vit. S. Ant. (C) Glnrilicante l'Allissimo

Iddio, se ne tornava al suo Itoscliereccio eremilorio.

[t.] Gatat. G. Non per le solitudini o ne' romilorii,

ma nelle città e tra gli uomini. = Alant. Gir. 11.

98. iC) Li presso un santo romiloro Andai. |t.]

Vii. SS. Pad. 2. 337. Andai vicilando per gli allri

monisterii e remitori di santi uomini. Morg. 51.

84. E ricettalo fu nel romitorio. Biirch. 1. 119. E
'1 romitorio poi di Pietrapiana. Ditlum. 1. 3. Per

alcuna fessura Del roniilor.

2. Per Vita eremitica si sarà detto Eremilorio,

come nel seg. Romitorio. [T.] Coli. SS. Pad. 18

prol. 223. Desiderare l'altezza del romitorio. V. an-

che Eremitaggio.

t EltEMITOnO. [T.] Eremilorio. V.— A!um. Gir.

11.98. (C)

ÈRtMO e 1 ERMO. [T.] S. m. Isid. Eremo, soli-

tudine fuor di mano e di via, e inal)ilalii ; Deserto,

luogo che fu già abitalo e poi alibandunato, o mcn
frequentato di prima. Gr. 'Epw-j, che i Lai., se-

condo la prosodia gr., fanno lunga, ma ne' bassi

tempi alibreviavasi come a noi, e breve la pronun-

ziano i Gr. mod.; che danno nllu voce, usata aggct-

tivam., un senso hellissimn di mcsiiiia: Ti s'orai

tì liir, è il luogo deWesilio , amo in terra più

civile e amena che la natria non sia. Anco ai Gr.

ant. 'Ejr.u.cT:o>.(TT,; , Chi non ha patria ; e 'Ejr.u.o;,

Chi è senza guida; e in .Arislof. 'ICjt.u.'.v tij.p.i-tn.

Guardare mesto. Così agi' II. Deserto e Diserto agg

aveva senso mor. di Infelice; cns't l'ha Desolalo.

—

/,'Ercmo supponesi mesto, lontano daWnbitiitn, in-

colto, ma non si che non dia pastura alle greggie.

(T.| A'e/ Cod. Teod., agg., che non s'usa da noi.

luoghi sterili ed eremi si compensino con quelli

che sono ben colti e pingui. Lor. Giuslin. I d^ scrii

dell'eremo. -^ Cr. 2. 25. 3. (C) Certi luoghi... sono

di perpetua sterdità ; e questi s'appellano eremi, ov-

vero diserti renosi. E 16. 3. Si riduce {il campo]

per secchezza in solitudine d'eremo. — Gr. 'Ki/aiw.

Devastare; 'K«r,;xo/.o;j.r,i, Calvo, che i Fr. ora dicono

Front ravagé.

2. Segnatam. senso stor. trel., luogo hi cui uno
più uomini vivono in solitudine religiosa. E la

regione circostante, e l'abitazione proprio. D. Par.

21. (C) Di sollo '1 quale {monte) è consecrato un

ermo. Coli. SS. Pad. 1.2. i. Cani. Cam. 13.

Porgete orecchi al canto de' romiti. Oggi per vostro

ben dairermo usciti. Mor. S. Greg. Òell'eremo non
si partì mai.

Ui luogo, anche come n. pr. [T.] D. 2. 5.

L'Archiano {fiume) Che sovra l'Ermo nasce.

3. Pam. per eslens. [t.j Vivere in un cremo, in

luogo mesto. — .Andrei a slare in un «remo {lon-

tano dagli nomini). — Pare un cremo, Luogo di

silenzio e di pace.

[r.] Xel mio eremo. Nella solitudine della mia
casa, della mia stanza, anche dentro in città.

tÈUEHO. \T.\Agg.Énel Cod. Teod. - V. anche
Ermo e EM.mosost., § l. Buon. Ajon. 2. 99. {Man.)
Per eremo paese. Varrh. Stor 9. 251. (fi/i.) Presso

al fiume Sarchiano è il castello, più tosto che mu-
iiislero, di Calmaldoli ; e, sopra un niillio vicino alla

Falterona, la chiesa e abitazione de' loro Romiti
;

luogo, come ne dimostra il suo nome, eremo, soli-

tario mollo, e lontano da lulla la gente. — // cit.

del Segner. in EnMO, altri legge Eremo.
i EREO. Agg. (Gamp.| Di rame, o Di bronzo Ae-

reus, aHyTo/«(. Coni. Boes.l. Perlaquale (maleficio)

era dannato e si dclea ed era estinto della tabula crea.

EREMA e t RESÌ.4 [che pur vive nel pop., come
Vangelo, ch'è anch'esso decapitalo). [T.j S. f. Er-
rore contrario ai domini della Chiesa Cattolica, so-

stenuto palesemente. Eirove che non sia professato,

non fa Eresia. Haeresis, i« GiroL; ma aurto lui. nel

senso di Opinione, dal gr. \l}it>, che suona Pren-
dere {quasi assunto]. Eleggere (onde gì' [t. Piglierei,

Vorrei piuttosto); Volere. I Crisi, gli danno piut-
tosto il senso di Tor via. Togliere dall'unità che,

però, si conviene coi sen.ii originarii d'opinione e

d'inclinazione, giacché l'appassionarsi per le opi-
nioni pro])rie, posponendo le tradizioni e il senso
tornirne, è ette fa le Eresie. Né alieni dui senso
odierno sono gli antichi di AUé-.aai, Esser convinto;
Aifiw, Vincere, Convincere, C'ndannare. Nel seg.

accennasi alla prima eltm. But. Inf. 9. 2. (C)

Eresia è elezione di propria opinione contro la de-

terminazione della santa madre Chiesa, ovvero divi-

sione della {dalla) determiiiazion della santa Chiesa.

Borgh. Vesc. Fior. 562. E alquanta differenza fra

questi nomi. Eresia e Scisma : la prima pare che,

per uso generale, importi sentire male de' misteri e

sagramenli della Chiesa; come Arrio fece della equa-

lità delle divine Persone, [t.] Può essere scisma

senza eresia, pur dividendosi dalla gerarchia della

CTdVsn,' può essere eresia senza scisma, non inten-

dendo di separarsi dalla Chiesa, o ritrattisi l'errore

no. =: Pass. 224. (C) Dalla superbia nascono le

eresie, [t.] Mulesp. CLXX. Corrotti d'eresia. Coli.

SS. Pad. 1. 20. 14. Traeniloli ad errori di resie. —
Insegnare eresia : Diffonderle. — Seguire, in altro

senso, l'ha Vitr. — il/. V. 9. 36. La pertinacia della

resia. = G. V. 29. 1. (C) Con armala mano difen-

devano la detta eresia, (t.] E 10. 41. Ut. Come in

Eircnze fu arso maestro Occo d'Ascoli aslrolago, per

cagione di eresia.

2. Per eslens. Salvin. Pros. tos. 2. 98. (Gh)
Comincia... (un sonetto) da una ch'io appello eresia

poetica, della preesistenza dell'anima platonica. [t.J

Qui veramente è errore contr. al domina crisi.; ma
diciamo ancora più per eslens. Eresia filosofica;

Eresie in letteratura, in fatto d'arie. — Ogni pro-
posizione spropositata, o anche esagerala: Uh che

eresia! Non dilc eresie. (Perché l'errore è sempre
esagerazione, e Fesagerazione é via all'errore.)

.5. .Ancora più per eslens. Discordia. [t:.\ Borgh.
Vesc. Fior. 563. Bcsia, che dalla propria forza

della voce, pur da questa occasione nascesse,

da qualunque altra si fussc, a' nostri antichi discor-

dia valeva, e dissensione e srandolo; e si è ancora

in molli, che della antica e natia favella ritengono,

mantenuta; e questo intendevano e intendono ancora,

dicendo : mettere resia fra moglie e marito, fra'

congiunti; e quello cronichisla. che, scrivendo della

cacciala del Duca d'Alene, dis.se, che tra' grandi e

P'ipolani di Firenze nacque grande resia, non inteso

punto di cose a fede atteuenli. Slor. Pisi. 177. La
resia era grande Ira loro, perciocché i popolari non
si fidavano de' grandi. E altrove.

[t.] Lor. Med. Canz. 85. Madre, non me 'I

dar per nulla. Ch'i' starei in gran resia (con lui, se

l'avessi marito). E appunto, di chi piglia più mo-
gli, Prov. Tose. 102. La prima è moglie, la seconda
compagnia, la terza eresia. (Non vero: e chi ebbe

la seconda la terza migliore mcn col liva della

prima, e chi l'ebbe tutte e tre buone, dirà che questa

è eresia.) t Him. ant. Mnd. Nin. 111. Se vostra

penna ha buona consonanza Col vostro cuore, od ha

(è) Ira lin- resia.

ERESIARCA. [T.] S. m Chi si fa capo d'un'eresia.

Pretto gr.; e i fir. avevano anco il v., u cui corri-

sponderebbe Eresiarclieggiare. E in Avg. — Palluv.

Stor. Conc. 161. (Mun.) Un eresiarca. D. Inf. 9.

(C) Qui son gli eresiarclie. (Desia, per la. rima,
sull'anuL del pi. femm. che ha il sing. in A. —
Dante avrrbbe anche detto I monarche, e dello bene.'

Bui. Gli ercsiarchc, cioè li principi degli erclicì.

Segner. Mann. Man. 19. 5. Alcuni ardili eiesiar-

chi disseminarono da principio tra' popoli questo er-

rore. 1 Bocc. Com. D. 2.

Ci per Chi, forse lez. err.

10 tra pò

77. (Gh. ) Eresiarci. —
[G.M.| F«»i. Per Bestemmiatore sempl. Costui

è un eresiarca (cAe dice eresie). E di questi cre-

siarchi ce u'è che lo fanno per vezzo.

ì ERET.Ìr.GIO. S. IH. Eredità. Beluggio. Fr. Ui-
rilage. Ainm. Ant. g. 236. (C) L'uomo che ha buona
fama, sì gli è grande erelaggio. Sen. Pisi. 101. E
non meno diligente guardava il suo eretaggio, che '1

suo corpo. [Camp.] Bib. Sai. 2. Addomanda da me,
ed io li darò gente in eretaggio ed i termini della terra

in tua possessione.

1 ERETARE. V. a. Eredare. Fr. Hérilier. Bus.

33. (.W.) Questo primogenito doveva, vivendo, eretarc

il reame.

ER;:TIC4CCI0. [T.] Pegg. (Ì'Erftico sost. Malt.

Franz. Bim. buri. 2, 34Ì. (C) per ce/., né sul serio

è da dire.

ERETICALE. |T.] Agg. Da Eretico e da Eresia.

Fr. Giord. Pred. R. (C) Pullav. Stor. Conc. 9.

(Man.) Martin Lutero esser colpevole di ereticali

opinioni. [G.M.] Segner. Crisi. Instr. 1. 19. 11

Ove la bestemmia sia ereticale.

Gradi del biasimo solilo infliggersi, [t.) Pro-

posizioni erelicali, prossime all'eresia, perniciose,

che Difendono le pie orecchie.

2. Di pers., non coni. [t.J 7'osc. dei 600. Beslem-
mialore ereticale. — Potrebbe non essere eretico.,

ma dir cose erelicali.

ERETICAI.MEXTE. |T.l Avv. Da Ereticvle. Ru-
cell. Tini. 13.8. 500. (C) l'ialoiic... riconobbe non
solamente che l'anime immortali fossero, ma che di

là vi fossero i premìi e le pene ; e finn quel terzo

luogo per purgarsi dalle colpe; il che eziandio de'Cri-

stiani, ereticalmente e per estrema follia, hanuo
osato di mettere in dubbio.

ERETICAMENTE. (T.) Avv. Da Eueticù. Fr. Giord.

Pred. R. (C) Si spiegano con formule erelicanicnle

descritte, [t.] Erelicalinenle coHcerae /'(//j/h/o»»!, /«

proposizione; Ereticamente può concernere anco le

intenzioni, e le azioni. Erelicamcnle dividersi dalla

grande unità.

ERETICARE. fT.] V. n. Cadere in eresia, Farsi
eresiarca. Chiabr. Riin. 1 . 293. (C) Superbia e gola,

Tratto dal cammin vero, Fatto ha pur dianzi ereticar

Lutero.

2. Per cel., anco di chi dice cose ereticali; anco
nel senso funi, del § peniilt. di Eresia. [t.J Non
ereticate di grazia. Non è itsit. però.

,"). Alt. Aggregare agli eretici, [t.] L'eretica-

zione dasli Albigcsi facevasi imponendo le mani.
ERETIC.V/.IOM;. [T.] V. Eueticake, § 3.

1 ERETICHiSSIJIO. [T.j Sup. d'EliEnco agg., ap-
pena per cel.; mii neanco per cel. Vit. S. Ani. (C)

Fautore era, e proleggilurc della eretichissima perfì-

dia Arriana.

ERETICITA. [T.j S. f. Astr. (/'Eretico, [t.] Ere-

licilà d'una proposizione.

ERÈTICO e t RÈTICO. (Frane. Sacch. Op. div.

105.) [T.] S. m. Chi manifeslameule professa ere-

sia. S. Ant.Confess. (C) Ereliij sono coinuiicmenle

biitlezzati, i quali accettano come vere le scritture

del nuovo e vecchio Tcslamcnlo, credono in Cristo,

ma espongono le Scrillnre falsamente. Tes. Br. 1

.

11. Gli eretici... dicono, che Dio facesse il bene, e

il diavolo il male; e così credono che siano due na-

lure : una di bene, e l'altra di male. (t.| Migl.

Cresc. Si. II. l'rivarono il card. Colonna della di-

gnità del cappello, per scismatico e eretico. .-:-: G. V.

9. 155. 1. (C) Morì messer Matteo Visconli, scomu-
nicalo dalla Chiesa di Roma, e con processo d'eretico

e scismatico, [t.] Fr. (Campanella , il. 101. Deve
fare col papa, che inaladica la maledizione contro i

Ire Elellori eretici protestanti. (Fa erelico sost., e

proteslanic agg., come una specie d'eretici; e li fa
maledire per semplice furberia politica.)

ERÈTICO. [T.J Agg. Da Eiiksia. [t.] Principe

erelico. (Qui il principe è sost.) Erelico principe.

(Qui sost. è /'eretico.) E in Girol.

D. Par. 4. (C) Eretica nequizia. E 12. E negli

sterpi eretici percosse L'impeto suo.

Capr. Boll. 6. 118. (C) La quale opinione fu

di poi riprovala dulia Chiesa, come eretica ed er-

ronea, [t.] Proposizione eretica può dire più che

ereticale
,

questo, solani. prossimo tendente a

eresia

.

2. i Per eslens., fam. di cel. Red. Lelt. 2. 175.

(C) Correva in corte una certa antichissima, ostinata

e peggio che eretica credenza..., che il cervello

de' daini fosse una cosa pessima.

ERETTO. Pari. pass, e Agg. Da Ereggere,
Erigere, Ergere. Ereclus, aureo lai.

(Tom.) D. 1. 14. Il di'stro piede è terracotta,

E sia (// gigante) 'n su quel (piede) più che in sul-

l'altro, eretto. (La Crusc. reca l'es. tronco.)

(Tom.) D. 1. 32. Ebber li visi a me cretti.

2. (Tom.) Di chiesa, di statua, di edifizio.

Car. Eneid. 2. 309. (M.) Or questa mole... a

bello studio intesta Di legni così gravi,... Ed a sì

smisurata altezza creila.

T.J Faro eretto.

T.J In senso più lato: Biblioteca eretta, co'libri

e col necessario a manleneria.

[t.] Car. En. 7. Ebbe Cajeta Dal suo pietoso

alunno esequie e lutto, E senollura alleramcnlc eretla.

3. [Camp.] Per Erto, Ripido, e sim. D. Purg.

15. Entrate quinci Ad un scaleo vie inen che gli

allri eretto.

4. Fig. ITav.] Eretl» in reyiH). Trovasi usata dal
Dioduli nella noia del v. 18. Esodo, e. ix., spie-

gando quel: Dal giorno che l'Egitto fu fondalo.

[t.| Altro fig. Confraternite erette sotto il tale

tal titolo {(7 nome del tale lai santo]. [G.M.j Be-
nefizio eretto uella metropolitana sollo il titolo di

S. Pietro.

5. 1 Per Alzalo, Clie è sorlo, parlandosi ili vento.



ERETTORE —(516)— ERINGE

Frane. Barb. 235. 5. {M.) Guardali da cnliii Che va

ascollando altrui..., Da (|ucl che l'ugge in letto, l'er

ogni vento eretto.

«. JGcn.l Asse o Piano eretto ad altro pian» signi-

fica Perpendicolare. Cui. Sisl. 3. Intendiamo ora il

corpo solare... rivolKcrsi in se slesso, non già in-

torno all'asse AOC (che è l'eretto al piano dell'Eclit-

tica), ma intorno ad uno alquanto inclinato. E ap-

presso : Il cerchio massimo, il cui diametro è FG,

sarà eretto al cerchio ABCD, al quale è perpendico-

lare il raggio...

[Cent.] G. G.L.Monl. /un. III. 164. La super-

ficie sferica compresa dentro a uno dei cerchi polari,

a chi ahhia l'occnio perpendicolarmente cretto sopra

il polo, apparisce un cerchio perfetto. £ Gali. xii.

18. Intenderemo i vasi, ne'quali s'ahbia ad infonder

l'acqua e situare i solidi, esser circondali e racchiusi

da sponde eretto a perpendicolo sopra il piano dcl-

l'orizzonlc. Biring. mec. Pico, xviii. 65. Colai

machina eretta e drizzata (a guisa d'argani) in questo

modo ho veduto io in un certo borgo non lontano da

Padova, che chiamano Strà, ove per la division de la

Brenta raccolgono l'acque del lìume con aprire e

serrare alcune porte.

KUKTTOUE. Verb. m. di Ergere e Ereggere, ecc.

Chi Che ert/e, o innalza. Non com. /» Iscr. lat.

2. .S. m. Chi erge. Chi innalza una fabbrica, o

sin. Baldin. Dee. \M.) Domenico Fontana, erettore

dell'obelisco in Vaticano.

ó. (Anat.) K anche il nome dei Muscoli che

principalmente concorrono all' erezione di alcune

parli del corpo. Voc. bis. (M.) Erettori della cli-

toride.

ElIKTTniCE. Verb.
f. di Ehettore. Che dirizza.

Che serve ad erigere. Non com. Cocch. Lei. (Mi.)

KllKZIO\K..i". f. L'alto di erigere. Aureo lat.

Baldin. Vii. Bern. (C) Tali furono l'erezione dell'a-

giiglia di Navona, e la scaia regia. Mucign. Eseq.

Ferdin. II. p. 72. (Gh.) Si allargò nell'erezione da'

fumlaincnli d'altri moltissimi edìPizi.

2. nicesi anche per Fondazione di canonicato,

di cappella, commenda, o sim. Stai. Ord. S. Stef.

133. [Gh.) Nel principio dell'erezione ilei nostro Or-

dine militare,... E 137. Tutti l'istrumenti che con-

cerneranno erezioni di commende. [Cors.] Pallav.

Star. CoHc. 13. 10. 5. Dolcvasi specialmente, che...

si volessero sottoporre a molli vescovi di Spagna i

Capitoli, i quali per titolo di fondazione, d'erezione

(li possesso più antico di ogni memoria vi erano

esenti. = Segner. Mann. Man. 19. 3. (C) L'ere-

zione d'un seminario, d'una chiesa, d'un chiostro,

d'un monastero di vergini care a Cristo. {Qui po-
trebbe anche avere il significato del § t.)

|t.] Erezione di un benefizio ecclesiastico sotto

il titolo di un santo.

3. Ih medicina si dice deW Azione di certe parli

del corpo per la quale si rizzano. (Fanf.) Salvin.

Cas. 41. (.)/.) Cocch. Raiin. Lei. fis. anat. lei. i.

p. 41. {Gh.
)

EllCASTOLÀniO. (T.] S. m. V. Ergastolo, § 2.

Può cadere come T. stor. e erud.; e anche in forma
agg. |t.| Servi crgastolarii.

EKGASTOLO e t EllG.iSTllO. [T.] S. m. Lungo e

Esercizio di lavoro travaglioso. Aureo lai. L'órig.

ne spiega gli usi. Il gr. "E.rfcv e t suoi derivali

portano le tdee (l'esercizio e di dovere, di necessità

urgente e di di/licoltà. "Ei-^aTa, Macchine ; "Ea-jcv,

Battaglia ; 'F.pfaa-niftov, e Bottega e Bordello; 'Éo^a-

ìlea&tti rw 0MU.7.TI, Far bottega del corpo proprio ;

e per contrapp. 'Ej-yaivr,, Minerva, la vergine dea
del lavoro e della scienza.

Più propriam. Ergastolo, il lavoro de' servi

ne' campi. Gr. 'Es-jo'mvo; , che lavora ne' eampi.
'Ep-jaaTT.fiax'.ì, i Lavoranti, quel che i Fr. Gens
de pcinc. 'Ef/aoia, la Miniera e Ogni luogo di la-
voro. Isid. chiama Ergastolo il lavoro del tagliare
marmi.

2. Più specialm. di pena, [r.] Liv. Melk re in

carcere o in ergastolo. = Tac. Dav. Post. 431. (C)
Facendo, nel secondo libro, lamentarsi uno tenuto
per debito in certa dura sorte di prigione, chiamala
ergastoli, usati al tempo di Livio, [t.] Colum. Er-
gaslulariij. m., l servi sciolti, che sopravvegliavano
ai legati nell'ergastolo. — Esso Colum. dice che
Ergastoli v'eran sotterra. Sidon. Tcnebris ergastu-
laribus.

3. (/so mod. Segner. Pred. 9. 6. (C) Un che tol-
lera insieme tutti i tormenti e di sete e di fame... e
di quanti mali si possono figurare dentro un er-
gastolo.

Un Tose. L'ergastolo dice, nelle nostre leggi,

la reclusione, a vita, del condannalo in un ospizio

di pena (era già nell'isola dell'Elba), dove egli con
un anello di l'erro al piede deve lavorare per venti

anni sempre solo; e dopo venti anni, o quando abbia

toccato il suo settantesimo anno, in compagnia degli

altri condannati, se vuole.— Era la pena del grado
estremo, sotto quella di morte ; più de' Lavori for-

zati. Ma nel Napoletano era appunto la pena de' la-

vori forzati a vita. Ora chiamano Ergastolo La
carcere col lavoro solitario; e può essere a vita

no.

4. [t.] Un ergastolo. Luogo di trista vita e di

trista compagnia. — Gente da ergastolo. Uomini
che spacciansi come moralmente perduti, talvolta

da chi forse meriterebbe l'erqastolo più di loro.

t ERCASTILO. IT.] Ergastolo. V. — Tac. Dav.
Post. 434. (Ci

ÉltGEIIE. V. a. Innalzare, Levare in allo. Riz-
zare. (È sinc. di Erigere.) Non ti dice ormai che

nel verso.

2. Per Attrarre. March. Luer. libr. 6. (.V.) Che
natura erga da tulio II mar molti priucipiì, aperta-

mente Nel dimostran le vesti in riva all'acqua Ap-
pese. E appresso: In oltre io sopra t'insegnai die

molto Ergon anche l'umor l'aeree nubi.

3. Fig. Per Dedicare, Consacrare. Segner. Pred.
39. 5. (M.) Artemisia mostrò l'amore da lei portalo

al suo marito Mausolo con ergergli una piramide che

fu reputata miracolo della terra. E Puneg. S. Stef.

4. Si ergono alla loro memoria (de' martiri) splen-

didi altari,...

4. Trast. Segner. Mann. Ag. 16. 5. (.V.) Egli

ti ergerà per contrario a speranze certe di quella

gloria,...

5. Fare insuperbire. Dar cagione d'iiisuperbire.

Ott. Com. Dani. Purg. 10. (M.) La mente loro è

gravala dalla iiifermilade della superbia, la quale fa

porre loro la speme nelle potenze mondane, e clic

li erge per lo antico sangue o per cose terrene.

6. Erger l'animo, per Insuperbirsi. Ott. Com.
Inf. 17. (M.) l'allas... prese l'orma d'una vecchia,

e con belle parole correggeva questa folle, che non
ergesse si l'animo per questa sua arte.

7. JV. pass. Inii'ttzarsi. Dani. Inf. 10. (C) Favea

già '1 mio viso nel suo fitto, Ed ei s'ergea col pello

e colla fronte, Come avesse lo 'nfcrno in gran de-
spitlo.

8. Trasl. Dicesi di cose morali. Petr. canz. 8. 7.

(C) S'erge la speme, e poi non sa slar ferma.

9. Levarsi ad ira. Adirarsi. Guid. G. (C) Si erse

contro a lui con molte villane parole. E altrove :

lu oll'ensione de/suoi iiimici veramente si potesse

ergere teslcrcccia.

10. Detto del Crescere del giorno. Tass. Ger.

15. 1. (M.) Accingetevi, disse, al gran viaggio,

Prima che il d'i che spunta ornai più s erga.

11. Detto de' cavalli, e sim., vale Innalberarsi,

Impennare. Frane. Sacch. Htm. 02. (C) Com'io

salii su un mulo maladelto, Subito s'erse, ed an-
nodò la schiena.

E N. ass. nello stesso signif. G. V. 8. 55.

li. (M.) Cominciarono a ferire co' bastoni detti Go-
dcndach alle leste de' destrieri de' Franceschi , e

faccangli rinverlirc ed ergere indietro. M. V. 3. 8.

Un destriere adombrò ed erse.

EUfiO. [T.| Partic. del ling. fam., pretto aureo

lui.; che valeva comunem. Dunque, ma aveva sensi

più varii, dal gr. "Ef^ov. Onde col genit. Illiusergo

vale Per cagione di lui, A titolo di... In grazia

di..., perchè il Verbo e fatto ragione insieme e ca-

gione e grazia. Serv. gli dà il senso di Meritamente,

e vuol dire d'affermazione asseverante; come noi

diciamo Infatti per provare il già detto. Albinov.

l'ha in senso di Vcrum, anal. al nnatro Ma, ch'é pure

un rincalzo: e Fallo e Vero commutatisi. Questi usi

sono comprovati dal senso della prep. Erga, idea

generalissima di relazione.

Il modoseg. tiene più deWorig. gr. Maini. 10.

1. (Man.) Se si dà il caso di venire all'ergo. Zitti

com' olio poi voltano il tergo. [t.I Quando siamo

all'ergo, al dover fare, al punto dificile. Gr. 'Ep^"»
Urgenza, Difficoltà.

2. [t.] Nel seg. Venire all'ergo. Ragionando, al

punto importante, al proposito; come Venire al fallo.

= Sold. Sai. 3. 34. (C) Ma lasciam fare a lui... Noi,

venendo aU'ergo, Diciam che il basso satiresco stile,

Canzonando, ritrova le magagne.
3. Nel più com. senso di Dunque, fam. di cel

concludendo. |t.] Er^o io dico; Ergo avete torto. —

Menz. Sat. 2. (C) Ecco io rispondo: Ergo a colui

che impera Dona lo scettro un tal timor vigliacco.

Che spesso annida in la volgare schiera. Per più
cel. [t.J Ergo dun'jue, come Sicché dunque; e PI.
Ergo igilur. Ter. Ergo ilaquc.

[t.] Questo per cel. anco interrogando, o in-
giungendo con impazienza imperiosa Ergo dunque?
Ergo movetevi. /•/. Agendum ergo.

4. Anche in questo senso, come Sost., accennando
alla forma del sillogismo, [r.] L'ergo è sbagliato.— I vostri ergo non provano nulla.

EKGOTiyi. S. f (Chim.) l.Sel.] Sostanza partico-
lare che si estrae dalla segala cornuta, e che /los-
siede le proprietà terapeutiche della sequla.

EHGOTIS.MO. S. m. (Med.) (Sei | Malattia gravis-
sima prodotta dall'uso della segala cornuta (srlero-

tiiim cloriis) quando è contenuta dal grano di segala
della cui farina si faccia il pane.

ÈKICA. S. f (Boi.) ID.Pont.] Genere di piante
della famiglia delle Ericacee a cui diede il nome,
e della Ottandria monoginia del sistema di Linneo.
Comprende un gran numero di specie sommamente
eleganti per bellezza di foglie e di fiori, indigene
per la più parte del Capo, e coltivate presso di
noi nelle aranciere. La più comune fra le specie

indigene è /'Erica volgare (Erica vulgaris, L. ; Cal-
luna vulgaris, Salisb.), volgarmente CreccWin, Bren-
toli, Sgrencioli, Scopa, Sorcelli, suffrutice poco più
atto d'un palmo, che copre da per lutto il fondo dei
boschi, e si rende utile co' suoi cespi e colle tue
radici. Erice è in Plin.

[Coni.] CU. Tipocosm.^ìQ. L'crice, fasiacanta,

il ribes.

EIIÌDANO. S. m. Costellazione dell'emisfero me-
ridionale. (Fanf.)

2. [t.| Uno de' nomi antichi del Po ; Erdan, che
consuona a Giordano; Bodinco, aff. allo slavo Voda,
Acaua; e Vadum ai Lui. era Ac(fua in gen., aff. a
Padiis. Nel verso lo facevano piano gì II.: Il gran
padre Eriil.inn.

1 EIIIGEXAA. S.
f..

Erezione. Fr. Giord. Pred. B.
(C) Mantenevano la crigenza devota del cuore in Dio.

(Qui per mctaf.)

EltlGEIlE. V. a. Aff. al lat. aureo Erigere. Er-
gere , Innalzare. Nel pass, fa Eressi ; nel pari.

Eretto.

(Tom.) Dice per lo più innalzamento verticale.

S' erigono monumenti , colonne. — Erigere case
,

templi.

2. (Tom.) Dicesi anche d'edifizi di non molta al-

tezza, come un altare, un sepolcro, fors'auco una
semplice iscrizione.

3. Trasl. Fr. Giord. Pred. B. (C) Alle alTeltnosc

commozioni si erigevano col cuore tutto in Dio.

(Qui fig.)

4. Fig. |t.| Erigere scuole.

5. Parlandosi di canonicati, cappelle, commende,
sim., vale Creare, Fondare, Inslituire. Slot. Ord.

S. Stef. 1.50. (Gh.) Se alcuno fonderà, o erigerà, o

unirà commende alla Religione a vita d'una persona

sola,...

[t.) Erigere in vescovado una chiesa.

6. Erigere aitnno pei- es. in campione, vale Farlo

campione. Attribuirgli l'autorità, il diritto, te qua-

lità d'un campione. Magai. Lett. scien., leti. 19.

/). 326. (Gh.) Erigendolo di mia assoluta potestà in

campione... di tutta la rcpnhiica lelleraria.

7. N. pass. Erigersi in precettore, in giudice, e

sim., vale Farla da precettore, da giudice, e sim.

Salvin. Disc. \ . 300. (.M.) L'erigersi in precettore

di quella... sarebbe anzi indizio di...

Salvin. Disc. ac. 2. 47. (Gh.) Come uno aveva

qualche tintura di greco, subito si erigeva in tra-

duttore.

ElllGOXE. S. f La Vergine ; Costellazione dello

zodiaco. (Fanf.)

t ElllLE. Agg. com. Aff. al lat. aureo Ilcrilis.

Padronale , Di padrone. Valvas. Cace. 1 . 53.

(Mi.) Onde la casa eril ciascun si piglia A cu-

stodir con ineffabil zelo. E 4. 88. E poi, quasi un

del gregge, al fin del giorno Tornar al tetto dell'eril

soggiorno.

t mn\. IT.| V. EniNE.

t EaiiVK. (T.) S. f pi. Le Furie, Erinni (V.). (t.)

D. 1.9. L'uscita in E vien forse dal lat. Erynnies,

e tolta una delle consonanti come in Baco per Bacco

(D, 1. 20.). ~ Bui. ivi. (C) (T.I JVon credo avreb-

bero detto Erina nel sing. — Èrina, La verde Erina,

anco in versi il., è detta lIrlanda.

EBI.\GE. S. f. (Bot.) Lo stesso che Eringio. V.
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È in Apul. — Sannaz. Pros. 9. {M.) Ne io ancora

cclcn'i a voi la strana potenza della spinosa eringe.

EUiXGIO. S. m. (Bot.) Ervnglum campestre, Limi.

Pianta volgarmente rfe/<«" Calcatreppola. (Fanf.)

[Cont.] Cit. Tipocosm. 185. Erbe che nascono ne'

liti, e scogli di mare; che sono... Talipo, l'eringio

marino; il iusqniarao giallo. =:P/m/. /l(/i'. Op. nior.

i. 290. {.V.) Narrasi che prendendo in bocca una
capra la piccol erba detta eringio si ferma e fa fer-

mare lutto il gregge.

ERI.MTE. S. m. (Min.) [Sei.] Nome di un minerale

composto (li acido arsenico e di rame ossidato.

t ERI\.VE. [T.] Erinni {V.). Può essere e il sing.

e il pi.

m\\y\ e t EBÌXMDE « t ERI.\E. [T.] Xome mitol.

delle tre Furie. Gr. e aureo lai. — Gr. "Kp!;, Discor-

dia : ma la desin. non è comp. di ìNoJ;. A'»» da 'Aia,

Imprecazione ; ma gì'imprecati erano devoti alle

Furie, com'era direbhesi, Mandare, Darsi al diavolo.

Né da 'Kfx, Terra, benché le Furie sinn cosa sot-

terranea e par troppo terrestre. Ma ajf. anco al gr.

"Epfjvx, Esame, ìurmenlo. Dut. Inf. 9. 1. (C) Al-

cuna volta la grammatica [la lingua lat.) le chiama

Furie...; alcuna volta Erine,... che viene a dire

Discordia ovvero Combattimento, fl. 1. 9. E quei

che ben conobbe le ineschine (senr) Della regina

dell'eterno pianto. Guarda, ini disse, le feroci Erine.

|t.) Virg., d' Aletta. In lauti aspetti si mula, e

sibila per laute serpi, la Erinni. := Salvin. Iliad.

l. 9. p. 220. (GA.) L'odiose Erinnidi. Cor. En. 7.

872. (C) In f|ucstabuca l'odioso nume Della crudele

e spaventosa Erinne Gittossi, e dismorbò l'aura di

sopra. Salrin. Iliad. l. 15. ;). 30. (GIt.) Sempre
van dietro le tremende Erinnidi.

2. Quindi simbolo di discordia. Rem. Fior. E/i.

Quid. C. 21. (Man.) Ma la trista Erinni Portò le

maritali infauste faci, [t.) Mrg. chiama Elcua
,

Erinni insieme e di Tioja e di Grecia. Lacan. La
civile Erinni, Gliodii incitanti a guerra civile. Virg..

del furore guerriero: Dove la trista Erinni, dove il

fremilo delle anni lo chiama.

3. Siccome le Furie simboleggiavano e gl'impeti

del male, e i suoi rimorsi, e ogni pena; pnievasi

dire il simile delle Erinni ; e si può, facendo par-

lare pers. di qne tempi e credenze: ma Furie sa-

rebbe piti chiaro.

4. ìlodi com. ai tensi noi. [t.] Or. Le fiaccole

delle Erinni, l'rop. Le Iragiclic Erinni.

1 EKiWlOE. |T.] Erinni. V. — Salvin. Iliad.

I. 9. /). 220. [Gh.) E 15. p. 30.

ERIXO. S. m. Dal gr. "Kftcv, Lana. (Boi.) Genere

di piante a furi polipetali della Didinumia augio-

sperma, famiglia delle Primule; così denominale
dalla lanugine che ricopre i laro fusti , o da una
delle .lue specie che è tutta pelosa. {Mt.)

[Coni.] Cit. Tipocosm. 186. L'erbe d'acque

dolci sono dei rivi; e sono il gorgoliestro, il cre-

scione, l'erino, la farfara, la biondella, il basilico

acquatico.

EUIÓFOIIO. S. m. Dal gr. "F.ftsv, Lana, e -li;»,

lo porlo, (boi.) (D.Pont.l Genere di piante della

Tnandria monoginia, famiglia delle C.iperacee, con

i fiori in ispighe squamniose, e i semi cinti di lana
bianca lunghissima, d'onde ha tratto il nome. E
in l'Iin.

[D.Ponl.] Specie di Cordone (Carduus eriopho-

rus, L.), così denominata dalla lanugine da cui

sono rivestite le squumme del calice.

ERIÒMETRO. S. m. (Vìi.) [CAm-.] Strumento ottico

il quale, siccome il così detto del dutt. Young, serve

a misurare, con esaltezza, i diametri o le grossezze

delle fibrille anco le più tenui, il diametro de' globuli

minimi, ecc.

ERi.'i.UIO ed ERIsIMO. S. m. Dal gr. 'E=6(7«, fui.

di 'EsJM, Io conservo. (Boi.) [D.Ponl.] Genere di

piante a fiori polipetali della Tetradinamia siliquosa,

famiglia delle Crocifere, cosi denominate dai loro

salutari effetti in medicina. Erjsimum é in Plin. La
più comune specie é quella che volgarmente dicesi

Erba cornacchia. Erba crociona, Erba granainaschio.

Rapine
, Rape selvatiche , Verbena maschia , ecc. ;

si considera come pettorale e lievemente tonica.

(Erysimum olTicinale, Lin.) = Lib. cur. malati. (C)

Quando la respirazione è più diflTicile, adoperi la de-
cozione dell'erisamo.

[Con!.] Cit. Tipocosm. 191. L'erisimo, l'aristo-

lochia lunga, il marrobio.
ERISICETRO. S. m. Gr. 'EfuaioxrreTfov. (Boi.) Sorta

di frutice basso, annoverato nel genere de' leqni
medicinali. Aspalato. 1 Plin. Erjsisceptrura. Ricelt.

Fior. 18. (G) L'aspalato, secondo Dioscoride, è chia-

mato da alcuni erisicetro, ed è un arbuscello sar-

mentoso e spinoso.

t ERISIPELA ed i ERISIPII.E. S. f. Gr. 'Efua^irO.as.

(Med.) Lo stesso che Risipola. V. — E in Cels.

[Goni.] Cit. Tipocosm. 255. Le posteme, e lor

pcrtinenzie, cioè l'enfiagioni, l'enfiammagioni, le cre-

scenze ficose, i flemmoni, l'erisipile.

ERISIPEUTOSO. Agg. (Med ) Aggiunto che si dà
ad una spezie di Tumore cutaneo di color rosseg-

giante. Lo dicono i Med. (Fanf.) lied. Cons. 1.

281. (M.) Mescolandosi dunque il sangue e la bile,

nascerà il flemmone crisipelatoso.— ISon si facendo

da Risipela i/« agg. , questo è necessario alla scienza.

f ERISIPII.E. V'. EnisiPELA.

ERISISI'.ETTRO. V. Erisicetro.

ERISTICA. IT.| S.J. V. Eristico aqg.

ER1STI(',«IE\TE. [T.] Avv. Da Eristico. V.

ERÌSTICO. [{'.] Agg. (Rosm.) Eristica o Conlcn-

ziosa dicesi quella parte della Dialettica che im-
prende la conferma o la difesa della verità e la con-

futazione dell'errore: è l'arte generale di contendere

con ragioni e argomenti; in opposizione alla Sofi-

stica, che né l'abuso. — // gr. "l'.y.i vale non .toh

Discordia e Cùmbaltimenlo, ma Ardore e Zelo; e

'Ez'Mv.i, Interrogare, Iticercnre. Ond'é di men tristo

augurio che Polemico e il S. f. Polemica, che ci

viene di Fr. [t.] Scritto, Lavoro crislino, «»re(//>e

innsit.; ma piuttosto .\rle eristica; e come Sost. Ver-

sato nella eristica. l'in sempl. sarebbe però Contro-

versia ; sebbene la rad. nel scuso di Cercare dica

meglio che il Vertere contra. A'é da Controversia

pittrebbesi fare avv. siin. al seg. Trattare erislica-

iiienle e non didatticamente le questioni. E troppi

per vero trattano crislicamente anco la sacra elo-

quenza.

EKlTACO. S. m. Dal gr. "Ej-jS:-:, Rossore. (Zool.)

[ De F.
I
Sorta di uccello, e probabilmente il nostro

l'etlirosso. = È in Plin. — Car. Leti. 2. 49. (.1/.)

Nel quarto farei un eritaco, uccello tanto solitario,

che di lui si scrive che non se ne ritrovano mai due
in un bosco medesimo.

ERITREO. [T.[ Agg. Dal gr. 'E?'j3r,ò;, che vali

Rosso. Detto così nel ling. scritto quel mare che

più cnmunem. Rosso (D. I. 21.), dall'essere verso

Oriente; come Nero dalle fortune di mare. Ma, per-

ché gli ant. Pagani mettevano nelle acque i re,

come la Bibbia ci mette spirili infernali, /'Eritreo

dicevasi denominato da Eriira, figlio di Perseo e

d'Andromeda, o da Eritra un de' figli d'Ercole. [r.\

T. Tass. Mond. cr. G. 3. E l'Eritreo mar... tentò

d'unire Insiem con quel d'Egitto. Anche sost. L'E-

ritreo.

2. Comprendendo il golfo persico e l'arabico, ac-

cennava a merci preziose nel ling. poet. [t.| Ar.

Fur. 17. 21. Le eritree maremme. Marx. Alga (ove

si pescan tesori). Claudian. SmcraUli eritrei. Staz.

Lapilli. Mar:. Dente eritreo (l'avorio).

3. Ma in Colum. Eritreo vate, come nel gr., in

gen. Rosso; e Eiylhrodano, che leggesi in Plin., era

la Robbia, anzi è il principio colorante che é in

essa; e la chini, mod. dice Eritrina la sostanza che

tinge in rosso, e .\cido eritrico; e le scienze nat.

hanno più nomi dalla rad. medesima.
4. uà Eritrea, nome di città nella Jonia , in

Beozia, in Arcadia (come città molte ant. e mod.
prendono il nome dal colore bianco), Eritreo, «17,7.

sost., l'abitante di quelle città. [T.] Liv. Terra

eritrea.

Sibilla eritrea da Eritra di Jonia fra Clazomene
e Teo.

Ercole eritreo arerà un tempio in Eritrea

d'Arcadia.

5. Eritreo, sost. m. , in Fulg. un de' quattro cavalli

del sole, come in Ov. dal colore, Pyrois, Eous,
Aethon.

ERITREO. jT.l S. m. V. l'.iqg., §§ 1 e S.

ERÌTRIi;0. [T.) V. Eritreo,' § 3.

'

ERITUIXA. S. f. (Chim.) [Sei.] Sostanza cristal-

lizzata che si estrae dalla Roccella tincloiia, lichene

che dà l'oricello. V. Eritreo, § 5.

ERlTRIJiO. S. m. Dal gr. 'EjJ^r»-'. ^osso. (Zool.)

Specie d'uccello che ha la testa, il collo e la gola
rossa, il di sopra del collo striato di rosso e le ali

orlate di rosso. (Mt.)

2. Genere di pesci, che abitano nelle acque dolci

de' paesi caldi, e la loro carne é qrata al pasto.

(Mi.) È in Plin. [Coni.] Cit. Tipocosm. 229. Altri

ve ne sono di forma come contraria a questi (pesci

piani) e cliiamansi schiacciali larghi; e sono la

sinagri. l'antia, il glauco, l'epato, il fragolino, l'eri-

triiio, l'orata.

ERITRITE. S. f. (Chim.) [Sci.] Nome di uno zuc-

chero speciale che si estrae dal Protococcus vulgaris.

Fu detto anche Erilroglucina e Ficite.

ERITRÒDAXO. [T.] V. Eritreo, § 3.

ERITROLÉir.O. Agg. (Cliim.) [Sei.] Aggiunto che

unito al nome generico di Acido denota una materia

purpurea che si ricava dall' oricello di commercio.

ERITRORETIXA. S. /". (Chim.) [Sei.] Nome della

resina del rabarbaro.

ERITROSI.\A. S. f. (Chim.) [Scl.l Materia colo-

rante rossa che si produce dalla lirosina.

ERITROZÌMICO. ò'. m. (Chim
)

|Sel.| Nome del

fermento contenuto nella radice di robbia.

ERUIA. [T.] S. f. Informe statua, segnatam. di

.Mercurio, senza braccia e senta gambe; di pietra,

e anche di legno, che, fuor della lesta , sorgeva in

forma quadra, e pianlavasi per termine per or-

namento; pili cosa d'arte che i pinoli moderni. Net
gr. "Eju.» vale .ippoggio. Sostegno; ma il nome lo

derivavano da quel ^/'Ermete, Mercurio. Arzigogo-
lavano che il dio dell'eloquenza fosse così figurato,

perché lo spirilo della parola opera senza dimenare
di mani e di braccia, e Macr. dice che il capo solo

accenna alla Luce superna, la forma quadra , ai

quattro punii cardinali e ai quattro tempi dell'anno.

Servio racconta che Mercurio fu dello Cillcnio, da
K'jAAÒj, Monco, per essergli stali tagliati e piedi e

mani dai figliuoli del re d'Arcadia, ai quali egli

aveva rubata l'arte della palestra e divulgatala ;

onde /'Ermete, il verbo diventa un Prometeo di se-

conda mano; il dio della parola si fa il dio de' la-

dri, con che confermasi il dello del Talleyrand. Ma
le consonanze di Ermete con Verbo, Voriim, gr. Ei'pw,

'E5H5, non sono a caso; né il titola di Ermete Trismc-

gisto. Ire volle grande. E anche questo tit. degenerò

nella Medicina ermetica. Chimica crnielica. Scienza

ermetica, che, cercando il segreto del trasformare

d'una in altra le sostanze corporee, indovinava l'u-

nità de' primi elementi, la quale, con la varietà delle

proporzioni e degli impulsi, crea la natura sensibile.

[t. 1 Cic. Le tue erme penleliche con leste di bronzo.

(Nel lat. é muse; la desio, femm., lo infemminisce

a noi.) — Ponevansi Erme dinanzi a ginnasii e a

biblioteche. Né figuravano solam. Mercurio, ma secò

altro dio; onde compongonsi le parole Ermalcna, in

Cic, Erma con le figure insieme di Mercurio e .Mi-

nerva ; Ermcrole, Erma con la testa di Mercurio in-

sieme e d'Amore. statua di giovane che rappre-

senta insieme Mercurio e Amore. E nel gemino senso

Ermapollo, Ermopane, Ermercolc (Cic.), Erniarpo-

cratc, Erniosiridc, Cnnilra (per Erma, Mitra), Er-

niammone, Ermannhi, Divinità egizia che figiiravasi

con testa di cane di sparviero, e corpo d'uomo.

2. Sost. m. Ermco, Luogo della palestra colla

statua; e anche Tempio Cappella all'ingresso rfe'

ginnasii.

Ermee, Feste di Mercurio in Creta ; durante le.

quali i padroni servivano i servi loro.

ERMAPRODITO. S. m. Gr. 'Ep.u.a9.^vtiTcc, 'AvJfoYjvo;.

(Anat. e Fisiol.) Quegli che volgarmente si crede aver

l'uno e l'altro sesso. Aureo lai. Maestruzz. 1. 19.

(M.) Firenz. Dial. Bell. donn. 293. [t.] Car. Dicer.

50. -z Cocch. Raiin. Lez. anat., lez. 5. ;). 53. (Gh.)

2. Usato anche come Agg. e d'anim. Red. Oss.

an. 138. (C) Questa cosi falla clitoride credo sia stata

cagione che il volgo de' cacciatori vadasi ridicolosa-

mcnte immaginando che le lepri sieno tutte erma-

frodite.

3. 1 E fig. Dani. Purg. 2G. (C) Nostro peccato

fu ermafrodito. (D'amore illecito ma nalurale tra'

due sessi.)

4. Per Di due diversi generi, Ambiguo, Vario.

(Val.] Criidel. Rim. 101. Qui concetti stralunali,

Qui son frasi ermafrodite.

5. Trasl. [T.] Gigli Gasz. Si assegna (nei teatri

collegiali) le misure delle gonnelle, che non passino

la mezza gamba, e la struttura delle scuflìe, che sono

mezze scuflìe e mezzi berrettini, e perciò chiamasi

dall'autore gonnello e scuflìo ermafrodito.

6. (Bot.) Piante ermafrodite diconsi quelle ne' cui

fiori trovansi i due sessi, cioè che hanno stami e pi-

stilli; ed erinafrodili diconsi i fiori di lai sorta. (Mt.)

ERMARPÒCRATE. [T.] S. m. Erma rappresentante

Mercurio e Arpocrate insieme. V. Er.ma, ^1. —
Salvin. Disc. 2. 124. (Mt.) \n un Ermarpocrate....

posto dallo Spon nelle sue Ricerche curiose.

ERMATEIVA e altri composti sim. IT.] V. Erma,

§1-
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EniHELlliOO. Agf. Di ermellino. Guilt. leti. 40
53. {M.) l'elle crmelliana.

ei(MEU.I\.tTO. V. EnMEi.LiNO (AralJ.), § J.

EKNKU.L\0. S. m. Lo slnso che Arinelliiio. V.—
Fior. Viri. A. M. [C] L'ermellino è iin animale più

moderato e corlesi- e gentile clic sia al mondo; sic-

ché per sua moderanza e natura e pcnlilezza non

mangia mai se nen una volta il di. Lub. \M. Le

macchie nell'ermellino.

2. La pelle dell'ermellino. Mus Ponticns. 1 fregi

dunatie d'ermellino non vcnyon dal Ini. Armìlla
,

comallri voleva. Tav. Itil. (C'j Guanto di ermellino.

G. V. 10. 154. 3. E furo difese [vietate) le gonnelle

• robe divisate a' fanciulli e fanciulle, e tutti ì fregi,

eziandio ermellini. [Qui può intendersi anco ag;/.)

Frane. Succh. Nov. 137. Va il notajo all'altra, che

porta gli ermellini, e la vuole scrivere ; la donna dice :

non iscrivete, no , che questi non sono ermellini.

[t.J Giamhul. Appar. 144. Avevano i calzaretli in-

carnali con certi ermellini sopra.

[Cent.] Spel. nat. xi. 239. La martora, e l'er-

melHno non sono iliffcrenti che dal bianco al nero.

Per dare ancora più risalto alla bianchezza abba-
gliante dcll'ermellmo i pellicciai sogliono intarsiarla

aMaccaiidovi di spazio in ispazio pezzetti di pelle

d'agnello di Lombardia , la cui lana è di un nero
molto vivo.

3. (Atald.) fCib.] Una delle pelliccie adoperale
nel biaione. Si rappresenta con un fondo bianco
moscato di nero. V è pure il contrcrmellino, che ha
fondo nero moscato di bianco. — Le altre pelliccie

adoperate ner/li scudi sono il vaio e il controvajo.

S'adoperano nel blasone le voci Ermellinato e Con-
trermelliiiato come quelle di Vajato e Conlrovajato.

4. .4 modo di Agif. |Camp.] Fatto di pelle di

ermellino. Mil. M. Poi. Dentro [le sale) soii tutte

di pelS efHi«lline e gerbellinc. V. «. di G. V.

nel § 2.

ERMEUJXO. S. m. (Bot.) [D.Pont.] Nome volgare

di una specie di Diospiro (Diospirus lotus, L.), in-

digeno dell'Italia e della Harberia.

(Coni.) Sord. Arb. 75. I susini, gli albercocchi,

gli ermellini.

EIIMEVÉITICA. [T.] i>. f V. Eiimenedtico, § 2.

EllMEXEUTICAMEJiTE. [T.] /Iw. Da Ehmeneutico.
[t.) Ermeneuticamente spiegare i libri sacri non
basta; e ncanco esegeticamente, se non ci si accom-
pagni la jiarte filosolica, storica, estetica.

ER»IE,NÈI;tICO. |T.l Agg. Aff. a Interpretativo;

ma d'uso segnalam. filol. escienlif. L'idea d'Inter-

pretare è più gen. Gr. 'Eju.T.vtia, Espressione, da
EtfM; ma pai anche Vaticinio, come t valirinii de'

profeti .SOM detti nella Volg. Vcrbiim. Ermeneutis,
Turcimanno, Araldo (che era pers. sacia) ; e, per
eslens.. Guida. L'arte, o piuttosto la siienvt, er-

meneutica, interpreta il senso letterale del testo, ma
mira a penetrare lo spirilo: non si stende, però,

nell'esporre tanto quanto la Esegetica, l'. [t.] Cri-

tica, Acume, Metodo ermeneutico. L'erudizione er-

meneutica non basta a penetrare l'intimo senso, se

non sia essa stessa illustrala dalla erudizione o teo-

logica lìlosolica slorica, e dal senso cslelico,

secondo le cose da inlerprclare.

2. Sost. f. Più com. \r.\ Ernicnculica sacra. Ma
anche Ermeneutica legale. — In gen. La più elc-

nicnlare ermeneutica insegna...

EKMKO. |T
I
Aqq. V. Erma, ,^ 2.

EHIHKO. |T.| S'.'m. V. Er.ma, § 2.

ERMKSIAMSMO. [T.] S. m. Dottrina lenlog. degli

Ermi'siani, scuola nel ducato di Dnden, la quale
ha per capo il doti. Hermes, e ha massime dai Cat-
tolici non consentite.

EKMESIANO. [T.] Aqg. e Sosl. V. EtiMESlANlSMO.
EUMESnO, e più com. EltMI.SIXO. S. m. (Ar. Mes.)

Sorla di drappo di seta tcgi/iero, cos'i dello dalla città

d'Ormus donde in prima fu portalo in Europa. (Fan
f.)

Benv. Celi. Vii. \. 363. (C) Andai a tagliare i

panni azzurri con una bella vesletla d'ermisino pure
azzurro. Sper. pr. (M .) L'ermisino fatto con fila di

più colori perciò è detto cangiante, che stando fermo
nell'esser suo, e si-mpre essendo ermesino, ad ogni

volta e rivolta di Inn.e, e d'occhio, cangia l'aspolto,

e or giallo, or rosso, or rilestro si fa slimare da' ri-

guardanti. Vare*. Stor. 9. 265. Una veste odi saja,

di rascia nera..., soppannata di taffettà e alcuna
volta d'ermesino o di tabi. [T.] Rifornì. Ari. Por
S. Mar. 15. Non possa dare agli ermesini neri più

che una mezz'oncia di acqua per libbra d'ermesino.
Quelli che danno il mangano e acqua alli ermesini e

rasi, siano obbligati matricolarsi... — Meni. Sat. 1.

(Mi.) E olii tagliava i calli Copre con ermcsin plebea
lordura.

EILMETICAMEME. Avv. Col sigillo dErmele, che
è quando il vetro si chiude col medesimo vetro li-

quefatto; ed in senso più esteso s'intende oggi In

modo che non vi penetri entro l'aria. Sajg.' nat.

e.<>p. 48. (C) Sia la canna di cristallo... verso la

parte superiore... ermeticamente sigillata. (Cont.J
Moni. Livella, Diot. 4. Livello francese, inventato

già più anni, ove si servono d'un pezzo di canna di

vetro lunga mezzo piede in circa, piena d'acquavila,

e chiusa ermelicamenie in modo che vi resti tant'

aria dentro quanto è un grano di fave ordinarie

,

perchè posala questa canna sopra un piano orizzon-

tale, l'aria sudetta non si muove; ma, se il piano de-

clina, ella si muove verso la parte più alta.

2. [t.| Iperb. fam. di pers. die si tiene troppo
difesa dall'aria. Ha chiuso ermeticamente. E di
cosa che lenrjusi custodita e nascosta.

EimÉTICd. IT.] Agg. Da EnjiA. [t.] Colonna er-

metica, FErmu stessa, cioè avente un capo umano
invece di capitello.

2. Altro senso da Ermete. V. Erma, § 1.

.">. (t.| Chiusura ermetica. V. ERMETICAMENTE.
EKJIf'TTA. [l'.l V. EuMULA.
ERHIATO, ERHIMANO. V. Ermino.
t Elt.UI.VO. S. in. [Cors.] Seguace dell'eresia di

Ermia, detto più propriiim. Eriniano o Erminiano.
Cuce. Viag. 3/4. Non vi si ullcia per nostri Cristiani,

che stannovi Ermini. E 397 È un campo dove si

se|ipelliscono quasi tutti i Cristiani, che in quella terra

muojono, e Cristiani nostrali e greci ed ermini.

ERMISIlvn. V. Ermesino.
ERMO. [T.] Agg. Contratto di Eremo, che nel gr.

è primamente agg. Solitario, segnalam. di luogo;
non sempre però disameno. ìiuro oggidì anco nella

lingua scritta. Segner. Crisi. Inslr. 1. 5. 4. (Man.)
Quantunque allora tulli i religiosi vivessero fuori

dell'abitato , cioè nelle solitudini de' luoghi ermi.

Petr. Son. 263. (C) Di vaga fera le vestigia sparse

Cercai per poggi solitarii ed ermi. Cas. Son. 14. Ma
già, perchè io mi parta, erma e lontana Riva cer-

cando, Amor da me non parte... [t.) Erme pendici.— Lungo romito può essere anco nell'abitalo. V.

anche Eremo agg.

t ERMO. [T.] S. m. Eremo. V. — D. 3. 21. (C)

[T.] E 2. 5. = Coli. SS. Pad. 1. 2. 4. (C) Cani.
Cam. 13.

ERMO. [T.] Sant'Ermo o Sant'Elmo. Luce che an-

nuniia ai naviganti il cessare della tempesta. Ar.
Far. 19. 30. (C) Ma diede speme lor d'aria serena
La desiata luce di Santo Ermo.

ERMflDÀTTERO. S. m. (Uni.) Lo stesso che Ermo-
dattilo. Strallo Pori. Fir. 1652. (Fanf.)

EDMODATTILO. S. m. Gr. 'F.=«.'.*àxTu).'„-. (lìot.)

Pianta bulbosa provegnente dall kgitin e dulia Si-
ria, che ha il fiore col lembo grande, aperto, mac-
chiato di piccoli quadrati porporini a scacchi; le

foglie ondale, distese, strette, che compariscono dopo
i fiori; fiorisce dall'agosto all'ottobre. La sua ra-

dice bulbo della forma di un cuore o di un dat-
tero, fu dagli antichi adoperata come purgante;
anche presentemente, mista alla jalappa giova nelle

affezioni reumatiche. Colchiciim variegalum, Linn.

Volg. Mes. (C) Pillole d'ermodaltili maggiori, pro-

vate a doglie di giuntura ed a gotta fredda. E altrove :

Si ricerca che sieno sode e spesse come l'ermodallllo.

Tes. Pov. P. S. 45. Beveraggio ottimo alli poda-

grosi ed artetici: togli ermndatlili dramme quattro,...

Iticeli. Fior. 42. 1,'ermodaltilo delle spezierie pare

che sia il colchico degli antichi, e che per questo sia

velenoso, e da non usarsi nelle medicine ; nulladi-

meno... concediamo che si possa usare nelle ricette,

dov'entrano gli ermodattili.

ERMOGEÌVIAXO. [T.] Agg. Dal n. pr. Ermogene.
Supplemento aggiunto al Cod. dal giurecons. Er-
mogene. Il Codice Gregoriano e l Ermogeninno fu-
rono dati fuori ul tempo di Costantino

2. Ermogeniani i Discepoli d' Ermogene, che vis.se

in Africa sul principio del lena sec; e insegnava

che Dio aveva fatto il mondo d'una materia increata,

a lui coeterna, e cagione del male. Costoro anche
negavano la Trinità.

3. De' cavalli ermoqtniani. V. il De-Vit.

ÈRMII.A. S. f (Aiciic.) |Fab.] Lai. Hermula. Pic-

colo Cippo Colonnetta fatta a foggia di erma. Le
Ermulc erano situale nel circo, alte barriere, tenenti

una corda o piccola catena, onde impedire a'ravalli

di correre prima dello stabilito segno. V. Erma.
[t.] Per ilaliaiuire il voc. potrebbeti Ermctta.

ÈRMA. S. f. (Chir.) Sorta di malattia, ed è Fii-

tcire d'alcun viscere, e specialmente delle inleslina,

dal proprio luogo naturale, e dalla cavità che le

contiene, entrando in un'altra carità artificiale, che
fa protiil)eranta all'esterno; ed è di più sorte, fti-

spetln a' varii stati in cui possono trovarsi fili or-
gani contenuti nelle ernie , d'icesi Ernia riducibile

quella che scompare facilmente pel ritirarsi in dentro
dei visceri; Ernia irreducibile quella, nella quale
questi visceri slessi contrassero adereme , o acqui-
starono certe disposizioni che li ritengono fuori di
sito; finalmente Ernia strangolata quella, in cui gli

organi compressi dall'apertura che lasciò il morboso
passo, o da qualche altra parte del loro immedialo
inviluppo s'infiammano e si strangolano. Dal gr.
"E/ocj, Ifamo, perchè quando l'intestino comincia a
cader nello scroto, sembra che formi de' rami. (Mt.)

È in Cels. — Lib. ciir. molatt. (C) Da questi ecce-
denti sforzi nasce l'ernia del bellico, che volgarmente
si dice alli-nlatura. E altrove : Lo einpiastro di

questa erba vale mollo a lutle le ernie, e le sana.

Ar. Supp. 2. 4. Dice che vi puzzano Li piedi e le

ditella..., che \i pende l'ernia.

Ernia acquosa. Lo stesso che Ernia umorale. V.
più sotto. A. l'asta. (Mt.')

Ernia addoaiiiiale. Tumore che risulla dallo

smovimento di qualcuno de' visceri dell'addome at-

traverso un'apertura normale od innormule delle

pareti di quella cavità. (Mt.)

Ernia ramosa. Espressione viziosa unta da
qualche autore per indicare il sarcocele, o tumore
carnoso dello scroto. (Mt.) Red. Cons. 1 . 278. (C)

Oltre lo scirro, vengon prodotte..., un tumore dello

scruto, chiamato ramice, ed un altro pur dello scroto,

chiamato sarcocele, cioè a dire ernia carnosa.

Ernia inrarrerala. Alcuni sotto la denomina-
zione generica di Ernie incarcerale riunirono tutte

quelle le quoti per qualunque causa non possono
ridursi, e soggiacciono a più o meno forte compres-
sione. (Mt.)

Ernia intestinale. E quando ijrinteslini cadono
nello scrolu. A. Pasta. (Mi.)

Ernia omentale. E cos'i detta la caduta delFo-
mento o sia zirbo nello scroto. A. Pasta. (.Mi.)

Ernia nniliilirale. V. l'es. del Redi in Ernia

amorale.

Ernia ninorale. Cattiva locuzione, con cui eerti

patologi vollero indicare te infiammazioni del testi-

colo, e specialmente quelle che sopruggiungono net

corso detta blenorragia . lied. Cons. 279. (C) Rac-
colto (il siero) nello scroio, nasce l'ernia umorah'
dello scroto , chiamalo da' Greci idrocele; raccolto

iiell'uinhilico, nasce l'ernia iimhilirale acquosa.

Ernia ventosa , o flatuosa. E quella che si ha
quando lo scroto è disleso d'uria. (Mi.) Red. Cons.
280. (C) Insinuandosi questa (laluosità nel concavo del

ventre inferiore, produce l'iilropisia timpanilide; se

s'introduce nello scroto, fa nascere l'ernia ventosa
nel medesimo scroto

ER.mARIA. S. f (Bot.) [D.Ponl.J Genere di piante
della Pentnndria diginia, famiglia delle Chenopo-
diacee, la cui specie più comune cresce in Europa
ne' luoghi aridi, ed è leggermente astringente ; cos'i

detta perchè creduta giovevole per ernie ; chiamasi
flnc/ic Millcgrana , Erba turca, Pcdigono minore,
Erniola, Erba lenticchia, ecc. (Herniaria glabra, Lia.).

= Lib. riir. malati. (C) A colali allentature giova

l'erniaria pesta e impiastrata sopra.

ER.MARIO. Agg. m. (Chir.) Che è relativo alle

ernie. Onde ([Paccli] Cinto erniario =) Fasciatura

erniaria, Sacco erniario. (Mt.)

Chiamasi anche Chirurgo erniario quel pratici'

che attende specialmente alla cura dell'ernie. Coceh.

S. Mar. Nov. mss. (Mi.)

ERMOSO. Agg. (Chir.) Che ha ernia. Che patisce

di ernia. Dicesi anche dell'organo smosso che pro-
duce l'ernia. (C) È in Lamprid.

1. E a modo di Sost. Lib. ciir. malati. (C) Ma
lo più sicuro ajuto si èe, che gli erniosi portino il

bracbicro. Mil. M. p. 50. (M.) Quivi hae molti er-

niosi.

3. [t.] Iperb. di dispr. fam. Sposare un vecchio

ernioso.

ERXinTOlNU. S. (. Voc. ibr., dal lai. Hemia,
Ernia, e Tottr,, Incisione, Taglio. (Olir.) Operazione

di chirurgia, che consiste nel tagliare l'ernia quando

è incarcerala, né v'é altra arte di ridurla. (Mt.)

ERODE. |T.| S. ni. N. pr. del re nolo. Modo
prov. e fam. Mandare da Erode a Pilato, da persona

a penoMi, da autorità a autorità, da luogo a luogìt^-
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per disimpacciale sé e impacciare altrui, e scusarsi

di non coitcludere nulla. Galil. Op. 13. 293. (G/i.i

[r.] Essere tra Erode e Pilato, tra due nemici

molesti.

t. [t.1 Altro modo quasi prov. fam. Parere il re

Eroilc, Faccia burbera e trista. Questi è non l'amico

di l'ilaln, ma quel de' bambini.

i EltOI)F,>TE. Purt. pres. di Ebodeue. Che erode.

Che rode. È in Plin. — Red. Lelt. 2. 210. (il/.)

IM.issime quamlo il sangue, come nel caso nostro, è

divenuto agro e di natura erodente.

f EIIÒUKItK. V. a. Rodere. IS'el senso med. è in

Cels. - Martel. P. J. Fem. a. 3. s. 2. p. 168.

{Gh.) Dal carcere profondo Destinato a color die,

con mordaci Sali erodendo i nomi altrui, fan onta

A la relìiiione, a l'oneslade. (Qui
fi//.)

EUODÌAMSJIO. [T.] S. m. Dottrina degli Ero-
diani, che teneva di quella de' Sadducei.

EnODlANO. [T.J Ayg. Segnalam. pi. Y. Eiio-

DIAMSMO.
EROE. [T.l S. m. I Gr. e i Lai. dicevano FUomo

nato d'una dea e d'un uomo, o d'un dio e d'ima

donna. Seri: fa la natura dell'eroe sopra quella

dell'uomo; Esiodo chiama gli eroi Semidei. Capr.

liolt. 6. 109. (C) E cliiamanli eroi, semidei, e cose

veramente divine. |t.] S/«;. Le foree degli eroi se-

midei (degli Argonauti). (Ma Semidei diceca talrolla

di più. ) Hor. Qual uomo ( virnm , che dice più

fPliominenr) o quale eroe, prenderai, o Clio, a cele-

brare; qual Dio? Virg. Egli (PoUione) riceverà la

vita degli dèi, e agli dei vedrà congiunti gli eroi, e

vedrà sé tra loro.

2. Prima che l'adulazione ponesse gli uomini Ira

gli dèi, l'ammirazione e la gratitudine ti annoverava

agli eroi, credendo che tenessero del divino (e ogni

bene è veramente ispirazionedivina), i benemeriti per

imprese civili , i potenti per virtù e per ingegno.

Quindi , talrolla , Eroe diventava ajf. a Defunto ;

come anco i Gr. mod. dicono yiixxy.-r.i. Beato, quel

che noi Quondam, o Fu , e Dio l'abbia in gloria.

V. Elioo, S ì. Quindi, siccome ai Lai. erano dèi

tutti i Mani, così Eroi Le anime de' morti, i Demoni,

i quali Capei, pone a abitare nella regione mezzana
dell'aria e sui monti, come Esiodo pone nelle Isole

Fortunate i Beati. A'on bene, però, taluni deducono
la rad. rf'Eroc da Era, l'.iria e Giunone ; né viene

da Era, Terra, né da 'Ep<i, D'tre (sebbene gli Ani. la

potenza de' fatti non disgiungessero mai da quella

della panda). Altri lo derivano dal caldeo. .Ma la

lettera R denota in gen. fnrza, come in "As/.s, 'Ajsrf,,

"Appw, 'l'wr., 'l'iii/.T., onde è suono imit.

ò. La forza corp. non costituiva di per sé sola

/'Eroe; ma la forza e la bellezza eran pure etementi

di queir idea. JT.] Virg. Qui (negli Elisi) l'antica

stirpe troiana, bellissima gioventù, magnanimi eroi,

nati in anni migliori ; Ilo e .\ssaraco e Dardano. E
anche altrove: .Magnanimi eroi; al che forse pen-
sava D. 1. 10. dì Farinata dicendo: Quell'altro

magnanimo. — Eroi erano ai Gr. Ercole, Castore,

Achille. — .^jace eroe, in Plin., Hor. Eroe, dopo
Acliille, secondo. In Virg. Museo poeta, in mezzo
a grande schiera d'anime più alto di tutti, ha nome
«/'Eroe. .Aniicreoute , provatosi indarno a cantare
Cadmo e gli Alridi, soggiunge: Addio, croi; che la

lira soli amori risnona. In Virg. Enea, Massimo
eroe, o Eroe senz'altro; anche dove accennasi a mo-
rale fermezza : Comincia Enea, l'eroe: Nessuna
imaginc di travagli giunge a me nuova e inopinata.— Da assidue voci è di qua e di là percosso l'eroe ;

la sua niente rimane immota. Han questo tit. Turno,
Eleno re sacerdote. Eniello persola la vigoria delle

membra.
i. Il medio evo nostro, del quale il Vico ben noia

somiglianza coli'antich'ttà gr., i suoi chiama Eroi,

fr.] Gli eroi delia Tavola rotonda, i ; Ar. Fur. 1. 4.

(C) Voi sentirete fra i più degni croi. Che nominar
con laude m'apparecchio... Tass. Ger. 1. 19. Dunque
gli eroi compagni, i quai non Innge Erano sparsi, a
ragunarsi invila. (t.J D'Enrico, il Voltaire: Je
chante lo héros.

S. Lode, tra noi, di coraggio, ma pei causa che
credesi degna, [t.] Combattere da eroe, Morire da
eroe. — Soldati eroi. (Qui sta quasi Agg.; ed è me-
glio che Eroici.) Anche Giovanetti eroi", se incon-
trano avvertentemente il pericolo, e sostengono for-
temente il dolore. E in questo e ne' senili che poi
noleremo, putrebbesi: Donna eroe, Femmine eroi,
segnatam. se in tuie o tal caso facessero prava di
valore, e non fossero per abito e quasi di profes-\
sione eroine. I

6. Segnatam. colVidea di morale virtù, [t.] Cic.

Quell'eroe nostro, Catone. Ma Cic. chiama anche

Nostri eroi Bruto e Cassio. Più mai alni., sebbene

in tono faceto, il commilitone di Bruto e poeta del

successore di Cesare, parlando di campagnuoli asti-

nenti: Oh m'avesse la terra prodotto al tempo di

que' primi eroi ! Meglio Eroi del Cristianesimo , e

«0/1 soli I martiri. Eroe della Fede. — Eroe della

Carità , Vinc. de' Paoli. — Eroi di carila (senza

l'art.), un po' meno, anco chi, in tale o tale atto,

esercitò la cantò con cospicuo valore.

7. Senso lelter. e deWarte. [t.] Gli eroi della

favola. Quelli sopra cui versano tradiùoiii di tempi

anteriori alla storia, o storiche miste a imaginate e

a simboliche.

|t.] Eroe dell'Iliade, Ettore non meno che

Achille. Eroe dell'Eneide, non tanto Enea quanto

l'impero italiano. Eroe d'un poema, d'un dramma,
d'un romanzo , il personaggio principale , e anche

più personaggi.

[t.] Per estens. e anche fuori de' tempi eroici ;

anco in cose priv. e famigliari ; anco nel poema
eroicomico e nel racconto faceto.

[t.] Non può dirsi molo fr., sebbene i Fr.

forse troppo spesso t'adoprino, il chiamare Eroe
d'un'impresa, Quegli che ne ha la prinripal parte,

sul serio o no. Dicono anche Eroe della festa , Chi

fa in una solennità o adunanza la più cospicua

lignea ; e questo non so quanto sia il.

8. Modi coni, a parecchi degli usi noi. [t.1 L'eroe

del secolo, Chi colle imprese sue rende notaoile non
solamente sé ma il suo tempo. — li mio eroe. Quegli

che io come tale più ammiro o amo , e vorrei che

fosse imitato o imitarlo. Il mio eroe, anche quello

che nel mio canto, nel mio racconto io pongo in

luogo più alto e migliore. — E un eroe chiunque

in checchessia si dimostra valente.

9. Siccome l'ult. locitz., altre delle giù noi. com-
portano l'iron., come tutte le lodi, e tiintn più
quanto sono più ampie. [t.| C'è pur troppi) gli eroi

did vizio, della galanteria, della poltroneria. — Chi

scherzava sugli eroi da poltrona, era tutt'altro che
eroe. =: Cocch. Dis. 1. lOi. (Gh.) Osservasi che
coloro che più rasenlavau l'eroe, le più fredde ncque
cercavano. — Qui tiene del neiit. ; come nel modo
più coni. : Ha dell'eroe : e poirebhesi questa loeaz.

foggiare in modo che sia risparmiato quel tanto og-
gidì ripetuto Eroismo.

EllOE. [T.l A modo d'.Agg. V. il Sost. § 5 e 9;
e rtHco Ehoico, 8 19.

tF.BOESS.V T.'jS. /•. Eroina. V. — Salvia. Teorr.

p. 09. (Gh.) Serdon. in G. Bocc. delle D. III. trad.

p. (!i6. ediz. Giunt.

ER0G.\BII,E. |T.[ Agg. Da potersi erogare, Che
convenqa eroqare. Di somma.

EIloiiABIlltA. [G.M.l S f Astr. rf; EnoG.ADiiE.
// modo e te norme dell'erogare una somma. Deter-
minare la erogabililà delle rendite.

EKOG.llìE. V. a. [t.] Aureo lai., a noi raro, quasi
meramente giuridico, e denota il destinare una
somma a un uso per lo più in forma da manifestare
la deliberala volontà, secondo il senso solenne dellat.

Rogare. := S. Marc. Nov. (.\lt.) Erogare il danaro
a prò de' poveri. Fag. Pros. cart. 95. (l'iVi»i.) Ora
togliendo a titolo di limosina quegli emolumenti de-

stinali altrui piT mercede; ora facendo erogare in

ispese superflue, per chi non ha alcun bisogno,

quanto fu lasciato per necessirio sollievo dei mise-
rabili.

[t.] Vang. Aveva erogala ne' medici tutta la

sua sostanza. — Erogare soccorsi. — Erogare il

profitto in opere di benericenza. — Erogare i frutti

delle mense vacanti in opere pie. — Quasi ass. Ero-
gare a' poveri.

EROGATO. Pari. pass, e Aqg. Da EROGARE. Bat-
tagl. Ann. 16()7. i. Berg. (Mt.)

EROGAZIONE. S. f [T.j Atto dell'erogare, e anche
quantità erogata, non coni, e non necessario ; ma
non barh. Erogazioni in usi pii. Aureo lai.

S. Marc. Nov. (Mt.) Deputò diversi nobili e

specchiali uomini a rivedere l'aniininislrazione eco-
nomica, onde assicurarsi della retta erogazione di

quelle rendite.

ERÒII'.A (Alla). [T.l V. Eroico, §§ 6 e 7.

EROICAMENTE. [T.] Avv. Da Eroico. Gr., è in

Macr. — Zibald. Andr. (C) I Romani si portarono

in questa battaglia eroicamente.

2. Senso Ictter. Varch. Lez. 623. (M.) Innanzi

a lui scrissero, tra i Latini, eroicauicule alcuni altri.

E 043. [F.T-s.] Tass. Poem. er. 2. Se vogliam

chiamare amicizia quella d'Achille e di Patroclo, niun''

altra polca dar materia di poetare più eroicamente,

[t.| Macr. Versi d'Omero eroicamente negletti.

EROIC.IIERÌA. [T.j S. f. di cel. Non com. Eroi-
cità. V. — Bellin. B«ccA. 59 (C) D'esso nome il

suono solo basta a mostrarne l'eroichen'a. (r.j Eroi-

clieria da eioruali.

EROICHi.SSIHO. |T.| Sup. di Eroico, fam. più di

cel. che serio. Car. Lelt. 1 . 1 IO. (C) Il cavalier

Gandolfo gli ha diretto un sonetto eroicliissimo. (t.)

Suonerebbe più conforme all'uso Eroicissimo. Er»i-
cissima |)oltrnneria.

ERitlCiSSUIO. [T.] V. ER0ICHIS.S1M0.

ER01f.lT.\. [T.j S. f Astr. d'Enoico. Non eom.
Bellin. Bucch. 59. (C) Un essere il dappiù, «n so-
prastare,... egli è vero carattere dell'eroicilà. [r.) ,

Def. non pr. Direbbesi d'imprese eroiche, non d età
di poema. Il Diz. Fr. di Trèvoux ne reca uh es.

dagli .Atti della heatif. di S. Fr. lìegis. V. anche
EROrs.MO.

t EROin/.ZARE. [T.] V. a. Portare a grado
eroico. Magai. Leti. (C) V. anco il Part. [t.] li Fr^ \

ha per cel. Eroificare v. a.. Collocare nel numero
degli eroi. Esaltare a modo d'eroe.

'eroicizzato. |T.1 Part. pass. ^'Eroicizzare, e
come Agg. Magai. Lett.sc.'ìU). (Man.) Alla code di

Spagna, Ira le dame di Palazzo, tra le quali si professa

la dameria eroicizzala a quel segno che averebbon*
potuto fare le matrone più sevcre\lella Repubblica di

Platone.

eròico. fT.] Agg. Da Eroe.
[t.

I
Età, Secidi, Tempi eroici, Quelli che stanno

tra i fuvfilnsi, o affatto oscuri, e gli storici. Cic.

Antica opinione già fino da'tempi eroici. E: Anco
nelle eia eroiche leggiamo che Ulisse e Nestore eb-
bero e nome e stima di sapienti. — Tempi eroici

airilalia, i cavallereschi ; Tempi eroici a Dante,
quelli in cui viveva il trisavolo suo, Caecinguida.

2. [t.] Onori eroici, resi a coloro che, morti o
vivi, aiiiioveravansi tra gli eroi. Resersi talvolta

anco a donne.

In senso sim. Toc. Dav. Ann. 2. 46. (C) Que'
Greci l'accolsero con onori squisitissimi, e con eroico

adulare gli pnriavano innanzi i chiari detti e fatti

de' suoi maggiori, [t.] Oggidì avrebbe senso d'iron.;

e l'adulare richiede faccia e spalle più eroiche che
quelle d'Ercole.

5. Quindi |t.| Poesia, Poema eroico. Che canta
fatti d'eroi o degni d'eroi. Serv. Carme eroico, che
cauta di persone divine e umane, e nel vero innesta

il finto. Dilli, de Qrat. Non il vostro coturno né il

suono de' canni eroici, masi de' lirici. Murz. La-
scivo ne' versi elegiaci, o negli eroici severo. [F.T-s.]

Tass. Poem. er. t. L'amore e l'amicizia sono con-
venevolissimo soggetto del poema eroico. [t.J Genere
eroico, fìiildin. Vii. Bern. 23. Avendo ad una (af-
fabilissima natura) e ad un bel genio di eroica poe-
sia sapulo a maraviglia conginngere lo studio delle

bnone lettere.

Degno del poema eroico. [t.[ Sale. Infarin.

ser. 6. 73. Puossi sentir parlar più magnanimo, più

reale, più eroico, e più accompagnante il decoro della

persona, che quel d'Agraniante a Brandimarte ?

k. Il poeta stesso. Varch. Lez. 607. (C) Chiamano
poeti epici, ovvero eroici,... coloro i quali scrivono

in verso esametro. E 585. f poeti... elegiaci, lirici,

comici, eroici.

Sost. Non coni. Inf. Sec. 285. (Man.) E per

l'nna cosa e per l'altra tutti gli eroici di questa

lingua sono di gran lunga avanzati dall'Ariosto.

Sost. anche il gen. [t.\ Non confondere l'eroico

coll'croiconiico.

5. [t.] Metro eroico, segnatam. Pesametro ; e

cosi Verso eroico. — Cic. La lode del morto in-

cisa in quattro versi eroici, che Ennio chiama lun-
ghi, Ov. Il metro eroico con altro più breve (cioè il

pentametro nell'elegia) Salvia. Casanb. Volg. 130.
Sono sparli Ira gli eroici... gl'jambici. ~ Bemh.
Stor. 3. ,38. (C) Di questo morbo tre libri di M. Gir.

Fracastoro,... in verso eroico, [t.] Ih Dion., no»
solo l'esametro, verso eroico.

|t.[ Piedi eroici, il dattilo, lo spondeo, l'anapesto.

6. Vestito all'eroica, nelle opere d'arte o .inlla

scena, col manto alla greca o alla romana, o con
tutte armi, a uso del medio evo. Anche, Mascherato
all'eroica.

[t.] Atliludine all'eroica, gesto all'eroica. E
sul serio e per iron. e per cei.

[t.] Sinfonia eroica de! Reclhoven. — Pittura
eroica, CIte rappresenta eroici fatti.
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7. [T.l Eroici sentimenti {l'ers. Heroas scnsiis,

Of/g.); Linguaggio eroico, e proprio di tempi « filiti

eroici, e degno e simile a quelli.— Spiriti eroici. —
Come Staz. Heroos lalìorcs, Eroici travagli, Eroiche

imprese, e di eroi e da eroi.

Magai. Leti. se. 248. {Man.) E un far la guerra

da galantuomo, anzi all'eroica.

(t.J Anche iron. Questo tanto più degli Eroici

amori, rfe/Z'Eroico appetito, che rammenta i bovi

arrosto d'Omero, e gli arrosti di qualche mini-

stero.

8. Pili espressam. Da eroe in senso mod., per

eslens., intendendo Forza che supera le consuete

dell'uomo. [t.I Atto eroico; Coraggio ; Morte. Eroica

virtù. ^= l'allav. Slor. Conc. 1!). {Man.) Ed egli,

con eroica moderazione, ricusò l'impero, [t.] Eroico

spirilo d'umiltà. — Eroica pazienza. Per cel. Con
eroica pazienza sostenere un discorso d'accademia

di Parlamento, cerimonie, visite, lodi.

A modo di Sost. Pallav. Slor. Conc. 1. 184.

(C) Mostrò una inalterabilità, die parve stupidità a

chi non distingueva l'eroico dall'insensato.

9. Di senso iron. ubbiam visto es. nel § 7 e al-

trove; possonvisi recure anco i seg. |t.] liondin.

Eseq. rerdin. 55. In Cesare ritrovandosi {le virtù)

in grado eroico. Magai. Lelt. Al. 1. 376. Pensare,

intendere e discorrere, in grado eroico. Cic. Che
vuoi ? Le son cose eroiche.

10. [t.] Cic. ha Personaggi eroici. Cass. Donne
eroiche, Quelli e quelle segnutam. che rappresen-

iansi e possonsi rappresentare in poema o opera

d'arte, e che propriam. sono de' tempi eroici; ma
dire col Gigli Femmine eroiche, o, come si suole,

Uomo, Popolo eroico, invece di Uomo, Popolo eroe,

eroind, non pare pr.

il. [t.] e perché Eroe col .tuono dice forza.

Rimedi eroici, chiamano i medici, Quelli di più

veemente e pronta efficacia. E non pochi sono gli

eroi politici che fanno l'elfetla ai popoli di pur-
gante.

EIIÒICO. [T.] S. m. V. l'Af/g., §§ 3 e 8.

EROICÒMICO. [T.] Agg. T. letter. Che tiene del-

l'eroico e del comico, o piuttosto volge in comico

l'eroico. lied. Cons. 2. 135. (C) 1 primi canli^del

suo poema eroicomico del Catorcio u'Aiighiari. [t.]

Poema eroicomico è non solo la Secchia Rapila,

ma l'Orlando Furioso. — Dramma eroicomico. Ro-
manzo.

[t.] Stile, Genere.

2. Sost. m. ass. [t.] L'eroicomico, sottint. Ge-
nere. anche Poeta. — Gli eroicomici.

3. Chi neir ujfeltuta grandiosità o animosità ha

del ridicolo, [t.] Personaggio eroicomico.

[t.] Maniere, Aria, Gesticolazione eroicomica.

[T.
I
Imprese militari e politiche, con inten-

xioni misere e grandi parole, con ridevole spropor-

zione tra i mezzi e il fine: Imprese eroicomiche.

EROICOSATIIIICO. [T.] Agg. Misto d'eroico e di

satirico. Ta.sson. Pens. div. l. 10. 14. (Mt.) Il

poema di Dante, che potrebbe chiamarsi eroico-

satirico.

EIIÓIDE. [T.] S. f. Eroina fi'.). Pretto gr. E in

Ov. [t.] Sret. Le iniagini delle croidi e delle dèe.

In questo senso non s'usa da noi.

2. [t.J Eroidi, Tit. delle Lettere che Ov. finge

scritte da Eroidi, cioè da Donne de' tempi piuttosto

milol. che slor. — L'eroide di Penelope a Ulisse.

Altri, su quel fare, scrissero in nome di donne, o

anche d'uomini, e queste per estens. diconsi Eroidi.

5. [t.J Eroidi, reste da qne' di Delfo celebrate

ogni nove anni per Semele levata in cielo, cioè in-

cenerila dagli amori di Sua Maestà.

EI10I>A. [T.] ò'.
f. Moglie o Figlia d'eroe. Aureo

lai. [t.| Prop. Le greche eroine. Serv. dice che le

antiche eroine vestivano col lavoro delle mani pro-
prie i figliuoli e il marito.

2. Di donna che dimostra valor singolare, [t.]

Una eroina. E sul serio e per cel.

[t.J Eroine, Le martiri. Emine della carila.

Le suore che affrontano negli spedali e sui campi
di battaglia e ne' tumulti la morte.

S. [t.I Eroina del poema, del dramma, del ro-
manzo. Quella che ci ha parte non piccola : e sul

serio e per iron.

[r.j i4nco ih una serie di fatti o vicende ve-
ramente avvenute : Ella fu l'eroina.

Pili espressam. per iron. (t.J Crudel. lìim.

116. Accademie dì suou, rinfreschi e cene Le avevan
dato ì! litol d'croiua. V. anco EnoESSA, e Eroe,
SS.

EttOlSlBO. [T.j S. m. Qualità di pers. cui si con-
venga il tit. d eroe, o d'atto eroico. La forma è

gr.; ma i Fr. n'hanno tanto abusato, che ormai di-

venta a noigaUic. ridicolo. L'aslr. d'Eroico, ne'rari

casi che usarlo convenisse, direbbesi Eroicità, t An-
cora più impr., quando vuol denotare non la qua-
lità ma il sentimento o l'atto, come nel seg. Magai.
Leti. Se. 175. (C) Eroismo che ad Arianna e a

Olimpia la veemenza della loro passione non arrivò

a suggerire.

EI10MPE.\TE. [T.j Pari. pres. «TEROMPEnE, «-
gnatam. nel senso corp. [t.\ Vapori erompenti con
empito.

ERÓMPERE. V. n. [t.J Dar fuori con empito.

Umore, Vapore che erompe.

[t.J Erompere dcH'acoue con impeto.

[t.J Virg. Erompere de' raggi {ma non sarebbe

pr. se non di luce subita e forte).

Moni, lliad. l. 7. r. 1. (GA.) Così dicendo dalle

porte eruppe, Seguito dal fratello il grande Ettorrc.

[t.J Lo stesso luogo contenente, per eslens. Vulcano
che minaccia d'erompere {non e che della lingua
scritta). V. anche Eklmpeue.

i ERGO. [T.J Agg. Eroico. Aureo lai. È in Cic,
e cosi dicevasi il dattilo segnatam., e anco gli altri

piedi del verso eroico. V. EnoiCO. Car. Iteli. Arisi.

221. {Man.) Il piede eroo ha del grande e del riso-

nante.

2. Sost. [t.J Cic. Eroo, Vestibolo di sepolcro;

giacché ai Mani era cullo come d'eroi. V. EnoE, § 2.

/'/i/I. Monumento. Iscr. Eroo con intorno macia. Il

Sost. dull'Agg.

\ EROO. [t.J S. m. y. l'Agg., % 2.

EROSIO.\E. S. f. Corrosione, Corrodimento. E in

Plin. — lied. Cons. i. 57. {M.) Piaccia al Signore

Iddio che non abbiano introdotta in esso utero qualche

piccola erosione.£ lelt. 2. 118. Se vorremo conside-

rare quella crudele ostinala erosione delle gingive.

E appresso; Quando non vi fosse altro, lu sola ero-

sione delle gingive ed il crollar de' denti..., ininar-

rebbono cose sulhcienti a farcene astenere. [F.T-s.J

Cocch. Cons. 1. 92. — Voce d'uso ineram. medico;
non ha tulli i sensi di Corrosione.

EROSIVO. Agg. Corrosivo, lied. Leti. 2. 240.
{M.) Le indicazioni... sono il ridurre il sangue alla

sua prima dolcezza col rintuzzare le punte delle

parli erosive.

EROSO. [T.| Agg. Moneta erosa, in Scev., che ha
molta lega di rame, un poco altro metallo di più
valore, da Acs. L'usano, e mi pare l'abbiano il

Galiano nel libro della Moneta scritto meno barba-
ramente che simili Iralluli d'adesso. In Plin., più

gen. Eroso il metallo misto con rame.

EROSTRATO. [T.j S. m. Modo prov. La fama
d'ErosIralo. V. Efesio, ,^ 2.

EROTEMA. [T.J S. m. T. reti.. Forma d'interro-

gazione, che d'ordinario ne contiene più d'una, per
condurre quello a cui parlasi a riconoscere la ve-

rità, 0, dimostrando il non poter lui rispondere a
quegli argomenti in forma d' interrogazione, cos'i

persuadere coloro che ascollano. E in Aquila de'Fig.

— Cassiod. ha Erotesis. Si può dunque proporre

per via (/'Erotemi la questione aspettandone la ri-

sposta ; e si può volere con essi dimostrare che i

nostri argomenti non hanno risposta. Il Kant con-

trappone il metodo .\croamatico a//'Erotematico ; e

questo dislingue in Socratico e in Cateciietico. La
forma erotematica é dagli oratori prescelta a confu-

tare con impeto.

EROTEMlTICO. [T.J Agg. Da Erotema. V.

ER0T1(..\ME.\TE. [T.J Avv. Da EitOTico. [t.J In

tempi fiacchi, l'affetto delle cose divine pare che sia

da taluni trattato eroticamente.

ERÒTICO. [T.J Agg. Amoroso. Dui gr. "Ej»>;, cA'é

pure in Kemes. Ma siccome il gr. dice sovente l'a-

more men allo, così Erotico, segnatam. a noi, ha

senso men buono che Amoroso, /liltii amatorii {dove

Amatorio s'approssima al senso (/'Erotico) non si

direbbero erotici. Geli, dice Idillii erotici, che ora

direbbersi piulloslo Amatorii o D'amore. Nel seg.

confondesi. Salvin. Disc. {C) Libri erotici, ovvero

amorosi, de' Greci. [t.J Ma le rime amorose del

Peir. non si direbbero erotiche. Anco i Gr. 'l'i

è:<,)Tixà, I piaceri. C'è romanzi d'amore pili o men
puro ; altri dagli erotici tentatori.

2. (t.) Dall'orig. appare che non soli gli scritti

di tal genere posson dirsi così ; ma Desideri!, Deli-

rio erotico, ch'é uno sialo morboso.

ÈRPETE. S. m. Dal gr. "Kpjro), Io serpeggio. (Med.)

Malattia della pelle, che consiste in una quanlilà di

bolle formale da piccoli tumori rossi raccolti, ac-
compagnati da prurito, che cuopronsi di scaglie
furj'uracee e raramente di crosta. Talvolta ha l'ap-
parenza di ulcera alla pelle ; altre volte .non è che
un semplice eritema di questo tessuto. È in Ludi.— Vallisn. {Mi.)

[Coni.] Cit. Tipocosm. 255. Le posteme, e lor

pcrtinenzie, cioè l'enfiagioni, l'enliammagioui, le

crescenze ficose
, i flemmoni , l'erisipile , il fuoco

sacro, lo erpete.

ERPÈTICO. |T.[ Agg. Da Erpete. Herpeslicus,
in Ludi, [t.) Malattie erpetiche.

2. [t.J Chi ne polisce.

[T.J Maiali erpetici. E come Sost. Gli erpetici.

ERPETOLOGÌA. [T.| S. f Parte della scienza e
dell'arte medica, .che concerne lo studio e la cura
degli »rpeti. [r.] È anche parte della Politica e della
Letteratura.

ERPETOLÒGICO. (T.) Agg. Da ERPETOLOGIA, [t.]

Osservazioni, Studii erpetoìogici.

ERPICAME.XTO. S. m. (Agr.) L'atto di erpicare.

{ Fanf.) I\'on com.
ERPICARE. V. a. Da Erpice. Spianare, e Tritar

coli' erpice la terra de' campi lavorati. {Palm.) Erpi-

care Erpicinare (men com.). Non solo per tritare

pareggiare la terra arata o vangala, ma per ri-

coprir le sementi e sarchiarle dopo nate. Erpicansi

anco i prati e i pascoli per levarne le borracine e

dare aria alle radici, prima di concimarli in coper-
tura. Cr. 3. 15. 3. (C) Al quale molto fa prò, se

colale campo s'erpichi poi che sarà seminalo. Trull.

gov. fam. Siccome il villano, prima di erpicare il

campo, mette in assetto l'erpice,...

[T.j Proi'. Tusc. 30. Non s'ara come s'erpica

(arnir come s'erpica farebbe lavoro troppo leggiero,

l''!l- Ogni cosa vuole il suo modo).
2. N. ass. [Cont.| Lauro, Agr. Col. 33. Circ-a il

marzo arerai la terza fiala ed erpicherai.

3. f Per Inerpicare, Inarpicare; ma solo nel N.
ass. e JV. pass. Fr. Giord. Pred. (C) Erpicano co-
storo, e si aggrappano su pe' fianchi di que' dirupati

burroni.

[Cont.J Pali. R. Agr. i. 38. Pongansi l'arnie

in un luogo allo tre piedi, fatto di smallo, sicché gli

animali nocivi non vi si possano erpicare.

ERPICATO. Pai/, pass, e Agg. Da Erpicare.
Soder. Cult. Ori. 309. (.Vnii.) Vien forse meglio il

{trifoglio) seminato dal fin d'agosto sin ai dieci di

settembre o quindici, in terreno seminato di segala

ed erpicato.

[Coni.] Lauro, Agr. Col. Off. Piantasi adunque
[la vite) prima in terra mondata, erpicata, e appianata.

ERPICATOJO. S. «1. Sorta di Itele, detta anco
Strascino, dallo strascinarla come l'erpice. Cr. 10.

21. 1. (C) E un'altra rete, che erpicalojo è chiamala,

assai grande , colla quale si prendono le pernici

,

3uaglie e fagiani, e alcuni altri uccelli, con ajuto

'alcun catello a queste cose ammaestrato, il quale

gli uccelli cerchi : i quali quando gli truova, sia e

non va a loro, acciocché non li cacci, ma l'ucccllalor

suo signore indietro ragguarda, e la coda muove in

tal modo che l'uccellator conosce che poco innanzi

sieno gli uccelli.

ERPICATORE. [Cont.J S. m. Che erpica. Lauro.

Agr. Col. 36. Cinque moggi d'orzo ricercano la

opera di tre aratori, una d'erpìcatore, una e mezza
per sarchiare, ed una per mietere.

ERPICATLRA. S. /'. (Agr.) [Bor.J L'operazione

compiata dell'erpicare, già investila nella terra.

{Palm.) Erpicatura delle biade, dei prali.

ÈRPICE. S. m. e f. (Agr.) (lìor.l Strumento di

legno o di ferro, formalo da un'inlrlajnlura munita

di denti, il quale trascinato sulla terra dirotta

dalt'aralro, la sgretola e sminuzza, e la rinetta da

malerbe. L'erpice fallo di sterpi o di fascine si

chiama Strascino. [t.J Hirpex, liirpicis, aureo lai.,

gr. 'Afi-ni'^a, "KojTw, perchè striscia per terra. ---.

\Pulm.) Prende nomi varii dalla forma e dagli usi.

Erpici rettangolari, quadri, piani, a treggiolo, a scala,

a rastrello, a croce, curvi, scempii, doppii, a cilindri.

L'erpice a rombo è detto anche Granchio.

7'rn//. gov. fam. (C) Siccome il villano, prima

d'erpicare ii campo, mette in assetto l'erpice,...

Cr. 2. 13. 25. Ma nelle parti di Toscana gli esperti

cultivalori seminano i lupini nel tempo che si semi-

nano le rape..., ecuoprono il seme coll'erpice. Burch.

1 . 46. E l'erpice di Fiesole vi trasse AH' inferigno

odor d'una cofaccia. Alam. Coli. 2. 40. E se ne

fosser pochi, intorno meni Quautc pili larghe puote

erpici e tregge.
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[Cont.j Spet. nat. iv. 52. L'erpice, che é un

gran rastrello di legno armato di denli di ferro, o di

cavicchi uncinali, e che serve a sparpagliar leggier-

mente la terra sul grano.

J. Dkesi in prov. Come disse la boli» all'erpice,

lenia tornala, perciocché passandole l'erpice sopra,

le rompe l'ossa. Cecch. Moi/t. 5. 2. (C) Va , come

disse già la botta all'erpice. Segr. Fior. Mandr. 3.

6. Noi torniamo ora. N. Come disse la botta al-

l'erpice.

ERPICI\i(nE. r. Erpicare.

t ERRABILE. [T.l Agg. In senso aff. a Fallibile
;

ma può stare per Erralo. È in Claitdian. — Iiier-

rabilis, in .Apnl. — S. Agost. C. D. (C) Le tavole

degli astrologhi, per le quali con enumerazione non

errabile possonsi predire e narrare li movimenti pas-

sati e fnlnri delle stelle.

EltRABOMm. [T.] Agg. freqiient. (/'Errante.

Aureo hit. Poco com. anco nel ling. scrii. \r.] S.

Cai. Orai. = Bemb. Asot. \. 75. (Ci Per le selve

giacciono l'errabonde fiere. JUunt. II. 1. 78. (t'A.)

Atride, or si cred'io volta daremo, Novamcnte erra-

bondi, al patrio lido.

2. t Impr. nel seg., di luoghi ove l'tiomo erra.

Ar. Fiir. 2"2. 23. (C) Molto Inr duol che per incan-

tamenti, Mentre che fur negli errabondi tetti. Tra

lor non s'iTan mai riconosciuti.

EHH.4MKM0. [T.] S. m. Alto dell'errare. Non
com.: ma nel ling. jilosof. può cadere, a distinguere

il primo allo della mente, il quale non è ancora

errore. Inoltre, e nel vagare corp., e nelle incer-

tetze della mente, e ne' Iruiiamenli dell'animo, può
esserci più o men lungo erramento, più o men nu-

mero rf'err,imenti.

Fior. hai. 288. (C) S'egli è erramento di via, e

venti contrarìi, che v'hanno fatti capitare in queste

contrade (errore riae).

ERKA:vte. [T.] Pari. pres. di Errare, e Agg. e

quindi Sosl.

Nel senso pr. [T.] Virg. Se vedeste errante qui

alcuna delie sorelle mie, mostratela a me. Enn. Chi

mostra cortesemente all'errante la via. |Val.] Fag.

Him. 6. 18. Qua rivolgete il pie, miseri erranti.

2. Non nel senso a IT. a Deviare . ma a Andare in-

certo qua e là. [t.] i in/. A me, errante, e corrente

per le vie della città senza posa, l'ombra di Crcnsa

appari. —'Erranti nelle solitudini. = Pelr. Cam.
i. 8. (C) Spirto doglioso, errante... Per spelonche

deserte... Piansi molt'anni il mio sfrenato ardire (rfire

rfi sé, rivo, il P.).

3. /)i chi non ha ferma sede di domicilio. Tass.

Ger. 6. IO. (C) Degli Arabi le schiere erranti e sparte

Raccolte ha fin ((jil libico paese. (T.l Dal loro errare

vuoisi che deducessero il nome gli Scili, giacché lo

il. Skilalise vale Andare vagando. Virg. Il settimo

anno ti porta errante per tutte le terre e pe' mari.

[t] Viaggiatore errante, Che non fa viaggi a

scopo determinalo, ma pare che erri qua e là.

4. Cavalieri erranti, che nel medio evo andavano
cercando avventure di guerra e di cortesia. Bern.

Ori. i. 9. 52. (C) D'alto ardire, E di valor Ira' ca-

valieri erranti Fu raro esempio. Nov. Ani. 60. 1

.

Andando un giorno questo cavaliere senza paura, a

e;uisa d'errante cavaliere, disconosciutamente. |Val.)

Manfred. Son. Eh. 2. 202. [Cont.] Fausto da
Long. Duello, l. 17. Al tempo de' cavalieri erranti,

in tutti i Inochi appre.sso gran principi , ove si

trovavano sempre campi chiusi apparecchiali per de-

finire querele d'arme.

Sost., non com. Moh. in Car. Com. 94. (Gh.)

Qual Tristan, qual Galasso, od altro errante. Fu mai
si pronto, con la spada in mano, A far gran prove

alla sua donna innante? Tass. Ger. 1 . 52. (C) Tac-

cia Argoì Minii, e taccia Arlù que'suoi Erranti, che

di sogni empion le carte.

[t.] Per la somiglianza tra il medio evo il. e

quel d'altre genti, possonsi dire Cavalieri erranti, per

eslens., Bellerofonte, e altri eroi greci, e altri sim.

\l.] Fani, di cel. Cavaliere errante. Chi cerca

avventure di lucro, e dei sembianti della generosità

t dell'amore fa bottega; Don Chisciotte ipocrita e

trafficante.

5. Dc//n mente. Vagante è Vopinione non ferma;
Errante, l'opinione sbagliata, [t.] Cic. Non curare

la ferma nostra coscienza, dell errante opinione al-

trui andare a caccia. E: È degno di filosolo e di pon-
tefice avere degli Dei immortali non errante e vaga,
ma stabile e certa opinione. [F.T-s.l Dav. Oraz.
Giudicio non errante {di Dio), che scelse forse que-
st'uomo {Cosimo) piaciuto al suo cuore.

D. Ptirg. 25. (C) Quest'è tal punto. Che più

savio di te già fece'errante {dove errò altri più dotto).

ÌT.] E 3. 20. Chi crederebbe giti nel mondo errante

Ihe... (m« Pagano possa essere tra' Beati'? Per sue

virtù meritò d'aver fede nel vero).

6. [t.] La stessa loeuz. concerne la metile insieme

e l'animo, in D. 3. 12. Contro il mondo errante...

Combatter {per la Fede). = Mor. S. Greg. (C) Al-

l'uomo errante è data la legge; all'uomo errante, il

3naie è posto sotto la legge, è addotto il testimonio

i coloro che son fuori di legge. D. Rim. 40. Contro

gli erranti, mia Canzone, andrai. E Conv. 209. Questo
Contro gli erranti... è nome d'està Canzone, tolto per

esempio del buono Fra Tommaso d'Aquino, che a un
suo libro, che fece a confusione di tutti quelli che

disviavano da nostra Fede, pose nome Cantra' Gen-
tili. Cavale. Med. cMor. Ìi8. Noi siamo gli erranti,

e rimarremo ingannati.

In senso men allo. Lib. Amor, G. Tom. 49.

(C) Se tal femmina , tale amadore errante rivocar

vuole...

7. b'anim. fr.] Virg. Lui (i7 ceno di Silvia), lon-

tano errante, le cagne di Julo inseguirono. — La
giovenca errante nel campo. — Fiere, nel bosco. —
Pecorella errante {non ancora smarrita, ma che ri-

sica di smarrirsi).

8. Stelle erranti, o Pianeti, conlrapponevansi alle

cosi dette Fisse. L'ha Cic. |t.] Ar. Fur. 23. 6.

Parte mirando ora Saturno, or Giove, Venere e Marte,

e gli altri erranti divi. Sannaz. Arcad. Canz. =:
Tass. Ger. 9. 61. (C) ICont.) lìiisc. Geog. Tol. 22.

Non solamente con ogni stella fìssa, ma ancora con
ciascheduna delle erranti, che cliiaman pianeti, si

può in ogni giorno, e in ogni notte di tutto l'emisferio

osservar la differente posizione che fa la luna con
esso loro.

t Come Sosl. [F.T-s.] T. Tass. Seti. Giorn. 120.
Dispose per cammino obliquo 1 sette erranti, e, in

mezzo agli altri, il sole. E 2.

(t.| Viriji. dice, jig.. Errante la luna, per il

vario, frequente suo volgersi intorno alla terra.

9. Di cose. (t.J Nuvole erranti per l'alto. Virg.

dice Errante un'isola non ferma sulle acque. Fr. Jac.

Tod. Alla mia errante e debil navicella. Fosc. Sulle

gondole erranti.

[t.
I

lìor. 11 nero Cocito, errante con la languida

onda.

[t.] Erranti, con gli Sciti e altri popoli nomadi,
le case e le tende loro.

10. [t.] Sull'anal. rfeW'Ellere erranti di Virg.,

che s'arrampicano qua e là per alberi e muri. Masso
errante, quello che la scienza più comunem. oggidì
Erratico (V.). =; Negli es. seq. Errante suona me-
glio. Targ. Tozz. G. Viag. 8. 346. {Gh.) In allre

colline di Toscana abbondano simili rottami di va-

rie selci pietre dure, dei quali non se ne rinviene

l'origine o il luo^o nativo, d'onde siano calati nei

luoghi dove ora si trovano erranti, come li chiamano
i lapidarli per distinguerli dai pezzi di pietre dure che
si scavano nei filoni de' monti primitivi. £3. 378.
Credo... che nell'alto del monte sìeiioì filoni originarli

di solo diaspro ; e lo deduco dall'aver osservati que-
sti pezzi non a foggia di frombole o cogoli o pietre

erranti che dir li voghamo, ma a foggia di lastre

piane.

1

1

. Trasl. D'umori morbosi che serpeggiano per il

corpo, e appajono qua e là; e del morbo che é fo-
mite a essi.

12. iVoii della pers. o dell'animo, ma di parte
d'essa pers. o di suo movimento, e degli atti, [t.]

Piede errante. — Quindi Orme erranti. Virg. Erra-

bunda vestigia.

[t.] Cic. Occhi erranti {distraili). Più bello in
Virg., di chi muore, reso da Al. Manz. Brilla (o

Spirilo) nel guardo errante. Di chi sperando muor.
[t.] Alf. Leti. Questa vita errante e incerta ch'io

meno {viaggiando qua e là). — Vita errante e ferina

{d'uomini tion fermali in società).

Pelr. son. 209. (Man.) Parrà forse ad alcun che
in lodar quella Ch'adoro in terra, errante sia il mio
stile.

[t.] Erranti amori, dove la leggierezza della

varietà aggrava l'errore.

13. Fig., della via stessa. Belo. Vii. Colomb. C.

116. {Man.) Questa è la diritta, e corta via; ed io,

misero, la fuggo, e vo per le erranti e lunghe vie.

Non com., ma più pr. che l'uso di Errabondo, nel
§2(K.).

ERRANTE. [TJ S. m. V. il Pari., § 1, 4 e 8.

t EttUAVZA. [T.] S. f Stalo dell'errore, piuttosto

l»MO — Voi II.

che Allo e Causa e Effetto di quello. In Acc Erran-
tia animi.

i Della mente. Vareh. Ercol. 334. (C) Potrebbe
credere ciascuno ancora il Bembo essere stato nella

comune erranza.

2. 1 Nel senso d'Incertezza. V. Errare, § S.

Bocc. Filoc. l. 4. e. 2. p. 43. (Gh.) lo ne dimoro
in diibiò. Piacciavi che per voi io di questa erranza
esca, dicendomi quale maggiore doglia vi pare che
sostenga. Frescob. Mail. Ball. 17. {Man.) Sire, lo

tuo savere M'ha messo in erranza.

3. i Dell'animo. U. Rim. 3. (C) Così mi truovo in

amorosa erranza. Docc. Filoc. 4. 70.

ERRARE. [T.] V. n. Andare con moto, più o meno
rapido, il quale non sia o non paia diretto ad un
punto. Il gr. "Ecpeiv, Andare a male, dice un rf?'

sensi dell'aureo tal. e delt'it.; dice un degli e/felli

dcU'erriiTe, ma insieme nccenna che la leti, radicale
della voce é la R; onde il lai. Ruo, e allre in tutti

gl'idiomi, te c/uuli portano idea di molo. Quindi i

modi fr. Aller grande erre, Suivre les erres. E per-
ché nell'impeto è pericolo di non andare diritto e

sicuro, però Errare diventa aff. a Sviarsi. L'it. non
ha la ricchezza dei deriv. lai. Aberro, Deerro, Ex •

erro, Percrro, Oberro, Circumerro, Suhcrro, Inerro.
Cocrro, Aderro; ma supplisce alla meglio colle par-
ticelle soggiunte.

Errare é dunque più gen. che Sviarsi; si pH'i

errare e non avendo via a sé prefissa, e rimanend»
nella via coU'andare per quella su e giù, qua e là.

Si può errare, e fermarsi a quando a quando: Va-
gare dice moto più incerto: né Vagare ha cosi espresso
il senso di Sviarsi. Ma perchè a noi l'idea di sviarsi

ritorna più frequente in Errare, cominceremo di qui.

2. Ci rifacciamo dal senso corp. ; ma parecchie
di queste stesse locuz. pguratum. s'applicano alla
mente e all'animo ed alla vita. Errasi e da una li-

nea diritta e da un ampio spazio; sempre però in

rispetto alla linea che conduce a una mela. Errasi
dalla mela : ma si può errare anche senza avere mai
colto il diritto cammino, [t.] V'tr^. Errare dalla via.

E: Siamo sviati dal corso {ejccutimnr) e erriamo
sulle cieche onde.

|t.] Erra un oggetto dall'altro col qunl doveva
tenersi e muoversi per arrivare a una meta. Irs.

Una nave errando dalle altre. Non è modo com., ma
chiaro.

Anche ass. [t.] Ps. Errai come pecorella

smarrita. D. 2. 26. In questo loco Si vuol (devesi)

tenere agli occhi stretto il freno. Però ch'errar polreb-

besi per poco {dit/ui la fiamma, di là il precipizio).

3. Fig. dicesi per lo più della mente, (t.) Cic.

contrappone /'Errore al vero. Lucr. Errare dal vero.

= Bemb. Asol. l. i. p. 15. {Gh.) Di gran lunga va
errando dal diritto cammino del vero. (t.J D. 3. 2.

S'egli {quiriemp.) erra L'opinion... de mortali {(/ore

non sia ajiilata dall'indizio de' sensi, non le ne devi

maravigliare , giacché) dietro a' sensi Vedi che la

ragione ha corte le ali. — iS« può errare e nel divi-

dere e nel comporre le idee; ma l'errore s'intende

che versi in un giudizio più o meno espresso. Bella
la locuz. di Giiol. Rationabiliter errare. Ter. Erri

se credi cotesto. = Bocc. Introd. 36. (C) Noi er-
riamo, noi siamo ingannate: che bestialità è la no-
stra, se cosi crediamo? {Può l'errore venire da in-
ganno altrui da nostro volontario; ma può l'uomo
errare senza voler ingannare se stesso.)

t Col La, non com.; e invece direbbesi Tu la"

sbagli: ma del senso di Sbagliare, V. più giù, § 8.

Amhr. Bern. 1.1. {Man.) Tu l'erri, Fazio; oggidì

i nostri gioveni son prima tristi, che grandi.

Della memoria, [t.] U. 1. 2. La guerra... del

cammino (infernale). Che ritrarrà la Mente che non
erra.

Quindi di cose star., e di fatti in gen. [i.] D.
1. 28. Come Livio scrive, che non erra. — Errare
nel conto.

[t.J Nel parlare. — Bocc. Nov. 51. 4. (C) Tal-
volta, dicendo, io non dissi bene; e spesso, ne' nomi
errando,... fieramente la guastava (la narrazione).
[T.] Prov. Tose. 112. Chi favella , erra. = Varch.
Suoc. 4. 5. (C) — Geli. Circ. dial. 8. p. 167. (6'A.)

Come tu cominciasti a parlare, e tu errasti, come
dice il proverbio, insù le porte. (In limine. Sin dai
primo. Modo non com.) fr.] Errare pronunziando,
scrivendo parole o lettere ; e si può o col non osser-
vare le norme dell'uso, o col prendere l'un suono
per l'altro, luna per l'altra cosa.

4. Mudo di dubitazione o di modestia, che s'in-

terpone sovente come parentesi, ma talvolta afferma

56
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più che non paia- e direndn Se non erro, taluni sba(jliare). Modo tuf. sim. a quel di Cic. Vo'con

intendono: Side voi clie sliaglialc. l'etr. Cam. 7. 1 Platone errare, piuttosto clic tenere il vero con altri.

5. {C) Se al coniar non erro, oggi ha {è} selt'anni

Che sospirando vo. [t.] D. 2. 20. Nulla im-tsana)

ignoranza mai cotanta guorra Mi fé', desideroso di

sapere, Se la memoria mia in ciò non erra, Quanta

paréini (mi pareva) allor, pensando, avere. — bem
Ori. 1 1. 19. (C) Che lutti quanti, se '1 pensier non

m'erra. Distesi trahoccar vi voglio in terra. (Qui di

rosa da farsi; di vhe § 10.)

5. [t.| Erra chi si crede sapere quel che non sa

opiù che non sappia: e sebbene possa esserci igno-

rama senza errore, non c'è mai errore senza ii/no-

rania si nelle cause e sì nei/li effetti. Virg. Ignari

e degli uomini e de' luoghi, erriamo, qua dai vento e

dalle onde sospinti. Segner. Crisi. Instr. 3. 1. 17.

Quivi è dove errano all'ingrosso ì peccatori igno-

ranti. Un aureo Lai. usa Errare ih senso che par
d'Ignorare: Erro quam insislas viani. Ma é a inten-

dersi piuttosto all', a Uiihitarc, e è a spiegarsi : Il

pensier mio va vagando senza saper giudicare qtial

via tu tenga. Senuncliè il dubbio è l'elfetto dell'igno-

ranza ; avviso agli sceltici che ne /unno sapienza

suprema. ?iel sens<i aff. a Vagare. L'uomo erra in-

certo ; nel senso uff. a Sviarsi: L'inccrlczza lo fa

errare. L'idea del duhijio è /igurutani. espressa in

Vira. Non ancor vengono nll'orrihilc mischia; ma
duhhio erra Marie Ira queste armi e quelle.

6. Al senso di Vagare spettano le ìucut. seg. [t.]

La niente erra dì pensiero in pensiero, d'imaginu in

ìmagine; erra in vaglie fantasie. Ceich son. ISe' pen-

sier' vaneggiando erra. — Non sarebbe coni., ma
segnatam. nel verso i>otrebbesi : Errare dall'intento,

dal [iroposilo, dalla preghiera. Distratta per poco in

qualche oggetto che la svii, l'anima erra dal proprio

dolore.

7. Quesl'ult. locuz. ci condure all'animo. |t.]

Veli. Errare dal rclto. z^-Mu/f. G. /'. Vii. Confess.

p. 187 (Ch.) Noi ahhiamo errato dal vero cammino,
e non si i levalo per noi il sole della discrezione.

Fr. Giord. Pred. ined. 2. 61. Quelli che errano da

questo comandamento (i.J Ps. Da' pipcctli tuoi non

errai. :^ Cara/e. Espos. Simb. i. 174. (C) Radice

d'ogni male è la cupidllà, e quelli che lu appetiscono

errano della (dalla} Fede, e cadono in molti dolori.

— Ass. [t.] Errare in materia di fede.

Ass. nei seg. [r.) I). 2. 17 {L'amor naturale,

d'islinlu ) Fu sempre senza errore; Ma l'allro amore
libero) piiole errar per male ohielto per volgersi a
amare cosa non hunna), per troppo o per poco di

vigore. Vili. Colon. Son. Né fan hiasmo l'ingiurie

all'uom che tace, E prega più per chi più pecca ed

erra. /'s. Erran col cuore. .4/. Manz. Tulli eriamino;

di tulli quel sacro Santo sangue cancelli l'errar. Is.

Omnes erravimus.

t In questo senso coU'K aff. a Contro, non eom.

Omel. S. Greg. 2. 06. (C) Perchè si veggono avere

errato a Dio, ristorano i danni passali,

8. Sbaglio è cagione d'errore; ma nel pr. si può
andare errando senza sbagliare o scambiare la via

\

quando Va.uare sta quasi aff. a Passeggiare. D.

gli oggetti; e si può, dopo siiugìiato, ravvedersi ì'urg. 7. (C) Andare in giiiso, E passeggiar la cosla,

prima d'ettMe: nel Irasl. lo sbaglio è men grave. I\'el intorno errando. |t.] Ilor. Mi par d'errare pe' boschi

senso più aff. a Sbagliare, diventa anche alt.; ma pii, lieti d'acque e omhre amene. Virg. (bidone nel-

non è forma fam. iit. Plut. Uim. (C) Vennono a, l'Eliso) errava nella gran selva. £. (Le anime che

passare il fiume,... ed errarono il passo. Oli. Com. 1
debbono ritornare alla vita) errano cent'anni intorno

Inf. 1 i. Il sonnoglioso (sonnacchioso) molte volle ! a quella riviera volando,

erra la via. Vii. Plut. W/n. Errarono il cammino.
|

Si;n. [r.) Vi>j5f. Ma le paurose madri errano per

Anco in questo senso col Da, ma non com
[t.] Errare dalle norme, dagli ordini avuti. 0».

Adinonltu aherral.

Ass. |t.J D. 2. 19. (Quand'egli al papa in

Piirg. volle inginocchiarsi, il pupa) Rispose : Non
errar: conservo sono Teco e con gli altri ad una Po-

testate (qui papa non sano). Prov. Tose. 54. Chi

serve non erra. Sansov. Cane. Polii. Non dee alcun

personaggio qualificato dar luogo allo sdegno seiMca

cagioni ragionevoli, e massime nelle ingiurie che ri-

ceve dai più : polendo più raciltnenle errare un par-

ticolare che uno universale.

Quasi fig. (t.) La natura in certe opere sue

pare ch'erri; ma, nel deviare da una norma, ne os-

serva un'altra ancora più generale.

(G.M.J II Segner. (Crisi. Imlr. 1.13.) lo disse

dell'orologio: Se l'orivolu va male, voi dite suhilo:

dove ha il cervello colui che ne lien la cura?...

Perchè no '1 rassetta più stahilmente, aflìnché non
erri? Adesso direlibesi che /'Oriuolo sbaglia, o, più
coni., Va male; ma Errare non è impr., come non
sarebbe parlandosi di un barometro , d'un termo-
metro, e siin.

Alt. non com., ma può cadere. Barber. Docum.
73. 13. (Gh.) Per ogni cosa ch'erra Lo servidore, il

signor non si turbi. Ir.] /'. EU. Pundolf Quello
che nelle altre faccende o discipline si errasse.

1 1 . Del senso aff. a Vagare abbiam visto alcuni

es. là dove cadevano, e dello che, in certo rispetto.

Vagare è più. |t.| Onde Cic. Eircm et vager lalius.

— Si può vagare senza errare ; onde il senso di Sva-

garsi ; e si può Vagare tanto qua e là da non star

nella via dell'errore ; vagar cine d'uno errore in altro,

dall'errore nel vera e nel bello e nel bene, da questi a
quello. Vii. SS. Pad. Ili errando per lo deserto. —
fi 1 . 163. (Gh.) Poi che ebbe assai errato per In de-

serto, pervenne al mon.istero. [t.| Giustin. Errare

per incolte solitudini. Virg. Donna infelice, ora tu

erri ne' monti. E: Allora, ahi mal si erra ne' campi
di Libia (quando son rabbiose d'amore le belve). —
Ov. Sul mare.

Ass. Tass. Ger. 7. 3. (C) Fuggì tutta la notte

e tutto il giorno; Errò senza consiglio e senza
guida.

'

l'2. Segnatam. i Lai. lo dicevano di viaggi senta
che avessero fine determinato, o posa, [t ) Pallav.

Si guardi bene l'gli da un vagamento smoderato, per

cui sembri piuttosto errare che viiiggi;ire. Cic. Esule

errando. Pacuv. congiunge le tre voci: Vagiis et

exsul errarci, alque niuliqiie exclusus. =: Biicc. Com.
D. 1. 274. [Gh.) (Enea) da essa (llidnne) partendosi,

essendo già sette anni errato, pervenne in Italia.

Co//'Esserc non è com.; ma più pr. che eoW'Avere.

Avendo erralo, direbbe errore, più o meno volonta-

rio, di mente o d'animo, in opera, in parole, o an-
che in pensiero.

1.'5. In sen.m ancora men prossimo a Sviarsi,

D. Him. 38. .Ma vilissimo sembra a chi 'I ver guata.

Cui (quegli a cui) è scorto (additalo) il cammino, e

posci.i l'erra. Frane. Sacrh. Nov. ili. (Man ) Pensaci

bene; che io credo che tu abbi errato il fondaco.

le ampie case, e s'abbracciano strette alle imposte e

le baciano.

A questo senso men prossimo s'attiene anco il

seg. [t.j Virg. Creusa e Astanio, ai quali intorno

9. Alt. anco di colpi o altri moti della mano o ' d'ogni parte errano le greche squadre. E così p-dreb-

dellnpers. Tuss. Ger. 18 33. (C) Vengono i venti

e le procelle in guerra, E gli sofllano in volto aspra

tempestii ; Ma pur mai colpo il cavalier non erra. Né
per tanto furor punto s'arresta, [t.] Plin. Ictus decr-

raturus.

10. Dell'operare in gen. h.\ Sansov. Conc. Poi.

La falsa speranza fa errar gli uomini non solamente
nelle parole, ma anco ne' falli Nov. Ani. e. 16. Er-

rasti in aiiii.ar lo Consiglio, imperocché primamente
dovevi aunaie pochi ben savii. Prov. Tose. 112. Chi
erra nell'eleziqne (scella del da farsi), erra nel ser-

vigio (nel fatto. Ovvero: Chi male sceglie coloro che
debbono servirgli o ajularlo, è mal servito o ajiitato.

Meglio il primo).

Coll'K e l'inf fT.l D. 2. 9. Da Pier le tengo
(queste chiavi, dice l'Angelo alla porla del Purg.);

besi fig., non solo degli insidiatori, ma delle Insidie

che gli errano intorno.

14. D'animali al § 2 s'è visto un es. dove è la

similil. della pecorella, [t.] Erra l'uccello intorno

al nido che più non ritrova. — Erra il lupo intorno

all'ovile.

In senso più aff. a Vogare, [t.] Virg. del

cervo: Errava lontano, poi, a tarda notte, veniva al

noto albergo egli stesso. E: Errano ne' Siculi monti

mille ;ifi:nelle di mio.

lo. Delle cose. |t.J Virg. S'accorse, la nave er-

rare, perduto il timoniere. Qui nel senso di Sviarsi :

nel senso dell'Andare qua e là, Ov. delle barchette

sulle acque.

De' pianeti, contr. a stelle fisse. Ar. Fiir. 34.

67. (C) Nel cerchio della luna a menar faggio. Che,
e dissenii ch'io erri Prima ad aprir, che a tenérla de' pianeti a noi più prossima, erra. [l.J Mar. Se le

serrala (sia più pronto all'assolvere, dovessi anco i stelle errino di lor molo.

D'acqua corrente, fx.] Virg. Dove con tardi

giri il Mincio erra.

[T.l Siccome Via errante (V. § 13), cosi con
ardilo modo polrebbrsi, che La via slessa erra, quand»
piega qua e là, e pare che si diverta dalla mela a
cui deve condurre; o che essa via tragga a errore.

Tass. Him. 2. 8 (Man.) L'oro (capelli) distiolto

e sparso Ch'erra soavemente all'aure estive. (.I/o l'oro

che erra è più raro dell'oro che fa errare.)

16. D'altri moli. Locuz.
fig. o quasi pg. fi.] Cic.

Il discorso non vada vagando e errando. (Quando
Errare è posposto, accenna a quell'errore che ra-
senta il falso vi dà.) — Così La Fama va errando,
direbbe un vago rumore; Fama che non erra, o La
Fama in questo erra, direbbe il contr. del vero. In
senso aff. a quel di Cic, Tih. Erra il canto, il poeta
va spaziando nelle lodi o nel biasimo del soggetto,

dal soggetto si svia.

It.I Virg. Erra con gli occhi per tutto.

jT.J Errano dinnanzi agli occhi o al pensiero le

imagini degli oggetti. Plin. ep. Memoria imagiuis
ociilis ìnerrabat. — Erra nelle orecchie un suono
confuso. ,Si/. Sonus nererral cornua.

(i.l Virg. Se alcuno estremo alilo erra ancori

sul labbro della morente.

|t.I Virg. Vediamo nel volto di lui spesso errare

varii colori (del sole; ma può e di pers). — L'er-

rare del raggio. — Erra la liamma su per il corpo

che lainbe e consuma.
[t.

I
Erra nelle vene il fuoco dciramore, del-

l'odio. ^l>/•/. Erra il veleno per lei tutta.

17. Modiiom. a parecchi de' sensi noi. fT.] Prov.
Tose. 274. Chi erra in fretla, a bell'agio si pente.

r= 6'ecc/i. lìissim 4 8. (Man.) — Lasc. cit. in

Brace. Binai. Uial. 275. (Gh.) Giambul. Bem. Cont.

Ciiif Calv. 2. 95. Chi troppo si fida, alle volle

erra. |t.| Prov. Tose. 117. L'errare insegna; e il

maestro si paga. Cic. Ogni uomo può errare; di

stollo è nell'errore persistere. — Dirò senza tema
d'errare ; Senza tema d'errare credete ; locuz. affer-

mante.

'S'è detto che Fiiomo erra e di perse, e illuso e

ingannato. Andare errando dice, più che Errare, /«

Sviarsi e il Vagare deliberatam. [t.) E perché er-

rando può l'uomo il corpo più o meno dipartirsi

dalla mela, o da quella linea qualsiasi che il par-
lante ha in mira, però Errare ha gradi. Soli. Errare

lontano Sansov. Conc. Polii. E perchè nell'uno e

nell'altro modo si passano i termini convenìeiili, non
si potendo osservare la vera via, s'erra nell'uno e

nell'altro. Ma colui erra meno, e lia fortuna più pro-

spera, che riscontra il Icmpo col modo suo (nceo-

modti l'opera a' lempi). — Voi mollo errate. Lucr.

Magiioperea vero longe deerrasse. Cic. Valde, vehe-

inenler. PI. Probe, quasi iron. Sbagliare per bene.

Ter. Tota via ; e altri Tolo coelo. Anto in il. po-
Irebbesi Errare di tutta la via; ;jitii com. Errare del

tutto. Fam. Errare in digrosso.

[T.j Cic. Errasti non in lutto, ma del tempo. E
col Di ammette varie locuz Errare del nome, o sim.,

dice meno che Errare nel... Qui-sto secondo concerne

la cosa in cui prinripulin. cmsisle rerrore.

Con altre paiiic. \i.\ Virg. Ne' eampi. Ov.

Qua e là.

(T.j Nel senso di Sviarsi co/ Da anche di pers.,

ma non com. Errare da Dio. PI. Aberravil a paire.

Piuttosto di luogo: Dalla casa palcrna, dalla patria.

|t.| Errare in dire spazio più determinalo e

men ampio che Per. / Lui. usnvano In e Ad. PI.

Deerrare in alicnum Iramilem. Cic. Aberr ire ad alia.

Modi non com. a noi. — Cel. In liane partcm. In

senso fig. vive a noi. Bocc. Vii. D. Se io in parie

alcuna ho erralo.

18. La forma inipers. si è recata per modo eTe*.

[t.j Molto in ciò si erra. Cic. Erralur.

E della forma ali. V. es. He"S§ », •• *'<>'' •*>

Greg. 14. 7. (C) Quanto fu grave la colpa ch'cgh

errò.

t Sen. Prov. 430. (Man.) Ciascuno o in piazza

il suo ozio diletta, o in taverna sta nascoso, e 'I

tempo in alcun cerchio erra. (Pare franleso Fallerc,

Ingannarlo.)

t roiMirt simile all'alt è quando Errare s'ac-

coppia col pini. U. V. ^ 8. Buon. Fier. Introd. 1.

(C) S'ei non gode, ei l'erra.

iERIIATJt. IT.j S. f.
Nel seitso che wa dietti

Rata, S'Utinl. Parte G. V. 8. 10 1. (C) Elilie dal

Comune di Firenze tremila fiorini d'oro, e simile, per

errala dell'altre terre guelfe di Toscana. E 1. 38.

5. Sen. Ben. Varch. 4. 28. (Ne tre es. precede la



EHRATA-CORRIGE -( 523 )— ERRORE

I

I

R, onde può credersi che la E preposta non sia che

per facilità di pronumia, come dicesi Per isbieco,

e sim. Quindi nacque Derrata.)

ElinATA-r.ÒllllIfiE. [T.] Voci ìat., che pongonsi

per titolo alla serie degli errori di slampa corsi in

un libro, e che correj/gonsi o nella fine o in foglio

da sé. [t.] Ci si farà un errata-corrige. — Nell'er-

rata-corrige questo non è notato. — Certi stampatori

non vogliono errata-corrige lungiii , temendo ne sca-

pili la boi lega.

EBUATAMK.\TE. [T.) Avv. Da Err.UO. In modo
che tenga dell'errore. La Cr. spiega Storpiare nel

trasl. Pronunziare erratamente. (t.| E cosi Scrivere

una parola. Usare vocabolo o locuz. — iVoii si di-

rebbe di cose che concernono ranimo; e neanco i

principi! e le argomentaiioni , come Erronea-

mente. V.

EBR.ÌTIf.O. [T.] Agg. Che per abito erra, nonistà

fermo. Noteremo più sotto il senso vivo scientif.

Aureo lat.

Delle stelle più rem. Erranti. Lih. Astrol. (C)

Varch. Ercol. 149. Pianeta non vuol dire altro, che

erratico, cioè vagabondo. {Questo è il senso gr. del-

l'orig. di l'ianeta.) But. Movimento erratico (degli

astri).

2. t Altro senso dove il com. è Errante. Bari.

Grand, di t'rist. XIV. 273. (Ver.) Quella si amorosa
parabola del buon Pastore, a cui smarritasi delle

cento che ne pasturava, una sedotta, una erratica

pecorella.

t Sanniiz. Arcad. Egl. 9. (C) Pastore erratico

[the non attende al suo gregge).

3. t Della mente o deltanimo. JT.] Fr. Guilt.

Lett. i. 2. Sapienza falsa e erralica è la sapienza di

esso mondo. (// Mt. legge Erraita.)

[t.| Ih Seda, Concilio erratico iV quinisesto.

i Albani. Bocc. donn. fam. 23. (.W««.) Erra-

tica vecchiaia {che mal si schermisce dall'errore).

t In qualche dial. lomb. Il vaneggiare degli

ammalati, e anche il farneticare di chi è sano :

Andare in erratico, Essere in erratico (.Andar in ar-

radegli). (Ver.) Nel Ven. iUdego, Cura dolorosa

che farcia , come suol dirsi , impanare. V. Er-
rato, S 4.

4. .Masso erratico (V. Errante, .§ 10), Che non
appartiene per sua natura al terreno sul quale si

ritrova, nude disputano per quali commozioni e' sia

stato colà trasportato. In senso anal. [t.J Od. Er-
ratica Delo.

|t.J Erbe che fanno senta coltura per tutto.

Brassica, Papavrro erratico.

5. |F.T-s.| Cocrh. Cuns. I. 163. Febbre erratica.

Conlriipp. «//"elica. [Cnnt.] Brig. St. sempl. Indie

occ. Uton. 265. Conlrnpp. a qimlidiana.

CRKATO. 1T.| l'ari, pass. d'ERRARE. Co/fAvere
nel tempo pa.ìs. riguarda Cerrore della mente e del-

ranimn. |t.] Bdcc. Vii. D. Ho erralo. ('«//"Essere,

dice lo Sviarsi e il Vagare. Essendo erralo se né
visto es. del Bocc. in Errare, § 12.

Senta /'Avere né /"Essere. Filnc. 7. 302. {Man.)
giovane dotiiw lungamente per lo mondo errala,

come non li strlgne l'amore di'lla tua patria?

2. Da Errare'a modo d'ntt. (V'. § 8 e 10) si fa
Errato come Agg. , e denota la cosa fatta con errore

in cui cade errore, [t ] Giudizio errato. Nel giu-
dizio, nella dottrina, nella proposizione errala, può
essere l'errore nel modo di ripeterla, o può essere

semplice sbaglio: il giudizio, la proposizione, la dot-

trina erronea è più direttam. coiitr. alla vera. =
Guicc. Slor. 16. 783. (C) Fare maUiramenle quelle

deliberazioni die, errale una volta, non sì possono...

{correggere, o sim.). |t.| Modi di dire. Locuzioni

errale. — Citazione errala. — Conto, Somma. —
Colpo. PI. Azione errala. — Col Non : Cosa non
errata.

[t.) a modo di Sost , come agli aurei Lat. Er-

ratum, sost. ». Corre^^ete l'erralo. — Qui non c'è

erralo.

3. Anco gli attrti Lai. dicevano Erratus la pers.

che errò, fattone quasi drpon. È a noi modo vino,

Andiire erralo, e dire un /io' più del sempl. Errare.

Tore. Lett. crii. 37. [Gh.) In quelle dollrine nrlle

quali sappiamo ch'egli andarono errali dal vero. Se-
gner. Pred. 29. 1. Va troppo eirato, se v'è chi
pensi...

|t.1 .^/ § 4 (/'Errare s'è noi. il modo Se non
erro

; e nel senso stesso di modestia più o men sin-
cera dicesi: Se non \o errato.

//( senso sim., men com., co//"Essere; ma i

modi degli es. seg. po.mno trasportarsi n//"Anckue.

Bocc. Nov. 26. 19. (C) Tu mi credi ora con tue ca-

I

rezze infinte lusingare?... In se' errato. Frane.

ÌSacch. Nov. 136. E' mi pare che voi siale forte er-

rali. Varch. Framm. Gramm. lil. (Man.) Furono

grandissimamente errali. {Col Grandemente non pure

pr.) Diltam. 4. 19. (C) Lo quinto appresso; e, s'io

non sono erralo, Superbo fu, malizioso e rio.

iilorg. 6. 47. (Man.) Rispose Orlando, qual

ragion si fosse, Non so, ma infine è l'erralo chi erra.

(Lo spiegano: L'ingannatore resta a' pie dell'ingan-

nalo. Può forse intendersi: Chi sbaglia, sbaglia; e

ha la pena dell'error suo. — Se intendesi all'altro

modo, starebbe come pass. Come in Virg, , in altro

senso. Errata lillora.)

4. t Della mente e degli atti, tra Errante e Stra-

volto, Cavale, med. cuor. 201. (C) Stando un poco,

vide lo romito uscir fuori tutto errato, e, come uomo
che non avea saputo resistere alla tentazione , an-

darsene per quella via medesima, che n'andava il

giovane, verso la cillàperjieccare. V. Erratico, § 3.

ERRATO. (TI S. m. V. il Part., ^ 2.

t ERRATO. IT.] Agg. di voce dov'entra vn R.
(Giuoco di parola.) [r.] Prov. Tose. 286. De' mesi

errali non seder sopra gli erbati (ne' mesi che hanno

/'R, che son tutti, eccetto i quattro d'estate).

ERBE S. com. Una delle lettere del nostro alfa-

beto che in pronunziandola ha similitudine col rin-

ghio del cane; il perché fu chiamata Lettera canina,

bern. Ori. 1. 27. 8. (C) Chi vide irati mai due can

valenti. Per cibo o per amore o altra gara, .Mostrar

rol grifo aperto i bianchi denti, E far la voce onde
l'erre s'impara?

2. Perder l'erre vale Vbhriacarsi. Modo basso

tolto da rio che i briarhi mal possono pronunciare
l'erre. Maini. 3. 4. (C) Un vecchio era qucsl'nom

di vista corta, Che l'erre ognor perdeva all'osteria.

3. Trasl. |Ric.| Perder l'erre, juer t'awéiar modi.
Confondersi. Giusti, Poes.

[G..M.1 E in senso più lato, a chi non riesce

più, rome soleva, un qualche esercizio, dicesi che

ha perduto l'erre. Prima cantava bene , ma da un
pezzo in qua ha perduto l'erre. E notisi che, in

questo senso, la locuz. si usa sempre col tempo
passato.

4. !M.F.] t Mangiare, e sim., per due erre. Man-
giare a scoppiacorpo, a bizzeffe. Morg. Magg. 19.

1 39 E mangia e bee e 'nsacca per due erri Dicendo :

E' non si trovan cotti ì tordi Quaud'io sarò per le

selve tra' Cerri.

5. (.Ar. Mes.) Nome che si dà ad una specie di

mensola falla a sproni per reggere diverse rose ; ed
è così delta dalla sua figura a guisa di R ricoricata

arrovesciata. (M.)

t ERR1.\0. S. m. Dalgr. 'Plv. pvi;. Naso. (Tcrap.)

Medicamento che si fa altrui pigliare pel naso, af-
finché, prodiicentlo starnuti , la membrana mucosa
che riveste le cavità nasali, si scarichi dagli umori
che vi richiama la corizza. (Mt.) Lib. ctir. maiali

{C) Quel medicamento che in Fiorenza è appellato

nasale, da' Fisici per lettera detto errino, e si lira

su nel naso o per fare starnutire, o pi'r far cadere

dal cervello la pituita. E appresso: La nigella pol-

verizzala è uno valente errino. Rirelt. Fior. 113.

Sono le infusioni, i decotti..., gli errini o nasali, i

serviziali, le cure,...

lERItO. |T.l S. m. Errore.

t D'errore in cose maler. Malm. 2. 61. (C)

2. t D'inlell. o d'altro. D. 1. 3i. (C) Car. En.
3. 313. |t.1 Prov. Tose. A chi pecca per erro

tsemplice sbaglio) si ha compassione ; ma chi pecca

per arri non merita scusa. (Per quella ostinatezza

che mal s'impala agli asini.)

3. t Dell'animo. Itim. Ani. Pucciand. F. R. (C)

Frane. Barb. 19.''>. 11.

i ERRO. S. m. Nome di un ferro che si tiene affìsso

accanto ai pozzi per raccomandarvi le secchie. {Dallo

spng. Ilierro, Ferro. (Mt.)) Palaff. 7. (C) E, dopo
gogna, tu ci andrai cogli erri. (|t.j Qui pure giuoco

alludente ai ferri de' condannati.! La F omessa è

il conte, del digamma, IG.M.| seppure non è per
Erre accennante alla forma del ferro, come dicesi

Es-se d'un qanrio a quel mijdo.

ERR(I.\EÀMF.XTE. (T.] Avv. Da Eiironeo. Vit.

Piti. Ai. (C) Nacque Parrasio in Ef''SO, tuttoché

alcuni erroneamente lo facciano Ateniese. [t.| Erro-

neamente annunziato, Attribnito un fallo a taluno.

Ili Dollrina. Gal. Callegg. 62. (Ci Denmcrito

erroneamente discorre. V. auro Erratamente.
ERRO\EIT\. |T.] S. f Astr. (/EriiONFo. [t.]

Erroneità ilell'asseusu, del giudizio. ^ Buldin. Op.

4. 28. (Gh.) Polrà chiunque abbia orecchi eruditi

al bisogno restar difeso dall'erroneilà di cosi nuova e

cosi strana opinione. E 68.

EltRÒVEO e t ERUÓMO. [T.] Agg. Dove è errore

sono errori, cade o cadono errori. La distinzione,

da Errato. V. ivi. [t.] Notizia, Annunzio erroneo. —
Computo. — Asserzione.— Interpretazioni.

[t.] Concello, Pensiero. — Conseguenza. —
Sentenza. — Opinione, Principio, Dottrina. {Può
un'opinione, una dottrina essere erronea non falsa.)

V. in Erronico le due voci accoppinte, e mal pos-
posta quella che dice meno. Fir. Disc. Lelter. 311.
(C) Ma quanto questo sia erroneo, non solamente lo

dimostra l'È, il quale... ha diversi suoni, ma...

Concernente la mente e l'animo. Seul. Claustr.

151. (C) La lezione sanza la meditazione è cosa
secca ; e la meditazione senza l'orazione è erronea,
cioè a dire ch'è piena d'errori.

Della pratica, [t.] Leggi, Istituzioni erronee.
V. es. in Erronico. = Ar. Cass. 1. 5. (C) Vedi er-
ronea Usanza, vedi opinion fantastica !

2. Di pers. |t.] È in Coluin., a noi non com. =
Gain. Op. Lett. 6. 280. (Man.) Speravo che il Co^
pernico non avesse, ollanl'anni dopo la pubblica-

zione della sua opera, a esser giudicato per erroneo.

1 D. Conv. 165. (Man.) Nella prima general-
mente si dice, lo linperadorc essere stato erroneo
nella difmizione della nobiltà. E appresso.

(t.J Se dall'Imperatore si passa a' predatori e

uccisori, ne chiegga scusa il Pucci a Dante. [Val.]

Pure. Cenili. 37. 41. Che per la preda quella

gente erronia Tratto tratto uccidieno i lor maggiori.

t ERIIÒMCO. IT.) .\gg. Erroneo. Bocc. Vii. Dani.
52. {€) La poesia ne presuppone alcune per vere,

le quali, perchè sono falsissime, ed erroniche contro

alla cristiana religione... Mor. S. Greg. Dottrine.

G. V. Vit. Maotti. Leggi.

2. t Errante e stravolto net senso di Errato, § uU.
Sannaz. Arcad. Egl. 8. (C)

3.1/4 modo di Sost. quasi Vagabondo. Sannai:
Arcad. Eql. 9. (C)

1 EHRÒVIO. [T.J V. Erroneo, § ult. Come Strani*

da Extraneiis.

EHRimAcllO. [T.l S. m. Pegg. di Errore. Fr,
Giord. Pred. It. (C\ Soim colpevoli di molli ereti-

cali erroracci. |t.| Meglio: Erroracci di logica, di

grammatica. Quando l'errore in materia di fede r

con ignoranza caparbia, si merita il titillo di Erro-

raccio ; ma non si trasporti alla pers. l'odio della

cosa.

ERRORE e t ERRO. [T.J S. m. Allo e Effetto e
Cagione dello sviarsi o del Vagare. V. Errare.

Per cominciare dall'uomo, giucche questa voce

pur troppo il più .spesso s'applica al fatto suo ; in

quel che concerne le cose corp. I sensi non traggono
in errore , ma sono occasione d'errore , allorché

l'uomo sulle prime impressioni di quelli affretta il

giudizio. Per ahiis. diresi Errore de' sensi. Errore

del senso, in quanto il giudizio erralo conrerne le

rose sensibili. Bocc. Nnv. 55. 3. (C) Molle volte.,

si triiova che il visivo senso degli uomini vi prese

errore, quello credendo esser vero, ch'era dipinto-

tT.]
/). 1. 31. Come, quando la nebbia si dissipa,

.0 sguardo a poco a poco rafiigiira Ciò che cela

il vapor... Cosi forando (penetrando con gli occhi)

l'acr grossa e scura Più e più appressamlo invér

la sponda , Fuggemi errore , e giiignemi paura
(All'errore del prendere i giganti per torri suc-
cede la paura della loro grandezza mostrun.sa.) .=:

Car. En. 10 612. (il/aH.)Eran costoro (i gemelli)

Si l'nu del lutto all'altro somigliante. Che, dal padre

indistinti e dalla madre, Faccan lor grato errore e

dohte inganno. |t.| I'ìiv/. Due gemelli, soiniglian

lissima pride, indistinta a' suoi slessi, e grato errore

ai parenti. (Qui cagione d'errore, di sbaglio.)

2. Segnalum per quel che concerne la mente. Ma
s'è già veduto che ancu gli Errori cicco le cose corpi

son giudizi della mente. Errore è Apprensione di-

fettiva del vero. . Giudizio che prende l'accidente

delle cose per sostanza. \Hosm.) Assenso dato con-
tniriamenle a ragione, rioé assenso gratuito o con-

seguenza di questo. - Ma pmsonsi distinguere gli

errori in gratuiti e non gratuiti, leoreliri e pratici;

volonlarii e inrnliinlarii («cfcfcene /'Errore, in quanlii

è tale, abbili sempre del volontario, non fos.s'altro

il difello d'attenzione, ch'è pure alto di volontà).

Vengono dunque da leggierezia o da passione.

{Rosta.) L'autorità ingannatrice è una delle più gravi

cause d'errore. |T.| ..gosl. Ignoranza, dalla quale

i ogni errore. — Non dall'ignoivina di per sé, mti
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da quella cht precipita il giudizio, t. l'errore. Cie.

In SI gravi tenebre d'errore e d'ignoranza.— Shaglio

è Errore «m chi si travede o frantende. Ogni Sbaglio

r Errore, tion ogni Errore e Sbaglio. Non tempre,

errando scambia.ii cosa con cosa ; ancorché sequela

(/«//'Errore sia sempre la confusione. Ma Sbaglio è

per lo più Errore, non de più gravi, anche per ciò

che la somi<;lianza delle cose scambiate è scusa al

falso giudizio, e quindi attenua la colpa.

[T.j Arrighet. N. Oraz. 1. 3. Per la ricogni-

zione dell'errore, e per racquislamenlo della notizia.

— Errore sarebbe il credere che... Piane, a Cic.

La credulità è più errore che colpa; e anco agli ot-

timi s'insinua nella mente. = Segner. Mann. Magg.

iii. 5. (C) Ciascuno saprà tutti gli errori ch'egli avrà

tolti {presi: locuz. ambigua) nel giudicare degli altri,

saprà tutti gli errori ch'altri avran tolti nel giudicare

dì lui. [t.] Cic. Dalle opinioni del volgo siam tratti

in errore, e il vero non aiscerniamo.

S. Varie specie d'errori intell. Hed. Ins. 38. (C)

Meco medesimo piti volte ho tenuto che nel ventu-

nesimo libro potesse essere errore di scrittura, [t.]

Errore di stampa. Di pronunzia.

Errore di conto. Galil. Sagg. 310. (Man.) Ecco,

non solo misurata in una sola stazione qualsivoglia

lontananza in terra, ma senza errore alcuno, slabi-

lite le distanze de' corpi celesti.

[t.| Errore di nome. — Errore di lingua. =r

Tass. Lett. 2. 172. [Man.) Oltre agli errori di lin-

gua, n'ho fatti alcuni altri pur di memoria. (Hosm.)

Le metafore tolte dal senso della vista,... po.ssano

indurci in errore, [t.] Buom. Non si pigliasse errore

nell'equivoco.

Ih fatto d'arte. Varch. Framm. Gramm. 1 11.

(C) Commettono quel medesimo errore, che farebbe

un architello, se per desiderio di tosto vedere la

faccia fornita, non facesse i fondamenti, o gli fa-

cesse cattivi.

[t.] Errore di storia, di citazione, d'interpreta-

zione. ;= Borgh. Fast. 465. ((') Hanno commesso

errori intìnili, a talché non si troverà... uno anno

nel medesimo libro, che si riscontri cogli altri. [T.]

I.iv. Che ci sia errore in ciò, che gli antichi annali

portino console A. Cornelio.

fT.| Errore di principio. D. 2. 18. Fleti mani-

festo L'error de' cicchi che si fanno duci (quanto alla

dottrina dell'affetto). = E i. (C) E questo è contra

qucll'error che crede Ch'un'aiiima sovr'sitra in noi

s'accenda (che siano più anime nell'uomo medesimo).

Qui come in altri es. /'Errore è quasi personif.

E Ov. lo personifica, e colloca con la Fama.
4. Segnatam. nel senso rei.. Errore ha uso ass.;

come la verità rei. dicesi Verità per eccellenza,

[r.] D. 3. 8. .^ lei (Venere) faceano onore Di sa-

crifici... Le genti antiche nell'antico errore. =Gmicc.
Stor. 20. 1()3. (Man.) Si credeva che l'autorità de'

decreti... bastasse... a rimuovere gli animi de' capi

degli eretici da' loro errori. G. V. 12. 40. 3. (C) E
apparimento di alcun profeta , e di nuovi errori a

Kedc. CoU'K inusit. Il com. è Errori di Fede, [t.]

Vang. Tanto che inducansi in errore , se si può

,

anco gli eletti.

Quindi ass. [t.] Abiurare l'errore, gli errori (m
materia di fede). — Spirito d'errore (in tale o lai

punto); Spirito dell'errore (quello che .<ienza l'uomo,

piuttosto con cui l'uomo lenta se stesso a errare

dalla Verità necessaria : questo nel senso e intell.

e mor.

5. Errore di mente, grave e continuato, va fino

alla demenza. Nel seii. la locui. è compiuta, [t.]

Cic. Ti dicono che il dolore in ine cagiona errore di

mente : ma io ho la mente sana. ;— Frane. Barb.

195. 11. (C) Se non come '1 demente, Ch'erro, o

dritto non sente. fT.| Hor. assomiglia la smania
de' cattivi poeti al Morbus regius e al Fanaticus

error ; altrove, più indulgente: Hic error tanien et

levis haec insania quantas Virtutes habeat, sic col-

lige. = t In tal senso. Bern. Ori. 23. 29. (Gh.) E,

come disperato e pien d'errore, Addosso a quel

d'Amon suona a martello. [t.J Virg., di bestie che

per malattia entrano in furore, esce in una pre-
ghiera, mezzo pagana, ma in sul primo degna di

Cristiano: Dii meliora, piis, erroreinque hostibus

illum.

•. [t.] In D. 1 . 3. Altri legge : Io die avea
d'error la testa cinta, al primo tuono del tumulto
infernale; altri Orror, forse meglio. Ma in 2. 1.5.

Quando l'anima mìa tornò di fuori Alle cose che .son

fuor di lei vere. Io riconobbi i miei non falsi errori
;

egli aveva, dormendo, vedute cote vere, simbolo

d'altre verità : ora s'accorge d'aver sognalo, ma il

Vero meditabile. — Similm. Errore e Errori della

fantasia potrà dirsi e nel sogno e nella veglia. E
siccome Bacone dice la Poesia Sogno delta Filosofìa,

Gli errori poetici posson dirsi fecondi di verità.

In altro senso, cioè di Deviazione e di Vagamento
(V. §§ 14-17), potrebbesi Errori del discorso, Errori

lirici ; e piaccia a Dio che in questo senso soltanto

abbiansi a dire così. Ma non è modo usit.

7. Segnatam. dell'animo, [t.] D. 2. 17. (L'amore
d'istinto) Fu sempre senza errore (i7 libero arbitrio

lo perverte). Sansov. Conc. Polii. Nelle cose pic-

cole, dove non... si mette studio di apparenza, né si

teme d'esser punito, facilmente si comprende l'abito

della virtù e la segreta inclinazione... che l'uomo ha
verso i vizi. Perciocché allora, non avendo oc-

chio a piacere all'universale ma a se medesimo, non
avverte, tratto dal suo particolare, a quell'errore,

nel quale può incorrere per soddisfar l'appetito.

Segnatam. di deviaziohe mur. abit. [t.) Virg.

Vidi, e fui perduto ; e un tristo errore mi portò via.

Or. Dove la virtù, dove porti l'errore. Beniv. Canz.

«Delle cui man'» Si. 6. Amando, il cor d'un dolce

errorsi pasce. Petr.Son. 1. (C) Di quei sospiri ond'io

nudriva il core in sul mio urimo gìovenile errore.

Quand'era in parte allr'uom da quel ch'io sono, ([t.j

Errori giovanili, comprende i leggieri e i gravi.)

— Gli errori della vita. D. 2. 31 . Perchè me' (meglio

tu abbi) vergogna porte Del tuo errore (dell'esserli

svialo da Beatrice e da Dio)... Cic. Correggere col

pentimento l'errore.

8. D'ordin. ha senso men grave, fr.] Cic. Veruno
non dico vizio, ma errore. Tass. Torrism. Error di

cavalier, di re, d'amico Fu questo vostro, e dee chia-

marsi errore ; E, se volete pur, peccato e colpa : Nome
di scelleraggine non morta.

Ma può avere anche sen.w gravissimo, [t.] D.

3. 7. L'umana specie inferma giacque. Giù, per se-

coli molli, in grande errore. .-Ir. Fur. 43. 69. Che
nel medcsnio error vide il consorte. Di ch'esso avea

lei condannata a morte. Vang. Sarà l'ultimo errore

peggiore del primo.

9. Nel seg. Errore o Erro è causa d'inganno ;

come nell'es. del Curo e di Virg. § 1. — Uso non
com.: ma può cadere. Bini. ani. Pucciand. F. It.

(C) Amor che in verilate Pien é d'erro: mostrando
po'(gioja), m'ha dato Pene, [t.] Virg. Grajariim

errore jubarum. (Errore causalo dal travestimento

de' Trojani sotto i greci elmetti e armature.) Così :

Novo veterum deccptum errore locorum.

10. Ne' seg. è quell'erTorc d'opinioni e di pas-

sioni che, sviando gli uomini dall'unità della pace,

li disperde e trae in errori e in rea rovina. G. V.

9. 8. (Gh.) (Ite lìoberlo) In riconciliarli (i Guelfi),

poco potèo adoperare (operare), tanto era l'errore

cresciuto tra loro. £ 121. Crebbe sì l'errore, che la

villa (città) di Bruggia si rubellò. E 214.

11. Ma d'errori pratici soc, troppo il senso è

usit., e così fosse morto, [t.] Cic. Di qui gcnera-

ronsì false opinioni e errori turbolenti. E: Immi-
scliiarsi e impacciarsi ne' vizi e negli errori degli

nomini. E : Gli errori della mia età. — Errori po-

litici.

[T.l Machiav. Disc. 3. 127. Appio, lasciando

il popolo e Accostandosi a' nobili , fece un errore

evidentissimo.

[t.] Vas. IV. 1 . Non piccolo errore fanno que'

padri di famiglia, che non lasciano fare nella fan-

ciullezza il corso della natura agli ingegni de' fi-

gliuoli.

[t.] Prov. Tose. 250. Gli errori de' medici sono

ricoperti dalla terra; quelli de' ricchi, da' danari.

12. Per quel che concerne interessi, (t.) Prov.

Tose. 113. Error non è frodo. (Non sempre chi

sbaglia, sbaglia per ingannare.) Altro modo prov.

Errore non paga debito. 0: Non fa pagamento. =:=

Pule. Morg. 21. 129. (Gh.) Presto s'armò per an-

dare a vedere (un guerriero testé giunto). .Ma l'ostier

suo, per non pigliare errore. Volle che pegno la-

sciasse il destriere, Che non istà degli scotti alla

fede. Se», ben. Varch. 6. 10. (C) Volendo ingiu-

riarmi, mi beneficò per errore.

[T.j Chiamato, Invitato per errore. — Ricevette

un pugno, una croce per errore. — Dieonsi Errori

della sorte, del caso, certe fortune o disgrazie che

pajono immeritate: ma Dio sa i l'eri meriti, e sa

che certe forUme sono gastigo, certe disgrazie, co-

rona.

IJ. Di cose maler. Buon. Fier. 2. 1.1. (.Man.)

Dove (nelle mercanzie) posson trovarsi cento errori.

mende a dozzine, e difelli infiniti. A r/uesto modo,
non com.; ma può Commettersi errori i« ogni più
maler. lavoro, rosi come in que' d'arie bella. V. es.

d'architettura, § ,T.

II. 14. Dell'uscire di via. [t.1 Hor. L'errore li

caccia vaganti dal relto sentiero nelle foreste
; quegli

a sinistra, questi se ne va a dritta : uno è l'errore
d'entrambi, ma in varie parti li illude. — Ar. Fur.
17. 39. (C) Disir mi mena, e non error di via. Ch'ho
di morir presso la moglie mia. [t.] Virg. Condotti
da errore di via.

15. [t.| Siccome al ,^ • Errore quello che lo ca-
giona, COSÌ Virg. L'inestricabile errore, del lalierinto.

E potrebbesi anche il.

16. De' viaggi. Latinismo che parve comportabile
anco al Delille in fr. Car. En. 1. 1226. (C) Inco-
mincia a contar fin dal principio, E l'insidie de' Greci,

e la ruina, E l'incendio di Troja, e '1 corso intero

Degli error'vostri. E 7. 187. iGh.) E voi ringrazio,

Santi Numi di Troja, amiche e fide .Scorte degli error'

miei. Peir. cap. 10. (C) Cantò gli errori e le fatiche

Del figliuol di Laerte e della Diva (nell'Odissea).

Ovid. Simint. 1. 177. (Man.) .Menato (Cadmo) per
lunghi errori, capitò... ne' confini illirici. Olì. Com.
D. 1. 43.1. (Gh.) Tass. Ger. 9. 89. (C) E furon già

delle milizie antiche Di Solimano, e seco ne' deserti

Seguir d'Arabia i suo' errori infelici. [F.T-s.] Nard.
Liv. 1.1. Gl'incerti errori del navigar loro.

|t.] 1 Virg. IJgurg. 201 . Gli errori del pelago
(l'andare errando per il mare. Pelagi erroribus).

Sim. al noi. nel § preced.

Sing. più inusit. Seii. .Art. lib. pag. 27. (C)
Va cercando ove Ulisse errò... Noi non possiamo
intendere, a udire, s'egli solamente tra Italia e Ci-
cilia fu gittato dal vento, ovvero se fu menato dal

vento fuori del mare usiito da noi, perocché non potè

in si piccolo spazio essere errore cosi lungo.

17. In senso sim., di cose, [t.] Ov. I fiumi me-
nano al mare le acque da lunghi errori stanche. Del-
l'acque l'ha anco it fr. La Harpe.

Menz. Rim. 1. 72. (C) Aura dolce odorata,

Scherzi con vago errore. Tass. Rim. 1. 61. (Man.)
Deh, se pietoso spirto in te mai suole Svegliarsi,

lascia i tuoi lascivi errori (a un'aurelta).

[t.] Petr. Canz. 27. 4. Da' be' rami scendea...

Una pioggia di fior' sovra il suo grembo... Qnal fior

cadea... sulle treccie bionde,... Qnal si posava in

terra, e qnal sull'onde, Qual con un vago errore Gi-
rando parca dir : Qui regna Amore.

.Ven bene. Tass. Ger. 16. 23. (C) Poi che in-

trecciò le chiome, e che ripresse Con ordin vago i

lor lascivi errori.

18. Mod. com. a parecchi de' sensi noi. Comin-
ciamo da quelli ove le locuz. più tengono dell'ima-

gine di via o di molo, [t.] Via dell'errore, dice ben
più che Errore di via. Cie. Il cui animo vada va-

gando nell'errore e non abbia che seguire.

[t.
I
Uv. Qua ci condusse l'errore. Curz. Por-

tati dall'errore. Cic. Indurre in errore gl'imperiti. —
Condurveli (Nep.), può essere malizia più deliberala

e più pertinace. Può l'uomo essere Indotto in er-

rore non da altri uomini ma dalle apparenze, può
indurvisi più pensatamente da sé : peggio è se vi si

conduca. — Trailo in errore. — Seduzione dell'er-

rore. Ov. Sospinto per lunghi errori (nel senso del

§ 16). Ma può l'uomo essere dall'altro uomo so-

spinto in errori di mente e d'animo ; ed è più grave
che Tratto.

[t.I D. 3. 3. Denlro all'error contrario corsi

(a quel di Narciso. Egli credette vera persona l'ima-

gine propria ; io credelli imagine di specchio quel

che era persona vera). -~- Castigl. Corleg. i. 155.

(Gh.) Per vietar che i popoli non incornilo in questi

errori , non è miglior via che guardarli dalle male

consueliidìni. Baìdov. .Am. Srarl. 250. <C) Con
questi io non mi impiccio. Né per cagion si lieve

In error caderci tanto massiccio.

// .w/. menpr. Bocc. Nov. 27. 9. (C) Cominciò

a riguardare quanti e quali fossero gli errori che po-

tevano cader nelle menti degli uomini, [t.] Piuttosto

direbbesi: Non accadono errori, segnatam. in cose

di fallo; ed è locuz. temperata, perchè pare li die»

non tanto deliberali.

[t.] è corso un errore, dice non tanto vclou-

lario, e quasi inavvertito. — Altri disse : Gli errori

che occorrono. Non pare pr. Com. M'è sfuggito un

errore (vale e Non me ne sono avveduto poi, o del

mio errore o deiraltrui, e L'ho fallo sema avvt-

dermene).

[t.] C'è errore. — Qui fu l'errore. Plin. .Sono
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in grande errore. — Modo di rimprovero più o men

severo o amorevole, Siete in errore. Cic. Versare in

errore. — Vivere nell'errore, dice più che In, dice

errore più volontario, e in cose più essenziali.

19. Loc.uz. dove l'imag. dello sviarsi a vagare è

meno diretta. Bocc. A'ov. ì. 1. (C) La benignità di

Dio non guardare a' nostri errori, quando da cosa

che per noi veder non si possa procedano.

Pnic. Morii. 19. i08. [Gh.) E del caramiii

Postier ne l'avvisava, Se capitar volevano a Belfiore;

Glie sempre lungo la riva s'andava Del Nilo, e non

potean pigliare errore. D. Pur;/. 21. (C) Se nel

mio mormorar prendesti errore, Dicliiareranti ancor le

cose vere. [T.j Ar. Fur. 25. 23. Errore, in ciò,

preso hanno. ^Malm. 2. 61. (C) — Pigliare è più

f'am. di Prendere; e parrebbero voler dire Errore

deliberalo, ma non sempre han questo senso nell'uso.

Pule. Morg. 19. 53. (Gft.) Disse Mercante :

S'io non presi errore. E' ti toccò di vecchie basto-

nale. Qui, con forma di dubbio, è ironica affermaz.,

come s'è not. in Errare, § i.

[t.I P. fu. Pandolf. Orai. Commettere errore.

— Proclive all'errore. — Ingannato dall'... Malm.
10. 2. Ma e' son da compatir se e' fanno errore. —
Fare un errore per quel che concerne e del giudizio

e della parola e deli opera, in senso scienti
I'.

e mnr.

e soc. e mater. — Mu sovente Fare un errore, .Molli

errori, dicesi del parlare e dello scrivere. — Dire

errori, parlando o scrivendo, concerne te cose. Si

fanno errori di grammatica, diconsi errori di teologia,

di filosofia.

[t.] Docum. Fior. H97. Ha avuto degli errori,

sennatam. in cose di rei. e di mor. e di scienza. —
Libro che ha degli errori.

[t.I Ripetere l'errore, e nelle parole e ne' folti.

20. iVe' seg. le locuz. non s'attengono all'ima-

gine di Svilirsi Vagare; e però parrebbero impr.:

ma l'uso le accetta. [t.| Ceston. Diac. osserv . pellic

.

160. Non s'inciampi più... in errori di siniil sorta.

(Inciampo, per vero, è altro da Errore ; .^ebbene chi

erra più risichi d'inciampare.) Cic. Pare che ah-

hiamo, col latte della nutrice, succiato l'errore. E :

Menti imbevute d'errore. E: Preso da... Virg. Te-
néri. E : Qui si nasconde un qualche errore. —
Spargere errori, Seminarli, non pare pr., ma si dice.

H. Locuz. concementi il conlr. d'Errore, [t.]

Prov. Tose. 116. Con l'error d'altri il proprio si

conosce. — Riconoscerlo. Cic. Chiedere perdono
all'errore. — Ritrattarlo. Cic. Stornare dall'... {aver-

tere). D. 1. 3i. Trar d'errore. — Car. En. 3. 313.
(Man.) E, d'erro uscito io m'avveggio , disse...

che... Bocc. -Voi'. 58. 2. (C) Lo sciocco error d'una

giovane,... con un piacevoi motto, corretto da un
suo zio. fT.l Correggere, in Plin. — Raddrizzare
dice più l'effetto ottenuto. Si può voler correggere,
senza raddrizzare. Ma d'errori di lingua e di stile,

Correggere è il più coni, e più efficace.

|t.] Liberare, Liberarsi dall'errore, deliamente
dell'animo.

/ modi seg. si scostano dall'imag. dell'errare,

come s'è noi. nel § preced. [t.\ Combattere l'errore.

Toglierlo, t 0. 1. 10. Io pensava Già nell 'error che
m'avete soluto. Solvere è in Fedr. — Cic. Depeliere.

E: Eripere alicui. E: Deponere. — Purgare gli er-
rori negli scrini proprii e negli altrui. — .\nimo
purgato dagli errori, in senso mor. — Ripararli. —
Dissipare le tenebre dell'errore.

22. Accoppiamenti coU'Agg. [t.] Prov. Tóse.
323. Guardati dal primo errore. — Volontario, Invo-
lontario, Più meno avvertito. Deliberato. Quindi
Più meno scusabile. Or. L'errore ha scusa.

[t.] Grato, Dolceerrore, dell'affetto illuso; della

passione.

[t.] Leggiero; Grave. Pravo; Pravità dell'er-

rore [segnatam. nel senso rei. e mor.). — Errore
grossolano. Grosso errore, è più fam. e men grave.
Tristo, Pericoloso, Funesto. — Fonti dell'errore;

meglio che Fonti o Cause, Occasioni.

[t.] Gradi dell'... Ter. Minore errore. Cic.

Sommo [che in il. non sarebbe pr.
,
perchè Sommo

non ha il senso dì Estremo). BenpotrebbesiL'esttemo
dell'errore. L'eccesso dell'....

[tJ Vita, .Mente, Scritto, pieno d'errori.

23. Col Di. [t.j Errore di forma, di materia. //

formale (nel senso ant. filos.) è più grave del ma-
teriale.

[t.] Errore di raziocinio. — Errore di diritto.— Di fatto. — Di tempo, di luogo. — Di nome. —
Errore di persona, o che cade sulla persona, annulla
il matrimonio.

24. Accoppiamenti di parlic. [t.] Errore del-

l'uomo, della mente, dell'animo ; commesso da...—
Errore della vita, del tempo, commesso nella o nel.

— Errore di scienza, di fede, che concerne la scienza,

la fede. Errore contro la fede , contro tale o tale

dottrina, dice espressam. la falsità che s'oppone al

vero. — Errore in arte, in politica, dice il soggetto ;

e quel ch'è errore in tm rispetto, può non essere in

altro, men grave. Da ciò confermasi il già not.

che Essere, Vivere nell'errore, dice più che In.

[t.] Per errore, sovente, è scusa e sottintende

Men volontario e .Men reo. Cosa detta, Omessa per

per errore. Cic. Labi per errorem.

[t.j Non senza errore, Non senza errori, all'in-

contro, è forma di biasimo grave più che non

suoni; dice più che Non scevro d'errore.

[t.] Salvo errore, a modo diparent., tempera

l'alfermaz. Salvo errore quest'è il vostro conto. Tal-

volta è iron. fam. Galantuomo, Grand'uonio, Dot-

tore, siilvo errore.

25. Ass. A modo d'esci., al sentir cosa che non
s'approvi : [t.] Errore ! (Questa volta non mi far

eco, lettore.)

ERRORETTO. [T.] S. m. Dim. d'EnnoRE. Gatil.

Di/f. Capr. 190. (C) Nelle quali (pagine del suo

libro) solamente copiate dal mio, colla giunta però

di alcuni errorctli comportabili. Tass. LetLÌ. 172.

Io ci truovo alcuni errorelti di lingua, fatti per Ira-

scurag"ine.

Ae/ seg. il dim., quasi per eufem. iron., ag-

grava ; né in questo senso si direbbe Erroraccio ;

né Erroretto avrebbe senso mor. e civ., come l'altro.

Berlin. Specch. -18. (Gh.) Un certo erroretto però,

che, oltre ad essi, ho notato, non sarò mai per pas-

sarvi, né sarò m.ai per perdonarvi.

EURORONE. |T.| S. m. .4ccr. d'ERRORE. Non
coni. Min. Malm. (Mt.) Fare un errore grandissimo,

un errorone, un marrone.

ERRORt'XClO. [T.] S. m. Dim. d'ERRORE. Diff'.

da Erroretto. V. — Marchett. Nat. Coni. 37. (Man.)

Inevitabile crrornccio occorso nell'osservare.

2. Di cose mor. e civ. Fr. Giord. Pred. R. (C)

Per ogni piccolo erroruccio s'adirano, uè vogliono

compatirlo.

[t.j Erroruccio giovanile. V.an che Errokvzzo,
ed applica qui gli es. di quello.

EHRORIZZO. [T.] S. m. Dim. d'ERRORE. Men
coni, di Erroruccio, ma non morto, [t.] L. B. Alb.

Apol. = : Cas. IJf. Com. 110. (C) Quanto malagevole

sia... a non incappare in qualche erroruzzo. Tac.

Duv. .inn. 13. 179. Trasea rispondeva agli amici,

aver corretto questo erroruzzo,... per onoranza de'

padri.

2. Di cose mor. Fir. .4s. 2. 10. (C)

ERT.4. S. f. Luogo per lo quale si va all' in.sù,

contrario di Scesa o di China. (Tom.) Un'erta può
essere dolce, da potersi fare senza molta fatica.— Il pendio d'un'crta. Prov. Tose. 260. Quando tu

puoi ir per la piana non cercar l'erta nò la scesii

(non moltiplicare le difficoltà a bel diletto). Cr.

5. 7. 1. (C) Nei piani e nell'erte allignano,... M. V.

6. 5. .Non ostante che grande fosse il loro disavvan-

taggio ad avere a combattere i nimici all'erta. Dani.

Inf. 1. Ed ecco, ipiasi al cominciar dell'erta, Una
lonza leggiera e presta molto. Che di pel maculalo

era coperta. Bocc. Commen. Dani. v. 2. p. 210.

[Gh.) Discende l'erta: erta è a chi volesse tornare

insuso ; ma discendendo, come far conviene a chi

dalla prima porta (dell'inferno) vuol venire a quella

di Dito, si dee dir china ; ma, come spesse volle fa

l'autore ( Dante ), usa un vocabolo per un altro.

Varch. GLioc. Pilt. (C) La via che va da Firenze

a San .Miniato, si chiama costa, ovvero erta; e la

medesima via da San Minialo a Firenze si chiama
china, ovvero scesa. Ar. Fur. 33. 60. Tu vedrai

prima all'erta andare i fiumi , Ch'ad altri mai ch'a

te volga il pensiero.

[t.] Erte plur. Terre di monte, eontrapp. alle

Piane, Terre di piano.

2. Per l'eminenza del luogo semplicemente. Tass.

Ger. 6. 26. (M.) Bianche vie più che neve in giogo

alpino Avea le sopravveste , e la visiera Alta tenea

dai volto, e sovra un'erta Tutta, quant'ella è grande,

era scoperta.

3. Far l'erta vale Montar su per l'erta. Frane.
Sacch. Nov. 214. (M.) Giugnendo in uno burraio, e

il porco non possendo fare l'erta , non sapeano che
sì fare.

4. All'erta. Modo avverò. Rivolto alla direzione

erta, Rivolto all'insù. (Fanf.) Menz. Sat. x. ters. 3.

(Gh.) Tien colaggiuso all'erta la panciera. Buon-
Fier. g. i. a. \. s. 1 1. «. 196. col. 2. verso la fine-

Chiodi Accommodati co'la punta all'erta.

o. All'erta vale anche Elevato. Bern. Ori. 2. 4.

10. (Man.) Ecco la fiera con la testa all'erta.

8. All'erta, ass., per Attento. Magni. Leti, scient.

250. (.Man.) Ora, mio signor conte, all'erta.

7. [Val.] Wl'trU vale anco Su! Alziamoci. Gozz.
Semi. 10. Sorgi, all'erta, o Seghezzi, A te discopre

Febo ambo i gioghi.

8. [Val.] Fuggire all'erta. Correr su' monti. Pace.
Gentil. 14. 91. per viltà, o ver per tradimento
Lasciar Manfredi, ed e' fuggirò all'erta.

9. (Tom.) Stare all'erta. Badare a quel che si

dice si fa. Dirlo e farlo con cautela per non essere

tratto in inganno e in pericolo; Por mente anche a
quel ch'altri dice o fa , Porvi mente col medesimo
intendimento. Stare all'erta, dunque, anco delle pa-
role. Come chi riguarda dall'alto; o chi sta ritto

per meglio vedere e attendere. Lor. Med. canz. 52.
(C) E' si vuol con dolce modo Con lor sempre stare

all'erta. Slor. Eur. 3. 53. Le quali cose conside-
rando Currado, e veggendo stare i Sassoni all'erta...,

giudicò... convenire al bisogno suo... levarsi al tutto

dinanzi Arrigo. E 7. 157. .Milone, che per alcune
ingiurie ricevute dal Re slava sempre all'erta ed in

sospetto, si accorse subito della cosa. Bern. Ori. 1.

6. 35. Sta il Conte all'erta, e guarda molto bene
Quando la spada verso lui ne viene.

[Val.| Forlig. Ricciard. 24. 90. Signor, stiam
bene all'erta.

E Slare all'erta, per Stare a buona guardia.
Esser vigilante, e sim. Giainhul. Bern. Contin.

Cirif Calv. l. 3. si. 21. p. 72. col. 2. (Gh.) Con
tutto questo, assai credo che vaglia La buona guardia,

e con ognuno all'erta Star sempre. Maff'. G. P. Vii.

Confess. in Vii. S. Ani. abb. cap. i. p. 38. col. 2.

Con particolare attenzione se ne slava all'erta contra
l'inimici domestici.

[Camp.] G. Giud. A. 2. Gli altri che stavano
d'attorno ed all'erta a servire, vedendo,...

[t.] Tenersi all'erta è un pu' più di Stare. Prov.
Tose. 197. Tramontana torba e scirocco chiaro, tienli

all'erta marinaro.

10. Coufurtare, o Aizzare cani all'erta, vale Con-
fortare altrui a far quel che non vuol far esso.

Buon. Fier. 2. 2. 10. (C) Io vi veggo un ch'aizza i

cani all'erta, E poi fugge e s'appiatta.

1 1 . \on sapere , o \on poter tenere un cocomero
all'erta. V. Coco.mero, § 7.

12. (Archi.) [Cont.] Erta delle porle. Barbaro,
Arch. Vitr. 183. L'erta e lo stante delle porte, cioè

quelle pietre che stanno dritte da una banda, e dal-

l'altra delle porte. Pali. .4. .irch. i. 1. Per fare le

erte delle porte, e delle finestre ; non si ricercano

pietre più grosse della quinta parte della larghezza

della luce, uè meno della sesta.

ERTAME.VTE. IT.] .4vv. Da Erto. Sull'anal. di

Erecte ch'è in Geli. ?ioncom., ma potrebbe cadere.

[t.] Piaggia che quasi pianeggia, poi sale a un tratto

ertamente. E cosi il Sup. Ertissimamente.

ERTEZZA. S. f.
Ripidezza, Lo stato di ciò che è

erto. (Fanf.)

Quando si dice Ertezza, inteiidesi di erta men
facile. Filoc. 1. 84. (C) Per la sua ertezza comin-
ciavano ad allentare i lor passi. [Cors.] Bari. Uom.
punì. 1. 2. La montata v'è più che poco malagevole

per l'ertezza.

EllTISSUIAMENTE. [T] V. Emamente.
ERTiSSiUO. .4gg. Superi, di Emo. Fr. Giord.

Pred. R. (C) Le celle si erano in cima d'una mon-
tagna ertissima.

ERTO. Agg. Che ha ertezza. Pari. pass, di Er-
gere; aurei lai. Erigere, Erectus. ,.4«(;o i Z,a<. con-

traevano Surgo, da Rcgo. (Tom.) È meno di Ripido.

Bocc. Introd. 2. (C) Vi fia non allramenti che

a' camminanti una montagna aspra ed erta. M. V.

8. 74. Dove era la via, la quale si leva, dopo al-

quanto di piano, repente ed erta a maraviglia. Petr.

son. 130. E di me non t'accorgi. Che son si stanco,

e '1 senlier m'è troppo erto. Dani. Purg.il. .Mo-

strate da qual mano inveir la scala Si va più corto
;

e se c'è più d'un varco. Quel ne insegnate che men
erto cala. Cas. Leti. 68. E non vi andò mai alcun

per altra via, che per erto ed aspro cammino.
Bern. Ori. 1. 13. 41. Sopra un sasso terribii molto

e duro Un migho in su, per stretto erto sentiero. Si

perviene ad un alto e grosso muro.

2. [t.] Erto, quasi Pari., nel senso di Eretto.

D. 1. 34. Altre stanno a giacere, altre stanno erte.
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E 3. 3. Levai lo capo a proircrer iprojfeiir le pa-

role) iiiù erlo.

ìlant. Inf. 26. (C) E qiial colui, die si vengiò

con gli orsi, Ville "I carro d'Elia al di(iarlire, Quando

i cavalli al cielo erti levarsi. Esp. Pai. Nost. Come

sono le folli fi'mntiiie, che vanno col collo inteso, e

a rapo erto. Pussav. Specch. Peiiil. Tratl. Siiperb. 5.

{Mi.) Ninna cosa lanlo spiace a Dio, quanto la testa

erta dopo il peccalo, del quale l'uomo si dovrebbe ver-

gognare e umiliarsi. (Cont.j Gris. Cav. 8. Il cavallo

vuole avere... le orecchie picciolc, overo acute, ed

erte, con giusta lunghezza, e larghe più e meno, se-

condo conviene alla taglia che ha. [t.I Quimli il

senso pf/. d'Erto per .\rduo, come ai Lai. Arduus

volerà tlillo in altezza.

ERTO. S. m. [A.Con.l Dicesi in senso d'Erta.

[t.] Mn Erta dice meglio lo spazio del luor/o.

Tass. Ger. 15. ii. (il.) Voi colla guida del

nascente sole Su per quell'erto moverete il piede.

E 53. Ma, poi che già le nevi ebber varcate, E su-

perato il discosceso e l'erto.

8. (Val.] Poggiar sull'erto, nel pr., Stare situato

in alto.

(Val.] E Poggiar sull'erto, melaforicam. Esser

tublime. ForUy. Hiv.iard. 21. 37. La virtù, fisslio

mio, poggia su l'erto, E non vi giunge chi non suda

e gela.

3. Vale anche Quella parte della fabbrica che è

sopra terra, opposta a Fondamento. (Man.)

[M.F.) Accad. Crusc. Stacc. i. 4. Sarebbe

meno importante il difetto nell'erto della fabbrica,

che nel fondamento che regge il tutto.

t ERl'BESCI'VTE. IT.) Purt pres. deWaureo lat.

Erubescere, Che sente veryor/na buona di cosa rea

disonorevole. Moni. Ilind. 15. 707. (Gh.) In cor

v'entri la liamma Della vergogna, e l'un dell'altro

abbiate Tema e rispetto nella forte mischia. De" prodi

erubescenti i salvi sono Più che li uccisi. V. Éuu-
BESCENZA.

EUUBESI;E5ì7.A. [T.] S. f. Vergof/na buona del

male commesso o che lemesi commi-tlere, e delle se-

quele d'esso. E in Tert.; e ne recano un <-«. dai

framm. di Varr. |t.] Può la vergogna essere trista

(D. 1. 2i.), superba, di-^perutn; può il rossore es-

sere d'altrui fallo o per cosa leggiera L'Erubescenza

è di mole che tenga del mar.; e è rilegno da esso, o

principio d'ammenda. Onde Ter. Erubuit: salva res

est. — Uomo senza erubescenza, dire più espressam.

Fahit. svergognatezza che senza rossore. = Segner.

Porr. InslciS. 1. (M'in.) Vincere in futuro quel-

l'erubescenza, che a tanti è il maggior ritegno del

vivere cristiano. Fr. Giord. Pred. (C) Con santa

erubescenzìa rivolgono il guardo altrove.

Pa.is. 114. (C) L'aliro modo, che la confes-

sione diminuisce e scema la pena, si è per la eni-

besccnzia, cioè per la vergogna, che s'ha nella con-

fessione del proprio pecialo. [t.] Tert. col gen.

SceleniHi. Potrebhesi anche col Per. Erubescenza

sentila, provata per tale o tal fatto. — Ce una eru-

bescenza civ. e soc; ma sempre neWaspetto mor.

Onde Virg. Jura fidemque Snpplicis erubuit.

EBUCA.' S. /•. (Boi.) [D.Pont.l Genere di piante

della famiglia delle Crorifere e della Tetradinamia

siliquosa del sistema di Linneo. Aureo bit. La specie

più nota è /'Eruca comnire, volgarmente Ruchetta,

RUcola, Rucola salvalica; Brassica eruca, L. (Eruca

saliva, Lnmk.), considerata come leggermente erci-

, tante, diuretica ed anliscorbulico. = Alam. Colt.
' 5. 119. ((.') Or la salace eruca, e l'nmil bieta, E la

morbida malva,... E 5. 128. Chi vuol gusto variarle,

al suo congiunga Del nasturzio, del rafan, dell'eruca,

I Oi:l basilico il seme. (Sav.| Corsin. Torr. 13. 43.
Fera... L'eruca, l'acetosa e la burrana.

2. (Zool.) Per Bruco animale. Cr. 6. 2. 16. {C)

Contro all'eruche i semi , che da seminar sono di

sugo di sopravvivolo sempre s'imbagnino, ovvero per

mano de' fanciulli si colgano e uccidansi
,
quando

l'orto molestano.

3. |('onl.| Verderame. Barbaro, Arch. Vitr. 325.
E con la istcssa ragione ponendovi le lamelle di

rame (spargono quelle di aceto) fanno il verderame,
nominalo eruca.

ERI DÌBII.E. [T.] Agg. Da polersi più o men fa-
cilmente e ntiìmente erudire. Ir.) Fnlg. Non si

erudisce se non chi nasce eludibile. Non com.; ma
può cadere non foss'altro, per cet. Voi lo dite eru-
dito, io In iliro inerudìliilc.

ERIDIHE.XTO. [T.] .S. m. Alto deirerudire e del
ttrudirsi. Non nel senso leiter. di Erudizione, ma
«e/ più gen.: uff. a Ammaeslramcnto pratico. V

EnuDinE. [t.I AU'eruilimento di tutti dcvesi alien

dece, non %ìh che tutti drvenlino uomini d'erudizione,

come nelle scuole si fa le viste. = Segner. Mann.
Seti. 26. 3. (C) Si poco ti dimostri conforme al voler

divino nel tempo de' tuoi disastri, che sono l'erudi-

mento di cui qui parlasi nel senso ancor litterale

E Direni. 25. 2. {Man.) Non tutti accettarono una
tal luce di erndimentu.

EBliniRE. |T.) y. a. Dirozzare nella mente. Au-
reo lat. Il verbo riguarda più sovente i primi ele-

menti, che tolgono appunto la razzata deWigno-
ranza e dell'inesperienza. Sulvin. Cas. 123. IMan.)
Il quale poscia dal padrone M. Livio..., i cui rigiiiioli

erudiva , fatto libero , Livio Andronico si chiamò.
|t.| Erudire e la persona, e la mente e l'iutelletto

di lei.

2. Può denotare anche un insegnamento più in-

nanzi; non però il più compilo. L'agg. Erudito dice

di più, ma un solo genere di sajtere
, perchè ri-

guarda la memoria di fitti più o meno ragionata.

(T.) Quindi Cic. lo congiunge a Ammaestrare, e

prepone questo, come meno ; ma altrove dice Eru-
dire e .ammaestrare, intendendo quello del semplice
Diroizumento, come nel § I. C'ic. Monumentis lile-

raruin crudiunt atque docent. Anco rifl. Nep. Eru-
dirsi nelle lettere e nella lingua de' Persi. Nep. In

ogni genere di dottrina, il figliuolo. =r Peir. Vit.

Imp. Pont. 60. (iVioi.) Da lui fu di buona e di

perfetta dottrina erudito.

Ass. Viv. Vit. Gain. 87. {Man.) Il sip. Galileo

ebbe dalla natura cosi maravigliosa abilità di eru-
dire, che gli stessi scolari facevano in breve tempo
conoscere la grandezza del lor maestro.

3. Di notizie spec. (t.| Erudire nel domma.

—

Erudirsi nelle lettere. — Nella bibliografia. Cic. Eru-
dire e ammaestrare gli studiosi nell'arte del dire.

E : Erudir l'oratore nel diritto civile.

4. Secondo l'orig. che suona Dirozzare, può dirsi

non solo d'erudii, letter. o scientif, ma di tutti gli

esercizi , anche pratici dell'urte e della vita che
siano indirizzati da notizie ideali. Perchè sola l'idea

è che dirozza lo spirito, cioè gli dà la forma cor-
rispondente al suo fine. |t.] Liv. Eruditi artibus.

—

Erudire ne' precelli, nidla pratica, d'arte qualsiasi.

Cic. La filosofia ci ha eruditi al culto degli dèi, al

diritto umano , alla moderazione e grandezza dell'a-

ni:no. — Pa. Bealo l'uomo che tu avrai erudito, o

Signore, e insegnatogli la tua legge. Bibh. Que' che
erudiscono altri a giustizia, risplenderanno in per-

petua eternità come stelle. Virg. Non così m' ha
eruilito il padre guerriero, allevandomi tra i terrori

e i travagli di guerra. A questo modo sarebbe inso-
lilo ma non iinpr. — Cosi quello del Ps.: Come coccio

li infrangerai. E ora, o re, intendete, eruditevi , o
voi che giudicate la terra... non si sdegni Iddio, e

non vi lasci perire.

5. |t.| Erudirsi ed Essere erudito d'una cosa e ih

una cosa. Il secondo dice più fondalo sapere, l'altro

accenna piuttosto al primo dirozzamento. Cic. In

queste cose t'ha già erudito lo stesso esercizio.

Ass., alt. e rifl Vit. prop. 100. (C) Il quale,

col solito stimolo d erudirsi, l'avea richiesto.

Co//'A. V. anco S 4 [t.| Lati. Erudire gli

altri alla verità. Ov. coli'Inf. netl' il. sarebbe initsit.

Erudirsi a dire, a operare. Piuttosto, in modo sim.

all'altro d'Ou. Erudii qua arte. — Erudire come si

scriva, si faccia.

6. [t.] Quintil. dice detl'F.rwAhe i gladiatori. Per
ce/. l'ron. potrebhesi «/«//'Erudire aguzzini, carne-
fici, spie.

Nel male, a noi solo per iron. [T.] Cic. Dovevi

istituire e erudire i figliuoli alle consuetudini de'

maggiori, e alla disciplina della repubblica, non alle

tue scelleratezze e alle tue turpitudini.

7. fT.| L'il. non romporteiehhe il ger. Erudiendo,

e sarebbe antiq. suU'unal. di Obbediendo (/). 3. 7.);

e chi dicesse Erudendo ramincnlerebbe troppo il lat.

Rudere, e parrebbe voler fare equivoco ira la fuma
deqli eruditi e la voce de' ciuchi.

EliliDITAMElVTE |r.] Acv. Ila Erudito, ^«rco
lat. [T.j Cic Dispulare. = Dal. Leti. 19. (.Wrtn.)

Ne' quali sono nndlc cose a p("posito p<'r illustrare

crndilamenle la nostra favella. Itaceli. Prov. 5. 3.

224. Quegli animaletti... son semi veri .e reali di

qucgl'individui, nel modo che ha si dottamente ed

erndiiamenth dimostralo qi.i'iracutissiino ingegno del

sig. E. Redi. [l'.T-s.l / il Postili. Vit. Parr. Il

detto di Sinionide, che la pittura è un;i poesia mula
e la poesia è una pittura Inipiate {meglio Parlante,

tim.}, esaminato eruditamente dal nostro Vettori.

I

EHI DITELLO. [T.] Din. dispr. (/Erudito, [t. |

CatiU. Eruilitulus, m a//ro senso. Oltre che C eru-
dizione letter., in senso alf. a quel di Catiill.:

Enidilelli in amore, Que' che credono di saperne,
sapendone il male.

ERI UITISSHIA!HE^TE. [T.I Snp. di Eruditamente.
^i«»«o lat. Red. Ins. 50. (C) Come eruditissima-
mente osservarono il Bociarto, il Correo e l'Aldro-
'vando. (t.| Cic. Lettere erudilissimamcntc scritte.

ERlUITiSSIMO. |T.j Siip. (/Erudito, lied. Leti.

Occh. 12. (C) (/,') eruditissimo sig. Egidio Menagin.
E Ins. 35. — Bocc. Com. D. 1. 17. Dante fu erudi-
tissimo uomo, e massimamente in poesia. (t.| Cic.

Scevola, erudilissimu nel civile diritto. — Anco u
modo di Sost. Quegli eruditissimi.

ERUDITO. |T.| Pait.pass. (/i Erudire, [t.] Eru-
dito dall'ainmaeslraniento, dai precetti, dalla scieiiz.i

altrui, dagli esempi ; da' proprii sludii, dalla propri.i

esperienza, dal tempo.

t. [t.] Pili sovente come .igg.fChi non sotant. r

dirozzato nella notizia di tale o tal disciplina, mn
ne ha cognizioni più che sufficienti. Erudito, se-

gnalam. nelle cose che a storia appartengono; u

anco a scienza o arte, ma in retai, ulta storia di

quella, non alla pratica e non ai prinripii gene-
rali. L'erudizione riguarda, più specialm., i fatti:

la sciema, i raziocina applicabili. La dottrina ab-

braccia tutte e due queste cose; e le concilia e com-
pisce. L'uomo scienziato può essere erudito di let-

tere, il letterato di scienze; l'artista, di scienze e di

lettere; anzi dovrebbero. Può l'uomo essere dotto,

e non erudito; aver larga copia d'idee proprie, e non
conoscere le altrui; sapere la scienza, e non la sto

ria della scienza. Si può essere erudito, e non dotto;

l'erudizione allora è peso della memoria ; non è di

gerita dnlT intelletto. Cic. Uffic. Volg. 61. Ma a noi

s'oppongono e' dotti ed eruditi nomini. Geli. Erudi

liori doctioriijue. D'ordin. Erudito da se, non è lode

grande. -- Segner. Pred. 16. 2. (C) Ancora quivi,

quale erudito geografo, egli avrebbe, senz'altro map-
pamondo dinanzi, potuto dire : 11 inondo viene og-
gidì diviso in tre parli. |T.) lìeg. Ling. Tose. 19.

(Vorrebbe {Quintil.) i padri e le madri eleganti, i

compagni e gli accompagnatori eruditi.

5. Con varie partic. |t.] Erudito in una scienza,

nelle liberali discipline. Cic. Eruditi nelle disputa

zioiii socratiche. K .• Nelle lettere. K: Erudito negli

stndii delle buone arti. E: Nini sei bene esercitali-

in quelle arti che a chi le possiede acquistano il ti-

tolo d'erudito. E : Servi eruditi nelle letiere e nella

musica. — Erudito di tale o tale disciplina, dice

meno che In.

4. Come Sost. E in Plin., e concerne, d'ordin.,

erudii, letter. Salvin. Disc. 2. 76. (Man.) I quali

{Greci), non cnntenli di popolare il cielo con infiniti-

sciocche divinità, quante ne contano i loro mitologi,

foeti ed eruditi, ci tesserono sopra un intritialissimo

aberinto di frivolissime ciance. {T.| Un erudito. —
I nostri eruditi. Dicendo Cli Eruditi tedeschi, mten-
desi quelli tra loro che si danno a sludii d'erudi

liane ; Cli eruditi Tedeschi, intendesi che pregio

dei Tedeschi è l'erudizione.

[t.I Titolo d'una Harcolta del Lami: Delizie

degli Eruditi. 5/'». tit. Alti degli Eruditi.

Talvolta suona altro che lode. (t. | Non è che

un semplice erudito. — Pazienza d'erudito {spetso

troppo impaziente).

5. Di cose che concernono la pratica. Come pari.

\r.] Vang. Conosca la verità delle parole, delle quali

sei stalo erudito.

It.] Erudito dalla sventura.

In mah, per untifr. |t.] Cic. I Gred, dalla

servitù lunga, a troppa adulazione eruditi.

6. Di parole e scritti, in cui dimostra.ù erudi-

zione, [t.) Cic Altro è il dire erudito, altro il po-

polare. =^ Salvin. Annoi. Mar. 2. 161. (C) 11..

Dati ne fece un erudito raginnainento. [T.] Oliera.

Libro erudito. = Salvin. Disc. 2. 50. (C) Lo 'm-

pallidire sulle erudite carte.

Red. Leti. \. 369. {Man.) Ringrazio V. S.

111.ma e delle erudite nuove letlerarie che mi h:i

date e de' tanti e tanti libri donatimi. [t.I Studii.

Indagini erudite. (Vou bene il Red. l'aes. 2"Ì8. Eru-

diti alTanni. Potrebbesi Erudite fatiche. Ma in ailru

scuso
,
pur troppo c'è una crudi '.ione affawMsa f

affannona.
Per estens. [T.j Cic. Tempi eruditi. — Dn se

colo è più cntdito cli« dotto; il nostro non è né poe-

tico né erudito. — Segner. Pred. 31. 6. (C) Vi

dolete dunque di aver penuria grande di ajiili, voi.
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l'ho side nati nel cuore del Crislianesimo, in una

ciltà sì eletla, in un secolo si erudilo?

7. Non solam. \T.\ Memoria, Mente, Penna eni-

<ìita; ma Orecchi {Qiiinlil.). = Baldiii. Deceim. 1.

!). {Man.) Potrà, chiunque abhia occhi eruditi, al

Insogno, restar difeso della erroneità di così... strana

opinione, [t.] Gif. Abbiam gli occhi eruditi anche noi.

Per ed. e iron. [t.] Coliim. I dotti e eruditi

palati non si giovano dei lupo d'acqua dolce.

ERIDITOIIE. [T.]S. m. Verb. di ErudiiìE. E in

Feri, e in Girol. |t.| Scienziato dall'anima grosso-

lana sarà mal idoneo eruditore delie anime giova-

nili : la costui scienza le farà per orgoglio più rozze

che mai.

ERiniTRICE. [T.] S. f. d'EnUDITORE, e come
Aijg. E in Fior. Può cadere nella lini/iia scritta,

e sei/natam. nel frasi. [t.J La sventura provvida

<rudilrice.

EHI'DIZIOXCELI.A. [T-l S. /". DIm. (/'Erudizione.

Se è tldlu coijnizione dell'uomo, suona dixpr, [t.J

Krndizioiicella leggiera, raccattata da facili letliire.

2. Se é di mitiiia erudita (V. F.RL'DIZIONE, § 7),

porta anche il.pl., e può avere senso buono di mo-
-leslia, e può di dispr. Nel primo: |t.] Erudizion-

• elle piacevoli, sparse nel grave ragicniamenl». Nel
secondo : Erudizioncelle che non facevano all'argo-

menlo.

ElliniZIONE. (T.j S. f. Efello dtlVerudimento e

•lunlilà dell'essere erudito. Nel senso di .Atione del-

l'erudire e deWerudirsi, men com. Sei/n. Polii. 7.

17. (il/»/i.) Due sono le età, nelle quali debb'esser

t'atla l'enidiziiine.

2. EIJHlo dell'essere slato o delFessersi erudito.

Qualilà, Pregio, [t.] Pref. Pros. fior. 2. 5. 4. A
guisa delle cainpai'ne mal coltivale,... non potrebbero

ubertosi germogli d'erudizione e di dottrina produrre.

Cic. Ignaro d'ogni erudizione. E : Ornalo di preclara

erudizione e dotlrina. =r Jied. Ini. 36. {Ci l.cllc-

ralo di non ordinaria erudizione, [t.] Salvia. Fast.

Cons. 16. (jio. Grevio lo descrive (il Veitnri} per

uomo di acerrimo giudizio e di grande erudizione.

Torric. Lei. 21. Abbelliva {il Galileo)... le specula-

zioni della filosofia con ornamenti di erudizione. =
Fr. Gi'ird. Pred. (C) Fnrono... uomini di grande
«erudizione nelle sagre carte.

3. Concerne segnatum. le notizie di quel che si è

da altri fatto o detto in tale o tal disciiilina ; in

questo senso contrapponesi quasi a dottrina origi

[t.] /Illese Scritto, Discorso pieno d'erudizione.

— Bagionainento dettalo con erudizione. — Uomo e

Scritto che ha erudizione. — Corredo, Copia, Do-
vizia di...

(t ] Erudizione ampia, ricca, pellegrina; scelta,

cli'è meglio ; eletta, che ancora meglio. Pensata,

ordinata, profonda. Cic. Somma.
[t.) Debole. — Mostra, Pompa d'erudizione.

7. Siccome Cognizioni diconsi anco le rose sin-

gole conosciute; così Erudizione vale Noliiia spe-

ciale di cose, ciascuna da sé. A questo signif. è

passaggio il seg. [r.] Salvia. Dante non aveva di

quesla erudizione greca per lo capo. — Le eleganze

poetiche di certuni sono erudizione.

Quindi Erudizieni pi., eh'è awo in Vitr. ^-

Buon. Ajon. 1.1. {Man.) Ho imparata una bella

erudizione, E un pcnsicr da litterati nuovo, Circa

l'origin qui di Montaioiie. [t.] Erudizieni minute, sle-

gale. = Dat. Lett. Miilalf. 17. {Man.) Molto mi
reslerebhe da dire si delle cose da me toccate, si

d'infinile altre curiose erudizioiii a quesla materia

allcnenli.

tEUlIMMOSO /!(/(•/. All', al lai. aureo Aerumnosus.
Tri.Kto. D. Gio. Celi. Tran. viri. mor. 68. {Mi.)

Lascia la sua memoria erumnosa e piena di difetti.

t Elli Ul'ERE, V. n ass. Uscir fuori con impeto.

Pretto tal. aureo Castigl. Cori. 2. (;V.) Quasi come
scoppio di bombarda erumpe dalla quiete, che è il

suo contrario. V. Ercmperk.
i ERt.WA. S. f. Aff. al lai. aureo Aerumna.

[Camp.] Per Affanno, Sciagura, ecc. Oin. S. Gio.

Gris. Benché molti siansi ingegnato di farlo, ninno

ha mai potuto le erunne e le miserie de' Giudei

medicare.

ERITTAMENTO. S. m. L'eruttare. [t.J Magai.
Lett.

2. [t.I n'erutioni vulcaniche. Dice Fallo, Eru-

zione, e la materia, e il tempo, e Feffetto.

ERl'TT.VRE. V. a., e N. ass. Mandar fuori, e vale

il più spesso Mandar fuori rutti (Fanf.) Aureo lai.

I.ih. cur. malati, (C) Quando lo ventricolo crulla

per la canna grande ventnsilade, usa ceimamn.
2. Fig. ICors ] S. Agosl. CD. 17. 16. Eruttò il

cuor mio buona parola.

3. Per lo più nel Irasl. di vulcano, o sim.

Sannaz. Arcad. pros. 12. {M.) Ti farei vedere il

superbo Encelado, disteso sotto la gran Trinacria,

eruttar fuoco per le rotture del Morisibello. (Camp
naie e ad arte ispirata. [t.[ Svet. Tra le discipline

I
Sul. F.pit. Etn.i, monte in essa {Sicilia) famoso e

liberali pnca importanza diede all'erudizione, gran-
dissima all'eloquenza. — Erudizione filosofica, giu-
rìdica, di qualsia disciplina.

[t.| Erudizione se//HH/nnj. storica, filologica. —
Erndiziiiuc archeologica, epigrafii-a. — Erudizione di

latino, di greco. Svet. Gramm. Volumi d'crmlizinne

varia. — Erudizione raccolta nelle note, nelle ap-
pendici. — Sludii d'erudizione, ass., che versano
segnatam. sopra la stona de' popoli o d'una .sriema

arte. — Nel campo dell'crudizinne. — Opera d'e-

rudizione, quasi contrapp. a quella che ha nuove
idee pregi d'arie.

[t.\ Queslo sia detto per semplice erudizione,

per conoscere i fatti pass, opres., senza che ce ne
sia di bisogno per poter intendere n per sapere ope-
rare. Modo che usasi anche parlnndit tra genie
eolla, e signifira: Queslo sia dello come un soprap-
più. Ma talvolta il soprappii'i è quello che al par-
ìante maggiormente importava.

4. D'urli bflle, non solani. per quel ch'é dell'i

storia loro, ma, per eslens., della pratica altresì,

secondo il senso del § J. [r.] Erudizione musicale.
Plin In piltnra.

5. t IhlFoperare nella vita. Guire. Slor. 2. 80.
{Man.) Tanto è qualche volta diflicile osservare in

se slesso quella moderazione e quelli precetti, co'quali

egli, ripieno di laiila erudizione,... aveva ammae-
strato tulli gli nomini. Nel seg., quel che Sen dive

Erudizione vale il conlr. di Rozzezza, e però è da
tradurre come noi farciamo, a illustraiioue delFes.

preced. |t.] Sen. Sento che tu co' servi tuoi vivi

alla famigliare : quest'è cosa degna del Ino senno e

della lua gentilezza. Di siffatta erudizione avrebbero
gran bisoipw molti ricchi e polenti, tanto piii rozzi

nell'aniim, quanto pili sprezzanti della povera gente
ch'é" chiamano rozza.

6. Modi com. a parecchi de' sensi noi. [t.] Uomo
d'erudizione e lode, quanto dire Di molla ; ma se
si contrappone a Uomo di sapere o a Scrittore o ad
Artista, detrae. — Uomo di molla, di poca erodi- è il senso più
zione. — Pieno di... i^Svel.) può non essere lode, 'quali la perseci

celebrato, erutta e vome perpelne fiamme. Sol. Epil
E dice che sono soli quattro monti che eruttano

fuoco e fiamme. (Cam
(
Borgh. Selv. Teit. 99. Molto

diverso*apparisce quello (fuoco) che serve all'iiman

uso, dairallrn che per divino giuilizio o scocca dal

cielo in fulmini, o erntla dalla terra per le cime dei

monti. = Marchel. Lucrez. l. 1. p. .i5. {Gh) E di

nuovo erultar dall'ampie fauci, Conlr'il nemico riel

folgori ardenti. E l. 3. p. 175. E il cicco Tartaro

Che fumo erulla e spaventosi incendii. Mont. Pa-
ling. V. 2^9. Dal hollenle Seno dell'onde le roventi

creste Sollevavano i monti, e liquefatti Scogli erul-

(audn e fiamme e schiuma e fnmc...

(t.( Un verseggiatore di fantasia bislacca erutta

le cose sue quasi lava.

ERI1TT.4T0 JT.J Pari. pass. d'ERUTTARE.
EUlTTATnilE i'crb. m. di Erlttaiie. Chi o Che

erutta ; Bultalore. Buon. Pier. 4. 1. 11. (C) Allorché

amici Di sanità più forte erutlalori Si consolavan,...

iT.j l3«c«/o mo'/o non sarebbe da usare; ma
nel verso, segnatam. di initcano; e ancor nella prosa
per cel. fum. di chi parta e scrive cose che non do-
vrebbe.

t ERIJTTATRICE. |T.] S. f. di Eruttatore, «e-
f/nntam. rome Agr/. V. Eruttatore.

EitlTTA/.IO.M'.ÉLLA. S. f Dim. di Eruttazione.
Troll, segr. cos. donn. {C) Pruovano frequenti ernt-

lazioncelle, con grande fastidio dello stomaco. Lib.

cur. malati, .\ccompagiiato con frequenti erulla-

zioncelle. (r.) Non si direbbe se non forse de' vut-

cani di certi discorsi poliliri, vulcani a freddo.

ER|;tTA7.I0.\E. S. f Da EiiUTTARE. [T.j Non il

semplice atto, ma il prolungato e morboso eruttare.

E in Apnt. Non com. Pop. Cons. Med. 1. 50.

Quindi nascono le eruttazioni, le gonfiezze... =•

Cr. 6. 5. 2. (C) L'anice,... contea la ventosità, e

indigeslione, e acetosa ernltazione, deasi.

2. Per sim. Uscita, Esplosione violenta di chec-

ctiessia, e spezialmente de' vulcani. (Fanf.) Questo

persecuzione si designa per la eruttazione

dello fuoco di quel monte. [Tor.] Targ. Toiz. Noi.
Aggrnud. 1. 466. Volle essere informalo degli or-
ribili effelli dell'eruttazione del Mongibello, accaduta
nel 1669. — Bollar. Lei. Arcad. {Mi.) Come si

ravvisò nella grande eruttazione del Mongibello, se-
guila l'anno 1634.

3. Dicesi ancora delle materie istesse mandate
fuori dai vulcani. Targ. (Mi.) Cave ed altre erut-
tazioni di vulcani estinti.

ERUTTIVO. Agg. m. (Med.) Epiteto dato ad ogni
malattia, nella quale compajono macchie, pustole o
bollicine alla pelle. (Mt.)

In altro senso. (t.J Febbre eruttiva.

2. (t.J Eruttive le materie, che dai vulcani pro-
rompono.

i ERITTUA7I0\E S. f (Camp.] Per Eruttazione,
ricorre nelFOm. S. Gio. Gris. Accostali più ap-
presso a loro, e sentirai le loro erultuazioni soavis-
sime... [Qui vale Rutti di stomaco. Se non è leu.

err.) Ma Ernclnatio, in Aput., e Eructuo, nella
\'olg. it. SuU'qnal. di Accentuare, e sim.

ER1JZI0;\E. S. f Qualsivoglia uscita repentina ed
impetuosa. Aureo tal. (Camp.| Com. Ces. Presto fu
provviso che alcuni all'eruziime degl'inimici contra-
starono (ernplionibus). = Segr. Fior. Disc. (.)/.)

Pericoloso per l'esercito, perchè... restava per lutto
debile a poter resistere ad una eruzione che quelli

di dentro avcssino falla. (F.T-s.j Liv. Nard. i. 2.
Facendo in un medesimo lempo quegli di dentro
eruzione, {l Volsri assediati da' Bomàni.) (Lai. Ex
oppido eriipisscnt hostes.)

2. (.Med.) Dicesi di Evacuazione istantanea e cor
piosa di sangue, di pus, di siero, ecc., ma più
vomunem. dicesi delFuscita delle pustole alla super-
ficie della pelle. (Mi.)

3. ( Camp, j Per Eruttazione vulcanica. Com.
Boez. I. Per eruzione di uno monte, o fuoco d'uno
monte, lo quale si chiama Mongibello.

[t.J Eruzione che scoppia. — Limacciosa!
ERVO. S. m. (Boi.) [D.Pont.j Genere di piante

della famiglia delle Leguminose e della IHudelfia
decandria del sistema di Linneo. La specie piii.

importante è /'Ervo lenlicchia, volgarmente Lentic-
chia, Lente, ro/(/w((a in tutta Europa per averne il

seme, che si mangia in minestra, come quello del
Fagiolo, e del Cere. È anche nome d'una specie di
Veccia (Vicia ervilia, /,.), detta volgarmente Mooo,
Lero, Straccahue, Girlo, Zirlo, Rohiglia, Orobo, Veg-
gioln, ecc. -— Aureo tal. Rirell. Fior. 3. 55. (;)/.)

L'inoho , ovvero ervo
, è quello che in Toscana si

chiama inoco salvatico, o veggiolo, o lero, il quale
si usa seminare per li colombi, e la sua erba si us^
per ingrassare i biio . [T.j Manett. Mtm. Frani. 48.
I semi del loglio, quelli della veccia salvatica e nera,
dell'ervo,...

1 ESAItRII'TO e t ESABRITTO. V. Exabrupto.
ESAI;EUBA«E\T0. S. m. Da Esacerbahe. Esor

cerbuiione. Cors. Slor. Mess. 142. (Man.) Mirava
alarlo uscire coiiira di .Monleziima, a vedere... che
assegnamento potesse fare sopra il suo esacerba-
mento.

ESACERRARK. V. a. Innasprire un male. Renderlo
più grave, pili diffìcile a curare ; e si dice anche
delle parli del corpo che sono aff'ette da qualche ma-
lore. iMl.] Aureo tal.

E N. pass. Esacerbarsi. Diventar peggiore, t

meno agevole a curare. Fag. Com. (Mi.) Vedreste
maggiormente in me rinnovarsi la doglia, ed esa-
cerbarsi la piaga.

2. Fig. Innasprire, Innacerbare. Varch. Slor.

(C) Pareva più sirnio andarlo addolcendo colle par
rote, che esacerbarlo co' fatti.

[t.J Esacerbare la pena (de^ condannati).
E N. pass. Innasprirsi. Guicc. Slor. 18. 98.

(C) Per le quali si esacerbarono molto più gli animi
de' principi

ESACERBATO. [T.J Pari. pass, d' Esacerbare.
E come Aqq. è in Tertut.

Tass'. Ger. 12. 83. (C) Squarcia le fasce e If
ferite, e piove Dalle sue piaghe esacerbate un rio.

2. Fig [T.j Sansov. Conc. Polii. Esacerbati gli

animi per vedersi privar delle promesse e da loro me-
ritale ricompense, converlono l'amore in sdegno e lo

sdegno in odio; e parendo loro d'esser puniti di quello
che ddvrehbono essere premiati, cercano di vendi-
carsene, rompendo la fede a'Ioro superiori, da'quaii
se la veggono prima ingiustamente esser rolla.

ESACERBUORE. [T. | S m. Verb. di Esacerbare.
E come Agg. [r ] Falso zelo esacerbatore degli
animi.
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ESACSIIBATRICE. JT.| S. f. di EsAr.EnuATOKF. £
come Agg. È in Salvian. — Coulr. a i'Iacatrix.

[t.I Pena esncerbalrice, e non correggilrice.

ESACKRBAZIO^CELIA. [T.) S. f. Dim. di ESACER-

BAZIONE. iT.] Ui febbre (leggiera).

ESACERBAZIO.XK. S. f. [t.] Alto ed Effetto deì-

Vtsacerbarsi più che dell'esacerbare. E in Giiil.

Rufinian. e in Cromaz. Acerbalio, in Cipr.— Della

piaga, della febbre, del dolore. = lied. Leti. 353.

(!Ht.) Di più con febbre lenta, la quale ogni sera fa

la sua esacerbaziene verso le 23 ore.

2. Trasl. [t.] Degli animi, degli odii, d'altre pas-

tioni.

3. Per Esasperazione. Cavale. Frali, ling. 291.

(M.) La confessione dee fare con esaccrbazionc, cioè

raggravare il peccalo, e biasimarlo quanto si può.

ESACORDALE. Agg. coni. Da EsACOiiPO. (Mus.)

[Ross.] Che procede per esacordi. l'rog. i. Sistema

esacordale.

ESACORDO. S. m. Dal gr .'i'.,. Sei . eXifH,Curda.

(Mus.) [Koss.] Sistema di sei corde diatoniche di

usta.
[Ross.] Intervallo di sesia.

[Ross.] Esatords maggiore. Sesia maggiore.

Zarl. i . 3. 20. 203. Dicono (i pratici) che la sesta

maggiore, ovvero il maggior esacordo, è una com-

posizione di sei voci, suoni, che contiene quattro

tuoni, ed un semituono maggiore.

[Ross.] Esacordo Diiiiore. Sesta minore. Zarl.

1. 3. 21. z04. Allora potremo dire, che saranno

distanti per uno esacordo o sesta minore ; come nel-

l'esempio si ritrova.

[Cont.J CU. Tipocosm. 490. L'unisono, il di-

tono, il semidìtono, il tritono, il diatessaron, il dia-

pente, l'esacordo maggiore, l'esacordo minore.

(Ross.] Islriimenlodi sei corde.

ESAEDRO. Agg. eS.m. Dal gr. "K;, .Sci, ed 'W?«,

Base. (Mat.) [Gen.] Detto d'ogni corpo terminato da

sei piani ; e talvolta .«/ tisa in modo assoluto per

gignificarresaedroregolare cubo. Gal. Dif. Capra.

Ogni matematico dubiterà quello che abbia che far

questa linea... col lato dell'esaedro, che è minore

assaissimo di questa linea.

ESAGERANTE. Pari. pres. rf'EsAGEnARE.

Come Agg. Segner. Pred. 16. 5. (C) Assuefa-

cendosi gli uomini per io più a favellare con termini

esageranti, facilmente venivano a far passaggio dalle

esagerazioni ai giuramenti.

LSACERARE. [T.j V. a. Far parere il bene o il

male della cosa maggiore del vero, segiialam. in

parole o altri segni, ma anco ne' fatti. ÌMt. aureo

Exaggerare. E Aggero e Agger, da Gero, [i.] Si

esagera facendola cosa parere più bella o più brutta,

più grande o più piccola di quel ch'ell'c. Cic. l'usa

in senso prossimo a Amplificare ; ma si può ampli-

ficare sema esagerare ; cosa difficile, ma pur pos-

sibile. Cic. Esagerare col discorso la cosa. ~- Hucell.

Vii. Tib. 3. 12. 158. (Man.) Reca molta nausea a

chi sente, il millantarsi soverchio di qualunque cosa,

Fcr
grande ch'ella sia, ed esagerare le proprie azioni.

T.] Esagerare le lodi, i biasimi; l'importanza d'una

cosa; i pregi, i torti altrui.

2. Quasi ass. Segner. Princ. 195. (C) Si torni a

leggere il testo da me citato, e si vegga se punto

esagero.

Col Che. Red. Leti. 2. 160. (C) Avendo esa-

gerato V. S. Eccell., che l'uso dell'acqua calda nei

tempi passati era per... assottigliare... que'vini.

Berlin. Medie, dif. 124. (Gh.) A guisa di commen-
tatore si pose ad esagerare che l'arte medica o non

ha, non crede d'aver altra scienza, che di quei

mali chiamati incurabili.

Pili ass. Salvia. Disc.acc. 5. 227. (Gh.) Ter-

tulliano,... esagerando conlr'alle femine del suo

tempo, clie tignevano i capelli in zafferano, dice

queste... parole... |t.] A chi parla alterato in bene

in male : Non esagerate. Chi afferma di stare nel

vero: Non esagero. — Si esagera (dagli altri),

impers.

3. [t.] iVoH solo nell'arte della parola : in quelle

del disegno e de' suoni Esageransi le proporzioni, le

forme, la luce, il colorito, gli effetti. — Si esagera
colla pronunzia, coH'azione.

4. Anco ne' fatti, [t.] Qiiinlil. Esagerare contro
alcuno la pubblica vendetta. — In politica esageravasi

a que' tempi; ora, grazie al cielo, non più.

5. Esagerarsi, dell'esagerare i segni della iiide-

gnazione. Non com. oggidì la lociiz.; rosi fosse rara
la cosa ! Non impr.; potendosi intendere che l'uomo
faccia di sì- quasi un apparalo ostile contro la pers.

ola cosa. Salvin. Disc. 1. 184. (Man.) Non si può
dire con quanta libertà di apostolico zelo S. Ber-
nardo... s'esageri contro le corruttele della Curia

Romana. £4. 248. (Gh.) Orazio, perchè Virgilio...

s'imbarca per Atene, se la prende con chi trovò l'arte

del navigare,... e s'esagera e si scaglia conira di

quello. Fag. Rim. ì. 73. Così m'esagerava tutto

irato Contro il merito vostro ch'è si grande.— Col Di.

E Comed. 2. 283. Entrato in una subita gelosia,

ha trovato mio padre, si è seco esageralo della man-
cata mia fede. jVal.| E Rim. 3. 241. Ma di che sì

m'esagero e mi sfogo? Può a questo tento recarti

l'es. del Salvin., ^ t.

ES.AGERATAMEXTE. (T.) Avv. Da Esagerato.
Exaggeranler, in 'feri, [t.] Raccoutare , Gestico-

lare esageratamente.

ESAIÌEH.AT1SSI.VA1IE\TE. [T.] Slip. <<'ESAGERATA-
NENTE.

ESAGERATlSSlHO. [T.] Slip. (/'Esagerato, [t.]

Moderazione csageralissima.

ESAGERATIVO. [T.J Agg. Che tende a esagerare.

[t.| Facondia, Locuzione esagerativa.

2. Di pers. Pallav. Tralt. SUI. 80. (C) Accorciano

(gli uomini passionali) ad ogni poter loro la frase,

e, come esagerativi, cercano quelle forme che si-

gnifìcan più. [t.] L'uomo esagerativo ha il vizio d'esa-

gerare parlando
;
può l'uomo essere esageralo in

tale tal caso, e non in parole ma in fatti.

ESAGERATO. [T.] Puri. pass. (/'Esagehaiie. Cors.

Star. Mess. 547. (Man.) Si averebbe per più cre-

dibile meno esagerata la strage di quella gente.

Dav. Scism. 37. (C) La quale, narrata, e con pun-
gente rettorica esttgerata la gran moltitudine e mi-
seria de' mondici veri, diceva...

2. Come Agg., delle parole o de' fatti con cui si

esagera. [T.j Cic. Non approva uè il dire basso e

triviale né il troppo allo e esagerato. — Relazione

esagerata. — Proposizione, Pronunzia, Gesto.

3'. [t.] Esagerala la pers. die esagera. V. Esa-
gerativo, § 2.

Per esleiis. [t.] Eloquenza, Arte esagerata.

[t.j Della pers. Men pr. Dicitore, Pittore, At-

tore, esagerato.

—

Anco d'opinioni e di falli. Uomo
esagerato.

ESAGERATORA. [T.] V. ESAGERATORE.
ESAGERATORE. |T.j S. »». Verb. (/'ESAGERARE. E

in Girol. Dice e l'ulto e il vizio abil. Anche ass.

[t.] è un esageratore. E similm. Esageralrice ; ma
più Agg: che S. f.

— Come Sosl., di donna che

esaqeia, famiqliaim. direbbesi, Esageratora.

ÉSAGKIlATRl'CE. jT.] V. Esaceiiatoiie.

E.SAGERAZIOi\CEI,I.A. [T.] S. f Dim. dEsAGERA-
ZIONE. [t.] Le esagerazioncelle della maldicenza

pettegola possono farsi omicide.

ESAGERAZIONE. [T.] S.
f.

Azione ed Effetto del-

t'esagerare; e Discorso e hallo nel quale si esagera.

Aureo lai. — Segnalam. nel Irasl. Bellin. Disc. 1.

195. (Man.) Vi dirò senza esagerazione un'iperbole

sì strana, che voi non ve la immaginereste giammai
per sognabile dai cervelli più fiintasticatori di qual si

sia romanzier più bislacco.

[t.] Per eli. Senza esagerazione, sollint. Vi

dico, sim., nel principio del discorso o nel mezzo;

con che afferma chi parla di slare per l'appunto

nel vero. — Per modo d'esagerazione, dice pii che

Per enfasi.

2. [t.] Esagerazione nell'arte. V. Esagerare, § 3.

3. [T.j Nella juatica. V. Esagerare, J 4.

4. Della cosa in cui si esagera, [t.j È una esa-

gerazione (e di discorsi e di falli). — Che esagera-

zione !

Anche pi. Segner. Pred. 16. 5. (C) Facilmente

venivano a far passaggio dalle esagerazioni ai giu-

ramenti. Gal. Sisl. 361. Non occorre... distendersi

più in queste infruttuose esagerazioni.

ES.AGi.MA. S. /. Dal gr. 'E;. Sei, e Tjw,, Fem-
mina, e ver esleus. Pistillo. (Dot.) Nome del sesto

ordine del sistema Linneano , che comprende le

piante i cui fiori sono esagini, cioè hanno sei pi-

stilli. (Mt.)

1 ES;iCIO. [T.j S. m. Sesia parte dell'oncia. Gr.

K^à^tov; 'El, Sei. Cr. 5. 18. 9. (C) Se si darà un
esagio delle sue cortecce e foglie (del noce),... otti-

mamente sovviene alla slranguria. E 11. Il sugo,...

bevuto in quantità d'un esaglo.

2. [t.j Lxagium solidi, in una moneta d'Onorio,

Peso a saggiare il legittimo valore del soldo. Il soldo

sotto Coslaulino e i successori era il se-'ilo dell'on-

cia rom. Quindi l'it. Saggio delle monete, e Saggio

del danaro, che iFr. Tauxe gl'll. barbaram. Tasso;

anche questo forte dal gr. Toìtow, Ordinare ; o off.

a Zacca, segno di conti per memoria o registro.

Cavedani : Dichiarazione di alcuni Esagi bizantini

inediti.

[t.j Quindi Exagium, l'atto del petare; Exi-
gere ; « un editto dei 362 : Sub exagio, A peto. E
Irasl. Imp. Zen. e Cassian. Avete la misura : fate

il saggio ; e, come pare a voi, ponderate.
ESAGITARE. V. a. Aff. al lai. aureo Exagitare.

Agitare; ma dinota qualche cosa di più che Agi-
lare semplicemente , e t'usa per lo più in sento
metaforico, trasportandolo ai moti dell'animo. Raro
anche nel ling. icrill. Fir. Dial. beli. donn. 340.
(C) Non altrimenti che uno, il quale inaspettatamente
veggendo una cosa divina , è esagitato dal celeste

furore.

2. Per Tormentare, Travagliare. Fir. Dial. beli,

donn. 387. (C) Per essere lutlo il giorno trafitte

dalla memoria della lor colpa ed esagitate dalla prova
di mille teslimonii della lor lesa coscienza.

ESAGITATO. Pari. pass, e Agg. Da Esagitare.
Slor. Eur. 1. 14. (C) Se Guido, il falso Dura di

Spoleto e di Camerino, accecato dall'ambizione, ed
esagitato dall'empie voglie, non avesse turbalo il

tutto.

t ESAGITAZIO.VE. S. f. L'etagilare. Commozione.
Agitazione ; e dicesi tanto degl'umori del corpo,

quanto delle passioni dell'animo. E in Auq. Altri

lo vuole di Tac — Fir. Dial. beli. donn. 387. (C)

Le male disposizioni del corpo e la perturbazione ed

esagìlazione degli umori di quello.

t ESÀCOCE. [T.j S. f Gabella siili'ettrazione delle

merci dallo Stato. Salvin. Cai. (Mi.) In Demostene
'E;«-jw oìtgv, Etlrurre il grano. — 'k(»-fwvT. valeva

anco le merci eslralle ; e, secondo il senso yen.

delt'orig., anche Colonia e Secrezione. Isagoge ha,
per contr. o per anal., senso leller. In PI. 'K-«fM'^à

è l'estrazione delle merci e chi la estrae.

ESAGONALE. Agg. com. (Geora.) jCont.j Dieesi di

figura che ha sei lati. CU. Tipocosm. 311. Il numero
geometrico sarà... il solido, il cubo, il pentagonale,

l'esagonale, l'ettagonale, l'ottagonale, 1 ennagonale,

e gli altri.

ESAGO.XATO. Agg. Esagono, Fallo a esagono.

Non com. lue. Dis. (.)/.) Editicii quadri, esagonali,

ottagonali, e simili.

ESÀGONO. S. m. Dal gr. "k?, Sei, e r«v:«, An-
golo. Aureo lai. (Get)m.) [Gen.] Poliqono di sei

lati. = Gal. Comp. Geom. 26. (M.) Tali sono i lati

del pentagono o dell'esagono, eguali al medesimo
cercìiio.

[Coni.] Bari. C. Geom. Or. Fineo. 7. Lo esa-

gono, cioè il sei faccie.

2. (Astr.) Per Unione di sei pianeti etiilenli nel

tempo slesso in una delle mansioni celejili. Seid.

Galeolt. Marz. 364. (Man.) Gli sguardi o aspelli

de' pianeti adunque sono quattro a novero, il trigono,

l'esagono, il tetragono, e l'opposto.

3. (Mil.) Fortezza a sei Ioli ed altrettanti angoli

eguali, rapace di sei bastioni irregolari. i.Vl.i

ES.iGONO. Agg. Gr. 'k5«-^wvc«. (Geom.) Che ha sei

lati. [Cont.j Serlio, Arch. v. 206. La forma esa-

gona, cioè di sei faccie, è assai perfetta, perciocché

la metà del suo diametro è una di esse faccie. —.

Red. Os. an. 169. (C) Il cuore di questi vermi

appariva di figura rozzamente esagona. £ 185. Con

questa differenza, che l'apertura del tronco mag-
giore per lo più è di figura otiaugolure, e quella del

tronco minore è esagona. Magai. Leti. 2. (Mi.) Un
prisma di sei (facce) sopra base esagona.

ESALTILE. Ayg. com. Che può esainre, Vn/«i-

rabile, Traspirabile. (Fauf.) [Cors.] Magai. Leti.

1 . 25. Considero il grande scialacquo, che fa di par-

ticelle esalabili un corpo odoroso.

ESALAMENTO. S. m. Da Esalare. Esalazione.

Segner. Crisi, inslr. 2. 18. 8. (MI.) L'inferno è

situato nel centro della terra..., senza esalamento

e senza esito da veruno mai de' suoi lati.

2. [M.F.l Spasso, Svago. Del Rosso, Svel. 209.

Alcuna volta per ricrearsi a pigliare un poco di esa-

lamento, or pescava all'amo, ora giocava ai dadi.

3. E fig.
Segner. Crisi. Instr. 1 . 22. 5. (Mi.)

Tanto che per dare qualche esalanienlu alla sua pas-

sione, giurò egli...

ESALANTE. Pari. pres. di Esalare. Che esala.

Che manda fuori. Che serve ad esalare. Cocch.

Bagn. (Mi.) L'idropisia del petto... nasce dall'elTu-

sione del siero, dall'arterie esalanti nella cavità to-

racica. Marihet. Liicr. 6. 334. (M.) Qual de' fulmini

l'interna Natura sia, bastevolmcnte il mostra l.a lor
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fera percossa, e dell'ardente Vapor gl'iiiusti segni,

e le vestigia Gra\f, e tetre, esalanti aure di zolfo.

2. Fig. Nel senso del § 7 di Esalare. (F.T.-s.]

Adr. Pluf, in Dal. Postili. Vit. Parr. Il Filottete

d'Aristofonte, e la Giocasta di Silanione, l'uno so-

migliantissimo a tisico, e l'altra ad esalante l'anima,

risguardìamo con diletto.

3. (Anat. e Fisiul.) Vasi esalanti. Cosi diconsi gite'

vasi che si suppongono nascere nel sistema capil-

lare, e terminare tanto alla superficie delle mem-
brane, che a quelle delle lamine del tessuto cellu-

lare, e nel tessuto degli organi. (Mt.)

[F.T-s.] CoccA. Cons. 1. 128. Canali esalanti

e assorbenti.

ESALARE. V. n. oss. Uscir fuori salendo in alto,

e disperdendosi nell'aria.

{Tom.) È l'emanare che fa da' corpi la parte

più sottile; è generico ad ogni effluvio. E alito

quieto e tacito di particelle tenuissime. Aureo lai.

Cr. i. 10. 3. (C) S'egli non sarà poco e si

maturo e vecchio, che ogni calor del letame sia esa-

lato, cioè sfumato. Bern. Rim. 3. Onde 'I fumo di

sotto in essa esala. [tJ Crudel. Rim. 9. Ciò che

dal mare e dalle cose terrestri esala, entro il pro-

fondo e vasto Pelago aereo.

(Cont.J Florio, Melali. Agr. 370. Si vantano

di cavarne non meno argento vivo che si facciano

quei, che lutano (le pentole); nondimeno sendo lu-

tate, son pili sicure dal non esalare. Celi. V. ii.

75. ixisciavn di molti spazi, dove il fuoco potessi

meglio esalare. Moni. L. Samp. 82. Alcuni spiriti...

se non si tengano ben rinchiusi, esalando in breve

tempo, spariscono, e per lo contrario l'olio d'olivo,

e altri olii ass.ii viscosi, poco o nulla esalano, o si

diminuiscono se da potente calore non sono aiutali.

Lauro, Secr. nat. Lullo, l. 6. Questa sale metterai

nel soblimatorio, se vuoi conservare l'argento vivo,

e quando che no, mettila in una cazzuola, che so-

stenga il fuoco, al quale la tonerai, fin che tutto il

mercurio sia esalato, overosoblimalo.= fìe(f. Vip. 1.

31. (C) A coloro che son dalle vipere feriti... esala...

fiato grave e puzzolente dalla lor bocca. [Cam.J
Borgh. Selv. l'eri. 83. Né ancora la Cristiana setta

quivi (nella Palestina) si era posata, quando una
pioggia di fuoco arse Sodoma, e Gomorra, regioni

a' confini della medesima. Tuttavia il terreno esala

l'odore di quell'incendio.

(Tom.) Ar. Ori. Fur. 52. E dalla negra bocca

in modo esala. (Assol.)

ì. [Cont.] E in signif. di Sost. Biring. Pirot.

VII. 1. Ho fatto sopra alle finestre che lassaste per

l'esalare delle fiamme, e per vedere, e per maneg-
giare il bronzo, due caminetti nella grossezza del

muro.
3. Trasl. Ricrearsi, Respirare. Tac. Dav. Star.

1. 239. (C) A' padri e principali cavalieri, avendo
principe nuovo e lontano, presa tosto libertà, pareva
esalare. Buon. Fier. 1. 3. 4. Se si potesse dire

esalazione, Ricreazìon, riposo e rifrigerio Un lungo
cicalare e stare a bada, Noi abbiamo esalalo. E 3.

2. 13. Colla celerà l'altro, e' ha fra mano, E con una
novella tu, ma corta, Pareteci esalare. E Salvin.

Annoi, ivi. (Mt.) Di qui è venuta la popolesca voce
scialare, darsi bel tempo ; e da esalare parimente
l'asolare d'un venticello. Buon. Fier. i.d. 1. Esa-
late anche voi, venite fuori. Giovani, e ricrealevi.

Salvin. Annoi, ivi. Esalare, prendere l'aria, come
fanno l'esalazioni e i vapori, che vanno all'aria; che
si dice anche asolare, e andar a pigliare un po'd'asolo.

Da esalare si dice ancora scialare, cioè darsi bel

tempo. [Tor.] Rondin. Descr. Cont. 60. Né lo star

riserrati apporta gran nocumento, potendosi esalare

alle finestre, su terrazzi, e chi non avesse altro

luogo, in su' tetti.

4. [Val.] Pur fig. Manifestare, Emanare, Mo-
strare. Fag. Rim. 3. 345. Per tutto spira brio, bel-

lezza esala.

5. Alt. Mandar fuora disperdendo intorno neWa-
ria. Spandere. Rucell. Ap. 218. (M.) Intorno del bel

culto e chiuso campo Lieta fiorisca l'odorata persa...

E la melissa ch'odor sempre esala. E 236. Ma non
voglion sentir fiato che spiri... di vin sopra vin
forte e indigesto. Che stomaco indisposto esali e
rutti. E 250. E ponvi sopra un bianco panno,
Ch'esali intorno il grato odor del timo, [t.] Fosc.
Esalando profumi.

[Cont.l Bari. C. Arch. Alb. 54. 15. Si hanno
a lasciare nel mezzo delle grossezze delle mura,
da' fondamenti insino al disopra, sfogatoi aperti, e
spiraraenli non molto lontani l'un da l'altro, per i

Dixio3i«nio lTti.iA.<««. - Voi. II.

anali possino liberamente esalare, senza alcun danno

ella muraglia, i vapori. Bnr/. D. Tens. Press, xxxvii.

Ogni cosa è al contìnuo in esalar da sé quel che

v' ha di volatile, e sottile ne vanno eziandio le più

dense materie e le più gravi.

[Cont.] E ass. Mandar fuori. Sfogarci vapori.

Mari. Arch. ii. 13. Ciascuna volta adunaue che essi

(cavalieri) non possano tenere acceso il lume... la-

scino la fossa esalare per alcuni giorni, o veramente

dentro facciano fuoco
,

per il quale detto vapore si

consumi.

6. Fig. Sfogare. Boce. Com. Dant. cap. 7. (M.)

Esalata l'ira, ritornano nella quiete prima.

7. Esalare lo spirito o il flato estremo, o «ini., vale

Morire. Segner. Pred. 11. 9. (C) Gli esalò sulle sozze

braccia lo spirito disperato. £ 35. 1 . Ha esalato,

dopo tre ore di agonia penosissima, il fiato estremo

sopra un patibolo.

(Tom.) Esalare l'ultimo fiato.

ESALATO. Pari. pass, e Agg. Da Esalare. Aureo
lai. Red. Ins. 109. (C) Sono molte particelle di

anima sensitiva esalate o dagli escrementi, o da'

corpi morti o viventi degli animali.

ESALATOJO. S. m. (Arch.) [Cont.] Quelle aper-

ture nel cielo delle casematte che sfogano il fumo.
[t.] Non com., pili com. Sfìatalojo. [Cont.] Tetti,

Fort. 20. Farei, che le bocche de gli esalatoi fussero

assai larghe, e che, allraversando la larghezza de'

muri, con canne di fabbrica il fumo si conducesse in

parte che non travagliasse li difensori.

[Cont.] E per simil., nelle case. Mari. Arch.
II. 4. È da fare un esalatoio dove l'aere putrefatto e

corpuscoli fetenti abbiano esito , il quale per tuboli

debba pervenire alla sommità della casa.

2. (Ar. Mes.) [Coni.] Quelle aperture della for-

nace che sfogano i prodotti della comhuslione. Bi-

ring. Pirot. VI. 11. Non v'è modo... di far passare

le lingue delle fiamme per esser luochi serrati e

senza esalatoi. E vii. 1. Ancora è chi fa un solo

esalatoio delle fiamme, chi due, e chi Ire. Cil. Ti-

pocosm. .39(1. Fornace da fondere, o di evaporazio-

ne, di riverbero, il catino, il cestone, gli esalatoi,

l'attizzatoio, la porticella.

t ESALATORE. S. m. [Coni.] Lo stesso che Esala-

tojn. Tetti, Fort. 15. Nelle piazze coperte, dalla parte

di sopra, si chiudeva il fumo in modo che non ba-

stavano quelli esalatori per ciò constituiti a far che
persona alcuna vi potesse stare, eccetto con gran

travaglio.

Nel pi. [Cont.] Biring. Pirot. ni. 10. Che non
respiri (la catasta di legne intonacata) salvo là dove
da Capo si lascia dieci o dodici spiraceli per esalatori

del fumo.

t ESALATORETTO. S. m. [Cont.] Dim. di Esala-
tore. Biring. Pirot. ni. 3. Appresso alla vfllla, poco
al di sopra a tali bocchette, farete quattro esala-

loretti perchè li fumi delle fiamme superflue uscir

possano.

ESALAZIOSiCELLA. S. f Dim. di Esalazione. Fr.

Giord. Pred. R. (C) Per cagione di alcune esala-

zioncelle che si elevano da tanti acquitrini.

ESALAZIOIVE. S. f Aff. al lai. aureo Exlialatio,

onis. L'atto dell'esalare, e La materia che s'eleva

in vapore dalla terra, dall'acque, ecc. Dant. Purg.
28. (C) Perchè '1 turbar, che sotto da sé fanno

L'esalazion dell'acqua e della terra.... All'uomo
non facesse alcuna guerra. But. Cessato l'aere

,

non ha la sua esalazione la fiamma. Sagg. nat.

esp. 89. Esperienza per riconoscere qual sarebbe il

moto delle invisìbili esalazioni del fuoco nel vólo.

[t.] Targ. Rag. Valdin. 1. 98. I venti di po-
nente... portano dentro al catino della Valdinìevolc

le cattive esalazioni del padule di Bientina. Torric.

Lei. 47. Sollevar... tanta quantità d'esal^jzioni.

Salvin. Pros. Rim. 189. Degli altri moderni, i quali

slimano che la esalazione che forma il fulmine

,

possa ragionevolmente credersi di quelle medesime
simili parti composta, delle quali la polvere accen-

dibile tonante si forma. [Cont.] Faust, da Long.
Meteor. 6. v. Queste voci vapore e esalazione, molte
volte, quanto a la forza de vocabuli, si confondeno,

e piglianosi l'uno per l'altro...; pure, per non con-

fondere, il fumo caldo e umido chiameremo vapore :

e l'altro caldo e secco dirassì esalazione. Quando il

sole percuote la terra, e la ritrova molle, attraggo

da quella vapori : ma s'ella è asciutta leva esala-

zione.

[Coni.] Uscita di ciò che esala. Florio, Melali.

Agr. 81. Ordigni... coi quali si dà esalazione... a'

profondissimi pozzi, e alte lunghissime mine. :^Basl.

Ross. Descr. Appar. Comed. 16. (Gh.) E perchè du-
bitava che non fossero i detti sfondati sufficienti all'e-

salazione,...

2. i Ricreasione, Spasso. (Fanf.) Buon. Fier. 1.

3. 4. (C) Se si potesse dire esalazione, Ricreazion,

riposo e refrigerio Un lungo cicalare e slare a bada.

Noi abbiamo esilialo.

3. Dare esalazione all'alTanno, o sim., vale Dargli

sfogo. Alleggerirlo, Mitigarlo. Sasseti. Lell. 130.

(Man.) Dove non sia nessuno col quale io possa in

qualche parte dare esalazione al molto affanno.

f ESALDIRE. V. a. Esaudire. Exaudio, aureo lai.

Cavale. Med. cuor. (C) E, orando, siamo esalditi.

E altrove: Intese ed esaldi li prieghi per lo migliore

modo, che non furono fatti. Vit. S. Onofr. 145.
(iW.) Esaldi me, che chiamo te, o Signore Iddio. Fi','.

SS. Pud. 2. 276. Esaldisci li miei prieghi, e dammi
fortezza. [Camp.] Pisi. S. Gir. 2. E piaccia a Dio

che sia esaldita la boce della Chiesa che piangendo
dice: Dacci, Signore, pace.

t ESALO. S. m. Lo esalare. Esalamento, Esala-
zione, Effluvio. Exhalatus sost. è in Capell. Exhale-
lus, nel Noi. Tir. p. \m.— Magai. Sidr. 37. (Gh.)

Io allor movendo pe' frondosi andari II lento piede,

il prezioso esalo Soavemente desiando libo. Cow/i.
Isl. Mess. l. 3. p. 250. in principio. Aria compressa
che cerca esalo, e abbatte l'impedimento. Imperf.
V. Tusc. D. 4. T. 1. 113. (M.) Per dar qualche
esalo al fuoco ch'entro la terra si racchiude. [Val.j

Fag. Rim. 6. 199. Sudare al caldo senz'alcun esalo.

2. tEfig. Salvin. Disc. 1 . 298. (il/.) È una chiusa

fornace di neri si, ma altrettanto cocenti pensieri,

che non avendo alcuno esalo, né trovando mori al-

cun respiro, più crudeli l'assediano.

ESALTAMENTO. S. m. Da Esaltare. Aggrandi-
mento. Innalzamento.

{Tom.) Esaltamento è l'atto: Esaltazione, me^/to

l'effetto. Gli uomini tendono all' esaltamento loro

proprio: Dio ha per fine l'esaltazione degli umili.

G. V. 9. 255. 2. (C) Tornarsi in loro paesi con
peggioramento dello stato de' Padovani..., ed esalta-

mento del detto mcsser Cane. Boce. Nov. 100. 12.

Tulli per lo suo bene e per lo suo stato e per lo suo
esaltamento pregando. Frane. Sacch. Op. div. Vi

conceda grazia, in questa e in ogni altra cosa fare

quello che sìa bene e esaltamento della vostra patria.

D. Gio. Celi. Leti. 7. D'ogni suo esaltamento mi
rallegro.

2. (Tom.) Quando Esaltare vale Lodare , meglio

forse si dirà Esaltamento. Quel discorso non fu che
un couliniio esaltamento de' suoi protei tori.

ESALTAHE. V. a. Levare in alto. È nella Volg.

e in uu'Iscr. In altro senso l'ha Colum. — Gr.

S. Gir. 54. (*//.) Esalta la tua voce, come corno,

e ammunisci ì peccatori.

2. [Camp.] \ Per Innalzare, Erigere, Levare in

alto, materialmente. Bib. Dan. 3. Per venire tutti

insieme alla consacrazione della statua, la quale aveva

esaltata Nabuccodonosor re (quam erexerat).

[t.] Vang. Come Mosè esaltò il serpente nel

deserto, cosi conviene che sia esaltato il figlio del-

l'uomo. Ivi : Io se sarò esaltalo da terra, trarrò a

me ogni cosa. (Qui anche in senso simbol.)

3. Trasl. Aggrandire, Accrescere. Boce. Nov. 98.

2. (C) Se voi con tante parole l'opere del Re esal-

tate, e pajonvi belle,... E Leti. Pin. Ross. 277. In

quante e quali cose esse esaltassero il detto imperio.

Peir. Son. 4. Tanto sovra ogni slato Umiliate esal-

tar sempre gli piacque. Cas. Leti. 14. La quale io

prego il Signore Iddio che consoli ed esalti lungo

tempo. Dav. Scism. 39. (M.) Le quali parole sono

esaltate da Paolo.

(t.| EccI. Esaltò il capo di luì. Canile . Verg.

Esaltò gli umili. — Dio lo esaltò nella sua carità.

4. (Tom.) Si esalta con lodi grandi.

Onde Esaltare fino al cielo, alle stelle, o sim.,

una persona o una cosa, vale Lodarla eccessivamente.

Guicc. Star. 10. 471. (Man.) Molti... esaltavano

con somme laudi insino al cielo cosi alto proposito.

E 12. 573. Avendo esallato insino al cielo il nome
suo nelle arti della guerra,... Segner. Princ. 209.
Ma (si sente la Filolea) esaliar del continovo sino

alle stelle,...

5. Esaltare dicesi altresì dell'Aggrandire, Innal-

zare, conferendo titoli, dignità, favori, e sim. Guicc.

Slor. 16. 80i. (Man.) Ebbe costui (Leone) appresso

di sé Giulio de' Medici suo cugino, quale... benché
non fosse di natali legittimi, esaltò al cardinalato. E
appresso: Per il che fu sempre più esaltato dal Ponte-

fice. Slor. Eur. 1. 12. Dove la felice fortuna sua,

G7
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per volere con manco fatica esaltarlo al supremo luogo

'di Augusto, largamente gli aveva aperto di già la

strali3

6. E seauito dalla particella Di. Maral. S. Greg.

4. 33. (là.) Desideroso di grandi onori e d'essere

esaltato di continue prosperiladi, ne' suoi pensieri si

immagina tutto quanto egli vorrebbe essere; già gli

pare essere signore.

7. [t.I Provarsi a dare alletta a cose o per», che

non la possono né debbono avere.

r 8 Esaltare uno ad un» cosa, per indurvelo, In-

citarlo a quella. Tass. Ger. 17. 62. (M.) T'alzA na-

tura in verso il ciel la fronte, E ti die spirti gene-

rosi ed alti, Perchè in su miri, e con illustri e conte

Opre te stesso al sommo pregio esalti.

9. JV. ass. Accrescer di potere, di fama, e sim.

G. V. 6. 43. (il.) Molto esaltò la parte della Chiesa

e parte Guelfa per tutta Italia per la morte di Fede-

rigo imperatore, e la parte d'Imperio e Ghibellina

abbassò. E 1. 131. 5. Della sopraddetta vittoria la

cillà di Firenze esaltò molto,... t 8. 39. Temendo...

che parte Ghibellina non esaltasse in Firenze. E
10. 112. Della detta pugna esaltò il capitano di

Melano,...

10. Esaltare in superbia vale Insuperbirsi, Mon-

tare in superbia. Fuv. Esop. 5. 101. [M.) Perlo

cavallo possiamo inlendcr ciascuno che per grandezza

e stalo temporale esalta in su[>erliia.

11. t Per Esultare, Avere allet/rezia. Dani. ìnf.

4. (C) Che di vederli in me stesso n'esalto. Bui.

(Mt.) N'esalto in me stesso; cioè ne faccio allegrezza

in me medesimo.

12. N. pass. Aggrandirsi, Farsi maggiore. Cocch.

Disc. {Mi.) Ha ilBellini voluto lodare l'anatomia con

dicitura molto lontana dall'ordinario , esaltandosi

nella sua imitazione di Platone, e mescolando astra-

zioni metafisiche, poetiche introduzioni...

13. [Camp.] Per Levarsi in alto luogo. D. Par.

23. benigna virtù, che si gli imprenti. Su t'esal-

tasti per largirmi loco Agli occhi li, che non t'cran

possenti. Così leggo co' Mss. piit autorevoli; e di-

chiaro col Velluiello ; Non feran possenti a contem-

plare.

14. E per Gloriarsi. Pelr. cap. 13. (M.) E quel

Duilio, Che d'aver vinto allor sempre si esalta. Bojard.

Egl. Melib. e Dani, pubblicato nel Poligr. 1812.

{Mt.) Ma sopra tutti Pallade si esalta Di tanto alunno.

Baiar. Ori. in. l. 3. e. 9. si. 13. (G/i.) Né di cosa

eh io tenga, più m'esalto.

[Tom.) 1 ciarlatani si esaltano da sé. — Chi si

esalta, sarà umiliato; chi si umilia sarà esallato.

15. (Camp.] Per Gonfiarsi di superbia, di orgo-

glio. Bib. òal. 65. 1 suoi occhi guatano sopra le

genti, e crucciasi contro a quelli che si esaltano in

loro medesimi (exvi//en(Mrmseme///)«i«).£ 130. Si-^

gnore, il mio cuore non è esaltato, ed i miei cechi

non sono insuperbiti (exallatunij.

ESAI.T.VllS8iM0. Agg. Superi, di Esaltato. Tac.

Dav. Stor. L 330. (C) Quando toccò ad Elvidio

Prisco, eletto Pretore, pronunziò cose onorevoli a

buon principe, niente adulatrici, esallatissime dal

Senato. •

ES.UTATO. Part. pass, e Agg. Da Esaltare. M.

V. 5. 39. (C) A' caporali Pisani, nuovamente esaltati,

parca rimanere male partendosi lo 'mperadore.

2. Trasl. [t.| D. 3. 19. Esaltato a quella gloria

{che vince il desiderio; al ciclo). — Vang. Esaltala

fioo al cielo, fiuo all'inferno sarai sommersa.

Morg. 18. 1. (C) E tu, per cui fu detto avema-

ria. Esaltata con grazia e con virlude..., Ajuta au-

tor con tue virtù divine La nostra istoria.

3. E in forza di Sost. Amet. 3. (C) Perocché il

piagnere accompagnato non rileva il caduto, né gli

si può per indugio tòr tempo, né le memorie delle fe-

licità passate gli esaltati sostengono. Fiamm. i. 103.

Tu, cieca e sorda, i pianti de' miseri rifiutando, con

gli esaltati ti godi.

4. (Mcd.) Aggiunto del Polso le cui pulsazioni

sono divenute molto gagliarde. Cocch. Dagn. (Mi.)

per l'esaltata o per la soppressa pulsazione del

cuore, e per l'ansante respiro.

5. [t.] Esaltato, «omo la cui fantasia, le cui

idee non si tengono nei limiti del vero e del conve-

niente e del possibile ad operare. Ma sa di fr.

ES\LTATOUE. Yerb. m. di Esaltare. CAi o CJie

esalta. Legg. S. Gio. Ball. S. fi. (C) E la noUe
dinanzi, che dovevano disputare ciascuno, san Gio-

vanni appailo in visione ai suo esaltatore e magnili-

caturc, e disse: Noi scmo bene accordati in ciclo,

iaipcfciò non disputare di noi in terra. Segr. Fior. '

Art. gutrr. 7. 76. Essendo io dall'uno canto esalta-

tore della antichità.

ESALTATRICE. Verh. f di Esaltatore. Tetaur.

FU. Mor. 15. 2. Berg: (Mt.)

ESALTAZIONE. .S. f Propriamente Innalzamento,

cioè Vallo di andare, o essere portato in allo, e

Lo stato della tosa innalzata. È in Tert. e ih

iuCIscr.

2. Per Ingrandimento, Aecreteimento, Innalza-
mento a grado di prosperila, di onore o di lode.

Bocc. Nov. 97. 0. (C) Vece la gran festa della sua
esaltazione. E Lett. Pin. Rost. 281 . Non solamente
le sue cose, ma ancora lo suo sangnc e la vita per

lo comune bene, e per l'esaltazione della sua cillà,

disponga, [t.] Giom. Arch. St. i. 4. Ad esaltazione

e gloria del serenissimo principe, messere Roberto
r«. = Maestruzi. 2. 8. 1 . (C) Quando l'uomo si

contrista dell'esaltazione del nemico snn temendo egli

che nollo offenda. C<is. Lett. 21. Avrò mollo piacere

che V. E. ne rimanga soddisfatta, come quello che
sommamente desidero ogni onore ed esaltazione sua.

[t.J ForcA. Sen. Benef. volg. 101. Solcano, addol-

cili dalla vostra benignità, desiderar la vostra felicità

e la vostra esaltazione.

[t.I Esaltazione della Fede.

5. i Nota strano cnslnilto. \'it. S. Frane. 186.

(M.) Dio lo esaltò, perché ha Dio esaltazione degli

umili.

4. (t.) Nel senso relig. del Vang. Segner. Mann.
Magg. 3. 2. Polca chiamare la sua crocifissione con

mille allri nomi di acerbità, di atrocità, di ignomi-

nia, e pure la chiamò esaltazione.

8. |Camp.| Per Superbia, Orgoglio insolente, ecc.

Bib. Eccl. 46. Or non uccise elli il gigante e kvòe
via il vituperio della gente? In levando la mano dalla

rombola, abbattéo l'esaltazione di Golia (dejecit exul-

tationem).

t. Fig. [Camp.] Per Fermenlasione. Camp. ani.

Tesi. Alcuni animali hanno l'essere per alcuna esal-

tazione, come sono li moscioni del vino.

7. (Tom.) Dicesi, ma forse sa di francete, e della

febbre e dello spirito.

8. (Eccl.) [Ghir.] Esallatione della Santa Croce.

Festa che celebra la Chiesa al 14 di settembre, in

memoria dell'aver Eraclio riportata sul Calvario la

vera Croce, quattordici anni imiami portata via da
Gosroe re di Persia.

9. (Astr.) Dicesi che il sole o qualche pianeta è

nel grado della sua esaltazione, quando è nella sua
maggiore allena. G. V.3. t.6. (C) Essendo il sole nel

grado della sua esaltazione. [Cont.] Cit. Tipocnsm.

62. Le progression de i pianeti, e la loro esaltazione,

la stazione, o prima, o seconda, la direzione, la re-

trogradazione , e le augi. (Val.] Ani. Cam. Dant.

Etrur. 1 . 45. Presono l'ascendente dell'ariete, es-

sendo il sole nel grado della sua esaltazione.

10. (Fisiol.) Aumento, Risalto delle proprietà vi-

tali, del movimento vitale, ecc. — Attività grandis-

sima neWesecuiione delle funzioni. (Mt.)

11. (Chim.) [Sci.] Sublimazione di una materia,

con che si purga fino all'ultimo grado di cui sia

capace, /na è voce fuori d'uso. —. Magai. Lett. (M.)

Tutte le parti della materia, presa in tutta la sua

estensione, passate per le loro debite digestioni, ma-
cerazioni, feltrazioni, esaltazioni, sono atte,...

ESAME e 1 ESAMWE. [T.] S. m. Alto dell'osservare

l'oggetto per conoscerne le qualità. — Come qualità

si può riguardare anco la sua quantità, ridurre,

cioè, le qualità a gradi: e questa è l'idea deWorig.

L'aurei) tot. Examen, da E\igo, e qttesto da Ago, e

Virg. Duas acqualo cxamine lanccs Suslinet. Jt.]

Plin. Esigere a misura ; e il voe. lat. trasl. valeva

Commisurare, e quindi Raffrontare. In Tac. e in

altri. Esigere, Ricercare; in Virg. Terapus sec4im

ipsa niodumque Exigit, Esamina nei proprio pensiero.

E siccome Exigere valeva e Ricercare seco stesso, e

con altri, ragionando e disputando ; cosi Esame ha
queste idee. E siccome Exigo valeva anche Compire;

cosi TEsame, anche qvando sia mera osservazione

,

supponesi compiuta il più che si posta.

2. Di cose corp. Cocch. Bagn. Pis. 467. (Gh.)

Per assicurarsi... della bontà naturale dell'aqua,...

volle... che se ne rifacessero dai Fisici li opportuni

esami. E 60. Il resultato dei quali esami fu che un

pollice cubico della nostra aqua termale... pesa un

grano di più d'altrettanta aqua delle fonti di Pisa.

[t.I Esame microscopico, chimico. — Esame della

malatlia, del malato.

[F.T-s.) Bart. Rier.tav. 1.5. Un valentissimo

sonatore d'arpa , dopo una brieve ricercata , ch'é

l'pRamc dcH'accordalura, dia nelle più vaghe e arti-
ficiose sanale. Co»i, non eom.

3. .Senso inlell. |t.] Esame critico. = Fi/ic. lìim.
111. (Gh.) Qui d'ogni voc« il peso, il .senso, il suono,
A rigoroso esame ognor si chiama, E 1 reo (nella
lingua) si purga, e si trasceglie il buono (dall'Accad.
detta Cr.). Brace. Binai. Dial. 161. Si è faUo...
conoscere per un minuto solista, essendosi dato a
censurare con soperchio e ridicolo esame anche li

atomi d'ogni aspirazione della mia ristampa.
(t.) Se i ProtesUnli volessero il libero esame di

quel che ciascuno degli esaminanti intende; se alla
ragione degl'ignoranti e de' passionati non abbando-
nassero l'interpretazione d'un libro, del quale poi,
conlradicendosi, vietano che sia liliero negare l'infal-

libilità
, direbbero non assurdo. Ma non è libero

esame quel che concede negare che due e due faccia
quattro.

[t.] Esame d'un conto, del bilancio dello Stato.
[t.| Pro|)osizione, Dottrina, che non regge a un

esame severo, non regce all'esame. — Prendere a
esame è men eom., e dice meno che Prendere in.
Ma inelegante la eli. La legge in esame, cioè Che ti
sta esaminando.

4. Nel senso segnalam. teolatiieo, o attenenti m
quello. [t.J Esame privato, pubblico. — Esami teo-
retici, pratici. — Esame di tale o tale materia (So-
pra determina più). — Esami di medicina, di legge.

[t.] Esami di ginnasio, di liceo.

[t.I Esami d'ammissione, di promozione, di li-

cenza, di laurea. — Di concorso.

[t.] Esame d'avvocato, per essere ascritto al
numero degli avvocati.

[t.] Prepararsi all'... Farlo, Sostenerlo. Li fa e
l'esaminato e l'esaminante; e questi li sostiene (d/-
volta più di quello. — Dare gli esami, men pr. —
Passare a esame non è sempre Passar bene l'esame.— Superarlo. — Cadere all'esame. Fam. Rimanere
schiacciato agli esami.

[t.] Tiene gli esami, Chi li fa; tegnalam. Chi
ci presiede.

[r.] Tassa degli esami, che dovrebbe piuttosto
essere imposta all'entrar nelle scuole. — Prova de-
gli... — Rappresentazione scenica diV'Ii...

5. S^rijo mor. Segner. Princ. 22K. (Man.) Non
Inasta a farci operare con lutla quella perfezione di
più, che si acquista... coH'esamc particolare in or-
dine ai vizi, con l'esame particolare in ordine alle

virtù, [t.] Esame interiore. — Esame di se slesso,

de' pfoprii alTetti, inclinazioni, intenzioni, nel rispetto

mor. Leone: Giudichino con esame verace gli alTetli

intimi del cuore loro.

Segner. Sent. Orai. 4. (Man.) Mi si rappre-
sentarono... opportune al mio stato queste cinque
cose, la povertà, il ritiramenle, l'orazione, la peni-
tenza e l'esame della coscienza, (t.) L'esame di co-
scienza premettesi alla confessione; ma che giovi

farlo sovente da sé, ce lo dice anche Orazio. — Vo-
lendo richiamar taluno a riconoscersi , anco fuor
del senso rei., diciamo: Fate l'esame di coscienza.
— Ho fatto l'esame di coscienza , e non ini pare
d'avere torlo.

6. Senso giudie. [t.] Vip. Rimettere all'esame
del magistrato civile. - Guicc. Stor. 6. 324. (C)

Manifestò nel suo e«amine tulle le pratiche.

Per similif. Sej/ner. Crisi. ìnslr. 1. 7. 17. (C)
Qua! sarà la prima interrogazione che vi farà Dio
nel vostro esame. .Mor. S. Greg. 5. 7. La nostra giu-

stizia, (|uand« viene all'esamiiic della divina giusti-

zia, è puiltoslo ingiustizia: e... spesse volle nell'e-

samine di quel giudico é cosa sozza, quello clic è di

gran merito nel giudicio dell'operante.

7. .S«»Mo civ. Guicc. Stor. 3. 642. (Q Finiti e,
pubblicali nel concistoro gli esamini, furono...

8. Segnutam. nel § 4, e anche atlmre, si snn vi-

sti usi rom. ai sensi noi. Se ne nolano qui altri, e

si ampliano i sensi dei già noi. [t.| Fare un esame
e di peri, e di cosa, e di tulio toggetto e di qualche

sua parte e d'alcuna qualità; e per semplirem.

conoscerlo, e per giudicarlo, e per farne n.in o con-
cedere ch'altri lo faccia. — Istituire un esame è piit

grave. Imprenderlo suppone osiervaiione pili lunga.

[t.] Porre ad esame è meno che Sottoporre all'e-

same. — Assoggettare a prova d'esame, segnalam.
di pers., t suppone autorità. Solloporsi. Sottostare

all'esame. — Avere l'esame, deWesaminato. Affi-

dare ad altri l'esame. Assisterci, Presiedere. — Pro-
cedere all'esame , Mettercisi , Avviarlo; Procedere
neir.... Condurlo pm o meno innanzi. — Finirlo, e
di chi lo fa e di chi lo sostiene.
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[T.] Esame attento, accurato, diligente, minuto.

Paziente, Lungo, Serio, Severo. — Rigore d'esame.

— Ponderato, Maturo, Profondo. — Esatto, venendo

da Exigo anek'etto, Esattezza d'esame, o sim., non

ien suonerebbe.

[t.] L'esame versa intomo a tale o tal cosa,

«ie«o delerm. che Sopra. Per eli. Esame intorno o

sopra tale o tale soggetto. — Giudicar senza esame.

9. t Exanien, quasi Exagmen. Onde per Sciame
d'api, liucell. Ap. 247. (C) Chi vuole Generar l'api

e far novelli esami. Ma i Lat. avevano anco Sciami

(Examina) di poeti, di polli, di colpe.

V. anco Esamina e Esaminazione; dove sono

es. da potersi applicare ad Esame.

ESAIERO^E. [T.] S. m. Spazio di sei giornale.

Gr. "E;, 'Huisa. TU. di libri de Padri che ragio-

nano intorno alla Creatione. [F.T-s.] bart. Ricr.

Sav. i . 9. Come ben discorre S. Ambrogio nel suo

Esamerone. [t.] Profanò, con tante altre cose, que-

sta desìH. il Bocc.

2. i Non lit., ma le slesse giornate epoche della

Creazione. Targ. Tozz. G. Viag. 10. 188. (GA.)

ESAUETRO. [T.] Agg. Di sei misure. Gr. "E;, M«-
Tpov. // verso i^di sei piedi eh' Enn. dice Lungo, e

noi Eroico o Epico ;
quali nelle e/topee gr. e lat. E

iu Cie. — Varch. Ercol. 219. (G) Un verso esa-

metro.

2. Sost. Varck. Lez. 616. (C) Di una maniera

sola di versi, cioè dell'i-samelro, il quale altro non

vuol dinotare, che di sei misure, ovvero piedi, [t.]

È anco in Stai.

3. [t.] liiam. Esametro giambico, che, per spon-

deo, ha (In ultimo un piede giambo.

ESÀMETRO. IT.] S. m. V. l'Agg., § 8, 3.

ES.4lll\.t. (T.J S. f. Esame. Sulla forma di Pro-

nta, e sim., non è morto neWiuo, ma inni. Gli es.

possono servire per l'uso di Esame.
Senso giudie. [t.] E in un Docwn. •fior, del

1«98. =^ Fir. Disc. an. 110. (C) Fallolo cacciare in

prigione, per esamina trovò poi a bell'agio l'ìngarmo.

E As. 71. La cosa è stabilita iu questo, che per

sua esamina egli ci confessi chi furono i compagni.

[F.T-s.] JS'ard. Si. 1. Uno che temperava l'oriuolo

in palagio, avendo adito la esamina e la confessione

di quei malfattori... = t Dav. Seism. i6. (C) In

capo a quattordici mesi, domandata in esamina, che

gli paresse della nuova legge,... rispose non saperne

niente.

2. Senso letter. Potrebbe cadere per tei. Bisc.

Cani. carn. 34. (GA.) Del quale [canto degli spai-
xacamini) non intendo... far parola; perciocché altra

piil lunga esamina richiede. 7'occ. Par. Octor. 5.

Vengasi dunque all'esamina de' testi.

ESAMI.\ÀBILE. [T.| Agg. Da potersi più o men fa-

cilmente o legittimamente o utilmente esaminare.

(t.| Anco che non siano esaminabili i misteri, esa-

minabili sono le ragioni della loro credibilità.

ESA!lll>A!iE\TO. |T.J S. m. Atto dell'esaminare

con qualche diligenza. Segner. Incr. 1. 1. l. {Man.)
Senza altro esaminamento si hanno a credere tutti

gli articoli di essa (religione). Guid. G. 12. 1. (C)

Con mollo esaminamento dì consiglio. Giamb. Inlrod.

virt. 373. Per buono provvedimento, e per buone
esaminamento delle cose contrarie. Collaz. SS. Pad.
1. 23. 17. [t.) Non cadrebbe oggidi se non in senso
di biasimo o di cel., per Esame lungo, inutile, pe-
dantesco. Cesi nel senso di Esam«, § 4. La tortura

dei lunghi esaminamenli, sostenuta dai professori

esaminanti, li farebbe cadere esanimi, se il salario

non li sorreggesse. Invece di Animnm prò sale, Sai
prò anima.

E,SAMI.\A.\TE. [T] Part.pres. (JF^^aminare. Tralt.

Gov. fam. 18. {Man.) V. altro es. in Esamina-
mento. Anche Sost. [t.\ Chi ne sa meno, l'esami-

nante l'esaminato?

1 ESA.«nA.\7>A. [T.j S. /". Esame, a quel che pare,

in senso di Prova o Cimento. Fr. Jac. Tod. 2. 24.

10. (C) V. Esaminare, § 7.

ESAMIURE. [T.j V. a. Fare esame.
Di cose mater. [t.] Un corpo, le sue qualiUt.

Papin. Le età. — Conti.

(Cliim.) (Sei.) Vale Cercare le qnalità e la

natura di una sostanza con saggi analitici più o

meno condotti innanzi.

2. Senso intelL [t.] Hor. Giudice corrotto male
esamina il vero. — Esaminar la quistione. Sansov.
Cono. Polit. La prudenza,... prima che creda, va
considerando le circostanze delle cose, gli accidenti,

le persone « le cause. Le quali clii bene andrà esa-
minando, non cadrà facilmente nell'errore di credere

troppo. = M. V. pr. (C) Esaminando nell'animo la

vostra esortazione.

(t.) Gal. Sist. 308. Quest'autore ricorre non

alle conte, ma alle fila de' ragnateli del cielo, come
apertamente vedrete nell'andare esaminando questi

due punti pur ora accennativi. — S'esamina un libro,

una dottrina, una proposizione.

[T.j Quinta. Colle norme del ben dire esa-

mina i difetti della elocuzione. Cic. Diligentemente

esaminando quanto pesi ciascuna parola. Geli. Esa-

minasi a misura d'orecchio la giuntura delle sillabe

lunghe brevi.

[t.] I proprii sentimenti e pensieri. Sansov.

Cane. Polit. Il sospetto che nasce dalle cose verisi-

mili bisogna esaminarlo bene, conciossiachè ha bi-

sogno di ginstilìcazione, e chi si giustiRca non merita

pena. Morg. 3. 2. .Molti pensieri aveva esaminati Per
fare al conte Orlando dispiacere. D. 2. 3. Esami-
nava, del cammin, la mente (esaminava la mente

propria della via da tenere. Non la mente del cam-
mino, com'altri interpreta, cioè l'intenzione o il di-

segno del viaggio ; che questa gli era nota, né qui

si trattava di ciò: e il modo sarebbe oscuro e inso-

lito a Dante).

Personif. [T.j Murai. Dif. Giurispr. 35. E.sa-

minando la Teologia se Iddio avesse potuto crear

l'uomo inistalo puramente naturale,... suol risolvere

per l'affermaliva.

3. S<»so scolastico, o sim. V. Esame, § 4. Dal.

Lepid. 95. (Man.) Dovendosi esaminare a notaio un
giovane spiritoso, volle darli da sé il latino. E 122.

(Gh.) Un auditore esaminava un giovane per notaio.

[t.j D. 3. 24. Si di ramo in ramo. Esaminando,
li tratto m'avea. Che all'ultime fronde appressavamo
(S. Pietro, esaminandomi della fede, m'aveva cim-
dotto presso alla conclusione).

4. Senso mot. [t.] S'esamina l'uomo, osservan-
dolo per conoscere quale egli è. Esaminansi le qna-
lità di lui, gli atti. = Bocc. Nuv. 31. 21. (C) Esa-
mina la lor virili, i lor costumi, e le lor maniere, e

d'altra parte quelle di Guiscardo ragguarda.

[t.j Esaminare se stesso, il proprio cuore, la

propria coscienza : piit che Interrogarla ; meno che

Scrutarla. Per richiamare taluno a riflettere su quel

che dice e fa e pensa, diciamo: Esaminate la vostra

coscienza. Esaminate voi stesso. =: Segner. Crisi,

hstr. 3. 36. 15. (Man.) Difetti che spesso accadono
nelle confessioni ordinarie intorno all'esaminarsi, in-

torno all'esplicarsi... E Mann. Febb. 27. 1. Al pen-
siero appartiene l'esamìuarsi del mal fatto, il pen-
tirsi e il proporre.

5. Di cose pratiche. Bocc. Nov. 29. 16. (C) E
più tritamente esaminando ogni particolarità,... fermò
il suo consiglio. [T.j Val. Mass. I Tribuni della plebe

con cura attentissima esaminavano i decreti de' Pa-
dri. — Esaminare faccenda qualsiasi.

$. Senso giudie. [i.] Papinian. Se sarà esami-
nato dinnanzi ai giudici. =: D. Inf. 5. (C) Stavvi

Minos orribilmente, e rii^hia; Esamina le colpe (de'

dannati) nell'entrata. Giudica (con la coda). [Cont.j

Stai. Ctv. S. Slef. 79. Si debbano esaminire i testi-

moni. Slot. Lan. Badie. 38. Due sindichi, i quali

debbiano sindicare e' rettori e tutti gli altri ufficiali

prossimi passali , e debbiano cercare per saramento
da rettori ed altre persone, cui e quali e quanti vor-

ranno esammare, se i detti ulTiciali hanno bene fatto

il loro ufficio in o^i caso.

Negli ant. glud. erimin. Interrogazione e Tor-
tura era sovente tutt'uno. Boce. Nov. 22. 15. (C)

Un altro gli avrebbe voluti far collare, martoriare,

esaminare. [Cont.] Proc. Fr. Ger. Sav. Fu esami-
nato (fra Gerolamo) nella sala di sopra del bargello,

prima a parole, poi eon minacce, poi con tortura, ed
ebbe detto d'i in due volte tratti tre e mezzo di fune.

7. Quindi per Provare, eon cimento più o meno
doloroso. G. V. 11. 3. 10. (C) Perocché, in quello

che Dio esamina, si loda la virtude della pazienza in

noi. [t.] Ne' Salmi: M'esaminassi con fuoco. E in

senso corp. Argentum igne examinatiim. Può dirsi

in gen. siccome Esaminare con tormenti nel senso
del § preced. ; cosi Esaminare con tali o tali prove o

cimenti; colla esperienza, con sempl. osservazioni,

e pers. e cose..— G. V. 11. 3. 17. (C) Noi non
leggiamo ch'elli fossono esaminati da Dio nelle pesti-

lenze, siccome Giobbe.

8. Modi com. a parecchi de' sensi noi. Si è detto

potersi esaminare e roggetto intero, e tale o tal parte
qualità nell'oggetto, [t.] Mudeslin. Ne' testimoni

è da esaminare la fede, la dignità, il costume, l'an-

torevolezza. ^::Doee. Nov. 16. 23..(C)-ParUtamenle

d'ogni sua passata vita l'esaminò, [t.] Docum. Fior.
1498. Si esamini diligentemente. — Leggermente,
Ponderatamente, A fondo.

[t.j Procediamo a esaminare, meno che Impren-
diamo. — Entriamo a esaminare. — Non entrerò a
esaminare se...

T.j Col Se, col Come, col Dove, col Quale,

j.f Farsi esaminare. Sottoporsi all'esame. Esa*
minarsi, oltre all'Esaminare se slesso, vate anche
Sostenere l'esame. [M.F.j Del Bosso, Svet. èli.
Costrinse un capitano di cavalli, il quale era stato

accusato per uomo rapace e violento, a esaminarsi
dinanzi al cospetto de' senatori.

. ESA.«lJ(.lTlSSI.ìlO. [T.J Sup. di Esaminato agg.
E in Aug. [t.] Direbbesi intensivam. Faccenda esa-
minala, esaminatissima.

ESA.1I1NAT0. [T.J Part. pass, di Esaminare. V
il V. per tutti i suoi sensi.

I seg. nel giudie. Bocc. Nov. 98. 44. (C) Il

Oliale, esaminato, confessò, sé averlo ucciso, [t.]

Fag. Comm. 99. Sono stati arrestali, e sarann'ora
slati accompagnati agli Otto, ed esaminali. [Coni.]
Proc. Fr. Ger. Sav. Fra Jeronimo interrogato ed
esaminato a parole senza tormento sopra le cose che
nella infrascritta esamina sono contenute e descritte...= Bocc. Vii. D. 239. (C) Egli (Dante, o Firenze)
giace sotto altro cielo, che sotto il tuo; nò più dèi
aspettare di vederio giammai, se non quel dì, nel
quale tutti li tuoi cittadini veder potrai, e le toro
colpe da giusto giudice esaminate e punite.

2. Nel senso del § 7 del v. [t.J Bu/in. Virtù non
provata né esaminala non si può dire virtù. =Mor.
S. Greg. (C) (Le parole di Dio) sono... argento esa-
minato dal fuoco [dai Salmi).

ESAMIJiATOllE. (T.J S. m. verb. Da Esaminare. È
in Tert. — Mot. S. Greg. (C) Dalla considerazione di

quel sottile esaminatore. Petr. Uom. IH.

2. Nel senso del § 4 (/'Esame. [t.J I professori
d'istituti rivali non dovrebbero essere esaminatori.— Esaminatore eletto in tale o tal caso, o stabil-

mente d'uffizio. — Esaminatore de' parrochi, prosi-
nodale.

Bui. (C) (Dante nel Parad.) S. Jacopo, che
tiene figura di speranza, induce esaminatore sopra
la speranza; e cosi induce S. Giovanni Evangelista
che tiene figura di carità, che sia esaminatore Bella
carità.

ESAMIXAiniCE. [T.j S. f. d'EsAMiNATORE, e come
Agq. fr.j Giunta esaminatrice.

ÉSAMINAZIOIVE. [T.J S. f. Azione dell'esaminare,

non breve. E in Vitr. Non com., tna gli es. possono
applicarsi ad Esame, cAe ha sensi più varii.

Senso gen. Pallav. Stor. Cane. 12.3. (C) Né
vi fu posta una sillaba senza matura esaminazione.
Soder. Agric. 183. (Man.) Con le dovute considera-
zioni d'avvertimenti ed esaminazioni a parte a parte.

Amet. 102. (C) E però liberamente l'esamina-
zione e la correzione di essa commette nella madre
di lutti e maestra sacratissima. Chiesa di Roma. C
V. 11. 47. 1. Fatta, per più tempo, solenne esami-
nazione sopra l'opinione di papa Giovanni.

Dell'esaminare in pensiero. Bocc. Nov. 1. 5.

(C) Sopra questa esaminazione pensando lungamente
stato, gli venne a memoria...

1 Concerne l'abito dell'esaminare. [t.J L. Vinc.

Tratt. Pitt. 25. Queste tali azioni, e molli altri ac-
cidenti dell'animo, siano con grande esaminazione e

studio speculate (dall'artista che deve riirarle).

2 Senio giudie. Olt. Com. Inf 16. 307. (C)

Quando il giudice per fa legge costrigne a giurare

sopra alcuna esaminazione. [Cont.| PruC. Fr. Ger.
Sav. La infrascritta esaminazione di fra Jeronimo di

Nicolò Savonarola da Ferrara dell'ordine de' Predi-
catori, fatta di lui dalli speciali e prudenti uomini
commissarii...

5. Nel senso del %1 di Esaminare. Mor. S. Greg.
(C) La durezza di quell'aspra esaminazione.

1 esìmine. [T.] S. m. Esame. Pretta forma lat.

1 Senso giudie. e eiv. Guicc. Stor. 3. 642. (CI

E 7. 324.

+ Senso gen. Mor. S. Greg. 5. 7. (C)

ESÌ!«DRU. S. f. Dal gr. 'F.l, Sei, e 'Av^p, àv>pi;.

Maschio, e per estens. Stame. (Bot.) Classe sesta

del sistema Sessnale di Linneo, la quale racchiude
le piante ermafrodite fornite di fiori esandri, ossia
di sei slami, e la quale, giusta il numero de' pi-
stilli, suddividesi in cinque sezioni, cioè Monoginia,
Diginia, Triginia, Esaginia e Poliginia. (Mi.)

ESÀNGUE. Agg. com. Aff. al lat. aureo Éxanguis.
Senna sangue. Vai-ch. Lez. 41. (C) Perchè in queste
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dìffinizionì non si comprendevano né le piante, né

gli animali chiamali esangui, cioè che mancan(M)i

sangue.

2. Per Morto, Che ha perduto tutto ti tuo san-

que. Segner. Pred. 35. 15. IM.) Quando poi giunse

{Alessandro) al cospetto del suo cadavero (di Dario)

esanimato ed esangue, non potè contenersi dal la-

grimare. Tass. Ger. 8. 61. (*//.) Plachi il tiranno

esangue Lo spirto mio col suo maligno sangue.

3. Trasl. Latimiido , Semivivo, Pallido. Fir.

Rag. 1 73. (C) Onii'io per tema ne divenni esangue.

Sannai. Are. Eijl. 8. Ove si sol, con l'rotite esan-

gue e pallida, Sull'asinelio or vaine, e melanconico?

4. Per Debole, Snervato, Senxa vivetsa. Filic.

Lelt. \ì>. (Mi.) Sogliono i componimenti delle donne

essere per lo più esangui e snervati; ma in questi

si vede una felice robustezza, una certa amenità

che... Salvin. Dis. ac. 2. 38. (Gft.) Sarà fiacco ed

esangue nell'espressione.

i CSAItIN.tRR. V. a. e N. pass. Aff. allat. aureo

Exanimare. Disanimare. Sannat. Are. Egl. 6. (C)

Oimè! che a nominarlo il cor s'es.-inima.

GSANIM.tTO. Pari. pass, e Agg. Da ESANIMARE.

Un po' meno iiiusit. del v. Senz'anima , Morto.

Aureo lai. Sannaz. Are. Egl. 8. (C) E par ch'ai

vento muovasi La trista Filli esanimata e pendola.

Segner. Pred. 35. 15. {M.) Quando poi giunse

(Alessandro) al cospetto del suo cadavero (di Dario)

esanimato ed esangue,...

i. t Disanimato, Abbattuto. Buon. Pier. 3. 3. 3.

(C) Struggo di crepacuore, Non trovando rimedio Per

ritornarti in vita , Perduta , esanimata, sbigottita.

3. 1 Aggiunto di Sonaglio, vale che non ha quella

pallottolina di ferro, che muovendosi cagiona il

suono. Buon. Fier. 4. i. IO. [M.) Vóti ed esani-

mati, atti a tacere, Pon sonagli d'ottone.

ES.4NIME. Agg. com. Ch'è senz'anima. Ir.] Di

corpo parte ai quello, in quanto recasi al tutto.

Lat. aureo Exanimis. Son e che del verso. Corpo,

Viso, Occhi. Virg. Cadde esanime sopra l'amico.

—

Lo portavano esanime nelle tende. — Stendere esa-

nime al suolo. — Hor. Per eslens. Esanime di

paura.

2. Radamente e non com. anche in prosa. [Camp.]

Seri». 26. Che quello corpo poco innanzi esanime e

pieno di piaghe resuscitasse impassibile e glorioso...

=: Cavate. Espos. Simb. 1. 84. (M.) Che cosa è

Fede senza amore, se non un cadavere esanime?

ES.WTEM.i. S. f. Dal gr. '£5. Fuor», e ".Avao;,

Fiore. (Med.) Efflorescenza , od Eruzione cutanea

accompagnata da febbre con soluzione di continuità

sema. (Mt.) L'ha Cels. in leti, gr.; in lat., .Var-

cell. Empir. [Tor.] Targ. Ar. Vàld. 1. 112. Nella

maggior parte si scopersero gli esantemi, e le petec-

chie, e in grado tale, che in alcuni si viddero simili

macchie gangrenose di una straordinaria larghezza,

per la periferia del corpo, ed a molti comparirono le

parotoidi. [t.] Esantema morbilloso. — Miliare, per-

fido esantema.

ES.1\TE«AtìC0. Agg. Da Esantema. (Med.) Che
appartiene agli esantemi. Il movimento febbrile,

che accompagna le infiammazioni superficiali della

pelle, fu da qualche autore chiamato Febbre esan-

tematica. {Mt.) [t.] Affezione esantematica.

ESAPÈTAIO. Agg. Dal gr. 'El , Sei, e nirxUi

,

Foglia (Bot.) Corolla esapetala, Fiori esapetali di-

coiisi la corolla, i fiori di sei petali o foglie. {Mt.)

ESARCI. [TJ S. m. Chi dal 528 al 752 teneva,

per l'imp. di Costantinopoli, in It. il governo civ.

e milit., e d'ordin. risiedeva in Ravenna. V. l'orig.

in Esarco, (t.] Iscr. del 608. Airottimo, clemen-

tissimo principe nostro, Foca, irop. perpetuo, trion-

fatore sempre augusto, Smeraldo, patrizio e esarco

d'italip., devoto alla clemenza dì lui. In questo senso

il com. è Esarca. =^ Magai. Lett. At. 631. (C)

L'usurpazioni di due esarchi, sopra le poche terre

rimaste all'imperio in Italia.

2. t Per estens. Meat. Sai. 2. (C) Or di quest'arti

a mantener l'impero Servissi il gran Tonante; e non
fu esarca. Non fu tetrarca, ma serbollo intero.

ESARCATO. [T.) S. m. Titoh e Dignità d'esarca,

e Paese dagli esarchi governato, [t.] Esarcato di

Ravenna. =:t Vasar. Vit. {C) — E ass. [t.] L'esar-

cato. — L'esarcato di Ravenna durò 181 anni. —
Pipino conquistò l'esarcato. — La dignità e il titolo

di esarco (V.), e il tempo che l'uffizio dura, si di-
rebbe Esarchìa.

ESARCHlA. |T.l V. ESARCATO.
.

t ESAUdA. S. f Dal gr. 'eH«/.t.{, Sufficiente.
(Mar.) Voce usata dal libro del Consolato ael mare

per esprimere tutti gli attrezzi o corredi di un 6o-

slimeiilo. {.Vt.) (Cont.| Cons. Mar. 63. -Nave, o na-

viglio, che per fortuna di mal tempo perderà alcune

esarcle, come sono timoniere, alberi, o antenne, o

vele... C28I. Esarcla come sono àncore, gumine,

barche.

t ESARCI.ATO. Agg. [Cont.] Provvisto di esarcia.

Cons. Mar. 268. É da intendere che quella nave o

navilio fosse bene, e sufliciente esarciato, e la esar-

cia che lei avesse, che fosse bastante e sufliciente.

Casar. Spieg. Cons. mare, 268. Stando una nave

bene esarciala e corredala in porlo o spiaggia, aspet-

tando il carico. |t.{ Ha forse anal. col lat. Sarctus

tectus, col axfìgr., come dicesi Corpo della nave.

Com. Risarcire. Vedi anco il senso gen. di Exsarcio

nel De Vit. Altri potrebbe vederci anal. con Exserceo.

ESARCO. [T.] S. m. Prefetto nella milizia rom.

Voce pretta gr., 'El, 'Apyw. Aveva in gr. senso gen.

di Comandante, Iniziatore, Inventore. [t.\ Iscr.

Aggeo, esarco dell'ala de' Celeri. — Senecione To-
rinese, esarco nella cavalleria de' Dalmati ; esarchi

molti altri Torinesi.

2. Del governatore greco in Italia. V. Esarca.

3. Nella Chiesa greca. Dignità sotto quella di

Patriarca, e corrisponde in qualche guisa al titolo

di Legalo.

4. Capo di UH Ordine relig. [T.] Giustin. Nov.

Chi sarà csarco di monastero...

ESARMÒMCO. Agg. Da 'Ei, Fuori, e '.Vf,u.ovC«,

Armonia. (Mus.) [Ross.] Era, secondo il Lichten-

thal, appo gli antichi Greci, uh aggiunto di .Melodia,

che siqnifirava Debole, Insulsa.

ESASPERAME.'VTO. S. m. L'esasperare. Lib. ciir.

malalt. (C) Se il dolore monti in grande esaspera-

mento, fae mestieri usare cose mitigative.

Pallav. Perf Crisi. 1.4. {M.) Per esaspera-

mento d'angoscia averanno in mente d'essere state

prodotte ad immagine di Dio, per veder Dio.

ESASPERANTE, l'art, pres. di Esasperare. Che

esaspera. Omel. S. Greg. 2. 273. {.Man.) Sarai

muto, e non come uomo che riprende, perchè è cosa

esasperante.

ESASPERARE. V. a. Aff. al lat. aureo Exasperare.

Aspreggiare, Trattare aspramente, Innasprire,

Cavale. Frutt. ting. 31. (C) Esasperando troppo

quelli che hanno fallato, gli fanno cadere in odio,

e in bugie, e in altri mali. Pecor. g. 23. n. 2. Pur
meglio riconsigliato, non li parve da esasperarla col

dirle cosi ad un tratto di no. Guicc. Star. lib. 16.

pag. 19. {M.) Essere meglio che il Pontefice non

esasperasse, né mettesse in necessità di gitlarsi in

braccio all'Imperatore il Duca di Ferrara. Pallav.

Stor. Conc. 136. Onde sarebbe contro alla sua vo-

lontà, che si toccassero allora i dogmi per non esa-

sperar le discordie. E 476. Acciocché elle non

esasperassero chi si cercava d'addolcire. Segner.

Pred. 1. Né può aver cosa che maggiormente lo

esasperi.

(Tom.) Esasperare è più che Esacerbare. [G.M.]

Segner. Crist. Instr. 2. 10. 19. Ogni tentativo ac-

cresce il male, ogni medicamento lo esaspera. (Qui

in loeitz. fig.)

2. N. pass. Per Irritarsi, Adirarsi grandemente.

Sannaz. Are. egl. 12. (C) Questa è sol la ca-

gione, ond'io mi esaspero Incontro al CJelo, anzi

m'indra^o e invipero. (Tom.) Ma dipers. più com.

Innasprirsi o Inacerbarsi. Esacerbare, Esasperare,

oltre all'essere più spesso alt., si applicano non
tanto alla pers., quanto al male, al temperamento,

alla passione, all'affetto.

3. Per Rendersi aspro. Salvin. Cas. 23. (M.)

Intorno al settimo anno della sua età, esser comin-

ciato il davanti del capo, spuntando le corna, a esa-

sperarsi.

4. (Med.) Dicesi delle cose che esacerbano limale

la parte mal affetta; Irritare. Red. Lett. fam.
2. 42. (Man.) Il salprunelia sempre esaspera le parli

inflammate.

ESASPERATO. Pari. pass, e Agg. Da Esasperare.
Stor. Eur. 2. 40. (C) I Greci, esasperati da questa

ingiuria, ricorsero allo 'mperadore. E 6. 125. Esa-

sperato fuor di misura il Boemo, sempre crudele, e

ingordo del sangue umano, non perdonò la vita a

persona. Fir. As. 279. Per le cui parole esasperato

il furioso ladrone, messo mano per un suo coltello,

se gli gitiò addosso per ammazzarlo.

ESASPER.ATORE. \erb. m. di ESASPERARE. Chi o

Che esaspera.

ESASPERATRICE. Verb. f. di Esasperatore. E
nella Volg. — .Vor. S. Greg. 30. 36. (Mi.) Io farò

la lingua tua accostare al palato tuo, e sarai muto;
perocch'ella è esca (leggi casa) esasperatrice (lat.

domus fxaspcnms).

ESASPERAZIONE. S.
f.

Esasperamento. È ih
Scribon. e in 'feri. —Lib. eur. malati. (C) Queste
colali cose, usate follemente, cagionano grandi e
inalvage esasperazioni nella piaga.

]t.] Esasperazione di pena, più che Esacerba-
zione.

ESÀSTICO, .igg. Dal gr. T.5, Sei. e Sto^x'-C Fila.

Ordine, Serie. E in Plin. (Boi.) Aggiunto di
quelle spighe che sono poste a sei ordini di semi,

tre contro tre; a differenza delle distiche, che ne
hanno due soli. (Mt.)

2. Epigramma composto di sei verti, sniranal.
di Distico. iFanf.)

ESASTII.0. [T.l Agg. Che ha sei co/onne. È in

Vitr. Tempio, edifìzio, facciata. Dal gr. "F.^ mi).»i.

ESATTAMENTE. Avv. Con esaltezià. È in Geli.— Fr. Giord. Pred. (C) Eseguisca esattamente e
alla cieca ogni comandamento del superiore. Gal.

Sist. 351. Si può anco senza lo strumento conse-
guire, sebben non cosi esattamente, l'istcsso.

[t.J Esattamente conoscere. — Questione esat-

tamente posta. — Esatiamenle informato. — Con-
corda esattamente. — Esattamente riferito. — Tra-
dotto ; Copiato.

ESATTEZZA. S. f .Astr. di Esatto. Exactus sost.

in altro senso hti Qnintil. — Vit. S. Ant. (C)

Con ogni esattezza ogni comando eseguiva del mae-
stro, né pensava inai più oltre. Imperf. V. Tib.

D. 1. T. 11. 72. (M.) L'ingegno da per sé saprà

formare abbozzi bizzarri... ma non mai ben forniti,

se il giudizio colla sua esattezza non dà loro l'ultima

mano.
2. (Tom.) Può dirsi delle cose. Esattezza di uno

strumento, di un calcolo.

3. Con esattezza. Avv. Esattamente. [Cam.]
Borgh. Selv. Tert. 87. Talché, se si considera

quanto si perde per In frode, e per la bugia delle

vostre professioni, si farà facimente il conto, che la

querela che ci fate in ordine ad una sola spezie di

cose, vien compensata dal comodo degli altri dazi,

che da noi medesimi ricavate con tutta esattezza.

(Qui ha senso superi.}

ESATTISSIMAMENTE. Avv. Superi, di Iìsatta-

mente. Gal. Sist. 354. (C) Per misurar poi esat-

tissimamente e ritrovar quante di tali grossezze di

corda entrino nella distanza dell'occhio, piglio... lied.

Lett. 102. (M.) Se ella non osserverà più che esat-

tissimamente la regola del vìvere... durerà col suo

male lungamente. |F.T-s.] Cocch. Cons. i. 189.

Vita parchissima, e esattissimamente regolata da pe-

ritissimo fisico.

ESATTISSIMO. Agg. Superi, di ^atto. Sagg.
iiat. esp. 64. (C) Così fatta osservazione fece animo
ad alcuni d'aversi a valere d'un tuie strumento per

misuratore esattissimo dello stato di compressione

dell'aria. Segner. Mann. Seti. 7. 1. 4. (.W.) La via

che ti conduce alla patria non é la scienza esattissima

de' misteri, ma della legge. [F. T-s.] Tajs. Poem.

er. 2. Benché altri abbia avuto opinione che il con-

sultare non abbia luogo nelle arti esattissime. Cocch.

Cons. I. 119. Dotta ed esattissima relazione.

ESATTO. Part. pass, e Agg. Da Esigere, .iiireo

lai. Guicc. Stor. lib. 8. png. 19. (M.) E fossero

obbligati a restituire tutti i danari esatti dai beni ec-

clesiastici.

ESATTO. Agg. [T.] Di pers. che conduce i suoi

atti fino a quel punto in cui siano compiti. Ex ago.

Basta la volontà e la costanza per meritare quel

nome, anche senza l'effetto del compimeiild. Può
l'uomo essere esatto anco nel cominciare, e non poter

poi finire. Dicesi anco dell'osservare, del dire e del

pensare, giacchi atto abbraccia ogni cosa.

Fr. Giord. Pred. (C) Era uomo esatto in tutte

le sue operazioni. Lib, eur. malati. Il medico sea

(sia) diligente e esatto in tutte le operazioni.

[t.J Numero esatto ; Conto. — Esatto adempi-

mento dei doveri.

[T.l Co//'A. Esatto a pagare il lavoro, a com-
piere il dover suo. Dice sovente la cura del fare in

tempo, ed è aff. a Puntuale : ma questo denota l'e-

sattezza dell'oppoiiiuiilà, il punto in cui la cosa

dev'essere fatta ; no» dice la cura usata dal prin-

cipio alla fine, significata dalla parile. Ex. L esat-

tezza può essere troppa: la puniualità i sempre

lode.

[t.J .4»», Uomo esulo, sotlint. gli atti de' quali

si traila.
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2. Detto anche di notizia, o sim., e vale Ade-

gìiata. San manca, iYo« difettiva. Saf/g. nat. esp.

1 . (C) Utilissima cosa è, anzi necessaria, nell'uso

delle naturali esperienze l'aver esatta notizia de' mu-
tamenti dell'aria, [t.] Informazioni esatte.

,». (Toni.) Del discorso, sia parlato, sia scritto.

Corretto vale Conforme alle regole della lingua e

all'indole sua. Esalto, Adequato alle cose e alle

idee. Il primo riguarda specialmente le voci e i

modi : l'altro i fatti e i concetti. Può il dicitore

«sere esatto e prolisso; esatto e non chiaro. Dire

esatto è quello che rende il concetto con fedeltà.

Dizione esatta esclude la falsità.— Narrazione esatta.

— Versione.

4. [Cont.] Accurato, Giusto. Biring. Mec.c. Picc.

VI. 36. Le maggior libre son più esatte e giuste delle

minori ; cioè dimostrano più esattamente il peso

delle cose, che si bilanciano, in modo che di alcune

cose, che poste nelle libre minori non si riconosce

manifestamente il peso, poste nelle maggiori maggior-

mente apparisce la gravità loro. G. G. N. sci. xiii.

230. Nei projetti praticabili da noi... insensibile sarà

del tutto lo svario del lor moto dall'esatta figura

parabolica.

5 . Si dice ancora delle cose fatte con tutta l'ac-

curatesia e la puntualità possibile, o di qtielle che

sono affatto conformi a quelle alle quali si rife-

riscono. {O
6. {Tom.) Di Lavoro. Il lavoro come lo fa esatto!

T. [Fanf.] Discipline o scieiiie esatte. Quelle che

si fondano sul calcolo , e sulla esperienza. Segn.

Elie. Arisi. 80. Non è ancora il consiglio circa le

discipline esatte, e che a bastanza si sanno.

8. .4 modo di Sost. Seijn. Reti. 3. 212. (Af.) Il

parlare che si fa ne' giudizi, debbe aver più l'esatto.

Ilosì, non coni.

ESATTORE. Verb. m. di EsiGEBE. Chi o Che

esige ; Chi o Che pretende checchessia come dovuto.

Aureola!. S. Agost. C. D. t. 13. (M.) Or come è

schifato lo scenico..., se è adorato l'esattore di quelle

disonestadi? 0. Gio. Celi. Tratt. viri. mar. 61. (Mt.)

.Nel rendere dell'ufficio non apparir negligente, non

esattore. Magai. Leti. Voi credete un Dio curante

ed esattore di culto dalle sue creature ragionevoli.

ICamp.j Borgh. Selv.'*-Tert. 75. Facciamo il bene

per noi e per nostro prò, mentre non dall'uomo at-

tendiamo lode premio, ma da Dio esattore, e

remuneratore d'una oenignità inditTi-rente.

2. E tifi- S. Beni. Cose. H5. (M.) Niun uomo è

tanto spiacevole esattore quanto il ventre, il quale

ti costringe ogni dì a dare la spesa per cacciare via

la fanif

.

5. Chi riscuote per lo più il danaro pubblico.

[Cont.) Egio, Edij. Giusi. Proc. 54. i'. Ma Boreo

cittì vicina insìno a questo tempo non pagò mai tri-

buto ; né mai alcuni eran ili colà né Esattori di gabelle,

né di tributi. Bandi Fior. xi. 19. L'esattore ed i mi-

nistri saper [debbono] i segni de' pesi e misure.—-; C.

V. 8. 89. 5. (C) .\ndandovi l'uflicinle esattore per lo

comune con sua famiglia, i monaci chiusero le porte.

-W. V. 8 13. E ordinarono gli esattori e riscos-

sonne parte. Vit. SS. Pud. 2. 252. Vedersi intorno

tanti esattori crudeli e senza misericordia. .Mor. S.

Greg. Non esaudirono le voci dell'esattore, cioè di

quello che riscuota la moneta. Frane. Saech, fìim.

64. Se medicina contro gli esattori .aveste, o argo-
mento alcun si forte. Guiec. Stor. i. 101. (M.)
Ciascuno che fosse gravalo dagli esattori chiamasse
i vicini a difenderlo, [t.] Vang. Il giudice ti consegni

all'esattore, e l'esattore ti metta in carcere.

[t.] Esattore delie prestanze, ilei. St. — C'è

riscuotitori anco di erediti privati. A^eZ/'esattore è

sovente idea di durezza, o almeno di potestà inde-

clinabile.

4. Per Ministro e Esecutore di giustizia. Fior.

S. Frane. 145. (C) Allora il guardiano con grande

pianto priega questi esattori, e tutto il popolo.

|Camp.] Bib. Lue. 12. Acciò che forse elli non ti

dèa al giudice, el giudice ti dèa all'esattore, e l'esat-

tore ti metta in prigione {exactori-exactor).

i t ESATTORÌA. S. f Carica o Officio dell'esat-

tore [nel signif. del § 3), o Luogo dove egli risiede,

ed esercita la esazione. Voce dell'uso , segnatam.
nello stile cancelleresco. .Voi. {Mt.)

ESATTRICE. Verh.
f. di Esattore. È in Aug.—

.Vagai. Lett. (M.) Già si considerano esaltrici con-
tinue e importune di finezze e d'attenzioni gravose.

t ESALDÈVOLE. Agg. com. Che è facile ad
esaudire. Exaudibilis é nello Scoi, di Gioven. —
Fiamm. 4. 49. (C) Tanto mi sono gl'lddii contrarii,

e male esaudevoli in ogni cosa. Amet. 54. Questa

mi fu tanto benigna, e si esaudevoli orecchie porse

alle cose pregate, che io tutta mi dispuosi a' suoi

servigi.

ESAUDÌBILE. [T.] Agg. Che può essere esaudito,

che merita. Aug., della pers. pregante. Fulg., della

preghiera.

nmmymnO. S. »». Da Es.il'D1RE. L'esaudire.

Coli. ab. Isaac. (C)Tu hai nel consentimento de' due
il frutto dell'esaudimento, significato per la bocca

di Cristi), che dice:...

ESAUDIRE. V. a. Aff'. al lat. aureo Exaudire.

Ascoltar quel che alcun domanda. Concederglielo.

{Fanf.) [t.I // valore delta voc. è reso dalla parafr.

che fa di Velociter exaudi me un del 300 tradu-

cendo i Salm. penit.: Odimi compiutamente e tosto.

— Esaudire la persona , la preghiera, il desiderio.

Vannoz. 1. 16. Ed esaudito fosse il mio desire.

G. V. 2. 7. 4. (C) Al detto santo Alessandro

fece grande onore e riverenza, e esaudì la sua ad-

domanda. Bocc. Nov. 19. 11. Colei sola è casta,

la quale o non fu mai da alcun pregata, o se pregò,

non fu esaudita. E nov. 77. 38. Leggier cosa mi
sarebbe al presente i tuoi {prieghi) esaudire. Cavale.

Fruii, ling. E iruovo che in somma cinque sono, che

c'impediscono che esauditi non siamo. Morg. 27. 279.

Che gentilezza è d'avere esaudito L'ultimo prego d'ogni

reo nimico. [t.| Yang. Chi è cultore di Dio, e fa la

sua volontà. Dio l'esaudisce. E: Credono nelle molte

parole essere esauditi. E: È esaudita la tua pre-

ghiera.

[t.] Ar. Fur. 20. 49. Degnissimo è... che

s'esaudisca.

2. t Uscite antiche. Vit. SS. Pad. 1. 165. (.V.)

Iddio condiscendendogli, come a figliuolo di vezzi,

esaudettela sua orazione. Vii. S. Margh. 159. Così

ti priego che esaudì la mia orazione. Vii. S. Gir. 76.

Esaudì i prieghi de' tuoi fedeli, [i.) Bele. Land.
Spir. Esaude {esaudisce). [Val.] Uaut. Salm. 7. E
presto esaudimi. Signore.

3. (Tom.) Dicesi più specialmente deWascoltare

e non rigettare che fa Dio la preghiera dell'uomo ;

e l'uso suo tanto comune venne forse dal Domine,
exaudi, che il popolo sentiva ripetuto ogni tratto.

Dio ode ogni preghiera ; non ogni preghiera esau-
disce ; non l'esaudisce però, perche l'esaudirla sa-

rebbe in danno dell'orante.

(Tom.) Anco i Santi esaudiscono, quando chieg-

gono a Dio per noi quello di che li preghiamo.

4. [Tom.) Di pers. potente, d'un superiore in ge-

nere, s'usa talvolta Esaudire, e per l'origine del

verbo, e perchè l'uninna debolezza, n adulazione, le

parole destinale a Dio torce alle misere grandezze
del mondo. Ma sempre Esaudire è Concedere, al-

meno in parte, le co.ie chieste dall'udita preghiera.

'i. t Per Ubbidire. Vii. S. Margh. 139. (CJ Signor

mio, che... desti fondamento al mare... e facesti

comandamento che non passasse, e fustìne esau-

dito,... [Camp.] Pisi. S. Gir. 3. Iddio parla agli

abitatori di Jerusalem : Per ciò ch'elli hanno lasciala

la mia 'uia, la quale io diedi e posi dinanzi alla loro

faccia, e non hanno esaudita la voce mia.

6. [Camp.] i Esaudire cbeccbessla ad alcuno, per
Concederglielo. Fior. S. Fr. l'atre, noi crediamo
che questa rigiditate nonksia secondo la cantate di-

vina che suora Clara, vergine così santa e diletta da
Dio, tu non le esaudisti cosi piccola cosa di man-
giare con vui.

7. [Camp.] t Per Esaltare, ricorre in G. Giitd.

\\, 110. Òi, Omero, lo quale ne' tuoi libri Achille

di tanta lode esaudisti, che provabile ragione a ciò

t'indusse? V. anco Assaldirk e Esaldire.
ESAUDITO. Pari. pass, e Agg. Da Esaudire.

M. V. 8. 41 . (C) Per sdegno preso della folle ac-
cettagione da' Sanesi non esaudita. Frane. Sacch.
Op. div. 103. Se colui, che ora con puro cuore
verso Dio, per l'anima ch'è in Purgatorio, fa orazione

esaudita, incontencnte Dio riceve in pagamento l'o-

razione, secondo che ella vale.

ESAIDITORE. Verb. m. di ESAUDIRE. Chi o Che
esaudisce. E nella Volg. — Filoc. 1. 36. (C) Ed
esso giusto esauditore non fu della costui vita. Frane.
'Sacch. Xov. 86. Egli, come pietoso esauditore de'

miei prieghi, gli mandò ad esecuzione.

ESAIDITKICE. Verb. f. di Esauoitore. Cap.
Impr. 9. (C) Veduto il danno che di quella piova

nel paese ne venia, ricorsono alia esauditricc Madre.
t ESAUDIZIOJiE. S. f Exauditio è in Aug. L'e-

saudire. Filoc. 1. 46. (C) Cosi quel priego, ch'era

giusto, senza esaudizione non potesse trapassare.

Esp. Vang. Pon tutto nella volontà di Dio, sanza

patto e sanza termine di sua esaudizione.

E8A(jRÌDILE. [T.j Agg. Che può essere esaurito o

esausto, [t.] Non esauribile vena.

2. Trust, [t.] Ricchezza non cosi tosto esauri-

bile.

ESAl'RIMEXTO. [T.] S. m. Effetto più che Atto

dell'esaurire e dell'essere esaurito.. Meglio nel senso

corp. [t.] Esaurimento d'umore. E più lento, d'or~

dinario, del vuotare.

T.l Di forze vitali.

T.J Esaurimento del capitale.

2. [t.] ti D'affari, per Spaccio, Conclusione,

non pr.

ESAURIRE. V, a. Propriamente vale Atlingeie,

Levare un liquido da pozzo, o sim. {Fanf.)

(Chim. e Farm.) [Sei.] Estrarre con solventi

principalmente tutto ciò che contiene di utile una
data sostanza, od anche quella tal parie che si de-
sidera separare da essa.

2. Fig. Sbrigare, Condurre a fine. Sulvin. Prds.
Tose. 1. 113. {M.) Quando le cose messe sul tap-

peto non si spedissero in una sessione, replicare le

tornate qui a tavola, fintantoché le materie si esau-
rissero.

3. [t.] Esaurire l'argomento, la questione; Trat-
tarla quanto si richiedeva.

4. Dissolvere il male, togliendo l'umore malsano.
Salvia. Nic. Ter. {M.) Le crepature e i pedignou'

del lutto Esaurisce, e ben risalda e sana.

3. Rifinir di denari. Salvin. Casaub. 94. {Gh.)

E li amanti loro esaurire co'le spese.

{Tom.) Guerra improvvisa vuota l'erario; spese

minori, ma continue, /'esauriscono. Chi ruba, vuota;

chi sottrae adagio adagio, o lascia sottrarre, esau-
risce.

[T.] Esaurire le forze.

6. Esaurire di, per Privare di. Car, Eneid.l. 9.

v. 186. (Gh.) Incontro a i Teucri stessi Vengon questi

prodigi; e loro ha Giove Delle lor forze esausti.

[Coll'ausil. Avere, non com. Ma Esaurito.)

7. Esaurire una miniera. Cavarne fuori tutto quello

ch'essa contiene. Salvin. Pros. tose. 1. 202. {Gh.)

Senza esser giammai la gran miniera di sua vasta e

dotta eloquenza esaurita. [Qui fig.)
8. Trasl. [Cors.] Pallav. Lett. 2. 121. S'era

esausta la sua potenza di hcnencarmi.

9. {Tom.) N. pass. Il tale scrittore si é esaurito.

{Ha messo fuori tutto quello che aveva di buono, e .

ora non fa che ripetersi, o strascinarsi sopra una
via tutl'arida ed inamena.)

ESAURITO. Pari. pass, e Agg. Da Esaurire.
{Tom.) Esaurita una materia, non esausta: esauriti

gli affari, i titoli di lode o di spregio verso un tale.

— Esausto Art, d'ordin., senso men buono.

[t.j Esaurita l'edizione.

ESAUSTIONE. [T.j S. f. Slato dell'essere e.s<iusto

più che azione dell'esaurire. Non com. Segnatam.
nel fig. \t.] Esaustione di forze.

ES.USTÌSSmo. Agg. Superi, di Esausto. Guicc,

Stor. 14. 695. {C) Esaustissimo di denari, era co-

stretto provvederne in qualunque modo.

ESÀUSTO. Part. pass, di Esaurire. {Fanf.)

2. Agg. {Tom.) Da cui s'è cavato tutto, o buona
parte, o il meglio di quello che c'era. Sorgente

esausta.

[Cont.] Spet. nat. xi. 222. Lo spoletto esausto

da luogo ad un altro, di cui basta presentare il capo

all'estremità del filo precedente senza annodar nulla,

e solamente regolando il getto della spola, per essere

sicuro di tenere i due capi della trama raccozzati. .

3. Vóto, Mancante, Privo di denari. Vurch.

Stor. 12. 440. (6') Quello che par degno di conside-

razione é, che d'una città così esausta, e munta per

sì gran tempo , si cavarono in pochi giorni dalle

borse de' cittadini tanti denari che con la metà meno
si sarebbe... potuto vincere la guerra. Gmìcc. Stor.

46. 16. pag. 183. {M.) La quale somma {di 3000
ducali), benché alla città tanto esausta fosse gran-

dissima, nondimeno... Serd. Vii. Inn. 15. {Man.)

Ritrovò Innocenzo la Sedia Apostolica esausta per le

grosse spese fatte dal suo antecessore.

4. (7tìm.) Erario esausto dice che la somma
trattane l'ha vuotato quasi. iVe//'erario esausto ri-

mane qualcosa ; nel vuoto nulla, o quasi nulla.

5. E col secondo caso indicante la cosa di che altri

manca, di che è privo, e sim. Dal. Disf. Cacc. {Mt.)

E, se, quali noi ci troviamo senza capo, esausti di

denari... andcremo... ad affrontarci coi nemici no-
stri,... Cas. Lett. Caraf. p. 93. (Gh.) E forse che
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S. M. dirà che era esausta ili denari. Ditain. Lett.

V. 58 in principio. Era mollo esausto di denari questo

Papa. Maiial. Lelt. il. (Mi.) Dubolissimo di forze,

esausto di mezzi,... Castit/I. Curte</. 2. 6G. (G/*.)

Vecchia esausto dei vigor naturale. Car. En. 2. 807.

(Man.) Aitili (jiii j;iuiito, Fatto di mano in mai» di

forze esausto K di sangue e di vita...

6. l'er Diminuito, Scemato, [t.] Ar. Fiir. 8. 59.

Come più di fuor ( donzeile straniere da dorsi al

mostro) ne sono morte, Il nunier delle loro è meno
esausto.

7. Fii/. (Tom.) Mente esausta. Stanca dal medi-

tare dal trovare, che poco ormai può.

8. frasi. Salvia. Opp. Pese. 3. 298. (Mt.) Ma
steso giace, concedendo a morto L'esauste membra.

9. l'er Consumalo-, Finito. Dani. Par. 14. (C)

£ non era anche del mio petto esausto L'ardor del

sacrificio. But. Cìuè, non era anco compiuto e con-

sumato l'ardore del sacrificio del mio petto.

ESAlTOa.\ltE. l'r.] V. a. Tofjliere o Scemare di

ntolto a pers. o a cosa l'autorità ch'ella aveva. Il

senso lat. si vedrà nel ^ 1. Qui cominciamo dniritso

vivente. Car. Lett. Negoz. 1. 42. (Gh.) Non so quel

che si muova Sua Maestà, a volerlo conseguire con

tanta indegnità di questa Santa Sede , con esauto-

rare i Concilìi, col pregiudicare al supremo giudizio

del sommo Pontefice... (t.) Esautorare un Parla-

mento, il magistrato del Comune.
[t.] Esautorarsi da sé, più ptr colpa o negli-

genza che con spontaneità generosa.

2. [x.j Siccome a' Latini Auctoramentum era Fob-

bligo della milizia; ctsi Exautorare valeva ad essi

Dare licenza per cagione nun disonorevole o riman-

darli per punizione. Nel primo senso in Liv. Esau-

tMParsi da sé. Ih Giustinian. Esautorare i Veterani ;

>n Lampr., intere legioni.

(t.I Per Pena, in Tue. Esautorare tribuni. Cas-

sarli. Vip. Se li esautorerà spogliandoli delle insegne

militari, darà pena infamante. Plin. ep. Esautorò un
centurione reo d'adulterio e lo relegò. In fr. Esau-
torare un cavaliere valeva Degradarlo.

3. Fig. [t.] Macr. Vocaboli, che, nell'uso antico

frequenti, furono dalla seguente età esautorati e ri-

pudiati. — Potrebbesi similmente , Una dottrina
,

Un'opinione, Una persona, in quanto esercita, altri-

menti che in modo milit. e soc., una qualsiasi au-
torità.

ESitllTORATO. fT.) Part. pass. d'ESAUTOKARE.
ESAITOHAZIONK. [T.] S. f. Azione ed Fletto

4eiresautorare. Segnalam. nel senso milit. rom., e

anco in altri. V. il v. fr.j Ma potrebbesi anco
Esautorazione d'una dinastia, d'una qualsiasi polìtica

potestà.

ESAZIONE. S. f. niscodmenlo. Aureo lai. M. V.

8. 13. (6') Feciono imposta a' mercatanti e agli artefici

ben grave, e di oresenle l'esazione. (Cors.J Pallav.

Slor. Conc. 1. 3. 4. Nella forzcvole esazione delle

gabelle. |F.T-s.l Nard. SI. 1. La quale esazione

(del pubblico danaro) si dovesse fare con agevolezza

e discrezione, [r.] Di danaro anco il Guicc.

[Coiit.] Bandi Fior. ili. 129. 14. La quale

(spesa) prontamente si mandi in esazione col noti-

ficar, com'è consueto, la rata che tocca a pagare a

ciascuno dopo i soliti giorni di tempo che se. gli as-

segna ; e che, da chi s'aspetta, se ne procuri \ìer le

vie solite la pronta riscossione. [F.T-s.] Tasson. Lett.

Siamo andati,... a sollecitare 1 esazione : ma questi

ftirbi di cassieri si fanno servigio fra loro, e si vanno

portando innanzi l'un l'altro, [r.l Uffizi d'esazione.

— Esazioni di tasse. — Rendite di pronta esazione.

— Spese di esazione. — Semplici modi di esazione.

2. Per lìichiesla indebito. Maeslriizz. 1. 59. (C)

La donna non ha podestà nel corpo del marito , se

non se salva la consislenzìa della sua persona ; onde
s'ella addomiinda più oltra, non è chiedere il debito,

ma inginsla esazione, e por questo non è tenuto.

3. Per Gravezza straordinaria. Ar. Far. 32. 4.

{€) Intanto gravi esazioni e spesse, Tutte hanno le

città d'Africa oppresse, [t.] Immodcrate esazioni.

tf ESBORSARE. [T. ] V. a. Nel senso di Spendere
danaro, inutile quand'abbiamo Sborsare. Esborso
è ancora piìi inelegante.

ESiORSA/,IO\E. S. /'. fNer.l Azione dell'esborsare,

t Somma sborsata. Bemb. Leti, edite dallo Spezi,

p. 15. I ducali 50 si riscossero dai frati di S. Ju-
stina ; e io promisi per una quetanza di mano mia
di servarli in ogni caso indenni di (juclla esborsa-
«ione. [t-I V. Esborsare. Taluni dicono Esborso,
ch'é ancora più brutto.

ESCA. S. /•. Aff. al ht. Esca. Lat. aureo, da

Edo , Mangiare. Cibo con cui si allenano i pesci

per farne pesca. Buon. Tane. (Mt.) Pensai pescare,

e' pesci fuggir l'esca. Cos. Cuna. 5. 2. Ancor non si

preiidea l'amo entro all'esca. Salvia. Opp. Pese. 3.

307. Sempre a' più pronti porge L'esca a rubar.

[t.] Prov. Tuse. 160. Invan si pesca se faine

non ha l'esca. (// mondo vuol essere adescato; le

insidie lo allettano.)

2. Fig. Prov. Andare all'esca si dice di Chi si

lascia prendere dalle vane speranze e dalle vane
promesse. (C)

3. [Camp.] Prender l'esca, fif., per Cedere alle

tentazioni. D. l'urg. 14. Ma voi prendete l'esca, si

che l'amo Dell'antico Avversario a sé vi tira.

4. Cibo si degli uccelli che de' quadrupedi.
DaiU. Purq. 2. (C) Se cosa appare, ond'egli abbia

paura. Subitamente lasciano star l'esca. Perchè as-

saliti son da maggior cura. Cr. 3. f). 4. Il seme suo

(della canapa) è ottimo per gli uccelli, e volentieri

lo beccano e pigliai» per esca. G. Y. 12. 72. 2. E
(juasi non riniasono colombi, e polli , per difetto

d'esca. Buon. Fier. 5. 3. 8. E divisi e fatti in pezzi

Lasciarli esca di corvi e di mulacchie.

5. fCamp.] t Esca di prtsnra ptr Selvaggina;
Cibo di cacciagione, ecc. Pist. S. Gir. 81. Il padre

ama le sue esche dì presura. (Parla di Isaac e di

Esaù.)

8. Clio dell'uomo. Quello che si dà da pranzo o

refezione. Vii. S. Eufrag. 174. (M.) Prendi la tua

esca, acciocché tu ti uossi riposare. (Eran pane e

legumi.) Frane. Sacca. Nov. E scese da cavallo, lo

invitò a bere, però disse : e io ne veago ; e mostragli

le castagne, e dice : e anco ho l'esca da me.
7. Ed anche talora prendesi pei- Companatico.

Vii. SS. Pad. 2. 43. (C) Ciascuno procurava al-

cuna coserella da mangiare : chi noci, e chi fichi, e

chi datteri, e chi erbe, e chi pastinaclie ; e cosi in-

sieme facevano carila, e delle predette cose vivevano

continuamente, e non era mai loro esca (cioè eurne),

nò mai usavano pane, vino, né olio, ma pure di pomi
e d'erbe si nutricavano.

8. E /ig. Pelr. son. 132. (C) Ch'i' non curo altre

ben, né bramo altr'csca.

9. Trasl. Inganno; dal mostrare che si fa l'esca

ad alcuni animali, con essa allenandogli per pi-

gliarli. Lab. 117. (C) 1 cattivelli che alloino

vanno , avendo nell'esca nascosto l'amo, prendono
senza lasciare. Cavale. Med. cuor. Cautamente con-'

vicn pensare il lacciuolo occulto, e l'amo posto nel-

l'esca del diletto. Petr. cunz. 8. 4. Chi mi conduce

all'esca. Onde '1 mio dolor cresca? Tass. Ger. 4.

20. Prendi, s'esser potrà, Goffredo all'esca De' dolci

sguardi, e de' bei detti adorni. Bern. Ori. 2. 4. 68.

Acciò s'alcun , tirato dagli odori E dalla vista del

liquido ghiaccio. Venisse all'esca, ancor uscisse fuori.

10. Per Quella materia che si tiene sopra la

pietra focaja, perché vi si appicchi il fuoco che se

ne cava col focile. Dani. Inf. li. (C) Onde la

rena s'accendea com'esca Sotto focile. Capr. Boll.

2. 24. Che vuole egli dire, che tu peni tanto a ac-
cender codesta esca? Malm. 2. 56. Trovò focile ed

esca e legni variì. Onde un buon fuoco in un cantone

acceso. [Coni.] G. G. Sag. iv. 198. lo ho sentito

battere il fuoco al vicino concorrendo a tale opera-

zione oltre alla pietra, il fucile, l'esca, e il solfanello.

Sod. Arb. 81. L'esca che si cuoce eoa ranno, poi si

pesta e batte.

[t.] Prov. Tose. 363. Asciutto eome l'esca.

(Anche fig. di ehi è senza qiMtlrini.) E 364. Brucia

come l'esca. (Cosa facile a prender fuoco.) E 332.

Non bisogna mai metter l'esca o la paglia accanto

al fuoco. (Del lasciar insieme uomini e femmine
giovani.) E 369. Piglia fuoco come l'esca. (Di ptrs.

fucile all'ira o agli amori.)

Bruciar come l'esca , dieesi in modo basso di

Chi non ha un quattrino, di Chi è affatto senza da-

naro. (Man.)

11. £ trasl., per Fomite, Incitamento. Bern.

Ori. 3. 6. 5. (C) Troppa esca avea , troppi mantici

al core Di sdegno, di ragion, d'ardir, d'amore. Disc.

Cale. 33. E porge ai giovani, i cui sangui ribollono,

l'esca e il focile del fare la rissa, e d'accenderne ij

fuoco doU'ira. Petr. son. 70. (M.) V che l'esca amo-

rosa al petto avea, Qual meraviglia se di subit'arsiT

[t.| Aggiunger esca al fuoco. (Dar nuovi fomiti a

passioni o disordini.)

12. JCors.] Dare esca vaie Fomentare. Pallav.

Stur. Conc. 10. 1. 4. Sospettarono... ch'egli e '1

figliuolo suo Pierluigi dessero esca alla congiura del

Fiesco in Genova. (Val.) Fortig. fticciard. 20. 51.

Rinaldo pur, contro sua vecchia usanza, Non stinn"»

beo di dare esca alla fiamma.
ESCAJU0L0..6'. m. Colui che vende esca da fo-

cile. (Fanf.) E dell'uso.

t ESCAJlEfim S. m. Per Esca.
Trasl. jCanip.] Vii. S. Gir. 3. Tu se' bella

e decora
; alla tua bocca é un escameuto stillato di

mele.

E,SCAXMS(}E.1iTE. Agg. com. Che dà in escande-
scenza. E.\candesc6, aureo lat. Tratt. Segr. cos.
dona. (C) Tali femmine sono sospettose, e con focililà

escandescenti,...

ESaXWiSCENlLSSlMO. Agg. Superi, di E.sca.nde-
.SCENTE. iVoB com. Tratt. segr. cos. doan. (C) Tali
femmine sono sospettose, e con facilità escandescenti,
anzi escandescenlissime.

ES('.A>DESCE.\7,A, e t ESCAiVBESCÈJiZIA. S. f. Aff.
al lat. aureo E.\candesceiilia. Ira subitana. Cic.
Escandescentia , ira nasccns , et modo desislens

,

quae 5ùuj.)<Ttc graecc dicilur. — Salvia. IHsc. 2.
2*

98. (M.) Ma, sia detto con pace di questi autori, iioii

veggio la cagione delle loro escandescenze. Segner.
Parr. Instr. 6. 1 . Soprattutto convìen badare di non
dare in escandescenza.

(T'oli».) Dare in escandescenze; lociiz. indicante
ira impaziente, ira di dolore piuttosto che di furore

ÈSCARA. S. f. Gr. 'S.'r/i-^. È in Cel. Aurei.
(Chir.) Crosta nera, che si forma sopra la pelle,
sopra la carne, o sopra le piaghe e le ulcere pei-

l'applicazione di qualche caustico. È una carne
morta, una carne che è stata abbruciata con qualche
cauterio attuale o potenziale, la quale si distaceli
dopo qualche giorno da se slessa , o eoi mezzo di
qualche unguento peptico. Lib. ciir. mnlatt. (C) V.

necessario farne prima cadere l'escara. E appresso:
Medicina che ammollisce l'escara, ed ojiera che fa-
cilmente si stacchi. Coceh. Bagn. Pis. (Gh.) Inci-
sione e separazione della dura crosta o escara .

ESCARÒTICO. Agg. Da Escara. È in Cel. Aurei.
(Terap.) [.Scl.| Aggiunto di meilicamenlo che appli-
cato sulla pelle o sulle carni bavose le corrode pro-
ducendo l'escara. E si u.ìh eziandìo a modo di Sosl.= Lib. cur. malati. (C) Entra nella coniposliionc
de' medicamenti escarolici.

ESCATO. S. m. Quello spazio ove ti pone il bec-
care, che si dice esca, acciocché gli uccelli vi calino
per pigliarli. Escare, in Solin., v. n., per Vesci.

[Cont.| Soder. Arb. 280. Gli escati che s'usano
in Toscana, sono certe spianate in sul terreno in

forma d'una gran tavola lunga fatta ben pari e pnlitn

rasente i canneti in campi dì migli, saggine, e pa-
nicliì, e nei prati presso alle macchie e siepi di more
nere, per gigliare gli ortolani ed allri uccelletti che
vi capitano, e passare. = Lab. ili. (C) Di quella
ha fatto un escalo, come per pigliar ì colombi fanno
gli uccellatori.

2. i Trasl. Per Inganno, Allettamento inqanne-
vole. Frane. Sacch. Nou. 212. (C) Spezialmente a"

cherici, ne' quali ogni vizio di cupidità regna, avendo
sempre gli animi per quella a dire menzogne, a fere
escati, a tender trappole,...

ESCAVARE. V. a. Scavare, ch'è più com. È in

Plin. Ma Escavazione dice altro che Scavo (V.).

[Cont.] Giigl. Nat. fiumi, 106. Quanto più sarà
declive un fondo arenoso o ghiaroso , tanto più la

medesima forza dell'acqua sarà potente ad esca-
varlo.

ESCAVATO. [T.I Pari. pass. ^'Escavare.
ESCAVATORE. [T.] S. m verb. d'EsCAVARE. Chi fa

fare scavi per iscoprire antichità, direbbesi Escava-
tore piuttosto che Scavatore o Qivatore.

ESCAVAZIONE. S. m. L'alto di scavare , e trar

dalla terra checchessia, e del cavo stesso falla in un
terreno per formare un fosso, un canale, render più
capace un recipiente d'acqua, e sim. È in Sen. —
Targ. Viagg. (Mi.) Nell'escavazioiie che si fece sul-

l'orlo del porto Pisano, si trovò... Spese per l'esca-

vazione che si fece di torrenti e fossi. [Coiil.l Gitgl.

Nat. fiumi, 102. È dunque necessario che la forza

scavante superi la resistenza della terra, o d'alira

materia che forma l'alveo al fiume; altrimenti essendo
r una eguale alfaltra, non succederà effetto veruno
d'escavazioue. Moni. Livella diol. 1. Escavazione di

nuovi canali sì per servizio di molini, come d'altri

edifizi all'umana vita necessari.

2. |t.] Alto e Lavoro dello scavare entro ferra

per ritrovarvi cose di pregio. Scavi son anco le cose

scavate, e i luoghi: sensi che Escavazione non ha.

.). (Idraul.) Lo spurgo de fossi o canali delle de-

posizioni fatte dall'acque. Dicesi anche Scavo. IM.)



ESCECARE .— ( 535 )- Esaio

I

+ ESOfcXmE. V. ». pass. Aff. al Int. aureo F.xcne-

«are. Pronuncisi non come una S impura, ma fac-

ei»fi sejUire dislinla. [Camp.] Per Acriecarsi, e sim.

Serm. 23. Ma rohmtitriHniente si escecilro , vinti

•dalla passione (lell'odio e deirinvidia. (Qui fig.)

t tSCW.ATO. Part. pass, e Agg. Da Escf.care.

fCimp.) Serm. iì. Onesti sono, li (fnaH escecali e

indurali nella malizia loro , continuamente si comu-
nicano... {i}ui fig.)

i F..Sf.ÈOKRE. V. a. Aff. al Int. aureo Excedere.

Eccedere. Cavale. McA. cmr. 290. {M.) Signore, la

lua misericwdia è unica nostra fiducia e speranza,

ed cscede ogni nostro inerito. E Fruii Hnjj. 274.

Temendo di non escedere il modo.
teSOÌUJÌI'TE. [T.] Eccellente {V.). Lacorruiione

viene dal voler far sentire la X de' Lai.; è dunque

idiotismo ttim»logieo; come m Escire, ch'è pure

aulico. Vii. S. Gir. 63. (C) Pass. 395.

i eSCEI.I.E\TI!MEXTK. (T.J Eccellentemente. V. —
Fr. Giord. 257. W) Pass. 182. E 305.

t ESCEM.E^TlSSme. [T.] Eccellentissimo. V. —
nt. S. Gir. 73. (C) E 97.

+ ESCELIEX'ZA. [T.ì Eccellenza. V.— Vit. S.Gfr.

«5. (f.) Pass. 182. E 185.

t ESCEISITÌ!DI\E. S. f.
EccehitìidiHe. Excelsiludo

rin Verecund. — fm. Com. Par. 15. 3i8. {.iffin.)

E come lo informass* della sua tiitura scliialta , e

Jella escelsitudinc del Romano impero...

1 ESCEISO. Agg. Aff. al lai. «ureo Excelsus. Ec-

celso. Alam. Colt. l. 82. (.W.) Or la tagliente scure il

Imon villano (•renda, e felice i folli boschi assaglia,

E le valli paUistri e i monti escclsi.

t ESCEXTE. Part. pres. di EsciRE. Che Mce

,

Uscente. Exiens, aureo lai. Ott. Com. Par. 6. {M.)

Mirra è «na gomma grassa escente d'aftero, la quale

liae a conservare senza putrefazione li corpi umani

morti.

[Cont.] Pali. lì. .ìgr. in. 33. Nella primavera

si pognano {i pianloneelli di moro) otto dì escente

marzo.

ESCERTI. (T.j S. m. pi. T. <rerud. Dol l<tt. pi.

mut. Excerpta, che è m .V. .\Hr., e vien dal Int.

4ur«o F.xcerpo, e questo du ('arno. Cogliere. Ha
senso gen. Cic. Non solum ex malis minima eligere

«portere, sed etiam excerpere ex liis ipsis, si quid

rticsset 1»oni. ila noi usiamo in senso meram. letler.

tmne Plin. NihiI Icgit quod non excerperet. (t.) E
siccome Cic. una il verbo col Da in senso tetter.,

noi possiamo Gli escerti da tale o tale autore, e soti

pasti più « meno lunghi, piti o meno importanti,

recati alla lettera o in sunto, con sopraggiunte altre

cose, soli da sé. — Targ. Viagg. 9. 161. {Mi.)

Questi escerti di Giulio Oiwrato... sono cavati parola

per parola dalla Cosmografia. — Non ptiò mai es-

seri sing.

t ESf.EllTOnE. [T.) S. m. Chi fa escerti da uno
<ì pili libri. Poco usìt. anche nel ling. letler. E in

Hn'tser. E Geli, kn Excfrptor. Targ. Viagg. 9.

126. (.¥t.) Dalle parole delFanoninio cscertorc... io

Aeiwo...
t ESCESSlli.»1IE?iTE. Aw. Eccessivamente. Pass.

207. (C) Questo è perversamente desiderare altezza

ed escellenza , volerla escessivamente alla ragione

dirilta. (Nola il dativo dato aWawerbio, cioè piii

che non si dee, ecc.; secondo ragione.) E 326. Tulle

le cose scibili... il Diavolo escessivamente le intende

e sa.

1 ESOfSSO. S. m. Delitto. Excessus, aureo lai.

Pass. 101. (.1/.) Quando la persona accusata d'alcuno

escesso, o peraltro modo judiciale... , è presentata

tìnanzi a legittimo giudice,...

4. lEseesso di mente, per Estasi. Vit. SS. P-ad.

2. 127. [M.) Ritornando egli solo a vegghiare in

«razione, fu rapito in escesso di mente.

ì ESf.ETT.MlE. V. a. Eccettuare, Cavare dal nu-
mero. Exccptare , aureo lat. Olt. Com. Inf. 13.

(Han.) Me accusarono ch'io avessi manifestali certi

segreti, per la qnal cosa di comandamento dello impe-

radore fui esccttato [cioè, casso e deposto dall'uffìzio).

Sen. Pist. 91. (C) La città di Leone... fu ricca, e

onore di lutto il paese, ed escettata da tutte le altre.

Fr. Giord. 68. Salito Joanni Vangelista non fue

martire d'opera, ma si di volontà: non però sarà
escetto della compacnia de' martiri.

t ESCETT.ATO. Part. pass, e Agg. Da Escettare.
G. V. 9. 320. [Mt.) Salvo qnegii delle case escet-

lali per Ghibellini o Bianchi rubelli.

t E.SCErro. Part. pass. Da Escettare. Sino, di
Escetlalo. Exccplus, aureo lat. Tratt. M. Tuli. Cic.

p. 59. (Mi.) Onde io non so veruna migliore cosa,

«sceltane la sapienza, data agii uomini dagli Dii im-
mortali.

2. t Agg. Fr. Giord. 166. (C) E quello (digiuno)

che la persona si piglia per se in alcun di escetto

(ci'oè, fuori de' comandati).

t ESCEZIOXE. S. f. Aff. al lat. aureo Exceptio.

.4nfo I Lat. scrivevano talvolta Exsceplio. EcceMone.

-Sere. Pist. 103. (M.) Qui ha ordini villani e disfamale

escezioni. (Cosi legge la stampa, e non eccezioni,

come legge la Cr. alla voc. Disfamato.)

ÈSCHEI1.\. S. f. (Chir.) Lo stesso che Escara. V.

— Magai. Lètt. fam. 1. 66. (Mt.) Per non correre

risico di strappar l'cschera già fatta, e riaprir l'arte-

ria, il sangue non «sci piiì...

1 ESCHEhMIBOKE. S. m. Schermidore. Cavale.

Stoltiì. 215. (A/.) Stolto sarebbe quello cschermidore

che, vedendosi venire lo colpo al capo, si coprisse li

piedi con lo scudo.

ESr.HETT.A. S. f.
Dim. dt'EsCA. Noneom. Escula,

in PI., nel senso gen. Lib. Am. 2. (C) TI pescator

savio s'ingegna coU'cschetta di trar li pesci, e di

prenderli.

t ESCllIF.ARE. V. a. Schifare. Fr. Es(fmver. S. Cat.

Op. t. i. Tratt. discr. p. 100. (Ut.) Non eschifando

fotiga, né obbroljrii...

ÉSCIIW. S. m. (Bot.) [D.Pont.] Nome volgare

d'una specie di Quercia, detta aUrimenli Ischio ed

Escolo (Quercus esculus, L.). = Aureo lai. Alam.
Colt. 1 . 21. (C) E natura ave in ciò maestra e guida,

Ch'all'altissimo pino, all'esdiio, al faggio..., (luanto

leva a ciascun la chioma in suso , Tanto abbassa

laggivi le sue radici. E 1. 31. La ghiandifcra quercia,

il Cerro e l'eschw Con si raro vigor si leva in alto,

Cb'ei mostran minacciar co' rami il ciclo.

(Cont.l Spet. nat. iv. 105. L'eschio, ed il car-

pine, il cui legno è sì sano a far fuocii per iscaldarsi,

e SI bisognevole per formar le sentine , e le fogne

delle navi , riescono a maraviglia nelle terre dure.

Biring. Pirot. ili. 10. Esthio, e altri simili arbori

grandi e duri.

1 ESCHlÌDEttE. V. a. Lo stesso che Escludere.

(Fanf.) [Camp.] Mac. Vit. S. Cat. in. 2. Tu ci cacci

di qui, ma noi eschiuderemo e cacceremo te della

vita tua. = Volg. Liv. Dee. 3. lib. 2. cap. 29. (Mt.)

Eiflstare avea il campo suo fuora della città nel pro-

prio Ilio marino, acciò che li Romani fossero escniusì

dal porto.

ì. t Trasl. Per Reprimere, nendervano. Spegnere,

sim. Omel. S. Greg. 1. 176. (Mt.) l quali non
sono legali dall'amore di questo mondo, ai quali

eziandio che egli per tentazioni faccia un poco di

strepito, nondimeno non escbiude li loro principiati

desidcrii. (Il lat. ha retundit.)

1 ESCBHtSO. Part. pass, e Agg. Da EscillCDERE.

Escluso, Chiuso fuori. (Gh.)

ì. 1 Per Eccettuato. Leti. Sant. e Beeit. fior,

p. 197. (Gh.) Clii ama me e osserva i miei comanda-

menti (dice esso Verbo incarnafo\ io e il Padre mio
verremo ad abitare con Ini, non indi eschiuso lo

Spirilo Santo, uno Iddio co'l Padre e co'l Figliuolo

etemo.

1 ESCHIYAnE. V. n. |Camp.] Per Schivare, ecc.

Om. S. Già. Gris. .\ccioechè quando ordinatamente

viverai, eschivi li supplizi di Soddoma. (Ricorre spesso

ne' Quattrocentisti.)

1 ESCtmE. S. m. Sciame. Examen, aureo lat.

Cr. 9. 95. 2. (C) Debbono gli alveari esser grandi

per lo grande esciame, e piccioli per lo piccolo, av-

vegnaché nel piccolo piii spesso l'esciame gittano,

imperocché due esciami non possono stare insieme

nel piccolo.

t ESCiOIO. S. m. Aff. al lat. aureo Excidium.

Anco i Lat. lo scrivevano talvolta xs. Bocc. Vit.

Dani. 248. (C) Volle nelle lamentazioni di Jeremia
l'escidio futuro di Gierusalcm dichiarare.

1 ESCIME.VTO. S. m. Uscimento. Exitus, atireo'lat.

But. Inf. pr. (C) Significa l'escimento dell'anima

santa dalla corruzione della presente servitù. |Cont.]

Stai. Sen. Montag. i. 28. Ciascuno camarlengo sia

tenuto di rendare ragione al suo precessore di quelle

cose le quali a lui fussero pervenute da ine a viij dì

di po"l suo escimento (dall'uffizio).

1 ESCÌ\DERE. V. a. Aff. al lat. aureo Exscindere.

Tagliare, Dislaccare. Tans. Vend. 131. (M<.) Parea

che ftisser da natura escise Nel natio monte, e non
da man di mastri.

ESCIRE. V. II. ass. anom. Aff. al lat. aureo Exire.

Andare o Venir fuora. Lo stesso che Uscire, [t.]

Escire anco ncll'lnf. vive in Tose, e cosi in altre

forme, ma nell'Inf. è più com. Uscire. /« Tose.

s'usa col Di, al modo del trecento. Anco in antico

però non sempre polevansi «cambiare. Gli usciti

d'una città, cioè i fuorusciti (parola storica troppo)

non si direbbero Esciti. Uscita di corpo. — Uscita,

in senso di sgarbo: ma questo dicesi anco Escita,

e se ne fa il pegg. Escilaccia, specialm. nelle cam-
pagne. = Red. Od. Tese. (Mt.) Eseire, che i Fio-

rentini dicon uscire, dal lat. e-tire, mutato F.t in se,

come sovente suole avvenire.

[Coni.) Celi. Seul. 3. Si debbe provare, rappreso

che e' sia il gesso bene, se il detto pezzo esce. Di

poi provalo che e' sia, e veduto che gli esca senza

guastare nessuna delle sottigliezze della tua opera,

il detto pezzo si rimette al suo luogo.

2. E perestens. [Cont.] Baldi, Aut. £r. 20. ».

L'uncinetto esca della punta. Fauno, Ant. Roma

,

Urd. Si tratta anco delle strade che per ^ette porte j

escono. Pant. Arni. nav. 316. Strade che escano
nella piazza.

3. [Coni.] Esser sporgente. Rus. Arch. 7. La
'

descrizione del profilo... come si vede nell'infrascritto \
esempio, nello sfiiggìmento di uno dei lati, dove ap-

parisce tutto quello che esce, e quello che entra nel

vivo, e ei scorga la maestà degli sporti, e i cavi, e

le grossezze dell'opere. E 10. Le torri escano fuori

dell'ordine delle mura... si che il nimico, avvici-

nandosi alla muraglia, sia da ogni parte travagliato

per li fianchi aperti delle torri con pietre.

4. Fig. Frane. Barb. 205. 17. (C) Che meglio

ène Alquanto bene. Che cscir di dirittura. Rim. Ant.
Noi. Jac. da Leni. 110. Ben vorria che avvenisse,

Clie lo meo core cscissc. Come incarnato tutto.

{Camp.] Mor. S. Greg. 18. Nientemeno elli non pos-

sono escire dalle sozzine dclli peccati.

5. [Val.| Nota uscita. Buonarr. Ajon. 2. 77. Né
l'agro Riispol di memoria n'cscbi (esca).

fi. [G.M.j Di chi prorompe in parole che non si

sarebbero aspettate , o affaccia pretese insolite :

Guarda com'esce costui! — Guarda come ci esce!

Baldov. Compon. dramm. Quando l'esce a quel mo',

la non è lei.

7. [G.M.] E di chi non sa sbrigarsi, o, come pur
dicesi, non cava le mani di nulla: E' non esce mai
di nulla quel henedett'uomo !

[G.M.] Escine! (spicciati, finisci).

8. Fig. Escire di tuono. Perdere il filo del ra-

gionaménto. Malm. 6. 38. (Mt.) Che in quel collo-

quio fé' si gran frastuono, Che finalmente ognuno
esci di tuono.

t ESCISO. Part. pass. Dall'aureo lat. Excidere,

Tagliare da. Cavale. Espos. Simb. 2. 225. (;U.)

Fu anche figurato per quella pietra, la quale Daniel.e

profeta dice che, escisa d'un monte, senza mano...

percosse nella statua di Nabucodònosor, e (Ksfecela.

ESCIT*. S. f Uscita, ch'è più com. (V.).

[Cont.] Cast. Com. Siena, ili. 1. Il capitano

sia tenuto mandare per coloro e' quali si dicono aver

fatto, overo fatto fare, overo avere porticciuola overo

alcuna intrata overo escita.

2. [Cont.] Quello che dai buncratici dicesi spesso

Esportazione. Ord. Gah. Siena. La soma della ce-

nere all'entrata ij soldi gabella, e all'escila iij soldi.

Stat. Gab. Lucca. Di ciascuno centonajo d acciajo

iiii denari... e all'escila v soldi.

3. Fine. Volg. Liv. Dee. 3. lib. 7. cap. U. (Mt.)

Neil' escita di quell'anno... venne a Roma.

[Cont.] Pali. R. Agr. li. 6. Di questo mese

verso l'escila, neri per segaria per pastura, ma per

lo seme ricogliere, la veccia si semina.

4. [t.] i Àss. Della luna e del mese. Prov. Tose.

All'escila brache e camicia, e all'entrata la rocca è

inconocchiata. (Pregiudizio di femmine, a luna ca-

lante credon nascere maschi , a luna nuova fem-
mine.)

5. fC.M.] E nel senso di Sgarbo. M'ha fatto una
certa escita... una certa escilaccia...

6. [G.M.] Vale anco Trailo, Risposta arguta. Gli

ha certe escile che bisogna ridere. (/« questo signif.

non può avere il pegq.)

ESCITÀCCIA. [G.MJ Pegg. di EsciTA, nel stgnif.

del § S.

1 escitare. V. a. Aff. al lai. aureo Excitare.

Eccitare, Suscitare. Cavale. Tratt. ling. 38. (C)

Per escitare e provare i nostri desideri!. E Pungil.

168. Lo duro rispondere escila e cresce il furore in

sé ed in altrui. E Espos. Simb. 1. 222. (Mt.) E in

ciò si escila la Fede, e la carità dell'uomo... E 331.

Escitano l'anima a divozione...

ESCITO, [T.j Part. pass. rf'EsciRE, Vive in Toa.,

1
ma Uscito è più com.
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ESCLAMAMEIVTO. S. m. Da Esclamake. Esclama-

zione. Sei/ìier. Pantg. ii. (M.) Udì certa buona

femmina alzar la voce dal volgo, per commendarla

con quel celebre esclamamenlo : Bealus venler, ecc.

Non com. Potrebbe, al più, cadere per cel. o per

iron.

ESCLAMAItlTE. Pari. pres. di Esclamare. Che

esclama. Pros. Fior. i. 5. 122. (lU.) Sia dunque a

bastanza l'udire Agostino, con non minor chiarezza

che signifìcaiiK.-!, esclamante: Coarclat, ecc.

ESCUMAKK. V. n. ass. Ajf. al lai. aureo Excla-

mare. Gridare ad alla voce, Sclamare. Belc. Vii.

Egid. cap. 5. (M.) Uno Saracino intra gli altri re-

putato santissimo,... cominciò predicando, ed escla-

mando diTse.

(t. j Per lo più ad alla voce, ma può l'escla-

mosioiu, essere nel Iona e nell'alto. (Juindi anco in

iscrillo.

2. |t.1 Si può anco sema aliare la voce; onde
non è superfluo soi/giungere: Esclamare a gran voce.

Ma questo sovente .<:ottinlendesi. i\>//'Esclamare è

sempre un affetto più o meno vivo.

3. |t.
I
Esclamare denotanilo non altro che il grido,

si può ben soggiungere : Esclamò e disse : Esclamò

dicendo. L'ass. Esclamò si può premettere a parole

di chi introducesi a dire checchessia : o può voler

dire Usci in molte esclamazioni, e Fece un grido,

più, inarticolalo.

i. [T.l Potrebbesi anco: Esclamò queste parole,

secondo l'origine della voce.

S. [t.] Non sempre denota il tono allo di voce,

ma la vivezza del sentimento con cui si pronunzia.

t. [t.] Ass. Esclamare contro; Dir parole risen-

tile, e anco lunghi discorsi.

7. E trasl. Segner. Pred. 33. 8. (C) Gridano tutti

i libri, esclamano tutti i secoli, e lutti i regni unita-

mente sentenziano a favore della virtù, [ùim. ] liorgh.

Selv. Terl. 1 79. La legge divina esclama : Non fa-

rete verun idolo.

8. Per lieclamure. Guicc. Star. 15. 718. (itf.)

Della quale tassa benché ciascuno esclamasse, non-

dimeno per il timor che si aveva di quello esercito,

fu necessario che fosse accettala da ciascuno.

. ESCLAMATIVAME!«TE. [T.] Avi: Da Esclamativo.

E in Acron. \r.] Esclamativamente pronunziare.

ESCLAMATIVO. [T.\Agg. Che denota esclamazione.

Concerne la voce o lo scritto. Bui. Inf. 33. (C) Que-
sta voce è una parte d'orazione, che in grammatica
si chiama interiezione esclamativa, e significa ira e

corruccio.

[t.] Punto esclamativo, nella scrittura e quindi

nella stampa, è più pr. che ammirativo. Giacché

l'ammirazione non è che uno dei tanti sentimenti

espressi dalle parole a cui suole quel punto sog-

giungersi. C'è de' punii delti ammirativi che son di

disprezzo e di sdegno, o d'un anello che è più ol-

traggioso dello slesso disprezzo. Potrebbe la forma
ée' punti esclamativi variare secondo il sentimento

e ajulare le intelligenze segnalum. puerili e popolari,

e addestrarle a discernere. Oggidì, non sapendo far
sentire in parole quello che intendono, certuni am-
montano i punti esr.lnmalivi .— Qui ci cade un punto

esclamativo. — Manca. — Ponetecelo.

[t.J Anche Snsl., ma non com. Gli esclamativi.

2. ^nco della viva voce. Buon. Fier. i. i. 15.

(C) Ma non sempre però de' tristi son gli escla-

mativi accenti; Son d'alfanni e di duolo effetti e

forme, [t.] Fare un punto ammirativo, parlando,

dimostrare con l'accento e con altri cenni, maruvi-

SlUa stupore. In questo senso sarebbe men com.

Un punto esclamnlivo. Ma c'è degli uomini che dicono

ogni cosa con enfasi e poirehbersi costoro chiamare
punti esclamativi in persona.

ESCLAMATOttE. \erb. m. di Esclamare. Chi o

Che esclama. Non com. Segner. Pred. Pai. Ap. 5. 5.

(iV.) Perchè nò alzarono essi contro di loro la voce, a

segno che ella mai fosse voce di esclamatore..., né

si curarono che altri mai l'alzasse per essi, [t.] Po-
trebbesi quasi per cel. Oratori declamatori, e ver-
seggiatori esclamatori.

ESf,l,A»IAZl()\CELI,A. [T.| Dim. (TEsclamazione.
Gain. Sisl. 249. (Ci Ora ecci altro in questo primo
argomento? S. Écci questa esclamazioncella.

ESCLAMAZIOI^E. |T.I .S. f Azione e Suono dell'e-

tclamare. L'Aiti, a Eremi, l'ha della voce. Lib.
cur. malati. (C) Danno in alle esclamazioni dì voce
dolorosissima. .So/t'. Avveri. 1. 3. Proem. [Man.)
l'dendo da valent'nomo la voce esclamazione chia-
marsi schiamazzio,... da quei che sentono quasi na-
turalmente la diversità del concetto, non si può seiiza

risa trapassar la lettura, [t.] Ognun vede che escla-

mare SI può senza schiamazzo, e anco con voce som-
messa ; cosi come diciamo Chiamare a bassa voce

;

ma l'accento insolilo è che fa l'esclamazione. Può
essere esclamazione anche un siwno inarticolalo.

[T.] Esclamazione di maraviglia , di dolore , di

gioja.

2. Può l'esclamazione essere non nel tono ma nel

senso delle parole, e Cic. l'annovera tra le fig. reti,

di parole. Bui. Inf. 33. 1. {Man.) È qui colore ret-

torico che si chiama esclamazione.

3. Esclamazione anco lo voce denoianie il senti-

mento che muove a esclamare. Oh è esclamazione,

e allora scrivesi coll'll per distinguerlo dal segno

del sempl. vocal. Ahi! Uni! sono esclamazioni. Anco
altre specie di voci prendono questa forma; come
ai Lai. Hercle; noi Diamine, mostruoso impasto di

Diavolo e Domine; da altri fallo nella lingua, do
altri nelle opere.

4. Punto d'esclamazione, che la denota in iscritto

e in istampa. V. F^sclamativo.
Tralasciando il Punto, [t. | Fateci un'esclama-

zione. — Qui l'esclainazioue non ci cadeva.

5. Biodi com. ai sensi noi. [t.| Mettere un'escla-

mazione. — Dare o (che è più) Prorompere in escla-

mazioni; non solo del tono, ma delle cose delle,

con più enfasi e vigore del solito. Non ho mni senso

di lode. G. Perlic. Op. 1. 24, Esclamazioni acute.— Passionate, veementi.

ESCLIOE.'VTE. Pari. pres. di Escludere. Che
esclude. Guicc. Slor. 12. 612. (Ci Le costituzioni

antiche di quel reame escludenti dalla successione

della corona le femmine. [Cors.| Pallav. Star. Conc.

13. H. 11. Fé' significare al Caraffa... che volea

concorrere ad esaltarlo. L'esempio d'un tant'uomo
commosse in maniera gli altri escludenti, che...

V. es. in Esclusivo, § 3.

ESCLÌUEUE. V. a. Propriamente Chiuder fuori.

Aureo lai. Tass. Ger. 11. 48. (.M.) Chiusa È poi la

porta, e sol Clorinda esclusa. E si. 49. Sola esclusa

ne fu, perché in (jnell'ora Ch'altri serrò le porte, ella

si mosse. Slor. hur. 1 . 20. Non ci potendo nuocere

in altro, ci escludin fuori delle mura.

(t.J La colpa che escluse Adamo dal Paradiso

terrestre, escludeva gli uomini dal cielo.— Escludere

dal consorzio.

2. Fig. [t.] Escludere un'idea come men retta,

un partito, perchè men buono. — L'una idea esclude

l'altra. — Una cosa non esclude l'altra (si possono

conciliare). — I contrarli a vicenda si escludono.

—

La carità esclude il timore. — Eccezioni che esclu-

dono tale tal ordine di pers., o di casi,'o d'idee.

3. Per Rigettare, liibultare, contrario di Am-
mettere. Fr. Jac. T. 4. 36. 9. (C) Mio digiun, che

non esclude Pane ed acqua ed erbe crude, Cininian-

fauni interi chiude. Tass. Ger. 7. 57. Qui fé l'a-

raldo sue disfide; e incluse Tancredi pria, né però

gli altri escluse. Guicc. Stor. l. 12. pag. 31. (M.)

La qual pratica, per la conclusion della pace fu in

tutto esclusa. Instr. Cane. 85. E secondo che ne

sarà vinto il parlilo, o si ammetta , o si escluda.

(F.T-s.j Sovonar. Heggim. Stai. Escludere il male,

e edificare il bene. |t.1 Escludere da un vantaggio,

da un benefizio. — Escludere dail'uflizio di deputato.

— E assol. Fu escluso dall'elezioni.

[t.| Ne' giudizi crimin. Escludere le circostanze

attenuanti.

^. Per Levar via. Privare. Mor. S. Greg. (C) Era

venuto il fuoco di Dio, per potergli quasi escludere

ogni refugio di consolazione. Slor. Eur. 3. 67. Che
ciascuno di loro due appropriavano solo a se stesso,

escludendone in tulio il compagno. Bern. Ori. 3. 8.

1 . Dico che la pietà dal core escluse Del suo signore

al Senator romano.
S. E N. pass. Sottrarsi, Cavarsi, Non ingerirsi.

S. "Gio. Grisosl. (C) Purché noi non ci escludiamo

da questo bene ,
perseverando ne' mali pertinace-

mente.

ESCllBITItlCE. IT.) S. f. di Escluditore (che è

inul. avendosi Esclusore); e come Agg. [r.) Meglio

che Esclusiva potrebbesi dire Politica escludiirice

,

personificandola quasi, quella che priva il governo

e hi patria dell'opera di probi e valenti, esclusi,

perchè non sono appunto che quella tinta di colore,

che Cbpre coloro rlie reggono nel minuto secondo, e

che forse in quello stesso mimilo secondo muteranno

colore.

ESr.Li;SIO:«E. S. f. L'aito di escludere, d'impedire

che una cosa non si frummella con altre. Aureo

lai. Cocch. B'ign. [MI.) Molte diligenze si usano

nell'introduzione, o nell'esclusione delle polle, se-
condo l'alterazione loro per le pioggie.

2. Fig. Allontanamento , nimovimenlo , o sim.
Cron. Veli. (C) Essendo fatti certi ordini pe' capitani
in esclusione della detta rìformagione. Instr. Cam.
85. (M.) Si faccia un partito da vincersi per i due
terzi degli adunati, sopra l'ammissione o esclusione
di tal soggetto posto m controversia.

fr.] Esclusione dei sacerdoti dai diritti politici.— Esclusione dagli esami.

3. [t.J Argomentazioni per esclusione; dorè, di-
mostrando via via meno accellahili le altre propo-
sizioni , conducesi l'ollrui mente a quell'uno che
s'intende affermare come meglio occettabile. — Non
solo Argomentare, ma Procedere per esclusione, i»i

senso sim.

ESCLlSiSSIMO. Ago. Superi, di Escluso. Fam.
di cel. Bern. Leti. 74. (M.) Di grazia non mi fate

venir l'acqua alla bocca col ricordarmi Piazzuola
inutilmente, perchè io ne sono esclusissimo.

ESCLISIVA. (T.) S. f Per eli. sullint. Proposi-
zione, Voce, sim. Atto ed Effetto dell'escludere

pers. o cosa.

Dell'escludere taluno dall'aver porle a uffizio

dignità. lied. Leti. (Man.) Questi per ora non ha
avuto né l'inclusiva né l'esclusiva, ancorché sia te-
nulo in buone speranze. (L'Inclusiva non irosi usil.

come /'Esclusiva; e ce ne sarà una ragione.) Siilvin.

Annoi. Tane. Buonar. p. 575. (G/i.) Ciapiiio, che
già s'aspettava l'esclusiva, dice a se medesimo...

—

Esclusiva , 7/ diritto che hanno alcuni sovrani di

escludere chi sta per essere eletto a uimlefice.

2. Fig. Algar. 7. 39. (Gh.) Benché da voi quasi
sopra tutti si coroni e mitrii il vostro Simon da
Pesaro, già voi per questo non date agli altri l'e-

sclusiva.

3. Di cose di ragioni. Algar. 2. 258. (Gh.) l

Newtoniani vorrebbono a un tratto dar l'esclusiva a
tutte quelle sperienze che potessero far contra di loro.

4. Modo com. ai sensi noi. Magai. Leti, scienl.

146. (C) Diranno che questa esclusiva così ampia
avrebbe a correre per di molte cose. — Da usare con
parsimonia segnalam. nel senso del ^i e 3. In tulli

il più sempl. è Escludere.

ESCLISIVAUIEME. |T.J Avv. Da F^CLUSIVO. V. —
Cocch. Itaim. Lez. fis. anol. 7. 75. (Gh.) Per pro-

vare che ci dcbb'essere uovo, esclusivamente da
qualunque altra cosa, non vi son ragioni soddisfa-

centi. |t.] Più sempl. Esclusa ogni altra cosa. Se-
gnalam. col Da, pesante. E di questo avv. abusano
come di Esclusivo. V.

2. Di misura di tempo che non si voglia compreso
entro un termine segnato. (Gh.) Dal mese di Maggio
fino al mese d'Ottobre esclusivamente (non compreso

l'Ottobre). Il conlr. anche nel ling. fam. dicesi olla

lat. Inclusive. Exclusive non è com.

ESCLISIVO. [T.] Aqg. Che tende o Vale a esclu-

dere. Ha senso d'ordin. fig. ancora più che il suo

verbo.

Nel senso del S 1 di Esclusita. [t.] Siilfragiu

esclusivo, che intende o può escludere pers, dall'a-

vere uffìzio dignità.

2. Più espressom. Ass. per eli. ft.) Diritto esclu-

sivo, che si compete a tale o tale pers. o ordine, a
tale tale condizione di cose , sì che altri siano

esclusi dall'esercizio d'esso diritto. Privilegio

esclusivo.

3. Senso ideale. Cocch. liaim. Lei. fis. anat.

lez. 1. p. 19. (Gh.) E mollo meno credo che con-

venga trattare come universali ed esclusive tra loro

le due altre questioni, se l'uomo si sviluppi o si

componga. |t.j Escludentisi tra loro. Col Tra meglio

il pari, che l'agg. In questo senso e in altri meglio

col Di. Proposizione esclusiva, d'altre proposizioni.

(Hosni.) Le proposizioni composte velatamente sono

le esclusive , le eccettuative , e le comparative.

|Canip.| Serm. 27. Questa dizione esclusiva solo non

esclude che altri pellegrini non fossero in Jerusalem.

E 30. Ogni cosa dir nelle Scrìiture si dire di una

persona, s'intende dell'altra, purché non repugni alla

proprietà personale , ancora che ci si giungesse la

dizione esclusiva.

[t.] Ass. Ragione esclusiva, che intende o vale

od escludere oltre ragioni, che basto da sé.

4. (t.] Orti Fr. ri viene Dottrina, Opinione esclu-

siva, in senso di biasimo, che esclude anche quelle

che non dovrebbe, che ristringe i concetti e però li

falsa. Può dirsi Assoluta nel senso teorico, e nel

pratico Inlollrranlc, o altro sim.

[t.J / Fr. anche dicono, e gl'lt. ripetono: Uomo
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esclusivo in sim. senso. Non è necessario né bello.

y. anche EscLUSORE e Esclusorio.

ESCLISO. Pari. pass, e Agg. Da Esclldere.

[Camp.] Vii. S. Gir. 4. Lo quale se' tutto ed in-

tegro in ogni loco e presente, né sei dentro incluso,

né fuorc eseluso. = Seyner. Fred. 9. l. (C) Pen-
sate \oi qual mai dev'esser il dolor di quell'anime

escluse dalla vista di faccia tanto migliore. S. Gio.

Grisost. 10. (iW.) Santo Paolo non dice che vadano a

simili pene, ma che similmente sono esclusi... del

regno del Cielo.

2. Per Privato. Ar. Fur. 'li. Si. (C) Il veder il

demerito lo alletta A far, che sia il fellun di vita

escluso. Giticc. Slor. i. 24. (j)/n».) Lodovico escluso

di questa speranza, presa altra moglie, ed avutine

figliuoli, voltò tutti i pensieri a trasferire in quelli il

ducato di Milano.

3. Per Eccelliiato. Segner. Pred. 5. 10. [M.)

Non sappiamo noi molto bene, che del tribunale di

esso [Cristo] non viene escluso?

4. Per Scaglialo, Gettato fuori per esplosione.

Ar. Fur. 8. 29. {M.) Onde vien con tal suon la palla

esclusa, Che si può dir che tuona e che balena.

3. |t.| Abt. ass. Non escluso il caso che... —
Tutti, .Nessuno escluso.

ESCLISOBK. [T.l S. m. veri. Da Escludere. Di
pers. E in Atig. ISoncom., ma di quel che dicesi alla

(r. Uomo esclusivo, potrebbesi più alla it. Esclusore

insotferenle di pers. oprincipii punto punto differenti

da' suoi.

KSCLUSÓRIO. |T.] Agg. Che tende a escludere.

Esclusivo ha senso più ampio (V.). — Ulp. Ogni
eccezione è esclusoria. [Qui non cadrebbe esc\asi\3.)

K.SC0f.lT.4BII.E. [T.] Agg. Da potersi più o men
facilmente o ragionevolmente escogitare (\ .}. — .Ma-

gai. Lelt. Al. 143. (C) Vi sarebb'egli mai caduto in

pensiero, che fosse escogitabile da mente umana
fantasia, la quale...? |t.) Mise in campo tulle le so-

fisticherie escogitabili per puntellare il suo assunto.

Più usil. ti contr. Inescogitabile.

ESCOGITAIIK. [T.) V. a. Trovare pensando. Au-
reo lai. i'Ex « inlens. e dipinge la cura del racco-
gliere, Co-agere, le idee da più luoghi all'intento

;

dipinge il vario nell'uno. Salvin. Dis. ae. 3. 171.
(GA.) Quanti argomenti... escogitarono gli uomini per

riparare... Guicc. Slor. 6. 262. ((,') Perchè non sono
ancora escogitati i modi delle difese. |t.| Nelle cose
facili e aperte non ha luogo l'escogitare. Comporte-
rebbe il Come e il Perchè dietro a sé; segnatam. il

Come, avendo il verbo senso più tendente alla pra-
tica, onde concerne invemioni e trovati e anco bu-
gie. V. EscoGlTATRlCE. Non é che del ting. scritto.

2. 1 /« senso più prossimo a Meditalo. Segr. Fior.

Pr. dedic. {Man.) La quale avendo io con gran dili-

genza escogitala ed esamin.ita, ed ora in piccolo vo-
lume ridotta, mando alla MagniPicenza Vostra

t ESC0GIT.\TIV.4. [T.] S. f Facoltà di escogitare,

di pensare. Magai. Lelt. At. 275. (C) La piccola

sfera della mia escogitativa non capisce concetto mag-
giore di quel d'un ente che esista necessariamente.
Qui ha senso modesto e auasi é iron. In sim. senso
come di cel. potrebbe cadere.

ESCOGITATO. (T.] Pari. pass, di Escogitare.
Segn. Slor. 3. 93. (Man.) Oltre a infinite gravezze,
e non mai più escogitate, facendosi una spesa in-
comportabilissima.

2. A modo d'Agg. Non com. Bocc. Vii. Dant.
255. (Ci e per questo conoscere dobbiamo cosi

alta, cosi grande, cosi escogitata impresa, come fu

tutti gli atti degli uomini... sotto versi volgari e ri-

mati racchiudere.

i ESCOGIT.\TORE. |T.] V. Escogitatrice. È in
Quintil.

i ESCOGITATRICK. [T.] S. f di Escogitatore. E
come Agg. L'anal. porta che possa dirsi anche il

masc; ma non é punto com. Salvin. Pros. Tose. 1.

494. (C) Le forze dell'umano ingegno escogiiatrici

di tante arti... non testimoniano elleno l'uomo mag-
giore di tutti gli altri animali, e divino?

ESCOGITAZIONE. IT.] S. f Azione ed Effetto del-

l'escogitare. È in àie. Non cadrebbe che per cel. di

pensamenti stentati e infelici, o di trovali miseri o

frodolenti.

ÉSCOLO. S. m. (Bot.) Lo stesso che Eschio. V. —
Bocc. Teseid. 11. 22. (C) Né si difeser dalli nuovi
oltraggi Gli escoli ed i caoni, ma tagliati Furono an-
cora...

t ESC0LPAZ105ÌE. [T.] S. f. A-.ione del discol-
parsi. Rucell. Leti. 1. (Mi.) De Lue. Doti. vola.

6. 15. 3.

i ESCOHliNICA. [T.] S. f. Scomunica. V. [t.]

Gir. Savonarola.

ì ESCOMIJIVICARE. [T.] V. a. Scomunicare. V.—
Excommunicare è in Aug. [Camp.] Vii. Imp. Hom.
= Vii. SS. Pad. 2. 379. [C)

1 ESCONUiVICATO. [T.] Pari. pass, di ESCOMUNI-
care. V. [Camp.] Com. Boez.—Serm. 21. E 22.

A modo di Sost. [Camp.] Dial. S. Greg. 2. 26.

2. 1 Per eslens. in senso non rei. [Camp.] Com.
Boei.

t ESCOMIMCAZIOIVE. [T.] S. f. Scomunica (V.), e

Scomunicaiione. Excommunicatio, i» ^«y. [Camp.)

flirt/. S. Greg. 2. 26. [T.j Docum. fior. 1498. Gir.

Savon. = Pollav. Slor. Conc. (C)

ESCORIARE., [T.j V. a. e Hifl. V. la def in

Escoriato. È >n Apul.

ESCORIATIVO. Agg. Che ha virtù di scorticare.

Mattiol. 3. 90. (Mi.) É (l'euforbia) calido e secco

nel quarto grado, adustivo, rubilìcativo, penetrativo,

astersivo, escoriativo.

ESCORIATO. Agg. (Tom.) E voce medica, ma par-

lata anche comunem. in Tose. Esprime, contro l'eti-

mologia. Qualunque leggiera detraiione ili pelle q

cute cuticola, detrazione morbosa per lo più. E
in Tert.

ESCORIAZIONE. S. f (Chir.) Scorticamento, Scor-

ticatura, Spellamenlo, ed è ferita superficiale che

non prende il corpo delta pelle. Cr. 1.4. 8. (C)

Generano dissenteria, cioè escoriazion di budella.

M. Aldohr. Questa malattia mutasi in dissenteria

,

cioè in escoriazione delle interiora. Lib. cur. malati.

Se tostamente non è data medicina a questa malat-

tia, mutasi in dissenterìa, cioè in escoriazione d'in-

Icrìora. lied. Cons. 1. 13. Se questo sovraddetto

sospetto non abbia luogo, fa di mestiere considerare

se quei tubercoletti, venuti prima delle escoriazioni

ne' lembi delle palpebre, sieno stati di quella sorla

di tumorelti che... [Tor.] Ked. L. 1. 30. Può an-

cora essere che la prima escoriazione si facesse nel

collo della vescica, o per la violenza del moto, o per

la confricazione violenta, ovvero per cagione del san-

gue calalo dal rene, e trattenuto nella vescica.

t ESCORTiCAMENTO. S. m. (Chir.) Scorticamento.

Excortico, in Aug. — Volg. Mes. (C) Trocisci fatti

di nostra invenzione, che sono di possente vertude

allo flusso del ventre, ed allo escorticamento delle

busecchie, cioè minuge.

ESCREATO. S. m. Aff. al lai. Excreatus. Spurgo
del catarro per bocca. (Fanf.) Exscreatus è in Cel.

Aurei.; in Plin. Exscreatio. Exscreare, aureo lui.

Non com. Red. Lelt. 2. 233. (M.) A fine di ajutare

i polmoni per le slrade dell'escreato facile.

ESCREMENT.iCCIO. S. m. Pegg. di Escremento.
Lib. cur. mnlall. (C) Per cavare dal venire tutti

quelli escremcnlacci.

ESCREMENTAIE. Agg. com. Lo stesso che Escre-

mentizi*. Cocch. Pref. Bellin. (M.) Organi delle se-

parazioni escremeulalì.

ESCREME\TlZin. Agg. Che proviene da escrementi,

Che è relativo agli escrementi. Red. Cons. 2. 121.

(M.) Dalle molte superfluità escrementizie radunate

in questo corpo nel tempo della gravidanza. Pros.

Fior. 6. 250. [Tor.] Targ. Ar. Vald. 2. 437. Dove
s'innaffia, e si concima quanto più si può, anche con

sostanze escrementizie d'ogni genere,... [Sei.] Ma-
terie escrementizie : Gli escrementi.

ì. E a modo di Sost. Segner. Mann. Agost. 27.

2. (M.) Uscirà da essi tutto ciò' eh' hanno al presente

di escrementizio.

ESCREMENTO. S. m. Aff. al lai. Excrementum, che

é in Toc. Il soperchio del cibo e degli umori separato

dalla natura nel corpo degli animali per cacciamelo

fuori. Red. Ins. 41. (C) E leti. 2. 163. Gli escre-

menti che vengono fuora da (|ualclie giorno in qua,

e particolarmente questi di stamattina..., non sono
tinti di giallo. E cons. 1. 22.

2. Senso più gen. [r.] Gaaer. Tralt. Chim. 1. 61.

Questo medesimo escremento, che in tal forma si

separa e si trasporta da un fluido all'altro, io lo

chiamo l'escremento dei polmoni; ed è di due sorte,

cioè, egli è più denso e acquoso, o egli è più raro

e più dilatato. = Vii. S. Ani. (C) Le colava dalle

nari un escremento cosi fracido e puzzolente,...

ESCREME.VTOSO. Agg. Da Escremento.
In senso gen. Iticeli. Fior. 3. 96. (C) Stu-

miansi ancora i sughi, il mele ed il zucchero, per

levar via le parti più grosse ed escrementose (cioè,

fecciose).

Red. Cons. (Mi.) Escrementose particelle del

fluido interno. CoccA. Bagn. A questa classe delle

»l>I«nABI* |T«I.IAI<*. — Val. 11.

escrementose separazioni riduconsi per accidente ta-
lora anco alcune delle utili secrezioni.

ESCRESCENTE. IT.] Pari. pres. di EscRESCERE.
E come Agg. — l'iin. Carni escrescenti.

ESCRGSIIENZA. S. f. Crescimenlo sopra il piano
solito. E in Plin. (Chir.) Nome generico e volgare
col quale s'indicano alcuni tumori di varia natura,
ma che hanno tutti per carattere comune di rialzar.ti

alla superficie di qualche organo, e specialmente della
pelle e delle membrane mucose, e comunemente, di
non appartenere ad essi organi se non che per una
base sottile

, e per radici poco profonde. Diconsi anche
Escrescenze carnose, flemmatiche, ecc. Red. Cons.
1. 13. (C) Fa di mestiere considerare se... sieno di

quell'altra sorte di lumoretti... , i quali con nome
generale dj' chirurghi si appellano escrescenze flem-
matiche. Cocch. Bagn. Pis. 302. al fine. (Gh.)
Escrescenza carnosa o caruncula...

2. Dello dell'acqua. In Ulp. Excrescn, de' fiumi.
[Tor.J Targ. Disc. Inond. Ani. 25. Un gran torrente
quando è in escrescenze notabili, diventa una bestia
feroce, ed acquista forze incredibili per far del male.
Targ. Rag. Valdin. 1.13. Certamente in quei tempi
il lago di Fucecchio non era sennonché nn Hume
dilatato, il quale in tempo delle massime e rare
escrescenze dava fuori, ed inondava le sue adiacenze,
ma senza farvi rosure anzi depositandovi della liel-

letla. E .\r. Vald. 1. 239. L'Arno essendo oggidì
enormemente rialzato dì fondo, nelle sue massime
escrescenze passa furibondo sopr'alla pescaja, ed ai

vani delle cateratte di Cappiano, e va riempiendo
tutto il padule d'acqua e di fango.

[Cont.j Giigl. Nat. fiumi, 51. Tra gii argini
che sono l'ultime sponde destinale a contener l'acqua
nella sua maggior altezza sta disleso un canale, che
propriamente si dice alveo del fiume, con le sue ripe
non tanto alte, che nell'escrescenze non siano sor-
nionlate.

ó. Fig. Gal. Sisl. 395. (C) E questa principale e
vasta mole, della quale le nominale cose son quasi
escrescenze ed ornamenti, di che nialeria credete che
sia composta? Siccome Quintil. Nec niinus evitanda
est ejus immodica longiludo (exurdii), ne in capnl
excrevisse videalur ; cosi troppo cadrebbe di dire
Escrescenze oratoiic e poetiche quelle superfluità
che non fanno al soggetto, e ami fanno male all'as-
sunto. Que' lunghi articoli di giornale che sono le

opere dell' ab. Gioberti, sun pieni di escrescenze.
Senso più gen. Red. Annoi. Dilir. 140. (C)

Le rimondano da quelle minute escrescenze.
ESCRESCERE. [T.J 1'. n. Non nel senso gen. di

Crescere fuori e di molto, ma nel medico di Escre-
scenle. Non coni., ma può giovare al ling. scienlif.
Svet. Gii era venula nel iiauco diritto escresceudo
la carne, si che a mala pena e' si poteva stringer con
fascia.

ESCRETINA. S. f (Chim.) [Sei.] Sostanza parti-
colare cristullizzabile che si eslrae dagli escrementi.

ESCRETORE. Agg. m. (Anat. e Boi.) Che ajula.
Che serve all'escrezione. Cocch. Lez. (M.) Canali
escretori delle glandule de' reni. Tagl. Leti. se. Cir-

colando dalle foglie alle radici e da queste a quelle,

col mezzo d'alcuni vasi particolari, che escretori ad-
dimandati sono.

2. (Cliim.) [Sei.] Si dice anche di certi recipienti

coi quali nelle officine si estrae una materia da un
misto S:)stanze che la contenqono.

ESCUETÒRIO. Agg. m. (Weil.) Spellante a escre-

zione, Separatorio. Cocch. Disc. 1. 96. (il/.) Le ul-
time estremiti patenti d'arterie non sanguigne, che
portano fuori del corpo alcuni liquori, come il sudore
e la traspirazione, e canali escretorii si chiamano.
Bellin. Leti. Malp. 167. (Man.) Mi pareva che si

continuasse per un vaso o canale escretorio.

ESCREZIONE. S. f (Fisiol. e Med.) Azione colla

quale un organo cavo si vuota delle materie, cui
serve di ricettacolo. — Azione colla quale si for-
mano nel corpo materie che deggiono indi essere

mandate fuora. — Qualunque materia espulsa dal
corpo, sia pur qual si voglia l'azione che la pro-
dusse. Cocch. Bugn. (M.) Red. nel Diz. di A. Pa-
sta. (Mi.) Addolcire le sanguigne, sierose, livide e
mordaci escrezioni che stillan dall'utero. [F.T-s.j

Cocch. Cons. II. 1. Naturali secrezioni ed escrezioni.

t ESCUUCIARE. [T.] V. a. Inlens. di CRUCI.\Rt
nel senso di Tormentare. Pretto aureo lai. Cic. e

Ces. di dolori corp. PI. di povertà. Il (Mi.) ne
cita uno scrittore poco autorevole. Era anche fr.
Excrucier.

t ESCUlilATOBE. S. m. (Art. mil.) [Camp.] Dii.
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mar. mil. Esciibìalore significa sentinella, vigilante

guardiano. V. Escubitore.

t ESCilBIE. S. /'. pt- Veglie che si fanno di dì e

di notte ; Guardia, Sentinella ; ma sarebbe voce af-

fettala fuor dello stile poetico. Exculiiae, aureo lat.

Sunnai. t'ros. 8. (;V.) Che vi dirò io della cauta

grue? Certo non le valeva, tenendo in pugno la

pietra, farsi le notturne «scnliie
,
però che dai nostri

assalti non vivcn ancora di mezzo giorno secura. Lor.

Med. l'oe.s. Scguon questo notturno carro ardente

Vigilie, Escuhic, sollecite Cure.

t ESCtltlTORE. Afjf). Aff. al lat. aureo Excubitor.

Vigilatore, Che fu la ve</lia ; ed é agi/iunto che fu

dato al f/allo. Bocc. Anut. Ti. (J/.) È già l'uccello

escubitore col suo canto avea dato i segnali del ve-

nuto giorno.

ESCILAHIO. [T.) N. pr. del Dio dello da' Gr.

'AtxXyìtiic;, che altri risolvono in dure facicns, duri

all'arte medica. Altri lo faceva figlio d'Apollo, e

primo fasciature delle ferite e inventore dello spe-

cillo. .Altri esso Apollo. Albi gli davano avo Mer-
curio, altri per fratello Mercurio secondo; parentela

malaugurata, l'induro lo vuole fulminato per ava-

rizia, altri per aver richiamalo un uomo alla vita.

Altri lo fa figlio d'Aristelo e dWlcippe, cavadenti

e inventar del purgante. Altri lo fa gettatello, ntt-

trito con latte di cagna, scolaro a Ckirone. Altri

gli dà Vulcano per padre. Plinio, Panacea per fi-

gliuola. Prud. lo chiama Din Clinico, [t.] Arte

il'Esculapio dìcevasi ne' libri e dalle pers. colte,

anche parlando, la .Medicina : fors'aneo per accen-

nare alla grande scuola degli Asclepiadi.

t. Esculapio nome com., sovente per celia, del

medico. |t.| 1 moderni l'^scnlapii.

5. (Aslr.) Costellazione nell'emisfero settentrio-

nale, della anche Opliiuchus. e più com. Serpentario.

Tass. Mond. cr. g. 2. 33. {Gli.) Marchett. !S'at.

Com. 105. {Man.) Verso la più alla {stella) del collo

d'Esculapio. — Simbolo d'r'seulapio la serpe; o

dalla prudenza come nell'imag. vang.; o dall'es-

sere la serpe simbolo dell'immortalila, rientrando

circolarmente in se stessa ; o per doversi i rimedii

del male trarre dal male stesso, principio dell'omeo-

patia. Quindi il simbolico serpente di bronzo.

ESCIUTO. S. m. (Chim.) [Sei.] Nome generico

dei sali formati dall'acido esculico.

t ESCULEMO. Agg. (Bot.) Aggiunto che pili co-

munemente si dà alle piante buone da mangiare,

come sono i carciofi, i cavoli, le pastinache, ecc.

Aureo lai. Sannaz. Pr. {M.)

ESCUIETATO. S. m. (Chim.) [Sci.] Nome generico

dei composti salini che genera l'escuietina combi-

nandosi colle basi metalliche.

ESCliLETl\.\. S. f (Chini.) [Sei.] Soslania parti-

colare cristalliziabile che si produce daWesculiita

per iscaldamento.

t,iCÌUC0..4gg. (fJiim.)[Sel.] .iggiunlo che, unito

al nome generico di Acida , serve a denotare una
sostanza d'indole acida che si produce dalla sapo-

nina. Combinandosi colle basi forma gli escululi.

ESCllLLUA. S. f. (Chim.) (Sei.) Principio organico

cìu sussiste nella scorza del cattagno d'india, d'onde

si eslrae coi mezzi chimici.

i ÈSCIJLO, S. m. Kschio. {Tom.) Lat. auree Ae-

sculus, CVc.«.2. 8. [Cont.] Naz. Tram, metall. il. 1.

i ESCliLTO. Agg. |Carap.| Per Scullo, Scolpito.

Sol. Epit. In Varr. Exscuiptas.

t KSCIIÓTERE. V. a. Scuotere. Belo. Vii. Eg.
cap. 13. (.W.) Fortificandosi col segno della Croce,

sali in sull'altezza degli arbori, ed escosse le noci.

ICainp.) Om. S. Gio. Gris. Escieiido dì (juella casa

città , cscotele la polvere delli vostri piedi. C'osi

altrove scrive: Escuolerò escuota, ecc., dal lat.

Excutio.

eSCliaSlO\E. S. f. Scorreria. Aureo lat. [Camp.]
Com. Cts. E con continue escursioni di giorno e di

notte nelle bastile il foco gittavano... {eruplionibtis).

= Magai. iMl. (M.) Ci voile, per risvegliarlo dal suo

letargo, lutto il romore delle vittorie de' Persiani,...

l'escursioni per l'Egitto e per la Libia, la presa dì

(>irtagine,...

2. (t.] tt / Fr. mod. hanno Excursìon, per quel

che voi Corsa o Gita o Giro, viaggio nort lungo; e

troppo lo ripetono gl'lt.

ì ESr.lSA. S. f.
Scusa, Escutaztone. (Fanf.) Ar.

Far. 22. 79. {M.) Quand'ìo v'avea in prigione, era

ila farnic Queste escuse e non ora. E 39. 92. Ne
J'escusa accettò, che fosse Amore Slato cagion di

••o»ì grave errore. E Cing. Cani. 2. 70. Senza altra

«tcLsa t senza altro rispcUo.

ESCUSABILE. Agg. com. Scusabile, Degno di scusa

.

Non com. Aureo lat. Lor. Med. Arid. i. 2. (C)

Non essendo monaca, è cosa più escusabile. Car.

Leti. 2. 2G7. {M.) Non è proceduto da altro che da

cagione escnsahile.

t ESaSAXTE. Pari. pres. di E,scuSAnK. Che
escusa. S. Agost. C. D. 2(5. {Man.) Accusanti, ov-

vero anche escusaniì, dice, le cogitazioni nel dì che

giudicherà Iddio li secreti degli uomini.

2. t Escnsantesi. [Camp.) Che si escnsa. Com.
Boez. li. Prima induce Uoezio esciisniitesi dallo desi-

derio delle predine cose.

ESCUSARE. V. a. Aff. al lai. aureo Excusarc. liecar

ragioni a sua o altrui discolpa, Scusai-e. Non com.
Esp. Salm. (C) Non pernielterc il mio cuore inchinarsi

nelle parole maliziose, ad escusando l'escusazioni

ne' peccali. Bui. Inf. 4. 1. Puossi cscusare l'autore,

che lo dice poclicamente. Cavale. Specch. cr. 30.

{M.) Nessuno è escu.salo per dire poi : io non conobbi.

Ar. Fur. 15. lOi. Grifoii l'cscusa se 'I fratel la

danna. E 19. 2. Ma l'escuso io pur troppo e mi
rallegro Nel mio difetto aver compagno tale. E 20.

121. Tu fingi non conoscer sua hcitadc. Per escusar

la tua semina vìllade.

2. N. pass. Dalli. Cnnv. Tratt. 3. (.1/.) Poi

quaudo dico : Peri) se le mie rime avran difetto;

cscnsomi da mia colpa. E Par. 1 1. {secondo i mi-
gliori testi). Escusar jinommi di quel ch'io m'ac-

cuso Per cscusarmi, e vedermi dir vero. Cavale.

Specch. Cr. E il contrario fanno molli, che sempre
si escusano, e alleggeriscono i loro peccati. Guicc.

Slor. 15. 730. Per cscusarsi dal seguitare in Italia

il Re, fingeva d'esser ammalalo.

3. E in forza di Sost. Fr. Jac. T. 4. 11. 19.

(J/.) Né por mano alle menzogne Uopo Ga, uè al-

l'escusaro.

ESCISATO. Pari. pass, e Agg. Da E.^CU.SARE.

Cor. Leti. 2. 51. (M.) Vorrei che m'aveste per

escusjilo. fr.] Dociim. Fior, del 1497.

1 LSCliSATÒIIKI. Agg. .Attenente ad ejicusazioae, e<i

è per lo pili aggiunto di parole delle per iscusursi,

alle a servir di scusa. È nel Gì. lat. Bocc. Com.
Dani. 2. 326. (.W.) Perchè pare all'autore medesimo
una cosa incredibile..., con parole cscusalorìc ed

ancora con giuramento dimostra...

t ESCliSA7J0.\CELI.A. S. f. Dim. di Esccsazione.
ExciisalLuncula, in Sulvin. — Tratt. segr. cms. domi.

{C) Vanno profferendo certe escusazioncelle di ninno

valore.

t ESCUSAZIO^IE. S. f. A/f. al lat. aureo Excusatio.

Scusa. Esn. Salm. (C) Escusando l'escusazioni ne'

peccali. {Volg. Ad excusandas cxcusalioncs in pec-

catis.) [Camp.] Om. S. Gio. Gris. Non hanno escu-

sazione del peccato loro. Com. Ces. Prol. Se la

ignoranza escusazione alcuna meritare potesse. ^:

Guicc. Stor. lib. 11. (C) .Accettare l>enignamente la

loro escusazione. [Tor.j Giacomin. Nub. Leti. 94.

[t.] Poiiz. Bini.

\ E.SIUJSO. Part. pass. Da E.SCUSABE. Sinc. di

Elscusato: detto per la rima. Ar. Fur. 10. 47. (M.)

t E SE. Aw. lienclié, Quantunque. Dall'aureo lat.

Etsi. Fr. Jac. Ccss. 2. 3. 32. (J/.) E s'è' maestri

della pietra,... e s'è' lavoratori della terra si vantano

d'essere utili al mondo, pure questi giudici... fanno

più di tulli costoro, [t.] In questo es. può riguar-

darsi come non morto affatto; ma l'È quasi riemp.,

secondo le noie tocuz. bibl. e coni., e il Se per Seb-

bene ; come D.i. 16. E se miseria d'esto loco (ci fa

spregevoli).... La fama nostra tuo animo pieghi A
dirne... -- Sannazz. Are. Pros. 11. (M.) La can-

zone del quale, e se, per lo coverto parlare, fu poco

da noi intesa, non rimase però che con attenzione

grandissima non fosse da ciascuno ascoltata.

E.SECII.IB11E. IT.] Agg. Da doverti esecrare. E in

Val. Mass. L'idea del doversi è più espressam. de-

notata da Esecrando, che ha senso più grave, ma
è men com. Ttiss. Ger. 17. 53. (C) Tutti gìuràro,

Vendetta far sull'esecrabil lesta.

2. Meglio che di pers. Bern. Ori. 2. 18. 2. (C) Oh
fiera orrenda, oh esecrabil peste. Dell'amor proprio!

[t.] Magai. Lett. Al. 91. Quindi ella {l'idolatria.)

e rea, quindi... sommamente esecrnbilc. (Soroma-

mciite, non pr.)— Esecrabile spergiuro, sacrilegio,

parricìdio.— Dutlrina, Libro.

Cavale. Friilt. ling. 23. (C) Qiì chiude l'orec-

cbìc che uon oda la legge, la sua orazione fia ese-

crabile.

3. Appunto perchè Esecrando ha, secando la forma
gramm., senso più grave. Esecrabile ha uso iperb.

.< quasi di scherno. Il Bocc. {Lab. 132. (C)) parla

d«/resecrabile sc.<;so femminino, [t.] .Ifn familiarm.
diciamo: Tragedia, Discorso, Desinare esecrabile:
che viene forse di Francia.

ESEf.ltABII.Ì.SSIMO. JT.] Sup. (fEsECRABiLB. Megli»
dW/'Espcrandissimo di Salviano.

BSECRABILITÀ. [T.] S. f. Astr. di ESECRABILE.
E in ApiU. — Bellin. Disc. ì. 318. (Man.) Conlro
airesecrahilità dell'impresa, farsi scudo e possanza
col nome di fervore e di zelo.

ESECRABIUIEXTE. [T.] Axv. Da ESECRABILE. È
in Aug.

ESECRANDO. [7.] Agg. Da doversi esecrare. Aureo
lat. V. Esecrabile. Car. Eneid. 2. 58. (,Van.) Chi
per sacro, E chi per esecrando, il voto e il dono
Avean di Palla (i7 cavallo Irojano). [t.J Plin. Au-
gurio esecrando.

Fr. Giuid. Pred. (C) Ne' cuori, dove alligna il

lenlimento. Dìo perdona ogni misfailo più esecrando.

T.] Il noi. di Virg. renderebbesi : Oh esecranda
ame dell'oro !

Di pers., non da ridire e non chiaro nel »eg.

Buon. Fier. 4. 5. 51 . (C) Ch'esecrando pensò, stolto,

d'opporre Alle rAcche del ciel l'infame torre.

ESECRANTE. [T.] Pari. pres. di E.iecrare. E
come .Af/i/. È in Or. [r.\ Parole, Riti esecranti.

ESECit.ARE e 1 ESSECRARE. [T. ] V. a. Significare

con atti esterni che Toggelto offende gravemente la

coscienza che noi abbiamo del bene. Aureo tal., da
Sacer, che aveva anche il senso di Maledetto; ma
/'ex può essere non inlens., si la negaz. di Sacer.

iVe/y e.secrarc è sotlint. un sentimento rei., senonché
della buona religione è esecrare il male, amando pur
chi lo fa, per reo che egli fosse. [i.] CAc. Esecrare e

pregar male. Questo noi più espressam. Imprecare,

sempre delle pers. o delle cose in quanto il male
che viene sorresse nelle }>ers. ridonda. Aborrire

concerne it sentimento dell'animo, e anche il senso

Corp.; Esecrare, i segni di panie o di fatto; Dete-

stare, il giudizio, manifestato, quasi contr. (/'Atte-

stare in favore. E men grave di Esecrare, ancor che

Cic. lo posponga. Elsccranilo e detestabile al popolo.
— Buon. Fier. 3. 4. 11. (C) Ed esecrando i micidiali

eccessi,... giurò. [t.J Giuslin. La superbia del re.

2. Di pers. [t.] Liv. Tullia fuggi di casa, e la ese-

cravano dovunque ella andasse. — Del Consacrare

alla pena, V. E.<ECRAZIONii, § 2.

Amet. 42. (C) Esecrando l'adultera giovane

collo 'ngannevole uomo, e verso loro con giuste ire

accendendosi.

3. Sicconu l'uomo può imprecare male a se stesso,

segnatam. affermando o promettendo ca.w ch'egli

mentisca o manchi; cos't i Amet. 08. (C) Colale

se ad e.secrare incominciò. V. Esecratorio.
ESECRATO. [T.\ Part. pass. (TEsecrare. E come

.Agg. Segner. Mann. Lugl. 24. 3. (C) Questi sa-

ranno i più nobili rimproverati da Cristo, questi ì

più esecrali, queslì i più esosi, e questi finalmente i

più maledetti. {Non ben graduato. E
,
parlando

del Sacerdote e fìe e Giudice sommo, la parola suona

sconveniente.) E Pred. 5. 3. A suo dispetto, cjon-

vicne in faccia a tutto il mondo apparisca per .si

diverso da quel che dava ad intendersi, esecralo da

tulli, a tutu esoso.

2. Per esteiis. \t.] Crudel. Pros. 157. Render

quella (iauatomia) tanto sublime e tanto insieme

adorabile, ora vile e sfatata, ora abominevole cJ ese

crata.

3. Siccome Sacro e Sacrato ha senso di E.ieem-

bile, il .secondo segnatam. nel ling. fam., così po-
trebbe Esecrato, (t.) Quell'esecrato sonetto !

ESUCRATORE. [T] S. m. verb. di E.secrare. E
in Tert. Segnatam. con biasimo di chi lo fu per

abito e per passione, [t.] Esecratori de'dirclti che

dàn noja a loro; indulgenti a' vizi che fan comodo

ad essi o piacere. •4nco nel fem. polrebbesi : Carità

esecralrìce.

ESECR-ATÒRIO. [T.] Agg. def. daWts. Segner.

Crisi, liistr. 1. 10. 3. (C) Questo giuramento sì può

distinguere, al nostro intento, in tre specie, che

sono: dì assertorio, di promissorio e di esecratorio...

L'esecratorio si è quando egli diiama Dio non sol

come testimonio, ma come giudice, al cui gastigo

protesta, chi cosi giura, di sottoporsi in caso di aver

mentito avvedutamente, V. Esecrare, S'»''-. «Ese-
crazione, § uh.

ESECR.ATRICE. [T.] S. f. d'EsECRATOBE (V.), e

come Ai/g.

ESECRAZIONE. [TJ S. f. Atto o Segni o Effetto

dell'esecrare. Bui. Purg. 20. 1. (C) Fa esecrazione

all'avarizia, dicendo... (Quid non raorlalia pectua
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cogis Auri sacra fames. E anche D. 2. 22. Sacra

fame.) Col Fare non eoin. [t.] Avere in esecrazione

dice il senlimento, via sempre lo suppone mr.nife-

s(ato pronto a manifeslarsi. Esecrazione pub-

blica. — Grirtu (l'esecrazione.

De' segni, (t.) Parlare con esecrazione di pers.

di ciìsa. — Grilla d'asecrazione. — Le esecrazioni

(te cerimonie esecranti).

[t.] Di pers. dicesi per enf., da evitare perù.

Egli è Tesecrazione di tulli, come Egli è l'amore.

2. Nel senso del Consacrare allapeaa. Boce. Leti.

Pin. Boss. 286. (C) E clie Alcibiade, lungo trastullo

d«Ila Fortuna stato, non fosse con tante esecrazioni

da Atene cacciato, che egli in quella poi con troppe

più benedizioni e chiamato e ricevuto non fosse.

3. Kel senso not. a Esecratorio; che dicesi anche

Sconginro o Imprecazione, secondoicasi. Macstruzz.

2. \Ì. (C) Alcuna volta si fa (ì7 fiiuramento) per ese-

crazione, quando alcuno si obbliga ad alcuna pena :

s' io non farò questo cosi m'intervenga ; ovvero : il

fìgliuol mio sia morto.

tf ESECIURE. Va. (.M.F.] Fare esecuzione,

Stai/ijire. Lei/g. Sul. 6i e 105. Non potranno né loro

ne le lor bestie essere eseculati realmente o perso-

nalmente per debiti pubblici o privati. ;^ Far/. Com.

(.W.) lo lo poteva fare e.seculare de facto come debito

privilegiato, che ha il braccio r^io. — Troppo fr.

ESECITIV». [T.J Ag'j. Che ha facoltà di ese-

guire.

Senso (jen. Segner. Mann. Otiob. 2. 5. (C)

Con queste due sole, riducendo in alto la sua virtù

esecutiva, egli può far tutto.

ì. Esecutiva, quella parte di potestà net governo,

che eseguisce le leggi da un'altra potestà fatte, o

superiore o d'accordo con lei. [t.J II potere ese-

cutivo nelle monarchie temperale e nelle ordinate

repubbliche è distinto dal legislativo ; ma anch'esso

prende parte nel fare le leggi ; e con gli arbitrii

inevitabili che gli sono concessi nell'eseguirle, spesso

le tlisl'i le rifii.

3. (t.) Atto esecutivo, d'autorità inferiore, se-

gnutam. nel smso giudic; che si fa sovente a ca-

rico d'una parie. C'osi Mandalo esecutivo. =^ Car.

Lett. \. 46. (C) Tutta cotesla Corte congiurò a farmi

un torto che non s'udì più ; d'impedirmi un mandato
esecutivo di Roma. [T.f Tasson. Lett. Un mandalo
esecutivo... per procedere contro il barone.

ICont.) Hif Arie Por. S. Maria, 14. Mole-
stare e far citare in alcun modo lauto per le cause

ordinarie e non liquide, -quanto perle cause esecutive

e liquide, alcuno tessilore o tessitrice di drappi come
debitori e debitrici di denari o cose mobili. .Yo» com.

4. t Chi può e suolmellere a esecnzione i proprii

intendimenti. Car. Lelt. fam. 3. 284. [Man.) Voi

sapete gli umori, e potete considerare quel che gli

avversarli posson fare, essendo polenti, industriosi

ed esecutivi al possibile.

ESECITORE e \ ESECUTORE. Verh. m. di Eseguire.
Usato per lo più comeSust. Chi eseguisce, Ministro.

É in Siet. — Bocc. Nov. 19. 32. (C) Sicurano,
quasi esecutore del Soldano, in quello rivolto a Ber-
nabò disse... llant. Inf. 31. F'crtor colali esecutori

a Marte (t giganti, ministri di'guerra ingiusta).

[t.] But. Com. Farad. 6. 2. Benché questa esecu-

zione [della passione di G. C.) fosse falla giustissi-

mamente dalla parte di Dio e dalla parie del mondo,
non fu però giustizia diilla parte delli esecutori.

[F.T-s.l Dal. Prefaz. Vit. Pili. Nel dipignere, il

minor pregio sia del pennello, semplice esecutore di

quant'ordina e ligura prima la fantasia. Liv. Nard.
1. 2. Scmgendosi l'animo paterno nella faccia del-

l'eseguitore del ministerio della pubblica pena. E l.

Eseguitore della pena [supplicii auctor). [t.] Bocc.

Introd. .Ministri ed esecutori delle leggi.

2. Esecutore, per Nome d'un ministro deirantica

Repubblica Fiorentina. G. V. 8. 95. i. (C) Essendo

Podestà di Firenze messer Carlo d'Amelia, fratello

di colui che fu primo eseguitore degli ordinamenti

della giustizia. E 9. 284. i. Essendo per sella ac-

cusato Bernardo Bordoni, e altri suoi compagni, al-

l'esecutore della giustizia. £ 11. 92. 1. Il salario

dell'escguitore degli ordini della giustizia contro
a' grandi, per sé e per sua famiglia di 4800 pic-

cioli. Frane. Sacch. Nqv. 1.59. Serrasi il palagio,

ed armasi la famiglia; e cosi quella del capitano e

dello esecutore. |Val.| Pucc. Cenili. 45. 57. Ma il

primo esecutore... Hiprese il frate, e rimandò '1 sug-

gello. -— Salv'in. Annoi. B. F. 4. 4. 23. [Mt.) Il

terzo uliciale forestiere si addimandava in Firenze
l'Esecutore degli ordinaiiienti della Giustizia contro

i Grandi ; appresso il quale s facevano le inlamhu-

razioni, delle quali negli Statuii Fiorentini : e slava

da S. Piero Scberaggio.

3. Biiro. Segn. B. Muai. [Mt.') E diconsi anche

Esecutori di giustizia nel pi., o semplicemente Ese-

cutori, quelli che prima dicevunsi Sergenti della

corle, e sim. Sarelt. Trull. Univ. ». 147. (Fir.

1681.) Esecutori di giustizia non se li può far resi-

stenza. E appresso : Esecutori, cioè birri, cavallari

e simili, non possono pigliar cosa alcuna per lor

mercede oltre quello che vien lassalo dalle leggi.

(t.] Docum. fior, del 1497. Quasi... noi per esecu-

tori, e, ut ila dicam, per birri mandarlo legato [Gir.

Savon.). [Val.] Fag. Him., 3. 187. Il birro insomma
al mal sempre rimedia, È puro esecutor della giu-

stizia.

4. Ed Eserntore di giastiiia, detto singolarmente

dinota il Curnefice. Savell. Tratl. Univ. p. 147.

[Fir. 1681.) [Mt.) Esecutore di giustizia, cioè il car-

nefice, boja, manigoldo o manivolto, deve avere

la mercede constiluitali.

5. Dicesi comunem. in senso legale Esecutore te-

stanieutario, o anche a.is. Eserntore, Quegli a cui

il testatore commette di far eseguire t'ultima sua
volontà. Bocc. Test. 1. (C) Voglio che gl'infrascritti

miei esecutori ogni mio panno, masserizia... possano

e debbano vendere, o far vendere. E 3. Appresso

in esecutori e fedeli commessarii del mio presente

testamento, ovvero ultima volontà, eleggo... Tralt.

pece. mori. La terza rama di avarizia si è rapina,

che ha molli ramuscelli: lo primo è de' malvagi ese-

cutori de' testameniì. [G.M.] Segner. Crisi, liislr.

1. 17. 26. Esecutori leslamenlarii che rendono il

codicillo smunto o stentato. |Tor.] Targ. Tozz.

G. Not. Aggrandim. 1. 178. Quel doli. Lodovico

Serenai giureconsulto, fu amico intrinseco del Torii-

celli, e fu da esso lasciato esecutore testamentario alla

sna troppo immatura morte, che seguì nella notte

seguente al di 24 ottobre 1617.

8. (Mus.) [Boss.] Chi o Che eseguisce. Bain. 1.

2. 11. 334. Tanto è vero che per la malizia degli

esecutori sono sagrificale sovente le belle musicali

produzioni ! — V. anche Assecltore e As-'^EGcrrcfiiE.

ESEClTOIli.V. S. f. Uflìtio. e Grado dell'esecutore.

(Fanf.) Non com. Fag. Com. [Mt.) Con questa

esecutoria potete obbligarmi iulìn ch'io vivo, e farvi

ricco per voi.

ESECIiTÓRI.1. |T.] S. /". V. Esecutorio, § ì.

ESECITOUIALE. Agg. com. (Leg.) Aggiunto di

Mandalo, e sim., ed è lo stesso che Esecutivo. fCors.]

Pallav. Stor. Conc. 3. 15. 3. Furono poi... ad istanza

della stessa reina spedite in Concistoro le lettere ese-

cutoriali per l'adempimento della sentenza.

2. E in forza di Sost. f. pi. Cas. Lelt. Guati.

203. [M.) Io mandai quelle esecutoriali alla .Magnific.

.Mad. Isabella, e mandaile dicendo che la era una
intimazione di... E 263. Contro al quale non mi sono

stale lassate eseguir F esecutoriali della Rota per

quaranta mila scudi.

ESECIÌTÓRIO. jT.) Agg. Che dà la facoltà di pro-
cedere a esecuzione giudiciaria ; dà il titolo d'ese-

guire e fare eseguire, [t.] La promulgazione legit-

tima rende esecutorie le leggi. — Decreto regio

esecutorio.'— Il contratto non ha forza esecutoria.— Gli alti eseculorii.

[t.] U giudizio è esecutorio intanto, senza at-

tendere l'esito dell'appello.

2. Quindi Esecutoria. S. f. sottinl. Approvazione
sim. (t.] Dare o negare ad allo della potestà ec-

clesiastica la regia esecutoria ; che dicesi altresì

/'cxeqnalur.

ESECCTRICE. S. f. di Esecutore. È in Gelas.—
Tass. Ger. 2. 23. (C) Sol di me slessa io consapevoi

fui, Sol consigliera, e sola esecutrice. E 4. 24. Tessi

la tela ch'io li mostro ordita. Di canto vecchio ese-
cutrice ardita. Cas. Oraz. Cari. V. p. 7. [Firenze

1661.) [M.) In quanto la forza naturalmente debhe
esser ministra ed esecutrice della ragione.

[t.] e Agg. Mano esecutrice mal certa delle

trepide volontà della mente.

E,SEClZIO^AlE. S. f. (Leg.) Decreto o Lettera di

giudice, che permette di eseguire alcun atto. Non
com. Cas. Lett. 28. (M.) Avendo io ottenuto, molli

anni sono, l'esecuzionali qui dalla Ruota contro a
Pagolo Serragli, scrissi a V. Ecc., supplicandola che

si degnasse permettere ch'elle l'ussero eseguite.

ESECUZIONE, e t ESECmZIO\t. S. f Alf. al lai.

Execulio, ch'è in Tue. L'eseguire, che è mandare
ad effetto il suo pensiero, o l'altrui comandamento.
Bocc. Test. 3. (C) A' quali do piena balia ed autorità

di vendere... quello che conosceranno essere op-

portuno alla della esecuzione, in loro per me falla.

Cron. Morell. I quali tutori sieno tenuti di levare

a volontà di coloro a cui è commesso l'esecuzione

ne' detti testamenti, convertendosi veramente nelle

dette esecuzioni. Pass. 329. (.1/.) Secondo l'ordine

della divina provedenzia e della giustizia, la quale

usa non solamente gli Angoli buoni, ma eziandio gli

spirili rei, ad esecuzione della sua volonlade. Instr.

Cane. 25. In esecuzione dell'ordine del magistrato.

Gain. Op. lett. 6. 385. In esecuzione del comanda-
mento di V. A. S. ho veduto la scrittura di M. Si-

gismondo Coccapani. fV'al.l Ued. Leti, in Cibrar.

105. Farò menzione a V. S. di alcuni de' migliori

autori... in esecuzione de' suoi comandi.

[t.] Esecuzione della legge. — Dell'accordo.—
Esatta, Piena, Iiileia esecuzione. — Ordine che ha
avuto esecuzione. — Cosa di dillicilc esecuzione.

Vit. S. Gir. 20. [Man.) Mettendo aespguizione

sanza nulla negligenza tulle le cose. E 23. Mettendo
a esegnizione ogni loro carnale volonlade. Cavale.

Specc. Or. 50. La ragione dia la sentenza ; il do-
lore la metta a eseguizione. [Camp.] G. Ciad. v. 6.

All'opera di tanto fatto quegli nella eseguizione sia

divolo e presto alla ditta andata. E Lib. xv. 136.
lo non riliulo vostro consiglio, anzi il voglio udire;

ed io il metterò in eseguizione se buono lìa.

[F.T-s.J Liv. Nard. i. 2. Furono mandali i littori

a fare l'eseguizioue [missique liclores ad sumendum
supplicium).

2. [t.) .andare in esecuzione. — Il decreto va in

esecuzione fra un mese. [Comincia ad avere effetlo.)

3. Avere esecuzione. Eseguirsi, (^as. Lett. [Opere

T. 5. pag. 124. Nup. 1733.) [Mt.) Permeila che
detto mandato abbia sua esecuzione.

[t.] La condanna non ebbe la sua esecuzione.

4. [t.J Dare esecuzione. — Gli scrisse che desse

pronta esecuzione agli ordini ricevuti.

ì). Fare esecnzione. Eseguire. Din. Camp. lib. 2.

[M.) A noi pare che si eleggano da ambedue le parti

i più potenti uomini, e mandinsi in sua custodia, e

poi si faccia la esecuzione della vendetta gravissima.

[T.] Docum. fior. 1498.

6. Per Effetto di punizione. G. V. 8. 1 . 4. (C)

Per fare esecuzioni contro a' grandi. M. V. 3. 98.

Si venne provvedendo d'avere al tempo genie d'arme
da potere fare l'esecuzione contro a lui del luo
processo. Frane. Sacch. Op. div. 57. Volendo messer
Rinaldo Gianfigliazzi, allora Vicario, fare un'esecu-

zione corporale, mandò per certi fanti.

[t.] In senso giudic. e penale. Band. Legj.
Ani. 2. 280. Si farà, oltre al bando, diligenze estre-

missime, e severissime esecuzioni contro a' delin-

quenti e Iransgrcssori, senza accettazione di scusa

alcuna. [Cont.] Pant. .irm. nav. 102. .Non far bandi

sopra ogni minima cosa, per non obbligarsi poi a

qualche eccesso di rigorose esecuzioni quando non
fosse obbedito.

7. Fare l'esecniione dicesi anche in senso non
legale, per Effettuare alcuna cosa con la forza. Car.

Lett. ined. 1. 10. [.M.) Bisognerà che ci facciamo

l'esecuzione da noi medesimi, perchè da lui non si

può aver cosa del suo se non per forza.

8. Mandare o Mettere ad esecuzione ii in esecuzione

vale Eseguire, Mandare ad ejfeUo. Bocc. Nov. 80.

35. (C) E la sagacità di Salab-aetto, che non fu mi-

nore a mandarlo ad esecuzione. Frane. Sacch. Nov.

86. [Mi.) Come pietoso esandilnre de'niiei preghi,

gli mandò ad esecuzione. M. V. 1. 11. ((,') Fu l'atto

l'ordine, e messo ad esecuzione il detestabile patri-

cidio della sua morte. Busin. Lelt. 151. [Man.) E
così poi si mandò a esecuzione. [Cors.] S. Ant.

Lett. 81. Il quale adopera in noi il ben volere, e

mettere in esecuzione la buona volontà. [Val.] Or-
dinam. Ornam. Domi. Etriir. 1. 439. Li predelti

ordinamenti... si mellano ad esecuzione.

9. Esecnzione talora vale Osservanza. Segner.
Mann. Gemi. 29. 6. [M.) Dinotava lo slato dei pro-

ficicnti, i quali attendono alla esecuzione di divini

comandamenti.
In questo senso dicesi anche Mettere in ese-

cuzione. S. Dern. Pist. 15. [Man.) E in metterle

in esecuzione [le cose], procuri di porre ogni suo
studio.

10. Parlandosi di Ordini sacri, vale Amministra-
zione. Maestruzz. 1. 13. (C) In prima, perché in

vergogna di sé costui fu ordinato, dee essere sospeso
dall'esecuzione di quell'ordine, inlino alla legittima

elade. E 1. 21. Acciocché (i cherici pellegrini)

sieno ricevuti nell'esecuzioni degli ordini, debbono le
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lellcrc contenere questa clausola : a grado a grado

promovennmo questo a tale ordine.

11. (B. A.) [Mil.] Abililà neWeseguire un lavoro.

Maniera con la iiitale un lavoro è condotto. Si dice

liiù comune.m. della pittura, e siqnilica quella parte

deWarte che spelta più particolarmente alla mano,

e consiste nel maneffyiar eoa prestezza e fermena

il pennello e nell'adoprar con felice successo i co-

lori, — Di una pittura si dice ch'i d'una bella ese-

cuzione; e d'un pittore, che ha una bella esecuzione,

l'acile , ardila, viiiace, senza ché*questo implichi

necessariamente l'idea d'un disegno corretto o d'una

composizione.

ti. (Mns.) [Ross.] L'atto di eseguire unpezzo di

musica. Bai». 1. i. i. Cd ecco il passaggio dalle

prove all'esecuzione , dalle private accademie alla

musica nelle chiese.

[Ross.] Forbitezza dell'eseguire. Puoi. 3. 33.

Hi. Senza la vera esecuzione una cuniposizione, per

bella e buona che sia, non Tara mai il suo ell'clto.

[Ross.] Arte di eseguire. S. ìiaf. 1. 3. Uscito

testé dal tedio dei primi elementi della esecuzione

istromonlale. E 2. 1. 30. Giambattista Soniis...

riusci veramente impareggiabile pel merito dell'ese-

cuzione.

13. (Leg.) Esecuzione dicesi da' legati quell'Atto

giuridici, con cui per via di mandato esecutivo si

staggiscono i beni di un debitore, o si fa cattura

della persona per costringerla al pagamento. Onde
dicesi: Esecuzione parala, reale e personale... Ballet-

tino per liberare altrui dalla esecuzion personale, ecc.

[Coni.] Ord. Giusi. Fir. 30. Si deve credere e

sanza alcuna dubitazione tenere che tutti e cia-

scheduni processi ed esecuzioni fatti e fatte da quinci

addietro... con giusta e diritta iulenzionc. Cons.

mare, 29. Sarà fatta l'esecuzione nelli beni mobili

clic per il detto creditore gli saran mostrali. Strat.

Mere. Siena, i. 25. I regolatori ne faccino l'esecu-

zione e guadagnino la metà di detta pena {di 50 du-

cuti). == Instr. Cane. 68. (.U.) Né farà loro tal con-

segna per quanta somma, e a istanza, e d'ordine di

chi sarà tale esecuzione stata falla. Sulv. Leti. Sper.

377. (Man.) E quando V. S. volesse fare alcuna sorta

d'esecuzione centra di me;... Fag. Com. (3/(.) Vo-

leva fare una domanda di saldo di conti per liquidarlo,

e proceder dopo all'esecuzione. — V. anco AssECU-
ZIOflE e ASSEGLIZIONE.

ESEDRA e ESSEDKA. |T.] S. f Luogo aperto con

.sedili ; con portico e senza. Aureo lai., dalla forma
del pretto gr.; ma l'uso è romano; e il Peripalo era

meglio. Meglio /'Esedra però che il Banchetto. Jt.]
\'itr. In luoghi aperti, cioè perislìlii o esedre, dove

i raggi del sole e della luna possano penetrare. E:
Pongonsi in tre portici esedre spaziose aventi sedili,

dove iìlosolì, retori e altri che si dilettan di siudii,

sedendo possano ragionare. — Cic. parla di Lectulo
;

come dire Canapè : preludio delle profonde poltrone

accademiche. Esso Cic. voleva ornata un'Esedra di

quadri. Iscr. Portico e esedra dedicata a Silvano. Ulp.

pare che intenda quel che oggidì Studio, dove far
sedute e trattarci le faccende ; Esedre consacrate a
.Mercurio.

2. Persimilit. Del tempio giudaico. [Camp.] Bib.

Parai, i. 23. Ne' vestibuli, nell'esedre, e nel luogo

della purificazione e nel santuario.

ESEGESI. fT.I S. /. V. Esegetico, 8 2.

ESEGETA. |T.l S. m. Segnatam. nei pi. Esegeti.

V. Esegetico.
ESEGÈTICA. |T.l S. f V. ESEGETICO. § i.

ESEGETICAMENTE. [T.] .4w. Do ESEGETICO. V. Er-
meneuticamente.

ESEGETICO e t EXEGÈTICO. [T.] Agg. Esposilivo.

T. filol. e scientif. Ha senso men ampio di Esposi-

livo; ma dice più di Ermeneutico (V.), secondo
l'orig. gr. 'K;, H^iouxi da "Aftu. 'H'veou.ai, Prece-
dere, Guidare, Indirizzare : quindi Cominciare,
Parlare primo, .4nnunziare, Insegnare, Raccontare,
Esporre. Vale anco Pensare iu gen., come Duco
ai Lai. Nella Esegesi pertanto espongonsi più per
disleso le altrui e le proprie opinioni sopra le par-
ticolari sentenze e il generale assunto e lo spirito

dello scrittore, che nella Ermeneutica, [t.] Note,
IJomento, Osservazioni, Lezioni ; Studii, lavori ese-

getici. Dicesi specialm. di quelli che fannosi sui
libri sacri.

_
2. S. /'. La esegetica, soltinl. Arte o Scienza.

Che dicesi anche Esegesi alla gr. [r.] Ma Profes-
sore, Cattedra, Lezioni di esegesi sacra o biblica, o
'"I. di esegesi, piuttosto che di esegetica. Diom.
hxegetlce S. f.

S. t In senso più ampio. Salvin. Cas. 52. (C)

L'altro enarrativo, e enunciativo, che i Greci exe-

getico, apangellico dicono. Varch. Lei. 606. Dì

questo può essere esempio un poema eroico comune
e esegetico. E altrove. (Man.) Un poema eroico

drammatico e uno esegetico. Salvin. Disc. 3. 69. (C)

Il drammatico genere,... sempre più dello esegetico...

egli è piacente.

ESEGllBILE. .igg. com. Da ESEGUIRE. Che può
eseguirsi. Fattìbile. (M.)

2. Che è per essere eseguito. Che si ha da fare.

Magai. Leti. {M.) Il negozio, per cui vi sono.'i

della maggiore importanza, pieno di pericolo, ese-

guibile per mano del furore.

ESEGIIBILITÀ. |T.] S. f .istr. d'EsEGLlBILE. [r.j

Certi disegni politici sono bellissimi ed amenissimi: a

sola una cosa non si pone assai niente, alla eseguibilità.

ESEGl'IMENTO. S. m. DoEseguikk. Esecuzione.

Segner. Mann. Nov. 6. 2. (C) Sicuramente si può
affermare ch'egli alluda con modo piii speciale al-

l'eseguimento di (pielle si eccel.se massime.

ESEGUIIlK, e i ESSKGIIRE , e t ESEQUIIIE. V. a.

Mettere ad eH'etlo, ad esecuzione. Exscquor, aureo
lai. [t.] Sebbene si dica Segue e Segua, non si

dirà Esegue «è Esegua, ma sempre l'aiuit. dell'uscita

in Ire. ;-: Tue. Dav. .Inn. 2. 380. (C) Ma volevano

piuttosto comentar le commi.ssìoiii, che eseguirle. E
313. L'un partito e l'altro da' Padri fu vinto; quello

di Pisone non eseguito, tiorgh. Hip. 82. Per dimo-

strare in loro la prestezza e la velocità ncll'csse-

guire i precetti di Dio.

(t.
I

Virg. Eseguisce i comandi degli Dei. Sansov.

Conc. Polii. Rari le cose eseguiscono secondo i loro

disegni.

Fr. Giord. Pred. (C) Chi esequisce con puritìi di

cuore i comandamenti della legge. Tac. Dav. Star.

3. 323. E , quel che nelle cose disperate avviene,

ognun comandava, e ninno esequiva. Bern. Ori. 1.

3. 74. Quel che commesso m'hai ch'io debba farli,

Esequito sarà da me di fatto. Ar. Fur. 27. 97. [M.)

E se credesse ch'uno alzar di ciglia A torlo dal ca-

pestro gli bastasse. Non dovea alzarlo, per non con-

traddire Che s'abbia la giustizia ad esequire. [t,]

Eseguire lavori.

[t.] Eseguire l'ordine, la sentenza, la pena. —
Eseguire i palli, i trattati. — Eseguire i legali.

[t.] Virg. Eseguiscimi quesl'una cosa.

IT.J Varch. .4. F. \. Uomini buoni i quali

facciano giustamente e inviolabilmente eseguire le

leggi. — Osservasi la legge, il comando, il volere

altrui, non li violando, avendoci riguardo; /'Ese-

guire è più attivo e più pieno. Il governo deve far
non solo osservare ma eseguire le leggi date dal

popolo da chi fa le veci di esso. Esecuzione non

significa pieno adempimento , onde Adempire è più

(/'Eseguire.

Varch. Opusc. ined. e rar. p. 209. (Vian.) I

quali... più cari essendole (all'Eccellenza del l'rin-

cipe), più sanno la mente di lei, e meglio l'ese-

guiscono.

[Coni.] / regolamenti e le circolari. Bandi
Fior. VI. 6i. Richiedendo il buon servigio che la

delta circolare sia, non solo in questa, ma in tutte

le sue parti eseguita; ordiniamo perciò a tutti e cia-

scheduno cancelliere respettivamente, alla pena del

nostro arbitrio, d'uniformarsi con la più esatta os-

servanza al contenuto della medesima, il tenore della

quale è il seguente.

|t.] Non solo gli ordini e i precetti, ma anco
i doveri.

2. Assol. [t.) Ar. Fur. 26. 56. Come buona e

cauta messaggiera, Che sa meglio eseguir che non
l'è ditto.

3. (Tom.) Delle opere della mente o dell'arte.

Eseguire un disegno, sia poetico, sia scultorio , e

altrui e suo, propriamente dello ; quasi seguitare le

tracce che la mente ne aveva in si disegnate.

4. (.Mus.) |t.| Eseguire un'opera del Rossini, i

Salmi del Marcello, una messa del Mutzarl.

E ass. [Ross.] S. Haf 2. 2. 33. Si nel com-
porre, che (si) nell'eseguire egli (Tartini) è stato

vero inventore. — V. anco Asseguire.

[t.] Anco d'opere drammatiche. Eseguire una
parte rappresentandola.

1 ESEGIilTOUE. V. Esecutore.
t ESEGI IZIOVE. V. Esecuzione.
ESEMPIETTO. |G.M.] Dim. vezz. ({'Esempio, nel

signif. inlelL, non mai nel mor. Nei libri che si

scrivono pei fanciulli, il recare ogni tanto qualche

escmpietlo può essere savio accorgimento.

t ESEXIMGKAZIA e t ESSENPIGRÀZIA. |T.| Modo
avverb. dal pretto lai. Exempli gralia ; che dicest

tuttavia, anche parlando ; ma secondo la pronunzia
lai. Negli scritti inut. Varch. Lei. 16. (C) Questo
termine (naturale) si può intendere... in più modi,...
essempigrazia, se... h 315 Essempigrazia, noi non
aveino un nome, il quale sprima [denoti)... l'abito

cattivo dell'arte. E Sen. Ben. 6. 4. Esempigrazia,
.sarà stato uno, il (luale m'ara difeso in giudizio, poi

avrà fatto forza alla donna mia.
ESEUPIXO. [T.) V. UsEiKPiuccio.

ESÈMPIO e t ESEMPLO e t ESSÉMIMO e t ESSEMPLO
e t ASSEMPIO e t ASÈMPLO e f ASSEMPLO e t ASEM
PRO e t ASSEHPRO. |T,) S. m. Oggetto in cut si

considera qualche somiglianza con altri, per quindi
meglio conoscere e meglio operare, .iureo lai. Ta-
luni lo derivano dal gr. 'E$, Wit/.òv per '0;ì.»"*.(>v, che
vale Piano, Unito, Simile; e 'ÈI-mx/.ì^w, .appianare.

Lisciare, e la rad. è 'Oixoù , che rumprende le idee

di somiglianza , e quelle di spazio e di temm ; e

forse è commutazione di "Au.», idea generultssima
d'unione. Dall'idea del comune, cioè del possibile,

viene l'applicabilità (/«//"Esempio. .Altri da C\imo, e

accennano a Exempluni nelle Gì. Philox., Forchetta

da prender la carne. Meglio ricorrere alla rad. di

Eximo , Emo , die valeva , a detta di Festa , anco
Avere. E ne//'esempio la mente Eximit toglie la so-
miglianza delle cose nel senso, che ì). 1. 8. Appena
il polca l'occhio tórre. £ 1. Da cui io tolsi lo bello

stile. K 3. 15. Dalla cerchia ond'ella toglie... e terza

e nona, e Hor. Respicere exemplar vilae... et veras
hinc ducere voces. — In un iscr. lai. trovasi Exsem-
plum e in altra Exxcmplum ; che rende ragione dell''

Hot. varietà del vocabolo.

Esempio unifica in si le idee d'esemplare,
d'imagine, di copia. Becasi un esempio a modello
.supremo, e recasi a sempl. dichiarazione com'un'
imugine, anche lontana, un saggio dell'idea o del

detto del fatto. Anche questi tre posson essere

capi di distinzione: idea, detto, fatto.

II. 2. Nel senso d'Esemplare, incominciando dal
sommo archetipo. Dio. Uso non com., ma il ling.

filos. può giovarsene. (F.T-s.] Tass. Sett. Giorn. 1

.

Divina imago, al tuo divino esempio Eguale (l'eterno

Figlio). E : E vera imago ancor di vera imago, In

CUI se stesso il primo esempio agguaglia. E : In

qual ignota parte e in qual'idea Era l'esempio tuo,

celeste Fabbro, Quando facesti a te la reggia e il

tempio. fi7(c. Poes. 2. 152. Vivo già nella superna
idea Era il tuovesempio (o Vergine).

Petr. Son. 126. (C) In qual parte del cielo, in

quale idea Era l'esemplo, onde Natura tolse Quel bel

viso leggiadro?

3. D'esemplare umano, [i.] L'esempio è in bene
e in male, I esemplare, d'ordinario, è di bene. —
D. Itim. 5. (C) Ella è quanto di ben può far Natura :

Per essempio di lei beltà si prova (ella è il modello

supremo a cui rajfrontare ogni bellezza). Tasf.

Gerus. 3. 22. ( Gh.
)

Quesl'è pur (luel bel volto

onde tutl'ardi : Tuo cuore il dica, ov'e suo esempio

inciso.

4. Esemplare, Modello, segnatam. in fatto d'arte,

[Coni.] Serlio, Arch. ili. 5. Sono cosi bene osser-

vale le misure in tulli li membri , quanto in altm

edificio io abbia veduto e misuralo, e veramente

questo tempio si può dire che sia un esempio di ar-

cbitettiira.

[Mil.J Cennin. Tratt. piti. p. 8. Poi con esempio

comincia a ritrarre cose agevoli quanto si può, per

usare la mano. E p. 30. E ricomincialo (il disegno)

da capo, tanto e quanto tu vedi che con misura si

concordi la tua figura coll'esempio. ^^ D. Purg. 32.

(C) S'io potessi ritrar (come .Argo s'addormentò)...

Come pìntor che con esemplo pìiiga ( con sotto gli

occhi il modello), Disegneiei com'io m'addormentai.

Vusar. Vii. 10. 92. (Gh.) Andando il Mirchese a

veder lavorare Francesco (pittore),... gli disse;

Francesco, e' si vuole, in fare questo Santo, pigliare

l'esempio d'un bel corpo. A che rispondendo Fran-

cesco : lo vo imitando un facchino di bella persona,

il qual lego a mio modo per far l'opera naturale.

|F.T-s.] Dal. Vii. Zeus. Acciocché io trasporti quel

più ch'io potrò di vero dall'esempio animato nell'ima-

giiie mula.

Cecck. Dot. 2. 3. [C) Te... porta questo esempio

alla Cammilla, e dille che sua zia dice che quel la-

voro grande... faccia da dove è fitto uno spilletto

all'altro. Ar. Len. 2. 1. Sì ben cuce e ticanin,

quanto giovane Che sia in Ferrara. Non è si dilTi-

rìle Punto, ch'ella noi tolga dall'esempio.
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Lasc. Streg. prol. (C) Non sai tu, che le com-

medie sono immagini di verità, esempio di costumi,

e specchio di vita?

In senso men atto, [t.] Svet. Edificò una torre

altissima, a esempio del Faro d'Alessandria.

[Cont.] Barbaro, Arch. Vitr. 207. Vedere poi

in testa di una bella strada uno arco trionfale, sarebbe

cosa dilettevole e onorevole, come per vivo esempio

é poteva dimostrare la città di Roma.
t Testo originale, qiMsi a distinguerlo dalla

Chiosa. fT.| Volf/. Art. Am. Scoi.

i Di scritto. Car. Lett. 2. 105. (Man.) L'e-

sempio, donde il suo sonetto è cavato, sta cosi ap-

puntino.

(t.) Vive in^qnalche dial. Esempio per quel

Modello che si dà per apprendere la mano di scatto.

In Fir. Esemplare. = Uep. Decani. 42. [Man.) Il

copiatore mise quelle parole di fantasia, e partissi

dal testo, ch'egli aveva innanzi per esempio.

S. t Qui contrapp. a Esemplare, cioè imagine

imitata, o copia. D. Par. 28. {Man.) Udir con-

viemmi ancor come l'esemplo E l'esemplare non

vanno d'un modo. (// moto de' cieli è imagine del

moto d'amore degli spiriti beali a Dio.)

t Copia di scrittura. Maestnm. 2. 51. (C)

Itemb. Lett. 2. 2. 22. (Man.) Io altro esempio non

Ilo che questo che io vi mando. E 8. 117. Pigliarne

esempio (copio). E 20. K21. Dare, [t.] E 6. Del

i|ual brieve vi mando un esempio, per levar fatica

al segretario ; acciò possiate mandariomi tanto più

tosto. — E 2. 3. 55. (Man.) Il (Generale l'ha fatta

trascrivere, e nell'esempio lo scrittore ha lasciato

Ire quattro luoghi nella penna che gli parevano

incorretti, o falsi.

t Vasar. Vii. 10. 172. (GA.) Incavò (Matteo

dal A'asirtro)... molti cristalli, li esempii de' quali in

>olfo e gesso si veggiono in molli luoghi.

HI. 6. Per somiglianza d'oggetti noti la mente

intende gl'ignoti. Però /'esempio giova non solo a

spiegare e illustrare, ma a provare eziandio. Varch.

/,«:. 519. (C) L'essempio è come una spezie di com-
(lerazionc (comparaiione); onde, dovunque è essem-

pio, è ancora necessariamente comperazione. Tes.

Ilr. 8. 53. Essemplo è quello argomento che mostra

alcuna simiglianza nelle cose, per lo detto e per lo

comandamento che l'uomo truova nei libri dc'savii.

{T.j A Erenn. Esempio è la proposizione d'alcun

fatto detto in circostanze determinate. :=But. (C)

Esemplo è color rettorico, come dice Tullio. [T.]Bern.

Ori. 2. 2. 16. Tre modi pone L'arte da disputare

lina sentenzia. Anzi ogni cosa: il primo è la ragione.

Esempio l'altro, il terzo esperienza. (Hosm.) Esem-
pio, una delle più gravi cause d'errore, tanto più

funesto, quanto più autorevole la persona che lo

porge. Non conviene che sia ammesso per argomento
dimostrativo. :r=: Cas. Lett. 75. (C) Contentansi di

provar quello che dicono, senza persuadere, come
per esemplo. Fir. Leti. lod. Donn. 121. {Man.) Più
si lasciano vincere dagli esempi che dalle ragioni.

|t.] Hor. Non fa forza l'esempio che scioglie lite con

lite. {Ma c'è qualche esempio che vale per molti argo-

menti. =^ Magai. Leti. iMt.) Valendo l'argomentare

ab esemplo. — // latinismo si fa vivo dicendo Ar-
gomentar dagli esempi ; ed è più che Per via d'e-

sempi. Se», fieli. Vurch. 6. 17. (C) La cosa se

n'andrà in infinito, se io andrò cercando di qua e

di là essempi.

7. Quindi contrap/Knesi a Principio gen., a Ite-

gola, sebbene in altro rispello /'esempio sia norma.

JT.] Quintil. Lunga la via per precetti, breve e efti-

cace per esempi. Newton: Nell'apprendere le scienze,

giovano, più de' precetti, gli esempi. — Confermare
le regole con esempi. — Esempi legali, che mettono

in termini il caso.

8. Quando diciamo esempi di stile, d'eloquenza,

d'eleganza, e sim., intendiamo un che sim. a Esem-
plare, ma quasi sempre un po' meno. Quando diciamo

Kecare esempi d'una locuz., d'una voce, intendiamo

additare in che senso e modo l'uso della lingua o

gli autori l'adoprino. Il seg. tiene del primo de' due
lensi. Dep. Decam. 23. {Man.) Il quale {Bembo)
specialmente ne cita questi due autori in esempio.
(Co//'In segnalam. porta l'idea uff. a Esemplare.)
Del secondo, il seg. Norch. Lett. i. 1. HO. Non
ne posso dare esempio {del verbo Grillare), perchè
fino a qui non è stato scritto da persona, ch'io sappia.

[T.] Esempi citati nel vocabolario. — Citarli esat-
tamente, non tanto per quel ch'è del num. della
pag. delle abbreviature, quanto per quel ch'è del
*«n«o.— Dichiararli, Giudicarli, Riscontrarli uc'libri.

— Esempi tratti da tale o tale autore. — Recati a

sproposito. — Vocabolario corredato, ricco, scarso

d esempi: e può insieme essere Ricco e Scarso.

9. In più gen. senso di comparazione, [t.] D.

3. 14. In quella croce fiammeggiava Cristo, Si ch'io

non so trovare esempio degno {a ritrarre auell'imag.

sacra. E però nella rima ripete tre volte il nome

di Cristo). = Dittam. 1.1. (C) Che per assempro

appena il saprei dire. D. Par. 1. Trasumanar, si-

gnificar perverto Non si porla : però l'esemplo basti.

{A chi è serbato da Dio alla beatitudine. L'esempio

è di Glauco, che al gustare di cert'erba fu assunto

a dio del mare.) Fr. Giord. 1. 25. [Man.) E pone

esemplo, e dice: Chi vedesse intra' topi levar-si uno

topo, e volere essere signore degli altri, or non sa-

rebbe ben da ridere ?

Di cose corp. [F.T-s.| Tass. Seti, giorn. 3.

Ma quel che maraviglia in vero apporta, E che ri-

trovi in lor {nelle piante) (se ben riguardi) I diversi

accidenti e i varii esempii Di gioventute, di vec-

chiezza umana, fr.] Qui cade quel d'Ov. Esemplo
nubis aquosae. E, segnalam. nel verso, polrebbesi

anche di cose corp. A esempio di...

IV. 10. Di fallo, in quanto e' dichiara e com-
prova, e può essere norma, almeno per la via de'

conlrarii. Mach. Op. 6. 33. (Gh.) Quanto a sco-

prirsi per conjettura, ce n'è in esempio la congiura

Pisoniana centra a Nerone. Varch. Star. 14. 528.

(Man.) Delle quali cose eglino avevano nell'istru-

zione notati molli esempi {cioè, falli). D. Gio. Celi,

lett. 10. 15. (C) Se altra dottrina io non avessi,

né di scrittura, né d'asempli passali, [t.] Ar. Fur.

27. 140. Rispose il Saracin : che puoi tu farmi Che
più al presente mi diletti e piaccia , Che dirmi

istoria, qualche esempio darmi, Che con l'opi-

nion mia si confaccia ? — Ce ne porge molti esempi
la storia.

In senso non buono. Mach. Op. i. 182. (Gh.)

Ogni giorno nasceva qualche esempio della loro in-

solenza e superbia. (Rosm.) .Autorità ingannatrice,

causa d'errore, più funesta se conginngesi coll'e-

sempio. Bari. As. pari. 1. /. 2. e. 35. (C) Il fatto

andrebbe in esempio, e il re..., se in ciò fosse il

primo, non sarebbe solo. [t.| La cosa non passi in

esempio; non si creda lecito il farla: e questo caso,

concesso o tollerato, non sia norma a voler fare il

simile.

11. Senso segnalam. mor. [t.] Vang. Insegnò

con la parola e con l'esempio. — Predicare col-

l'esempio. Aug. Giova la vita loro ad esempio. Ca-
vale. Fruii, ling. 287. Si studiassono di dare buono
esempio di sé alle genti. Amet. 19. A tutti dando
delle virtuose Opere esemplo, e regola verace, Ren-
dendo vane sempre le viziose. Girol. Porgersi esem-
pio nella dottrina e nella integrità della vita. Vii.

SS. Pad. Prol. Esempli eccellenti della perfetta vita

dei Santi antichi Padri. E: Alquanti si muovono
più a ben fare per esempi che per parole. Prov. Tose.

73. Coniano più gli esempi che le parole. G. Col.

Leti. 201. Per nostro buono esempio, molti, la-

sciando e' vizi e' peccati, tornino alla via della ve-

rità. — Guitl. Leti. 13. (C) Morto é del tutto in

carilade... chi non si apparecchia a tanto esemplo,

a tanto appellamento. [t.] Mostrare esempi di edifi-

cazione. — Esempio clie a molli é rimprovero. G.

Col. Leti. 201. Con esemplo di tutte le sante virtù.

= Legg. S. Umil. 59. (ìW«h.) Consigliava l'umile

Umiliana l'assempio dell'umilia, acciocché chiunque

volesse salire a cose alle, ponesse il fondamento
nella umiltà. Gr. S. Gir. 43. Tornare l'orgoglioso

in umiltà per sua buona via e per suo buono esem-
plo. Pass. 160. Di ciò ci diede esemplo santa Maria
Maddalena. Cic. Uomo da cui potevansi prendere
esempi di verecondia. La Chiesa prega Dio per i

meriti e gli esempi de' Santi.

[T.] G. V. 10. 166. 2. Per lo gran fatto che fu

tenuto, n'avemo fatto memoria, e per dare buono
esempio a chi per l'anima sua vorrà fare limosina

a' poveri di Cristo.

[t.] Prof. Tose. 40. Esempi e benefici fanno

gli amici.

In senso non buono, fi.] D. 2. 19. Ruona per

sé, purché la nostra casa Non faccia lei per esemplo
malvagia. Pass. 137. Fanno un'altra oltesa al pros-

simo gli uomini superbi, dando il malo esemplo.

Cic. I governanti cattivi più nocciono con l'esempio

che col male che fanno. |G.M.] Segner. Crisi. Inslr.

1. 14. È per verità pernicioso ogni mal esempio, da

chiunque venga, hi: Gli esempi cattivi sono... più

facili ad essere ricevuti che i buoni. (Non sempre.)

r= Imsc. Gelos. 3. 10. (C) Non vo'dar loro di me
cosi tristo esempio. Tac. Dav. Ann. 1. 14. Atto bar-

baro e di pessimo esempio, [t.] Impedire il cattivo

esempio.

12. Anco il male si fa esempio di bene, perchè

la sua turpitudine e le sequele rendono più cospi-

cua l'idea del bene contrario, ne fanno sentire il

bisogno, [t.] G. V. 12. 43. 3. Di questo torto...

avemo fatto menzione, per dare esempio a quelli

che verranno, come riescono i servigi fatti allo 'n-

grato popolo di Firenze. =£9. 184. 4. (C) E di ciò

avemo fatto menzione,... per esemplo dell'avvenire.

Ar. Fur. 25. 36. E questo hai fallo, acciocché

l'error mio Sia nell'imperio tuo l'ultimo esempio.

13. [t.] Dare un esempio, rfi pioiio c/i« »ios/n'

qual sorte attenda i colpevoli, e cosi li distorni dal
male; acciocché, siccome un esempio basta per prova
di molte cose simili, cosi la pena d'un solo risparmi
dimolto. Ma conviene sapere scegliere e applicare

/'esempio. Cic. Dare un esempio della tua severità.

Sansov. Conc. Poi. Con pochissimi esempi sarà più

pietoso che coloro i quali per troppa pietà lasciano

seguire i disordini, onde nascono uccisioni e rapine.

Ar. Cass. 4. 7. Io darò si notabile Esempio agli altri,

che non avranno animo D'ingannarmi mai più. E
Len. 5. 1 1 . Per lui darò esempio. Che non si dehbon
li miei pari offendere. E Eleg. 4. Ne pigli ogni bu-
giardo esempio {prenda esempio dal gasligo del mio
calunniatore). Docum. Fior, del 1497. Sarà esemplo
agli altri ad avere paura della legge.

Dav. Scism. 91. (C) Il Legato colali posseditori

confermò e liberò da ogni pena e censura de' ca-
noni : ma loro ricordò gli esempi di simili che Iddio

aveva gasligati. [t.] Quindi Esempi, TU. di libro

di Filippo da Siena, in cui narransi gaslighi toc-

cati a non buoni. Bari. Uom. punì. cap. xv. p.
258. Quello per avventura avran letlo o udito rac-

contare in alcun di quegli che chiamano esempi (e

presupponiamlo vero)... Quindi il senso di Scempio,
trista trasformazione ^'Esempio, come Scempio da
da Semplice, e l'ant. Sciampiare, quasi Exampliare.

In questo senso, Ces. Omnia exemplacrucialus edere

in aliquem. E cosi forse ha a intendersi quel della

Volg. cit. da Aug. Principatus et potestales excm-
plavit (la Volg. Expolians)... Iriumphans eos. —
Diedesi in loro un esempio.

V. 14. La pers. stessa può Farsi, Essere esempio,

con atti e parole, [t.] Cic. Quell'uomo era esempio
di vita innocente. = Vii. S. M. Madd. 112. (C) La
madre era maestra ed aseniplo d'ogni pietà, [t.]

Egli è un esempio di generosità, di costanza. -::

Bern. Ori. 1 . 9. 52. (C) E certo egli era tal, che

d'alto ardire, E di valor tra' cavalieri erranti Fu raro

esempio.

[t.] Non della cosa da imitare, ma della pers.

che dovrebbe imitare. Egli è l'esempio de' Fedeli.

— L'esempio di tulli.— Co» nome collett. L'esempio

della città. — Della scuola.

Più ass. [t.] Ter. Non ti son io assai d'esem-

pio? Iscr. Exemplum periit, caslae lugcte puellae.

VI. lo. Aggettivi, parecchi de' quali son coni, a
più d'uno de' sensi noi.

Di chi lo dà. [t.] Tass. Ger. Eccitati dal pa-

terno esempio. — Gli esempi degli avi.

A chi si dà. [t.] Pubblico esempio. Solenne.

[t.] Pelr. Son. 314. l'vo piangendo i miei

passati tempi, I quai posi in amar cosa mortale.

Senza levarmi a volo, avend'io l'ale, Per dar forse

di me non bassi esempi. — Notabile, Lodevole, Imi-

tabile. = Beni. 0/7. 1. 13. 6. (C) Conviene a voi,

d'amor, di fede tempio. Scriver ben d'amicizia un
raro esempio, [t.] Plin. ep. Singolare. Cic. Chiaro.

Cospicuo, Illustre, Splendido. Esempi gloriosi. Cic.

Grande. = Fior. S. Frane. 2. (L) E questo agli

eletti è grande assempro. (Può dirsi anco di pena ,

come documento a non commettere il male.) [r.]

Alti esempi. — Bello. Sublime esempio. Eflìcace.

Aug. Salutare. — Esempi generosi.

Di male. [t.| Cattivo esempio, coU'Agg. pre-

posto, ha senso mor., e intendesi senz'altro. I cat-

tivi esempi son colpe di cui non tutti i superion si

confessano, ma ben avranno cagione di pentirsene

poi. Trajano a Plin. È cosa di pessimo esempio.

Hor. .Acxemplo trabenti Pernicieni veniens in aevuni.

Polrebbesi Rovinoso esempio, e sim.

In altri rispetti, [t.] Buon esempio, ass., ri-

guarda segnalam. atti mor:; ma si può anche d'altri.

Giambull. Stor. lett. xi. Il buon esempio di voi

sopra ogni cosa mi ha mosso (dello studio di Dante).

In senso intell. [t.] Esempio adequato, che
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conclude, che prova. — Esempi parlanti. Esempio

eloqueote. — Esempio che fa, che non fa, clic non

conta. . „
16. Con variiSost. [t.] Autorità degli esmnpi. U.

3. 17. L'animo di fiuel ch'ode, non posa. Né ferma

fede per esemplo eh liaja {abbia) La siia radice in-

cognita e nasrx)sa. {GU esempi cospicui fanno più

autorità.) —Eredità di nobili esempi.

[t.I Contagio, Tirannia dell'esempio.

17. Accoppiamenti di verbi. Coir\\efe o colVF.s-

sere. [t.] Avrei esempi da recare. — Avete esempi

da imitare. — Non c'è escnmio. — Mai non se n'ebbe

l'esempio. Ar. Fur. 2fi. 47. Non aver né paragon

né esemplo (di Francesco I).

Machiav. Op. 6. 48. (GA.) Cosa rara e quasi

senza esempio.

[t.J è a quest'esempio, direbbesi di cosa detta

fatta secondo un esempio o sempticem. che rico-

noscasi sim. ad altra. — N'é esempio dice soltanto

che una cosa dichiara o comprova Vallra.

[t.J Vi sia esempio ka senso off. o" Esemplare.

Coti Uomo n Cosa degna d'essere esempio. — Vi sia

d'esempio dice meno e altro. Hvr. È d'esempio la

formica. •— Vi serva d'esempio è pin fam., e dice

ancora meno. E Vi sia e Vi serva, nel senso del

§ 13.

18. Col Dare, [t.] Dar l'esempio. Operare in

modo che altri poi operi similm. Vanri. 13. Io v'ho

dato l'esempio, che, siccome a voi ho fatto io, e voi

facciale. Comporta dunque anco il Che dietro a sé.

Sansov. Conc. Polii. Quel principe clie ha più paura

dei popoli che dei forestieri, dee far le fortezze. Ma
3uello che ha più paura de' forestieri che de' popoli,

ee lasciarle iudieiro. Ma a non volere aver paura e

farsi stimare, niuna cosa è migliore, quanto far

grandi imprese e dar di sé notabili esempi.

Senso mor. Xov. Ant. 54. 12. (C) Disse a

ciò molte buone parole, e diede molti buoni es-

sempi. G. V. 6. 6i. 4. Ne [ci) par degna cosa di

far di lui memoria, per dar buono assempro a' no-

stri cittadini, [t.] Dare l'esempio dice più che senza

l'art.; dice Esempio-'o imitalo o imitabile. Dare un
esempio può intendersi anco deWesemplificare la

cosa, del punire. Girai. Non giova'che l'uomo sia

esercitato nel dire, se coll'esempio non insegna più

che colia parola. — Predicare coll'esempio. Girol.

Sospingere coll'esempio. — Condurre o Guidare

,

metjlio. — Coll'esempio educare.

Di cose da meno. Bocc. Introd. 51 . (C) Ac-
ciocché io prima esemplo dea {dia] a tutte voi. [t.]

E g. 7. f. 9. Volendo il buono esempio, datone da

Keifile, seguitare.

Di male. Bocc. Introd. 15. (C) Avendo essi

stessi, quando sani erano, esemplo dato a coloro che

sani rimanevauo, quasi abbandonati per tutto lan-

guieno.

In senso più uff. a Esemplare, e anco rff/§ 12

e 15. tì. lìini. 14. (C) Vedete quanto è forte mia

ventura. Che fu tra l'altre la mia vita eletta Per

dare esseinpio allrui.

Del Heaire, nel senso intell. [Cont.] Tart. Ques.

Inv. vili. 20. In questa non vi intendo troppo bene,

e però datemi un esempio.

19. Altri verbi ofj'. all'idea di Dare. \t.\ Cic.

Proporre esempi, a imitare. Aui/. Proporre un esem-

pio. Anco nel senso di Esemplificaiione o di Prova.
— Proporre in esempio, in senso più aff. a Esem-
plare, dice più che Per. = Fr. Giurd. Pred. 1. 26.

{Man.) Santo Brancazio, che fu parvolo, ci è posto

in esemplo, che chi si umilierà, e sarà innocente,

sarà Re, com'egli, in vita eterna.

[T.j Mostrare, Offrire esempio, e in sé e in

altri. — Porgere, piuttosto in sé. Porgerei esem-
pio. — Lasciare dopo di sé.

JT. ] Addurre esempio. — Citare sa più di letler. ;

icesi anco in altro senso secondo l'orti]. Cieo.

=:;Seii. lien. Varrk. 7. 13. {Man.) L'esempio, che

tu allegasti, del debitore, è dissimigliante. (t.! Al-

legare, neWuso com. sarebbe più pesante. — Recare
un esempio, in senso di esempli/icaiione odi prora.

Recare in esempio, in senso aff. a Esemplare. Cic.

Servirsi di...

[G.M.] Fare un esempio è crearlo, inventarlo,

per meqlfo schiarire la cosa di che ti tratta. Dif-
risce dunque dal Citarlo , e ancA< dal Recarlo o

Adilurlo.

[G.M.] Ma Fare esempi» ha altro tir/nif. Dati,

Pros. fior. Picfai. Di modo che uè GioselTo né Fi-

lone fanno esemplo per dimostrare che gli antichi

,

benché forestieri, scrivessero in lingua greca. — In

questo stesso senso diciamo: Un caso solo non fa

esempio [autorità).

|t.] Cic. Confermare con... — Prova col suo

esempio. — Moltiplicare gh e.s<>mpi del bene.

20. Del ricevere, [t.) Ar. Fur. 40. 41. Vostro

fratello Alfonso da costoro Bea ebbe esempio {del

non ricorrere ar/li stranieri). — Abbiamo l'esempio

di...— Ricevere buoni esempi.

[t.] Ter. Prendere dagli altri l'esempio a se.

= Amm. Ant. 3. 3. 5. {Miin.) lo ammaestro di (a)

mirare, come in uno specchio, le vite decli uomini,

e da alimi prendere esemplo a sé. Gr. S. Gir. 4.

{C) I^rendete asempro al {il) male {dolori, come uomo)
che Iddio sostenne per noi. (t.J Pigliare cattivo

esempio. Seqner. Pred. 11. — Di Buono, meglio

Prendere. Lut. Exemplum sumere. = Guicc. Avnert.

41. {Man.) io laudo qiic' servitori, che, pigliando

esempio da' padroni, tengono più conto degl'interessi

suoi che de' loro.

In senso die tiene del ^iì. Petr. cap. 5. (C)

r presi esempio de' lor Siali rei. Facendomi profitto

l'altrui male. In consolar li casi e dolor' miei.

[t.] Prendiamo un e.sempio può voler dire Sce-
gliamo un esempio, che illustri e comprovi la cma.

JT.) Fav. hsop. Per questo es,sempro s'intende.

— L esempio c'insegni. •— impariamo dall'esempio

di lui. — Ammaestrati dall'esempio.

21. Dell'Imitare, Seguire, e idee sim. [t.] Pren-
dere per esempio pers. o cosa vale anco Proporla
oggetto d'imilazione a sé o ad altri. Ma, di sé,

meglio Proporsela. Porsela, .Averla, Tenerla dinnanzi

a sé come esempio, per esempio. — Con questo esem-
pio dinanzi agli occhi. NoHcom.il .seg. -- Car.Lett.

1. 29. (Gft.) È degna non pur d'esser servita, ma
tenuta in esempio e riverita. A'é con», il seg. Yit.

SS. Pad. 1. 17. (C) Volendo Antonio trarre esemplo
di santo Elia, e riputando che... [t.J Meglio che
Trarre, Dedurre.

[t.] Imitare l'esempio, gli esempi. // pi. dice

l'atto di molti o più atti d'un solo. — Conformarsi

agli esempi.— All'esempio del re si compone il mondo
tutto, dice un prov. lut.; ma piuttosto é la nazione

che si foggia un re qunl se lo merita. Foggiarsi

all'esempio «areWe più it. che t^iinporsi. AV;;. Se-
guire. ^= Teseid. 2. 5. (C) Apprender s'appartiene

Esempro in ciascun atto a seguitare, Massiinamente

nel bene operare. Fr. Jac. Tod. 4. .S8. 25. Or il

mio Jesù contemplo. Seguitando il suo essempln.

Bocc. V. D. 240. Se tu primieramente, e dove più

si saria convenuto, l'esempro colle opere delle savie

città non imitasti, emenda al presente, seguendole.

[t.I Virg. I militi s'avventano seguendo l'esempio

e 1 evento del duce.

[t.J In altro senso, Virg. A (|Hesti segni, e

questi esempi seguendo {queste somiglianze Ira il

regno delle api e i regni umani), taluni dissero nelle

api essere parte della mente divina.

Della volontà, (t. j Eccitato , Stimolato dagli

esempi ; Acxieso, ispiralo. Ma anche nell'intell.

VII. 22. Con partic. — Cui Per. // seg. non è

forma avverb. (t.J Lor. Med. Son. Quanta forza

entro noi abbia scultura Oggi si vede per esempio

espresso. — Gr. S. Gir. 3. (C) Per cotale assem-
pro, dobbiamo dare lo nostro corpo per li nostri

fratelli.

[t.J Ad esempio si fa una cosa ; ti punisce, si

premia, si esercita il bene. Per esempio si reca un
fatto, un caso, un'imag. Se a questa locui. vuol

darsi chiaro il senso della prima , direbbesi Per
l'esempio dogli altri, osim.; o Proporre all'esempio.

Quest'ali, ha un altro sento, Secondo l'esempio.

Operare, Scrivere all'esempio de' migliori.

(t.J La forma più espressam. avverb. è Per

esempio, f/i« scrìvesi anco colle iniziali P. e. o P.

es.; eli., il cui pieno è Recherò per esempio questa

cosa, a confermare, a spiegare. — Dicono anco Per

un esempio ; e allora si ristringe a un solo , e

(i>ne del senso che suol darsi all'altro modo avv.

Per modo d'esempio.

[T.j In via d'esempio, che non sta da tè, ma
chiede un verbo che lo regga, e dice quasi il contr.

d'argomentO'Calzante, di cosa che cada a capello.

— A cagion d'esempio, non com. Nep. Della cui

perfìdia basterà dire una cosa per modo d'esempio.

eie. Ho nominato pochi per modo d'esempio.

[T.J A mo' d'esempio è fatti., e non ha usi

cosi ampli come l'altro.

[t.| Plin. ha Exempli gratia; e lo dicono tut-

tavia. Ma ne' sei/, inusit. e inut. = S. Ag. C. D.

7. IG. (t',} E come queste che io ho commemorate

per grazia d'esemplo, cosi non esplicano, ma intri-

cano ed hnphcano l'altre cose. E 15. 15. {Gh.)

Altra forma inusit. Varch. Hoex. Consol. 3.
pr»s. 10. p. 97. (GA.1 Come se alcuno, per atto
d'esempio, volesse cavalcare per cagione di saltile

E 4, pros. 4. p. 130. E Lez. ,385. (.Woii.) E Framm.
Gramm. 145. E Senec. Benif. 3. 5. 53. {Gh.) Al-
cune altre (cose)... non ba»U averle apparate; per-
ciocché escono di mente se non si riandaiio e con-
tinuano, come, per atto d'esempio, la geometria.

[t.J Siccome co//'Esempio si tetide a spiegare,
cosi nel ling. fam. chi cJiiede spiegazione o con
risentimento o con iron., esclama : Che inlciidereste
voi, per esempio? nss., interrogando: Per eseM-
pio? / Fr. ne abusano.

25. Coll'K. Idea di imitazione.' [t.J Mite, a esem-
pio di Cristo. Hor. Non sani, ad esempio d'Albuzio,
crudele a' suoi servi. .— Vinc. Mari. liim. 2. (C)
.Acciocché il mondo a vostro essempio impare Le-
vare al Tempo le più ricche pretie. Amel. 48. Cia-
scuno in sé, ad esempio degli altri aiiimah, teneva
i libidinosi voleri repriinuti.

Ih altro senso di conformità ad un modello.
Tes. Br. 5. 24. {C) Dicono che Ipocras trovasse il

cristeo, a quello assemplo.
Coir.\ posp.,concei-He gl'imitatori, [t.] Esem-

pio agli alln.

Co//'A posp., concerne il bene da imitare, [r.]
Esem|>iu a ben l'are.

CoirA, del fine. (tJ EU. Giova ad esempio.
Ambr. Il martire jier sé patisce a premio, per gli

altri ad esempio. V'. anco il
Jj

preced.

24. Altre partic. Idea d'imitazione. (t.| Giusta
l'esempio dice meno che Secondo; Secondo, meno
che Dietro. D. 3. 18. Tutti sviati dietro al malo
esemplo. — Sul paterno esempio, e sim.. dice imi-
tazione più nobile, cioè insieme più libera e viu
fedele

'^

25. CoagiuiUo al Con, dipinge Peiempio, che ti

fa come guida. [t.| Ter. Hai l'esempio de' buoni,
col quale esempio stimi di poter fare quello che
fecer essi. = liern. Ori. 1. 22 .'?5. (C) Or, col mio
esempio, vadasi a 'mpiccare Vctxnio che ha moglie,
e creitela guardare.

In seii.w jiiù ampio. (t.J Ar. Fur. 46. 9. Fa,
con non più visto esempio. Malgrado... della morte.
Splender nel ciel l'invitto suo consorte.

28. // Di conreme la rosa imitabile, [r.] Leti,

fì. Col. 201. Con esempio di tutte le sante virtù.

Eia j>ers. o l'oggetto imitato. Elsempiu de' grandi
modelli.

27. 6'o//'In, quando accenna a modello, t'i detto
che dice più. Fr. Giord. Pred. 24. (Gh.) E perù li

sono dati i Santi in esemplo. [t.| Isrr. Inexeinpluiu
piissimiis. Guicc. Slor. Senatori, le parole e i talli

dei quali sono in esempio e negli occhi di tutta la

città.

liim. AiU. Cin. Pist. 52. (C) Anzi cresce, e poi

muore a tutte l'oro, In essempio d'amor quanto A

possente.

[t.] Kel senso di Esemplificazione, pone la cosa
meglio m rilievo che Per. Svel. Ho soggiunto poche
cose ili .'scmpio.

K.SK!Ml'IÌ('.f.lO. [T.J .S. m. Dim. rf'KsK.sil-io. Suona
dispr. d'esempio minuto e insufjicienle a provare.
Saccent. liim. 1. 251. (GA.) Ma che tanti esem-
piucci e paragoni? Ir.]- Ha miglior senso it dim.
Escmpino, sempre di cose intellcttiiaìi. cioè d'esem-
pio addotto a spiegare e provare. Esemplili che age»
volano al fanciullo la intelligenza della verità gene-
rale. — Dimostrare con esempini come la regola

grammaticale debba venire applicata.

CSKHl'UltE e 1 K.SK.UI>I.AltlO. [T.| .4gg. Che serve

può servire d'esempio. È in Maer.

Nel sejìso filos. di Esemplare *. m., § 1.

(Hosm.) Tante sono le verità, quante sono o possono
essere le idee esemphiri delle cose. — Idea d'una
cosa, viene n dire insieme cosa possibile ed esem-
plare. [t.J La causa esemplare, che in altro rispetto

può dirsi finale. Macr. Escmpbrì virtù sono quelle

che stanno nella mente divina, dall'esempio delle i|uali

provengono le altre tulle. In altro senso. Virtù csera-

piare. 1^. § 3. Tipi esemplari: anco nella mente fl
dell'uomo. ^1

2. Di Cose e di falli, [j] Scuole esemplari po-
Irebbersi dir le normali, se buone le norme loro e

bene attuate. Podere esemplare, quel ohe dicono
Podere modello, dove insegnare co' falli le nonne
agrarie migliori. Ogni Istituzione, ogni Opera può
meritare il titolo di esemplare, malo tncritu di rado.
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5. Senso mor. Vinc. Mari. Leti. 63. (C) Gen- .

filuoino... (li costumi odimi ed esemplari, [t.] Vita
'

esemplare, Esemplare virtù, Continenza, Astinenza.

-— Gap. Inipr. 6. (C) Esenipraria dilettiva fraìer-

nitade.

1. Sei senso di Esempio, § 13. [t.] Giustizia,

Severità, Castigo, Pena esemplare; Che sia esempio

del danno che viene dalmate, e cosi volga gli animi,

per la via de' contrarii , alla consideroiione del

tiene. [G.M.l Segner. Crisi. Instr. i. i8. i6. Ven-

detta esemplare. (Nel senso ampio di Pena.]

». La slessa pers. Car. Leti, negoz. 17. {Man.)

Prelato esemplare in ogni virtù. Salv. Gtaneh. 1.

2. (C) [t.] Cosi d'un ordine di perserte. Clero di

Francia, esemplare.

|t.| Per iron. e per cel. Esemplare nel Man.

le ridicolaggini e le sconvenienze. V. anco EsE.n-

PLARE sosi., § i.

6. Nel seg. di pers. in altro senso che mor.; poco

usit. Segu. Relt. 10. (C) Conciossiacliè nella Rctto-

rica si usi aigunenti esemplari...; e medesimamente

degli oratori, alcuni ne sono detti Oratori esemplari.

\r.\ Nell'es. preced. Argomenti esemplari vale De-

dotti da esempi: esempi, cioè, comprovautil'assunto.

Non com.

LSEMPLIRE e t ESEMPLARIO. [T.] S. tn. Oggetto

che è può essere esempio a pensare e attuare altri

sim. oggetti. E-xemplar, aureo tal. Exemplare, s. n.,

in Lucr. — Festa. Esemplare
,
quello a che riguar-

dasi per far cose simili, segnalarli, di cose visibili.

Esempio, quello a che riguardasi per seguirlo imi-

tando, seynatam. nelle cose dciranimo. [t.J La disi.,

vera in qualche caso, ristringe il senso della voce,

in usi fìlos. sapientemente adopratu. Plat. dice le

idee essere esemplari secondo i quali sono creati gli

enti. Nel senso fiios. che Fidea è l'esemplare, d'un

numero indefinibile cCoggetti simili possibili usa Plat.

llapaJs'.i|ji7.. S. Tom. La forma della cosa esistente,

può riguardarsi o come esemplare di quella, o come
|)rincipio del conoscerla. (Rosm.) Esemplare, suo in-

limo nesso colla causa finale. E: La specie piena di-

tesi anche l'esemplare dell'oggetto; è il concetto

della maggiore comprensione e della minore esten-

sione. [F.T-s.] Tass. P. er. 1. Se per abbondare

d'argomenti dobbiamo rimirare nell'esemplare {del

poema) rimiriamo nell'idea. Perchè l'idea è il vero

esemplaj'e. (ISosm.) Regola dieesi di ciò che serve

a guida o misura d'un'operazione qualunque. Si osa

anche nel senso di esemplare.

2. Filos. rei. [t.] &'. Tom. Nella mente divina

sono le ragioni di tutte le cose; ciaè le forme del-

l'esemplare esistente nella mente di Dio. E: Dio è il

primo esemplare di tulle le cose. ;= Fr. Giord.

:2. 283. i.Won.) F^li (Dio) è esemplario d'ogni crea-

tura. E 2S0. (C) Egli ((7 Verbo} è specchio eit esem-

plano di tutte le cose che seno e furono, [t.] L'esem-

plare divino dell'universo è nel Verbo stesso divino.

— Idee divine esemplari della natura. :^: Rutili.

Tim. 8. 7. 2Jt). (Man.) La Provvidenza suprema...

delibera a quali esemplari eterni... dell'ìatelligibil

mondo, la creazione del mondo sensibile, per la cui

effettuazione dispose valersi di quest'amore, fr.

Giord. 224. (C) Ma da quella origine {Iddio), da

quello esemplarlo, si potrebhono creare mondi sanza

line.

3. In rispetto elFoperare. (t.1 Cic. Chi prende
a fare una cosa, riguarderà a quella idea che è sem-
pre la stessa, e se la proporrà ad esemplare. ;= Daut.

Par. 28. (C) Udir convienmi ancor, come l'esemplo

E l'esemplare non vanno d'un modo {i cieli sono col

loro moto imagine dell'amore che muove gli spiriti

beati ; quest'amore è l'esemplare, quel moto è l'e-

sempio, la copia. Or com'è che gli Spiriti beatipiit

prossimi a Dio si muovono più veloci, e le spere

piit prossime alla terra si muovono più tarde ?). [t.]

Sen. Rammenlarsi è custodire nella memoria la cosa

ricevuta di fuori; sapere è fare di suo, e non dipen-

dere da un esemplare.— L'Esempio può essere cosa

non perfetta, ma pure atta al caso ; Esemplare
s'avvicina più all'idea del bello, del buono compito.

Plin. ha EÌsemplare per Modello d'opere d'arte.

[t.] Hor. Voglio che l'esperto imitatore riguardi

alla vita umana e a'costumi, come a esemplare, e

di là deduca la verità del suo verso.

[t.) Esemplari di bellezza, le opere d'arte. Hor.
Voi, e notte e di, svolgete i greci esemplari. — la
questo senso l'autore è l'artista stesso, secondo il

Hot. «/ § S.

i. Senso mor. [t.] Esemplare di virtù.

Per anlifr. quasi iron. Anco di male, [t.]

Tnc. Dedecoris.— E troppi sono che propongono a sé

per esemplare cose, non che delle meno perfette, vi-

tuperevoli.

o. La stessa pers. [t.] Hor. Omero ci propone

Ulisse cora'utile esemplare di quel che possa il va-

lore ed il senno. Cic. Esemplare d'aulica religione.

— Esemplare di carità.

[t.] Cic. Chi riguarda a un amico vero, ri-

guarda quasi a un esemplare di sé. {Qui può valere

e Modello, e Imagine fedele.)

6. Modi COM. ai sensi not. [t.] Sen. Imitar l'e-

semplare. Hor. Esemplare vizioso inganna gl'incauti,

che ne imitano i vizi.— Proi>wre a sé un esemplare.
— Prendere per esemplare pers. o cosa. — Farsene

un esemplare.

7. // seg. è passaggio al senso di Esemplare

scritto da cui trarre copia. Segner. Mann. Ag.

13. 1. {C] Tu chiedi a Cristo medesimo vivo lume
da capir bene qnal fu la regola ch'egli tenne Del-

l'amarci, a line di potere a lei conformarli cqn esat-

tezza, come fa chi copia da un esemplare sicuris-

simo da ogni fallo.

[t.] Esemplare di scritto o di disegno, dicesi

quello che il maestro propone a' fanciulli perchè

s'addestrino in copiarlo ; che nel dialetto corcirese

dieesi Esempio tuttavia.

». [t.] Esemplare come anche Esempio, La copia

stessa, che in ant.dicevasi Esemplala o .\ssemprata.

Votg. Mes. Spesse fiate per l'arte s'ajuta dove la na-

tura è manchevole, imperocché l'arie é lo esemplare

della natnra. (Crfsi non com.)

[t.] Ass. Poli. Ti mandai l'esemplare della let-

tera (ord più chiaro. Copia). —• Il seg. è usit., e

dieonsi Esemplari tulli gli oggetti moltiplicati in

conformità d'un tipo comune. Plin. Ep. Il libro tra-

scritto in mille esemplari mandò per Italia tutta. =r

Red. Leti. 2. 244. (Man.) Un figotto, entrovi due

copie esemplari... d'Ippocrate. Segn. Pros. Fior.

4. 3. 319. 1 soliti diurni, per legare coll'escmplare

dell'altre lettere già stampate. — Di stampa : Esem-
plare meglio che Copia. Né è impr. chiamarlo cosi,

giacché una copia può farsi esemplare d'altri sim.

oggetti, e il ritratto ch'è lolla da un esemplare, può
farsi esemplare esso slesso. L'uso della lingua con-

ferma in modo mirabile la dottrina rosminiana.

[t.| Simihn. Esemplari d'iscrizioni, di medaglie.

— Primi esemplari degli strumenti usati dal Volta.

Monumento prezioso della scienza.

(Cliim.) [Sei.] Esemplare d'un minerale, d'una

roccia, di una droga, e sim., vale un pezzetto onde

può conoscersi la natura e le qualità della materia

da cui fu staccalo. [t.| Targ. rin//.i/. 3. 268. Os-
servando diligentemente questo alabastro sul luogo

nativo, si troverà vera la da me proposta teoria di

sua formazione, dagli esemplari che vi sono imper-

fetti, p, dirò così, acerbi, e dasli strafatti ancora.

t ESEMIM.AIIE e t AS.SUllPI.AÌtE e t ASEMIMIAIIE e

t ASSEMI'RAIIE. [T.] V. a. Ritrarre da un esem-
plare, copiando o imitando. Hecansi per disteso gli

es. inusit. perchè illustrano i sensi fdos. d'Esem-
plare sost., e (/'Esempio. [Camp.] Asscmplare, Fare
cosa all'esempio d'un altra o ad esempio. Volg. Dib.

.Maccab. Ì.Ì. — M. Aldobr. P. N. 189. (C) 1 di-

scepoli d'Ippocras... esemplàro, e feciono dipingere

la sua figura in carta. Tac. Dav. Vii. Ag. 2. 202.

Ma perché, come gli umani volti, cosi i loro ritratti,

si corrompono, l'eiigie della mente è eterna, né con
altra materia, od arte straniera l'assemprcrai né man-
terrai, che de' tuoi proprii costumi.

2. Del copiare da scritto. Vii. S. Gio. Ball.

196. (Cj .\semprò questa lettera. D. Vii. Nuov. ì.

lo truovo scritte le parole, le quali è mio intendi-

mento d'assemplare in questo libro. Val. Mass. Un
libro, che conteneva cose segrete de'sacrificii de' cit-

tadini, corrotto da un Petronio Sabino, gliele (lo)

diede ad assemprare.

Copiare non trascrivendo alla lettera, ma ri-

petendo le idee e i sentimenti. Troll. Gov. Fani.

59. (Man.)

Fig. D. 1. 24. (C) Quando la brina in sulla

terra assempra L'imagine di sua sorella bianca (è

tanta che parneve. E con viziosa lunghezza insiste

neWimagine); Ma poco dura alla sua penna tempra

(Poco dura la brina disfatta dal calore diurno).

3. Trasl. Dut. (C) E perchè ritrarre è vocabolo fio-

rentino, che significa esemplare, doviamo sapere che

la mente del poeta, che finge e compone, ritrae e

assempra dal suo semplice concetto, cioè da quel

che ha pensato, e mette poi fuori o con voce, o con

iscrittora.

[t.] Qualche mod. usa Esemplare in senso di
Ritrarre, in modo che l'oggetto possa farsi esem-
plare tipo. E' diranno, p. e., che Dante, nel suo
poema, es!;inpla in sé l'uomo morale in gen. o il

cittadiuo. Nel ling. filos. la voce può tornare op-
portuna.

i ESEHPllRIO. [T.] Agg. V. Esempl.\re agg.
Cap. Impr. 6. (C)

t ESEMPL.AIUO. [T.] S. m. Esemplare (V.). Fr.

Giord. 224. (C) E 280. E 2. 283. (Man.) — Exem-
plarium è in Scev. e in Arnob.

ESEMPlAniSSlMAMEXTE. [T.] Sup. di Esemplar-
.MENTE.

ESEBPLAUiSSIMO. [T.] Sitp. (i'EsEMPr.AnE agg.

Sempre in senso mor. o affine al mor. Zibald. Aiidr.

[C) Non tenevano solamente buona vita, ma ancora
esemplarissima. V. per qli altri usi Esemplare agg.

ESEMPLARITÀ. [T.) S. f Astr. di F^empiÌhe
agg. Segnatam. nel senso mor. Red. Leti. fam. 2.

51 . (Man.) Quei tanti e tanfi anni di servitù alla

Chiesa, gli sono di un gran merito; ed il padroii se-

renissimo lo sa, e la sua bontà ed esemplarità di

costumi. E 35. Egli n'è meritevolissimo, non solo

per la lunghezza del servizio..., ma ancora per la

esemplarità della sua vita. Fr. Giord. Prcd. li. (C)

Vivono ecclesiasticamente e con grande esemplarità.

Fior. S. Frane. 82. Vivendo in grandissima one-
stade, e sanlitade, e esemplaritadc. [t.] Co//'In ho»
com.; col Con è anco nel Magai. Leti.

2. Esemplarità della pena, della giuslizia. l'. Esem-
plare agg., § *.

3. Nel senso filos. di Esemplare agg., § ì. Non.

com. [t.] Esemplarità della natura rispetto alla

scienza e all'arte. — Esemplarità ideali.

ESEMPLARMEME. [T.j .Avv. Da Esemplare agg.

Il più com. è il senso mor. [t.] Esemplarmente vi-

vere. Esemplarmente benefico.

2. Anco nel senso inlcll. [t.] Lavoro esemplar-

mente condotto. — Copia esemplarmente accurata.

Questo es. dimostra che l'uso può estendersi anco
a lavori mater., ma dove abbia parte il bene inten-

dere e il ben volere. — Anco nel senso iron. di

cel. not. a/ § 4 di Esemplare sost., e al ^ 'i di

Esemplare agg.

3. Nel senso (/'Esemplare 01717., § *• [T-] Esem-
plarmente punito, corretto.

4. Nel senso filos. di Esemplare agg., g 1. But,

(C) .\h eterno esemplarmente sono state nella sua

mente (di Dio).

a. Per modo d'esempio. Bui. Purg. 16. 2. (Man.)

Denchè Marcelo dica... esemplarmente. V. .sem-

PLATIVAMRNTE.
t ESEMPLATIVAMEME. [T.] Avv. Da Esempla-

Tivo. [n via d' esempio. Oli. Con. Purg. 24. 45.

(C) Introduce esemplativamentc il modo che nel loro

volare tengono. (D'una similitudine.) V. Ese.m-

PLARMENTE, § S, (! ESEMPLIKICATAMENTE.

t ESEMPLATIVO. [T.j Agg. Che cnnca-ne il genere

il modo dell'esemplificare. Oli. Com. Purg. 25.

466. (C) Risponde per due argomenti esemplativi, e

poi commette la soluzione per argomenti naturali.

(Accenna allo struggersi di Meleagro e aWimug.
umana nello specchio ; es. addotti da Dante a spie-

gare come i corpi aerei dell'anime purganti puli-

scano.)

ESEMPLATO e \ ASSEMPRATO (con Vallre forme

del V.). [T.] Pari. pass, d' Esemplare. Nel senso

di Copialo è in Sidon.

Nel senso filos. (/'Esemplare sost., § 1. [t.]

S. Tom. La cosa esemplata conviene che si con-

formi all'esemplare, secondo la ragione di forma,

non secondo il modo d'essere. (In questo solo senso

può aver qualche uso nel ling. filos.)

D. Conv. 118. (C) E se essa umana forma esem-

plata e individuata non è perfetta, non é manco del

detto esemplo, ma della materia.

2. D'opera umana, t M. Aldobr. P. N. 189.

(C) Ammiròe e divisòe la detta figura esemplata.

3. t Copiato. Red. Leti. Occh. 8. (C) Trattata

l'atto nel 1299, assemprato da Vanni del Busca.

ESEMPLA/JONE. jT.) S. f. Nel senso filos. (/'Esem-

plare sost., § 1 (V.). [t.j Eseraplazione degli enti

finiti nella mente divina.

ESEMPLIFICANTE. [T.] Parf. pres. (/'Esemplifi-

care. E come Agg. Segner. Porr. Instr. 7. 1. (C)

Apprendiamo qualche malizia da simil dire troppo

espressivo troppo esemplificante.

ESEMPLIFICARE. [T.] V. a. Comprovare e Spie-

gare adducendo esempi. Dal. Lett. 18. (Man.) Di

più, fare un alfabeto della mutazione delle lettere^
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'iime hanno Tallo il sig. Menagio... ed altri, esempli-

ficando il tutto con voci toscane. Segner. Vrtiì. l'ai.

Ap. 5. 8. Gli all'ermativi (precetti) ((juali, a volerli

esemplilìcare, sarebhono in nn prelato la predica-

zione divina, le visite personali...) obbligano bene

ancor essi al pari de' negativi, ma non ogni ora.

Pros. Fior. i. \. 51. {(.'A.) lo ho quasi finita la

tavola sopra tutto Dante, che mi servirà per trovare

li esempli; ed anco di questa del Boccaccio ho ab-

bozzato una buona parte, e spero acconciarla in

modo che io me ne possa valere in ogni quantunque

minima dizinne del Boccaccio; perchè ho in fantasia,

dove sarà possibile esemplificare, di farlo sempre.

Nell'es. preced. è ass. e quasi neul. Ma per

eli., e soltintendesi il nome poi. Filoc. 5. 261. (C)

Tu, esemplificando, t'ingegni dimostrare, da costui

ogni bene e ogni virti'i procedere. Olt. Com. Purg.
11. 186. Qui, esemplificando, mostra, la superbia...

procedere ne' mortali per radice d'antichità di san-

gue, [t.] Cosi per eli., chiedendo dichiarazione

d'esempi che mettano in termini il principio gen.:

Esemplificate. —Non andremo esemplificando più là.

2. 1 Modi men com. Pallav. Stor. Conc. p. 112.

(C) Ma che direbbe se, anche in tali forme di nomi-
nare e d'intitolare, apparisse buona questa distinzione

ch'egli vi esemplifica come ridicolosa ?

1 Per Assomigliare. Ott. Com. Inf. 21. 376.

(C) Esemplifica questa bolgia a un luogo della città

di Yinegia, detto Arzanà. £ 1. 3. (Gh.) E con

questa motiva (motivo) esemplifica sé, l'autore, agli

altri. E Par. 28. 609. (C) Esemplifica la fulgidilà

dì quel lume.

1 ESEMPLIFICATAMEME. [T.] Avv. Per via d'e-

semplificazioni d'esempi. Ott. Com. In/'. 25. •129.

(C) Li poeti hanno parlato flttiziamenle ed esemplifi-

catamente. V. anco Esemplativamknte.
ESE.MI'I,IFICATIVAME.1ITE. Avv. Da Esemplifica-

tivo. Uden. iMs. (Man.)

ESEMPLIFICATIVO. [T.] Agg. Che fende o E atto

a esemplilìcare. Uden. Nis. Proginn. 3. 19. 125.

(Man.) Presumiamo, per modo esemplificativo, che

fusse scritto, come Adrasto avendo ricevuto in casa...

[t.] Metodo esemplificalivo. — Dichiarazioni troppo

esemplificative confondono anziché rischiarare.

ESEMPLIFICATO. |T.] Part. pass. dEsEMPLlFI-
CARE. [t.] Gain. Sagg. 178. A me pare, che non
molto s'assesti al caso esemplificato.

A modo di Sost. Ma per eli. Magai. Lett.

Aleis. 1. 208. (Gh.) L'immensa distanza che... si

vede subito correr tra l'esempio e l'esemplificato.

(Parla di Dio rassomigliato all'aquila , al leone.)

V. Esemplificare, § ùlt.

ESEMPLIFICAZIO.\E. [T.] S. f. Atto e Procedi-
mento dell'esempìificare. B. lat. Exemplatio, in altro

senso, [t.] Procedere per via d'esemplificazione. E
pi. Esemplificazioni troppo minute. (Rosm.) Esempli-

ficazione, uno dei modi di argomentare proprio degli

oratori, da non confondersi coll'induzionc propria-

mente detta.

2. Non com. i due usi seg. Uden. Nis. Proginn.
2. 6. 22. (Man.) Della primiera forma (di procedere

con maniera occulta) sieci esemplificazione questo

di Platone intorno al principio del Fedone. E i. 116.

Esemplificazione di voci composte.

3. Nel sen.so di Esemplificare.
Jj

ult. Ott. Com.
Par. li. 339. (C) Procede nella esemplificazione

di quegli spiriti.

i ESEMPLO. [T.] Esempio (V.). D. 2. 19. (C) E
32. E3.i. E 17. E 18. E 28. But. — G. V. 9.

184. i. Fr. Giord. Pred. 2i. (Gh.) B 1. 25. (Man.)
E 26. S. Ag. C. D. 7. 16. (C) E 15. 15. (Gh.)

Amm. Aut. 3. 3. 5. (Man.) Petr. Son. 126. (C)

[t.] V)(. ss. Pad. Prol. — E ì. 17. (C) Bocc.
Introd. 15. £51. Muestruzt. 2. 51. [t.] Docum.
fior, del 1 199. — Cas. Leti. 75. (C)

i ESEMPUlttlO. [T.] Agg. Esemplare (V.). Cap.
Impr. 6. (C)

ESKMPRO. [T.J Esempio (V.). Bocc. Vit.D. 2i0.
(C) E Teseid. 2. 15.

ESENTARE. V. a. Fare esente. Tac. Dav. Ann. 1.

28. (C) Valse il no, perché già aveva il divino Au-
gusto... esentati gli strioni dalla verga. B 2. 45.
Di (|uanto pagavun(; al fisco e alla camera gli esentò
per anni cinque. [Cont.] Pant. Arm. nav. 155.
Faccia osservare i suoi ordini, ed i bandi del gene-
rale senza esentar persona alcuna dall'obbligo di

farlo con diligenza. Hnseo, Disci. mil. Long. 44.
Coloro che son obbligati si mettono nel numero di

queste tali ordinanze per esserne eseotati, e se tutti

non vi possono essere ammessi, si sfonano aimcn per '

'_ la maggior parte di cercar qualche iscusa per esserne

liberati.

2. E N. pass. Gal. Sisl. 431. (C) É poi falsa la

conseguenza , che... eWn (l'aria) dovesse esentarsi

più dell'acqua dal secondare i movimenti terrestri.

[Cont.] Roseo, Disci. mil. Lan. 4i. Quei pruprii,

che son tenuti a questo debito , se ne esentano , e

metton qualche famìglio in luoco loro.

F.SE.^TATO. Part. pass, e Agq. Da Esentare.
Segner. Pred. 9.11. (C) Pretendono alcuni di venir

subito esentati da nn obbligo stalo sempre sì sa-

grosanto. [Val.] Bianchin. Sold. Pref. xxxvi. Egli,

esentatosi da ogni obbligo, fece...

ESENTE e 1 ESENTO. Agg. Privilegiato, Franco.

Libero; Che per natura, per diritto o privilegio

non è soggetto alla cosa ai cui si parla. (Fan/'.)

[t.] Kxemptus da Exìmo, aureo lat. La forma seg.

sarebbe Esento; ma l'altra è la com. sull'anal. di

Lente per Lento che usa il pop. Tose. - Maestruzz.

1. 13. (6') Ancora i religiosi, che sono deputali da'

loro prelati nei luogh non esenti, si possono ordinare

dal vescovo che vi Iruovano. E 27. E noia che 'I

Vescovo in tulio Io suo Vescovado ha ordinaria giu-

ridizìone ; onde puole per sé e per altrui in ogni

luogo, salvo che nell'esente, sedere prò tribumilì. E
2. 51 . Se già costui, che è esento, non avesse alcun

beneficio
,
per ragione del quale non fosse esento.

[Cont.] Bandi Fior. xxxv. 3. Qual si voglia persona

Quantunque esente, e privilegiala suddita, o forestiera

a ora in l'avvenire non ardisca in modo alcuno met-
tere, condurre per terra, o per iflare nel suo do-
minio fiorentino colarne da suola concio con il sale,

con la vallonea. Ord. Giusi. Fir. 17. Se sì trovasse

una di dette case e casati... esentì, overo liberi, overo

franchi fossero stati da questo cotale sodamente... a

la predetta satisfazìonc e sodamenlo predetto fare,

overo prestare , da quinci innanzi in alcuno tempo
per neuno modo sieno tenuti.

[t.| Esente da inlezione. [F.T-s.j Bari. Rier.

Sav. 1. 9. Corpi semplicissimi per natura... esenti

dal corrultìbile e dall'impuro, [t.] Fondi esenti da
imposte.

2. Per Purgato. Dant. Purg. 7. (C) Quivi sto

io co' parvoll innocenti. Da' denti morsi della morte
avnnte Che fosser dall'umana colpa esenti.

3. Privato, Escluso. Dant. Purg. 16. (M.) E or

discerno perchè dal retaggio Lì figli di Levi furono

esentì. [Camp.] Com. Boez. i. In questa parte Boezio

piange gli atti delti uomini essere esentì dalla cura

della divina Provvidenza. = But. (C) Furono esenti,

cioè perchè nella legge di Moisè li figliuoli di Levi...

furono privati di eredità.

4. Per Garantito, Preservato. Magai. Lett. Aleit.

1. 131. (Gh.) Quei balordi, ì cervelli de' quali fu-

rono, è vero, esenti da una simìi pcrniziosa impres-

sione, ma ne furono esenti, perchè...

5. Andare esente, Andarsene esente, Essere esente

da alcuni cosa; Non putirla. Non farla, o sim. Ar.

Fur. 15. 4. (;W/.) E Rodomonte, causa del mal loro.

Se ne va esente da tanto martore.

Cavale. Med. cuor. (C) Cristo non passò senza

flagelli : come noi peccatori ne dobbiamo esser esenti?

Castigl. Corteg. 1. 70. (Mt.) Dunque io, Signora,

sarò esente di pena.

6. Fare esente, più elegante talvolta di Esentare.

(t.j Fare esente da tributo.

G. V. 9. 176. 1. (C) Feceli esenti di gravezze

per due anni. Fr. Jac. T. Non farà legge nuova da

fartene esente. Car. Leti. ined. t. 2. p. 164. (Mt.)

Il mio cardinale mi ha detto che Caraft'a si è conten-

tato di far esente la mia commenda da le gravezze

cosi del grano, come dell'un per cento.

7. [Val.] Fare esente, ass. Esentare da pesi, ecc.

Pucc. Gentil. 57. 34. E fur per dodici anni fatti

esenti.

ESE\TlSSIMO. Agg. Superi, di Esente. iYon com.

Segner. Manu. Ag. 15. 4. (C) Incontrar finalmente

volentìerissìmo ancora ì biasimi che le potevano venir

dati a cagione di que' difetti di cui pure era esen-

tìssimo.

ESENTIVO. Agg. Atto a far esente. Non com. De
Lue. Dot. Volg. 5. 14. 3. Berg. (Mi.)

t ESENTO. V. Esente.
ESEN7.I0NARE. V. a. Fare esente. Dare esenzione.

Non com. lied. Ins. 152. (C) Plinio, che vuole escn-

zìonarne gli asini e le pecore..., volle piuttosto...

E N. ass. Pallav. Stor. Conc. 3. 461. (M.)

Conchiuse che poteva essere stato altre volte conve-

ESENZIONATO. Pari. pass, e .Agg. Da E.SENZ10-
NARE. Non com., ma sarebbe forma piti anal. che
Esentare. [Coni.] Bandi Fior. xxxv. 17. Non si.i

però persona alcuna di qualsivoglia slato, grado, o
condizione , e in qualsivoglia modo esenzìonala, e

firivilegiata, che ardisca cavare... coiame concio in

i concimi forti del lerritorìo di Arezzo.
ESENZII)\E. S. f. Privilegio che dispensa da al-

cuna obbligazione. (C) Àureo lat.

(Tom.) L'esenzione eccettua dal comune dovere.= But. Inf. 3. (C) Avevano... fr.mchigia ed esen-
zione dalle fazioni dellì lor Comuni, come Religiosi.

Fir. As. 94. E' mi pareva pur giusto oggimai, per
esser debole e zoppo e mezzo morto, meritar come
cagionevole , esenzione dalla milìzia asinina. Tac.
Dav. Ann. 13. 179. A' soldati si mantenesse l'e-

senzione, fuorché jie' Irallichi de' mercatanti. [t.|

Car. Lett. Farn. 1. 381. Non mancale di riceverli

tutti come vostri fratelli, e come cari sudditi che ri

sono, con partecipazione di tutte quelle abilità ed
esenzioni che godete voi medesimi.

ÌTom.) Esenzione dalle imposte.

T.l Esenzione dalla milizia, dalla leva.

T.j Concedere un'esenzione, ottenerla, goderla.

2. Dare eseuzione vale Esentare. Buon. Fier. 2.

4. 18. (.W.) lo 'I crederei, S'oggi, e più giorni prima.

Esenzion non si fusse a' merralanti Data delle ga-
belle, Cora'uso è darsi per si fatte fiere.

3. (Tom.) È privilegio, per lo più, dato a indi-

vidui.

4. (Tom.) Ogni immunità è esenzione, ma non
viceversa.

5. (Tom.) Può avere per cauxa la bontà gratuita

del concedente, i meriti dell'esente, le sue forze, le

sue incapacità, i suoi difetti.

(Tom.) Comprende ogni genere di doveri e di

pesi. — Può essere temporanea. — Può avere del-

rodioso.

6. (Tom.) Specie di privilegio che dispensa du
spesa servizio o altra cosa gravosa.

[Coni.] Stai. Fior. Calim. ili. 24. Possano
(i compagni) spendere per compiere le dette cose

,

in ogni cosa che utile fia a procurare e avere la dettu

esenzione (da ogni imposta, procurazioni, e spete)

ìnsìno in quantità di dugento fiorini d'oro.

7. (Tom.) L'esenzione degli ordini monastici dalla

giurisdizione dei vescovi è concessione del papa.
8. Per Privazione. Pallav. Del Bene, 1. 1 . par. 1

.

e. 17. p. 49. t» principio. (Gh.) Esenzione dal

dolore.

1 ESÈQUIA. [T.] Sing.,per Esequie (»'.). // Mann.
(Lei. lina. tose. 80. (Mt.)) dice d'averlo trovato in

ani. Sull'anal. di Esequìo e Assequio sing.

E.SEQUIALE. (T.j Agg. Da Esequie. Non com. È
in Ov. — Fr. Giord. Pred. (C) Colla terminazione

della pompa escquìale , termina altresì la memoria
dell'empio.

ESEQUIARE. IT.) V. a. Fare te esequie. È in

Varr. — Fr. Giord. Pred. (C) Esequiavano il de-

funto, [t.j Potrebbesi anco ass. senza il quarto caso.

Ma com. non è.

ESEQIIATO. (T.l Pari. pass. d'ESEQUIARE. Non
com. Fr. Giord. Pred. R. (C) Quando trovò il ca-

davero esequiato secondo la Chiesa.

E.SÉQIJIE e t ASÉUIJIE e 1 ASÉQIIO e i ESÉQIIO e

t ESSÈQUIO. |T.j // primo S. f pi., non mai sing.

adesso, e così negli aurei Lai.— de. ha Exsequor

dell'accompagnare il morto alla sepoltura, e, secondo

quest'anal., Élferrc, ass., dicevasi Portare il morto.

Il pi. denota e il numero delle persone accompa-
gnanti e tutte le cerimonie della funebre pompa.

Il senso pr. risalta in questo di Tao. Tacita schlent

e quasi lunghe esequie. Cic. Il cadavere dì Clodio .

senza imagini né esequie né accompagnamento m
elogio. Svet. Le esequie fino al rogo.

2. Usi ant. Car. Eneid. 6. 311. (C) Non s'in-

termise di Miseno intanto Condur l'eseauie al suo

cenere estremo. Salv. Inf. Sec. 127. (Man.) L'I-

liade... nella sepoltura d'Ettore e nel suo esequio

avrà fine. Vii. Plut. Cai. (C) E consumò nell'csse-

quìo del fratello molte cose , e robe per ardere col

corpo. Nei seg. distinguesi Esequie da Funerale.

(t.( Cic. li funerale, nel quale gli amici convengono

ad onorare l'esequie. E Accompagnare l'esequie del

funerale. A noi Funerale (sottinl. Pompa, Cerimonia,

sim.) comprende oltre «//'esequie tutti qli Uffizi

estremi resi alla spoglia del defunto. Ma le esequie

possono essere umilissime, secondo la gen. idea di

nevol tempo dVsenzionare e di riservare, ma che Sequor; // funerale sempre siipinnesi con qualchi

quello era tempo di restituire a' Vescovi il loro. 'pompa.
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3. [T.] De' riti de Cristiani, tion tanto nell'ac-

compagnamento, quanto nelle cerimonie relig. =
Tass. Ger. 10. 56. (C) Ma ii pio Goffredo la vittoria

e i vinti Avea seguiti , e libere le vie, E fatto in-

tanto a' suoi guerrieri estinti L'ultimo onor di sacre

esequie e pie. [t.] G. V. 11. 113. 2. Si fece or-

dine che, come il morto fosse recato alla chiesa, la

gente si partisse ; che prima stavano tanto che si fa-

cesse l'asenuio. = E 11. 65. i. (C) E poi fatto per

sua anima l'asequio con gran solennità.

4. Nel preced. e più ne' due seg. Esequio é (juel

ch'ora in Fir. dicesi Mortorio, cioè le Cerimonie e

preghiere funebri, non c'essendo il cadavere. G. V.

II . 20. 1 . (C) Della morte del detto Papa se ne fece

l'esequie in Firenze a dH6 di dicembre, nella chiesa

di S. Giovanni, con grande e ricca luminaria. E 10.

III. 1. Altrove che in Tose, dicono Esequie di

trigesima le preci e il funerale nella chiesa, trenta

d'i dopo la morte ; e vi si recita talvolta l'elogio del

defunto. Chiamare Mortorio questo non ben suo-

Jierebbe, sebbene certi elogi funebri sieno mortifica-

zioni dei morti e dei vivi. Mortorio aveva in ant.

altro senso, e in alcune parti d'Jt. l'ha tuttavia

quale nel seg. Pass. 313. infermo gravemente, in-

tantochè, disperato da' medici , s'apparecchiavano

l'esequie col mortorio.

5. Modi com. a più d'uno dei sensi not. Serd.

Star. 6. 238. (C) Fanno l'esequie a' morti in questo

modo, [t.] Il rito delle esequie. Virg. Exsequiis rite

sulutis. — Fare è in Ov. = Ar. Fur. 43. 179. (C)

Venian cento e cent'altri a diversi usi Dell'esequie

ordinati ed avean nuesli, Com'anco il resto, accesi

torchi ; e chiusi Più che vestili eran di nere vesti.

ST.]
Iscr. Esser presenti all'esequie. Ov. Andare alle...

liustin. Accorrere a... Plin. Accompagnare l'ese-

quie. — Fare le esequie : é più semplice che Cele-

brarle eh'è in Liv.; ma Fare le esequie a uno j
più che Di... Giamb. St. 187. Finite le debile ce-

rimonie delle esequie di suo fratello. = Tac. Dav.

Ann. 1. i. (Man.) E vi tenne il di delle esequie sol-

dati per guardia, [t.] ;Ve//e esequie, intendesi e della

cerimonia del di, e cos'i intitolansi le orazioni reci-

tate i componimenti fatti in quella occorrenza.

Onorare le esequie colla presenza , colla frequenza,

con pompe, con segni di riverenza e dolore. — So-
lenni, suntuose, splendide, magnifiche, regie. Tac.

Vilibus. — Umili, modeste. — Esequie di cristiano,

non di letterato, verranno a fare a me i confratelli

miei della terra di Settignano, e mi seppelliranno

non in legno né in pietra, ma in terra viva.

6. [T.j Per estens. Con uflicio di dolore e d'af-

fetto. = Bocc. Nov. 31. 27. (C) Niuna cosa ti

mancava ad aver compiute esequie, se non le lagrime

di colei, la qual tu vivendo cotanto amavi.

7. Fig. [t.] Esequie chiama Ov. In sun partita

in esilio ; come la pena d'esilio dicesi Morte civile.

— Esequie della monarchia spagnuola, attribuite al

Tassoni.

t ESÉQUlO e 1 ASÈQUIO. [T.l S. m. Esequie (V.),

frane. Obsèques. G. V. 11. 65. i. (C) E 10. 111.

1. Vit. Plut. Cat. — Salv. Inf. sec. 127. (Man.)
t ESEQllOSO. \T.]Agg. Nelsenso di Esequiale.V.

[Camp.] G. Giud. A. 2. 3. In quelli quindici giorni

doveano celebrare certe feste solenni esequiose, se-

condo ch'era costumanza di farsi alli re ed alli mag-
giori che morivano. Sull'anal. di Festoso, e sim.

t ESKQLIRK. V. Eseguire.
ESERCE.\TE. [T.] Part. pres. d'EsERCERE. V. —

E come Agg. e Sost. L'usano nei modi seg. [t.] Gli

esercenti il commercio, un'arte. E per eli. Avvocato
esercente in tale o tale distretta, che ha facoltà di

esercitarvi la sua professione. Non bello né ne-
cessario. In Cel. Aurei. Coexercens. V. Eserci-
tante.

1 ESÈRCERE. [T.] V. a. Esercitare (V.). Aureo
ìat. che taluni usano in senso anal. ai due es. seg.;

ma appena può reggere nell'Imperf. indie, e sogg.,

e nessuno direbbe nell'Inf. Esercere, com'altri Eser-

cire, che a noi suona barò., sebbene in Commodiano
leggasi Exercite (colla penult. breve) per Exercete,

« in Cel. Aurei. Exercibilis, e in Cat. Exercitio,

onis, seppure é retta la lez. — Fr. Jac. Tod. 2. 2.

51. (C) Vit. S.Ant. Arte manuale di fare sportelle,

di vangare, di zappare csercevano. Bocc. Nov. 52. i.

E personalmente la sua arte esercevano.
ESERCITÀBILE. [T.| Agg. Che può più o meno

facilmente
, più o meno utilmente esercitarsi. Il

De-Vit promette esempio di Inexercilabilis. E Cel.

i4 11 re/. A« Exercibilis. [t.J Le Virtù maggiormente
utili all'umana società sono le più ordinariamente
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esercitabili ; e chi nel fare il bene ricerca l'insolito,

non è virtuoso davvero.

ESERCITAMELO. [T.] S. m. Atto dell'esercitare

e dell'esercitarsi, [i.] Apul. Ammaestramento degli

ingegni, esercitamento de' corpi. = M. V. 6. 72. (C)

Fu cagione di grande esercitamento del balestro.

In senso più gen. Coti. SS. Pad. 1. 7. 6. (C)

Sen. Pist.

ESERCITANTE. [T.] Part. pres. (fEsercitare. E
come Agg. e quindi Sost.

Senso corp. [t.] Bellin. Leti, i: 1. 267. Que-
sto... lume, esercitante... la virtù di tutto l'occhio.

2. Esercitante arte o professione o ufjiiio. [t.]

Cennin. Tratt. pitt. cap. 1. Sì come piccolo...

esercitante nell'arte di dipìntoria , Cennino di Crea
Genuini. Coll'ìn, non com., e vale quasi Esercitan-

tesi in... V. S ult.

[t.] Quel che dicono Esercente (V.) potrebbesi

anche Esercitante.

3. Altra eli. sottint. Esercitante il corpo o Eser-
citantesi in fatiche. 6'r. 3. 7. 13. (C) La pasta del

frumento usiamo in molti modi, e se è azzima...,

è a smaltire dura , e però solo agli esercitanti si

conviene (affaticanti). E appresso lo contrapp. a

Ozioso. Cic. Volg. Uff. 86. Congiunge Esercitanti a

Faticanti. (Il secondo é più.) V. Esercitantissimo.
t ESERClTA\TlSSIJ10. [T.] Sup. di Esercitante.

Nel senso non com. di Affaticante. V. Esercitante,
§2. Fr. Giord. Pred. H. (C) Sono uomini amatori

della fatica e esercitanlissimi. — Qui aff. a Escrci-
lativo (V.). E anche V. Esercitare, § 9. Ora di-
rebbesi Operosissimo.

ESERCITARE. [T.] V. a. e Rifl. Agevolare un allo

serie d'atti, ripetendoli s't che possa formarsene
l'abito. Lat. aureo Exercere , e anco Exercitare

,

quasi frequent. Altri lo deriva dal gr. "Epfov; altri

da Arceo, ma "Ep-yov ipt-rri, e i7 lat. Ars, colla radi-

cale R, denotano l'uso della fona e i suoi atti.

i. Il seg. è com. alle forze corp. e spirit. [T.

Cic. Esercitare le forze. Sali. Ciascuno esercitava i

corpo e l'ingegno in prò della patria, non per acqui'

starsi potere.

J. Segnatam. del corpo, [t.] P. FU. Pandoìf.
Oraz. Esercitare il corpo al corso: dice piuttosto l'ap-

prendere che l'abito già formato. E Rifl. Mela. Di-

cesi che ivi Achille esercitasse sé e i suoi nel corso.

Virg. S'esercitano sui cavalli (exercentur equis).

4. Esercitarsi, ass. Passeggiare, Far molo. Bocc.

Nov. 77. 12. (C) Lo scolare, andando per la corte,

s'esercitava per riscaldarsi.

5. Esercizi di forza più espressam. [t.] Cic.

Esercitarsi nella caccia. = Adr. G. B. in Vas. Vit.

2. 74. (Gh.) Maestro di esercitare i giovani alla lotta

e ad altri giuochi. |t.| Virg. Esercitano nella pa-

lestra le membra. Sannazz. Are. 5. Quivi (sogliono

i pastori) in diverse e non leggere pruove esercitarsi
;

siccome in lanciare il grave palo..., ed in adde-
strarsi nei lievi salti e nelle forti lotte. Bemb. Ist. 1.

11. (Mt.) Ivi a ferire tutti in un segno con la detta

arme si esercitassero.

Altro modo non com. [t.] Virg. Esercitano le

patrie palestre. Ma potrebbesi Esercitare la lotta, il

pugilato; cosi come il corso. Val. FI. Esercitare

l'arco, e per apprendere, e per tirare più o meno
abitunlm.

6. Senso più espressam. milit. [t.] Tac. Eserci-
tare nella milizia. = Bocc. Nov. 31. 17. (C) Co-
mechè tu... ne'tuoi migliori anni, nell'armi eserci-

tato ti sii. [t.] Esercitarsi alle armi, per addestrar-

visi, Nelle, anco gli addestrati già. Virg. Esercitare

le armi: e nell'uno e nell'altro senso.

Quest'ult., quasi trasl. del Fare la guerra, [t.]

Datila. Desideroso di gloria, era primo ad esercitar

l'armi a danno degli Ugonotti.

[t.] Svet. Esercitare i militi; che facciano tutti

quegli esercizi che occorrono a guerra. = Star.

Eur. 5. 100. (Man.) Ordinate cosi le cose, ed eser-

citati bene i soldati, voile far prova de' casi loro.

7. Parti del corpo .^ Non solo la persona s'eser-

cita, ma una parte del corpo suo. E perché gli atti

corp. suppongono sempre gli spirit. (onde agli enti

stessi inanimati il linguaggio dd flguratam. atti

spirit.'), le locuz. che concernono >Ji corpo, prendono
senso inteil. e mor. [t.] Esercitar il piede, le gambe;
la mano, le braccia, l'occhio, l'orecchio. = Petr.

Son. 234. (C) Pie miei, vostra ragion là-inn si stende

Ov'è colei che esercitar vi suoK) la donna, ora

morta).

[t.] pi. Esercitare i pugni sopra alcuno. Clau-
dian. La mano ai furti. Ov. La lingua nelle liti. =

Boet. Consol. 103. (Gh.) Il feroce e non quieto la

lingua esercita a questioni e a liti (linguam litigiis

exercet) ?

[t.] Staz. Exercere formam. Curare con arte

la bellezza della propria pers. Esercitare la bellezza,

a noi avrebbe mal senso; abusarla, se non trafficarla.

8. // seg., nel senso del § preced., concerne gli

anim. Lab. 239. (.Man.) Se quello è vero... che quel

membro, il quale l'animai bruto più esercita, sia più

piacevole al gusto.

[t.] Esercitare cavalli al corso, alia guerra ; i

cani alla caccia. Virg. Tori. Anche ass. Esercitarli,

sottint. il retto.

Del toro che s'apparecchia a battaglia col suo
rivale, [t.] Virg. Con ogni cura esercita le forze

E: Le api si esercitano nei campi (alla dolce preda
loro).

II. 9. // preced. è passaggio all'idea di lavoro
in cui l'uomo esercita altri e sé. [t.] Virg. (La
donna vigilante) esercita al lume notturno le ancelle
in lungo compito, per serbare casto il letto coniu-
gale, e allevare i suoi figliuoletti. z=: Cr. 1. 12. 2.

(Man.) Dee studiare ed esercitare la famiglia, [t.]
Nep. Esercitare i rematori. — Gli operai. =: Lab.
58. (C) E stimi cosi nelle sue opere esercitarsi, come
voi, che mortali, e mobili, e imperfetti siete, fate.

Ardito modo ma bello, [t.] Hor. Operosa iner-

zia ci esercita. Con navi e cocchi cerchiamo il ben
vivere. Quel che tu chiedi l'hai qui.

10. [t.J Esercitar l'opera stessa, il lavoro. Virg.

Ne' di festivi esercitare certe cose concede e la reli-

gione e la legge; derivare ruscelli, tendere insidie

agli uccelli.

U. [t.] L'ardito modo di Virg. Quando con gran-
dine i nembi precipitano, fugge ogni aratore da' campi,
acciocché possano, ritornato il sole, esercitar la, gior-

nata {ej:ercere diem) ; lo rincontriamo in Cater. da
Siena, che non leggeva Virg. ; ma l'anima cortese

mantovana avrebbe lette le lettere di lei ammirando.
= S. Cat. Leti. 358. (Gh.) Sempre esercita il tempo
con l'orazione o con la

" '

Occupare.)

con l'orazione o con la lezione. (Quel che volgarm.

12. Dell'opera inrelaz. alla parola, al desiderio,

al concetto. [T.j Ov. Esercitare l'ardire. — Eserci-

tare il valore. — Esercitare coll'opera il bene che
amiamo.

E ass. [t.] Amare col cuore e esercitare col-

l'opera.

(t.] Esercitare in fatto la dottrina. 'Qitintil.

Esercitare un precetto. Cel. Aurei. Regula exercibilis.

Ps. Ne' tuoi comandamenti m'eserciterò. (Taluni di

questi concernono anco il mor. V. § 1 R.)

III. 13. // preced. si collega al seg. che concerne
segnatam. la mente, [t.] Ps. M'eserciterò nelle lue

maraviglie (In adinvenlionibus titis exercebor , et

considerabo vias tuas).

[t.] Esercitarsi a intendere, a meditare, a com-
porre. ^4 Erenn. Esercitare l'ingegno. Cic. La mente.
— L'attenzione , o altra facoltà inteil. Esercitare

la penna, e della mano di scritto e dell'arte dello

scrivere. Questo più espressam. Esercitare lo stile.

[Cont.] Pico. A. Instr. filos. 92. D'intorno a

queste osservazioni... ed altre cosi fatte vie di av-

vertire e congetturare le convenienzie, e le diversità,

e differenzie delle spezie tra di loro, è necessario che

i buon filosofi contìnuamente si esercitino.

Col Di, non com., ma non morto. Pass. 324.

(C) Lo 'ngegno umano... s'è esercitato di trovar

molte cose sottiH.

(t.) Non solo le facoltà, ma della facoltà gli

atti esercitansi. (Rosi».) Un'astrazione si esercita

sulle idee già formate, e un'altra sulla percezione.

14. [t.] Esercitare l'insegnamento dice dell'abito,

sia mestiere o professione o non sia.

15. Varii esercizi inteil. Ricett. Fior. 3. 2.

(Man.) Non ne sapendo (lo speziale, della ling. lat.),

debba essere istruito da uno intelligente maestro e

esercitarsi in leggere i moderni, i quali hanno tra-

dotto scritto di tal materia in lingua volgare.

[Cont.] Brig. St. sempl. Indie Dall'Orto, 220. Me-
dico molto eccellente in materia di semplici, il quale

ora s'esercita in medicare.

[t.] Cic. Con gran senno e molt'arte s'esercitò

nella più vera eloquenza. E: Ad copiam rhelorum.

E : Ero con gran cura esercitato nella dialettica da
Diodoto. — Nella filosofia, in qualsia scienza o arte.

[Coni.] Nel disegno. Vas. V. Pitt. Seul. Arch.

III. Ded. Sono stato affezionatissimo a tutti coloro

che di lei (l'arte del disegno) hanno preso il mede-
simo piacere, e l'han saputa con maggior felicità, che
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forse non ho potuto io, esercitare... I-a dilettazione

con l'utile e con l'onore insieme , ch'io ho cavato

nell'esercitarmi cosi come ho sapulo in questa nobi-

lissima arte. = Adr. G. B. in Vas. Vii. 2. 67.

(Gh.) Si esercitò nella pittura, [t.] R.sercitarsi alla

danza (coinarte) per apprenderla ; Nella danza, già

appresa. Cosi Alla musica e Nella musica, e sim.

[t.] Esercitarsi sul violino o altro strumento.

Potreblesi anco, seynalam. nel verso. Esercitar lo

strumento; e nel senso ijrave del § 27, 30; e, che

cade più spesso. Esercitare gli orecchi della povera

genie. Virg. disse E.\ercel noctiia cantus. E: Agni

nalatum exercent. Troppi e poeti e oratori eserci-

tano il belato e il ruggito, in Inghilterra politica-

mente il grugnito ; che esercita il coraggio degli uo-

mini di Stalo. Ma è com. Esercitare la toce. E di

cantori e di attori Esercitarsi.

[t.1 Esercitare la critica (sovente belato o gru-
gnito] dice l'alto o l'abito del giudicare le opere

dell'ingegno. Esercitar la censura, anco nel senso

mar. e soc. Esercitarsi nella critica, Apprendere a

ben giudicare. Troppi cominciano a esercitare la cri-

tica prima di esercitarvisi.

IV. 16. Seuso mar. [t.] Cie. Esercitare l'animo

in ottime cose. — Il cuore, l'affetto. Vii. S. M.
Madd. HO. Or se ti (ti sei) asercitata nell'opere

virtuose. = Cavate. Fnitt. liug. 38. (C) Per eser-

citare, e per rivocarc li nostri desiderii. [t.] Ps. Mi
esercitavo e ripurgavo il mio spirito.

[t.] Esercitare la virtil , e Una o altra virtù.

Col La dice l'abito; nel secondo modo e l'abito e gli

alti più meno moltiplicati e frequenti.

[t.] Appartiene al mor. e alì'intell. Esercitare

la vigilanza, la diligenza, e sim.

il. Senso più espressam. rei. [t.] Ps. Il servo

tuo si esercitava nelle tue giustizie. — Esercitare la

fede.

[t.] Altro è Esercitarsi a una virtù. Far di

prenderne l'abito; altro è Esercitare una virtù, Farne

gli atti più meno abitualmente. Esercitarsi alla

pazienza è un provar di soffrire pazientemente;

Esercitare la pazienza. Soffrire pazientemente le

rose avverse, un altro senso di questa lucus. è not.

più sotto.

Me. Vii. Colomb. C. 224. (Man.) Con molta

sollecitudine s'esercitava in questi esercizi spirituaH.

[t.] Ap. Esercitarsi alla pietà. = Belc. Vit. Colomb.

C. 223. (Man.) Esso non voleva che la mattina, per

inflno a terza, s'aprisse a chi picchiasse alla porta,...

perchè s'esercitava co' suoi fratelli a orazioni ed a

gran pianti.

18. Senso che tiene del mor., del rei. e del soc.

|t.] Plin. ep. Esercitare la giustizia. Julian. Libe-

rabtà. — La generosità, la clemenza.

[t.J Dicesi anco Esercitare atti di giustizia, di

generosità, di clemenza, e sim.; e sono le opere sin-

gole. Segner. Marni. Apr. 23. i. T'impone... che li

eserciti in opere di misericordia. — Esercitare la

carità, e col cuore e co' fatti. — Opere di carità.

In senso meramente umano, [t.] Esercitare la

benevolenza. CatulL, in senso mater. Gli amori.

19. Questo è passaggio a' sensi non buoni, [t.]

Liv. Esercitare la libidine. E: L'avarizia. — La
malizia.

JT.] Ov. L'odio. Cic. La vendetta contro alcuno.

— 11 furore. Sali. Le discordie. Cic. Nimicizic.

[F.T-s.] Nard. Slor. i. Guerra che dalla città nostra

per spazio di tre anni fu esercitata contra alla santa

Chiesa romana, [t.] Esercitare persecuzione contro

alcuno.

[t.] Cic. A tale follia ti formò la natura, ti eser-

citò la tua volontà.

V. 2fl. Senso segnatam. soc. D'arte, professione,

mestiere a cui l'uomo dia gran parte della sua vita,

per trarne lucro o no. [t.] Hor. Eserciti ognuno
l'arte che sa. [Coni.] Adr. il. Leti. Art. dis. in, 27.

In Sidone, la quale fu gran tempo madre e nutrice

di tutte quante queste arti nobili, e dove esse più che
altrove si esercitarono. Cer. Di.ic. idr. Tav. Arti

operatrici non si possono saper bene senza esercitarle

e porle in pratica.

[t] Cic. Jus civile. — Esercitare la professione

dell'avvocato, Far l'avvocato, il medico, e sim., ha
senso men nobile: Fa anco chi di diritto non è ; Fa
chi fa male o per fini abietti. = Red. Lett. fam.
3. 280. (Man.) Da alcuni anni in qua esercita la

medicina in Firenze, [t.] Della medicina, è in Cic.

[Cont.J Danti, Astrai. 2. Come potria senza essa
(stienxa aslrologiat) la medicina esercitarsi?

Uso che concerne e questo e il seg. §. Red.

Leti. fam. 3. 280. (C) La prima condotta che egli

esercitò, fu quella di Pietra Santa.

Adr. G. B. in Vas. Vit. 2. 28. (Gh.) Appresso

i Greci sempre fu tenuta quest'arte (la pittura) di

molto onore, e fu esercitata non solo da' nobili, ma
da persone onorate ancora. E 2. 20.

(Cont.l Lana, Prodr. inv. Pr. Le api nel ben
disporre le loro stanze esercitano l'architettura.

D'arti minori. Segn. Etic. lett. ded. 9. (C) Chi

esercita l'arti vili, volentieri attende al suo esercizio,

veggendo di trarre il frutto per la vita da quelle ab-

bondantemente. ([t.J Ma vili non sono che le arti

malamente esercitate, chiaminsipur nobili o liberali.

E pud il ciabattino esercitare l'arte sua men vil-

mente del poeta di corte.)= Cant. Cam. 70. (Man.)

Da uomini d'ingegno anticamente Quest'arte del pe-

scar fu già trovata... E chi l'ha qualche tempo eser-

citata... [t.] Legg. Tose. 6. 347. Per dare adito ai

forestieri di venire a lavorare e esercitare arti in la

detta Maremma, S. A. si contenta...'

In Questo senso [t.] Esercitarsi nelle arti ri-

guarda l'attuale opera che ad esse si dri. Legg.

Tose. 7. 53. Qualsivoglia persona... si eserciterà

ne' mestieri... sottoposti all'arte, che sono gli ap-

presso... tabaccai, acqaavitaì, confortinai,... deva

pagare in termine di giorni quindici la matricola. —
l'uò l'uomo che esercita un'^arte, non aver sempre il

destro di esercitarvisi. Segnatam. di urte profes-

sioni dicesi ass. Egli esercita, e vale non solo Egli

ha titolo di fare gli atti della sua professione o

arte, ma abitualm. li fa. Avvocalo che comincia a

esercitare, che più non esercita. Questo anco di magi-

strato e d'uffizio abit. — Cosi ass., degli esercizi

del corpo, in Cic. Cum caetcris in campo cxcrcen-

libus, in iierha ipse recubuisset. [Cont.l Slot. Mere.

Siena, i. 32. Possino nondimeno (delti coadiutoii),

infra '1 tempo che l'università non si raduna, eserci-

tare, essendo però stati approvati dagli ollìciali.

21. D'uffizio. Varch. Slor. 8. 210. (Man.) Ninno

che fosse... descritto debitore in su quel libro, po-

teva pigliare, e esercitare ufBcio alcuno, o magistrato.

Pallav. Slor. Conc. \. 761. (C) Tulli e tre di molte

riputazione in quel regno, cosi pe' magistrati che

esercitavano, come per le doti onde gli avevano me-
ritati, [t.) Nard. Si. Ne' magistrati da lui esercitali.

Papin. Esercitare i giudizi pubblici.

Borgh. Ricord. 11. (Man.) Di tutto sia ringra-

zialo Dio, quale mi dia grazia esercitare questo de-

gnissimo olfizio (del sacerdote) santamente. Car.

Leti. ined. 2. 65. Possa esercitare (l'uffizio di pe-
nitenziere) questa Settimana Santa. [t.J Esercitare

cura d'anime. — L'apostolato. — Ministero e sacro

e profano.

[t.] Esercitare il culto, e de' sacerdoti e di tutti

i Fedeli, in qvanto fanno alti di rei.

22. Uffizio non tanto ahil. ma spec. Vettor. Piet.

in Pros. fior. 4. 1. 29. (Gh.) Io la ringrazio... del-

l'onorato grado che ella mi ha. .. dato. . . Poi propongo

la didìcollà che c'è a esercitarlo. (D'un grado, non

pr.) Giiicc. Slor. 9. 427. (C) Cardinale chiaro per

nobiltà, per lettere e per costumi, e per le legazioni

che in nome della Sedia Apostolica aveva esercitale.

[t.J Esercitare una missione. — Esercitare sinda-

calo, tutela. Baldin. Deeenn. 6. 364. Sarà sempre

di non poca gloria di questo virtuoso l'avere eserci-

tato le sue parli verso de' medesimi (suoi fratelli)

sino al segno d'aver tutti loro allevati e custoditi.

Virg. Exercere vices.

23. Segnatam. di potestà. [?.] Vang. Que'che

sono maggiori esercitano potestà sopra loro. — Col-

l'art.. Esercitare la potestà, determina, e dice più;

Esercitare potestà può essere in tale o tal caso o ri-

spetto, e non riconosciuta debitam. — Esercitare i

poteri ha senso più espressam. polii, e civ. Il po-

tere l'ha più gen. ; ma, acciocché non paia gallic,

nel senso polii., sarà meglio sovente La. potestà.

A proposito di Galli cade il seg. , che sunna cel.

grave a noi di memorie. \r.] Plin. Sovrane^iano

li galli) la razza loro, e esercitano il regno nelle case

ove sono. — Esercitare la sovranità. — Esercitare

alti di sovranità. [F.T-s.] Da». Tac. Slor. i. 30.

Imperio male acquistalo mai ninno esercitò con

bonlade (nemo nttnqaam imperium Jlagitio quaesi-

ttim bonis artibus exercuit). [t.] Esercitare domi-

nio. — Giurisdizione. — Esercitare il primato. =
Salvin. Disc. 1. 20. (Man.) L'uomo, non potendo

regger se stesso..., mal potè esercitare il comando
di padre, e di signore sopra j

- ••
•

servi.

libertà. (Questo anco in senso mor. di libero arbi-
trio.) Una facoltà, un diritto, un privilegio.

[t.] Liv. La vittoria sui_ prigioni.

Sen25. Senso di male, [t.] Esercitare la tirannide.— Esercitare angherìe. — Ladronecci. — 11 ladro-
neccio dice l'abito, Farle bella.

28. Ifinleresse. [t.] Può appartenere al § 2»,
F-scrcitare un'industria ,• ma può avere senso distinto.

E cosi Guk. Slor. FScrcilarc i loro commerci (che
é altro do/Z'Esercitare la mercatura; dice gli atti

singoli : e può Esercitare certi commerci chi non fa
il negoziante. I politici lo sanno, e anche certi let-

terati. Delle povere donne non parlo, men ree).

I Lat. usavano più ass. \t.\ Vip. Exercere cau-
ponam, Far andare un'osteria. E: Fodinas. Stai.
Melalb, Lavorare miniere. Ma questo e l'altro modo
(TVlp. Exercere pecuniam collocandola a frutto),

dichiarano rinusit. seg. =:i Omel. S. Greg. 2. 322.
(C) Maggiormente richieggo io a te qnelló che io ti

diedi, perchè lo esercitassi a gnadagnare (il talento

dato dal padrone al servo del Vana.), [r.] /n Ter,
Exercere siiinpinm, Lavorare per il campamento. E
quel di Cic. Vectigalia dichiara il gallic. di Eser-
cizio. § IS.

VI. 27. // Vectigal di Gir. e le Angherie dei § 2S
ci conducono a un altro senso che tiene deWKrteo
più che dell'Ars. [T.l Virg. Esercitare con pene.

Esso Virg. ha anco Esercitare le pene, cioè Eserci-

tare non tanto la facoltà di punire, quanto esse

pene. Questo sarebbe a noi inusit. Ma ti primo ha
usi anal. Com. è Esercitare la pazienza, in altro senso

dal già noi., cioè Mettere alla prora la pazienza,
non propria, ma allrtii, con molestia di parole o di

fatti, 0, che talvolta è peggio, di silenzi, di reti-

cente, d'inersie.

[t.] Cic. Que'casi in cui la Fortuna m'esercitò

duramente. Virij. Te esercitano le ire d'un nome.
Plin. ep. Esercitare un ottimo uomo pertinacissima-

mente. = Ar. Fur. 3i. 39. (C) Non fu da Euristeo

ijnai, non fu mai tanto Dalla matrigna esercitato

Alcide.

In senso migliore
,
per Provare , acciocché

l'uomo, esercitandosi a vincere il male e i pericoli

del male e se stesso, riesca migliore. Pass. 59. (C)

Le tentazioni... fanno l'nomo sollecito, ed eserci-

tanlo, e non lo lasciano annighittire, ed essere ozioso.— In senso sim. [t.] Ps. Delectatus snm et exerci-

lalHs sum et defecit spiritus mens.

28. Al preced. si recano questi modi, quasi fig.

[t.
I
Virg. Fatica che escrcila uomo n animale. Altro

aff/Z'Esereilare ch'esso fa un faticoso lavoro. E:
Cura che esercita l'animo. Lucr. L'oro e la porpora

esercitano con voglie moleste l'umana vita.

VII. 29. Trasl. di cose. Non com. ; ma bello. Cr.

4. 6. 3. (C) Nella quale, se è necessità, che sia av-

vignata, prima con molte arazioni si eserciti. Ster.

Eur. 5. lOO. (Man.) Arrigo... attese ad ordinare i

solilati, e a disciplinarli nella milizia, chiamando a

quella d'ogni nove uno di quelli che esercitavano la

villa, e d'ogni cinque uno di quelli della città, [r.j

Virg. Esercita frequente la terra. E: Esercitano col

vomere i rntuli colli. E : (Nel potare le piante] Eser-

citare su loro duri imperii.

j^T.) Virg. Esercitano colla caccia le selve.

In altro senso, [x.] Esercitare le mie artiglie-

rie. Porle in opera validamente.

[t.] Virg. (Della trottola che i fanciulli per

giuoco) esercitano in lungo giro.

[t.] Ov. Venti che esercitano la fiamma. Hér.

Austro, le onde.

3*. // seg., abusato dai Fr. e dagli II., non si

può dire barb. Sagg. nat. esp. 68. (C) Pressione

che esercita in 1 l'aria bassa. (Coni.) G. fi. N. sei.

xiii. 310. Se tal acqua esercitasse sua gravità sopra

le secchie, queste, colla giunta della percossa, grande-

mente inclinerebbero a basso, sollevando il contrap-

peso. Bart. D. Tens. Prep. xxxv. L'una parte eser-

cita il suo naturai premere e puntar contro all'altra.

[t.] Ma Esercitare influenza, ascendente, e sim.,

che dicono e di cose e di pers., son da evitare, non

tanto per l'uso del v. quanto per gli accoppiam.

d'altre parole con esso.

31 . Modi com. a parecchi de' sensi not. [t.] Eser-

citare Esercitarsi coll'.K è in Plin.; coli' In è in

Svet. — Coll'X si è not. che venirsi formando dell'a-

bito; coir\n, gli atti dell'abito. ~ Boce. Leti. Pin.

Ross. 279. (Man.) David..., nella pastura degli ar-

figlìuoli, e sopra i 1 menti , la sua puerìzia esercitò (Ibique iuventniem

Isuam exercuit. Sali. Cai.)

21. Di diritto e piibbl. e priv. [t.] Esercitare lai CoU'In può valere il soggetto nel quale Tuomo
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si esercita, e anche contro il quale. Questo é espresso

nel seg. Bocc. i\oi'. 77. 37. (C) Non volere le tue

furze contro ad una femmina esercitare.

[T.j L'uomo esercita altri. Cic. Esercitare gio-

vani. — Esercitare le proprie e le altrui facoltà. Ca-

tull. La giovanezza. — Esercitasi il lavoro, l'opera.

= Car. Eh. 6. 959. (Man.)

[t.] Cic. Esercitare fortemente.

[Cont.] In fona di Sost. Roseo, Disci. mil.

Long. 34. v. È difficultà grande a far che le genti si

rimettano... nella lor prima ordinanza dopo che son

rotti per cagion del cammin difficile, o clie i nemici

gli avessero messi in disordine, perciocché in questo

vi bisogna un grande esercitare, e si apprende con

una lunga usanza.

ESEIltìlTJlTiSSIirO. [T.] Sitp. ifEsERClTATO agg.

Senso corp. e milil. [t.] Nep. Avere esercito

ben fornito e esercitatissimo. = Slor. Eiir. 5. 104.

(C) La nobiltà... esercitalissima nella milizia. Segr.

Fior. Disc. 2. 33. Uomini esercitatissimi nelle guerre.

Serd. Slor. Ind. li. 438. Capitani benissimo prov-

visti, e esercitatissimi.

2. Senso inlell. Car. Leti. 9. 129. (C) Essendo

dottissimo ed esercitatissimo ed eloquentissimo, e di

tanta grazia e maestà in una cattedra, che, solo che

si udisse, non ci accaderebbe altra intercessione.

5. Senso di mate, [t.] Cic. Littori valentissimi, e

esercitatissimi a lìussare e flagellare uomini. — Per

gli altri usi a cui può applicarsi il sup. V. Eser-
citato.

ESERCIT.4TIV0. [T.] Agg. Alto o Inteso a eserci-

tare. E in Boezio.

2. i Che molto si esercita. Operativo, Operoso.

Bui. Inf. i. (C) Perchè li Trojani filnno uomini

esercitativi, e però aggiunge, con molti compagni. —
Meno inusit. sarebbe Esercitatone (V.).

ESEIICITATO. [T.] Part. pass. d'EsERCITAIlE, e

rome Agg.
Senso corp. [i.] Uomo esercitato in prove di

destrezza o di forza. — Destrezza o ftrza esercitala.

— Corpo, Mano, Occhio esercitato.

2. Senso segnatam. milit. [t.] tiov. Ant. 2. Ii8.

Queste ragioni mossone il padre a mandarlo nella

milizia, bene accompagnato, d'uomini vecchi, bene

esercitati ne' fatti d'arme. È in fiep. — P. FU.

Pandulf. Graz. Nelle contese di guerra i pochi

,

bene esercitati, sono più pronti alla vittoria. A'ep.

Milizie esercitate e ubbidienti. Cic. Inexercitatus

railes.

3. Senso inlell. Ricetta Fior. 3. ì. [Man.) Il

buono speziale debba esser d'ingegno e di corpo de-

stro,... esercitato da giovane nella cognizione delle

medicine semplici e delle composte. S'. Ag. C. I).

H. 23. (Gh.) Uomo dotto ed esercitato nelle Scrit-

ture ecclesiastiche. |t.J Cic. Al dire. Girol. Nel dire.

(Nel dice più.)— A pensare. — Pensatore, Dicitore

esercitato.— Artista, Attore. Cic. Inexercitati histrio-

ues. — Artefice, Artigiano.

[t.] Ingegno , Mente, Penna esercitata. Dial.

de Orai. Eloqiienlia.

A. Senso mor. [t.] Cic. Saranno piij pronti e come
più esercitati a ben meritare di molti.

Senso di male, [t.] Esercitato a dissimulare, a

mentire. Cic. Uomo esercitato in ammazzare le mogli.

5. Senso soc. [F.T-s.] Dav. Toc. Slor. \. 2. Ri-
fiutati onori esercitati, erano peccati gravi.

6. Pratica. Car. Lett. 49. (C) È persona di molta
stima... esercitato assai negli affari di questa repub-

blica. [F.T-s. 1 Tac. Dav. Slor. i. 8. Bel dicitore,

in affari di pace, non di guerra, esercitalo.

7. Senso molesto, nel senso aff. al § 28 d'Eserci-

tare, [t.] Cic. Quei miseri, esercitati nel lavorare il

terreno. = Sannui. Are. pros. 5. (C) Essendo gran

pezza della notte passata, quasi stanchi di piacere,

concedemmo all'esercitate membra riposo. Qui ac-

cenna anco a/ § 1

.

Di più grave molestia, [t.] Virg. Esercitato

da' fati. Ov. La probità esercitata ne' casi avversi.

g'.] Cic. Animo esercitato da cure.

icose. V. EsEBCiTAnE, §29. [t.] Virg. Fiumi
esercitati nel corso. Al. Manz. Sul bel piano Dalle

Insubri cavalle esercitato.

Castigl. Corteg. 2. 116. (Gh.) Subilo che hanno
avuta la pace (certi Stati), sono iti in ruina, e hanno
perduto la grandezza e lo splendore, come il ferro

non esercitato.

[t.] Hor. Scogli, da' venti.

9. Modi com. n parecchi de' sensi not. Coli. ab.

Isaac, 32. (C) Come uomo esercitato di consuetudine
indiscreta. (Non si direbbe ora così, ma esercitato

dall'abito, o sim.) [t.I CoW'In. Cic. Dica di non sa-

pere le cose nelle quali è versalo e esercitato.

Specie d'eli, [t.] Berlin, lìisp. Apol. 27. Non
punto mi pare strano l'udire il parere di qualche

dama, dato che sia esercitata nei polsi, intorno l'ac-

cesso la declinazion della febbre, e l'accrescimento

mancanza di forze.

Altro modo ass. [t.I Tenere esercitato, e in

senso buono e nel senso molesto del § 27 d'Escrcitire.

Senza né avv. né altre voci che denotino il grado
deiresercizio, vale esercitare bene, di mollo. Cavale.

Specch. Cr. 39. (C) E questi son quelli, li quali

sono già esercitati, e ricevou fortezza. Quindi [t.]

Sen. Peritius aut enercitatius. E Vavv. Exercilate.

E in Arnob. Exercitatissime.

ESERC1T.4T0RE. [T.] S. m. Vero. (/'Esercitare.

E come Agg.
In senso corp. [t.] Macr. L'esercitatore de'corpi

fornisce valentia ai lottatori.

2. Senso milit. o aff'. a quello. Ora dicono Istrut-

tore, ma in signif. men ampio, [t.] Plin. Esercita-

tore d'atleti. Iscr. Esercitatore della cavalleria pre-

toriana.

3. Senso spiril. Tratt. Gov. Fam. 61. (Man.) E
parmi (che) il corpo sia dell'anima fante (servitore),

esercitatore e compagno.— Può avere senso e inlell.

e mor. e soc.

4. D'arte. Non com. Bui. Par. e. 1. 1. (C) In-

voca Apolline, lo quale fu esercitatore della poesia.

E Inf. i. 2. E queste arti, e scienze difendono i

loro esercitatori dalle pene dei martini.

ESEKCITATÓRIO. [T.] Agg. Che ha per fine o uso

l'esercitare a f eserci/orsi. [t.] Iscr. Basilicain exer-

citatoriam equestrem, sala della cavalleria. I dia-

loghi esercitatorii di Platone appartengono al genere
inquisitivo, ginnastica della mente.

ESERCITATRICE. [T.) S. f. di ESERCITATORE. E
come Agg. È in Quinti!.

sènso corp. [t.] Adr. M. Lez. 2. i. 115. La
ginnastica, esercitatnce e addcstratrice de'corpi,

avea appresso gli antichi due difetti.

2. Senso spiril. Bocc. Lell. Pin. Ross. 276. (C)

La povertà e esercitatrice delle virtù sensitive, e

destatrice de' nostri ingegni.

ESERClTAZlOiVE. [T.] S. f. Azione e Modo del-

Fesercitarsi e dell'esercitare e Cosa o Cose fatte o

delle a tal fine. Aureo lai. — L'esercitazione è più
deliberata e più diretta a uno scopo che Tesercizio,

il qual può essere involontario o forzato. Ma questo

ha usi più com. e più varii.

Senso corp., men com. Coli. SS. Pad. i. 10.

8. (C) La corporale esercitazione a poco è utile.

2. Senio aff. al milit. [t.] P. FU. Pandolf. Oraz.

Nel combattere valer più l'uso e l'esercitazione che

le forze. = Sen. Pisi. (C) Conviene il coraggio for-

mare per grande esercitazione. [F.T-s.] Cic. Uff.
Votg. 1. Io, a mia utilità, sempre congiunsi le cose

greche con le latine, e non solo in filosofia, ma an-

cora nell'esercitazione del dire. = But. (C) L'eser-

citazione è necessaria al poeta , che gl'insegna a te-

nere... gli termini dell'arte, sicché non s'innalzi più

che debbia, né abbassi.

3. Senso mor. [F.T-s.] T. Tass. P. er. 1. Virtù

acquistata per lunga esercitazione, o infusa per grazia

divina.

4. Senso più gen. S. Ag. C. D. (C) Avvezzati in

quelle medesime esercitazioni e lavori.

5. L'uso più com. è l'intell. |t.] Cic. Esercita-

zioni dell'ingegno. E : Studii e esercitazioni.

[t.] Esercitazioni scolastiche. Senso , sovente,

non di lode ; appunto perché le cose che dovrebbersi

comporre per semplice esercitazione dell'ingegno
,

altri le fa sentire e leggere per esercizio dell'altrui

pazienza. Salvin. Disc. 1. 9. Una tal miale accade-

mica esercitazione. = Cas. Lelt. 75. (C) È neces-
sario, se voi volete, che questa vostra esercitazione

sia declamazione e non disputa , che voi vestiate

quelle ragioni di belle parole.

6. Titolo di libro. Modesto titolo; ma non sempre
alla modestia del titolo corrisponde il tenore dell'o-

pera, [t.] Esercitazioni critiche. — Dello Scaligero,

contro il Cardano. — Vitruviane del Poleni. — Filo-

logiche del Parenti.

ESÈRCITO e t ESSÈRCITO. S. m. Aff. al tot. aureo

Exercitus. Moltitudine di soldati d'ogni milizia

,

armati, ordinati ed esercitali nell'arte della guerra,

che si tiene in piede da uno Stato. [Cont.] Giamh.
Arte guerra, Veg. 11. 2. L'oste, che di pedoni e ca-

valieri è mescolata, per lettera si chiama esercito,

cioè a dire operaraento, e dal fatto pigliò questo nome

acciocché dimenticare non si potesse quello ond'era

nominata. Roseo, Disci. mil. Lan. 31. Uno esercito

di nove genti, o che sian state levate, a soldo o che
sia messo insieme per via di cernila o ordinanza per
impiegarle col tempo. = Bocc. Nov. 17. -il. (C) 11

suo esercito ragunato
,

prima che da due poten-
tissimi signori fosse stretto in mezzo, andò coulro
al Re di Cappadocia. £ nov. 18. 2. Ordinarono
un grandissimo esercito per andare sopra i nemici.
Slor. Eur. i. 95. Ragunato un esercito assai ga-
gliardo, venne a correre e predare Casliglia. E 96.
II conte Gonzalo vedendo lo esercito grande, e che
il Re veniva in persona,... mandò con molta som-
missione a chiedere perdono. Bemb. Star. 3. 32.
Perciocché come fie possibile in cotanto cerchio di
mare, e per cosi sospetti liti mandare tanto esercito?
Varch. Star. 5. 130. 1 signori Dieci avendo dato
ordine che le genti dei Fiorentini coH'esercito di mon-
signore Lutrec... si congiungessero,... [T.\Machiav.
Op. 5. 338. Fare un esercito buono. — Vang.
Quando vedrete circondata dall'esercito Gerusalemme!— Formare un esercito. [Camp.] Diz. mar. mil.
Esercito fu nominato dall'esercizio che continuamente
da' soldati vi si dovea fare.

Detto pure di Armata navale. [Conl.J Pani.
Ann. nav. 202. Non si può dir quanto giovi, e sia
prezioso l'ordine in tutte le azioni umane, e partico-
larmente quanto importi ne gl'eserciti, si maritimi,
come terrestri.

[Cont.] Dicesi però più di frequente Esercito
il terrestre, ed Armala la navale. Cr. B. Naut. med.
V. 483. Adunque mentre si fa l'esercito terrestre, o
l'armata navale si prepara, essendo che non si può
coprire questo, si deve dar ad intendere, mostrando
di ciò iiidicii evidenti, fatti con qualche spesa, per
dargli più colore, che s'arma per altro luogo diverso.

[t.] Esercito stanziale, regolare. — Esercito del
Danubio, delle Alpi, e sim.; destinato a difendere
offendere da quella parte.

[t.] Poeta del sec. xu. Degli eserciti Dio, padre
amoroso.

2. Per simil., vale Gran quantità di persone, o
sim., adunate insieme. [Camp.] D. Inf 18. Come i

Roman' per lo esercito molto L'anno del (jiubbileo
su per lo ponte Hanno a passar la gente. — E Purg.
8. (C) Io vidi quell'esercito gentile Tacito poscia ri-

guardare in sue. E 32. Vidi in sul braccio destro es-

ser rivolto Lo glorioso esercito.

[F.T-s.] Fior. S. Frane. 18. Questo si è il

campo e lo esercito de' Cavalieri di Dio. (De' Frati
di S. Francesco.)

3. Pure per simil. Moltitudine di uccelli. Tass.
Ger. 17. 35. (M.) Stupisce il mondo, e va dietro e
dai lati, Maravigliando, esercito d'alati.

i. [t.] Fig. Di cose. Un esercito di libri, di cita-

zioni, di spropositi. [G.M.] Segner. Crisi. Inslr. 2.

i9. 10. Tutto questo esercito di mali, [t.] Hor.
Febrium cohors.

S. [Cont.] Corpo d'esercito. Quello che ora galli-

camente dicesi Corpo d'armata. Cicuta, Disci. mil.

358. Metto per figura, e esempio un esercito di qua-
ranta mila fanti, sei mila cavalli leggieri, quattro mila
stradiotti, quattro mila archibugieri a cavallo, e due
mila uomini d'arme: che è corpo d'esercito reale.

ESERClTiCCIO. [T.]S. m. Dim. dispr. rf'ESERClTO.

Di soldati.

ESERCÌZIO. [T.] S. m. Atto e Modo ed Effetto

dell'esercitare e delVesercitarsi. Aureo lai.

Del corpo. [t.J Esercizi corporali. Li com-
prende lutti, siano necessarii e inevitabili ; siano
deliberati ed eletti per fine di sanità o di destrezza

di forza ; siano ad arbitrio e quasi a caso; siano
con certe norme d'arte e di scienza. = Salvin.
Annoi. Fier. Buon. 4. 1. 6. (C) Tanto sono gli

esercizi per la sanità giovevoli. Bocc. Nov. 18. 34.
E sentendosi, per lo lungo esercizio, più della per-
sona atante, che quando giovane, in ozio dimorando,
non era..., se ne venne in Inghilterra.

[Cont.] Cr. P. Agr. i. 101. É da provvedere
del luogo dove abili la famiglia; acciocché, affannati

per l'esercizio o per freddo o per caldo, agiatamente
vi si possano riparare.

2. Di sempl. moto. Bern. Rim. G. (C) L'eser-

cizio fec'io tutta la notte, Che fan per riscaldarsi

i marinai.

Segnatam. del passeggiare. Stlvin. Annoi.
Buon. Fier. 1. 3.1. (C) Salendo e discendendo :

esercizio da Galeno approvato. Lib. cur. febbr. Usi

temperatamente esercizio anzi mangiare. Sen. ben.

Varch. 4. 13. Sono pallidi non pei altro che per bob
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fare esercizio mai. Alam. Fior. a. 3. t. 3. (Gh.) Era

uscito di casa per fare un poco d'esercizio. Alteg.

21. (C) E faceva esercizio in casa e fuora. Red. Cons.

i. 187. Ottima cosa ed utilissima sarebbe, se per

un'ora continua passeggiasse per camera, o per qual-

che galleria ariosa, ovvero uscisse a far esercizio

all'aria aperta in giornate serene. E 1 . 2(X). Poi fo

levare dal letto, e far esercizio per un'ora e mezzo

piacevolmente.

3. Di que' che si fanno con certe norme, [t.]

Esercizi ginnastici. = Salvin. Disc. 2. 406. (C) Gli

esercizi del corpo, clie... cavallereschi comunemente
s'appellano. Borgh. Orig. Fir. 181. Gli esercizi ca-

vallereschi, torneare e giostrare, ed i più piacevoli,

che è l'armeggiare, nelle comuni allegrezze e feslc,

si usa ancora, e molto più si costumava al tempo

dei nostri padri.

4. Segnatam. dei milit. Machiav. Op. 5. 338.

(Gh.) Essendo in Roma consueti gli esercizi militari,

dove i giovanetti si esercitavano , ne nasceva che,

sendo scelti poi per ire in guerra, erano assuefatti in

modo nella finta milizia, che potevano facilmente

adoperarsi nella vera. Kivi: Chi vuol fare un eser-

cito buono, gli conviene con esercizi o finti o veri

assuefare gli uomini suoi ad accostarsi al nimico.

|t.] Sali. Con frequenti esercizi preparare i militi

alle battaglie. [Cont.] Colta, Cap. gen. Onos. 18. v.

I soldati siano tenuti in esercizio in questo modo :

facciasi la scelta di alcuni , ed a ciascuno di loro

siano date le armi a tal cosa convenienti, ed armati

si avezzino a servar l'ordine, ed imparino di non

abbandonar mai il proprio luogo. :=Segr. Fior. Art.

Gtierr. pr. 5. (C) Quelli che agli esercizi militari

erano preposti.

K nel senno più prossimo al mod. del fare gli

esercizi regolurm. in ischiere al comando di capi,

per addestrarsi nelle mosse già apprese, [t.] Tac.

Esser presente all'esercizio della cavalleria. — An-
dare agli esercizi; Tornare dagli... — Interrotti dalla

pioggia. — Due ore di... — Stamane non c'è... —
Comandarli. — Esercizi a fuoco. — Campo, Spianala

degli... [Cont.] Roseo, Disci. mil. Lang. 31. Gli

esercizi continovati dei campi romani eran cagione

che... sapevano osservar l'ordine loro.

5. Nel seg. è l'abit. uso di guerra o gli appa-

recchi di quella. Benliv. [Gh.) Aveva il Duca voluto

astenersi da ogni uso del vino,... per dubbio che la

gotta non lo rendesse inabile all'esercizio dell'armi.

Opera abit. d'altro che di guerra. Bern. Ori.

3. 6. 2. (C) Uno era fabbro, cuoco, muratore. Perchè

a quell'esercizio aveva il core.

6. Di sempl. atto. [F.T-s.J Giambull. Lez. Hoc
est praeceptum meum ut diligatis invicem , sicut

dilexi vos, umiliandomi tra voi sino aU'inflmo eser-

cizio di lavarvi i piedi.

Senso sim. |t.] Impedita la parola, e tutti gli

esercizi corporei. — Ma quando aiciamo Esercizio

delle funzioni vitali, delle facoltà corporee, inlendesi

e dell'atto e dell'abito.

II. 7. Senso intell. [t.] Galil. Sist. 458. L'eser-

cizio delle menti umane non si tronchi o anneghit-

tisca. — Esercizio della memoria, dell'intelligenza,

della fantasia. Di tale o tale facoltà dell'ingegno.

Geli. Congiungere studio a esercizio, int'èndendo per

il secondo segnatam. l'uso pratico delle cognizioni,

e l'attuazione delle norme imparate. Cic. Esercizio

e uso del dire.

Concerne la facoltà insieme e l'atto, il modo
seg. [t.] Esercizio dell'astrazione, e così d'ogni altra

opera intell.

Nel seg. può valere e la sempl. pratica e la

professione. [F.T-s.] Mich. Buonarr. Graz. Lo eser-

cizio delle .lettere è degno di essere stimato e ab-
bracciato.

8. Degli atti in cui l'ingegno s'esercita per ad-
destrarsi, [t.) Esercizi scolastici. Esercizio del Ira-

durre, del comporre , del correggere : questo è il

meno usato, e forse il più fruttuoso.

[t.1 Esercizi accademici, termine modesto. E
cosi agli Accademici insegnasse modestia. Ma gli

Accademici, spesso, quanto si pretendono da più
degli scolari tanto sono da meno.

[t.] Esercizi reiterici, e sim., sono gli stessi

componimenti. C'è delle opere filosofiche le quali
pajono un esercìzio rettorico.

D'altre arti, e in questo e nel senso del § pre-
Ir.] Esercizi di pittura, musicali. Baldin. Art.ced.

Int. 30. Oltre a' bellissimi adornamenti ch'egli avea
procacciati a se stesso coU'esercizio della musica, so-
nando strumenti diversi e dolcissimamente cantando.

(Mus.) [Ross.J Esercizio, Pezzo di musica com-
posto allo scopo rft abilitare lo studioso a vincere le

difficoltà. Diff. da Studio. Gli studii hanno per og-
getto il solo genere strumentale, laddove gli esercizi

si applicano alle voci ed agli strumenti. Gli studii

sono più generali
,

gli esercizi più elementari. In

quelli il soggetto può essere svolto, in questi tutto

si ristringe ad un passo, o portamento qualunque,
il quale vien trasportato in diverse posizioni.

fr.J Esercizi, similm., potreobersi intitolare

raccolte graduate per l'apprendimento del disegno;
così, raccolte di temi grammaticali.

III. 9. Senso mar. [t.] Cic. Esercizio delle virtù.— Di tale tale virtù. Ass. Esercizio di virtù vale

virtuoso in gen.; ma anche un sola atto può essere

esercizio di virtù.

D'atti singoli e in bene e in male, ft.] Cic.

Assuefatto all'esercizio d'opere scellerate.

10. Al senso rei. appartiene |t.] Esercizio della

carità, l'abito; Esercizio d'opere caritatevoli, gli

atti.

(t.| Esercizio del culto, l'abito e Vordinato

modo di significare con atti esterni più o men pa-
lesi il sentimento che ci congiunge in società rei.

Esercizio della religione, la pratica delle norme re-

ligiose.

[t.] Esercizio della religione vale anco l'osser-

vanza delle regole imposte da un Ordine religioso

a cui l'uomo sia ascritto. In senso sim. Esercizio

del voto. — Esercizio della povertà, della ubbidienza

nel voto promessa. Ma questo e altri può avere il

senso gen. mor. del ^9.
H. [t.] Esercizi di pietà, gli atti co'quali lo spi-

rito coltiva in sé l'abito religioso, non solo nelle

preghiere priv. e pubbl., ma in tutte le significa-

zioni esterne d'esso sentimento, sia di parola, sia

d'opera o d'astinenza. Tutte le azioni della vita e

mor. e soc. e intell., e anche corp., possono dall'in-

tenzione esser fatti esercizi di pietà.

Quindi Esercizi spirituali quando -in certi dì

e con certe norme lo spirito si raccoglie per medi-

tare sopra le verità religiose e sui modi d'applicarle

a sé, a fine di correggere e migliorare se stesso.

Segn. Seni. Oraz. 3. (Man.) Mi ritirai al solito corso

degli esercizi spirituali, [t.] Fare gli esercizi. Dare
di chi vi predica o vi confessa. [G.M.J Fag. Rim.

Or a dare esercizi, or in missione. [t.J Otto giorni

d'esercizi. Titolo anche di libri su questo soggetto:

[G.M.J Corso di esercizi spirituali.

IV. 12. Senso soc. [T.l Esercizio d'arie o me-
stiere. — Esercizio libero d'una professione. — Chie-

derlo, Ottenerlo ; Consentirlo, Negarlo. In questo

senso l'esercizio non si fa sempre da uomini eserci-

tati, e i più esercitati hanno spesso all'esercizio più
impedimenti, non foss'altro dagli scrupoli della loro

propria coscienza.

[Cont.] Old. Giusi. Fir. 27. A' quali hiotari)

da quinci addietro per li consigli del detto Comune
conceduto overo ordinato fosse... esercizio overo arte

di notarla. Vas. V. 377. Lasciato da parte l'esercizio

dell'orefice, dipinsi a fresco. Bandi Fior. xix. 2. 10.

Nessuna persona possa... esercitare l'esercizio dell'al-

bergatore, che non sia in dell'arte matricolato. Cosi,

non com.; ma anal. a Viver la vita, e sim.

[Coni.) E ass. Bandi Fior, xxviii. 8. Proibi-

rono a tutti i sarti, calzaiuoli, giubbonai, materassai,

rigattieri, e ad ogni altro manifattore di qual si vo-

glia esercizio della città e contado di Fiorenza , e

tanto agli uomini quanto alle donne, il ricevere,

tagliare , cucire , lavorare , o altrimenti mettere in

opera o ritenere in lor botteghe drapperìe forestiere.

13. Senso civ. [t.] Esercizio d'un diritto.— Godere

del pieno esercizio dei diritti civili. Condizione a

ciò é l'esercizio dei doveri. Ma l'esercizio del do-

vere concerne principalm, il senso mor. del ^9, e

il senso civ. e soc. e polii, ha nel mor., meglio che

fondamento, radice viva. Così l'esercizio della li-

bertà può concernere le libertà civili e politiche, e

può voler dire l'esercizio del libero arbitrio. Chi non
esercita questo, non sa usare le libertà esterne, le

abusa, le perde. Ma troppi nel non esercitare, o

nell'esercitar malamente il libero arbitrio, ripon-

gono della libertà i gusti e i vanti.

[t.] Esercizio d'un privilegio o d'una facoltà

sociale.

14. Senso soc. e polii, [r.] L'esercizio de'pub-

plici uflizl. Di tale o tale uftizlo o magistrato. Eser-

cizio della sovranità, del governo, della potestà in

gen. Quindi anco di dommìo privato, della padro-

nanza, e sim.

IS. Coiiarne luparie il senso dell'esercitare arte
mestiere, in parte il senso gen. dell'esercitarsi in

opera qualsia la locuz. [t.] Esercitare un'industria,

Il commercio, i commerci, un traffico. Ma può ri-

guardarsi come uso distinto, concernente interrasi.

E l'uno e l'altro signif. scorgesi nel seg. Crete.
Agric. volg. 536. Gli esercizi della villa richieggono
fortezza d'abitalori, industria... d'operatori. [Cont.l
Stai. Fabbri Fior. 102. Ferramento, cosi con acciàio
come sanza acciaio, il quale fosse necessario a' detti

artefici per loro esercizio, e per l'artificio di dette

loro arti e botteghe.

[T.J Negli Stai. Cecina Gramolare il lino è

chiamato Esercizio, che parrebbe galtic. a taluno ;

ma ancor più gallic. è chiamare, come fanno i mi-
nistri regii it.. Esercizio l'Esazione delle imposte e

l'amministrazione della rendita pubblica. — Hanno
però qualche anal. a questo gli usi lai. Dig. Exer-
clloria ratio, cAe concerne chi esercita un negozio.

Ulp. Exercitor navis, l'Armatore o Chi la prende a
suo traffico.

V. 16. Modi com. a parecchi de' sensi noi. S'è
visto es. che portano l'idea d'abito. Giova confer-
marli con altri, [t.] Cic. Togliere il difetto naturale

colta meditazione e coU'esercizio. E : Usu forensi

alque cxercitalioiie. (Rosm.) L'istinto coU'esercizio

si rinforza.

17. Modi nei quali Esercizio ha senso gen. ap-
plicabile a parecchi degli usi not. [t.) Disuso di

canto, dì qualsiasi esercizio. Prov. Tose. 146. Gio-
vane senza esercizio, ne va presto in precipizio.

Cic. Ai vecchi diminuire le fatiche del corpo, accre-

scere gli esercizi dell'animo. Prov. Tose. 148. Non
tutte le età son buone per un esercizio. Nel Rabe-
lais Esercizio vale Occupazione.

Col Non sull'anal. ai Noncuranza, e sim. Non
com. [t.] Salvin. Disc. 2. 64. Tutto è l'avvezza-

mento quello che le parti destre fortifica, e il disuso

e il non esercizio e il disavvezzamento quello che
le sinistre indebolisce.

18. Accoppiamento di verbi, [t.] Fare esercizio,

esercizi, e corp. e milit. e intell. e rei. Fare l'eser-

cizio, segnatam. milit., e anche gli esercizi. Nel
senso spec. not. sempre pi. Fare gli esercizi spiri-

tuali. — Fare un esercizio dice un atto o una specie

d'atti.

[t.] Apprendere un esercizio. Intenderne le

norme e contrarne o farne l'abito. Apprenilere l'eser-

cizio gli esercizi, ass., in senso milit. — Darsi a

un esercizio, Attendervi di proposito. Darsi all'e-

sercizio d'un'arlfi, o per professarla o per acqui-

starvi perizia.— Formarsi a un esercizio. Prenderne
l'attitudine.

[t.] Cel. Aurei. Usare un esercizio, segnatam.
di esercizi corp.

[tJ Mettersi, Mettere in esercizio, del comin-
ciare ; Tenere, Tenersi, del continuare con qualche

norma.
Fig. [t.] Mettere e tenere in esercizio tale o

tale facoltà, o parte del corpo ; la mente, lo stile,

la penna, la mano, le gambe. — Tenere in esercizio

uno strumento o ordigno qualsiasi, adnprarlo so-

vente. — Mettere in esercizio la potestà, il potere, il

diritto.

Iron. di cel. ^T.] Tener in esercizio la lingua

maledica, Il ventre vorace, le ugne ; il bastone, il

carnefice.

[t.] L'uomo ha esercizio in tale o tal serie

d'atti , vi è più meno esercitato. Ha l'esercizio

d'un'arte, d'un uffìzio, d'un diritto. Lo possiede,

l'acquista, l'adopra.

19. Accompagnamenti d'Agg. [t.] Pieno, Libero

esercizio, concerne segnatam. l'attuazione della fa-
coltà del volere. Gli Agg. seg. concernono il modo
dell'acquistare l'abito, e gli atti. Sing. dice t'abito;

Esercizi, vi., (/li atti. Con queste dist. soggiungansi

agli es. ad sing. gli es. del pi. e viceversa. Lungo,

Assiduo. Veli. Per esercizi continui, conformato alla

discipHna di Roma. Bart. Cavale. Seguitare i vi-

rili e onesti esercìzi. — Felice , Facile, Difficile,

Penoso, Gradito. Cic. Dì trastullo. — AITettuoso.

20. Accompagnamenti di nart'ic. Col DI. Rispetto

alla facoltà esercitata. [T.] Esercizi del corpo, della

mente. Rispetto all'atto. Esercizi di stile, di cri-

tica. — Esercizio delle funzioni, dell'uftìzio.

Coll'K. [t.] è all'esercizio, in senso milit. E
agli esercizi, in milit. e segnatam. nel senso rei.

CoH'ln. [t.] è in esercizio, si esercita nel tale

tale atto più o meno abitmlm. È nell'esercìzio

dell'uffìzio commessogli.



ESEREDARE -( 549 )— ESILARANTE

Col Per. [t.] Si fa una cosa per esercizio,

ptr addestrarsi a farla sempre più facile e me.i//»o.

f ESEREDARE. V. a. Diseredare, Privare dell'e-

redilà. {Fanf.) Aureo lat. Cavale. Espos. Cr. (M.)

t ESEREDATO. Pari. pass, e Agg. Da Esere-

DARE. {M.)

i ESEREDITARE. V. a. Privar deWeredità. E in

Boet. — fìettor. Tuli. (C) Perchè l'hanno tutti quanti

escreditato.

ESERGO. [T.) S. m. Spazio lascialo sotto al tipo

di medaglia per motto o numero da incidervi. ^5
«pfc*. Quasi Fuor dell'opera d'arte, da sopraggiun-

gersi. — Ci si pone sovente l'anno che la medaglia

fu coniata. Altro dunque dal Rovescio della meda-
glia ; sebbene o tutto il rovescio o parte di quello

possa serbarsi ad Esergo, [t.] Troppo angusto l'e-

sergo al motto da incidervi. — Il motto dell'esergo,

Nell'esergo leggesi. — Questo è l'esergo.

t ESERTO. Agg. Aggiunto a Dente, e vale Che

sporge in fuori. Lat. aureo Ex-sero, exserlus. Targ.

viagg. 8. 389. [Mi.) Quattro pezzi d'un dente eserto,

corno fossile d'elefante.

ESFOGLIAZIO\E. S. f. (Chir.) Separazione od Eli-

minazione sotto foggia di lamine per effetto di pro-

cesso infiammatorio delle parti necrotiche (T mm
osso, d'un tendine, d'un aponeurosi, o d'una carti-

lagine; ed è sensibile, ovvero insensibile. {Mi.) [t.]

Non rom. In altro senso Exfoliare, in Apio.

i ESGUARBARE. V. a. Sguardare. Gmtt. Leti. 1.

3. (Mt.)

ESIRIRE. V. a. Offerire, Profferire, Presentare

(Fanf.) Exhibere, aureo lat. Segner. Pred. 25. 4. (C)

Vassi pertanto a Giacobbe, per la nuova del caso,

oltremodo afflitto , e si esibiscono le soddisfazioni

maggiori, e che dar si possano a uomini forestieri.

[Coni.] Bandi Fior. XL. 17. Vuole che per

l'avvenire incorrino nelle medesime pene quelli for-

nai, e mugnai, che denegheranno di esibire e mo-
strare i riscontri delle pohzze.= Menz. Lett. 3. 305.

(Man.) Accetto le grazie che tanto cortesemente mi
esibisce.

2. N.pass. [M.F.] Esibirsi. Profferirsi, Mostrarsi

disposto a. Gain, òpere. T. ix. pag. 190. (Lelt.

Buonarroti.) Ho potuto e del suo sapere e de' suoi

costumi dir qualche cosa e sodisfarmi a bastanza,

esibendomi di farli veder alcuna delle sue opere. =;
Red. Vip. 1. 17. (Mt.) Il suddetto Jacopo vipcrajo

si esibì a berne una cucchiajata intera.

3. (Leg.) Esibire vale Presentare la scrittura in

giudizio. (C)

ESIBITA. S. f. (Leg.) Presentazione delle scrit-

ture all'attuario, e pagamento della tassa a ciò sta-

bilita. Non coni. tag. Com. {Mt.) Per risparmiare
a' clientoli citazioni, copie ed esibite.

ESIBITO. Part. pass, e Agg. Da ESIBIRE. È in

Or. [Cors.] Pallav. Stor. Conc. 3. 3. 12. Tacque
nell'esibita Confessione, quanto gli fu in potere, delle

opinioni abominate e riprovale. Eli. 16. 9. La
contenenza della scrittura letta ed esibita dall'Oratore

fu questa.

ESIBITORE. Verb. m. di Esibire. Chi o Che esi-

bisce. E in Non. —Buon. Fier. 5. 3. 8. (C) E delle

grazie, Ch'a tali uomin' si danno, esibitore Mi farò

cordiale ed eflìcace.

2. It.] Chi reca e presenta lettera altrui. Lat.
Ex haneo. Lod. Ar. Lett. Vive in più dial., ma non
elegante. Meglio Latore o Portatore. [F.] Panciat.
Scritt. var. 196. Rimando a Vostra Signoria la poesia

del Vai ; e la prego a trasmettermi per l'esibitore

della presente quaich' altro poetico componimento.
(Ogqi dicono : Il latore della presente.)

ESlBITRlf.E. S. f. d'EsiBiTORE. E come Agg.
ESIBIZIONE. S. f. L'esibire, Offerta. (Fanf.) È

in Vip. — Fr. Giord. Pred. B. (C) Fanno loro

frandi esibizioni , ma le opere non corrispondono.

For.] Hed. Lett. 1 . 282. Se si varrà dì me, conoscerà

che ho parlato con tutto il cuore nelle esibizioni, che
gli ho fatte.

ESIcr.ANTE. V. Essiccante.
t EStCIO. S. m. Esizio. Detto per la rima. San-

naz. Egl. 8. 95. (M.) E voi, pastor, piangete il

tristo esìcio.

ESIGENTE. Part. pres. di ESIGERE. Che esige.

Magai. Lett. (M.) Un Dìo esigente un culto più
utile a chi glielo rende, che a sé.

2. [t.] ft Come agg. dipers. che troppo richieda
da altri che non sia dovuto o convenga, sa di fr.

ESIGENZA, e t ESIGÈNZIA. S. f. Bisogno, Ciò
che conviene, che è espediente. È in una trad.
volg. d'Esdr. — Dant. Conv. 192. (C) Mettendo e

vivificando per ciascuna potenzia dell'anima secondo

la esigcnzia di quella, [t.] In queste parole non ha
il senso mod. che coi Fr. dà il Magai, a Esigenza

;

ma pare denoti potenza attiva, produzione conti-

nuala Ex ago. = Magai. Lelt. (Mt.) Dolore ipocrito,

che non manca mai di comparire a far la sua scena

in tutte quelle morti che sì adattano alle più segrete

esigenze dei nostri interessi e delle nostre passioni.

E appresso : Sagrificare il genio della propria mo-
derazione all'esigenza del servizio del Principe.

[Cors.] Magai. Lett. 1. 14-. Non è né anche

una bagattella il dirvi tutto questo che c'è, ci fu

sempre, e non poter concepire alcuna esigenza né

interna né esterna del suo averci dovuto essere.

EStGERE. V. a. Aff. al lat. aureo Exigere. Dicesi

propriamente del Riscuotere che si fa per la via della

giustizia. (C)

Riscuotere giuridicamente danari a altre cose.

Cron. Morell. (C) .\ domandare, riscuotere, esigere,

confessare... ogni quantità di danari.

(Tom.) Si esige per riscuotere, non sempre si

ottiene. E si può riscuotere senza esigere. — Si

esige domandando, facendo gU atti necessarìì a otte-

nere il suo, quel che suo si pretende.

2. E detto di pena. Guicc. Slor. lib. 16. pag.

108. (M.) Cosa contraria ai pensieri del Pontefice,

che aveva disegnato di esiger la pena dei centomila

ducati.

3. Richiedere con autorità o con forza una cosa

come dovuta. Salvia. Disc. 2. 40. (C) Avuta consi-

derazione... all'amor proprio, che con violenza in

qualche parte l'esige, non ha ella (l'adulazione) in

alcuni casi... quella bruttezza che a prima vista sem-
brerebbe. Filic. Pros. e Rim. ined. 46. (G/i.)

Questa generale adunanza... due cose diversissime

nello stesso tempo esige da me : ammirazione e

parole.

4. Fig. [Cam.] Borgh. Selv. Tert. 12. Son io

incestuoso, perche non lo ricercano? Infanticida?

perchè non tentano di esigerne il vero? E 89. Che
cosa è la prudenza dell'uomo per mostrare il vero

bene, e che cosa è l'autorità per esigerlo ? tanto è

facile quella ad ingannarsi, quanto questa ad essere

sprezzata.

ESIGIBILE. Agg. com. (Tom.) Voce propria de
legisti, che dicono p. e. Credito esigibile o non esi-

gibile, che si può più meno sicuramente e facil-

mente riscuotere.

ESIGUO e ESÌLIO e t ESSIgLIO. [T.] S. m. L'uscire

d'un paese che abitavasi, o avevasi diritto di abitare;

uscirne senza potere o volere ritornarci mai, o per
alcun tempo determinato. Esilio è per lo più la Con-
danna, ma può essere volontario, per prevenir la con-

danna, per evitare male mor. e civ. peggiore. L'Esilio,

se dall autorità, e da quella che dicesi segnatam.
politica; il Bando, da sentenza di giudice. Bandito è

parola di vitupero: Esiliato, quasi di commisera-
zione. La Relegazione può essere meno lontana e a
tempo, e in una parte del paese stesso. — In Mar-
ziano comprende la relegazione, lo sfratto da certi

luoghi, il confino nel paese slesso. Ai Rom. com-
prendeva anco la deportazione; ma questa a noi è

distinta. La voce è aurea lat. e altri la deriva da
Ex salio. Balzar fuori, che corrisponderebbe alla

etimologia si. di Uscocchi, da Scok, Salto ; altri da
Ex solum. Dice la condanna e la pena, il luogo in

cui si patisce, il tempo. — Distinguiamo.

2. Ai Rom. l'esilio era fuga dalla morie, [t.]

Cic. Minacciare l'esilio. In certi casi è prometterlo.— Condannare all'... — Cic. Punire di... =: Bocc.
Vit. Dant. 239. (Man.) Morto è il tuo Dante Ali-
ghieri in quello esìlio, che tu ingiustamente, del suo
valore invidiosa, gli desti. [tJ Mandare in esìlio.

Cìc. Gettare. — Tac. Dav. Cacciolla in esilio. =
G. V. 11. 106. 1. (C) E i tiranni, che que' popoli

non poterono uccidere, cacciarono in esilio, t Din.
Camp. 1. 17. Cominciarono i cittadini a accusare l'un

l'altro, e a condannarli, e a metterli in esilio.

[t.] Tac. Andare in esilio. — Per venti anni

patire l'esilio.

Din. Comp. 1 . 4. (C) Sentenziò a quelli che

sostenessero lo incarico de' confini fusse dato dal

comune, per ristoro del suo esilio, alcuni danari il

di, ma meno al non cavaliere , che al cavaliere.

[t.] Plin. Ritornare d'esilio, o dall'... Liv. Ri-

chiamare dall'... Cic. Ricondurre dall'...

5. Del tempo, [t.] Lungo. — Durante 1'... :^
Cas. Cam. 4. 1. (C) Pietosa istoria a dir quel ch'io

soffersi In così lungo esigilo. V. anche § 7.

i. Del luogo, [t.] Dal mio esigilo sento più

intimamente la patria. — Voci che giungono nel mio
esilio. Curz. Aveva lasciata la patria per l'esilio.

[t.] L'efficace modo di Tac. Pieno il mare
d'esilii : recasi e alle isole destinate per luogo d'e-

silio, e in gen. agli esuli stessi ; onde può concer-

nere anco il § 6.

5. [t.] Esigilo volontario, o sia per cagione polit.

,

per altro. Virg. Mutano coll'esiglio la soglia delle

case amate, e cercano una patria giacente sott'altro

sole.

6. Più espressamente di migrazioni fonate o
spontanee. Car. En. 8. 180. (C) Questi, superba-
mente, il nostro esilio Perseguitando, ne fan guerra
ed onta. (Perseguitando noi esuli, come nel lesto

lat. dice Enea a Latino, de' Rutuli.)

[t.] Come in Virg. Car. En. 3. A varii esigli,

a vane terre, Per rìcovro di noi, pensando andammo.— Ignota exsilìa et diversas quaerere terras Con-
silìis agimur Divùni. E: E qui trovo gran numero
dì compagni concorso, e donne e guerrieri, gioventù
raccolta all'esilio.

7. Modi com. ai sensi not. [t.] Cic. Causa del
suo esigilo fu... Virg. Prese la fanciulla compagna
all'esìglio. Tac. L' esigilo nel luogo medesimo ci ri-

dusse. — Esigilo in un luogo. — Per luoghi diversi.

Cic. Andare in... :^ Bocc. AVu. 18. 43. (Af.) Concio-
fossecosaché egli lui per innocente di ciò, per che in

esilio andato era, l'avesse.

[t.] Trovarsi in esìglio. Cic. Essere in... —
Leon. Aret. Stati in esilio. — Veli. Vivere in... —
Terra d'esiglio. —Stanchi del lungo esìglio. — Amai
la giustizia, perù muojo in esiglio.

Agg. fT.j Esiglio a vita. — Vita d'esiglio, di-
rebbe simile a quella d'un esule. [F.T-s.] Nard. St.

I. Perpetuo esiglio. [t.] Virg. Lunghi esiiii. — Do-
loroso. Infelice. Tac. Invocavano un esiglio sicuro.

Sen. Delicato. Se ne son visti de' lucrosi e degli epi-

curei tra gli esigli ; non i più onorati però. = Tac.
Dav. Slor. 1. 250. (C) Galba ne ha chiamato dal-
l'esiglio uno avaro e fantastico, al par di lui.

8. Per eslens. [t.J Esiglio dalla casa paterna. In
senso sim. Giocoso, e accennando all'orig. di Salio,

d'un giovanotto innamorato, PI. Exsulatura ad illara

adibat clam patris.

9. D'anim. [t.] Virg. Il toro vinto, se ne va a
lontano esiglio in ignota terra, doglioso del suo scorno

e delle piaghe toccate dal vincitore superbo.

10. Per estens. [t.] Esiglio dal mondo, dal con-
sorzio degli uomini; di certi uomini.

[t.] Ambasceria, Governo, UfTizio ch'è una
specie d'esiho.

1 1 . Fig. [t.1 Cic. La rep.
,

per il mio dipartire,

ita in esiglio. PI. Se la perfidia e l'avarizia vanno
in esigilo dalla città. =: Petr. son. 19. (C) (// cuore)

Ed ei non trova in voi Nell'esilio infelice (da sé

medesimo) alcun soccorso. Cin. Rim. 16. (Man.)

Da cui legati ed abbagliati ì sensi, Prende il mio
core un volontario esiglio.

12. Fig. rei. [t.] D. 3. 26. Cagion del grande
esilio (dall'Eden fu la disubbidienza). E tò. Vì-

vendo nell'esilio di Babilonia (nel mondo). Detto

anche Terreno esilio. — Valle d'esilio. La Chiesa

alla V.: Mostraci, dopo questo esiglio, Gesù, il frutto

benedetto del seno tuo, clemente e dolce Maria.

[t.] D. 3. 10. Da marliro E da esilio, venne a
questa pace (del cielo). =: £ 1 . 23. (C) Ch'era disteso

in croce. Tanto vilmente nell'eterno esìlio (il politico

che disse conveniente la morte di G. C). Hor. Ae-
ternum exsilium.

ESIGUITÀ. (T.j S. f. Astr. d'EsiGUO; ha senso

men sovente corp. di piccolezza, e men grave di

meschinità; ed è men com. Aureo lat. Esiguità delle

forze , della spesa (meglio Tenuità, o sim.).

esìguo. Agg. Aff. al lat. aureo Exiguus. Piccolo,

Esile, Tenue. Pallav. Stil. 235. (M.) Qual seme di

grano... in quanto esigua particella o piuttosto atomo
di se stesso , tiene la sua fecondità confinata !

[Camp.] Sol. Enit. Rinasce di quella un esiguo e
minimo vermiculo, el quale...

(Tom.) Latinismo raro, per lo più nel trasl.

Magai. Lett. (M.) Quando il senso è debole,

bisogna che anche la scienza del sensibile sia esìgua.

ESILARAMELO. [T.] S. m. Alto dell'esilararsi e

dell'esilarare. Exhilaratio è in Aug. All'csilaramenlo

prodotto da bevande spiritose succede spesso cupezza
e stupidità.

ESILARANTE. [T.] Part. pres. di Esilarare. E
come Agg. [t.] Bevanda, Aspetto.

[t.J Nel senso intetl. e mor. Lettura, Discorso.

— Cel. fam. anco in senso di cosa o pers. ridicola.
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ESILARAIIK. V. a. Aff. al lai. Exliilarare. Render

ilare, Hallegrare. Per loI pili dei segni esterni della

gtoja. Exhilaro, aureo lai. Sannaz. Arcad. egl. 12.

(C) Né cosa verrà mai, che il cor mi esilare. Salvin.

Gas. 163. 1 quali colla petulanza de' motti esilaras-

sero la solennità delle feste, cosi...

Ott. Cam. Dunt. Purg. 30. 532. {M.) Quando

uomo piange, cosi abbuja e oscura nel viso, come
quando è lieto si sciampia, ed esilara il viso. Castigl.

Cortey. 2. 204. Tutto quello adunque che muove il

riso, esilara l'animo o da piacere.

ESIIAKATO. Pari. pass, e Agg. Da E-SILARARE.

Bemb. Slor. (M.)

ESILE. Agg. com. Aff. al lai. aureo Exilis. Tenue,

Sottile. {Fanf;)

(Tom.) È peggio di Gracile. La gracililà si

congiunge con certa delieutezza : una struttura esile

manca di grazia, e fa pena a vedere.

[t.] Sarebbe da avvertire die nel senso corp.

dicono Èsile, sdrucciolo; ma nel ling. scritto, se-

gnatam. nel verso, non solo polrebbesi, ma conver-

rebbe, secondo l'orig. lai.. Esile: Ingegno, scrittore,

erudizione, maniera d'arte, e sim.

2. Minuto. (Fanf.) Mascker. tnv. ». 150. (GA.)

Tu pur, esile colibrì, vestito D'instabili color, del-

l'etra ai campi Con brevissima penna osi fidarti.

3. Trasl. Di poco valore, di poca fama. Amet.

92. (C) Le cose a me da Cibele mostrate Veder non

nnote naturai ragione. Né altra industria esil («/ ms.

Ita estil) che voi abbiate. [Camp.] Com. Boa. ii.

Di sopra diraostròe la Filosofia comò la mundana
gloria si è picciola ed esile. =: Sannaz. Are. egl. 12.

(C) Basse son queste rime, esili e povere.

ESILEIVE. S. m. (Chim.) [Sei.] Carburo d'idro-

geno liquido, fluidissimo, infiammabile assai , di

azione venefica, e che si forma dalla distillazione

secca di certe materie grasse.

ESILIAIte. [T.j V. a. Condannare aWesilio. E
nell'Ani. Hist. Datian. Più grave che Mandare a

confine o a' confini. Vii. Pluf. Slrad. (C) Mentrechè
eri esilialo noi ahbiavamo tribolazioni.

2. Per estens. [T.j Pu6 .l'uomo esiliarsi da sé,

prendere volontario esilio.

3. Filoc. 1. 29. (C) Esiliare da una abitazione.

4. Quasi fig. [Val.] Fag. Rim. 7. 107. Non è

dal mondo chi vi tolga o esigli ?

5. t Par che sia per neut. Esulare. Guid. G. jC)

H quale il dovea scacciare del suo regno e costrin-

gerlo di miserabilmente esiliare. (Se non è err.)

ESILIATO. [T.] Pari. pass. «("Esiliare, « come
Ago. È nel trad. lat. d'iren. Può l'uomo essere

esiliato, e non esule: condannato, ma non patire

Veffetto della condanna, perché nascosto in luogo

sicuro nel siatrissimo rifugio del sepolcro. G.

Vili. 1. 46. 1. (C) Rimasero in qui'l luogo,... sic-

come esiliati, e nimici del Comun di Roma.
[t.| a modo di Sost. Gli esiliati in Siberia.

2. Fig. [t.j Aug. L'uomo, ingannato dalla diabo-

lica frode, fu, per giudizio della divina giustizia,

esiliato.

t Buon. Pier. 4. 1.4. (C) Piango i mici tristi

esiliali amori.

Esilio. V. Esiguo.
ESIÙSSIMO. |T.J Slip, di Esile.

ESILITÀ. S. f Aff. al lat. aureo Exilitas. Tenitilà,

Menomanza. [Camp.] Com. tìoez. il. Dimostra corno

la gloria non si deve molto desiderare, dimostrando

la esilitade e la paucitade sua. Boez. ni. E primo
dimostra la esilitade delle buone cose temporali.

ESILIMELE. (T.j Avv. Da Esile. Exiliter, aureo lat.

t ESIMARE. V. n. nss. Estimare, Computare.
{Fanf.) V. Vetim. di Estimare. Ditlam. 4. 18. (itf.)

E secondo che udii, e fra me esimo Cinquanta volte

diece o alcuna piue Gorreano gli anni alior del Cri-

stianesimo.

2. 1 7'roj/. Pen,?are. [Fanf.) Ditlam. 2. 9. E se

ben mi ricordo ancora ed esimo. Tanta letizia se ne
fece ch'io Appena dir te ne potrei il centesimo.

ESIMERE. V. a. Lat. aureo Eximere. Cavar fuori.

Segregare. (Fanf.) Salvin. Disc. oc. 6. 5. (Gh.)

Variare il numero e l'armonia... non fu ella quella

dote scesa dal cielo, che Marone ed Omero esime dalla

schiera degli altri poeti *

2. Sottrarre. (Fanf.) Vivian. Dite. Fium. 13. (Gh.)

Né altro rimedio v'è per esimerle (le campagne sovra
Pisa) da soggezione si miserabile, che il pigliar a
colmarle con Arno stesso. E ivi, 61. Per esimerli
dal pericolo.

[T.] Esimere dalle tasse.

$. Ptr Esentare, Eccettuare. (C) [T.] Magai.

Leti. Esimere alcuno dal far parte (d'un corpo a cui

siano imposti doveri da adempiere).

4. N. pass. Sottrarti. (Fanf.) Pros. Fior. p. i.

v. 2. pag. 249. (!U.) Onde ognuno cercava o per

un verso o per un altro d'esimersene. MagaL Var.

operet. 190. (Gh.) San Paolo poi, che ha confermala

l'istessa legge, ha creduto di dovervisi sottoporre

egli ancora, senza farsi un pretesto di esimersene,

dell'occupazione sì indefessa di predicar l'evaogelo.

[T.] Esimersi dal prender parte. — Non posso
esimermi da...

(Tom.) Esimersi da se stesso, in modi più o

meno accettabili , da dovere proprio , o da carico

imposto ad arbitrio.

ESIMIO. Agg. Aff. al lat. aureo Eximias. Eeeel-
tetite, Singolare. Lab. 94. (C) Ampiamente delle sue
esimie virtù meco parlandosi distese. Imperf. Tuse.
D. i.T. 1. 94. (M.) Esimie scuole. E II 6. T.\.
147. 11 sig. Magiotti, che è di quella scuola esimia

del sig. Galileo nostro. [Val.J Fortig. fìicciard. 7.

18. 1 guerrier scelti e d'esimio valore.

[T.j Esimie doti di corpo e d'animo. — Esimia
bellezza. — Affetto d'esimia devozione.

(Tom.) L'omo esimio. Che si toglie dal comune
per qualunque sia pregio. — Ex emo.

[t.] Esimio autore, oratore. — Magistrato esi-

mio. — Protettore.

(Tom.) Esimio lavoro. Opra, Lode.

2. (Tom.) In cattivo senso. Ladro esimio. Birbante

esimio.

t ESIMO. S. m. Lo stesso che Ragguaglio, Com-
puto. (Fanf.) Varch. Ercol. 200. (M.) A questo

esimo, come dicevano gli antichi, cioè a questo rag-

guaglio... potrete formare tutti gli aflìssi...

ESINA.^IHE. V. a. Aff. al lat. Exinanire. Anni-
chilire, Ridurre al niente. Scemare. Cavale. Specch.
Cr. 1. 21. (M.) Esinanìo se medesimo, pigliando

forma di servo. E 194.

N. pass. Avvilirsi, Annientarti, Ridursi al

niente. Cavale. Espos. Simb. 2. 13. (Ml.)L» divina

maestà si esiuanitle e avvilitte. (Modi antichi, cioè

si esinanì, s'avvilì.)

[t.] Segner. Crisi. Inslr. 3. 103. Quel profon-

dissimo abbassamento di Lui che fu spiegato già

dall'Apostolo con questo termine vivo di esinanirsi...

i ESIAAMTO. Pari. pass, e Agg. Da Esinanire.
Annientalo, Annichilito. Aureo lat. Bocc. Commen.
Dant. 2. i85. (Gh.) L'umana carità, la commune fede

e li esercizi laudcvoli non solanvcnte diminuiti, ma
quasimente esinaniti del tutto sono.

Segner. Mann. Magg. 16. 4. (M.) Ecco il Si-

gnore sotto quell'ostia umiliato a così gran segno,

che si può dire per verità esinanito. Salvi». Pr.
Sacr. 218. La divina sapienza in persona, esiiiBiiita

e quasi annientata in figura di schiavo.

2. Per Votato, Scevrato, Abbassato. Segner.
Crisi. Instr. 3. 4. 12. (M.) Per protestare cosi esi-

nanito ed esausto della sua gloria, la divina cccei-

ESIXA.\IZIO.\E. S. f. [M.K.] Svanimento. È in

Plin. — Gain. Postili. Rocc. II. 302. Così lenta-

mente si andò diminuendo, che non prima che io

molti si estenuò all'ultima esinanizione.

[t.] G. B. Vern. 85. Nella stupenda esinani-

zione del tuo divin Figliuolo. Ivi: Tu, Amor mio,

incQ'abìimente operi , che per sua csinanizioae stu-

penda il tuo glorioso essere si comprenda.
ESIODEO. [T.l Agg. Da Esiodo poeta.

ESlSTt.\TE. [T.l Pari. pres. d'E-siSTERE, e come
Agg. — Segner. tncr. pari. 1 . cap. 4. (Gh.) Vedete

dunque doversi concedere a forza che ab aelerno vi

fu qualche essere necessariamente esistente. Salvin.

Pros. tos. 1. 309. La fenice,... cosa da' poeti

finta e non esistente in natura. Cr. 10. 12. 2. (C)

Molte cose... son piuttosto apparenti, che esistenti.

Lor. Med. Poes. p. 26. (Gh.) Ciascuna parte

perfetta, esistente nel grado suo.

2. Come Sost. (Rosm.) 11 rapporto non è neppure

qualità di qualsiasi specie, sicché possa esistere in

un reale ; ma è fuori al tutto degli esìstenti reali, e

solo nel pensiero ha la sua esistenza. (Qui più pr.

Esistenti cJie Enti.)

3. iVon della realtà, ma della verità ideale : non
cmn. Bui. Par. 11. 1. (C) Sofisma è argomento

apparente, non esistente.

4. |i.] Siccome agli aurei Lat. Exsisto, secondo

Forig., era non semplicem. l'essere, ma quasi il

dar fuori dell'essere ne' suoi effetti, il collocarsi

( sìstcre se ) come oggetto alla mente ; cosi Esi-

stente col verbo suo a noi denota l'essere in quanto

sensibile o riconoscibile : nel guai senso può dirsi :

Non tutti gU enti sono per noi sempre esistenti.
Michel. List. Foss. 6. 497. Senza ricorrere ad altri

supposti di ostruzioni esistenti nelle viscere del
basso ventre. = Pop. Um. e sec. 36. (GA.) Gli
umori in quelle dure malerie esistenti. Semi. Leti.
4. 3. 305. (Man.) Ma nonveddero il testo migliore...,
esistente in oggi tal ms. nella libreria di S. Lorenzo.
Vwian. Scienz. Univ. 78. (GA.) Lettere originali
del Galileo, e tutte esistenti in quelle di S. A. [t.]
In senso sim. diremmo: Diritto; Trattali esistenti;
ma in questo senso sarebbe forse meglio Sussistenti.
Cosi dicono. Le tasse esistenti, forse perché questa
è una delle esistenze che più premono a certi tu-
rnici degli enti morali. =z 11 più tempi, i dire che
sono, sim., sebbene esistere per essere paja evi-
dente nel TiiUt. Gov. Fam. 37. (Man.) Ancora sono
sicuri tutti gli esistenti del purgatorio, loro peni-
lenzia essere accetta a Dio.

_
KSISTE\ZA. [T.] S. f. Atto e anche Modo del-

l'esistere. E in Aug. (Rosm.) Nulla possiamo con-
cepire senza pensare all' esistenza di ciò di die
intendiamo avere un concetto. E: Essenza è la deter-

minazione dell'idea di esistenza. E : L'errore nasce
dal confondere l'esistenza coH'essenza specifica della

cosa. E: La sostanza è quell'energia in cui si fonda
l'attuale esistenza dell'ente. E: L'esistenza sogget-
tiva

( a cui si riduce anche l'eslrasoggettiva ) non
può conoscersi senza unire ad essa anche l'oggcUiva.
E: Facilità di correre dalla possibilità aircslstcnza,

quanto dannosa. — Aristotele riduce le questioni
possibili a quattro : esistenza

, quiddità
, qualità e

ragione o fine, [t.] Il Kant alla modalità, cb è una
delle sue dodici categorie, subordina le idee di pos-
sibilità, d'esistenza, di necessità. Basterebbe ciò
solo a escluderlo dal piccolo numero de' grandi fi-

losofi.

[t.] Esistenza di Dio, delle cose create. (Rosm.)
Il sentimento della propria esistenza, [t.] Affermare,
Negare l'esistenza di un Ente. É un negarla l'am-
mettere l'unità di sostanza : ond'è cosa logica il

miscualio che fanno i Panteisti dell'Ente col nulla.

2. In senso di realtà, non com., segnntam. come
l'usa ne' due es. il Boccaccio. Gal. Sist. 437. (Man.)
Non si può negare che il vostro discorso non sia in-

gegnoso ed abbia assai del probabile ; dico, però,
probabile in apparenza, ma non già in esistenza e

realtà. Bocc. Leti. Più. Ross. 277. (C) Nella mina
venne, che al presente veggiamo ; che è in nome
alcuna cosa, ed in esistenza niuna. Lab. 264.
Avendo tu il viso (lo sguardo), come gli altri, più

diritto all'apparenza, che all'esistenza.

3. [t.j Siccome in D. 3. 14. Sussistenza per A^«<e

sussistente, cosi e più a ragione nel seg.. Esistenza,

l'Ente reale per essenza. Mar. Vii. G. C. innanzi
tutte le cose che sono, in verità prima e assoluta

esistenza, prima e assoluta intelligenza.

4. Nel senso dichiarato a Esistente (V. § ull.);

[t.j Esistenza politica d'una nazione ; esistenza ci-

vile insieme e politica delle sue parli, le quali, se

non hanno, nell'esercizio dei diritti, da esercitare il

sentimento dell'essere proprio, daddovcro, non hanno
coscienza, e chiamansi libere per ischerno.— Comuni
che hanno un'esistenza propria. Attribuire a un ente
capacità d'esistenza legale. — Esistenza d'un patio.

D'un monumento (ma può dirsi in modo più tempi,

e più elegante).

Per abus. è il seg., ma il disordine essendo
nulla, non si dovrebbe dire che esista, [r.] Salvin.

Pros. Tose. 2. 2. Fin qui dell'esistenza del disor-

dine : e, additatene brevemente le cause, passo alle

proposizioni dei rimedii.

0. (T.j 1 1 Dicono alla fr. Esistenza per Vite, *e-

gnalam. con agg. di male, per far apparire più
impr. il modo, Penosa esislenza. — Pochi anni

di esistenza. Il popolo non si vergogna di nominare
e sentire la vita.

ESISTENZIALE^. [T.l Agg. Da Esiste.nza. V. Esi-

STENZl.vLiTA. È in Land. Arian. de gen. div.

ESISTKXZIALlTi. [T.J S. f. T. filos., usalo dalì

Kant per denotare la qualità, lo slato di quello che

esiste. A ciò basterebbe Esistenza, ma negli et.

seg. distingueti /'Esistenza, l'atto (che può pren-
dersi anche per l'oggetto esistente), da Lsistenlità,

e questo da Esistenzialità .' disi, che nel ling. /ilos.

più severo può talvolta cadere opportuna; né lu

forma del voc. è barb. se anal. a Entità, a Essen-
zialità e altri tali. [T.j Cand. Arian. de gen. div.

Esistenza è l'esistere in realtà, Esistenzialità, la

potenza dell'esistere; quel die ancora non è. E
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Ksistenzialità o potenza esistenziale. E: Nessuna né

sostanza, né sostanzialità, né alcuno esistente, né

alcuna esistenza o esistentità o esistenzialilà, né po-

tenza fu innanzi clie Dio fosse. Par che distingua

con Esistente soat. Venie in allo, con Esistenza l'idea

forma dell'ente, e degli enti esistenti; con Esi-

stentità l'astr. dell'esistenza e fors'anco Ventità;

con Esistenzialilà la possibilità forse dell'esistere, e

anco l'idea d'essa possibilità ; con Potenza la possi-

bilità in gen. e la sua idea, e la virtù del ridurre

il possibile all'atto, e Fidea di questa virtù.

ES1STE\Z1AI.ME\TE., [T.] Avv. Da Esistenziale.

V. EsiSTENZiALiTÀ. È in Mar. VUtor.

ESÌSTERE. [T.] V. n. Essere in realtà, segnatam.

degli enti non necessarii. Essere é più gen. Anco i

possibili sono come idee, non esistono. Di Dio me-

glio È che Esiste. L'aureo tat. Ex-sislo, voce comp.,

non s'addice al mero Atto ; e più gli disdice il

senso delta partic. Ex. S. Agost. Manual. e. 20.

p. 12. (Gft.) Sì come Dio esiste, vive e intende , cosi

tu, secondo il tuo modo, se' viva e intendi. Bart.

liicr. Sav. 2. 17. 5i6. {Man.) In Pio è necessario

che l'esistere sia la medesima cosa con t'essere.

E 545. (Man.) Di ipieste {perfezioni) una è anco

l'esistere, cioè essere in atto ; adunque quel sommo
Ente, in cui tutte le sopraccennate perfezioni con-

corrono (Concorrere, non pr.), cioè Iddio, vera-

mente esiste, [t.] Boes. Non è opinione nucsta,

ma si coscienza fondata in verità ;
quando l'uomo

conosce che sia per esistere cosa eh' e' non ignori

portar seco la necessità dell'esistere. =r Magai. Lett.

Al. 113. [Man.) Per intendere come abbia potuto

esistere il mondo, o si voglia creato in tempo o si

voglia in eterno.

[t.J L'entimema cartesiano : Cogito, er^o sum,
renderehbesi meglio Esisto, che Sono.

JT.l Sost. C'è bisogno di questo infinitivo astr.

nel hng. filos., perché resistere in gen., la causa

per esempio dell esistere di una serie d'oggetti, non
è resistenza loro stessa.

Sebbene possa dirsi anco nel liny. filos. la

qualità Esistere nel soggetto, può nondimeno per

più precisione a taluni parere più proprio in eerti

luoghi il verbo Inesislere che corrisponde al lat.

Inesse. Per es. quando Aristotele pon la questione

se l'universale inesista agli enti smgoli; questione

che involge quella delle idee, cioè la storia e la vita

intima dell'essere umano: ma questa precisione

apparente può essere più ambigua, perchè se doves-

sesi dire alla buona che l'universale esiste ne/ «n-
golare apparirebbe più chiaro l'errore.

2. Più espressani. della realtà, [r.] Cie. Exsislat

ille vir parumpcr cogitatione vostra, qnoniara re non
potest.

Salvin. Annot. Cas. 17. {Man.) Orfeo, del quale

oggi esistono gl'Inni {atlribuitiglfj. [t.] .\Ìonumenti

che pivi non esistono. Più pr. il lai. Exstant. —
Di quella tradizione, di quella dottrina, di quel patto,

le prove, le traccio esistono tuttavia. {Hanno Exsi-

stunt in senso sim. anco i Lat.)— Men bene: Esiste

una legge ; che può dirsi. C'è, o in altri modi. A'é

bello : 1 beni che esistono.

[T.] Voler distruggere quello che esiste, è cosi

folle come voler far essere quello che non esiste.

[t.] Altri dice: Non esiste più sincerità, ospi-

talità, e sim., anal. a quel di Cic. Si exstitisset in

rege fides. Ma più semplice: Non c'è. Ancora più
inelegante : Non esiste alcun dubbio. V. es. in Esi-

stente.
5. [t.] ti Invece di Far sussistere la famiglia,

taluni dicono. Farla esistere; non il pop.

4. [t.] tt Pie il pop. dice Ha cessato di esistere,

di ehi è morto: eh anzi allora egli é più che mai ;

se buono, nel premio e nella memoria degli uomini ;

se cattivo, perchè non può piti fare il male, che è

nulla, né impedire che altri faccia il bene: onde

col suo non essere qui lascia ch'altri sia più e

meglio.

t ESISTIMARE. [T.] V. a. Stimare (V.) e Esti-

mare tv.). Pretto aureo lat., e la ex ora denota

gli indizi, dai quali deducesi il giudizio, ora è

forma inlens. Talvolta però i Lat. distinguevano il

senso delle due forme : Aestimatio di prezzo, Existi-

matio di pregio ; il primo di cosa ben nota, l'altra

men certa ; il primo di pensiero e d'opinione, il se-

condo di giudizio e di sentimento . ìsid. Existimare,

del giudizio interiore, [t.] In fr. V ha il Rabelais

per Pensare, come Cic. Ego sic existimo lios ora-
tores fuisse m.iximos. Ma nel senso dello Stimare
cose maler. Ces.: Huic millia passuum dccc in

longitudinem esse existimalur. Le distinz. vive tra

Esistimare e Estimare, che potrebbersi porre, veg-
gansi in EsTiM.\nE. = Esistimare per Giudicare in

gen. Segr. Fior. lett. f. 36. (C); per Giudicare degno
di stima, Sper. Dial. 98. {Man.)

t ESISTIMATO. [T.] Pari. pass, di Esistimare.
i ESISTIHAZIOIVE. [T.] S. f. Giudizio favorevole

di stima, che si fa segnatam. di pers., e condi-
zione della pcrs. così stimata. Aureo lat. [t.] Nep.
Bonara exislimalionem regno praeponere. Cic. Homo
siue honorc, sino existiniatione.

t In senso gen., aff. a Giudizio. [T.] Plin.

Existimatio propior vero. = Segn. Reti. Arisi. 68.

{Man.) Ci vergognamo noi appresso di quelli che la

prima volta ci richieggono di qualche cosa, per ra-

gione che noi non siamo più stati appresso di loro

m esistimazione. Salvin. Disc. 2. 526. Con pie-

nezza di dottrina s'accrescerà quella esistimazione.

— Ponendo invece Estimazione, il modo si fa vivo;

e qui cade più pr. Estimazione che Stima, l'. queste

due voci.

ESISTITO. [T.] Part. pass, di Esistere. Non è

del ling. pop., né bello, né forse mai necessario ;

potendosi dire che esistette, se tratta.n pr. dell'esi-

stere, che fu, stalo, o altrimenti. Anco i Lat.

hanno da Exsisto, e da' v. anal., forme poco usit.

ESITÀBILE. (T.] Agg. Possibile o Facile a essere

esitato vendendo. [?.] Merci patite, e poco esitabili.

(Dice lo spaccio pronto e fruttuoso, meglio di Ven-
dibile, che è più gen.)

ESITAHEXTO. [T.] S. m. Atto dell'esitare nel

senso aff. al lat. Ilaesilare. L'Esitazione è più pro-
lungata e ha sensi più varii. Del sempl. atto più
com. Esitanza; ma questapuò denotare, oltre all'citto,

il sentimento. Segner. Mann. Die. 3. 4. (C) Da un
tale esitamento procede il non perseverare nell'ora-

zione.

ESITASTE. [T-l Part. pres. di Esitare n.; e come
Agg. [t.] Cic. Lingua esitante. — Voce. — Cic.

Parole. E: Rispondere esitante. {Anche a modo d'avv
.)

Plin. Ep. ha Haesitabundus, frequent. e intens.; e

sarebbe buon segno che noi non l'avessimo, se vero

fosse che, la parola mancando, manchi la cosa.

2. Esitanti, soprannominati verso la fine del v
secolo quelli tra gli Eutichiani, che dubitavano se

accettare o no l'autorità del concilio di Calcedonia,

e non istavano, né con Giovanni d'Antiochia fautor
di Nestorio, né con S. Cirillo che lo condannava.

ESITA\ZA. |T.J S. f Atto e Segno dell'esitare.

Aureo lat. Cic. Haesitantialinguae. L'Esitazione «mo/

essere più lunga; e quella che concerne i giudizi

e i sentimenti eie operazioni, direi Esitazione ptM<-
tott». fT.] Direi Rispondere senza esitanza. V. Esi-

tazione.

ESITARE. [T.] V. n. Non andare spedito ne' mo-
vimenti, ne' giudizi, nelle parole, nei fatti ; Arre-
starsi più meno o in principio o nel corso dell'atto

interiore o esteriore. Aureo lai. Haesito frequent.

di Haereo. Ces. l'usa nel pr. Hacsitare in luto ; e

chi e.^Ha é simile a chi va sulla melma, che non ha
il passo sicuro. L'esitare può essere effetto del du-
bitare, ma e d'altre cause. Il dubbio concerne se-
gnatam. la verità o realtà delle cose, [t.] Cic.

Dnbitan», esitano, si ritrattano a quando a quando.
Chi esita mostra di risolversi e poi si ferma, co-

mincia a decidersi e poi si ritrae; esce dalla sospen-

sione e poi ci ritorna. Può esitare anche l'uomo
che non è irresoluto. C'è degli uomini irresoluti,

che senza esitazione confessano le ragioni della

irresolutezza loro. C'è degli uomini incerti di un
fatto , che senza esitanza ne parlano. C'è degli

uomini prudenti che son certi della cosa, e pure ne
partano drcospettie quasi esitando. L'incertezza, il

dubbio, Virresotuzione, non hanno luogo, d'ordinario,

in una risposta e azione da poco ; le menome cose
si possono dire e fare esitando.

2. Per quel che concerne il pensiero. Segner.
Mann. Giug. 6. 1. (C) Come dunque in questi quattro

soli arcani esitò, anzi confessossi ignorante? [r.]

Cic. Valde in scribendo haereo. — Lo scrittore esita

nello scegliere la parola più appropriala alla sua idea

al sentimento, ma sovente esita per non avere
idee chiare né sentimenti de' quali possa rendere a
se stesso ed agli altri ragioni nette.

3. Si esita nel parlare o per i riguardi detti, oper
prudenza e rispetto, o perché la memoria manchi.

Anco tacendo, con gli atti della pers. si può
dar segno dell'interno esitare.

4. Quanto all'animo, [t.] Curs. Esitare tra spe-
ranza e disperazione. Vang, Se avrete fede e non

esiterete, se a questo monte direte : Levali e get-

tati nel mare, si farà. E : Non esiterà in cuor suo.

5. Della risoluzione da prendere. [l.] Plin. ep.

A lungo esitai quel ch'avessi a fare. Cic. Nelle nuove
cose. Svet. Si esitò del mutare Io stato della repub-

blica.

6. Modi com. a parecchi de'sensi noi, [t.} Esi-

tare a credere, a dire, a f:»re. Cic. Esitavo tra una
confessione dubbia e una dubbia negazione. Con
altre partic. Curz. Esitava se volgere la schiera a
destra. — Esitava non forse dal suo atto buono se-

guissero altri atti malvagi.

ESITARE. [T.] V. a. Spacciare vendendo segnatam.
merci di consumo e che si trasportano. Né d'un
fondo si direbbe Esitare; e neanco di merci vendute
tutte a un tratto, ma piuttosto alla spicciolata. La
forma non è barb., giacché Exire alt. {da cui il

frequent. Exito) è in Ter.; e in Ov. Exierit valles
;

e in Virg. quasi fig. Vim viribus exit; e Apul.
Rosis demorsicatis exibis asinum (Uscirai d'asino

,

come Uscir di fanciullo). E Festa Ita il part. pass.
Ad exitam aetatem.

—

Zibald. Andr. (C) I mercanti
possono felicemente esitare le loro mercanzie. Segn.
Pros. Fior. 4. 3. 319. {Man.) Quand'olia abbia
finito di vendere i suoi, che, stante il poco numero,
argomenta esso doversi esilare in meno di cinque
anni.

ESITATO. [T.] Part. pass, di Esitare nel senso

aff. a Vendere. Red. Lett. 1. 31. (C) Mi favorisca

di dire ad esso sig. Giuseppe, che io ho in mano da-

nari a biscia (in quantità) per suo conto per libri

esitali.

ESITAZIONE. [T.1 S. f. Statodichi esita nel senso
di Esitare neut. V. anco Esitanza.

Dei segni esterni. [?.] Cic. Che timore! che
dubitare ! quanta esitazione e strascicar di parole !

2. [Della mente e dell'animo. Segner. Mann.
Marz. li. 6. (C) La sapienza fece che egli, senza
una minima esitazione, la rigettasse un tratto da sé.

{Rosm.) Per quanto la persuasione dell'errore

sia profonda, ella è bene spesso piena di esitazioni :

ripullulano i dubbi già sopiti. Nel ni. dice gli atti

ripetuti ; e differisce anche in ciò da Esitanza.

5. [t.| Esitazione nel risolvere, neU'opcrare.

4. Modo com. a parecchi de' sensi not. fx.l l

ep. Liberare dalla esitazione.

ÈSITO. [T.] S. m. Aff. a Uscita tiel pr., e nel

fig. a rUuscita. Exitus, aureo lat.

Nel senso di Uscita. Giambull. Orig. ling.

fior. 84. {Man.) E, dando esito all'acqua raccolta,

ridusse il palude a fiume. Sagg. Nat. Esp. 100. La
figura 43 mostra più in grande l'animella P., fatta

per dar esito all'aria.

Di gente. Mellin. Descr. 51. (C) Certi anditi...

erano fatti... per recar comodità, e dare esito alla

moltitudine della gente, che tutta non poteva sotto

l'arco passare.

2. Di Merci che si riesce a vendere. V. Esitare
att. Menz. Op. 3. 27. {Gh.) Alle... merci dar esito.

Rucell. V. Tih. 2. 11. 169. {Man.) Molte volte {il

venditore] ne fa esito per la buona coiiginntura,

traendone assai più che elle {te cose di commercio)

non vagliono. Magazz. Colt. 6. 49. Si comincia {di

mnggio) a dar esito ai vini di Pulicciano e Menzano.
Sasseti. Lett. 115. Sono astretti, vegliano o no, a

dare loro {alle merci) esito dentro a 40 giorni. Ivi:

Potesse in parte alcuna diminuire l'esito che hanno
le nostre mercanzie. E HO. Ma qui lavorati (t

panni), dovrehbono aver l'esito più facile. Ceccft.

Sei-vig. 2. 4. (C) Io aveva, per la via di Poscia, esito

a queste robe.

[Cont.J In signif. anche più gen. Stai. Por
S. Maria, il. 21. La quale giustificazione possa fare

con render chiaro e leale conto dell'esito di quella

seta, filugelli, o altro, che saranno state appresso di

lui ed in suo potere harà avuto.

3. In senso econom. conlr. a Entrata: più com.
Uscita. Vinc. Mari. Leti. 71. (ti) In un'ora V. E.

può vedere la chiarezza di tutte le cose sue, cosi

dell'introito, come dell'esito.

4. // seg. tien del pr., ma si approssima al fig.
Red. Lett. 1. 247. (C) Ma se, all'esito continuato, e

finalmente terminato, del catarro, il polso non torna

allo stato naturale, bisognerà... {Questo es. dice che

l'esito può avere gradi.) Ivi: Se all'esito di questo
catarro, ed alla totale sua estirpazione, il polso torna

al suo sesto.

Più prossimo al fig. \t.] L'esito della malattia.

= Lib. CUT. malati. ((.') Difllcile cosa èe lo prono-

sticare l'esito di questo malore.

[T.] Plin.
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S. Nel jìij. Esito corrisponde a Principio d'una

terie d'operazioni o d'avvenimenti ; serie men breve

talvolta di quella che siiolsi intendere in Riuscita.

E Riuscita ass. d'ordinario ha senno buono; Esito,

« buono e no. Non è lo stesso che Evento. [t.| Cic.

Dell'evento e dell'esito delle cose. Varii eventi pos-

sono l'uno all'altro succedere innanzi che si sappia

resilo d'una cosa. Tutte le cose hanno un esilo ; e

inlendesi per lo più, finale. Cesare nella vita pri-

vata fu secondato sempre da felici riuscite , nella

pubblica da fortunati successi, ma l'esito dei suoi

ambiziosi disegni sappiamo qual fosse. — Non biso-

gna giudicare le cose dall'esito.

Usi spec. Fir. Nov. 2. 203. (C) Mentre che

Lucia, senza osar di dire o far cosa veruna, atten-

deva l'esito di questa cosa. Ambr. Beni. i. 11. Tac.

Dav. Germ. 373. E quindi augurano l'esito della bat-

taglia, [t.] Cic. L'incerto esito e la fortuna dubbia

della guerra. — Esito d'alfarc qualsiasi. — Del pro-

cesso. — La causa è di dubbio esito. — Esito (Iella

proposta.

Con verbi. [T.] Nep. Avere esito. — Non sor-

tire alcun esito, ilor. [Un Dio) conduce i voti umani

a buon esito. {Nel lat. è pi., nell'it. non usit.)

Con Agg. [t.] Cosa d'esito incerto. Cic. Buono.

E Contraria. — Cattivo esito. Tristo, Infelice. Cic.

Calamitoso.

6. Oi componimento, in quanto narra o rappre-

tenta una serie di fatti; com. Scioglimento. Salvin.

Casaub. 105. (Gh.) Questo è l'esito della favola, a

satirico dramma convenientissimo.

ESIZIALE. Agg. com. Che porta esiiio, morte ó

rovina o grave danno. Non è che delta lingua

tcritla. Lai. aureo Exitialis. Fr. Ciord. Fred. (C)

Vi presento agli occhi il sovrumano ed esiziale dolore

del buon Giesii nella croce. Sannaz. liim. pari.

2. Lament. (M.) Piangete il grande, esizial dolore.

[Sav.J Corsin. Torr. 12. 1. Larve importune, esiziali

orrori.

ESIZIALtSSINO. Agg. Superi, di Esiziale. Soder.

Arb. 177. {Man.) Sono ancora tra essi bachi di

diverse fatte..; certi altri duri auriculari esizialis-

simi.

ESIZIALMEìVTE. [T.] Avv. Da Esiziale. Exitialiler

è in Aug.
esìzio. S. m. Aff. al lat. aureo Exitium. Eccidio,

Rovina. Bern. Pule. Egl. (M.) Nessun di voi dirà,

te avrà giudizio, Mentre rinchiuso in questo career

fosco. Vita dirà, ma dispieiato esizio. Ar. Egl. {Poligr.

1812. face. 114.) Ma vietato abbia un gran pubblico

esizio. Cusligl. Cortig. lib. 4. Da che procede la

vita licenziosa..., e spesso la rovina ed esizio totale

della città e dei regni. (V^. /"acc. 213. ediz. Comin.

1733.) Car. En. lib. 10. Grave a Roma portando

esizio e strage.

1 ESIZIOSO. Agg. Da ESIZIO. Pernicioso, Esiziale.

Aureo lat. Liburn. Selvett. 5. Faust. Or. Cic. 3.

127. Berg. {Mi.) Moni. Iliad. l. 5. t;. 1157. {Gh.)

Esiziosa sempre A noi Divi tornò la mutua gara Di

gratuir l'umana stirpe.

ESLEGE, che taluni scrivono i EX LEGE. |T.] Agg.

Non soggetto a legge, o per non c'essere legge che

lo regga, o per non volerle ubbidire e potersene

sciorre. Exlex, aureo lat. Il Gr. "Avou-oj ha senso

più lato. Il Vico credo sia il primo ch'abbia posto

in uso questa voce, intendendo d'uomini non con-

giunti in società retta da ferme leggi. Poi Stato

eslege fu detto, e il sim. a questo e ogni condizione

in cui la legge non abbia ti debito valore, [t.] Un
mod. Ci vorrebbero tornare a uno stato eslege e fe-

rino. Un altro mod. Gli uomini... vissuti lungo

tempo muti, eslegi, nomadi e silvestri. Meglio dello

Stato delle consuetudini che delle pers.: ma i Lat.

lo dicevano del non voler ubbidire alla legge, anche

là dove leggi sono. Livio: Diresti tu che alla legge sia

tenuto il popolo, e tu solo eslege? Varr. Domando :

Ubbidirai tu o no alle leggi ? 'vivrai eslege tu solo ?

— E potrebbcrsi certi facitori di leggi chiamare Eslegi

non solamente perchè le fanno non per se ma per

altri, sì anco perchè le costoro leggi stoltamente ini-

que distruggono i fondamenti dell'umana società.

2. [t.| Per estens. qualche mod. disse Eslege la

ìelleralura disobbediente a certe regole di rettorica.

ESODIARIO. |T.] Agg., fatto Sost. m. Da Esodio,

V. § 2. Chi nella fine del dramma veniva a reci-

tare cosa che divertisse dallo spettacolo tragico.

Ant. Scoi, di Gioven. [T.] Amm. All'esodiario, al

cocchiere, e a tutta sorte istrioni.

ESÙniO. jT.j S. m. Dall'Agg. gr. che aveva senso

gtn. Onde dicevansi "E^^ix ^{mto le parole di

moribondo, come "E^'.Jo; era la morie. Poi come sost.

Parte della tragedia, dall'uscire del coro alla fine.

Canto alla fine del dramma.
E quindi Parte ultima d'esso dramma.

2. Al Hom. Farse facete che recitavansi prima
da giovanetti cittadini, poi nelle Atellane da' mimi.
Liv.— Svel. di Domiz. Perchè in un esodio scenico,

sotto la figura di Paride e di Enone, accennò al di-

vorzio di lui dalla moglie.

ÈSODO. [T.] S. m. Il secondo de' libri della sacra

Scrittura, nel quale Mosè narra l'uscita del popolo
ebreo dall'Egitto. £ m Ter/. — Gr." E;',J«. Cavale.

Fruii, ting. 2. 56. ( Man. ) Leggiamo nell'Esodo

che... Fr. Giord. Pred. (C) [t.| Al capo... del-

l'Esodo.

2. [t.] Esodo, l'ultima parte di tragedie gr. o

tal., che seguiva all'ultimo coro, e dov'è lo sciogli-

mento del dramma. In senso sim, il Salvin. ha
Esito {V. §«/<.).

3. [t.J Esodo, Inno che i Greci cantavano dopo
un convito. — Canto delle dipartenze.

ESOFAGEO. Agg. Da EsOF.\GO. [F.T-s.] Cocch.

Cons. 1. 147. Piccoli rami delle arterie esofagee.

ESÒFAGO. S. m. Dal gr. OUu, usato fut. di *i^.
Io porto, e <I>aYM, Io mangio. (Anat.) Gola, e propria-

mente Il canale che mette nello stomaco. Varch. Lei.

3G. (C) Stomaco significa propriamente appo i Greci

quella parte che essi medesimi chiamano ancora eso-

fago, cioè la gola. lied. Oss. an. 5. Guerniscono

la parte interna e bassa dell'esofago in vicinanza

dello stomaco. E Ins. 101. Un canaletto... fa l'ufizio

di esofago, di stomaco e di budella. [t.| Cald. Tari.

25. L'esofago di queste tartarughe marine è inter-

namente tempestato di pungiglioni, in foggia di cono.

[Tor.] Red. L. 1. 53. Cacciar fuor dello stomaco,

per la via dell'esofago quella molesta tintura anti-

moniale, che era stata imbevuta dalle fibre nervee.

f ESOLETO. [T.] Agg. Pretto lai. Pari, di Ex-oleo,

contr. di Adolesco ; perché la cosa, finita di cre-

scere, scade : e così viensi a significare che ogni

vita è incremento, e che chi non procede, retrocede.

Svel. lo dice di vocaboli scaduti dell'uso, come il

Magai. Leti. {Mt.) Voci che non volete usar voi,

per esser vecchie ed esolete. Quintil. lo dice degli

autori stessi; Liv., degli es.; Plin., di pratiche me-
diche, [t.] Potrebbesi, secondo la forma del pari.,

segnalam. nel senso letter.: Voci, Locuzioni esolete

dall'uso, dalla memoria degli uomini. Ma la voce

stessa è esoleta. Tra le pers. colte senlesi tuttavia

Obsoleto in senso sim.; ma vale Antiquato piuttosto

che in tutto caduto dall'uso.

t ESOIVDARE. V. n. ass. Aff. al lat. Exundare,
che è in Coliim. Riboccare, Traboccare, Uscir dalle

sponde; detto massimamente di un fiume. {Fanf.)

2. t Trasl. Bocc. Com. Dani. (M.) Non ricapiendo

in noi, e non essendo a' nostri termini contenti,

esondiamo.

ESO\EBAIlE. {l.\ V. a. Il pretto aureo lat. Exo-
ncrare, usato nel jig. per Sgravare, Liberare, Di-
spensare da un peso, da un atto, segnalam. che

porti spesa. Non è bello. Peggio il sost. Esonero
del suolo, sim. — Lo dicono d'una proprietà libe-

rata da una gravezza che pesi su lei.

ESONERATO. [T.] Pari. pass. (/'Esonerare (V.).

ft ESÒ.\ERO. [T.] S. m. Da ESONERARE (V.).

ESOPEO. [T.J V. EsoPiCO.

ESOPIANO. (T.) V. Esopico.

ESÓPICO e i ISÒPlCO. (T.) Apg. Da Esopo, [t.]

Prisc. Favole ciprie, libiche, sibaritiche, esopicne.

Più com. Esopee. Isid. Favole esopiche, ove parlano

tra sé bestie o enti inanimati ; lìbistiche, ove uomini

con animali. = Salvin. Disc. (Mi.)

[t.) Dicono anco Favole esopiane, intendendo

segnalam. le attribuite ad Esopo. Fedro dice le sue

Favole esopee, ho» d'Esopo ; perchè sul fare delle

esopiane. Sen. ha Esopeo o Esopio, il gr. kiamitiia.

2. t Benv. Celi. Oref 39. 49. {Mi.) Un certo suo

viso isopico, ch'egli avea. V. Esopo.

ESOPO e i ISOPO. IT.) N. pr. del Gr. al quale

atlribuivasi l'invenzione dell'apologo, che vien d'O-

riente; ma il suo nome è più celebre a noi, per la

celebrità delle lettere greche. Vuoisi vissuto all'età

di Solone; e veramente la moralità di certe favole,

in cui parlano bestie, è più rella che quella di certi

parlamenti. Socrate ne teneva di conto ; Erodoto,

Platone, Aristotele, Plutarco, ne fanno menzione

d'onore. Lo volevan di Tracia, come Orfeo, o di

Frigia ; lo facevano servo, e che velasse la verità

non potuta mostrare apertamente. Ma certe tragedie

d'uomini liberi sono apologhi tlrascicati, dove il

poeta è la bestia parlante. Notabile che Esopo ser-
visse a un filosofo, che dal filosofo, però, non avesse
la libertà, ma da un Jadmone, al quale il filosofo
lo aveva filosoficamenle venduto. Lo favoleggiavano
per calunnia ucciso a Delfo, e risuscitato ; perchè
la verità, vindice della sventura, non muore mai.
Que del 300 dicevano Isopo. [T.J D. 1. 23.

2. Modo prov. (t.) Fare come il cane d'Esopo ;

il qual cane lasciò andare la carne che aveva in
bocca, per prenderne l'ombra che vedeva nell'acqua
e gli pareva pezzo più grande. Lasciarsi illudere
dalla cupidigia.

Altro modo prov. [t.] Le rane d'Esopo, cke
non si contentavano del travicello per re. La can-
zone del Re Travicello, se fosse più esopica per
brevità, per arguzia sarebbe più greca. Ma essa con-
tiene un augurio sinistro, quod Dii averruncenl.

[t.] // favoleggiatore favoleggiandosi brutto
della pers., o perché chi serve è o riman sempre
brullo, perchè l'ingegno e il senno è compenso ai
difetti e alte disgrazie; di qui venne che un Esopo
vale Uomo non bello e ingegnoso. Me lo diceva il

Mustoxidi, narrando dell'infelice Lo Monaco, come,
incontrando un giorno Ugo Foscolo, e questi dicen-
dogli F(-stina lente, con la seconda breve; l'arguto
Napoletano : Oli perchè non dite Festina ? V. Eso-
Pico, § 2.

3. (t.J Esono era anche nome servile e libertino;
ed è il nome d'uno che scrisse le geste d'Alessandro
Magno. E oh quanti Esopi scrivono dei re, come se
I re fossero bestie '

E.SOR,ÌBILE. [T.jAgg. Alla leti. Da potersi eto-
rare. Ma agl'Il. e inusit. il v., che agli aurei Lat.
vale Pregare di molto, e, pregando, impetrare. Ma
segnalam. Deprecare un male che possa e voglia
recarci la pers. esorata, [t.] Lucches. Pind. Non
esorabil giudice. Hor. Grandi e piccoli miele, non
esorabile per oro, la morte. = Alber. L. B. Piti.

64. {Gh.) Maravigliosa lode è... quella di Dacmone
pittore, che nelle sue tavole potevi riconoscere esservi
l'iracondo, l'ingiusto, l'incostante, e insieme ancora
l'esorabile ed il clemente ed il glorioso e l'umile ed
il feroce. {Qui come sost.)

Cic. Pisi. Quinl. 27. {Man.) E se la iracondia

è esorabile, questa è somma levità, la quale nondi-
meno è viziosa tra le cose ree, ed è minor male che
quella acerbità e durezza.

Magai. Leti. Ateis. 1. 141. [Gh.) Voglio in-
ferire che, se mi riducete il mondo a un governo
popolare di cause seconde (che in tal caso divente-
rebbono prime, ma non già libere, né in conseguenza
esorabili), altari, lo so ancor io, ostie, incensi, sa-
crìQcii, sono tutte bajate.

[T-l In Sen. col comparai. Più esorabile.

f ESORARE. [T.] V. o. V.la def. in Esorabile.
Patriz. Isl. Dial. 5. {Mi.)

'

ESORATO. [T.J Pari. pass. (TEsorare. Suone-
rebbe meno strano del v. E l'usa un moderno au-
tore di versi. Prop. Non exorato stant adamante
viae {nel regno de' morti). Qui per Non esorabile.

ESORBITANTE. Agg. com. Che ha esorbitanza
,

Eccedente, Maggiore del dovere. Eccessivo. Fir.
Disc. an. 20. (C) 11 Carpigna, che aveva già depra-
valo l'intelletto dalla esorbitante ambizione..., si

partì a rotta. E 106. Udendo il povero padre così
esorbitante cosa, cominciò a gridare come un pazzo.
Segner. Pred. Pai. Apost. 2. 16. (Af.) Tobia pensò
a contraccambiargli (i benefizi) con la metà delle
sue sostanze novelle, tanto quelli gli parvero esor-
bitanti. [G.M.] Segner. Crisi. Inslr. 1. 21. 18. De-
litto sì esorbitante.

[t.] Spese , Imposte esorbitanti. — Potenza ,

Numero esorbitante. —Pena. —Erudizione. —Lo-
quacità, Millanterie, Pretese esorbitanti. — Condi-
zioni. — Prodigalità esorbitante.

[t.) Esorbitante a dirsi, neulr., d'ogni eccesso.

ESORBITANTEMENTE. Avv. Da Esorbitante. In
modo esorbitante. Magai. Leti. Stroi. 205. {Man.)
Io non mi curo che la pelle sia tanto esorbitante-

mente assottigliata.

ESORBITANZA. S. f. Eccesso che offende il senso
del conveniente, e che nuoce. Cari. Leti. 2. 230.
(C) Non sarà innovazione ed esorbitanza la loro alar
quel che fanno tuttavia. Sold. Sai. 4. (Mt.) Questa
conclusion' si tiran dreto Poscia l'esorbitanze a cioc-

che a ciocche. Oggi difese senza alcun divieto.

[t.J Esorbitanze ^i critici sofisti (in questo
senso più nel plur. che nel sing.; quasi Uscire del-

l'orbita).

2. [Gen.] Stravaganza; effetto o apparenza
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impossibile o improbabile. Gal. Sist. 3. Voi vi siete

formato concetto, die l'esorbitanze clie si commet-

tono nello stabilir la lontananza della stella, vadano

crescendo secondo la proporzione degli errori che si

fanno sopra Io strumento nel far le osservazioni. E
poscia: Come... nelle disianze massime maggior

esorbitanza possa nascere dall'error d'un sol minuto.

E più iimaini : Il principale scopo dei puri astro-

nomi è il render solamente ragione delle apparenze

nei corpi celesti,... poco curandosi di ammetter

qnalclie esorbitanza che in fatto per altri rispetti

avesse del difficile... Il moto annuo, quando fusse

della terra, si accomoda a render ragione delle ap-

parenti esorbitanze che si osservano nei movimenti

dei cinque pianeti.

E$ORI)IT.\UE. [T.] V. n. Uscir de limiti, e quasi

d-'ll'orbila, di quel che vero, convenienle, buono. E
iu Lati. Non è del ting. pari. Si può esorbitare

inlelletlualm. e moralm.; ne' raziocina e nelle pa-

role, ne' proponimenli e ne' falli. E un peggio Ira-

seendere che il sempl. Deviare.

i KSOHBIT.4ZI0ÌVK. S. f. [Camp.] Per Esorbilanza

e sim. E in Calcid., e, pi/., in Te.rl. — Pisi. S. Gir.

97. E per ciò che gli Stoici si allrihiiiscono la loìca,

e In disprezzi le esorbitazioni o discordanze, in questa

parte tu se' Epicuro lEpicureo).

t ESOIir.lSMA. |T.Ì S. HI. Esorcismo (V.). Vii.

SS. Pad. 2. 335. (!//.)

ESOUCISMI) e t ES01lf,I.S«.\. [1.) S. m. Allo per

cui, con parole delle Scritture sacre e con cerimonie

religiose, lendesi a sciare l'in/laenza degli spirili

rei suU'auima umana. È in Terl. Forma gr. dn 'K;

td "Opxcj, che valeva e Giuramento e lu Deità pu-
itilrice degli spergiuri. "Ofy.c; derivano da Kò-jw,

Allontanare, Impedire, Interdire: onde"Ei3y.:,;, Cosa

che chiude, Kitegno, Difesa: e Difendere, agli ani.

II., Vietare; che s'approssima all'idea d'Interdetto.

"iìfy.'ji ni Gr. valeva anche Oracolo, e gli ani. Lai.

lo dicevmio Uragiis , a/f. allo si. Vrag , Diavolo.

La formazione del gr. K^op^v'u corrisponde in ra-

dice a Scongiurare, che dicesi volgami, anco per

Esorcizzare, ma non ha i sensi liturgici di Esorcismo.

In questo non tanto scongiurasi quanto si prega. E
chi non nega il Vangelo, e riconosce anco al lume
dell'umana ragione le relazioni, che non possono

non correre tra tutti gli spiriti dell'universo, non
negherà quel eh'è di vero in colesla pratica, di cui

la superslizioue e la fantasia ,
poste in vece della

Fede, abusarono. Maestruzi. 2. 20. (Cj E questo è

il modo di scongiurare nell'esorcismo, per lo quale

la potestà del dimenio è ischinsa (esclusa). £ i. 42.

Oli. Coni. Inf. 20. 358. Gli denionii fauno noto

agli uomini di quello che ha a addivenire, in piìi

modi : com'è d'usare d'esse escongiurazioni ed esor-

cismi de' Santi e di Dio. [r.] Fare esorcismi, un
esorcismo.

ì. Le parole e le cerimonie usate nell'esorcismo,

ilaestruzz. 1. 25. (C) All'esorcista s'appartiene im-
parare a mente gli esorcismi, e porre le mani sopra

gl'indemoniati, e catecumeni.

3. Per esleiis., del ricevere l'esorcismo al halte-

simo , in quanto si promette per il battezzato, ri-

nunzia allo spirilo del male. Vii. SS. Pad. 2.

335. IMI.)

4. t D'urte maga. Boez. Consol. -i. 3. 104. {Gh.)

E beveraggi mescolati d'erba, E incantali da sua sa-

pienza Con esorcismi di niagicbe verba... Dona da

bere all'oste ricevuta.

5. ISel senso d'iperb., che dicesi anche Indemo-
niato uomo invasalo da passione furibonda. Moni.
Musch. can. 1. [Gh.) Tal s'allaccia in senato la zi-

marin, Che d'elleboro ha d'uopo e d'esorcismo.

ESORCISTA. [T.] S. m. Chi per ufficio o per abito

esorcizza. E iu Girol. — Fr. Gioia. Pred. (C) Fu
chiamalo un monaco, che era savio e prudente esor-

cista. Maeslriizz. 1. 25. All'esorcista s'appartiene

l'imparare a mente gli esorcismi.

2. Un degli Ordini minori. Maestruzz. \. 10. (C)

E sono sette (gli ordini); quattro minori: cioè esilia-

no, lettore, esorcisla, e accolito. E 2. 32. 2. [t.]

Cavale. Esp. Simb. I. 487.

a. Esorcisti : certi Israeliti, che esorcizzavano con

cerimonie il cui primo uso recavasi a re Salomone.
t ESimCISTATO. [T.| S. m. Il terzo Ordine mi-

nore nel sacerdozio. V. EsonciSTA, § 2.

ESORCiSTlCO. |T.] Arjq. Da ESORCISTA e da
EsoncisMO. Garz. (Mi.) haruff. Diz. H. [t.] Pa-
role, Cerimonie esoreistiche.

ESOlicl/./.A\TE. fT.l Pari. pres. di Esorcizzare,
e come Agg., e quindi Sosl.

DizioxAHio Italiano. — Voi. ]I.

ESORCIZZARE. [T.] V. a. Fare un esorcismo o

esorcismi. E in Vip. [t.] Sulp. Sev. Esorcizzare i

demonii. Conc. Cari. 1 demoniaci. — Farsi esor-

cizzare.

Ass. \t.] Esorcizza. È nell'Ordine ecclesiastico;

Se ne attribuisce la facoltà.

2. tt Modo fum. non del pop., e non da ripetere,

nel senso chepiii con. diciamo Scongiurare. Indurre

taluno con preghiere e ragioni, anco miste di rim-
proveri e minaccie, a rientrare in sé e fare quello

che non voleva.

ESORCIZZATO. [T.l Pari. pass, di Esorcizzare,
e come Ai/q., e quindi Sost.

2. t Modo da burla. Morg. 24. 102. (C) E veste

consacrate, e certe carte Esorcizzate con gran dili-

eenzia.

ESORCIZZATORE. [T.] S. m. verb. d'EsORCizzARE.

Dice l'alto, non il ministero, come può dire Esorcista.

JT.] Troppi facevano gli esorcizzatori che esorcisti

non erano.

ESORCIZZAZIOXE. [T.] S. f. Azione dell'esorciz

zare. Beltin. Bucch. 137. (C)

ESÓRDIA. [T.J S. f Esordio. Dal pi. neiit. Ini.,

come Mobilia , e sim. Ma piuttosto per cel. Nel
Morg. (8. 17. (Man.)), come nel tose, per cel.. Una
discorsa, Discorso slrumpalalo o scipito. Di Esordia

/)/. V. l'es. in F.SORDIO.

E.SORDIAIE. jT.] Agg. Da Esordio, non nel senso

teller., ma nel gen. di Cominciamento. [r.l Geiinad.

Ile script. Eccl. C. Eliodoro prete scrisse un libro

della natura delle cose esordiali. — Può cadere nel

ling. fìlos., e dice meno che Primordiale, che piti

jiropriam. si reca ai primi principii e alle origini.

ESORDIIRE. [T.] V. n. Cominciare a parlare in

manieri che quel cominciamento possa dirsi un
esordio (V.). Non è coni., ma lo dicono, [t.] Ha
esordiate bene. V. anco Esordire, § 5.

2. 1 Nel senso off. al gen. di Cominciare, Ini-

ziare, nel nani senso sarebbe meno iniisil. Esordire.

Fai. Ub. Seti. Allegr. (C) Tu sola (o Maria) miti-

gasti la discordia Che fu tra Dio e l'uomo, e lu ca-
gione Sci d'ogni bene che quaggiù s'esordia.

ESORI)IE\TÉ. \'T.]Aqq. e quindi Sosl. V. Esordire.
ESOHDIETTO.[T:

I
lUm. d'EsoRDlo. Può dirne la

brevità, può avere senso di vezzo, e anche d'iron.;

aff. a Preambolo, quando chi parla lenta accalap-

piare, (t.] M'ha fallo un certo esordietto che per-

suadeva poco. — EsorJiino é sempre di brevità, tal-

volta però ha il senso iron. d'Esordiello, ma non è

il proprio suo; F'-sordiuccio, di meschinità, se non
è per modestia. Esordione, per cel., un esordio o

lunqo pili maqnifico che il soqqetlo non porli.

»'SORDII.>0. |T.| V. Esordiei'to.

ESOROì.ì:::>TO. r.]S. m. .Atto dell'esordire ( F. § I ).

Nel senso del fr. bJ.M. Ma pili sempl. sarà l'inf.

sost. Nel suo esordire, o sim.

E.SÒRDIO e 1 ESÒRDI*. [T.J S. m. e f. Comincia-
mento di discorso, per lo pili , meditalo e condotto

con urte. JT.] La locuz. compiala sarebbe Esordio

di.'lla orazione, della causa. Cic. Del dire. L'orig. è

da Ordior, chi in Cai. è detto delle funi; e certi

dicitori tengono l'uditore sin dal principio sulla

corda. Cic. Itendere nell'esordio l'uditore allento,

docile e benevolo a noi. [F.T-s.] Br. Lai. lieti.

Cic. — // Proemio sta dn sé, e per lo più opponesi

a Scritto, /'Esordio è parte del ragionanieulo, o im-

porterebbe che fosse, [t.] Esordio tratto dalle cir-

costanze , dalle viscere della causa ; lungo, breve.

Cic. Comune. — Meschino. — Entrare senz'esordio

nell'argomento.

2. In altro senso che oratorio. Non com. Segn.
Beli. 216. (C) I proemii... vaglioiio lanlo quanto i pro-

loghi delle commedie, o quanto gli esordii del poema.
|t.| Esordii de' canti dell'Ariosto: quelli del Pulci

sono spesso profanazione indegna, cioè degna di Lo-
renzo de' Medici, e, per gastigo, scipita. Ma può,
per estens., ogni scrino, e il proemio slesso avere un
esordio.= il/or(/. 8. 17. (Man.) E scrisse un brieve;
e , dopo lunga esordia , Gli ricordò l'ollraggio e la

violenza Del buon Rinaldo.

3. Anche un discorso fani. può avere un Esordio,

e non ha, di per sé, il senso sospetto che suol darsi

a Preambolo. [G.M.] Pecor. g. 4. nov. 2. lo ti dirò

l'animo mio senza farti esordio o proemio, però che
leco io mi credo di poter dire ogni cosa.

t D. Piirg. 16. (C) Pure Agnus Dei eran le

loro esordia (da quelle parole cominciavano sempre
il canto).

4. JT.l In tulli e tre i sensi noi. Fare nn esordio.

Nel secondo e nel primo. Scriverlo, Comporlo. Di

chi recita o predica un discorso accademico: È al-

l'esordio.

5. In senso piit gen. 1 Dell'iniziare Iruttati. G.

V. 10. 216. 2. (C) E ciò si trovò veramente per

lettere trovale per li loro esordii e trallatì.

1 Dell'iniziare imprese. G. V. 10. 148. 2. (C)

Incontanente il suo esordio d'Italia lasciò, e andònnc
nella Magna. E cap. 60. 10. Per la paura di Ca-
slruccio, tulio l'esordio e imprese del Bavero, che

aveva ordinate per passare nel regno, gli vennero...

fallite, [t.] Virg. Esordio della battaglia.

Meno inusìt. \r.] Cic. Esordio della vita. —
In Lucr. Esordii delle cose, e sim. in Virg., i pri-
inordii dello svolgersi loro. — Altri disse: Esordii

delle nuove istituzioni, della civiltà, e vale sempre
inen che Primordii.

6. Modi finn. [T.l Siamo all'esordio. Anco di

falli e avvenimenti. La conclusione non corrisponde

all'esordio , la riuscita alle promesse , al principio

la lìirc.

ESORDIONE. IT.] V. Esordietto.
ESORDIRE. (T.) V. n. Così dicono taluni il fr.

Débiiter degli attori e cantanti, ma anche degli av-
vocati e de deputati; e potrebbe anche dirsi di ogni
cominciamento. C'osi Un esordiente e Una esordiente,
quel che i Fr. Débutant o Debutante. Co.si Autore
esordiente, non é il principiante, ma quello che co-
mincia a mostrare, sinmptindo o parlando iu pub-
blico, i frutti del proprio ingegno, che min è tuli' uno
col senno. Cominciare, e del tempo e dello spazio e

dell'azione; Esordire, «pi/Hd/nHi. di questa. Poi Co-
minciasi anche a scemare, a mancare, a finire; e

c'è dei coininciumenti nel mezzo dell'azinnc, ce né
nel principio, iniperfelli sforzi non seguili dall'alto.

2. Per Cominciare in gen. [i.J I). 2. 29. Nell'e-

!,ori}'ìvc (nel principio della Creazione). E il Bali
spiega appunto Cominciare.

3. Nel senso d'Esordiure (V.). Non coni., ma
non morto. [F.T-s.] Br. Lai. Reti. Cic. Clii vorrà
bene esordire la sua causa, a lui converrà diligente-

mente conoscere, davanti, la qualità dulia causa.

[M.F.] Esordire a gemino ovo. Lup. Cast. 62.
Per più chiarezza... di quello che dirò..., voglio

esordire quasi ab ultimo principio, e quasi come dir

si suole a gemino ovo.

ESORDITO. [T.J Pari. pass, di Esordire, nel

senso del § 2. Non c*in.

ESORDiicciO. jT.] V. Esordietto.
t ESOil\AliE. |T.j V. a. Ornare, nel senso aureo

Int. degli ornamenti e delle adornaliire rcltoriche

,

segnalam. nella oratoria. Segn. Bell. Arisi. 106.
(Man.) Quelli che fanno il parlare non basso, anzi

che lo vanno esiu'nando , son... gli altri nomi, de'

quali si è trattalo nella poetica. |t.j Lu purlic. Ex
é iiilens.; ma 'l'eri, ha in senso privativo Exornatus,

Spoglialo degli ornamenti; e le esornazioni rello-

riclie fanno sovente cos'i. Che se la lez. di Tert. è

dubbia, abbiamo in Ter. Exornatum dabo, Ti con-
cerò bene di busse.

ESOR.\ATHO. [T.] Agg. Che ha per fine, non per

elfelto, l'esornare (V.). |t.] Gii;. Cenere giudiciale,

deliberativo, esornativo (nel lodare, e quindi nel

biasimare, che si confondono spesso). -= Salvia.

Pros. Tose. 3. 334. (C) Onde il carattere di dire

di pompa e di mostra, quale è lo stile panegirico, da

loro dello epidiclico, dai Latini dimostrativo ; ma
più acconciamente esornativo vien nominalo. Magai.
Leti. fain. 1. 226. Osservi V. S. questo periodello,

che mi viene adesso in genere esornativo.

t ESORTATO. [T.] Pari. pass, di Esornare.
ESOIINAZIOXE. [T.] S. f. Azione ed Elfelto del-

l' esoriwre nel senso reti, del v. (V.). Varch. Ercol.

277. (C) Una o più di quelle quattro ligure, ovvero

esornazioni, che i Latini, imitando i Greci, chiama-
vano cosi. (Qui la stessa ornatura.)

2. Ad Erenn. Parte dell'argomenlazione
, per

arricchirla e abbellirla.

ESORTAMK.XTO. [T.j S. m. Alto dell'esortare.

L'Esortazione è più lunga e pili di proposilo, e può
valere lo slesso discorso parlato o scritto. È in Aoh.— Esortamento, segnalam. nel plur., può dire l'af-

fettazione e l'inutilità di quest'atto.

ESORTANTE. Pari. pres. di Esortare. [Camp.]
Che esorta. S. Gio. Gris. E se allora obbedimmo a
le esortante, bene era da obbedire ancora nel pre-
sente a te comandante.

ESORTARE. V. a. Aff. al lui. aureo Exhortari. Cer-
care di muovere o d'indurre alcuno con parole, con
esempli o con ragioni a far quello che tu vorresti.

Cas. Leti. 16. (C) Non potrò fare che io non ricorra
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spesso a Ini, e che io nnn la preghi, importuni ed

esorti a pregare clic S. M. .Cristianissima perseveri

nella sua gloriosa impresa, [t.] Salvin. lliad. volg.

2i7. Te, nnn io, per certo,... esorteria (esorterei)

Gli Argivi sovvenire. — Leller. Princ. V. il. p. 116.

(Vian.) Non è sino a qui entrato in altro ragiona-

mento, se non in esortare sua Santità a volersi di-

chiarare.

2. E N. nss. Fr. Ginrd. Fred. (C) Esorlano colle

voci, dissuadono colle opere.

[t.I Esorlasi indirettamente eziandio co' fatti.

[T.j Si esorta nnco o dire, a pensare, sentire,

in quanto questi atti tengono deìl'aiione.

|t.] Esortare al martirio. — Esorta a patire. —
Esorlava a conservare la fede.

[r.] Esortare al bene. Anche assol. Esortare.

—

Le parole. Gli esempi esortano.

[t.] Non solo l'uomo, ma anco le cose esortano.

[T.j Ap. Esortare in dottrina sana. — Esorta

i giovani che siano snbrii.

i>. N. pass, [t.] Snnsov. Conc. Polii. I buoni e

valorosi soldati, nelle ardite imprese e ne" dilTicili

passi, si esortino l'un l'altro al hcn fare.

4. E in fona di Sost. Tac. Dav. Stor. 271. (C)

Stimolavali da ogni hamla vergogna, gloria, diverso

esortare e aggrandire.

KSOKTATIVO. Ar/g. [t.] Acconcio a esortare. E in

Quinta. V. anco EsoRTATonio. — Discorso, Inter-

jezione esortativa, ^r: But. {('.) La sponda destra del

carro significa la dottrina della Chiesa esortativa e

premialiva. Salvin. .Annoi. Buon. Pier. 405. [Man.)

favoletla gentile, esortativa all'unione e alla con-

cordia,...

ESORTATO. Pari. pass, e Agg. Da Esoiitare.

[t.j .4/). Esorlali da Dio.

2. E in fona di Sost. [Cors.] Pallav. Slor.

Conc. 8. 19. 9. Le qnali esortazioni... sarehbono

stolte se non si potesse porre dalla parte degli esor-

tati qni'l non omnino iiiliit.

E.S0llTAT01tE, Verb. m. Chi o Che esorla. Adhor-
lator, aureo lai. Exhortator é in Terl.— Serd. Stor.

3. 119. (.!/((».) Amcndue i generali erano testimoni!

ed esortatori del valore di ciascuno.

2. Coll'A. [t.] C'è degli esortatori a paura, e

sovente ci vuole coraggio per dimostrare paura.

[Cors.l Pallav. Slor. Conc. 15. 19. 12. Ma Lodo-

vico Dcccatelli... e i più della ragunanza con lui fu-

rono esortatori ad ogni larghezza.

ESOIITATÒKIO. Agg. Diretto a esortare. Voce più

della scuola che dell'uso coni. E in Girol. [t.] Non
ogni discorso esortatorio ha virtù esortativa. Questa

possono avere poche parole del cuore meglio che le

orazioni lunghe. = Mor. S. Greg. (C) Colui che

rende all'uomo secondo l'opere sue, non ci sia bi-

sogno di spandere parole esortatorie. Guice. Slor. 11.

Il Papa... gli avea scrìtto un breve esortatorio a non

muovere l'armi.

2. [t.] Come Sost. Esortatorio, titolo di qualche

scritto.

ESOKTATUICE. Verb. f. di Esortatore. Adim.
Pind. Olimp. (.V.) E'per te si raduna La voce esor-

tatrice e consigliera.

[t.I Esortatrice de' martiri.

ESORTAZIOXCELLA. S. f. Dim. di ESORTAZIONE.
In Ambr. Cohorlatinncula. Fr. Giord. Pred. (C) Non
volere attaccarlo bruscamente e con violenza, ma usa

da prima una piacevole csorlazioncella.

ESORTAZIOXE. S. f. Aff. al lai. aureo Exhortalio,

onis. // cercar di muovere o d'indurre alcuno con

esempli, o con ragioni a far quello che tu vorresti.

M. V. \.pr. ((.') Esaminando nell'animo la vostra

esortazione, carissimi amici, di mettere opera a scri-

vere le storìe e le novità che a' nostri tempi avver-

ranno, pensai... [Cors.] S. Agost. C. D. 5. 9. In

vano si fanno le riprensioni e le esortazioni. Pallav.

Stor. Conc. 8. 19. 9. Le quali esortazioni... sareh-

bono stolte.

[t.| Aug. Esortazioni ardenlissime. — Esorta-

zioni per cui siamo noi stessi esortati da Dio. — Ri-

volgere un'esortazione.

2. (Eccl.) Dicesi dagli Ecclesiastici Un breve
discorso cristiano e pio in istil familiare per eccitare

a divozione ed a ben servire Dio. {Fanf.)

\ ESORTO. S. m. Sorgimento di una stella, o sim.
Exortus, Varr. — Gal. Leti. Macch. Sol. (M.) Ve-
nere nel suo esorto vespertino, ancorché ella sia di

cosi gran splendore ripiena , non si scorge se non
poithA è per molti gradi lontana dal sole.

ESOSO. Agg. Pers. piit uggiosa che odiosa, ma
gravemente uggiosa. In senso pass. Exosus ha Geli.

— Tac. Dav. Ann. 3. 65. (C) Cosi poscia visse

in Roma sicuro, ma esoso. £ Post. 415. Significa

esoso proprissimamente un cittadino mal visto, e in

disgrazia dello Stato che regge; che non ha cagioni

di punirlo, ma non lo può vedere, e non gli dà onori.

Buon. Fier. 4. 4. 14. Andonne , Dalla presenza

d'uom maggiore esoso, Inconcluso il negozio. Segner.
Crisi. Instr. 1. 8. 15. (M.) Più forse loro premerà
quella pena clic deve renderli a tutti esosi, a tutti

esecrandi, più di qualunque altro genere dì malvagi.

2. [t.j Anche cosa.

S. (T.) Per Sudiciamente meschino e poco meno
che avaro, è di qualche dial. per estens.

4. Che odia. Che ha in odio, Che per odio è av-
verso a che che sia. Pule. Lue. Driad. par. 3. si.

77. (GA.) Un degno, eccelso, invittissimo popolo,

Civile e sacro, esoso ad ogni crimine.

ESÒSTOSI. S. f. Dal gr. 'F.;, Fuori, e 'o^tì-.v. Osso.

(Chir.) Tumore di natura ossea che si sviluppa alla

superficie o nella cavità d'un osso colla cui sostanza

si confonde. Dii. Chir. {!Ht.) Cocch. Dagn. Pis.

HO. [Gh.] Esostosi, quasi escrescenza ossea. £312.
Le esostosi, o protuberanze degli ossi.

2. (Dot.) [D.Pont.j Le esostosi sono Escrescenze
che si formano sul tronco degli alberi, e provengono
da gemme che si sviluppano al di sotto della cor-

teccia. Il castagno ci offre sovente esempio di queste

produzioni, che quando sono giovani e circoscritte

prendono il nome di Nocchi.

ESOSTBA. S. f. Dal gr. 'F.t„,rn5 , Espulsore.

(Mil. ant.) Ponte che dalla torre degli nssedianti si

portava sulla muraglia degli assediati per abbatterla.

Aureo lai. Vegez. 166. {^l.) Esosira è detta il ponte,

come aviamo detto di sopra che della torre nel muro
incontanente si mena. [Cont.l Cit. Tipocosà. 461.

Le machine da guerra..., le torri mobili, la sambuca,
la esosira..., i gabbioni, i forni.

ESOTÈRICO. [T.] Agg. Gr. pretto, da'Eaa, Entro,

che corrisponde in rad. a Interiore , Intimo. Dice-

vansi Esoteriche le dottrine e lez. di que' filos. gr.

che non comunicavano a tutti i discepoli latta la

loro scienza , o le credenze e opinioni, ma talune

serbavano a' più fidali e maturi: e tali discepoli

dicevansi anch'essi Esoterìci. Contr. di Essoterico o

Exoterico da "Eia , che valeva Pubblico , Comune

,

Volgare. Exolericns è in Varr. E in gr. Ao'foi

ey.iixXi'.i le pubbliche lezioni. Essoterici anco i disce-

poli ammessi a questo insegnamento palese, [t.] Pil-

tagora aveva dottrine esoteriche , con intendimenti

migliori che non Epicuro. Il Gioberti, che non sa-

peva di greco e sfoggiava grecismi sul fare di certi

medici , fece grand'uso di queste due voci facili a

confondersi e nella pronunzia e nella stampa. Era
pure suflicientemente gr., e più noto nella stor. filos.

e meno ambiguo, Acroamatico per Esoterico. Chi

volesse usare la voce contrapp.. invece di dire alla

buona Dottrine palesi, comuni, e sim., potrebbe

scrivere Exoterico ; giacché degli Ex ne ha abba-
stanza la Crusca e ne ha la storia moderna.

ESOTICITÀ. S. f. Qualità di ciò che è esotico.

Magai. Lett. (M.) Immaginazione, a mio giudizio,

affatto aerea, e non consolata (per parlare alla Ca-
stelvetra) da alcuna esoticità né di lingua, né d'im-

maginazione, [t.] Qui pare stia per Pcllcgrinità in

senso di lode; ma ora non smiierebbe che biasimo.

In certi stili d'italianità penosamente affettata, l'e-

soticità ci si sente.

ESÒTICO. Agg. Gr. 'E^a-rtxo'i. Voce che propria-

mente significa Forestiere o Straniero, cioè Portato

da un paese lontano ed estraneo; e dicesi princi-

palmente da' Botanici delle piante che non cre-

scono naturalmente in Europa, ma ci sono recate

da lontani paesi. Exoticus, PI. [t.] Alqar. Dial.

2. 220. Pianta esotica. = Magai. Lett. Stroz. 157.

(Man.) Una sete da febbricitante per l'acquisto di cose

esotiche,... [Tor.] Targ. Tozz. G. Noi. Aggrandim.
3. 6. Per saggio delle piante esotiche più pregiabili,

che in questi tempi si coltivavano nel giardino di

Pisa, servirà il riitctiere che...

2. (Tom.) Uomo strano e che abbia in se del

bislacco, dicesi talvolta, fam.. Uomo esotico.

3. (Tom.) Voce esotica è titolo di spregio o di

biasimo; Straniera, non dice che il fallo. Io posso,

anzi debbo, nominare un oggetto straniero col vo-

cabolo del paese di dove egli viene, quand'ho a in-

dicare di dove egli venga. Ma se quel vocabolo in-

tendo trasportarlo senza necessità nell'uso della

lingua viia, lo diranno Esotico.

ÉSPAMIERE. V. a. Aff. al lai. Expanderc. Span-
dere. È in Colum. — Coli. SS. Pad. (C) Tutto di

espandetli le mani mie al popolo, che non credeva.
e che mi contraddiceva.

[Camp.] Om. S. Gio. Gris. E quanto più per-
severano Il persecutori nostri, più larglie lacrime per
loro espandiamo.

[Cont.l Picc. A. Instr. filos. 129. v. Per esser
quella di ugnai numero di parole che il difinito, ne-
garcmo che sia vera- difinizione, dovendo sempre la
difinizionc espandere ed aprire il difinito in più parti.

ESI'A\DniE)ITO. S. m. (fis.) [Sci.] L'atto di espat^-

dersi e lo stato di espansione.

ESPANSIBILE. [T.] A^g. Che può espandersi, che
più men facilnunte s'espande^

Segnatam. nel pr. (t.'

ricolo espansibili.

Eflluvii non senza pe-

ESPA\SIBILITA. S. f. (Fis.) [Sei.] Qualità di certi

corpi di essere espansibili, cioè di dilatarsi nello

spazio in forma di fluidi elastici.

ESPAXSIOAE. S. /:. [t.] Atto delCespandersi. Ef-
fetto dell'espandere. Expansio, Ce/. Aurei. T. mecc.
.Motore a espansione.

2. (Anat.) Prolungamento manifesto d'una parie

del corpo d'un animale. Red. Oss. an. 52. (C) In

sua vece vi stende due alette, o risalti, o espansioni

membranose. E 61. Tutta quanta la cavità interna

di questo microcosmo marino vien foderata da gen-
tili e tenere espansioni membranose, che servono a

lui di cute. E 190. Queste tali guaine, circondate

intorno intorno da una espansione membranosa, for-

mano la figura di quaranta ventarole col manico.

3. [Cont.l Distesa, Estensione. G. G. Sist. i. 352.
Sia qnesla carta bianca l'immensa espansione dell'uni-

verso, nella quale voi avete a distribuire e ordinar

le sue parti, conforme a che la ragione vi detterà.

4. Simrgimento, Uscita. Più com. Effusione. Belc.

Vii. Eg. cap. 62. (M.) Piuttosto di certo avrei vo-

luto che insino all'espansione del sangue mi avessi

fortemente percosso.

5. E dello della luce. Rucell. V. Tusc. 10. 2.

78. (.V.) E il sig. Galileo..., parmi aver udito ch'egli

dicesse, che la luce fosse l'ultima ed estrema espan-

sione della natura. E pag. 79. Dovunque la luce si

serri, e che la sua necessaria espansione non abbia

suo debito spazio, ella tosto si spegne.

6. [t.| Trasl. Di manifestazione de' proprii sen-

timenti, anche assol., non è del pop. né da abusarne,

facendone le veci altre voci più com. Dicono Espan-

sione ed Effusione d'affetto. // primo significa meglio

l'ampiezza del sentimento; il secondo, l'abbondante

espressione di quello.

l.'PA\SIVO. Agq. (Anat.) Che può espandersi.

Algir. Newton. [Mi.) Moto espansivo nelle tuniche

degli occhi. [t.| Terza, Virtù, Vita espansiva.

2. [T.] Non dal pop., ma dalla gente che dicesi

colta, usasi nel fig. a denotare uomo o anima che

sincenmente e volentieri apre e comunica yli uffetti

proprii Da usare con parsimonia.

ESPA ÌSO. [T.| Puri. pass. ^'Espandere. È in

Ptin. !\on tanto nel senso di Effondere o Spargere

comechessia, quanto del Dilatare la viriti o sostanza

propria, quasi continuamente , in più largo spazio

di prima. Non com. neanche nel ling. scritto. Meglio

cadrebbe negli usi delle scienze corp. che come fig.

mor. [t.] L'etere espanso per tutto lo spazio.

tESPAnCERE. V. a. [Camp.] Per Espandere, ecc.

Om. S. Gir. Gris. Esparse le viscere (G. C.) della

misericordia, perchè vedeva le turbe stanche e git-

tate a giacere, come pecore che non hanno pastore.

ESPATRIARE. [T.] V. n. Lasciare la patria per

sempre o per non breve tempo, anco senza adottare

altra patria ; facciasi o di libero molo, o di neces-

sità, [t.] Forzato a espatriare. — Espatriò co' fi-

gliuoli. — // Dav. ha Spatriare alt., Privar della

patria, che non si direbbe Espatriare. E è meno

usit. di questo. — Il Salvin. l'ha rifi., fig. di lingua,

sim., che perde l'indole nativa. Anco in questo

senso neiit. potrebbesi Spatriare, per non moltipli-

care inut. varietà.

ESPATRIATO. IT.] Part. pass, di Espatriare,

piuttosto neul. che passivo, [r.] Già espatriato da

anni.

ESPEDIENTE. Agg. com. Utile, Opportuno. (Fanf.)

Segner. Crisi. Iiislr. 1. 26. 10. (C) L'eredità, che

si spera, toglie l'orrore a tutti gli adulterii che pos-

sono derivare da un congiungimento più illecito che

espediente.

[t.] Essere espediente, col Che. Segn. Pr. E
fìa dunque espediente a Gerusalemme che Cristo m
muoia. Jo. 1 1 . Expcdit vobis ut unus moriatur homo
prò populo, et non tota gens pereat.

~



ESPEDIENTE — ( 555 )- ESPERIDE

ESPEDIEME. S. m. [Tom.) Qualunque cosa giovi

a vincere un impedimento, ad af/eiolare Fallo, il

discorso, il pensiero. Expedit, conlrario d'Impeilit.

Serd. Vit. Inn. {M.) Giudicavano espediente

allo slato di qua' tempi creare un papa, ciie fosse per

amare e procurare più l'utile della sedia apostolica,

che de' parenti.

|t.| Non sono che espedienti. •— Ricorrere a

espedienti.

(Tom.) Dicesi anco d'ogni cosa che giovi allo

scopo. Espediente, per vincere un male.

2. Compenso, Ripiego. Buon. Fier. 2. 5. 5.

(Man.) E l'avea domandato Qual si dovea pigliare

espediente.

ESPEDlEMÌSSniO. Agg. Superi, di Espediente.

Segner. Mann. Ag. 2. (M.) Non aveva egli ragione di

.dire agli Apostoli, ch'era loro spedieute lasciarlo an-

dare? Era espcdientissimo. [Qui in forza di sosl.)

ESPEDIUE. V. a. Aff. al lui. aureo Expedire.

Accelerar l'esecuzione, la conclusione di un a/fare,

di alcuna cosa, Spedire. E latinismo raro ; ma nel

senso di Rendere spedilo, di Togliere gl'impedimenti,

può talvolta aver luogo. Bocc. g. 9. n. (j. {M.) Per

alcuna opportunità naturai si levò; alia quale espe-

dire andando, trovò... Guid. G. 3. 1. Acciò che a te

e a me sia pili agevole copia da operare, tutte quelle

cose sono da espedire. Guicc. Stor. H. 530. Il

primo pagamento... s'espediva dillìcilmente. Cas.

Leti. 37. E la causa, per che non si può espedire

questo negozio altrimenti, è che...

[Cont.l Bart. C. Aritm. Or. Fineo, 50. Tavola

aurea proporzionale delle tavole astrologiche, la quale

noi abbiamo composta studiosamente a questo Gne,

e per espedire le altre operazioni più sottili.

2. Per Finire, Sbrigare. Machiav. Op. 5. 285.

(Gli.) Tutte le guerre ch'egli ebbero co'i Latini,

Sanniti, Toscani, le espedirono in brevissimo tempo.

It.] Docnm. Ven. del iOO. Espedire i processi, me-
glio che /'Evadere e /'Evacuare rfj certi uffiii mod.,

ma pili spedito Spedire.

5. Sbarazzare. Ar. Fur. 27. 25. (U.) Per lungo

e per traverso a fender teste Incominciare, e tagliar

braccia e spalle Delle turbe die male erano preste

Ad espedir e sgombrar loro il calle.

4. [Camp.] Per Terminare, e sim. Com. Ces.

Cesare in una stale due grandissime battaglie espe-

dite avendo... (bellis confectis). Boez. v. Il corso

del ragionamento ad altre cose trattare ed espedire

rivnlgea (e.vpediendas).

Si. N. pass. Spacciarsi, Liberarsi. S. Ciò. Gri-

sost. Comp. Cuor. e. 12. (M.) E se pure alcuno si

puote da questi lacciuoli espedire... Burgh. Arm.
Funi. 99. Come sarebbe

, per espedirmi di questa

parte..., i Bardi Signori di Vernie, Benv. Celi. Oref.

38. Trapasseremo ad espedirci di altre arti sottopo-

ste all'orificeria, siccome è quella di lavorar di ce-
sello. Castigl.Corleg.i.'2[8. (Gh.) Poiché di questo

ancor volete ch'io dica, penso potermene espedire

con poche parole.

6. 1 1\. ass. [Camp.] Per Esser utile e necessario,

dall'impersonale latino Expedit. Com. Boez. iv. E
dato ancora che gli uomini discernauo li buoni dalli

rei, lumen non sanno judicare che espedisce e con-
viene ad uno buono e che all'altro.

t ESI'EDIT.IHEXTE. Avv. Da Espedito. Spedita-
mente. Expedite, aureo lai. (Tom.) Conv. 133. In

quelle operazioni che sono proprie dell'anima razio-

nale, dove la divina luce più espeditauiente raggia,

cioè nel parlare e negli atti.

[Camp.] t Com. Boez. il. Acciò che dessero allo

popolo romano li giudicii più espeditamente. Serm.
28. L'anima unita al corpo glorificato, non ha alcuno

impedimento a contemplare Uberamente ed espedita-

mente Dio.

2. 1 Senza impacci. Oli. Com. Dani. 1. 61. (Gh.)

La fortuna vuole ch'io più espeditauiente filosofeijgi.

Giov. Geli. Vit. Alf. 173. (M.) Uìasciù (l'artiglie-

ria) per poter passare più espeditainente per l'alpe

d'Arezzo, nella Toscana.
ESI'EUITIVO. Agg. Che spedisce. Atto a spedire,

Speditivo. Non com. Benv. Celi. Oref. 93. (M.) In

tal guisa mi venne fatto più presto, che nel primo
modo..., essendo questo più espeditivo.

ESI'tUlTO. Pari.' pass, e Agg. Da Espedire.
Sbrigalo. Non com. Bocc. Nov. 52. 8. (C) A' quali,

essendo espediti, e partir dovendosi, messer Ceri fece

un magnifico convito. Sannaz. Are. pros. 3. Già si

tacevano i due pastori, dal cantare espediti.

2. Spiccialo, Senza impedimento. Lab. 354. (C)

E panni vedere la via espedita. Stor. Eur. i. 88.

Gli farebbe la strada e più comoda e più espedila

allo andare ed al tornare lo esercito. |Cont.] Bart.

C. Arch. Alb. 127. 21. Quanto e' sarà più sottile,

tanto sarà più espedito (il disotto del peso) vero è che

e' farà solchi nel piano e alì'onderavvi.

3. Per Veloce, Pronto. Alam. Gir. 20. 21. (C)

Usava dir che nel pigliar partito Sia l'uom considerato,

tardo, e greve, Kell'eseguirlo poi tutto espedito. Segn.

Fior. Princ. 7. (M.) Però vi prepose .Messere Ra-
miro d'Arco, uomo crudele ed espedito , al quale

dette pienissima potestà. E Art. guerr. pr. 3. Espe-

dito e pronto ad ogni violenza.

[Cont.j Buri. C. Aritm. Or. Fineo. 50. Pia-

cerai aggiungere uno altro modp di moltiplicare molto

più espedito... mediante la tavola aurea proporzionale.

[Camp.] Per Veloce. Boez. ili. Né le selvaggie

capre ed espedite Nel mar Tirreno nullo ha mai cac-

ciato. Semi. 21. E lo mangiare arrosto e con pane

azimo significava corno doveano essere espoditi al

partire.

4. [Camp.] Per Libero. Bib. Re. iv. 15. Egli abi-

tava in una casa disparte , espedita , e Joatham
,

figliuolo del re, governava il palagio (in domo libera

seorsum).

[Cont.j Mari. Arch. li. 8. Le quali stanze (b'ot-

teghe e magazzini) siano libere ed espedite dalle altre

della famiglia... e oltre a questo debbano avere ad essi

una abitazione, o più, per i forastieri da riceversi,

perocché ad essi è necessario tenere di più mercanti

amicizie e benevolenze, la quale abitazione simil-

mente dalle altre stanze sia separala e libera.

5. [Camp.] Per Libero, Francato, e sim. Mac.
Vit. S. Cai. III. i. 11 cuore non si può dare lutto a

Dio se non è libero ed espedito da ogni altro amore.

6. \Q6m\t.\Per Risoluto, Dichiurato,esim. Boez.y.

Cosa al postutto mollo cercata, avvegnaché da nullo

di voi per addietro assai diligentemente e ferma-

mente espedita (expedilu) . Parlasi della questione del

Libero arbitrio.

7. Aqqiunto di Favella, e sim., vale Distinto,

Ben prolferito. Scolpito. Ar. Fur. 6. 28. (M.) Onde
con mesta e flebii voce uscio (dal mirto di Astolfo)

Espedila e chiarissima favella, E disse...

Onde Avere espedito uu linguaggio vate Saperlo

bene. Parlarlo francumenle. Ar. Fur. 9. 5. (il/.)

E l'Africano avca tanto espedito, Che parca nato a

Tripoli e nutrito.

8. (Camp.) Per Compito, Terminato. Din. Din.

Masc. V. Prol. Poiché sono espediti ti quattro Libri

con ajuto del Salvatore..., mi pare" necessario, vo-

lendo concludere lauta opera , formare il (|uinto

Libro...

9. (iMil.) Aggiunto di Soldato, vale Leggiero, Ar-
mato alla leggiera. [Camp.] Bib. Paiaì. il. 17. E
dopo costui Jozabad, e con esso luì cento migliaja

d'uomini espediti (expeditorum mililum). Om. S.

Gio. Gris. Comanda alli Apostoli die siano ap-

parecchiati a resistere alli armati ed alle esiiedite le-

gioni. =: Serd. Stor. lib. 3. pag. 203. (Ediz. Reg-
gio 1826.) (M.) Mandò tosto Alionso Lopes d'Acosta,

ed Antonio dal Campo co' soldati espedili per cacciar

quindi i barbari.

E.SHEDIZIO.NE. S. f. Lo stesso che Spedizione (K.),

ma questo è più com. Aureo lai.

2. Commissione, Impresa. [Camp,] Sol. Epit.

Sono li elefanti animali generosi e nati ad imperato-

rie espedizioni. Com. Ces. La gente da piedi e da

cavallo in tre schiere partite, in espedizione fece an-

dare (in expeditionem misit). = Guicc. Stor. H. (C)

Chiamasse il Cardinale, il quale il Pontefice desti-

nava in questa espedizione Legato della Toscana. E
14. 677. Non essere conveniente che senza sé an-
dassero a espedizione alcuna i fanti spagnuoli. Tolom.
Leti. ì. 17. (Ut.) Abbiain voluto piuttosto con la

tardanza del procedere... tentar di farli rivedere il

vero lume, che- con lo affrettar l'espedizione procac-
ciare estrema mina a quella città.

[Coni.] Essere in espedizioiie. Quel che ora di-

cesi Essere in campagna. Far parie di un esercito

belligerante. Stai. Cav. S. Stef. 95. Ordiniamo che
(ielle pecunie del tesoro al gran connestabile si paghi,

ogni volta che sarà in espedizione ed impresa di

guerra , a ragione di scudi trecento l'anno , e fuor

(l'espedizione scudi cento ogn'anno.

3. Per Dispacci di leltere. Guicc. Stor. 3. H6.
(C) Subito che arrivassero le espedizioni regie. Cas.

Rim. 1 . 6. (M.) Ti so dir, che gli ufiizi allor volavano

(si conferivano) Coll'espedizion bella e composta.

4. Per Sbrigamento. Buon. Fier. 1. 5. 11. (C)

Io non intendo, e bramo espedizlone. Cas. Leti.

Gunlt. 269. (il/.) Abbiam dato i memoriali al segre-

tario, e solleciteremo la espedizione. Car. Lett. ined.

2. 313. A monsignor Facchinetti dirò quanto mi com-

mettete, e gli ricorderò l'espedizione del- vostro

negozio.

9. Dure cspedizioue ad una cosa vale Compierla,

Sbrigarla. F. Vili. Vii. Col. 13. (il/.) Per dare

espedizionc alla assunta fatica. [F.T-s.] Liv. Nard.
I. 3. Si sarebbe falla una gran conlesa, se Fabio

non avesse dato espedizione alla cosa (Nisi Fabius
rem expedissel).

i ES1'ÈG\EUE. V. a. [Camp.] Per Spegnere, Estin-

guere , ecc., in morale significanza. Om. S. Gio.

Gris. Disfarete l'iniquità ed espegnerete ogni pesto

e tutta la morte della città.

ESPELLEME. Puri. pres. di Espellere. Che
espelle. Vallisn. Berg. (Mi.)

ESPÈLLEIIE. V. a. Aff. al lai. aureo Expellere.

Scacciare. |Cast.J/l//ìeri, Sali. Giug. n. xiv. Espulso
or io sono da quegli stessi confini che il popolo ro-

mano già prescriveva ai mici antenati.

2. Mandar fuori dal corpo animale, [t.] Cocch.

Bugn. Pis. 235. Lo nostre (acque) termali... hanno
la làcnltà di rendere ottusi , o d'abolire affatto , o

d'espellere gli stimoli.

Volg. Ras. (C) Quello che dee essere espulso

e mandato fuori. Sulvin. F. B. i. 1. 2. (Mt.) De-
riva... dal finocchio... il quale si pone nelle vivande

per espellere i flati.

[Coni.] Brig. St. sempl. Indie occ. Man. 333.
Crise di natura, la quale espelle l'umore cattivo fuori

per la cute.

|t.] Fuori del senso medico è poco comune;
ma usitato Espulso, Espulsione. Nel senso affine a
Scacciare , dice talvolta più violenza. Scucciasi

anco con sole parole.

t ESPÈ.\UEIIE. V. a. [Camp.] Per Ispeiidere.

Expciulo, aureo tal. Com. Boez. ni. Lo quali (ric-

chezze) acquisiate, sempre é in necessitate, non le

volendo (l'avuro) ospcndere.

2. [Camp.] i Fig. Per Impiegare, Occupare, Pas-
sare, parlandosi di tempo. Fior. S. Fr. 8. 74. Ac-
ciò che noi espendiamo il tempo in laude di Dio, io

dirò, e tu mi riprenderai.

3. t E a modo di Sost. [Camp.] Vit. Imp. Rom.
Poi voile che una legge fatta contro lo espendere
eccessivo singularmente fosse servala.

t ESPÈ.\DIO. [M.F.] S. m. Spesa. Expensa è in

Ulp. — Sacchetti, Opere, Gigli, l. 18i. (Lettere.

)

Nissunacosaé tanto nimica della libertà, quanto è la

guerra col suo espendio.

1 ÉSPEIIA. S. f. [Camp.] Per la Siella della sera.

Venere vespertina, più comunem. detta Espero. Com.
Boez. I. La quale (V tHWs) li Crocila chiamano Espera,

ma noi Vespera.

ESPÈUIA. [T.] S. f. N.pr. che i Gr. diedero al-

l'Italia, posta al loro occidente. Registrasi a dichia-

rare TAgg. [r.j Virg. È un luogo (Esperia i Greci

lo dicono), terra antica, potente d'armi e di glebe

feconde. Gli Oeiiotri la abitarono: ora é fama che i

discendenti la chiamassero Italia, dal nome del con-

dottiero. — Esso Virg. la dice Esperia la grande,

rammentando Gaeta, nome di memorie infauste a

molti. Ilor. Esperia luttuosa; al Gioberti, popolo

sacerdote, archeo, soprannaturale, itifallo.

2. Esperia, nel Filoc, l'Italia, non la Spagna,
così dagli II. chiamata perchè all'occidente di loro.

Favoleggiavano venuto ti nome da Espero re, fra-

tello d'Atlante, quindi scacciato di Spagna in Ita-

lia ; perchè l'Italia è la terra degli scacciati e degli

scaccianti. [t.] Hor. Dall'ultima Esperia.

3. Nome di farfalla diurna: né negli scienziati

è malizia.

ESPEIÙBILE. [T.] Agg. Che sipuò esperire, espe-

rimentare più men facilm. o utilm. De Lue. Doti,

volg. 1. 1. 29. (Mt.) — Voce non bella, ma l'usano:

e ce n'è di più brutte e più usit.

ESPERIDiCEE, E.SPElliUEE. Agg. e S. f. pi. (Boi.)

[D.Pont-l Famiglia di piante che comprende il Ce-
dralo , l'Arancio e il Limone , cos'i della perchè

di questa sorta di piante si credevano specialmente

popolati gli orti delle Esperidi.

ESPÈUÌDE. [T.] Agg. f. Da Esperio. Forma lat.

e gr. It.] Virg. (Del Tebro) cornuto re delle acque

esperidi.

2. Come Sùst. Isole d'Africa nell'Atlantico.

3. Esperide, Figlia d'Esperò. Da Atlante suo zio

ebbe le Esperidi : Egle, Aretusa, Esperetusa. Cic.

le fa figliuole dell'Èrebo e della Nolte. Gli orti delle

Esperidi ponevansi in Africa; e ne' lor pomi altri
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vide simhoìeiifiiale le pecore {delle in f/r. con sim.

nome; e noi Fruiti diciamo degli animali), portale

in [spagna da Ercole, simbolo della forza die inci-

vilisce. E veramenle l'acelinmre e naturare in un

paese piante e uomini e bestie straniere è futiàa

erculea. Nel dragone custode di (/uegli orli altri

vide un serro, altri uno stretto di mare : e nella

Bibbia simbolo delle acque è il serviente.

\. Esperide. (Hot.) [D.l'ont.] Genere di piante

della Tetradinamia siliquosa, famiglia delle (Iru-

cifere, cosi denominale perchè il loro fiore olezza

più verso la sera e piit nella notte che nel giorno.

La specie pili coltirata nei giardini in grazia de'

suoi fori grandi e porporini é /'Esperide matronale

(Hcsperis malronalis, L.), della ancora Viola ma-
tronale, Violaciorco svizzero. Fiorisce nel maggio,

e in i/iui/no. — E in l'iin.

KSi'KliimvA. .S. f (Cliiiii.) [Sei.] Sostanza orga-

nica particolare, crislallizzabile , senza colore ed

odore, che si estrae dalla parte bianca della cor-

teccia dei frulli del cedro e del melarancio.

KSI'KIÌIK.VTKHK.ME. [T.] Ave. Dal lui. aureo K\-
periens. E in lìoez. — Coli. SS. l'ad. G. 9. (ì. {C)

Questo ne ninslraiio manifi'Slo, ed csperienleinente,

clie non avviene. — Espertamente dice il pregio

della pers. o delle opere o dei giudizi di (fuella.

Esperimenlalmente dire la via degli esperimenti te-

nuta nella ricerca del vero. Esperientementc, l'ef-

fetto della pratica ciperienza. Kon coni, ma non
inttt.

^:SI>Elm•;^liSSI«0. (T.) Sup. dei lai. aureo Expe-

ricns. — Esperlenle è inusit. a noi: e esso sup. è in

Cic. — lied. Cons. I . ii. (C) È slato consideralo dal

dotlissiino ed espcrienlissimo sii;. (ì. Crollio.

KSPKIIIK\/.A e tSl'KlllK\/.1 e t ISI'KIIIKX/A e t ASI'E-

HIK\/,A. |T.| .S. /'. .1/(0, Serie d'atti, che fornisce,

è direlln a fornire, noti:ia d'una realtà. Aureo

lai. Coiniirenile e Cullo dell'esperimentare e l'ubilo

degli atti aaiuislulo apiii facilmente e meglio eser-

citarli. — Come allo i Or. la dicerano IltTsa ; come

abito, 'EaTistp;-/. : (/rt IlEipt), l'assare ; onde IlEÌsa,

Punta. A'o» tutte però le esperienze, segnalam. le

odierne degli scienziati malerialoni, hanno acume.

Ili'.;»!.) valeva anco Imprendere, che ben si conviene

col senso di questa voce. E siccome nell'esperienza

tentasi di conoscere il vero, e siccome Tentare ha

in il. il nolo senso mor.; cos'i nel gr. IIsipaoTr.j,

Tentatore, fratello a Pirata.

2. (t.| Esperienza non solo delle cose sensibili,

ma e delle intcll. e mor. e soc. SuoUi congiungere

Osservazione e Esperienza ; non giù die /'Esperienza

non sia iin'osserruzione, anzi pili deliberata e più

attenta; ma osserransi i fatti anche quali da sé si

preseiiluiio ; nell'esperienza si cercano, si dispon-

gono a ini fine. (Jiiiiuli diciamo: Il liliro della na-

tura e dcH'espcrienza. Sono du(ì lilivi: ma non s'in-

tendono l'uii senza l'allro. Contrapponesi anche a

Ragionunienlo; e certi scieiiziali, che sdegnerebbero

il nome d'empirici, pare che tropjo prendano alla

leti, il contriipp. : ma inlendesi per semjil. Itagiona-

menlo l'argomenlaie a priori, il fare astrazione da'

falli ; astrazione che , come il punto matematico ,

è ipolesi della scienza.
|
Coni.

|
Gius, da Capr.

Orol. 25. :-: Bern. Ori. t. I. IG. ((,') Il primo

è la raiìicmc , Esemplo l'altro , il terzo esperienzia.

Fior. S'irt. 15. La sapienza, senza sollecitudine

d'asperienza , vai poco. [t. | Viov. Tose. 116.

Esperienza madre di scienza. Manli. L' esperienza

creò l'arie, gli esempi moslraron la via. In LI. (2.

15.), dopo una similit. accennante a una scienza

corp.: Siccome mostra esperienza e arte. Qui Arte

vale Scienza; e Artisti dicevansi gli Studiosi delle

cose corporee, che adesso urroquno a sé soli il tit.

di Scienziati. Coliiin. L'esperienza varia delle cose

anch'essa, e l'uso maestro, mostrò ai miseri agricol-

tori nuove arti. Prov. Tose. 116. L'esperienza è una
maestra mutola.

In senso più ampio, [t.] D. 3. 2. Da questa

instanzia può deliberarti Esperienza, se giammai la

provi, Ch'esser suol fonte a' rivi di vostre arti. Nel
verso è sempre di cinque sili. — Arisi. L'espe-
rienza è la scienza delle cose; l'arte, la scienza delie

cagioni.

3. Nel passo cit. di Colimi. Esperienza è congiunta
con Uso; ma non in ogni uso fannosi di proposilo
tsperienze. Anche Pratica è meno; e però nel seg.

andava posposta o omessa, (t.) Buon. F. Medagl.
ani. 12. Essendoci alcuni giojellieri di poca pratica

e esperienza, che connumerano fralle gioje il griso-
pazio.

Come allo, non come abito o effetto, bell'abito,

Esperienza s'npprossima al senso di Saggio; nel Ut.:

Saggi di naturali esperienze, non i-i potrebbe inver-

tere Esperienza di saggi. Ma nell'accezione d'atto,

più prossimo le è Esperimento: senonché /'Esperi-

mento può essere meno deliberato della Esperienza
;

anche riguardato com'alto, può essere grande e te-

muto e da temersi, massime nella forma che i Tose,

usano Sperimento. Del resto può anco /'Esperienza

essere in parte a ca.w, e può essere dolorosa. [t.I

Da molti csperimenli o osservazioni di Tatti conformi

nasce l'esperienza. Qiiintil. Experimcntis experieii-

tiam comparamus.
[r.| Nel senso d'alio, Esperienza è a/J". o Prova;

senonché /' Esperienza può essere di veduta o di

udita; la Prova è di fallo, e può essere meno razio-

nalmenle diletta ad un fine, essere quasi passiva o

avventata, come suole degli inesperti e degli inetti

a acquistare esperienza. A bene acquistarla richieg-

gonsi Prove non poche: onde può dirsi: Prdva d'e-

sperienza , Prove della esperienza. E Provare per

esperienza può avere altri sensi : Dimostrare per
via d'esperimento e Sentire quasi pussivameule in

sé una o più volte il medesimo.

i. IH cose corp. lied. Vip. 1. 15. {Man.) E ili

ciò gli occhi miei ne hanno presa più volle espe-

rienza pienissima.— In modo non coni. Bocc. Introd.

Di che gli occhi miei... presero, tra l'allre volte, un
di cosi l'alta esperienza. (Narra della peste, che, dalle

cose degli uomini, s'attaccava allresì agli animali.)

(t.| l). 1. 30. lo vorrei Che dello smisuralo Bria-

reo Esperienza avesser gli occhi miei.

[t.J \ irg. Quanta esperienza richieggasi alle

api (a allevarle). — Ma, per estens., può dirsi che

certi animali segnatuin. M({\ì'[sl\ììol'esfiìncmtidicerli

moli e alti.

[t.I Agn. Ali. cap. 401. Pur che ne faccia un
tratto isperieiiza {d'un cibo).

[t.
[
Esperienza del mare, dell'aria.

I
T.

I
Veli. Cesare, con frequenti spedizioni, con

la solferenza de' cimenti,_ e coll'esperienza dell'armi,

indurava l'esercito.

0. Passaggio al senso intell. è il seg. {Rosm.)

L'esperienza de' sensi mostra quel ch'é; non può mo-
strare quel che dev'essere. Un fallo, avvenuto due
cento volle in un modo, non ci è ragione d'alfer-

inare che avverrà cosi la cenlesimaprima. Dunque,
la cognizione che viene dall'esperienza de' sensi non

è necessaria. E: Puro dicesi quel che è scevro da

ogni dato dell'esperienza sensibile. Leihnitz: Le ve-

rità da dover provare coll'esperienza non sono cosi

sicure come quelle che scopronsi e dimoslransi col

raziocinio. {liosm.) Le categorie dette dal Kant con-

dizioni della percezione intellettiva, o dell'esperienza,

in vero non sono condizioni che dell'esislcnza delle

cose esterne. E: Esperienza interna o esterna, [t.]

(Jv. Questa espeirnza del vero gli piace. ^^ Hoce.

Nov. 19. 33. ((,') Più credulo all'altrui falsità, che alla

verità da lui per lunga esperienza potuta conoscere.

[Cast.] Mach. Lctt. a un prel. min. p. 180. Tulle

le cose che dagli nomini in questo mondo si posseg-

gono,... quelle da due donatori dipendere si è per

esperienza conosciuto, [t.] Prov. Tose. 262. Di cose

fuor di credenza Non far esperienza.

|t.| L'Esperienza concerne e il sempl. giudizio,

e gli atti interni ed esterni che conseguono a quello.

E se fosse inen rara l'esperienza del ben giudicare,

sarebbe meno dillìcile l'esperienza del conveniente-

mente osservale. Quanto alle cose intell., non nelle

scienze soltanto, essa ha luogo, ma nelle arti del

bello, non pure in quel che esse han di comune con

le meccaniche, dovendo trattare e dominare la ma-
teria e quasi ricrearla; ma e principalm. nell'opera

della mente che deve addestrarsi al sentimento e

alla espressione del bello.

6. Segnalam. di quelle che concernono le scienze

nat. Sagg. nal. Esp. 1 . (C) Utilissima cosa è, anzi

necessaria, nell'uso delle naturali esperienze, l'aver

esalta notizia de' mutamenti dell'aria. E 2. É neces-

sario, si per quesla esperienza... si peraltro..., avere

strumenti tali, onde possiamo assicurarci che e' dicano

il vero, [t.) Esperienze di chimica, elettriche. —
Esperienze fatte sugl'insetti. — Ben preparate un'e-

sperienza. — Ben condurre le esperienze, che è con-

tinuo esercizio di raziocinio : e però le moderne con-

cludono poco. — Descriverle: che i più de' moderni

non sanno.

Dell'abito, [t.] Cels. A ben curare, nulla più

giova che l'esperienza.

7. Senso mor. \t.\D.3. 1. Trasumanar, significar

per vcrha {con parole) Non si poria, però l'esem-
plo basti {di Glauco fatto Dio del mare, di sempl,
uomo ch'egli era), .\ cui esperienza Grazia serba
(a chi dalla Grazia è serbato a provare per espe-
rienza la beatitudine celestiale). E 20. Ora conosce
q^uanto caro costa Non seguir Cristo, per l'esperienza
E della dolce vita, e dell'opposta {trajano, prima
dannato come pagano, poi salvo per un atto di
carità).

Lab. 101. (C) E se la lunga esperienza... lanlo
non l'avea gastigalo che bastasse, la tiepidezza degli
anni... almeno ti dovea aprire gli occhi, li.) Espe-
rienza del cuore. — De' nobili affetti. — Esperienza
che porge duri insegnamenti.

8. Di dolore. Vit. SS. Pad. 1. 230. (0 Allora,
per la spericnza della tribulazione, incominciai a ri-

cordarmi delle parole che ni'avea delle lo predetto
Giovanni, (t.] Per dolorosa, crudele esperienza.

Esperienza (/e/ ni ile mor., la quale taluni sti-

mano sola degna di questo nome; semplici come
Adamo, e come gli scienziati malerialoni, che sti-

miino unica scienza la loro. Coli. SS. Pad. 2. 2.

18. {Man.) Gl'inlinili cadiiiicnti esperienze di molte
persone, non ci lasciano dare a costoro la priiicipal

grazia, [t.] In questo senso seynatam. Trista espe-
rienza.

9. Il preced. è passaggio al seg., che concerne e
il praticare e il giudicare sociulm. [t.] Esperienza
di mondo, delle cose, della vita. Si può aver espe-
rienza della vita senza passare per quella lulirica

strada che chiamasi esperienza di mondo. Certuni,
che non conoscono del mondo che il male, e non ci

vogliono vedere die il turpe, si vantano d'esperienza

di mondo, ma della vita non l'hanno. := Fir. Disc,

an. 03. (C) Così si vede, per isperienza, esser vero
che il malizioso e sagace, bene spesso, cava il gran-
chio della buca colle man d'altri.

[t.) Esperienza degli uomini, ih gen., a ben
giudicarli e trattarli. — Fare espericirza d'un nomo,
.fletterlo alla prova, o, meglio, Lasciarlo che si provi

e si moslri
, per conoscerlo quale egli é , e bene

usarne e accrescerne i pregi, non ne abusare i di-

fetti e attenuarli.

|t.] Esperienza del passalo. Ar. Cinq. Cant. 2.

107. Che van di par l'esperienza e gli anni.

In cose spec. [t.) Tac. Non uguale a tanta im-
presa, m^ per età, né per esperienza delle cose. —
Esperienza nelle pubbliche cose. — Ha maggior espe-

rienza politica.

[t.] Gu'icc. Stor. 15. 76i. Persone al re graie,

ma di piccola esperienza nella guerra. Cic. Esperienza

nell'accicscere il proprio avere.

10. In senso più uff. a Esperimento. Sen. ben.

Varck. 1. 10. ((.) Se voleva far prova di me, e' bi-

sognava the ne facesse la spericnza col donarmi tutto

il suo impero.

Segue all'impero la novella di Calandrino e del

porco. Ilocc. Nov. 76. tit. (C) Fannogli fare la spe-

ricnza da ritrovarlo con galle di gengiovo e con ver-

naccia.

11

.

[t.I t Fare esperienza di sé, delle proprie forze,

del proprio valore. // coni, é Esperimento; ma /'Espe-

rienza può essere più a lungo, essere esperimento

che serva a più certamente giudicare. — Un unt.

(d'un pittore). Ha fallo ottima esperienza in una
lavola.

[F.T-s.| Nard. Si. i. Molti singolari giiiocatori

di lulla Dalia venivano per far con esso di quella

arie esperienza (con Piero de' Medici del giuoco

della palla). (t.| Sansov. Cono. Polii. Lo starsi in

agio e non fare una sola volta esperienza contro i

nemici, rr: Guicc. Stor. i. 196. (man.) Però, non
facendo quegli che erano in Anon migliore spericnza

di quello che si aspettava, i Frauzesi... la espugna-

rono in due giorni, [t.] Ne' tre preced. il com. é

Prova. Ma intendendo non di sola una prova o espe-

rimento, sibbene della conoscenza che vogliasi per

molle prove e esperimenti acquistare , sarebbe pr.

Fare esperienza. E può l'uomo fare esperienza anco

delle proprie forze, della virtù propria, di sé.

II. 12. Modi com. a parecchi de sensi noi. Prima,

de' verbi. [T.| Cosa che cade sotto l'esperienza, che

non è di mero ragionamento o induzione, che dal-

l'esperienza può esser confermata sodamente. Virg.

Donde prese l'umana esperienza le mosse? — Im-
prendere una esperienza, cominciarla.

(T.j Varr. Dobbiamo e imitare gli altri, e qual-

cosa tentare coll'esperienza. per fare altrimenti. —
Tentare un'esperienza, se dubbia.

[t.] Interrogare l'esperienza, quasi personif.,
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Sperimeiittire. Interrogare l'esperienza d'alcuno e il

suo sperimentalo giudizio e consiglio. — AV/ doppio

senso Ricorrere alìa dire più. Credere all'esperienza

,

e t» f/en. a quella che si fa, e all'esperienza di tale

tale pers.

[t.] Prendere esperienza è modo anco de'' Gr.

ir». Della cognizione cheper esperienza s'acquista.

\t.] Mach. Si vede per esperienza che...— Conoscere

per... — M'è noto per mia propria esperienza. —
Sapere per... — Apprendere dalla esperienza.

[t.] L'esperienza attesta. — Fa fede che... —
Dice che... — L'esperienza dimostra, Venne a dimo-

strare. — Confermato dalla esperienza. — Cosa che

ha per se l'esperienza.

H. Del darla e dell'acquistarla, [t.] D. i. 28.

Per dar (a) lui esperienza piena, A me... convien

menarlo Per lo Inferno {dice Virg.). E 26. Alla

breve vostra vita Non vogliate negar l'esperienza Del

mondo senza genie {gli antipodi, dice Ulisìie).

It.] Acquistare esperienza, Averla [delle cose).

— N ho esperienza {dell'uomo).

15. Frutti dell'esperienza, [r.] L'esperienza inse-

gna, ammonisce, consiglia l'uomo. — Mutazioni che

l'esperienza consiglia. — Usare o no, bene o male,

l'esperienza. — Si giova della propria, dell'altrui...

— Ammaestralo dalla... Addottrinato dice più. Rin-

savito, Corretto.

16. Con partic. Col Di ha varii sensi. fT.] L'e-

sperienza de' secoli. .Ma può intendersi di secoli

quasi personif. , e allora è come dire: L'esperienza

d'un uomo. — Ksperienza di dieci, di trentanni, di

mesi, di giorni; che dura quel tempo, più o meno
continuata.

[t.| Esperienza dell'uomo, e quella che egli fa in

atto, e quella ch'egli acquista per abito ; e quella

che un altr'uomo fu o acquista di lui.

[t.] Esperienze di t'isica, a sim., che concer-

nono quel sogi/elto.

(t.) è verità d'esperienza, che cade sotl'essa,

che é confermata da essa.

\i.\ Esperienza sopra un soggetto. — Certi me-

dici fanno esperienze sulla pelle dell'uomo. —Certi
politici sul destino delle nazioni. — Esperienza in una

cosa , la altitudine acquistala. L'In dice più che

il Di.

[t.] Parlare, Operare per esperienza, secondo

che l'esperienza propria ci della, non per mero razio-

cinio induzione. — Provare per esperienza. Sentire

in sé gli effetti della cosa; Provare per via d'esperienza

delle esperienze; Dimostrare con quel gea. d'ar-

gomentazione. In senso sim.: Parlare con l'esperienza

alla mano.
17. C.on.\<ig. [t.] Esperienza falla; cosa provala.

— Il mio dire è fondalo sull'esperienza.

[t.J 0. 2. 4. Di ciò ebbio esperienza vera {di

come, agli occupati in un pensiero, il tempo passi

inavvertito). F. FU. da Siena, 2. Di ciò n'aveva

chiara sperienza. = D. i. 17. (C) Acciocché tutta

piena Esperienza d'esto giron porti , Or va e vedi

{quegli altri dannati), [t.] Esperienza favorevole.

Med. Pov. S. Fr. Elhcacissima esperienza. — Fe-
conda, Sterile.

(r.] Uomo senza esperienza.— Di poca. — Avere
tale esperienza ; minore , maggiore. Virg. Quanta
esperienza. — Molla, grande."

[t.] Virg. Nuova esperienza. — Petr. Son. 66.
(C) Misera, clic dovrebbe essere accorta Per lunga
esperienza, [t.] Conoscere per antica esperienza.

Vecchia concerne l'età di una sola persona. Antica

può comprendere più generazioni ; e, d'altra parte,

Antica può dirsi anco pers., non Vecchia. Tue. Uomo
dì lunga esperienza. — Maturi per lunga esperienza.

— Esperienza matura, consumala. — Fornito d'es|ie-'

rienza. Ricco di... — Ass. Uomo d'esperienza dice

da sé e molta e buona.

18. Co' SOS t. [t.] Aulorità della... — Testimonio

della... — Consigli della esperienza; raccolli dalla...

— Norme fornite dall'esperienza. — Insegnamenti
dedotti dalla esperienza. — Insegnamenti della...

— Scuola della esperienza.

(t.| Età della esperienza, in cui cominciasi ad
approfittarne. — Frutto della... — Coll'ajuto della

esperienza. — Guida della... — Colla scoria della...— Tesoro della... — Al lume della esperienza.

!:SI'ERIF.\ZÌ-CCIA. \T.\Dim. disnr. rf'EsPERlENZA,
nel senso più uff. a Esperimento' segnatam. di cose

scienlif. Magni. Leti. se. 12. {Muit.) Si pretende,

con una esperienzuccia da nulla, di buttare a terra

l'aulorità de' libri stampati, e rendere inferme le dot-
trine degli scrittori [lii'i massicci. [t.J Ma potrebbesi,

con modo fam. (ti modestia, dire: Io aggiungerò a

questo avvertimento, ciò che la mia esperienzuccia

m'insegna. — Esperienzuola, soltanto di esperienze

nat., per ritrovare o provare le qualità delle cose

e i loro tisi. Non suona dispr.

ESPKRIK\7,10I,A. [T.l V. Esperienzuccia.
ESPIÌItlME.\TAI,E e SPEUIMEMALE. [T.] Agg. Che

concerne uno, o piuttosto molti esperimenti, e l'abito

dello sperimentare. La parola essendo troppo lunga,

e l'uso ammettendo Sperimentale, gli scrittori veg-

gano se non giovi attenersi a questo, [r.] Fisica

sperimentale. Filosofia sperimentale : che si fonda
dice di fondarsi principalmente sulla esperienza ;

ma delle esperienze non ne vuole che d'un genere

solo, e delle men concludenti. Studii sperimentali

,

che hanno gli esperimenti per mezzo, e talvolta, pur
troppo, per fine. = Sagg. Nat. esp. 198. (C) Non
per questo... dee riputarsi fallace la sperimentai via

nell'inchiesta de' natiu'ali avvenimenli. lied. Oss.

an. 63. Sembrerebbe che io fossi in obbligo di ri-

spondere ad alcune esperimentali opposizioni {de-

dotte dall'esperienza). Magai. Lett. Uom. ili. ì.

297. {Man.) A Londra sento che sia uscita una
spezie di storia sperimentale, dove sono cose bel-

lissime.

2. Non d'esperimenti, ma d'esperienza in gen.:

men com. Teol. Mist. 66. (C) Ricevano in se mede-
simi la verità, con ispcrimenlal notizia.

KSPE11IHK\TAI,)IE\TE , e SPEill!ME\TAl,ME.\TE e

t ESPEm«E\TAI.EME\TE. (T.| Avv. Da E.-^PEniMEX-

TALE. Delta forma del voc. V. EsPERlMENTALE.

(t.J Sperimcntalnienle cercare la verità, delerminare

le cose. // piti pr. é il senso intell.

2. t D'esperienza in gen. |t.] S. Agosl. C. D.

Fracido per vecchiezza, provòe csperimentalmenlc

l'allra morte. (Camp.) Semi. 37. Avvegnaché la

Vergine gloriosa esperinienlaleniente conoscesse li

misteri di Cristo.

ESPEIllMEMAItE e SPERIHE\TARE e t SPEIIMEX-

TARE et ESPEUME.VTAKE e t SPllEHE.XTAllE. |T.|

V. a. Porre a esperimento. Fare esperimento. Gì.

lat. Experimcnlor. Laparola riuscendo troppo lunga,

vien quasi naturalmente detto Sperimentare, e il

pop. tose, lo contrae in Spermentare.

Di cose niater. Cr. 11. 42. 2. (C) Molte ma-
raviglie d'inneslagioni si mostrano a coloro che ogni

cosa cercano spermentare. [r.j Virg. Tale la speri-

menterai (/(( terra) coltivando, e Imona al gregge e

ben sofferenle del vomero.

Suder. Colt. 23. (C) Volendo sperimentare le

differenze delle fatture de' vini.

[Cont.| In forma di Sost. Neri, Arte veir. tu.

60. Cosi si continui (mescolando bene il vetro) lino

che il cristallo abbia preso il color di perla, che in

questo non si può dar regola poiché sta nella pratica

la quale si fa con l'esperimentare.

[t.) D'animali può dirsi che si sperimentano

ma il com. è si provano. Essi anitn. Sperimentano
tale tale lavoro o sialo, e si sperimentano in lille

in tale moto o atto o fatica.

2. Seim intell. lied. Vip. 1. 23. (C) E più volle

l'ho esperimentalo.

^ss. (t.| Cic. Esperimenlando, più che stu-

diando, imparai.

3. D'arte o attitudine. Bocc. Nov. 99. 31. (C)

La cui arte già esperimentala aveva. E g. 3. n. 9.

Né s'era ancor potuto trovar medico, come ( che )

molti se ne fossero espcrmenlati (cosi // testo del

.Mannelli) che di ciò l'avesse potuto guerire.

i. Dell'intenzione e delle disposizioni aliit. d'una
pers. [t.] Quintil. L'animo. Virg. Ilis ubi nequi-

cquam dictis experla, Lalinuni Conira slare videi.

G. Beiitiv. L'esperimentare gli elTelti della regia be-

nignità , è la maggior felicità che io sia in tempo
alcuno niai per eslimare.

U. Ilei mettere alla prova l'animo altrui, [t.] Cic.

L'alTello precorre al giudizio, e toglie l'agio diespe-
rimenlare l'amico. = G. V. 4. 18. 2. '{C) Volendo

spermenlare sua bonlà, povero e bisognoso venne in

Puglia.

0. Del conoscere per prova d'esperienza gli altrui

sentimenti, [j.] Sperimentarono la sua carila. =i--

Frane, liarb. 207. 11. {Man.) Per piùspremcntarnii.

{Quest'alt, es. anco nel senso de' due §§ /;rece(/., e

anco del 9.)

7. Del provare in sé. [r.] G. D. Vera. 45. (//)

cuore esperimenla quella divina pace che non può
dare il mondo. Cic. Esperiineiilo in me slesso.

8. In senso non piacevole o non buono, [t.] Virg.

Sperimenlaiio la fatica. (Lo dice delle api; ma

meglio in it. dell'uomo, nel cui sperimentare ha parte
Vinteli, ed il mor.) — Sperimentare il dolore. Virg.

Scyllaeam rabicm et Cyclopea saxa experti. = Galàt.

3. (C) Dove io, come colui che gli ho sperimentali,

temo che tu, camminando per essa, possi agevol-
mente cadere.

[t.] Sperimentare le contradizioni. — L'umana
malignila. Ov. paganam. Experiri Dcos iniquos.

[T.l Virg. Sperimenti Turno nelle armi (senta

quant'egli valga).

9. Mettere e Mettersi al cimento. Benv. Celi. Vit.

1. 225. (Man.) Era questo capilano volentieri a met-
tere altri al punto, non si curando sperimentarsi.

D. Pitrg. \ f . (C) Nostra virtù, che di leggicr

s'adona (si fiacca). Non spermentar con l'antico av-
versare. Vanjj. Ne nos inducas in lentationem. Gr.
Ilstoadu.o;.

10. t Nel seg. è l'idea di Mettere a cimento; ma
il senso della locuz. è più gen. Provarsi. Olt. Coni.

Inf. 12. (Man.) Pcrihò si spremenlano di trovar
guerra, mettono colle e dazi agli altri.

11. Modi com. a purecclii de' sensi not. [t.|

Sperimcniare, anche quando sia con mezzi meno de-
terminati, dice più di Tenlarc; sebbene in certi sensi
le due voci s'accostino. Cic. Experiar, teiilabo omnia.
Ter. Ogni cosa voglio sperimentare prima d'andare
in rovina. = Fir. As. 239. (C) La qnal cosa non è
mollo difllcile ad espcrimenlare. Pass. 220. Spori-
mentando cose disulili, vane e non necessarie. (t.J

Sperimentare la forza altrui o la propria e corp. e

intell. e mor. e sor.

Di sé, rifi. Sperimentarsi. Ma nel seg. non
dice di sé proprio: il Si è quasi riemp., come in

Partirsi, e sim. Cr. 2. 8. 2. (Man.) Un allro modo
di slramulazion di molle falle, si come poirà cortis-

simamente provar ciascuno, il quale si spcrmenla
in sifl'atle cose. [t.J Cic. Sperimentare in giudizio

la bonlà della propria causa , l'avversario, il giu-
dice.

A modo impers. [r.] Geli. Fu sperimentalo.

Con partic. [t.[ Sperimentare che... Virg. Che
cosa. Liv. Quanto, l'iin. rp. Se...— G. B. Vern. 63.
Fammi espcrimenlare chi In sei.

ESl'ElllHE.MATiSSIMO e SI'EI1I«E\TATÌSS1M0. [T.]
Sup. di Esperimentato. In senso buono. Della

forma del voc. V. Esperimentale.
Di pers. che ha molta e buona esperienza. Bed.

Vip. i. 23. (Man.) Marco Aurelio Severino, vcrsa-

lissimo nella cognizione delle vipere, ed espcrimen-
lalissimo. Varch. Stor. IO. 309. (C) Sperimenla-
lissimi in sulle guerre, e di grandissimo valore. (In

sullo non si direbbe ora, ma Nelle.)

2. Ili cosa provata utile. Volg. Mes. (C) Collirio...

csperimentallssimo alle ferite ed alle esulcerazioni

degli occhi. Ivi: Di grande... ulililà allo spa'^mo

freddo ed umido , ed è csperimentalissimo all'altre

tulle infermila de' nervi.

ESPEltlMEMATO e SPERIMENTATO e i SPEItME.V-

TAiO e t ISPEiniE.VTATO. [T.| l'art, pass. d'EsVK-
lil.ME.NTAHE. E nel b. lat. — Nel sempl. pari. pass,

potrebbesi volendo serbare la forma citala ; nel senso

dell'.igg., dire Sperinieiitalo per avere più spedilo

il sup, Sperimentalissimo,

Puri. pass. Sen. ben. Varch. 1. 1. (C) Tanto
senio pertinaci coniro le cose sperimentale da noi

inlelicemeiile, che, ancora vinti, moviamo guerra di

nuovo.

[t.] Liv. Non ancora es|!crinieiilala la dolcezza

della libertà.

2. Conte Agg., sotlint. Ruoiio, Utile. Volg. Mes.
(C) L'olio volpino è cosa mollo i^sperimcnlata e provala

alle spasimo, ed all'altre nialallie de' nervi e dclli

articoli. [t.| Teod. Priscian. Rimedio csperimeiilalo

in tulli gli usi. Anche col comparai. 1 rimcdii più,

mei;lio sperimentati.

.). Senso mor. \f.\ Fag. Com. 5. 178. Aflldalo

sulla vostra esperinientalu prudenza e accoriczza.

Liv. Sperimentala virtù. — Fede, Amicizia.

4. Senso intell. e prnt. ['(.] Svel. Sperimentata
industria. Tue. Arte. Può valere e Acquistata per
esperimenti e esperienze, e Sperimentala da altri

utile e degna di lode.

a. Di pers. Guicc. Stor. 5. 210. (Man.) Soldati
sperimentali alla guerra.

lied. Ins. 57. (Man.) Dolio ed esperimeiilalo

chirurgo franzese. Segner. Sent. Oraz. 6. Voi siete

(o Dio) un medico inlinilameule speriinenlato , ed
avete somma brama di curare le mie infermità.

0. Delle esperienze della vita rispetto a colui che
le fu. Bocc. Leti. Pin. Boss. 285. (C) La vecchiezza.
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siccome sperimentata negli affanni, e piena d'utili

consigli...

7. Modi com., sei/natam. al % à e 6. Coli. SS.

Pad. pni. 2. {Man.) Persone non isperrnenlate

(sperinnnlateAo la slamim), e non ammaestrate se-

condo la condizione.

Come Sost. Guicc. Slor. 2. 69. (C) Che i savii

abbiano a essere antcposli agl'ignoranli,... gli speri-

mentati a quegli die non hanno mai maneggiato

faccenda alcuna.

ESPEKIMKVTATOnE « SPEUIMEXT.VTOHE. [T.l S. m.

veih. di EsPERlMENTARE. Expcrlor è, in Sii., ma
dubbio.— Sef/nalom. di esperimenti scientif. Taylin.

Leti, srient. 152. [Mun.) .Non cimentandosi lo spe-

rimentatore a tenere la boccia in mano.
Dell'abito di bene sperimentare. In questo senso

Expcrieus (/li aurei Lat. — Salvin. Disc. i. 140.

(C) Se si crede airespcrienza d'un oculato ed inge-

gnoso sperimentatore e. filosofo. Vun-h. Quest. AIrk.

33. (Man.) L'autorità d'Alberto Jlagno ci debbe
muovere non poco, per l'essere slato egli non sol

filosofo, ma sperimentatore srandissimo.

2. Di pratica. Non com. Bui. Inf.21. (C) Poiché

primo sb' stalo il trovatore di sì fatto tormento,

sarai , dico , il prinm espcrimcntatore {dice il ti-

ranno, bestia dal cuor di bronzo, airarlefice, bestia

sema cuore, che gli fu fabbro del loro di bromo).

[t.J Ma potrehbesi dire Sperimentatore degli uo-
mini, chi li mette alla prova e anche a cimento.

Della forma del toc. V. Espeiiimentale e Espe-
IllMENT.ARE.

ESl'Elll)IEi)IT.\TniCE e SPEniME\TATmf.E. [T.

S. f. di EsPElilsiE.NTATOliE (V.), e come Afjg. [t._

Scuola sperimentatrice. — Sperimentale dice il gen.',

Sperimeiilalricc l'abito e il buon effelto.

ESFEUIHI'VTO e .SI'EIIIMEMO e t ISI'EUIMEXTO e

i SPIilllIE.MO e t E,SI'EIÌ.MK.\TO. [T.] S. m. Atto del-

tesperimentare ed E/felto.

In senso maler. [i.] Plin. rjiov. Esperimento

del terreno

[t.] Fare esperimento della propria forza o

destrezza. Ov. Brachia per lusus experienda dabant.

= l'allad. cap. 6. {C) Anzi {che) n'abbi esperi-

mento, non è da porre troppa speranza.

1 Belc. Prat. spir. cap. 39. (.1/o«.) Ella gli

disse : Hai tu esperimento di femiua?
2. Senso intell. Morg. 25. 250. (C) E molti geo-

manti sempre avea, Esperimenti {forse: E speri-

menti) assai d'idromanzia.

[t.| Quintil. Fare esperimento della memoria,
di qualsivoglia altra facoltà della mente.

3. Quindi Esperimento d'esame, cAe si fa o nelle

scuole, anco da maturi per essere riconosciuti

idonei a un -insegnamento, a un uffizio. Tale specie

d'Esperimenti, se non sia una commedia preparata,

tiene un po' del Cimento, e nel senso ant. 'di questo

vuc, e nel mod. [t.J In questo senso dicesi anco:
Dare un esperimento, segnutum. quando è pubblico ;

e lo dà anco il maestro (domando scusa, il profes-

sore), esponendo all'esame i proprii allievi. Ma sif-

fatti esperimenti sovente non mettono alla prova se

non la credulità degli uditori e la pazienza.

4. Quasi fig. E /'Esperimento lien qui della Mo-
stra. Mont. Mascher. can. 3. (6'A.) Ma l'affanno non
lacio e il tradimento Che Italia or grava, Italia, in

cui natnra Fé' tanto di bellezza esperimento.

K. Senso mor. e soc. [t.]S«/. Metello aveva, per

più esperimenti, conosciuto come i Numidi fossero

gente mfida. — Fare esperimento dell'altrui. Dare
esperimento della propria, fedeltà o d'altra dote.

[t.] Esperimento di conciliazione »';» qtuilsiasi

differenza, tic. Esperirijus. — Fare esperimento del

proprio diritto, delle proprie ragioni, in giustizia.— Sali. Di libertà.

6. Aff. a Prova, ma con qualche diff. Esperi-

mento, se non bene avrerato, non merita il nome di

Prova. Ma quando diciamo Fare una prova o Far
prova, intendiamo Cercare per via d'uno o piti espe-

rimenti, diretti a ciò a bella posta, Trovare della

verità tali segni che siano prove valide a noi e ad'

altri. Gli esperimenti di un sol uomo sono cosi

soggetti a varietà casuali e a incerte o false inter-

pretazioni, che di rado possono meritare il nome di

prove.

7.. In senso più aff. a Esperienza. Trutl. segr.

eos. dona. {C) Ed acciocché qucslrt' sia manifesto,
sia fatto questo esperimento, [t.] Quintil. In ogni
cosa quasi valgono meno i precelti che gli espe-
rimenti. Gravina : Testimonio de' sensi e dc^li

«spcrimcDli. =::; Mor. S. Crea. (C) Imprcndcssonò

(apprendessero), per esperimento, in clie maniera essi

debbono aver compassione alle alllizioni altrui. Lib.

Pred. Seg. 53. Per isperimento conoscete i dolori

della passione del nostro Signore, [t.] Quattro anni

d'esperimento, « altro spazio non breve, potrehbesi

dire, quando l'esperimento è deliberatamente fatto,

quando non ottiene i frutti veri della esperienza.

E però possiam dire: Lunghi, Inutili esperimenti:

ma l'esperienza non é mai che sia inutile.

(Cont.| Porta, Mir. nat. 90. Mentre che ci af-

fatichiamo di conoscere a pieno i varii effetti delle

cose, siamo giunti a quegli esperimenti che vulgar-

mente chimici si chiamano , i quali recano molto
guadagno.

8. In senso più aff. a Cimento. Davil. (Gb.) Se
si dovesse continuare nella concordia , o ritornare

all'espeiimento deir;(rmi.

9. Del cimentare altrui. Oli. Com. Inf. 19. (C)

Tentare Dio é volerne tórre (prendere) sperimento
in parole, pregandolo d'alcuna cosa ingiusta, o in

fatti, com'è di' sporsi ad alcun pericolo. Tratt. Spir.

9. (Man.) Credete... queste... cose senza qnislione,

non cercando di (da) Dio ragione né esperimento,

però che perdereste il merito della fede.

10. [t.] Siccome in Tobia: Perché tu eri diletto

a Dio, necessario fu che la tentazione ti provasse,

cioè l'esperimento del dolore ; cosi nel seg.: In molto
esperimento di tribolazione. =- VAI. sapiente. Vit.

SS. Pad. 2. 209. (Man.) Fu si flagellato e percosso

da Dio di varie e molle infermitadi, che più tempo
giacque e fece sperimento in letto.

U. t Quindi Esperimento, Lo stesso dolore. Vit.

SS. Pad. 2. 122. (Man.) Come piacque a Dio,,

venne in grande e intollerabile inlìrmiladc , e di

tanto e si lungo sperimento che... (cosi il testo

Gianfilippi). Cavale. Espus. Simb. 1. 124. Molli;

per troppo usar questo peccato, infermano, e inuo-
jono a granili sperimenti. E 3.53. E, dette ()uesle

parole, moiilte a isperimento. [t.| Chi legge solo da
sé questo passo, risica d'interpretarlo con quel di

Plin. Medici cxperimeiila per inortcs agunl. E la

medicina si è vendicala di lui, col lasciarlo senza le

sue consolazioni morire ; e davvero può dirsi di lui

che moritte a sperimento.

12. Modi com. a parecchi de' sensi not. Fr.Jac.
Tod. 4. 33. 6. (C) Farti far sperimento, lied. Vip.

1. 34. Per fare esperimento di sua virtù, [r.] ^r.
Fur. 43. 68. Fare esperimento in cosa o pers. Ma
di pers. coll'ln può sonare poco riverente all'umana
dignità. E trojipi furono Ira i polenti o tra'doUi che

fecero esperimenti non tanto degli nomini quanto
negli uomini, anzi sugli uomini. Experintenlum in

anima vili.

t Vegez. (C) Ogni generazione di spermeiito

pigli, [t.] Sebbene anche Plin. ha Prendere esperi-

mento, questo è non com. a noi. — Tentare un espe-

rimento, quando l'esito non è certo, non deliberato

l'intento, e ne' mezzi é risico.

[t.] Dare esperimento di sé, m qualsia cosa.

A modo d'avv. |t.| In via d'esperimento. —
Altro modo avv. Per esperimento. Taluni, per espe-

rimento, aflldano gravi incarichi a persone ch'eglino

han troppo in amore o troppo in uggia, per poi, pro-

vatili, alljdarglicne dì meno impnrìauli.

[t.] Felice esperimento. — Esperimenti riusciti

infelici.

[t.] Sperimento, che pure s'usa, è inul. E
ognun vede, che, quando preceda conson., diventa

inevitabile la voce compiuta. Per esperimento di-

ranno tutti, piuttosto che Per isperimento.

ESl'ÈlllO. (T.J Agg. Occidentale. (T.J Ar. Fur.

1. 7. Dagli esperii a' lidi eoi. = Fi7ic. ìiim. 261.

(Man.) E sai dal lito esperio il lito eoo Quanto spazio

disgiunga, [t.] Ov. Esperii liumi, Po, [{odano.

Reno : fiumi europei, così delti rispetto all'Oriente.

2. Segnatam. dell'Italia. |t.| Cur. En. 6. Nel

lito esperio. Virg. Alla terra esperia verrai. E {dello

stretto di Messina) : Il Iato esperio ed il siculo.

l'iSl'EIIIIIK. (T.l y. a. e N. Esperimentare. Aureo
lat., che vive nel ting. forense e commerc. in senso

aff. a Provare; Provare non per dimostrare, ma
per tentare, far suqqio. Inut. non bnrb.

1 Frane. Barbi 292. 11. (C) Verràtti (ti ver-

rai) esperendo. Li tuoi maggior' seguendo.

2. t Dal dep. lat. i modi seg. DocC Teseid. 6.

44. (Gh.) Le quali (armi) e' prese con sommo diletto,

FA assai pargli ogni poco che esperle Le abbia. Cum.
Provate.

1 Ar. Fur. 13. 27. (Man.) Poicheogni pncgo,

ogni lusinga esperla Ebbe, e minacce, e non poteau

giovarli. Si ridusse alla forza. Yìrg. Ilis... iiccquìd-

quam diclis cxperta.

i Ar. Fur. 43. 65. (Man.) Che, di quanti avea
esperti (provati, messi alla prova), uomo nou'truova
Che bea nel vaso, e il petto non s'immolli.

t Tass. Ger. 19. 130. (C) Sia da quegli empii
il valor nostro esperto Nella più aperta luce.

3. 1 Dare prova. Ar. Fur. 14. 58. (C) Credo
oggi avere esperto Ch'essere amato per valore io
merlo.

4. t Di male. Rem. Fior. Ep. Ovid. 18. 217.
(Man.) Avendo esperto Tante volte d'amor la forza.

Ar. Fur. 18. 158. (Gh.) Quel re,... Che con viso
si orribile e sì brutto, Unquanco non avea Fortuna
esperla.

5. 1 Rende alla leti, la forma del dep. lat. col-

/'Essere. Pallad. Febbr. 32. (Man.) Secondo ch'io

sono esperto, ne' luoghi caldi avvengon più fruttifere

{lecarrube){ut ego cxpertus sum). V. anche EsPEUTO,

§ penalty

t ESI'EIIHEMAIIE. [T.l Esperimeutare IV.). Bocc.
g. 3. n. 9. iC)

_
ÉSl'EltO. |T.J S. m. N. pr. Figlio di Giapelo e

d'Asia, fratello (C'Ulante, d'Epimeteo e di Pro-
meteo ; morto in una procella mentre era intento a
osservazioni astronomiche, nielereologiche forse. Lo
favoleggiarono Re con Atlante prima in Mauri-
tania quindi in Spagna, quindi caccialo in Italia :

vaticinio dei tre popoli.

2. Figlio dell'Aurora e di Cefalo che gareggiò
di bellezza con Venere ; fatto stella. [t.J Cic. Pros-
sima alla terra la stella di Venere, che Fosforo in

greco è della, Lucifero in latino (in il. Diana da
Dies), allorché precede il Sole; quando appare dopo
il suo cadere. Espero. [Ca.mp.\ Aquil. 1. 20. [t.]
Virq. Espero viene (fa sera). Ov. Su cavai bruno. =
Segner. Crisi. Inslr. 1. 28. 6. (Mt.) Quella (la pec-
catrice) che agli occhi di quest'astrologo ignorante
del fariseo compariva una Venere d'impudicizia, era

una stella lucidissima, che qual Espero dovea tener

dietro al Sole di giustizia lino al suo occaso nel Cal-

vario.

a. La parte occidentale, [t.] Plin. Terre giacenti'
all'esperò.

ESPERTAJIEME. (T.J Avv. Da Esperto. [Camp.}
G. Giud. A. a. Più si maravigliarono vedendolo cosi

maestrebolemcnte e così experlamente stare sotto

l'armi. = S. Agost. C. D. (C) Questi atti li Romani
tanto più espertamenlc esercitavano, quanto meno si

davano alli diletti. [t.| Fare espertamente un'opera-
zione qualsiasi. Pallad. 6. Trattare espertamente

un'arte, una scienza, lo stile, la lin.gua. Può dirsi di

cose e maler. e intell. e pratiche della vita.

ESPERTISSIJIAMEME. [ T.
|

Sup. di Esperta-
mente. Fr. Giord. Pred. R. (C) Uomo il quale

esperiissimamente manccsiava gli affari domestici.

ESPEKTlSSIMO e 1 SPEI1TÌSSI«0. [T.ISu/J.d'EsPER-

TO. Expertissimus, IH Sic;.— Bocc. Nov. 41. 10. (C)

Nelle cose belliche, cosi marine come di terra, esper-

tissimo... divenne. V«/e/i. Slor. 11. 333. Spertis-

simo e arditissimo piloto.

Sannaz. Are. pros. i. (C) In celere ed in wni-
pognecsperlissimi.

Rea.- Esp. nat. 4. (C) V. Sandrini, uno degli

espertissimi operatori della spezieria del sor. Gran-

duca, [t.] Buri. Dan. Ghiacc. 157. Lo sperlissimo

Boyle.

Buon. Fier. 4. Intr. (C) Donna sperlissima e

valente.

ESPERTO e SPEIITO (che si dice, ma è inul.) e

t ISPEIITO. [T.] Agg. nell'uso il. mod. Dal pari,

di Expedior, aureo ìat. E Agg. anco ai Lat.

Senso mater. D. Purg. 2. (C) Voi credete.

Forse, che siamo sperti d'esto loco; Ma noi sem

peregrin' come voi siete. Beni. Ori. 66. 43. (Gh.)

Che si trovava in quel lunga soletto, In un monte

salvatico e deserto. Ed era del paese poco esperio.

D. Purg. 1. (C) Sul lido deserto (del Purg.) Che

mai non vide navicar su'acqne Uom, che di ritornar

sia poscia esperto.

[t.] Prov. Tose. 113. Non è sì esperto ara-

tore che talora non faccia il solco torto (lutti si

sbaglia).

Cron. Morell. 270. (C) Usa alle scuole del

sonare,... dello sclicrmire; e in questo diventerai

isperln.

M. V. 0. 71. (C) Duemila cinquecento bale-

strieri sperti del balestro, [t.] Virg. Giovani esperti

di guerra. — Nella guerra.

2. Kella pratica della vita. Nov. ani. 100. 5.
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(C) Mnrti sono gli anticlii savii, e gli sperli in con-

sigli e in avvisamenli. Vii. SS. Pad. 251. Un mo-

naco solitario,... lo qnale era molto dotto e savio e

sperlo.

[t.] D. i. 26. L'ardore Ch'i'ebbi a divenir del

mondo esperto, E degli vizi umani e del valore.

[t.] Vecchiezza esperta. Bene esperla, a signi-

ficare la felice e der/iia esperienza. ()'""irfo Esperto

ha senso d\iccorto, gli è quasi per iron.

3. Senso insieme prat. e intell. [t.] Esperto del-

l'arte sua.

i. Più propriam. inleìl. D. Par. 25. (C) Come
discento (discepulo) che a dottor seconda (tien dietro,

ragionando la propria risposta) Pronto e libente

1 volonteroso] in quel ch'egli è esperto, [t.] CAc.

)olto, ma, che più vale, esperto. = Cron. Mbrell.

{C) Sin esperto nel parlare, coraggioso e franco.

Vii. SS. Pad. i. 185. Le quali parole Moisc. in-

tendendo, come da uomo spcrto.

ìi. m cose spiacevoli o non buone, [t.] Ov. Esperto

delle fatiche. Virg. De' dolori. = Pisi. S. Gir. 225.

(Man.) Sono esperti delle battaglie corponli e spiri-

iHali. [t.| Di giovanetto o di fanciullo, dire che sono

esperti in certe cose suona altro che lode. E anche

in questo senso nss. Esperto.

6. Ass. come Agg. e Sost. [t.] D. Vit. Nunv. 32.

E di qnesto, molli, siccome esporti, mi potrebbono

testimoniare a chi noi credesse. = Lab. 255. (C)

[t.] G. li. Vern. 5'i. Il solo esperto possiede questa

scienza. Hor. Dolce agli inesperti l'amicizia d'un

polente ; l'esperto la temerà. — Credete all'eRperto.

In queste parole di Virg. tiene del l'art.. Che ha
sperimentato : di che V. il § 8.

1. ilodi coni, a parecchi de" sensi not. Barber.

Docum. 303. 10. (Gh.) lo non vorravi {vorrei) par-

lar con certi Che ancor non eran di mio fatto esperti.

— Ilei fatto mio può intendersi e di me in gen. e

di tale tal cosa che fec', o che m'avvenne.

Cron. Moretl. (,C) i''ussc sporto m(dlo in cose

nobili, e non in grossolane, [t.] Poco esperto. —
Coirin, d'ordinario, dice più che col Di ; dice l'e-

sperienza che viene dall'operare. E cosi coli'Inf.,

f.sperto nel fare, nel dire, dice più che Del ; ma
coirIn

f.
porta anco ^.^. Esperto a fare, a dire, e

denota più specialm. l'attitudine, che per la pra-

tica si e venuta acquistando.

[t.] Plin. Esperto per uso. — Farsi esperto;

Fare altri, o Renderlo esperto. — Renderlo dice

meno.

8. ì In Esperire s'è visto il Part. pass, co' verbi

«imi/., qui il Part. da sè..M. V. 7. 50. {Man.) ì

savii uomini conosceano il pericolo che correa il

paese ancora in guerra, partendosi il Legato Cardi-

nale, che avea l'amore di tutti, e le cose sporte alle

mani. Petr.snn. 213. (C) Or tei dico per cosa esperta

e vera. Ar. Far. 8. 11. Fece reffctto mille volle

esperto 11 liune, ove a ferir negli occhi venne (dello

.scudo incantalo). [Cimp.] Din. Din. Muse. iv. 31.

Esperto rimedio: Togli cenere d'olmo sottilissima,

stempera con acqua tepida ed altrettanto olio fino;

aggiungivi tre ova, e mettigli per bocca...

ISel seg. tiene del Pari, e accenna alla forma
del dep. hit. [t ] 10. 1. 30. Questo superbo {gi-

gante) volle essere esperto Di sua potenza contro il

sommo Giove.

9. Nel seg. può riguardarsi come Agg., o piut-

tosto come Part. del dep. lai.; e anche come Avv.
Bore. Pist. Pr. S. Ap. 301. {Man.) .\ lui niuna sol-

lecitudine è benignila de' miseri che il servono
;

ed esperto favello.

E Avv., forma lai. Petr. son. 292. {Man.) Or
ah exporlo vostre frodi intendo {per esperienza).

ESPERTO e AB ESPERTO. [T.] Avv. V. Esperto.

agg. § 9 e .\tì esperto.
t ESPETIiSILE. Agg. coni. Desiderabile, o Avida-

mente desiderabile. Expetibilis è in Toc. — Lor.

Med. Com. 115. {M.) Credo che agli uomini basti,

e sia espelibile le laudi degli alti e gentili ingegni, e

curinsi poco degli altri.

1 ESPETT.AME.\T0. [T.] S.m. Aspetlamenlo, Aspet-

tazione. Troll. Spint. 11. {Man.)

1 ESPETTAXTE. [T.] Part. pres. dt Espettare
per Aspellare. E come Agg. [Camp.] Om. S. Gio.

Gris. —Amel. 72. (C)

2. 1 Espettanle jjei' Appartenente. Lemm. Teslam.

43. {Man.) (forse lez. err.).

t ESPETTARE. [T.] V.a. Aspettare. Pretto aureo

Int. Pecor. g. 25. n. 2. {i:)Sannaz. Arcad. pr. 11.

2. 1 Per Spettare, Appartenere. ICamp.l D. Mon.
III. = Geli. Leu. 3. U. (.V/aij.)

t ESPETTATIVA. [T.l S. f Aspetlaliva. Fr. Giord.

Pred. R. (C) {due volle). Piagai. Lell. fam. 2.278.

{Man.) Espcttativa dicevano la speranza, fondala

in promessa, d'ottenere un hene/izio allorché sia

vacante. Ora lo dicono d'impieghi civ. V. ASPET-
T.WIVA.

t ESPETTA7,I0>'E. [T.] S. f. Aspettazione (V.), nei

sensi ivi not. Non morto affatto, ma inni. Esp.

Salm. 38. {C) Cavale. Fnitt. ling. fr.] Bari. Dan.

16. 2. 525. Buonav. Pref Torric. 18.

lied. Vip. 1. U. {C)

Nel Morg. (26. 118. {Man.)) pare abbia senso

aff. a Rispello.

ESPETTORANTE. Agg. com. (Mcd.) Aggiunto di

rimedio che giova allo spurgo del petto : e nel pi.

si lisa anche in forza di S. ni. Red. Cons. 1 . 86.

(.V.) Nell'asme adunque sarà utile lo usare gli espet-

toranti. E 2. 137. Concorro... che... possa fran-

camente guarire dal male..., se si proseguirà una

buona regola di vivere con brodi o siroppi sem-
plici, piacevoli ed espettoranti. E 1 iO. Con l'uso

de' brodi o siroppi umetlanli, espettoranti. [Toc]

Targ. Tozz. 5. Not. Aggrandim. 3. 172. Esamina
{il Nardi) gli effetti de' medicamenti bechici ed espet-

toranti.

ESPETTORARE. Alt. (Med.) Mandar fuori, spur-

gandosi, I cnllivi umori che si adunano nella Ira-

chea. iMl.) In senso non mater., aureo lai.

ESPETTORATIVO. ^17.7. (Farm.) [Sei.] Aggiunto che

si dà a quei medicamenti i quali ajulano l'infermo

ad espettorare. Si più) usare anche sostantivamente.

ESPETTORATO. Pari. pass, e Agg. Da Espetto-
BARK. Romani. {Mt.)

ESPETTORAZIONE. S. f. (Med.) Spurgo del petto,

azione colla quale si recano dal polmone in bocca

le materie mucóse ed altre che si accumulano alla

superficie dei bronchi. {Mi.) [F.T-s.] Cocch. Cons.

1. 211. Tosse rara e senza alcuna espettorazione.

t ESPEZIAI.JIE.\TE. ,41'!'. [Camp.] Per Spezial-

mente. Altri legge Espicio per .Aspicio in PI. —
Pist. S. Gir. i. E se Iddio il mi concede, espezial-

mente in alcuna opera intendo trattare {dell'avarizia)

alla larga.

ESPLORILE. [T.] Agg. Che si può espiare, [t.]

Cic. Guerra espiabile. — Aug. ha Inexpiabiliter,

sulla cui anal. potrebbesi nel ling. scritto Espia-

bilmente.

ESPIARIUIE\TE. [T.] ^01». Da Espiarile. V.

ESPIAMENTO. jT.] S. m. Atto dell'espiare. È in

uno Scoi. lai. Mencom. rfi Espiazione; «in rfiVe più

propriam. l'alio rei.; /'Espiazione, «nco gli effetti,

e ha sensi più varii.

t ESPIANARE. [T.] Esplanare ( V'.). Omel S. Greg.

2. 153. {Man.) [Giust ] Omel. S. Greg. Proem.
[Camp.] Om. S. Gio. Gris.

t ESPIAN.ATORE. [T.] Esplanatore (V.). Bui. pr.

(C)

ESPIARE. [T.l V. a. Purgare pers. e cose da
macchia rei. mor. contratta; Purgare la macchia
stes.sa, e Liberare la pers. la cosa dai dannosi

effetti di quella. Gli aurei Lat. avevano in questo

senso e Expiare e Piaculare e Piare. Le locuz. crisi,

dello sciogliere dui vincoli della colpa e della pena,

e del lavare, corrispondono alle lat. Geli. Piaculis

Inere (che porta insieme le imag. di lavare e di

sciorre). Tac. Sointus piaculo. Ilór. Teque piacula

nulla resolvent {dice Archita insepolto : Non avrai

assoluzione). Ma Piaculum, per aniifr., era la colpa

ste-isa da doversi espiare. Onde il detto tremendo

d'Ennio: Palam mntire, plebejo piaculum est. E
Virg., con cristiano concetto, mette alla pena nel-

l'altra vita chiunque Dispnlit in seram commissa
piacula mortem. [r.) De' pubblici sacerdoti era uf-

fizio l'espiare. E facevasi nelle pubbliche calamità

nella minaccia di quelle. Onde dicevasi : Espiare

il fulmine, che nel ling. stor. e ermi., e traducendo

dal lai., cos'i avrebbesi a dire per brevità. Espia-

vansi anco le malattie della mente, come gasligo

del cielo. Se in PI. Piare pietatem è scherzo, anal.

a Viver la vita ; certo l'orig, de' sensi d'Espiare

ri'eii da Piare, Rendere con atti di pietà pii gli Dei.

Hor. Sylvanum lacte piabant. Onde in Liv. Inespia-

bile odio, Implacabile.

2. L'uso pia com. oggid'i è Espiare la colpa, e

sim. [t.| Hoc, dopo accennato alle guerre civili,

e dette inutili le preci delle sacre vergini a Vesta:

.\ chi commetterà Giove le parti dell'espiare la scel-

Icraggine? nomina Apollo e Veneree Marte e Mer-
curio, Mercurio incarnalo in Augusto, Mercurio

altrove cantato da Orazio come ladro d'Apollo. Ma

sentivasi che la virtù espiatrice veniva dall'alto, e

doveva essere commessa a persona divina. E noi
possiam dire con verità che 11 Redentore, La Re-
denzione, ha espiato il comune peccato.

[t.] Cic. Contaminò il nome del popolo romano
con tale scelleratezza da non si potere con altro

che col costui supplizio espiare. Queste parole dimo-
strano che nella pena sentivasi una virtù espiatrice,

onde era della Supplizio, quasi Supplicazione pur-
gante ; e chiunque non la amministra con senso

relig., fa della espiazione bestemmia. Cic. Le tue

scelleraggini, gli Dei immortali sui nostri militi le

espiarono. =: Il Sannazz., più paganamente di qual-
che Pagano {Are. pros. 3. (C)): Indi, di paglia ac-
cesi grandissimi fuochi, sopra quelli cominciammo...
a saltare, per espiare le colpe commesse ne" tempi
passati.

Ass. [t.] Levit. Pregando il sacerdote per esso,
e espiando.

à. Espiavansi e i luoghi conlaminali, e la cosa
in cui temevasi minaccia di pubblica calamità.
V. Espiazione. E quando dicevano Espiare il ftil-

minc, intendevano Placare lo sdegno minaccioso del
cielo. V. § 1.

4. Espiare la pers. era Purgarla co' riti, [t
[

Ercole si fece espiare. [F.T-s.] Liv. Nord. 1. Fu
comandato al padre che egli espiasse, cioè purgasse,
il figliuolo alle spese del pubblico {filium expiare
pecunia publica).— Anco in Nev. Piare libcros. .=:

Salvin. Diog. Laerz. 197. {Mini.) Vedendo alcuno
che si espiava purgava collo spruzzarsi dell'acqua,...

gli disse: disgraziato, e non sai...

5. Modi dell'espiare. [t.\ Hor. Con vittime. E:
Con porco. Cic. Con porco femmina. — Con riti a
ciò. — Con preci. — Col pentimento , colla peni-
tenza. — Con pena mirganle nell'altra vita. Questa
doltrinn è anco in Virg.

fi. Senso soc. [t.| Tac. Il liberto con servile

supplizio espiò il suo tristo potere. Giuslin. L'in-
famia d'un regno. Liv. Le ingiurie fatte agli amba-
sciatori.

7. Ancora più per estens. [t.] Fior. Fu quella
strage espiata con grandi vittorie. — In senso sim.
Espiare anche il bene fatto e la propria grandezza.
V. Espiazione.

8. Modi com. ai sensi not. [t.| Plin. ep. Espiò
con gravi danni l'errore. Anco Cic. Gli errori. —
Dcvonsi espiare anco falli leggieri.

[t.] Espiasi il tempo e speso in male e male
speso. Ov. Noctem.

[t.] Espiasi col dolore, colla pena; e il dolore,
la pena espiano essi stessi. —C'è degli esilii e altre

pene che espiano, ce n'è che tocca espiare ai pu-
nitori ; ce n'è che rendono più empii e punitori e
puniti.

'

[t.] Taluno dice anco : Espiare la pena, co»ie
dicevano .-Espiare una pubblica calamità ; ma inten-
dono. Patirla fino al termine prefisso ; togliendo
alla locai, il senso mor. che non è nello spinto dei
più tra que' che la infliggono. L'uso r/'Espiare per
Spiare (V. l'altra voc. omonima) sarà forse parso
mor. a coloro che s'avvisavano d'espiare certe colpe
politiche facendo la spia.

i ESPIARE. [T.l V. a. Spiare.

t Nel senso milit. Senec. Pist. 0. 420. {Man.)
2. t Senso civ., se civ. è. Fr. Giord. 73. (C)

{Parla d'un Re, e per l'appunto della Maestà d'E-
rode.)

3. \ Senso non reo dell'Esplorare in nen. Vit.

Bari. 4i. (C)

ESPIATIVO. [T.l Agg. Che ha virtù d'espiare.
Non ogni sacrifizio allo espiatorio riesce espia-
tivo ; Espiatorio è più com. anche in questo signif.
Ma Espiativo direbbesi il sacrifizio della Reden-
zione, non Espiatorio. Più sempl. però Espiatore

ESPIATO. [T.] Part. pass. (/'Espiare, [t.] Hor.
Le armi tinte di sangue non ancora espiato {sparso
nelle guerre civili, non ancora espiale).

2. Del luogo. [t.[ Cic. Espialo il foro, dissipato
il concorso degli empii. Fior. Città espiata e lu-
strala.

3. 1 Di pers. [t.] La Chiesa: Espiati da' salutari
sacraitienti.

4. t Fr. Jac. Tod. 6. 24. 4. (C) Cibo espiato, pare
in senso di Purqato.

ESPIATORE. |T.] S. m. verb. (/'Espiare, e come
Agg. E in Terl.

Quegli che faceva nei tempi antichi i riti della
espiazione.

[t ] Espiator di spente salme il Gange, w» cui
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gì' Indiani flettano tuttavia i cadaveri, credendo che

cosi le anime vengano purificate, ma ne viene allresi

il morbo colera.

2. Quel che è mezzo all'espiazione, [t.] Capro

espiatore. — Sangue, Sacrifizio.

3. Ne' due sensi noi. [t.] Tert. Espiatore dci-

l'impurilà.

ESPUTÒHIO. [T.l Agg. Che è fatto o detto o pa-
tito per espiare. V. anche Espiativo e Espiatore,

§ 2. È in Aug. — Nelle Gì. hid. Expiarium, Panno,

Arnese che usavano ne' riti della espiazione. Segner.

Cri.ll. Instr. 1. 31. 3. (C) Fra tanti suoi sacrifizi

{la legge antica), o proleslatorii o pacifici o espia-

torii, non aveva né un bagno per purificare il cuore

dalle macchie de' pensieri, né un sacrifizio per pur-

c;irne la colpa, [t.] Vittima espiatoria. — Messa,

Preci espiatorie. Aug. Pene.

KSI'IATUICE. [T.l S. f. rf'EspiATORE. E come
Agg. [T.j Fesl. La sacerdotessa die era solita fare

le espiazioni, anche dicevasi espiatrice (oltreché

piatrix ).

[t.1 Virtù espiatrice.

2. Del mezzo. Segner. Incr. 2. 17. 5. {Mun.)

Morto qual vittima espiatrice di tutte le iniquità su

lui caricate, quasi a lui proprie. — Varr. Hostia pia-

cularìs.

[t.] Dellotl. Eurip. Espiatrice fiamma. — Pene,

Lagrime espiatrici.

ESPI.W,IO.\E. [T.] S. f. Atto e Riti ed Effetto del-

l'espiare.

Nel senso più propriam. rei. [r.] Cic. Delle

scelleratezze e delle empietà. = Fr. uiord. l'red.

(C) Molle volle si cerca l'espiazione de' peccati più

per una forzata apparenza che... [t.] Gir. Beniv.

Coni. Canz. La espiazione della città di Dio, d'una

sì esecrabile pesic (;/( libri e imagini oscene).

Ass. [t.j Cic. Agli Dei offesi devcsi espiazione.

2. De' riti. Festa delle espiazioni, agli Israeliti;

e in sola quella il Sommo Sacerdote entrava nel

Santo de' Sunti, come per implorare più d'appresso,

e più vivamente sperando, la divina pieìà.

[t.] Sacrifizio d'espiazione, quel della Messa,
in quanto è sacrifizio d'espiazione quel della Croce.

E cosi può chiamarsi ogni dolore e astinenza che

patiscasi per purificare lo spirito proprio e l'altrui.— Le mistiche espiazioni della Chiesa.

5. Per estens. De' mali soc, che sempre sono

mor. [t.| Liv. Espiazione de' patti infranti.

Espiazione che si fa per via della pena, [t.]

Carceri d'espiazione. Cosi dironsi, ma il più non
sono, e le meriterebbero certi facitori assai più che

certi violatori di leggi.

4. Ancora più per estens. [t.] Plin. A Policrate

Samio, della sua felicità ch'egli stesso diceva troppa,

parve assai espiazione la jaltura volontaria d'una

gemma. — Cosi direbbesi : Espiare la gloria, i be-
nefizi operati, che sono, agli occhi degl'invidi e degl'

ingrati, delitto.

!i. [t.] Espiazione dolorosa, grave (Liv. Gravia

piacula). — Annua, pubblica. — In espiazione dice

talvolta più che Per.

[t.
I

Ulfrirsi espiazione, più efficace che In. —
Fare, Dare. Ov. Recare.— Soddisfare al debito mor.
e soc. film a espiazione.

ESPILARE. V. a.Aff. aliai, aureo Expilare. ìiubar

con inganno. Non com. Don Gio. Celi. 47. (Gh.) Se
espili lo erario, se aspetti li testamenti degli amici,...

t ESPILAIIE. V. a. Pelare. V. il Pari, in questo

senso.

ESPILATO. Pari, pa.is. e Agg. Da Espilare.
f ESPILATO. Agg. Mart. Dcpilatus, in sen.so sim.

[Camp.] l'er Pelalo. Sol. Eptl. E la vernala sono di

densissimo pelo vestuli, e la stale espilali e nudi

diventinui. — l'aria degli orsi dell'Etiopia.

ESPILATOUE. Verb. m. di Espilare. Chi o Che
espila. Aureo lai. Viv. Vii. Golii. 79. (M.) Per non
dar materia ai maligni suoi emoii di spacciarlo come
cspilalor de' tesori di gran signori.

ESPILATRICE. |T.] S.
f.

d'EspiLATORE, e come
Agq. [t.| Bcneliccnza cspilalrice.

ESPILAZIONE. S.f. Ajf. al lat. aureo Expilatio.

L'espilare. Segr. Fior. Pr. cap. 26. (C) E ponga
fine... alle espilazioni e taglie del reame e di Toscana.

2. (I.eg.) Propriamente dicesi Quel furto che si

fa da chi sottrae alcuna cosa appartenente ad
un eredità prima che l'erede sia riconosciuto, o ne
abbia ottenuta l'amministrazione. [Mt.)

t KSPi.VBEUK. V. a. [Camp.| Per Estinguere,
Smorzare. Om. S. Gio. Gris. La quale cosa è si-

mile ad uno che mcltendo el fieno nel fuoco non

voglia che arda, ma per contrario veglia che 'i fuoco

sia espinto dal fieno.

ESPIItAUE. V. a. Esalare. Non com. Cr. 2. 16.

5. (C) Se userà distemperato calore per lungo tempo,

espirerà fuori lo suo umido, e dislruggerassi, e diverrà

magro il corpo.

2. (Tom.) Mandar fuori l'aria dai polmoni. CoiUr.

(/'Inspirare
;
quest'uso scienlif. è il solo che viva.

V. Espirazione.

3. t A^. ass. Per Mandar fuori l'ultimo fiuto. Omel.

S. Greg. 2. 238. (M.) Subilo espirò, e cosi quella

santa anima fu sciolta dalla corruzione della carne.

[Camp.] C'oHi. Boez. iv. Lo levòe dalla terra, e met-
tendoselo sopra lo petto, lo strinse finché espiròe.

[Parla di Ercole e di Anteo.) Semi. H>. Per una
lì nostra del palazzo si giltò in terra, e per la caduta

espiròe.

ESPIRAZIONE. S. f L'espirare. Gal. Sisl. 431.

(C) Sottoposti a quelle perturbazioni d'aria, che con-
fondono quella primaria espirazione.

(Tom.) La respirazione é composta d'inspira-

zione e d'espirazione.

Piai. Adr. Op. mor. 471. (il.) Incominciando
già il calor naturale a sospingere fuori questa su-

stanza d'aria per ìsvaporarla si fé' l'espirazione, e

quando l'altra parte si ritirò in dentro, lasciando

vicendevolmente l'entrata all'aria, si fé' la inspira-

zione.

2 (Fis. veg.) [Sei.] Le piante all'ombra assor-

bono ossigeno che non restituiscono, se non in parie,

in forma di acido carbonico ,- riposte alla luce, re-

stituiscono l'ossigeno assorbito, e ne rendono libero

del nuovo da altri principii contenuti. Questo feno-

meno delle piante, di mandare fuori l'ossigeno

quando siano alla luce, chiamasi Espirazione.

ESPLAVARE e tESPlAXARE e SPIANARE. [T.) V. a.

Dichiarare in modo che te parole e i concetti diven-

tino più piani all'altrui intelligenza. Explanarc

ha Plin. nel pr.; ma il più coni, uso lat. aureo é di

questo Irasl.; alconlr. (lell'il.,a cui Spianare trasl.

e aniiq. Ma anche Esplanare é inusil., e dicesi se-

gnatam. di dichiarazioni sul testo della Bibbia. |t.]

Cic. Esplanare la cosa e dirla più aperto. S. Gio.

Gris. 42. Spianare ed esponere. Cic. Interpretando.

Plin. Libri. Serd. Cosi. Turch. 18. Gli esempi so-

gliono meglio spianare la cosa. ^^ Omel. S. Greg.

2. 153. (Man.) Perchè io parlo al volgo, m'è neces-

sario espianare eziandio esse parole del santo Evan-

gelio. (Giust.j S. Greg. Proem. [Camp.] Om. S. Gio.

Gris. Espiano apertamente la parabola. .Sei-m. 26.

Incominciare lì santi Dottori a scrivere libri, e volere

espianare le parole e i fatti di Cristo. G. Giud. A. 35.

ESPLAIVATORE e 1 ESI'1A\AT0RE. [T.) S. m. Verb.

(/'Esplanare, nel senso slesso (V.). [t.] Cic. Espla-

nalori de' poeti i grammatici. = Bui. pr. (C) Sopra
le quali parole dice lo suo espianatore frate Ni-

colao...

ESPLANAZIONE e 1 SPIANAZIONE. [T.J S. f. Atto

dell'esplana re, e Discorso e Scritto in cui si viene

esplanando. Àureo lai. [t.] Geli. Leti. 1. Leti,

dedic. Esposizione e spianazione del concetto. Coli.

SS. Pad. 1. 20. 14. Perversa spianazione delle

Scritture. ;=: Esplanazione nel Piccai. Poel. Arisi.

222. (Mi.) Gli ani. in senso sim. avevano allresi

Spianamento (V.).

ESPLETIVA. [T.l S. f. V. Espletivo, § 2.

ESPLETIVAMENTE. [T.) Avv. Da Espletivo (V.).

fT.| Particella che sia nel periodo espletivamente,

espletivamenle adoprala.

ESPLETIVO. [T.l Agg. La def. ènei seg. di Caris.

Congiunzioni espletive quidem, equideni, quoque,

aulem, che hanno un significato lor proprio, ma pare

che servano anco a compimenlo del numero, [t.]

Se non danno maggiore o chiarezza o efficacia al-

l'idea al sentimento, giova sapere astenersene. —
E i Lai. Ecce tilii, e noi Eccoli, senza parlare a

pers.: il Ti qui diventa espletivo. A questo mudo
usavano spesso il Sì gli ani. II. =^ Buommatt. tralt;

19. cup. 8. (Man.) Alcuni dicono che questa voce

(egli) si mette in principio d'orazione per solo orna-

mento, e allora la dicono voce espletiva, nulla si-

gnificante. (Se nulla significa, é voce davvero, non
parola.) Magai. Leti. se. 110. iMan.) Che poi col

tempo diventano particelle, quando enfatiche, i|uaudo

espletive. |t.] // vero senso ci è dato da questi es.

Cic. Perfectus explelusi|uc omnibus suis nuincris el

parlibus. E: Mollioribus numeris explere s'^iileiilias.

— Cic. ha Explere cxspeclationem ; e la mente e

l'orecchio hanno le loro aspettazioni da dover con-

tentare, ma in modo onesto. Cic. ha anche Explere

per Supplire; e Sen. Explementiim per Soprappiù,
che darebbe trista ragione al Buoni. — Plin. Ex-
plere vulnera, cicatnces; e certi Pur dell'Alfieri,

e altre parile, con le quali egli intende rinforzare
il tuo verso, son zeppe. Più appropriata l'iiuag.

ch'i in quel di Virg. Explere orbem.
2. Come Sost. \r.] In espletivo (sotlint. Modo);

Un'espletiva (soltinl. Particella).

ESPLICABILE. JT.I Agg. Da potersi esplicare, e

spiegare in parole. Più com. Spiegabile, fr. Giord.
Pred. (C) Non è, con voce umana, esplicabile il

dolore che conlinuamente ebbe de' suoi misfatti

qncisla peccatrice, divenuta peiiileiile. Segner. Miser.
01. (Man.) Il gaudio che succede ad una confessione
sì falla, non é esplicabile.

ESPLICAMENTO. [T.J S. m. Alto dell'esplicare o

dell'esplicarsi. V. il v. Nel senso maler., meno
inusil. quello del Sagg. nal. esp. 42. Intera dila-
tazione e totale spiegamento.

2. [t.] Alcuni mod., per scansare lo Sviluppo,
che troppo sa del fr. Développement, e non è pr. se

non laddove entri idea di cosa che avviluppi o in-

viluppi, dicono Esplicamcnlo, nel senso afj'. a SvoU
gimento, cioè di moli che fucciunsi per una virtù

dell'ente, promossa da ajulo di fuori, o da' quali
a esso ente venga graduato incremento. Sebbene tra

Esplicarsi e Svolgersi sia qualche diff., a denotare
quest'idea basterà Svolgimento. Que'tali dicono p. e.

Esplicamenlo delle forze vitali , della vita inlell. e

mor. e civ. E dicendo Esplicamcnlo d'una dottrina,

d'un concetto, intendono del suo svolgersi in nuovi
concetti, conseguenze, upplicuzioni ; non dell'essere,

dichiarando, spiegalo. Esplicamcnto
,
per Spiega-

zione, non ha es. ch'io sappia.

ESPLICANTE. |T.J Pari. pres. d'EsPLICARE. E
come Agg. Galil. Meni. Leti. 1. 212. (C) Essendo
tulli sei i suoi libri (del Copernico) pieni di dottrina

dipeudeiile dalla mobilità della terra, e quella espli-

cante. Buommatt. Irati. 7. cap. 21. Voci esplicanti

rafiello dell'animo.

2. .'Iss. Buommall. Irati. 2. cap. 5. (C) In que-
sto... la voce può essere anteposta alla scrittura,

come più perfettamente esplicante. E Irati. 1 . cap.

5. (/)/n/i.) Se il popolo avrà una o altra forma di

dire bella e graziosa non meno che esplicante, non
la dobbiamo ricusare. — Ihul. quando ubbiauioSf'\e-

gante (V.\, e altre migliori.

ESPLICARE e t ESPLIcERE. [T.J V. a. che corri-

sponde al più usil. Spiegare; ond'é inul., se non si

voglia usare nel senso uff. a Svolgere noi. in Espli-

camenlo (V.). la senso sim. Cic. Dilatare alque

explicare. — E il conte, (rimplicarc è figuralam.
denotalo nel seg. Cic. Explica alque excute intelli-

gentiara tuain ut videas quae sii... A quel di D. 2.

16. Io scoppio Dentro a un dubbio, s'io non me ne
spiego, il Bui. S'io non me ne dichiaro, cioè s'io

non me n'apro; che sono implicito in esso; dove

abbiamo Implicito per Implicalo, che illustra l'usa

vivo di Esplicito. Lo Spiegarsi (/i /^. potrebbesi anche
propriam. dire Svilupparsi, giacché il dubbio è in-

viluppo. E 3. \. dice Irretito in un dubbio. In sim.

senso Explicare col Da é in Virg. ED. 1. 13. S'al-

cuna mai {anima di suicida) da lai membra si spiega

(si scioglie da quoto tronco sensibile al quale é

legala).

t Qui cade Segr. Fior. As. cap. 3. (C) Che
potuto non ho la voce mia Esplicare a parlare (sno-

dare).

2. [r.] Nell'odierno signif. di Spiegare con pa-
role l'idea il sentimento. Dichiarare le cose,

l'hanno anco gli aurei Lai., e ne' cod. Irovansi

confusi Exidicare e Expilare; e accade il sim. negli

scritti de' letterali. Ne illustrano il senso i seg. Cir.

Apertissime planissimeque explicare. E: Qui di-

stincte, qui explicate, qui abuiidanlcr el rebus et

verbis dicunl. E: Littcrae luac, quibiis nihii potesl

esse explicalius, niliil perfeclius. A'c7 seg. tiene del

^ i in quanto significa spiegare svolgendo. Viv.

Vii. Gal. 86. L'elo(|uenza ch'egH ebbe nell'esplicare

le altrui dottrine e le proprie speculazioni... si ma-
nifesta nei suoi scritti. = Car. Leti. incd. 2. 120.

(Man.) Questi baslano quanto a l'esplicare il vostro

concetto nel vostro idioma. Aniet. (C) Ar. Far. 31.

41. Quel ch'io gli avea con simulalo viso Celalo fin

allor, chiaro gli esplico. E 37. 21. Cosi D. 3. 7.

lieplico. Ma è pinna inusil.

Declani. Qainlil. C. (C) Ma brevemente è da
esplicare la crudelilade di tutte le cose ch'egli operòe.

Virq. Quis caedem illius noctis... F.xplicelT

\T.] 1 De Lue. Doti. vulg. 4. 2. '70. La facoltà
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di fare l'iscrizioni, ovvero di metler gli epilafii o

l'arme proprie..., il che generalmente da' giuristi si

suol esplicare col termine dell'aflissione della lapide.

3. t Ancora più iniisit. Esplicarsi /jec Spiei/arsi.

Gal. Sist. 182. (C) lo m'intendo dentro di me, ma
non so bene esplicarmi. Ar. Fur. 3. 46. (Gli.) lied.

Leti. 2. 5. (C) Segner. l. 2. par. 2. p. 677. (Gli.)

E Crisi. iHslr. 3. 3B. 15. (C)

ESPLICATO. [T.J Pari. pass. d'EsPLiCARE. Car.

Leu. 2. 128. (C) E Lelt. Furn. 1. 51. iMati.)

ESl'LlCnORE. [T.] S. m. verb. Da Esplicare
(V.), nel senso not. in Esplicameiito. Gal. Sist. 26.

(C) É stato {.4ris(o//7e) il primo, unico, ed ammirabile

esplicator della forma silo£;islica.

2. t Per Spieijalore (V.), ch'è nel Bellin. Guitt.

Leti. (C) Esplicaiori delle sante lettere.

ESPLICAZIONE. [T.] S. f. Nel senso che ognidì

usasi Spiegazione. Aureo lai. Al più gioverebbe nel

senso not. a Esplicamento, per significare non tanto

l'alio, quanto la serie degli alti e l'effetto, [t.] Gra-

duata esplicazione d'un principio, di fatti.

2. Nel senso di Spiegazione. Fr. Giord. Pred.

(C) Questo luogo del Profeta ha bisogno di... espli-

cazione. Palliiv. Slor. Cono. 1. 696. (Man.) Del-

l'Evangelo. Viv. Vii. Gain. 88. D'un compasso. —
Anco nel Mar/al. Lelt.

t ESPLiCEIlii. (T.) V. a. Spiegare. Bianc. Land.
110. [Man.) Chi più ne dice, Con lingua men n'e-

splice. {Rammenta il pari. lai. Explicitus, e l'ind.

pass. Explicui, e la forma Explicit.)

ESPI.ICITAME\TE. [T.) Ave. Da Esplicito (K).
[t.] Idea sottintesa, non nel discorso annunziata

esplicitamente. — Non era esplicitamente detto. —
Promettere.

2. In senso più aff. aliai, aureo Explicate. Segner.

Purr. Inslr. cap. 5. 3. {Man.) Essere ogni Pa-
store... tenuto a sapere esplicitamente ed a credere

molle verità di vantaggio.

E.SPLÌCrrO. |T.J Agg. Dal pari, del lai. Explico.

Dice Geli, che al tempo di Cic. pinlloslo Explicui

dicevasi che Explicavi. Altri leggono in esso Cic.

Explicitus, altri Explicatus; ma Cels. Eo loco ex-

plicilnni est quae...

A noi è all', a Espresso [V.. e anche Esplici-
TAME.NTE). Ma è meno e/ftcace, e non del ling.pop.;

se non che contiene di più l'idea di distinto, (t.]

Parole esplicite. Condizione, Promessa, Obbligo.

Volontà. {In questo ultimo uso tiene del pari, più
chiarumenle.) {Rosm.) Nella persuasione distinguonsi

due gradi. L'adesione semplice e l'assenso esplicito.

Cavale. Esp. Simb. 1. 88. (C) La quarta differenza

della Fede si è Fede esplicita, e Fede implicita.

Fede esplicita si è Fede chiara e particolare d'ogni

articolo e cosa da credere. Segner. Mann. Lugl. 28.

Sei teimto in vita più volle a fare un tal atto espli-

cito di amor di Dio super omnia. Dissi esplicito,

perchè...

ESP10DE.\TE. [T.] Pari. pres. di Esplodere. E
come Aqq.

ESPLÒDERE. V. n. ass. Aff. al lai. aureo Explo-
dcre. Propriamente Far esplosione, Scoppiare. (M.)

2. Alt. e fìg. Fulminare o Distruggere, Dissipare,

Mandare in fumo checchessia ; lolla la simililudine

dall'effetto dell'esplosione. Non com. Cocch. Disc.

(M.) Chiunque dilata i confini della cognizione umana
e aggiugne nuovi argomenti sensibili e certi per

esplodere qualche inveterato e universale errore,...

ESPLOniltlLE. [r.J Agg. Che si può più o men
facilmente o pienamente esplorare. Animo, Inten-

zione non esplorabile.

|t.] Regione esplorabile non senza pericoli.

ESPLORANTE. Pari. pres. di Esploraiie. Che
esplora. Salvin. Inn. Órf. {.]].) Salvin. Inn. Oin.

Apol. {Mi.) Marte e l'Argicida Buono esplorante tre-

sca!io, ed Apollo Febo loro la celerà ne suona.

ESPLORARE. V. a. Aff. al lai. aureo Explorare.

Spiare, .indare iniesligundo gli andamenti, i segreti

altrui. Amet. 76. (C) Con sollecita mano esplorando

le oziose tenebre, i luoghi del fuoco cercai. Guicc.

Star. 11. Veramente lo mandava per esplorare gli

animi dei cittadini.

[t.] Esplorare i delitti per via della tortura. —
Esplorare l'altrui opinione anche a buon fine. —— Esplorare in viso ciò che altri pensi. — Esplorare
il passalo, indagando i falli, le memorie.

|t.1 Ass. E venutaa esplorare.— Sta a esplorare.

[Tom.) Può il capitano dell'esercito esplorare

il nemico, e i siti dove il nemico o e<Ji slesso verrà
a collocarsi.

{Tom.) Si può esplorare anco da vicino, e non

Ui:zias.tRia t«i.ia:vo. — Voi. II.

con l'occhio soltanto, ma e coll'orecchio e col tatto

e col pensiero.

{Tom.) Esploransi luoghi e cose e persone e

intenzioni: esplorasi la natura: né mi parrebbe

improprio dire che l'uomo esplora se stesso e i sani

sentimenti, quando non li conosca alla prima, e li

osservi per assicurare se slesso e per meglio gover-

narsi.

[Coni.] Gugl. Nat. fiumi, il. Dovrebbe il mare
in qualche luogo essere profondo intorno a 100 mi-

glia; profondità per dir vero troppo incredibile, e

lontana da tutte quelle fino alle quali sì è potuto

esplorare il fondo del mare con lo scandaglio.

[t.] Esplorare una miniera , un terreno, per

iscoprire quello che vi è nascosto. — Esplorare con

osservazioni e esperienze le qualità latenti dei corpi.

ESPLORATÌSSniO. [T.} Sup. di Esplofi.ato {V.).

ESPLORATO. Part. pass, e Agg. Da Esplorare.
Sega. Stor. {M.)

[t.] Paese, terreno, oggetto qualsiasi esplorato,

per conoscerne la natura, le qualità, gli usi, i peri-

coli, ili questo senso come Agg. porterebbe anco il

Sup. Esploratissimo.

ESPLORATORE. Yerb. m. di Esplorare. Chi o

Che esplora, .iureo lai. Segr. Fior. Mandr. 4. 9.

(C) Vuoisi mandare innanzi un esploratore. Buon.
Fier. 4. 2. 7. Si ch'io mi fei talvolta Sospello

altrui (e me ne accorsi poi) D'un qualche esplo-

ratore.

[t.] Savon. Regg. Slat. II tiranno ha esplora-

tori e spie in ogni luogo. Alf. Var. Manas. Delle

nemiche forze aver contezza Da un vile csplorator.

|t.] Fig., in buon senso. Un Padre: Entra negli

ultimi recessi dell'anima tua, esploratore diligente.

2. |t.] In senso aff. al più abietto senso di Spia.

Casligl. Corteg. 258. Nutriscono gli esploratori,

accusatori, omicidiali, acciocché facciano divenir gli

uomini pusillanimi.

3. {Tom.) Chi fa l'esplorazioni militari.

ESPLORATÒRIO. Agg. (.Mar.) È in Svet. Nel signi

f

di Esploratore, § 3. jCont.l Di navi. Pani. Arni,

nav. 259. Da questi vascelli esploratorii si ricevono

molte coininodilà intorno a gl'avvisi, che non si pos-

sono aver col mezzo delle spie. E 29. Livio con la

conserva d'ottanta navi rostrate, e molle delle minori,

le quali erano aperte, rostrate, e senza rostri, e con

legni da spia, o esploratorii, passò nell'isola di Delo.

ESPLORATRICE. S. /'. di Esploii\tore, e come
Agg. E in Cassian. — Fr. Giord. Pred. R. (C) Anilò

nel paese occulta csploratrice del tutto. Buon. Fier.

3. 4. 11. La Luna, de" misfatti della notte Esplora-

trice esperta.

2. [t.] e Agg. Spedizione csploratrice di terre e

di mari non bene noti.

|t.] Quasi fìij. La mano csploratrice.

. ESPLORAZIONE. S. f Da Esplorare. L'esplorare.

E in Colum. — Fr. Giord. Pred. 11. (C) Facendo
per quel paese una dilìgente esplorazione.

[t.] Esplorazione dì miniere e di scavi.

2. {Tom.) Quel che gallicamente chiamasi Spio-

naggio, tanto necessario all'arte militare, qiianl'é

di lusso di pericolo all'arte del governare, ben

dicesi Esplorazione.

3. (Med.) Esame attento e minuto che si fa dello

stato d'un ammalato, per conoscere la natura e l'in-

dole della .sua nuilaltia. {Mi.)

it ESPLOSIONE. S. f.
Aureo lai. [?,i[.\ L'effetto

di rumore subitaneo come tuono, con accompagna-
mento di forti vibrazioni nell'aria, che succede

ogniqualvolta un corpo si dilata istantaneamente,

acquistando in breve attimo di tempo un volume
molte volle maggiore di quello di prima. — È
anche Esplosione il Rumore somigliante che si fa,

allorquando l'aria entra con impeto subitaneo in

uno spazio vuoto di qualche ampiezza. — Non
bene taluni dicono Esplosione di sdegno, di gioja,

d'applausi.

Cocch. Disc, (il/.) L'immenso vantaggio che al-

l'arte militare ha prodotto l'uso di quella polvere, di

potentissima esplosione.

2. [t.] 11 Trasl. Di moto mor. e civ., nonpr. né
bello.

ESPLOSIVO. Agg. Che ha forza di produrre esplo-

sione, [t.) Proprietà esplosiva della polvere. — Carta.

— Cotone, Pallottole esplosive.

(Chini.) [Sei.] Corpi esplosivi. Mescolanze esplo-

sive ;
quei corpi o me.icolanze che facilmente fanno

esplosione per azione del calore, della percossa, del-

l'attrito, di altra causa fisica o meccanica.

2. (Fis.) [Ghcr.] Chiamasi Distanza esplosiva il

maggior intervallo che nell'aria, od anche in uno
spazio qualunque non conduttore, può trovarsi tra

due corpi, l'uno de' quali sottrae l'elettrico dall'altro

per via di scintille, in guisa che coleste non succe-

dano non si cavino più al di là di detta distanza.

ESPLOSO. Part. pass. Da Esplodere. Poco usit.

e non necessario. E gli aurei Lat. gli danno altro

senso. (Vian.)

f ESPOGLIAZIONE. S. f. [Camp.] Per Spogliazione;

e fìg. per Spopolamento. Semi. 23. Gesù Cristo con-

ferio molte cose della sua passione, della resurre-

zione, dell'ascensione in cielo, e della espogliazione

del Limbo... con la Vergine .Madre.

tESPOLIARE. V. a. Spogliare Aureo lat. Belc.

Vii. Eg. cap. 1 . {M.) Il quale con allegro volto espo-

liandosi il manlello, lo delle.

ESPONENTE. Pari. pres. di Esporre. Che espone.

[Camp.] Com. Boez. v. E quasi esponente qual fue

quella promissione, dico... E più innanzi: Ma alcuni

esponenti Boezio dicono ch'esso parlòe secondo lo

modo di alcuni Platonici, li quali...

2. [r.j A modo di Sost. Chi parlando ascrivendo
espone alquanto a lungo e per un fine determinalo
le ragioni proprie e le altrui. Da quanto l'esponeiite

diceva apparisce.'.. =r Ceni'. Celi. Vii. 3. 114. {M
.)

Il supplicante si conlenlerìa clie... gli dessi scudi otto

il mese durante la vita dì dello esponenle. E 128.
Avendo V. E. avuto,... come dello csponeùte reslava

creditore.

3. (.Mal.) jGcn.] Quel numero che esprime il

grado d'una potenza: /'Esponente si scrive in allo

a destra della quantità di cui si vuol indicare la

potenza. //Esponente /)MÓ esser negativo o rotto; si

formano anche espressioni simboliche prendendo per
esponenle alcuno dei simboli chiamali immaginarli.
Viv. Res. Sol. 1 1 . Intende l'autore per dìgnilà le

poleslà algebraiclie , come quadrali , cubi , biqua-
drati, ecc., denominate da' loro esponenti 2. 3. 4.

5. ecc.

[Gcn.j Gli antichi usarono questo vocabolo come
sost. e come agg. anche in altri significati. Guid.
Gr. Risp. apol. 266. 11 nome o-espouenle della pro-

porzione. {Qui vate Ragione d'una progressione.)

Viv. Dip. geom. 193. Ila sempre maggior propor-

zione che "1 numero esponenle la proposta mullipli-

cilà accrescìulo d'una unità, all'unità.

ESPONENZIALE. S. m. e Agg. com. (Mat.) [Gen.]
Diconsi Esponenziali o Quantità esponenziali le Po-
lenze che hanno per esponente una quantità inco-

gnita ovvero una quantità variabile. Equazione espo-

nenziale è quella che contiene le incognite o varia-

bili negli esponenti; e Curva esponenziale una curva

espressa da un'equazione esponenziale. Finalmente
si chiama Calcolo esponenziale il calcolo delle quan-
tità esponenziali, dei loro differenziali, ecc. Agnesi,
List. Anal. 613. 818. 839.

1 ESPÒNERE. V. a. [Camp.| Esporre, Dichiarare,

Comenlare, e sim. Il com. é Esporre; ma in certi

luoghi it pop. dice anche Esponere, secondo il pretto

lai. Mor. S. Greg. 14. E certo se questo testo noi

volessimo esponere alla persona della santa Ecclesia
,

noi potremmo veramente dire... = Cavale. Espos.

Simb. 1 . 1 . (C) Prendo dunque ad esponere il Sim-
bolo della Fede. E 112. Resta ora di procedere ad

esponere la seconda parola.

ESPONI.MENTO e 1 SPONHIENTO. [T.] S. ni. Allo

dell'esporre, e in gen. e segnatam. con parole, i

sensi proprii e gli altrui. Ha signif. più angusto e

men com. di Esposizione (F.). Mor. S. Greg. 134.

{Man.) Sponimento di testo.

ESPONITORE. [T.] V. Espositore, §1 e S. [Camp.]

Camp. Ani. Fest. Esponitore del Levitico.

ESPOMTRICE. Verb. f. di Esponitore. Don. Ca-
sen. Vulgariz. Bocc. 157. (G/(.) E cosi, essendo di-

veniate ottime esponitrici di leggi la lussuria e la

moneta, indarno si domanda ragione al banco, se

quelle alcuna di quelle non ajulino.

ESPORRE. V. a. Dichiarare, hilerpretare, Mani-
festare il sentimento delle scritture o delle parole.

Aureo lai. Cavale. Frati. Liiig. (C) E cosi San Gre-

gorio esponendo quel salmo,... S. Gio. Grisost. 12.

E non vedendoci disposti ad osservare i comandamenti
di Dio, esponiamoli a ncsiro modo. Mor. S. Greg.

1 . 9. Gl'intelletti deboli domandavano che le forti

sentenze della Scrittura fossero loro trilale per espo-

sizione, e non trovarono chi le esponesse loro.

[t.] Esporre lucidamente, lungamente, elemen-

tarmente. — Esporre in supplica.

{Tom.) S'espone un passo oscuro di Dante; e

per volerlo illustrare, s'intorbida.
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2. Per Narrare, Hacrnnlare. Car. Kn. 'i. 309.

(M.) Al padre Ancliisc Lieto mcn vadn, e del por-

tento inlcia- Mente il successo e l'ordine gli espongo.

[t.1 Car. En. 8. Clic gli esponga Quanto ciò

dell'Italia e del suo stato Torni a grand'uopo.

3. [t.J Esporre alla vista.

|t. j Quindi ;ii giudizi, alle dicerie, allo ingiurie.

i. Per Mcllcre in nwslra. Tass. Ger. 2. 18. (Man.)

Nou copri sue bellezze, e non l'espose. E \i. 53.

Prese I armi la maga , e in esse tosto Un tronco

busto avvolse, e poi l'espose.

S. Ulellcr fuori uWaria aperta, e sim. Sagr/. rial,

csp. 14. (C) Potremo ancora, con esporre all'aria

qncslo strumento quando traggono venti, venire in

cognizione (|uali di essi sieno più pregni d'umido.

[Coni.
1
Detto ».ss. in siynif. anni. Sod. Ari).

163. Osserverai di spiccar le marze qu;indo appunto
abbiano comincialo a muovere, il che fanno talora

nef dolci e mansueti autunni; e, come sogliamo cliia-

marc, nell'estate di San Martino, producendo talvolta,

non cli'altro, i susini le lor frutte alnuMio di figura se

non di maturczza, rifrutlificando, ma non già condu-
cendoli e solo esponendoli, cliè questo saria uguale
alla Cina di doppie ricolte dolala. ,

0. Ksporrc alla vendila, s'intende non solo di

(inelle cose che si mettono fuori alla rista del pub-
blico per invitare i compratori, ma ancora di quelle

di cui si dà notizia per via di cartelli a suon di

tromba a altrimenti, lied. his. 149. (C) I quali

(fenati) però, avanti che da' macellai sieno esposti alla

vendita, son mollo ben ripuliti.

7. Esporre alcuno alle fiere, ecc., vale Abbando-
narlo in preda alle fiere. Red. Vip. 1. 33. {C) Ave-
van per costume di far prova della pudicizia delle

loro mogli con esporre i teucrclli figliuoli in mezzo
de' più fieri serpenti.

8. Rspor la vita vale Avventurarla, Arrischiarla.

Tass. Ger. 1. 22. (G) Nò la vita esponemmo al

mare infido Ed ai perigli di lontana guerra, Per acqui-

star di breve suono un grido.

9. Esporfaori, per Partorire. Tass. Ger. 12. 21.
IM.) Ingravida frattanto, ed espon fuori (E tu fosti

colei) candida figlia.

10. Esporre 11 Santissimo, una reliquia, una sacra

imaginc , e sim., Collocarli in luoi/hi visibili ove

siano esposti alla venerazione de' Fedeli. Dal. Lepid.

136. (.Wall.) Si dovrebbti, esporre quella santa sagra
Imagiue, e nou c'è un becco d'un quattrino. Casal.

Mem. Impr. 210. Fece poi l'ostensorio, indi la re-

sidenza di lama d'argento per esporre il Venerabile.

11. Esporre l'ambasciata, of.sforre semplicemente,

vale Dire ciò che si ha in commessione. Fir. As.

264. (C) E discorrendo per le bocche di tutti i po-
poli, cosi esponeva la imbasciata della sorella. Gas.

Leti. 7. Mando il signor Annibale Rucellai, mio gen-

tiluomo, alla Maestà del Re Cristianissimo, perchè

esponga a Sua Maestà alcune cose. A' 11. E a me
non rimane altro da dire più di quello che esso Mon-
signore di Lansac l'esporrà.

12. |t.] Non solo col quarto caso, ma ass., e col

Che. Gli ambasciatori esponevano... Ma dove non si

tratti di esporre, cioè dichiarare e alquanto a lungo,

non ci cade.

13. Esporre dicesi altresì delVAbbandonare un
fanciullo nato di fresco in un luogo deserto o pub-
blico per farlo morire, o per liberarsi della cura di

allevarlo. Seijn. Polii. Ho. 7. cap, 16. (M.) Per ri-

parare al troppo numero d'essi, se l'ordine della città

proibisce, cioè che e' non si possino esporre, e' biso-

gna in qualche modo determinare questo numero.
Ar. Far. 20. 12. Sono altri esposti, altri tenuti oc-
culti Da le lor madri.

H. N.pass. [t.] Esporsi a pericoli, a insulti, a

un cimento, al pubblico, alla vista di tutti. Anche
in quc.iCult. senso dice piii che Mostrarsi, dice un
principio di cimento, imprudenza se non impudenza.

Fir. As. 227. (C) Non altrimenti che se morto
fusse, si espose a ricevere tutti gli oltraggi del

mondo. E Disc. an. 84. Amico, pazza cosa è non
istimare ciascuno secondo il poter suo; e più pazza
esporsi a manifesto pericolo. Tac. Dav. Star. 2. 281.
Si espose, non da pratico, all'ira de' soldati scanda-
losi e fuggiti.

fi.] Esporsi a fare, a dire.

|T.J In senso sim. ass. Si espone. — Non bi-
sogna esporsi.

E in questo senso si usa anche in forma attiva.
Plut. Adr. Op. mor. 3. 463. (M.) Perchè gli Spar-
tani sì arditamente esponevano le loro persone a pe-
ncoli dcllfl guerra,...

ESl'OllT.lllE. [T.( V. a. Portar fuori d'un paese

i valori che siano ogr/ello di commercio. L'avevnno

in questo senso anco gli aurei Lai.; onde non è

f/allic. barb. agli II. Sovente può dirsi Estrarro,

ma neanche questo e elegante, ne proprio .sempre, ne
chiaro.

(t.| Anche ass. Non è vietato esportare (sottint.

merci in gen.).

2. In signif. più ristretto dicesi del Trafugare e

portar fuori d'una casa le cose assegnate per l'uso

degli abitanti. lìegolamenlo dello Spedale di S. M.
Nov. (.Vi.) Esportare lenzuola, o altre cose conse-

gnate per servizio dell'ospedale. Queslp altri dicono

Asportare, che è peqgin.

ESPOUTATO. [T.j Pari. pass, di E.SPOnTAnE.

ESPORTAZIONE. fT.| S. f. Azione ed Effetto del-

l'esportare, seqnatam. nel senso commere. È in Cic.

ESPOSmVA'. |T.| S. f.
V. EsPOSiTivo, § 3.

ESI'OSITIVAMK.ME. [T.] Avv. Da Esi'OSITIVO.

[Camp.] Bib. Sap. 11. Itiibr. Narra csnositivamentc

le opere che li uomini fecero guidali calla sapienza

di Dio.

[t.] Espositivamente dimostransi le verità, se-

gnatam. mor., meglio che per lunghe argomenta-
zioni.

ESI'OSITIVO e t SPOSITIVO. [T.] Agg. Che tende a

esporre, o Che concerne l'esporre, net sen.10 aff. a
Dichiarare. V. anche F^-SEfi ETICO, [t.] Aggen. Urb.

Espositivo, lo stato della controversia dove conviene

esporre i fatti piullostochò dimostrarli. — Scritto

csposilivo.

2. (I.ctt.) Detto di uno de'generi usato da' relori.

Salvin. Gas. 146. (Mi.) La satira per lo più diegema-

lica espositiva ; talora mista dell'uno e dell'altro

genere.

Varch. Lei. 8. {Man.) Dissero che quella par-

ticella et non si pigliava in questo luogo come copu-

lativa, ma come sposiliva.

3. Dicono anche La csposiliva del fallo, s. f., per
Esposizione, ma è inut.

ESPOSITORE e t SPOSITORE e ESPOXITORE e 1 SPO-
.MTORE e tlSPOMTORE. [T.] S. m. verb. Da Esporre.
L'uso più com. è del dichiarare in scritto meditato

i sensi e i concetti d'altrui scritti anche di pro-
prii. Esponitorc non avendo usi distinti, può sem-
pre tenerne luogo Espositore, [t.] Cassiod. Esposi-

tore di leggi. = Amm. Ant. 28. 2. 5. [Man.) Lo
sponitore sopi-a i Proverbii di Salomone. Espos.

Salin. (G) Secondo gli espositori, questo salmo si

spone di persona di nuovo conversa a Dio. [Camp.]
Com. Doez. ut. Gli espositori del Timeo di Platone,

fr.) Firmic. Espositori di sogni. = Salvin.

Iliad. 125. (Wfltn.) .'^ponitor di sogni.

2. Dell'esporre falli seguili recare le altrui pa-
role, [t.] Buon. Ficr. 4. 5. 3. Uniti in questo sol,

ch'espositore Mi v'apprescnti d'un caso emergente.

E 5. 3. 8. [Man.) Doversi allegri appresentarc a
voi, Spositori del lutto.

3. Modo com. ai due sensi noi. Pass. 315. {Man.)
E cosi ogni uomo se ne fa isponitorc.

4. ]t.] Espositore, che espone opere d'arte d'in-

dustria a pubblica mostra.
'à.' Dell'esporre bambini abbandonandoli, [t.

]

Quinta. Lis de filio cxpositoris et repudiatac. Que-
sto forse, volendo usare il voc, sarebbe meglio detto

Esponitore.

ESPOSITBICE. [T.] Verh. f. di Espositore (V.);

e come Agg. — Lib. eiir. malati. {G) Leggete quella

scrittura espositrice delle cose più occulte di questo

malore.

ESP0SIZ10\rEUA. |T.l S. f.
Dim. rf'EsposiziONE.

In Girol. Expositiuncula.

ESP0SIZ10.\E e 1 SPOSlZIOJiE {che dicesi ma è inut.).

[T.l S. f. Azione e Modo ed Effetto dell'esporre e

dell'essere esposto ; e il Discorso e lo Scritto in cui

si espone. Aureo lat.

Quanto all'essere esposto lo dicono di luogo e

intendendo la plaga alla quale esso riguarda ; ma
il meglio pare che sia dirla Plaga Sito Giacitura,

sim.

2. [t.] Esposizioni ccnsuali, nella giurisprudenza

rom. {Julian.), te Liste che esponevansi del pubblico

liso per norma del pagare le imposte. Gr. ìy.Stii;.

3. Di Esposizione per Mostra pubblica d'opere.

d'industria d'arte, ci porge l'anal. mieìlo di La
beone Exponcre merccs. E quel di Avet. Esporre

l'apparato ne' portici. [T.] Esposizione annua. — Eu-

ropea, universale. Gioverebbe fare Tcsposizione, al-

inea certe esposizioni nelle minori città per accre-

scere ad esse Fimportanza e la vita, che ogni cosa

non sia nelle capitali raccolto, con preponderanza
minacciosa.

Anche il luogo, [t.] Palazzo della Esposizione.— Andare alla...

Siccome delle robe più preziose può il nego-
ziante altri fare esposizione; in certi di di pub-
blica gioja per altro; co-it può un solo artista
fare l'esposizione nel suo studio altrove delle opere
proprie, anche d'una. Ma siccome in PI. Exponerc
vale Buttar giù, e in Giiid. G. {Man.) Polenleiiiente
lo spose da cavallo, gittandolo morto alla terra, cos'i

l'esposizione di certe cose risica di atterrare piut-
tosto che inaliare la fama di chi espone sé a giudizi
severi.

4. Senso rei. [t.) Esposizione del SS. Sacramento;
che dicesi anche del Santissimo , del Venerabile

,

quando sull'altare si lascia visibile all'adorazione
de' Fedeli. Esposizione delle Quarant'ore. Si fu an-
che /'Esposizione dopo la Messa dopo la predica,
verso sera dopo cantale le preci, e da ultimo i7 Tan-

tum ergo. — C è Esposizione.— Suonala...— Andare
alla... — C'era molta gente alla... — Venire dalla...

[t.J Esposizione di reliquie. :=^ Riicell. Luig.
Graz. fiin. 38. {Gh.) Per mantenere la venerazione
ed il culto alle cose divine , ordinò esposizioni di

sacre imagini, preci continue...

8. In sen.so che tiene, doirebbe tenere del rei.

[t.J Esposizione di cadavere; alla vista di q uè' che
vengono di fuori per dare un iillimo segno di rive-
renza e d'affetto, e per pregare. .Ma, siccome Lati.

Art Exponere in sen.10 aff. a Profanare, simili espo-
sizioni, se non le accompagni un senso sincero di
pietà e di rispetto, diventano profanazioni.

6. [t.I Esposizione del condannalo, che dicevasi
gogna berlina, ma poteva esser fatta in modo più
esemplare e meno infamante. Meglio però l'abolirla.

7. Dell'esporre in luogo pubblico i bambini, ab-
bandonandoli a' casi e all'altrui carità. In questo
senso ha Expositio Jiistin. — Sena. Tratt. qov. 7.

15.(0
"

8. Senso quasi fìg. [t.) In parole. Cic. Della rosa,

coHie avvenne, e dice propriam. Esporre la narra-
zione: e Quintil. chiama Esposizione quella parte
slessa del lavoro oratorio che più comunem. dicesi

Narrazione: ma Esposizione ha senso più gen. Espo-
sizione d'uno più fatti, delle circostanze de' fatti.

Cocch. Disc. 2. 100. Da questa sola sincera esposi-

zione del vitto Pitagorico, si vede che...

[t.] Esposizione è anche il Modo dell'esporre;

senso che Narrazione direttamente non ha.

[t.] Esposizione storica con giudizi de' fatti,

senza. — Nel poema, net dramma, nel romanzo.
Esposizione de'fatti anteriori all'azione, cioè del sog-

getto dell'opera : prova difficile d'arte; perchè riesca

insieme spontanea e evidente.

9. [t.J Esposizione de' concetti prnprii e de' sen-
timenti. — Delle altrui ragioni delle proprie; de'

bisogni. = G. V. 8. 48. 4. {Man.) Messer Carlo,

dopo la sposizione di suo aguzzetta , di sua bocca

disse... [t.] Cic. D'ambasciala. = Esporre l'am-

basciata in G. V. 12. 107. 3. (Man.)— Esposizione

di quel ch'altri disse; nel quaì senso Frese. Viagg.

1 36. Poi dice quello che vuole al turcimanno , ed

esso lo sponc al re, e poi il re dice il suo parere, e
simile il turcimanno lo spone a' forestieri.

10. [t.| Segnatam. d'altrui scritti; fatta in

iscritto, con discorso a voce ponderato. Si può
dichiarare il concetto altrui senza farne esposi-

zione, che è cosa più elementare e più esatta; si

può esporlo pur troppo senza giungere a dichiararlo.

/.'esposizione può esser meno che un contento, più
che una semplice interpretazione ; può, neliesporre

le cose da altri dette, farne sentire la verità e la

bellezza, additarne il vincola logico, comprovarlo.
~- Mor. S. Greg. !.. 9. (C) Gl'intelletti deboli do-
mandavano, che le forti sentenze della Scrittura fns-

sero loro tritale per esposizione, e non trovarono chi

le esponesse loro, [t.] Cav. Esposizione del Simbolo.
— Esposizione di leggi, delle regole norme d'un 'arte

scienza, di dottrina scientifica. — Esposizione del

lesto, letterale. — In questo senso segnatam. dicesi

dicevasi Sposizione.

1 1 . Modi com. a parecchi de' sensi noi. \ r.] Espo-

sizione è il titolo di parecchi scritti, nel senso dei

[t.] Itreve, sommaria', semplice, vera, fedele,

accurata. — Esatta, minuta, anipin, chiara, netta,

piana, evidente. A Erenn. Semplice lucida. —
Bella.

ESPOSTO. Pari. pass, t Agg. Da EsponnE. Fir.
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As. 177. (C) Con preste ali penetrato la sommila del

cielo, esposta la sua causa al gran Tonante, suppli-

chevolmente si gli raccomandò.

•2. Per Posto, o Posto incontro. Sagg. nat. esp.

170. (C) Ci venne voglia di sperimentare se uno

specchio concavo, esposto ad una massa di cinque-

cento lihiirc di ghiaccio, facesse alcun sensibile ri-

percuolimento.

3. Per Messo in balia. Fir. As. 187. (C) E poscia

espostala sopra qualche altissimo masso, la vi lasciale

al più ardente sole. Tass. Ger. 9. 31. Ma come alle

procelle esposto monte, Che percosso dai flutti al

mar sovraste, Soslien fermo,... E 12. 72. {Mt.) E
già lasciar non vuole ai lupi esposto 11 bel corpo che

stima ancor pagano.

iT.l Esposto alle palle nemiche.

[t.J Luoghi esposti al pericolo: e ass. Luogo,

Frontiera esposta ; non bene difesa.

[Coni.] Q. G. Fort. \i. 154. Verrebbe (la mu-

raglia) di maniera scoperta ed esposta alla batteria

che essendo battuta dalla radice facilmente sarebbe

tratta alla rovina.

4. Per Messo, Posto. Bus. 37. (:1/.) Espostosi in

capo corona di verde fronda, e verghella iu mano,

gli altri signoreggiava.

5. Per Messo l'uori. Allegr. 96. (M.) Fu non so

dove, quando, una bertuccia, La quale esposta a'

ragazzi legata In un cortil...

6. [t.] Se ne fa quasi tutfuna voce. Per le ra-

gioni sopra esposte. Meglio che, suesposte.

7. [t.] a modo di Sost. m. e f. Gettatello bam-
bino abbandonato da' genitori alla pubblica carità.

È in Quintil. — Istituto, Casa, Ospizio degli esposti.

— Le esposte. = Ces. Descr. Fest. 28. (il/(.) In

capo, dieiro un corpo di cavalleria venivano divota-

luenle gli esposti.

KS1'0.ST0. S. m. Esposizione. Expositnm, S. «., ih

]lar. — Dav. Scism. 34. (Comin. 1754.) (iV.) Ogni

falso esposto vizia il supplicalo. {Se già non fosse

sost. (juel falso per falsità.) Ir.) Dal sin qui esposto

apparisce... — Se l'esposto e vero.

t E.SI>ltK)iF.RF.. |T.j V. a. Spremere e Esprimere.

Bui. inf. 'òt. i. (C) V. l'es. in EspniMEiiE, § 4.

KSPKK.SS.«IE\TE e f SFRESS.4ME.VTE e t ISI'RESS.i-

ME\TE. [T. 1 Avv. Da Espbe.sso. [t.] Val. Mass.

Espressamente pronunziare.— Expressius e nell'aut.

A Erenn. — Bemb. Pros. 3. 22z. Non è ispressa-

mente detto. Col Dire è in Plin. ep. e nelle Coli.

SS. Pad. 3. 16. 40. (C) fr.] AITermare espressa-

mente. =: Varcli. (Juest. Ale. 18. {Man.) Negare.

2. De' concetti e de' sentimenti, [t.] Colum.
Esiodo più espressamente lo signilìcò in questo verso.

= Otl. Coni. Purg. 9. 125. (Q S. Tommaso dice...

che di luogo di Purgatorio non si truova alcuna cosa

espressamente determinata nella Scrittura. Cavale.

Specch. Cr. 29. E questo espressamente mostrò
nell'Evangelio. [t.| A Erenn. Ove trattasi di pre-

cetti, conviene scrivere espressamente gli esempi.

3. Più specialm. del comundo e del divieto. [l.\

Red. Leu. Fam. 2. 328. Si comincia a stringer

daddovero il negozio della stampa dei vocabolario;

imperocché S. A. mi ha comandato espressamente
di accennare a V. S. che desidera di sapere pron-
tamente quante halle di caria a un dipresso siano

per bisognare. = E Op. 5. 179. (C) E Leti, slamp.

1825. p. 67. Bellin. Disc. 1. 260. (;»/a«.) [t.]

Espressamente vietare. G. Vili. Quelle revochiamo
spressamente.

4. E perchè nel dire espresso dimostrasi l'in-

temione deliberata di fare e ch'altri faccia, però,

questo avv. diventa ufjme di Perciò appunto e di

A bella posta. // seguente è passaggio dal preced.

al pres. §. Crus. Tav. Aut. Bocc. {Gh.) Si cita

l'esemplare corretto dal cav. Lionardo Salviati a ciò

espressamente deputato dal Granduca Francesco.

Red. Op. ì. 80. Dove espressamente fa una galante

ed ingegnosa digressione a tale efTetto.

/ seg. tengono troppo del fr. Exprès ; ma Paolo
ha Exprcsse del Fare. Salvin. Pros. tos. 1. 123.

(Gh.) Parca fatto a posta e mandato dal Cielo espres-

samente quaggiù per instillare soavemente ne'cuori...

l'amore degli studii. i' 2. 179. Per adornare... di

voci latine e greche la nostra lingua,... il vero me-
todo ed agevole sarebbe quello, nel leggere i Greci

e Latini, di notare quelle voci toscane che raffigu-

rano ed appropriano le greche e le latine, e queste

a quelle nel Vocabolario come gioje apporre,... poi-

ché non possono così tutte in aria e sul campo,
senza precedente studio, espressamente per questo

conto latto, risovvenire.

Salvin. Pros. fior. 3. 2. 259. (Gh.) Un soggetto

riguardevole venne di Fiandra espressamente in

Italia, senz'altro bisogno, per mangiare de'iichi.

ESPRESSIO.\E. |T.] S. f. Azione e Modo dell'espri-

mere, e Cosa espressa. In senso corp. l'ha Vi/c.

— Volg. Mes. (C) Premitura ovvero espressione di

pomi, di mandragora, d'olio e serapino, ana, parti

eguali ; cuoci in vaso doppio tanto che 'I sugo si

consumi; poi cola e spremi, e l'espressione riponi

in vaso. Bicett. Fior. 3. 92. Il sugo del lentisco,

cavato per espressione, viene in minore quantità, ma
migliore. E 3. 98. L'olio di noce moscada si cava

in due modi : per distillazione, e per espressione.

Red. Oss, An. 120. Fattane forte espressione, vi

immersi molti lombrichi.

2. Senso mor. [i.] Espressione della volontà. =
ili. Pred. Sey. 51. (C) Siamo tenuti di render

grazie a Dio per cspression di conoscimento (ricono-

scema). Filic. Pellegrin. 76. (Gh.) Si diffuse il

governatore col padre abate in civilissime espres-

sioni di ringraziamento. Segner. Op. 1. 101. 2.

Dopo avere con le maggiori espressioni di tenera

riverenza riconosciuto in un trono a destra Grsù,...

ed iu un trono alla sinistra, Maria,... vi sarà tosto

confortata la mente d'un potentissimo lume. (E se

non fossero in trono?) [F.T-s.] Bari. lìicr. Sav.
1. 2. Aristippo... tutto in espressione di giubilo,

sclamò: Vestigia hominum video (al vedere'truccie

di figure matematiche nella rena), [t.] Memor. Bell.

Art. 51. Una virtù che si duole non può abbassarsi

alla vile espressione d'un dolore comune. — Era in

tutti l'espressione del dolore (non solo nel viso, ma
in ogni alto della pers.).

3. Dell'esprimere, segnatam. inparole, l'opinione

e il sentimento. Yivian. Disc. Arn. 00. (Gh.) Queste
mie replicate espressioni erano e son fondale mas-
simamente su'l parermi,... [G.M.] Segner. Crisi.

Instr. 1. 13. Queste erano rcspressinni di quel

buon padre, le quali poco meno che non mi cavano
le lacrime dagli occhi nel rccitarvele.

Del sentimento. Pallav. Slor. Conc. 750.

(Man.) Né la reina si era tenuta nell'espressione

del suo senso per voce de' ministri ordinarti. Segn.
Ales. Memor. Fest. 20. (Gh.) Egli alle stanze arrivò

di mad. la serenissima sposa, e quivi fra loro passar

cortesissime espressioni di stima. 7'occ. Leti. Crit.

156. Nel mandargliene, inviategli insieme le più

umili espressioni del mio rispetto. Segner. Op. 1.

130. 1. Favellando sempre di lui con quelle mag-
giori espressioni di gratitudine, che avrebbe potuto

usare non un proconsolo assassijiato, ma uu servo

crealo consolo. Magai. Leti. fam. 1. 32. E qui, per

fine, rinnovandovi le antiche espressioni del mio re-

verentissimo affetto, mi sottoscrivo. Salvin. Annoi.
Buon. Fier. p. 541. Kon importa: è questa una
espressione dì non curanza.

Salvin. Pros. tos. 2. 63. (Gh.) Dante « Ahi
serva Italia, di dolore ostello !, » noi disse per in-

sultare, né per far villania,... ma proruppe in quella

espressione per dolore e per compassione che
n'avca.

4. Ass. Di parole, denotando senza il Dì il sen-
timento che esprimono. Ricci A. M. Rim. e Pros.

p. V. (Gh.) Una compitissima sua lettera, ripiena

delle più gentili ed obbliganti espressioni. Red. Leti.

1. 221. (Man.) E 2. 70. Mille saluti in mio nome,
mille cari abbracciamenti con tutte quelle più affet-

tuose espressioni che potranno mai sovvenire all'in-

gegnosa cordialità di V. R.
5. Nel senso letter. Del modo in gen. dell'espri-

mere concetti e sentimenti. Salvin. Pros. tos. 1

.

282. (Gh.) L'aureo libro intitolato Della espressione

vero frase, elegantissimamente tradotto. E 2. 04.
Queste interiezioni non son più d'una lingua che

d'un'altra; sono linguaggio universale della natura,

linguaggio a più lìngue comune, che, sentendo e

mostrando la passione, non abbassa l'espressione,

ma la rialza eziandio e ricrescela. E Teocr. pref.

p. 26. Se questa traduzione... ti darà alcun diletto

e... qualche ammirazione per la... forza de'senli-

mcntì e della espressione ; che cosa ti farla lo stesso

autore nella sua propria lingua parlante ? E Pros.

tos. 2. 256. Nei ternari poi (d'un sonetto), con una
grazia singolare , con tenerezza d'espressione , con

poetica venustà, mostrando che l'anima sua sia

giunta a... contemplare Iddio, si rivolge alla sua fe-

dele compagna,... E Annoi. Perf. pois. Marat. 4.

329. Dante nelle Rime, quando disse questa bella

pietra E veste sua persona d'un diaspro, fu più

piacevole nell'espressione, ancorché nel principio

della canzone si fusse dichiarato di voler esser
aspro nel suo parlare. E Opp. Pref. 17. Nel tra-
durre, ho cercalo d'esprimere queste sue virtù (di

Oppiano) nel miglior modo che ho potuto, stante
l'impegno preso da me dcir«(/ verbum, col quale
vengo a spiegare non sn"o il sentimento dell'autore,

ma l'espressione. E Pros. por. 3. 2. 212. Vollero
dire il medesimo, ma fallirono nell'espressione.

G. In .lenso afj. a Locuz-ione ; ma taluni degli es.

seg. distinguono le due cose. E la locuzione o la

frase o la parola, in tanto può dirsi Espressione,
in quanto esprime o no convenientemente l'idea o il

sentimento. Locuzione incompiuta, Frase superflua,
non è Espressione propriam. — Espressione è anco
mia voce sola (di che nel § seg.), una interiezione.
Buonav. Tom. Pisi. Senec. p. 15. (Gh.) Che sicno
conservate quelle aniiche parole ed espressioni. E:
La scelta delle voci, la nobiltà delle forme, la forza
dello espressioni. Salvin. Pros. tos. 2. 31. Ogni
formola ed espressiiìnc d'altri idiomi, vi si adaUa
agevolmente, e iniieslavisi, e piglia del suo sapore,
£55. Comunicare e stendere a più nazioni, de'buoni,
scelti ingegni i sentimenti, e l'espressioni ancora,
e l'arie ed i caratteri. Crus. Pref Gli antichi scrit-
tori greci e latini, come di religione, di leggi, di
costumi e di tempi diversi da' nostri, non possono
avere ne' loro scritti certe espressioni corrisptìndenli
a quelle usalo da noi. Salvin. Pros. tos. 2. 80.
Maniere proverbiali e particolari guise, quasi dall'uso,
per cosi dire, consacrate, e destinalo a scoprire un'
tal all'etto, un tal moto, che, svestiti di quella espres-
sione, non è più quello. E Annoi. Perf. poes. Mxtrat.
3. 302. Dante, sommo nella fantasia e nella vivezza
delle espressioni. Rice. A. M. Rim. 236. Si sono
scelle in questa canzonella molte belle espressioni
del Redi. Crus. Pref. Tanti delti morali, tanti bei
motti, tante argute facezie, tante gentili espressioni,
che in una cosi abbondante copia d'esempli sparsa-
mente si racchiudono (nel Diz-.; o dovrebbervisi rac-
chiudere). Bisc. Noi. Maini. 1. 9. I poeti reputano
ci'e/o,/'a?o, ed altre simili voci, adornamenti poetici;
e il simile intendono dello nostre comuni espressioni,
delle quali in tali giocosi componimenti si servono.
Salvin. Pros. tose. 2. 212. (Man.) Quel Fanno il

corpo è detto non colla espressione comune del Fare,
che é operare, ma con quella più recondita di Colti-
vare coll'urte e ridurre a perfezione. Magai. Leti,
dilelt. 197. (Gh.) Non voler ammeltere molte espres-
sioni nobili cavale dalle lingue straniere. Salvin.
Pros. tus. 144. Simile espressione in Properzio.
Man. Oraz. in Buldov. « Oh questa esco dal ma-
nico ; » spiega una tale espressione il Varchi ncl-
l'Ercolano. Bellin. Disc. 2. 296. (Man.) come
essi dicono (gli scultori del porfido), con nobilis-
sima e signilicantissima espressione, punta bolsa.
Gravin. Rag. poet. l. 1. (Gh.) Espressioni che in

esso sono tutte quanto pure e latine, tanto splen-
dide. Lam. Zenon. Piet. font. 3. Avesse avuto uno
stile più facile, dolce e polito, e le espressioni tal-

volta non tanto oscure, né le parole o troppo vecchie
troppo nuove o troppo ardite. Salvin. Pros. tos.

2. 7'7. La forza dell'espressione si mangia la bas-
sezza, che talora vi possa essere, della frase. Ì? 80.
Nelle bocche del popolo sono le più naturali espres-
sioni e le più semplici. Dunque per questo si deono
queste espressioni più naturali e più semplici tulle

tulle rigettare? E Annoi. Perf. poes. Marat. 2.
399. Per voler dire Ammollite la durezza, il ri-

fiore, disse, prendendo dal popolo l'espressione.

Rompete il ghiaccio. E Pros. tos. 510. Una espres-
sione e efficace e forte... disse Ezechielle,... in pro-
posito di coltello spada : vtucro Domini, refri-
gerare et sile.

7. Segnatam. del signif. delle parole, [t.] Mem.
Bell. Art. 2. 187. Se non esibisce ninna difficoltà

(un passo di Plinio), riguardo all'espressione adot-
tala comunemente dagl'interpreli, ne mostra però
delle grandissime... = Salvin. Pros. tos. 2. 240.
(Gh.) Traduzione di... grecliesco romanzo...; nella
quale mi sono sforzato l'espressione della frase e la

brevità e leggiadria attica... in nostro dolce idioma
rappresentare, [t.] Donai. 11 senso é vero, l'espres-
sione non piena.

Nel seg. con qualche varietà. Tolom. Leti. 3.
1. (iVa«.) L'espressione de' titoli della dignità, non
é posta come niisterio nel parlar in terza persona ;

e si può esprimere più drittamente, e più vivamente,
parlando in seconda persona.

8. Segnatam. per quel che concerne lo stile. Red.
Op. 5. 186. (Gh.) In questi (compoiiimenti) si vede
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una felice robustezza e una certa amenità, che non

lascia (li esser rohusta anco nell'espressioni più te-

nere. Pallav. SUL 22. Senza contentarsi di_ quella

espressione clic sarebbe la più ordinaria de' parla-

tori, nalit. Op. 13. 277.

9. Dell'esprimere elJìcacemenle. [T.] Bemb. Pros.

3. 223. Altre voci sono, che due volte si dicono,

per maggiore isprcssion dei loro sentimento. ^= Red.

(Gh.) Nella Toscana vi sono altre voci più vaghe,

dotate della medesima espressione. Vnrch. Lei.

425. (;W«H.) Era con alcuno aggiunto per più chiara

espressione.

Più ass. Viirch. Lez. 539. {Man.) Per più ador-

nezza e maggiore esjircssione, come fanno i poeti.

10. I\'elte (irli del bello visibile. (t.| Espressione

delia natura, dell'indole, delie qualità di ciascuno

oggetto. Ma sei/iKitnm. degli uU'elli umani. = Bai-

din. Lei. accud. IO. [Man.) Evvi poi {nella pilliira)

l'espressione degli affetti in quelle cose che ammetter

la possono.

Più ass. Rucell. Orat. Sagg. Dial. filos. p.

30. {Gli.) Per quel modo appunto che di una tavola

addiviene di dotto maestro e di studiosi pennelli,

si vero di qualche statua da scalpello industrioso

scolpila, nella cui perfetta espressione, cosi di .subito

e a prima faccia par che altri i veri moli vi scorga.

[t.] Memor. Udì. Art. 1. 137. Il gruppo delle donne
piangenti, oltre l'essere ben disposto, ha una somma
espressione. K 2. CI. L'abbandonamenlo del cada-

vere d'Euridice, la tenera pietà clic dimostra la sua

compagna... danno ad essa {opera) gran pregio anche

dal canto dell'espressione. — Espressione d'una te-

sta, d'un quadro. Quadro che ha molla espressione.

— Pittore clic cura l'espressione. Pittore di grande

espressione : ha più espressione che disegno o che

colorito.

Di musica, [t.1 Martin. G. B. Contrapp. 2.

103. Le quali (;)0)/i), abbenchè impegnate in tanta

vaj-ietà d'ideo, nelle espressioni delle parole, nella

costanza degli accompagnamenti armonici,... ciò non
ostante sempre conservano una cantilena dolce, fa-

cile, e grata agli uditori. — Altro é /'espressione

del senso di ciascuna parola {al che badano troppo

i compositori tedeschi e certi it. mod.): altre /'espres-

sione del sentimento, che consiste nel rendere con

la serie intera delle melodie lo spirilo dell'intero

componimento.

ì I .
/•>' nel senso del § preced. e in senso più gen.

[t.) Espressione della voce, del gesto, del volto.

12. lYc/ senso di Rappresentare non è gallic.

[t.] Le leggi sono espressione de' costumi d'un po-

polo; e se tali non sono, quel popolo mentisce a se

stesso.

13. Modi com. a parecchi de' sensi not. [t.]

Espressione dei senlimenti, e in natura e nell'arte.

— Mezzi d'espressione, segnatam. in arte , sa di

fr. — Vera, Fedele, Conveniente, Eflìcace, Lan-
guida, Poca, Molta.

ESPnK.SSlsslMvnE.\TE. [T.] Sup. di Espressa-
mente. È del b. lai. Ar. Supp. 4. 5. (C) Anzi

espressissimamente la dici. Fr. Giord. Pred. R. Si

dichiarò espressissimamente con forza di parole.

2. Dell'esprimere col ling. delle urti.

[Cont.] Vas. V. Piti. Seul. Arch. ni. 205.
Sono tenute bellissime per esser elleno talmente con-

dotte di disegno e bella maniera ch'espressissima-

mente rappresentano quelli slessi spettacoli per i quali

elle sono dipinlc.

ESPRESSlSSIMO e t SPRESSlSSlMO. [T.] Sup.

rf'Espi\ESSO agg. Filqp. 21. (C) La dolcezza del

vostro priego, a me espressissimo comandamento,
mi stringe si, che negar non posso di pigliar... ogni

maggiore alFanno che a grado vi fosse. [(J.M.| Se-
gner. Crist. Instr. 1. 17. 31. L'approvò con questa
espressissiina condizione, che... [t.J Espressissima
dichiarazione, promessa.

2. K perchè quel che è espresso, è chiaro a ve-
dere e a sen^ire, di qui il seg. Segner. Pred. Pai.
I/i. 7. 11. (Man.) Disse piuttosto hominem non
habeo per dinotare quel bisogno espressissimo, che a

guarire egli avea , dell'altrui soccorso. Potrebbesi
lineo intendere che Espresso bisogno, necessità,
dica quasi Premente, Urgente. — Bemb. Lett. 2.

2. 24. Se la vostra lettera non si rivocasse, a lui

sarebbe fatto spressissimo torto.

». Nel senso di Espresso, § 11. Salvin. Pros.
Tose. I. il. (C) Lasciò nei suoi e dell'una e del-
lalira prcgiabilissinia qualità, caratteri espressis-
siini. [K.T-s.l Giambull.Lei. Imagiue espressissiina
di esso Dio. Di Dio, non pr.

ESI'KESSlSSIMO. (T.) Sup. rf'EsPKESso avv. [t.I

Ella ve l'ha fatto intendere espressissimo che ama il

suo cane un po' più di voi. — Me l'Iian detto espres-

sissimo.

ESPRESSIVA. [T.] S. /•. Facoltà d'esprimere in

parole le idee e i senlimenti. Non com., ma anal.

a Persuasiva, e sim. Viv. Vii. Galil. 86. {Man.)

L'eloquenza e l'espressiva, ch'egli ebbe nell'esplicare

le altrui dottrine e le proprie speculazioni, si mani-

festa ne' suoi scritti. Gal. Sist. 60. {(') Son sicuro

che, non l'intendendo dalla vostra esplicazione, non

l'intenderanno forse per quella di altri, parendomi la

vostra espressiva troppo chiara.

2. i Quel che comunem. Espressione o meglio Ef-

ficacia. Red. Leti. 1. 233. {Man.) Osservi, dico,

quella particella molto appiccata al superlativo, e

sappia che questa è una delle finezze della lingua

toscana, usata dagli antichi maestri a cagione di

maggiore espressiva.

ESPRESSIVAMENTE. [T.] Avv. Da Espressivo.

Segner. Princ. 210. {Man.) Così ella, più breve-

mente sì, ma non si espressivamente,... dice. Bellin.

Disc. 2. 275. (C) Che manca egli altro dunque per-

chè quella sega a denti di rullo, o diebiamo anche

più espressivamente, perchè quella sega a denti rul-

lanti possa nel vostro concetto segare il marmo?
(Ohi la variante non è per vero più espressiva.)

2. t Pare stia per Espressamente. Segner. Crist.

Instr. \. 23. 13. (C) Sopportò non pertanto là nel

deserto di esser da lui (G. C. dal diavolo) tentato

espressivamente d'interesse.

ESPUESSIViSSlMO. L'I'.] Si/n. («'Espressivo. Non
bello; e nel seg. sta per Espressissimo. Segner.

Crisi. InstiK 2. 4. 12. (6) Produce un'imagine esprcs-

sivissima di se slesso. E similm. nel Salvin. Disc.

3. 35.

ESPRESSIVO. [T.] Agg. Alto a esprimere idee e

senlimenti. \r.] Parola espressiva. Locuzione. ;=

Segner. Mann. Febbr. 26. 1. (C) Mira che formula

più espressiva {più forte, più significante) egli {Gesù)

amò di addurre. E Ap. 9. 3. Con un linguaggio sì

espressivo e sì esatto... dovrai riferire ad ognuno
ciò che facesti. Salvin. Ann. Mur. 2. 159. {Man.)

Quello stile espressivo, forte, e leggiadro, vivo, ani-

malo.

Col Di, non com. se intendasi Esprimente quel

tal sentimento. Pallav. Stor. Conc. 2. 701. {Man.)

Orazione espressiva d'ossequio, di religione, e d'of-

ferte.

2. [t.] Simbolo, Segno espressivo, Atto, Cenno,
Occhiala, Silenzio.

Dell'espressione abil. [T.] Sguardo, Fisonomia.

Red. Leti. 1825. ;). 67. {Gh.) Che ella faccia

co'l sig. Mussaip lutti (juelli più cortesi ed epressivi

complimenti in nome di S. A., che le saranno som-
ministrati dalla sua eloquenza e dal suo buon cuore.

Fr. Giord. Pred. (C) Davalo a divedere con atti

troppo espressivi.

3. Per estens. Ma di Dio non pr. Segner. Mann.
Giugn. 4. 4. (C) Poteva (Dio) benessere quel ch'Egli

è, cioè pienamente beato, senza essere mai Signore
;

ma non già senza essere Padre, cioè senza avere una

comprensione sì perfetta di se medesimo, si espres-

siva, si esatta che formasse una imagine pari a sé.

[F.T-s.l Bari. Ricr. Sav. 1. 2. Sono le creature

imagini espressive di Dio.

ESPRESSO e t SPRESSO e t ISPRESSO. [T.] Part.

pass, d' Esprimere {V.), e quindi come Agg.

Senso corp. [t.] Plin. Olio espresso dalle man-
dorle amare. =^ Slarch. Lucr. 4. 239. bis. {C) Il

succo espresso Quindi si sparge pc' meati obliqui. E
6. 382. DitTondon tosto Gli espressi semi in larga

copia, [t.] Lucr. Sudore espresso dal corpo. =
Tass. Ger. 19. 25. (C) Il cader dilatò le piaghe

aperte, E il sangue espresso, dilagando, scese. Meni.

Op. 2. 304. {Gh.) 11 pianto dal duol per li occhi

espresso.

2. Fig. nel senso corp. [t.] Cic. Se nello scontro

delle nuvole il fuoco espresso esce, gli è il fulmine.

= March. Lucr. 5. 380..(.Man.) Molti semi d'ardor,

quasi per forza Spressi, disperge.

Qui uff. al trasl. [t.] Svet. Confessione per

tormenti espressa.

3. Per quel che concerne la parola, [t.] Cic. Let-

tere, pronunziando, espresse. — Espresse più o men
chiaramente, fortemente. Quindi ass., per Chiaro,

Efficace non solo del pronunziare. Ar. Fur. 26.

57. Disse forte, acciò che fosse espresso A Ruggiero

il suo dir, che gli era presso. = Dani. Inf. 19. {C\

1' credo ben , eh' al mio duca piacesse , Con si

contenta labbia {viso) sempre attese {ascoilii allenta)

Lo siioii delle parole vere espresse (contro i simo-
niaci).

4. Pili specialm. delle tdee e de' senlimeuli. [t.]

D. 3. 21 . Se tu vedessi... La carità che tra noi {Beali)
arde. Li tuoi concetti sarebbero espressi {vedendo
quanto Siam pronti in soddisfare al tuo desiderio).

{Potrebbe intendersi come part.: Già sarebbero slati

espressi da te.) E 21. La grazia {che mi fa e.<isere

innami a S. Pietro per fargli la mia professione
di fede) Faccia li miei concelti essere espressi {quest'è

il Maometto e il Lutero del Foscolo). — Itisolvere

la questione in modo espresso.

Sold. Sai. 5. 107. {Man.) Con quattro lacri-

melle, una doglianza A tempo espressa, fece far gran
salto.

5. Ass. Opponisi a Tacilo , e vale non solo
E.tpresso in parole, ma chiare e che rendano effi-
cace e valido l'alto. G. V. 11. 58. 4. (C) Sanza
espressa volontà e consentimento de' detti collegali.

|t.] Cotesto non era espresso nel conlratto. M. V.

1. 96. Con patto snresso che giurassono.

G. V. 7. 92. 2. [Man.) Comandamento spresso
del re. [t.] Divieto ; Mandato, Commissione. =
Maestruiz. 1. 95. (C) Se già la donna, per ispe-

ziale ed espressa obbligazione, si provvedesse.

[t.] t t Nel ling. de' notai, e di peggio che
notai, dicono II sopraespresso, Il suespresso, facen-
done goffamente lutl'una voce, nel senso gen. di
Suddetto; ma Espresso di sopra, o sim., non si dirà
prupriam. se non nel senso degli es. preced.

fi. Non solo alla parola pronunziata o scritta,

ma eziandio al verbo interiore può il seg. appli-
carsi. [t.J L'intendimento più espresso. — Espresso
proposito, quel che l'uomo fa dentro di sé con deli-

berazione ferma, e lo pronunzia quasi imponendolo
solennemente a se stesso.

7. Della convenienza tra il sentimento o l'idea e

la parola. [t.J Cose bene o male espresse. — Con-
venientemente, Pienamente, o no.

[t.J Cic. ha anche Espresso per Tradotto d'una
in altra lingua ; e in questo senso è anco aff. a
Rappresentalo. V. §11, e Esprimere v.

Nel seg. vàie Di proposilo, in senso off. al

fr. Exprès. Segn. Aless. Mem. Viagg. e Fesl. 2.

{Gh.) Ben ebbe occasione il sig. Luogotenente...

di andare con espressa orazione narrando... le sicu-

rezze di sempre maggiori prosperitadi.

8. Di segui in gen. [t.] Ar. Fur. 5. 35. Nò
desio, Dell'amor d'essa, aver segno più espresso. —

-

Giambull. Poes. 18. [Man.) Con mille, appo gli

amanti, espressi segni.

9. Dall'idea preced. di segno in gen., al segno
scritto , e quindi al disegno è passaggio il seg.

[Coni.) Disegnalo. Lana, Prodr. iiw. 75. Il per-

pendicolo D, benché sia espresso grande nella figura,

doverà però essere molto piccolo.

Segnatam. d'opere d'arte. Vas. Op. Vii. 1.

182. (C) Nelle figure... si vede l'allegrezza, il dolore,

e altri somiglianti affetti, che, bene espressi, fanno

sempre onore grandissimo al pittore. Varch. La. 2.

29. {Man.) Chi non vede nel bambino della Madonna
della cappella di S. Lorenzo, spresse nel marmo mi-
racolosamente...

10. Pii'i propriam. Rappresentato coH'arle. [t.J
Bentiv. C. Teb. volg. 483. .Ma non v'è simulacro,

e della Dea Nessuna imago in vivo bronzo espressa.

Hor. Ne meglio appajono i volli in imagini di bronzo
espressi, che facciano i costumi e gli animi degli

uomini illustri per opera del poeta. Cic. Espresso in

rilievo. (Cont.J Lana, Prodr. inv. 156. La pittura,

in cui con arte sono espressi tali lumi reflessi, rileva

e londeggia in modo che ci par di vedere anche le

parti che stanno di dietro.

1 1

.

Rappresentato chiaramente e distintamente.

Vasar. Vii. 15. 137. (C) Alcune figure, non più

grandi che una ben piccola formica, con tulle le

membra sì espresse e si distinte, che più non si

sarebbe potuto in figure grandi quanto il vivo, [t.]

Cic. Noi del vero diritto e della pretta giustizia non

abbiamo soda ellìgie ed espressa, ma ombre e ima-

gini. E: Ebbe Calilina segni assai di virtù, noR
espressi, ma quasi adombrati.

12. Per estens., nel senso di Dichiarato, fr.]

Bemb. Rim. Al mio nemico espresso, come dire :

Che ha espresso il suo odio verso di me.

Ar. fur. 40. 41. {Man.) Sempre ha riputalo

pazzo espresso Chi... {ch'è dichiarato pazzo e tale

dichiara sé). Cas. Rim. buri. 12. (C) Che, in buona

fede, è un vituperio espresso.
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Ancora meii com. i se;/. Dillam. 2. 20. (C)

Passò in Puglia col suo forte stuolo, La qual con-

quise per valor espresso. Gas. Leti. Cnraf. iOO.

(Gh.) Il clic... sarebbe la mina mia espressa.

Car. Eli. 12. 77. [Man.) E che non pongo Fino

a la guerra, alla ruina espressa Del mio regno e

de' miei '?
,

[t.] è com. Obbligo, Dovere espresso, non
perchè altri lo esprima, ma irrecusabilmente evi-

dente, perché espresso dalla natura delle cose, e im-

presso nel cuore da Dio.

ià. Siccome nel preced. Esfresso sta per Espres-

samente dichiaralo, e nell'uso com. per Espressa-

mente detto , cosi nei se//, per Espressamente man-
dato, acciocché esprima ad altri quel che noi ad
esso esprimiamo. Dai sensi preced. a questo è pas-

saggio il ser/. Borgher. Batt. Eseq, FU. 21. (Gh.)

Con espressa ambasceria non s'ingegnasse di farsela

amica. Car. Lett. ined. 3. 225. (Man.) Che il duca

di Ferrara mandi dal re Filippo persona espressa, la

quale gli abbia da dare estrinsecamente quell'onore

che si conviene a S. .M. Cattolica. [t.I Tasson. Lett.

= Mn/f. G. P. Vit. Conf. in Vit. S. Edourd. 4.

165. 2. (Gh.) 11 quale, per uomini espressi e per...

lettere a pieno informato...

Per abns. non di chi esprima i nostri senti-

menti, ma di chi porti lettera in cui sono espressi ;

0, ancora più per abus., di chi porti roba: seb-

bene la roba sia a molti espressione più chiara e

più cara. Mujf. G. P. Vit. S. Edoard. 5. 168. 1.

(Gh.) Mandò... uomini espressi a Uoma con una
epistola al nuovo pontefice.

14. Nel senso medesimo, sost. [t.] Fag. Comm.
2. 146. Detta un viglietto al nolajo, per mandare
un espresso incontro alla contessa. Magai. Lett.

KSI'UF.SSO. [T.I .S". m. V. il Part. e /I77., ^'§ 13, 14.

ESrKESSO e t ISI'BKSSO. [T.] ^i'i>. Espressamente.

D. Purg. 2. (C) E' par che tu mi nieghi, luce mia,

espresso in alcun testo, Che decreto del Cielo orazion

pieghi. But. Espresso, cioè manifestamente. fT.| D.

3. 32. E ciò espresso e chiaro, vi si nota, Xella

Scrittura santa. Qui può prendersi anco per agg.;
ma meglio avv.

2. Per eslens. [t.J Bemb. Lett. 3. 6. 98. L'ho io

veduto ispresso.

t ESPIIJSSORE. [T.I S. m. verb. rf'EspiiiMERE.

E come .Agg.

[Sei.] Si dice degli ordigni falli per ispremere

i sughi e le materie liquide di mezzo alle parti solide

fra cui sono contenute con cui sono mescolale.

2. Fig. Tert. Veritatis integrator et cxpressor.

Non com. né in questo senso, né nel seg.

3. 1 Chi rappresenta in sé. V. Espuimere, § 16.

Buon. Fier. 2. 3. 11. (C) Eccol cli'e' passa, e spira

Bravura, e pauroso par che stia Sull'ali per fuggir,

vero espressnre D'un pollron vantator.

t ESI'IIIÈMKRE. [T.I Esprimere (V.). Cavale. AH.
Aposl. 2. (Mt.)

i ESPBI1I.A\/.ÌI. S. f. Vocecorrotta da Schinanzia;
vale Anqina. [Fanf.) Vas. I)p. 2. 429. (M

)

ESI'RÌHEME. [T.] Part. pres. (fEspitlMERE se-
gnatnm. con parole con sim. segni. Snlvin. Disc.

1. 362. (C) Policleto, da Mons. della Casa chiamato
in una parola, esprimente il suo nome greco, mae-
stro chiarissimo (K>.v,to;). E 326. Nel Vocabolario è

segnata per una maniera fiorentina esprimente l'arte

di chi aspetta d'essere ricercato d'alcuna cosa.

2. Come Agg. uss. Che, bene mollo esprime.
Salvin. Disc. 2. 265. (C) Per usare la esprimente
frase del Tribolato giusto della Scrittura. E Pros.
tose. 1. 526. [t.I Mann. Lei. Tose. 21.

[t.J Gesto, Sguardo esprimente, dice Vallo;

Espressivo, la potenza ubil.- ma anco Esprimente
può avere questo valore e suona più dolce ed eletto.

Né il verso comporterebbe Espressivo se non nello

stile flint.

ESI'UlMIÌMiSSIMO. [T.] Sup. ^'Esprimente agg.
[t.] Esprimenlissima locuzione. =: Salvin. Pros.

Tose. 1. 547. {Man.) Li dotta e feconda ed espri-

mentissima lingua inglese.

[t.I Gesto, Occhiat.i.

ESPltiMERE e t ESPRÉMERE e t ESPRIÈMERE e

i ISPRÉMEKE e t SPRIflERE e i SPRÈMERE (in questo
senso Ir.) e t SPRIÈIIERE. [T.] V. a. Nel pr.. Pre-
mendo trarre ; neltntsl.,piùcom., Rappresentare
in parole altrimenti. Aureo lai. Nel nr. rusit. a
noi é Premere Spremere ; ma anco Esprimere ha
omlche uso nel ling. scritto, segnaiam. scienlif.
- Neil' ind. pass, fa Espresse, piutlostoché Espri-

mette, Esprime, e nell'un senso e nell'altro : ma

se mai cadesse a taluno Esprimette Esprime, lo

direbbe nel pr. solamente.

2. Senso pr. [t.J Plin. Esprimere il sugo. —
L'umore espriniesi ; spremesi e l'umore e il corpo

che lo contiene, spremesi premendo e strizzando ;

il corpo stesso lo spreme quasi da sé. Non si direbbe

cosi, che lo esprime. — E ass. Spremete ; non Espri-

mete. Ma V. Spremere e Premere. = Marchell.

Lucrez. 4. 252. {6'/».) Dall'uve espresse Bacco il

dolce liquore. — Nel pr. il part. Espresso e il s.
f.

Espressione hanno qualche uso non morto (V.).

3. Quindi il fig., che lien pure del senso corp.

[t.] Gir. Blanditiis ab aliquo nummulorum aliquid

exprimere. Ma questo in il. direbbesi Spremere
Cavare ; 0, se con violenza. Estorcere. Più pros-
simo al senso che qui trattiamo è in Ces. Exprimere
voccm, di confessione di doglianza d'altro. Vip.

Taluni, per solTerenza per durezza di fibra, cu-

rano tanto poco i tormenti, che da loro non si può
in alcun modo esprimere la verità. = Davil. \. 111.

(Gh.) Fattolo condurre al luogo della tortura per

esprimergli la verità delle cose con la forza. // seg.

richiama l'idea dell'orig. Ar. Len. 3. 6. (Mail.)

Quanti torcoli son per la vendemmia Non gli po-
trebber far un vero esprimere.

A. E la richiama in modo più ajf. a quello di cui

qui si traila il comenlo del Bali al D. 1. 32. S'io

avessi le rime... aspre (quanto si conviene all'Inf.),
V premerei del mio concetto il suco Più pienamente.

But. (C) lo espremerei la sentenzia del mio concetto

più pienamente. (t.| A questa imag. é ajf. Tallra

che dagli artisti prendono gli scrittori : Schizzare,

Fare uno schizzo. E c'è schizzi informi fangosi,
come espressioni aride contorte.

a. Venendo dunque all'umana parola, prima di-

casi del pronunziare, [t.] Quinlil. Esprimonsi le pa-

role co' suoni delle proprie lettere ciascheduna. Cic.

Esprimere le lettere afi'ettato trascuratamente ab-
bujarle.

Per eslens. de' caratteri, in quanto rappresen-

tano la voce. (La Cr. alla voc. Esse.) Esse. Una
delle lettere del nostro alfabeto, ed il nome del ca-

rattere che l'esprime.— La Crus. slessa il siin. alla

Emme.
6. [t.] Più com. quanto aWidea. Nel seg. di

Liicr. senlesi il signif. dell'origine. Utililas ex-
prcssit nomina rerum. Quasi umore contenuto nel

corpo, che sovente é la miglior parte di quello : In

parola è nello spirito, e ne la esprime non solo la

utilità la necessità, ma il dovere e raffello spon-

taneo. — F>sprimere il proprio pensiero, l'opinione,

il giudizio, i concetti. (D. 3. 22.) (Rosm.) Propo-
sizioni equipollenti si dicono due proposizioni che
esprimono lo slesso giudizio con diversi vocaboli,

in una forma logica diversa.

[t.] t D. (3. 4.) usa Spremere in questo senso,

per richiamarci all'orig. =: Maeslruzz. \ . 87. (Man.)

Se '1 decreto questo avesse voluto, avrebbelo ispre-

muto, siccome ispremelte nell'ottava di Pasqua.

Segner. Mann. Apr. 28. 2. (C) Questo è ciò

che volle esprimere acutamente il re Davide quando
disse... E 12. 4. Questo è forse ciò che si vuole

anche esprimere quando si dice... Si vuol espri-

mere che giacciono lutti oppressi non solo dalle te-

nebre, ma anche dal sonno. [Cont.] Cons. mare,
Gen. iv. Si debba esprimere la somma del cre-

dito, ed enunciarsi il giorno,... e i nomi do' con-
traenti.

Vani accoppiamenti, [t.] Veli. Quel che al-

lora si temesse, a esprimere il tempo mi manca.
Modestin. Esprimere con testamento chi egli intenda

che eseguisca i legati. — Esprimere chiaramente;
in termini chiari. E chiarezza s'appropria all'idea

di umore portala da Espressione. Cos'i Esprimere
abbondantemente.

7. Qui propriam. in senso delle voci, [t.] Varch.
Lez. 315. Noi non avemoun nome, il quale sprima...

l'abito cattivo dell'arte. Ulp. Queste parole non ab-

bastanza esprimono il fedecommesso. Cic. La ca-

talessi, esprimendo parola a parola, diremo compren-
sione. = Cavale. Alt. Apost. 2. (Mi.) Muto in certi,

ma in pochi, luoghi l'ordine delle parole, per più

chiaramente esprimere in volgare la sentenzia...; e

alcuna parola pongo da me, per meglio esprieraere

alcuna parola del detto libro.

Ne due es. preced. s'approssima a Tradurre ;

più chiaro nel t Duv. Tao. Leti. 2. Baco. Val.

462. (C) Io nella mia giovinezza, per agevolarmi

Cornelio Tacito , n'espressi alcuni libri in lingua

propria, per proprio uso.

8. Più com. del Sentire. [t.| Svel. .Apertissinia-

melflc esprimere il sentimento dell'animo. — Espri-

mere il desiderio, la speranza. Plin. Ep. Non posso
esprimere quanta sia la mia gioja. CoH'K. Espri-
mere i proprii sentimenti a taluno. Coll'K anco i

concelli.

Bocc. Nov. 98. 13. (C) Quanto tu ragionevol-

mente ami Sofronia, tanto ingiustamente della for-

tuna ti duoli, quantunque tu ciò non esprimi, che
a me conceduta l'abbia.

9. D'altri segni che di parole, [t.] Applausi che
esprimono la fiducia. E potrebbe anche dirsi Applausi
che la gioja altro a/fello esprime, nel senso del-
l'orig. — Esprimere il dolore altro affetto con la-

grime, con grida. E : Lagrime, Grida che la pas-
sione esprime. Segnaiam. delle lagrime cade pr.
Questo secondo modo ha maggiore efficacia.

[t.] Esprimere con gli occhi l'afTetto. Occhi
che esprimono l'affetto.— Ass. Occhi che esprimono
di molto. Ancora più ass. Che esprimono. Cosi del
sorriso e d'altri segni.

[t.] Esprimere col silenzio. Lor. Med. son.
Fosse la voce Pronta a dir quel ch'i' v'ho, tacendo,
espresso. — Silenzio che esprime. / re lo sanno
10 dovrebbero sapere, e lo intendono meno degl'in-
namorati infelici.

Segnaiam. de' gesti e de' cenni. Questo anco
degli anim. [t.] Apul. Questi è che possiede un
asino, suo compagnone e camerata, che intende la

parola umana, e co' cenni esprimo il proprio senti-

mento.

10. L'esprimere efficace dovrebbe esser pregio
segnaiam. della parola meditata. Dopo l'asino vien
lo scrittore. Menz. poel. 4. 213. (Gh.) L'allegrezza,

i timori e la speranza Esprimi degli amanti, e talor

ferva D'ira il tuo stile e gioveiiil baldanza. Non ferva

d'ira, ma rappresenti l'ira per modo che chi legge
ascolta, nella evidenza della rappresentazione,

senta il male, e le ire proprie temperi, non aizzi.

[t.] S. Bern. Chi mi darà esprimere con degne
parole?

[t.] La parola slessa, La locuzione esprime più
men bene, non nel senso dei §§ G, 7, 8, ma quanto

é a tfficncia e bellezza.

11. E di parola di scritto, e per eslens. di

cenni e di altri segni, dai mod. è detto Eprimersi
quasi Esprimere se slesso. Trarre da sé le idee pro-
prie e i sentimenti per dimostrarli. La locuz. non
è barb. e anal. allo Spiegarsi del Segner. (Pred.

29. 4.), «//'Aprirsi, al Manifestarsi, e altri tali.

Giova perà non ne abusare e serbarla là dove
l'uomo in parole in segni esprime tulio se stesso,

quelle idee e sentimenti, che sono gran parte
della sua vita. Nel seg. il Mi concerne il sapere,

non l'esprimere , e perù non fa al caso. Borgh.
Vino, in Pros. fior. 4. 4. 282. (Gh.) Prego V. S.

mi perdoni questo fastidio ch'io le darò , d'udire

un mio concetto , il quale non so s' io mi saprò

esprimere. Salvin. Disc. Ac. 5. 210. Possede-

vano (i Platonici) una maniera d'esprimersi mara-
vigliosa ; e l'eloquenza faceva lega con la sapienza.

E 1. 155. (Epicuro) nell'esprimersi fu più umano
(degli stoici)... e più gentile. Segner. Op. 2. 2. 687.

Cosi diceva la Santa con un talento d'esprimersi, s'io

non erro, felice assai.

Dell'esprimere in tale tal caso il proprio con-

cello. Segner. Op. 2. 2. 687. (Gh.) E come dunque
vi sarà chi... osi dir che la Santa su questo punto non

seppe esprimersi? Si espresse pur troppo chiaro...

[t.J Si espresse, per semplicem. Disse, l'usano,

ma non è punto elegante e inni. =: Salvin. II. 5.

136. (Gh.) Toccò la Dea il giogo de' cavalli, E poi

s'espresse in così fatte voci. // sim. dicasi dell'uso

letler. seg. Salvin. .Annoi. Bocc. Com. Dani. 310.

11 Boccaccio si espresse in latino ed in volgare, e

si tradusse in alcuni luoghi esso medesimo.

Cr. in Elocuzione. (Gh.) Maniera d'esprimersi

con parole. Salvin. Pros. Tose. 2. 81. (Man.) Questa

maniera di esprimersi, con sua pace, mi fa risovve-

nire di quel bel teiraslico di Quinto Catullo rapportalo

da Cicerone. — D'Esprimersi ilGh. cita anco Filic.

in Magai. Leti. fam. 2. 109. Brac. Riiuild. Piai.

114. E 140. Magai. Lett. Al. 2. 243. E 353. E
Var. oper. 284. È Canz. Leti, dedic. p. XLll. XLlll.

Salvin. Disc. Ac. 5. 210. E Pros. tose. 58. E 67.

E 81. /•JSS. E 116. E 161.

12. Nelle arti del Bello visibile. [t.J Plin. Per

esprimere il furor d'Atamantc, mescolò ramo e ferro,

acciocché quel colore misto esprimesse il rossore

della vergogna. = Vas. Op. Vii. 1. 182. (Man.)
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Nelle figure si vede vivezza... massimamcnle ncl-

l'esprinieie il raccomandarsi, l'allegrezza, il dolore,

« altri somiglianti affetti. Vii. Piti. iti. (6') Adunque,

seguitò Socrate, negli bechi è un non so clic pos-

sibile a esprimersi! Del sicuro, riprese il pittore.

Ass. [r.] l'illura. Figura clic esprime.

Men coni, [t.] Vus. Vii. 242. Fu maravigliosa

cosa a vedere li strani capricci cli'egli espresse nella

pittura.

jltoss.J Aìgar. 3. 37. Si rimangono soltanto

scolpite nella memoria dcll'uiiiversalc lincile arie che

dipingono, o esprimono, che chiamansi parlanti.

[t.] ìli alilo lispelto pilli dirsi che. uiico l'ar-

chilellitra esprime l'indole, te consuetudini, la con-

dizione dei popoli, ami questa meylio che le altre

arti tutte. I niod. non hanno architettura propria,

perchè t'oriijinalilà loro é imitazione o plaz/io o ra-

pina.

ìà. Ma in qiiest'ultimo senso Esprimere s'appros-

lima a liuppresentare, come nei serj. [t.] Va*, il.

202. Il che {un fanciullo picchiato a cavallo a un
altro) tutto con grazia e mollo leggiadramente espresse

Gherardo. = jUenj. Op. 3. 164. (Gh.) Può vera-

mente la pittura colorirci l'aurora,... e può su ca-

vernosa rupe esprimerci Eolo ornato di corona e di

scettro, [t.] CoH'arte le imagini [Vus. vii. 101.

Pittura) tanto simile al vero, che non si può né ima-

ginare uè esprimere meglio, /'/in. Espresse le ima-

gini d'Alessandro e degli amici di luì, somigliantis-

sime tutte.

li. Del rappresentare non con le arti visibili,

ma con la parola, [t.] A Eremi. Esprimere con pa-

role la forma di un corpo. z^tDuon. Pier. 1 . 3. 3.

(Jtfaii.) Ma fra i semplici gravi e di più slima Ilavvi

chi, due dì sono, G) espresse la virtù del reobar-

baro.

15. Rappresentare ne' fatti, [t.] Gli uomini sin-

golari esprimono in un alto, in un silenzio la vita

loro tutta, in un fatto la vita della nazione, e del

secolo. — Atto che esprime la sua generosità, la sua

carità. — Espresse in sé la norma del bene, La
rappresenti) quasi viva e parlante.

16. Senso sim. più pr. ai Lai. che a noi. [t.]

La Chiesa in un Inno : Buon Gesù, te risuoni la

nostra voce, te esprimano i nostri costumi, te amino

i cuori nostri. = Sen. Pist. 95. (Man.) lo non darei

altre proprietà al buon uomo, né altra simiglianza,

s'io volessi eziandio spriemere Catone. Bern. Ori.

i. 13. 7. (C) Se Prasildo descriveste, quel che del

cuor suo fu si cortese. In ambedue voi stesso espri-

mereste, ì Salvin. Disc. Innocenzo XII, che si nel

nome come nc'falti, va esprimendo il petto sacerdo-

tale del glorioso Innocenzo XI, di questo nome.
17. Senso corp. Inusit. a noi, ma dipini/e più del

Disegnare, e più eler/ante (/«//'.Accusare. |t.] Tac.

Vestito stretto che esprime tutte le parti della per-

sona {premendo, fa risultare, e quindi rappresenta

la forma qiial è). In senso sim. Hor. Faber ungues
5xprimct et molles imilabitur aere capillos.

18. Modi com. a parecchi de' sensi noi. [t.]

Bemb. Pros. 2. 89. Eslimare piuttosto si può, che

isprimere baslcvolmenle. Plin. ep. Mihi abunde est,

si salìs e\pressi. Anche ass. Ha espresso abbastanza,

troppo.

Modi enf. [t.J Plin. ep. Non posso esprimere

con parole quanto... = Bocc. Canz. 9. 3. (C)

Esprimer noi potrei colla favella, [t.] Non so espri-

mere. — Come esprimere...

ESPIUMIbILE. [T.] Agg. Che può più o meno
chiaramente o appieno esprimersi con parole o altri

teyni. Specialm. colla negaz. [T.] Non è esprimi-

bile la mia gioja. — Non bello, ma d'uso. Espres-
sibilc, ch'è nel Mt., nessuno direbbe.

t ESPnO. S.m.Sinc. di Esperò. Peir.Frutt. {M.)

Come non son io veglio Oggi più eh' ieri al vespro ?

Ed anche ha lasciat'Espro I monti Schiavi. {Par perù
detto per la rima; e forse mal si direbbbe fuori

di essa.)

t ESPROBAnilE. Aag. com. Aff. al lai. Exprobra-
bilis , nella Volg. Degno di essere rimproverato.
Palm. Vit. civ. P. 112. (Af.) Vituperansi ancora l'arti

che sono odiose agli uomini,... come l'usure, com-
peratori d'entrate pubbliche, esattori, spie e simili,

in lutto esproliabili e triste.

t ESt'llOBAUE. V. a. Aff. al lai. aureo Expro-
brare. Itinfacciare, Rimproverare. Guicc. Star. 14.
699. (C) Esprobando con caldissime parole il giura-
mento della fede.

.
1 ESPttOB.\TOUE. Verb. m. di Esi-RoiuttE, i»

tignif. di S. m. Rimproveratore. Exprobrator, i»

Sen. — Cavale. Frutt. Ling. 155. (M.) Nelli suoi

detti ebbe coutraditlori, iiclli fatti osservalori, nelli

tormenti illusori, e nella morte esprobatori.

1 ESPK(»BAZIO\E. S. f Lutto dell'esprobare.

(/'aH/".) Exprobratio, aureo lai. l-'ir. As. 3^0. (C) Or
non fu COSI l'altro giudicio infra i più incliti capitani

de' Greci celebralo, quando con le false cspiobaziwii

Palamede, e in dottrina e in arme valoroso, fu dan-
nato di tradimento?

ì ESPnOBIlATO. Pari, pass., ed Agg. Dall' inus.

Espiiouhaue. Rimproverato. È in Plia.— Fr. Jac.

T. 1. 19. 4. (C) Come 'I cieco, che esclamava.

Da' passanti era csprobralo. Maggior voce esso git-

tava. (// Cesari corresse Esprobalo; ma nell'èdi-

iione del Misserini leggesi Esprobrato.)

f ES(>K(»MERE. V. a. d'ifeti., ili cui non trovasi usato

che l'infinito, e la terza persona sing. del pre-

sente dell'indicativo. Aureo kit. [M.F.] Beniv. Elogh.
pag. i. L'aura, gli uccelli e le fontante... Risonar
fanno il citi là dove esprume Natura un lìuine che
d'alpcstra vena Potente surge.

ESPnoillSMO.\E. S. f. (Leg.) fCan.) Dicevasi

Espromissione nel diritto romano quella specie di

novazione per cui alcuno assumeva l'obbligazione

altrui in guisa che il primo debitore ne rimaneva
totalmente liberato. E in Ulp.

ESPROPKIAUE. V. a. e N.pass. [Camp.] Lo stesso

che Spropriarc. [r.] L'uomo si espropria d'un bene
che aveva in proprio; se ne spropria spontanea-
mente no: ne è esproprialo o per patto o per legge

di forza.

2. Fig. [t.] Espropriarsi, d'una facoltà, d'un di-

ritto.

3. Trasl. [Camp.] Fr. Jac. Tratt. Conviene che
totalmente si esproprii dell'amore d'ogni creatura ed

ancora di se medesimo. E più sotlo ancora: Adun-
que utilissimo molto e saluberrimo è che lutti i

mezzi noi gitiiamo ed espropriamo noi e moriamo a

tutte cose creale.

[M.F.] Espropriarsi da. Feo Belcar. Leti. 49.

Da poi che l'anima si è totalmente espropriata da
ogni amore creato... allora è tratta ed empiuta dal

divino amore.

ESPItOPl'.lATO. jT.] S. m. (/'Espropriare.
ESPUOPIUAZIO.XE. S. f (Tom.) Da Espuopriare.

[t.] Atto dello spropriare altri di beni segnatam.
stabili, il più sovente dandogli indennità. — Espro-

priazione forzala, per causa di pubblica utilità.

2. Nel senso di Espropriare, § 3. [.M.F.] Feo Beh.
Leti. 54. Non solamente per questa espropriazione

l'anima conseguita la detta grazia del lume della

verità, ma ancora la grazia della pace. E 50. E ge-
neralmente conseguila l'anima per questa espro-

priazione sì la signoria del suo corpo... che in

ninna cosa discordano.

ESPUGX.4B1LE. Agg. com. Da Espugnare. Che
può più men facilmente espugnarsi. Aureo lai.

[t.] Ar. Fur. 20. 45. Espugnerà il Castel clic prima
stalo Sarà non espugnabile slimalo.

2. E fiif. Vit. S. Ani. (C) S'armi pure quanto
vuole, che io con questi inganni lo renderò mollo bene

espugnabile, [t,] In questo senso, segnatam. fain.

di cel. Coslanza cspugnabilis.sima.

ESPUCNABlLlSSlMO. [T.] Slip, di Espugnabile.
V. § 1 . Dalla parte delle strade ferrale.

ESPllfiXAME. IT.
I
Pari. vres. (/'ESPUGNARE.

ESPl't>ARE. V. a. Ajf. al lai. aureo. Expngnare.

Vincer per forza ; ma propriamente un luogo forte

e munito, sebbene si trasporti a più ampio signi-

ficalo.

[Cont.] Adr. A. Disci. mil. 458. Prima si

espugnerà la forza del nemico, e poi la roba altrui

mettasi a sacco.

[Coni.] Di luogo forte. Tetti, Fort. 38. Si pei^

suadeno che alli nemici, per espugnare un loco, sia

lor necessario assaltarlo nel spazio che viene fra li

fianchi. Rocca, Strat. mil. 16. Fu espugnalo (un

grande e forte castello), e preso per non aver con-

siderato a pieno lutto quello clic faceva bisogno di

considerare in tal caso.-— i4r. Fur. 40. 11. (C) Per

espugnar Biscrla, che data hanno. Vinta che s'abbia,

a fuoco e a saccomanno. Fir. As. 97. Noi avemo
con grande animo certamente espugnata la casa di

Petronio.

Vii. S. Ant. (C) Col segno della 'croce facil-

mente si espugna il Dimoino.

ESPL'CJiATO. Pari. pass, e Agg. Da Espugnare.
Vinto per forza. Segn. Stor. li. 309. {M.) L'impe-

radore poteva ragionevolmente, espugnala tutta l'Ali:-

magna,... celebrare, se avesse voluto, un trionfo.

Srt/iin. Disc. 3. 2. La qual sentenza... pare a me
che non troppo gravemente inscrìsse in una sua gra-
vissima canzone sopra La lioccella espugnata il dot-
tissimo pocla franzese Malerba.

\r.\Piov. Tose. 102. (jtlàallamata, citlà espu-
gnata.

i:.SPI (;\ATOnE. Verb. m. di Espugnare. Chi o
Che espugna. Aureo lai. S. Agosl. C. D. (C) La
qual cosa non fece però Cammini), espugnatore deìu
nimicissiina città, e coiilraria a Ruma. Tass. Cer.
11. 40. E ben cadeva alle percosse orrende Che
doppia in lui l'cspugnator montone.

ESPIGNATUICE. Verb. f di Espugnatore. È in
Cassiod. — Tass. Ger. 13. 1. (C) Ma cadde ap|)eua
in cenere riiuinensa Micchina t'spugualricc delle
mura.

ESPI'C.VAZIO.XE. S. f Aff. al lai. aureo F-xpugnalio.
L'espugnare. [Coni.] Fior. Dif. off. piane, ii. 7.

Per l'oppugnazione s'intendeva quell'alto, col quale
ili qualunque modo si tentava di prender una piazza.

E per l'espugnazione si denotava l'ell'elto, cioè là

presa di essa piazza che in colai guisa o diversa se-
guisse. Rocca, Strat. mil. 17. Andarono all'espu-

gnazione di quel primo castello che eia con tanta
dilTicultà avea soccorso, credendosi clic subito ciò

fosse sialo sentito da Pandolfo dovesse levarsi dalla

principiala fortifìcaziouc per soccorrerlo, z:^ Ainbr.
Furi. 2. 1. (C) Buono! a una espugnazione d'una
cillà ha agguagliato quest'opera? egli è buon man-
tenerlo su la data eh ? É cosi, capitano? Z. Signor
sì. [Camp.] Coni. Ces. Così per 1 una cagione e per
l'altra l'espugnazione di quc'Iochi era impedita {oppu-
gnano). — Fir. As. 203. (C) Pure che egli avesse
l'onore dell'espugnazione d'un così ben guardato ca-
stello, [t.] Sansov. Conc. Poi. Il savio capitano che
deve espugnare una terra, ha da misurar la facilità

la diflicollà dell'espugnarla, dal conoscere e consi-

derare qual necessità coslringa gli abitatori di quella
a difendere

; e quando vi trovi assai necessità, che
gli costringa alla difesa, giudichi l'espugnazione per
diflìcile, allraiiienle la tenga por facile. Machiuv.
Stor. Fare gagliarda espugnazione.

2. Per simil. Fir. As. 311. (C) Andalascnc ad
un Ebreo, il quale polca dirizzare più trofei dell'espu-

gnazione della vita de' mortali.

ESPILSIOXE. S.
f.

L'espellere. Aureo lai. (Tom.)
In molti casi è più vergognosa dello Scacciamento:
lo suppone accompagnato da legni di disonore più
che da atti di violenza.

2. In senso medico. {Tom.) Espulsioni cutanee.

Volg. Ras. (C) Apparecchiati sono alla sua
espulsione, cioè a mandarla fuora. E altrove : Per
lo secondo osso, che è nel palalo, calano alla bocca
le superfluità del ventricolo di mezzo e di quello di

dietro ; e per l'espulsioni, cioè per lo mandamento
fuori (li queste superiluilà, il cerebro si conserva e

guarda senza lesione.

t ESPl'LSIVA. S. f. Forza o Virtù di espellere dal

corpo le materie nocentialla sanità. {Fanf.) Tasion.
Var. pens. l. 7. quest. 7. p. 229. Un. 7. {Gh.)

Togliono l'espulsiva, e storpiano, consumano, inti-

sichiscono, e uccidono di gran lunga più infermi,

che non farebbe la natura stessa del male senza me-
dicamenti.

ESPULSIVO. Agq. Che spinge fuori. Che ha forza

di espellere. {Fmif.) È in Cassiod. — Tes. Br. 2.

33. (C) In ciascun corpo... sono quattro vertudi...,

cioè appetitiva, rctentiva, digestiva, e espulsiva. E
appresso: L'acqua, che è fredda ed umida, fa la vir-

lude espulsiva, cioè che ella caccia fuori la vivanda

quand'ell'è colta. Lib. cur. malati. Procede per mor-
tificazione della virlude espulsiva.

|t.] Conlrazioni espulsive, dell'utero.

[Coni.] Tari. Ques. Inv. I. 5. Tal vapore do-
verla più presto augumenlar il tiro in tal pezzo clic

scemarlo : perchè de attrattivo, che era tal pezzo,

per lo continuo uscire di tal vapore saria fallo

espulsivo.

2. (Fis. e Chim.) ISel.] Forza espulsiva. Dicesi di

quella forza la quale è contraria a//'atlrattiva , i»

quanto che tende a separare le molecole e particelle

dei corpi, le une dalle altre. -.= Cncch. Dugn. {Mt.)

[Coni.] Brig. Si. sempl. Indie Dall'Orto, 12.

L'aloe eccita gran dolore e ilusso di sangue a dette

vene. Il clic può facilmente avvenire per cagione

dell'amarezza dell'aloe, aprendo le bocche de le vene

ed irritando la virtù espulsiva.

5. (Cliir.) Fasciatura espulsiva. Quella che si ap-

plica coirintenzione di fur uscire le materie che si

accumulano in un dato centro. (Mi.)
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ESPUSO. Part. pass, e Amj. Da Espellere. Scac-

ciato. Aureo lat. [t.I Espulso dalla scuola.

2. E a modo di Sosl. Alf. Brut. prim. i. 3.

{Vian.) Creder poteste mai che in cor d'espulso Vile

tiranno altro allignar potesse Che fera sete di ven-

detta e saiiaue?

ESPULSORE. Verb. m. di ESPELLERE. Chi o Che

espelle. Aureo lat.

[t.] Che espelle, della lingua scritta. Principe

incauto, espulsore di chi può nuocergli più fuori che

dentro.

t ESPL'ITRICE. Feri. f.
di Espulsore. Che espelle.

Aureo lai. lied. Cons. i. 50. (.V.) Ogni qual volta

cresce la di lei quantità, irritando la potenza espul-

trice, eirè tramandata da' vasi maggiori ai minori,...

[Cors.] Bari. Vit. Kost. 2. 2. Al'premerli, al river-

sarli, tulli i non morti avean gittato dalla hocca qual

più acqua e qual meno: non cosi i morti; perocché

morta in essi ancora la virtù che chiamano espnl-

triee.

ESPÌ'XCERE. [T.] V. a. Tof/liere da uno scritto

una parola o ptù. Aureo lat. E Vimag. viene dalla

punta dello stile. Però aveva senso di Notare in

f/en. ; e nel liig. Espungere rationes è il contr. del-

l'uso noi. che è il solo odierno; valeva cioè Ricono-

scere se i conti vadano per l'appunto, e quasi Farci

un segno approvante. — Anco nell'uso rivo la voce

è di solo il liiig. seritt. [t.] PI. Vo' pagare ; s'e-

spunga il nome mio, ch'io non sia più debitore. =
Menz. Sat. 9. (C) Ecco che da" decreti espungo e

rado... [t.) Il critico espunge dal testo una parola o

locuzione intrusa. L'autore, o il provvido amico di

lui, espunge da un componimento gli epiteti o i con-

cetti inutili.

Anco di pers. fr.] Espungere militi dal ruolo,

giudici, men grave di Cassare : ma questo è più eom.

Più i>er estens. Espungere dal numero.

espinto. [T.] Pari. pass, di Espungere {V.).

Salvia. Pros. Tose. 2. id. (C) Questo punto espun-

torio è messo sopra la lettera che va espunta; al con-

trario di tutti gli altri codici.

ESPI'NTÒRIO. [T.] Agg. Che concernei"espunzione.

Terni. Letter. V. es. in Espunto.
ESPl'NZIOXE. [T.) S. f. Aitane ed Effetto deWe-

spungere. L'ha in altro senso Tert.

ESPlRIiAlilI.E. Agg. coni. Alto ad essere espur-

galo. Bellin. Disc. i. 103. {M.) Parti... separabili

dall'utili od espurgabili.

ESPI RfiAltE. V. a. Purgare, Levare. (C) Aureo lat.

[Tom.) Si espurgano luoghi o corpi, per purgare
i quali conviene estrarre e buttar via la materia

immonda. Si purgano t solidi e i liquidi; non si

cspurgan che i solidi.

2. "{Tom.) Espurgare le mercanzie, per togliere

ogni sospetto di peslilema.

3. ( Tom.) iVe/ trasl. dicesi dei libri, i quali espitr-

gansi delle cose oscene, o, comechessia, non buone,

che si repulin tali. Molli libri di stile purgalis-

simo conviene espur 'luli dalle laidezze e dalle inezie

che li ingombrano.

4. iV. pass. [Gimp.l Per Purgarsi, e sini. Bib.

S. Pani. Cor. \. 5. Adunque espurgatevi e nettatevi

del vecchio lievito, che siate novello consparso...

(expurijate) . Non com.

a. E a modo di Sost. nel primo signif. Buon.
Pier. 2. 3. 4. (C) Presso alla fonte che nel centro è

posta Della piazza, ai mcstier c'han di mestieri Di
continuo espurgar, ho dato il posto.

ESPIRG.4T0. Pari. pass, e Agg. Da Espurgare.
Sannaz. Arcad. proem. {M.) Le coltivate piante. Da
dotte mani espurgate negli adorni giardini,...

ESPl'BGATOUE.' Verb. m. di Espurgare. Chi o

Che espurga. Leon. Pascol. Leti. Berf/.{Mt.) Giamb.

Geli. {Bibl. Elie. It. 11. Ii5.) (M'.) Dal cognome
Saga, che significa sacerdote ed espurgalore.

ESPlRG.nÓRIO. Agg. Fallo per espurgare. Pros.

Fior. 9. 171. (1/.) Che maraviglia dunque che l'uova

fossero consacrate a Bacco..., che si adoperassero

ne' sacrificii espurgatorii e funebri, come con tanti

e tanti autori... potrei mostrarvi?

KSPl'RGATRICE. [T.] S. f. di Espurgatore. E
come Agg. \t.\ La censura politica è troppo grosso-

lana e profana espurgatrice delle sozzure morali nelle

opere dell'ingegno.

ESPDRGAZIOÀE. S. f. Spurgazione, Evacuazione,
Purga. Aureo lat. Red. Cons. 1. 212. [M.) Per
soddisfare all'ottime e necessarie indicazioni..., oltre

le espurgazioni epicraticbe, missioni di sangue, fu

messo in uso,...

2. Espulsion del catarro dal petto, che dicesi

anche Spurgo. Red. Leti. 1. 217. (Mt.) Si deve cor-

care con tutte le piacevolezze possibili di ajntare

l'espurgazione del residuo del catarro rimasto ne'

bronchi... del polmone.

t ESPIRGO. S. m. [M.F.l Espurgazione. Baruff.

Canap. {Pocm. georg. il. 93.) .\ questa mercenaria

opra di espurgo, di cappar la canape, è antic'uso

Di convocar donne operarle o serve.

ESftClLl\0. [T.] Agg. e quindi Sost. Uno de' colli

di Roma; ora di S. Maria Maggiore. [t.J In Ov.

Monte Esquilio; e vuoisi dello cos'i perchè excultus

da Servio Tullio, o perchè egli ci aveva le sue ex-

cubiae, coltura regia.

[t.] Tribù esquilina, una delle quattro istituite

da esso re. — Regione Esquilina, la quinta di Roma.
— Porta Esquilina.

Hor. parla f/'uccelli esquilini , avolloi e altri

che si pascono di carogne, senza pensare alle excu-

hiae di Servio Tullio; perchè quello era campo de'

giustiziali. Poi Mecenate vi fece i suoi orli; e Ora-
zio v'ebbe, non lontano da quello di Mecenate, il

sepolcro.

ESOliUO. [T.] V. Esquilino.

ESQi;iSITAME.\TE. Avv. Da ESQUISITO. Con esqiii-

silezza , Perf'ettamenle. Exquisite, aureo lat. Gal.

Sist. 15. (C) Intendendo ora la linea CA esser un
piano inclinato, esqnisitamente pulito, e duro.

Cavale. Specch. pece. 14. (.V.) Non volevano

dal popolo la carne colta, ma cruda, per farlasi ap-

parecchiare più esquisitamente. [Camp.] Pist. S. Gir.

91. Coronato nella convocazione del popolo esquisi-

tamenle p;irlò. Sol. Epit. Li Indiani esqnisitamente

si ditettano in la estimazione delle gommo. Om. S.

Gio. Gris. Imperocché questa istoria non è tanto

csquisilamente scritta. [Cont.J G. G. Gali. xii. 54.

I corpi solidi ancora, se saranno di superficie in tutto

simili, sicché esquisitamente si combacino insieme,

né tra di loro resti aria, che si distragga nella sepa-

razione, e ceda, sinché l'ambiente succeda a riempir

lo spazio, saldissimamente stanno congiunti. = Segn.
Reti. Arisi. 193. (.U.) L'orazione debbe avere il

ritmo e non il verso, né debbe però ella avere esqui-

sitamenfe questo ritmo..., ma insino a un certo che.

2. Per Appunto, Propriamente. Borgh. Arm.
Fam. 10. (M.) Mostrammo già che si disse munici-
pio ogni terra o città, e legioni gli eserciti dogli stra-

nieri; comeché, esquisitamente parlando, queste fus-

ser proprie de' Romani, e quegli de' congiunti al

popolo romano. ,

ESQl'ISITEZZA. S. f. Astr. di EsouiSlTO. (?«a/i/ffl

di ciò che è, o si dice esquisito. (Fanf.) Più com.
Squisitezza. V. Esquisito. Gal. Sist. 365. (C) Or
così sarebbe ben fatto ricercare con quella esquisitezza

che si potesse maggiore, se... [Cors.) Pallav. Leti.

3. 120. E gentilissimo cavaliere, e d'ingegno molto
idoneo a conoscere l'csquisltezza nelle predicazioni

di V. R. [Coni.] G. G. Sag. iv. 2.j2. Si scusa di

non avere avuto il comodo di far tali osservazioni

coU'csquisitezza, che sarebbe slata di bisogno, per

mancamento di strumenti gi-andi ed esatti, come quelli

di l'icone.

Ass. [t.] Gain. Bilanc. i. 626. Per essere

que'fili sottilissimi, come si richiede all'esquisitezza,

non è possibile colla vista numerarli.

ESailSITISSlMAMENTE. Avv. Superi, di EsQUISI-
TAMENTE. [Camp.] Om. S. Gio. Gris. Ma diligentis-

simamente ed esquisitissimamente disse in essa me-
desima gloria... =: Salvia. Disc. 2. 344. {M.) Né
mancano qui al pre.sente, intra gli altri, padre e fi-

gliuolo Forzoni Accolli, che i più be' pregi dell'una e

dell' altra poesia csquisitissimamenle mettono in

opera.

^ ESQI'ISITÌSSIMO. Agg. Superi, di EsQUISlTO. Gal.

Sist. 214. (C) Fatta questa ingegnosissima ed esqui-

silissima supputazione. E 236. Egli è forza che per

entro vi sia un mare di cose peregrine ed esquisitis-

sime. [Coni.] G. G. N. sci. xm. 18. Un cilindro di

metallo, o di vetro, che sarebbe meglio vuoto dentro,

ma giustissimamente tornito, nel cui concavo entri

con esquisilissimo conlatto un cilindro di legno.

EaQ.mnO-.Agg. Aff. al lat. aureo Exquisi'tus. Vale

propriamente Cercato tra molli con ogni cifra; e

s'usa per Eletto, Ottimo, Singulare, Esatto, D'ul-

tima perfezione. BcM. Conci. 9. (C) Faticandosi in

trovar cose molto esquisite. Lab. 216. Essa con

questa sua vanità e con questa esquisita leggiadria...

molti amanti s'avca acquistati. Peir. Uom. ili. Con
voslimenla di seta, ed ogni esquisito abito. Buon.
Fier. 5. 4. 2. (Man.) Esquisito Disegnator ne insegna,

quanto vaglia In gentiluomo la matita e il gesso, E

Io scalpro e 'I pennel. [Cont.] G. G. Sag. iv. 313.
E tanto è più esquisita una bilancia da saggiatori,

ch'una stadera filosofica. =: Pallav. Ist. Cune. 17.

(Mt.) Dapoi la freddezza dell'età decrepita, la natura

perplessa, la penna altrettanto lenta quanto esqui-

sita... hanno cagionato... [t.] Upiùcom. è Squisito,

segnatam. di sapore, e de' sensi fig. che si recano
a idea di gusto; ma dove trattisi di cura che cerchi

il meglio
,
questo latinismo può nella ting. scritta

avere qualche uso.

t ESQllSJTOftE. S. m. Ricercatore. È nella Volg.

e in Cassiod. — Buon. Fier. 1. 1. 1. (C) Curiósi

talora esquisitoii Trar piacer nuovo e successiva
spasso. E 5. 2. 5. Egli adlitto uscia faori esquisi-

(ore. E 5. 4. 5. E m'è venuto in sorte, esquisitore

Di buoni eventi, il riportarli a' miei.

i ESQlilSIZlONE. S. f Aff. al hit,. Exquisitio. Per-
misizione, Indagazione. [Fanf.) È nel Cod. e nella
Volg. — Cavale. Fruii, ling. 323. (J/.) Nella per-
severanza, e in delle moltipiici esquisizioni del vizio.

ESSA. Prvn. fein. di Esso. V.

1 ESSALEL Pron. camp. Scrivesi meglio Essa lei.

Car. Leti. 1. 80. {Mt.) A condolerméne con essa
lei... Bemb. Pros. 3. 108. Come che essalci ezian-
dio si legga alcuna volta nelle buone scritture.

ESSE. Sost. com. Una delle lettere del nostro al-
fabeto, ed il nome del carattere che resprime. Matt.
Franz. Rim. buri. 2. 122. (C) L'« e lesse puntati

solamente, Non voglion dir voi stolti,...

2. (Ar. Mes.) Nome generico di qualunque ferro
ripiegalo dalle due parli in verso contrario alta

maniera della lettera S. E però dicesi Esse d'una
cavezza; Esse d'un tirante, d'una catena; Esse con
cui si ferma il forchetto della carrozza con im gan-
cio, ecc. {Mt.) [Coni.] Bandì Fior. XLViii. 93. Esse
nuovo soldi cinque l'uno— Esse vecchio {per una
stadera) soldi tre, o danari quattro l'uno.

Uieesi in termine de'brigliai e della cavalle-

rizza: E.<s^dcl barbazzale, la Stanghetta, che è quel

Ferro della briglia al quale è attaccato il barbaz-
zale. {Mi.)

3. [G.M.] Quindi di pers. Pare un'esse. — Ha le

gambe a esse. — E torto come un'esse. Cellin. Vit.

Nella sua persona ei mostrava d'essere storto come
una esse niajuscola.

tESSE. [T.] S. m. Dal pretto lat. inf. di Sum,
che i Gr. usano a modo di sost. e poi gli scolastici.

D. 3. 3. — V. l'es. in Essere S. m.,% 8.

+ ESSECRA/,IO>E. [T.] Esecrazione (V.). Scritto

cos'i per rendere i suoni lai. exs.

1 ESSEDÌRIO. S. m. Aureo lat. (Art. mil. aiit.)

[Camp.] Soldato odiernamente dello del traino.

Guidatore di carro, ecc. Com. Ces. Le genti sue da
cavallo, e gli cssedarii fortemente con li nostri in

del cammino combatterono (essedarii).

t ÉSSEIM). S. m. Aff. al lai. aureo Essedum.
Carrella, Cocchio. Salvin. Pers. Sai. vi, 59. (GA.)

Già de' regi le clamidi e i pilosi Galbanoni vermigli

de' prigioni, E li essedi da a fare.

1 ES'SEDRA. [T.] V. Esedra. Anco i Lat. scrive-

vano exs.

t ESSEGl'lRE. V. Eseguire. Scrivevasi cos'i per

rendere la xs lat.

f ESSE61IT0UE. Verb. m. Lo stesso che ESECUTORE
(V.). [Val.] Pucc. Cenili. 61. 7. Quel di in Firenze

fatto cavaliere s'era l'Essegiiitor dinanzi detto.

1 ESSECIIZJO.^E. S. f. Esecuzione. G. V. 8. 35.

3. (C) La quale ambasciata fu intesa, ma male messa

in esseguizione.

t ESSÈMPIO. [T.] Esempio {V.). Anco nel lat. tro-

vasi scritto Exsemplum. D. Rim. 14. (C) E 5. Rim.
Ant. Gin. Pist. 52. Nov. Ant. 54. 12. Varch. Lez.

549. E Sen. Ben. 0. 17. Fine. Mari. Rim. 2.

t ESSEMPLiRH). [T.] Esemplario {V.). Fr. Giord.

280. (C)

lESSEMPlO. [T.I Esempio (V.). Tes. Br. 8. 53.

(C) Fr. Jac. Tod. 4. 38. 25.

tESSEMPRO. [T.) Esempio (V.). Sen. Pist. 90.

(C) V. anche Essemplo.
ESSENDOCHÉ e ESSENDO CHE e ì SENDOCHÈ e

tSENDOCHE. [T.I Parlic. camp, del ger. rf'Essere,

e corrisponde al meno usit. Conciossiaché (F.).

Rende ragione del detto, accennando a un vero ideale

reale. Sondo non è tanto idiot., quanto un ritor-

nare a quelle forme in cui ^Essere non comincia

dalla E. Red. Op. 1. 86. (Gft.) Non trovai altro da
osservare, che la lunghezza della lor vita senz'ali-

mento; essendo che alcuni, presi a' quindici di lu-

glio, camparono sino alla fine di gennajo. £51. Es-

sendoché certe mosche verdi sou tanto feceude, che...
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Casliijl. Corleg. 2. 119. (C) Di questo credo che

sia (iiìficile dar regola;... essendo clic, tra tiilli «li

uomini dei mondo, non si trovano dui che siano d'a-

nimo totalmente simile.

Car. Orai, li., Greg. Nazianz. in Car. Op. 7.

108. (G/i.) 1 savii, non si fidando nelle cose [irescnti,

tesaurizzano delle Alture; e, riguardando... alla disu-

guaglianza dell'umana felicità, pongono la loro affe-

zione in quella bontà che non cade mai, per fare

uno de' tre guadagni : o di non aver mai male, es-

sendo che Dio spesse volte allctta li uomini con la

benignità sua a mostrarsi compassionevoli degli al-

tri ; d'avere in lor medesimi questa confidenza verso

lui... E Leti. Nei/oz. 1. 120. Mi par di doverle libe-

ramente mostrare il dispiacer ch'io n'ho sentito :

essendo che il dissimularlo potesse parer segno

d'animo non cosi sicuro come 1 mio verso la RI. V.

Gulil. Op. 13. CO. Essendoché quello che sostiene

il vero, può aver molte esperienze sensate e molte

dimostrazioni necessarie per la parte sua. E Sisl. 31 (i.

Itipelitlo /'Essere ; che dovrebbe evilarsi. Gal.

Sisl. 8. (C) Il corpo naturale è per natura mobile,

es.scnda che si è dilfiiiito altrove la natura esser

principio di moto.

Nel princ. del costrutto: men coni. Gal. Gali.

15. (C) Ma, essendo che il momento della velocità

del moto in un mobile compensa quello della gravità

di un altro, qual meraviglia sarà, se...? Pros. Fior.

i. 4.22.
1 In senso più aff. a Perchè. Seynatam. del

fui. Non pare pr. Soder. Cult. Ori. 29. {Man.) Si

pareggi il terreno, ed indi si sarchi spesso, scndocbè

acquisteranno in grossezza quanto più sian frequen-

temente sarchiati.

ESSÈ.VICO. |T.] V. EssENii.

ESSÈ\II. (T.J S. m. pi. Setta fra gli Ebrei che

aveva dottrine in parte simili alle pittat/oriche. Car.

Leti. 2. 243. [Mi.) [t.] // Sost. sing. farebbe Un
Essenio; l'Agg., Dottrine esseniche. ,

ESSKIVTE. [T.J Part. pres. (/'Essere, e quasi come
Agg. Iniisit.; ma nel ling. filos. può cadere. Salv.

Iitf. sec. 66. (Man.) Essenlevi o non essenlevi. Lem.
Test. 33. Intra poveri di Cristo, essenti nel Comune
di Montecatini. E 38. Eziandio gli altri, non essenti

e non richiesti.

2. 1 Ne'seg. per Essendo. Bui. Parad. 6. 1 . {Gh.)

Essente l'anno, dal principio del mondo, 0036. Si-

mint. Metani. 11. 28. Io, essente da lungi, perisco.

[T.j Bemb. Prns. 44. Ciò che affermatamente, quasi

cssentevi Dio testimonio, tu arai promesso, quello

debba essere attenuto.

ESSENZA e i ESSÉNZIA. [T.} S. /". // complesso delle

qualità che Venie ha comuni con altri e delle sue

proprie ; complesso che costituisce la più notabile e

miglior parte dell'ente. È nella rad. e nei sensi

filos. corrispondente al gr. Oùoia. Serg. Flavio di-

cono che primo usasse in lat. Ente e Essentia ; ma
la vogliono usala anco da Cic. [t.] Qitinlil. Perchè

tali parole dobbiamo tanto spregiare, non veggo
;

senonchè siamo giudici non retti delle cose nostre,

e però ci travaglia la povertà del linguaggio. Nondi-

meno Sidon. la dice voce nuova, non mai potuta

accomunarsi al linguaggio forse per la sua astrat-

tezza, e perchè tenevano poter farne le veci Natura

e altre. In gr. Oùui* valeva Sostanza, Corpo, Esi-

stenza, Vita, Coabitatione : OùoiJiov, Poco avere.

Più nobile il senso di oùoio'w. Dar l'essenza, e pas-

sivo Uiceverla. oùaiof/ja, Vion. Areop., Principio

delle sostanze.

2. A'e' seg. par che confondasi Essenza, Natura,

Sostanza, Quiiidità. [T.J Galil. Sisl. 397. Voi sapete

quanto la cognizione degli accidenti conferisca alla

investigazione della sostanza ed essenza delle cose.

= Salvin. Pros. Tose. 1. 81. (Gh.) Agostino dice

la natura essere la quiddità, e l'essenza di ciascuna

cosa. Varch. Lez. 142. (C) Le molte e varie oppc-
nioni degli antichi intorno alla qiiidità, ed essenza,

ovveronatura, e sostanza dell'aniina.— Quiddità (/ice

la Cr. Essenza; ma bene aggiunge: Definizione di

ciascuna cosa, perché nella quiddità riguardasi se-

gnalam. che s'intenda e abbia a intendere nell'og-

getto di cui si tratta. Geli. Leti. 1. lez. 10. (Gh.)

Comprendesse la quiddità e natura delle cose. [t.I

D. 3. 20. (Perù distingue meglio): Fai come quei

che la cosa per nome Comprende ben, ma la sua
qnidditatc Veder non puole, s'altri non la proinc

(gliela spiega). E 24. (Definita la fede), Questa
pare a me sua quiddilate, per denotare che defni-
iione non piena non porge la quiddità, (lìosm.)

Secundum quid, termine della scuola, diccsi quando

si predica di un subbictto una cosa che non gli ap-

partiene per essenza ma sotto un rapporto acci-

dentale.

[Cont.] Gal. B. Arch. Vilr. ni. Pr. Nel se-

condo (libro) ho esaminalo l'essenza e natura de'

materiali, ed il loro uso nelle opere, [t.] Ma può
distinguersi Natura, Origine dell'ente, e sue pro-
prietà originarie , e virtù d'originare altri enti

,

onde può dirsi , Essenza della natura corporea ;

non Natura dell'essenza corporea. — Sostanza, Virtù

che regge , raccolte in unità attiva , le qualità o

gli attributi dell'ente. — Certo , /'essenza è indi-

visibile dalla natura e dalla ragione dell'essere ;

ma della natura delle cose noi non conosciamo se

non una parte; la lostanza è latente, la quiddità

è /'essenza da noi definita ; /'essenza, la quiddità
conosciuta. Possonsi nondimeno distinguere le es-
senze in note ed ignote, in quanto Essenza prendesi
per Ente, o Natura, o Sostanza. E si può in certo

sensodire : Essenza delle qualità accidentali, de'modi
d'essere; ma ilsenso ordinario (/'Essenza è più intimo.

[T.j Che l'anima sia forma del corpo, questo è

della sua natura, non della sua essenza.

[Cont.J Pi'cc. A. Filos. nal. 36. Non potendosi
pure immaginare come una cosa medesima abbia due
essenze diverse , da ciascheduna delle quali riceva

tutto '1 suo essere, per esser proprio di ogni forma
sostanziale di dar tutto l'essere a quel soggetto in cui

si ritrovi.

ó. (Bosm.) L'essenza in quanto è distinta dall'es-

sere, è una limitazione di lui. E : Essenza è l'entità

che s'intuisce nell'idea. /Inc/ie; L'essenza è ciò che
una cosa è. E : La determinazione primaria dell'idea

di esistenza io chiamo essenza astratta specifica della

cosa. E : L'essenza dell'Ente fu da noi chiamata es-

sere ideale: le sue realizzazioni, enti reali. E : La
sostanza è quell'atto onde esiste la essenza specifica

astratta nell'Ente. E: Sostanza è l'essenza specifica

astratta considerata nell'ente determinato. Un ente
privo di quest'essenza non potrebbe dirsi sostanza.— La varietà delle essenze specifiche astratte è la

causa delle diverse sostanze, t : Perchè noi abbiamo
cognizione di una sostanza, dobbiamo pensare l'es-

sere e l'essenza specifica della cosa. Ora noi cono-
sciamo l'essenza specifica della cosa in diversi modi
e gradi ; e secondo questi modi e gradi conosciamo
l'essenza della cosa stessa. E: I predicabili ideolo-

gici si devono distinguere in due classi secondo la

loro estensione e comprensione, e si devono portare
al numero di sette, cioè essenza universalissima,

essenza generica, essenza specifica, che sono tratti

dalla estensione ; e differenza specifica, proprio ac-

cidente e reale, tratti dalla comprensione : questa
classificazione non riguarda punto il subictlo ed è

ideologica. E : I predicali si distribuiscono in dieci

classi secondo la diversa specie di identità che passa
Ira essi e il subietto a cui si attribuiscono, e sono :

l'equivalente, l'ideale antecedente, il condizionale, il

primo dell'essenza , la relazione essenziale , l'essen-

ziale, la parte conseguente all'essenza, il proprio,

l'accidentale, la relazione reale accidentale. [Cont.]
Picc. A. Iitstr. filos. 121. Ogni volta che vedremo
che sotto quel predicato che si pon per genere d'alcun

soggetto non si contiene altra specie che quello stesso

soggetto, negheremo esser genere di quello, non ba-
stando una specie sola all'cssenzia d'un genere.

(Bosm.) La percezione de' segni e massime
della parola è il terzo mezzo della cognizione dell'es-

senza : per essa si bau le idee genericlic mentali più

men positive. E : Lo stato incompleto dell'essenza

cognita, dipende dalla limitazione della potenza, con

cui si percepisce. E: Essenze complesse degli enti

si dicono quelle risultanti da più entità collegato in-

sieme per modo da formare un tutto. £ ; Le propo-

sizioni universali non si possono avere dall'espe-

rienza, ma solo dalla contemplazione delle essenze.

E : Omonime o equivoche si dicono quelle cose che

hanno comune il vocabolo, ma non l'essenza. E:
Nella definizione non manclii il carattere indispensa-

bile dell'essenza. E: I Nominali suppongono due es-

senze negli oggetti, l'una nominale, l'altra reale. E :

Tra sensazione ed idea vi ha differenza di essenza,

non di grado.

4. Di Dio. [t.] D. 3. 2. Veder quell'Essenzia in che

si vede Come nostra natura e Dio s'unfo'. S. Tom.
Som. L'essenza divina si conginnge airiniellcllo

(nella visione beatifica). D. 3. 21. lo veggio La
somma Essenzia. Sim. in Arisi. — Sidon. Platone,

Della prima essenza. =: Beni. Ori. 3. 9. 3. (C) La
divina Essenzia. [t.J D. 3. 24. Credo in tre Persone

eterne ; e queste Credo una Essenzia sì una e si

trina. Che si può dire di loro e sono ed è. -^ Amet.
92. (C)

(t.J D. 3. 20. All'Essenza che ha tanto av-
vantaggio, Che ciascun ben che fuor di lei si trova

Esser non può che del suo lume un raggio. E Leti,

a Cane, spiegando i7 § ) . Penetra quanto all'essenza,

risplende quanto all'essere. = Ott. Coni. Par. 1. 7.

(C) Dio è per essenzia in cielo. Maestruzz. 2. 15.
Veduto per essenzia (in paradiso).

[t.J Dio è non l'essenza di tutte le cose, ma
di tutte le essenze la sovra eccellente e univcrsalis-

sima causa. — Idee o ragioni o essenze immutabili
delle cose sono nella mente divina, non formate, ma
forme delle cose. — oOit-.iToia, Uion. Areop., Che
crea la essenza.

5. La potenza dell'ente essendo misurata dui suo
grado d'essere negli enti finiti. Essenza vale sovente

Quel che dà valore all'azione e in essi atti dice il

loro valore. Macr. Se l'essenza dell'anima è il molo
(secondo le idee di Platone, le quali congiungono
moto e creazione ; onde da questa sentenia dedu-
cesi che l'anima umana è simile a Dio).

Degli atti, [t.] D. 3. 5. Due cose $1 conven-
gono all'essenza Di questo sacrifizio (del volo : La
materia sulla quale esso,cade e l'atto della volontà).

Il matrimonio ha l'essctiza sua nel consenso. (Ling.

kg.) Errore d'essenza. — Condizione che concerne
l'essenza del contralto. = Borgh. Mon. ì 41. (C) Nel
che ha per compagni altri famosi e gravi dottori, e,

quello che mollo più importa, la verità ed essenza
del fatto.

[t.] L'essenza dell'arte.

Modo ai'v., non coni., aff. a In sostanza. Plul.
Adr. Op. mor. 1. 123. (Man.) Perchè, in essenza,

non può il rozzo diventar bello.

6. Personif. D. Piirg. 17. (C) Altro ben è che
non fa Tuoni felice. Non è felicità, non è la buona
Essenzia d'ogni ben frutto e radice. Può qui inten-

dersi Dio stesso secondo il % preced.; ma nell'es.

seg. ha più chiaro il senso di cui qui si parla. (t.J

£3. 2. (Nel cielo empireo) Si gira un corpo nella

cui virtutc L'esser di tutto suo contento giace ((//

tutti i cieli ch'egli contiene. Il cielo stellato):

Qucsl'esser parte per diverse essenze. Da lui distinte

e da lui contenute.

7. Quint'essenza e Quintessenza, dall'idea ani.

de' quattro elementi, quasi Estratto e stillalo da
tulli e quattro, o II di più o il Meglio di loro. Lab.
151. (C) Non d'elemental composizione, ma d'una

essenzia quinta fu formala, a dovere essere abitacolo

e ostello del Figliuolo di Dio. (Posp. è inusit.)

[t.J ^'essenza d'una dottrina, o d'un libro, non
è tutta la sostanza del libro , ma quel che se ne

estrae o può estrarre ; il meglio a anche il peggio ;

che sia, o che paja tale.

1 Dal. Lep. 80. (Gh.) Brace. Binai. Diul. p.
70. [t.J Saperne la quint'essenza (d'una cosa), il

meglio, quel che comprende le restanti notizie.

8. (Cliim.) [Sel.l Essenza, quella Sostanza dei ve-

getabili, e anche degli animali che è più volatile ed
odorosa, sia o no grato l'odore.

[Sei.] Essenza artificiale dicesi di certi prodotti

dell'arte, i quali somigliano per qualità e compo-
sizione alle essenze che si estraggono dai vegeta-

bili. = Sagg. Nat. Ksp. 231. (Gli.) Tulli i liquori

artificiali, come i giulebbi, le essenze, gli spiriti,

gli olii che si cstraggono per distìllamenlo. E ivi :

(C) Pur che non vi sicno mescolate delle essenze e

degli olii, [t.] Un vasetto d'essenza. — Essenza di

rosmarino.

ESSE>ZI.»LE. [T.] Agg. Da Essenza. E in Fulg

e in Isid. Gr. Owt.Hi; , Essenziale, Sostanziale,

Beale : il gr. ha dunque senso più lato che l'it.

Conlrapp. sovente a Accidentale, o Accessorio. |t.]

Segn. B. Polii. Volg. 141. Il poco e l'assai sicn

parli accidentali, e non essenziali, nella difiinizione

di tali slati. Tass. Leti. 5. 347. Né questa diffe-

renza del mirabile mi pare essenziale, e tale che

possa costituire diverse specie di poesia, ma acci-

denlalissima. Vallisn. Op. 1. 135. Mutazioni acci-

dentali, non essenziali. Colom'u. Opusc. 1. 3. Biz-

zarra fantasia si fu quella... di far per ischerno

consistere la parte essenziale dell'uomo ne' panni, e

di considerarne come puri accessorii le qualità per-

sonali.

[t.J Fiacch. Son. paslor. 117. Essenzial verità.

=: S. Àg. C. D. (C) Conciossiacosa adunque che

l'cfiìcicnlc della mala volontà non sia veruna cosa

naturale, ovvero, se dir si può, essenziale. Segner.
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Penit. Insti: atp. 12. (Man.) Qucsla salisfuzionc, o

penitenza, è la terza parte che appartiene al peni-

tente; ed è parte integrale, non essenziale, come si

disse di sopra, [t.j BoHur. Dion. Ambiz. voìy. 124.

Obbligo essenziale. — Condizione.

[t.] Qualità essenziale, anche colCk. Essenziale

allo stile, e sim.

2. Sosi. [t.] Vallisn. Op. 1. 28. Segue [questa

opinione) almeno l'ordine della natura, e nell'essen-

ziale s'accomoda alle comuni sue leggi. — Quest'è

l'essenziale. L'essenziale è che... — Venghiamo al-

l'essenziale. {Anco per estens. Al più importante ;

che tale si dica ver iron.)

3. Senso corp. (r.] Organi essenziali (alla vita).

[F.T-s.) Cocch. Cons. 1. 13i. Cura essenziale.

4. (Cliim.) [Sei.] Olii essenziali. Lo slesso che Es-

senze. V. § ult.

5. Tiene e del senso ult. e dei preced. il seg.

imisit. Belline. Son. 327. (C) Gnor, Gloria, Splen-

dore essenziale , Glie allumi ogn' intelletto e cuor

"ciitilc
"

ESSKJi/.l.lLlSSlMAMK.ME. [T.] Slip, di Essenzi.\l-

.MENTE.

ESSE.\7.IALÌSSIM0. [TJ Slip, di Essenziale agg.

Segner. Incr. 2. 25. (C) L'errore di tutti loro era

esscnzialissimo, perciocché erravano ne' capi fonda-

mentali della religion cristiana. (Verità essenzialis-

sima, mefilio che Errore.) Gal. Sagg. GO. Lo stru-

mento è ben diversificato, mutandosi in esso cosa

essenzialissima, qual è l'intervallo da vetro a vetro.

E 58. Ed il dire the il telescopio allungalo è un

altro strumento, da quel ch'era avanti, è, nel propo-

sito, di che si parla, cosa essenzialissima. [T.j Aigar.

•i. i.5. Il recitativo, parte essenzialissima del dramma.
[t.] Esscnzialissimo a ricordarsi, a notare.

ESSE\7J.UIT.l. ['Y.\S. f. Astr. (/Essenziale. In

Mar. Viltor. Essenlitas, non in questo senso. Uden.

Ai«. Proginn. 2. 96. 236. (Man.) Il poeta dee piut-

tosto vilipendere la grazia della locuzione , che la

essenzialità del decoro umano. iVn/Zn vilipendere,

ma posporre al maggior pregio il minore. — Ass.

(t.
I

Por mente all'essenzialità, all'oggetto essenziale.

Più schietto: .all'essenza.

ESSEX/.IALHE.\rE e t ESSEXZIA.I.EMEVTE [T.] Avv.

fhi EssENiiiALE. Gr. oCpoi'.^w;. È in Aug. e.in Mar.
Mercut.

[Camp.] Comi. Boez. in. Come per acquisto

dì justizia si fanno jusli, e di sapienza si faiuio

savi, COSI siinilemente è necessario della divinilade

acquistata l'arsi gli uomini dil, e questo non essen-

zialenicnle ma per partecipazione. E lib. iv. Sono
distinte, o essenzialemente o accìdentalcmente, dalla

slabilità della mente divina. = Teol. Misi. \. 2. (C)

But. luf. 2. Ogni grazia viene di lassù, ed in ciclo

essenzialmente abita e sta. (Rosm.) La percezione

dell'Io è essenzialmente distìnta da quella del mondo
esteriore. E: Il soggetto è essenzialmente distinto

dall'oggetto, [t.] Tulenf. Leti. 2. 4. 65. Il quale

{fine dell'arte), sebbene accidentalmente è il dilet-

tare, è però essenzialmente il giovare. |Cont.l Oddi,
Orol. sol. 2. Nella sfera i piani hanno tre differenze

di posizioni essen/inlincnte distinte fra loro, cioè ov-

vero sono eqnidis: ai all'orizzonte, o perpendicolari

ad esso, o pure né perpendicolari né equidistanti.

[T.j Mutare essenzialmente la legge. — L'usa
anco il Guicc.

t ESSÉQIIE. V. Esequie, scritto cos't per rendere
la xs liit.

1 ESSÈQl IO. |T.l V. EsEQUio e Esequie.
t ESSEIICITAUE. [T.] Esercitare (V.). Bemb. hi.

1.11. (Mi.) Il bit. di Manioca ha un cs. di Esserci-

tato, di Er. Jac. Tod. 2. 2. 39.

t ESSÈIìCITO. V'. Esercito.

ES.SEUE. [
1'.] Verbo che co' gramm. lai. ben dicesi

sbsliiutivo, perchè l'idea portata da esso é sottin-

tesa in ogni ultra idea, onde i voculiuli che adopre-

rebbersi a definirlo abbisognerebbero di definizione

essi stessi : il che comprova come questa idea sia

concreata e essenziale all'umano intelletto. Tra qiie'

voc. che più prijono ucc'osturglisi e dichiararlo, è

/'Esistere, »i« i Lat. ci ponevano differenza ; e a
noi Esistere concerne la realtà e le relazioni d'ente

con ente ; /'Essere comprende e il reale e l'ideale e

il possibile e il necessario, e non solo la causa e

gli elfetli, ma i modi e gli accidenti e i gradi, anco
quelli che compulansi per negazione.

2. // sunscr. .\s, oltre a Essere, vale Andare,
Splendere, Contenere ; e si accorda all'arcana con-
furmilà, die tra i modi gr. e lai. del v. Essere e

que' (/e//'Andare e (/e//'lnviarft
;
giacché l'antica filos.

DixiosiHio Italiano, — Voi II.

da Piai, a S. Tomin. e a Baule univa le idee di

creazione e di molo. Vedremo nel cup. xi le locuz.

dove Essere recasi a idea di molo : ma non solamente

nel lat. Venco, Esser (e quasi Andare) venduto, rin-

contrasi l'affinità (/('//'Essere con /'.\ndare ; che nella

quarta conjugaz. finiscono in ire tulli gl'infinitivi ; e

il primo infinitivo ragion vuole che sia stalo quello

dell'Essete, la generalità indeterminata essendo il

proprio di quest'idea. Non direi, però, che la forma
saiiscr. As sia la primilivu ; ma che la E debba te-

nersi, così in questo verbo come nel nome di Dio, la

lettera dominante. Ciò scorgesi nel fui. e nell'im-

perf., chenell'ebr. stanno per il presente, né senza

ragione; giacché que' due termini sotlinlendono il

presente, non così questo sottintende quelli. Onde nel-

l'Esodo la def. di uio, alla teli. , è : Sarò chi sarò. Né
a caso il fui. lui. Ero consuona a Verum e a Verbnm ;

e il congiungersi nel saiiscr. le idee di essere, e di

luce, e di molo, illustra il sublime: Nel piincipio era

il Verbo... ogni cosa per esso fu fatta... in esso era

la vita, e la vita era la luce degli uomini. Gli ani.

Lui. dicevano Esuni per Suin.— Essere già si diceva

fin dall'anno 822, come nel seg. passo : Per essere

abbatissa. Ed È si Irova in una caria dell'anno 992 :

Una petia de terra, quod è sterpeto. Mempr. e Docuin.

Slor. Due. Lucca, l. v, pur. 3, nel vocabolarietlo

in fine del tomo. (GA.)

Ma siccome nel sanscr. As vale anco Esser

fallo, cioè il ricevere l'esistenza da altro ente ; così

il gr. "l'Ofo denota il cominciare d'una esistenza ; e

gli corrisponde non solo il senso del Fio /((/.; hki

le forme del verbo sostantivo Fui, Forel, e l'uso

dell'il. Fia, di che nel cup. i. Nel lai. Fieri, che

corrisponde a Divenire e a Earsi, sottintendesi un
molo, ora impre.'.so e necessario, ora spontaneo in

parte ; di dove l'equivoco de' Panteisti Ira /'essere

e. il divenire e il non essere. Mu, il digamma di

•I>tÌM, non essendo suono primitivo, come neunco laS
di Sum, che tien vece dello spirilo, ne segue che

base del suono è la vocale u o U, la qual riducesi

all'\, e quindi allaE. Eia!, dunque, i^ai, ^eù;, r.Xic?

s'accorduno in un concetto. Notabile che dull'un

lato la voce denotante /'Uno (Eij) nel gr. incominci

da quella lettera, e xhe il v. '.r.\j.\ valga Diffondere

e Eur intendere, e isaat denoti Desiderare; con che

si cangiungono insieme le idee della potenza che

crea, della mente che illumina, dell'amore che

ispira. Né forse a caso da questa lellera incomincia
la parlic. vi, che accenna all'intimo essere delle

cose. In alcuni tempi /'Essere sancr. fa Bhu, che

corrisponde allo si. Bili, Budeni, Buduci {futuro], e

a Bog, Dio. Pub anco vedercisi corrispondenza con

le forme lai. Aniabo, Amavi. L'il. olla forma del-

l'Essere soggiunge lo Stare, ma nel pari, soltanto;

né a caso, giacché quanto /'Essere é meno contin-

gente, tanto più l'idea di stabilità gli si appropria.

Gli Spagnuoli serbano la forma Sor all'essenziale.

Estar uU'accidenlale, invertendo in apparenza, ma
pur tuttavia comprovando quanta analisi sia nella

sintesi delle lingue.

Per ordinare al possibile l'ampia materia, se

ne farà rjuattro parti. Le forme gramm., i concelli,

le relazioni significate dalle particelle
,

gli usi che
concernono specialmente lo stile.

Paute piuma. — Eorme gramm.
I. ». Indie. Io sono, e, tronco, Io son. [t.] D. 1.

19. Non son colui che credi. Quando ilpron. è pospo-

sto, coli' interr. senza, troiicasipiù sovente : Son io.

1 So' per Sono. [T.j D. 1. 22. Per un ch'io so'

ne farò venir sette. (Duro sarebbe : Per un ch'io son
ne farò...) = /•'). Jac. Tod. 6. 40. 5. (Man.) Si ne
so' (sono) abbaglialo, [t.] L'ani. So' per Sono par
che viva nel pop., il quale ha, in una novella una
canzone che dice: Uccellin verileiù, Fammi più bella

ch'io non so'. E vivo nel diul. roin.

La seconda pers. Sei, che i Tose, tuttavia rac-
corciano in Se'. |t.| fl. 1. 1. Or se' tu quel Virgi-

lio? // pop. tose, parlando, non direbbe Sei tu, e

s'accosta più all'uso hit. Ma non lo porrebbero nella

fine del costrutto o dell'inciso; come D. 3. 8. 11

paese sincero Dove tu se'.

Se'ti, Ti sei, coll'interr., è forma ant.

Nella terza pers. l'È comune dal pop. è allun-

gato lultavia in Ène. Guill. Leti. (C) Lo bene Che
per voi l'atto ni'ène.

t D. Inf. 24. (C) Con ciò che di sopra il mar
Rosso èe. [T.| /-: 2. 32. G. Giamb. Mis. 1. 5. Nel

Moni. Pisi. Eje o Egie.

Con pron. su/fissi, non com. [t.] D. 3. 25.

Èmmì a grato. =Belc. Vii. Colomb. C. 78. (Man.)

Bore. Nov. 38.. (G) Ètti grave, [t.] Èssi (Si è),

Bern. 18. il. — Enne, Ci è. Enne, Ne é, e di lui o

di me. Eior. S. Frane. 79. Enne bene. D. 3. 20.— Più coni, il seg. E 2. 22. Evvi la figlia di Tiresia

(ivi é). Ècci sarebbe untiq., l'ha G. Gal. Sist. 249.

fT.| D. 3. 24. Un'Lssenzia si una e sì trina

Che sofferà congiunti sunt et est (so^'/e che, parlando
di Dio in tre persone, dicasi È e Sono). E qui è

forma lat., secondo l'uso di D. e della scienza e

anche del colloquio funi., di frammetlere voci lui.

al discorso il.

Siamo è coni, all'indie, e al sogg., e la Maestà
d'Augusto, come l'amenità del servo Plauto, diceva

Simus per Sumus. Ma gli unt. Tose, come i Rom.
e i Ven. odierni, nell'indie, facevano Seme.' [t.]

D. 2. 20. Vuoi saper chi senio. E 1. 17.

[T.| Scorciato in D. 2. 31. Noi sem qui ninfe.

E 1. 13. £ 2. 2. E 3. 8. Tutti sem presti.

Siete èjl com., ma il pop. tose, dice anche
Sete. [T.j LI. 2. 2. Noi sem peregrin, come voi

séte.

Nella lena pi. Sono e Son, come è dello della

prima.

1 Suffisso inusil. e della lerza pers. pi. e della

prima sing. Fr. Giord. l'red. S. (C) Non fanno qui

mai altro, che studiare di conoscere il peccato, e

soline molto di meglio. Piullosto nel ling. scritto

Sonovi (non Sonocì) e Spnvi.

IVix; nel pop. tose. Ènno, che meglio fa sentii e

il pi. di E. Erunc. Barb. 13. 3. (C) Color che larghi

élmo, Son dagli avari beffali e scherniti. Er. Giord.

Pred. S. Non ènno esauditi que' Farisei, [t."] D. 3.

13. Altri lo legge in 1. 5. Nella Versilia Èlio.

Scorcio Èn , in D. 3. 15. (C) Erunc. Barb.

143. 19. Ch'eli di virtù fornite. Lor.Med. Rini. 4.

Le sante membra, Ch'èn di celeste onor, non dì mal
degne.

i . Imperf. Era, e Ero : il secondo discerne me-
glio, e l usa A. Caro.

Eravamo dice il Buommat., che al suo tempo
se ne sarebbe riso, [t.] Ma D. 1.5. Soli eravamo.

E 16. Dante stesso, però, (1. 33.) Già ciam desti.

/'.' 2. 32. — // pop. evita e l'tin modo e l'altro,

dicendo impersonalm. S'era.

t Savamo per Eravamo, secondo l'anal. di Sono
e Sarò. Cron. Morell. 242. (G) Noi savamo,.. tra

uomini, donne, fanciulle e bàlie,... più di venti in

famiglia.

[t.] // Buommat. dice nello stile fam. Eri per

Eravate, e cosi è tuttavia.

t Tuv. Rit. (C) Siccome voi savale partilo.

Nel seg. si celia coll'equivoco del fiume tose.

Era. [t.] Prov. Tose. 245. È un mal hiime l'Era.

(La memoria e il desiderio d'unbene perduto, o « il

inìserd orgoglio d'un tempo che fu ». G. Copp.)

S. Passalo: Fui; se segue vocule, s'apostrofa.

[t.I Z). 3. 1. Nel cicl... Fu'ìo. — 1 Fumi, .Mi fui, in

2. 22. Per paura chiuso Cristian fumi (nascosto). Il

suono dice la timidità e il nascondiglio ; e il Mi,

che pare ripieno, è qui necessario a ritrarre l'uomo

che pensa a sé.

Fusti inusilato per Fosti, e co.s'JFusle; più a/I',

al lai. — Di Fosti per Foste V. nel § seg. l'es. del

Salv.

Fue per Fu vive nel pop. tose, [t.] D. 2. 4. E
altrove.

t Altra forma anche F'o per Fu, unni, al com.

Fosti.

Con suffisso nel ling. scritto raddoppiasi la

conson. Fiimnii, Fuvvì. [t.] D. 2. 32. Fiume rico-

perta, t E 3. 13. Narrata fumi. E 2. 29. Fuci (ci

fu). Potrebbe anco scriversi Fu'cì, apostrofando, a
indicare lo scorcio di Fue.

Nel pi. Fummo, Foste, Furono, accorciato o

mutato in Furon, Fùr, Fùrno ; Fórno, Fòro; oggidì

del verso appena taluni, ma eran coni., come
tutti in oriy. i modi poetici. E nel dial. rom. .\n-

dòrno tuttavia per Andarono. E siccome da Ama-
verunt. Amarono, Amaro e Amar, così questo. I

poeti lui., oltre al fare Amarunt per Amaverunt,
abbreviano lapenull., e /'««ho Stetèrunt e Dedérunt,

così forse il pop. e i rustici avranno continualo a
parlare ; onde da Fueruiit, elisa la e, aveva a uscire

Furono, [t.] Fùr, in D. 3. 18. E 26. Fóro, in

2. 9. E 12. E 3. 28. (due volte). In un passo tre

forme del pass. plur. in lerza pers. D. 1 . 3. Degli

Angeli che non furon ribelli Né fùr fedeli a Dio, ma
per se fóro. — Fuoro, Eurono, Virg. Ugurq. 1

.

G. Nclfut. Sarò, t Salv. Avv. 1. 2. 10. (C) Seni,

che per Sarà si dice ia Toscana da corti popoli...,
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{nella Versilia lullavia). Voi fosti per Voi foste...

eziandio nel miglior secolo, nonché nella favella, al-

cuna volta trascorsero nelle scritture. Amm. Aiit.

40. 7. 9. mian.) Scrai solto|)osto a pericoli, il.

Aldobr. /'. A'. iC)— lFr. Sera ; come Guérir, quel

che ttoi Guarire.

7. Forma dell'it., rimasta ni verso, è Fia. V. §2.

Anco i Lat. però ponevano Faal per Sit. [?.]/!«/.

Plebisc. Praelor Urhanus, qui nunc est, quique

poslliac fuat. Virg. Tros Rutulusve fuat. In certi

versi milanesi del sec. xiv Fia sta per Sia, e Fi per

È Viene; e Viene per Avviene dicevano gli ant.

Tose., siccome È per Avviene dicesi tuttavia. Vang.

Filius horainis futurum est ut tradatur in manus ho-

minum. — Cosa che si fa, è. E però di Dio non ca-

drebbe Fia, perché Egli est, agit, non fit. D. 3. 7.

Né tra l'ultima notte {del finimondo) e il primo die,

Si alto e si magnifico processo {procedere della Gra-

zia, come la Itedenzione)... fue o fie. — Fuit aut

fiat è in PI. e nella Volg. — Fia, ove trattasi non
del scmpl. F.ssere, ma di cosa che tenga del fatto,

cade più pr. di Sarà, per l'orig. sua da Fio. D. 3.

9. Tosto fia che Padova [tinga l'acque del sangue
de' suoi).

Nel pi. Fieno e Ffen, [t.] D. 1. 6. B 2. 25.

E 3. 9. Pronunziasi coU'acc. sulla I , ma non si

che Fieno non si facesse rimare con Meno. — Fier

per Fieno.

.

[t.J D. 2. 7. E non senza diletto li ffcr note.

Cosi da al nuni. più risalto. La U e la ^ si com-

mutano, e cosi la terza plur. del pass, de' verbi fa,

da Terminarono, nel volg. tose, 'l'erminflrno; e D.

3. 28. Tcrininonno. — Del resto, Fia non ha quasi

M. che nella terza pers. del sing. e del pi.

8. Dicendo del sogg. dicesi anco dell'imperai.;

onde gli es. de' due modi congiungonsi. Nella prima
pers. sempre Sia.

Nella sec. pers. ilcom. è Sia e Sii, in ant. Sie.

fT.] D. 3. 15. Benedetto sie tu. = Virg. En. M.
59. {C) Sic sano; e, queste cose dette, sparve, [r

D. 2. 20. = Albert, e. 28. (C) [t.] D. i. i. Qua
che tu sie. E 2. 25. — La plebe di Livorno : Èssi

per Sii, quasi accennando all'indie, lat. Es.

t Nella terza ners. Sie per Sia. [t.] D. \. 15.

Sieti, Ti sia. E 3Ó. —• Siet per Sit, anco in Cic.

j[t.] f D. 1. i8. Rammenta il Sipa de' Bolo-

fnesi per Sia ; in altri dial. Sipia, come in Ennio
uvit po' Fuit.

Steno per Siano dicesi tuttavia, ma è inut.

varietà.

9. Sogg. imperf. Invece del Fossi, com. della

prima pers., [t.] /). 2. 17. Per vedere ov'io fosse;

pili pross. al lat. Fiiissem. E 30. — E cosi l'avran
detto nelle seconde pers.

Fusse per Fosse, pili aff. a Fuisset. Vive in

qualche dial. E cosi Fussimo e Fiiste e Fussero e

russino.

Nella terza pers. sing. fr.] D. 2. 2i. Drizzai

la lesta per veder chi fossi (fosse). Coroe Stessi per
Stesso in 1 . 9.

10. Sarei, Sareste, Sarcbhc ; Saremmo, Sareste,

Sarebbero, è il com., al quale sovente, e non solo

nel ling. fam., si pone invece Era, e fin dicendo,

con pili speditezza e con garbo. Il Saria e Sariano
vive nel Yen. — Sarebboiio è inni, varietà di Sa-
rebbero.

Bemb. Pros. 3. 182. (Man.) Fora, voce del

verso... che vale quanto Sarebbe e Saria, quello

stesso che si disse spesse volte Sarie nelle prose :

delle quali sono parimente voci Fie e Fieno, Sie e

Si'eiio. — t FOra s'attiene al lat. Foret. Nel verso,

per lo piti, in terza pers. D. 2. 27. (C) E fallo fora

non fare a suo senno, [t.] ila anco in prima in D.
2. 26. Io mi fOra Già manifesto {mi sarei già ma-
nifestato), ila nella seconda e nel pi. non credo
.le ne abbiano es.

11. 11. Dai modi veniamoa'tempi, delle cui locuz.

talune sono com. ai modi noi. Avvertasi in prima
che, quando a denotare il passato aduprasi /'Essere

cosi come /"Avere, intendesi di tempo piti prossimo :

È venuto stamane; Jeri venne. Ma sempre l'È con
la sua forma presente, nel pass, slesso denota qual-
cosa piti prossimo, se non per tempo, per impor-
tanza e efj^eacia al pensiero o al sentimento.

Il Fui accoppiasi per lo piti con parlic. che de-
notano l'atto compiuto, [t.] Modo vivo. Quando fui

stala un'ora. D. i. 30. Poi che fftr passali. E 2. 4.

E 1. 15. E 2. 24. E 1. 22. Poi che il Barattier fu
disparilo. E 33. Poi che un poco di raggio si fu

messo Nel... carcere. E 2. 5. Come il di fu spento.

Sema parile, preced. D. 1. 4. lo, clic del color mi
fui accorto, Dissi...

Altri modi sim. meno iisit. [t.] D. 1.1. In-
nanzi agli occhi mi si fu oll'crtn. E 18. Gli occhi

miei in uno Filro scontrati. E 21. Gli fu l'orgoglio

sì caduto Che... t E 23. l'fui nato e cresciuto

Sovra il bel fiume d'Arno. E 5. Dove nata fui.

12. Nel verbo sost. it. congiungonsi le forme
rfc//'Esscrc, del Fieri e dello Stare ; ino il lat. stesso

con la forma Esto , e fo//a prossimità di Fieri

o F.'v7.t col digamma di piti segna la ragione e i

gradi di tale commistione. La determinazione però
del pass, denotata dall'it. Stalo, ai Lat. manca ,

cosi come manca la disi, del pass, più o meno
remoto. Senonchè anco ai Lat. Stare talvolta ha
senso prossimo «//'Essere; non però mai tutt'uno.

Virg. Forte sacer Fauno... oleaster... Hic slelerat.

Dante non teme di parere prosaico accoppiando
Essere a Slato. fT.| Coll'Agg. D. 3. 6. Spirli che
son stali attivi (nel mondo, per aver fuma). E 1.

27. Non esser duro (a me) più ch'altri sia stato. E
2. 10. Qual fora stata al fallo degna scusa? E l . 30.
Maggior difetto... che il tuo non è sialo. E 2. 29.

Sotto il qual {velo d'ubbidienza) se divota fosse slata

(Eva). — Col Sost. E ì. 13. Se stali fossim'anime

di serpi. E 32. Me' foste (meglio che) slati qui pe-
core.

Dello Stare, nel senso più pr. di questo v. —
Petr. Son. 133. (C) S'io fossi stalo fermo... Fio-

renza a^ria forse oggi il suo poeta, [t.] D. 2. 22.

S'io son tra quella gente sialo Che piange l'avarizia,

per purgarmi. E 19. Più è il tempo già... ch'io

son slato cosi sotto sopra (capovolto). E 3. Qual
(chiunque) in contumacia muore Di santa Chiesa,

ancor clie pria si penta. Star gli convien (prima di

salire al purg.) di questa ripa in fuore , Per ogni

tempo eh egli è stalo, trenta. In sua presunzion. E
1. 27. Ravenna sta, come slata è molt'anni.

Con partic. [t.] D. 2. 30. Lo spirito mio, che
già cotanto Tempo era stato che alla sua presenza.

Non era di slupor, tremando, afTianto.

15. Stalo con idea di moto e di azione, fr.] D.

1. 16. Come il falcon ch'é stalo assai sull'ali. E 27.

Non era già slato a vincere Aeri. E 31. Se fossi

slato all'alta guerra. De' tuoi fratelli (i/iirrt«/t, o

Anteo). V. anco § 121.

14. Siccome S'io ero diciamo per Se io fossi

stalo; cosi gli ani. omettevano Sialo, usando l'im-

perf. per il pass, più o meno remoto. G. V. 10. 32.

2. iilnn.) Non s'ardiva d'imporre i danari al popolo,

e se fatto lo avesse, non sarebbe ubbidito. E 8. 68.

3. Era la terra per guastarsi, se ndn fossono i Euc-

chcsi, che vennero in Firenze. Nov. ani. 94. 5.

fT.] D. 1. 24. E se non fosse che da quel precinto

( l'argine che cingeva il fosso era men alto di

quel di rimpetlo), Più che dall'altro era la costa

corta, Non so di lui , ma io sarei ben vinto {sarei

stalo bene .stanco, da non poter più montare). E 3.

15. Saria (sarebbe stata, ne' tempi di Firenze mi-
gliori) tenuta allor lai maraviglia Una Cianghella,

Un Lapo Salterello, Com'era saria Cincinnalo e Cor-

niglia (Cornelia, la madre de' Gracchi. Mari allora

i pessimi, com'oggi gli oltimi).

l'i. Viceversa. Il Pari. Slato, usasi come eli.,

soltint. Che è o Che era stalo, [t.] I^ gloria, siala

degli avi, torna in vergogna a' nejioti degeneri. —
Donna stata già bella.— Stalo de' Consoli. D. 2. 27.

Comesi fanno, ruminando manse, Le capre state

rapide e proterve Su per le cime, r^- E ^ modo di

ahi. ass. liocc. g. 10. n. 3. (C) Questi ed altri pia-

cevoli ragionamenti siali fra Natan e Milridanes,...

se ne tornarono.

16. (t.J Siccome ai Lat. la forma passiva è de-

notata rf«//'Esserc, quasi per significare che ad ogni

condizione dell'ente, per passivo che paja, corri-

sponde un'attività rfc/Z'Esserc suo, specialm. nel-

l ente ragionevole, che dalla impressione passiva ha

più distinta la coscienza (/«//'Essere proprio, e quindi

è mosso a esercitare la propria attività; cos't è nell'it.,

dove a//'Esscre, in questo senso, ponesi talvolta in-

vece il Venire, appunto per l'afpnità delle idee d'es-

sere e di moto, notala. Senonchè il Venire li solo

è pr., dove si può imaginare idea di moto, e lì pure

non sempre, venne ferito si dirà quando o il ferito

il feritore si muovono ; o quando vogliasi indicare

il cogliere che fa il feritore nell'altro : ma allora

gli è un signif. diverso.

Es. f/e//'Essere nella forma passiva, [t.] D.

2. 4. E 1. 5. Mugghia come fa mar... Se (la con-

trarli venti è combattuto. E 17. I cani... quando

SOR morsi da pulci o da mosche. E 2. L'animo
tuo é da viltate oUcso. E 2. 33. E 1. 15. Fui cono-
scinlo da un. E 3. 21. Quel monte... Fu frequentato
già in .sulla cima {da gente pagana). E II. {Dio
Trino) Tre volte era cantato da ciascuno Di queeli
spirti.

"

17. Forme di passivo con accoppiamenti altri che
il Da. [t.| D. 2. 26. Poiché di riguardar pasciuto
fui. E col Per iiiwce del Da. t E I. 32. A cui fu
rollo il petto... Con esso un colpo per la man d'Artù.

Col Per , d'azione che è , m gran parte , im-
pressione passiva. fT.] i D. 1.4. Voce fu per me
udita, r. anche § 62.

IS. Forma del passivo, più ass., cioè senza la
partic. e il nome accennanti all'agente, [t.1 D. ì.
16. Fui chiamato Marco. E 1. 33. Che... io fossi
preso, E poscia morto. E 2. 1. Fui mandato ad esso.

A modo d'impers. fr.] D. 1. 4. Mi fftr mo-
strati gli Spiriti magni. E 19. Risposi come a me
fu imposto. E 24. Falsamente già fu apposto altrui.
(Notisi per quel ch'è del numero, che ne' due ult.
es., la vocale di Fu viene elisa.)

.Altra forma uss. notabile. fT.] D. 2. 21. lo
sospiro, e sono inteso (e Virg. m'intende).

19. Forme del tempo passato nel neut. fT.] D. 1.
16. Poco eravam iti. E 17. Era salito. E 2. i. li

Carro era sparito. E 1. 1. La paura... che... m'era
durala. E 3. 21. Poca vita... m'era rimasa.

[t.] D. 1. 2. lo son tornato. E 7. Ouand'è
disceso. E 2. 21. Son giaciuto. E 26. Non fossi

entrato.

20. / neut. seg., in certi casi diventano ali.; e
allora in luogo dell'Essere forfè /'Avere, fr.j Morire,
neut. fa È morto ; ma col part., fatto passivo, vale
Ucciso. D. 1. 33. Fossi preso, E... morto; ma 1.
15. è neut.: S'io non fossi, si per tempo, morto.— Vivere, neut. D. 2. 21. Per esser vissuto di là
quando Visse Virgilio. — Vivere, alt. Ha vissuto una
vita infelice, ma pura. — D. 2. 3. Come sarei io,

senza lui, corso. Att., Ha corso cinque miglia, Ho
corso tanto. C'osi Trascorrere, neut. D. 2. 18. Tapt'era
già di là da noi trascorso. Att., Ha trascorsi i limili.— Concorrere, neut. D. 3. 26. Son concorsi. —Att.,
Ha concorso a tal premio. — Fuggire, neut. D. 2. 5.
S'io fossi fuggilo invér la Mira. Alt., Ha fuggilo il

liericnlo. E ridiventa neut. .Non è potuto fuggire al

pericolo. — Giovare, neut. D. 1. 13. Che fé gio-
vato? Alt. Ha grandemente giovato all'amico. —
Tacere, neut. D. 2. 15. S'io mi fossi pria taciuto.

Att. Ha taciuto i difetti , e cosi tolto fede alla lode
de' pregi.

21. L'tilt. es. di Dante porta il Mi, ma non pro-
priam. come lo richieggono i verbi rifl. Questi d'or-
dinario vogliono /'Essere. fT.] D. 3. 1. Tu ti fossi

assiso. E 1. 10. S'era in ginocchion levata. E 16.
(iettato mi sarei. — Si è sciolto. — Si sono abbrac-
ciali.

D'un'aiione rifl. che tiene del passivo, fr.) D.
1. 16. Mi sarei bruciato. E 2. 23. Non credo che
cosi... Erisitton si fosse fallo secco Per digiunar.

22. [T.] /)( quel di D. 1. 10. Quell'allro magna-
nimo a cui posta Restalo m'era, in questo senso og-
gidì piuttosto diremmo Ristarsi ; e Restare neut.

vale a noi Cessare; come: La pioggia é restata. —
ila anco gli ant. dalla forma del rifl. tralasciavano
la partic. Si, che la suol denotare. D. 1. 12. (Vi)

Siete voi accorti (che quello è uomo t'irò)? E 31.
Poiché noi (ci) fummo fatti tanto avanle. E 3. 7.

Se il Figliuol di Dio Non {si) fosse umilialo ad incar-
narsi.

25. Abbiam visto come il verbo secondo che ac-
compagnasi «//'Avere o n/fEssere muli valore: ma
talvolta pare che le due forme si scambino. [t.\

D. 3. 25. Dell'anime che Dio s'ha falle amiche.
Ora, segnatam. nel ling. fnm., direbbesi Si è fatte;

ma qui, di Dio parlando, sarebbe impr.; e vive in

alcune part. d'It., in questo senso, /'.Avere. / Tose,

però dicono: Si è messo il cappello. Si é vestito

l'abito nuovo ; tion Si ha. Non suonerebbe strano

neaneo nel ling. mod. quel di D. 1 . 33. Gualandi
con Sismondi e con Lanfranchi S'avea messi dinanzi...

E 3. 8. Rivolsimi alla luce che promessa Tanto
s'avea (s'era tanto profferta a me). E 1. 31. Di
giungere alla chioma (di quel gigante) Tre Frison

s'averian dato mal vanto, f'iù inusit. D. 2. 17.

Ancisa l'hai (ti sei uccisa). E 3. 7. T'hai in pcnsicr

miso (ti sei messo in mente).

21. Negli ant. seg. l'una forma pare che stia

per l'altra, ma l'altra si sottintende. Fr. Giord.

195. (C) Di quanti re e figliuoli di re si legge aver
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lasciale le ricchezze loro
,

gli onori e le sij;norie , e

iti alla penitenzia {sotlint. Essere iti). Pallad. Olt.

12. I pali del ciriegio, messi nella vigna, sono ap-

presi in ciriegi fermi, e fatto frutto {sotlinl. Hanno;

se pure non è tei. eir., e abbia a dire Fanno. Ma
il Sono appresi si reca al noi. nel § 22). Uniti sim.

ammette anco la viva ling. pari. V. anco § 290.

25. Xe'sefi. il ling. mod. pone Avere per Essere.

Fir. As. 228. (C) Appena eramo camminati, [t.] D.

3. 2. voi che siete in piccioletta barca,... seguiti

Dietro al mio legno.

26. [t.) Se Avere per Essere è antiq. in D. \. 8.

Sotto l'acqua ha gente che sospira ; meno inusit.

mlt'i. 30. Più (l'iin mezzo di traverso non ci ha.

Net tinr/. scritto dicesi tuttavia Ce n'ha per Ce né;

e Havvene {non però Haccene) suonerebbe meno
strano di Evveiie. Potrebbe però sempre, e con

decoro e con grazia , usarsi /'Essere ; sebbene THa
in questo senso abbia pure ta sua ragione, e stia

come impers., e accenni che il numero degli oggetti

di cui si tratta é una specie di proprietà e di po-

tenza delfente. Ve ne aveva. Ve n'ebbe; «iwio inusit.

di Ve ne avrà. Ve ne avesse.

27. Cerchisi ta ragione dette cose, e si vedrà che

retegan<a non è mai capriccio, e s'apprenderà ad

evitare r/uella promiscuità die non è ricchezza ma
confusione. [T.l Così in D. 3. 33. L'amore Per lo

cui caldo... Cosi è germinato questo fiore [la rosa

in cui si formano lutti i Beati). L'Ha non si con-

verrebbe
,

perclié quella eterea ed eterna germina-

zione non è opera del fiore stesso, ma sì dell'.Amore

divino. Di pianta terrena, in quanto le si dà azione

di propria vita, ben potrebhesi Ha germinalo.

IH. 28. Dai tempi, die ci hanno condotti a ragio-

nare degli ausiliarii, ritornando ai modi, Finfinitivo

é in questo verbo più importante die in altri, appunto

per ta sua universalissima indeterminatezza. I\'é

Dante stima prosaico Caccoppiarlo a pari. pass, [t.]

D. 2. 1. Se (l'esser mentovalo laggiù degni. E 3. Mi

volsi dallato con paura D'essere abbandonalo. E 1.

21. Credi tu... qui vedermi Esser venuto... Senza

voler divino ?

29. In certi luoghi pare che snprabbondi ; e po-
trebbesi omettere , ma dona , oltreché pienezza al

numero, evidenza all'idea, [t.] i*. 1. 7. Necessità

la fa esser veloce. E 5. Paion si al vento esser leg-

gieri. E 3. 12. Fanno qui la gente esser presaga.

E 2. 32. — E col Sost. D. 3. 8. {Dio) fa esser

virtute Sua provvidenza in questi corpi grandi (/"«

gli astri , colle loro influente, ministri della sua

provvidenza). — E col pari. D. 2. 10. La sentii

esser richiusa {la porta). E 32. Vidi in sul braccio

deslro esser rivolto Lo glorioso esercito. V. anche il

§ 282.

AV/ seg. alquanto iiimit. alta lai. [t.] D. 3.

16. Oh quanto fora meglio esser vicine {che fossero

nel vicino contado] Qneìk gemi {famiglie)... Che
averle dentro {in Firenze) !

30. Dell'Essere sost. sarà detto da sé , ma qui
importa rammentare che t'inf. prende in gen. forma
di sost. in questo verbo con più semplicità e effi-

cacia che in altri, [r.] D. 3. 3. Non mi ti celerà

l'esser più bella, Ma riconoscerai ch'io son Piccarda.

E 19. Egli è (ci è, il fondo sodo del mare); ma cela

lui l'esser profondo. E 2. 15. Le piaghe (impronte
de' peccati) Che si ricbiudon per esser dolente.

Tiene del sost. il seg. non com. [t.I D. 2. 15.

lo son d'esser contento più digiuno. E più, 28.
Un'aura Per cui le fronde, tremolando, pronte Tulle
quante piegavano alla parte U' {dove) la prim'omhra
gilta il santo monte ; Non però dal lor esser dritto

sparte, Tanto che gli angellelli per le cime Lasciasser

d operare ogni lor arte (cantare).

31. Col Per e cotl'inf. accenna al tempo fut., di

che si vedranno altri es. nella parte terza. Qui no-
tansi in quanto alla forma gramm. [t.I Diciamo
dunque: È per essere; Era, Sarà, Sia, Fosse, Sa-
rebbe per essere.

Qui cade la forma tutta tal. [t.] D. 3. 6. Quel
che Fallo avea prima e poi era fatturo. V. anco

§ 223.

32. Col pari. Nella forma passiva. Bocc. g. i.

p. 14. (C) Non desidera d'essere amalo. Enov. 31.
21 . Non colui che è chiamato, ma colui che chiama.
|t.] Adr. M. Opusc. Plut. vdg. 2. 4. Ne' primi
tempi con poetica favella, addolcila dall'armonia,...

solevano le scienze essere comunicale ai popoli rozzi.

[t.] Col pari, insieme e coll'agg. D. 2. 18.

L'animo ch'è creato ad amar presto. E 3. 14. Poi
Che sarete visibili rifalli.

33. Qui spetta il modo sing. che tiene della

forma gr. Fior. S. Frane. {Gli.) Fue {fu) toccato

le lablira dall'Agnolo co'l carbone del fuoco {sull'anal.

del Petr. Umida gli occhi, e siin.).

Altro modo singolare dell'Essere col pari. pass.

Car. Leti. Tomit. 141. {Man.) Non posso tollerare

d'esser fatto fare da lui. {EU. sottint. del far fare a

uno quel ch'egli non vuote e gli nuoce.)

34. Siccome in altre lingue il pari. pass, sia

quasi agg., lasciando però vedere ta propria forma
di puri., cosi nel neiit. [r.] D. 2. 24. Femmina è

nata clie... = Salv. Dial. amie. 16. (C) Io, quanto

a me, sono tutto riconfortato.

33. Ma quello che il tal. in solo un v.. Vii. tal-

volta scioglie Hc//'Esseie accoppialo atta forma di

pari, fi'.] D. 3. 1. Molto è licito là che qui non

lece. {Hai qui ta forma il. e la lai.)— E solilo, Solet.

Questa è forma più com. delta seg. = Bete. \'it.

Coloinb. C. 86. (C) Andando, com'erano consueti,

a visitare in prima la chiesa. — Essere usalo, di

pers., per solito, vive net ling. scritto, ma più coni.

(t.] D. 2. 12. l'era ben del suo ammonir uso. Pur
di non perder tempo.

36. Ne'seg. Vii. insiste sulte forme tal. in modo
più meno inusit. [t.) D. 1. 31. Questo superbo

{gigante) volle essere sperlo Di sua potenzia contro

ìi sommo Giove. — Quest'altiv vive nella ling. fr.

D. 1. 18. Tante lingue non son ora apprese A dicer

sipa {non vivono tanti Bolognesi).— Latinismi pretti

e antiq. i seg. D. 3. 29. Sem digressi assai. {Ora

direblesi, non assai etegantem. per vero: Abbiamo
assai digredito.) — L'altro nell'i. 20. Già m'era

avviso che..., dichiara l'orig. della voce da Visiiin;

ma può intendersi e come pari, e come sost. E 3.

7. Fu viso a me cantare essa sustanza {anima).

37. Il part. pres. dell'Essere é l'ani. Essente {V.);

il suo part. pass, era F^ssuto e Suto {V.), come gli

ani. Lai. Esum per Sum. 1 Fr. Jac. Tod. 3. 4. 7.

(Cj Fora a noi più presto nato. Se sua gloriosa ma-
ire... Fosse essula innanzi nata, [t.] Lor. Med. Se
il mondo n'era suto sempre indegno. — Anche dice-

vano Issuto, per ta solita commulaz.
38. La forma del ger. lai. Essendo sta per il

pari., segnatam. negli ani., talvolta anche nell'uso

vivo. Cron. di Nicc. Borbon. Essenno per Essendo.

t Sendo per Essendo, suH'anat. delle forme lai.

che cominciano dalla S. Petr. Son. « lieal natura ».

{Cih.) Scudo di donne un bel numero eletto. Duvanz.
Tae. Vii. Agric. 3. 186. Ogni anno, sendo segna-

lato per mortalità.

JT.| L'Essendo non parve a' poeti veri prosaico,

e D. (2. 13.) non teme d accoppiare tre suoni di ge-

rundio: A me pareva andando fare oltraggio, Vedendo
altrui, non essendo veduto {da' ciechi). — iVe;2. li.

sta un po' quasi riemp., come si è noi. nel § 29.

Vende la carne loro essendo viva.

Essendo talvolta posponesi: [t.] Dottore es-

sendo, era dotto. — O'Essendocliè V. ta voce da sé.

IV. 39. Vedalo dette forme gramm., vengasi agli

accopjiiumenti gramm. nel costrutto. Essere coi sost.

E prima coi n. pr. [t.] D. 2. 5. Ricorditi di me
che son la Pia. E 3. lo son Manfredi. £ 1. 9.

Quella è Megera. E 4. Quegli è Omero.
Relaz. di famiglia, [t.] D. 3. 16. Voi siete

il padre mio. E 2. 20. Figliuol fui d'un beccaio di

Parigi {io, ceppo di re). E 3. 15. Mio figlio fu, e

tuo bisavo fue. E 1. 5. Fu sua sposa. E 2. 21.
Mamma fummi e fummi nutrice (^,7.).

D'uffizio in rntanto opera. [t.J D. 1. 1. Tu se'

io mio maestro. £ 3. 10. Maestro fummi. £1.1.
Sarò tua guida. £ 2. 18. M'era, ad ogni uopo, soc-

corso. — Era il suo difensore, il suo protettore, ch'è

come dire oppressore.

D'uffìzio in quanto dignità, [t.] D. 1. 20.
Fu... augure. £ 3. 6. Fue sommo Pastore. £2. 18.

r fui abate. £ 36. Cesare fui. £ 2. 15. Tu se' sire

{d'Alene). E 1. 19. Tu se' signore {in gen.). E 2.

19. Conservo sono (a Dio, già papa) Teco e con
gli altri.

Abito di vita, [t.] D. 1. 27. Era cristiano.

£18. S'era laico cherco. E 27. Non pensavi ch'io

loico fossi. Ivi: Fui uom d'arme. E: Non era

mercatante. £ 1. Poeta fui. Vang. Erano pescatori.

D. 25. Fummo peccatori. E 1. 22. Barattier fu.

£ 21. r fui ladro.

40. Altri accoppiamenti col sost. [t.] D. 2. 29.

Egli eran candelabri {non alberi). E \. 17. La faccia

sua era faccia d'uoin giusto.

[t.] D. 2. 27. Qui puole esser tormento, ma
non morte. Vang. Ivi sarà pianlo.

Altri usi ove /'Essere varia alquanto di senso

e valore, [r.] D. 3. 1. Quanl'io del regno santo

Nella mia mente potei far tesoro, Sarà ora materia

del mio canto.

[t.] D. 1. 22. Quando sufolerò, com'è nostr'uso

Di fare.

[t.] D. 1. 33. E cortesia fu («) lui esser vil-

lano. £ 14. Li suoi dispetti Sono al suo petto assai

debiti fregi. £ 3. 20. E ciò di viva speme fu mer-
cede. E 1. 1. 11 monte Ch'è principio e cagion di

lulla gioia.

Nel seg. l' Essere sottint. il mezzo vale Fa
da... Serve di... [t.| D. 1. 19. Sovra il colmo
dell'arco Che dal quarto al quinl'argine è Iragelto.

41. Coll'inf. prima e poi. fr.] D. 1. 31. Voler

ciò udire è bassa voglia. K 3. 17. Com'è duro calle

Lo scendere e '1 salir per l'altrui scale. £ 2. 14.

Saria parlare indarno.

42. Sost. coll'agg. e coU'avv. Notabile, [t.] D.
3. 3. Ogni dove in cielo è Paradiso. Qui l'avv. si

fa sost. Frequentissimo il sost. viene come agg.
D. 2. 28. S'io vo' credere a' sembianti. Che soglion

esser tcslimon' del cuore.

43. Dell'Essere coll'agg. [t.] D. 2. 9. Poi che

il di fn chiaro. Ivi: Il sole era alto. £ 27. 11 sol

ch'era già basso. /). 3. 1. Tulio era bianco Nostro

emisperio. £ 2. 8. Verdi eran lor veste. £ 1. 1.

Di pel maculato eia coperta. {Qui il pari., come
spesso, sia per agg.) E 2. 32. (Le teste) eran

cornute.

[t.) D. i. 34. S'ei fu si bel com'egli è ora

brutto ((/ diavolo). E 12. Quell'altro che è biondo

(un tiranno). E 2. 23. Negli occhi era ciascuna

oscura e cava, Pallida nella faccia. = Stor. Bari.

3. (C) Era tutto trasfigurato. [t.J D. i. 14. Era già

roco.

[t.] D. 2. 32. Già eran gli occhi miei fissi e
allenti. £ 1. 1. Tant'era pien di sonno. £33. £
17. Le ruote larghe e lo scender sia poco. £ 2. 4.

Il su andar li sia leggiero. Ivi: Va' su lu che se'

valente. Ivi: V era lasso.

[t.] D. 1 . 15. Innanzi che l'età mia fosse piena.

£ 26. Eravam vecchi. Car. Long. Sof. Io, quan-
d'ero giovine. D. 1 . 33. Come la morte mia fu

cruda.

[t.] D. 2. 7. Già grande là era (avevo domi-
nio). E 0. .Mene e Lacedemona che fenno Le an-
tiche leggi, e fnron sì civili. £ 33. Son sicura che...

£ 1. 3. Certo fui che... £2. 28. Voi séte nuovi

(di questo luogo). E 13. Sii breve e arguto (nel

dire). E 14. Non ti sarò scarso (in rispondere a
quel che domandi). = Pule. Morg. 12. 32. (Gh.)

tj^li aveva quel di falle cose Che a tulio il popol fùr

maravigliose.

[T.] D. 2. 30. Fui io a lui men cara. £ 19.

Tanto son di piacere, a sentir, piena.

[T.J D. 1. 26. Son forte e ardilo. E 3. 17.

S'io al vero son timido amico. £ 1. 22. Che a ciò

fare era più crudo.

[t.J D. 2. 30. Quand'egli è alllilto. £1.1.
Sonconlenli nel fuoco. £2. 30. Qui è l'uom felice.

[t.J D. 2. 17. Fu al dire e al far cosi intero.

£ 3. 16. Mia madre ch'è or santa. £ 13. De' regi,

che son molti e i buon' son rari. £ 1. 23. Egli è

bugiardo (('/ diavolo). E 2. 26. Di che fummo rei.

Vang. Egli è degno che tu questo gli faccia.

44. Agg. netti, [t.] D. 1. 15. Saper d'alcun è

buono. £ 13. Non è giusto aver ciò ch'uom si toglie.

Forma di neut., ma sta per il sempl. agg.

[t.J D. 2. 7. Fu meglio assai che Venceslao suo

figlio. £ 6. Fora la vergogna meno.

4!i. Forma anal. alta gr. Chiabr. 5. 79. (Gli.)

Biondo è Ip chiome,... ed ha di rose il volto. £ 59.

Di fior' tutta cospersa Era la fronte, e tutta carca il

grembo.

V. 46. Col pron. [t.J 0. 1. 7. Che gente è

questa ?

[t.] D. 2. 30. Ditemi chi voi siete , e di che
genti. £4. Conobbi chi era. E 1. 32. Se Tosco
sei, ben sai omai chi e' fu. £ 10. Chi fùr li mag-
gior' lui?

Collocazione e congegno notabile. [t.J D. '

. 32.

Se fossi dimandato, altri chi v'era.

47. // Chi co//'Essere ha sovente maggiore effi-

cacia, e concerne le qualità essenziali della pers.

[t.J Vang. Nessuno osava interrogarlo: Tu chi sei?

£: Chi credi lu sarà questo fanciullo? Prov. Tose.

262. Dimmi chi fosti, e li dirò chi sei. {L'origine,

l'educazione
,

gli abiti della vita testificano del-

l'uomo.) Liv. Adeone est fundata leviter fides, ut.
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ubi sim
,
qnam qui sim, magis reterai? dice Val.

Pitblicola.

[G.M.] Far vedere clii uno è, Farsi valere.

Fag. Commeil. In fede mia, clii io sono Farò veder.

V. anco l'ult. es. del § S4.

^^i. Questo modo ha pur senso di disnr. [t.] Uomo
che non si sa chi sia. D. 2. 19. Oh Virgilio, Vir-

gilio, chi è questa? Fieramente diceva {l'antica

strega, che simboleggia la cupidigia de' beni ter-

reni).

[t.] D. 3. 19. Or tu clii se' che vuoi sedere a

scranna, Per giudicar da lungi mille miglia. Con la

veduta corta d'una spanna? — Clii siete voi che dan-

nate d'inutili altri uomini, voi peggio che inutili?—
E ass. Chi siete voi? (sottint. che dite o che fate

cosi,? )

.

49. Essere col pron. Quale. \7.] D. \. i. Ahi

quanto a dir qual era è cosa dura Questa selva! E
3. Ch'io sappia quali sono {(juesle anime). E 2. 28.

Tu mi fai rimembrar dove e qual era Proserpina

(quando fu, cogliendo fiori, rapita). Petr. Ciinz.

Spirto beato, quale Se', quand'alimi fai tale! {Qui

ha senso enf.)

80. Con Tale, [t.] D. 1. 2i. Tenta pria s'è tal

ch'ella ti reggia {prora, se la roccia sia forte che tu

possa appnggiarviti per salire). £ 2. 31. Uen ti

dovevi per lo primo strale Delle cose fallaci levar

suso, Diretro a me che non era più tale {non più

mortale né bene fallace). E 3. 33. l'era Già, per

me stesso, tal quale ei voleva.

ol. Quindi conlrapp. di Quale con Tale, [t.]

I). 1.14. Qual fui vivo tal son morto.

fi.] Frequent. nelle similil. D. i. 12. Quale

è quella mina {nel Trentino)... Colai di quel bur-

raio era la scesa. E 6. Qual è quel cane... Tali si

fccer quelle faccie... dello dimonio Cerbero. E 2.

27. Quali si fanno... le capre... Tali eravamo lutti

e tre. E 3. 18. Qual è il trasmutare... in bianca

donna {dal cui viso sparisce il rossore)... Tal fu

negli occhi miei.

Sollint. il Tale, [t] Z). 2. 22. Mia benvo-

glienza inverso le fu quale Più strinse mai di non

vista persona.

S2. Con senso di dispr. sim. al § <8. [r.] D. 2.

2. Spiriti lenii, Qual negligenzia, quale stare è que-

sto? Correte al monte. Virg. Quae vos tara sera

moratur Scgnitics?

85. Col pron. pers. [t.] D. 1. 19. Quando Verrà

colui ch'io credea che tu fossi {Bonifazio, al quale

il dannalo credeva parlare, parlando a U.). =.;

Bocc. A'ot'. 87. li. (C) Credendo esso ch'io fossi

le, m'ha, con un bastone, tutto rollo.

Car. Leti. 1. 5. {Man.) Accettatolo per amico,

con tutte quelle accoglienze che fareste a me proprio,

se io fossi lui. Salv. Spin. 2. 5. Costui qui è un

altro me : parlate pur sicuramente, [t.] /'/. Io son

le ; tu sei io : siamo unanimi.

Vurch. Ercol. 80. {Man.) Il Grasso Legnaiuolo,

al quale fu fallo credere ch'egli non era lui , ma
diventato un altro.

Petr. Son. 93. {Man.) Ciò che non è lei. Già

per antica usanza odia e disprezza {non bene altri

corregge Che non è in lei. (// Petr. intende lei pro-

prio, lei tutta. Lei egli ama e ammira, non quello

c.h'è in lei, e che forse potrehb'essere in altre. Il

modo pop. dava scandalo ai cantori accademici.)

De' modi È lei, È lui, Son io, V. §§ 7,'? e 146.

t Essere un tecomeco dicesi d' un commetti

male. (C) V. Tecomeco.
SI. .Worfo enf [t.] D. 3. 16. Voi siete il padre

mio. Voi mi date a parlar tutta baldczza. Voi mi
levate si ch'io son più ch'io. =: Bocc. in Bacc. rim.

ani. tos. 4. 31. [Gh.) Quel vago splendore Cbe 'I

cor sì dolcemente m'innamora. Allumandomi sì, ch'io

son più ch'io. Sim. in U. 3. 21. Mi leva sopra me.
Percontr. modo enf. di vanto a di minaccia.

[t.1 Non son io se non gliela fo. [G.M.] Non son

chi sono, se non lo tengo a dovere.

[G.M.j Di', Dite che non son io. Modo di as-

severare fortemente. Se non me la paga, dite che
non son io.

85. Col pron. possess. \t.] 0. 2. 1. Osante Muse,
poiché vostro sono. — Son vostro (e d'affetto e di

riverenza e di dipendenza).

In modo più pross. al lat., è men com. |t.] D.
2. 26. Di questo mondo {delle anime purganti).
Dove poter peccar non è più nostro. Virg. Non no-
strum inlcr vos taiilas componere lites.

80. Essere, con gli avv. Ai pron. Quale, Tale,
vengono analoghe le forme Come, Così, ir J Vang

Come Giona,... così sarà il figlio dell'uomo, l). 1.

32. Non fece al corso suo sì grosso velo Di verno la

Danojain Auslericch,... Com'eraquivi. Vang. Saranno
come gli Angeli di Dio. f). 2. 29. L'altra era come
se le carni e l'ossa Fossero slate di smeraldo fatte

{la Speranza, tutta verde).

Il Cosi è senza il Come corrisp. \t.] Cosi è

chi tesoreggia a se stesso e non è ricco in Dio. Vang.
Cosi è ognuno che nacque di Spirito.

[t.] Siccome in l'I. Ita sum, anco nell'it. vi-

vente Io son cosi vale Son cos'i fatto; Tale è il

temperamento, l'indole mia ; Cosi penso e fo.

Ai modi avverb. recasi anco il seg. [t.] D. 3.

4. Forse sua sentenza è d'altra guisa Che la voce

non suona. V. anco § 289.

87. Essere, con altri avv. |t.] D. 2. 28. A tuli'

altri sapori esso è di sopra. {Qui fig.; ma è com.
anco il pr.) Cos'i il seg. D. 3. 13. Quegli è Ira gli

stolli bene abbasso.

D'ogni postura e direzione. JT.] È in dirittura,

a sdraio, per isbicco. [Coni.] Vas. .irch. ii. Le
cornici ed i membri, che far ci vogliamo, siano in

contrario. Docc. Tratt. scherma, 71. Poniamo che

si trovi {l'avversario) del pie destro innanzi , e che

sia in su l'imbroccala, e vi tenga la punta diritta

al viso.

Modo eli. [t.) D. 2. 4. E questo {ch'io av-

verto) è conlra quello crror che crede {che in noi

sian due anime). Demost. T«5t' è^' i/jy.à; ìo-nv

,

Quest'è contro voi.

|t.| D. 3. 10. Quel ch'era dentro al sol. E 1.

Le potenze Che son fuore d'intelligenza. E 2. 21.

Sia Innr d'usanza. Vang. Que' che son fuori, ogni

cosa abbiano in parabola.

[t.] Essere abbastanza, e altri avv. sim. di

quantità o intensità.

[t.] D. 3. 10. Ogni virtù del ciel sarebbe -in-

vano, i E i. Ogni desio sarebbe frustra.

[t.] Passere in forse, in bilico, e altri senza nu-

mero nel pr. e nel trust, da vedersi, non sotto /'Es-

sere, ma sotto la voce principale.

88. Altre voci col Senza, aggettivano la locuz.

che pare avverb., e accoppiansi a questo modo con

/'Essere. fT.| D. 2. 17. Né Creator uè creatura

mai... Fu senza amore. E 1. 14. Senza riposo mai
era la tresca Delle misere mani.

Coll'aqg. [t.] D. 3. 13. Come coslui fu senza

pare? {pari).

Coll'inf. [t.J D. 3. 20. Senz'essermi profferta

{pronunziata in parole) Da le, la voglia tua, di-

scerno meglio Che tu qualunque cosa t è più certa.

Cosi ; La intendo senza dirmela {senza che voi la

diciate).

Il Senza col Non ha sovente valore più che di

sempl. negnz. [t.] /*. 1. 27. Romagna tua non è e

non fu mai Senza guerra nel cuor de' suoi tiranni.

E 2. 20. Non lìa senza mercè la tua parola. E 2.

Senza mio lagrimar non fùr lor' pianti. — Senza da
.Vhsentia ; anche questa negai., come le altre, ha
rad, ne//'Esscre.

VI. 89. iVe//e /of«5. che portano idea di più o

meno assoluta necessità cade /'Essere ; e degli ac-

coppiamenti suoi co' sost. portanti tale idea giova

qui dare es. Vit. SS. Pad. 186. (C) È dunque Liso-

gno che... pensiamo.

Col Di vive. Fior. Ital. 380, {Man.) Da che

così è piaciuto agli Dei, è di bisogno che piaccia si-

milmente a voi.

Men com. il seg. Bemb. Stor. 1. 13. (C) Cose
che alla guerra da farsi... fieno a bisogno.

Latinismo. Bocc. g. 4. n. 4. {Gh.) Non erano

al bel Gerbino tante parole bisogno.

linpers. [t.] È necessità che..., invece di È
necessario. = Fr. Giord. 2. 62. (C) 1 giuri che non
sono necessità. D. 3. 5. Necessità fu agli Ebrei,

Pur l'offerere, ancor che alcuna oflerta Si permu-
tasse. {Le oblazioni imposte dalla legge erano pur
sempre necessarie; ma se ne commutava taluna.)

[G M.] Col Di. Segner. Crisi. Instr. 1. 23. 5.

È di necessità che Dio mi voglia salvo, alilne ch'io

sia {salvo), ed è di necessità che io voglia salvarmi.

[t.J Uopo è, auro nel ling. scritto, poco usit.

oramai. D. 3. 11. Oui è uopo che ben si dislingua.

= Vit. SS. Pad. 2. 180. {Man.) Or ecco la tua

moglie l'ha partorito una figliuola ; uopo l'è che tu

la nutrichi. It.] D. 3. 1. M'è uopo entrar nell'aringo.

E 2. 20. Ne pure {solo) a me la tua risposta è uopo.

Sali. Quae bello opus erant.

[t.] Anche Esser mestieri è rado oramai ; Es-

sere di mestieri, un po' meno inusit. D. 1. 23. E

meslicr che senta {il peso di tulli gl'ipocriti che
passano sopra lui crocifisso), z^. E^. (Cj Con ciò
ch'è mestieri al suo campare L'aiuta, [t.] Eì. 1 . Non
c'è mesticr lusinga. E 31. Un tal si... Al quale in-
tender fùr mesticr le viste {non usci il suono).

Convenire in senso sim. oggidì porla il Che.
Gli ant. lo accoppiavano all'inf. [t.ì D. 1. 11. Lo
nostro scender conviene esser tardo. E 2. 31. £ 17.
Esser conviene Amor sementa in voi d'ogni virtute,
E d'ogni operazion che merla pene.

CO. [t.] All'idea preced, e alla furma impers.
appartiene anche il modo V. richiesto, e altri tali,

l'rov. Tose. 292. Chi fa quel che sa, più non gli è
richiesto.

[t.] Nell'impers. sotlintendendosi il nome che
>'fflf)f, P"ò riguardarsi come concernente tal forma
quel di D. 2. 21. Libero è «ui da ogni allerazionc.
(Qui sta per Questo luogo del monte.)

[G.M.j Altro impers. Col Di. E di consuetu-
dine, di rubrica, di fede, di precetto {cioè, ordinalo
dalle rubriche, dalla fede). Segner. Crisi. Instr. 1.

22. 8. E di consiglio usare allo ingiuriatore quei
segni ancora di benevolenza speciale e straordinaria
di cui non siamo debitori a veruno; ma è di precedo
non gli negare almeno i comuni a tutti.

61. Ma, per venire alle forme impers. più com.
[r.) M'è stato detto. />. 3. 17. Dette mi fùr, di mia
vita futura. Parole gravi. E 1. 13. Hrevcmente sarà
risposto a voi. E 8. Se l'andar più oltre ci è ne-
gato.

Altre forme impers. [t.] D. 1. 21. Nel ciclo è
voluto Che... E 21. Con tempesta impetuosa...
Sovra Campo Piceo fia comballulo. {Oggidì com. Si
combatterà; ma quella forma che congi'unge il pass,
al fui., più tiene del vaticinio.)

(t.] D. 3. 23. La saiiienza e la possanza Che
aprì le strade tra il ciclo e la terra (colla Beden-
zione). Di che fu già si lunga disianza.

62. Modi inusil., alla lat., ove il Versta, all'uso
ani., in luogo di Da. [t.] D. 2. 12. Più era già
per noi del monte volto {che a me non paresse). E
15. Per noi giralo era si il monte, Cbe... E 25. E
già venuto all'ultima tortura S'era per noi, e volto
alla man destra. £ 1. 10. Dove solfcrto Fu per cia-
scun di tórre via Fiorenza. V. anco § 17.

63. Meno inusit. il modo lai., non nominando
la pers., ma sottint. anco il pron. che la indica:
Veutum est. [t.] D. 2. 30. L'alto fato di Dio sa-
rebbe rotto Se Lete si passasse, e tal vivanda {del

perdono) Fosse gustata {da D.) senza alcuno scotto

Di pentimento. Qui recasi l'i. 1. Mi ritrovai per una
selva... Cliè la diritta via era smarrita {da me). Poi
dice : La abbandonai. £ 2. 1 . Io '1 vcdea come '1

sol fosse davanle {a me). E 3. 8. Per piacerti. Non
fia men dolce un poco di quiete (n noi, il ristar

dalle danze). E 1. 17. Maggior paura non credo che
fosse Quando Fetonte afcbandonò li freni {fosse d'esso

Fetonte).

61. [t.1 Vivissimo è l'impers. Si è ballato, Si è

pianto ; Si è fabbricato. Si è demolilo {sottint. da
noi).

[t.] / Tose, per più chiarezza talvolta, ci ag^
giungono una sconcordanza, che può avere il suo
garbo: Quando noi si è veduto... Quando noi si

sarà finito, verremo.

68. Non solo col Si, ma e col Mi e col Ti, per
pron. person., pare forma riemp., ma o determina
meglio o aggiunge efficacia, [t.] In D. 1 . 28. Virg.

dice a un dannato : Y son un che discendo. Con
questo vivo, giù di balzo in balzo, E di mostrar

l'inferno a lui intendo. Qui non cadeva Mi son ;

ma 2. 24., oi'e D. discerne la propria dalla poesia

d'altri II.: V mi son un che, quando Amore spira,

noto. Cosi 3. 12. Chi cercasse a foglio a foglio No-
stro volume, ancor Iroveria carta D'u' leggerebbe:

r mi son quel ch'io soglio {l'Ordine nostro ha tutta-

via frati degni). E \. 1. Ella s'è beata, e ciò non
ode {l'intelligenza celeste, bestemmiala da noi col

nome di Fortuna). Vive in Corsica questo modo.
Anco nel seg. determina meglio la pers. D. 2. 27.

Sappia, qualunque il mio nome dimandi. Ch'i mi son

Lia. £ ha pur valore determinante in 3. 16. Basti

de' miei maggiori udirne questo : Chi ei si furo e

onde venner quivi, Più è lucer che ragionare onesto.

[T.] Giorn. Arch. Stor. 1858. p. 232. Né mai

ne tenni conio da poi, o intesi quello se ne fussi {della

suscrizione in onore di Fr. Girai.). — Com. è tuttavìa

il seg. D. 1. 15. Tuttoché né si alti né si grossi

{gli argini d'inferrio come anelli di Fiandra), Qual

che si fosse, lo maestro fèlli {li fece).



ESSERE -(573)- ESSERE

Non com. oggidì, (t.) D. 1.8. Però si è l'om-

lira sua qui furiosa. E 27. Così coin'ella si è tra

il Liiano e il monte, Tra tirannia si vive e stato

franco. E 3. 11. Ne io Punto dei cercliio in che

avanti s'era. E m: Wentr'io, dii tutto queste cose

sciolto, Con Beatrice m'era suso in cielo. (Qui vale

a ritrarre la sublime solitudine dell'anima sua.)

[t.] 1 Sariasi per Saria, D. 3. 16. Sariesi Monle-

murlo ancor de' Conti, Sariensi i Cerchi nel pivier

d'.^cone. — t Fumi, Mi fui. D. 3. 26. Mentre ch'io

in terra fòmi. Nel "2. 22., noi. a/ § 11, il Mi ha

più valore. — 1 D. 3. 3. Dio lo si sa, qual poi mia

vita fusi. — Quale si fu è modo com.: come Quale

sì fosse e Si sia ; non cosi Quale si era o Si sarà
;

e il Si aggiunge sempre, denotando più intima o più

importante appartenenza.

Né inusil. può dirsi [t.] D. 1. 19. Io non so

s'i'mi fui qui troppo folle; Perch'io risposi lui...

66. // modo più com. è di certi neut. portanti

idea di moto e uccompagriantisi al Si. Dovrebbesi

sempre anzi dire : [t.) Si è partito. Se n'è partilo,

che vale Ha partilo sé {quasi divisosi) dal tal luogo

oggetto. — Se n'è andato. Se n'è fuggito. D. \ .15.

Cortesia e valor, di' se dimora Nella nostra città...,

se del tnlto se n'è gita fuora.

Ma siccome Partire sta a noi sema il Si ; in

verbi d'idea sim. omettesi talvolta il Si. [t.] I). 1.

1 . r fui per ritornar, più volte, vòlto. E 2. Poi che

.mosso fup, entrai...

VII. 67. [t.] S'è già veduto, a proposilo della

partic. Si, il modo Qualehesisia. Qui notiamo il D.

3. 21. Dal quale io riconosco Tulio, qual che si sia,

il mio ingegno ; lo notiamo per soggiungere che il

V. Essere entra a comporre più voci, e che di Qual-

sia, Qualsisia, Chicchessia, Comechessia, si fa lutt'un

suono. V. anco | 82.

Anco divisi que' suoni danno locui. d'un lor

proprio valore. [t.J Ar. Far. 32. 85. Che forestier,

sìa chi si voglia..., qui non enire. /{. Buri. 83. A

tutti fa le spese Chi si vuol sia o di che condizione.

Onde l'altro modo fam. Sia come si sia, che vale

Sia rom'esser si voglia, A ogni modo; e suona o

concessione indulgente o anche modo d'impazienza ;

giacché te espressioni della rassegnazione e della

impazienza si scambiano.

68. Quindi Sia prende senso avv. sim. al Vel o al

Seu de Lai.— Mach. Op. 7. 20. (GA.) A me hisogna

tentare qualche cosa, sia grande, sia pericolosa.

Pace. .ini. in Race. liim. ani. tose. 3. 291. Ohimè,

Comun. come conciar li veggio. Sia dagli oltramon-

tan', sia da'vicini! Oli. Com. D. 2. 413. Consorto

viene a dire Comparlefite, o sia di sangue, o sia di

pericolo, sia di fatica, o di gaudio, o di prospe-

ritade.

Ossia fa pur tuli'una voce. Men com. col Si.

Pap. Umid. e Secc. 95. (Gh.) siasi perchè le mi-

nime particelle dell'acqua sicno assai più piccole delle

parlicene onde l'acre è formato, o siasi ancora per-

chè,... il fatto sta che... V. anco § 191.

69. A Vel a Seu risponde non solo Ossia, ma
anco Cioè; dove pure entra /'Essere: com'entra in

Conciossiachè, e altre sim. forme, che raccolgono

il senso della locuz. lai. Quum hacc ita sint. Ma
il lat. da questo v. fecondamente deduce altri molti,

che mancano a noi: Adesse, Abesse, Decsse, Inesse,

Praeesse, Prodesse, Ohesse, Suhesse; e cosi non
avessimo noi, ammiserito di senso. Interesse !

Parte second.\. — Delle idee.

Vili. 70. / composti nei quali l'idea d'Essere ap-
pare in forma più o men generale, ci conducono a

ragionare del verbo in quel che concerne specialm. le

idee, (t.) Arist. distingue /'Essere do//'Avere l'essere.

Dio solo è; le creature esistono; anco gli accidenti

degli enti, anco gli oggetti ideali hanno un Essere.

Confondendo /'Essere co//'Esislere, prima che la pa-

rola Esistere fosse dell'uso il., alcuni dissero che Dio

non è , cioè Non esiste al modo delle cose create.

Ben dislingue il gr. nel Vang. Prima che Abramo
ci fosse (-(svtaaxt) io sono (e'-c-i)- Sacch. Semi. iOl.

Non è creatura che possa dire : Io sono, altro che

Dio... Perocché dire: Io sono, contiene che non debba

venir meno. Agost. Dire ch'io sono, vale che sono

Dio. E: Quel che non è immutabile e perfetto, a dir

proprio, non è; non è vero ente quel ch'ha difetto
,

cioè negazione d'alcuna cosa. Feo Belc. Land. Colui

che è, si chiama il nome mio. Al. Manz. Figlio...

Qual ti può dir dei secoli: Tu cominciasti meco? Tu
sei... G. B. Veni. Per se stesso è. D. 3. 33. Del-

l'alta Luce che da sé è vera. E 8. La Mente cb'è da

sé perfetta. E 19. La prima Volontà ch'è da sé buona.

E 33. Che tal è sempre qual eia davante. E 19.

Quel Bene Ch'è senza line e sé in sé misura. —
Quindi i modi bibl. Vang. In principio era il Verbo.

E: Il Padre è in me, e io nel Padre. E: Se non
crederete che io sono, morrete ne' peccati vostri.

£ ; Quando avrete esaltato il figlio dell'uomo, allora

conoscerete che io sono. E: Crediate che in me il

Padre e io in lui. E: Conoscerete ch'io sono noi

Padre mio, e voi in me, ed io in voi. E: Lo Spi-

rito di verità rimarrà presso voi, e in voi sarà.

71. [t.] Io sono ha dunque due sensi. Io son

l'Ente per eccellenza. Dio. È : Io esisto. — Son io

vale Quel che chiedete, son io. Son io che picchio,

che vengo. Non abbiate paura, non é altri: son io.

— Gesù nel rispondere a' servi de' Pontefici poteva

dire: Son io, lo sono. — Posposto o preposto, mula
senso. Son io vale Non alJri che io, Son quel desso.

io sono, pr. di solo Dio, ma abusiv. anco degli uo-

mini, per Io esisto. Vang. Ulc dicebat: Quia ego

sum. — Abbiate fiducia, son io; non temete. Vang.
Molti verranno nel nome mio dicendo: Son io. {Il

Salvatore aspettato.)

TI. [t.| Non del solo esistere, ma della presenza

efficace. Iddio c'è per lutto. — La provvidenza c'è

per tutti. — Son qua io.

[t.
I
Se non é detto da Dio, Son chi sono, o è

vanto superbo e minaccioso, o cel. fam. Così di Dio :

È quel che è, ha l'alto senso not. Degli uomini e delle

cose dice o la realtà loro in gen., senza lode né

biasimo, o tempera le altrui lodi o i 'oitisimi, fatti

possibili a farsi. L'uomo, la cosa é quel che è
;

non la vogliate fare né da più né da meno. Talvolta

dice mediocrità e suona biasimo. Similm., lull'allro

valore da Son chi sono ha Son quel che sono, vale

a dire Quel che posso essere, che la natura e i tempi

m' han fatto ; che voglio essere. Può suonare mo-
destia noncuranza superba.

75. [t.] Nel riconoscere che l'oggetto è quello che

s'aspettava e soli Intendeva, D. 2. 7. Qual è colui

che cosa innanzi a sé Subita vede, e poi si maravi-

glia. Che crede e no, dicendo: Ell'é, non è; Tal parve

quegli {Sordello. in vedersi dinanzi Virg.). Vang.

Disse il discepolo che Gesù amava, a Pietro : È il

Signore. E : Non sapeva ch'egli è Gesù. E : Udendo
ch'egli è Gesù, cominciò a gridare.

(t.) Esclamiamo: E Ini, quando o incerti noi

prima di chi venisse, lo riconosciamo, o, ricono-

sciutolo , rassicuriamo altri che ne è meno certo.

V. anco §.S3.

[t.] É lui vale anche Somiglia lui. Lo diciamo

d'un ritratto e anco d'altra pers. somigliantissima

a quella che intendiamo. E più enf. È tutto lui.

(t.J è lui ha anco altro senso d'eli. È lui che

ha fatto ciò, che è l'autore di questo scritto. Lo ri-

conosco allo stile ; è lui.

[t.] Percontr. Non è lui. Ma col Non prende
senso alquanto diff. Non è più lui, Non si dimostra,

non opera come prima, pare altro. Chi é scaduto

di forze. Non è più lui. E così Non mi par d'esser

più io. Non mi sento il vigore corp. o inlell. o mor.
di prima.

[t.] Vang. Signore, se sei tu, comanda ch'io

venga a te sopra le acque. E interrogando o per
dubbio per maraviglia : Siete voi? D. ì. 15. Siete

voi qui? E nel senso della negai, sopra not. Siete

voi? Sottint. Che dite o fate cose tanto diverse dal

solito?

[t.] Nel senso del Riconoscere diciamo Egli è

desso, e «hco delle qualità costanti Son desse. Ma
lui è più fam., e dice più. i D. 2. 17. l' sono essa,

che lutto {piango), Madre, alla tua pria che all'altrui

mina {Ego ipsa).

74. [t.] Essere, in senso più prossimo a Esistere,

cioè della realtà attuale de//'Essere. Siccome il

senso filos. del gr. Porre, venuto anco agl'It., ge-
nerò l'equivoco del Porre che fa la mente gli og-
getti dinanzi a sé, col crearli; cosi la mistione

delle forme gramni. di Fio, Fui, Foro, generò l'e-

quivoco del Divenire , sul quale l'Hegel fa tulli

i suoi giuochi e salti di corda, insegnandoci che

Ciò che diviene comincia a essere, ma non si può

dire che sia né che non sia. L'Hegel foglie al senso

comune il signif. che suol darsi alla locuz. Ragion
d'essere, e veramente, se le cosenonhanno ragione

d'essere, non l'ha neanco il sistema dell'Hegel.

[t.] Dell'esistere dunque. Vang. Disse Dio:

Sia la luce e fu. E : La chiarezza ch'ho avuta prima

che il mondo fosse. /'. 1. 3. Innanzi a me non lur

cose creale. /:.' 2. 15. Esce di mano a lui {Ilio), che

la vaglieggia Prima che sia,... l'anima. [Coni.] Picc.

A. Inslr. filos. 1 16. v. In un altro modo può il verbo
dell'essere porger forza alla proposizione, ed è quando,
non come copula applicante il predicalo al soggetto,

ma solo come indicio che '1 soggetto sia o non sia,

cioè si truovi al mondo o non si truovi.

Altro modo gen. [t.] D. 2. 32. Simile mostro
in vista mai non fue. Di fatto: Vang. Negano es-
serci risurrezione.

75. [t.] Non solo deWesistenza e dell'essenza, ma
di qualità anco non essenziali. Nel senso d'essenza:
Vedere Dio com'egli é. D'esistenza : Penso, dunque
sono. Di qualità : Prezzo la roba secondo ch'ell'c.

76. Non dell'Essere sempL, ma rfc/Z'Esisterc in
modo notabile. [t.| EccH. Perirono come se non
fossero stati. D. 1. 3. Fama di loro il mondo esser
non lassa.

[t.] In senso sim. L'Italia vuol essere. Avere
una propria entità.

Ti. Ove trattasi dell'esistenza reale, all'Essere

puossi per eli. aggiungere il Vi, sottint. Nel mondo,
111 tale tale spazio o lampo. Questo segiiolam. nel
ling. mod., ma nell'ani, altresì. |t.] D. 1. 34. Mi
ristrinsi retro Al duca mio; che non v'era altra

grotta. E 29. Infino al luogo primo Che dallo scoglio

l'altra valle mostra, Se più lume vi fosse, tutto ad
imo. E 2. 16. V'èn tre vecchi ancora, in cui ram-
pogna L'antica età la nuova (la virtù loro è rimpro-
vero ai tempi presenti). Com. V'erano molti. V'era
gran gente. 1 Invece di Vi in ani. dicevasi Gh per
Li. D. 1. 23. Non gli era sospetto. E 2. 1. E 13.

E 3. 25. Saraivi per Saravvi.

78. // più com. è Ci, e denota o il luogo o uno
spazio ideale, che, almeno fig., si rechi a idea di

luogo, [t.] e però di Dio non é proprio /'Esserci

ma /'Essere. Dio è da per tutto, non ci è qui o là;

e nella locuz. not. Dio ci è per tutti, denota la pre-

senza soccorrevole, come il lat. Adesse. D. 1. 21.
Acciocché non si paia che tu ci sii... Giù t'acquatta.

£ 2. 1. Fui mandato ad esso. Per lui campare, e

non c'era altra via Che questa. = Firenz. Op. 1.

liO. (Gh.) Quando altro modo non ci fosse a ven-
dicarsi. [Coni.] Brig. Si. sempl. Indie, Dell'Orto.

196. Lt decozione... è utilissimo rimedio purché non
ci sia ferita.

JI/o(/o com. |t.] C'è degli uomini che... Vang.
C'erano presso di noi sette fratelli... E: C'era uno
che si chiamava Barabba. E: C'era un uomo ricco.

// sempl. Era oggidì non sarebbe evidente.

[t.] Modo di cominciare racconti: Una volta

c'era un re e una fiaschetta.

79. il/o(/o più efficace, di realtà desiderata o no.

[t.] Nel primo, Virg. Bonum sit. Nescio quid certe

est... vcnit Daphnis. Nel secondo: Lo veggo stra-

lunato: qualcosa c'è. — I giornali cantano vittoria:

qualcosa di brutto c'è.-

—

Del Ci, V. anco §111,
129, e da 143 a ll.'i.

80. Quello che oggidì quasi sempre ha di bisogno

d'un Ci d'un Vi che lo regga, e renda chiaro, in

ani. era evidente da sé. [t.] D. 2. 31. Lo Bene
Di là dal qual non è a che s'aspiri (non c'è bene

maggiore a cui aspirare). E 21. Cosa non è che

sanza Ordine senta la religione Della montagna. 1 E
1. 4.. Vengo in parte ove non è che luca {dove non

è cosa che dia lume). E 3. 19. Lume non è se non

vicn dal sereno. Che non si turba mai.

Nel seg. i mod. porrebbero il Ci. [T.] D. 3. 4.

Se violenzia è quando quel che pale, Neente confe-

risce a quel che sforza (chi la patisce non ci con-

sente punto).

Quando trattasi d'una o più pers. o cose, può
omettersi qualche valla anche oggidì il Vi o il Ci,

massime quando accennasi nel costrutto il luogo o

il tempo. Salvin. Senof. 1. 9. (C) Era in Efeso un

uomo de' grandi... del luogo, [t.] D. 1. 2. Donna è

gentil nel ciel.

Men com. ilseg. [t.] D. 2. 17. E chi potere,...

fama Teme di perder percli'altri sormonti... Ed è

chi per invidia par che adonti... Echi per esser suo

vicin soppresso Spera eccellenza. £ 1. 12. E 6.

Giusti son duo, ma non vi sono intesi. £ 3. 11.

Ben son di quelle che temono il danno.

Anche cogli avv. denotanti luogo, il ling. mod.
aggiunge Vi o Ci ; ma, nonché nel verso, può omet-

tersi pur nella prosa, [r.] D. 3. 19. Quivi non é

chi ragioni di Cristo. £ 1. 18. Qui non son femmine
da conio.

Ne' seg. il Ci o il Vi al ling. mod. è inevita-

bile. [t.I D. 1. 11. Lo nostro scender conviene

esser tarao. Sì che s'ausi prima un poco il senso Al

tristo fiato; e poi non fia riguardo. £ 2. 16. Le leggi
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son ; ma chi poii mano ad esse? t' 3. 19. Benché

dalla proda veijgia ìi fondo, In pelago noi vede; e

nondimeao Egli è {il fondo c'è, non si vede).

81. [t.] // vincolo del necessario col possibile,

dell'atto colla potenza, la necessità del conf/iungere

nella storia del pensiero la concezione della possi-

bilità con quella della realtà, é dimostrata dalla sa-

pienza del lina, che fa il Siim, radice del l'ossiim,

polis sum ; onde anco gli SI. per Jlozen, Mog, Ru-
dem. Il com. Unii, congiimye f'ossihile a Essere. D.

2. 3. PossihiI sia l'andare in suso. E 3. 19., con

ripetizione ancora pili evidente : Non può di sua

natura esser possente Tanto.

[t.J La l'urma Non può essere comprende sa-

pientemente due sensi, l'impossibilità matcr., e la

inconvenienza ideale o morale. D. 3. 29. Non per

avere a sé di bene acquisto, Ch'esser non può (Jece

Dio il mondo. Non può essere che il Bene sommo
abbia dalle sue creature incremento di bene). — Può
non essere dice la mera possibilità della negazione.

Deve essere dice e la necessità nteta/isica, o la nialer.,

e la convenienza mar., e talvolta la sempl. proba-
bilità. Ha a essere dice talvolta il fui. annunziato
senza alfermazione di certezza. Può essere, o l'u/fer-

mazione della sempl. possibilità, o anche il dubbio
sulla verità ideate o reale, e quasi un principio di

negaz. Onde il Prov. Tose. 317. Ogni cosa può es-
sere fuorché fosso senza riva.

82. Le idee di possibilità e realtà trovansi con-
giunte negli es. seg. |t.] l). 2. i. Come ciò sia se

vuoi poter pensare. E 8. Com'è ciò? fu risposto. E
15. Com'esser puote che un hcn distrihnto Li più

posscdilor' faccia più ricchi Di sé, che se da pochi

è posseduto? E 1. 28. Com'esser può Quei sa che
si governa {del dannato che porta nelle mani pro-
prie la propria testa). 1 modi Come che sia. Checche
sia di ciò, riguardano non solo i fatti esteriori. E
anco il b. 3. i. accenna a cose ideali: Forse sua
sentenza... esser puote Con intenzion da non esser

derisa. {Dove non teme ripetere /'Essere, ma in due
sensi diversi.)

Col Che. (t.) D. 3. U. Dite come... Esser
potrà ch'ai veder non vi noj {la luce non v'ab-
bagli). Ar. Pur. 25. 52. Che voi m'ahbiatc visto,

esser potria. E 43. 69. Non so se d'una giovane
intendesti. Ch'esser può che tra voi se ne ragioni.

Col Non e il Che. |t.] D. 3. H. Esser non
puote Clic per diversi salti non si spanda {il gregge
non si disperda per pascoli diversi). E 33. A (|ueila

vista {di Dio) colai si diventa Che volgersi da lei

per altro aspetto È iinpossibii che mai si consenta.

E col Senza, (t.] />. 3. 10. {Dio, le cose) Con
tanto ordine fé', ch'esser non puote Senza gustar di

lui chi ciò rimira {senza spirituale diletto).

83. Nel Niente é TEnle ; uè la negazione dell'Es-
sere potrebbesi concepire senza il concetto del-
/'Essere ; cosi come e la possibilità e l'impossibilità

si recano all'idea delta necessità. Però qui poniamo
le locuz. che concernono la negaz. dell'Ente. E i

modi abus. e iperb. in cui queste adopransi, pro-
vano anch'essi che il nulla non è da sé concepi-
bile. |t.] D. 1. 34. a quel d'innanzi il mordere era
nulla Verso il graffiar {Lucifero mordeva il dannato,
ma i morsi eran poco al tormento de' graffii). Cos'i

diciamo È un nulla, poci cosa. (G.M.| Non é nulla
(quel che è stato, a quello che deve venire).

(t.I Uomo da nul.la (che, per poco che sia, qual-
cosa è). Non é nulla, È male piccolo. Quest'alt, modo
vale altresì E tjualche cosa, E non poco ; e allora
le due negaz. fanno una affermaz. Ma quando Non
è nulla è più prossimo al senso di È nulla, allora
è pili fam., e dice meno che senza il Non.

[t.J Bibbien. Cai. 3. 5. Misera a me, che non
ne sarà nulla. — Non è dunque fr., sebbene ram-
menti Il n'eu sera rien. Può intendersi E di quel
ch'io spero e di quel ch'io sento, e di quel che voi
dite.

[t.] Come se nulla fosse, del fare o riguardare
la cosa come da poco o facilissima. Bugie ai bizzellc,

come se nulla fosse. — Si beve tre bottiglie di vino
come se nulla fosse.

84. Modi inusil. [t.] D. 1. 22. Del levarsi era
niente. Si aveano inviscalc l'ale sue (non si pote-
vano levare, niente valeva il tentarlo). E 9. Se il

Gorgon si mostra, e tu 'I vedessi, Nulla sarebbe del
tornar mai suso (Non potresti più ritornare nel
mondo). Petr. Son. Del riposo è nulla (non ho punto
riposo).

'•^- 8S' L'idea dell'Essere porla di necessità
quella di Causa : onde la forma eli. Essere da.

^Segnatain. della Causa suprema, [r.] S. Tomm.
Somm. Ogni ente, in qualunque modo sia, é da Dio.— Omero : Anco il sogno è da Giove. Fr. Giord.
Pred. 221. Eli elementi di che son fatti?; e i cieli?

D'una materia la quale è da Dio. Vang. Quelle cose

eh' hai date a me, da te sono.

86. Delle cause seconde, [t.] Essere da, forma
anche gr. in Arisi., e Cic. Rpislolae erant a te. =:
S. Bern. Tratt. Cose. 183. (Gh.) Il loro gaudio
non solamente é dalla contemplazione del Creatore,

ma eziandio nel contemplare le sue creature. £ 114.

La perdizione tua, o Israel, é solamente da te ; ma
in me é l'ajutorio tuo. [t.] Vang. La salute è

da' Giudei. =.= Amm. Ani. 2. 2. 1 . (Man.) Dirà

alcuno : Se le attitudini sono da natura, dunque a

che bisogna ammaestramento ?

D. Purg. 25. (Man.) La virtù ch'è dal cuor
del generante.

87. [t.] L'idea di generazione insieme e di crea-
zione é in quello del Vang., dove, della generazione

del Bedentore, ascendendo dall'uno all'altro de'pro-

genitori, finisce coU'incominciamento: Set che fu

d'Adamo, d'Adamo che fu di Dio.

88. Causa e ragione sono idee che si chiamano,
come Essere e Causa ; onde Dio e il Verbo son uno.

Nel senso di Ragione è il seg. inusit. coll'k. Frane.
Sacch. Nov. lól. (C) Dicono le romite: Che fu a

muovervi cosi lardi ? (Qual fu la cagione perchè vi

siete cos'i tardi mosso ?).

89. Cagione in senso più lato, Ira ragione e oc-

casione. Ù. Inf. 1 . (C) A bene sperar m'era cagione...

L'ora del tempo. |t.] E col Perchè. D. 3. 22. (Vidi

la luna) Senza quell'ombra che mi fu cagione, Per-

ché già la credetti rara e densa. E 2. 26.

Di pers. [t.] D. 1. 22. Quel primo che cagion

fu del difetto.

90. All'idea di causa sottostà quella d'origine ;

e il primo degli es. seg. può recarsi anco al § 8K
e all'Hl. Car. En. 6. 186. [Man.) Ed ancor io dal

cielo Traggo principio, e son da Giove anch'io.

[t.] /). 1. 22. DoniandoUo onile e' fosse, ed ei

rispose : l' fui del regno di Navarra nato, .Mia ma-
dre... m'avea generalo d'un ribaldo. — Di dove

siete?— Non si sa di dove egli sia, può accennare e

olla discendenza e alla patria.— Di che famiglia è?
Ilor. Quo sit patre. — Essere di tale o tale casato.

[G.M.] Essere di buona, di ricca famiglia, di

buono, di cattivo parentado, o sim. Fag. Commed.
Quesla donna... è di persone civilissime.

Del paese, [t.] Ù. 1. 16. Di vostra terra sono.

£2. 7. Del luogo ond'io fui. £ 1. 27. l' fui de'

monti là intra Urbino E... £ 2. 24. Del Torso fu.

Coll'Agg. [t.] D. 1. 27. Questi è latino. £1.
Furon lombardi. £ 2. 13. lo son Sanese.

91. L'idea di dipendenza e un'applicazione di

quella di causa. Ne seg. /'Essere dice dipendenza.

fCamp.] Bib. Gio. 9. (Jiammai questo non fu udito,

che alcuno aprisse gli occhi d'uno cieco nato ; «e

questi non fosse da Dio veramente, niente potrebbe

fare (nisi esset hic a Deo). Mor. S. Gieg. = Vii.

SS. Pad. 1. 25. (Gh.) Comandamento é da Dio,

che con ogni sollecitudine guardiamo il cuore nostro.

(t.J Vang. Ij gloria ch'è da solo Dio, non cercale.

E : Il battesimo di Giovanni era egli di cielo o dagli

uomini ?

92. Di dipendenza mor. e quindi spontanea, fr.]

Vang. Chi è da Dio, ascolta le parole di Dio
;
pero

voi non ascollale, perchè da Dio non siete. E : Per-
ché del mondo non siete, ma io v'ho eletti dal

mondo, perciò v'odia il mondo. £; Voi siete dal

padre diavolo.

93. Dipendenza intell. Depili. Decam. 1. 413.

(Gh.) Le lingue son più dalla natura e dall'uso, che

da elezione; né sta a uno o due il dare la cittadi-

nanza ad una parola.

94. Una specie di dipendenza è la conseguenza.

In questo senso deducendo diciamo: [t.] Di qui é,

Quindi è, Ond'è... — Questi modi non solam. del

vincolo razionale delle idee, ma del vincolo tra la

causa e l'effetto ; cioè non solo della conseguenza

ma della sequela. E anco della ragione
,

giacché

ragione e causa, in somma, fanno uno. E in questo

senso tra di ragione e di causa, anco interrogando

diciamo: Ond'è che...?:s= Tuss. Ger. 9. 76. (Gh.)

Ond'è ch'or tanto ardire in voi s'alleili? •

Le idee di sequela e di dipendenza congiun-

gonsi nel seg. [G.M.| Segner. Crisi. Instr. 2. 5. 21.

Un Cristiiuió, il qual pecca, viene, quant'è da lui,

ad impedire l'olfctto primario della Bedcnzionc (in

quanto sta in lui, o da lui dipende), [t.] Quanto è

a lui, Quant'è a me. Art senso gen. di relaz.
V. § 202 , e per lo più sta senza il v.: Quanto
a me.

9S. La relaz. di sequela tra la eausa e l'effetto

è anche denol. dall'Essere col Di. [t.J Cosa clic mi
è di dolore, d'utile.

i)G. Sovente tralasciasi il Di, fon iscorcio ele-
gante. It.] U. 1. 33. Assai ci fia meii doglia. E
14. Nullo martirio fuor che la tua rabbia, Sarebbe
al tuo furor, dolor compito.= Be/c. Vii. Columb. C.
78. (Man.) Ed èmmi tanta pena, che... Boec. g. 2.
n. 7. (C) Né cosa potrebbe avvenire che simile le-
tizia mi fosse. iT.j D. 3. 3. E la sua volontate è
nostra pace. E 2. 15. Stupor m'eran le cose non
conte (notej. Onde il com. (U. 3. 10.) Non è mara-
viglia {non c'è cagione di maravigliarsi).

Non solo di cosa, ma di pers. |t.) D. ì. 4.

Come verrò, se tu paventi. Che suoli al mio dubbiare
esser conforto? E 3. 31. Una bellezza (di M. V.)

che letizia Era negli occhf a tutti gli altri Santi. G.
B. Veni. Lui, che è la vera dolcezza de'cuori.

Idea d'utile o danno. IT.] Vang. So che il suo
precetto è vita eterna. D. i . 28. Che dissi, lasso !

Capo ha cosa fatta; Che fu 'I mal seme della gente
Tosca. Ed io v'aggiunsi : E morte di tua schiatta.

£ 3. 16. Fellonia di tanto peso Che tosto fia jaltura

della barca. :::= Bocc. g. 7. n. 7. (C) Con animo di

far cosa che mi fosse vergogna. Pelr. Son. 3. Non
gli fu onore Ferir me... Bern. Ori. 67. 40. (GA.)
Certi benefìcioli... che gli eran brighe e peno.

bisenso sim. di pers. [r.] 0. \. 1. Di quel-
l'umile Italia fia salute. Com. Egli é stato la mia
rovina.

97. Altra eli. di eausa, [i.] C. pop. tose. È tanto

tempo che mi sento male. Non so s'è febbre o s'è
pena d'amore. Ovvero: Non so se sia la febbre o
sia l'amore.

X. 98. Venendo più prossimamente all'Essere reale

e a' falli ; imporla notare che la verità loro è so-

vente uffermiita con modi gen., quali s'applicano

anco ali ente ideale, perché il fatto, in quanto co-
nosciuto, è indivisibile dall'idea. E deliuno e del-

l'altro ordine d'oggetti, diciamo : Questo è vero,

questo è. // lai., adoprando avverbiulm. Est vero,

accenna al medesimo. Con modo enf. |t.] D. 3.

10. Se il vero è vero. Più efficace che 1 . 28. Quest'é

ver cosi com'io ti parlo.

[t.] D. 1.4. Vero é che in sulla proda mi
trovai Della valle d'abisso. Qui sta per 11 vero si è.

Il fatto é ; ma oggigiorno. Vero è, posposto, suona
ritrattazione o concessione.

Ass. [t.] Vang. Sia il vostro parlare: É, Non
è. — Onde diciamo non solo La cosa è, non è

;

ma usiamo solo il verbo affermando o negando. Non
posso dire quel che non è. — Non dite quando non
è. E, asseverando senz'altro : E.

99. Ad affermare la realtà d'un fatto, [t.] É
cosi : Cosi è. Nel primo si determina piuttosto il

modo, nel secondo si pon mente alla realtà. — Non
è forse cosi? Afferma piuttosto che interrogare.

L'interrogato risponde : Cosi è, della verità in yen.;

E cosi, delle circostanze del fatto.

[t.] Cosi é, talvolta, a modo d'epifonema, di

cosa che cosi non si vorrebbe che fosse. Cosi è! gli

uomini sudano più per nuocere altrui che per gio-

vare a se slessi.

[t.] Col Non variamente collocato prende
senso vario. Non cosi è in voi dice più che Non è

cosi in voi ; suona negaz. più risoluto, e non ac-

cenna ad afi'ermaz. contraria, come può accennare

il secondo. Vany. Non cosi sarà tra di voi.

100. Co/ Come, sottint. il Così, (t.) Cic. Est ut

dicis Antoni, ut pliilosophi nulla Iradant praeccpta

dìcendì. — Non è come voi la pensate; non è come
voi dite.

[t.] Vedere, Esporro le cose come sono, con-

cerne non solo le circostanze de' falli, ma l'essenza

intima dell'oggetto.

Ass. della realtà e verità delle cose. [l.l Sai

com'è? Modo fam. Prov. Tose. Sai tu come ella è?

come l'uomo se l'arreca. (Come se le Hjjura, o come

le prende le cose.) È anche modo d'impazienza e

di minaccia. Sapete voi com'cll'c? di lilicrlà serve

e ladre, il popolo è stomacalo. V. anco § 289.

101. Contrapp. al giudizio o al detto dell'uomo

all'apparenza. |t.1 Prov. Tose. 118. 11 pensare

è molto lontano dall'essere. Sansov. Conc. polii.

Ognuno vede quello che tu pari, pochi sentono qucilo

che tu sei. Prov. Tose. 121'. Paicre e non essere

£ come iilwc e non tessere.
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[t.| Prov. Tose. 2Gi. Sempre si dice più ciie

nou e.

[t.] Ar. Fur. 21. 72. Per veder la cosa cirera,

Verso il rumore in gran ù-etta si mosse.

102. Ln realtà concernono i modi seg. E anco i

Gr. dicevano 'lo iv, il reale, [t.] Ecco quel clie è.

— Dico quel che è. D. 3. 2. Questo nou è. — Ciò

(^sscjido, Essendo così.

lOò. Col Ne determina meglio, [t.1 Giom. Arch.

Si. 1858. 198. Disse non sapere leKcre o altre

scritture fussino in Santo Marco
,

quello ne fussi

iijiicl che ne fosse). Sansov. Conc. polii. ;Poclii son

quelli i quali senza aver provato il male, credano di

lui quello che n"è.

Ha senso più ampio nel seg. Boec. Nov. 77.

2i. (C) Tra l'allre cose ch'io apparai a Parigi, si fu

nigromanzia, della quale per certo io so quel che n'è.

iFr. Ce qui en est.) E s'usa segnatam. in senso non

Intono.

104. Del fallo. [T.] D. 1. 30. Quale è quei che

suo dannaggio sogna. Che, sognando, disidera so-

i;iiare. Si "che quel ch'è, come nou fosse, agogna.

E 2. 27. Il sogno che sovente, .\nzi che il fatto sia,

sa le novelle. E \. 10. Noi [dannali) veggiara... le

cose... che ne son lontano;... Quando s'appressano

son, tutto è vano Nostro intelletto. E 3. 8. Multo

sarà di mal che non sarebhe. =:Salvin. Oppian. 424.

(Gh.) Quella [cosa) che più non è, teme, e di quella.

Quantunque trapassata, inorridisca. |t.) D. 2. li.

Cosa che non fu più mai. E ì. 20. .Ma io noi vidi

(un paralitico cosi contrafatto) né credo che sia.

IOj. Segnatam. di avvenimento, [t.] Vang. Di'

a

noi quando queste cose saranno. = Med. Arh. cr.

26. [C] Pianse sopra la distruzione di Gerusalemme,

ch'egli vedea che dovca essere dopo la sua morte.

\t.\"Vang. Tribolazioni tali quali non furono dal

principio della creazione, né saranno. E: Saranno

terrori dal cielo. E : Saranno terremoti e fami pe'

luoghi. D. 3. 27. Tale eclissi credo che 'n ciel fue

Quando {mori G. C).
Di fatti umani. Ar. Fur. 1.1. (C) Le audaci

imprese io canto Che furo al tempo che... Salitisi.

Catel. 38. [Man.) Noi non domandiamo signoria né

ricchezza, per le quali sono tutte le guerre e le bat-

taglie fra gli uomini, ft.] D. 2. 15. {La città d'/l-

tene) Del aii nome ne' {tra') Dei fu tanta lite.

iT.| Ne fu un dire (se ne fecero gran dicerie).

Per lo pili in senso non buono.

Ass. Di detti e di fatti. [t.\ Virg. Ugnrg 401

.

Mentre clic questo era. Enea... s accende nella balla-

glia. =:r Gar. En. 7. GÌ. (C) Era signore, Quan<lo

rio fu, di Lazio II re Latino.

106. iludipiù ass. [t.) Vedremo quando sarà

(avverrà). — È stalo cosi.— Sarà quel clic Dio vuole.

C/c. Fore dicis? Ego vero esse jam judico. Vang.

Secondo queste cose, sarà nel di che si rivelerà il

liglio dell'uomo. Prov. Tose. 35. Para via malin-

iDuia: Quel c'ha da esser, convien che sia. — Sarà

quel che sarà. D. 1. 25. Se già fosse, non saria per

tempo. E 2. Tanto m'aggrada il tuo comandamento.
Che l'ubbidir, se già fosse, m'è lardi.

Più espressam. degli avvenimenti. [l.]Sansov.

Conc. polii. Chi vuol vedere quello che ha da essere,

consideri quello che slato ; perchè tutte le cose del

mondo, in osni tempo , hanno proprio riscontro coi

tempi antichi. Prov. Tose. 117. £338. Quel che

non é stato, può essere. — Quel ch'è slato, può

tornare.

Più in gen. quasi prov. [t.] Quel ch'è stato è

stato. Non si può ritirare. Modo di rassegnazione

di noncuranza ; o di chi non vuol ritornare sul

passato, non vuole ch'altri vi ritorni.

[t.) Che è? che non è. Modo fam., quasi avverò,

a denotare il subito avvenire o operare, tantoché chi

lo vede, non sa riconoscere alla prima quel che sia

o non sia della co.m. [G.M.] Fag. Uim. Jla non

reggendo a rodere gli orlicci. Che è, che non et ne

spulimo qualcuno. (Parla delle vecchie, che nel ro-

dere gli orlicci sputano qualche dente finto.)

Che è , che è , a modo d'Avv. — In senso di

Sovente, non. com., ma non morto affatto.

107. Col Che partic. Frane. Sacch. Nov. 161,

(C) Sempre fu che tra' dipintori si sono trovati di

nuovi uomini (strani), [t.] D. 2. 15. Tosto sarà che

a veder queste cose Non ti lia grave.

1S8. Di quel che segue a pers. o a cosa. Bocc.
Fiaiiim. 171. (Gh.) Domandailo se egli il conosceva,

e che di lui era; e quegli mi rispose di sì, e di Ini

mollo bene mi narrò, [t.] Non so quel ch'è stalo di

lui. — Che sarà, infelice, di me? Ar. Fur. 24. 23.

Gli domandai che della donna fusse, Che d'Odorico.

= Bocc. Fiamm. 178. (Gh.) Rimandai... la vecchia

a sapere che di lui fosse , o se venuto fosse, o no.

E Filoe. 5. 252. Dimmi: che è di quel Florio che

lu lauto ami? Fior. S. Frane. 79. (C) figliuolo

mio carissimo, die è di te? Risponde quello: l'or

la grazia di Dio..., ènne bene, perocché io non sono

dannato. Tes. Br. 2. 3. Rispose all'angelo e disse,

che era anelila di Dio ; e che fosse di lei secondo la

sua parola {pai rnihi).

Non di pers. [t.] Com'è della cosa? della fac-

cenda? (Com'è andata? In che condizione si trova?)

— Non ne sarà punto di bene.

109. Modo fam. che corrisponde ai più noli Per
ogni buon rispetto, A buon conto. Fag. Commed. 4.

165. (Gh.) Intanto andate a scriverla (la lettera);

poi mettelevela in tasca a ben essere. E 4. 216.

fc 6. 242. M'accosto verso il cancello,... del quale,

a ben essere , ho presa la chiave. L'eli, si spiega :

Acciocché ne sia bene.

HO. In questo senso impers., d'avvenimento.

[t.] Ditemi come è stato. — È stalo bene cosi. — È
stato bene che non si vincesse

, perchè la vittoria

preparava maggiori vergogne.

Hi. Ell. — Cas. Leti. Guati. 259. (Man.) Vi

dirà come la fu quanto ai cavalli, [t.] In senso più

gen., e di realtà e di verità astratta. — La è cosi.

— Anche: La è o la non è, dilemma o serio o scher-

zevole. Lo dire anco chi sta per esporsi a lisico di

guadagno o di danno; come dire: Vedrò se la sorte

è favorevole o no; Sarà o tulio bene o tutto male.

Firens. Op. 3. 267. (Gh.) Né avendo ritrovato

persona, per quella sera non ne fu altro.

[t.I Non ne fu nulla (di quel che si credeva, o

che altri intendeva o diceva).

[t.) .Altro senso ha Non ci fu altro, Quolcosa

ci fu, ina non più di cosi. Fini in questo modo.

112. Il Sia, con altre parole .o da sé, ha usi

suoi, che gli es. dichiareranno. E più o meno im-
perioso affettuoso, [t.] Io voglio che sia. Intendo

che sia (si faccin rosi). D. 2. 16. (Un'anima nel

dipartirsi da lui} Dio sia con voi; soave parola del

Libro di /Ih/. 10. (Gh.), e del Vang., e tutti i d'i

la ripete la Chiesa, congiungendo in una memoria
la vedova e la Vergine di Betlemme. Ma più pros-

simo all'ordine rfe' concetti che qui trattiamo, cioè

ai fatti, è il com. augurio: Sia lu buon'ora. Virg.

Bouum sit.

ll,>. [t.] Nella forma Così è raccogliesi l'affer-

mazione di tutte le cose predette; nella forma Così

sia, la confermazione e il desiderio di tulle quelle che

il discorso accennava. Così sia corrisponde n//'Ameu

ebraico, fatto lat. e it.; ed é esclamazione, preghiera,

augurio, desiderio, confermazione piena. Sia cosi

é meno osi., e talvolta semplice concessione . Il sim.

è di Sia, senz'altro. Per dargli valore di desiderio,

quasi un Cosi sia, converrebbe dire : Oh sia ! Deb,

sim. Ma nonsuonerebbe mai piena confermazione.

111. In forma di deprecazione o d'augurio sini-

stro, (t.) Non sia. — Oh non sia! Lui. Absit.

[r.] Non sia mai che..., dicesi non solo (Fav-

venimenli che non si desiderino, ma di cose che non

s'intenda a verun cost4) di fare, o che si voglia a

ogni costo impedire. Non sarà mai che , è ancora

più asseverante.

Altra esci, [t.] Cosi non fosse, (// cosa .fpia-

cevole, che è o figurasi certa. E le si contrappom

eli. sim. di desiderio: Oh se fosse!

[t.] Tal sia di lui ha sen.io più ampio che Gli

sta bene, perchè concerne non solo il male provocato,

ma il po.fsibile ad accadere, e che vogliasi provocato

da quello di cui si parla. Tale è qui avv. per Cosi.

Imprecazioni da non ripetere, [t.] Ar. Cass.

in pr. 1.1. Sia in mal'ora: non si poteva senza me
finir la festa. Bibbien. Cai. 3. 5. Sia col mal'anno,

cervcl d'oca.

110. [t.] // Sia suona pure concessione; come in

Virg. Esto e in Coliiin. Sit quidcm ut... Noi di-

ciamo: Sia pure che.... Sia pure, e ass. Sia; tanto

di cose ch'altri voglia operare
,
quanto d'afferma-

zione altrui che non intendiamo negare, ma né a

questa né a quelle consentire pienamente.

Modo fam. di rassegnazione o d'assenso. Frane.

Sacch. Nov. 174. (C) Il Gonnella disse: Sia con

Dio: io ci tornerò oggi. — Ma Sia con Dio ha uso

più gen., anco d'augurio buono e pio.

EU. [t.] Pur ch'e'sia. Pur ch'e' fosse, sottint.

Non peserebbe. Non importerebbe il resto Quel tanto

mi sarebbe assai. Dice anco noncuranza : Lavoro fatto

là pur che sia (tanto che sia finito, alla peggio).

116. .Altra eli. Firenz. Op. 1. 140. (Gh.) Tentar
di cavarle li occhi co'l becco, fosse poi clie si volesse.

Siili, in altra forma. Bocc. g. 10. n. 10. (C)
Tutti risposero, ciò piacer loro ; e che, fosse ciii vo-

lesse, essi l'avrebber per donna, e onorercbbonla in

tutte le cose. [l.j Recatisi i modi, non com. oggidì:
Sia che vuole, Sia che può : Nasca quel che vuol
nascere.

XI. 117. Dal principio abbiain visto le idee d'es-

sere e di moto congiunte. Qui più specificatamente
del molo.

Principio e avviamento del moto. \j.]D. 2. 21.
Cristo apparve a' due ch'erano in via. E 25. [G.U.]
Essere in viaggio.

Firenz. Òp. 1. 128. (Gh.\ Fatto fardello di ciò

che vi aveva di buono, ricco e lieto, si fu a suo cam-
mino, [t.] Cos'i non com. oggidì; ma comunissimo
Essere al passeggio, e anche [G.M.] Esser in cam-
mino.

[t.1 D. 2. 1. Non sia di qua vostra reddila
(non ritornate da questa parte). — Il mio ritorno

sarà per Parigi.

[t.] Essere di rilorno, appena ritornato; di

partenza , si«//'nWo del partirsi; di viaggio, ;«•«/)«-

rami al viaggio, concernono piuttosto dazione nel
moto ; di che poi. Sull'atto del partirsi, del ritor-
nare , del viaggiare, altro dunaue che In. [G.M.]
t Vegez. 1. 23. Se l'oste è in andare, da quella parie

si dèe fare (la porla pretoria) ilove dèe andare l'oste.

// lat. ha: Si iter agitur. [t.] È sull'andare, presso
all'atto d'andarsene.

118. Progresso del moto, [t.] D. i. 31. Pria che
noi siam più avanti. E 5. Vedrai quando saranno
Più presso a noi. E 2. 18. Tosto fùr sovra noi,

perchè correndo Si muovea... quella turba. E 18.

Prima Che noi fossimo al pie dell'alta torre. E 17.

E 2. 13. Già eravamo al sommo della scala. E 1.

28. E 2. 17. — F)-«)ìc. Sacch. Nov. 91. (C) Quando
fu alla callaja. [t.] D. 1. 6. lo sono al terzo cerchio.

E 2. 9. Siamo a buon punto. E \. 33. Avaccio
sarai dove Di ciò ti farà l'occhio la risposta. E 2. 4.

Allor sarai al fin d'esto sentiero.

119. Del giungere, più espressam. [t.] Vang.
Furono al monumento (f'uerunt ad monumeiitum).=
Star. Mos. (Man.) Andòe molto ratta, e fue a casa
sua, e trovò ci padre e la madre sua che facevano

grande lamento. Car. Leti. 1. 50. (Gh.) Salimmo
prima al monte, e dopo una vista meravigliosa della

città,... fummo in un convento de' frati della Certosa.

[t.] .4)'. Fur. 16. 5. Prese la via più piana..., Fu
in sei giorni a Damasco. D. \. 21.. Quando io fui

SII. /•; 2. 6. E 7. Fui di sotto (nella valle). — Di

qui ch'io sia laggiù, co ne vuole. D. 1. 24. Se mai
sarai di Suor de' luoghi bui (d'Inf.). E 2. 7. Quando
sarai di là dalle larghe ondo (fuori del Piirg.). E 1.

IO. Quando sarai d'innanzi al dolce raggio (di Bea-
trice nel Par.).

12». Del giungere di cose, [t.] D. 3. 29. Como...

in cristallo Raggio risplendc , sì che dal venire Al-

l'esser tutto non è intervallo. — Tosto la nave fu a

terra.

In altra forma, [t.] D. 2. 4. Il cinghio sotto

i pie mi fue (salii quel giro del monte'). Sim. E 3.

22. Vedi quanto mondo Sotlo li piedi già esser ti

fèi (salendo nel cielo).

Del giungere e del diffondersi. Bocc. g. i.

n. 10. (C) La novella fu la mattina per tutto Salerno.

121. Fu vale anco l'E.'iserci qiitnto e stato, [t.]

D. 1. 9. Altra fiata quaggiù fui' (m hf.). E 2. 7.

La fama che la vostra casa onora... La sa chi non

vi fu ancora.

[t.J D. 1. 16. Ma se tu campi mai de' luoghi

bui (d'Inf), E torni a rivederle belle stelle. Quando
ti gioverà dicere: F fui (la memoria del dolore è

gradita, .si per il sentimento che ne siain liberi, e sì

per l'esperienza dedottane). Virg. Et hacc olim me-
minìsse juvabit. Tnss. Ger. Quando ti gioverà nar-

rare altrui, Le novità vedute, e dire: lo fui.

[t.] è stalo (V. § 1,") vale non FEssere an-
dato in UH luogo, ma l'Essersi poi partito di lì.

Prov. Tose. 115. Chi ci è slato, la può conlare (chi

ha provata la cosa, ne sa il bene e il male, e può
dirlo).

122. // inedesiino senso fig. e del moto e del giun-

gere. Ambr. Cofan. 1.2. ((-') Come siete vo' innanzi

in questa pratica? (Lat. Quo loco sunt res vestrae?)

E 3. 2. lo son più là assai; che ho parlatogli (ho

fatto assai più). E nel pr. e nel fìg. [t.] Essere

avanti , addietro, a tiro (in pronto, nel momento op-
portuno). In senso e intell. e pratico.
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Modo fam. [t.] Vuich. Kicol. 78. Sono an-

cora , si può dire, all'A {al principio); pensa quel

die voi diresti , clii vi raccontasse gli altri (vocaboli)

dell'altre materie. E 79. — Essere agli elcmcnli

((riiHrt scienza, d'un arie). — Essere in grammatica,

iu rcttorica, in filosofìa {giunto a mtcllo studio, e

farlo). — Essere alla minestra, alle trutte; a questo

a quel punto del mnni/iare. = Lasc. Parenl. 2.

C. (C) All'insalata. — In nen. A mezzo (del lavoro);

Alla fine. — Il prete è ali Introito, alla Benedizione.

Modo com. [t.] Sono a pregarla, Sono a darle

le mi» nuove (scrivendo, parlando).

Più ass. [t.] Vedete a~clie siamo! — Siamo da

capo.

Di cosa, fi.] Vang, Cosi anche voi, quando
vedrete tulle queste cose , sappiate cli'è già alla

porta {in limine), Sta per venire. Fum. tose. Sono
alla porla co' sassi. La cosa è urgente.

Altro modo di cose. (Cont.j Neri, Arte vetr.

VII. 131 . Lassare stare il tegame tanto sopra il fuoco

che il rame che vi è dentro pigli il colore rossigno

leonato ; come è a questo colore , allora si levi dal

fuoco.

ila. Le idee di moto e di azione si chiamano
l'una l\iltra. l'Ut speciulm. dell'azione: [t.] Vung.

Erano a prendere pesci. /;,'.• Andò in quel luogo

dov'era Giovanni prima a hallezzare.

[t.] D. 1. 21. Mai non fu mastino sciolto Con
tanta fretta a seguitar lo furo (i7 ladro).

[t.) Sono sempre a bisticciarsi. = Bocc. ;/. i.

n.ìO. (C) Era testò con uno... alla maggior question

del mondo, [t.] D. 1. 30. Dove sian genti in simi-

gliante piato. = B«on. Ajon. Agg. 9. (.Unn.) Sondo
Volterra e i nostri alle contese, È dandosi 'n sul capo

tutto giorno.

Con parola di numero, può avere più valore che

il generico Essere, fr. | Soii due a urlare.

124. D'azione. Forme più ass. Frane. Sacch.

Nov. 91. (C) La gente fu su alla batosta che facea

il...: feciono fare la pace, [t.] D. 1. 10. A ciò non
fui io sol (a combattere Firenze).

\r.\ Vang. Non sapevate che in quel che è del

Padre mio, conviene ch'io sia? — Essere in fac-

cende. — È tutto in quello. Ilor. Nescio quid mc-
ditans nngarum et tolus in illis. (Xon pur dell'azione

ma e del pensiero.)

[t.] Essere intorno a una cosa. Gr. 'Au.^;. =
Car. En. 7. 782. (C) Era... in quel punto ad una
quercia intorno. E, per forza di cogni e di bipenne,

L'avea tronca e squarciata, i Din. Comp. 1. 13.

Essendo sopra rinnovare le leggi nella chiesa d'Ognis-

santi. Com. [t.] è dietro a lavorare, È dietro all'o-

pera.— Ass. Cà è dietro.

Car. En. 3. 1000. (C) Parte il lenimmo in

terra saldo. Parie con un gran palo..., Sopra gli

fummo.
[T.] D. 1. 27. Poiché diede '1 consiglio frodo-

lente, Dal quale in qua stato gli sono a' crini (io,

diavolo, a Guido, per non lasciarmelo scappare).

Cos't fig. Stare alle castole a uno, per nuocere o per
nojare.

Quasi pg. Beni. Lett. 80. [Man.) Sarò addosso

al Giamhuilari, e caverò il marcio dell'uno e dell'altro

negozio. |G.M.| Baldovin. Compon. dramm. Oh mio
padrone, appunto Io v'ero addosso, e stavo a slrola-

gaie, Su quest'ora in che luogo Vi potevo trovare

(pensavo a voi, e andavo almanaccando dove potessi

trovarvi). Così diciamo : E entrato nella stanza il

tale, quando appunto lutti s'era addosso a lui (si par-
lava di lui).

XII. 125. L'idea di moto richiama quelle di luogo
e di tempo. — Del lungo in gen. |T.j D. 1. 18.

Luogo è in inferno... Tutto di pietra.

Della pers. nel luogo. |T.] Vang. Esscnd'egli

in un luogo orando. E: Ai compagni che erano nel-
l'altra nave. B: Chi sarà nel campo, non ritorni in-
dietro a prendere il suo vestimento? D. 1.18. Nel
fondo erano ignudi i peccatori. E 17. I' era Nell'acr

d'ogni parte.

[t.| Vang. Quand'era in Galilea, lo seguivano.
E: Essendo a Gerosolima nella Pasqua...

fr.] Vang. Il lume risplenda a tulli che son
nella casa,. E: Essendo nell'alno giò.

(t.| è in carcere.

126. Modi varii che concernono i luoghi, [t.] Es-
sere a lelto, a tavola.

[t.] Essere a pranzo da uno, a cena ; d'alloggio,
di bottega iu un luogo. — Darber. Reggim. 21 . (Gh.)
Erano ivi ad albergo.

[Cont.j Va$. V. Pitt. Seul. Arch. ii. 180.

Facendolo cercar l'abbate, quando sentiva domandarsi
da frali non voleva mai essere in casa. — Ass. |r.)

C'è, Non c'è (in casa). — Non ci sono per lui (egli

non deve entrare), Non ci son per nessuno. — Per
voi ci sarò.

127. Avv. di luogo, [t.] Essendo non lontano

dalla casa.

Fig. [t.] D. 1. 10. Le cose che ne son lon-

tano {gli avvenimenti). — Altra fig. con modo
impers. non com. [G.M.] Segner. Crisi. Inslr. 1.

18. 13. Tanto è da lungi che vogliano (i ricchi)

accomunarsi le calamità d'un di loro (d'un povero)

col compatirlo, che nemmeno si degnano di ascol-

tarle, per non averle a sapere. (Lai. Tantum abest.)

[t.] D. 2. 2. Eravam lunghesso il mare.

[t.J D. 1. 1. Sua nazion sarà tra Feltro e

Feltro.

[t.] D. 1. 26. Dentro dal fuoco son gli spirti.

E 2. 9. Quando sei dentro (in Purg.). £ 31. tu,

che se' di là dal lìume sacro. £ 1. 31. Tu imagini...

D'esser di là dal centro (della terra).

Non delle pers., ma de' luoghi stessi e delle cose.

[t.) Vang. Presso alla città era il luogo dove fu cro-

cifisso. D. 1. 21. Presso è un altro scoglio. £2. 12.

Qui son presso i gradi. E 21. Legno (albero) è

più su (nel monte). E 32. La chioma sua (dell'al-

bero) che tanto si dilata Piii quanto più è su (nel-

l'aria).

[t.\ D. i. 14. Una montagna v'è (in Creta).

E 1. Quivi è la sua citiate e l'alto seggio (di Dio in

cielo).

[t.] D. 1.8. Qui è l'entrala. E 2. 9. Quivi è

la porta. E 1. ii. Il passo era liei (là). E 12. Quivi

fu... il nostro passo.

Notinsi i tre seg. come es. di bella semplicità,

che è pur nel Vang. [t.) D. 2. 2i. Tutta la genie

che !ì era. E 27. Cu lume che ii era. E 3. 18. Del-

l'amor che li era.

(r.) Vang. Dove son io, voi non potete venire.

D. 3. 12. Il punto dov'io era. E 1. 15. Non avrei

visto dov'era. Perch'io indietro rivolto mi fossi. E 2.

9. Non sappicndo là dove si fosse.

[t.] Ù. 2. i. Ond'è la strada Che mal non seppe

carreggiar Feton (la via dello Zodiaco).

12S. // Non sapere dove si fosse é anche fig. di

chi si trova confuso, non si raccapezza.

[t.] e il Dove porta altro trust. Dove andate

colla testa? Dove siete? (Badate a quel che fate, a

quel che dico io).

Altro trasl. [t.] Dove siete col' lavoro? (negli

studii, nell'impresa, in ijiialsiasi serie d'azioni).

Per dimostrare mancanza e desiderio di pers.

di cofa. [t.) D. 2. 11. Ov'è il buon Lizio... e

Guido di Carpigna? Ahi Romagnuoli... bastardi! —
Dov'è il vostro accorgimento?— Dov'è il mìo vigore

d'un tempo?
L'interr. invece della negaz. [t.) D. 3. 19.

Dov'è quella giustizia che '1 condanna? Dov'è la

colpa sua?

129. [t.] Chi c'è, c'è; Chi non c'è, non c'entri.

Nel pr. dicesi quando in un luogo non si vuole che
altri più entri, oltre a quelli che già ci si trovano.

Nel fig. sovente dicesi ai faccenda, o società, o con-

dizione. Prov. Tose. 88. Chi non c'è non c'entri
;

e chi c'è non si sgomenti.

|t.] Cosi Esser fuori, non solo nel pr. D. 2.

27. Fuor se' dell'erle vie; e per eli. È fuori (si trova

fuori di casa, fuor di città), ma nel fig. Son fuori

dell'impaccio. — Son fuori dice nel giuoco chi si

chiama fuori. E in senso intell. Son fuori, Non ho

la mente la dove dovrei. Tu se' fuori, Non entri nel

mio pensiero.

130. A/f. a Stare, cioè Essere in modo stabile o

abituale. [T.j È a dozzina presso il maestro, che fa

un po' anche l'oste. — Dove siete di casa? Cic. Sine

periculo domi tuae esse. E: Tusculannni, ubi celero-

i|iiin sum libt-nter. Vang. Era nel deserto quaranta

ili e quaranla notti. E: Erano ad aspettarlo (eraiit

expeclautcs).— Sii colà lìnatlantochè... (ivi rimani).

131. Dello stare di cose. Pullad. Genn. 16. (C)

Per Ire di le macerano le mandorle nel letame di

liquido... e poi un dì e una notte le lasciano essere

nella mols.i. E Oli. 10. Cosi insalale falle essere in

nuovi canestri per una notte. Non com. cosi; ma
com. nel passato: Quando sono slate o siano o sa-

ranno.

Ar. Far. 26. 128. (C) Ancorché il libro suo

seco non sia.

[t.| D. 2. 3. L'ossa del corpo mio sariano an-

cora... presso a Benevento.

132. Delazione di luogo. — Di cose. [T.j D. 1.

29. La luna è sotto i nostri piedi. E 3. 22. Quel
monte a cui Cassino è nella costa. — Un luogo è a

cavaliere, a ridosso ad un altro.

[Cont.| Tens. Fort. I. 12. Dal... castello clic gli

era a cavaliere.

Di pers. [r.] D. 1. 28. Un diavolo è qua die-
tro. E 30. lo II sia sempre allato. E 24. Ad un ch'era

da nostra proda (dalla parte nostra). Vang. Dirà il

re a que'che saranno alla sua destra. D. 2. 19. Le
vostre destre sien sempre di furi (dalla parte di

fuori). E 10. Dalla costa Onde m'era colui che mi
mnovea (dalla parte dov'era Virg. rispetto a »«•).

E 28. Tu che se' dinanzi. E 29. A me fu a rimpelto.

£ 1. 22. Gli era più di centra. E 2. 17. Intorno

ad esso era '1 grande Assuero, Ester. E 10. Una ve-

dovella gli era al freno (dinanzi al cavallo). E 1

.

12. Già gli era al petto (del Centauro; dove la forma
d'uomo si confonde al cavallo).

133. Dell'altitudine. h.\ È in piedi, è seduto, a

sedere. = D. \. 34. (Gn.) Altre (ombre) son a gia-

cer, altre stanno erte.

Fig. di cose. [Coni.] Vas. V. Piti. Seul. Arch.
I. 128. Fonte, la quale da quel tempo... durò insino

all'anno mille e cinquecento ventisette, e non più,...

non è oggi, come dovrebbe essere, in piedi.

134. Del trovarsi in un luogo. \t.] Vang. Portare

ì malati dove udivano ch'egli fosse.

Segnatam. con pers. (t.J D. 1. 10. Veder s'al-

tri era meco. Vang. Davide e que'che erano con lui.

[t.j D. 2. 33. Tosto ch'i' fui, com'io doveva,
seco (andando di pari passo). E 1. 23. Ristetti; e

vidi due mostrar gran fretta Dell'animo, col viso,

d'esser meco.
Del trovarsi, più in gen. [t.J S. Gir. Grad. volg.

51. Santo Agostino disse: Onorare dee uomo lo suo
padre, e la sua madre... Alia sua sepoltura non dee
essere.

[t.j Del trovarsi, piùabit. Vang. Guardandolo
disse: Anche tu eri con G. Nazzareno. E: Quand'ero
tutti i dì con voi nel lempio.

133. Segnatam. di colloquio. Per sempl. conver-

sare, (t.j Nov. Gr. Legn. Riirovandosi... certa bri-

gala d'uomini dabbene... iu casa di Tommaso Pe-
cori,... appresso del quale egli erano, perchè di loro

pigliava piacere grandissimo. Cic. Nisi impciraro, ut

liic sitis liodie. Vair. Ad me fuerunl.

0/ colloquio per risoluzione da prendere. Mil.

M. Poi. 124. (C) Vedendo questo pericolo, furono a

consiglio, e renderono la terra. Sallust. Jug. 89.

(Man.) Li detti tre regoluzzi furono insieme per tral-

lare e ordinare de' fatti del reame. Uocr. g. IO. n.

8. (6') Gli amici di Gisippo... furon con lui, ed in-

sieme con Tito il confortarono a tor moglie. [t.J

Giorn. Arch. St. vili. 3. Sarete insieme colla Maria,

ed insieme vedete con destrezza chi c'è al proposito

nostro di maritarla. = Cas. Lett. Giuilt. 256. (Man.)

Vi prego clic siale con .^1. Levigi, e veggiale d'indo-

vinare che cosa è oeccssario di fare in simili casi.

(t.j Siatene col... (intendetevela)

.

Di colloquio amoroso. Uocc. Nov. 26. 14. (C)

Con men sospetto potessero essere insieme. [t.J Òr.

Mecnm non semel Illa fuit.

136. Dell'andare e dello slare e del vivere in-

sieme. (T.j Erano col principe molli cortigiani e buf-

foni. — Lasciate ch'io sia con voi al periculo. —
Finché visse infelice, l'amico fu sempre con lui.

Vani/. Lo pregava di poter essere con lui (seguirlo,

G. 6'.). E : Tanto tempo sono con voi, e non mi avete

conosciuto?

Di stalo. [t.| Vang. Acciocché dove son io, voi

pur siale. E: Oggi meco sarai in Paradiso. D. 1 . 30.

lo son per lor tra sì fatta famiglia (dannato).

In senso sim., quasi fig. [t.| La pace sia leco;

Sia con voi la grazia di Dio, la benedizione del

cielo.

XIII. 137. Di luogo insieme e d'azione. (t.J Era

al concilio, al congresso. — Essere a nieirato. -

Nov. ani. 93. ((;) Essere a bottega. Pelr. Vii. (Gh.)

Era... Carlo a campo al castello Poggibonzi. [T.j Alla

guerra.

(t.j è di guardia, di sentinella. V. anco § 226.

0. 2. 22. Le quattro ancelle eran del giorno (le Ore]

Rimase addietro , e la quinta era al temo. — Com.

del cocchiere: È a cassetta.

138. Stalo, segnatam. corporeo. [t.| D. 2. .30.

Fui senza la;;rime e sospiri Anzi il cantar (prima

che gli Angeli ranl'is.iero ; poi sospirai e piansi).

Ar. Fur. 46. 20. Lo ritrovar che senza cibo stalo

Era tre giorni. D. 2. 32. (L'abbagliamento) Senza
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la vista alquanto esser mi fèe. — Essere al btijo.

{Anco fig.)

[t.] D. 1. 30. voi, che senza alcuna pena

siete. Vang. Essendo ne' tormenti.

[t.] Èsser in agonia. =: Varch. Ercol. 81. (C)

All'olio santo.

Bocc. Corbacc. 172. (GA.) Veggendo il pericolo

al qual tu cri.

139. Stillo mor. e soc. Senec. Pisi. 3. 26. (GA.)

Esser sempre in spaventamcnto, in fatica, in paura

e in ansoscia, ed esser sempre in riposo. Seri. Deci.

194. (Man.) Saresli in povertà. Cavale. Med. cuor.

33. (C) Siamo in fame e in sete, povertà e guerra e

morie. Ainhr. Furi. 2. 7. Io non sono al presente in su'

contanti. |t.] Cam. Non essere in danari. ^=i Rac-
co!. Nov. 1.13. (GA.) Essendo poveramente ad arnese.

MO. Sialo civ. Lasc. Sibili. 2. 2. (Man.) Nel

(empo ch'egli era in oflizio. [t.] Essere negli uflizi

pubblici, nel ministero, in dignità, in funzione. —
Nella dipendenza, sotto il dominio. — Essere sopra

altri, loro superiore. In senso i/en. e flr/. La ragione

non è sopra la fede. D. 3. 19. Se la Scrittura scpra

voi non fosse.

[t.] Essere in guerra, in pace; in neinicizia, in

amicizia.

[t.] Senof. È del popolo. — De' nobili , del

senato.

HI. Stato in gen. [t.| /). 1. i. Io era nuovo in

questo stato (ero nel Limbo di recente). — Essere in

buono cattivo stato. — D. 3. 29. (A'o» é ragione-

vole che gli .Angeli) Senza sua perfezion fosser co-

tanto [stessero lanlo senza compire que' ministeri che

sono la perfezione dell'essere loro).

112. Del trovarsi in uno sialo. CollW. |t.] Bocc.

Filuc. 2. 183. .\ che sarà ella? Certo alla morie. =;

K iior. 81. 10. (C) Se essi mi cacciasser gli occhi,

mi traessero i denti,... a che sare' io? [t.) Siamo

a questo. P/ii fam.: a questa. — Vedete a che siamo 1

[t.] Giacche siamo a questo (sollint. Punto del

discorso, A queslo proposito), dirò; lasciatomi dire.

|t.] Siamo a quella vale anco Ci troviamo o

per la prima volta o di nuovo, e dopo la centesima

volta, al dover dire o fare. — Siamo alle solite, (/nasi

sempre in mal senso. =r Car. Leti. ined. 3. 9(5. ((,')

Qui trovo clic siamo al medesimo di sempre, che

colesti signori non hanno dato ordine alcuno.

(G.M.) Ancora non siamo a nulla, iVo;i s'è con-

cluso nulla ; Di nulla siamo avanzati, o di poco.

[t-I Dove siamo? Ha pia sensi: Non mi ci

trovo, Voi non vi ci trovate; In che mondo viviamo?

E anche modo di ripigliare discorso interrotto , a

narrazione o ragionamento che sia : Dov'eravamo ?

— Rilorno dov'ero.

115. Col Ci. |t.] Ci siamo (al cimento, alla noja).

— Finalmente CI siamo. Anco di cosa desiderala.

[G.M.] E' c'è: Tu ci sei: E' ci sono; per signifi-

care che altri é rimasto preso ; sì nel pr. che nel

fig., ingannalo da altri o da sé.

Di cimento, pericolo, male, fr.] Bisogna pro-

vare quel cli'è. — A esserci vi ci voglio. In senso sim.

ma con nualche varietà. Esser li, che vale piti pro-

priam. Sull'atlo della cosa. :^{ fanf.) Uno invitato

a mangiare dice di non aver appetito. L'invitatore

risponde: Si provi, quando uno è 11, Dio l'ajuta. fT.|

Uno è li, non è li, col capo, coli'attenzione, colla

volontà. — È li sempre al lavoro. — Egli parlava,

ma io non ero li.

144. |t.| Di chi non si sente sicuro a di vivere,

di rimanere in un luogo, o nella condizione di

prima : Ci sono e non ci sono. E cos'i delle cose in-

stabili: C'è e non c'è. [G.M.] Ci siamo oggi e non
domani. (Si può morire o mutare fortuna da un
giorno all'altro.)

44S. Dell'aver parte in fatica, danno, pericolo.

[t.] Prov. Tose. 201. Ognuno c'è per la parte sua.

E: Ognuno c'è per l'ossa e per la pelle. — C'è per

mille scudi (ci ha interesse e risico di quella somma).
Senso più gen. Tac. Dav. Stor. 1. 247. (Man.)

Se la Repubblica e 'I Senato e '1 Popolo ci son per

niente (qualcosa v'importano); tocca a voi, o com-
pagni, provvedere che Imperadore non si faccia da

scelerati. [t.] C'è per qualcosa. Non c'è per nulla

vale anco Non ci ha alcuna importanza, Non ci ha
che fare.

[t.] Ci siete anche voi fniò valere Siete nel

medesimo male o impaccio.— Ma Ci siete anche voi

può valere Dovete prender parte nella cosa, si in

bene e si in male. Può suonare anco Non dovete
essere dimenticato. Avete la vostra importanza. In

senso sim., o di querela o di pretesa o di vanto, ma

UisiiosAKio Italiano. — Voi. II.

sovente per cel. Ci siamo anche noi. fG.M.l C'è più

un che un -altro. Prov. L'uno può quel clic l'altro

non può. (Non omnin possumus omnes.) — Ci ho a

essere anch'io vale anco Senza me non si può fare

cotesto: Debbo anch'io risaperlo, e poter negare o

impedire.

[G.M.] Non ci essere a nulla in una data cosa :

Non volerne sapere. Non averci parte nessuna.

Fag. Commed. Non ci vo' essere a nulla. — De'varii

usi del Ci V. anco §§ 78, 79, 111, 129.

146. fT.| Essere in, Trovarsi nelle condizioni d'un

altro. Chi sa che cosa è un re, non vorrebb'essere

in lui. Anco di chi più si slimano i pregi o deside-

rasi il benessere ch'egli ha, dicono: Vorrei essere

in lui ; ma non essere lui. Congiungere l'essere no-

stro ai beni del suo, non distruggere la persona

nostra. V. anco § 53. Se fossi in lei (non è tuli'uno
con Fossi lei) vale Nel caso suo, Ne' suoi panni.

Ne' suoi piedi, eh'è più fam. Dando un consiglio:

S'io fossi in voi, farei questo e questo. := Ambr.

Cof. i. 14. (GA.) S'io t'ossi in voi, il farci met-
tere in prigione. Cecch Dot. 3. 2. S'io fossi in te,

io farei, io direi. Paroline! Se fnssino (fossero) in

me , e' farebbono come fo io ; e se non lo faces-

sino (facessero) , e' sarebbono pecore : e poiché io

sono in me, e non ci sono loro, voglio fare a mio
modo.

XIV. 147. ìiitornando all'idea di luogo, la più

generale ancora, dico l'idea di spazio, ci conduce
a quella di quantità. E tra le due stanno gli es.

seg. [t.] D. 2. 29. Del mezzo (intervallo) ch'era an-

cor Ira noi e loro. E 2. 27. Tra Beatrice e te è que-

sto muro (questa fiamma da passare).

[t.] D. 2. 3. L'ombra era da me alla grotta

(l'ombra del mio corpo si stendeva verso il monte).

(t.) Br. Lai. Tes. 2. 45. Dalla terra infino al

sole è cinqueccntottanlacinque colanti , come è il

grosso della terra.

Piti ass. [t.J Ar. Negr. 4. 3. Credo ci siano

più di due miglia. /{l'i/J. E siano.

—

Comi. C'è tanto!

EH. di spazio da percorrere, e anche di tempo che

deve passare, o di lavoro da fare.

fCont.] Lana, Prodr. inv. 89. Il braccio EB
essendo dieci palmi

,
per cagion d'esempio , ed il

braccio E A un palmo solo, un peso attaccato in B
potrà alzare poco meno di dieci pesi attaccati in A.

148. Di quantità più speciahn. [t.] D. 2. 5.

Questa genie è molta. E i. Maggiore aperta (aper-

tura di siepe)... inipruna Con una forcatella di sue

spine L'uom della villa... Che non era la calla (viot-

tola) onde saline (da cui sali) Lo mio maestro.

Collocazione notabile. |T.j D. 2. 24. La mia
sorella che, tra bella e buona. Non so qual fosse più.

[t.] D. 1. 34. Vedi... Quanl'esser dèe quel

lutto Che a cosi falla pirte si confaccia. E 3. 9.

(L'anima beata) Rivolta s'era al Sol che la riempie

(in allo, a Dio) Come a quel Ben che ad ogni cosa è

lanlo (cAe a ciascun ente fornisce la suffieiente quan-
tità di perfezione e beatitudine).

Quindi le forme di comparazione, [t. | D. 1

.

34. lo non lo scrivo, Però ch'ogni parlar sarebbe

poco. E 3. 33. Questo a quel ch'i' vidi È lauto

che non basta a diccr poco. E : Sarà più corta mia
favella Pure a quel ch'io ricordo, che d'infante Che
porti ancor la lingua alla mammella. E 7. Tutti

gli altri modi erano scarsi Alla giustizia (per espiare

il primo fallo, senza la Kedenzione). E 1 . 3a. Tu
chi se' che vai... Percotendo... altrui le gole, Sì che

se vivo fossi, troppo fora?

[G.M.] Quel ch'è più. Segner. Crisi. Instr. 2.

7. 13. L'invila a riconoscersi e a ritornare; e quel

ch'è più, egli è sempre il primo a richieder l'aiiinia

di accordarsi con esso lui.

149. Più proprium. del numero. D. Par. 13. (C)

Lo numero in che enno Gli Motor di quassù (gli An-
geli). Diciamo non solo [t.] Sono in numero di

tanti, ma Sono tanti di numero (e questo secondo
determina piii). Anche, fam.: Sono numero tanti.

[t.] Essere in numero vale anco o In numero
grande, o In numero sufficiente e richiesto a far
quello di che si trutta. Spesso l'assemblea de' depu-
tati non si trova essere in numero (a poter delibe-

rare se pur libera è, cioè se usa il liliero arbitrio e

non l'istinto; ma può dire anche allora: Nos nu-
mcrus sumus, et... consumcre nati).

In senso gen. [T.] Hor. Siamo più in numero
(Numero plures sumus). D. 3. 28. Ed eran tante che

il numero loro Più che il doppiar degli scacchi s'im-

milla. Senof. La schiera era cento uomini. (Più spe-

dilo che Di cento.)

130. De' numeri ordinali, [t.] D. 1. i. lo sarò
primo e tu sarai secondo (sottinl. nella via).

[t.] All'idea d'ordine e di serie appartiene il

modo D. 1. 5. La prima... fu imperatrice... A vizio

di lussuria... rolla,... L'altra è (Didone),... Poi è

Cleopairas lussuriosa. Cosi descrivendo una serie, o

numerando più oggetti, in molo o no, diciamo:
Poi era; Poi c'è questo e questo.

[t.] D. 1. 4. Io fui sesto tra cotanto senno {co'

cinque famosi poeti;. Di certe Accademie o assem-
blee potrebbesi fare la variante: Tra cotanto sonno.

Ma a corpi tali converrebbe applicare le fra-
zioni decimali. E in siffatte locuz. cade di rafforzare
il pi. col sing. [t.] D. 3. 16. (Gli abitanti di Fi-
renze a quel tempo) Erano il quinto di quei che son
vivi. /^ 24. Se '1 mondo si rivòlse al cristiancsmo...

senza miracoli, quest'uno È tal che gli altri non sono
'I cenlesnio.

131. L'idea di numero porla il Di per denotare
che l'oggetto è in quel numero, [t.] D. 2. 1 . Mini-
Siro ch'è di quei di Paradiso (Angelo). E i. 27.
Questi è de' rei (dannali}. — Col Tra. E 2.1. Quanto
mi piacque, Quando ti vidi non esser tra' rei (ma in
Purg.). E 1 . 20. Ancor se' tu degli altri sciocchi. E i.

Di questi colai son io medesmo. — È de' suoi amici.
Di cose, [t.] D. 3. 10. Nella corte del ciel si

Irovan molte Giojc (il cui pregio non si può dire in
terra); E il canto di que' lumi (ISeati) era di quelle.

Di nome collettivo. [Coni.] Stai. Fior. Calim.
II. 26. Intendasi essere dell'arto di Calimala tutti

coloro che... [r.] D. 2. 6. Non sia di peggior
greggia (non tra' purganti, ma tra' dannali). —

È

d'un partilo.

EU. [t.| Ce n'è delle cose, delle persone. (Ce
né assai, di mollo.) — Ce ne fosse. EU. di de-
siderio; che vale anco Se ce ne fosse, quella quan-
lilà sarebbe già consumala. Cecch. Dot. 33. Ha
consumalo... /•'«.:. Ogni cosa. Mor. Ogni cosa, e

ce ne fusse pure stala.

[t.] Prov. Tose. 450. Dove non n'è , non ne
toglie neanco la piena. (A chi non ne ha, non si può
più rubare. Avviso agli inventori d'imposte e ai con-
fiscatori.)

132. Altra eli. di qutinlilà. [t.] Ce ne sarà; Non
ce n'è per voi, per lui. D'ogni cosa e in bene e in

male. .^ Ar. Fur. 27. 46. (C) Sa che le forze dei

duo primi
,

pronte , Han tra lor da finir le liti in

guisa Che non ne Ila per sé uè per Marllsa (non
rimarrebbe ad altri campo d'esercitare il valore).

[G.M.] Modo proverb. Ce n'è per tulli, se l'oste

ne cuoce. (A tulli tocca la sua parte, delle scia-
gure, del biasimo, sieeoine l'oste per tutti cuoce in-

differentemente.)

[t.] Ce ne sarà per del tempo, sollint. del

lavoro da fare, della liilica, e sim. Ce n'è per poco,
«Oli solam. in senso sim., ma anco di chi ha poco
ancora da vivere, o altri parti di lui o egli di sé.

[G.M.J Cellin. Vii. 11 poverino farneticai e ce n'è

por poche ore.

XV. 133. Alle idee di spazio e di numero si col-

lega guella di tempo; e a queslo l'es. preeed. é pas-
saggio. Del tempo in gen. [t.]D. 1.1. Tempo era

dal principio del inaltinu. Virg. Tempus erat quo
prima quies... Petr. Sesl. 1. A qualunque animale
alberga in terra... Tempo da travagliare e quant'è '1

giorno. Qui tempo in gen. Vang. È venuta l'ora, e

adesso è quando...

[t.] è tempo d'andarsene (opportuno). — È
tempo di finirla (necessario). Per eli. È tempo. —
Era tempo (vale anche il tempo conveniente, e già
almeno in parte passalo). D. 2. 12. Non è più tempo
da girsi sospeso. (Col Da dice più espressum. il do-
vere o la possibilità ; col Di, opportunità e conve-
nienza.) £1.1. Fosse lardi. — È tardi, È presto.

[t.] D. 1. 28. Lo tempo è poco omai che n'è

concesso. E 19. Ma più è il tempo già... ch'io
son sialo cosi... Ch'ei non starà. Per eli. D. 3. 8.

Il mondo m'ebbe già poco tempo (poco vissi), E se

più fosse stato... — Quanto è, quanto fu, quanto
sarà che... (sollint., tempo che la cosa é seguila).

Modo inusit. [t.] D. 1. 31. Fu tal ora Ch'io

avrei volut'ir per altra strada. =: M. V. 4. 39. (C)

Fue ora che innanzi vorrebbe essere stala altrove.

[t.] // modo vivo sarebbe: Ci fu un momento ch'egli

ebbe paura. — Ci fu tempo ch'egli era tenuto un
grand'uomo.

Modo ass. [t.] I tempi che sono (cAe corrond).— Son certi tempi che...

[t.] Non è di queslo tempo (il suo pensare, il

suo fare, non si confà col comune odierno).
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154. Del passalo, [t.] D. 1. 2i. Toco tempo è

(a modo avverò.). E 22. Mi partii poco è da un...

(G.M.J Passav. Specch. Penil. 1G8. monaco, o

monaco, che, poche, salivi in cielo, come se' caduto

e rovinato !

It.] Se n'è ito che i poco. — L'ho avuto che è

giorni. — È un mese che... — Non è un anno che

se n'è ito.

D. 1. 19. (C) L'un de' quali (fori), ancor non è

molt'anni , Rupp'io. / dite seg. collocati in modo

meno usit. l'ass. 20. Già è molt'anni non sia valuto

neente. Sacchet. Nov. 140. v. 2. p. 250. (Gh.) lo

accecai, forse dodici anni è.

Ar. Far. 20. 6. [Gh.) E l'anno è ormai ch'io la

lasciai. Pili com. È un anno. — Era l'anno, sog-

giunto il numero, dice l'anno che allora correva.

Car. Lett. ì. 5. (Gh.) Due giorni sono, arrivò.

[t.] Due giorni or sono. — Ora è una settimana che...

Posposto, [t.] Giorni sono, Sere sono. (Ass.,

sema il Che poi.)

Segn. Édip. 105. (Gh.) Egli, è hen un gran

tempo, [t.] è tanto tempo. EU. È tanto. — L'ho

previsto e predetto che è tanto!

{Vi. Del futuro al suo approssimarsi. Ci hanno

relaz. i dm seg. inusit., ancorché la forma gramm.
paja del passalo. D. 2. 1 . (C) Questi non vide mai

Vuliima sera. Ma per la sua follia le fu si presso, Che
mollo poco tempo a volger era. Petr. Son. i2. Poco

era ad appressarsi agli occhi mìei La luce che da

lunge gli ahharbaglia.

|t.| D. \. 30. Per poco è ch'io leco non mi

risso. — Fu per poco ch'io non perdessi la pazienza.

Ass. Di tempo che manca a compiere cosa o ar-

venimento. |t.) C'è quattro sellirnanc ancora, e

avremo primavera. — Ce n'è ancora degli anni a

«edere l'aurora che voi sognale.

156. Ilei futuro proprio. Forme alquanto antiq.

Bemb. Pros. 1. 39. (C) Non dolibono gli scrittori

por cura di piacore alle genti solamente che sono in

vita,... ma a quelle ancora che sono a vivere dopo

loro. E 3. 156. Al passai» tempo, e a quello che a

venire è. Fr. Giord. Pred. 319. (GA.) Quando nullo

ne sarà più a nascere, cioè alla (ine del mondo, [t.]

Com. fam. Cosa che è di là da venire. D'avvenire

lontano, e quasi meram. possibile.

157. Partizione del tempo. Dell'ora, [t.! t D. 2.

25. Ora era onde 'I salir non volca storpio (che con-

veniva affrettarci e non rincontrare impedimenti).

Vang. Era l'ora terza. E: Essendo già ora di sera. —
Che ora è? Son le due, È il tocco. — E ora vale

anche È oramai tempo. L'ora è passata.

158. Le ore del di e detlanotle. [t.] Era mattino.

Vang. Erat mane. Più com.: Era di mattina. Cecch.

Conim. 101. Prima che sia Sfra. D. i._ 31. Qui è da

man, quando di là è sera.— E giorno, É notte. Vang.

Donec dies est. — Col Di. Era di giorno, di notte, dice

che la cosa é seguita in quel tempo. D. 1. 31. Quivi

era men che notte e men che giorno (quanto alla

luce). Vang. .Ancora era hujo (adhuc tenebrae essenl).

D. 2. 15. Vesporo là, e qui mezzanotte era. E 3.— CoU'avv. , dell'ora del di. È presto, È tardi. Vang.

Quum sero esset.

I!i9. Del qiorno. [t.] E il primo del mese. —
Quando sarà quel giorno. — 11 giorno che è, che

corre. Gr. 'là uru-ifov tivai.

[t.) Era il venerdì; di venerdì. Vang. Para-

sceve erat.

160. Dì festivo, [t.] e domenica. — E la festa

dell'Annunziala. — E festa. — È la Madonna, San

Pietro. Vang. Era Pasqua e gli azimi dopo due di.

— Domani è l'Ascensione.

Sasseti. Lett. 40. (Man.) Siamo la festa di San

Giovanni.

161. Del tempo che fa. Frane. Sacch. Nov. 101.

(C) Dice l'Apostolo: E' non è stato sole (non si è la-

scialo vedere); li nuvoli ci hanno ingannato, [t.] È
sole , è nuvolo, è vento. =: t Salvin. Opp. Pese.

295. (C) Quando è Euro, [t.] Vang. Era freddo (/"n-

gus erat). — Sarà caldo.

162. Della stagione, [t.] Era inverno. Vang. Erat

hiems. — È primavera. — È l'aprile. — Siamo a

novembre ; Siamo nel cuore della state. — Èia slate.— Era d'estate. // secondo dice che la tal cosa segui

nel corso della stagione; il primo, che la stagione

stessa ora corre o allora correva.

163. Di quel che si fa o si patisce nel tempo.
Quanto alla gravidanza. \r.] Eli è di quattro mesi.
(Men com. In quattro mesi.) = Cecch. Stiav. 2. 2.

(C) lo sarei ben di sette mesi, [t.) Vang. Questo è

3 mese sesto a lei che dicesi sterile.

D. 2. 20. (C) Come fa donna che in partorir sia.

[t.| è il secondo del mese, È il tcrz'anno di

tale tale impresa o lavoro o patimento. — È al

terz'anno di tale o tale studio (dice l'aver comin-
cialo), nel terz'anno (dice più).

[t.] Siamo alle vacanze, nelle vacanze. —
Quando saranno le vacanze, le ferie. — È vacanza.
— Oggi è riposo.

[t.] è la mietitura, la vendemmia (i7 tempo
della).

Qui cadrebbe anco [t.] C'è teatro (stasera si

recita). — Non c'è coro (non si dice l'uffizio in coro).

— C'è messa solenne, benedizione.

XVI. 164. L'idea di durata è congiunta con quella

di tempo. E, oltreché Essere di durala, usasi ass.

Essere per Durare. Prop. Non solct esse diu. Ov.

Cunique nihii speres. Firmius esse, fuil. ( Kuit qui

vale Trapassò ; e rammenta il sublime Trahsivi et

ecce non erat.) V. § 169. — Bocc. Vii. Dani. 20.

(Gh.) Un poco di soperchio di freddo o di caldo che

noi abbiamo,... da essere a non essere... ne conduce.

(Da essere a non essere, non solo dell'uomo, ma di

qualsia ente. Né qui Essere vale prnpriam. Esistere,

ma Essere appariscente. E vate anche, a modo avv.,

un brevissimo trailo.)

[t.) Qui cade il motto storico Siano come sono,

non siano. Ma il come sono è vanto di perfe-

zione; e la legge cristiana insegna coli' umiltà il

debito di sempre maggiore perfezione.

165. De' viventi. Anco il gr. ci óvre;. E non a

caso le forme lat. di Edo, est, csum, accennano al-

l'Essere. [T.j 0. 1. 2. Gli animai che sono in terra.

E 3. 18. Adora (prega) per color che sono in terra.

— Que' che sono al mondo. — Non era ancora al

mondo (nato). — Da che sono al mondo. D. 2. 7.

Sono in prima vita (mortale). — É in vita (vivente).

[t.| D. 3. 10. Color eh' a quel tempo eran ivi

{vivevano in Firenze) Da potere arme. K 2. 31. Pa-
reami più se stessa antica Vincer che l'altre qui

(|iiaiid'ella c'era (la sua bellezza immortale vinceva

la mortale, ancora più di quel che vincesse le altre

donne, vivendo).

|t.] Chi ci sarà ci pensi, traduce il motto del

principe austriaco: .Après raoi le délnge; ma può
voler dire, olire che Vivrà, anco Si troverà a quelle

strette.

166. Più ass. Per Vivere, [t.] D. 3. 8. Assai

m'amasti... E s'io fossi giù stalo, io ti mostrava Di

mio amor più oltre che le fronde. Cic. Dum ero. —
Finché sarò. Ma non é modo pr., giacché dopo la

vita terrena incomincia l'essere vero.

|t.| Vang. I Profeti che furono innanzi a voi.

D. 1 . 4. se fnron diniianzi al Crisliaiicsmo, Non
adorar debitamente Dio. Vang. Se fossimo stati nel

tempo de' padri nostri. = Vii. S. Gir. 7. (Man.)

Nel dialogo di S. Severo, discepolo di S. .Martino, il

Oliale fu nel suo tempo, si trova cosi scritto di lui.

Frane. Sacch. Nov. 91. (C) Minonna Brunellcschi

fu ne' miei dì, e fu cieco. C. Vili. i. 1. Dare esempio

a quelli che saranno,... delle cose passate.

167. Degli anni, [t.] Fmhi/. Era di quasi Iren-

l'anni. — Nel decimo anno. — È sulla cinquantina.— Siamo ai sessanta. — Nei dice il sessantesimo già

inoltralo. Nella sessantina può dire passato anche

d'anni parecchi.

[t.] D. 2. 30. Prima ch'io fuor di puerizia fosse

(fossi).

168. 1 Del morire. Varch.Ercol. 81 . (C) Sia vialà

xialà, a' conlitemini. [t.J È all'agonia, in agonia.

Pule. Luig. Morg. 7. 33. (C) Orlando per le

risa è in sul morire.

Salvial. Granch. 1.1. (Gh.) Innamoralo un par

mio, che sono Più di là che di qua? Tu mi fai ridere.

169. [T.] Fu contr. a Vivo. D. 2. 21. Col nome
che più vive e più onora Fui io di là {Stazio, poeta).

Ma nel preced. non ha propriam. il senso che ne,'

seg. D. \. 1. Non uomo, uomo già fui. £ 3. 6. Ce-

sare fui e son Giustiniano.

Più ass. [t.] Tib. Sive erimus, scu nos fata

fuissc volent. In senso migliore : Al. Manz. Ei fu

(la sua grandezia è passala, come spirito egli è più

che mai). V. § 164.

170. Invece di Quondam, s'accompagna all'art, il

Fu. [t.] Ambrogio del fu Girolamo. — Col Che, ma
più di rado. G. Vili. 8. 11. Come fu canonizzato

Santo Luis re che fu di Francia. := Din.' Camp. 1

.

18. (C) G. V. 12. 74. 2. Figliuola che fu di messer

Carlo di Valois di Francia, e moglie che fu del prenze

di Taranto, f Stn. Pisi. 12. lo sono il DgUuolo che

fu del vostro fattore (del fu vostro).

171. Non di pers. |t.] Virg. Abbandono lagri-

mando i lidi della patria , e i campi ove Troja fu.

E: Magnum manet Ardea nomen, Sed fortuna fuil.— Fuil llium. D. 2. 33. Il vaso (carro) che il ser-
pente ruppe. Fu e non è.

172. Col Non. Iti Prov. Tose. 338. Quel che
fu non è. = Vareh. Lez. 681. (.Waii.) Coloro non
sono più. Di pers. [t.] Vang. Quia non sunl. —
Quando non ci sarò più. // Ci (in questo mondo)
rende propria la locuz. A chi crede l'immortalità

non é proprio il dire : Non sarò. Delle cose può dirsi

che non sono, quando si dissolvono gli elementi di

cui sono composte. Il modo com., non al popolo, ma
a certa gente che intende scrivere scelto e parlare
come un libro stampalo. Non è più, è modo impr.
L'uomo allora più é quand'é morto: non solamente
dell'essere spirit., ma della fama sovente, e degli

effetti delle opere sue: questo dei valenti: quanto
agl'inetti , per non essere più, converrebbe essere

stato da qualcosa. D. 2. 17. (Lavinia, piangendo la

madre regina impiccatasi) Perchè per ira hai vuluto

esser nulla? (Non comportabile neanco a pagana ;

ma forse intende: Hai, morendo, annullata la tua

dignità.)

XVII. 173. L'idea della vita ci conduce a quella

del sentimento, net signif. e corp. e spirit. — Del

corp. (t.) D. 2. 4. Il SII andar li sia leggiero. E 1.

30. Non ti sia fatica A dir chi è. In questo es. non
concerne il sentimento corp. ; ma e nel corp. e nel

mor. diciamo: Non vi sia incomodo. Non sia per

comando. Altrove: Non vi sia in comando, e sim.

Il medesimo dicasi del trasl. seg. D. 3. 17. Intesi

cose che , s'io le ridico , A molli Da savor di forte

agrume.
174. Scuso intell. (t.J D. 1. 22. Pure alla pegola

era la mia intesa (attenzione). Per veder...

[t.| Essere sull'avviso; piti com. Stare. V. Av-
viso. D. 3. 27. Non fu nostra intenzion clie... —
Essere d'idea, d'opinione, di parerò, di senliinenlo ;

può dire talvolta più che l'.iverlo. :=: Dnrgh. Vinc.

Colon, milit. 448. ed. Cnis. {Gh.) Negarono di volere

opporsi,... sia a torto o a ragione, non esser questo

giudizio loro (non ne spettare a loro il giudizio).

[t.] è opinione comune; È comune sentimento,

credenza. Ass. È fama che... Virg. l'ama est.

17o. delazione tra la mente e le cose, [t.] D. 3.

31. Questo esser giocondo (del Paradiso) non ti

sarà noto. Tenendo gli occhi purquaggiuso al fondo.

= Bocc. Filoc. 1. 66. (Gh.) A me è nuovo ciò che

voi mi narrate. JT.I D. 3. 4. D'un'allra verità che

m'è oscura. E 26. Qualunque cosa t'è più certa.

S'è già not. ai ^ 12» e 142 rfe//"Esserci per

Intendere, o Apporsi.

176. /( seg. congiunge Vinteli, e il mor. [t.] D.

3. 17. A te lia bello L'averti fatta parte per te stesso.

Più propriam. del mor. [T.j /*. 3. 8. Suonava

Osanna si che unque (mai) poi Dì riudir non fui

senza disiro.

Fior. S. Frane. 54. (C) Onde tanta consola-

zione e dolcezza gli fu all'anima clic...

Per denotare non solo la mater. presenza, ma
la pronleztd dell'animo. [T.] Son qui. Virg. Quo
ducilìs, adsnin, Dii palrii. — Purché lo invitino a

pericolo onorato egli Ci è.

177. Sebbene delle partic. debbasi di proposito

dire nella parte terza, l'ordine delle idee vuole no-

tinsi qui gli usi che più specialm. riguardano la

disposizione in favore o contro. Amm. Ani. 2. 3.

4. (C) David era molto umile, e Dio era con lui.

[T.| Vang. Chi non è meco, è contro me. =
Vii. S. Gio. Giiatb. 323. (C) Tutti saremo con voi,

difendendo la diritta fede.

Del credere e dell'affermare lo slesso o il si-

mile con altri. Dani. Par. 5. (C) Alle penne Gio-

vanni è meco, e da Ini si diparte (Gioi'amii nell'Apo-

calisse dipinge i celesti volanti, per auel ch'é delle

penne, non come Daniele, ma com'io le dipingo).

Dell'opinione. Magai. Lett. dilett. 68. 69. (Gh.)

Nelle censure di quel preambolerò sono con esso

voi. lìiicell. V. 'l'use . 16. 2. 330. (C) lied. Leti. 1.

290. [Man.) Io son con lei, perchè so molto bene la

gran venerazione, nella quale ella ginstamenle ha il

Bolle. Salvin. Pros. Tose. 2. 67. (Gh.) Bucell. Tim.

5. 6. 311. (C) Io son con voi, che molti de' più savii

dell'anlichilà cadessero in cotesla opinione. E V.

Tiisc. 2. 1 . 54.

(t.1 Sono con voi ha altro senso; non sola-

mente Vengo insieme con voi , ma Sto ad ascol-

tarvi; Con voi é l'attenzione e l'animo mio. Fr. it

suis à vous.

I



ESSERE -( 579 )- ESSERE

178. .Col Per dice il favore e di disposizione e di

fallo. È anco nei Lai. [t.] Dio è per noi. Vang.

Chi non è contro voi, per voi è. Dichiara e tempera

quello del § preced. = Dani. Inf. 3. (C) Degli An-
geli che non furon ribelli, Né fùr fedeli a Dio, ma
per sé foro. Cavale. Alt. Apost. 18. La moltitudine

della cittade si divise,... e alcuni erano per gli Apo-
stoli, e alcuni erano per li Giudei. Maini. 12. 45.

(Gh.) Ambr. Furi. 2. 5. (C) Una meschinella che

non ha persona che per lei sia.

[t.] Siam tutti gli uni per gli altri ha senso più
ampio ;. Siamo destinati in servigio (/li uni degli

altri; E dovere, E utile, che.siamo; Siamo di cuore
e di fallo.

[G.M.] Chi è per voi?— Chi è per te, per loro?

Modo vivo per significare che uno non ha più bi-

sogno d^altrui: e si usa quando si vede che ha avuto
qualche fortuna. Fag. Commed. Chi è per voi, sig.

Anselmo? il sig. Conte vi resta obbligato. (Non avete

più bisogno di nessuno, ora che vi è riuscito di ob-
bligarvi il sig. Conte.)

179. Col Da dice il sim., ma meno; perchè non
significa tanto il favore nel sentimento e nell'alto.

Cic. Erat ah Aristotele. Cecch. Comed. ined. 62. {Gh.)

bas. La fortuna è dal tuo. Sgal. La non può essere

Dal mio, ch'ella non sia dal vostro, [t.] // più com.
è dalla tua, soltint. parte. Dicesi e delle opinioni e

de'partiti: ma non pochi dicono d'essere dalla vo-
stra, che non saranno per voi se non quando sperino
fare per sé. [G.M.] Fag. Commed. La padrona, alla

fé, l'inghiotte male; ed io son dalla sua. (Tengo da
lei. Credo ch'ell'abbia ragione.)

180. Col Contro. Gio. Fior. Nov. 8. (Man.) Fugli
molto contro in tutte le sue imprese.

i Nel seg. il senso si reca al § 176. Bocc. g.
5. n. 10. (Man.) Perchè per moglie mi prendea, se

le femmine contro all'animo gli erano?
181. t Anche col Di sì reca in parte al senso del

§ 176, in parte a questo. La forma com., che cor-
risponde a questo antiq. è Essere in buoni termini o

no, 0, come in qualche dial. dicesi Essere in buona.
Bocc. Nov. 17. 18. (C) Parendogli... essere assai

ben della grazia sua. E 9i. 3. Perchè male dell'a-

more della donna era. G. V. 9. 79. 3. il re Ruberto,
prima ch'e' fosse cardinale, era mal di lui, e ave-
vagli tolto il suggello. £11.6. i. Tutta tjuesta ro-
vina avvenne al Legato, perché era male coi Fioren-
tini; che se fosse stato bene di loro,... Fr. Il était

malavec... Je suis bien avec...

XVIIL 182. E agli enti intell. e mor., e ai maler.
il ling. dell'ani, scienza applicava le voci Materia e

Forma; e locuz. sim. eran passale nel com. ling.:

prova del riguardare che facevasi spiritualmente la

materia slessa, e del riconoscerne insieme l'impor-
tama per la sua congiunzione olla forma. A questo
senso e maler. e corp. e spir. può distendersi quel
di [t.] Ter. Est Diis gratia, unde baec fiant. — C'è
di che desinare; di che ridere; di che piangere. Nel
primo, polrebbesi anco : C'è che desinare, non di-
rebbe forse tanta quantità. Nel secondo e nel terzo:
C'è da ridere , da piangere , che direbbe maggiore
soggetto e cagione.

183. Della materia corp. che compone la cosa.
D. Purg. 10. (C) Conobbi quella ripa... Esser d'un
marmo candido, [t.] E 9. L'una (chiave) era d'oro.
E 1. 23. Le cappe... son... di piombo.

Per eslens. [t.] D. 1. 23. Se io fossi d'im-
piombato vetro (se io fossi come uno specchio , io

renderei la tua faccia chiaro così come si rappre-
senta in me il tuo pensiero).

[t.] Esser di carne dicesi per Compatire o Far
compatire alla debolezza del corpo o del cuore. Siamo
dì carne (non di ferro) ; A certe fatiche o dolori non
si può resistere. — Son di carne (non di ghiaccio),

sento gli affetti.

Àmbr. Furt. i. 13. (C) Lo dirò, e farollo: son
d'un pezzo , Lottieri. [t.] Esser tutto d'un pezzo

,

costante a se stesso, ne' proposili saldo.

ÌH. Senza il Di. ]t.| D. 2. 5. Il corpo di costui

è vera carne. E 3. 25. In terra é terra il mio corpo
(disfatto per morte). = CeccA. Dot. 1. 4. (C) Che
potre'io mai fare, s'io fussi tutto acciaio? [t.] D. 1.

14. Lo spazzo (il campo) era una rena arida. E 2.
9. (// gradino) Bianco marmo era. =z Anguill. Me-
tam. 2. 2. (Gh.) Avorio è il letto.

llsing. colplur. (t.) D. 1. 14. Puro argento
son le braccia e il petto... Da indi ingiuso è tutto
ferro eletto... Il destro piede è terra cotta (il tempo
e il tiranno). = Ar. Fur. 46. 84. (Gh.) Oro le

corde, avorio era lo stelo, [t.] D. 1. 23. (Le cappe

degl'ipocriti) Di fuor dorate son... Ma dentro tulle

piombo. = E 8. (C) Le mura mi parea che ferro

fosse. Lucan. 9. 811. (Gh.) Sanguis erant lacrymae.

18o. Per iperb. pers. o cosa piena o coperta d'al-

cun che dicesi essere quel medesimo che la riempie

la copre. Bern. Ori. inn. 52. 68. (Gh.) Egli era

sangue dal capo alle piante. Anguill. Metani. 12.

149. Bern. Ori. 53. 70. Orlando ch'era sangue tutto

quanto. Moni. Bassv. 3. 67. Eran sangue i capei...

E sangue il seno.

Alf. Sallust. cap. 101. p. 246. (Gh.) Per
jquanto... errasse l'occhio intorno, tutto era frecce il

terreno, ed armi e cadaveri. E Saul. 2. 2. Tutto è

pianto e tempesta e sangue e morie.

L'ultima voce mostra che il modo s'applica anco
a cosa non maler. [t.] Tutto è gioja qui. — Uomo
ch'è tutto fiele, tulio zucchero; tutto moine. — Io

son tutto orecchi (ad ascoltare).

186. Quindi /'Essere a questo modo denota simi-

litudine che per iperb. rappresentasi come medesi-
mezza, [t.] Essere carne e ugna con alcuno; anima
e corpo. Congiuntissimi, unanimi. D. i. 22. L'al-

tro fu bene sparvier grifagno Ad artigliar ben lui (di

due diavoli). E 28. Io fui di natura buona scimia
(a contraffare pers. e cose). E 3. 5. Uomini siate e

non pecore matte. E 2. 10. Noi slam vermi.

[T.] D. 2. 6. Quella (Beatrice) Che lume Ila tra

il vero e l'intelletto. £3. 11. Fue Di cherubica luce

uno splendore. E 33. Se' di speranza fontana vivace

(M. V.).

Delle cose, [t.] Ar. Fur. 7. 14. Bianca neve
è il bel collo. Proti. Tose. 51 . La beltà senza la

grazia è un amo senza l'esca. D.i. 22. Sia la ripa

scudo (riparo dal vedere). E 3. 13. Questo ti sia

sempre piouìbo a' piedi (ti faccia andar posato nel
giudicare). E 2. 33. E se stati non fossero acqua
d'Elsa Li pensier' vani intorno alla tua mente (non
t'avessero indurato al vero).

187. Similit. di pers. che più s'appressa a mede-
simezza. [t.| D. i. 19. Nuovo Giason .sarà, di cui

si legge Ne' Maccabei (neWavvilire la dignità sacer-
dotale innanzi alla regia).

Lasc. Purent. 5. 2. (C) Se io guardo bene,
egli é tutto Fabio nel viso, [t.] Egli è tutto sua
madre (alle fattezze) ; EH'è tutta suo padre (ai modi,
airindole).

E per contro: (t.) D. 1. 2. Ma io, perchè ve-
nirvi?... Io non Enea, io non Paolo, sono; Me degno
a ciò, né io, né altri crede. V. anco ^ 'àa e 76.

XIX. 188. Siccome Materia e Forma, così Valore
e Pregio e Costare hanno senso e spirit. e water.
E perché /'Essere comprende il valore ideale e il

reale, adoprasi nelle definizioni. [T.] D. 1. 7. Questa
Fortuna... che è? E 3. 24. Fede che è?... Fede è

sustanzia di cose sperate , E argomento delle non
parventi. E questa pare a me sua quiddilate. E 25.
Di' quel ch'ell'è (la speranza). ...Speme... è uno
attender certo Della gloria futura , il qual produce
Grazia divina e precedente merlo.

189. Non di def. proprio, ma di dichiarazioni
di parole e locuz. [t.| Vang. Se sapeste che cosa
è: « Voglio misericordia e non sagrifizio «. E: Che è

questo che è scritto? (che vuol dire?). E: Cercando
quel che era (che voleva dire) : t Quando risorge-
rebbe da morte ». E: Effela, che è aprii. — Dep.
Decani. 92. (C) Starsi, così assolutamente dello, a
noi è non far nulla... E tanto fa qui a dire che starsi

volea, quanto avesse detto che si volea riposare. Se-
gner. Mann. Magg. 7. 4. Che cosa è ambulare nelle

Scritture?... É diportarsi, è procedere.

190. Locuz. sim. Borgh. Orig. Fir. 166. (C) Co-
loro che i Romani solean chiamar beati che sareb-
bero a, noi (presso di noi verrebbero a dire) bene
agiati. E Fast. 460. Arconti, che sarebbe a noi Prin-
cipi Rettóri.

Come essere. Come a dire. Cioè. Modo dell'uso.

Un qualche arnese, com'essere un aratolo o simile.

fG.M.] Com'essere vale anco Come suole ac-
cadere. Gli sono intorpidite le mani, com'essere
nell'inverno quando sono aggranchite per il freddo.— Com'essere quando cade la gragnuola. [t.] Più
coM. Com'è quando...

[G.M.I Chi è per te, per lui, per voi, per loro?
e sim. Si dice di pers. desiderala da molli. Fag.
Commed. Tu affoghi nella felicità : una dama ti di-

scorre dalle finestre; un'altra ti vagheggia dall'uscio;

Orazio mio figliuolo li fa l'interprete : chi è per te ?

cioè, tu non ci sei pe' mezzi, per mezzi di que' tanti

che ti vogliono.

[t.] Sarebbe a dire , Equivarrebbe. Spiega o

domanda spiegazione di parola o di fatto. EU., il

cui pieno è: Sarebbe allo adire. Verrebbe a.— Come
sarebbe a dire? è anche interr., più o meno risen-

tita , di chi richiede spiegazione
,
più provocatore

talvolta che provocalo.

191. Quindi l'avv. Ossia, che sarebbe da scrivere

lult'una voce per distinguerlo da sia, in senso di
partic. disgiuntivi. Crus. Tav. abbreviai, p. 9. nel

S .Àgnolo Pundolfini. (Gh.) Agnolo Pandolfini, o sia

Fratlato del governo della famiglia. Dellin. Pros.
Fior. t. 4. p. 4. V. 1. ;;. 120. Nell'occhio interno

o sia dentro dell'occhio. PI. Brace. Binai. Dial. p.
206. Diverse Canzoni, o sieno Canti carnasciale-

schi. Sing. col pi. Bed. cil. dal Pasta in « An-
dirivieni ». Giravolte, o sia cavità tortuose sculpite

in esse viscere. V. anco § 68.

192. Per denotare e il tìtolo di libro o di scritto,

e il detto da altri, usasi questo verbo Essere quasi
ass. [t.] 11 volume è (intitolato) Delle promesse po-
litiche, tì. 1. 5. Galeotto fu il libro.

[t.] D. 1. 20. Della prima canzon ch'è de' som-
mersi (della prima mia cantica, che tratta de' dan-
nali).

[t.) D. 2. 31. Volgi, Beatrice, volgi gli occhi
santi (Era la sua canzone) al tuo fedele. È 2. 16.
E 3. 6. Ciò che suo dir era Veggo ora chiaro. (Qui
anche nel senso del § 190.) E 3. 8. Di' (^n se' tu,

fue la voce mia. £ 15. La prima voce che per (da)

me s'intese, Denedetlo sie tu, fu. Trino ed Uno.
193. Di cose e di fatti, [t.] D. 3. 2. Che son li

segni bui Di questo corpo? (le macchie della luna.
Qual né la causa?).

[t.] Vang. Interrogava che fosse ciò. Liv. 383.
Quelli che del consiglio del regno niente sapeano,
domandonno che ciò poteva essere, quale subitana
guerra avesse bisogno di dittatore. = Talvolta dice
molta e grave importanza. Car. Leti. 1. 220. (Gh.)
Per aver provato che cosa sia d'essere ajulalo ne' tra-

vagli.

Modo enf. [t.] Ecco quel ch'è impicciarsi co'

tristi e farseli strumento. Faranno voi strumento essi

a sé.

194. Noti definizione né dichiarazione, ma senso
più lato, [t.] D. 2. 17. Altro ben è che non fa l'uom
felice; Non è felicità, non è la buona Essenzia, d'ogni
ben frullo e radice. E 18. Se rivolto invèr di lei

si piega (ì'dnhno alla cosa ch'egli incomincia a vo-
lere). Quel |. e^' ne è amor, quello è natura, Che per
piacer dì nuovo in voi si lega.

Cull'inf. [t.] D. 2. 33. Del viver ch'è un cor-
rere alla morie. — Sarebbe un voler rovinarsi.

19,'>. Essere tenuto, dichiaralo. Bern. Ori. inn.

35. 20. (Gh.) Chi non ubbidirà... sia ribello di que-
sta corona. |t.] Vang. Sia a le come etnico e pub-
blicano.— Per certuni il medesimo uomo è un'aquila,

per altri una rana.

196. Locuz. che dicono più o meno intera equi-
valenza, [t.] Gli è il medesimo, gli è tutt'uno. (Anco
di cose ideali.)

[t.] Sen. Due volte cinque sono dieci.

Segner. Mann. Giugn. 7. 5. (C) Va' a fidarti,

e vedrai se tanto ti sarà stato darla ad essi in de-
posito, quanto in dono.

197. Gradi d'importanza e valore, [t.] Vang.
Cinque pani e due pesci, che sono tra tanti?

Anco di falli o di cose, [t.] Non è più di così.

— Non è gran cosa, E poca cosa. (Anco di pers.)—
E da nulla, È un nulla, È nulla. (I tre modi crescono

dispr.) — Non voglio essere più di quello che sono.

Z). 1. 6. Tuttoché questa gente maledetta (dannala)

In vera perfezion giammai non vada. Di là più che

di qua essere aspetta (l'essere loro , ricongiunte le

anime ai corpi, sarà più compiuto al tormento).

[G.M.] Modo fam. Un quattrino, che è un quat-

trino, non lo spenderebbe (modo di rincalzare l'idea).

Un quattrino che non è più che un quattrino.

(t.) In senso contr. Il re, che è il re, non ce ne
potrebbe con lui. — La moglie, che è moghe, a lui

è men che la serva.

198. Dell'importare alla pers. [G.M.] Segner.
Crisi. Inslr. 1. 18. 1. Alla sua povertà era più il

privarsi di quelle due monetine , che alla ricchezza

degli altri il privarsi di molto argento (era più gran
cosa, più grave). =: E Mann. Febbr. 5. 6. (C) Ti sarà

molto, per servir Dio, superare la povertà; ti sarà

molto superare il dolore ; ma più di tutto ti dovrà

essere superare il dispregio. Ar. Fur. 2. 61. A me
molto non è perdere i passi ; Perdala avendo ogni

altra cosa mia. Pisi. S. Gir. 386. Che è a me...

questa voluttà , la quale in breve perisce? Rem.
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fior. Ep. Oi'id. 277. {Man.) K m'c vile Aniilon,

m'c vii la vaga C;iii(liila Cidno; e la bcllissim'Aii Agli

ocelli mifii, come solca, non piace.

199. E perché l'importante è la sostanza e la cnn-

sislema delle cose, Ksscre prende senso uff. a Con-

sistere. [T.j In qiicslo è la maggiore bellezza, che

non dà troppo nell'occhio la bellezza. Vany. In que-

sto è il mirabile, che voi non sapete ond'egli sia, e

egli mi aperse gli occhi.— Nella libertà è l'attività

dello spinto. Locm. siiti, in Arisi.

[t. 1
Olii è il forte della questione. = Fr. Giord.

Fred, ineìl. 2. 130. (Gh.) Qui è tutto il loro studio

e tutto il loro riposo. — V. anco il § 245.

200. Quindi Kssere ass. Esser da molto, [r.] D.

3. 16. Già cran Gualterotti {tra le illustri famii/lie

fiorentine). — Chi non ha, non è. Prov. che dovrebbe

non essere, ma la moderna libertà lo sancisce e in

Parlamento e alla Banca. (La Banca é il leno ramo
del Parlamento, ami il tronco.)

Modo fam. di vanto, per lo più scherzevole.

[t.] Siamo noi. — Siamo o non siamo?

Modo di somjiwKjere cosa importante, [t.] C'è

anche questa! E cosi: Due cose ci sono. — l'oi c'è

che...

[t.] C'è (('/ colpo è giusto). Virr/. Hoc habct.

A denotare bontà essemiale d'un oggetto o d'un

alto. [t.\ Questo è scrivere! Quesla è poesia! Que-
st'c governare! Quesle sono salsiccie!

Altro modo enf. perché ass. [t.] Falli gli haiin'a

essere, non chiacchiere.— Qualtrini gli liann'a essere

(dicono gli uomini e le donne pratiche). — Fortuna

vuol essere.— Cuore vuol essere. (G.M.) Anche voi

Che. Fag. Commed. Che gne ne consegni a lui vuol

essere ! (Quel che preme è che glie le consegni.)

201. Non del valore ma del prezzo e del costo; e

di quel che concerne il prezzo, [t.1 Casa, Coscienza

ch'e in vendita, è da appigionare. Ter. Quanti (ser-

vus) est? Luciano: Tto'ocu èart. Quant'è quesla roba?

{A quanto si vende?). Da quanto è la pers. o la cosa.

Ha senso piit gen. di valore più intimo e d'impor-

tanza. E cosi i modi: È poco, di poco. // secondo

dice piuttosto la poca opinione in che è tenuto l'og-

getto ; il primo, l'intrinseco suo poco valore.

XX. 202. La natura di questo verbo porta ch'esso

denoli cosi l'essenza come le relazioni degli enti; e

a queste ci siamo venuti approssimando ; e di que-

ste sarà specialm. la parte terza. Ma qui, per pas-

saggio, delle partic. che riguardano relazioni più

in gen.: e il primo degli es. seg. si collega ol con-

cetto del preced. Magai. Sagg. JS'al. esp. 51. (Gh.)

Trovisi... esser quella a quesla come 1 a 17i.

fG.M.l Segner. Crisi. Inslr. 1. 17. 21. Quel

che è l'acqua abbondante all'incendio, è la limosina

alihondanle al peccato. |Gont.] Cast. Consid. bonif.

Hom. f5i. Gli alzamenti d'un'acqua corrente, fatti

per nuova acqua che sopraglunga nel tiume, sono fra

loro come le radici quadrale d(dh quantità dell'acqua

che corre. Gugl. Nat. pumi, 25. Delle velocità non

sono come le altezze, ma bensì in proporzione dimi-

diate delle medesime.
Sagg. Nat. esp. 14. [Man.) L'aria è... umida,

forse per essere la maggior parte del mare a noi me-

ridionale. D. 2. 23. Tempo futuro... Cui non sarà

quest'ora molto antica.

Plut. Adr. Op. mor. i. 120. (C) Che è ciò alla

nostra disputa? (Questo concerne anco i^^ 197 e 198.)

Gas. Leti. Guati. 219. (.W«rt.) Della casa,... la quale...

sarebbe al proposito di M. Gandolfo nostro.

/ seg. segnatam. della relas. alla pers. [t.] D.

1. 31. Uisciamlo stare e non parliamo a vuoto; Che
così è a lui nostro linguaggio, Come il suo ad al-

trui: che a nullo è noto (Nembrolte). E 20. Li tuoi

ragionamenti iMi son sì certi... Che gli allri mi sa-

rien carboni spenti. E 3. 19. Quali Son le mie note

a te, che non le intendi. Tal è il giudizio eterno a

voi mortali. E 1. 12. Questo ti sia or primo ed io

secondo (riguardalo come la prima tua guida).

Gas. Leti. Gualt. 2li. (C) Se coloro lo hanno
levato di casa vostra, sì se lo tenghino. Che è questo
a voi? (Quid ad le?). Isocr. OO-^sv tivai rivi -r.r.i; tìv«,

No» c'esser nulla che fare con lui.

Qui cadono i modi com. [t.| Sia lode al vero,

Sian grazie a Dio, e gli altri innumerabili di somi-
glianti relax, nelle quali il senso mor. ha più o

meno diretta parte.

203. Col Da e /'A dice dislama nel pr.; nel Irasl.,

differenza. Guilt. Leti. li. 41. (C) Mirate che è da
guerra a pcc! D. 1. 19. E che altro è da voi (o
avari) ali idolatre, Se non ch'egli uno (idolo adora),
e voi n'orale cento?

lo

204. Col Tra dice non solo distanza, ma relaz.

in gen. [t.I Non sapevo quel che ci fosse tra loro. —
Non c'è nulla tra me e lui. — Che c'è tra noi due?
Vang. Che è tra noi e le, Gesù Nazareno?

205. Belai, di somiglianza, [r.] Vang. Siccome

il lampo esce d'oriente e appare fino in occidente,

così sarà l'avvenimento del Figlio dell'Uomo.

[T.j Qui recasi il modo Siamo del pari. Siamo li.

V. anche i §8 S6, 99, 100.

200. Col Con, di relaz. mor. e soc. [t.] D. 2. 23.

Se In ti rechi a mente Qual fosti meco e quale io leco

Fui (qual fu insieme il convivere nostro). Cic. Sihi

cum Illa mima posthac niliil futurum. Anche ass.,

soli ini. il Con altra sim. partic, per eufem., se-

gnatam. di retai, che sono o parevano non buone.

Non c'è più nulla. — Pareva uno scandalo, e non
era nulla. V. anco § 243.

207. Belai, soc. e mor. Col Sopra, [t.] Vang.
F, tu sii .sopra cinque città. = Cav. En. 9. 251. (C)

Era Memmo lor sopra e il buon Sergesto, Che fùr

dal padre Enea nel suo partire .\ guerreggiar (se

guerra si rompesse) Per condottieri e per maestri

delti.

Parte teoza. — Ora, più specialm., di quelle

pnrlic. , che (/«//'Essere prendono una propria atli-

ludine, distinta, più o meno, dal senso qen. che s'è

visto e vedrà trattando di ciascuna di loro.

XXI. A. — 208. Idea di direzione, [t.) La lettera

è al lale. Sihi. in Cic.

209. Di qualità o passione di cose, [t.] D. 1.6.
Della piova Eterna maledetta, fredda e greve; Regola

e qualità mai non le è nuova. E 9. A quella voglia

(volontà divina), A cui non puote il (in mai esser

mozzo. E 13. Cade in la terra (d'inferno l'anima

dei suicidi), e non le è parte scella. Ma là dove

fortuna la balestra, Quivi germoglia (in pianta sel-

vatica).

210. Co//'A dice insieme allo e stato, [t.] Era a

dormire, a desinare ; Erano di molli a aspettarlo.

M:i Slare dice atto o stato più prolungato, e talvolta

più desiderato.

Essere a balia (V.).

[t.1 D. 2. 9. Da lato m'era il mio conforto.

E 13. Dall'altra parte m'eran le devote Ombre.
V. anco § 133.

Alla mano. [Coni.] Bosco, Disc. mil. Lan. 103.

11 capitan generale ha sapulo aspellare che la metà

fosse passata, e dopo ha dato addosso a quella parie

che più gli era alla mano. Questo anche fig. h.\ Es-

sere all'ordine. D. 1 . 29. A veder le stelle E il mar
non gli era la veduta Iroiica. E 2. 32. Gli .illri sensi

m'eran tulli spenti (fuorché la vista, attenta a

Beatrice).

Altro modo sim., ma non il medesimo. \r.\ D.

2. 32. Negli occhi m'era... (Beatrice, che toglieva

l'attenzione mia da ogni cosa).

Dello stato corp. [T.j Essere a digiuno.

211. Usi inlell. Ar. Far. 26. 100. (C) Credo vi

sia con l'altre istorie a mente. Frane. Succh Bim.
05. Fabrizio e Metello vi sia a niente.

212. Perchè nell'attentione ha parte il volere,

anche l'uso (/e//'Essere concerne le aisposiiioni della

mente e dell'animo. Vii. SS. Pad. 2. 2. (C) Gli

occhi di Dìo sono a provvedere sempre quelli che 'i

temono.

Vii. SS. Pad. 6. 64. (Gh.) L'animo suo era

tutto a' poveri e agl'infermi. Fr. Giord. Pred. ined.

2. 136. 11 cuore loro è pure a questa vanitade.

[t.] Benv. Celi. Vii. 1. 225. Era questo capitano

volentieri a mettere altri al punto.

/ preced. concernono le disposiiioni -abituali, i

seg. le attuali. Bocc. g. 4. ». 4. (Gh.) Vaghi della

rapina, già con l'animo erano a far quello di che il

Gerbino li confortava con le parole.

[t.] Oggi non sono a leggere , a passeggiare

(disposto). [(i.M.j Ora non sono a mangiare (non

ne ho voglia); non sono a vino, a politica.

[G.M.] Quasi pg. di cose. Il tempo è alla

pioggia. [t.| Forse più il. senza l'ari. Il tempo e

a neve, a freddo. Il tempo è a piovere. — Esser

tutto a una cosa, disposto, dedito. Esserci tutto in...

Occupalo con amore.

Altro uso fam. De/rEsserci tutto [G.M.] Malm.

racq. C. III. Ma sebben son piccini, vi son tutti.

(Hanno malitia quanto un grande.)

213. Più propriam. dell'animo, [tj D. 2. 3.

Come t'è picciol fallo amaro morso! E 1. Non li

fu, per lei (per la libertà), amara... la morte. =
Petr. cap. 12. (Man.) Di quello alpestre e rapido

torrente, Che ha nome vita, che a molli è sì a

grado, tìocc. A'oit. 76. 36. (C) t D. 3. 21. Quanto
m'era a grato L'ubbidire alla mia celeste scorU.
t Tolom. Leti. (.Van.) Io vi scriverò qualche volta,

se intenderò che non vi sia a dispiacere. Introd.
Viri. 26. Dimmi se ti posso fare alcuna cosa che ti

sia a piacere. Modo com. ai Lai., a noi quasi iniisit.

i Bocc. g. 2. ». 10. (C) Dirne una (iiovella) che
all'animo mi era. Questo ha senso iiileìl. e inusil.;
ma é cum. Essere a cuore, e no» inusil. A cura.

214. Di potere e potestà. Machiav. Op. v. 6.

/). 68. (Gh.) Se fosse slato a lui, Annibale sarebbe
ancora in Italia, [t.] Più com. Se era da lui. o In
lui. // Da dice poter maggiore, e /*im dipendemu
dell'avvenimento dalla pers. della quale si parla.

Bocc. g. 4. n. 3. (Gh.) Gli significò sé essere
ad ogni suo comandamento, [t.j Sono a voi dice più
che Sono con voi, agli ordini vostri.

Lasc. Cen. 1. noi'. 8. y. 1 . p. 115. (Gh.) Era
ancora giovanetto e alla custodia del Cardinale.

Vili. G. 1. 22. (Gh.) Cina e castella,... le quali
erano alla signoria de' Romani.

t Marc. Poi. Viag. 294. (Gh.) Questo regno
è ad una reina mollo savia. E 71. Quivi bae cri-

stiani e idoli (idolatri), e sono al Gran Cane. E 92.— Fr. La chose est à vous.

2i:;. Pro e danno. (T.j 0. 2. 23. Qual grazia

m'è quesla.

Ar. Far. 35. 35. (Man.) Fiordiligi lei mira,
e veder parie Un cavalier che al suo bisogno sia.

Salhist. Cai. 5. (C) .V quali ujmini... il corpo
fu a disordinato diletlo, e raiiìmo fu a carico. Ma-
chiav. Op. 5. 319. (Gh.) Oni'e ne nasce che li

acquisti sono a danno, non a gr.ndczza d'uno Stalo.— Cic. Crimini ani invidiae reo esse.

/ Lai. l'usavano in modo ancora più eli. —
Liv. Solveiiilo aeri alieno non esse. Cels. Ea quan
iiumori extrabcudo siint.

216. |t.| Est milii ai Lai. vale Ho, e per sim.
nell'it. D. 2. 23. Tempo futuro m'è già nel cospetto.

=; Stor. Bari. 131. (Gh.) Questo non è a te ninna
scusa, [t.] Vang. Gioja che sarà a tutto il popolo.

Senoiiché i modi recali possonsi spiegare altrimenti.

Ne' seg. la forma lai. é a noi inusil. :^ Ovid. Si-
mini, l. 126. (Man.) Sia a le copia di noi. // P.
Cesari , nell'innocenza sua , scrisse che una gen-
tildonna faceva a tutti copia di sé , intendendo

che ajfuhile. Amet. 11. (C) A me non è la forma di

Adone, né le ricchezze di Mida. Fr. Giord. 283. Ai

grandi corpi pare che debbano essere le molle gambe.
Se nel preced. si nomina Mida non c'è maliiia.

217. Coll'inf. che corrisponde al supino lai. [t.|

D. 1. 28. Non credo che, a veder, maggior tristizia

Fosse, in Egina, il popol tutto infermo (quando gli

uomini nacquero dalle formiche, più gentiluomini
che se dalle scimmie). E 34. La sinistra (testa di

Lucifero) A vedere era tal, quali (i mori). E 3. 15.
Non cintura Che l'osse, a veder, più che la persona
(più bello il vestito che la donna). E 2. 13. Oh
questa È, a udir, sì cosa nuova! E 1. Saria lungo a
dirli.

[t.] Non è a dire quanto... come. Modo enf.,

non com., non però morto a/fatto, e dice altro che

Non è da dire. Questo, Non doversi o Non conve-

nirsi; quello. Non si potere a sufficiema. Coll'.K

però valeva un tempo anco il dovere e il convenire.

V. quesla partic.

1 Dep. Decam. i. 275. (Gh.) Quel che disse

Virgilio Cernere erat, si trova anche usalo da' nostri,

come in Franco Sacchetti nella 178: « Che fu già

a vedere le donne co'l capezzale... » E poco ap-
presso : « Che è a vedere le giovanetle, che solevano

andar con tanta onestà... ».

XXII. Per. — 218. Accenno di direzione. [t.|

Questo è per voi. — Per chi è quesla lettera ?

219. Dell'uso, in bene e in male, [t.j D. 1. 15.

Ad una scesa Dove dovria per mille esser ricello.

In male, [r.l Questa burla è per voi. /). 1. 23.

Del concilio Che tu per li Giudei mala sementa (dove

tramarono contro G. C).
[t.j Questo non è ^er voi ha più sensi: Non è

a voi destinalo ; Non vi conviene ; Non vi giova ;

Non ne sapete far uso. Ar. Fur. 37. 7. Se le carte

sin qui state e gl'inchiostri Per voi (donne) non sono,

or sono a' tempi nostri.

220. Della polema. Machiav. Op. 2. 61. (Gh.)

Noi non siamo per poter resistere.

Idea più gen. non solo di fona, ma di vir-

tualità anco ideale, e però di ragione e cagione.

[G.M.] Se è per questo; Se fosse per questo,

per i qualtrini... Se dipende. Se si riguardasse a
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mieslo. [t.] Non è per questo (.Voii è fiesta la causa;

Per (jiieslo fine non lo fo, non lo dico).

221. D'uflizio. [T.] D. 1. 11. Due principi ordinò

{Dio) che... le fosscr per guida (alla Chiesa; Fran-

cesco e Domenico).

222. In senso di Invece, [t.] D. 3. 20. {A fìifeo

pagano, salvalo, fede, speranza, carità) Gli fùr per

battesmo.

223. Essere per d'alio che abbia a seguire nel

tempo, di azione, [t.] Sono per accadere calamità

gravi, e noi ci lasciamo abbagliare a speranze e pro-

messe bugiarde. Vang. Egli sapeva quel ch'era per

fare (esset facturus).

Dice non solo la prossimità dell'atto, ma (juasi

rappressimozione, [t.] Him. buri. 131. ;\ nuova

così forte... Fu la povera Sandra per gridare : .Mcs-

ser , no, non può stare. — Son por dire. — E per

morire. Vang. Era por passare di 11 [erat transi-

iurns). — È per suonare mezzogiorno. In senso sini.

Slare per, può dire lalvolln maggiore prossimità

d'azione, ma men impelo e meno pronteiza. V. anco

221. Delta prontezza più espressam. Machiav.

Op. 7. 11). (Gh.) Io ho tanta voglia... ch'io son per

fare ogni cosa. Cor. I.elt. \. 11. Io non la debbo

richiedere di cosa ch'ella non sia per fa>e per se

stessa.

[t.J .Ar. Fur. 37. 10. Non è per mai trovarsi

stanco Di farvi onor nei suoi vivaci carmi.

.\X1I1. Di. — 22S. Di qualità, [r.] D. 2. 9.

Cenere o terra che secca si cavi, D'un color fOra col

suo veslimenlo. E 20. Crasso, Dicci (che'l sai) di

che sapore è l'oro.

[t.] Essere di buon gusto {nel pr. e nel fig.);

d'appetito, di buon appetito. [Coiit.J lUm. \ iagy.

Mosto, 1. 99. Sono uomini di poco cibo, e che pa-

tiscon la fame.
.

fT.| Cic. È di tale ruvidezza. — D'ingegno. =
Ar. Fur. -16. 60. (C) licncliè di quella forza ch'esser

nota Vi debile, e di quel grande animo sia.

Vii. SS. Pad. 2. 171. {Man.) Un frate era,...

di grande nmiltade. Fior. S. Frane. 86. (C) Era di

grandissima orazione e contemplazione.

Coirinf. EU. fam. [t.) Non è di capire {ca-

pisce poco). — Non è d'intenerirsi per ogni cosa;

ma sente. V. anche § 2.>0.

226. D'azione. |t.[ Essere di sgomberatura. Farla

Doverla fare, o .Averla fatta di poco. — Di parlo,

di nozze ; Trovarsi in quella condizione o allo che

la parola significa.

[t.] Essere di settimana, Toccare a quel tale

d'adempiere un ujjizio nel corso della setlimuna.

V. §137.
Ali. Apost. 120. (GA.) Erano d'una arte mede-

sima, cioè che sapeano fare tende e trabacche.

227. Modo dell'operare e dell'essere, [t.] D. 3.

13. Non è d'un modo {l'operazione di due enti di-

versi). E 2. 6. Il fatto è d'altra forma che non stanzi

{che non pensi).

(t.J D. 1. 30. Sia colpa e iluol d'una misura.

Qui fiy.; ma è com. Essere della slessa misura, forza,

e sim.

228. D'effetto, [t.] D. 3. 6. Quel che fé' poi

{l'aquila romana con Cesare)... fu di tal volo Che
noi seguitcria lingua né penna. — Fu di grande ef-

fetto.— D'impedimento, di danno, d'utile. (Di danno
dice più che A danno ; e cosi m altri ove /'A é di

qualche uso.) D. 3. 7. Nulla (nessuna opera o colpa)

fu di tanta ingiura {ingiustizia, quanto la crocifis-

sione di G. C). — Di disonore.

[t.] D. 3. 18. Fùr di gran voce {spirili di

grande fama).

[t.] D. 3. li. Ben m'accors'io cli'ell'era d'alte

lode {la melodia ch'io udivo, ma non Lene inlesa).

Qui in parte nel senso del cap. xix.

229. Effetto mor. Bocc. Filoc. 2. 97. (GA.) Assai

mi dorrebbe, ma ancora mi sarebbe d'alcuna con-

solazione. Gas. Leti. 16. (C)

Car. Leti. 2. 356. {Gh.) Mi sarà bene di molto

favore che V. S. le baci le mani da mia parte.

230. Del sentimento e dtll'opinione. [t.J D. 1. 2.

Or va'; che un sol volere è d'amendue {abbiamo am-
bedue noi un volere solo). — Una sola è l'opinione,

il proposito di tutti.

in altra forma, [t.] Essere d'opinione, d'av-

viso, di credere. — Essere d'accordo.

Car. Leti. Tornii. 156. {Man.) Machiav. Op.
6. 24. (GA.) Quando pur ei fussino {fossero) d'animo
« di potenza di farlo.

In altro senso, [t.] Cic. Sii di buon animo. —

Essere dì liunii umore, di vena. (.4hco della dispo-

sizione dell'ingegno.)

Di sentimenti ubit. Bocc. Corhac. 195. (GA.)

Sono di tanta audacia. Vit. SS. Pad. 1. 59. Era...

di tanta compassione, che, quando vedeva alcuni es-

sere ingiuriati, e non trovarne ragione, cosi li pi-

gliava a difendere come se egli fosse quegli che avesse

ricevuto l'ingiuria.

(t.) Essere tutto dell'arte sua, dato a quella.

Sen. Lucri tolns est. Plin. ep. Pictatis est totus.

V. anco § 223.
*

231. Affezione, [t.] Liv. Que' ch'erano della parte

romana. E : La plebe era tutta d'Annibale. Cic. Ch'io

son tutto di Pompeo.
|t.] è lutto di sé; o più ass. È di sé ; Non

cura che gli utili e i comodi proprii.

Renv. Celi. Vii. 2. 287. {Man.) Doverresli es-

sere un poco più ubbidienti, e non lanlo superbi, e

di vostro capo.

232. Senso civ. e soc. [t.) È d'uso, di ragione,

di dirilto; Conforme all'uso, a diritto, a ragione.

233. Dominio, [t] Essere di ragione e di diritto,

ha altro senso, di pers. o di cosa che sia in altrui

dominio o potestà. Quindi, Essere di proprio diri! to,

oi Lai. e a noi, pers. o società che non é sotto altrui

dipendenza. In questo senso, fig. non chiaro.= t Sen.

Ali. lib. 30. (C) Quell'arte non è di sua signoria, la

quale ha fondamento addomandato da altrui.

Ar. Fur. 28. 56. (C) Poiché sei d'altri. {Può
dire e dipendenza grave, e congiunzione gradita.)

(t.| D. 3. 12. Si mosse spirilo a nomarlo {Do-

menico) Dal possessivo di cui era lutto {da Dominus).
Giumbiil. Isl. Eur. 241. (GA.) Ogni regno è

da Dio.

231. Com. della proprietà niater. a del diritto

che le corrisponde. Libr. Ruth. 30. (G) Che io sia

entrato in possession(! di tulle quelle cose che furono

di Elimelcch. (t.1 D. 1. 32. La valle {del Pratese),

del padre loro eoi lor fue. £3. 22. {Tutto mei che

ha la Chiesa) È della gente che per Dio aimanda
{de' poveri).

Forme antiq. Marc. Poi. V'iag. 139. (GA.) Tutti

gli uccelli del Cran Sire e degli allri baroni hanno
una piccola tavola d'ariento a' piedi, ov'è iscritto

il nome di colui di cui èe l'uccello; e per questo è

conosciuto di cui egli é; e, com'è preso, cosi è ren-

duto a cui esli è. [Cont.| Stai. Sen. Spad. xm.
A sapere... di cui la cosa fosse.

233. D'origine o d'autore. [t.J Acqua che non è

di quella fonte. — Scritto che non è di Ini.

236. Appartenenza. (T.J Ritratto ch'é di Ini. D.

3. 3. Quelle {imagini tenuissiine di Beali), stimando

specchiati sembianti Per veder di cui fosser, gli

occhi torsi.

237. Appartenenza di luogo, [t.] D. 1 . 1 1 . Dc'vio-

lenti il primo cerchio {infernale) è tutto. ':i'^;V.-

In ultra forma. [t.J D. 2. 1. Ma son del cer-

chio ove son gli occhi casti Di Marzia tua (o Ca-
tone).

238. Essere d\... per Essere, proprio. [t.J È del-

l'uomo probo il dire la verità, anco che ne abbia a

patire il suo amor proprio : che è la più difticile ve-

racità. Arisi. 'Ejtì ToO 9'.).ca',''.oj... Cic. E di giova-

netto probo riverire i maggiori d'età. E: Gridare

più di quel che conviene, è d'uomo che chiama te-

stimonii alla propria stoltezza. D. 1. 27. L'opere
mie Non furon leonine, ma di volpe.

[t.] Cic. Non è del tuo sonno il non saper

sopportare i casi sinistri. — Cotesto è del suo fare.— Quadro ch'é di quella maniera.

Di cose. Bocc. Nov. 12. (C) Dicendo, questo
non essere della fede che aveva in lui. E g. 10.

n. 6. Ora è questa della {la) giustizia del re, che
coloro che nelle lor braccia ricorrono... in cosi fatta

guisa si trattino ?

Soder. Agric. 69. (GA.) Siccome è de' venti

settentrionali l'asciugare e seccare,... cosi è, per
contra, di alcuni allri l'umettare e far piovere.

XXIV. Da. — 239. Col Da traduce il gerundio lai.,

e porla Videa di necessità o di dovere o di conve-

nienza : nel qual senso gli ani. II. dicevano sovente

E a. Pare che senso sim. abbia il lai. in quel d'Hor.:

Est Gaudia prodentem vultum celare; dove /'Est non
vale, come altrove. Licei: cAe pure è uso sapiente,

congiungendo all'idea dell'essere quella di morale

possibilità, senza cui le cose a uomo retto diven-

tano materialmente impossibili, a somiglianza di

Dio che non può fare il male. [t.J D. 1. 34. Ora-

mai è da partir. = Ar. Fur. 20. 23. (C) Mach.

Op. 2. 432. (GA.) Giudicavano che... fosse da ridursi

alle stanze. Ar. Fur. 5. 5i. (C) Fu da amar lei

quando non l'era aperta La fraudo sua. Lib. Cai.
151. (GA.) Machiav. Op. 1. 180. Pensarono che
fosse piuttosto da placare i sudditi loro con la pace,
che... Pule. Liiig. Morg. 19. 68. Fecion (fecero)

pensicr se fosse li'arrostillo.

Col pi. Libr. Gal. 155. (GA.) Cose che sono
da fuggire.

Gol pari, e col Non. [r.] D. 3. 4. Sua sen-
tenza è... Con«iutcnzion da non esser derisa.

210. L'ull. es. porta anche l'idea di Degno; nel
quid senso adoprasi Essere da, e in bene e in male.
[t.J D. i. 5. (Minosse giudice d'ogni anima dan-
nata) Vede qual luogo d'inferno è da essa (e con la
coda indica il giro e la bolgia). — Non è da lui.

t Medit. Arb. cr. 43. (Man.) Quel dolce capò
era da ogni reverenza e onore.

211. Essere da vale anche Attitudine. Bocc.
Gorbac. 27. (GA.) Se cosici è da quello elio costui
mi ragiona. Sali. Gal. 11. (Man.) Li novelli giovani,
sì tosto cnm'eran da guerre e da ballaglie. '[t.J D.
3. 8. E 33. Non eran da ciò le proprie penne.

Amm. ani. 2. 1.8. (C) Altri cani son da porco
selvatico, ed altri da cervio.

Di cosa. (t.J D. l. 24. Non era via da vestito
di cappa (di piombo ; perché la salila aspra). Sim.
il lai. Geli, ijuae esiii potuique non sunt. — Cose
da mangiare.

212. Essere da dice anco la materia, e anche
l'occasione, la cagione (le quali due altre idee gli
ani. segnatam. denotavano con .Materia, voce adesso
avvilita). [t.I D. 1. 28. Troppo è da veder che tu
non vedi. E 2. 20. Tempo non è da dire. E 2. 15.
(Quanti più sono in cielo i Beati) Più v'è da bene
amare. Sim. quel di PI. Est quod visiim doinum. —
E da credere. D. 3. 19. Da dubitar sarebbe.

// modo : In questo non c'è da ingannarsi, cor-
risponde a quel d'Arisi. Ow. in-.n i-xT/.S^vxt, dove
éoTiv non ha il senso di Ucci. [t.J Di corti libri e
di certi uomini non c'è da trarre miglior frutto che
apprendere quello che non va fatto o detto.

In senso non buono, [r.] C'è da farsi del male.
C'è da perdere la lesta (c'è tanto da... La forza del
modo sta qui ne//'Essere in forma quasi d'imperso-
nale). — C'è da sentirlo (avrà tante cose da dire di
querela e di sdegno).— C'è da aspettare dimolto.
XXV. Con. — 213. Essere con è locuz. il cui valore

appartiene più alla parile, che al verbo; ma questo
ha un valore suo proprio nel modo [t.] D. 1. 23.
E son col corpo ch'i' ho sempre avuto. E sim. Era
con quel solo vestito. Era col cappello in capo.
V". anche § 206.

241. Coirin ha sensi più varii e suoi. E in gen.
dice l'essere più o men ;n(/»io [t.I D. 2. 18. L'in-
tellotlo Delle primo notizie... E de' primi appelibili

l'alfclto. Che sono in voi si come studio in ape Di
far lo mele. E 3. 32. Baldezza e leggiadria Quant'
esser puote in Angolo ed in alma, "tutta è in lui

(Gabriele).

[t.J Vang. Sapeva quel ch'era nell'uomo. —
So quel ch'é noi cuor vostro.

[t.] D. 3. 29. Non dormendo si sogna. Cre-
dendo e non credendo dicer vero; Ma nell'uno è più

colpa e più vergogna (nel dire quel che si sa non
essere vero). E 2. 16. Se il mondo presente vi svia,

In voi è la cagione, in voi si chieggia (cerchisi nel-

l'uso che fate della libertà vostra, non nelle influenze
degli astri).

ìi'à. Quindi Essere diventa aff. a Consistere.

Oli. Com. Par. 1 . 1 . (C) Non è la vera beatitudine

in ricchezze mondane, non in onori, non in nobiltà

di sangue. [t.| D. 3. 6. {Nel vedere la beatitudine
pari annerito) È parte di nostra letizia. — Del con-
sistere in tulio in parte V. anco il § 199.

216. Essere in... denota il potere e l'arbitrio, i

quali, se nell'intimo dell'essere non riseggono, veri
non sono. [t.J D. 3. 10. In libertà non fora. (Parla
delta interiore dello spirito ; ma dicesi altresì del-
l'esterna ; come Essere in servitù.)

t Fior. S. Frane. 76. (C) Essendo egli in co-
mandamento del Prelato di partirsi indi... [t.] Si è
notato il modo com. richiedendo a taluno che faccia
cosa per favore : Non vi sia in comando {non co-
mando, ma prego).

[t.] D. 3. 13. e fosse il cielo in sua virtù su-
prema (a produrre colle influenze sue effetti quag-
giù più potenti).

217. Segnatam. del potere che viene dall'arbi-
trio umano. Bocc. g. 3. n. 7. (C) In quanto in

voi fu, voi l'uccideste. E g. 10. n. 9. Certissimo
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sono che, quanto in te sarà, che questo che tu mi

proinelli, avverrà, [t.] Farò quanto è in me. — Non

e in me il fare, il decidere. — t Bocc. g. 9. n. 3.

(C) Maestro mio, ciò siane in voi (sia rimesso a voi,

sia vostro pensiero).

bocc. (j. 10. n. 9. (Man.) Delie sue cose era

Bel suo volere quel farne ([urne quello) che più gli

piacesse.
.

Bocc. (j. 9. n. 3. (C) Poi che io nel mio arbi-

trio fui.

218. Senso ititeli. Bocc. Nov. 18. 12. [Man.) Era

in pensiero di palesarsi. — Essere di pensiero dice

piuttoslo rupinioiie ; In, il proposito. — Segnutam.

col pi., ma anche col sini/. [t.] Essere in pensieri,

in pensiero. Pensare di conttnuo alla cosa con più

men dolorosa ansietà.

[t.1 Essere in errore ; Esser nel vero.

[t.J Esser in vena; Di parlare. Di scrivere. Il

discorso, lo scritto stesso È di vena.

249. Senso mor. D. 3. 5. (C) Da questi M'era in

desio d'udir lor condizioni. — Più com. |t.) Ero in

desiderio, in speranza, in timore, in dolore, in lutto.

= Tes. Br. 7. 80. {Man.) Sono sempre in paura.

[t.] D. 3. 25. Quanto onesta virtù t'è in pia-

cere. = KoH com. Belc. \'it. Colomb. ì. 13'J.

{Man.) Cuiiiy. Hist. 25. Ed è (la concupiscenza) a

buona donna in gran dispetto.

(tJ Essere in collera con alcuno. [F.T-s.] Gio.

Fabr. Com. Ter. 203. 12. Simo e Crito sono in

differenza di loro confini (umhif/unt de finibus).

Car. En. 11. 186. (C) Cui Turno fu sempre.

Per sua natura e per sua colpa, in ira. [t.] Vantj.

Sarete in odio a tutti per il nome mio.

[t.] D. 3. 3. Essere in caritate è qui necesse

(necessario, in cielo).

[t.] Una persona ch'è in cuore, nell'anima. Cic.

In grazia. — Vit. SS. Pad. 2. 40. (Man.) Era in

gran fama e grazia delle genti, [t.] Essere in gran

nome.
250. Sensi soc. [t.] Essere in buonafede, in frodo,

in mora, in debito, m fallo, in colpa.

Guidott. lìett. 113. (C) Le belle e gravi sen-

tcnzie che sono in usanza. (Uicesi piuttosto di fatti,

e di modi che rir/uarduno gli otti.)

231. Effetto d'utile o di danno. Salsett. Lett. 11.

{Man.) Potrete essere in ajulp anche ame. Ar. Fnr.

39. 6. (C) Non si lasci seguir questa battaglia. Che
ne sarebbe in troppo detrimento. Vit. SS. Pad. 2.

169. (Man.) Per giusto giudizio di Dio, gli fosse in

luina. Cavale. Med. cuor. 238. 11 cailimento di

questi tali è in più scandalo e sgomento d'ogni gente.

[t.] A'o» coni, ma non morto il seg. Non vi sarà in

onore menar trionfo dell'oppressione del debole (Non

vi tornerà. Non vi sarà riputato).

2X2. Tutto ili una cosa, o ass. o sempl. senza

Tutto. [t.| D. 2. 22. Già era in ammirar che sì li

affama (quello che cosi tormenta per fame te anime
{ntrf/antt). = Car. En. 6.237. (C) Erano entrambi,

Cagionando, in pensar di qiial amico. Di qual corpo

insepolto ella parlasse. In questo senso, piti com.

che coWinf. è col nome. JT.] Era in colloquio, in

faccende. Ma potere usare anco t'inf. è vantaggio

della lingua.

t (i. V. li. 82. 1. (Man.) Poi rimandavano

per lui, come popolo che era in vacillare.

Senso corp. [t.] Lo sole... che Già nel cor-

care era.

2S3. Senso corp. Del vestire. Bocc. Nov. 7. 9.

jMaii.) Assai male era in arnese, [t.) Vnng. Sono
lu veste preziosa. Tib. In laxa esse toga,

fam., [t.] Essere in guanti, in cappello.

[t.] è in capelli (senza cappellino in capo, di

donna).

1t.] Essere in cala, in lusso.

[Cont.] Roseo, Uiscl. mil. Long. 50. Compagnia
di gente d'arme che. . . fosse... bene in ordine di tre

quattro buon cavalli per ciascuno.

25i. Della materia, [t.] La statua è in marmo,
in bronzo.

25i>. 1 Dello strumento. Dep. Decam. pr. (Man.)
Non basta, acciocché un libro sia da pigliar sicura-

mente per buono, che sia in penna.

Parte quarta. — Congegni di stile.

Siccome degli usi del verbo con parile, si son
visti es. anco nelle altre parti, portandolo l'ordine

delle idee, cos'iddi quegli usi che possono dirsi più
propriam. concernenti lo stile, de quali più di pro-
posilo qui toccheremo.

XXVI. 2S6. La necessità della lingua nostra ri-
chiede che Elssere ripetasi spessissimo, e i grandi e

più nobili scrittori lo fanno senza le senili paure
de'rcturi. (t.J Eccone esempi dui primo e dall'ultimo

canto di U.i. 1. Che... era smarrita. — Ahi quanto

a dir qnal era è cosa dina ! — Tempo era dal prin-

cipio del mattino E il sol montava in su con quelle

stelle Ch'eran con lui... Si che a bene sperar m'era

cagione... — Uomo già fui, E li parenti miei furon

Lombardi... Nacqui sm6 Jw/io, ancor che fosse tardi...

Poeta fui, e cantai di quel giusto Kiglìuol d'Anchise

che venne di Troja Poi cheu'l superbo Ilion fu com-
busto. E 3. 33. A nuella vista cotal si diventa. Che
volgersi da lei per altro aspetto É impossibil che mai
si consenta. Però che il ben ch'è del volere ob-
bietto. Tutto s'accoglie là, e fuor di quella È difet-

tivo ciò ch'è li perfetto. Ornai sarà più corta mia fa-

vella... Non perchè più che un semplice sembiante

Fosse nel vivo lume ch'io mirava. Che tal è sempre

qual era davanlc. De" versi lat., ne passano diecine

senza questo verbo, che può esserci sottinteso; e

cosi tanto più dimostra la sua necessità e intuitiva

evidenza.

XXVII. 237. Siccome tra /'Avere ausiliare e la

forma del purt. che scioglie la forma del verbo nel

passato, e da' Fr. e da noi interpongonsi altre voci

che danno ul concetto maggiore unità, e però ser-

vono all'eleganza nella pienezza del numero ; cosi

dell'Ksscre. Ma, prima che del verbo, accennisi

delle parole frapposte tra /'Essere e «n agg. o un
snst. [T.l D. 2. 29. Quando fu Giove arcanamente

giusto. È 3. 4. Non è l'affezion mia tanto profonda

Che valga a render (a) voi grazia per grazia. Petr.

son. 2. Era la mia virtiile al cor ristretta. D. 3.

33. Il ben ch'è del volere obietto.

Quanto alla forma del passato, [r.] D. 1. 12.

Questa roccia non era ancor cascata. E 3. Innanzi

che sien di là discese. E 15. Eravam dalla selva ri-

mossi Tanto...

Con pili parole tramezzo. [t.J D. 2. 22. Era

l'Angel dietro a noi rimaso. E 20. M'eran queste

parole sì piaciute. E 12. Fieno i tuoi pie dal buon

voler si vinti...

E, passando la trasposizione dall'un verso al-

l'altro, [t.] D. 2. 13. Erano i cittadin'miei presso

a Colle In campo giunti co' loro avversari. E 3. 12.

Spesse fiate fu, tacito e desto. Trovato in terra dalla

sua nutrice.

258. Ora delle trasposizioni , che giovano non

solo al numero, ma e al concetto ed al sentimento.

— L'indicat. pres. \i.] D. 1. 16. Io, che posto son

con loro in croce (al tormento').

JAo posposto dà altro valore, [t.] D. 1. 26.

Per udirti Son io più cerio. E 32. Vivo son io. (Af-
ferma più.) E 22. Malizioso son io troppo Quando
procuro a' miei maggior' tristizia. (Fa più sentire

l'iron.)

[t.] D. 1. 33. Per che modo Venuto se' quaggiù.

E 2. 32. Beato se'. Grifon.

[T.l D. 2. 3. Mallo è chi spera. E li. Pegno
Ben è che il nome di tal valle pera. E 1. 2. É im-

pedito Si nel cammin, che vólto è per paura. E 2.

6. Se licito m'è. Vang. Quanto diliìcilc è, che chi

ne' danari confida, entri nel regno dì Dio ! Anco nel

ling. funi, trasponesi : Così e ; Se vero è.— Scienza

corporea, se scienza è ; e ha più valore.

fr.j D. 2. 2. Assaliti son da maggior cura. E
1. 3. Invidiosi son d'ogni altra sorte. E 2. 33. Come
a color che troppo riverenti Dinnanzi a' suoi mag-

gior', parlando, sono.— E posposto nell'altro verso,

ì). 2. 26. Le terre d'Italia tulle piene Son di tiranni.

E 3. 19. Tutti suoi voleri e alti buoni Sono. = In

prosa più rado. Bocc. Nov. 27. 2i. (C) Quando da

alcuni amate sono.

239. Indie, imperf. [T.l D. 3. 16. Grande era

già. E 1. 25. Poi eh entrali eravam nell'alto passo.

E 2. 14. L'ombra che di ciò dimandata era.

260. Indie, passato. [t.J D. 3. 3. Sorella fu. E
2. 20. Povera fosti tanto. E 3. OrribiI furon li pec-

cali miei. E 1 . Legge Che fatta fu quand'i' men'usci'

fuora. E 14. Poiché gita se n'è. E ivi: Nullo Fatto

s'è reda (erede) poi del suo valore.

Trasposizioni maggiori. \t.] D. 2. 19. Misera

e partita Da Dio anima fui. E ivi : Risposto, Poco

dinnanzi a noi, ne fu. E 20. Alla corona, vedova,

promossa La testa di mio figlio fu.

Posposto TÉ a Stalo. [T.| /). 1. 27. Ravenna
sta come stata è molt'anni. Ar. Fur. 37. 8. Dianzi

Marnilo ed il Pontan per vui Sono, e duo Strozzi, il

padre e '1 figlio, stali.

261. Futuro. [t.J D. 1. 28. Gettati saran fuor

di lor vasello (della barca). £ 15. Lungi fia dal

becco l'erba. E 3. 25. Ciascuna vestita Nella sua

terra fia di doppia vesta [di gloria nel cielo).

262. Sogg. [t.1 U. 3. 4. Sorlila sia questa spera

loro. E 1. 13. D'un lizzo verde ch'arso sia Dall'un

de' capi. E 3. 7. Giiislanienic punit-n fosse. E 2. 27.
E fallo fora non fare a suo senno. E 1. 25. Caduto
sarei giù. E 27. E giovato sarebbe.

263. Inf. [t.| b. 1. 15. 11 venire e il sermone
Più lungo esser non può. E 2. 17. Esser non può
cagìon di mal diletto. £ 5. Esser può lor caro.

261. Altre traspos. varie. [t.I u. 3. 34. L'ima-
giiiar nostro a colai pieghe Nonché '1 parlare è troppo
color vivo (non giungi a esprimere idee cosi deli-

cate). E 2. 2. Nessun m'è fatto oltraggio. E 1. 12.

Era lo loco. Ove a scender la riva venimmo. Alpe-
stre. E 2. 8. Punto non fu da me guardare sciolta

{(/i.v(o//a).

XXVIII. 263. Sconcordante gramm., non logiche.

[t.] Mi s'era dato promessa (^uaji impers).

|t.[ Che cos'è che rìsplendc là In cima al monte?
È egli una fiammata di gioja ?

t Nel seg. I^gli è più evidente riemp., e ita

come ni ai Fr. sovente. Bocc. g. 2. ». 5. (C) Egli

era... sopra due travicelli, tra l'uiia e l'altra casa

posti, alcune tavole confitte.

266. Nel preced. è pure una sconcordanza di

numero, che in altre forme è frequente, abbium visto

[T.l D. 1. 19. Non è molt'anni. — Sono molt'anni,

fa più sentire il num., o lo determina più. Arch.
Stor. 1858. p. 201. Ve n'era fuggiti assai (molli

n'eran fuggiti). — // piar, dice più chiaro un nu-
mero non piccolo, il sing. uno indeterminato. De"

buoni ce ne sono, denota che il num. loro credesi

maggiore, che non a dire : Ce n'è. — Ce n'è pochi

de' sinceri. Ce ne sono tanti altri de' furfanti che
non sono impiccati. — Il pop. dirà: Delle conten-

tezze per me non ce ne sono. Secondo l'idea e il

sentimento : quando si vuol raccogliere l'attenzione

in un punto, ponesi il sing. V. es. anco net § 181.

267. Diamo es. speciali del come s'accordi il

sing. col pi., al modo che nel gr. e nel lat. [T.l

Prop. Est ()uibus. Lm. Non minima parie del trionfo

è le vittime che precedono. D. 3. 3. Vere suslanzie

son* ciò che tu vedi. = Bocc. Filoc. 4. 72. [Ch.)

Quella cosa che più la quiete dell'animo impedisce,

è le sollecitudini. Din. Camp. 3. 89. (Man.) Il mag-
giore impedimento che avesse, era i Guelfi.

268. Accordo inverso del pi. col sing. [T.j Hor.

Nos numerus sumus. 0. 1. 31. Un fascio era egli

ed io (tra le braccia del gigante). £ 2. 31. Le belle

membra in ch'io Rinchiusa fui, e che son terra

sparte. =.= Fior. S. Frane. 33. (C) 1 letti loro sì

era la piana terra. Magai. Lett. Ateis. 1. 62. (Gh.\

I libri d'Euclide sono l'a, h, e della filosofia, (r.]

Giorn. Arch. St. 1858, 200. Equest'è quante anni:

io vi vidi.

Usi di questa forma più com. [t.] /). 3. 9.

Vaticano e l'allre parti elette (di Roma che) son

state cimitero (a' martiri). £6. Dc'lor falli Che son

cagion di tutti i vostri mali. £ 1. 33. Se le niij

parole esser den seme Che frutti infamia al tradi-

tor... £ 2. 25. Le parole mie Lume ti fieno.

XXIX. 269. L'Essere congiunto in certo modo a

pron. a partic. o ad agg. aggiunge valore all'in-

tera proposizione. — Comincisi dal Pron. — Essere

col tUe è più asseverante. (t.| Vang. Lo spirito è

che vivifica dice più che Lo spirito vivifica. E : È
il padre mio che glorifica me. £; Io sono che

rendo testimonianza di me stesso. £; Sei tu ch'hai

a venire, o un altro aspettiamo? E: Annunziò die

Gesù era che l'aveva fatto sano. — Son io che lo

dico dice ben più che Io lo dico. — Siete voi che

potrete farlo ; Voi, e non tale o tale, o nessun altro.

[T.j D. 2. 16. Quei sono spirti ch'i'odo? Vang.

Sono alcuni di coloro che qui stanno, e non guste-

ranno la morte finché veggano il regno di Dio. E:
Altri sono che son seminali nelle spine. D. 2. 22.

Mele e locuste furon le vivande Che nutrirò il Battista

nel deserto. Vang. Sei di ci sono, nei quali conviene

operare.

[T.l D. 1. 8. Bontà non è che sua memoria

fregi. Vang. Nessuno è che ha lasciato la casa o i

genitori, o i fralelli o la moglie o i figliuoli per il

regno di Dio, e non riceva molto più ii) questo

tempo, e nel venturo secolo la vita eterna.

Nelseg. /'Egli èriemp., comenei§26». Firens.

Op. 3. 267. (GA.) Per vedere se egli vi era alcuno

che...

270. Con Quegli o Colui. [l.] D. 1. 1. Tu se' solo

colui da cui io tolsi Lo bello stile (o Yirg.). E 3. 33.
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Tu se' colei che l'umana natura Nobilitasti (o Ver-

gine).

[t.] D. 3. 7. Solo il peccato è quel che la

disfranca {scema la libertà dell'umana naltira). E
1.7.0 creature sciocclie, Quanta ignoranza è quella

che vi offemle ! E 3. 17. Quel che più ti graverà le

spalle Sarà la compagnia malvagia e scempia. E 1.

5. Solo un punto fu quel che ci vinse. £ 2. 9. £ 3.

19. E 32.

271. Modi meno com. [t.] D. 2. 25. Quest'è tal

punto Che più savio di te già fece errante. E 18.

Qnesl'è il principio là onde si piglia Cagion di me-
ritare in VOI.

3fodo piùsiny. [t.] D. 2. 15. Ch"è quel, dolce

padre, a che non posso Schermar lo viso (che m'ab-

baglia la vista)^

272. Col pron. Chi. [t.] Vang. Ghie che ti diede

questa potestà ? E : Signore, chi è che li tradirà ?

E: Chi e che m'ha toccato? D. 1. i. Tu non di-

mandi Che spiriti son questi che tu vedi. E 3. Che

gente è che par nel duol si vinta? E 8. Chi son

que'che il fenno (il segno del fuoco)ì

Sema inlerr. [t.J Vang. lo non richieggo la

gloria mia ; c'è chi la richiede e chi giudica. E :

C'è chi vi accusa : Mosè, nel qual voi sperate.

27.';. Inlerr. di cosa. [r.\ Vang. E qual è la sa-

pienza che gli è dato? D. 1. 23. Che pena è in voi

che si sfavilla? E 3. Che è quel ch'i'odo.

274. Con la partic. Come /'Essere sovente in-

nalza l'idea il sentimento. Tass. Ger. 10. 19.

(GA.) Che, se pria lo stuporda me non parte, Com'
esser può ch'io li altri detti accoglia? D. Inf. 26.

(C) Dinne, com'è, che fai di te parete (fai muro, e

qnindi ombra) Al sol ? Chiahr. Gner. Got. 7. i.

(Gli.) Come repente È ch'un sol vi disperda...?

[t.J Talvolta Com'è che?... vale f'am. Perché?

In senso sim. dicesi: In che maniera?, giacché

dalla forma dell'atto e dell'oggetto se ne induce la

ragione e la causa. Il Come senz-<i inlerr. ha l'uso

(W/'Ulpolc qui lat., e notabile che alla partic. i Lai.

congiungano il Potè, che accenna al Polis sum. De-

mostene un giorno non potè perorare, come quegli

che, a detta sua, era infreddalo. Cose che seguono.
— Allni modo sim. Come impaurilo ch'egli era.

275. È che ha usi suoi proprii, il cui valore ap-
pare dagli es. \r.] Ter. Sin est ut velis manere
illam. — D. 1 . 23. (C) S'egli è che si la destra

costa giaccia. Che noi possiam nell'altra bolgia scen-

dere, .\oi fuggirem l'imaginala caccia (se l'altura

dell'argine non é tanto scoscesa che noi possiamo
per il declivio scivolare di là, scamperemo ai nemici
inseguenti}, [t.] S'egli è che corrisponde a Se cosi

è che, ma questo é meno spedito. D. 3. 2. S'egli

è che rpicslo raro non trapassi (se il corpo della

luna non ha radi e vuoti da banda a banda).
Segnatam. d'avvenimento o di fatto. [t.| Lucr.

Non erat ut fieri posset. Hor. Est ut viro vir latius

iirdinet Arbusta snicis. := Docc. g. 8. n. 9. (Gh.)
Poche volte è mai che io mi levi la notte. Vit. SS.
Pad. 6. 191. lo aveva ispesso le consolazioni da
Dio, le quali t'ho dette ; e quando alcuna volta era
ch'io non le avessi... t Bemb. Pros. 3. 189. (C)

È tuttavia che alle volle Ivi si dà al tempo, e dicesi

Ivi a pochi giorni, [t] Di Tosto lia che V. es. nel

§ 7, e £1. 2. 15. Tosto sarà che...

[t.| Tu allora che non è gallic, quando si

voglia fermare il pensiero sul tempo che la tal cosa

fu, e denotare che la non fa prima o poi, o non tanto
quanto allora. Quando si sentì lodare da certi fur-

fanti, fu allora che si umiliò, e disse: .\vrei io com-
messo qualcosa di simile a una bricconeria?

270. Col Non, soggiuntovi un Però, osim., ha più
vigore che senza /'È. Crus. voi. vi. p. 2. (Gh.)

Avvegnaché se ne sieno posti in confuso li esempli
(degli aggettivi), non è però che ad essi tutti ugnal-
mente non convengano i significati de' loro verbi.

Vellor. Oliv. 146. Se bene egli (gli ulivi) soppor-
tano... per lungo tempo ogni trascuraggine e mal
trattamento, non è per questo che, custoditi bene e
vezzeggiati, essi non rendano merito delle fatiche

prese loro intorno. Car. Leti. 1.4. Se ben non
abomina questa azione, non è però che non ne senta
affanno. — Altro modo sim. che rincalza : [t.] Non
è già che...

277. Col futuro, [t.] Un aureo lat. Nunquam
ego ratus sum l'ore ut. — Non sarà mai ch'io lo

faccia, lo creda, talvolta ha più vigore che Non cre-
derò. Non farò.

[t.] Quand'è ch'egli ritorna? (Determina meglio
che senza /Essere ; e allora non è gallic.)

278. Fosse. — [t.] Se non fosse che, modo che

calca più sull'idea. D. 1. 13. E se non fosse che in

sul passo d'Arno (al ponte Vecchio) Rimane ancor di

lui alcuna vista (una statua di Marte). — Se non ri-

manesse, oltre al non convenire al verso, non farebbe

tanto risaltare l'idea. E 2. 13. Ancor non sarebbe

Lo mio dover per penitenzia scemo (le mie colpe

espiate). Se ciò non fosse che a memoria m'ebbe

Pier Pettinagno in sue Sanie orazioni. — Qui Fosse

per Fosse stalo: e il Ciò aggiunge aWaffennaz., e

spiega l'uso antiq. del Conciofossecbè.

[t.] Se non fosse per Se non fosse stato. Liv.

241. Grande contenzione vi sarebbe stata, se non

fosse Fabio che acchetò la cosa. E 197. Tulli sa-

rebbero messi a morte, se non fossero i Legati che

trassero... = Fosse per Fosse stato, Nov. ant.

(Man.) Bocc. Nov. 77.

[t.] Altra eli. Se non fosse per voi, se non era

per la memoria del comune amico perduto (non use-

rei siffatti riguardi).

279. Altri usi ne' ^iin/t /'Essere determina o rin-

calza, [t.] D. 3. 26. Opera naturale è, cb'uom fa-

vella; Ma cosi cosi. Natura lascia Poi fare a voi.

£2. 16. La mala condotta È la cagion che il mondo
ha fatto reo, E non natura che in voi sìa corrotta.

E 27. Non furo strenne Che fosserdi piacere, a que-

ste iguali (grate quanto le parole che udii).

It.] D. 2. 25. Non lasciò (di parlare), per l'an-

dar clie fosse ratto. Lo dolce padre mio; ma disse...

£ 1. 25. La cima qua e là menando (la fiamma, ove

erano i due dannati). Come fosse la lingua che par-

lasse, Gillo voce di fuori. £ 2. 32. .Ma qual vuol sia

che l'assonnar ben pinga (chi vuole, dipinga l'atto

del prendere sonno. Tocca più che ai poeti agli Ac-
cademici e ai Deputati).

289. Laddove potrebbe bastare il sempl. ugg., o

altra forma sim.
,
per meglio fermare il pensiero

aggiungesi /'Essere col Che. |t.| D. 1. 30. Ancor
che mi fia lullo Lo mover, per le membra che son

gravi. 1 £ 26. A questa tanto piccola vigilia De' vo-

stri sensi ch'è del rimanente (alla rimanente vita

vostra, tanto breve). (Lai. Quod rcliqni est.) E 3.

26. Dalla prim'ora a quella ch'è seconda.

281. Coll'agg., sema il Che. (t.) G. Vili. 1 . 18.

Furono consenzienti di chiamarlo Florio. = Ar. Fur.

26. 128. (C) 11 libro suo... Con che fermare il sol(!

era possente. [t.J D. 2. 32. La luce divina è pene-

trante Per l'universo, secondo ch'è degno, Si che

nulla le puote essere ostante, t £ 21. Alla figura

Che in questo specchio (pianeta) ti sarà parvente. E
1. 18. Or s'accoscia e ora è in piedi stante. t£ 3.

20. Come l'aquila (in cui eran formati gli spiriti)

-Nel benedetto rostro fu tacente. Vang. Ecco sarai

tacente. E: Era pregante fuori (erat orans). E:
Sarai avente potestà sopra dieci città. E: Le stelle

dei cielo saranno cadenti.

282. Laddove l'inf. parrebbe potersi omettere,

compie il costrutto, e lo rende più cliirro e più ejfi-

cuce, fermandovi, non foss'altro, col suono stesso

più a lungo la mente, fx.] D. 2. 28. E fece i pre-

ghi miei esser contenti Si appressando sé, che il dolce

suono (del suo canto) Veniva a me. £ 1. 15. All'abito

ne sembri Essere alcun di nostra terra prava. £ 2.

20. Veggolo un'altra volta esser deriso (Cristo nel

suo vicario), E tra vivi ladroni essere anciso. Esple-

tivo anco nel gr. Tò vùv avai, Adesso. V. anco il

§29.
XXX. 283. Abbiam viste le forme dove /'Essere

pare che soprabbondi; utile sempre all'efjicacia del

sentimento, se non necessario alla chiarezza del senso.

Veggansi le forme eli. ; delle quali parecchie, però,

a ben guardare sono compiale in se stesse. Cosi,
quando ometlesi la partic. [t.] È bene che sia cosi.

Non è bene. D. 3. 15. Ben è che... £ ivi: Ben è

ragion che... £ 1. 15. Ed è ragion... £ 2. 16.

Non fora giustizia, Per ben letizia, e per male aver

lutto (se l'uomo non fosse libero). — Cos'i diciamo:
E diritto; e intendesi: Secondo diritto, giustizia,

ragione.

[t.] Cosi dicendo: Egli è tutto chiesa, intendesi

Alla, Della; Addetto, Che la frequenta.

284. £ cos'i riesce compiuto il costrutto là dove i

mod. pongono Lo e 11, ma e gli ant. e il pop. ne

fanno senza. \t.] D. 1. 1. Tanto è amara che poco

è più morte. (Certi deputati direbbero: Lo è più.) £
2. 2. Noi Sem peregrin come voi sete. (Non Voi lo

siete.) £ 3. 7. Dir si posson creali SI come sono,

in loro essere intero. (Qualche scienziato direbbe:

Come lo sono.)

Più ass. [t.] D. 3. 8. Or di', sarebbe il peggio

All'uomo in terra s'è' non fosse cive (cittadino d'una
società)... E può egli esser (non esserlo; se diversi

non son gli ujlizi sociali?).

[t.] Vang. Dice egli: Non sono (de' discepoli

di Lui).

Bocc. Nov. 87. 11. (C) La donna domandò se

Anichin fosse al giardino venuto. Egano disse : Così

non fosse egli !

28S. Talvolta /'Essere sta da sé, soltint. dal
contesto altri verbi. [T.) D. 2. 20. Al ben che qui ci

si ragiona Dianzi non ero io sol (a cantare le lodi

della generosità). E 3. 11. Ad un fine fùr l'opere

sue (di loro due, consacrate). E 1. 27. S'io credessi

che mia risposta fosse A persona che mai tornasse

al mondo (tacerei la mia colpa). E 2. 30. Mia ri-

sposta è con più cura. Che m'intenda colui...

[t.] D. 3. 30. Non, che per sé sian queste cose
acerbe (non comprensibili). Ma è difetto dalla parte

tua (che hai vista inferma). E 2. 6. (0 Dio) Son li

giusti ocelli tuoi rivolli altrove'' é preparazion, che
nell'abisso Del tuo consiglio l'ai, por alcun bene (a

noi impenetrabile)'! E 1. 32. Se voler fu o destino
fortuna. Non so, ma, passeggiando fra le teste,

Forte percossi il pie nel viso ad una.

[t.J Se non fosse il riguardo del mondo (soltint.

che li ratlenesse), taluni farebbero quel che ripren-

dono, e lo farebbero con più voglia dei ripresi stessi.

fT.] D. 1. 2. Tu dici che (Enea, vivo) ad im-
mortale Secolo andò; e fu sensibilmente.

(t.] D. 2. 20. (Se le città fiamminghe) Potes-
ser, forse ne saria vendetta (delle regie prepo-
tenze).

Altra eli. com. [t.] Non foss'altro, che sta come
tra parentesi e quasi tult'una voce, e vale Questo
almeno ch'io dico, Qunnd'anco non ci foss'altro che
questo. Anche vale Non fosse per altro, per altra

cagione. — Notiamo qui il modo enf. che appartiene

al cap. \\\\ : Briccone, che non sei altro!

28(i. Col Ci, se ne so7i visti es. a suo luogo

(F. §§ 78, IH, 129, 143, 144, 143); qui no-
tiamo segnatam. i modi di speciale efficacia. [t.J

Qualcosa ci sarà per noi (avrem qualche parte nel

bene di cui si tratta). — Non c'è nulla per voi (non
sperale, non richiedete].

[{.] Che c'è? EH. di sensi varii. — Sempl.
risposta in forma d'interr. L. Ar. Len. 3. 2. Cor-
bolo! — Chi mi chiama? padroni — Che c'è?

Inlerr. di quel che segue, [t.] Ambr. Bern. 1.

4. Che c'è? Novelle pessime.

Nel chiedere ragione di cosa, [t.] Ambr. Cof.
2. 1. Che c'è, Ippolito? Tu par si maninconico.

In allo d'impazienza o di rimprovero, [t.] E
ora che c'è egli?— Che c'è? (che voi dite o fate così,

ve ne state o tacete). — L'altro può rispondere :

C'è questo e questo, che... o con ellissi: Cèche...
Modo di asseveranza , a denotare la realtà

d'una cosa e l'importanza. (t.| C'è anche questo!

(osservazione da fare, buona o cattiva, circostanza

da notare). — Anco di differenza: C'è questo...

287. EU. accennante a pers. |t.] Chi sarà mai?
(quello di cui parlale, che viene, che picchia). — Chi

può essere? |G.M.) Chi è? Chi è là? Modo d'inter-

rogare quando altri bussa all'uscio. Segner. Crisi.

Iiistr. 1. 4. Sente remore all'uscio della sua ca-

mera, e, Chi è là, disse, a quest'ora? — Andare a

vedere chi é (quando altri picchia all'uscio). —
Guarda chi è ! Espressione di sorpresa al vedersi

comparire persona che non s'aspettava !

[t.] Chi è stato? (soltint. La causa, o Che ha fatto

detto). — Non vo' sapere chi è stato (che ha spar-

lato di me). — Non s'è mai sapulo chi è stato (l'au-

tor del misfatto). — Chi è slato, Dio gli perdoni. =
Bocc. Nov. 27. 9. (C) Se mai si risapesse, che noi

fossimo slati, noi saremmo a quel medesimo pericolo

che è Ablobrandino. [t.] Non son io (soltint. Che ha
fatto. Che ha detto).

[t.J Vang. Signore, chi è? (il traditore). E :

Erano Mosè ed Elia (che apparirono nella nube).

Altra eli. sim. [t.] Nep. Tutti riconobbero che,

s'egli non era. Sparta non era sicura.

288. EU. accennanti a cose. (t.| L. Ar. Len. 3.

2. Che puoi'essere? — Cosi: (ihe sarà? (/« causa

di quel ch'io sento, o sim.). Vang. Se in legno verde

ciò fanno, nel secco che sarà?

(t.| Petr. Tr. Se fu bealo chi la vide in terra,

Or che fia dunque a rivederla in cielo? (Diceva il P.,
nel primo getto: Or che ha a esser?...)

In forma d'esortazione o di rimprovero. [T.l D.
1. 2. Dunque che è? Perchè, perchè ristai? E 2.

2. Che è CIÒ, Spiriti lenti? Qual negligeuzia,...
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289. EU. col Come, [t.] Gli & come se... {Modo

di supporre o affermare somiyliunza di casi.) E
coìl'inl'. Gli è come dire, come volere; che accenna

al senso noi. al cai), xix.

Di pers. [t.] Voi sapete com'egli è; quale l'in-

dole, l'umore, il fare di lui. Cic. bi, ut es, cessa-

bis, lacessaro.

Del vestire e dello sialo della pers. [t.] Uscir

di casa come sono (cosi vestita, senza mutarmi). Tib.

Tunc milii qualis eris, longos turbata capillos, Obvia

nudalo, Delia, curro pcde. V. anco ^ S6 e 100.

290. Albe forme gramm. eli. [t.) Gli è che...

tta/e Eijli è perchè..., La ragione si è che... Fr.

C'esl que...

[G.M.] Modo dell'uso. Fag. Commed. Egli è,

ch'i' ve lo credo.
(
Ve lo credo pur troppo. Cosi si

dà maggior enfasi a ciucilo di che si parla.)

JT.j Quest'è (sotlint. il fallo. La sostanza della

cosa. Il principale argomento). — Fam. Quest'è

quanto... (io so, avevo a dire, intenda di dire).

It.] D. 2. 10. Chi fia dov'io {dov'io sono]. La

ti farà (la giustizia ; un altro imperatore, s'io muojo).

Giorn. Arch. si. 1858. 233. Era nella pancotla

dove io.

Sotlint. Essendo, o sim. Bocc. Introd. 51. (C)

Rallegrato ciascuno, con piacevoli motti e con festa,

mangiarono.
Modo che non è spento affatto. G. V. 7. 3G. 2.

(C) Volevano essere per loro, si come castella d'im-

perio, e contastare il Comune di Firenze: fu abbat-

tuto, e toltogli ogni giurisdizione (e gli fu tolto ogni

giurisdizione). V. anco (5 2). — Essere per loro,

qui vale Stare politicam. da sé, nel senso non tanto

del § 220, quanto del 140, e delle idee che si recano

al capo xui.

291 . Modo fam. di concessione, [r.] Per essere,

è scrittore, senonchè gli manca le idee. — Piiì eli.:

Per essere è, sotlint. La cosa è cosi. — Anco ass.:

Per essere.

Modo di determinare, e, entro certi limiti, af-

fermare meglio, [t.] Per essere onesta, è; ma leg-

giera. — EU. fam. {Fanf.) Quindi é forma tempe-

rata di contradire: Tu di' a questo modo: ma, per

essere, mi par che tu sbagli {Per dire quel che è,

ovvero Quanto all'essere cos'i la cosa no).

[t.) Per essere vale anco Secondo quel che

l'esser suo concede. Gli è atto al fine di cui si parla.

— Gli è buono, per essere : Cioè Per quel che porta l'in-

dole sua e il tempo altre circostanze, gli è buono.

— Per esserci, le ci sono. — Per esserci le guaren-

tigie politiche ci sono; quali poi siano, gli è un altro

discorso.

292. Reticenza fam. piii significante di molti

sost. e agg. [t.] Voi siete pure!... scusatemi. (E

chi ascolta, s'appone a quel ch'egli é.)

293. Dell'omettere l'inf. Essere , altri usi sono

comunissimi, altri inusit. [t.] D. 2. 21., Se cagione

altra al mio rider credessi {che ci fosse) , Lasciala

per non vera. Meno usit. in 1. 12. Èchi creda Più

volte il mondo in caos converso {essere stalo, per

ell'etto d'amore, cioè d'attrazione). Usit. in 2. 6.

Se ben li ricorda e vedi lume. Vedrai te somigliante

a quella inferma (0 Firenze)... Inusit. 3. 7. Poco

solTerse me, cotal. Beatrice (sostenne ch'io fossi in

tale stato dell'animo). 1 £ 1. 10. La lua loquela ti

fa manifesto Di quella nobil patria natio (Firenze). E
3. 2. (Quei principii) Seguiteriano, a tua ragion,

distrutti (seguirebbe dal tuo ragionamento che fos-

ser distrutti). Ma bello il seg. 2. 3. Non creili tu

me tcco (ch'io sia tero) e ch'io ti guidi?

294. Men sovente che nel gr. e nel lai. ; ma nur

talvolta anche nell'it. sotlintendesi. [t.] Impossiuile

{senza l'è), come nel gr. ìJOvoitov. — lune ille

Acncas? — Meglio tardi che mai. D. 1. 5. Nessun

maggior dolore Che ricordarsi, del tempo felice Nella

miseria. =; E 2. (C) Tu duca, tu signore e tu maestro.

E 2. 6. Tu ricca, tu con pace, tu con senno, [t.] E
25. = Polii. Si. 1. 3. (C) Tu principio, tu fin del-

l'alia impresa. Virg. A te prìncipium, tihi desinet.

|t.] D. 3. 33. In te misericordia, in te pietate, In

te magnificenza.

ÈSSERE. [T.] S. m. Dall'inf. Ora serba più chiaro

la forma dell' tnf., ora prende più espresso quella

di sost. [t.1 S. Tomm. Sonm. Dio comprende in sé

tutta la pcrifezione dell'essere (essendi). — Modo che
agli ani. Lai. mancava, ma necessario al ragio-
namento.

|F.T-s.l Duri. lìicr. Sav. 1. 2. Iddio, con ima-

Sine proporzionata alla picciolczza del nostro inlcn-
ere, la grandezza del divino suo essere rappresenta.

[t.] G. B. Veni. L'essere di Dio, eterno e immu-
tabile si è esso medesimo.

2. Senso generalissimo, [t.] D. 3. 1 . Le cose tutte

quante Hann'ordine tra loro: e questa è forma Che
l'universo a Dio fa simiglianlc. . . Nell'ordine ch'io

dico sono accline (s'indirizzano) Tutte nature, per

diverse sorli (condizioni) Più al principio loro (Dio)

e men vicine: Onde si muovono a diversi porti Per
lo gran mar dell'essere (di qui la legge d'attra-

zione, simbolo dell'amore nel mondo corp., e la legge

d'amore negli enti intell.).

5. Dell'esistere realmente, [t.] S. Tom. Il nostro

vivere e l'essere e il muoversi sono causati da Dio.

S. Cai. Leti. 296. L'uòmo non finisce mai ad essere,

perchè (ancorché) finisca a Grazia per lo peccalo

mortale. [Coni.] Arch. Viir. 310. L'ordine di na-

tura, che prima pone in essere le cose, e poi le adorna.

= Cecch. Mogi. i. 2. (C) t, egli in essere? pure

un nome finto a caso? [Cont.] Picc. A. Filos. nal.

iC). Se nella materia sta pcrpciuainentc posta una
forma sostanziale che le dia l'essere, tutte quelle

forme che riceverà poi saranno accideati, non po-

tendo ella ricevere altra forma che le dia nuovo
essere.

[t.] Aver l'essere, l'esistenza. Bocc. Com. Dani.

i. Non vorrebbero perdere l'essere.

[t.] Dall'essere al non essere, può dire e la

totale contrarietà di due esistenze essenze reali

ideali, e anco il più men subito passaggio non

solamente dall' esistere al non esistere, ma dall'es-

sere oggetto di qualche importanza all'essere quasi

da nulla.

[t.] Il male non è essere di verità. — A sentire

l'Hegel, il divenire dimostra l'identità tra l'essere e

il nulla.

(Kosm.) La quantità d'essere determina gli enti

finiti, e il bene ch'è in essi.

Belline, son. 283. (C) Che l'essere è nimico del

parere.

4. Senso ideale. (Bosm.) L'essere nella sua possi-

bilità è l'oggetto intuito dalla mente. E: Chiamo cogni-

zione a priori pura quella che non solo discende

dall'idea dell'essere, ma discende da essa senza bi-

sogno d'alcun dato della esperienza interna esterna;

perciò quella cognizione che si può trovare nell'es-

sere stesso analizzandolo, si può dedurre da lui,

come condizione dal suo condizionale. — Nelle sen-

sazioni l'essere ideale è intuito con qualche determi-

nazione. — Tutto ciò che ripugna all'essere, non

può pensarsi , sebbene si possa opinare di pensarlo.

Quando si dice l'essere, s'intende talora non solo

l'essere ideale, indeterminalo, ma anche lutti i suoi

atti modi gradi limitazioni ad esso appartenenti.

[t.] S. Tom. La forma della casa nella mente del-

l'artefice ha un'essere immateriale e intelligibile ;

la casa esteriore ha un essere materiale e sensi-

bile. D. 3. 24. L'esser loro v'èin sola credenza (delle

cose celesti, agli uomini terreni).

a. Essere p/oprium. è l'Ente indeterminato. Onde
quando d'un ente singolo e segnatam. di pers. di-

ciamo Un essere, confondiamo quello che non solo

la scienza, ma l'istinto della lingua il. distingue.

I Fr. non hanno Ente, né i Lai. Essere. — Nondi-

meno, in certi luoghi. Essere s'approssima all'uso

(/'Ente. Nel seg. il primo Essere è inf.; il se-

condo può intendersi nei sensi più sopra noi. Varch.

Lez. 451. (C) Dissero, Dio essere sopra esso essere.

— Ma più chiaro nel seg. Segner. Incred. 1 . i. 3.

(Gh.) Vedete dunque, doversi a forza concedere, che

ab aelerno vi fu qualche Essere necessariamente

esistente, il quale ilonò l'essere a ciò che non lo

godea. [t.
I
D. 2. 17. Intender non si può diviso Né

per sé stante, alcuno esser dal Primo {da Dio). E
18. Vostra apprensiva da esser verace Traggo inten-

zione (l'oqgetlo dell' intelletto è un ente vero).

Piufr. nel Salvin. Dis. ac. 1. 85. (Gh.) Un
rapido fiume che nel medesimo slato non dura, ina li

esseri mena e Iraporla continuo. |t.] G«//ic. dire

d'una pers. Gli è un essere disgraziato, e sim.

6. In quanto s'approssima all'idea d'essenza.

(Rosm.) L'idea ha un essere suo proprio, spirituale,

superior' alla sensazione e all'imagine. [A. Con.]

Kelazioni ili concetto e di afietto, le quali fan l'es-

sere del pensiero.

[t.] D. 3. 2. (Nel cielo altissimo) Si gira un

corpo, nella cui virtute L'esser di tutto suo contento

giace {consiste la virtù degli altri cieli in lui conte-

nuti. Il cielo stellato) Quell'esser parte per diverse

essenze Da lui distinte e da lui contenute.

7. Nel senso che Esistenza s'approssima a Vita.

[t.] D. 3. 26. L'essere del mondo e Tesser mio
(dovuti a Dio), La morte cli'El sostenne, perch'io

viva (ini sono ragioni d'amarlo).

Per eslens. Vinc. Mari. leti. 71. (C) Dalla

M. S. ho avuto l'essere.

Dorgh: Orig. Fir. 66. (C) Il libro è scritto...

quando di già Firenze era in essere.

[Cont.] 1 Cart. Art. ined. G. il. 236. Fu da
esso con molte villane parole ingiuriato, presenti più
testimoni, che sono in essere (vivi).

Fig. Dal. Pref Pros. Fior. 1. 18. (Man.) È
per avventura impossibile l'impadronirsi interamente
delle lingue straniere, anche quando sono in essere.

8. Là dove /'Essere concerne i modi dell'essere

le proprietà e qualità. [t.| L'essere dell'uomo
dista grandemente da quel delle bestie. = Ar. Far.
10. M. (C) Fra pochi giorni venner gli allri tutti

Che a l'esser lor Melissa avea ridutti.

[t.] D. 3. 7. Gli angeli (e i cieli)... dir si pos-

son creali... in loro e.sscre intero (diretlainenle da
Dio, e però incorruttibili).

[t.] i Sacch. Serm. 101. Non dèe dire alcuno :

Io sono; ma dèe dire: lo posseggo la tal virtù per

la grazia dì Dio; dèe dire : lo ho il tal essere per

la grazia di Dio.

[t.] D. 3. 8. Si fonda L'esser bealo nell'atto

che vede Non in quel ch'ama (la beatitudine è nella

visione intell. del Bene, alla qual segue l'amore del

Bene slesso). E 3. E formale ad esso bealo esse Te-

nersi dentro alla divina voglia (conformarsi alla vo-

lontà di Dio, é l'essenza della beatitudine). E 31.

Questo esser giocondo (la beatitudine del Parad.)...

non ti sarà nolo (se non guardi in alto). — Anche
col Di. Un essere di tutta gioja, di tutta felicità.

Petr. Gap. 2. (C) L'esser mio... non sostiene

Tanto conoscilor. [t.] Vive contento dell'esser suo.

— E anco di cosa : E notabile nell'csser suo. —
Per l'esser suo ha non poco valore.

[Coni.] Cut. G. Arte mit. 11. 3i. 8. Una piazza,

che sia formala in tondo, e che fusse tanto grande
che potesse ricevere almeno trecento cavalli, e più

e meno secondo l'essere della fortezza.

9. Taluni Ira gli ultimi es. del preeed. s'ap-

prossimano al senso di stato condizione : più

espresso ne' seg. — Di pers. Geli. Ciré. diul. 3. p.

6'J. (Gh.) Sicché non mi persuader più che io cambi
questo essere co'l vostro. E p. 50. Peggiorerebbe

assai, cambiando quello essere a questo. Star. Sur.
1. 21. (Man.) Passeremo noi a mostrare... non

solamente l'essere del Greco, ma degli allri Stali

d'Italia.

|t.1 Gli domandava dell'esser suo. = Sasietl.

Leti. 33. (C) Datemi un poco di nuove del vostro

essere. [Coni.] Roseo, Disci. niil. Lnng. 157. 8. 1

nemici non potranno sapere nuove giammai sicure

dell'esser in clic noi ci troviamo. E 73. I quattro

battaglioni si mettano in ordinanza dì nuovo in quel

medesimo esser in che erano innanzi che si comin-

ciasse il fallo d'arnie.

Alani. Nov. p. 107. (Gh.) Se ella fosse nel-

l'esser ( nelle condizioni ; quel che dicesi Esser

ne' panni) della contessa, troverebbe tanti modi e

vie, che...

Qui cadono 1 due seg. . inusit. Filoc. 5. 71.

(C) Venite: onoriamo al(|iianli giovani, ne' sembianti

gentili, e di grande essere. Cron. Veli. 43. Ebbe

per moglie monna Vanna , di |)ìccolo essere, [t.]

Ma siccome in questo senso direbbesi : Nell'esser

suo campa bene, nell'esser suo è rispettato da lutti ;

cos'i potrebbevisi accoppiare un Agg.: Nel rae-

scliino. Nell'umile essere suo.

10. Delle cose. \r.] Dociim. fior, del 1497. Con-
siderando in che esser sia la città.

[Conl.l linp. Star. nal. ili. 24. Spianata (la

forma del fonditore)... in questa parte e aggiustata,

sì segnerà con due tre tagli l'incontro del sedimc

e della forma esteriore, ionica; acciò, separate, si

possan giustamenle ricommcllere nello ìslosso essere

di prima. Doc. Arie. San. M. ili. 65. Il (|uale tondo

si intenda doversi restiluire con lutti lì suoi forni-

mcnli, cioè il feslone dorato, nell'essere che sì Irova.

Vas. Piti. XX. Gli azzurri lemperavano con colla

di carnicci, perchè la giallezza dell'uovo gli facea di-

venlar verdi, ove la colla gli mantiene nell'essere loro.

Machiav. Op. 2. 283. (Gh.) Le private case

sue, le quali sono, una nella città, di niiello essere

che a tanto cittadino si conveniva... |t.) Inusit. con

Quello. Ma com. In buono, In mal essere. V. § seg.

(Fanf.) Per Punto, Grado. A che essere è la

tal cosa.

i
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41. Ben essere {V. allri es. a Benessere, e due

del Segiier. e del Saiisov. , ove ci si <i//i)iiin(ie /'Essere

I/i/, s. m.). [Cont.] Cr. P. Ai/r. l. 157. Queste cose

non fanno niente all'essere (Iella pianta, ma fanno

al bene essere, e non conferiscono se non per cagion

del seme, ovvero di putredine o d'umore, le quali

cose son temperate per luogo e per l'aere connatu-

rale cijnvenienti alla pianta. Più coin. di pers. e

cose alliuenli a pers. = Veltor. Pier. Pros. fior.

i. 1 . 2. (Gh.) Andar pensando al bene essere della

casa mia, alla quale qui non possn dare ajulo al-

:;uno. lioss. Sret. i. 135. {Man.) Egli era solilo di

dire clic non meno alla repubblica che a se stesso

importava il suo ben essere e la sua salute. Bocc.

Lelt. Pili, lioss. 1. (Gh.) I popoli banno nello loro

particolari città, al ben essere di quelle, singolari

leggi date. Buonar. Pros. fior. 3. 1. 47. Faceva

ofiìzio da re, la cui opera è formare uomini, e pre-

parar loro il ben essere.

A ben essere, modo avveri. V. Essere, § 109.

Buon essere (V. anco Benessere e Buono,

Si 81). Borz/h. Vinc. Pros. por. .i. 4. 261. (Gli.)

li ben pnblici) e il buono essere e costumato vivere

de' cittadini.

[Cont.] Bandi Fior. VI. 18. Che le strade e

vie di natura pubblica si mantengbino sempre in

buon essere.

(Funf.) Per Dimora. Luoglii cbe nell'estate v'è

buon essere.

Col comparai. Ross. Svet. i. 135. (C) Fece

voto a Giove... di celebrare... i giuocbi circensi,

se la repubblica si riduceva in miglior essere.

Conlr. fr.] Non buon essere; Essere non assai

buono, non uuono. =:: Star. Semif. 82. (Gh.) Ar-
nesi da guerra cbe seco avea recato, che ancora vi

si veggono, tuttoché in inalo essere. — Mal essere

dicesi, e anche Cattivo essere, mn questo pili rado

e finn. — Malessere, poi, di salute e d'averi.

12. Nei tre seg. In essere ass. vale semplicem.

Sussistere, Xon esser perduto ; e potrebbe fij/uratam.

recarsi al § 7. Borgh. Orig. Fir. 47. (.Vun.) Biso-

gnerebbe che gli scrittori di quc' tempi fossero in

essere. Salv. Avveri. 1. 2. 12. Il latino comcnlo
traslalato da quel volgare ancora oggi è in essere.

Hed. Op. 6. 238. (Gh.) Le sue lettere son tutte in

essere, e le farò vedere a V. Riv. al suo ritorno.

(Fanf.) Trovarsi, Essere in essere, //) buono
slato; All'uso o Al fine di cui si ragiona. Car.

Lelt. iiied. 3. 217. (C) Sono, tra Tedeschi e Spa-
glinoli, diecimila fanti in essere e buoni, e seimila

Italiani. [Cont.] Yas. V. Pili. Seul. Arch. i. 42.

Fece (Giotto) nel inonasterio delle donne di Faenza
alcune pitture e in fresco, ed a tempera , che oggi

non sono in essere, per esser rovinato quel moni-
sterio.

[t.] Siccome di macchina o d'ordigno può dirsi

che è in essere quando rende o può rendere il ser-

vigio suo, cosi nel seg. di corpo mor., troppo sovente

ordigno e macchina, che sia nell'esercizio delle pro-
prie funzioni.

[Cont.] Stai. Cav. S. Slef. 104. Non vogliamo
che, quando il capitolo è in essere, si possa adunare
il consiglio senza licenza di detto capilcdo, alTinchè

dal consiglio si possa sapere quando egli debba ces-

sare.

[Cont.| Sod. Arb. 122. Il prunbianco per aver
più presto la siepe in essere,... si può piantare con la

radice in queste fosse, e ritagliarlo spesso perchè
rimetta a cespuglio più fondo.

Gas. Leti. Garaf p. 65. (Gli.) Voi sapete

molto bene che i nemici hanno le lor forze in es-
sere e gagliarde, cosi in Toscana, come nel regno
di Napoli.

In essere per In buon essere. [Cont.] Koseo,

Diaci, mil. Lun. 46. Se... fossero cassati, sarehbon
obbligati di render a dietro i cavalli che il re gli

avesse donati, se fossero ancora in essere : e quando
gli avesser lasciati perdere o guastare per negligenza

loro, ne avessero a comprar altrettanti cosi buoni.

13. Quindi In essere è aff. a In pronto. Gas.
Leti. Caraf. p. 42. (Gh.) Speriamo di poter met-
tere in campagna diciotto mila fanti ; sei mila del

duca d'Urbino; quattro mila del duca Ottavio; quat-

tro mila n'abbiamo in essere; e quattromila si ra-
gionano quelli d'intorno a Siena. Car. Leti. 1.17.
F'ate, che al nostro ritorno la scena sia in essere.

Hucell. Leti. 28. (C) E come saranno in essere,

pigtierò ardire di mandarli a V. S. |t.| Porre in es-
sere, «Porsi in essere. Mettere e Mettersi in pronto.

14. Avere in essere dicesi di denaro o roba che

DizioxAiiio Italiano. — Voi. II.

altri possieda in natura (C). [Cont.] Bandi fior. XI.

2. 61. Sendovi frutti in essere, non ancora raccolti,

sequestrarli. E 25. 13. I ragionieri piglino... nota...

di tutti i ferramenti, masserizie, legnami, ed altre

cose pervenute in mano a detti ministri e camar-
lingo, dal principio al fine di essi lavori,... contras-

segnando quelle averanno consumate o restituite
;

e quelle mostreranno avere, per i loro inventarli,

in essere. =; Cecch. Dot. 5. 6. (C) Tra quello che
è qui in essere, e quello, di certo, che verrà in do-

gana, [r.] Tasson. Leti. V. S. 111. avrà qui in essere

13148 scudi di moneta.

ESSICCAME e t KSIf.f..l\TE. Agg. com. Che dissecca.

Essiccativo. Essiccare, aureo lui. Le voci di questa

fam. appena trovano luogo nel ling. scientif. Lib.

rur. malati. (C) Appetiscono medicine essiccanti e

gagliarde. Tratt. segr. cos. donn. Perchè lo acciajo si

è medicamento aperiente, disoppilanle e essiccante.

lied. Cons. 1. 49. (.1/.) Primieramente ordinala la

dieta con vitto esiccante..., ho fatto continuamente
adoperare l'elisir proprietatis,... [Tor.] Red. Lelt. 1.

144. Sogliono esser proposti in questo caso alcuni di

quei medicamenti, che son detti essiccanti, di cina, di

legno santo, di salsapariglia. Io gli ho per una peste.

|F.T-s.] Cocch. Cons. ii. 117. Medicamento locale

astringente e essiccante.

È a modo di Sost. lied. Cons. 1. 116. (M.)

L'alessifarmaco sia dì tal natura, che non abbia

punto punto dell'esiccante.

2. Detto di vento. [Tom.) Vento essiccante.

[Sei.] Detto di mulerie asciuganti, in quanto che

tolgono meccanicamente /' umidità interposta nei

corpi. ',',;•

ESSICCATIVO. Agg. m. Disseccativo, Seccativo.

Volg. Mes. (C) I-a terza cura è astinenzia, e fame e

reggimento di vita essiccativo. [Cont.] Fausto da
Long. Meteor. 29. v. Le diverse costellazioni diter-

minano la esalazione, al soffio de' diversi venti come
una costellazione essiccativa.

(Tom.) Cerotto essiccativo.

ESSICCATORE. [T.] S. m. verb. Dairinusit. Es-
siccare. |t.] F. Test. (.41 ruscelletto orgoglioso.)

Sopravverrà uentosto, Essiceator di tue gonfiezze

,

Agosto.

ESSICCAZIONE. S. f 11 disseccare. [Cors.] Varch.
I.ez. 1. T. 1. pag. 48. La coagulazione, o vero rap-

pigliamento, è una certa essiccazione, e si fa in due
modi.

2. (Idraul.) Essiccazione di an terréno dicesi quella

Bonificazione che si fa per mezzo di fossi, che di

frigido lo rendono asciutto. [Cont.] Àleo. lìipar.

somm. ì. Di cotesta navigazione del Po ed cssica-

zione delle valli,... n'avea scritto un sig. Cesare
.Mengoli da Ravenna un bellissimo Trattato.

1 ÈSSiGLIO. [T.] Esigilo (V.). Gin. liim. 6. (Man.)
Secondo la forma lat. Exs.

t ESSILAttATO. Agg. Fatto ilare. (Fanf.) Btmb.
ìM.) Tutto lieto per ciò ed essilarato.

t ÈSSILO)! e 1 ESSILONXE e ÈPSILON. [T.] S. m.
Nome della quinta kit. e seconda voc. dell'ulf. gr.,

a distinguere questa ch'i breve dalla f. lunga. l-iXiiiw,

Scrivere, Pronunziare con spirito soave. Fir. Disc.

Leti. (Mi.) Sarà ben forse vero che nella particolar

lingua di lui (ne'lla sanese) potranno mostrare questi

omeglii e questi essilonni, donde egli si parte dal flo-

renlino. Qui per cel. — Sul serio il pi. Gli epsilon.

ESSiSSmO. [T.] Slip, di Esso, per enf, come i

Lat. Ipsissimiis. [T.] E tioi Stessissimo. ÌPuò ca-
dere finn., parlato non è.

ESSO. Pron. Lo stesso che Egli. PI. Essi. Fem.
Essa. /*/. Esse. [t.J Da Ipse, agli ani. Isso. Ma gli

stessi Bulli, pronunziavano volgarm. alla il.; onde
l'iinp. Claudio multò un senatore che diceva issi;

per ipse. Le malie sugli spropositi estinguerebbero
il debito pubblico. Ilichiama il pensiero all'idea

dell'oggetto già nominalo o indicalo. Usasi in tutti

i casi, e con molte prepos.

Bocc. Iiitrod. 20. (C) Non a quella chiesa che
esso aveva anzi la morie disposto, ma alla più vi-

cina le più volte il portavano. E nov. 11. 50. Essi

ancora vi rubano, dove dagli attempati v'è donato.

Dani. Purg. 1. Che iiifino ad essa gli pare ire in-

vano. E 4. L'anima bene ad essa si raccoglie, [t.]

Ar. Fur. 7. 42. Pensò di trailo per via alpestre e

dura Alla vera virtù, malgrado d'esso.

Filoc. 1.6. (Mi.) Nella sommità di questa torre

è un dilettevole giardino , e in mezzo d'esso una
fontana, la quale per parecchi rivi tutto il bagna.
Tes. 8. 47. Al quale Alcimedon quanto poteo Si

fece incontro, ed altri assai dopo esso.

[t ] Assevera meglio: Vang. Chi fa la volontà

del Padre mio, esso entrerà nel regno de' cieli.

2. [t.] Sebbene non com., pure nella lingua

pari, usasi nel modo Mandare per esso (che venga).

[C.M.] Andar per esso, per essa (e di pers. e di cosa,

A prenderlo).

a. Talora serve per ripieno; modo usato e in an-

tico secolo e adesso. G. Y. 4. 2. 5. (C) Non potesse

essere eletto ad Imperadorc senza elezione di questi

sette principi, quali sono costoro essi. Bocc. Nov.

35. 12. Qiial esso fu lo mal cristiano, che mi furò

la grasta. M. Aldohr. P. N. 100. E por sapere

quali sono le speziali medicine del cuore, si le divi-

dcremii brevemente, e sono queste esse, l j'(. S. Gir.

18. (M.) Acciocché seguitiate le vestigia di Cristo

benedetto, il quale essendo Iddio, essa e ogni con-
tumelia in questa vita sostenne. Borgh. Arm. Fam.
115. Mandò fuori un discorso...; e son queste esse

le sue parole.

(Cast.) Tnss. Leti. 457. Alcuna volta mi diporto

con esse loro (le Muse).

4. |t.] Posp. a Sost. determina e rincalza. Fir.

Trin. Prol. Poiché questi vostri innamorati non ve

l'hanno saputo far essi, di darvi i|uest'anno un poco

di passatempo, né d'una commedia né d'una can-
zona né di cosa che da veder sia, io ve n' ho pro-
cacciata una.

». [t.] Colla forma del geruiid., a modo d'abl.

ass. pnsponesi sempre: Andando esso, Venend'essi.

6. (M.F.| t Esso con Coloro. Leggend. S. Biagio
(Fabricatore), pag. 12. Essi son dati ad ardere al

fuoco eternale con esso coloro che fanno a loro

onore.

7. [t.] Esso, ripetendo i! nome sost., come dicesi

Il detto , , con modo più pesante , Il suddetto.

Per es. Dopo nominato Dante, nel rinominarlo:
Esso Dante.

8. Congiungesi talora colla prep. Con, e sia av-

verbialmente, e non ha riguardo né a genere, né a
numero; e vide Insieme, e In un medesimo tempo,
e sim. G. V. 9. 325. 3. (C) La disnvventura era tanta,

e con esso la discordia de' Fiorentini, che non l'ardi-

rono a soccorrere. E nov. 78. 4. Egli incominciò a
giacersi con esso lei. E g. 7. proein. (Mi.) Comin-
ciarono a cantare, e la valle insieme con esso loro,

sempre quelle medesime canzoni dicendo, che essi

dicevano. Espos. Patera,
f. 29, Elli è allora con

esso suoi due migliori amici. M. V. 7. 5. Ed all'en-

trata di settembri! si trovò più di 15 mila armadure
di ferro ben montate al servigio del Re, e con esso

gran iiumern di sorgenti in arme. [Camp.] Somni.

49. Tobia diceva al suo figliuolo : mangia tuo pane
con esso i bisognosi e con coloro che muojono da
fame.

Dani. Inf. 32. (G) A cui fu rotto il petto e

l'ombra. Con esso un colpo per la man d'Artù. E
l'urg. 4. (Mi.) Montasi su Bismantova in cacume
Con esso i pie; ma qui convien che uum voli. Fir.

As. 279. Né con esso Cupidine... Bocc. g. 10. n.

2. Gli disse, che gli dovesse piacere d'andare a smon-
tare con esso Ghino al castello. E g. 6. fin. Co-
minciarono ad andare in qua, in là dietro a' pesci, e

a volerne con esso le mani fiigliare.

9. Ed ancora colle voci Meco, Tcco, Seco. Bocc.

Nov. 15. 16. (C) Di vero In conerai con esso meco.

Cr. 2. 22. 12. Fuggente alle calde interiora della

terra lo naturai calore dell'arbore, e traente con esso

seco l'umore.

10. Con la prep. Per s'accompagna pur quasi

che indeclinabile con ogni genere e numero. Filoc.

l. a. '(Mi.) Quegli Iddii, che all'aspra battaglia

m'ajiitarono, quando la sua vita dalle fiamme campai,

in' Jianno promosso di renderlami, e a loro fidanza

por esso venni.

H. Si aggiunge talora ad altre voci e preposi-

zioni, senza alterar punto il loro significalo, come
Lungo, Sopra. Bocc. Nov. 47. 10. (C) Passando
lunghesso la camera, dove la figliuola gridava, su-
bitamente entrò dentro. Dani. Inf. 23. Appena furo

i pie suoi giunti al letto Del fondo giù, ch'ei giun-

sero in sul colle Sovrosso noi. E 34. Sovr'esso '1

mezzo di ciascuna spalla. E Purg. 2. Noi eravam
lunghesso 'I mare ancora. Come gente che pensa a
suo cammino.

12. Fuor di queste maniere di favellare, varia la

sua terminazione col nome che egli avrà seco, al

quale egli però sempre s'antepone, o senza altra

prep. iiiiiiiiizi, con prep. ch'egli si trovi. Bocc. Nov.
42. 7. (.Mi.) La quale ossa lei che forte dormiva
chiamò molte volte. E g. 2. n. 3. Ed ebbe tre

7i
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figliuoli, quantunque il maggiore a diciollo anni non . 3. t CoU'agg. Coli. Ab. Isaac, 23. (C) Se l'uomo

aggiugnessc, quando esso messer Tedaldo ricchi»- I avesse conosciula la sua infermilade nel principio,

«imo venne a morte. Dant. Par. 8. Vid'io in essa

luce altre lucerne Muoversi in giro. Tes. 7. 35.

Ancor vi vide allegro esso furore.

13. Conte preposizioni Con, Per, Sopra, Sotto, e

sim., con le quali suol rimanersi invariabile te più

volle, pur talora si varia, accordandosi co' sostantivi

a cui si riferisce. Bocc. g. 2. n. 5. {Ut.) E trovali i

Panni, e con essi i denari, prestamente andò a chiuder

uscio. K g. i. n. 7. Pasquino al gran cesto della

salvia rivolto, di quella colse una foglia, e con essa

si cominciò a stropicciar» i denti. Dant. Punj. 27.

Le tenebre fuggian da tutti i lali, E 'I sonno mio

con esse, ond'i' leva'mi. G. V. 12. 122. 1 prestatori

a usura convertiti a pcnitcnzia , fcciono bandire

,

che ogni persona, ch'avesson lor dato merito e usura,

andasse a loro per essa. Cresc. 9. 1. Non si può

fioi
.sapere di che età si sicno, fuor che quando i

oro denli son diventati piegati, e ciglia canute, e

sott'esse sarà scavalo.

14. (t.) Modo segnalam. nel linguaggio delle

faccende mercantiti o forensi. Il tale, o chi per esso;

Chi si presenterà, parlerà, farà in vece sua.

15. Varii usi della voce Esso. Pisi. S. Gir. 377.

(W.) E cosi misere, ree di tre maleficii, discendono

all'inferno; cioè, che mal conccpettero, e la creatura

ed esse {cioè, se medesime) uccisono iniquamcnle.

Fav. Esop. 13. Convenne alla pecora vender la sua

lana, per pagare esso debito (cioè, (/uet debito). E 28

E vedendo il porco essa vilissima lieslia (cioè, quella

vitissima bestia) chiamarlo fratello, insuperbi. Fr.

Guitt. Leti. 1. i. Gauderc non può noni d'csli e

d'essi beni {cioè, di questi e di quelli).

16. Essope;- Desso. Vii. SS. Pud. 2. 198. iM.)

Diceva: ben mi p:iri esso {cioè, quel cotale che io

cerco). Frane. Sacch. Nov. 220. {Man.) Voi non

siete esso, io non dico a voi (cioè, voi non siete quel

colale a cui).

17. Talora si unisce colla voce Slesso o Mede-
simo. Bocc. g. 6. n. 2. (Mt.) E cosi detto, esso

stesso... die bere a messer Ceri. E g. 4. Dovesse

di parlarle esso stesso. E g. 10. n. 3. E somma-
mente facendolo onorare, esso stesso gli tenea com-
pagnia. Fiam. l. 1. Essi medesimi mariti., avendo

moglie.

18. [t.) In senso aff. a Slesso. D. 2. 28 Lo
sommo Ben che solo esso a se piace (beato di se

flesso). E 17. Io sono essa che lutto (piango),

Madre, alla tua più cli'airaltrui mina. // //;•. Àùrò,-

ha il doppio senso. Virg. Ugurg. 201. Nulla po-

tenzia d'uomini, non essi Dei del cielo, la potrebbero

rompere (non ipsi Caeticolae). =: Fav. Esop. 30.

(Mi.) Essi s;iv,i e potenli, che non puniscono con

opere, ma con parole. Anim. .4nt. 279. [Ediz. del

1661.) Se ogni die bisognasse sostenere i tormenti,

ed esso inferno per alcuno tempo patire,... Fir. As.

l. 9. Quel vaso d'oro, il quale con simulala religione

egli avevano involato di 'n sull'altare della chiesa

della Madre del Signore, come se i ribaldi credessero

poter, senza supplicio partirne, violare tanta inaest.i,

e che il partirsi di notte gli avesse a tórre dagli occhi

dì colui, che è essa luce.

1 ESSODiAUIO. [T.j Esodiario (V.).

i ESSOFATTO e t ESSO FATTO. Post, nvverb. vale

Di subito. Immantinente. [G.M.J Le persone colle

dicono tuttavia Ipso facto, o Issofatto. =: Lem. Test.

43. (M.) Tali beni così lasciati, e come innanzi si

dice alienali, essofatto ritornino e pervcnghino a' suoi

eredi. £44. Il palagio predetto iu detto caso, esso-

fatto ritorni, e volle divenisse,... per piena ragione.

V. S. Cat. Leti. 90. (Mt.) Chi noi seguila per la

via delle virtù, esso fatto il perseguita il vizio. Mor.
S. Greg. 24. 10. Quasi esso fatto caggiono,...

ESSOTÉniCO. (T.l V. Esoterico.
1 ESSUDAZIOIVK. S. f (Med.) Smovimentn di un

fluido che abbandona la sua sede naturale in un
corpo vivente per recarsi tanto all'esterno di questo,

quanto alla superficie delle sue cavità interne, ove

ti condensa in gocciole simiti a quelle del sudore.

Lai. Exudalio. (Mt.)

1 ESSUTO e \ ISSLTO « t SIJTO. [T.] Por/, pass.

del V. Essere, che ora dicesi Slato. Ma l'ani forma
i più analogica.

t .Senio gen. [T.J B. Col. Ltlt. 17. — Non.
ani. 65. 8. (C) Il pane, dove era issula la moneta.
Teseid. 8. 11. Per lo gran polverio che v'era snto.

!. t D'avvenimento. Vii. S. Gio. Batt. 196. (C)
Mediiare sopra queste cose, ch'erano issute, e che do-
veano essere. Legg. B. Umil.(Man.) Teseid. 11. 10

e avesscla veduta, non sarebbe ossuto negligente.

Sallust. Jug. R. 87. (Man.) Nella guerra numantina
la sua virtù è suta grandissima. G. V. 9. 53. 1. (C)

Benché ì Pisani fossero essutì contenti a ciò.

4. 1 Col sost. Amm. ani. 11. 1. 10. (C) Spesse

volte lo dire de' buoni dicitori è essuto loro grande
ajuto. Albert, cap. 44. Maggior onor gli sarebbe

essuto, se egli medesimo se ne fosse rimaso.

5. f Conpartic. G. V. 8.272. 1. (C) Accostan-

dosi con quelli che non avcano retto per addietro,

uè ossuti di lor setta. E cap. 18. 1.

t Ar. Fur. 5. 58. (C) Felice se senz'occhi io

fossi suto.

6. t Più espressam. come ausil. G. V. 8. 85. 1.

(C) I suoi comandamenti non erano essutì ubbiditi.

Amm. ani. 35. 4. 3. La nuora, il dì seguente che è

issuta menata... Bocc. Nov. 16. 27. S'io avessi cre-

duto, che conceduto mi dovesse esser suto. G. W 8.

31. i. Amm. ani. 9. 8. 9.

EST. S. m. IM.F.] T. geogr. La parte dell'oriz-

zonte ove il sole si leva. [Cont.] Mal. Geog. 15.

Volgarmente però ì nostri naviganti il chiamano (il

vento che spira da levante) dal levare del sole levante,

e quei del mare oceano, este.

ESTÀ. S.
f.

Voc. poet., lo stesso che Eslale.

Nannucc. (Vian.) Disrende regolarmente e bene
da Aeslas, come da Pietas, Caritas, Veritas, e sim..

Pietà, Carità, Verità. — Similmente il Caro disse nel

primo dell'En. della tempesta numi possenti. —
Non è forma tose, oggidì.

Chiabr. pari. 2. caiiz. 71. (Mt.) Qiial fiore in

fresca riva All'alba rugiadosa, qual serpe squa-
mosa A' soli dell'està.

[Cam.] Giusti, l'rov. p. 136. Bisogna star con
lui un verno e un'està, chi vuol saper dì quel ch'e' sa.

= Filip. Leers Rim. in Mazzol. lìim. ones. 1. 217.
(Gh.) Quel nappo, o Galatea, ch'appeso al collo Porto

l'està, quando le biade io falcio, Sculto è d'intortio

da man greca...

t ESTA>iTE. [T.) Forma del Pari, pres., piut-

toslochè dal lai. Éxstare , corrottamente mista di

Essere e Stato. Lem. Test. 44. (Man.) Ed, essi fi-

gliuoli legittimi... non eslanti, ai figliuoli... de' detti

Barone e Baldo. — In senso però non dissim. [T.j

Plin. Hodieque pulcrìs ejus operibus Veronae ex-
stantibus. Ilor.

, più al proposito : Sarmenti domina
cxstat ; e altri aurei anal. Vip. Exstaturus hercs.— Exstitum e Exstatum non hanno es.

ÈSTASI. [T.] S. fei m. (Anon. del 300, puhbl.

dal sig. Isola, e Bari. Grand. Cr. vi. 123.) [l.J
Aug. Estasi è quando l'intento dell'animo è tratto fuori

da' sentimenti del corpo e quasi rapito. — Gr. "Ex-

uraon, alla leti.. Mutamento di stato. Aveva sens',

gen. di Spostamento, Turbamento, e anco per ira.

In Tert. aff. a Amentia.

Bui. Purg. 15. 2. (C) E questo è essere in

estasi, quando l'uomo dà lo pensier suo sopra una
cosa tutto, si che niuna altra cosa sente dì fuori. E
appresso.

Senso più espressam. rei. Fr, Giord. Pred. (Gh.)

Quando i buoni Belìgìosì nelle loro sante orazioni

vanno in estasi. S. Agosl. C. D. 21. 10. 12. Le
visioni delli dormenti, o vero delli ratti (com. rapiti)

in estasi, che veggono solamente le incorporali simi-

litudini delli corpi. [T.j Somm. Extasis importai

excessum in se ìpsum ; raptus super hoc addit violen-

tiani quamdam. =: Salvin. Dis. ac. 1. 11. (Gh.)

Alzato (più com. levato) in estasi miracolosa. Vii.

SS. Pad. 2. 76. (C) Essendo dì ciò molto stupe-

fatto, in estasi, e' vide in visione...

t Col Farsi, non com.; ma è modo della Volg.

Faclus in agonia. Med. Arb. cr. 23. (C) Quando
già fatta in estasi, tu la innebrìi dì quel sopore esta-

tico e celestiale.

2. Per e.ilens., d'ogni affetto d'ammirazione o di

gioja che levi l'uomo sopra sé o lo tragga di sé.

Sovente è di cel. e d'iron. [t. |
Certi increduli vanno

in estasi , se trovano o sentono una vieta facezia

da avventare contro chi crede ad estasi più nobili

delle loro. — Poirebbesi anche sul serio : Nell'estasi

della ispirazione, dell'arte; ma non é da abusarne.

:= Salv. Granch. 5. 3. (Gh.) Ammutolisco, E tra

la gioja e lo stupor mi temo Di non andare in

estasi.

3. Modi com. ai due sensi noi. [r.] Estasi del pen-

siero. — Assorto in... Essere in... Girol. Parlare

in... — Aveva una... o estasi frequenti. — Lunga,

profonda, continua.

E.STAS|A. [T.] S. y. Estasi per estens.. net senso
del fj2. Dare estasia, di cosa che trae alcuno fuori
di se. Come da Paralisi, Paralisìa. (Fanf.)

tt ESTASIARE. |T.] V. Estasito.
t ESTASITO. [T.J Agg. In senso di Estatico. Altn

legge nelle Vit. SS. Pad. 1. 56. (Mt.) SubiUmente
era rapilo e rimaneva estasilo ; ma è forse err.
Estasialo, poi, e Estasiare e Estasiarsi è gallic.

ESTATAKE. V. n. [G..M.) Andare a passar Testale
in luogo non soggetto alle febbri. Lo dicono nelle
Maremme tose. Lo stesso che Statare. Anal. a
Svernare.

ESTAT.ITA. [T.l V. Estatatura.
ESTATATIRA. S. f II tempo della stale, e U

modo come quello si possa. Dicesi nella Maremma
tose. [Big.] Altrove EsIaU, come Invernala: Anno,
fu un'eslalala caldissima.

ESTATE. S. f Aff. al lai. aureo Aestas, atis. Quella
dette quattro stagioni, che s'interpone dal mezzo
marzo al mezio settembre, ed è denominata dal
caldo. Per lo che si prende talora indeterminata-
mente per Tempo caldo come netta eslate. (Fanf.)
[Coni.] Mot. Geog. 7. Quando il sole fa l'equinozio

di marzo, allora ìfa la primavera ; quando quello di

settembre, fa l'autunno; quando il solstizio di giugno
l'estate; e quando quello di decembre, l'inverno. =
Dant. Coni). 373. (Gh.) In primavern, in estate, in

autunno e in inverno. Bell. Man. 61. (M.) E nella

rete di Cupido avvolto. Tremo l'estate, e quando in-

verna io ballo. Sannazz. Are. pr. 9. Ove allora (che
estate era) le vacche de' paesani bifolchi le più delle

notti albergavano. E pr. 10. Le sollecite api con
soave susurru volavano intorno ai fonti ; ogni cosa
redoliva della fertile estate. E egl. 10. Ne so pur
come quando torni estate. Alam. Colt. 1. 2. Éhe
deggia quando il Sol rallunga il giorno Oprar il

buon cultur nei campi suoi
, Quel che deggia l'e-

state , e quel che poscia Al pomifero autunno , al

freddo verno..., cantare intendo. Ar. Fur. 15. 7.

Malabnfcrso, che la regione Ticn dì Fizan sotto con-
tinua estale. E 17. 18. Non men giocondo il verno

che l'estate. Pros. Fior. 1. 2. 120. Non è giocondo

all'imperadore dell'esercito nel più freddo inverno

«Ilo scoperto dimorare; la eslate sotto l'ardente sole

camminare armato. Menz. Rim. 1 . 265. All'estate

or tu m'aspetta. Per temprar le mie bevande. Salvin.

Disc. 80. 1 . 328. In questi calori della stagione

,

e nel più forte dell'estate. Magai. Leti. fam. ì.

23. (Mt.)

fr.] Proti. Tose. 301. L'estate è la madre
de' poveri. (Trovano da nutrirsi.)

2. Talora si pone per Anno come ne' Lai. —
liuc. Ap. 237. (Man.) Se bene han picciol termine

di vita, Perchè non vedon mai l'ottava estate, Son
di stirpe immortale (le api).

3. |t.] Estate dì S. Martino. Idi sereniehe fanno
innanzi la metà di novembre. Prov. Tose. 186.

L'estate di S. Martino Dura tre giorni e un pocolino.

[G.M.] Soder. Arb. 163. Nei dolci e mansueti au-
tunni, e, rome sogliamo chiamare, nell'estate disaa
Martino. (S. Martino cade il di ii novembre.)

4. [M.F.lCose da eslaU. Leggiere, Di poco conio.

Non com. Fag. Rim. il. 161. Avvertite però, non
comandate Cose di fondamenta o sussistenza , Ma
cose, dirò io, tulle da estate, Perchè... In quei ne-

gozi ove ci vuol cervello, Meco c'è da far mal, ch'io

ne son senza.

ESTATICAMENTE. [T.] Avv. Da Estatico. È nel

gr. [t.| Estaticamente assorto.

EST.lTIOO. lT.]Agg. Da Estasi. Dan/. Purg. 15.

(C) Ivi mi parve in una visione Estatica dì subito

esser tratto.

2. Sost. Una estatica, Che ha o credesi che abbia

estasi frequenti.

3. Per estens. Bellin. Disc. I. 147. (C) Tulio

raccolto in me medesimo, adoro, con una solitaria

ed estatica riverenza, quel Dio che mi dà possa e

mantiene.

4. Per ed. iron. da non ne abusare. Red. Ditir.

45. ((-') E, fatto estatico, vo in visibilio.

5. Modi com. ai sensi not. [t.\ Bimancre esta-

tico. Tutto estatico. — Alleggiamcnto, Aria d'esta-

tico.

t ESTEMPORALE. [T.] Agg. Estemporaneo. E i»

Quinlil. — Salvin. Disc. 3. 129. (C) Poesia.

t ESTEMPORALlT.i. (T.l S. f .istr. (TEstempo-

RALE. Estemporaneità, èalvin. Cas. 100. (C)

ESTEMPORA>EAME\TE. [T.j Avv. Da Este.mpo-

RANEO. Sidon. Exteinporaliter scrìbere. (T.J Ver-

seggiare , Perorare , Oj^erare.
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ESTEMPORANEITÀ. (T.) S. f. Astr. rf'EsTEMPO-

RANEO. [t.] Svet. Nel dire e nel verseggiare latino

e greco era pronto e facile fino all'estemporaneità.

2. Net senso d'Estemporaneo, Fuor di tempo.

V. l'Ai/fj., § S.

ESTEMPORÀ.\EO. [T.] Agg. It senso usit. è di

Canto di Discorso non prima meditato ; e in questo

senso ha Ex tempore Cic. Esso Cic. Ex re et ex tem-

pore, Secondo che porta il soggetto e il momento.

Extemporaneus, in Rufin. — Salvin. Dis. ac. 3.

128. (G'A.) Nel canto estemporaneo, che noi appel-

liamo all'improvviso.

(t.) Versi, «e non Poesie, estemporanei.

—

Ass.

sost., soltint. per eli.. Gli estemporanei ; come 1

Tristi, d'Ovidio. — Non sempre i versi estemporanei

sono imprn .isi, ma sì preparati, e recilansia tempo

e fuori di tempo. — Quintil. Il dire estemporaneo è

dalla moltitudine degli uditori eccitato. E: Orazione.

Petron. Declamazione.

[t.] Svet. Facoltà. Dial. Orai. Ardimento.

Quintil. L'estemporanea garrulità è vanto di ciar-

latano.

[t.] Anche Musica estemporanea.

2. La pers. [t.] Poeta estemporaneo. Man.
Retore.

Per estens. [t.] Artista estemporaneo, che fa

lavori immeditati e troppo alla lesta.

3. .incora più per eslens. [t.| C'è de' politici

estemporanei; che più comunem. chiumansi fami-

liarm. Improvvisatori.

[t.] Estemporanea risoluzione, presa su due

piedi, come detta il momento.

A. t Per Improvviso in gen. Lib. cur. maiali.

(C) I mali per lo più sopraggiungono estemporanei.

S. [t.] Par che abbia senso d' Inopportuno, e che

/'Ex significhi Fuor di tempo, non Secondo il tempo;

ma allora sarà meglio dire Inopportuno o Fuor di

tempo.

ESTE\DE.\TE. Part. pres. di Estendere. Che
estende. Tasson. Pens. dio. 3. 10. {Mi.) Averroe

tenne che nella carne fosse una virtù estendente.

ESTÈNDERE. V. n. Alf. al lat. aureo Extendere.

Stendere. Volg. Ras. (C) Se quello che si truova ne'

forami delle vene sarà di tanta quautitade..., clic le

vene estenda ed enDi.

(Tom.) Volg. Lib. Rut. 3. Booz disse: Ispandì

il mantello tuo con che ti copri... La quale esten-

dendolo e legnendolo... (Cosi non com.)

2. Fig. [r.] Corsin. Star. Mess. volg. 115. Per
quelli che erano ammessi alla sua presenza inventò

( Moteiuma ) nuove riverenze e cerimonie , esten-

dendo il rispetto insino all'adorazione.

It.) Estendere il commercio. — Estendere legge

Codice a più provincie. — Il diritto , la giurisdi-

zione. — Estendere le imposte; La pena, a tale o

tal genere di persone. — Il benefizio a più persone.

— Estendere la legge a tale o tal caso. — Estendere

le. circostanze attenuanti a ogni specie di reati. —
Estendere il senso delle parole.

3. Per Protendere, Stendere innanzi. -Vii. SS.
Pad. 1. 2. [M.) Estendendo la mano diritta verso

una via, e parlando come potea, anzi linguettando

confusamente, mostrò ad Antonio la via onde dovea
tenere.

\. N. pass. Distendersi, Allungarsi. Rem. Ori.

2. 21. 61. (C) Ch'ara d'Italia il fiore, e i suoi confini

S'estenderanno a' due liti marini.

5. Estendersi a dire, o Estendersi ass. .Allungare

ildiscorso. Cavale. Fnitl. ling. (C) Ma non m'estendo

a dir più, per non esser troppo prohsso. Tasson.

Secch. 6. 55. (M<.) Prenditi in dono il mio: né più

si estese ; Ma gli porse la briglia, e giù discese. Red.

Lett. (M.) Non mi estendo di vantaggio, solamente

la supplico della continuazione de' suoi comandi.

[t.] Estendersi sopra un soggetto.

6. Estendersi per Prolungarsi , Durare. [Cam.J
Borgh. Selv. Tert. 89. Considerala ancora la bre-

vità di qualunque supplicìo, che oltre la morte non si

estende.

7. Estendersi nn comandamenl», o sim., vale Fare
che esso obblighi e comprenda un maggior numero
di persone, ecc. S. Giù. Grisost. 114. (C) E perciò

eziandio verso li nostri vassalli e minori si dee esten-

dere questo cotale comandamento. Cavale. Espos.
Simb. 1. 95. (M.) I privilegi di pochi non si deono
estendere a legge ed esempio comune.

8. (Mus.) [Ross.] Estendersi. Avere, o Percorrere,

Ingrandire l'estensione. Mane. 3. 53. Una sorla

di voci, che maggiormente si estendono sulle corde
più acute.

ESTENDÌBILE. Agg. com. Che può estendersi.

Magai. Lett. [M.) In qualche cosa di più, alla quale

potrebbe concepirsi estendibile la sullìcienza della

nostra mente. V. anco Estensibile.

ESTENDIME.\TO. S. m. Da Estendere. [Cors.]

Distendimento. Teol. Mist. 90. 2. 4.3. Conciossia

cosa adunque che l'amore faccia l'anima più appres-

sare per lo suo estendimenlo ; adunque...

ESTENSE. [T.] Agg. D'Este n. pr. Per lo più,

della famiglia de' principi di Ferrara e quindi di

Modena. Casa Estense. \l.] E perché i paesi e i po-

poli son da taluno riguardali e trattati come do-

minio delle famiglie regnanti. Stali Estensi. Pro-

vincie già Eslensi. t Tass. son. L'Estense regno.

[t.] Biblioteca palatina Estense (di Modena).

.

Archivio Estense, Villa Estense, non lontano do'

Roma.
Sost. Gli Estensi. / Principi d'Esle e la loro

successione.

Altri, di cose riguardanti quel dominio, a go-
vernate come che sia da esso, dice Alestino, ma
questo è l'agq. derivato dal nome lat. della città

dEste proprio, [t.] D. 1. 12. Obizo da Este. £2. 5.

Quei da Este.

E.STE\Slltll.E. fT.] Agg. com. Da potersi più o meno
acconciamente estendere, [t.] Studii dell'istriano

Tartini sui Prolungamenti e suoni delle corde esleu-

sibili sonore. — Lo spazio è, coli' imaginazione

,

estensibile senza termini. — L'uso del vocabolo è

estensibile a parecchi sensi traslati. (S«ono meglio

che Estendibile.)

ESTE.\S10.\E. S. f Extensio Extenlio , in Vii.

L'estendere, L'atto di ciò che si stende, e la Di-

mensione istessa di una cosa considerata nelle sue

misure. (Rosm.) Il corpo è una sostanza che produce

in noi un'azione , che è sentimento di piacere o di

dolore, avente un modo costante che noi chiamiamo
estensione. — Estensione continua. — Estensione

sentita dall'anima soggettivamente e figurativamente.

Red. Ins. 70. (C) L'estensione forse de' loro corpi

potea far parere che fossero cresciuti. Sagg. nai.

esp. 198. Non ristrigne una mole d'acqua per un
capello, altro minore spazio osservabile, più di

quel che richiede la sua naturale estensione.

[t.] Vine. Tratt. Piti. U2. Nell'estensione e

retrazione del braccio. A questo modo, non com.

(Coni.) Moni. Specul. fis. 23. Le parti interne

(delle gocciole temprale di vetro) rare, e tirale fra

loro a guisa delle corde del clavicembalo, o della

pelle d'un tamburro, in una violenta estensione siano

rimaste; alle per ciò, ad ogni minima rottura d'una

loro parie, a disciogliersi con violenza tutte d'insieme.

E 25. Le corde del lento... non più resistano al-

l'estensione violenta in che si trovano.

2. Riferito allo spazio occupalo da un paese, e

sim. [t.J Targ. Viagg. 9. 92. Si contano in tutta

la sua vasta estensione (della maremma toscana)

pochissimi abitatori fissi e domiciliati.

3. Trasl. Dello di cosa intellelluale. Fr. Giord.

Pred. (U.) Vi arrivano per la estensione della volon-

tade, se non possono per la estensione della forza.

4. Fig. (Rosm.) L'estensione del soggetto d'una

proposizione è della dagli scolastici quanlilà. —
L'estensione dell'idea dislinguesi dalla sua compren-
sione, e nel ling. filns. conlrnppouesi. — Nelle pro-

posizioni negative, il predicato sì prende in tutta la

sua estensione non nella sua comprensione.

5.
f
Coni.] Lo stesso che Superficie. Rari. C. Arch.

Alb. 2G6. 29. Se le parti che si usano intorno alle

forme sono linee, angoli, estensioni, e simili, dicono

adunque bene coloro, i quali affermano che e' non

sì truova difetto alcuno... più detestabile che il me-
scolare insieme, o angoli o lìnee o superficie che

non sieno, e di numero, e di grandezza, e di silo

simili l'un a l'altra uguali, e congiunte insieme con
diligenzia.

6. (Mus.) [Ross.] Sistema di tulli i suoni che

può convenienlemente rendere l'organo vocale, od
uno strumento. Tach. Art. 3. Il far pompa di grande
estensione in questo genere di canto (l'affettuoso) è

ammesso di rado. Ivi. Il canto affettuoso è appog-
gialo al canto della naturale estensione di voce, come
appunto ce ne serviamo parlando.

[Ross.] Estensione sonora. L'Intervallo consi-

derato quale spazio, dirò così, sonoro, racchiuso

fra due termini, cioè fra i due suoni costituenti

esso intervallo. Mari. St. Diss. 2. 262. E come mai
dubitare, se una parte del Tuono, il quale è una
estensione sonora, possa essere lontana dal senso,

cui è destinata...

'Ross.] Chiamasi ancora, nell'arte di sonan
gli strumenti di manico o di tasti. Estensione /«

Maniera di distendere più o meno le dita, senza

cambiar di posizione, per toccar qualche nota posta,

fuori di essa. Sacch. Div. 1. 6. 9. Dal contrattempo

quello (piacere) ci si toglie, che la misurala loro

(cioè, delle voci) estensione, e l'ordine costante delia

percossa ci fa sentire.

ESTE.\SIV.AME.\TE. Avv. Da Estensivo. In modo
estensivo, Per estensione. [Coni.] G. G. Cand. lun.

III. 203. L'ingrandirsi estensivamente lo splendore

della luna come fa, mostrandosi da princìpio in fi-

gura di una sottilissima falce, andandosi poi pian

piano, e di sera in sera dilatando, cioè facendosi

estensivamente maggiore. [Cast.] Boterò, Rag. Stai.

IX. pag. 233. Abbiamo dimostrato i modi di accre-

scere le forze estensivamente. = Leon. Lett. Mazz.
Dif Dani. 2. 31. Tesoiir. FU. Mor. 1. 4. De Lue.
Doti. Volg. 3. 7. 1. Berg. (Mi.)

2. [t.] Più com. nel fig. Interpretare estensiva-

mente una legge, estensivamente intendere il senso
d'una parola.

t ESTENSIVE. Avv. In modo estensivo, [t.] Forma
pretta lai. come i com. Inclusive e Massime. :=^

Varch. Lez. Dani. 1. 406. (Man.) Dio secondo i

Peripatetici non è di virtù infinita intensive , ma
estensive, cioè non ha infinita virtù in quantità...,

ma virtù infinita in quanto alla durazionc.

ESTENSIVO. Af/g. Alto a estendersi, o Che estende.

(Fanf.) È in Puoi. Giul. — Teol. Mist. (C) In-

grandita per lo estensivo amore, il qual costringe di

trapassare i termini...

2. [t.] Che estende o mira a estendere il senso

il potere di parola o precetto. Interpretazione

estensiva della legge.— Le leggi odiose non soffrono

applicazione estensiva.

i ESTENSO. Pari. pass, e Agg. Da Estendere.
E in Staz. — Fr. Jac. T. 2. 30. 71. (C) Son quei

beni tanto immensi, Che a comprenderli li sensi Fuor
di sé, sebben estensi. Non ci possono arrivare.

2. [Camp.] t Per Teso, Tumido, e sim. Com.
Boez. 1. La pelle esteusa, evacuato lo corpo, tremava.

3. [Val.J Per esteuso. Modo lai. Estesamente,

Tutto. Fag. Rini. 3. 303. Voi che Bartolo e Baldo

per estcnso Avete in capo.

ESTENSORE. Verb. m. di Estendere. Che esten-

de. (Mi.)

1 1 Nell'uso, Compilatore, Raccoglitore (Mi.):

ma non è bello.

i. (Anat.) Agg. o Sost. Nome dato ai muscoli

che servono a distendere o a raddrizzare le parti

capaci di piegarsi luna su l'altra. Dicesi anche
Eslensorio (V.) o Distenditore. Al'/ar. Sagr/. (Bibl.

Enc. II. U. 500.) (Mt.) Il gemello, il'bracchio

esterno, e l'anconeo, che sono gli estensori del me-
desimo cubito.

ESTENSÒRIO. Agg. (Anat.) Aggiunto di alcuni

muscoli. Usasi anche in forza di sost. Bellin. Lett.

Malp. 253. (Man.) Questi ossi hanno i loro muscoli

flessuosi , slongatori , e rislrisnitori , ed eslensorii.

(Qui sarebbe meglio leggere Estensori pi. d'ESTEN-
SOIIE, V. § 2.)

t ESTENTO. Agg. [Camp.] Voc. lai., per Teso. Bib.

Is. 5. Non si romperàe la correggia del suo calza-

mento e le sue saette acute e tutti i suoi archi cstenti

(extenti).

ESTENUANTE. Part. pres. di Estenuare. Che
estenua. Tesaur. Cann. 10. Berg. (Mt.)

ESTENUARE. V. a. Dimagrare a poco a poco.

Assottigliare, Smagrire. (Mt.) Aureo lai.

(Tom.) Ha sempre mal senso, vale Rendere si

tenue che ne segua debolezza.

2. iV. pass. (Tom.) Si estenua il corpo. — Si

estenuano le forze. Bellin. Disc. 1. 109. (M.) Si

concbiude questo dal vedere che non cibandoci ci

estenuiamo.

3. Disfarsi, Struggersi, Consumarsi. Rucell.

G. (Mt.)

i. Att.efig. Diminuire. Segner. Incred. 10. 1.11.
(M.) Questo mondo avea necessità di varie stagioni...

L'avea della state per combattere e superare l'umor

superfluo, estenuando ciò che ne' corpi è di esuberanza.

E N. ass. Arrig. Seti. lib. 4. (Mi.) L'amore
è da fuggire da ogni fede per questa cagione, e da
essere digiuno d'ogni carnale amore, perocché troppo

accieca ed estenua di danari.

S. Trasl. Avvilire, Deprimere. (Fanf.) Guicciari.

1. 54. (GA.) Ed estenuando quanto poteva le forze...

degli avversarii. Castigl. Corteg. 2. 82. Estenuando

i meriti suoi,...
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ESTK;VIIATIsSIJIO. Agg. Superi, di Estenuato.

Altri legge in Sen. Extenuissime avv., dubbio mollo;

ma FAteniiatissimus, in Bruto a Cie. — Lib. cur.

malait. (C) Diventano con paurosa magrezza esle-

Duatissimi.

ESIEMATIVO. Agg. Che ha facoltà di estenuare.

Exteiiuatorius, in féod. Priscian. — Cr. 6. 134. 1.

(C) La velriola..., la cui virtuiie è diaforetica ed

estenuativa.

HSTKIV'UATO. Pari. pass, e Agg. Da Estenuare.

(Tom.) Diccsi di magrezza inferma, che visibilmente

assottiglia tutta la persona, o parte del corpo.

March. Lucr. lib. 6. {M.) Da soverchia e nera

Proluvie d'alvo estenualo, alfine Tisico si moria.

Car. Leti. ined. 2. 140. In fin qui sta gagliardo,

e non so perchè se lo fiiccino così estenuato, e così

scaduto, come scrivono.

2. (Tom.) Anco di bestie: onde il Rucellai, del-

l'api : Estenuate, orride, secche.

3. {Tom.) Di parte del corpo, come del viso.

(t.) Borsa estenuata. — •'sterluato di potenza.

ESTEJil'AZKIXE. S. f.
L'estenuare, Dimagramento,

Disparuteiza. (Fanf.) E in Sen., trasl. in Cìc. —
Lib. cur. malati. (C) Quando i tisici sono arrivati

all'ultima estenuazione, e che non sono altro che

pelle ed ossa,... [Cors.l Bari. Ultim. fin. 2. 6. Sete,

fame, estenuazioni di forze per astinenza e digiuni.

2. (Relt.) Figura rettorica opposta all'Iperbole.

Cor. Long. Lez. 11. [Mi.) Bisogna però che l'oratore

conosca che niente di questo può da se stesso divenir

perfetto senza il sublime; se non forse ne' lamenti,

nelle cstonnazioni, e negli svilimenti delle cose.

ESTEKIOHE. Agg. com. Aff.jil lai. aureo Exterior.

"i fuori, kslr'

Ma talvolta si confondono nell'uso com. Non però

Che è di fuori, hslrinseco. (Tom.) F. piti rf'Estcrno.

cAe le tenebre esteriori del Vangelo si possano cliia

mare esterne.

Lab. 81. (C) E un poco gli atti esteriori ebbi

considerati. Mor. S. Greg. Chi di la suslanzia este-

riore al prossimo bisognoso, non guarda la vita

sua,... Esp. Sulm. Per queste cose esteriori rico-

nosce l'uomo la sua interior miseria, [t.] S. Lor.

da Pisa. Attendiate a levare li vizi più che potete;

perocché sono i primi nemici interiori, e quelli che

mantengono li esteriori.

[Cont.) CU. Tipocosm. 118. Fu mostrato, non

pur perchè prima fosse posto il mare, che l'acque

dolci; e perchè prima i mari interiori, che gli

esteriori. Gugl. Nat. fiumi, 51. Dopo questa (go-

lena) immediatamente siegne il piede dell'argine, la

cui pendenza dalla parte della golena si chiama

scarpa interiore, e quella dalla parte della campagna
scarpa esteriore.

[t.] Mondo esteriore, rispetto allo spirito del-

luomo. Segnatam. nel ling. filos.

[t.] Doti esteriori ; Pregi del corpo.

2. Che avviene al di fuori. Che si fa con segni

esteriori ; detto di culto. (Fanf.)

ESTKRIOUIT.4. S. f Quella parte di una cosa che

apparisce al di fuori. L'esteriore. (U.)

2. E per simil. Segner. Div. Mar. Introd. (M.)

Si presentano riverenti innanzi alla Vergine... con

certe esteriorità, benché pie, di una limosina donala

stentatamente per onor d'essa. E Crisi. Inslr. 2.

13. 15. Se bene sono un battesimo..., non conle-

nendo di bene se non l'esteriorilh, tuttavia sono

mezzo...

ESTERIORMEME. Avv. Da Esteriore. Di fuori.

IT.)
Ma Fuori o Di fuori è più spedito e elegante.

Ixlerius, aureo lai. Sagg. nat. esp. 40. (C) S'ap-

pressava esteriormente all'aria. E 48. Allora calcata

esteriormente... la lancetta..., si sfondi la vescica.

(t.) Segner. Paneg. S. Filip.

. ESTEIIMI\AME. [T.] Pori. pres. di ESTEBMl.NARE.
È nella Volg.

ESTERMI5ÌARE. V. o. [t.| Sterminare, eh'è più
coni., ma colla giunta della E prende talvolta senso

intensivo. Alla leti. Cacciar fuori de' termini , de'

confini d'un luogo, segnatam. per.i. Ma, perestens.

anco di cose, violentemente disperderle, e però ro-

vinarle, .iureo lai.; ed usasi cosi al pr. come al fig.= Lib. Op. Div. (C) In queste contrade, nelle quali

abitavano genti pagane, le quali Iddio esterminòc.

2. Fig. Segner. Pred. Pai. Apost. 2. 15. (.W.)

Vide che pure questo maladctto peccato doveva rimaner
sulla terra, dappoiché tanto egli avea operalo ad ester-

minarlo dal cuor d'ognuno. It.) Magai. Mend. Abol.
Trutt. 85. (// re) intende d'abolirlo (l'accatto) e esler-

mìnarlo per il maggior bene del regno.
3. Traditi, troppo leller. della Volg. Cavale.

Med. cuor. (C) S'affliggono in digiuni e asprezze

,

eslerminando le lor facce, come disse Cristo.

E.STERMIIVATO. Pari. pass, e Agg. Da Esterxi-
NARE. Cavale. Pungil. cap. 13 (.W.) Chi per se

stesso l'usasse, o desse ad altri, fìa esterminato dal

popolo suo.

2. Si dice anche di cosa tmisurafa, e fuor de'

termini. Fr. Jac. T. 2. 6. 0. (C) Or vedete il vii

piacere, Clic di sé ci abbia lassato Un fetor cster-

mìnalo.

ESTERMIVATORE. Verb. m. di EsTEiiMiNARE. E in

Cic. Chi Che estermina. Cavale. Pungil. cap. 27.

(C) Ed erano sotto la signoria d'uno Fk, il quale si

chiamava esterminatore. ICors.| S. Ani. Leti. 31.

Uccidendo in una notte... 1 Angelo esterminatore lutti

i primigeniti. (Camp.) Comp. ant. Test. Cominciò ad

essere uomo potenlissiino in terra e robusto e vena-

tore delli uomini dinanti da Dio, idest, esterminatore

ed oppressore. E Serm. 21. Perlo signo del quale

(agnello) fu liberato quello popolo dallo estcrminatore.

2. Fig. [t.] Segner. Pred. Della virtù. (Qui non
ben suonerebbe sterminatore ; e s'altiene più all'orig.

dello scacciar fuori de' termini d'un luogo.)

ESTERMI.VATUICE. Verb. f di Ester.MINATORE.

[t.J Guerra esterminatrice.

lied. Oss. an. 127. (C) Da molti scrillori si

celebra... l'acqua di Nocera come una potentissima

esterminatrice de' vermi de' fanciulli.

ESTER.yi\AZIO>iE. S. f [t.] Azione ed Effetto

dell'eslerminure. E nella Volg. Esterminio è piut-

tosto l'efì'etto l'alto presente, o l'aspetto degli og-
getti esterminati ; ed e più com.

2. Fig. Lab. 110. (C) Guarda... di quante rovine

ed esterminazioni questa dannevoi passione è stata

cagione. (Cors.l Pallav. Slor. Conc. 1. 21. 7. 1

Grandi Spngnuoìi... erano tutto ardore per estermi-

nazione della nuova eresia.

t ESTER«l.\ÈVOLE. Agg. com. Da Estehminare.
Alto ad esterminare, liellin. Burch. 259. (M.) Tutto

macchine e tutto munizioni, Da dare esterminevole

battaglia.

ESTERMÌMO. S. m. (Tom.) Dispersione, quasi

fuor de' termini, distruiione d'uomini, motti o po-
chi, falla dalla forza dell'uomo, da casi, o da ma-
lallia. È in Tert. — Slor. Eur. 2. 36. (C) Il suo
figliuolo Marcomiro, colla gente che in tanto ester-

minio potè salvarsi, se ne venne in foce del Pieno.

Fir. As. Né altro bramando , che '1 suo ultimo

cslerminio. [t.| Buonarr. Fier. 241. 2. Se quest'alma

città... Stesse, o per colpa dei suoi cittadini Caduti

da' costumi, o per difetto De' magistrati... Sottoposta

al periglio Del suo esterminio.

2. Fani, di cel. [r.] Un prodigo, Un crapulone fa

csterminio della roba. — Più com. Sterminio.

ESTER.\AME.liTE. Avv. Dalla parie esterna , Per
di fuori. Bed. Oss. an. 26. (C) Mi sono imbat-
tuto a vedere tutte le loro carni esternamente tem-
pestate di certi bitorzoli o glandule di color hìan-

chiccio. E 172. Il ventriglio era tutto esternamente

bernoccoluto. (t.J Targ. Viagg. 1. 247. Ottime sono
le acque termali internamente ed esternamente.

Fig. [t.] Manifestare esternamente.

t t ESTERNARE. V. a. Propriamente Mandar
fuori ; e fin. Manifestare una cosa che si ha nel-

l'animo. (M.)

[t] Dicono Esternare i proprii sentimenti; e

Rifl. Esternarsi; modo ignoto al pop. e inelegante.

In Apul. Exteniare, Diredare. In senso più lato,

Gì. Isid.

ESTERNO. Agg. Aff. al lai. aureo Externus. Este-

riore, Che è di fuori. (Fanf.) Salv. Dial. Amie. 52.

(C) Gli amici non s'aman per se medesimi, ma per

cagione esterna. Sagg. nat. Esp. 26. Cadde in animo
al Torricelli , che il sostenersi nel vuoto l'argento

vivo... potesse avvenire dall'esterna naturai pressione

dell'aria, lied. Oss. anim. 25. Dal fetore che spira

da tutte quante le parli iiiteiiic ed esterne del suo

corpo... é chiamata puzzola. E leti. 1. 140. Due al-

tri de' medesimi lombrichetti erano acquattati dentro

a' polmoni medesimi, penetrativi per uno di quegli

esterni e larghi forami. [Cont.) Lana, Prod. inv. 91.

L'aria che sta intorno, fuori del vaso, sentendo il

freddo della neve si condenserà e si andrà attaccando

alla superfìcie esterna.

2. t Kel senso della Volg. Tenebre esteriori,

F.T-s.] Tass. Seti. Giorn. ì . i giusti avranno Semnre

uce immortal. . Avranno incontra Pene in teueure

esterne iniqui spirti.

[t.] Scala esterna ; ch'è di fuor della casa per

entrare in quella. — Muro esterno; Che cinge di

fuori un altro edipzio e un altro muro. — Forlilì-

cazioni esterne alla città, alla cittadella.

(t.) Scuola esterna: alla qual vengon di fuori
gli allievi, che non sono convittori nel luogo dove
s'insegna. Allievi esterni. £ sosl. per eli. Numero
degli esterni.

[t.] Polizia esterna. Che concerne le relaxiont
con altri Stali. Casi: Commercio esterno. Credito
esterno , che lo Stalo o i privali hanno , nelle cose
che riguardano Cinteresse, presso altri Stali o presso
gli aijitanti di quelli. Pericoli esterni ; Che vengono
minacciano dal di fuori della città, dello Stato.

(t.) Pregi esterni; del corpo, della fortuna.

[T.] Impressione esterna, che viene all'anima
dagli oggetti di fuori.

[t.) Senso esterno si dice degli organi sentorii

in conlrapp. al sentimento interiore. — Sensilivil.'i

esterna, che fa l'anima accorgersi delle impressioni

che per il corpo vengono dal di fuori.

(t.) Modo esterno , rispetto all'uomo ; quanto
non è lui né il corpo suo, ma gli altri corpi e spi-

rili. — Condizioni esterne , dell'uomo
,
quelle che

concernono le sue relazioni cogli altri uomini o

colle cose.

[r.] Non dei corpi esterni, ma degli atti visibili

a cui lo spirilo muove il corpo. L'interna perfezione

produce l'esterna: bontà possiam dire quella, bellezza

questa. — Atti esterni , Segni esterni. — Culto

esterno, interno ; praticato con alti sensUiili, o con
soli que' dello spirito. — Foro esterno.

3. Straniero, Estraneo. Alani. Colt. 1. 8. (3/.)

E gli sovvenga pur ch'intenti stanno. Il loquace frin-

guel,... Il colombo gentil, l'esterno grue... Ar. Fur.
17. 97. Costui sdegnoso ch'un guerriero esterno

Debba portar di quella giostra il pregio. Piglia una
lancia... Car. En. 3. 71. Che né di patria, né di

gente esterno Son io da le. E 4. 530. Non lece anco
a noi Cercar de'regni esterni? E 6. 1 iO. E fian di

tanto mal di nuovo origine D'esterna moglie esterne

spoiisalizie. Guirx. Slor. lib. 15. Appresso ai prin-

cipi esterni parlò, secondo si dice, m questa sen-
tenza. Volgar. T. Liv. Dee. 1. lib. 1. cap. 14. (M.)

Li vecchi nomani dispregiavano re esterno. Camil.
Porz. Cong. Bar. 55. (Gh.) Più tosto volevano sot-

toporsi all'armi esterne, che... Segr. Fior. Pr. 19.

(Man.) Potentati esterni.

[Sav.| Corsin. Torr. 13. 45. Di non esterne

(piante) poi v'era il nocciolo, Il mandorlo.

E a modo di Sosl. Segner. Pred. 29. 3. (M.)

Abbattendo gli emuli, guadagnandosi gli animi degli

esterni. E Pred. Pai. Ap. 13. lO. Non è poco che

gli (a Dio) parlino da lo: ano ad uso di esterni.

4. 1 Per Disgiunto, Separato. Ar. Cinq. Cant. 4.

6. (M.) che faccia del busto il capo esterno, che

sparga cervella, o che triti ossa... E st. 48. Perchè

mi veggo armalo mi conforto. Che non sia spirto del

mio corpo esterno.

5. (Geoin.) [Gen.] Angolo esterno d'un poligono:

l'angolo formalo da un lato del poligono col prolun-

gamento d'uno de' due lati contigui.

ESTERiVO. S. m. L'esteriore. Segner. Pred. 24. 1

.

(C) Credete voi , che quali nell'esterno apparivano i

Farisei , si vivamente questa mattina dipintici nel

Vangelo di san Giovanni, tali fossero ncll'inlerno?

[G.M.) E Crisi. Inslr. 1. 22. 8. Nell'interno non

possiamo escludere verun de' nostri nemici dall'amore

dovuto generalmente al prossimo nostro : dunque né

anche ve lo possiamo escludere nell'esterno.

(t.) Targ. Viagg. 7. 166. All'esterno appari-

scono sole quattro dita,...

t ESTERNO. Agg. Dijeri. Dal tal. aureo Hesternus.

Bemb. Asol. 1. 61. (Ven. 1575.) (W.) Né s'inter-

chiude a mezzo sospiro la via, o men rotti e con mi-

nor impeto escon gli odierni del cuore, perché degli

esterni tutto l'aere ne sia pieno. Buon. Fier. 5. 2.

5. E di comando suo, dico portargli Di lei smarrita

il prospero rìcovro. Appo il periglio suo del giorno

esterno. Meiiz. sai. 1. (.W.) vitupero in veder genti

satolle Ruttare in faccia anco l'esterna cena Alle dotte

persone ìgnude e frolle!

ÈSTERO. Agg. e S. m. Forestiero. Aureo lai.

Manni, Lei. i.'p. 39.(Vian.) t'.li occhi pertanto delle

altre nazioni in noi son rivolti, in noi rimirano, e da

Firenze, qual dalla metropoli della toscana lingua...,

attendono l'estere genti regola e norma. E poco

dopo: Mentre noi veggiamo tulio giorno addivenire

il simigliante, sino a riguardare gli esteri, come le _
dodici tavole delle leggi, e, quasi direi, l'istessa m
autorità attribuirgli, l'amplissimo vocabolario di nostra ~
lingua. [t.J Lor. Med. Son. L'audace estera gente.
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[t.] Giornali esteri. — Commercio estero. —
Capitali esteri. — Vini esteri. — Cittadinanza estera.

— Missioni estere, Aliali esteri, Questioni estere.

[t.] Sost. Ministro agli esteri , sottiiU. affari ;

Che traila segiiatam. le relazioni dello Slato cogli

esteri Stati.

ESTEItBEFATTO. Agg. Aff. al lai. aureo Exter-

ritus ; ma la desiti, in Factus ha molli anal. aurei.

.Mterrito. Non è che del lina, scritlo. In Sen.

Expavefacio. Chiab. Fir. 9. 21. (.V.) Quinci nuovo

terror tragge repente A più fuggir V esterrefatte

schiere. Àr. Far. 20. 89. Come lalor si gitta e si

periglia E da finestra e da sublime loco L'eslerre-

fatla subito famiglia. Che vede appresso e d'ogii'in-

torno il foco.

+ ESTÉRREItE. V. a. Ajf. al lai. aureo Exterrere.

[Camp.| Par Spaventare, Sbigottire, e sini. Diz.

mar. mil. Esterrere è lo slesso die Spaventare, Sbi-

gottire.

t ESTÈIÌRITO. Agg. Aff. al lat. Exterrilus. Spa-
ventato, Sbigottito. Ricord. Malesp. e. 52. (A/.)

Fugli risposto che erano anime dannale, e che in si-

mili pene era dannala l'anima del marchese Ugo per

la sua vita mondana, se non tornasse a penitenza; il

quale esterrito, s'accomandò alla Vergine Maria.

t ESTEIISIVO. Af/g. Che ha virtù asciugante , o

purificante. Estergere, aureo lai. Cr. 6. 1G. 1. (C)

Questa erba (cioè, il bassilico) per lo suo odore ha

virtù di confortare, e dalle sue qualità ha virtù dis-

solutiva e consuntiva, estrattiva ed astersiva e mon-
diflcativa.

[Sei.] Liquido estersivo. Preparazione estersiva:

dicesi di certi liquidi o misture che applicale sulla

superficie dei corpi, la nettano della patina, della

ruggine, ecc.

ESTESAMELE. Avv. Da Esteso. E in Amm. e in

Tert. Quasi sempre nel fig.; e porla miglior senso

e più pieno che Dislesamente; e ancora migliore che

Din"usamente. Mor. S. Greg. 15. 25. (C) Ma io voglio

che noi esponiamo un poco più estesamente il lesto.

ESTKSISSIMAHtXTE. [T.] Sup. di Estesame.nte.
ESTH-SiSSlMO. [t.] Agg. Superi. d'EsTESO, segna-

tam. nel pr. più il. l'usare il sup. di lungo, largo,

alto, e SI/»., secondo te relazioni dell'estensione.

ESTESO. Pari. pass. Da Estendere.
2. (Rosm.) L'idea è semplice, la sensazione è

estesa.

3. (Mus.) [Ross.] Che abbraccia grande estensione.

Mane. 7. 120. Voce purgata da ogni difello e di esleso

registro. Tach. 3. 2i.

4. t Per Teso, Proteso, fìelc. Prat. Spir. cap. 00.

(Man.) Trovò uno monaco solitario... con le mani
in cielo estese.

ESTESO. [T.| S. m. Astratto o Concello dell'esten-

sione. Extensus, in Staz. [t.\ Vico li. 65. Il punto

è la virtù dell'esteso (cAe lo genera). — L'esteso non

può sentire l'esteso.

ESTÈTICA. [T.] S.f. V. Estetico, %penult.

ESTETICAJIEXTE. [t.] Avv. Da Estetico. L'ha

il gr. [t.] Esteticamente, non filologicamente, co-

menlare gli scrini. — Esteticamente comenlare la

Bibbia.

ESTÈTICO. IT.] Agg. Che concerne il sentimento,

segnalam. del bello, il gr. AìaSivouLii vale Sentire,

Accorgersi, Udire, Sapere; comprende dunque e il

senso e rinlelletto e l'affetto. Lo derivano da "Am,

Spirare; e "Aw il dorico ha per 'F.m, rfoi'e luce e vita

congiungonsi come nel virgiliano Spirabile lumen e

nel com. Spiraglio di luce. E da 'Am, Spirare, 'Aim,

Vita. — l Gr. discernevano Aiaàr.atj, Sensazione,

Senso, Percezione, Organo del senso, AìcS^/.tò,-,

Sentito, Sensibile, nel senso e pass, e alt. ; \U^r,u.x,

Cosa sentita.

2. In senso gen. [t.] Giudizio esletico, nel lin-

guaggio del Kant, quello in cui le forme delle cose

danno o intendesi che diano un sentimento piace-
vole. Critica del giudizio estetico, Dottrina del bello

e del sublime.

[t.J Sentimento estetico parrebbe dunque tau-

tologia, ma non è, se in questa voce comprendesi il

giudizio e quella cognizione ch'i principio d'arte e

di scienza, e che comprende il bello e reale e ideale,

e con questo illumina quello. — Facoltà estetica. —
Scienza estetica.

3. [t.] Bello esletico può dirsi in quanto sentito

insieme e giudicato con un principio d'arte e di
scienza. Critica estetica, che giudica le opere d'arte

non per soli principii astratti o per regole, ma per
tentimento a cui il raziocinio sia norma.

Sost. non com. PUmelli Ani. Uper. in mus.

32. [Gh.) La simmetria è l'origine dell'estetico si na-

turale come artifiziale. E 212. L'estetico della danza

consiste nella simmetria che passa tra' tempi de' suoi

movimenti e i tempi della musica che l'accompagna.

i. Sost. f. Estetica, Scienza del sentimento del

bello, ne' suoi rispetti col vero. |.Mil.] Scien:a delle

cagioni della impressione che sul nostro spirito e

su' nostri sensi fanno le opere d'arte ; donde dedu-
cesi la teoria generale e le norme principali d'esse

arti. [t.J Estetica musicale.

S. Anco Sost. m. Estetico, /In/ore o Professore

che tratta d'estetica.

ESTÈTICO. |T.J S. m. V. VAgg.
\ ESTIMA. [T.J S. f Stima di cose mater. Ar.

Cinq. Cani. ì. 2. (C) Di giro è diece tanto, se l'e-

stima Di chi a grand'agio il misurò, non erra.

2. ì Senso più gen. Sannaz. Arcad. pros. {C) Ed
altri lor compagni più giovani e di minore eslima. —
Dicendo Slima t due modi s'avvivano.

E.STlH.iBILE. [T.] Agg. Da potersi estimare, cioè

giudicarne convenientemente ti valore, o da doversi

e potersi stimare come di non leggiero valore. Nel
secondo senso più com. Slimabile, segnalam. di cose

non mater. Aureo lat. [t.] Liv. ha Inestimabile per

Difficile a potersi ben giudicare; e noi tradurremmo:
Nulla tanto incerto, e non bene (o non sicurameirte)

eslimabile quanto gli animi della moltitudine. — In

Cel. Aurei. Exislimabilis è aff. [a Probabile. Più
conveniente sarebbe Valore non eslimabile con mate-

riale misura.— Rendila non accerlalamente eslimabile

perciic, di sua natura, inuguale. Al senso di Degno
di stima serbisi sempre Stimabile.

2. |t.] Ma siccome Inestimabile, e ai Lat. e a noi

vale Di gran valore. Che non si possa adequata-
mente comprendere o degnamente apprezzare. Liv.

Inestimabile gioja. Val. Mass. Opportunità inesti-

mabile. Potrebbesi in questo senso anco Non esli-

mabile, che direbbe perà meno (/'Inestimabile , il

quale con l'unica forma rappresenta me(jlio il po-
sitivo.

ESTIHiBllìSSIMO. [T.] Sup. rf' Estimarle nel

senso ivi noi. (V.). Certi valori inlell. e mor. pos-
sonsi dire anco eslrinsecam. e socialm. Eslimahilis-

simi purché non s'intenda di comperarli con prezzo

materiale, ma di rimeritarli con morali valori cor-

rispondenti.

ESTniABII.lT.t. [T.j S. f Astr. di Estimabile.
Da usarsi nel senso destinato a questo agg. {V.),

non in quello di Stimabilità, ch'é nel Redi.

ESTIMA.VTE. |T.] Part. pres. (/Estimare nel senso

che al V. vorremmo determinato oggidì, t Bemb. Leti.

2. II. 1 i5. ((.') Questo male suole arrecare agli uo-

mini molla malinconia le più volte, eslimanti non solo

la noja presente ma eziandio la futura. — // Salvin.

ha Stimante per Giudicante.

ESTIMARE. [T.] V. a. Giudicare l'oggetto attri-

buendogli un valore. Il più com. è Stimare; ma que-
sto non è inusil., e può nel liug. scritto serbarglisi

un senso suo proprio. Gli aurei Lat. avevano Èn-
slimo ed Aestimo, e c'è chi li distingue serbando al

secondo la estimazione delle cose mater.; al primo,

la stima di pregi più intrinseci: disi, non sempre os-

servata. Altri fa quasi tutt'uno Aestimo con Aulumo,
e questo derivano da Ajo o da Auquo, Muovere colla

propria autorità. Altri ci vede affinità col gr. "Atufeo,

Sentire; altri a Aes aggiunge la forma com., che

rincontrasi in Legittimo, Postumo, e sim. Altri po-
trebbe vederci alfinità col gr. Tiu.r., Prezzo, Pregio,

Onore ; e forse anche Aulumo è la voce stessa
,

/'Ab , che proferivasi quasi Af i« ani. Nell'it. a
Stimare potrebbero serbarsi i due usi più com. del

riconoscere nell'oggetto un pregio, e del valutare il

prezzo di cosa mater. Estimare rimarrebbe per Giu-
dicare in gen. il valore della cosa.

2. A questo senso gen. recansi i seg. Bocc. Nov.
77. 47. (C) Le forze della penna sono troppo mag-
giori, che coloro non eslimano, che quelle con cono-
scimento provato non hanno. Frane. Barb. 201. 14.

Eslima leve quel che è greve.

5. Segnalam. di giudizi che non cadono sopra

cose mater. [t.] Cic. Si expendunt et aeslimant vo-
luptates, senlenliamque dicunt et judicanl, quantum
cuique libidini Iribuendum esse videatur. = Lab. 6.

(C) Un dolore sopra un altro col pensiero aggiu-

gnendo, eslimai, che molto meno dovesse essere grave

la morte, che colai vista. Petr. Son. 18. Però l'in-

gegno, che sua forza estima, Nell'operazìon tutto

s'agghiaccia (si sente disuguale a loaare voi), [t.]

Cic. Quanta sia la mia gioja, più facile puoi tu esti-

mare, che io scrivere. Sali. Ór voi estimate se i fatti

siano da più o le parole. Fedr. Eslimo che ciò sia

dotto con arguzia piutlostoché con verità. — In que-
sto senso non mancano es. di Stimare; ma forse dir

sempre Estimare sarebbe il meglio, se pur s'intenda

conservar qualche vita al voc.

Anco dell'operare, [t.] Cic. Io estimo che ab-
bia a farsi così e non altrimenti. Cod. Teod. Quid
se per te aliquis peraeslimaverit perpetrandum.

4. In senso più pross. al com. Stimare. Petr.

Son. 22. (C) Che più gloria è nel regno degli eletti

D'uno spirto converso, e più si estima, Che di no-
vanlanove altri perfetti.

[t.] Marz. Ecquid te satis aoslimas bealum?—
Eslimarsi felice direbbe il giudizio che fa l'uomo
della propria condizione: Stimarsi felice, i/pi'acece,

il vanto che n'ha. G. Bentiv. Leti. L'esperimenlaro
gli elTelti della regia benignità è la maggior felicità

che io sia in tempo alcuno mai per estimare. —
Similm. Estimare la virtù, Giudicarne il valore e i

gradi; Stimare la virtù, Riconoscerne il valore non
piccolo e dimostrare questo giudizio con prove e

con segni.. Cos'i /'Eslimar la dottrina non sarebbe
tutt'uno collo Slimarla. E la smania di puntualmente
estimare risica di nuocere alla sincerità della stima,
freddando l'affetto. Ma dicendo che il tale è stimato
dotto , intendendo di dottrina non poca

,
qui non

cadrebbe Estimato.

5. [T.j /{nco di valore maler. E,s['\mare potrebb'es-
sere il giudizio in gen.. Stimare il più pratico.
Slimar beni, merci, animali è Estimarli: Stimare
a tanto, per tanto. Stimar poco, molto: con questi

avverbi non cadrebbe Eslimare. Ma del giudizio
teorico che la scienza fa de' valori , Estimare ca-
drebbe pr.

Ar. Fur. 10. 7. (C) Come segue la lepre il cac-
ciatore, Né più l'eslima poi che presa vede.

[T.j Estimare. Fr. Computare la via che la

nave fa, per sapere ad un dipresso dov'essa si trovi.

6. In mal senso non si direbbe Stimare, [t.] Cic.

Existimabatur avarus et furax. Volendo ritener la

parola direbbesi: L'estimavano avaro e ladro, non
già lo stimavano.

Ar. Fur. 23. 24. (C) Or quivi i baci, e giun-
ger mano a mano Di maire e di fratelli , estimo
ciancia.

7. Modi com. a parecchi de' sensi not. [t.] Esti-

matisi pcrs. e cose; nel loro intero, in una parte,

unii più qualità. Eslimasi non solo il pregio mor.
inlell., civ., ma ogni attitudine. Eslimasi ogni

cosa azione su cui può cadere un giudizio. Tac.

Estimare ottimamente, tortamente. — Giusto o no.

Plin. Lascinsi queste cose a estimare all'arbitrio di

ciascheduno.

Con varie parile, [t.] Sali. Estimerete qualsia
quella pace. Svel. E facile estimare quanto amalo
egli fosse. Ulp. Tocca al pretore estimare se sia di

sua giurisdizione cotesto. Giustin. Non doversi i .Ma-

cedoni dall'antica fama , si dalle presenti lor forze

estimare. Cic. La gente estimerà della tua risolu-

zione dall'esito. (Estimerà la tua a noi sarebbe più
vivo.) Notisi che ass. Io slimo... che, per Giudico,

ha pure u^i vivi. Come in Sali. Sicut ego aestumo.

D. 1. 29. Siccom'io stimo. In questa locuz. non si

tratta del giudicare il valore dell'oggetto , ma di

un giudizio, in senso ancora più qen.

i KSTIMATÌSSIMO. [T.] Sup. di Esti.mato, nel senso

che il Redi e l'uso dice Stimatissimo. Bemb. Lett.

3. 2. 68. (C) Stale sano, molto Magnifico, e dal

mondo estlmalissimo, ed a me sopra tutte le cose

caro, signor mio.

2. [t.j Di cosa della quale sia slata ben fatta la

slima l'estimo, potrebbesi familiiirm. Estimala,

Estiinatissiina. Com. però non sarebbe.

ESTIMATIVA e tSTIMATIVA. [T.] S. f. Facoltà

dell'estimare, cioè del giudicare, la realtà dell'og-

getto, e le relazioni tra gli effetti e le cause; nel che

consiste il valor d'esso oggetto. Quest'uso recasi al

senso dell'aureo lat. Exislimo e Aeslimo; e potreb-

besi dal ling filos. ani. far rivivere nel mod. D. 3.

26. (C) E lo sveghato ciò che vede aborre. Sì nescia

è la sua subila vigilia Finché la stimativa noi soc-
corre. {Chi è desio a un tratto, non intende quel che

vede e sente, finché non abbia luogo il discernimento

della mente e quindi il giudizio.) [t.] Bocc. Filoc.

5. Sentii un pietoso pianto, al quale, perchè vicino

a me la stimativa lo giudicava, porsi gli orecchi. In
senso sim. i Fr. hanno Estime, il computo che la

nave fa del cammino percorso.

2. Più espressam. la facoltà del ben giudicare,

giacché questa è eli. che sottintetide Facoltà, Virtù,
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• sim. Gal. Sisl. 254. {Man.) Potrà mai la no-

stra slimaliva e il nostro giudizio comprendere...?

[Cont.l E I. 419. Voi \cdclc l'estimativa degli

uomini in colai fatto tanto altamente ingannarsi, e

massime nel riguardare oggetti risplendenti.

Varch. Slor. 3. 44. (6'A.) Partila la Lega, rimase

Firenze preda e scherno di quei soldati che la guar-

davano; né alcuno è di così buona estimativa, il

quale perfctlamcnle imaginare seco potesse Tinconi-

parahile mestizia e tristezza si del contado,... e simil-

mente della città.

3. t In senso men filo.i., ma che pure apjiarliene

alla storia del lini;, filos. ant. Bui. Purrj. 17. (C)

Nella parte dinanzi, cioè nella fronte, l'immaginativa,

ovvero estimativa. Qui abbiamo un accenno alla

craniologia. Geli. Circ. 10. 243. Ed egli, che serve

dì poi all'esliniativa ovvero fantasia, è ancora molto

manco nobile di lei. Seyner. Mis. 76. (Man.) A ca-

gion dell'estimativa, la quale abbandonando la prima

regola, che è la Fede, non potè alla fine far altro,

ingannata da' sensi, che pervertirsi.

t Varch. Lei. 414. (C) Sono dunque diversi gli

uomini secondo la diversità di quella virtù che si

chiama negli uomini cogitativa, e nelle bestie...

estimativa.

ESTIJUTIVO. |T.] Ami. Cfce ha per fine o effetto

l'estimare, [t. |
// giudizio estimativo, che concerne

il valor dell oggetto, in qualunque senso si prenda

valore. Ai Fr. Processo estimativo, Verbale, di pe-

riti per eslimare il fatto lavoro.

2. [t.] Virtù estimativa quella che in D. (3. 26.)

è sost. /.; non bene è dichiarato dal But. Infino a

tanto che la virtù estimativa non soccorre all'ucchio

che "I fa deliberare quello che vuole fare. Non si

tratta di deliberare. — V. Estimativ.\. Ma nelling.

filos. polrebbe.fi r'acoltà estimativa.

Iì;STIM.4T0. [T.J Pari. pass. (/'Estimare, ne/ senso

che più vorrebbesi appropriato al verbo {V.). Dani.

Conv. proe. 56. (C) Villania fa chi loda o biasima

dinanzi al viso alcuno, perchè né consentire né negar

puote lo cosi estimato, senza cadere in colpa di lo-

darsi di biasimarsi. [Qui a modo di sost.) Alam.

Colt. Lelt. ded. La coltivazione delle ville... addritta

al Cristianissimo Francesco primo, estimato d.ii mi-

gUori il maggior re. Potrebbesi anco, ìion dico di Fran-

cesco né d'altri, il minore o il peggiore. Questo si

noia per accertare alla voce la sua proprietà. Il

sim. dicasi de' cai-alieri nel seg. Ar. Fur. 31. 16.

Era in quel tempo in Francia un cavaliero Estimato

il miglior del mondo in arme. Cosi ne' seg. lai. Cic.

Regali nomine dignusexistimalus. Toc. Lectumaesli-

malnmquc Carmen. In it. chi dice ass. Stimato in-

tende sempre in buon senso.

2. Di valori maler. [t.] Estimata la cosa, il va-

lor della cosa. Pliu. Aeslimatus assibus quiuis. —
Estimato più, meno; da più, da meno.

3. (Leg.) [Cau.] Dicesi Eslimata la dote, il cui

valore fu accertalo mediante stima prima che venisse

consegnata al marito; ed ha questo di particolare

che passa in piena proprietà del marito slesso

,

coll'obbligo a questo ai rappresentarne a suo tempo

l'eijuiialenle.

ESTl-MATOKE. [T.l S. m. Verb. «TF-STiMAnE. Aureo

lai. — Nel senso che proponesi d'assegnargli oggid't

(V. EsTiMAKK), [t.) Cic. Avveduti estimatori delle

cose. E : Equissimo eslimatore e giudice degli studii.

E: Existimalur doctus et intelligens. Val. Mass.

Ollimo estimatore della virtù. = Tralt. gov. fam.

55. (Man.) Justo estimatore è Iddio e justissimo pa-

gatore. Tac. Dav. Star. 1. 242. (C) Pisone, di volto

e gesti gravi e antichi, secondo i buoni estimatori,

severo.

2. [t.] Nel senso dell'avere per uno molta slima,

facendo eccezione al noi. nel v. , converrebbe nel

ling. scritto dire piuttosto Estimatore che Stimatore,

giacché Stimatore neW uso inlendesi lo slimare i

prezzi e i valori maler. delle cose.

ESTIM.ITÒRIO. [T.J Agg. Che concerne la stima o

l'estimo di prezzi e valori, [t.] Ulp. Azione eslima-

loria, che mira a determinare qual sia la natura

d'un contratto di vendila o prestilo, o sim. — Giu-

dizio estimatorio. — Giuramento.

ESTIMATRICE. [T.J S. f. di Estimatore, e come
Agg. Segner. Div. Mar. 1.4.5. (C) E poi vogliamo

più chiare note ad intendere quanto la Chiesa, giu-

stissima estimatrice delle virtù, abbia promossi d'ogni

tempo gli onori di M. V.? Tass. Disc. 2. 216. Cosi

ancor la memoria degli uomini è dritta estimatrice

della misura conveniente del poema.
2. Dello slimare pers. V. Esiimatohe, § 2.

ESTI!W,4ZI0\E. [T.j S. f. Azione ed Effetto dell'e-

stimare. Aureo lat.

Nel senso gen. noi. al v. del giudicare l'og-

getto, [t.] Ces. Fare estimazione equa. Tac. netta.
— Giusta. Cic. Exislìmationihus ac judiciìs. — Se-
condo l'estimazione. Itonsseau: Eslimation des hom-
mes. = Hed. Esp. nal. 23. (Man.) Molte cose so-

gliono essere eslimate non vere, perchè oltrepassano

le deboli forze dell'umana estimazione.

Uno scrittore vivente ben congiunge insieme il

Confronto e /'Estimazione delle cose ; e questo é pas-

saggio al senso seg.

2. Del giudizio interiore, [t.] Curi. Secreta aesti-

malione pensare aliquid. = Bocc. g. 4. p. 1. (C)

Io mi trovo della mia estimazione ingannato. Mue-
slruzz. 2. 13. 2. I/opposito movimento cioè della

disperazione, il quale si conforma alla estimazione

falsamente (cosi cit. dall'ab. Man.) di Dio, è vizioso

e peccato, [t.] Quello che, rendendo il fr. .Appró-

ciation , i nostri oratori da bigoncia dicono È cosa

d'apprezzamento; più Hai. direbbesi di estimazione,

cioè dipende dal modo come sono estimate le cose.

Lo scacciare dalle case loro frati e monache e pren-

derne i beni per sé non lasciando ad essi tanto da
campare , fu chiamata faccenda d' apprezzamento.

Meglio che d'estimazione si direbbe qui (/'estimo;

ma nell'estimo risicano di fallare forte e fallire.

5. t In senso piit aff. al dichiaralo in Estimativa.

Lab. 28. (C) Né, per estimazione della mente in

guisa alcuna mi pareva dover comprendere o cono-
scere da qual parte io mi fossi in quella entrato. (Ma
qui Estimazione è l'esercizio di quella facoltà.) Bocc.

g. 2. n. 7. Non sapendo essi dove si fossero, ne po-

tendolo per estimazione marinaresca comprendere.

Fr. Estime.

4. [t.] Estimazione, nella dottrina di Abelardo
ogni nozione ammessa dalla fede e non ancora con-

fermala dal ragionamento ; bollrina combattuta da
S. Bernardo.

0. Di valor maler. più com. Stima; ma neanco
Estimazione può dirsi morto, segnatam. se concerne

l'azione, piuttosto che gli effetti di quella. [t.J
Cajo: Acstimatio pecuniaria. Cic. Del grano. E: De!

censo. (A noi più com. Estimo.) Capii. Carlo Vili.

Dare gioje fino alla estimazione della detta somma.
=:Slal. Sani. Pisi. 12. (C) Niuna femmina mandi,

portare e mandare faccia a marito in arredo in

cose oltre estimazione di libbre xx.

[Coni.] 1 Cit. Tipocosm. 4. 50. Estimazioni,

inventarli, testamenti.

6. Della stima buona di pers. o di cose, non è

com. ma vive. Cic. Dignum aestimatione. Macign.
Eseq. Ferd. IL p. 50. (Gh.) II Granduca... con segni

di svisceralissimo amore , e d'altissima estimazione

ricevuto, [x.j Essere in molta estimazione d'uno o

di più. Ma in senso buono, più volentieri ass. Essere
in estimazione. — La pubblica estimazione dice più
che La pubblica stima.

É.STIMO e 1 STIMI». [T.l S. m. Slima del valore dei

beni maler. o della rendila loro, che non sempre
corrisponde al valore. — In Giuslin. Aestimatum,
sosl. n., la cosa eslimala. In Fest. Acstimia, Aesti-

matio. Fronlin. Aestimium ubcrtatis. Serre segna-
tam. alle imposte. Instr. Cane. 40. (C) Questa va-
lutazione, estimo, serve anch'essa per il suddetto

ripartimcnto, e distribuzione. Lem. Specch. Uman.
7. (Man.) Fccesi un eslimo de' beni che ciascuno pos-

sedeva , e fu lassalo di pagare al Comune per una
volta solamente danari quattro per lira. G. V. 10.

169. 1. (C) E facendo ogni fazione di comune, reale

e personale, con giusto estimo ordinato di libbra. [t.J

Libro dell'estimo del 1343. :^^-G. V. 12.24.2. (Man.)

Franchi i Fiorentini in Pisa di quello venisse per

mare l'anno la valuta di 20000 fiorini d'oro, allo

slimo della Legatia. [Coni.] Bandi Fior. xi. 2. 61.

Ritrovare, se li beni descritti all'estimo, sono in

quel tempo posseduti da lui, o se dal medesimo sono
stati per l'avanti alienali, o se egli possedessi altri

beni, che non sieno descritti alla sua posta. E xii.

26. 7. Alle spese, che saranno necessarie in asset-

tarle (le strade), devano concorrere quei popoli e

luoghi... da distribuirsi e riscuotersi nel... distretto

fiorentino, sopra l'estimo a lira e soldo; come si os-

serva per gli altri debili, e spese del distretto.

2. i Quindi nel senso lai. di Censo. Bui. Par. 6.

1. (Man.) Fece... Io slimo in Roma, e ordinò cinque

classe, secondo lo stimo. Tac. Dav. Ann. 1. 13. (C)

In questo mezzo. Germanico, che pigliava l'estimo

delle Gallie..., ebbe la nuova della m(>rte di Augusto.

5. 1 Siccome Censo era, e fcstimo, e quel che

pagavasi in rnqione dell'estimo; cosi Eslimo in it.

venne a dire l'imposla. Instr. Cane. 41. (C) In tal

caso si raddoppiano gli eslimi delle leste. A/. V. 1

.

73. Recò la terra e 'I contado di Prato a contado di

Firenze , e diede l'estimo , e le gabelle a quello

Comune. Frane. Sacch. Op. Div. Benché gli doni

l'estimo e la imposta...

4. Sensopiù ampio. Slor. Semif. 104. (Gh.) Volle

lasciare loro quelle libre 200, perchè il palagio era
disfatto, e la parte sua dell'altre case ài Mercato,
poiché furono fatti que' patti e quell'estimo di li-

bre 5500.

Nel senso giurid. {t.\ Eslimo de' danni. Più
com. Stima e sovente pi. Le stime, giacché slimaiui
insieme più oggetti e valori.

8. t Nel senso gen. di Slima. Cavale. Espns.
Simb. 1. 302. (C) Non perdere colui per lo quale
Cristo è morto. Quasi dica : Vedi quanto l'ha caro e
a che estimo tei conviene emendare.

6. t Nel senso di Eslimare per Giudicare. Simb.
1 . 302. (C) All'estimo dunque della passione e raoHe
di Cristo farà bisogno che ne rendano ragione.

1 ÈSTIMO. Agg. Aff. al lai. aureo Extìmus, quasi
Slip, di Externus. Esterno , Estenore. Marche!.
Lurr. l. 6. p. 393. (Gh.) L'eslime parti [del corpo).

ESTiXGl'ERE. V. a. Aff. al lai. aureo Exlinguere.
Spegnere. Art. Veir. Ner. 56. (C) Calcina il cnslallo
di montagna, infocandolo in un correggiuolo, ed estin-

guendolo in acqua comune fresca. [Coni.] Lauro,
Min. Alb. magno, iv. 7. I fabri cercano con dili-

genza ac(iua al proposilo, per estinguervi le arme,
che vogliono temperare : perchè il ferro ardente posto
nell'acqua s'indurisce.

[t.] Estinguere un incendio, la sete.

2. Trasl. Uccidere, Annientare. Pelr. Son. 196.
(C) L'ira cieco del lutto, non pur lippo. Fatto avca
Siila, e all'ultimo l'estinsc. E canz. 40. 7. E sua
fama, che spira In molle parli ancor per la tua lin-
gua, Prega che non estingua. Anzi la voce al suo
nome rischiari. Agn. Pand. 25. [M.) Reputerei cosa
pietosa... estinguere ciascnno ambizioso insino al

proprio sangue per la salute della patria. V'mc. Mari.
Leu. 36. Mi è parato, senza discoslarmi niente dalla

vostra intenzione, poterlo estinguer coH'ultimo sup-
plizio, [t.] Lor. Med. Son. .Marte, fa' che non sia

d'Italia estinta. Estinta libertà sì desiata.

3. Estinguere un dehito vale Pagarlo. Segner.
Pred. Pai. Ap. 2. 13. (M.) Il mallevadore è tenuto
al pari di estinguerli (i debili) ad uno ad uno come
se gli avesse egli fatti.

E N. ass. Car. Leti. ined. t. 3. p. 98. (Mi.)
Quanto all'estinzione son risoluto d'estinguere, ma
mi vergogno...

4. [Camp.] Per Cancellare. Bib. S. Pool. Col. 2.

Perdonandovi tutte le vostre ofTcnsioni; ed esiinse la

carta, del decreto la qnal era contra noi (delens).

5. [Tom.) Dicesi pie sovente di consuetudini che
di leggi: ma per trasl. si può anche di queste.

6. [t.I Trasl. Desiderio, Affetto. — Estìnguere la

carità. (Itibb.) Le fiamme de' vìzi , le discordie. —
fìucetl. Or. Tim. 12. 8. 321. I desiderii degli uo-
mini... neanche col possesso s'estinguono.

[t.] La memoria.
7. N. pass. Parlando di Stirpe, o sim., vale Ter-

minare la discendenza. Guirc. Slor. 1. (Bihl. Enc.
4. 5i.) (Mt.) Era destinato che la progenie sua. Ira-

vagliata da infiniti casi e privala finalmente di sì pre-

claro regno, sì estìnguesse. Giov. Geli. Vii. Alf. 10.

(.W.) Li famiglia di Monferrato... è oggi estinta, e in-

teramente spenta. It.) Car. En. 3. Poidiè fu d'Asia

il glorioso regno L 'I suo re seco, e'I suo lignaggio

tutto, Come al ciel piacque, indegnamente estinto.

(Tom.) Spegnersi ed Estinguersi una famìglia;

e forse Estinguersi meglio si dirà delle più illustri

e più note; e Spegnersi, d'ogni generazione, anco
di bestie e di piante.

«. Trasl. [V.T-s.] Gunr. Past. Ftd. 1. 2. L'ira

s'intiepidì, ma non s'estinse.

[t.] Estinguersi, deirepidemia.

ESTi:\r.l:ÌBIl,K. Agg. com. Che può più o men
facilmente estinguersi. (C) È in Lati.

[t.] Baldelt. F. Filoslr. volg. 177. Vi s'accende

tosto un fuoco vie meno estinguìbile dì tulli quelli

che...

2. Da doversi estinguere, [r.] Debito estinguibile

entro tanti anni. (Ohi la desin. in Ibile sovente dire

impossibilità.)

E.STlìT.riMEXTO. S. m. L'estinguere. {O Non com.

2. E per estens. Inf. sec. 352. (C) Vuol dire

l'eslinguimenlo della vocale : collisione è tutto il
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contrario. Salv. Avveri. 1. 3. 2. pari. 25. (.V.) Se

quello esliiiguimento si faccia dalla pronunzia ogni

volta.

KSTIXGirrOIIE. Verh. m. di Esti.nguere. Chi o

Che eslinyue. Exlinctor, in Cic.

2. Fiij. Segr. Fior. Art. yneir. 1. 3i. (C) Que-
sto ordine da loro armi utili alla guerra, e capi eslin-

guitori degli scandali.

ESTI\(ilJITBICE. Verb. f. rfiEsriNGUiTORE. Belliii.

Leu. (.«.)

ESTINTIVO. Ag(j. Che ha forza di estinguere. Non
com. Biit. Piirg. 33. 2. (C) L'acqua di Lete die è

fiume di dìmenticagione, estintivo del fomite del

male.

ESTIIVTO. Pari. pass, e Agg. Da Estinguere. (C)

2. (Coni.) ISi'l signif. del § 1 rf« Estinguere.

Lauro, Min. Alb. magno, li. 2. Mettendo tanto di

quel sugo {del rafano) quanto di quest'acqua. D.i-

poi un islromeulo infnocato sia estinto una, o più

volle quanto farà niesliero, e dovenlerà tanto duro

rhe potrà incavare le gemme, e taglia l'altro ferro

come il piombo.

S. Trasl. Morto. Ar. Far. 7. 7. (C) E ben lo

polca far, che come cstintrCErifila giacca tra' fiori e

l'erba. E 17. 51. .Ma ora, o prima o poi che tu sia

estinto. Più mi dorrà la tua che la mia morte. E 33.

52. Vedete il meglio della nobiliade Di tutta Fran-

cia alla campagna estinto. Red. Ins. 68. Le mosche
in così fatta maniera estinte ritornano in vita.

[Coni.) In signif. analogo. Michel. Dir. fiumi,

x\l. L'acqua, che correva lungo lo scaglione BC,
manterrà la dirittura del precedente corso, e benché

ella sia alquanto deviala dal corso delle rinianenli

acque LCGF, non però quella prima velocità verrà

estinta all'alto, ma d'ambedue se ne comporrà una
terza direzione CN, che ad angoli più acuti incon-

trerà l'argine opposto. Garz. Cor. iii. 3. Ralti {li

tumori} mandano fuori umori putridi; fanno gonfiare

le parti circonvicine, mentre si chiudono, il che si

fa in breve tempo, rinascendone de gl'altri, e cosi

vanno facendo di mano in mano sin che l'umore non
sia estinto e mortificato.

F. a modo di Sost. Tass. Ger. 8. 20. (M.) Che
pien di estinti il campo... vedemmo, [t.] L'illustre

estinto.

4. E in senso morale, per Mancalo, Venuto meno.
Sper. Iscr. 583. {Man.) La memoria della famiglia

già quasi estinta. Dio permettente, risuscitò, [t.] Di
diritto: Ragioni estinte.

5. (Camp.] Per Cancellalo, Cassalo, ecc. Com.
fìoes. 1. Per lo quale {maleficio) era dannato, e si

delca, ed era estinto dalla tabula erca.

8. Per lo contrario di Tinto, detto del colore,

vale Tolto via. Cancellato. Cas. Soa. 3i. {M.)
.Mcntr'io colore alle mie carie aspergo Caduco, e tèmo
estinto in breve fia.

7. (.\r. Mcs.) Acqua estinta. Dicesi nell'arte Quel-
l'acqua forte, in cui l'operatore, per renderla meno
corrosiva, ha mescolala acqua comune. [Mt.)

K cosi dictsi pure Mercurio estinto il mercurio
rivo stalo triluntn, siuif a non più scorgervi alcun
globelto metallico. {Mi.)

[.Sel.l Estinguenì la calce è l'atto di bagnarla
con acqtm in modo, che si combini ad essa, e si

trasformi in una polvere minutissima d' idrato di
calce, come sogliono fare i muratori. [Cont.] lìar-
linro, Arch. Vitr. 79. Quando la calce sarà estinta,

allora si deve impastare la materia in questo modo,
ihe pigliandosi arena di cava Ire parli di quelle con
una di calce si tempra : se di fiume o di mare, due
parli d'arena ed una di calce, e così giusta verrà la

lagione della malia.

ESTIlVZIOiVE. S. f. Da Estinguere. Ajf. al lai.

aureo Estinclio. Veslingiiere. (C)

2. Estinzione di un debito ed Estinzione ass. dicesi

Il pagamento per il quale rimane annullato esso

liebilo. Car. Lett. ined. t. 3. p. 98. {M .) Quanto
all'estinzione, sono risoluto d'estinguere, ma mi ver-

gogno di non avere più di cinque annate... costando
che in Italia la minor estinzione è di sei. E appresso:
E questo , se gli scudi d'oro diranno di carriera più

ilie non dicono, che cosi si suole usare in molte
estinzioni.

I [t.] Di debito ptcbblieo meglio di Ammorta-
' mento, che troppo rammenta il fr. Ammortizzare.

5. E pg. Fr. Giord. Pred. (C) Non vi è riparo
;

clovemo tutti venire all'estinzione di questo debito
che abbiamo colla morte.

[t.] Estinzione della pena. — Estinzione di voce.— Estinzione della dinastia.

[Sei.] Estinzione della calce: è il bagnarla con

acqua per trasformarla in polvere di calce idrata.

Si hanno due sorta di estinzione della calce : quella

che si fa con acqua, e l'altra che nasce sponlanea-

menle lasciandola all'aria : nel secondo caso la pol-

vere in cui la calce si risolve è chiamata Calce

estinta all'aria, ed è un misto di carbonato e di idrato

di calce.

ESimPAMEiVTO. S. m. [t.] Atto dell'estirpare. ~
Cr. It. 18.2. (C) Nel campo novale, alla coltivatura

ridotto, è da fare estirpamento de' tronchi e radici

salvatiche.

2. [t.] Fig. Estirpamento d'un tumore.

3. Trasl. Segner. Princ. 120. {M.) È ordinata

all'estirpamento de' vizi, e all'acquisto della virtù.

E 21 i. Bisogna pigliare il negozio della nostra per-

fezione non in generale... ma in particolare l'estir-

pamento de' vizi...

ESTIKPARE. V. a. Aff. al lai. aureo Estirpare.

Levar via in maniera che non ne rimanga più sterpo.

S. Gio. Grisosl. (C) Quando lo lavoratore della terra

dispera d'aver la ricolta, non si cura o se gli uccelli

le bestie mangiano la biada, né di estirpare la mal
erba, o altra cosa che ria vi sia. {Qui la stampa alla

pag. 198 leqge Stirpare.)

2. Trasl'. Cavale. Frutt. ling. (C) Estirpi e di-

strugga e dissipi li vizi in prima, e poi edifichi.

[t.] Sansov. Conc. Poi. Nelle città si spengano, e

si estirpino le insidie. — Estirpare il ladroneccio. :=
Cavale. Med. cuor. 71. (.W.) L'ira è da vincere po-
tendo, e non fuggendo; ed è da estirpare AeW {dall')

anima. Vit. SS. Pad. 1. 112. Allora potrete voi

vincere ogni tentazione, e studiare in virtù, se prima
mortificale ed estirpale ne' vostri cuori ogni desiderio

mondano. Stor. Eur. 5. 105. (C) Arrigo, per difen-

dere questa parte del Cristianesimo, e non lasciarla

estirpare al tutto, fu coslrello a vestirsi l'armi. G. V.

10. 230. G. Non si conveniva a Papa di muovere le

qiiislioni sospette conira alla Fede Giltolica, ma chi le

mosse decidere ed estirpare. Serd. Cast. 14. {Man.)
Non osservano promesse; estirpano le persone nobili.

Meni. Sai. 7. (.W.j E che il Destino, rattrappito e
monco.... Non adoprasse ad estirparti un ronco?

E,STIR1'AT0. I>nrt. pass, e Agg. Da Estirpare.
[Cont.| Gan. C«i'. 41. 12. Consumato ed estirpato

il polipo, si netta con lana o bambagio, e si salde-

ranno l'ulceri col soffiarli dentro polvere di mirra

,

d'incenso e di sarcocola mescolati insieme.

2. Fig. Fr. Giord. Pred. H. (C) Vuole vedere
lutto quel popolo estirpato.

ESTini'ATOKE. Verb. m. di Estirp.\re. Chi o Che
estirpa. Altri lo legge trasl. nella lleg. di S. Bened.
[t.] Ferro, Strumento estirpatore.

A modo di Sost. Estirpalore. (Agr.) [Palm.]
Nuovo arnese aratorio per rilavorare i terreni già
coltivati, col quale togliendo i vacui che rimangono
sotto estirpansi le piante infette.

2. [t.] Estirpatore d'abusi, di consuetudini prave.

Fig. Pecor. g. 23. n. 1. {C) 8. Dominico per

la sua scienza e predicazione la corresse, e fu estir-

patore degli eretici.

Stor. Eur. 1. 20. (,W.) Potremo lasciarlo senza
vendetta? noi dico, dominatori de' .Moravi, estirpatori

de' .N'ormanni?

ESTIRl'ATBICE. [T.] S. f. d'EsTiRPATORE, e come
Agg. E in Ces. trasl. [t.] Ammaestramcuto e go-
verno che sia tutto nella negazione e nel dubbio, è

simile ad agricoltura estirpatrice e delle buone e delle

ree piante, senza discernimento e senza pietà.

ESTIItl'ATUIlA. IT.] S. f. (Agr.) [Palm.| Lavoro
dell'estirpare, concai cominciansi i lavori di coltura

in Maremma, che nel dicembre e nel gennajo si ri-

pulisce il terreno per la sementa, dai rovi e dai
cespuqli.

. EStlRI'A/IO\E. S. f. [T.j Azione dell'estirpare.

E in Colum. Men com. nel pr. di piante che nel pg.
2. [t.I Di tumore, di male in gen. colla sua

causa. Cocch. Cons. Med. 1. 5. Per abolirlo {il

tumore) ottima sarebbe l'estirpazione chirurgica col

taglio. =: fied. Leti. 1. 247. {M.) All'esito di questo

catarro ed alla totale sua estirpazione il polso torna

al suo sesto.

3. [t.] Di mali mor. e civ. Di vini, di consuetu-

dini prave. [G.M.j Pregare per la estirpazione del-

l'eresie.

Cavale. Espos. Simb. 1. 162. (C) Le quali {au-

torità] fanno ad estirpazione del detto errore.

KTISPÌCIO. [T.I S. m. Atto e .Abito dello scru-

tare le viscere degli animali _sacripcali, per indovi-

nare l'avvenire o l'ignoto. E in Svet. — Extispex,

in Cic. — Fr. Giord. Pred. (C) I Romani, applicali

alle vanità degli eslispicii.

t E.STIVALE. Agg. com. Estivo. E in [gin. e in

un' Iscr. — Filoc. 7. 46. (C) Nella fine de' quali

l'estivale solstizio comincia. Guid. G. Era intrato nel

segno del Cancro, nel quale, secondo la divina dispo-

sizione delle stelle, si celebra il solstizio estivsJe.

Cr. 4. 39. 1. Ogni vino spesso si volge appresso
del tramontar dello Plejadi, e appresso 3el solstizio

estivale. But. Inf. 84. 1. Poiché ha passato l'equi-

noziale
, e viene verso lo tropico estivale crescono

gli di , infine che viene il Cancro. M. V. 6. 12. In
questi tempi estivali e autunnali furono generali in-
fezioni.

ESTIVAMENTE. [T.] Avv. Da Estivo. Siccome PI.
Aestive admodum vialicati sumus; così potrebbesi,
segnatam. nel verso, di certe verginelle molto alla
mano che vanno più che estivamente vestite alle feste
da ballo nel cuore del verno, mostrando agli estranei
quello che arrossirebbero far vedere in casa a più
stretti parenti.

ESTIVO. Agg. Aff. al lat. aureo Aeslivus. D'estate.
Petr.son. 177. {C) Boato in sogno, e di languir
contento. D'abbracciar l'ombre, e seguir l'aura estiva,

Nuoto per mar che non ha fondo o riva ; Solco onde,
e 'n rena fondo, e scrivo in vento. E 238. 0. verdi
fronde Muover soavemente all'aura estiva. Amet. 62.
In Acaja... surgo un monte, appiè del quale corre un
piccolo fiume, ne' tempi esiivi poverissimo. Alam.
Colt. 5. 106. Per gli erbosi cammin con arte spinti

A trar l'estiva sete ai fiori e l'erbe. Bed. Ins. 154.
Vi sono infin quegli animaluzzi estivi dell'osterie

,

che, fastidiosi, velocemente saltellano.

[t.] Giorni , Mesi estivi. — Stagione , Calore
estivo.

[t.] Caldo estivo anche non pr. di siale, ma
qual fa di stale, anche fuor di stagione.

|t.] Palazzo estivo, abitalo nella slate da que'
grandi rhe si difendono dal caldo e dal freddo me-
glio che, dal rimorso e dulia paura.

1 ESTO. Voce poco usit. oqgidi anche nel verso.
Questo. Aff. al lat. aureo Iste. Dant. Inf 1. (CJ
Ahi quanto a dir qual era è cosa dura Està selva
selvaggia ed aspra e forte, Che nel pensior rinnova la

paura! {Le migliori edizioni hanno Questa.^ [Camp.]
E 28. Macometto mi disse esla parola. = E Purg.
2. (C) Voi credete Forse, che siamo spcrti d'esto

loco. E 23. Tutta està gente, che piangendo canta.
E Conv. 26. Trasmutato di quella parte cli'è di fuori

di loro podestà, in quella che vi è dentro (cioè,
dell'anima), partita d'està vìla. Pelr. canz. 6. 4.

Novella d'està vita che m'addoglia. lUm. ani. Guilt.

97. E da voi che del fiore Del piacer d'esto mondo
siete appresa, Com' può far iiom difesa? E lett. i.
fìim. uni. Cin. 43. Frane. Barb. 107. 4. Guill.
Lett. 9.26. {Mt.) E "11. 71.

2. E col terzo caso. [Val.] Pace. Gentil. 53. 77.
E giunto con sua gente innanzi od esti... Messer
Filippo non ritenne freno.

t ESTÓIiLIERE. V. a. e N. pass. Estollere, Ele-
vare. VH. SS. Pad. 1. 110. {M.) E non mi cstolga

sopra i fratelli miei. Sannaz. egl. 8. Eugenio, s'io

potrò mai l'alma sciogliere , rallentar dal laccio

iniquo ed orrido, Tal ch'io possa dal giogo il collo

eslogliere.

. t ESTOLLEJiZA e t ESTOI,LÈ.\ZIA. S. f Superbia.
E nella Volg. pr. — Amm. SS. Pad. (C) Nel fine

se diventiamo ciechi, non ce ne turbiamo, perocché
avemo perduti li nutrimenti della estollenzia e della

superbia.

ESTÒLLERE. V. a. Aff. al lat. aureo Extollere.

Innalzare, appena del verso oggid'i. Ar. Far. 12.
12. {O Astolfo, il rumor sente, e '1 capo estolle.

2. Trasl. Mor. S. Greg. 16. 18. (C) Imperciocché
solo esso é, e nullo può eslollere i pensieri suoi.

Morg. 28. 129. Una donna famosa al secol nostro,

Che per se stessa sé dall'altre eslolle. Car. En. 6.

1325. {M.) Germe non sorgerà del seme d'Ilio Più
di questo gradito, né che lauto De' latini avi suoi la

speme eslolla, [r.] Nel sogg., chi l'usasse, farebbe
Estolla, non mai Eslolga: cos't Esiollesse, Estollerà.

Non comporta alcuna forma del passalo ne Estolse
né Estolle, né il pari. Estolto, che i Lat. slessi fa-
cevano Flatus.

3. Estollere uno vale
fig. Lodarlo, Celebrarlo.

Bocc. Com. Dant. 1. 28. {M.) L'autore estollendo

con più titoli Virgilio.

4. Levare in superbia , in vanagloria. Fr. Jac.
T. 2. 20. U. (C) La ricchezza il' tempo lolle, La
scienza in vento estolle.
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5. A', pass. Surgere, Alzarsi. Tass. Ger. 15. 56.

(C) E sovra le sue rive alta s'estolle L'erbetta, e vi

fa seggio fresco e molle.

6. Trasl. Mor. S. Greg. 4. 11. [M.) Ben sap-

piamo noi che quel superbo spirito si volle mostrar

giorno eziandio alle potestadi angeliche, quando vo-

lendosi egli in potenza di divinità estollere sopra

tutti,... Ar. Fur. 20. 63. La fama del mio sangue

spiega i vanni Per tutto '1 mondo, e fino al ciel s'e-

stolle. Culi. ab. Isaac, Notti, e. 33. Lascia alcun

difetto, acciocché il loro animo dod s'estolla per le

grandi virludi.

7. [Val.] llisvegliarsi , Munversi. Forlig. Ric-

ciard. 18. 100. Contro de' quai tal bile in me s'e-

stolle, Che alfalto uscirci fuor del seminalo.

8. Estollersi da una cosa vale pg. Allontanarsene,

Spiccarsene. Tass. Ger. 17. 61. (M.) Chi non gela,

e non suda, e non sì estolle Dalle vie del piacer, là

(all'erto e faticoso colle della virtù) non perviene.

ESTÒRCERE erf t ESTÒIiatERE. V.a. Tórre afona.
Extorqueo, awreo lat. Giiicc. Star. 1. {Bibl. Enc. 4.

39.) (ài.) Né essendo allora i principi pronti a estor-

quere danari da' popoli come di poi... ha insegnato

loro l'avarizia.

2. Per Trarre a forza. Brace. lìinal. Dial.p. 50.

(Gh.) Ulte piuttosto che i vostri piagnistcri e le so-

verchierie di ser Cacherò estorsero un ordine par-

ticolare e non generale dal ministero subalterno.

Lor. Med. Coni. 121. {M.) l primi quattro sonetti

furono da me composti per la morte d'una, clic non

solo estorse questi sonetti da me, ma le lagrime iiiii-

versalmenle dagli occhi di tutti gli uomini e donne,

che di lei ebbero alcuna notizia. [T.] Delle lagrime,

non bello.

[t.I Estorcere una lode.

3. t Fig. Costringere colla forza. [Camp.] Pist.

S. Gir. 95. E nelle sue parole costringe a giurare,

estorquendo il silenzio col sagramenlo. [t.] Qui ha

il senso del lai. Torquere per Tormentare.

t E,STÓRQIERE. V. Estorcere.
t ESTORUE. V. a. Eccettuare, Eccezionare, Tórre.

Amet, 70. (C) La non durante fortuna... non vo-

lendo questo estorre da quella legge, chiusa la larga

mano,...

ESTORSIONE. S. f [t.] Allo del togliere con forza

più men violenta, pubblica o privata, ma sempre

ingiusta e dura ad altrui più del debito. E anco

reifetto di tale atto. Le estorsioni violente non sono

delle più inique. Ma ce n'é che si fanno colle belle,

e alla violenza s'aggiunge lo scherno.

Tr'tit. pece. mori. (C) Ofliciali chenli che elli

siano, che fanno le grandi rapine e imposte e estor-

sioni. Imperf. Prov. D. 14. T. 5. 25. [M.) Quante

estorsioni , quanti aggravii da essi pativano. [Val.j

Fay. liim. 6. 150. E far mille estorsioni. Mille

trovar pretesti e mille frodi, Per usurpar quel d'altri

in tutti i modi.

2. (Camp.) Per Contorsione, e sim. Vii. Imp.

ìiom. Ma subito gli venne (o Galerio) estorsione

grandissima di corpo, in tanto che non potea stare

in letto, nò in altro luco.

ESTORTO. Pari. pass, e Agg. Da Estorcerk, ecc.

Aureo lai. Boez. 23. (M.) È' rei con la potenza loro

estorta Calcan de' buoni i colli pazienti. Cnr. Lelt.

"2. 118. La mia [esenzione] non è come quella degli

altri, che sia estorta o usurpala indebitamente.

[t.] Confessioni estorte.

2. i Per Sottratto, Tolto semplicemente. Lor. Med.
l'oes. 38. (M.) Fa almen , s'io moro, dell'estremo

loco Le mie ossa infelici siciio estorte.

ESTRACCIO. [T.j Pegg. di Estro. Estro malto,

spesso affettato, di certi che altro segno non hanno
(la parere poeti o artisti.

2. Empito disordinato. Uscita itravaganle. In

tjiieslo senso, dim.. Estrino dicesi di bambino o di

donna giovane. [t.I Ha certi estrini !

ESTRACORREÌVTE. S. f (Fis.) |Gber.] Corrente

elettrica secondaria , momentanea , indotta ne' giri

di un'elica spirale di pio metallico, al bisogno ri-

vestilo di sostanza isolatrice, nell'alto che in esso

comincia a circolare, o cessa di circolare una cor-

rente elettrica diretta , alla quale /'estracorrentc,

nel primo caso, è opposta, in direzione, e nel se-

condo è cospirante.

ESTR.*ni7,IO\E. |T.] S. f. Dai Fr. ci venne questo

comp. di due voci auree Int. Extra e Tradere , o
dawtare l'alio con cui l'uno Stato consegni all'altro

accusato , che sia giudicato secondo le leggi del

paese del quale è suddito o dove e' commise l'atto

incolpalo. Potrebbesi italianam. dire Consegna. Ma

i Trattali di estradizione , a chiamarli di consegna

senz'altro non s'intenderebbe. V. Estr.xmissione.

ESTRADOTALE. Agg. com. comp., usalo anche in

forza di S. m. pi. (Leg.) Aggiunto dato a quei beni

della moglie, che non entrano nella dote. Fag. Com.

(Mi.) De) restante di tutta l'eredità ne resta padrona

la figliuola, come l'erede ; e questa roba poi sono

suoi estradotali.

, ESTRAE\TE. (T.I Part. pres. rf'EsTRARRE. [t.]

E nelle pred. di I. A. Bassani.

ESTRAere. V. Estrarre.
t ESTR.lGCERE. 1T.| V. Estrarre.
ESTRAGIimiCIAIE e ESTRAGIIDIZIALE (più com.

colla C che colla 7.). .\gg. com. comp. (Leg.) Ag-
giunto dato alla scrittura autentica, ma non esposta

agli occhi del giudice. De Lue. Berg. (Mt.) [t.J In

senso più ijen. Atti giiidiciali e eslragindiciali.

ESTRAGIÌDKIAUIEVTE, E.STRAGIIDIZIAI.NEWE, e

t ESTRAJUDICIALHEXTE. Avv. In modo eslragiudi-

ciule. Fuori del giudizio. Manfred. Leti. i. 36.

(Mi.) Poiché estragiudicialmente non ci trovo rime-

dio, la cosa si ha da vedere per giustizia. Car. Leti.

Negoi. V. 3. leti. 230. p. 327. (Gh.) È piaciuto

a nostro signor che s'elegghi ( si elegga ) uno per

parte che unitamente ed estragiudizialinente vegghino

(veggano) le nostre ragioni. Magai. Var. operet. 391

.

Tuttavia direi cosi eslragiudizialmente che la cosa po-

tesse ridursi a questione di nome. Instr. Cane. 63.

(M.) Non me ne mostreranno, o in giudizio, o estra-

judicialmentc con testimoni, la polizza.

t ESTRALEGALE. |T.| Agg. È in Optai. Olire la

legge, piuttosto che Fuori o Contro la legge, [t.]

Provvedimento eslialegale.

ESTRAMISSIOXE. S. f L'atto di trasmettere. Di

metter fuori. (Fnnf.) Uden. A'i'x. 5. 60. (M.) Se gli

occhi veggono le cose per la cstramissione de' raggi

visivi, che inconlrino l'obbietto visibile; o pure se

per la intromissione delle specie, ricevute cniro gli

occhi ; pare una questione difiicilc e indissolubile.

Magai. Leti. fam. 1. 62. Vellica necessariamente il

diafragma, e questo irritando la membrana maggiore,

le fa l'are l'estramissione all'esofago... [t.] Non com.,

ma può cadere nel ling. scienlif., e cos'i potrebbesi

più italianam. chiamare la Estradizione , che col

suono richiama l'idea del Tradere : e più d'una
volta sin tradimento.

ESTRA\ATl'RALE. [T.] Agg. Fuor della natura a

noi nota, o quale da noi per ordinario riguardasi.

(t.) Terl. Delle cose naturali e delle estranalurali il

discernimento. Distinguesi chiaramente dal Sopra-
natiirale e (/«//'Innaturale, che è più diretta nega-
zione ; e sarebbe da presceglier col Preternaturale

da taluni adopralo.

E.STRA.\EAUE.\TE. Avv. Da Estraneo. In maniera
estranea , Estrinsecamente. Exiranee, i» Boez. —
Segn. Anim. 6. 157. (.V.) Nell'intelletto sono alcune

cose che di lor natura sono intese, ed alcun'altre

estraneamente, e fuor della natura loro. E appresso:

Afiermando , la cognizione e visione della materia

farsi in noi estraneamente,...

ESTRAXEO. Agg. Estranio, Forestiero. (Fanf.)

(Tom.) Si oppone a Nostrale. Tass. Ger. 3. 4.

(C) Cosi di naviganti audace stuolo , Che mova a

ricercare estraneo lido. ICanip.] Bib. Parai, il. 14.

Disfece gli altari del cullo estraneo e luoghi alti, e

rompe le statue... (peregrini rulliis). [Caiii.| Borgh.

Selv. Terl. 22. Saturno non avendo perdonato ai

proprii figlinoli, non è meraviglia se persevera a non
perdonare agli estranei. = Red. Esp. nat. 26. (C) Né
saprei darne la colpa ad altro, che a qualche estraneo

e non solito mischiamento di cose terrestri.

[t.) Vanq. L'estraneo (pastore) non seguono,

ma fuggono da lui, perché non conoscono la voce

degli estranei.

(Tom.) Molti vivono estranei alla patria in cui

nacquero. — lo posso essere straniero e non estraneo

all'llalia. V. anche Estranio e Strano, de' cui es.

taluni pos.ionsi adottare qui.

2. Fig. [t.\ Estraneo alla scienza. — Idee estranee

al tema; Argomenti all'assunto; Citazioni al soggetto.

E.STRAXE0. S. m. Aff. al lai. aureo Exiraneus.

Straniero. Cavale. Specch. Cr. (C) Dobbiamo più

amare il buon estraneo, che 'I parente rio.

ESTRANIO. Agg. Straniero. Men coni, di Estraneo.

Extrarins, m Ter., ma questa è variazione di

Exiraneus. Peir. Canz. 4. 4. (C) Mercé chiamando

con estrania voce. Cr. 1.4. 3. Il loto la modifica e

la disvizia da ogni estraneo miscliiaincnlo. [Camp.]
Coni. Boez. i. Né li tormenti di Zenone filosofo, che

sono peregrini ed eslranii, hai conosciuto.

[Val.] Forlig. Ricrinrd. 9. 90. Orlando a questo
fatto estranio tanto. Si ferina un poco.

1 ESTRA\0. .Agg. Estraneo, [t.] Ar. Fur. 43. 71.
Né in Francia, né dove ito sono, Parlar udì nelle
contrade cslrane. ~ Ar. Egl. Tirsi e Melibeo. (Mi.)
Quivi era il fior raccolto Delle nostrali e dell'eslranc
genti. E Fur. 20. 108. Quivi d'estrano cavalier
sembianza... [Val.) Pucc. Cenili. 57. 14. Al modo
fiorentino, e non estrai'o.

2. Per Inusitato, Strano. Tass. Ger. 11. 36.
(Mi.) Non giovcranvi le caverne estrane, .Ma vi mor-
rete come belve in tane. (Parla delle macchine sotto
le quali i Franchi erano appiattali per ripararti
dalla grandine de sassi.)

ESTRA\0. S. m. Lo stesso che Estraneo sost. V.— Cron. Morell. 349. (C) Tu non lo trattavi come
figliuolo, ma come eslrano.

E.STIIA )llUI\ARIAflE.\TE. .Avv. Da F>straordina-
RlO. Fuori dell'ordine, conlr. di Ordinariamente.
Più com. Straordinariamente, e co*i gli altri della
fam. Vit. S. Ani. (C) Lo cuore allegro e contcnlo fae
la faccia eslraordinariamenle chiara. Sen. Pist. 97.
In quella medesima quistione che si facca eslraor-
dinarìamente per coinandflmento del Senato, fu fatto

maggiore maleficio.

ESTRAORUnARIO. Agg. Aff. al lat. aureo Exlraor-
dinarius. Straordinario. Frane. Barb. 38. 3. (C)
Voglioli dir partita Di certi estraordinarii documenti.
Tralt. segr. cos. donn. Si consolano con rimedii
estraordinarii, e di nome a loro ignoto. Segr. Fior.
Cliz. 3. 7. Questa tua furia é eslraordinarià; quello
che non si farà oggi, si farà domani.

2. E in forza di Sost. Vinc. Mari. Leti. 71. (M.)
Al quale rispondano tutti gli altri erarii dello Stato,
cosi dcll'enlrale ordinarie di V. E., come di proventi
e d'ogn 'altro estraordinario.

E,STRA0RDI\ARlSSI.flO. Agg. Superi, di ESTRAOR-
DiN.vnio. l.ib. cur. maiali. [C) Appetiscono rimedii
eslraordinarìssiini.

ESTRARRE, 1 ESTRAERE e t ESTRÀGGERE. V. a.

Ajf. al lui. aureo Extrahere. Cavar fuori. Yend.
Crisi. (C) Andò all'Inferno, e parie n'estrasse fuori

e parte vi ne lasciò dentro...; e coloro che egli n'e-
strasse, si furo li patriarchi e profeti, e lutti li buoni.
Sagg. nat. cip. 28. Poiché nell'estrarre da esso la

bocca C..., piomberà subilo l'argento vivo, levandosi
l'acqua in capo, ed empiendone tuttala canna,...

[Cont.J G. G. Gali. xii. 19. La mole dell'acqua che
s'alza nell'immersion del solido, o che s'abbassa nel-
l'estrarlo, non è eguale a tutta la mole del solido che
si trova dcmersa, e eslratla. [Cam.] Borgh. Selv.

Terl. 75. Nelle furie dei Baccanali non si perdona
neppure ai cristiani già defunti , anzi quegli eslrag-
gono dal riposo del sepolcro, dall'asilo sicuro della

morte.

[t.] Estrarrc cosa solida da un pozzo, dalle acque
del mare.

2. Estrarre dicesi anche del Cavar fuori a sorte.

Instr. Cune. 6. (.V.) Si faccino tali amministratori
con estrarsi delle borse solile.

3. Cavar fuori da un libro, da un registro, e tini.,

I documenti e le cose più importanti che fanno al

bisogno. (Fanf.)

4. (Comm.) Dicesi del Portar derrate o mercanzie
fiiuri di Stato. (Fanf.)

[t] Eslrarre merci. Più it. di Esporlare. Ma
cslraesi anche da luogo a luogo nello Stato me-
desimo. =1 Tariff. Tose. (Mi.) La proibizione di

eslrarre la lana. Serd. Slur. lib. 1. pag. 90. (Ed.
di Reggio.) (M.) Quanto alla conff,!. razione ed al

commercio , disse che sarebbono d'accordo senza
dubbio, ed insieme mostrò quali mercanzie si potes-

sero eslrarre,... E 6. 220. (Ediz. del Giunti.) Ve
ne sono ancora di quelle (cillà), che per la commodilà
di CDiidurvi, e dì eslrarne le robe hanno canali dentro

di esse, capaci di navi. |Cont.) Bandi Fior, xxvill.

30. Quelli , che non volessino pagar la gabella de'

drappi forestieri già condotti... abbino facultà e li-

cenza di mandarli fuori dello Stalo fra quindici giorni

dal dì della pnblicazione, con iiulificarli alla dogana,

ed cslrarli con i debili riscontri.

5. (Ar. Mes.) [Cont.| / metalli dalle miniere.

Biring. Pirot. l. 1 . (Jiieslo è aponlo il modo che
s'usa d'eslracre l'oro dalle arene fluviali. E i. 4.

Eslracre di tal minerà il piombo. E i. 6. Con ordi-

nato fuoco di fusione se ne eslrae (dalla miniera)
ferro dolcissimo e trattabile. E ili. 3. Fonder le mi-
niere per poterne estracrc li metalli e purgarle dalle

terrestrità loro.

[T.j Targ. Vingg. 4. 83. Crederei fosse per

I
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esser molto facile Teslrarla (la vena d'argento), non

per via (li pozzi o cunicoli... ma per lo più a cava

aperta.

6. (Mat.) [Gen.] Estrarre la radice d'nn nninero o

d'una quantità algebraica, siifnijka Far l'operaiione

con cui si trova una tale radice. Gal. Camp. Per

eslrar dunque e trovar la radice quadrala di un nu-

mero... prima deesi acuiuslar lo strumento...

ESTBASOGGETTIVAMEVTE. |T.| Avv. Da EsTRA-
soGGETTivo (V.). [Rosm.) Sensazione considerata

soggettivamente e eslrasoggeltivamente.

ESTRASOGGETTIVO. [T.| Agy. che rimarrà nella

scienza. (Husnt.) Sensazione soggettiva è quella in

cui sentiamo lo stesso organo consenziente. Estra-

soggettiva quella in cui sentiamo al tempo stesso un

agente estraneo al detto organo. Queste due son

distinte ed al punto stesso unite. Questa loro coe-

sistenza si mostra rispetto alle sensazioni degli organi

sensori.

ESTR.UTIXO. [T.] S. m. Dim. (Ì'Estratto , di

sostanza estralta dal meglio d'altra sostanza.

2. Fig. |t.] Breve estratto , da scritto altrui o

proprio.

ESTRATTIVO. Agg. Che ha virtù di estrarre.

Extractorius, in PÌin. — Cr. 6. 16. \ . (C) Questa

erba... (cioè, il bassilico) ha virtù dissolutiva, e con-

suntiva, estrattiva, ed estersiva, e mondificativa.

ESTRATTIVO. S. m. [Scl.| La sostanza che sus-

siste nelle erbe, e che spremuta da esse e condensata

può formarne quello che dicesi Estratto.

E.STRATTO. Part. pass, e Agg. Da Estrarre.
E.vtractus, aureo lat. Rettor. Tuli. (C) Estratti della

Rettorica nuova di Tullio.

[t.] Estratto a sorte, un numero , un nome.

Anco la pers.

2. Per Separato, Lontano. Olt. Comm. Dunt.

Purg. 1. 6. (M.) È in Grecia uno monto, il quale

era solitario, e estratto da ogni conversazione.

3. (Cliini.) Cavato da un misto per mezzo degli

ajiiti chimici o farmaceutici. Sagg. nat. esp. 238.

[Stt.) La tintura di rose rosse, esiratta colio spirito

di vetriolo, mescolata con olio di tartaro , si tigne

d'un bellissimo verde, tìurt. Ghiacc. 28. (M.) Una
gocciolina di tintura cstratta, come fauno i chimici,

dal rame o dall'oro.

ESTRATTO. S. m. Materia più eltlta cavata per

mezzo d'operazioni chimiche da altre materie. Sagg.
Hai. esp. 239. (C) L'acqua carica di zafferano, allun-

gata con un poco di estratto di color di rose,... E
appresso: Vcggasi più ampiamente il modo di far

suniglianti estratti neWArle vetraria di .Antonio Neri.

2. Ass. (t.| D'acqua odorosa, ilagal. Lell.

3. (Farm.) ISel.] Chiamasi propriamente Estratto

il Sugo condensato che si trae dalle piante, e in cui

si crede sussistere la parte attiva come medica-
mento.

Per estens., dicesi anche Estratto di Saturno
all'Acetato basico di piombo.

Si hanno gli Estratti comuni, gli Estratti a va-

pore, gli Estraili alcoolici, gli Eterei, cosi designati

a norma del modo di fabbricarli, o del liquido ado-

prato per ritrarre la parte estrattiva dalla pianta.

4. Estratto rficesi da' librai, scritturali ed altri,

a quelle cartucce per lo più segnate con qualche

lettera dell'alfabeto, che vengono fuori de' fogli ma-
noscritti, libri di conti, e sim. (Fanf.) (Cont.j Turd.
Macch. quart. 48. Si divide ciascuna legione in

quattro classi secondo l'età e le ricchezze, avendo i

libri comuni un estratto di nomi e qualità di ciascuno.

o. Ciò che si eslrae da un libro o da una scrittura.

Ristretto, Sommario. (Fanf.) Magai. Leti. 1. 43.

(M.) Domenica sera gli portai un estratto del pro-

cesso contro il maresciallo d'Ancre. Bemb. Lett.

par. 2. lib. 2. lett. 7. ediz. ven. Hertshauser, 1729.
(Gh.) Da ciascuno dì voi voglio un estralta e un
quinternetto degli errori o avvertimenti che per voi

si saranno veduti.

(Tom.) iVe/r estratto si traggono da uno scritto

le idee principali, e talora alcuni passi per intero.

Compendiansi anco i discorsi a voce : /'estratto

,

comunem., non si fu che di scritti.

6. [Camp.] Per Sunto, Epilogo, e sim. Virg.

En. 111. Rubr. Comincia lo estratto del terzo Libro

di Virgilio sopra lo Eneida.

7. [M.E.] Indice di un libro. Fay. Rim. I. 27.
Si trasse in un balen colui da lato Uii libro che pa-
reva un Calepino ; E subito all'estratto ebbe guardato,
Trovò il vostro gran nome...

8. [t.] // Numero che al lotto giocasi da sé,
sicché, uscendo anche solo, vinca.

9. La Vincita falla al giuoco del lotto sopra un
numero qiocato spicciolato. (Fanf.)

i ESTRATTO. Avv. [Camp.] Per Eccetto, Salvo che,

e sim. Comp. ani. Test. E furo costoro, che uscirò

d'Egitto, ben seicento milia uomini, estratto le fem-
mine e li mamolelli.

ESTRATTORE. S. m. (M.F.l Colui che estrae roba

da gabella. Strati. Gab. Pisa , 73. Perchè gli

estrattori dì dette sete procedano, nel trarle, con più

timore... E Legg. Abbond. pag. 7. face. 6. Gli

estrattori e quelli che tenteranno di estrarre olio,

cadano in pena...

[Sei.] Macchina con cui si estraggono sughi

od altro.

ESTRATTi'CCIO. S. m. fG.M.l Dim. vilif. di

Estratto, segnatam. nel signif. di Ristretto, Som-
mario. Ha fatto un po' d'estrattuccìo delle cose prin-

cipali contenute in quel libro.

t ESTRAVAGAXTE. [T.l Agg. nel senso di biasimo

chesidd a Stravagante (V.). Gmicc. Star. 17. 48. (C)

BSTRAVAGA\TE. [T.] Agg. e quindi Sost. Titolo

delle Costituzioni de' papi, aggiunte al Diritto ca-

nonico. Come dire che non entravano prima in esso.

[t.] La seconda, La quinta Estravagante. =: Mae-
struzz. 2. 43. (C) Questo è scritto in una decretale

estravagante di Bonifazio Vili, la qual comincia...

E \.il. Siccome dice l'Eslravagantedi Giovanni XXII,

la qual comincia... Buon. Ficr. 1. 33.

[t.J Estravaganti comuni; Decreti di papi in

cinque libri, aggiunti alla raccolta che va sotto il

titolo di Estravaganti.

2. [t.] Estravaganti, Decreti imperiali che non
sono nella raccolta del Diritto civile.

Borgh. Fir. lib. 335. (.V.) In questo tempo
(Enrico VII) diede fuori la nuova legge Ad repri-

mendum, che è riposta nelle Estravaganti, o com'ellc

si chiamino.

1 ESTRAVAGA\ZA. [T.l S. f. Stravaganza (V.).

Giiicc.Stor. li. 703. (C)

ESTRAZIOVACCIA. S.
f.

[t.] Pegg. di Estrazione.
Brutta estrazione del lotto, della quale il giuoca-
tore non sia pago.

ESTRAZIO.VE. S. f. L'eslrarre. fCont.] G. G. Gali.

XII. 19. Nell'immersione resta sotto il primo livello

dell'acqua, e nell'estrazione riman sopra simil primo
livello.

[G.M.] Estrazione di un dente. (Non si direbbe

altrimenti.)

[t.] Estrazione de'salì, Dello zucchero dalla

pianta.

2. [t.] L'atto delFestrarre i numeri del lotto.

[t.] I numeri estratti. Prima estrazione, //

primo ch'esce, e cosi via.

[t.] Bella estrazione; Stravagante; dice di tutti

e cinque. Locuz. spettante al dizionario dell'arte

bella, più protetta ai tutte.

Ass. In questo e altri sensi sim. d'Estrazione.

[t.1 Non so l'estrazione, mandatemela.

3. Per Elezione a sorte. Insir. Cane. 6. 1. (M.)

I cancellieri sleno tenuti a intervenire alle lezioni,

estrazioni, o liberazioni di detti Camarlinghi e Ca-
marlingati.

[t.] Estrazione a sorte.

i. Per Origine, Derivazione. Magai. Leti. Scienl.

{M.) Quantunque la natura non sìa d'un'estra/.ione

divina, ella è però di buona casa assai, [t.] Tnrg.

Viag. 11. 443. Da tali... parentele sì conosce non
essere stata Andreola dì estrazione vile ed abietta.

5. (Cbir.) Operazione colla quale si estrae dal-

l'interno del corpo o da qualche sua parte i corpi

stranieri che vi sono introdotti o che vi si forma-
rono, pure quelli i quali, stati parte di tessuti

viventi, vengono staccali per una causa qualunque.
Lib. cur. malati. (C) Sia la prima operazione l'e-

strazione del ferro dalla ferita.

6. (Comm.) // portare o condurre fuori di Slato

certi prodotti. Savell. Pral. Univ. p. 148. (Ed.
Fior. 1681.) (Mi.) Estrazione di grani, farina... è

proibita. Tariff. Tose. Continui ad esser proibita

l'estrazione... dei bozzoli da far seta. Pros. fior,

par. 3. V. 2. p. 288. (Gh.) Talché ne avevano i suoi

paesani proibita l'estrazione. Algar. 6. 102. Si fa

stima che l'estrazione (del grano) monti a un mil-

lione sterlino l'anno.

[t.] Dazio d'estrazione (d'esportazione).

7. (Mat.) Estrazione delle radici. Il metodo di tro-

vare le radici di numeri, o quantità date; L'opera-

zione slessa dell'estrarle. (Mt.) (Gen.j Gal. Comp. Tre

differenti modi di operare nell'estrazione della radice

quadrata saranno nel presente capitolo dichiarati.

8. (Idr.) [Cont,| Rorra d'estrazione dicesi quella

per cui passa l'acqua d'irrigazione uscendo dal ea-
nale principale. Lecchi, Can. nav. 190. Nell'in-

verno si chiudono le tante bocche d'estrazione, e si

Sospende l'irrigazione.

ESTUEJIAMEMTE. Avv. Da Estremo. Sommamente,
In estremo. Extrcmum avv., aureo lai., e anche
Estremo. Bui. ìnf. 4. (C) Tutti gli altri sono
estremamente poveri. Beni. Leti. 96. (M.) M'im-
porta estremamente all'onore eall'ulile. [V'al.J Fortig.

lì'icciard. 9. 103. Ornate avean le rive d'arboscelli

Per fronde e frutta estremamente belli.

2. [t.] Trasl. Desiderare estremamente è del
Giambul., ma perché oggidì i Fr. ne abusano, è

tanto più da adoprare con parsimonia che non pare
assai pr.

3. In ultimo,' All'estremità. Bui. Purg. 1. (C)

L'uomo umile non de' avere appetito dì cose mon-
dane, se non estremamente per vivere.

ESTREMARE. V. n. nss. Scemare, Diminuirsi,
Menomarsi. Non com. Guicc. Star. lib. 10. cap.'ì.

(M.) Ma, oltre a questo, come si può negare che
ne' privati non sia gravissima necessità ? quando
le gravezze, che si pongono, ne costringono una
grandissima parte a estremare di quelle spinse, senza
le quali non possono vivere se non con grandissima
incomodità. (Solisi che Estremare è qui accordalo
col genitivo.)

2. E alt. Segr. Fior. Fram. ist. (iV.) Attesesi ad
estremare spesa,...

3. N. pass, e fig. Dial. S. Greg. 3. 18. (M.) E
quel fuoco non solamente non arse lui, ma eziandio

l'estrema parte del suo vestimento non si estremò,

cioè arse.

1 ESTRElllARE. V. a. Fare dimagrare. (Fanf.)
Snnl'Agost. Manual. cap. 8. p. 19. (Gh.) Vita, la

quale sente molte infirmità e calamità; perocché li

umori la enfiano, i dolori la estremiano, li ardori la

seccano, [t.] Forse non bene letto per Estenuare o

Estremare.

ESTREMISSIMAMENTE. Avv. Superi, di Estrema-
mkntk. Voli/. Mes. (C) Impiastro del lìgliuolo dì

Zaccaria, che ammorbida la durezza e la"^ nodosità

delle giunture, ed estremissimamente addolcisce il

petto e lo polmone, che è duro a cacciar fuora le

materie, [t.] Estremo essendo sup. di per sé,

questo sup. sovrapposto non potreob'essere che di

cel. In senso buono, come qui, non è pr.

ESTREMÌ.SSIMO. [T.] Agg. Superi, di Estremo.
Non pr. al senso, ma nsit. per iperb. fam. Estre-

missimo bisogno, [t.] 1 Band. Legg. Ani. 8. 280.
Si farà diligenze eslremissime, e severissime esecu-
zioni contro a' delinquenti. V. Estremissimamente.

ESTREMITÀ, t ESTREJIITADK, e t ESTRKMITATE.
5. /'. Ajf. ni lat. aureo Extremitas. L'estrema parte,

La parte ove una cosa finisce. Il termine di qualsivo-

glia cosa, come sono il vivagno delle carie, il lembo
della veste, e sim. Dani. /«/'. 11. (C) In sull'estre-

mità d'un'alta ripa, Che facevangran pietre rotte in

cerchio. Venimmo sopra più crudele stipa. But.

Estremità è l'ultima parte. Bocc. g. ]0. p. 1. Es-
sendo già quegli dell'Oriente nelle loro estremità

simili ad oro lucentissimi divenuti. [Coni.] Spet.

nal. XI. 188. L'estremità del mazzapicchio fermata

da una cavicchia di ferro. Celi. Seul. i. L'estremità

della volta, dove la muove.

2. (Tom.) Estremità, pi. ass., quelle del corpo

animale, l'iin. Cuin frigore extromitatum. Cresc.

6. 46. L'enfiamento delle estiemità. [Cors.] Plul.

Adr. Op. mor. 2. 267. La freddezza dell'estremità

internando il calore, introduce certa famigliarità ed

usanza di febbre. [Cont.] Gris. Cav. 4. L'estremità

negre, cioè le punte dell'orecchie, i crini, la coda, le

gambe, e le braccia.

(Pitt. Scult.) [Mil.] Per Estremità s'intende le

mani e i piedi. La lesta, certamente a cagione della

importanza che ha nella figura, non è compresa in

quel che dicesi Estremità.

3. Di Tempo, Stagione, e sim. (Tom.) Cresc. 5.

5. Nell'estremità di gennaio. Cos'i, non com.
4. /•; fig. Bocc. Introd. 2. (C) Siccome l'estre-

mità dell'allegrezza il dolore occupa, cosi le miserie

da sopravvegnente letizia son terminate.

5. Per Eccesso, Estremo. Amm. Ani. 58. (Fi-

renze 1661.) (M.) In tutte le cose lo mezzo è da lo-

dare, e l'estremitadi sono da biasimare.

[Cors.] Piai. Adr. Op. mor. 2. 114. Sono
forzati a nutrirsi delle parti del proprio corpo..., e
questa è l'estremità della fame.

6. [Camp.] Preudere estremità, per Dare nel

DlZIO.fAllIa iTAI.I.tHO. — Voi. II.
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troppo, Trnmmdare, e sim. Ulne. Vii. S. Cai. I.

iì. Mollo heuc puoi vivere senza prendere queste

pericolose eslremilà. ^

7. Per Calnmilà, Miseria, Necessità. Bocc. Ult.

Pili. ìtoss. 278. (C) Toli,'» Iddio che voi in si falla

estremità venuto siale, che quello che coloro face-

vano, colla vostra famiglia si coiivcnj;» di fare.

8. E in smlimento «(jitivoco. belline, son. t'il. (C)

9. (Vel.) [Valla.] Estremità, siuummo di Membro

locomotore.

10. (B. A.) [Mil.] L'estremo punto a mi si può

f/iimi/ere nella perfeiinne delFurie. Quello sforzo,

queliaUlità di metleie in opera tulli i parlili che

può offrire l'urte, e le parti sue, principalmente

la copia e la varietà, il fantastico deWinvenzioite,

raffrontare e vincere le più /pandi dijjirollà della

composizione e del disegno e del colurilo. Vas. Vii.

di M. A. Buonarroti. Per il che gli artefici stupiti

ed ammirati restarono, vedendo l'estremità dell'arte

in tal carta per Michclagnolo mostrata loro. Cosi

,

non com.

ESTUEMO. Ayg. Aff. al lai. aureo Extremus. Ul-

timo. Lab. 21. {C) Appena le particelle estreme si

possono da' più sublimi ingegni comprendere. Pelr.

son. 14. Indi traendo poi l'antico fianco Per l'estreme

giornale di sua vita, ijuanto più può, col buon voler

s'aita. Rotto digli anni, e dal cammino stanco. Dani.

Inf. 19. Qual suole il fiammeggiar delle cose unte

Jluovcrsi pur su per l'estrema buccia (cioè, super-

ficiale). [t.| Ar. Pur. 9. 69. Nell'estrema arena...

di canali e fosse.

[t.] Estremo limite. — Confine. — Orizzonte.

— Fissare i punti estremi del termometro e graduarli.

— L'estrema sinistra , dritta , ne' Parlamenti, ove

siedono gli uomini che professano, o fanno mostra

di professare, le opinioni, quelli più avverse, questi

più favorevoli a chi governa.

2. |M.F.| Dito estremo. La punta del dito. Non
com. Novellino, 11. 2i. Fece aprire la bocca allo 'n-

fermo, e col dito estremo li vi puose veleno [extremo

digito).

3. [Val.] .Inra estrema. L'ultimo fiato. Fortig.

Jiicciard. 29. 15. In fin si muore e spira l'aura

estrema, [t.] // com. è Estremo respiro.

4. All'ora estrema. Post, avverb. Alla morte, Al

punto della marte. Pelr. son. {Mt.)

5. (Eccl.) Estrema iiniione rfì'cesi qiKe/ Socrnme/i/o

della Chiesa che s'amministra ai moribondi coU'Olio

santo. Maestruzi. 2. 43. (Cilì secondo si è de' Re-

ligiosi, i quali sanza speciale licenzia del proprio

Sacerdote... dessonoi Sacramenti del Corpo di Cristo,

ovvero dell'Estrema unzione, altrui. Belline, son.

303. Quando prima in sul letto invér la madre Ri-

volse gli occhi in nella estrema unzione, [t.] Dare,

Ricevere, Chiedere, Avere l'estrema unzione.

[T.l Gli estremi conforti della Religione; t Sa-

cramenti, le preghiere della Chiesa, le consolazioni

del sacerdote ; sopratulto la fede , la speranza
,

l'amore.

6. Fig. Per Grandissimo, Gravissimo, e sim.

Bocc. Nov. 98. 51. (C) Il quale vedeva poverissimo

ed in estrema miseria posto. [CM.] Segiier. Crist.

Instr. 1. 10. Estrema necessità.

[t.] Vas. II. 3. L'animo acceso d'estrema voglia

e desiderio d'attendere alla scultura. {Nel Trecento

non l'avrebbe forse detto ; e pare francese , ma
non è: sarebbe per altro da usare con parsimonia,

segnatam. nel bene.) = Fir. Lue. 4. 1. (C) Io non

vidi mai il più estremo bugiardo di costui. Alain.

Gir. 23. 10. Porta odio estremo al fisico severo. Tass.

Gtr. 2. 63. (M.) Né v'è fra tanti alcun che non le

ascolte Com'egli suol le maraviglie estreme. /•> 69.

Dolci cose ad udire e dolci inganni, Ond'escon poi so-

vente estremi danni. |t.] /'. FU. Pandolf. Oraz. La

servitù è solo orrenda ed estrema infelicità. Tass.

Ger. 9. 63. nel disprezzo e ne' tormenti acerbi

Dell'estrema miseria. P. FU. Pandolf. Oraz. Estrema

rovina.

|t.| Prov. Estremo male, estremo rimedio.

[F.T-s.] Liv. Nord. i. 2. Tutto il corpo condus-

sero a un'estrema corruzione (ad cttremam tabem).

[t.] Ar. Cinq. Cani. 6. Pur ogni condizion dura

ed estrema Vuol patir prima che mostrar che tema.
— In casi estremi. — Estremo pericolo. Melasi.

Nell'estremo periglio.

[t.I Estremo supplizio.— Estrerai onori, /'«neòri.

[T.j Alf. Vttian. Eslremo dolore. — Estrema
urgenza. — Fretta. — Debolezza. — Severità.

sappia
T.l Opinioni estreme, eccessive; purché non
} di fr. — Vergogne estreme.

ESTKEMO. S. m. Estremità. Propriamente Fine,

Termine di una cosa. [Coni.] G. G. Gali. xil. 57.

Non sia in natura altra maniera di aggregare, che

coll'unione, o col toccamenlo degli eslremi. Leo. da
Vinci, Moto acque, V. 21. All'eslrenio di essa asse

ìnlerrata sia messo il piò d'una cerbottana stoppala

(la pie, e piena di pallotte di egual peso e figura.

liiring. l'irol. ni. 3. 51. Si fa un piano che abbia

quattro pendini verso le bande dì fuori... E sotto, in

ogni estremo dove arriva il pendino, vi si fa un bu-
clictlo che abbi un canale, per il quale venire fuori

e discendere possa la miniera fiisa.

[t.] Vang. Manda Lazzaro che intinga l'eslremo

del suo dito nell'acqua (com. Punta).

2. Per estens. L'ultimo segno al quale una cosa

possa giungere, opposto ad Ordinario o « Tempe-
ralo. Pelr. Cam. 18. 6. (C) Che l'estremo del riso

assaglia il pianto.

[t.] Andare agli estremi, Eccedere in qualsia

cosa. Anco, All'estremo. — Toccare gli estremi. —
Spinger le cose all'estremo.

3. [Camp.) Per Con/ine. /). Par. 6. Cenlo e

cent'anni e più l'ucccl di Dio Nell'estremo di Europa

si ritenne Vicino ai monti de'quai prima uscio.

[t.] Car. Eneid. ix. Ei co' migliori al palatino

Evandro Se n'è passato, e quindi è nell'cslrcmo Pe-

netrato d'Elruria. GiambuU. Star. A Reggio, nell'e-

slremo della Calavria.

4. Dicesi Estremi* della vita, per Gli ultimi mo-
menti della vita. Bocc. g. i. p. 15. (C) A me ver-

gogna non reputerò inlino ncll'cslreino della mia

vita di dover compiacere a quelle cose... Gas. Bini.

17. E da quell'armi ch'io pavento e tremo. Della

mia vita afiidi almen l'estremo.

Ed Estremo ass. nel medesimo significalo. Pelr.

son. 8. (C) Che vendetta e di lui ch'a ciò ne mena,

Lo qual in forza altrui, presso all'estremo Riman
legalo con maggior catena. E eanz. 33. 4. -Felice

agnello alla penosa mandra Mi giacqui un tempo : or

all'estremo fammc E fortuna ed Amor pur come sole.

[G.M.] Segner. Crist. Inslr. 1. 17. 30. Queste cose

chiederà Dio sull'estremo ai ricchi crudeli.

Onde Essere all'estremo vale Es.iere vicino alla

morte. Dav. Scism. 84. (.V.) Già vicina, fu avver-

tita che il re era all'estremo.

[.V.Con.] Essere ajjli estremi (piultostoché al-

l'estremo); In fin di vita. [t.| Ma ton locuz. com-
piuta direbbesi All'estremo della vita, non però delle

ultime ore, sì degli anni ullinii. In sull'estremo

della vita denoterebbe tempo non lontano dalla fine,

non però mai quanto agli estremi. Può Pammalato
essere agli estremi, e non ancora in agonia. Molti

di può durare quel primo stato.

[t.] Vang. Gli eslremi di quell'uomo,. si fanno

peggiori de' principii (gli ultimi anni e atli).

[t.] Matrimonio fatto negli estremi (di vita).

0. Stare all'eslremo, o nell'eslremo, vale lo slesso

che Fissero all'estremo. Sas.iett. Leti. 354. (Man.)

Era questo un marinaro della nave, quale stava già

confessandosi e nell'estremo.

6. Estremo, per Miseria, Necessità. M. V. 10.

59. (C) Sendo Bologna abbandonala dull'ajuto della

Chiesa, dallo Imperadore, da' Signori di Lombardia,

e da' Comuni di Toscana, e posta negli estremi, per

occulta via fu liberala. Bocc. Nov. 49. 5. Avvenne

un di, che essendo cosi Federigo divenuto all'estremo,

che il marito di madonna Giovanna infermò.

|t.] Di città: Ridotta agli estremi.

7. Fare l'eslremo di sna possa vale Fare gli ul-

timi sforzi. Alam. Gir. li. 51. (C) E colla lancia in

man, cli'è corta e grossa. Fa verso lor l'estremo di

sua possa. Pelr. son. 282. (.W.) Or hai fatto l'e-

stremo di tua possa, crudel Morte. Tass. Ger.

18. 61. (Man.) Né cosa è più che rilardar li possa

Dal far l'estremo ornai d'ogni lor possa.

8. Modo prov. |t.] Prov. Tose. 336. Gli estremi

si toccano. L'uno eccesso nel mondo e porta i guai

dell'eccesso opposto e provoca quello.

Dicesi in, prov. Tutti gli estremi stn viziosi; e

significa che E commendabile la mediocrità. Malm.

7. 2. (C) Anzi che m», sia dello con sua pace, Per-

ch'ogni estremo finalmente è vizio.

9. In modo avverb. .Ureslrcmo, In estremo. Alla

fine. Pelr. canz. 48. 9. (C) E per dir all'estremo il

gran servigio. Da mill'atli inonesti l'ho ritratto. Car.

Leti. Sen. 4. (Mt.) Voglio che tu li riprometti questo

di me ch'io all'estrenio non temerò punto.

[t.] Combattere fino all'estremo.

10. la eslremo vale anche Sommamente, Grande-

mente. Segner. Mann. Die. 30. 1. (iUan.) Noa solo

non è egli da detestarsi, ma è da lodarsi in eslremo
[t.] Se n'è pentito all'estremo.

11. £ lu estremo ;jer In fine della vita. Ar. Far.
5. 60. {M.) Ripetendo sovente la parola Che Ario-
dante avea in eslremo della.

12. fCors.] Eslremo è «HcAe T. dei ioyici. Vareh.
Lez. T. 2. p. 280. Estremi chiamano i I.oir.i i duo
termini... di che si fauno i sillogismi. [r.J l'jilremi

d'una proposizione. Anche: Proporre gli estremi

(parlando di condizioni o di partito da prendere}
entro i quali stando, altri possa scegliere.

[t.] In gen. delle condizioni entro alle quali

la cosa possa farsi o seguire. Richìeggonsi questi

estremi. — Si avverano, Mancano.
13. [Coni.] E anche T. de Malenatici per indi-

care quei due termini d'una proporzione che vi Itanno

il primo ed il quarto posto. Bari. C. Arilin. Or.

Fineo, 72. Moltiplica l'uno de' numeri interinedii per

l'altro, come il li per il C..., e quel che te no viene

parlilo per il primo, cioè per lo A, che è l'altro delti

estremi, ed arai esso numero quarto proporzionale.

14. (Leg.) [Can.] Diconsi Estremi le Condizioni

essenziali per cui una cosa esista, un diritto posstt

esercitarsi. Cosi diconsi Gli estremi dell'azione, /<•

Condizioni indispensabili per le quali un aliane possa,

con frullo proporsi in yiudicio. — Eslremi di un
reato, le Condizioni essenziali affinchè il reato

esista.

t E.STR1CAHE. V. a. Aff. al lat. aureo Extricarc.

Strigare, liern. Leti. 72. (.W.) Gli manilai la vostra

stessa, perchè se la leggesse; poi Quello che si se-

guisse non so, e lo lascio cslricare da voi. (Qui fiy.\
ESTRIXO. |T.J S. m. Dim. dE.STHO. ^Wo(o cfcé

tiene del grazioso, né si direbbe di scrittore o d'ar-

tista. V. EsrnAccio, § 2.

ESTIUJiSECAME.\TE. Avv. Da ESTRINSECO. Dalla

parte esteriore. Extrinsecus, aureo lat. Fir. Dial.

beli. donn. 348. (C) La sanità prodiice vivo ed ac-

ceso colore, e dimostrarne l'intrinseco di se mede-
sima estrinsecamente. Imperf. Tim. D. 6. T. 1. 30.

(il/.) L'anima... dà vita cstrlnsecainenlu a questo

grande animale dell'universo.

ESTHINSECAMEMO. S. m. // ridurre una rosa al-

l'estrinseco. Il renderla superficiale. Leon. Paseol.

Berq. (Mi.)

ESTaiXSECARE. [T.j V. a. Manifestare al di fuori.

Nel fig. [t.] Estrinsecare nel mondo corporeo le

potenze dello spirito , nella società civile i principii

ideali.

Bifi. [t.] Le interne proprietà si estrinsecano

più meno sensibilmente nelle apparenze di fiiori.

ESTIll.\.SECAZIO.\E. [T.j S. f. Azione ed Efjetto

dell'estrinsecare , nel senso noi. al verbo. [T.
|
Le

(inalila sensibili degli oggetti sono la estrinsecazione

(IcH'intiina loro sostanza.

1 E.STIll.\SECllÌ.SSniO. Agg. Superi, di E.strinseco.

Uden. Nis. 3. 143. (il/.) Non rispondo a quella op-

posizione che noi, essendo forestieri e del tulio bar-

bari neir idioma latino , usiamo più commendabil-

mente il parlar Terenziano, che il l'iautino, perocché

quesla è una ragione totalmente estrìnscchisslma.

E.STnÌ\SECO. Agg. Aff. al lat. Extrinserus. Che
viene di fuori. Che direttamente non appartiene alla

cosa di che si parla. (Fanf.) [Camp.] G. Giitd. A.
8. Perciocché lo dolore estrinseco che si manifesta

alla gente, più provoca gli amici a dolore, e mag-
giori sollazzi genera alli nimici. := Pelr. Uom. ili.

(C) Costringendogli alcuna data cagione estrinseca.

Maeslruzz. 2. 14. Secondo che (i so,7iii) procedono

da causa naturale intrinseci..., ovvero da cagione

estrinseca. [Coni.] Piec. Filos. nat. 167. Le cose

ancora, le quali per violenza si muovano, si vede che

da motore estrinseco son mosse , cioè da colui che

fa lor forza; come nel gittar una pietra in alto ad-

diviene : non potendo alcuna cosa per se stessa a se

stessa naturalmente violenzia farsi. Lana, Prodr. inv.

50. Mossa non era (l'antenna) da vento eslrinscc.o, ma
più tosto da un fiato chiuso nelle parli interne della

machina, che slavasene equilibrala nell'aria. E 71.

Molo il quale abbia il suo principio da alcun peso o

forza estrinseca, artificiale ed inanimata. Bart. D.

Tens. l'rep. xvil. Può addensarsi (l'aria) per compres-

sione estrinseca, troppo più che per azione di freddo

inirinseco. ziz^Machiuv. Op.6. 6. (Gk.) È necessario

che li uomini che vìvono insieme in qualunque ordine,

spesso si rìconoschino (riconoscano) o per questi

accidenti estrinsechi, o per l'intrinsechi.

2. Fig. [T.j Ragioni, Prove, Argomenti estrinsechi,

non dedotti aall'essema dell'assunto die è da pro~

vare. Contr. a Intrinsechi.
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[t.] Carattere estrinseco d'autenticità. — Circo-

stanze estrinseche.

[Tom.) Altra fig. Cortesia tutta estrinseca [di

mera apparenza).

3. ft in fona di Sosl. Tralt. gov. fam. {M.)

L'anima muòve se medesima, poi è dall'estrinseco

mossa. Sasseti. Leti. p. 28. (Vian.) [t.| Dimostra-

zione dedotta dall'estrinseco, dall'intrinseco della

cosa. — Esaminare la moralità dei fatti nell'intrin-

seco loro.

i ESTRITO. Agg. Tolto via, in senso fig. Estero,

aureo tal. In Lucr. Extritus. [M.F.] Note, Bella

JI/dMO , 256-57. Fiata, V'i.r, ficis,- antico franzese

fiée ; spasnuolo antico vegada ; e perciò è meglio

farlo trisillabo che dissillabo, essendoci, per dir cosi,

cstrito il e del latino barbaro vitata. Qui di pro-

nuncia scrittura.

ESTRO. [T.] S. m. I Gr. chiamavano oToro-.,-

queir insetto , molesto agli animali, che i Lot.

Asjlum , onde gì'II. .Assillo, e .\ssitlirc , .Assillilo,

Assillaccio ; meno feconda famiglia che nel gr.,

ijuantunque gli assilli siano dnpertulto fecondi. La
favola ne dà per orig. que' tafani che slimolarono

lo, mutata in giovenca, per l'ira di Giunone slimo-

lata da cura gelosa. Esehilo fa egizio il vocuh.,

e certo non viene da or™ fui. di ^ipo. Pare che

Virg. voglia il voc. it. piti ani. del gr. Il gr. di-

sterneOlr.pr.>s\i, l'azione, da oÌTTpr.u.i, l'effetto, cioè

il furore eccitato. Agl'Il. e ai Lai. manca il v.

OìcTfcM alt. epass. Ma il Morg. ha Assillare; e gli

ani. avevano Assillo per Tormento ; come i Gr. la

voce loro per Passione in gen. Dice un Libro di

Museale . d'assillacci grossi e maligni e ch'entrano

dal naso ; Pini, e dagli orecchi, e questa è la solita

via di simili bestie. Plin. dice che l'assalto di

certe pecchie più grandi e nemiche alle altre chia-

mavasi Estro. Piti usit. Estro venereo, segnalam.

di bestia, o anche d'uomini bestiali.

2. Furore guerriero. Ar. Far. 33. 79. (C) Senza

che tromba o si'gno altro... Che lo schermo e il

ferir lor ricordasse E lor pungesse il cor d'animoso

estro. L'uno e l'altro, d'accordo, il ferro trasse, [t.]

Gioven. Fanatico del tuo estro, o Bellona.

3. Di capriccio o d'impelo. (t.J Non si sa che

estro lo pigli. — Estri di pazzo. — Ha certi estri!

— Bizza s'approssima a questo senso di Estro e lo

slavo Bicst vale appunto rimpeto d'uomo o d'ani-

mali per ira o per impazienza. Ma nell'it. puii tu

bizza essere piit chiusa in sé e avere meno scatti.

Mi verrebbe l'estro di spianargli le costole con questo

bastone.

[t.] L'Estro è piit impensato e più fugace del

Capriccio, e sembra anche più innocuo. Per togliere

importanza a un fatto, a una parola, diciamo: Gli

è un estro che ni'è venuto. — Mi venne l'estro di

rivedere... In questo senso s'approssima a Fantasia;

ma np/Z'Estro, qnand'é aff. a Capriccio, ha più

parte la volontà e l'azione.

[G. M .
I

Far le cose a estri (o scalti, a sbalzi).—
Studia a estri. — .4hco Uomo fallo a estri; che non

procede culla di^bila regolarità.

4. In .tenso buono, ajf. a Movimento dell'animo e

della mente, il qual detta parole efficaci e segnatam.

poetiche. [r.\ C. wp. Umb. E canto quello che mi

delta l'estro. — E^lro lirico. = Salvin. Pros. tose.

2. 104. (C) Pieno d'estro. Menz. On. 3. 206. (Gh.)

Quel di Sulmona, con estro poetico, dopo di avere me-

ravigliosamente espresse le mutate forme degl'Iddìi,

presagisce a se medesimo una vita da non mancare

giammai.
[t.] Non ho estro. Non ho voglia di scrivere,

di cantare.

(t.J Lo stesso componimento ha estro.— C'è

dell'estro.

[t.] Vuole il suo estro eziandio 1 eloquenza ; e

ogni arte bella. — Nella musica : le dotte armonie son

delizia troppo germanica; vuoisi la melodia, che con

la scienza si perfeziona, ma che sgorga dall'estro, e

viene dall'istinto.

5. Gli estri talvolta non sono l'ispirazione del

meta del musicante, ma tale o tale pensiero o

forma dell'arte, [t.] U fervore degli estri. Nemes.

Aestuat. — 1 begli estri. — L'ale degli estri.

6. [t.] Ma perchè l'ispirazione è negli atti esterni

affeltata più da coloro che meno la sentono , Estro

suona iron. o cel., segnalam. se dicasi: Estro

febeo. {Slas. Pierio, sul serio.) — Invasato dall'...

— Il vino gli dà estro. — L'estro gli viene dalle

monete.

7. Modi com. a più d'uno dei sensi not. Coll'Ua

vale per lo più Fantasia, Capriccio, Impelo anche
corporeo. Coll'll può valere Ispirazione e altuale e

abituale d'artista. Menz. Op. 1. 221. (fi/i.) Noi

petto Tal estro scesemi. [t.] Gli salta l'estro, un
estro. — Gli vengono. — L'ispirazione religiosa u

morale, la ploso^ca o pratica ne'portamenti civili,

non ben .<ìi direbbe Estro.

ESTROSAcr.lO. [T.] Pc-/r/. rf'EsTuoso [V.). Estro-

sino è dim. d'Estroso nel senso d'Estrino. V. Estrac-
cio, § 2. Eslrosuccio non è vezz. ma alien., e

sovente eufem. di Estrosaccio.

ESTRnSAME\TE. [T.] Avv. Da Estroso (F.).

Gr. ois-rpr.Siv. [t.J Estrosamente bendìco, affettuoso,

cioè non benefico e non affettuoso davvero.

ESTROSIXO. |T.| V. Estrosaccio.
ESTROSISSIMO. [T.] Sup. d'F.STRoso (F.).

ESTROSO. |T.l Agg. Che ha estri, in seim aff'.

a Capricci e Impeti. Dice l'abito e it temperamento.

[t.J Chi ha estro vero del bello e del bene, non pur
non è estroso, ma s'astien dal parere.

ESTROSi'CnO. fT.] V. Estrosaccio.
t ESTROVEHSIO.^E. S. f II ridursi al di fuori.

Magai. Var. Operet. 275. [Gh.) Se poi elio {slnlue)

sudassero per modo d'estroversione , o d'introver-

sione , di questo me ne rimetto.

i ESTROVERSO. V. l'es. di Estrovertere.

_
t ESTROVÈRTERE. V. «. ass, e pass. anom. camp.

T. teol. Ridursi aldi fuori. E per lo più T. de'falsi

mistici. Segner. Leti. (Mi.) Noi dobbiamo dunque
estroverterci in quel senso appunto che l'illustris-

simo impugnatore interdice ai Mistici ? .Mi fa sapere

con avvisarmi che nel linguaggio da me ignorato

sono però chiamali Estroversi quelli i quali appli-

cano alle figure e alle forme, come fanno i Medita-
tivi ; ed Introversi quei che applicano al puro spirito.

ESTRÙDERE. V. a. Aff: al tal. aureo Extrudere.

Scacciare , Cacciar via , Cacciar fuori , Spinger

fuori. [Fanf.) Appena del lini}, scritto. Gal. Sist.

182. (C) Una vertigine veloce ha facultà di estrudere

e dissipare le materie aderenti alla macchina che va

in volta. [Cont.J G. G. Sist. i. 214. Qu«sla nuova
cognizione piuttosto mi accresce, che mi scemi l'in-

credulità che la terra possa muoversi in giro con
tanta velocità senza estruder verso il cielo le pietre.

t E.STRÌERE. V. a. Aff. al tal. aureo Extruere.

Innalzare fabbricando. (Fanf.)

2. t .Accumulare. (Fanf.)

ESTRrSIOA'E. S. f. Lo estrudere. Gal. Dial. mot.

toc. 580. (M.) Riducendola alcuni all'avvicinamento

al centro, altri al restar successivamente manco
parti del mezzo da fendersi, altri a certa estrusione

del mezzo ambiente,... [Coni.] G. G. Sist. i. 214.
Essendo la velocità della terrestre vertigine somma-
mente maggiore di quella di qualsivoglia macchina...

l'eslrusione... delle pietre, e degli animali, dovesse

esser violentissima. ^Wfl'/a/. Leti. i. (Mi.) La sola

estrusione, o lo scacciamento scambievole degli ele-

menti.

ESTRl'SO Pari. pass, e Agg. Da Estrudere.
Gal. Sist. 189. (C) Supposto... che l'inclinazione

di quei corpi gravi fussc di andare al centro di quella

ruota, e" non verri'bbero estrusi, né scagliati. [Cont.]

G. G. Sist. 1. 211. Voi dunque sin ora sapete la

ragione del venir estrusi i gravi aderenti alla super-

ficie d'una ruota mossa velocemente, estrusi dico, e

lanciali oltre alla circonferenza, sempre più lontani

dal centro.

1 ESTRITTO. Pari. pass, e Agg. Da EstrueRE.
Fabbricalo, Costruito. Aureo tal. Exstructus. Car.

En. 3. 143. (M.) Quinci al delubro, che ad Apollo

in cima Era d'un sasso anticamente estrutto, Tulli

salimmo. E 6. 312. E primamente la gran pira

estrutta. Di pingui tede e di squarciati roveri V'alzar

cataste. E appresso : Studia il passo : Che già le

mura da' Ciclopi estruttc Mi veggio avanti. E lib. 7.

Era la corte un ampio, antico, augusto Di più di

cento colonnati estrutto In cima alla città sublime

albergo. Menz. Poet. 1. Siccome son degli edifici

eslrutti Prime le fondamenta, il parlar bene. Ha
mill'altri bei pregi in un ridutli.

2.iE pg.Menz. Op. 1. 53. (GA.) E quello è regio

soglio, Che su l'alpestre scoglio Di contrastato onor

vedesi eslrutlo.

3. t Per Ammassato, Accumulato. March. Lucr.

lib. 6. (iW.) Il sole Dissolve il ghiaccio, e l'allamenle

estrutte Nevi co' raggi suoi sugli alti monti Rende
liquide e molli.

t ESTUANTE. Pari. pres. di ESTUARE. Che bolle.

Fervido, Fervente, Bollente. Aureo lai. Sannaz.

Anad. pros. 12. (il/.) Dal quale le estuanti acque

di Baja, e i vostri monti del zolfo prendono il lor

calore.

2. t Fig. [Camp.J Sol. Epit. Mitiga gli animi
impetuosi, e refrena le estuanti e rabide ire.

3. IM.F.| 1 Mal fermo. Montecucc. Afor. rifl. v.

T. 2. pag. 4. Le cose poi di Transilvania, sempre
estuanti, si mutano in un batter d'occhio.

i ESTUARE. V. n. ass. [Cors.] Ardere, Bollire.

Aureo tal. Ball. Albert. Op. 1. 34. Questo sarebbe
un perpetuo estuare coll'animo, e quasi straziare se
stessi. (Qui fig.)

ESTU.lRlO. S. m. Braccio di mare, cioè Laguna,
ove il mare s'inoltra, e recede. Aureo tal. [t.] È in
Plin. e in Pesi. L'estuario veneto. — Isole dell'e-

stuario. = Vegez. lib. i. cap. 42. Ut. (Mi.)

t ESTUAZlOk. S. f (Med.) ffollimento interno
accompagnato da gran calore. È in Cassiod. Altri
lo legge in Plin. — Volg. Ras. (C) La vescica...,

poi che ella sente questa estuazione e bollimento e
stimolazione, allargasi il muscolo che costrigne la

bocca della vescica. E altrove : Poi che da quello,
che è ivi ritenuto, comincia a esser punto e gravato,
sente questa estuazione.

t FJiTUOSO. Agg. Ardente, Fervente. Aureo lat.

(Fanf.)

2. Burrascoso, Procelloso. (Fanf.) Latinismo ap-
pena del verso. Moni. Iliad. l. 14. v. 278. (Gh.)
All'estuoso Ponto discese.

f ESTUPERE. V. n. ass. Stupire. Fr. Giord. 219.
(MI.)

i ESTURRARE. V. a. Mandar via con violenza,
Cacciare, Far venir fuori. Aureo lai. Bocc. Fiamm.
lib. 1. (M.) Mi piace di ricordarti e dì pregarti che
tu dal casto petto eslurbi e cacci via le cose nefande.

2. [Camp.J i Per Sturbare, Stornare, ecc. Dm.
S. Gio. Gris. E ammonisce i padri che dall'amore
di Cristo li figliuoli non esturbino.

1 ESTUTARE. V. a. [Camp.l Per Attutare, Am-
morzare. Ven. Stuar; nel dial. di Corfu: Studar.
Com. Boez. li. Ma per la grandissima pluvia... lo

fuoco si cstutòe.

ESUBER.A-NTE. Agg. com. Ridondante, Soprabbon-
dante, Eccedente. Aureo lai. Lor. Med. Riin. 63.
(M.) Grazie a te, sommo esuberante nume , Da poi
che per tua grazia e non altronde Della tua cognizion
abbiamo il lume. Magai. Leti. 20. Una gran metro-
poli , e come tale , sazia ed esuberante per tutti i

versi di ricchezza, di brio...

, ESl!BERA\TE.ME.\TE. [T.J Avv. Da Esuberante.
E in Cassiod. [t.J Terra, Miniera esuberantemente
ricca, feconda.

2. Trasl. [t.J Esuberantemente donare. — Esu-
berantemente benefico, generoso.

ESUBERANZA. S. /'. Soprabbondanza. È in GelL
[t.J La rad. Uiler e Ubera consentirebbe dicessesi

nel pr. Esuberanza dì latte — de' fatti della terra;

della terra stessa in quanto feconda.

[t.] Gir. Beniv. Com. Canz. Per la esuberanza
di tanto gaudio. -— Ser/wer. Incr. 1. 10. 11. (M.)
Questo mondo avea necessità dì varie stagioni...

L'avea della stale..., per comliallore e superare l'u-

mor supcrfiuo, estenuando ciò che ne' corpi è di esu-

beranza,...

Imperf. Tim. D. 15. T. 8. 635. (A/.) Per-
ch'eglì (Iddio) è infinitamente buono per l'esuberanza

di sua immensa e incirconscrilta bontade, fe'il mondo
bellissimo e perfetto.

[t.J Di Dio non pr. Ricchezza esuberante. —
Offerte esuberanti.

2. [t.J Modo avv. A esuberanza, e nel pr. e nel

fig.. Abbondantemente. Ho provato a esuberanza.

—

Citazioni a esuberanza. Altra forma d'avv. D'esu-
beranza.

t ESUBERARE. V. a. Il trarre a sé (quasi Ex
ubere) il colore, o checchessia di una materia solida

statavi entro a bollire, o in molle. Aureo lai. Ner.
Art. Velr. 7. 117. (.V.) Piglia di questa lìscia, met-

tila in un pajuolo pulito , ed entro a freddo metti

la cimatura tìnta in chermisi , e fa' bollire a fuoco

temperatissimo, che in questa maniera la liscia si

tingerà in colore rosso, ed esubererà la tintura della

cimatura. E appresso: Piglia un pocd di cimatura,

e spremila bene, e se la troverai iscolorita..., sarà

segno che la liscia averà esuberalo la tintura del

chermisi dalla cimatura.

2. [t.| Taluno lo adopra netil. in senso mor. e

soc. parlando di segni di stima o d'affetto, o di ce-

rimonie. La S. V. ha troppo voluto esuberare meco.

t ESUBERATIVO. [T.| Agg. In senso aff. a Esube-

rante, [t.J Medil. Pass. G. C. 8. Amore esuberativo.



ESULA

t ESULA. S. f. (Boi.) |D.Pont.| Sono indicale sotto

a questo nome due sorta di Euforbia (/'Euphorbia

cyparissias, I.), che è /'Esula piccola, u Esula mi-

nore, e {/'Eupliorbia esula, L.), che è /'Esula pro-

priamente delta Esula maggiore. ^ Volt/. Mes.

(C) Le medicine , che per loro naiura evacuano la

collora nera, sono l'epilimo, l'esula, il lapislazuli, il

lapisarmcno,... Tes. Pov. P. S. 62. Fior di bor-

race..., con dramma una e mezza di esula o di sca-

monea. Ricett. Fior. 37. L'esula si chiama da' Greci

tilimalo : sotto questo nome i'esula s'intendono tre

piante, cioè la maggiore, la minore e la rotonda.

Malfai. Leti. 15. (Mi.) La lanugine del beidelsar o

esula siriaca.

ESULAMTE. [T.] Pari. pres. di Esulare, e tome

Agg., e quindi Sost. È in Cic. L'esiglialo può non

estere esulante; /'esule può essere, piit o meno a

lungo, esulante. Anche chi non è esule jiroprio, può
anaare esulante. È nell'Eurip. del Bellotli.

ESIIUIIE. [T.] V. n. Andare e Slare in esiglio.

Aureo lai. L'ha in fr. anco il Rabelais, fi.j Liv.

Condannato in assenza, andò a esulare tra' Volsci.

Marz. Esulare dalla patria. Ov. Per questo o quel

paese. Cun. In un luogo. Giuslin. Presso tale o

tale pers. o famiglia.

2. Per estens. [T.j Al. Mani. Sole d'Ascra venian

le fide amiche Esulando con esso (Omero). = Adiin.

Pind. 21?i. (C) Apollo,... scacciato da Giove, esu-

lando in terra, servi gran tempo agli armenti del re

.Admeto. (Apollo ha sempre che fare colle bestie.)

5. Trasl. Lor. Med. Land. 3. 88. (Man.) Io son

quel prodigo figlio, Che ritorno al padre mio ; Stalo

sono in gran periglio. Esulando da le, Dio.

4. D'anim. [T.] Virg. Di toro vinto dal suo ri-

vale : Se ne va a esulare lontano in ignote terre,

gemendo lo scorno e le percosse del vincitore su-

perbo.

ESULCERAMENTO. S. m. Da ESULCERARE. Esul-

cerazione. Lib. cur. malati. (C) Nacque nella gamba
un doloroso csulceramento. E appresso : Ippocrate

sempre vuole che gli csulceramciiti si dissecchino.

ESULCERARE. V. a. Aff. al lat. aureo Exulcerare.

Ulcerare, Piagare. Lib. cur. malati. (C) La sor-

didezza trascurala suole talvolta esulcerare la parte

dolente.

2. Trasl. Innasprire, Irritare. (Tom.) È più

d'Esacerbare, e or più or meno d'Esasperare.

Rucell. Oresl. Alt. 2. (M.) Oimè! deh non cer-

care di saperlo , Esulcerando ognor dolor piìi grave.

ESULCERATIVO. [T.] Agg. Che ha fona d'esul-

cerare. Plin. Exulccralorius.

ESULCERATO. Pari. pass, e Agg. Da Esulcerare.
Lib. cur. malati. (C) Fa d'uopo lavare la parte esul-

cerata con vino nero e brusco.

ESULCERATORE. |T.] S. ro. Verb. di Esulcerare.

jE come Agg., segnatam. nel fig. [t.] Sospetto,

esulceratore de' cuori
,
peggio che l'odio. Plin. ha

nel pr. Exulceratrix, epolrebbesi segnatam. nel fin.

ESLLCERATRICE. [T.] S. f.
d'EsuLcERATORE. V'è

come Ag/i-

ESULCÉRAZIOXE. S. /". Aff. al lat. Exulceratio. E
in Cels. (Chir.) Formazione dell'ulcera; ed anche

Spellamenlo, o sia Leggiera ulcerazione superficiale.

[F.T-s.] Cucch. Cons. ii. 116. Tenue esulcerazione

di parti. =r Lib. cur. malati. (C) Nello esulcerazioni

procuri il buon chirurgo di sfuggire la infiammagione.

Volg. Mes. Nella bocca sua saranno bollicine e esul-

cerazioni putredinose.

., ÈSULE. [T.] Aqg. e Sost. Chi è in esiglio. Aureo
lat. Fr. dora. Pred. (C) Coloro che sono esuli dalle

loro patrie, desiderano di tornarvi, [t.] Nep. Esule da
questi paesi.

Ass. Amhr. Rem. 3. 10. (C) Che già sono
sialo esule gran tempo, [t.] Cic. Che è un esule?
per se gli è titolo di sventura non di vergogna.
Quando si fa vergognoso ? Quando è pena di colpa
commessa. Ma l'opinione degli uomini fa disonore-
vole altresì, qual che sia, la condanna. E: Quando
Annibale, espulso di Cartagine, venne esule in Efeso
a Antioco. E: Esule errando, da ogni parte re-
spinto.

2. .4nco d'onim. [t.] P. Sir. Della cicogna.
3. [t.] Del dipartirsi spontaneo. Hor. chiama Re-

golo, che spontaneo si parte da Roma al tormento,
Esule egregio, e nel senso de/ § 1, Al. Manz. al
Lomonaco : Come il vivo Allighicr, l'ingrata Flora
Errar fca... Nel suol... Ove spesso il ben nasce e rado
alligna. Esule egregio, narri ; e tu pur ora Duro esem-
pio ne dai... In questa di gentili alme matrigna. =
i>e'jner. Pred. 22. 7. (Man.) ricchi, dunque, o

—( 596 )—

: interessali, insaziabili, dove siete? perchè andar

esuli dalle case paterne per mettere ognor insieme

nuovo danaro?

4. Per estens. [t.] La Chiesa : A te chiamia-

mo, esuli figli d'Eva. Lacan. Esule ombra (di chi

muore fuori di patria, o di chi non trova posa neanco

oltre al sepolcro). In questo senso : I reprobi esuli

dal cielo , dal concilio de' giusti, da Dio. — Tert.

Dalla vita.

8. Del luogo d'etiglio. [t.] Fose. Giace in esule

tomba.

6. Trasl. [r.] Ov. Esule dalla casa e dalla mente
propria. Fulg. Exsulare propriis ofliciis.

Altro trasl. non imitabile. Segner. Pred. Pai.

Aposl. 3. 9. (C) Ma grazie alla saggia cura di chi

dajlo stato ecclesiastico ha mandalo già esule un

tale abuso.

ESUITA5ÌTE. Pari. pres. di Esultare. Che esulla.

Amel. 89. (Ci I cittadini lieti, per doppia cagione

esultanti, renderono debite lodi di tanto dono, [t.]

Con animi esultanti.

ESULTA.MZA. S. f. Gioja. Viva allegrezza. (Fanf.)

Exsullantia è in Geli. (Tom.) L'uso moderno ammette
questa voce , ho» necessaria , a dir vero, quando
Esultazione è ancor vivo; tanto più che non son

troppe, al vedere, le cagioni dell'esultare nel mondo.
Pure, se l'uso li mantenesse ambedue nella lingua,

potrebbe serbarsi Esultazione a indicare l'alto este-

riore; Esultanza, il sentimento dell'animo.

ESULTARE. V. n. ass. Aff. al lat. aureo Exultare.

Avere grande allegrezza, e propriamente Manife-
stare allegrezza con atti esteriori e quasi saltando.

(Fanf.) \t.\ Più estrinseco, e però in apparenza più
vivo di Godere. Vang. Candele in illa die et exultale.

— Esultare di gioja. Vang. Exultavit in gaudio. Ha
senso più spiril. nel lat. per l'uso che la Bibbia ne

fa. =Amet. 16. (C) In quelli (lempli) gli eccettuati

nobili colla moltitudine plebea raccolti, porti i pre-

ghi e'sacrificii agli Iddii, festeggcvoli esultano. Fr.

Jac. T. 3. 2. 7. Deb ritorna in cantate. Che la corte

mia l'aspetta, Che con noi deggi esultare. E 6. 23.

3. Che se'amor senza difello..., E la mente fai esul-

tare. Vii. S. Gir. 18. (IH.) Servile Iddio con timore,

ed esultategli con tremore.

[t.] Bibb. Esultiamo con lui nel Signore. — il

cuore e le membra mie esultano al Dio vivente. —
Voleste esultare nella sua luce. — Salm. Esulteranno

le ossa umiliate. G. D. Vern. 63. Tutte l'ossa mie

diranno esultando, e di allegrezza giubbilando : Si-

gnore, chi è simile a le? Vang. In quell'ora esultò

in Spirilo Santo.

Bella fig. [t.] Ap. La pace di Cristo esulti ne'

cuori vostri.

2. [t.| Ma anche di moto di cose non animale
direbbesi Esultare, se renda imagine d'allegrezza.

Ps. S'allegrino i cieli e esulti la terra. Alla luce no-

vella esulta la terra, esultano i colli, della gioja che

l'uomo collo spirilo suo vi diffonde, e ne riceve in

sé quasi luce riflessa. [A. Con.] La terra esulla Ne'

fervori del sole, e gli consente Con le molli fragranze.

[t.1 Del Sole. Salm. Esultò come gigante a

correre la sua via.

3. [t.] Ma non di gioja soltanto : Esultasi nel-

l'ira, nella vendetta, nell'impeto della battaglia.

Ogni moto simile a salto, e che faccia balzare le

membra o il cuore, può talvolta chiamarsi cosi.

4. E con l'ausiliario Essere. Vii. S. Gir. 39.

(M.) Molto sono esultato trovandoti, e in le mi sono
dilettato.

5. t N. pass. Vii. S. Gir. i9. (M.) Tu mi me-
nerai nella camera del mio Dio, per esultarmi e

rallegrarmi quando anjiarirù dinanzi alla sua faccia.

Oli. Com. Dani. Inf. 7. 130. Onde dice il profeta:

ma esultasi come gigante a correr via.

6. Esultare. Volgarmente per Prendere il di sopra.

fTav.| G. V. L. 8. top. 39. I capitani della parte

Guelfa e il loro consiglio temendo, che per le delle

selle e brighe parte (jlhibcllina non esultasse in Fi-

renze, che sotto titolo di buon rei^gimento già ne

Iacea il sembiante, e molti Ghibellini tenuti buoni

uomini erano cominciali a mettere sugli uffici, e

ancora quelli che teneano parte nera
;
per ricovrare

loro stalo, si mandarono loro ambasciadori a curie

a Papa Konifazio.

t ESULTATORIAMEXTE. Avv. Exsullanler, in Plin.

Exsullim, in Hor. \}A.V.]Magal. Leti. Famil. 13i.

Rallegratevene per mia parte esullatorìamenle con

esso lei.

ESULTAZIONE. S. f Aff. al lat. Exultatio, ch'i in

Tac. Allegreiza manifestala con alti esteriori , e

LT

quasi saltando: che tanto vale Esultare. But. (C)

Allegrezza hae primo movimento nell'anima, e chia-

masi giubilo; e poi esce nel volto, e dilatasi nella

faccia , e chiamasi letizia ; e poi si sparge per
lutto 'l corpo, e muovelo, e chiamasi esultazione.

Fior. S. Frane. 141. E innarra a costui... con tanto

fervore e esultazione e gaudio, quasi come persona
che... Gmicc. Stor. 1. (Bibl. Enc. II. i. 57.) (Mt.)

Concorrendo con esultazione incredibile ogni sesso,

ogni età, ogni condizione, (t.) S. TOm. L'esultazione
del male altrui è dell'invidia un cffetlo.

[t.] Più di Letizia. Ps. 44. In letizia ed esul-
tazione. Vanq. Sarà a te gaudio e esultazione.

t ESUPEBA.NTE. Agg. com. Esorbitante. Exsupe-
rarc, aureo lai. Buon. Fier. 2. 1. 11. (CI Se non è

quel vantaggio esnperanle. Che non ha dalla indu-
stria, Ma dalla trufferia ricrescimento.

t ESIPERANZA. S. f. Aff. al lai. aureo Exuperantia.
Eccedenza. Segn. Elie. 1. 43. (M.) Quel poco che vi

s'aggiugne, vi fa una esuperanza di beni ; ed infra'

beni, quello che ha piti esuperanza, sempre è più

desiderabile.

t ESÙRGERE. V. n. Sorgereda..., Ergersi. (Fanf.)
Aureo lai.

t ESURI.XO. 7'. dell'ani, chim. Aggiunto dato ad
alcuni sali di natura corrosiva. (Fanf.) [t. \ Dal lai.

E(rt), Esnm. P/. Esurio, onis, Uomo che vuol tempre
mangiare. Varr., per Esuries, Esurigo.

f ESUHIRE. V. n. ass. di cui non fu usato che il

gerundio Esuriendo. Aver grande voglia di man-
giare, aureo lai.; ma nel fig. Dant. Purg. 21. (C)

Esuriendo sempre quanto e giusto. Bnt. Esuriendo,
cioè avendo fame, e desiderando di mangiare. [t.|

iSon l'avrelilie neppur Dante usalo in certi altri modi
e tempi; e neanco qui se non era per tradurre il

Vangelo: Beati qui esuriunl et siliunl juslitiam.

CAe, volendo usare la figura lolla dal senso del

gusto, non conveniva qui né appetito né fame. E
/'Esurire lat., che è Aver voglia di mangiare, è men
forte e meno molesto della fame.

t ESUSTO. Agg. Aff. al lat. aureo Exuslus, da
Exurere. Riarso. Bocc. Com. Dant. (C) Da' raggi

solari esusta (la terra), e da' ghiacci ristretta.

ESUTÒRIO. S. m. (Chir.) Ulcerazione artificiale

della pelle, mantenuta per forza d'unguento, o

d'altro corpo grasso, per deviare, o smorere una
irritazione fissala sopra un organo più importante.

Dal lat. Exutus, pari, di Exuo, aureo lai. lo spo-

glio, tolgo ; perchè toglie, devia da una data parte
l'irritazione. (Mi.) Non com.

t.ESVÈLLERE. V. a. \Cma.\Evellere, Svellere, ecc.

Om. S. Gio. Gris. Per tagliare l'erbe cattive, e per

csvellere le spine. E altrove, [t.] Se non precedeva

la conson. Per, il copista non vi apponeva quella E,

che il pop. fa sentire piuttosto attaccala alla Per
che alla voce seg.

t ESVELTO. Pari. pass, di EsvELLERE. [Camp.]
Om. S. Gio. Gris.

ET e ETTE. |T.) Forma lat. della congiunz. E.

Che cosi scrivevasi dagli II. anche quando pronun-
ziavano &I. Del resto Ed per Et é in un'iscr. lai., e

Et per Ed pronunziuvasi, almeno fino al principio

del presente secolo, da' Trentini. Aff. al ti gr., e al

Te SI. — Elle è fam. volg. nel tento medetimo.
Dicesi d'una minima partic. dello tcrilto e del di-

scorso : quasi sempre con locuz. di negaz. o condi-

zionale. Bucci. V. Tute. 8. 1 . 239. (C) Un ci che

se ne perda, fa smarrir la traccia e la collegazione

di tutto il discorso, [t.] A cui non potreste togliere

un et, senza guastarlo. — Senza mutare un et.

2. Dell'intero senso, [r.] Non ne sapeva un et.

— Non ci capisco un el.

3. Delle cose dette o da dirti, anco in sento mor.
e civ. Bellin. leti. Maìp. 276. (Man.) Nel suo pro-

cesso non si è trovata né pure un et dove potersi

attaccare, [t.] Non si può dire un el de' fatti suoi.

— Guai se gli rispondono un et!— Se sgarra un el...

(Questo, per estens., anco di fatti.)

4. In senso ancora più ampio. Es. citati dal-

l'Alb. senz'aul. (Gh.) E non mi cale un elle della

Corte : Non me ne imporla un elle. La ragione

di tali modi sta in ciò, che non solamente la Et

é un breve elemento di parola che presto è tcritlo

e presto è dello; ma talvolta pare che toprnh-

bandi ; e ripetesi per ripieno o per rincalzo. Poi,

il valor tuo essendo di congiunzione, il Non dir

un elle , e sim. , vale come S'on attaccare al

discorso nostro o all'altrui altre parole di più.

Inoltre /'Et , come /'E nostra , diventa aff. ora a

Duoquc e a Perciò, ora a Però e a Beuciiè, onde



ETÀ

s'appyosaima al Sed, col quale fu talvolta confusa.

E Sed per Et è nelle segrete della Messa, in quelle

parole che voglionsi aggiunte da Gregorio il Grande,

e nelle più antiche forse, che seguono alla consa-

crazione.

ETA, t ETADK e t ETATE. S. f. Nome generate che

si dà a' gradi del viver deWuomo, come all'infamia,

fanciullezza, giovinezza, virilità e vecchiaia, evale

Numero d'anni, ecc. Lai. aureo Aelas , contratto

di Aevilas, Aevum, gr. Aìwv, forse da "Aw, Sfiiro.

Bocc. Inlrod. 30. (C) Quella che di più età era, Pam-
pinea iliiamcremo. E nov. 16. i. Con un suo figliuolo

d'eia forse d'oU'anni..., se ne fuggì a Lipari. Enov.
i8. 4. Era il detto Gualtieri di corpo bellissimo, e

d'età forse di quarant'anni. Petr. Son. 14. Muovesi
'1 veccliierel canuto e bianco Del dolce loco ov'lia

sua eli fumila, E dalla famiglinola sbigollita, Che

vede il caro padre venir manco.

[t.] Prov. Tose. H8. Non tutte le età son

buone per un esercizio. D. Conv. 4. 23. Al trenta-

cinquesimo anno di Cristo era il colmo della sua età.

— Persone d'ogni età, d'ogni sesso.

[t.I Età giovanile, giovanclla, matura, senile,

tarda. [G.M.J Età nuova
;
//'esca, giovane. Segner.

Crist. ìnstr. 1.13. L'età nuova dei giovanetti è come
una pietra da lavorare, alta a ricevere ogni lineamento.

[t.] Giungere all'età, Toccarla, Averla, Com-
pierla, Passarla.

2. E
fìg.

Dani. Purg. 2. (C) Sicché le bianche e

le vermiglie guance. Là dov'i' era, della bella Au-
rora, Per troppa etatc divenivan rance.

3. Più generalmente si prende per Tempo. Dani.

Purg. 12. (C) Si rompe del montar l'ardila toga Perle

scalee, che si firo ad etado. Ch'era sicuro il qua-

derno e la doga. E 16. Ben v'en tre vecchi ancora,

in cui rampogna L'antica età la nuova, e par lor

tardo Che Dio a miglior vita li ripogna. Amet. 56.

.N'iuna età futura è migliore, che la presente; le cose

vanno sempre di male in peggio; l'aurea età di Sa-
turno non tornò mai.

4. In eia di, invece che Dell'età di. Sen. Deci. 56.

(.W.) Benché la legge dica che a le, che se' in età di

trcnt'anni, o più, io ti divida la eredità. Vii. SS.
Pad. i. 19. Or essendo Antonio in quel tempo in

etade d'anni trenlacinquc,...

[t.] è in eia da marito; È in età da intendere.

fT.| Sull'età.— Sull'età dai dodici ai quattordici

anni. (Più indeterminato che In età.)

5. (Tom.) A/f. a Vita. D. 2. 19. Ove Anchisc
fini la lunga etade {aevum}. Virg. Ugurg. 321.

Poste giù l'armi, compia qui la sua età senza gloria.

Alam. Avareh. 17. 87. (M.) E si di sua ra-

gion (della morte) chiuder le strade. Che perpetua

ai mortai faccia l'etadc. March. Lucr. 5. E tran-

quilla e serena i santi Numi Menan l'etade in Ciel.

6. Detto anche degli animali. Cr. 9. 1 . tit. (Man.)
Dell'età de' cavalli e delle cavalle. E num. 1. Colui

che vorrà aver greggia di cavalli, convien che ri-

guardi l'etade,... [Coni.] Garz. Cav. l. 1. [t.] Se-
conda e terza età dei bachi da seta.

7. Di iiriuiaetà. Giovanissimo. Pallad. 218. (Gh.)

E vuole (la pecora) esser di prima etade, e può infine

agli otto anni generare.

[t.| t G. V. 8. 46. Fossono assai di picciola

«tade. (Coiti. Tenera, Tenerella.)

[t.] Sono ambedue d'età eguale.

8. E nel pi. prendesi anche per le persone di tale

età; ma èpocousato. Dav. Scism. 56. (Comin. 1754.)
(M.) Mandò Lejo... con questi ordini, cioè disaminare
frati e monache, notare i peccati, rimandarne l'età

minori d'anni 24, alle maggiori l'uscita concedere.

[t.| Ma il seg. é coni. Conc. Trid. Se dai te-

neri anni a pietà e a religione non sia l'età giovanile

informata.

Nota modo simile. Guicc. Star. 1. {Bibl. Enc.
II. 4. 57.) (Mi.) Concorrendo... ogni età, ogni con-
dizione... (cioè. Persone di ogni età).

9. E per II tempo decorso da che uno è nato.

Toc. Dav. Ann. 13. 167. (Man.) Usavano a' figliuoli

de' Principi sedere in vista loro appiè de' letti con

altri nobili di loro età a mensa separala e men ricca.

10. t Essere di sua età vale Aver passata l'età pu-
pillare. Vellut. Cron. 27. (M.) Rimase pupillo...:

e' si stava assai bene, e poi i delti suoi tutori l'ac-

crebbono: e poiché fu di sua età, s'accrebbe assai.

(In lai. si direbbe : Postquam ex ephebis excessit.)

11. [Camp.] Essere di età, per Essere adulto. G.
Giud. A. 32. Dello re Agamennone rimase uno fi-

gliuolo della ditta regina Clitemnestra, lo quale aveva
nome Orestes, lo quale non era ancora di date.
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12. Essere di graade età. Essere molto vecchio.

Liv. M. (C) Camillo era già di grande elade.

13. [M.F.) Essere iu età. Esser adulto. G. Vili.

5. 4. Perchè bastardo fusse, non è da tacere di lui;

che, come fu in clade e seppe di sua nazione, inconta-

nente si mise in fatlid'arine. = Sull. Jug. 69. (Man.)

La città fu arsa, li Numidi ch'erano in età uccisi,

tulli gli altri venduti (lat. puberes).

14. Essere innanzi di età. Essere dieta avanzata.

Essere provetto. Barber. lieggim. 186. (fife.) Ed an-

cor se' d'età ornai più innanzi, Che non li dcon li

pensier sì gravare.

[G.M.] Nello stesso signif. Essere innanzi col-

l'età. (Ed è più coni, dell'altro.)

15. (Tom.) Avanzalo in età. Uomo di cin-

quant'anni è avanzalo in età, ma non vecchio. Onde,
per dire vecchio, diciamo .Mollo avanzalo in età.

IG. fT.| Ha l'età, ass., sottinteso matura, alta

alla cosa di cui si ragiona. Jo. 9. Actatera habel :

ipse de se loquatur.

[t.] Ha la sua età vale sovente E avanzalo negli

anni. — C'osi Uomo d'una certa età, di qualche età.

E più ancora quand'è assoluto: Uomo d'età. = Ar.

Fur. 28. 76. (M.) Quivi era un uoin d'età, che avea

più retta Opinion degli altri, e ingegno e ardire.

17. [Camp.] Di età più innanzi, per Di età più

matura. Bib. Cani. Glos. E fece el Libro Ecclesia-

sten, nel quale insegna li uomini di più innanzi elade

a dispregiare le cose vane e caduche.

18. (Tom.) All'età di sessant'anni; Di sessant'anni.

// secondo indica solamente felà; l'altro il tempo
della vita nel quale alcuna cosa seguì. Diremo, per
es.. Egli è uomo di sessant'anni; e diremo si ma-
ritò all'età di sessant'anni ; all'età di sessant'anni

mori. Potremmo ben dire Ammogliatosi di ses-

sant'anni ; ma non diremmo Uomo all'eia di ses-

santa, per dire ch'e' n'ha sessanta. Dell'età, piutto-

sto: ma sarebbe in assai casi pesante, e inutilmente

prolisso.

19. Ili mezza età vale Tra vecchio e giovane. Bocc.

Nov. 12. 15. (6') Egli era grande della persona, e

hello e piacevole nel viso, e di maniere assai laude-

voli e graziose, e giovane di mezza età. Vend. Crist.

80. Subitamente si mutava: or pareva vecchio; or

pareva di mezz'età.

20. Persona di bella età. Persona d'età provetta,

ma fresca tuttavia e robusta. Fag. Coni. 2. 152.

(Gh.) Ma quelli di beli' eia , di buona presenza

,

che slanno bene in gambe, e ritti coni 'un fuso,...

(G.iM.j .Altrove lo stesso: Sono, non dico vecchio,

ma di bella età. Ma quando diciamo : 11 tale ha

ottanl'anni : è una bella età '. allora ha senso evi-

dentemente diverso.

21. Età cadente si dice la vecchiezza. (C)

22. [G.M.) Eli capace (cioè, capace di ragione).

Segner. Crisi. Inslr. 2. 5. 8. Se la persona si bat-

tezzasse in età capace.

23. Età matura. Dicesi quella che è giunta alla

sua perfezione. Petr. Son. 277. (M.) Gli anni del-

l'età matura onesta,... Buon. Bim. 51. Mie triste e

sole Lacrime peso coll'ctà matura.

24. Età piena, parlando dell'uomo, vale Età per-
fetta; che è, secondo Dante, nell'anno trentacinque.

Dant. Inf. 15. (M.) Mi smarri' in una valle, Avanti

che l'età mia fosse piena.

25. [Camp.] Età seconda, per Quella che seguita

l'Adolescenza, detta Gioventù dal Poeta nostro nel

suo Convito, e che comincia col vigesimosesto anno.

D. Purg. 30. Si tosto come in su la soglia fui Di

mia seconda etade e mutai vita. Questi si tolse a me
e diessi altrui. Beatrice appunto mori in età di

ventisei anni, primo della sua gioventù.

2G. Età virile. V. Virile. (M.)

27. [Val.] Menare l'età. Vivere. Lane. Eneid. 10.

627. Permise noi essere iddee e menare l'età sotto

l'acque.

28. [Camp.] Menare in età, per Aver cura e nu-
tricare sino ad una certa età. Bib. Mac. il. 7. Dieci

mesi nel ventre ti portai, e diedili lo latte per tre

anni, e nulricaili, e in questa elade t'ho menato (in

aetatem islam perduxi).

29. [Camp.] Minoranza d'età, per £M immatura.
D. Conv. IV. 26. Lo adolescente, com'è dello, per

minoranza di etade lievemente merita perdono.

30. [Camp.] Piccolino di età, per Giovinetto, e

fors'anco Fanciullo. Com. Art. am. Achille era al-

lora Piccolino di etade.

31. [Camp.] Giudicare contro la misura della sua

eia, per Mostrar senno superiore all'età, e sim. Pist.

S. Gir. 33. Quanto alla semplice storia s'apparliene,

ETERA
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è manifesto che Salamone fanciullo d'anni dodici

,

I contro alla misura della sua etade, giudicasse dell'in-

[timo affetto dell'umana natura.

32. [Camp.] Passare l'età presente, per Vivere in
buona fuma dopo la morte. Pist. S. Gir. 29. Vivcrà
ancora nella bocca degli uomini, e passerà la presento
età; seguiteranno poi altri secoli, li quali gmdiche-
ranno sanza invidia e sanza amore.

33. Di piante. (Tom.) Cresc. 5. 1. Avviene a' peri
e agli altri arbori nella ultima loro età. E 5. 19. Le
si potino, passata l'età d'ott'anni.

34. [t.] Trasl. Della lingua, de' vocaboli. Hor.
Verborum vetus inlcrit aelas. — Varie età della lin-

gua, in cui la si venne più sensibilmente mutando.
33. (Cron.) Dicesi di un determinato numero di

secoli, come: Il mondo è diviso in più età, ecc. (M.)
3G. (Tom.) Secolo, Generazione. Arrigh. Settim.

ì. La gente di quesla etade. Ar. Fur. 46. 23. Al mi-
glior cavalicr dell'età nostra. — Età smaniosa e in-
feconda di novità.

[t.] Incomincia una nuova età.

Ar. Fur. 15. 24. (M.) Dio vuol che ascosa an-
ticamente questa Strada sia stala, e ancor gran tempo
stia. Né che prima si sappia, che la sesia E la set-
tima età passata sia.

37. (Tom.) Eia di mezzo, fermine più generale
che Medio evo, da potersi stendere a qualunque sia
stadio, fra due altri stadii della vita, sia di na-
zioni, sia di letteratura o dottrina, sia d'uomini.

38. Età bassa. Dicesi di temparispelto ad un altro
molto lontano od inferiore. Salvin. Gas. 151. (Mt.)
Per la qual causa i poeti di satire la più bassa età
chiamò Elici o morali.

39. Età grossa dicesi di que' secoli barbari, ne"
ouali si lasciarono in abbandono e non coltivaronsi
le lettere e le arti. Dant. Purg. 11. (M.) vana-
gloria dell'umane posse. Coni' poco il verde su la

cima dura, Se non è giunti dall'eladi grosse!

40. (Tom.) Ogni nazione, ogni letteratura, ogni
vita intellettuale o morale o corporea, e, per esten-
sione, anco quei complessi di enti che non hanno
vita visibile all'uomo, si può contare che abbiano
età d'infanzia, d'adolescenza, di maturila, di vec-
chiezza, altre simili.

41. I poeti distinguono quattro età, dette da essi

Età dell'oro, dell'argento, del rame, del ferro; ed in

altro senso si distinguono queste quattro eia per qli

scritti specialmente latini. (Tom.) Età dell'oro, del-
l'argento, del ferro, del rame, del fango.

[t.] Età storiche in gen. Età della pietra (an-
teriore all'uso de' metalli.

[t.] Ar. Fur. 3. 18. Sotto il benigno e buon go-
verno loro Bitorneran la prima età dell'oro (la razza
d'Este). = Amet. (M.) Niuna età futura è migliore
chela presente; le cose vanno sempre di male in

peggio, l'aurea età di Salurno non tornò mai. [Camp.]
D. Purg. 28. Quelli che anticamente poelàro L'eia

dell'oro e '1 suo sialo felice,... =: Casligl. Corteg. 4.

405. (jtf.) Quella età d'oro che si scrive essere stata

quando già Saturno regnava.

42. (Astr.) Età della luna. Dicesi dagli astronomi
il Tempo Numero di giorni che sono scorsi dopo
l'ultimo novilunio; e prendesi anche in generale per
Le fasi della luna. Cresc. 2. 21. (M.) Sarebbe più

utile la semenza nell'ultima età della luna. E ap-
presso: Quando il luogo e l'aere... fossono freddi e
umidi di soperchio, sarebbe più utile la semente nella

seconda età della luna, la quale è calda.

43. (.Mil.) Età militare. IJiconsi quegli anni della

vita dell'uomo, ne' quali è più allo a portar l'armi.

V. Militare. (M.)

44. (Leg.) Età legittima. Dicesi quella determi-
nata da legge, giunto alla quale l'uomo diviene pa-
drone di sé, e della roba. V. Legitti.mo. (M.)

(Leg.) Età minore. Quella in cui non si possono
per legge fare alcuni atti. Varia secondo le nazioni,
il sesso, e gli atti cui si riferisce. Età maggiore è

il contrario. (Mt.'^

ETACISHO. [T.]' V. Erasmiano.
ETACISTA. [T.] V. Erasmiano.
ETCÈTKIIA. |T.] V. Eccetera. Dav. Colt. 188. (Q
t ET ECCÈTERA. [T.j V. Eccetera.
1 ETERA. [T.] S. m. Etere (V.). [t.] D. 3. 22.

Dalla forma gr. e lai. dell'accusativo, come Cal-
canla (1. 20.) e Orizzonta (1. 11.).

ETERA. [T.] S. f. Nome gr. Dell'amica, e segna-
lam. della cortigiana. Non pure stor. (e cosi l'usò

Vinc. Cuoco Piai, in II.), ma nel ling. scritto e
della genie colta, può velare quel ch'hanno di mal
suono altre voci che dicono il sim. Nel 'jr, mod.
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Sost. u. TÒ zipi. Il compaf/no della colomba o d'al-

tro atiim. di quelli che più pure dimostrano affetto.

Vien forse da "f.Ttfo;, che è altro da "A>."/.o;. Del re-

tto 'E-raipn era il Compagno d'armi e di studii e di

mensa, il Discepolo. Nell'Attico 'Ett;, il Concilta-

éino, il Vicino. 'ETatfeuM valeva e Essere d'una so-

cietà e Amare e Corrompere e Essere cortii/iana;

'ETat/ssw, Prostituirsi e, passivo, E.ssere prostituita.

E da 'ETatpidTfia facevano il dim. 'ETaifii^'ic.v.

, 'Eraipa, soprannome di Venere Pandemia. E,

« confermare l'oriy. di 'ETotifoj, viene il senso di

questa voce, che suonava anche il eontr. di Buono.

ÉTEIIE e f ETERA (V. anco ErnA). |T.] S. m. /

Par/ani lo facevano il fif/lio della Cali//iue e del

Caos. Fratello della Nolte, del D'i e dell'Erebo. [t.]

Cic. fa nascere un Giove dall'Etere, da cui Proser-

pina e Libero; uno, dal Cielo, la cuiftijlia è Minerva.

L'Etere ebbe due mof/li, la Luce del dì, sua sorella,

e i/li nacque il Cielo e la Terra e il Mare: poi dalla

Terra l'Oblivione, il Giuramento, la Memoijna, il

Dolo; la Pirjriiia , l'Intemperanza , l'Incesto, la

Superbia. Il Dolore, il Lutto, il Timore: l'At-

teretitiorie , l'Ira, la Vendetta, la Guerra e altri

assai.

2. Il f/r. AiOr.j lo derivano da AÌCio, che, con leg-

giera varietà, significa Calore e Luce. Apul. da
Ait 9tiv. Dal perpetuo movimento. Primi i poeti usa-

rono in lat. la voce; e noia Curis. che mai non ha

pi. ; il che è vero anche a noi.

[Cont.] Faus. da Long. Meteor. 3. v. Primo
elemento il quale arrivu giù fino al ccrcliio della

Luna. Gli anliclii noininaronlo , dal suo perpetuo

molo, benché impropriamente, etere : perdio questo

loco etereo è sopra la sfera del fuoco, [t.] Isid.

L'etere è il luogo dove gli astri sono; e significa

ouel fuoco che in alto é diviso in tutto dalla terra.

Cic. L'aria è compresa dall'etere immenso, che è di

fuoco, in altissima parte posto. E: Estremo termine

del mondo, nel quale ignee forme in modo ammi-
rabilissimo compiono moti ordinati. AiOspcXo-jsu in

Dion. Laer. Astrologare. — Apul. per Etere intende

il cielo e le stelle.

3. [Gher.) Da alcuni, anche non antichi, si intese

la parte piit sublime e piit fina dell'aria, la quale,

cominciando dal superiore limite della nostra atmo-

tfera, sarebbesi eslesa ad occupare tutto lo spazio

celeste. [t.| Quindi non improprium. in Plin. Il

principio dell'etere. [Cont.l Mont. Diiil. Vort. 241

.

Ecco dunque che cosa è il fuoco appresso Aristotile:

un eccesso di calore o sia fervore di quella parie più

sottile di quest'aria, che i moderni dicono etere.

4. Quindi net ling. poet. per Cielo in gen. fr.]

Virg. Al dire di Giove tace l'alto etere. U. 3. 27.

Siccome di vapor gelati fiocca Ingiiiso l'aer nostro....

In su cosi vid'io l'etere adorno Farsi e fioccar di va-

por' trionfanti {ali Spirili salivano come neve che

cade). = E 22. {C) Si che il tuo cuor, quan-
tunque ((/«««fo) può, giocondo, S'appresenti alla

turba trionfante. Che lieta vien per questo etera

tondo. (t.J Virg. Del sole: Altum petit aethcra. E
dell'aurora : Nell'alto etere splendeva l'aurorn in

cocchio rosalo.

|t.) Nel seg., di Virg. {Del principio degli

amori infausti di Didone) Prima la '1 erra e Giunone
pronuba danno il segno. IJalenò di lampi l'etere con-

scio del maritaggio. Accennasi al figurare che negli

amori dell'Etere con Giunone e con la Terra face-
vano lo scender delle pioggie fecondatrici; allora:

L'Etere, padre onnipotente, con pioggie feconde di-

scende in grembo alla sposa, e, commisto al gran corpo,

nella grandezza sua tutti i germi alimenta. V. §1.
E: Dall'alto etere si calò. E, con bello ardimento,
di Giunone : Classemque ex actbere longo Diirda-

niam;... prospexit. Qui recasi l'altro di esso Virg.:

Spande airEterc queste voci di ringraiiamenlo e

preghiera.

[t.| In Claudian. Etere gli stessi Dei; come
noi: Volere del cielo {di Dio).

5. La pili pura e piti luminosa parte deWaria. [t.]

Virg. Liquidum aethera. E {degli Elisii) : Qui niù

largo etere veste i campi di luce viva. Onde Val.

Flttc. Aelherc piena corusco Pallas ; in senso uff.

ad Aureola. E Hor. Per il puro etere volerò, con
insolite penne, poeta. Fortig. Him. Ch'io vo' spirare

un libero e leggiero Etere puro.

6. Quindi
fig. per denotare purezza ed altezza.

[t.] Nell'etere della poesia. — Lo spirilo suo vive

in un etere sopra la regione terrena.

1. Per .4nn in gen. [r.] Cic. Di terra acqua,
d'acqua si fa aria, d'aria etere; e a vicenda d'elcre

aria, d'aria acqua, d'acqua l'intima terra; in questo

senso, raro a noi anche nel verso. Viry. La nube
si dissolve nell'etere aperto. E: Fuggono per il vasto

etere i nembi. E : Splende l'etere di fuochi spessi.—
E per Aria più prossima. Molcevano l'etere col canto.

E : Venientis ali aelhere teli. E altrove sovente.

8. Materia sottilissima, in cui supponevusi che si

muovessero i corpi celesti. [Cont.] Bari. Dan. Tens.

Press. XXXVI. Etere, cioè quella sottilissima, quella

immutabile e incorruttìbile sostanza, di che è pieno

il mondo, dal concavo del supremo cielo (qualunque

egli sia) fin per tutto dove si aggirano i pianeti, [t.1

E Ghiac. 31. L'etere che, in ragione di fluido, è il

primo fiore della sottigliezza... = Sa//i;. Nat. esp.

30. (C) Non si presume già di escluderne o il fuoco

la luce, l'etere, o altre sottilissime sostanze.

Bucell. V. Tusc. H . 2. 91. Ecco questi moderni che

ragionan dell'etere; hannolo messo in campo per

soccorrere alle repugnanze ch'e' tengono aver la na-
tura al vacuo.

[Glier.] L'Etere de' moderni fisici è un Fluido
sottilissimo, elastico, le cui molecole indipendenti

riempiono tutto lo spazio, perfino gl'interstizi più
angusti d'ogni corpo materiate. E principalmente il

meizo agilissimo Ili trasmissione a distanza de' moli
vibratorii, varii in loro rapidità grandissima, e in

certe modalità onde gli atomi ultimi de' corpi ge-
nerano in questi i fenomeni attribuiti, in un'altra

ipotesi, ancora più comune nelle scuole, ai cosi delti

fluidi imponderabili, luce, calore, elettricità. E alla

detta trasmissione si presta per via di pulsazioni

che concepisce in sé corrispondentemente e sincro-

namente alle dette vibrazioni atomiche de' corpi, e

che propaga in onde consimili a quelle, eccettochè

nella lunghezza assai più corte, generate in un'acqua
placida gettandovi qualcosa, e a quelle del suono
nell'aria o in qualunque altro mezzo di trasmissione

del medesimo.

|Coul.] Mont. Disc. Vacuo, 276. Non rimane
adunque alcuna delle naturali operazioni che in quelli

si fanno vedere, ch'egualmente non si spieghino col

supporre ripieni d'etere , o d'altra sottile materia,

quelli spazi ch'eglino vuoti addimundano.
9. (Cliim.) [Sei.] Nome generico che si dà a varii

composti derivanti dagli alcooli per sottrazione di

una molecola d'idrogeno. L'Etere comune, o vinico,

ossia tratto dall'alcoole del vino, è volutile, odoroso,

di facile evaporazione ed ebollizione. Si hanno gli

Eteri semplici, gli Eteri composti, gli Eteri misti. —
Eteri semplici sono quelli che nelle loro molecole non
contengono altro che gli elementi dell'alcoole da cui

derivano , parzialmente disidrogenato. Eteri com-
posti sono combinazioni di un etere semplice colla

molecola di un acido anidro. Eteri misti sono eteri

la cui formazione proviene dall'accoppiamento in-

timo di due tre molecole di eteri semplici

ETÈnEO e t ETÈIÌIO (T.] Agg. Da Etere nelsenso
del g 2. Aureo lai. [t.] Cic. Altissima ed eterea na-

tura, cioè ignea. [Cont.] Faus. da Long. Meteor. 3.

I). Perchè questo hioco etereo è sopta la sfera del

fuoco. Porta Mir. nat. 7. v. ,

2. Aff. a Celeste, [t.] Ov. È un Dio in noi; com-
mercio abbiamo col cielo; dalle sedi eteree quello

spirito viene a noi. Hor. Post igncm Aelherca domo
subductum. (Da Prometeo, venne nel mondo la

morie.) Virg. Esse apibus partem divinae mentis et

haustus Aethereos dixere. E delle anime che pur-
gano le macchie della prima vita. Longa dies...

exemit labem {abbiamo qui parola che ci rammenta
Redenzione), purumque reliquit Aethereum sensum
atque aurai simplicis ignem. Quindi forse in Plin.

Gli Etiopi, gente eterea, come in Omero Innocenti

,

e ospiti e convivi de' numi. Campan. Him. p. 12.

Conlra sofisti Socrate sagace. Centra tiranni venne

Caton giusto, Conlra ipocriti Cristo, eterea face. —
Etereo soglio. Al. Manz. Dalle magioni eteree Sgorga

una fonte... Ove copriano i bronchi, Ivi germoglia il

fior.

3. Rispello agli astri. [t.I Virg. (Atlante) sostiene

coH'omero i cerchi eterei. È: Dell'etereo sole. Fase.

Sep. Sotto l'etereo padiglion rotarsi Più mondi, e il

sole irradiarli, immoto. [Ma il padiglione i idea me-
schina, da re o da contessa.) Virg. Le eteree steli»!.

= Lib. Similil. (C) Come sono i corpi eterei in alto

a gloria di Dio.

4. La più alta parte dell'aria. fT.I Altezze ete-

ree. — Spazi. Lucr. Le eteree profondità. T. Tass.

Son. Alzando i vanni alle più eteree parti. In Jul.

Val. Gest. Al. M. Fulgore aetheriore. // comparai,

non è coni., ma può slare. ;^ fìuc. Ap. 238. (C)

L'eterea plaga, e ()ucl dove si crea II folgore, la piog-
gia e la tempesta. jT.] Virg. Aetherca... lapsa plaga
Jovis ales. =: Vareh. Lez. 13. (C) Tepore etereo.

[t.] Tih. Eterea cima di un monte. l'iii die
Aeria.

t E dell'aria più prossima alla terra. Cor. En.
(C) Nou consente il Padre eterno. Che in questa ete-
ria luce, e sopra terra Così licenziosa te ne vada.

fT.) Virg. Vescitur aura Aetheria (respira, vive). E:
Aelhere cassi (»ior/i).

5. In senso aff. a Celeste, ma quasi
fìg. [t.] Uv.

Concepì nell'animo l'eterea fiamma.
[t.] Eterea vita; più che terrena, in altezza di

puri pensieri. = Ar. Fur. 46. 85. (6') Vedeasi Giove,
e Mercurio facondo. Venere e .Marte, che l'avcaim
sparlo A man piene, e spargean d'eterei fiori Di dolce
ambrosia, e di celesti odori.

ìChiabr. Rim. I. 151. (Man.) Giungere al

colmo de' tuoi pregi alteri Potria col pregio dcircle-
rea lira.

[t.1 Quindi gli Eterei aosl.. Accademici di Pa-
dova nel secolo xvi.

In senso e fìg. e pr. [T.] Luce eterea. Insensn
corp. Eterea trasparenza, più che aerea. In senso più
spiril. che corp. Eterea bellezza. Ancora più spirti.

Sorriso.

6. Materia eterea di che dicevasi pieno lo spazio
nel quale si muovono i corpi celesti. [Coni.] Gugl.
Nat. fiumi. 10. Sostanza eterea, che verisimilmente

sì crede la base della luce.

ETEHl.*. [T.1 S. f Vuc. ttor. dal gr., che valeva
Familiarità , Colleganza , Parte politica , e anche
Prostituzione. V. Etera. 'Etohpìììm, Essere colle-

gato, amico. Soccorrere.— In Plin. trovasi scritta

con leti, e gr. e lat.

Nome della società che, nella guerra pelopon-
\ca,

-'

"

'—
'

'

'

Sparta.

nesiaca, strinsero tra se t parteggianti a favore di

ra pe
a fav

[t.] Quindi le società sul principio del secolo

cospiranti in Moldavia e Valacchia e in tutta Grecia

per liberarla dai Turchi. Eterisli, coloro che appar-
tenevano alle eterie, Riga, ìpsilanti.

2. Da 'ETaipios agg. Di compagno. D'amico, il IH.

di Giove Eterio, o Eterìdio o Sociale, proteggitore

delle associazioni e colleganze civ. e polii. 'Erxifi-

5ia, Le sue feste.

3. Quindi 'Eraifixin, in Nep. Ilaetericae, » Cava-
lieri guardie del re macedone. Ma 'ETaipinn anco il

Mestiere della cortigiana. — Grande Eterìarco, ih

Costantinopoli, Comandante le milizie ausiliarie; e

aveva sotto si altri Eteriarchi.

ETERIAKCO. [T.] V. Eterìa, § 3.

ETÉIIICA. IT.] S. f. V. Etekìa, § 3.

ETÈRICO. Agg. Da Etehe , nel senso del § ult.

[Sel.| I composti clerici sono per lo più prodotti

dell'arte, onde è raro che se ne riscontri fra le so-

stanze, le quali si traggono direttameole dal regno

organico.

ETERtniE. [T.] S. f pi. V. Etehìa, § 2.

ETERIFICARE. V. a. (Chim.) [Sei.] Eseguire le

operazioni per le quali un alcoole è trasformato in

etere.

ETERIFICATO. Part. pass, d' Eterikic.mie. Gas

nitroso eterificato , Miscuglio di protossido d'azoto .

d'ossido nitroso o detere, che si fa mescolando in-

sieme parti ìii/iiali d'alcool e d'acido nitrico. (Mt.\

ETERIFICAZIO.>E. S. f. (Chim.) [Sci.] Lo for-

mazione dell'etere dall'alcoole relativo , ed anche

l'operazione con cui si converte un alcoole in etere.

ETERIXA. S. f (Chim.) [Sei.] Nome di uno dei

componenti dell'olio leggiero di vino.

t ETÈRIO. IT.] Agg. Etereo (V.). Car. En. (C)

2. Eterìa, Genere di conchiglie bivalve.

3. Di Giove eterìo. V. Etekìa.

ETÈRIO (Giove). [T.J V. Eteiùa, § 3.

ETERISTA. (T.I V. Eterìa, § 1.

ETERIZ/.ARE. V. a. Ridurre alla purità e sot-

tilità dell'etere. Sommamente purificare; e, presso

i Chim. ant.. Aggiungere parte d etere ad un li-

quore. (Mi.) V. es. nel Part.

2. Far respirare tanto d'etere che al vivente sia

tolto il senso delle impressioni esterne; e quindi,

almeno, scemato il dolore.

ETERIZZATO. Pari. pass, di ETERIZZARE. E
come Agg. Nel senso del ^ i del v. [Cors. |

Magai.

Lett. 1. 20. Sul quale (spirito) ne galleggi un altro

più leggiero, più volatile, in somma più eterizzalo.

[M.F.J E Leti, alla Strozzi. Ms. 95. Nel quale (òmc-

cAero) per molto che il terreo si trovi aromatizzato,

esaltato, volatilizzalo, eterizzalo, pure ei ci è sempre.
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ETEUIZZAZIOXE. S. f. Operazione deireteritzare.

Sei/iìalam. nel senso del § 2.

ETERNALE. (T.) A(/g. Eterno. È in Ieri, e in

nnlscr. I Fr. hanno per coni. Éfernel, ma il Marat
< altri anco Eterne. Ut/gidi appena del verso. Ma
'ili es. che rechiamo giovano per Eterno.

Di Dio. Fr. Giord. Pred. 2G3. (C) Tes. Br.

1 . 10. E Dio, e la sua volontade, è eternale, sanza

mutamento.
2. De' beni che spettano aWelernità. Esp. Pai.

Nost. 35. (C) Sono solamente ricchi, e soli posseg-

gono cosa fruttuosa ed eternale. [F.T-s.] B. S. Conc.

Sali. volg. La virtù è tesoro eternale.

i>. Del premio e della pena, [t.] Salm. Porte

eternali. = Guitt. Leti. 20. (C) Quello è micidiario

(omicida) di se stesso, che il corpo e l'anima sua a

morte mette eternale. E 20. 53. Bocc. Nov. i8. 9.

Sono alle pene eternali dannato. Dant. Inf. 14. Tale

scendeva l'eternale ardore (sui dannati le fiamme

pioventi). G. V. 9. 23i. 2. Per l'ajuto e merito de'

suoi frati e del priore, tosto avrebbe requia eternale.

4. t Di memoria tra gli nomini. Albert. Gap. 26.

(C) Lo ricevuto benefizio è du mandare ad eternai

memoria.
3. Per iperb. Amet. 98. (C) .\gapes del tao fuoco

eternale M'accese.

6. Sùst. pi. Eternali, Setta de' primi tempi del

Cristianesimo, affermanti che il mondo durerebbe in

tterno qual è.

t KTER\ALIT.4. (T.| S. f. Eternità. S. Bern.

Mis. 15. (Man.) In perpetuo ti chiuda le porte della

clernalilà.

ETERXAUIEXTE e t ETER\AI.EME\TE e t ETTEU-
AAIMEME. [T.| Avv. Da Eternale, .\cternaliter

,

in Zenun. e in Beda. Fr. coni. ÉlerncUement. A
noi inusit. e intit., ma recansene gli es. da appli-

care a Eternamente. Frane. Sacch. Op. div. 108.

(C) Etlerna, cioè che dura ctternalmente.

2. Di Dio. [t.] D. 3. 13. Eternalmente rimanen-

dosi una. = Medit. Arb. Cr. 7. (Man.) Il quale

eternalementc nel principio era Dio appo Dio. Tes.

Br. 1. 0. E ciò elib'egli (Dio) tuttavia eternalmente,

sicché quello pensiero non ebbe mai comiuciamento.

E altrove. [t.| G. B. Vern. 80. Compiacendosi in

compire, per mezzo delle nostre orazioni, quello che

nel suo cuor divino è stabilito eternalmente.

3. Della immortalità degli spirili. Tratt. ben.

riv. 1. (Man.) Dura sanza (ine, o in gloria pcrpe-

tualcmente, o in tormento eternalemenle. [t.) D. 3.

15. Per amor di cosa che non duri Eternalmente.

E a. Se la luce (che vi circonda, o Beali) Rimarrà

con voi etcrnalmeule.--=E2. 3. (C) E disiar vedeste

senza frutto Tai, che sarebbe lor disio quietato, Ch'e-

ternalmente è dato lor per lutto (nel Limbo). M. V.

7. 1. Per non perdi-r le anime eternalmente, tempo-

ralmente percuote e flagella. D. i. 30.

4. Per eslens. Amet. 30. (C)

ETERNAHE.\TE. [T.] Avv. Da Eterno agg. (V.).

Aureo lat. Aeternum e Aelerno. Fr. Giord. Pred.
(C) Staranno eternamente in dannazione.

2. Per iperb. fam. Bed. Cons. 1. 137. (G) Se
egli volesse eternamente , con le violenze dell'arte

medicinale , pretendere di sradicare onninamente
tutti quanti i suoi mali, [t.] Volete voi slare costi

eternamente? — Mi sia elernamente alle costole.

—

Quel che Virg. di Cerbero: Aeternum lalians, può
dirsi di certi giornali. V. es. di Eternalmente ap-
plicabili (/ni.

ETERIVARE. |T.] V. a. Rendere eterno. Non può
avere il senso ass. , ma riguardare soltanto il fui.

|t.] Può Dio eternare, e no, l'essere delle sue

creature.

2. Più com. della immortalità della fama, quale

gli uomini se la figurano, [t.] Hor. Qual cura de'

Padri do' Quiriti con offerte d'onore eternerà, o

Angusto, ne' sfcoli le tue virti!i con iscrizioni e me-,

mori fasti? Varr. Con scritti e lodi eternare. —
Eternare i nomi.

Rifl. D. 1. 15. (C) M'insegnavate come l'uom

s'eterna [per virtuosa dottrina).

3. Per estens. e abus. Filoc. 6. 219. (C) Quanto
è piccolo spazio lo stalo di nostro matrimonio , il

quale noi pregavamo gl'Iddii che '1 dovessero eternare.

Bene Buri. /imi. 77. (Gh.) Non è questo il fiorito

e dolce maggio Che 'I mio nevoso verno Ilinverdc

ognor con sì gradito raggio. In cui vivo e m'eterno?
4. In questo senso, più coni, in mala parte, [t.]

Eternare gli odii, le liti.

ETERXATO. [T.l Pari. pass. (Z'Eternare. Saìvin.

Pros. tosa 1. 131. (C) I Savii antichi, che nelle

carte lasciarono eternati i loro pensieri. Qui nel

senso del § 2 del v.

ETERNATOIIE. [T.] V. Eterv.'ITRIC.e.

ETERX.\Tlìir.E. [T.l S. f. di Eternatore (che

non ha es., ma, sebbene non coni., come neancn il

femm., potrebbe cadere). Magai. Canz. 22. (Gh.)

Sacri intelletti, che i superbi voli Spiegano..., Del-

l'altrui fama e di lor gloria amici. Con penne eterna-

trici. Meglio il Moni. Bard. i. 00. Arpa Eternatrice

degli eroi.
*

ÉTERMTA. [T.] S. f. Astr. («'Eterno, [t.] S. Ag.
L'eternità è in sé piena e perfetta. = Bucell. Prov.

7. 3. 283. (C) L'eternità non è salvo {salvo qui

non è pr.) che una durazione perpetua o inlinita,

tanto per l'addielro, perché non ebbe mai comincia-

mcnto, quanto per l'avvenire, imperocché non avrà

mai termine alcuno. Peti-, cap. 12. Non avrà luogo

fu, sarà, né era. Ma è solo in presente, e ora, e

oggi, E sola eternità raccolta e 'ntera. D. 3. 29.

In sua eternità di tempo fuore... S'aperse iu nuovi

amor' l'eterno Amore.
Anco I Pagani ne avevano idea, non però com-

pilila né chiara, [t.] Cic. Fu da tempo infinito

un'eternità non misurala da alcuna circoscrizione di

tempi. E: Le cose che avvengono e che avverranno,

essere da tutta reternit;i fatalmente determinate.

E: In tutta. E: Ex omui aelernitate flucns verilas.

Più impr. esso Cic. Il tempo è una^parte dell'e-

ternità.

2. Locuz. fìg. da non intendersi alla lett. [t.J

Isaia: Sublime, abitante l'eternila. Mich. Dai di

dell'eternità. Meglio in Pietr. Ep. A lui gloria e ora

e nel dì dell'eternità. — Per tutti i secoli della

eternità.

(t.1 Dan. Splenderanno in perpetue eternità.

3. Della iminorinlità degli spiriti. \r.] Ilar. Virtù

della eternità. — Eternila della beatitudine; Eternità

beala; Elernità de'prcniii, dello pene. Un Inno :

Spregiando i gaudii di questo mondo caduchi
,
godo

tra gli angeli il premio della eternità. — Bui. (C)

Eternità è tutta insieme e pcrfella possession di vita,

che non ha termine. [G.M.] Segner. Crisi. Iiistr. 1.

21. 11. Quel che costituisce propriamente l'Inferno

de' dannati , non sono i tormenti , ma l'eternità de'

tormenti. E più sotto: Se si togliesse loro (ai tor-

menti)... rcternità della durazione, l'Inferno non sa-

rebbe più Inferno, [t.] Nell'eternità delle pene si

può , anzi devesi ,
pensare diversi gradi di pena più

men cocente, come varii sono i gradi di premio,

e cosi conciliarsi la giustizia colla misericordia.

[t.J L'uomo e fatto per la eternità. — Pensare

all'eternità , ai nostri destini immortali. Aug. La
morte è il momento da cui pende l'eternità. — Man-
dare all'eternità. Far morire; ripetono taluni con

cel. profana ; ma il boja ne fa una cel. seria mollo.

Fig. [t.1 Le porle della eternità.

[t.| Eccl. Entrerà l'uomo nella casa della sua
eternità, nel sepolcro.

4. [t.1 L'Eternità ai Pagani era dea sema al-

tari ; nelle medaglie imp., con simboli varii.

5. Per abus. in senso di Fama eterna, [t.] Cic.

Il popolo romano mi diede l'eternità e l'immortalila.

[t.] Svet. I giuochi celebrali per l'eternila del-

l'impero. — Quindi in Lampr. pi. Le eternila, le

grida d'augurio ; come noi diciamo Gli evviva.

[t.J Nelle monete: L'eternità d'Angusto. —
Divenne quindi tit. imperiale, come a noi Maestà;

e gl'imp. modestamente lo davano a sé. Cod. Imp.
Valentin. On. e Are. Adoralurus actcrnitatem no-
stram.

6. Fam. quasi di cel., per Tempo indeterminato,

lunghissimo, [t.] C'è slato una eternità, Gli ci vuole

rcternità. — Roba che dura un'eternità. Peggio che

di cel. Bari. Uom. punt. 2. i6. (Della lunghissima

vita degli uomini innanzi al diluvio) Ed ora, dopo
quelle piccole eternità del loro vivere, dove sono?

ETERNO e t ETTERNO, [T.] Agg. Che non ha
principio né fine; o che, avuto principio, non avrà

fine: o, per estens., che dura lunghissimamente.

Aureo lai., contralto di Acviternus, come Aetas da
Acvitas, e Aevum off. al gr. k'm'i che valeva e Tempo
lungo e Tempo in gen., e Generazione e Vita d'ani-

mante, come /'Aevum e il Saeculum lat., e lo si.

Viek. Forse Aìmv aff. a "A», Spirare, che compren-

derebbe e l'effetto e la causa della vita, lo spirito

crealo e lo spirito creatore, che sé dice Vita. Al gr.

più s'accosta la forma lat. Aiternus , che si rin-

contra ne' codici.

L'idea cristiana e filosofica rfc/rEterno è (come

dice D. 3. 28.) fuori del tempo ; e esso D. 1.3.

per Eterno dice Senza tempo. L'idea quindi (reterni)

è supcriore a quella di moto : e però a Dio s'attri-

buisce la stabilità motrice del tutto : quindi al-

retcrnn propria la continuità, meglio che la per-
petuila : giacchi quella giungesi meglio con l'idea

d'unità.

Importa notare gli usi che ha secondo il dotto

ab. Ghiringhello nell'ebr. questa voce. L'ebr. la de-
riva da Avvolgere, Occultare. Colan, ebr., l'Oscuro,

il Nascosto, e passato e fui., durata che non ha
limili, ignoti, o non si vuole o non imporla de-
terminarli. Lat. Olili). Gr. "o>,os, Tulio, Solus.

E lo si. Viek accenna anch'esso a Viti, Avvolgere.

Eterno ha il senso metafisico d'Eternità, se di du-
rala anteriore alla creazione. Prov. 8. 23. e, par-
lando di Dio (Gen. e Is. e Dan. e Ps.). — Parlando
della vita futura dopo la risurrezione [Dan. 12. 2.).— Ebr. nel fut. Durala continua, determinala a
no. Isaia 35. 10. Gioja conliaua. In eterno, Reg. i.

22. La Volg. Jngiler.— Colla negazione, vale Noit
mai (Isaia). — Di tempi antichissimi. Nella Volg.

Secolo, Giorni antichi. Talvolta, passato meno re-
moto. Antico da Ante ; Aule , idea di presenza ;

onde D. 3. 17. (di Dio): Quel punto A cui tulli li

tempi son presenti. — Ebr. Servo a vita. Altrove,

in eterno, durante un'intera stirpe; o per lungo
tempo, non però indefinito.

2. Nel senso crisi, e fìlos., ancorché i Pagani
non bene lu appurassero, l'ha pur [r.] Cic. Quel
eh' ha principio non può essere eterno. Ma i Pagani
facevano la materia eterna ; e altri Pagani , il

mondo eterno. =: Boez. Varch. 5. 6. (C) Quello

dunque che pienezza di vita non terininabilo Uilt'in-

sieme comprende e possiede, cui niente del futuro

manchi, e nulla del preterito sia passalo, ragione-

volmente essere eterno si dice.

3. /)( Dìo. [t.] Cic. Dio bealo ed eterno. La Chiesa:

Onnipotente, eterno Dio. E: Eterno Dio, vivo e
vero. D. 3. 24. Io credo in uno Dio Solo ed eterno,

che lutto il ciel muove Non moto (mosso, o moven-
dosi). — Eterno Padre. Meglio che Interno re. Virg.

Padre (dice a Giove una Dea), o eterna potestà

degli uomini e degli Dei.

ÌT.) D. 3. 21. Credo in tre persone eterne. B
Luce eterna, che sola in te sidi. Sola t'intendi,

e, da te inlelletta Ed inlendenle te, ami e arridi.

4. [t.] Etenif Figlio; il Verbo eterno. — L'eterna

Sapienza. Sap. Candore della luce eterna. La Chiesa

a Cristo: Eterna Gloria del cielo, beala Speranza degli

uomini. — Eterna luce de' credenti. Nella Messa:
Il calice del nuovo ed eterno Testamento. In un altro

inno : Gli eterni doni di Cristo (la gloria degli

Apostoli). Nel Prefazio: Pastore eterno. Meglio dia

D. 3. 26. Dell'ortolano elerno.

5. [t.] />. 3. 11. Dall'eterno Spiro (lo S. S.). E
29. L'eterno Amore. E cos'i 2. 3. di Dio stesso,

non della Persona dello spirilo ; meglio che in Virg.

Vulcano: Il padre avvinto d'eterno amore (a Ve-
nere).

Aspirazione dell'anima a Dio. [t.] Mio Amore
eterno.

G. Degli attributi e del volere di Dio, D. l'ha so-

vente, e cinque volle nell'iillimo Canto ; ripetizione

che non è di povertà o di negligenta. [t.
|
D. 3. 1.

E 2. 15. L'eterno Valore (il Beneeterno, D'io stesso).

E 3. 10. Riguardando nella Luce eterna. E 33.

E 31. Rificttendu da sé gli eterni rai. E 7. La

divina Denta,... ardendo in sé, sfavilla Sì che di-

spiega le bellezze eterne. E siin. 2. 14. Chiamavi il

cielo e intorno vi si gira. Mostrandovi le sue bellezze

eterne.

[t.] D. 3. 17. Le cose contingenti (son tulle)

nel cospetto eterno. Non però necessarie.

[t.] D. 3. 21 . La Provvidenza elenia. E 2. 22.

Eterno regno.= Pctr. Canz. 5. 2. (C) Che per me-
rito lor punto si pieghi Fuor di suo corso la Giustizia

eterna, [t.1 D. 3. 20. 11 giudicio eterno Non si

trasmuta. E 19. E 32. Il santo loco Ove tu siedi

per eterna sorte. (Nel più nobile senso, non di For-

tuna.) £ 21. L'abisso dell'eterno statuto. E 7. K
32. Per eterna legge è stabilito. £ 2. 1. Gli editti

eterni. E 3. 33. D'eterno consiglio. E 2. 23. E 3.

25. Coll'eterno proposito. Meglio che 20. L'iraprenta

dell'eterno piacere.

7. Di quel che viene da Dio. [t.] Eterne leggi

della giustizia anche umana. — Principii eterni,

perché fondati nel Vero supremo. — Verità eterna

che gli uomini non possono co' loro dubbii o colle

contradizioni infermare. — Ila verità eterne ogni

scienza, ogni arte, in quanto nel vero fondate.
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8. [t.] Sicrome con irriverenza profanasiiltwme

di Dio, taluni usano profanamente per esci. Eluriio

Dio ! Dio eterno ! o per cote da nulla, o a sfogo

d'impazienza.

\r.] E così nella bocca di taluni suona cel. Il

Padre Eterno. Ma L'Eterno Padre ha sempre senso

migliore.

a. Sost. Dio. [t.] Baruch. Ho visto la cattività

del mio popolo, laqual permise l'Eterno. — La legge

dcll'Elerno. — Moni. Muscher. e. 3. (G/i.) 11 trono...

dell'Eterno ed Uno. £ e. 2. £ Bossi;, e. 3. K i.

E lliad. 1. 2%. Ed ella in tanto All'auree sedi del-

l'Egioco padre Su 'I cielo risalì fra gli altri Eterni. E
Feron. 1.113. Qui degli Eterni... il nellare le porse,

E la fece immortal. È Puling. 2t)4.

10. Secondo il senso ebr. not. n' § 1. fT.) Secoli

eterni, in Is., l'Eternità. Ps. Gli anni eterni eld)i

in mente (non solo antichissimi, ma quelli che non
si misuran col temjw).

11. La (letta lucuz. può anco recarsi all'idea

d'immortalità, [t.] In Arist. La mente, à3avy.T'-; xxi

ài^'.'.i. — Potevasi ima(/inare un immortalila senza

tiu'esistema sempiterna, cioè senza la piena iden-

tità e la coscienza. Ma sebbene dei/li spirili creati

dicasi eterna la vita o il destino, gioverà non chia-

mare eterni loro slessi, serbando questa voce al-

l'ente necessario. D. 1. 12. Oh cieca cupidigia, oli

ira folle (de' tiranni e ladroni) Che si ci sproni nella

\ila corta, E ncll'elerna poi si mal c'iminnlle ! (ci

tuffi nel sangue bollente). Petr. san. I miei di fèrsi

(si fecero), Morendo, clcrni. Ù. 3. 24. U luce eterna

((// Pietro .Apostolo). Cluudian., della fenice, Uc-
cello elenio.

[t.] Un'Iscr. Casa eterna, Eterna sede, il se-

polcro. Non bene. Dicasi il sim. del virgiliano :

Eterna notte, della morie.

12. Sosl., nel senso d'Eternila. Q. 2. 11. (Man.)

Clio l'ama avrai tu... Pria che passio mill'aniiiV

ch'c più corto Spazio all'eterno die un muover di

ciglia Al cerchio che più tardi in cielo è torto, [t.]

Sim. nel Dav. Scism.

In senso più gen. Meni. Op. 1. 168. (Gh.) In

picciol seno Spera l'immenso, e circondar l'elenio.

13. Susi. L anima slessa immortale. I). 2. 5. (Ci

Tu (dice il diavolo all'angelo) te ne porti di costui

l'eterno, Per una lagrimetla (ili penliment») clic '1 mi
toglie: Ma i'farò dell'altro (del corpo di lui) altro

governo. Bui. ivi : L'eterno, cioè l'anima, che è

eterna, cioè perpetua propriamente. Oli. Com. Inf.

3. 26. Scritto è, che noi pecchiamo nel nostro eterno,

e Dio ne punisce nel suo elenio.

14. Del premio e della pena immortati, [t.] Aug.
I beni temporali, come a viatori

; gli eterni, come
ad ubilalori : i temporali, per poter fare opere buone;

gli eterni, per far buoni noi stessi. Vana. Maestro
liuono, che farò per avere la vita clerna ? La Chiesa :

Calice di vita eterna, d'eterna salute (i7 sangue di

Cristo). 0. 2. 30. Ministri e messaggier' di vita

eterna (angeli e beati). E 3. 3. ben croato spi-

rito, che a' rai Di vita eterna la dolcezza senti. Che,

non gustata, non s'intende mai. — Gloria, Felicità,

Beatitudine, Gaudii eterni. D. 3. 33. Nell'eterna

pace. E 2. 28.

|t.] Requie eterna invocasi ai defunti ; e An-
dare agli eterni riposi usano taluni con cel. pro-

fana. -= Di chi muor bene. Vii. SS. Pad. Vit.

S. Dorot. i. 132. (Gb.) L'anima sua andò a vita

eterna. E Vit. S. Frane. 212.

[t.] Petr. Son. Nell'eterno lume, Quando mo-
strai di chiudergli occhi, apersi. I). 2. 30. (0 Beali)

Voi vigilate nell'eterno die. E 31. Oh isplendor di

viva luce eterna (spirituale bellezza di Beatrice). E
3. 8. A modo di lor viste clerne (secondo la piti o

men beatifica visione) E 19. Perpetui fiori Dell'e-

terna letizia [i Beali}. Alf. Varan. Wis. Gigli dell'e-

terno aprile. Deal. Lo frutte de'colli eterni. Al. Manz.
Sui lloriili Senlier della speranza. Ai campi eterni, al

premio Che i desìderii avanza. D. 3. 18. Il piacere

eterno, che diretto ISaggiava in lìeatrice. E 2. 29.

Primizie dell'eterno piacere (il paradiso terrestre).

= Amel. 94. (C) iN'elle dovizie eterne. [t.I D. 3.

). EU. Re-31. All'eterna fontana ((/(' beatitudine

frigerio dell'eterna pioggia (che irriga di gioja t

Beali).

Della pena, [t.] D. 2. 25. Vang. Sarà reo

d'eterno peccato (da punire in eterno). D. 1. 15.
Va piangendo i suoi eterni danni. E 3. Nell'eterno

dolore. E 6. Della piova eterna maledctia. E 8. Il

fuoco eterno. Vang. Esser messo nel fuoco eterno.

i>. 2. 27. 11 leinporal fuoco {del Purg.) e l'eterno

(deirinf.) Veduto hai. E 1. Prigione eterna. D. 1.

,3. Le tenebre eterne. E 32. lo tremava nell'eterno

rezzo. E 4. Sospiri Che l'aura eterna faccvau tre-

mare. E 23. Disteso nell'eterno esilio (un dannato).

E 2. 21. Eterno esilio (nel hmbo).

i'ù. Del luogo. \t.] /). 1. 1. Trarrotti di (|ui per

luogo eterno (flnf.]. E 18. Cerchie eterne (le bol-

gie). — Monti eterni nella Dibb. interpretano A
saldo riparo; purché il fuoco delle umane passioni

non li faccia di ceiif, come furono sempre le .Alpi.

[t.] D. 3. 21. Le scale dell'eterno palazzo (gli

astri per cui D. ascende). E 2. 30. Le ruote degli

derni giri. E 3. 1. Eterne ruote, i' 22. Eterni Ge-
melli. E 23. Tra le ninfe eterne (le stelle). E 2.

Eterna margherita (la luna).

16. [H cose allenenti a immortali. Dani. Purg. 2.

(C) Trattando l'acre con l'eterne penne (un Angelo).

17. Di memoria che l'uomo si prometta immor-
tale, [t.] Cic. Non possiamo conseguire gloria, iion-

diè eterna, neppiir diuturna. Più vero nel Salmo: In

memoria clerna sarà il Giusto.

A eterna memoria, usato e abusato nelle iscr. :

ma sovente quel che intendesi memoria di lode é di

scorno.

(t.I Meglio Virg. E tu pure, o nutrice d'Enea,
desìi ai lidi nostri, morendo, eterna fama; e l'ossa tue

danno alla sede il tuo nome, se pur ijucsta è gloria.

— Bocc. Nov. 97. 23. (C) Dàssi altrui materia di

bene operare, e le fame clerne si acquistano.

Alla slessa pers. [r.\ D. 2. 7. (Sordello a

Virg.) gloria de" Latin'... Oh pregio eterno del

luogo ond'io fui (Mantova). Ov. più ass. L'eterno

Omero, che ora non si direbbe se non per cel. im-
paziente: l'eterno Dante, dcrnamenle malmenato.

[t.] P/h»os/o Opera che vivrà eterna. Al. Manz.
Oh quante vòlte ai posteri Narrar se stesso imprese,

E sull'eterne pagine Cadde la slanca man ! (per
iperb.).

IS. Per iperb. d'abus. [t.] Iscr. Gli eterni impe-
ratori, Diocleziano e Massimiano Augusti. (!S'on si sa

se intendessero dargli addirittura del Dio o gua-
rentire ad essi eterna la fama.)

[t.] Comunem. dicono Eterno nemicò, in senso
di Perpetuo : Eterne guerre. Continue e ripullulanti ;

Eterni odii, anasi Incessanti. Bene il Monti Arislod.

Gli umani sdegni dureranno eterni?

Altra iperb. Ar. Rim. 155. (Man.) Sarà che
cessi che s'allenii mai Vostro lungo travaglio e il

mio martire, pur fìa l'uno e l'altro insieme eterno?
[t.] Cic. Dolore. Lutto.

[t.] Virg. Aeternum lelorum et virginitatis

amorcm Intemerata colit. — Nel senso di Perpetuo,

meglio la Chiesa ù M. V.: In aeternum permancs
virgo.

[t.] Gli amanti si promettono eterno amore;
più sinceri di coloro che chiedendo promettono gra-
titudine denia.

1». Di cose. [F.T-s.] Anguill. Metam. l. 23.

Eterna primavera. (Ov. Ver aeternum.) E 1. 26.

Egli (Giove) quel dolce tempo ch'era eterno. Fece
parte dell'anno molto breve.

[t.] Cic. L'eterno fuoco di Vesta, Che non si

doveva mai spegnere. Ilor. ass. Dell'eterna Vesta

(gr. é<jTla).

[t.I Virg. Il Tevere a Enea : Oh generato da

numi, cnc riconduci a noi da' nemici la Trojaiia città,

e serbi Pergamo eterno. Meglio Al. Manz. alla

Chiesa : Del sangue incorruttibile Conservatrice

eterna.

[t.] Città eterno. Doma: per anlonom. La
chiama così Coslanlino, che per eternarla fece bene

a levarsene.

Il seg. è com. fam. Soder. Agric. 134. (C) Il

castagno, il noce, il bossolo,... sono eterni, [t.]

Plin. Di legno. — Dicesi di vestito o d'arnese, che

duri, prometta durare di molto.

20. Modi fam. di cel. |t.] Eterno, non di tempo

infinito, ma indefinito. Di cosa n allo tanto nojo-

sumente frequente, che pare continuo. Eterni la-

menti. Eterne promesse di risparmio die finiscono

in nuovi debiti. Curz. Sordibus aeternis. E noi si

potrebbe: Sulla tua eterna sporcizia.

[t.] pi. Spero che per questa imbasciata acqui

stero un mangiare eterno.

[t.I Discorso eterno. Una dannazione, chepare

non voglia finire mai, e, anche finito, minaccia di

durarne in perpetuo l'impressione mortificante. La-

voro, Procosso eterno, troppo lunghissimo. Epigr.

per mia cdiitone d'Omero affidata al Ltmberli.

(Ver.) Che fa Lamberti, Uomo dottissimo? Slampa

un Omero Laboriosissimo. Ogni tre mesi N'e.«ce un
quaderno. Lavoro eterno. P.iga il governo.

Di pers. [t.I Eterno parlatore, lodatore di se;
delle persone e delle bestie sue.

(t.J In questo senso di cel., anche Lungo
eterno. Fam. anco di pers.. Lunga più che alta. —
Un segretario di accademia, il quale non aveva
voglia di morire, lo chiamavano il Segretario eterno.
C'è degli Scrittori eterni in lunghezza di scritti e di
vita quasi per compenso dell'immorlalita.

ETKIINO. |T.| Avv. Eternamente. Aelerno è in
un'Iscr.; Aeternum, in Virg. De' siqnif. varii. V.
l'Agg. Dani. Inf. 3. (C) Dinanzi a nie non fùr cose
create Se non eterne, e io eterno duro (parla la
porta d'Inf., cioè ilnf. slesso secondo la lociiz.

Vang.).

i Alam. Gir. 16. 48. (C) Meno avrò pena a
star serrato eterno Ch'i' non ne avessi a simularmi
tale. Cosi, no» r.om.

2. Modo avv. Ab eterno, che usasi non solo
negli scritti, ma dalla gente colla anche parlando;
ben nota il Gh. che non è pr., giacché il Da segna
un punto, al quale supponesi cosa antecedente e
succedente; ma l'idea li'Eterno non comporta si-
mile divisione. [t.| Segner. Incred. p. 1. e. 4. § 3.
Ab eterno vi fu qualche essere necessariamente esi-

stente, il quale donò l'essere a ciò che non lo godea.
Sap. Ah eterno ordinala. = Bocc. Vii. Dani. 261.
(C) La divina bontà, la quale ab eterno, siccome
presente, ogni cosa futura prevede. Capr. Boll. 6.
118. Diceva ancora egli, che voi eravate fatte ab
eterno da Dio, eh?

[G.M.l Segner. Crisi. ìnstr. 2. 5. 11. Quell'u-
nigenito che fin ab eterno fu nel seno del Padre.
(Col Fino, men pr.)

i Fr. Giord. Pred. p. 263. (Gk.) Se (Dio) l'a-

vesse fattoci/ mondo) di necessità, siccome egli è
eterno, così il mondo sarebbe essnlo (stato) insino
d'ab eterno com'Egli. V. altri es. in Ab eterno.

Con forma più il., ma men com. D. Canz.
« Amor che nella mente. » 3. (Gh.) Però fu tal da
eterno creata.

(t.J Fam. quasi di cel. Ab eterno, da tempo
antichissimo, da tempo lungo, detto così per iperb.,

anco che lunghissimo non sia.

3. Altra forma avv. coll'ln. Di Dio. [t.J EccH.
Il vivente in Eterno. Boez. Varch. 3. 9. Tu stabile

in eterno, muovi tulle le cose, amalo F'ine. Ps. Egli

è il Dio nostro in eterno. E: Domina nella sua virtù in

elenio. E: In eterno la tua parola rimase nel cielo.

E: In eterno la misericordia divina. E : Equità i

tuoi teslimonii in eterno. E: In eterno il suo testa-

mento. E: Sacerdote in eterno.

4. t Per la rima, sottint. il n. pi. lai. Saecula, o

sim. [t.] Tesorctl. Brun. 5. 28. Colui che governa
Lo secolo in eterna. (Altri non bene ne fa il v. Ine-
ternare.

5. A'on dell'Ente in quanto non ha principio,

ma in quanto non ha fine. [t.J Ps. Disse e furon

creale. Le ha slabilile in eterno. E : Henedello il

nome della maestà sua in eterno. D. 2. 29. Bene-
dette Siano in eterno le bellezze tue. Onde il modo :

Qui e in eterno. Vang. Regnerà nella casa di Giacob
in eterno. E: Chiunque vive e crede in me, vivrà

in eterno.

[t.] Virg. Enea al morto Pollante: Salve in

eterno, in eterno addio. E: Siede e in eterno se-

derà Teseo infelice (alla pena). D. 1.6. Ciascun
(de' risorti) ritroverà la trista tomba, Ripiglicrà sua
carne,... Udirà quel che in eterno rimbomba (il giu-

dizio universale). Canz. Piaga. In eterno confinali

Cristo v' ha da chi gli crede. = Coll'Agg. Dani.
Inf. 23. (Man.) Oh ! in eterno faticoso manto (di

piombo, agi' ipocriti).

6. Ne' seg. può intendersi per Senza mai fine;

ma anco a modoenf. Perpetuamente in tutta la vita.

[t.] Ps. Dio, ajuto nostro in eterno. Ma in senso

di Perpetuamente, più chiaro. Ps. Le misericordie

del Signore in eterno canterò.

7. Di cose, [t.] Ps. Dio la fondò in eterno (/a

sua città).

Per iperb. Alam. Colt. ì. 33. (C) Vivi, o sacro

terren, vivi in eterno, D'ogni lode, e dì ben Udo
ricetto.

[t.] C. V. 1. 42. 3. Fu edificato sotto ascen-

dente di sì fatta costellazione, che non verrà meno
quasi in eterno. Prov. Tose. Chi fabbrica d'inverno,

Fabbrica in derno. (Non sarebbe che fam.)
8. Segnatam. col Non [r.] Vang. Chi osserverà

la parola mia, non vedrà la morte in eterno. E:
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Non avrà sete in eterno. Ps. Non sarà scrollato in

eterno.

Per enf. [T.] Vang. Non mi laverai i piedi in

eterno. {Dice Pietro a G. C.)

[t.] Mai in eterno
;
quasi Mai e poi mai. Anche

questo secondo modo è fam., ma più conveniente.

9. t Col Per. Zibald. Andr. 58. (C) In questo a

carte 77 è la tavola per eterno, a che di viene la

Pasqua di Resurresso [nel senso di Calendario per-

petuo).

ETKU\0 (.\b « Da). [T.] V. Eterno aiv. § 2, «

Ab eterno.
ETKR\0 (In). [T.] V. Eterno aiw. § 3 e serj.

i ETERNO (Per). (T.l V. Eterno avv. § ull.

ETEROCLITAMENTE. |T.] Avv. Da Eteroclito(V.).

ETERÒCLITO. [T.] Agi/., e quindi anche Sost.

Nome che non si conforma alle comuni regole del-

l'analogia grammaticale. Caris. lo chiama Diversi-

clinius. Il gr. "£.-ztarM.v.iu>, in gen., Pendere dall'una

parte. Propriam. de' nomi, dalla loro declinazione ;

de' verbi dicesi Anomali, sebbene tiw.s sia idea gen.

Anomali potrebbesi anco de' nomi. Eterocliti, non

mai de' verbi. Salv. Avveri. 2. 1. 12. (C) I nomi,...

che eterocliti con istraniero nome si chiamano da

tutti noi, vanno vestiti nel maggior numero d'ahilo

neutrale. £ 1. 1. H. £ 2. 1. 18. [t.] Elerocliii

posson essere e i sost. e gli agg.: e cos't li diciamo,

ancorché in il. non abbiano declinazione. I Gr.

hanno anco l'avv. Eteroclitamente, che a noi non

cadrebbe se non per cel. ne' sensi de' §§ 2 e 3.

2. Fam. Nome strano. Ar. Siipp. 2. 2. (C) Cotesto

sì eteroclito Nome, per certo, avrò male in memoria
3. Coso Pers. strana. Buon. Pier. 4. 1. 7. (C)

Io son fantastico, sofistico. Fanatico, ipocondrico,

eteroclito, \arch. Star. 12. 470. Non era atto a

fare stare a segno un cervello eteroclito e così bal-

zano come era quello del cardinale.

4. (Bot.) Piante eteroclite. Quelle che a primo
aspetto sembrano appartenere alle toro congeneri,

ma che da esse difleriscuno essenzialmente. (lUt.)

ETER01)0SS.AJIE.\TE. [T.] V. Eterodosso.
ETEUOIMtSSi.V [T.] S. f. Astr. di Eterodo.sso.

ST.]
Sospetto, Accusato d'eterodossia.— Eterodossia

'una scuola, d'un libro, d'una dottrina, d'una sen-

tenza.

ETERODOSSO. [T.) Agg. Che ha opinioni o dot-

trine diverse da quelle che una società, segnatam.

relig., tiene per vere e intende attuare per buone,

bicesi speciulm. da' Cattolici rispetto alle altre con-

fessioni. Buondelm. Leti, p 6. {Gh.) Libri di per-

sone eterodosse, [t.] Dottore, Autore eterodosso.

Sacerdozio.

Come Sost. [t.] Gli Eterodossi. Non s'è ancora
detto Una eterodossa; ma se le donne diventano de-

putate, faranno un decreto perchè si dica.

[t.J Dottrina, Opinione, Proposizione etero-

dossa. Insegnamento. Fine. Giob. Perchè l'etero-

dossia, che è termine riferentesi, per opposizione,

a ortodossia, presuppone, come questa, una qualche

conformità nella credenza cristiana , non può essere

detto eterodosso né il maomettano né l'idolatra.

[t.| I Gr. avevano il v. 'E-ziz'.Scliw e l'avv.

'E-rsfsJ'o^sy; ; e noi per cel. potrebbesi Eterodossa-

mente, dando alla voce senso non relig., secondo la

gen. idea dell' orig.

ETERÓ(i.4M0. S. m. Dal gr. "K-rijo;, Altro, e raV.;,

Nozze. (I)ot.) [D.Ponl.j Lo s/esso cAe .\ndrogino ; e

si dice delle piante monoiche, le quali hanno fiori

maschi riuniti a fiori feminei sullo stesso pedun-
colo. Cosi le spiche di certe carici 'sono maschie

nella parte superiore, e feminee nella parte infe-

riore. Si dicono pure Eterogame le calatidi dei fiori

composti, allorché portano fiori di diverso sesso,

per contrapposto di altre fomite di fiori tutti d'un

sesso , dette Omogame.
ETER0CE\EIT.Ì. |T.] S. f Astr. (/'Eterogeneo.

Di sostanza, d'elementi, di schiatte {meglio nel senso

corp. che nell'ideale). Gius. Buondelm.
ETEROGÈNEO. Agy. Gr. 'Z-ipi-^vn.-,. Di natura

differente, o Di differente qualità ; ed é opposto ad
Omogeneo. Red. Cons. 1. 47. (M.) Altre volte si

genera ne' polmoni qualche ascesso di materie ete-

rogenee. E Leti. 1. 80. Quindi avviene ancora, che

le ramificazioni dell'arteria celiaca..., irritate e spre-

mute, scaricano in esso stomaco diversi umori ete-

rogenei. [Tor.] Targ. Ar. Vald. 1. 281. Siccome le

loro acque {de' fiumi) hanno pochi mescugli etero-

genei, inoltre conservano qualche moto, e o poco o

assai, sono rimutalc, e rinfrescate per la sopravve-

gnenza di nuove acque, specialmente doppo le piogge,

così non sono sottoposte a putrefazioni, capaci d'of-

fendere l'individuo umano.
(Fis. e Chim.) [Gher.] Si dice che un corpo è

eterogeneo quando consta di parti integranti più o

meno diverse fra sé ; opposto di Omogeneo. Diconsi

eterogenei due corpi che per natura chimica o per
altre qualità o proprietà chimiche o fisiche differi-

scono. Si dice ancora che gli atomi sono eterogenei

allorché son di specie, di qualità e di natura, se-

gnatam. chimica, differenti fra toro. Cosi eterogenei

soHO e diconsi gli elementi zinco, rame, e sostanza

liquida od timida della pila voltiana ; eterogenei

sono gli atomi d'ossigeno e d'idrogeno che compon-
gono le particelle d'acqua; ecc.

ETEROGÈNESI. [T.l S. f. Meglio forse che Elero-

genia, dice il generarsi di corpi viventi da germi
eteroqenei. Gli contrapponqono Omogenesi.

ETEROfiENii. V. Eterogenesi.
ETEIIÒLEO. S. m. (Farm.) (Sei.] Nome scientifico

che si dà alla tintura preparata valendosi dell'etere

per solvente.

ETEROLO. S. m. (Chim.) [Sei.] Altro dei compo-
nenti che coU'elerina forma l'olio leggiero di vino.

ETEROMALLO. S. m. Dal gr. 'Kn^-.i, Diverso, e

MoiXXi;, Lana. (Boi.) Specie di piante del genere

Brium, le cui foglie sono lanuginose e rivolte da
un lato solo. {Mt.)

t ETERÒSCII. Agg. e S. m. pi. Dal gr. "Erifo.-,

Altro, e Sxia, Ombra. (Geog.) [Cont.] Danti, Astrai.

I. 21. Gli eteroscii son quelli che hanno solamente

un'ombra verso tramontana , o verso austro , come
accade a quelli, che abitano nelle zone temperate.

ETÈSIE e ETÈSII. S. e Agg. f. e m. pi. (Met.)

[Gher.] Venti annuali o periodici che spirano in

un determinato tempo d'ogni anno, e rinfrescan

l'aria per sei settimane dopo il solstizio d'estate

il sorgere della canicola. Fem. in Vie; in Ces.

Terenzio, Plauto nel dialogo, [t.] L'elica è la teorica

de'costumi, trattata secondo la semplice umana ra"
gione. Morale intendesi anco secondo i principii e le

tradizioni della teologia cristiana. Lat. Brun. tic.

volg. Inv. 22. Etica è insegnamento di bene vivere

accostumatamente , e da conoscimento delle cose

oneste. = E Tes. 1. 4. (C) [t.) Latt. Nell'etica si

contiene la virtù dell'intera filosofia. Quiutil. Quella

parte morale, che dicesi etica, è tutta certamente
all'oratore opportuna.

[t.] e perché "v.Or.i ha senso meno espressam.
mor. di quel che suol darsi a .Morale, sarà più pr.
Etica del piacere, dell'amor proprio, dell'utile. Av-
vertasi perù che della murale nel senso migliore,
può e deve far parte i'Eudemonologia ben intesa

2. Dai libri cos'i intitolati d'Arisi., che nel gr.
sono N. pi., e sottintendono Cose, o sim., vennero i

Ut. rfe' Trattati d'etica, metafisica, e altri. Dani.
Itim. 39. (C) Secondo che l'Elica {d'Arist.) dico,...

|t.1 e Inf. 11. La tua etica {da te studiata). —
Studiavasi un tempo prima la logica, poi la mctafi-
"' poi l'etica : invortere gioverebbe.

masr. = Tac. Dav. Stor. 2. 208. (C) Perchè gli

avvisi non passavano, né per Pannonia, standovi le

guardie a' passi, ne per mare, regnando l'etesie, che
portano in Oriente, e non lasciano tornare.

[Tor.] Targ. Ar. Vald. 2. 628. Nei tempi
dell'escrescenze del Nilo, il clima d'Egitto vien

temperato nella sua gran siccità naturale, dal con-
tinuo, e forte spirare dell'Etesie, o vogliamo dire

venti boreali, freschi si, ma non umidi, che .sono

gli unici salubri per quel paese, e che non vi lasciano

morire addosso l'umidità che potesse mescolarsi col-

l'aria, per l'evaporazione dei ristagni dell'escrescenze

del Nilo. [Val.] Bianchin. Sold. Sul. 60. 1 venti-

celli soavi, l'aura leggiera, l'etesie. gli zclfiri ricreano

naturalmente altrui.

[Gher.] Questi venti, spiranti la notte, e ces-

santi il giorno, ci vengono indicati dagli antichi

scrittori in direzioni assai diverse, secondo i luo-

ghi nei quali si sentivano e provavansi, com'è na-
turale: così, in Grecia, indicavansi come corrispon-

denti al nostro Nord-Est (Greco); mentre in Ruma
Vitruvio nella sua Rosa de' venti ponevali nel bel

mezzo fra Ovest-quarta di Nnrd-Óvest , e Ovest-

Nord-Ovest fra il Favonio od i Zefiri, ed il Coro.

V. cotesti.

E Agg. Tac. Dav. Ann. 6. 122. {Mi.) Chiuso
la state da'venti etesii, pignenti a terra il mare,...

[Cont.J Lauro, Amm. aijr. Cosi. l. 9. A venti sei di

luglio I venti etesii commciano a solTiare.

ETIAM e t EZIAM. [T.J Purtic. pretta lat. aurea,

che usavasi nel senso d'Anche dagli II., quando il

lat. era più com. anco alle pers. men colte ; onde
ci rimane Eziandio {V.). Ora non s'userebbe che per
fam. dicci., ma scrivendolo alla lat., enon collaZ.

Cas. Leti. 83. (C) lo mi cruccio de' tuoi portamenti

strabocchevoli, e non convenienti... a veruno ctiam
vile e plebeo. Vii. S. Aless. 263. In presenza di

tutto il popolo ed etiam in presenza del padre, [t.]

Legg. del 400. Si da alcune scritture antiche, sì

etiam da alquante, degne di fede, relazioni. Non
s'userebbe se non per rincalzare, come negli es.

preced. Nei seg. più debole di senso e più antiq.

— Vit. S. Aless. 262. (C) E 265.

2. 1 Etiam che, per Eziandio che, Etsi, Ancor-
ché. [Sav.j Corsin. Torr. 12. 34. Quando il guer-

riero etiam che alcun vantaggio Non volle nel pugnar,

vede smontalo.

ÈTICA. [T.] S. f. Scienza de' costumi. 'ESo?, Co-
stume, in lato senso, onde anco Abito e Indole d'a-

nimali, e siccome Abito e Abitatore Aoimo /'on'//.

stessa, così "ES',;, ai Gr., Tana di bestia. "Efc;, in

Plin., Affetti e passioni. — Ma più propriam. cmi-

Irapponevasi a niOcs. Onde Varr. nell'affetto kda

DlSIOXARIO ITALIAHO. -Voi. n.

3. // Libro, [t.] Tradurre, Gomentare l'Etica d'A-
ristoteli;. — Lezioni d'etica in un volume. Mann.
Lez. Tose. 83. Fattore si vede eziandio accordato
col femminile, nell'Elica di ser Brunetto Latini.

ÈTICA. Agg. f. Aggiunto delle febbri cotidiane,
croniche e lente congiunte coli'emaciamento di tutto

il corpo. Dalgr. 'hBmò^, Abituale. Bui. Inf. 30. {C)
Etica è generazione di febbre che ha tre spezie: che
dell'una agevolmente si guarisce, della seconda ma-
lagevolmente, della terza non si guarisce mai. Cr.
1. 4. 12. L'acqua calda conduce l'uomo in idropisia,

ed in etica febbre, e consuma il corpo. Lib. cur.
fehbr. Da poi che è determinato dalla febbre efiìmera
sofiicienlemente, è da determinare della cura della

febbre etica. Frane. Sacch. Rim. 50. Mastro Ber-
nardo mio, un gran lamento Fanno febbri continue con
terzane , Etiche , flemmatiche e quartane. Cocch.
Bagn. Pis. p. 160. 3. {Gh.) Delle febbri cotidiane

alcune sono croniche e lente, e congiunte coll'ema-
ciamcnto di tutto il corpo , dette perciò con greco
nome etiche

,
quasi abituali. [F.T-s.j E Cons. Non

febbre erratica o etica, noii pallore.

Per estens. Purin. Mezzog. in Paria. Op. i.

123. {Gh.) Oh lui bealo. Che primo può di non pili

viste forme Tabacchiera mostrar! L'elica invidia I

grandi eguali a lui lacera e mangia.
2. In forza di Sost. Segr. Fior. Pr. cap. 3. {M.)

Interviene di questa, come dicono i medici dell'Etica,

che nel principio è facile a curare, e didicile a co-
gnoscore. fT.| t Tassou. Leti. Non desse in etica.

ETII'.A«E\TE. [T.| Avv. Da Etico, nel senso
mor. Non coni., e appena per cel. Sen. l'ha in forma
gr. Car. Leti. 2. 52. (C) Dovete impanare la com-
passione, quella che fa gli uomini compassionevoli,
per parl.ire più clicamejite.

ETICHETTA. IT.] S. f. Costumanza per lo più
minuziosa negli atti esteriori tra pers. che si re-
putano e voglinn parere di maggiore condizione the
gli altri. Gli Spagn. e i Fr. forse lo presero dal
gr. "e 3:.;; quasi dim. rfi Etica; e certa gente osserva

più r etichetta che /'elica ; anzi con quella da
schiaffi u questa. Magai. Lelt. 18. {Mi.) Parlando
di lutto CIÒ che risguarda regole pratiche d'una
corte, d'una segreteria, io non mi valeva d'altri ter-

mini che regole, pratiche, costumi, e, più corrente-

mente d'ogni altro, stili. Al mio ritorno in Italia,

cominciai ancor io a dir etichetta... Può essere che
si sia fatto male a profanar la lingua toscana con
questo spagnolismo di più ; il fallo però si è, che in

oggi sento dire etichetta anche a di quegli che non
sono mai stati a Madrid. E Op. 135. Questa eti-

chetta della corte di Monlezuma, di bere il tè sempre
in oro. E Lelt. fam. p. 1. /. 19.

[t.J Oggidì Stare sull'etichetta, Badare alle

cerimonie, all'apparato, alle apparenze ; anco tra

pers. private. — Senza etichetta, Semplicemente,
All'aperta, All'amichevole. — Non ha tante eti-

chette.

2.11 Per Polizzino o Cartellino che indichi ciò

che sta dentro a un recipiente qualsia, o che serva
di riscontro, anche dato a mano. Gallic. inut.; e

forse lo stesso fr. è corr. da Etriquer, quasi Siri-

sciolina di foglio di roba.

ÈTICO. [T.) Agg. Da Etica nel senso mor. È in

Sen. e in Geli, [t.] Dottrina etica {così, meglio che
Dottrina morale, gioverebbe chiamare quella che a
moralità non si conformasse, come dell'Elvezia o
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del Uentham. Ma invece di doveri elici e sociali,

può dirsi morali e soc).

2. t ^ modo di Sost. Chi studia elica. Car. Lelt.

2. 51. (C) Clic voi atlendiale all'uso di questa

scienza, piiitlosto clic alla dollrina ; che non liasla

che siale elico voi per far tisico me. (Non sarebbe

che di eri.)

ÈTICO. Arjg. e S. m. (Mcd.) Infermo di febbre

elica, tlanl. Inf. 30. (C) Faceva lui tener le lalilira

aperte Come l'etico fa che per la scic I.'un verso 'I

mento, d'altro in su riverte. Buon. Pier. \. 2. "2.

(M.) A quell'etico apparecchia la hara. t Gui'cc.

Avrcrt. 75. (C) Come ancora intravviene ad uno che

muore d'elico o di tisico (d'etisia o di tisi), che la

sua vita scnipi'c sì prolunga oltre l'opinione clic hanno

avuta i medici.

M. Atdobr. (C) Potrehhe far divenir l'uomo

elico e tisico. E altrove : Perciò vale a quelli che

sono lisiclii, etichi e magri.

ETILEXE. S. m. (Cliim.) [Sei.] Nome scientifico

di quell'Idrocarburo formante la parte che dà più

viva luce nei qas illuminante.

ETIIIXM. S'. f (Chim.) [Sci.] Alcaloide artifi-

ciale derivante daijli elementi dell'ammoniaca e

dell'etilo.

tino. S. m. (Chim.) [Sei.] Idrocarburo d'idro-

geno il quale, combinandosi una molecola di ossii/eno,

forma l'etere vinico , ossia l'etere derivato dall'al-

toole di vino.

ÈTIMO. [T.] S. m. Pretto r/r., che è anche però

aureo lai. Origine della parola. Etimologia è anche

la scienza o l'esercizio in f/en., anzi questo dovrehb'

essere il pr. uso ; ma dicesi anco dell'orig. di tale

tal voce; Elimo è più raro e di solo uso letter.

[t.] Geli. Gh elimi e le origini delle voci. V. un
«. it. in Etimologia.

ETIMOLOGIA. IT.) S. f.
Ragionamento suWorig.

delle parole, o ditole o tale parola. E in Varr.,

e anche Etymon sost. n. Dal gr. 'Knò;, Vero, Certo;

e quello forse da Ktu.l. In Arislof. l'avv. coWinterr.

corrisponde al lat. liane? E forse Ila ha l'orig.

slessa di 'f.teo';. Quindi y.z'jii.r,~j6f'.(, Veridico. Quel

che Cic. Veriloquiiim, Arisi, chiama Simbolo; e Sim-

bolo, Parabola, Parola hanno l'orig. stessa; e vera-

mente Etimologia è sapienza de' simboli. Filosofi e

poeti, il popolo e i libri ispirati accennano, come a

testimonio del vero, all'orig. -de' voc, per definirli

o per rendere ragione del senso ; giacché nella slo-

-ia delle parole è la storia delle idee. L'Etimologia

riguarda la radice del voc, la sua derivazione log.,

la formazione grumin., l'analogia de' voc. della

stessa famiglia, l'analogia dell'una con l'altre lin-

gue, [t.] Quinlil. L'etimologia che indaga l'origine

delle parole. =^ Salvin. l'ros. tos. 2. 6. (Gh.) A
questa arie di memoria infiiiilamenle conlribiiiscono

queste origini di parole, che con greca voce si chia-

mano etimi ed etimologie, che in lat. ad verbum si

3. TU. di libro. Pass. 207. (Man.) Santo Isidoro

dice nel libro drlle Etimologie. G. Giiid. — M. V.

10. 2i. (C) Isidoro, nelle sue Etimologie, afferma
che...

ETI.WOI,OCICAMENTE. [T.) Avv. Da EilMOLOfilco.
Pros. Fior. \. 282. (C) Il nome di Brogiotto, che si

dil a' fichi, è originato etimologicamente dall'ambro-

sia, cibo degli Dei. [t.| Certe locui. il., vive nel pop.,

etimologicamenle corrispondono, anco nell'iinag. che
denotano, con altre di gr. aut., senza che pajano
passale per la lingua lai.; e forse sono italiclie, ani.

più delle qr. colonie.

ETIMOM'tGlCO. [T.] Agg. Da Etimologia. [t.J

Scienza, Indagini, Esercizi etimologici. — Leggi,

Norme etimologiche. Salvin. Pros. Tom. 2. 9. L'arie

etimologica.

[t.] Il senso etimologico del vocabolo non sem-
pre è il maggiormente usilato. — Le forme popolari

sono talvolta più ctimolocicbe, cioè più conformi

all'origine che quelle dcgrillustri scrittori. — Dcriva-

zioncetimologica di voce da voce.

Salvin. Pros. Tose. 1. 235. [Man.) Platone

nel Cratilo fece un'etimologica argutezza, [t.] Geli.

Ealso ragionamento etimologico. — Divinazione.

(t.) Dizionario etimologico, che registra le eti-

mologie per alfabeto, o secondo l'ordine delle idee.

2. In questo senso anche Sost. in. E può essere un
trattato, non a modo di diz. [t.] Dal. Leti. 39.

Per la compilazione del nostro Etimologico. :^. E i.

(Man.) Quantunque non si possa far l'Etimologico

intero e compilo, sarii meglio di qualsivoglia altro.

Salvin. Cas. 26. (C) Come si può vedere nell'Eti-

mologico magno.
3. t Per Etimologo. Varch. Ercol. 15i. (C) Co-

loro i quali fanno professione di trovare a ciascun

nome la sua etimologia, sono bene spesso non pure

agli nitri Etimologici, ma, ancora a se stessi, cou-
Iraiii. E 158.

ETIMOI-ÒGIOO. [T.l S. m. V. l'Aqq., § 2.

ETIMOLOGISTA. |T.] S. m. Chi ragiona di pro-
posilo intorno a etimologie. Salvin. Disc. 2. 30i.
(C) Cura è dall'acccndere ed ardere il cuore, quasi

cor iirens, come antichi etimologisti affermano. (Sba-

gliato.) E 107. I.a letizia pone gli spirili in moto,...

onde Tilt,); retimologista dice che... E Pros. tose.

1. 158. Crisippo, etimolo?isla finissimo tra gli stoici.

E 205. Pcrfello. Dal. Lelt. 18. (,1/nn.) Questo è

per ordinario il vizio degli etimologisti, d'affezionarsi

ad alcune strane dirivazicmi, ingegnose, ma non vere.

Uden. Nis. Progiiin. 3. 79. 197. Mi pare che di

poeti diventino etimologisti, [t.] Chi scientifica-

meiite ne traila
,

gioverebbe chiamarlo Etimologo.

Etimologista anche in tale o tal ca.io, e bene o male
che faccia. Cosi dircbbesi a chi raccapezza un'eti-

mologia strampalata : Questa volta non mi parete

un grande elimolosista.

ETIJI0L0GI/,7.A>tE. jT.] Pari. pres. d'EtlMOLO-
direbbcrotc/i/of/w in, e in elegante latino furono dette GIZZARE. Liliiirn. Occor. (Mi

da Tullio fio/n/(one! tieròonini, cioè impronte e ca-
""

ralteri e segnali delle medesime voci. (Ma Notationes

è troppo generico.) Etymon vale Vero, croio io, da

Emeth , che in ebraico vale Verità. Varch. Ercol.

il9. (C) Questo si chiama da'Litini, pur con nome
greco, etimologia,- la qual parola tradusse Cicerone,

stando in su la forza o proprietà delle parole, non

so quanto veianienle, ora veriloquio e talvolta no-

tazione , ed alcuni originazione , cioè ragione o

origine del nome. [t.| Salvin. Pros. Tose. 1. 205.

Perchè io son così addato all'etimologia,... non vo-

glio smentire i! mio diletto. — Leggi, Norme della

etimologia.

2. Sm qui della scienza o dell'esercizio in gen.;

ora dell'applicazione a' casi, cioè detta derivazione

di tale tale voc. [t.] Cercare, Dedurre, Dare l'eti-

mologia d'una voce. — Etimologia riposta, pellegrina;

prima, prossima; falsa, stiracchiata iide.ft menagiana),

vera, ingegnosamente trovala. r=: Frane. Sacrh. Oji.

div. 62. (C) Nel quale non trovo alcuna buona eli-

raologia.

Quindi pi. Salvin. Pros. tos. 2. 5. (Gh.)

Parlare... delle etimologie. Queste sono mollo ne-

cessarie alle lingue, e per apprenderle a principio e

per possederle poi intimamente. Dorgh. Orig. Fir.

274. (C) Sofisticare sopra i nomi, e cavarne l'eti-

raologie, 0, a dire a nostro modo, l'origine e la si-

gnificazione delle voci, [t.] liuonarr. Cical. 3. 1.

30. =: Cocch. Bagn. Pis. 36. (Gh.) L'origine d'un tal

nome (Agnano) si vede essere oscura, non essendone
molto felici l'etimologie imaginatc da alcuni. V. altro

«. in Etimologico agg., g «//.

ETIM0I.OG17,ZA!tE. [T.] 1'. n. Trovare o Cercare

una più etimologie. Gr. 'Etuj^.oXc'yem. Docc. Coni.

Dani. 2. 75. (CJ Lugere..., per volgare, viene a

dire piagnere,... e dicono etimologizzando lugere,

quasi luce egere, cioè avere bisogno di luce. (Sba-

glialo.) Dav. ;MoH. 1 17. Secondo che, non da matto,

il Carafiilla etimologizzava.

2. Alt., men coni. Salvin. Pros. tose. 2. 168.

(Man.) La parola Mano, venula a noi dal Ialino, io

non saprei più verisimiimciilc etimologizzare che

dall'ebreo Manah, che vale Numerare, avendo la

mano dato ai numeri la norma e la regola. Uden.

Nis. Proginn. 3. 71. 178. Arò (mirò) ardire di

elimoloaizzare il nome di Erifila per l'Avarizia.

ETIMOLOGIZZATO. [T.] Pari. i>ass. rf'EriMOLOGiz-

ZARE, V. § 2.

ETIMÒLOGI). [T.] S.M. V. Etimologista.

ETIOlOGiA e i EZIOLOGIA. [T] S. f Scienzp. o

Trattalo o Indagine delle cause o cagioni. E in

Sen. — Gr. Kìtin., Causa, e Ai-jxt, Discorso. Aitia

/« lat. Varr. e Quinlil. L'orig. dimostra pr. il

senso gen. che rilevasi anche dall'uso seg. dell'Avv.

(t.
I

Àiig. Eliologicamenle dichiarasi la Scrittura

,

quando dichiaransi i fatti e le parole , secondo la

loro cagione e ragioni.

2. Mii il senso più usil. è in Medicina, la parie

della scienza patologica che studia le cause e occa-

sioni de' morbi. [t.J Le indagini etiologiche dalle

morali non si possono scompagnare. =yld'ni. Pind.

(.Ut.) Etiologia è rcddizione (rendimento) di ragione

delle cause di sanità. |Tor.] Tnrg. Ar. Vald. ì. 101.

I Questa e la vera etiologia ddl'Epidemic, che hanno

danneggialo la Valdinicvole. (Lo spirar continuo di
vento orientale , o meridionale , od occidentale su
luoghi paludosi). E 2. 372. Si ammalarono anche
delle famiglie, alle quali non si erano guastali i pozzi,
e per lo contrario ,.. restarono esenti dall' inlluenza
molte altre, alle quali si erano essi guastati ; laonde
non può quindi derivarsi una giusta e vera etiologia.

ETIOLOGir,AMi:.\TE. (T.) Avv. Da Etiologico.
V. Etiologia.

ETIOLOGICO. [T.] Agg. D'etiologia (V.). [Conl.l
CU, Tipocosm. 468. Le quali divisioni sapete da
Greci essere stale chiamate fisiologica, igiena, elio-
logica...

ETÌOPE e i ETIOPE e t ETIÒPO. [T.] Agg. e Sott.
Dal paese d'Etiopia di'è a nieziodi d'Egitto e di
Libia, avente a levante l'Eritreo, a ponente l'Atlan-
tico, della anche Allantia e Elheria. Taluni pone-
vano gli antipodi oltre l'Etiopia ; e questo accenna
forse alle Atlanlidi favoleggiale la sede de' Giusti.
Ne a caso Omero chiama gli Elioni 'Au.ùu.cve;. —
Era la settima provincia della diocesi 'd'Egitto,

sotto l'impero romano. Ma poi c'era ««'Etiopia Pon-
lica, nella Colchide. Giove Etiope «rforrti'««j m Scio.
Etiopi Esperii dicevansi gli abitanti di quella che
ora Guinea. Plin. Deriva il nome da un figlio di
Vulcano; ma il n. pr. e il coni, sono dichiarali
dalla rad. Gr. AiOo), che porla idea di calore ; onda
Etiope era il nome rf'u» de' cavalli del Sole. It.I

Melasi. Dramm. Èlio. 2. 3. 6. Il freddo Scila, l'E-

liojie adusto. l'elr. Son. Che non bolle la polve
d'Etiopia Sótto il più ardente sol com'io sfavillo (jxr
dolorosa e sdegnosa vergogna). D. 2. 26. N'hanno
maggior sete (della parola tua) Che d'acqua fredda
Indo o.Eliopo. E 1. 24. Più non si vanii Libia con sua
rena';... Né tante pestilenzie (di serpenti)... Mostrò
giammai, con tutta l'Etiopia, Né con ciò che di sopra
'1 Mar Rosso ce. Sempre quadrisill. con dieresi.

2. // seg., che pecca delle solile affettazioni del

Bari., è passaggio a altro senso. [t.| Bari. Uom.
lelt. II. 20. Certe anime oscure, certe iiicnli cim-
merie... Queste sono quelle infelici anime etiopesse

che Iranno (traggono) oscurità dal sole Padre della

Chiarezza , imparano la coìifusione dalla Sapienza
Madre dell'Ordine. Coi», lai., Aelhiopissa. In Arai.,

Aelbiopa sost. f.

Etiope, per Uomo nero in gen. E modo quasi
prov. [t.| Gtoven. Che il Bianco si rida dell'Etiope.

Gerem. Se può l'Etiope mutar la sua pelle o il pardo
il suo vajo. 'Quindi 'il prov. Aetbiopein lavare, e
l'apologo dell'Etiope, che, stropiccialo per imbian-
carlo, ammalò. Quindi forse l amar che gli Etiopi

facevano gli abbigliamenti in metallo di color fosco
e serbare foro per le catene, degni dell'epiteto che

dà ad essi Omero. Quindi ai Gr. AìScTrix, Home di

Diami' dal bruno colorito. — Ma c'era de' Lcuco-
Eliopi, popoli nell'interno di Lidia.

3. Dui senso de' due §i; preced. seguono gli usi

scienlif. [Sei.] Chiamaronsi cosi e chiamansi ancorn
nella farmaoia certi preparali di colore nero: Etiope

marziale é, un Ossido nero di ferro; Etiope minerale,

un Solfuro nero di mercurio.

Etiope vegetabile. Dalla quercia marina, ofucus
vesiculosus, che abbonda nell'oceano: incarbonilo e

in polvere, usasi invece della spugna bruciata. (7'ajY/.

Tozz. 3. 407. fa.))

4. [t.] Dice Girai, che fino a' suoi tempi /'Elio-

pia chiamavasi Chiis dal figliuolo di Chain. E
ne' libri sacri figura le lienti ctit diverranno fedeli.

Ps. Gli stranieri e Tiro e il popolo degli Etiopi.

E: A lui si prostreranno gli Etiopi. — Girai. Elio-

pessa, la Chiesa raccolta da genti pagane. — Negli

Alti narrasi dell'uomo etiope, eunuco della regina

Candace, il quale leggeva i libri giudaici e si fa
cristiano. A questo accenna D. 1. 19. Tai Cristian'

dannerà l'Eliopc {nel supremo giudizio coli'esempio

della propria docilità , rimprovero alle indocilità

loro).

5. [t.] In .{nibr. Etiopi è simbolo di gente abietta ;

e favoleggiavansi mutoli, per non s'intendere la

lingua loro ; come gli Slavi chiainaiui i Tedeschi

mutoli. .Avere servi etiopi in Roma era lusso, come
neri oggidì. Altri legge in Serv. (W/'Etiope schiavo,

con la cui presenza minacciò Tarquìnio d'infamare

Lucrezia.

ETIOPE. [T.J Più propriam. Agg. V. Fallro

Etioi'K, § • , e Etiopico.

ETIOPESSA. I^T.] S. f rf'ETIOPE, V. §§ 2 e 4.

ETIÒPICO. [T.] Agg. Di Etiopia, [r.] Caucasico,

.Mongolico, Etiopico, Oltenlotto, tipi delle schiatte

umane. Plin. Gculc etiopia per Etiopica. Girul.
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Sqtialliii.i culis situm elliiopicae carnis ohdiixerat.

— Lingua etiopica. Plin. Arer;a etiopica. E : Oceano

etiopico, da mezzodì. — Mare d'Etiopia, parie del

Rosso. Ov. I laghi etiopi, per Etiopici.

[t.] Erod. Con pietra etiopica tagliente fen-

dendo dal fianco (i cadaveri per imbalsamarli). Ai

Gr. Pietra etiopica, il Basalto, secondo il Uolomieii.

[t.J Plin. Gnerra etiopica.

[t.| Le Etiopiclie, a modo di sost. n. pi. Ro-

manzo d'Eliodoro. Amori di Teagene e di Carictea.

ETlÓPinE. [T.] S. f.
In Plin. Erba ; delta anche

Meroe, dal trovarsi in quell'isola. — (Boi.) Erba me-

dicinale di grosse e pelose foglie. Mulliol. Berg. (MI.)

[Coni.] CU. Tipocosm. 202. .\ltre erbe straniere...

lo stratiote acquatico , il verbasco etiopide , il loto

d'Egitto, il lauro alessandrino, [t.] Erba che i maghi

dicevano aprire i luoghi chiusi e seccare i fiumi e

i laghi. Forse la Salvia .\etliiopis di Linneo. Mollo

favoleggiavasi dell'Etiopia d'ucceHi cornuti e d'altre

singolarità. Quindi forse dall' Elilropio Etiopico le

novelle sulla pietra: Eutropia che D. (1 . 2i.) nomina

in questo senso e fa rimare con Etiopia.

ETK'ìPIO. [T.] .\ijg. Per Etiopico. V.

ETIOPO. [T.J S. m. Etiope (V.). (t.) 0.2. 20.

Ludi. Aethiopus. In Sidon. è meglio legger cosi

che allungare la seconda di Aetliiops, sebbene noi

vi ponghiamo l'acc. In Arai. aul. b. lat. Aelliiopa

tosi. /'.

ETISÌA S. f. r.r. 'l>3:^w. (Med.) Genere di ma-
lattia, i cui principali sintomi sono un'estenuazione

consumazione rfi lutto il corpo, accompagnata da

febbre lenta od elica. Stalo di chi è preso da feb-

bre etica. [Mi.)

[t.] Tisi è più pr. alla scienza. Ci si vede l'etisia

in Tiiso; sarà più evidente che la tisi.

2. (t-I Trasl. Elisia d'ingegno, di stile, procurata

a grande studio dall'educazione e dall'arte. Elisia

degli arcadi.

ETITE. S. f Dal gr. 'Aitì-:, Aquila. (Min.) Pietra

tenera, tufacea, cava nella parte di dentro, conle-

nente un nucleo o nocciolo libero e stuccato, e per-

ciò scossa rende suono. Chiamasi anche Geode, ed

anche Pietra aquilina o Pietra d'aquila, perché si

credetle_ che si trovasse talvolta nel nido di quest'uc-

cello. È in Plin. —Cab. Fis. {.ìli.) Elite marziale,

ocracea , bczoardiforme
,
globulare. Guscio di elite

marziale. Segner. Crisi. Instr. 1. 5. 3. Come si

valgou le donne parturienli della pietra etite, la quale

Ila virtù di facilitare il parto, 'l'arg. Tozz. G. Viagy.

ì. 174. (GA.) Una pietra aquilina, delta da' natura-

listi Aelites, della grandezza d'un uovo di piccione...

Cogoli pietrosi, i quali in orìgine sono della slessa

natura della pietra etile, cioè formali di sfoglie con-

centriclic di materia ferrigna.

ETITIFOIIME. Agg. co'm. (Min.) Che ha forma o

figura di etile. Cab. Fis. (.Vt.) Concrezione etili-

forme dì niJinganese piritica, che si decompone.
ET\EO. |T.| Agg. Da Etna. Monte di Sicilia, che

per lo più da noi s'accompagna all'art. Senza arti-

colo. [t.| Virg. Ugurg. lÓi. Ar. Cap. 5. Sotto

Etna, i Femm. in Virg. Ugurg. di. La grande Etna.

E prov. in Cic. Peso pii'i grave dell'Etna, e segna-
tam. i Siciliani potrebbero: Come se avessi l'Etna

addosso. Quasi prov. in Ov. I fuochi dell'Etna, l'ar-

dore amoroso, come noi in sim. senso un vulcano.— Etneo, aureo lat. Virg. Gli antri Etnei. — 1

fuochi Etnei. Ar. Fur. 12. 1. Lii dove calca la mon-
tagna Etnea Al fulminato Encelado le spalle. [F.T-s.)

Guar. Pust. Fid. Prol. Là dove, sotto alla gran mole
Etnea , Non so se fulminato o fulminante , Vibra il

fiero gigante...

A modo di Sost. Gli Etnei. Gli abitanti sul-

l'Etna alle falde.

t. Etnei, Gli abitanti d'Etna, città a'piè del

monte. Anco Etnesi. [t.] Cic. Campagna cinese.

Giustin. Gli Etnei. — Etnia, Gente romana, forse

di quella città.

ETMCAHEJiTE. [T.] Avv. Da Etnico, [t.] Tert.

Vivere etnicamente, alla pagana.
ÈTMCO e f tmxta. [T.] Agg. Che è proprio d'un

popolo. Gr. 'eSvixo'?. |t.) Aflìnità etniche d'un popolo

coll'altro , sarebbe meglio che Etnologiche; perché
questo riguarda il ragionare intorno i popoli, non
i popoli slessi. Cosi Ragioni etniche delle genti eu-
ropee direbbe non solo il diritto, che con impr. e

troppo lunga parola dicesi Intemazionale, ma quelle

naturali relaz. che precedono e sono fondamento al

diritto.

ì. Nel Un//, rei. Etnico è contrapp. di Apparte-
nente alla Sinagoga giudaica o alla Chiesa crisi. ;

giacché gli Ebr. chiamavano Genti o Gentili gl'ignari

del vero Dio. Etnico, non com. oggidì, pur giova a

tradurre alla kit. qualche passo de' Libri sacri , a

scansare l'equivoco che fa talvolta la voce Gentili o

Genti; è più gen. di Pagano, che corrisponde più

direttam. a Cristiano e non a Israelita o Isra^lilico
;

è anche più pr., perché Genti accenna a famiglie di

tribù e dipopoli, il gr. "ESvc;, a moltitudine ingen.;

e "E^o;, agli usi particolari di quello; onde Ippocr.

l'ha in senso di Parte del corpo; e cosi dicendo

Etnico intenderebbesi quasi il contr. di Universalità

e (/'Unità, [t.] Sulp. Sev. Storici etnici. Un mod.
Le etniche divinità.

3. In questo sen.io come Sost. Vii. S. Gir. 34.

[Man.) E non ama il prossimo solo per amore di pa-

rentado e di carne, come fanno gli Ennici e' Pubbli-

cani, [t.] Vang. Sicul elhnio.us et publicanns. =;

Bucell. Prov. 5. 231. (C) Quella pietà e quella mo-
derazione con la quale gli Etnici ancora insegnarono

doversi riguardare le cose appartenenti agli Ijii. [t.]

Segner. Quel eh' bau palilo i Crìsiiani dagli Etnici.

= Rncell. Tim. Hi. 254. iC) Non è da mescolare

la teoloi;ia nostra con quella degli Etnici. Segner.

Pred. 33. 5. SI agli etnici, si agli eretici.

ÈTNICO. [T.] S. ffl. 1'. t'.iqg., § 3 e anche il 2.

ET.^OGE^iA IT.IS. /". V. ETNOLOGIA.
ET.XOCEMCAMENTE. [T.] Avv. Da Etnogenico. V.

Etnologia. V. anche Einologicamentb.
ET.\OGÈ\lf,0. (T.) Aqq. V. ETNOLOGIA.
etnografìa. [T.l S. f V. Etnologia.
ET.V0GIUFI('.A51E\TE. [T.] Avv. Da EiNOCnAFIco.

[t.J Non si può la politica trattare etuograficanienlc;

ma le relazioni etniche (o etnologiche) essa non deve

dimcnlicare ; che sono o tradizioni, o istinti invitti.

ETN'OCR.tFlCO. |T.] Agg. Da Etnografia, [t.]

Studii, Atlante etnografico.

ET.M'lGUAFO. [T.J S. m. Che scrive intorno alla

etnoloqia.

ETNOLOGIA. [T.] S. f Scienza delle stirpi, delle

migrazioni de' popoli. Comprende dunque e le ori-

gini, e la storia loro, e il diritto delle genti, e quel

ch'ora mal dicesi liileriiazionale. [t.] Etnologia com-
parata. [Cast.] Etnografìa, Principii generali, o

'Imitalo intorno all'ordinare in serie, o gradi, gli

abitatori della terra, secondo le varie loro schiatte.

[t.] Etnografia italiana, slava. L'Etnografia, nell'or-

dinamento enciclopedico dell'Ampère, la parte ele-

mentare dell'Etnologia, la qual parte concerne la

conoscenza de' luoghi dalle nazioni abitati ne' varii

tempi. Sarebbe quasi la Elnogcografia.

[t.J Etnogenia, la parte di Elnolngfa che con-
cerne le orig. e le discendenze. Nel ling. scientif.

e erud. potrebbe cadere t'agg. Etnogenico, e l'avv.

Etnogenicamcnte, come Le diramazioni elnogeniche,

Il considerare etnogenicamente le schiatte clic com-
pongono una nazione, è un apprendere a costituirne

l'unità, per via di tolleranza e di consuetudini, non
per via di forza e di leggi.

ETNOLOGICAMENTE. [T.] Avv. Da Etnologico.

[t.J Parte della Humenia, della Francia e della Spa-
gna, appartiene etnologicamente all'Italia; parie del-

l'Italia alla Grecia, alla Spagna , alle Gallie, alla

Germania e a tante altre razze. Piùpr. sarebbe Etni-

camente; non chiaroperó. Meglio Etnogenicamente;

ma net ling. ordin. suonerebbe affettato.

ETOLÒGICO. [T.J A(/g. Da Etnologia, fr.] Afiì-

nità etnologiche. Meglio Etniche, se fosse chiaro. —
Italianità etnologica de' Rumeni, mèglio Etnogenica.
— Tradizioni etnologiche. — Società etnologica

,

che studia e s'adopra a ravvivare e rendere utili le

memorie delle relaz. corse tra pop. e pop. — Inda-

gini etnologiche. — Trattalo.

ETOLOGÌA. [T.] S. f V. Etopea.
ETÒLOGO. [T.j S. m. V. Etopea.
ETOPEA e t ETOPEJA. [T.j S. f Figura che di-

pinge al vivo l'indole e il fare d'alcuna pers. Quin-
til. lo scrive in leti, gr., Giul. Rufìnian. in lat., e

spiega Figurazione o Espressione. Gr. "E&-.5 iroiéw.

Figurazione é più gen. Ancora più gen. il gr.

^•/r.ti.7.. [t.] L'Elopea è la pittura speciale; /'Etolo-

gia [eli è in Quinlil.) è il tratiare in gen. de' costumi

e degli afi'etli che ne sono radice, e degli esterni

abili che ne sono effetti e segni. Rulli. Lup. dislin-

gue Etologia, che concerne i costumi; Caratterismo,

che i vizi e le virtù. ì caratteri di Teofraslo e del

La Brugére sono parte della Etologia; e parecchi

sono vivaci Etopee. Questo secondo porta però anco
il pi. Ma etopee si fanno da oralorì e poeti, che eto-

logi non sono. — Etologi profondi i moralisti cristiani

assai più d'Arislotele. / Gr. anche dicevano Elografo.

[t.] In un'Iscr. Verna etologo, Servo che imi-
tava cunlrajfacendo.

ETOPEDlA. [T.| S. f istituzione morale. /)« "Sà:;,

t:%'.^v.v.. [M.F.l TU. di un poemetto del Manzini.

tETHA. jT.j S. m. Aff. a Etere (V.), ma non
ne' medesimi sensi. Aureo lat. [t.] Serv. Eira, splen-

dore del cielo. Fir^. Nec lucidus aelhra Siderea

polus. Nel gr. AK^a, del sereno. Aìapo-ysvESr.j, Che
porta freddo sereno. :^-Mont. II. l. 8. v. 768. {Gh.)

Immenso e puro L'eira si spande, gli astri tutti il

volto Rivelano ridciile. — Il Dio era /'Etere , non
/'Eira. Ar. Fur. 3. 3. (C) Il regnator dell'etra.

[t.) Etere, l'elemento; Etra, la luce. — Ma per
Etere, in gen., anco i Lat. E i verseggiatori il. di-

cevano Sciogliere il canto all'etra, e sim., che Virg.

e altri Ad aelhera.

2. t Figlie d'Etra le ludi e le Plejadi; ma tal-

volta sole le ludi, che sono selle stelle nella testa

del Toro, credule apportatrici di pioggia. Bald.
Naul. 22. [Gh.) Le figlie d'Etra, or chiare stelle,

Che, piangendo il frate), versano ancora Copia quag-
giù di lagriniosa pioggia.

ETRIOSCÒI'IO. S. m. Lai. Aetlirioscopium. (Fis. e
Meleor.) [Gher.] Quello dei termoscopii diLeslie, cui
egli destinò particolannente a misurare l'irraggia-

mento del calore verso il cielo; al guai fine va for-
nito di specchio elillico, voltato a bocca in. su, nel-

l'un de' fuochi del quale cade il centro della minore
delle due bocce di vetro solfiate ai capi di un tu-

betto, in cui scorre, a guisa d'indice, una colonnina
di liquido coloralo, come in altri termoscopii.

tETItiUlO. |T.| S. m. Etrusco. [[.] Liv. Dee.

volg. 2. 201. Gli Etrurii. V. Etmusco, § 9.

i E come Agg. Sannuz. Are. Egl. 10. [Mi.)

Nei boschi eirurii.

ETRUSCO. |T.l Agg., e quindi Sost. Da Etkuria,
regione tra il Tirreno e l'Apennino, la Magro e il

Tevere. [t.J Virg. Cosi {con le arti di pace operosa)

la forte Etruria crebbe. E: Onde arse tutta Elruria

d'ire giusto. Varr. Tuscia. — Tuscia una delle di-

ciassette Provincie della diocesi d'Italia. — La con-

tessa Matilde s'intitolava marchesa di Tuscia e di

Spoleto. Onde Tosco rimase alla lingua scrina.

2. [t.J Non Regno etrusco, ma Regno d'Etruria,

dopo la pace di Luncville, dato nel ISOl al principe

ereditario di Parma; nel 1808 attaccato all'impero

francese; distinto ne' compartimenti d'Arno, del Me-
diterraneo, dell'Ombrane. E già del ducalo di To-
scana aveva Carlomngno falla una provincia del

suo impero. Fu re d'Etruria il poi duca di Lucca,
e poi di Parma, che adesso conversa co' già suoi

sudditi alla domestica, e argutamente si scusa delle

cose fattegli fare e palile.

3. [t.J Etruria vendicata, tit. d'un componimento
di V. Alfieri. L'Etruria, tit. d'un giornale filol.

\. Intendesi con questo nome più comunem. t'an-

ticu ; e così Etrusco dislinguesi da Toscano. [t.J

Città etrusclie. — Lega elrusca. Ov. Guerra, du-
gcnt'anni durata contro Roma, che all'Etruria do-
veva la propria civiltà.

[t.J Virg. Gente elrusca di patria. E: D'etrusco

sangue. E: I duci etruschi.

S. (t.J Sebbene in Hor. Mare Etnisco e in Plin.

Mare Tosco; il più com. oggidì é Mar Tirreno, Le
onde tirrene; e Sost. m. ass. Il Tirreno, ch'è in

Val. FI.

[t.J Virg. Poggi etruschi, oggidì Di o Della

Toscana. Senz'art.'l). 2. 13. La terra di Toscana.

£14. Per mezza Toscana. — Etruria sta sempre
senz'ari., quando non le preceda un epit. — Virg.

Fiume etrusco, // Tevere ; e in Hor. Lido etrusco,

d'esso fiume, la parte che guarda l'Elruria. Ov. e
""

luis. D. 1. 27. 1 gioghi diche Tever

si disserra.

Virg. tuscus amuis.

6. [t.J La civiltà elrusca. Lampr. Filos. Ant. Etr.

16. La etnisca teologia mirabilmente s'accorda con
(|uella di Pitagora. — Conviene l'elrusca cosmogo-
nia con l'egizia. — Riti. Colum. Tusca sacra.

(t.J Svct. Lingua. Varr. Tusca vocabula. —
Iscrizioni. Caratteri.

Sost. La lingua. [t.J Studiare l'etrusco. Indo-
vinarlo. Chi sa che la chiave non ne sia in Oriente?

Fam. di cel. [t.J Parla etrusco (non s'intende).

In senso sim. Caratteri etruschi (non decifrabili).

7. [t.j Monumenti, Edifizi. Gozz. G. Op. scelt.

5. 296. Se questi acquidocci... si debbano slimare

piuttosto de' tempi etruschi che de' tempi romani.

[t.J Museo etrusco, ove conservansi monumenli
scritti e figurati dell'ani. Elruria.

[t.J Scavi etruschi, e i luoghi in cui scavasi
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per trovar monumeiUi, e i lavori, e le cose sca-

vate.

[t.1 Pliii. Corone etrusche d'oro e di gemme.

[t.J Pers. Tusca ficlilia. — Vasi etrusclii. —
Plin. chiama gli Etruschi colorati, dal colore bron-

iitto.

[t.] Vaso etrusco, anco moderno alla foggia

degli ani. — Figura etrusca, e di quell'arte ant. e

per cet. , Pers. che ha dello strano e del goffo. E
cosi, per cel.. Cose etrusche, Antichità etrusche.

Vecchiumi.

8. Segnatam. delVarchitettura. [T.] Costruzioni

etrusche , sovente le ciclopiche. Ma poi in questo

senso spec. del gen. usa Vitr. Architettura losca-

nica. Plin. Colonne doriche, joniche, toscaniche. E,

nel ling. dell'arte, anche noi potremmo Toscanico;

sebbene il Baldin. chiami Toscano l'ordine di mag-
giore grosseiza, e più semplice. E anche Vitr. Tu-
scanae dispositiones. — Toscano sarebbe da dire

l'ordine, in quanto lo tengono anco i mod., Tosca-

nico, nelle opere ani., no Etrusco.

9. [t.] Etruschi anche sost. Etrurii, inLiv. Dee.

volg. 2. 201. Gli Etrurii si raccolsero e addrappel-

lirsi nell'ultima parte delle tende. — Dicevansi anco

Tirreni; e Virg. sovente, e speriamo non sia vati-

cinio perpetuo: nunquam dolituri, o semper iner-

les Tyrrheni. — In esso Virg., il Tevere: Fiume
tirreno e lidio. Pensando a questo, e alla favola, che

muta i Tirreni in delfini, e all'lscr. lai.: Stagna sub

Oceani Tagus et Tyrrlicnica lliberus, e a quel d'Au-

son. Tjrrhcnica Tarraco, sospellerebbesi che l'ant.

Elruria fosse popolala da due schiatte, Cuna arri-

vata dal mare, l'altra scesa dalle Alpi; onde i due

suoi opposti elementi. Il grasso sonatore Tirreno di'

Virg. non pare tult'uno col forte Etrusco. — Die-

dero a Homa i Tirreni il calzare senatorio e altri

abbigliamenti; una colonia d'Eiruria abitava il

Vico Tosco, detto da Hor. Turba impia, dov'erano

donne perdute, e, al tempo di Man., lavoranti in

vesti di seta.

10. Tosco non é ormai che del verso. [T.] Petr.

Son. Fuori del mio natio dolce aer tosco. D. 1 . 28.

Della gente losca. E 32. Se losco se'. E 23. La
parola losca. E 3. 22. Quand'io sentii dapprima l'aer

' -SCO. E 1. 22. Se voi volele vedere... Toschi o

Lombardi. E iO. Tosco. E 2. ì\. Nato d'un

gran Tosco. EU. Va' via, Tosco, ornai. E altrove.

E, come avv., 16. Parlandomi tosco.— Etrusco non

so quanto viva nel nome arcadico della improvvisa-

trice Teresa Bandettini, Amarillì Elrusca.

[t.] Nel ling. erud. gioverebbe forse tradurre

alla lett., Toscaniesi, il Tuscanienses di Plin., abi-

tanti del luogo dov'ora è Toscanella.

[t.] Da Toscana si fa Toscanamente, Toscanis-

simamente, Toscanissimo, Toscanesimo, meglio che

Toscanismo (ma quello può denotare le forine in

gen., questo tale o tale locui.) ; Toscanità; Tosca-

neggiare, V. n.. Imitare o Alj'ettare i modi toscani;

Toscanizzare, v. alt., Dare forma tose, al voc. ; e
,

in senso non di lode. Toscaneria e Toscanello. Nes-

suno peri) direbbe mai Toscaiiaccio, perchè non di-

rebbe Bellaccio, e sim. E Sii. II., chiamando Pubes

Tyrrhena la Gioveiitit italiana, era vale più che poeta,

e pare presago de' tempi che la lingua e l'arte e la

civiltà di Toscana fu delle glorie d'Italia tanta

parte.

ETailSCO. IT.] S. m. V. l'Agg., 8 e 10.

ETRUSCO. LT.l Avv. V. l'Agg., § 6.

t ETsi. Voce in tutto latina, e nell'italiano ca-

duta d'uso. Sebbene Dani. Par. 3. (C) Chiaro mi

fu allor, com'ogni dove In cielo è Paradiso, ctsi la

grazia Del sommo Ben d'un modo non vi piove.

ìiut. Elsì , cioè benché. {Alcuni Mss. e stampe ri-

putate leggono: E si.) [t.] In questo senso E se,

D.i. 10.

ETTACORDO. S. m. Dal gr. 'Eitrà, Sette, e XopJii,

Corda. (Mus.) [Ross.] Sistema di sette corde.

2. jRoss.] Chiamasi Etlacnrdo la Lira degli an-
tichi armata di sette corde, ed è la più famoso di

tutte le altre. [t.J E in Val. Mass. come sopran-
nome di pers.

ETTAEDRO. Agg. e S. m. Dal gr. 'EstÌ, Sette,

e "EJpa, Base. (Mal.) Corpo solido o cristallinato a

sette basi o facce. (Mt.)

ETTAGOMALE. Agg. (Cont.) Lo stesso che Etta-

gono agg. Cari. T. Piana univ. G6. v. 11 numero
geometrico è il lineare, il superficiale... il solido, il

cubo, il pentagonale, l'esagonale, l'ettagonale, l'ot-

tagonale, l'ennagonale, e gli altri. Cit. Tijìocosm.SH.
ETTAGONO. Agg. e S. m. Dal gr. Wà, Sette,

E. IT.l V. Et. Buon. Fier. 1. 1. 2. (C) Due
t. aall'Alb. seniaut. (Gh.) V. anco Detta,

e rwvia, Angolo, Lato. (Geom.) [Gen.] Quella fiqura

che ha sette angoli o lati. Gal. Mot. loc. Diaì. 1

.

Intendasi ora un ettagono ed un pentagono isoperi-

mctri al medesimo cerchio : dico l'ettagono esser

maggiore del pentagono. Viv. Dip. geom. 275. Sarà

uno dei lati del poligono che far si voleva nel dato

cerchio, o Ettagono o Ennagono o qualunque altro.

ETTA\DRI. Agg. m. pi. (Boi.) Fiori che hanno
sette stami. V. Étt.^NDKIA. {Mi.)

ETT.tXnUIA. S. f Dal gr. 'EivTà, Sette, e 'Avr.p,

ivJfò;, Maschio. Heptapleuros, i» Plin. una pianta.

Un'altra lleptaphillon, in Apitl. (Bot.) Classe set-

tima del sistema di Linneo, la quale contiene te

piante caralteriaate da fiori ermafroditi a sette

stami. {Mi.)

ETTAPÉTAIA. Agg. f Dalgr. 'Ejttì, .Sc//e, e Ilé-«-

Xov, Foglia. (Bot.) Aggiunto di Corolla a sette pe-
tali. {Mt.)

ETTARO e ETTARA. S. m. Dal gr. 'Exxtò/,

Cento, e Ara, Sorta di misura di superficie. (Mal.)

Misura multipla dell'ara, che consta di cento are.

V. Ara.
ÈTTASI e ÈCTASL [T.] S. f Fig. grnmm. de Lai.,

e in gen. delle lingue metriche, per la quale allun-

gasi sillaba che suol essere breve. 'Ex ti'.ioì. Curis.

e Diom. la scrivono in gr., Seiv. in lat. Cos'i Virg.

fa il primo di Diana ora breve, ora lungo. A'Ellasi

non è la Dieresi, che dislingue la pronunzia e la

scrittura , non sempre allunga la sili. [Coni.] Cit.

Tipocosm. 514. La paragoge, la sistole, la citasi,

ETTASlM-ABO. [T.] V. Eptasillabo. Hcplame-
trum, in Diom.

ETTE
es. cit. dalf'Alb. seniaut. {Gh.)

nel Farceli.

ETTECCETERA. fT.] V. Ecceteha.
t ETTEttlVALE. [T.] Eternale {V.). Guilt. Lett. 20.

(C) Si sarà forse scritto cosi, sull'anal. di Pitlagora,

e sim., per far sentire la lunga del dittongo.

ETTOGRAMMA. S. m. Dal gr. 'ExotTó/, trenta {sin-

copato in 'Ex-TÓv), e ì/:iu.u.x. Sorta di peso. (.Mal.)

Peso multiplo della gramma, che consta di cento

gramme. V. Gramma. {Mt.)

ETTÒLITRO. S. in. Dalgr. 'Ex»tò/, Cento, e AiTfa,

Sorta di misura di capacità. (Mat.) Misura multipla

del litro, che consta di cento litri. V. Litro. {Mi.)

ETT(')MET110. S. m. Dal gr. 'Exariv, Cento, e Mi-
T,oiv, Misura. (Mal.) Misura multipla del metro, che

consta di cento metri. V. Metro. {Mt.)

ETllSA. S. f Dal gr. 'eS,.,, lo brucio. (Bot.) Ge-

nere di piante della Pentandria diginia, famiglia

delle Ombrellifere, di cui si usa in medicina la spe-

cie Meo, lat. Athamanta meum. L'Aethusa cynapium,

Prezzemolo salvalico, comune al clima meridionale

d'Europa, è mollo velenosa. (Mt.)

ElBÒICO. [T.) Agg. Da Elbea , Isola che per

breve stretto e divisa dall'Acaja. (t.J Ug. Fosc. Sep.

Quel mar sotto l'Eubea. Prop. 11 seno Euboico, t7

golfo di Negioponte.

2. E perché coloni Eitbei dicevansi fondatori di

Clima, [t.] Virg.: Cumarum Euboicisadlabimiiroris.

E il Caro: Di Cuma invfir l'EuboIca riviera. Ov.: Il

carme Euboico , della Sibilla. Festa : Euboico ta-

lento. Moneta.

EUCAI.I\A. S. /". (Chim.) [Sei.] Sostanza zucche-

rosa speciale che si estrae dal meliloso, o manna
d'Auslralia.

EUCARISTÌA «t EUCARESTÌA. [T.]S. f Sacramento

in cui rinnovasi l'offerta del sacrifizio fatto da fi. C.

sulla croce, essendo, sotto le specie di pane e di vino,

il corpo e il sangue di Lui , co' meriti della sua

Divinità redentrice. Gr. Eù/.aftrrii , Sentimento e

Atto di gratitudine. Lo ha in lat. il Volg. d'Iren.

Nell'Eccii., alla gr.. Lingua eucharis; che nell'ani,

suona Grazioso, Gradito, Soave. Xifi; , Grazia,

Amabilità, Eleganza, Disposizione a favorire. Alto

piacevole. Servigio , Titolo a gratitudine , Senso e

Atto di gratitudine. Offerta, Desiderio lieto del bene.

Queste idee son comprese e sublimale nel Sacra-

mento. Ben più alto del gr. Eù/_»piBT-ir,pi», Sacrifizio

in rendimento di grazie. Qui ringraziasi col chiedere

e ricevere nuove grazie, secondo quel che ripete il

sacerdote del Salmo : Che renderò io al Signore per

quanti beni E' mi fece? Riceverò il calice di salute,

e invocherò il nome di Lui.

[t.1 Sacramento dell'Eucaristia. =: Cavale.

Pungil. 274. (C) Come quella santa Eucaristia s'of-

ferisce a Dio.

2. Pi'tii espressam. delle specie del Sacramento,

e (lei riceverlo, [t.] Volg. Iren. Quando il vino me-
sciuto e il pane riceve la parola divina, diventa l'eu-

caristia del corpo e del sangue di Cristo. = Dav.
Scism. 81. (C) In questa benedetta Eucaristia i Cat-
tolici vogliono che il corpo di Cristo si transustanzii.

[t.] Ricevere la SS. Eucaristia. — Fr. Giord. Pred.
(C) E, presa la santissima Eucaristia, spirò nelle

braccia del suo clero.

3. Più espressam. dell'ostia. Jt.] Adorare G. C.
nella Eucaristia. = Fr. Giord. Pred. (C) Prostrato,

adorò la santissima Eucaristia. |t.] Ove conservasi
la santissima Eucaristia. :^ liorg. Eseq. Filip. 17.
{Gh.) Per tutte le città della Spagna, con divote
processioni,... attorno si portasse la santissima Eu-
caristia.

EUCARÌSTICO. [T.l Agg. Da Eucabistia nel senso
cattolico. Segiier. Crisi. Iiistr. 3. 7. 20. {C) Que-
sto amore sì divino che ci porta e ci palesa Gesù nel

Sacramento eucaristico. [t.| Sacrifizio eucaristico.— Ostia, Offerta.

2. Segiier. Crisi. ìstr. 3. 9. G. (C) Cibar lanim.i

con questo pane eucaristico. E Mann. Oli. 23. 2.

Cibo. [t. )
1^ specie eucaristiche.

[t.] Preghiere eucaristiche, da farsi o che fan-
nosi innanzi e dopo ricevuta l'eucaristia, o per ado-
rarla.

In gen. N. pi. [t.] Tert. Offerte in ringrazia-

mento. — Paolino di Bordeaux e Ennodio i loro

ringraziamenti a Dio intitolano così.

3. [t.] Carme eucaristie», di Stazio a Domiziano,
per il desinare avuto da Sua Eternila.

t EUCIIIMO. S. m. Dal gr. Kg, Bene, e X'jià;,

Chimo, Sugo. Cibo sano e ben nutriente, che fa
buon sugo e buon sangue. (Fanf.) Ficin. Vii. san.

l. 2. e. 5. p. 65. {Gh.) Tulli i (Jrcci, fra i procelti

più nccessarii a prolungare la vita, vogliono che ci

nutriamo di euchimi: chiamano curhimi i cibi sani,

e che cagionano buon nutrimento , cioè sangue
buono.

EUCI-ìniCO. IT.] Agg. Da Euclide, nome del ce-

lebre malein. d'Alessandria. JT.j Metodo euclidico.

T= Baruff. Tabacch. {Mi.) {per cel.) [t.] Lo nomina
D. 1. 4.; e perché Geometra è a lui trisillabo (3.

33.), come Gcomanle (2. 20.), è da dire die Euclide

sia quadrisillabo a lui, come Eufrate (2. 33.) ; ma
Eu d'ordin. pronunziasi oqqidi come una sili. sola.

EUCOLÒCIO. (T.) S. m.' Libro di preci rituali, o

anco da recitarle t fedeli. L'usano segnatam. i Gr.

Ej/.r: Xofo?. Ai Gr. ant. Eù/,t,, Preghiera, Desiderio;

Eu-/.cu.at , anco Affermare , Profferire altamente ;

come ai Lat. Orare aveva i due sensi. I Fr. hanno
Eucliologe per Ufizio di preghiere. Euche in Jul.

Bufin., fiq. reti., di preghiera.

EUKEMOMCI. |T.ì S. m. pi. V. Eudemonologia.
ElDEMO.MSnO. [T.j S. m. Grecismo pretto, da

KùJai[iovi!;M e A*i|ji«tw, Chiamar felice, nel senso

che i Fr. dicono Fi'licilcr. Car. .Apol. 279. {Gh.)

Chiamo celebrazione quello che dai Greci è dello en-

comio; e deificazione o glorificazione quello che i

medesimi dicono macarismo o vero eudemonismo.
EUUEUOXnLOGÌA. [T.) S. f.

Vere venuta di fuori

a denotare non tanto, come l'origine porla, i ragio-

namenti intorno al benessere soggettivo dell'uomo,

quanto gli oggetti e le ragioni dello stesso benes-

sere. Onde diranno Beni cudemonologici. Più pro-

priam.il gr. EJJonu.cvia. Eù^taoinoi, Filosofanti gr.

che ponevano la felicità per fine alla .lapienza. Ma
non polendo noi dire senza ridicolezza Eudemonici, -m
gioverà prescegliere altre forme il. La voce, abusata ^
dal Bentham, ha preso sensi maleriulissimi . Nel

gr. richiama idee oltre alle umane. L'orig. è da

Aaiw, onde Axiaivr, Parte, che anco nella Bibb. Volg.

ha spirit. signif.; come Sorte, e in essa e negli aurei

Lat. Ma il Paganesimo aveva confuse le idee di

male e di bene ; onde il doppio senso di Dtmonc ;

e A»tu,ovi',;, Divino, Misero, Folle, Beo. Nel senso

pili prossimo a quello del Bentham T.'jSjlìu^i, ai Gr.

Felice e ricco. EùJ3nu.ivr,|ji«, Esilo lieto. EùJaiii.cvi«,

quello che ad essi Greci Tr/r,, ai Bom. Felieilà, alla

quale eresse un tempio Lucullo il mangiatore. Tir/jn

favoleggiavasi figlia dell'Oceano e di Feti, compa-

gna a Proserpina, perché le avventure e le ricchezze

dal mare e di sotterra. Tyches agli Egizi era Dio

domestico, perché nella casa il benessere. E Ticone

era Deità impura , e de' giuochi : e suo tempio è

a' di nostri la Borsa.

EUDEMOXOLOGICAHEJiTE. [T.] Avv. Da EuDEBO-
NOLOGico. [t.[ Non solo la politica e la morale non
si devono trattare eudei!iotio!ogiiami>nie astraendo

affatto il benessere dal Ucac ; ma neanco la pubblica
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e la privata economia, se non si vuole che il voca-

bolo greco riprenda il senso che aveva di miserabilità

e di mania.

EUDEMONOLOGICO. [T.] Agg. Da Eudemonologia

(V.). (Hosm.) Gli assensi istintivi appartengono alla

tendenza eudemonologica. E: Il bene morale e il bene

eudemonologico rispondono a due tendenze fonda-

mentali dell'uomo. Il primo sarà sempre il criterio

pili immedialo e pratico per giudicare del vero negli

uomini retti. E: 11 diritto, subiettivamente, cioè ri-

spetto al subietto che lo possiede, è una facoltà eu-

demonologica, protetta dalla legge morale.

El'DIOMETRÌA. S. f. (Fis.) [ Sei. ] L'opera-Jone

con che si fa l'aifalisi dell'aria, valendosi deWeii-

diomelrn.

EUDIÒMETRO. S. m. (Fis.) [Sci.] Strumento col

meizo del quale si determina la 'jitantilà di ossigeno '

contenuto nell'aria, col meizo di una certa quantità

d'idrogeno mescolato con vn dato volume d'aria,

entro cui si fa scattare la scintilla elettrica.

EUFEMll (coWacc. sulla penull., per distinguerlo

da Eufemia, n. pr.). [T.] S. f.
ihdo di parlare,

nel quale unimag. o trista o sconveniente è velata

da un'altra che par dica cosa diversa o contraria,

ma lascia trasparire il vero senso, e talvolta gli dà
più risalto. [t.J Serv. ha Eufemismo ih leti. gr.

Eufemia gioverebbe serbarlo a denotare il genere ;

Eufemismo, la specie, la locai, in tale o tal caso.

= Segn. Demetr. Fai. 1 10. (Gh.) E quella {fig. reti.)

che noi chiamiamo eufemismo, riterrebbe forse qual-

che veemenza; e alcuno le cose odiose esprime con

buone parole, e l'empie con pie. [t.] L'eufemia è

istinto di tutti i linguaggi ; c'è degli eufemismi più

meno felici
,

più o mcn bene appropriali da chi

parla e scrive. Eufemismo ha quindi pi., non l'altro.

— Se altro accade, se cosa m'accade, è eufemismo
per non nominare Sventura o Morte.

A modo d'Avv. [t.] Per eufemismo le Furie

dai Greci dìconsi Eumenidi ; Eussino, il Ponto, già

inospitale.

[t.] Da Eu <fr.u.\, e questo valeva e Parlare e

Credere e Consigliare e Ordinare, aff. a *m;, giac-
ché il verbo è luce, 'Eu'^ru.!» ai Gr. suonava e Lode
e Buon augurio, e, appunto per Eufemismo, Do-
glianza, e, per anlifr. sapiente. Silenzio religioso;

e KS'irpio; valeva Pio. — Eiifcma nutrice delle Muse
aveva una statua sull'Elicona.

2. [t.] Eufemia, breve preghiera, quasi giacula-
toria, che usavano i Lacedemoni.

3. [t.] Forse dall'idea d'augurio. Eufemia, Distri-

buzione ai dottori di Sorbona presenti.

EUFEMICAMEME. [T.] Avv. Da Elfemico (V.).

EUFÈMICO. [T.] Agg. Da Eufemìa, [t.] Locuzione
eufemica. E potrebbesi anche l'avv. Eufcmicamente
detto.

2. [t.] Eufemici o Euchiti, Setta cristiana in

ihienle, che tutta la religione poneva in preci e can-

tici, senza donimi.

EUFEMISMO. [T.l S. m. V. Eufemìa, 8 1.

EUFONÌA. LT.] S. f. Voc. gr. Da EÒ, Bene, e t^
via. Io canto, lo suono. [Ross.] Chiara e soave pro-
nunzia delle parole ; Bellezza del suono di una voce

di uno strumento ; Grato effetto di più suoni in-

rieme. Tose. i. 5. 2. Eufonia è soavità di voce:
questa appresso altri autori si domanda melos.

2. Più com. è l'uso letter. Suono soave di voci e

sili. letter., e norma'^e cura del conseguirla e par-
lando e scrivendo. Gli corrisponde a qualche modo
il Vocalilas di Quintil. «Pwvf, affine a <!>àu, perchè le

imagini d'armonia e di splendore commutansi. [t.]

Donat. L'eufonia nelle dizioni talvolta vale più che
l'analogia eia regola de' precetti. — Gl'Italiani di-

cono Retto per Recto, al per a il, in grazia dell'eu-

fonia. Le hit. sili, aggiunte o mutate, diconsi

eufoniche. — Eufonicamente pronunziare o scrivere,

usare tali varietà per riguardo all'agevolezza o alla

grazia del dire. I cos't detti idiotismi ubbidiscono a

leggi eufoniche.

In senso più ampio, [t.] Eufonia dello stile:

piùpr. Armonia.
A modo d'Avv. [t.] Lettera aggiunta o levata

per eufonia.

EUFO.MCAMEME. [T.] Avv. Da Eufonico. V. Eu-
fonia, § 2.

EUFÒNICO. |T.] Aqg. d'EUFONlA. V.
EUFÒRBIA. S. /'. (Bòt.) ID.Pont.l Genere di piante

della famiglia delle Euforbiacee, e della Dodecan-
dria triginia del sistema di Linneo, di abito assai
variabile, avendovene alcune che hanno il fusto car-
noso, angoloso e senza foglie alla maniera dei catti,

ed altre provvedute di un fusto erbaceo o frutescente,

diviso in rami vestiti di foglie, quale suol essere

nelle altre piante. Tutte contengono un latte som-
mamente caustico che spiccia con un certo impelo

dalla corteccia incisa o traforata. Le specie più
note per gli usi a cui servono nella medicina sono

/'Euforbia degli antichi (Euphorbia nntiquoruni, L.),

/'Euforbia officinale (Euphorbia oflicinalis, L.), e

/'Euforbia catapuzia (Euphorbia lalhyris, L.). Egli è

da incisioni praticale ai fusti carnosi delle due
prime specie, e sopratutto della Euforbia oilicinalè,

che si ottiene la sostanza gommo-resinosa, cono-

sciuta nelle officine sotto il nome di Euforbie. L'Eu-
forbia catapuzia, (letta anche Catapuzia, Scatapuzia,

Esca da pesci, Gumitaria, cresce quasi per tutta

Europa ne' ruderi e al margine dei campi. I conta-

dini si servono dei semi di questa specie per muo-
vere il flusso del ventre. Ma è rimedio troppo vio-

lento e pericoloso. E in Plin. — V. Euforbio.
ElIFORBiNA. S.

f.
(Chim.) [Sei.] Alcaloido che si

estrae dagli euforbii.

EUFÙRlilO. S. m. (Dot.) Pianta spinosa africana
{meglio detta Euforbia), e si dice Euforbio anche il

Sugo, Resina fornita rfaZ/'Eupliorbia ollicinarnin, e

antiuuorum, la quale è in lagrime di color giallo,

friabile, quasi senza odore, di sapore acre ed ar-
dente; esternamente applicala attenua, deterge, ri-

solve e giova ne' tumori scrofolosi, nella carie delle

ossa, ecc. ; ma presa internamente è una delle so-

stanze le più irritanti che si conoscano, e sovente

cagiona coliche, infiammazione di stomaco, ecc. ;

entra nella composizione della massa vescicatoria.

E in Plin. (Dicesi che abbia preso il suo nome
da Euforbio medico del re Giuba, da cui cominciò
a venire impiegalo. Lcmery.) Hicetl. Fior. 38. (C)

L'cuforbio è un sugo che distilla da una pianta si-

mile a una ferula...: se ne trova di due ragioni.

Lib. cur. malati. Recipe euforbio, spuma marina,

sterco di colombo, di catuno once tre. M. Aldobr.
P. N. 81. Si si faccia slropicciare la testa di tova-

flia
aspra, o di cipolla, o di senape e di euforbio.

Cont.j Barn. Viaggi Leone, \. 95. B. Euforbio è

gomma di certa erba che nasce a modo d'un capo di

cardo salvalico: fra i rami della quale nascono certi

frutti grossi come cetriiioli... i villani di quel paese,

come essi sono maturi, gli pungono con un coltello,

e fuori n'esce un liquore a guisa di latte, il quale

diviene viscoso, dipoi lo levano pur col coltello, e

lo mettono ne gli vetri, ed in quel modo si asciuga.

Cit. Tipocosm. 210. Sono alberi stranieri... l'eu-

forliio e 'I suo liquore de l'istesso nome...

EUFORIA. S. f. Dal gr. Ej, Bene, e<^£p6), Io porto.

(Dot.; [D.Pont.J Genere di piante della famiglia
delle Sapindacee e dell'Oltandria monoginia del si-

stema di Linneo, genere importante pei frutti pol-

posi e squisiti che somministrano alcune delle sue

specie, e segnatamente /'Euforia color di sangue (Eu-
plioria punicea, Lamk.), indicata alla China, dove

cresce naturalmente, sotto i nomi di Liclii, Lilchi,

Lctchi. JÈ un alljero che acquista da 15 a 20 piedi

d'altezza. I suoi frutti sono costituiti da una drupa
di forma tonda, la quale sotto ad una pelle coria-

cea, contiene una polpa delicatissima d'un sapore

che ricorda quello dell'uva moscadella. I Chinesi li

mangiano freschi e li mettono a seccare in forno
per farne oggetto di commercio.

EUG.4NE0. [T.J Agg. e Sost. Euganei , Popoli

,

prima abitanti le coste adriatiche al settentrione, e

che poi, al sopravvenire de' Veneti, si ritrassero

verso te Alpi Betiche. La regione Euganea si sten-

deva dall'Istria a Brescia. Aveva trentaquattro

città. — Non da Eu -jivc;, quasi Nobile schiatta,

ma tale nel fatto se non nel nome ; e delle più pros-

sime in dignità alla toscana. \r.] Marz. Laghi eu-
ganei, le lagune da cui sorse Venezia. E Euganeo,
il Timavo. L.ucan. Colli euganei, ove Livio nacque
e il Petrarca mori. Questo é il nome vivo. — La
città euganea, ne' libri, Padova. Il Brenta, Euganeo
fiume. — G. Paolo Fabri, comico di Cividale, stampa
nel 1621 la Ninfa euganea. — L'Euganeo, /(/. d'un

giornale moderno.

ELGENATL S. m. pi. (Chim.) [Sei.] Nome generico

dei Sali formati dall'acido eugenico.

EUGÈNIA. S. f (Bot.) [D.Pont.] Genere di piante

della famiglia delle Mirtacee e dell'Icosandria mo-
noginia del sistema di Linneo. La specie più nota

è /'Eugenia del Brasile (Eugenia brasiliensis, Lamk.),

volgarmente Ciliegio di Cajenna, i cui frutti analoghi

di forma alle nostre ciliegie, sono buoni a mangiarsi.

EUCÉ-^ICO. Agg. (Chim.) [Sei.] Aggiunto che, unito

al nome generico di .Acido, vale a denotare il pro-
dotto d'indole acida che si esime dall'essenza di
qarofuni.

EUGEXLNA. S. f (Chim.) fSel.J Sostanza neutra,
perlacea, cristallizzabile, che si depone dall'acqua
stillala di garofani.

ELCUHINO. (T.j Agg. Dalla città di Gubbio, [t.]
Tavole eugubine, trovate in Gubbio: cinque in lingua
umbro-elrusca, due in latina. Non più ani., crerìesi,

di quattro secoli av. C.— Ces. Iguvini, gli abitanti'
nelle Tavole stesse Eugubine e Ikuvina e Iguvina

,

che interpretano, città di Giove. Il nome d'essa città
in gr. Ifoy.ov. In Toloni. laouiov. In lai. Iguvium,
Ingcnum, Igninum, Inginum. Tob. Peutinq. Jovis
penninus id est .Agubio; e D. 2. 11. Agobbio. Ne'
quali suoni ri'inpure il nome di Giove , e ai Ven.
Zioba il Giovedì. Sii. II. dice Gubbio infestam ne-
bulis humentibus; e Giove era l'aria: onde Jove
Pluvio, Sub Jove Frigido.

EUI.OGÌE. S. f pi. In Alcim. e Ambr. Eulogitim in
altro. Pani ìienedelli che ne' primi tempi della Ctiiesa
ai Fedeli distribuivansi dopo la Messa. (Fanf)

ELMENlDIr [T.j S. /'. pi. Nome gr. delle tre Fu-
rie, ripetuto anco dagl'It. ne' versi loro, pagani
spesso più dei versi pagani, [r.] Virg. Figlie (Iella

notte. Serv. Dire in cielo. Furie in leira , Eume-
nidi ncH'inferno. = Bocc. Com. Dani. 2. 123. (C)
Le Furie esser chiamate Eumcnide, che tanlo viene a
dire quanto Buone. [t.J Cos't chiamale per contrapp.
d'eufem. Altri le vuol rosi dette perché benigne ad
Oreste dopo il matricidio. Il gr. Eùu.-vsia vale Cle-
menza e Mitezza di cielo, EJiisvr,;, e Facile e Bieco;
e le troppe facilità e le ricchezze sun Furie davvero
che indiavolano. Da Mim, Principio di moto. Vita,
Impeto; e forse ha com. orig. con Anima, e "Am,
onde Ma». =r Car. En. G. 519. (C) Non... la severa
foce Traietlar dell'Eumcnidi {Aninem severum). [t.|

Eiimenìde per Eumenidi {come D. i. 9. Erine per
Erinni), Semini. Orid. Metani, volg. 2. U. Virg.
Le Eumenidi, intrecciate i capelli di cerulee serpi. —
I ferrei talami delle Eumenidi, presso alla Discordia,
sulle porte d'Inferno. Slas. sing. La Eumenide, a
noi com. Furia.

2. fT.| Eiimenidie. Feste in Atene alle Eumenidi.
EUMENlDIE. [T.] S. f pi. Dall'Agg. V. Eume-

nidi, § 2.

t EUiVOÈ. [T.] Dal gr.,che vale Dfiona mente [quasi
accennando alla buona volontà nel canto degli An-
geli di nato Gesù), fiume che Dante fa .sgorgare

dalla cima del monte del Purgatorio insieme con
Lete: A questo bevono le anime per dimenticare il

male passato, ad Eunoé per prendere il gusto del
bene sommo. Nel Conv. Protonoe, la prima Mente.
Euiioè, di cinque sili., anche nel 2. 33.

EUNUCARE. F. a. Render eunuco. È in Varr. —
Uial. S. Greg. 1. i. (C) Una notte si vide in visione

eunucarc dall'Angelo, e parve che l'Angelo al tutto

gli ricidi!sse ogni movimento vergognoso.
EUNUCIlEKiA. S. f Aslr. (/'Eunuco. [Cast.] Di

fiacchezza d'animo, o di maniera in opera d'arte.

Botta, Leti, al Biitnchi-Giovini, p. 126. lo odio la

servilità, odio l'eunucbcria. {All'autore del Camillo
le cose del Manzoni parevano eunucheria.)

EUNUCO e t IXUCO (Viagg. Terr. S.). S. m. Gr.
V'ri'/j/'A. A chi mancano le parti della virilità. {Tom.)
E voce troppo storica, né di quei dell' antica Asia e

della moderna direhbesi altrimenti; né il titolo della

commedia di Terenzio sarebbe da cambiare ; lauto

più che l'origine arcaica del vocabolo lo fa meno
sguajato^ Aureo lut. Volg. Ras. (C) L'eunuco è male
accostumato , imperciocché egli è sciocco e cupido

e presuntuoso. Fr. Giord. Pred. Si fiicea servire da
sozzi eunuchi. Maeslruzz. 2. 29. 1. Sono eunuchi,
i quali se medesimi castrarono per lo regno del

Ciclo, non per tagliamento di membro, ma per ispe-

gnimenlo de' mali pensieri. Tac. Dav. Ann. 4. 8L
Scelse veleno lento..., e diello a Druso Ligdo eunuco.
E Star. 2. 289. E quanto più s'appressava, più era
il viaggio ammorbato di mandrie, d'istrioni, eunuchi,
e del resto della scuola di Nerone. Ang. Melam. 10.
a. {M.) Come s'è fatto eunuco, in furor cresce ; Si
getta giù d'un monte , e non s'atterra.

2. {Tom.) Può essere anche Agg., onde non solo

Uomo eunuco, Stile eunuco, ma Polìtica, Gente
eunuca.

3. Altro Agg. (Bot.) [D.Pont.J Eunuchi si chia-
mano quei fiori i cui stami furono tolti ad arte , o
fanno difetto naturalmente, o si trasformarono tullt

in petali , siccome accade ne' fiori stradoppii. In
questi casi mancando uno dei sessi, ossia uno degli
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òrgani indispensabili alla fwmilazione , gli ovoli

abortiscono, e con essi abortisce pure l'ovario desti-

nato a convertirsi in fruito, ancorché vi abbiano dei

tasi in cui rpiest'ultimo continua a crescere pren-

dendo uno sviluppo maggiore dell'ordinario, siccome

accade nel [lunann , nell'Ananasso , neWalhero a

pane ed in altre viante coltivale a benefizio del-

fuomo , che non danno mai jrutti fecondi , e non

possono propagarsi che per innesto, per margotto o

per talea.

EL'PATOniNA. S. f. (aiim.) [Sci.] Alcaloido che

ti estrae dulVeupulorin d'Avicenna.

El'PATÒIUO. S. m. Dal gr. Ej, Bene, e "Hwap,

SraTos, Fegato. (Bot.) [D.Pnnt.) Genere di piante

della famiglia delle Sinanlerce e della Singenesia

eguale del sistema di Linneo. Comprende un gran

numero di specie, quasi tutte estranee aWEuropa,
alcune, delle quali u/firinali ed altre ornamentali.

^'Eupatorio d'Avicctiiia (Kiipalorium cannnbinum, L.)

é slato raccomandato come emetico, diuretico e pur-

gante. I suoi fusti danno uno filaccia analoga a

quella della canapa , ma debole e scarsa. /.'Eiipa-

toiio ayapaiia (Eiipatoriiim ayapana, Veni.) ha fatto

ijran rumore ne' tempi addietro contro la morsi-

catara dei serpenti velenosi , ancorché non abbia

alcuna virtù particolare a questo riguardo. Tra le

specie coltivate nei giardini si contano /'Eupatorio

porporiuo (Eupaloriiim puipureum, L.) e /'Eupatorio

ageraliforivie ( Eiipalorium ageratoides, L.). Eupa-
tlioria, in l'Iin.; Eupalliorion, in Apul.

Volg. Mes. (C) Coiifi'zione di eupatorio mirabile

ali'illerizia ed al ritruopìco. lìicett. Fior. 38. L'eu-

patorio de' Greci è quella pianta che volgarmente

si cliiaina agrimonia, ed è assai nota. E appresso:

L'eupatorio d'Avicenna si crede clic sia quello che

volgarmente si chiama eupatorio , con foglie simili

alla canapa saivatica, e che nasce apmesso all'acque.

[D. l'Olii.] Giipatorio di Mcsuc. h'oiue volgare di

una specie di Achillea (Achillea ageratum, L.).

ID.Pont.j Eupatorio dei Grefi. Nome volgare di

una specie di Aqrimonia (Aijrimnniaciipaloriuin, /,.).

EUPIO.XE. S. m. (Chim.) [Sei.] Idrocarburo liquido

che si eslrae dal cuirame.

El'Rll'IDÉO. IT.) V. EURIPIDICO.

ElRII'iOICO. [T.] Agg. ««Euripide ». pr. del

poeta gr. che fece settantacinque drammi e visse

scttantacinque anni, e mori sbranato da' cani, sorte

che tocca a quasi tutti gli autori tragici sul teatro.

Salvia. Casaub. 102. {Uh.) La dicitura ancora, sicu-

ramciilc euripidica. ir] Meglio Gir. Euripideo.

El'RIPO. S. m. (Ceog.) Stretto di mare dove

Vucqiia è molto fluttuante, e ricorre in su e in giù

con gran fona. Aureo lat. Non com. Bellin. ììuech.

197. (.V.) Grande amiche dei golfi e degli curipi (le

perle), E le matrici lor chiainan cheiipi. [r.] Nel pi.

anche Dan. Bari.

2. [M.F.] Laguna del Circo, per rappresentarvi

combattimento navale. Sclv. tìorgh. lertull. MG.
Languiva il concilio dei Ueinonii senza la sua gran

madre : laonde la stessa in quel luogo presiede al

tìnto euripn.

ErUITJllA. [T.] S. f Bellezza che risulta dalla

proporzione delle, parti varie d'un'opera , segnatam.

architettonica. È in Vite; in Vegcz. Eumetria.

ST.]
Vitr. L'architettura consìste nell'ordine e nella

isposizione,neircuritm!ae nella simmetria. E; L'eu-

ritmia è la forma avvenente e il conveniente aspello

nella composizione delle parli; ed è quando l'altezza

delle parlisi confà alla larghezza, e questa a quella;

insomma, ogni cosa in sìiiimetria corrisponde. [Coni.]

Barbaro, Arch. Viir. 33. (ridice lo slesso).

2. [t.] ,)/'( l'orig. gr. da 'l'jS-v.ò; comporta senso

fiù gen.; giacché, quella voce in Teocr. vale Ma-
niera, e in Eurip., Foggia del vestire: forse più

aff. a 'Api8(j.i; che a 'l co ; onde non solamente Eu-
ritmia musicale, ma di qualunque siasi opera d'arte,

e anco della proporzionata distribuzione delle parli

e de' concetti in opera di scienza.

E in questo e nel senso del § preced. [t.I Con-
segno euritmico, e sim. — Ac sarebbe barb. ì'Avv.

Eurilmicamcnte.

ElllirHll.A.«E.\TE. lT.]Avv. Da Euritmico. V.Eu-
lUTMIA,

55 2.

ErillTSIICO. [T.I Agg. Da EuniTjiiA, V.§2.
fctllO. S. m. (Kis.) [Ghcr.J Nome di un Vento

che spira di Oriente verso Ostro, o sia Ira Levante
eMiiMdt, detto volgarmente Scirocco, Scilocco ;

da' poeti e scrittori antichi anche Volturno, Feni-
cio, ecc., secondo i luoghi d'onde provavasi e' si de-

nominava
, e dagli odierni marini Sud-Est. .4Hr«o

lat. Eunis. È del ling. scritto. -- Tes. Br. 2. 37.

(C) Dall'altra parte di verso mezzodì, si n'é un altro

che ingenera nuvoli ed ha nome Euro, ma li mari-
nari lo chiamano Scilocco. Dani. Par. 8. E la hella

Trinacria, che caliga Tra Pachino e Peloro sopra il

golfo Che riceve da Euro maggior briga. Guid. G.
Euro e Nolo ed Alfrico, disfrenali dalle spelunche

d'Eolo, rivolgevano il mare di sotto. Amet. 7. Mi
mostrò quali parli del giardino fossero a diversi alberi

utili , e quali io dovessi da Euro, e quali da Borea o

da Austro guardare.

ElillOXOTO. S. m. Vento che spira fra levante

bnimale e mezzogiorno. (Fanf.) È in Plin. Altri sim.

camp, in altri; Euroauster, in un'Iscr.

EI'IIOPA. jT.J S. f. Una delle cinque a noi, delle

quattro parti ael mondo ai nostri maggiori, e delle

tre ai più ani. Favnieggiavasi avesse il nome dalla

figlia di Agenore Fenice e d'Agriope, sorella di

Cadmo; rapita in Greta da Giove mutato in toro,

cioè da un vascello co.sì nominato o che aveva nella

prua quest'insegna. Madre di Minosse, di Bada-
manto, d'Euco, i Ire giudici dell'inferno: giacché

la sapienza legislatrice si ristringe spesso a cono-
scere e punire il male, anziché riconoscere il bene.

Europa in Creta ebbe callo. .Altri vuole che Europa
in Fenicio significhi Bazza bianca; e troppo spesso

il mestiere de' bianchi è condannare, [t.] /). 3. 27.
nomina la fanciulla ; altrove la parte del mondo.

Senz-arl. [t.] 0. 3. 12. E (5. Nello stremo
d'Europa. E 2. 8. Per tutta Europa.

Gontrapp. , ora a tutte le altre parti del mondo;
dagli ani. all'Asia o all'Africa, come da noi ull'/ì-

nierica. [t.] Virg. Scaccialo d'Fjiropa e d'Asia. Hor.
Dove l'onda interposta divide Europa da Africa. Virg.

Qual fu cagione che Europa e Asia sorgessero in

armi? Qui per le genti d'Europa; e sovente è da
noi personificala cosi.

2. [Coni.) La Carta geografica sulla quale è figu-

rala l'Europa. Bu.ic. Ceog. Tol. 27. La Europa vi

è in legno grande, che è (in qui la migliore, benché
un'altra ve n'è molto buona in rame secondo le carte

marinaresche.

. EIROPRO. [T.] Agg. Da Europa, [t.] Europeo é

in Nep. — Popoli, Lin;?ue, Polenlali europei.

*:, d'.Agg., fatto Snsl. [t.| Salvia. Disc. 2. 62.

Gli Europei, abitanti per lo più paesi montuosi ed
aspri , amano , dice Ippocrate, il governo delle re-
pubbliche.

2. Essendo Europa la parte, sin qui, più civile

del mondo, prende questo senso, [t.] Civiltà, Col-
tura, Arti europee. — Russia e Turchia hanno troppo

dell'europeo e troppo poco.

3. Cosa che stendesi o promette o minaccia di

stendersi, o meriterebbe o .^'intende che sia distesa

a tutta a buona parte d'Europa, [t.] Congresso
europeo. Mostra europea d'arte e d'industria.— Moti.— Guerra europea. — La pace europea.

[r.] Nome, Fam» europea, di persona illustre

almeno famosa in tutta Europa o nelle più colte

sue parti.

i. Da Europa, città di Caria, farebbesi Europio.

f Europico per Europeo. Bocc. Com. D. {Mi.)

De//'curopico mare che si stende infino a Greti ; e il

Bocc. così ci riconduce al nido di Minosse t di
Troja e di Roma.

t ElllÓPICO. [T.] Europeo, V. ^ 4.

i EimÓPIO. [T.] V. Europeo, § 1.

ÉliSTILO. S. m. (.\rchi.) [Bos.j Voc.gr. davi.
Bene, e S-rJXo;, Colonna. Nome di una delle cinque

maniere di spaziare le colonne o meglio l'interro-

lonnio di media grandezza che è di moduli 4 1/2,

che Vitruvio dice essere slata in uso presso gli an-
tichi. Non com. Vitr. lo scrive in teli. lat.

1 El'UN.iSIA, .S. f Dal gr. ìZ, Bene, e e»/j.TCj,

Morte. Morte tranquilla e naturale. Vii. Dod. Ces.

114. {Ch.) Pregava {.Augusto) li Iddii che concedes-

sero tanto a lui, quanto a tutti i suoi simili, euta-

nasia.,.; che vuol dire buona morte.

EIITEIIPE. [T.] iV./)r. d'una delle Muse, segnatam.

ispiratrice della musica che usa strumenti da fiato.

Gr. Ej Tipso), che valeva e Dilettare e Consolare;

giacché troppo sovente è assai gioja il sopire per

alcun tempo i dolori: e in Omero vai Saziare,

giacché il bisogno è dolore, e i bisogni dello spi-

rito dovrebbero es.iere i più possenti, i primi a ap-

pagarsi. La rammentavano, dietro a Orazio, i

verseggiatori it. All'es. di qualch'alira vergine so-

rella, ebbe un figliuolo dallo Strimone ; paga almeno
d'un amante freddo.

2. Euterpe è anco una farfalla d'Americo.

t El TIMlA. S. f. IMI gr. tó, Bene, e e-jJi;, Animo.
Franchezza, o Sicurtà d'animo. Alacrità, Superio-
rità di coraggio, per soffrire i mali della vita, e le

più dolorose operazioni . Saltin. Disc. 1. it2.(Mt.)
L'eutimia, cioè la buona costituzione e tranquillità

dell'animo, la pace del cuore, la quiete de' pensieri.

1 EITIIAPELIa e t EITHOPELÌA. 5. f Virtù che
modera i divertimenti, sicché non trascorrano in
eccessi. (Fanf.) Dal gr. tó, Bene, e Toìsm, Bivol-
gere; perchè questa virtù fa die l'no'mo alterni a
proposito le sollazzevoli e le gravi occupazioni.
Lìlt.) Dani. Conv. 182. {.il.) La decima {virtù mo-
rale) si è chiamala eutrapelia, U ijiiale modera noi
nelli sollazzi , facendoci quelli usare dehilaincnte.
Amm. Ani. Disi. 20. .Neil ultimo luogo delle virtudi
è da dire d'una virtù, la quale è requie di tutte le

altro, ed è della eutropelia, cioè giocondità, la i|nale

si perlicnc a posare e sollazzare. Forse ere; o forse
accenna a Tfjms,

t EITIIAPELO. 5. m. Chi esercita reiilrapelia.

Gr. pretto. V. Eutrapelia. Amm. Ani. Disi. 20.
Bttb. 2. il)/.) Quegli che temperatamente sollazzano,

sono delti eutrapeli , cioè persone che bene si ri-

volgono.

1 EUTKOPELlA. V. Eutrapelia.
EliXA.MATO. S. m. (Chim.) [Sci.] Nome generico

dei sali formati dall'acido euxanlico.

EUX.lMICO. Agg. (Chim.) [Sei.] Aggiunto che
unito al nome generico di Acido serve a demitare
una sostanza cristallizzabile

,
giallognola , che si

estrae dal giallo d'India.

EVA. (T.J N. pr. La prima madre del genere
umano. Poi per antonom. iT.j D. 2. 12. Figliuoli

d'Eva, gli uomini tutti. La Chiesa: A te chiamiamo,
esuli figli d'Eva. Al. Manz. Perchè, baciando i par-
voli. La schiava ancor sospira'?... Non sa che al

regno i miseri Seco il Signor solleva. Che a lutti i

figli d'Eva Nel suo dolor pensò. — Figliuole d'Eva,
le donne.

2. [t.] Il fallo d'Eva, la colpa originale. Ne ac-
cenno D. 2. 8. E 24. E 29. E 3. 13. E 32.

3. (t.j Maria, l'Eva novella, in cui si rinuova
la dignità della donna e del genere umano. La
Chiesa: Mutans llevac nomen.

i. [t.| Certe donne ora parlano dell'Eva redenta,

come certi nomini d'Apostolato o di Missione.

EVA(',l)AJIE.\TO. [T.| S. m. .Allo dell'evacuare. —
Nel senso del^ ì del v. Non com. (Cont.| Iinp. St.

nat. III. 13. Liquefatta perciò la camiscia, e fuori

della forma cavala, resta di tal evacuamento il vano,

che riceve il metallo. {Qui lo stato del corpo vuotato.

La vuotezza , nel più com. senso di Evacuare.) ;=
Lib. CUT. malati. (C)

EVACLABiTE. [T.] Pari. pres. di Evacuare. E
come Agg. e Sost. — Lib. ciir. febbr. (C) [Tor.| /{((/.

Leti. 1. 186. Non voler mai più pigliar per bocca

medicine evacuanti.

2. E a modo di Sost. Red. Cons. {M.) Astenersi

dagli evaciianli gagliardi, e di soverchio irrllanli.

EtAI'.UARE. (T.J V. a. Far vacuo in tutto o in

parte uno spazio o Sgombrar la materia che vi ca-
piva. Il secondo de' due sensi è il più com. È in

Plin.

Del Far vacuo lo spazio, come Votare. [Cont.]

Mori. Arch. v. 9. F)vacuare il fosso.

[t.] Evacuare un luogo, di moltitudine di pers.

che lo lascia; né più lo riempie; taluni lo dicono

ma non è né necessario, né pr. [Coni.] Mori. Arch.

VI. 1. Per il fiusso e ritlusso del mare nei tempi

fortunosi aprendo quelle {saracinesche), possano i

detti da ogni sporcìzia e arcua evacuarsi.

2. Dello sgombrare le cose nello spazio contenute.

Segnatam. nel corpo dell'animale. lied. Cons. 1.

195. {C) Per voler curar questo signore, sarebbe

necessario evacuare gli umori fluenti alla volta del

polmone. E nel Diz. di A. Pasta. {.ìlt.) Volg. Mes.

[C) Pillole stomatiche... evacuano la suporduilà

d'ambe le collere, ed evacuano il flemma ancora.

Lib. ciir. malatt. Evacuare la bile ecccdculc. — //

più com., delle feccie.

Ass. Red. nel Diz. di A. Pasta. {Mi.) Eva-

rnerei... con semplici infusioni di cassia e di sena.

[Coni.] Brig. Si. sempl. Indie occ. Man. 289. In

somiglianli infermità lunghe ed importune non si

ha da contentare il medico di una sola evacuazione,

ma deve andare a poco a poco digerendo ed a poco

a poco evacuando, giacché la evacuazione si può fare

con tanta sicurezza.

3. Dello stesso animale. Lib. Masc. (C) Evacua

il cavallo col cristero.
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Rifi. Men. coni. Red. Leti. (M.) Consiglierei il

sis. Canonico non solamente ad evacuarsi, ma ancora

a cavarsi un poco ili sangue.

4. Fig. Di et'/., ma anche questa da non ridire.

Car. Lek. ì. 81. (M.) Immaginatevi che liella pur-

gazione del mondo sarebbe, se si potesse evacuare

in un (ratto de' registri, de' ricettarii, di tanti libri,

libretti, libracci...

t Ri/l. Di sfogo. Coni. Vuotare il sacco. Car.

Lett. ined. 2. 36. (M.) Per una volta si evacuò di

lutto quello che non gli è parso fìno ad ora di poter

dire.

5. { In senso aff. al ^ ì e in parie ai seg. Dello

sgombrare materia. [Cont.] Biring. Pirot. vi. 2.

(ibi per far la parie di fuori fa di legno li suoi

modelli primi, e chi di terra, e cbi di cera, e cbi di

sevo, d'altre materie fusibili, over combustibili da

poterle evacuare col caldo, over bruciar dentro nelle

forme, o pur cavare i pezzi. ÌSeri, .irte velr. vii.

I2G. Abbi fiori di zolfo, e questi bolli in olio comune

per un'ora, rimuovi dal fuoco, e sopra buttali aceto

fortissimo, e subito il zolfo aiiJcrà in fondo, e l'olio

verrà sopra all'aceto : evacua l'olio e l'aceto, e poni

nuovo olio sopra il zolfo.

6. t Trasl. Car. Lett. 3. 130. (M.) Sapendo...

le imputazioni, che mi sono state date appresso di

lei, le quali, quando non sienn evacuate, io non posso

esser sicuro nò d'impeirare, uè di meritare cosa al-

cuna in cospetto suo.

Cavale. Fruii, ling. (C) Quanto è in loro, eva-

cuano il giudizio di Dio.
{
Fanno ire a vuoto. ) E

Pungil. 193. {.V.) In costoro... così timidi si vcrìlìca

il dello deir.i^poslolo, che è evacualo, cioè avvilito,

e fuggilo lo scandalo della Croce.

[t.] ISel lingnaggio cancelleresco di certi paesi.

Gl'impiegati evacuavano gli alTari, e inleitdevasi che

gli sbrigassero, o, come altrove con pari eleganza

dicesi Dare sfogo, die rammenta il piemontese Sca-

ricainenlo.

EVACUATIVO. [T.l Agg. Che serve a evacuare.

Lib. dir. maiali. (C) lied, nel Dii. di A. Pasla.

(A/<.) .\vendo usato per l'addietro medicine evacua-

tive, gentili, delicate e piacevoli, fece passag-jio per

consiglio de' medici ad usarne delle più gagliarde.

E a modo di Sost. pi. Volg. Itles. (C) Inco-

minceremo ora a mentovare gli evacuativi della ma-
teria collerica..., ed incominceremo dalli evacuativi

più leggieri.

EVAC.l AIO. [T.l Pari. pasi. di Evacu.mie. E come

Agg. Nfl senso del § I del v., che non è punlu com.

L'usa rimp. Cord. |Cont.] Sod. Arb. 88. Fra gli

arbori ve ne ha degli evacuati, clic sono sterili, come
canne e le palme in alcun luogo. G. G. A', sci. xiil.

i4C. Canne, e cilindri solidi egualmente lunghi;

Luncbè in quantità di peso diseguali e più e meno
evacuati.

f ni paese vuoto o scemalo d'abitanti. [Camp.]

Vit. hip. llom. E perche lloma eia molto evacuala

per gente romana mandata ad abitare cittadi oltra-

niariue.

Senso sim. [Camp.] t Com. Boei. l. Imperocchò
la cute delli veccbi è aggroppala, e lo corpo è fatto

cffeto (effiielus) ed evacualo. Come diciamo Vuotarsi,

per Dimagrare.

2. t Fig. Buon. Fier. 5. 3. 8. (C) Con utile scam-
bicvol liberala l>a piazza, e de' suoi danni evacuala,

Si sia sicura.

ó. Ili corpo viiicnte. Red. Lett. 102. (.V.) Tenere
il corpo evacuato dalle supcrlluilà che alla giornata

si generano. Car. Lett. 3. 132. Assai bene evacuato

col cavar del sangue.

i. Della stessa materia che ingombra, [t.] Benev.

Niiov. Prop. 167. Evacuato l'umore acqueo, potei

bene osservare la pupilla, per vedere, se dietro di

essa si ritrovava nel naturai suo sito il cristallino.

.". t Ael senso del § alt. del v. Durg. Fir. Disf.

205. (C) Ma non perciò nell'eiretto evacualo inleru-

menle il dubbio, o assicurata Fiorenza della rovina.

KVAf.UA7,lO\CI!I,l,A. S. f. Dim. di Evacuazio.ne.

// senso usit. è del Si 2.

2. Nel senso del ^ ull. ({'ETacnazione, cioè Medi-
cina evacuante. Lib. cur. malati. (C) Si dilettano

d'ordinare frequenti cvaaiazioncelle, non ingrate al

palalo. E appresso. [Tor.] Red. Leti. 1. lii.
Oualcbe missione di sangue fatta in tempo opportuno:
due cauteri aperli tult'a due nelle cosce, e qualche
piacevole piacevolissima evacuazioncella , che uon
passi la cassia.

RVA(;iiA/,IO\E.. [T.] S. f. Azione, Modo. Effetto
dell'evacuare. È in Tert,

Nel senso del § 1 del v. Non com. Machiav.

Op. 5. 291. (Gh.) La prima, la grande evacuazione

che fece quel paese nella declinazione dell'imperio,

d'onde uscirono più di trenta popolazioni.

2. Di corpo vivente. Aveva senso gen. Oggidì

intendesi seijnatam. delle feccie. Red. Cons. iii.

((') Tanti ingredienti misteriosi, che u per rompere ì

flati, per faro maggiore evacuazione vi si sogliono

comunemente aggiuguere.

Come negli es. seg. Red. Cons. 197. (C) Lo-
derei altresì in questo tempo del siero, fra una eva-

cuazione e l'altra, l'aprir una vena, e dare una leg-

gerissima cvenlazione al sangue. Lib. cur. malati.

Prima di fare l'evacuazione si preparino..., e per

questa evacuazione usa le pillole del maestro Bindo.

Men com. i seg. Volg. Mes. (C) L'evacuazione

degli umori è opera della natura, e la medicina è come
uno strumento all'artefice. [F.T-s.| CoccA. CQns.

126. Evacuazione di sangue. [Tor.] Red. L. 1. 51.

Le evacuazioni si debbono procurare per quelle vie,

per le quali la natura mostra di aver inclinazione.

• 3. t La Medicina evacuante. Red. Cons. (M.) Lo-

derei che il Signore pigliasse una mattina una piacevole

evacuazione in bevanda. E Lett. Che un giorno se gli

desse un poco di evacuazione chiarita,... E nel Dii.

di A. Pasta. (Mi.)

EVAdììKE. V. n. ass. Scampare da male o peri-

colo. Aureo lai.

Li senso più gen., inìisit. [Camp.] Sol. Epil.

Ed essendo da Annibale due volte preso e compedito

di ferree catene, con propria virtù mirabilmente evase.

Sannaz. Arcad. egl. 8. (M.) Sarà mai dì, ch'io

possa dir fra' liberi: Mercè del Ciel, dal gran periglio

evasimo ?

[Cast.] Fuggire propriamente del carcere, o di

simili luoghi. Colletl. Slur. II. 1815. 3. 91. Le
carceri furono aperte, i prigionieri evasero.

t EVAGAZIO.VE. S. f. Evagatio è in Plin. Negli

aurei, Evagari. Svagamento, Distrazione. Vit. SS.
Pud. 1. 129. (M.) Allora l'ulti cognobbero che ogni

evagazione di cuore, e soperchio e vane cogitazioni...

sono per operazione del nemico. E 2. 166. Diman-
dava della evagazione della mente come si potesse

rifrenare. Dial. S. Greg. 2. 3. Per evagazione di

mente ed immondizia di cogitazione cadde.

EVA\r.EI,l\lllO. [T.] S. ni V. EvANGEUSTAniO.
EVA\CEI.1CAHE.\'TE. [T.] .iiw. Da Evangelico. In

modo conforme ai precetti dell'Evangelo. È inAug.
— S. Bern. Leti. (C) Vivono evangelicamente. Fr.

Giord. Pred. R. Religiosi evangelicamente poveri.

[t.] Predicare evangelicanumte. Con evangelico

affetto e semplicità, senza pompa né altri umani fini.

Dello scrivere le voci di questa famiglia con la E o

senza V. EVANGELO.
EVA\f.ÈI,Ii:o e 1 VA\r,ÉL!r,0. [T.] Agg. Da Evan-

gelo. Dell'Evangelo di G. C. II.] Vit. S. Gir. La
legge mosaica, ovvero la vangelica. — Fede evange-

lica. =z D. 3. 2i. (C) L'evangelica dottrina. |t.|

Prud. Sciolse con la penetrante parola i ghiacci di

Scizia la voce evangelica. z::r. Frane. Sacch. Op. div.

(C) E quale è più bello che '1 parlare evangelico, e

gli esempli e le ragioni e le figure sue?
2. Pili espressam. degli Evangeli scritti, [t.]

Tert. Scrittura evangelica. Seal. Claiistr. tóO. Nella

Lezione io odo questa parola vangelica: Beati mando
corde... =-0. 2. 19. (C) Se mai quel santo evan-

gelico suono. Che dice : Ncque niibeiit, intendesti.

[t.] // sacerdote, dopo letto il Vangelo : Per le

evangeliche parole, cancelliiisi le colpe nostre.

3. Di cose alle quali accenna il Vangelo. 'Frati.

Gov. fam. 162. {Man.) N'on ti dismenticare il figli-

uolo evangelico {della parabola evangelica). Initsit.

cosi. [F.T-.s.] Fior. S. Frane. 13. Perla evangelica

{la povertà), [t.] Messe evangelica.

i. Conforme ai precelli e ai consigli del Van-
gelo, [t.] Eroi dell'evangelica perfezione. Carità

evangelica. [F.T-s.] Fior. S. Frane. 6. Tu se' il

primogenito, eletto in quest'Ordine santo a dare

esempio evangelico, al seguitare Cristo nella evan-
gelica povertà, [t.] Semplicità. 17/. S. Eufros. 397.
Facevano santa e vangelica vita.

t Nel seg. Vita evangelica vale che G. C.

colte opere non meno che colle parole annunziava
agli nomini la novella redentrice. [F.T-s.] Fior.

S. Frane. 2. Pia bencdctlo il nostro Signor Gesù
Cristo, il quale ha degnato mostrarci la sua vita

evagelica.

In senso men allo. Docc. Coni. D. 1. 38. (.V««.)

Il nostro autore, la cui dottrina si può dire evan-

gelica.

S. Uomo evangelico, che vive secondo i consigli

della perfezione evangelica ; predica l'Evangelo con.

le parole e l'esempio. Pass. 08. {Man.) Egii e' suoi

discendenti, come uomini evangelici, stirperanno i

vizi, semineranno le virludi.

(i. Segnatam. del ministero rei. [t.] Cattedra

evangelica. Evangeliche fatiche. Cure evangeliche.

7. Modi com. a più d'uno tra i sensi noi. [r.]

Lume dell'evangelica verità. Morale evangelica. Di-
sci|iiina, Predicazione evangelica. In questi usi può
valere e Dell'Evangelo e Conforme all'Evangelo.

8. Agg. Sost. [t.] Evangelici di confessione au-
gustana ed elvetica. Cristiani evangelici. Chiesa

evangelica in Prussia.

|T.J Pastore evangelico, il proleslanle ; ma, in

senso più ampio, Pastore che opera e parla secondo
il Vangelo; e anco il Pastore della parabola di

G. C, secando il Senso del § 3.

EVAXGÈLIO. l". EvANGKLO.
EVAAGEL1.STA e t VAMiEUSTA e 1 Gl'AGXEMSTA.

[T.l S. m. Chi predicò o scrisse l'Evangelo di G.C.,
e chi lo predica. È in Girai, [t.] Passar. 182.

a Profeta o ad Apostolo o a Evangelista. Fr. Giord.

Pred. 65. Tali fece Apostoli, 'tali Vangclislc, tali

Dottori fi tali Profeti. Maestriizz. 2. 27. Le feste

degli Apostoli e dei Vangelisti. Ditlam. 2. 0. Gio-
vanni il Vangelista (a distinguerlo dal Ballista). 2=
Mor. S. Greg. (C)

[r.] D. 1. 19. Il Vangelista, ass., intendendo

di Giovanni e della sua .Apocalisse.

[t.] Bui. Com. Purg. 29. 2. ( I) quattro Evan-
gelisti. {Cos'i anco le iniagini loro scolpile dipinte.)

Oli. Com. Purg. 27. Dicendo la parola del Guagnc-
lisla (di qualunque dei quattro.)

2. Modo fam. Fir. Trin. 1. 2. (C) Perchè volete

voi ch'i' vi creila? Siete voi il quinto Evangelista?

3. [t.] In Isaia Evangelista, anniinziulore del

vero rei. E così l'Ap..:a Tini. Tu veglia, affatica,

compi il tuo ministero. Fa' opera d'Evangelista.

tEVA\GELlSTAIlE. [T.l.S. HI. EvANGF.LlSTAUlofF.).

Come Esemplare e Esemplarlo , ambedue forme hit.

EVAXGELlSTÀltlO e t EVA\GELISTAIIE e t VAXGELl-

STAilE. [T.] S. in. Libro in cui sono segnatam. i

Vangeli da dirsi nelle messe dell'anno, e anche altre

preci. Evangeliario In dicono i Gr., ed è meglio

conforme uU'anul. Gas. Lett. Uom. ili. 197. (Man.)

Io farò usar diligenzia per trovar della carta perga-

mena per Fevang.'listario. [t.] Slor. S. Eugen. 380.

Disse loro: Recatemi il vangelistare... Ed aprendo

il libro de' Vangeli, cominciò a loegere.

EVANGELIZZAME e t VA\GELIZZA\TE. [T.] Part.

pres. di Evangelizzare. E come Agg. e Sost.

S. Ag. C. D. (C) Ecco presti sopra li monti i piedi

dell'evangelizzante e annnnziaiite la pace. (Dalla

Volg.)

Dif. Pac. (C) Airevangeliz.zantc, quello ch'è

suiricieute per caUin giorno, sia riservato.

KVAXGELIZZAUE e 1 VAXGELIZZAUE. [T.] 1'. a. An-
nunziare novella buona.

Nel senso gen. del gr. inusil. a noi. [t.] L'An-

gelo ai pastori: Evangelizzo a voi una gioja grande.

2. Dell'Evangelo diG. C. {r.]Docum. Fior. 1497.

Evangelizzare il Verbo divino. Alti: Evangelizzò :i

lui G. C. = Medit. Arb. Cr. 01. (C) Mandò i suoi

discepoli per tutto il mondo a evanselizzare e predi-

care il suo regno. [Camp.] Scivi». 42. fx.] Vang. Ail

altre città si conviene evangelizzare il regno di Dio.

,1/1. Gal. Evangelizzare la fedo. Rufin. Il Signore li

elesse a evangelizzare i divini precetti.

3. A modo passivo, [t.] 1 poveri sono evangeliz-

zati {la novella annunziata della dignità e consola-

zione loro é una prova della missione divina di

Cristo).

Ma in senso sim. anche [t.] Evangelizzare ai

poveri. Lo intende allriinenti il seg. Esp. Vang.

Gli poveri sono vangelizziinli, ovvero vangelizzano.

— E veramente la povertà pura è evangelizzatrice.

4. Il preced. è d'usa ass. come il seg. [t.J Evan-
gelizzare ai popoli. .Ap. Cor. A evangelizzare mi
mandò G. C. E : Se non evangelizzerò, guai a me !

= Peir. Vit. Imp. Pont. 168. (Man.) Discorse per

FAsia e per l'India, evangelizzando e facendo molli

miracoli.

Ass. Predicare il Vangelo, non solo a chi non-
io conosceva, ma i precelti di lui a' Fedeli, [t.]

Mandalo a evangelizzare.

o. Di G. C. slesso, non coni, [t.] Vang. Inse-

gnando lui nel tempio e evangelizzando. G. V. 11.

2. 17. I miracoli che fece Gesù Cristo, vangcliz-

zando in terra. = Cavale, Fruii, ling. 205. (C) li
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perciò circuiva le ville e Je castella, predicando ed

«vangclizzando in ogni parte, e cliiamando i pecca-

tori a penitenza.

In senso ancora più ampio. [T.] Apoc. Come
Dio evangelizzò pe' profeti, suoi servi.

EVA\(iKI,IZZATO. |T.] Pari. pass, di Evangeliz-

ZAHE. (r.) La parola evangelizzata tra voi.

2. In altro senso, [t.] Vang. I poveri sono evan-

gelizzati (è annunziato loro la dii/nità e i preinii

eli'e' possono acquistare coU'uso della povertà vir-

tuosa).

EVA\GEU7.ZAT0RE. [T.] S. m. verb. (rEvANGE-

LirzAtiE. È in Terl. [t.1 Evangelizzatore del vero.

[t.] D'nn popolo, d un paese.

2. Iran. Maf/al. Operelt. 217. (C) Gli evangeliz-

zatori... sono appunta tutti quelli, die per prima non

facevan mai nna limosina,

i
EVAXGEUZZATIUr.E. |T.] S. f.

di Evangelizza-

tore (V'.l. K rome A'/'/, lìr, K'ja-f-isXitXTpta.

EVA\(iEÌ,0 e EVA>f.ÈÌ.ÌO e VACCELO e i VAiVGÉMO

1 < t EVA\ÈIEI,0 e i Gì A(i\ELO e t I.'EVANGKIIK e t I.K

VANGELE e i LE GUAG\ELE. IT.| S. m. Uni f/r. tì,

Uem\ 'XfiO.'.i, Nunzio. Alla hit. Buona novella,

ihii t'uso ha varietà vive. Piii frequente nel tose,

pari. Vangelo ; ma Evangelista più che Vangelista,

e sempre Evangelizzare, Evangelizzatore, quasi sem-

pre Evangelico. Nel lat. Emiod. ha breve la prima

sili., e non male, se breve il ijr. a. Quindi più fa-

cile il torjliere, pronunziando la prima kit., come

in Lionfa'nle e Lndoletla, da Eleplias e da Alauda,

€tie hanno breve la prima. Anilie Evangelio vive in

certi luoghi nel pop. Nel medesimo canto 0. 3. 29.

ha Vangelio e Evangelio. Evangelina, n. pr. di

donna, non altrimenti. — La forma votg. Guagnelo
' ha purorig. ant., se in Iscr. Euguangelium, Eugua-

ncliiim.

2. Nel gr. Eùa-ffsXcs, Che reca o Che è buona no-

fella. — Evangelie, f e.s<e in Efeso, a onore del pa-

store che indicò le cave, servite alla edi/icazione

del tempio di Diana.— in gr. Ivja-j-f»'-'» Si'-t, Far
sacrifizi di ringraziamento per buona novella rice-

vuta. KùàffcXiov, Mancia. — Cic. in gr. Sacrifizi

e mancia per buona novella ricevuta.

t In ifuesto senso gen. Serdon. Ist. Ind. 39.

{Gh.) Quell'Arcangelo die fu già primo a portare il

Vangelo di cielo in terra. — Angelo a' Gr. era nome
rf'Ecate ; e cos'i nel nome di Demone confondevansi

i genii buoni e i tristi.

Nel senso crisi. \y.] Ap. 11 nostro Evangelo a

voi non fu solo in parola.

3. Più espressam. nel senso odierno, [t.] Vii.

Bari. 15. Lo Guagnelo ch'io v'ho predicato. — //

sacerdote nella Messa : Mondale il cuor mio e le mie

labbra, .Signore, che io degnamente e conveuicnlc-

mente annunzi il vostro santo Evangelo.

La locuz. compiuta é col Di, cioè della pers.

della cosa annunziala, [t.] Evangelo di Cristo.

Vung. Predicando l'Evangelo del regno di Dio.

Mapoiass. fr.] Vung. Dovunque sarà predicalo

questo Evangelo in tnlló il mondo, sarà detto ciò

ch'essa fece. E: Chi perderà la sua vita per me e per

l'Evangelo, la farà salva.

[r.] Banditori dell'Evangelo dìconsi i Predi-

calori ; ma taluni ne pajono sbanditori, si poco ne

rilruggon lo spirilo, h par che piglino alla lettera

quel di D. 3. 29. Dell'Evangelio fòro scudi e lance.

4. Più espressam. delta dottrina, e virtù ejficuce

di quella, [t.] Ap. Cor. In Cristo Gesij, per l'Evan-

gelo, io v'ho generati. E: Salvali per l'Evangelo. =
Magai. Leti. fam. i. 50. (C) I misteri della Legge
si dicono ombre di ijuclli dell'Evangelo.

JT.l Hiccvere l'KvangcIo. :^ Bui. [C) Il prin-

cipio dell'Evangelio (la massima principale). Bore.

Nov. 27. 23. l'erchè non seguitano quell'altra santa

parola dell'Evangelio? [T.| \iugg. Terr. S. l'ersc-

verassnno nella fede e nella carità e verità del santo

Kvangielo. D. 3. 9. Per questo (per il danaro)

l'Evangelio e i dottor' magni Snn derelilli.

5. Per antifr. \i.\ Ap. Gal. U'i meraviglio cbevoi

cosi presto da quel che vi ho chiamati alla grazia

di Cristo, vi volgete ad altro evangelo. — Girot.

parla di piccoli evangeli che farisaicamente por-
tavansi addosso, figurando cos'i d'adempirne i pre-
celti. E è da credere che fossero massime tolte dal
libro. E che Evangelo ubbia qui il senso detl'orig.

Annunzio. — Questo ci è passaggio a dire del libro.

6. D. 3. 2i. {(.') Per Wnisé, per profeti, e per
salmi. Per l'Evangelio e per voi che scriveste {quando
ri illuminò lo spirito, o Apostoli). E 2. 22. (Gio.

itati, è tanto grande) quanto per l'Evangelio v'è

aperto. Mont. Sapersi. (Gh.) Infedeli Son queste

terre, e d'uman sangue intrise L'are dì Cristo, e chiusi

li Evangeli. [t.J G. V. 9. 56. 1. Siccome si mo-
stra per li Vangelii, che Juda Scariot era camerlingo.

Maestruxi. 2. 27. Il Vangelo dice... Aug. Leggiamo
nell'Evangelo... = Bui. _(C) Studiare l'Evangelo.

[t.| Oli. Coin. Inf. 23. È scritto nel (juagnelo di

santo Matteo.

[t.] Oh. Coni. Inf 23. Santo Agostino nel libro

delle Quislioni del Guagnelo.

7. Quindi il giurare sopra i santi Vangeli, [t.]

Ar. Far. 5. 32. E posero le man su gli Evangeli

(a promettere con giuramento).

t Quindi il modo corrotto, [r.] G. V. 12. 113.

1. Dal quale corporal giuramento alle sanie Iddio

Vangelo ricevemmo per lettere. Frane. Sacch. Nov.
43. Gli porse il libro 'e disse : E cosi, giurate alle

sante Die Vangelo? Cron. Morell. Giurarono alle

sante Iddio Gungnele, corporalmente toccando le

Scritture, di fare... Fr. Giord. Pred. S. 32. Chi
giura alle Guaguele.

8. t Alle Guagnele, esci, come il lai. Mebercnle
e il gr. ai Sia. |t.J Varch. Siioc. 2. 1. Alle Gua-
gnele, che e' ci conoscono meglio che non ci diamo
ad inlendere. Fir. Bini. 115. Alle Guagnel, ch'io

v'ho pur dato drento In una crudelaccia.

Senza il Che poi. (t.] Segr. Fior. Mandr. 2.

2. Che vi pare? N. Bene, alle Guagnele. =: Bocc.

Nov. 56. 4. (C)

Ancora più triviale, [t.] Pata/f. 4. Alle gua-
gnespole.

9. Di quel che leggesi o cantasi nella Messa. [t.I

Principio dell'Evangelio di G. C. — Sequenza dei

santo Evangelo. Pass. 116. Uno monaco..., il (|ualn

in quella messa avea canlalo il Vangelio. = Bocc.

g. 1. n. 6. (C) Egli udì alla messa uno evangelio,

nel quale queste parole si cantavano, fr.] Maeslruzz.

2. 54. Portare loro la pace,... dopo il Vangeli^. —
Il prete è all'Evangelo, a quel punto della Messa.

[t.I La parte del Vangelo, quella dell'altare

in cui il diacono si pone a cantarlo.

10. Modi com. a più d'uno Ira i sensi noi. ft.]

L'Evangelo di G. C. — Il santo Evangelo. Ap. 'l'ini.

Cooperare all'Evangelo, alla sua e dijfasione e aliua-

zione.

ì I . Modi fam. da non ne abusare.

t Odi prima il Vangelo e poi li segna, 0(///)r/»ìn

la verità della cosa, e poi di' le lue ragioni. (Gh.)

Cecch. Stiuv. 3. 6. E Dot. 1. 1.

[t.^ Lo giurerei sul Vangelo, Ne sono più che
sicuro ; Posso ujfermarveto in coscienza.

[t.] Varch. Siioc. 5. 5. E egli cosi, Gnallieri?

Gitali. È '1 Vangelo di san Giovanni. Nomina san Gio-

vanni come il Vangelo più alto. Ma a questo modo
è inusit.

S. Cai. Leti. 308. (Gh.) Dove è la verità... che

suole e debba essere uno Evangelio? Bellin. Disc. 2.

210. (Man.) Quest'altra proposizione che pare una
vera mostruosità, e pure e un Evangelio, t Bemb.
Leti. i. 2. 55. (C) .Ne per tulio ciò pensi V. S,

che io le abbia scritto altro che l'Evangelo, [t.]

Tulio quel che sente da lui, e' l'ha per Vangelo. —
Quel ch'egli dice, è Vangelo. — Per lui quell'uomo

è il quinto Evangelo.

Ogni dottrina che si spacci per verità essen-

ziale, e pretenda esser credula, [t.] L'evangelo

del diritto, scompagnato dal dovere, non è che Te-
vangelo dell'utile e del piacere.

1 EVAMItE. V. n. ass. (Camp.) Svanire. Evanesco,

Evanui, aureo lat. Fr. Giord. Tratt. Quando voi

vedete una colale nuvoletta in aria , e a mano a

mano non v'è, si è che si disfà ed evanisce.

EVAI'ODADILE. Agg. com. Che facilmente svapora.

Pirol. (Mt.) Materie tutte evaporabili e combustibili,

e molto dure da ridurre.

|Cont.| Biring. Pirot. II. Pr. Materie mollo

evaporabili come è quel che si lira dell'antimonio.

Mot. Geog. 11. Per quel, che Arislolcle vuole nelle

sue meteore, sono due, de' quallro clementi, evapo-

rabili, cioè la terra e l'acqua.

EVAPOIlAJiEMO. S. m. Da Evapohare. L evapo-

rare. Non com. Cr. 2. 8. 8. (C) Conviene che si

faccia e s'aduni dì tal terra che si bagni colle piove

che eniro vi piovono, e apertamente si muova con

evaporamento.

EVAPORANTE. Pari. pres. di EVAPORARE. Che
svapora. Che prosciuga. Bocc. Com. Dani. (M.)

Questa è dagli mccndiì evaporanti arsa.

(Tom.) Cresc. 2. 25. La forza della terra eva-

porante.

EVAPtlRAIlK. V. n. ass. Spirare e Mandar fuori
il vapore. È in Geli. — Bui. Par. 7. 2. (C) I/aìrs

agitato muove la virtù del fuoco, die è nella materia,
e falla evaporare; il qual vapore mosso s'accende.
Bemb. Leti. 2. 11. 274. (.1/.) Le quali superfluità

poscia la notte evaporano dalle gambe...
2. Per Penetrare, Trapelare. Cr. 2. 8. 6. (C)

La durezza di lai luogo nijn lascia distillare, ovvero
evaporare, alle piante sullìcienle nutrimento. Tes. Br.
2. 37. Quando la nuvola è ben cresciuta e nera e

umida, e che non punte più soffrir l'abbondanza del-

l'acqua che v'è evaporata, è mestiere clic debba
cadere sopra la terra ; e auesta è la piova.

.1. [Coni.] E ntliv. Bidiirre in vapore per virtù
di calore i corpi solidi o liquidi. Biring. Pirot. l.

1 . Il modo migliore per ridurla al puro sarebbe d'ar-

rostire la miniera a lento fuoco a forno aperto, e

farla ben evaporare. E ili. 2. Ma tanta gagliardezza

di cosa, chi non ha indizio, non la deve adoperare,

perchè spesse volle in scambio di giovare nuoce,
perchè si consuma la virtù della miniera facendola

evaporare e ronverlirc in fumo. E ix. 4. Col fuoco

sì fa evaporare il mercurio, e l'oro resta.

EVAI'OIIATIVO. .igg. Che ha facoltà di evaporare,
di fare evaporare. E in Cel. .Aurei. Non com.

Tes. Pov. P. S. cap. 18. (C) Usi li gargarismi rì-

|iercussivì in dentro, e fuori usi cvaporalivi. (Qui in

forza di Sost.)

EVAPORATI». Pari. pass, e Agg. Da EvAPonARE.
(."^ej,] Che ha perduto per evaporazione la parte
aromatica e spiritosa. Dicesi anche della materia
asciugala, ridotta a secco per evaporazione. = Lib.

cur. malati. Se usano vino evaporalo, sarà inutile.

2. Per Bidollo in vapore. Ner. Art. Velr. 2. 43.

(M.) Evaporala l'acqua resta in fondo una polvere ros-

signa lionata. [Cont.| Biring. Pirol. l. 1. Resta l'oro,

evaporato il mercurio, simile a una renella in fondo.

E III. 2. Evaporalo per lambicco (il mercurio) resta

l'argento o oro.

1 EVAPOUATÒIUO. S.m. Sujf'umigazione, SuffniAi-

gio.(Fanf.) Volg. Mes. (C) Come sono propriamente

gli evaporalorii, l'unzioni e l'embrocazioni. Tralt.

segr. cos. donn. Di quest'erbe sia fallo un evapora-

torio alla della femmina.

2. Agg. [Sei.] Vaso evaporatorìo è detto dei Re-
cipienti aperti, nei quali si pongono i corpi ad eva-

porare.

EVAPORAZIONE. S. f. Evaporamento, Dissipa-

mento delle minime particelle di un liquore, o di

altra materia che si .scioglie in vapore. E in Srn.—
Cr. 2. 12. 5. (C) Imperocché per evaporazione si

privali (le piante) di caldo e dì umido.

[Coni.] Biring. Pirot. in. 4. La quale (mi-

niera) se prima avrà avuto bisogno dì fuoco, o di

evaporazione o di nettamento per lavazione gliela

avrete o dal maestro sceglitore o da altri falla dare.

E III. 5. Dipoi sì nielle {questa tal materia) a un
fornello di evaporazione con carbone e legna strato

sopra strato, una, o due volte.

2. Vapore che esala dal liquore o da altra cosa.

Capr. Boll. 7. 142. (C) Gli odori sono tulli in sé

cahdi, peri;hè non sOno altro che evaporazioni che

escono delle cose. [Coni.] Mot. Geog. 14. Dall'acqua

non possono venire che evaporazioni umide, per

essere ella dì tal natura, ma dalla terra possono es-

sere ed umide e secche..., quelle dell'acqua si dicano

propriamente vapori, e d'essi si generano le'pìoggie,

e l'altre impressioni umide.

3. Si disse anche delle esalazioni che i medici

antichi credevano salire dallo stomaco al cervello.

Bui. Purg. 9. 1 . (C) In nessun tempo è più libero

lo intelletto, che quando lo stomaco ha fatto sua di-

gestione, imperocché 'I cerebro non è occupato dalla

sua evaporazione.

[Sei.] Evaporazione spontanea é il vaporare di

un corpo liquido o solido, per tendenza ingenita

delle proprie molecole a dissiparsi nello spazio

,

senza ajuto di calore, cioè a temperalura ordinaria.

i. [Coni.] /•' delle esalazioni da una parte ad
un altra d'una pianta. (>. /'. Agr. l. 102. Se alcuno

forerà i rami prima nell'arbore che sono allato ai ra-

muscelli, da' quali i fruiti pendono, ed empia di pol-

vere ovvero spezie odorifere molto Irite in detti per-

tugi, e turisi da ciascuna parte ottimamente con cera

forte e spessa, saranno i frulli odoriferi in sapore,

e riterranno i sapori di tal polvere, la quale non per-

viene alla sostanza de' fruiti se non per evaporazione.

EVASIONE. S. f Scampo. È nella Volg. — Land.
Spiril. p. 5., ediz. di Bologna, Bonardo. (Gh.)

De' pericoli sei evasione.
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2. [t.] Nel ìiixj. sef/nnlam. della fjiurispr. mod.

La fufju che l'accusato fa di soppiuùo per sottrarsi

alla aiustiiia. Non bello, ma non barb. Ancora

men bello Evadere.

EVASIVO. [T.l A(ig. Che tende a sfungire una

difficoltà inconveniente. Risposta evasiva. — Spe-

dicnle evasivo. Non è del pop.

EVASO. Pari., pass, e Agij. Da Evadere. Scam-
pato, Fiif/gilo. È in Gioven. — Mont. lliad. l. 9.

f. 606. {Gh.) E, della stanza evaso, Varcai d'un salto

della corte il muro.

t EVECNACHÈ. Avv. [Camp.] Per Avvegnaché.

Pure lo derivassero da Evenire (V.). Serin. 21.

t EVÈLLEKE. V. a. anom. Aff. al lai. aureo Evel-

lere. Svellere, Estirpare. Bocc. Comm. Dani. 2. 200.

(Gh.) Questa (la terra) nelle sue parli intrijiseche è

con varii strumenti cavata e ricercata, acciocché di

quelle i metalli nascosi si traggano, evellansi i can-

didi marmi, i durissimi porfidi, e l'altre pietre di

qualunque ragione.

2. t Eass. e fig. Vii. S. Gir. 8. (M.) Che diradichi

ed cvella, disfaccia e disperga e dissipi, e la vera sa-

pienza semini,... [Camp.] Bib. Jer. i. llotti posto

ed ordinato sopra le genti e sopra li reami, acciò

che tu possa evellere e distruggere e dissipare ed

edificare e piantare (h( evellas).

i EVEME.XTE. Part. pres. di EvENioE. [Camp.]

Che eviene. Che accade. Com. Boez. il. Nullo è de-

jetto in merore, eccetto per alcuna cosa nuova e

inusitata eveniente ; ma la mutazione della Fortuna

non è cosa nuova... E v. Per lo quale esclude lo

cft'etto eveniente di necessità.

. t EVEMMENTO. S. m. Evento. Albert. 2. 45. (C)

È da schifare la battaglia, perchè varii e dubbiosi

sono i suoievenimenti. But. Fortuna è l'evenimento

delle cose provvedute da Dio ; lo quale evenimento

è cagionato dalle influenze de' corpi celesti, che sono

cagioni seconde, e dalla providenza di Dio, siccome

cagione prima.

tEVEMRE. V. n. nss. [Camp.] Voc. lai. Per Acca-

dere, Avvenire, ecc. Com. Ces. Per questo eveniva

che gli Elvezì manco latamente si spargevano (his

rebus fiebat). Com. Boez. l. Cosi parca alla mente

turbata di Boezio multo male contingere ed eve-

nire. E ivi, lib. V. E spesse volte, per ciò che

quello clie eviene cosi, non eviene inopinato.

2. [Camp.] t In signif. di Eccitarsi, Destarsi,

e «IBI. Comi. Ces. Acciocché troppo accuratamente,

p» difesa del caldo e del freddo, gli edifìci! non
alfóvino, né alcuna cupiditate di pecunia gli possa

evenire (ne qua orialur pecuniae cupiditus).

i EVEMRE. S. m. [Camp.] Per Tempo avvenire.

Com. Ces. Gran favore a se nell'evenire ed all'opi-

nione di Gallia estimando così potenti {acuitati d'Italia

apparare (ih reliquum tempus).

t EVE>iTA7.IO>E. S. f. Sfogo quasi aperto ad effetto

di far ch'esca una certa quantità d'aere, che come
vento rigonfia l'umore contenuto dentro; e si diceva

una volta per lo piii del sangue. In altro senso

Eventilo in Plin. Eventilatus in Colum. Di leggero

salasso usano in qualche diul. un deriv. di Sven-
tolare. Red. Cons. 1. 197. (;U.) Loderei altresì in

questo tempo del siero, tra una evacuazione e l'altra,

l'aprir una vena, e dare una leggerissima eventazione

al sangue.

EVENTO. S. m. Aff. al lai. aureo Eventus. lliu-

scita, Caso.

(Tom.) Può essere il successo delle cose, ma
non ancora condotte all'ultimo fine. Esito è l'estrema

riuscita, il compiersi dell'evento, o d'altro fatlu che

evento non sia. Varii eventi possono l'uno all'allro

succedere, innanzi che si sappia l'esito d'una cosa.

Cic. De eventu atqne exitu rerum. Dopo varii eventi

può l'esito cadere infelice. Cos'i a Cesare, al Bona-
parle.

(Tom.) Ai Lat. era sempre lieto; ora, dicendo

In ogni evento, A ogni evento, intendesi di qualsia

caso prospero o contrario ; e sovente si pensa piut-

tosto un risico , che non si nutra una speranza ;

gli é come dire A ogni costo, .Nasca quel che sa na-

scere. Tac. Dav. Slor. 3. 316. (C) .Scriveva doppio

a Primo e Varo: ora che s'andasse innanzi; ora

discorreva dei vantaggi del temporeggiare
; per poter

dire in ogni evento, se tristo, io il vietai; se buono,
io l'ordinai. E 5. 370. Ma dove l'arte mancava, lo

faceva colli eventi risplendere la fortuna. Cecch.
Donz. 3. 7. Questo è un fatto che bisogna farne Giu-
dizio in capo all'anno, essendo co.se Che dall'evento

si giudica, lied. Oss. an. 113. Reiterando l'espe-
rienza, per avere indubitata certezza dello evento.

[t.] Pallav. Tratl. Slil. Osservare gli universali

,

cioè non quel che accade in un solo evento, ma quel

che suole accadere in simili eventi. [W.l'.] Baldi.

Bernard. Leti, di famiglia, nov. 1855. /)«(/. 267.

Eventi si dicono le cose che nascono dalle azioni o

dipendono da quelle, come le stragi degli eserciti...

2. In evento che per Nel caso che. [Tot.] Red.

L. Mor. 43. In evento che V. S. trovasse costi delle

monete, o di argento, o di oro, o di rame venule di

Etiopia, degli Abissini, V. S. ne compri. E 15. lo

supplico la bontà di V. S. Illustriss. a volergli far

avere le incluse in evento, che egli ancora sia in

Chcca ; ed in evento, che sia partito. La supplico a

voler, che il sig. Mario, suo figlio e mio signore,

intenda in qual parte il P. Generale si sia incami-

nato, e colà indirizzargli le dette incinse qui lettere.

EVEBiTLALE. Aqij. com. Che dipende dal futuro

evento, Causale, imperf. V. Tib. D. 4. T. 12.268.
(M.) La pazienza sola e la costanza è un bene non
conosciuto che da tutti i mali ci libera, ed è il vero

antidoto contro le cose eventuali. E Prov. D. ii.

T. 4. 253.

[t.| Diritti eventuali; che danno titolo non certo

né fisso.

EVE.\T11ALITA. S. f. (Leg.) Astr. di Eventuale.
Magai. Operett. 408. (M.) Su questa fortunata even-

tuaiità si stima che sia fondato il diploma. De Lue.
Berg. (Mi.)

i EVERSIONE. S. f. Aff. al lat. aureo Eversio.

Rovinamtnto , Rovesciamento , Distruzione. Omel.

S. Greg. >2. 44. (.W.) Nessuno è che non lo sappia, il

quale abbia letta la storia della sua eversione^. E 98.

Sappiamo Gerusalemme essere stata eversa, e per essa

sua eversione esser rimutata in meglio. [Camp.] Sul.

Epit. fìubr. Origine di Cartagine e sua eversione.

2. [Camp.] t Per Nausea, Fastidio, Sconvolgi-

mento di stomaco, ecc. Om. S. Gio. Gris. Ma se

queste cose non vi persuadono che voi vi asieniate,

almeno astenetevi dal vino per li dolori e per la ever-

sione dello stomaco.

f EVERSO. Agg. Opposto, Contrario. Aureo lat.

Gal. Sist. 358. (M.) Per la ragione eversa...

2. f £ Part. pa-is. e Agg. di Eveiitere. Rovi-
nato, Distrutto. {DI.)

i EVERSORE. Verh. m. di Evertere. Aureo lat.

Distruggitore. Bemb. Slor. 6. 80. ((.') Eversore di

questa città... [Tor.j JI/«h/. lliad. 2. 971. Intanto

il fido Suo stuol si strugge del desìo di lui ; Ma non

va senza duce : lo governa Medon, cui spurio figlio ad

Olleo, Eversor di città, Rena produsse.

f EVÈRTERE. V. a. Aff. al lat. aureo Evertere.

Atterrare, Abbattere, Ruinare, Distruggere. S. Greg.

Omel. 1. 24. (Gh.) Furono distrutte e ruinarono le

case, e le chiese insino da' fondamenti furono everse

e cacciate a terra. E 2. 98. (M.) Sappiamo Geru-
salemme essere stala eversa,... [Camp.] Sol. Epit.

Le irondini non passano mai in Teba, città, per

essere stala tante volte eversa ed espugnala. Om.
S. Gio. Gris. Essendo disfatti questi giuochi tea-

trali, non everterete e disfarete le leggi, ma disfarete

l'ini(|uità. Sol. Epit. Avute Cartagine molle capitali

guerre con li Romani, fu dà quelli, essendo Calo

Gensorino Console, eversa e combusta.

EVEZIONE. S. f. (Astr.) [Gen.] Ineguaglianza nel

movimento della luna che deriva dall'attrazione del

sole e altera l'eccentricità dell'orbila lunare. — In

senso gen. Evectio, in Cat.

EVIDENTE. Agg. com. Aff. al lat. aureo Evidens.

Visibile, Che é esposto alla vista. Che distintamente

si vede. (Tom.) Cosa evidente ha tanta luce che non

si può non vedere. Cron. Morell. (C) Fa appiccare

la chiave in luogo evidente per tutti. Nov. ani. 50.

1. Lo 'mperadore donò una grazia a uao suo Barone,

che qualunque uomo passasse per sua terra, che li

togliesse d'ogni magagna evidente un danajo di pas-

saggio. [Coni.] Bandi Fior, xxvill. 31. Si potesse

fare un'altra sorte di rasi più larghi... con il cor-

done turchino, e bianco a listre evidenti, a fine che

non si possa far fraiide a' rasi ricchi fiorentini. Serlio,

Arch. ]. 4. V. Bisogna dunque dal D al E tirare una

linea occulta , la qual sarà parallela alla linea AG
;

tirando adunque dal fonte al E una linea evidonle,

quella sarà la giusta divisione, [r.] Capii, del 1500.

In fronte suggellato Porta un bel giglio, a ciascuno

evidente.

[Coni.] Michel. Dir. fiumi , i. Conforme ri-

chiede il metodo dottrinale recherò alcune supposi-

zioni evidenti al senso.

2. Trasl. Visibile alla mente, tal che immedia-

tamente ed indubitatamente si riconosce per vero.

.—Voi. 11.

[t.] Principii evidenti da sé. — Si può dire in modo
chiaro cose non evidenti. [F.T-s.] Barb. Ricr. Sav.

\. 11. Evidente dimostrazione della Provvidenza

di Dio.

[t.] [Bosm.) Evidente dicesi ciò che non ha
bisogno d'essere dimostrato, o ciò che contiene una
necessità oggettiva che obbliga a reputare vero quello

che gli è conforme, e falso, quello che gli é disforme.

Dicesi evidente quella verità a conoscer la quale
la mente non abbisogna che di una o due propo-
sizioni. — Giudizi evidenti.

Maestrim. 2. 29. 3. (C) Se già non sia evidente

colpa, negligcnzia dissoluta. Bocc. pr. 3. Niuna
forza di proponimento, o di consiglio, ò di vergogna
evidente avca poluto né rompere né piegare. G. V.

1. 43. 6. Truovasi, e per evidente esperienza si vede,

che la detta pietra Golfolina... fu tagliata. Car. Leti.

2. 220. (M.) Ricevendo per molto favore e per evi-
dente segno, ch'ella m'ami, e si ricordi di me.

EVIBEVTEJIENTE. Avv. Da Evide.nte. Aureo lat.

Bocc. Nov. 97. 4. 4. (C) Infermò, ed evidentemente
di giorno in giorno, come la neve al Sole, si consu-
mava. E Lelt. Pili. Ross. 276. Sanza che, se pure
alquanto più evidentemente, questa presenza addo-
mandale, la natura con onesta arte ci ha dato modo
di visitarci. Frane. Sacch. Op. div. 106. Uno getta

una pietra evidenteinenle per dare ad uno, e fierelo.

Red. Ins. 34. Di qui si scorge evidentemente quanto
senza ragione frate .Alberto Tedesco , cognominato
Magno, alTermasse che dal letame putrefatto nascer

sogliono le mosche.

[t.] Pare evidentemente.

2. [Camp.] Per Con somiglianza al vero. Bib.

Sap. 14. Da lunge le statue loro portate, evidente-

mente fecero l'immagine del Re, il quale elli vo-
levano onorare, acciò che colui, il quale era as-

sente, coltivassero siccome fosse presente (evidenlem
imaginem fecerunl).

EVIDENTISSIMAMENTE. Avv. Superi, di Eviden-
temente. È in Plin. [Camp] D. Mon. ih. Per la

qual cosa evidentissimamente è manifesto che... =
lied. Ins. 82. (C) Aveano evidentissimamente pigliata

la figura di serpente. Ed Esp. nat. 7. Le quali tutte

evidentissimamente dichiararono che quelle pietre non
avevano valore.

EVIDENTISSIMO. Agg. Superi, di Evidente. È in

Cels. — Lab. 137. (C) Acciocché noi lasciamo stare

lo imbolare..., che sono evidentissime e consuete

cose. Fir. Nov. 6. 254. Evidentissima è la cagione

e naturale, soggiunse la Fìcina. [t.] Macliiav. Slor.

Disc. 3. 127. Fece un ernin; evidentissimo.

EVIDENZA, e EVIDENZIA. S. f. Aff". al lat. aureo

Evidentia. È quella per la quale cose imitate e rac-
contate ci si rappresentano davanti; e si piglia

anche pili largamente, e vale Chiarezza, Manifesta-

zione, Dimostrazione, Palesamento. (6')

(Itosm.) L'evidenza de' primi principii del ra-

gionamento è l'evidenza stessa dell'essere presente

all'anima. — C'è un'evidenza più o meno immediata.

[t.] Taluni pongono l'evidenza per criterio della

certezza : ma di per sé sola non serve. — Veggono

in una certa evidenza le cose anco i sognanti, anco

ì matti.

(Tom.) D\rò bene evidente chiarezza ; non dirò

chiara evidenza, perchè evidenza è ben più che chia-

rezza.

[t.] Evidenza de' conti. — Evidenza matema-
tica. — Irrecusabile evidenza. — Verità di tutta evi-

denza.

[t.] Apparisce in maggiore, in piena evidenza.—
Luce d'evidenza. — Dimostrare a evidenza, con evi-

denza. — É di tutta evidenza.

G. V. 12. 113. 1 (C) Siccome l'evidenza del

fatto a tutto il mondo fa manifesto.

Con evidenza. Post. avv. vale Evidentemente.
Red. Leti. 1. 257. (C) 11 primo insulto lo mostrò
chiaramente con evidenza.

2. Senso lelter. (Tom.) La evidenza dello stile

viene dalla brevità propria e potente. — Scrivere con

evidenza. — Evidenza d'imagini. — Evidenza di un
dipinto.

3. A dimostrazione. Per dare evidenza alla cosa.

Non com. Oli. Com. Inf. 10. 183. (C) Ad evidenza

del detto rimprovero è da sapere,... [t.] Eanche in

D. Conv. Piuttosto: Per maggiore evidenza. ^=Salv.
Avveri. 2. 2. 5. (M.) La detta singularità e la pre-

detta evidenzia si raccozzano insieme nel favellare.

4. Modi avverb. Provare a evidenza; quasi Fino

alla. Ma coll'art. a noi sa di fr. Piuttosto: A tutta

evidenza.
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t EVinnzi*. V. Evidenza.

EVlXCKUK. V. fl. (l-ec.) Hipelere il suo posseduto

da altri. [Mi.) È in Uip. Più ani. in senso geii.

V. Evizione.

EVII(.\IIK. V. a. Far eunuco. E in Calull.; trust.

in Ctaud. Manieri. {Tom.) Non è della lingua par-

lata. Se ne fa anco Evirarsi. Nel Irosi, dice piti di

Effeminare, giacché la femmina ha pure fecondità,

« non è senza vigore nella sua debolezza.,

ETIRATO. [T.l Pari. pass. rf'EviBARE. E in Man.
In Arnob., Irasl.

[T.l E come Agg. {Tom.) Evirali cantori, cantò

il Foscolo; ed è più comunem. aggettivo che stante

da sé; né direbbesi un evirato, come, un eunuco.

2. (Arald.) (Cib.) Eviralo dicesi del leone e d'altri

animali maschi che non hanno indisio alcuno del

sesso.

EVIRAZIONE. S. f \T.] Atto dell'evirare, e talora

l'effetto: da lasciare al liiig. scientif. Plin. l'ha in

senso estens. Raccontasi clic il Parini in un articolo

di giornale annumiasse abolita l'evirazione per co-

glierne orcnsinne a inculcare il debito d'abolirla.

i EVISCERAIIE. V. a. Lo stesso che Sviscerare.

{Fanf.) Aureo Int.

t EVISCEHATORE. Vcrb. m. di EviSCEnARE. Svi-

sceralore. Che sviscera. (C) Evisceratio, in Ennod.

2. t Fiy. Agn. Pand. 25. {C) Spegnere i ladroni

arrappatori, detrattori dell'entrale del comune, delle

sustaiize de' privati, evisceratori de' sudditi.

EVIT.lBILE. Agg. com. Fucile a evitarsi, o sem-

plicemente Che può evitarsi. Aureo lat.

[t.] Male, pericolo , scandalo , colpa evitabile.

= Segner. Mann. Oli. 13. 1. (C) È dovere, che

chi la rompe sia non solo punito con quei supplizi,

i quali sono evila!)ili colla fuga, ma con l'inCamia,

la quale arriva per tutto.

EVITARlliSSIMO. [T.] Slip. (f'EviTAniLE. Molto

facile ad evitare, [t.] ('.crii difetti evilahilissimi,

l'incauto zelo, coH'ingrossarli, li fa parere di guari-

gione disperata, e tali talvolta li rende.

EVITARE. V. a. Aff. al lai. aureo Evitare. Sfuggire,

Scampare. [T.\ È più di Guardarsi. Può l'uomo

guardarsi da pericolo anco andandovi incontro. Un
Lai. : Quid cavendum, quid vilandum. =r Fr. Giord.

Pred. (C) Non si può la divina giustizia evitare.

Segr. Fior. As. cap. 5. Nò creder d'evitar suo duro

morso. E Stor. Quanti imminenti pericoli si evita-

vano! Fir. Nov. 1. 193. Or clii è quegli che non si

metta ad un pericolo incerto, per evitarne uno che

egli conosca certissimo?

[T.l Evitare l'incontro, l'aspetto, lo sguardo.

JT.| Evitare vani coUoquii. — Ap. Evita le que-

stioni stolte, perchè generano liti. — Evitare le lu-

briche allusioni. — Ogni dubbio.

[t.] Cui Di e l'ìnf. Evitar d'offendere chicchessia.

2. (Mus
)
[Ross.] Evitare una cadenza è Aggiun-

aere una dissonanza aWaccordo finale, per cam-
biare il tuono prolungar la frase. {Uouss.) Si

evita eziandio rivoltando il detto accordo, ed in

altri modi.

EVITATORE. Vrrb. m. di Eutare. Chi o Che

evita. Non com. Sannaz. Are. Pros. l. (C) Siccome

saggio evitator del sinistro augurio in si lieto giorno,

disse:...

EVITATRICE. Verb. f. di EvnTATORE. Lib. cur.

malati. (C) Lo ricusano con ritrosia, evitatiice d'ogni

loro bene.

EVITAZ103ÌE. S. f Lo evitarti. EneWAul. a Erenn.

Non com. Fr. Giord. Pred. R. (C) È lodabile la

loro prudente evitazione. Lib. cur. febbr. Non succede

facilmente la evitazione di tali febbri in quell'aria.

EVIZIONE. S. f. (Leg.) Azione di chi ripete il suo

posseduto da altri, Vendicmìone della propria cosa

da altri indebitamente alienata. E in Caio. —
Varch. Stor. 15. 505. iM.) La possono vendere [la

cosa)... senza promettere l'evizione,... E Stor. 2.

27. {Gh.) Il popolo di Firenze insieme con tutti i suoi

beni era obligato all'evizione. Car. Leti. ined. \

.

182. {Man.) Non mi par che Io voglia né l'onesti,

né la modestia, non che la ragione e l'uso delle cose

beneficiali, nelle quali non corre l'obbligo d'evizione.

ITor.] Targ. Tozz. G. Nat. Aggrandim. 3. 103.

Per quanto ricavo da un processo di lite sostenuta

da Leonardo Targioni mio avo, per difendersi dall'e-

vizione intentatagli sur una casa, che era già stata

posseduta da questo Francesco Navillc, che la comprò
nel 1021...

EVO. [T.) S. m. Dal lat. aureo Aevum, e questo

aff. algr. Aìmv, che nell'eolico diventa Aìjóiv: senon-
chè in un'lscr. abbiamo Acum, e la V dai Tose, è

saltata aspirando, (t.) L'uso it. più com. è. nella

locuz. il Medio evo, I secoli che corsero dalla ca-

duta dell'imp. rom. al derimoquinto, o, second'altri,

da Carlo Magno a Carlo V ; e questi distinguono i

secoli delle invasioni barbariche dalla feudalità del

medio evo. Medio evo é nell'uso com. il più pr. ai

tempi dopo la rovina di Roma, e alla barbarie che li

ricoperse; Evo medio, ogni età di passaggio tra due
civiltà, somigliante al medio evo; Età di mezzo,

termine ancora più gen. da potersi stendere a qua-

lumjue sia stadio tra due altri sladii della vita, sia

di nazione, sia di letteratura o dottrina, sia d'uo-

mini. Mezza età, di ciascun uomo non molto sono
uè molto sopra gli anni trentarinque ; Età mezzana,

in relazione al fine di cui si ragiona. P. e. Età

mezzana a scegliere una professione Ira gli anni di-

ciotto e i venticinque; l'età mezzana a prender mo-
glie dura più che alle donne a prender marito. Ma
del Medio evo dicesi anche Le età di mezzo w/. piut-

tosto che sing. — Tit. d'opere e stiidii: I.e anti-

chità del medio evo. — Personificasi come il Secolo

e il Tempo. Il medio evo credeva, sentiva, e anche
pensava più che noi non si pensi.

2. [t.] Accennando a barbarie, a superstizioni,

a goffaggine, dicesi a modo di prov. Cose da medio

evo, Vogliono richiamare il medio evo. — Del medio

evo, pili in mal che in bene, ce n'é tuttavia. — I

pranzi e molle altre cerimonie son cose da medio evo.

Fani. Anco di sempl. antichità, fr.] Cose che

si vedevano nel medio evo. — Abito del medio evo.

3. [T.] Sapientemente il Vico divinava un medio
evo nella Grecia antica, e uno nell'antica Italia; sic-

ché Roma sia quasi tra due medii evi. E in altro

senso può dirsi che tra due e|H)clie memorande è

sempre un evo medio d'apparecchio.

4. In questo signif. Evo s'approssima al senso

gen. di Tempo, come ne' Lai. che da Aevitas con-

traevano Aetas. E fino Apiil. usa Aevitas per Età.

Quindi i sensi di Longevo, Coevo, Primevo. Quindi
la confusione pagana in Aevum, d'età, e d'eternità;

onde (i(7//'Atwv, Principio massimo, altre divinità,

delle Aeoni, secondo gli Gnostici. Il Salvin. dotta-

mente nelle Pros. tos. 2. 71. {Gh.) Siccome l'in-

nanzi e l'addietro, e 'I prima e '1 poi nella eternità,

così nell'evo, o, vogliam dire, il gran tempo, simu-

lacro e imagine di quella che ha legato in un volume
Ciò cAe per l'Universo si squaderna, non va addie-

tro né innanzi, non essendo altro il tempo che una
serie d'infiniti presenti, [t.] Tue. Sequentis aevi me-
moriam. In senso sini. noi potremmo , net ling. erud.

e scientif.. L'evo pagano. E siccome Ov. ha Aevis

pi., così potremmo anche noi, segnatam. de'parec-
chi medii evi succeduti e nella storia e nelle nazioni.

EVOCANTE. [T.] Pari. pres. di EVOCARE. [T.j Ce-

rimonie, Parole evocanti gli spirili.

EVOCARE. [T.] V. a. Pretto aureo lat., che nel

ling. scritto it. non ha i signif. gen. deU'orig., ma
ust spec.

DelFanime de' morti, o d'altri spiriti, chiamati

per potestà divina o per arte magica a rivivere o a
rispondere o a fare checchessia.

Del rivivere, [t.] Virg. Poiché fu volta la mota
d'anni mille, sono da tin dio evocali al fiume Leteo

in grande schiera, ove, immemori del passalo, ri-

veggano la luce, e di nuovo incomincino a voler ri-

tornare ne' corpi.

D'altre evocazioni. [T.] V/ry. Mercurio con la

verga può dall'Orco evocare le anime. — Ov. Evo-

care i morti da' sepolcri. := Salvin. Annot. Fier.

Buon. 421 . (Gft.) Negromante, quegli che indovina,

evocando le anime de morti.

2. Per estens. Fosc. Sepolcr. {Gh.) Me ad evocar

gli eroi chiaman le Muse, Del mortale pensiero ani-

matrici. Bellolt. in morte di Gius. Bossi: Non ch'io

Tema che il nome suo Morte rinserri Nella mula
quiete della tomba, me bastante ad evocarlo estimi.

[t.] Abusano, alla fr., di questo modo: Evo-
care il passato, le memorie.

5. (t.) Nell'espugnarc città, i sacerdoti romani so-

levano evocare il dio di quella città proiettore, e pro-

mettergli il medesimo o maggior cullo in Roma.
4
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//eW'Evocare a servigio milit. in dite sensi diff.

V. Evocazione e Evocato.

[t.] Ognun sente che certe forme dtl v. avreb-

bero in it. mal suono: come Io evoco. Evochi, Evoca,

Evocano; e cosi iimper. e il sogg.

5. 1 Nel sen.'o di Avocare. V. EVOCAZIONE, § 3.

EVOCATO. (T.] Pari. pass. d'EvocARE {V.).

2. Come e Part. e Agg. e Sost. In Cic. Evocati i

militi che, fatto il loro tempo, erano ritenuti nella

milizia a condizioni migliori di prima. Borgh. Col.
milit. M2. {C) Quaranlanove jugeri per uno, e con-
seguentemente per la rata parte, a' centurioni, agli

evocati. Ces. Leti. Cic. 4. 127. (.tfon.) Ti mando
Antonio, prefello degli evocati, al quale tu puoi, se
ti par bene, porre in mano le coorti.

3. Quindi tit. di guardie imperiali e d'altri uffiii

di palazzo.

EVOCATORE. [TJ S. ra. rerh. Da EVOCARE. È in
Cie. [t.] Bellolt. Eitrip. Evocatore di spettri.

EVOCATRICE. [T.] S. f. rf'EvocATORE. E come

^Ofl- [T-I La donna d'Endor, evocatrice dello spirito

di Samuele.

2. Nel senso di Evocare, § 3. [t.] Roma, evoca-
trice degli Dei vinti, quando si presenUÌ il Crocifisso

di Giudea, lo respinse.

EVOCAZIONE. JT.j.S. /". Azione deirevocsrtiV.).
Nel senso del%{. Lam. Dial. p. 503. (Gft.) I

Platonici da' quali erano apprezzate le teurgie e l'evo-

cazioni de' demoni. [t.1P/i;i. Evocazione dagl'inferi.

2. Nel senso del § 3. It.] Wacrobio ha la formula
della evocazione usala da sacerdoti romani.

3. Negli aurei Lat. Evocazione, l'Atto del cUa-
mare in fretta, per tumulto o altra improwi»» ne-
cessità, i cittadini in armi. Corrisponde in parte al

barb. Requisire.

1. 1 Nel senso giurid. di Avocare che è più usit.

(V.). Davil. 2. 431. (GA.) Ha la Maestà sua del

tutto serrala la porla alle remissioni ed evocazioni,

le quali per l'addietro solevano essere spedite di pro-

prio moto. — L'hanno anche i Fr., ma inut. a noi

e non pr.

EVOÈ. [T.[ Esci. Aureo lai. usil. .segnatam. ne'

canti a Bacco, [t.] Red. Annot. Dilir. 77. Evoé par-

rebbe lina sorla di acclamazione, e che volesse (lire:

Rene a lui. — Quasi Ki i:. .Altri la deriva da ri,

TÌ5, Bene, Bravo, figliuolo! che Giove a Bacco di-

ceva, combattente i giganti. Ma è suono iinit. di

gioja, e aff. al lat. Eri, Ecce, allo si. Evo, Eto, al-

l'it. Vch veh!, e richiama i suoni che in più lingue

ha VEnte divino. Car. En. 287. — Poli:, liin. Orf
(C) Ognun gridi evoé; Ognun segua. Racco, te.

Bacco, Bacco, evoè. Red. uilir. 17. Viva Bacco, il

nostro re, Evoè evoè.

1 EVOECGIARE. [T ] V. n. Gridare Evoè. Suiranal.

di Echeggiare, e sim. Salvin. htn. Orf. 531. {C)

EVOI.ITA. S. f.
(Geom.) [Gcn.j Curva mediante

la quale s'immagina descritta una curva data, fin-

gendo svolto «I» filo applicato alla prima, e descrilla

l'altra curva daWestremità libera del filo. Il part.

Evolutus, in gen. Aureolal. Agnesi, Inst. anal. 419.

EVOLUZIONE. S. f (Geom.) IGen.] Lo svolgere un

filo applicato ad una curva per descrivere un'altra

curva. Aureo lat. Manfr. Inst. astron. 3. Non con-

vcrrebbono in un centro comune , ma dovrebbero

essere tutte tangenti di quella linea curva dalla cui

evoluzione formasi l'ellisse.

2. [t.] t i Evoluzione nel ling. milit. potrebbesi

dire Mossa, o Giro, o Svoltata, e in altri modi sim.

più it.

ó. Evoluzione navale. IM.F.] Giacomelli, Graz.

Lod. B. Arti. 38. Pel disegno s'imparano i vani

slromenli per la misura del tempo... e i varii tagli

de' navigli... e l'evoluzioni navali. [T.] Squadra di

evoluzione.

1. [t.] 11 Ora parlano di evoluzione e Irasforma-

zione degli enti , di evoluzione dell'idea , di evolu-

zione della scienza ; quando possono dire , secondo

i luoghi. Svolgimento, Esplicamento. V. queste voc.

EVOLVENTE.'^S. /". (Geom.) Quella Curva dalla cui

evoluzione risulta l'altra curva chiamata Evoluta
(
V.).

t EVOMENTE. Part. pres. dcll'inus. Evomp.re. Ikl

lat. aureo Evomere. [Camp.] Per Vomitante. Com.

lloez. IV. Cacciis fiie uno monstre evomenle fuoco da

bocca, figlio di Vulcano...

1 EVULSO. Part. pass, di Eveli.ere. Aureo Int.

Sold. Sai. 5. {M.) Saria d'amor ogni radi™ eviils;i

Dal cuor, se '1 gel non gli facesse smalto : Talor gran

fuoco accese una repulsa. [Val.] Bianchin. Sai. Sold.

153. « Ogni radice evulsa. » Parola pretta latina, roa

fatta toscana non senza grazia e proprietà.

EVVIVA. (T.J S. m. Comp. di E e Viva, sutl'anal. j
di Addio, e sim. Voce con cui «i augura bene ad a
alcuno, s'applaude, si loda. Un lieto evviva. — Gli

^
evviva reiterati.

[t.] Invece di Brindisi, direrano: Fare un ev-

viva. — E anco del gridarli in segno di benevo-

lenza d'onore o d'augurio direbbesi Farli.

2. [t.] Per estens. Anco in lettera e in islampa

si mandano evviva.
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3. [t.] Saluto famigliare nel rincontrare o nel-

l'accogliere pers. Evviva,

4. Non solo a molti uomini, a una nazione si

gridano e si mandano Evviva, ma a un ente astratto,

considerato come pers. [t.] Evviva la libertà (del

non fare quel che non piace).

5. [r.] Evviva, iron.,per non biasimare o scher-

nire più forte. Evviva lui.

Altra iron. nel senso del § 4. Chi sente tm'in-

solenza sfjiiajata Evviva la sincerità, esclama, per

risparmiare più grave parola.

EX. [T.] Partic. lat. che, unita a nomi it. denota

titolo uffizio qualità che uno aveva e non ha

più; come /'Ex-consolo deirOtt. Adesso se ne fa uso

e abuso, e in verità ce n'è di bisogno, perchè gli

Ex «OMO e saranno di molli. Ma , se non sia per

cel. [e non è cosa degna né di buon augurio celiare

sopra i caduti), sarà meglio usare il Già o i7 Che

fu, sim.

E\ ABUIPTO e t LSABRIHO. [T.] Forma avverb.

tot. di discorso che facciasi a un tratto e quasi

prorompendo. Quintil. Abrupla initia. [F.T-s.] Dat.

Vit. Parr. Fuvvi uno che, comincianilo esahrutto,

disse in colai guisa contro a Parrasio.

[t.I Parlare ex abrupto, nel senso di Estempo-

raneo, dice ancor meno preparazione e meno rifles-

sione.

2. Di fatti. Lib. Son. 57. {Man.) I' mi parti' da

fé Jeri ex abrupto. M. V. 8. 36. Ex abruplo gli

feciono condannare.

5. [t.] Cosa che segue ex abruplo, alFimpensala,

e per lo più, non piacevole.

EX CÀTIIKDRA e t EX CATTEDRA. |T.] V. Catte-
dra, § 3. |t.] Definire ex cathedra, nel senso buono

ivi not. ; Sentenziare ex cathedra, Parlar sempre ex

cathedra, nel conte.

EX CÓ\SOLO e EXCÒNSOIO. [T.] S. m. Che ebbe

la dignità di console. Lat. aureo Consularis. In Vi-

f/il. e in Isid. Exconsul. in Ginstinian. Ex consule.

OtI. Comm. Por. 10. 256. (GA) [Di Boezio.)

EX DIRETTORE. [T.| S. m. Che fu già direttore.

Cod. Teod. Ex quaeslore. — Ex direttore di Polizia.

EX DITTATORE. [T.I S. m. Che fu dittatore. Nel

Gì. Isid.

EX DUCA. [T.] S. m. Che più non è duca regnante.

Ex duce IH CapiloUn.

t EXEGÉTICO. [T.] Eseaetico {V.). Varch. Lez.

606 due volte (C), altri legge colla S. — Salvin.

Cas. 52.

t EXEMPU GRATIA. |T.] Pretto lat. che adoprasi

dalle pers. colte tuttavia. V. Esempio, § 22.

EXEQI'ATIR. [1.1 Voce pretta lat., usala come
S. m. Concessione della potestà civile, che a un alto

della ecclesiastica, o di governo estero, non sia posto

impedimento, [t.] Presentare le bolle per l'excqua-

tur. — Concedere l'excqualur alle bolle. — Reale

exequatur alle bolle di nomina. — Esercitare il di-

ritto dell'exequalur. — Domanda di exequatur. —
Decreto dell'exequalur. — In .\merica non si conosce

exequatur, né però i Quaccheri tremano, né la repub-

blica perisce.

1 EXÉQIIE. IT.] Esequie IV.). Bemb. Le». 3. H.
339. (.)/(.)

EX FILATE. [T.] S. m. Chi era frale e ora è fuor
deirOrdine suo o sacerdote tuttavia, o niente. Nel
Cod. Teod. Ex ecclaesiasticis. Ora abbiamo /'Ex

prete. Abbiamo un'Ex monaca partoriente figliuoli

e UH libro: ma della maternità intellettuale si

dubita

.

i EX LECE. [T.] V. Eslege.
EX MAESTRO. [T.] S. m. Che già fu maestro in

ufficio pubbt. Nel Cod. Teod. in senso civ. Viri

spectabiles ex magislri scriniorum. Cosi ditesi Ex
professore.

EX MÈDICO. [T.] S. m. Che fu medico, e in .Am.

Ex medico di Corte.

EX Mìlite. [T.] S. m. Che già fu milite. Trebel.

Ex militibus. Aurei. Vit. Ex mililaribus. Degli Ex
generali ne abbiamo e avremo ora più che degli h\
caporali.

EX MÒNACA. [T.I F. Ex frate.
EXOTÉRICO. IT.] V. Esoterico.

EXPERTO (Ab). 11'.] V. ESPERTO, § 9 e Ab
ESPERTO, [t.] Sav. Rim. 7.

EX PREFETTO. (T.) S. m. Che fu prefetto. E in

Capitol. e in un'Iscr.

EX PREPÒSITO. [T.] S. m. Che fu già preposito.

È nel Cod. Teod.

EX PRÈSIDE. [T.] S. «. Che fu preside. E nel

Cod. Teod. e in un'Iscr. Su queWanal. Ex presi-

dente.

EX PRETE. [T.] V. Ex frate.

EX PRETORE. [T.] S. m. Che fu pretore. È in

unlscr. lat.

EX PRi.VClPE. [T.I S. m. Che perdette il princi-

pato, anche il titolo di principe. Ex principe, del

grado nella milizia rom. E in un'Iscr. tal.

EX PROFESSO e EXPROFESSO. [T.] Forma lat. ch'è

in Sen., dal Part. di Profiteor. Vale più che Di

proposito; accenna al professare una scienza, o dot-

trina, e trattante a lungo e con cura, [t.] Quinlil.

A que' che ex professo trallano filosofia, non ben si

convengono i troppi ornamenli del dire. = Borgh.
Vesc. Fior. 150. (C) Lasciando le pii'i sottili e parli-

culari considerazioni a clii ex professo tratta queste

materie. Salvin. Cas. 14. Appena uno non troverai,

che non abbia dato in questo errore, ancor di quelli

che ex professo hanno pubblicato libri di Poetica.

2. [t.] e perchè la disciplina o dottrina che

l'uomo professa, o la sa bene, a è creduto o vuol far
credere di saperla. Parlare d'una cosa ex professo

vale Parlarne fondatamente o auldrevolmente, e an-

che con sicurezza soverchia.

EX PROFESSORE. V. Ex maestro e Esorcizzato.
t EX PROPÒSITO. [T.] Fonna lat. avverb. Quel

che ora noi Di proposito (K.). Bore. Nuv. 9. i. (C)

Una parola molle volle per accidente, non ex pro-

posilo, della, l'ha operato. — Non del dire, ma del

pensare. Maestruiz. 1. 3.

EX PROTETTORE. [T.] S. m. È nel Cod. Teod.

per titolo di magistrato. Ma nel senso gen. [t.J
Troppi son gli ex protettori, che protessero per es-

ser protetti per vanità o per necessità, e che non
vogliono non possono proleggere pili.

EX RE. [T.] S. m. Che fu, e non è, re. Ex regc

è in Amm.
i EX SlPERABrXDAITI. Voc. lai. Per soprappiù.

Borgh. Tose. 342. (.tf.) Tuttavia, come ex super-

abundauti, voglio solo toccare di Luni. Dep. Die. 87.

Esso è una di quelle particelle che la lìngua al-

cuna fiata aggingne ex superabundanti.

EX TÈMPORE. [T.] Forma aurea lai., che senlesi

tuttavia dalle pers. colte in It. segnatam. del dire

all'improvviso. V. Estemporaneo. Tac. Dav. Perd.

Eloq. 405. (C) S'egli (i7 dicitore) dice ex tempore,

non può fare che non si periti alquanto.

2. D'altro che di parlare. Non com. Allea. 164.

(C) E 86.

EXTRA (Ad). [T.I V. Ad extra.
EXTREMIS (In). In fin di vita. (Fanf). Lo dicono

anche parlando.

EX TRIBI.ÌO. [T.j S. m. Che fu tribuno. È nel

Cod. Teod. e in un'Iscr. Quanti ex tribuni fatti

commissarii più che reqii.

EXILTF:T. S. w. [G.M.] Benedizione del Cero
pasquale, composta, secondo alcuni, da sant'Ambro-
gio : secondo altri, da sant'Agostino ; che si canta
dal Diacono nella mattina del Sabato Santo. Così

detta perchè comincia colle parole: Exuitct jam an-
gelica turba coelorum.— Cantare l'Exullet; Ha can-

tato un bell'Exultet [l'ha cantato bene).

EX AfICÀRIO. [T.J S. m. Che fu vicario. In
un'Iscr. lat.

EX VOTO. Locuz. pretta lat., con cui s'indica la

cosa offerta per voto a un altare o a un'imagine.
Più com. Volo l'offerta stessa ; e Per voto se accen-
nasi la cagione o l'intenzione. {Fanf.)

ì EZIAM. [T.J V. Etiam. Cas. Lelt. 83. (C) Vii.

S. Aless. 262. E 263. E 265.

t EZUHUiO. [T.| Eziandio. Ovid. Simint. 2. IH.
(C) Pros. Fior. 254. E8\.E 194. E G. 67. Salvin.

Disc 1 . 220. E 334.
EZIANDÌO e 1 EZIAMDlO e t EZIE^DÌO. (T.] Parlw.

di' valore intens. Dal lui. aureo Eliam, aff. al gr.

"Eri, giuntovi Jam, che non solo stendevasi a tutte

le misure del tempo, ma aveva senso anche con-
giuntivo e intens. Gl'It. v'aggiungono Dio, perché

la grammatica de' popoli è teologia, [t.] Male il

Salv. Avveri. 2. 14. La particella dio che, congiunta

con l'etiam, con Vavvegna e col con, perde il suo

sentimento. Poiché nelle due prime, cioè in eziandio

e in avvegnadio, cotanto operi quanto non vi fosse.

— Ci opera, perchè dice più rf'Anco e meglio d'Al-

tresì. \ive nelling. scritto. Ma gioverebbe serbarlo

là dove l'idea di Dio tion sia profanata. Bene il

Varch. St. Fir. 10. La fede cristiana, la quale come
é per sé santa e buona, cosi è ancora fuori d'ogni

dubbio utilissima, anzi necessarissima, non solo al

vivere beatamente nell'altro mondo, ma a vivere si-

curamente eziandio in questo. = Pros. Fior. 81. (C)

Nella disposizione e nel tempo... pare che eziamdio

il misterio accresca. Salvin. Disc. 1 . 220. Gli Evan-
gelisti non solamente di questa si servirono, ma eziam-

dio Paolo scrivendo agli Ebrei.

Cron. Morell. 236. (C) E di questo si vede le

ragioni chiare, ed eziandio si dimostra per effetto.

Salvin. Disc. 334. I migliori fossero czianidio i più

belli. E Pros. Tose. 26. Non abbassa l'espressione

ma la rialza eziandio. Bncc. Nov. 100. 32. E, come
donna la quale ella eziandio negli stracci pareva,

nella sala rimenarono. [t.| Cic. Forma etiara ma-
gnifica. — Può congiungersi e col v. e col sost.

e coll'aijg. E siccome Ter. ha Etiam per Adhue,
polrebbesi applicare a idea di tempo, quando però
all'idea di tempo importi di dare risalto. Etiamdum,
che scrivevtisi anche tult'una voce, somiglia al nostro

di suono ma non di senso. PI. ha Etiam quoque;
né sarebbe tautologia Eziandio anche. Non l'userei

nel principio del costruito.

2. 1 Ne' seg. non cade pr., perchè non solo di

cose dove il conretto divino non ha luogo, ma neanco
di cose in sé buone o per sé rilevanti. [C.ors.] Plut.

Adr. Op. mor. 1. 222. 11 vizio eziandio accompa-
gnato colle cose che appariscono splendide,... le fa

diventar... disgrate al possessore. =^ Mor. S. Greg.

(C) Col solo sfiatar delle nari corrompe tulio ciò che

egli toccasse, eziandio dalla lungi. Pros. Fior. 256.
Cosi nelle cose che tengono del negativo cade

non pr. G. V. 9. 156. 1. {C) Ed eziandio in corte

di papa GiovauHi e' suoi cardinali contraddissero a

ciò. Vit. SS. Pad. 1. 153. Eziandio dell'acqua non
bevesse insino a sazielade (uè pure dell'acqua). Pros.

Fior. 194. Amm. aiit. 21. 2. 4. Beata è quella vita

preclara, della quale eziandio la bugia non può favel-

lare, [t] e in Cic. Etiam iiihii scnbenle me. — M'i

io non l'userei neanco coll'inlerr., quando l'interr.

senta di negaz. o di dubbio.

3. Eziandio che o Eziandiochè, come fEliamsi de-

gli aurei Lat., sta per Benché, o Ancora che: ma è

più rado, e non necessario, essendoci altri modi
vivi e varii, secondo le varie idee e i senlimenti.

Potrebbe nondimeno talvolta cadere in senso intens.

,

meglio che nel seg. M. V. 1. 76. (C) Punivano con

aspre pene i mali consigliatori, eziandio che dal mal

consiglio ne seguitasse prospero fine. \l.^.Anco Cic.

ha Etiam ut. E siccome esso interpone altra voce

Etiam subitosi dicat; polrebbesi Eziandio dunque che,

sim.

Più rado Eziandio se. Ovid. Simint. 2. 111.

(C) E non era alcuna cosa che potesse pigliare me,
eziamdio s'ella fosse suta Venus. Bocc. Nov. 19.

78. E 42. 5.

t // Se preposto inusit. Vii. SS. Pad. 1. 204.

(C) Se eziandio me lie menerete innanzi alcuno che

•fosse dinasato, pure che egli sia santo e solficientc

dell'altre cose, si non dubitate di farlo vescovo.

t Col Quantunque. Pisi. S. Gir. 381. (C) Per-

chè tu, sposa di Dio, t'avvilisci andando visitando le

spose degli uomini eziandio quanlunqne meno grandi?

1 Col Perchè in senso di Benché o Per quanto.

Mor. S. Greg. 29. 7. {C) Egli le vede, ezianaio per-

chè tu non le confessi. E 28. 5.

EZIAXDIOCHÈ. jT.l F. Eziandio, § «».
lEZIEXDiO. [T.\ Eziandio {V.). Cavale. Pungil.

7. 8. (C)

i EZIOLOGIA. [T.; V. Etiologia.



r. [T.] Sesia lettera di parecchi alfabeti; della

da Prisc. muta, da Dioin. e da altri semivocale; e

di lei [t.] Qiiiiitil. Non con umana voce , e quasi

senza voce, e come da soffiare tra' denti. Manca non
solo alle lingue semitiche, ma e allo si. e al ijr. Gli

Armeni, per denotarne l'inutilità, par che mettano

in parodia il dello di Quinlil., affermando ch'ell'è

buona per spegnere i lumi. La 9 gr., che da noi

pronunziasi come F, perché la delicata varietà delle

aspirazioni è smarrita dagli organi moderni, e che i

Lai. rendevano con plia, (ilic, pili, plio, [iliu, dimo-

stra ch^essa tiene della
<f,

della n, della j5, della u

aspirala, giacché questi suoni commutansi. E però

cosi rendesi il gr. digamma, onde venne la forma
deli?; il quiile conferma che questa rosi detta con-

sonante min era che un modo dell'aspirar le vocali.

Varr. uttesla che la si premetteva a certe voci, le

quali poi la smarrirono, e dice che per Arena dice-

vasi hiscna, certamente con suono più lieve. Attesta

egli stesso che la si ometteva là dove si è aggiunta

poi, come in llaba per Faba, al modo che certi dinl.

tose, aspirano la C e par che la saltino. Lo spagn.

dice Hablar quel che noi Favellare e Ilijo per Figlio
;

e cosi i Genov. a un dipresso, schiatta iberica. Gli

SI. invece della F pongono la P la B: Pilip Bilip

per Filippo; e il .secondo è più pretto e soave. Que'

tanti Ef e Of che intoppansi ne cognomi russi, nei

dial. dei meridionali sono Ev e Ov aggettivi che

denolano derivazione. Cosi quando il lai. più agreste

diceva Referentia per Reverenlia ; ma poi Proi'aaus,

per contrario, addolciva in Provanus; quel che poi

Ab dicevasi Af, come certuni in II. Augusto, Europa,

pronunziano come se la U fosse una F, ancor più

che una V.

2. [t.| Dal detto appare che la commutazione
più frequente è Ira la t e la B e le affini a questa.

Onde uff. al gr. BpsjjLM il nostro Fremere; e i Lai.

ani. Siiilare per Sibilare : onde il nostro Sufolo e il

fr. Silller. £ il Guascone tuttavia muta la B in F,

come i Tedeschi, se non ci badano, sovente la V,

pronunziando l'it.

La commutazione porta che si raddoppi in Of-

frire, Obfero; Effetto, Ec-facio.

Preponesi , delle altre consonanti , alta R e

alla L soltanto, come Flebile, Freddo ; ma la L in

assai voci italiane commutasi in I. Quindi cade di

poter distinguere Flato da Fiato, Fioritura da Efflo-

rescenza.

3. [t.| Converrebbe, acciocché gli elementi del

leggere siano ad apprendere più facili e più ragio-

nevoli, chiamare questa lettera non Effe ma Fé, con

,la E mula, e tanto appena di suono che basii a di-

scernere questa dalle altre conson. Ma fuso per
ora vuole che tale lai parola dicasi scritta con una

con due effe. E il Pucu. [Cenlil. 47. 90.) chiama
Firenze I,a città dell'eff'e.

E di gen. femm., soltinl. Lettera : e sebbene

non si vieti dire Un elfe maiuscolo, il meglio sarebbe

lauiarla femm. sempre.

4.
f
T.] Anco negli alfabeti che l'hanno, cade assai

men frequente d'altra conson., e dice sovente, ap-
punto perché più forte, della B, della V, della {',

forza e sforzo, e quindi dolore. In Frangere aggiun-

fesi al gr. 'i't.-jvju.i ; Fendere, Fregare, Graffiare,

iaccare; Fondere, Profondo, Tuffare; Fosso, In-

ferno, Fango, Fetore, Fiato co' suoi composti. Gonfio,

e sim.; Fumo, Favilla, Fuoco, Fiamma, Fulmine,
Bufera , Fosco , Funesto. Quindi i sensi molesti

Freddo , Fatica , Fretta , Aff'aniio , Fame , Fastidio.

Altre idee tontr. a piacere a bene. Fuggire, Falso,
Folle, Fello, Fiero, Furore, Furto.

Ma siccome nel gr. sono analoghi «Tum, *-iiu,
«j/.é;»; COSÌ in certi tempi il v. Essere agi' II. fa

Fui, Fosse, Fia; e sim. forme ai Lai. A quest'ordine

d'idee s'attengonoFelo, Figlio, Foglia, Fiore, Fruito,

Fonte, Fiume. E in senso meno maler. Fama, Fa-
vella; e in più gen. Fare, che ha orig. forse com.

con Agore, aggiunto il digamma, come dimostra il

pari. Actus, dove i suoni s'accostano più che mai.
Sensi or di bene or di male, siccome nel Fare, sono

nelle voci Forma, Fi^'iira, Faccia, Fronte, Fuori,

Folto ; Fermo, Fiso ; Fine, Forza ; Offendere e Di-

fendere; Confessare e Professare (fateor). E sic-

come, sebbene le idee di forza e di sforzo sian più

frequenti, e pur nondimeno cominciano dalla F al-

cune loci denotanti il contr., come Fioco ; cosi altre

portanti idea di bene: Fede, Franco, Felice, Fregio;

e quelle che dalle voc. gr. *w; e <I>r,iAÌ; e nondimeno
anche queste poi volgonsi a senso non buono, come
in Fatale, Profano, Fanatico.

S. [t.| Quanto alle abbreviature, siccome nelle

iscr. tal. F vale Fecit , F. i. e F. C. Fieri jiissit

,

Facienduin curavit; cosi F taluni pongono in il. per

Fece, intendendo del monumento di qualsia opera

d'arte.

F vale anche a noi Figlio Fratello, e di questo

secondo é un es. in Cic. — FF., Fratelli pi.; poi

Frate e Fra, d'uomo addetto a Ordine relig.

I pastori delle anime, scrivendo ai FF. dilettis-

simi, intendono Fedeli; e S. M. F. é la Maestà Fe-
delissima del re di Portogallo ; dal che pare che la

Cristianissima e /'Apostolica possa non essere Fede-
lissima ; e la Fedelissima non Cristianissima.

F. M. Felice memoria , di morto. — ¥. F.

taluni scrivono per Facente funzione, brutto modo.
L. F. Lavori forzali, marchio con cui i condannali

segnavansi; e in certi luoghi segnansi tuttavia;

come ai lìom. F valeva Fiigitivus. Nelle Iscr., di

legioni, valeva e Felice e Fedele. — A certi, non
so quanto italiani, F. M. vale Franco Muratore.

F., Fiorini e Franchi.

De' nomi di battesimo, segnatam. Francesco,

come il più noto e più degno d'essere. E G.F., Gian
Francesco. Ma anco Felice e Filippo.

Era la sesia lettera nundinale e domenicale,

e denotava Fasti agli ani. fìom., e il venerdì ne'

calendarii d'un tempo. — Denotava il numero Qua-
ranta, e, con una linea sopra. Quarantamila.

Come segno grani. , denota il Futuro de' verbi.

— Nelle note e ne' fogli di stampa, segna il numero
sesto.

Nella musica F-ut-fa, i7 tono di Fa.

Nell'ani, chim., il Ferro. — E forse nelle let-

tere mercantili, segnatam. S. f. verrà a dire Strada

ferrata.

Un tempo tre F compendiavano la politica :

Festa, Farina, Forca. Ma sono lontani que' tempi;

e, lasciale da banda la farina e la festa, rimane la

forca a reggere l'unità.

FA. S. m. (.Miis.) Una delle note della musica,

che é la quarta. È anche in Boez. — Salv. Avveri.

1.3. 1. 1. {M.) Alla regola della terminazione in a,

i nomi che l'accento abbiano sopra l'ultima sillaba,

cbe d'una sola sillaba sien composti, non soggiac-

ciono semplicemente, e diciamo il fa ed il la a que'

due segni della musica, e così il Dabudà, il Tananà,
e si fatti. Alteg. Rim. 212. (Amsterdam, 1751.)

Pur quelle genti stracche e non satolle , Secondo
me, cercaron di riposo Con un confuso do. re, mi, fa,

solle. Fag. lìim. 6. 172. {Lucca. 1733.) (Mt.) Ma
Natura non sol, l'Arte ci unì : Se tu canti Ja, sol, fa,

mi , re , do; Ed io sto colle Muse a tu per tu.

FAB.UlU. S. f. (Bot.) [D.Pont.] Nome volgare

di una specie di Sedo (Scdnm tclephium, L.), detto

ancora Fava grassa , Favaria , Erba San Giovanni

,

Telt'fìo, assai frequente ne' boschi, notevole per le sue

foglie larghe carnose, e pei fiori d'un bianco citrino,

talvolta rossi, disposti a corimbo. Contiene un sugo
temperante subactdo , e s'adopera dal volgo soilu

forma d'empiaslro per rammollire i calli, e miti-

garne il dolore. Faba, aureo lai., e Fabariiis, in

senso gen.

FABBRA e t FABR*. (T.) S. f di Fabbro. Nelfig.
Inusit.; ma può caliere nel verso. [F.T-s.] Vico,

Vii. Fabre divine, la giustizia commutativa e la di-

stributiva.

F.lBBniC.(. S. f. Il fabbricare e la cosa fabbricata.

Aureo lai. G. V. \. 60. i. (C) Ebbono in guardia
la fabbrica della delta opera di 8. Giovanni. Sagg.
nal. esp. 65. Fu pensato alla fabbrica degli appresso
strumenti.

2. (t.| Lo stesso edifizio. Vas. 11. 2. Da lorn

condotta a perfezione la dogana di quella città ed altre

fabbriche. = Ar. Fiir. 3i. 53. (6"/t.) Oh stupenda
opra, oh dedalo architetto!, Qual fabbrica tra noi le

rassimiglia !

[t.J L'edifizio nelle sue qunlità e condizioni.

Bella fabbrica, solida. — I^a fabbrica ha sofferto.

(Tom.) In Tose, lo Scrittojo delle fabbriche era

un uffizio da cui dipendevano le fabbriche pubbliche

e regie.

.ì. [Coni.] Per Muratura, corrispondente al fr.

Maconiierie. Lauro, Agr. Col. 13. Se prima edifi-

cherai ne la più alta parie de l'ara inchinala, ciò che

porrai ne la bassa parte si sfenderà; perchè aggiun-

gesi nuova a vecchia fabbrica. Gal. a. Arch. Vitr.

III. 3. Sì riempia della più forte fabbrica il resto delle

fondamenta. E iv. 2. Empirono di fabbrica lo spazio

rimaso fra' travi.

4. [t.] L'edifizio che si sta fabbricando non an-
cora compito. Muratore che caschi dalla fabbrica.

[t.| è in fabbrica, la casa; ed È in fabbrica,

chi sta fabbricando a sue spese.

5. fi.) I lavori per fabbricare. Quesla fabbrica i'-

costata tanto. — Spende in fabbriche. Bari. Dan.
Cin. 18. 323. Già dicemmo che la pensione... egli

tutta la consagrò a Dio neU'abbcllimcnto e fabbrica

della chiesa.

6. Per Luogo ove si fabbrica lavora checchessia ;

come ferro, cera, seta, lana, e sim. G. V. i. 2. 3.

(C) Capitò , alla sua visione , a una fabbrica , dove

s'usa di fare il ferro. Fr. Sacch. Nov. 106. Subito

se n'andarono al detto Ciarpa, il quale trovarono alla

fabbrica, che fabbricava un vomere. E appresto:

Il Ciarpa , sanza partirsi dalla fabbrica , manda un
suo garzone per uno spaghetto incerato.

[t.] Fabbrica di panni, di sapone, di carta; di

carte da giuoco; di polvere; di rosolio amaraschino.

7. Fig. Per Fondazione. Tass. Ger. i. 24. {M.)

Quando sian poi di sì gran moti il fine Non fabbriche

di regni, ma rovine.

8. Per Fucina. Vii. SS. Pad. 1. 140. (*/.) Questi

fabbricava di ferro,... e fabbricando venne il diavobi

in forma d'una bella femmina, e portolli alcuna opera.

La qual cosa quegli conoscendo, prese un ferro caldo,

come il traeva della fabbrica , e percossegliele nel

volto. Pass. 360. (C) Il fabbro sogna la fabbrica

,

la 'ncudine e 'I martello.

9. [M.F.j t L'arte del fabbro. Oli. Comm. Inf Vii.

107. Fu alcuno (delli Dei) trovatore di alcune arti,

siccome Esculapio... la medicina, Vulcano la fab-

brica.

[Coni.] Stai. Fabbri Fior. 58. Ciascuna per-

sona , la quale esercita la fabbrica , che fa fabbri-

care ferro acciaio, vero liene fabbrica, che fa

alcuno lavorio fabbrile.

10. Per Conqegno, Artifizio. Golii. Mem. e Leti,

ined. P. i.pa'g.'n. {M.) Dalle parole di V. S. Ec-

cellentissima, e dalla fabbrica assai confusa posta da
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Herone al N. 7, vengo in cognizione fjuella essere la

lucerna. E appresso : La fabbrica esplicata eseguisce

quanto promette la proposta.

11. Parlando di chiesa, s'usa anche nel signif.
di Opera. G. K. 11. 66. 2. iC) La detta opera e

fabbrica si diede in guardia all'arte di porta Santa

Maria.

12. Dello anche della Costiluzione o Sistema del

mondo e delle sue parli. [Gen.] Gal. Sist. 3. Co-
pernico scrive aver egli ne' primi suoi studii restau-

rata la scienza astronomica sopra le medesime sup-

posizioni di Tolomeo... nel voler poi comporre in-

sieme tutta la struttura delle fabbricbe particolari ne

risultava un mostro e una chimera. E appresso: Di

tali movimenti difformi sono nella fabbrica di To-
lomeo.

io. Fabbrica mondana, per Mondo. Mellin. Descr.

il. {Man.) Questi... sosteneva una spera materiale...

e tutto con la mente in se stesso raccolto , di con-

templare l'ordine o '1 moto o la mondana fabbrica

nel sembiante mostrava.

[t.] Alunno: Fabbrica del mondo. — La gran

tilbbrica dell'universo.

14. K in senso fisiologico. [Tor.] Cocch. Disc. i.

15. La qual mutazione diretta alla vita o alla sanità

non può prodursi da esterna materia senza il con-

corso delle residue forze nel corpo vivo, sicché senza

l'azione delle parti della nostra fabbrica non può spe-

rarsi alcuna eflicacia né di cibo né di fomento né di

manuale discreto aiuto. E 14. Non potrà intendersi

la loro istoria {delle infermila) da chi iiinora la fab-

brica del corpo. E 23. Le obiezioni pajono portare

in somma a questa conclusione : che l'uomo non po-

tendo vedere il tutto della fabbrica del suo corpo,

né conoscere le cause de' moti interni di esso, può

senza danno negligere anco le visibili e le conoscibili

cose della medesima fabbrica.

{Tom.) La mirabile fabbrica del corpo umano.
Cic. Admirabilis fabrica membrorum animantium.

15. (Mil.) Fabhrira d'anni. Edifizio dirello dagli

ti/pziali deWarliglieria , nel quale si fabbricano

l'armi da fuoco e da taglio per servizio dell'eser-

cito. {Mi.)

[(jont.] Biring. Pirot. VI. 3. Oggi, perchè sien

più leggieri , e perché anco sien più sicuri a chi li

adopera, si fan {gli archibugi) di ferro alla fabbrica.

16. {Tom.) Fio. Fabbrica di tradimenti, d'inganni,

parlando specialmente del luogo dove ciò si faccia,

di società che lo faccia.

17. {Tom.) D'un furbo si dirà che dì certe bindo-

lerie e' ci ha la fabbrica in casa. — Certuni, non più

che versificatori, hanno per es. la fabbrica del verso

sciolto. — Cera già fabbrica di sonetti.

FABBRICARLE. Ar/g. com. Che può essere fab-
bricato. Net Gì. Philox. Bellin. Disc. 3. i6. {M.)

che primo e unico uomo non senza me, e sol da
me fabbricabile. Qui, quasi fig.; inusit.

FARBRICACCIA. [T.J S. f. Pegg. di Fabbrica,
[t.] Fabbricaccia sgangherata.

FABBRICAMF.\TO. S. m. Da FABBRICARE. Fabbri-
cazione , Fabbrica. In Virg. Fundamen. Imperf.
Tim. D. i. T. 6. 261. {M.) Non altrimenti che i

varii fabbricamenti o de' mulini o delle cariare , o
d'altre moli artificiate pe' loro diversi ingegni atti

a muoversi.

FARBRICAME. Part. pres. di Fabbricare. Che
fabbrica. Segner. Incr. 1. 7. 10. (iV.) Ed in questo
gran Tutto dell'Universo, si metodico, si maestevole,
si divino, non riconosce se non il Caso fabbricante a
chius'occhi !

2. Sost. m. [t.] Fabbricante di drappi. — D'oc-
chiali.

Ass. [t.] I fabbricanti eonlrapp. ai negozianti

agli operai.

FARBKICARE. V. a. Edificare, proprio delle opere

manuali, ed è II lavorare, o L operare che si fa
loro intorno per condurle alla forma ch'elle hanno
ad avere, e più propriamente si dice delle case, delle

navi, ecc. Aureo lut. Pass. prol. (C) D'una navicella

lieve e salda, la quale Giesù Cristo fabbricò colle sue
mani del legno della santissima croce sua. M. V. 11.

2. I Pisani sentendo il fabbricare degli ingegni, e la

raunata di gente d'arme che si faceva in Firenze,...

Red. nat. esp. 15. Onorato uomo, e valente molto
nel suo mestiere di fabbricare orologi. Frane. Sacch.
iSov. 166. (itf(.) N'andarono al detto Ciarpa, il quale
trovarono alla fabbrica che fabbricava un vomere.
Segner. Incred. 1. 2. 4. Nella casa di tanto costo

da lui fabbricata per essi.

{Tom.) Il padrone che a proprie spese innalza

una casa, si dirà che la fabbrica, che la fa costruire;

non che la costruisce, o la edifica.

{Tom.) Fahbricansi case e stoffe. — Si fabbri-

cano cannoni, mattoni, istrumenti.

T.l Fabbricare biglietti di banca.

T.| Car. En. III. Ne' monti d'Ida a fabricar

ne {et) demmo La nostra armata {le navi).

2. [t.] Ass. abituale. Prov. Tose. 108. Chi ha

danari assai, fabbrica ; chi n'ha d'avanzo, dipinge.

3. Ass., per Murare. Cresc. 9. 6. {Vian.) Simi-

gliantemente è utile molto il cavalcarlo spesso {il

cavallo) per la cittade, e spezialmente ne' luoghi dove

si fabbrica, o dove si fa remore o strepito.

4. Detto per catacresi anco di cosa rimolissima

dall'arte del fabbricatore. Ar. Fur. 34. 46. (M.) E,

come può, dinanzi alla spelonca Fabbrica di sua man
quasi una siepe.

5. Trasl. Petr. Son. 38. {C} Questi fur fabbri-

cati sopra l'acque D'Abisso, e tinti nell'eterno obblio.

{Gli specchi in cui Madonna si mira altera della

propria bellezza.) Med. Arb. Cr. 44. E poi il chio-

vàro e forarlo nelle mani e ne' piedi con asprissimi e

duri chiavelli, e fabbricarono sopra quel santo dosso

delicato dell'amantissimo giovane con gravi martelli.

Tass. Ger. i. 25. (iW.) Non edifica quei che vuol

gl'imperi Su fondamenti fabbricar mondani, [t.] Conv.

131. Quelle Menti che fabbricano nel cielo queste

cose di quaggiù.

[T.l Melasi. Al. Dram. Reg. 8. 2. 1. Come!
Che a fabbricar m'adopri Io stesso il danno tuo! Adr.

M. Lez. 2. 4. 83. Piantala la dorata base della vita

lodevole,... non fabbricano giammai temerariamente,

ma ciascuna parte aderizzano e regolano col filo e

col piombo della ragione.

6. Per Comporre, fig. Cecch. Masch. Prol. {M.)

E in somma egli si crede Di non s'esser portato cosi

nule. Nel fabbricar queste sue nuove maschere.

[t.] Altro fig. Fabbricare notizie; Spacciare

per vere le inventate, o esagerate di suo.

7. Per Fare, Formare. Instr. Cane. 39. {Man.)
Questa {massa) non si deve alterare né muovere se

non nel fabbricare il nuovo dazzaiuolo per l'anno

futuro.

[t.| Guiducc. Lez. 126. Il sig. Galileo nostro

Accademico; e avendo fabbricata una sua bilancia

con la quale si soddisfa squisitamente al quesito di

Jerone. [Tor.] Veti. P. Colt. Uliv. 8. Fabbricate

le statue di legname di quegli ulivi, le dedicarono.

E appresso: Quegli ridimandarono se l'bavevano {le

statue) a fabbricare di bronzo, o di marmo : et quella

sacerdotessa non approvò né l'una né l'altra di queste

materie ; ma disse le facessero di legno d'ulivo do-
mestico.

8. Si dice anche delle voci e modi di dire e vale

Creare. Salv. Avveri. 1. 2. 12. {Man.) Oltr'a ciò

sono spesse fiate (i modi del favellare) fabbricati da

lui e in uso non furono mai.

[Coni.] Picc. A. Filos. nat. 7. In qualsivoglia

arte, l'uso della quale non sia comune, fabbricano i

proprii artefici vocaboli, che, chi volesse poi di qui

quell'arte trattare, pariehbon nuovi.

E ass. [Cont.J Picc. A. Filos. nat. 7. I latini,

i quali transportando da i greci, o di nuovo fabbri-

cando , non si lasciavano mancar parole onde i lor

concetti facessero chiari.

9. t Per Portare, o sim. S. Caler. Leti. 233.
». 5. {Mt.) Et il Figliuolo {di Dio) non avrebbe
dato la vita, la quale die con tanto fuoco d'amore,

fabbricando le nostre iniquità sopra el corpo suo.

{È quel del salmo 128: Supra dorsum meum fabri-

caverunt peccatores.)

10. t Punire, o sim. S. Caler. Dial. e. 50. {Mi.)

Tutti i vizi deslrusse... acciocché ninno potesse

dire... che fosse punito e fabbricato con pene.

11. Per Macchinare. Pule. Luig. Morg. 6. 60.

{Gh.) Manfredon disse: Forse Caradoro Potrebbe
qualche inganno fabricare , E quel Baron te '1 vorrà

rivelare, [t.] Plaut. Fabricare, finge quod lubet.

—

Fabbricar pretesti.

12. Per Dar forma ad un lavoro di ferro, o di

qtial altro metallo o qual altra materia si sia. Ar.

Pur. 9. 91 . {Gh.) maladetto, o abotninoso ordigno.

Che fabricato nel tartareo fondo Fosti per man di

Belzebù maligno. {Allude all'archibugio di Cimosco.)

|Cont.| Vas. V. Piti. Seul. Arch. lii. 338.

Tiene ( Vulcano) il ferro d'una freccia che fabbrica,

mentre Venere ne tempera in un vaso alcune già fatte.

15. [Cont.J Fabbricare a fuoco, a freddo. Stai.

Fabbri Fior. 61. Alcuna altra cosa operare o fab-

bricare a fuoco, a freddo.

11. N. ass., col Di. Fabbricare di ferro vale Dar
forma al ferro, Lavorarlo. Vit. SS. Pad. ì. 140.

(.)/.) Questi sapeva fabbricare di ferro, e operar*
quello ch'era bisogno ai frati nel predetto mestiere.

lo. N. pass. Fabbricarsi checchessia vale Imma-
ginarsi, Inventarsi. Salvin. Disc. {M.) Questi si

fabbricarono una teologia di strana e capricciosa ma-
niera.

16. (Leg.) Fabbricare il processo vale Compilarlo,
Distenderne le scritture. Magai. Leti. {M.) lo non
ho mica inleso d'obbligarvi a fabbricare il processo
a tutti quegli acclamati dal volgo... Bert. Giamp.
177. In Firenze fabbricare il processo, (Jie altro non
è che scrittura, é maniera di parlare tanto comune
e tanto propria che nulla altra più.

17. (Mat.) IGen.] Detto del Compilar tavole astro-
nomiche. Gal. Macch. sol. Mi era ancor felicemente
succeduto l'investigare dopo molto vigilie e fatiche

i tempi periodici di tutti i quattro pianeti .Medicei e
fabbricarne le tavole.

18. (Vet.) [Valla.l V. Arrivare, § S3.

19. E a modo di Sost. (r.) Prov. Tose. 108. Il

fabbricare è un dolce impoverire.

[Cont.J Barbaro, Arch. Vitr. 11. Sonovi alcune
{arti) che dietro a sé lasciano alcuna opera o lavoro,

come è l'arte fabbrile e l'arie del fabbricare.

FABBRICATIVO. Agg. Atto a fabbricare. Edifica-
tivo. Grill. Leti. Berg. {Mi.) Leggevasi scritto in
Firenze Terreno fabbrivalivo da vendere {su cui
poter fabbricare). SuH'anal. di Lavorativo, e sim.

FABBRICATO. Puri. pass, e Agg. Art Fabbricare.
[Cont.] Tari. N. sci. Ind. Gomme, olii... mi-

nerali dalla natura prodotti e da l'arte fabbricali. ::^

Red. Ins. 29. {C} Questa foccenda far si dee in una
stanza fabbricata apposta per questo clletlo.

2. E nel senso del § 6 (/( Fabbricare. Ainet. 66.
(C) Sciiopramisi dove il caro figliuolo di voi si subilo

sia volato colle fabbricate saette.

[t.
I
Bocc. Fiam. 25. Le sue saette da noi fab-

bricate e temperate nelle nostre acque. =Sugg. nat.

esp. 46. {Man.) Sia parimente un'altra canna...,

maggiore d'un braccio e un quarto, fabbricata in

modo che...

5. Trasl. Amm. Ani. 2. 4. 2. (C) Usanza è come
una fabbricata natura. Bocc. Lelt. Pr. S. Ap. 313.
{Mi.) Non abbiamo noi i corpi da uno medesimo padre,

non fabbricati da uno medesimo artificio di natura?
4. E fig. nel sigiiif. del % 8 di Fabbricare. Dep.

Decam. 98. {M.) Ed i verbi fabbricali di nuovo son
tali che la grammatica non gli trasse più nuovi della

sua fucina.

5. [Cont.l Nel signif del § 3 (// Fabbrica. Tetti,

Fort. 14. Facendosi li parapetti e le bombardiere di

fabbrica, quelli tiri de' nemici... causavano in ogni

modo, e massime nello cantonate fabbricate, rovina.

FABBRICATO. [T.] S. m. Fabbrica, nel senso di

Edifizio; ma di qualche importanza, [t.] Imposte

sui fabbricati. — l'abbricati pubblici. — Cessione dei

fabbricati al municipio. Dice talvolta più specialm.

la forma : Grande, Bel fabbricato.

2. L'area occupata dai fabbricali. [T.j Qui dianzi

era campagna, ora tutto è fabbricato. — Dov'era già

fabbricato, adesso è macie.

FABBRICATORE. Veri. m. di Fabbricare. Chi a

Che fabbrica. .Aureo lat. Dani. Conviv. 387. (J/o-

deMal831). (Mt.) Ciascuno buono fabbricatore nella

fine del suo lavoro quello nobilitare ed abbellire dee

in quanto puote. [Cont.J Baldi, Ani. Er. 11. La
parola meccanico all'orecchie greche suoHava, con
titolo onorato, inventore e fabbricatore.

2. Nell'arti di ferro, dicesi Colui che lavora in-

torno alla fabbrica. {Mi.)

3. Fig. G. V. 11. 3. 16. (C) La quale il fabbri-

catore di tutte le cose dal principio ragguardò. Tralt.

gov. fam. Il sapientissimo Fabbricatore dell'universo

nulla fece disutile, nulla ozioso, nulla sanza maravi-

gliosa ragione. Car. En. 2. 441. {Man.) Lo scal-

trito Fabbricator di questo inganno Epeo.

À. Trasl. Sulliisl. Jiig. R. (C) Uno che avea nome
Amilcare , uomo nobile, fabbricatore e operoso di

brighe, studiava a novità. j)/or. S. Greg. Voi siete

fabbricatori di menzogna , e coltivatori di perversi

ammaestramenti.
[t.] Fabbricatore di castelli in aria.

!i. Fabbricatore fu detto per metafora della ma-
teria che è adoperata nella fabbrica. Salvin. Pros.
Tose. 487. (M.) Tucidide... si merco fama odorando
i suoi scritti di quell'austero attico timo fabbricatore

di mele finissimo.

t FABBRICATÒRIO. Agg. Alto a fabbricare. S. Ag.
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C. D. 12. e. 26. iMt.) Se sottrarrà alle cose la po-

tenzia sua e la virtù fabbricaloria.

FABBRICITRICE. Verb. f. di FABBRICATORE. Lati.

e Claudian.

S. Fiif. Fr. Giord. Fred. R. (C) La onnipotente

man di ì)io , fabbricatrice del cielo e della terra.

Imperf. Tim. D. i. T. 6. 32. {M.) E pcrciA ella (la

natura ) è fabbricatrice di tulle quante le cose sopra

la materia.

FiIBBRICATDKA. [T.] S. f. Fattura ed Effetto del

fabbricare. Non eom. Nel >eg. quasi pg. (t.| Hellin.

Disc. Anat. 3. IB. E dopo questa formazione e di-

sponimento di cose, nulla più rimanendo nel crandc

: abisso da ridursi in macchine e materiali pel gran

lavoro della prima fabbricatura e del rislauro, conti-

nuamente aboisognevole, dell'uomo,...

FABBUICA7J01VK. S. f. A/f. aliai, nifreo Fabricatio.

Il fabbricare, Maf/islero d'arte manuale, o La cosa

fabbricata. Oit. Com. Inf 21. 376. (C) Esemplifica

questa bolgia un \uns!;o della cìtth di Vinegìa, detto

l'Arzanà, nel quale diverse e varie fabbricazioni, me-
stieri e operazioni vi si fanno per li maestri e arte-

fici che quivi stanno a racconciare i navilii.

[Tom.) In una fabbrica la fabbricazione di certi

arnesi costa molto, perché non ancora semplificati i

]/rocessi dell'arte.

IT.]
Fabbricazione d'armi, della soda.

IBIllCEIllV S. /". [G..M.J In alcuni dial. Il

magistrato che soprintende al mantenimento e al-

l'amministrazione di una chiesa che ha proprii as-

segnamenti. In Tose. Onera ; e Operajo il Fabbri-

eiere. (t.) Consiglio di mbbriceria.

FABBRICHKTTA. S. f Dim. di Fabbrica. Piccolo

edifizio. Fabricula, in Cassiod. — Algar. 1 . 62. (Gh.)

Tra quelle brune ombre biancheggiavano qua e là

fabrichette, obelischi,... E 7.98.

FABBRir.lEKE e f FABBRICHIERE. S. m. Colui che

soprantende alla fabbrica di una gran chiesa, o sim.

In altro senso Fabricarius, nel Gì. Pliilox, e Fabri-

censis, nel Cod. Giiist. e in un'Iscr. — Vasar. [M.)

Fabbricieri deputati sopra la fabbrica di S. Pietro.

[Cont.] Cart. Art. ined. G. II. 400. V. S. deve esser

sicura che questi signori fabbricieri invigilano, come
quelli che hanno innanzi gli occhi l'onore loro e il

servigio del Santo.

2. Detto in generale per Fabbricatore. Graz*.
Poet. Graz. (Mi.) Poiché il buon vale a somiglianza

luce Del sommo fabbricicr, che dalla 'nforme Indi-

stinta congerie il tutto educe.

3. |M F.J t Fabbriciere del pane. Fomajo. Berlin.

Med. difes. 28. Ora, reli>gati quasi tutti i fermenti

a' fabbricieri del pane, si è solo ridotta la medicina

all'architettura meccanica.

4. Trasl. Berlin. Fats. scop. 78. verso il fine.

{Gh.) Vi ha alquanto di dilferenza fra la fabrica del

sangue ed il sangue medesimo, se non si ammette
l'opinion di chi crede che il sangue sia il fabrichiere

del sangue.

FABBRICOM!. S. m. [t.) Acer, di Fabbrica,
segnatam. di Casamenln. Grande, Bel fabbricone.

Fag. Rim. (Mi.) Fabbriconi di chiese e di spe-

dali,...

FABBRICÌif.CiA. S. f Dim. di Fabbrica. Zibald.

Andr. (C) Guardò con occhio disprezzante quella vii

fabbricuccia.

FABBRILE e i FABRILE. Agg. com. di Fabbro.
Pertinente a fabbro. Aureo lai. Oli. Com. Par. ì.

27. (C) Dice adunque , siccome nell'arte fabbrile

,

quando il ferro non è tanto caldo,... E 8. 21 3.

Alcuni tendono all'arte lanifica , alcuni all'arte me-
dicinale, alcuni all'arte fabrile.

[Coni.] Biring. Pirot. I. 6. Del quale (ferro)

facilmente far se ne può qual si vegli opera fabbrile,

non altrimenti che se proprio fosse uno argento o
altro metallo piò trattabile. (t.J Virg. Ugurg. 271.
Opere fabrili di Vulcano.

^
8. Dicesi ancora d'Ogni arte manuale. Ovid. Mrl.

Strad. (C) Dedalo, nominalissimo per ingegno del-

l'arte fabbrile, ordinò lo lavorio. Tass. Ger. IS. 1.

(MI.) Ma qui vcgghiando nel fabril lavoro Slavano i

Franchi alla custodia intenti.

5. Mercanzie fabbrili : <iuelle che servono per le

fabbriche come Travi , Tavole , Sassi, Calce, ecc.

Buon. Fier. (Mi.)

FABBRO e i FABRO. S. m. Propriamente colui che

lavora di ferramenti in grosso. Faber, aureo lai. [t.]

Il senso gen. del voc. viene dalla prima orig. com. a

Facio e <I>ùm. [Coni.) Barbaro, Arch. Vitr. 10. Fabbro
latinamente è nominato ogni artefice ; dicesi in greco

lecton , d'onde è derivalo il nome di architetto.

=r G. V. H. 2. 8. (C) E '1 corso di natura è appo i

Dio, quasi come al fabbro è il martello. Nov. ani.

6. 1 . Al tempo di Federigo imperadorc era un fabbro
che tutto tempo lavorava di sua arte. Tet. Br. i.

20. E di lei ingenerò egli Tubalcaim, che fu il primo
fabbro del mondo. Dant. Inf. i 4. Se Giove stanchi

suo fabbro, da cui Crucciato prese la folgore acuta.

E Par. 2. Lo moto e la virtù de' santi giri, Come
dal fabbro l'arte del martello. Da' beati motor con-
vien che spiri. Peir. son. 34. I.e braccia alla fucina

indarno muove L'antichissimo fabbro siciliano. Bern.
Ori. 1. 24. 13. Quaranta fabbri a colpo di martello

Non fan tanto romor, quant'era quello. E 3. 6. 2.

Uno era fabbro, cuoco e muratore, Perchè a quel-
l'esercizio avea il core. Iliion. Fier. 1 . 1.2. Dove
né Sol non penetri, né Luna, Né fabro forza alcuna
V'abbia co' sottilissimi suoi fi'rri. Fr. Giord. l'red.

p. 18. col. 1. (Gh.) Il fabro quando hae [ha) fatto il

coltello,... Esop. Cod. Fars. fav.b'ì.p. 156. Quando
la golosa vipra (vipera), per grande lame e desiderio

di mangiare, entrò nella bottega d'un fabro,...

2. (Camp.) Fabro del ferro, per Fabro ferrajo.

Om. S. G. Gris. Questa adunque (l'Agricoltura) se
il fabro del ferro non le presta il vomere e '1 rastro,

la falce, la scure, ecc., l'agricoltura al lutto perisce.

[Cont.l Biring. Pirot. III. 10. Se li fabbri del

ferro volessero bollire un ferro alquanto grosso, e
pigliassero carbon di salcio... non avriano forza di

fario bollire.

.». [Cont.J Fabbro ferrajo, e anche fi-rraro. Biring.
Pirot. IX. 6. Molto fadigoso... è questo esercizio del

fabbro ferraio. JVeri, Arte vetr. i. 34. Si pigli scaglia

di ferro che cade dulia incudine de' fabbri ferrari.

4. [Coni.] Fabbro ramarìo, slayuario. Biring.

Pirot. IX. 5. Certo gran fatica è quella del fabbro
ramarìo. E 7. Dell'arte del fabbro stagnario.

5. Fabbro d'argento, per Argentiere. Vii. SS. Pad.
2. 233. (M.) Vcndettelo ad un suo amico fabbro d'ar-

gento. E appresso: E dopo alquanto tempo vennero
alcuni mercatanti e fabbri d'argento delle contrade
sue in Gerusalem al perdono.

6. [Camp.l Per Falegname, Legnaiuolo. Pisi.

S. Gir. 5. Che cosa fa più illustre tra le femmine
che Maria beata, la quale si scrive che fu sposa del

fabro. (S. Giuseppe fu legnnjiwlo.) [t.] Vang. Non
è questo il fabbro, figliuol dì Maria ?

7. Chi lavora a fabbrica, ed eziandio Inventore,

Facitore o Maestro di qualche cosa. Dani. Purg.
10. (C) E per lo fabbro loro a veder care. E 26.

Fu miglior fabbro del parlar materno. Tass. Ger. 2.

48. Gran fabbro dì calunnie adorne in modi Novi...

jCont.J G. G. Leti. vii. 62. Il fabbro de' com-
passi avea promesso darmeli finiti per oggi. Tass.

Ger. 18. 41. E benché oscuro fabbro arte non molta
Por nelle prime macchine sapesse. Pur artefice illu-

stre a questa volta È colui che alle travi ì vinchi

intesse. E 42. E cento seco avea fabbri minori Di
ciò che egli disegna esecutori.

8. Per Autore, Cagione, e sim. Filic. Rim. 227.
(Man.) Indarno accusa il fato Chi del proprio suo
mal fabbro diventa.

9. [Val.] Fabbro eterao. Ilio. Forlig. Ricciard.

16. 4. Tali son l'opro dell'eterno Fabbro.

[Val.) Fabbro perfetto. Dio. Forlig. Ricciard.

10. 4. Il Fabbro perfello... Con peso, con numero
e misura Fa 'I tulio.

[F.T-s.J tass. Seti. Giom. i. Celeste Fabro.
— Fabro del mondo. — Fabro immortale (Dio).

10. [Camp.] Fabbro del parlare, per Scrittore d'un

idioma. D. Purg. 2G. frale, disse, questo ch'io

ti scerno Col dito, e additò uno spirto innanzi, Fu
miglior fabbro del parlar materno.

FARINA. S. f (Chim.) [Sei.] Alcaloido volatile

che si forma per distillazione dalla fava.

FABIO. [T.f iV. pr. Dall' indugiare di Fabio Mas-
simo, che Cunctando restituit rem, ognuno che in-

dugia ad arte, quasi a modo di prov., dicesi Un
Fabio : ma è anche iron. — PI. D. 3. 6. E Deci e

Fabi.

t FABÒLICO. [T.] Agg. Favoloso. Ott. Com. Purg.

12. 206. (Man.) La Storia faboliea confra;>/)oue alla

Vera.

1 FABRA. [T.l V. Fabbro.

1 FABRILE. V. Fabbrile.

t FABRO. V. Fabbro.
FABRO. S. m. (Zool.) Sorta di pesce. Salvi».

Op. Pese. 1. 189: (Mi.) Il fabro, e '1 coracin die il

color negro Del corbe ha nel suo nome.
1F\BÌ1U. \l'.\ Favola (¥.). ( Camp.] Com. Bo«j. 3.

[t.] Til. di libro. Fabule de Esopo istoriate.

Om. S. G. Gris.

Cats. Prof. (C)

Are.

2. t Discorso non vero. [Camp.
3. 1 Azione drammatica. Ar.

(due volle).

i. t Fig. Il dramma dello mia. Smnnaz.
Egl. 12. (Man.)

t FABILARE. (T.l V. u. Confabulare con altri,
di rose non gravi. Cavale. Pungit. 215. (C) V. Fa-
vola e Favellare.

f FABULATORE. (T.) Favolatore (V.). Per Narra-
tore e Inventore di favole. (Camp.] Art. Ima. Barn

1 FABILAZIOXB. (T.) S. f In senso di l-'avella.
Facoltà di parlare. Fior. S. Frane. 3. 141. (Man.)— /;* Caiìell. Fabulatio, Discorso piacevole

i FABliLECCIAUK. [T.] Facoleagiare (V.). De'
poeti. Zibald. Andr. 132. (Man.)

t FABI l.«.SAME.\TE. [T.] Favoto.samente (V.)
[Camp.] G. Giiul. A. ì.= Elib. 1. cup. 1. (Man )

E 23. Com. Boez. 3. Zibald. Andr. 132. (C)

(Camp.l Ali. Mei. 1.
^

t FABULOSO. [T. ] Favoloso (V.). Diteono »
Scrino dove han luogo favole. Boec. Vii. D
246. (O

2. t A'on vero. Vii. S. Ani. (C)

3. t Soggetto intorno a cui spacciati una o più
favole. Ar. Far. 10. 92. (Man.) Tass. Ger. 15. 17. (€)

t FACCELLIXA. V. Facellina.
FACCENDA. S. f. Cosa da farsi o da compirsi.

Affare, Negozio, Fallo, (t.) Dal qerund. lai. Fa-
cienda, sotlint. Res. = Bocc. hilrod. 25. (C) Per
la qual cosa essi... di nìuna lor cosa o faccenda cu-
ravano. E nov. 73. 9. Lasciala ogni altra sua fac-
cenda, quasi correndo n'andò a costoro. Cron. Morell.
19. Or comechè questa paja loda di picciola faccenda.

2. fT.j Di cose importanti. Prov. Tose. 335.
Tutte le grandi faccende si fanno di poca cosa. Varck.
Si. IV. Faccende dello Stato.

3. Per Fattura, Operazione. Fir. Asin. Hi. (M.)
Non tua faccenda è questa (cioè, non se'tudke l'ha

falla).

4. [T.] Faccende di campagna. — Tempi di fac-
cende a' contadini. — Ogni stagione ha le sue fac-
cende. — Nel forte delle faccende. — Sbrigarle. —
Passata la furia delle... (Tig.] Le opere rurali piti

principali d'ogni stagione, come la mietitura. In

vendemmia, le quali i contadini sogliono appellare
Faccende grosse , per distinguerle dalle mtnule di
minor conio e dalle domestiche.

5. Per Cosa, assoiulam. Bern. Rim. 64. (C) Io

ho sentilo dir tante faccende Della traduziou di quel

secondo Libro. Gal. Sist. 88. Ammettasi che ardi-

tamente rispondesse ciò potere essere benissimo nei

corpi celesti, che sono altre facceude, che questi no-
stri cleinenlari impuri e fecciosi. Red. Lelt. 1. 9.

Chi legge questa faccenda , cuculia i Fiorentini , e

dice che non s'intendono del buon pesce.

(Tom.) Fan». Come va la faccenda? — La fac-

cenda è scria.

6. Aver faccenda con nna rosa vale Aver che fare
intorno ad essa. Sasseti. Leti. 181. (Man.) E non
avcano faccende con i zenit e nadir, e altre girandole

della matlematica.

Fig. It.) Le cose stesse hanno faccenda. Pier.
Ari. 291. Nel tempo del sollione, quando i bicchieri

hanno più faccenda che masserizia alcuna di casa.

7. (I..M.Ì Aver le faccende a gola, fam., tioè,

moltissime faccende: simile all'altro: Affogare aeUe
faccende.

(G.M.) Per ischerzo si dice che ha le faccende

a gola a chi sta mangiando.
8. [Camp.] Darsi alle faccende del secolo, per In-

tendersi unicamente a' falli mondani. Om. S. G.
Gris. Si danno tutti alle faccende del secolo; ed

aflissi alla terra, ogni cosa fanno perchè la pecunia

cresca.

9. (G.M.) Essere in faccende. Essere affaccendato,

/live mollo che facere. \j.\ Costui è sempre io tac-

cendc.

10. [t.] Col Fare. Prov. Tose. 40. Gli amici e

gli avvisi aiutano fare le faccende.

11. [t.] Far le faccende di casa, i servigi interni,

pulire, cucinare, e sim. [G.M.] Le faccende basse.

Le più basse faccende.

[t.( £ ass. Serva pagata per far le faccende, e

andarsene.

12. Mellere in facceada. Dar faccenda, vale Dar da
fare. Bocc. Nov. 15. 5. (C) Mise la vecchia in fac-

cenda per lutto il giorno. Agn. Pand. Se a uno, o

più sarà data faccenda alla quale egli sia inutile «

disadatto.

13. Far faccende vale Operare assai. Bern. Oil.
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f. 16. 20. (C) Ma quei due cavalier senza paura

Fanno faccende, e non dicon parole. £ 3. 7. 13. E
per incanto gran faccende fanno, Clfogni disegno a

lor voglia riesce.

1 4. £ Far faccende, o delle faccende , dicesi de"

mercatanti e degli artisti, i quali spacciano molto

le loro mercanzie e i loro lavori. Onde coloro che

stanno a bollena, quando dopo averla aperta ven-

dono la prima loro mercanzia, sogliono dire Io ho

fatta la prima faccenda, ovvero Io ho preso la prima

mancia. E colui, di cui si dice Non fa più faccende,

s'intende Ck'egli non ha Viotti avventori. Che vende

poco niente della sua mercanzia. Bisc. Malm. {Mt.)

|G.M.] Cellin. Vit. Erano nell'arie degli orefici tre

grosse botteghe di costoro, e facevano di molte fac-

cende.

4S. Uomo, PersoBa, o sim., da faccende, vale Va-

lente, Alto a far faccende. Slor. Eur. 7. 153. (C)

Oltre a questo , conoscendolo da faccende, e nella

milizia massimamente..., gli delle per donna una

sua figliuola che aveva, delta Lucarda.

Nello stesso signif. dicesi pure Di faccende.

Car. Leti. ined. 2. 127. IMI.) Con esso Dandino va

il Commendone... gentiluomo vero e di faccende...

16. Ser Faccenda si dice ad uomo che volentieri

s'intriga in oqni cosa: che si dice anche Faccendiere

e Faccendone'. Eag. Rim. 1. 22. [Amsterdam, 1729.)

(.1//.) Signor Filippo mio, rido pnr tanto Quando at-

torno mi vedo un ser Faccenda, Che d'uomo di con-

siglio si dà vauto.

17. [t.| Prov. Tose. 207. Dio li guardi da chi

non ha altro che una faccenda sola. [Tulio in quella,

ci tira dentro ogni cosa: troppo importuno, o troppo

avveduto.)

FACCENUÀCCIA. [T.] S. f. Pegg. di F\CCE.nd.v

[G.M.j Ha preso un'altra serva per le faccendaccc di

casa Iper le più basse faccende).

[G.M.] In senso yen. di .iJTare, Cosa, Negozio.

È una facccndaccia. — La vuol essere una faccen-

1 F.ICCENDEI.LA. S. f. Dim. di Faccend.\. Sasseti.

Leti. 167. [Man.) Perchè io ho qui una faccendella

alle mani, nella quale non bisogna aver fretta.

F.lCCEVDEIliA. .S. f. Alfiiitnuneria , Curiosità di

fhi si briga di impacciarsi nelle faccende alimi.

Tert. Faclilamenlum e Factitatio. Salvin. Pros.

Tose. 1. 409. [M.) So che Plutarco, uomo gravis-

simo, compilò un trattato contro la curiosità, che egli

intitolò TCssl 7roXjjrfx-ju.oTjvT.;, come se noi dicessimo

della faccenderia, e che Gelilo, sforzandosi di metterlo

nel miglior modo in latino, non seppe se non dirla

negotiositalem.

FACCEMtKTTA. S. f. Dim. di FACCENDA. Non
com. Guiirin. Leti, [^ft.)

1 FACCESIDÈVOLE. Agg. com. Da facr.endi. Car.
Volg. Long. .ini. T-i. (M.) La Cloe è una fanciulla

molto faccendcvole, bella ed avvenente.

FACCEXniKUA. S. f. di Faccesdikre. Anco come
Agg. — Buon. Pier. Inlr. se. 7. (3/.) Tu so' troppo

«triiigata faccendiera. E 4. 5. 16. Questa donna mi
pare una di quelle Donne saccenti che noi troviam

spesso Per queste e quelle case Far delle medichesse
E delle faccendiere Salamistraiido. Min. Malm. 245.
Monna Cosofivila. Nome usato per intendere una
donna faccenuiera, all'annona, o sudatora.

[t.] (ienle, Turba faccendiera.

FACCE!VUIEaE. S. m. Che fa faccende: e propria-

mente Colui che volentieri s'intriga in oqni cosa.

In Tert. Kactilator. Fir. As. 12. (C) Perciocché
Lupo, che è uno de' primi faccendieri di questi paesi,

l'aveva il di innanzi mercantato, [t.] Targ. Viag. i.

512. La mala riuscita di alcuni faccendieri, conse-

guenza della loro erronea condotta, scuora altri dal-

l'addarsi ad un simile lucroso genere di mercatura.

2. [t.] Che si affaccenda con alfetlazione d'an-

sietà più per sé che per altri
,
facendo le viste di

fare per altri. Ma i faccendieri più esperti son quelli

che s'affuccendiino meno. Il faccendone è più ac-
ciaecinalo in vista, perà meno pericoloso ; e cosi

chiamasi ehi troppo s'affaccenda malamente per sé

senza dar noja ad altri.

5. i Per Agente, Amministralore. Benv. Celi. Vit.

3. 103. [M.) Io ne avviserò Lionardo Spina mio fac-

cendiere, che li dia per quel ch'e' ne trova.

4. t Per Colui che si al}'acccnda ne' traffichi per
sé e per altri. Sasselt. Leti. 102. [Man.) Sempre si

getterà uno faccendiere a negoziare in più luoghi

,

dove egli è solito di tralTicare. E 107. L'utile che
dal pubblico viene a' faccendieri, sono i dazi rispar-

miati in lutto in parte. Serdon. Star. Ind. 2. 93.

I conimerzi di Calocut si diminuivano ogni di più, e

i faccendieri e i forestieri parte se ne tornavano alle

case loro, parte andavano ad abitare in altri regni.

[Giusi.] Serd. Stnr. Ind. 5. Onde i marinari e i

faccendieri, lasciato subitamente le navi da carico,

si ritirarono dentro la città, [t.] Faccendiere è detto

in Maremma il proprietario che fa la sementa e gli

altri lavori di coltura per suo proprio conto.

S. (Eccl.) Colui che attende agli affari economici

de' religiosi, specialmente de' mendicanti. [Mt.)

FACCÉMUEIIUZZO. fT.lS. m. Dim. dispr. di Fac-
cendiere. V. es. in Facicchiare.

FACCENDIXA. [T.] S. f.
Dim. quasi l'ess. di Fac-

cenda, [t.] Fare le faccendino di casa; o ass. Le
facccndine. — Faceenduola, dim. in gen.

FACCE.\DINO. S. m. [M.F.] Chi mette la bocca e le

mani in ogni cosa. Fam. Menz. Noi. Art. poet. 3.

70. ed. 1'728. Voce [lavacece] usata in più luoghi dal

Boccaccio in carattere d'un ser saccente, faccendino,

accattabrighe, ecc.

FACCEMDO.VE. S. m. Faccendiere, Affannone. Cr.

alla voc. Faccenda, [t.] Diunchin. Annot. Sold.

99. Un faccendone, un affannone che piglia, senza

essere incaricato, tutte le brighe, impacci e beghe,

quante alla giornata possano altrui occorrere. V. Fac-
cendieue, § 2. = Nelli J. A. Comed. 5. 131. (GA.)

Mi vien la rabbia anche a me quando Io sento chia-

mare il facendon di Firenze."

t FACCE.\DOSO. Agg. Imbarazzato in affari. Af-
faccendalo. Bcmb. Leti. [M.) Questo mutar di casa

ci ha tenuti tulli faccendosi e sottosopra. [Cors.] L.

B. Alb. Op. 1. 48. Chi vive senza faccenda... ha
più che fare clic chi è faccendoso.

FACCENDÌCCIA. [T.] V. Faccenduola.
FACCE.\DlJOLA. .S. f Dim. di Faccenda, [t.] Meno

meschino di Faccenduccia, e cos'i posson dirsi o per
modestia, o per vezzo, o per celia.

[t.] Le faccenduole di casa. [Tig.] La padrona
alla serva : Va a far le faccende : non avrai a su-
darne, che alla fin fine le son faccenduole.

Salvin. Disc. 3. 90. (C) Quelle occorrenze po-

tevano essere faccenduole, ma erano però di tal peso,

che equivalevano a' bisogni. Bart. Geogr. 1. [M.)

Quanto v'è da vedere e da non vedere , dalle grandi

fino alle minime faccenduole. [F.T-s.] Giov.Fubr.
Com. Ter. Un poco di faccenduola m'impedisce che
io non possa star più leco. {Lai. Patilulum negotii.

Più com. pi. Alcune faccenduole.)

2. [t.J Anco Faccenda non leggiera. V. anco Fac-
CENDINA.

FA('XE.\DIIZ7.A. S. f. Dim. di Faccenda. Fac-
cenduola, Piccolo affare. Faccenda di poco momento.
Men com. di Faccenduccia. Fir. Lue. 1 . 3. [C] Noi
andremo a far due faccenduzze insino in piazza.

1 FACCEME. V. Facente.
FACCETTA. S. f. Dim. di Faccia.

[t.] Modo fam. Fare certe faccette, figure di

ardimento umiliante, che espongono a rifiuti o rim-
proveri non ingiusti. Il dim. sta quasi per pegg.
Fare certe faccie può avere uso più grave, d'aìii

disconvenevoli. (G.M.] Bisogna tener di conto del

danaro, per non trovarsi a far delle faccette chieden-
dolo altrui.

2. Più generalmente Lato di un capo tagliato in

molti angoli. Bart. Introd. Ult. fin. [M.) Sono cri-

stalli passati su per la ruota a prendere faccette,

tavola e punta.

[Coni.] Michel. Dir. fiumi. Xl. La superficie

H K sia più aspra o pure esponga all'impeto dell'acqua

qualche faccetta più direttamente di quel che si faccia

la superficie H M.
Onde A faccette, posto avverb. o in forza di

aggiunto, si dice di Gemma od altro la cui super-

ficie sia composta di facce e piani dicersi. Benv.
Celi. Oref. H. [Man.) Come quei [diamanti) di rozza

forma si riducono a quella perfezione e bellezza

,

che si veggono intagliati in tavola, a faccette, e in

punta.

FACCETTARE. [T.] V. a. Ridurre a faccette un
corpo per lo più non grande e di pregio, [t.] Fac-
cettare un brillante. [G.M.J Più com. Sfaccettare, e

Sfaccettalo, e Sfaccettatura.

FACCETT.ATO. [T.J Pari. pass, e Agg. Da Faccet-
tare. [t.J Corallo, e cosi altra materia.

t FACCETTATIJRA. [T.J S. f Operazione del ri-

durre certi corpi a faccette, e anco il garbo ch'essi

corpi ne acquistano.

FACCETTI.\A. S. f. Dim. di Faccetta, nel signif

.

analogo a quello del 8 2. Tara. Toh, G. Viag. 4.

93. (GA.)

FACC!II.\A. [G.M.] S. f. di Facchino. V. questa
voce, § 3.

FACCIIIX.lCCIO. S. m. Pegg. di I'acchino. [Val.]

Fag. Rim. 3. 338. Di peggior condizion d'un fac-

ch inaccio.

2. Jt.] Di pers. forte e grossolana. Bern. Ori.

2. 3. 4. Sarà un facchinaccio grande e grosso... Da
non esser da lutto il monile mosso ; Verrà un altro

spiritello adusta, E con industria salleragli addosso.

FACCIII\.4GrilO. S. m. Dirilto che si paga in do-
gana sgabellando merci, e che va a profitto de' fac-
chini. (Fanf.)

FACCHliXEGCIARE. V. n. ass. Far fatiche da
facchino. Più com. Affacchinare. Canon. Piazz.
Berg. [Mi.)

FACCIIIXERÌA. S. f. Fatica da facchino. Bern.
Ori. 1. 7. 2. (C) Il primo è una gran facchineria.

FAr.CIIl.\ESCiMEXTE. [T.] Avv. Uà Facchinesco.
[t.J Lavorare. — Parlare. — Trattare.

FACCHINESCO. Agg. Jt.] Da facchino piultostocliè

Di facchino. Facchinesco lavoro, troppo materiale,

in altro genere troppo pesante.

[t.] l3Mas(/ì^. Facchinesca erudizione, disehiena
più che di mente.

2. [t.] Mudi, Tratto facchinesco, grossolano.

3. Vale anche Di facchino. Gigi, in Vocab. Caler.

255. (G/i.) Mutola partila di facchinesco gioco. (Si

parla del giocare di due facchini alla mora.)

FACCHI.V'O. S. m. Quegli che porta pesi addosso
per prezzo. Portatore. [t.J Non dal gr. 91/.1VÒ;,

Mangia lenticchie. Uomo volgare e fìovero ; né da
Fascio, né da Falange, ( curri su cui varare la nave ;

sebbene i Phalangarii di Vilriiv., nello spugn. Pa-
lanquero ; onde Palanquin. Aff. a Fare, che in molti

comp. addoppia la C; e anco a fatica. [Tfz.] Ar.
Fagìr, Povero. Oland. ani. Vantkìn, Giovanotto. =
Dep. Decam. 30. [C) La voce portatore... importava
in quella eia quel che noi oggi con voce forestiera

diciamo facchino. Varch. Ercol. 292. Non vedete voi

che questa acqua non altramente bagna me , ch'ella

farebbe un facchino? Bern. Rim. 60. Sarete più

guardato Che '1 Doge per l'Assenso dai facchini.

Cant. Cani. 170. Altri, per poco dare. Hanno ado-
prato a ciò qualche facchino. Ar. Ncgr. 4. 4. Ma
del facchin, che costi lasciai carico, Sapete voi no-
vella? .inibr. Cof. 4. 10. Vogg'io qua carico Un
facchin d'un forziere. Buon. Fier. 4. 5. 2.

[t.] Spalle, Mani da facchino, troppo gros-
solane.

[t.J Maniero da facchini, goffe e volgari. Ma
possono averle anco de' marchesini.

2. [t.[ Vita da facchino, occupala in fatiche gra-
vose sebbene non tulle materiali.

[t.] Prov. Tose. 43. Cicisbei e ganzerini fanno

vita da facchini [ovvero fan la vita de' facchini) (tra-

vagliosa, per farsi ridicoli).

3. [G.M.J Gli è il facchino di casa; Quegli a cui

toccano le più gravi fatiche. In questo senso anchis

fem. A quella povera donna le fanno far la facchiua.

FACCHINO. /I.1/17. [M.F.] Facchinesco, Da facchino.

Non com. Ar. Rim. Sai. 6. 305. Quel mastro in

teologia, che al tosco Mesco il parlar facchin,...

FACCHI.\0\E. [T.J S. m. Acer, di Facchino, ma
in senso dispr., segnutani. di pers. grossa e gros-

solana.

2. [t.] Sulla forma dell'Agg. netti. Ha del fac-

chinoiie, il facchiiione ; anco di donna.

F.ÀCCIA. S. f. Aff. al hit. aureo Facies ; ne' bassi

tempi Faccia, come da Glacies, Ghiaccia. La parte

anteriore dell'uomo dalla sommità della fronte all'e-

stremità del mento. Bocc. Nov. 14. 12. (C) Quindi

appresso ravvisò la faccia, e quello essere ch'era

s'immaginò. JCamp.J D. Purg. 13. Tanto ch'io

volsi in su l'ardita faccia. Gridando a Dio : ornai

più non ti temo. = E 23. (C| Questa favilla tutta

mi raccese Mia conoscenza, alla cambiala labbia, e

ravvisai la faccia di Forese. E appresso: La (accia

tua, ch'io lagrimai già morta. E Par. 3. Tali vid'io

più facce a parlar pronte. Petr. son. 92. A lui la

faccia lagrimosa e trista Un nuvolette intorno rico-

verse. Bern. Ori. 2. 4. 28. Né per turbata, né per
lieta faccia Impetrar può che sempre ella non taccia.

[t.] Ar. Far. iO. 64. L'accolse con la faccia mesta.
=: Red. Cons. 1. 6. [C) Questa è di liiccia rubi-
conda , e di un temperamento

,
per quanto in una

relazione mi vien riferito, totalmente e pienamente
sanguigno. E 7. La superficie interna della palpebra
e la faccia stessa m'oslravano appareulemenle minor
rossore.

[t.] Vento che porta via la faccia.
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2. fi.] Fi;/. Fuggir dalla fiiccia del nemico, del

Iciiefallore.

[t.] Faccia di Dio. D. 3. 28. Queste sostanze,

poi che fiir gioconde Della faccia di Dio. Ps. A

facie tua. Non si direbbe in prosa; e si può anco

nel verso dire allrimeiili.

3. [t.) Ohi ben distinta Faccia da Viso. Lelt.

Luer. Toriiab. La faccia del viso... un po'tondetta.

I. Per Muso, Ceffo d'animale. Dani. Inf. 6. (C)

Cola' si feccr lineile facce lorde Dello demonio Cer-

bero. Bill. Inf. 6. Dice facce, perchè lia finto che

abbia tre capi. Ang. Med. 1. 61. (M.) Il volto uman
si fé' ferina faccia F piedi e mani e braccia [parlasi

di Licaone trasformalo in lupo).

S. Fi'/, per Persona, perché le fattezze che con-

troddislini/uono uno dall'altro dimorano in ispeiia-

lilà nella faccia. Dani. Puri/. 24. (Mt.) K «uclla

faccia Di là da lui, più che l'altre trapunta, Ebbe la

santa Chiesa in le sue braccia. F Par. 32. Riguarda

ornai nella faccia ch'a Cristo Più s'assomiglia (cioè.

Maria ; sebbene qui Faccia potrebbe essere anche in

sii/nificato proprio).

a. [Val.J Fffif/ie, Impronta. Pace. Gentil. 62.

87. E colla faccia dello 'mperadore Fece coniare in

Signa i Castrucr.ini.

7. Faccia, dell'edilizio, fin. come Fronte. M. V.

1. 45. (C) Nella citta di Napoli fece cadere il cam-

panile e la faccia della chiesa del vescovado. [Coni.]

nus. Arch. 6. Vitruvio, il quale ha chiamalo fronte

ogni cosa elevata che si veda per diritto , e sarà

quella che comunemente si dice in faccia, overo in

maestà.

8. Per Ciascun lato o parte di superficie piana

che si presenta allo si/uardo. Bocc. Nov. 86. 6. ((,')

Eraii tre letlicelli messi..., essendo due dall'una delle

facce della camera. G. V. i. A'2. 2. Edificilro il

detto tempio..., e fecerlo molto bello e nobile a otto

facce. Tes. lir. 2. 49. Sappiate che a queste due

tramontane vi s'appende la punta dell'aco vèr quella

tramontana, a cui quella faccia giace. Dav. Graz. Cos.

\. 125. i\c per mirare come d'unica gioja fissamente

le facce. Sagy. nut. esp. 192. Negli angoli laterali

assai robusti, e ricchi di vetro in paragon delle facce

inerivate,... |Val.] Pucc. Gentil. 84. 27. Ma come
aperto fu da quella faccia, L'acqua della città co-

minciò a scendere.

[Cont.J Michel. Dir. fiumi, xii. Le facce de'

sassi più meno inclinate alla corrente del fiume.

Docc. Tratt. scherma, 93. Con la faccia del broc-

chiere andrete a iiigliare la detta punta.

[t.] Giambull. Cappella incortinata, per ciascuna

delle sue facce, di panno di porpora.

9. Per Ciascuna banda del foglio. Dani. Purg. 3.

(C) Se 'I pastor di Cosenza... Avesse in Dio ben

letta questa faccia. Bui. Questa faccia, cioè dove si

tratta nella santa Scrittura dicente... Varch. Frcol.

225. Leggete quello che dice di questo fatto messer

Annibale a facce 151 , e molto più chiaramente a

facce 167.

(Tom.) Faccia è una Superficie sola ; ma l'uso

degli scrittori ormai chiama Pagina anco la Faccia.

— Faccia, no» Pagina, d'una lettera, d'un foglio vo-

lante. Riempire intera una faccia o facciata. Copista

pagato tanto alla faccia. Ma volerlo dappertutto porre

invece di Pagina sarebbe affettazione e sconcezza

talvolta; come chi dicesse: Al pie della faccia; dove

Faccia e Pie fanno a' calci.

[Cont.l Di una lastra di vetro. Lana, Pili. 166.

Mirandosi la faccia del cristallo che non è dipinta,

trasparisca per essa la prima iinaginc , e mirandosi

l'altra faccia si veda la seconda.

10. Per Aspetto esteriore di cosa che propria-

mente non ha faccia, come di mare, ecc., ed in più

iato senso anche di cose astratte come di Stile,

Poesia, ecc. Car. Fn. 5. 1089. (M.) Le meschincllc

donne, e quegli stessi Cui dianzi spaventosa era la

faccia E il nome intollerabile del mare, Voglion...

|t.| Vang. Potete conoscere la faccia del cielo e della

terra.

Salvin. Gas. 137. (M.) Ma la faccia della di-

citura è allatto diversa. F 140. Parve, e si disse,

che cambiato genere di metro, e faccia di poesia,

l' antica commedia degli Ateniesi rimessa avesse.

{Lucilio).

II. Dicesi Fatela della terra, e vale Superficie

terrestre. Oli. Gom. Par. 2. (M.) Come nella faccia

«Iella terra son mari, terre e montagne, cosi... Toc.
Dav. Ann. 16. 227. Che gli Dii non pure gli face-

vano nella faccia della terra nascere le solile biade...

ma con fecondità nuova gli ammannavano i tesori.

fVal.] Gozz. Semi. 17. Sopra la faccia della terra

agli occhi Riondct'giano le spighe.

[t.] Aon nel semplice senso di Superfìcie, ma
di tutto lo spazio o della terrà abitata dagli uomini

del paese al quale si accenna. Ps. Manderai il tuo

Spirito, e rinnoverai la faccia della terra. — 1 per-

secutori si credono, sperdendo dalla faccia della terra

gli uomini, annullare gli afielli e le idee.

Superficie in i/en. [t.) Gr. 2. 12. Acqua tor-

bida, la quale induca terra nuova sopra la faccia del

campo. F 15. I>a grossezza della faccia di sopra,

della terra. — Tenebre erano sopra la faccia dell'a-

bisso.

12. F detto della Luna, [t.] Galil. Op. div. 7.

283. Splendore bronzino che resta nella faccia della

luna, ma per breve tempo. F Niinz. Sider. 2. 50.

Eminenze e cavità, delle quali ne è numero grandis-

simo nella faccia lunare.

Del sole. [Cors.] D. Inf. 26. Nel tempo che
colui che 'I mondo schiara. La faccia sua a noi tieii

meno ascosa, [t.] Alla faccia del sole. Palesemente.

13. Dicesi Faccia del luogo e si usa con rnrii

verbi, onde dicesi Andare, Portarsi, o «ini., sulla

faccia del luogo, Far sopra la faccia del luogo le op-

portune operazioni, Esaminar la cosa sulla faccia del

luogo, e vale Andare a vedere, a osservare. Esami-
nare lo stato di una cosa presenzialmente, coH'o-
culare ispezione dello slato della cosa di cui si tratta.

Giiid. Gr. (Mt.) Dopo aver bene consideralo il tutto

sulla faccia del luogo. Magni. Lett. Non ho cuore
d'andare a riconoscere sulla faccia del luogo Tester-

minio de' miei uliveti.

14. Nella faccia Ina, mia, ecc., post, avverh. vale

Alla tua, mia, ecc., presenza. Maral. S. Greg. 2.

21. (M.) Vedrai se egli renderà benedizione nella

faccia tua (cioè, a te. Lai. Coram le).

[t.] Vang. Ecco io mando l'angelo innanzi alla

tua faccia. — La salute che hai preparata dinanzi

alla faccia di tutti i popoli.

15. Dicesi fig. In faccia della Chiesa, di S. Chiesa,

cioè nella Chiesa, Secondo i riti e le cerimonie della

Chiesa. Maestnnz. 3. 21. (Mt.) E quesla è la diflì-

nizione del boto impresso, il quale obbliga nella

faccia della chiesa.

16. Fig. [t.] In faccia alla società; In faccia alla

gente.

Altro fig. [t.] In faccia alla legge.

17. [t.] Alla faccia del mondo (di tulli), e sim..

Al cospetto, ma talvolta più efficace.

18. Detto ass., per Aspetto d'uomo assennalo, o

sim. Varch. Him. i. 38. (M.) Che non è cibo che

tanto mi piaccia (parla del finocchio). Né che piacer

più dovesse ad ognuno Che avesse qualche gusto o

qualche fiiccia.

19. [t.] Ove trattasi d'espressione mor. ha senso

tristo: Faccia d'assassino, di ladro. Viso /'Aa (nono,

di dispregio senz'odio.

[G.M.j Fam. Faccia proibita; sinistra, truce.

[T.] Faccia fresca, senza rossore. — ?"accia di

bronzo; imperturbata, audace. — Faccia franca;

senza mostrare alterazione d'animo.

Anco in buon senso, (t.) Sempre d'una mede-
sima faccia.

20. Trasl., per Sembianza, Dimostrazione, Vista,

in signif. d'Apparenza. Dani. Inf. 16. (G) Sempre
a quel ver, c'ha faccia di menzogna, De' l'uom chiuder

le labbra. E 24. Veggendo 'I mondo aver cangiata

faccia. Albert. 2. 28. Spesse volte la verità tien

faccia di bugia , e spesse volte la bugia cuopre la

faccia della verità. Tac. Dav. Perd. Eloq. 420. E
così non mancava né maestri ottimi, elettissimi, che

mostravan la faccia e non l'impronta dell'eloquenza.

Ar. Fiir. 44. 88. (M.) SI che si cangia subito la

faccia Della battaglia. Tass. Ger. 9. 23. E più direi,

ma il ver di falso ha faccia. |t.| D. 1. 23. Venieno

i tuoi pcnsier fra' miei Con simile alto e con simile

faccia. Sansov. Conc. Poi. Non sapendo ì principi,

per lo più, ciò che sia verità, non possono conoscere

l'adulazione che abbia faccia di verità. E ivi. Il con-

siglio si fa quando succede un caso che abbia più

faccie, sicché possa tramutarsi in più guise. = Car.

A,'n. 6. 156. (Mt.) Vergine, a me nulla si mostra ornai

Faccia né di fatica né d'affanno Che mi sia nuova.

|t.| Questione di più facce (aspetti in cui riguar-

darla).

21. Aver dipinto in faccia la bontà, o sim., vale

Aver faccia di buono, o sim. Menz. Sai. 12. (Man.)

Almen di lui si sa l'usanza sconcia D'aver dipinta la

ciuslizia in faccia, E per segnar lo stajo e intaccar

l'oncia.

22. Ilntlare in farria una cosa a nno, vale fig
liiufacciarglielii. V. BuTTAliE, ij 26.

E col V. Gettare, [t.] Gettar in faccia un rim-
provero, forma alquanto più eletta.

23. Cadere la faccia vale Abbassare il viso per
vergogna. V. Cadiìre, § l.'iO.

24. Cadere in faccia, u nella faccia, per Prostrarsi
in atto di profonda venerazione. Umiliarsi, Pregare.
[Camp.] Bib. Ks. 41. La gloria di Dio riempiéo la

casa di Dio ; ed .io caddi nella mia faccia (cecidi in

faciem meam). E modo che spesso ricorre nelle sante
Scritture. = Coin. Dani. Inf. 10. (Mt.) E cadere in

faccia si é umiliarci , e adorare Iddio , siccome si

legge di Abraam, lo quale parlando con Dio cadde
nella faccia sua.

23. Cambiar faccia vale Perturbarsi, Impaurire.
Matt. Vili. 7. 7. 1.1/. Per questo non cambiò faccia

né perde di sua viii.r

26. Cangiar la faccia, Impallidire, Divenir pal-
lido. Ar. Fiir. 2. 11. (C) Come vide la timida don-
zella Dal iiero colpo uscir tanta mina , Per gran
timor cangiò la faccia bella, Qual il reo ch'ai sup-
plico s'avvicina.

27. [Camp.] t Ces.sare dalla faccia di riasrnno, per
Itifiiggire da ogni umana compagnia. Bib. 1. 4.

Saettò ed uccise Caino, che nel detto cespuglio stava

nascoso, sendo egli cessato dalla faccia dì ciascuno,
isfuggevole nella terra.

28. Dire in faccia. Parlar con rimproveri e riso-

lutamente alla presenza di enini di cui si parla.
V. Dime. Matt. Vili. 9. 46. (;W(.) U quali errori lì

furono detti in faccia.

29. (Tom.) Far faccia brutta, faccia da ridere, nsim.
36. |Camp.| t Fare farcia di notte, per Oscurare la

luce diurna. Mei. i. Le subite nebbie aveano fatta

faccia di notte nel mezzodì (noc<is faciem fecisse).

31 . Gettare in faccia, fig., vale Hinfacciare. Cavale.
Espos. Simh. 1. 222. (.W.) Leggermente la rimpro-
vera (l'offesa), e getta in faccia dell' oifenditore.

32. (t.) Guardare tra gli occhi e la faccia; Fisso

con attenzione di sospetto indagatore. Fr. Enire les

deux jeux.

33. (Camp.] Indurare il sangue nella faccia, fig.,
per Avere perduto ogni pudore, e sim. Ali. Mei. \.

Alla perfine, tolta via la vergogna e l'onestà, mostra-

vano le fabbriche che tu sai... e indurirò il sangue
nella faccia.

34. [Camp.] Levare la hcc'i», per Volgerla altrove,

e fig., per Abbuiiilonare altri, Togliergli il favore,

la protezione. Bib. Etdr. il. 9. Ed ora, Signore

nostro Iddio,... non levare la tua faccia, ma guata
tutta la fatica, la quale ha trovati noi (ne averlas a

facie tua omnem laborem).

35. [t.] Mostrare la faccia ; Presentarsi.

[G.M.] Devo mostrar la faccia io; Esporsi a
cimento o a biasimo.

[t.] Mostrar la faccia; Far valere arditamente
i proprii meriti e le proprie ragioni.

36. [G.M.] Mostrare mala farcia; Far viso brusco.

Più coni. S. Antonin. Oper. ben viver. Dee mostrar

mala faccia, e non ridere a questi adulatori.

37. Fig. [Val.] Mutar faccia, 6'am6inrcon(/i:taMe,

aspetto. Fag. Him. 6. 71. Ora ch'io t'ho informato

La cosa mula faccia.

38. Fig. [Camp.] Parare con aperta faccia, per

Dire francamente il proprio parere. S. Gir. Pisi.

72. Perchè adunque fraternalmente mi domandi per

qual via tu debba camminare, io lì parlerò con aperta

faccia.

39. Porre la faccia sua contro alcooo,
fig.

Porci

lutto se stesso. Porre ogni opera sua, o sim. Modo
scritl. Passav. 337. (M.) Qualunque pcrsoita ricor-

rerà ai magi o agl'indovini, io porrò la faccia mia
contro lei ad ucciderla.

40. [Camp.] t llispondere nella faccia, parlando di

passione, significa Appalesarsi sul volto. Dipingersi

su la faccia. Bib. Os. 5. E l'arroganza d'Israel ri-

sponderà nella sua faccia; ed EITraim dirovìnerà nella

sua moltitudine di malvagitadi (respondehit in facie).

41. [t.] Rivolgere la faccia da persona oda cosa;

Non la voler vedere né saperne ; alto di disamore o

di sdegno o di spregio. P*. Ne avertas faciem tuam
a me.

42. [Camp.j i Schiarare la faccia sopra alcuno, per

Sorridergli. Mnstrarglisi favorevole . Bib. Sulm. 30.

Schiara la faccia tua sopra il servo tuo ; fammi salvo

nella tua misericordia. ( Illustra faciem tuam super

servum luum.)

4.1. [Camp.] .Sedere nella farcia , ;7fir/aiidosi di

passione, è modo lai., che significa Apparire sul

ì
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volto. Met. II. Lo pallidore siede nella faccia {pallor

in ore sedet).

4i. [Camp.] t Traragliare la propria tartia, per

lìendtrla macilenle , sjiijuraia. Ùib. Mal. 6. E
quando voi digiunale , non vogliale divenire come
gl'ipocriti tristi, perchè travagliano la faccia loro per

parere agli uomini dìgiunatori [e.'clernnnanl facies

suas).

io. Fif/. [t.] Voltar faccia. Mutar modi e animo

verso pers. o società, per lo più in mal senso. .Aveva

promesso d'ajutarmi, e poi lia voltato faccia.

Altro senso, [t.) Voltar faccia, Saltare a bella

posta da un discorso in un altro, come chi leijgendo

salta da una pagina all'altra del libro.

46. Arditezza, Sfacciatnyr/ine , Audacia. Guid.

G. (C) .\diinqiie con qual faccia, scaccialo il timore

del giuramento, ardisti gabbare la fede? E altrove:

Adunque con qual faccia , siccome fanno gii altri

amanti, la potrò io addolciare? Vit. SS. P«(/.2. 331.

(M.) Vedendola... cosi andare a capo iscoperto (Pe-

higia meretrice), e con tanta faccia e pompa,...

[t.J Magai. Leti. fam. \. 78. Io non aveva avuto

faccia d'accettarla (l'ojferta). — Con che faccia richie-

dere riparazione d'offesa non ricevuta, ma fatta? —
Ila faccia di presentarsi, di dire. — E anco assol.

per ellissi. E ancora ha faccia? — Ci vuol dì quelle

faccie (cosi sfrontate per fare e dire a quel modo).

1F.T-S.] Gio. Fabr. Com. Ter. 1G1. 3. Con che faccia

la egli ardire di fare tanto grande scellerataggine?

E 438. 3. Con che fiiccia lo riprenderete voi? E
432. 6. Con die faccia ritornerò io a colei che io

ho ririutala?

Onde Far faccia vale Essere ardito
, presun-

tuoso , che anche si dice Far faccia tosta. Cavale.

Med. cuor. (C) Imprima si commette in occulto, poi

l'uomo accieca, intanto che pecca manifestamente,

e fa faccia, e non si vergogna.

(t.J Di' sfacciato o di falso. Prov. Tose. 21 4.

Uomo di selle faccie, e otto se bisogna.

47. Dicesi l'omo senza faccia, e vale Uomo sema
vergogna, sfaccialo. Ambr. furi. i. 7. {C) Perchè
egli è uomo senza faccia e senza vergogna.

Onde Perdere la faccia vale Perdere la vergo-

gna. Fr. Giord. Pred. 219. (.W.) Vedete la mere-
trice, che ha perduta la faccia..., e non si cura di

parere male. [Camp.J Dib. Eecles. 29. L'uomo ri-

promclte del prossimo suo ; e quando questi avràe

perduta la faccia, Da abbandonalo da luì [perdiderit

reiierenliam).

E Non aver faccia vale Non si vergognare.

Lasc. liim. (C) E poi quel che tu faccia, Dical chi

non ha faccia. Ch'io per me noi vo' dire.

(t.J Viva la loro faccia. ^Evviva loro : sovente

iron.) [G.M.] Rubano, e si chiamano galantuomini!
Viva la loro faccia!

48. Faccia vale anche Coraggio, Ardimento.
Canig. Rist. 59. {.Man.) Ab quanto de', vivendo,
esser dolente, E poca faccia aver Ira le persone Chi...

Tolum. Leti. 5. 12. Vadan poi, s'essi han tanta fac-

cia , a dolersi , a rammaricarsi , ad allliggersì della

povertà. Broni. Cap. 18i. spedai santo , e chi

nelle tue braccia Sarà mai che non entri volentieri,

Od ara mai di biasimarti faccia? Tac. Dav. .Ann.

6. 118. Cesare domandalo se sì doveva seppellire,

ebbe faccia di dire: Come no?
Xoii aree faccia vale anche Non aver ardire. Non

arrischiarsi. Tac. Dav. Ann. 15. 222. (M.) Pure di

dare il comando a Seneca non ebbe faccia né voce.

49. Faccia, per Rossore. S. Agost. C. D. 6. 9.

(Man.) Se gli uomini hanno punto di faccia più che
non hanno gli Dii, or non... si vergognano.

50. Per Franchezza, Sicurezza dal sentirsi pura
la coscienza, o dalla coscienza del fatto suo. Lsop.
Cod. Fnrs. fuv. i. p. 12. (GA.) La pecora [inno-
cente) negava con buona faccia a suo potere.

51. (Val.) Condizione. Forlig. Ricciard. 7. 27.

!>2. Faccia di leone e cuor di scricciolo, si dice

proverb. di Chi si mostra bravo ed animoso ed è

codardo. Mulm. 11. 29. (C) E se 'n vista vi pajon

Paladini, Han facce di lioni, e cuor di scriccioli.

53. (Piti, e Seul.) [Mil.] Faccia; Misura proporzio-

nale presa dalla lunghezza della faccia e applicabile

a tutte le parli della figura. Ma più comunemente
la figura umana si misura per teste.

'S4. Modi avverb. (t.) Di faccia, ajf. a Dirim-
petto, e più pr. ad oggetto che presenti una faccia,

come persona, edifizio. Di contro si può avere una
colonna, un palo , un vascello. Di rimpetto porta
Vimagine di cosa che arrivi ul petto, o ad altro che

corrisponda al petto dell'uomo.

Dizio^fABio Italiano. — Voi. II.

[t.I Di faccia a persona dice più dirittura che

Dinnanzi. Talvolta denota ardimento. Piantarsi di

faccia. Anche Cosa, e Di faccia a cesa; e suppoiiesi

superficie maggiore che non Di contro ; e più corri-

spondenza dell'una all'altra. Dinnanzi a una chiesa

può essere un campo. Né si direbbe Di faccia. —
Dinnanzi a un palazzo, una fonte. E qui sarebbe forse

men proprio Di contro. — Di contro a un colle, a

un jioggio è un altro poggio. — Quell'altura non ha

alcun intoppo dinnanzi a sé.

[Cors.J X faccia vale Di presenza. Pullav.

Star. Conc. 4. G. 2. E quivi trattasse a faccia con

amendue la concordia tra loro.

A faccia a faccia, A viso a viso, In presenza.

V. A FACCIA A FACCIA.

[t.J D. 3. 29. Veder Dio a faccia a faccia. Di
lui non si dice Viso né Volto : Faccia accenna l'ef-

fetto che la visione più o meno diretta produce sul

vedente, non la forma dell'oggetto veduto.

[Tor.] Capo. R. p. 250. Con voi si può parlare

a faccia a faccia. Ma chi vuol ragionar con Voslr'AI-

lezza Bisogna un memorial lungo due braccia.

Dicesi anche Faccia a faccia. Cavale. Espos.

Simb. Apost. 2. 20. (Mt.) Al quale {Moisé) Dio par-

lava faccia a fuccia.

A .faccia aperta. Scopertamente. V. A faccia
aperta'.

[t.] a faccia scoperta ; senza infingimenti o

paure.

(Coni.] Di faccia. Sulla parte anteriore di chec-

chessia. Tetti, Fort. 75. Si avvertirà a non fare for-

tezze di nuovo in luogo che abbia tal siiggezionc, per-

ciocché... le difese dì faccia lì sarebbono in un tratto

levale da quella eminenza.

[t.
I
Per eli. Quello di faccia (che abita nella

casa di faccia).

Alla prima o A prima faccia, A prima giunta.

Sul bel principio. In prima vista. Dant. Conv. 82.

96. (iV.) Alla prima faccia non pajono. |Val.| Forlig.

Ricciard. 21. C6. lo forse li parrò maligno e tristo

a prima faccia. E 28. 103. A prima faccia non me-
rita fede.

In prima faccia, lo stesso che Alla prima faccia.

Borgh. Fir. {M.) Certe cose quanto manco s'inten-

dono , mostrano in prima faccia alcuna nuova o

segreta dottrina, più si credono apportar seco di gran
misteri.

(Val.| In faccia vale più spesso Dirimpetto.

Crudel. Rim. 122. In cima e in faccia a quella (scala)

è un finestrino.

[Coni.] Vale anche In prospetto. G. G. Leti.

Moni. liin. 111. 158. Inegualità del confine, che nella

quadratura per esser vedute in faccia, o maestà, ap-

pariscono grandissime. Lupic. Areh. mil. 20. Con-
Iraforli lunghi olio braccia , e grossi in faccia un
braccio e mezzo.

53. [t.J Rìdere in faccia. Atto provocante. [G.M.]
Sulla faccia sarebbe provocazione maggiore. Cosi

Chiudere l'uscio sulla faccia è più che in faccia. Vang.
Chiudere il regno del cielo in faccia agli uomini.

56. [t.| Non guardare in faccia nessuno; Non
avere riguardi di parzialità o di paura.

57. (B. A.) In faccia, presso gli artisti, vale Di-
pinto, sim., in modo che si vegga tulio il viso,

a differenza di In profilo, che vale Da una sola parte
del viso. Benv. Celi. Vit. 1. 346. (M.) Io feci la

slampa per li mezzi giuli, in nella quale io vi feci

una lesta in faccia di un San Giovannino.

[Cont.[ V'fls. Seul. vili. E per essere tutta la

figura tonda è forza che in faccia , in profilo, e di

dietro, ella sia dì proporzione uguale, avendo ella a

ogni girata e veduta a rappresentarsi ben disposta

per lutto.

58. [Coni.] Per faccia. Tetti, Fort. 7. Non rima-
nendo perciò altro luogo, donde potessero offendere

il nemico, se non per faccia da certi buchi falli nel

muro , era facile al nemico a ripararsi con larghe

mentre sì appressava al muro.
[Coni.] Misurare per faccia. Doc. Arte San.

M. II. 72. Dove di sopra si dice: la pietra soldi xlv
del braccio quadro misurando per faccia, intendiamo

e cosi diciamo misurando tulio quello che si vede.

SO. (Mil.) Facce. Quei Lati che vengono col loro

incontro a formare l'angolo saglienle del bastione,

della piallaforma , del rivellino, ecc. Alle volte si

fanno nelle facce alcune batterie basse scoperte, le

quali vengono chiamate Piazze basse delle facce. Vi

sono le Facce concave, le convesse, adenti, a risalii,

secondo la figura che offrono. Chiamami parimente
Facce i Fionli di fortificazione. [Mt.)

[Camp.] Diz. mar. mil. Faccia dfl belhianlo

sono i lati che si stendono dalla sua punta sino alla

linea della spalla.

[Coni.] G. G. Fort. xi. 146. Quelli corpi di

difesa, che hanno da difendere le cortine , devono
esser composti dì due fianchi e due faccie.

(Mil.) La parte anteriore di qualunque siasi

schiera. Più comunem. si dice Fronte. Corsin. Ist.

Mess. l. 1. /). 63. in fine. (GA.) Sì vcdde {vide) ne-

cessitato a formare de' suoi cento uomini un piccolo

battaglione di quattro facce, dove combattevano tutti

a un tempo.

Onde Fare faccia vale Far fronte, cioè Opporsi,
Stare a petto a petto dell'inimico. Tener fermo.
Difendersi. Corsin. Ist. Mess. l. 2. p. 157. verso la

mela. (GA.) Dove fecero l'accia e si posero in difesa.

60. (Mil.) Voltare faccia vale Rivolgersi tutto a
un tratto per inseguire l'inimico e combatterlo.
Corsin. Ist. Mess. L 1. p. 6i. verso il fine. (GA.)
Caricava sopra tutti il grosso de' nemici senza tro-
vare chi offendere quando voltavano faccia,... Moni,
ìliad. l. 11. u. 437. Impetuosi Voltando faccia sgo-
minare i Teucri,...

61. (Med.) Faccia ippocratica, adlnaniica; Quella
in cui sono gli occhi e le tempie incavate, le orec-
chie fredde e corrugale, il naso tiralo e ristretto in
sé, la pelle della fronte rugosa, secca e dura, il co-
lore piombino, le labbra fredde, assotligliufe e pen-
denti: segni certi di vicina morte, (il//,)

62. (Geom.) [Gen.J Diconsi Facce d'un solido le

Figure piane dalle quali esso é terminato. Viv. Res.
sol. 86. Sia il prisma triangolare AB.^', di cui la

faccia rettangola AN sia parallela all'orizzonte. E 89.
Sia la superficie ABC la faccia anteriore di un solido

prismatico che abbia l'opposta faccia simile ed uguale
alla stessa ABC.

[Cont.] G. G. N. sci. xiii. 92. Figuratevi per
esempio un dado, un lato del quale sin v, g, lungo
due dita, sicché una delle sue faccie sarà quattro dita

quadre.

[Coni.] Dicevasi anticamente /'Otto facce , il

Dodici facce, il Venti facce, e sim., invece di Ot-
taedro, Dodecaedro , Icosaedro, Bari. C. Mis. disi.

IH. 19. [testaci adunque a traltare delli altri Ire

{corpi regolari), cioè dello otto focce, che è composto
di otto triangoli dì lati uguali infra loro, e del venti

facce, che si fa di venti triangoli simili, e del dodici

facce che si fa di dodici pentagoni.

63. (Archi.) [Coni,] Dicesi anche in Arch. e Mec.
Vas. Arch. ni. Se si ha da vedere la colonna acca-
nalata nel dorico, vogliono essere venti facce in cambio
de' canali, e non rimanere fra canale e canale altro

che il canto vivo. Bari. C. Arch. Alb. 181. 23. Si

veggono scompartimenti dì quattro o di otto facce,

e simili , tirali per la volta con angoli uguali e con
linee equidistanti,

64. (Cont.l A facce. Bari. C. Mis. disi. iii. 12.

Piramide a facce. Biring. Pirot. vi. 12. tondo,

a faccie diritte, o a faccie spezzate, il farete lavorar

{l'abete) giusto con ogni sua misura a punto come di

bronzo l'artiglieria volete che venga, Vas. Arch.
Ili, Prigioni e fortezze dove si fa cantonate a punte

di diamanti ed a più faccie bellissime,

(Gen,| Faccia d'un compasso. Lato o Banda di

esso. Gal. Comp. Faremo principio da quella faccia

dì esso {compasso) nella quale sono notale quattro

coppie di linee con le loro divisioni.

[Coni,] D'altri strumenti. Danti, Aslrol. 28.

Questo astrolabio, o planisferìo, ha dne parti prin-

cipali; l'una è la faccia, e l'altra il dorso.

63. (Astr.) [Gen,] Faccia del sole, pel Disco so-

lare. Gal. Mucch. sol. Prende Apelle la sua ragione

dal vedersi le macchie dimorar tempi ineguali "sotto

la faccia del sole, e quelle che la traversano per la

linea massima,...

FACCIACCIA. S. f. [t.] Pegg. di Faccia. Denota
per lo più l'espressione morale del viso, audace e

goffa. [G.M,] Facciaccia di ladro, d'assassino.

2. Usato col verbo Fare, vale Mostrarsi altero

e baldanzoso. Satvin. Annoi. Fier. Buon. 519.
{Man.)

3, Fare delle facciacce, Fam. volg. Fare, costretto

dal bisogno, o mosso da alcuna passione, qualche
sfticciatai/ijine. Frase di uso. {Fanf.)

FACCIALE. V. Faciale.
(Anat.) Linea facciale dicesi una Linea retta

che si suppone tirata dal fronte al labbro supe-
riore. {Mi.)

FACCIATA. S, f. L'aspetto primo , e
,
per cos'i

dire, la fronte o faccia di qualsivoglia fabbrica, o
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sia tempio, o sia pula zìo, o aìlro; ed i quella che

in esse fa riiffiiio che fu il riso tra le molle mem-
bra del corpo, onde si sforzano yti arlefici di dare

a quella gran maestà e decoro, it.] Facciala di pa-

lazzo, (li cliicsa. Sempre d'ediftzio non piccolo. =:

Buon. Fier. 3. 2. 17. (C) Clic pur slando a mirar

fabbriche e mura E armi alla Facciala del palazzo.

Pallav. Slor. Conc. 613. {M.) Ma gli ornamenti di

questa facciata... erano molti e rari. Galil. Op. leti.

è. 376. (jW«».) Venni jcri a Firenze... per vedere i

disegni della facciata del Duomo, [t.] Nota diMich.

Buonarr. Marmi per la facciata di S. Lorenzo.

[Cent.] A facciaU. Cari. Art. ined. G. HI. 360.

Palazzo del podestà, il quale, se ben ha il portico sotto,

non è però che non impedisca la piazza assai più che

non farla se fosse situato tanto addietro quanto è largo

il portico, e che fosse fabbricato a facciala.

2. Trasl. [t.] Dell'aspetto esteriore che dd l'idea

delle interiori qualità dell'ogr/etto. Non sempre
dalla facciata si conosce l'edifizio.

3. Per Lato o Muro laterale di alcuno edifizio.

Bern. Ori. ì. 6. 52. (C) Posesi il Conte la loggia

a guardare, C ha tre facciate, e ciascuna dipinta.

Borgh. Hip. 293. Nella chiesa di sotto dipinse le

facciale di sopra dell'aitar maggiore, e tulli e quattro

gli angoli delia vAlta.

4. Per Faccia, Pagina. Cas. I.ett. Gualt. 278.
(M.) Non so se io me ne vidi mai nessuna più so-

lenne di quella vostra stampa d'una facciata, la quale

io ho mandala a casa il Ramusio. Chiabr. Leti, a

B. Castello, p. 217. (Vinn.) La forma (fosse) tale,

che comprendesse in una facciala Ire ottave. Tasson.

Tend. Itosi, p. 13. Né contcnlo di questo, il mot-
teggiasse d'ardito insieme col Muzio a facciate 12:
che poco avvedutamente favellasse a facciate 20 :

che con poca attenzione avesse Ielle quelle rime a

facciate 59: ch'egli non intendesse filosolìa a facciate

C6, ecc. Inslr. Cane. face. 73. E si tirino fuora

le somme de' suddetti defalchi in un colonnello della

facciala distinto dagli allrì numeri. [Cast.] Gozz.

Scritt. voi. ì.par. 1. Arte del dire, pag. 210. Non
avrà scorsa una facciala, che, battendo il piede per

terra, il libro sarà balzalo di qui colà sopra una ta-

vola. Gosr. Scritt. voi. i.par. \. Pittar, d'uom. e di

cose, pag. 424. Legca qualche facciata e vada fan-

tasticando fra sé. = Instr. Cane. 37. (lU.) Si lascino

bianche le facciate del medesimo libretto, odazzajuolo

di contro, lied. Lett. 85. Volli l'altra facciata, e mi
onori di farmi il favore che in essa con ogni maggior
premura le chieggio. Magai. Lett. 'fam. i. 51. {ìli.)

Consumar tre o quattro facciate a ragguagliarci chi

era S. Cipriano...

Magai. Lett. dilett. p. 86. (Gh.) Dopo d'avermi
scritto una facciata e mezza sopra il dubio che ti

proposi.

FAfXUTI.\A. [T.] S. f. Dim. di FACCIATA segna-
tam. di foglio scritto o stampato. |t.] In una fuc-

ciatina ci sta di gran cose; clii ce le sappia mettere.

2. [t.] Parte o Figura di danza. Crancaleiia

,

Galoppo, Girotondo, Passeggio, Faccialiiia. [La stessa

quadrif/lia.)

t FA'CCIDA\.\0. V. Facidanno.
t FAfXiMOLO. V. Faclmolo.
FACCIO.'VA. |T.] S. f. Acer, di FACCIA, ma non la

dice tanto aperta e gioviate quanto Faccione s. m.
FACCIONE. [T.] S. m. Faccia larga, non avve-

nente, ma perla più gioviale. |t.] Un bel faccione.

[t.] Fare un faccione rosso, dal bere o dal
correre.

t FACC1T1mi:L0. S. m. Facimolo. Cavale. Espns.
Simb. 1. 106. (.W.) Di questi tali rimedii e faccili-

muli, alcuni sono da ridere e farsene bell'e.

FACCIUOI.A. S. f Dim. di Faccia, e si dice nel-

Vuso dell'Ottava parte del foglio. Lib. cur. malati.

(Cj Scrivi queste parole in una facciuola, e legala con
refe roggio.

2. (t. j Segnatam. in plur. Due strisele di tela

inamidata che usano in certi luoghi i preti, i pro-
fessori, i magistrati.

[t.] Quasi cel. Dottore in facciuole.

FACE. S. /. Alf. al lat. Fax, facis. Fiaccola,
Cosa accesa, che fa lume come torchio, e sim. Non
è che del verso, [t.] Tass. Ger. 19. 22. Come face

rinforza anzi l'estremo Le fiamme, e luminosa esce
di vita. Mont. Mascher. = Tass. Ger. 13. 56. (M.)
Solo vi sollia, e par vampa di face, Vento che move
da l'arene maure.

2. E pg. Pelr. cani. 39. 3. {M.) Non
fiamma entrar per altrui face.

[t.] Altro fig. Face della discordia.

polca

3. Trasl. Lume, Splendore. Pelr. san. 172. (C)

Dolce parlare, e dolccmenic inteso, Or di dolce Ora,

or picn di dolci faci.

[t.] Face della filosofia.

4. Faci, son dette le Stelle e i Pianeti dal Tasso,

Ger. 13. 9. (M.) A quel parlar, le faci onde s'a-

dorna Il seren della notte, egli scolora ; E la luna si

turba.

t Face, pi. [t.] D. 3. 27. Le quattro face(/« luci

dei quattro Beati). In Tose, tuttavia molti pi. fi-

niscono in e come in altri dial.

8. [Camp.| Face meridiana, per Sole meridiano, e

pg. per Anima infiammala di carità divina. D. Par.
33. Qui se' a noi meridiana face Di cantate, e giuso
intra i mortali Se' di speranza fontana vivace.

6. 1 Face per Faccia. Dani. Him. lib. 2. pag.
21 . (M.) A te convien ch'io drizzi la mia face Di-
pinta in guisa di persona moria {cioè, ch'io drizzi

la mia faccia moribonda).

FACÈLIA. S. f. (Boi.) [D.Pont.] Genere di piante
della famiglia delle Idropllacee e della Penlandria
monoginia del sistema di Linneo; comprende più
specie, alcune delle quali assai coltivate nei giar-
dini ad ornamento delle ajunle di piena terra. Sono
di quel numero la Phacclia bipinnatifida, A/iVA., la

Phacelia lanacetifolia, Dougl., e la Facelia fimbriata,

Mich., tulle tre ben fornite di pori turchini, e d'un
fogliame ricco fraslaqliato.

FACELIA. S.J. Dim. di Face. Fiaccola. Non è

che del verso. E in Coripp. — Pelr. Canz. 31. 5.

(C) Ogni spenta facelia Accende, e spegne qual tro-

vasse accesa.

2. Fig. Fiaccola di grande incendio di guerre
e discordie. Dani. Par. 9. (Mi.) Si leva un colle

e non surge molt'allo Ij onde scese già una facelia,

Che fece alla contrada grande assalto.

3. Per Lume, Splendore. Dani. Par. 18. (C) lo

vidi in quella giovìal facelia Lo sfavillar dell'amor,

che li era, Sognare agli occhi miei nostra favella. È
23. Per entro il cielo scese una facelia Formala in

cerchio a guisa di corona, E cinsela, e girossi in-
torno ad ella (cioè, l'Arcangelo Gabriele).

4. Per Stella. T.J D. 2. 8. A quelle tre facelle

(stelle).

5. Per simil. [F.T-s.J Anguill. Metam. l. 18i.
Quel pastore (Argo) Che in capo tien tante facelle

accese.

6. (Astr.) [Gen.] Noi. Macch. Sol. del Gal. Oltre

alle macchie vengon descritte da molli nella faccia

del Sole alcune parti più lucide e sfavillanti del-
l'altre, e però vengon nominate facelle. V. anche
Facoi.a.

FACELLINA e 1 FACCELMXA. (Non é forse err. di
scrittura, ma sull'anal. di Fiaccola da Facula.) S. f.
Propriamente pezzo di legno ragioso, e d'altre ma-
terie atte ad abbruciare e far lume, e Fascette di
legne minute per ardere. Bocc. Nov. 96. 7. (C)

L'altra, che veniva appresso, aveva...; e nell'altra

mano un utel d'olio, ed una facccllina accesa.

(t.] Boee. Fiamm. 6. 142. Accendete le mi-
sere facclline, e quelle intorno al delicato letto por-

tate , in segno di funesto augurio a' pessimi amanti.
Liv. Dee. volg. 3. 6.

Tav. Dicer. (C) Rimangasi di comperare picconi

e faccclline per disfare e ardere la citta. Sen. Pist.

Assai sono presso della morte quelli che vivono a

torchi, aceri, a faccelline. G. V. 1. 60. 3. Ordi-

narono che si spandesse il detto fuoco santo per tutta

la città al modo si facea in Jerusalcmmc..., e di

quella solennità venne alla casa de' Pa"gi la dignità

che hanno della grande faccellina. L 9. 126. 3.

Accesero molli fuochi e faccelline, facendo sembianle
di volere assalire i nemici. [F.T-s.| Dav. Tqc. Germ.
45. L'ambra, se vi accosti il fuofo, arde come facel-

lina. Bart. liicr. Sav. 1. 9. Visibile facellina.

FACEME, t FACIE.WE e FACCETTE. Pari. pres. di

Fare. Che fa. [t.] Non nt. se non nel modo, non
elegante per vero: Facente funzione di... m uffizio

atto di qualche importanza. [Camp.] Bib. Is. 41.

Questo dice il Signore re, facente e formante te nel

ventre della tua madre (fnciens). Com. Boez. i.

Securi da tutto quello esercito furioso e tumulto fa-

cente... E Lib. IV. Più miseri sono li facenti injuria

che li sustincnti. [Cors.] Mor. S. Greg. 2. 47. Co-
meclié quello non sia generato, Iddio faccénte; pure

è generato Iddio pcrmelteniR (ahi. ass.). = Star.

Karl. 122. (Q Quando voi farete tutti i miei co-

mandamenti , dite che voi siale servi poco facicnti.

Cr. 4. 4. 5. Ed è un'altra maniera d'uve... faccenle

nobile vino, e bea scrbatnjo. lied. Lett. 1. 271.

Questi dolori non sono mai cagionati da freddezza

di stomaco..., ma bensì... da materie racchiuse in

piccolo spazio, e quivi rigonlianti, facenti forza per
ogni luogo.

fitantt tmhr» vale Omhreggiante. Amet. 21.
(C) Egli... con sottilissimo velo e purpureo, faccénte
al chiaro viso graziosa ombra, vede...

2. [Camp.] t Per Producente, Fruttante, e sim.
Com. Boet. iv. Le figlie di Alalante abenti uno
orto facente pomi di auro.

3. [Cont.j Lo stesso che Faccendiere. Vas. V.
Pili. Seul. Arch. II. 201. Bene spesso si percuote
in ceni uomini, come si dice faccenti (che per lo più
sono ignoranti), i quali per parere d'intendere si met-
tono arrogantemente molte volte a voler far l'archi-

telto e soprainlendere, e guastano il più dello volle
gli ordini ed i modelli fatti da coloro che consumali
ne gli studi e nella pratica dei fare architettano giu-
diciosamcnte.

4. Faccénte, ^er Sollecito al fare. D'assai. Agn.
Pand. 66. (C) I servi sono come i loro signori gli

fanno fare, e ubbidienti e faccenti. E appresso :

Acciocché per l'avvenire di di in dì e' sia più fac-
cénte, e ubbidiente. Cron. Morell. 222. Sono le loro

femmine simili a"li uomini, costumale, piacevoli,

oneste, sapute e (accenti, con tutte quelle virtù che
a' contadini si richiede. [G.M.| In questo senso dice.si

tuttavia Facente con una sola C. Donna perbene

,

da casa, e facente (operosa).

5. [Camp.] t Più fatlente, Che fa più di quello
che promette, o Più d'ogni altro operante. G. Giud.
A. 3. E ronsigliossi (Jasone) con Hercules di tale

abbisogna; ed Hercules, come persona più facicnle, '

recepìo in sé lo carico di questa impresa. (Tratlavasi
di punire l'inospitalità di Laumedonte.)

6. 1 Per Confacente. Ott. Com. Par. li. 329.
(Man.) Alcuna volta il dicitore dee fare suo princi-

pio da alcuno esemplo facienle alla materia.

t FÀCEUE. V. Fare. Pretto lat.

FACETAMENTE. Avv. Da Faceto. Giocosamente,
Con maniera faceta. Aureo lat. Salvin. Disc. 2.

200. (M.) Facetamente, per dargli animo, gli sog-
giunse queste formali parole. E 2. 52. Come faceta-

mente dice il nostro volgo, è galantuomo il tempo,...

E 359. Burlando così facetamente la sua medesima
professione.

t FACETÈVOI-E. Agg. com. Faceto, Giocoso, Le-
pido. Liburn. Selvett. i.Berg. (Mt.)

t FACETEVOI,ME\TE. Avv. Facetamente. Liburn.
Selvett. 1. Berij. (Mt.)

. FACETISSIMAMENTE. [T.] Sup. di FACETAMENTE.
È in Cic.

FACETiSSIMO. Agg. Superi, di Faceto. È in Plin.— Salvin. Disc. 1. 86. (M.) Essendo le vile di

questi filosofi in vendita là presso Luciano nel ti-

celissimo dialogo iiilitolato Le vite all'incanto,...

E 318. 11 facetissimo lìerni nel sonetto ove ritrae,

burlando, le bellezze della sua donna..., pone ancora

gli occhi bianchi. E Disc. 2. 275. 11 facetissimo

Borni, inspirato dal medesimo genio..., descrive

l'altro mirabilmcnle dello stare al fuoco il verno.

Dep. Decani. 125. Nel facetissimo comico si logge.

FACETO. Agg. Che é piacevole nel dire. Gioviale,

Accompagnato da giovialità, da buon umore. Aureo
lat. liern. Ori. .'i. 7. 41. (C) Ch'era faceto, e capitoli

a mente D'orinali e d'anguille recitava.

2. Detto anche di Cosa. S. Ag. C. D. (C) Né il

riso di costui, né la casta misericordia di costui, né

la faceta continenza di cosini, come avrebbono la-

scialo di scrivere? Cant. Cam. 462. Commedie
nuove abbiam composte in guisa. Che quando re-

citar le sentirete. Morrete delle risa, Tanto son belle,

giocose e facete.

[t.] Faceto conversare.

FACÈZIA. S. f. Aff. al lat. aureo Facetiae pi.

Detto arguto e piacevole. Fir. As. 51 . (C) Già si

cianciava e rideva per ognuno , e dicevansi mille

facezie. Belline, son. 48. Se' si suol, per piacere,

Qualche facezia dire, e' non ragiona. Tue. Dav. Ann.
15. 211. Al Principe bastò trafiggerlo con questa

facezia : io ti perdono or ora, che ogni po' ch'indu-

giassi, tu basiresti per la paura. E 224. Ed ci te-

meva della ferocità dell'amico, che spesso il mol-
leggiava con facezie amare.

t FACEZIETTA. S. f.
Dim. di Facezia. Barzelletta.

Tesaur. Cnn. 10. Berg. (Mt.)

FACEZIUOI.A. |T.] S. /'. Dim. di Facezia, ora veti.,

ora dispr. Con faceziuoie condisce l'ammaestramenlo.
— F.iceziuole non fanno commedia vera.

FAGHIUO. TT.J S. m. Religioso maomettano, che
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campa d'elemosina e non ha ferma dimora. Nel-

l'India ve né sei specie. — Certi francesi del secolo

passato, non osando dire frati, dicevan fachiri. //

Genliluomi di Camera sapeva il mestiere.

FACIALE. [T.] S. m. Che appartiene alla faccia.

Nel ling. medie. Muscolo faciale. — Linea, Angolo

faciale.

i FACIAIHEME. Am. In faccia, A faccia a fac-

cia. Espos. Salm. (C) Esser ne' cieli, dove da' Santi

si vede facialmente.

FACIBENE. A^g. e S. m. com. camp. Colui che

opera bene, e dicesiper lo più di fanciullo : opposto

a Facimale. Bellin. Cicat. 19. {M.) Senza parer

d'esser lui il facimale, o'I focibene.

FACICCHIAUE. [T.] Dim. con frequent. di Fare.

Facturio, in Onom. lut. gr. Segnatam. ass. [T.] Fac-

cenditTucci che non fanno, facicchiano.

FACICCHIO e FACIUCCnìO. S. m. IG.M.] Affaccen-

damento, Frequente facicchiare. Voce dell'uso coni.

In quella casa c'è un gran facicchio. — Veggo un

gran faciucchio tra i capi della cricca. {Si danno

molto moto. Il secondo può avere senso più grave.)

t FACIDA.ii.NO e t FACCIDAX.VO. Agg. e S. m. camp.

Che fa danno, [t.] Cecch. Samar. 1. i. Malandrini

facidanni.

Alleg. 10. (C) Sicché ognuno agevolmente ne

potesse scoscendere una frasca senza risico d'esser

chiamato facidanno. Buon. Tane. 2. 5. E ho un mio

fratel e' ha ben vent'anni, E un altro ve n'è da andar

pei campi A scacciar le cornacchie e i faccidantii.

Magai. Cultiv. los. 26. (GA.) Per timore de' ladri e

de' facidanni, si colgono (le zatte, specie di poponi)

non ancora mature, e si serbano in cantina. E 9. 69.

{Man.) Turar le vigne e le siepi per cagion de'

facidanni e de' cani. [Val.| Buonarr. Ajon. Agg. \.

1 facidanni Fé' manaarc in galea. [ Sav. | Corsia.

Torr. 9. 4. Ognun de' qnai vis' ha di facidanno.

[Palm.] Facidanni quelli che guastano le macchie e

rubano le legne e s attaccano a tulli i prodotti della

terra.

t F.iCIE. S. f Faccia. Lor. Med. Com. (.1/.)

t FAr.lE.\TE. V. Facente.

F.ÀCILE. Agg. com. Aff. aliai. aurM Facilis. Age-

vole. C'y/ilrano (/i Dilhcile. Cavale. Espos. Simb. 21.

(M.) Mostra che i beni di questa vita sono fuggitivi

e fantastici e facili a dispregiare. /ìe(/. Lelt. 1 . 51

.

{Mi.) L'ottener pienamente tutti questi scopi non è

la pili facìl cosa del mondo : e la ragione si è,...

[t.] Facile a Irovarsi. E ripetuta la voce med.

Facile a farsi. Sali. Facilia faclu.

[t.] Prov. Tose. 366. Facile come bere un
uovo.

Usalo ass. vale Cosa facile. Ar. Fur. 32. 39.

(C) FaciI ti fu ingannare una donzella. Di cui tu

signor eri, idolo e nume. Bed. Leti. 54. {MI.) Non
sia poi così facile, che il sangue ne sortisca.

[t.] Si fa tutto facile. Non vuol vedere ostacoli.

In senso mor. Non ha scrupoli.

[t.] Vang. È più facile che il cielo e la terra

passi, di quel che cada un apice dalla legge. — Più
facile che una fune passi per la cruna d'un ago, di

quel che un ricco entri nel regno di Dio.

[t.I Beni di facile vendita.

[t.] Che si ottiene con poca fatica. Facile

udienza. — Facile preda.

[t] Tema facile (a trattarsi). — Lingua facile

(o apprendersi). — Versione, Libro, Doltrina facile.

2. Facile vale anche, massime in letteratura e

belle arti. Che par fatto senza stento, senza sforzo,

con facilità ; contrario di Stentato.

[Cout.) Facile ingegno. Vas. V. Pitt. Seul.

Arch. II. 178. Le quali {cose di prospettiva) ancorché
sieno ingegnose, e belle, chi le segue troppo fuor di

misura gella il tempo dietro al tempo, affatica la na-

tura e l'ingegno, empie di diflìcultà, e bene spesso

di fertile e ficilc In fa tornar sterile e diffìcile.

[t.| Facile siile, che scorra senza stento, non
dimostri studio né lo richiegga in chi ascolla. Facile

facondia, verso, armonia.

Tass. Lez. Son. Cas. 185. (M.) Nel quale ogni

verso è facile, corrente, molle e soave. Car. Leti.

3. 73. (Man.) Egli è bello {l'epigramma), facile, can-
dido, e degno di andare in mano di qualunque giu-
dizioso. Dav. Leti. 10. Volgarizzar tutto Tacito non
par che occorra, avendoi "fallo Giorgio Dati con
ampio stile e facile.

3. Per Agevole ad essere inteso, Intellirjibile.

Tass. Lez. San. Cas. 183. {M.) Tali sono i cóncolli

che in i|nesto sonetto usa il Casa, chiari, puri, facili.

4. Per Probabile, Verisimile. Cecch. Assiuol. 5.

2. {M.) Credo che la ne avesse di bisogno..., per-

ché il marito di lei non mi ha cera di più valente

cavaliero... Bin. È facii cosa.

5. Uomo facile vate Trattabile, Benigno, Pieghe-

vole. Segr. Fior. Pr. 15. (.1/.) L'uno lascivo, l'altro

casto, l'uno intero, l'altro astuto, l'uno duro, l'altro

facile. [F.T-s.] Gio. Fabr.Com. Ter. 185. 11. E' mi
troverà facile lille facili me utelur patre). E ivi

317. 5.

J\'e//o stesso senso dicesi pure dell'Indole, Na-
tura, e sim. Segr. Fior. Pr. 17. {M.) Non furono

da lui vindicali, uè l'insolenza di quel legalo cor-

retta, nascendo tutto da quella sua natura facile

{parla di Scipione)

.

6. l'omo di facile accesso, o abbordo vale Uomo
che lascia facilmente che altri gli si accosti e gli

parli. Uomo alla mano. {Man.)

7. Per Propizio, Favorevole. Sen. Ben. Varch.

5. 25. {M.) E così se gli fa facili {gli Dii) e impetra

da loro quello che diinanJa.

8. Per Inclinato a tollerare gli altrui manca-
menti. Che se la passa tet/qermente. Buon. Fier.

g. i. a. i. s. 7. p.-rò\. col'. 2. v. 19. (G/i.) Bisogna

esser più facile ; bisogna Stomaco avere a digerir

più alto Così fatti boccon che vanno in volta.

9. Dello d'uomo Corrivo a fare o dir checchessia,

Che non si cura di ben considerare le cose innanzi

di farle o dirle. Cecch. Servig. a. 5. s. 2. {Gh.]

Ohimè!, io non vidi mai come tu sei Facile a dir

questi tuo' falli... [G.M.] Pros. fior. voi. v. pnrt. 2»

pag. 310. Scorga pertanto Sinesio che troppo facile

fu a dire che la calvezza era un cielo, [t.) Troppo
facile a accogliere. Ulp. Certi uomini son facili al

giurare per disprezzo della religione.

10. Per Che facilmente si accomoda ad altrui.

Cas. Offic. comm. 281. {Gh.) A noi fa bisogno di

uomo mansueto e d'ingegno facile e pieghevole.

11. [t.I Condiscendente alle altrui voglie. Ar.

Fur. 7. 13. Ella non gli era facile {la buona maga
a Buggero , voleva serbargli non solo la vita, ma
e l'onore).

Lasc. Parent. Prol. {M.) Più frutto uè cave-

rete, che io non vi saprei promettere, imparando

all'altrui spese non essere così facili e credule.

Agn. Pana. 91. {Man.) Se i vostri figliuoli aranno

voglie oneste, molto sarà loro caro voi le sappiale :

dirannovele, e voi in quelle siale facili e liberali.

12. (Coni.] Facile alla fusione. Bicesi cosa che

con prontezza si fonde al fuoco. Neri, Arte veir.

I. 8. Si deve annairiare {la fritta) con acqua comune
che se bene non fa quello cllelto grande della liscia

sopradelta, tuttavia gli fa bene, e la rende più facile

alla fusione, però la fritta vorrebbe sempre star falla

qualche mese, che sempre così acquista, fa consu-

mare manco le legne, e fa il vetro pulito e dolce a

lavorare.

13. Che senza fatica e con prontezza fa chec-

chessia. Che ha facilità a far checchessia. Borgh.

Baf. Bip. V. 2. /. 3. /). 48. {Gh.) Fu molto facile

(Eufranore) a imprendere ciascuna di queste arti,

ed in tulle fu pariinenle commendato.
14. [t.] Destro, Leggiero nelle sue operazioni,

detto di qualche parte del corpo. Facile piede

,

Mano.
[t.] Facile orecchio; Ben disposto a ascoltare.

13. Ass. [Coni.] Dicesi di cavallo che agevol-

mente muovesi nel verso che si desidera. Gris.

Cav. 73. Ritornerete a quella pesta da prima coi

simili torni, come gli feste allora, e cosi continuarete

fin tanto che a voi parerà che il cavallo sia facile da
quella mano.

10. [t.] In senso aff. a Probabile, giacchi la

facilità é ragione di probabilità : ma serbisi a cose

ove abbia luogo l'idea del fare. Sarà facile che ci

capili.

1 7. [t.] Del dire, e segnulnm. quando accenni

a un effetto. Vang. Che è più facile? Dire levati

e va', li si rimcltono le tue colpe?

18. Facile da farsi, da dirsi, e sim. Che non in-

contra difjicultà ad esser fatto, ad esser detto, ecc.;

Da potersi fare. Da potersi dire da chi che sia.

Bed. CU. dal Pasta in C,\ncro. (Gh.) Li scopi di

curar questi mali sono tutti facili da dirsi, ma non
così facili da ottenersi.

19. [t.] Di luogo. Sansov. Conc. Polii. Gli uo-
mini non si mantengono mai nelle diflìcoltà, se da

una necessità non vi sono mantenuti; t;il che, dove

la paura della guerra costringe coloro ad abitar vo-

lentieri ne' luoghi forti ed aspri, cessala quella e

chiamali dalla comodila, abitano più volonlicri ne'

luoghi facili e domestici. — Facile salila, scesa, via,

accesso, passaggio.

20. [Coni.] Strada facile al camminare. Adr. A.
Disci. mil. 342. Strade facili al marciare.

21. [t.] Di tempo, per rispetto alle cose che in

esso seguono. Mach. Disc. Liv. HI. 16. La virtù vera

si va nei tempi difficili a trovare, e nei tempi facili

non gli uomini virtuosi, ma quelli che per ricchezze

per parentado pr'evagliono, hanno più grazia.

22. (B.A.) [Mil.] Esprime la maniera con la

quale certe opere sono o sembrano essere state ese-

guite.

[Coni.] Vas. Pili. xxix. Bisogna che il disegno
de' cartoni , che per esso (musaico) si fauno, sia

aperto, largo, facile, chiaro, e di bontà e bella ma-
niera continuato.

[.Mil.] Si dice Fare facile per Maniera di fare
con facilità; e nello stesso senso, per traslato, pren-
dendo lo strumento del lavoro per il lavoro med.,
si dice d'un pittore, d'uno scultore, d'un incisore,

che essi hanno un pennello, uno scarpello, un bu-
lino facile ; e d'un'incisione, d'una statua e d'una
pittura, che esse sono d'un bulino, d'uno scarpello

d'un pennello facile. — Non sempre la facilità è

reale ; e non di rado essa è il frutto di un lavoro
ostinato, pel quale l'artista è giunto a fare sparire
gli indizi, i segni dello sforzo della mente e della

mano che l'opera gli é costata.

FACILE. |T.] Avv., per Facilmente, aureola!., può
tornare non solo nel ling. fam. ma in ogni stile

,

sulla analogia di Andare presto, Scrivere corrente,

e altri mille. Si può averle facile (quelle cose).

Ar. Fur. 42. 75. {M.) Da ciascuno arco s'entra

ove si poggia Si faciI ch'un soniier vi può gir carco.

2. Di facile, post, avverb. Facilmente. V. Di
FACILE.

t FACILEMEME. Avv. Lo stesso che Facilmente ;

ma non s'userebbe fuor di stretta necessità del
verso. Ar. Negr. 3. 1. (C) Il che potete far mollo
più facile Mente, che non potreste quel che Massimo
Vorrìa. [Qui la parola è anche spezzata per cagion
del verso.)

FACILl.XO. [T.] Dim. di Facile, con vezzo, se non
è iron. [t.] Sonala facilina a eseguire. — Vi darò
per domani una lezione facilina.

2. Iron. [t.] Di fanciulla o di donna, tutt'allro

che lode.

FACILISSIMAMEME. Avv. Superi, di Facilmf.nte.
Facillime, aureo lat. Fir. Disc. leti. 31 i. (C) Il

Toscano non usa lo V, ma sì il Z, avvegnaché in

alcuna parte di Toscana non s'usi mai, e che senza
quella potremmo fare facilissimamente. [Camp.] Fr.
Gior. Trai. Innuinerabili morbi e per arte umana
incurabili facilissimamente guariva. =: Bed. Ins. 24.

(C) L'altre cose lulle facilissimamente e a cliius'occbi

credersi possono e si debbono. [Cast.] Bolero, Bag.
Stai. VI. 164. Le fortezze slimate inespugnabili sono
siale facilissimamente prese.

FACILISSIMO. Agg. Superi, di Facile. Lat. aureo

Facillimus; Facillissimus è riprovato da un gramm.
lat. Bed. Esp. nat. 35. (C) Hanno rinvenuto un
ingegnoso modo , e facilissimo , di far passar quel

fumo per alcuni canaletti seppelliti nella neve, [t.)

Fase. Lo scalpel sul marmo Scorrerà facilissimo.

2. Fig. [t.| Giul. Se la castagna tocca la matu-
razione, il cardo s'apre facilissimo da sé.

FACILITA, 1 FACILITADE e t FACILITATE. S. f. Age-
volezza, Qualità di ciò che e facile a farsi. (Fanf.)

Aureo lat. Sagg. nat. esp. 186. (C) Che discuopre

più chiaramente la facilità del cristallo a strignersi e

dilatarsi. [T.] Dal. Vit. Pit. 12. Gloriandosi Aga-
tarche, in presenza di esso, di dipingere con gran

facilità e prestezza, diss'egli : e io, adagio. Salvin.

Disc. 1. 351. Augusto imperatore diceva essere quel

vino d'ogni vino il re, come maturo, e di grandissima

facilità e acconcezza a digestire il cibo. Vas. li. 109.

Fece le sue prime opere (di pittura) eoa facilità

grande.

[t.] Facilità d'intendere.

[t.] Gain. Bilanc. 1. 626. Per numerarli con
facilità pigliasi uno stiletto acutissimo come un ago,

dentro ad un manico, ovvero un coltellino sollifis-

simo, col quale si vada adagio scorrendo... Trine.

Agric. 206. Con tutta facilità.

2. Bontà, Benignità. Tratl. gov.fum. (M.) Molti

diventano gagliolTi per la facilità de'limosinieri.

3. Dicesi anche della maniera facile con cui una
cosa è sembra fatta. Bed. Lelt. 1. 387. (M.) Non
so poi se egli potesse spiegarle con quella gentilis-

sima facilità, con la quale le ha spiegate V. S., e
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con quella evidenza noliilissima che mi ha fatto stu-

pire.

4. E parlando così tìi linfiua, di siile, o di ver-

seggialiirn, e sim., è il contrario di Stento, Fatica,

Sforzo. Tuss. Lei. Soii. Gas. 18i. (W.) Tali sono i

concetti,' che in questo sonetto usa il Casa, chiari,

puri, facili, ma di una chiarezza non plebea, d'una

purità non umile, d'una facilità non ignobile. K Leti.

3. 83. {Man.) Spero nondimeno che ne' versi sarà

chiarezza e facilità senza villa. Ued. in Magai. Leti,

fam. 1. 23i. (GA.) Mi piace molto {un sunello), e

solamente ci avrei voluto un tantino più di facilità

ne' due terzetti. Ma questa benedetta facilità la da

li poeti il tato; imperocché il nostro sudare molte

volte non arriva ad ottenerla.

[t.| Facilità di dire.

[T.J Salvin. Pros. Tose. i. 300. Ilo osservato

la nostra lìngua, nell'ahhondevolezza e nella facilità

di spiegarsi, a quella ricchissima e fecondissima

lingua {(/reca) non restare indietro !;ran fatto.

8. (B.A.) [Mil.] Allilndine a cunrepire pronta-

mente e bene, ed operare sema sforzo o stento, con

meizi semplici e spedili.

[Cont.l Barbaro, Arrh. Vilr. 13. Quanto al

disegno vuole che abbiamo facilità e pratica, e la mano
pronta a tirar dritte linee.

[Coni.] Nel siijnif. part. del % 22 rft Facile

Vas. V. Pili. Seul. Arclt. I. 7i. Mostrò {Ituonamico)

ingegno e facilità in im Pilato che vi dipinse in pri-

gione, ed in Giuda appiccato ad un albero ; onde si

può agevolmente credere quello che di questo piace-

vole pittore si racconta, cioè che quando voleva usar

diligenza e alfaticarsi, il che di rado avveniva, egli

non era inferiore a niun altro dipintore de' suoi tempi.

E III. 269. Se bene non ha {Gut/lielnio) la fierezza

e facilità del suo condiscepolo Fioro, ad ogni modo
è tenuto eccellentissimo.

6. Facilità vale anche Condiscendenta nel cedere

leggermente all'altrui voglia. {Man.)

[t.] Concedere con facilità.

7. E per Eccessiva condiscendenza nel prestarsi

tt checchessia. Segncr. Pred. 30. 3. (.1/.) Per una

tal facilità ch'egli aveva a pigliar lutto, ed a pigliar

da tulli, non dubitò accettar il regalo oll'erlogli...

[t.] Facilità nel permettere, nel consentire ; indul-

genza nel perdonare o nel condonare.

8. fCont.j Farililà accordala nel prezzo di chec-

chessia. Bandi Fior. xi. 34. i5. Per maggior co-

modo de' popoli di Pontremoli... depula la Magona

a vendere il ferro persone alle quali fa qualche fa-

cilità del prezzo che si vende in Firenze.

9. Per Docilità, Pieghevolezza, Mansuetudine.

Car. Leti. 2. 293. {M.) E penso pure che riconosca

in ciò la facilità mia e i! rispetto che si è avuto

all'autorità sua, ed alla benevolenza di colesla Co-

munità. Agnol. Pandolf. 19. {Mi.) Quali sono le

cose necessarie a voi e ai vostri? La virtù, l'uma-

nità, e la facilità.

10. Facilità di costumi vale Disposizione natu-

rale a vivere, ad adattarsi agevolmente con ogni

l'alia di persone. Fir. Disc. An. 7. (.1/.) Alla gran

dottrina aveva aggiunta la gran bontà, e alla bontà

e facilità di costumi una urbanità e una modestia sì

grande, che...

FAClLlTAMIìJiTO. [T.] S.m. vero. Da Facilitare.

L'atto non l'eletto che può essere indicalo da Fa-

cilitazione. — Facilitamento a imparare una lingua

è il trascrivere. Bellin. Bucch. 2Ì.

FlCiLIT.ine. V. a. Levare le di/pcollà. Render

facile e agevole. Fr. Giord. Pred. It. {C) Facilitano

la strada della penitenza. Fir. Disc. an. 29. Gli faci-

literebbe la via a venire a' miei danni. Sagg. nut.

esp. 125. Essendo sovvenuto... a un nostro Accade-

mico di facilitare notabilmente il modo di servirsi

di quest'ultimo vaso. [t.I Celi. Benv. Orefic. 76.

Per cotal via si verrà a lacilitar più il modo dello

stamparla (la medaglia). Cocch. Cons. Med. 1. 167.

Potrebbesi facilitare il sonno colla sola scottatura

di un capo di papavero, a guisa di tè. E Bagn. Pis.

210. Facilitando in parte l'esito al trattenuto umore
per l'estremità dell'arterie.

[t.| Facilitare il passaggio. — Facilitare la so-
luzione d'un quesito.

2. (Mus.) [Ross.] Addestrare, Render abile ad
eseguire la musica con facilità. Gal. Fron. 38. Vi

dovete guardare ancora non commettere mai tali

inconvenienti the sogliono commettere, appoggian-
dosi alla debole scusa di facilitar la mano.

J. E JV. pass, vate Rendersi facile checchessia.
Segr. Fior. Disc. 2. 6. {Man.) Si vedrà con quanta

prudenza ei deviarono dal modo universale degli

altri per facilitarsi la via a venire ad una suprema
grandezza.

FACILIT.U.IONK. fT.l 5. f Azione ed Effetto del

facilitare, (t.) La divisione del lavoro, e le macchine
sono grandi facilitazioni all'industria.

(t.| Segnatam. nelle condizioni che fannosi

ad altri. Le facilitazioni vantate da certi 4irchi o

usurai , son lutt'allro che agevolezze. — Concedere
facilitazioni al commercio.

t FAClLMMO. Agg. Superi, di Facile. Aff. al lai.

aureo Facillimns. [Camp.] Per Facilissimo: e Kg. per

Comodissimo, e sim. Com. Ces. E tutte insieme al

porto Icio le fece adducere, dov'è facilliino transito

in Inghilterra {commodissimum).
FA(',II,MK.\TK. Avv. Da Facile. Agevolmente. Fa-

cile, aureo lai. Faciliter rf( Vitr., e riprovato da
Quintil. Gli ani. Lui. Faculter. [T.] Trine. Agric.

1 . 73. NcU'eslale {il vino) piglia facilmente d'aceto,

0, come altri dicono, il fuoco. Hiring. Pirol. 129.

Ancor che {il solfo) sia materia per natura più adusta

assai che l'antimonio, si cava olio d'esso più facil-

mente.

Senso corp. Fir. Disc. an. 14. (C) Dava luogo

alla scure, che più facilmente uscisse della fenditura.

2. Senso mor. [r.\ Fr. Guitl. Leti. 45. Facil-

mente si mostrano acconsenzienti all'opera. Segner.

Crisi. Instr. 3. 431. Interviene che {il ballo)... per

l'accendimcnto e per l'alimento che in esso trova la

fiamma della concupiscenza, facilmente divenga pec-

cato. =r. Cavale. Specch. Cr. (C) Perchè se cessa il

diletto, e s'egli avviene alcuna tribolazione, facilmente

si rompe.
3. Senso intell. \t.\ Boti. Slor. Hai. L 311.

Chi abbia meritato maggior biasimo, facilmente il

giudicheranno i posteri.

4. Per Probabilmente. Dep. Decam. Proem. 2.

2i. (jW.) Arriva ancb'ella {una istoria) all'anno della

gran pestilenzia, che facilmente ne dovette portar

via l'autore. Segner. Pred. "21. p. 242. col. 2. {Gh.)

S'io non m'inganno, la risposta dunque sarà facil-

mente questa: che,...

i FACIIIIAI.F.. Sost. e Agg. com. camp. Colui che

fa mule, Commettimale. Buon. Tane. 3. 2. {C) Non
ti temer, ch'io non son facimale, E voglio alarti.

2. Facimale dicesi per lo più a Fanciullo che

mai non si fermi, e sempre procacci di far (jualche

male. Maini. 10. 35. (6) Un fistol di que' veri, un
facimale C ha fatto per ingenito gran danno.

3. [Val.] Dello d'Amore. Fag. Bim. 6. 72. Chi

è quest'insolente facimale. Che penetra per tutto ed

è bendato ?

t FACIMENTO. S. m. Il fare. Il fatto slesso, e

L'operazione. Esp. Sulm. {C) 11 quale vi fu appa-
recchiato innanzi al facimento del mondo. Oli. Com.
Purg. 19. 315. Mostrami, signor, li tno' facimcnli

;

e insegnami la via d'essi. Tes. Br. 1.10. Questo
facimento Fue nel suo consiglio elernalmente.

[Camp.] Bib. Apoc. 9. Non fecero penitenza de'mi-
cidii loro , né dei facimenti dei veleni loro , né dei

furti loro {a veneficiis). [t.| G. B. Yern. 80. Non
s'intende alcun facimento ovvero mutazione in esso

incommutabìl Verbo.

t F.ACÌH(»I,A. S. f Fattucchieria, Malia, [t.] //

Menag. lo deriva da Facere mola, giacché la fat-

tucchiera in Virg. sparge molam ; ma può essere

corrotto da Male, c/Masi Malefico. Altri da Fascinum.

= Declain. Quintil. C. (C) Tutte le facimnle traggono

da amore o da nimistade. [Camp.] Fr. Gior. Trai.

Ancora coloro che pigliano altro Dio, che pongono le

loro speranze in malie, in facimole e nelle creature

più che in Dio...

t FACiMOI.O e FACClMOI.O. S. m. Malia. Cavale.

Espos. Simb. 1. 106. (C) Or seguita delle super-

stizioni, rimedii e facciinoli. Fr. Giord. Pred. S.

40. Se ne ritengono molte {usanze) per peccatori

di loro facimoli, e divinaglìe e fantasie. E altrove:

Quegli che quel corpo santissimo usa a facimoli

,

ad altre malie. Bui. Inf. 20. Ingannano , mo-
strando, che li loro facimoli lo dimostrino. E ap-
presso : Sempre ritornano ne' medesimi facimoli, o

incantamenti, o superstizioni, che è movimento cir-

colare. Palaff. 5. Faciniol venga lor perchè son

trugli. Salvin. Annoi. Buon. Her. 5l 3. 5. {M.)

Veggasi {parla dell'allegato passo di Quintil.) se

nel latino dicesse facimora, dalla qual voce sicn ve-

nute le antiche voci facimoli e facimole, imperocché

facinus è un fatto solenne, e si piglia per lo più in

cattiva parte.

t tkUSO. S. m. Delitto, Peccato. [Camp.] Di

cui abbiamo il derivalo Facinoroso. Facinus, aureo
lai. D. Mon. ni. sommo facino, cioè, peccato, se
intervenga in sonno la intenzione dello eterno Spirito

malamenle usare! {0 summum facinus.)

FACIXOttOSO. Agg. Scellerato, Di mal affare.
Aureo lat.Segr. Fior. Disc. 1. 27. (C) Perchè in

un petto d'un uomo facinoroso, che si teneva la so-
rella, che aveva morti i cugini, ed i nipoti per polor
regnare, non poteva scendere alcuno pietoso rispetto.

Red. Ins. 63. Era necessario che que' cadaveri fossero

d'uomini facinorosi, scellerati ed empii. [Om.j Mag.
Rei. varie. P. 14. Tenendovisi {in ergastolo) le

persone facinorose con intera sicurezza.

fr.) Prepotenza facinorosa.

i FACITOJO. Agg. Da potersi fare. Fattibile.

Factorium, s. »., in altro senso in Palkid. — Varch.
Siioc. 2. 5. {Cj Ma state di buona voglia, che la cosa
è facitoja.

FACITOUE. Verb. m. di Fahe. Colui che fa, che
crea qualche rosa, che è prima cagione. Factor, in

Lati, e in Pallad. — Volg. Ras. {C) Quello a che
tutta la 'nienzione del facitore e la volontà fue in-

lenta. Bemb. Asol. 1. 35. Parti, Lisa, che a questi

miracoli si convenga che il loro facitore sia Iddìo

chiamalo? E Pros. 2. 77. {M.) Ora a dire del nu-
mero passiamo, facitore ancor esso di queste parti.

Segner. Mann. iJicembr. 29. 3. (.!/««.) Tu contem-
plando quel facitore de' secoli, ti umilierai riverente

al suo gran potere. [F.T-s.
]
Tnss. Poein. Er. ii. É

il poeta, benché facitore dell'imagine, pintlosto simile

al dialettico e al teologo che al solista (o almeno
dovrebbe)

.

{Tom.) Ila talora senso di spregio. Facitore di

tragedie lacrimevoli, d'odi inique.

ì. Fig. [T.] S. Cai. Leti. 52. Cristo Crocifisso

sarà il facitore e adempitore degli spasimati desideri!

de' servi di Dio.

3. Facitore ouJTersale, Dio. [Val.] Bianchin. Sold.
Sat. 82. Gloria maggiore dell universale Facitore.

[Val.] E uss. per antonomasia. Forlig. Gap.
2. 6. Avventurosi, che da questo Career terreno al

Facitor salirò.

^. [Val.] Facitore delle stelle. Iddio. Forlig. Ric-

ciaid. 20. 113. Ringrazia il Facitore delle stelle.

5. Per Commellilore. [Camp.] Guid. Giud. A.
30. Se questa cosa mi si potesse imponere conira

dalli Trojani ch'io fossi stalo partecipante o facitore

di questo peccato. E Lib. 35. E bene si concordàro
(Darete e Dite) che Antenore ed Enea furono facitori

dello ditto tratiimcnlo.

6. Dicesi anche Colui che fa, che opera qualche
cosa manualmente. Cr. 9. 79. 4. {(,') Il numero
de' pastori esser dee secondo la diversità de' luoghi

da pascere, e i venditori degli agnelli, e i facitori

del cacio. (t.I C. Crtni. Facitore d'olio.

7. |G.M.) S'ell'uso Facitore é Colui che ha la cura
degC interessi di una casa; una specie di Agente
domestico di famiglia civile , ma non signorile

,

laddove il Fattore « l'amministratore dei beni ru-
rali. Di famiglia signorile dicesi Maestro di casa.

8. E dicesi altresì Colui che instituisce qualche
cosa di nuovo, che dà cominciamenlo a qualche

cosa. Bocc. Conci. 9. (C) Carlo Magno, che fu il

primo facitore de' paladini, non ne seppe tanti creare.

G. V. 12. 43. 4. Che fu comiacialore e facitore del

secondo e presente popolo.

9. Parlandosi ili nozze, vale Pronubo. Cron.

Morell. 249. (Man.) Tolse moglie, come fu piacere

d'Iddio, la Catelana, figliuola di Slefano di Vanni
Castellani : funne facitore Nofrio di Giovanni Ar-

nolfi.

10. Facitore di leggi, lo slesso che Legislatore.

Liv. Dee. 1. (Man.) Ed essendo la riolta in prima

tra' tribuni della plebe... e avendo più favore i fa-

citori delle leggi, Camillo disse...

FACITRICE. Verb. f di Facitore. Cron. Morell.

258. (C) Provvedi in lasciarla pur facitrice colli altri

manovaldi per onore e per dovere. E altrove : Nel

tuo testamento lasciala facitrice e dispensatrice di

tutti i tuo' fatti libera e spedila, [t.] Le donne sono

faciirici degli uomini a mezzo. [F.T-s.] Tass. Poem.
Er. II. Poesia facitrice degli idoli.

Segner. Incred. 1. 4. 12. (Mt.) Tolta che sis

la ragion facitrice di alcuna cosa...

FACITURA. S. f. Fattura, Opera. Factura è in

Plin. [Camp.] Guid. Giud. A. I. E donòeli moneta
necessaria per la facitura della nave. = Pros. Fior.

3. 156. (M.) Questa per non essere sua facitura, uè

suo composto..., chianierollo rilevato suo beneficio.

Tolom. Leti. 279. Questa è la prima facitura, o pur
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la prima sconciatura; si che se ella non è levata

,

purgata, acconcia e ornala, non è degna di venire

in cospetto degli uomini.

2. Per Faltezza, Forma. Gozz. Ossero. 5. 48.

UYap. 1831.) {Mi.) Esaltargli fino alle stelle per la

loro bella e garbata facìtura del corpo.

FACIUCCHIARE. |T.J Dim. di F.\re, più dlspr. di

Facicchiaiie.

FACIlCCHiO. [G.M.l V. Facicchio.

i FACOLA. S. f. Facella. (Faiif.) Facula, aureo

ìat. V. anche Falcola. Fr. Giord. IWed. (C) Ac-

cendono molte facole in su gli altari e in su' sepolcri.

Zibald. Aiidr. OfTerio due facole di cera gialla.

2. [t.] Uso vivo degli scienziati: Macchie e fa-

cole del sole.

FACOLTÀ e t FACl'LlA. [T.| S. f. \r.] Cic. Fa-

coltà, quel cb'è mezzo a operare facilmente, o quello

senza che operare non si può.— Ovvero: Potenza che

rende la persona atta a efficacemente operare. Cic.

Non ha facoltà a chi mancano i mezzi. Aureo liti,

da Facul, piti ani. di Facilis; in unlscr. Facoletas.

Dice la potenza di fare, la quale facilmente riducesi

in abito per fare più spesso e mei/tio. K dunque
più di Potenza. (Hosm.) La giusta idea della facoltà

si è quella che la fa consistere in un atto universale

precedente a tutti gli atti particolari ; il quale atto

universale poi si specifica ijuandi) gli viene data

qualche individuai materia, a cui egli possa applicare,

e sulla quale restringere la sua operazione. (t.| La
Itcoltà è da natura , almeno in germe; coll'esercizio

si attua, si svolge, si accresce. Alla disposizione

naturale accenna quello di Cic. Non nell'arte o nella

scienza , ma nella facoltà l'eloquenza consiste.

2. Usi (jen. [Camp.] D. (miv. i. 1. Non al mio
volere, ma alla mia facultade imputino ogni difetto.

=r M. V. pr. i. (C) Pensai la mia piccola facullà

esser debole a cotanta e tale opera eseguire. Lab.
109. Vedere adunque dovevi, amore essere una pas-

sione... dissipatrice delle terrene facultà. [Tav.j Si».

PP. V. II. f. 208. Io abbo veduto in lui opere {pro-

digiose), le quali eccedono ogni umana facoltà.

3. Gli es. cil. concernono l'uomo; m(i facoltà può
dirsi che abbiano altresì dall'un lato i bruti, e, per
eslens., i corpi non virenti {V. ^ 16); dall'altro,

gli spiriti superiori all'umano. In Dio, mero atto,

non é facoltà. Ora, specificando, dell'uomo. [t.| Fa-

coltà umane, dello spirito, corporee: intellettuali,

morali. Cic. Dell'animo. (Tav.) Le facoltà umane
per natura appetiscono l'atto e l'opera loro propria,

quella intendo, che assegnata fu da Dio a ciascuna
ai esse facoltà. fr.J Esercitare le facoltà.

4. Speci/ivaudo ancora più le facoltà umane.
{Rosm.) F'acollàdi sentire, essenzialmente distinta da
quella d'intendere. E: Facoltà che concorrono e

cooperano alla percezione intellettuale. Primo: «la fa-

coltà di senlire il sensibile; secondo: la facoltà che
intuisce l'essere , il quale somministra il predicato

del giudizio; terzo: la facoltà che unisce il predicato

al suhiello, e cosi mette nel giudizio la copula, o sia

forma il giudizio stesso... Può chiamarsi la prima
sensitività corporea; la seconda, intellettuale; e la

terza, ragione o facoltà di giudicare. E: Facoltà delle

idee, intelletto; facoltà del verbo , ragione. La fa-

coltà delle idee lia per suo termine l'idea, che è uni-

versale ; la facoltà del verbo fissa e determina il

particolare nell'universale, cioè pronunzia , e, pro-
nunziando, pone qualche cosa di particolare nell'uni-

versale. La facoltà del verbo dun((ue e la facoltà di

giudicare. [Tor.] Giacomin. Nob. Lett. 1. Pare che
né più degno, né più nobile studio possa ritrovarsi, che
rendere perfetta questa più degna facoltà il' intelletto);

e, resa perfetta, occuparla nella contemplazione delle

cose, e principalmente di quelle che sono altissime e

nobilissime.

Modi usit. [t.] Facoltà dell'attendere. — Fa-
coltà di ritenere, riconoscere, richiamare le idee. —
Di giudicare, di ragionare.

Modi più scientif. (Rosm.) La facoltà dell'ente

è il principio razionale, in quanto che egli non ha per

oggetto una forma dell'ente piuttostochè un'altra, ma
l'ente sotto tutte le forme nelle quali egli si comunica.
E : Facoltà d' universalizzare che origina le idee.

E: Facoltà integratrice dell'intendimento. E: La
facoltà dei principii è la facoltà dell' appUcare le

idee. E: La facoltà del metodo è quella che nasce
dalla riilessione, allorquando ella si eleva su tutti

gli ordini speciali di riflessione per ordinarli conve-
nientemente fra loro ; e però è una colai riflessione

universale che abbraccia con uno sguardo tutte le

possibili riflessioni. E : Facoltà della cognizione

assoluta trascendentale. E: La facoltà dogli Arche-

tipi è quella che spinge col pensiero qualunque es-

senza conosciuta all'ultima sua perfezione possibile,

determinando come ella deve essere, acciocché sia

perfettissima. E : Facoltà dell'assenso. E : Facoltà

dell'errore, per cui l'uomo è capace d'un'afferinazione

arbitraria che nega la verità, la quale affermazione

perciò non é punto razionale, anzi ha una relazione

di contrarietà alla ragione.

5. [t.] Facoltà mentali, e nel sing. Facoltà del-

l'ingegno, di per sé suona lode. Cic. Alcuna facoltà

dell'ingegno. — Peccalo eh' e' non voglia adoprare

le sue nobili facoltà. = In questo senso, della pos-
sibilità d'intendere , ass. Dani. Par. i. (C) Per

questo la Scrittura condcscende A vostra facullate

{al modo come voi uomini intendete le cose spiri-

tuali per mezzo delle sensibili).

6. Dell'esercizio dell'ingegno in tale o tal arte.

[t.] Cic. Ortensio , a cui la natura largì facoltà

somma di dire abbondevole. E: Facultasin dicendo.

[t.) Alleg. 168. Dite a bocca alle Muse... da

mia parte,... che le dovevan dar la facultà del poe-

tare agli alberi ed a' sassi.

Piel seg., la Facoltà del parlare, l'uso dell'u-

mana favella. Fir. As. 213. ((.') E per mia fé, se

io avessi avuta la facultà delle parole, che io avrei

detto come l'intendeva. {Cosi non com.) Ma a queste

parole dell'asino del Firenzuola alludono forse certi

oratori quando domandano la parola.

7. D'altre discipline. A questo è passaggio l'es.

[t.
I

Cic. Nel dire ornato Asclepiadc non la facoltà

della medicina adoprava, ma della eloquenza. :=
Salvia. Disc. 2. 530. ((') Abbassa ed avvilisce la

legale facoltà, schiava di formolo e legata a sillabe.

[Cont.] G. G. Sist. I. 35. 9. Per mancamento
dell'astronomia, o delle matematiche, o di qual

altra facoltà si sia, che acuisce l'ingegno alla pene-

trazione del vero, reslano persuasi da discorsi tanto

vani. (F.T-s.] Cic. Uff. \'olg. 1. Ut par sis in

utriusque orationis facullate {(/* lettere e gr. e lai.

Traduce Facoltà un del trecento).

Ogni Arte dicesi Facoltà, in quanto offre le

norme del fare, e svolge e affina le facoltà natu-
rali. (t.| Vas. IV. 1. Non lasciano esercitare i fi-

gliuoli in quelle facultà che più sono secondo il gusto

loro. Ser Poi, Leti, al Remtio. Molte orrcvoli Accaile-

mie, che {quali} di lettere, che di musica, disegno

ed altre gentilesche {intendeva liberali) facoltà.

=^ RiioH. Fier. i. 3. 3. (C) Io domandava che

lezioni in questo vostro studio si leggono: D'uma-
nità, di legge? D'altre scienze, d'altre nobili arti ?

Facultà, discipline"? (/-a Disciplina concerne più pro-

priam. il modo dell'apprendere e dell'insegnare ; la

Facoltà, il mòdo di fare, applicando le pratiche

dell'arte ai principii della scienza.)

8. [t.] Siccome Arte dicesi il corpo morale di

tutti quei che la esercitano ; così p. e. F'acollà me-
dica, non solam. La scienza o arte in qunnl'è pra-
ticata, ma I medici tutti insieme d'un dato paese.

Similm. [Cors.] Pallav. Stor. Conc. 15. 7. G.

Benché avesser proposto di levare la necessità di

tal giuramento,... nondimeno il nunzio e co' brevi

del papa alla città e alla facoltà teologica, e coU'ef-

ficacia de' suoi conforti, fece opera che rimanesse.

[t.) e ass. Interrogare la facoltà, soltint. di quale
scienza, quando lo dica il contesto.

Quindi 11 corpo de' professori che insegnano
in Università o istituto siin. una disciplina scien-

tifica; in quanto costoro dovrebbero rappresentare
la Facoltà: senonché spesso fanno dilficoltà alla

vera scienza, conlradiceudo l'uno al sentimento
dell'altro, e taluni al senso comune, [t.] Direttore,

Decano della facoltà filosofica, legale, medica, nelle

università. — Facoltà di lettere.

9. Dalle cose noi. e dall'orig. del voc. apparisce

che Facoltà riguarda segnatum. la pratica. Quindi,
nelsensosoc, Polenzae Capacità d'operare. {Rosm.)
11 diritto, come facoltà, è una potestà morale e au-
torità d'operare ; ossia é una facoltà d'operare quel

ch'un vuole, protetta dalla legge morale, che ne

ingiunge ad altri il rispetto. (t.J Quindi la Facoltà

in senso soc. e civ. è direllani. da natura; o viene

da patto da concessione, o almeno da tacilo as-

senso. Ma se non fondata in natura, non Facoltà

vera, è Licenza. La Facoltà dona in gen. il titolo di

fare e la capacità giuridica ; alla potenza naturale

può sopraggiungere nuovo positivo potere.

10. Specie varie di Facoltà net senso noi. [t.)

Facoltà di testare. — D'amministrare i proprii beni.

— Facoltà di riscattare la cosa venduta. — Facoltà

di derivare acque agli usi dell'agricolliira e altri.

Segner. Pred. 22. 13. Si dà loro facollà di cavarne

quali più loro piaccian, armi od armati, per risen-

tirsi degli aggravii lor fatti.

[t.] Facoltà di cominciare, di continuare opera

qualsiasi. Anco Di smettere, di non fare, che è so-

vente UH gran fare.

[t.] Cic. Dar facoltà di parlare. E perchè non
di tacere ; se e i Lai. e noi Far silenzio?

[t.] Era in sua facollà di concedere. — Facoltà

d'assolvere da' casi riservati. — Di predicare.

11. Verbi che concernono questo signif. [t.] La
pers. ha tale o tale Facoltà, ha la Facollà, più de-

terni. che senza art., Ha facoltà. E il sim. delle

locuz. Avere, coll'arl., dicesi e delle facollà corp.

e intell. e mor.; senza l'art., più comunem. delle

soc. Ess-ere in facoltà; della pers., sempre di cosa

soc, e senza art.

[t.] è, Non è nella mia facoltà il fare cotesto.

ass., senza nome o inf. che segua, dicesi e del
titolo legittimo, e anco della materiale possibilità.

Ma coll'arl. denoia meglio il titolo, e quindi ha
senso piùpropriam. soc. In questo senso anche plur.

Non' è nelle mie facoltà; e allora intendesi d'anlo-
tnrità di poteri più specificatamente conceduti.

Questo è il signif. pr. del plur., oltre a quello

d'Averi, di che al ^ Mi.

[t."| Cic. Fare facoltà è più che Dare; è for-
nirne direltam. o indiretlam. i mezzi. Dopo data

una facoltà alla pers., si può farle facoltà d'attuarla.

— Ces. Lasciare é men di Concedere ; Largirò è

più di Concedere e di Dare. Le leggi concedono,
danno, fanno facollà. non Largiscono.

[t.] Investire di facoltà straordinarie. — To-
gliere facoltà.

(t.| Chiederla, Ottenerla.— Gli dura la facoltà ;

l'ha perduta.

12. Agg. accoppiali, e in questo signif. e anco in

più gen. [r.] Libera facoltà. — Posto in piena fa-

collà. — In dice il titolo e la sua ragione; Con
facoltà dice l'alto e i mezzi e il modo dell'ulto. —
Ampia, Amplissima facollà.

13. Non di potenza naturale o di potere legit-

timo, ma di potenza da esercitarsi sopra ali altri;

non com. Vas. Op. Vii. i. 288. (Man.) Eg'i «l'ci'e

principio alla casa dei Genghi in Urbino con onore,

nome e facilità, [t.] Cic. Si grandi facollà dell'in-

gegno, del senno, del favore, (dalia, c/»e era gran
parte della civile potenza.) [Camp.] Com. Ces. Gran
favore a sé nell'avvenire, ed all'opinione di Gallia,

estimando cosi potenti le facultadi d'Italia apparerà

(fucultates).

ii. Di senso ancora più mater., la proprietà di

cose che soglionsi computare in moneta giacché i

Fr. dicono Argent fait toni. E se vero fosse che Chi

ha, è, t'ero sarebbe che Chi ha, fa. Ciò non sempre,

grazie a Dio; ma chi ha può fare certe specie di

bene ; sempre però minori in valore di chi non ha,

a cose pari del resto, [r.] Prov. Tose. 2.j2. Le fa-

coltà fanno parere ardilo chi non è, e savio chi non
sa. Cic. Veggasi che la generosità non sia maggiore

delle facollà. Guicc. Stor. Si eleggano dngento gen-
tiluomini, dei principali della nostra gioventù, dei

quali ciascuno, con quella quantità di amici e di

clienti alti alle armi che tollereranno le sue facoltà,

vada a Padova per stare quanto sarà necessario afla

difesa di quella terra. {Accenna alle gloriose strette

della Lega di Cambrai.)

[t.] Vang. Gli ministravano delle loro facoltà.

= Bocc. Nov. 30. 14. {C) Avendo in cortesia tulle

le sue facultà spese. [Cors.] Pallav. Stor. Conc. 9.

9. 6. Quest'errore della povertà... non basta perchè

tanti non gettino le facollà nei vizi, [t.] Piev. Ari.

165. Le facollà tutte ho finite.

[t.| Facoltà, sing., dice il tutto insieme, e per

lo più di qualche rilievo. In pochi anni s'è fatto

una bella facoltà. — Ricca, grande. — E ass. Ha
lasciato una facoltà (sottint. non piccola). — Le fa-

coltà, riguarda varie specie di possessioni e diritti,

ciascuno da sé. = D. Inf. 11. (C) Biscazza, e fonde

la sua facultade {con prodigalità). Lasc. Rim. v. 2.

/). 349. (Vian.) [t.] Facoltà è men di Ricchezze.

Ogni possessione, per piccola che sia, forma la fa-

coltà del tate; e {secondo l'orig. della voce) com-
prende anco i diritti e i titoli; e, per contrapp.,

i pesi, [t'.'ì-s.] Gio. Fabr. Com. Ter. 304. C. Tu
pensavi che le tue facoltà avessero a essere assai a
ambedue {Satis putabas tua bona ambobus fore).

[t.| Gli averi riguardano più propriam. le sostarne

che danno una rendila.
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[t.] Paot. Assegnerà mercedi ai prccfltnri, se-

condo la facoltà del palrimoiilo. Cic. Ad allri le fa-

coltà del nostro patrimonio lasceremo.

Fif/. [Bern.] Atess. Cilol. Leti, in dif. Non

vcggiamo noi die la lingua Ialina, in cos'i fatti biso-

gni (di vocaboli), si serviva della facoltà della greca?

li». [Lamb.| Quello che fruncesem . Mezzi; meylio

cosi chiamar si potrebbe. In quella casa non c'è fa-

coltà di spendere e spandere com'è' fanno, [t.] Que-

sto es. rende più chiara ragione del senso ; senunchi

la diff. tra racilità e Facoltà è ben diseijnnla da

Plin. ep. Cnll'assiduità molla, acquistasi la facilità,

uon la facoltà, d'operare; e piuttosto temerità che

coraggio.

Nel senso di agevolesza e opportunità, che non

, è però assai com. [Camp.] tom. Ces. Quel loco
' era ottimamente guarnito , e di sua natura in tal

forma situato, che una gran facultade alla guerra

dare poteva {niafinam daret facultalein). [r.] CAc.

Di tempo. E : Ó'olTendere. l'i/v/. Cujiis Arislaeo

postquam est oblala facullas (del sorprendere Pro-
teo). Di (luahiasi atto anche meno importante, nel

senso e d'agevolezza e di licenza e di possibililà in

yen. Far facoltà di entrare, d'uscire, di starsene.

16. S'è accennalo delle Facoltà corp. dell'uomo

comuni agli altri anim.; onde \\.'] Facoltà di ve-

dere, di muoversi ; Le facoltà della vita. Perdere

l'uso delle sue facoltà. — Ma anco delle parli del

corpo vivente. 'Lo stomaco ha la facoltà di conver-

tire in chilo gli alimenti.

D'altro che degli animali, fr.] Pianta che ha
la facoltà di purgare. Celso chiama cosi la virtù

de' rimedii.

Sagg. nat. esp. 228. (C) Ogni materia che abbia

facoltà d'attrarre. E 230. È uno di quei liquori

Ìl'acquarzenle) che nuocono alla facoltà d'attrarre.

Coni.] G. G. Sagg. IV. 193. I.a facoltà del tele-

scopio , colla quale ei ci rappresenta quelli oggetti,

i quali senz'osso non iscorgevamo.

17. Modi com. a parecchi de' sensi not. [t.] C'è,

Non c'è facoltà, la facoltà. Ter. Darla. Cic. Aver fa-

coltà di fare. Ter., col Di e /'iw/". Cic. Acquistare.
— Esercitare.— Usare della facoltà dice talvolta un
]io' meno che La. — Limiti d'una facoltà. — Quanto
consentono le mie facoltà. Ces. Togliere la facoltà.— Privarsi delle facoltà. — Menomarne, Perderne
l'uso, fiiprenderlo.

F.1C01T.4TIV0. [T.] Agg. Che lascia In facoltà

di l'are o no, d'approfittare o no d'un potere, d'un
titolo. [t.J Questa parte della legge è meramente
facoltativa. Voce non bella, ma l'usano.

JT.] Drcve facoltativo del papa, che dà un po-
tere il quale, senza tale dispensa, mancherebbe.

2. che è nella facoltà d'alcuno, [t.] Riscatto fa-

coltativo {che si può fare e non fare).

FACOLTOSlSSIMO. (T.j Sup. di Facoltoso. Bari.
Uom. Punt. rap. dG. (C) Facoltosissimi e poveri,

principi e schiavi.

FAI'.OLTOSO e t F.ICIIITOSO. [T.] Agg. Che ha fa-
coltà di beni mater. (K. Facoltà, Sii.) [t.]I1 ricco

Ann. Fum. 0. Non ostante che fusse difeso dalla

facondia di Cicerone. Fir. As. 103. Chi (avrebbe)
tanta facondia, il quale potesse con sollìcienti parole

esprimere il magnifico apparato di quella festa?
[Camp.] Guid. G. A. 13. fT.] Girol. Uomo di fa-

condia. — Io non sono di tanta facondia che...

Sali. Ksercitare. PI. Arguta. Geli. Fiorente. Sali.

Potente.

2. In mal senso; nel (juale meglio potrebbesi

Facondiosità. [t.] Geli. Gridatore, e ili facondia rab-
biosa e litigiosa. Sali. (Canina. In senso d'irnn. o

di cel. cadrebbe il pi. ch'i in Geli. Per es. Certe
facondie uggiose.

3. Di poeta, non com. e non suona gran lode.

Nondimeno [t.| Hor. Chi sceglierà soggetto al quale
egli sia potente, né fac^dìa né ordine lucido gli

mancheranno. E nel dramma : Facondia praesens.

Ma troppo sfoggiano facondia i drammi moderni ;

e anch esso rAlfieri , nell'affettata concisione , la

sfor/i/ia. V. anche pACONDO.
r.ko.\D10SAMK\TE. [T.] Avv. Da Facondioso.

La Cr. senza es.

F.1C0.M»I0SIT.4. [T.j V. Facondia, § 2 e Facon-
dita.

FACOXDIOSO. |T.] Agg. Aff. a Facondo è in
Sempron. Asetl. La desin. oso, essendo intensiva,

suonerebbe Abbondantemente facondo, e nel ling.

scritto potrebbe suonare biasimo, come in Arrigh.
ii. (C) La greggia del forno, la ragunanza della

Chiesa solo de' miei fatti con facondiosc voci gridano
e ragionano.

2. i In senso buono. M. V. 5. 21. (C) Lo 'mpe-
radorc,... come signore facondioso d'intendimento e

d'eloquenza, coH'animo quieto saviamente disse...

G. V. .5. 1. 2 Sali. .lag. 159.

FACO,M)ISSI.«A.MKi\TK. [T.j Sup. di Faconda-
mente, [t.] Sen. Facondissimamente descrivere.

Geli. Accusare.

FACOMtiSSmO e t FAf.I'XDlSSlMO. [T] Sup. di

Ces.

che non può spendere, o perchè iiiilcbilalo o perche

sotto tutela, non è facoltoso. Neanche l'avaro è fa-

colloso, perchè invidia a sé il fare qncl che poirebhe.

-- Fr. Giord. Pred. li. (C) Giobbo era uomo fa-

culloso e polente. Car. Serm. S. Cipr. 135. Quelli

che sono facoltosi in questo mondo, e vedendo il

lor fratello in bisogno gli cliinggono (chiudono) le

viscere , com'è possibile ch'abbiano carità. Ambr.
Bern. 2. 1. [Tav.] Aver. Lez. 51. Le pernici...

non erano cibo da minuta e da mezzana gente ; ma
da persone facoltose.

A modo di Sost. Tac. Dav. Stor. i. 252. (C)

Il facoltoso era piij crudamente angariato.

FAC0>DAHEME. [T.] Avv. Da Facondo. Aureo lat.

[t.] Liv. Conciliare a sé anco un nemico avversis-

siino , ragionandogli facondamente. Front. Lodare.

Tac. Compiangere. PI. Ell'è troppo facetamente e

troppo facondamente trista.

FAt;(V\DlA e t FACÓDIA. [T.j S. f Facilità di

parlare con abbondanza piacente. Aureo lat., da
For ; onde pare tautologia nel Lib. Am. (C) Fa-
condia di parlare ; It.] ma anche Geli, ha Facondia

di parole. — Non ha tutti gli usi (/'Eloipienza [V.)

e dice meno. Il Facowio corrisponde al lat. Disertus,

alni. Buono Bel parlatore. = Tac. Dav. Ann.
3. 6A. (C) Polente per grande facondia e nobiltà.

[Camp.] Fior. S. Fr. Lagrazia... né la facondia del

predicare. ^::: Bnrgh. Orig. Fir. 298. (C) Fu allora

dal nostro Santo Ambrosio valorosamente, e con
non miuore facumlia che pietà, difesa la ragione. E

Facondo. E in Quintil. [Camp.] Sol. Epit. Prol.

(T.j Alleg. Uim. Leti. 153. — Tac. Dav. Ann. 3.

67. (C) .Mamerco, di quella età, facondissimo oratore.

[F.T-s.j E Perd. Eloq. 1. Dirotti quanto io molto
giovane da uomini , secondo i nostri tempi , facon-
dissimi udii disputare.

t FACO.MirrA. [T.j S. f. Astr. di Facondo. È in

PI. e nell'ani, fr. Cr. i. iH. 18. [C) Declam.
Quintil. C. — Inul., essendoci Facondia ; e, in senso
di cel. e d'iron., potendosi Facondiosilà.

FACOINDO. [T.j Agg. Che ha facondia o Nel quale

è facondia. Aureo lai. Della diff. da Elo(|ucnte.

V. Facondia. Non bene il Bocc. Vit. Dani. 212.
(C) Eloquentissimo fu, e facondo. Meglio nella

Fiamm. ì. 131. Qual lingua si d'eloquenza splen-
dida siili vocaboli eccellenti faconda sarebbe quella,

che interamente potesse lì nobili abiti e di varietà

pieni narrare? Perché Facondia può concernere il

modo ; Eloquenza , l'essenziale delle idee o degli

affetti, [t.] Sali. Loquace più che facondo. Svet.

Facondo e pronto.

[t.j <Jr. Mercurio facondo, che il fiero vivere

degli uomini primi con la voce formasti ingegnoso.

Ar. Far. i6. 85. Mercurio ficomlo. Ov. Il facondo

Ulisse. = Tac. Dav. Ann. 15. 217. (Man.) Facondo
avvocato de' cittadini. [T.j Giuslin. tieUe concioni.

Ov. Amore lo faceva facondo.

2. JT.j Faconda difesa, Accusa. Sali. Orazione.

Ov. Parole. — Scritto.

(t.| Marz. Facondi versi; non la più deside-

rabile delle lodi.

». (T.T^Or. Faconda voce. Or. Lingua. Ov. Lab-

bro. — Penna.

FAf.O!V'l.\A. S. f (Chim.) [Sei.] La parte solida,

insolubile ilei crislallino dell'occhio dei pesci.

FACSÌMILE. [T.] S. m. Camp, di duevoc. lat. ac-

cozzate alla meglio. Imitazione fedele, in istampa

incisione o altrimenti, dello scritto d'alcuno, [t.]

Slampare la lettera di celebre autore e il facsimile.

— Facsimile di manoscritto prezioso.

FACTOTi;»!. fT.jS. m. Barbaram. camp, di due

voc. lat. Fam. e più sovente in cel. dicesi l'ers. che

fa tutte le faccende, con operosità molta e con do-

minio anche troppo in un paese, in una società, in

una famiglia. (T.j Le cinque porti delinondo sanno

e ricantano i versi di Figaro, che credo siau del-

l'Anelli: Sono il factotum della città. Anche coll'in:

Egli era il factotum in quella casa. E ass. Un facto-

liiin, certi faclolum , e non solamente nel senso

dello, ma di chi si dimostra smanioso e capace,

fino a un certo segno, di molle e varie faccende.

Uden. N)s. 3. 131. (.»//.) In Omero tutti gli Dei
voglion far il scr faccenda, ed essere in ogni cosa il

factotum.

t FACliLTA. [T.] Facoltà (V.). Lo dice il pop. in
più paesi; e i Lat. Facul per Facilis.

i Senso gen. (Camp.j D. Conv. i. \.z=EPnr
i. (C) Lab. 109. ITav.] SS. Pad. v. li. f 208

2. 1 Senso intell. M. V. pr. 1 . (C) /'r>. As. 213.
Buon. Fier. 1 . 3. 3.

3. t Aff. a Potenza. [Camp.] Comi. Ces. = Vas.
Op. Vit. 4. 288. (Man.)

i. t Degli averi. D. Inf 11. (C) Bocc. Nov.
30. 14.

1 Aff. a Facilità in senso corp. [Camp.] Com.

i FAClilTOSO. \l.lFacoltoso(V.).— In senso aff.
a Bieco Agiato. Fr. Giord. Pred. B. (C) Amhr
Bern. 2. 1. Car. Serm.S. Cipr. 138. [Tav.] Aver.
Lez. 54.

t FAf.ÌI.\DU. [T.j Facondia IV.). Borqh. Oria.
Fir. 298. (C) E .4rm. Fam. 9.

''

t FACL.XDO. [T.j Facondo (V.). [Camp.] Sol.
Epit. Prol. ha Facundissimo.

t FADIGA. S. f (T.j Fatica. Celi. B. Col. 101.
Vive nel Sen. e in altri dial. Lai. aureo Fatigo =:
S. Cai. Leti. 211. n. 2. (Mt.) [Fanf] /l/icAe Fadica.

t FADO. Agg. Scipito , Sciocco , Senza sapore.
Tt.] Dial. genov. Fatto, Piem. Fat. Lai. Fatuus, Fr.
Fade. Anco gì'II. Fada per Fata ( V.). .-- E.spos. Pai.
Nost. (C) Fa il tuo divenire fado e scipito ciò che
l'uomo solca dinanzi amare, siccome l'acqua è fada
cioè sciocca a colui ch'è avvezzo a buon vino. Fr.
Giord. Pred. li. Tutti i sapori de' terreni
sono fadi e vili.

FAVAIIA. ,S'.

Tetrandria

da' moderni distribuite

piaceri

m. ( Bot. ) Genere di piante della
monoginia

, famiglia delle Terebinla-
tra i generi Amvris

,

f.vodia, ed altri, che rinchiude specie tutte esoiiche,
una delle quali, la Fagara pi|ierita, Lour. , somministra
un condimento ricercato e grato a' Giapponesi, i

quali usano a questo uopo la scorza, te foglie e le
cassale. Lai. Fagara. (Mt.)

ICont.j Brig. SI. seinpi. Indie, Dall'Orto, 103.
E la fagara un fruito simile ad un ceco, d'una sottil

scorza coperto.

FAGKDE.\A. S. f. Gr. ^-{Hxm. Plin. Phagedaena,
d'appetito morboso. Coluta., di morbo delle api.
(Chir.) V. Fagedenico. Ulcere maligno e corro-
sivo. (Mt.)

FACEDÈXICO. Agg. È in Plin. (Chir.) Che par-
tecipa della natura della fagedena. Erodente; Cor-
rosivo'. (Propriamente Phagedaena dicesi un Appetito
insaziabile, e per tropo vale un'Ulcera divoratrice
della cute. Indi «tia-^tJaiviicó;, che rat Simile a que-
st'ulcera. Cancrenoso, Corrosivo.) (Mi.)

(Farm.) (Sel.j Acqua fagedeiiica: chiamasi con
tal nome una Soluzione in date proporzioni di su-
blimalo corrosivo nell'acqua di calce. Si adopera per
uso esterno.

FA(ì(;KTA. S. f (Agr.) Faggeto. (Fanf.)
FAGGETO. S. w». (Agr.) Luoqo piantato di faggi.

Varr. Fagiilalis. Cirif Calv.' i. 28. (6") Come' di-
cessi per bi)s«o o faggeto.

IFAGGIA. S. /'. Faggio. Cin. Bim. Lo dice ima-
ginando che in Faggia si mutasse la donna amata.
V. anche Faggio, § 2.

1 FAGGIM). Agq. Difaqqio.(Fanf) Aureo lat.

FÀGGIO. S. m. (Boi.) (D.Ponl.j Genere di piante
della famiglia delle Amenlacee, e della Monecia
poliandria del sistema di Linneo, che aveva com-
preso in questo genere il Castagno, Fagus caslanea,

ed il Faggio propriamente dello, Fagus sylvalica :

quest'ultimo è uno degli alberi più vasti e piit

utili delle nostre foreste per le qualità del suo
legno, che arde con grande svolgimento di calorico

ed è più d'ogni altro acconcio ad essere ridotto in

carbone. Se ne conoscono Ire varietà, contrasse-

gnate dai rami talvolta gracili e ctt.scanti (Fagus

sylvalica pendula) o dalle foglie talvolta arricciate

(Fagus svlvalica cristata), talvolta Unte di rosso

(Fagus sylvalica purpurea), talvolta screziate (Fagus
sylvalica variegala). Fagus, aureo lai.; ma la forma
ti. daliaqg. Fageus. i-^ Amel. 97. ((,') Il lazzo sorbo,

il fronzuto corbezzolo, e l'alto faggio. [BJ Ar. Fur.
0. 74. Alti. E ivi: Ilohustu. = tara/c. Fn
(C) Solevo dire giocosamente , che le

faggi gli erano stati maestri. Petr. Canz. 34. lo l'ho

più volte... Nell'acqua chiara, e sopra l'erba verde
Veduta viva, e nel Ironcon dun faggio. Alum. Colt.

t. 14. Vedi la scopa umile, il faggio alpestre.

riUt. ling.

querele e i
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2. t Fu usnici anche in genere femminile , alla

maniera ladnn. Bemb. [tini. Gì. (M.) Faggio del

mio piacer compagna eterna.

3. [Coni.] // legno. Biring. Pirot. VII. 6. Il

faggio... e ogn'altra sorta di certi legnami che sono

porosi e leggieri, die per il volgo si chiamano dolci.

4. Asta del legno di faggio, come in Virg. Genius,

esim. [B.] Ar. Far. 18.' 101.

F.4GC10LA. S. /". (Boi.) [D.Pont.] Nome volgare

del frutto seme del faggio, che è una specie di

ghianda chiusa in una cassala di figura piramidale

triangolare. Serve ad ingrassare i porci, e se n'eslrae

anche dell'olio per alimento. Lai. Glans fagea. =
Otl. Turg. ecc. (Mt.)

F.4G«I0TT0!,0. S. m. [Coni.] Dim. di F.^GGio. Non
com. Bandi Fior, xxxvin. 3. A pie d'un faggiottolo

scapezzo segnato t a braccia 4 v'è messo un termine

doppio.

FAGl.tXA. S. f. (Zool.) Femmina del fagiano.

Filoc. 5. 62. (C) 11 vidi cominciare e calare, e di

dietro ad una fagiana bellissima, e volante mollo,

che levata s'era d'una pianura. E appresso : Assai

vicino di quel luogo, onde levata si era la fagiana,

veder mi parca levar quell'uccello che...

FAGI.l^iAJA. S. f. {.\gr .) La slama dove si custo-

discono si allevano i fagiani; più com. che Fa-

gianiera.

FAtilAXARE. V. a. Cucinare una vivanda come si

suol cucinare i fagiani. (Gh.)

FAGI.WATO. Part. pass, e Agg. Da FAGiAN.\nE.

Suonar, in Pros. fior. par. 3. v. 1. p. 39. Un.

vii. (Gh.) Le zucche troiate e li stornelli fagianali.

FAGIA:VEI.I.A. S. f. (Zool.) Uccello di ripa, detto

anche Gallina pratajuola. [Fanf.)

+ FAGIANÌA. S. f. Lo stesso che Fagianaja. V.

FAGIAMERA. S. f. Lo stesso che Fagianaja. V.

FAGIANO. S. m. (Zool.) Genere di uccelli dell'or-

dine de'gallinacei, che alle guance hanno una pelle

nuda e liscia. Comprende varie specie, fra le quali

il Gallo domestico, originario delle Indie orientali,

Phasianus gallus, ed il fagiano comune Phisianus

colchicLis, ch'i gialliccio rosso ; il capo ed il collo

risplendono di color verde e cilestro cangiante , le

penne della femmina o fagiana sono di un sol co-

lore poco splendente. Lai. Phasianus, {Mt.) dal

fiume Phasis. Cr. 8. 3. 3. (C) Dove si mettano fa-

giani, pernici, usignuoli, merli, calderugi, fanelli,

e ogni generazione d'uccelli che cantino. Lab. 191.

Le starne, i fagiani, i tordi grassi,... AVr. Som. 11.

•18. (tilt.) Infilan quella povera masnada. Come si fa

d'un tordo o d'un fagiano. [Camp.] Pisi. S. Gir. 60.

Siano di lungi dalli tuoi conviti fagiani e le grasse

tortole...

Si dà anche il nome di Fagiano ad altri uccelli

chinesi e indiani di simil fatta, come Fagiano rosso,

Fagiano di color d'oro della China ; Fagiano coronato

dell'Indie; Fagiano cornuto di Bengala, ecc. (.W<.)

Uicesi Fagiano nero o Fagiano alpestre i7 Gallo
di monte. {Hit.)

2. Diciamo in prnv. Guastar la coda al fagiano
,

che vale Lasciare il piit bello. (C)

Dicesi anche per Guastare, o Attraversare un
negozio in sul piit bello. Cor. Leti. ined. 2. 61.
(.V.) Della gita in Francia, quando manco se ne
parla e con manco persone, meglio è, che se il Papa
potesse odorare che ne abbiate voglia, si guasterebbe
la coda al fagiano.

FAGIANOTTO. S. m. (Zool.) Dim. di Fagiano.
Fagiano giovane. Aret. ìiag. (Mi.) E se ne faceva la

stessa festa che si fa de' peniicioni e de' fagianolti

tarpati dal falcone.

FAGIOLA. [G.M.] S. f. di Fagiolo. V. questa
voce, § 1.

FACI0L.ÌCC10. S. m. Pegg. di Fagiuolo. (Gh.)

2. Fig., per Balordaccio, e sim. Galli. Òp. 13.

208. (Gh.) Tancredi, so che tu m' hai dato il mio
resto con tulli questi tuoi fatti amorosi ; fagiolaccio,

scimunito, di grazia va' a giocar alle commarucce.
FAGIOLAJO. [T.] S. m. e Agg. Che mangia fa-

giuoli di molli, o volentieri.

FAGIOLATA, e FAGllIOLATA. S. f. Scorpacciata
di fagiuoli.

2. Atto di sciocchezza in parole o in fatti. Fir.

Lue. 5. 3. (C) Viso di pazzo..., e che fagiolate son
queste; e che si ch'io ti cavo il vin del capo? Varch.
Suoe. 3. 6. costui è impazzato, o e' vuol far im-
pazzar me : che alli son quegli e a che proposilo dice

queste fagiolate. [Val.] Fag. Rim. 3. 37. Compatite,
se questa lilastrocca, v'ogliam dir, se questa fa-
giolata, Più del dovere è stala lunga e sciocca.

[t.] Può essere della o falla anche da chi non
è balordo, fatta apposta per far ridere o ridersi

d'altri: ma eotesle risican d'essere le Fagiolate

peggiori.

FAGIOLERÌA. S. f.
[Val.] Voc. buri. Razza dei

fagiuoli. Tutte specie dei fagiuoli. Non com. Fag.
Rim. 3. 156. Fagiuolo, che di me più grande sia,

Non è nell'Indie; e se v'andaste ancora A cercar lulta

la fagìoleria.

FAGIOIETTO. S. m. Dim. di Fagiolo. Baldin.

Dee. (M.) Fagiolelti indiani.

[Palm.] Fagiolelti in baca, a Lucca dicono i

fagiolelti in erba, quando sono però coWocchio. In

Tose. Fagioli in vainiglia.

FAGIOLI.M e FAGILOLIM. S. m. pi. Fagiuoli

verdi e teneri; e pi. e sing., anche dim. e quasi

vezz. di Fagivoi.0 in gen. Red. Lett. 3. 145. (Mt.)

De' fagiuolini, de'quali V. S. mi ha mandala la mo-
stra, io ne veddi fin l'anno pas.sato. [t.| Fagiolini in

erba. — Condirli ; Mangiarli con un piatto di carne.

2. [G.M.| Fagiolini e Fagioli, i testicoli de' galletti.

Crestine e fagiolini.

FAGIOLO. V. Fagiuolo.
FAGIOLO)IE. S. m. Acer, di FAGIUOLO , e anche

Specie di questa pianta, V. Sj I.

2. Nel senso trasl. di Fagiolaccio (V.).

FAGIOLicCIO. [T.] Dim. dispr. di Fagiolo. Man-
giare due fagiolucci con un po' di pane.

FAGIOLliLE. S. m. (Agr.) [Mor.] La pianta secca

de' fagiuoli, riposta per darsi a mangiare nel verno

alle bestie vaccine. Anco nel pi. ([?.] L'uscita in

ule sta in pili voci per ale.) Quest'anno non mi
manca mangiare da dare alle bestie nel verno, che,

oltre due bei pagliai di fieno, ci ho la bellezza dei

fagioliili.

FACIIOLI. S. m. pi. (Vct.) [Valla.] Si applica

questo nome ai denti incisivi del cavallo, nei quali

accidentalmente persiste la cavità, ossia l'imbuto

dentario, oltre l'epoca in cui dovrebbe essere scom-
parso, cioè dovrebbero dessi avere agguagliato, ve-

nendo in tal guisa indicata un'età inferiore a quella,

ch'esso ha realmente. E siccome ciò accade assai

piit spesso, che non negli altri, nei denti cantoni,

alcuni scrittori diedero impropriamente a questi il

sopranome di Fagiuoli.

FAGIliOLO e FAGIOLO. S. m. Civaja nolis-ùma, ed
è il seme della pianta dello stesso nome, di cui si

conoscono molte specie e varietà, [t.] Lat. aureo

Faselus. Nelle Gì. Fasioli. In qualche dial. Fasoli

e Fasisi. = Pallad. Seti. 12. (C) Aguale in certi

luoghi si miete il panico e '1 miglio, e seminasi il

fiigiuolo per esca.

[G.M.] Varie specie di fagioli: Fagioli comuni,
grossi, mezzani, bianchi o romani ; Fagioli turchi (di

colore che pende al giallo), turchi bianchi, turchi neri,

turchi di fiore rosso; Fagioli bianchi tondini, bianchi

di Celica ; Fagioli coll'occhio , coll'occhio bianco
,

coll'occhio nero; Fagioli galletti, capponi; Fagioli

brizzoli brizzolati; Fagioli freschi o sgranati. Ci
sono poi anche le Fagiole, più grandi dei fagioli.

[Palm.] Fagioli rossi , gialli , verdi , cenerini,

corallini, ghiandcrini, lunghi, gentili, montanini, qua-

rantini, cinquantini, pinocchi, premici, svizzeri dell'a-

quila. — Fagioli in vainiglìa (in erba e coll'occhio).

2. Diconsi Svisati i fagiuoli, quando si è loro

levato l'occhio. Buon. Fier. 3. 4.5. (M.) Svisali,

non è vero, quo' fagiuoli ? Salvin. Annoi, ivi. Svi-
sati; levato loro quel nero ch'è a foggia di viso, ed

è duro ne' fagiuoli nostrali ; altri lo chiamano l'oc-

chiolino.

3. Faginolo si dice anche della Pianta che pro-
duce il medesimo legume. Amet. 46. (C) Nei quali

solchi si vedevano gli alti papaveri, utili a' sonni, e i

leggieri fagiuoli, e le cieche lenti. Alain. Colt. 1. 7.

Il crescente pesel, l'umil fagiuolo.

4. [Palm.| Fagioli senza filo; il cui baccello è

privo delle fibre che hanno le altre qualità. — Fa-
giolo nano ; che non cresce mollo, e si regge senza

bisogno di frasca. — Fagiolo verde, peloso, d'Egitto,

e anche della China, Caracollo o (iaraco , Caracollo

rosso, Fagiolone rosso; tutte specie di fagioli che

trovansi nei giardini per ornamento. — Fagiolo

scandente, rampicante, rampicene: s'infrasca, o gli

si dà per appoggio il gran turco perchè s'arrampicai,

essendo di stelo rigido, girevole e debolissimo.

5. Fagioli Fagiuoli in erba, o verdi, diconsi i

Baccelli ancor teneri de' fagioli da potersi mangiare
insieme con gl'interni fagioli non perfellamente ma-
turi. (Man.)

8. [G.M. ] Fagioli e Fagiolini; / testicoli de'

galletti. Un pasticcio ripieno di crcs>ine, fegalini e
fagioli.

7. [G.M.] Fam. volg. di cel. Fagioli per Denti.

Ha certi fagioli costui... — Bada, che il cane mostra
certi fagioli...

8. Fig. Balordo. Bern. Ori. i. 20. 2. (C) Aver
la barba lunga, unta e mal netta. Un viso rincagnato

di fagiuolo. Buon. Tane. 1. 5. (M.) E io rimanga in

asso un bel fagiuolo.

9. Andare a fagiaolo vale Andare a Genio, Piacere.

Basso. Magai. Leti. Strozz. 97. (Man.) Se vi andrà
a fagiuolo (il ripiego), ne imbratterete qualchcduno
di quo' tanti fogli bianchi, che aspettano sitibondi la

nera rugiada del mio industre calamaro. Fag. C.o-

med. 5. 17. (Gh.) Uh sì !, e' mi piace: appunto egli

è il meno scimunito (servitore) che v'abbiate ; e
anche mi va un poco a fagiuolo. Tocc. Lelt. crii.

86. Quella cosa di cavarvi sangue non vi piace, non
v'è ila troppo a fagiuolo. [M.F.] Cateni, Cical.

Maccher. 13. [Val.] Fortig. Ricciard. 12.21. [t.]

Forse dal dirsi comunem. che ai Fiorentini [liacciono

mollo i fagiuoli.

t FAGLIA. S. f. Fallo^W. anche Falla. Onde il

modo avverb. Sanza faglia, o San faglia, per Certa-
mente, Sema fallo. Fr. ani. — Poet. Ani. Ciul.

d'Alcam. (M.) Questo ben t'imprometto, e sanza fa-

glia. (V. noi. 413. Giiitt. Lelt.) Tesorett. Ur. 212.
Che l'uom, se Dio mi vaglia, Creato fu san faglia La
più nobile cosa.

FAGLIAIIE. V. n. ass. [M.F.] Voce del giuoco.

Non aver del seme di cui si giiioca. Punciat. Srher.

pai. 27. Questo mondo è un giuoco d'ombre : Faglia

a denari chi al merlo attende : Solamente chi ha il

basto fa faccende. (Qui fig.) [t.] Da Fallire per
Mancare ; come Finaro dicevano per Finire.

[G.M.| Nei giochi di data, come la Calabrcsclla,

le Minchiate, Fagliare è lo slesso che Scartare. E
dicesi anco Sfagliare. L'avversario gioca a quadri

;

ed io, che non ho di quel seme, faglio a picche, per

far intendere al mio compagno che non son forte

neppure a questo seme.

FAGLIATO. (G. ^\.] Part. pass, e Agg. di FAGLIARE.
FAGLIO. [G.M.J S. m. Il fagliare, e Le carte fa-

gliate; Scarto.

f FAG.\0. Agg. Astuto e che pare goffo. Ted. ani.

Fcilian, Dolosus. Pataff. 6. (C) La galla fagna talora

stramazza.

t FAG.VONACCIO. Agg. Pegg. di Fagnone. Car.
Strare. 2. 2. (M.) Ancora lo nieglii, fagnonaccio,

non l'ho io veduta?

t FAG\0\'E. Agg. Scaltro, Astuto, ma che s'infinge

semplice, o Chi sa le cose e mostra di non saperle.

Varch. Ercol. 183. (C) E lo vuole di più mostrare

fagnone. E Stor. 2. 25. Uomo sollecito e diligente,

ma fagnone, come diciamo, e vantairuioso.

FAtioi'IRO. S. m. Dal gr. 'l>a74;,''/)or., invece di

'fr,^à;, Faggio, e IIupò;, Frumento. (Bot.) [D.Pont.J

Nome volgare di una specie di Poligono, Polygonum
fagopyrum , L. (V. Poligo.no.)

FACOTTACCIO. [T.] S. m. Pegg. di FAGOTTO.
FAGOTTELLO. .S. m. Dim. di Fagotto. Menvesz.

di Fagollino, e men dispr. di Fagotluccio. Più usit.

fuor di Tose, che qui. [Cast.) Bonfad. Lett. 42.

Vedete di sollecitar .Ambrogio dal Borgo per quel fa-

gottello.

FAGOTTI\0. S. m. Dim. di Fagotto. Red. Lett.

2. 78. (M.) Inoltre V. S. legherà in unfagottino due

di quei cartocci di crazie. E 106. E arrivatomi quel

fagottino di polvere involto in vescica. E 109. Il

Ditirambo è copiato, e ne ho fatto un fagottino, e

l'ho mandalo...

[Tor.
I

Red. L. Mor. 10. Ilo supplicato l'Illustriss.

Signor Imbasciatore di far pervenire in mano di

V. S. lllustriss. costi in Lucca un fagollino, cntrovi

quattro copie d'una mia lettera, che ho scritta in

risposta ad alcune opposizioni state fatte in Francia

alle mie Osservazioni intorno alle vipere.

FAGOTTI.STA. S. com. (Mus.) [Ross.] Sonatore o

Sonalrice di fagotto.

FAGOTTO. S. m. [t.] Roba avvolta alla meglio,

coperta o no d'un invailo, poca o molla. Lo derivano

da Fascis. Gr. tàxsXo;. / Fr. Fagot, il Fascio, e

vuoisi ani. voce celi. Non pare che da Faggio, del

cui legno fannosi fasci ; come Cerro, e sim., per
Legno in gen. Ma questo men male che da Fax,

Facula. [G..M.| Chi sa che non sia da nà-jos (Qua-
lunque massa di corpi o di parli accostate insieme),

collo scambio delle lettere affini P, F, ed aggiuntavi
la desia, il. in Otto, che dice mezzana grandezza.=
Lib. cur. malati. (C) Fa' un fagotto ài tutte (jueste
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cose e solterralo sotto la soglii. Buon. Fier. 4. 5. 4.

Clii sotto ha alcun fagotto, olii in ispalla Una valìgia,

un ritivolgolo, nn gruppo. Malm. 3. 5. E poi ne trasse

in mcizo a più fagotti Un par d'occhiali alfumicati e

rolli. (Tor.
I
ÌM. L. 1. 17. K arrivato in Firenze il

iagolto de' Lihri nelle mani del nostro virluosissinio

sig. Carlo Dati, il (juale, in nome di V. S. Itlustriss.,

lia mandato a me fin qui a casa mia.

2. (lìig-l Aifasalto, malfaiionato della pers., o

(/ojfuweiite veslilo.

3. [Rig.l Di donna sporca si suol dire, che è un

fagotto, lina halla di panni sudici.

i. [t.| ^hco C'osa che sporr/a come suole roba

avvalla. Vestito che mal s'adalli alla persona, fa

fagotto, affagotta.

3. Far fagotlo, ass., vale Partirsi, Andarsene.

Nulm. iO. 12. (C) Va Paride pian piano e fa fa-

gollo.

6. fT.] Far fagotto. Uscir d'un uffizio, fam. di

cel. poco riferente.

7. [r.] Far fagotto. Fam. Morire; come Andar-
sene, F partilo, È morto.

FAfiOTTO. S. m. (.Mns.) (Ross.] Strumento per lo

più di acero, r/rosso ipianlo a pena può ui/fiavi-

t/nare la mano: ha di molle chiavi, in numero va-

riabile: una bocchetla simile a quella dell'oboe,

fermata alla superiore estremità da un lunijo can-

nello d'ottone, curvalo a collo d'oca, chiamalo la

serpe. Si compone di quattro peni, cioè: della

Serpe, Sacco, rezzo lungo, e Campana. — // sacco

forma la base del fai/otto : sopra il sacco sori/ono

parulelli il peizo della serpe e il pezzo luui/o, e

sopra questo s'innalza il peizo della campana.

(Cor.)

[Ross.] // fagotto appartiene alla famii/lia de'

lombardi di prima classe : fu inventalo dal canonico

Afraiiio di l'uria nel 1539, secondo il Lichlenthal :

ma altri lo vogliono piit antico. Nel xvil secolo uvea

sette buchi superiormente, e tre inferiormente. Of)f/i,

oltre ai buchi, che si turano colle dita, ha da nove

sino a quindici chiavi. Ha un' estensione di circa Ire

ottave, cominciando dal si bemolle sotto le riijlie

della chiave di basso.

[Ross. ] // fagotto pare ripeta il suo nome dal-

l'avere i suoi pezti quasi infagottati nel sacco ;

ovvero dalla fiyuru che fa quando é smontato e

collocato entro la sua lasca.

ì. [Ross.] Mezzo fagnllo. Auii. 2i e 25. Il fagotto

altro non è die il hasso dcll'ohoè; e il mezzo fagotto, il

tenore.— Di fitto i Francesi chiamavano una volta

lìassoii de liauthois i7 Fnijollo. halla fii/uia dise-

i/nata dal Uonaiiui pare che il Mezzo fai/ollo fosse

quello che al presente noi chiamiamo Corno inglese,

e perù non i/li spettava il nome di Fagotto.

FACOTTÌCCIO. S. m. \G.\\.\ Dim. dispr. Piuttosto

che rinnegare i suoi principii , fece il suo fagot-

tuccio, e se n'andò.

F.4(;R0. S. m. (Zool.) Sorta di pesce. EinPlin.
— Salvia. Opp. Pese. 3. 302. (Mt.) l canni sono ai

fagri Caro lecco, ed i hoci sono al dentice.

F.ilX.A. .S. f. (Zool.) [De F.| Specie di animale

mammifero dell'ordine de' carnivori , del i/enere

delle Martore. Il suo pelo è bruno, ed è bianco

sotto la i/ola e il collo: frequenta le abitazioni.

Lat. Mustela (Faina, Lia.). [t.| Fr. Fonine, e Fuiiia

II» qualche dial. it. Gr. •t'xOii, Fosco. Il Men. da

Fiilvus. .4//n da Fagiiie, perché le piacciono i fai/ni.

Altri da Focnnm: altri da Felis. Se il primitivo

fosse Fuiiia, potrebbe comprendere le idee di Furviis

e di Fur, come il Fiijo di Dante. [Die.z.) Annlosass.

F:ìg, Full, Screziato, Splendido. Gol. Faik. Secondo
Adelun;/ da Felle, Martora forestiere. = Cr. 0.

Sto. 3. (C) Sono olTfsi (i colombi) dalle faine, don-
nole e gatte, e da altri animali che vivono di rapina.

Oli. Coni. Inf. 17. 3IC. È di grandezza di faina, ed

ha coda come pesce. Red. Oss. an. 24. In tre altre

faine... ho trovato ne' polmoni i sovraddetli sacchetti.

[t.] Prov. Tose. 371. Stride come una faina.

Faina di mare. Specie di pesce. Salvia. Opp.
Pese. -i. 359. {Mi.) Le faine Di mare, e i pesci cani,

e le faniidie De' negri, i quali portan pungiglione.

F.4J0. S. m. (Rot.) [D.Pont.] Genere di'^nunte

della fumifjlia delle Urchidacee, e della Ijinan-

dria diandria del sistema di Linneo, stabilito

da Loureiro per collocarvi una bella specie della

China (Phajiis grandifolius, Lou.), cos'i denominan-
dolo pel colore nero che hanno internamente i suoi

fiori, essendo nell'esterno bianchi come la neve; il

qiial ijenere riunito prima al ;/enere Limodorum
iìtttrAlton e quindi al genere Blclia da li. Brown,

fa di nuovo introdotto nella scienza dal Lindhi/,

che vi uf/f/ianse due altre specie descritte da Uliime.

t F.\L.Ì(iO. Ag;/. (Vet.) Dello di pelame di cavallo,

è una gradazione del morello. |.>I.F.| Morg. Magg.
15. 105. Né mai si vede il più hel corridore... Tra
falago e sdoniiino era il mantello. Nò vedrà mai Soria

simile a quello.

FALALKI.LA. S. f. Voce bassa. Cantilena sciocca

senza signific. che s'usa fare dal volgo. Non coni.

Malm. 3. 43. {M.) Tutto lieto la segue il hallcrino.

Che canta il titiitrendo falalella.

2. i Dicesì pure Falalella quel contadino tristo, il

quale, non avendo voglia di lavorare, si dà a chie-

dere elemosina, e va per le strade cantando alcuni

versi dicendo : Falalella litutreiido ; con che egli in-

tende imitare il suono del cliitarrino. Min. Malm.
153. {MI.)

FALA.\A.\>A t FALAMN.MA. S. m. Uomo delicato,

e che non si vuol disagiare. (Fanf.)

2. t F anche Uomo dappoco. {Fanf.)

FAI.A^(iE. S. /. Gr. .MX7.f5. (Mil.) Ordinanza di

battaglia de' Macedoni, Greci e Trojiiai, cioè un
Corpo di fanteria di otto mila uomini, serrato senza
intervalli, e con fronte ristretta, fasciala di lunghe
picche che chiamavano sarisse. Ora si prende per
iliiulumiue Corpo di esercito scelto e provato nel-

l'armi, e si usa in istile nobile ed elevato. [Fanf.)
Aureo lat. Segr. Fior. Art. giierr. 33. (C) Massime
le falangi di .Macedonia, le quali portavano aste che

chiamavano sarisse..., colle quali... tenevano gli or-

dini nelle loro falangi. Serd. Galeolt. Man. ded. {M.)

Prima in vero {derivarono le vittorie de' Macedoni)
dall'essere stato Filippo e il Grande .Messandro delle

lor genti guidatori..., e di poi dalla falange, che fu

una certa sorte d'ordinanza nell'esercito molto forte

e sicura, (t.) Migl. Gres. St. II. Le falangi del

Macedone Alessandro. |Cainp.| C(nn. Ces. Con una
fortissima schiera rihuttati li nostri da cavallo, ordi-

nala la sua falange, sotto la prima schiera nostra ag-

giunsero {phalange facto). Diz. mar. mil. Falange

è voce persiana ; è una schiera quadrata d'ollomihi

fanti armali.

[T.j In falange serrata. Anco pg. Serrarsi in

falange.

2. t E nel pi. Pule. Luig. Morg. 26. 3. (GA.)

Quando appresso si scopron le falange Del Re Mar-
silio e de'l'agan già a fronte. [R.j Ar. Fur. 16. 23.
Falangi.

3. [Camp.] Ordinare la falange, per Chiudersi in

massa serrala. Coni. Ces. Li Germani di snhito, se-

cuiulo la loro usanza, ordinata la falange, l'impeto

delle spade sostennero {phalange facto).

h. Per simil. dicesi di qualsiasi moltitudine di

genie o d'animali, line. Ap. 226. (C) L'allegro vin-

citor con l'ali d'oro, Tutto dipinto del color dell'alba,

Vedrai per entro alle filangi armato Lampeggiare.
Salvin. Opp. Pese. 1. 173. (.W.)l popoli del mare,
e le falangi Popolose di pesci d'ogni sorta Dirò.

|t.| Falange di dotti.

r>. [r.] Fig. Falange di citazioni, di spropositi.

FALWGE. S. f. (Anat.) A'ome dato alle piccole ossa

che formano lo scheletro delle dita. Se ne contano

tre ad ogni dito, eccetto il pollice che ne ha due
.solamente. Bell'in. Disc. 1. 162. (M.) Gli ossi delle

dita hanno nome falangi delle medesime. E 165. Si

dividono le sue ossa ancora come quelle della mano,
cioè ili falagi de' diti.

FALAMiETTA. S. /'. (Anat.) Nome dato alla falange
che termina il dito e porta l'unghia. (Mt.)

t FALAMÌIA. S. /'. (Mil.) Lo stesso che Falange.

Vegezz. 40. {Mt.) Ebbero osti che le cliiamavano

falangie, ed usavano mettere in una falaiigia otto

migliaia d'armati.

FALAMilAlìlO. S. m. (Arche.) [Fah.j Lai. Phalan-

giarins. Phalangarius, in Lamprid., in Vitr. altro

senso che niilit.= Soldato delle antiche falangi. {Mi.
)

FALA\GI\A. S. f. (Anat.) A'oHie dato alla seconda

falaiii/e delle d'ila che ne hanno tre. {Mt.)

FALAMÌIO. S. m. Gr. ^c/.à-.^tcv. (Zool.) [De F.]

Nome dato ad un ragno, la cui puntura è assai

temuta. Piii propriamente i viaggiatori moderni
chiamano Falangio la Solpugi arancoidcs rfi Grecia e

d'Oriente. =: Dittam. 4. 7. ((') Di tutti i vermi, che

han tosco, ragiono: Solo il falangio,. che di ragno

ha forma. La cui puntura è qui senza perdono. C'ire.

Geli. 2. 36. I cervi quando... si sentono morsi dal

falangio, che è una spezie di ragno velenoso, non si

sanno eglino lutti medicare col mangiare de' granchi?

FAlA.XilO. S. m. (Hot.) [D.Pont.] Genere di piante

a fiori monopetali colla corolla profondamente in

sei parli divisa, dell'Esandria monoginia, famiglia
delle Gigliaree, da' moderni regislralo sollo il ge-
nere .Aulhericiim ; piaale cos'i denominate dall'uso

che ne facevano gli antichi per guarire dalla pun-
tura di quella specie di ragno che i Greci appella-
vano iI«7.V.à-i-fic.v. E in Plin.

\ FALAXIilllTTO. S. m. Brigata di persone masche-
rale rappresentanti soggetti bassi e plebei. Quasi
canzonatura di Falange. Lasc. Ilim. 2. 109. {Ml.i

Lasca, lu puoi ben dire, e puoi ben fare Parole assai

e spessi falangiotli.
'

. FAlA:\(iiTE. S. f Lo stesso che Falangio. V. —
E in Plin.

FALABICA. S. f (Mil.) Arme aulica che si ficcava
in terra a modo d'asta ; ed era una lunga picca da
lanciare, intorno al ferro della quale s'avvolgevano

fuochi lavorati. Aureo lai. (T.j Virg. Ug. 312. --=z

Vegez. 163. (A/.) La falarica a modo d'asta in uno
forte ferro si ficca, e tra l'asta e '1 ferro con zolfo

e resina, e bitume stoppa s'involve, gellatovi suso
olio, il quale incendiario è chiamato, e per forza

di balestro saettalo. Ar. Fur. 40. 16. Astolfo dd
l'assunto al re de' Neri, Che faccia ai merli tanto

nocumento Con falariche, lionde, e con arcieri Che
levi d'alfacciarsi ogni ardimento. Car. En. 9. 1105.
Infocalo, impiombato e grave un telo Scaricò di fa-

larica.

FALUUDE. S. f (Boi.) [D.Pont.] Genere di piante

della famiglia delle Graminacee e della Triandria
digiuia del sistema di Linneo. Le falaridi sono

piante assai vigorose, e di un abito elegante; tra

le più utili vuol essere accennata la Falaride delle

Canarie (Phalaiis canariensis, /..), volgarmente Fa-

larì. Canaria, Scagliola, la quale si è cos'i bene ac-

climata in Dulia ed in altre contrade d'Europa,
che vi si propaga da se medesima. I suoi semi,

che specialmente s'adoprauo per nutrire i Cana-
rini, Passeri delle Canarie , hanno un valore

economico eguale a quello del Miglio. (Cont.) Cil.

Tipocosm. 189. Erbe strale per terra... la falaride,

l'anagallide e maschio o femmina, la cinoglossa.

FAÌ,ASCAUE.[Fanf.| lìaccoglier falasco. Vocelucch.

FAI.ASCd. S. m. (Boi.) F.rha che nasce ne' pa-
duli con cui si fanno cavi, detti Cavi d'erba. Cnia-

musi anche Pattume, Erba falasco. {Fanf.) [.M.F.]

Legg. Abbnnd. 6. Nessuna persona... ardisca in modo
alcuno estrarre..., vino, carne, carbone, colombina,

falasco, erba, concime...

1 FAI.AVt.S(:A. S. f [t.) Per Favalesca o Favo-
Icsca, come Faliva alcuni dial. per Favilla. V. anche

Fanfaluca. — Palalf. 6. (C) K come f.ilavescbe poi

tralnro. Buon. Fier. 3. 1.5. Punliinblanchidi donne

e falavesche.

FALBALÀ. S. m. e men coni. f. indecl. Lo stesso

che Falpalà (V). — Lo derivano da F'alda. Ad'im.

sul. 4. (.1/.) Guardi il sarto.... Che il sottanin le

penda in qualche lato. Ch'abbia la falbalà pochi sgon-

iietti, lo strascico sia mal divisalo. [Coni.] Spet.

nat. I. 50. 1 cannoni, le frange delle mantiglie, U

falbalà.

[Big.] A Pietrasanla dicono Falbalo; ma non
è una frangia, ma una gala increspata in più giri,

che si mette per ornamento alle vesti, ed é per lo

più della stessa stoffa del vestilo.

1 FALBO. Agg. [t.| Giallo scuro. Lat. aureo

Fulvns, che altri vuol si dicesse anche Falbus {com-

miil. come Grembiale e Grembiule). Germ. Falli.

Fr. Fauve. {Diez.) Ted. ant. Falò, che nella decli-

nazione fa FaKver.

(Vet.) [Valla.] Falbi), Cervato, o Pel di Inpo. fc'

indicato con questi nomi il pelame dei cavalli e

dei buoi, che offre un colore giallo oscuro. = Il

Muratori sospetta che sia venuto da Phalbos, nome
greco del cavallo di Eraclio imperadore). = Corsin.

Torracch. 7. 58. (.)//.) Sovra falbo destricr , chn

il fren spumoso Rendeva, e ferocia mostrava molla

All'annitrir... (Val.] Fag. Itim. 6. 213. Del veloce

suo falbo destriero.

FALCA. S. f. (Mar.) D;con,«i Falche alcune Tavole

amovibili che s'aggiungono sopra l'orlo della nave

per alzare l'opera morta. (Mi.) [Coni.] CU. Tipocosm.

325. Le parli de' legni sono... le bande, le falche.

(Forse dalla forma.)

FALCACCIO. S. m. Acer, e pegg. di Falco.

(Fanf.)

2. [t.j Di' pers. pronta e audace, astuta e co»

voglie violente. Anco di donna: Che falcacelo! ;=

Fag. Rim. (Mt.) Se con qualche falcacelo s'accom-

pagna, Se crede al suon d'artiGzioso fischio Che là

io invita.

I
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t FALCARE. V. a. Armare i carri di falce. [Cors.]

Tuss. Dial. 2. 30. L'uso del falcare i carri.

2. Anticamente, secondo il Lombardi ed il Monti,

par che valesse Avanzare : secondo il Biiti e la

Crusca valse Piegare in modo di falce. Oi/f/i è

uscito d'uso. {Fanf.) Dani. Purg. 18. (C) Tale per

quel giron suo passo falca. Bui. Falca, cioè piega

suo passo per quel girone. Qui fig., dal passo del

cavallo. V. Falcata.

3. (Vet.) [Cont.] t Neut. Fare una falcata {V.).

Corte, Cavali. 71. v. Aiutandolo di voce e di bac-

chetta, pian piano su quella spalla che più richieile

aiuto, che cosi verrà (i7 cavallo) a scorrere innanzi

con le anche alquanto calate, e, falcando, a pesarsi

come si conviene.

4. t frasi. Tes. Br. 7. 45. (.V.) Immantenente

che l'uomo veste persona di gindice, dee egli vestir

persona d'amici , e guardare che sua persona non

falchi l'altra. Forse: Non detragga all'altro. Suiranal.

di Defalcare. (Diez.) Ted. ani. Falgan, Portar via.

t FALCASTIIO. S. m. (Ar. .Mes.) Strumento di ferro

fatto a guisa di falce, forse quello che noi chia-

miamo iioncone. È in ìsid. — Uial. S. Greg. M. 2.

7. (Man.) E cosi perduto lo falcastro, lo predetto Gotto

tremando... E appresso: Ecco '1 falcastro; lavora,

e non ti contristare. [Nella edizione di Roma 17GÌ
è detto Ronciglio, e vi è nominato tre volte.)

FALCATA. S. f. [M.F.] È una specie di Salto

che il cavallo eseguisce in due tempi, e per di-

versi movimenti. JSel primo tempo piega le gambe
di dietro con forza ed eleva quelle dinanzi. Nel
secondo, dispiegando in modo subitaneo le gambe
di dietro, si sluncia con tutto il corpo in avanti

ed in alto. Virg. con ultra locuz. fig. Gressus glo-

merare superbos. [('ont.J Santup. N. Cav. li. 10.

Deve andarlo tenendo su l'anche , facendoli fare

qualche falcata d'anca , nella maniera appunto che si

fa quando si scappa un cavallo e poi si vuol parare,

che se gli (;» fare tre falcate almeno.

FALCATO. Part. pass, di Falcare. (C) Aureo lat.

2. Agg. Curvato a guisa di falce. Ar. Fur.'il.
89. (iW.) Come levar suol col falcato artiglio Tal-
Tolla la rapace aquila il pollo, lied. Esp. nat. 44.

(C) Formano due corpi o muscoli che sieno di ligura

falcala.

5. Per Munito di falce. Parin. Vesp. in Parin.
Op. i. 162. (Gh.) Altro fiuor non vide. Che di fal-

cato mietitore i fianchi Su le campagne lue piegati

e lassi.

(F.] Par. Mer. Falcalo Dio degli orti. Alam.
Il falcato guardian degli orli ameni.

4. Luna falcata si dice quando non apparisce in
tutta la sua circonferenza illuminata , e rappre-
senta figura di falce. Zibald. Andr. (C) Vogliono
essere colle a luna piena

,
perchè la luna falcata

non giova neente. Gal. Sist. 56. Noi dalla terra

veggiamo la luna or tutta luminosa, or mezza, or
più, or meno, talor falcala, e talvolta ci resta del
tutto invisibile. (t.J E 59.

5. [Gen.) Difesi anche d'altri astri il cui disco
resta in parie oscuro. Gal. Sist. Uial. 3. Venere
circa luna e l'altra congiunzione col Sole si mostre-
rebbe falcata. E più innanzi: In Venere poi... ac-
cade, oltre all'eflètlo della irradiazione, ch'ell'è fal-

cata. E poi: Nelle parli inferiori, cioè tra Giove e
'1 Sole, da Giove si scorgerehbon falcate.

6. (Mll.) Carri faltati erano pressagli antichi una
spezie di carri armali sul limone, e all'esterno
delle ruote, di ferri falli a guisa di falce ; e si

spingevano da' barbari fra le schiere nemiche per
disordinarle. {Fanf.) Fr. Giord. Pred. R. (C) Eravi
un bello numero di carri falcali. March. Lucr. lib.

3. iM.) Fama è che pria nelle battaglie er'uso L'oprar
carri fiilcati. Bentiv. Teb. lib. 10. (itf(.) Anteo cor-
rendo Sul falcalo carro.

t FALCATOIIE. Verb. m. Chi o Che usa la falce.
Armalo di falce. Buon. Fier. 3. 5. 5. (C) E per
messe fecondevole Falcator, che il piò s'inlappoli.

(Forse è da leggere F'alciator.)

FALCE. S. f. Aff. al lat. Falx, falcis. Strumento
di ferro, curvo come la zanna del cinghiale, col
quale si segano le biade e l'erba ; e quello con cui
« segano le biade è dentato. Pallad. cap. 41 . (C)
rerramenti che bisognano sono questi..., falci da
mietere o falci fienali. Bocc. g. 3. f 2. Conoscendo
che falci si trovavano non meno che egli avesse
strali..., a darsi al governo del rocno commesso co-
minciò. Alam. Colt. 2. 39. Son di'mieler più modi:
altri hanuo in uso. Come i nostri Toscan, dentata
falce.

[Cont.] Dentata. Lauro, Agr. Col. 42. Molti

con falci torte, e pontute, o dentate, tagliano a mezzo

la paglia.

[t.] Prov. Tose. 29. Giugno, la falce in pugno.

E ivi. Non v'è la peggio stretta di quella della falce.

{Lo dicono i contadini a chi, temendo che il grano

abbia la stretta dal sole, anticipa di troppo la se-

gatura.)

(t.) Prov. Tose. 339. Recide (o taglia) come
una falce. (Nel figuralo si dice dell'uomo male-

dico.)

[Palm.] Falce da grano. Falce a denti. Falce a

mano.
[Palm.] Falce a rastrello ; lo stesso che Falcia-

tore (V.).

2. Per simil. dicesi ad uno strumento simile,

ma alquanto minore, dello altrimentiVenwilo.Amet.

47. (C) E poi mi disse quando con curva falce i

lussuriauti rami di tutte le piante siano da repri-

mere, e come da legare. Pallad. cap. 41. Biso-

gnano... falci da potare gli alberi e le vili.

3. D/cÉSi Falce fienaja o fienale, ad uno Strumento
simile, ma di larghezza e lunghezza assai maggiore,

con manico lungo all'altezza d'un uomo, cosi detta

dal segare il fieno. [Palm.] Chiamasi anche Falce

frullana, e men com. Falce a taglio. =: Din/. S. Greg.

1. A. (C) Incontanente dopo queste parole Eqiiizio

ne veniva colla falce fienaja in collo. Vii. SS. Pad.
2. 22. Ed ecco il diavol gli venne incontro con una
falce fienaja, e vollelo percuotere, ma non potette.

Pallad. cap. 41. Falci da mietere , falci fienali

,

marroni o segoni per ricidere, lunghi d'un braccio,

cosi.

4. Talora si dice senz'altro aggiunto, e s'in-

tende pure della falce fienaja. Bern. Ori. 1. 11.

23. (C) E trenta falci in un prato non fanno, All'ag-

guaglio di questi, strazio e danno.

3. [Coni.
I
Uicesi della piccola parte illuminala che

si vede nei primi giorni della luna nuova. G. G.

Cand. lun. ni. 199. Quella sottilissima falce che si

comincia a vedere (della luna) il secondo e terzo

giorno dopo la congiunzione , dallo splendor della

quale, per esser una sottile e piccola fiaccola, poco

niente riceve di lume la terra.

(Mar.) [Coni.] Strumento tagliente con cui si

recidevano le funi delle navi nemiche. Giamb. Arte

guerra, Veg. iv. 46. La falce è della uno tagliente

ferro piegato a similitudine di falce, il quale in per-

tiche lunghe messo, e pigliali i canapi delle vele de'

nemici onde l'antenna si colla, gli taglia e la nave

inutile redde, dacché gli argomenti onde la nave si

regtje sono tagliali.

'falce. S. f (Mil.) [Camp.] Falce murale, Stru-
mento bellico de' Romani , con cui scalzavano le

pietre delle mura. Com. Ces. Alcune falci acute, at-

taccate e fisse a certe longurie, non multo dissimili

dalle falci murali (muralium falcium).

[Coni.] E sempl. Falce. Giamb. Arte guerra,

Veg. IV. 14. Questo gallo ha dentro una trave ove

si mette un ferro uncinato, il quale è falce chia-

mato ; col quale, perocché piegalo, del muro si trag-

gono le pietre. Cit. Tipocosm. 416. Gli arieti, e le

falci.

[t.] Falce polacca; usata in guerra, e ai Russi

feroci tremenda.

FALCE. S. f Fig. Petr. son. 133. (C) E del mio
campo mieta Lappole e stecchi colla falce adunca.

[t.] Falce del tempo, della morte, di morbo che
porli grande mortalità.

2. Il tempo della mietitura in cui s'adopera la

falce, che anche si dice Tempo della segatura. M.
V. 3. 14. (C) Essendo ne'campi seminati cresciute

le biade, e' grani d'aspetto d'ubertuosa ricolta vicino

alla falce.

3. [Palm.] Essere alla falce; delle biade, quando
sono mature.

i. Fig. Porre, o Mettere la falce nell'altrai messe,
vale Turbare l'altrui giurisdizione, Entrare in fac-

cende che appartengono ad altri. Maestruzz. (C)

Non perchè non è lecito al vescovo mettere la falce

nella biada altrui, [t.] Magai. Leti. Metter la falce

ne'campi del compagno, o: nell'altrui messe.

5. [Val.] Metter la falce in una cosa. Superarla,

Soverchiarla. Forlig. Cap. 1 6. Nipote mia, son

cose buone assai. Ma ce ne sono ancor delle migliori,

Che mettono la fiilce a tutti i guai.

FALCE. S. f (Vet.) [Valla.] Falce, ed impropria-

mente Corda magna, o Nervo maggiore. Cos'i si chiama
quella specie di Corda che risulta dalla riunione del

tendine estensore dello stinco e del perforalo, la quale

DlCIONAHlO ITAI-IAIIIO. — Vol. lì.

rappresenta nei quadrupedi domestici il tendine

d'Achille dell'uomo. ~ Cr. 9. 8. 2. (C) Il cavallo

che ha i garretti corti e le falci distese, e l'anche

forti, dee essere naturalmente ambiante. B 1 1 . 47.

1. Il cavallo che ha distesi i garretti, e le falci corte,

in movimento tostano e agile esser dee.

FALCETTA. S. f [Coni'.] Lo slesso che Falcetto.

Pallad. e Arnob. Falcicula. Agr. Geol. Min. Melali.

349. Le falci e le falcetle , e i raslri, e i rastrelli.

Gris. Cav. Inf. 5. Abbi una falcelta che sia acuta,

scaldala bene, poi taglia il tumore... cavandone quanto
più la falcelta taglierà.

FALCETTO. S. m. Strumento che ha simiglianza
colla falce, ma più piccolo, [t.] Non ha gli usi
della falce, e più corrisponde al Pennato. = Lib.
cur. malati. (C) Per tagliarla bene saràc ottimo un
falcetto da calzolajo.

FALCHETTA. S. f. (Mar.) [Fin.] Prima tavola del
bordato d'una lancia che ne forma l'orlo superiore,

e nella quale sono intagliate le scalmiere per la

voga.

FALCnETTO. S. m. Dim. di Falco. (Zool.) Spene
di falco più piccolo del falco ordinario. Betlin.

Disc. 2. 35. (il/.) E quel falchetto in quell'altro li che
squarcia il petto a quella colomba,... [Val.[ Soldan.
Sai. 4. Già più d'un falchetto entro appannocci.
Forlig. Ricciard. 24. 50. E tolgono dall'ugne del
falchetto 11 credulo da lor tristo aua:elletto.

t FALCIA. S. f. Idiotismo
,

per Falce. (Fanf.)
Pule. Luig. Morg. 27. 66. (Gh.) E par che lagli

dell'erba del prato. Da ogni parte menando la falcia.

FALCIAUE. V. a. (Agr.) Tagliare con la falce
l'erba de' prati , le biade, e sim. Falcilo, nel Gì.

Isid.— Filip. Leers. Rim. in Mazzolen. fìim. ones.

1. 217. (Gh.) Quel nappo, o Galatea, ch'appeso al

collo Porlo l'està, quando le biade io falcio, Sculto

è d'intorno da man greca,...

2. E ass. Slrozz. G. B. Rim. in Mazzolen. Rim.
ones. 1 . 217. (Gh.) (guanto più falci e mieti e insieme
aduni. Tanto più poi digiuni.

.•5. Trasl. [Val.J Forlig. Cap. 2. 7. Perchè mi
tenti ? Mentre ardito io faUio Tutta la messe di pea-
sieri vani...

' 4. (Vet.) [Valla.] Dicesi del cavallo che, cammi-
nando, porla qualche membro in fuori, facendogli
descrivere un semicerchio. V. Falcare e Falcata.

FALCIATA. S. f. Colpo di falce. Il menar della
'

falce. Fr. Giord. Pred. (C) Con una sola falciata

molle spighe recide.

FALCIATO. [T.l Part. pass, di FALCiAnn. [t.J Ca-
devano a terra i nemici come biade falciate.

FALCIATORE. Verb. m. (/i Falciare, [t.] Chi
taqlia erbe e fieni, distinto dal mielitor delle biade,

eie. Falcarius, Chi le fa. — Btirch. 1. 58. (C) E 'I

falciator ci mandò il fieno in fretta. Lasciarono il se-

gare in un baleno.

2. (Mil.) [t.] Milite armato di falce. Domandate
ai Russi che cosa siano i falciatori polacchi.

3. [Palm.] Macchina da falciare i foraggi, della

anche Falce a rastrello per avere i denti lunghi, e

per lavorare con moto alterno, a modo di va e vieni.

FALCIATRICE. Verb. f. di Falciatore.

2. E fig. Chiabr. Op. 1. 140. (Veuez. Geremia.

1731.) (.)//.) E soggiogare alle sue corde lice La
Morte, insuperahil falciatrice. E Chiabr. Itim. .A' bei

raggi del sol tulli ne fura L'empia man della morte

FALCIATL'RA. [T.] S. f Lavoro e tempo del fal-

ciare.

FALCÌDIA. Agg. e S. f. (Log.) Detrazione del

quarto de' legati a favor dell'erede, allorché essi

eccedono i Ire quarti dell'eredità ; ed è una delle

leggi romane, cos'i detta per essere stala proposta

da Cajo Falcidio, tribuno della plebe ne' tempi

d'Augusto. Lat. Lex falcidia. Fr. Giord. Pred. (C)

Non gioverà allora produrre nelle scritture la falcidia

e l'altre leggi favorevoli.

2. Far la falcidia ; maniera proverb. che significa

Sbattere, Detrarre, Defalcare. Varch. Forcai. 77.

(6') Quando ci pare che alcuno abbia troppo largheg-

giato di parole, e detto assai più di quello che é,

solemo dire : bisogna sbatterne..., o far la falcidia,

cioè levarne la quarta parte, trailo dalla legge di

Falcidio,... [T.] In nualche dial. Falcidiare, Detrarre

dalla quantità di danaro o di roba che devesi dare

ch'altri chiede.

FALCIDIARE. [T.] V. a. V. Falcidia, § 2. Meglio

Difliilcare.

FALCIDIATO. [T.] Part. pass, di Falcidiare.

FALCÌFERO. Agg. m. È in Ov. Armalo di falce;
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FALCINELLA —( 626 )- FALDA

è propriamente afit/iunlo di Salarilo. Non com.

Spolver. 1. 260. {Ìlt.) Or giunta è la stagion, sa-

crata prole Del falcifero Dio.

FALC!!\ELI..\. S. f.
(Ar. Mcs.) Strumento de pa-

sticcieri ad uso di recidere i lembi degli agnellotti

altre paste. {Fanf.) Biinmmatt. Narraz. in Red.

Ltlt. stamp. 1825. p. 253. (GA.) Sprone da pasta

con la falcinella dall'altro capo, [(jont.) Stat. Gab.

Siena. Falciiiella da segare, detta dozzina soldi due.

FALCINELLO. S. f.
(Zool.) [D.F.] Uccello dell'or-

dine de' Irampolieri, che ha il becco lunijo, arcualo,

come quello de' chiurli. È l' Ibis fatcineltus de' na-

turalisti, detto anche da' Toscani Ciurlotto nero o

Mignattajo. = lied. Oss. an. 148. (C) Ma clic ram-

mento... i falcinelli e le cicogne, i gabbiani o mu-
gnai?

i FALCI.\ElLO. S. m. (Ar. Mes.) Piccola falce da
volar viti, allrimenli Pennato. Cresc. (M.) Se ne

legano i manichi delle falce e falcinelli, ovvero pen-

nati.

FAIC15Ì0. S. m. Dim. di Falce. [Rig.] Piceo/o

falce, più spesso dentata, di cui si servono i conla-

dini per far erba, chiamata anche Singolo.

Parnas. II. 8. 179. {Mi.) E frasche vai moz-
zando col falcino. Quifig.

2. t Per Pennato. Vocab. Caler. 193. (Ch.) Pre-

tendendo che meglio scriva la penna del Sindaco loro

temperata co'l falcino, che la penna di tal potestà

fiorentino squartala dal rasojo del Burchiello.

[Cont.) Stat. Gab. Siena. Ronconi oscuri, o

falcini da polare, dall'uno denari sei. V. Falciuolo.

FALCIOXE. S. m. ( Mil. ) Ronca , Arme in asta

adunca a guisa di falce, con uno spuntone alla

dirittura dell'asta. Può essere che /'Harpc de'Latini

e l'"Ap-Kn de' Greci non fosse mollo differente, [t.]

Arch. St. 203. = M. V. 10. 59. (C) Con piena

speranza di vittoria presono l'arme, e gran parte i

falcioni in mano. E appresso : Assalirono mollo ar-

ditamente innanzi alla venuta del popolo con fal-

cioni. Frane. Sacch. Rim. 9. Il roncone E 't fal-

cione Ren fa chi non l'aspetta. Burch. 1. 124. Qual

col falcion, qual colla scimitarra, Qual col largon

pareva una testuggine, [t.] Falcione con una, due

o tre lame.

2. (Agr.) [Mor.] Grossa e larga falce, fermata per

lo più a un grosso legno fitto nel muro, alla (fuale

i contadini segano lo strame o l'erba da darsi alle

bettie, ossia fanno, com'essi dicono, il segato.

[G.M.] Talora il falcione è conficcato sopra

una panca, sulla quale sta seduta la persona che

trincia. E allora chiamasi Falcione a mano, o a

panca.

3. [G.M.] Falcione a gramola. È una falce più

complicala, cioè composta, d'ordinario, di tre falci

fermale ad un manico, le quali entrano in un ca-

stello di lamiera, dove sono altretlanti ferri /issi a

mezta luna rovescia. Quivi s'introducono colla mano
sinistra gli strami un po' alla volta ; e, aliando e

abbassando il falcione colla destra, si segano. (3ue,?/o

falcione è d'uso comune nelle stalle de' conladini

per fare il segato alle bestie ; ed è raccomandato a
una tavola, che da una delle estremità è fissa al muro.

4. [Palm.] Falcione a ruota, inglese, a volano

trinciante, è detto variam. un arnese da trinciare

i foraggi, composto d'una cassetta o trogolo che si

regge su quattro gambe. Il foraggio posto su questa

cassetta è fallo avanzare dal molo di due cilindri

che lavorano alla maniera di un laminatojo, e lo

presentano a tre o quattro lame disposte sopra una
ruota, 0, come dicono, volano. La ruota e i cilindri

sono messi in moto da un manubrio.

5. [Palm.] Falcione americano, tirolese, a ma-
neggio , a vapore. (Nomi che senlonsi dare dagli

agronomi ai varii falcioni.)

FALCIIIOLA. S. f Dim. di Fai.ce da mietere.

(Fanf.) Falcula, aureo lat. Fr. Giord. Pred. (C)

Lo scalzo viltanello in tempo di messura cotta sua

falcinola sì procaccia il vivere.

FALClliOLO. S. m. Dim. di Falce. [Mor.] Piccola

falce da segare l'erba. Si chiama anche Falcino.

FALCO. 5. m. (Zool.) [D.F.] Nome generico degli

uccelli rapaci diurni che hanno acuti artigli e la

testa tutta rivestita di piume. In particolar modo si

applica alle specie più rapaci, che hanno una punta
ài una intaccatura ver.io l'estremità del rostro. =
Forlig. Ricciard. 1. 28. (iW.) Come falco addosso
ai merli Verrà lo Scricca sopra l'orgogliose Genti

francesche. E st. 43. Non parliam di levrieri, e
non di falchi, Che in piaceri di caccia non m'in-
golfo.

[T.] Prov. Tose. 3G8. Occhi vivi (o acuti)

come un falco. — Ass. Occhi di falco.

2. [t.] Pers. Uomo o donna, tra il vivace e

l'ordito e l'astuto. È un falco. — Anco colui die

insidia l'onor d'una donna dicesi ch'i un falco.

t FALCO. S. »». (Vet.) [Coni.] Lo stesso che Fal-

cala {V.). Gris. Cav. 24. Al fine de' suoi falchi, e a
quel tempo che {il cavallo) suol fare la prima posata,

li prenderete la volta.

1 F.4LCULA. S. f. Cera lavorata ridotta in forma
cilindrica. Candela. {Fanf.) Lat. Facula. Basi.

Ross. Appar. e ìnterm. 4. {Gh.) Tenevano queste

Arpie in mano una falcola, e una ne tenevano in

capo;...

2. t Fiaccola, Facella. {Fanf.) [t.] A^e' C. pop.
tose, escono falcole dagli occhi della giovane amala.

t FALCOLETTA. S. f. Dim. di Falcola. Sacc.

Rim. {Mt.) Spegnete pur le vostre falcolette, Che gli

è di giorno.

t FALCOLIERE. Agg. Che splende qual fiaccola.

Salvia. Inn. Orf. {Mi.)

i FALCOLOTTO. 5. n». Sorta di falcola alquanto

più (/rossa. (C)

FALCONARA. S.
f.

[M.F.] Trave che fortifica dal

fondo alla poppa della nave. Falcon. Vass. Quadr.
5. Il piloto arrivando in vassello... dovrebbe rive-

derlo del tutto, cioè... come è fortificalo con catene,

falconare , scarmi , bracciuoli e d'ogni altra cosa.

[Coni.] Fai. Vas. qiiad. Falconare, trave che fortifi-

cano dal fondo alla poppa.

t FALCOMABE. V. n. ass. Andare a caccia col fal-

cone, e Dare il volo al falcone. {Fanf.) G. V. 9.

32. 1. (C) Messer Puzzino de' Pazzi... andando a

falconar nell'isola d'Arno. {Il testo Davanzali e altri

dicono : Andando a falcone.)

2. t £ a modo di Sosl. Dilìam. 2. 27. (M.) E
se non fosse che '1 fu a Vittoria Per lo suo falco-

nare in fuga volto. {Favella di Federigo Secondo.)

G. V. 4. 20. 4. Per aver la caccia e la riviera del

falconare a sua signoria.

FALCOXCELLO. S. m. (Zool.) Dim. di Falcone.
Cr. 10. 13. 1. (C) Gli smerli son di natura e gene-

razion di falconi, e son quasi falconcelli piccoli.

FALCONE. S. m. (Zool.) [D.F.] Lo stesso die

Falco. Più propriamente però si adopera come
nome generico per indicare le specie di Falchi ado-

perale alla caccia. E in Serv., e gr. = Tes. Br. 5.

12. (C) Falconi sono di sette generazioni : il primo

lignaggio sono lanieri...; lo secondo lignaggio son

quelli che l'uomo appella |)ellegrini...; lo terzo li-

gnaggio sono falconi montanini...; lo quarto lignaggio

sono falconi gentili...; lo quinto son gerfalclii...; e

lo sesto è lo sagro...; lo settimo lignaggio si è

falcon randione , cioè lo signore e re di lutti gli

uccelli, bocc. g. 4. f. 2. Due occhi in lesta, che

parevan d'un falcon pellegrino. E «ov. 49. 6. Avendo
veduto molte volte il falcone di Federigo volare,

forte desiderava d'averlo. Dani. Par. 18. Cosi per

Carlo Magno e per Orlando Duo ne seguì lo mio al-

lento sguardo, Com'occhio segue suo falcon volando.

E 19. Quasi falcone ch'esce di cappello. Muove la

testa, e coll'ale s'applaude. Voglia mostrando, e fa-

cendosi bello. Petr. cap. 11. Riprese il corso più

veloce assai Che falcon d'alto a sua preda volando.

[t. 1 Ar. Far. 2. 50. Come casca dal ciel falcon ma-
niero Che levar veggia l'anitra o il colombo. £ 19.

52. Porta il legno piìi velocemente Che pellegrin

falcon mai facesse ala. [B.l E 20. 103. Audace. £
25. 12. Grifagno.

[t.] Caccia del falcone.

2. Andare a falcone vale Andare a falconare.

V. Andare a falcone.

[Cors.] Bart. Vit. Borg. 1. 3. L'altro suo oc-

cuparsi con diletto innocente... fu l'andare a fal-

cone.

3. [M.F.l Gettare 11 falcone. Far la caccia. Uc-
cellare, net signif. di Desiderare, Far all'amore.

Morg. Maga. 22. 28. E detto questo, gitlava il fal-

cone Verso Rinaldo, e Dargli molto bello.

4. Trasl. Detto d'Uom prode e prontissimo ad
investire i nemici. Tav. Rit. {M.) falcone e si-

curtà degli cavalieri erranti, e dove vi troverò io

giammai ?

5. T. de''pescatori. Quella specie di razza, le

cui alette sono più acute che quelle della ferraccia,

e. la coda più sottile ,
quasi a guisa di frusta.

È anche della Pesce aquila. {Mi.) V. Aquila, § 8.

6. (Mil.) [t.] Strumento bellico, e quindi arti-

glieria, dall imagine del volare per nuocere, quasi

uccello da preda. = Morg. 10. 27. (C) E far pel

campo variati strumenti. Per Montalban, gatti, grilli

e falconi. Ciriff. Calv. 1. 4. Tibaldo intanto a raf-

forzarsi attese, E gatti e grilli e falcon facea fare.

Ar. Fur. 11. 25. (C) Qual sagro, qual faJcon,

qual colubrina Sento nomar, com' al suo autor più
aggrada. (Camp.) Diz. mar. mil. Falcone è un pezzo
da dodici, da sei e da tre.

(Mil.) Segnatam. d'artiglieria. [Coni.] Biriug.
Pimi. VI. 3. Si fan sacri, falconi, e falconetti, che
tutti tiran ferro... Il falcone {tira) libbre sei, il fal-

conetto dalle tre alle quattro.

7. (Mec.) [Goni.) Quella trave che, collocala orii-

zontaìmente sopra l'antenna della gru, porta la car-

rucola fissa. Cart. Art. ined. G. 1. 359. Luglio 1490
si rizzò l'antenna e '1 falcone per tirare su le pietre

pure su detto canto. Zab. Cast. Ponti, 4. N falcone,

staffe che fermano il falcone, P puntello del falcone.

FALCONEIlIV. S. f (Ar. Mes.) Arte del governare
falconi, dell' avvezzarli alla caccia. (Fanf.) Red.
Oss. an. 145. (C) Tra gli scrittori della falconeria

son noli que' vermicciuoli da' quali sono infestati in-

ternamente i falconi. [Cont.j Spet. nat. u. 4i.

Questi ultimi {uccelli) sono più dillìcili a farsi ma-
nieri, cioè a dire ad agevolarsi. Ma colla pazienza e
coll'industria s'arriva pure (come suol dirsi in ter-

mine dì falconeria) a renderli manieri, e farli fare a
nostro modo.

FALCONETTO. S. «». Dim. di Falcone. (C)

2. (Mil.) Sorta d'artiglieria più piccola del fal-

cone ordinario. {Fanf.) Cani. Cam. 116. (C) Pur
traendo alla Irincicra Chi scoppietti, chi bombarde.
La maggior parte spingarde. Falconetti in ogni lato.

l'arcA. Ercol. 287. .\gguaglia la numerosità del-

l'orazione e del verso della lingua volgare al suono
de' tamburi e delle campane, anzi al rumore degli

archibusi e de' falconetti. Canr. Bot. 4. 75. Quella

consouanzia che si sente nella nostra lingua, è si-

mile a un'armonia o musica di tamburi, o, per me'
dire, d'archibusi o di falconetti. Sagg. nat. esp. 248.

In sulla torre... con falconetto di libbre selle e mezzo
di palla di ferro... si fecero più tiri. [Camp.] Vis.

mar. mil. Falconetto è pezzo da Ire in quattro libre

di palla.

FALCO.NIERA. S. f (Mar.) [Coni.] Lo stesso che

Puntale. Pilastrello messo fra un ponte e l'altro per
sostegno e rinforzo dei medesimi. Cr. B. Naut.

med. I. 63. L'altezza del galeone, quale si piglia ne'

ponlali, clic dicono falconiere, insieme con la scal-

mata, è pur quasi il terzo di tutta la lunghezza. E 64.

Dalla seconda coperta fin alla tolda, che è la coperta

supcrior del vivo del galeone, sarà l'altezza della fal-

coniera la metà delle due coperte inferiori cioè

piedi 7 3/4.

FALCONIERE. S. m. Da Falcone. Colui che go-

verna i falconi, che tiene il falcone sul braccio

andando a falconare. Bocc. Nov. 99. 25. (C) Di

prigione il trasse , e ritennclo per suo falconiere.

Cr. 10. 12. 1. Alcuni falconieri narrano molti modi
di governare i falconi. Dani. Inf. 17. Che, senza

veder logoro o uccello. Fa dire al falconiere:

oimè ! tu cali. Vit. Bari. 29. Voi fate altresì come
il cacciatore e il falconiere, che quando il cacciatore

vuole andare nel bosco, si viene a' suoi levrieri, e '1

falconiere a' suoi falconi.

FALDA. S. f. Materia pieghevole, dilatata in fi-

gura piana, che agevolmente ad altra si soprap-

mne. Ted. ani. Fall, Piega. Dani. Inf 14. (C)

Piovin di fuoco dilatate falde. Sagg. nat. esp. 131.

L'acqua tanto formata in ampie falde di ghiaccio,

quando rotta..., sta a galla sopra l'altra acqua. Buon.

Fier. 3. 4. 4. Non trasparente e scuro e a falde ò
l'altro {bicchiere).

[Coni.] Dicesi anche d'aria, d'acqua, di lana,

pietra, metalli. G. G. Saag. iv. 308. Una sottilis-

sima falda d'aria. Gugl. Nat. fiumi, i. 36. La co-

lonna verticale altro non faccia che andare sommi-
nistrando al foro nuove falde di se stessa. Fiorav.

Spec. sci. I. 20. Si sgamaila tanto (la lana) sopra

di quel graticcio che sia tutta disfatta, e si lenghi

tutta insieme come bambace, e poi se ne fanno certe

falde grandi che i maestri chiamano pezzi. Biring.

Pirol. II. 4. Una falda di marcassita grandissima che

attraversava un monte. E Pr. Filon di pietra...

grosso di falda più d'una canna e mezzo. G. G. Gali.

XII. 42. Sottil falda di piombo.

[Sel.j Diconsi Falde le Lamine o Strati più o

meno sottili in cui si può dividere un minerale

,

quand'è costituito da strati soprapposti e aderenti,

come p. es. sarebbero più fogli incollati insieme ;

onde lo sfaldare e sfaldarsi ot certe roccie.
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2. [Cont.] Direzione della stratipcazione. Anal.

al fr. Clivage. Vas. Arch. l. La vanno lavorando

massimamente con certe martelline andando secondo

la falda della pietra. Biring. Pirot. il. 7. Son lami-

nosi (rarsenico e l'orpimento) e fatti a scaglie, e tal

lamine o falde son più sottili che carta.

[t.] Targ. Ving. 6. 140. Un pezzo di sasso...

colla solita falda foliacea, ondosa, tortuosa ed accar-

tocciala, simile a certi nocchi di legni.

3. Falda di neve; come Fiocchi e Velli. Dant.

film. 32. (C) E poi si solve, e cade in hianca falda

Di fredda neve.

Fig. l'etr. son. 114. (C) fiamma, o rose sparse

in dolce falda Di viva neve.

i. Per simil. vale Fetta. Buon. Fier. 5. 1. 4.

{M.) Né di velluto o domraasco sìan elle {le frittate).

Ma di falde di gota di prosciutto. Salvin. Annoi,

ivi. Cioè di fette coll'e stretta, cioè parli fendute.

o. Camminar folle falde a cintola vale fig. Cam-
minare speditamente, Operar con prestezza. Serd.

Siiffr. An. Pìirg. 100. (Man.) Chi opera con dili-

genza, cammina spedito, e, come diciamo, colle falde

a cintola.

6. Fig. Cosa che nasconde, Che non lascia sror-

ere, Che s'intende dire. {Mt.) Bemb. Asol. 3. {C)

uno e l'altro de' miei compagni sotto le molte falde

delle loro dispute avevano questi giorni, siccome

udito avete, assai acconciamente ascosa (la men-
sogna).

7. (Mil.) Falda dicesi dai Militari quella Parte

delVurmutura fatta di piit lame snodate o a sca-

glia che pendeva dalla panziera, e ricopriva intorno

intorno le reni dell'uomo d'arme scendendo sulle parli

deretane e sulle conce. Segr. Fior. (.W.) Una corazza

che colle falde perveniva fino al ginocchio. Morg.

26. 58. (Man.) Si cominciano a far le lance rosse,

E gli scudi, e le falde e le corazze, E le barde a

rlipigner pavonazze. |B.| Ar. Fnr. 30. 62. Sopraposla.

8. Per Biparo, Difesa. Ar. Fur. 29. 4. (.V.)

L'eremita che l'è scudo e falda (parlasi d'Isabella),

Perchè il casto pensicr non sia distrutto Con argo-

menti più validi e fermi, Quanto più può le fa ripari

e schermi.

9. Parlando di Montagna, è ijrMasi lo stesso che

Striscia a pendio, e si prende anche per Le radici

del monte. G. V. 11. 26. 1. (C) Una falda della

montagna di Fallerona... per tremuoto e rovina

scoscese più di quattro miglia.

[Cont.] G. G. Lelt. Moni. lun. Ili. 163. Non
un ordine solo (di monti), ma molte e molle falde,

l'una contrapposta all'altra, vi se ne trov.ino.

E trasl. Segner. Pred. 16. 3. (C) 'lauto hanno
da temere sulla cima, se si può dir così, della per-

fezione, quanto alle falde.

10. T. de' macellai. Dicesi a quella Carne attac-

cala alla lombata e coscia. (Man.)

11. (.\r. Mes.) T. de Sartori. Si dii-e di Quella

parte della sopravveste o del farsetto che pende dalla

cintura al ginocchio; e si dice anche del lembo di

qualsisia vesta. Vii. Plul. (C) E quando egli era in

consiglio, mettea la falda dinanzi al libro e leggea.

Filoc. 2. 277. Fattogli metter le maniche, e cìgner
le falde, gli mise la gorgiera.

JT.] Tasche della falda.

[Cont.] Falde di pieghe. Vas. V. Piti. Seul.
Arch. II. 197. Trovo la maniera sua (di Masolino)
molto variata da quella di coloro che furono innanzi

a lui, avendo egli a^iunto maestà alle figure, e fatto

il panneggiare morbido e con belle falde di pieghe.

12. £' per la Sopravesta. Basi. Boss. Appar. e

Interm. (Oh.) In dosso (uvea Marte) un corsiiletto

di raso azurro co' baragoni a hendoni tutti guarniti

di frange d'oro,...; le falde, che da qui innanzi sem-
pre chiamerem sopravesta, di raso rosso, e attorno

attorno guarnite di frange d'oro.

13. t'Per Tasca. Vit. Plut. (C) Molti corsero a

lui, e davangli le sue petizioni in iscritto, e mettevale

nella filda sua. Buon. Fier. 4. 3. 3. (ili.) Un nugol
della polvere vivace, Ond'egli han tutti pien gheroni
e falde.

14. Dicesi anche alla Veste che ha falda, come
Giubba : onde Andare o Esser in falda dicesi di chi

va in cotesto abito. (Man.)
15. [t.] Essere, Mettersi in falda; in abito di

cerimonia, o anche di insolita pulitezza.
ICE Falde cAiamansi due Strisele di panno at-

taccate dietro le spalle dell'abito o gonnellino
de' bambini, per le quali vengono sostenuii nel farli
camminare. Diconsi anche Maniche da pendere,
cioè Pendenti. Fag. Rim. pari. 1. p. 101. (Ediz.

de/ 1729.) (iV/.) Quelle falde che hann'essi a' gon-

nellini Avrei bisogno, e che un me le tenesse, Per
muovere più ardito i miei piedini. Bisc. Noi. ivi.

pari. 6. p. 8. [t.] Tenere per le falde. Reggere

colle falde il bambino, che s'usi a andare.

Fig. [t.] Reggere, chi non sa o non vuole stare

andare da sé ; e anche : Non lasciar liberi ad
altri i suoi movimenti.

17. [t.] Attaccarsi alla falda o alle falde d'alcuno,

per averne ajulo : e anche. Stargli accosto con so-

verchia importunità.

18. [T.]Tirare alcuno per le falde
;
per'avverlirlo,

per ratlenerlo, per chiedere.

19. (Tom.) Falde, in alcuni dial. Ouelle che gli

uomini portano dalle spalle al petto per tener su

i calzoni, che in Tose, diconsi Cigne.

20. Dicesi anche quella Parte del cappello che

chiamano comunem. Tesa. (C)

[G.M.] / Cappellai chiamano Falda uno dei

pezzi della pelle di lepre acconciata e lavorata per

il eappello. La quale, se non è tutta di pelo di groppa,

dicono Falda matta.

21. [Cont.) A falde. Post, avverb. Doc. Arte

San. M. III. 89. Trovai che il cantone è fond.ilo

sopra al fondamento che ho fatto io, circa 5 braccia,

però sopra certo bancone di rena e sasso a falde

assai sodo.

22. A falda a falda. Post, avverb. vale A parte a

parte. [Cont.] Stai. Lan. Badie. 22. Pettinatori

debbiano gitlare inanzi la lana che pettinano a falda

a falda, come la traggono del pettine, e non raunarc

la pettinatura insieme. Biring. Pirot. ili. 5. Se-
condo che questo (metallo) si va raffreddando, si

deve con la forcella andar levando a falda a falda.

23. Fig. Fir. Disc. an. 110. (C) E come debbono
con ogni industria e diligenzia ricercare a falda a

falda della verità.

|Sel.| Ed anche che si separa in lamine o strali,

quando si parla di minerali costituiti di falde so-

prapposle ed aderenti.

21. Di falda in falda vale Da una parie all'altra,

D'una in ultra parte. Per ogni luogo. Modo avverb.

Boez. Varch. l. 1. (C) E del fuoco che 'I ciel di

falda in falda Col movimento suo rapido scalda La
sommitade eccede.

t FAI.DAKE. V. a. [Cont.J Tagliare secondo la

stratificazione un minerale, una pietra, e sim. Fr.

Cliver. Cari. Art. ined. G. in. 232. All'altissimo s'è

faldato un pezzo di marmo assai grosso; il quale, al

più lungo , della prossima settimana si getterà giù

in sul primo piano. V. in Faldato altri sensi.

i FALDATA. S. f. l)a Falda. Quantità di falde.

Oli. Com. Inf. 11. 263. (C) Sopra del quale ca-

deano adagio faldate di fuoco.

FALDATO. Agg. e Pari. pass, di FALDAnE. Detto

di vesti con falde, o Guarnito di falde. (Fanf.)

[Cors.| Prov. Com. Fir. Neuga fanciulla... possa

portare in capo o indosso... panni o vestimenti in-

crespali faldati.

2. Fatto a falde. Targ. Tozz. G. Viag. 6. 233.
(Gh.) Si principiò a scoprire l'istesso masso più

frangibile, e di colore bigio chiaro, minutamente fal-

dato per tutte le parti lateralmente, vicino a detto

filone.

3. Pietra faldata dicesi quella che sopra è d'un
colore e sotto di un altro. Voc. Dis. (Mi.)

[Cont.] Può avere un color sopra, e un altro

sotto perché fatta a falde o stratificazioni diverse.

Vas. Seul. XII. 1 carnei si lavorano di rilievo perchè
essendo questa pietra faldata , cioè bianca sopra e

sotto nera, si va levando del bianco tanto che o lesta

figura resti di basso rilievo bianca nel campo nero.

Da questo es. certo trasse la def. il Voc. Dis.

FALDELLA. S. f. Dim. di Falda. Faldella. Biring.

Pirot. (Mt.) Faldelle sottih dì metallo, di pietra, di

talco,...

2. (Chir.) Quantità di fila sfilate per lo più di

panno di lino vecchio, ove sogliono i cerusici disten-
dere i loro unguenti. (Dal ted. Faden, Filamento;
onde Sich fadeln, Sfilarsi.) (Mt.) Cr. 6. 105. 2. (C)

Le faldelle intinte nel sugo e nell'acqua rosata si pon-

gano alla fronte. Cant. Cam. 434. Nel far le taste

e le faldelle avere Pratica assai conviene. [Toc]
Targ. Bag. Valdin. 1. 69. Chi avesse paura del-

l'innocente umidità, la quale può svaporare dai

ristagni delle colmate ben regolate, piuttosto che

delle pestifere esalazioni, le quali scaturiscono in

gran copia nell'estate dai bassi fondi pantanosi, e

bisognosi di colmata, sarebbe come chi avesse mng-
j

gior paura delle docciature d'acqua pura , e delle 1

faldelle di fila bagnate con essa acqua, che di unii

piaga corrotta, sulla quale si dovessero applicare esse

docciature, e faldelle.

3. (Ar. Mes.) Quantità di lana, dipeso di dieci

libbre, scamatata avanti che s'unga per pettinarla.

(C) [Cont.] Cit. Tipocosm. 432. Sgammaitare e
batter la lana e qui saranno le faldelle de la lana.

Bandi Fior. xwn. 69. 6. Quello, che ha l'obbligo di

dare all'arte ogni settimana la nota delle faldelle,

continui a darle come fa, con dire per l'appunto le

libbre dello stame che ciaschedun lanaiuolo cava.

Si dice anche Una piccola quantità di seta

fatta a matasse, la quale per lo piit suole incannarsi
dalle donne. (C)

i. t Trufferia, Giunteria, [t.] Appunto come la

falda può essere una giunta ; e come frangia dicesi

falsità aggiunta al vero. r= Amhr. Furi. 4. 8. (C)
lo ho fatte a' miei di tante faldelle, che avendosi a
disputare questo caso alla corte, gli è facil cosa ch'io

dessi in un capestro. E Bernard. 2. 6. E qual
sorte ci è d'uomini. Che faccia più faldelle?

FALDELLATO. Agg. Grommato, Impiastrato. Non
com. Lab. 202. (C) Tacerò de' fiumi sanguinei e
crocei, che di quella a vicenda discendono di bianca
muffa faldellati. [M.F.J Adim. Prose. 8,5. Vider non
meno le medesime vesti che la preziosa reliquia rav-
volgevano tutte lacere, e faldellate di malvagia mulTa.

FALDELLETTA. S. f Dim. di Faldella, che può
essere più grossa della Faldellina. Lib. cur. inulntt.

(C) Distendi l'unguento grossamente nelle faUlellette

di fila asciutte. (Qui nel signif di Fahlella, § 2.)

FALDELLh'A. S. f Dim'. di Faldella. Lo stesso

che Faldelletta. V. — Lib. cur. malati. (C) Vi pon-
gono sopra alcune faldelline di semplici fila line. E
appresso: Una di queste faldelline accomodata dal

maestro di chirurgia,

FALDELLilCCIA. [T.] V. Faldelluzza.
FALDELLIIZZA. S. m. Dim. di Faldella, [t.] Più

com. Faldelluccia.

2. Nel senso del § 4 di Faldella. Ambr. Cof. 1.

3. (C) A dirvi il vero, egli è l'orza volendovi Dire il

disegno mio, ch'io vi notifichi Una mia faldelluzza.

FALDETTA. S. f Dim. di Falda. (Fanf.)
2. Fiocco Bioccolo di neve. Bracciol. Schern.

17. 48. (.1/*.) Immagina veder, che quando neva,
I larghi stracci e le faldelle bianche Siano i cadenti

dèi.

FALDÌGLIA. S. f. ^Sottana di tela cerchiata di

alcune funicelle che la tengono intirizzita, e l'usa-

vano le donne perché tenesse loro le vesti sospese,

e non impedisse loro il camminare ; in tempi più
vicini SI chiamò più comunem. Guardinfante. (Fanf.)
Varch. Lez. 8i. (C) Cingi la donna intorno di panno,
come sarebbe una faldiglia, in guisa che il fumo
non vi possa passare e poi falle accendere di sotto

qualche profumo,... Ar. Fur. 7. ,28. Benché né
gonna né faldiglia avesse.

2. [Fanf.] Sopravveste, ecc. Descrii. Fest. Goni.

49. La faldiglia era di teletta simile con frangetta

alla balza. E pag. 47. Aveva una faldiglia aperti)

dinanzi e di dietro, lunga sino a mezza gamba, di raso

chermisi vergato d'oro.

t FALDIGLÌ?iO. S. m. Dim. di Faldiglia. Ar. Cass.

5. 3. (M.) Portano Anch'essi i faldiglini, che li fac-

ciano Grossi ne' fianchi.

FALDISTÒIUO e FALDISTORO. [T.] S. m. Sedia de-

vescovi, con cuscino e inginocchiatojo dinnanzi. Lat.

barb. Faldistorium e Falde, onis. Ted. ant. Faltstuol,

Seggiola a pieghe. Siccome Cialdone da Cialda, P'al-

done da Falda: e In falda, dicono i Tose, in veste

più adorna del solito. Altri da Faccio, con cuscini.

II Menagioci trova affinila con Fauteuil. Fr. Giord.

Pred. (C) Si gettò... a' piedi del santo vescovo,
che sedeva nel faldistorio. E: Si rizzò dal faldistorio

e abbracciollo. // Diz. fr. lo dà per cosa papale; io

l'intesi di prelato in Dalmazia.

t FALDO. S. m. [Coni.] Lo stesso che Falda, nel

signif. del § 9. Bandi Fior, xxxviil. 3. Dove detta

forra s'affronta co '1 falde a dirittura, e sopra a detta

forra sin all'Alpe a' confini della Sambuca, tutta detta

scoperta e calda si lascia per sementare.

FALDOLIXA. S. f Dim. di Falda. Faldella, Siri-

sciolina. Targ. Tozz. G. Viag. 2. 448. (Gh.) Ca-
lamita hianca con faldoline d'amianto. È i. 391.
Quftlche faldolina di spato marmoroso.

FALDO\'E. S. m. ^ccr. di Falda. Morg. 3. 5.

(M.) E lui soletto s'ajuta col brando : A quale il

braccio tagliava e'faldoni, A chi tagliava sbergo, a
chi potando Venia le mani,...

FALDOSO. Agg. Da Falda. Che ha falde, cioè
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lamine, dello di pietre. Non com. Dirinr/. Piiol. 184.

(G/t.) Pietra morta faldosa, clie t quasi mezza ili talco.

2. Che ha falde, cioè tjioghi ,
pendici. Salvin.

Jlittd. l. 2i. p. 190. (Gh.) E tu, Febo, i buoi cornuti

E storti nelle gambe pascolavi Ne' gioghi d'Ida fal-

dosa, selvosa.

FALFXiiVAHE. S. m. comp. (Ar. Mes.) Artefice che

lavora di ler/name. Fr. Giord. Pred. (C) Quanto

durarono i ifalcgnami a lavorare intorno all'arca.

Imperf Tim. U.ìi. T. 8. 2%. (M.) E però Iddio

s'ha da credere che sia stato il pittore e non il fale-

gname.
[Cent.] Martello da falegname. Quello che ha la

bocca quadra e la penna biforcuta. Zab. Cast.

Ponti, i Martello da muratore, 15 da falegname.

2. fCont.] Fa legnami. Cosi staccato vale Lefjna-

juolo , che taiilia lei/ne in un bosco. Bandi Fior.

xxxviii. 14. Tagliatori di legname, carbonari, fa le-

gnami, cavallari o cavalluccianti.

FALENA. S. f. (Zool.) [D.F.] Lat. Phalaena. Ge-

nere d'insetti dell'ordine de' lepidotteri, della fami-

glia de' notturni. [Rig.) Nome di una piccola far-

fallina, nata forse dalla tif/nuota, e che si aggira

intorno al lume, delta anche Fortuna. fG..M.j Or.

•tàXaiva.

2. Uomo, Donna, leggiero, incostante, ed anche

magro e smunto. {Fanf.)

3. [Rig.] Dicesi per trasl. anco di ragazzo che

non stia mai fermo. Nel Sen. e neWAret. lo strop-

piano in Fulena.

4. |Rig.) Per simil., serjnatam. nel Pari. Quei

bioecoletti di cenere che si sollevano e volano per

l'aria. (Fanf.] Accad. Aldeon. lUm. 160. [G.M.]

Anco nelle campagne fior, chiamano Falene quei

piccoli strati di sottilissima cenere che si formano

su i carboni, e che, soffiando, volano in aito.

5. (Zool.) Sorta di Pesce rammentalo dal Salvini.

Salvin. Opp. Pese. 1. 208. {Mi.) Afferman che dal

mare la disconcia Falena in terra sbarchi. Ed in

nota: Falena suona il medesimo che balena.

6. (Rusc] A Pisa, la Buccia fine che veste il

pinocchio.

FAI.F.IIA. S. f. (Arche.) Ornamento proprio de'

cavalli. Lat. aureo Phalerae. Del ling. erud. —
Landin. hi. Plin. 33. 1. (Mi.) Buonar. Osserv.

vas. ani. 180. Alla foggia delle falere, o fornimenti,

con quella penna in testa,...

FÀLERA. S. f. Nome di pianta sim. al tiglio.

Soderiui, Agric. {Fanf.)

FALEUATO. Agg. [C.imp.] Per Trinato, Frangiato.

Del ling. erud. Aureo lat. Sul. Fpil. E nelle sue

lancio per premio 312 corone falerate ed armillale

ottenne. = A/i(s. Pred. 1. {lUt.)

FALERNO. (T.) S. m. Dui n. pr. del paese della

Campania, il qual dava pregiatissimi vini, e finiva

a' pie del monte Massico { onde il vino era dello

anche Massico). Aureo lat. (t.J Vin di Falerno per

anlonom., Vinopregiiilo. Silio favoleggia che Bacco,

sull'andare in Ispagna , accolto da un vecchio di

nome Falerno, non ci essendo vino, di subilo ne

fornisse la mensa, e, in mercede dell'ospizio, facesse

i dintorni del suo dono fecondi. Di Sicilia muove
Cerere, di Campania Bacco; Ercole viene di Spagna
in Italia con pingue armento: tradizioni non prive

di senso.

2. Anche sost. e ass. [t.] Falerno per Vin di

Falerno, come ora Sciampagna e Tokai. 1 bevitori

ion gente dotta, e la crittogama farà essere il vino

vero cosa archeologica. Hor. Mille botticclli di vec-

chio Falerno. — Forte. Algar. i. 11. Al Falerno,

Tino gagliardo ed austero. Hor. Ardente, si che pi-

gliava fuoco come la nostra acquavite.

3. 1 Per Vino in gen. Segner. Pred. {Man.) Vo-

lete, a dissetarvi, i falerni più vigorosi. Bern. Op.

buri. 1. 44. (Gh.) Bisogna aver con essi un buon
falerno, un qualch'altro vin di condizione. Panriat.

Scherz. poet. 36. E sian questi falerni Alla salute

sua balsami eterni.

4. Afig. [t.I Fior. Monte Falerno. Hor. Podere.

E : Vili. — Piin. Pere falerne
,
pare che fossero

quelle che a noi bergamotte.

FALERNO. [T.| Agg. V. il Sost., % 4.

FALÉllCIO e t FALÈLCO e t FAIÉCO. [T.] Agg.
Verso della prosodia gr. e lat., che ha per primo
piede imo spondeo e talvolta un giambo o un Iroclieo ;

poi un dattilo; un trocheo poi; da ultimo spondeo
trocheo, come torna. Diom. ne deriva il nome dal

gr. Dodo Faleco, che lo trovò, o piuttosto gli diede
celebrità, (t.) Versi, Metro, Numeri faleucii.

Come sott. Salvin. Pros. Tose. 1. 547. (Man.)

Ora può alTigurare il faleucio, ed ora il saflico in

certo modo far risonare. E ivi: Quello: Chi come
l'agile Affricano forma, arieggia, non so come, al

faleucio.

2. Componimento in Tersi falcncli. [Val.] Bianchin.

Sold. Sai. 1)8. Il seguente leggiadrissimo faleucio

del Campano, [t.] Parecchi faleucii in Catullo, detti

anche Endecasillabi : ma questo secondo ha senso

più gen. (V.).

[t.| Del Faleucio coramhico V. Farceli.

tFALlSIBElLERlA. S.f Oa Falimbeixo, nel signi

f

del § 2. Azione da falimbello. Sasseti. Leti. 25.

(iV«H.) Vedete che falimhellerie.

1 FALIMBELLO. S. m. (Zool.) Sorta d'uccello di cui

non sappiamo altro che il nome. Pataff. 1 . (C) Ne'

bucini non entra il falimbello. Car. Mail. 3. Suona
il cembalo , ed entra in colombaja , Ove covano i

gheppi e i falimhclli.

2. t Trasl. si dice d'Uomo senza fermezza, che

anche si dice Frasca. Lih. son. 50. (C) No'cerchiam
darti uflicii, falimbello, Di portar sotto un certo spor-

tellino. Lasc. Bim. 319. Non ti vergogni tu, vii

falimbello , Aprir la bocca a ragionar di Dante?
Cecch. Donz. 2. 2. E v.nl la spazzatura di Forese

Più che ciò che mai vide colest'altro Falimbello.

t FAI.IMBELLÌ'CCIO e FALIMBELLI ZZO. S. m. Dim.
di Fai.imuello, nel signif. del § 2. Leop. Cnp. 4.

64. (Man.) Ora si vede ogni falimhelluccio Portar le

brache di seta frappate : Quand'io li veggo tutto mi
scnrruccio. Belline, son. 159. (C) Non tanto cicalar,

falimbelluzzo; E' non ci tocca a dir teco galizia.

Cecch. Donz. 2. 2. Che l'ho a dare, Cervel di gatta,

a quel falimbelluzzo. E Dot. "A. 4. Che figliuola, o

non figliuola, Falimbelluzzo? i' ho forse bisogno Di

comperare nobiltà o favore?

t FALLA. S. f.
Fallo. V. anche Faglia. Nov. in

Non. — Lib.Am. G. Tarn. 39. (Man.) Negò amore
a questa , non voglicndo commetter tal falla.

2. t Sema falla, post, avverb., vale Indubitata-

mente, Senza fallo. Gr. S. Gir. 7. (C) Sanza falla

fa grande limosina chi a colui perdona, che male gli

ha fatto.

1 FALLA. S. f. Nel senso del lat. Phallus. V. Fallo.
Bern. Bim. 31. (C) Cecch. Esuli. Cr. 3. 6.

FALLA. S. f. (Mar.) [Fin.] Fessura, Sconnetlilura

Squarciatura della carena per la quale entra acqua
nel bastimento. [Cont.| Pani. Arni. nav. 76. Rac-
conciali (i vascelli) in tutte le commissure, inchio-

dature, crepature, e falle, dove si vcderà che ne ab-
biano bisogno.

2. (Idraul.) Quell'apertura che si fa in una con-

serva, in un argine, ecc., per cui esce o trapela

l'acqua. (Mi.) [M.F.] Falcon. Va.is. Quadr. 10. A
dette brume bisogna havervi avvertenza

,
perchè da

una bora all'altra fanno falle d'acqua in quantità. —
E più sotto.

t FALLÌBILE. Agg. com. Fallace. G. V. 12. 5i.

i. (C) Tutto avviene per la fallabile fortuna delle

cose temporali di ([uesto misero mondo.

FALLACE. Aqg. com. Aff. al lai. aureo Fallax. Falso,

Manchevole, Che non corrisponde alla espellazione,

e alle promesse. Coli. SS. Pad. (C) Ma sanza ninno

pizzicore il mandi fuori il riposevole sonno , e non
la fallace immaginazione dimostratricc dell'occulto

dilettamenlo. Pass. 365. Io per me credo che ogni

altro segno puole esser fallace. Dani. Par. 10.

L'anima santa che '1 mondo fallace Fa manifesto.

Petr. canz. 39. 3. E se l'ardor fallace Durò molti

anni in aspellando un giorno. |B.] Ar. Fur. 41. 23.

Credenza. E 32. 15. Speranza. E 20. Sperare.

E 33. 63. Sonno. =: Petr. Canz. 47. 4. (C) E que-

ste dolci tue liillaci ciance Librar con giusta lance.

(t.] Sansov. Conc. Poi. Non si confidando nella spe-

ranza, la cui potenza è fallace. Alf. Leti. La di lei

idea su quel paese è fallace. Bibb. Fallace la grazia

e vana è la bellezza; donna che teme Dio, essa avrà

lode vera. Fedr. Fallaci dolo.

[t.] Fallace giudizio. Argomentazioni, Pro-
mes.se. — Indizio, Senso, Guida, Imaginazione, Lin-

gua fallace.

|Palm.] Spighe fallaci. [B.l Ar. Fur. 24, li.

Vedendo ogni suo colpo uscir fallace.

2. [t.] Anche di pers. Piev. Ari. 163. Uom
fallace e vano.

3. [Camp.] Per Ispergiuro, Mancatore di fede, ecc.

G. Giud. vili. 2. Nelle promissioni fue fallace, e

nell'armi valente.

4. Fallace ad nna cosa vale Mal corrispondente

ad essa. Manchevole. Pandulf. Gov. fam. 2, ediz.

Veron. 1818. [Gh.) Egli non ha provato quanto è il

duolo e fallace ai bisogni andare per la mercè al-

trui,...

S. t fJ in forza di Sost. m. si trova in alcuno an-
tico per Fallacia, come Contumace per Contumacia.
G. K. 7. 31. 4. (C) E non fe'punt(ralla fallace, ove
disse: vincerai, no, morrai... (Qui pare piuttosto

in modo avverb. Alla fallace per Fallacemente. (.)//.))

[Camp.] tìin. Bon. v. 4. Non si confidi in carte,

Che per fallace anche '1 ver par menzogna.
FALIACKMEXTE. Avv. Da Fallace. Con falla-

tia, Falsamente. Cic. Fallaciter. Cr. 4. 17. 6. (C)
Avvegnaché alcuni imprudentemente e fallacemente
affermino, alla gragnuola o alle folgori alcuna cosa
far si possa. Omel. S. Greg. Pazientemente cacciò
da sé quello che udì fallacemente dire.

FALLACIA. S. f Aff. al lat. aureo Fallacia. In-
ganno, Falsità in atto o in parole. (Fanf.) Tratt.

pece. mori. (C) Fallacia è ingannare altri colle parole.

Lib. Sagram. Tulle le falsiladi e le fallacie e le ba-
ratterie che l'uomo fa,... Guid. G. Se tu non userai

fallacie in compiere quelle cose ch'io ti diròc. Mae-
struzz. 1. 67. Non è tenuto dì credere alla donna
sola, imperocché potrebbe essere fallacia di femmina.
E 2. 5. Dell'avarizia ne nascon sci, cioè tradimento,

inganno, fallacia. Bern. Ori. 2. 18. 3. Che ben si

moslran facce di donzelle, Poi sono in verità fallacie

e 'nganni. |t.) Galil. Mem. Lcll. 2. 25. Credo che
tali fallacie nascano in voi dal non vi potere spo-
gliare la mente d'alcuni termini e d'alcune proposi-
zioni per lungo uso abituatevi dentro.

[t.] Eccl. 1. Il tuo cuore è pieno di dolo e di

fallacia. {Bosm.) Fallacie o sofismi che nascono dalla

imperfezione del linguaggio. — Fallacia d'argomenti.

[Palm, j Fallacia del raccolto ; Fallacia delle fave ;

dei fagiiioli. [B,] Ar. Fur. 12. 3i. Rea.
[t.] Vang. La sollecitudine di questo secolo e

la fallacia delie ricchezze solToga la parola.

2. (Log.) Per Sofisma ed Errore di ragionamento.
Dav. Scism. 71. (M.) Con ordine e acume speculano
la verità e scuoprono le fallacie. (Parla di libri teo-
logici.)

3. (Camp. ] 1 Sforzarsi in fallacie, per Sostenere con
sofismi una falsa opinione. .MI. Mei. vi. Marsia

,

prendente la cennamella ed usante di quella... è

l'uomo sofistico, il quale solamente si sforza in fal-

lacie.

FALLACISSIMAMENTE. [T.] Sup. di FALLACEMENTE.
[t.] Cic. Fallacissimamente vendersi ad altri. (Ba-
datevi, compratori delle coscienze.) Plin. Falla-

cissimamente adulterare le merci.

FALLACISSIMO. Agg. Superi, di Fallace. Aureo
lai. S. Agost. C. li. (C) Queste cose discerni da
quella disonestissima vanìtade e fallacissima mali-
gnitade delle demonia. Circ. Geli. 2. 48. Puossi
dipoi considerare la medicina come arte , e l'arti

(come tu sai) nascono dall'esperienza, e in questa

modo ella è fallacissima.

t FALLACITA. S. f. [Camp.] Per Fallacia. Gloss.

Cyrill. — G. Giud. A. 3. E sebbene a .lasone male
succedesse della sua fallacitade e delli inganni che
fece a Medea... (Qui vale Falsità, Fraudolente por-

lamento, ecc.)

t FALLlCGlO. S. f.
Fallo. Rim. ani. Guilt. 91,

(C) Quale uomo si diletta in troppo dire. Tenuto è

dalla gente in fallaggio.

2. K Per Mancanza di fede. Rim. ant. Jae. da
tentino, 1. 286. (Man.) Al mio vivente. Amore, lo

non ti falliraggìo : Pera lo lusingatore. Che parla di

tal fallasgio.

FALL.ÀliOOlA. [T.] S. f V. Fallo nel secondo

signif, S 1.

t FALLANTE. Pari. pres. di Fallare. Che falla.

Lib. Ani. (C) Volea che si tenesse quel modo dell'a-

manza fallante, che del fallente amante. Tes. Br. 7.

14. Chi parlerà sospettamente, el sarà vinto da tutti

gli uomini , e sarà fallante, e Dio non gli darà sua

grazia.

2. t Per Fallace, Che induce ad errare. Pallav.

Ist. Conc. 1. 182. (M.) Negò di voler credere in

deliberazione sì grande alla sola testimonianza fal-

lante delle orecchie.

t FALLANZA. S.
f.

Errore, Mancanza. Dant. Par.

27. (C) E come donna onesta , che permane Di sé

sicura, per l'altrui fallanza, Pure ascoltando, timida

si fané. Bim. ani. Guilt. 91. Se per fallanza vi

avessi fallato, Perdonimi la vostra conoscenza. £95.
E pur del vero ho commesso fallanza. Fr. Jac. T.

2. 2. 39. Messere, quando Tuoni fece fallanza , SI

mi ferie molto duramente. Fr. Sacch. rim. Mich.

Gain. 54. .Mondo crudele , e pien d'ogni fallanza.

I
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Crriir. Calv. 2. 41. Imperf. V. Tusc. U. 11. T. 2.

157. (.Vf.)

2. 1 Pei' Mancamento, nel proprio signif. Bocc.

Teseid. 6. 4. {M.) Né solamente gli mise a speranza

Di posseder quel che ciascuno amava ; Ma oltre a

ciò , sanza alcuna fallanza
,
Quel che ciascun prima

signoreggiava, Come dello è, rende.

3. fvVl.] 1 Fare fallanza, Errare, Mancare. Pticc.

Gentil. 33. 22. Don Federigo a Carlo fé' fallanza.

[Camp.l Bih. Jer. 11. Or che è questo che'l diletto

mio nella casa mia ha fatte molte fullanze? {multa

scelera).

4. [Camp.l i Venire in fallanza, per Tornar vano,

e sim. Bin. Bon. ni. 5. A molti l'aspettar viene in

fallanza.

5. t Per Fallacia, Inganno. Fior. S. Frane. 57.

{M.) Allora fiate Masseo , tutto ripieno di sapienza

divina, cognoscendo la fallanza del demonio, disse...

6. [Camp-l 1 Per Bugia, Falsità, e sim. Camp,

ant. Test. Evvi uno uomo in questa città , che è

uomo di Dio; e dice ogni cosa senza fallanza; andiamo

da lui ; forse ch'elli ci^ dirà quello che dobbiamo fare.

F.lll.ARE. V. n. ass. Errare, Commettere fallo.

[t.] Arab. Fala, Errare. Lat. aureo Fallere, Falli

{onde Metter il piede in fallo, in falso). Germ. Fall,

Cadere. Nel dial. córso Fallare , Srendere. Or

'AXXcix.ai, Saltare. [G.M.] 2v*>-'» > Ingannare. E
ioob.u.9., Errore, Vizio, Peccalo. r= Bocc. A'ov. 38.

(C) La quale f.'.lalo non gli parca che avesse.

Pass. 256. In prima ch'io fossi umiliato, peccando

fallai, e però servai poi 'I tuo comandamento, il

quale prima trapassai. E 338. E non solamente fal-

lano in voler sapere quel che non debbono , ma
molto pili gravemente di volerlo sapere come e da

cui non debbono. Cr. 9. 10. 2. Ancora manca la

natura e falla, quando il cavallo nasce colle gambe

torte. G. V. 11. 3. 20. Figliuol mio, non gittar la

disciplina del Signore , e non fallare quando da lui

se' corretto. Petr. son. 5i. Se 'n ciò fallassi. Colpa

d'amor, non già difetto d'arte. E son. 200. Amor, io

fallo, e veggio il mio fallire. Dant. Purg. 6. {Man.)

La speranza' di costor non falla, [t.) Augurio, Pro-

messa che non falla. — Se il conto non falla. Anco

fiy. Se le mie congetture, i ragionamenti mi dicono

il vero. — 11 mio orinolo non falla. Proi'. Tose. 338.

Il proverbio non falla {parole che premetlonsi al

proverbio da rammentare).

[r.] Prov. Chi falla di testa, paga di borsa; e

chi falla di bocca paga di lasca. E 274. Chi falla in

fretta piange adagio.

[t.I Proi'. Tusc. 112. Chi non fa, non falla;

e fallanao s'impara.

[T.] Prov. Tose. 112. Chi fa, falla; e chi non

fa, sfarfalla. = Prov. CJii non fa, non falla, e vale

lo stesso, che il pred. Bern. Ori. 3. 9. 31. {Mi.)

\l.] Prov. Tose. 230. Chi assai ciarla, spesso

falla. E ivi. Parla poco e ascolta assai, e giammai
non fallirai.

2. Ajf. a Peccare ; come Fallo per Colpa anco
gravissima, [t.] Prov. Tusc. 81. Chi non falla,

non teme. = Mil. M. Poi. 145. {Mt.) Fallare per

denari {di donna venale), [t.] D. 3. 5. {La materia

del voto) Puote bene esser tal, che non si falla

{pecca) Se con altra materia si converta {fare altro

da quel che s'era promesso). [Camp.] E Conv. I. 3.

Né altri contro me avria fallato.

[Camp.] t Coirausiliare Essere. Mar. S. Greg.

E allora riceviamo noi el pegno dello nostro debitore,

quando quelli che è fallato cojitro a noi, confessa lo

peccalo suo.

3. Per Mancare , Venir meno. Bocc. Nov. 20.

5. (C) Tesorett. Br. 15. 132. E se tu fai convito

corredo bandito , Fai provvedulamcnte , Che non
falli niente. Dant. Purg. 13. Cosi li ciechi, a cui

la roba falla , Stanno a' perdoni a chieder lor bi-

sogna. Amm. Ani. G. 152. All'avaro non falla

cagione di negar servigio. EU. 127. 3. Venia fal-

lando la viltovaglia. Gr. S. Gir. 58. {M.) Ancora ti

falla , che tu venda ciò che tu hai {cine, ti manca,
ti resta). [B.] Ar. Fur. 46. 129. Il pagan vuole

entrar , ma il pie gli falla {gli vien meno, non si

presta). E 26. 16. Che fa che d'una staffa il piò gli

falla {che t'un piede esca dalla staffa). E 8. 8. Lo
sfrenato deslrier la groppa scuote fra volle e più,

ne falla il destro fianco.

i. Fallare di poco che. Mancar poco che. Jmpers.
Non com. Alam. Avari:h. 24. 165. (GA.) Trovagli

pure alfin la destra spalla Con forza tale, e cosi viene

a pieno, Che indormita la man di poco falla Che non
lass'ire [lasci ire) il brando su'l terreno.

0. Per Omettere, Tralasciare di fare una cosa.

Bocc. Nov. 65. 13. (C) Viensene dentro, e stassi

con meco, e questo non falla mai. G. V. 10. 98. 1.

Perch'egli avevano fallato... di venire con loro ar-

mata.

0. Dicesi anche delle cose che non producono il

loro effetto. Pallad. F. li. cap. 6. (C) Li semi non
debbono essere di più d'un anno, acciocché per vec-

chiezza corrotti, non fallino. Dant. Purg. 9. (ìuan-

dunque l'una d'esic chiavi falla , Che non si volga

dritta..., non s'apre questa calla. |B.] Ar. Fur. 3i.

50. Una dolce aura, che ti par che vaghi A un modo
sempre, e dal suo stil non falli.

7. t Per Bisognare, Occorrere. Slor. Bari. 42.

{M.) Perivano di fame..., imperocché non si erano

saputi provvedere dinnanzi di ciò che a loro fallava

por vivere.

8. Per Essere eccettuato. Non com. Maeslruzz.

ì. 58. (C) Nondimeno questo falla in alquanti casi,

ne' quali la restituzione non si dee faro.

9. Fallare ad mio, per Mancargli di ajuto di

difesa, sim. Fior. Viri. 91. (Man.) Tengono {le

grue) l'un pie in terra e l'altro levato... per non fal-

lare al re. (Camp.j Somm. Appresso lo membro non
falla all'altro al bisogno, anzi si mette per lui difen-

dere ed ailare.

10. t Parlandosi di Febbri, dinota il non ne

avere un accesso al termine solito. .Ir. Leti. {Mt.)

Ora intenderete che M. Guido sia assai bene', e gli

è fallato un termine delle febbri : speriamo che non
ne avrà più.

11.1 Atl. Per Trasgredire, Prevaricare, Trala-

sciare. Introd. Viri. (C) Prendere il mangiare o 'I

bere senza bencdicere, o fallare i digiuni. Tav. Bit.

E non lo costrinse tanto l'amore , ch'e' volesse la

giustizia fallare. /

12. Per Sbagliare, [t.] Fallare la strada.

13. Dicesi di quello a cui falla il colpo indiritlo

a qualche cosa. Fr. Giord. 73. {M.) Come colui che

vuol saettare la bestia..., che guata di darle bene,

che non la falli..., e che le dea in luogo onde non
ne campi. [B.| Ar. Fur. 46. 138. Così falla al pa-

gano ogni pensiero D'uscir di sotto al vincitor Rug-
giero.

14. Ingannare. [Val.] Lane. Eneid. 6. 305. Né
il mio pensiero mi fallò. Lat. Nec mca me fallii

opinio.

15. N. pass. -Ingannarsi , Sbagliare, Errare.
Dant. Par. 6. {M.) L'uno al pubblico segno {dell'a-

quila) i gigli gialli Oppone, e quel s'appropria l'altro

a parte {se ne {a arme di partigiano). Si che forte

è a veder qual più si falli {Guelfi a Ghibellini).

[Val.] Fortig. Bicciard. 11. 99.

FALLATO. Part. pass, e Agg. Da FalI-ARE. Ott.

Com. Inf. 1. 4. (.V.) Come fa l'uomo che si raccorge

del fallalo cammino che si guata d'altorno.

2. Per Fallito, Mancato. Vit. S. M. Madd. 109.

{M.) Ora è fallala la speranza, ed è venulo meno
il gaudio nostro. [Val. 1 P«cc. Gentil. 88. 81. Mala
speranza gli venne fallata.

3. [Val.] Venir fallato il pensiero. Rimaner deluso.

Pace. Gentil. 45. 100. Onde gli venne il suo pen-

sier fallalo. Perchè fortuna gli volse la rota. E 11.

26. Perchè ogni suo pensier venia fallato. Di su-
bito da Parma fu partito.

t FALLATORE. Verb. m. di Fallaob. Chi a Che
falla. Trasgressore. Ovid. Pisi. 168. (C) Essendo
dimentico che '1 tuo fallo m'avesse fallo fallare, e

a un'ora saresti fallatore e riprendilore.

t FALLATRICE. l'eri, f di Fallatore. Rim. ant.

F. R. (C) Destra non fallalrice il dardo avventa.

1 FALL.iZIA. S. f Fallanza, Errore, Fallo. Filoc.

1. 229. (Man.) Non sarà mai sazia L'anima nostra
il suo non conosciuto Dio biasimar, che fé' sì gran
fallazia.

1 FALlEJiTE. Pari. pres. di Fallire. Che falla.

Fallante. Lib. Am. (C) Volea che si tenesse quel

modo dell'amanza fallante , che del fallente amante.
Frane. Barb. 269. 9. Se 'I battello e barca ave
Tal pienezza di genie. Che possa esser fallente. {Qui
nel signif. di Fallire, § 4.)

2. 1 Che induce ad errare. Bocc. Vis. 18. (C) E
cosi tutta finì la sua vita, Per lo disio che '1 consi-

glio fallente Le porse. .{Parla di Semele.)

3. 1 Per Fallace. Sen. Pisi. (M.) lo ho detto

dell'uomo, ch'è maleria sdrucciolente e fallente.

4. [Val.] t Ingannevole, Avente inganno. Tesorett.

21 . 226. Cosi rapisce e fura , E da falsa misura, E
peso frodolenle, E novero fallenle.

t FALLE.\ZA. S. f. Errore , Fallanza. [t.] Re.

Bob. Tr. Viri. Mor. U. = Danl. /i/m. 40. (C) Qua!
non dirà fallenza Divorar cibo, ed a lussuria inten-

dere? Tes. Br. 1. 12. Ed io dico, che l'uomo trovò

perdono, perciocché la fallenza del peccare venne in

lui da parte del corpo, che è del limo della terra.

Filostr. E la mia gran fallenza Aperto veggio , e 'l

mio folle desire. Amet. 92. E senza alcuna naturai

potenza Nel virgineo ventre esser discosa Superna
prole a purgar la fallenza. Morg. 22. 38. E anco al

traditor d'ogni fallenza Serberà a tempo la sua peni-
tenza. [Tor.] Pule. Mor. vili. 62. Troppa pazienza
Ebbe con teco il nostro imperadore , Che li dovea
punir di tua fallenza. [Camp.] Canz. mor. di Bindo
Bonichi, II. 1. Aver Ical coraggio, E disdegnar fal-

lenza.

2. [Val.] 1 Senza fallenza. Certamente, Al certo.

Senza pericolo d'errare. Pucc. Gentil. 71. 30. Il

quarto cardinal senza fallenza Fu frate Niccolajo da
Fabriano.

3. [Camp.] 1 In significanza di Falsità. Boez. iv.

Soave al gusto e chiaro in apparenza Dona da bere
all'oste ricevuta, Non avvisala della sua fallenza.

{Parla di Circe.)

4. t Per Mancamento, Inopia. Sen. Pisi. 9. (il/.)

Non gli falla neuna cosa, perocché fallenza significa

necessità, e al savio non fallisce alcuna cosa per ma-
niera di necessità.

5. [Val.] 1 Dir fallenza. Prendere errore, sbaglio.

Tesorett. 11. 7. E, senza dir fallenza, Ben ha grande
potenza.

t F.llLEUE. V. n. ass. Fallare, Fallire. Pretto

aureo lat. Petr. Canz. i. 3. (il/.) Ciascuno "arriva

Là dove io il mando, che pur un non falle. E son. 94.
Né 'I segno é duro, nò l'arcior mai falle, ylr. Fur.
19. 3. Non conosce il paese, e la via falle, E torna

tra le siepi a invilupparsi. Sannaz. Bini. son. 79.
Quando il cammin fallea, ch'oggi non falle.

t l'AI.I.ÈVOLE. Ai/g. com. Fallace , Manchevole.
Bari. Stor. It. l. 4. e. 9. pag. 450. iM.) Un sì

gran numero di figliuoli... non avere onde vivere di

per di, fuor solamente d'accatto, su le limosiue...

spesso in tutto fallevoli.

[Cors.] t Bari. Ultim. fui. 2. 3. Non farsi a dar

punto orecchi alle fallevoli persuasioni del mondo.
FALLÌBILE. Agg. com. Fallace. È nel Gì. Maj.

[Camp.] Virg. En. Prol. Li Romani sono dunque
regule non fallibili in ogni virlute in tempo di guerra

e di pace. = Ar. Cass. 1. 5. ((J) Molle volte avendo
la Mia mercanzia, di che la più fallibile Non è nel

mondo, possula ben vendere. Bemb. Asol. 3. Essi

ci possono a miglior segno fare, e meno fallibile,

intesi.

2. Che è sogqelto ad errare, contrario d'Infalli-

bile. Pallav. Isl. Conc. 1. 354. {M.) Il metterle in

controversia, e 'l confessar che la Chiesa fosse falli-

bile, era una stessa cosa.

FALLIBILISSIMO. [T.] Sup. di Fallibile. Cld
troppo risica di fallire.

FALLIBILITÀ, 1 FALIIBILITADE e 1 FALLIBILITATE.

S. f. Capacità di errare. Possibilità di fallare, con-

trario frinfallibilità. [Camp.j Com. Boez. ii. E que-

sto è quando ella si apre, cioè, manifestando la sua

fallibilitate, e quando scuopre la fronte e palesa li

suoi costumi. =: Pallav. Ist. Conc. 1. 35i. (il/.)

Il metterle in controversia e 'I confessar che la Chiesa

fosse fallibile, era una slessa cosa; e posta la falli-

bilità della Chiesa, rovinava tutta la fede. E 567.

Facesse pullular zizzania di suspizione intorno alla

fallibilità del Concilio.

FÀLLICA. [T.j S. f. V. Fallo nel secondo si-

gnif, § 2.

F.ÌLLICO. [T.] Agq. e Sost. F. Fallo ne/ secondo

signif, g 2. [t.] Uden. Nis. 4. 341.

t FALLIGIO.\E. S. f Fallenza, Fallo. Bim. ant.

P. N. (C) Non laudo cominciar senza consiglio. Nò
non m'é piacimento Dar lodo a chi cummclìe falli-

gione. Ninf. Fies. V non credetti inai tal falligione

Della tu' fé.

FALLIME.\TO. S. m. Falligione, Fallanza, Fallo.

Mor. S. Greg. (C) Egli non ricercherà di far ven-
detta del fallimento della colpa di costui. Tes. Br.
8. 32. Acciocché nullo dicesse che cupidità di loro

ricchezze gli distruggesse più che cagione di loro

fallimento. Rim. ant. P. JV. Re Enz. Per lealtà

convien che si mantenga, E per bel servimento,
Fuora di fallimento, fino amore. Rim. ant. Guitt.

95. E pur del vero lio commesso fallanza Inver del

meo amore e fallimento.

j
2. [Val

] Far fallimento. Commettere errore. Pucc.
' Cenlil. 83. 46. E poi parendogli far falhmunto

,
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Ratleitipcrossi di sì fatto cruccio. [Camp.] Bin. Bon.

XVI. 2. Se il primo si dolesse Di tal pcrtlonamento,

Farla gran fallimento.

3. Mancamento di danari ai mercatanti, per lo

quale non posano pagare ; e in questo senso princi-

palmente è rimasa in uso questa voce. G. V. 11.

137. G. (C) Per li detti fallimenti delle compagnie,

inancilro si i danari contanti in Firenze, che appena

se ne trovavano. E 12. ii. 3. Invilito per lo falli-

mento e cessazione de' suoi consorti, non ebbe ardi-

mento al riparo della iniqua e ingiusta legge, [t.]

Dav. Carni). 99. Avrete corso risico di tre fallimenti.

(t.J MiraLeau: Il fallimento, l'orribile falli-

mento è alle vostre porte, e voi state deliberando !

i. Per Mancanza, Difetto. lied. Lett. occh. 5.

(M.) Questo cosi poco civil fallimento di pagare. G.
V. 6. 36. 2. {Man.) il quale per lungo e forte asse-

dio e fallimento di vittovaglia non potendosi più te-

nere, fecero que' dentro consiglio di patteggiare.

5. Restare al fallimento vale Restare con un cre-

dito da non riscuoter mai, sia il debitore realmente

fallito no. [Man.)

Usasi anche questa maniera di dire fig. e signi-

fica Rimanere a un tratto deluso delle sue speranze.

Malm. 8. 76. (C) Non aver, dice, manco assegna-

mento, Talché Amostante resta al fallimento. Dal.

Lepid. 93. (Man.) Un altro fece una buona zana, e

mandolla a casa un galantuomo, facendo che l'ap-

portatore chiedesse da sua parte il fcrrajuolo grave,

ma rimase al fallìmenlo, perchij la moglie accorta

ricevè la roba ma non diede il ferrajuolo:

6. [Camp.] Per Delusione di concepita speranza.

G. Giud. XV. 08. E non volle che per lui seguisse

cosa che fosse distruzione e fallimento di loro oste.

1. Per Rotta, Scondita. Plut. Vit. Cie. 36. [Man.)
Molto corrucciati verso li Romani per lo fallimento

di Partia,...

8. (Camp.] 1 Sema fallimento, modo avverò., per
Infallibilmente, Sema fallo. G. Giud. A. 6. E per

remunerazione dello tuo arbitrio ciascuna di loro li

promette premio senza fallimento. [Val.) Tesorett.

10. 11. Jla sanza fallimento, Sotto mio reggimento

È tutta la lor arte.

E per Con certezza di non errare. [Val.] Pucc.
Gentil. 28. 95. E furnc presi sanza fallimento Più

di domilia.

FALLIKE. V. n. ass. Fallare. Aureo lai. Fallere,

Falli. Tesorett. Br. 21. 209. (C) Che per orgoglia-

mento Kalllo l'angel matto, Ed Eva ruppe il patio.

G. V. 11. 60. 1. Contro a loro non s'era fallito in

ninno articolo. Castigl. Corteg. 1. 70. (M.) Dovete
aver doppio castigo; esso del suo fallo e dello aver

indntto voi a fallire, voi del vostro fallo e dello aver

imitato a chi falliva.

[t.] Prov. Tose. 271. Dio solo non può fallire.

2. Per Deludere; detto delle cose che non corri-

spondono alla nostra aspettazione. Sngg. Nat. esp.

232. (Mt.) Per lo contrario poi (come da principio s'è

dette) i diamanti gruppiti, cioè quelli che son lavorati

in sulla loro naturai figura dell'ottaedro, rade volte

falliscono. [Camp.] Bin. Bon. ix. 1 . Guai a chi a ser-

vire alcun si mette Che cominci amistà frutto che

rende. Perchè l'ulil fallendo. Dimostra il fine il co-

minciar viziato.

[t.] Fallire all'aspettazione. — I negoziati fal-

liscono.

5. |t.] De' frutti della terra. Il grano ha fallito

{non è riuscito bene).

[T.l E d'altro. I bachi hanno fallito.

4. 1 Per Mancare, Venir meno. Nov. ani. 61 . 1

.

(C) Il figlinolo del conte Raimondo si fece cava-
liere, ed invitò tutta buona gente; e tanta ve novenne
per amore, che le robe e l'argento fallio, e convenne
che disvestisse de' cavalieri di sua terra, e donasse
ai cavalieri di corte. Dant. Inf. 13. Le gambe tue

alle giostre del toppo; E poiché forse gli fallìa la

lena, Di sé e d'un cespuglio fé' un groppo. E 15.

Non puoi fullirc a glorioso porto. E Purg, 31. E
se '1 sommo piacer sì ti fallio Per la mia morie,

qual cosa mortale Dovea poi trarre te nel tuo disio?

Star. Bari. lOi. La nostra setta fallisce, e la setta

de' cristiani cresce. Segner. Mann. Apr. 6. 1. Que-
sto è quel traffico che giammai non fallisce. Pallav.
Star. Conc. 289. [M.) Onde il Papa... temendo che
per quella via gli fallisse il terreno sotto,...

[Val.] 1 Non avere, Mancare. Lane. Eneid. 9.

503. lo ti prometto che questa sera mia madre, e
solo il nome di Creusa le fallirà. Virg. Defiieril.

S. Per Mancar di fede. G. V. 7. 9. i. (Mt.) Come
gente infedele, e vaghi di nuovo signoic, sì fallirono

a Manfredi, abbandonandolo. [D.] Ar. Far. 42. 27.

[t.] Dom. Gov. Fam. p. 87. Che debbi fare fallen-

doti tuo marito (rompendo la fede).

[F.T-s.] Nard. Vit. Giacom. Promise (Car-
lo Vili) con solenne giuramento che... renderebbe
alla città tutte le cose sue. Ma tosto dalla sua Mae-
stà dagli suoi fu fallito il giuramento.

6. 1 Fallir poco ad avvenire una cosa vale Mancar
poco della cagione perch'ella segua. Plut. Vit. Cic.

38. (Man.) E Cicero non volendo accettarla, né an-
cora andare con loro, falli poco ad esser morto da
Pompeo il giovane.

7. i Fallire tantino ra/e Mancar poco. Salvin. Odis.
190. (il/.) E avanti della nave a negra prua Gittò e
fallì tantin che non toccasse La punta del limone.

8. [Camp.
I

i Per Peccare. Bin. Bon. ili. 5. Lo
peccator Prelato, Il popolo ammonendo, Se ben dice,

fallendo, Lo suo fallir non seguitar comanda.
9. Per Difettare, Commettere mancanza. G. V.

11. 35. 3. (M.) Fiorentini non ci usaron frodo né
inganno contro ai Pisani, ma fallirò in negligenza.

10. Per Ispegnersi, detto della famiglia allora
che manca la successione. Noncom. G. V. i. 19.6.
(C) In lui falli il primo legnaggio di Re di Francia.
U. t Fallire permorle vale Morire. G. V. 11. 33.

(M.) Per la qual malattia più due mila ne fallirono

per morte in Firenze, tra maschi e femmine.
12.. Per Non riuscire, Mancare del suo effetto.

Tes. Br. 2. 28. (C) E miando egli, conobbe che
lo 'ntendimenlo suo era fallito, sì si fece monaco...

1.). [Camp.| t Per Cessare, Terminare, e sim.

G. Giud. XV. 14. Rubr. Come, fallite le tregue, si

cominciarono le dolorose battaglie tra l'una parte e

l'altra. E nel capitolo poi: Quando il termine delle

tregue fu fallito, al mattino del seguente giorno Aga-
mennone fece ordinare sue schiere,...

1 4. E per lo Mancare di denari de' mercanti, o
meglio ver lo Cessar ch'essi fanno dal pagar le

somme aovute. ^'es. seg. compisce la eli. G. V. 11.

87. 2. (C) Del tulio perderono il credito, e falli-

rono di pagare. E 12. 34. 1. Nel detto anno del mese
di gcnnajo fallirono quelli della compagnia de' Bardi.

Menz. Sat. 1. (Mi.) Non san fallir dopo ch'egli abbian
speso.

[t.] Prov. Tose. 79. Quando uno é fallito è in

capitale. — Segnatam. di chi fa un fallimento do-
loso, sarà forse meglio dire : Ila fallito. Che non
per sua colpa: È fallito.

[Coni.] Ed anche di coloro che non sono mer-
canti. Pani. Arm. nav. 107. Essendo giocatori (j/i

ufficiali pagatori)... oltra che possono fallire e portar

via il capitale del principe, mettono anco in pericolo

i crediti dei particolari.

13. i Parlando del Sole vale Tramontare. Com.
Dant. Purg. 7. (,W/.) Mostrando come erano presso
all'ora del tramontar del sole, in ciò che cosi falli

quivi tosto il sole, come nel nostro mondo quando
tende ad occaso.

16. f Fallire la speranza ad alcnno vale Perderla.

Liv. M. (C) A' Romani falli la speranza.

[Camp.] Fallire ad alcuno, ellitticamente per Fai-

lirgh la speranza, ecc. Aquil. ni. 2. Credeva (Cali-

lina) essere console in quella elezione; ma egli fu

sostenuto per un debito, el quale negava ad un suo
servo; e però li fallio.

17. f Fallire la lingua t'fl/e Non poter parlare. Ovid.

Pisi. S. B. (C) lo mi sforzai tre volte di parlarti, e

tre volte mi falli la lingua.

18. 1 Alt., coli'acc. aipersona. Fr. Giord. 73. (M.)

Allora (Erode) fece uccidere tutti i fanciulli..., per

non fallirlo (cioè, per esser certo d'uccider Cristo),...

19. [M.F.J t Fallire una cosa. Trascurare di scri-

verla disegnarla, Lasciarla in oblio, ecc. Inlellig.

in Ozanam, Docum. 312. E non fallio, chi fu lo 'n-

tagliatore. La bella Analida e 'i buon Ivano: Evvi

'nlagliato Fiore e Blanzifiore.

20. 1 Per ingannare. Bemb. Asol. 1. 6. {Ven.

1575.) (Mi.) mia credenza, come m'hai fallita.

1 E N. pass. Alam. Gir. 9. 33. [Man.) E s'io

non mi fallisco, (cioè, non m'inganno), chi gli é suso

(sul cavallo), È il cavalier medi'smo ch'io cercai.

21. t Fallirla i;a/e Ingannarsi nel far checchessia.

Bocc. Nov. 68. 9. (C) Tu hai spento il lume, per-

ch'io non ti Iruovi ; ma tu l'hai fallita (cioè, tu ti

sei ingannata).

22. Fallire la fede di alcnno, per Ingannarlo. Non
com. Guid. G. [M.) E non ti vergognasti falhrc la

fede di colei, della quale è certa cosa che tu ricevesti

tante grandezze di bene.

23. t Fallire la promessa o della promessa, e sim.,

vale Non osservarla , Non attenerla. Meno inutit.

sarebbe Alla promessa. Petr. cap. 12. (C) Guarda
in che ti fidi? Risposi: nel Signor, che mai fallito

Non ha promessa a chi si fida in lui. G. V. 11.

40. 2. Della qual promessa fallì, siccome fellone e
traditore.

24. Nota modo. G. V. 7. «6. Ut. (C) Comu
lo re Piero d'Araona fallì la giornata promessa a
Bordella.

25. Fallire il colpo vale Non colpire nel luogo.
Fr. Giord. 15. (M.) Il maestro che taglia con l'ascia,

che darà trecento colpi, e non ne fallirà uno.

26. Fallire la via, la strada, ecc., vale Smarrirla.
Non com. Segner. Mann. Nov. 18. 3. (C) Chi ha
fallita la via della pace..., la cerca in vano, per

quanto ne vada in traccia. Ir.) Prot». Tose. 255. Chi
va diritto non fallisce strada. IB.] Ar. Fur. 19. 3.

Non conosce il paese, e la via falle.

27.1 Fallire alcnno, per Offenderlo. [Val.] Leggend.
Tobia, 7. Io ti domando che tu non faccia vendetta di

me; io so bene ch'io t'ho fallilo.

28. Fallire il tedio, la noja, o sim., vale Addor-
mentarlo, Rintuzzarlo, Scacciarlo. Segner. Mann.
Lugl. 6. 1. (M.) Se sedesse, se spasseggiasse, se si

divertisse in altre opere a fallire ivi il tedio della di-

mora, sarebbe più percettibile.

F.\LLIRE. S. m. Errore, Peccalo, Fallo. Non
com. Petr. Son. 31. (C) Fallir forse non fu di scusa
indegno. E cant. 35. 1. €he 'n giovenil fallire è

inen vergogna. C. V. 11. 89. 7. E, oltr'a ciò, per

aggiunta al lor fallire, [t.] Plut. Op. Adr. i. 19.

La lode che avvezza l'uomo a credere i vizi essere

virtù, talché in essi non sente dolore, ma gioisce e

toglie la vergogna del fallire. [B.] Ar. Fur. 3.62.=
Cos. Son. 17. (Mi.) E "1 mio lungo fallir correggo

e piango. Buon. Rim. 42. Questi discese ai regni

del fallire (del peccato punito in inferno). Per noi

insegnare , e poscia a Dio n'ascese.

FALMTACCIO. [T] Agg. a modo di Sost. È un
fallitacelo rifinito nelle barbe.

F.»l,LITlSSIJIO. Agg. Superi, di Fallito. Cas.

Leti. Guati. 267. (.n.) Cosi potessi io ajutarvi con
questa mia fallitissima legazione.

F.ULITO. Part. pass, e Agg. Da FALLIRE. Bocc.

Nov. 12. 5. (C) Se fallilo non ci viene, per mio av-
viso tu albergherai pur male. G. V. 8. 32. 1. Fallite

le trieguc dal Re di Francia al Conte dì Fiandra.

Gwnr. Post. Fid. 1. 3. (C) Non è bontà, non
è virtù, ma dura Necessità d'amor, misera legge Di

fallita beltà.

[t.] Prov. Tose. 113. I pensieri vanno falliti.

[B.] Ar. Fur. 40. 69.

[t.] Colpo, Mossa, Impresa, che andò fallita. —
Ambizione fallita.

2. [Camp.] Per Perduto, Smarrito. Bin. Bon. x.

5. Se nel combatter più si trova forte, Rabbraccia e

tien la gioja che avea fallita.

3. |Camp.] t Essere fallito u^r Andare erralo.

Portare falsa opinione, lì. mon. ili. Ma quando
da questa conclusione inferiscono del Papa e dello

Imperatore, sono fallili, secondo la fallacia de acci-

dente Ifalluntur).

i. Misfro, Dappoco. (Fanf.)

5. [M.F.] Insujficienle, Meschino. Segner. Crisi.

Inslr. 11. 22. Qual tributo troveremmo noi che fosse

degno di lui? Non sarebbe scarso il mare? non sa-

rebbero sterili le miniere? non sarebbero falliti tutti

gli elementi per una sì grave richiesta?

6. t Fallito di mente. Privo di senno. Salvin. Esiod.

p. 20. (Gh.) E il fallito di mente Epimeléo.

1. E a modo di Sost. T. mercantile; e si dice

di Chi, mancando di pagare a' debili tempi, si di-

chiara di non potere. G. V. 12. 78. 3. (Ù) Accettò

l'ullicio de' 16 sopra i sindicali de' falliti. Belline.

Son. 26i. E i falliti lo intero pagheranno. Maln. 1.

83. Non teme della corte chi é fallito.

|T.] Congiungono le due voci per enf. Fallito

decotto.

8. 1 Dare in fallito. Fallire, Ridursi in islato da _

non poter fare i dovuti pagamenti. Baldinuc. Op. M
1. 198. verso il fine. (Gn.) Finalmente (Reimhrond V
Vanrein)... diminuì tanto silo avere, che si ridusse

all'estremo, ed occorse a lui cosa che rare volte sì

racconta di altri pittori, cioè ch'ci diede in l'allito.

9. JVon Chi è veramente fallito, ma Chi per poco

soda ricchezza minaccia di fallire. [A. Con.) Co-
lui, che lo credete un fallilo, paga gli operai come
un banco.

1 0. [t.] Fallito, oncAe fuor di commercio. Chi non ,

ha come pagare i suoi debili, o figuratamente Chi
j
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non può sostenere gVimpegni presi. Piev. Ad. 1G5

Son giocatore, e son fallito.

a. Fallito nelle barbe vale Rovinato del tulio

neqV interessi, e dicesi anche di non negoziante.

(Man.)

12. [t.] Mestiere fallito; Che non rende più come

soleva. Oramai quel del poeta è mestiero fallito
, di-

cono i fabbricanti di versi. Ros. Sai. Il più fallito

e sterile mestiero.

13. [t.| Di verso non giusto.

14. Agg. (Vet.) [Valla. |
Allorché quella corda

spessa e solida che è situata dietro lo stinco dei

grossi quadrupedi, invece di essere ben dislaccata

dall'osso e sporgente, sta applicata contro il mede-
simo, si dice quegli animali Avere il tendine o nervo

fallito. Questa difettosa conformazione è a buon di-

ritto considerata siccome indizio di poca forza dagli

antichi e dai moderni veterinarii.

t FALLITO. S. m. Fallo. Frane. Barò. 287. 23.

(C) E come son contriti Di tutti i lor falliti.

t FALLITORE. Verb. m. di F.\llire. Chi o Che

fallisce. Che commette fallo. Filoc. 4. H. (C) Tu Io

picciol fallo con grandissima temperanza mitigasti,

conoscendo il movimento del fallitore.

2. t Trasgressore , Delinquente. [Camp.] Guid.

Ciud. A. 31. Cliè lo judice deve punire li fallitori.

FALLO. S. m. Errore, Peccato, Mancanza, Colpa.

Bocc. Nov. 45. 17. (C) Avvisò di volersi del fallo

commesso da lui mansuetamente passare. £ nov. 82.

6. Attente erano a dover far trovare in fallo fsabella.

Dant. Purg. 27. Non aspettar mio dir più, né mio
cenno: Libero, dritto, sano è tuo arbitrio; E fallo

fora non fare a suo senno. E Par. 6. Ornai puoi

giudicar di quc" colali Ch'i' accusai di sopra, e de' lor

falli. E 16. Parve quella che tossio Al primo fallo

scritto di Ginevra. È 25. E come surge, e va, ed
entra in ballo Vergine lieta sol per fare onore Alla

novizia, non per alcun fallo. Petr. Canz. 49. 5. Ove
'1 fallo abbondò, la grazia abbonda. E son. 183. Nel
cui amor non fur mai inganni nò falli. E 312. Ch'io

conosco il mio fallo : e non lo scuso. [t.| /Ir. fur. 41.

71. del destriero o suo pur fosse il fallo, Sobrin
si ritrovò giù dal cavallo. (B.] £ 31. 17. Commet-
tere. £31. 97. Far gran...

(t.) Fallo commesso.
[T.] Prov. Tose. 101. Femmine, vino e cavallo,

inercanzia di fallo [che falla , manca alla aspetta-
zione, inganna la speranza).

2. [CAmp.\ Per Delitto, Violatione di legge umana.
D. Inf. 28. Non vide mai s: gran fallo Nettuno, Non
da pirati, non da gente argoìica. Allude al tradi-
mento di Malatestino d'Arimino che fece annegare
proditoriamente Guido del Cassero ed Angiolello da
Cagnano.

[t.] Giolt. in Vas. l. 348. [Povertà non vir-
tuosa) di peccare è via, Facendo spesso a' giudici far

fallo.

[T.l Proti. Tose. 82. A chi è in fallo, l'uno par
due HI timore accresce i pericoli). E 87. Ogni fallo

aspetta il suo laccio.

3. Per Difetto, Mancamento. Dant. Par. 29.
{Man.) Forma e materia congiunte e purette Uscirò
ad atto che non avea fallo. Segner. Mann. Ag. 13.
1. Esemplar sicurissimo d'ogni fallo.

4. Si dice del Trasgredimento e Contraffacimento
delle condizioni del giuoco della palla, del calcio,

e sim. Disc. Cale. 23. (C) Sopra tutto si guardi dal
fallo, il qnale si commette ogni volta che la palla si

fa di posta passare lo steccato della fossa, ed ogni
volta che ella è scagliata.

Onde Far fallo nel giuoco di palla, e sim. , vale
Mandar la palla in luogo dove non dovrebbe andare.

5. Andare in fallo. V. Andare, jt.] Ar. Fur. 4.

24. Né parte andò del suo disegno in fallo.

6. Apporsi in fallo vale Ingannarsi. Ar. Fur. 27.
73. (Man.) Quando conobbe non si apporre in fallo.

Disse il Circasso... |B.] Ar. Fur. i. 20. Vedere
in... E 22. 62. Rispose il vecchio: Eccoti fuor del

ponte Chi vien per farlo; e non lo disse in fallo (non

disse il falso).

7. Cogliere uno in fallo vale Trovarlo in peccato.

Sorprenderlo nell'atto del fallare. Segner. Pred. 5.

3. (M.) Per la vergogna di scorgersi coito in fallo.

8. Dare in fallo vale Non colpire dove si disegna.
V. Dare. [t.I /Ir. Fur. 9. 70. Spada... che mai non
fu menata m fallo.

9. Far fallo ad nno vale Fargli torto, ingiuria.

Bocc. Nov. 57. 17. (C) E hai creduto ch'io volessi

voglia al mio Signor far questo fallo?

10. £ Far fallo, per Mancar di fede. Bocc. Nov.

57. 7. (C) Lasciarono ch'egli s'intendesse solamente

per quelle donne, le quali per denari a' lor mariti fa-

cesser fallo. [Camp.] Met. iv. Mostrò a Vulcano lo

fallo che gli era fatto (Furia thori... monstravil).

Camp. ant. Test. Ermioue di ciò (cioè, d'essere a
Pirro conceduta) non fu mai contenta; e per ciò si

legge ch'ella fesse fallo più fiate.

1 1

.

Mettere o Porre piede in fallo. Non lo posare
in luogo modo sicuro; onde può seguirne pericolo

danno. Belline. Son. 317. (C) Vero è che mai un
pie non mette in fallo,... Fortig. Rim. 2. 7. (Man.)
Spinse il suo fiero e nobile cavallo Che niun dei

quattro pie mai pose in fallo.

[t.] Fig. De' giudizi e degli atti della vita.

SG.M.J Guai a chi mette un primo passo in fallo !

Juante cadute !

12. 1 Porre in fallo cbecchr.ssia, per Fallare, Er-
rare, Sbagliare nel farne uso. Pule. Morg. 12. 56.

(Gh.) A più di sette abbassato ho l'orgoglio,... Ch'io

non mi curo por la lancia in fallo, Ma co'la spada mi
serbo ammazzallo.

15. [Val.] Porre in fallo vale anche Render vano,

Deludere. Non com. Fortig. Ricciard. 19. 49. Fare

arme si fatte e tal cavallo, Da por d'Origlia l'arti

tutte in fallo.

14. Tórre o Prendere nna cosa o nua persona in

fallo vale Pigliare una cosa o una persona in cam-
bio d'un altra. Salv. Dial. amie. 41. (il/.) Cosi av-
vien dell'utile, il quale alcuni dal suo contrario tol-

gono in fallo, e credendosi di seguir l'utile, vanno
dietro al disutile. Fortig. Rim. 2l. 5. Chiunque tu

sia, scendi prontamente da cavallo, torna indie-

tro per la stessa via. E Ricciardetto a lui : m' hai

preso in fallo.

15. [t.] Trovare uno in fallo è un po' meno di

Coglierlo; non dice cos'i Vavvertitamente cercar di

sorprenderlo, né il piacere o il vantaggio della sor-

presa.

16. t Di fallo, in forza d'aggiunto vale Che falli.

Varch. Suoc. 2. 2. (Man.) EU'è pur una gran cosa

che tutte le donne siano fatte a un modo, e che non
se ne trovasse una di fallo (cioè, che non sia tale).

17. Senza fallo, posto avverb., vale Infallibil-

mente, Senza dubbio. Bocc. Nov. 44. 5. (C) Senza
fallo io m'ingegnerei di venirvi. Dittam. 1. 10. Non
minor di Rifeo senza alcun fallo. Gr. S. Gir. 7. Senza
fallo fa grande limosina chi a colui perdona che male
gli ha fatto. £ 9. E se noi faremo ciò che Iddio co-
manda, noi aremo senza fallo ciò che noi gli chier-

remo (chiederemo).

18. lu fallo, per In vano, Indarno. G. V. 12. 66.

(C) Saettavano tre saette..., non cadieno in fallo

senza fedir gente. Petr. Son. 124. Onde amor l'arco

non tendeva in fallo.

19. [Cont.J Nelle parlile del gioco del pallone.

Cit. Tipocosm. 483. Le palle, le racchette, gli sca-

gni, i braccialetti, il gombietto, e poi i falli, le cac-
cio, il 15, il 30, a la prima, il giuoco.

FALLO e PIIALLO (com'è nelle slampe e ne' mss.
del Parini, per distinguerlo dall'omonimo della fa-
miglia di Fallare e di Fallimento). [T.] S. m. Ima-
gine del Fascino (V. questa voce, § 2). £ nel gr. e

nel lai. (in Agost. e in Arn.) con assai deriv. e forse

ha l'orig. stessa di<t>io>, onde 'tugis, di senso genera-
lissimo e ulto, ristretto poi e abbassato. L'imagine,
di legno o di vetro o di cuojo, portavasi su carri pe'

campi, e quindi per le città ad augurare la fecondità
della terra e degli anim., e degli uomini nella parte
animale. La ragione in orig. è dunque la stessa che
degli Ambarvali, che, più puri e più alti, vivono
nelle cristiane Rogazioni. Il d'i 26 d'agosto le ma-
trone romane l'accompagnavano in processione al

tempio di Venere fuor di porta Collina; e questa

non era in sul primo la Venere Pandemia e neppur
la Terrestre. Fallagogia nel Salvin. (Gas. 9. (Mt.)),

siffatta processione da Agoge. [t.] Feste falliche. —
Falloforie, Feste a Iside. --= A questo accenna il

Parin. Mal. ì. 45. (Gh.) Il turpe fallo, [t.] Fallo-

fori, Ministri delle orgie.

1. [t.] Coro fallico, nelle maggiori feste dioni-
siache in Atene. = Salvin. Gas. 9. (Mt.) Coloro,...

che burleschi versi soliti furono d'improvvisamente

cantare, come i fallici, i priapei, e altri di questa

razza.

A modo di Sost. Salvin. Cas. 9. (Mt.) Canta-

rono falliche o priapee, le quali canzoni ancora in

oggi in molte città durano a costumarsi. £ ivi: Que-
gli jamhi antichissimi,... e le falliche o vogliam dire

priapee. — Come le Istmiche, e sim.

[t.] Fallico autore ; di tali canzoni.

3. [t.] In senso sim. Rifallo, premesso alla voce
l'agg. Ivjtus, l'imagine, che portavano anche come
amuleto (V. FASCINO, § 2); e in Colum. 11 nume
d'itifallo.

[t.] Versi itifallici, nelle feste di Bacco; il cui
metro hit. era Bacche junge tigres. Serv. — Mar.
Viti. Itifallico, talvolta anche il faleucio.

[t.] Itifallofori, come Fallofori (V. sopra, § 1);
e Rifalli, gli uomini mascherati da Fauni nelle fe-
ste di Bacco. Se n'è trovato un bassorilievo in Er~
colano.

4. [T.l Dalla forma sim. (Bot.) Piante della fa- -

miglia de' funghi; anche Falloidi.

[t.I (Zool.) Nome di conchiglia.
FALLÓFÓaiE. [T.] S. f. pi. Dall'agg. V. Fallo

nel secondo signtf., 6 1.

FALLÒFOIIO. [T.] S. m. Dall'agg. V. Fallo nel
secondo sir/nif, § 1.

FALLtiiril. fT.l V. Tallo nel secondo siqnif.,^t
FALLOPPA e più com. FALOPPA. S. f. Bozzolo in-

comincialo e non terminato dal baco. (Fanf.) Da
seta scadente. Forse da Fallare, ma ora dicesi Fa-
loppa. [G.M.] Le Faloppe chiamansi anche Capi vuoti.
[Cont.J Bandi Fior, xxviii. 7. Rigaglie (di seta)
avanzate alle caldaie soldi dna per lilìra; delle fa-
loppe soldi uno per libra. (M.F.J Gap. Grasc. Pist.
99. Non possa detto conduttore riscuotere più di
quello che accorda la tariffa , né pigliar bozzoli o
faloppe sotto qualsivoglia prelesto. = Targ. Tozz.
Dot. Ant. Div. molai, de' bachi da seta, p. 82!
(Gh.) l bachi (ammalati di codette), se vivon tanto da
cominciare il bozzolo, poco o nulla di seta traggono
dalla bocca, e sempre fanno una falloppa più scarsa
ancora di filo, che le falloppe fatte dai bachi infermi
di altre malattie.

2. [A. Con.] S. m. e f. Uomo vano e millanta-
tore ; quasi Bozzolo di seta non finito e non buono
a nulla. Colui è un falloppa. ~ Colei è una falloppa

1 FALLOIVE. S. m. Fallo. Rim. ant. Dant. Maian.
79. (G) Frane. Barb. 250. 3.

tFALLIIRA. S. f. Fallare. Fr. Jac. T. 2. 2. 11.
(C) Volsela egli sprezzar per sua fallura. £ 2. 2.
44. £7. 1.41.

IFALLUTO. Pari. pass. Da Fallire. [Val.] Te-
sorett. 7. 79. Ma la sua pensagione Li venne si fal-
luta. Che fue tutta battuta Sua folle concordanza.=
Dant. Majan. (M.) E senza ofFons'ion sono incolpato,
E giudicato, e non aggio falluto.

FALÒ. S. m. indecl. Fuoco di stipa, o d'altra ma-
teria che faccia gran fiamma e presta, fatto per lo
più in segno d'allegrezza, [t.] Gr. <I>ao), Splendere;
*avÒ5, *af'.;; e da *avò;, Fanale. Fano per Fanale
di naviganti, in Ancona. Glos. Falòs, Splendente.
Lai. barb. Faladiura. Fr. Falot, Lanterna. Germ.
Bai, Fiamma grande. V. anche Faloja.

G. V. 9. 126. 3. (C) Per questo modo lasciando
i falò e le luminare accese nel campo, salvamente con
tutta sua oste si ridusse in Fucecchio. [Fanf.] Cod.
Marucell. e. 300. pag. 97. Puote anche essere detto
Feria da una parola greca ch'è detta Phor, che tanto
è a dire quanto in nostra lingua Luce : e per questa
(parola) greca noi chiamiamo i fuochi che si fanno
per allegrezza Falò. = Red. Ur. Tose. (Mt.) lo credo
che questa voce da Giovan Villani fosse portata da
Francia, dove dicesi Fa/o( che significa lanterna e
lanternone, e venne àiphalos de' Greci. Buon. Fier.
5. 5. 1. E s'ordinan falò por tutto e fuochi. Salvin.
Annoi, ivi: Falò, fuochi d'allegrezza, da Phalos

,

splendente; Io stesso che Phanos, onde Fanale, lat. .

Pharus, Pharos, quasi forse Phanos.
Onde Fare falò. Fare fuochi d'allegrezza. G. V.

6. 37. 4. (M.) I Ghibellini ne fecero festa e falò,'

secondo che si dice. £ 11 . 134. 5. Fece della nostra
sconfitta falò e grande allegrezza. Cron. Veli. (C)
Armeggiando più brigate, e facendo molti falò il dì
e la sera.

2. £ Far falò, per Abbruciare. Burch. 2. 81. (C)
A furia a far falò n'andrai di peso. Dav. Scism.
71. A quanti libri di teologia fondamentali possono
avere..., fanno da colali giovanacci fare esequie gio-
cose, portandoli nelle bare per la città in piazza a
farne belli falò, cantando la vigilia.

5. Trasl. Far falò, per Fare comparsa, Risplen-
dere. Introd. Viri. (Mt.) Abbia molta liimiglia, begli
cavalli, e grandi magioni e ricche possessioni, e fac-
cia di sé grande falò e vista alle genti.

E pure trasl. Consumare tutto il suo. (Fanf.)
4. JG.M.] Andare in falò; Disperdersi, Consu-

marsi. Avevano un bel patrimonio; ma è andato
ogni cosa in falò.
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S. [t.] Fare un falò d'opiii cosa; Disperdere, Ro-
vinare. — Ha fatto un falò delle sue entrale, delle

sue possessioni.

FALOJA. S. f. [Lamb.] Favilla; altri dial. Faliva,

per melatesi. Quindi forse Falò.

FALOPPA. V. Falloppa.

FALOPPONE e 0>A. (G.M.] Acer, di Faloppa, nel

iignif. di pers. vana e boriosa. Che faloppoiii sono

cotesti politici!

[Uig.] Senso intell. Chi parlando o scrivendo

insacca borra.

i KALÓIIFIA. S. f.
Fandonia, Baia. Cecch. Sam.

3. 6. (Man.) Ma queste tulle son faìorfic, e cose Che

uon rilevan nulla. Rammenta Falò e Falsità.

FALOTICHEBÌA. S. f. Fantasticheria, Slravayanza.

Salvin. Disc. 1 . 3CG. (C) Qui spicca sopra modo
la rigidezza e la severità di Catone, anzi la sua, per

dir cosi , faloticheria , che s'immaginava di tutti i

Greci cose bestiali. E Disc. 2. 314. E chi sa che in

queste ciance e faloticherie alcuna cosa di buono non

si ritrovi,... E Pros. Tose. 1. 108. Non fa egli stra-

biliar tutti per la strania sua e bizzarra faloticheria?

FALÒTICO. Agrj. Fantastico, Astratto, [t.) Fr.

Falot, Uomoe Cosastrana,e però ridicola. Sull'anal.

di Cervellotico, e sim. Forse da Falò, Pinliar fuoco.

Mandar all'aria ogni cosa. = Dat. Lepid. 176.

(Mun.) Il Piovano, che era un cervello falotico, ma
spiritoso, sospettò d'esser burlato. [Val.] Fa^. Rim.
6. 2ii. E in udirlo mi fa cosi falotico. Che piiì non

mi faria morbo scorbutico. =: E Comed. 3. 43. (Gh.)

E che uomini son nucsli?; quattro stilichi, quattro

vecchi falotichi , che pretendono di riformare il

mondo,...

(liig.J Fra gli antichi Accademici Rozzi di

Siena, ve ne fu uno soprannominato il Falotico, e

che chiamavasi G. R. Sarto.

FALPALÀ. S. m. Guarnizione, o sia Ornamento
increspato intorno al mezzo della gonnella delle

donne, come un fregio a balzana, fatto per lo più

della stessa roba delta gonnella medesima : e di-

cesi pure di ornamento simile che sia su cappello

da donna, a tende, a cortine, ecc. (Fanf.) Fai).

Rim. 1.214. (Lucca, 1733.) (Mt.) Rimira le petté-

gole e barone, Che vogliono alla veste il falpalà.

Magai. Lett. 19. Se Quevedo avesse avuto a ve-

stirla in oggi alla moda, non averebbe mancato di

metterla in falpalà.

2. A falpalà. Post, avveri. A modo di falpalà.

Fag. Rim. 5. 125. (Lucca, 1733.) (M/.)-Con arcifi-

nissima Tela bianchissima, Tutta quanta merleltata,

Increspata a falpalà.

FALSA FALSATIRA. S. f [Tig.] Striscia di trina

altro tessuto, ricamato o velato, posta tra pezzo e

pezzo d'un'istessa roba. Dicesi Falsatura, perché non
uguale alla roba a cui è unita, sia un abito, sia un

fazzoletto. I Fr. la chiamano Enlrc-deiix. E in

questo senso dicesi Falsare un abito. C. Pop. (d'un

fazzoletto) Se intorno intorno ci fo.ssc una falsa.

FALSA. S. f. (Mus.) IRoss.] Dissonanza. Don. 9.

251. Hanno (i maestri) imparato a valersi fino delle

false per far buonissimi effetti.

tALSABllACA e t FALSABUAGA. S. f. (Mil.) Recinto

basso costruito al piede del recinto primario di opere

di fortificazione. (Fanf.) Buon. Fier. 4. 3. 9. (C)

Stendeva rivellini. Piantava falsabrache.

[Cent.] Tens. Fort. i. 22. La detta falsahraga

a prova di moschetto è buona, cosi certa cosa è che

a prova di cannone sarà buonissima, come intendo

di fané nelle mie fortezze, ma non all'intorno de' ba-

loardi per non fare il fosso più largo di cento piedi...

ma ben voglio fare la già detta falsahraga tra due

baloardi.

FALSACCIO. [T.] S. m. e f. Pegg. di Falso ms<.

nel senso mar. V. la fine del § 12 dell'Agg.
i FALSADOUE. [T.J S. m. verb. Da Falsare.

Fr. Jac. Tod. 104. 18. (GA.) Falsadorc, io-nulrico

11 mio corpo, non l'occido; Della tua tentazione

Beffa ne facio e rido (al Diavolo che tentava un
penitente, auasi distruggitore della vita propria).

Può intendersi Falsatore del vero, o Tu che tenti

falsare in me il concetto del Bene. Ma può esser aff.

a Inqannatore, Fallace.

FÀLSAGAtltA FALSA CAClA. S. f. (Bot.) [D.Pont.]

Nome volgare di una specie di Robinia (Robinia

pseudacacia, L.), albero americano, il quale ha

trovalo il clima d'Europa confaciente alla sua ve-

getazione quasi altrettanto di quello della sua terra

natale; e di fatto vi cresce e vi si propaga con

grande prestezza, mettendo assai polloni dal piede

e strisciaiulo colle radici a grande distanza, motivo

per cui le nostre camparne ne hanno ritratto forse

pili danno che utile. Fa i fiori bianchi disposti a

grappolo molto odorosi. U suo legno giallo venato,

assai duro, ha l'inconveniente di mandare un odore

sgradevole allorché arde sul focolare.

FALSAMENTE. [T.] Avv. Da Falso, [t.] de. Fal-

samente divulgato. fM.F.] Doez. V'arch. iii. «r. 6.

Coloro i quali sono falsamente lodati, forza e che,

vergognandosi delle loro lodi, arrossiscano. [t.| PI.

Falsamente lodare e vituperare. = Maestruzz. 2. 8.

3. (C) È tenuto di restituire la fama, confessando

che egli ha detto falsamente e ingiustamente. Din.

Camp. 2. 28. Cominciarono a infamare l'uno l'altro

per le terre vicine, e in corte di Roma, a papa Bo-
nifazio, con false informazioni ; e più pericolo feciono

le parole falsamente dette in Firenze. D. 1. 24. l'fui

Ladro alla sagrestia de' belli arredi; E falsamente

già fu apposto altrui, [t.] PI. Falsamente accusato.

E: Sospetto.

2. De' sensi e de' sentimenti. [Camp.] Art. Am.
II. Immagina ch'ella sia andata fuori, e che tu abbi

veduto falsamente (falsa videre). = Docc. Nov. 69.

27. (C) Confesso,... che io falsamente vedessi, mentre
fui sopra 'I pero.

[t.] Cic. Falsamente assentire una cosa. Nep.
e Curz. Falsamente credulo.

T.l PI. Falsamente nominare.

T.J Sali. Falsamente della natura propria si

lamentano gli uomini. [Camp.] Com. Boez. ii. La-
mentandoti falsamente, non puoi imputare questo

alle cose, ma alla falsa opinione.

5. Di fatti. [Camp.] Bib. i. 43. Noi siamo intro-

dulti in questo luogo, acciocché falsamente ci sot-

toponga alla serviindine (viotenter). =: G. V. 6.84.
(Gh.) Li usciti di Firenze Guelfi... si si pensarono

di mandare loro ambasciadori in Alamagna a som-
muovere il picciolo Corradino centra Manfredi suo

zio, che falsamente gli tenea il regno di Cicilia.

V. Falsare, §
8.'

FALSAMELO. [T.l S. f». Atto del falsare. Fal-

satio, I» Girol. — Pallad. Marx. 28. (C) Né abbi

usato alcuno falsamente.

2. Di falsità mor., non com. Sen. Pisi. (C) Non
troverà falsamente né inganno veruno. — Ma, com-
piendo la locftz., potrebbe cadere d'usarlo, [t.]

Falsamento del vero.

1 FALSAMINE. [T.] S. m. Falsità, o piuttosto Fal-

samento. Sull'anal. della desin. lat.; quasi Fal-

samen. Bianc. Land. 54. (Man.) E 150.

FALSAMO^•ETE. [T.] S. m. Falsario di moneta,

ch'é pir'i com. Ar. Cass. 3. 3. (C) Ladro, falsamo-

nete, tagliaborse.

f FALSARUO. [T.l Agg. e quindi come Sost. Fal-
sario e anche Stregone, Maliardo. Tac. Ilav. Ann.
3. 68. (A/fln.) Per. averla egli fatta dannare dal giu-

dice perfalsarda, le dicea vitupcrii.

FALSARE. [T.] V. a. Alterare l'oggetto in modo
contr. al vero. E in Modestin. Come distinto da
Falsificare vedremo via via.

Senso corp. [Camp.] D. Piirg. 29. Poco più

oltre sette alberi d'oro Falsava, nei parere, il lungo

tratto Del mezzo ch'era ancor tra noi e loro ((t.J la

molta distanza faceva parere alberi que' ch'erano

candelabri' co' loro viticci. ISell'es. la locuz. non è

limpida; ma poirebbesi: Il senso pare che falsi la

realtà degli oggetti ; la falsa il nostro giudizio che

pregiudica sulle apparenze.)

2. Di metalli, e segnalam. di moneta, dicesi

anco Falsificare ; ma da Falsare è Falsario ; onde

secondo Tanal. è da prescegliere questo anche per-

chè più spedito. D. ìnf. 29. (C) Che falsai- li me-
talli con alchimia. G. V. 12. 52. 2. Falsare la

moneta nuova. [B.] Ar. Fur. 14. 90. [t.] D. 1. 30.

Falsai La lega suggellata del Battista (i7 fiorino). ^=

E ivi. (C) S'io dissi falso, e tu falsasti il conio.

[t.] Modestin. Chi falsasse pesi e misure.

3. D'altre materie o di' tinte che si uniscono a

cose di minor,pregio per accrescerne il prezzo colla

migliore apparenza. Ricett. Fior. 3. 40. (C) Il gal-

baiio... falsasi colla ragia. E 48. Queste sorte di

manna calavrese agevolmente si possono falsare.

4. [t.] Falsare scritto e documenti ;
questo dicesi

anco Falsificare : ma il reo, in quanto punibile dalla

legge, comunem. Falsario. D. 1. 30. Sostenne Fal-

sificare in sé Buoso Donati, Falsando e dando al

testamento norma (fìngendosi il testatore e facendo

il testamento falso). [Camp.] Somm. Menzogna falsa

l'uomo, siccome falsa il suggello o la bolla del Papa.

:= Maestruzz. 2. 37. (C) Quando alcuno, per sé,

ovvero per altrui, falsa le ktlere del Papa, [t.]

Falsare carte di credito pubblico, appartiene al

§ preced.

[Cors.] Meni. Sai. 5. E falsa le parlile e dop-
pia il conto.

5. Non solo contraffacendo l'intero scritto, ma
alterando l'antico, con giunte o strappi o cassa-
ture, mutando qualche lettera o numero. [T.]
Falsare manoscritti antichi. Aug. Infalsati codices.

6. Si falsa, non si falsifica un lesto, interpretan-
dolo a rovescio, contorcendolo perché dia un senso
che da se stesso non ha. Similm. Si falsano fran-
tendendo, a malizia o no, gli altrui detti, [t.] Trad.
Iren. Falsano le parole dei Signore.

[t.] Falsare la storia, non solo introducendovi
cose non vere, ma torcendo i fatti a applicazioni e
conseguenze non vere.

[t.] Falsare la pubbbea opinione, o facendole
dire altro da quel ch'ella dice (e certi governanti,
punitori di falsarli, sono in ciòfalsarii più ch'altri),

facendo, per vie dirette o indirette, più o meno
deliberatamente, che l'opinione pubblica tenga e
dissemini il falso (e in ciò falsarli sono giornali

parecchi).

1. [t.] /)» gen. si può Falsare il vero, alterandolo

comechessia, a malizia o no ; né cotesto dicesi Fal-

sificare.

[t.] "fenlar di falsare (che, grazie a Dio, non
riesce mai in lutto) il giudizio altrui, le idee, il sen-

timento. — L'uomo SI sforza o par che si sforzi di

fiilsarscli da sé. di falsare non solo l'ingegno, ma la

mente propria.

Rifl. [T.l La mente da sé non si falsa ; ma il

sentimento abusato, il giusto si falsano, pena al-

l'abuso. — In fatto d'arte. Falsare la propria ma-
niera. Venirla via via più e più traviando dalle

norme di natura e di convenienza, facendo forza
al sentimento del vero. Gì. Itid. Falsalus sum (dt-

ceptus).

8. t CoH'idea di violenza, ch'é in Falsare, dichia-

rasi perché questo V. prendesse già senso aff. a Vio-

lare. V. Falsaments, § 5. Liv. M. Dee. 1. 21. (C)

Elfi sì dottavano di falsare loro sarainento e lor fede

(Temevano, Si peritavano ; Far fallo alla fede, Smen-
tire i giuramenti come se dati falsi insin dal primo).

Gr. S. Gir. 3. Chi dice che ama Iddio, e falsa i suoi

comandamenti, menzogneri esle (è menzomiero chi

fa fallo a essi , li smentisce col fatto). Tav. Rit.

Che a falsare la giustizia, e a fare contro la vostra

coscienza medesima , acqua non lava né cuopre

mantello. [t.J Falsare la giustizia, come Falsare le

leggi, può anco valere Applicarla in falso. E cosi :

Falsare la religione , i precetti di lei. Onde Falsa

morale.

9. Senso sim. inusit. Din. Camp. 2. 42. (C) Man-
cando della sua fede, e falsando il nome della real

Casa di Francia (facendolo parer falso e fallace).

10. 1 Dimostrare la falsità d'una cosa. Star.

Bari. 88. (C) Nacon avea falsato i loro iddii.

H. Dall'idea di sforzo e di violare, viene il

Falsare dell'armatura. Danneggiarla co' colpi, Di-
mostrare alla prova ch'essa (secondo il modo tose.)

non dice il vero. Beni. Ori. 2. 24. 48. (Man.)

L'elmo ferisce... Ma noi potè falsar, tanto era fino.

Ar. Fur. 26. 124. (Dell'usbergo.) [Tav.] Gir. Cori,

p. 62. Tutte l'arme son falsate, e condotte a niente

valere. E p. 457. Sol chi gli avesse veduti, avrebbe

ben potuto conoscer che le mani non si avevano te-

nute a cintola, cosi n'era tutta falsata l'armatura.

= Tav. Rit. (ilan.) — Verb. (Nan.) Provenz. Ni

l'escut, ni l'auucre falsar. V. ancAe Falsificare e

Falseggiare.
12. Del Falsare vestito, o sim. V. Fai.sa. Vien

forse da questo che l'una all'altra materia s'ag-

giunge per pregio che questa in sé non aveva ; o

forse, siccome Balza è uff. al gr. "AXÀioai.

FALSARÉDI.VE. S. f. camp. Redine accessoria che

governa l'andar del cavallo senza costringere il

morso. (Fanf.) [Coni.] Corte, Cavali. 72. v. L'ab-

biate ridutto ( il cavallo ) in lai fermezza ed obe-

dienza , che già se gli possa levare il capezzone , e

metterli le false redini. Gris. Cav. 16. v.

2. Riga, Falsariga, Norma, detta per simil.,

perché quasi fa l'uffizio di redine, ed impedisce lo

sviarsi da una parte o dall'altra. Sugg. nat. esp.

pag. 18. (M.) I fili che formano i lati dì esso trian-

golo servono come dì falsaredine alla palla, acciò

non si butti sur una mano più che su l'altra, ma
tenga sempre diritto il cammino per ristesse arco.

FALSARIGA. jT.) S. f Foglio rigato da porre

sotto il foglio sul quale si scrive, per andare diritto.
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[t.] Fare una falsariga, Comprare, Adoprarla:

Scrivere colla.... senza... (Cont.j Gan. T. Piana
itniv. 106. Grinstromeiiti poi de' scrittori sono que-

sti , la penna,... la riga, la falsariga.

2. fi//. Seguire troppo per l'appunto le norme

date dà altri, per non osare o non saper fare

da sé. Buon. Fter. 2. 5. 10. (Man.) Voi ve n'an-

drete... Senza fare alla porla complimenti; Questi,

aggiustali sulla falsariga. Non son altro che noje e

impedimenti. [T.] Andare sulla falsariga d'alcuno,

troppo servilmente imitandolo. Disse il Monti : Mi

pare che Labindo è la falsariga d'Orazio. Piuttosto

Orazio di Labindo.

Dare la falsariga, le norme precise e il modello.

[t.I Di lettera da scrivere, di conto a di contratto

da fare.

Nel pi. Falsarighe (Malm. i. 63. [Man.)), non

Falseriglie, che potrebbe valere altro.

KAI.SÀIUO. [T.] Agg. e S. m. Reo di falso, pu-

nibile dalle leggi. È in Sret. [t.] Falsario, di mo-
nete, di scritti; Falsificatore, di cose materiati, come

manifatture e sint. [Val.] fa^. liim. 3 82. E, per

falsario, metterlo alla corte. := Pass. 135. (C) Non
maldicente, non ispcrgiuro, non falsario, non simo-

niaco. Bocc. Nov. 3à. 6. Di falsario, di omicida,

subitamente fu un gran predicatore divenuto. [t.J

Svet. Professava di contraifare i chirografi e d'essere

un gran falsario. = Maeslruìz. 2. .15. (C) Falsarii

delle lellere del papa. [Col Di ora direbbesi falsatore.

E 2. 37. Qui come Agg.)

2. Quasi fig. [T.] Cat. in Isid. Se sopprimi il

vero, tu se' falsario,

1 FALSATA. IT.j S. f Alto di falsità, di fallacia.

SuU'iinal. di Pensata, e sim. B. Jac. Tod. lib. tv.

e. XXXVI. 6. (A'rtiin.) Ho scoperto la falsala.

FALSATO. I^T.] Part. pass, di Falsare ne' sensi

del V. (V.); de' quali qui nolansi soli gli es. che

abbiamo alla mano. Amm. ant. presso il Dav. Tac.

Post. 59. lib. 1. {Man.) Piace più il vin dell'oste,

benché falsato e caro, che il puro di Ciisa. (Non a

tutti.) Hicett. Fior. 3. 68. Conoscesi la falsata (sto-

race) dallo udore debile, perchè la sincera ha l'odore

molto potente. E 64. (C) Non bisogna fidarsi in

queslo segno, perchè suol fare il medesimo la falsata

(scamonea) col tilimalo.

2. Di documenti. [Val.] Pucc. Gentil. 37. 2. E
feccr conlrafl'ar lettere e carie. Falsate di scrittura

e di suggelli. [t.J Girol. 11 libro d'Ilario falsalo

dagli eretici.

."). 1 Per Falso: quasi come Agg. Ovid. Pisi.

160. (C) Leda... riscaldò nel suo grembo (|uello fal-

salo uccello (onde l'uovo. Elena, la guerra di Troja,

e Cesare imperatore).

i. D'abito fazzoletto. V. Fai.SA.

FALS.*TORH. [T.] S. m. verb. Da Falsare. D. 1.

29. ('.) Qui v*r lo fondo dove... L'infallibil giusti-

zia... Punisce i falsator'. Qui di cose mater., e d'alti

civ. e del vero.

2. Di cose maler. Cor. Lett. 2. 189. (C) Ladri,

falsalori di monete, cavatori di tesori. Beni'. Celi.

Vii. 1. 267. (T.j E Oref 113. L'una moneta dal-

l'altra farebbe qualche poco di varietà, la quale v,i-

rietà da comodità ai falsalori di monete, dove che,

quando le sono ben falle..., e' ladri falsatori non le

sanno contraffare. Di monete segnutam., oggidì più

com. Falsario.

(t.| Celi. Oref. 44. E io ho veduto uno di

questi rubini, nettissimo, da un di quei falsalori im-

brattargli il fondo di sangue di drago, il quale è mio
stucco fallo di gomme che si liquefanno al fuoco.

5. Di cose non mater. Amm. ant. 15. 3. 9. (C)

Non solamente è falsatore di verilà chi bugia per

verità dice, ma eziandio colui che liberamente non

dice la verità che bisogna di dire. Dnv. Scism. 70.

Volaronvi di Germania Jiilone Coverdallo , falsatore

della Bibbia... [t.| Falsatore di leggi.

FALSATItlCE. [T.] S. f. di Falsatore, e come
Agg.

FALSATlltA. [T.] S. f Lavoro in drappo. V. in

Falsa la def. e l'uso.

^
FALSEGCIARK. [T.] V. n. [Ross.] Cantar falso,

Cantare con voce che accosta, ma non tocca mai la

giusta intonazione. Sacch. Num. 142. 121.Senlesi...

alcuna volta in alcuno che parla, un cerio falseggiare

e dissuonare, che poco meno è spiacevole, che egli

sia nel canto.

2. Nel senso di Falsare, o Falsificare, eh'è piii

fom. D. 3. 19. (C) Lì si vedrà il duol che sopra

Senna Induce, falseggiando la moneta. Quei che
morrà di colpo di colemia (Filippo il Bello). Un

nmoTi.\nta Italiano. — Voi. II.

o/(ro Filippo, nel 1848, perì pel colpo d'altro ani-

male ; il quale, anch'esso per altro colpo di cotenna,

peri nel dicembre dell'anno medesimo.

3. Senso mor., non coni.; ma Falsare qui non

cadrebbe. Tass. Ger. 18. 33. (Man.) Volgeva i lumi,

e scoloria i sembianti. Falseggiando i dolcissimi so-

spiri. 1 Sper. Dial. 9. Dubitando ch'io non falseggi

il mio amore, faccia essa prova dì vendicarsi.

4. 1 Neut. ass. Dire falso. Bari. Star. It. l. 3.

e. 10. paq. 353. (Man.)

FALSEGGIATO. [T.] Part. pass, di Falseggiare.

FALSEGGIATOBE. [T.] S. m. verb. Da Falseg-
giare. Non com.; ma nell'es. seg. cade meglio di

Falsatore o Falsificatore, perchè suona men grave.

Uden. Nis. Proginn. 3. 134. 368. (Man.) Volendo

schernir colui, come falseggiatore di cose all'usanza

de' poeti, e non delli storici, disse...

FALSEGGIATRICE. [T.] S. f. di Falseggiatore, e

come Aqq.
1 FALSERO\E. [T.] S. m. Acer, di Falso agg., a

modo di Sost. (V. l'Agg., %\ì.) insertavi la sillaba

er come in Scioccherellone, e sim. Test. ined. 103.

(C) Pollron, ghiottone, falseron, bugiardo.

t FALSETTO. [T.] S. m. (Ross.) Voce di lesta

negli uomini, così detta dal contraffare voce fem-
minile. Don. 2. 29. 87. Alle Furie infernali alcuni

assegnano il soprano naturale ; ma non molto a

proposilo, perchè più presto gli converivbbe un fal-

setto, anco un contralto, [t.] C/c. Falsae vopulag

in cantu, contrapp. a Ccrtae e Severae. — Voce di

falsetto. := Car. Mail. 7. (C) Ornai ridotta La mu-
sica in falsetti e 'n semituoni.

2. Fig. [Val.] Fag. Him. 3. 98. Chi si diletta poi

d'ipocrisia, Vuole il falsetto.

t FALSEZZA. [T.] S. f. Astr. di Falso. Nel senso

del l 12 dell'Agg. Canig. Kist. 62. (Man.) Sicché

vedi, lettor, nuova brigata De' vizi che procedon

da falsezza. Rim. Ant. P. N. (C) È chi, per disa-

more* E per malvagitade e per falsezza. Inganna amico

frate, [t.] Non com., ma può cadere a denotare

il sempl. astr. senza quel senso di biasimo mor.

che suona in Falsila. Poi Falsità è altresì la parola

e l'atto falso (V.). E V. anche es. di Falsezza in

Falso aqg. S 10.

1 FALSlA. [T.] S. /". Contr. di Verilà, in gen. Fr.

ìac. Tod. 7. 1. 12. (C) Tulio si è falsia, Che li par

verilale.

2. 1 Nel senso di Falso agg., § 12. [Camp.] Tratt.

Umil. dettesi veramente al giubbello (murloro nel

senso del D. I. 13) della penitenza, sanza falsia e

saiiza ipocrisia.

3. 1 In senso più aff. a Fallacia. Rim. Ant. P.
N. (C) Del secol... Che loco è di bruttezza e di

falsia. (Falserie, fr. ant. Furberia.) Fr. Jac. Tod.

2. 5. 6. nemico ingannatore, Come c'entri per

falsia! V. anche Falsura.
t FALSlUICO. [T.J Agg. Che dice falso. È in PI.

e in Giul. — .lui. Val. Falsidicenlia. Non com.; ma
sult'anal. di Veridico. Gal. IHf. Capr. 165. (C) Ma
essendo di più false, oltre all'immodestia, notano il

suo prolalore per falsidico e temerario.

FALSIFICÀBILE. [T.J Agg. Che può essere falsifi-

cato. (t.J Le sostanze più semplici e più necessarie

alla vita non sono falsificabili. Legge provvida di

natura. Nel Montaigne Falsifiable vale Ingan-
nabile.

FALSIFICAMENTO. [T.] S. m. Atto del falsificare.

Falsificazione é anco l'ell'ello. Segner. Pred. 13. 10.

(C) Potrei tenere anch'io di maniTa cambi mal sin-

ceri, a censi mal sicuri, a fraudi, a doppiezze, a ful-

sificainenli, a litigi.

2. Senso intell., non com. Ross. B. lett. 5. 444.
(Man.) Dal falsificamento del quale parere prese

cagione T. Tasso di calunniar la nazione fiorentina.

FALSIFICAXTE. [T.j Pari. pres. di Falsificare,
e come Agg. [t.J Materia falsificante un'altra ma-
teria.

FALSIFICARE. IT.J V. a. Falsare con le difj. del-

ruso ivi noi. e che qui noteremo agli es. È nelle Gì.

lat. gr.: più com. nell'uso odierno, senonchè nel

ling. segnatam. crimin. alcune forme di Falsare ca-

dono più frequenti.

Delle cose corp. falsificasi e la materia e la

forma, e la sempl. esterna apparenza e la sostanza.

Ricett. Fior. 3. 35. (C) Falsificasi (il difrige) col-

l'ocra Culla, la quale diventa rossa come il difrige.

[t.] Colore. Oro, Metalli. Merci.

2. Falsificare monete. G. V. 8. 58. 5. (C) Fece

piggiorare e falsificare le sue monete.

5. Docum.- pubbl. e priv. G. Y. 8. 48. 11. (C)

Lettere con lor suggelli fecero, ovvero furono, falsi-

ficate, [t.] Celi. Benv. Vii. 2. 45. Era stalo pri-

gione in castello per aver falsificato un Breve, es-
sendo lui abbreviature... — Data. — Cambiale. —
Scrino in gen. — Sigillo.

4. Per'estens. D. 1. 30. (C) Falsificando sé in

altra forma (di Mirra regina). E ivi. (Man.) Falsi-

ficare in sé Buoso Donati (fingendosi egli il Donati
testatore).

5. [t.J Falsificare il senso delle parole suona
peggio che Falsarlo, giacché non può farsi se non
avvertitamente e a malizia. Così Falsificare la sto-

ria, e gli altri usi not. in Falsare al § 7.

6. 1 Dimostrare falso, come in Falsare, $ 10.
FALSIFICATO.. [T.J Part. pass, di Falsificare,

e come Agg. E in Prud. — Agn. Pand. 33. (C)

Spende soperchio, e sia a rischio d'aver cosa falsi-

ficata, e non durabile, e non bjona. Lib. Viagg. Il

balsamo fine si è molto grave, e pesa diece volle

più che '1 falsificato o maliziato. — Degli altri usi
V. il V.

2. 1 Dimostrato falso. V. Falsare, 8 10. Pallav.
Stor. Conc. 14. IMan.)

FALSIFICATORE. [T.] S. m. verb. di Falsificare.
Ha senso pili yen. di Falsario, ed è più usil. di Falsa-
tore. Oli. Com. Inf 29. 493. (Man.) Nella... decima
(bolgia) pone... li falsificatori, e prima coloro die
falsificarono i metalli. [Camp.] Aqiiil. i, 58. Falsi-
ficatori delle monete. [t.J Falsificatore di medaglie.
Di queste non si direbbe Falsario.

Ross. Svet. Vii. 1. 130. (Man.) Accusato per
falsificatore di testamenti. [t.J Falsificatore di testi,

piuttosto direbliesi che Falsario. Questo concerne,
segnatam. il delitto che commettesi per brama di

lucro.

2. Anco nel senso intell. e mor. Segner. Risp.
Quiet. 83. (Man.) Con tulle le lodi altissime prima
datemi, ha poi scoperto di tenermi fino in conto di

vii falsificatore. In questo e nel senso del g 1 sta ass.

come nell'es. preced. senza dire di che.

FALSIFICATRICE. [T.J S. f. di Falsificatore, e

come Agg.— Lib. Amor. G. Tom. 43. (C) Da nessun
sia tenuia amatrice, ma falsificatrice d'amore. — //

femm. cade segnatam. nel
fig. (t.J Educazione,

Critica. Ma anco nel pr. polrebbesi Mano falsifica-

trice.

FALSIFICAZIONE. [T.] S. f Azione ed Effetto del

falsificare. Falsalio, in Girol. Falso, sost., è il de-
litto e il corpo del delillo.

1 FALSIFICO. [T.J ,Agg. Che commette falsità,

Che opera il falso. E in PI. A noi non com.; ma
può cadere. Segner. Pred. Pai. Ap. 12. 8. (Man.)
Appellare da un tribunale iniquo, ingiurioso, falsi-

fico,... a quello che è l'infallibile; dico, dall'umano
al divino.

FALSI1.()(ìl'I0. [T.| V. Falsiloquo.
1 FALSiLOOlO. [T.J Agg. Che parla falso, Che

dice il falso per abituale malizia. PI. Falsiloquus.

Cic. Fallaciloqnus. Vennnt. Falsiloquax. Geli. Fal-

laciosus. Gì. Isid. Falsosns. Uden. Nis. Proginn.
3. 29. 77. (C) Cosi istruito e armalo contro ie in-

sidiose e falsiloque Sirene. Meno inusit. dell'Agg.
sarebbe il Sost. suU'unul. di Molliloqiiio, Vaniloquio,

Sproloquio, [t.] Aug. Dal molliloquio cadono nel

falsiloquio.

FALSISSIMAME.\TE. [T.] Sup. di Falsamente.
Segner. Seni. Oraz. 35. (iWan.) [t.] Aug. Le cose

che falsissimamente si dispulan contro quelle.

FALStolMO. |T.] Sup. di Falso. È in Colum.—
Varch. Ercol. 36. (C) Cosa, la quale è manifesta-

mente falsissima. Fir. As. 28. Le quali (cose) mai
non intervennero, e, racconte ad un che non mai
più le abbia vedute, saranno per falsissime stimate.

[t.] Meglio il Golii. Sist. 63. Reputo falsissimo,

che la luna possa ricevere lume dalla terra, che è
oscurissima, opaca, e inettissima a riflettere il lume
del sole.

Modo enf Red. Esp. Nat. 90. (fì) Il che,

come ho mostrato di sopra, è falso, falsissimo. [t.]

Anche ass. a modo d'esci. Falso, falsissimo! ass.

Falsissimo !

2. [B.l Ar. Far. 18. 85. Ladrone.
FALSITÀ. [T.J S. f Aste, di Falso, [t.] Cic. Ha

poca fermezza e forza la falsila. Altri Verilà : va-
riante da piacere alla critica diplomatica. In D. 1.

11. Aa senso gen. d'ogni falsificazione, e di ma-
terie mercabiii, e del vero e nelle parole e nelle

opere e nelle pers. : Ipocrisia, lusinghe, e chi af-
filtnra (magia). Falsità, ladroneccio e simonia. =:
Maestruii. 2. 37. (C) Ma se la falsità era si nascosta,
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che non si polca bene cognosuere, ed egli el)lje

Suanta ilili(;cnza e' potè, e noi potè vedere ; costui

iscusnto.

2. Senso iiiltll. {lìosm.) Falsità delle premesse

di un sillogismo. [t.| U'uiia proposizione, d una dot-

trina.

S. Segnatnm. del dire. Fior. Virt. Afjn. Moti.

20. 93. (C) Falsità, contradio vizio della lealtà, è a

dire una e a fare un'altra per animo d'ingannare

altrui d'alcuna cosa. Fr. Jac. Tod. 2. 5. 18. Ogni

cosa clic tu dici, Piena è dì falsjlale. |t.] Pieno di

falsità, direbbesi anche l'uomo, nel senso del ^ S.

Ma è iperb. inipr., giacché né l'uomo né l'animo

tuo, né le parole, possono essere di falsità pieni, e

Falso é Vuoto. = Bitt. (C) La falsila non si può

commettere se non si mostra una cosa per un'altra,...

ed è falsità generalmente lo negar quel cli'è vero.

[t.) Commettere, anche nel senso del § !!.

A. D'una affermazione falsa, anco nel senso del

8 2. Porla il pi. \t.\ Cotesto che dite è una pretta

falsità. — Le (:ilsità spacciale. |Tav.| Cnun/c.S/iecrA.

e. III. Quando l'odio muove la lingua e intende

l'uomo d'infamare e di... fare vergogna al prossimo

in cosa grave , sempre è peccato
; pogniamo che

l'uomo dica vero; ma se impone falsilade, allora è

\ie peggio, [t.] Imporre falsità, dichiara la voce

Imposìura. — Rihallere una...

5. D'opere, [t.] Atto di falsità. — Fare una...

— Conoscere, Scoprire, Smascherare la falsità, e

di parole e d'alli e d'intenzioni, e dell'uomo e delle

cose. V. anco » §§ 3 e 9. [B.] Ar. Fur. 5. 84.

Usar falsità.

6. Dell'animo. \t.] Falsità d'intenzioni. =r Bocc.

Nov. 19. 33. (C) Più credulo all'altrui falsità, che

alla verità.

7. Di cose maler. Dav. Mon. 116. (C) Ben si

dee dunque tener gran conto di questo vivo membro
della repubblica (la moneta), e guardarlo da quei

malori che in lui, mal custodito, si sogliono inge-

nerare, falsila, monopolio, simonia, usura, egli altri

già sgridati e noli per tutto.

Pallad. Man. 23. (C) Imperocché non sono

ancora... ingrassali per arte, non possono celare la

falsità del venditore.

8. In fatto d'arte. Vas. Op. Introd. 1. 81. {Man.)

Il vero modo di fabbricare... vuole clic gli architravi

spianino sopra le colonne, levando via la falsità di

girare gli archi delle logge sopra i capitelli, [t.) Fal-

sità d'un'imaginc, d'una comparazione, dello stile.

9. Modi com. a parecchi de' sensi noi. [Camp.]

t Mor. S. Greg. Ma quanta fatica diremo noi che

questi abbia in sapere si afforzare le sue bugie,

ch'elli non possa essere compreso nelle sue falsiladi?

[t.] Ora direbbesi : Cogliere in falsità ; ma sarebbe

men com. di Cogliere in falso. — Questa h una fal-

sità. — Falsila manifesta. — Siccome PI. Falsi falsi-

nioniis, potrehbesi Falsità falsa, che sarebbe il Cavac

cavernae di Virg. — E a modo t/'cic/. Falsiti'i!

FAISO. [T.) Agg. Diverso dal vero, o in tutto o

in parte. Aureo lat. quasi Pari, di Fallo, che di-

ceva e l'inganno fatto e l'inganno ricevuto e quel

che l'uomo prende da sé. Del ricevuto in hid. rin-

contriamo la forma Falsalus snra. // v. lat. corri-

sponde al gr. ItfiiXat, che Ita tisi varii di far ch'altri

vacilli, sdruccioli, cada a terra, caschi morto, si

svii, dubiti, s'inganni ; e gli usi del neut., che cor-

risponde a Vacillare, Cadere, Perire, Dubitare, In-

gannarsi, rendono sapientemente ragione degli usi

lat. e it., e dimostrano come il Falso sia errore,

caduta, pericolo, morte; e confermano il detto su-

blime : lo sono la via, la verità, la vita. // Falso non
e nelle cose, ma nel giudizio dell'uomo che si lascia

ingannare alle apparenze, nel fatto dell'uomo che

tratta le apparenze in maniera da ingannare altri

e sé. Gli é dunque un'opposizione tra i giudizi o

gli alti e le cose ; opposizione che può essere più o

meno diretta, consistere nelle accidentali dilfercnie

nelle ctsemiali diversità. Quindi é che Falso può
congiungersi a Più e a Meno; e anco i Lat. ave-
vano Falsior, ma non usit., al dire di Festa. Una
riflessione più accurata misura i gradi del vero, se

il dirlo é lecito, sopra o sotto lo zero.

2. Discernesi dunque Falso da Finto, come di-

tcernesi Vero da Reale ; e c'è un vero ideale a cui

gli atti reali dell'uomo debole non arrivano mai, ed
€ moto di perfezione il pur tenderci, [t.] Isid.

*'aIso il non vero, finto il verisimile. Sali. Vcluli

Cela prò falsis ducit. // finto non è falso se non
in quanto si scosta dal retto a dal verisimile, o è

preso per vero reale ; ma se tale non è credulo, non
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inganna e non nuoce. Il favoloso storico è un misto
di vero e di falso; la favola finta dall'arie non è

falsa se non in quanto si creda alla lettera quel

ch'essa racconta, o in quanto non osserva le prnpnelà
degli oggetti che rappresenta. i\el senso del ^ 12,
/'uomo falso è peggio che il finto.

.ì. Falso e Fall.tce hanno l'orig. slessa; ma Fal-

lace é propriam. quel che si dice o si fa con fine di

far credere il falso, o che risica di far cadere in un
falso giudizio. PI. Falsiilicis fallaciis.

4. Di qui più chiara la diff. tra Falso e Bu-
giardo. Maestruzz. 2. 32. C. (C) La bugia è falsa

significazione della boce, con intenzione d'ingannare.

E però chi dice non vero credendolo vero o per cel.,

insomma non a fine d'ingannare, non dice propriam.

bugia. Quindi é che non solo it rispondere Non è

vero non é offesa cosi grave come dar del bugiardo,

ma tale non è neanco il rispondere È filso, segna-

tam. in cose di ragionamento o di fatto ch'altri

rapporti non come di suo ; quindi in D. 1.1. Vissi

a Homa sotto '1 buono Angusto Al tempo degli dèi

falsi e bugiardi. — Falsi, in quanto non erano vere

deità ; Bugiardi, ih quanto i mali spinti e i sacer-

doti di tali Dei ingannavano i creduli. |t.] Varch.

Si. 10. Religione falsa de' Gentili. — False religioni

diciamo, non Bugiarde, perchè nessuna, in quanto

religione, é bugiarda, die. Quel ch'è fuori dell'ordine

è menzognero e falso e pieno d'errore. — Nella men-
zogna può essere più e meno Falsila, secondo il più

men deliberato e perverso fine di trarre in in-

ganno, e secondo che le parole e le apparenze dei

fatti san più o meno diverse dalle intenzioni e dal-

l'intrinseco delle cose. — Anco l'orig. conferma tal

differenza; che <I'à>.),w ha forse per rad. l'idea di

salto, e accenna a un giudizio precipitoso, irrego-

lare, che porta pericolo di caduta, non sempre è

caduta. Bugia da Bugio, Buco vuoto, che ben di-

pinge la negazione del vero, e dove la mente non si

può reggere come in D. 3. 3. Sopra il vero ancor

lo più non fida. Ma te rivolve... a vuoto. E un'imag.

sim., ma meno efficace, è in l'euro;, cAe forse viene

da >law. Sminuzzolare, Ridurre in bricioli, servizio

che rende l'analisi spesso bugiarda.

5. Incominciando da' sensi dell'uomo o dell'anim.

[t.] D. 1. 2. Viltà... I^ qual molte fiate l'uomo in-

gombra. Si che d'onrala impresa lo rivolve. Come
falso veder bestia quand'ombra (aonibra). [B.] Ar.

Fur. 33. f)2. Falso sogno.

JT.]
Falso appetito, detto anche Spurio, quando

i sentire bisogno di cibo ; ma la bocca appe-

tendolo aggrava lo stomaco.

6. Di sentimento. (t.J Ter. Falsa gioja. Cic. Er-

rare per falsa e fallace speranza. [B.J Ar. Fur. 32.

25. Speme, [t.] l'iV^ Falsa formidine ludi!. —
Falso spavento, e sim., non già che non sia vero,

ma è di male non vero. [B.J Ar. Fur. 45. 35. Ti-

more. £31. 6. Sospetto.

|t.| D. 3. 1. Dal proprio corso si diparte

{ranima)... se l'impeto primo (che la porla al bene

vero) A terra è torto da falso piacere. £ 2. 31. Le
presenti cose Col falso lor piacer voTser miei passi

{fuor del retto). Ps. Non respcxit in vauilatcs et

iusanias falsas.

7. Quel de' Salmi è passaggio al signif. di Falso,

non in rispetto al sentimento, ma alle cose ; non già

che ci sia beni in sé falsi ; ma l'uomo, dando ai

minori un valor maggiore del vero, li falsa con lo

sforzo del libero arbitrio abusato. Boez. Varch. 3.

pros. 2. {Man.) Ntlle menti degli uomini e natural-

mente il desiderio del vero bene innestalo : ma l'er-

rore che gli mena fuor di strada, gli travia a' beni

falsi, [t.] Prov. Tose. 120. Dal falso bene viene il

vero male.

8. Degli atti del libero arbitrio, [t.1 G. Buon-
delm. Passo fai.so. =; Fortig. Terem. Ee. 3. 5. p.

161. (.Wall.) .Ma vedi, o figlio, che, mosso dall'ira.

Tu poi non faccia qualche passo falso, [t.] Alto

d'imprudenza non innocente quasi mai, come chi

mette il piede in fallo con quasi cerio pericolo di

caduta.

9. Quindi [t.] Falsa virtù, in senso men grave

di Mentila o anche di Simulata. Può dire anche

questo, e cosi chiamarsi Falsa virtù, quella degli

tpucriti ; ma può poi valere in parte solo, e non de-

liberatamente difforme dal vero e dal retto. Cosi

c'è Una falsa umiltà che non maschera avvertila-

mcnte l'orgoglio, ma sotto cui si maschera l'amor

proprio l' inerzia. C'è Una falsa prudenza, cAe

vorrebb'esserc prudenza, ma segue norme non veraci,

si fa scusa quasi inconsapevole alla paura.

FALSO

i9. Segnnlam. d'atti soc. [T.l False carezze. ;-=

Bore. ÌN'oii. 26. 16. (.l/«n.) Colei, la quale con false

lusinghe tu hai, già è assai, ingannala. [t.| Ter.
Lagrimella. — Promesse. — Minacele. — Vanti.

// gr., in una voce. Falso, Vantatore, HejJaXa'iu.

H. Di falsità ch'è o pare abit., non dico co-
stante, perché Falsità e Costanza» oppugnano. [t.J
Animo falso.

De' segni. [T.l Falsa guardatura, che dice animo
non sincero. — Falso sorriso.

12. La pers. [t.] Falso, chi dice o fa il conlr.

di quel che sente. — Sallusl. Cateti. 13. {Man.^
L'ambizione fece molli diventar falsi : altro avere
rinchiuso nel petto, e altro in lingua apparecchiato

e pronto. |t.1 Falso amico. Chi si dà per amico e

non è ; ma talvolta noi prendiamo e pretendiampi-r
amico chi d'essere non intendeva, e poi lo gridiamo
traditore: ci tradì la dabbenaggine nostra, se no»
forse la prepotenza. Catull. Falso agli amici (di(e

meno). [B.| Ar. Fur. 10. 19. Amante.

(t.J Da quel dell'An. Falsis fratribus. Falsi fra-

telli, in senso aff. a Falso amico, que' che si danno
per collegati nelle medesime credenze e affezioni,

poi operano diverso e contrario. Non dall'Ap., ma
dal fr. Faux frères il ling. liberalesco it. s'è ap-
propriata questa locuz., come quelle di Missione e

di Martire e d'Apostolo, l'.erli sacerdoti che sacri-

ficano, ma non se stessi, all'aliare della palria, e che
si dolgono de' falsi fratelli , badino di non essere

falsi apostoli. Questo i Gr. in sola una voce l'tj-

JoxwootsVas e MtjSxJiX^o;. Vang. Molti falsi profeti

sorgeranno. [B.J Ar. Far. 38. i9. Falso indovino.

[Camp.J.Wf*. XI. Falso figlinolo, sottile ad ogni
furto, lo quale, non svariato dall'arte del padre, av-

vezzossi di lare delle cose nere, bianche {versuta

propago). 1). Conv. l. 2. Onde avviene che cia-

scuno ha nel suo gìudicio le misure del falso mer-
catante.

A modo di Sosl. [Tav.] Land. Spirit. L. Xll.

Str. 6. I falsi non mostrando 11 lor malvagio cuore.

Oggi gli fanno onore. =; D. Inf. 30. (C) L'una è la

falsa che accusò Giuseppe {con falsa accusa si ven-
dicò). L'altro è il falso Sinon, greco da Troja {che

mentì per tradire). [B.J Ar. Fur. 46. 2. Sinone.
Altro modo ass. efficace. (t.| Pule. Lui. Cirif.

Calv. 5. 91. l'son disposto clic tu muoja Tr.idìtor

falso. — Bacchettonaccio falso. — E a modo di Sosl.

Siete un falso, un falsacelo.

13. Senso più espressam. intell. [t.] False voci,

Che non rapportano il vero per rappunlo ; Falso

rumore ; False notizie, annunzio, il gr. in una voce

ItuJa-^-ft/.ia, Falsa relazione. [B.J Ar. Fur. 23. 64»

Falso messo.

[t.| Falso indizio.

t Arme falsa. Cenno d'assalire il. nemico da una
parte, per davvero assalirlo dall'altra; o in gen..

Falsa minaccia o avviso d'assalto milit. — In altro

senso. Ar. Fur. 46. 47. Armi false (che facevan cre-

dere il falso, cioè che Buggero fosse Leone. Ovid.

.Menoeliadem falsis cecidisse sub armis...) Bentiv.

cil. dal Grassi. (Gh.) Scoprirono essi... che erano

tutte armi false quelle che... si davano in altre bande.

Cinuzii: Qualunque, senza licenza di chi ne ha au-

torità, darà arme falsa (sarà punito). Il Fausse alarme

de' Fr., e che fwi fedelm. ripetiamo, è altra cosa.

Questo qui è il Finto attacco.

14. lUspetto all'uovo stesso, [t.] D. 3. 1. Tu
stesso ti fai grosso Col falso imaginar, si che non
vedi Quel che vedresti se l'avessi scosso ((» non
sei in terra, sì come tu credi). L'imaginare, in

quanto il giudizio ci entra, cioè il pregiudizio, può
essere falso. (Bosm.) L'iniclletto non può mai essere

falso; esso ci presenta sempre la verità; ma il giu-

dizio, male accoppiando le verità, cade in falso. [t.|

E cosi non sarebbe pr. dir Mente falsa; ma Testa

falsa dicinmo, avvezza a torti giudizi ; e cosi In-

gegno falso, che si compiace in falsi accoppiamenti

del vero ; non già che falsi in tulio possan essere

l'ingegno e la testa, per testardi che siajio.

15. Pili espressam. dell'opinione e del giudizio.

t.| Pelron. Falsa persuasione ; ma veramente del

also non è mai la coscienza ben persuasa. Plin.

Opinione. [B.l Ar. Fur. 1. 52. |Cainp.| Com. Boez.

II. = Peir. Son. 213. (C) [B |
Ar. Fur. 20. 137.

Credenza. [Camp.] D. Conv. iv. 1 . Della falsa opinione

nascevano i falsi giudizi. Jt.] E 147. E soggiungo :

« Riprovando il gindicio falso e vile...* Falso, cioè

rimosso dalla verità ; e vile, cioè da viltà d'animo

aifcrmato e fnrtincato. (Bosm.) Volontà, da quali

cause incliaala a un falso giudizio.
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[t.] Proposizione, Sentenza falsa. D. 3. 6. Ciò

che suo dir era, Veggo ora chiaro, si come tu vedi

Ogni conlradizione e falsa e vera [che di due prò-

posizioni opposte, se t'unu è vera, ialtra dev'es-

iere falsa).

16. Allri usi inteìl. [T.] P/in. Falsa definizione.

— Citazione. — Falsa interpretazione. [M.F.] Din.

Camp. 34. Quelli della congiura fermavano una falsa

legge che tutta non la intendevano. {Pare intenda

La citavano o Applicavano falsamente, il/a Falsa

legge direbbe piuttosto Legge che non esiste e al-

legasi come se la ci fosse ; ovvero che pretende aver

fona di legge, ma non è di legittima autorità, o

non conforme al vero della giustizia.)

(Alg.) [Gen.] Gli ani. ani. d'algebra chiama-

vano Valori falsi. Radici false, i valori e le radici

negative. Agnes. Inst. unal. 88. 1 valori negativi,

che diconsi ancora falsi, sono nientemeno reali de"po-

silivi. E 23i. Egli è sempre in nostra mano il fare

che in una qualunque equazione tutte le radici vere

positive divengano false o negative, e le negative

divengano positive.

(Aritm.) [Gen.] Regola del falso e Regola di

falsa posizione semplice o doppia, Ikgola per de-

terminare una quantità, assegnandole uno o due

valori scelti a piacimento. Guid. Gr. Inst. d'ariim.

101. Da un falso supposto si cava laverà ipotesi di

qualche ignoto quesito, allorché dipende dalla molti-

plicazione, dalla divisione o da qualche proporziona-

lità : e questa regola chiamasi di Falsa posizione, a

differenza della regola della doppia falsa posizione,

la quale si può ancora adoperare in quelle questioni

in cui entra la sottrazione e l'addizione.

[t.J Falso supposto, nel ling. ordin. vate Sup-
posizione non vera di fatti o pur di principii.

Falso computo, o sbaglialo perché fondato su qual-

che supposto non vero, o non condotto secondo le

debile norme. E nel fig., il fondure sopra cose

manchevoli la speranza di vantaggi o piaceri, ram-
menta pur tropito il Faux calcili de' Fr.

(llosm.) Assenso dato sopra ragione falsa è

errore. [t.J Quintil. Ragioae. — Argomento. — As-

sunto.

[t.) Dottrina.

[t.] Regola, teorica o pral., nella vita o nel-

Tarle.

[t.] Pensieri falsi, di scrittore o dicitore, ove

le idee o le imag. non sono regularm. accoppiale

secondo la loro natura. — Locuzione falsa, che ac-
coppia voci le quali fanno essere o parer falso il

concetto.

[t.] Falsa eloquenza, non contr. a Sincera

qiMnto ai sentimenti, ni a Vera quanto all'assunto ;

ma non sincera e non vera quanto alta scelta degli

argomenti e delle imag. e delle lucuz., e quanto al

tenore. Parecchi banditori del vero evangelico, lo

profanano colla falsa eloquenza. In sim. senso Arte

falsa; ma piiipr. Falso artifizio o Artificii.

[t.J Falso gusto, falsato da non retto o non
delicato sentire, da esempi men che gentili e men
ch'alti. In senso sim. Falsa morale. Falsa filosofia

;

ma queste tocuz. denotano contrarietà più colpe-

vole al retto : senonchè II falso gusto na sempre
anch'esso una cagione recondita in qualche morale
falsezza.

|t.] In fatto d'arte dicesi anche Genere falso,

che risica di falsare i sentimenti del bello o del

vero, piuttosto entrambi insieme. Tale il dramma
odierno per musica : tale il romanzo storico alle

mani degl'inetti: tati i drammi pastorali quasi

tutti. Tale la tragedia ne' più de' Francesi e degli

Alfieriani ; tale tu pittura della realtà triviale ; la

viusica che col rumore intende rappresentare gli

affetti e le idee.

17. Falso, nelle arti, quello che offende la verità

la convenienza, la quale è il sentimento delle re-

Uliiuni vere che corrono tra gli oggetti.

Falso , un disegno , in cui nella grandezza o

nelle proporzioni o nelle forme degli oggetti trovasi

alcuna cosa contraria alle idee che se ne hanno. (Mt.)

Falso, un lume fosco ed obliquo che dà agli og-

getti un colore che non è il loro naturale. [Mi.)

Il nome di Falso si usuraia spesso in architet-

tura per Finto; auindi Falso attico. (Mt.)

[Cont.J Ser/io, Arch. ili. 55. Questo secondo
ordine pare incomportabile per esser un sodo di pi-

lastro sopra un vano, cosa veramente Ihlsa quanto
alla ragione.

(.Vus.) |Ross.] Falsa consonanza, cos'i chiama-
vasi anlicam. la cattiva relaz. del Mi contro il Fa.

— ( 635 )—

Falso differisce da Dissonante. Si oppone a Giusto;

Dissonante a Consonante. Penn. 2. 2. 12. Le false

(consonanze perfette) sono quando una parte dice Mi,

e l'altra Fa,- le buone sono, quando non concorre

il Mi con il Fa insieme.

[Ross.] Falso intervallo. Quello che è contenuto

da una proporzione non ammessa al nostro sistema

musicale. È cosi Accordo falso. G/'Inlervalli e gli

Accordi dissonanti si ammettono non solo, ma costi-

tuiscono la più polente dinamica, se cos'i posso dire,

della nostra tonalità. Zarl. ì. 3. 24. 206. Gli

estremi di qualsivoglia ordine di suono sono conso-

nanti dissonanti o falsi. — Per Intervallo dimi-

nuito. Mari. Si. 1. Diss. i. 129. 1 diminuiti (in-

tervalli), detti ancora mancanti o falsi, quelli sono

che non giungono al giusto lor grado.

[Ross.] Nota falsa, lo stesso che Nota cattiva.

Ter. 3. 14. 182. Nelle crome e semicrome, non
solo si usa la medesima regola delle semiminime

,

passando per falsa nel camminar di grado, ma anche

si deve avvertire, che nel battere e levare siano

buone.

[Ross.] Corda falsa , ineguale in grossezza o

in densità, onde vibrando in una parte ad un modo,
e in un'altra ad un altro, discorda con se medesima.

Galeaz. 2. 14. Corda falsa, quella che invece di

suoni chiari e distinti, manda un suono rauco, ov-

vero de' fischi.

[Ross.] Voce falsa, Stonata. Don. 2. 29. 89.

Darli (agli spiriti infernali) le peggiori voci e più

false. := Calai. 16. (Man.) Uno de' quali sconci

modi fu quello del conte Ricciardo,... che, come
difforme e male accordato con gli altri costumi di lui

belli e misurati, quel valoroso vescovo, come buono
e ammaestralo cantore suole le false voci, tantosto

ebbe sentito, [t.] Falsa intonazione, anco fig.. Te-
nore di discorso o di componimento non conveniente

al soggetto , non opportuno alle circostanze de'

luoghi e de' tempi.

Falso bordone. V. Rordone (Mus.), §§ 2, 3 e 4.

18. Il senso mor. e l'intell., di che s'è veduto,

hanno parte nei sensi civ., de' quali adesso, [t.]

Uor. False accuse.

E dell'effetto di queste, [t.] Hor. Onor falso

piace, e mendace infamia atterrisce, chi se non
l'uomo mendace e macchialo?

[R.] Ar. Fur. 5. 66. Falso accusatore. E 5. 70.

Accuse. E 31. 103. Scuse, (t.) Bìbb. Non dirai

falsa testimonianza.

[t.] Vang. Vennero molti falsi testimoni. Cic.

Testimoni per malizia falsi.

[t.] Ov. Spergiuri di falsa lingua. — Giura-

menti falsi.

Fum. quasi di ceì. [t.] Mandar giù come i

giuramenti falsi, di cosa che prendasi per bocca,

in fretta in fretta, e pare prendasi senza diffi-

coltà ; come chi giura il falso , e affrettandosi a

finire la cerimonia, gli par di scuoterne da sé il

rimorso.

19. D'atti di falso, de' quali la reità, provala
che sia, dalle leggi è punita, o almeno dalla pub-
blica coscienza, [t.] Teslameiilo falso, Documento
falso. — False lettere, contraffatte di pianta; Fal-

sificate, se mutatasi cosa a malizia. =; Tratt. Pece,

mori. (Man.) Tale uomo fa falsa moneta, e porta

falsa lettera, sarà egli giudicato per falso moneliere?
Maestruzz. 2. 37. (C) Chiunque... conosce di avere

le false lettere, infra venti di le stracci, ovvero le

rassegni.

Varch. Suoc. 5. 3. (Man.) Gismondo farebbe

carte false per lui. |T.] Quasi prov. Farebbe carte

false per il tale, pronto a checchessia in suo favore;

di protezione o d'affetto eccedente, anche senza mal-
vagità né reità.

[r.] Falsa vendita, meglio Finta, se con un atto

si fa le viste di vendere quello di che, con altr'atto

segreto, riliensi la praprìetà, per salvarlo da con-

fische rapaci. Falsa vendila, piuttosto se è fatta a
malizia per sottrarsi al diritto de' creditori; o se

vendasi cosa non propria come propria.

[t.] Falso titolo, che uno arroghi a sé d'onore,

ch'altri gli dia. — In altro senso. Falso titolo,

del quale si fa, contro al vero, fondamento all'eser-

cizio d'un diritto, a un'azione civile.

20. Di falsificazione nell'oggetto, sia cosa o pers.

[t.]PI. Prendere un falso nome.— Viaggiare sotto

falso nome. — Virg. Falsi Simoentis ad undam.
[Camp.] D. Inf. 12. L'infamia di Greti (il mino-
tauro)... Che fu concetto nella falsa vacca (regina

vera), [t.] Val. FI. Falso loro, la maestà del re

FALSO

Giove , che giocava di diplomazia con la giovane
Europa. Virg. Falsi genitoris, il re Enea che non
era padre d'Amore. — Falso padre, che si spaccia
per tale, non già che tale si creda.— 11 falso De-
metrio, Il falso Smerdi (principi).

[t.] Falsa moglie, non legittima.— Moglie falsa,

vorrebbe dir altro. — Cosi Falso dottore, che si dà
per dottore e non è. C'è poi i Dottori falsi di dot-

trina matricolata.

21. Dui dottori ritornando alle falsificazioni

della materia, [t.] Falsa misura. Pesi falsi, per
ingannare chi compra o vende. = Tratt. Pece,
mori. (Man.) Falsa moneta, [t.] Fr. Gititi. Leti.

52. Falsa medaglia. Plin. Moneta. E : Dcnarius. —
.Moneta falsa, Che non ha il vero conio dello Stalo.

Modo prov. Farebbe moneta falsa per lui, lo di-
fenderebbe e vorrebbe giovargli a ogni modo. —
Diglieiti falsi, di quelli che corrono per moneta, e
sono creduti anco da chi non crede al miracolo
delle nozze di Cuna.

[Cout.] Agr. Geol. Min. Melali. 351. Quelli,

che zeccano le monete false, che con l'argento me-
scolano una gran parte di piombo bianco, o di ferro.

22. Pietre e metalli. Denv. Celi. Oref. 7. (Man.)
Le quali sorte di pietre false si fanno in Milano.
Ivi: Fassi ancora degli smeraldi... tanto bene con-
traffatti , che a gran pena si riconoscono per falsi.

[Cont.] Porta, Mir. nal. 124. Come in diversi modi
si fanno false le gioie, [t.] Perle false.

[T.l Oro, a/(ro metallo, falso. /» una voce
gr. UaejJaffupci, Argento falso. [Cont.] Bandi Fior.

xxviii. 5. Fregiature e ornamenti di cose da chiesa,

nelli quali ornamenti e fregiature si possa... tessere

ori filali d'Olmo, di Cipri, e di Cotogna, ma non
allri ori falsi di sorte alcuna.)

2.». [t.] Colore falso o Tinta falsa, fatto con ma~
terie di men pregio, onde si altera facilmente.

Fig. Guicc. Slor. (Man.) Palliando la inten-

zione corrotta con colori falsi. [t.| Presenlare cosa

pers. in falsi colori, altrimenti dal vero. — Falso

colorito, nel senso del § 16, in opere d'arte. Porre
l'oggetto in falsa luce. Lume falso, e nel pr. e nel

fig., SI che l'impressione o corp. o intell. o mor.
non sia qual deve o qual si richiede.

24. //( gen. delle apparenze in quanto non ren-
dono la realtà fedelmente. [T.j False apparenze, ma
tali non sono, come nessuna impressione del senso

é falsa, se non in quanto l'uomo vi fonda un fallace

giudizio. A ciò sovente conducono le somiglianze

non debitamente distinte, o cercate apposta a fal-
lacia. D. 1. 18. Se le fazion (fattezze) che porti

non son false, Venedico se' tu; quel che ne/ 28:
tu... ch'io già vidi su 'n terra latina, Se troppa si-

niigliaiiza non m'inganna. =: Pelr. Son. 289. (C)

Mirandola in immagini non false Agli spirli celesti

in vista eguale.

Di somiglianza a fallacia, fi.] Cic. Nulla che
non sia falso e per imitazione simulalo. D. 2. 30.
Imagini di ben seguendo false, Che nulla promession
rendono intera. Virg. Falsis Ludis imaginihus.

25. Usi varii Jn senso corp. Chiave falsa, per

farne cattivo uso. (Man.) Doce. g. 2. ». 7. (C) Per
una falsa porla, donde egli entrato era, trattala, ed
a cavai messala, quanto più potè tacitamente, con
tutti i suoi entrò in cammino. [Cont.] Cari. Art.

ined. G. ili. 128. Quanto alla porta, che dite, vedete

se con questo mistio rosso o d'altra pietra facesse

bene , e avvisate acciò piacendo se ne potessi far

cavare con le misure che vi mandassi, lassando stare

quella dove è di presente, con farne dall'altra banda
una falsa in corrispondenzia. [t.] L'hanno i Fr.

Noi : Finta porta, se non da passaggio ; Segreta,

se non si conosce da tutti, e fatta si che sia inav-
vertila. — Falsa via, Falso sentiero. Strada falsa ;

contr. di Vera, che conduce diritto a dove si vuole

si deve.

(Med.) [Pacch.] Falsa concezione. Concepimento
anormale, il quale, invece d'un embrione ben con-
formato, dà per risitllamenlo una mola o altro

sim.

(Bot.) [D.Pont.] Falso fusto. Tra le piante

provvedute di rizoma (V.), ossia fusto sotterraneo,

havvene alcune, le quali sviluppano da questo me-
desimo organo un lungo e grosso peduncolo tutto

rivestito dalle guaine delle foglie , incappellate le

une dentro alle altre. A questa sorta di peduncolo
radicale di cui ci danno es. il Banano (V.), eia
Canna d'India (V.), i Botan. hanno dato il nome
di Falso fusto, perché a primo aspetto sembra dare
attacco alle foglie... ne' tratti m cui i loro lembi
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li scostano dalle guaine in direzione più o meno
orinonlate.

FAISO. [T.] S. m. Contr. di Vero sost. Hor.

Chi non sa distinguere la porpora tiria da una linla

volgare , non riceverà cosi inlimo danno , come chi

non saprà discernere il falso dal vero. Sali. Credere

il falso per vero, [t.] Gal. Conoscere il vero dal

falso, le reali dalle apparenti ragioni. = Bocc. Nov.

27. 10. (C) D. 3. 2. Vedrai sommerso Nel falso

il creder tuo, se bene ascolti L'argomentar ch'io gli

farò, avverso. Più cura. Ir.] Cadere, Dare nel falso,

in falso. (In dice meno che coll'art.) — Essere nel

fd\so, pensando e parlando e operando. Dire a ta-

luno Voi siete nel falso, non è un dar del Falso a

lui slesso, ma un avvertirlo, si badi.

PI. ( Siccome in D. 3. 10. Veri pi.
)

[Tor.]

Cocch. Uisc. 1. 10. Il sentimento del Galileo... die

nulla tanto contribuisca a diminuire i falsi
, quanto

il sollecitamente e senza altra mira aumentare il nu-

mero dei veri, [t.] Hor. Veris falsa remiscet. Ma a

noi non coni.

2. Del dire, e ancAe l'es. preced. d'Hor. [B.] Ar.

Fur. 5. 81. pire il... [t.| Ov. Aggiungere il falso

al vero. Cic. Te ne avevo già scritto il falso. =r

Maestruzi. 2. 32. 6. (C) Che differenza è tra la bugia

e '1 falso? Rispondo: Il falso dice chiunque dice

altro che quello che è vero. Anco sema avvedersi

della j'atsità, e sema intenzione rea d'ingannare.

D. 1 . 30. S'io dissi falso, e tu falsasti il conio (ri-

sponde Sinone a un dannato falsario), [t. ] Ov.

(liurare il falso.

3. Ass. quasi esci. [M.F.] Segner. Pred. 16.

i. Volete che Dio mantengavi fino illesi nel fuoco

stesso?... Falso, falso! [t.] /1/ic/ie co/ Che : Falso

ch'io l'abbia detto. Ma può riguardare il contr. di

verità dottrinale ; e, anche quando concerne fatti,

può non suonare provocazione, come suol essere una
mentita.

A. (Leg.) [Can.] Reato di falso , il reato di chi

altera dolosamente la verità a danno altrui. La
falsità può essere reale, verbale o scritta, secondo

che l'alterazione dolosa ha luogo mediante fatti
,

come nella falsa moneta ; mediante parole , come
nella falsa testimonianza; mediante scritti, come nel

falso che commettesi in atti pubblici ed in private

scritture. [T.] Di'//. Crimea falsi. Marzian. Com-
mettere un... — Falso commesso in documento pri-

vato. — P'are un falso. Marzian. Accusato di... —
l'rocesso per falso. — Il falso non è provato. Marzian.

Reo di...

(t.J Un falso ne' conti.

8. [t.] Falso, ners., contr. a Non sincero, dove,

sotto la forma del sostantivo, appare tuttavia l'Agg.

[V. Falso Agg., §12.)
6. (Archi.) Posare in falso. Essere in falso, di una

parte di muro, di pilastro, o sim. che posi sopra un
vano, cioè sopra una porta o finestra. 0, in gen.,

di cosa che non abbia suola su cui ben si regga.

Buon. Fier. 2. 3. 3. (C) Aver veduto Mi sembra

molte fabbriche in puntelli. Ed assai mura in falso,

ed archi zoppi. Baldin. Vii. Bern. 33. (Man.) Non
cagiona poca meraviglia il vedere , come una così

smisurata mole... si regga tutta in falso. E 28. Un
cantone della quale (facciata)... posa buona parte

in falso.

Fig. Filic. Him. 173. (Gh.) Vedrai che imperio

disunito posa Sempre in falso, e che parte indarno

spera Salvar, chi tutto di salvar non osa. [T.j Anche
può un ragionamento , una dottrina posare in falso.

|t.| '^erso o periodo, o parte di quello, posa in

falso , se la giacitura delle parole non risponde col

suono al senso.

Mettere un piede, o il piede in falso, Metterlo

dove non ben si regga. (Man.) |t.| Anche trasl.

dtoperaiione mal cauta, non bene fondata nel vero

e nel retto. Mettere il piede in fallo può avere e

questo senso e più gen.

7. [Cont.j Dare in falso, Percuotere in falso. Lupic.
Arch. mil. 16. Sarà (l'orecchione tondo] più dillicile

da esser battuto, perchè i colpi dell'artiglieria perco-
leranno in falso.

FALSO. [T.] Avv. Aureo lai. Non ha tutti i sensi

di' Falsamente. Petr. Cam. 11. 7. (C) Che puoi
drizzar. S'io non falso discerno, In slato la più nobil

monarchia. Red. Son. 87. [t.] Più com. Vede falso,

e nel pr. e nel fig.

T.] Cantare falso.

T.] Raccontare, Citare, Giudicare falso.

[Cout.] MUarare, Pesar falso. CÀI. Tipocosm.
3i5. Pesare o giusto o falso, o buon peso o scarso,

— ( 636 )—
e così misurare o giusto o falso, o buona misura o

scarsa.

2. k fallo, locuz. avverb. Non com. Cavale.
Pungil. e. 13. (Gh.) Se l'uomo è lodato a falso. E
Specch. pece. e. 11. La quinta condizione (della

confessione) si è che... l'uomo non tacia la verità

per vergogna, e non si vituperi a falso.

.1. Più com. [t.] In falso. — Dare in falso; ma
piuttosto che locuz. avverb., gli è il sost. colla

pnrlic. E cosi gli altri modi che sono in Falso sost.

,^ ult. V. anche del medesimo il ^ 1.

FALSO BORDONE. V. BonpONE (Mus.), § 2, 3 e 4.

1 FAI.SIJKA. |T.] S. f. Falsità a inganno. Quasi
Falsatura. Falsiall'.) dice l'abito; Falsura, anco
l'atto ; onde porta il pi. Guilt. Him. F. fi. (C) Che
amor non vive se non di falsure. (PI. Falsimoniis.)

E perchè Falsura è l'atto, Him. ant. Dani. Miijan.

73. Vostro valìmento Sarà colpato che faccia fal-

sura. (Fallo, in senso grave.)

i FALTA. S. f.
Mancamento, Dijfalta. \t.] Fr.

Fante, ant. Faulte ; ma è come pari, di Fallo, al

modo che da Dolere facevano Dolio.= Palaff. 6. (C)

Perch'io son nella falla con gran sete. Lib. Moscate.

Ma se il cavallo non opera per falla d'intendimento,...

Alam. Gir. 7. 135. lo non vi fei cader per mìa
buon'opra. Né voi cadesti a falla di vlrtude.

2. t Errore, Fallo. Tac. Uav. Stor. 3. 319. (C)

Ne erano le falle de' Vitellìani punite, ma ben pagate

dall'altra parie. E Ann. 13. 173. Non perdonando,

come negli altri eserciti, la prima falla, né la se-

conda. |Val.] Soldan. Sai. 6. Qualunque pianta del

Giardin Terrestre... Per falla di cultor verria sil-

vestre. Bianchin. Sold. Sat. 163. Falla voce spa-

gnuola, passala, con molte altre forestiere, in To-
scana. Vale, e s'intende per Mancanza, Errore.

t FAITAKE. V. n. ass. Mancare. M. V. 9. 57.

(C) Il signor di Bologna, ch'era savio, e d'animo

grande, non fallò di cuore per la non pensata e su-

bila guerra. E 11. 70. Questa speranza gli fallò

per la subila partita degl'Inglesi, e fecelo entrare in

altro pensiere. Fr. Giord. Pred. Dio non falla mai
d'ajuto a' servi suoi. [Val.] Bianchin. Sat. Sold. 181.

Evvi altresì il verbo Fallare, Dilfaltare, che significa

Mancare. Viene forse Fallare da Fallare. Vedasi il

Caslelvelro nelle Giunte al Bembo, dov'egli vuole,

che Fallare e Fallire non solo vogliano dire Errare,

ma ancora Mancare. =: Pullav. Slor. Conc. 290.

(M.) Statui nel suo animo di non procedere per

quell'ora a sentenza, la qual poi fallasse di esecutore.

FAMA. S. f. Aff. al lai. Fama. Voce universale

che corre tra gli uomini e riferisce cose fatte o da
farsi ili tulio il mondo, mescolando il vero col falso

e il bene col male : ma generalmente si piglia solo

in buon significato, e vale Nome e Grido di gloria,

d'onore e d'ogni bontà. (Fanf.) Bui. (C) Ed è fama,

socondochè si piglia in bene, chiara notizia con loda.

Bocc. Nov. 7. 3. Siccome chiarissima fama quasi

per tutto il mondo suona. E nov. 42. 15. Corse la

fama di queste cose per la contrada. E nov. 49. 2.

Per virtù pi» che per nobiltà di sangue chiarissimo,

e degno d'eterna fama. E nov. 93. 6. Come colui

che ciò che della fama di Natan udiva, diminuimento
della sua eslimava. £ nov. 97. 23. Dassi altrui ma-
teria di bene operare, e le fame eterne s'acquistano.

E Leti. Pin. Boss. 283. Perciocché è servatrice

dell'antiche virtù , e predicalrice de' vizi senza re-

stare, sommamente si guardino ì savii di non con-

taminarla, di fama trasmutarla in infamia. Mae-
struzz. 2. 8. 8. Avvegnaché principalmente sia da

curare della buona vita , nondimeno , quanto l'uomo

pnole, si dee curare della buona fama,... E come la

fama si debba restituire da colui che infamò alcuno,

è detto di sopra.

Dant. Inf. 2. (C) Di cui la fama ancor nel

mondo dura, E durerà. E 3. Fama di loro il mondo
esser non lassa. E 16. E se la fama tua dopo le

luca. Petr. son. 223. Qual donna attende a gloriosa

fama.... Miri fiso negli occhi a quella mia Nemica.

E Cam. 39. 4. Che sol per fama gloriosa ed alma
Non sente quanl'io agghiaccio.

Vii. S. Gio. Ball. 23. (jV.) Cominceranno al-

cune persone a venirti cercando per la gran fama che

uscirà di le per tutte le parti di Giudea, [t.] Ar.

Fur. 7. 43. ...lungamente Vivesse e senza fama e

senza onore (di modesto è non curare la- fama ; non

curar l'onore, di svergognalo). Vas.5. 1. Crescendo

sempre in credito e fama (come pittore). Ci può essere

credito senza fama, fama senza credito.

(t.) Vang. Ne andò lontano la fama.— Si sparse,

si diffuse (il secondo dice più e meglio).

FAM.\

(t.] Prov. Tose. 58. Chi mal cerca fama se

stesso diffama. E 59. la buona fama.

(t.) Prov. Tose. 121. La fama e il suono fan
le cose maggior di quel che sono.

[t.] Pubblica, Bella, Illustre fama. — Fedr.
Famam certissimam. — Di fama italiana , europea.
Cast. Bocc. Dee. 10. 7. Le fame eterne s'acquistano.

fB.l Ar. Fur. 33. 28. Antica. E 27. 22. Chiara.
E 22. 93. Vaga. [Ferrazz.J Tass. Ger. 12. 84. Ma
la garrula fama ornai non tace L'aspre sue angoscie.
Ar. Fur. 29. 6. Varia fama è di lui, né si rag-
guaglia.

2. [t.| Le veci della Fama (occemia allapersonif.
che ne fanno i poeti). — La tromba della Fama.

3. |t.] Col Di. Fr. Sacch. Serm. 187. Numa re
de' Romani con somma fama di pace e di religione e
di justizia. — Cos'i: Ila fama d'onesto. Vanuoz. 2. 1.

L'ombra di gran fama. D. 1. 15. Letterali grandi e
di gran fama.

[t.] Fama d'ingegno. Del nome. -;- È di buona
fama. — La loro fama di prodi. — É in fama di

essere... [B.] Ar. Fur. 3. 45. Il primo duce. Fama
della sua età (gloria dell'età sua, l'inclito Borsa).

(t.| Col Di e l'inf. Sansov. Conc. Polii. Colui

più facilmente inganna gli altri, che ha più fama di

non mai ingannare.

4. [t.] Coli'accoppiamento di varii verbi. Acqui-
starsi fama. — Averla. — S'accrebbe la fama. —
Conseguire. — Confermare. — Plin. Se mi conser-
verò la buona fama, sarò ricco assai. — Crescere in.

— Dar fama a un'opera, a un uomo. — Difendere la

propria fama. — Vang. Divulgava la fama di lui in

ogni luogo della regione. — Godette di grandissima

fama. — Levare di sé gran fama. — Non mancare
alla propria fama. — Salire in fama, in gran fama,
a gran fama. — Tac. Spregiare la buona fama è
dispregiare la virtù. — Venuto in bella fama.

[Ferrazz.] Ditlam. Secondo che ancor la fama
suona. Tass. Ger. 1 . 33. Fama ne vola , e grande

Per le lingue degli uomini si spande. E 81 . Precorsa
è la fama. E 5. 89. D'una in un'altra lingua, in un
momento. Ne trapassa la fama e si distende. E 15.

32. A pena seguirà con gli occhi il volo La fama
ch'ha mille occhi e mille penne. E 20. 21. Allor

scioglie la fama i vanni al volo. Ar. Fur. 2. 47.

Qua! si disgiunta Terra è dall'Asia, o dal cammin del

sole. Vergine gloriosa, ove non giunta Sia la tua

fama, e l'onor tuo non vola? E 8. 5. Signor... che

con l'oceano Termini la tua fama e con le stelle.

E 12. 49. Se la fama dal ver non si diparte. E 18.

96. La fama con veloci penne Portò la nuova per

tutta Seria. E 97. Per ritrovarsi ove la fama canta

Si, che d'intorno n'ha piena ogni orecchia. E 22. 93.

Il nobil atto... non tacoue La vaga fama, edivulgollo

in breve. E 40. 27. La vaga fama intorno si fa

grande. Enarra, ed accrescendo va il periglio...

Ov'era Orlando... quella volando venne Senza posar

mai le veloci penne. [B.] E 18. 3. Denigrare la...

E 34. 17. Crescere in gran...

5. (t.J Le cose per fama divulgate. Vang. Vii
Erode tetrarca la fama di Gesù, e disse a' suoi servi.

E: Uscì questa fama di quella terra.

6. Dicesi Maggiore o Minore della fama, che la

fama. Castigl. i'.orteg. 2. 184. (Mt.) Le cose che a

voi ed a molt'altri riescono minori assai che la fama.

7. Per Novella, Notizia. Amm. Ant. 40. 7. 6.

(M.) I signori che sono nella altezza della dignità,

eziandio una fama d'un Icggier messo li conturba.

[Coni.] Teslimonio di fama. Che ha avuto certa

notizia d'una cosa. Slot. Sen. Lan. l. 181. Pos-

sonsi provare le predette cose tutte per uno testi-

monio di verità, o vero tre di fama.

8. Avere fama d'una cosa vale Essere lodalo per

quella. Castigl. Corteg. 1. 58. (M.) Per tutta Italia

hanno però avuto fama di grandissimi cortegiani.

9. Dare fama i>n/e Render famoso. V. Dare.

10. ICamp.j Dar fama di sé, per Rendersi famoso.

Din. Din. Masc. v. Prol. Non solamente volesti dar

fama al tempo della tua vita, ma con grande indu-

stria operasti...

11. [Camp.] Dilrarre alla fama alimi, per Mor-
morarlo , Diffamarlo, e sim. Mor. S. Greg. Ma
quand'elli con la bocca diirae alla fama del prossimo,

allora si puote dire che elli partorisca iniquilade.

12. Esser fama. Divulgarsi, Andar per le bocche

degli uomini. |t.) Virg. Fama est. = Tass. Ger.

1 . 46. (C) È fama che quel di che glorioso Fé' la rotta

de' Persi il popol Franco,... Gmìcc. Stor. 2. 220. È
fama... che Costantino... donò ai Pontefici il dominio

di Roma, [t.] Car. En. vi. E fama antica Che...
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13. Essere piccola fama d'una cosa vale Credersi

poco. TU. Liv. l. \.c. "21. {Mi.) Alquanti ve n'ebbe

«he vollero dire clie elio fu dismembrato per le mati

de' padri, ma piccola fama ne fu.

14. (Camp.) Noto di fama, per Celebre, Famoso,

Conosciuto per nominama. D. Par. 17. Però ti son

mostrate in queste ruote, Nel monte e nella valle

dolorosa Pur l'anime che son di fama note.

15. Nutricar la fama vale Alimentarla, Fare senza

iiUernnione ofjni potere, affinchè si creda esser vero

tiò che narrò. Guicc. Slor. 2. 226. (1/.) La qual

fama, benché diligentemente nutricata da' Pontefici...

è dagli autori più probabili riprovata , e molto più

dalle stesse cose.

16. [Camp.] Rendere fama, per Dar buona voce a

ehi rha perduta. D. Inf. 31. Ancor ti può nel mondo
render fama ; Ch'ei vive, e lunga vita ancora aspetta,

Se innanzi tempo grazia a sé noi chiama.

17. Togliere o Torre la fama. Dijj'amare, e tal-

volta anche Oscurare l'altrui gloria , Togliere il

vanto, il nome ad alcuno col superarlo in checchessia.

Pelr. son. 205. (C) Quella ch'a lutto '1 mondo fama

lolle.

18. Venire in fama. V. Venire.

19. Fama, in cattivo senso. Vii. S. Girot. 38.

(M.) Pervennegli agli orecchi a quello innocente la

fama centra a lui data di tanta scelleratezza.

[Camp.] D. Purg. 6. E se nulla di noi pietà ti

muove, A vergognar ti vien della tua fama. {Qui si-

gnifica dappocaggine , viltà e quasi infamia.) ~-

Petr. cap. 10. {Mi.) Ei duo cercando fame indegne

e false. Jt.I Arrigh. Settim. 1. Vituperosa fama.

—

Trista. (B.J Ar. Far. 33. 74. {Fama] Nera più che

la pece.

20. Dicesi In fama di bene o di male, e vale Con
buona mala opinione, Con nome buono o rio.

G. V. (iV.) Della sua compagnia con la reiua si par-

lava in fama di male.

t Fi)l.lHE. V. a. Da Fama. Divolgare le altrui

buone opere. Ott. Com. Inf. 30. 526. {C) Si riputò

essere ingiuriato, perchè '1 maestro Adamo al grande

operare, ch'egli avea fatto, l'avea si poco famato, che
più di sé, per un poco di falsi fiorini ch'egli avea

l'alto, avea parlato... Frane. Barb. 162. 7. Pigliar

può matto il savio nel parlare. Savio matto laudare;

Ma la sua laude non gli accresce fama : Però, con

tale star, saggio uom non fama.

2. t E per Divolgare le altrui opere ree. [Camp.]
Aquil. 111. 26. E poi fu infamato Cesare che dovea
essere con li congiurali... Quinto Curio nel famò nel

Senato ; e disse che Calilina avea detto di sua bocca
che Cesare era di sua giura.

t FAM.no. Agg. Da Fame. Afjumato. Boez. 34.

(.1/.) Non perciò mai l'appetito umano Cesserà pianger

con miser lamento , Famalo ancora dell'aver mon-
dano. {Qui fig.) [Camp.] Bib. Job. 24. Ed ai famali

tolsero le spighe {esurieiitibus).

FAME. S. /'. Aff. al lai. aureo Fames. Bisogno e

voglia di mangiare. Bocc. Nov. 77. 55. (C) È cosi

essendo..., dalla fame, ma molto più dalla sete...

stimolata e trafitta, in pie dirizzata , cominciò a
guardare,... E nov. 92. 7. L'abate che maggior
fame aveva, che voglia di motteggiare..., si mangiò
il pane... Dani. Inf. ì. E dopo '1 pasto ha più fame
che pria. {Preso poi dal Bern. Ori. 1. 27. 21. Che,
perso c'ha l'onor, non ne fa estima, E dopo il pasto

ha più fame che prima.) Ueclam. Quintil. C. Per-
donate , Iddii e uomini ; la vergogna e la fame non
istanno insieme; la fame, quand'ell'è crudele, signo-

reggia le fiere e le crudeli bestie. Albert, cap. 5i.

La fame fa parer buono e tenero lo pan duro e nero,

e non ne mangia altri, anziché ella lo comandi...:

la fame commuova '1 palato tuo , e non lo sapore.

|G.M.) Red. Leti. Ha un appetito cosi grande che
pizzica di fame, [t.] Lenzi, liiad. Diar. Fame cruda

e grave. [Ferrazz.j Ar. Fur. 26. 31. Per gran fame
asciutta. £ 16. 132. Da lunga fame attenuate e

fiacche.

[t.J Prov. Tose. 57. La fame non conosce
legge, hi: Fame affoga fama.

(t.] Prov. Tose. 155. L'ordine è pane, e il

disordine è fame. E 180. Sott'acqua fame, e sotto

neve pane. {Pioggia invernale, anno tristo.)

[t.J Proti, 'i'osc. 225. Chi si cava il sonno, non
si cava la fame. (/ pigri patiscono.)

[G.M.j Prov. Tose. A chi ha fame è buono
ogni pane.

[T.] Prov. Tose. 310. Asino che ha fame,
mangia d'ogni strame. {Chi ha bisogno vero di qrnl-
sisia cosa, ogni cosa gli si affa.)
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[t.[ La fame condimento de' cibi. — In Ovid.

personif.

2. Con diversi verbi, [t.] Avvenne una gran fame.

Vang. Saranno fami e pestilenze. — Guai a voi che

siete satolli, perchè avrete fame. — Chi viene a me
{G.C.) non avrà fame. [Ferrazz.] Ar. Fur. 24. 1.

Cascan di fame. E 20. 123. Di disagio e di fame
consumarmi. JT.] Si sente divorar dalla fame. —
Ingannar la fame. — Vang. Perisco di fame. —
Quando la fame picchia. [Ferrazz.] Ar. Fur. 18.

178. Che lunga fame abbia smacralo e asciutto.

3. Coll'aggiunta di Canina, della anche Appetito

canino, e dai volgo Mal della lupa, ed è quella di

coloro che sempre hanno fame, perché subito smal-
tiscono il cibo. {Mt.) [G..M.| Minucc. Noi. Maini,

e. V. Il male della lupa è inteso da noi per una in-

fermità che fa stare il paziente in continua fame
;

ed i medici la chiamano fame canina.

[Coni.] CU. Tipocosm. 280. La fame canina,

la pica, la cissa, il dolor dì stomaco.

4. Per Carestia. G. V. 4. 15. 1. (C) Al suo

tempo fu fame e morlalilà per tutto il móndo. E 6.

29. 2. Fu sì grande e crudel fame nel paese , che

per fame la madre mangiava il figliuolo. Borgh. Vesc.

Fior. 469. {M.) Terremoti grandissimi, e pestilenze,

e fami, e spaventi dal Cielo, e segni grandi.

Onde [Camp.] Porre in fame, per Affliggere

con carestia. Bib. Jer. 18. Poni li loro figliuoli in

fame, e menali in mano di coltello (da filios eorum
in faniem).

5. [Camp.] Necessità della fame, per Carestia,

Penuria estrema. Bib. l. 47. Itiibr. Come Joseph

acquistò molte possessioni a Faraone per la grande

necessità della fame.

6. [t.] Fame, d'un paese e di una stagione, dice

mancanza del villo necessario a tutti gli abitanti
,

ma non sì che ne patiscano egualmente tutti che

nessuno muoja proprio di fame.
[t.] Anno di fame, anco di scarsezza, ma senza

estremi patimenti. Anno della fame , che gl'indi-

genti ne ammalano e muojono e gran parte degli

abitanti ne soffre.

7. [t.] Abituale indigenza, senza la mancanza
proprio d'ogni cibo.

8. [t.] Per buon appetito di mangiare. Cos'i può
dire anco il ricco : Avevo fame.

9. Fig. [t.J Vang. Beati coloro che han fame e

sete di giustizia.

10. Fig. Bisogno, Necessità grande. Bocc. Nov.
iMt.) Che direm noi a coloro che della mia fame
hanno cotanta compassione?

11. [Camp.] Disfatto di fame, per Affamato a

morie, e sim. Com. Ces. Per l'opera del quale senza

il vostro sangue tanto esercito di fame disfatto vedete

{fame pene consumptum).

12. Dicesi Cascar di, della o dalla fame. V. Ca-
scare, § 2S. Kos. Sai. 1. {Mt.) Ad uno scalzo poi

nudo e meschino Che casca dal bisogno e dalla fame.

Si niega un miserabile q,uattrino.

(t.J Iperb. Casca morto di fame, ehi ha gran
bisogno e voglia di mangiare. In altro senso chi è

povero : ma allora é modo di spregio. Anco Essere

morto di fame.

13. [t.] La fame dice davvero; Si fa sentire sul

serio.— I letterati muoion di fame; ma non cascano

mai morti.

Fr. Jac. T. 4. 15. 19. (C) Venne il mendico,

e si moria di fame. Malm. 6. 25. Perchè la fame
quivi ne lo scanna.

14. Morto di fame, per lo stesso che Povero in

canna o iMiseiabile. Tue. Dav. Ann. 4. 102. (C) Che
costui, morto gran tempo di fame, e testé di que-
st'arte arricchito, e scialacquante, la seguitasse, non
fu miracolo.

la. Mezzo morto di fame, per Affamatissimo. [t.]

Sansov. Conc. Poi. Agevolmente si combatte con chi

è mezzo morto di fame.

16. [G.M.] Essere come levare il pane di mano
alla fame. Dicesi per enf. di cibo o altra cosa di

cui alcuno abbia estremo bisogno, si che, togliendo-

glielo, e' non potrebbe quasi vivere. L'esigere certe

imposte dai poveri cittadini è come levare il pane di

mano alla fame.

17. Pascere la fame. Satollare. Tass. Gerus. 8.

47. (Gh.) Strame Che pasca de' corsier l'avida

fame.

18 [t.] Pigliare per fame. Costringere il nemico

a arrendersi per mancanza di vitto.

Fig. [t.J Fonare altri a cedere, sottraendogli

il necessario.

19. [Camp.] Sostenere di checchessia l'estrema

faine, per Vivere a stento nudrendosi di checchessia.

Com. Ces. Molti giorni le genti d'arme frumento non

ebbero, e solamente di bestiame , da lontano loco

condutto, la fame estrema sostenevano {pecore extre-

nium /'«mei» suslenlarent).

20. [Val.] Spegner la fame, Saziarsi mangiando.
Fortig. liicciard. 24. 45. Spengon la fame lor con
qualche frutto.

21. Torsi Togliersi fame vale Sfamarsi, Man-
giare a sazietà. S. Frane. 157. {M.) Solo una volta

si tolse fame. [Camp.] Fior. S. Fr. Ed in quel tempo
mai non si tolse fame alla mensa, benché mangiasse
di ciò che lì era posto innanzi uno poco.

22. [t.] Viso di filine , che mostra i patimenti
della miseria.

23. Dicesi per maniera espressiva d'Avere fame
eccessiva : Veder la fame, o Veder la fame in aria,

sim. Morg. 18. 195. (C) Disse Moignnlc : io vcdea
che la fame In aria, com'un nugol d'acqua pregno.
E 19. 75. E la fanciulla l'ajuta acconciare, Peroc-
cli'in aria la fame vedea. Fir. Lue. 4. 3. Per ristoro

ho una fame ch'i' la veggio. [G.M.] Clas. Fuv. Un
augelliu che avea Si vecchia fame , Che quasi ei la

vedea.

[t.( Fame da pigliar con le mani. Rammenta
le tenebre palpabili della Bibbia.

24. [t.] Lungo quanto la fame; di pers. agiata
nel fare. Il modo è preso dal parere lungo il tempo
a chi ha fame. E d'uomo lungo e scarno.

25. In prov l.a fame caccia il lupo dal bosco; «

significa La fame indure l'uomo a far delle cosa

che per sua natura non farebbe. (C)

26. Pure in prov. Morir di fame in Altopascio, o
in un forno di schiacciatine. Varch. Errol. 57. (C)

Quando alcuno fa o dice alcuna cosa sciocca o bia-

simevole, e da non dovergli per dappocaggine e tar-

dità, piuttosto tardezza sua riuscire, per mostrargli

la sciocchezza e mentecattaggine sua, se gli dice in

Firenze...: tu li morresti di fame in un forno di

schiacciatine. Segr. Fior. Cliz. 2. 3. Un cacapen-
sieri che si moire' di fame in Altopascio.

[G M.] Piìicom. .Morirebbe dì fame in nn forno

di pane {di chi trovasi impacciato nelle meiwme cose,

e non sa sbrigarsi di nulla).

27. [Camp.] Al numero delpiù, per Privazioni di

più maniere. D. Purg. '29. '0 sacrosante vergini, se

fami. Freddi e vigilie mai per voi soffersi, Cagion mi
sprona ch'io mercè vi chiami.

28. Trasl. Desiderio, Bramosia, Voglia intensa

di checchessia. G. V. 10. 68. 1. {C) Il Bavero fece

in Boma un'impostura di trentamila fiorini d'oro, per

gran fame che avea di moneta. Dant. Inf. 15. Che.

i'una parte e l'altra avranno fame Di te,... E Purg.
27. Oggi porrà in pace le lue fami. Petr. cain. 35.

2. Fame amorosa e 'I non poter mi scuse. E 44. 8.

Quella, per ch'io ho di morir tal fame, Canzon mia,

spense morte.

29. E cosi Fame dell'oro, pei' Avarizia, Cupidigia.

Dant. Purg. 22. {M.) Perché non reggi tu, o sacra

fame Dell'oro, l'appetito de' mortali? Buon. Fier. 3.

4. 11. E chi non vince L'esecrabil dell'oro infame

fame? {E quel di Virg. Quid non mortalia pectora

cogìs A uri sacni fames?) E Salvin. Annoi, ivi. {Mt.)

Fame di quella sagrata, e la plebe dice di quella sa-

gratina.

[Val] E Faine dell'argento, nello stesso signi-

ficato. Fortig. Capii. 2. 4. Vedi che fa la fame del-

l'argenlo !

[B.] Fame d'avere. Ar. Far. 43. 1.

30. [Camp.] Tenere in fame, fig., per Tenere in

gran desiderio. D. Par. 19. Solvetemi , spirando,

il gran digiuno Che lungamente m'ha tenuto in fame,
,

Non trovandoli in terra cibo alcuno.

31. [Camp.] Fame cupa senza fine, fig., per Ava-
rizia insaziabile. D. l'urg. 20. Maledetta sia tu,

antica lupa. Che più clic tutte l'altre bestie hai preda

Per la tua fame senza fine cupa.

FAMELICAME.ME. [T.] Avv. Da FAMELICO. Gì.

Philox.,

FAMÈLICO. Agg. Grandemente affamato. Aureo
lai. [Camp.] Guid. Giud. A. 26. Como a lupo fa-

melico in mezzo dogli agnelli,... =: Bocc. Nov. 34.

14. (C) Non allramenti che un leon famelico, nel-

l'armento de' giovenchi venuto , or questo or quello

svenando
,
prima co' denti e coU'uiigliie la sua ira

sazia, che la fame.

[B.j Ar. Fur. 13. 28. Orso. E 34. 1. Arpie.

2. Trasl. Avido. Petr. canz. 35. 5. (C) Io qui

di foco e lume Queto i frali e famelici mìci spirti.
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Taìs. Ger. 16. 19. E i famelici sguardi avidamente

In lei pascendo, si consuma e strugge.

[•r.| Taas. Ger. 12. 2. Pur noji acchclala puer-

liera ardila L'alma d'onor famelica. — Non bello; e

pegqio, che. aoffijiunge digiuna. .

FAMICEltATÓ. Afifi. Famoso. E in Apul. — Fir.

Dial. beli. doni). i25. {C) Non vi par egli che (luesla

nostra dipintura sia riuscita nella niente vostra più

Leila con quattro di voi, die la famigerata liUena di

Zeusi con cinque Crotoniale?

fAMlGLIA e i FAllÌLIA. |T.] S. f. Consorzio di

persone coni/innle con vincolo di sam/ue, e per lopiii

tiuiemt abitanli. Aureo lai.; che allri deriva mi-
fosco Famel, Servo, in Ennio Famul {mutala poi la

toc, come in Maximus da Maxumus). Allri men
bene da Kaar.Xòj o KàaxV/.s, Umile, accennante ap-

punto a sola la famiyìia de' servi ; allri, forse me-

glio, da 'OaiXia a/ifjiunlo il dii/amma: senomhé, sic-

come questa da 'Oiu-i affine ad "Au-^t, votrebh>'si da

"A(i.a addirittura oriyinure Kainiglia, cnc, all'idea di

unione in yen., concilierebbe quella d'Amore, e ren-

derebbe ragione de' nobili sensi acquistali poi dal

vocabolo. L'ant. uso di Patcrfainilias e Malerfa-

milias, e altri indiii filoloi/ici e norme star., con-

fortano a credere che il piti ani. senso non fosse il

fervile ; e che non la schiatta de' padroni fosse no-

minala da' servi, ma i servi allevati in casa, e con-

tiventi co' padroni, dicessersi Famuli, come da noi

Famigliari e Domestici.

2. A ogni modo i più eom. tisi odierni concer-

nono l'idea di parentela, di convivenza de' discen-

denti cogli ascendenti , e degli affini altresì. Poi

tutti coloro che nella medesima casa convivono, con

relaiioni di dipendenza o d'uguaglianza, fanno

insieme Famiglia. E le umili e le illustri sono Fa-

miglie, ma le seconde dagl'It. mod. sovente diconsi

Case ; agli ani. liom. Familia denotava le più co-

spicue, [t.] Quando leggiamo in Ces. Orgetorige

raccolse al giudizio tutta la sua famiglia, e sino a

diecimila uomini; è da intendere, non i parenti e i

servi solo conviventi con lui, ma i congiunti anche

(ontani, oltre ai molti clienti.

3. [t.] In senso sim. Livio chiama Famiglia la

gente de' Fubii, trecento de' quali , nobilitali più

dalla morte che dulia nascita , non potevan tutti

convivere nella famiglia stessa. Ma propriam. net-

Fuso com. la Famiglia era Parte della gcfile; e Gente

comprendeva anco i lontani cognati. Liv. Discorso

pieno degli onori non in comune della gente Cornelia,

ma della' famiglia sua propria (di Scipione). — Nella

gente Emilia erano le famiglie de' Mamerci, de' Bar-

buia, de' Lepidi, degli Scauri. Svet. Della gente Do-

mizia si distinsero due famiglie: de' Calvini e degli

Enoliarbi.— La gente Giulia conteneva due famiglie:

i Giulii e i Cesari.

[T.l Della famiglia romana erano parte i di-

scendenti muschi non emancipati, i figliuoli legit-

timi, gli adottivi.

4. Nella Star. fior, ha senso sim. della rom.

[Fanf.] Uomo di famiglia si disse in Firenze chi

era de' grandi. Cerretani, Framm. 133. Volgeva il

favore ora a' grandi e nomini di famiglia ; quando

a' popolani ; altra volta alla moltitudine. 1t.] Nerli,

Com. Quelle case grandi che allora si dicevano di

famiglia.

Uso più spec. [F.T-s.] Nani. Si. i. Partivano

la nobillà in tre membri; chiamando il primo de' no-

bili, il secondo de' grandi, e il terzo delle famiglie

(cioè di quelli che, forestieri, erano venuti ad abi-

tare in Fir.).

Nel seg. Famiglia ha il senso della Gente rom.
— Dorgh. Alb. fam. 21. (Man.) E cominciandosi da

questi nomi Husticlietti, Orlandi, Valori, e Torrigiani,

cli'e' possano concorrer tutti in una sola famiglia

,

assai credo per le cose sopradette essere mani-
festo.

5. [t.] Possono dunque più casati originarsi da
una sola famiglia ; e possono famiglie diverse aver

lo slesso casato ; e può una famiglia prendere un
rasato usciltizio per successione d'eredità o per altro

tit. Quando diciamo Nato di tale o tale famiglia

,

intendiamo l'orii/ine; ma l'origine è più propriam.
denotala da Stirpe, quindi la .Nobiltà. Scliialla può
comprendere jiiù famiglie; Razza, ancora più; e,

perchè s'applica a bestie e per il suono slesso, dice

sovente dispr. Anco Pr(^enìe può avere mal senso,

ma men di Genia : può averlo rispettoso, e Prosapia
lo ha sempre: ma questi concernono la qualità
dell'origine, e non la convivenza, e le civ. e mor.
condizioni, come Famiglia può.

6. [t.] Famiglia, però, comprende non solo i vi-

venti, ma l'orig. prima. Vang. Della casa e famiglia

di Davide. Nep. Origine dcile famiglie. — Albero

della... — La famiglia si dirama in due. Cic. Primo

portò il consolato in quella famiglia, che Cor) di cliìa-

lissimi uomini poi. — Famiglio dis3eminal« nel paese.

— Famiglia dispersa. = Giov. Geli. Vii. Alf. 10.

(C) La famiglia di Monferrato... è oggi estinta e inte-

ramente spenta. (Estinta può dirsi quando non ne

rimangan che femmine; Spenta, pare che dica un
po' pili. Spegnesi anco di forza; s'estingue da sé.)

7. |t.1 Ai Rom. Padre di famiglia era il citta-

dino non sottoposto alla patria potestà. Paol. Anco
senza figliuoli ; riguardato in esso il dominio. Ulp.

Padri di famiglia e puberi e impubcri. Paol. L'e-

mancipato. — In Roma gl'illegittimi nascevano padri

di famiglia.

A noi vale Chi veramente ha famiglia ed è pa-

dre. Cecch. Dissim. 5. 8. (Man.) Voi siete uggimai

uomini fatti, e tu sei padre di famiglia. [t.J II padre

dì famiglia non sempre è il Capo di casa; t7 Capo

di casa iiuit sempre il Padrone di casa, e viceversa.

Dicesi anco Capo della famiglia; e può anch'esso non

essere il padre; e può intendersi il primo ceppo;

come .\qnae caput , la Sorgente ai Lat. zzs Agn.

Pand. 51. (Man.) Che volere essere buoni padri di

famiglia,... sia opera molto virtuosa e mollo tatìcosa.

|t.] Cic. Buon padre di famìglia. E: Prudente. Sen.

Cattivo.

[t.] Talvolta riguarda, anco in It., il domi-

nio, ma in quanto amministralo, e il soprastare e

vegliare sui congiunti e sui servi. Vang. Se sapesse

il padre di famiglia in che ora il ladro verrà, vcglie-

rehbe. E: Ricevendo la mercede, mormoravano contro

il padre dì famiglia. E : I servi del padre di famiglia.

[t.] Vang. Direte al padre famiglia della casa.

—

Non é usit. in it. farne lutt'una voce così; ma si

può. Nel seg. del Vang. diventa quasi agg. e può
slare: Uomo padre di famiglia. Ulp. ha Palres fa-

miliarum. A noi i Padri delle famiglie ho» avrebbe

altro senso che della palernità o delForigine. Ma il

Domin. Gov. Fam. dire Padre della, quel ch'ora Di.

Quasi ftg. (t.) Vang. Se il padre di famiglia

chiamarono Belzebù. A noi com. Amministrare da

buon padre di famiglia, non solo le cose proprie, ma
e le altrui, questo può anco chi non ha famiglia e

chi padre non è.

8. [t.] Madre di famiglia, ai ftom. diceva più che

Uxor. Anche vedova. Ulp. e ingenua e libertina ;

Tert. anche vergine.

[t.] a noi .suona lode di donna che governa la

casa anche quando non la amministri, anche sog-

getta al murilo, padre di famiglia ; anco che Padre

idi lainiglia sia il figliuolo o altro congiunto. Ha
senso più mor. che iillm. Buona madre di famiglia.

Ulp. La madre dì fainiglia dalle altre donne discer-

nono ì suoi costumi.

[t.I Può fare da madre dì famiglia, anche gio-

vane nubile, ai fratelli e agli allri congiunti.

[t.| Siccome Liv. jMatrenifamilias tuam; co^i

noi potremmo Ell'è la nostra madre di famiglia, non

La madre della nostra famiglia, che avrebbe altro

senso. E così: 11 nostro padre di... E questo possono

dire garzoni, o artigiani che stringono un qualche

patto di società : e hanno in Parigi una Madre, la

qwil prende cura di loro.

9. [t.] Figlio dì famiglia, Chi è soggetto all'au-

torità del padre o della madre o d'un tutore. Fa
quasi tuli'una voce; ma non.si potrebbe Figliofami-

glia , come Madrefamiglia , Padrefamiglìa net ling.

scritto, sull'anal. del lai.

[t.] Chi dipende da altri, chi non può spen-

dere di suo, del non volere si scusa col non po-

tere, dice: Son figlio di famiglia. [Coni.] Bandi Fior.

xxviii. 34. Si proibisce a' sarti e sartori..., ed a'

garzoni d'ogni bottega , come ancora a' figliuoli dì

famiglia, l'andare in ghetto a comperare e vendere

cosa alcuna. Cari. Art. ined. G. III. 299. Fui la

sera medesima dal Principe e gli dissi che...; mi

rispose che era figliuolo di Simiglia, che io la trattassi

col Gran Duca.

10. Di que' che formano la famiglia e del suo

formarsi. [T.] Fa famiglia Chi prende moglie, se-

gnntum. se torni a stare da sé. Metter famìglia,

men com., dice più espressam. gli apparecchi oc-

correnti a reggerne i pesi. Farsi una famìglia è

Contrarre i doveri della famiqtia, e averne i con-

forti e gli agi ; e vale anco Trovare, fuori del ma-
trimonio, persone con cui convivere come in fami-
glia. Far famiglia

,
potrebb'anco valere Prendere

stanza in un lutgn e accasarvisi , di migranti e

coloni; come nel Dittam. 3. 2. Ferrara lungo il Po...

La gente volculier là s'infamiglìa, Per lo buon porlo.

— Evotxiìv.

(t.| Ha famiglia. Chi n'ha poca o molta, piccola

granik. È senza famiglia. Chi non ha moglie e

fiflUuoli ; Semca la famiglia, Chi non l'ha di pre-
sente seco. Cosi: E con famiglia. Chi l'ha, e d'ordin,

non poca ; E con la famiglia. Chi é venuto o sta in-

sieme con essa.

JT.j Venire in famiglia (non tanto eom. oggidì).

Cominciare ad avere figliuoli o altri della famiglia
da dover mantenere. Il primo cominciare, segnatam.
dell'avere figliuoli, anche dicesi Entrare in famiglia.

Entra, poi, nella famìglia la donna che, maritandosi,

viene a farne parte. = Bocc. g. 2. n. 3. (Ch.)

Essi..., avendo dimenticalo a qnal partito li avesse

lo sconcio spendere altra volta recati, non ostante

che in famìglia... venuti fossero, più che mai straboc-

chevolmente spendevano. Ambr. Furi. 1. ì. (Man.)

In pochi anni ragunai tanto avere, ch'io poteva, ve»

nendo in famiglia, acconciamente nutrirla.

[t.| La famìglia è cresciuta. — Pieno di... —
Aggravato, Carico dì... — Ha una grossa famiglia

sulle spalle. — C'è chi ne ha anche più d'una, e tanto

è men padre di famiglia quanto è più padre.

[t.] t). 3. 15. Case di famiglia vuole.

|G.M.| Prov. Tosr. Chi vuol la bella famìglia.

Incominci dalla iiglia. (Hanno per buon augurio che

il primo figlio sia una femmina, forse perchè colla

sua compostezza e modestia servirà d'esempio agli

altri figli, o per opporsi al pregiudizio di chi vuole

figliuoli maschi.)

11. Epiteti. |t.1 Cic. Antica. Ces. Nato d'anti-

chissima famiglia. — La nobile famiglia dei Pelavicìni.

— Famiglia tedesca, francese, dice l'orig. — Molte

nobili famiglie ìlaliane son dì schiatta germanica. —
Non oscura. Cir. e (B.j Ar. Far. 17. 8i. Illustre.

fT.| Cospicua. Meglio Cic. Onesta, che ai Lat. va-

leva Onorata, quello, in parie, che il -= tìocc. Nov.

63. 2. (C) Giovane leggiadro e dì orrevole lamiglìa.

E 43. 2. Pietro Boccamazza, di famiglia, tra le ro-

mane, assai orrevole. |t.j Onesta famiglia n noi vale

il contr. di Inonesta ; ha cioè senso mor. — Famiglia

buona, coll'epit. posp., elogio mor.; Buona famiglia,

vale e moralni. onesta e pia e di civ. condizione

,

e agiata, o con apparenze di agiata. — Ricca. —
Forte. — Solida, in senso com.

[t.] P'amiglie amiche, nemiche tra loro. — Una
vera famiglia. Unanime nella operosità, che sa con-

vivere e vivere.

[t.] Famiglia reale è altra cosa ; sono dì fami-

glia reale anco i bastardi ; anco i nati di matri-

monio con donna privala ; non sono della famiglia

reale, né della regia famiglia.— Sacra dicesi la pers.

de re, ma non Sacra famìglia la loro. Inlcndesi per

Sacra famiglia un'opera d'arte in cui rappresentasi

la Vergine con Gesù e S. Giuseppe, e sovente S. (àio.

Ball. Coll'epit. pnsp. ha altro senso. Ogni famiglia

dovrebb'esscie sacra; e, acciocché più sacra sìa,

non ci bazzicare a conversazione uomini consa-

crati.

12. [t.] Abbiamo trovato la Buona famìglia e la

Ricca e la Solida. In Ulp. Famiglia ha senso di So-

stanze famigliari. In senio sim. Amministrare la

famiglia. Cic. Famìliae erciscundae. — .Mantenerla,

Sostenerla. — Bisogni della... — Angustie di... —
Dissesti di famiglia. — Disordine di...

15. In senso più gen. [t.J Cura della l'amiglia, iV

pensiero e l'opera abit.; Cure di famiglia, gli atti

in cui tale cura si esercita, e le occupazioni, im-

pacci e dolori che apporta. — Del Governo della

famiglia, tit. di più libri ben noti, e comprende Ir

cure econom. e le mor. — Governo di famìglia, sa-

rebbe un governo civ. che trattasse gli amministrali

come il padre di famiglia tratta non i servi suoi, mii

i congiunti.

|T.| Doveri di famiglia, le relaz. mor. tra i

membri della famiglia stessa ; Doveri della famiglia.

i debiti. — Vincoli di famiglia, e » doveri t gli affetti

e le relaz. di parentela o d'affinità tra differenti

famiglie, e le relaz. econom. e civ. e polii, a cui

quelle sono cagione o pretesto o tentazione.

[t.) Costituirsi in famiglia, del farlo in modo
regolare degno di pers. rei. e civ. — Guidar bene

male la famiglia; Condurla. // secondo anco del-

l'amministrazione. Familiam ducere ha Cic. in trasl.

— I conviventi in comune consorzio concorde fanno

famìglia veranicnte, altra cosa dal Famiglismo, che

il Fourier definisce Passione aggregativa, vocebarb..



FAMIGLIA -( 639 )— FAMIGLIA

e che condurrebbe a fatti bestiali. — Santuario della

famiglia.

fT.| Uomo che è tutto famiglia, che a lei tutto

si dedica con amore.

44. [t.| Quindi Famiglia distinguesi da quel che

è fuor di lei, ma non si contrappone. Si può amare

e lepers. di famiglia e gli altri prossimi tutti; an-

cora più che non possa nelle case destinarsi alcune

stanze per la faini(/lia e altre per i forestieri. — La

famiglia e la scuola dovrebbero saper comporsi in

operosa armonia. — La costituzione della famiglia

ò il primo fondamento a quella del municipio, come
il municipio è della nazione. — L'amore di famiglia

vero, educa il vero amore di patria.

45. Usi spec. [T.] Consiglio di famiglia, Quelche

si tiene, e con te pers. di famiglia e con altri pa-
renti e allenenti, per deliberare sopra cose che alla

famiglia appartengono. — Quello die tiensi anco da

estranei o latori o ad altro lil. sim., per provvedere

ni pupillo ad altra pers. che sia toro affidata. —
E gli stessi che lo conpongono hanno tal nome. —
Per estens. Ogni deliberazione che prendasi tra pa-
recchi congiunti da dovere o affetto o interesse, ma
colle apparenze, almeno, di fiducia reciproca.

[t.| Tassa di famiglia. L'imposta che paga allo

Stato ciascuna famiglia con norme spesso troppo

materiali, inique negli stessi sembianti della equità.

(t.| Palio di famiglia, tra pers. regnanti in

paesi diver.si; alle quali la parentela è prelesto

d'ambizioni e di cupidigie, e più sovente pericolo

che sicurezza.

46. Accoppialo con partic. varie, ha varii sensi.

[t.] Col Di, come in Cic. Ex familia, non solain.

JSalo di tale o tale famiglia, ma più ass. Di die fa-

miglia è? È di buona famiglia. E senza il verbo Fan-

ciulla d'onesta famiglia.

[t.] Dice coll'orig. talvolta la cagione di certi

pregi o difetti. Sono prepotenti di famiglia; Di fa-

miglia ingegnosi, stupidelli. — F.gli è cosi di famiglia.

47. Colt'art. o senza s'è detto che varia senso.

[t.) Nome, o altro, della famiglia, Che appartiene

in comune a tutti quelli della famiglia medesima;
Nome di..., il nome che a ciascuno s'appropria,

aggiunto al proprio suo.

[t.) Persone della stessa famiglia, possono es-

sere anco le non abitanti insieme, ma aventi la

slessa orig., e parentela ormai lontana; onde [B.]

Ar. Fur. 3. 21. dice Famiglia tulle le persone d'un
casato. E 46. 95. La famiglia sua più cara (i fra-
telli). [t.| Persone della famiglia, 0"'lle che insieme

convivono, segnatam. congiunti di sangue, ma anco
gli addetti alla casa come serventi o altrimenti.

SB.]
Ar. Far. 4. 4. Que' di casa , i famigliari.

T.| E di famiglia, gli è familiare in una casa; non
ci convive, ma conversa con segni di reciproca con-

fidenza.

Altro senso. Fior. S. Frane. 85. [C) L'allro

stava di famiglia in un altro luogo assai diliingi da
lui. {Intende di famiglia religiosa, dove non cadrebbe
di casa.)

[t.] Di famiglia ha pure altro senso, come Fat-

tezze, Fisonoiiiie di famiglia, Che portano la stampa
deWorig. stessa. — E fig. Pers. e anco cose somi-
glianti.

48. // Di accenna ad altre appartenenze, [t.]

Vitto di famiglia, off. a Casalingo; ma direhbesi
anco di famiglie cospicue; Casalingo suona più mo-
desto e più sempì. — Vita di famiglia, Che l'uomo

fa, occupato nelle cure e nelle affezioni domestiche
principolm. — Festa di famiglia, di gioje e memo-
rie e speranze domestiche, propria a quella o a
quelle famiglie, non a tutto il paese, e tra le pareti

domestiche celebrata. Cosi Lutto di famiglia.

|t.] Dramma di famiglia, Che ha per soggetto

affetti e vicende di privale famiglie, non di re né di

popoli.

49. Col Da vale A uso di... nelseg. Bocc. g. 6.

n. 3. (C) Che questo non sia vin da famiglia. Pros.
Fior. Franz. San. 4. 1. 58. {Man.) {Al vino) Da
famiglia Tu non sci; onde stai, nettar soave. Sotto

mille... chiave. — Vin da famiglia, il comune; e

cosi d'altre cose.

20. CoH'In contrappone le cose domestiche ora
alle pubbl., ora alle estranee, [t.] Educare in fami-

gha, non ne' collegi; Ammaestrare in famiglia, non
nelle pubbl. scuole.

[i.] Stare, Vivere, Godere in famigha. Non
ispendere molta parte del tempo in viaggi o in con-

versazioni fuori di casa, attenersi ai conforti do-
mestici.

[t.] Dicesi anche In seno della famiglia. Di chi

se ne sia allontanato, direhbesi: Rivenire in seno

alla...

|t.] Parlare, Conversare, Desinare in famiglia,

vale inoltre Con modi che porta la confidenza e mo-
destia della vita famigliare.— In famiglia, del dire

fare, senza che estranei prendano parte o veg-
gano. Anche pers. che Non appartengono alla slessa

famiglia, Vivono in famiglia, se o stanno insieme o

praticano familiarm., e fanno le rose senza appa-
rato. Il principe d'una corte modesta, ad ambascia-
tori che vorrebbero sfoggiare, dirà: Qui si vive in

famiglia.

[t.] In senso sim. Parlare, Trattare la cosa in

famiglia; privatamente e quasi segretamente, in con-

fidenza, linde il Prov. I panni sudici vanno lavati

in famiglia, non sono da divulgare, nonché le diso-

norevoli, certe cose spiacevoli dell'intima vita.

IL 21. |t.J A'ott ho voluto dare il primo luogo

alla Famiglia de' servi, e ciò per rispetto a' padroni,

e perché non credo che il primo uso del vocabolo

fosse questo. Ma pur troppo un tempo Famiglia

dissesi quella che ora Servitù; senonché la Fami-
glia de' servi, natio allevati a abituali ormai in

casa, distinguerasi dagli schiavi fatti in guerra o

compri al mercato. E : Famiglia cred'io si son detti

dall'appartenere alla casa in modo da affezionarvisi

alquanto e farlesi necessarii. Apul. Gli uomini liberi

fanno popolo; i servi fanno famiglia. E: Quindici

uomini liberi è popolo; quindici servi, famiglia; quin-

dici legati, ergastolo. — Famiglia pubblica, Numero
di schiavi addetti a servizi pubblici. Ne aveva una
ogni regione di lioma. Frontin. distingue La fami-

glia pubblica da quella di Cesare. Cic. Di Catone.

Iscr. Manomeltere la propria famiglia. Altra: Fami-
glia urbana, rustica. Cat. Il villico eserciti la fami-

glia; riguardi le cose che il padrone ha comandale,
si facciano. Vang. Quel servo cui il signore costituì

sopra tutta la sua famiglia.

Usi it. Bocc. Nov. 22. 14. {Q Comandò... che

tutta la sua famiglia gli venisse davanti. E 48. 5.

E 13. 40. N'usciva... uno abaie bianco, con mo-
naci accompagnato, e con molta famigha, e*con gran

salmeria avanti. — Di seguilo, (B.) Ar. Fur. 35. 6(5.

= Pass. 50. (C) Chiamala la famiglia, ch'egli aveva

grande e orrevole, disse loro... Boez. Varch. 1. 3.

Gli uomini,... giudicandogli di mìa famiglia, ne fe-

cero alcuni... mal capitare.

22. D'un solo servo, [r.] Fed. Esopo, essendo egli

solo tulta la famiglia del padrone. := D. Inf. 22.

(C) Poi fu' famiglia del buon re Tebaldo. {Alcuni

testi. Famiglio; ma ies. preced. e il seg. confermano
la lez. eom.) .'imbr. Furt. \. i. Mi rallegrerei per

certo, perchè, essendo vostra famiglia, ogni mio bene
e male dipende da voi.

25. Altri usi star, fi.] Frontin. Famiglia di lavo-

ranti agli acquedotti e a' laghi. — Famiglia di gla-

diatori, sotto un lanista che ne trajficava. Iscr. Gla-

diatoria.

[t.] Dì cardinale. [B.] Ar. Fur. 5. 74. La
corte.

24. [t.] Inani. Famiglia del ^hnWce chiamato di

fuori ad amministrar la giustizia ne' Comuni it.

(Cecch. Comm. 2.), poi venne a significare i più bassi

ministri della cosi delta Giustizia, idesl Birri. =:
Bocc. Nov. 40. 17. {C} Ruggieri..., preso, diedero
nelle mani della famiglia del rettore della terra. Nov.
ani. 83. 4. La sua famiglia avevano un dì preso un
pentolaio per malleveria. (Comporta il verbo pi. col

sing., non solo in questo senso, ma e in altri.) G.
V. 10. 122. 3. Convenia che vi fosse, a guardia del-

ruliiciale, le famiglie delle signorie armate, col ceppo
e colle niannaje per far giustizia. [Val.] Pace. Cen-
ni. 75. 47. Convenia che il ceppo e la mannaia Istesse

in piazza, e la famiglia attenta. E 79. 40. Trasserlo

dì mano Alla famiglia, [t.] Onde Famiglio ass. {V.)

per Birro. E anche d'un solo di loro potrebbesi dire

con Dante Famiglia, perché i birri ripullulano, per
metamorfosi e metempsicosi maravigliose.

Di casa del diavolo. |B.) Ar. Fur. 46. 78. La
a Dio nemica empia... (i demoni).

25. Ma, lasciando i diavoli e i birri e la corte

a suo luogo, di non congiunti insieme che insieme

convivano i-.oslantamente o a lungo, o anco per breve

tempo. Bocc. Introd. 52. (C) Costituisco Panneno,
famigliar di Dioneo, mio siniscalco, e a lui la cura e

la sollecitudine dì tutta la nostra famìglia commetto
{degli adunati in villa a novellare).

26. Quasi fig. D. Inf 4. (C) Vidi 'I maestro di

color che sanno, Seder tra filosofica famigha. [t.]

Cic. Di filosoli. E: Tutta la famiglia dei Peripate-
tici. Hor. Socralicam domum.

[t.] La famiglia degli insegnanti, che dovreb-
bero in tutte le genti civili, nonché nella nazione
stessa, fare Unanime famiglia; ma nella medesima
Università, nella scuoletta medesima a doppio senso
confermano il dello: Fralrum quoque grafia rara
est. E La famiglia medica non lo smentisce sempre.

Quindi non farà maraviglia l'uso seg. [Val.]
Pucc. Gentil. 28. 16. Questi fu quel che alParme
che sì giglia. Fé' di vermiglio arrogere il rastrello, E
dì cui i Guelfi sempre fùr famiglia.

27. // preced. é passaggio al senso civ. e polit.
D. Par. 16. (C) Dal voi, che prima Roma sull'erìe,

In che la sua famiglia men persevra, Riconiiiiciaron
le parole mie. [t.] La gran famigha italiana. — La
gran famiglia europea. — Le fainiglie de' popoli. Ps.
Universae famiHae gcntium.

D. Par. 27. {Man.) Pensa che 'n terra non è
chi governi. Onde si svia l'umana famiglia, [t.] Se-
gnatam. nel senso crisi., il genere umano Famiglia,
di cui padre è Dio. Ma non lo riconoscendo per Pa-
dre, anco quando grida fraternità, troppo rammenta
Caino. Caino, per altro, non era antropofago né
pubblicano.

28. Quindi il senso veramente civ. perchè mor.
[t.] Far della scuola famiglia. — Rari i convitti che
siano famiglia. — La convivenza de' militi dovrebbe
formare famiglia, senza sciogliere i vincoli domestici
e senza fare il soldato straniero, nonché avverso, al
cittadino. In gen. di quanti vivono in pace concorde.
Tutti una sola famiglia. — Nazione tutta una sola
famiglia. L'imp. d'Austria, o piuttosto gl'inlerpreti
suoi, parlano della Grande famiglia austriaca, cioè
di tutte le razze dell'impero, che mal si conoscono
fra loro, e una fu spesso sguinzagliata contro l'al-
tra, fatte veltri e fiere a vicenda.

29. Senso rei. I Bom. avevano Famiglia di ser-
venti a' templi, e eran detti Famiglia di late o tal

Dio.JT.] Cic. Annoverali alla famiglia di .Marte. Noi
Famiglie religiose, gli Ordini monastici segnatam.= D. Par. 11. (C) Indi sen va (|uel padre, e quel
maestro {san Francesco)... con quella famiglia. Che
già legava l'umile capestro. E 12. La snaVamiglia,
che si mosse dritta Co' piedi alle su' orme.

Del monastero. Fior. S. Frane. 69. (C) Dimo-
rando una volta in un luogo insieme di famiglia
S. Francesco e frate Elia...

[t.] Famiglie d'amore, due sette del sec. xvi,
una fondata in Inghilterra da un tale che si diceva,

maggiore di G. C; l'altra, in America, da un tale
che si spacciava per un nuovo Messia.

[t.] La Chiesa tutta. Una prece: La famiglia
vostra avete, o Signore, saziata de' vostri doni. E
nelle segrete della Messa : L'oblazione di tutta la
vostra famiglia, preghiamo, accogliete.

.50. Degli Angeli. [Camp.] D. Purg. 15. Non ti

maravigliar se ancor t'abbaglia La famiglia del Cielo.

De' Beati. D. 3. 10. {C) Tale era quivi la quarta
famiglia Dell'alto Padre.

De' dannali, [t.] D. 1. 30. Io son per lor tra
siffatta famiglia {di dannati fulsarii). E 15.

31. L'accoppiamento col pron. corrisponde so-
vente all'accoppiamento col Di, ma non sempre è il

medesimo, e giova, a ogni modo, vederne es. dist.

[t.] D. 3. 15. L'una {delle ani. donne fiorenl.)\e£;-

gliiava a studio della culla... L'altra, traendo alla

rocca la chioma. Favoleggiava, con la sua famiglia,

De' Troiani e di Fiesole e di Roma. Qui de'' figliuo-
letti; nel seg. di figli adulti. = Petr. Son. 36. (C)
E 'I pastor ch'a Golia ruppe la fronte. Pianse la ri-

bellante sua famiglia. Nel seg. di lutti della casa.
Bocc. Introd. 24. I lavoratori miseri e poveri, e le

lor famiglie... quasi come bestie, morieno. Nel seq.
della schiatta, [t ] 0.2. 14. Brcttinoro, ciiè

non fuggi via. Poiché gita se n'è la tua famiglia
E molla gente, per non esser ria?

Ancorché nel ling. odierno i pron. pass, ri-
chieggono quasi sempre l'art., eomunein. diciamo
[t.] Quelli di sua famiglia, come Di suo padre. Di
mia moglie. Dicendo Della sua famiglia, inlendesi
più espressam. di distinguere quella dalle altre.

[t.] La famiglia delia moglie, del marito, suol
dirsi in senso lato, tutti i congiunti, anco non con-
viventi in famiglia.

32. Abbiam visto es. di Famiglia personif, quasi
pers. unica, [t.] Prov. Tose. 111. Quando si ha
una piccola villa, non patisce di fame la famiglia.
D. 1. 15. Adocchiato da eotU famiglia (di spiriti).

Fui couoscìuto da un...
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33. D'anim. C'è def/li animali che amano, più

che nitri, vivere in fumiiflia : tali i castori, le for-

miche, le api. [T.) ìlucell. Ap. 2i0. Ncll'aprir del-

l'anno Son tulle di dolcezza e d'amor piene : Allor

son vaglie di veder gli adulti , E la dolce famiglia

e i lor figliuoli. — La cliioccin, all'aspetto d'ogni

menomo pericolo, raccoglie sotto le sue ale la tenera

sua famiglia. Di latti i/li uccelli , seanalam. nel

verta: Li volante famiglia; di (jiielli di canto. La

famiglia canora , che comprende i ciuchi e i poeti.

(t.| // La Fontaine, con celia elei/unte. De la

gens marcassinc et de la gens aiglonnc ; e_ noi po-

tremmo Della famiglia gattesca, e >im. — Non ni di-

rebbe Famiglia di serpi, di scorpioni, di fiere selva-

tiche, se non nel linij. scientif'., nel ijuale Famiglia

vale l'iti (jeneri o specie, aventi certi caratteri no-

tabilmente comuni. In questo senso: Ordine d'uccelli

distinto in Ire famiglie. — P'amiglie di mammiferi.

— Nuove famiglie di pesci. := iSn/i'i'/i. Opp. l'esc.

i. 35'J. (Mt.j E i pesci cani e le famiglie De' negri,

i qu;)li portan pungiglione...

34. Simihn. delle piante nel ling. scientif. [t.]

La famiglia d(^lle labiale, delle ombellifere. — Fa-

miglia de' gigli. Nel lini/, sei/natam. del verso. [Val.]

Forti;/. Rirciard. 6. lO'J. Sapete perchè son vaghi e

belli i prati? perchè varia è l'odorosa famiglia che li

adorna. = Petr. Son. 269. (C) Zefiro torna , e 'I

bel tempo rimena, E i fiori e l'erbe, sua dolce fami-

glia. |t.) U. Fosc. Sep. Questa Bella d'erbe famiglia

e d'animali. (Ma Famiglia d'erbe e yli animali /io»;;.

e in fine di verso, non pare bello.)

|T.) Per estens. anco di sostanze inorijaniclie,

considerate in quel ch'hanno di comune, si dice

Famiglia.

(Cliim.) [Sei.] Famiglia di corpi. Classe di

corpi i quali .v« riconoscono derivati da un medesimo

radicale, e che si ottenyono per certe qualità, e che

in dati casi possono essere trasformali l'uno nel-

l'altro.

111. SS. Trasl.— Mor. S. Gref/.i. 10. (C) Questa

famiglia dì virili dentro da noi ben vide il poeta.

Senso inlell. (t.] Famiglia di scienze, d'arti, in

quanto hanno uffizi o sogr/eito o relazioni comuni.

[t. 1 Di linifie. Non solo p. e. Lingue flessive

della famiglia seiuitica; ma Famiglie d'idiomi.

Vocaboli che veni/ono dalla radice slessa. [Val.]

Bori/hin. Scritl. ined. Etrur. i. 615. Di una fa-

miglia, dirò cosi, di voci, dove erano insieme padre,

madre, figliuoli,... oggi è rimasto qnalchedunadi loro.

[t.] Disporre i vocaboli per famìglie.

(Mus.) [Ross
I

Famiglia di strumenti dicesi

d'uu'intera classe (li strumenti che differiscono tra

loro solo in quanto (/li uni sono più o men grandi

piccoli dei/li altri. Sono della slessa famiglia il

violino, le viole di tutte le specie, il violoncello e

il contrabasso ; della stessa famiglia l'oboe, il corno

inglese, il fagotto ed il conlrafagotto.

(Geom.) Famiglia di curve, Classe di curve di dif-

ferenti ordini o specie; tutte definite colla stessa in-

determinata equazione,' ma in mudo diverso, secondo

i diff. loro ordini. {C}

|t.| Famiglie di morbi, come Di vizi.

F.AMIliLl.lCf.lA. \T.\ Pegg. di Famiglia. Di bia-

simo mor. Ma non c'è famigliaccia, che sia tutta

accia, che non c'entri un poco di seta. V. anche

Famigliuola.
FAMIGLIACCIO. [T.] S. m. Pegg. di Famiglio.

Geli. S/wt. 5. 3. (C) Di servo non si direbbe; ma,
ut più, accennando'ul tempo miloloqico deqli sbirri.

i FAMIGLIALE. [T.] Agg. Famigliare'. [Camp.]
Com. Biiez. il. Ordine famigliale {della famiqlia).

i FAMIGLIALE. [T.j S. m. Famiglio. Stai. Pisi.

Yolg. 11. (.1/(1». ) Siano tenuti... di dare ceri ai fa-

migliali di detti potestà e capitano. E Ai. Ordin.

Spons. Mort. 430.

KAMIGLIAUE e FAMILlAnE. [T.] Agg. Da Fami-
glia, e pronunziasi e scrivesi ne due modi. Quand'
accenna diretlam. a famiglia, come Famigliare per
Servo, Cure famigliari, scriverei colla G. Nel trnsl.

Gli è familiare la lale scienza, la tale lingua. Negli
es. lasciasi scritto come danno i lesti o le stampe.
Contrapponesi e a quel che non è della famiglia e

a quel che è lontano e alieno da essa ; e quindi
(il non usiinto, al nuovo. In alcuni sensi è molto

uff. a Domestico , ma segnatam. nel fig. ha i

suoi pronrii. E anco quand'è più aff. distinguesi.

[t.] Laddove Cic. In luclu domestico , in funere
familiari , non si scambierebbe Funere domestico

,

Luctu familiari. E anche noi Domestiche gioje, dolori,

meglio che F'ainigliari. Non chiaram. distinto nel

seg. :=zM. V. 9. 53. (C) Ninna pistolenza [malanno)

è al nocimento pili efficace , che '1 dimestico e fa-

migliar nimico. Bastava un de' due. Ma il Servo è

domestico, e può non avere co' pailroni familiarità,

né volerla.

[t.] a Erenn. Impediti dalle faccende fami-
gliari. Le famigliari abbracciano anche quelle di

fuori e le lontane dalla casa, purché siano per
la famiglia. Tue. Cure. Cic. Uff. volg. 33. Si di-

lettano delle loro cose, e (juelle non accrescenti sanza

ragione, e non rimoventi dall'uso di quelle la fami-

glia loro. — L'educazione domestica, nelle case

de' principi e de' più de' ricchi, è lult'aliro che fa-

migliare, quand'essi non vivano davvero in famiglia.

PHh. Famigliare esempio può comprendere e gli

esempi domestici e quelli delle pers. che frequen-
tano la famiglia, e degli antenati, e de' congiunti

o affini che non vivono sotto il tetto medesimo. Uso
spec; ora non com. De Lue. Doti. volg. 1. 38.

Questa seconda qualità d'erede, come i giuristi di-

cono, familiare, si richiede per ragion comune, se-

condo la più vera opinione , a rispetto del primo
acquirente solamente.

2. Per estens. aff. all'anal. signif. di Domesti-
chezza, la confidenia che prendesi con le pers., somi-

gliante a quella che ha chi convive con altri di fami-
glili. \y.\ Itipele In voce PI. Io son famigliare di questa

famiglia. — Essere familiare in una casa è altro dal-

/'esserci una casa familiare, come qualsiasi altro

luoi/o, cioè dal ben conoscerla noi, nel senso dei

§.§ 6 al 9.

[t.I Anche Familiare con una pers. Cic. In due
di mi s'è fallo familiare. Sansov. Lonc. Poi. I falli,

essendo buoni, fanno che ogni uomo strano par che

sia vicino e famigliare, ma essendo cattivi, fauno

che ogni uomo vicino diventa strano. — In senso

aff. ad Amico è sost. /nuttosto che agg.; ma Es-

sere familiare con alcuno dice quella confidenza

che tiene dell'amicizia.

Di Dio, non da ridire, se non accompagnando
con parole che temperino e dichiurinu. Petr. Cap.

9. (C) Poi quel che a Dio famigliar fu lauto..., Che
nessun altro se ne può dar vanto. Mor. S. Greg. 5.

19. Dicono che hanno udita la vi)cc sua come d'un

soave vento, per mostrar ben d'essere farnibari a

conoscere i segreti suoi. Onde già non predicano

quello che Dio dice palesemente , ina solo quello

che essi dicono che sia loro spirato segretamente.

3. Non della pers., ma degli atti. [t.J Familiare

convivenza, conversazione. Cic. Colloquii. — Ma-
niere (tra affettuose ed affabili). Svet. Minus fami-

liari vultn respiccie.

4. [t.] e la pers. e i suoi discorsi e i suoi modi
possono voler essere troppo familiari ,' e quando suona
biasimo ha varii sensi : o di non riverente, anzi

insolente; odi non dignitoso, anzi triviale ; odi
non verecondo, anzi sguajalo e sfacciato. E dicendo

che II lale è troppo familiare in quella casa, È assai

familiare con quella donna, che Quella ragazza ha

de' fari troppo familiari, o, peggio, È familiare con

tutti, es/)rimesi f)iù che un sospetto.

5. Del parlare o dello scrivere, segnatam. con-
cerne la qualità de' soggetti e le maniere dell'espres-

sione : più schietta e semplice com'è il far di fami-
glia. (t.| Dialoghi familiari. = Colt. SS. Pad. 2.

15. 27. (C) Privata e familiar disputazione del Van-
gelo, [t.] Lettere familiari, non solo che trattano

faccende di famiglia , ma che versano so/ìra cose

private, non scientif. né /ìolit ; o che, dirette a

pers. di famiglia o con le quali abbiasi famiglia-

rità, anco di cose gravi toccando, usano il ling. del

comune parlare tra gente colta. Le lettere familiari

di Cicerone, anche a modo di sost. Le familiari.

Car. Leti. 2. 23. (Man.) Nel resto, vi supplirà

il corso ordinario della lingua, e spezialmente nello

scriver familiare ; il quale ha da essere quasi tutt'uno

col parlare. [T.j Siile familiare, da potersi usare

anco traltaniìo gravi e ampi soggetti. — Familiare

linguaggio. Locuzioni.

(t.J Dizionario familiare, del linguaggio fami-
liare.

ti. [t.J e perchè Le cose famigliari ci sono sempre
dinnanzi

,
frequente l'usarle o il vederle ; Fami-

liare jirende senso aff. a Frequente. Vel. Long.

Orlogr. Dalla V. alla I è familiare il passaggio. Val-

lisn. Op. 3. 499. L'uso (dell'oppio] appresso gli

Asiatici è così famigliare che nulla più, avendolo

COSI addomesticato alla loro natura che, assuefatti,

ne prendono iiisino due dramme senza alcun nocu-
mento.

[t.J Vallisn. Op. 3. 230. Ce ne dà (l'ortica) un
famigliare invincibile argomento, non essendo già
qilclla ferita de' fragilissimi svoi aculei, ma un li-

quore, il quale... ^^ Bocc. Com. D. 1. 3f)6. (Man.)
E non che le ghiande e salvalicbi pomi, e l'erbe e le

fontane e' rivi fossero in dispregio avuti, ma e' furono
ancora poco prezzali i familiari irrilaraenli della

gola ; e per lutto si mandava... per le cacciagioni,

per li pesci strani.

7. D'impressioni corp., alle quali, per frequenza,
l'uomo abbia fatta assuetudiiie. [T.j Petron. Voce
agli orecchi miei familiare.

Tra cel. e iron., di male che Tuomo patisca
frequente, [t.] La gotta, l'emicrania è sua familiare.

{Qui si fa sost.) Gli son familiari. Gli è familiari-

In sbadiglio, a quel deputato : a quella donna, le la-

grime : le sono anzi ministre.

8. Senso sim. intell. Gas. Leti. 69. (Gh.) Abbi Te-
renzio e Virgilio in mano, e leggi l'uno e l'allro, che
tu l'intendi a bastanza. Bisogna farseli famigliari...,

cantarli, recitarli, tradurli, impararli a mente, e non
li lasciar mai. [t.J Cic. Demostene, che per il nu-
mero degli scritti rimastici, a noi è più familiare.

Di libro. Salvin. Disc. acc. 1. 129. {Gh.)

L'Enchiridio, aureo libretto d'Cpiltelo, era famigliare

ad un santo prelato.

Salvin. Disc. acc. 4. 103. (Gh.) Maniera alla

lingua di gergo famigliare. [t.| Ha familiari le due
lingue, le parla francamente e le scrive.

[t.] Soggetti familiari a lui ; Li conosce. Può
ragionarne. — Familiare una scienza. Plin. L'arte

statuaria è familiare all'Italia da antico.

ì>. Altri usi sim. [ì.] Esercizi a lui familiari. Uso
diventatogli familiare. Plin. Ep. È familiare a me
comunicare lutti i pensieri miei leco. — Dignità,

Grazia che gli era familiare (più eléllo che Abituale).— Di difetto altresì.

[t.] Gli era familiare il dolore, il tedio; Si è

fallo familiare al pericolo.

10. Modi com. a parecchi de' sensi noi. [Camp.]
bin. Don. XV. 5. Benigno, giusto e vero Sia a cia-

scun, famifiar di pochi. (Qui la dieresi richiede che

scrivasi senza la G, come nel cil. del Petr.; nel sost.

vedremo un es. di D., in cui familiare è quadrisill.)

(t.J Familiare d'alcuno, (iene /ter vero/nù del sost.;

ma /ìlio anco prendersi per agg. Più chiaro è in

questo senso se unito al Con. Il Con dice la sempl.

confidenza nel trattare ; i7 Di, unpriiiciiiio d'affetto

d'intrinsichezza. — Vita famigliare (PI.), di fa-
miglia, in famiglia ; Consorzio familiare, e in fa-
miglia, e confidente con più o meno affetto; nel

primo senso colla G ; nell'altro, senza.

[t.J Modi familiari, e delle maniere nel conver-

sare, e delle lociiz. parlando e scrivendo.

11. [t.J Familiari dicevansi gli Dei delle private

famiglie. Genio familiare di pers. odi luogo. |Cani.|

Cam'. Gian. Op. 2. 293. Né volendol Licer, Dico di

questo luogo... Ch'io Simo il proprio Dio f.iiniliare.

12. [t.) 7« Liv. Familiare la parte de' visceri

della vittima su cui s'augurava per le cote dome-
stiche e degli amici, e le civ.; contra/ip. alla l'arie

ostile.

13. D'uniin. Lab. 33. (C) Le fiere del luogo, sic-

come a lui famigliari e domestiche, a vendicare la

sua ingiuria sopra me indiaste. [t.I Coliiin. Che i

bovi si facciano più familiari al bifolco. — Può un

animale essere ai natura domestico e domestico in

una casa, ma non familiare con tutti.

14. Trasl. [t.| /'/in. La luna, astro alla terra fami-

liarissimo. E : Colore. Culum. Viridia aqiiae fami-

liaria (piante che crescono liin'/o le acque).

FANIGLIAHE e FAMILIAKE. [t.] S. m. Per inten-

dere i sensi del Susi, reggasi l Agg. Sarebbe da

scrivere senza la G, quando ha senso aff. ad
Amico; e assume questo senso dalla frequente con-

suetudine che prendono, o inclinano a prendere,

coloro che s'amano, e dal riguurdaisi e trattarsi

come della stessa famiglia, ancorché non convivano

insieme sempre, [t.] Giambiill. Si. 187. Gli diventò

amico e tanto familiare, che nessuno altro gli en-

trava innanzi. — Può esserci familiarità di paren-

tela di consuetudine o d'affetto non degno senza

amicizia ; può essere amicizia tanto riverente che

non dia luogo a familiarità, o Ira lontani. Svet.

Antichi amici e familiari. Ces. Caninium familiarem

necessariumque Scriboiiii. Cic. L'amo graiuleinentc;

egli è de' domestici e intimi mici familiari.

D. 3. 12. (C) Ben parve messo e famigliar di

Cristo (Domenico, se amò la povertà e l'umilia

dall'infanzia).



FAMIGLIARE — ( 641 )- FAMIGLIO

2. Della famiglia di principe o signore, Ira Be-

nevolo, Conlideiite, Ministro e Servo : ma sovente

più servo che i servi, e più birra che i birri, óra

non com., dico la voce, no il senso. Nov. (ini. 65. 5.

(C) Or (|iieslo nostro compagno... non ebbe egli un

pane dal famigliare del re, altresì come noi ?

[t.] Titolo, nel medio evo, degl'intimi consi-

glieri del re. E anche Nep. Morto Alessandro, par-

tendosi il regno a' suoi famigliari.

D. 2. 29. (C) L'un si mostrava alcun (uh)

de' famigliari Di quel sommo Ijipocràte (S. Luca,
medico).

3. Di serventi. [T.j Sen. I nostri maggiori inte-

sero togliere ai padroni odiosità, ai servi dispregio,

intitolando quelli padri di faniiiglia, questi familiari.

= Miiesiruzz. 2. 35. (C) Coloro, die non permet-

tono che le decime si paghino alle chiese, degli ani-

mali de' suoi familiari, e pastori suoi... Bocc. I\'ov.

16. 16. Con Currado Malaspina sì mise per fami-

gliare. E 47. 12. Mise veleno in un nappo con vino,

e (luello diede ad un suo famigliare. È 6. 28i.

i. f Birro. [Val.] Ordinam. Omam. Donn.Etrnr.
1. 439. Il detto oficiale e suoi familiari, per fare

suo oficio, non possa entrare in alcuna chiesa. E
altrove. ^^ Bocc. Nov. 47. 13. (C) Pietro condan-
nato, essendo da famigliari menato alle forche...

Non solo nel senso di Birro, ma neanco negli

altri, ilsost. non ha femm. E l'es. del (M.K. 1 Fug.
Him. 2. 122. lo ho bisogno d'una familiare è iniisit.

La lingua rende sempre onore alle donne. Le vuol

di famiglia, ma non familiari.

FAMIGMAIIE (Alla). |T.l Modo avverò, tted. Op.

6. 17. (Gh.) Se io fo seco troppo alla famigliare, ne

incolpi la sua gentilezza. Dice sempre un po'al di

là di quel che conviene.

[Tav.] Ass.,per Faniigliarmenle. Ser Poi, Lelt.

al Bocc. Il qual, famigliare usando con tanti nobili.

[t.] Cosi inusit., ma potrebbesi : Parla familiare,

conversa, tratta.

f FAM!Gl.l.tRKSC.tME\TK e i FAIUIMARKSCAnOTE.

[T.J .4ic. l)<i l'AMlLi.VHESCo nel senso di Fami-
liarmente. Med. Vit. Crisi. S. B. 154. {Man.) Vedi

come affettuosamente e familiarescamentc parla a

loro, e confortagli all'orazione.

t FANIGLIAHKSCO e i FAMILIAIIESCO. |T.] Agg.
Familiare, Di famiglia. Alf. a Gentilesco, inteso

non di Gentilesimo, ma ai Gentilezza. In Vurr.

Familiaricus. Palm. Vii. Civ. 36. [Man.) Famiglia-

rescbe feste.

F.l.UIGLIARIS$IH.AVIE\TE e FAHILIARIS$I.UA)IE.)iTE.

fT.J Slip, di FAMIGUAH.MENTE. Del come scrivere

le varie voci di questa famiglia, V. Famigliare
agg. [r.] C/c Familiarissimamente vivere con al-

cuno, e amicissiniamerite. = Coli. SS. Pad. G. 9.

18. (Man.) Familiarissimamente si ragiona con Dio,

siccouie con suo padre, per ispezial pleiade. [Camp.]
Fr. Giord. Trai. Si visitano insieme continuamente,'

e visitando si conoscono familiarissimamente. [F.T-s.]

Bonfad. Leti. Comunicate meco familiarissima-

meiilc della lite vostra.

F.AUIGLIAItì.SSIMO e FAMILIARISSINO. [T.] ,S»/^.

di Familiare. Di familiarità di pers. Tue. ihiv.

Stor. 1. 252. (C) Licinio Procolo, d'Ottone fami-
liarissimo, e sospetto d'averlo favorito.

Coli \. |t.J In. .Muzio, familiarissirao a Sci-

pione.

A modo di Sost., come Intimo. [T.j Cic. Egli è

de' miei familìarissimi e intimi. E altrimenti, Cic.

Meum perfamiliarem.

2. Fig. Bocc. V. Dani. 11. (C) Nel quale eser-

cizio familiarissimo divenne di Virgilio, [r.] Cosi

non com. Ma si : Virgilio gli divenne familiaris-

simo.

3. Quindi d'atti e di cose. Bemb. Pros. 1. 16.

(Man.) Pochissima parte, di molte che già esser mi

solcano famigliarissime, m'è alla memoria riniasa.

[t.] Giambull. Ling. fior. 285 Di quegli scambi che

ci sono familiarissimi nel parlare. = Giumpaol. 24.

(GA.) Famigliarissima una tal figura è stata poi agli

ottimi Toscani.

Tao. Dai'. Stor. 1. 252. (C) Essi aveano

un'usanza famigliarissima. — Cosi ass., senza /'A,

sim., non com.

FAMIGLIARITÀ e FAMILIARITÀ. [T.] S. /". Astr.

di Familiare. Segnalam. nei sensi dell'Agg., V.

Del trattare con più o meno frequenza o con-

fidenza. Mueslruiz. 2. 41. (C) Isciisa la famiglia-

rità, ovvero vergogna, coloro che partecipano collo

scomunicato? {san eglino scusati dal dover convivere

teca famigliarmente o dal riguardo?)... Se quella

l>IKIa:<4HIO ITALIAHO. — Voi. II.

familiarità è quella , della quale si dice nel cap.

Quam mullos, iscusa il participante. Fiamm. 1. 94.

S'ingegnò d'avere la familiarità di chiunque m'era

parente. Dial. S. Greg. 1. 4. Andò un di a lui con

grande famigliaritade e confidenza. [t.| Partecipi

della famigliarità. == Anche co' lontani. lied. Leti.

2. 16. (C) Ha da far conto che questa mia casa sia

la sua propria. Senza cirimonie e con ogni familia-

rità, ed in qualsisia occorrenza... mi ha sempre da

spendere.

2. Di quella che è più prossima all'amicizia, nel

senso di Familiare sosl. |t.1 Congiunto d'amicizia,

di familiarità con alcuno. Cic. Cnm L. Cornelio

maxima familiaritate conjunctus.

Col Di. |t.1 Cic. Degli amici. — Il Con ri-

guarda piullosto i7 § 1.

Med. Vii. Cr. 2. (Sorio) Pensandosi ch'ell'abbia

quasi in uso di pensare della vita ili Cristo, si per-

viene l'anima in una famigliaritade, e amore in lui,

intanto che l'altre cose... dispregia. {Ex frequenti...

nieditatione vitac ipsius... adduc.itur anima in

quandam familiarilotem confidentiam et amorem
ipsius.)

3. Non della relaz. reciproca, ma segnalam. del

come l'ima pers. in parole o in atti tratta una o più

altre pers. |T.j Sansov. Conc. Polii. L'altrui superbia

con la famigliarità, con gli spessi ragionamenti e

con la piacevolezza si raddolcisse. — Familiarità di

maniere, di tratto. — Accogliere, Conversare con fa-

miliarità {di superiore a infer.: anco che questi non
possa fare altrettanto o non voglia).

A. [T.]Però. dicendo che uno Si prende troppa

familiarità con una pers., in una casa, intendesi che

gli altri non vogliono o non debbono avere familia-

rità seco. -.^ Lib. Simili!. (C) La troppa familiarità

fa dispregiamenlo. (t.| Prov. Tose. 334. Quattro

madri buone fanno figliuoli cattivi : la Verità, l'Odio;

la Prosperità, il F^aslo; la Sicurezza, il Pericolo; la

Familiarità, il Dispregio.

[t.] Sansov. Conc. Polii. La stretta famiglia-

rità con cattivi rende sospetta la vita de' buoni.

Bocc. Nov. 17. 45. (C) Cominciò seco tanta

famigliarità a pigliare in pochi dì, che... fecero la

dimestichezza non solamente amichevole ma amo-
rosa divenire, [t.] Segnalam. di donna con uomo o

d'uomo con donna, ha senso di biasimo. Cic. l'usa

pi. in gen.; ma segnalam. tn questo senso di bia-

simo, noi: Certe familiarità sospette, sconvenienti,

scandalose (e inlendesi d'atti segnalam.).

5. Fig. [t.] Prendere familiarità con un luogo,

con un clima, con una consuetudine, con un abito

morale, buono o no.

6. Fig. intell. [t.] Familiarità con un autore, del

leggerlo sovente, dell'intenderlo, del sentirlo. —
Con una lingua, con una scienza, un'arte, una dot-

trina.

7. Altro senso intell. [t.] Familiarità di stile. —
Eletta, Nobile familiarità; Trasandata, Sconveniente,

Alfettata. — Piar. Certe familiarità {locuz. e modi
familiari di dire) piacciono a' gran signori, agli

scrittori grandi.

8. Modi com. a parecchi de' sensi noi. fr.] Aspi-

rare alla familiarità d'alcuno, ambirla, ricercarla.

Cic. Insinuarvisi. E: Venire in familiarità. E: En-
trare addentro. — Prendere. Contrarre.

tT.)
Ammettere nella... Nella dice più che Alla,

liceverc nella... — Degnare della...

[t.] Nep. Conseguire. Ter. Ebbi con esso fa-

miliarità grande sin da fanciullo. — Vivere in fami-

liarità dice de' modi esterni , e sovente delle mere
apparenze: Vivere nella... rfi'ce la confidenza vera,

e l'affetto. Talvolta la passione e il vizio.

[t.] Passa tra loro familiarità. {Cic. Intcrce-

dit.) — Non c'è punto... — Col Tra, dice la fami-
liarità reciproca; il Con riguarda anco la familia-

rità che usa l'uno de' due, in senso e di lode e di

biasimo. Usarla è in Nep. — Estinguerla disse Cic;
ma noi non si direbbe che della amicizia o dell'af-

fezione.

Epit. [t.] Molta, poca, troppa.— Grande. Cic.

Summa, cAe noi non diremmo. — Stretta. Plin. ep.

Arcta. Cic. Familiaritate devincire. E Cic. e Nep.
Intima. Lo stesso Cic. Fida, cAe é meglio di tulli ;

e in il. cadrebbe piuttosto Fidata.

Quali dei v. e degli epit. qui not. concernano

l'abito e la realtà; quali gli atti e le apparenze

esteriori; quiili comportino, oltre al soc, il fig. e

mor. e intell., s'intenderà dal già dello ; che lungo

sarebbe specificare ogni coso. Ma parecchi usi ognun
vede esser promiscui, con varie gradazioni.

FAMIGLIAHIZ.ZAIIE e FAMILIAillZZAUE. (T.j V. più
sovente rifi. Prendere familiarità, [t.] Sidon. Sum-
rnalibus innolescere familiarescerc. = Corsia. Ist.

.ìhss. 3. 219. {Gli.) I Cazichi assistevano a Cortes
con tutta puntualità, e cercavano di famigliarizzarsi

co' suoi capitani. Magai. Lelt. .il. 580. (C) [t.
|

Familiarizzarsi ad Ulcuno, men com. e dice meno.
Il Fainiliarizziirsi può essere e del semplicein. De-
porre la rustichezza e la di/fidenza, e del Prendere
ajfizione, e dell'Usar maniere che denolano fami-
liarità, e dell'averla davvero; e dell'inferiore e del-
l'uguale e del superiore, che si accostano o inten-
dono pretendono d'accoslarsi.

2. Può quindi suonare anche Ì(«sihio. [t.] Si
familiarizza troppo presto, chi non osserva i dovuti
riguardi. — Come s'è familiarizzata quella signora
coU'ospite suo!— Ragazze che si familiarizzano troppo.
Povero che senta la propria dignità, potrebbe dire
a barone o a principe : La non mi faccia, di grazia,
l'onore di tanto familiarizzarsi meco, che non sono
di reale famiglia e neanco di baronale.

3. (t.j Familiarizzansi anco animali. Addome-
sticansi conducendoli, da salvalichezza , a vivere in
mezio agli uomini, e servire ad essi ; Si familiariz-
zano col mostrar di prendere affezione, e diventare
come di famiglia, e talvolta non sono le più bestie
della casa.

4. Anche alt. e d'anim. e di pers., segnalam. nel
senso del § 2. [t.] Il salario lo ha fainiliarizzato

;

la croce lo aveva addomesticato.

5. Fig. [t.] F'amiliarizzaisi con una scienza, con
una lingua, con un esercizio. V. anco Afi-amigi.u-
R1ZZAI1SI. Ma di tale trusl. non è da abusare.

FAMIGLlARJIKSiTE e FAMILIAKME.\TE. (T.J Avv.
Da F'amiliare.

\ Il senso più prossimo all'orig. è anlig. [M.F.]
Legg. Ahbond. 8. Li forestieri che non abitano fa-
miliarmenle questi Stali. Band. Legg. 46- Qualun-
que contadino verrà ad abitare e stanziare familiar-
mente nel piano o colline. Legg. Sai. 83. [t.] In
Frontin. Familiariter, Per famiglie.

2. Come si suole in famiglia, o tra famiqliari.
Muur. Itim. buri. 1. 177. (C) Non vi potrei mai
dir quanto mi giova Famigliarmente conversar con
certi Che fingon sempre qualche cosa nuova, [t.]
Ci'f

. Parlare. E : Cose che soglionsi familiarmente
scrivere ad animo riposato.

Coli. SS. Pad. 2. 1. 19. (C) Nel qual luogo
stando, altri più faniiliarmente può pregare Iddio

,

ed accostarsi a lui più diniesticainente. {Ili Dio, non
pr.; ma la Volg. ha modi sim.)

3. Familiarità no» è il medesimo che Amicizia.
Onde [t.] Quiiitil. Farsi familiarmente amico. Cic.
Amare. Può l'uomo essere amico con più o meno fa-
miliarità, avere familiarità e non essere amico; e,

qiianl'è meno la familiarità, tanto amare più forte.

i. Sovente di confidenza o fiducia significata.

[Camp. ] Pisi. S. Gir. 95. Se ti ha {la vergine o la ve-
dova) a parlare alcuna cosa più famigliarmente, essa
ha la nutrice maggiore della casa, vergine o vedova
maritata, non si inumana ch'ella non abbia alcuno

fuori di te, col quale ardisca di confidarsi. [F.T-s.]

Mach. Andr. Ter. 1 . 1 . Se gli lasciò ire addosso
{Glicerio a Panfilo) piangendo molto familiarmente

{flens quam familiariter). (T.j Ter. Francamente
e familiarmente ammonire.

5. Di confidenza ispirala ad altri o per ispi-

rarla. Bocc. Nov. 93. 13. (C) Benignamente l'aveva

ricevuto, e familiarmente accompagnato.

6. Modi com. ai due §§ preced. Vit. Crisi. (C)

Favellò con teco cosi famigliarmente. (// P. Sorio
non ritrova questo passo.) [t.] Trattare, Conversare.

7. Concerne dunque e parole e atti e fatti ; come
dice il seg. [t.] Cic Liberamente e familiarmente
convivere. Bibbien. Calundr. Prol. Rappresentandovi
la Commedia cose familiarmente fatte e dette.

t FAMIGLIAIIO. [T.] S. m. Famigliare, Servente.

Vaiigelistare, in ani. Evangciistario. Il De Vit so-
spetta che i Lai. avessero anche Familiarius 0177.

Fr. Barb. 237. (C) Guarda {guardati) dal famigliar'o,

Ch'è del tuo molto avaro {cupido).

FAMIGLIO. [T.] S. m. Chi serve in famiglia. In
questo senso ora non com., né mai ebbe gli usi trasl.

di Servo. Ma potrebbe cadere nel ling. scritto, se-
gnalam. d'usi stor. Segner. Mann. Febbr. 13. 2.

(Man.) Che confusione è la tua, quando, comandando
al tuo famiglio domestico qualche cosa, egli non tema
in pubblico di risponderti che non la vuole eseguire!
{Qui vedesi l'orig. della eli. Domestico sosl.) Frane.
Sacch. Nov. 59. {C) Bocc Introd. 12. Erano tutti
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FAMIGLIOLA -( m )- FANARIOTA

» morti infermi, o si di famigli rimasi stremi, cIib

oficio alcuno non poinvan fare. F 67. 5. K 48. 13.

[Val.] Ptice. Ceniti. 24. 75. Iscrisse a Carlo, e man-

dagli un famiglio.

[Val.] t Fnriii/. Itiecinrd. 25. 33. Arimodia, Non

veggendo tornare il suo famiglio (Uico l'uccel, che a

portar fogli invia), Temè di rro(fe.

2. />(' sbirri, imperiale e reale fiimirjtia, che può

dire ili sé, col poeta: Non omnis moriar. Malm. 10.

tó. (C) E poi comanda a un branco di famigli. Che

miivi fatti avea venir di corte, Clic di lor mano Pani-

mal si pigli. E 3. i. E C. 80. Più tristo d'un fa-

miglio d'Otto, [t.] In alcuni luor/hi II servente del

ttimiripio ; altrove Fante.

F.tMlliLIOM. IT.] S. f.
Nome mlg. d'una specie

di fungo. Anche Ditola scempia. (Rot.) Clavaria

eburnea. Dicesi Famigliola di mazje d'Ercole bian-

che . e n.»s. Famigliola. Fa ne' boschi , d'ottobre.

Taro. Toh. Ott. Ut. Bot. 3. 539. (Gh.) Detta cosi

perchè molti funghi insieme che pajnno far minsi

famiglia, e stanno in figura di spugna. Lo sdruc-

ciolò lo discerne dal senso gen. di Famiglinola (K.).

Soder. Orf. e Giard. 11G. Sono ottimi cotti quella

sorta di loro {funghi) che famigliole s'addomandano.

FAMIOI.IOJl.l. [T.| S. f Acer, di Famigli.\ , e

grande di numero, e forte e potente. Fam. non di

dispr.

CmiGllDOlA. [T.] S. f.
Dim. gentile di Fami-

glia. Familiola, in Girol., degno d'essere più ant.;

Girol. era degno d'usarlo per primo. Petr. Son.

14. (C) Movesi il vecchiercl canuto e bianco Dol

dolce loco ov'ha su' età fornita E dalla famiglinola

sbigottita, Che vede il caro padre venir manco, liled.

Vii. Crisi. 97. Considera... quella famigliuola, be-

nedetta sopra tulle l'altre, piccola, ma molto eccel-

lente, la quale vive poveramente e umilmente. Alam.

Colt. 2. 41. Chi, negli acconci suoi di punto in punto,

Per la pia famigliuola il prende in uso (i7 frumento).

(t.| Può non essere di poche pers. la famigliuola,

jmrchè non ricca e modesta. Un riccaccio con la si-

gnora baronessa e col baroncino non fa famigliuola :

la poca sua potrebbe essere famigliacela.

i. [t.] Le bestie gentili hanno questo vantaggio

sopra i baroni , che di loro può airsi Famigliuola

benissimo.

3. Di piante. Segner. Pred. (C) Ci fecondi le

piante con famisfliuola di pomi più numerosa.

t FAMILIA. IT.) Famiglia (V.). Bemb. Lett. 1.

i.m.)
FAMIMARE « deriv. [T.] K aWuno e all'altro

modo i Tose. V. Famigi.iahe «7,7., quanto alle va-

rietà dello strivere questo e i deriv. Nessuno di-

reftfce Fnmilia, Familiuola, Fainiliona, Familiaccia.

FAMINA. [T.| Dim. veiz. di Fame, del ling. in-

fantile.

FAHOSAJIE^TK. Aiv. Da Famoso. Con fama. Ma-
nifestamente, Pubblicamente. E in Tcrt. e in Aurei.

Vili. — Albert, cap. 39. (C) Ogni uomo tanto più

famosamente ha in sé il peccato, quanto egli èc avuto

maggiore. [Cors.] S. Agost. C. D. 18. 33. Questo

testimonio alcuni nollo attribuiscono a Jeremia, ma
al suo scrittore Rame ; ma si chiama più famosa-

mente di Jeremia. [t.] Al modo degli es. cit., inusit.;

ma potrebbesi segnatnm. per cel. Famosamente bric-

cone. per iron. Famosamente erudito.

FAMOSISSIMO. Ang. Superi, rfi FAMOSO. [T.] Dani.

Cobi. S. Ag. C. 1). volg. 2. 337. D. Conv. 1. 4.

Famosissima figlia di Roma, Fiorenza, —z Petr. Uom.
ili. (C) E cosi lo famosissimo aguatalore fuc vinto

cogli aguati. Fir. As. 305. E fra gli altri che mi
posero gli occhi addosso da dovere, (u una famosis-

sima cortigiana. Varch. Lez. 422. Dovendo io... fa-

vellare oggi in questo famosissimo e cclebratissimo

luogo. [F.T-s.] Luig. Pule. Le ineffabili virtù della

vostra famosissima madre. — lied. Leti. Occh. (C)

In quella guisa appunto che per una certa somi-
glianza di fortuna avvenne al nostro famosissimo
Galileo (Galilei.

2. E col secondo caso. Vii. SS. Pad. 1. 109.
(A/.) Ed era famosissimo di gran santiladc in tutte le

parti di Tebaida.

1 FAMOSIT.t, t FAMOSITAOE e 1 FAMOSIUTE. S. f
Fama. E in Terl. — Petr. Uom. ili. [C] Grande
battaglia fue imprima, e degnamente da farne men-
zione tra le cose famose per la famosità de' capitani.

FAMOSO. Agg. Di molta fama, buona ho. Aureo
lat. fìocc. Nov. 57. 8. (C) Eran quivi a cosi fatta

esaminazione, e di tanta e di si famosa donna, quasi
lutti i Pratesi concorsi. Peir. Son. 251. Quella ch'ai
mondo si famosa e chiara Fc' la sua gran virtutc. E

enp. 4. Eranvi quei ch'Amor si leve afferra, L'un

Pietro e l'altro , e '1 men famoso Arnaldo. Dani.

Inf. 1. Vedi la bestia per cu'io mi volsi: Aiutami da

lei, famoso saggio. E Purg. 21. Famoso assai, ma
non con fede ancora. SalUist. Catil. 4. (Mt.) Gloria

e onore di ricchezza e di bellezza k mutevole e fra-

gile, la virtù è famosa e tesoro eternale.

IB.| Ar. Fiir. 1. 70. Nome. E 18. 58. Mano.
£29. 61. Spada. E 18. 171. Morte.

2. E col secondo caso, fìncc. g. 1. n. 5. (M.)

Tra' cavalieri era d'ogni virtù il Marchese famoso.

Vit. SS. Pad. 103. Ed era mollo famoso di santità...

E 118. Vennero alquanti altri famosi di grande filo-

sofia.

3. Per Insigne, Noto, Pubblico. Maestrim. 2.

30. 1. (C) Ma chi è famoso ladro e manifesto, que-

sti colali sono tutti impiccati; ma se non i famoso,

è punito di quella pena che si dirà di sotto nel capi

lolo del rubatore. (Tor.) liondin. Descr. Coni. 18.

Questa è quella peste famosa non meno per la sna

fierezza, che per l'essere stala descritta con si rara

eloquenza dal nostro M. Giovanni Boccaccio.

4. Ir.
I
Fam. di cel. Una famosa lavata di capo. —

Una famosa mangiata.

Per iron. \r.\ Quel famoso viaggio. Quel famoso

libro ; che ha dato tanto a dire , materia di tanti

vanti.

5. Per Impiidenle. Sallusl. Giug. 99. {Mi.) Que-
sti, poiché vide che 'I donare del re era famoso e

isvergognato... (// lat. ha iinpudens.)

6. Per Disonesto, Infame. Bocc. Com. Dani. (Mt.)

Femmine non famose.

7. Aggiunto a Libello, sim., vale Infamatorio.

Maestruzi. 2. 8. 3. (C) Quando l'occulto revcla con

parole comuni, con canzoni, segni, ovvero iscritto,

che è chiamato libello famoso. A' 2. 8. 6. Libello

famoso si è quando alcuno scrive alcuna cedola, la

quale contiene la 'ngiuria e la 'nfamia altrui, e git-

tata in luogo ch'ella sia trovata; e cosi è infamata

la persona. Buon. Fier. 5. 4. 6. (.V.) Discoli esiliar;

mormoratori Porre io vorrei in dileguo. Che all'altrui

fama violando il fiore Ne sotterrano il frutto, spar-

gitori Di zizanie, prolatori Di famosi libelli. Pallav.

hi. Conc. 1. 225. {Mi.) Vietando anche nel futuro

agli stampatori l'impressione de' libelli famosi e delle

ingiuriose pitture.

8. Dello equivocamente e in modo basso, da Fame.
.Malm. 3. 60. ((.') Quella de' battilani assai famosa

Gente, che a bere è peggio delle spugne. E 5. 64.

Ma i cavalier famosi a quel plebeo. Che non prolferi

lor della rovella, Fnron per insegnare il Galateo.

FA«ÌJi:CIA. S. f Dim. di Fame. Alquanta fame.

Fam. V. anche Famina. — Vit. S. Gio. Ball. 202.

(C) Perchè si destava allotta un poco la famuccia.

F.tMI'M. fT.] V. Famulo.
t FAMIILATO. [T.] S. m. Slato di famulo {V.).

Aureo lai. Nel ling. star, e erud.può cadere.

2. t Specie di dovuta servitù. Tributo, Ossequio.

De Lue. Doti. Volg. 2. 4. 12. (.1//.)

1 F.mi!l..*TÒB10. [T.J Agg. Fig. gramm. Che non

domina il costrutto, mu serve a altro verbo. In senso

gen. l'ha Terl. — Buommntl. Ling. Tose. 12. 20.

(C) Questi verbi {potere, volere...) si potranno dire,

alla Ialina, famulatorii; perchè sempre, come i servi,

scguilan altri, e mai non vanno da loro. Pallav.

Tralt. SUI. 166. {Man.) Può giovare alla varietà

l'uso dell'aslralto per mezzo d'alcuni verbi, che ser-

vono a tulle le cose, e però chiamansi famulatorii,

cioè servili, come sono Essere, Avere, Fare. [T.j

Chiamare servile /'Essere non pr. ; per TAvere

,

passi. Questi, più comunem. ausiliarii. Ma troppo è

vero che spesso l'ajuto confondesi col servigio, e il

seri'igio con la .servitù.

t FAMIILAZ10\E
,
[T.j S. f Senigio abit. Ma non

in tutto servile. È nelle Gì. gr. lui. In Apul. vate

I servi tulli insieme, La servitù. lieg. mnlr. 7.

(Man.) La seconda cosa la quale è tenuta la moglicra

dare al suo marito, dico che si chiama famulazione,

cioè che gli dcbbe servire a tutto quello che è ne-

cessario, e quanto a sé è possibile, [t.] La voce

nell'orig. si reca a Famiglia. E la donna che non

si sente minore nella uguaglianza , lira a fare il

marilo schiavo per far sé schiava d'estranei.

t FAHUIENTO. Agg. Famelico. Sannaz. Arc.pros.

3. {M.) Se per necessità di erbe avesse ctìn l'impor-

tuna falce spogliate le sacre selve de' rami ombrosi,

per sovvenire alle fnmulcnli pecorelle,...

F.lMlJ.O e F\MI!I.A. [T] S. m. e
f.

Uomo Donna
che fa parte d'una famiglia relig. domestica

,

^ per prestare ministeri e servigi. Un'Iscr. lat. ha

Famola ; ma questa forma più il. non è usata da noi
che adopriamo talvolta il vor. nel ling. scritto erud.
e star. Cominciamo dal senso men basso, cioè dal
ministero servigio rei. In questo [t.| Pliu. Extcr-
nis famulantur sacris. Ov. Comes fainulusque sacro-
rum. Cic. Idaeae matris famuli. Apul. Una de fa-
mulalione Veneris. In Vira., il padre di Camilla
infante: Hanc libi ego... Lalonia virgo Ipse pater
faniiilam voveo... accipc, tester. Diva luam; ond'essa,
cresciuta in vigorosa bellezza: Aeternnm leloruni et

virginitatis amorem Intemerata colit. E in Val. FI.

Ai famoli, cosi consacrali, è lasciata intonsa la chioma
come agli Israeliti nazarci. V'eran anche delle Deità
minori famiile ad altre maggiori. In Hor. Sileno di
Bacco. Un'Iscr. Faranlis divis. In questi sensi erud.
e star, non si può non usare il roc.

2. \Nel ling. crisi., in grazia dell'nrig., Famii-
lus suona meglio che Servns. [t.] Terl. Liberi facli

a delinquentia. famulati aulem Deo. Bihb. Josiie Fa-
miilns Dei. — Vit. S. Frunc. 216. (C) Francesco
beato, e veramente famulo di Dio, cercava con ogni
diligenzia e studio di fare, a onore di Dio, e a utilità

del prossimo, ogni sua operazione. Guill. Lett. 4.

21. Te,... e' famuli tutti altri di Jcsù Cristo prego.

(T.l Com. Dani. 2. 146. Si adora a lui {Figliuol di
Ilio) ch'clli sovvenga a' suoi famuli, li quali ricom-
però col suo proprio sangue. — Negli Oremus della

Chiesa ricorre sovente.

3. [t.| In senso non rei., più mite di Servo, so-
vente nella Volg. Nel seg. la Faniiila ambisce quasi
di essere Serva. Famula tua sii in aucillaui (Abigail).

Ma quelle di Camilla in Virg. son Coinites, quelle

di Didone Famulue. Senonchè, nelle enequie di Pat-
tante: Circiim omnis famnliìmqne manns, Trojanaque
turba. — / famuli sono una specie di clienti: e que-
sto è senso slor. che può giovare alla proprietà.

Cassiod. e Ennod. hanno Coufamulus, sutl'anal. di
Coiiservus.

4. Ma valeva anco Servente più umile, [t.] Eiin.

Siimmo e regno famnl'infimus cssct. In Ov.: Famu-
laria jura dare. Imporre leggi siccome regnante pa-
drone. Spartian. Occurrenlc omni famnlilio aulico.

(Come noi si dice La servitù 11 servitorame.)

Di popoli soggiogati. \r.\ Ov. Famulo vertice,

deirilliria. Di privala servitù, dura. .ice. Vos op-

pressit famniilas.

[t.] Nel senso e di questo e del § 2. Gioven.

Famulae Jnvis, le aquile.

FA\AI,A.IO. S. m. [G.M.] Quegli che nei fari ha
in custodia il fanale, e dà il segnale dell'arrivo dei

bastimenti.

FAVALE. S. »i. Quella Lanterna nella quale si tiene

il lume la notte in su i navigli e in su le torri de'

porli, ecc.; e dicesi anche Fanale /a Torre stessa

del porlo, sopra la quale è posta la lanterna.

Class, gr. -fi-.ò;, da <!>«<.). G. V. 7. 13t. 1. (C) Ta-
gli.tro le quattro torri, che erano in mare alla guar-
dia del porlo, e 'I fanale della Meloria. Buon. Fier.

4. 1.1. Mentre il fanale acceso. Che a' naviganti la

dogana addila. [Camp.] Diz. mar. mil. Fanale è il

lanternone che si porla alla poppa delle galee che

comandano alle altre.

2. Dicesi anche quella^ Lanterna che si mette alle

cantonale delle strade, de' cortili, delle scale, ecc.

Quelle delle carrozze diconsi Lampioni. Magai. Lett.

(C) Vi pregai di quei fanali, e si parlò sulla specula-

zione, che non avrebbero illuminato.

3. [G.M.] Chiamansi Fanali t Lumi che, dentro

a figli colorati dipinti, si mettono alle finestre,

nelle pubbliche illuminazioni, per segno di gioja.

4. Fanali diconsi anche quelle Lanterne che servono

ad accompagnare il SS. Sacramento, allorché .si porta

in processione od ai malati. Ces. Nov. 278. (M.)

Essendo già i lumi accesi e' fanali, preso il Sacra-

mento, fu avviala la processione.

5. {Tom.) Per estens. Quand'arde troppo, è

troppo fuori il lucignolo della lucerna, dicesi: Ve-

dete fanale che fa!

6. Fig. [Val. IP/. Detto degli occhi di bella donna.
" film. 6.

"
quai Cupido Accende.

Per cel. Fag. 73. Voi siete due fanali, i

FA.NALETTO. S. m. [r.] Dim. di Fanale, men pic-

colo di Fanalino. Non dispr. come Fanaliiccio.

[M.F.| Fag. Ilim. 1. 111. iiis. Vengon con me
quei lanalelti erranti, Facclle alate, lorcettini a vento.

Vivi frugnoli, e lampane volanti. Pai7(i delle luuiole.

F.tXAinO. [T.l V. Fanaletto.
FA\AL01VE. S. m. (t.| Acer, di Fanale.
FA\AI.ÌCr.lO. [T.| V. Fanaletto.

FA.\AHIOTi e FA.MAB10TI0 [T.] (cerne Compatriota
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e Compalriolto, inef/lio il primo). S. m. Greco, abi-

Innle del rione di Coslantiitopoli dello Fanari. Dalle

più ragguurdevoti famiglie de' Funarioti eleggevansi

gli Ospoduri di Moldavia e Valacchia, l Greci più

austeri tacciano i Fanarioti di corruzione tra ser-

vile e tirannica, e di letteraria pedanteria; onde

quel nome è fatto titolo di spregio e di diffidenza.

FANATICASlbSTE. [i.l Avv. Da Fanatico. £ i»

Apiil. |t.] Difendere, Odiare.

FANÀTICO. IT.] Agg. e S. m. Nel senso star . orig.

che potrebbe cadere nel ling. erud. e che dichiara

il vivente, Colui che era addetto ad un fono (V.).

Cosi dicevansi segnatam. i sacerdoti d'Iside, di

Bellona , di Cibele. \t.] Gioven. di que' di Cibele:

Senex fanaticus. Secondo Ulp. anche non sacerdoti,

ma comechessia addetti al tempio. Iscr. Cecilio Apol-

linare fanatico del tempio di Éelloiia. // medesimo

il sim. con altre voci. Iscr. Sacerdoti Tnsculano

fanilali. Altra: Magistro tempii. Altro: Curatori.

2. Di cose, [t.] Iscr. Fanorum curatorcs ex pe-

cunia fanatica (dalle rendite del fono o dalle somme
depostevi), faciundum curarunt.

(t.) Festa. Fanatico, Albero percosso dal ful-

mine; come Fulmini fatidico (V. Fatidico). ViVi/.

Malum hoc nobis... De coelo laclas inemiiiì praedi-

cere quercus.

3. [t.] // senso vivente viene da questo, che i

sacerdoti, segnatam. di Cibele, al dire di Latt.

s'insanguinaìano , con spade brandite nelle due

mani, le spalle, e correvano come pazzi. Gioven.

Come fanalicn, invasato dal tuo estro, o Uellniia. Hor.

Fanatico furore. E: Fanaticus crror; nel senso di

mania, alla quale mania e alla scabbia e al morbo

epilettico sono assomigliate le smanie degli imptacati

facitori e leggitori di versi.

4. [t.) Fanari, per Insanire; l'attribuiscono a

Mecenate ; dubbio. (Jiiintil. Dimenare il capo, e scuo-

tendo la chioma, farla quasi girare in tnndo, è di fana-

tico. = Buon. Fier. 4. 4. 2. (C) Tu dai nel fanatico,

E mi rassembri uscito Del seminato.

5. Nell'altro senso vivente. |T.] Gir. Uomo fana-

tico di superstizione da vecchierella. E: FilosoH su-

perstiziosi e quasi fanatici. — Zelo fanatico.

6. D' altro che di cose rei., sull'anal. </Tnvasalo, e

sim. Chi è occupalo la mente e fanimo da pregiu-

dizio che si l'accia passione, o da smania che pro-

rompa in atti sconvenientemente molesti, [t.] C'è

de' fanatici in politica e in letteratura.

[t.] In quel che concerne gli stndii, il fanatico

si crede ispirato o finge credersi. E nota la com-
media del Goldoni: Il poeta fanatico: e forse il

brav'uomo non sapeva della simitil. d'Hor. (V. t^ .».)

7. (C.M.] Per Sopraffallo, Gravemente alteralo.

Segner. Crisi. Instr. 1. 20. 20. Tutto fanatico per

tanto eccesso allora allora operato , non si ristette,

finché, salite le scale, arrivò d'avanti alla signora,

nulla a lui nula. {Parla di un tale che. avendo ucciso

un giovanetto, entrò t'n casa appunto della madre
(U essa.) Cosi non com.

8. Modi com. a più d'uno Ira i sensi noi. Anche
Sott. [r.j Un fanatico, segnatam. di cose rei. e polii.

[t.] Fanatico col Di e col Per, non solo d'un

principio, d'una cosa, ma d'una pers. Chi fanati-

camente la vuole, la ama, la difende, la vendica.

Quella ragazza era fanatica di me, dice un vanesio,

un buon uomo, troppo brav'uomo.

[t.| Fanatico di servile libertà, di licenziosa

servitù. — Col Per dice alquanto meno. Fanatico

per il teatro. — Fanatico per una attrice, che la

porta alle stelle; d'una attrice, che ne è innamoralo

fradicio. Ass., non solamente Amico, ma Nemico
fanatico.

Quest'altro Ass. può avere più sensi, [t.] Buon.
Fier. i. 4. 7. Io son fantastico, sofistico. Fanatico,

ipocondrico, eteroclito.

9. Di parole e d'alti. \r.\ Liv. Carme fanatico

(de' sacerdoti di Cibele). ma troppe sono oggidì le

prose prosaicamente fanatiche. E: Uomini quasi

usciti di mente, con fanatico scrollamento del capo,

vaticinare. E: La moltitudine sospinta in corso quasi

fanatico. = Purin. Mezzog. Op. i. '126. {Gh.) Com-
mercio allo gridar, gridar commercio All'altro lato

della mensa or odi Con fanatica voce, [t.] Fanatici

applausi ; che i lodatori delle cantanti dicono (e non
tanno di dir troppo bene) : Applausi frenetici, Ef-
fetto del furore che la cantante fa.

FA.VATISMO. |T.] S. m. Sentimenti e Atti di fana-
tico, cioè d'uomo che, eccedendo nell'amore di pers.

di cosa, odia quant'é, o gli pare che sia, avverso

a quella. Non ha il senso star. net. in Fanatico; l'ha

segnatam. rei. e polii. [V. Fanatico, § 4 ? seg.)

Lum. Dial. 488. {Gh.) Buch. Se il suo fanatismo gli

avesse permesso l'andare a udire la divina parola.

Cip. Oh che precisione e proprietà di parlare vera-

mente ammirabile! [t.) Ma c'è pur troppo un fana-

tismo incredulo, degl'ipocriti d'ateismo, o cose sim.

La superstizione in animo ignorante e immite, legger-

mente diventa fanatismo. — Fanatismo intollerante.

— Violento. — Crudele. — Fanatismo di libertà, di

tirannide, di servilità; e quest'ultimo non è de'men
prepotenti e de' meno superbi.

E per estens., ma troppo abusato oggidì, [t.]

Amare con fanatismo. — Ammirazione che va al fa-

natismo. — P'anatisnio d'applausi.

t FA\CF.LLA. S. f. Fanciulla. Frane. Sacch. Rim.
55. (C) E qual maggior dolore. Che veder la fancella

Schiava, balia ed ancella? Sen. Declam. Portando

questo abito di femmina pareva una fancella. Vii.

S. Margh. Si la mandava a guardar le pecore con

esso l'altre fancelle.

2. (Camp.) i In signi/icanza di Fanticella, Servi-

giule. Om. S. G. Gris. Il quale {Pietro), dopo tanti

e si grandi segni, negò ed ebbe paura d'una vile fan-

cella. Bib. Lev. 25. Fanti e fancelle avrete della

gente che vi saràe dapresso. Com. Art. am. Onde
nella via Appia non andavano se non fancelle e fem-
mine di asciugatoi. -- Frane. Sacch. Nov. 206. {C)

Dio tristo ti faccia, che mi credi trattare per fancella.

Fior. S. Frane. 24. Qui non è tovaglia, né coltello,

né tagliere, e né scodelle, né casa, né mensa, né

fanti, uè fancella. [t.) Fior. S. Fr. 13. Né casa, uè

mensa, né fante, ne fancella. Scrìtto del trecento.

Vuole fante e fancella a suo modo.
5. [t.J Fig. Dom. Govern. Fam. p. 72. Raccordati,

tu se' la fancella, e non voler rivoltare in tuo uso

quello (che) fatto è per l'anima, madonna {siqnora).

i FA^CEILETTO. S. m. Dim. rfi Fancello.' Vend.

Crisi. (C) Tito si tolse lì più belli fancelletli giovani,

e si li prese,...

t FAi\f,ELLEZZA. S. f. Fanciullezza. Gr. S. Gir.

21. (C) Tutto questo feci in mia fancellezza. .Uberi.

2. 9. Cotale prudenzia non ho, né aver voglio; già

sono quasi invecchiato, e alla fine della fancellezza.

t FAXCEILO. S. m. Fanciullo. Vii. S. Murg. (C)

Nella casa sua non nasca fancello cieco, né zoppo,

né sordo. E altrove: Credellono in Domencddio cin-

que mila uomini, senza le femmine e senza li fan-

ccUi. Patalf. \. (Mi.) E 9.

2. [Val.[e per Garzone, sincope di Fanlicello.

Leggend. Tobia. M. Vide uno fancello, presto ed

alzato, a guisa di buono corriere.

3. [fìig.] Per Servente di Comunità, Donzello.

Vive nel dial. urei.

i FA^CIILA. S. f [M.F.] Fanciulla. Vive nella

moni. pisi. — Legg. ined. l. 242. Come puole essere

che una fancilla puole fare colali malifici? A dire che

per tanti buoi e per tanta moltitudine di gente non
potere fare muovere una cosi giovanissima fancilla!

FAXCll'LLA. S. f. di Fanciullo. Colei che è tra

r infanzia e l'adolescema. Infatula, in Apul. —
Bocc. Nov. 44. 6. (C) Voi dovreste pensare quanto

sieno più calde le fanciulle, che le donne attempate.

Dani. Purg. 16. A guisa di fanciulla Che piangendo

e rìdendo pargoleggia. Frane. Sacch. Nov. 85. Dà
una fanciulla a uno fanciullo,...

2. Non solamente per Piccola e Giovanetta, ma
per Femmina vergine , di qualsivoglia età. Din.

Comp. 2. 42. (C) Maritavansi le fanciulle a forza.

Red. Leti. 1. 20. Il Vocabolario spiega fanciulla non
solamente per pìccola e giovanetta, ma e per femmina
vergine. Benv. Celi. Vit. 16./". 216. {Mi.) Di questa

che per avanti era fanciulla... ebbi... Salvin. Annoi.
T. H. 4. 7. 1 Franzesi, Inglesi, Fiamminghi, Olandesi,

Tedeschi permettono che le loro fanciulle pratichino...

e la ragione è, perchè ell'hanno a cercar marito: e

lo sposo le pratica per conoscere il loro genio , e

non avere, come si dice, a comprar gatta in sacco.

La maniera in cui concorrono le tante sopradettc

nazioni , e segnila da i nostri contadini , appresso i

quali le fanciulle vanno alle feste, alle veglie, ai balli
;

ma quando son maritate non ballali più... [r.\ Prov.

Tose. Fanciulle da maritare. — Onesta fanciulla. E
di vecchia: È rimasta fanciulla.

[G.M.] Prov. Tose. La Colpa è sempre fanciulla.

{Nessuno la vuole: al contrario della Lupa; della

quale Dante ( Inf. 1 . )
• Molti son gli animali a cui

s'ammoglia.)

5. Per Figliuola. Bocc. g. 3. n. 9. {M.) Con lui

altri fanciulli della sua età s'allevavano , tra' quali

era una fanciulla del detto medico, chiamata Gilelta.

[Val.] Leggend. Tobia. 21. Io li consiglierei tlio tu

dessi questa tua fanciulla a questo mio compagno.
4. Per Giovinetta, siasi vedova, maritata, e an-

che concubina. Fiamm. 4. 172. (C) Tu, ancora fan-

ciulla, in sì fatto abito andar non dovresti. Cron.
Veli. 39. Temendo non fosse cagione della bàlia per

sua caldezza, glien tolsi, e dìeilo a una fanciulla tem-
perato con latte fresco. Tratl. gov. fam. La bàlia...

'sia onesta, e di buona vita ed esemplare, annosa, e

non fanciulla. Pecor. g. 4. nov. 2. Essendo rimasu
vedova madonna Lisetta, il padre se la menò a casa,

e quasi non le facea motto né carezze, come egli

solca fare; di che la fanciulla cominciò furie a mara-
vigliare in se medesima. Pelr. cap. 1. E la fanciulla

dì Tilone Correa gelala al suo antico soggiorno. (Che
Dante disse la concubina di Tilone.) Fir. As. 226.
Presa scusa, che la fanciulla indugiava a venire. (Qui
parla di Carile vedova.) E 210. jB.) Ar. Far. 11.
54. [t.| Ug. Fosc. Di Faoii la faiiciulla. (Saffo: nel
senso del lat. Puella.) Hor. Aeoliae piiellae.

FAXCIULLACCE. S. f pi. Nome volgare della Ni-
gella damascena. Erba medicinale proposta per le

terzane e per promuovere l'espettorazione. (Fanf.)
[Palm.] Fanciullacce, specie d'Erba che fiorisce ne'

campi nel giui/no. Ira le erbe infeste.

FAIVCllllL.iCCIA. S. f. Pegg. r/i Fanciulla. Bam-
bolona. Bern. Mogliazz. 15. (M.) Vengo a saper se

se' deliberato A maritare quella fanciullaccia.

FA\C11;LIACCI0. S. »«. Pegg. di Fanciullo. Lo
stesso che Giovanaccìo. V. — Fir. Trin. 2. 2. (C)

Eh Dio! voi non sapete che cosa è una vostra pari

avere un fanciullaccio per marito, come son cosluro.

Cecch. Dissim. 4. 9. Eh fanciullaccio ! e poi ti par
essere astuto?

FA\CIl'LL\6GI\E. S. f Da Fanciullo. Azione da
fanciullo. Fr. Giord. Pred' (C) E quando son vec-
chi, non si scordano di fare mille fanciullaggini. lied.

Annoi. Ditir. 116. Questa fanciullaggine la trovo

ancora in alcune coble provenzali. [Ver. j Bari. Liom.

di leti. p. II. p. 107. Cerli filosofi... che le lunghe
veglie... consumavano intorno a certe fanciullaggini.

FA\f,llILLÀGllA. [T.J S. f V. Fanciullaja.
1 FAXCIILLAJA. S. /. Da Fanciullo. Moltitudine

di fanciulli. (t.| Più anal. al ling. vivente sarebbe

Fancinllaglia, come Gentaglia, Marmaglia; non par-
lalo né anch'esso però : Ragazzaglia

,
piuttosto. :=

Varch. Slor. 1. 176. (C) Disse poco prndenleniente,

veggendo quei giovani che v'erano alla guardia:
ringrazialo sia Dio , che pur di qui si leverà questa
fanciullaja.

FA\CIU1,LEGGIARE. V. n. ass. Far atti da fanciullo.

[t.] Non parlalo, ma chiaro e bello. Men biasim.

e men dispr. di Bamboleggiare. -—Sa/ui«. Inn. Orf.

(M.) Fanciulleggiando con li suoi Sileni.

FAXClllM.ERlA. S. f Da Fanciullo. Fanciullag-
gine. Non com. Segner. Mann. Apr. 15. 4. (C) Qui
pur troppo si sperimentano l'opere di fanciullo. E
quali sono? sono infinite, quante son le fancinllerie.

FAlKCIULLESCAMEiME. Avv. Da Fanciullesco. A
guisa, A mudo di fanciullo. Mor. S. Greg. (C) Fa-
cendo esso, siccome leggieri e mobile, molle cose

fanciullescamente. Mirac. Mad. M. Enlrando nel-

l'acqua fanciullescamente, l'acqua il trasse a sé.

Bocc. Leti. 321. Non si vergognarono d'essere su

per lo lilo di Gaeta veduti rìcogliere le piccole pietre

e le conche in terra sospinte dall'onde del mare, e

fanciullescamente insieme diportarsi con quelle. E
Leti. Pr. S. Ap. 307. Io non mi posso tenere che

io non abbia compassione allo 'ngannalore mio, ve-

dendo lui, che inganna gli altri, essere così fanciul-

lescamente ingannalo.

FAÌVClliLlESCO. Agg. Da Fanciullo. Di fanciullo.

Che appartiene alla fanciullezza. [F.T-s.] Fortiii.

Ter. Fanciulleschi anni. = Bern. Ori. 2. 27. 60.

(C) Era a questo il duodecimo vicino f^i fanciullesca

etade. [Camp.] Boez. ii. Perchè racconterà io li

figliuoli consolari, nella cui fanciullesca etade simi-

giianza dell'avolo e del paterno ingegno riluce? {in

id aetalis pueris).

2. [Camp.] Biferilo per simililudine a bruto.

Mei. XV. che solferà di agozzare lo cavretlo, che

manda fuori fanciulleschi pianti (cioè, teneri belati).

3. Per simil. dicesi a Quello che è leggiero,

sciocco, come sono le cose de' fanciulli cos'i nel ra-
gionare, come nelioperare. Bocc. g. 6. /'. 3. (C)

Lasciando stare la prima parte, ch'è opera fanciul-

lesca, reputo che la seconda debbia essere piacevole

a ragionarne. E Vit. Dani. 244. Non secondo ì co-

slumi de' nobili odierni si diede alle fanciullesche

lascivie. Sen. Pist. Tutti g'' altri sono piccoli e
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fanciulleschi. Cron. Morell. Non considera nulla, at-

tende a' diletti fanciulleschi e giovanili. Cas. Leti.

71. Tu fai troppo stima di alcune gloriuzze minute

e fanciullesche.

4. Jllla fancinllesci, Conforme alla maniera con

cuiproreilono i fanciulli, Inconsideratamente. (Fanf.)

Arel. Talanl. a. 3. *. 17. p. 28i. (Gh.) Le cose

d'amore, che è cieco e putto, vogliono essere gui-

dale alla fuiciullesca ed alla cieca.

F.4XCIl'l,I.ETTA. S. f. Dim. ven. di Fanciulla.

Lab. S83. {C-) A guisa d'una fanciullella lasciva con

certi animaletti, che in casa tiene, si trastulla. Ninf.

Fies. 158. Tu sola, fanciullctta bionda e bella,

Morbida, bianca, angelica e vezzosa. |t.] Agn. Ali.

cap. 101. Semplice e pura fanciullctta.

FA5iClttLETTl\A. S. f Dim. di veizeg. [Sav.] AY
Cant. pop. ironicam. Fanciullcttina c'hai più di

trcnt'anni...

FA^CII!M.RTTWO. [T.l S. m. Sollodim. di Fan-
ciullo. V. Fasciullettina.

FAXCIULLETTO. S. m. \t.\ Dim. di Fanciullo,
«IO può essere più grandettino che il Fauciiillino.

Può avere anco un senso di spregio a indicare de-
holezta di forza o di mente. L'altro é sempre di

vezzo.

Bern. Ori. 2. 13. 13. (C) Da poi che '1 fan-

ciulletto fu cresciuto. In tanta forza venne e tanto

ardire. Ch'era da tutti intorno temuto. Fir. .\s. 234.

K ritogliendo un picciol mio fanciulletlo all'Inferno,

restituitelo a' mici canuti crini. Alle.g.{^\. Eletti...

per sopranteiuleiiti, e come dire capocaccia del ma-
neggiar delle lingue nostrali e forestiere pe" fanciul-

lelti, che loro attengono.

2. [t.] Agg. Vas. IV. 101. Essendo ancor fan-

ciulletto... si (fiede a disegnare.

FA)iClL'l,l,K/,ZA. S. /". Puerizia. Età da sette anni
ai auindici. (Fanf.) Bocc. Nov. 93. 9. (C) Il (juale

dalla mia fanciullezza con lui mi sono invecchiato.

l''i(. Bari. 8. In questo mezzo Gins:iffà sì lasciò la

fanciullezza, fr.] Firenz. Asin. 288. Giudicò che
«' fusse ben riferire ogni cosa ad un saggio vecchione,

appresso del quale egli aveva utilmente consumala
la sua fanciullezza, e ora sosteneva la sdrucciolevole

adolescenza.

2. Per Fanciullaggine, Cosa da fanciullo. Vit.

S. Gio. Batt. 216. (C) E' ini conviene, messere, che

tu temperi questa mia fanciullezza, e che In mi dia

virili soda , ch'io stia sempre contento alla volontà

tua. {Il Santo piangeva di doversi partire da Cristo.)

Sov. ant. 4. 1. Sicché aveva anni 15, e giammai
non aveva veduto ninna fanciullezza. Bern. Him. 27.

Con desiderio a quel paese torno, Dove facemmo
tante fanciullezze.

.1. E fig. Detto anche de' Primi tempi di chec-

chessia. Pallad. Seti. 14. (C) Si seminano le tii-

liere di polloni , ovver di noccioli , ovver de' suoi

spicchi, la cui tenera fanciullezza si vuole diligente-

mente nutricare. Bed. .innut. Ditir. 11. Fra Jaco-
pono da Todi, che tiori ne' tempi più rózzi della fan-

ciiilli!zza della poesia toscana.

FA\CllLLI>iA. S. f di Fanciui.lino. Bocc. Nov.
41. 8. (C) Maraviglialevi voi, perchè egli le sia in

macere l'udir cantar l'usignuolo, che è una fanciul-

lina? Salv. Spin. 1. 1. E in quella di Belcurrado

successe la fanciullina. Segner. Crisi. Inslr. 3. 8.

17. [Mi.) Stava nella città di Bologna in un mona-
stero dell'ordine di San Domenico una fanciullina di

poco tempo...

FA\CIIjLI,1\0. S. m. Dim. di Fanciullo, [t.]

Infanlulus, ih Apiil. e in un'Iscr. elegante.—- Bocc.

.'\'ov. 63. 8. (C) Egli colla donna, che "1 fanciullin

suo aveva per mano, se n'entrarono nella camera.
Vii. S. Gio. Batt. 192. E tu, faiiciullino profeta,

che se' venuto innanzi per apparecchiargli la strada.

Maestruzz. 1 . 83. Che sarà se due fanciullini, che
l'uno abbia più di sette anni, e l'altro meno, contras-
sono lo sposalizio; ovvero i parenti per loro? Bern.
Ori. 1. 21. 48. Che ancor m'odiasti, essendo fan-
i-iullino. E 3. 5. 22. Cercando andolla il popolo as-
sassino. Sicché col fanciullin trovolla in braccio.

2. [Camp.) Con l'aggiunto di Picciolo per enfasi.
Bib. Mac. II. 7. E ricordassesi ancora delle inique
morii dclli innocenti piccioli fanciullini (parvulorum).

1 FAJiClllLllTA. S. f [M.F.I Fanciullezza. Legg.
ined. II. 95. Dal cominciamento della mia fanciuì-
lilà sono delicatamente uodrita, e nata di schiatta
di re.

FAXCim,lO. S. m. D'età fra la infanzia e la ado-
lescenza, cioè nella puerizia, [t.] Firma quasi dim.
di Fante

,
per Infante , o piuttosto l'arlaute, come

dire Fanticello. = Bui. Par. 3. 1. (C) Fanciullo

é infino a' sette anni, e garzone infino a' quattordici.

Tes. Br. 1. 15. Li fanciulli sono innocenti del fare,

e non del pensare
,
perciocché non hanno potere di

compire il movimento del suo coraggio, e cosi egli

hanno fralezza per etade , ma non per intenzione.

Maeslruzz. 1. 51. L'età atta (al matrimonio) nel

fanciullo è quattordici anni, e nella fanciulla dodici.

Bocc. Nov. 63. 11. Noi avremmo oggi perduto il

fanciul nostro. Dani. Purg. 15. Della spera (del sole)

Che sempre a guisa di fanciullo scherza. Petr. cap. 1

.

Mansueto fanciullo, e fiero veglio. Salv. Avveri. 1

.

3. 2. 37. Tuttavia né fei per felli, né snei per isnelli,

né fanciul per fanciulli si direbbe correttamente, né

altri simiglianti: avvegnaché l'ultima senza l'I, cioè

fanciu', si dica da ciascheduno (si diceva), ilirac.

Mad. Onde co' fanciu' loro e con le donne loro an-
davano a questa chiesa, [t.) Anguil. Mei. 3. 140.

Le fattezze del viso... avendo adulte e tenerclle Ch'io

non so s'era giovane o fanciullo. [Val.] Pmcc. Gentil.

37. 92. Uomini e donne e fanciu' con sospiro. E 46.

72. Uomini e donne e fanciu' colle croci. = Sonno j.

Bim. cani. 7. (;V(.) Era assai meglio Andar fanciul

che veglio, [t.] Petr. Canz. 10. 4. Come fanciul

ch'appena Volge la lingua. [B.] Ar. Far. 13. 24.

Piccolo. £29. 21. Semplice.

|t.] Prov. Tose. 119. I matti e i fanciulli indo-

vinano.— Le donne e i fanciulli, talvolta, computando
gli abitanti d'un luogo ne sono esclusi come inabili

a certi uflizi della vita civile ; talvolta co' vecchi, rap-

presentano la parie debole degna di pietà e di rispetto,

contro la quale incrudelire é viltà oisuinana.

[T.] Vang. Chiunque si umilierà come questo

fanciullo
,
questo è il maggiore nel regno de' cieli.

E: Chiunque non accoglierà il regno di Dio come
fanciullo, non entrerà in esso. (D'innocente e docile,

ma non stupida semplicità.) [G.M.] E tuttora dicesi,

in senso di lode, a persona anche adulta: Egli è un
fanciullo (cioè, non pervertito da certa malizia che

a taluni par furberia. Tutt'allro che a dirlo Ra-
gazzo.)

2. Nota sentenza. [Camp.] Somm. Disse uno
grande filosofo : Fanciullo di tempo e fanciullo di

senno è tutt'uno. [t.] Eccl. 10. terra, che hai un

fanciullo per re, guai a te !

It.J a modo d'Agg. astr. Gli uomini han del

fanciullo.

3. [Camp.] Cittare i fanciulli, per Abbandonarli
onde non avere a far loro le spese, ecc. Mil. M. Poi.

In questa provincia si gitlano i fanciulli, come sono

nati ; ciò è per le povere persone, perocché non li

possono nutricare.

4. Chi è già uscito della fanciullezza propria-

mente delta. Tuss. Gerus. 2. 33. (Gh.) Quando il

fanciullo in dolorosi lai Proruppe, e disse... (Questo

fanciullo è Olindo lo innamorato di Sofronia.) E 1.

58. Ma il fanciullo Rinaldo... L'età precorse eia spe-

ranza;... £ 1. 58. Questi ha nel pregio della spada

eguali Pochi o nessuno, ed é fanciullo ancora.

j. Per Persona inesperta. Morg. 1.12. (M.) Ma
Siam deliberati Da un fanciullo non esser governati.

6. Fanciullo di inouua Bice vale Fanciullo cre-

sciuto. Giovanotto. Modo basso. Salv. Granch. 1

.

2. (C) Fanciul di monna Bice, Che faceva alle braccia

colla nonna.

7. Fare a fanciulli o a fanciullo. Fare a guisa di

fanciulli, di fanciullo, cioè Non istare nel concer-

talo , come de' fanciulli è costume. Ceccher. Ai.

Aless. Med. 72. (Gh.) E che non voleva far tante

volte divisioni, né fare a fanciulli. [G.M.| Più cvm.

Fare a' bambini. A chi non sta fermo nella parola

data : Ma che si fa a' bambini 1

8. Farsi fuora di fanciullo. Uscir della fanciul-

lezza o de' pupilli. Sasseti. Leti. 258. (Man.) Egli

già va facendosi fuora di fanciullo, e entrando negli

anni della discrezione.

9. Essere fuori di fanciullo vale Essere uscito della

fanciullezza o dei pupilli. Nov. Grass. Legn. 17.

(.1/.) Se" tu un bambino? Tu se'pure oramai fuori di

fanciullo. (Qui fig.)

FAXCILLLO. Agg. Giovane, Novello, Non per an-

cora venuto alla sua perfezione. Non interamente

adulto. Vii. SS. Pad. 1. 200. (C) Del quale d
disse, che essendo ei riinaso dopo il suo padre molto

fanciullo , fu costretto da un suo zio di prender

moglie.

2. Trasl. Bcmb. Asol. 2. 192. (M.) Egli nelle

vecchie scorze ritorna il vigore delle fanciulle piante.

[t.] Nazione ancora fanciulla. — Scienza fan-

ciulla.

.^. Per Fanciullesco, Conveniente all'età di fan-
ciullo. Bemb. Asol. 3. 197. (C) Qual più misera
disconvenevolezza può essere , che la vecchia età di

fanciulle voglia conlaminare?
4. Per Debole , Di piccolo intendimento. Vii.

5. Clio. Batt. 185. (.W.) Si facciano per dare ricrea-

zione alle menti inferme : ed è una cotale opera fan-

ciullesca ; si che queste anime fanciulle n'abbiano
una letìzia spirituale.

FAXCIILLOXA. S. f (t.) Acer, di Fanciulla, ne'

sensi noi. in Fanciullone (V.). — Poi specialm.
di fanciulla che ha passali gli anni in cui tuolti

contrarre il matrimonio.

FA\C11JLL0:VE. S. m. [t ] Acer, di Fanciullo,
non tanto piccolo e di corporatura vantaggiata e

grasso anche più del bisogno.

2. [t.] Giovane e Uomo fallo, che serba della fan-
ciullezza più i difetti che i pregi. È un fanciullone.— Quel fanciullone.

3. Nel med. senso, a modo d'.Agg. [t.] E troppo
fanciullone.

FAlVClliLLOTTO. S. in. .4ccr. di FANCIULLO. iVon

rom. Sasseti. Leti. 52. (Man.) Noi trovammo qui al

nostro venire un certo fanciullotto.

1 FAIUCIILLOZZA. S. f Vezzegg. di Fanciulla.
Fanciulla novizia nelle cose del mondo. Ceceh.

Stiav. a. \. s. 3. (Gh.) Mi affaccio di prima giunta

in una fanciullozza, bianca, grassa e fresca, che pare

un sole di maggio.

1 rk\Q.m.WaO. S. m. Fanciullo poco esperto

delle cose del mondo. (Fanf.)

1 FAXCllLllZZA. S.
f.

di Fanciulluzzo. Salv.

Granch. 1 . 2. (C) Tu sai come fanno Le fanciulluzze.

E per estens. Salv. Spin. a. 2. s. 5. p. 294.
edii. milan. Class. Ital. (Gh.) Perchè alla fine con-

siderate ch'eli' è poi una fanciulluzza... (Si parla

d'una fanciulla da marito.)

i FA.\ClliLU7,Z0. S. m. Piccolo fanciullino. Mail.

Franz. Bim. buri. 143. (C) Perdi' il cieco fanciul-

luzzo Ne trastulla ^li amanti, e spassa spesso.

FANDÒ.\IA. S. J.
Bugia, Chiacchierala, Favola.

fr.] iVon lauto aff. a Fantasticheria, quanto a Fiaba,

Favola, da For, gerund. Fando , colla desia, di

suono dispr.

Buon. Fier. 2. 4. 12. (C) Quante pastocchie,

panzane e fandonie. E 3. 4. 4. Provveduto mi son di

due bicchieri Resi maravigliosi, od è fandonia. Malm.
6. 07. Nepo rispose: quello è un sensale Che si

chiamò il Parola ; ma la glosa Uom di fandonie

dice e di bugie , Perchè in esse fondò le scusarle.

Bed. Esp. nat.9'2. Io non credeva questa fandonia;

ma contuttociò volli interrogarne il si^'uor don An-
tonio Morera. [Tur. ] Targ. Ar. \ald. 2. 401.

L'ombra della noce, essendo tanta screditata, ha dato

origine nei secoli barbari alla secolare fandonia della

noce di Benevento.

FAVELLA. S.
f.

Pannolano , bianco o colorato,

fino e morbido. (Fanf.) Flanella, nel Lucch. o in

altri dial. — In Fir. Frenella. |t.) ;4«eAe la co-

rnicino/// di quel panno: .Mettergli la frenella.

FANELLO. S. m. (Zool.) Piccolo uccelletto dell'or-

dine dei passeri e del genere de' fringuelli , che

canta dolcemente , e diventa dimeslichissimo. {Lai.

Fringilla linaria.) Cr. 8. 3. 3. (C) Dove si mettano

fagiani, pernici, usignuoli, merli, calderugi, fanelli,

e ogni gcnerazìon d'uccelli che cantino. Frane. Sacch.

Nov. 6. Vorrei che fosse qualche uccel nuovo, che

non se ne trovassono molti per l'altre genti, come
fanelli, calderelli,... Ar. Sat. 4. .Mal può durare il

rusignuolo in gabbia; Più vi sta il calderine, e più

il fanello.

1 FA.\FALECCO. S. m. .Atto fanciullesco e smor-

fioso. Allegr. (C) Bernardin gira il capo , e ride e

guata, E biasciando fa due fanfalecchi, Quasi dica :

noi siamo all'insalata.

FA\FALICA. S. f Frasca, Paglia, Carta, o sii».,

che uhhrucinta si leva in aria, (t.) // Menagio dà

Farfalla. Ma il suono è imit. di cosa leggera come

Falavcsca, e sim. La desia, uca è dim. dispr. Fr.

Faiifeluche. Il Murai, da IIou.ooXu$, Bolla aacqua.
V. anche Fandonia. :-; Bimi'. Fier. 2. 2. 10. (C)

Padigllon coprir grilli e fanlàluchc.

2. Trasl. Si dice di cose che non han fonda-

mento; Ciancia, Fola, Baja. Salv. Granch. 3. 1.

(C) Fanfaluche d'innamorali. Car. Mail. ì. Non lia

per sempre il giunco degli uccelli quel barbassoro

delle fanfaluche. Varch. Ercol. 97. Venire a cose

dì più sugo, e di maggior nerbo e sostanza, che

queste fanfaluche non sono. E appresso: Perchè co-

leste sono appunto quelle fanfaluche che io desidero
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di sapere. E Snoc. i. 1. Come l'uomo piglia mo-

glie..., badasi ad altro clie a fanfaluche. Saìrin.

Annot. Fier. Btiunar. p. 382. col. \ . {Gh.) Un vec-

chio latino commentatore ci diceva su di belle l'aiifa-

luclie,...

3. Masseritiuùla, Bagattella qmlunqiie del mondo

muliebre. {Faiif.)

i F.4NFALUCA. S. f. [Fanf.] Pasta dolce simile

alla pasta sfoglia. Nannett. Ciaccheri (Cod. Maruc.

e. 152. 88. col. 2.) Istà pure a vedere empiere i

gozzi Di fanfaluche.

t F.4XFALÌX01.1. S. f. Lo stesso che Fanfaluca, nel

primo signif. Soder. Ori. e Giard. 317. {Gh.) La

vetriola, per altro nome parietaria,... è cosi chiamata,

perchè, strofinando con essa e con aqua i vetri, si

fanno politissimi, come co'le fanfalucole della paglia

abbruciala e aqua calda i piatti d'argento e d'oro.

F.41VF.*i\A (.\). [T.] Men coni, che A fanfera. V.

rotto r.\.

F.A\'FA\'0. Agg., usato anche come S. m. e f.

Vano, Che anfana per poco, Anfanatore. V. que-

sfult. e Arcikanf.^no. Suono imit. V. Fanfaluca

e Fandonia. Buon. Tane. 2. 1 . (C) Tu se' una fra-

schetta, una fanfana. Salvin. Annot. ivi. (.tf.} Fan-

fana, cioè una vana, che anfani per poco. Femm. non

s'usa ; ma si masc. per Armeggione, Chiacchierone.

FANFARA. S. f. (Mus.) Nome di una Piccola com-

posiiione di brillante carattere per le trombe ed i

timpani particolarmente all'uso militare. In Ger-

mania si caratteriaano con tal nome comunemente

le Piccole composizioni da caccia. Secondo il Nicot

ed altri è voce formata per onomatopea come il Ta-
ranlatara de' Latini, l'/Laralà degFItaliani, ecc. {Mt.)

[Ross. J Pezi. prof, 3. Nelle fanfare per quattro sole

trombe, queste prendono il nome di prima, seconda,

principale e toccato.

[Ross.] Fanfara reale. Pezz. prof. 3. Fanfara

destinala esclusivamente ad esser sonata come per

saluto all'arrivo del re.

2. [G..M.] Fanfara, anche Tutt'insieme gli stru-

menti che suonano quella musica. È passata la fan-

fara dei Carabinieri.

FANFARONATA. S. f Da FANFARONE. Millanteria,

Jatlanzn, Burbanza, Smargiassata. (Fanf.) Corsin.

Ist. Mess. l. 5. p. 535. (Gh.) Era pensiero di Cortes

condurlo seco (Cecimecal); ma quella fanfaronata

cosi fuor di tempo lo ributtò. V. Fanfarone.
FANFAUOXK. S. m. Smargiasso , Millantatore

,

Spaccone, Chi si vanta d'essere intrepido, e non è.

Fr. Fanfaron. [t.] Inutile. Troppe ne abbiamo delle

voci che dicono il simile. =Corsin. Ist. Mess. l. 5.

p. 582, verso il fine. (Gh.) Un soldato bravo senza

i deboli di fanfarone, e cauto senza quelli di freddo.

Panant. Avvenl. 1 . 29. Arate dirilto, e non fate il

fanfarone.

FANFERA. S. f, usalo in modo avverò. V. A fan-
FEUA. Lo stesso che .\ vanvera (V.). fi.] Salvin.

Parlare a fanfera. Questa é oggidì forma più com.

che A vanvera. Suono imit.

\ FANFERINA. S. f Baja, Burla. Malat. Tin. son.

42. p. 56. (Gh.) Ma cercheresti, se tu avessi inge-

gno, Di non aver da ognun la fanferina.

2. [M.F.] t Burla , Maltratto. Rim. buri. 52.

Farà le nozze e starà allegramente. Ed io comporterà

la fanferina.

3. t Mettere in fanferiua, Far la fanferina, si dice

di Chi per suo interesse mette ogni cosa in baja e

in canione. Modo basso. {Crus. senza es.) [Gh.)

4. t Dire in fanferiua, Parlare a fanfera, cioè a

caso , vero Dire cosi per baja. Leopar. Him. 7.

(Gh.) Un medico lo dà ( il biasimo
)
per medicina.

Purga la flemma, e fa risentir l'uomo : Né crediate

ch'io dica in fanferina.

FANGA. S. f. Melma, Mota, Fango. Voce del dia-

letto romano, e di alcuni luoghi di Toscana, tra'

quali Pistoja. (Fanf.)

fG.M.] Fanga, per lo piti intendesi in maggior
quantità, o più alta del Fango.

[.M.F.J Fag. lìim. ii. 139. Ms. Non si può cam-
minar per la gran fanga, Cli'è sorella carnai del no-
stro fango. (Scrive da Homa.)

Dicesi anche a Firenze. fM.F.] Salv. Oppian.
235. Del mar fangoso altre di sotto nascono Che
quando in gorghi e in flussi ed in riflussi Del mar,
spuma ribolle e si rimesta Dal vento che con impeto
ne soffia Andando in uno tutta allor la fanga Sucida
e rugginosa si rappiglia. = £ Annot. Fier. Buonarr.
iOi. (ViuH.) A lioma quelli che non vanno in car-
rozza son chiamali pistoni, dal pestare e camminare
sopra la fanga.

2. Fig. Ros. Sat. 5. (Vian.) Tutto giorno sentir

la sporca fanga Millantar di candore.

FANfiÀIXIo"; S. m. Pegg. di Fango. {Questi nomi,

a' quali s'aggiugne accio, quasi sempre con tale

aggiunto denotano Malvagità ; aggiunto a nome di

buona significazione, lo fa di rea; se a quel di rea,

lo fa peggiore; e talora denota, non malvagità, ma
straordinaria grandezza, come Grandonaccio , Ba-
stonacelo.) (C)

Bui. (C) E questa gente, fitti nel limo, cioè

in quel fangaccio del palude , dicono : Tristi fummo.
Burch. 1. 69. I ranocchi che stanno nel fangaccio.

[Tor.] Targ. Rag. Valdin. i. 68. Sarà sempre
un'ottima cosa per il paese il surrogare spesso nei

tempi... d'estate e d'autunno acqua di un fiume,

all'acqua putrefatta d'un pantano, e sotterrare il di

lui pestifero fangaccio con una crosta di purissima

e sanissima belletta. E 2. 55i. 11 fiume Arrhabon

d'Ungheria, che corre lentissimamente, produce una
gran quantità di pesci , ma che non sono mangiabili

perchè puzzano di fangaccio.

2. Trasl. Dicesi della Lordura del vizio, de' pec-

cati, e sim. Sen. Pist. (C) Infine a tanto che l'uomo

gli purga del lor fangaccio e della lor ruggine.

FAN6AJA. S. f [Rig.) Fanga dimolla. [G.M.] Un
tratto di strada ove sia molta fanga, dicesi ch'i una
Fangaja.

IFANG.ARE. V.a. [Camp.] Per Infangare. V.Fan-
GATO, suo part. passivo.

t FANCATO. Part. pass, di Fangare. [Camp.] Per
Infangato. Fior. S. Fr. Bagnati per lo piovere

,

chiadati per lo freddo, fangati di loia ed alfritti di

fame...

FANG.ATl'RA. S. f [t.] Atto dell'immergere ne'

funghi medicinali tutta la persona o la parte in-

ferma. Fare una o più fangature. — Ripeterle. —
Le fangature non gii giovarono.

t FANGIliCCIO. S. m. Fanghiglia. Targ. Tozz.

G. Viag. 7. 236. (Gh.) E coli' aqua che spesso v'in-

troduce,... forma un fanghiccio.

FANGHIGLIA. S. f Fango, Melma, Poltiglia. Red.
Uss. an. 117. (C) I lomiirichi giacevano placidissi-

mamente in quella fanghiglia. |Tor.] Targ. .Ar. Vald.

1. 90. È cosa notoria, che nella confinante fattoria

di Altopascio si semina alla fine di primavera, sulle

deposizioni casuali, che forma in padule la poscia di

Collodi, e ninno teme l'esalazioni di quella fanghiglia

sommossa in tempo improprio.

[G.M.] La fanghiglia é più sciolta del fango,
e meno fonda.

2. Trust. Alleg. 328. (C) L'uomo, non senza pe-

ricolo d'ammeramare, spasseggia per la terrena fan-

ghiglia.

3. (Ar. Mes.) Quella poltiglia che resta nel truo-

golo della ruota dell'arrotino. Bellin. Disc. 1. 15.

(M.) Lo mostra chiaramente quella fanghiglia che
cade della mola nel suo girare. FJ 17. Altri iia chia-

mati ( i varii sfacimenti ) fanghiglie , altri rollami

,

altri trucioli, altri segature.

FANGO. S. m. Terra segnatam. delle strade in-

tenerita dall'acqua: se il fango è molto liquido si

chiama Fanghiglia, e Mota. Quello che depositano i

fiumi ed i torrenti nello scemare si chiama Belletta :

quello che è nel fondo delle paludi Limaccio : e quello

che è in fondo de' fossati Melma. (Fanf.) [tJ In

Fest. Famiersa, la terra palustre. Celt. Fanog. Forse
imit. del suono che fa il fango calpesto, sutl'anal. di

Piango, e sim. = Uant. Int. 7. (C) Cogli occhi volti

a chi del fango ingozza (dannato nella palude di

Stige). Dani. Rim. 44. E voi tenete vii fango vestito.

(Par che alluda alla creta di Damasco, della quale
si tien fatto l'uomo.) Tralt. Fort. Si dorme in sul

peccato altresì, come il porco che si diletta più nel

fango che nella chiara acqua. [t.I Lasc. Lett. Restati

nella belletta , nella mota e nel fango imbrodolati.

Segr. Fior. Leti. 26. Veste piena di fango e di loto.

Fedr. Per le spine e il fango piuttosto trarrò la mia
coda , che darne un minuzzolo a te. [B.] Ar. Fur.
14. 120. Brutto di. .

[t.] Prov. Tose. 184. Fango di maggio, spighe

d'agosto. Quando piove di maggio dovizia di biade

nella seconda raccolta.

[t.J Prov. Tose. 321. Anche il sole passa sopra

il fango e non s'imbratta. (La virtù può, senza mac-
chiarsi, della presenza sua anco i men degni bene-

ficare.)

2. Per simil. Fango bianco si diceva Quella feccia

che si genera sotto le botti. Creso, lib. 4. cap. 36.

(M.) E poscia è molte volte da riguardare e odorare

che alcuna trasmutazioii non si faccia intorno alla

feccia, che non generi moscioni, ovver fango bianco,

lo quale si fa sotto la bolle, o alcuna cosa simile.

a. Trasl. Coli. SS. Pad. (M.) Tu ti vedrai libe-

rato dal fango di quei peccati. Dani. l'urg. 19.

(C) Un mese e poco più prova' io come Pesa il gran

manto a chi dal fango il guarda. Pelr. son. 221. Io

mi sdegno Veder nel fango il bel tesoro mio. Cas.

son. 17. (M.) Io, che l'età solca viver nel fango.

Oggi, mutato '1 cuor da quel che soglio. D'ogni im-
mondo pensicr mi purgo e spoglio. [G.M.J Segner.
Crisi. Inslr. 1. 2. Una donna disonesta che sta se-
polta nel fango delle sue laidezze. £1.3. Il fango
delle vostre disonestà.

[t.I Per enf. La cui vila è un fango. [G.M.]
Anime di fango. (Ma un'anima è sempre un'a-
nima.)

i. [T.] Nelle Leti. lai. Età del fango.— iVe/iCHSo
mor. e polii. D'Elei: I nostri (tempi) più compiango,
Che dir si voglion d'oro, e son di fango.

U. Per Intrigo. Alleg. 156. (C) Che non penso
mai più impantanarmi in simili fanghi, d'onde non
esce a bene se non chi è uno stivale affatto.

6. [Camp.] Fango mondano, fig., per Fallaci di-
letti del mondo nostro. Poes. ani. anon. iv. Questo
fango mondano Chiamami spesso : ah non mi star

lontano! |M.r.| Leti. B.Gio. Colomb. 87. Disfan-
ghiamo dei fango misero del mondo, nel quale...

spesso ci poniamo a sedere.

7. (Camp.) Cadere nel fango, f\g., per Avvilire la

propria dignità. D. Purg. 16. Di' oggimai che la

Chiesa di Roma Per confondere in sé due reggimenti
Cade nel fango, e sé brutta e la soma.

8. [T.] Far delle sue parole fango; iYo« rispellare

le promesse proprie è avvilire se stesso. Rim. buri.

153. Ed è ver ch'io rimango spietato, a bocca
asciutta, solo perchè tu fai di tue parole fango. :^^

Varch. Suoc. 4. 5. (C) Perchè mancar di fede , e
far delle mie parole fango non voglio per nulla. Maini.

5. 34. Che tu non pensi, avendoti promesso, Ch'io
faccia fango delle mie parole.

9. (Tom.) Fare un fango d'una cosa: dicesi del-

l'Infrangere e ridurre come in poltiglia cose delicate

che contengono dell'umidità, e sono morbide, come
le frutta, i bozzoli, e sim., quando uno li malmena

li pesta. Si dice anco delle cose stesse : Le sono
diventate un fango; Son tutte un fango.

[G.M.) Anco di vesti, che portandole ma-
lamente si sgualciscono o s'insudiciano. Ragazza
sciupona fa un fango del vestito, del cappello, dell»

scialle.

10. Ricoglier uno del fango vale Innalzarlo ad alto

stato, Iraendolo da stato vilissimo e povero. Bocc.
Nov. 68. 20. (C) Basterebbe se egli t avesse ricolta

del fango.

iì. Uscir del fango vale Sollevarsi da sialo vile

e basso a stato nobile ed allo. Petr. canz. 11. 3.

(M.) Pon mano in quella venerabil chioma Socura-
mente , e nelle trecce sparte , Sicché la neghittosa

(Vllalia) esca del fango.

12. Modo proverb. Chi casca nel fango, quanto piii

vi si dimena, tanto più s'imbratta; e vale che Chi
cade in un vizio dee quanto prima veder di uscirne,

altrimenti vi si immerge del lutto. Serd. Prov. (.W.)

13. (Med.j [t.] Fanghi d'Abano, il Luogo e Le
acque medicinali. Andare a' fanghi. — Fare i fanghi;

Curarsi con essi.

FANGOSELLO. Agg. Alquanto fangoso. Non com.
'

Salvin. (M.) Da simil voce greca che significa fan-
gosella.

,

FANGOSISSIMO. Agg. Superi, di Fangoso. Varch.

Stor. 12. 310. (M.) Le strade, si per la slagion del

tempo, e si per le grandi e continuate pioggie, erano
rotte tutte e fangosissime. Bemb. Slor. 11. 155.
Quantunque il freddo fosse asperissimo, e le vie fan-

gosissime. £ 12. 172. Per cammino pien di neve e

fangosissimo a Bologna pervenuto.

FANGOSITÀ. S. f. [T.] Aslr. di Fangoso. Natu-
rale, quasi perpetua fangosità del terreno.

FANGOSO. ^17,7. ImbraliaUì di fango. Infangato.
Dani. Inf. 7. (C) Vidi genti fangose in quel pantano.
[Val.] Buonarr, Ajon.3. il. Fradici, fangosi e nel

sudore Notando, alfin vedemmo uno splendore. [B.l
Ar. Fur. 32. 09. Vie.

2. Vale anche Intenerito dall'acqua , e facile a
far fango. Cr. 1 . 5. 1 . (C) Per la cagion della di-
sposizion della terra loro, s'ella è lotosa , ovvero
umida, ovvero fangosa, limacciosa.

3. Per Pieno di fango. Red. Cons. 1. 21. (C) Io

soglio paragonare questi tali medicamenti alle acquo
piovane stagnanti ne' pantani più fangosi.
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4. [Canip-l Per Allignante net fango. Mei. iv.

Ouivi non era canna di pantano, né la fangosa ulva

{stenles ulvae).

5. Fig. Spregevole, Abbietto, Vilissimo. lìart.

Ceog. cap. C. (jW.) Tanto pli parvo disconvenirsi nna

sì nobile sposa a un fancoso bifolco, che... (Val.)

Fortig. Riceiard. 19. 4. Che di cosa moria), trista

e fangosa Ti se' cangiato in rilucente stella.

6. (Camp.) Fio., intignif. morale di Laido, Sozzo,

e sim. lioez. Prol. Né nella pompa dell'usurpata

gentilezza si trova, la quale i vilissìrni ed infangati di

fangosa libidine e di avara cupidigia solo attenti,

con falso nome mantella. (Tom.) lioez. 2. Fangosa

libidine. — Fangosi vizi. — Vita, Anima fangosa.—
Eloquenza. Hor. Uixi Onere hunc lutulentum.

i FAXGOTTO. S. m. Fagotto, Fardellello. Matl.

Franz. Him. buri. 169. (6') Esso ne fa le balle, e

strignc e serra Fangotti con diverse mercerie.

i rA\.\Ò\.\OLO. At/g. Bar/geo, Inetto a nulla im-

prendere. (Fanf.) Gain. O'p. 13. 209. (GA.) Aven-
dolo conosciuto per sì soleime fannonnolo nelle cose

amorose. E 13. 279. Oli va' pur, che tu m'hai dato

il tuo resto, ser fannonnolo. Pros. fior. par. 3. v. 2.

p. 99. S'abbatterono a passar certi fannonnoli che fa-

cevano lo gnorri, ma egli cran putte scodate. V'arcA.

Lez. Dani, e Pros. var. 2. 94. D'uno che sia dap-

poco, e non vaglia duo mani di noccioli {non dicia-

mo) cacncciano, fannonnolo, lavaceci?

FA^MiLLO.XB e 0\A. (T.| S. m. e f. Pers. che

nulla fa e poco vuole e sa fare.

FAXO. |T.J S. m. Pretto lai. aureo, ma che nel

ling. erud. star, pitù cadere, non essendo tiitl'uno

con Tempio e gli altri ujf. Non dal gr. voi;, e ncanco

dal Fari fines del luogo sacro, disegnarne i confini,

che il sacerdote faceva secondo Varr. ; ma dal senso

gen., ch'era religioso solenne, di Fari e l'atum.

ÌV. Fato e altri della famiglia, e Favola.) Quindi

altri derivò Fano da Fauno, che fece i primi templi

lì a cui furono in prima fatti. La tradizione di questo

nume italico, coll'orig. della parola, ci fa ascen-

dere al Verbo. E Servio attesta che Evandro chiamò
Fauni gli Dei. [t.] A.<icon. ?'ano, Tempio divotissimo

ove concorresi per conoscere i fati {il detto degli Dei

sul destino di pers. o di cosa). — Che non fosse

tutt'uno con Tempio lo dice quel di Cic. Fanis ac

templis. Da un passo di Sen. pare che egli lo in-

tendesse Luogo sacro in gen., ma coperto; e il

tempio in orig. (forse da Tueor) era in altura, da
cui vedere segnalam. i punti cardinali. Nel seg.

pare intendasi il Luogo consacrato per poi rizzare

l'edifiiio. Liv. 10. 37. Inque ea pugna Jovis Sla-

loris acdcm votam, ut Romulus ante voverat ; sed

fanum tantum, id est locus, tempio elTatus, sacratus

fuerat. :^ Salvin. lliad. 2. 55. (GA.) Il fiorito Pir-

raso, sacro a Cerer (ano e luco. Targ. Tozz. G.
Viagg. 9. 157. Sovente i Lucumoni, o rappresen-

tanti delle città di Toscana, si dovevano unire in-

sieme in dieta al fano di Voltunna. [t.J Funi face-
vansi a uomini deificati. — / Cristiani con questo

nome distinguevano i templi idolatrici dalle pro-
prie basiliche. — Dd Fanum Fortunae alla città di

Fano il suo ìwme. — In un'Iscr. Confanenses, gli

addetti al medesimo Fano, tra parrocchia e confra-

ternita. In Varr. Fanare, Dedicare. In Arnob. e in

un'Iscr. Uefanatus, Dissagrato, Profanato. Cic. con-

trapp. i Luoghi consacrati ai profani. Vuole Varr.

che Profanus suoni quasi Innanzi al fano. Meglio
Fest. Profcstus dies, procul a religione numinìs. E
Profcstuni faccre est tamquam prul'anum facere, id

est facere quod fanis facere non licet. Geli, con-
giunge Profestum et profanum vulgus. Onde spiega

siccome Profano in Virg. e altri valga semplicem.

Non inizialo, valga Empio tn Ov., e cosa sim. in

D. 1.6.
1 FAiVTiCCIA. S. f. Pegg. di Fante f. Varch.

Suoc. 3. 4. (C) Cotesta e una fanlaccia sudicia,

sporca, spilorcia, che è come la pila dell'acqua.

Alleg. 213. {Amsterdam 1754.) iM.) Là dove ma-
gazzin fanno e bottega De' palafreni lor certe fan-

Ucce Da fare sbigottire...

FANTACCI.ìJO. S. m. Soldato ordinario, Semplice
soldato. Non com., ma nel ling. scritto, per dispr.

Tac. Dav. Ann. 14. 190. (C) Consolavali la sola

tolleranza del capitano, maggiore che di qualtnique
fantaccino. E Star. 2. 290. Salito di fantaccino a'

primi gradi della milizia, fieni. Ori. 2. 19. j. Un
lantaccin, che in roano aveva un brando. Era a ca-
mallo, e quanto può spronava. Cecch. Esali. Cr.
4. 9. Che toccherù a ciascun fantaccino Un tremila

«lucati, da vantaggio, liunjh. Orig. Fir. 266.

Molli di soWati privali che e' dicono gregarii, e oggi

il comune parlare chiamerebbe fantaccini, divennero

Senatori romani.

i FA)iTAJO. S. m. Che s'innamora di fantesche.

Sen. ben. Varch. 1. 9. {C)

FAIVTASCOPO, 0, come altri scrivono, FANTÒSCOPO,
e FEVACHISriCOl'O. S. m. (Oli.) fGher.) Uno dei

cosi detti Dischi ottici, proprii a dimostrare la du-
rala della sensazione visiva nell'occhio, dopo tolta la

presenza dell'oggetto, che la eccita.

FA.MASlA. [T.] S. f. Potenza che ha la mente di

rappresentare a sé e ad altri vivamente le imagini
delle cose. Cic. lo ha in leti. gr. Il voc. gr. i da
taivu, a>aw. [F.T-s.] Tass. Poem. er. 2. Fantasia

tra' Greci fu così detta dal lume, siccome quella po-
tenza la quale è simile al lume nell'illustrar le cose

e nel dimostrare se medesima. <I>at'vw, in Omero,
Itisplendere e Kischiarare e Scoprire e Dimostrare

e Dare: quindi, più in gen., valeva, oltreché Ima-
gine e Aspetto, mostra e Pompa ; e <I«avTst!;w, Mo-
strarsi con ostentazione ; e spesso nell'arie il Far
pompa di lantasia, é vanità nociva, e ogni vanità

ha del fantastico ; cosi come ugni fantasma é va-

nità. E in Aristof. <lxir:iliii.7.i. Accusare ; il qual
senso ha <^xivM in Om., eh'é un'applicazione troppo

frequente del Dimostrare ; e Illustre spesso vale Ac-
cusalo e Accusabile.

i. Per distinguerla dalla Imaginazione, questa

direi facoltà ; la Fantasia, potenza. E soggiun-
gendo che ritrae vivamente, accenno e il pregio e

il pericolo dell'abuso, pericolo il quale é più nella

fantasia che nella imaginazione ; dicendo, ritrarre

e a 50 e ail altri, accenno agli atti e alle opere della

fantasia, chiamate pur Fantasie ; laddove Imagina-
zione non porta d'ordinario il pi.: dicendo, ima-

1

gini delle cose, accenno che l'imaginazione può, in

certo modo, versare nel congegno ideale degli enti;

la fantasia versa segnalam. nella rappresentazione

del mondo esteriore e degli oggetti che più s'atten-

gono, attenere si possono, a quello. Per essa le

imagini esterne si presentano alla mente, sovente a

un tratto, e come luce che di subito rischiara le

cose. La fantasia può dirsi anco il primo esercizio

della facoltà imaginanle, come un destarsi al na-

scere della luce. Questa disi, in parie conferma
tutto ciò che non ben dice l'es. seg. Bui. (C) Fan-
tasia si chiama la potenza immaginativa dell'anima.

Possonsi distinguere nella potenza stessa più specie

di Fantasie, come più specie di memorie, secondo le

attitudini e i modi dell'applicarla : non più specie

(^'Imaginazioni. {Itosm.) Quando l'uomo da prima

entra in questo mondo, spoglio di tutte le idee delle

cose, egli viene affello dalle sensazioni, le quali la-

sciano un fenomeno nella fantasia (immagini), e

dalle sensazioni i'iiilcndiinenlo ha le percezioni ; per

mezzo poi delle immagini ha le idee. [t.| Cic. chiama
Fantasia l'impressioiìc da' sensi esterni all'interno

sentimento. [Camp.) Com. Boet. v. Dice lo lìlosofo

che la fantasia... è moto fatto dallo senso. fT.j Po-
trebbesi la fantasia dire un'imaginazione sensitiva:

e che l'imaginazione intellelliva comprenda anco
gli esercizi scientifici della mente, ne' quali la fan-

tasia allresi si mescola spesso. Ma può la fantasia

stessa all'imaginazione intellettiva essere ajulo. In

questo senso Savon. Pred. Tira la bellezza di Firenze

alla fantasia ; sarà più bella che la corporale, per-

chè la limerai colla fantasia ; se vi è nessuna cosa

che non sia così bella.

3. Modi accennanti in gen. alla potenza, [t.]

Oggetto che si olfre alla fantasia, CAe le balena, le

risplende d'innanzi ; Oggetto della fantasia. — Acco-

gliere nella fantasia. [Camp.] D. 3. 19. E quanto

mi convien ritrar Icsleso (ora narrare; la forma
d'un'aquila lucente, composi» di molli spirili beati).

Non portò voce mai né scrisse inchiostro. Né fu per

(da) fantasia giammai compreso. = E 10. (C) E se

le fantasie nostre son basse A tanta altezza (a figu-

rarsi quel ch'io vidi, salito nel sole) non è mara-
viglia. Che sovra 'I sol non fu occhio che andasse.

E 33. All'alta fantasia qui mancò possa (al vedere

nella divinità l'umanità di G. C. si smarriva la

mente mia ; ma una nuova luce mi rivelava il mi-

stero : allora cessò l'opera della fantasia, e la

mente si quetò nell'amore della Verità conosciuta, li

Campi intende qui i>er fantasia, la visione.che cessa,

come dice il P. più sopra ; e può stare). Altrimenti

il (F.T-s.) Tass. Poem. er. Fantasia intellettuale...:

di lei intese per avventura Dante, quand'egli disse:

" All'alta fantasia qui mancò possa ».— Muse Inter-

pretassesi cosi, il senso cadrebbe sotto il § 7.

4. [t.] Fantasia, nella dottrina della Nuova Ac-
cademia, l'Apparenza che s'interpone Ira la mente
e l'oggetto, l'ale fantasia può fornire la piena pro-
babilità.

^

S. Greg. Omel. 1 . 231. (GA.) Si pongono innanzi
a' nostri cuori le fantasie de' peccati, li quali abbiamo
falli (phantasmata peccatorum). [t.) Savon. Heijim.
Per le gran fantasie e tristizie e timori che sempre
lo rodono (i7 tiranno). In Ov. Figli del Sonno, oltre
a Morfeo, Fàntaso, cAe rappresenta ai sognanti le
imagini delle cose inanimale; Icelo cosi nominato dai
celesti, Fobétore dagli uomini : e queste denomina-
zioni adombrerebbero la diff. della Fantasia sensitiva
e quasi carnale, dalla intellettiva {più propriam.
Imaginazione), cAe richiama le somiglianze delle cose
migliori, però più schiette e vere e men minacciose.
Diciamo anche noi: Fantasie di sogni. E La fantasia,
;>iHWo4/oeAé L'imaginazione, dicesi operare nel sogno
I.M.F.] Olt. Com. Inf. 56. Dicono che la madre di

Platone fu oppressa da una fantasia di Apollo, e che
questo principe della sapienza non fu nato se non
di parto di vergine. [Camp.] Mac. Vii. S. Col. i.

1 1 . Molestandola prima, vegghiando, con molle co-
gitazioni carnali ed immonde, ed ancora dormendo,
con molte fantasie ed illusioni diaboliche, [i.] Fr.
Giord. Pred.

5. [t.] Illusioni della fantasia.— Occhio abbaglialo
dalla fantasia. — Sentire dalla fantasia intorbato. =
Muestrnzz. 2. 14. (C) Che sarà d'alquante donne,
le quali dicono, ovvero credono, cavalcare sopra al-

quante bestie colla Diana, iddia de' pagani, e colla

moglie d'Erode..., e che da loro alquante creature
possono esser mutate o in meglio o in peggio?...
Colali fantasie sono date dal maligno spirito, e messe
nelle menti umane. Vii. SS. Pad. 1. 155. Una
giovane,... per fantasia e illusione diabolica, e arte
magica, pareva diventala e trasfigurala in forma di

cavalla.

[t.] Peiron. Phantasia, non homo. Anche noi
si direbbe: È una fantasia, in senso sim. a Fan-
tasma. Esch. *avTa?;cjiai , Mostrarsi sotto le sem-
bianze d'un altro.

6. Di visione non illusoria. [\'al.] Ant. Com.
Dani. Etritr. 2. 65. L'autore dice se essere sceso
in inferno per fantasia, e non personalmente. [Camp.]
D. Purg. 17. Poi piovve dentro all'alta fantasia Un
crocilisso dispettoso e fiero Nella sua vista. (Per di-
mostrare a D. in Purg. il male dell'ira, gli appare
in visione il supplizio d'Amano. A questo senso può
recarsi l'es. del 3. 33. noi. a/ § 3.)

7. Per Mente in gen., siccome anco Memoria
dicesi la Mente e l'Ingegno, e Intendimento o Inlel-

lelto, tutte le facoltà della mente. Ila altri usi

aiitiq., altri vivi. Bui. (C) Fantasia è veder men-
tale {un de' nwdi di vedere). [Lamb.J Ga/i7. Sist.

485. Ingombrar la fantasia (la mente). (t.J Ma della

Fantasia proprio direbhesi Ingombra d'imagini im-
portune sconcie. Ar. Fur. 13. 7. Mi giova sempre
avere in fantasia Ch'io non misi il mio cuore in

luogo immondo. (Qui più pr. sarebbe In mente o
sim. Ma io intesi un Siciliano del pop. dire del li-

gliuolo suo morto : Quando mi torna alla fantasia,

sto per impazzare. Modo che ritrae tutto un popolo
meglio che storia.

)
]Tig.] C. Pop. Era una volta

che li amavo tanto. Óra non me ne fa più fantasìa.

[t.] Adr. Vii. Plut. Rappresentandosegli nella fan-

tasia non essere questo segreto da confidare a pri-

vato nomo.— t Aver fantasia d'una cosa, Farsene
un'idea. =::: Sasseti. Leti. 119. (.WaH.) E se voi avete

fantasia della cenere che gettano via le nostre fanti,

quando elle la cavano de' colatoi da ranno, fate vostro

conto che tutto il paese sia una cosa tale. [t.| Per
Concetto è in Sen.

Io fauUsia, Col pensiero. [Val.] Gnzz. Serm.
7. Di qua, di là leggendo Frontispizi di libri, e or

questo or i|ue11o Comprando in fantasia.

8. Più specialm. per Memoria. [Camp.) D. Par.

21. Si volse con un canto tanto divo. Che la mia

fantasia noi ini ridice, (t.) La fantasia versa pro-

priam. sugli idoli delle cose visibili ; non però si

che i ciechi nati non la eserciti^io inducendo dal

latto le forme. .Ma le imagini che vengono dagli altri

sensi, meglio direbbersi appartenere all'imagina-

zione : anche queste, però, fondate nelFidea dello

spazio, che s'appunta in quella del numero. E tulle

in gen. da' filosofi son delle Fantasmi. = Dscir di

fantasia alcuna cosa. Scordarsene. (C) Non com.

9. t Attenzione con più o meno affetto, giacchi

la fantasia riscuole e tien desia Fatlenzione. Beni.

Ori. 1. 9. 80. (C) Orlando gli dà tanto fantasia,
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Quanto se fosse d'India o di Zimia. — Tener fanta-

sia, Aver la niente non applicala a quel che si

opera, Essere alteralo ; che anche si direbbe Andare

o Stare sopra fantasia. {C) Ora non si direhbe. [B.]

Ar. Fur. i6. 27. E per la fantasia che v'Ija si (issa,

Né Leon venir sente né Melissa.

16. Opinione. Allegr. 2. (C) Eson... di fantasia,

che...— Gr. *aiv-;u.sv-y/. Parere, Gindiiin. [t.] Giu-

tlicare di fantasia. Non per sode rafjioni della realtà

cmiosciula. — Gr. «PavTarjici, Uappresentazione.

M. Più pr. e più com. in fallo d'arie, [t.] Fan-

tasia creatrice, feconda, ricca, ardila, audace. [Tor.]

.(ioni. Pers. voi'/, noi. Sai. 1. Sottrarre una costa

;i| monte Apennino. personajrgio ben diverso da

Adamo, parmi Iraslalo sovranamente pazzo, e degno

soltanto di fantasia cncrgumena.

12. Delle opere d'arie, [t.] Fantasia ingegnosa.

— Belle fantasie. — Fantasia allegra, e La jacollà

del ritrarre in parole o altri seijni cose piacenti ;

e II concetto slesso piacente, e L'opera o parte di

quella; Fantasia serena non si direbbe che della

potenza abit.

[t.] Fantasie di pittore, pi., piuttosto che di

.scultore d'architetto, dove ha men luogo il fan-

tastico, ila lo scultore esiandio e l'archittlto deb-

linno avere possente la fantasia. — Forte in Dante la

fantasia ; i poeti mediocri ricercano le fantasie.

[t.] Fantasie drammatiche, liriche, TU. di com-

ponimenti raccolti in un libro.

Nel seg. La poesia, e l'arte in gen., rappre-

senta le cose dalla fantasia coni/ec/nate. Ar. Fur.

7. 19. (C) con invenzioni, e poesie Rappresentasse

grate fantasie.

(Mns.) [Ross.] Pensiero musicale brillante e

nuovo. {Peiz. prof 3.) Zarl. 1.3. 58. 299. Em-
pire il contrappunto di belle fantasie e leggiadre in-

venzioni.

[Ross.] Composizione islrumenlale, di fnrma,

se non al tutto irregolare, tale almeno che, ove

realmente non sia, possa sembrare in alcun modo
estemporanea. In altri termini. Pezzo di musica,

in cui il compositore, non prefìggendosi una deter-

minata forma, si abbandona passo a passo alle idee

che, nel bollore dell'imaginazione, gli tui dettando

la sua fantasia. Gali. Frun. 2. 112. Voglio dar fiinre

una Scelta dì forse cinquanta bellissime (cantoni

francesi), insieme con molle fantasie ch'io ci ho

fatto sopra. — A' giorni nostri, più specialm. una

Composizione strumentale fondata sopra diversi mo-

livi, talvolta originali, ma più sovente traili da

opere conosciute, insieme collegati e presentati sotto

un nuovo aspetto, o variali, o adorni di passaggi

d'ogni maniera ; onde scorgesi che il enmimsilore

opera bensì di proposito, ma con grande lineria.

[Ross.| Dicesi Suonare a fantasia o di fantasia,

quando una composizione viene creata nelFalto in

cui si eseguisce. Gli organisti suonano bene spesso

a fantasia.

Anco pittori, scultori, dicono Far di fantasia

o di capriccio, quando, senza esempio, vanno ope-

rando di propria invenzione ; ed opponesi al Ricavare

Fare dal naturale. Buldin. Voc. Bis. 59. (Man.)

Cecch. Pellegr. Prolog. (Vian.) Vedrete una pittura,

parte ritratta al naturale , e parte fatta di fantasia,

con quella miglior forma che ha saputo chi l'ha fatta.

[t.] Cosa di fantasia può dunque non essere fanta-

stica, può prendere norma dal vero nella memoria
custodito e dalla fantasia richiamalo, e animalo
dall'affello (senza il quale non c'è fantasia, perché

non c'è neanco attenzione), e ritratto con franca vi-

vacità. A fantasia, in questo senso, può dire libertà

viemaggiore.

13. Non d'intera opera odi parte importante di

quella, ma di sempl. ornalo; che può però essere

di severa eleganza, e non bizzarria né capriccio.

Allov. Eseq. Mnrglier. 4-1. (Gh.) Tutto lo spazio

che da una colonna all'altra rimaneva, di festoni,

di gocciole e d'altre fantasie rendevano adomalo.

il. Per eslens. Dav. Colt. 166. (C) Noi veggiamo

in ogni professione e arte, fuori de' precelti ordinarli,

spesse volte di nuovi capricci, e di bizzarre fantasie :

«ome fu, nella nostra coltivazione, l'innestare; e

mill'altrc invenzioni, da far trottar la natura.

15. Fig. delle opere di natura. Sasseti. Lett.

125. (Man.) Le madreperle e altre fantasie di mare.

|t.] Bello nel Moni. Alle prime di Natura Vergini

fantasie, che in piante e in fiori Scherzano senza

legge, e son più belle.

16. fT.| Nel seg., oltre all'idea sopra noi., c'è

anche quella d'oggetto che eccita il desiderio, la

voglia, nel qiial senso (e in altri ancora) diciamo :

Eccitare, Stuzzicare la fantiisia. ^^ Sasseti. Leti.

371. (.Man.) Porla danari assai, per spenderli in

queste fantasie della Cina.

17. Quindi per Voglia o Proposilo, [t.] Venirla

fantasia di fare una spesa. Gli è men leggiero di

Capriccio, e men grave di Pensiero o Proposito.

Cosi s'intendano gli es. seg. = Essere in fantasia

di fare alcuna cosa. Andar pensando di farla. Ve-

nirgliene in pensiero. (Man.) Sasseti. Leti. 340. Io

sono stato, dalla prima in qua che m'imbarcai, in

fantasia di ripescare il cinnamomo. [Lamb.] Imit.

Crisi, p. 58. v. 3. Si volgono di fantasia (mutano
pensiero, proposito), [t.] Più coni, al modo seg.

Prov. Tose. 23. Tempo e fantasia, si varia spesso.

18. D'anim. non è inipr., non solo perché di

loro può dirsi Intendimento e Voglia, e sim.; ma
perchè Fantasia è della imaginazione la parte che

concerne l'impressione esteriore. Ma degli anim.

dicesi in senso aff. a Capriccio, ed é fam. di ce!.

[t.] Questo cavallo ha certe fantasie ; Non si sa che

fantasia gli sia venula. = Sem. Ori. 1. 25. li. (C)

t E 23. 37. Rotta la lancia, Chiarion va via; Che '1

suo cavai teneva funlasia. Nel § 9 è i7 modo med.
in altro senso. La Cr. spiega 'l'ener fantasia. Aver
la mente non applicala a quel che si opera. Essere

alterato, che anche si direbbe Andare o Stare sopra

fantasia. Gli e il senso del ^ 1; ma qui non così per
l'appunto.

19. Taluni dei modi noi. cadono, al solito, anche
sotto altri ?§ da quelli ove sono stati noi. Più com.
a parecchi sono i seg. [t.] Venire una fantasia, la

fantasia, Il pensiero, la voglia, il capriccio; ma
anche il concetto (Farle ; a ai sensi l'apparizione,

l'apparenza, l'illusione. [Val.] Forlig. liicciard. 1.

1. bmmi venuta certa fantasia... Di scrivere un'isto-

ria in poesia. [Camp.] Guid. Giud. A. 27. Aiace,

sopravvenendo uno stimolo di fantasia, volle inlrare

a combattere con lo rapo scoperto e senza sento.

[t.] Non da tisnre cosi; ma potrebbesi Stimoli di

tantasia. Dalla fantasia stimolalo a dire, a operare.

G. V. 10. 153. 1. (C) Per consiglio d'indovini,

entrò in fantasia, efecelo intendente, [t.] Non s'in-

tende bene; ma chiaro sarebbe Entrare in fantasia,

in una fantasia; una voglia o proposilo che tenga

del capriccioso. E più com. ancora : Che fantasia

v'entra egli ora? Potrebbe anco voler dire Entrare
in un pensiero fantastico , o l'altro modo Entrare

una fantasia, i<« fantasma d'arte o d'apparenza
entrare e occupare la mente.

Vasar. Vtl. 3. 14. (Gh.) Non lasciò mai il di-

segnare ed il far di rilievo, come cose che gli anda-
vano a fantasia più d'alcun'altra. [t.] Andare a fan-

tasia, a genio, a piacere ; segnalam. delle cose che

concernono l'esercizio di questa potenza ; ma anche
d'altre. [Val.] Forlig. liicciard. 17. 24. Andata vi

sarebbe in compagnia Delle sue donne, o a piedi od

a cavallo. Come andato le fora a fantasia.

[t.| In senso sim. Andare per la fantasia; ma
senza l'art, è inusit. = 1 Car. Lett. Tamil. 10.

14. (GA.) Falene fare schizzi da Perino (del Vaga),

a chi vi andrà più per fantasia ; e quella che vi

riuscirà più gagliarda invenzione , farete finire , o

finirete voi. E teli. 1. 56. So che lo scrivere ozio-

samente non vi suole andar troppo per la fantasia.

[t.] Bern. fìim. 1. 90. Di lui stato son io sempre
si vago, E si ra'è ito per la fantasia. Lasc. Cen. 1.

nov. 6. E perchè gli andava molto per la fantasia,

poco ad altro, fuor che a mirarla e vagheggiarla, at-

tese la mattina. Più com. Andare per la fantasia

una cosa. Esercitare sovr'essa la fantasia, o per fare

opera d'arte o per eseguire qualche intendimento

.

Anche coWinf. M'andava per la fantasia da gran

tempo il fare un dramma per musica sul re Mida;
di ricercare negli Archivii di quanti palmi fossero

cresciute le orecchie di Mida re.

[T.j Altro senso di questa locuz. Non mi passa

neanco per la fantasia. Non ci penso punto, non so

rammentarmene. — Sentite quel che mi passa per

la fantasia (il pensiero che mi viene per primo).

[r.] Aver fantasia d'una cosa. Volerla.

Coirinf, in senso di cel. arguta. Bern. Ori.

in. 3. 19. (GA.) Vicn Pinabello,... Che di cadere

anch'egli ha fantasia; Astolfo il contentò cortese-

mente, E lo dislcse con gran leggiadria. — Io ho

altra fantasia, ho altri pensieri, e di maggiore im-

portanza. (C)

[F.T-s.j Gio. Fabr. Osservai, in Ter: Queste

cose sono deboli, che voi vi sete messo in fantasia

che siano gravi e d'importanza (tu animum induxli).

Essere di..., e d'opinione e di proposito sopra
cosa da fare ; ma più in senso di biasimo che di
lode. Sen. Declam. (C) Sempre mi t'opponesti, e
fosti di questa fantasia.

20. In un es. del Buon. Tane. 2. 2. (C) Spiega
il Sahin. Bizzarrie, Capricci. [t.J Può arre senso
non di biasimo ; ma non l'ha mai di lode; e così

le locuz. Segiiilarc gl'impeti della fantasia; Secondo
la propria fantasia; e nelle cose d'arie e nella vita.

Fare a fantasia e di ftintasia, nel senso del § 11, e

anche operando. Lasciar libero il corso alla fantasia,

e sim., ne' due sensi. Dove la fantasia lo trasporta.

[t.] In fantasia, s'è vedalo al ^ 1 per In pen-
siero ; ma può anche voler dire il contr. di Itetiltà

Grand'iiomo in fantasia. — Amante felice in fanlasia.

21. Non mi romper la fantasia, Non m'importu-
nare. Non mi tórre il capo. Non mi deviare dal mia
pensiero. (C) Sim. dell'altro modo fam. Romper la

tosta , ma questo di nnja pertinace : Rompere la

fantasia, anco di breve distrazione importuna.
Bocc. Vii. D. 256. (C) Del tutto aveva l'alta

fantasia, sopra quest'opera (del Poema) presa, ab-
bandonata. [t.| .\bbandonare la fantasia si rficeiie

piuttosto di cosa che s'intendesse operare : Pren-
dere non si direbbe né della fantasia né dell'opera.

Una fantasia prende l'uomo, gli prende; i7 secondo
segnalam. in senso di Voglia o Capriccio ; il primo
d Imagine o Concetto che piaccia alla mente e la
occupi. jSav.] Levarsi la fantasia di certa cosa.

Togliersi il pensiero di tal cosa dal capo. Cani,
pop. Tose. Di le si può levar la fmtasia... Si può
levar la fantasia dal core... E, nelrilnrnello. dal capo,
dal petto, [t.

I
E del proposito e del concetto ; ma

più del prini'i. Nel proposito comprendo l'affetto:

e corti amori sono fanlasie ; certi amanti faiilasmi.

22. Modi com. che concernono la facoltà varia-
mente npplirila. [t.) Svolgere la fanlasia, eserci-

tandola, prin'.iprilinenle negli anni primi. — Uomo
di fanlasia, ( he ne ha molla. Che risica (taverne
troppa, e la fantasia minaccia di prevalere alle

altre potenze. — Pieno di fantasia, e Fuonio e la sua
opera d'arte, il suo dire. Pieno di fantasie suone-
rebbe Concelli fantastici o capricci. — Abbonda di

fantasia, e l'uomo e lo scritto. Qui non cade il pi.

|t.] Fantasia che dipinge ad altri vivamente le

cose ; nella qualo si dipingono vivamente le cose, o,

per lei, si dipingono nella memoria, nella mente.

—

— Vivace, Calda, Fervida fanlasia. —Sogni della...,

e nel raziocinio e nell'arte e nella vita.

[t.| Lavora di fanlasia, più clic di ragiona-

mento e di buon senso, e nel pensare e nel dire e

nell'operare. — Fantasia stravagante, per abito ; Fan-
tasie stravaganti, gli atti.

[t.] Acccudimenli di fantasia, anche in buon
senso ; Riscaldi, non in buono. — Gli si riscalda la

fantasia, nnco in un'opinione, in un desiderio, in

un di.icorso. — Fantasia riscaldata dice opinione

più passionata, o voglia più pertinace ; e anche
principio di mania. — Questo più espressam. Alte-

rala. — Voli della...

[t.] Una cosa ferisce la fantasia, eccitando for-

temente non solo questa potenza, ma e l'attenzione

e l'affetto e la passione. Quindi fainiliannenle Fe-

rito nella fantasia vale poco meno che Malto.

[t.] // Itomagnosi distingueva nella vita de'

popoli L'epoca de' sensi, quella della fantasia, quella

della ragione : ma, per prevalente che sia una fa--

colta sopra le altre nell'uomo o nella nazione, un
qualche esercizio dell'uno é indivisibile da quella

delle altre ; e nella nazione, nella famiglia stessa,

nel tempo medesimo gli uni più cedono al senso,

altri più si lasciano andare alla fantasia, altri me-
glio ubbidiscono alla raqione.

FAMASlACCH. [T.j S. f Pegg. di Fantasia. La
facoltà sregolata per abito, per vizio, per affettazione.

2. Una concezione bislacca o deforme e moralni.

inconveniente in fatto d'urte.

3. Pensiero, IJeliberazione, nel colloquio, nella

vita, che tenqa non dello strano soltanto, ma dello

sconcio e del biasimevole. Bern. Itim. 1. 61. (C)

Siavi lolla dalla vista, Né della vista sol, ma del

pensiero. Una fanlasiaccia così trista.

F.1XTASIA\TE. [T.] Puri. pres. di Fantasiare,
e come Agg., e quindi Sost. Non com. Bellin. Disc.

2. 12. (Man.) Mille altri intìngoli di non dissimi-

gliante sapore, ritrovati dalla cucina ideale di quel
misterioso fantasianle (Pittagorn). [t.] Di Pillagora

non tanto vero quanto (Fallri filos., segnalam. di

coloro che affettano il positivo, cioè il negativo, cioè,

il cullo della materia.



FANTASIARE — ( 648 )— FANTASTICAMENTE

FANTASIAnK. [T.] V. ». Esercilare nel pensiero

la fantasia più che le altre facoltà. Gr 'Pt.yziXi-m.

Il Hegnier Me fanlasier le ccrveau de soiicis. Men
com.di Kantaslicare ; ina può avere senso pili buono,

e pui) cadere nel lint/. plos. L'ha per Fiiiilasiicare

i7 Montaigne. — Béllin. Leti. Malp. 322. (Man.)

Per pijzliarmi più gusto cli'io posso iii questo faiila-

siare ui genio.

2. Per estens. Docc. Vis. iti. (C) PiTÒ clii

tjuellu Ila voglia di sapere, Fantasiando giù cerchi

per esso.

3. Dei fantasmi che sono mezzo a ogni esercizio

{Iella mente. Serpi. Anim. i. 7. (Man.) L'intendere

non è altro die un fanlasiare. — Più vero il seg. E
3. 165. In che saranno questi tuoi fantasmi dilTe-

renli dalle ragioni semplici intellettive? verliigrazia

dall'intcnder l'uomo il bianco o simili, o dal Tanta-

siarli? Qui non sarebbe pr. Fantasticarli; e perù nel

liiiq. filos. può cadere.

FAMASIASTI. (T.l V. Fastasmatici.
,

FANTÀSIMA. IT.) S. f. Fantasma (V.). E del ling.

pari.: ma non necessario.

D'apparizione paurosa. Bocc. Nov. 61. 8. (C)

2. Di pers. magra e pallida, [t.] È un fantasma,

K una fantasima.

3. i Delle imagini nel sogno. [Camp.] Com.

Boez. III.

i. ì Quel malessere nel sonno, che, quand'è più

iirave, chiamasi Incubo. M. Aldobr. P. N. 16. (C)

lasc. Spirit. 5. 1. (Man.) Pass. 361. (C)

FAMASIOSAMEXTE. (T.J Avv. Da Fantasioso.

Non coni., mu altro da Fantasticamente. Salvi».

Buon. Tane. 2. i. (C) E di qui il verbo Ghiribiz-

zare, Aggirarsi fantasiosamente per ritrovare una

cosa.

FA.\TAS10.S0. [T.] Agg. Che concerne l'uso della

fantasia alquanto sregolato, ma non tanto i/uanto

Fantastico ; e questo secondo può riguardare più

ilireltam. gli atti della vita o le relaz. cogli uomini.

Gr. «fravTajiów, Rappresentare, Fare illusione, e a

mudo pass. Aduprare la fantasia e per imaginare

le cose e per illudersi. Ani. Fr. Fantasieux. (t.]

Astratteggiare fantasioso. = Bellin. Bucch. 218.

(C) E m' han subito pieno la carniera... Di sì fanta-

siose bizzarrie, Che...

Bellin. Disc. 2. 369. (C) A forza di dicitura

artilìziala, e di esempli e di tavole fantasiose, fr.)

Potrebbesi anco della pers. che ha fantasia troppo

viva, e che, se non ne abusa, risica itabusarne.

FAXTASliCClA. |T.] S. f. Dim. di Fantasia.

Della facoltà di bambino, 'frati. Gov. Fam.
09. (C) La fanlasiuecia comincia a lavorare ; vor-

rebbe frascolinc.

2. [t.| Facoltà gretta e meschina d'adulto. Se
meschinamente insieme e ambiziosamente adoprata,

potrebbesi Fantasiuzza : e in questo, meglio che nel

3. [t.] Concezione meschina. Gr. dim. *r/Ta<iu.à-

TIOV.

4. [t.| Nella pratica delta vita, Fanlasiuecia,

Sfogo di fantasia, o Capriccio, in cosa da dirsi o

da farsi, dappoco per sé, e per il fine.

FAXTASIIIZZA. ('!'.] V. Fantasilxcia.

FANTASMA [T.] S m. e t FANTASMA S. f. e FAN-

TÀSIMA S. /' « 1 FANTASMO S. m. Ha oggidì senso

più angusto dell'orig. V. Fant.\SIA, S 1, secondo

la quale può valere e Apparizione reale o illusoria

al senso, e Imagine che appare alla mente : questo

secondo è il signif. filos., non solo nelle scuole e

ne' vecchi libri, ma anche nel mod. ling. della

scienza : ed è necessario alla proprietà e alla chia-

rezza. (Rosm.) Il fantasma, elemento soggettivo della

percezione sensitiva, traccia della sensazione che

resta come abito nel sentimento fondamentale cor-

poreo. — Prima materia dell'intelletto, le sensazioni

« i fantasmi. — lo soglio attribuire alle sensazioni il

suggerirci le determinazioni delle cose presenti ; alle

imagini, quelle delle cose non presenti : la parola

fantasmi, nel senso di S. Tommaso, abbraccia le

une e le altre. — Segn. Anim. 3. HI. (Man.) Il

soggetto della quale spezie è il fantasmo che è in

noi. E 130. Il quale atto (che non è altro che il

fantasmo, ed il simulacro di esso colore ricevuto nel

senso) dappoi muove la fantasia. [t.J Non è memo-
ria senza fantasma. [Camp.] Com. Boez. 5. Procede
vera passione nel corpo vivo, che eccita e com-
muove la forza dell'animo ad intendere, ed olferendo

le fantasme, per le quali è detenuto Io suo inlel-

Icllo... =: Clic. Geli. 10. 219. (C) Happresenla la

fantasia all'iulcUetto ii fuiilasmu e la spezie di un

uomo solo. |t.| I fantasmi sono dall'intelletto resi

intelligibili all'anima. = CiVc. Geli. 10. 2i9. (C)

Ma se egli sì rivolge di poi sopra quel fantasma e

sopra quella spezie, e comincia a spogliarla,... forma

in se stesso una spezie intellettiva. Segn. Ani.i. 3.

142. (Man.) Non essendo ella in atto, se non quando
ella è astratta da fantasmi... |t.| Fantasma può
essere l'impressione che fa l'oggetto sensibile nella

mente: e può essere l' effetto d'essa impressione,

cioè l'imagine; della quale imagine l'intelletto fa
idea. Fantasma, quindi, per estens., può dirsi L'iino'

gine congiunta all'idea: onde poi l'operazione del-

/'Astrarrc dai fantasmi. E in un certo senso, può
dirsi che i fantasmi si frappongono tra la mente e

l'idea quando turbano l'operazione del pensiero

puro; tn altro, può dirsi che si frappongono tra la

mente e le cose, quando l'impressione delle prime
apparenze distrae dal conoscere l'intera realtà.

2. |t.] Conveniva premettere quest'uso, che non
è del ling. com., non solam, perchè presenta il voc.

nella sua maggiore generalità, ma perché rende ra-

mane d'altri usi com., ne' quali Fantasma dice Il-

lusione diversa dalla realtà. Ogni oggetto che illude

i sensi, segnatavi, la vista, anco che non sia mi-
naccioso, purché dal subito apparire di quello la

mente tragga un falso giudizio, è Fanl.'isma ; e ce

né di piacenti, di seducenti. Così diciamo che 1

beni terreni sono fantasmi. I fantasmi della speranza.

Quindi l'epit. Vano fantasma. — Svanisce il fan-

tasma, e in questo e in altro dei sensi not.

fr.|
Anche non avuto riguardo al falso giudi

-

osa che non ha in sé sodezza : cos'i si chiama
Fantasma d'autorità, dì potestà, che par tale, e non è.

E anche Fantasma di console, d'imperatore.

3. Quindi le imagini che le impressioni lasciate

nella mente e nel senso, le impressioni inconscia-

mente patite dormendo, accozzano durante il sonno,

in dormiveglia. Fanlaso i» Oc, un de' figli del

Sonno. (V. Fantasia, § I.)

[t.| Un Inno: Sìan lungi i sogni e i fmtasmi
delle notti. — Nel sogno possono i fantasmi essere

più meno in numero, e le imagini più o menu
determinate, lasciare più o men traccia di sé. E' c'è

de' sogni quasi senza fantasma.

[t.] Nei sensi sin qui not. il voc. è masc;
ma se il Fantasma è pauroso, comporta il femm.,
questo forse perchè femmina brutta fa più paura
d'uomo brutto, essendoché gli uomini , a della di

Mad. di Sévigné, hanno, tra tanti altri, il diritto

d'essere brutti, e ne abusano. |Camp.| Coni. Boez.

III. Siccome lo sogniantc pensa, le fantasime occor-

renti (c/m; gli vengono incontro) in lo sonno, essere

vere.

•4. t Quindi l'Incubo. Pass. 361. (C) Chiamano
alcuni questo sogno demonio, ovvero incubo, di-

cendo ch'è un animale a modo d'un satiro, o come
un gatto mammone, che va la notte, e fa quella

molestia alle genti; e chi lo chiama fantasima.

M. Aldobr. P. N. 16. E 'I dormire supino,... si è

mulvagiof perciocché fa molte inalatile, siccome

apoplessia, frenesia, e fantasima, che la fìsica appella

in Ialino incubiis. Baiber. Reggini. 260. (GA.) E
son sicuri poi dalle fantasme. E: Hanno le lor

fantasme.

t Per eslrns. di cel. Ogni oppressione. Lasc.

Spir. 5. 1. (Man.) Ohimè che mi è venuto in un

tratto il batticuore, e l'asiina e la spasima e la fan-

tasima. Come i Fr. Caucbemar.
5. Anche fuori di sonno, Apparizione paurosa.

Illusione de' sensi o delta fantasia, creduta sovente

realtà, e non dal volgo soltanto. \r.\ Vang. Cre-

dellcro che fosse un faiilasma, e esclamarono... E :

.Si turbarono dicendo : È un fantasma. ;= Peir. Canz.

i8. 9. (C) Mai notliinio fantasma D'crror non fu s!

pien, Com'ci vfir uni. Bore. Nov. 61. 8. Egli è la

i'anlasima, della quale in ho avuta a queste notti la

maggior paura che mai s'avesse. |t.) Una novella

del Soave, I! fantasma notturno, mira a dissipare

simili pregiudizi. — Mascheralo da fantasma. — F'ar

da fintasma in un dramma, o sulla scena della vita.

— Fantasma in carne e in ossa.

6. Pers. viva, magra, pallida, e più se lunga,

che faccia paura a vedere. |t.] Pare un faiilasnin.

E anche : Una liinlasima. Nel senso segnatam. di

questo § vile il femm. nel ling. pop..' ma non è

necessario al ling. scritto, e il masch. pare che

dica un po' più per il diritti, :'egli uomini sopralle-

galo. Pure uno spettro, dire aiuoi più. Spettro (/a

Spicio, come Fantasma do 'IkiV.»

1. Spettri Ombre di morti. C'i.r En, 4. 757.

(C) Iliirar le stelle e convocar per forza Le notturne
fantasme. (i.J Plin. Ep. Vorrei sapere se i fantasmi
siano una cosa; se siano un nume, o prendano
vuota e varia imagine dal nostro timore. == Mae-
striizz. 2. 14. (Ci non veramente lo spirita di

Samuel fu desto dal suo riposo ; ma alcuna fantasma,
e illusione immaginaria del diavolo, fatta nelle imma-
ginazioni, la quale la Scrittura appella Samuele,
siccome sogliono le imagini essere appellale co'nomi
delle cose loro,

t FANTASMA. [T.]S.f. Volg. per Fantasma sost. m.
\ D'apparizioni d'ombre, o >im. Car. En. 4.

757. (C) Maestriizz. 2. 14.

2. t Dell'incubo. Barber. Reggim. 260. (Gh.)
3. t Imagini per cui la niente intende le cote di

fuori. [Camp.] Com. Boez. 5.

FA.NTASMAIiOlliA. (T.| .S'. f Illusione di fantasmi.
(OtI.) [Glier.] Lanterna magica, congegnala per

far si che figure fantastiche bizzarre, disegnate
sopra vetri con colori trasparenti, diano imagini di

grandezza rapidamente variabile, in guisa che gli

spettatori che le osservano in luogo biijo sopra una
mussolina bianca distesa come la tela d'un quadro,
e le osservano dalla parie opposta a quella in cui
si dipingono, prendano l'illusione che oggetti reali

corrano verso loro o fuggano da loro, facendo cosi

nascere maraviglia, tema, piacere: il magistero del

giuoco sta nel far variare insieme, in modo oppor-
tuno, le due distanze della lente che forma le ima-
gini , dulia detta mussolina, e da ciascheduno di
que' retri, che portano gli oggetti reali nelle men-
tovate figure: e che le imagini ben formale cadano
sulla mussolina. Questo é l'uso più coni.: da <t>iizx<>ii.%

2. [t.] Ogni illusione di fantasmi prodotta da
fantasia alterata, segnatam. se di cose paurose o
triste, potrebbe chiamarsi così. Ma anco di strane
ingen. Nel qiial senso certa diplomazia è Fantasma-
goria. A certi filoson le operazioni della mente e le

cose dell'universo son tutte fantasmagoria.

3. (t.| Di concezioni stranamente fantastiche

,

sian troppo cupe o anche guje troppo, in opere
d'arte. Fantasmagoria, poetica ; dei romanzi della

Railclill'e. E , in questo senso , Pitture fantasmago-
riche.

FANTASMAGORICAMENTE. [T.] Avv. Da Fantasha-
(iORlCO.

FANTASM.Ar.ÒftlCO. [T.] Agg. Do Fantassiagoria.
y. § 3.

t FANTASMARE. [T.] V. ». Nelles. non pare
tuH'iuio con Fanlasiare, ma Provare in sé il turba-

mento di chi vede fantasmi o li sugna ; nel senso che

Fanlasma dicevasi /'Incubo. Giambut. Son. Donn.
Si. 73. (Man.) Tanto lo spregi... e biasmi. Che par

contro di lor scoppi e fantasmi. [t.| In un ani. fr.

Vii. de' SS. Tu ies tonte fanlasmée (piena di vi-

sioni). Gr. <I>avT«aiofit>.r,xTÌ;, Cile Colpisce la fantasia.
— Anche avv.

FANTASMÀTICl e FANTASIASTl. [T.] S. m. pi.

(St. Eccl.) [Gliir.] Eretici, de' quali ilissesi primo
Simon Mago, seguiti da Saturnino. .Marciane, Ma-
nete e dai Priscitlianisli, i quali dicevano avere il

Figliuolo di Dio preso un corpo fantastico, ed essere

però state mere apparenze la sua passione e la morte.

Detti anche Doceti da \m'm. Parere, [t.) Potreb-

besi, anco sing., Un fanlasiastico, un fanlasiasla.

f FANTASMI). [T.] S. m. FuiUasma (V.). Gr. *«v-
T«oai;. Seqn. Anim. 3. 130. (Man.) E 141.

FANTÀ.sflCA (Alla). [T.] V. Fantastico, §2.
t FANTÀSTICA. |T.) .S. /'. Facoltà dell'apprendere

per fantasmi. Può cadere nel ling. fìlus., almeno
nello slor. della scienza. Sull'anal. d'Imaginaliva,

e sim. La eli. è compiuta nell'es. di Fantaslico, § J.

Bui. Inf. 23. 592. (C) Hanno queste virtù luogo ap-

propriato nel capo umano, cioè nel ccrebro , cioè

l'apprensiva , ovvero fantastica che si chiami. ( In

quanto la mente apprende /«'• fantasmi V. Fan-
tasma, ^ \, e Fantasia, § 2 e 3.)

FANTASTICÀGGINE. | l.j S. f. Vizio del fantasti-

care, con più dispr. che Fantasticherìa. Nel seg. la

Cosa fantasticata, men bene. Allegr. 324. (C) Bi-

sogna per forza concludere... clic le più delle preli-

bale fantasticaggini sian falle a si e no.

FANTASTICAMENTE. IT.) Avv. Da Fantastico.

Gr, <i>avTX9T;x<.>;. [t.) Faiilaslicameute giudicare le

cose reali; F'antasticamente combattere le altrui fan-

tasticherie. Aver. Lez. 134. Le quali parole, inge-

gnosamente e, se fia lecito dir così, fantasticamente

in questa mnniern corregge il Salm.isio.

2. t Per ria di fantasmi, nel senso filos. Teol.
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Misi. 83. (C) Lo intellelta comprende, ovvero fanta-

sticamente, ovvero con circoscrizione. Nel l'aitlnsina

è dell'indelerminalo, sebbene il fantasma mcomiiici

a delerminare l'idea generalissima

.

3. t In visione. V. Fantasia, § ó e 6. Olt. Com.

Par. 33. 731 . (C) La memoria della spezie che fan-

tasticamente {nella visione del Farad.) avea veduto,

si disigillava da quello padre Sole, che è padre de'

lumi, [t.] Accenna alla similil. della neve che al

sole si strugge: e cosi a D. svaniva la memoria

delle cose contemplate ne//'Alta fantasia.

I. 7/1 opera d'arte, [r.] Fantasticamente narrare,

dipingere. =; Bast. Ross. Descr. Appar. corner/. 2i.

SGh.) Sopra un'acconciatura ricca di gioie e adorna

;i risplendenti veli di più colori, su' quali, fantasti-

camente acconci ma con gentil maestria, posavano

alcune lucenti stelle.

S. t Di mera apparema. [Cors.] S. Agost. C. D.

13. 22. Che li angioli mangiassero fantasticamente,

quando li uomini li riceveltono ad albergo. V. Fan-
TASMATICI.

M.MASTICAME.nO. [T.) S. m. Alto del fantasti-

care ed Effetto. Ha senso più buono che Fantasti-

cheria; e questo ne ha altri. Gal. Sist. 165. {C)

Ora mi sovviene di certo mio fantasticamento , che

mi passò un giorno per l'immaginativa. (.Avrebbe detto

men bene: Imaginamento che mi passò per la fantasia.

V. Fantasia, § 2.)

FAXTASTICASTE. [T.j Part. pres. di Fantasti-
CAHE. e come Agg. e Sost.

FAMASTICAUE. (T.) V. n. Esercitare la fantasia

in pensieri varii e vaghi. Pass. 327. [C) Sa quello

che gli uomini immaginano fantasticando. Più pr.

Che fantasticano imagmando; perchè Fantasticare e

una specie dell'imaginnre (V. Fantasia, § 2); e si

può imaginare raziocinando, arguendo.

t. Non delta fantasia propriam., ma anco de'

pensieri che vorrebbero essere ragionamenti, misti

però con fantasmi, e non regolari, [t.] Si fantastica

a scoprire il perchè d'una cosa, a trovare i mezzi

conducevoli a un fine.= Fr. Jac. Tod. 511. {Gh.) Ma
ciò che non dico , penso Ch'è niente per rispetto

Dell'amor sopraperfetto Del qual vo fantasticando.

Mtttt. Franz. Rim. buri. 2. 99. (C) Per via di con-
ìetture e di discorsi [della mente), E col cervel fanta-

stica e mulina. Frane. Sacch. Rim. 46. Fantastica,

dal sonno, se si trova Tra gente vecchia e nuova.

3. Alt. — Varch. Rim. buri. 41. (C) lo ho fan-

tasticalo tutta notte Quel che si sia l'ambrosia che

gl'lddei Mangiano in cielo; inHn son le ricolte. Più
chiaro nel seg. Ambr. Cofan. a. 4. se. 5. (Gh.) E'

fantastica la scusa che vuol trovare, [t.ì Che andate

fantasticando? — Att., anco nel senso ilei § seg.

4. Abusare della fantasia in pensieri vani e troppo

sottili. Nel seg. confondonsi sensi dislititi. Varch.

Ercol. 67. (C) Ghiribizzare , fantasticare
,
girando-

lare, arzigogolare, si dicono di coloro i quali si slit-

tano il cervello, pensano a ghiribizzi e fantasticherie,

a girandole , ad arzigogoli , cioè a nuove invenzioni.

FASTASTICATO. [T.] Part. pass, di Fantasticare
att. (V. § 3 e 4.) [t.] Le cose dagl'increduli fanta-

sticate Contro la verità religiosa son talvolta piii me-
schine degli spedienli che Io scroccone arzigogolando

trova per non pagare ì suoi debiti.

rA>TASTICATOKE. (T.| S. m. Che fantastica per
abito non buono. E come Agg. Zibald. Andr. (C)

Sono certi cervelli strani , fantasticatori, e rozzi.

Bellin. Disc. 1. 195. (Man.) Vi dirò senza esage-
razione un'iperbole si strana che voi non ve l'imma-
ginereste giammai per sognabile dai cervelli più fan-

tasticatori. [t.] Secolo fantasticatore. — Germania
fantasticatrice (non l'austriaca però).

(t.) Ma per modestia o per cel. può dirlo

l'uomo di sé, o ad un amico.
,

FA.ìiTASTlCATKICE [T.J S. f.
di Fantasticatoiie.

E come Agg., K. il m.
FA.\TAStlCHERÌA. [T.J S. f. Abito del fantasti-

care, sovente difettoso ma men grave di Fantasti-

caggine (V.). Ani. fr. Fantasquerie. Tac. Dav. Ann.
1. 27. (C) Non volle egU celebrarlo: chi diceva per
avere a noia le rannate, chi per fantasticheria, [t.]

Fantasticheria, Nulla o Poco ai solido e d'utile. Fan-
tasticheria di critici.

2. Non l'abito, ma l'atto e l'effetto: senso che
Fantasticaggine non ha. Buon. Fier. 4. 2. 7. (C)

Stando in questa Mia fantasticheria, non mi polca,

Dico, saziar di cosi bello aspetto D'una popolazion

tanto copiosa, [t.] Difendere il vero a forza di fan-

tasticherie. — Perdersi in fantasticherie. — Fanta-
sticherie di coloro che, belfandosi di Mosè e di tutte
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le tradizioni de' popoli , creano il mondo con una

cellula, e danno una scimmia progenitrice a Dante e

a sé. V. altro es. in Fantasticare, § 4.

FAMASTICllETTO. [T.] Dim. di Fantastico,
senza vezzo, ma senza il dispr. che può avere Fan-
lasticuccio. Cenn. Tratt. Piti. 21. (Mt.) Se ti muovi
a ritrarre oggi di questo maestro, doman di quello,

né maniera dell'uno, né maniera dell'altro non n'arai,

e verrai per forza fantastichetto per amor che (perchè)

ciascheduna maniera ti straccierà la mente. — Virg.

Animum nunc bue celcrem , nunc dividit illuc , in

partest|ue rapit varias. Piuttosto direbbesi di sofi-

sticherie e di capricci.

FAMASTlCllISSlMO. [T.] Sup. di Fantastico agg.

Non com. Allegr. 157. (C) il vostro poeta..., non
se n'avvedendo, cred'io, fa tutto il giorno di queste

fantastichissime stravaganze.

2. D'opera d'arie. V. Fantastico, § 2. Bast.

Ross. Appar. e Interni. 14. (Gh.) la sua vesta {della

Discordia, era) tutta quanta aperta da' fianchi , e

dimostravaia ignuda; intorno alle poppe un orna-

mento fantasticbissimo e ricco; e tutto l'abito di veli

con bellissimo ordine pareva disordinatissimamente

abbigliato.

FANTÀSTICO. [T.) Agg. Della fantasia, o De' fan-
tasmi della mente, nel senso filos. Varch. La. D.

1. 150. (Man.) L'intelletto nostro non può intendere

cosa alcuna, la quale non sìa nella virtù (potenza)

fantastica ovvero immaginativa. [Tav.] S. Bonav.
Tedi, crisi. 94. 1. 32. E se ancora, per maggiore

illuminazione da Dio donata, il mescuglio fantastico

si parta dall'intelletto...

[t.] Associazioni fantastiche d'idee, dove un fan-

tasma richiama l'altro , o un fantasma un'idea

astratta, o l'idea il fantasma. Può la facoltà ima-
ginativa essere più o meno fantastica, in senso non
buono, e anche buono, cioè rappresentare fantasmi o

fantasie piit o meno in copia, e meno o più viva-

mente.

Lab. 24. (C) Davanti alla virtù fantastica, la

quale il sonno lega, diverse forme paratemi, avvenne
che... Pass. 362. La parte fantastica rimanendo vola

che ci rovescia indietro (ne//o slare supini),... fa i

sogni secondo quella cotale disposizione.

2. Nelle opere d'arte. (F.T-s.| Tass. Poem. er. II.

Imitazione fantastica, che è imitatrice delle cose che

non sono, [t.] delle cose che sono, ma congegnate
in modi diversi dal reale, o piuttosto dui materiale

degli oggetti esteriori. Poema, Dramma, Romanzo
fantastico. — Opera fantasticn. — Genere fantastico

d'arte. [F.T-s.] Tass. Poem. er. il. Non posso cre-

dere che la perfettissima specie di poesia sia la

fantastica.

(Mus.) [Ross.) Pezz. qual. 11. Musica fanta-

stica è quella in cui... gran quantità d'idee e di can-

tilene si presentano con nuove forme, con inusitati

accoppiamenti e congegni, con particolar uso di

strumenti ; e in cui si scorge che lo spirito del com-
positore operava con maggior libertà e non ne' soliti

confini ristretto.

[Mil.] Vas. Vii. Giul. Rom. Fabbricò Giulio

(Romano) per sé una casa in Mantova, dirimpetto a

San Barnaba, alla quale fece una facciata fantastica,

tutta lavorala di stucchi coloriti.

Bast. Ross. Appar. e Inlerm. 8. (Gh.) Vulcano
(avea) capellatura nera e avviluppata, e sopra un
poco di velo rosso e d'oro acconciovi alla fantastica.

[t.] Fantastico abbigliamento; Non de' soliti a ve-
dersi, che muove la fantasia, e dimostra la fanta-
sia di chi l'ha trovalo.

Per estens. a modo di cel. Salv. Granch. 1. 3.

(C) Quell'effìgie fantastica..., quel viso di fariseo.

3. D'oggetti anco reali, ma che, per la singola-
rità loro, pajono fatture di fantasia ; che in modo
non sempre piacevole danno nella fantasia di t/ii li

vede li pensa. Bern. Rim. 1. 92. (C) Chi vuol ve-

der quantunque può Natura In far una fantastica

befana... E Ori. 2. 4. 54. E visto ch'ebbe il fanta-

stico uccello. Del suo troncon all'ombra morto il lassa.

[t.| Fantastico leone. — Cavallo fantastico, mi pare
d'aver letto in Aristof. — Montaigne: Mostro fan-

tastico.

/n senso sim. [t.] Luoghi fantastici, Da parere
di fantasia. Da percuoterla vivamente.

1 Bern. Ori. 2. 31 . 48. (C) Tutto andò in fumo
come cosa vana, Smarrissi il Conte, non senza so-
spetto Di qualche trama fantastica strana.

4. Quindi contr. a Reale. Allegr. 99. (C) Per-
ciocché (la fama) di reale non poche volle fanta-

stica diventa. Olt. Com. Inf. 10. 600. Fu l'errore

de" Manichei, che tennero che 'I corpo di Cristo fosse

fantastico. S. Grisosl. 121. Acciocché nullo, vedendo
quelli servi di Dio non ardere nella fornace, dicesse,

dire potesse, che quel fuoco fosse fantastico, per-
mise che molti di quelli ministri che l'accendevano,

v'ardessono. [t.| Marceli. P. Evanp. Uial. 55. Ap-
parizioni fantastiche; che, parendoci di vedere, ci si

arricciano i capelli, ci si aiiioca la voce, ci tremano
le gambe. — In altro senso. Ar. Fur. 27. 9. Fanta-
stico error. — Fantastiche diflicollà.

5. Di pers. strana per movimenti di fantasia so-
prabbondanle. Dav. Acc. 144. (C) Io vi confesso che
il mio (ingegno) è schizzinoso, fantastico e molto
strano. [t.J Può l'uomo essere in molte cose fanta-
stico, non già stravagante; e ^mò essere si goffa-
mente stravagante da non meritare neppure il tit.

di fantastico.

6. Degli alti della mente, e quindi della volontà.
Ar. Cass. 1. 5. (jW«h.) Vedi erronea Usanza, vedi
opinion fantastica. Vedi che disciplina, che bell'or-
dine D'una savia città! [t.] Qui s'accenna anco al

fare; e cosi nella locuz. Capricci fantastici, cAe pos-
son essere nell'artista o anche nel /ilos., tulli di
testa e sfogati nelle opere d'arte o di scienza, e
possono nelle opere della vita. Ma il capriccio tal-
volta versa in cose più leggiere, e dove non ha, o
non pare abbia luogo, l'abuso della fantasia tanto
quanto del libero arbitrio. V. Fantasia, (^ 17 e 20.
E anco certi capricci dell'arte gli si farebbe troppo
onore a chiamarli Fantastici.

7. Specialm. nelle cose della vita. Frane. Sacch.
Nov. 84. (C) Maladelto sia chi mai maritò ninna
femmina ad alcun dipintore ! che sete tutti fantastici

e lunatichi. Geli. Sport. 2. 6. Ghirigoro è un uomo
un poco sospettoso e fantastico, [t.] Gozz. G. Op.
Scel. 1. 256. Si faceva belle de' falli miei, chiaman-
domi chi cavallo adombrato, chi fantastico, chi tra-

Innalo. Buon. Fier. 4. 4. 7. lo son fantastico, sofi-

stico. Fanatico, ipocondrico, eteroclito.

8. E come Sost. Cecch. Mogi. 4. 11. (C) Che
capriccio strano ha questo Fantastico nel capo ! E
Dot. 4. 4. 7'oc. Dav. Stor. 1. 250. Galba n'ha chia-
mato dall'esilio un avaro e fantastico al par di lui.

Geli. Sport. 2. 1. Ma quel fantastico di Lapo tuo zio

si caccia nel capo ch'io lo mandassi via.

». Delle azioni. G. V. 12. 89. 6. (C) La detta

impresa del tribuno era un'opera fantastica e da poco
durare.

10. (T.j Come Sost. ha usi più varii. Non solo

pers. cosa che ha del fantastico; ma predomina in

questo componimento il fantastico. // gr. aveva il

neul. e in questo e nel senso della stessa potenza.
FANT.ÀSTICO. [T.j S. m. V. l'Agg., § 8 e 10. —

Sost. anco nel gr.

FA\TASTICÌ(:CIO. [T.] V. Fantasticuzzo.
KAiNTASTICLZZO. [T.] Dim. Meschinamente fanta-

stico. Anche come Sost. Non com. Car. Apol. 184.

(C) Voi siete un sofisticuzzo, un fantasticuzzo, uno
arrabbiatello, che con tanta vanità, con tanta imper-
tinenza e con tanta ostentazione di voi procurate il

biasimo degli altri e la vostra vergogna, [t.] Fanta-

slicuccio suonerebbe men dispr., e direbbesi di bam-
bino di donna , nel senso che Fanlasia è aff. a
Capriccio. Fantasticuzzo, anco di caponeria intell.

V. anche Fantastichetto.
FAiVTE. S. m. Servidore, Garzone, o in generale

Uomo di vile condizione, e di piccola qualità. (Fanf.)

[t.J Agli Scandin. Fantur, Famiglio o Satellite.

Ma può venire da Infans, come Puer a' Lai. il Servo :

e come i Fr. Bon enfant a uomo fallo. perchè
(D. 2. 25.) Fante per Uomo ragionevole: Fari,
Ao'-joj, come in Om. MtooVwv it^pàmn. Articolata-

mente favellanti. = Dani. Purg. 25. (C) Ma come
d'animai divenga fante Non vedi tu ancor? Bocc. Nov.
i. H. Al quale i due fratelli fecero prestamente
venire medici e fanti che '1 servissero. E nov. 18.

18. Con un cavaliere d'un .Conte paesano per fante

si pose. Teseid. 4. 23. Doloroso pia che altro e tri-

sto Arcita, Se' fatto fante, là dove solca Esser tua
casa di servi fornita. Guid. G. Uno fante, quasi vo-
lando, con romorosi rapportamenti assalio gli orec-
chi di Menelao con mollo sgomentamcnto. Tesorelt.

Br. 19. 181. E trovai quattro fanti Clic andavan Ira-

battendo. Cron. Morell. Non tenga fante maschio,
né cavallo, se già non fosse fattore da villa. [T.j

Frane. Barber. Reggini. Don. 195. Non tenga (la

vedova) a suo servigio uomini o fanti.

[T.j Prov. Tose. 56. Bisogno fa buon fante. E
307. Carne tirante fa buon fante. (I cibi grossi e

non delicati fanno la complessione più robusta.)
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E 277. Lettera fatta, fante aspetta. Fa che Focca-

sione, quando viene, trovi le cose belle e allestite.

[t.] Altro prov. Sentir la voce, e non vedere

il fonte, Non si direbbe, questo è nn gran gigante?

(Di ehi minaccia al di là delle forze.)

2. E fig. Bemb. Asol. 3. (C) Ad esso gli elementi

tutti e tutti ì cieli servono, e sono della sua Maestà

fanti.

3. (Val.) Esser fante d'nno, Dipender da esso. Ob-

bedirlo, Servirlo. Pace. Gentil. 72. 48. Non ci co-

mandi, ed el non ci lusinghi. Clic di niuno intendiamo

esser fanti.

4. Lesto fante vale Uomo furbo, sagace, che sa

bene il fatto suo. Malm. i. 75. (C) E di soppiatto,

come fante lesto,. .

5. Per Fanciullo semplicemente, o Persona e Crea-

tura umana quantunque adulta. Bore. Nov. 15. 6.

(Cf E parendogli essere un bel fante della persona,

s'avvisò questa donna dovere essere di lui innamo-
rala. Dani. Purg. 11. E sallo in Campagnatico ogni

fante. Albert, cap. 21. Sozza cosa è avere autorità

de' vecchi, e i vizi delli fanciulli ; che i vecchi non
fanno l'opere de' fanti per l'etade, ma per vizio. Te-
sorelt. Br. Ahi, uom, perchè ti vantc Vecchio, mez-
zano e fante? -

(Tom.) Bel fante dicesi tuttavia in gualche

parte di Toscana (segnatam. nel Mugello) per Gio-
vane.— Un tflcco di fante {grande). — Gli è un lesto

fante {accorto).

6. Uomo di piccola gente e di piccolo essere. Ar.
Far. 23. 1 20. (Mi.) Da troppo amor costretta si con-
dusse A farsi moglie d'un povero fante.

7. [M.F.Ì Staffetta, Chi è spedito in diligenta a

portare una novella. Cron. Var. Atti. 280. A' di 7

di dicembre si rubellò Perugia, e a' dì 8 giunse il

fante a Firenze di sabato. In Firenze se ne fece molta

festa.

8. [Val.] Fante di stalla. Stalliere. Pucc. Gentil.

Zi. 4i. Ea ci fuggì, come un fante di stalla.

9. Per simil. usalo come T. di giuochi , che

per lo piti è sempre una figura minore. Varch. Giuoc.

Piti. (G) Tieni a mente per il giuoco di Pittagora,

che i maggiori si chiamano capi o guide; i minori

che sono contenuti, si chiamano compagni o fanti.

E appresso: Il primo numero maggiore, il quale è

quello che contiene, si chiama capo o guida ; e il

primo minore, il quale è quello che è contenuto, si

chiama compagno o fante. [Val.] Go:z. Sem. 13. Fa-

cendo guerra |)'assi, di re, di fanti e di cavalli.

[G.M.I 11 fante di cuori, di fiori, ecc.; nelle no-

stre carte da giuoco.

(G.M.I Pare il fante di picche ! Di chi ha figura
ridicola, elraveggia. In senso di Uomo vantaggioso

e destro lo ha dim. il Gecch. Spir. 2. 2. Ed egli,

che è fantin di picche, lira All'amico e al nemico, e

pela e scortica...

10. Prov. Srhrrza co' fanti, e lascia stare i Santi;

anco Scherza co' fanti, e non co' Santi. Non si debhe

mescolare le cose sacre con le profane. (G\ [t.J Prov.

Tose. 273. = Varch. Suoe. 3. 6. (C) Scherza co'

fanti, Pisloja, e non co' Santi. Lasc. Him. 1. 96.

{M.) Scherza co' fanti, dice, non co' Santi, Dotai
proverbio nostro universale.

a. (Mil.) Soldato d'infanteria: e nel num. del

più
,
quando si vuol distinguere questo genere di

milisia da un altro , dicesi p. es. Un esercito di

cinquantamila fanti e di ottantamila cavalli. Segr.

Fior. (iW.) Perchè un fante che abbia coperto il capo

dal ferro...

[t.] Prov. Tose. 161. Arme lunga fa buon
fante.

G. V. 7. 109. 1. (C) Mandando 500 fanti Ghi-
bellini del contado di Firenze. Docc. Nov. i3. 5. Si

videro vicini ad un castelletto, del quale, essendo

stati veduti, subitamente uscirono da dodici fanti.

Fanti a piede o da pie, lo stesso che Fantaccini.

Bemb. Star. 8. 111. (M.) 1 fanti da pie non volere

ubbidire. E 115. Una compagnia di Stratioti, ed

un'altra di fanti a piede.

E per ìimil. dicesi Fante a piede per Servo di

casa, forse per differenza da Cocchiere, o sim.

Frane. Sacch. Nov. 62. (M.) Gli capitò alle mani
uno ch'era come uno per fante a piede a fare suoi
servigi.

Fante perdnte dicesi un Soldato scelto e ad-
destrato a fare ogni piii arrischiala e pericolosa
fazione di guerra. Segner. Mann. Die. 14. 1. {M.)
I Uè grandi sogliono tra le loro squadre averne una
di quelli che sono detti fanti perduti. E appresso:
Un fante perduto non vive a se, •perch'egli non ha

per fine del suo vivere se medesimo, cioè la conser-

vazione di sé,... Edopo: Guarda quanti fur quei pe-
ricoli a cui, qual fante veramente perduto, si espose

già l'Apostolo per Gesù.

(.Mil.) Far fanti, o Invitar fanti vale Adunar
fanti ne' bisogni di guerra. Din. Camp. 1. 25. (C)

Il detto messer Simone invitò più suoi amici e fanti

forestieri. Bemb. Star. 2. 17. Attendeva a far cavalli

e fanti nella Calabria.

FA>TE. S. f. Serva, Fantesca, Fantieella. Amet.
51. (G) Andante ella intorneata di molte fanti, pia-

cque agli occhi del padre mio. fiocc. Nov. 45. 4.

Aveva Giacomina in casa una fante attempata. E nov.

60. 9. Era più vago di stare in cucina, che sopra i

verdi rami l'usignuolo; e massimamente se fante vi

sentiva niuna. Dani. Inf. 18. Sicché la faccia ben
con gli occhi attinghe Di quella sozza scapigliata

fante. Boez. Varch. 2. 2. Elleno, essendo mie fanti,

riconoscono me per lor donna.

[t.] Prov. Tose. 111. Quando la donna {pa-
drona) folleggia, la fante donneggia.

2. [T.] i Nel pi. Fante. Cani. Garn. Acconciatori

di fante. Quelle che trovano ad esse padrone.
3. [Bianc] Fante. Nel Valdarno, Serva di con-

tadino.

1 FAMEGCLtRE. V. n. ass. Far cosa da fante,
serva o servo. S. Bern. Nobil. Anim. (C) Grande
sconvenevolezza è che la donna faiiteggi , e la fante

donneggi, {l'aria dell'anima e del corpo.)

FASTELLI. S. m. pi. Si dicono da' molatori i Pi-
lastri delle travi traverse della fornace. Targ. Tozz.

G. Viag. 3. 228. (GA.)

1 FASTELLO. S. m. Dim. di Faitte. Fanticello.

Fr. Jac. T. 3. 2. 7. (C) Chi non muove a vedere

Questo fantel divino Dormir, quanto è villano!

FAnERiA. S. f (Mil.) Soldatesca a piede. M. V.

11. 54. {C) Messer Piero da Farnese... con due mila

cinquecento cavalieri, e molli balestrieri, ed altra

fanteria, si parti. Tac. Dav. Vit. Agr. 390. I Bri-

tanni... prevagliono nella fanteria. [Val.) Forlig.

Hiccinrd. 4. 39. Poi tra le gambe della fanteria Con
quelle ugnacce fanno prese strane. [Ferraz.] Ar.
Fur. 18. 16. Dei cavalieri e della fanteria Tanta i

la calca, ch'appena vi cape.

FAMESCA. S. f Fante, Serva. Tav. Hit. (C) Non
voleva che in sua corte fosse cavaliero né donzello,

se non fantesche e giovani damigelle. Fir. As. 306.

Tu vedesti quattro bellissime fantesche, a vedere e

non vedere, aver disteso un Ietto di mirabilissimi ma-
terassi. E Trin. 3. 2. Cosi sta; e me lo fece inten-

dere per la fantesca.

2. [A. Con.] Non serva vile; mi quella che fa i

servizi /liù necessarii di casa, come la cuoca.

t FA\TESC.lCC,l*. S. /•. Pegg. di FANTESCA. Ca-
stellet. Berg. {Mt.)

1 FAIVTESCO. Agg. [M.F.] Delle serve. Gecchi,

LM. II. 412. Oh pigolona! che non è tra lutto II

collegio fantesco una che abbi E più quattrini e più

diflìcultà Di te, che stai con sì ricco nadrone.

1 FA\TES1>0. S. m. Fanticello. (Fanf.)

1 FAMETTO. S. m. |M.F.Ì Ragazzo. Gecchi, B.

256. Di poi per un fantetto lesto incognito Mando al

banchiere...

FAMICELLA. S. f Dim. di Fante, nel senso di

Serva o Ancella. Non eom., ma gentile. Bocc. Nov.
49. 12. (C) Ad una sua fantieella il fé' prestamente,

pelato e acconcio, mettere in uno schidione. [t.J

Firenz. Asin. 29. Non avendo altri al suo servigio

che una fantieella. = £ 41. (C) E piuttosto stimola

con ogni sollecitudine quella sua vii fantieella. £ 114.

Divenuta, di padrona di molti, schiava d'assai, rin-

chiusa, come s'io fussi una vii fantieella, in cosi

sozza prigione. [Val.] Gozz. Serm. 7. Come canestro

Di giardiniero, o profumiera ardente. Cui fantieella

in altra stanza apporti.

t FAJiTICELLO. S. m. Dim. di Fante. Boec. Leti.

Pr. S. Ap. 297. (C) Non guattero, non fanticello

alcuno vi rimase.

1 FA^iTICmO, t FANTIGmO e 1 FAMISHO. S. m.
Fanciullino, Bambino, Fantino. M. V. 10. 96. (C)

Essi sono matti fantisini. E appresso: Vedere si puote

che non avea a fare con fantisini, ma con valenti e

savii signori. Coli. Ab. Isaac. 26. Come spiramenio,

il quale il fanciullo lo trae a sé intra Je membra,
nelle quali esso fantigino si nutrica. E appresso:

Quanto più si mostra il fantigino dentro, tanto più

moltiplicano le lacrime. (Del G per C vedi al luogo

dell'Ab. Isaac il sw Chiosatore, 131.)

1 FASITICi:\0. V. Fantigino.

1 FAMILE. Agg. com. Infantile. Infanlilis, m Ulp.

— Pist. S. Gir. 407. {M.) Pare che vogliano tornare

all'età fantile, non vestendosi, ma inviluppandosi,

come si fa de' fanciulli da poppa. [Cors.] S. Agost.
C. D. 13. 3. Non ritornò a quella fantile infermità e<l

ignoranzia dell'animo e del corpo, la quale veggiamo
Delti parvoli.

1 FANTILITA, 1 FAJITIIITADB e 1 FANTILITATE. S. f.
Infanzia. Albert, cap. 22. (C) Hai figliuoli? Ammae-
strali nella fanlilitaae loro. E 24. Non li nutricare
dalla fantiiitadc dilìcatamente, perciocché disse Sala-
mone: chi dilicatamente dalia faiitjlìtade nutrica io

servo suo, poscia sentirà lui contumace.
2. 1 Per Fanciullaggine, Ragazzata. Tralt. Sap.

(C) Quando io venni in tempo di perfetto uomo, io

lasciai le fantilitadi.

1 FANTIVA. Agg. e S. f. Fanciullina. Vit. SS.
Pad. 3. 143. (A/.) Or diciam della fantina D'insin

che ell'era picciolìna. E poco dopo: E avea seco
menate Pulcelle della sua terra. Si fantine come era

ella. Fir. As. 218. (C) Era costui innamorato di

Caritè sinch'ella era piccola fantina. [Camp.] Mae.
Vit. S. Gal. II. 9. Fece che anche la fantina ingi-

nocchiata slava in orazione con seco. E poscia: Per
la divina virtù lo dimenio si parti dalla fantina. Vira.

En. XI. Diana, vergine cultivatrice de' boschi, io

padre li gitto questa fantina.

2. [Bianc] Nel Valdarno, Serva di contadino.

1 FAMIXElllA. S. f Malizia, Cattività celata,
Tristizia. Voce bassa. Tac. Dav. Post. 43G. 1. (C)

Oggi si direbbe saper di guerra, o ragion di Stalo,

che fa lecito ciò che è utile; il popol basso la direbbe
fantincria.

2. 1 Fantocceria, Ragazzata. Segn. P. Muixi.
{Mt.)

1 FA1VTIXE77.A. S. f Fantilità, Infanzia. Lib. eur.

malati. (C) Queste tali malattie sogliono addivenire

nell'ctade della fantinezza.

FAMIJiO. S. m. Dim. di Fante. Piccolo fan-
ciullo. Bambino. Dant. Par. 30. (C) Non è fantin

che si subito rua Col volto verso il latte. G. V.

7. 68. 2. Disse che non volea... uccidere i fantini,

che erano innocenti. Frane. Sacch. Him. Vecchi,

mezzani, giovani e fantini. Tes. Br. 2. 50. Accre-
scimento è quell'opera di natura clic fa crescere

il piccolo fantino, o altra cosa di sua generazione.

Mor. S. Greg. E però a modo di fantini, quasi come
balbettando, alcuna cosa, secondo la debilità del no-
stro ingegno, ne ragioniamo. [Camp.] Snmm. Cosi

come la nutrice conforta il fantino che piange, ch'ella

li asciuga gli occhi, e bacialo, e fallo ridere a forza.

2. [Val.] Per antonom. Gesù Bambino. Jacop.

Land. Etrur. 2. 20. Davanti al Fantino, Che 'I

Verbo divino Ci veggio incarnato.

3. [t.] Chi corre a cavallo al palio, perla più a

prezzo, e ne fa quasi mestiere. Sebben vada a ca-
vallo, l'uso viene da Fante per Uomo di bassa con-
dizione, suUa cui pelle si fanno scommesse, e men
pregiato della bestia eh'e' monta. Corse di fantini.

— Oggi correranno i fantini.

E per simil. Buon. Fier. 2. 3. 7. (C) Vanne
alle mosse; Ciascuno ha fautori: La chiocciola ha
fantino una farfalla; Il ceotogambe un grillo.

Lasc. Rim. (C) Ma tu, che sei fantino. Sta' pur

forte. {Qui scherza equivocando sul significalo di

vantaggioso, e fantino che cavalca i barberi.)

4. Diciamo Fantino ancAe a Uomo furbo, e che

faccia professione d' aggirare gli altri. Gecch.

Spir. 2. 2. (C) Ed egli (che è fantin di picche) lira

All'amico e al nimico, e pela e scortica E rode insino

all'osso. Buon. Fier. 1. 4. 4. Ma chi fantino a me
corre '1 cappello, L'allacchi alla finestra, e faccia i

fuochi. E Salvin. Annoi, ivi. Fantino nel proprio si

dice a chi corre al palio sur un cavallo, e perchè

questo dee essere destro, e sa|)ere schivare gl'in-

ciampi, figuratamente si dice fantino a un uomo che

sa il conto suo, ed è destro e lesto.

(G.M.[ Quindi, per ispaventare o minacciare,

dieesi comunem. Egli è fantino da farvela scontare ;

da tenervi a dovere. Minucc. Noi. Malm. e. ix. Si

dice per figura : Egli è fantino, cioè persona, da fare

questo e altro.

[G.M.] E col Di. Voi vi maravigliate di cotesti

politici? — E' SUD fantini di barattar parola ogni

giorno.

5. (Val.) Bravo, Coraggioso, Valoroso. Pucc.

Gentil. 68. 29. Appresso il fantin Messer Ricciardo

Sopra a Faenza anno ardito e bello, Pensandosi po-

: ter far del gagliardo.

i

Onde Fare il fantine vale Fare il bravo , il

\ coraggioso, t'ardilo. Malm. 9. 2i. (C) Sicché sa
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innanzi fecero il fantino. Le brache in falli gli eran

poi cascate.

6. [Val.) Soldato a piedi. Pucc. Centil. 22. 53.

Ma Carlo fece sonare a raccolta, Acciocché de'fanlin

fosse rimedio, A cui la vita saria stata tolta.

ì FAMISISO. V. Fanticino.

FANTOCCERÌA. S. f.
Bambocceria , Frascheria,

Puerilità. {Fanf.) Non com. Meni. Sat. 8. (M.) In

dedicare... Fauloccerie de' lor cervelli strani. [Cors.]

Bart. Vltim. fin. 1. 10. Sono intìnitomente da meno,

che le ciance e le fantoccerie de' fanciulli.

FAMÒCCIA. S. f. bambola. Lo stesso che Fantoc-

cino. V. Bambola. {Fanf.) Più com. il masc. Ma
il femm. vive nel dial. pist.

2. [G.M.] Nel sijfnif. di Donna sciocca. Fag.

Commed. Non vo' restar una fantoccia.

3. t Per Figurino di legno o di cenci che serve a

rappresentar la moda corrente del vestire e dell'ac-

conciatura del capo. Algar. 9. 247. (GA.) Co'l fan-

goso corrier giunse laitrieri Quella di cui tanto

aspettar s'è fatto, La bella di Parigi alma fantoccia.

Che d'ogni villa feo levare a stormo Donne gentili

devote d'amore. E 9. 2i9.

1 FA.\TOCClÌGGl.\li. S. f. Fanlocceria, Bamboc-
ciata , PueriHtà , Cosa o Idea misera e sciocca.

{Fanf.) Meni. Op. 3. 338. (G/t.) Sono letterali a

vento, e pieni il capo di fantocciaggini.

t FAMOCCIAJO. S. I». (Piti.) Pittar da fantocci,

Pittar volgare. Vasar. Vit. {M.) Ordinò che non
certi fantocciaì, che avevano già molt'anni fatte nelle

girandole mille golferic , ma un maestro eccellente

FANTOCCIATA. S. f.
Aliane da fantoccio, più

grave che Fanlocceria. Cr. alla toc. Frascheria.

Itì.M.] Fag. Commed. Acconsentire a far questa

sguajataggine o questa fantocciata.

2. Burultinata , Composizione drammatica rap-
presentata co' burattini. Fag. Conud. 7. 230. {Gn.)

Andiamo a veder ; Cliè lai fantocciata Chi sa che
pili grata AHìn non riesca,...

3. Commedia, o sim., di poco conto, e degna da
farsi co' burattini. {Fanf.)

4. (Piti.) (t.) Scherio di pittura di genere. Può
distini/uersi dalle Bambocciate.

FaVtoCCWO. S. m. Dim. di Fantoccio. Piccola

figurina fatta per lo più di legno o di cencio, che

serve di trastullo a' fanciulli. Murg. 24. 59. (C)

Gli uomin' parean fantoccini da ceri. Malm. 2. 34.

Così fanno talor due fantoccini Al suon di cornamusa
per Firenze.

i. Uomo sciocco, scimunito. Vit. Benv. Celi. 258.
(C) Io, per non vituperare uno sciocco fantoccino...,

avrei trovato qualche scusa.

3. [t.] D'uomo vano nel vestire, e che porta la

galanteria con goffaggine.

FA.\TÓCC10. S. ni. Figura umana di cenci o altro,

piccola u grande ; giacché Fante é anche uomo fatto,

linon. Fier. 2. 4. 30. (C) Figurette e fantocci semo-
venti Ed operanti. Alleg. 290. Per la vostra de' dodici

a me grata, Son ( san mi sia ) venuto in cognizione

li'un fantoccio abbozzato da un garzone, Con un
fantoccio arsiccio di granata.

[t.J Quello che con parola fr. gli artisti dicono

Manichino è il Fantoccio.

2. Per Uomo sciocco o semplice. Malm. 6. 63.

{Cj Credeva il mio fantoccio con un sguardo Di sbri-

ciolar lutto il femineo sesso. Buon. Fier. 3. 4. 10.

Ma che fantoccio è questo, Che fastel mal legato.

Ch'io veggo in qua venire?

3. Dicesi da' pittori e scultori una Figura mal
fatta, brutta e sproporzionata. Malm. 1. 40. (C)

Di foglio per impresa un bel cartone Insieme con la

pasta egli hanno messo De' lor fantocci. Cas. Lett.

69. Anche Michelagnolo dipinse a principio de' fan-

tocci. Vasar. Vit. {M.) Non parlerò d'alcuni ceri che

si dipignevano in varie fantasie, ma goffi tanto, che

hannodalo il nome ai dipintori plebei...; onde si

dice alle pitture cattive Fantocci da ceri, perchè non

mette conio. Baldin. Dee. Incominciarono quegli

scultori che vennero di poi a fare quelle brulle e spro-

porzionate figure, 0, come volgarmente si dice, fan-

tocci di che son pieni tanti edificii e sepolcri di que'

tempi.

i. Dicesi anche alle Piante rimonde e tosate de-
gli uccellari, sulle quali pongonsi i vergelli. Sold.

Sat. 4. (C) Già la civetta ho provveduta e 'I fischio

De' tordi ho 'n gabbia, e sui tosi fantocci Porrò a

mia posta in siu vergelli il vischio. L^al.] Bianchin.

Sat. Sold. 100. [Fanf.l E Annoi, alle Sat. Fantocci

con arte raccolte e rimonde, e tosate le loro frondi

torno torno, formano come un gruppo rotondo, alto

poco più di due braccia. Questi fantocci , in buon
numero collocati e disposti con eguale distanza, per

lo più in giro, formano l'uccellare. Nel tramezzo di

un fantoccio e dell'altro si accomodano certe mazze
a traverso, un poco a pendio; e queste mazze dette

vergelli s'intaccano; e nelle intaccature si pongono
le paniuzze , vale a dire certi fuscelletli impaniali,

su' quali si posano gli uccelli, i quali cosi si pigliano.

[G.M.] Talvolta, invece delle paniuzze, si mettono
ai vergetti dei crini di cavallo legati a nodo scor-

sojo ; dentro i quali passando i tordi {all'uccellare

si prendono tordi più eh' altro ) restano presi al

laccio.

FAXTOCCIOJiE. S. m. Acer, di Fantoccio. Mulm.
11. 13. (C) Vedendo un fanloccion si badiale Dopo
il terror di tante spade fuora. Alleg. 229. {M.) Quel
solenne fanloccion di cencio molle...

2. (t.1 Bambino assai grosso.

a. [t.J Uomo goffo. Anco di donna direbbesi colla

desin. masc.

i. (t.1 Uomo grossolano e inetto.

S. [Val.] E detto di statue collocate in pubblica
vista. Fag. Bim. 3. 223. Che il Centauro, e che
quei fantoccìoni Lì dalla porla di Palazzo vecchio^

FACTOIIXA. S. f. Dim. di Fantina. [t.J Bambina
nell'infanzia, opaco più su, che non sia però ragaz-
zetta nonché fanciulla. — Parola di vezzo.

FAXTOLIJIO. S. »». Dim. di Fantino, nel signif
di Bambino, [t.] Virg. Ugurg. 3. 72. = Dant.
Purg. 24. (C) Vidi gente sott'essi alzar le mani...,

Quasi bramosi fantolini e vani. E 30. Volsimi alla

sinistra col rispitto, Col quale il fantolin corre alla

mamma. G. K. 11. 3. 14. Le femmine patteggiarono

insieme del manicare i lor fantolini. Ott. Com. Inf.

14. 269. Acciocché 'I pianto del fantohno non si

sentisse da Saturno.

t FA\T0XACC10. S. m. Pegg. di Fanto.ne. Omac-
cione. {Fanf.) Malm. 10. 1. (G) Fanlonacci che
fanno altrui paura, Tremar la terra, e spaventare il

sole.

[t.] Fag. Pros. 150. Dal volgo.. ...per ischerno
e disprezzo, certi uomini che troppo la giusta comune
statura trascendono, fanlonacci, spilungoni, pagliai,

abetelle e galeoni s'appellano. (iVon cu»i.)

t FAXTONE. S. m. Bellimbusto, Scioperone. Cr.
nella vuc. Fantonaccio.

FAXTÒSCOFO. (Fis.) Macchina per mezzo dello

quale si vedono fantasmi. {Mt.)

t FA«.\A1IESÌT0. S. m. Parto, Il figliare delle be-
stie. M. Aldubr., testo Redi. (C) Innanzi che il latte

sia buono per usare, si si conviene passare quaranta

di di po' loro faonamento.

1 FAOXARE. V. n. ass. Voce antichissima, lo slesso

che Figliare ; e dicesi per lo più delle bestie. Forse

ajf. al gr. 'I^jm. M. Aldobr. [M'.) Nella primavera il

latte vale meglio, perciocché in questo tempo fao-

nano le bestie più che in altro tempo, lied. Or. Tose.

Credo che sia voce venuta di Francia e di Provenza...

Faonner, Far figli o pargoletti ; Faonnemeut, Il far

pargoletti, parto d'animale.

FARABOLONE o FAIUBULOXE e Oi\A. S. m. e f
Chiacchierone, Ciarlone, Gabbamondo. {Fanf.) [t.J

In altri dial. Parabolone e Parabolano; da Parabola,

da cui viene altresì Parlamento. ^^Panant. Avvent.
2. 17. (GA.) Quel farabolone del nostro cavalocchio.

E 2. 30. nelle Annotazioni. Come un farabolone,

un gabbamondo Permetter che pe'l naso vi conduca?
E 2. 31

.

FAUABITTO. [T.] S. m. Fam. Uomo di qualsia

condizione anche nobile e cavaliere, ma che non si

vergogna di fare atti Ira il vile e l'inoìiesto. Segna-
tam. per ingannare altrui. Meno usit. il femm. Fa-
raljutta.

FAttADAJANO. Agg. (Fis.) [Gher.] Aggiunto che

talvolta si dà all'uno od all'altro dei tanti mirabili

trovati del celebre fisico e chimico inglese Faraday,
comprendenti un novello principio, od un ramo no-

vello di scienza, ma segnatamente all'induzione del-

l'elettricità allo slato di corrente, da lui, sotto la

più generale forma, discoperta.

FARAONA. ( T.) Agg. f. d'una specie di gallina,

delta anco Gallina di Faraone; mb po' più grande
delle comuni, di forma che s'accosta all'anatra,

con penne brizzolate bianclie e nere
,
quelle della

coda più lunghe ; piume non fini : carne brunastra

e non delle piti saporite. Non canta come i- comuni
né cliioccia, ma grida pitt spesso. Forse ebbe il nome

til. regio parecchie bestie: il Regolo, serpente; il

Basilisco, /'Aquila reale, )/ Re delle selve, al Monti
Imperatore.

FARAONE. [T.] S. m. Nome non d'un re solo ma
di re egizi tn gen., quindi ammette l'art. I Fa-
raoni, come I Borboni. Non si dice né de' re egizi
Pastori, né de' Persi, né de' Lagidi. [t.| I Faraoni
di Tebe, della XVII dinastia, che regnarono in Tebe
in quel che i re Pastori dominarono a Menfi , fu-
rono sei.

2. Per anionom. Re superbo, [t.] In questo senso
l'ha D. Canz. a Firenze; simboto di tiranno e di
tirannide che opprime, e provoca la propria rovina.
Savon. Bim. Surgi, dunque, Agnel benigno, Contro
al fero Faraone.

E siccome Tiranno, nel ling. sacro, il Demonio,
e la liberazione d'Israele da Faraone è figura delle
anime liberate dalla potestà dello spirito reo ; cosi

(G.M.) Segner. Crist. Instr. 3. 14. 14. U Faraone
infernale.

3. [t.] Gallina di Faraone. V. Faraona.
Topo di Faraone. V. Icneumone. {Mt.)

FARAONE. S. m. Giuoco d'azzardo, corrispondente
alla Bassetto. {M.) [t.] Giuocare a... Perdere al...

2. [t.] La Pharaone, Ballo ani. fr., e Aria del
btillo. — A questo forse accenna il seg. [M.F.j Ric-
ciard. 21. 77. V'eran strumenti musici a inigliaja...

E v'era il faraon, v'era il sampavolo. Che a' Pislojesi

avea rubato il diavolo.

FARAONE. S. m. (Agr.) [Val.) Spesi* di vino, forse
cosi detto dal nome dell'uva... Fortig. Capii. 2.

12. Di Faraon si ponga un fiasco a mano. E Bic-
ciard. 30. 82. Portami qua, Menghino, un barilozzo

Di Faraone ed un di Lamporecchio.
FARAÒNICO. [T.] Agg. Da Faraone, [t.] Dina-

stia, Epoca faraonica. — Monumento.
FAUCHETOLA. S. f (Zool ) Uccello di razza d'a-

nitre saluatiche minori. Le sue ale sono di color
verde, con un po' di turchino, e 'l ventre bianco.
Lib. cur. malati. (C) Arrostisci la furchetola; e usa
lo grassume che ne scola.

FARCIGLIONE. S. m. (Zool.) Specie d'uccello d'a-
cqua, forse lo slesso che Farcbelola. Morg. 14. 57.
(C) Barattole, germani, farciglioni. Altri uccei d'a-
cqua, i' non saprei dir tanti.

FARCINO. S. m. (Vet.) [Valla.] Malattia del ca-
vallo, rarissimamente (innervata nei bovini, suscettiva

di comunicarsi per via contagiosa agli animali della

slessa specie, e sventuratamente anche all'uomo, la

quale é caratterizzata da tumori , sotto forma di
corde, bottoni ed ingorgamenti, e da ulceri assai
spesso di difficilissima guarigione. È volgarmente
conosciuta col nome di Mal del verme , ed im-
propriamente con quelli di Leonziasi, Elefantiasi
e Lebbra. In Vegez. Farciminum, che il De Vit
spiega Male del verme muro. Esso Vegez. Morbus
farciminosus ; da Farcio, aureo lat.

FARDA. S. f. Generalmente Roba sporca da im-
brattare; ed anche Sornucchio grande. Sputo catar-

roso. Germ. Farbe, Colore. Il Ferr. da Farcio. Lib.
son. 5. (G) Né di fiaschi di farda Minaccia chi sta

forte alla frontiera.

1 FAUDAIìGIO. S. m. Bagaglia, Bagaglio, Baga-
gliume. Star. Eur. 3. 54. (C) Fu sforzato pur final-

mente a mostrar le spalle a' nemici, e colla perdita

delle genti e di lutto il fardaggio loro fuggirsi nella

Franconia. E 7. 158. Era uscito di Pavia con tulio

il fardaggio e bagaglie sue.

IFARUARE. V. n. ass. [Camp.) Voc. frane, per
Imbellettare, e sim. Somm. Assai c'è d'altre vani-
tadi... e nel lavare e nel lisciare, ed in fardare ed in

specchiare...

i FARDATA. S. f. Da Farda. Percossa data con un
pannacelo intinto in isporcizie, o pure Quantità di

sporcizia bituminosa che, tirata tn qualche luogo,
s'appicchi e penetri ove ella è battuta, come farebbe
una manciata di fango o d'altra materia simile but-
tata in un muro. Buon. Fier. 3. 1.5. (C) Le mi
voltai col dirle tanto male. Che non udì mai tanto
uomo scopato. Passando per mercato. Esposto alle

fardale, esposto a' torsi. Salvin. Amiot. ivi. {Mt.)

Fardate, colpi di cenci intinti nell'inchiostro o in

altra sozza materia; ironicamente da fard, liscio,

imbratto del viso.

2. i E jig. Dare una fardala vale Gitture un motto
pungente verso alcuno, e Arere una fardala vale Es-
sere morso con un motto pungente. Malm. 1. 25.
(G) Da Marte aveva avuto una tardata. Min. Malm.
{Mt.) Una fardata..., per dirla all'uso della noslra

diconsi quivi quelle piante degli uccellari, le quali ' c/u/Aj appariscenza migliore della sostanza, /fanno I plebe, una sudicia risposta



FARDELLARE —( 652 )- FARE

i FARDEI.UUK. V. n. ass. Da Fardello. Fare far-

dello, Affardellare. Ambr. Bernar. a. i. *. 7. in

Teat. Cam. Fior. 5. 85. (Gli.) Ohimè!, cli'e' vi tro-

verà Albizo, Che fardella da sé co' le man proprie.

Semo {siamo) spacciati !

FAKDELLETTO. S. m. Dim. di Fabdello. Fardel-

lino. [Cors.] S. Agost. C. D. 9. i. Cavò subilo del

fardeiletto suo il libro d'Epittelo stoico. = Salv.

Granch. 3. 8. (C) Per ogni buon rispetto aveva fatto

Un fardeiletto manesco del mio .Miglioramento. |Tor.]

Capar. R. p. 166. Fatto un fardeiletto Di alcune

sue più necessarie baie, Si cacciò fuoco in casa per

dispetto.

2. Fig. Fortig. Tticciard. 2. 54. (Mi.) E si doleva

d'esser sì soletto, E non poter trovar preti né frali,

Per far de' suoi peccati un fardeiletto, E porlo a' pie'

degli uomini sacrati.

FARI)ElLI\0. S. m. Dim. di Fardello. Frane.
Sacch. ISov. 84. (C) lo ti farò un fardcllino de' panni

[uoi, e meiterògli in nualclie cassa, tantoché vegna
il di. E appresso: Subito n'ebbe fatto uno iis$etlato

fardellino, e mettelo Ira altri panni. Malm. 6. 10.

Le porge un fardellin piccolo, e poco Di robe, che

laggiù gli faran giuoco.

2. (Agr.) Quel poco di paglia o fieno o altro in

forma di primacciuolo, col quale i contadini difen-

dono le tenere piante dalla pressione delle legature

che occorre di fare ad esse, allorché si vogliono

unire a un palo, ecc. (Fanf.) Trine. .4gric. 1. 96.

(Gh.) Mettasi poi un palo, più diritto che sia possi-

bile, alquanto vicino al gelso,... fermandolo con le-

ttura aue palmi vicino all'estremità , fraponendovi

I suoi fardellini di lìeno,...

FARDELLO. S. ni. Ravvolto di panni, o d'altre

materie simili, [t.] Aff. a Farcio, lU'fertus. Fr.

Hardes, Fardeau : rammenta anche Fero.

Frane. Sacch. Nov. 84. (C) Nel primo fardello,

che farai, mandalo a vendere a Firenze. Sen. Pisi.

Non tanto solamente portano i gran fardelli dì robe,

anzi gli vanno tranando per la via. Morg. 19. 149.

L'altro fardello Con esso nella fossa insieme mette.

2. (t.| Fig. Un fardello di noie, d'impicci.

S. Far fardrllo. Raunnr la roba per portarla via,

e andarsi con Dio con es.ia ; che in una parola si

dice Affardellare. Più scelto che Far fagotto. Morg.
2. 22. (C) Quel die ci resta , farem poi fardello

,

Ch'io porterei, ijuando i' rubo, un castello. Fir. Disc.

OR. 35. Il devoto ladrone, veduto il tempo a propo-
sito , fatto fardello di ciò che vi aveva di buono, si

fu a suo cammino.
4. Far fardello vale anche Partire, Andarsene;

e talora Partirsi di questa vita. Morire. Malm. 12.

13. (C) Che ad ogni passo trova gente morta, 0, per

lo men, che sia per far fardello.

FARDELLilCCiO. S. m. (Tom.) Dim. dispr. di Far-
dello.

IFARDETTO. S. m. Dim. di Fardo. Sasseti. Itti.

275. (Man.) A Francesco nostro fratello mando un
fardello di garofani. '

1 FARDO. S. m. T. de' mercanti. Balla cilindrica

di pelle, colle testale rotonde, entro a cui è chiuso

un sacco di tela ripieno d'aromati, e anche di civaje.

V. Fardello. Sasseti. Leti. 282. (Man.) Consu-
mare molti fardi di riso ogni anno in casa loro,

perchè ì topi non pure ne vivano, ma ne sguazzino.

Tariff. Tose. (Mi.)

i FARDO. [T.J S. m. Belletto, fi.] Eg. Regg. Pr.

153. Fardo per lo quale le femmine si dipingon ver-

miglie e bianche. — // verbo Infardare proverebbe

che l'origine non è pretta francese; ma lasciamolo
pure alla Francia.

FARE. Verbo che si usa ali., N. ass. e pass.

Sincopalo dal primitivo Facere, che rosi intero fu
in uso anticamente, cosi Faccio e Face, che dissero

quasi tulli gli antichi invece di Fo, Fa, de' quali
se ne trovano infiniti esempi, ed ancora con molte
delle sue voci supplisce all'altro, formandosi di lutti

r due un sol verbo. In alcune terminazioni si ado-
pera pur doppiamente colle voci derivanti da cia-
tcuno di delli infiniti, dicendosi ugualmente : lo

faccio, lo to, « sim. Come deriva interamente dal
verbo lai. aureo Facere, cosi ne conserva l'intera na-
tura: ti'ie se del verbo latino Facere lasciò scritto

Papiniano: Verbum facere omneni omnino faciendi
causam compleclilur (lib. xxxvii. Quaest. kg. 218.
Dig. de veri, signific), anche nella lingua nostra il

recto Fare ha in sé tal generalità di significunia.
Esprime perciò generalmente l'atione che voi par-
iicolarmenle si spiega con altri verbi ; onde dino-
tando gli avverbii

, quasi aggettivi dei verbi , U

circoslame dell'azioni; e co' nomi divisandosi le cose,

cosi le agenti come le pallenti, e spiegandosene le

lor qualità ; ne segue che, accoppiato il verbo Fare

con verbi, nomi od avverbii, ne significhi, mercé di

tal compagnia, distintamente le specie precise e le

forme individuali dell'azioni particolari, come da
sé unitamente comprende l'azione in generale. Noi
imperciò a migliore spiegamento della materia, ed
a maggior comodità del lettore, accenneremo pri-
mieramente alcuni sentimenti più comunali e pre-

cisi del verbo stesso posto assolutamente di per sé ;

certe espressioni formale da alcune sue particolari

voci, e maniere, ed alcune regole generali intorno a'

significali del medesimo congiunto ad altri vocaboli,

e trarrem fuori finalmente per alfabeto moltissime

frasi pcriicolari, e locuzioni proprie, e più espres-
sive nel significalo, o più frequenti nell uso. Ira le

innumerabili che da' suoi varii accoppiamenti e

diverse costruzioni si formano. (C)

Fare può chiamarsi il Prototipo di talli i verbi,

come quello che indica azione in generale; e si può
scambiare per conseguenza con lutti, esprimendo
per la speciale azione loro, l'azione sua generale,

sieno essi espressi innanzi o non sieno
, p. et.

lo amo i libri come fanno gl'innamorati le loro donne;
e divengono tante frasi che i vocabolaristi portano

fuori, e che tulle hanno una medesima voce del

verbo Fare per altro verbo, p. es. Far la barba,

Raderla; Fare l'erba, Segarla. (Fanf.)
Dep. Decani. 99. (M.) Convenevolmente con

esso (verbo Fare) si risponde a tulli eli altri (verbi),

come che e' vaglia in genere quel clie ciascheduno
in proprietà.

Varie uscite, assai delle quali anliq.

1 Facfi per Fa. [t.] D. 1. 1. Giunge il tempo
che perder lo face (fuor di rima). E 2. 7. Dove la

costa face di sé grembo. [Val.] Favolelt. 1. 81. Cosi

face l'augello. ::= Nann. Verb. 606. B. Jacop. Lib.

3. Od. 21. 6. Fr. Guill. Leti. 1.

t Faci per Fai. Nann. Verb. 605. Giulio d'Al-
camo. — B. Jacop. Lib. 3. Od. 16. 2. Dani. Inf. 10.

fr.] t Facci per Tu facevi. D. 3. 19. = Nann.
Verb. 612. B. Jacop. Lib. 5. e. 36. 2. 6.

[tJ t Facensi per Si facevano. D. 3. 18.

T Faccssino, Facessono per Facessero. Slrum.
Pac. (Mt.) Debbano dare e fare copia d'ogni atti

che essi facessino ne' piali civili. Salv. Avveri.

1. 2. 10. Facessino per Facessono... eziandio nel

miglior secolo, non che nella favella, alcuna volta

trascorsero nelle scritture.

Feiper Feci. [t.]D. 2. 8. £ 21. £ 3. 22.

[t.] Ve'per Fece. Z). 1. 1. E molte genti fé' già

viver grame.

t Feepe)' Fece. [t.| D. 2. 32. Allungatolo
scorcio Ve', come Mee da Me.

(t.) t Fenepec Fé', Fece. 0. 1. 18.

[T.| Feo per Ve, Vece. D.i.i. E 3. 18. Con-

forme all'uscita vivente di certi dialetti Amao, e

sim., più prossima al latino Amavìt.

|t.1 t Fcmi /)«)• Mi feci. D. 2. 10. — Femmi
Mifei, Feci. U. 2. 31.

T.) t Fèlli per Li fece. D. 2. 31.

T.ì Fèssi per Si fece. D. 2. 30. E 3. 21.

T.) Fcnimo per Facemmo. D. 1. 17.

T.| t Fenno per Fecero. D. 1. 4. Ferono

,

accoro., come i Lai. slessi da .Amavcrunl, Amarunl:
poi da Ferono, Forno. Bibbien. Calandr. Prol.: poi

Fenno.

[t.] Fero per Fecero. D. 3. 3. Non sapendo il

perchè, fero altreltanto. E 2. 12. E 3. 6. E 2. 20.

— Fér per Fecero. D. 1. 17. £ 20. £ 31. £ 2. 15.

— t Fér, Fero, l'ha pure il Segneri nelle Prediche:

ma ora è appena del verso.

T.] 1 Férmi per Mi fero, fecero. 0. 3. 9.

T.| 1 Ferci per Ci fero, fecero. D. 1.7.

T.J t Fersi per Si fero, fecero. D. 1. 25.

1 Ferno per Fecero. Nann. Verb. 622. Morg.

23. e e. 11. 35. e 130.

Tu mi facci per Faccia. D. 3. 15.

"èsse per Facesse, accorciato come Ve'

per fece. 0. 3. 5.

[tJ Fésle per Faceste. /). 1. 20.

t Facci (io). Facci (tu). Facci (quegli) per Fac-

cia. Nann. Verb. 626. Pule. Morg. e. 2. 66. £ 3.

42. E 6. 29. £ 8. 75. £ 15. 75. £ 19. 86.

S. Caler. Leti. 181. [Val.] Dani. Salm. 4. Io prego

ancora che mondo mi facci Da ogni colpa mia.

[\al.| F'accie per Faccia. Tesorelt. 16. 103.

Dunque dèi provvedere, Se 'hporla tuo podere, Che'l

faccie aperUmeate.

per

e. 1. 23. e e

[T.l Tu
jT.j Fès

per Fece. D.

1 Faccino per Facciano. A'on». Verb. 620.
Pule. Morg. 6. 29.

1 Facciano per Facciamo. Nann. Verb. 60C.
Bojard. Lib. 1. e. 11. 28.

1 Facete per Fate. Nann. Verb. 606. B. Jacon.
Lib. 4. e. 1. 2. . '

t FaiteperFale. Gr. S. Gir. 9. (Mi.) Rim.ant.
Fr. R. Pucciand. Martel. son. 42. Rim. ani. Ani.
da Ferrara presso il Bottari. Tao. Gr. S. Gir. alfa
voce Falle. Rim. ant. Cecco Nuccioli, ivi. — Guill
Leti. 4.

t Fané per Fa. Fr. Jac. T. 111. 2. 32.
t Faressimo per Faremmo. Nann. Verb. 631

.

Pecor. q. 25. n. 2.

t Feciono per Fecero. Fior. S. Frane. 84. (Mt.)
Ven (poel.) per Facea. Bemb. Pros. 3. 15L

(Mi.) Come che il Petrarca in questa voce Fea, delia

in vece di Facea, più che una vocale ne levasse.

t F'ao per Fo. Nann. Verb. 611. Caladi Renzo
e. 25. e e. 26.

t Fae per Fa. A'aHw. Verb. 609. Giamb. nel

Tran, della Miseria dell'Uomo, Tralt. 3. e. 6.

Alberi. Lib. del Consol. e del Consigl. e. 12. E
e. 28.

1 Faessi per Facessi. Nann. Verb. 618. Barb.
Regol. 127.

t Facemo per Faciamo, Facciamo. Nann. Verb.
606. B. Jacop. Lib. 6. e. 4. 8. Saniutt. Arcad.
Egl. 6.

t Facemo per Facemmo. Nana. Verb. 617.
Pule. Morg. e. 1. 22.

1 Famo per Faciamo, Facciamo. iVam». Verb.
611. B. Jacop. Lib. 6. e. 4.

t Fai per Fa. Nann. Verb. 625. Nel Voly.
d'Aberlano Lib. del Dire e del Facere.

t Faie per Fa. Nann. Verb. 609. Fr. Guilt.
Leti. 20.

t Farien, Farieno per Farebbono, Farebbero.
Nann. Verb. 631. B. Jacop. Lib. 4. e. 30. 2. E
Lib. 1. Sai. 6. 8.

t Fareno per Faremo. Nann. Verb. 624. Pule.
Morg. e. il. 1.

1 Faresti per Fareste. Nann. Verb. 631. Mach.
Art. guerr.

1 Facemo, Fecimo per Facemmo. .Ynnn. Verb.

203. Stor. Aquil. 2. 30. Bargiqi, Comm. al e. 21.

Inf. E e. 23.

1 Faccie per Io faccia, Tu faccia, Quegli faccia.

Nann. Verb. 626. Albert. Lib. del console del

consigl. e. 28. Brun. Lai. nel Tesorello.

1 F'accieno per Facciano. Nann. Verb. 626. B.
Jacop. Sai. V. 7.

t Facciavamo per Facevamo. iVan». Verb. 613.
t Facciavale per Facevate. Nann. Verb. 613.

Boce. g. 2. n. 10.

t Facieno per Facevano. Nann. Verb. 614.
Dani. Par. 8. Pule. eli. 85.

t Facenno per Fecero. Nann. Verb. 636. Star.

Aquil. di Niccolò di Borbona, n. 9. £ Boezio di

Ruinaldo, Slor. Aquil. n. 585.
t Faceno per Fanno. Nann. Verb. 606. Fr.

Guill. Voce regolare, la quale risulta dalla terza

singolare Face.

i F'eceno per Fecero. Nann. Verb. 618. Frizzi

Quadr. Lib. 3. 15.

1 Faraggio «er F'arò. ÌVohh. Verb. 623. Pier

delle Virine. — li. Jacop. Lib. 2. e. 15. Fra Guill.

Leti. 13.

1 Farao per Farà. Nann. Verb. 624. Framm.
Stor. Rom. Lib. 1. e. 1. e e. 8.

t Farajo per Farò. Nann. Verb. 623. Framm.
Slor. Rom. Lib. i. e. 1. £ Lib. 2. e. 15.

t Faceraggio per Farò. Nann. Verb. 623. Da
Facere. Buezio di Rainaldo, Stor. Aquil. n. 359.

1 F'acero per F'ecero. Nann. Verb. 616. Aquil.

di Boezio di S. Viitorino, e. 4. 3. £ e. 5. 6.

t Facessi per F'acesse. Nann. Verb. 629. Pule.

Morg. e. 9. 36. £ e. 10. 122. Vit. di Cola di

Renzo, e. 38.

1 Facessi per Farei. iVa«». Verb. 629. B.

Jacop. Lib. 2. Sai. 9. 53.

t Facesseno per F'acessero. Nann. Verb. 629.

1 Facesti per Faceste. Nann. Verb. 618.

Liv. M.
t Fare' per Farebbe. A'a»». Vero. 631. Pule.

Morg. e. 9. 38.

t Fono, Fon, Fonno per Fan, Fanno. Natm.

Verb. 612. Cron. di Mantova, Lib. 2. e. 24.

1 Fennon per Fecero. Nann. Verb. 622. //

Freni, Lib. 1. e. 4.



FARE

i Fere, Ferai, Fera, ecc., per Farò, Farai, Farà,

ecc. Nann. Verb. 624. Bocc. Terze rime. — E nel

composto il Segiier. Pred. 11 . § 2. Soddisferò. Cr.

Agr. Lib. 5. e. 2. Soddisferanno.

t Fava per Faceva. Nann. Verb. 613. Nella

Tancia, alt. 4. se. 9.

t Feva per Faceva. iVon». Verb. 615. Diltam.

Lib. i. e. 11.

t Fecevaper Faceva. Nann. Verb. 614. Boesio

di Rainaldo, Star. Aqttil. n. 553. Francesco d'An-

geluccio, Slor. Aqiiil. n. 63.

1 Farave per Fareblie. Nann. Verb. 631. iVc//o

Ciwi. di Mantova, Lib. 2. 73.

t Fese per Fece. iVaii». Verb. 617. Messer

Polo.

1 Farebbi per Farei. JVawn. V'erft. 630. Bojard.

Lib. 2. e. 10. 42.

t Fati per Fate. Nann. Verb. 611. Bojard.

Lib. 1. f. 16. 7.

t Fari per Fare. Nann. Verb. 632. Ciiillo

d'Alcamo.

t Frei, Fre' per Farei ; e Fresti, Frebbe, ecc. , pei-

Faresti, Farebbe, ecc. Tane. alt. i.sc. 1. E alt. 3.

4C. 3. E se. il. E se. 13.

t Fazzo per Faccio. Nann. Verb. 607. Fede-

rigo II. Tommaso di Sasso da Messina. Cron. di

Mantova.
IFazza oFaza (io. tu, quegli) per Faccia. Nann.

Verb. 628. Barber. Vocum. 10. Briin. Hett. Cron.

di Mantova, Lib. 2. e. 2.

[t.] t Faciendo per Facendo. M. Poi. Mil.

(Camp.) 1 Fandoper Facendo. Com. Boe:. iii.

i Fazzando per Facendo. Nann. Verb. 630.

Cron. di Mantova, Lib. 2. e. 10.

Da questo verbo , nel variare de' suoi signifi-

cati, ordinariamente non è disgiunta l'idea dell'O-

perare.

2. Operare seguilo da opere, fatti, e sim.

(Fanf.j Danti, F'roporz. 54. 55. Porremo dif-

ferenza fra il fare e roperare ,• perchè sotto il fare

scmpliceincntc detto intenderò tutte le cose delle

quali non resta, dopo il fatto, alcuna cosa di loro che

abbia corpo ; e sotto ['operare, ancor che Yoperare

descenda dal fare, intenderò che sieno tutte le cose

che dopo il fatto rimangono in essere in corpi vi-

sibili.

Car. Stracc. prol. (i/.) Immaginatevi che questi

siano dessi, perche fanno delle medesime cose.

[t.] Prov. Tose. 130. Chi le vuol fare non Io

dice. E ivi. Chi far di fatti vuole, suol far poclie

parole.

Prov. [G.M.] Fag. Commed. Chi fa quel che

non dèe, gl'inlervien quel che non crede {ciascuno deve

fare quel che sa, o che gli spetta; se no, guai). —
Fare quanto o più di Carlo in Francia (di grandi dif-

ficoltà superale). Baldovin. Compon. dramm. Fo più

di Carlo in Francia , Se a bene io me ne sbrigo.

Berlin. Bispost. Lucurd. Se io vi salvo la memo-
ria..., mi par di far quanto Carlo in Francia, [t.]

Prov. fam. Fammene meno, e condiscimela meglio.

(Non il troppo, mo il conveniente è che giova.)

[t.I Vang. Se figliuoli d'Abramo siete, fate le

opere d Abramo. — Fanno tutte le opere loro per

esser visti dagli uomini. — Udendo le cose che

e" faceva, vennero a lui. — Non fece ivi molli mi-
racoli per l'incredulità loro. — Se questi non fosse

da Dio, non potrebbe far nulla. — Fa' questo e vi-

verai. — Chi fa la verilà, viene alla luce, acciocché

si manifestino le opere sue.

[Camp.] D. Par. 6. E quel ch'ei fé' (l'aquila

romana) dal Varo infino al Reno Isara vide ed Era,

e vide Senna, Ed ogni valle onde Rodano è pieno.

[t.] Prov. Il peggio che possa farsi è il non

far nulla.

a. Per Essere in faccende, opposto di Starsi.

Dep. Decani. 92. (C) Sono nella nostra favella questi

due Fare e Stare, lasciando infiniti loro altri signi-

ficati, in questo contrarli tra loro, che questo im-
porta, cosi assolutamente detto, occuparsi ed esser

sempre in faccende;...

4. [G.M.] Per Indicare continovazione d'atto qual-

siasi. Non fa che cantare, che leggere, che piangere,

che sospirare, ecc. (sempre canta, legge, ecc.). E
anco dicesi: Non far altro che... — Oggi non ha
fatl'altro che piovere. Ed anche: Non fare se non...

Pecor. 3 1. Non faceva se non guardarlo. Ivi: Non
faceva se non motteggiare col frate. (// più com. è

cWChe.)
5. Con l'avverb. o parlic. [t.] Vang. Fece Lene

ogni cosa.

— ( C53 )—
[t.] Ass., con un avv. Vece bene. Fece savia-

mente. Anco del semplice dire : giacché la parola
è un fatto. — Fece prudentemente.

[t.] Prov. Far presto e bene, non si conviene.

E 274. Chi fa in fretta ha disdetta.

[t.] Fag. Com. 7. 218. Né ti dia maraviglia

S'io fo cosi ; perchè cosi far suole, La madre acca-
rezzar chi vuol la figlia.

[t.] Prov. Tose. 29. Gente assai, fanno assai,

ma mangian troppo. (Dei molli opranti a giornata

e dei ganoni.) E 278. Chi non fa quando può, non
fa quando vuole.

|t.] Vang. Fece similmente. — Fecero come
Gesù aveva loro ordinato. — Come si fa? Domanda,
il modo del fare , e esprime dubbio o poca spe-

ranza di poter fare o dire o giudicare. Prov. Tose.

77. Chi non può fiire come vuole, faccia come può.

E ivi. Chi non può far col troppo, faccia col poco.

[t.J Prov. Chi più fa, meno fa. Il troppo voler

fare nuoce all'ejfeito, o perchè non lascia agio al

far bene, o perchè dimostra passione , o perché

stucca e svoglia chi deve cooperare.

6. Operare, ass. [t.] Prov. Tose. 96. Chi vuol

fare, non dorme. (Danni dell'indugio.) £112. Chi fa,

falla; e chi non fa, sfarfalla. E 112. Chi non fa, non
falla; e fallando s'impara. E 117. Il fare insegna

fare. E 162. Chi guida imprese, persuada e faccia.— Chi è avvezzo a fare non si può stare.

[G.M.] fare, o non fare (del non far le cose

a mezzo).

[t.] Lasciar fare; Che altri faccia, o dica.

Prov. Tose. 296. Commetti al savio, e lascia fare a

lui.— Lasciale fare, modo di chi richiede tolleranza

indulgenza ; e anco di chi dimostra noncuranza
disprezzo. [G.M.] Di medicina o rimedi i in gen.

Il vcscicanle gli ha fallo poco. — Quella bibita non
gli ha fallo nulla.

7. [t.] Modo fam. Fai fai o fa' fa' ; non si con-
clude nulla. — Fa' fa', alla fine si riesce.

8. (t.J Commettere all'arbitrio altrui, o per voler

disimpegnare sé. Fate voi.

9. Segnaiam. di Dio. [t.] Nel senso relig. ha
un valore piti pieno e efficace che in altri. Si faccia

la tua volontà così in cielo come in terra. Ps. Si

faccia la tua misericordia sopra noi, come abbiamo
sperato in te.

[t.] Dio sa quel che fa. Prov. Tose. 271. Quel
che Dio fa, è ben fatto.

10. |t.J Non so quel che mi fare, dice il dubbio
riguardo alla miglior cosa da farsi, e l'angustia

che lo accompagna. — Non so che farci, dice non-
curanza inscienza affettata. — Non so quel che
farei, dice prontezza (jrande a fare qualunque sia

cosa per ottenere un intento. Meglio : Non so quel

che non farei.

U. [t.] Ass. Non dell'operare soltanto. Fare alla

meglio. In tale o tal caso o sempre, contentarsi di

quel tanto che si può avere , al fine al quale si

tende, anco di mera astinenza.

VI. Per Eseguire, e sim. Bocc. Nov. 46. 3. (C)

Il Re... comandò che ella fosse messa in certe c^se

bellissime d'un suo giardino..., e quivi servita; e

cosi fu fatto. Tass. Bim. 2. 117. (W.) Faccia, faccia

il mio impero, Né si mostri ritrosa Alle mie giuste

voglie.

|t.] Fare l'altrui volontà, il desiderio, il co-
mando.

[Val.] Lane. Eneid. i. 139. Quella corre a fare

li comandamenti. Pucc. Centil. 5. 54. I Pistoiesi

allor, temendo peggio. De' Fiorentin fero i comanda-
menti. £9. 11. Il Podestade allor mandò il bando...
Poiché la Terra facea il suo comando. Forlig. Bic-
ciard. 21. 13. Di ciò ch'ella vorrà, nulla farai.

T.I Vang. Volete fare i desiderii del padre vostro.

_ Vang. Chi ode le mie parole e le fa.

Non fece secondo la volontà di lui.

t] Ass. Vang. Ascolta, e non fa.

1.^. [t.] Contrapposto a Comandare. Prov. Tose.

226. Comanda e fa' da te. Vang. Signore , è fatto

com' hai comandato.

1 4. Per Osservare : e dicesi parlando di cose d'ob-

bligo e di precetto. Introd. Virt. 28. (M.) E sai tu

quanti sono i comandamenti di Dio, che si conven-
gono fare?

la. [t.] Contrapp. a Dire. Prov. Tom. 130. Dal
fare a! dire, c'è che ire. E: Altro è dire, altro è fare.— Chi lo dice, non lo fa. — Di' di no, e fa' di sì.

16. [t.] Contrapp. di Non fare o di Omettere.
Vang. Queste cose conveniva fare e quello non

! omettere.
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17. [t.) Contrapp. a Disfare. Prov. Tose. 336.
Il mondo sta con tre cose ; fare, disfare e dare ad
intendere. £ 219. Chi la fa, chi la disfà, e chi la

trova fatta. Suole intendersi della roba, in senso di

Baccogliere. E 227. Fare e disfare é tutto un lavo-

rare, [.inco il disfare costa, ed è iron. dei guasta-
mestieri.)

|G.M.| Prov. Avere autorità di fare e disfare

(piena autorità). Fag. Comm. Vo' lasciarvi fare e

disfare. Ivi : Io son ii padrone di fare e disfare.

18. [G.M.] Quasi nel senso di Avere. Siena fa

per arme una lupa. — La sua famiglia fa per arme
un leone.

19. Non propriamente nel senso di Operare, [t.]

D. 1 . 20. Venir, tacendo e lagrimando , al passo

,

Che fanno le letane (processioni) in questo mondo.
E 2. 27. Sorrise Come al fanciul si fa ch'è vinto al

pome (coWoffrirgli una frutta).

fT.l Cominciò a domandare come sempre faceva.

[t.J Per non ripetere il verbo ponesi dopo quello

in sua vece il Fare. Vas. i. 101. Acciò in questo
campo, fatto a guisa di scogli, apparisca, come ve-
ramente fa, molto bello (ti prospetto d'un'opera
d'arte).

[t.] Modo frequente nelle comparazioni. Fa
come la volpe che non ne voleva dell'uva perchè
acerba.

20. [t.] £ dell'operare e dell'andare e del dire.

Ho fatto presto. — Si fa presto a dire. (Cosa non
facile non buona.) — Si fa presto a giudicare il

cuore degli uomini !

21. [t.J Col Di, sebbene nel seg. sia del Fare pr.,

può avere il senso più ampio qui noi. G. Vili. 2.

3. (//) simile fece della città di Pisa e di Lucca.
22. Varii modi generali.

Gen. dell'operare insieme e del giudicare e del

dire. [Cast.] Fare col suo. Provvedere coi proprii

mezzi. Ammir. Disc. sopr. Tac. Ann. xv. 3. Igno-

rante è chi, dandosi a intendere di sapere, vuol far

col suo.

[T.] Fare tale o tale atto, denotato da special

nome di bene o di male: un benefizio, una grazia;

un peccalo, un furto, un'offesa.

[t.] Idea generica : Non so come fare (sottint.

espresso : a liberarmene, a dirglielo).

[t.] D'operazione in genere sia di parola o di

fallo, di serie d'operazioni. Gli fece contro.

[t.I Segnatam. col Ne e la negazione, accenna
a cosa di qualche rilievo all' intento. Non ne faremo

nulla. Non se ne fa nulla. (Anco dell'esito di mere
parole.)

[t.] Ass. Di qualunque azione o serie d'azioni.

Non faccia al solito.

|t.] Faccia faccia, o ass. Faccia, invitando altri

a far il suo comodo e il suo piacere, lo chiegga o

no a noi, in cose piccole o in gravi. Talvolta suono-

ironia disprezzo o minaccia.

23. [t.] Idea di causa. Roba che fa voglia, Cibo

che fa appetito.

24. Efficacia della causa. Cagione.

[Val.J Fortig. Bicciurd. 13. 92. Di vincere

procura Tanta durezza, ma non fa niente. £ 17. 59.

Si copre, e le percosso suo fa vuote. £ 19. 10. E
quel saper ch'egli era uomo da farlo. Fé' che cia-

scuno rimanesse muto.

[t.] Ellissi. Se la disgrazia fa. Se il caso fa.

Più fam. Se il diavolo fa.

25. Effetti corporali. [Camp.] D. Inf 14. Ove
si trova Flegetoiite e Lete? che dell'un taci, E
l'altro di' che si fa d'estó piova. E Par. 7. .Magli

elementi che tu hai nomati, E quelle cose che di lor

si fanno Da creata virtù sono informati. £ 30. Fassi

di raggio tutta sua parvenza Reflcsso al sommo del

mobile primo Che prende quindi vivere e potenza.

E vuol dire: Quanto appare di questo lume procede

da raggio che parte da Dio, e si rifielte sul primo
Mobile, che ne riceve molo e virtù d'influsso sopra

i sotloposli cieli. [Val.] Ani. Com. Dani. Etrur. 1.

32. La natura informa dentro il cuore, per la cui

virtù tutte le membra si fanno.

[t.] Prov. Tose. 113. Il perdere fa cattivo

sangue. £ 307. Carne fa carne, pane fa sangue. £
368. M'ha fatto una testa come una campana, come un
cestone (di chi stordisce con rumore o con discorsi

vani e confusi).

[t.] Gli si è fatta una gangrena.

2G. [t.] Di quello in che la cosa consiste. Aug.
il ragionamento non t;i la verità, ma la trova.

|t.] Prov. Uiia rondine noji fa primavera.

[T.J Prov. Tose. 29, L'acqua fa l'orto. £ 81 . Il
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cattivo riscotitorc fa il cattivo pagatore. AJ 121. La

croce non fa il cavaliere. E in. La veste non fa il

dottore. E 124. Corruccio di fratelli fa più che due

flagelli. E 1G2. La guerra fa i ladri e la pace gl'in»-

picca. E 298. Un inatto ne fa cento. E 254. Ric-

chezza non fa gentilezza. E 205. L'uomo fa il luogo,

e il luogo l'uomo. (Conferma e tempera e amplia la

dottrina del Montesquieu.)

87. [tJ Sentimento corporeo. Non fa né caldo né

freddo. Cosa cAe non ha efficacia, non ha valore.

Fare il solletico, Impressione corporea, prodotta da
peri. da cosa.

[T.l Che fate? Come state?

[Val.) Puce. Gentil. 53. 53. Que'ch'eran dentro

già facean dieta ipativan carestia).

(Val.) Fortia. Hicciard. 12. 7. Indi sapnto il

caso di Dorina, Le fanno cuore (lo animano, lo in-

coraggiano). £23. 22. Il timor, che ho di farvi

dispiacere , Più modesto mi fa, ch'esser non soglio.

28. [t.] Sentimento morale. Fare dispiacere. Far

dolore. D. 3. 15. Non faceva nascendo ancor paura

La figlia al padre (per la dote straricca).

[t.) Farsi animo, cuore, coraggio.

[Val.) Farsi mirabilia, per Earsi meraviglia.

Pvcc. Gentil. 13. 32. E del mio dir non ti far mi-
rabilia.

|G.M.) Non farsene né in qua né in là (per ac-

cennare noncuranza di avvenimento che pur dovrebbe

importare). — Gli hanno raccontalo quella disgrazia;

ma egli non se n'è fatto né in qua né in là.

JT.] EU. Talvolta sentire la voce fa più {effetto)

che leggere ; tal altra leggere fa più.

29. |t.) Fare, di Dio, vai Creare: e siccome egli

conservando fa, cosi sempre crea. Anco le qualità

da lui date agli enti, essendo fatti, sono creazioni.

Cosi sublimemente è detto che Dio fece sanabili le

nazioni della terra, le creò alte a essere ricreale.—
Anche in gr. Fare « Creare e Eseguire e Guada-
gnare e Esser utile.

[t.] D. i. 7. Colui lo cui saver tutto trascende,

Fece li cicli. Ps. Dominus coelos fecit. E 3. 12.

E 3. 29. Anzi che il vostro mondo fosse fatto. Jo. 8.

Antequam Abraham ficret. — Dio fece il cielo e la

terra. [Cors.) S. Agost. C. D. 11. 4. Nel principio

fece Iddio il ciclo e la terra. =: Dani. Inf. 2. (at.)

Io son fatta da Dio, sua mercé, tale. Che la vostra

miseria non mi langc. E 3. Fecemi la divina pote-

state. E 6. Tu fosti prima, ch'io disfatto, fatto.

[t.) Vang. Non avete voi letto come chi fece

l'uomo da pnncipio, maschio e femmina lì fece? —
Da Dio è fatto questo. — Tutte le cose sono per lui

fatte (per il Verbo).

[t.J La luce sia fatta (ancofig. Si rischiarino

le idee, mtendansi i fatti). Prov. Tose. 275; Il mondo
non fu fatto in un giorno. E 272. Non sa il tempo
se non chi lo fece. E 335. Chi ha fatto il mondo, lo

può mutare.

[t.] La natura m'ha fatto cosi.

30. De' figliuoli. Partorirli, [t.) Loremin. Arid.

3. 6. Ella potrebbe ad ogni ora fare il bambino. —
Ha fatto un bambino, una bambina, due gemelli.

== Frane. Sacch. Nov. 15. (C) Ella fece una fan-

ciulla ch'ebbe nome Joanna. E nov. 28. Avvisan-
dosi che la buona donna avesse fatto il fanciullo. E
appresso : Ella fece istanotle un fanciul maschio.

[t.) Prov. Tose. 129. Chi se li e fatti, se li

culli {ovvero Chi gli ha fatti gli trastulli).

In questo significato si usa anche accompa-
gnato olire al quarto, al terzo caso di persona.

Pecor. g. 10. n. 1. (M.) Il re d'Inghilterra... mi
prese per moglie... ed in poco spazio di tempo gli

feci questi due fanciulli. Ar. Fur. 20. 6. Al duca
Amone, il qual già peregrino Vi capitò, la madre
mia mi foce.

31

.

It.) Di parti di bestie.= Gar. Long. Sof. 85.
{M.) Ed assai ve n'hanno di quelle che fanno due ca-

pretti al parto.

(T.j Prov. Tose. 276. La gatta frettolosa fece

i gattini cicchi. E 302. La gallina che canta (o che
schiamazza), ha fatto l'uovo. (Chi troppo s'affatica

per iscHsarsi, si scuopre colpevole.)

(Camp.) Per Generare. Aquil. i. 2. Adam fece
Seth, ci quale fu nato però tl'Abel ; Seth fece Enos...
La Scrittura dice Gennit.

32. (Camp.) Per Dure nascimento, i natali. D.
Purg. 5. Siena mi fé", disfecemi Maremma.

33. Produrre. Dav. Colt. 177. (C) Vedi il poter
della Luna nel melagrano, che quanti giorni eli' ha,
Ìuando il poni, tanti anni w;na a farne; e posto a
una scema, non ne fa. Car. Com. 32. (il.) Il fico

— ( 654 )—
S. Pietro... sendo maggior degli altri, e facendo due

volte l'anno, serve... [t.) Cr. 11. 9. La terra utile

a fare del grano.

[t.] Vang. Fa quale il cento, quale il sessanta,

quale il trenta per uno (del seme).

[Mor.] Fare delle dieci, delle venti; nel frut-

tare della messe tanto per uno. Quest'anno il grano

m'ha fatto delle dieci. [Palm.] Il grano marauoTo mi
fece delle cinque ; il granturco delle sedici.

34. [t.] Di piante. Un terreno fa tali e tali sorte

dì piante. jPalm.{ Il tal paese fa di molt'olio.

[t.] Fiore, foglia, frutto. Vang. Ogni albero

buono fa buoni frutti.

T.l Pianta che fa rami grandi.

T.] Prov. Tose. 206. Pietra mossa non fa

musco wuolsi slabilità all'efficacia).

[t.
I

II vino, Cose da mangiare , e altre , fenno

la muffa.

35. Allignare. Soder. Colt. 4. (M.) Sebbene elle

{le viti) per lo più sì godono nelle colline..., e son

più liete negli alpestri e rìpidi monti... e balze di-

rupate, ancora in queste fanno. E 120. Genera (l'uva

barbarossa) sempre pochi grappoli, e deboli capi; in

monte fa olirà modo bene. E ivi. Il ciriegiuolo... fa

bene in paese e terre calde. Dav. Tao. Germ. 373.

Arbori da frutte non vi fanno. Alam. Colt. 5. 128.

Tal ch'ogni tempo E 'n ogni parte fan, pur che 'I

signore Le ingrassi e bagni e le trapianti spesso

(parla delle lattughe). Buon. Tane. 3. 5. Del ca-

sato di quei che fan pe'gli orti. Fab. Di quale? Cec.

Del Belliore. Atleg. 241. E se vi fa quel vin che è

buono, e...

36. [Mor.) Aff'. a Seminare o Piantare. Quest'anno

ho fatto un campo di patate sulla vanga, e ce n'ho

cavate di molle. — In quel campo ci no fatti dei fa-

giuoli. [Palm.] Il trifoglio pratense si fa tra due grani.

— Le baccelline si fanno sul rinnuovo.

It.) Prov. Tose. 25. Chi fa le fave senza con-
cio, le raccoglie senza baccelli. =: Pallad. Genn.
14. (C) La lattuga si puote ben fare tutto l'anno.

37. Per Abbondare, Hitrovarsi. Ar. Vetr. Ner.
1. 2. (M.) Il tarso adunque é una specie di marmo
duro e bianchissimo, che in Toscana fa a pie della

Verucola di Pisa..., ed a Massa di Carrara. E i. 8.

Della rena poi, e massime dì quella di Toscana,

che fa nel Valdarno, per essere molto più grossa...,

se ne dà sempre più sci o otto libbre per cento. E
1. 13. Abbisi manganese... In Toscana e in Liguria

ne fa assai, ma tiene mollo del ferro. Soder. Coli.

14. (Mt.) Le terre sparse di minuti sassuoli, e me-
sticati dì scaglie o pietre che sie, fendono (come dove

fa iLvin del lieno)..., giovano alleviti, e fanno buoni

vini.

[Palm.] In quel terreno ci fanno le palate, i fa-

giuoh. — Fiori che fanno nelle siepi.

38. JT.) Discepoli, e sim. Fare discepoli, allievi,

è pili dell'averli. Si hanno anco in sul primo, anco

svogliati e indocili; Fannosi quando se n'é già avuto

un costruito. Ha fatto molti allievi.

39. E in senso di Procacciarsi, Acquistare.

[T.j Vang. Per fare un proselito. — S'è fatto

molli seguaci.

[t.] Ha fatto molti malcontenti. =: Cavale.

Specch. Cr. (C) Ecco che quel che tu hai lodato,

battezza ; ogni uomo va alni, e fa più discepoli dì te.

[t.j Vang. Fatevi amici colla moudanaricchezza.

[t.] Uomo che ha fatte molte eredità, e se le è

mangiate tutte.

40. (t.) Eleggere.

[t.) Di autorità che si crei. Hanno fatto due

consoli. — Dispulavasi se fare re o repubblica.

[t.) Della pers. eletta. Fare papa, cardinale,

vescovo, canonico, guardiano, pievano, sagrestano,

scacciapoveri ; imperatore, re, caporale, duca, can-

celliere, giudice, accademico, commissario di polizia.

= G. K. 2. 8. 64. (C) Al suo tempo fece più Gar-

dinah suoi confidenti.

|t.) Fare uno re, o con elezione o con accla-

mazione di fatto. La vittoria, la sventura, un
gran nome redato o traflìcato può far l'uomo re.

Mach. Mori il re Carlo e fu fatto il re Luigi. Vang.

Che verrebbero per rapirlo e farlo re. = G. V. 2.

12. 3. (C) I Baroni dì Francia... fecero Re di Francia

Ugo, ovvero Oddo figliuolo di Roberto conte d'.An-

gierì,...

(Val.) Puce. Gentil. 59. 39. E fero un capitano.

[T.] Vuol esser fatto qualcosa (che gli diano

un qualche titolo, carica).

41. Operazioni sulla materia. G. V. i. 2. 2. (C)

La... torre fare, [t.] Vang. Se vuoi, facciamo qui
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tre padiglioni. Proi'. Tose. 335. Chi fa il carro , lo

sa disfare. Taluno che sia padrone di fare e disfare
una cosa. — Fare una cisterna, una fornace...

(Val.) Forlig. Hicciard. 16. 67. Ha mani ed
ugne da fare una fossa. = Cr. 5. 29. 2. (C) Gufi che
nelle bocche di quelle trombe fecero nido.

42. (t.) D'altri lavori; la calzetta, la tela: Roba
fatta a mano. — Fare un pajo di scarpe.

43. Cucire. [Val.) Forlig. Hicciard. 27. 80.
Delle rapite lane i traditori Su gli occhi nostri lo

cappe si fanno.

41. (t.) Del wMJito. Farsi una giubba, e *im. Non
del cucirsela con le proprie mani, ma del procac-
ciarsela ad uso per portarla.

45. [t.) Di forma e ordine dato alte cose. Fare i

fiorì in ghirlande, la seta in matasse.

46. (t.) Corrisponde in certa guisa al Disfare.
Vang. A cucire il nuovo sul vecchio, si fa mag-
giore strappo.

[t.j Fare un buco.

47. [Mor.) Saper fare d'ogni cosa un po'. Si dice
più in senso di lode che di biasimo.— Non faccio per
dire (cosi parlerebbe, in lodarsi, qualcuna delle no-
stre donnaccole, ma non cattiva), ma quando la

voglio, prima a Dio e alla SS. Vergine, so fare

d'ogni cosa un po'.

(G.M.) E ass. Saper fare vale Sapersi governare
maneggiare in checchessia. Magai. Lett. fam.

Sappiale fare, perchè io non veggo d'aver più campo
dì potervi servire in questo negozio. — Saperla fare
dice lo stesso ; ma è piii fam., e talvolta accenna
più furberia che prudenza. C'è gente che la sa fare
così bene, che a tutti ì venti spinge innanzi la barca.
[T.j Saperle fare ha ancora più mal senso.

48. [t.] Dn mangiare. Fare una cena. Prepararla,
per lo più per invitarci altri o per festeggiarla in
famiglia. Vang. Quando fai pranzo o cena. — Gli
fecero una cena quivi.

[Val.) Forlig. Hicciard. 27. 52. Ella tiene Un
bel palazzo, e vi fa pranzi e cene.

Bocc. Nov. 17. 15. (C) Fece una sera, per modo
di solenne festa, una bella cena. Alleg. 164. Che
non si faccia mai desinare , o cena speciale , e di

garbo, dove non intervenga... uno almeno di tanti

alVamatissimi poeti, che vanno attorno copiosamente
mendicando il pane.

[T.j Far da cena, Preparare la solita. Cucinare
a quest'uso. Prov. Tose. HO. Se la casa è piena,
presto si fa da cena.

CeccA. Donz. 4. 9. (C) Messer Lapo, mandatene
Riposo Su in casa a far da cena.

[t.) Si fa la cena, la sua cena, cioè si mangia
a tale o tal ora, con più o meno appetito o allegria.

[G.M.) Far da cncina; Cucinare. Sa far da
cucina.

49. Parlandosi di vivande, vale Cuocere, Cuci-
nare. Fir. Disc. un. 59. (M.) Molti hanno voluto
dire, che per esser grande, fu fatto lesso. E nov. 8.

296. E vo' fare un di quei quarti diricto lessi. Lasc.
Lei. Niccod. 26. (Man.) Si dice che la Signoria lo

volca due volte il meno la settimana in palazzo a br
fegatelli.

[t.) Fare uova in frittata. —Fare una frittala dì

sei uova.

[t.] Una minestra o altro piatto, un'insalata.

[t.] Lo faremo arrosto. — Gli han fatto del-
l'acqua dì malva.

50. Operazioni varie. [T.j Prov. Tose. 109. Chi
sa far fuoco, sa far casa. [G. Capp.] Nell'Odissea è

vanto di Ulisse saper accendere il fuoco. — Fare
un falò.

T.l Fare i bagni.

T.J Vang. Fece le nozze al suo figliuolo.

T.j Fare la prima comunione, la confessione

generale, le sue divozioni.

[t.) Una novena, un triduo, una processione,

una funzione sacra. Anco ai Lai. Facere e Operar!

erano parole rituali.

(G.M.| EU. Di che santo si fa oggi? — Si la

di san Giuseppe, della Vergine, dell'Ottava del Corpus
Domìni (cioè, si celebra l'uffizio di quel santo).

51. Per Operare di molto e con fatica. Dani. Inf.

4. (C) Israel con suo padre, e co' suoi nati, E con

Rachele, per cui tanto fé'.

[G.M.J Fate quel che volete; Avete a far quel

che volete, e sim. Modo di far sentire altrui che il

suo affaticarsi sarà vano, né riuscirà a mutare la

natura delle cose. Faccia il mondo quel che vuole ;

la Religione trionferà sempre.

U2. Per Adoperarsi, Inlerporsi presso alcuno.
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Fior. S. Frane. 82. {M.) Feciono tanto col Gpncralo,

clie mandòe l'obbedienza di tornare nella Marca.

Frane. Sacch. Nov. 196. E tanto feciono co' Signori,

che con li loro consigli ordinarono che '1 detto Po-

destà avesse uno pennone e una targa dal popolo.

[t.I Fece tanto che... {ottenne alla fine).

SI5. [Val.] Celebrare. Forlig. Ricciard. 30. 3G.

E consumati tutti i suoi riti, che fansi in chiesa.

SI. Per Dedicare, Consacrare. Castigl. Corteff.

\. 198. [IH.) Ai quali («omini eccellenti) gli antichi

usavano di far statue... [t-I Fare alla Vergine, a un
.«anto , una chiesa, intitolarla al nome stio. Senza

/'A avrebbe il senso gen. di Edificare. — Gli fecero

un'iscrizione. — Ma anco in senso contr. Gli fece

una satira.

SS. It.] Segni del sentimento nella pers. Fare

tanti pianti. — Fare un gran pianto sopra pers. o

cosa. — Fare una risata sul viso ; Fare un rutto.

[t.] Dell'espressione del viso e della persona.

Fare la bocca da ridere. — Fare un garbo. Pie».

Ari. 101. Per le risa facea tanta di bocca.

[t.] Fare il muso brutto, Dimostrar nelCaspello

scontentezza o sdegno. — Fare il viso rosso, il muso,

il viso dell'armi ; Mostrarsi nel viso e negli atti, da
esprimere tale o tal sentimento.

[t.] Fare faccia franca, un cattivo sangue, la

pelle dura. Idea di stalo abituale formatosi a poco

a poco.

[t.] Fare le maraviglio, Dimostrare ammira-
zione, sovente troppa, opiit della sentita. — Fare

maraviglie, senza l'art. Cose maravigìiose.

[t.] Far festa. Prov. Tojc. 61. Ogni uccello fa

festa al suo nido. E 221. Chi fece del seren troppo

gran festa, Avrà doglia maggior nella tempesta.

[t.] Del motq , o dell'azione. Far piano,

presto.

86. [t.] Atti esterni verso la peri. G. Vili. 9.

12. I... Donali e loro parenti e amici... dissoltcrràro

messer Corso Donati, e feciono gran lamento come
allora fosse morto.

T. I Fare a uno le esequie, i funerali.

T. Fare un saluto, Far tanti saluti.

T. Far di cappello. Enelpr. e nel fìg.

r.\ Magai. Leti. Fargli una confidenza.

57. [t.] Far figura. Apparire piit o meno. ColFAgg.
varia senso : Fare buona, cattiva figura.

o8. Modi comuni al bene e al male. [t.J Ar.

Ftir. 45. 83. Vo'... che di me sempre tu faccia Come
ti par. — f)«i in senso buono ; ma il far d'uno quel

the pare e quel che si vuole, vale anco Malmenarlo
e fino ucciderlo. E nel Vang., e vive in Cors.

[t.I Pioi'. Tose. i7. Quel che si fa è reso.

(t.| C(d pron. nel terzo caso. Vang. Che ti

fec'egli ? come t'aperse gli occhi ? — Gesù al cieco :

Che vuoi tu ch'io ti faccia? — Così mi fece il Si-

gnore.

59. [t.] Del Far bene. Vang. Fate bene a qnc'che
v'odiano. [Tav.] SS. PP v. u. f. 5. Di quel tanto

che m'è rimaso, e che per innanzi mi concederai,

chiamerò -li poveri fratelli miei, e faronne lor bene.

E incontanente chiamando molti poveri, diede loro

solenne mangiare.

(t.) Vang. Oggi è fatto salute a questa casa.

— Fece misericordia verso lui.

[Val.] Leggend. Tobia, 8. Ti priego... che tu

faccia la tua grande misericordia.

[t.] Fare, ass. del bene. Troppo ha fatto per

noi. — Ha fatto dimolto.

60. [t.] Del Fare male. Fare offesa, ingiustizia,

tradimento. — Non far frode. — Fare un bruito tiro.

[t.) Vang. Non trovavano che gli fare (nwo-
cergli).

Òant. Par. 31 . {M.) Ma nulla mi facea, che sua
effige Non discendeva a me per mezzo mista.

[t.] Prov. Tose. 74. Chi meglio mi vuole, peggio

mi fa. (C'è un affetto nocente e reo.) £ 164. Chi

la fa se la dimentica, ma non chi la riceve. E 322.

Non fare agli altri quello che non vorresti che fosse

fatto a te.

[t.] Fam. Farla a uno, rfi'ce inganno o danno
arrecatogli, ma sempre con idea di frode o d'arte

{sotlint. la burla, o sim.). = Boec. Nov. 50. 26. (C)

Così vi vo'dire..., che chi te la fa, fagliele. Stor.

Eur. 6. 131. Egli è pur molto meglio il farla ad
altri, che lo aspettar che altri la faccia a fé.

[t.] Qui fam. anzi volg. Farla in barba d'al-

cuno, A suo dispetto.

[G.M.] Fare a farsela. — Credete voi che quei
potenti vogliano osservare i trattati? Oibò : fanno a
farsela {fanno a ingannarsi).

— ( G55 )—

SI. [t.] Di cosa non piacevole. D. 2. 1.5. Fi-

gliuol mio. Perchè hai tu cosi verso noi fatto? Ecco,

dolenti lo tuo padre ed io Ti cercavamo. Vang. Fili,

quid fecisti nobis sic?

[t.] Ass., spesso ha senso di nuocere. Che t'ha

egli fatto?— Sentito quel che mi fecero. — Non gli

ho fatto nulla. — Non mi potranno far nulla. Di bene

conviene aggiungere qualche parola che lo determini,

non già perché il male sottintendasi più facilmente

del bene, ma perchè il male, appunto perché male,

non si nomina volentieri.

62. [t.] Opposizione. Gli fece contro. D. 1. 12.

Fecero alle strade tanta guerra (ns.^nssf'ni).

63. [t.J Del nuocere devastando e uccidendo.

Far sangue, far preda, far fuoco. — Non fare omi-
cidio. — Gli fece una ferita. Prov. Tose. 198. Chi

non ha piaghe, se le fa.

(t.J Fare in pezzi, in bocconi, in brani. —
Fare in parli, anco Dividere senza sciupare.

[Val.] Fortig. Ricciard. 20. 13. E contro il

cavalier prendon lant'ira, Che l'avrehber voluto fare

in brani.

fT.) Far !a pelle. Ammazzaì-e: dallo sciiojar

che si fa le bestie ammazzale. Assai volte i7 disfare

chiamasi fare. — Far la testa, Tagliarla.

64. |t.] Senso mor. Com. bene o male. Prov.

Tose. 83. Chi fa, fa a sé.

[t.] V'an^. Venite e vedete l'uomo che dice a

me tutto quello ch'in feci. — Non sa quel che si fa.

Concerne il senso inle'.l. — Non sa quel che si fare,

// dubbio e intell. e mor.

65. Senso mor. Bene. [tJ Vang. Che farò io di

bene per aver vita eterna? Prov. Tose. 158. Il ben

far non porta merito. È dovere. ETli. Non si porta

seco all'altro mondo se non il bene che si è fatto.

[t.] Vang. È egli lecito di sabato far bone

umano?
[t.] Come tult'una voce. Fate bene fratelli.

Fate bene sorelle, tit. d'un Ordine relig.

[t.) Non solo di bene mor., ma di cosa ben

fatta delta, o anche non fatta, o taciuta. Bocc.

g. 1. n. 1. I'. 1. ;). 135. Cotesla fu piccola cosa;

e facesti bene quello che ne facesti.

[t.] Coll'K e rinf Firenz. Trin. i. 5. s. 1.

Voi avete fatto bene a partirvi; che, s'io vi trovavo,

forse forse....

66. Senso morale. Male. (t.J Prov. Tose. 86.

Mal non fare, panra non avere. E 86. Se non vuoi

che si sappia, non lo fare. E 83. Chi ha fatto il male,

faccia la penitenza.

[t.I Fare uno sbaglio, nno sproposito, un pec-

cato, un malanno. Vang. Ognuno che fa il peccato

è servo del peccalo. Ps. Quei che fanno iniquità. —
Fare delle male azioni, delle sudicerie.

[t.] Prov. Tose. 86. Non fu fatta mai tanto

liscia di notte, che non si risapesse di giorno.

IT.)
L'ho fatta (sempre in mal senso, di cosa

uona dannosa). Prov. Tose. 84. Chi l'ha

fatta, si guardi. E ivi. Chi la fa, l'aspetti. [Val.]

Forlig. Ricciard. 6.91. E 9. 63.

(t.) Far le sue. — Ha fatte al suo tempo le sue

(uscite giovanili). Delle sue, dice atti piti abituali,

e in presente. Prov. Tose. 84. Chi non le fa, non
le teme. E 85. Il diavolo le insegna fare, ma non le

insegna disfare.

|t.] Ass. Che hai fatto? (di male, di misfatto).

— Che ho io fallo, che mi trattiate così? Vang. La
tua gente ti consegnarono a me, che hai tu fatto?

[t.] Prov. Tose. 361 . Dio lascia fare, ma non
sopraffare.

[t.] eh. Se ne faceva (rfe^/epaisie). — Ne fa-

ceva (delle stranezze). — Ne ha fatte (delle mariuo-
lerie).

[t.] Che fate? Atto di maraviglia al non sa-
pere il perché e il come altri faccia ; o di rimpro-
vero per cosa non bene fatta.— Che avete mai fatto !

[Fanf.] Come si fa! — Guardate come si fa a vedere

un pezzo dì giovane a quel modo chiedere l'elemo-

sina !

[t.] Ass. (il male). Virg. Ugurg. 301 . Me, me
uccidete, io son quello che feci. Virg. Me, me!
adsum qui feci.

[Val.] Non farnulla. Non far peccato, laidezza,

ecc. Fortig. Ricciard. 28. 28. lo vo' vedere un poco

la fanciulla... E ti prometto poi di non far nulla.

[G.M.] [n altro signif. Non far nulla vale Non
concluder niente. Segner. Crisi. Instr, 1. 14. La-
vati, prosegui a dire il maligno, quanto tu vuoi; non
farai nulla.

67. [t.] Non solo del male mor., ma e del dire
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e del tacere e dell'omettere in modo sconveniente.

Sansov. Conc. Poi. Fanno male que' principi che
togliendo a favorire e a far grandi uno odue de' lor

servitori e partigiani, lasciano marcire in povertà

tutti sii altri.

68. [t.] Modi l'ani concernenti gli atti della

mente. Fare un pensiero, un proposito, un disegno.

— Fare espcrinienlo. Lampr. Filos. Ani. Etr. 38.

La credenza della immortalità dell'anima umana, es-

sere slata in vigore appresso quei popoli,... fan piena

fede...

[t.] Far giudizio. Metterlo, Acquistar senno.

Ravvedersi. — Fare un giudizio, con la mente, o in

parole, o in scritto. Giudicare cosa in quanto vera

buona o no ; persona in quanto innocente o idonea

no.

[t.] Far ragione a uno. Giudicare ch'egli ha
ragione, con piit autorità che Dar ragione. Valeva
anche Giudicare contro.

[t.] Farsi una ragione. Persuadersi di cosa a
cui convenga per forza di ragione essere rassegnato

e contento, ancorché non di tutta buona voglia.

69. (t.] Idea d'attenzione. Fare la guardia, la posta.

70. [t.] e del fatto e del giudizio. Bisogna farle

giuste. — A farla giusta.

[t.] Fare diftìcoltà. Benliv. Leti. Sópra questo

punto non avrebbe fatto diflìcoltà.— Fare una o delle

difficoltà, dicesi anco in parole.

71. [t.] Pensare, Credere. Fare una cosa certa;

Crederla certa, Darla per certa. Prov. Tose. 240.
Non bisogna fare (o farsi) il diavolo più nero che
non è. — Non ce lo faceva qui (non credevo eh'e' ci

fosse). Perchè in quel che l'uomo erede è un prin-
cipio di forza creatrice.

[t.I Lo fecero morto. — Nel secondo : Farsi

nuovo. Vang. Quem te ipsum facis?

Malm. 2. 70. (C) Noi vi facevam morto. Frane.

Sacch. Nov. 198. (M.) E pertanto io gli fa perduti

(i fiorini), se già Dio non gli spirasse... Cecch. Dot.

4. 2. N'ebbe una tirata di più che tre mesi, credo

io, e i medici lo feciono spacciato. Car. Lett. 1 . 35.

Al quale io non rispondo, perchè.... lo fo partito per

di qua.

[t.] Farla finita. Riguardare come finita la

cosa, veramente finirla.

[t.] Fare altri o sé, tale o tale. Credere o Cre-
dersi. Ma nel Farsi è più sovente l'idea del Fingersi

quel ch'uno non è, o da più di quel ch'è. — Nel
primo senso : Vi facevo partito.

72. Per Supporre, [t.] A farla male (supporre le

cose al peggio). A farla male, ci guadagneranno sem-
pre, perchè non han nulla da perdere.— A faria buona,

è una cosa che penerà fino al 1900. — A farla liscia.

73. (t.) Idea non di supposizione ma di giwlizin

quasi a.'isol. Gli fanno una rendita di centomila scudi

(contano ch'egli abbia). = D. Inf. 10. (C) Suo cimi-

tero da questa parte hanno Con Epicuro tutti i suoi

seguaci. Che l'anima col corpo morta fanno.

74. [t.] Di prezzo, valore, slima, lo fo da mollo

quell'uomo, quella cosa. Lai. Pluris facere.

75. E per semplicemente A/fermare, a Descrivere.

Dant. Inf. 1. (M.) Sì ch'io vegga la porta di san

Pietro, E color che tu fai cotanto mesti.

76. Per Pubblicare, o Dichiarare per sentenza.

Din. Comp. 1. 25. (M.) Punlgli coll'arme e col

fuoco, e i loro seguaci fece ribelli. G. V. 9. 120.

Alquanti caporali di popolo fece morire, ed altri fece

rubelli.

77. [t.] Del Dire. Far molto. — Far parola. —
Fare un discorso.

[t.] Fare lagnanze, elogi, panegirici. [Val.] Leg-

gend. Tobia. 5. Gli parenti e gli amici di Tobia sì

gli facevano assai rimproveri.

[t.] Vang. Fu fatta questione da' Giudei co' di-

scepoli di Giovanni intorno alla purificazione.

[t.] Fare il giuramento. Fare giuro.

[T.] Non fo per dire; Modo di attenuare o

scusare quel che si sta per dire. Non fo per dire;

ma la mia figliuola è lin miracolo. Ammiratela, spo-

satela.

78. Ass. Burch. 2. 14. (Man.) Disse quel cape-

strazzo; Apri la mano; E quel mocccca fé': Ve' s'io

ho gioco. [t.J Fam., introducendo taluno a parlare:

Fece... e seguono le parole ch'e' disse. [G.M.] Quando
senti parlare di soldati forestieri , e' fece : Non ci

mancherebb'alfro !

79. [Val.] Spiegare, Insegnare. Fortig. Ricciard.

9. 98. E qui si mise a fare la dottrina.

80. [t.] Esprimere. 11 tale; non gli fo il nome.
(Non n'esprimo U nome, non io nomino.)
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81 .
(t.i Scrivere. Fare libro, tcslamcnlo, lettera ;

Fare mi foglio. — Fate uii A maiuscolo. — Qui

fate pillilo iiilerni(;ativo.

|t.] Si fa fare le lettere amorose.

fr.
I

Fare una nuova voce. — Ui qui se ne fa

il participio, l'avverbio.

(t.| Scrivere, e mandare dopo icrilto. Fare

una supplica.

82. Per Comporre, Formare, detto delle opere

dell' iiilellelto. G. V. 8. IO. 2. (C) Fece il buono e

utile libro (letto Tesoro, e 'I Tesoretto. E 9. 135.

2. Fece in sua giovinezia il libro della Vita nuova

d'amore, e poi... fece da venti canzoni morali,... e

intra l'altre fece tre nobili pistole. Cor. Slracc.prol.

Avete a saper brevemente che egli conosce d'aver

dura impresa alle mani, e che per obbedienza s'è

mosso a farla {la commedia), non per prosunzione.

(T.j Di traduzione. Lelt. Gal. Si è affaticato...

in tradurlo, riordinarlo, farlo latino e illustrarlo.

8.'». [t.] D'opera d'arti belle. Vas. 201. Facendo

in una storia quando S. Girolamo impara le prime

lettere, fece un maestro che, fatto levare a cavallo

un fanciullo addosso a un altro, lo percuote con la

sferza. K201. Fece i due angeli di bronzo. (Cosi i/li

aurei Lat.) -= Car. En. 8. 972. (M.) In questo

(scudo) di commesso e di rilievi Avea fatto de' fuochi

il gran maestro Le battaglie, i Iriouti e i fatti egregi

D'Italia, de'Rnmani,...

[t.] Celi. Oref. 439. Si vede espresso che

quando tale arte del fare medaglie cominciò a fiorire

in Egitto, in Grecia e in Roma ancora, si vede che

quelli imperatori, mediante quelle medaglie dove era

impresso la lor testa, e ne' rovesci di esse facevano

qualche impresa, secondo le loro opere che avevano

fatte notabili.

[T.l Celi. Oref. 439. (Alberto Duro) non si sa-

tisfece del suo intaglio per niellare, ma si risolse a

fare delle slampe. — V. anche § 84.

84. [t.] D'opera d'arte non solo in intero, ma
delle sue parti. Ci ha fatto un lungo abito verde

a oro. — Ci si farà la facciata. — Qui ci fo una

finestra.

%'i. Fare di terra, di marmo vale Modellare, Scol-

pire, ecc., fifjure di quella tal materia, tìorijh. Hip.

25i. (C) Favellerò... del fare di terra, da cui pare

che il far di pietra e di marmo sia derivato. E 255.

L'arte del far di terra tenuta da molti la madre della

scoltura,... E 256. Lasciando il far di terra, ed il

gettar di bronzo da parte. [In questi es. é a modo
di sost.)

86. Per Dare ornamento e perfezione, ed anche

per Acquistare perfezione. Frane. Barb. If4. 10.

(C) Magion non fece l'uom, ma l'uomo quella. E
224. 21 . Non fece donna bellezza o nazione, Ma
senno.

87. [t.] ììappresentare. Stassera fanno il Saul.

— Faceva da Antigone (/« parte dell'attore). =
Cecch. Corr.pr. (C) Vi sarà detto da quelli che fanno

11 primo alto.

88. [t.j Esercizio abituale di professione. Fare

il medico. Prov. Tose. 174. Chi non ha arte, medico

si faccia.

JT.] Fare il linajuolo, il sarto.

|Giust.| Fare mercanzia, Tra/ficare. Serd. Sfar.

Ind. 9. 89. Vietare a' soldati l'attendere a far mer-
canzia. — Cron. Veli. 31. (iW.) Intesesi molto bene

anche di mercatanzia, e feccia molto lealmente.

[t.I Uffiiio più meno abituale. Far la spia.

[T.j Fare il galantuomo: non è bel modo. Si

è, non si fa.

[t.] Che fate? Che arte esercitate, In che siete

esercitato.

89. [T.j Del Destinare a una professione. Vas.

IV. 2. Disegnò di farlo notajo. Prov. Tose. 178. Si

spende più a fare un mercante che un dottore.

|Cain.) Prnv. Tose. 173. Molte famiglie si cre-

dono che fare il prete (tirare su a prete uno dei fi-
gliuoli) le arricchisca.

90. D'arte o occupazione abituale. Modi varii.

[T.j Prov. Tose. 78. A chi fa bottega gli bisogna
dar parole ad ognuno.

[t.j è il primo teatro che fa, il secondo, il

terzo. La prima volta che recita o canta in un
teatro pubblico e per contratto.

91. [t] Non di professione, né di finzione, ma
d'opere abiliiali. Fare il birbone.

9i. [t.] Col Da; l'uffizio, le veci. Fare da padre,
da aguzzino.

(Mor.j Fare da Marta e da Maddalena. Di donna
alla qualt Iucca a fare in famiglia ogni sorta di

— ( 656 )—
faccende, [t.] Anco d'uomo che faccia più parti.

Dui Vangelo, che discerne in Maddalena l'affetto

coiilemplanle, in Marta la cura operosa.

9.'). Fare l'arte. |T. | Esercitare un'arte. [Val.]

Pace. Gentil. 81. 22. Cadder le case, ove si facie

l'arte.

94. D'alti giudic. Serd. Star. 6. 230. (M.) Fa
i processi delle cose criminali.

95. Per Essere n Dar cagione, o motivo. Dani.

Inf. 1. (C) E mole genti fé' già viver grame. E
appresso: Vagliami il lungo studio e 'I grande amore.

Che m'ha fatto cercar Io tuo volume. E 2. Io son

Beatrice che ti faccio andare. Petr. Son. 16. Tacito

vn, che le parole morte Farian pianger la gente. E
229. Tolto m' hai. Morte, il mio doppio tesoro, Che
mi fea viver lieto, e gire altero.

96. Fare, e Blon fare si dice dell'armi da fuoco
allorché nello scallo del fucile la polvere si ac-

cende, non si accende. (C)

[G.M.] E d'altro, secondo che serve, o no,
all'uso. Il temperino , la penna , il lapis , il lume

,

fanno o non fanno. — Cotesti occhiali non mi fanno.

97. Parlandosi di frutte, biade, e sim., vale Ma-
turare, Stagionare. Lib. cur. malati. (M.) Le
frutte vogliono esser colte al lor tempo e fatte ; le

acerbe sempre saranno dannose.

98. Per Cangiare, Trasformare, Far divenire.

Cecch. Mogi. 5. 5. (C) Mi vorresti di mosca Far bar-

bagianni, come volevate Fare il messere uu nibbio.

Buon. Him. 56. Stendi vèr ine le tue pietose brac-

cia, A me mi tonili, e fammi un che li piaccia. Petr.

Son. 216. Forse vuol Dio tal di virtule amica Torre

alla terra, e 'n cicl farne una stella.

99. Per Rendere, Far divenire. Dant.Purg.2d.
(C) Parlavan sie Che l'andar mi facean di nullo costo.

Varch. Err. Giov. 15. (M.) Il che fa più verisimile

quello che egli vuole inferire. Fir. Trin. 1 . 1 . La
tanta voglia che io ne ho mi fa duro al crederlo. E
appresso : Tal mi fec'io di mia virtude stanca.

100. Per Disporre di checchessia. Petr. cap. 4.

(C) Ma prima vo' seguir che di noi feo. Bocc. Nov.
31. 14. Di Guiscardo... ho io già preso partito che

farne ; ma dì te sallo Iddio, che io non so che farmi.

E Teseid. 5. 46. (M.) E però piano, amico, intra-

mendui, Infin che faccia Giove altro di nui.

101. Per Trattare, Procedere. Bocc. Nov. 96. 4.

(C) Pensò che, perciocché di parte avversa alla sua

era il cavaliere, più familiarmente con lui si volesse

fare. Vii. S. Domitill. 289. (M.) Io pensava di fare

con esso voi con amore e con carità : ma dappoi-

ché siete ostinati... la mia ingiuria non rimarrà im-
punita

102. Per Governare, Trattare con altrui scapilo.

Petr. Canz. 35. 4. (6') Felice agnello a la penosa

mandra Mi giacqui un tempo, ora all'estremo fainme

E fortuna ed Amor, come pur suole.

103. [t.j Gara, e sim. Scolari che fanno a chi

impara meno. =: Borgh. Rip. 270. (C) Suo concor-

rente fu Parrasio d'Efeso, città d'Asia, il quale, se-

condo che si dice, fece a dipignere a concorrenza

con Zeusi, ed il vinse. [Fanf.] Fare a correre , a

mangiare, o A chi più corre a chi più mangia.

(G.M.J E anco senza idea di gara. Fare a cer-

carsi (di due più che vanno cercandosi).

(t.I Fare a' pugni. — Fare alle fucilate. Tirare

contro il nemico che tira. — Fare alle cozzate con

uno. E nel pr. e nel fig. Contendere in modo scon-

veniente dannoso o inutile. Prov. Tose. 84. Chi

ha lesta (o cervelliera) di vetro, non faccia a' sassi.

Fare d'arme. [Val.l LjA;-. Coni. Etrur. 1. 290.

E tanto d'arme fé , colla forza de li suoi, ch'elli co-

minciò a vengiare de la terra.

104. Per Giiwcare. Vend. Crisi. 12. (C) Una
fiata era molti fanciulli della cittade di Bari, e face-

vano alla palla. Lasc. Streg. 2. 1. Il Teri giocava

agli aliossi a suo tempo meglio che giovane di Fi-

renze ; come faceva io a' ferri, che non si diceva altro

che Taddeo. Cani. Cam. 6. Noi abbiam carte a fare

alla bassotta. Malm. 2. 48. Chi coll'amico fa a

stacciaburatla. Chi all'altalena, e chi a beccalaglio.

[t.] Berlin. Risp. Gio. Paol. 87. Se noi facessimo

a vinciperdi, voi sareste padrone dello scacchiere.

105. Quando il verbo è unito a Fare, « importa

un'azione proveniente da checchessia ; il che per re-

golar discorso dovrebbe essere al sesto- ca.io, mettesi

al terzo. Bocc. Nov. 77. 38. (C) A lui ti fa' ajutare,

a lui li fa' i tuoi panni recare, a lui fa' porre la scala

per la quale tu scenda. E 78. 7. Debbo stamane

desinare con un amico, al quale non mi voglio far

aspettare. G. V. 9. 76. Mandava pigliando Ghibellini
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e rubelli..., gli faceva ai suoi fanti tagliare colle
mannaje. Vii. SS. Pad. 2. 250 Nov. ani. 6. Mi
feci dar loro cento bisanti d'oro.

106. (T.J Fare il o Del o Da. Atti abituali.
[t.j Fare lo spasimato, il cascamorto, il galante,

lo spiritoso. — Il bello. Dice affettazione.

Jt.J Rim. buri. 343. Che avendo noi bisogno
di niente. Facciamo l'importuno e l'insolente, Che fa-
cendo così ci sarà dato.

107. [t.j Abito, e mostra abituale, poco conforme
al vero. Fare il dottore. Prov. Tose. 220. Chi fa il

saputo , stolto è tenuto. — Vecchia che vuol far la

giovane. — Far l'uomo d'importanza. Far l'uomo ad-
dosso. (Val.J Sold. Sai. 2. Chi '1 beato Vuol far
quaggiù, conviengli...= Buon. Fier. 1. 2. 4. (C)
Troppo il far da cozzon con simil bestie M'è riuscito
duro. E appresso: Ch'a qualche fine lor l'hanno
anche i savi. Come il far da poltron talvolta i bravi.
Sold. Sat. 3. 33. (M.) Que' barattieri che giiatan
questo e quel col far da santo. [G.M.J Segner. Crisi.
InslT. 1. 9. Voi la fate da giudici ; e a Dio che parli

frattanto commettete? (t.J Far l'adirato, il signore.
[Val.] Fare del grazioso. Modo oggidì non coni.

Buonarr. Ajon. 1 . 50. Tanto più facea rider la bri-
gata, Quant'ei volea più far del grazioso.

108. Fare preceduto dal verbo Dare, e dalla pre-
posizione A, Da ; come Dare a fare, o da fare, vale
Occupare, e sovente Affaticare o Tribolare altrui.

(Tom.) Quel che più modernamente Dar da fare,

dicevasi in antico Dare a fare. Ma il Da potrebbe
notare la materia e il soggetto nella sua quantità :

/'A l'obbligo, la necessità nell'intensità sua. Si dà
a fare a chi per proprio ufficio deve fare: Si dà da
fare e a chi deve o è forzalo, e anco a ehi non ha
questi vincoli, e dell'aver da fare riceverà benefizio
e diletto. — V. anco Daue da fare.

109. £ Darsi da hre, per Affaccendarsi, Mettersi
ad operare con sollecitudine. Agn. Pand. 16. (M.)
Si vuole osservare il temno, e secondo quello di-
sporre e ordinare le faccende, darsi da fare, mai non
perder tempo in vano.

110. Arer da fare o ehe fare; Aver faccenda.
Essere occupato. [G.M.] Segner. Crisi. Instr. 1. 2.
Se si predica alla prima Messa, vengono all'ultima;

e se si predica all'ultima, vengono solleciti ad ascol-
tare la prima, sotto pretesto d'aver da fare. Fag.
Comm. Avrà avuto da fare in Firenze.

[T.] Prov. Tose. 205. Per tutto c'è da fare.

{Nessun luogo rende impossibile il bene.)

[t.j Vi sarà da fare anco per me. Vale e occu-
pazione e guadagno, e anco fatica e pena.

[Palm.J Fare, dicono i contadini per Lavorare
in yen. Quando canta il cucco, c'è da fare per tutto;

cantare o non cantare
, per tutto c'è da fare.

V. anco Avere, § 30.

111. [G.M.) C'è ehe fare, a modo impers., di cosa
che non sia vicina ad accadere, o che sia ancor di-

stante. C'è che fare prima che le cose s'accomodino.— Di qui all'autunno c'è che fare.

IG.M.J Idea di difficoltà. Avreste mollo che fare

se voleste persuaderlo. Adrian. Star. Né ci fu poco
che fare a trarne interamente gli Spagnnoli.

112. Aver a fare o che fare eoa alcuno; Aver che
trattare, e sim. Bocc. Nov. 1. 9. (C) Avendo tra gli

altri a fare con Borgognoni, uomini pieni d'inganni,...

Ass. [t.j Celi. Vii. Quivi non entrasse chi non
avea che fare. Prov. Tose. 352. Chi non ci ha che
far, se ne vada.

1 In questo senso dicesi anche Avere a fare di

alcuno. Bocc. g. 4. h. 5. (M.) Che hai tu a fare di

Lorenzo, che tu ne domandi così spesso?
113. Avere a fare in un Inogo vale Avervi negozi

traffichi. G. V. 11. 28. (M.) Convenne clic i mer-
catanti di Firenze che avevano a fare in Genova

,

mandassero loro il danno ricevuto.

114. Avere a fare, o che fare con uno, o con ona;
in senso equivoco. G. V. 6. 47. 2. (C) Vit. Pluf.

Petr. Vii. linp. Pont. 5. (M.) E 6. E 8.

115. Aver che fare dicesi altresì per Essere pa-
rente, allenente. [t.| Non ho che fare con lui. —
Non ci ho che fare. (G.M.J Fag. Comm. Non siete

già parente? — Non n'ho che far niente. E notisi

che in questo senso di narenlela il Ne non suole

omettersi nell'uso. Non ho che ne fare del signor

Pietro.

116. Aver che fare con nna persona, o una cosa, vale

talora Aver somiglianza con esso lei, o relazione di

analogia. Sasseti. Leti. 285. (Man.) Nel reslo della

persona e dell'abito hanno che fare molto con Mer-
curio, avendo loro cappcUutti, ma scoza talari.
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117. i\on aver che fare, o a Tare con alcuna cosa.

V. Avere, § 51.

118. |G.)I.] Avere, o no, che fare in una cosa;

Averci o no colpa. Se le cose vanno cosi male, chi ci

ha che fare 1 — lo non ci ho che fare. — Voi ci

avele che fare.

119. Modo otlalivo. Beni. Ori. 2. 5. 6i. (C) Faccia

Dio, ch'una volta meritare Ti possiam di condegno

guiderdone. Ar. Fur. 25. 67. Fa", Dio, dissella,

se son sogni questi, Cli'io dorma sempre, e mai più

uon mi desìi.

120. O/ìerazioni varie verso altri.

[t.) Prov. Tose. 35. Alla corte del re ognun

faccia per sé. — Chi ben fa per altrui, e per sé fa.

[G.M.) Prov. Chi fa da sé, fa per tre.

[T.] Fare a uno molta servitù, più fam. di Pre-

stargliela; e dice forse un po' più; ma non è tanto

cordiale.

Fig. [t.] Fare a confidenza, fon pers., con cose,

con studii, col proprio dovere; Trattarli alla leg-

giera e senza rispetto.

[t.
I
Fare facoltà è più che Darla.

[t.] Prov. Tose. 317. Chi non può far pompa,

faccia foggia. — Far lusso.

1*21. fC.M.j Non voler far nulla d'una cosa. Non
volerne sapere. Cellin. Vit. lo non ne volevo far

nulla, ed ero disposto andarne a ogni modo. (Lo vo-

levano far restare in Padova, ed ei/li non voleva.)

Bion fare allro d'una rosa. Tursene giù, Non
volerne sapere altrimenti. Sasseti. Leti. 16. (.Man.)

Quanto alio aspettarvi a .Munteniurlo..., io non ne

fo altro. IG..M.1 Segner. Crisi. Instr. 1. 17. 21.

Questi medesimi poi non ne fanno altro nemmeno
allora (non fanno più limosina).

122. [t.] .Matrimonio o Parentado. Fare un ma-
trimonio. £ maritarsi e conciliare un matrimonio

tra altri.

[t.) Fece la figliuola sposa.

[Val.j t Fare consorte uno. Sposarlo. Forlig.

Ricciard. 7. 57. Se ti facessi turco ancora tu, Forse

allor mio consorte io ti fare'.

[t.] Si fa sposo. S'è fatta sposa. Ei/li ha diami
preso, è per prendere, moglie; ella, marito.

Fig. [Val.j Farsi sposo a una chiesa. Divenirne

vescovo. Buonarr. Ajon. ì. 91. Cedesse a farsi a

qualche chiesa sposo.

123. Operazioni in comune o pubbliche, [t.] Vang.
Facendo consiglio i sommi sacerdoti co' signori...

— Far consulte, adunanze.

fT.| Fare legge, Slatulo, ordinamento, provve-

dimento.

121. [t.) Dell'uccidere bestie. Macellare. [Val.]

Buonarr. Ajon. 2. 15. E perchè quivi non si fa vi-

tella. Avemmo di castrato un piattellino. ~ Frane.

Sacch. Nov. 98. (M.) Facendosi una vitella gras-

sissima e bella, feciono borsa , e comperarono il

ventre.

125. Atto Stato della materia. [t.| Far acqua,

di barra, quel di Virg. Laxis laterum compagihus...

Accipiunt inimicum imbrem , rimisque fatiscunt.

Prov. Tose. 200. Ogni nave fa acqua ; quale a

mezzo
,
quale a pruda, e quale in sentina (ogni cosa

e pers. ha difetti). — Far fumo, polvere.

(t.) D. 1. 32. Non fece al corso suo si grosso

Telo Di verno la Danoja (Danubio) in Ansterlicclie.

[Giusi.
I

Fare onde. Ondeggiare. Serd. Slor.

Ind. 16. 19. Il mare di poi, gonfiando, cominciò a

crescere ed alzarsi a poco a poco, e ad ogni momento
fare maggiori onde.

[t.] Far vento. Celi. Oref. 4-40. Subito che tu

cavi l'opera del fornello, con graiulissinia prestezza

le faccia vento, e con quel vento la freddi.

i Fare, parlandosi del pallone, o sim., vale

Sfiatare. Sasseti. Lett. 98. (Man.) Perchè sentendo

che il pallone faceva dall'animella, il disse. Volseci

del buono a dargli ad intendere che importasse il

fare un pallone dall'animella.

126. [t.] Di figura. Strada che fa angolo. Linee

che fanno un quadrato , Vie che fanno un trebbio.

— Caprifoglio che faceva una pergola.

127. [t.| Suono. Fare una voce. — Far rumore
,

chiasso. Prov. Tose. 335. Una noce in un sacco

non fa rumore. (Impotenza di chi è solo.)

[t.1 Fare un verso con la voce; suono artico-

lalo no, d'un certo tenore, da volersi o potersi

ripetere. Arr. da Seltim. Troll, coni, all'avvers.

lib. tv. Mentre che lo stormenlo fae dolce verso,

tradisce gli uccelli. — Fare degli urli, delle vociaccic.

128. [t.I D'alcuna parie del corpo. Far l'occhio

chiaro. — Ha fatto tanto di gola, di corpo.

DiMonARio Italiano. — Voi. II.

-( 657 )-
[t. ) Far le schiene ; Ingrassare. — Far collot-

tola, in senso sim. — Fare la pelle lustra.

|C.ani.| Prov. Tose. 292. L'asino che non ha

fatto la coda in trent'anni, non la farà mai più.

129. [t.] Di secrezioni e escrezioni. Fa sangue
dalla bocca ; Fa le orine torbe. — Fa liquido.

130. Fare talvolta prende il significalo dal verbo

che lo precede, e a cui si riferisce. Bucc. Nov. 19.

3. (C) .Se io credo che la mia donna alcuna sjia ven-

tura procacci, ella il fa; e se io noi credo, si il fa.

E g. 3. n. 3. Niuna cosa è al mondo che a lei di-

spiaccia, come fai tu (come dispiaci lu). Kg. 3. j». 7.

Forse che Tedaldo meritò queste cose' cerio non
fece («0/1 le meritò). E ivi: Noi credevano ancora

fermamente, uè forse avrebber fatto (avrebber cre-

duto) a pezza, se un caso avvenuto non fosse, l'i*.

S. Gio. Ball. 228. Non è da tenere ancora altro

modo, che ouel che tu fai (cioè tieni). E 253. Ecco
che costei ebbe fallo un pezzo, ed ella si fermò in-

nanzi al re. (Ebbe fatto, cioè ballato e cantato, ed
altre giulkrie di che parla di sopra.) Bemb. Prns.

1.16. Non cosi ora soverchi mi pajono, come già far

(parermi) solcano questi ragionamenti.

Variamente. Gr. S. Gir. 2. (M.) .Migliore spe-

rare fa l'nomo in del nostro Signore, che non fa

in delti Principi. (E tradotto dal Salmo: Aleliiis est

sperare in Domino, quam sperare in Principibus.)

Bocc. g. 6. n. 2. Messer Ceri, al quale... il saporito

bere, che a Cisti vedea fare, sete avea generala,...

Borgh. Col. Lai. 409. Dicendo ancor io alla libera

il mio parere, come altri hanno fatto del suo (in vece

di il suo). [G.iM. ) Seyner. Crisi. Inslr. i. 3. Quan-
tunque vi allontaniate dal Paradiso ogni giorno più

col peccar che fate, vi par tuttavìa... E 1. 10. Non
si diligono mai di cuore dei loro eccessi, nell'oltrag-

giare che han fatto il nome del Signore. E 3. \i. 11.

Le varie scuse che adducono i peccatori nel disubbi-

dire che fanno alle ispirazioni del Signor loro.

131. Valere, Avere ejfetto. Gal. Uial. Sist. HO.
(Man.) Per conseguire il medesimo elfetto ad un-
gnem, tanto fa (tanto è, è lo stesso) se la sola terra

si muova.

132. Per Supplire al bisogno. Dep. Deeam. 72.

(C) Talvolta per masserizia (risparmio) si leva da

dosso l'uomo la bocca d'un fante più (ne mantiene uno
di meno), credendosi poter fare col servizio d'un solo.

135. Del misurare lo spazio, [t.] Prov. Tose.

243. Chi di dieci passi ne ha fatti nove, è alla metà
del cammino (andate al sicuro). — Far tanto di

strada. Far due miglia. Prov. Con una pera si fa in

cento miglia, con cento pani un miglio Idei tempo che

i viaggi, segnatam. di mare, erano d'incertissima

durata). [Val.] Forlig. Ricciard. 22. 36. Fecero

trenta miglia, ed arrìvàro... E 30. li. Fa il diavol

presto delle miglia molte.

[t.| Fare una salita, la scala, gli scalini a tre

per volta. — Far le scale, salirle e scenderle.

131. Far via, e sim., detto del viaggiare. (t.I Ar.
Fur. 23. 19. Di Vallombrosa pensò far la strana.

[t.
I
Vang. Andava insegnando, e facendo via

verso Gerusalemme. [\'!i\.] Forlig. Ricciard. 26.

<)9. E questi riporlolle... quai sentieri voleva fare.

E 52. Givano apposta Girando il mondo, e fean tanto

sentiero. =: Cani. Cam. 84. (C) Abbiam sotto cor-

riilore, E gagliardo a maraviglia. Che in manco di

due ore Facciam più dì cento miglia.

[t.] Far viaggio. Cominciarlo, e seguitarlo, e

compirlo. — Ha fallì di molti viaggi. In quest'alt,

senso ; nel primo : Per dove faremo viaggio ?

135. Per Nascere, Apparire; e si dice della

notte e del giorno. Bocc. Nov. 43. 18. (C) Perchè,

come fatto fu il di chiaro..., verso là si dirizzò.

E jig. Sen. Ben. Varch. 1. 1. (M.) Quanti

sono coloro che non meritano di veder la luce ! E
pure anche a loro si fa il giorno.

136. Di tempo e ora determinata. Fior. S. Frane.

27. (M.) E fatta l'ora (venuta) di desinare, si puo-
sono a seilere...

137. Parlandosi di tempo determinato vale Pas-
sarlo , Consumarlo. Nov. ani. 38. (M.) Posesi in

cuore di fare quivi il verno. Guar. Post. fìd. 1. 1.

E la vita passando in festa e in gioco Farei la state

all'ombra, e il verno al foco. Bemb. Leti. 3. 3. 81.

(Man.) Quelle contrade, nelle quali ho falli alquanti

anni della mia miglior vita. Salvin. Annoi. Opp. Cacc.

1. 5. (M.) Castello dei Partì, dove i loro re facevano

l'invernate a cagione della bontà dell'aria. Cas. Leti.

53. (Man.) Fui tanto trattenuto a Roma, che la state

mi sopragginnse, la quale io voleva fare qui per ca-

gione di queste mie gotte.
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[t.] Vang. Questi ultimi fecero un'ora (di la-

voro).

1 38. [t.] Impers. Di tempo. Essendosi fatto tardi.— Si fa sera. — Si era fatto sera. Vang. Sero esset

factum.

[t.] Fa caldo, freddo; Fa buon tempo; Fa
nebbia. — Che tempo fa?

I
T.] EU. Ben fornito a vestiti per tutto quel che

può fare.

139. [t.] Di tempo, m senso di Essere. Poco fa,

Tempo fa. Anni, Secoli fa. — Or fa poco tempo, Or
fa molto tempo. [Camp.] t Avv. Cic. i. 1. E la bene
intorno di venticinque anni ch'egli non parla. = Tav.
Bit. (C) Oggi fa venlìdne giorni, che lo re Marco en-

trò. Cecch. Stiav. 5. 6. Ha' tu a memoria, ch'or fan

sedici anni Che e' mi fu tolto,... Dani. Vii. Nuov.
41. (M.) nobile intelletto. Oggi fa l'anno che nel

ciel salisti. Frane. Sacch. Nov. 53. Egli è un buon
pezzo che io usai in questo paese, e già fa buon
tempo udii dire che... Slor. Bari. 08. S'egli \Cristo)

volesse che tu trovassi Barlaam..., tu l'avresti già

fa assai trovato. Bocc. g. 2. n. 3. [Man.) lo non so,

ma egli era pur poco fa qui dinanzi da noi.

1 SO. [t.J Alt. Di tempo. Con le ciarle e col giuoco,

fanno l'ora d'andare al teatro; e così vincono la bat-

taglia della giornata. [Val.] Fag. Rim. 3. 120. An-
dar... A zonzo per veder di far la sera.

MI. [t.J Dell'operazione In rispello al tempo.
Fare tardi, a ora, e sim.

112. |t.] Fare a tempo, e dei compire un'opera
e del capitare.

113. In alcuni costruiti equivale a Lasciare, Per-
mettere ; e non dice vera azione. Fior. S. Frane.
112. (M.) Prendendolo si lo posò giuso... senza

fargli avere nessuna percossa (cioè, non lasciandogli

avere).

111. [t.] Fare festa, e sim. Prov. Tose. 280. La
festa va fatta il giorno che corre (ovvero che cade).

E 183. Chi fa il ceppo al sole, fa la Pasqua al fuoco.

(// freddo vien poi: e così le disgrazie e i dolori.)

Vang. Presso di te fo la Pasqua co' discepoli miei.

[t.] Far Pasqua, senza l'art., vale anche Con-
fessarsi e comunicarsi per Pasqua.

(t.[ Far Pasqua insieme, desinando.

14». Principio, Fine, Vita, Morte, [r.] Vang.
Questo princìpio fece Gesù de' miracoli. — Fare buon
principio a impresa o operazione qualsìa. — Far fine,

e a opera e a discorso.

[T.] Prov. Tose. 95. Chi fa il buon mese, fa il

buon anno.

[t.] Far vita insieme; Convivere per lo più
nella medesima casa, o Abitualmente conversare.

[t.] Prov. Tose. 85. Dimmi la vita che fai, e

ti dirò la morte che farai.

[t.| Cecch. Comm. 401. Fa vita da prìncipe.

—

Stentata. — Dissipata. — So la vita che fa. [Val.]

Leggend. Tobia. 33. Ti conforta che tu perseveri la

vita, che hai fatta infino a qui.

[Camp.] Per Condurre al debito termine. Com-
piere, ecc. Gris. Om. Con le ginocchia piegate pre-

gano Dio... che questa' faticosa vita facciano eoa
diritta coscienza.

[t.| Fare una J)uona , una bella, una cattiva

morte, una trista fine. — Meglio fare una morte, che

tante.

116. [t.] Bastare. Quel po' di guadagno gli fa.

Nel Bastare è d'ordinario anco l'idea di durata, poi

l'idea del conlenlamento più o meno spontaneo. Nel
Fare è la sujjicienza attuale e reale. Questo pane

farà per due giorni, questo pastrano mi farà per più

invernate.

Fav. Esop. M. 45. (M.) Colui che ha quello

che gli fa, d'avere sia contento.

Per Essere a siijficienza ; come: Questo panno
non farà per due vestili,... (C)

[T.] Non fa né ficca (di cosa che non basta, non
contenta). — Dieci scudi più , o dieci scudi meno,
non fanno né ficcano. — Che la libertà sia a parole,

cotesto non fa né ficca. — Falli voglion essere.

147. Col Di e l'Inf, per Procurare. Amel. 42. (C)

Ma io ninna altra legge imposi alla rivocata anima,

se non che, seguendo l'usate palestre, facesse di far

frutto. Buon. Rim. 14. Deh fate, che a me stesso più

non torni.

148. In senso sim. col Come. Nov. ani. (M.)

Faccia egli pur com'elli ci fornisca.

149. |t.| Servire. Questo mi ia (mi è assai). — In

una famìglia tutto fa (serve). — A nu bisogno, tutto

fa. ;-:: Car. En. 9. 954. (M.) Una sola asta Ne fa

picca e pugnetlo. Ghicc. Slor. 17. 17. La città ù

$3
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debolissima di muraglie, facendo mura in molli luoglii

le case private.

150. Giovare. Cron. Veli. 84. (C) Quasi del con-

tinuu sarei stalo in ambasciata; ma non Taceann per

me, che era mio discrtamento. Frane. Burh. 17. 4.

Delli quai qui parlando. Dirai tu forse: Non fanno

a quesl'ovra. E 122. 6. Orni la mente ogni donna

gentile, Se vuol ornata la faccia norlarc, Che né li-

sciare lavamenli fanno. Cr. 2. 23. 7. Dove si dice

di quelle cose , le quali fanno alla generazione e al

crescimento delle piante.

[T.) Non fa nulla. = Borgh. Fast. 470. (!U.)

Aggiugniamo, se questo facesse nulla, che osservan-

dosi gli anni,... E Arm. fam. 14. Se le vestimenla

facessero al ben medicare, sarebbe con alcun danno

questa mutazione, t Fau. Kmp. 5. 1. (Man.) Niente

hai sapor di biada, e perciò tu non ti fai a ine, né

io mi fo a le (i7 (jallo alla perla).

[Camp.l t). Conv. iv. 3. Non volendo perdere il

nome di gentilezza, defìnìo quella secondocbè per lui

facea, cioè, possessione di antica ricchezza. Lett.

Anon. II. E quivi esercitarsi in qualche esercizio che

faccia per l'anima e per lo corpo. |Val.| Fay. fìiiii.

3. 228. Quel che fa, sì o no, per li mm denti.

[t.) Far bene. Far male, Giovare, Nuocere;
ili senso e corporeo e spirituale.

1 SI . Similm. flicesi Fare per uno, in sit/nif. di Gio-

vargli, Essergli utile. Bocc. g. 3. ». 2. (M.) Sono
alcuni si poco discreti nel voler mostrare di cono-

scere e di sentire quello che per loro non fa di sapere.

I.asc. l'areni. ^. G. Egli non è ancora all'insalala:

A sì farebbe per lui che non m'avesse mai cono-

sciuto.

IS'2. (t.| Importare. Questo che fa? Che m'im-
porta. Che vale? -.^ Bocc. Nov. 44. 8. (C) Che vi

fa egli, perché ella sopra quel veron si donna? f)it-

tam. i. 4. Ed ella: Tu non ne avrai sepoltura. Que-

sto che fa? Cer.ch. Dot. 3. 3. A voi non fa niente,

E al padrone assai, che lo vuol vendere. I.ib. Pred.

Seg. 37. (Man.) E Gesù Cristo rispose e disse...

Femmina, che fa a me, e a te?

[Camp.J U. l'urg. 5. Che ti fa ciò che quivi si

pispiglia?

[t.] Vang. Che fa a noi? Vedrai tu. {Dicono a

Giuda i Fari.iei.)

(G.M.] Senso inlell. Segner. Crisi. Inslr. 1.

23. 8. Ponderate qui però tre circostanze di questo

orrendo supplizio (i7 diluvio) che fanno mirabil-

mente all'intento nostro, [t.] Questo fa , non fa al

proposilo.

153. Convenire. Peir. Cam. 40. 8. (.V.) Non fa

per te di star Ira genie allegra, Vedova sconsolala...

151. Per Appartenere, Spettare, Confarsi. Dial.

S. Greg. 2. 3. (M.) Dicendo loro, che lì suoi costumi

non si facevano con li loro, [t.] In questo senso fam.
Farsela, o no, con alcuno.

IS». |Camp.| t Per Essere di mestieri, Abbiso-

gnare, ecc. G. Giud. xv. 80. Ma s'egli è adirato di

ciò, non fa mica domandare, che troppo ne facea

bene in sembiante. E ivi, 83. Quando lo re Priamo
il vide morto (Deifobo), non fa mica dimandare se

egli ne fece dolore.

156. Fare in certi costruiti vale Dover fare. Bocc.

g. 9. n. 3. (M.) Calandrino... per certissimo ebbe

seco medesimo d'esser malato ; e tutto sgomentato gli

domandò : Che fo? (che ho da fare?).

157. [t.] Fare senza. JVo» solo dell'operare, ma
dello slare, del rassegnarsi a essere senza; perchè

la vera azione è nell'anima. — FafC a meno dicesi

e della privazione forzata e della volontaria.

[G.M.] Far di meno; Astenersi da. Segner.

Crisi. Instr. 1 . 9. Non sanno poi dir altro a loro

discolpa , se non ch'essi non possono far di meno
;

che sono cosi avvezzi; che la collera gli trasporta.

Ivi : l (ìgliuoli oggidì son troppo cattivi ; non si può
far di meno di non maledirli {dicono certuni).

[G.M.] Cosi : Non poter fare che... (Non potersi

astenere da ..). Segner. Crisi. Instr. i. 20. 27. Chi
riceve un Iorio, non può fare che non lo renda (di-

cono i vendicativi).

[t.| Far senza e Con. Lasc. Gap. Ce ne son
poi cert'altre (cose) universali che noi possiam con
esse e senza fare, e ci din molti beni e molli mali.

158. [t.] Fare, Farci. Di riparo, spedienle. —
Che farci? — Che vuol fare? — Che ci farebbe?
Modi di consigl'uire a se e ad altri a rassegnazione
più o meno volontaria, o noncuranza. — Che farci?

è ancora più disperalo di Che fare? quando non ci
ti lede rimedio.

HI. [T.J Fare col Mi, Ti, Si, ha valore speciale.

— ( 658 )—
Non so quel ch'io me ne faccia, suona più noncu-
ranza che senza il Me, perchè questa partic. espressa

nega ogni relazione utile tra noi e l'oggetto. — Non
so quel che farmene, Non so quel che me ne fare,

Non so che me ne fare, per la natura dell'in/in.,

è più indeterminato.

160. [t.] Di faccende che apportino lucro. Avvo-

cato, Medico che non fii nulla. Non ha clienti, am-
malati. — Negoziante, Bottega che non fa nulla;

Non vende, non guadagna.
161. Di rimedii. [t.] Fare dei rimedii per guarire,

usarli.

16'2. [M.F.l Porr* il caso. Ammettere per possi-

bile. Segner. Pr, 17. 4. E che? fate per figura che

dopo ostinala guerra oltengbiamo tranquilla pace,

non corriam subito a' teatri? Fate... E Crisi. Instr.

1. 28. 7. Fate che un'altra (donna) s'infermi, sicché

per qualche tempo non veggasi più comparire fra le

compagne : una bella ricoperta ! Dice tra sé colui.

(t.) Facciamo clic sia come dite.

16.^. (M.F.| Assuefare, p. es. Fare la bocca, gli

occhi, lo stomaco, ecc., a checchessia. Segner. Crisi.

Instr. 1. 31. 4. Com'essi hanno fatto lo stomaco a

digerire quasi mal da nulla il peccato de' pensieri

,

cibandosene a tutto pasto, arrivano...

164. (t.| Fari», Farsela. Farla, modo fam. dello

stalo abituale che viene da una serie (Fatti. Come
la fa egli con que' suoi negozi ? Ia fa male. —
Chi campa a stento, o di lavoro o di rendila, se la

fa male. (// Se, aggiunge, ristringendo il pensiero

alla pers. di cui si tratta ; e per lo più Ita senso

non buono.) Meglio forse diremo: La fa benone, che:

Se la fa.

[G.M.] Costui la fa da ricco; la vuol far da
signore.

(M.F.] Salvia. Sen. Efes. 179. Ippoloo se la

faceva male per iscarsczza delle cose necessarie. Car.

Leti. fam. 1. 3. Mandovi dietro questa per fretta

d'intendere come l'abliiate fatta per viaggio.

[t.| Se la la vale Ci trova il suo conto, o Crede
trovarcelo, Si contenta. Si compiace.

[t.J Se la fa e se la dice, di chi si fa tutto fa-

cile e non bada né agli ajuti né alle opposizioni

altrui.

[t.] Farsela, Contentarsi più o men pienamenle,
Accordarsi in modo da trovarsene bene assai.

165.
I
Mor.

I
Farla bene o male con uno. Avere dal

suo consorzio, o da faccende seco, utile e piacere;

il contr.

166. [M.F.) Farsela con. Seguire le orme, i pre-
celti di, ecc. Non com. Tacci, Leti. 10. Tulio il

mal de' moderni nelle lor perniciose dottrine (dice)

essere stato per non essersela fatta co' SS. Padri, e

lì di pianta... squadernargli i SS. Padri per autori

essi delle promiscue doltnne...

167. [t.I Spe.<ia, Danno. Fare una spesa. — Far
le spese. Vang. A che questo spreco dell'unguento

s'è fatto?

[t.| Fare un debito, un'ipoteca, un pegno di

bìanclieria, o altro.

[t.] Prov. Tose. 85. 11 giorno che si fa il de-

bito, non si va in prigione.

168. [t.] In senso aff. a Patire. Fare una cascata,

una malattia.

169. [Val.] Per Porre, Imporre. Pure. Cenlit. 7.

50. Il popol cominciò a morniorare Delle gravezze

ch'eran fatte allotta, t E 44. 81. Appresso i Fio-

rentin' fero un'imposta Al nostro Chericalo.

170. [t.] Idea di prezzo. Quanto la fate cotesta

vitella?— Quanto la fate la vostra coscienza?

Buon. Fier. 4. 5. 3. (C) Viene, e sì mi tira Pel

santambarco, e dice: Che fa' tu quelli spagberi? a

un tratto Rispondo: tre carlini.

[t.] Fare il prezzo. Quando lo fina chi vende,

altri lo determina per norma de' contratti ; o quando
ne vengono in accordo chi compra e chi vende. =:

Sasseti. Leti. 160. (Man.) Poco gl'importa, per ispe-

dirsi, pagarla (la rurciniglia) più dua o meno dna;
e per il prezzo che fa lui, bisogna passare, voglia o

non voglia. E 343. E presane la fattura, per quella

ne faceva il prezzo a tanto per 100 di guadagno.

[G.M.] La roba fa il prezzo, dicesi a modo di

prov. per signi/iinre che la qualità della robi fa
ch'ella costi più o meno cara.

[t.] Clie prezzi fa il mercato? la'oorsa?— Per

quel che fa la piazza.

|t.1 a quel che fa la piazza. Nel proprio, dei

prezzi delle cose. — Nel Irasl. Come i tempi corrono

e l'opinione degli uomini.

171. [t.J Idea di conto. Fare di conto.

FARE

[A. Con.) Di cambiare moneta. Fatemi degli

spiccioli. Fatemi questo scudo in tanti paoli.

[t.] Fare a mezzo. Spartire per metà gli utili

e i danni.

172. [T.] Idea di numero. Prov. Tose. 105. Tre
donne fanno un mercato, e quattro fauno una fiera.

|t.| Fare, ne' conti, dice la somma o il risul-

talo della moltiplicazione. Due via Ire quanto fa? ^
Tratt. Casi. (C) Dicci volte dieci fa cento. E ap-
presso: Lo numero di sessanta che è di dieci e di

sci, che sci volle dieci fa sessanta, [t.] Prov. Tose.

359. Zero via zero, fa zero. Per dire cosa evidente.

Ve lo provo come due e due fa quattro.

[t.] Di numeri e somme. Beni che faranno la

somma di...

17.'5. Di molle materie, vale MiUare daWesser
loro, come di muri, edificii, osim.. Fendersi, Spac-
carsi. (C) [G.M.| Quella casa ha fatto qualche cosa

dalla parte di tramontana.— Gli edifizi nuovi sempre
fanno qualche cosa.

174. Trattandosi di mercalanzie, ecc., esprime

il Mutarsi di prezzo; come: Il grano ha fatto una
lira lo staio, ecc., cioè, E rincarato o rinviliato una
lira. (C)

175. Fare in certi costrutti importa Conterure,

Avere in sé di abitanti; e dicesi di Degni, Provin-
cie, Città, Parrocchie, e sim. ; come Firenze fa tante

migliaja d'anime. Ser Poi, lett. al Bocc. (C) Dove
Firenze... fa meglio di settanta mila anime.

[Tor.) Modo com. Quante anime fa quel paese?

176. Parlandosi di milizie. Far ra»alli, Far fanti,

Far gente. Far nomini, e sim., vale Assoldai li per la

guerra. Mil. Marc. Poi. 03. (M.) Molle terre tenca

da lui e Provincie, sicché polca ben fare quattrocento

mila uomini a cavallo, h appresso: E sappiate che

tutta questa gente furono di sua casa, e perciò fec'egli

cosi poca gente, che... Car. Leti. ined. 2. 209.
Gl'imperiali... fanno di nuovo oltre quattromila fanti.

Ar. Far. 8. 25. Così mandò per tutta la sua terra

Suoi tesorieri a far cavalli e genie. Sei/r. Fior. Leg.

Due. Val. Leti. 2.601. Egli ha mandato Rairaeilo

dei Pazzi a Milano per far 500 (ìuasconi di quei ven-

turieri che si trovano in Lombardia. Cas. Lett. Sor.

2i7. (Man.) Fanno alcuni fanti per Ancona a difen-

derla dal Turco. [Camp.] Mil. M. Poi. E fa questo

re Cajda più di centomila cavalieri; ed ha sconfitto

molte volte i baroni e la gente del Gran Cane. [Val.]

Pace. Gentil. 7. 54. E fecer popolo, ed un rapltano.

E 38. Argom. Come il He di Francia le' gran gente.

E 28. 27. A Laterina n'andar di scoperto Con quanta

gente allor poteron fare. [t.J Far gente, in gen.,

liaecoglierla intorno a sé. Adunarla a un fine qual-

siasi. Dentista che fa gente in piazza; dantista, dm
in accademia.

[Giusi.] Fare la massa di nn esercito. Adu-
narlo, Congregarlo tutto in un luogo. Serd. Star

Ind. 1. 137. Fece la massa di lutto l'esercito alla

villa di Panane.

[Giusi. ] Fare le schiere : Disporre te milizie i»

ordine di battaglia. B. Cerch. B. Montnp. I (>hi-

bellini, falle le loro schiere, e dato il nome, vennonsi

a fedire {si vennero a ferire).

177. Baccogliere roba, danari, o altro. [T.] Far

danari, roba, fortuna. Prov. Tose. 35. La roba non

é di chi la fa, ma di chi la gode. (Altri ha il inerito,

altri usa e abusa.) E 251. Chi lavora fa la roba a

chi si sta. — E il farsi far le spese (guardandoci bene)

è anco più ftilicoso del guadagnarsele. |G. Capp.]

E 250. Gli uomini fanno la roba, non la roba gli uo-

mini. (L'uomo non si deve stimare secondo rirrheaa.)

E 109. Il primo scudo é il più dilficile a fare. E
ivi: Tutto sta nel fare i nrimi paoli. (Cominciarci

primi elemcnii e della ricchezza e d'ogni cosa.) E 95.

Chi fece un, fece mille.

[t.J Prov. Tose. 110. Quando il marito fa terra,

la moglie fa carne.

Jt.I Far erba. Tagliarla, a uso di bestie o altro.

— Far la frasca, per pascerne i buoi.

[t.J Far carbone, far acqua.

|T.] Far fagotto.

178. Per Dare, Somministrare. Ar. Far. 8. ?7.

{M.) Che ciò che polea far la regione Di finii e di

cavalli in ogni lato, Tutto debba a Calesio traghil-

tarlo.

179. [t.J \ Parlandosi di animali domestici, spe-

cialmente di pollami, vale Allevarli, Tenerti presso

di sé per venderli o mangiarli. — Sasseti. Leti. 420.

(Mail.) Tuttavia el trattalo con Crisliani e con Mori

che la mangiano (la carne), donde ne vengono loro

molli danari, fa loro fare molte galline et altre bestie.
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[G.M.] Dei bachi da seta. Quest'anno il mio

contadino ha fatto i bachi, egli hanno reso piuttosto

bene.

180. [t.] Fare in senso di Rendere, coirof/g. Far

salvo, libero, lieto, dice più che i verbi analof/hi.

Salvare, Liberare, e sim.; dice efficacia d'atto deli-

berato. Vang. Gli altri fece salvi. [). 2. 10. Farlo

pietoso a questa soma (ch'io porto). E 3. 20. Mi feci,

in ammirar, sospeso. — La vostra famiglia fate con-

corde, Signore, nel vincolo della carità.

[Val.] Fortiy. Ricciard. 20. 18. Fascia con

drappo gli occhi al suo destriero. Acciò il timor non

lo faccia men forte. E 23. 63. E tanto offusca ed

aggrava la mente. Che per lo più fa gli uomini da

niente. Ruonurr. Novell. Etnir. 2. 758. 1 favori

de' padri fanno insolenti i figliuoli.

(G.M.| Senso anal. con eli. Raldovin. Compon.
dramm. Siete semplice troppo. — Troppo? 1' ne

farei (sottint. dei semplici). Così diciamo: E' non è

mica un grullo. — Ne farebbe [de' i/rulti).

181. (t.J Rendere, coU'agg.; specialm. di cose.

Far palese, chiaro, presente, noto; modi che cor-

rispondono al Palesare, Notificare; wio rendono più

determinala l'idea. Era fatto manifesto il nome di

lui. Vang. Vestimenti quali curandajo sulla terra non

li può fare bianchi. E: Un tuo capello non puoi far

bianco o nero. E: Faceste vano il precetto di Dio

per la tradizione vostra.

182. [t.\ Rendere, col sosl. Vang. Fammi com'ano

de' tuoi mercciiarii. E: Se non vi fate come fan-

ciulli, ncm entrerete nel regno de' cieli.

183. [t.] Col Di poi dice mutazione o uso nuovo.

Vang. Fece dell'acqua vino. E : Non fate la casa del

Padre mio, casa di inercatanzia. D. 2. 15. Degli occhi

facca sempre al ciel porte (/!*i e aperti al cielo). E
7. Ha fatto alla guancia Della sua palma, sospirando,

letto.

184. Far*, se rinfinito, a cui è aggiunto, è neutro

passivo, se ne toglie talvolta l'afpsso. l'etr. Son. 183.

{Man.) Il cantar nuovo , e '1 pianger degli augelli,

In sul di fanno risentir le valli. Pass. 229. Accioc-

ché la confusione, e la infamia del peccalo brutto il

faccia risentire. Bocc. g. G. ». 2. tit. Cisti fornajo

con una sua parola fa ravvedere Messer Geri Spina.

48.S. // simile con l'affisso. Peir. Son. 74. (il.)

Animo al mondo non fu mai si crudo, Ch'io non fa-

cessi per pietà d(dersì.

186. t Seguito dalla particella A precedente un
infinilo ,

piglia in certi costruiti il significalo di

quel tale infinito; come: Facciamo a dire, a non ci

tórre, ecc., che vale Diciamo, Non ci togliamo, ere.

Ceeeh. Dissim. i. 2 (.V.) Facciamo un poco a dire il

vero. £ Stiav. 3. 2. Facciamo a non ci tórre i bocconi

di bocca l'nn l'altro, e andar dì bello. E Assiuol. 4. 5.

Fecero a far poche parole, e buon' fatti. [G.M.j Fac-

ciamo a parlar chiaro ; così la non può andare.

[t. 1 // modo com. é Facciamoci a dire , Mi
farò a dimostrare ; nel senso che Farsi porta idea di

moto: di che poi.

Più vivo nel medesimo senso si usa anche colla

particella Di, invece della particella A. Bocc. g. 1.

n. 3. (M.) Farete di far porre una statua di cera

della sua grandezza... |t.] Don Gio. Cel. 60. Fa di

abitare non a diletto, ma a sanitade.

E nel medesimo senso talora, ma men com., non
colle particelle A e Di seguite dall'infinito, ma col

Che seguilo dal soggiuntivo. Bocc. g. 6. proem. (M.)

Dioneo, questa è quistion da te: e perciò farai, quando

linile fieno le nostre novelle, che tu sopr'essa dèi

sentenzia finale. E g. 8. n. 7. A queste farete che

voi diciate bene e pienamente i desiderii'^oslri. E
g. 9. n. 5. Fa' che tu mi rechi un poco di carta.

[t.] Com. ilseg. Fate che seggano...— La solle-

citudine del pastore buono fa che i lupi nulla possono

osare contro gli agnelli.

[Sel.| Gli antichi usarono di anteporre la par-

ticella A all'ìnf. che seguiva a Fare, come : Fare a

credere , Fare a conoscere , Fare a nodrire , Fare a

sapere. Il simile è nel fr. antico (V. il Diz. del

Littré). Se ne hanno esempi anche nei quattro,

cinque e secentisti , e forse vive ancora tale ma-
niera in qualche dial. tose.

187. Fare cogl infiniti de' verbi si usa frequen-
temente, e significa Operare, o Comandare che si

faccia l'azione dinotala in quel tale infinito: come
p. es. Far sapere. Operare che altri sappia. Far co-

noscere, Operare che altri conosca, ecc. Bocc. In-
Irod. 20. [C] Una maniera di beccamorti sopravve-
nuti di minuta gente, che chiamar si facevan becchini,

soltentravano alla bara. E nov. 3. 3. Ma ancora I
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molte vittorie sopra li Re saracini e cristiani gli fece

avere. E num. 4. E fattolsi chiamare, e famigliar-

mcnle ricevutolo, seco il fece sedere. E nov. 4. 7.

Cominciò a pensare..., e far loro vedere il suo di-

fello. E nov. 11. 11. Fattolo legare alla colla, pa-

recchie tratte gliene fece dare. E nov. 16. 19. D'ira

e di cruccio fremendo, andava disposto di fargli vi-

tuperosamente morire. Cecch. Mogi. 1. 1. La qual

mi fé' rispondere che... non volea da sé partirla.

(t.) Vas. II. 201. Cappella, la quale gli fu fatta

dipignere da Michele di Vanni. ;= Rucell. Tiin. ì.

6. 20. (ìM.) (Questo è un modo di farmi chetare.

188. [t.] Fare con l'infìn. per lo più porta il

terzo caso, ma talvolta anco il quarto. Farlo ren-

dere conto. Fargli, Far che lo renda.

189. (t.| t Fare, quand'è colVinf. e con un pro-
nome, il pronome precede al Fare nell'uso com. Ma
posponevasi talvolta. D. 2. 19. Con tanta sospeccion

(sospetto) fa irmi (mi fa ire) Novella vision che a sé

mi piega. — Un gran poeta vivente: Una feroce

Forza il mondo possiede, e (a nomarsi Dritto. D. 1.

12. La cosa incredibile mi fece Indurlo ad ovra (che

io Finducessi ad opera) che a me slesso pesa. E
28. Farà venirli a parlamento seco (/(' farà venire

a parlamento con sé).

190. |t.| CoU'Inf. Non di fallo, come azione, ma
d'impressione passiva : Far piangere. — Fa piangere.

Fa penare, anco chi non lo vuole deliberatamente,

ma è cagione di questo.

191. [t.] Fare eoll'Inf. in relazione a persona.

D. 1. 31. Non ci far ire a Tizio nò a Tifo. Vang. Lo
fecero sedere sul giumento. — Fece i sordi udire e i

mutoli favellare.

[t.| Modo da notarsi distintamente. Fu fatto

correre : Fu fatto rinunziare (fecero che corresse,

che riiiunziasse).

[r.) Altro modo notabile. Si sono lasciati fiire

(vincere, soverchiare, ingannare).

192. Fare the, per Guardar bene che. Lasc.

Gelos. 2. 2. (C) Ma facciam che noi noji fossimo

trovate a quest'ora {cine, guardiamo bene).

[t.] Accompagnato dalla negazione: giacché

a rattenere vuoisi talvolta più forza che a sospin-

gere: Fate che questo non segna. Vang. Non poteva

egli fare che questi non morisse?

193. Jt] Fare eoll'Inf. in relazione a cosa.

Carlett. Vingg. 2. 375. Acciocché il vento non porti

via quella rena, vi fanno contiiinamcute piantar de'

giunchi. Celi. Oref. 4i0. E la virtù del giojelliere si era

il farlo stare in su la tinta, e non con lo specchietto.

191. |t.) Modo sing., dove la cosa quasi perso-

nificala fa. D. 2. 5. Per quella pace Che dietro ai

piedi di silTatta guida (Virg.), Di mondo in mondo
cercar mi si face (si fa cercare da me).

193. (t.| Modo d'invocazione, e talvolta di dif-

fidenza. Dìo faccia che...

196. Può fare Dio, ecc. Maniera d'esclamazione

poco pia. llern. Rim. 1. 102. (il/.) Può far la nostra

Donna, cli'nijni si'ra lo abbia a stare a mio marcio

dispetto, Infino alle undici ore andarne a letto !

197. Farcia ejli, maniera esprimente lo starsene

a ciò che sia per accadere. Cecch. Cnrred. 3. 5.

(C) Faccia egli, io le potrò serrare in camera.

Fa' tD , Fate ìoI , a modo d'interjezione, vale

Pensa tu. Guarda mo. Cecch. Assiuol. 5. 8. (,W.)

Fa' tu : messer Rinuccio è diventato arbitro tra il

dottore, M. Oretta e 'I fratello. Cecch. Dissim. 3.

4. Io non posso badare un'ora : fate voi, e' m' ha
a fatica dato tanto spazio ; che i' son venuta insin

qui a favellarvi.

198. t fiecìamenìt a\(TO, dicesi quando uno vuol

accennar che non può fuggir di fare o patire qual-
cosa ; ed è maniera de comici, che oggi non si use-

rebbe. Cecch. Assiuol. 3. i.{M.) Volete voi che
messer Rinuccio abbia madonna Oretta, o no? Giù.
Facciamen'io altro! Lasc. Spir. ì. 1. Facciamene
io altro: ma tu in questo mezzo che farai?

[t.) Modo vivo in altro senso, di chi nega di

fare o dire quel ch'altri propone : Vo' far altro !

(cioè, tutt'allro che cotesto).

199. [t.] Farsi, di moto verso un oggetto. D. 2.

26. Verso me, quanto potevan farsi. Certi si fecer;

sempre con riguardo Di non uscir dove non fossero

arsi. E 8. Vèr me si fece, ed io vèr lui mi fei.

Vang. in Giov. Farsi presso alla nave. = D. Purg.
27. (C) Fatti vèr lei,... E Par. 9. Vèr me si fece, e

il suo voler piacermi Significava. Bocc. Nov. 46. 13.

E più verso lui fattosi, il dimandò se Gianni di Pro-

cida fosse. Dani. lujf. 8. Dinanzi a me sì fece un
pien di fango.

FARE

I

(t.) Nel Farsi presso o indietro, e sim., ha
anche l'alt, corrispondente. Star vicino o lontano.
Onde il Salmo: Quantum distai ortus ab occidente :

longe fecit a nobis iniquitates noslras.

200. [Fanf.] Farsela vale Fuggire, Scappare.
Francesco ha ucciso Antonio , e poi se l'è fatta.

(.Modo lucchese.)

201. Farsi limanti. Accostarsi, Approssimarsi.
Morg. 19. 59. (C) Un certo calpestio da lungi sente;
Fecesi innanzi a veder quel che sia. Buon. Fier. Intr.

1. Ch'ognor vie più crudel fattasi innanzi Con le

zanne, ch'avea di fine acciajo. Bocc. g. 6. n. 2. (M.)
Alli lor famigliari, che già per lavare i bicchieri si fa-

cevano innanzi, disse: Compagni, tiratevi indietro.

202. Farsi, per Spingersi avanti. Rocc. Nou. 14.
13. (C) Fattasi alquanto per lo mare, il quale era
tranquillo, e per lì capelli presolo, con tutta la cassa
il tirò in terra.

203. t Farsi innanzi in una cosa, per Profittarvi,
Farvi progressi, e sim. Bemb. Leti. ined. 1. 2.

263. (M.) Ho infinito piacerò che Filippo e Vincenzo
e Paudolfo si facciano molto innanzi nelle lettere e
latine, e greche.

204. Farsi innanzi, talvolta per significazione di

Sfida e Contesa. Ar. Fur. 27. 91. (M.) Ma s'egli è
alcun che voglia dir ch'io fallo. Facciasi innanzi, e
dica una parola.

203. Fig. [Camp.] t Farsi in sé, per Volgere il

pensiero sopra se stesso. Esaminare la propria co-
scienza. Inslr. Rei. Lo Religioso che ha dato se
medesimo ad operazione celestiale, conviene ch'elli

sia fuori d'ogni sollicitudine di cose temporali, ac-
ciocché, fatto in se medesimo al postutto, non trovi

in sé nulla cosa di questo mondo.
20G. Farsi a uno vale Rivolgersia lui per parlargli.

Petr. cap. 2. (M.) Fccimi al primo : o Massinissa
antico. Per lo tuo Scipione e per costei, Cominciai,
non t'incresca quel ch'io dico.

207. t Farsi a uno vale anche Far capo ad esso

per ajulo, o consiglio. Borgh. Fies. 210. (M.) Tut-
toché... venendo qua M. Antonio per guadagnar
questo paese, si facesse a quelli che avcano il go-
verno in mano e la riputazione,...

Dep. Dee. proem. 16. (M.) Come piatendo alle

civili, si fa il giudice a' testlmonii che nel caso inter-

vennero per riscontro del fatto (cioè, ricorre, si fa
informare).

208. Farsi, per Cominciare. Cecch. Mogi. 5. 8.

(C) Ell'é nobile, E delle prime casate di Siena. C.

Facendosi da qual porla? tu credi Gonfiarmi con
un fil di paglia. Inlrod. Viri. 26. (M.) E fassi da
te, perché sa che se' capo e fondamento delle altre

virtù. Guidott. Reti. 43. Si può il fallo narrare brie-

vemente, se colui che favella non si fa dal comin-
cianiento del fatto, ma fassi da quello luogo che fa

bisogno. Buon. Sat. 25. (Man.) Falli dal di che '1

mondo fu creato Che troverai... |G.M.] Segner.

Crisi. Iiistr. 1. 13. E... manifesto por due ragioni

ch'io vi dirò:... Facciamoci dalla prima. (Parla della

necessità di ben educare i figlinoli.)

209. Farsi da disfosto Mi/e Cominciare il racconto

da principio, o quasi da principio, fr.] Più com.

Farsi di lontano, e Rifarsi o Farsi da alto; e di di-

scorso e d'indagine, e sim. =Fir. Rim. 125. (.WiiH.)

Però vo' farmi un pocliin da discosto, E mostrarvi le

cose di più stima.

210. Per Affacciarsi, Farsi vedere. Sporgersi.

Bocc. Nov. 15. 7. (C) La vide in capo della scala

farsi ad aspettarlo. E nov. 23. 7. Né posso farmi

né ad uscio, né a finestra,... Teseid. 3. 23. E gran

nostra follia A quella finestrella far ci feo. Quando
colei cantava. Lasc. Sibili, i. 3. Quando sono in

casa, non la lascio mai fare né a uscio, né a fi-

nestre.

t A'o(a modo. Bocc. Nov. 77. (M.) Postasi a gia-

cer boccone sopra il battuto, il capo solo fece alla

cateratta di quello (invece di dire Si fece col capo).

E Farsi fuori, o fuora, come dalla finestra, o

sim., vale Affacciarsi. Cani. Cam. 108. (C) Chi colla

neve sollazzar si vuole. Si faccia al balcon fuora.

1 Farsi fuori di checchessia, fig., vale Deporre,

Perder la speranza di checchessia. Abbandonare
un affare. Cecch. Stiav. 2. 2. (C) Facciasene fuori

Cotesto tale, ch'i' la vo'concedere A un che... Amhr.
Cof. 5. 7. Orsù, del parentado con Ilario Si pnote

ormai far fuori, perchè subilo Che intende questa
storia, non c'è ordine Se ne to' giù.

211. [t.] Farsi in senso di Avvenire o Venire.

Lai. Fieri, -^r G. V. 9. 72. 1. (C) Vii. SS. Pad.
2. 265. (M.) Non li domando altro, se non che mi
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ccrtific.lii clic e fatto dello scritto che io ti diedi. {Lai.

Quid factum sit.)

(t.) Vang. Vedendo i conservi quello die si fa-

ceva, ne furono contristati forte. — Facciasi a te

come vuoi {fial libi). — Impers. Vaitif. Sia fatto a

me secondo la tua parola. — Pregava che, se far si

potesse, passi da lui ((ucll'ora.

(t.'i Kccesi voce dal ciclo. — Si fece bujo su

tutta la terra. — Si fece una nuvola. — Si fa nuvolo.

— Fccesi gran procella di vento. — Feccsi calma

grande.

212. Farsi, per Divenire. Uaiil. Iiif. 2. (C) Tal mi

fec'io in quella oscura costa. E 25. Fèrsi le braccia

duo di quattro liste. E appresso: R la sua pelle Sì

facea molle, e quella dì là dura. E Par. 27. Inco-

minciò a farsi pui vivace.

E sema Vaffisso. Pelr. San. 270. {M.) Que'

duo liei lumi, assai piti che 'I sol chiari, Chi pensò

mai veder far terra oscura? E Canz. H. E' capei

vidi far dì quella fronde, Di che sperato avca già

lor corona.

|t.1 Vang. Crclibe (i7 piccolo seme), e si fece

in albero grande. {C.nH'\n è uni. forma il.)

|(1.M.| EU. di pers. Fag. Comm. Si farà;

intanto impara (ciot-, si farà esperto, n sim.). hi:
Via, via, SI vuol fare.

|G.M.] E iron. No' ci faremo! (toltint. corbel-

lare, sim. 1". § 222).

213. Per ìiiuscire. Car. Leti. 2. 42i. (M.) Mi si

fa duro a cred ;rc che non l'abbiate a fare.

2M. E per Prender nuova forma, o sembianza.

Car. En. 5. 871. (M.) Deposto dalla Dea l'abito e il

volto Beroe si fece. E 7. 639. Calibe in tutio fessi

una vccdiioiia Ch'era sacerdotessa e guardiana Del

tempio (li Giunone.

215. Farsi, per Dar vista d'essere. Bone. Nov. 21

.

tu. (C) .Masetto da Lamporecchio si fa mutolo. Slor.

Bari. 03. Andonnealla sua casa, e fecesi fortemente

infermo. E 09. {M.) Feceli vedere... come conve-

niva ch'ella si facesse Bailaam,...

216. [t.1 Si faccia, i modo d'impero e di crea-

zione. — Si faccia la luce. Anche d'opera umana,
in modo imperioso e risoluto. — lo vo' che si faccia.

— Facciasi, e tosto.

217. (r.
I

Farsi coU'agg. Di mutazione più o

meno grande. Vang. Si fecero amici Frode e Pilato

in quei di. Z>. 2. 21 . Al servigio di Dio mi fci sì fermo.

[t.] Vang. Vedendolo farsi tristo (/;is<cm/'uf/Hm).

D. 2. l-i. Farsi tristo. — L'aspetto del suo volto si

fece altro.

[t.] Vang. I vcsiimcntì dì Lui fecersi bianchi

siccome neve. — Farsi pallido, ro.sso, e sim., non
sottintende volontà che sia causa di quel cambia-
mento, ma tiene del fieri lai. |Val.j Forlig. Bicriard.

20. 91 . .\on capi tutto la fanciulla il fatto, Ma capi

tanto che si fece rossa.

[t.| Vang. Si fece come morto, {cosicché)

molli dicevano è morto. D. 2. 2(). Quali... Si fèr

Ifecero) duo tigli a riveder la madre. Tal mi fec'io.

Vang. Si l'unno i tempi ultimi di quell'uomo peggiori

de'primì.

218. [t.] Farsi. De' modi, non della realtà. Si fa

piccin piccino. Chi non resiste e non risponde. Chi

si confonde e si abbatte. Prov. Chi pecora si fa, il

lupo se la mangia. Vang. Chiunque vorrà tra voi

farsi maggiore, sia vostro ministro.

219. Farsi col sost. Di mulazione totale, o par-
ziale. [Camp.] D. Purg. 25. E perchè meno am-
miri la parola Guarda il caler del Sol che sì fa vino

Giunto all'umor che dalla vite cola. [Val.| Forlig.

Bicciard. 30. 66. Clic di tigre feroce si fan bue.

[t.] Vang. Si fece il sudore di luì come goc-
ciole di sangue scorrente in terra. — Si farà un
ovile e un pastore. — Diede loro poti'sià di farsi figli

di Dio. — Il cicco che al cieco si fa guida, ambedue
cadono nella fossa.

229. [Camp.] Farsi, col nome di nazione o di so-

cietà. Cominciare ad appartenere a (piella. D. Par.
20. L'altro clic segue... Per cedere al Pastor si fece

Greco. Parla di Costantino I, che tramutò la sede
dell'Impero romano in Costanlinopoli.

(t.) Si fece Cristiano. — Sì fece Libero Mura-
tore, cioè edificatore in arena. — Anche att. L'Iian

fatto cilladìnn. — llsacerdolc, i genilori, il compare,
battezzando il bambino, lo fanno cristiano.

221. |t.| Farsi coll'Inf. Prov. Tose. 245. Il mele
si fa leccare, il liele si fa spulare.

It.I Farsi ubbidire, servire, pagare, sentire.

|t.I D. 2. 27. Fàtiì far credenza (fede, prendine
i) Con le tue mani al 1prova) lembo de' tuoi panni.

222. Pure coll'Inf. (t.| Farsi ha talvolta senso

aff. a Lasciarsi. Quel proscritto s'è fatto prendere al

covo {si è lascialo sorprendere e pigliare da quella

che chiamasi giustizia). — Farsi corbellare , Farsi

mangiare il suo. Farsi bastonare. Ila più l'idea del

lasciarsi che del farsi proprio: se non che è più, in

(juanto die l'uomo cogli alti projx-ii quasi provoca

il male al quale accennasi. Prov. Tose. 317. A farsi

canzonare non sì perde nulla {detto a chi vuole fare

cosa sconveniente).

Farsi srorgere. Farsi conoscere , Darsi a di-

moslrnre. Morg. 19. 93. (C) Tu fai scorgerti un
briccone.

Farsi scorgere , ass. Farsi burlare. Cecch.

Mogi. 3. 7. {C) Oli ve', che e' si farà scorgere.

22,'S. [T.] Di cosa dov'entri o simulazione o arti-

fizio: Si fa venir male.

224. Farsi con Dio, Andarsene. Noncom. oggidì.

Docc. Nov. 61. 12. (C) Fantasima, fantasima, fatti

con Dio. Frane. Sacch. Nov. 157. Fatevi con Dìo,

e di me non fate ragione. E nov. 210. Ciirradino,

fatti con Dio. fior. Ilal. 353. (;W.j Digli da mia
parte che sì faccia con Dio, ch'io me ne vo nel-

l'altra vita.

t In senso sim. Farsela. Cron. Veli. Ii8. (C)

Tulla la terra misoiio B bollire, che se la farcbbono,

se il detto Cinto non riavessero sano e salvo.

E senza l'affisso. Cecch. .Assiuol. 5. 2. {M.)

Fate con la buona notte {cioè, andatevi, ecc.).

225. f Fa', all'imperativo si usa a modo rf«//'Age

lai., quasi partir., e vale Or via. Bocc. g. 9. n. 4.

(.W.) Fa', trova la borsa. E Lab. 341. Fa' dunque:
incomincia.

226. IM.F.l + A far che, in senso sim., Orsù.

Beni. liim. 4. 87. E par che dicliìn : poiché costui

vuole Del male, a far cli'ei n'abbia...

227. A fare die , Acciocché. Bocc. g. 7. n. 8.

(.)/.) E a fare che ella il sentisse quando venuto

fosse, in guisa che persona non se ne accorgesse,

divisò...

228. IM.F.] A che farei Perché, Per qual ca-
gione? Lez. Muesl. Bari. 55. Gli domandò a die

fare e con quale autorità si muovano a chiamare i

poponi melloni.

|t.] // modo coni, è ass. di chi nega l'utilità

la convenienza di cosa proposta da altri. Mece-
nati? A che fare?

[t.] Per che farne? — Onori, ciondoli, croci !

Per che farne?

229. |M.F.] A fare assai. Al più al più. Magai.
Leti. fam. 18. Sono due semplici ridotti: quello...

capace di circa 200 persone : questo di 60 in 70 a

fare assai.

230. Dicesi IVon fare, invece di No, no, non fate

cosi. Vii. SS. Pad. i. 227. {M.) Non fare, Abaie,

non fare, ch'ella è una pazza. Dani. Purg. 21. Già

si chinava ad abbracciar li piedi Al mio dottor : ma
e' gli disse: Frate, Non far, che tu se' ombra, e

ombra vedi.

231. Chi vttol far vada, e chi non vnolfar mandi;
prov. che vale Chi vuol riuscire in alcuna cosa, dèe

trattarla da sé, e non farla trattare da altri. (.V.)

232. Fare. Termine filosofico; contrario di Pa-
tire. Dani. Purg. 25. (C) Ivi s'accoglie l'uno e l'altro

insieme {gli umori occorrenti alla generazione), L'un
disposto a patire, e l'altro a fare.

233. Fare. (Astr.) Cominciare alcuno de' suoi ter-

mini e delle sue variazioni la Luna. Lib. cur.

malati. (C) Il disordine avvenne perchè in quella

mattina ed in quel punto faceva la Luna crescente.

fT.| Coni. La luna fa il quarto. — Quando farà la

luna ; anul. a Fare giorno, noi le.

Altri varii modi e costrutti del V. Fahe t«

alcuni de' significati addietro spiegati, e in altri

sensi che si verranno dichiarando.

FAIIK A' IIAMIIIM. V. F.vrf. a FANCIULLO.
FAIIE ABII/ITA. far comodo, o vantaggio. Cecch.

Dot. prol. {C) E vuole ancora Farvi due altre

abilità.

2. Fare abilità di far checchessia. Concedere il

privilegio e il comodo di farlo. Dare spazio di tempo
a satisfare. Varch. Stor. i. 188. {Oh.) E di più

fecero questa abilità a chiunque detti beni compe-
rasse, che, pagando i Ire quarti del prezzo in cuu-
tanlì, l'altra quarta parte di tutti ì crediti delli posti

nel vcnzei e nel vcnzollc pagare potesse.

FAKI': ABITO L'ABITO. Assuefarsi. (C) [G.M.]
Segncr. Crisi. Inslr. 1. 4. Chiunque fa l'abito a non
temere il ncccato... diviene a poco a poco iuscusibilc

a dolersi aell'offcsa di Dio.

2. Far l'abito si dice tanto dell'Ordinare l'abito,

cioè la veste, quanto del Cucirlo. {C)

FAIIK A BIOV GII lieo. Fig. Far davvero. Car. Leti,

ined. 2. 152. (.1//.) Questi Genovesi dì Roma si

scandalizzano molto forte del Duca di Fiorenza, non
parendo loro che faccia a buon gioco {cioè, che li fa-
vorisca).

FARE A BliOSl'ORA, cioè Per tempo. Presto. Car.
Leti. ined. 2. 197. {Mt.) U somma è che bisogna
aver l'occhio di qua, e fare a buon'ora.

FARE ABISO. Abusare. (C)

FARE A" CAPELLI. Acciuffarsi per i capelli in

contrastando. Cecch. Mogi. 3. 7. {C) Almen le ve-
dess'io fare a' capelli ! Ualm. 8. 47. Per luì ch'è

ch'è, facevano a' capelli.

FARE A CAPO A MSCO>DERE. Specie di giuoco
fanciullesco. Quindi Non far capo a niscondere,

lolla la maniera di rotai giuoco, significa proce-
dere con ingenuità e senza finzione. (.1/.)

Alle//. 89. {€) Ch'a voi non piacque mai, per

quel ch'e' si vede, il fare a capo a niscondere.

FARE ACC0GLIE.\/A. Accogliere. M. V. 10. 9. {C)

Fattagli allegra accoglienza..., fugli detto, che era

prigione. Bocc. Nov. 27. 33. I^gli non è or tempo
ila fare più strette accoglienze. Fir. As. 30. E cunic

egli mi vide, fattomi una gr^la accoglienza,...

FARE ACCORIIO, o L'ACi;OROO Accordare. G. V.

2. 11. I. (C) Si riposò in alcuno tranquillo la Chiesa

e Roma, e 'I paese d'intorno alcuno tempo, per
l'accordo che il re Pipino avoa fatto con Teolofrc.

Cant. Carn. 17. V. nel luogo, ove abitiamo, Facciam
l'anno cento accordi. CeccA. Donz. 4. 9. Perchè
fatto l'accordo, il signor Diego, Tornando a Spagna,
vi copdusse Gerì.

2. t Fare accordo, per Bispondcre affermativa-
mente. Beni. Ori. 3. 5. (Mi.) E se cerco l'avesse uii

curioso, Io credo ch'egli arcbbe fatto accordo.

5. Fare d'accordo vale Far checchessia unilamenle,

di concordia. (C)

FARE ACCORTO. Rendere avvisalo, Far conoscere.

Informare. Pelr. Canz. ì. 2. {C) Ma poìcirAmor
di me vi fi'cc accorta, Fur i biondi capelli allor ve-

lati. Dani. Purg. 5. Qum lume del cid ne fece

accorti. Bocc. Nov. 23. 2. Non solamente per se-

guire l'ordine imposto, ma ancora per farvi accorte

che...

FARE ACCISA. Accusare. Tac. Dav. Ann. Il,

130. (C) Suilio continuò di fare accuse crudeli, e

molti seguitarono il suo ardimento. Pelr. Uom. ili.

16. (MI.)

FARE A CHI Pli TIRA. Andare a gara in rubare,

Rubare l'un più che l'altro. Tac. Dav. Slor. 2.

221. {Man.) Udendosi allora Otonc e Vitdlìo con

iscellerate armi lar delle cose romane a chi più

tira...

t FARE A COMIiXE. Partecipare le proprie cote.

Usarne in comune. Cavale. Discipl. spir. 98. (C)

Per potere avere chi insegni la verità, è da farli a

comune ogni cosa temporale. Bari. Slor. II. l. 3.

e. 12. pr/. 316. (.V.)

i FARE A CONOSCERE. Dare a conoscere. Vii. SS.
Pad. 2. 248. (M.) Io parlerò per le al Patriarca, e

farogliti a conoscere. Fr. Giord. 270. Or se mi fosse

fatto a conoscere ch'ella vale centomila riurini d'oro,

ora ne goderei io sonimainente.

t A', pass. Farsi a conoscere. Darsi a conoscere.

Vii. SS. Pad. 1.-247. {M.) Si gli si fece a cono-

scere, e mandògli a dire cui figliuola e cui moglie

era ìstala.

FARE A' COZZI. Cozzare, e Percuotersi gli ani-

mali cornuti colle corna. .Alleg. 39. {C) Quest'a-

vrebbc al sicuro Guasto nel far a' cozzi Una mur,iglia

a bozzi.

2. Fare a' coizi, fig. Contendere, Contrastare con

veemenza. {C)

3. Fare a' coni to' inurirriuoli, modo proverb. che

vale Contrastare colle persone assai più polenti di

sé. (C)

FARE ACQl'A. Passar l'acqua per le fessure della

nave, o d'altro. {V. Fare, § 123.) G. V. 12. 45. 2.

(C) Per lungo tempo la coperta prima di marmi in

alcuna parte era rotta, e guasta, e faceva acqua.

Buon. Sai. 94. {Man.) Senza guardar che 'I legno

suo fa acqua. Se la sua barca è zoppa, o grave o

tarda, Sperdc, spande, disperde e '1 suo scialacqua.

(0»'A.'/)
, , „ .

2. Fare acqua vale anche Procacciare acqua.

Provvedere acqua per uso delle armale e de' navi-

ganti. Salvin. Scnof. 1. 30. (.1/.) Affermavano i

uocchieri che bisognava fare acqua, e rinfrescarsi,

I
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dovendo cadere in lunga navigazione. DoH. Dial. i.

ii03. (;W/.) Fece due belle fontane di bronzo per si-

tuare nella darsena di Livorno, le quali, oltre al coui-

niodo die avrebbero ftuto alle navi, che abbisognavano

di fare acqua, avrebbero...

t Fare l'acqua. [Cont.] Pant. Arm. nav. 269. Né

basta far l'acqua abondantemente , e far clic sia

buona, perchè bisogna insieme conservarla e dispen-

sarla con discrezione. E 271. Ebbero fatta e portata

l'acqua nell'armata.

3. Fare acqua, tnlor vale Orinare. Lib. ciir.

mutalt. (C) Hanno cotanto impedite l'orine, clie tal-

volta stanno una giornata intera senza poter far acqua.

Frane. Sacch. Nov. 167. E quelli rispose : è l'a-

vanzo dell'acqua, che io feci.

•4. Fare acqna in nn vaglio. -.VaniVri proverò., e

vale Perdere il leiiipo e la fatica, lolla dalla fa-

vola delle Danaidi, che si fmolef/f/ia dai milolof/i

essere condannale nell'Inferno a quesla pena. Salvin.

Disc. 2. i90. (^f.) A far lor beneficio è giusto come

far acqua in un vaglio.

FARE ACQl'ISTO, o L'ACQUISTO, o t ACQUISTAMEMO.
Acquistare. Boce. Nov. 17. 21. (C) E convennersi

di far l'acquisto di questo amore comune. Fr. Jac.

Tod. 1. 1.4. Chi del mondo si fa acquisto. Fa gua-

dagno infame, e tristo. E i. 12. 9. Si faceva acqui-

slamento Con tal via di lapinelli. G. V. 9. 36. 2.

Altro acquisto di terra alcuna non fece. Riin. ani.

Inc. 121, Per farmi acquisto solo di mercede.

t FAUE A CRHDF.nE. bar credere. Dare ad inten-

dere; ma è poro usato. Bocc. g. 9. il. 4. {M.) A
voler guarire del male che la sua semplicità gli fa-

ceva a credere. E r/. 7. ». 1. iil. Desta la moglie;

ed ella gli fa a credere ch'egli è la fantasima. Bemb.
Star. 6. 81. E per forli maggiormente a credere che

egli dì buon animo verso di lui era..., ricercò da

lui... che a quella guerra in soccorso suo e genti e

artiglieri e grosse da muro gli mandasse.

FARE ADAGIO. Operar con lenleiza , con tar-

danza. ((,')

2. Fare c«n agio, adagio. Operare agiatamente,

comodamente. (C)

FARE A DISCREZIONE, o C0.\ DISCREZIOXE. Operar

discretamente. Fr. Giord. Pred. R. [C] ("ili pregava

modestamente che si contentassero di far seco a di-

screzione.

t FARE A FANCULLO. Che anche si dice FARE
A'BAMBI.M. Non islare nel concertato {come fanno i

fanciulli). Ambr. Cof. 4. 8. (C) Vorresti fare a fan-

ciullo, eli ?

t FARE A FAR PEGGIO. Fare alla peggio. Ambr.

Cof. 5. 4. (il/.) Bench'io non delibero Far perù a

peggio far, non gli vo' vendere.

FARE A FARSELE. (Mor.] Due o più che gareggiano
nel gabbarsi o scornarsi a vicenda. Unno a farsele.

—

Marito e moglie in cattivo matrimonio fanno a farsele.

Più coni. Fare a Farsela.

FARE A FIDANZA. Trattare con sicurtà e dimesti-

chezia , e si dice anche Fare a sicurtà. Alleg. 263.

(C) Ho fatto, .Monsignor, un po' a fidanza. Vurch.

Sitoc. 1. 4. Vi riagrazio per mille volte; e se n'ac-

caderà cosa nessuna, farò a fidanza.

2. Far fidanza vale Far sicurtà. Gr. S. Gir. 30.

(il/.) Quegli che sarà veracemente confesso a sua vita

e a sua sanità, ed havvi perseveranza, a colui faccio

fidanza ch'egli andrà dinanzi da Dio.

FARE A GARA. [Giust.] Gareggiare. Serd. Slor.

Ind. l. 1. /). 31. Tutti facevano a gara con somma
prontezza di portare le cose pertinenti all'altare.

1 FARE AGIO. Compiacere, Far comodo, Dar sod-

disfazione. Bocc. Nov. 1. 17. (6')

2. t Far suoi agi, o i suoi agi, vale Andar di corpo.

Pecor. g. 3. nov. 1. (C) Io feci vista di andare un
poco fuori per far agio mio.

FARE AJtTO. Ajiitare. Non com. Sen. Pist. (C)

Cercano di appressarsi alle cose, che alcuno ajuto ci

posso II fare. G. V. 7. 141. 7. Venula la novella do-

lorosa in Ponente al Papa, ordinò grandi indulgenze

e perdono a chi facesse ajuto e soccorso alla Terra

Santa. Cor. Leti. ined. 1. 180. (Mt.) Ed aspettando

di poter far cosa di qualche profitto alle cose di Sua
Maestà, restando però prontissimo di far tutti quegli

ajuti, e quelle comodità che posso senza scoprirmi...

[Val.] Pucc. Cenili. 46. 28. Ebbero i Frieri... Per-

dono ed indulgeiizia di vantaggio, Per chi facesse

ajuto al gran cammino.
2. Usato col Di. Borgh. Vesc. Fior. 527. {M.)

Che si debba fare ajuto al Vescovo di danari (impre-

ftandoglicli, o donandoglieli; che l'im e l'altro si

può intendere).

FARE AIA. Allargarsi, dando luogo a chi passa.

Mettersi di fianco , come di fianco stanno le ale.

Mulm. 11. 31. (C) Talché ciascuno indietro si ritira,

per fianco schifandolo fa ala.

(Cont.j Cai. G. Arte mil. iv. 26. La cavalleria

delli uomini d'arine fa ala alla battaglia, ed i cavalli

leggieri fanno ala a gli uomini d'arme.

2. (Milit.) Fare ala. Disporsi in ordinama da
una parte e sopra una riga sola, per far onore a

chi passa. (.ìlt.)

FARE A LASCIA PODERE. L'islesso che Fare alla

peggio, sen:a discrezione, negligenlemenle ; modo
basso, tolta la similil. da' contadini, che nel tempo
che sono licenziati dal podere, operano negligente-

mente. Salv. Disc. 1. 199. (.W.) Ne' magistrati di

corto tempo ci è da temere che non facciano vio-

lente estorsioni ; e mal governando, senza prendervi

alleilo, facciano, come dal volgo si dice, a lascia po-
dere.

i FARE ALCl'NO DILUMGI DA QUALCHE COSA, vale

Allontanamelo. [Cors.] S. Ani. Leti. IG. Le parole,

dice Cristo, de'miei peccati mi fanno dilungi dalla

salute mìa.

FARE AL FATTO. Imimrtare. Sen. Pist. 43. (C)

Se quel che tu fai, è cosa onesta, tutta la gente il

sappia ; ma se ella è disonesta e vituperosa, che fa

ai fatto perchè non sì sappia, conciossiachè tu 'I sai?

FARE ALLA CARLONA. Operare trascuratamente al

modo degli uomini grossi, i quali sogliamo chia-

mare Cartoni, Pusqiuili, tìarlolommei, ecc. Alleg.

257. {C) .Non sanno certi matti da cavezze. Che quel

modo di fare alla carlona É pregno d'utilissime dol-

cezze.

FARE ALLA LOTTA. [Cent.] Lottare. Corte, Cavali.

116. Che importerebbe che non sapesse ballare, né

far alla lotta, ne volteggiare, né giocar d'arme.

FARE ALL'ALTALENA. Trastullarsi a certo giuoco

fanciullesco cosi detto. Alleg. 19. (C) Potrebb'aiich'

esser eh 'un haron la scabbia Con esso della schiena

Si grattasse, o, facendo all'altalena, Pedanti l'ado-

prasscr, e ragazzi.

FARE ALLA M0R.4. Giuocare alla mora. Salvin.

Annoi. Buon. Fier. 3. 4. 9. (.W.) Siccome micare
digitis è fare alla mora (per avveiilnra voce sinco-

pata da micatura...) e ciò per la prestezza dello al-

zarsi ileHe dita, e muoversi come razzi.

FARE ALL'AMORE, o L'AMORE. Vaghegijiare. Fr.

Jac. Tod. iCj Quando esso te suggea. L'amor con

tefacea. Alleg. 43. Che somigliando in questo l'altre

belle. Non fa all'amor se non colle scarselle. Cecch.

Stiav. Prol. E ciò fia coi mostrarvi ch'alli vecchi

Si avvien cosi 'I fare all'amore, come All'asino il

sonar di lira. Car. Apol. (Bibl. Enc. 1 1 . "299.) (Mt.)

Quella bella gentildonna con chi quell'amico faceva

all'amore. Fir. Trin. 5. 8. Faceva all'amor seco.

Dep. Decani. 6i. (Man.) La conclusione e vero senso

dì queste parole era, che, lasciate stare le donne delle

famìglie gentili e grandi, si mettesse a far l'amore

con le sue pari. [G.M.j Segner. Crisi. Instr. Non
è peccalo, dice, fare all'amore.

2. (G.M.] Fare all'amore con un libro, con una
villa, con un oggetto qualunque. Desiderarlo arden-
temente.

t FARE ALLA NEVE. Tirarsi vicendevolmente la

neve. Cani. Cara. 423. (C) Vogliam per festa e giuoco

Far con voi, belle donne, oggi alla neve.

2. 1 Fare alla neve, fig., vale Non conchiuder nulla.

Lasc. Gelos. 2. 4. A. (M.) Oimc, che se l'ha inteso

il vecchio! P. Arem fatto alla neve.

FAllE ALLE BASTONATE. Percuotersi vincendevol-

mente col bastone. (C)

FARE ALLE BRACCIA. Lo stesso che Fare alla lotta.

Lottare. Sen. Pist. 56. (C) Quando questi giovani

forti e rubesti s'esercitano in gittare la pietra, o fare

alle braccia,... Itusp. Son. 5. Ma nel provar co'salinì

il suo parere. Par ch'e' faccia con David alle braccia.

Salv. Granch. 1. 2. Fancìul di monna Bice, Che
faceva alle braccia colla nonna. Morg. 27. 37. E
Zambuger non farà più alle braccia.

FARE ALLE COMARI e i ALLE COMARE. Sorla di

giuoco fanciullesco. Oggidì Me signore. Alleg. 239.

(C) Parevami veder la ragunata I)egli Dii, che, fa-

cendo alle comari. Si divisono i ciel, le terre e' mari

Nell'età trapassata. Malm. 2. 46. Min. Maini. 101.

Alle comare, lluesto giuoco é trattenimento di fan-

ciuUette, e lo fanno cosi: mettono una di loro in

un letto con un bamboccio di cenci, e fingendo che

questa abbia partorito, le fanno ricever le visite,...

FARE ALLEGREZZA. Rallegrarsi, Dar dimostra-

zioni di allegrezza. Fr. Jac. T. 3. 21. 6. (C) Sta

ognuno attento, ed allegrezza face. Pronto in sua
vista, ed aspettando tace. Tac. Dar. Slor. 1. 251.
Gli parca dovere della morte di Pisone, suo nimico
e concorrente, fare allegrezza. Vii. S. Ciò. Ball.
237. (M.) E ancora disse dell'allegrezza che io avea
fatta nel ventre suo.

2. Fare allegrezza ad uno vale Darqli alleqresza,
niillegrarlo. Non com. Vii. SS. Pad. 1. 50. (1/.)

Antonio rendendola alla madre in cospetto del popolo
sana e libera, a lei fece grande allegrezza.

FARE ALLE PUGNA. Percuotersi vicendevolmente
colle pugna. Cecch. Inc. 1. 4. (C) Aver durato le

settimane intere a fare alle pugna. Moti. Franz.
Rim. buri. 2. 99. Lasciali) fare ìille pugna, a' calci,

a' morsi. Gigant. st. 20. (Mt.) Disegna con gli Dei
fare alle pugna.

FARE AL MAZZOLINO. Sorta di giuoco che fanno
i fanciulli con un mazzo di fiori, assumendosi cia-
scheduno d'essi il nome di uno di quei fiori. Maini.
2. 46. (M.) Dicea novelle, e stavale a ascoltare; Fa-
ceva al mazzolino, o alle comare.

FARE AITAR CONTRO ALTARE. Opporre autorità
contro autorità, o sim. Segner. Muun. Lugl. 8. 3.
(M.) Questo è un fare aliar contr'altare, anzi (|iicsto

è nn depor dall'altare la volontà del tuo supcriore.
FARE ALTO. Fermarsi. Morg. 7. 29. (C) Klihe il

re Manfrcdoii tanta pania. Che si pensò la notte di
fare alto. Alum. Gir. 7. 145. Quando si son degli
inimici accorti. Che fuor de' padiglioni aveaii fatto

alto. E 8. 98. S'aduneranno insieme, e faranno
alto. Ar. Far. 25. 68.

[Cont.] In forza di sost. Garz. T. Piazza,
univ. 351. V. Suona (il tamburino) la diana, la le-
vata, l'ordinanza..., il far alto.

2. Fare allo e basso vale Fare, Operare a suo
senno, a suo arbitrio, a suo modo. Pecor. q. 4. nov. 2.
(C) Rispose al Re, che ne facesse alto e basso, come
gli piacesse.

3. Fare aito e basso, Fare in ogni modo. Benv.
Celi. Vii. T. 2. f 58. (.1//.) Se quei peccali troppo
fessine disorbitanti, Vostra Santità è santa e savia,

e facciiine allo e basso la volontà sua.

FARE A MALA GlERRA, cioè A guerra non gene-
rosa, ma si crudele. Non usit. Car. Leti. inai. 2.
209. (Mt.) L'nllima fazione seguita a Siena é di 200
Spaglinoli veterani morti, e 14 prigioni, riservali per
farne secondo l'occasione che il Marchese gliene darà,
poiché vuol pur l'are a mala guerra.

1 FARE A MANO. Operar da si-. Operar di sua
mano. Comporre di suo cupo. Rem. Ori. 1. 18;
25. (C) Turpin qui mette una certa novella. Ch'i'

credo che se l'abbia falla a mano.
2. Fare a sua mano, Fare a sue mauì, significa,

propriamente Operare colle proprie mani. Buon.
Fier. 2. 4. 18. (Mt.) Fonditore Di qualsisia materia,
forme e getti Fassi a sua mano.

3. E Fare a sua mano diccsi pure de' terreni

quando il padrone non gli da a lavorar a metà,
ma gli fa lavorare a opera, cioè a contadini, che
son pagali giornalmente. Dav. Colt. 134. (C) Chi
lo vuol buono (il vino), ponga vigne nel monte e
nel sasso. Ma perchè egli è poco, a' conliulini del

poggio rincresce il lavorarle bone, e tirano loro il

collo ; però bisogna farle a sua mano. Bern. Rim.
42. Fannogli anche a lor mano i cittadini. (Parla
de' cardi.)

i FARE A MASCHERE. Vestirsi in maschera. Ambr.
Furi. 5. 11. IM.) Abbiamo fallo a maschere.
FARE AMBASCIATA, o L'AMBISCIATA. Esporre am-

basciata. Bocc. Nov. 19. 20. (C) Date le lettere e
fatta l'ambasciala, fu dalla donna con gran festa

ricevuto. E nov. 23. 7. Gli uomini fanno alcuna

volta l'ambasciate, che le risposte scgnitan cattive.

E nov. 72. 14. Quivi, posto giù il raortajo, fece

l'ambasciata.

t FARE A MENTE. Rammentare, Recare a memoria.
Olt. Com. Purg. 5. 61. (ìV«m.) Li quali con loro

compagnia solo pregavano Dante, ciie a' loro vivi

fossero fatti a mente, acciocché fosse pregato per
loro.

2. [Coni.] Non disegnare dalla natura, ma se-
condo la si ricorda. Vas. V. Piti. Seul. Arch. tu. 220.
Disegnando in carta si viene a empiere la mente di

bei concetti, e s'impara a fare a mente tulle le cose
della natura senza avere a tenerle sempre innanzi.

FARE A MEZZO CON ALCUNO . Dividere con esso
lui checchessia. Segner. Crisi. Instr. 1. 18. 3. (M.)
Se tu non bai altro che un pane..., fa di esso a
mezzo co' bisognosi.

FARE A MICCINO. Consumare a poco jièr volta.
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Usar risparmio. Alien. HI. {(!) Salvin. Annoi. T.

It. 13. i. 3. {Mt.) il Ialino mira ha d.ilo a noi la

voce nogaliva >i«i» nticn né pure un briciolo ; onde

[art a miccino , mangiare o consumare poco per

volta.

2. E fi;/, fiip. 230. {M.) Mi ricordo, qnand'io era

giovane, anzi fanciulluzzo , ch'e' si viveva più alla

doineslica, e non c'erano lanli marchesi, e si faceva

più a miccino de' titoli.

FAIIE AMICIZIA. V. Fare amistà.

FARE AMICO. Far divenire amico. Petr. cani.

20. 2. {Cj Non mia, ma ili pietà la faccia amica.

2. Far l'aiuico , o dell'amico , vale Mostrarsi

amico. (C)

5. Fare uu amico, e Farsi mi amico, vagliano

Renderselo umico, Acquiatare un amico. (C)

4. Farsi amico, per Divenire amico, fìant. Par.

12. (C) Illuminalo ed A};iistin son quici, Che fur

de' primi scalzi poverelli, Clic nel capestro a Dio si

f(>ro amici.

FAIIE A«IST\, AMICIZIA. Contrarre amicizia.

Bocc. Nov. 20. 9. (C) Con lui s'accontò, e fece in

poca d'ora una gran dimestichezza, e amistà. Ar.

hen. 1. 1. Fare amicizia M'ha fatto con la moglie

di Pacilico La Lena, questa, che qui allato ci abita.

E per Fare alleanza. Collegarsi, Confederarsi.

Sullust. Gìhi/. 94. (M.) Li nostra casa nella guerra

cartaginese fece amistà col popolo di Roma.
FAllE A MI.SIUA. Operare con regola, sajiienle-

menle. Ar. Fur. 27. i20. {M.) Ma quella non può

far sempre a misura : Anzi, s'io vo' guardar com'io la

nomo. Veggo die non può far cosa perfetta, Perchè

Natur;i femmina vicn delta.

FAIIE AH«E.\UA, o l'AMME\DA, o EME\DA. lìisar-

ciré il danno. Bocc. Nnv. 7. 13. (C) Si vergognò;

e vago di fare l'ammenda, in molte maniere s'in-

gegnò d'onorarlo. G. V. H. 4.1. Mandògli dicendo,

che dovesse far fare l'ammenda alla sua gente, e ve-

nisse a fare omaggio. Nov. Ant. 80. 2. Mandiamo
a' Greci, che ci facciano l'ammenda. Tass. Ger. 18.

1. Or vengo a' tuoi richiami, ed ogni emenda Son
pronto a far, che grato a te mi renda.

2. Fare ammeuda vale anche Far penitenza.

Dani. In/. 27. (C) l' fui uom d'arme, e poi fu' cor-

digliero. Credendomi sì cinto fare ammenda.
FillE A MODO. Operar in guisa, o a similitu-

dine. G. V. 6. 83. 5. {C) Che fece a modo e guisa

del buon Cammillo di Roma.
2. Fare a modo sno, o d'altri, vale Operare secondo

la propria, o l'altrui volontà. Segner. Pred. 2. 6.

(C) Fa' a nostro modo, contentali di tacere. E .Mann.

Lugl. 8. 3. (jM.) Volle fare a suo modo, e lasciar

vivo... il re Agag. E mim. i. E non è grave di-

sordine che il tuo Supcriore più debba fare a tuo

modo, di quel che tu facci a modo del Superiore?

3. Fare a modo suo, o d'altri, accompagnato col

secondo caso, e parlando di persone, vale Disporne

a proprio, o altrui talento, o volontà. Ar. Fur.

M. 7o. (J/.) .Ma poco cura Amon di tai parole, E
di sua Tiglia a modo suo far vuole.

4. Fare a modo, assolutamente dello, vale Ope-
rare in mudo conveniente. (C)

5. Chi fa a sno modo, non gli duole il capo ;

proverbio che esprime che Chi opera secondo la sua

propria volontà, ne trae satisfuzione. (C)

FARE A' MORSI E A' CALCI. Fare una fiera con-

tesa. Varch. Ercol. 76. (IH.) Dicesi ancora, ma più

volgarmente, fare una batosta, darsene inlìno a'dentì,

e fare a' morsi e <V calci, e fare a' capcgli.

1 FARE A MI'DA. Avvicendarsi, Fare a vicenda.

S. Agost. C. D. l. il. e. 4. (-W.) Se diranno che

sempre faccssono a muda la miseria e la beatitu-

dine...

FARE ANDARE Al PALIO CHECCHESSIA, Operar che

si scuopra alcuna cosa. Esser cagione che se ne

faccia processo. Cecch. Inc. 5. 1. (C) Non vi dà 'I

cuor di farla andare al palio? [G.M.] Piti com. Met-

tere al palio. — Non vo' mettere al palio quest'affare.

1 FARE AXDAR PER FILO. Costringere ad accomo-
darsi all'altrui volontà. Cecch. Ine'. 2. 5. {C) Ch'i'

slare' fresco (so dir), s'una sucida M'avesse a fare

andar per filo.

FARE ANGOLO. [Coni.] Dicesi di una linea che ha
la sua direzione inclinala sopra quella d'un'alira

linea. G. G. Sist. I. 213. La linea del molo del

proietto si ha da continuar senza far angolo sopra
la linea circolare descritta da lui. Bari. C. mis.
ditl.i. 2. Questi (regoli di legno) si attestino di

maniera insieme, che l'uno con l'altro faccia sempre
«ngoio a squadra.

2. [Coni.] Z>icp,«i pure di edi/ìzio rispetto alla

via, in cui sta. Scam. V. Arca. univ. 259. iSel

lato sinistro (la casa) fa angolo con la strada delta

dei Giudei, la quale per un trar di sasso conduce alla

piazza maggiore, e dall'altro confina con alcune case

di particolari.

FARE ANGOSCIA. Peggiorare, Danneggiare. Non
com. Tratt. Virt. mar. 3. (M.) Siccome l'uno mal-
vagia fa angoscia all'altro, cosi l'uno savio, e prode

ammenda l'altro.

FARE AMMO. Rincuorare, Animare. Bemb. Stor.

3. 30. (C) Mentre egli faceva animo a' suoi,...

2. Fare buon animo vale Incoraggirsi. Cecch.

Mogi. 2. 2. (C) I' vo' tirarmi In qua, ch'e'non mi
vegga con voi ; fate Buon animo. Ar. Cass. 5. 2.

Bisogna in somma ch'io faccia un buon animo.

à. Farsi animo e Farsi di buon animo. Prender
animo. Red. Leti. i. 392. \C) A novella cosi rea e

importuna non è mica allibito il buon Priore ; ma,
fattosi animo, di giorno fra vespro e nona, e di notte

dalla campana in là corre di soppiatto,...

1 FARE A XllBRIRE. Fare allevare. [Sei.] G. V.

Nov. Disse a suo balio, or mei fate venire, che per

mio servo il vo" fare a nudrire.

FARE APERTO. Far manifesto. Alam. Colt. 3.

71. (M.) Ti fauno aperta La lor maturità, ch'è giunta

a riva.

FARE A POSTA. Operare a bello studio, in pruova.

Cani. Cam. I5i. {Mi.) Non di lungi dal bosco è un
ricetto, .\ piisla fatto per questo rispetto.

t FARE APPARENZA DI ALClJi'VA COSA. Farne osten-

tazione, vanità. Far. Esop. 37. [Mi.) Per questa

mosca possiamo intendere ciascuna persona spiri-

tuale vanagloriosa, la quale fa rumore e apparenza

di sue piccole operazioni.

FARE APPELLO. Appellare , Domandare nuovo
giudizio a giudice superiore. G. V. 7. 85. 1. (C)

in questo tempo essendo lo re Carlo con tutta sua

baronia a corte di Roma, e dinanzi n papa Martino

e' suoi cardinali, aveva fatto appello di tradigione

contro a Piero d'Araona. E 8. 62. 4. E per fare

suo appello, fece in Parigi un gran Concilio.

FARE APPLAUSO. Applaudere, Applaudire. Segner.

Pred. 19. 5. (C) E benché paja che col sembiante

vi facciano grato applauso, conluttociò nell'interno.

Or andate, dicono...

FARE A PROPOSITO. Tornar bene alla materia.

Cecch. Sliav. 1. 2. (C) Ma io ho pensato ch'ella fa

a proposito. Cns. Leti. 58. Né fa a proposito alcuno

eh io m'intrighi in questo donativo. Red. Leti. 1.

15. Fanno ancora a questo proposito quell'altre pa-

role del terzo pur della metamorfosi.

FARE ARCO. [Cont.j Dicesi di ciò che è disposto

secondo un arco, od opera come se lo fosse. Vas.

Arch. III. Facciasi poi che le pietre di detto fregio

non posino sopra l'architrave, e non s'accostino un
dito, perciocché facendo arco viene a reggersi da sé,

e non caricar l'arcliilrave.

FARE AROI\E. Fare alzamento di terra posticcia

sopra le rive de' fiumi per tenere l'acqua a segno.

Viv. Disc. Arn. 68. (C) E fatto in questo luogo un
argine insuperabile da ogni piena,...

2. Fare argine, fig., vale Opporsi. (C)

FARE ARGOMENTO. Argomentare. Non com. Se-
gner. Pred. 34. 13. (C) Rientralo in se slesso a fare

argomento della gravità della colpa. [Val.) Fortig.

Ricciard. 18. 55. E tal di Ferraù fece ai^omento

Astolfo.

2. Fare argomento, in senso equivoco di Ai^o-
mento/w Cristero. Alleg. 153. (C)

FARE ARIA. [r. |
Superbia ; Prendere nelle maniere

e ne' fotti ardimento, Esprimere orgoglio, e sim.

FARE ARMATA. Adunare navilii armati, Armar
navilii. G. V. 8. 29. 1. (C) Avendo lo re Carlo fatta

sua armata... di quaranta galee.

FARE ARME. (Mar.) [Coni.] Pani. Arm. nav. Voc.

Far arme in copiTta é pigliar l'arme.

FARE A ROVESCIO e ARROVESCIO. Operare a con-

trario. Borgh. Fies. 215. (il/.) Facendo molli Im-
pcradori il peggio che potevano, ed arrovescio ogni

cosa.

FARE ARROSTO. Cucinar arrosto. Arrostire. V.

Fare, § 49. Cani. Cam. 65. (C) Noi abbiam di lor

disposto Lo stidion per nostra insegna, Che ci par

che il far arrosto Cosa sia nobile, e degna. E 206.

Ma poco dura, che bisogna tosto Pensar di fargli

arrosto. Ovid. Simint. 2. 56. (Man.) Amendne la-

cerarono i membri ancora vivi...; una parte ne mi-

sero a lessare nel pajuulo, e parte ne fecero arrosto

negli schidoui.

2. Fare arrosti, e Fare nu arrosto, vale Fare errori.

Fare un errore. Mulm. 5. 22. (C)

FARE ARTE. Esercitare arte. Cani. Cam. 6. (C)

Il far quest'arte é cosa da garzoni. E 76. E l'arte

del pittore Con somma diligenza noi facciano \non
facciamo).

[Coni,] Fare l'arie. Stai. Sen. Lan. i. 280.
Ncuno sottoposto pos.sa dare a legnerò alcuna lana,

né stame, filata né sfilata, che non sia di pubblici

maestri dell'arte detta de la città dì Siena, li quali

facciano l'arte sopra a sé, e tenga bottiga sopra a se.

2. Per Usare artifizio. Dani. Par. 6. (C) Facciao
gli Ghibeilin, faccian lor arte Sott' altro segno.

3. Fare arie di checebessia vale Farvi su bottega,

maneggiandosi con industria a effetto di guada-
gnarvi sopra. Sen. Ben. Varch. 4. 26. (C)

4. Far l'arte vale Fare incantesimi. Non usil.

Frane. Sacch. Nov. 198. (C) Una cosa farò, che io

farò fare l'arte a un mio amico, se mrila mi volessi

dire di chi fosse stato. Bocc. Nov. 76. 17. A dirli

il vero , noi ci abbiamo durala fatica in far l'arte.

Pass. 366. (M.) Chieggono ispressainenle ch'eglino

(i demonii) appariscano loro, o ad altrui, a cui nume
fanno l'arte, per sogni.

FARE A' RULLI. Giuocare a un giuoco eos't dello. (C)

t Onde in prov. Fare, o Ginocare a' rulli e dar nel

matto vate Operar senza ragione e pazzamente. Cecch

.

Mogi. 3. 7. (0) Ila fallo A' rulli, e dato nel mallo.

FARE A SALVO. Pattuire con un altro del giuoco

di non esigere scambievolmente il danaro della vin-

cita. (C)

FARE A SALVUM NE FAC. Modo basso, che vale

Fare a ufo , senza che vi corrano danari. Bocc.
Nov. 72. 11. (C) Ella non era acconcia a far cosa

che gli piacesse, se non a salvum me fac. Lasc.
Pinz. 2. 1. Si come hai fatto tu, a salvum me fac.

FARE A' SASSI. Fare alle sassate, Percuotersi co'

sussi. Bern. Ori. 1. 10. 56. (C) Chi ha veduto i putti

il carnevale Fare a Firenze in unavStrada a' sassi.

Bronz. Cap. 122. {jW«n.) E quando il carnoval fanno
i ragazzi A'siissi, si sta in casa.

Trasl. vale anche Fare alla peggio, (C)

2. Farea'sa.ssl pe' forni. V. Forno.
t FARE A SCilPPIA CORPO. Mangiare assai. Fare

una scorpaccinta. Morg. 1. 67. (;W.) Efernoa scop-

pia corpo per un tratto, E scullian, ch'e' parian del-

l'acqua usciti.

FARE A SENNO DI ALCUNO. Fare a modo di quello.

Fare secondo il suo consiglio. Non com. Vii. SS.
Pad. 2. 78. (iV.) Se tu farai a mio senno, non gli

dare più nulla. Bocc. g. 9. n. 7. Moglie... sopra

ogni altra bizzarra, spiacevole e riirosa, intanto che

a senno di ninna persona voleva fare alcuna cosa,

né altri far la polca a suo.

FARE A SICURTÀ. V. Fabe a FIDANZA.

FARE ASSAGGIO. Assaggiare, Far pruova. Fr.

Jac. Tod. 5. 23. 8. (C) Lo Re del ciel per sua cor-

tesia Vien al tuo cor, e fa di lui assaggio. E 6. 37.

11. Desiderio ho, se non l'aggio. Della morie fare

assaggio. (In questi esempi fìg.)

FARE ASSAI. Operare molto. Bocc. Nov. 80. 28.

(C) Madonna, io conosco che voi dite il vero; ma voi

n'avete fatto assai.

FARE ASSALTO. Assalire. Dani. Par. 9. (M.) Là
ondi! scese già una facella Che fece alla contrada

grande' assalto. M. V. 1.61.
[Coni.] Nell'arte della scherma. CU. Tipocosm.

455. Far un assalto, o dui, o più, venir a le prese,

levar l'arme di mano.
2. E Fare assalto dicesi anche deirAvrentarsi e

Scaqtiarsi che si fa con parole contro di alcuno.

Med. Vii. Crisi. 141. (M.)

FARE ASSAPERE. Far sapere. Cavale. Espos. Simb.
I. 371. (M.\ Sono fatti Principi, e io noi conobbi,

cioè non mei fecero assapere. I'. Assapere.
FAIIE ASSEGNAMENTO. Sperare, Fondandosi sul

capitale d'ul'una rosa sperata. Cecch. Cor. 1. 3.

(C) Oh quanti assegnamenti fanno I giovani oggidì

sopra la morte Di chi egli arebbon più bisogno che

Vivesse.

1 FARE A STARSI. Stare ozioso, Non operare. Menz.

Leti. Red. 32. (Man.) Più mesi sono, che noi fac-

ciamo a starsi (cioè, non ei scriviamo) ed a me par

di esser mesto.

FARE A STE.NTO. Operare con lenlezia e fatica.

Alleg. 161. (C) Come i' v'accenno in questo seguente

masticaticcio di sonetto fatto a stento.

FARE ASTINENZA. Astenersi. Fr. Jac. Tod. 2. 13.

I I. (C) Il iliginnare pinccmi, E far grande astinenza.

Per macerar mio asino, Che Dcn mi dia increscenzo.
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Alley. 265. Non so se l'uso, o pur la maraviglia, A

far meco asiineiiza lo lirava.

t FAIIK, (;i[0(:\!lE A TE TE. Giitocart un giuoco

fanciiille.itn. Miilm. C. 35. ((.') Allri giiioca a te

le con paglie o spilli. Min. Malm. 273. (.)/.) 7'e te.

È un giuoco da fanciullo, clic si fa così: Pigliano due

spilli, due corte Illa di paglia, e passandole sopra

un piano liscio, vanno spingendole con le dita tanlo,

clic uno do' detti spilli, o tili cavalchi l'altro, e quello

che resta di sopra vince; giuoco così detto dal Te lei

i-'mètofili loi}ìi. [G.M.J Questo giuoco adesso dicono

Fare a spillino.

ì E fig. Perdere il tempo in cose inutili, e di

niun momento. (C)

i Vale anche Fare una cosa con sordido rispar-

mio; ed è lo stesso che Far le nozze co' funghi. (C)

ì. i Fare a te le "1 coltello e la forchetta. Tratte-

nersi senza mangiare. Buon. Fier. 2. 2. 6. (Ci

Stando una sera a tavola e facendo Fare- a te le 'I

coltello e la forchetta. Mal vago io di mangiar...

FAItE ATTO. Gestegijiare, Far gesto. Uant. Purg.

25. (C) Tale era io con voglia accesa e spenta di do-

mandar, Venendo inliiio all'atto Che fa colui che a

«licer s'argomenta. Cant. Cam. 101. Perós'un poco

"n mano il lisci e premi, Tutto si muove, e fa mille

dolci alti.

FARE AVANTI. Far di più. Non usit. Boec. g. 5.

it. 6. [.M.) r.omandi a coloro... che, senza coman-
damento del Ite, uoo dovessero più avanti fare, che

fatto fosse.

2. N.,pass. Accostarsi, Avvicinarsi. Dant. Inf.

21. (.W.) E i diavoli si fccer tutti avanti.

t FARE A VII,E. Avvitile, Heuder vile. Fav. Esop.

13. (.)l.) L'ahitazioiie dell'alto alhero... Non ahbia

fatto a vile 11 mio covacciolo.

FARE AVVERTENZA. Por mente. Badare. Segner.

Pred. C. liW.) Fatevi un poco d'avvertenza speciale.

FARE AVVERTITO. Avvertire. Fr. Giord. Pred. H.
[C] È d'uopo firgli avvertiti, e fargli avvertiti più

volle l'auiio. Buon. Fier. 1. 1. 2. Or dunque voi,

messcr F.quilio, voi. Giudice, io fo avvertito. Cant.

Cam. 115. ."Picchè può il nostro mal farvi avvertite.

FARE BACni. Gfiierni- bachi. (C)

2. Fare bachi per Cacar bachi. (C)

3. Fare i barbi. Nutrire i bachi da seta a e/felto

di averne la seta. (C) Lasc. Bim. 1. 2. 59. {Man.)

E anche voi dormendo non vi slate: Ma bachi e seta

fate, E olio e biade e legumi incettale.

FAR BAJG. Bunare: proprio de^ fanciulli. Non
com. Ceich. Donz. ì. 2. (C) Adesso, che noi siam
per carnovale. Che si fci mille baje e mille tresche.

2. t Non f»le baje dicesi a chi sta per uscir de ter-

mini. Cccch. Assiuol. 5. 4. (M.) Oh perchè non ho
<|ni un sasso? Uguec. Non fate haje: ella ha ragione.

.Apri, Agnnla, apri.

FARE BALLA o BALLE. [Val.] Imballare la roba

per partire, flisporsi a viaggio, a marcia, ere. Pure.

Gentil. 17. 90. Disse, veggeudo a' nemici far balle

De' loro arnesi, ciascun fia gagliardo.

FARE BA.\f.llETTO. Apprestare banchetto. Ban-
chettare. Alleg. 407. (C) Questo sarà per dirvi, lìer-

nardetto..., clie il lettore Mi fece un solennissimo

banchetto.

FARE BANCO. Esercitar Varie del banchiere. Non
toro. Lasc. Spir. 3. 2. (C) Tu hai quel tuo fratello

tanto ricco, che fa sì grosso banco e ha tanti ducati.

FARE BANDO. \\3\.] Mandarlo, Pubblicarlo. Pucc.
Centil. 45. 87. Subitamente, senza farne bando, Fur
le sue case rubale e disfatte.

FARE BAO BAD. Bisbigliare. Varch. Ercol. 58.

{M.) Quegli che favellano piano e di segreto l'uno

all'altro, o all'orecchio, o con cenni di capo, e certi

dimenamenti di bocca, e in somma che fanno bao

bao (come si dice) e pissi pissi, si dicono bisbigliare.

FARE BARATTERIA. Propriamente Esercitar iurte

del barattiere. (C)

Per Ingannare. V. BARATTEniA, § 2.

FARE BARATTO. Barattare. Fr. Jac. Tod. 3. 8.

i4. (C) Ci da lui è tratto. Con lui si fa baratto.

FARE BARBA. Barbicare. (C)

2. Far la barba vale Rader la barba. Fir. Nov.
4. 231. (C) Fattosi dare dal fratello un certo raso-
jaccio tulio pieno di tacche, col quale alcuna volta

il sabato la moglie gli facea la barba, lo mise sul

«ossone.

. 3. t Far la birba di stoppa. Prov. che vale Far
gualche male ad alcuno che non ne tema, o non se

io pensi. {C} V. Baiìba, § 19.

t. Far la barba bianca in mare. [Coni.] Esservi
s'alo per lungo tempo. Cr. B. Naut. med. ni. 410.

Negate l'argonienlo
,
per non mostrare che, avendo

fitta la barba bianca in mare, siale lin ora vissuti

lU'Ili'. loiiebre delbi Ì5:ii»ranza.

FAitE BAR('.\ AIMÀTA. (Mar.) [Coni.] Pani. Arm.
nav. l'oc. Far barca annata è. quando in mare si di-

sarma un vascello per armarne meglio un altro, in

modo che in un solo vascello vi sia la gente di due,

acciocché vada più velocemente.

t FARE BAROCCO. Ceech. Prov. 31 . (.1/.) Si chiama
fare uno scrocchio, o pigliar uno scrocchio chi com-
pera vende robe o mercanzie a tempo per più prezzo

che non vagliene, e poi si rivendano a contanti per

manco : per chi le da si chiama scroccare ; quando

si vende si dice far barocco.

FARE BATTAfiLIA. Combattere. Tac. Dav. A m.
10. 132. (C) .M.i ordinandosi i due capitani Parti a

far battaglia, repente s'accordano. Ovid. Simin. 2.

95. [Man.) E pensò che '1 minacciare fosse più utile,

che fare quivi liattaglia. Sallust. Jitg. 217. A suo

modo e luogo faccia battaglia.

£
fìg. Fr. Jac. T. 2. 5. 1. (M.) Or udite la

batta^'lia che mi fa '1 falso nemico. E 4. 3. 7. Le-
vossi l'eresia...; Contea la veritale Fece grande

battaelia.

FARE BATTERIA. [Coni.] Battere coWartiglieria.

Serg. Fort. niod. 218. Ancor che si facesse fre-

quentissima batteria dalla piazza , non per questo

lascia l'assalitore di marciare, allosffiare,...

FARE BE.ATO. Beare. Dant. hi]: 4. (C) Trasseci

l'ombra del primo parente, Ed altri molti, e fecegli

beati.

2. Faro beato, per .Mlribuire la veneration di

beato. Metter nel numero de' beati, ecc. (C)

FARE BEFFA o BEFFE. Burlare, Ingannare. Bocc.

g. 6. pr. 4. (C) So io bene (|uante e quali beffe elle

fanno. E nov. 60. 5. Seco proposero di fargli di

questa penna alcuna belfa.

2. Farsi belle. Burlarsi, Prendere a giuoco. Bocc.

Nov. 29 6. (C) Il re si fece in .se medesimo belfe

delle parole di cosici. E nov. 49. 18. Alla quale i

fratelli, facendosi belTe di lei, dissero. Cecch, Mogi.

4. 2. E noi se ne farebbon belle, ch'io conosco Cam-
bio me' di te.

FARE BELLO. Abbellire. Ar. Cass. prol. {C) Oh
se potesse a voi questo medesimo Far, iloniie, ch'egli

ha fatto alla sua fabula. Farvi più che mai belle !

2. Per Pulire, Nettare. Bocc. Nov. 14. 12. (C)

Una povera femininctla per ventura suoi stovigli colla

rena e coH'acqua salsa lavava e facca belli.

5. N. pass. Adornarsi, Divenir bello. Petr. San.

294. (C) Conobhil'io, che a pianger qui rimasi, E '1

ciel, che del mio pianto or si fa bello. E canz. 40. 4.

E bella farsi Tanto più la vedrem, quanto più vale

Sempiterna bellezza, che mortale. Buon. Fier. 2.

4. 10. E nelle spente ceneri patrizie Si voglion rim-
pastare e farsi belli.

4. Fare belle le plazie, ecc., vate Dar da discorrere

male di sé al pubblico. Cecch. Spir. 1. 3. (C) Io

voglio Indugiar qiiant'i' posso, a dirne il vero, A far

belle le piazze.

5. Fare bello il ìicinato vale Farsi burlar dai vi-

cini. Cecch. Doni. 2. 2. (C) Facciano ogni di bello

il vicinato.

8. Fare bel btilo vale Far pian piano. (C)

FARE BENE. Operare con giiistiiia, con saviezia,

con perfezione. Dant. Inf. 15. (C) Ti si farà per

tuo ben far nimico. {Qui a modo di Sost.) Frane.
Barb. 65. 13. Ben fa lingua, che tace Senza di-

manda sempre quando serve. £ 21. E fai ben se

riservi La pezza intera
,

quando puoi , tagliando.

E 117. 8. Uom che non ha in suo ordine vita. Ben
fa ognun ch'evita.

Fare bene, col Di. Cavale. Med. cuor. 252. (C)

Questi pognamo che facciano bene di non peccare
;

pur non sono perfetti. Bocc. g. 1. n. 7. Aspettava,

non parendogli ben far di partirsi.

2. Far bene per Guadagnare , Acquistare. Dit-

tam. 5. 26. (C) Che l'uom ch'c pigro, non farà mai
bene. Cecch. Donz. 3. 4. E però d'ogni mercanzia si

può Far bene, quando il temperai l'ajuta.

3. Far bene, parlandosi di piante, vate Allignare,

Far frutto. Crescere. {C)

[Coni.] Brig. Si. se.mpl. Indie, DaWOrlo, 97.

Questa pianta non fa bene ne' luoghi diserti e me-
diterranei.

4. Far bene, per Tornar bene. Giovare. G. V. 10.

132. 1. {C) Per la qual cosa fecero cercar trattato di

paco col Comune di Firenze, la quale ebbe tosto

Imono componimento, perchè facea cosi bene per li

Fiorentini come per li Pistoiesi. Sen. Pisi. 80. [Man.)

Egli mi disse che nessuna cosa gli ficca tanlo bene,

perocché questo il difeiidea dal freddo e dal vento.

j. Far bene, o del bene, altrui na/e /l_/M/«rc, Bene-
ficare. Alleg. 70. {C) Il qual (oh gran vergogna !)

.Vvcnd'a far del ben a un cortigiano, Lo farà al se-
gretario,... Fior. S. Frane. 67. {M.) Conciossiachè

io abbondi in ogni bene temporale; e però per amore
di Dio, che me l'ha dato, io ne fo volentieri bene
alli poveri suoi. Vii. SS. Pad. 2. 5. Di quel tanto

che mi è rimase, e che per innanzi mi concederai,

chiamerò li poveri fratelli miei, e faronne loro bene.
6. Fare bene, o del bene, per l'anima vale Eserci-

tare opere di pietà. Bocc. Nov. 24. 1 1. (C) Che di

questo e d'ogni altro bene, che egli per l'anima sua
faceva, ell'era contenta. Albert. 2. fii. Lo stolto

sempre procrastina di far bene, dicendo: dimane farò

bene, doman farò bene, e sempre l'un dimane di-

manda l'altro dimane, e non mai oggi. 6'eccA. Sliav.

i. 3. Oh quant'arebb'ei fitto meglio a fare Di qne'
danari un po' di ben per l'anima!

7. [Coni.) Far bene. .Aver buona apparenza. Cor-
rispondere. Celi. V. II. 60. Questo dininantc era
stato già una punta, ma pinchò e' non riusciva con
quella limpidità fulgente che a tal gioia si doveva
desiderare, li padroni di esso diamaiile'avcvano ische-

ricato onesta ditta punta, la quale veramente non
faceva bene uè per tavola, né per punta.

8. Farla bene vale Essere in buono slato. (C)

9. Farla bene vale anche Guadagnare; contrario

di Scapitare. Cecch. Corr. 5. 8. (J/.) E fatta Lì com-
pagnia con certo Messinese, La facea bene, se la

morte non gli Guastava il tutto. Vnrch. Star. 11.

419. (.1/(1(1.) Chiunque si fida nelle speranze de' fuoru-

sciti , nelle impromessc d'uomini parziali , rare

volte la farà bene, perchè quasi sempre ne resterà

deriso o ingannato.

10. Fare per bene l'n/e Operar con buon fine. Cecch.

Corr. 2. 5. (C) lo non lo tei per mal nessuno. G. Né
anco per bene.

11. Fare bene di una cosa vate Trarne utile, pro-

fìtto. Segr. Fior. Priiic. f. 221. (il/.) L'introduttore

ha per nimici tutti coloro che degli ordini vecchi

fanno bene; e tiepidi difensori tutti quelli che degli

ordini nuovi farebbono bene.

FARE BENEFICIO. Beneficare. Fr. Jac. T. 2. 28.

7. (C) La gloria non gusta Ch'ebbe Stefano beato.

Chi non fa de'heneficii, Siccom'esso, anco a' nemici.

[Val.] Fortig. Bicriard. 27. 7. Né ti pensar, col

farle benefizio , Di renderla tanto tua, ch'altri non
voglia.

FARE BISOGNA o LE BISOGNE vale Fare i fatti e le

faccende. Bocc. Nov. 32. 24. (C) Il buono uomo
mosso a pietà, convenendoli andare a far sue biso-

gne, nel suo letto il luise.

FARE BISOGNO o DI BISOGNO. Abbisognare. Cecch.

Mogi. 1. 1. (C) Oh qui è dove mi fa di bisogno

L'opera tua. Cavale. Med. cuor. 7. [M.) E però chi

ha questa trave nell'occhio, non li fa bisogno... né si

conviene considerare la festuca iieH'occbio altrui. E
10. E che l'ira sia fuoco, non fa bisogno di provare.

[Val.] Leggend. Tobia. 3. Dava loro del suo di

quello, che faceva loro bisogno.

2. l'er Produrre o Indurre povertà. Non usit.

Bocc. g. 5. n. 9. (C) Egli, con lutto che la sua po-

vertà fosse strema, non s'era ancor tanto avveduto,

quanto bisogno gli facea, che egli avesse fuor d'or-

dine spese le sue ricchezze.

FARE BOCCACCIA. Mostrar segno di dispiaceva.

Magai. Leti. fam. \. 65. (Man.) Vi troverete dei

terzetti che vi faranno raccapricciare, e lo so perchè

fanno far boccaccia anche a me quando li rileggo.

2. Far le boccaccie ad uno vale Deriderlo, Fargli

cenno con la bocca di disprezzo. {Man.)

FARE BOCCA l)A RIDERE. Dar segno di voler ri-

dere. {C} V. Bocca, § «"i.

2. Fare bocca slrella. Fare lezi. {Mi.)

3. Far le bocche, e sim., vale Mostrar segno di

dispregio. Buon Fier. 1. 5. 8. (C) Vedeste voi,

compagni. Che bel menar di gambe, E come, rivol-

tandosi Indietro, ci facevan le castagne, Coccandoci,

e le bocche ? Salvia. Annoi, ivi. {Mi.) Far le

bocche è deridere uno, scontorcendo deformemente

la bocca, o cavando fuori mostruosamente la lingua.

FARE BOCCHINO. Modo di vezzeggiare. (C)

FARE BOCCONI. Dividere in bocconi. Fr.Jac. Tod.

4. 20. 11. (C) Da ch'ei morto, i gran boccoui Si fan

del tuo guadagnato.

2. Mangiare con avidità. Cant. Carn. 205. (C)

Furon già da prelati Le pesche, e da omaccioni, K
sol certi attempali Ne facean gran bocconi.



FARE ROTO — ( G6/t )— FARE CARNOVALE

FARE BOTO. V. Fark voto.

FAIIK BOTTKfiA. Kserriiar bottega, Essere botte-

gaio. (C) Y. ItOTTEGA, § 17.

2. Fare bottega di rhffchcssia vale Cercare di nun-

dagniire con usiuiiu sopra checchessia. AlUij. 207.

(C) Là dove mnjjazziii fanno e Collega Du' palafreni

lor... Varch. Slor. i. Ancorclii! molli aslulamonle

fingessero di credergli, e no facessero, come allrovc

s'è dello, bollega. fe 10. i. Ma voi, clic di queslion

fale holtega , Credendo imuinrlalarvi... Tac. Dav.

Ann. ii. [Ut.) Voltasi a Nareiso sopranlendenlc

(leiropora , disse averla lui fatto male in pruova per

farne liollega e rubare.

FAIU; lllUfXIO FOUTE AD li\0. Assisterlo di fona.

M. V. l. IC. (.)/.) Essendo nella città, fu nianiftìslato

a' baroni, con cui era in trattalo, i quali di presente

gli feeiono braccio forte , e sommossono il popolo.

FARE BRECCIA. Aprire le miirafilie o i terrapieni

colle artiglierie, e culle mine. (C)

2. Fare breccia, fig., vale quasi lo stesso che Far

colpo. Fare impressione. {C)

FARE BUUiA. Contrastare, Litigare. Non nsil.

Vit. SS. Pad. 2. U7. (C) Erano due anticbi monaci,

che stavano insieme in una cella, e mai non avevano

avuto insieme ira; e disse l'uno all'altro semplice-

mente: facciamo insieme qualche briga, come fanno

gli altri uomini. E rispondendo quell'altro, che non

sapeva come si fa briga, quegli disse: ecco, io pongo

ijuesla pietra Ira te e me, e dirò che è mia ; e per

questo modo si fa briga.

FARE BItIGATA. Fare conversazione di buon tempo.

G. V. 12. 8. 15. (C) Kecesi in Firenze sei brigate

di festa di gente di popolo minuto.

FAIIE BROfil.10 t BROLO, brogliare. V. Broglio,

Sj 2 e i. Buon. Fier. 1. 3. 6. ((.') E' fan broglio tra

ior gli scampaforche : Fingiam non por lor mente,

e stiamo allenti.

t FARE RRl.XO. [Giusi.] Portare il duolo. Serd.

Slor. tnd. 6. .ii. 1 parenti faimo bruno del morto

due ed ancora Ire anni.

FARE BRITTO. lirutlare , Macchiare. Ar. Far.

21. 1. (C) Che un sol punto, un sol lieo la può far

brutta. (/'rt)7n della Fede.)

FAllE BICATO o II, Bt'CATO. Lavare i panni lini.

Cecch. Stiav. 2. 2. (C) Noi abhiam bisogno D'una,

che sia da fatica, che spazzi. Faccia bucati, cuoca,

e, in somma, (^lic si possa mandar fuori ad ogn'ora.

Lasc. Spir. I. 3. Con due serve se ne andò in villa

costi a Monlughi, per farvi bucato per più sua co-

modità.

2. Fig. Per Uipulire. Alleg. 172. {€) Avete, so

dir io, fatto il bucato.

FARE Bl JO. Fare oscuro. Tórre il lume. (C)

2. Fare una tosa al bujo vale Farla a caso e senza

considerazione. {!',) V. BUJO sost.,
Jj

11.

t FARE Bi;o\A .UAI.A CERA. Cibarsi bene o male.

Morg. 18. 158. [Cj (Jui si conviene avere altre vi-

vande ; Noi siamo usati di far buona cera. Belline.

Son. 93.

2. Far buona, o mala, rera altrui rate Trattare

amorevulmeul e o bruscumeule, che anrlie si dice Far

buono cattivo viso. V'«rc/i. Krcol. 5G. (C) Il che

diciamo ancora far vezzi, e vedere alcuno volentieri,

e farli buona cera , cioè buon viso , o accodo hela-

mente. Ceccli. Donz. 2. 5. Non fale mai mala cera

a' sensali, (luando vo' avete mercanzia da vendere.

Alleg. 57. Cioè di non voler mai far buona cera a

chi non la presenta prima a braccia quadre. K 200.

Lor. Ned. canz. (58. 10. Fare a tulli buona cera,

Fa che mai disdica posta.

FARE BlIOXA VITA. Mangiar bene. Lautamente.

Fav. F-wp. 165. (Mt.) Se' grasso e gagliardo, e hai

hello pelo, fresco e risplendente, e bene si mostra

facci buona vita. Buon. Fier. 2. i. 2. Certi colà si

son messi a mangiare , Sol per far buona vita. E
Sahin. Annoi, ivi. C'oiH'trii/m è detto del vivere,

cioè per far buona vita.

FARE BliO.XO. (Coni.] Abbuonare. Bandi Fior.

xwiii. 31. 23. Al compratore sia fatto buono un
braccio per cento di buona misura. Uoc. Arte San.

M. III. 158. L'Opera l'abbi da far buono per il calo

dell'argento lire due. soldi dicci... per ciascuna libra

d'argento che nesarà detto candeliere e non piò.

|Cont.| h accordando l'agg. Buono ro» la cosa

abbminata. Stai. Cav. S. Stef. 131. Facendo loro

ancora buono il tempo ragionevole e conveniente che
metteranno a tornarsene al convento. Doc. Arte
San. M. III. 3. Per li (|uali trecento ducati... scon-
iarli in esso lavoro. E quando Dio altro facesse, farli

Luoni e restituirli ad esso Cardinale interamente.

FAR BliTTAFl!ORI, [Cout.| Pani. Arm. nav. Voc.

Far buttafuori è alzar la tenda con le capre dall'una

e dall'altra banda.

FARE CACCABALDOLE. CeciA. Prov. 23. {M.) Cac-

cabaldole sono spezie di soje, berte, o moine, che si

fanno a uno lodandolo , o pregandolo ; ch'e' si ri-

sponde : Deh non mi dare, o non mi fare tante cac-

cabaldole ;...

t FARE CALIA. Uuccorre o Badunare quelle mi-
nutissime particelle d'ora che si spiccano dal mede-
simo nel lavorarlo. (C)

2. Fig. Cuadagnare, Avanzare piccola cosa. (C)

V. Calia,
Jj

i.

FARE CALLO o IL CALLO. Divenir calloso. Incallire.

Bern. Itim. 09. (C) Sì dolce in quella parte ha fatto

il callo. Fir. Lue. 5. 1.

2. Far callo dicesi anche del Bammnrqinnre che

fa il taglio delle piante. Pallad. Oli. 12. [C) Ivi a

uno anno le fessure hanno fatto callo.

3. frasi. Assuefarsi. Alleg. 125. (C) Sa ben ,

ch'e' non si dehbe mai lodare Bella moglie, vin dolce,

e buon cavallo; Perch'io ci ho fallo il callo. Vi la-

scio dire , e mi vi raccomando. Dav. Perd. eloq.

cap. i. Tu mi gridi ; e n'avrei dispiacere, se io non
avessi fatto il callo con l'averne noi tanto conleso.

FARE CAMERATA. |Conl.| Pani. Arm. nav. Voc.

Far camerata vuol dire vivere insieme.

FARE CAUUIXO, o IL CA^IMINO. Camminare. (C)

Dani. Inf. 9. Di rado Incontra, mi rispose , che di

nui Faccia il cammino alcun, pel quale i' vailo. Fr.

Jac. T. 5. 15. 2. K '1 gran Signor da te è pel-

legrino ; Fatto ha '1 cammino Per te mollo amaro.
(Qui fig.)

FAR CANALE. [Cont.] Essere incavato a modo di

canale. Biring. Pirol. I. 4. In fondo farei da tre

faccio come una testa dentro d'un capistello, che fa-

cessero per la lor ih^pcndenza canale.

FARE CANTO. È come Far gomito o Angolo, e di-

cesi de' muri che escono del diritto. G. V. 11. i. 7.

(:!/.) Poi facevano canto, volgendosi dove è oggi la

coscia del ponte Rubacante.

FARE CANZONE. Cantare, Compor canzone. Fr.

Jac. T. 5. 12. i. (C) Di poi quando sottilmente

Viene la santa unzione. Tutte sensora gaudente Fanno
sua dolce canzone. (Qui pq.)

2. Per Proverbiare. Fr. Jac. T. 5. 3. 13. (C)

Fassene poi canzone Della sua gran pazzia. (Cosi

non com.)

FARE CAPACE. Capacitare. Fir. As. 192. (C) Ave-

vaio fallo capace che egli linalmente svegliasse l'ad-

dorinentate braccia, per la continua pigrizia, con qual-

che egregia fatica, a migliore opera. Ca.s. Leti. 39.

Almeno mi faccia grazia di far capace il prefatu

oratore.

FARE CAPITALE o IL CAPITALE. Pensar di valersi

di alcuna cosa. Farne assegnamento, Fondarvisi.

Cecch. Dot. 2. i. (C) Sicché delle Doli non si può

fare il capitale Che voi pensale. E 2. 5. Ed è venuto

Da lui a farmi quest'olTerla. G. Ell'è Da farne capi-

tale. Alleg. lOi. lo fo, signor dottor, gran capilale

In verità de' voslri avverlimenli. Varch. Ercol. 81.

Far capitale delle parole d'alcuno è crederli ciò che

promette, e avere animo de' suoi bisogni di servir-

sene, lied. Leti. 1. 55. Di queste due ultime con-

siderazioni mi sentirei molto inclinalo a farne gran

capitale.

FARE CAPO. Costituir superiore. (C)

2. Fare rapo, parlandosi di strade, di fiumi, ecc.,

vale Sboccare. Buon. Fier. 1. 1. I. (C) A quella

(porta) della fertile campagna Piò vie fan capo.

3. Per Terminare. G. V. 9. 258. 1. {M.) Dove
fa capo il muro che chiude il sesto d'Oltrarno.

4. [Val.] Fare capo, detto di un colpo o di un'arme,

con cui si ferisce, e vale Andare a percuotere.

Buonarr. Ajon. 3. 22. Il colpo del inartel piomba,

e fa capo Nel mezzo appunto d'.Ajon d'una chiappa.

5. Far capo, parlandosi di posteme, o sim., vale

Aprirsi , Cominciare a generare putredine. (C)

V. Capo, § 119.

6. Far capo a uno vale Andare a lui per ajuto o

consiglio. Cas, Leti. 80. (C) Farai adunque capo

alla magnihca madonna Cammilla.

7. Far rapo di alcuno. Slimarlo, Farne conio.

Bicord. Mulesp. rap. 202. (M.) E tutta gente ghi-

bellina di Toscana Inceano capo di Ini.

8. i Fare capo di alcuno come d'allro. Stimarlo

quanto quello. Vii. SS. Pad. 1. 78. (M.) Tutti cor-

revano a lui facendo capo di lui come di padre.

9. E Fare capo, parlandosi di guerra, vale Bac-
cogliersi. Fare raunala. Pecor. ij. 9. n. 2. (M.) La

genie sua vedendo andar preso il Signore loro, fe-

cero capo e istrinsonsi insieme,... e per forza d'arme
glie lo tolsero.

IV. Far capi) in nn loopo. Quivi adunarsi. G. V.

G. 3i. 5. (C) Parte de' Pigli erano Ghibellini, e fa-

ceano capo in San Brancazio. E 12. 25. 2. Feeiono
molla guerra a' Pisani, facendo capo in Pielrasanta.

H. E Far rapo in un luoijo, parlandosi di novi,

vale Pi'iliarvi porto, Fermarvisi. Marc. Poi. Viagg.
13i. (jW.) Si trova una città ch'ha nome Zanlom,...
ed è porlo ove molte navi d'India fanno capo. E I5i.

12. Far rapo grosso. Fare ragunata o massa di
tutto l'esercito. Aon com. Bai. Par. 6. 1. {('.)

Eglino, fatto capo gro.'^so, uscirono loro delle mani.
Frane. Sacch. S'ov. 198. (.W.) Faranno cipo grosso
qui. Cavale. Stolt. 21. Sogliono fare capo grosso,

e vallarsi.

13. Fare capo, o più com. Fare il ea|N>. Incapo-
nìre. (C)

li. t Fare capo vale anche Senlire contro voglia.

Aver per male. Cecch. Stiav. 3. 1. IC) Oh lascia

dire, gracchiare e far capo Al mio Alfonso.

Id. Fare, o Farsi, da rapo. Cominciar dal prin-
cipio. Cominciar di nuovo. Amm. Ant. 8. 9. 2i. ((,')

Siccome quando cercbianio alcuno verso del Salmo,
noi ci facciamo da capo. Seguer. Incred. 1.1. 9.

(Mi.) Ma per non lasciare veruna diltìcoltà... noi ci

faremo da capo.

FAIIE CAPOLINO. Affacciarsi di soppiatto. Guardar
di soppiatto. Buon. Fier. 1. 2. 4. (C) Sta, ch'io

n'ho vedut'nno Far capolino, e porgerci l'orecchio.

2. Far rapoliiio vale anche Cominciare a mostrarsi,

ad apparire. Maini. I. 7. ((.') Ouando Marte dal ciel

fa capolino.

FARE CARESTIA e A CARESTIA. Adoperar con ri-

servo e a miccino. [Ci

2. E fig. Cani. Cam. 293. (C) Nel parlar tuttavia

Del ver fa carestia.

3. Far carestia, Indur mancanza. [C)

4. Far carestia d'una cosa , Lasciarla mancare.
Lasc. Nan. 2. 03. (iW.) Febo non (ii dell'acqua ca-

FAR CAREZZA, CAREZZE o LE CAREZZE. Carezzare.

Bocc. iSov. 17. 30. ((/') Prestamente un capestro

da lui perciò portalo, facendo vista di far carezze a

Ciurlaci, gli giltò alla gola. E nov. 78. 9. E quando
ella venuta fu, il Zeppa, facendole le carezze grandi,

quella seco ne menò in camera. Frane. Burb. 39. 2.

E assai mcn
,

quand'olio Occorre , cfa'alle donne fai

carezza.

FARE CARITÀ, o LA CARIT.4. Esercitare atti di

carità, limosiue, o sim. Gr. S. Gir. 3. (C) .Maggiore

carità non può fare uomo, che dare la sua anima per

lo suo amico. Morg. 18. 139. E carità, limosiue, o

digiuno, orazion non creder ch'io ne faccia. Cant.
Cam. 154. Fateci, donne, la carità vostra.

2. 1 Fare carità vale anche Mangiare insieme.

Morg. 21. 105. (C) Orlando si posò quivi la notte.

E fece carità di quel che v'era, Il me' ch'e' può, co'

romiti la sera. Vit. SS. Pud. 2. 87. (.)//.) Corse ad

abbracciarlo, e diedegli pace, e prcgollo che venisse

alla sua cella a fare carità con lui.

FARE CARNE. Ammazzare. Non com. Cronichetl.

233. (M.) Subito se ne andò a casa sua a San F'riano,

e armossi e usci di casa gridando: all'arme, all'arme,

che' signori fanno carne. Tue. Dav. Slor. 3. 327.

I soldati attendevano a far carne, e il popolo bottino.

Fir. As. 66. Mi venne veduto quel ni(|uitoso giovane

colla spada ignuda per ogni parte far carne.

2. Per Predare: e dicesi di fiere e d'animali di

rapina. Non com. Morg. 23. 32. (C) Ovver com' il

lion che vuol far carne. Fir. Disc. an. .iti. Un dì,

cli'ella {l'aquila) era ita a far carne, vi volò dentro.

Car. Long. Sof. 8. [Man.) Era in quel contorno il

covo di una lupa, la quale allevando di molli lupac-

cbini, aveva bisogno di far carne assai ; perchè dan-
neggiando tutto il paese, rapiva ogni giorno qualche

bestia degli altri poco avveduti pastori.

3. Talora vale Divenir carnarcinto. Ingrassarsi.

Mil. M. Poi. Viagg. 25. (,W.) Uu'vi si fa il vin di

datteri , e d'altre ispccie assai : chi '1 bee , e non è

uso, sì il fa andare a sella e purgalo, ma chi n'è uso,

fa carne assai.

4. Farsi carne, per Incarnarsi, e dieesi del Verbo

divino. V. Caiine, S 27. Dani. Par. 23. (C) Quivi

è la rosa, in che il Verbo divino Carne si fece. Bui.

Carne si fece, cioè prese carne umana.
FARE CARNOVALE, t CAR.NESCIALE o t CARNASCIALE.

Rallegrarsi nel tempo di carnovale. Passare alle-

gramente il tempo del carnovale. Cant. Cam. (C)

I



FARE CAROVANA -( 665 )- FARE COMODO

I

Noi vogliam far carnesciale. E ii. Per certo egli è

gran male, Non far quando si debbie il carnesciale.

t. E fui. Far rarnovale e quaresinia con uno

vale Star bene e mule con esso lui. Cecch. Inc. 5.

9. (M.) Con chi farò carnovale o quaresima 'N un

tempo stesso.

FAllE C.4UOV.'lN4. Unirsi o Andar di conserva le

navi in viani/io di mare. (C)

2. Far le VaroYane vale anche Fare il servizio ma-
rittimu, a che sono obbligati i cavalieri di alcune

relifiinni. (C)

F.4RE C.4RTA. Distendere scrittura d'obblii/atione.

Non com. M. V. 3. 73. (C) Carta ne ferer ser l'ielro

di ser Grifo, nolajo delle Riformagioni. Zibutd. Andr.

Di tutte queste cose fecero carta ser Jacopo, e ser

Michele.

2. Per Obbli/iarsi. Frane. Sacch. Op. div. (C)

Quegli ch'è in prigione, non pnò far carta né a sua

cautela, né che vaglia. Lab. 193. E io ti dovessi far

caria di ciò che tu veilessi, come io noi credo. Cron.

Morell. 329. Ci vendè Pisa, e '1 contado, con ogni

ragione che vi avea messer Gabhriello e messer Bu-
cicaldo, e di questo ci facea le carte piene a nostro

senno, e davaci la cittadella. E appresso : Promise

darci l'uso di Livorno come di cosa nostra, ma non

la tenuta ; e di quesla si fecìono le carte piene, quanto

si seppe vedere pe' savii nostri e suoi.

3. Fare la tarla. ICont.] Slat. Fior. Calim. I. 79.

Se'l detto mercatante non volesse fare la della caria,

possa lo signore del fondaco o bottega quello allo-

gare ad alimi.

4. Far carte false per alenilo, ditesi quando uno
per isvisceratesiu d'affezione farebbe per un nitro

qualsivoglia cosa, per grande e pericolosa ch'ella

ti fosse. Varch. Suoc. 5. 3. (C) Gismondo farebbe

carte false per lui. Lnsc. Gelos. 2. 4. Dite pure; io

farei per voi, non che altro, carte false.

5. Far carte falsissime vale lo stesso, ma ha mag-
gior forza ed espressione. Ambr. Cof. 2. 1. (C) E
così tanto feci, che Me l'obbligai, che infin carte fal-

sissime .iVre" fallo per me.

6. Far le «rie. Mescolar le carte da giuocare

avanti d'incominciare il giuoco. (C)

7. Far le farle, fig., significa Essere il principale

a maneggiar alcun negozio ; e si dice anche di chi

più degli altri ciarla nelle conversazioni. (C)

FAUE C.»ltTOr.CIO. [Cont.l Accartocciarsi. Bart.

C. Arch. Alb. 105. 15. Partendosi ciascun (viticcio)

talmente dal suo nodo che gli duoi ultimi fanno con

la cima loro cartoccio appunto sotto le cantonate

della cimasa.

FillE CASO. Importare. Cecch. Dot. 2. 5. (C) Più

dugento o trecento non fa caso. E Corr. 1.3. lo la

fo falla, che l'aver io detto Della bcstìalitìi, non farà

caso.

2. Far caso d'nna persona, o d'una rosa, vale Farne
stima. {M.) tìemb. Pros. 1. X'2. {€} Ma giudicano

a' dotti di qualunque secolo tanto ciascuno dover pia-

cere, quanto egli scrive (bene), che del popolo non
fanno caso. |G..M.J Segner. Crisi. Inslr. 1. 2i. 4.

Studiare nuovi cavilli e nuovi colori , da persuadere

alla gente che non sieno questi peccali da farne caso.

S. Far caso, per Dar pregio ad una cosa. Farla
grande, ecc. Cecch. Dot. i. i. (M.) Un'altra volta

farà un caso, come s'è' vendesse del suo.

4. 1 Far caso nella mente vale Cadere, o Venire

nella mente. Dant. Par. 14. (!H.) Nella mia mente
fé' subito caso Questo ch'io dico, siccome si tacque

La gloriosa vila di Tommaso.
a. l,'iuiniagìnaiion fa taso , e L'ImiDaiiiiiazion non

fa caso, proverbii conlrarii, e vogliono L'immagina-
zion fa parere quel che non è, o per lo contrario.

Cecch. bonz. prol. (C) E perchè, come dieon questi

dotti, L'iramaginazion (issa fa talora Caso. Bern.

Rim. 1. 6. Cosi con quello io mi cerlificai Che
l'immasiiiiazion non facea caso. Cas. Rim. buri. Or
non dirà piii '1 Berni Che l'immaginazion non faccia

caso.

FARE CASTELLI K ARIA. Fare disegni in vano

,

Pensare cose vane e impossibili. Alleg. 3. (C) Di-

-ei... Ch'è bella cosa, ove nessun contraria, Starsi

nel letto, e f;ir caslelli in aria. Cerch. Donz. 4. 3.

Anch'io talora fo castelli in aria. Mulm. 10. 7. Cosi

la strega in cella solitaria Attende a far mille castelli

in aria.

FARE CAUTO. Assicurare , Dar sicurtà. Cecch.

Dot. 4. 5. (C) Lo farete cauto Di renderla, e pa-

gargli la pigione In questo mentre.
2. Far raiiln vale ancora Render cauto. (C)

FARE CAVALCATA. Muover milizia a cavallo. G.

G. 7. 126. 2. (C) Temendo che la delta cavalcala

non fosse fatta per tradimento della terra.

FARE CAVALIERE. Conferire il grado della caval-

leria. Bocc. Nov. 79. 39. (C) La Contessa intende

di farvi cavaliere Lagnato alle sue spese.
(
Qi'i per

ischerzo in sentimento equivoco.) G. V. 12. 89. 3.

(.V.) Fecesi il detto tribuno far cavaliere al sindaco

dei popol di Roma all'altare di S. Pietro.

2. Farsi caTaliere. Prendere il grado della caval-

leria. Cron. Morell. 319. (C) Fecesi cavaliere per

le mani di messer Lotto.

3. ICont.) Signoreggiare un luogo, dominandolo

dall'alto. Non usit. Cart. Art. iiìed. G. il. 129.

Farai sbassare la torre e fuori dilla cittadella, ditta

la guelfa, di sorte non faccia cavaliere a quella.

FAUE CEDOHONIS. Fare cessione a' creditori di

tutti i beni. Sen. Ben. Varch. 4. 39. (C) Se egli

avesse fatto cedobonis , andremmo a lira e soldo

cogli altri creditori.

FARE CEFFO. Far muso. Mostrar d'aver per male

una cosa. Geli. Sport. 3. 4. (C) Oh io non voglio,

ch'io veggo, che tu m'hai fallo ceffo. Fir. Trin. 2. 5.

Quando io ne la sgrido, ella trova scuse , che non

m'entrano, e fammi ceffo. Buon. Fier. 2. 3. 12.

Che ci fa ceffo con quel mento innanzi. Salvin.

Annoi, ivi. (Mt.) Che ci fa ceffo: Ci fa muso, ci fa

broncio o boucio : ceffo si piglia per un \iso burbero

e torvo.

FAUE CELIA. Burlare, Scherzare. {M.) V. Celia, § 3.

FARE CENERE. Incenerire , Ridurre in cenere.

Cant. Cam. 152. (C) Ma poiché morte nostre membra
tenere. Che parien falle per le man di Venere, Ebbe

condotte in terra, e fatte cenere, Amor dannocci al-

l'Inferno meschine.

FAUE CEN.\0 HI CENNO. Accennare. Frane.

Barb. 255. 2. (C) Che talora tra loro Fanno cenni.

2. Fare cenno, u an cenno di aKuna tosa ton al-

cuno vale Dargliene notizia. Cecch. Mogi. 1 . 3.

{M.) Guarda, per quanto stimi l'amicizia Mia, di non

ne far pur, vedi, un cenno Con persona.

FARE CENTRO D'INA COSA. Porla in mezzo di

checchessia. Dant. Par. 10. {C) lo vidi più fulgor

vivi, e vincenti Far di noi centro, e di sé far corona.

But. Far di noi, cioè di Beatrice e di me, centro,

cioè mezzo.

FARE CERCA. Cercare. Bocc. Nov. 75. 3. (C) In-

cominciò a far cerca nuova, e trovò due suoi com-
pagni.

2. Far 1» certa, ;)er /Inrfnre limosinando. Accat-

tare, Mendicare. Geli. Sport. 3. 3. (C) Io non fui

slamane prima tornato da far le cerche con la cus-

sella,...

3. (Cont.j Visitare, Esaminare. Pani. Arm. nav.

12i. Visiti, 0, come dicono, faccia la cerca diligen-

temenle, almeno doi volte il mese, per tutta la galea

in tutta la roba della ciurma per vedere se vi fossero

lime allri inslrumenlì atti a potere spezzar le ca-

tene e sferrare i galeotti.

FARE CERCHIO. Piegare. Frane. Sacch. Rim. 68.

(C) Che della schiena m'ha già fatto cerchio.

2. Fare terehio, per Circondare. Lab. 237. (C) E
tutta gong(da, quando si vede bene ascoltare, e odesi

dire Monna colale de' colali, e vedesi cerchio fare.

FARE CHIARO. Chiarire, Certificare. Bocc. Nov.

21. 2. (6'| Mi piace... di farvene più chiare con una

piccala novelletta. E nov. 26. 6. Pregò Ricciardo,

che per amor di quella donna , la quale egli più

amava, gU dovesse piacere di farla chiara di ciò che

dotto avea di Filippello. Dant. Par. 8. Fatto m'hai

lieto, e cosi mi fa' chiaro. Guitt. Leti. 30. 50. (Mi.)

Mi muovo per far me chiaro del mio diletto.

2. Fare chiaro, per Far lume o luce. Bocc. g. 5.

p. \. (C) E li surgeuti raggi per tulio il nostro eini-

sperio avean fallo chiaro. Ar. Fur. 42. 75. Onde
scudieri in gran frotta veniro Con torchi accesi , e

fero intorno chiaro.

3. Fare chiaro per /Icce/inare, Manifestare. Chiabr.

Rim. 3. 289. (M.) Ma pur tra quegli immensi empi
cordogli , Che dir volesse con le man fé' chiaro

,

Ond'ailo grido le crud'Alme alzàro.

FARE CHIASSO. Rumoreggiare, Strepitare. (C)

2. Fare un chiasso vale Parlar con veemenza e

con esagfrazione. Alleg. 172. (C) Cominciò la bri-

gala a fare un chiasso Del vostro prelibato musicone.

3. Fare il chiasso, per Ruzzare, Scherzare. (C)

FAUE CHIOSA « LA CHIOSA. Chiosare. Palajf. 7.

(C) E poi fanno la chiosa a refettorio.

FARE CILECCA, o LA CILECCA, o UNA CILECCA. Mo-
strare di dure altrui checchessia, e non gliele dure.

Varch. Ercul. 84. (C) Quando si mostra di voleri

VixioMjiHio iTAi-aAna. — Voi. II.

dare qualche cosa a qualcuno, e fargli qualche rilevato

benefìzio, e poi non se gli fa, si dice avergli fatta la

cilecca, la quale si chiama ancora natta, e talvolta

vescica o giarda. Alleg. 201. Io farò a tutte quante
la cilecca. Malm. 7. 25. Che essendo stalo allor di-

sotterralo. Abbia fatto alla morte una cilecca.

FARE CITTADINO. Ammettere alla cittadinanza.

Tac. Dav. An. 10. i3G. (C) Tra i quali il più antico

Clauso, di nazione Sabina, fu fallo cittadin romano
e senatore a un'otta. Sen. Ben. Varch. 6. 20. (M.)

Ei non pensò... a me, quando egli giovava a tutti;

non aveva animo di dare a me proprio la città, fa-

cendomi di essa cittadino.

FAUE CIVETTA o LA CIVETTA. Imitare i gesti che

fa col capo la civetta, allettando gli uccelli. (C)

V. Civetta, § 13.

2. £ Irosi. Cecch. Dot. 5. 2. (Mi.) Sempre che
tu mi hai parlato. Tu hai fatto col capo la civetta.

3. Fare la tivetta si dice anche delle donne, che
troppo vanamente amoreggiano; lo che si dice ezian-
dio Civetlare. (C)

4. Fare a civetta, lo slesso che Giuocare a civetta.

(C) V. Civetta, § 11.

FAUE COLEZIONE. Cibarsi da mattina avanti di

desinare ; e talora parcamente mangiare la sera in

vece di cenare. V. Colezione, § 1. Ambr. Cof. 3.

5. Ip. (C) Messer no ; non lio voglia Di mangiare.
Bar. Ah! gli è forza che tu abbia Fatto colezione.

FARE COLPO. [G.M.] Fare impressione. Segner.
Crisi. Instr. 1.2. Se dubitano che il sacerdote abbia

fatto colpo in qualche anima loro amica, le sono su-

bilo d'intorno; e tante glie ne dicono, con discredi-

tare e deridere chi parlò, che la riducono allo stato

di prima.

FARE COL SI'O, o COLLA ROBA SLA, e sim. Viver col

suo. Consumare la roba sua, o sim. Frane. Sacch,
Nov. 114. (C) L'uomo in questa vila faccia col suo,

e lasci slare l'altrui. Grad. S. Gir. 39. Chi bee del

vino del suo vasello, non fa unqua peccato ; ch'egli

fa colla cosa sua.

FARE COMANDAMENTO. Comandare. (C)

2. Fare il comandamento, o le coiuandamenta, vale

Ubbidire. Gr. S. Gir. pr. (C) Se noi la volemo cre-

dere, e fare li suoi comandamenli. G. V. 6. 5. 2.

E per quesla cagione feciono i Pistoiesi le coman-
dainenla de' Fiorentini. E cap. 57. 1. Ma i Sanesi,

per non perdere Monlereggioni, fecero le comanda-
menta de' Fiorentini. Nov. ani. 54. 7. (Man.) Dice,

che come la donna comandò loro, cosi fecero i suoi

comandamenti. V. Fare, § 12.

FARE COMANDO. Comandare. [Val] Fortig. Ric-
ciard. 17. 47. E disperato fo comando ai miei Che
assalga n.

1 FARE COMARE. Divenir compare d'alcuna donna
col tenere a battesimo un suo figliuolo. Maestruzz.

1. 76. (C) Imperocché non è lecito a' religiosi di

fare comari, per la dimestichezza, che suole quindi

nascere.

FARE COME GIUCCA. Fam. fG.M.l Fare quel che

si vede fare agli altri. Fng. Rim. Pallade chinò il

capo insino al piano ; Ed anch'io feci come Giucca.

— Costui fa come Giucca : fa quel che vede fare agli

altri.

FAUE COME IL PODESTÀ DI SINIGAGLIA. Coman-
dare e far da si. Modo basso, ma comunissimo.

Cecch. Dot. 3. 7. (C) Tu farai Come fa il podestà di

Sinigaglia. Malm. 10. 46. Bisogna, dice, con questa

canaglia Far come il podestà di Sinigaglia.

FARE COME 1 PIFFERI DI MONTAGNA. Proverbio,

che significa Andar per dare, e toccarne. Cecch.

Donz. 5. 4. (C) Farete come '1 piffer di montagna,

Che andò per sonare e fu sonato. Fir. Lue. 2. 2.

Ho fallo a questa volta come i pill'eri di montagna.

t FARE COME LA PUTTA AL LAVATOJO. Cinguettare.

Varch. Ercol. 52. (C) E d'una donna ((/leeii) ella

fa come la putta al lavatojo; tratto da quelle che la-

vano il bucalo ringuellanilo.

FAUE COME MACÒMETTO A' MONTI ; che chiamando

a sé i monti e non venendo, andò egli a trovargli;

e si dice quando si va a trovare chi si era chiamalo.

Cecch. Mogi. 3. 6. (C) lo voglio andare a cercar

Miniiccio, Per fargli come Macumetto a' monti.

FAUE COME ftUEÌ DA PUATO. Stare a veder pio-

vere. .Modo basso. Malm. 2. 56. (C) Essendosi a far

quivi acconiodalo. Mentre pioveva, come quei da Prato.

FAUE COME VA FATTO. Far bene. Far perfetta-

mente ; che si dice anche Fare come va. Malm. 3. 39.

(C) Questo farà il meslier come va fatto

FAUE COMODO. Dar comodità. Cecch. Stiav. 2. 4.

(C) Perchè io vi facessi questo comodo. Bemb. Stor.

8i



FARE COMPAGNIA — ( 66G )— FARE CORTESIA

1. 10. Procurando diligcnlissimamcnlc clic in ogni

contrada gli si facessero tutti questi onori e comodi

che la qualità dei paese comportava.

2. Per Dare in presto, Prestare. Ar. Len. 3. 9.

(Man.) Sto in timor che non gii tolghino Una mia

bolle, di che... Per bollire il suo vin gli feci comodo.

F.4IIE COJIPAGM.l. Accompaynare, Unirsi. Uocc.

Nov. 2. 7. {('} Questa fatica, per mio consiglio, ti

serberai in altra volta ad alcun perdono, al quale io

per avventura ti farò compagnia. Frane. Darb. 17.

19. Fa compagnia Con cortesia.

2. Fare coinpajinia con uno vale Fare conversatione

seco. Sture in sua rompaijitia. ììurch. 2. 97. Mess.

Ros. (C) Caro Burchiello mio, se '1 vero ho inteso.

Farmi che facci compagnia co' topi.

5. Fare compagnia, parlandosi di mercatanti, vale

Interessarsi piic persone in alcun negoiio, o tra/fico.

Fr. Jac. T. 6. 7. 7. (C) Amor di mercanti, C'Iian

fatta compagnia,... Fan. Esop. S. 7. (M.) Per la

Ranocchia s'intende il falso mercatante, che per ru-

bare il suo minoro ha fatto compagnia, e trova lite

e quislinne di trarre da loro con parole e con opero.

4. t Fare conipayiiia, col yenitivo di cosa. Fir.

Asin. 249. (HI.) Facevano compagnia di tutti i loro

guadagni.

fCont] i Fare compagnia con alcono, col yen.,

preso nello slesso siyiiif. mere. Ayr. Ùeol. Min.

Melali. 40i. V. Bacco Miseno, che ahitava in (ìairo,

fc' compagnia C(m Ocsero Boemo, die ahitava in

Slaccheverdo , di fare una cava ne la valle , ed in

lina villa deserta... in buona speranza di cavare utile

da (jiiella minerà.

FAIIK COHPLIME.XTO. Complire, Dir parole di ce-

rimonie. Alley. 262. (C) E fatti i complimenti alla

gentile, Monsignor tutto allegro a' suoi domanda,
S'altri vien a appoggiarsi al campanile.

FAaK CtmirosiZIONE. Convenire, Comporsi. Non
com. G. V. 10. 9. 2. (C) Per lo meno reo partito,

i Fiorentini si fecero composizione col Duca di dargli

trentamila fiorini d'oro. E 12. 49. 2.

2. Far composizioni vale anche Comporre poesie e

altre scritture d'inventione. (C)

FARK CON AMOUE. Andar colle buone. Vii. S. Do-
mini. 289. (Mt.) lo pensava di far con esso voi con

amore e con carità, ma dappoiché siete ostinati...,

la mia ingiuria non rimarrà impunita.

FARE COi\CET'rO. Immaginarsi, Proporre. Fr. Jac.

T. 1. 7. 45. (C) Spesse volle fo concetto Viver ben

senza difetto.

FARE C0.\(.IL10 11 CONCILIO o UN CONCIUO. Adu-
nare concilio. Slare a concilio. G. V. 8. G2. 4. (C)

Per fare suo appello, fece in Parigi uno grande con-

cilio. Cron. Morell. 357. Scrissono i (Cardinali a'

nostri signori , voleano cercare dì luogo per fare il

Concilio, e che più n'era loro profTerii; ma che si

coutentcrehbono essere nel nostro contado. E ap-

presso: Ritornarono a Pisa ben contenti, e seguirono

dì fare il Concilio.

t FARE CO.N'CISTORO. Adunar concistoro. Stare a

concistoro. M. V. 4. 86. (C) E facendo Mezzedima

santa singiilare concistoro per questa cosa, gli ri-

prese in puhhlico aspramente.

t FARE CO.\CORDIA. Concordare, Riconciliare. Fr.

Jac. T. (C) Signor, misericordia ; Fa' meco tua con-

cordia.

1 F.\RE CO\DAN\ACIO.\E. Condannare. {Val.] Or-
dinum. Ornam. Dona. Etrur. 1. 437. Si faccia con-

daniiagionc, come detto è, se sia fatto contro.

FARE CO.\FIDEiyZA. Confidare, Dire alcuna cosa in

confidenza. (C)

FARE CON lE MANI E CO' DENTI. Datlere e Mor-
dere. A'on com. Vii. S. Gio. Datt. 213. (M.) Volen-

tieri gli sarebbe corsa addosso, e fatto con le mani e

co' denti; tanto era l'odio ch'ella avea contro a lui.

FARE CON l,E MAM E CO' PIEDI. Lavorare. Stu-
diarsi a tutt'uomo. Varch. Suoc. 5. 2. (C) FaroUo

meglio che io non lo dico; e se tu colle mani, io con

le mani e co' piedi.

t FARE CONOSCENTE. Dar cognizione, lìendere av-

visato. Frane. Itarb. 134. 5. (C) Né l'amico biasmare

Del vizio occulto , alcun altro presente ; Ma solo

spesso farnel conoscente.

FARE CONOSCENZA. Imparare a conoscere, Fare
amicizia. (C)

2. i E per Dar cognizione o contezza. Dittam. 1.

5. (C) Allor gli feci in tutto conoscenza Del lungo
tempo mio senza soccorso, E senza lume, e senza
provvidenza.

FARE CONSAPEVOLE. Avvisare, Informare, Notifi-
care. V. Consapevole, § 2. Bemb. Stor. 7. 100.

(C) Egli era stalo dall'Amhasciador vinizìano fatto

consapevole. Ar. Sen. 1. 1. Volendo farti consape-
vole d'un mio segreto.

FARE CONSIGLIO o IL CONSIGLIO. Adunare o Te-
ner consiglio. Iticord. Mulesp. 28. (C) Un certo

luogo fatto pe' Romani, il quale si chiamava il Par-
lagio, nel anale stavano i Baroni romani con Cesare

insieme a tare il parlamento e '1 consiglio. Ricciurd.

1. 29. (Mt.) Vassen l'araldo, e Carlo fa consiglio

Co' suoi baroni.

2. [Giusi] Far consiglio. Esaminare il partito

da prendere. Serd. Stor. Ind. 7.

FARE CONSOLA/JONE. Consolare. Rete. Vii. Eg.
cap. 16. (M.) Disse a Frate Egidio: ecco i ministri

a te vengono; io ti priego che tu faccia loro conso-
lazione, fior. S. Frane. 174. (Mi.) Padre, pregoli

che tu mi facci alcuna consolazione.

2. t Far coBsoliiione, col Ui. \'it. S. Gio. Ball.

216. (M.) Va' e ritorna a Zacchcria e Lisabelta, e

fa' loro consolazione di slarvi istanotte.

5. t Per quello che noi diremmo Far carità man-
giando insigne. Vit. SS. Pad. 1. 218. (Ci E trovan-

dovi molti forestieri, fece consolazion con loro.

FARE CONSILTA. Consultare. Tac. Dav.Ann.ìtj.
231. (C) Vedcgli venire tutto di messaggi, far con-
sulte, che non pensava essere a caso.

FARE CONSULTO, o il CONSULTO. [Cont.] CU. Ti-
pocosm. 452. Trovarsi patrono , informarlo il pa-

trono, pigliar la causa, far il consulto, trattar cause.

FARE CONTENTO. Contentare, .Appagare. Amet.
75. (C) Cant. Cam. 33. Ala se pure il tesor fa l'uom
contento,...

1 FARE CONTENZIONE. Contendere. Fr. Jac. Tod.
3. 16. 19. (C) Fra lor faceano gran contenzione.

FARE CONTESA. Contendere. Fr. Jac. Tod. (C)

Coni' possa far contesa. Portar tanto calore? [Val.)

Forlig. Ricciard. 24. 4. Non s'Iia da pugnare a viso

aperto, Macon inganno, e senza far contesa. =; Toc.

Uav. Ann. 11. 136. (C) Innanzi al principe fccescne

molto e diverso ragionamento, e garose contese.

FAR CONTO IL CONTO. V. Conto sost.

2. Saper fare il suo conto, fig., vale Operare con
avvedutezza. Cecch. Dot. 2. 5. (C) Io so che quello

È un uoinaccion, che sa fare il suo conto.

3. Fare conto o il conto. Stimare, Reputare, ed
in (/uesto senso si usa in varie maniere, come Fate

il vostro conto, Fai tuo conto. Faccia sn» conto, e

siui., che lutti significano lo slesso. Cecch. Dot. 1.

2. (C) Oh! faccia Conio di fare a' suo' dì una limo-

sina. E 2. 5. Fa' conto, E' ci dcbhe hollir qualcosa

in pentola. Red. Leti. 1. 374. Fo conto, che col

tempo debba passare in tirannia.

4. Per htimure. Tener conto. Fare stima. Ar.
Len. 5. 11. (C) Fo del mio oiior più conto... che

della vostra amicizia. Buon. Fier. 1. 4. 6. E come
quel, che non feci mai conto, poco, de' danari.

5. Fare il conto sema l'oste vale Determinare da
per sé quello, a che dee concorrere la volontà altrui.

Cecch. Donz. i. 5. ((') E faranno, a quel ch'i' veg-

gio. Il conto senza l'oste. Rem. Ori. 1. 7. 63. Co-
lor che fanno il conto senza l'oste, Rispose Astolfo,

tornano a rifare. Malm. 2. 42. Gli mostra in avviarlo

pi'r le poste L'error di chi fa i conti senza l'oste.

fi. t Far conto che passi lo 'inperadore i'«/e Non
badare a quello, di che si tratta. Non voler farne
caso. Malm. 10. 45. (C) E fan conto (sebbene ei fa

lor cuore) Che passi tuttavia lo 'mperadore.

FARE CONTO. Manifestare, Far manifesto. Amet.
31. (M.) E chi noi siamo, insieme ci facciamo conto.

FARE CONTRA. V. Fare co.Nino.

FARE CONTRABBANDO. Operar cantra i bandi. (C)

2. /•; fig. vale Far cose illecite. .Mleg. 214. (C)

Perù s'io do il Magnifico, Onorando A qualsivoglia

corligìan moderno. Non giudico di fare un contrab-

bando.

FARE CONTRAPPESO, (lontrappesare. (C)

[Coni.] Leo. da Vinci, Moto acque, ix. 20.

Empi d'acqua tanto la fossa G Q che la rota possa

pigliare l'acqua ; di poi dà la tratta all'acqua M F, e

le casse s'empiranno , e facendo contrappeso se ne

anderanno, lasciando la loro acqua nel bottino.

FARE CONTRO, o CONTRA. Operare a danno. Nuo-
cere. Dant. Par. 6. (M.) Ma i Provenzali, che fer

contro lui. Non hanno riso; e però mal cammina
Chi si fa danno del ben far d'altrui. Sallust. Calci,

cap 19. (Man.) Anche Antonio suo compagno, pro-

mettendogli hi Signoria d'una provincia, sospinse e

recò, acciocché egli non consentisse né facesse cen-

tra la Repubblica. Segr. Fior. Pr. 9. (M.) Li quali

cittadini gli posson tOrrc con facilità grande lo stalo,

col fargli contro, o col non ubbidire. [Val.] Ordi-
\num. Ornam. Donn. Etrur. i. 439. Centra qualiin-

I
quc persone commeltessoro o facessero. E 1 . 373.
Chi farà contro in alcuno dei sopraddetti casi, sia
condannato.

2. Far contro rhecchrssia o a chrcrhessia. Operare
il contrario di ciò che quello vuole. Introd. V'ir/.

29. (.Ift.) Credi che chi fa contro le comandamenla
che comraetla peccalo? Fav. Etap. 7. Volendo (il

giiutice) compiacere a' possenti foce contro a ragione,
e nocelle alla pecora. /•; 34. Per baldanza di monete,
non temono di fare contro agli onori de' loro mag-
giori signori.

3. Fare contro vale anche Contraddire, Opporsi
all'opinione altrui. Borgh. Urig. Fir. (M.) Farebber
costoro... contro a Plinio, che ci avesse cbìaniali

allora con un nome...

t FARE CONVEVKNZA. Pattuire. Fr. Jac. T. 2. 2.

15. (C) Ed io faraggio questa convcnenza Di conser-
var ciascuna nel suo slato.

FARE CONVITO. Convitare. Mor. S. Greg. i. 14.

(C) I suoi figliuoli faceano conviti nelle case loro.

Alleg. 264. lo prete adunque, dice.lio a far convito

Contra mia voglia? Dep. Decam. 132. (Mi.) I citta-

dini romani nell'entrata de' lor sacerdozi solevano
fare un solennissimo convito.

FARE COPIA. Copiare. (C)

2. Dare il comodo. Somministrare. Bore. Test.

1. (Mt.) Far copia, a qualunque persona gli volesse,,

di quelli libri. Cecch. Dot. i. 7. (C) lo starò poco.A
farvi copia delle piagge di monte Morello in volgare.

FARE CORAGGIO. Incoraggiare. Fr. Jac. Tod. 3.

17. 16. (C) Ritrova i miei fratelli, E di me falli pur
fermo coraggio.

FARE CORDOGLIO. Piangere, Dolersi. Fr. Jac.

Tod. 6. 42. 13. (C) Del mio diletto faccio cordoglio;

Per gioia d'amor morir me ne voglio.

FARE CORPO. Mettere in masaa. (C)

2. Fare il corpo di cberrliessia vale Costituire

checchessia. Boez. Varch. 3. 10. ((.') Devemo noi

dire, che tutte queste cose si congiungano insieme,

e facciano quasi il corpo della beatitudine.

1 FARE CORROTTO. Piangere, Far pianto. Fr. Jac.

T. 2. 8. 1. (Cj l.a divina Scrittura Con la Filosofia

Fanno anco il lor corrotto Con grande dolenzia.

FARE CORSO o IL CORSO. Correre, Scorrere. Bern.

Ori. 2. 17.2. (C) Torrenti e fosse d'acqua e fiumi

mena. Che fanno '1 corso loro or bello or brutto.

2. Fare il suo corso vale Progredire ordinata-

mente sino alla fine. G. V. 6. 81. 3. ((.') Il gindicio

di Dio, per punire le peccala, conviene che faccia

suo corso senza riparo. Magazz. Colt. 23. 145.

(Man.) Alle nostre campagne (il vento Setleniciotte)

dà loro la stretta, e le secca da una manina all'altra,

non lasciando fare il corso loro naturale. |G .M.jSe-

gner. Crisi. Instr. 1. 22. 13. Può l'olVeso volere

lecitamente che la giustizia faccia il suo corso in

gastigar l'olTonsorc.

[n.M.j I.kI malattia fa il suo corso.

[G.M.j La gioventù ìuoI fare il suo corso. .Se-

gner. Crisi. Instr. 1. 13. Se un figliuolo vi rompeva
un piatto di tavola, mettevate a rumor tutto il vici-

nalo; e se svergognava una fanciulla, ve la passavate

quietamente con dire: è giovane; la gioventù vuol

fare il suo corso.

ó. Fare il corso degli studii. Coutinaaie ordinata-

mente qli studii. iC)

FARE CORTE, lianchetlare. Metter tavola. Guid.

G. 3. (C) Fece nella città sua reale... corte con tutti

li suoi Baroni e Principi, la quale durò per otto giorni.

2. Per Corteggiare. Alleg. 76. (C) Ch'io non fo

corte, donile non ne spicchi. Tac. Dav. Ann. 16.

234. (M.) Essendo dunque corsa tutta la città a far

corte al Principe, e rincontrare il Uè; a Trasea fu

vietato.

3. Per Eleggere i cortigiani. Cecch. Esali. Or.

5. 3. (C) Come e' si sa Che questo garzonetto abbia

a far corte, Hanno a volar le suppliche.

i. E fig. Salvin. Pros. Tose. 137. (M.) Toccan-

domi la bella sorte di farmi presso ad uomo d'antica

bontà, a cui faccvan corte le amenità, le Grazie, le

Muse, e tutte le più nobili finezze d'ingegno, delica-

tezze di spirito.

FARE CORTEGGIO. Corteggiare. Segner. Fred. 38.

1. (Il) Quasi che tutte sieno, come lumi minori,

ch'alia maggior lumiera faccian corteggio.

FARE CORTE.SIA. Usar cortesia, lince, g. 10. f.

8. (C) Voi fareste una gran cortesia a farlo conoscere

a tutte. CeccA. Mogi. 3. 5. Ch'i' vi farei servizio e

cortesia.

i
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2. Per Corleserjgiare, Spender largamente. Bocc.

Nov. 93. 4. (C) Cominciò a fare le più smisurate

cortesie che mai facesse alcun altro.

F.4RE COSCIE\Z.i. Mettere scrupolo. Non com.

Maestnizz. 2. 25. (C) Il duodecimo (caso) è, quando

i religiosi non fanno coscienza a coloro che si con-

fessano da loro che paghino la decima. Car. Lelt.

Tomit. 124. (;!/.) Intendendo che per questo non

volete ajulare l'altra sorella, io... ve ne fo coscienza

parendomi che non dobbiate lasciar perire un in-

gegno come quello. Car. Leti. ined. 3. 96. {Mt.) Io

la prego che si degni... far loro coscienza di questo

procedere.

2. N. pass. Farsi cosrienza. Avere scrupolo. M.
V. 3. 43. (C) E della vergogna di santa Chiesa non

si fece coscienza. Cecch. Sliav. 2. 4. Ella, che è

Tutta pinzoccherona, io la conosco. Si farà coscienza

dì tenerla In casa. Salrin. Annot. F. B. 2. 4. 4.

(Mt.) Perchè avevan i Gentili scrupolo di aprire i ca-

daveri umani, se ne facevano coscienza.

3. E senza rajfisso. G. V. 8. 6. 4. (C) Non fa-

cendo coscienza di guadagno.

F.1UE COSE DI FliOCO, jig. Far cose maravigliose,

di straordinario valore. Bern. Ori. in. 52. 20.

(Gh.) Serpentino era seco e IWinmiranle, E Gran-
donio facea cose di foco Con trentamila e forse più

Pagani.

tFAUE COTEXKE. Modo fig. Far superbia. Cecch.

Esalt. Or. 4. 11. (C) Ah! s"io avessi vivo chi è

morto, Tu faresti, so dir, manco cotenne.

F.4RE r.llEDEttE. Persuadere. (C)

2. Farsi a credere. Darsi ad intendere. Bocc. Nov.

10. 3. (6) E fannosi a credere che... Gas. Gal. 85.

[M.) Non voglio che tu ti faccia a credere, che...

FARE CIIEDIBILE. Hender credibile. Borgh. Fies.

219. {€) E questo fa credibile l'esseile lasciato in-

torno pochissime terre.

FAIIE tREDITOUE 1X0. Dargli credito. Cecch. Ser-

vig. 3. 9. [C) Andiamo In casa vostra, ch'io vi conti

Jiuesli Danari, e che '1 facciate creditore (ciof, gli

acciate la ricevuta).

FARE CREPATURA. Crepare, Aprirsi in iscrepoli.

Pallad. 17. (C) Se v'intervenisse che non fosse

leale (lo smallo), e facesse crepature, che n'uscisse

l'acqua, puoi riparare in quesio modo.

FARE CRISTIANO. il/e//er nel numero dei Crisliani.

G. V. 8. 35. 6. (C) Chiese grazia di volere... La
creatura battezzare, e fare Cristiano.

2. Far crisliiDO uno vale Tenerlo a battesimo. G.

V. 12. 73. 2. (C) Con gran festa n'andarono con

M. Luchino a Milano a fare il suo figliuolo Cristiano.

Cren. Morell. 2.M Fecionlo Cristiano Giovanni d'An-

drea e Lorenzo di Tonio. E 247. Nacque costei a dì

27 Dicembre anni Domini 1369..., e fecionla Cri-

stiana Beiiozzo di Benozzo e Raffaello di..., amcndue
del popolo di santo Jacopo tra' fossi.

3. N. pass. Farsi cristiano. Entrare nel numero
e religion de Crisliani. Bocc. Nov. 2. tit. (C) Torna
a Parigi e fajr' Cristiano.

FARE CBOsIa, LA CROSTA. [Cont.] Florio,

Melali. Ayr. 477. 11 sale che sì fa le due prime set-

timane è men buono perchè conlaminato viene de la

ferruggine del fondo (della caldaja) che non ha anco
fatto la crosta.

FARE CRlCCi'O. Adirarsi, Pigliar collera. Non
com. Nov. ant. 57. 6. (C) Fece cruccio col Re, e

nella pace gli domandò lo dono.

FARE CRIIIELTA. Usar crudeltà. Fav. Esop. 9.

(Mt.) Per fare pietà altrui, fa crudeltà a se medesima.
FARE CU CU. Modo basso. Lo stesso che Fare ci-

vetta. Buon. Tane. 3. 11. (C) Sia un po' salda. Tane.

lo sto: Che guardi tu? Cecc. Guardo se Preto in-

torno fa cu cu.

FARE CIORE, o BlIO.\ CUORE. Pigliare animo.

V. CuoiiE, § ISO. Cecch. Donz. 5. 2. (C) Fate buon
cuore. Serrate il parentado di Forese.

2. Fare lauto di cuore vale Pigliare grande animo.

Matm. 10. 18. (C) Si ringalluzza, e fa tanto di cuore.

3. Far cnor di leone vale Prender coraggio. Fir.

As. 54. (6*) Non impaurito mica per cosi gran peri-

colo, anzi facendo un cuore di leone, me ne andai

dal banditore, e dissi...

FAilE CURA. Medicare. Fr. Jac. Tod. 2. 32. 23.

(C) Non prender tu per medico Uom che non sa far

cura. Caiit. Cam. 85. D'ogni mal d'ogni natura. Se
la piaga non è guasia. Noi facciam perfetta cura.

2. Vale anche Aver cura. Stimare. Sen. Deci.

28. (;1/,) Colui che non fa cura del suo onore, ra-
gionevolmenle debba essere punito, e privalo.

FARE DA BOJA. [Val.] Uccidere. Fortig. Hicciard.

19. 61. Ove arriva con essa (lancia) il malandrino

Fa da hoja in un tempo e da becchino.

FARE DADDOVERO. Operar risolutamente. Alleg.

263. (C) Ed alla fé, che e' fece daddovero!

FARE DAIL'A ALIA ZETA. Far tutto. Malm. 1. 19.

(C) Ma qui Baldon farà ilall'a alla zela.

i FARE DAL MIO E DAL TUO. Specie di giuoco di

palla. Sen. Ben. Varch. 2. 17. (Man.) Voglio usare

una similitudine..., cavata dal giuoco della palla,

quando si fa con ella a quel gioco che si chiama oggi

dal mio e dal tuo.

FARE DANARI. Trovare o Mettere insieme danari.

Ambr. Cof. 2. 1. ((-') E parravvi un bellissimo Modo
di dare al parentado indugio, E far danari. Buon.
Fier. 3. 4. 9. Cosi dunque chi vola aver la borsa Si

trova, non pensare a far danari? Bocc. g. 8. n. 10.

(M.) Voi non ne vorreste da me per niun vostro bi-

sogno quella quantità (di danaro), che io potessi fare

che io non ve ne servissi.

FARE DAWO. Arrecar danno, Danneggiate. M.
V. 9. 52. (C) Que' dentro... dirizzarono manganelle,

colle quali assai danno facevano. Albert. 60. Ag-
guarda i casi... che meno fa danno ciò ch'è preve-

duto dinanzi.

2. N. pass. Farsi danno. Danneggiarsi. Cecch.

Dot. 4. 2. (C) E se non ch'io lo confortava sempre
A star allegro, e a non si far danno, E' si sarebbe

morto.

3. [Cont.] Perdere per le fessure, e dicesi di canale,

botte, altro recipiente. Garz. T. Piazza univ. 239.1).

Ora goccia il tetto del molino, ora il eanale fa danno,

ora l'acqua non corre, ora s'è rotta la chiusa.

4. [Cont.) Per estens. delle pareli d'una casa

quando si screpolano. Barbaro, Arch. Viir. 134.

Devesi cavare il terreno della fossa egualmente, ed

il fondo deve esser piano ed eguale per tutto , ac-

ciocché il peso della fabbrica lo prema egualmente,

né i pareti facciano danno o segno alcuno.

FARE DA.^7,A. Danzare. Tac. Dav. Ann. 11. 139.

(C) Civettava col capo, facendoglisi intorno con grida

disonesta danza. Fr. Jac. Tod. 3. 30. 5. grande
mia speranza..., Farem giojosa danza.

FARE D'ARME. Combattere, Battagliare; e da que-

sto è derivata la frase Fallo d'arme per Baltagli'i,

Combattimento. M. V. 1. 25. (M .) Per voglia di lare

d'arme, i Caporali de' masnadieri del Castello erano

scesi co' loro compagni...

FARE DA SÉ, DA'tE, DA VOI, e sin». Operare di

per sé quella tal persona, che si accenna. Cecch. Dot.

3. 7. (b) Fa' conto non mi avere Trovalo, e fa' da te.

E 4. 2. Voi non vi avevate a fidar mai di persona,

E far da voi. E Sliav. 3. 3. In fatti, chi vuol fare,

e bene e presto, Faccia da sé. E Corr. Prol. Non
ha possuto far la spesa, e fare da sé non sa.

FARE DA SEMiO, o DA KO^ SEY\0. Lo stesso che

Fare da vero. Operare risolulamenle. Non com. Ar.

Far. 32, 8. (M.) Che quel di ch'ella gli avea fatto

cenno. Di volerlo impiccar, fé' da buon senno.

FARE DA VERO. Operar risolutamente, o seriosa-

mente. Cecclt. Mogi. 3. 5. (C) Non sarebbe mala
cosa il burlare, e meglio il far da vero. Malm. 4. 2.

.\on ha, che far nieiiie colla fame, Che fa da vero,

pnrch'ella ci arrivi.

FARE DEBITO. Indebitarsi. Fr. Jac. Tod. 4. 8.

19. (C) Con lui debito fatto hai, Che convienti un
di pagare.

2. Fare il debito vale Far l'obbligo. Adempir l'ob-

bligazione. Ar. Len. 3. 2. (C) Facciamo il debito

Nostro noi.

FARE DECISIONE. Decidere. Pallav. Stor. Cane.
622. (M.) Purché non si volessero indistintamente

agguagliare nell'autorità del far decisioni.

FARE DEDICAZIONE DI QUALCHE COSA AD ALCUNO.
Dedicargliela. [G.M.] Segner. Crisi. Instr. 1. 4.

Dove l'abbino partorita (la prole), ne facciano una
dedicazione a Gesù. (La consacrino. Non com.)

FARE DEGNO. Render degno. Dani. Purg. 5. (C)

Che fa l'uom di perdon talvolta degno. E Par. 6.

Vedi quanta virtù l'ha fatto degno Di riverenza.

FARE DEL BRAVO. Bravare, o Affettare bravura.

Buon. Fier. 5. 5. 6. (Mt.) Si fece innanzi per farmi

del bravo.

FARE DEL DOMESTICO. Addomesticarsi, Affratel-

larsi. Buon. Fier. 4. 3. 7. (Mt.) Io n'ho sentile...

Quand'uom presuntuoso o mal guardingo Tenta far

del domestico. Salvin. Annot. ivi.

FARE DEL GAGLIARDO. [Val.l Resistere, Opporsi.

Pace. Cenili. 60. 66. Qui de' Prior volean far del

gagliardo Contro alla Corte. E 44. 87. Per poter po-

scia far più del gagliardo... Tolse per moglie...

FARE DEL GRAZIOSO. Alì'etlnre moli e atti di chi

corteggia dame, e usa per le nobili conversazioni.

Buon. Ajon. 1. 50. (Man.) Tanto più facea rider la

brigala (Juant'ei volea più far del grazioso.

1 FARE DEL CROSSO. Star in contegno. Mostrar ira.

Cavale. Espos. Simb. 2. 8. (.U.) Molli di questi tali,

che sono cosi per ragione signori , vogliono esser

mollo tenuti, e fanno molto del grosso, conseguen-
temente

FARE DELLA CARNE E DEL COLORE. Riacquistare,

Ricuperare della carne e del colore perduto, Au-
mentar di carne e di colorito. Sasseti. Leti. 21

.

(Man.) Et avendo, come dite, buone forze, e fatto

della carne e del colore, bisogna dire che stiate bene
anche di dentro.

FARE DELL'ALTRUI SUO, FAR SUO DI QUEL D'AL-
TRUI, e siuì. Appropriarsi la roba altrui, lìarber.

Docum. 71. 2. ((ih.) .\ssai trovi per via Che pensan
pur del far dell'altrui suo. E 23i. 26. E vie più da
colui Che suo dell'alimi face. Bocc. g. 2. n. 4. v. 2.

p. 67. Comperò un legnello sottile da corseggiare,...

e diessi a far sua della roba d'ogni uomo, e massi-
mamente sopra i Turchi. Saccliett. Nov. 214. v. 3.

p. 283. .\vea costui mollo per costume, quando avesse

potuto, di fare dell'altrui suo. E nov. liO. v. 2.

p. 283. Uno, standosi in contado, facendo volentieri

dell'altrui suo, imbola (invola) iin porco.

FARE DELLA NECESSITI VIRTÙ. Fare per necessità

una cosa che per altro non si farebbe. Cedere al

tempo. Vit. SS. Pad. 1. 23. (C) Perchè dunque
non facciamo della necessità virtù"? Tac. Dav. Ann.
1. 12. La nona (legione)..., fece della necessità

virtù. Varch. Suoc. i. 4. L'aver cervello non vuol

dir altro, che sapersi accomodare al bisogno, e fare

della necessità virtù.

FARE DELLA RAGIONE TORTO E DEL TORTO RA-
GIONE. Dare il torto a chi ha ragione, e la ragione

a chi ha il torto. Fare alto e basso. Din. Comp. Stor.

lib. 1. (Mt.) Acciocché come tiranno punisse, e fa-

cesse della ragione torlo, e del torto ragione, come
a loro paresse.

FARE DELLA SPIRITOSA, o sini. Dicesi d'Una donna
la quale ostenti d'essere spiritosa, o sim., o vero

che voijlia comparir tale, e tale non sia. Salvin.

Disc. ac. 3. 20. (Gh.) Impaccio grandissimo all'im-

parare è questa ragione, che vuol far della spiritosa

fuor di luogo.

FARE DELLO IMPRONTO. Importunare. Pecor. g.

9. n. 1. (M.) Fate tanto dello impronto, che voi ve

ne facciate dare o carne, o brodo.

FARE DELL'UMANO, DELL UMILE, o sim. Mostrarsi,

Farsi credere umano, ecc.. e mantenerne le appa-
renze per giungere al proprio scopo. Car. Lelt. 2.

263. (Mt.) Fate con tulli dell'umano e dell'umile

,

e non date orecchie a lor trame. Cnr. Lelt. ined.

249. Tutto questo bisogna tener sotto silenzio, e far

dell'umile più che mai dal canlo vostro, e lasciare

che il tempo e gli accidenti facciano il restante.

FARE DEL M.AGNO. Ostentare magnificenza. Non
com. Buon. Fier. Intr. 1. (C) Lauto il mangiare e '1

bere Ambisce, e studia a far del magro.

1 FARE DEL MARZOCCO. Diresi di Chi mancando di

viriti cerca di mostrarne l'apparenza. Car. Apol.

215. (M.) Vn certo somiere che andò con quella

pelle di Mone indosso, facendo del marzocco,..., sco-

perto poi dal ragghiare, oltre alla pelle che s'avea

usurpala, gli fu levala la sua.

FARE DEL PALADINO. |Val.] Fare il gradasso.

Pace. Gentil. 42. 92. Ben si portò adunque l'Are-

tino... Perchè a Firenze fé' del paladino.

FARE DEL PAZZO. Fingersi pazzo. Feo Belc. Vit.

Colomb. ,'Ì5. (M.) Fate bene del pazzo,... e sarete

savio. [È quel di S. Paolo: Qui vult sapiens esse,

stullus fìat.)

FARE DEL POVERO E DEL MENDICO. Farsi credere

povero e mendico. Buon. Fier. Inlrod. 2. 7. (Man.)

fu vorresti ch'ei fosse... Un di que' cani avari. Che
del povero fanno e del mendico, E si dolgono ognor
del proprio stalo.

FARE DEL SINGOLARE, farsi credere per eccellente.

Buon. Fier. 3. 1. 15. (il/an.) Quei ch'esallan ognor
le proprie cose..., Che fan del singolare Col vestir,

col parlare.

FARE DEL TIRANNESCO. [Val.] Usar modi da ti-

ranno. Pucc Gentil. 20. 72. Poi cominciàro a porre

Ragion dallato, e far del tirannesco.

t FARE DEL TORNEAMENTO. Torneare. Nov. ant.

61. 4. (Man.) Messere cotale è prodissimo d'arme,

e farà bene quel giorno del torneamento.

1 t FARE DERRATA BUONA, o GRANDE, ecc. Dare per
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poco preizo. C'iiit. Carn. 15. (C) Riiona roba ab-

biain, brigala, K facciaiirifl gran di'rrala.

2. Far gran derrata della propria persona. Spen-

dersi per alimi. Adoperarsi in tii/ni inoilo che /ac-

cia bisogno in prò d'ullri. Car. Leti. ined. 1 . 2i0.

[Mt.) t cosa indegna per se slessa, <he un cardinal

Farnese faccia si gran derrata della persona sua, e

per ogni tosa diventi corriere...

FAKE DF.SIX.lllE. Convilare. Imbandire, Desinare.

Cecch. Mof/l. 1 . 3. (C) Perch'io vo' dir di voler far

domenica L'n desinare a' miei paronli. Aller/. lOi.

Che non si faccia mai desinare, o cena speziale, e di

garbo, dove non intervenga... uno almeno di tanti

alTainalissimi poeti.

2. Fare il desinare, o da desinare vale Apprestare

il desinare. (<')

tF.4llE 1)1. Portare il giorno. Ovid. Simint. 1.5i.

{Man.) (Juelli (Fetonte) dimandò i carri del padre, e

la signoria e 1 temperamento de' cavalli die hanno

ale ne' piedi a far di.

FARE DI BI'OW. Fare davvero; contrario di Fare

da burla; Operare con àllemione. Maini. ì. 19. (C)

Che, quanto al resto, anch'io farò di buono.

FARE DI CHIARO SCURO. [Coni.] Uinintjere con

un colore ombreggiando soltanto. Vas. V. Piti. Seni.

Arch. III. IH. Nel cortile del medesimo { palano)
fece due storie di chiaro scuro de' fatti delle Sabine.

1 FARE Dir.lll.VO. Piegarsi, Dichinarsi, Condiscen-

dere. Htm. ani. Bell. Man. Bonag. 173. ((') Chia-

mar merzè non tino Ognora alla Ventura, Che d(''a

valore al meo solTerire; Sicché faccia dichino Quella

che lien d'altura Nome e savere, con tutto seguire

In me come vuole ella.

FARE DI COLORI. [Cont.] Dipingere a colori. Vas.

V. Pili. Si al. Arch. ili. 111. Alla vigna di papa

Giulio, nelle (irime camere del palazzo, fece di colori

nel mezzo della vòlta alcune storie.

(Coni.) E ass. Vas. V. Piti. Seni. Arch. ili.

IH. Il (juale (Taddeo) la prese a fare (una cappella)

volentieri e per picciol prezzo, per mostrare ad alcuni

che andavano dicendo clic non sapea se non fare fac-

ciate ed altri lavori di chiaro scuro, che sapea anco
fare di colori.

FARE DI FATTI. Operar sema far parole. Cani.

Carn. 62. (C) .\ spender noi vogliam poche parole,

A far di falli cominciar si suole.

2. Fig. |G.M.] Baldovin. Compon. dramm. Dun-
que il tò male (il tuo male) Sta cheto, e fa dì fatti

(non si dà a conoscere, e lavora sotto sotto).

FAllE DIFESA, t DIFESSA. Difendersi. Fr. Jac. Tod.

(C) Se non potesti fare Tu dall'amor difesa. Peir.

Son. 203. Dinanzi a cui non vale .Nasconder , uè

fuggir, né far difesa. Frane. Barb. 2'J. 2. Che per

far qui difensa,... Bern. Ori. 2. 17. 19. Né v'èchi

contra lui difesa faccia. |Val.
J
Fortig. Bicciard. IO.

11. E mentre che da lui difesa fassi... Le tre donne
son prese.

FARE DIFFERENZA o t DIFFERENZIA. Differenziare.

Alleg. 1 1 i . (C) Fa il mondo appunto quella dilfe-

renza Ch'éda'aver bocca asciiilta all'aver sete. Borqh.

Orig. Fir. 221. (Mi.) Per far differenzia da quégli

che ne son discosto.

2. Per Di/ferenziaisi, Essere di/ferente, a modo
di neutro. Vit. S. Gio. Gunlb. 298. (M.) Mandò
Iddio a que'di... uomini laici che tcmeano Iddio...,

i quali non facevano quasi differenza dai monaci fuori

che nella forma della veste,...

FARE DI FORZA. Usar la fona. Car. Leti. ined.

i . 222. (Mi.) Facendo voi di forza, vogliale ancor

che altri non si difenda di ragione.

FARE DI GETTO. ICont.] Esercitare l'arte del fon-

ditore. Vas. V. Piti. Seul. Arch. in. 28i. Datosi

finalmente Benvenuto alla scultura ed al fare di getto,

fece in Francia molte cose di bronzo, d'argento, e

d'oro.

FARE DIGIUNO. Digiunare, Osservare il digiuno.

Fr. Jac. Tod. 3. 25. 18. (C) Francesco, che fa-

rai? Te medesmo occiderai Del digiuno che tu fai.

Sì l'hai duro cominciato. Morg. 18. 139. E carità,

limosìne, o digiuno, oraziòn non creder ch'io ne
faccia.

FARE DILIGENZA, ecc. V*ar diligenza. Cecch.
Sliav. i. 2. (C) E' si vedrà di farci La diligenza che
sarà possibile. Car. Leti. Tornii. 156. (M.\ Si farà

diligenza ancora d'avere delle salvaticine, e di lutto

quello che si potrà.

FARE DI MANCO, opiii rom. DI MENO. Borgh. Mon.
135. (.W.) In alcuni legami di servitude annodatisi,

che pur potevano e dovevano far di manco. (G.M.J
Sahial. Opuic. ined. o rar. Fir. 1845. p. 120.

Ogi(i mostra che sia venuto in uso d'adoperare tante

voci Ialine, che si potrebbe far di meno. V. Fare, K S.

FARE DIMANDA. Dimandare. Dani. Inf 10. (C)

Però alla dimanda, che mi faci, Quinc'entro sod-

disfatto sarai tosto.

FARE DI MANO. Lavorar di mano. don. Veli.

il. var. (f.) Sapeva far di mano ciò, che si voleva.

t FARE DIMESTICHEZZA. Far carezze, accoglienze.

Bucc. g. 9. n. 5. (C) Accostalaglisi, un poco dì più

dimestichezza, che usata non era, gli fece.

2. Dello anche di bestie selvatiche. Vit. S.

Frane. 199. (M.) Avendo un falcone fallo il nidio

presso ivi, il detto falcone si cominciò a fare al beato

Francesco grande dimestichezza.

FARE DI MESTIERI, DI MESTIERE. Far di bisogno,

Bisognare. Maini. 3. 70. (C) Fa di meslieri baitere

il taccone. Bed. Ins. 25. Per tornare al iirinio filo, fa

di mestiere ch'io vi dica... E Lelt. 1. 59. Essendo
di vacca o di pecora (i7 latte), fa di mestiere esser

più parco.

FAIIE DIMORA o t DIMORANZA. Dimorare. [t.J D 1

.

31. Vung. Moram facerc. — Far soggiorno. Jo. 11.

Mansinnem faciemus. = Bern. Ori. 2. 18. 4. {!')

Senza fare a quel ponte più dimora, Isolier vi lasciò

con Calidora. Frane. Barb. i. 7. 2. Faccio grande

villania, Di più far dimoranza.

2. Fig. Frane. Barb. 120. 16. (C) Giammai na-
scoso Non può nel vizioso Far longainenle sua dimora

il fallo. Fr. Jac. Tod. 3. 10. 7. Vanne, ballata mia,

non far dimora; E da mia parte inchinati, e saluta

La madre di pleiade mia signora.

3. |t.) Far dimora vale anco Indugiare. D. i. 10.

Quando s'accorse d'alcuna dimora Ch' i' faceva din-

nanzi alla risposta.

FARE DIMOSTRAZIONE o t DIMOSTRANZA. Frane.

Barb. 199. !• (C) La pazienza Qui comcnza, E fatti

dimostranza. Cecch. Mogi. 1. 3. Io vo' fuor del

mio solito Far gran dimostrazioni, e pochi fatti.

Cani. Cam. 289. Dimoslrazion palese a tulli fanno.

Come si perde il giorno.

2. Far diinoslrazione dicesi del Provare nella

geometria e nella calculazione, ecc. (C)

3. Fare diinnstraiionc, per Fingere. Guicc. Slor.

lib. 15. 731. (M.) Fece dimostrazione di volere di-

rizzarsi verso Novara. E ivi. F'assata l'artiglierìa

nell'avanguardia, fecero dimostrazione di voler com-
hatlerc la terra.

4. (Cont.| Aciennare vicino pericolo di rottura.

Doc. Arie Sun. M. ut. 89. Camminando e col ba-

stione e col muro, cominciamo accorgerci che quella

faccia che vien sopra ai bastione volta a tramontana
faceva qualche dimostrazione.

FARE DIPARTENZA LA DIPARTENZA. Dipartirsi.

Cecch. Spir. 3. i. (C) Avrei bisogno Ire a parlare

al Consolo, e pigliare Quelle lettere, e far la dipar-

tenza .

2. Fare la dipartenza o le dipartcnie con alcuno

vale Fargli quegli ulti, e Dirgli quelle parole che

si usano nel dipartirsi, che dicesi anche Dare addio.

Salutare. Malm. G. 78. (C) Il Re fatta con lei la

diparlen/a, Al salon del Consìglio se ne torna.

FARE DIPORTO. Diportarsi. Fr. Jac. T. 6. 2. 8.

(C) Venga el diletto nell'orto. Ed ivi facciam diporto.

FARE DI PRATICA. [Coni.] Operare nelle belle arti

nelle roslrusioni secondo insegna una lunga pra-

tica, sema considerazioni teoriche. Serlio, Area. il.

6. V. Avendo l'uomo assai frequentato e posto alla

memoria le dette parli occulte, operando poi si ser-

virà delle principali ; e di molle cose farà di pratica,

la qiial però sarà nata dalla teorica.

1 FARE DI QUEL CHE NON SI VORREBBE. Far cose

che non si vorrebbero fare. Cavale. Med. Cuor.

205. (iW.) Però Dio permette questa battaglia, ac-

ciocché noi facciamo ai quel che noi non vorremmo
fare.

FARE DI QUELLE, e vi si sottintende Cose, Burle,

Beffe, e sim. Bore. g. 10. n. 10. (C) lo mi dotto,

se io non ci vorrò esser cacciato, che non mi con-

venga fare di quelle che io altra volta feci. E Lab.

123. Io farò di quelle a te, che tu fai a me. Borgh.

Arm. Fam. 33. Chi trovandosi ancora nella sua

bassezza, e mal misurandosi, ha di queste voglie,

non se ne dèe meravigliare se il popolo .se ne rìde,

o se egli ha fatto di quelle che sì dlcon d'un uccel-

laccio che sì vestì delle penne altrui.

FARE DIRE. Operare che altri sappia o sia fatto

avvertilo per terza persona. Bocc. nov. 43. 3. (C)

E d'altra parte fecero dire a Gìlliozzo Sanilo, eh'

a

nìun partito attendesse alle parole di Pietro. CeccA.

Dot. 1. 1. E gUele feci dir da loro, e da' Religiosi.

2. Fare dire per Dar materia, o occasione di par-
lare, fìunt. Inf 17. ìMt.) Come 'I falcon, ch'é stato
assai su l'ali. Che senza veder logoro o uccella, Fa
dire al falconier: Oìmé, Ui cali.

3. Si usa anche con maniere particolari, come
Far dire allrni, Far dir la genie, Far dir di «è. Far
dir de' fatti suoi ; e vale lo stes.io. V. Dire.

4. Far dire. Termine de' Mercatanti, e vale Porre
i danari e le partite in faccia, o in credilo ad al-
cuno. Lasc. Sibili. 1. 2. Pose i danari in sul banco
de'Salviati a olio per cento, facendoli dire in lui.

5. t Farsi dire, per Farsi pregare. Frane. Saech.
Nov. (C) Fatti ben dire assai, come villano, Che
cantar suogli, ed io udito l' ho. Ed appresso : E ho
la boce che par dì capretta, Sicché per questo tanto
dir mi fo.

6. Farsi dire, per Chiamarsi, Appellarsi, Intito-

larsi. Slor. Pisi. 204. ((,') Lodovico dì Baviera era
slato in isdcgno della Chiesa, perchè s'avea fallo dire
Imperatore.

7. Farsi nn gran dire di alrnna tM» vale Bagio-
nursene assai. (C)

^ t FARE DIRITTURA. Operar rettamente. Gr. S. Gir.
70. (M.) Lo peccatore si leva delli suoi peccali, e fa

dirittura. E appresso: Tu li levi dalli tuoi peccali
e fai dirittura.

[Conl.| Slare nella medesima direzione. Docc.
Tratt. scherma, 12. Il braccio destro, se bene sta
basso, faccia dirittura all'orecchio destro, ed il pugno
della spada faccia dirittura con la punta del pie de-
stro, di mudo che la detta punta del pie, e 'I pugno
della spada, e l'orecchio si riscontrino tutti insieme

t FAIIE DISCORRIMENTO. Discorrere, Scorrere. Fr.
Jac. T. 3. 18. 10. (C) Ricordivi, che spesso udimmoi
dire, Ch'e' ne convien partire, E per lo mondo far

discorrimento.

FARE DISCORSO. Discorrere, Ragionare. Fr.Jae.
Tod. (C) Se n'avesser colai morso, Non farien colai

discorso.

2. Fare nn discorso, [Val.) per Pronunziare, Re-
citare, Indirizzare, ecc. Fortig. Bicciard. 19. 8i.
Carlo fé' un discorso A' Paladini.

FARE DISEGNO. Pensare, Disegnare, Sperare.
Cecch. Dot. prol. (C) Questo autor, che fa disegno.

Se e' vive, di far molte figliuole,... (Val.| Buonarr.
Ajon. 2. 11. Cosi si stette un pezzo in rissa e sde-
gno, E a piangere i can con gran dolore, Ma del

mangiar non si facea disegno.

2. Far disegno vale anche Deliberare, Stabilire.

Ar. Fur. 41 . 31 . (C) Fece disegno Biandimarte il

giorno Della battaglia... di non andare adorno.
Far disegno di una rosa vale Sperar di conse-

guirla. Malm. 2. 11. {M.) Ancor ch'io non ne fac-
cia alcun disegno.

4. Fare disegno addosso ad alcuno vale Pensare di
valersi comechessia di alcuno. Cecch. Slinv. 1. 2.

(M.) Tanto che se e' non fosse vecchio, com'egli é,

io dubiterei ch'e' non le avesse fatto disegno addosso.
5. Far disegni in aria. Lo stesso che Far castelli

in aria. Cr. alla voc. Almanaccare.
FAR DISONORE, DISNORE. Disonorare. Dant.

Bim. 2. (C) Se tu di lui non fussì accompagnata,
Leggìeramente ti faria disonore. Arrigh. 71. A pochi
farai disonore, a tutti servirai.

FARE DISORDINE. Disordinare. Borgh. Orig. Fir.

284. (Mi.) Erano atti a mettere sozzòpra Ruma, e
fare molti e grandi disordini, e lo fecero più d'una
volta.

FARE DISPETTO. Adontare. Boce. Nov. 67. 16. (C)

Non da volere alla tua signoria far dispetto, questo
peccato... hanno fallo. E Filoc. 4. 27. Qiianla acer-

bità e quanta ira sì puote ancora discernere esser

slata in Progne, uccidilrice del proprio figliuolo per
far dispetto al marito T CeccA. Corr. 3. 1. Non sì

può fare Alle mogli il maggior dispetto, che Tenerle
da sorelle. E Dot. 3. 5. Questa è piuttosto una ca-
parbicria. Per far dispetto a tulli noi di casa.

FARE DISPIACERE. Contrario di Far piacere. Fr.
Jac. Tod. 4. 99. 1. (C) Né alcun piacer già mai Don
dovria avere, C ho fatto dispiacere al Creatore.

FARE DISTINZIONE. Distinguere. Fr. Jac. Tod. 1.

31. 2. (C) Volendo cominciar Parlar delle vìrtudi,

Secondo che a me pare. Farò distinzione.

FARE DI SUO CAPO. Operare a suo senno, contro
senza l'altrui consiglio, t'.ns. Leti. Guati. 216.

(M.) Ma alcuni cardinali hanno qui ì loro agenti, ì

quali fanno di suo capo alle volte nelle cause fin che
essi le rovinano, l'. Capo, j^ 161.

FARE DI TERRA. LCont.| Formare un modello con
terra bagnala. Va$. Pr. Op. Il basso rilievo, il far



FARE DIVIETO — ( 069 )— FARE FASCIO
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di terra, di cera, o di stucco, di legno, d'avorio, il

gettar de' metalli. A(ìr. M. Lett. Art. dis. in. 20.

Prassitele, il quale disse che questa arte di far di

terra era madre di ogni altra , die in marmo o in

bronzo facci figure di rilievo.

F.4RE DIVIETO. Proibire. Ar. Ftir. 27. 52. (C)

Del re Agramanle in campo venut'era L'araldo a

far divieto, e metter leggi.

t F.4RE mVlS.4 DALI/AUICIZU. Romperla, Abban-

donarla. Buon. AjoH. 2. 85. {Man.) Vuol far divisa

Dall'amicizia mia.

FAIIE DIVOZIONI. Praticare atti di pietà, e amor

verso Dio. (C)

2. Fare le sue difoiioni, comunem. si dice pef
Ricevere i sagramenti della Penitenza e della Euca-

ristia. (C)

FARE DOGLIA. Recar dolore. Vii. S. Znnob. 320.

{M.) E 'I marito suo, per farle maggior doglia, pare

fosse andato in Inghilterra.

FARE DOGLIAW.A. Dolersi, Rammaricarsi. Non
eom. Cron. Morell. 318. ((.') Tenemmoci ingannati

dal Legato ; ma riputossi il difetto da Carlo Mala-

testi, e da lui ce ne tenemmo gravali, e a questo

mai si ratifica, ma con ambasciata se ne fé" doglianza

al Papa.

FARE DOLORE. Recar dolore. Dani. ìnf. 13.

(C) L'arpie, pascendo poi delle sue foglie. Fanno

dolore, ti. Cavale. Son. (.Ut.) Si va soave ne'sonni

alle genti Che i cor ne porla senza far dolore.

2. Farsi dolore d'uua cosa. Dolersene. G. V. 11.

65 i. (iW.) .\vula la novella, se ne fece gran dolore.

FARE DONO, IL UOÌO, liJi D0.\0. Donare, Conce-

dere. Arriyh. 71. [C) Il chiaro uomo fa chiari doni.

Dant. hif. 6. E che di più parlar mi facci dono.

Frane. Burb. 47. 5. Altri fanno un procanto Di sue

bisogne, e poi pur fanno il dono. £ 178. 1. Fuggati

della menle il don, che fai
; Quel che ricevi, tieni.

Cani. Carn. tì. Queste fruite, come sono. Se i ma-
riti ci insegnale. Noi ve ne faremo un dono. Red.

Lett. 1. 377. Accetto riverenlemenle il dono che

V. S. Illustrissima mi fa della sua cortese amicizia.

FARE DOTTORE. Addottorare. (C)

[Cont.] Cit. Tipocosm. 480. Aver molta o poca

udienza, leggere, dar i punii, far dottori.

2. Farsi dottore. Prender T insegne del dotto-

rato. (C)

E per Divenir dotto. Dant. Par. 12. (C) In

picciol tempo gran dottor si fco. {Parla di S. Do-

menico, che non solo divenne dotto per sé, ma abile

ad ammaestrare gli altri, sicché non fu d'uopo

torcer la voce dal suo proprio significato.)

FARE DOVERE o IL DOVERE. Operar secondo la

coHvenienM o la giustizia. Cani. Carn. 42. (C) E
facciam nostri doveri, come dotti e buon pittori. Car.

Lett. ined. 2. 282. IMt.) E non vi facendo il do-

vere all'insolenza dell'avversario {cine , non facendo

quello che si merita l'insolenza dell'avversario).

2. Fare alimi il dovere. Corrisponderli secondo

che esso ha operato. Cant. Carn. {C} Noi vi facciam

come ingrati il dovere.

3. Far il dover del giuoco. Operare secondo le

regole del giuoco. {C)

4. Fig. Operare con giudizio. (C)

FARE DI BRIO. Dubitare. Geli. Capr. Boll. 5. 95.

{Van.) Se i Toscani altendessino a tradurre le scienze

nella loro lingua, io non fo dubbio alcuno che in

brievissimo tempo ella verrebbe in maggior reputa-

zione che ella non è

FARE D'L\A LA.VCIA LSO ZIPOLO. Di cosa grande

ridurla a piccola. (C)

FARE D'IJOPO, DIOI'O. Esser mestieri. Bisognare.

Lib. cur. malati. {M.) Fa d'uopo lavare la parie

esulcerata con vino nero e brusco.

t FARE DURA. Durare. Resistere. V. DuR.\, § 2.

Frane. Barb. 28. 1. (C) Che dove lunga dura Hai

falla del contender del denanzi, D'umiltà disavanzi,

S'alcnno eletto, dirielro rimani.

t FARE ECCETTO. Eccettuare, Render immune.

S. Agost. C. D. i. 6. {M.) Siaci letto una volta,

quali templi ne solessero mai fare eccelli, sicché

chi fugeisse ad essi fosse libero e salvo.

FARE EFFERVESCE.^ZA. (Chim.) [Sei.] Dicesi del

sobbollire che fanno i liquidi quando dal loro in-

terno si sviluppano molte gallozzole di gas , come
sarebbe nei vini spumanti, nelle acque gaznse.

[Sel.j Dicesi pure dei solidi, quando, bagnati

da quiilihe liquido, si sciimpongono svolgendo bol-

licine limone, rome fa il marmo cuWaceto.

FARE EFFETTO. Operare. Alleg. 6. (C) Dove lo

ttajo ogni anno E la stadera fan sì buoni effetti.

Borgh. Col. Lai. 396. (;!/.) Potrebbe talvolta fare di

questi etl'etti.

2. Fare effetto, dicesi per lo più parlando dell'a-

zione che fanno le medicine. Red. Leti. 1. 121.

{M.) Due cucchiajate di pizzicata di sena e di me-
coacan, prese avanti pasto, fanno un buon elicilo.

3. Fare l'effetto. Fare quell'operazione particolare

di cui si parla. Cani. Carn. 180. [M.) Fa più presto

l'effello. JG.M.] Segner. Crisi. Inslr. 1. 2. Pesce

che è da noi chiamalo torpedine per l'effetto che fa

d'istupidire il braccio di chi lo pesca.

(Cont.] G. G. Fram. xiv. 223. Per far l'elTetto

e conlinunre l'operazione del macinare, il primo mo-
vente vada continuando di far forza.

FARE ELEZIONE o t LEZIO.XE. Eleggere. G. V. 8.

39. 2. (C) Per le gelosie delle parti e sette incomin-

ciate, non si faceva lezione de Priori,...

FARE ENTRATA o L'E.\TRATA. Entrare ; e propria-

mente con solennità. Segner. Pred. 28. 6. (C) Chi

svellendosi i crini, chi percuotendosi il volto, faceano

insieme là dentro la mesta entrata.

FARE ERBA o L'ERBA o DELL'ERBA. Segar l'erba,

Raccór l'erba. V. Fare, § 177. [Cunt.l'S(a/. Sen.

Montag. i. 19. Neuno del detto Comune faccia erba

in alcuna vigna altrui senza licenzia di colui cui

fusse. Bandi Fior. vi. 45. 5. Far erba e falciare il

fieno.

Biirch. 1. 51. (C) E Scipione era smontato a

piede, Per far dell'erba alle chiocciole sue. Vit.

5. Gio. Gualb. 310. {M.) Comandò a' bifolchi de' buoi

di Razuolo, ch'eglino arassono tutto '1 di, e la notte

facessono loro l'erba.

2. Fare d'oyui erba fascio, Fare fascio d'ogni erba.

Operare senza far distinzione dal buono al cattivo.

Vivere alla scapestrata. Cavale. Espos. Simb. 1

.

97. {M.) Procurossi di radunare molta roba per qua-

lunque mal modo, e di far fascio d'ogni erba.

FARE ERRORE. Errare. Cant. Carn. 48. (C) Con-

ducon tosto, e non fullìscon mai, Che con buon
ferri si fan pochi errori.

FARE ESEC11ZI0\E. Eseguire. {€)

2. Fare l'esecDiione, un'esecuzione. Giustiziare,

Punire i rei. Cosi ass. non coni. G. V. 8. 8. 2. {(')

Già era tratto fuori il gonfalone della giustizia per

fare l'esecuzione, ed egli l'assolvette. Frane. Sacch.

Op. div. 57. Volendo messer Rinaldo Gianfigliazzi...

fare un'esecuzione corporale,...

FARE ESEMPIO. Essere di esempio. Rem. Fior.

Ep. Ov. 8. 93. {M.) Facciali pure il mio gran padre

esempio. Che la sua sposa all'amalor ritolse.

FARE ESERCITO. Radunare, Ammassare genti

per bisogno di guerra. V. F'ark, § 176. Bemb. Star.

6. 86. (C) Si fece venir i soldati che 'I Duca d'Ur-

bino avea profferii alla Repubblica..., e fece esercito.

FARE ESERCIZIO, ESERCIZI. Passeggiare. Cam-
minare, Muoversi. Cecch. Stiav. 1. 1. (C) per

trovarsi in brigala, o per fare Esercizio, o per qual-

cb'altro negozio Si mitiga. Galat. 17. non hanno
fatto esercizio, e dicono: egli è buon'ora. Red. Lett.

1. 377. Fa esercizi e moti di corpo assai validi. E
379. É... di temperamento caldo e secco, magro di

corpo, solito a fare grandi esercizi.

2. Fare esercizio di eheccliessia vale Esercitarsi

in quella tal cosa. Fr. Jac. T. 4. 38. 18. {C) Da
poi fatto il mio esercizio, Rip(Misava ouni mio vizio.

FARE ESPERIENZA, o SPERIE\ZA, o ÈSPERIME.NTO.
Bocc. Nov. 76. 9. (C) lo fo fare l'esperienza del

pane e del formaggio. CV. 2. 1. 2. E l'opere della

villa fanno l'esperienza di queste cose. Sen. Ben.
Varch. 7. 10. Se e' volea far pruova di me, disse

egli, e' bisognava ne facesse l'esperienza col donarmi
tutto '1 suo imperio. Red. Leti. i. 53. lo son di pa-
rere , instillalomi dalle molle lunghe esperienze da
me fatte, che queste suddette acque termali produ-
cono gli stessi effetti.

FARE ETERNO. E^er/iare. Malm. 4. 10. (C) E con
gl'induslri e dotti suoi pennelli Suo nome eterno fa

negli sgabelli.

2. Farsi eterno. Eternarsi. Cant. Carn. 118. {M.)

L'uom che è più eccellente. Può delle nostre virtù

tulle ornarsi, E per fama nel mondo eterno farsi.

Buon. Rim. 33. In qualche modo ei vive, E lega gli

altri sassi, e fassi eterno.

F.VRE FACCE.\'DE. 0/)erace assai. Fir. As. 107.

{C) Scello appunto il tempo accomodato a far fac-

cende.

2. Far faccende e Far delle faccende, dicesi de'mer-
catanti, e degli artisti, i quali spacciano molto le

lor mercanzie, e i lor lavori. Cant. Carn. 115. (C)

11 guadagno consisle in far faccende.

3. E jig. Malm. i. 10. (.V.) Onde il nostro me-
stiere, idiìst la guerra. Che sta in sul taglio, non fa

più faccende.

FARE FACCIA, che anche dicesi FAR FACCIA TO-
STA, i'«/e Essere sfacciato, ardilo, senza vergogna^
Malm. 10. 9. (C) Fa faccia tosta, e va con lieta fronte,

Sperando ognor, che venga un accidente. Cavale.

Fruii. L'ing. 338. {Mi.) L'empio poi cli'è venuto e

caduto in profondo delli mali, sì dispregia Iddio e

se slesso, e fa callo e faccia.

2. t Far faccia di pallottola, modo basso, vale lo

stesso che Far faccia tosta. A'o/j aver faccia e vergo-

gna. Cecch. Dot. 1.1. (C) E dandola pel mezzo a
braccia quadre. Senza lener più conto di persone,
Fé' faccia di pallottola.

FARE FAGOTTO. Affardellare. (C) V. Fagotto.
2. Fig. Andarsene, e talora Andarsene dal mondo.

Morire. Malm. 12. 13. (C) E ad ogni passo trova

gente morta, per lo mcn che sta per far fagotto.

1 FARE FAI.LE.\ZA. Mancar di fede, tielc^ Vit.

Colomb. C. 309. {Man.) .Messile l'anello dell'unitivo

amore leale, e diritto ; onde non le farei fallenza.

t FARE FALLI.«i;\TO. Lo stesso che Far fallo. Stor.

Bari. 21. {M.) Sai che io sono tuo fratello carnale,

e che tu non in' bai fatto nessuno fallimento.

FARE FALLO. Fare errore. Errare. Frane. Barb.
120. 7. {C) Voi che parlale dogliendo d'amore, Do-
gliavi più del fallo che in ciò fate. E 150. 13. Met-

tesi a far li suoi falli palese. Per dar esempio dan-
noso al paese.

2. Per Far torto, ingiuria, o sim. Bocc. Nov. 67.

16. {M.) E bai credulo che io volessi, o voglia al

mio sigrmre far questo fallo? Ar. Far. 31. 9'7. Ma
vivi a pie, che non merli cavallo, S'alia cavalleria

fai sì gran fallo.

3. .Mancar di fede. (C) V. Fallo, § 10.

4. Ingannare. Pass. Parlam. Scip. 302. (Mi.) La
fortuna fino al di d'oggi non ti fece mai fallo {cioè.

Non ti fallì. Il lai. ha : Nusquam fefellit fortuna).

5. Fare fallo, nel giuoco di palla , o sim., vale

Mandar la palla in fallo, o Contravvenire altri-

menti alle regole del giuoco. Malm. 6. 42. {M.) Che
fa nel giuoco con due palle fallo. Cant. Carn. Paol.

OH. 21. (C) Ch'è cosa bruita e stolta 11 gitlarla (la

palla) con mano, e fassi fallo Qual poi a riacquistallo

Si pena un pezzo e non s'acquisla mai.

1 FARE FALLORE. Lo stesso che Far fallo. Fr.

Jac. Tod. 2. 1. 15. (C) La vita lussuriosa Ch' ha
fatto gran fallore.

t FARE FANTASIA. Aver intenzione. Car. Lett. ì.

164. (Mt.) .Non ci sarà di molto disordine valerci di

parie del deposilo..., ma bisogna far fantasia di ri-

metterli.

FARE FARDELLO. Lo stesso che Far fagotto. Fir.

As. 188. (C) Poiché voi, fallo fardello d'ogni cosa,

ritornate al vostro campo,... Buon. Fier. 2. 4. 20.

Se questo nido Mi si confermi, o s'Iio da far fardello.

FAR FARE CHECCHESSIA. Ordinare alcuna cosa.

Costringere a fare alcuna cosa. G. V. 8. 4. 1. (C)

Mandogli dicendo che dovesse far fare l'ammenda.

Din. Comp. 2. 43. Multe ruberie fece fare. Bocc.

Nov. 42. 14. A voi convien far fare corde molto più

sottili agli archi de' vostri arcieri. Cecch. Dot. 4. 6.

Due cose sono, intra l'altre, che possono farci fare

ogni cosa.

[t.] Ar. Fur. 32. 86. Quel che far con prieghi

io non 11 feci. Che '1 facci... tuo malgrado spero. -.^

Bocc. Nov. 3. 7. (C) E segretamente ad uno mae-
stro ne fece fare due altri.

[t.) Far fare col Lo, hoh co/ Gli. Segni. 1. Non
lo facessero fare iiualcnsa dannosa per la libertà.

2. Far fare uno. Aggirarlo, Ingannarlo. Cecch.

Spir. 2. 3. (.1/.) Acciocché e' faccia far me, e tutti,

e' rida. Buon. Fier. 1. 4. 6. Con lor cavallette e

sopravventi Fan far gli allri.

3. E Esser fatto fare vale Essere ingannato, ag-

girato. (M.) Varch. Ercol. 78. (C) Quando alcuno,

per esser pratico del mondo, non è uomo da esser

aggirato, uè fallo fare, si dice : egli se la sa. Cecch.

Stiiiv. 5. 6. (M.) E io sono slato fallo fare, pare

a me.

4. Esser fatto fare vale anche Essere incorag-

gialo, slimolalo, sim., a fare. Segner. Mann.
Nov. 4. 3. (.1/.) Non si può dire ch'è confortato a

fare chi non h nulla da sé, ma dèe dirsi più loslo

ch'è fatto fare.

FARE FASt'.IO. Adunare insieme in un fascio. Vit.

SS. Pud. 2. 311. (.V.) Da allora in qua, ch'io ci
.

fui rinchiusa, feci quasi un fascio de' miei peccati,

ed abbogli sempre lenuli dinanzi agli occhi.
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2. Fare d'ogni cosii iiii fascio vale Mnndnie in con-

quasso, in rovina, Allerrare. Bem. Ori. 1. 18.30.

(C) Ka d'ogni cosa un fascio, e soflia e sbulTa.

3. Fare («ogni erba fascio. V. 1''ahe erba, § 2.

FAUK FATTO u tneiflio FÌTTI. Operare. Fr. Jae.

T. 4. 1. (C) Facciam falli, deh facciamo. Se 'ii verta

Cristo amiamo. E i. 38. 10. Egli è tempo fare

fatti, Non parole come malti. Cecch. Mor/l. 1. 3.

Io vo'fiiori del mio solilo Far gran dimostrazioni e

pochi fatti. Cani. Ciirn. 6. Quand'egli è 'I tempo

vostro, fate falli. Cavale. Discipl. spir. 61. {M.jU

diavolo lo multe (il vizio della superbia) altrui in

cuore sotto specie di virtù, e di dover fare gran fatti

e giovamento al mondo.

2. Fare fatto d'arnie. [Coni.] Comballere. lìocra,

Slral. tnil. 13. Facendosi il giorno, i nemici si po-

sero in punto nell'alba per far fatto d'arme, e posero

tutta la fanteria in uno hattaKlione a man sinistra,

e la cavalleria in un altro a destra.

3. Fare i fatti suoi ii»/e Amministrare le tue fac-

cende. Bocc. Nov. 1. 22. (C) Io ho sempre di bene

in meglio fatti i fatti miei, k nov. 2i. 10. E ap-

presso questo con simplicità fare tuoi falli, se a far

n' hai alcuno.

4. Fare il fatto altrui vale Far checchessia che

torni comodo ad altri. Sen. Pisi. 70. (C) Percioc-

ché colui che dèe morire a posla del nimico suo

ivi a tre o 'juatlro dì, fa il fallo altrui, se vive.

5. Fare il fatto suo vale Procurare il proprio

utile. Cron, Mordi. 322. (C) Cercavarto, e col Re
di Francia e col Duca di Oriensi... fare i fatti nostri.

Cecch. Donz. 2. 5. E' mi bisogna avere Pazienza,

Eer fare il fatto mio. Boryh. Oiir/. Fir. 321.

isegnó col titolo dell'Imperio potere far bene i fatti

suoi. Buon. Fier. i. Inlrod. IS'on farei così bene il

fatto mio.

6. Fare i fatti d'altri , Amministrare i negozi

altrui. Bocc. Nov. 35. 2. (C) Aveano, oltre a ciò,

questi tre fratelli in un fondaco un giovinetto Pisano

chiamato Lorenzo, che tulli i loro fatti guidava, e

faceva. Cron. Mordi. 258. Lascia ch'ella abbia a

fare i fatti de' fanciulli insieme con altri tuoi pa-

renti e amici sì veramente, che le due parti d'accordo

possano fare i fatti loro.

7. Andare a fare i fatti suoi vale Andarcene. [C)

8. Fare de fatto odi fatto vale Operare disubilo,

senza le convenienti riflessioni. (C)

9. Fare di fatti vale OjKrare attualmente, e con

efficacia. Fr. Jac. Tod. 1. 4. 4. (C) Dir non basta, ben
faremo : .^lal va barca senza remo. Né si torce senza

temo, E però facciam di falli. Cecch. Inc. 5. 3. Tuo
padre fa di parole, ma hi sai far di fatti.

10. Fare al fatto, Importare, Fare a proposito.

Amm. Ani. 9. 5. 13. {C) Però non fa poco al fallo,

che uomo da giovane s'ausi a bene e a male. Sen.

Pist. 7i. Che fa al fatto, perchè l'acqua corrente si

dirompa e partasi?

FAUK FATTO l'.HECCnESSlA. Giudicarlo adempito.

Cecch. Corr. 1. 3. (M.) In quanto a lei. Io la fo fatta.

Lasc. Sibili. 2. 2. Tu la fai fatta, io non so come
Micbelozzo se gli crederà.

2. [G.M ] Far fatta una cosa; Credere che sia

di facile esecuzione. Cacciare i forestieri? Voi la

credete una cosa fatta: ma io non la credo tanto

facile.

FAIIE FAVORE. Favorire. Bori/h. Rip. 85. (C) Ma
perché io so che messer Bacio ha parlicolar notizia

dì tutte le invenzioni che sono in questa pittura, egli

potrà farne favore brievemente di narrare l'ordine

di essa. |Val.| Fortir/. Iticciard. 22. 65. Il diavoi

suol per forza far favore.

2. Far favore ad alcuno. Inanimarlo a far una
cosa, mostrando come che sia desiderio che vi riesca.

Cor. En. lib. 5. (Mt.) Levossi al cielo un'altra
volta il grido Del favor che facea la gente tutta Per-

chè i secondi divenisser primi.

FARE FAZIONE. Unirsi in fazione. (C)

2. Fare faiione per Combattere. Bern. Ori. 1.

5. 32. {Ut.) E non creder ch'io voglia che tu fac-

cia Qualche gran fazion pericolosa.

3. Far la faiione vale Operare, Fare il fallo.

Cani. Carn. 280. (C) Perchè sul bello di far la fa-
zione Si ferma a mezza via.

FAIIE FEOE. Testimoniare. Bocc. Nov. il. 26.
(C) Ma di ciò non le mie parole, ma gli occhi tuoi
TOglio li faccian fede. Petr. Son. 205. E fa qui de'

celesti spirti fede. Ar. Far. 25. 67. (il/.) E buona
pruova bisognò a far fede. Per sentir quel che le

parca sentire. Cecch. Dot. 4. 5. lo avrò trenta che
laraauo tede, Voi aver speso quattrocento scudi Per

medicarvi. Cas. Leti. 7. Ben fo ampia fede a V. E.

che la Maestà del Ite è otlimamentc servita dal detto

Monsig. d'Avanzone.

(Coni.) Fare fede coutro alcuno. Stai. Cav.

S. Stef. 160. l transunti delle bolle e d'altri ìnslru-

menti d'unioni , fondazioni o erezioni di commende
che si danno piombate dalla cancelleria e autenticale

con le soscrizioni del gran cancelliere e notaio, vo-

gliamo che facciano sempre fede contro la religione.

2. Giurare fedeltà. Confermar la promessa. Fior.

S. Frane. 10. (iW.) E santo Francesco sì dice : Frale

lupo, io voglio che tu mi facci fedo di questa pro-

messa, acciocché io me ne possa bene fidare: e di-

stendendo la mano san Francesco per ricevere la sua

fede, il lupo levò su il pie ritto dinanzi, e dimesti-

camenlc lo pnose sulla mano di santo Francesco,

dandogli quello segnale di fede ch'egli polca. E ap-
presso: Frale lupo, ch'é qui dinanzi da voi, sì m'ha
promesso e falliimene fede di far paco con voi.

t FAUK FEDELTÀ o LA FEDELTÀ. Giurar fedeltà.

G. V. 7. 78. 1. [C) Acciocché i Toscani facessero la

sua fedeltà e comandamento.
FAIIE FEKIA « FKlìlATO. Astenersi dal lavorare.

F. K. 1 1 . 81 . (C) Sempre il verno ficleno feria, dando
alla guerra riposo. /'')•. Jac. T. 5. 25. 20. E d'ogni

tempo vogliono ragione, E nullo feiialo voglion fare.

FAItE FLUITA, e poetic. FEULTA. Ferire. Fr. Jac.

T. 1. 17. 2. (C) Colla lingua forcuta M'ha fallo

FAKE FESTA, o LA FESTA. Feslef/giare. Din. Camp.
2. 32. (C) Il popolo minuto in lai di facoa festa con

i vini nuovi. E 3. 39. Andavano le compagnie del

popolo facendo gran festa sotto il nome del Cardinale

colle insegne avute da lui sulla piazza di S. Croce,

don. Mordi. 321. Si bandi la detta pace, e di ciò

si fece gran festa. Frane. Sacch. Rim. Fece già

Homa trionfando festa. E 29. Festa dèi far più che

facessi mai. Perchè se' fatta adorna. E appresso:

Festa dèe far chi vive in questo tempo. Pass. 56. Il

quale, mosso a misericordia, benignamente il rice-

vetle, e fecene gran festa, e restituillo alla prima di-

gnilade.

2. Fare festa, per Far lieta accof/liensa. Bocc.

Nov. 26. 15. (C) Abbracciò e baciò lui, e fecegli la

festa glande. E 27. 41. E quivi di fargli onore e

festa non si potevano veder sazi. Dani. Pan/. 6.

Quell'anima gentil fu così presta... Di fare al cittadin

suo quivi festa. But. Inf. 1 . Poi ch'clli ha mostrato

che l'abbia ricognosciulo, facendogli festa, dice :...

3. E N. ass. Godere, Mostrare alleijreaa. Set/ner.

Mann. Ott. 24. 1. (M.) Quel famoso Padre evange-

lico, che fé' più festa al ritorno del figliuol prodigo,

che non fé' in tutta la servitù che godeva del lìgliuol

buono.

4. E Far festa vale talora Cessar di lavorare,

Prender riposo. Malm. 12. 58. (1/.) Finito è il no-

stro scherzo : or facciam festa.

5. Far la festa di san (iimiiinano vale Finire. Modo
basso. Malm. 3. 57. (C) E dove a mensa metter

può la mano. Si fa la fesla di san Gimignano.

6. Far la festa ad uno, si prende in maniera
bassa per Giustiziarlo, o Ammazzarlo. Ambr. Cof.

ì. 3. (C) I quali avevano in animo Di fargli la fesla.

Malm. 11. 38. Pur trova un tratto un pie di tavo-

lino, E Ciro incontra, e gli vuol far la festa.

7. Farsi festa. Farsi lieta accoylienzu. Bocc. Nov.
2. 10. {M.) E gran fesla insieme si fecero.

1 FAKE FESTO.VL Far meraviglie, miracoli. (Così

par dal contesto.) Cecch. Dissim. 2. 4. (!U.) Be',

tu vedi io non so far festoni : Cristo inlese e' mutoli.

(Costui si scusa con l'altro di non aver inleso il suo

parlar troppo stretto.) E Dot. 3. 2. E' basta loro por

su orpello e far festoni. E nella stessa commedia in

versi citata dalla Cr. alla voc. Oupello: Basta far

di bei festoni, E porre orpello,...

FARE FIACCO. [Coni.] Fiancheggiare. Doc. Arte

San. M. III. 120. Ilo fatto vedere al signor colon-

nello che quello si laccva per suo ordine era vano,

iiercbé era senza fianco nissuno, ed e' si contenta si

taccia una rivestila al rcvellino della ròcca, quale fa

fianco verso Porta Nova da una de le sue bande, e

da l'altra verso Santo Martino.

t FAUE FIATO. Favellare, Fiutare, ed usasi sempre

colla negativa innanzi. Car. Leti. 1. 114. (M.) Di

qua dopo che i Francesi sono slati strozzati, non
si fa più fiato.

FAKE FIDECOnNESSO o FIDECOMNISSO. Assicurare

Vincolare una cosa in forma che ella non si alieni

del possessore. Buon. Fier. 2. intr. 7. (C) Io son

la parsimonia, io quella sono. Che io fidecommcsse

in mano altrui Le suslanze acquistate. (Qui a modo
di A '/!/.)

FARE m.m. [Coni.] Lo $tes$o che Fare erba.

Doc. Arte San. M. li. z5i. Io possa fare fieno per
uso di dette bestie.

FAUE FIGLIUOLI. Generar fit/liuoli. Partorirli.

V. Fare, ^ 50. Fr. Jae. Tod. 2. 9. 1. (C) La super-
bia dell'altura Fatte ha tante ligliuolc. Alleg. 98.
Questa non è la via da far figliuoli. Cecch. Dot.

Prol. Onde questo autor, che fa disegno. Se e' vive,

di far molte figliuole. (Qui fig. e vale Comporre
molte commedie.) Giov. Celi. Vii. Alf. 198. (*/.)

Si credeva e pensava per i più, che ella avesse a
somigliare nel far figliuoli, Anna sua madre, la quale
non aveva fatto, nella prima, e seconda grossezza,

se non femmine.

FARE FILARE. Operar ch'altri fili. (C)

2. E fig. Far violenza altrui, Costrignere altrui

a far la tua voglia. Varch. Ercol. 85. (C) Far
tener l'olio a uno, o farlo filare, o stare al filatojo,

significa per bella paura farlo star cheto. Cecch.
Corr. 4. 9. Il capitano è tanto Presontuoso, impe-
tuoso e pazzo. Che e' farà filar quella donnuccia.

FARE FILO. [Coni.] Dicesi di cosa viscosa, dalla
tjuale non si possa toglier porzione senza che formi
dei filamenti. Cr. P. Agr. n. 198. Quando comin-
cerà (lo sciroppo) quasi a far filo se lo toccherai col

dilo, che penrienie si tenga alla mestola, sarà cotto.

FARE FIIVTA. Fingere. Cecch. Mogi. 3. 2. (C)
Perché fece egli quella finta meco T

FAUE FIOCCO. Fioccare. (C)

2. Uicesi che Una cosa fa il fiocco, allorché ne <•

abbondanza. Dav. Colt. 191. (C) Ne' luoghi solatìi

(i bruchi) fanno il fiocco: ne' bacìi non se ne genera.
(Non usit.)

a. 1 Fare un Oocco vale Fare un giunteria, una
mariuoleria. Ar. Cass. 1. 5. (C) E se l'audacia pari

al desiderio Avessino, che ai padri loro osassino Di

fare un fiocco, come mi promettono Di far, e facil-

mente far potrebbono. E Leu. ì. ì. Gli vorrò far

l'are un fiocco.

FARE FLLTTI. Sollevar fluiti. Car. En. 1. 1097.
(M.) Tanti fluiti non fa di Libia il golfo Quando cade
Orioli nell'onde il verno.

FAUE FOCE. Sboccare, e dicesi cosi de' fiumi conni

delle contrade, e sim. G. V. \. 43. 2. (C) Ove fa

foce dì costa alla città d'Ostia. Buon. Fier. 1. 3. 2.

Perverrete colà, dove una piazza Fa foce a molle

strade.

FARE FOXDAMEJiTO. Fondare. (C)

2. E
fig.

Frane. Darò. 97. 16. (C) Fa d'umiltate

nel cor fondamento.

3. Fare fondampnto di una cosa, o sopra uua cosa,

vale Assicurarsene, Farne capitale. Farne assegna-

mento. Borgh. Orig. Fir. 30. (C) Non veggio fino

ad ora, che ci sì possa far sopra fondamento alcuno.

Car. Leti. Tomit. 103. (iW.) Parendomi poter fare

assai fondamento del mio sialo sopra la benevolenza,

e la fedeltà che mi mostrano. Segr. Fior. Pr. 9.

Quello è vero quando un cittadino privalo vi fa su

fondamento , e dassi ad intendere che il popolo |u

liberi. Guicc. 5. 2il. Non poteva nelle occorrcozc

sue far fondamenlo alcuno dì quella città.

FARE FORCA. Dicesi da fanciulli allorché trala-

sciano la scuola. [C)

2. t Far le forche vate Pigliare altrui con moine,
per indurlo a far checchessia. Fir. Nov. 7. 262.
(6') E fra l'ajuto del prete, e fra ch'ella seppe far le

forche bene, il buon uomo le promesse la limosìn:i.

Buon. Fier. 1 . 5. 6. E dimmi un gran gagliofl'o, un
pippion nuovo. S'io non so far le forche.

3. t Far le forche. Fingere, Simulare. Varch.

Suoc. 4. 6. (C) lo dubito che questa non sìa una
ragia, e che costui non faccia le forche per non pa-

rere. Ed. Ercol. 83. Far le forche, è sapere una
cosa e negare o infingersi di saperla, o biasimare

uno per niaggiormente lodarlo; il che si dice ancora

far le lustre, e talvolta le marie.

FAUE FOUTR. Fortificare. Fr. Jac. Tod. 3. 18.

2. (C) liisguarda questa schiera, Preghiamoti, Signor,

fanne si forti. Che non curiara le morti. Peir. son.

150. E s'Amor sopra me la fa si forte. Sol quando
parla, ovver quando sorrìde. Lasso, che fia...?

E N. pass. Cron. Mordi. 355. (,»/.) Il Re
Ladislao si fece forte di circa quattordici mila ca-

valli... Din. Comp. 3. 61. Farsi forti d'amici.

[G.M.] Non vorrei però che vi fidaste tanto dì questa

bella ragione, su cui vi fate sì forti.

2. [Cont.| Nel signif. mil. Busca, Arch. mil. 45.

Dal nome fortezza non è dubbio che non sìa venuto
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il nome di fortificazione, che è quella operazione, per

la quale i luoglii si cingono e s'armano, come a dire,

di forlezza; e però si dice fortificare e far forte.

3. (Mar.) [Cont.] Pant. Ann. nav. \'oc. Far forte

alcuna cosa vuol dir legarla stretta e fermarla bene.

4. Far forle, per Ajutar con (innari, genli, o sìm.

Cron. Mordi. 310. (C) Noi volemmo farlo forte della

geate nostra, e farlo Imperadoro.

FARE FORTIXA. Guadagnare, Arricchire. (C)

2. Fare fortuna d'uno o a uno vale Avanzarlo, in

dignità e ricchezze. (C)

3. Per Far tempesta, e fig. Far nocumento, o

contrasto. Bemb. Leti. 2. 3. 32. (C) E rendomi più

clie sicuro, che se aveste voluto far loro fortuna, non

ne sareliliono usciti così asciutti.

FiUE F()RZ.l. Forzare. Bocc. Nov. 3. 3. (C) Si

era avaro, che di sua volontà non l'avrebbe mai fallo,

e forza non gli voleva fare. Uant. Inf. 11. Ma per-

chè si fa forza a Ire persone,... E appresso : Puossi

far forza nella dcilade. Col cuor, negando e beslem-

niiand.o quella. Buon. Rim. 28. Favvi Amor forza

ancora, pur per morie liberi ne sete? E 29. Si

duro è '1 fren per cui l'affanno ascondo. Che 'n farle

forza più mi fo dolente.

[Cont.] Di cosa. Lana, Prodr. inv. 74. Fa-

cendo forza all'acqua la farà alzare nella canna.

[Cont.) E ass. G. G. Frani, xiv. 317. L'arte

per quanto appartiene al far forza non guadagna nulla

sopra la resistenza di;lla natura.

2. Far fona di far chi^rdiesìiia vale Ingegnarsi,

Procurare di far checchessia. Segr. Fior. Stor. 5.

123. (3/.) Aveva questo Duca, subito che egli inlese

la ribellione di Genova, mandato Niccolò Piccinino

con tutte le sue genti d'arme... per far forza di

ricuperarla, prima che i cittadini...

3. Fare la fona é lo slesso che Resistere, Con-
trastare, Opporsi. Rem. Fior. Epist. Ovid. ^. i.

(.W.) Il vorace Melanto, Irò mendico... Presti son

ne' tuoi danni, intenti e pronti; Me possiam far la

forza inermi e soli.

4. Fare una torlese fona vale Costringere, Ob-
hligare a checchessia con dolce violenza. Vit.

SS. Pad. 2. 2il. (.1/.) E volendolo quelli monaci
pur tenere a mangiare, e facendogli una cortese forza,

rispnose;... £ 2. 98. Non ne gli lasciò andare, ma
faceva loro una cortese forza che stessono. E 114.

Egli non gli lasciò, facendo loro una cortese forza,

e pregandoli che pure per carità rimanessono con lui.

E '115. Ma quel santo monaco non volendo perdere

lo bene della suggezione all'umiltà, -e facendo loro

una cortese forza, metteva dell'acqua nella conca per

lavar loro i piedi.

5. [Conl.| Puntare, Sfonare. Zab. Cast. Ponti,

Pref. Principiò a vedere ed osservare attentamente

diverse ingegnose macchine, e le particolari strutture

de' punii per uso di quella gran fabbrica troppo

necessarie. Indi passò a seco stesso minutamente
considerare dove e come facevano la loro maggior
forza.

6. (Mar.) [Cont.l Pant. Arm. nav. Voc. Far forza

è far vogar con tutta la forza de i galeotti.

7. Fare forza, per Violare, Sforzare. Otid. Simint.
i. 123. {Man.) La quale (Liriope) da quinci a dietro

Cefeo impacciò nel torlo fiume, e fece forza a lei

rinchiusa nelle sue acque. E Suppl. 3. Quegli fece

forza a me non volonterosa. Ang. Melam. 2. 154.
Che, s'ha corrotto il corpo, ha casto il core : Ha
sano il suo di dentro, ma la scorza Non ; che '1 tuo
genilor le ha fatto forza.

8. Farsi fona. Sforzarsi. Vit. SS. Pad. 2. 100.
(C) Fatevi forza di non dormire, quando di Dio si

parla. [G.fiì.] Scgner. Crisi. Inslr. 1.20. 19. Se
non vi fate forza, ma secondate tutti gl'impeti della

vostra passione precipitosa, io non ho motivo di cre-

dere più viva l'anima vostra. — Si faceva forza per
non piangere.

9. Fare per forzava/e Essere forzato a fare. Tao.
Dav. Ann. 10. Iti. (C) Protestando se Cesare la

tentennasse, d'andare a fargliele far per forza,

!•. Far forza, per Importare. Bocc. Nov. 78. 6.

(C) Disse il Zciipa : egli non è ora di desinare di

questa pezza. Spinelloccio disse : non fa forza ; io

ho altresì a pailar seco d'un mio fatto. Fiamm. 4.

1. 73. Se per piacere a Iddio ci si viene, l'anima
ornata di virtù basta, né forza fa se'l corpo di ciliccio

fosse vestito. Com. Inf 2. E non fa forza qui che
trasponga e metta innanzi quello che è ultimo. Frane.
Saceh. Nov. 136. La cioppa..., perchè ella sia più
corta, non fa forza, che parete un mezzo uomo
d'arme. Liv. M. E non fanno forza a che fine cUi se

ne vengano. Sen. Pisi. Se io sarò messo in pri-

gione, non fa forza. E altrove : E non faccann forza

se l'acqua non era molto chiara. [G.M.J Depid.

Annoi. Decam. Ann. 102. Non fa forza vuol sem-
plicemente dire Non dà noja , Non importa , Non
rileva.

ì i . Fare fona in sn noa cosa vale Fani fonda-
mento, Fondarvi sopra la ragione. Borg. Fir. Disf.

252, (M.) E voler far forza su questo sarebbe più

presto puntiglio e sottigliezza, che real disputa.

FARE FRACASSO. Far rumore. Fr. Jiic. T. 5. 22.

23. {€} Chi ne cadesse a basso, l'aria grande fra-

casso. Malm. 1. 51. Or cli'ei fa moto, fa sì gran

fracasso. Ch'io ne disgrado il diavnl 'n un canneto.

2. Vale anche Far in pezzi, Huinare, Uistruf/-

gere. Ar. Fur. 22. 23. (il.) E di distrugger quello

incanto vago, Di ciò che vi trovò fece fracasso.

3. Fare fracasso, parlandosi di malori, vale Im-
perversare, Fare strage. M. V. 10. 46. {Man.) E
fuvvi tale e tanta {la pestilenza) che nella città di

Londra il dì di S. Giovanni e il seguente morirono
più di mille dugcnto cristiani, e in prima e poi per

tutta l'Italia gran fracasso fece.

4. Vale anche Far comparsa, Far pompa. Ap-
parire. Cecch. Donz. 1.1. ((,') E quei che fanno

qua maggior fracasso. Bene spesso son là i peggio

stanti.

FARE FRANCO. Francare, Esentare, Privilegiare.

G. V. 7. 113. 4. (C) Lo Re li fece franchi d'ogni

gravezza per dieci anni.

2. t Fare franco per Affrancare, Pare la libertà,

e si dice propriamente dei servi. Bocc. Nov. 47.

3. (C) Intanto che egli piaceva sì a messere Amerigo,
che egli il fece franco.

3. Fare il franco. Operare arditamente e con fran-
chezza. (C)

4. Farsi franco. Farsi animo, ardito. Bern. Ori.

1.16. 20. (C) E non è savio alcun di lor, né stanco,

Ma, combattendo più, si fa più franco.

FARE FRATE. Mettere in alcuna delle religioni

claustrali. Bern. Ori. 3. 7. 4. (C) Che non volean

prete far, né frate, Chi non era d'età.

2. Farsi frale. Entrare in alcuna religione clau-

strale. Bocc. Nov. 32. 6. (Ci Oltre ad ogni altro uomo
divenuto cattolico, andò, e si f'cc frate Minore.

Morg. 2. 6. Ditemi un poco, caro padre mio. Per
che ragion voi vi faceste frate.

FARE FREDDO. Esser freddo. (C)

2. Far fredda a uuo. Sentir freddo colui di cui si

ragiona. Patir freddo. Lase. Gelos. 3. 3. (C) E
perchè già mi cominciava a far freddo. Frane.
Sacch. Nov. 48. (J/.) Annoverando li denari le mane
gli tremavano come verga. Dice l'oste: fatti freddo?

Bern. Leti. 36. (Man.) Stasera non posso scriver

più, perchè è lardi, il corriere vuol partire, e a me
fa ini sran freddo.

FARE FRESCO. Esser fresco. (C)

2. Far fresco a uno vale Sentir fresco colui, di cui

si parla. Bocc. Nov. 77. 32. (C) Senzachè fresco le

faceva troppo più, che voluto non avrebbe.

FARE FRETTA. Slimolare a far presto. Solleci-

tare. Uant. Inf. 32. (M.) Maestro mio, or qui mi
aspetta. Sì ch'i'esca d'un dubbio per costui, Poi mi
farai quantunque vorrai fretta. Malm. 1. 12. Di

modo ch'ei la chiama, e le fa fretta.

FARE FRODO. Celar alcuna cosa a' gabellieri per
non paqar la gabella. {C)

FARE FRUTTO. Fruttificare. Cr. 2. 9. 1. (C)

Comincierà ad attrarre il nutrimento..., e da capo
verzicare e far frutto. E 4. 12. 4. Perocché questi

{sermenti), come pampinarii, men fanno frutto. Pelr.

Canz. 32. 6. Mostrami altro senlier di gire al ciclo,

E di far frutto, non pur fiori, e frondi. Tesorett.

Br. 7. 55. Facea la terra frutto Sanza nulla se-
mente.

2. E fig. Pelr. son. 247. (C) Ove nacque colei,

ch'avendo in mano Mio core, in sul fiorire e 'n sui

far frutto È gita al cielo.

3. Per melnf. vale Fare effetto. Bocc. Leti. Pin.

Ross. 270. (C) Perciò se alcuno frullo farà lo mio
scrivere, sommo piacere mi fia,

4. Aver buon successo. Giov. Celi. Vit. Alf.

76. (M.) Difendendosi gagliardamente da' cavai leg-

gieri de'nemici, che senza far frutto alcuno cerca-

van d'offendergli, si ritiraron dentro alla città di

Verona.

5. Per Giovare. Cavale. Piingil. 171. {M.)

Quantunque dicano bene, e facciano frutto ad altrui,

eglino pure ne perdono per la colpa della contenzione.

E Specch. Cr. 5. Parrai nieglio, ovvero meno male,

parlando fare frutto ad altrui, che tacendo non fare

fruito uè a me uè ad altri.

6. Fare frutto, per Generare, detto di bestie.

Fior. S. Frane. 42. (A/.) Ora io vi voglio scampare
da morte, e farvi i nidi, acciocché voi facciate frutto

e mnltiplicliiate. {Erano tortore.)

FARE FIMO. [Sci.] Dicesi principalmente dei ca-
mini e dei forni che per difetto di costruzione non.

ddìiuo via al fumo dei combustibili o di altro, e lo

rigurgitano pel busso. Dicesi eziandio dei rosticci o
carboni mal colli, e di (/ualsivoglia altra materia,
che posta al fuoco fumet/gia.

FARE FIOCO. Accender fuoco. Bocc. Nov. 12.
13. (C) .\vendo fatto fare un grandissimo fuoco in

una sua camminata.

2. Far fuoco. T. milit. Tirare col cannone o colla

moschelleria. {Mt.}

[t.] Benv. Celi. Miccia da far fuoco.

3. Far fuoco o i fuochi vale Far falò per segno
d'allegrezza. Din. Comp. 3. 59. (C) Ma il palagio
de' Gianfigliazzi, che per le guerre Iacea gran fuochi,

la sera niente fece. Cron. Marcii. 321. Avea avute
le fortezze, e allora si fé' fuoco in Firenze. Buon.
Fier. 1. 4. 4. (M.) L'attacchi alla finestra, e faccia

i fuochi.

4. 1 Far fuoco d'una cosa, fig., vale Perdere la

speranza di conseguirla, Deporne il pensiero. Buon.
Tane. 3. 11. (M.) E del pnder sarà ben farne fuoco.

5. Far fuoco, fig., vale Riscaldarsi in alcuno af-
fare. Portarlo con efficacia. (C)

6. t iFare fuoco nell'orcio vale Fare i falli suoi

nascosamente, e in maniera da non essere appostato.

Varch. Ercol. 72. (C) E quando alcuno per lo con-
trario facendo il musone, e stando cheto, attende

a' falli suoi, senza scoprirsi a persona, per venire a
un suo attento, si dice: E' fa fuoco nell'orcio; o
E' fa a chelichelli. Lasc. Sibili. 2. 2. lo so che
voi avete paglia in becco, e che voi fate fuoco nel-

l'orcio.

FARE FUORI 11 PALAMENTO. (Mar.) [Coni.] Pant.
Arm. nav. Voc. Far fuori il palamento è levar i remi
della galea.

FARE FURTO. Rubare. (C)

FARE riALA,GAUE. Usar magnificenza, Farpompa.
Cecch. Dissim. 5. 2. (C) Poiché s'è accozzalo nozze,

e bambin maschio, che lu pensi d'uscir di gatto

salvalico, ch'io vo'cbe noi facciain gale. Magai.
Lett. Strozz. 38. (il/.) lo per verità non fo gala

della barbarie nello scrivere, ma non la fo né meno
di quella, che si chiama purità.

FARE GALLORIA. Galluzzare. Bocc. Nov. 32. 15.

[C] Facendo sì gran galloria, che... Alleg. 328. E di

ciò fa ciascheduno a prima giunta galloria a braccia

quadre. Salvia. Aniial. F. B. 4. 1. 11. {Mi.) Far
galloria, Far allegrezza, festa, trionfare, che gli an-
tichi dicevano del far buona cera e del far lempone,

bevendo allegramente e mangiando ; che la plebe

dice Stare in gaudeamus...

FARE GARBUGLIO. Indurre confusione. Cecch.

Dot.- 5. 3. (C) Sempre lu cerchi far 'qualche gar-

buglio.

FARE GENTE. Assoldare milizia. V. Fare, § 176.

Hoc:. Nov. 24. 11. (C) Fatta grandissima moltitu-

dine di gente, sopra il Re di 'l'unisi se ne venne.

Tac. Dav. Ann. H. 132. Richiamandolo la nobiltà,

cui nella pace è più duro il servire, fa genie.

FARE GESÙ. Giunger ambedue le mani in segno

di pregare ; Tener le mani giunte. {Man.)

2. {G.M.] E' potrebbe far Gesù con Ire mani, con

quattro roani ; vale t" potrebbe chiamarsi piti che

contento. Voi desiderate ricchezze : ed io farei Gesti

con Ire mani, se avessi la vostra modesla fortuna.

FARE GETTO o 1 GITTO. Gittare. Fr. Jae. Tod. 3.

25. 7. (C) Rilevossi e fece gitto.

2. Far getto si dice anche del Gettare in mare
nelle tempeste le mercanzie o altro per alleggerire

il naviglio. Dav. Tac. Ann. lib. 2. 30. (J/.) Fecesi

getto di cavalli, giumenti, salme e armi per alleg-

gerire i gusci che andavano alla banda.

[Cont.] Pant. Arm. nav. Voc. Far getto è gettar

le robe in mare in tempo di fortuna per alleggerire

il vascello.

3. Per simil. Rifiutare, Rigettare. Segner. Pred.

10. 13. (Mt.) Mi pare che in tulle quasi le occa-

sioni che vengano, la prima cosa, della quale si faccia

getto, é il Paradiso.

4. E fig. Recere. Red. Ditir. 42. (C) Ecco, oimè!

ch'io faccio getto... Delle merci mie vinose. {Qui è

dello aiifibologicamenle.)

5. £ Far getto, per Gettare bromi. (C) V. Getto.
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\ f\m CHEPPIO. Morire. Alleg. 152. (C) Nel-

Tciilrar ed uscir del laberinto, dove e' fece far ghep-

pio... al Minotauro, besliaccia di più forme. .S'«/i'.

Granrh. 3. 13. L'allro fece gheppio Sopra Ire legni.

FAHK GHIOTTO. Indurre arulilà. Uimt. Punj.

20. (C) Fece la voglia sua dell'oro gliiolla.

2. iV. pnss. Divenir ghinllo. Dani, l'uri/. 17.

(C) Sicché si fé' (Iella vendetta ghiotta. {Qui li//.)

F.\ltE CI0J.4. liallerirnrsi. Slor. Bari. 8(i. (C)

Gli .Sgi'.oli fanno maggiore gioja quando uno pecca-

tore si ripenic, che... Diliam. 1. 4. K io rimasi

(Miai riman colui Che fa tra sé di sua vittoria gioja.

ksphs. l'aleni. 39. (Mt.) Avvenlavalisi al collo e

fucevali itrande gioja.

2. K Far gioja ad uno vale Fart/li festa, carezze.

Slor. lìiirt. 07. (/W.) Viene... il falconiere a' suoi

falconi, e si fanno loro grande gioja, per meglio

pre'-.'Iere la lor preda.

FiOE lilOR^.VTA. Conmimare il (jiorno, Impief/are

litllt' il tempo il'un (liorno. Sull'in. Odi.is. 2iC.
{}t.) Orsù, mangiate La vivanda e bevete questo

•vino, Qui facendo giornata.

2. Far giornata o la giornata, Far batlar/lia. Ve-

nire a fmllu;/lia t/enerale ; che si dice anche Far

giornata campale. Scr/r. Fior. Cliz. 1.1. ((.') Sen-

tilo il romore de' nemici, e dubitando... non avere

a far giornata con quelli. Slor. Eiir. 1. 3. Arnolfo,

presentatosi coli' esercito alla frontiera di Suem-
baldo..., deliberò di non fare giornata. Hemb. Slor.

2. 2i. (M.) Alla perRne si deliberò di assaltare i

Vrancesi, che le terre dei collegati della Hepuhblica

prese ed arse aveario, e con loro far la gioriiala.

ó. Fare a gioriiatJ, o per giornata, vale Lavorare

per ricevere mercede a un tanto il r/inriio. {€)

F.UtK CIOSTIl.V. Giostrare. G. V. 80. 3. (C) Ebbe

in Firenze grande allegrezza, e fecescne gran feste

e belle giostre.

2. Fare una giostrai ano vale Farr/H'una beffa.

Cecch. Inc. '2. 4. (C) lo non credo che in questa città

sienoduoi maggiori iiccellacci : che non facciamo noi

loro qualche giostra?

FAIIE CITA. Lo stesso che Camminare, Fare eser-

cizio. C'eccA. Slinv. 3. i. (C) V non mi metto più

A far a pie questa gita. Buon. Fier. 4. 4. 2. La

mattina Trapassar in far gite, e 'I di pe' prati.

2. Fare gitaa mi luogovii/e /ln>/fln'i. tìuon.Ajnn.

2. 2R. (.1/(1/1.) K alla nobii terra aita e turrita Del

bel Sangìmignan facemmo gita.

FAIIR CITTO. V. V\ì\K GETTO.
FARE GIIXTA. /lcciesccr<!. Cavale. Med. cuor.

54. (M.) Non si ristorano per questo li danni rice-

vuti, ma fassi giunta al daimo.

FARE GIIOCO. Lo slesso che Fare scherzo, o sim.

Bocc. Nov. 81. 10. (C) Or se essi mi cacciassero

gli occhi..., facessermi alcun altro cosi fatto giuoco,

a che sare'io? £ nov. 78. 10. K perciocché io non

intendo di lasciare questa vendetta impunita, io gli

farò giuoco, che né tu né egli sarete mai lieti.

2. Fare giuoto per lUdurre o Convertire in i/iuoco,

in diletto, l'elr. Son. 142. (C) Ond'Amor'di sua

man m'avvinse in modo, Che l'amor mi fé' dolce, e

il pianger giuoco.

3. Fare il giuoro d'alcono, Far cosa che torni in

avvantai/fiin di alcuno. {C)

i. Farsi giuoco di chrcrhrssia, o di chicchessia, vale

Burlarsene. Cecch. Spir. 4. 6. (C) 1 giovani Si fac-

ciano di te giuoco e trastullo.

5. Far giuoco, o buon giuoco, vale Tornar bene.

Giovare. Mulin. 6. 10. [C) Le porge un fardellin

piccolo e poco Di robe, che laggiù le faran giuoco.

Buon. Fier. 1. 3. 3. Secondo '1 tempo e il luogo

che alla scherma Può far giuoco e apportar van-
vaggio. Ambr. Cof. 1 . 3. Infinchè la volubile For-
tuna il crin mutasse, la qual fecegli Buon giuoco.

6. Far buon giuoco vale anche t'rocedere di buona
fede. Vaieh. Ercol. 308. (C; Facciamo a far buon
giuoco, e non ingannarci da noi a noi.

FARE GlIillO. Promettere con niuramento. Cavale,

fìim. nella Tiiv. Barb. alla voe. Invio. (C) A te

m'arrendo, e a te faccio giuro, Amor divino.

FARE GIUSTIZIA. Ammiiiislrar giustizia. G. V.

5. 12. 1. (C) E per le villate del contado facea stare

suoi vicarìì, che rendcano ragione e facisino giusti-

zia. Ceccfc. Inc. 1.1. Dove so che mi sia fatto giu-
stizia.

2. Fare la ginstliU t'd/e Fare o^ereiiMone. S. Agost.
C. II. 5. 1 i. (Man.) Guardatevi di fare la vostra
giustizia dinanzi gli uomini , altrimenti non avrete
uierrcde dal Padre vostro.

5. Fare giuslliia vale anche Dar la morte per via

di giustizia. Giustiziare. Bocc. Nov. .33. 16. (C)

Ma tutto pareva niente, perciocché il Duca pur fermo

a volerne far giustizia slava. G. V". 7. 4i. 3. Li

mandassono presi alquanti cominciatori e rorapitnri

delle triegue, per farne giustizia.

FAllE GLI OrXIllO.M. [A. Con.] Spalancare gli

occhi in allo di desiderio, o d'altra passione. Quel
fanciullo vedeva mangiare e faceva gli occhioni.

FARE GLI onECCIII AD ALCII.ÌIA COSA. Avvezzarsi
a sentirsela dire , senza darsene più pensiero.

Bari. Slor. II. l. 3. e. 7. pag. 278. (M.) Altre

volle il ridisse ; ma tanto men credulo l'uliima che
la prima, quanto e' v'avean fallo gli orecchi, e le

cose minacciale, per quel medesimo che eran grandi,

sembravano incredibili.

FARE GI.OSA. dosare. Chiosare. Fr. Jae. Tod.
2. 32. 15. (C) Dov'è piana la lettera, Non fare

oscura glosa.

FARE GOLA. Indur desiderio. Sen. Ben. Varch.

7. 1. (C) Se io avessi me medesimo vohilo piaggiare,

doveva fare che quest'opera andasse crescendo a poco

a poco, e riserbare quella parte al da sczzo, la quale

a ciascimo, ancoraché satollo, potesse far gola. fìed.

Leti. 58. [il.) Questo fa gola a V. S. E Vip. (Hit.)

Per farvi gola, e per eccitarvi ad un sollecito ritorno,

voglio qui brevemente ed in parole semplici e senza

artifizio raccontarvi...

FARE GOMITO. Si dice dei muri, o sim., quando
escono della loro dirittura. G. V. 9. 2,56. 3. (C)

Ivi fa il muro gomito, ovvero angolo. E appresso:

Ivi fa gomito il muro, e discende al ponente. Varch.

Slor. 9. 249. Le sue mura, torcendosi in alcuni

luoghi, e facendo gomito ovvero angolo, sbiecano

molte volte, e vanno a schinibcsci.

|Cont.| Del terreno. Di un condotto, e sim. Ro-
seo, bisci. mil. Long. 75. Essa artiglieria è sì diflì-

cilc da governare... che il terreno, per poco gombilo
che faccia, gli salva.

FARE GOVERNO. Governare. (C)

2. Far goTerno di checchessia vale Disporre di

quella tal cosa. Dani. Purg. 5. (il/.) Ma i'farò

(JcH'altro aliro governo.

%. Far mal governo, o II mal goTenio, o nn mal
governo d'alcuno vale Biilurto in cullivo stalo. Mal-
trattar alcuno. Dant. Inf. 27. (C) E 'I Mastin vec-

chio e 'I nuovo da Verrucchio, Cne fecer di .Montagna

il mal governo. Beni. Vii. 1. 15. 30. Ed eccoli

Agrican vede da canto, Che (acea d'Aquilanle un mal
governo.

FARE GRANDE. Ingrandire, Aggrandire. Dant.

Par. 23. (C) Cosi la mente mia da quelle dape

Fatta più grande, di se stessa uscio, E che si fesse,

rimembrar non sape. Frane. Barb. 335. 10. Se hai

tesoro che comprar non li puoi, E clic fai grandi ì

tuoi,,., fr. Jac. Tud. 4. 28. 11. Cristo, per me far

grande. Sé volse annichilare.

2. Fare del grande, o Fare il grande. Slare in

gravità, o in maesln, ad imitazione de' grandi per-

sonaggi. Alleg. 42. (M.) Faccia del dolio pur, faccia

del grande. Varch. Suoc. 3. 5. Poiché voi avete

avuto questo poco di roba di più, voi avete alzato

la eresia, e fate mollo del grande.

5. Farsi grande vale Crescere, Venir grande.

Cr. 3. 7. 7. (Ci Indi a quaranta di si si fa grande (i7

grano) infino al venimento della nialuritò.

FARE GRAZIA, o LA GRAZIA. Graziare. Bocc. g.

1. /". 4. tC) Col consentimento degli altri lielamente

la grazia gli fece. E nov. 32. 15. Ma voi mi potete

fare una gran grazia, e a voi non costerà niente. E
nov. 57. i. Vi prego che una piccola grazia mi fac-

ciate. Dicer. Div. Non s'intende esser lollo alcun

benelicio o grazia a lui falla per lo Comune e Senato

di Roma.
2. Fare grazia vale Perdonare. (C)

3. Fare grazia vale anche, trattandosi di pene.

Assolvere, Liberar dalla pena. G. V. 10. 208. 2.

[il.) Il Comune di san Gimignano chiese misericor-

dia...; per la qual cosa fue fatta loro grazia e per-

donato. Cecch. Donz. 1. 1. E quanto egli era beni-

gno in fiir grazia Ai fuoruscili, che gliela chiedevano.

4 . Far grazia col secondo cno. Fior. S. Frane.

145. (M.) Priega questi esallori... che debbano per

pleiade aspetlare un poco, lauto che egli vada a pre-

gare il tiranno per frale Ginepro, se dì lui gli volesse

far grazia (donarijlielo).

5. Per Iteiider grazie, liingraziare. Vii. S. Margh.
140. (Cj Anche disse la beala Margherita: io faccio

grazia a le. Signor mio Domeneddio, il quale mi hai

falla degna per la tua misericordia d'essere della com-
pagnia de' tuoi eletti. Vtt. S. Gir. 101. Egli mi

narra, come dello é di sopra, ciò che gli era addive-
nuto; per Io qual miracolo si feciono grandissime
grazie e onore a Dio, e a santo Girolamo.

6. Per Beneficare. [Val.] Leggend. Tobia. 10.
Domeneddio ti farà ancora assai grazia, se tu viverai

nel suo servigio.

FARE GRIDO o LE GRIDA. Gridare. Dani. Inf. 14.
(C) Quando piaiigea, vi facea far le grida. E Par.
21. E feron grido di sì alto suono. Che non potrebbe
qui assomigliarsi.

2. 1 Fare la grida. Mandare Ubando. Bocc. I\'ov.

18. 44. \C) E offerse di presentargli il Conte e i fi-

gliuoli, dove, secondo la grida falla, guiderdonare il

dovesse.

FARE GROPPO. Aggroppare. Dani. Inf. 13. {Ci

Di sé, e d'un cespuglio fé' un groppo. Bui. ivi. Fere
un groppo, cioè appialtossi ad un pruno, metlcndosi

in esso. E cant. 33. Che le lagrime prime fanno
groppo.

2. Per Raffrenare. Frane. Barb. 11. 4. (C) Fare
alla gola groppo. Ch'ella si può come vuoli, adusare.

FARE CIA«AG.\0. Guadagnare. Fr. Jac. Tod. 1.

1. 4. (C) Chi del mondo si fa acquisto. Fa guadagno
infame e tristo.

FARE GUARDIA o LA GliARDIA. Guardare, Custo-
dire. G. V. 6. 45. 3. (C) Troviro che del garzone
la madre facea gran guardia. E 8. 89. 3. 1 Fioren-
tini, sentendo sua venuta, ebbono gran paura e ge-
losia, e fecion gran guardia nella terra. Fr. Jac. Tod.
2. 5. 48. Or è buono far la guardia, Che m'hai dala
sicurtate. E 2. 8. 16. Siati ricordamenlo. Frate, la

guardia fare. Cecch. Sliav. 5. 2. lo vo' poi Far la

guardia da me alla mia roba.

2. Far guardia, per Guardarsi. Frane. Barb. 230.
12. (M.) E fa guardia più aguta Da quel che spesso

mula Signore, o compagnoni.

FARE GIÌA.STO o IL GIASTO. Devastare, Guastare.

G. V. 7. 153. 2. (C) E fulto intorno a Pisa gran
guasto..., si ritornarono a Firenze. Cecch. Sliav. I.

4. Eh i' non fo Delle fanciulle Greche il guasto, che

l' farei del vin greco.

2. Far guasto, fig. Mangiar assai. Bern. Him.
19. (C) Non hanno scritto delle pesche bene. Perchè
non ne facevan troppo guasto. .Maini. 7. 78. Ch'ei

lien che a far non abhian troppo guasto.

FARE GUAZZO. Bagnare eccedentemente, Adunare
grande umidità. Biirch. 1. 127. (C) La bocca e '1

naso mi faceva un guazzo. Ch'i diacciuoli mi fea te-

nere al mento.

FARE GUERRA. Guerreggiare. G. V. 4. 28. 1. (C)

I Fioienlini feciono oste a monte Cascioli, che facea

guerra alla città di Firenze. B 7. 21. 1. Faceano
guerra nel contado di Firenze. E 12. 25. 2. Feciono

molla guerra a' Pisani, facendo capo in Piclrasanla.

Cron. Morr.ll. Z'^ì^. Andò a Cortona a dì 9 di Mag-
gio, e fece ivi gran guerra.

2. E riferito per metafora all'agitazione, al tra-

vaglio, all'ansietà dello spirito. Dant. Purg. 20.

Nulla ignoranza inai con tanta guerra Mi fé', desi-

detaiido di sapere. (G.M.] Segner. Crisi. Inslr. 1.

20. 18. Due sono le schiere di passioni che ci fan

guerra.

3. Far guerra alle strade vale Infestarle. Dani.

Inf. 12. (M.) A Hinierda Cornelo, a Rinier Pazzo,

Che fecero alle strade tanta guerra.

4. Far guerra gurrrlata. l'. Glerriato. G. V. 8.

49. 1. (C) Don Federigo d'Araona... si mise a fare

co' suoi Catalani guerra giierriala a messer Carlo.

t FARE 1 CAXiVK.M. Ini/aniiare in fatto d'amore.

Buon. Fier. 3. 2. 16. (C) Quello a cui fian falli i

cannoni , Crepando dì martello. Accuserà di tradi-

mento quello Che la rosa criidel più favoric.

FARE 1,0 LI, COJIA\DAMEiVTI. Ubbidire, Osservare

i comandamenti. Gr. S. Gir. 1. iM.) Vita durabile

promclle, e daralla a noi, se noi la volemo credere,

e fare li suoi comandamenti. E 7. Carità è veramente

in colui che li comandamenti di Dio fa e guarda. £
37. La grande letizia di Cielo, che è apparecchiala a

lutti coloro che Iddio temono, o li suoi comandamenti
faranno. E 65. Ode li miei comandamenti, e fagli. E
66. ()dc li miei comandamenti, e non gli fa. Nov.

ani. 54. 6. Dì che come la donna comandò loro,

cosi fecero ì suoi comandamenti. V. Fahe, S 12.

FARE I C0.\VE.\EV0LI. Far le cerimonie'. Ambr.

Cof. 1. 3. (C) E andarvi lo sposo, e i convenevoli

Far tulli. Ar. Slip. 2. 1. E io, che nominalo sono

Eroslralo, Vi farò come a padre ì convenevoli.

FARE IL DAG^'O. Immergersi nell'acqua e dimo-

rarvi più men liinganieule per piacere, o per pu-

lizia, per salute. [Man.)



FARE IL BECCO ALL'OCA -( 073 )- FARE INCHINO

FARE IL BHCCO ALL'OCA. Terminare l'impresa fe-

licemente. Modo basso. Maini. 2. 13. (C) Presa che

l'ha, gli è fallo il becco all'oca. Cecch. Stiar. 5. 2.

(J/.) Vo' provarmi S'i' so far per un trailo il hecco

all'oca.

FARE IL BELLO. Presumere in bellezza. Beni.

Ori. i. 16. 2. (C) Chi fa il ricco, chi il bello, chi lo

scallro.

FARE IL BELLO BELLL^O AD ALCI\0. [G.M.] Mo-
strarsi amico, favorevole ad alcuno, senz'essere ve-

ramente. Modo fam. Mi faceva il bello bellino, e

sotto sotto mi tradiva.

FARE IL CALO. [Coni.] Determinare il consumo.

Yas. Seul. XI. Bisogna, quando i pezzi s'innestano

su la figura, pesarli pezzo per pezzo; così poi nel

cavare la cera ripesarla, e facendo il calo di quella

vede l'artelice se n'è rimasa fra l'anima e la cappa,

e quanta n'è uscita.

FARE IL CAPO l.\ CHE CHE SIA. Stancarsi e Con-
fondersi la mente nel pensare a che che sia. {M.)

FARE IL CECCO SL'DA. (G.M.) Fare l'ajfannme.

Fag. Him. Bisogna eh' i' la dica : i' veggo usare

Cert'uomini di garbo, uguali a Giuda, Che al van-

taggio d'altrui mostrau badare. Ancor egli faceva il

Cecco Suda ; Volea che quell'unguento si vendesse

Per darne il prezzo a turba alllitta e ignuda. Ma no'l

dicea perchè gli dispiacesse De' poverelli ; aibò ; sa-

pete voi Meglio di me per quel .ch'ei lo dicesse.

t FARE IL CHI VA LI, /if/. Fare l'ardito, il proson-

tuoso , l'arroijante , e a un tempo stesso vigliacco.

Fag. film. i. 181. (Gh.) Certi sgherri che fanno il

chi va lì, E ne toccano poi ch'è e non è,... Giampaol.

112. V'eri (i'« eravate) messo a fargli il chi va li

all'osteria forse di Railicofani,...

FARE IL COLLO. [G.M.] liicesi del grano, quando
comincia a gettare il gambettino della spiga. V. AP-

PBATIfiE. ,

FARE IL CONSIDERATO. Affettar prudenza. Far il

taputo. A'nii usit. Uorgh. Órig. Fir. 125. (il/.) E
dubito io, che mentre questi tali... cui fare, secondo

una colai loro opinione, l'accorto ed il considerato,

non facciano appunto coiilrarin effelln.

FARE IL CO.\rO LA BA(ilO>E SENZA L'OSTE. De-
terminare da per sé quello a che dee concorrere an-

cora la volontà d'altri. Lasc. Sihil. 5. 5. (iV.) E
che si, che io arò fatto il conto senza l'oste. Beni.

Ori. 1. 26. 55. {Man.) Tu fai dell'altrui vita buon
mercato, E vuoi far senza l'oste la ragione.

FARE IL COVO. Fare il nido; e fig. Dimorare,
Stanziarsi. Buon.Fier. 1. 5. 6. (C) lo per me 'n-

tendo farmi un tratto il covo, Dove regnau le donne.

FARE IL FATTO. Operar quel fatto. Salvin. Cas.

113. iMt.} Quivi Ulisse confortando i Satiri a venire

a ajutarlo nel fare il l'alto che disegnava.

i. Fare il fatto suo. Procurare il proprio utile, {M.)

V. Fare f.\tto, § S.

7ì. Fare il fatto suo d'alruna cosa vale Giovarsi,

Valersi d'alcuna cosa. Yit. SS. Pad. 2. 158. iM.)

Trasse i manichi delle sue sportelle , e portogli a

quel frate, e disse : ecco, fratcl mio, questi ho di so-

perchio; fanne il fatto tuo.

i. Fare II fatto d'alcuno vale Far ciò che altri

cerca o dtsidera. .4mfcr. Cofan. 2. 1. iM.) Sta bene:

cotesti appunto farebbono il fatto nostro [cioè, m'ac-

concerehhono)

.

FARE IL GALANTE. Amoreggiare. Bern. Ori. 1.

2. 57. (C) E fa il galante Con certe donne, e attacca

un mercato.

FARE IL «ALLETTO A INO. [t.] Dimostrargli ar-
dire risentilo.

t FARE IL CIORblO. Fare il bravo. Varch. Ercol.

69. (C) Que' bravoni, o bravacci, che fanno il Gior-

gio su per le piazze, e si mangiano le lastre, e vo-

gliono far paura alimi coll'andare e colle bestemmie,

facendo il viso dell'arme, si dicono cagneggiarla, o

fare il crudele. E Suoc. 2. 5. Facciano il Giorgio que-

sti parecchi dì, che poi bisognerà attendano ad altro.

Buon. Fier. 2. 1. 6. Che noi faremo il Giorgio a

posta nostra Per queste belle piazze.

2. t Fare il Gioriiio vale anche Fare un fantoccio

di legne secche per arderlo in segno di festa. Bern.

Bim. (M.) E l'assi il Giorgio colle seccaticce.

FARE ILGOFFO. JG.M.T Fere il Nanni, Fingersi

balordo. Segner. Crisi, histr. 1. 13. Gli sferzate,

gli schiaffeggiale (i figli cattivi), o pure fate il goffo,

e fingete di non accorgervi? Se fate il goffo, non vi

varrà punto il dire...

FARE IL MERLOTTO. Fingersi balordo, minchione.
Balduv. Camp. Dram. 1. 3. {Man.) Sebbene i' fo il

merlotto, Son dimolto monello.

FARE IL NAN'NI. Fingersi goffo e semplice. Maniera

bassa. Malm. 4. 26. (C) Facendo sempre il uanni

ed il corrivo. E 9. 65. Ed ella più colà, facendo il

nanni. Il tutto osserva, e scoppia dalle risa. Magai.
Lett. fam. 1. 43. (Mi.) Non mi fare il nanni, tanto

più che nemmeno s'apre (il Principe di Toscana)

liberamente con esso meco.

FARE IL NASO. [Cont.] Abituarsi a sopportar cat-

tivi odori. Spel. nat. iv. 196. Odore sì mgrato, che

malagevolmente si può soffrire da chi non v'abbia

colla lunga abitudine fatto il naso.

FARE IL PAZZO. Lo stesso che Fare del pazzo. V.

— Ambr. Furt. 4. 7. (M.) Noi facciamo il pazzo;

e vi sarà cavato la pazzia del capo.

FARE IL PIANTO. Abbandonar checchesfia. Non vi

pensar più. Ambr. Bern. 1.1. (C) Quest'è un caso

che 'n piccolo spazio Si doverà chiarire : ti do un
termine Di due giorni, e sarai del tutto libero, tu

sarai in stato, che potrassene Fare il pianto. Salv.

Granch. 3. 13. (Mt.) Tal sia di me, io n'ho già fatto

il pianto. Malm. 12. 52. La quale in quei frangenti

fatto il pianto Di patria e beni...

FARE IL PONTE, o IL PONTE D'ARGENTO, o D'ORO
AD ALCUNO. Fargli ogni buon partito perché se ne

vada. Borgh. Fir. lib. 325. (Man.) E così se gli fa-

cesse, come è antica e provata sentenza, il ponte

d'argento, perchè se ne potesse tornare in suo paese.

FARE IL POSSIBILE. [G.M.] Lo stesso, ma più
com. che Fare il potere o il suo potere. Segner
Crist. Inslr. 1.8. Se tra voi qui molli... inclinati

a sì brutto vizio (della bestemmia) facciano pure il

possibile a liberarsene.

FARE IL POTERE, o II Sl'O POTERE, fare il pos-

sibile, Fare quel che uno può. Filoc. 4. 167. (C)

Ed io ne farò mio potere, rallegrandomi se la for-

tuna mi concederà di vederlo. E 5. Ella giurò fare

lutto il suo potere. Ar. Far. 36. 54. Vero è, che

un pezzo il giovane gagliardo Di non far il potere

ebbe riguardo. E Bim. 4. Tenterò nondimeno Farne

il poter, poiché così v'aggrada.

FARE IL RICCO. Ostentare ricchezza. Bern. Ori. 1

.

16. 2. ((.') Chi fa il ricco, chi il bello, e chi lo scaltro.

FARE IL SAGGIO. [Coni.] Assaggiare. Garz. T.

Piazza univ. "HO. Fare il saggio de' metalli... ve-

dere se tiene a martello ed alla copella.

FARE IL SANTO. Alfettar santità. Segner. Mann.
Genn. 8. 2. (iW.) Pretende d'ingannar quasi il Si-

gnore con fare lo spirituale, con fare il santo, men-
tre veramente non è.

FARE IL SERVIZIO. Eseguir la commissione. Cas.

Lett. Gualt. 202. (M.) La quale io non ho visitala

mai più, né manco ho fallo il servizio per S. S.,

cioè due sonetti, de' quali avea avuto commissione.

FARE IL SIMILE A UNO. Bendergli il contraccambio,

ovvero la pariglia. Lib. Cut. 3. 1. 26. (C) A quegli

che dice d'inganno, e non è di cuore fedele amico,

tu in verità fa' il simile, e sie così per arte schernita

l'arte. Pandolf. Gov. Fam. Se da te il parente tuo

ara bene, conoscerà, conlesserà essertene obbligato,

e così ara in memoria fare a te il simile ed a' tuoi.

FARE IL TENORE. Cantare in chiave di tenore, e

fig. Accordarsi nell'armonia. Essere in concerto.

Sacch. Nov. 225. (M.) L'asino... nell'andare facea

sonare il cembalo, e alcun'ora con lo spetezzare li

facea il tenore. Bern. Ori. i. 14. 52. (.YB.) Aqui-

laute cantava e Chiarione; L'un faceva sovran, l'altro

tenore.

2. Per Secondare. Car. Lett. ined. 3. 69. (Mt.)

Io ho risposto a lungo alla sua per disingannarlo di

questa opinione, e voi non mancate di farmi tenore.

1 FARE IL TERMINE. Vale lo stesso cheVare pilastro.

V. — Cecch. Donz. 1 . 2. (M) Che tradimento è

questo, che un mio pari... Abbia a far sempre o

l'indovino, o '1 termine? indovinando dove sia '1

padrone, aspettando che egli arrivi?...

FARE IL TERZAROLO. (Mar.) (Cont.l Pant. Arm.
nav. 47. Nelle occorrenze si restringe (la vela) per la

terza parte, e quando si fa più picciola si dice far il

terzarolo, cioè restringere il terzo della vela all'an-

tenna con corde attaccale all'istessa vela.

t FARE IL VINO. Fare o Tenere osteria. Lasc. Cen.

3. nov. 10. (M.) Sendo già ora di desinare, so ne

andò alle Bertucce, dove faceva il vino Amadore, già

suo amicissimo.

FARE IL VOLERE D'ALCUNO. Compiacerlo, Far la

sua voglia. Fr. Jac. Tod. 1. 1. 53. (C) Signor mio,

dammi a sapore. Ed a fare il tuo volere.

FARE IMBROGLIO, UN niBUOGLIO. Imbrogliare.

Cecch. Corr. 4. 10. (C) V vuglio Prima fare un im-
broglio, s'io potrò.

l>ISiO.'«*Hia iTALfAHO. —Val. II.

FARE I MIRACOLI. Ammirar con segni di a/fetla-

ziune. Salvin. Annoi. Fier. Buon. 2. 4. 15. (M.)

Fare i miracoli: Far segni affettati d'ammirazione.

FARE IMMAGINE. Far vista. Render apparenza.

Dant. Inf. 18. (JU.) Quale... Più e più fossi tingon

li castelli..., Tale immagine quivi facean quelli.

FARE IMMORTALE. Immortalare. (C)

2. N. pass. Immortalarsi. Petr. Canz. 18. 7.

(C) Onde parole e opre Escon di me sì falle allor,

ch'i' spero Farmi immorlal perchè la carne muoia.
FARE IMPEDIMENTO. Impedire. G. V. 5. 28. 1. (C)

Aveano per più volte fatto grande danno e impedi-
mento a' Latini.

FARE IMPETO. Spignere. Gal. Gali. 226. (C) Più
fa impeto un grave descendente in uno spazio molto
declive.

2. [Giusi.] Fare impelo. Prorompere. Serd. Star.

Ind. 1. 130. I Bracmaiii, armatisi, colto il tempo,
fecero impeto in quel luogo.

,1. Fare impeto in alcuno, parlandosi di guerra,
vale Avventarsi, Gittarsi addosso al nemico. Slor.

Eur. 1. 17. (C) Per il che presumendo mollo di sé

medesimo, fece impeto un di negli Spuletini del Re
Guido. Bemb. Slor. 2. 24. (;V/.) 1 Greci..., fatto

impeto in loro, ed attaccato il fatto d'arme, tulli gli

ributtarono.

4. Fare impelo, dicesi anche senza che si parli

di guerra, ed è il medesimo che Scagliarsi ed Av-
ventarsi. Pallav. Slor. Conc. 3. 119. (Jl/.) Erano
quivi molti luoghi alieni da questa voglia; ed in uno
fra gli altri assai popoloso essersi fatto impelo con-
tra il Parrocchiano, il quale avea voluto comimicar
col calice i paesani.

FARE IMPOSTA. Porre gravezza. Non com. G. V.

6. 15. 1. (C) Facendo imposte e laglie sopra i cherici,

a vergogna della Chiesa. E 8. 89. 4. Fecer sopra i

durici una grande e grave imposta.

FARE IMPRESA. Imprendere. Frane. Barb. 36.
19. (C) E chi fa vili imprese E lunghe di contender

di parole. E 63. 13. Ma dèi tu ben pensare Di non
far quella impresa che disvaglia. E 177. 3. Né for

ragion alcuna far impresa.

2. Fare impresa, o nu'impresa vale Tentare di

conquistare per forza d'arme alcun regno a terra,

e uscire in campagna a tale effetto. G. V. 1. 49.

(C) E nota, lettore, che questa fu una delle più alle

imprese che mai facesse e fatta avesse il Comune di

Firenze.

3. Far per impresa vale Prendere per insegna.

Malm. 1. 48. ((.') Fan per impresa, in un lenznol

che sventola. Un pappino rampante ad una pentola.

A. Fare impresa. Nota. Dav. Vii. Agr. cup. 13.

(M.) Claudio ne fece impresa [di vincere la Bri-

tannia), e vi mandò legioni ed ajuti. (// lat. ha au-
ctor operis.)

FARE IMPRESSIONE. Fig. Si dice del Cagionare

nella mente opinione, quasi lo stesso che Fare effetto.

Immaginare. Salv. .Avveri. 1. 2. 22. Ut. (C) Voci e

parlari che alcuni hanno fatta falsa im|iressione, che

non si usassero nel buon secolo. E appresso: Per-

ciocché uomini a questi tempi in queste notizie ripu-

tati singolarissimi fatta aveano impressione, che nelle

prose della migliore età non si trovassero alcune

\ocì... Segner. Pred. 13. 8. (Man.) Fece questo di-

scorso grande impressione nella mente delli due fra-

telli.

2. Fare impressione ne' nemici vale Penetrare nelle

ordinanze. Assaltargli. Bemb. Slor. 4. 50. (C) Ac-
ciocché colle genti de' Fiorentini si congiungessero,

e nelle genti del Duca di Urbino impression facessero.

FARE INCERTO. Contrario di Fare certo. Tener

sospeso. Ovid. Simint. 1. 158. [Man.) Così la fae

incerta lo colore del pomo.

FARE INCETTA. Incettare. Buon. Fier. 4. Inlr.

[C) Smaccar la mercanzia quantunque eletta..., Che
ne fèr molti incetta.

2. E fig. Cecch. Esali. Cr. 2. 3. [M.) Appresso

i gentiluomini [la fede) Ella vai più che l'oro. G.
Non ne fate Incetta perchè voi ci fallirete.

3. Fare incetta di checchessia, per simil., vale

Cercarne. Tue. Dav. Slor. 1. 253. (C) Cercate e ri-

comperate le teste, di cui gli ucciditori fecero incetta.

Segner. Pred. 4. 5. (M.) Bisogna con gli Eliogabali

fare incella dì lingue di pappagalli.

FARK INCHINO, o L'INCHINO. For riverenza con l'in-

chinarsi. Buon. Fier. 3. 4. 13. (C) A quel raesser

Equilio lo desio far l'inchino, lied. Lett. 1. 211.
V. Maestà gradisca , come umilmente la supplico,

questo mio buon desiderio e questi miei devotissimi

seutimeuti, e le fo profondissimo incbiuu.
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FARE INCIDENZA -( 074 )— FAUE LA l'UOVA

tFARE IXCII)E.\ZA. Far dii/ressione. G. V. 8. 53.

1. (C) Faremo incidenza per conlare grandi e raara-

vigliose novitadi. E cap. 75. 2. Lasceremo alquanto

delie nostre avversiUidi, e faremo incidenza, tornando

alquanto indietro.

FARE INCONTRO o t nCOXTRA. incontrare, Ricevere

altrui con solennità d'incanirò. Fr. Jac. Tod. 6. 25.

5. (C) Dell ! usciamo fuore, e facciamogli incontra.

2. Farsi iiicoolro, o incontra vale Andare incon-

tro. Bocc. Canz. 1. 3. (C) Anzi si fa incontro al pia-

cer mio. G. V. 8. 20. Si fece egli incontro a Forncs

in Fiandra. Cron, Morell. 310. Il Signore di Padova

se gli le' incontro... lior.c. if. 5. h. 8. {Mt.) Co-

minciò a farsi incontro a' cani,...

3. Farsi iuconlro, fig. Contravvenire, Fare irt con-

trario. Non com. Alleg. 261. (C) Che e' non si può,

nò debbesi far mai Incontro a quel che Tuoni prima

Ila giurato. Galat. U9. Ma vuoisi tosto incominciare

a farsele incontro, e rintuzzarla.

4. (Cont.| Fare iucoiitro. Dicesi di porte, finestre,

e lim., che siano di contro una all'altra. Scam. V.

Arch. univ. 318. Queste porte si convengono più

tosto nel mezzo della lunghezza delle loggie e delle

sale, e simiglianti luoghi, che da capo, e dirimpetto

ad esse sicno altre porte minori, ovvero comuni, che

faccino incontro.

FARE ]\CRES('.iME\TO. Molestare, Dar noja. Non
com. Fr. Jac. Cess. 3. 7. IH. (M.) Quello che è

dato loro per uflizio, et a coloro, ai quali debbono

addomandare di ragione, si addornandino senza ingiu-

riare, fare increscimento altrui.

2. Per Offendere, Danneggiare. Inlrod. Viri. 29.

(M.) 11 prossimo tuo non ucciderai e non fedirai, e

non li farai in persona ncuno increscimento.

FARE l\UIETRO. Mandare a dietro. Dant. Inf.

42. (C) Chiron prese uno strale, e colla cocca Fece

la barba indietro alle mascelle.

2. iV. pass. Farsi indietro. Ritirarsi. (C)

FARE IMllltiO. Cagionare indugio. Fare indu-

giare. Car. Am. Fast. Uh. 2. (C) Talora, perchè s'ar-

resUiva, e faceva loro indugio e fatica, le davano tra

via delle scudisciate, perchè suo malgrado n'andasse.

FAUE INDULGENZA. Concedere indulgenza. G. V.

8. 36. 1. (C) Papa Bonifazio... fece sommaegrande
indulgenza.

FAUE IXGA\!VO. Ingannare, Fallire. Bemb. Pro».

3. 149. {M.) Fallire pigliasi per fare errore, ed in-

ganno, e pecca.

FAUE IIVGIURIA. Ingiuriare. Bocc. Introd. 31. (C)

A ninna persona fa ingiuria chi onestamente usa la

sua ragione. E nov. i. 23. Avrebbe l'ira potuto in-

ducere a fare alcuno omicidio, o a dire villania a per-

sona, a fare alcuna altra ingiuria. Lab. 111. Noi

vedi, che tu a Dio, a' tuoi studii e a te medesimo fai

ingiuria? G. V. 8. 89. 5. E perchè non volevano

pagare, piii ingiurie furono falle a'cherici. [Val.]

Fortig. Ricciard. 17. 3. Ei fa a se slesso e alla ra-

gione ingiuria.

FARE I.^GIUSTIZIA. Commettere ingiustizia. Vit.

SS. Pad. 1. 148. {M.) Gran male e grand'ingiusli-

zia fai di tenere in prigione, e uccidere li religiosi e

santi Cristiani !

FARE INIMICIZIA. Contrarre inimicizie. Divenir

nemico. (C)

2. Produrre inimicizia , Seminar dissensione.

Ar. Fur. 5. 22. (C) E tra Ginevra e l'amator suo

pensa Tanta discordia e tanta lite porre, E farvi ini-

micizia così intensa,...

FARE UKtmSIZIDNE. Diligentemente ricercare, In-

auisire. G. V. 8. 41. 1. (C) E 'I popolo si turbò

lorle, e fanne fatta inquisizione per la signoria.

Bocc. Nov. 16. 36. Siccome uomo che astutissimo

era, fatta inquisizione di quest'opera,... Sallust. Jug.

R. il popolo è incredibile a dire come fue acceso e

volonteroso, e con quanto studiamento comandòe che

l'inquisizion fosse latta.

FARE INSEGNA. Far segno, per Accennare. Non usit.

Dant. Purg. 3. {M.) Così il maestro ; e quella genie

degna: Tornate, disse, intrate innanzi dunque, Coi
dossi della man facendo insegna.

FARE INSTANZA. Instare, Importunare con pre-
ghiere. (C)

FARE INTENDERE, [t.] Persuadere, o Parlar chiaro

in modo da far bene nota cosa per lo più non pia-
cevole.

FARE INTENDERE. Significare. G. V. 8. 92. 1

.

(C) Sì accusò e dinunziò al Papa... il maestro del

tempio e magione di certi crimini ed errori, che al

Be fu fatto intendere, che i Tempieri usavano. Car.
lett, Tomit. 3. (M.) La Grima a chi dovete quel

resto di pigione, vi fa intendere che se ne piglierà

tanti papagalli.

2. Per Fare le viste. Dare ad intendere. G. V. 8.

03. 2. (C) E facendo a loro venire le genti di segreto,

facendo intendere al (alese che v'erano per trattare

accordo dal Papa al He di Francia..., soitn quel co

lore mcnftro il trattato segreto di fare pigliare in Ala-

gna Papa Bonifazio.

FARE INTERDETTO. Punire d'interdetto. G. V. 7.

47. {Mt.) La detta oste fu fatta contra il comanda-
mento del Papa, per la qual cosa fece contra loro

scomunicazione e interdetto.

FAUE INTERPRETAZIONE. Interpretare. Ott. Com.
Inf. 4. 58. (M.) Tolomeo re d'Egitto fece interpreta-

zione delle scritture profetiche per settanta uomini
ebrei.

FARE INTESO. Render attento. Non com. Amel.
30. (C) Lodando voi, le menti faccia intese Di chi

vive quaggiuso al vostro regno.

2. Per Informare, Far consapevole. Nov. ant.

83. (M.) Allora il giudice se ne accorse, e fecelne

inteso, ma nnn valse.

t FARE INVENIK. Usar atti, o parole soperchie e

leziose. Cecch. Mogi. 5. 4. [C) Avendo veduto far loro

Cotante invenie e ciarlate. E ine. 3. 3. Oli costor

fan le lunghe invenie !

2. t Fare invenie, propriamente lo Inchinarsi con

profonda genuflessione. Mirac. Mud. M. (C) Alcuno
monaco devoto della nostra Donna, a sua reverenzia

ogni di le facea certe invenie inginocchiandosi.

FARE INVENTARIO. Inventariare. Alleg. 114. (C)

Fatton' un memoriale, o un inventario. Senz'ordine

però di precedenza, Come le feste son nel Calendario.

FARE INVENZIONE. Inventare. Dant. Par. 29. (C)

Perapparer ciascun s'ingegna, e face Sue invenzioni,

e quelle son trascorse Da' predicanti, e '1 Vangelio si

tace.

F.ÀRE INVESTITORE. Investire. G. V. 8. 62. 2. (C)

E ogni Vescovado vacante del reame si godea, e vo-

lea fare le 'nvestiture.

1 FARE INVITANZA. Lo stesso che Fare invito (V.).

Fr. Jac. Tod. 2. 14. 16. (C) Poiché se' ornata,

Alma, di temperanza. Gli confessori e vergini Ti fan

grande invitanza.

FARE INVITO. Invitare. (C)

2. t Fare invito di vino vale anche Provocare a

bere. Red. Ditir. 1 4. (C) Se la druda di Tilone Al

canuto suo marito Con un vasto ciotolone Di tal vin

facesse invito

FAUE IRA. Concitar l'ira. Fior. Viri. 124. {M.)

Maggiore ira non si può fare a colui che dire villa-

nia, come a mostrare di non curarsi.

FAUE ITE E VENITE. T. di giuoco. Pagare il de-

naro subito perduta la posta, e riceverlo nello stesso

modo vincendo. Malm. 2. 46. (GA.) E chi non era

in gambe, né in quattrini. Da trinciarle, e da fare

ite e venite, Dicea novelle, o stavale a ascoltare,...

t FARE I TRATTI. È lo stesio che Dare i tratti.

V. Dare il tb.\tto, § 3. Vit. S. M. Madd. 87.

[M.) Mentrechè messer Gesù faceva i traili.

1 FARE I VOLTI. Contraffare la faccia Salcuno,

ovvero Contorcere in deformi modi la bocca per far

ridere. Cortig. Castigl. 2. 168. (M.) In vero a gen-

tiluomo non si converria fare i volti, piangere e ri-

dere, far le voci, lottare da sé a sé. (Dice«i m To-
scana Far le boccacce : uso che hanno i bambini o

per farsi dispello o per ridere.)

FARE LA CALCINA. Mescolar la calcina spenta con

la rena per murare. Baldin. Voc. Dis. 59. (Mt.)

FARE LA CIVETTA. V. Fabe civetta.

FAUE LA CONSEGNA. [Coni.] Consegnare il lavoro

fnito a chi l'ha commesso. Bandi Fior. XLVlll. 164.

'altra metà sarà pagala al line dell'anno tutta in una

volta, mentre allora il lavoro sia del tutto compito a

forma della surriferita relazione dell'Anastasi, e l'im-

presario sia in grado di farne la consegna.

FAUE LA GATTA MORTA o LA GATTA DI MASINO.

Fingersi rimesso e addormentato. Cecch. Stiav. 4.

5. (C) Perchè sebbene fa La gatta morta, da queste

acque chete Ti guarda. Belline, son. 286. Egli è

tempo aprir ^li occhi, e parer cieco..., E far la galla

morta, e ir pian piano. Varch. Ercol. 86. Non so già

che abbiamo da potere sprimere con una voce sola

quello che i Latini dicevano connivere, cine fare le

viste, infingersi di non vedere, e proverbialmente

far la galla di Masino.

FARE LA GUARDIA. Far la sentinella. (M.) Cr. alla

voc. Fare la iionda.

IFARE L'ALBERGHEUIA. [Val Miidare ad alber-

gare, ad alloggiare. Leggend. Tobia, 19. La prima

giornata fecero l'albergheria ad uno albergo, che
era...

t FARE LA LIONESSA. Maniera bassa, per dinotare
lo slare a piu%seggiare aspettando con desiderio e
ansietà grandissima eherrhes.'tia ; simile in (/uniche

parte all'altro modo di dire: Stare a pivuolo, o Stare
a bocca aperta. Allea. 219. (C) Dove, non sendo
avanti il Sol levato Alla portiera a far la lionessa,...

Buon. Fier. 3. 1. 5. E vuoi lasciar ire In un punto
in malora Tutto il tempo, c'Iiai speso In far la lio-

nessa, Dietro alla tua signora? E 4. 1.6. Colui
madrigaleggia più che mai , E va allo 'n là forse a
gettarsi in fiume, E fa la lionessa.

FAUE LA LUNA. Dicesi del Rinnovarsi la luna. V.
Fare, §233. Cani. Cam. 43. (C| Ei non aveva ancor
fatto la luna II dì che carnescial faceste voi.

2. E fig. Si dice di alcuno che sia grandemente
in collera. Cecch. Mogi. 3. 4. {C\ Oh e debbe far la

luna : Or ora lo vo a dire alla padrona.

FAUE LA MANO DI DIO. |Giust.| Di cosa molto effi-

cace nella sua operazione. (G.M.I Quella medicina
gli ha fatto la mano di Dio {gli ha giovato moltis-
simo).

FAUE LA MASSA. Radunarsi. Cecch. Esali. Cr. 2.

5. (C) Là fuori dove s'è falla la massa. V. Fare,
§H6.

FAUE LAMENTANZA. Fare lamento. Non com. Fr.
Jac. Tod. 2. 2. 23. (C) Le Virtù insieme tutte

congregale, A Dio sì fanno grande lamentanza. Bele.
Vit. Colomb. C. 328. (M.) E così ammaricalosi ne
andò ai signori, e fece lamentanza della villania, che
era fatta.

FAUE LAMENTO. Lamentarsi. Fr. Jac. Tod. 2. 1.

14. (C) Piangon le religioni, E fanno gran lamento.
Dant. Inf. 13. Ale hanno late, e colli e visi umani...;
Fanno lamenti in su gli alberi strani. Sen. Deci.

106. {M.) 11 figliuolo fece gran lamento {della morte
del padre), e-appacificossi col ricco.

1 FARE LA METÀ DI NONNULLA. Perdere il tempo
in qualche cosa, la quale per propria dappocaggine
e tardezza non, potrà riuscire. Varch. Ercol. 57.
{M.) Quando alcuno fa o dice alcuna cosa sciocca o
biasimevole, e da non dovergli per dappocaggine e
tardità, o piuttosto tardezza sua, riuscire..., se gli

dice...: Tu perdi il tempo; Tu non sai a quanti dì

è San Biagio; Tu farai la metà di nonnulla; Tu non
SAI ni67Z6 Ib IDGSSP

FARE LA MEZZALUNA. T. di marin. È quando si

fa la tenda solamente sopra la banda di una galea,

cioè si fa la metà della tenda. (Mt.)

FARE LA NINNA NANNA. Usare una cantilena pro-
pria per addormentare i bambini nel cullargli.

Malm. 8. 18. (C) Più giù da banda un tavolìn si

vede. Che su' trespoli fa la ninna nanna. {Qui per
simil. Tentennare, Barcollare.)

i FARE LA PAGA. (Mil.) [Cont.] Ord. Cond. mil.

Fir. A quelli li.quali, come detto è, saranno trovati

in alcuni defetli, non si faccia la paga del suo soldo

loro soldi, se in prima non si dichiariscono ì loro

defetti.

t FARE LA PAROLA. Osservarla. Gr. S. Gir. 60.
(Af.) Chi loda la mia parola, e non la fa, egli mede-
simo si giudica.

FARE LA PENNA. Guadagnare nelle cariche oltre

alto stipendio ordinario. Cecch. Corr. 2. 7. (C)

Mille E settecento scudi d'oro il mese .'^arà '1 sti-

pendio ordinario, e poi il più Che ne (ara la penna.

[G.M.] Non si usa che nelle terze pers. del sing.

E il modo intero è Quel che fa la penna. — Il vo-
stro maestro di casa guadagna dugento franchi il

mese, e più quel che fa la penna. Notisi inoltre che

così dicendo s'intende sovente di guadagno non del

tutto onesto.

2. Far la penna. T. di marin. Rizzar Tantenna. (C)

[Cont.] G. G. Sist. I. 276. Supponete d'aver due
telescopii fermati uno all'inferior parte dell'albero

della nave, e l'altro alla cima, non pur dell'albero, ma
anco dell'antenna altissima, quando con essa si fa la

penna.

FARE LA PERA. Apportare altrui di nascoso e ma-
liziosamente alcun pregiudizio grande; come Am-
mazzare Far ammazzare iiccuitnmenle, o Far al-

tro grave danno. Malm. 6. 41. (C) Soggiunge, per-

chè a lor vuol far la pera : Io l'ho con quei briccon,

furfanti, indegni.

FARE LA PORTA. Dare adito di entrare e uscire.

Dant. Inf. 26. ^Mt.) L'agnato del cavai che fc"

la porta Onde uscì de' Romani il gentil seme.

FARE LA PROVA. ICont.l Esperimentare la resi-

stenza di un pezzo a'artiglieria. Cr. B. Proteo mil.

l



FARE LA QUARESIMA -( 675 )- FARE LE VOCI

III. 28. De' pezzi d'artiglieria s'abbia da fare la prova

innanzi ch'ali e fazioni di guerra si niellano.

FARE LA QUARESIMA, ISA QUARESIMA. Osservar la

quaresima, o una quaresima, dif/iunando e facendo

astinensa. Burch. 1. 42. (C) Onde i Kon non yogliou

far quaresima. Frane. Sacch. Op. div. 104. (C) Allra

gente d'eretici teneano, che facendo una quaresima

in tutta la vita loro non doveano più fare, concios-

siacosaché Dio non ne fece più che una. Perchè Dio

non fece inai peccato, non fu di necessità a lui per

lui fare quaresima.

t FAR LA RAGIO.\E DEL COSP.AGXO. Aver riguardo,

Mettersi ne' piedi del compagno. Frane. Sacch. iSov.

188. (C) Cosi interviene a chi non fa mai la ragione

del compagno... E però non si può mai errare a porsi

nel luogo del compagno , e fare la ragion sua, come
la sua propria.

FARE LARGHEZZA. Usare liberalità. Frane. Barò.

HO. 7. (C) Necessità astringente, son certi Del non

donare esperti. Che credon sé allor larghezza fare.

E 191. 7. Pensa se tu eccedi Li tuoi maggiori, e

vedi Se tu fai tanta, quanto puoi, larghezza. Dant.

Purg. 20. Esso parlava ancor della larghezza Che
fece .\iccolao alle pulcelle, Per condurre ad ODor lor

giovanezza.

FARE LARGO. Allargare. (C)

2. fCiust.J Far larg». Sgombrare il passo. Serd.

Stor. Ind. 15. 80. Con gran fatica potevano tenere

indietro le geuti e far largo.

5. Far Urge, per Trarsi da banda. Ceder di luogo.

Cani. Cara. 465. (C) Su tamburi e trombetti. Datevi

dentro, e voi altre brigate. Perché possan giucar

,

largo ne fate.

IS'el qual senso dicesi anche Far larga la strada

ad uuo. Bern. Ori. 2. 17. 14. (.W.) Ha gettato qual

d'urto e qual di spada, E clie ognun larga gli facea

la strada.

4. Fare largo per Far cessare la gente. Nettar la

strada. Sen. Provid. 426. (M.) È felice Siila, che
gli è con spada fatto largo, quando scende al mer-
cato?...

5. N. pass. Farsi largo, fig. Aprirsi la strada al-

l'estimaliva e al credilo. Cecch. Con: 2. 3. (C) Se
non vi fate largo col donare,...

FARE LA RO.\UA. jCont.] Girare in tempo di notte

per visitare le sentinelle ed i corpi di guardia. =:
Buon. Fier. Inlr. 1. (C) Cosi ci riduciamo a far la

ronda.

[Cont.] Tard. Macch. Ord. Quart. 193. Il Pre-

fetto comandava ad uno de i due sotto decurioni la

mattina ch'avanti pranzo avvisasse a quattro cavalieri

ch'a loro tocca quella notte di far la ronda.

FARE LA SCORTA. ^Cont.j Pant. Arm. nav. 149.
Una buona squadra di galee, l'officio delle quali è far

la scorta, andando innanzi per scoprire i paesi, pi-

gliar lintjua de gl'inimici.

FARE LA SE\TIXELLA. |Cont.) Far la fazione della

sentinella. Spet. nnt. l. 148. Ve n'é pur un altro

(ape maschia) che fa tutto il giorno la sentinella. L'ho
veduto cogli occhi miei in fazione, ed ho notato ch'egli

faceva il suo ufficio con un'attenzione si grande che
ini recava stupore.

1 FARE LA SERI'E TRA l'A.XGIJILLE. Dicesi deWEs-
sere accorto e trattar co' semplici. Cecch. Dunz. 4.

3. (C) Ben, se '1 padrone Non in. la serpe tra l'an-

guille, in questa Casa hanno a ir staser le gatte in

zoccoli. Sakin. Annoi. 4. 3. 7. [Mt.) Non far la

serpe fra l'anguille diciam di ehi è maliziuto, e si

mescola tra le persone semplici, facendo sembianza
d'esser di quelle, e ingannando colla similitudine.

t FARE LA TESDA. (Mar.) [Cout.j Tenderla,
Spiegarla. Pant. Arm. nav. 223. La tenda si suol
far sempre ne i porli. Quella d'arbascio si fa l'inverno

per difender le genti dalla pioggia e dal freddo : quella
di canavaccio si fa l'estate, quando si sta in porto.

FAR LA TESTA, o IL CAPO, IJi l.\A COSA. [Mor.] Re-
starne col capo confuso, a pensarvi e ripensarvi
sopra.

[t.] Chi, dopo lungo correggere una strofa,
sente di non ci riuscire a modo, e annaspica tra le

varianti: Ci ho fatto il capo. Piti gentile che la te-
sta.— D'altrui ciarle o di rumori: M'iian fatto tanto
di capo. E qui tanto di testa dice, colta materialità
dell'immagine, più. stordimento.

1 FARE LAIÌUE. Operare laudevaimente. Frane.
Barb. 343. 25. (M.) Laude fai ben, se dai A. chi fa

molto.

FARE LA VE.\TL'RA. Astrologare per via comune-
mente di chiromanzia. Non cum. Tao. Dav. Ann.
10. 231. (C) Antejo e Oslorio aspiravano allo Stato,

e facevansi fare la ventura loro, e di Cesare. Malm.
1. 21. La ventura le fa sopra alla mano.
FARE LAVORIO o LAVORO. Lavorare. Bocc. Nov.

42. 11. (C) Tutte di diverse cose lavoravano di lor

mano, di seta, di palma, di cuojo, diversi lavorìi

facendo. G. V. 9. 72. 1. N'on lasciando gli artefici

di fare i loro lavori continuo. [Cos'i nel testo Da-
vanzali.)

FARE LA ZUPPA NEL PACIERE. Far cosa inutile o

che non può riuscire. Red. Ditir. 44. (C) Chi s'ar-

risica di bere Ad un piccolo bicchiere. Fa la zuppa
nel paniere. Buon. Fier. 4. 2. 5. (Mt.) E tutte le

tue zuppe Poslù far 'n un paniere, 'N un vaglio, 'n

una rete.

t FARE LE CARTE. [Val.) Stendere lo strumento, il

trattato, le condizioni, ecc. Pucc. Cenlil. 49. 29.

Senza più contendere Della fermezza fecer far le

FARE LEGA. Collegarsi. G. V. 2. 7. 1. (C) E col

loro re , chiamato Rotario , fece lega e compagnia
contro al detto Imperadorc di Costantinopoli. E 12.

58. 2. I quali per loro si accettarono, e giurarono a

ciò fare lega e compagnia. Cron. Morell. 315. Fa-
cemmo del mese d'Ottobre 1402 lega colla Chiesa...

Fatta la detta lega, fece il Papa suo Legalo... E 359.
Si fece lega col re Luigi.

2. [Cont. J Di metalli. Biring. Pirot. v. 4. Il piombo
e Io stagno mescolati insieme fan lega l'uno a l'altro

per uno attaccamento di convenienzia naturale che
hanno insieme.

3. E fig. Unirsi. Dant. Par. 2. (C) Virtù diversa

fa diversa lega Col prezioso corpo che l'avviva. Nel
qual, siccome vita in noi, si lega.

FARE LEGGE. Costituir per legge. Dant. Purg. 1.

(C) Più muover non mi può, per quella legge Che
fatta fu quando me n'uscì' fuora. Din. Camp. 1. 10.

Fecesi leggi, che si chiamarono ordini della giusti-

zia coatro a' potenti. Tac. Dav. Ann. 11. 133. Con-
tro alle ingorde usure fece legge, che ninno prestasse

danari per pagare alla morte del padre.

2. Far legge si dice anche in modo basso per Vo-
ler le cose a suo modo. Far violenza. (C)

FARE LEG.VE, LE LEG.\E. Tagliar legne, Ractòr
legne. Bocc. Nov.-i. 6. (C) Io non potei stamane
farne venire tutte le legne, le quali io avea fatto

fare.

[Coni.] Bandi Fior. xi. 34. 6. Essendosi altre

volte conosciuta la necessità che hanno i popoli e

comuni della montagna di Pistoja di poter legnare

per uso delle loro case... si permette a i popoli e

comuni suddetti di far legne per servizio solamente
delle lor case.

i FARE LE LCSTRE. Lo stesso che 1 Far le forche.

Varch. Ercol. 83. (M.) Far le forche è sapere una
cosa, e negare, o infingersi dì saperla, o biasimare

uno per maggiormente lodarlo; il che si dice ancora
far le lustre. Buon. Tane. 2. 3. Eh tu ha' '1 torto

A far le lustre del bianco pel nero.

1 FARE LE MARIE. Dissimulare. Varch. Ercol. 83.

(C) Far le, forche è sapere una cosa, e negare, o in-

fìngersi di saperla, o biasimare uno per maggiormente
lodarli) ; il che si dice ancora far le lustre, e talvolta

le marie.

FARE LE MASCUERE. Andare in maschera. Tac.
Dav. Ann. 11. 139. (C) Messalina, più sfrenata che

mai, taceva in casa le maschere de' vendemmiatori
nel buono dell'autunno.

2. E pg. Fingere. Bern. Ori. 1. 20. 4. (C) Non
hanno a far le maschere i Cristiani.

1 FARE LE NONE, UNA «OSA. Prevenir colle parole

colui che si crede t'uler richieder di checchessia, con

dirMi non averlo. Varch. Ercol. 83. (C) Far le none

non' può dichiararsi se non con più parole, come, per

cagion d'esempio, se alcuno dubitando che chic-

chessia noi voglia richiedere in prestanza del suo

cavallo, il quale egli prestare non gli vorrebbe, co-

minciasse, prevenendolo, a dolersi con esso lui, che

il suo cavallo fusse sferrato, o pigliasse l'erba, o

avesse male a un pie, e colui rispondesse : non accade

che tu mi faccia, o suoni questa nona.

FARE LE ORECCHIE D'ASI.^0. (.Mar.) [Cont.] Pant.

Arm. nav. Voc. Far le orecchie d'asino è quando si

cammina a vela, e si porta il carro del trinchetto al

contrario dì quello della maestra.

1 FARE LE QUELLE. Fare lezi. Buon. Fier. 4. 5.

16. (C) Che fanno tanti giuochi. Che fan tante le

quelle. Che ne rimai^on vinte le bertucce ?

1 FARE LE SCALEE DI SA.ÌTO AMBROGIO. Maniera
proverb. e vale Caratare alcuno, e dir male di lui,

partito che sié dalla conversazione. Varch. Ercol.

85. IM.) Fare le scalee di santo Ambrogio, significa

dir male d'uno in questo modo, e per questa cagione :

ragunavansi, non sono mille anni passati, la sera di

state per pigliare il fresco una compagnia dì giovani,

non a' marmi in su le scalee di santa M;iria del Fiore,

ma di quelle di santo Ambrogio, non lungi dalla

porla alla Croce, e quivi passanilo il tempo e il caldo,

facevano loro cicalecci, ma quando alcuno di lr.ro si

partiva, cominciavano a leggere sul suo libro, n rin-

venire se mai avea detto, o fatto cosa alcuna biasi-

mevole, e che non ne vendesse ogni bottega, e in-

somma a fare una ricerca sopra la sua vita ; onde
ciascuno, perchè non avessono a caratarlo, voleva
essere l'ultimo a partirsi; e di qui nacque, che
quando uno si parte da alcuna compagnia, e non
vorrebbe restare loro in bocca e fra' denti, usa dire :

non fate le scalee di santo Ambrogio.
FARE LE SCHIERE. T. de' milit. Ordinarle. G. V.

7. 8. 3. (1/.) Veggendo il re Manfredi fatte le schiere,
domandò della schiera quarta che gente erano

FARE LE SPESE. [Cont.] Dare il villo. Ceredi

,

Disc. idr. 86. Questi dieci uomini, dando loro il la-
voro per tre mesi continui, è senza dubbio che facen-
dosi le spese da loro istessi si pagheranno con tre
scudial mese per ciascheduno, a fare'il partito grasso:
e cosi, dando spesa di trenta scudi ogni mese, in tre
mesi costeranno novanta scudi.

FARE LESSO. Lessare. Cani. Cam. 205. (C) Assai
marroni abbiamo. .., E quei lessi facciamo Nella stagion
lor prima.

FARE LE STIMITE o LE STIMATE. Alzar le mani
per la maraviglia. Maravigliarsi. Modo basso e
non usit. Varch. Ercol. 97. (G) Non istate punto in
dubbio che ella, maravigliandosi tra sé, e facendo le

stimile, non dicesse... Belline, san. 'ìli. Eie stimile
fo, s'io veggo un grosso. Morg. 21. 122. Quel mes-
saggio le stimile facea.

FARE LETIZIA. Letiziare. Dant. Pur. IG. (Mi.)

Per tanti rivi s'empie d'allegrezza La mente mia che
di sé fa letizia.

FARE LETTO. Acconciar sostegno e simile a chec-
ches.na a guisa di letto. Dant. Pur. 7. (C) L'jiltro

vedete che ha fatto alla guancia Delhi sua palma,
sospirando, letto. Pallnd. Febhr. 30. Sulle tavole
facendo loro (alle mele) letto con paglia.

2. Per Preparare o Acconciar checchessia. Dav.
Coli. 164. (C) Convenendoti pur tramutarlo (il vino),

fagli letto con due o tre giumelle d'uve secche per
botte.

3. Fare il letto vale. Raccomodare il letto. Spiu-
macciarlo. Bocc. Nov. 80. 10. (C) In collo levatigli,

amenduni nel letto fatto ne gli portarono.

(Vet.) [Coni.] Garz. f. Piazza unir. 215. v.

Fargli illelto(aicai'oWj), nettarla stalla, stregghiarli.

i. Fare 'il letto, fig. Aggiustare col discorso la
materia e le parole in modo, che acconciamente vi

si distenda appresso alcun concello e autorità di
scrinare, per aggiugner loro forza e vaghezza. (C)

5. |G.M.[ Altro fig. Fare un po' di letto, un buoB
letto, un cattivo Ietto ad alcuno: Disporre bene o

male l'animo altrui verso di alcuno. Se io debbo
andare a stare in quella famiglia, fatemi un po' di

letto presso il capo di casa. — Si troverà male in

quell'uffizio; gli hanno fatto un cattivo letto.

6. Di superficie accomodata cos'i che i colori vi si

distendano bene. [Coni.] Gai-z. T. Piazza univ. 290.
Dar la colla, far il letto a' colori, darne una mano o più.

FARE LEVA. Levar soldatesca. (C)

2. (Mec.) [Cont.] Dicesi di una potenza che eser-

cita il suo sforzo sopra la leva per vincere una re-
sistenza. Zab. Cast. Ponti, 1 . 6. Questi due (bastoni)

con tutti gli altri già nominati servono principalmente

per far leva.

3. [Coni.] Fare più meno leva. Aver maggiore a
minor momento. G. G. Prol. xiv. 323. Sarebbe
sforzato il nuotatore per la lieva delle gambe e cosce
a dirizzarsi; dove che, se le terrà aper'te e separate,

il lor_ centro della gravità verrà più vicino ai petto,

e così gli faranno manco lieva.

FARE LEVATA. Levare, Alzare, Sollevare. Non
usit. Fr. Jac. T. 2. 31. 31. (C) Che troppo ha gran
favore La mente ch'è abbassala; Venendo poi a salire.

Quanto fa gran levata !

2. [G.M.] Fare la levata del sale, dei sigari, del
tabacco, dicono i Tabaccai quando vanno all'appallo
a chiedere tanta quantità dì quei generi, quanta può
abbisognare per la vendita.

FARE LE VOCI. Contraffare la voce di alcuno,
ovvero Far vocerelline e vociacee e vocioni per far
ridere. Corlig. Castigl. 2. 162. (M.) In vero a



FARE LIBBRA — ( 070 )— FARE MAL VOLTO

gentiluomo non si cnnvcrria fare i volli, piangere e

ridere, farle voci, lottare da sé a sé, come fa lierto.

t FARE LIBBRA o I.A LIBBRA. Mandare imposta, o

Fare imposta. G. V. 8. 2. 2. (C) E per bisogno di

moneta, per non far libbra, si venderono le mura

vecchie. Din. Comp. 3. 57. Posano in un mese il

grano a Fiorini dodici mila, e feciono la libbra.

t FARE LIETA RICEVUTA. Far lieta accoglienza,

Accogliere con letizia. Cavale. E.wos. Simh. i. 293.

{M.) La quarta misericordia, che Dio fi al peccatore,

si è, che poi che l'ha convertito, li fa lieta ricevuta,

e perdonali di cuore.

FARE LIETO, nnllegrare. Bocc. Nov.\G. 30. (C) Io

spero in fra pochi dì farvi di ciò liete femmine. Enum.
34. Currado, voi avete fatto me lieto di molle cose. E
nov. 77. 43. Fiaccandoti il collo, uscirai dalla pena

nella quale esser ti pare, e me farai il più lieto uomo
del mondo. Dant. Inf. 20. Lo qual dovea Penelope

far lieta. E Purg. 3. Vedi oramai se tu mi puoi far

lieto, Rivelando alla mia buona Gostanza, Come m'ha'

visto, e anco csto divieto. Buon. Rim. 22. Ma se

l'arte rimembra Viva una gran beltà, ben dovrebb'ella

Far lieto me purch'io lei faccia bella.

2. Farsi lieto. Ralleurarsi. Dant. Piirg. 6. (C)

Or ti fa' liela, che tu hai ben onde.

FARE LIMA LISIA. Varch. Ercol. 85. (C) Fare lima

lima a uno è un modo di uccellare in questa maniera :

chi vuole dileggiare uno, piegando l'indice della mano
destra in sull'indice della sinistra, verso il viso di

colui, gli dice lima lima, aggiungendovi talvolta moc-

ceca, moccicone, o altra parola simile. .Vorg. 24.

•49. Or fate lima lima a' mocciconi. Malm. 3. 37.

Che dietro gli sia fatto lima lima.

FARE LIMOSINA, DELLE LUIOSIPiE, VU LIMOSINA,

i LEMOSIXA. Dar limosina. G. V. 10. 106. 2. (C)

Per lo gran fatto che fu tenuto, n'avemo fatto me-
moria, e per dar buon esempio a chi per l'anima sua

vorrà fare limosina a' poveri di Cristo. Gr. S. Gir. 16.

Che è fare limosina? ciò è fare misericordia; sì la

comincia a te medesimo. E 17. Tubbia disse: più

vale fare limosina, che tcsauro ammassare; che quegli

che fa limosina, e guarda dirittura, ara vita durabile.

E appresso : Neuno uomo è tanto povero, né tanto

bisognoso, che limosina non possa fare. Bocc. Nov.

70. 9. Egli facesse per lui dir delle messe e delle

orazioni, e far delle limosine. Frane. Barb. 237. 7.

Guardati da coloro Che limosine loro Fanno palese-

mente, digiuno apparente. Cecch. Dot. 1. 2. Oh !

faccia Conto di fare ai sno' di una limosina.

FARE L'IMPOSSIBILE. Fare il suo potere. Fare il

possibile. Gal. Sagij. 42. (M.) Io per me non sola-

mente lo scuso, ma lo lodo, e parmi ch'egli abbia

fatto l'impossibile.

FARELIMPRESA. Accettarne l'incarico. Prenderne

la cura. Belc. Vii. Colomb. e. 261. (.W.) Niun sia

ardito di far tale impresa senza la volontà, e consiglio

di tulli i fratelli ;
perocché se pure uno di voi con-

tradicesse, non farei l'impresa. G. V. 7. 57. {Mi.)

Giunto messer Gianni al re Piero d'Araona colle lettere

del Papa ove gli prometlea il suo ^iito... si accettò

segretamente di fare la 'mpresa. E 59. Era tutto

ismosso di fare l'impresa, Ja quale avea promessa.

FARE L'IIVCHIIVO. V. Fare inchino.

FARE L'INDIANO. Fingere di non essere informato

d'alcuna cosa. Buon. Fier. i. 3. 9. (C) Vedete com'ei

fan ben l'Indiano.

FARE L'INDOVINO. Congetturare, indovinare. Borgh.

Orig. Fir. 86. (C) De' quali voler in questi tempi

dichiarare la propria qualità, sarebbe facilmente voler

fare l'indovino.

FARE L'INDUSTRIA. Mettere ogni industria per

ricavare il maggior prn/ilto da una cosa. Non com.

Cari. Leti. ined. 3. 26. [Mt.) Di questa gravezza

richiamandomi io da principio , il cavaliere Ardin-

ghello per sua parte m'impose silenzio : parte promet-

tendoni che la Commenda varrebbe di più, parte che
V. S. III. me la sgraverebbe; ed esortommi a farci

l'industria.

FARE L'OCCHIO DEL PORCO, pg. Guardare con la

coda dell'occhio furtivamente. Cr. alla voc. Ponco.
1 FARE LOCO. Cedere altrui il passo. Ritirarsi per

lasciarlo passare, o Dargli luogo da stare. Vii.

S. Aless. 264. IM.) Prestatemi la via, fatemi loco,

acciocch'io veggia il figliuolo mio.

FARE LO GNORI, o LO GNORRI. Modo di dire mo-
verò, e vale Fingere d'ignorare; modo basso. Red.
Lett. 1. 328. [M.) Ma, messere, non fatelo gnori. E
529. Il buon gobbo da Peretola, faccende lo gnorri,

je ne stette zitto zitto. Menz. Sai. 2. {Mt.) E s'io

ben fo lo gnorri, So però la cagìon del secol guasto.

FARE L'OMACCIONE. Usar maniere gravi, e porta-

menti altieri. Varch. Ercol. 91. (.W.) Il che si chiama
in Firenze... far l'omaccione, e talvolta far il grande;

e di questi tali si suol dire ora, ch'ei gonfiano; e ora,

ch'egli sputano tondo; i quali, quando s'ingerivano

nelle faccende..., si chiamavano repnbbliconi larghi

in cintura.

FARE LONTANO. Allontanare. Petr. son. 216. (C)

Perchè lontan m'hai fallo da' miei danni ?

'2. Far lontano talora vale Tener lontano. Dani.

Purq. 28. (C) Tre passi ci facea'l fiume lontani.

FARE L'ORECCHIE .SORDE. Far vista di non udire.

Non fare quel che t'i suggerito. Fare il sordo. Ri'm.

Fior. Ep. Ov. 18. 251. (.\l.) lo bramo già che

quanl'io parlo e scrivo Non sia da te messo ad ef-

fetto... E che a me poco obbediente amante Faccia

l'orecchie a bei ricordi sorde.

FARE LO SCALTRO. Presumere in astuzia. Bern.

Ori. 1. 16. 2. (C) Chi fa il ricco, chi il bello, e chi

lo scaltro.

FARE LO SCANDAfiLIO. Scandagliare, Esaminare
per lo minuto. Cr. ali. voc. Scandaglio.

FARE LO SPIRITUALE. Fingere di essere devoto, o

sim. Segner. Mann. Genn. 8. 2. {M.) Pretende d'in-

gannare quasi il Signore con fare Io spirituale, con

fare il santo.

FARE LO ZANNI. [Val.] Perdersi in buffonate.

Fortig. Cap. 1.11. Non è più tempo di far lo zanni...

Ma tempo è di sfondare Questo pallone, gonfiato

d'inganni.

FARE LICE. Fare lume. Bemb. Asol. 2. 153. (C)

Lietissimi ci mena i giorni, ne' quali ci fanno luce e

risplendono spesse volte due Soli.

FARE LUME. Illuminare. (C)

2. E fig. Petr. son. 161. (C) Per far lume al

pensier torbido e fosco. Cerco 'I mio Sole, e spero

vederlo oggi.

3. Far lume, per Mostrare la via con torchio, o

cosa simile. Bern. Ori. 1. 14. 71. (C) E gli altri

fanno lor, come dir, lume, E spalle e scorta, e mo-
stran lor la via. (Qui figuralam. Far la strada.) Fr.

Giord. Pred. 2. 162. (A/.) Di notte fa mislieri la

facula che ti faccia lume, e mostriti la via.

3. Far lame, per Risplendere. Fav. Esop. 33. {M.)

Avviene a te come alla candela, che quanto è più

presso alla fine, tanto fa maggior lume.

FARE LUNGI. Allontanare. (C)

2. Farsi da lungi. Allontanarsi. (C)

3. Farsi da lungi, o sim. Fig. Cominciar da lon-

tano. Bocc. Nov. CO. 25. (C) Avendo udito il buon

riparo preso da lui, e quanto da lungi fatto si fosse,

e con che parole, avevan tanto riso, che eran creduti

smascellare.

FARE LUOGO. Conceder luogo. Bocc. Nov. 11. 5.

(C) Egli non sarà alcuno che, veggendoci, non ci

faccia luogo.
,

2. E trasl. Bocc. g. 10. n. 6. (C) Io so bene ciò

che ve ne direi, avendo riguardo che voi... intra tante

cose abbiale fatto luogo al lusinghevole amore.

3. Fare luogo, per Abbisognare, Convenire. Bocc.

pr. 4. (C) E se non a coloro che ne alarono, alti quali

per avventura... non abbisogna, a quegli almeno, a'

quali fa luogo, alcuno alloggiamento prestare. Salv.

Avveri, i.ì. 12. (M.) E altre diverse {operette), che

non fa luogo il contarle (cioè, non importa). E di

sotto: Della sincerità della traslazione, né di questa,

né d'altra del buon secolo della favella non fa luogo

di ragionare {cioè, non serve, non c'è materia di ra-

gionare). E 2. 2. 15. E di questi, se restino qualche

fiata senza articolo e vicecaso, non fa luogo dì ri-

cercare.

FARE L'UOVO, UOVO. Partorirlo, e dicesi di diversi

animali, come di volatili, pesci, serpenti, ecc. Fr.

Jac. Tod. 2. 32. 20. {M.) Altr'uovo feta l'aquila,

ed altro fa la pica. Pallad. 27. ((') L'orzo mezzo cotto

le fa fare uova spesso e maggiori. E 30. Quando
vengono a fare l'uovo, meninsi all'aja.

FARE MACELLO. Fore strage, Uccidere. Ar. Fur.

24. 96. (C) Tal Mandricardo, come certo desgia Di

Rodomonte far strage e macello,... Lasc. Nan. 2.

35. (Mt.) Per lutto dove scorre Fagagnino, Fa macel

di giganti come cani.

FARE MAGAZZINO, vidimare insieme. Alleg. 267.

(C) Là dove inagazzin fanno e bottega De' palafreni

loro.

2. Fare i magaiilni vale Mettere in ordine le cose,

che abbisognano alle grandi imprese, particolarmente

per eserciti, fabbriche, ecc. (C)

IFARE MAGGIORE UNO. (Val.| Costituirlo in istalo

migliore degli altri. Pucc. Gentil. 50. 2. Egli amava

viepiù che 'I figlinolo. Un suo nipote, e faceval mag-
giore.

FARE MAI. D'OCCHIO. Affascinare, .Ammaliare, Fa-
scinare. Varch. Ercol. 190. (C) I Latini dicevano

fascinare, sebbene fascinare è proprio quello che noi

diciamo far mal d'occhio.

FARE MALE. Offendere, Danneggiare. V. Fare,§ 6».

Cron. MiirM. 327. (C) Fogli racconto ogni beneficio

fu mai fallo a lui e a' suoi da quella Comunità, e ap-

presso ogni male che egli e' suoi aveano mai fallo.

G. V. e. 74. 2. E sotto l'ombra d'una cruda e sce-

Icrata giustizia fece molti mali. E 8. 68. 3. Molti

mali si commisono in città e in contado di micìdii,

d'arsioni e ruberie, siccome in città rolla e sciolta, e

sanz'ordine di signoria, se non chi più polea far male
l'uno all'altro. Dant. Inf. 17. Sì che la coda non
possa far male. Bocc. Nov. 78. 7. E di far questo non
aver dottanza ninna, che io li prometto die io non
gli farò male alcuno.

[Coni.] Ad una pianta. Pali. R. Agr. iv. 9.

E quando adviene che s'incappi nella vile con ferro,

e facciaseli male, se la calteritura è sopra a terra, o

in terra, impiastrala con sterco di pecora o di capra

con terra mischiala, e fasciale la fedita.

2. Far del male vale Commettere del male. Dan-
neggiare. Fr. Jac. T. 2. 18. 11. (C) Carilade lui

accende ; Da ogni male Io difende ; Nulla cosa più

l'offende; Serve a chi gli fa del male. Cani. Cam. 49.

Del mal vi possiam fare , Solo lasciando andare I

golponi. |Val.] Buonarr. Ajon. 3. 4. E a far del malo

un ghiribizzo trova.

3. Farsi male. Rimanere offeso della persona.

Bocc. Nov. 32. 22. (C) Il fondo v'era grande, ed egli

sapeva ben notare; sicché male alcun non si fece.

(G.M.] Cellin. Vit. Disse che s'era fallo male ai

piedi, e che non voleva venire più innanzi.

4. Fare per male. Operare con cattivo fine. Cecch.

Corr. 2. 5. (C) lo non lo fei per mal nessuno.

5. Far male in checchessia. Scapitarvi, Per-
dervi. (C)

6. Far male i falli suoi. Patir danno. Correr

pericolo. Bemb. Lett. 1. (C) Convenga far male i falli

miei. Ar. Supp. 3. 4. Che ambiduoi sono per far

male li fatti suoi.

7. Far male, per Far cosa mala o indecente. Frane.

Barb. 31 . 1 . (C) E credo che fa male Colui che taglia,

essendo a suo maggiore. (Parla del trinciante.) E
32. 7. Mal fa la man che corre A prender di comun
maggior partito. Bern. Ori. 1. 16. 1. Guardare achi

fa bene, e a chi fa male. Cas. Lett. 09. Non dubitare

di liir male, e che io me ne rida.

8. E seguito dalla particella Di, in vece della

particella A, che suolsi più comunemente fan/li se-

guire. Vit. SS. Pad. \. 146. {M.} Gran male e

grand'ingiustizia fai, di tenere in prigione e uccidere

li religiosi e santi Cristiani.

9. Farla male, per Essere in cattivo stato. Cecch.

Dot. 2. 5. (C) Credete vo' ch'e' fusse il caso? /. .AI

certo. Se e' lo vorrà fare. F. Io non ne dubito. M.
Né io, che noi abbiamo a farla male.

10. Al mal fagli male, si dice quando ad alcuno

si aggiunge male a male. Dep. Decam. 107. (C) Al

mal fagli male, dice il proverbio : la povera Ciutazza

era stata dipinta brutta e lorda pur troppo dal Boc-

caccio, senza ch'egli uscisse uno da canto a fargli

peggio.

11. Farsi male d'una cosa vale Passarla male.

Averne danno. Ambr. Fur. 5. 9. (C) Per le torture

si troverà il vero appunto; ed io non me ne farò

male affatto.

12. |G.M.| Proti. Uno fa male a cento. Unius

peccatum tota civitas luit.

FARE MALEFICIO. Commetter delitto. Bocc. Nov.

12. 19. (C) Li tre masnadieri... per altro maleficio

da loro fatto, poco poi appresso presi, furono in quel

castello menati. G. V. 0. 59. 2. Non vi lasciarono

far nulla ruberia, né micidio, né altro maleficio.

FARE MAL GIUOCO AD ALCUNO. Fargli offesa grave.

Bocc. g. 7. n. 8. (C) Con intenzione di farle un mal

giuoco, con Arriguccio si misero in via.

FARE MALIA. Uxar arti diaboliche e venefiche.

Dant. Inf. 20. (C) Fccer malie con erbe e con imago.

FARE MAL PIGLIO o UN MAL PIGLIO. Fare alto col

volto con che si esprime naturntinente dispiacere, o

dolore, che si senta di checchessia. Frane. Barb. .53.

11. (Ci E poi forte si duole, S'io conlra quel, che gli

piace, consiglio; E facendo un mal piglio,...

FARE MAL VOLTO. Guardar di mal occhio. Fare

altrui col vallo mala accoglienza. Cavale. Espos.

Simb. 1. 195. (i/.) Dèe fuggire i hisingatori, e far
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loro mal volto, e far buona ricevuta a chi lo ri-

prende.

FARE MAX BASSA. Non dar quartiere, Disfare. (M.)

Cr. alla voc. M.\NO.

FARE MAMFESTO. Manifestare. Bocc. Introd. 47.

{C) E con lieto viso salutatigli, loro la loro disposi-

zione fé' manifesta. E nov. 18. 27. Non solamente

quello, di che dite vi siete accorta, non negherò

esser vero, ma ancora di cui, vi farò manifesto. E
g. 2. f. 3. 11 parer mio in poche parole vi farò

manifesto. Dant. Inf. 10. (Mt.) La tua loquela ti fa

manifesto. Cron. Morell. 2. 94. (C) Iddio faccia ma-
nifesto chi è Guelfo, e chi non è.

FARE MARAVIGLIA o MERAVIGLIA. Cagionare am-
mirazione. Petr. canz. 4. 5. (C) Che meravigha

fanno a chi l'ascolta.

2. Fare maratiglie. Operare cose grandi, e da

indur maraviglia. G. V. 8. 55. 18. (C) In que' di

feciono maraviglie d'arme di loro mano. E 10. 29.

4. E 'I popolo a pie, veggendo ciò fare a' cavalieri,

fecero maraviglie di combattere. E 12. 66. 5. E di

sua persona fece maraviglie in arme. Bocc. Xov. 86.

12. Andate in qua e in ià senza sentirvi, e parvi fare

maraviglie.

Z. Farsi maratiglia o meraviglia. Maravigliarsi.

Cecch. Mogi. 2. 1. (C) Se e' m'ha detto 11 vero, egli

era alle strette, e si fa Maraviglia di questa nuova

volta. Cant. Cam. 43. Che 'I carnascial quest'anno

abbiate errato , Nessun non se ne faccia mara-

viglia.

FARE MARITAGGIO. Maritarsi. Cecch. Mogi. 2. 1.

(C) Il non fare egli ordine nessuno in casa, che gran-

dissimo lo farà quando farà maritaggio.

FARE MARTIRIO. Dare martorii Martoriare per

eavare la confessione dal reo. Sen. Declam. (C) Le
fece molli martirii, perchè le discoprisse il vero.

FARE MASSA. Ammassare, Adunare. V. Massa.
2. Incorporare diverse materie, mescolandole in-

sieme. Ricett. Fior. 260. (:W.) Si pestano gli ocelli

{del pioppo) da per so, e di nuovo si ripestano colla

sugna, facendone massa, mettendola in catinelle di

terra.

FARE MASSERIZIA. Usarparcamente di checchessia.

Risparmiare , Avanzare. Non com. Cron. Morell.

284. (C) Vivendo sanza pensiero di fare per allora

masserizia, che assai si avanza a stare sano, e fug-

gire la morte. Cecch. Dot. 3. 5. l' vorrei ben vedere

Kar masserizie, ma non tanto. Cant. Cam. 76. E
nessun da qui innanzi masserizie Faccia del suo. ^
151. Pigliatene or, ch'egli i per carnovale, Ch'e' n'è

poi mcn dovizia; Fatene masserizia.

FARE MATTEAZA. Operar scioccamente. {M.) Non
com. Il Savio Romano nella Tav. Barò.: Chi lascia

la via dritta per la nuova, fa maltezza.

FARE MEDICAMENTO. Usar medicamento, e dicesi

per lo più al plurale. Red. Oper. 7. 4. {M.) Ha fatti

molti e molti medicamenti; si è purgala e ripurgala.

Magai. Leti. fam. 1. 15. Per parere del medico

Lorenzi fece più e diversi medicamenti, e lunghis-

simi; ed infine del pigliar la cina fini di perdere quel-

l'occhio.

FARE MEGLIO, o IL MEGLIO. Operare in forma
migliore. Cecch. Mogi. 3. 4. (C) Voi fareste il meglio

A star più in pace colla vostra moglie. jK 3. 5. Voi

fareste 11 meglio a dare un po' manco scontenti A
questa poverin.i. Red. Leti. 2. 124. Non sono il

signor Marcello Malpighi; io non so far meglio: se

meglio sapessi, farei meglio al certo. Vii. SS. Pad.
11. 212. [M.) Dimmi in che io ti ho contristalo, o

fetto difetto, e ammenderommi, e fajó meglio. Ca-

vale. Frutt. ling. 267. Quanto la fortuna ti fa meglio

{cioè, ti favorisce piii), peggiore diventi.

FARE MEMORIA. Ricordare, Rammentare. Frane.

Barb. 43. 14. (C) Lo quarto, quando hai ricevuto

offesa. Dirà che gliene pesa. Ed ogni giorno tcn farà

memoria. Vit. SS. PP. 4. 44. (.V/.j Al mio padre,

reverendissimo Vescovo di Porluensia, scrivendogli,

faragli memoria di me, e diragU che si ricordi di me
nelle sue orazioni. E appresso: -Al quale scriverete,

e faretegli memoria di me.
2. Fare memoria vate anche Prender ricordo.

Descrivere, Narrare. G. V. 1. 1. 1. (Ci Mi pare che si

convenga di raccontare e fare memoria dell'origine...

di cosi famosa città. E 4. 29. 2. Per l'arsione di

detti fuochi in Firenze arsono molte croniche e libri,

che più pienamente faceano memoria delli antichi

fatti di Firenze. E 8. 35. 4. E la cagione, per che

Cassano si fece Cristiano, non è da tacere, ma da,

l'irne notabile memoria.
|

j. £ dello assolutamente, vale Ricordarsi. Fav.^

Esop. 16. (.V.) I quali (cignali e giovenco) fanno

memoria delle ricevute offese e vendicanle. E 28.

Quando feci le gran cose io era grande appresso a te,

ma ora invecchiato senti vile, e non fai memoria del

ricevuto bene.

FARE MEMORIALE. Porger supplica. (C)

2. E per Fare ricordo, memoria. .Alleg. 114. (M.)

Fatton'un memoriale, o un inventario. Senz'ordine

però di precedenza, Come le feste son nel Calen-

dario.

FARE ME\ZIO.\E. Mentovare. G. V. cap. 11. 1. (C)

E con Tantalo re di Grecia..., onde facemmo men-
zione, ebbe grande guerra. Cron. Morell. 324. Dove
si fece menzione delle novità. Red. Leti. 1. 57. Ne
mando una scatola a V. S., pretendendo che questi

miei fichi non 'sieno da meno di quegli di cui fa

menzione Teocrito, e che nascono in Egila. E 68.

Nella cronaca... Si fa una lunga menzione di... £2.
56. Che poi egli nel suo libro faccia onorata e lau-

devole menzione di me, e del mio nome, questo sarà

un effetto della sua gentile amorevolezza, e non di

merito mio alcuno. E 98. Pure sono quei bacheroz-

zoli chionzi, de' quali V. S. ha fatto menzione.

2. Per Narrare, Raccontare. G. V.i. 82. (C)

Come fanno mcnzion le storiede' Cicìliani, e Virgilio

nell'Eneide.

FARE MERCANZIA o MEUC.ATAXZIA. Bocc. Nov. 1.

21 . (C) E per potere ajutare i poveri di Cristo ho
fatte mie piccole mercatanzie.

[Cont.| Mart. Arch. ii. 8. Debbono avere an-
cora (i mercanti) fosse per frumento, ampie canove,

e oliari, perchè di ciascuna di queste cose accade far

mercanzia.

2. Fare merranzia o mercatanzia d'una cosa si dice

fig. del Trarne utilità contro il dovere, o contro la

convenienza : che più comunemente dicesi Far bot-

tega. Bocc. Nov. 2. 9. (C; .Maggiori mercatanzie fa-

cendone, e più sens.ìli avendone, che a Parigi di

drappi d'alcuna altra cosa non erano. Cecch. Mogi.

1 . i. Perchè colà Se ne fa mercanzia, la feci chiedere

Alla vedova siia padrona in compera.

FARE MERCATO. Mercantare, Contrattare. Bocc.

Nov. 62. 10. (C) lo vorrei la donna, colla quale io

feci il mercato di questo doglio. Cron. Morell. 329.

Fecionne il mercato, e messer Gabbriello die la parola

con dicendo : i' sono contento vendere Pisa a' Fio-

rentini. Cecch. Dot. prol. E più si tira E stiracchia,

che a far mercato di Qualsivoglia altra merce.

2. Fare buon mercato, o gran mercato, vale Con-
trattare a poco prezzo. Bocc. Nov. 14. 5. (C) Non
solamente gli convenne far gran mercato di ciò che

portato avea, ma quasi, se spacciar volle le cose sue,

gliele convenne gittar via. Cani. Cam. Pool. Oli.

65. Mai farem buon mercato. Perchè '1 guadagno
nostro esser più suole 11 dir quattro parole.

,'). Fare miglior mercato ad uno che ad un altro

vale Vender a minor prezzo ad uno che ad un altro.

Frane. Sacch. Nov. 102. (M.) Ed egli {il tavernajo)

diede sempre poi buona carne a quelli che l'ajutarouo,

e fece lor miglior mercato ch'agli altri.

4. Fare mal mercato vale Comprare a caro prezzo.

Alleg. 162. (C) Di quella razza fine, fine, fine, che

fa buona misura, e mal mercato.

ìi. Fare mercato, o il mercato, vale Radunare le

genti colle mercanzie. G. V. 2. 19. 1. (C) Per ca-

gione che i Fiesolani vi faceano mercato un giorno

della settimana.

FARE MERCÉ. Dar guiderdone, Conceder premio.

Dant. Rim. 26. [C) Perchè mercè, volgendosi a me,
fanno.

FARE MESTIERE o MESTIERO. Professare arte. Fare
bollega. Bocc. Nov. 90. 3. ((>') Si chiamava Pietro

da Tiesanti, che questo medesimo 'mestiere con un
suo asino faceva. E num. 11. E compar Pietro con

un asino, come usalo era, attese a fare il suo me-
stiero antico. Red. Leti. 2. 88. Oh quanto vuol ridere

il sìg. Cavaliere, quando busserò alla sua porta, e

mi vcderà in quel venerando abitino far quel me-
stiere !

2. Fare per mestiere. Operare come se fosse suo

mestiere. (C)

a. Prov. Chi fa l'altrui mestiere, fa la zuppa nel

paniere. Chi si mette a far l'urie che e' non sa, in

cambio di guadagnare, ne scapita. Buon. Pier. {Cj

Ha veduto che far l'altrui mestiere É un voler guastar

i fatti suoi, E far l'usala zuppa nel paniere.

FARE MESTIERE, MESTIERI o MESTIERO. Bisognare.

Bocc. Nov. 13. 21. (C) Iddio, il quale solo ottima-

mente conosce ciò che fa mestiere a ciascuno. Dant.

Pur. 14. A costui fa mestieri, e uol vi dice. Fir.

.As. Dell'altre cose, che fa mesticro al vivere, noi \\c

siamo convenevolmente abbondanti. E 129. Quel
giorno con gli altri con maravigliosa cura la provve-

dono di tutto quello che le faceva mestiero.

FARE MIMSTERIO o IL MIMSTERIO. Esercitare o

Adempiere il ministerio. Olt. Com. Inf. 12. 224.

( M. ) Questo loro ministerio assai morbidamente
fanno,

FARE MIRACOLO o MIRACOLI. Operar miracolo, o

miracoli. Frane. Barb. 139. 9. (C) Che spesso Iddio

aspetta Tuo argumenlo vaglia. Né fa miracol per ogni

vii paglia. Cant. Cam. 88. Hallo visto molta gente

Far miracoli con quella. Dav.Scism.5i. Il Foresta...,

arso vivo a fuoco lento sotto a' piedi, con fischiate,

motti, atti e canzoni d'ignominia, e con un santo di

legno, che faceva miracoli.

2. Far miracolo ili checchessia vale Attribuir chec-

chessia a miracolo, Maravigliarsi di ogni cosa. (C)

.1. Fare miracoli, per metuf., si dice d'ogni cosa
che riesca superiore alla nostra aspettazione. Dav.
Colt. 183. (C) Il mandorlo..., se vuoi che e' faccia

miracoli in sul divelto, f;i' un buco largo col palo.

Cant. Cam. 76. Chi ha 'I terrcn gentil, faccia che
vuole : Che ne' sodi miracoli far suole.

FARE MISCHIA. Venire a questione, a rissa. Beni.
Ori. 1. 2i. 14. (C) Vicino a loro, anzi in quel stesso

loco. Si fa un'altra mischia, un altro agone.

FARE MISERICORDIA. Usar misericordia. Boec.
Nov. 16. 23. (C) Egli ad un'ora poteva grande
misericordia fare, e la sua vergogna e quella della

figliuola lor via. Gr. S. Gir. 16. Che è fare limo-
sina '? ciò è fare misericordia; e se tu vuoi fare

misericordia, si la comincia a te medesimo. fG.M.j
Segner. Crisi. Instr. 1. 21. 17. Non solo non fece

misericordia al suo prossimo, ma con mille frodi e
con mille furfanterie lo tirò al maggiore di tutti i

mali, inducendolo a peccare.

2. Usato col Di. Vit. SS. Pad. ì. 251. (il/.) La
qual co.sa a gran vergogna torna di molti che, es-
sendo vecchi, non intendono a fare misericordia di

quello che abbonda loro.

FARE MISERICORDIE. [Val.] Esercitare opere di
misericordia. Leggend. Tobia. 3. Seppellir i morti,

che erano poveri... e faceva assai misericordie. Ca-
vale. Simb. 2. 9. 76. Dobbiamo... fare alli nostri

fratelli e prossimi quelle misericordie, e in quelli

modi, che Dio fa a noi.

FARE MISLRA, o meglio LA MISURA. Misurare.
Cant. Cam. 108. (C) Né mai di noi si duole. Chela
misura fare a lei lasciamo.

2. Fare buona misura vale Esser largo nella mi-
sura. Dar le cose abbondantemente. Alleg. 162. (C)

Di quella razza fine, fine, fine, Che fa buona misura,
e mal mercato.

1 FARE MOBILE o 1 MOBOLE. Accumulare delle

facoltà. Ricord. Malesp. 186. (C) I detti beni ri-

inasono alla Parte , onde ne cominciarono a fiire

mobile..., del quale mobile vedendo il cardinale

Ottaviano degli Ubaldini, disse: da poi ch'e' Guelfi

di Firenze fanno mobile
,
giammai non vi ritorne-

ranno i Ghibellini. G. V. 7. 16. 1. Ma poi tutti i beni

rimasero alla Parte, onde ne cominciarono a fare mo-
hole. E appresso: Quando la Parte Guelfa di Firenze

la mobole, giammai non vi tornano i Ghibellini.

FARE MOL\E. Far carezze fanciullesche e femmi-
nili. Alleg. 162. (C) Mentre i' fui giovanetto, le

stradine Mi facevano ognor mille moine. Salv.

Granch. 1. 1. Tante fregagioni, tante Moine, tanti

rimhronloli, tanti Rimproveri glien'ebbi a fare.

FARE MOLESTIA. .Molestare, Dare incomodo. Vit.

SS.. Pad. '2. 131. {M.) Sappi, Padre, che ciò che mi
dicesti ni'usci di mento incontanente, ma per non
farti molestia, non tornai a te. Cavale. Stolti:. 210.
(Mt.) Troppo siete teneri, e non volete fare molestia

né pena per vincere la tentazione.

FARE MO.KACO. Mettere in Religione monastica. (C)
2. Farsi monaco o monaca. Entrare in religion

monastica. Bocc. Nov. 50. 5. (C) Se io non avessi

voluto essere al mondo, io mi sarei fatta monaca.
But. Par. 3. 2. lo Piccarda mi feci monaca, e preso
l'abito di santa Chiara, mi rinchiusi nel suo mo-
nastero.

FARE MOXTE. Mettere in monte, Ammontare.
Frane. Barb. 66. 1. (C) È mal, se pur spezzando.
Fai troppo monte grande del tagliato. [Parla del trin-

ciante.)

2. Far monte. Termine di giuoco, e vale Disdir la
posta. Burch. 2. 78. (C) Non hai più giuoco, e so
faresti monte.

3. Per simil. si dice di ugni altra cosa, che non
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ti voijlia tirare avanti, o proser/uire. Ceech. Corr.

5. 7. (C) Faccianne monte. E Dot. 2. 5. E' noa ci

ha verso ; Orsù faccianne monte.

FARE HOMK DI l'i'V.4 COSA. [Vali Diroccarla e

Farne un monte di ruine. Pucc. Gentil. 56. 58.

Corser la terra, e con ardila fronte Cacciar dì Pisa

quindici gran case, E de' Ipr casamenti fecer monte.

FAKE .MORTE. Morire. Ma non si direbbe se non

accompagnato da un aggiunto che ne indichi la

qualità. Fr. Jac. T. 2. 18. 32. (C) Per altra via

non si può gire , Che d'annegare il suo volire ; A
vita non puoi pervenire, Se questa morte tu non fai.

E altrove: E questo sanno i Santi che '1 proviro,

E fecer dolce morte in amarezza.

1. Fare buoua morte vale Morir bene, con senti-

mento di pietà. (C)

3. Fare la buona morte vale Esercitar divozioni,

Recitar preci che si usano dai fedeli per chieder

grazia a uio di fare una buona morte. (C)

4. Fare morte onorerole, laudabile, ecc. Morire
onoratamente, laudevolmente. Tue. Uav. Ann. 11.

141. (C) E consìgliavala non aspettasse l'ammazza-

tore; spacciata era, pensasse a iar morte onorevole.

Belc. Vit. Colomb. (M.) Ma ivi a pochi'di , come
piacaue al Signore, passò di questa vita, e fece lau-

dabile morte.

FARE MOSSA. Muoversi, Dare segno di muoversi.

Partirsi. Frane. Barb. i5. 9. (C) Fingi cagion, e

mossa Fa' di partirti, e vedrai lor volere. E 85. 7.

Con temperanza mossa Farai, che subìtanza pur ti

volle. Frane. Sacch. lìim. Quando la bella mossa

Furio Cammiilo fece contr'a lircnno.

2. Fà^re buona o cattUa mossa! parlandosi del

giuoco di dama, degli scacchi, osim., vale Muovere
bene o male le pedinerò i pezzi. (C)

FARE MO.STRA o LA MOSTRA. Mostrare; e si dice

particolarmente per Rassegnare, o Far la rassegna

degli eserciti. Fr. Jac. T. 2. 5. 60. (C) Di far

móstra l'uom del bene Par vanaglorioso. E 3. 23.

23. Quando sarà la giostra. Che si fari la mostra

Del popolo crociato. G. V. 10. 29. 1. E rassegna-

ronsi, e feciono mòs^tra la cavalleria nella piazza di

Santa Croce,... Alleg. 10. Jla più solennemente,

pare a me, di tutti gli altri la portan coloro i quali

ne fanno più chiara mostra. Gecch. Esali, cr. 2.

5. Come noi Tornìam dì campo, facciasi la mostra.

Bern. Rim. 18. Non vuol che l'uom di lei la mostra

faccia.

FARE MOTIVO. (Vet.) [Coni.] Dicesi dei movimenti
sregolati d'un cavallo. Gris. Cav. 10. v. Non solo

fin che v'accomodale le vesti, ma per un pezzo

senza lasciarli faro motivo alcuno staretp fermo

,

accarezzandolo spesso allóra nel 'suo collo.

FARE MOTO. Muoversi. Buon. Fier. . 5. 7. (C)

Non gli par bene il far far molo alcuno A quei cervei

lunatici , A schifar loro alterazion maggiore. Red.

Leti. 1. 377. Fa esercizi e moli di corpo assai validi,

ogni qual volta non ne sia impedito da' suoi gravi

negozi.

FARE MOTTO. Parlare. Bocc. Nov. 17. 40. (C)

Niuno se ne muova, o faccia motto, se egli non vuol

morire. Dani. Inf. 19. Cominciai io a dir: se puoi,

fa' motto.

2. Fare motto ad alcuno. Varch. Ercol. 83. (C)

Fare motto ad alcuno, sigitifìca o andare a casa sua a

trovarlo per dimandargli se vuole nulla ; o riscon-

trandolo per la via, salutarlo, o dirli alcuna cosji suc-
• ciutamentc. Gecch. Dot. 4. 1 . Alla porta a San Gallo

ha fatto motto Al cittadino , e a non so chi altri.

Malm. 12. 42. Perchè alla donna veniier più staf-

fette A dir che '1 Duca le volea far motto.

a. Fate motta 1 Modo amnùrativo, quasi si di-

cesse : Sentile cosa! Giudicate se ciò può essere!

Modo basso. Malnt. 2. 59. (C) Si, eb 1 soggiunge
l'Orco, fate motto !

4. 1 \m far né motto né lotto vale Slare chetis-

simo. Non fare zitto ; modo basso. Patajf. 2. (G)

Che non mi fece ancor motto né tolto.

5. Faro no motto d'alcuna cosa. Varck. Ercol.

83. (C) Fare, o toccare un motto di alcuna cosa, è

favellarne brevemente, e talvolta fare menzione.
6. Per Dare avviso, non per via di scrittura o

per vive parole, ma con qualche altro set/no. Ar.
Fur. 2"2. 60. (M.) Quel de la ròcca, replicando il

botto, Ne fece agli altri cavalieri motto.
[Coni.] Di cosa. Bart. D. Tens. Press. XLII.

Il medesimo avverrà se in vece d'alzare il vaso G,
come abbianj fallo, si abbassi ; e abbassandosi ca-
leran seco le sue sempre intere trenla dila ; uè però
l'altro fflercutio BD si alzerà, o ne foia pur utullo.

tFAKE MOTTOZZO, L':V MOTTOZZO. Varch. Ercol.

83. (C) Fare un mottozzo significa fare una rimbal-

dera, cioè fesloccia e allegrezza di parole.

1 FARE MULA ni MEDICO, .ispettore. Gecch. Disxim.

i. 7. (G) Esce fuora, e serra la casa, lasciando la

bestia e me a far mula di medico. Salv. Granch. 3.

11. Io non son già Per islar qui a far mula di

medico.

FARE MtTAME:VTO. Scambiare, Mutare. Fr. Jac.

T. 6. 10. 4. (C'J Un arbore d'Amor con grande frutto

In cor piantato, mi da pascimenlo. Che fé' tal muta-
mento In me senza dimora.

t FARE MITAIVZA. Scambiare, Mutare. Frane.
Barb. 29. 22. (C) Chi serve, servi lagliando ugua-
glianza ; Chi servito è, mulanza Non faccia ilei mi-
glior, ma prenda il meno. {Parla del nwdo di stare

a tavola.)

FARE MUTARE DI LUOGO. Fare andar via. Bocc.

g. 5. n. 5. (C) E cosi l'uno non poteva l'altro far

mutare di luogo.

FARE XARRA/,IO\E. Kanare. Filoc. 3. 17. (C)

Poco tempo appresso della fatta narrazione Diana...

in sonno mi fece vedere infinite insidie poste da

Florio alla mia vita.

FARE .\ECOZIO. Negoziare. (G)

2. Fare negozio, come di seta, o sim., vale Far
bottega. (G)

3. Fare negoiio di checchessia u su che che sìa vale

Mettere checchessia in negozio. (C)

FARE ^EMICO. V. Fahe nimico.

FARE MDO, u NIDIO, o IL MDO. Gostruirlo, Nidi-

ficare. Gr. S. Gir. 0. (G) Vola al fiume e fa lo nidio

in sulla pietra.

JV. 'pass..Sannai. egl. 1. (C) Già per li boschi

i vaghi uccelli fannosi I dolci nidi.

2. Per Istare o Posarsi sul nido. Dani. Inf. 13.

(M.) Quivi le bruite arpie lor nido fanno.

3. Trast. Stare, Posarsi, Fermar sua stanza.

Abitare. Petr. Ganz. 18. 1. (M.) Ocelli leggiadri,

dove Amor fa nido, A voi rivolgo il mio nobile stile.

Dani. Purg. 20. Cerio non si scotea si forte Pelo,

Pria che Latona in lei facesse il nido A partorir li

due occhi del ciclo. Mil. M. Poi. 57. Quivi Ime

montagne ove ì falconi pellegrini fanno loro nido.

FARE MENTE. ICont.] Non avere injlaenza'. Cr.

P. Agr. 1. 157. Queste cose non fanno niente al-

l'essere della pianta, ma fanno al bene essere, e

non conferiscono se non per cagion del seme, overo

di putredine o d'umore, le quali cose son temperale

per luogo e per l'acre connaturali, convenienti alla

pianta.

FARE MHICO, o GEMICO. Render nemico. Nimi-
care. Ar. Fur. 5. 36. (C) Polinesso, che già s'avea

proposto Di far Ginevra al suo aniator nemica.

N. pass. Dani. Inf. 15. (C) Ti si farà del tuo

ben far nimico.

FARE KOBILE. Aggregare alla nobiltà. Bemb.
Slor. 1 . 20. (C) Tu da lei ornato della ciltadinauza

e del consiglio, e nobile Vìnizian fatto.

i FARE IVOFERI o IL \0FER1. (Gioè, Fare r Onofrio.)

Fint/ersi mal accorto, ignorante; modo basso. (C)

FARE NOJA. Nojare. Bocc. Nov. 1. 7. (C) Golo-
sissimo e bevitore grande, tanto. che una volta scon-

ciamente gli facea nòja. E g. 3. fin. 4. Non fa-

cendo il Sol già tiepido alcuna imja..., i cavriuoli e i

conigli,. .. si dierono alcune a seguitare. Frane. Barb.

06. 17. Noja mi fo chi tene Si mal accorta, ta-

gliando, manera. Petr. Ganz. 11. 6. Ad una gran

marmorea colonna Fanno noja sovente, ed a so

danno. Fav. Esop. Messere, io non sapeva vi facesse

noja. Galat. 10. Comechè temessero di farghene

no|a.

FARE NOME AD ALCUJIO. Nominarlo. Benv. Celi.

Oref 56. (M.) Un certo Monsignore, a cui nou vo'

far nome, che abitava in quelle parti,..,

2. N. pass. Farsi uome. Acquistarsi nome e fama.
Cavale. Med. Cuor. (C) Levandosi alquanti enfiali

di vanità, volendosi ciascuno far nome, scrissero e

seminarono diversi errori e selle.

FARE<!VOTO. Notificare. Amel. 74. (C) Ma come
Venere mi prendesse, vi farò noto.

FARE NOTORIO. Render noto e pubblico. Vit.

S. Gir. (G) Non sapeva io ancora che la destra me-
ravigliosa di Dio avesse esallato il suo sèrvo, facendo

notorio al popolo le sue virtudi.

FARE NOTTE. Oscurare. Ghiahr. Rim. {Mi.) Go-
derai d'un lume altero Che fa notte a' rai del sol.

2. Farsi notte. Annottare, e propriamente Essere

tramontato il sole. D. Gio. Geli 21. (C) Avvedili a

buon' otta, inuauzi che uutte si faceta.

E trust. Petr. cup. 6, (.W.) Gente cui si fa

notte avanti .sera.

FARE NOVITÀ. Tentare mutazione di sialo, o tim.

Bemb. Star. 7. 105. {M.) Con speranza che aves-
sono a far novità l'uno e l'altro nelle città loro.

FARE .\OZZE LE XOZZE. Contrarre matrimonio,
Celebrare le solennità solite in tale occasione.

Bocc. Nov. 17. 4. (C) Alla quale... avvenne per la

sua bellezza di far nuove nozze... Fr. Jac. Tod. 3.

19. 6. I^ corte u' si fan sle nozze, Si è questa

Chiesa santa. Tac. Dav. Ann. 12. 144. Sollecita il

parlilo, che tra zio e nipote di fratello si possa fare

giuste nozze. Gecch. Mogi. 1. 1. E di consenso e

dell'uno e dell'altra ?'ccì le nozze, ma pur di segreto.

FARE MOVO DI NUOVO, «miioiare. (C)

2. Farsi nuovo di cherchessia. Mostrare di non
averne notizia ; che altrimenti si disse talvolta nel-

l'uso Fare il ncscio. Tac. Dav. Ann. 13. 167. (Cj

Egli senza levarsi su, fattosi nuovo, disse.

FARE OBRKDIE)iZA o LA OllREDIENZA, e antica-

mente OBBEDIENZIA. Fr. Jac. Tod. 1. 4. 18. (C)

Ticn per scudo pazienza. Tosto fa l'obbedienza. E
2. 29. 9. A nullo rio pensier fa resistenza. Inchi-

nasi, alla carne fa olibedienza. {Qui per sim.) Fior.

S. Frane. 192. (jV.) Dico che incontanente debba
lasciare il favellare con gli Agnoli, e debba correre a

fare la obbcdienzia per onore di Dio. Vit. SS. Pad.
1. 243. E poi lavorava, o faceva altra obbedienza
{cioè, per quel che pare, faceva qualche altra opera
comandatagli dal superiore).

FARE OBBLIGO, L'OBBLIGO. Obbligarsi. Bern. Ori.

1. 27. 3. {G) Non vede che qucll'obbligo sol tiene,

Ch'è fililo a buon eiTetio e per far bene.

2. Fare r»bbllijo suo vale Adempiere le parti sue.

Gecch. Stiav. 4. 3. (C) E ch'ogni volta che il ma-
rito la moglie non fa L'obbligo suo, il parentado si

Intendesse finito.

FARE OCCHIO. .Aggiunger vaghezza. (C)

2. Fare occhio o d'ocrhlo vale Accennare, Dare
d'occhio: Gar. Leti. 1. 18. (C) Ma Ferrante rivolto a
me, e facendomi d'occhio, dunque, disse,...

3. Fare gli orchi rossi vale Alterarsi, Adirarsi.

Bern. Ori. 2*. 14. 20. (C) Per la grand'ira non tro-

vava loco ; Arriilfàrscli i crin sopra la fronte, E fece

gli occhi rossi come foco.

4. Fare gli orchi rossi talora vale Essere vicino

a piagnere, Mostrare segno di piagnere, o d^aver

pianto. (C)

3. Fare gli occhi di fuoco vale Adirarsi veemen-
temente. Bern. Ori. 1.15. 46. (C) L'ira gli cresce,

e fa gli occhi di fuoco.

6. Fare gli occhi grossi vale Non degnare altrui.

Star sul grande. Far le viste di noa vedere per
superbia. (G)

7. Fare a occhi e croce vale Operare grossamente,

con poca accuratezza. Varch. Ercol. 251. (C) li

giudicare di queste cose vuole agio e biijo, e non si

può fare, come si dice, a occhi e croce.

8. Fare agli occhi ; modo basso. Fare all'amore. (C)

FARE OCCIIIULINO o L'OCCHIOLINO. Dare d'occhio

col chiuderlo. Varch. Ercol. 85. (C) Soicmo ancora,

quando volcmu essere intesi con cenni senza parlare,

chiudere un occhio; il che si chiama far d occhio,

ovvero far l'occhiolino, che i Latini dicevano niclare,

cioè accennare cogli occhi.

t FARE OFFENSIONE. Offendere. Guilt. Leti. 26.

70. [M.) Guardereste non fargli olTensione.

FARE OFFERTA. Offerire. G. V. 8. 30. 2. (C) E
dell'oflerta falla per li peregrini molto tesoro no

crebbe. E 12. 82. 2. E per la Pasqua di Resurresso

il Comune fece olTerla di tutti i prigioni.

FARE OFIZIO. V. Fare inzio.

FARE OLTRAGGIO, L'OLTRAGGIO. Oltraggiare. Din.

Comp. 1 . lO. (C) Fccesi leggi, che si chiamarono

ordini della giustizia contro a' potenti che faccssono

oltraggi a' popolani, e che l'uno consorte fosse te-

nuto per l'altro, e che i nialclìcii si potessero pro-

vare... Bocc. Nov. 69. 7. lo non feci a lui si fallo

oltraggio. Dani. Purg. 2. Ed egli a me, nessun

m'è fallo oltraggio. £ 13. A me parca, andando,

fare oltraggio. Vedendo altrui non essendo vccluto.

Bern. Ori. 3. 5. 26. Insìn che quella Fiera d'Egisto

a lui fé' il grande oltraggio.

2. [Val.] Vale anco Fare violenza. Fortig. Ric-

ciard. 18. 50. Stava giusto per alzar la tenda, E
fare oltraggio alla giovin modesta.

FARE OMAGGIO. Render tributo, Fare professione

di vassallaggio. G. V. 8. 4. 1. (CJ 11 quale per sorto

Icnca la Guascogna, dovendone fare omaggio al Ro

di Francia. E num. 2. Sdegnò di voler fare l'omaggio

I



FARE OMBRA -( G79 )- FARE PAROLA

personalmente, ma mandò in Francia messer Amondo
suo fratello, che il facesse per Ini.

FARE OMBRA. Beiider ombra. Dani. Purg. 3. (C)

Vcspero era già colà, dov'è sepolto Lo corpo, dentro

al quale io facea ombra. Petr. Son. 27. E far delle

sue braccia a se stcss'ombra. Amet. 21. Facendo

al chiaro viso graziosa ombra.

2. Fare ombra, /ir/. Dare o Prendere sospetto.

Kim. Ani. Inc. Ì3t. (C) S'io porto amor corale

alla mia donna, Meun si maravigli, né faccia ombra.

FARE OMICIDIO. Uccidere. Gr. S. Gir. 58. {M.)

Non far omicidio e avolterio, né furto. Bocc. Nov.

i. 23. Avrebbe l'ira potuto ìnducere a fare alcuno

omicidio.

FARE ONORANZA. Parlandosi di defunti vale Ren-

der loro onore seppellendoli con pompa. Dep. Decam.

84. {M.) Onoranza, che dal general suo significato

si era appropriata a'mortorii, e d'essi s'intendea,

dicendosi, senz'altro, Fare onoranza, che era con

certe pompe, e cirimonie speziali.

FARE 0.\OBE, o L'ONORE. Onorare. Cron. Morell.

319. (C) Questo onore gli fu fatto, non tanto per lo

acquisto che fece colla forza del Comune, ma perchè

e' si portò lealmente. Bocc. Nov. 15. 16. Io li saprò

bene, secondo donna, fare un poco d'onore. E g.

6. f. 15. Tu mi facesti oggi onore della corona, ed

io il voglio questa sera a te fare della canzone. Dani.

Inf. \ . Tu se' solo colui da cu' io tolsi Lo bello

stile che m'ha fatto onore. E 4. Fannomi onore, e di

ciò fanno bene. E appresso: E più d'onore ancora

assai mi fenno. Frane, tìarb. 24. 9. Se non sai ben

suo stato, È me' far più d'onor, che poi pentére Del

manco del dovere. Che si riman l'onor nell'onorante.

E 26. 3. E se tuo pari è quello, Isforza in sìmi-

gliante fargli onore. E 12G. 18. .Non solamente si

perde, se fai Ad un uomo iiigralo servigio ed onore...

Bei. Leti. 2. 76. Un desiderio ardentissimo..., e

la memoria che conservo delle mie infinite obbliga-

zioni..., mi rendono ardito per supplicarla a farmi

onore di non isdcgnare alcuni odori. Dep. Decam.
131. (M.) Fare onore è modo di dire assai comune
e assai largo, perchè si stende a ogni sorta di cor-

tesia, e riconoscimento di dignità e di maggioranza.

2. Fare onore vale anche Trattar bene a mensa.

Dep. Decam. 131. {C) Fare onore... E' pare che spe-

zialmente presso noi s'abbia poco meno che preso

per suo proprio questo (significato) del mangiare e

del convitare, tanto che dicendosi, senz'altro, Aver

da fare onore, s'intende subito Poter trattar bene a

mensa, onde il motto notissimo di Far onore a' fore-

stieri. Frane. Saech. (M.) Spese lire cinque in fare

onore alla brigata. {Parla di un fanci'ullello che,

ajulato in una sua bisogna da alcuni lavoratori, gli

ristorò a tavola.)

Fare onore. [Cont.] Procacciare onore. Vas.

V. Più. Seul. Arch. il. 213. Egli particolarmente

la insegnò {la prospettiva) a Masaccio piltor allora

giovane molto suo amico, il quale gli fece onore in

quello che gli mostrò, come appare negli edifizi del-

1 opere sue.

3. Farsi More. Acguistarsi onore. Red. Lett. 2.

61. (C) Ella certamente si farà grande onore al tuo

ritorno in Parigi. E 66. Vorrei che arrivassero a

salvamento, acciocché V. S. potesse farsi onore del

Messico.

4. Farsi onore si dice anche del Trattare altrui

splendidamente. (C)

a. Farsi onore di altana eosa. Concedere alla prima
e offerire quello a che uno potrebbe esser forzato. {€)

FAUEO.XTA. Aontare. Bocc. i\'ov. 9. 3. (C) Che,
non che egli l'altrui onte con giustizia vendicasse,

anzi infinite con vituperevole viltà a lui fattene so-
steneva, intantochè chiunque aveva cruccio alcuno,

quello col fargli alcuna onta o vergogna sfogava.

G. V. 7. 91. 1. E feciono grand'onta a' Genovesi.

FARE Ol'ERA. Operare. Cron. Morell. 293. (Cj

Dopo questa guerra, nella quale e' fece grandissime
opere, si mori messere Giovanni Aguto. Din. Comp.
3. 56. Cominciò a fare opere piatose. Frane. Barb.
65. 7. Pon cura ch'in ogni opra. Che fa' davanti a lui,

ower serviso. Ti convicn pensar fiso A quel che fai.

2. Fare opera. Procurare. [Ginst.] Serd. Star.

Ind. 9. 35. Era per fare opera che tutte fossero con-
dotte a Ternat. E 9. 29. Fece grande opera che gli

promettessero, che potesse entrar disarmato nella

città. =:CeccA. Dot. 1. 1. (C) Perchè? perchè Manno
Non ritraesti tu, e non facesti Opera di tornarlo al

buon cammino?
Fare «gni epera. [Giust.] Cecch. Diam. I. 1.

E fare ogni opera per aver questa.

FARE OPERAZIONE, o l/Ol'ERAZIONE. Operare.

Fir. As. 'iti. (C) Come piuttosto la veccliierella si

avvide, che la medicina avea fatta buona operazione,

corsasene da Caritè, là entro ne la menò. Red. Lons.

1. .145. Con maggior vigore potrà fare la sua opera-

zione.

FARE ORAZIONE, n L'ORAZIONE. Orare. Fr. Jac.

T. 2. 17. 2. (C) L'orazion con dolce canto, Che a

Dio l'uom deggia fiire. Gr. S. Gir. 9. Che '1 corag-

gio di colui e di lungi da Dio, che infino ch'egli fa

la sua orazione, pensa in alcuno affare del secolo. E
appresso : San Cesare disse : che in due maniere son

perdute l'orazioni dell'uomo, s'egli non le fa a buon
cuore, s'egli le fa, e non perdona a colui che fa

male. E San Benedetlo dice che l'orazione che noi

facciamo, dee esser pura e corta.

FARE ORDINE. Ordinare. G. V. 8. 1. 2. (C) Fa-
cendosi in Firenze ordini d'albitrato a correggere gli

statuti..., si ordinarono certe leggi e statuti molto
forti.

2. Fare ordine vale Far provvedimento per la

mensa, o sini. Cecch. Mogi. 2. 1. (C) Il non fare

egli ordine nessuno in casa, che grandissimo lo farà

quando farà maritaggio. E Servig. 2. 5. E poi in

(Questa casa Non si fa si grand'ordin, che tre donne
Che sono su, non possin sopperire.

FARE ORECCniE. Lo stesso che Dare orecchio. V.

2. Fare orecchie di mercante, o di mercatante, vale

Lasciar dire, facendo le viste di non sentire. F.

V. 11. 69. (C) .Messer Pandolfo fece orecchie di

mercante a lasciar dire chi volle. E cap. 73. Fatto

per alquanto tempo orecchie di mercante..., alla

line udendo il mormorio del popolo e de' buoni uo-
mini, fece aprire lo sportello. Cron. Morell. 265. Fa'

orecchie di mercatante, e non li lasciare ismuovere
né a danari né a promesse. Varch. Ercol. 84. Fare
orecchi di mercante significa lasciar dire uno, e far

vista di non intendere. Malm. 9. 67. Perch'e'vuol
fare orecchie di mercante.

FARE OSTE. [Val.] Formare esercito. Non usit.

Pucc. Centil. 64. 90. Mostrando di fare oste inten-

zione... El conte Buggeri , Ed altri Conti fornirla

bisogna. V. Fare, 176.

2. [Val.] Vale anco Porre campo. Pucc. Centil.

4. 12. Sendo in cammino, Lucca fece oste a Pisa.

E 8. 52. Volendo fare a Monte a Cinico oste. =
G. V' 8. 28. 1. (C) I Fiorentini feciono oste a

Monte Cascioli , che facea guerra alla città di Fi-

renze. .

3. Per Portare la guerra. G. V. 6. 14. 1. (C)

Apparecchiandosi i Fiorentini di fare sopra la città di

Siena maggiore oste per gli anni passati non aveano
fatta. E cap. 77. 1. Il popolo e Comune di Firenze

fece generale oste sopra la città di Siena.

FARE OSTERIA, o L'OSTERIA. Tenere l'osteria.

Dar mangiare e bere a preizo. Cecch. Dissim. 2.

3. (C) Come quello che era stato già più anni con
Pietro, quando egli fece l'osterìa.

FARE PACE, LA PACE. Appaciare, Rappacifi-
carsi. G. V. 7. 43. 3. (C) FacendiH baciare m bocca
il Sindaco delle dette parli, e far paci, e dare mal-
levadori. E cap. 56. 6. E ciò fatto per lo Cardi-

nale, fece fare le singularì paci de' cittadini. £8.
69. 2. Gli diedono piena e libera balia di fare pace tra'

cittadini dentro, e co' loro usciti di fuori. E appresso :

E ciò fatto , inlese a procedere, e fare più pace
Ira' cittadini. Bocc. Nov. 43. 21. La pace poi tra

voi e' vostri parenti farò io ben fare. Cron. Morell.

318. Feciono quest'accordo sotto certa pena a qua-
lunque collegato non ratificasse ; e questo polca fare

il Papa, perocché ne' patti della lega fu, che potesse

fere pace e tregua e accordo a sua posta.

2. E col dativo. Liv. M. 1. 55. var. {M.) Egli

fece pace a Eques, rinnovellò l'alleganza cogli Etru-

ricni.

3. Far pace, o Far la pace, nel giuoco, vale Esser
del pari. (C)

4. E fig. Bocc. Nov. 20. 19. (C) Anche dite voi

che vi sforzerete ; e di che ? di farla in tre pace, e

rizzare a mazzata ?

5. Dio gli faccia pace; modo di pregare riposo ai

morti. Cecch. Dot. (C) Oh che Dio le faccia pace

All'anima ov'ell'è.

t FARE PALA. Far palese. Palesare. Cecch. Corr.

prol. (C) Che son certi boriosi che bramano Di mo-
strar quelle belle zane al popolo, E di far pala a cia-

schedun, che egli hanno Gran masserizia in panni

lini.

FARE PALESE. Palesare. Bocc. Nov. 19. 35. (C)

Se esser femmina e al Soldano e a ciascun altro fece

palese. Dani. Purg. 22. Che la tua affezìon mi te'

palese.

t FARE PANCACCIA. Adunarsi, o Fermarsi a discor-

rere in luogo esposto al pubblico. Cecch. Spir. 3.

2. (C) Tu sai Che Anselmo prese meco, già due mesi
Sono, amicizia là nello speziale Dell'Agnolo, dov'io

pratico, e dove Egli sia a far pancaccia.

FARE PANE o IL PANE. Impastare la farina a ef-
fetto di ridurla in pane per cnorerlo. Cecch. Sliav.

1. 4. (C) E avvertisci a questi tempi, che La non ti

faccia fare il pane. ^Lasc. Gelos. 2. 2. Oimè, trista

me, ch'io ho ancora a fare il pane ! Malm. 7. 60.
Che se ci sente a sorte o scopre il cane. Non oc-
corr'allro ; noi ahbiam fatto il pane. (Qui fig. vale
Noi Siam fritti, siam rovinati.)

FARE PARAGONE. Paragonare. Sagg. nat.esp. ii.
(C) Volendosi adunque far paragone d'un'arìa con
un'altra, si osservi in quella che prìma si vuol pro-
vare,...

[Cont.] Cond. V. Buonarr. 6. Essendogli data
una testa perché egli la ritraesse, così appunto la

rappresentò che rendendo al padrone il ritratto in

luogo dell'esempio... Molti di ciò volsono far para-
gone, né Irovaron differenza, perciocché olire alla

perfezione del ritratto Michelagnolo col fumo lo

fece parer di quella medesima vecchiezza ch'era
l'esempio.

2. Far paragone vale anche Far prova, esperi-

mento. Ar. Pur. 40. 79. {M.) Trasse Ruggiero, e
fece paragone Di sua virtudc al paladin Dudone.

3. Fare paragone vale anche Paregqiare. Vas.

Op. Vii. 2. 321. (M.) In quella professione non
ebbe alcuno nel suo tempo che gli facesse paragone.

£ 3. 623. Oltre all'aver egli ajutali i principi di

questa professione..., non è anco stato jier ancora
chi l'abbia gran fatto superato , sebbene pochi in

alcune cose gli hanno fatto paragone.

FARE PARATURA. Parare. Fr. Jar. T. 2. 32. 5.

(C) Di sambuco o di ferula Non far mai paratura.-

FARE PARENTADO. /m/?aren<ar«i. V. Fare, §122.
G. V. 7. 56. 6. (C) Facendo insieme più pa-
rentadi.

2. Fare nn parentado, o il parentado, vale Trattare

e Conchiudere un matrimonio. Bocc. Nov. 16. 33.

(C) Avendo già Currado a' suoi amici significalo

con gran piacere di tutti il nuovo parentado fatto da
lui. Cecch. Mogi. 1. 2. E' tenterà Vostro padre per

fare il parentado. [Val.] Lcggend. Tobia. 26. Tu
gli li facessi incontro per amore del grande. paren-

tado, che egli hane fatto.

FARE PARERE. Operar che paja. Dani. Purg. 6.

(C) Che fé' parer lo buon Mariucco forte. £ 18. La
Luna quasi a mezza notte tarda Facea le stelle a
noi parer più rade. Fr. Jac. T. 2. 2. 35. Un bagno
bello e molto prezioso Aggio ordinato con sommo
sapere. Che siasi quanto vuol l'uomo salavoso. Can-
dido più che neve il fa parere.

Fare parere una cosa 'per un'altra vale Ingan-
nare col mostrare, e dare alle cose apparenza di-

versa del vero esser loro. (C)

FARE PARI. Pareggiare. (C)

FARE PARLAMENTÒ. Parlamentare, Discorrere

pubblicamente; Far dieta. G. V. \\. IH. 1. (C)

E là fece pariamentb, dove fu il Duca di Drabantc,

e '1 Conte d'Analdo, e tutti gli allegati.

FARE PARLATA. Parlare, Ragionare. Fr. Jac. T.

1 . 9. 74. (C) Di voi si fa gran parlale.

FARE PAROLA. Parlare. Dani. Inf. 6. (C) Ed io,

anima trista, non son sola. Che tutte queste a simil

pena stanno Per simil colpa ; e più non fé' parola.

E 23. Mi rìmiraron senza far parola. Bocc. Nov.
15. 28. Ucciso ne potrai tu bene essere, se colui

sente che tu mai ne facci parola. £ num. 34. E senza
'

più parole fare, essendo già mezza notte, n'andarono
'

alla chiesa maggiore. Varch. Ercol. 82. Far parola

è quello che i Latini dicevano facere verba, cioè fa-

vellare.

2. Far le parole, per composizioni musicali, o sini.

Comporle. Bocc. Nov. 97. 11 . (C) E' non sono ancora
tre giorni che le parole si fecero e '1 suono.

3. Far le parole. Aon usit. Varch. Ercol. (C) Far
le parole..., è favellare distesamente sopra alcuna

materia, come si fa nelle compagnie... e nelle nozze,

quando si va ad impalmare una fanciulla e darle

l'anello, che i Notai fanno le parole.

4. Fare le belle parole. Usar maniere soavi in

parlando, ed anche Parlar chiaro. Nuncom. Varch.
Ercol. 82. (C) Fare le belle parole a uno, è dirgli alla

spianacciata e a lettere di scatola, ovvero di speziali,

come tu l'intendi, e aprirgli senza andirivieni, o giri
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di parole, l'animo tuo di quello che lu vuoi fare, o

non fare, o che egli faccia, o non faccia.

!i. Fare le paroline, o le parolone. Non titit.

Vanii. Ercol. 82. (C) Fare !e paroline è dar soje e

caccabaldole, o per ingannare, o per entrare in grazia

di chicchessia ; dicesi eziandio hirc le parolozze.

6. Far qiialtro parole. Fave tin breve, discorso.

Mulm. 3. 28. (C) Fu pregato A far quattro parole a

quella gente.

FAKE PAUTE. Far separazione. Dividere il com-

posto. G. V. 6. 29. i. (C) I Tarleri... passarono in

turopa, e fecero di loro due parli.

i. Far parte ad alenilo,» Far parte, ass. Far par-

tecipe alcuna, Ammetterlo alla partecipazione. IJocc.

A'»r. 99. 53. (C) Mcsser Torello, fatta delle sue care

gioje parte a colui che avute aveva le spese delie

nozze..., con la sua valente donna poi visse. Cron.

Morell. 325. Tale è nimico e vuole male a chi

regge..., perchè non fa parte di quello bene ch'è co-

mune. Petr. San. 4. Tolse Giovanni dalla rete e

Piero, E nel regno del Ciel fece lor parie. Buon,

nini. 63. Tu il seme se' dell'opre giuste e pie, Che

là germoglia dove ne fai parte.

E variamente. Cavale. Specch. di penti, cap.

2. ihl.) Sappiamo che cosi mala parte farà Dio a

noi delli beni del Cielo, come noi facciamo alli no-

stri prossimi delli beni della carità.

ó. Far parte, (a/oro la/e Dnre otiDiso. Inslr.Canc.

8". (jW.) Faccino parte alla cancelleria de' SS. Nove

di tutti gli atti che si facessero in tali cause.

4. Far a parie con mio vale Far società per divi-

dersi fili utili. Ar. Seu. 3. 2. (C) Col cavalier

de' quali, o contestabile, Il podestà fa a parte, e tutti

rubano.

[Con!.] Far parie ad alcuno, nello slesso siijnif.

Cons. mare, il. Se alcuno prometterà di fare parte

ad alcuno in nave o in naviglio, se colui il quale

la parte avrà promesso di fare morirà innanzi, gli

eredi non sono tenuti di cosa alcuna.

0. t Fare le parti vale talora Dividersi in fazioni.

Fr. .Ittc. T. 2. 9. 4. (C) Per poter signoreggiare,

Tratta giure nella terra, E le parti ci fa fare, Donde

nasce molla guerra.

E variamente. Cavale. Pungil. H7. (il/.) Egli

è iniquo e crudele contro a Dio in ciò , che gli toglie

i suoi figliuoli, e vuogli pure fare della parte del

diavolo (cioè, l'arf/li del partito), dicendo che sono

rei. Cecclt. Dot. i. 5. Fate voi la parte vostra, Che

io farò la mia per eccellenza.

6. Fare le parti d'alcnno vale Operar per lui, Es-

sere in vece sua. Red. Leti. 2. 15. (C) lo non vo-

glio far le sue parti ; saprà egli meglio da se espli-

carsi nell'inclusa.

7. Farla parte, o le parli, fa/e Dividere per distri-

buire, Distribuire le porzioni divise. Ceccli. Donz.

2. 5. (C) Puossi dir più largo Che dire a uno: scrivi,

fa' le parli, E piglia? Lib. Son. 33. Tu m'hai molto

per vile, Volermi in sulla fetta far la parte.

8. Farsi la parte. Prendersi da- sé una parte di

qualche tutto. Bocc. g. 10. n. 2. (C) Quella parte

delle sue cose mi farei, che mi paresse ; ma io intendo

che voi a me... quella parte delle vostre facciate che

voi medesimo volete.

FAUE PARTENZA. [Val.] Partire. Pticc. Centil.

19. 8. Facendo partenza Da Siena, per andar nel

Casentino.

t FARE PARTIMEMO. Partire. Fr. Jac. T. 5. 75.

87. (C) Come può star mai contento, Chi da Dio fa

partimcnto? (Ohi fin.)

FARE PARTITA. Partire. Bocc. Nov. 16. 16. (C)

Quattro anni appresso la parlila fatta da messer

Guasparrino..., pervenne in Lunigiana. Dant. Inf.

22. Chi fu colui da cui mala partita Di' che faresti

per venire a proda? Ed ei rispose, fu frate Gomita.

Cani. Cam. 10. Chi fu quella tanto ardita Che

commesse questo errore D aver fatto tal partita ?

Buon. Pier. Intr. 2. 1. Troppo, Sonno, mi preme il

far partita.

FARE PARTITO. Concludere un negozio. Cecch.

Mogi. 3. 2. {C) Oh vedi s'egli ha voglia di far

questo partito. Buon. Fier. Intr. 1. Darò la cura a

lui di far partito Di quelle mercanzie.

2. Fare partito vale anche Proporre condizione,

patio. Salliist. Giugurt. 172. {m.) I Greci feciono

alli Cartaginesi colai partito, che o eglino,... Car.

Lett. ined. 1. 188. Ma perchè i Veneziani non sono
per dare il possesso ad altri fuori del dominio, biso-

gnerà che ne faccia partito.

jCnnt.] C'osar. Spieg. Cons. mare, 53. I com-
pagni nell'uno e nell'altro caso d'incantar la nave

dovranno sempre far partilo al padrone o di vendere

a lui la loro parte o di comprare quella del pa-

drone.

3. Fare gran parlilo. Fare larghi patii. Fr. Jac.

T. 2. 26. 9. {Cj Gran partito n' ha Dio fatto, Per-
donando nostre offese.

4. Fare partilo. Termine di giuoco, e vale Accor-
darti ad alcuna condizione. Proporre accordo, Ve-
nire a patti. lUalm. 9. 44. (C) .Ma speran ben, mo-
strando a' giuocatori Danari o coppe, ìudurgli a far

parlilo.

t FARE PARITÀ. Far sembiante. Lasc.Nov. \. 3.

93. [M.) E poi soggiunse, facendo panila d'aver in

quel punto rallìgnrato : lu sei...

t FARE PASSAGGIO. Passare il mare per cagion

d'andare alla guerra in parti oltremarine. Bocc.

Nov. 99. 1. {C) A racquislare la Terra Santa si fece

per li Cristiani un general passaggio. G. V. 18.

2. Quando si facesse passaggio oltremare. Bern.

Ori. 3. 5. 26. Di poi prese per moglie la donzella,

E fece contro a' Greci il suo passaggio.

2. Per Passare, lied. Cons. 1. 4. (C) Dopo l'uso

dell'acqua del tettuccio, faccia passaggio all'uso dcl-

l'acciajo preparato. /? li. Si potrebbe far passaggio

all'uso delli bagnuoli dell'acqua del letluccio. E 139.

Essendosi fatto il passaggio dal sottilissimo siero de-

purato al latte gentilissimo di asina.

FARE PASSO. Passare. (C)

2. Fare passo, per Muoversi, Muovere il passo.

Dant. Piirg. 9. (C) E la notte, de' passi con che

sale. Fatti avea due. E 33. Sonno a voi non fura

Passo che faccia 'I secol per sue vie.

3. Far passo, termine di giuoco, Non voler per

allora legar la posta. (C)

4. Far qualche passo in cherxhe.ssla vale Avan-
zarsi nel trattar checchessia. (C)

5. Fare iistìr di passo, /?</., vale Forzare altrui

ad operar con più veemenza che non l'urebbe. Cecch.

Corr. 2. 2. (C) Ma e' la farà-bfne uscir di passo. E
3. 7. Si, sì, e' bisogna farla uscir di passo.

6. t Far passo di picca vale Camminar con len-

tezza. ((.')

7. Far rnltlmo passo vale Morire. (C)

i FARE PASTIRA. Fig. Far maneggio per adescare.

Cron. Morell. 266. (C) E dove e' sarà di bisogno il

parlare in servigio di lui... ì inanovaldi, i parenti

faranno pastura con chi l'averà a porre. Dant. Par.

27. E se natura o arie fc' pasture Da pigliar occhi.

But. Fc' pasture, cioè esche da .pigliar occhi.

FARE PATTO, o IL PATTO. Patteggiare, Fermar
patto. Pattuire, Accordare il prezzo. Bocc. Nuv.

6i. 13. (C) A modo del villan mallo, dopo danno

fé' patto. Fr. Jac. T. 4. 39. 5. E nullo vorresti far

patto. E altrove : Ciascun senso fa p'alto Di viver

regolato. Frane, fìr/rt. 248. 10. Aggia un, che vada

innanzi. Che di ciò molto avanzi, E veggìa, e faccia

patto, the ogn'osle ha sotto il gatto. CeccA. Corr.

3. 3. Io provvedere 11 vetturale e le ceste, e farò II

patto seco.

2. Fare i patii fliiarl vale Patteggiar chiara-

mente. Cecch. Molli. 5. 2. (C) Digli che Avesse fallo

i patti chiari quando Ridolfo aveva sete.

3. Fare i palli innanzi vale Patteggiare avanti il

conchiudere. iC)

4. Fare larghi patti vale Conceder buone condi-

zioni, Trattar con larghezza. G. V. 9. 53. \.{C) Per

sua scusa domandò loro molto larghi palli fuori di

misura, con tutto che per li più si credette che,

benché i Pisani gli avessono falli, non avrebbe vo-

luto- lasciare la stanza di Cicilia. (Cosi nel testo Da-
vanzati.)

5. Fare ogni palio vale Conceder lutto. Non usit.

G. V. 8. 30. 1. ((-') E, quasi come gente ricreduta,

fecero a' Genovesi ogni patto che vollono domandare.

(Adesso Fare ogni patto varrebbe piulloslo Usar tutti

i mezzi.)

G. Fare patto col diavolo ; modo basso che si dice

di coloro a cui avvengono sempre successi favore-

voli. (C)

FARE PAURA, ^«errire. Dant. Inf.Zi. (C)Quand'i

giganti fér paura a' Dei. Cecch. Dot. 4. 2. Qualcuno

Che avesse voluto fargli un poco Di paura. Morg. 5.

38. E fece a tutti una vecchia paura.

E col genitivo. Vit. S. Gio. BaU. 213. (M.)

Riprendendo i loro vizi, e facendo loro paura dell'ira

di Dio.

2. Farsi paura. Prender timore. (C)

3. Farsi paura roll'onibra. Prender timore senza

cagione. Cecch. Mogi. 2. 1. (Cj Ell'è cosa da putti

Farsi paura coH'omlira.

FARE PAISÀ. Soprassedere. Varch. Ercol. 1. 71.
(Mt.) E, volendo che si chetino, far punto, far pausa,
soprassedere, indugiare. Bern. Ori. 3. 4. 56. ((.')

Non fanno al canto pau.sa né dimora.
FARE P.AZZIA, o LE P.AZZIE. Operar pazzamente.

Fr. Jac. T. \. 1. 8. (C) Vo' me slesso rinegare, E
la croce vo' portare, Per fare una gran pazzìa. Cani.
Carn. Paol. Olt. 16. Come s'ha a far pallone, o
travestiti, qualche altra pazzia. Voi fate Turchi,
diavoli, romiti. Cecch. Dot. 5. 2. E' m'incresce
ch'e' fa Una delle maggior pazzie che egli abbia Mai
falle. Bern. Ori. 1. 16. 4. E cosi si rivolse linai-

mente, Che la minor pazzia cb'uo possa fare, É am-
mirare e appetir niente.

t FARE PECCA. Fallire. Bemh. Pros. 3. 149. (M .)

Fallire pigliasi per fare errore e inganno, e pecca.

6'r. S. Gir. 39. Chi bee del vino della sua botte, non
fa unqua pecca.

FARE PECCATO, o IL PECCATO. Commetter pec-
cato. Peccare, Errare. Bocc. Nov. 3i. 7. (C) I pec-

cali che tu hai infino all'ora della penitenza falli,

lutti si purgheranno. E nov. 30. li. Aveva fallo

gran peccato d'averla tolta da così fatto servigio.

Fr. Jac. T. 4. 13. 2. Mal ti credclli allora Quando
feci '1 peccato. Din. Comp. 2. 44. Molli disonesli

peccati feciono. Bed. Lett. 2. &). È cagione che

essi non facciano disordini, e peccati.

t FARE PKRICCIO. Ajutare o Sostenere altrui colle

parole, facendo buono il suo detto. Varch. Ercol.

83. (C) Far peduccio significa aiutare uno colle pa-
role, dicendo il medesimo che ha detto egli, e fa-

cendo buone e fortificando le sue ragioni , accioc-

ché egli consegua l'intento suo.

FARE PEGGIO. Operare in forma peggiore. Morg.
19. 98. (C) S'io ho fallato, perdonanza chicggió;

Quest'altra volta so ch'io farò peggio. Cani. Carn.
3. A color che peggio l'unno, Sempre dir peggio udi-

rete.

2. Fare il peggio rb'e' si può vale Operare nella

peggior forma possibile. Varch. Ercol. 13. (Q Se
egli è lecito... procedere cogli avversarii in quella

maniera, e in somma fare il peggio che l'uomo può.

FARE PELLEGR1\AGGI0. Andare in pellegrinaggio

a visitare i luoghi santi. Fr. Jac. T. 3. 2. 9. (C|

Fei per te pellegrinaggio Senza posa tutto amaro.

G. y. 8. 36. 2. Per la qual cosa gran parte de'Cri-

stiani, clic allora viveano, feciono il detto pellegri-

naggio, così femmine come uomini.

FARE PELO. Mostrar fessure , Screpolare , e li

dice de' muri, o sim. Dav. Oraz. 148. (C) Queste

mura..., se noi le cnrichiam del nuovo pondo di

questi ferramenti e pietroni, elleno primieramente

faran pelo, poi corpo, in ultimo sbonzoleranno, e

fracasserà ogni cosa, e noi potremmo trovarci alla

stiaccia.

2. Far mettere i peli rauuti i'«/e Mettere altrui il

cervello a partito, Dar da pensare. Cecch. Inc. 4.

6. (C) r farò mettervi Più di sei pe' canuti, e più

di dodici.

FARE PENA. Cagionar pena. Bellin. Disc. 1. 175.

(M.) A voi non basta l'animo di sostenerla: tanto vi

fa ella di pena nel suo calcare.

FARE PE.VITEJiZA, o LA PE.\ITEXZA. Soddisfare

penalmente pe' falli commessi, e anche Sopportar

la pena. G. V. 8. 12. 14. (C) Si fece frate di

Santa Maria Novella, cioè di san Domenico, e

fece bene dell'anima sua, se '1 fece con buona

intenzione, per fare penitenza delle colpe commesse

ili comune. Frane. Sacch. Op. div. CO. lo il uosso

dire chi! io sono a Faenza a far penitenza. Pass.

166. E questo non è di necessità, se altri si è

bene confessato una volta, contrito e prosciolto, e

fatta la penitenza. E 169. Quantunque la penitenza

non fosse falla e dimenticata. E appresso : A chiun-

que interviene tal caso, dèe immaniinenle del pec-

cato commesso aver contrizione..., o andare a con-

fessarlo senza , indugio , e poi fare o compire la

penitenza. Varch. Suoc. 4. 1. Il tempo ne fa ben

fare loro la penitenza egli, e cava i grilli del capo

altrui.

FARE PENXA. Termine di marineria. Slare sopra

la gabbia o coffa della nave per veletlare, cioè Os-

servare chi viene, o se appar terra vicina o scogli»

che impedisca il viaggio. Bari. Simb. 1. 15. (C)

Infastiditi dal navigar che tutt'ora facevano dopo

tante settimane e mesi, per quel vastissimo Oceano

senza mai vedere altro che cielo e mare, salivano

or l'uno or l'altro in sulla gabbia dell'albero, e fa-

cevan penna, e di colà riguardando inver ponente,

avvenne loro di gridar terra terra.

I
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KARE PENSIERO. Pensare, Far conio. Frane. Barb.

202. ìH. (C) Raddimandalo Quel e' hai prestalo, S"el

non l'è reddiito, Fa' pensiero Glie sia legj;iero, Oclic

li sia caduto. Ar. Fiir. 13. 18i. (iW.) Edificar le

vuole un monastero, Quando servire a Dio faccia

leiisiero.

'1. Farsi col pensiero sii di una cosa. Pen.<iare a

quella. Ilari. Uom. Punì. cap. 3. (.U.) Sopra la cui

morte vicina facendosi col pensiero,...

t FARE l'EMOLIM, o DE'I'E.MOLI.XI. Vivere sollil-

menle. Venire in miseria; mudo busso. Cani. Cam.
(i. [C] Ma chilo perde, come molle fimno (i7 tempo),

Convien che l'accia poi de' pentolini.

2. t Far de' peiilvliiii, si disse del Rompere una
pentola, e farne pezzi. (C)

i FARE l'EXZOLO. Essere impiccalo. Palaff. 5. (C)

Che fece pcnzoi per romper le strade.

FARE PER AI.Cl'.XO. Conrenirt/li, Giovare, Tornar
tonto, Iiii))orlare. V. F.\KE, § Iii3. Cavale. Piint/il.

163. (C) SU\ [lognamo che ci ollendano quelli che ci

dicono villania ; per noi pure fa di darci pace pel

(.'rande frullo della pazienza. Diul. S. Gre;/. 1. 10.

Non mi contristare, cliù non fa per te. E appresso:

(icrto sapjii clic per le non fa cheti parti, lassandomi

lurliato. k i. S. Mentre che sono nella tentazione

della carne, è bi.sos:no e fa per loro di essere sud-

diti e niinislri.

FARE PER BE\E. Operar con buon fine. Pass.

221. ((,') lo il feci per bene e a buona intenzione.

FAREPERDITA. Perdere. Bemb. Pros. 1 . 26. (.W«;<.)

Non saprei come spedirmene senza far perdita da
qualche canto.

FARE PER110\0, o t PERI)»\A\ZA, n t LA PERDO-
RANZA. (Conceder perdono. Fr. Juc. T. 1. 5. 11.

(Ci Fammi la penlonanza Di mia grave olTensanza.

E 3. 17. 18. Signor, fammi perdonanza.

2. t Fare perdonanza mie Concedere indult/enza.

Bandire perdono. G. V. H. 30. 1. (C) A tutti fece

piena e intera perdonanza di lutti i suoi peccati.

FARE PERIt;i.lO. Far prova. Ar. Fur. 19. 70. (C)

Al padron fu commessa la risposta Prima roncliiusa

per comun consiglio, Ch'avcan chi lor potria di sé a

lor posta .Nella piazza... far periglio. /i39. 5. Questo
è pur troppo fallo. Che un giovane inesperto a far

periglio Contro un si forte e si famoso Gallo Abbiate
elello.

FARE PER SÉ. Far cosa utile a sé. Amor. Cof.

i. 15. (C) S'ella fia semplice e buona , la farà

per sé.

Prov. Chi fa per se, fa per tre ; e vale che
Ner/l' interessi pruprii ciascuno è pili accurato che
gli altri. (C)

FARE PER.SFCl ZIONK. Perset/uilare. Peir. Uom.
ili. 69. (M.) Diocleziano fece grandissima persecu-
zione a' Cristiani.

FARE PER SEMIRE. Fare una cosa quasi per leu-

lalivo, avendo in mira il sentire. Brace. Hin. llial.

p. 11. {Gli.) Se ho da confessarvela giusla , né pur
io l'ho mai temilo per letterato ; ma io faceva per
sentire da voi in qnal concetto ei fosse in questa
città.

FARE PER SKTTE, o PER TREMA, e sim. Dicesi

d'una persona o d'una cosa che o/ìera per molti o

per moltissimi. Saccent. Bini. 1. 7. (fin.) Non du-
bitate cb'ei farà per sette ; Basta somministrargli le

monele. Fai/. Bim. 4. 2i0. Quando un vento di

quei che fa per trenta, A soffiar cominciò furiosa-
mente.

FARE PERSEVERA\ZA. Usare perseveranza. Per-
severare. Oli. Coni. Uant. Inf. 32. 557. (M.) Qui
puoi notare la perseveranza che fece l'autore in volere

conoscere colui.

t FARE PEKSEVERAZIONE. Perseverare. Vit. SS.
Pad. 2. 160. IC} .Non sapete se per infine a oggi

facciano perseverazione nei peccalo.

FARE PER IVO. (Val.] Oprare insilo prò. Forti;/.

Cap. 1. 1. ,Se lo spoglia De' beni il creditore, ecco
repente Chi fa per Ini, e le scritture imbroglia.

FARE PESO. Pesare. (C)

FARE PEZZI, « n PEZZI. Dividere, Snezzare. Ar.
Fur. 15. 82. (C) Se in cento pezzi hen l'avesse

fatto, Rcdintcgrarsi 'I vedea Astolfo a un tratto.

FARE PjAI'.ERE. Compiacere. Cecch. Moi/l. 5. 7.

[C) Fammi un piacer ; poi il dargliela, o non dar-
gliela, Sia rimesso in te. Gas. Leti. 41. Se mai V.S.
desiderò di farmi piacere, io la priego,... Segr. Fior.
As. 6. Sempre mai. Si delibe far piacer, quand'e' non
cosla. Hed. Lett. 2. 06. Se avanti la sua partenza
alla volta di quei paesi le occorre qualche cosa da
Firenze, mi dice ch'ella scriva pur libcramenle le sue

U»iu.vtnia lT«i.i*:«a — Voi II.

occorrenze, perchè avrà sempre gusto di farle pia-

cere.

2. Fare il piacere altrni. Recarsi all'altrui voglia.

G. V. 6. (30. 1 . (C) .Mandàro loro ambasciadori all'oste

de' Fiorentini colle chiavi in mano in segno d'umiltà,

per trattare di pace, e fare il piacere de' Fiorentini.

Fr. Jac. Tod. 0. 36. 3. Rispondimi '1 mio amore, E
si mi dcggia udire , E grazia sì mi doni Di far il

suo piacere.

5. Fare il sno piacere d'una cosa, o persona, vale

Servirsi, Valersi a sua voglia d'una cosa, o per-
sona. Bocc. IS'ov. 29. 12. (C) Alli quali esso duris-

simo disse: di questo faccia ella il piacer suo. Bemb.
Leti. 2. Fate voi di me e delle cose mie il piacer

vostro.

4. Fare il piacere di alcuno, o il suo piacere, n i

piaceri, ecc., in senso disonesto. Bocc. I\'ov. 77. 32.
[C) /-: nov. 95. tu. E g. I. n. 4. [il.)

5. Far piacere, per Vendere a buon mercato. Bocc.
.Voy. 84. 8. (C) Indugiandosi pure di qui a domane,
non ne vorrà meno di trentotto, come egli me ne
prestò, e femmene questo piacere, perchè io gli misi

a suo senno. Cani. Cam. 15. E farcmvi piacer, o

donne belle.

FARE PIAGA. Impiagare, Piagare. 7'«.m. Ger.

9. 15. (C) Non cala il ferro mai, ch'ap|iicn non
colga ; Né coglie appieu, che piaga anco non faccia;

Né piaga fa che l'ahna altrui non tolga.

FARE PIA.\0. Rendere fucile, piano, chiaro, ma-
nifesto. PeIr. Cap. 2. (C) .Messemi '1 lor leggiadro

abito strano, E'I parlar peregrin che m'era oscuro;
.Ma l'interprete mio mei fece piano.

2. Far piano, per Operar con lentezza, e diligenza.

Cani. Cam. 14. {C) Chi non fa piano, fa crcpar

la pelle. E 65. E far pian che non istianli. Maini.

10. 20. Fate un po' pian, harbier, che il ranno
cuoce.

3. E in senso di com/mssione, di preghiera. Dern.
Ori. 1. 8. 45. (.1/) Due figliuoletti aveva di Mar-
chino; Il maggiore scannai con questa mano, Slava
a guardarmi l'altro piccìolino, E mi diceva : madre,
fale piano.

FARE PIANTO. Piangere. Bocc. Nov. 17. 03. (C)

E questo é quanto quegli gcnlìlnomini e donne con
le quali venne, dicessero della onesta vita... e del

pianto che fecero, e le donne, e gli uomini. Fr.Jac.
T. 1. 19. 10. La mia maire religione Fa gran
pianto con sua scoria. E 4. 4. 2. diesi duro pianto

fai smisurato. Frane. Barb. 268. 17. Ella farà gran
pianto, Confortala da canto.

FARE PIAZZA. Spianare le case per ridurre quel

sito in forma di piazza. G. V. 7. 154. 1. (C) Fu
disfatta per farvi piazza. E 8. 20. 1 . Colà dove po-
sono il detto palazzo, furono le case degli Ubcrti

ribelli e Ghibellini, e di quei loro casolari fecer

piazza.

2. Far piazza, o la piazza, per Dar luogo col riti-

rarsi. Tuv. Bit. (Gì Tanto feriva ardentemente e

forte, che verun cavalier lo stava allendere, e per te-

menza ciascun gli dà lungo, e fagli piazza. E altrove:

Per la paura tulli gli davano l'andare, faci:iidngli

sempre la piazza. Sen. Pisi. 74. Facciamo piazza

agli arrappainri.

5. Far liclla la piazza vale Farsi largo. Bcm.
Oli. 3. 3. 23. (C) Né linile anche avendo le parole.

Ad Orlilo rivolto, il va a affrontare ; Un'altra volla

fan bella la piazza, L'un colla spada, e l'aliro colla

mazza.

4. Far belle le piazze vale Dar materia da ri-

dere, e discorrere al pubblico. Morg. 17. 97. (G;

Andiam, che noi farein belle le piazze. Fir. Lue. 4.

1. E però se tu non vuoi, che noi abliìam^ii far belle

le piazze, fa' che la mia colla torni.

5. Far piazza, per Abbondare le mercanzie, come.
Il grano fa piazza, cioè abbonda. A'o;i iisit. Buon.
Fier. 3. 4. 8. (C) Allendi a' rulli, E fabbrica girelle,

e farai piazza.

6. 1 Far piazza de' fatti altrui vale Pubblicarli. [C)

[(.M.) In f/ìiesto senso ora diciamo: Mettere, Por-
tare le cose in piazza.

7. Farsi far piazza, o la piazza. Farsi dar lum/o.

Bern. Ori. 1. 4. 47. (C) Poi fra la turba Bajaido

cacciava, E con Fusberta si fa far la piazza.

8. Farsi piazza. |Val.l Parlandosi di taglio di

membra. Tagliar tutto. Fortig. Rieciard. 20. 118.

E quasi poco gli paresse questo, si fece piazza col

tagliare il rosio.

Vare pieta;vza, la pietanza « pieta.vze. Dar
da mangiare. Cecch. Mn';l . 5. 2.

a far pietanze per obbligo. Geli.

(C) E' non hanno

Spor. 3. 4. Sarà

come quell'altra di quc' frali, a chi voi fale la pie-

tanza.

FARE pilastro, e più com. Il PILASTRO, o t

PERGOLA. Star fermo senza operare. Cecch. Moi/l.

5. 6. (Ci E io ho a far pilastro Qui tulio 'I dlf A
fé che non farò.

1 FARE PI.N DA MOXTHI. Fare capolino, modo basso.

Stare a vedere di nascosto. Maini. 2. 78. (C) Ed
all'uscio facca Pin da .Montili.

FARE POCO. Operar poco; contrario di Fare as-
sai. (C)

2. [G.M.l Far poco per aver meno: modo quasi
proverb. col quale rispondesi talvolta a chi ci do-
mandi quel che facciamo. Fag. Comm. Che si fa,

sig. .\nsehno'? — Si fa poco per aver meno.
3. Non far poco. Maniera di dire usala quando

.li vuol mostrare di far quasi più del dovere. Dav.
Mon. 119. (C) S'io li do un lìorin di selle lire, come
la carta canta, io non fo poco.

FARE POLVERE. Far sollevare la polvere. (C)

FARE PO.ME Di SÉ. Porsi a guisa di ponte in-
curvandosi. Buon. Fier. 3. 5. 2. (C) S'allcnnc si,

facendo di sé ponle. Che, non andando al fondo,
Restò coperchio a chi da essa cadde.

[Cont.] Bari. C. Arch. Alb. 302. 49. Mettinsi
attraverso travi grosse e molto gagliarde per il tra-

verso delle radici del muro talmcnlé che sileno sopra
i distesi correnti, e con la slieua loro quasi facendo
ponte reggliino il muro.
FARE POPOLO. Adunarsi pubblicamente, o Met-

tere insieme gente. G. V. 1. Ii7. 1. (C) E quei di

Colle fecer popolo coll'insegiia a croce del popolo di

Firenze. E 10. 20. 1. I ISomani si levarono a ro-
more, e feciono popolo, perché non avcano la corte

del Papa, né dello Imperatine.

FARE PORTAME.VTO lìllll.XO o CATTIVO. Contenersi,
Procedere bene o mule. Non usit. Cron. Morell.

325. (C) Chi ha fallo e fa buoni porlamcnli, costui

non si dèe avere a schifo, né lòrgli l'onore sno.

t FARE PORTO. Fermarsi, Prender porlo. [Coni.]

C.ons. mare, 102. La più parlo de'inercanli... vor-
ranno scaricare e fare porlo dove che siano. =: G. V.

10. 7. 4. (C) E là alle confini d'ingliillorra e di Scozia
farebbe porto colla sua armala. Mil. M. Poi. 311.
(Man.) A questa città fanno porto tulle le navi che
vengono verso ponente.

FARE POSA. Fermarsi. Fr. Jac. T. 2. 23. 2. (C)

Ove temi pericolo, Non fare spesso posa. E 6. 21.

23. sposa amorosa. Che al inondo stai chiusa ; In

le vo' far posa Con gran consolanza.

FARE POSSE.\TE. Dar possanza. Dani. Par. 33.

(C) E fa' la lingua mia tanto possente. Ch'una favilla

sol della Ina uloiia Possa lasciare alla futura gente.

FA!!E POSSESSORE. Mettere in possesso. V. Pos-
SESSOIIE.

FARE POVERO. Impoverire. Fr. Jac. T. 1.9. 78.

(C) Or li piaccia, allo Signore, Farne poveri d'a-

more. (Qui fig.)

E N. pass. Farsi povero. Impoverirsi. Fr. Jac.

T. 2. 22. 12. (C) 11 viso si fa povero Di forme e di

colori. {Qui fig.)

FARE PRATICA. Praticare, Acquistar pratica.

Frane. Sacch. Bini. 47. (C) Dove facean pratica

Quegli della città hishigliatoria. Cecch. Donz. 1. 4.

Che sa' tu ragionar di queste cose, clic non togliesti

mai moglie ? T. Che sa dire il fornajo quando '1

pane è collo, Che non fu in forno mai? /{. Compa-
razione Degna di le; l'averlo visto e colto, Tanto gli

ha fallo far pratica. V. Pr.\tic.\.

2. Vale anche Adoperarsi. Gas. lett. Giiall. 221.

{M.) E perchè io non so se il Card. Farnese legge

le lettere, voi potrete l'are con .Mons... Ardingliello

un poco di pratica.

FARE PREAMBLLO. Geli. Leti. i.lez.\. 33. {Man.)

Usando noi, quando innanzi, che egli ti favelli d'una

cosa che egli vuol dirli , fa qualche presupposto, o

qualche ponte di parole, dire: egh ha latto un
preamhnio.

FARE PREDICA, LA PREDICA, li\A PREDICA. Pre-
dicare, Ammonire. Tac. Dav. Gemi. 377. (C) La
prima si'ra l'è falla la predica, che ell'eulra compagna
alle fatiche e a' pericoli. Varch. Ercnl. 82. Fare una
predica , ovvero una sciloma o ciloma ad alcuno , é

parlargli lungamente o per avvertirlo d'alcnno errore,

per persuaderlo a dover dire, o non dire, fare o

non fare alcuna cosa. Ambr. Bern. 2. 2. La vo'

chiamare e far la predica Che, talor eh' i' vo fuor,

farle son solilo.

FARE PREGHIERA, o con modo antico PREGHERÀ.
Pregare, Orare. Frane. Baro. 33. 16. (C) Con bassa
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voce farai tua pregherà Fr. Jac. Ctss. 2. 1. 12.

(*/.) Uno fliosoro... uscio dalla città acciò che fa-

cesse preghiera al re per salvamento della città.

FARE PREtilO. Haider prei/i-role. Bocz. 25. (.V.)

Nella quale non i libri, ma quello chea' libri fa pre-

cio, le sentenze de' mici libri per addietro collocai.

FAUF, l'IlFCO. rre;iare. Fi: Jac. T. 3. 8. 33. (C)

Ma preghi farcia a questa, Che l'accenda d'amore.

2. Far prego a Dio, per modo di //iurare. Bor.c.

Nov. 72. 15. (M.) La Belcolore dice, che fa prego

a Dio, che voi...

FARE PRESA, o l,A PRESA. Uappigliarsi, Assodare:

e dicesi propriamente della calcina, del gesso, dello

stucco, della colla e d'altre materie che si adoprano

liquide, e poi nell'asciur/arsi o seccarsi si consoli-

dano. Benv. Celi. Oref. 59. (C) Vi si versi sopra

il gesso liquido..., e quando si sarà ben calcato, la-

scisi fare la sua presa; e come sia fatta, si debbe

spiccare il gesso dalla cera. E 121. Farò menzione

d una esperienza osservata sopra le calcine di Roma...,

le quali quanto più si tengono spente, tanto... fanno

miglior presa. [(Jiust.l Serd. Star. bui. G. 9. I quali

mattoni sono fatti della medesima sorte di terra che

i vasi di porcellana, sicché in breve tempo fanno tale

presa, che appena di poi si possono spezzare co'

picconi. \C,.^\]Set|ner. Crisi. Inslr. 1.11. Quando
la colla è fresca, poco vi vuole a distaccare un legno...

dall'altro; ma quando ch'ha fatto presa, non si di-

stacca se non in pezzi.

2. E fig. Attaccarsi, Apiìii/liarsi , Assodare.

Salv. Granch. 1.1. (C) Prima (>h'ci diventasse un

albero, e facessegli Maggior presa nell'animo. Buon.

Fier. 4. 3. 4. (Man.) Delle malecreanze Ch'ai mio

paese ormai Fatta han tanta la presa. IG.M.] Segner.

Crisi. Inslr. 1.11. Tali vizi non avrebbono fatta an-

cora... presa.

FARE PRESAGIO. Presagire. Cr. alla voc. Pre-
sagire.

FARE PRESEME, Ifi PRESEME , PRESEMI. Pre-

sentare. Fr. Jac. T. 4. 34. 14. (C) E far di sé pre-

sente A Dio molto l'è grato. Cant. Cam. 65. Se vo-

leste un bell'anello. Noi faremvene un presente.

[Val.] Leggend. Tobia. 27. E feceli ricchi presenti

a lui e alla moglie.

FARE PRESSA. Importunare, Incalzare. Dani.

Purg. 6. (C) A cui porge la man, più non fa pressa.

Cron. Morell. 358. Fece in questi di gran pressa a'

Sanesi col campo alle porti ; e, dove si volessono ac-

cordare con lui, prolTeiiva grassi partili.

FARE PRESSO. Accostare, Appressare. (C)

E JV. pass. Accostarsi , Appressarsi. Dani.

Purg. 10. 53. (C) Un'altra storia nella roccia im-

posta; Perch'io varcai Virgilio, e femmi presso, Ac-

cioccbè fosse agli ocelli miei disposta.

FARE PRESTO. Operare con sollecitudine, con

prestezza. lied. Lelt. 1. 214. (C) Grida V. S. 111.ma
nella sua lettera , che bisogna far presto nell'obbc-

dirla, in quanto ella presentemente mi comanda. E
216. Or dicami V. S., poteva io far più presto?

2. Far presto « bene vale Operar con prestezza

e perfezione. Alleg. 102. (C) Fo presto e bene, e fo

la notte e '1 giorno.

FARE PRETE. Costringer tino^ad esser prete, vale

anche Ordinarlo prete, Dargli i modi di farsi prete,

e sim. Petr. Uoin. III. 164. (M.) Levatoscgli contro

Teodosio, lo dispose dcH'Imperio e feccio prete. E
146. nello stesso signif dice: Privatolo dell'Imperio,

lo fé' ordinare prete.

FARE PRKilOVE. Catturare, Mettere in prigione.

Segner. Pred. 3. 2. (C) Fingiamo almeno che avesse

tosto spedito un corpo di soldatesca a fario prigione

in un allo fondo di torre.

FARE PRINCIPIO. Dar principio. Dani. Par. 18.

(JM.) fronda mia , in che io compiaccmmi Pure

aspettando ; io fui la tua radice ; Cotal principio, ri-

spondendo, femmi.

FARE PRIVIIEKIO. Concedere privilegio, Privile-

giare. G. V. 2. 7. 4. (C) Esaudì la sua addomanda,

e feceli privilegi.

FARE PRIVO PRIVATO. Dispogliare. Dani. Inf.

18. (C) Quanto aspetto reale ancor ritiene ! Quegli

è Jason, che per cuore e per senno Li Colchi del

monlon privati fene.

FARE PRO t PRODE. Apportar utile. Giovare. Tes.

Br. 5. 8. (C) Quand'clla(/'fl7«i7a) invecchia, il becco

le cresce tanto, che si volge in suso ; sì che ella

non può beccare cosa che prode le l'accia. Esp. Pai.

Kosl. 4. Nutrisce i suoi figliuoli, e fa lorpro. Dant.
Purg. 21 . Non saprei dir quant'e' mi fece prode.

Cr. 3. 8. 12. Fanno prò (le fave) alla dissenteria,

che è soluzion di ventre con sangue. E 6. 21. 2.

Ma la loro midolla {de' cedrinoli) genera più perfetto

umore, e fanno prode colla lor sustanzia. Amm. .ini.

2. 2. 4. Che prò fa dottrina? Ulor. S. Greg. 6. 2.

3. (M.) Ma che prò fa che l'uomo rifreni la carne

sua per continenza, se...

2. Far prò, per Far pròfitto, Perfezionarsi. Vii.

S. Ciò. Gualb. 293. (iM.) Ditcrminossi di fermarsi

quivi; e islando e facendo prò nella santissima reli-

gione, messere Domencddio non sostenne,... Vii.

S. Frane. 103. Quivi cominciò umilmente, qui fece

prò di sé virtuosamente (fece profitto nelle virtù),

quivi Hnetle hcatainenle.

3. Pro ti farcia, Buon prò ti faccia, e sim., si di-

cono per augurare altrui bene , rallegrandosi di

qnalclte sua felicità. Fav. Esop. 165. (C) Amico
mio, prò ti faccia, del fatto tuo mi pare molto bene,

perchè se' grasso e gagliardo.

FARE PROCACCIO. Procacciare. Non com. Alleg.

44. [C) Non vi maravigliate adunque s'io fo procaccio

d'un animo forte. Cecch. Spir. 2. 3. Che li fratei di

lui facien procaccio Di vendicarsi.

FARE PROCESSIO.XE. Andar in processione. Cron.

Morell. 303. (C) Feciono solenni processioni e gran

festa.

2. Fare processione ad uno vale Andargli incontro

in gran moltitudine a guisa di processione. G. V.

9. 30. 1. (M.) E da' Pisani fu ricevuto come loro

signore, facendogli gran festa e processione.

FARE PROCESSO. Processare. C V. 8.21. 1 . (C)

Il detto Papa contro a loro fece processo. E cap. 103.

1 . Furono scomunicali e contro a loro fatto gran

processo. £9. 140. 1. A richiesta del Marchese fece

processo , e sentenzia diede contro il detto Federigo

conte. Star. Pist. 13. Messer Andrea, capitano di

Pistoja, cominciò a fare processo contra gh caporali

dei popolani Neri.

FARE PRnDEZ/,E, PRUDVE. Operar con valore (C)

FARE PROFERTA o PROFFERTA. Profferire. Bocc.

Nov. 81. 5. (C) .M'ho posto in cuore, per le grandi

profferte che fanno, di volergli in cosa provare , la

quale io son certa, che non faranno. Cron. Morell.

303. Facendo loro molte profferte di molte cose...,

s'arrenderono. Fr. Jac. Tod. 5. 13. 1. Già si ve-

dran gli amanti , Che han fatte gran proferte , Di

portar robe elette. Della croce segnate.

FARE PROFESSIONE. Manifestare pubblicamenle,

Confessare d'avere un costume, un'opinione, un
sentimento, o sim. Cecch. Dot. 5. 3. (C) Quasi quasi

Fo professione d'aggirare altrui. Car. Leti. ined. 2.

28. (.V.) Diverso dalla profession che faceva di con-

servar la dignità. E 3. 192. Son passati (« Francesi)

con far professione d'amici , e con tutto ciò hanno

fatto dei danni e delle insolenze, le quali per lo meglio

m'é parso di tollerare.

2. Per Spacciare, Vantare. Car. Lelt. 1. 49.

(M.) S'ingerisce con ognuno in mio nome
;

paria in

mio nome, fa professione di consigliarmi e di gover-

narmi di tulio, tanto che a chi non lo conosce, sarò

tenuto di render conto di lui, e di me.

3. Fare professione di una cosa vale Esercitarla,

Coltivarla. Cani. Cam. Paol. Oli. 75. (il/.) Del

giuoco oggi fan professione Vescovi e cavalieri, Se-

guon tal gonfalone, E giuoca il secolare, il prete e '1

frate, E infine co' suoi monaci l'abate.

4. Fare professione d'una cosa vale allres'i Pic-

carsene, Pretendervi. Cecch. Dot. 5. 0. {M.) La vita

che tu hai , non punto degna D'uomo die faccia

profession di nobile.

!>. E Fare professione d'una tosa, per Farvi gran-

dissima cura , diligenza, studio, come uno che lo

abbia per mesliero. Cortig. Castigl. 2. 135. (M
Molli ne vedemo , che pongon tanto studia nella

capigliatura, che si scordano il resto. Altri fan pro-

fessione di denti, altri di barba, altri di borzacchini,

altri di berrette, altri di culhe.

6. Far professione, appo i Regolari, vale Prometter

solennemente di osservare le regole dell'istituto che

abbracciano. Bui. Par. 3. 2. (M.) Stcttevi alcun

tempo, e fccevi professione. Car. IMI. 1. 49. Or
udite quel che ci avvenne. Voi sapete che i Certosini

fanno professione di silenzio. £ 51 . E di più che

la professione che facciamo di lacere, non ci toglie

che sappiamo pariare, e fare delle altre, cose quando

bisogna.

FARE PROFITTO. Giovare. Bocc. Introd. 7. {C)

Né virtù di medicina alcuna pareva che valesse , o

facesse profitto. Petr. cap. 5. 1' presi esempio de'

lor stati rei. Facendomi profitto l'altrui male. Mor.

S. Greg. 2. 22. {M.) I pensieri del nostro cuore

,

per li quali ci sforziamo di far profitto ad altri. E
appresso : C.o\ nostro parlare vogliamo fare alcun
profitto ai nostri prossimi.

2. Per Profittare, Cavar costrutto. Trarre utilità.

Ar. Far. 25. 38. (C) Del folle e van desio si studia

trarla ; Ma non fa alcun profitto, e invano parla.

FARE PROMESSA. Promettere. Fr. Jac. T. 6. 37.

3. (C) Le gran promesse , che mi vai facendo

,

M'hanno invaghito d'andarti cheremlo. Cron. Morell.

311. Accozzollo seco e fecegli certe promesse, e

mandò il campo su quel di Bologna, circa d'ottomila

cavalli e molti fanti.

FARE PROPOSITO. Proporre in se stesso con riso-

luzione d'eseguire. .Ambr. Cnf. 1. 1. (C) Ho fatto

proposito Andargli incontro. £ 1. 3. Ho fallo pro-

posito Scoprirli un gran segreto.

FARE PROPOSTA. Proporre. G. V. 12. 3. 7. (C)

Fatta la proposta per messer Francesco Itustichelli

giudice, allora priore..., non fu lascialo più dire.

FARE PROPRIO. Appropriarsi. Sen. Pisi. 90. (Jf.)

Desiderano tulle le cose, volendole fare proprie.

FARE PROVA « PRUOVA o LA PRl'OVA. Fare espe-

rienza , Sperimentare. Bocc. Nov. 30. 5. (C) Per
voler fare della sua fermezza una gran pruova..., seco

la ritenne. Viagg. Man. Sin. 8. E di questi noi

compagni ne faremmo assai volte la pruova. Buon.
Bini. 15. Natura ogni valore. Ogni bellezza in donna
e in donzella Pose, a far di se prova, infina a quella.

Ch'oggi in un punto m'arde e agghiaccia il cuore. £
60. La morte e l'alma insieme fan gran prove Con
dura e incerta guerra del mìo stato.

2. Far pruora, o buona prova, detto delle piante,

vale Allignare, Venir bene,efig. di altre cose.

Acquistare aumento e perfezione. Dant. Purg. 30.

(Cj Questi fu tal nella sua vita nuova Virtualmente,

ch'ogni abito destro Fatto avcrebbe in lui mirahil

pruova. Frane. Barb. 121. 6. Ognun che tende no»
piglia ; ma spesso Chi vigila, più trova : Dormendo
rado si fa buona pruova. Dav. Colt. 173. Il pero e

melo vi fan pruova mirabile.

3. Fare mala prota vale il contrario. Dant. Par.

8. (C) Sempre natura, se fortuna truova Discorde a

sé, com'ogn altra semente Fuor di sua regìon, fa mala
pruova.

4. Far prova, per Fare effetto. (M.) V. Prova.
5. Far prova, per Far prodezza. Cron. Morell.

326. (M.) Falle molle difese e molle belle prove, il

signore in difensione dello stalo suo cercò d'accor-

darsi...

6. Fare o Dar prova di sé vale Mostrar prodezza.

Cavale. Specch. tJr. 16. (M.) Ci da ammaestramento

di mai, senza stretta necessità, non dare vista né

pruova di noi , facendo o mostrando cosa d'alcuna

meraviglia, ovvero d'alcuna perfezione. £ ivi: Niun

santo padre... mai si dilettò di far vista o pruova di

sé , mostrando miracoli. £ sotto : Non debbo far

pruova di me, gellandomi giuso, e tentare Iddio.

7. Far prova, per Esercitarsi. Vegez. 22. (.1/.)

Con arco di legno e saetta da giuocarc debbono al palo

spesse volte far prova (lat. excrcenda est, e cos't

moll'altre volte). E 08. Fare prova al palo e con la

lancia è di grande utililade , e quando il lato , o il

piede, ovvero il capo vuole apparare di colpire (il

lat. ha exerceri).

8. Far le prove di che che sia vale Provare the die

sia. G. V. 8. 91. (M.) Le pruove degli articoli ch'egli

oppone, si facciano in concilio generale.

9. Far le prove dicesi anche del Provar legitti-

mamente e legalmente la nobiltà delle famiglie, (il.)

V. Prova.
t FARE PROVA\'/.A. Lo stesso die Far prova , nel

signif. dd % 8. Fr. Jac. T. 4. 12. 13. li.') Far ne

vèglio la ragione. Di che si è fatta provanza.

2. t Fare le provanze, si dice del Provare legilli-

mamenle, e leqaliiiente la nobiltà delle famiglie. (C)

FARE PROVVISIO.XE. Provvedere. Bern. Od. 1.

16. 56. (C) Mangiaron gli altri tutto quanto il resto;

Onde bisogna far provvisione , Se non che finirà la

festa presto. £ 2. 13. 6. Fece a' suoi casi altra

provvisione.

FARE PI'BBLICO. Pubblicare. Hed. Leti. 1. 3.38.

(C) Ella mi accenna... di volere un'opera filosofica

intorno al fuoco e alla luce, e che vuol farla pubblica

colle slampe.

FARE PIGNA e anlicam. PIXCA. Combattere, Pu-

gnare. Contrastare, Contendere. M. V. 9. 52. (C)

La punga che 'I Comune faceva per aver Uibbiena,

era grande. Cron. Mordi. 309. Era all'ciilrare del

verno, quando per noi sì faceva la gran pugna. E
361. Fcccsi pugna pe' nostri signori, e per grau
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parie de' loro collpgi, di mescolare il dello squillino

con quello era innanzi.

2. E fi'/- Fr. Jac. T. 2. 30. G5. (C) Pugna far

tu non poirai, Se l'amor leco non liai.

FARE PI'LITO. Fare bene e nettamente checchessia.

Cecch. Inc. 3. 4. (C) Se egli è simile A questo, noi

farem pulito. Matm. 11. 25. I ciechi più che mai

fanno pulito.

2. Fare pulito vale Sparecchiare, Levar via. (C)

FARE PIMZIONE, e t l'll.lZ10i\E. Punire. G. V.

8. 68. i. (C) Senza far nulla pulizione di misfatti

commessi.

FARE POXTA. Appuntare , Formare in guisa di

punta. (C)

2. Fare pupta falsa; termine di guerra antico, e

vale Ordinarsi in punta come per assalire, ma con

animo di ritirarsi. G. V.'ll. 111.4. (C) Ma i Bar-

banzoni , sentendo il trattato che menava il loro

duca..., feciuno punta falsa, e suhilamente si levàro

da campo.
FARE PUiMO, Il PIXTO. Fermare il parlare. Bocc.

Nov. 24.. 13. (C) Avendo già dello cento de' suoi pa-

lernostri, fallo punto quivi, chiamò la donna. Dant.

Par. 32. Ma perchè '1 tempo fugge, che l'assonna,

Qui farem punto. Pecor. 21. 1. Non fece il punto

alla falsità, ove egli disse: Vincerai, no, morirai. Fr.

Jac. T. 2. 32. 15. Se leggi, non far punto Dove non

è la posa. Dittam. 2. 20. Ma perdi' i' penso hen che

tutto vedi Come vegg' io, a auesto vo'far punto. Ar.

Fur. 24. 115. Ma al fin del canto mi trovo esser

giunto ; Siccir io farò con vostra grazia punto.

[G.M.] Segner. Crist. Instr. 1.5. Se io fossi di

quella generazione di medici che vuole piuttosto

veder morto l'infermo che amareggialo , farei .qui

punto fermo; tanto ad alcuno disgustose saranno le

mie parole, ove io vada innanzi!

2. Far punto si trova usato anche per Notare,

Avvertire. Frane. Barb. 268. 29. (C) Ma qui ti

faccio punto, Ch'a cosi forte punto Qualunque fia '1

minore Vorrà esser maggiore. E 279. 4. Ma qui fa

punto, e guarda Ch'ogni uom molto si larda A Uovar

quel cotale Amico hen fidale.

3. [G.M.| Far pnnto. Dicesi dei negozianti che

fanno punto, quandn cessano dai pagamenti. E' non
sono falliti, ma sono in via di fallire. A Livorno

tre case di commercio hanno fatto punto.

FARE QLEL MEDESIMO. Per elliss., in vece di Fare

il medesimo etfelto. Cresc. 2. 224. (GA.) Quel me-
desimo fa la polvere del suo seme.

FARE QIERIUOMA. Dolersi, Rammaricarsi con

alcuno. Bocc. i\ov. 98. 25. (C) Co' suoi parenti e

con quei di Gisippo ne fece una lunga e gran que-
rimonia.

FARE QllSTlOJiE, QIESTIONE. Muover dubbio.

Dant. liif. 9. (C) Questa quistion feci io ; e quei :

Di rado Incontra , mi rispose , che di nui Faccia 'I

cammino alcun, pel quale io vado. E Par. 19. Di

che facci quistion cotanto crehra. Bocc. Nov. 3. 5.

Signor mio, la quistìone, la quale voi mi fate, è hella.

Legg. Ascens. Cr. 313. (M.) Gli Angeli feciono qui-

sliune a Cristo, dicendo:...

2. Fare qulslione vale anche Venire alle mani.
Cecch. Dot. 4. 7. (C) Io non son oggi In tempera
di far quistione. Malm. 1. 9. E non vede i villan

far più quistione , In fuor che con la roba del pa-

drone.

5. Contendere con parole. Vit. SS. Pad. 3. 106.

(Jlf.) Rispondendo quegli: non è tua (questa pietra),

anzi è mia. E qiie' disse : s'ell'è tua, e tu la ti pi-

glia. E non poterono fare insieme questione, tanto

erano uniti, e pacifichi, e concordi infra loro.

FARE dUlTAXZA. [Coni.] Stat. Sen. Lan. I. 323.
£1 camerlengo si faccia fare quitanza de li pagamenti

FARE RABBIA. Menar furie. Vii. SS. Pad. 1. 72.

(C) Quegli facendo rabbia uscì delle mani di quelli

che '1 tenevano. (Cosi non com. Ma vale Cagionare
rabbia.)

i FARE RACCOLTA. [Coni.] Convocare un consiglio,

un'assemblea. Breve Orafi San. i. 7. Ordinàroche
il rettore col suo consiglio possa fare raccolta tante

e quante volte sarà di bisogno; nella quale raccolta

abbia, e avere debba, per lo meno dodici capo mae-
stri, e che comandato che sarà per lo messo del

rettore, qualunque none ubbidirà cattgia in pena.

FARE RACCOMO. Raccontare. Red. Lett. 1.193.
(C) V. S. operi

,
prima che egli se ne consigli con

altri medici, facendo egli slesso un racconto del suo
abito di corpo...

FARE r.ACQllSTO. Racquistare. G. V. 9. 126.

(M.) In poco tempo fece racquisto assai di sue ca-

stella.

FARE RADICE. Radicare. Fr. Jac. T. 3. 25. 13.

(C) anima, che se' stala fallace Com'una inveterata

meretrice. Deh presto torna al tuo sposo verace, Ed
il suo amor in te faccia radice. {Qui fig.)

FARE RAGIO.XE. Far conto. Stimare. Frane. Barb.

96. 15. (C) Ragion fa' che tua donna sia vertute. Ed
usa di pregiarla. E 113. 14. Che se lei trae a ver-

tute vergogna. Non fa ragion chi pel vizio le'l pogna.

E 117. 15. Stando tra grandi, fa' ragion che sieno

Uomini come i bassi. E 209. 2. Ragion dèi fare,

Cli'è d'uomo errare. Dant. hif. 30. E fa' ragion ch'io

li sia sempre allato. Vit. SS. Pad. 2. 135. (iV.)

Non volle ritornare a casa sua, ma rimascsi in quel

monislero , e fece questa ragione
( fece questo di-

scorso), e disse, sed io rimango qui, spesse volle lo

potrò vedere. Segner. Pred. 2. 13. E cosi fate ra-

gione , che , per quanto egli potrà , sarà sempre il

primo a rovesciare sopra di voi la sua colpa.

2. Per Fare proponimento. Fau. Esop. 79. (M.)

Abbandonano il mondo, e padre, e madre, e fanno
ragione di non cognoscere loro dolcezza.

3. Per Arguire, Inferire, Argomentare. Segner.

Mann. Seti. 8. 4. (il.) Cosi aggiugnendo alla libertà

di operare, come padrone assoluto, l'istinto ancora

che egli ha di beneficare, fa' tu ragione (cavati la

conseguenza) che tesori di grazie le versa in seno.

4. F«r ragione, per Far 'jiustizia. Fr. Jac.

T. 2. 23. 1. (C) La giustizia è appellata. Che ne
deggia ragion fare. E 4. 12. 13. Su, rispondi , o

malvagione, S'hai per te nulla scusanza ; Far ne vo-

glio la ragione, Di che si è fatta provanza. Belc. Vit.

Colomb. 328. (M.) Ora costoro per comandamento
de' Signori lo menarono al capitano, che ne facesse

diritta ragione.

5. Far ragione o la ragione, per Fare il conto.

Non usit. Bocc. Nov. 21. 3. (C) 11 quale non con-
tentandosi del salario, fatta la ragion sua col castaido

delle donne, a Lamporecchio, là onde egli era, se ne

tornò. Frane. Barb. 157. 1 1 . Fece l'avaro ogni giorno

ragione Quanto in cassa ripone. E 157. 13. Ma il

savio cerca, davanti al dormire , S'egli ha di nuovo
impreso alcun bel dire , Ed ancor spesso fa ragion

con Dio, Che questo è il principal consiglio mio.

Bemb. Pros. 3. 222. Pensi ancora, oltre a tutto ciò,

via invece di fiate, il che è ora in usanza del popolo

tra quelli che al numero e al moltiplicare danno opera

nel far delle ragioni.

6. Per Far stima. Fr. Giord. 86. (M.) Cosi si fa

oggi ragione di vita eterna, come se non fosse nulla.

FARERACl\A\ZA, o RALXAXZA, opiù com. UADU-
XAXZA. Lo stesso che Far rannata. Frane. Barb. 69.

7. (C) Ed è maniera mala Far ragunanza, o treppelli

i serventi. Bocc. Nov. 19. 25. Dovendosi in un certo

tempo dell'anno , a guisa d'una fiera, fare una gran
ragunanza di mercatanti. Liv. M. Dee. 3. 65. Faceno
loro raunanza per soverchiare la plebe.

FARE RAf.l \ATA. V. Faiie haunata.
FARE RAMMARICHIO. Rammaricarsi con parole e

lamenti. Borgh. Vesc. Fior. 457. (C) Vi ricordate

bene quanti cordogli e rammarichii io ne facessi.

FARE RAPPORTO. [Cont.] Riferire, Notare, Ricor-

dare per iscritto ufficialmente. Off. fiumi, strade.

Pist. II. II cancelliere tenga un giornaletto o diario

diviso in due parti... e vi faccia rapporto innanzi che

si aduni l'ofiìzio del giusto impedimento e licenzia di

chi fusse eccettuato dalt'obbhgo d'intervenire detto

giorno.

FARE RAPPRESAGLIA. Ritenere la roba altrui per
compensarsi. Ambr. Furt. 4. 9. (C) Vedendosi far

rappresaglia del tuo, avria fatto più remore.
FARE KAINAXZA. V. Fare ragunanza.
FARE RAIXATA, o RAGIWATA. Ragunare. (C)

2. Fare rannata vale Congregare gente. G. V. 6.

48. 1 . (C) I signori della casa degl'Ubaldini con loro

amistà di Ghibellini e Romagnoli avevano fatta grande
raunata in Mugello per far oste. E 8. 12. 1. Feciono

a certo di ordinato raunata di gente, e richiesero i

priori, ch'e' detti capitoli fossero corretti. E cap. 40.

1. Tutta la città fu ad arme, facendo l'una parte e

l'altra gran raunata a casa loro. Sen. Declam. 69.
Qualunque persona facesse ragunata, e congregazione

di gente, o romor nel popolo, fosse decapitato.

FARE RAZZA. Generare. (C)

2. [Conl.J Riprodurre. Sod. Arb. 91. Volendo far

razza di qualche pianta, tirisi a terra un rametto di

quella inarcandovela sì che cavi fuor la punta tanta

che metta le radici, le quali fatte, si sbarbi tagliato

dalla madre e traspianti.

3. Fare una razza vale Formarla , Addestrarla.
Cecch. Corr. 2. 7. (C) Fare una razza d'uomini da
guerra Delle migliori che mai fosse in guerra. Disse

il Morgante.

FARE REGISTRO. Far copia, Copiare. Car. Lett.

2. 232. (M.) lo non mi truovo copia, se non d'alcune

(lettere) scritte dopo che tengo un giovine che ne ha
fallo registro.

FARE REGOLA. [Cout.] Determinare, Stabilire la

norma costante che regge una data specie di feno-
meni. Leu. da Vinci, Moto acque, v. 18. Prova a
fare uscire l'acqua da diverse qualità di spiracoli...

e farla battere in diverse opposizioni, che cosi avrai

infinite esperienze da notare e f.iriie regola.

FARE RELAZIO.XE. Referire. G. V. \0'. 230. 3. (C)

E facesserne a lui relazione, secondochè ciascuno
sentisse, o del prò o del contro. Car. Leti. 38. At-
tesi che messer Lelio facesse la sua relazione. E
ined. 2. 16. (Mt.) Intendo che Camajano ha fatto

una bouissima relazione a Sua Santità e del duca e
del cardinale...

t, FARE RE.\D1TA. Fu detto anticamente per Fare
omaggio. Pagare tributo. Mil. Marc. Poi. 75. (;!/.)

Eglino non avcano signore, ma faceano rendila a un
signore che... {altro testo legge facevano omaggio).
E 76. Rubellaronsi da lui, e non gli facevano nulla

rendila.

FARE REPULISTI. Modo basso. Finire, Dar fine.

Consumare. Malm. 7. 11. (C) Voltossi a' dicci pan
da Meo provvisli, E in un momento fece repulisti.

FARE RESIDENZA. Risiedere, Abitare. Lemm.
Teslain. 88. (M.) 11 quale camerlingo abbia conti-

nuamente a stare, e residenzia fare nel detto spedale.

FARE RESISTENZA, e ì UESISTEXZIA. Bocc. Nov.
36. 9. (C) Alla quale ninna resistenza mi purea fare.

Fr. Jac. T. 2. 29. 9. A nullo rio pensier fa resi-

stenza. Ar. Cass. 3. 7. E soneretelo Con pugni e
calci, se fa resistenzia,

[Cont.l Di cosa. Leo. da Vinci, Moto acque,

IV. 27. Nella maggior quantità è maggior potenza,

e la maggior potenza fa resistenza alla minore. Tetti,

Fort. 35. Non abbiamo bisogno die il baloaido re-

sista a le spinte, perciò che non può cascare nll'iu-

dentro, anzi ogni volta die la muraglia fa resistenza

ne viene la parte battuta non solo rovinata ma tor-

mentate le vicine ancora.

FARE RESTO, che comunem. si dice FAR RESTO
E SALDO. Finire, Terminare, Saldare. (C)

'2. Far del resto si dice da' giuocalori il Giuocare

tutto il restante del, danaro. Matm. 9. 33. (C) E
chi da in picche, e a giocar non è lesto, Vi perde la

figura, e fa del resto.

3. E trasl. vale Arrischiare il tutto, Esporre il

tutto a perdita e rovina, o Rovinare a/fallo. Cecch.

Dot. 4. 2. (C) Oh come slam noi slati poi che voi

Parlisti ! i' vi so dir che e' s'è avuto A far quasi del

resto. E Stiav. 4. 5. Sicché ell'ha avuto a far meco
del resto. Matm. 11. 15. Tira il gigante e da nella

lumiera. La qu.il cadendo fece del suo resto.

i FARE RETTA. Far resistenza. G. V. i[. 103. 1.

(C) Onde al bisogno non feciono retta né difesa. E
cap. 110. 1. Assalirono quo' di Bniggia, i quali fe-

ciono alcuna retta , e morinne più di cinquecento.

Dani. Rim. 20. A quella guisa donna retta fece.

Quando si mira per volere onore. (Qui: fa difesa per

non essere sopraffatta dall'altrui guardo.)

FARE REVERE.\ZA, o RIVEREÌVZA. Onorare, Rive-

rire. Frane. Barb. 151. 1. (C) Color ch'onor a padre,

E reverenza a madre In lor vita non fenno. Lamentar

non si donno, Se poco son da' lor figli onorati. Bocc.

Nov. 47. 22. Davanli a Fineo... venula, i|uella re-

verenza gli fece, che a padre.

2. Fare riverenza, o la reverenza, si dice di Quii
segno d'onore e d'ossequio, che si fa altrui inchi-

nando il capo. Lor. Mcd. Nenc. 21. (C) Ella fa le

più belle riverenze Che gnuua cittadina di Firenze.

Cecch. Mogi. 5. 5. Vi feci mille riverenze e inchini.

Beni. Ori. 2. 18. 9. Fattale il Conte prima rive-

renza. Di sé la ragguagliò. Malm. 2. 43. E fatta

da vicin la reverenza , Parole pronunziò di questa

data.
.

3. E anche formala d'ossequio usata nelle lettere.

Red. Leti. 1. 3. (C) Attendo Tenore de' suoi comandi,

e le fo divotissima riverenza. E 190. Mi conservi il

suo affetto, e le fo umilissima reverenza.

FARE RICETTO. Ricettare, Racccttare. Fr. Jac.

T. 7. 5. 7. (C) amor, ch'ei tempestato. Che in te

non fai ricetto.

FARE RICEVUTA. Fare accoglienza. Cavale. Espos.

Simb. 2. 138. (M.) E far tal volto e tal ricevuta a
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chi incomiiicia a ragionare loro di cosa clic non sia

onesta, che non vi torni altra voha.

FARE RICHIESTA. IVal.j lUchitdere, Hicercare

,

Domandare. ForU'i. Hicctard. 1 . 30. Van cercando

colla faccia mesta Orlando... E in ogni parte ne fanno

richiesta.

FAIIE RICOLTA , o RACCOI-TA , o l-A RICOLTA.

Itaccoijtieie. AV. Jar. '/'. 3. 15. 7. (C) Fatta n'ha

hen la ricolla, All'ovil n'ha rivocali. Altefi. Hi).

l/anirna di poi lesta in campagna, tolta la ragione

,

come dir, seco per opera, fa la ricolta degli universali

a suo tempo.

2. Far la ricolta vide Mtlttvt insieme le nuove

ijiasce. (C)

Ti. Ih jìiov. In sul far la ricolta vale In .<»/ hello,

in sul buono di checchessia. Ambr. Cof. 4. \h.(M.)

.\ppunto ben ci è caduta la grandine In sul far la

ricolla.

FARE RICOUDA\ZA. Lo stesso che Fare ricordo.

/'i7«r. 3. 9. ((.') .Ma, scn^a farne alcuna menzione o

ricordanza, pianamente e henignameiite si passava

con tutti. Serd. Galeol. Mar. 23. (M.) Ma perchè

s'è fatto ricordanza del capo , e della coda del Dra-

gone, gimlico...

FARE RICORDO. Fare menzione. G. V. 10. 210.

2. (C) Non vi meravigliate perchè in questo nostro

trattato facciamo ricordo d'ogni fuoco appreso nella

città di Firenze.

FARE RICORSO. Ricorrere. Seijner. Prcd.p. i.

(C) Ouando fu perù che essi fecero a lui ricorso?

(G.M.) K Crisi. Inslr. 1. 21. 3. Un uomo dato

all'impudicizia, non solo non sa conoscere la gra-

vezza del proprio male , raa nemmeno sa conoscere

quel .Signore a cn1 dèe far ricorso per esserne liheratn.

2. Fare ricorso a' tribunali, come alla inerralanzia,

e sim., vale Intentare una specie di i/iudizio cosi

detta. [C]

FARE RIFIUTO. Rifiutare. Dani. Inf. 3. (C) Guardai

e vidi l'ombra di colui Che fece por viltate il gran

rifiuto.

FARE RINCRESCIME.NTO AD II\0. Far cosa che f/li

rechi Ho/Vi, l'u.slidiu, o sim. Med. Arb. cr. 46. (j1/.)

R quegli ch'erano ragunali alla ingiustizia ingiusta,

gli facevano rincrescimento e ingiuria.

FARE RIPARO. Riparare. Cani. Cam. 2. (C) Non
pon fare a amor riparo, Se non genti rozze e 'ngrale.

Bern. Ori. 1. 16. 51. Non fanno essi riparo in altra

guisa. Che contro il fuoco si faccia la paglia. .Ir.

Fur. 25. 17. Qual fa la lepre contro i cani sciolti,

Facca la turba contro a lui riparo.

2. Farsi riparo d'una cosa. Usarla per riparo.

Tac. Dar. Ann. 12. 115. (.V.) .Ma Colarze, non

avendo bastevole esercito, si faceva del fiume Gonna
riparo.

FARE RISEG\A. [Cont.l Esaminare lo stato delle

robe date in conser/na. l'aiit. Arni. nav. 119. Non
permettere che venda (la ciurma) uè impegni i ve-

stiti, e perciò ne faccia spesso la risigua.

FARE RISO, LE RISA. Ridere. Fr. Jac. T. 5.

16. 20. (C) E l'amor mi fece riso. Perchè m'avea si

mutato. Hocc. g. 6. p. 5. Mentre che la Licisca

parlava, facevan le donne si gran risa, che tutti i

denti si sarebber lor potuti trarre.

2. Fare le risa grasse. V. Uiso.

3. [Val.] Fare risa da malli. Ridere sr/anghera-

tamente. Fortig. Ricciard. li. i7. Incominciare a

far risa da matti.

FARE RISOLIZIOXE, o RF.SOUZIOXE. Risolvere. (C)

FARE RISPOSTA, o LA RISPOSTA. Bocc. Nov. 26.

9. ((.') Elia ha fallo le risposte secondo che io le ho
imposto. Frane. Barb. 42. 4. Se 'I li saluta il inatto,

fa" risposta, Ma ridendo da costa. G. V. 9. 11. 2.

E approvossi la risposta di messere .MalTeo. la quale

fece per lo cavaliere di corte. Daiit. Inf. l'2. Lo mio
maestro disse: la risposta Farem noi a Chiron costà

di presso. E 29. Lo duca già facendo la risposta. E
Par. 22. Ma perchè tu, aspettando, non tarde All'alto

fine, io ti farò risposta.

2. Rendere il contraccambio o la pariglia. Ar.
Fur. 1. 74. {IH.) Colle groppe il dcstricr gli fa ri-

sposta. Tass. Ger. 9. 72. Fa d'una punta a lui cruda
risposta, Ch'a ferirlo ne va tra costa e costa.

FARE RITIRATA, o 1 RITRATTA. Ritirarsi, Racco-
gliersi. Term. di guerra. G. V. \i. 139. 6. [C] I

nostri avieuo la vittoria, ma la notte fece fare la ri-

tratta.

FARE RITORX.ATA, o LA RITORNATA. Ritornare. (C)

2. E fig. Alleg. 216. (6') Se non volete star

sempre in litigi, voi farete un di la ritornata,

pur andrete per gli altrui vestigi.

S. Fare la rilornala. ììicesi del tornar le spose

dopo le lor none alta casa paterna. ('.')

FARE RIT0R:V0. Ritornare. Dani. Par. 30. iC)

Qu.inlo di noi lassù fallo ha ritorno. .4/-. Fur. 23.

41. E a Gabrina dice che l'aspcttc. Che senza in-

dugio a lei farà ritorno.

FARE RITRATTO. Vendere. Car. Leti. Tornii. \01.

{M.) (Jnesta detta m'é parsa onorevole, e da farne

presto ritratto. E appresso: Non ci potendo dir io,

gli darò forse avviamento da farne ritratto con altri.

2. Faro ritrailo vale Somigliare. Bocc. Kov. 18.

39. (C) Lasciagli stare colla mala ventura che Iddio

dea loro, che essi fanno ritratto da quello onde nati

sono. Lab. 12Ì. Che certo tu non eri degno d'aver

me, e l'ai ben riiratto di quel che tu se'.

.". Fare un ritratto. Ritrarre alcuno; e dicesi de'

pittori , scultori, ecc., quando riportano in tela o

scolpiscono in marmo, e sim., l'effigie di qualche-
duno. Gas. Leti. 51. (C) Del ritratto bisogna dar la

colpa a Tiziano, che s'è fuggilo per non lo fare.

FARE RIVERE.V/.A.
|
Val.) Riverire, Salutare. Fortig.

Ricciard. 20. 52. Almerina... a Carlo... Venne a

far riverenza la mattina.

FARE RIVOLTERÀ, o RIVOLIZ.IOXE. Rivoltarsi.

[Cont.] Garimb. Cap. gen. 22(5. Capua fece

ancor essa rivoluzione, imperò che andando Ferdi-

nando He di Napoli per iulrarvi dentro trovò chiuse

le porte, ed uno stendardo di Francia piantato su le

mura della città, la quale per innanzi nella pace era

preposta a tutte l'altre di fede e perseveranza verso

la casa d'Arragona.

2. E fig. Fr. Jac. T. 2. 9. 15. (C) In taverne

fa mercato. Tra' bicchier fa rivollura.

FARE ROBA. Guadagnare , Accrescere il patri-
monio avanzando. Cecch. Dot. 4. 2. (C) Gli uomini
fan la roba, e non la roba (ìli uomini. E 4. 7. Fa
la roba per tornar poi qua A far la coscienza. Cani.
Cam. Paol. Oli. 63. E per far roba e allcttar pre-

senti Vi par lecito far tutte le trappole.

FARE RODlTliRA. Rodere. Fr. Jac. T. 10. 1 1 . (Q)

Or ov'è la lingua tanto lagliente?... Funne troncala,

forse fu il dente Che te n'ha fatto colai rodllura?

FARE ROMBAZZO. Far romore. Strepitare. Burch.

1. 6. (C) l.e chiocciole ne feron gran rombazzo.
FARE ROHORE, o RUMORE. Romoreggiare. Bocc.

Nov. 41. 10. (C) E non osanilo fare romore, tacila-

mcnle sopra lui cominciò a piagnere. Fr. Jac. T. 3.

7. 4. Amanti del fervore. Come lión vi struggete.

Poiché '1 divino amore .lesi'i Cristo vedete? Deh! in

braccio or lo prendete, E venite gustando.... Senza
fare rumore.

2. Fare rumore di checchessia vale Risentirsene,

Farne caso, ed anche Prorompere in isdegno. Alte-

rarsi. Bocc. ISov. 40. 19. (C) E trovandosi la gua-
stadelta vota, fece un gran rumore, che ninna cosa

iu casa sua durar poteva in istato. E appresso: Che
direste voi, maestro, d'una gran cosa, quando d'una

guastadetta d'acqua versata fate si gran romore.

à. Far rumore In capo, o in testa, ad alrano vale

Gridare a lesta. Bocc. i\ov. 27. 15. (C) .Mi fece un

romore in capo, che ancor mi spaventa. Borgh. Fir.

Disf. 314. Se ne sdegnò meraviglìosanienlc, e ne fé'

loro un romore in testa, che non fu ardito alcuno di

toccare mai più simili abiti.

4. Farsi romore d'uno vale Parlarsene assai. {M.)

V. lìo.MonE.

FARE ROSTA. Fermarsi piii persone in giro per

impedire checchessia, e Arrestarsi. (C)

2. E fiij. Fr. Jac. T. 5. 25. 16. [M.) Le vizia

che stanno alla nascosta. Ciascheduno si briga d'aju-

tarc, Fanno d'accordo insieme tutti rosta Di non
voler l'albcrso suo lassare.

FARE RI MORE. V. Fare romore.
FARE RUOTA. Si dice de' pavoni o d'altri simili

uccelli
,
quando distendono le penne della coda.

V. Ruota. Pallad. cap. 28. (C) Manifesta il ma-
schio la sua lussuria, quando s'apre, e coprasi colla

coda tutto, facendo ruota.

FARE SACCO. Adunarsi', e Fermarsi le materie

in alcuna parte , specialmente del corpo umano.

[Cont.] CU. Tipocosm. 478. La piaga purgare, far

sacco, saldarsi. = Segner. Crisi. Inslr. 1. 20. 11.

(M.) Se la ripienezza della nostra guasta natura,

talora adunando insieme de' mali umori., fa sacco,

almeno un tale umore sia molle al possibile, non sia

crudo.

2. Fare sacco per similit. si dice anche degli af-

fetti dell'animo. (C) V. Sacco.
3. Fare un sacco di gatte. Non essere accordo Ira

chi deve stare insieme. Varch. Stor. 15. 611. (C)

Partitisi, anzi fuggitisi i fuorusciti, e fatto , come
diceva il volgo, un s.icco di gatte...

4. Fare sacco del corpo tale Mangiar soverchia-
mente. Tesorett. Brun. 21. 298. (.»/.) Bene è te-

nuto Hacco Chi fa del corpo sacco, E mette tanto iu

epa Che lalora ne criepa.

_S. (Coni.) Nola costrutto. Cari. Art. ined. G. III.

37. Io vorrei dirvi assai, ma io posso poco perchè
la materia è lunga, e perchè snn risoluto partir di

corto di qui, farò sacco per aprirgli la bocca a mia
venuta, che ci sarà da dir lauto di tante cose, e di

materie di spasso, d'utile, e di virlù.

FARE SACRA»IE.\TO. Giurare. Non coni. Pecor.
cap. 41. (M.) Tu l'ai sacramento di quello che non
è vero.

FARE SAUACITA. Mettere in opera alcun pensa-
mento sagace. G. r. 11. 137. (C) Per la sua grande
avarizia non volendo fare l'impresa, né disdire l'ajuto,

al nostro comune, non pelea con suo onore, si volle

fare e fece una sottile s.igacità.

FARE SAGUIO. Assaggiare , Far la credenza. G.
V. 8. 80. 1 . (C) E sanza farne far saggio, perch'era
presentalo da femmina, ne mangiò assai.

2. Far saggio. (Chim.) [Sei.] Sottoporre a prova
della pietra di paragone, o di reagenti chimici, o
di altri mezzi i metalli e le gemme, affine di rico-

noscerne la bontà. = G. V. (i. 55. 1 . (C.') Feccne lar

saggio (de' fiorini) e trovolli di finissimo oro. \'end.

Crisi. 67. Portarono agli orafi, e facendone saggio
delle verghe dell'oro e delle pietre preziose, dissero
che delle mai cosi fine pietre... aveaiio mai veduto.

[Coni.] Far prova della composizione d'una
lega. Biring. Pirot. vi. 12. Con una cazzclla, o altra

cosa, ne caverete (del bronzo) alquanto, e ne farete
saggio ; e vedendo che secondo il voler vostro gli

abbi bisogno di più stagno, dategliene la quantità che
volete.

3. 'frasi. Far pruova di rhecchessia. Cani. Cam.
Pool. Oli. 48: (C) Che stolti saran poi, poveri e vili,

Se noi col paragon ne facciam saggi.

i. Per Render avvisalo. Palesare. Non com.
Dani. Purg. 5. (C) Di vostra condizion fatene saggi.
But. Fatene saggi, cioè fateci saputi chi voi siete.

3. Fare sagoio. Fare altrui divenir saggio. (C)

6. N. pass. Farsi saggio. Imparare. (C)

7. Farsi saggio all'altrui spese. Imparare su' pe-
ricoli altrui. (C)

FARE SAIiRIFIZIO, o SACRIFIZIO. Sacrificare, Ren-
der cullo a Ilio con offerirgli per mezzo de' sacerdoti
l'Ostia incruenta sull'alture. .1/. V. 7. 21. (C) Per
suo decreto fece ordinare,..., che... si facesse in tulle

le chiese ogni mattina solenne sacrilìzio per le animo
de' morti nella ballaglia.

2. E Jìg.
Dani. Purg. 11. (.¥.) Come del suo

voler gli Angeli tuoi Fan sacrifizio a te, cantando
Osanna, Cosi facci.iiio gli uomini de' suoi.

3. Far sacrilìzio dicesi anche dell'Offerire che
facevano le vittime d'aniinali, o d'altre cose ai loro

Iddii, i Gentili, o gli stregoni ai demonii. Maestrnzz.
2. 14. (C) Ma ancora sarebbe più grave, se si facesse

sacrifizio, e reverenza al chiamalo dimouio.
FARE SALITA. Salire. (C)

2. E fig. Fr. Jac. T. 2. 14. 5. (,W.) Di caritatc

adornali. Ch'ella li dà la vita, E due ali componenti
Per far csla salila. E 2. 14. 8. Anima, tu se" debole
Per far si gran salila.

FARE SALTO, o U.\ SALTO. Saltare. Fr. Jac. T.

5. 29. 26. (C) Amor che stai si in alto. Che giugni

a deilanc , Facesti più gran salto Per vera umili-

lane. Cecch. Mogi. 4. 10. Anilianue; che veder ti

possa io alla torre a" tre canti fare un salto, e restar

per l'aria a mezzo. (Qui vale Che ti possa veder im-
piccalo.)

2. Fare un salto per l'allegrciia. Esultare. Buon.
Tane. 3. 3. (Mi.) lo vo' far per l'allegrezza un salto.

3. Fare il gran salto vale jig. Allontanarsi assai

neiroperare dal modo consueto. Tesorett. Br. 14.

115. (;U.) Chi 'I vorrà trovare, (jcrchi nel gran Te-
soro, Ch'io farò per coloro Ch'hanno lo cor più ;ilto.

Là farò il gran salto Per dirle giù distese Nella lingua

franzese.

FARE SALVO. Salvare. Croniehelt. 276. (M.) Dove
e' mostrava loro ch'egli era apparito la benignità e la

umanità di Dio, non perchè le opere della giustizia,

la quale avevano ammiiiisirata il meritassero , ma
secondo la sua grandissima misericordia gli avea fallì

salvi.

FARE SANGUE. Uccidere. Tac. Dav. Ann. 12.

149. (C) Gli altri, che presero la più corta a man
destra, riscontrarono l'inimico che ardi comballerc.



FARE SAN MVRCO -r G85 )- FARE SEMBIANTE

e fec«r più saiii,'iie. Cnm. Veli. 1 i2. (l/.l A ili primo

d'agosto anno Ì312 cblic il dello duca la balia d'es-

sere signore, e fare sangue, e fare pace, e guerra a

suo senno della cillà di Kirenze.

t FARE SA.V MARCO. Culle inani cnntrajlursi il viso

in maniera die soinifili al ceffo d'un leone. Beni.

Rim. i . 2. (C) Un ceiVo arcomndalo a far san Marco.

FARE SA)iO. liimelleie in sanità, Mniilener sano.

Boec. iSov. 63. 5. (C) Credonsi clic allri non co-

nosca e sappia clic... il viver soliriamenle faccia gli

uomini magri e soltili, ed il più sani.

2. Far sano. N. e X. pass, vale Divenir sano.

Fi: Juc. T. 1 . 5. 25. {('.] Per l'astinenza ordinata li

mio corpo è fallo sano.

FARE SA\ PIERO. Modo basso, .\efiare. Ceech.

Moi/l. 5. 6. (C) So gli fosse domandalo di questa

cosa..., faccia a tutto san Piero. — Ora direbbesi:

Far come san Pietro.

i FARE SA.\TA. Detto de' bambini, quando per far

molto toccano In mano altrui. Maini. 2. 20. (C)

Nel far santa, nel far la riverenza Ehljcro il corpo a

meraviglia adatto.

2. l'er siinilit. de' piccoli cai/niioli , e d'altri

animali dumeslici. Alleg. 77. (6') Non s'avvedendo

che ad una disadatta Lestiaccia, simile a tiasclicdiin

di loro, non s'avviene lo slare su bello, far saiilà,

suonar le campane.

ó. t Avvenirsi come al Ime a far santi; prov. che

fu detto di chi si pone a fare alcuna cosa che non

gli s'avviene. .)lodo basso. (C)

i. \ Insi-gnarc al Ime a far sanlà, detto ijià deW in-

segnare le scienze, o le iiiiuiiere civili a uomo iotico

e di difficile apprensiva. Modo basso. (C)

t FARE SAPERE. Operar saviamente. Savio, noni.

Uim., nella Tav. Barò. (C) Anda co' tuoi , e farai

gran sapere.

t FARE SAPITO. .avvisare , Avvertire. Fr. Jac.

Cess. '.i. 3. 7C. (.1/.) Di ciò facciano saputo il Popolo.

t FARE SARAME^TO, o t II. SAlfAME.MO. Giurare.

Bove. l\ov. 1. 8. {(') IJandosi in qne' tempi in Francia

a' saramenli grandissima fede , non curandosi fargli

falsi, tanic quistìoni malvagiamente vincea, a quante

a giurare di dire il vero... era chiamato. G. V. 7.

CiO. 1. Lo re Piero d'.^raona, com'ehhc fatto il sara-

mento della sopraddetta impresa,...

FARE S.ATISFA/.IOJIE. Satisfare. Fr. Jac. T. 5.

16. 12. ((/') Vennemi contrizione, Mi lavai 'n confes-

sione, E fci satisfazinne, Cora' da Dio mi fu donalo.

IQui, feci In penitenza.)

FARE SAVIAIIEVTE. Operire con senno. Bocc. Kov.
27. 20. ((.') .Ma Iddio sa se egli fa saviamcule.

FARE SCALA. Fermarsi in alcun lungo, mentre si

viaggia in altro pili remoto : e si dice per lo pili

di cni viuggin per mare. Bern. Ori. 1. 5. 60. (C)

La nave ad un giardin va scala a fare, Nel quale è

posto un bel palazzo adorno. K 2. 20. 12. ;\ Fama-
gosla fèr le prime scale, .te. Fur. 9. il3. Ne scale in

Inghilterra uè in Irlanda Mai lasciò far, uè sul con-
trario lito. Cecch. Mogi. 1.1. Toccò {la nave) a

l'augia, dove fatto scala, Li corsari vcndèrno la fan-

ciulla.

2. [Cont.] Dicesi di un piano formato in modo
da permetterne l'ascesa. Lupic. Arch. mil. 20.

(Jiicste sorte di contraforli è molto giovevole alle

fortiiicazioni, perchè... essendo atterrala la camicia

della cortina ritiene il terrapieno che non faccia scala

al nimico.

.). Fare stala ad alenilo vale Ajularlo, Dargli di

spalla. Segr. Fior. Op. 328. (Fir. 1831.) (.)/.)

Aveva o un Duca di Brettagna, ovvero un Duca di

Ghienna, o di Borgogna, o di Fiandra, che gli faceva

scala e davagli il passo.

i. Farsi scala, fig. Condursi ad alcuna cosa per

mezzo di un altra. (C)

FARE SCALPORE. Quasi lo stesso che Far rumore.

Strepitare. Cron. Morell. 291 . [C) Antonio di Bese
senti questo, cominciò a fare grande iscalpore, e a

dire. Cron. Veli. Facemmo far comandamento di

disgombrare, fecionne grande scalpore. Alleg. 257.

Che s'abbia a fare per voi tanti scalpori. Maini. 8.

76. E perchè gli domanda (i danari), e' fa scalpore...

FARE SCA\D0LO. Scandalizzare. Cavale. Med.
cuor. 35. var. iC) A ninno volli mai l'are scandolo.

Ambr. Cof. 2. 2. S'io gli favello, farò forse scandolo.

E i. 11. E se li scuopri, farai doppio scandolo.

FARE SCAP1'.ATA. Scappare. (C)

2. Fare scappata si dice del Dare la prima mossa
con furia nel correre il cane, o 'l cavallo, liberati

dal ritegno, che gli impediva. (C)

5. Fare scappata, o più coni, una scappata, per

siniil. vale Cdinmellere alcuno errore o debolezza.

Alleg. 123. ((/') Deliberando -di fare una scappala

marchiana. Salv. Granch. 2. 2. Ogmino ha a scap-

pucciare una Volla, e sciorre un tratto i bracchi, e

fare Una scappala.

FARE SCARPA. ICont.] Formare piano inclinalo a

modo di scarpa. Inip. St. imi. i. li. Si aprono (le

fosse) dilatate nella parie di sopra, rislrollc verso il

suolo, sì che faccino scarpa dall'una e l'altra banda.

t FAllE SCEMO. Si dire di Chi min può riscuotere

l'intero credito. Cron. Veli. 28. (.1/.) Anzi che mo-
risse, il detto Lorenzo n'andò al cassone suo, e Iras-

seiic fuora, sanza sapula e ciiscicn/.a degli altri, da

dieciollo centinaia di llorini, e po' a gran fatica gli

rendè, e anche fecìono scemo [non ebbero l' intiero).

FARE- SCEMPIO. Fare strage. Uccidere crudel-

nieiile'. Diltum. 2. 10. (C) Incontro a' Cristian fu

aspro ed empio, E con più molli beata Colomba Fece

martoiKire, e fare scempio.

FARE SCHERMO. Schermirsi. Dani. ìnf. 13. (Ci

Che l'è giovato di me fare schermo? E 15. Quale i

Fiamminghi Ira Gnzzanle e Bruggia. . . Fauno lo

schermo, perchè 'I mar si fnggia. Tass. Ger. 3. 11.

E 'I volgo delle donne shigollitc, Che non sanno fe-

rir uè fare schernii.

FARESCIIERXA, oSCIlER.\0. Schernire. G. V. 6. 76.

2. (^') E lornali a Siena con si piccolo ajiito, grande

schema se ne feclono i Saiicsi. l'ass. 18. [M.) Io

mi riderò della vostra morte, e farò beH'c e scherno

di voi.

FARE SCHIAMAZZO, a SCHIAMAZZIO. Schiamazzare.

Bocc. Nov. i. i. (C) E pianamente passando davanti

alla cella di costui, sentì lo schiamazzio che costoro

insieme facevano. E nov. 75. 9. II Podestà d'altra

parte sentitolo, fece un grande schiamazzo. Bern.

Bini. 2. Avendo udito far lauto schiamazzo. /l//c//.

175. Avete, lo sappiain, quattro quattrini, Non ce

ne fate più tanto scliiainazzo.

FARE SCHIAVO. Bidiirre in isehiavilù. Tue. Dav.

Ann. 12. 149. (C) E per più allegrezza liberò certi

schiavi, già quaranta anni falli nella rolla di Varo.

FARE SCHIERA. Schierarsi. Unni, f'iirg. 21. (C)

Come gli augei che vernan verso 'I Nilo, Alcuna volla

di lor fanno schiera; Poi volano più in frella, e vanno

in filo. E Par. 18. E come augelli surti di riviera...

Fanno di sé nr tonda or lunga schiera.

FARE SCOMMESSA. Scommettere. Hed. Esp. nat.

17. (C) A fine di persuadere la verità del fatto, ne
fece scommessa di venticinque doppie.

FARE SCOXFITTA. Sconfiggere. Fr. Jac. Tod. l.

Li. 7. (C) E già nel campo è l'avarizia entrata.

Fall' ha sconfitta, e morta molla gente. [Qui fig.)

FARE SCOPERTA, o LA SCOPERTA. Scoprire. Cecch.

Esali. Cr. 2. 5. ((.') Oliali Icuvalleggieri) hanno A
farci la scoperta per le strade. Buon. Fier. Intr. 1.

Onde usciti noi slam per lu sportello .\ far questa

scoperta.

2. Fare una scoperta vale Prender cos'i di leggieri

notizia dell'altrui inclinazione, e checché si cerchi,

per farne rapitale. Cecch. Mogi. 2. 5. (6') Al mio
vecchio è bastalo Di far quella scoperta.

[Sei.] Vale, nel linguaggio scientifico, Trovare
un fallo nuovo nell'ordine dei fenomeni o delle leggi

fisiche di altre scienze in generale, che fosse da
prima iipiolo, e che sia di una data importanza.

fare' SCOPPIO, LO SCOPPIO. Scoppiare, insignif.

di Fare gran nininre, come cosa che scoppiasse.

IjUiit. Cam. i22. iC) Hanno possanza addoppio E
sette e otto volle fan lo scoppio. Red. Esp. nat. 17.

Quauilo dava fuoco, faceva la pistola un grandissimo

scoppio.

2. Fare scoppio, fig. Svegliar mcraviglja, .Acrjui-

star fama. (C)

5. Fare lo scoppio e il baleno ad un tratto, fig. Far
che si senta il discorso e la conclusione d'alcuno af-

fare tutto insieme. (C)

FARESCOR\0. Fare vergogna. Segiier. Crisi. Iiistr.

1. 13. 7. (M.) Se si lamenti... che la figlinola è

sfacciata, che dà da cicalare de' suoi porlamenli, che

fa scorno al suo parentado...

2. E fig. Car. En. i. 127. {M.) Dismesse, ed

interrotte Pendoli l'opere tulle e la gran niaccbiiia

Che fea dianzi ira a' munii, e scorno al Ciclo.

FARE SCORTA. Scortare. Dani. Pitrg. 23. (C; E
chi son quello Du' anime, che là ti fanno scorta.

2. Far la scoria vale Fare la iptardia. Guardare.

Bern. Ori. 2. 4. 81. (C) Sol a difesa slan di quella

porta, E fanno al fiume ed al ponic la scorta.

I FAllE SCRITTA. Ridurre in iscrillura, contralto.

.accordo, o sim. Bocc. Nov. 80. 33. 'C') E fattesi

tra loro scrilte e coiilrascritte insieme, ed in con-
cordia rimasi, allcsero a' loro allri falli.

2. Fare la scritta vale Slipiilarc il contralto del
malrininnio. Cecch. Mogi. i. i. (C) Pandolfu e io

ahbiani fallo la scrina.

FAllE SCRITTIRA E LIBRI. Comporre opere e libri.

Pass. 335. (.1/.) No feciuno scrittura e libri, per li

quali questa maledelta arie da molti è imparala, e
chiamasi con generale vocabolo arte manica.

FARE SCRIVERE. Far notare a debito. Lasc. Sibil.

2. 0. (.1/.) Volete voi darmi danari, o fare scrivere?

FARE SCRUPOLO. Metter dubbio; ma si dice pia
particolarmente in materie di coscienza. Cecch. Spir.

5. 5. (C) .\è vi faccia scrupolo Ch' Aldobrando e
l'Emilia già fossero schiavi.

2. Farsi scrupolo. Avere a scrupolo, Esserein opi-

nione che alcuna cosa sia mal falla. Lor. Med,
.irid. 3. 1. (C) Subito si cominciò a fare scrupolo,
dicendo che questo era un uccellare la religione.

FARE Sdito. Far riparo. Far difesa. Dani. Purg.
32. (C) Tanto che sol di lei mi fece scudo.

E N. pass. Farsi riparo. Farsi difesa. Beni.
Ori. 1. 15. 37. (C) Nò sa quel che si far, pargli es-
ser nudo. So non si fa di (|uella donna scudo.

2. Fare scudo di una cosa vale Adoperarla a difesa.
Dani. Par. 29. "(C) Sì che a pugnar per accender la

Fede DcU'evanijelio fero scudo e lance.

PARK SCISA,' LA SCISA. Scusarsi. Bocc. Nov.
27. 22. (C) Uiiaiile volle nel cospetto degli iiilen-

deiili fanno quella scusa. E nov. 50. 15. Senza al-

cuna scusa fare, da tavola si fuggì. Daiit. Purg. 33.

Com'anima gentil, che non fa scusa. Ma fa sua vo-
glia della voglia d'altri. Ar. Fur. 23. 30. E far la

scusa, so non era andata AI monaster, che non fu

per mentire. Cas. Leti. 73. E s'io non lio scritto a
messer Pandolfo,... farai la mia scusa. Maini. 7. 55.
Poi falle le mie scuse, e rese ad ambe Mille grazie,

le lascio, e dolla a gambe.
1 FARE SìXGIA. Fur sessione. Frane. Barb. 71.

15. (C) E tu più d'allri cento Porai di questi per
simile avere, Che non si dèa volere D'ogni cianciotta

far qui longa seggia.

FARE SE(i\'ALE. Far segno. Sannaz. Arcad. pros.

9. (C) Facendo con gli occhi segnale a Froniino che
gli rispondesse.

FAUE SEG.VO, SEGM, l\ SECXO. Dar cenno, Dar
dimostrazione. G. V. 211. 2. (C) Uscirono di Me-
lano intorno di due mila cavalieri, facendo segno di

volere battaglia. Dant. Iiif. 9. Evolsimial maestro,

e quei le' segno. E 22. Come i delfini, quando fanno

segno .V marinar coll'arco della schiena. Che s'argo-

nienlin di campar lor legno. Cecch. Dot. 5. '8. E se

i|ucsta Commedia v'è piaciuta, fate segno. Per cor-

lesia, d'allegrezza. Tue. Dav. Ann. 11. Iti. I giorni

appresso fece sogni d'odio, ira, dolore, allegrezza o

d'alcuno umano all'elio. Cas. Lell. 48. Non fanno

alcuno segno di seiilir l'armi clic sono in Italia.

[Coni.] Cr. B. Nuiit. med. l. 145. Lo galere

così di giorno conio di nolle navigando si tenghino

ili buona conserva; il che succedendo non occorrerà

la nolle far segno con fanali.

2. Far scj|ni, per Fare miracoli. Fr. Juc. Tod.

l. 3. 4. (M.) Fur presi d'ammiranza, Creder e bat-

tezzare. Essi quei segni fare. Onde s'era ammirato.

3. Fare il ,soj(no della santa croce. Segnare col se-

gno della .santa croce. Dant. Purg. 2. (C) Po' feci

il segno lor di santa croce.

i. Farsi il seijiio della croce, o della santa croce.

Segnarsi col segno della croce. Cron. Morell. 343.

[C] Piasciulli gli occhi e la faccia dalle molle lacrime,

fattomi il segno della croce , dissi la Salveregina.

G. V. 11. 2. 18. Ciò sentendo il dello romito, si

fece il segno della saula croce. Bern. Ori. 1. 0. 20.

Fccesi il segno della croce il frale, Di qualche mala
cosa dubitando.

S. Farsi il segno della croce, fig., per Maravi-
gliarsi. (C)

C. Fare un segno in sulla faccia ad alcuno. Fargli

uno sfregio. Ar. Len. 1.1. [C) Io vo' l'are un segno
alla Lena. C. Sì, faglielo, Ma sulla faccia, che per

Dio lo merita.

FARE SEMBIA\TE, o SEMIÌIA\'/.A, SEMBIAXTI, o SEM-
lilAN'ZE. Far segno, dimostrazione, vista. Bocc. Nov.
4. 5. iC) E facendo sembiante che essere gli paresse

slato assai con quella giovane,... E uuin. 10. Fallo

avea sembiante d'andare al bosco. G. V. 8. 39. 1.

Temendo che per le delle selle e brighe parte Ghibel-

lina non esaltasse in Firenze, che sotto titolo di buono
reggimento già ne facca sembiante. Dant. Purg. 7.

Colui che più siede alto, e fa sembiante D'aver
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negletto ciò clic far Jovca. E Par. 2i. Poi mi volsi

a Beatrice; e quella pronte Scmiiianzc femmi, perchè

io spandessi L'acqua di fuor del mio interno fonte.

Bocc. (/. 3. n. 8. (Mt.) All'abate n'andarono, il quale

sembiante facendo di levarsi d'orazione, disse:... E
n. 9. Se il Conte ama mia figliuola, io noi so; ma
egli ne fa gran sembianti.. £//. i. n. 7. Riguardando

ESnilia, sembianti le fc' che a grado li fosse che essa

a coloro che detto avcano, dicendo, si continuasse.

FARE SENXO, GRA.^ SE5ì\0. Operare con senno,

giudiziosamenle. Fr. Jac. Tod. (C) Ogn'uom ne

caccia, e nargli far senno, Che più semo odiate che

la morte. Uillam. ì. 5. Senno non fai, se non hai

chi ti guidi. Bocc. Nov. 77. 2. Meglio di beffare al-

trui vi guarderete, e farete gran senno. Galal. 22.

Farebbou gran senno a fuggirsi dalla genie. Espoì.

Simh. 1 . 361 . (M.) Gran senno fa l'uomo di umiliarsi

sotto essa [divina sentenza), di portarla con rive-

renza e con pazienza.

FARE SE\TI\EI.LA, o I.A SEJiTIXEM.A. Star di guar-

dia; e si dice propriamente dei soldati. Aller/. 5.

(C) E i buon soldati in campo o 'n cittadella Si stanno

zitti in far la sentinella. Ahim. Gir. 8. 21. Dalla fl-

ncstra fa la sentinella, Finché vede passar la dami-

gella. (Qui per similit.)

FARE SE.\TIUE. Fare intendere, Avvisare. Bocc.

g. G. f. 7. (fi) Senza farne alcuna cosa sentire a'

giovani, si misero in via. E g. i. n. 3. {M.) Essen-

dosi la Maddalena trovala uccisa, furono alcuni che,

per invidia ed odio che ad Ughelto portavano, subi-

tamente al Dnca l'ebbero fatto sentire."

2. N. pass. Farsi sentire. IJir con forza le sue ra-

gioni. Cor. Lett. Tomit. 128. (il/.) M'ho fatto sen-

tire altre volte.

5. Farsi sentire dicesi anche degli animali quando

stridono e fanno rumore. (C)

4. Farsi sentire dicesi altresì del caldo e del freddo

quando sono in grado eccessivo; come: Questo caldo,

questo freddo si fa sentire. (C)

FARE SE.MORE. Far romore. Fare alcun che di

strepito che si senta. Star. Ajolf. (C) Le girelle onte

non facevano sentore. Fr. Jac. Tod. i. 25. 5. Morto

in terra te mitto. Se ne fai più sentore.

FARE SFJZA, ass., o FARE SENZA ALCIXA COSA.

Dicesi del Vivere e operare senza quella tal cosa

di cui s'intende. Nov. ant. 24. 1 . (C) Non pareva

che lo Saladino sapesse fare senza lui , tanto l'a-

mava. Vit. SS. Pad. 2. 123. IM.) Senza il servi-

gio dì questa tua anelila, la quale per lo tuo amore

ti serve, non posso fare. Bocc. g. i. nov. 10. Più

alle donne che agli uomini, di molto parlare e lungo,

2uando senza esso si possa fare, si disdice. Fir. Di: e.

ett. 311. (Mt.) Senza quella (lettera?) potreniniU

fare facilissimamente.

[Cont.l Non far uso. Danti, Comm. Radio

Ors. 109. Nulla importa se abbasseremo o alzeremo

la punta sua per mirare nelle valli o ne' monti tutte

le volte che non ci vogliamo servire della calamita,

si come nel presente esempio si è fallo senza.

FARE SERA. Consumare il tempo sino alta sera.

V. FAnK, i^ HO. Cfcch. Stiav. 3. 3. (C) Che a chi

non preme it caso, Fa sera senza avvedersene.

2. Far sera, o Farsi sera, vale Venir la sera. (C)

E fig. Petr. Cans. 37. 6. (C) E questa, ch'anzi

vespro a me fa sera (cioè, mi fa morire anzi tempo).

FARE SERE.>.ATA. Andar con cauli e con suoni

ovanti la casa della dama per lo sereno della notte.

Alleg. 201. (C) E son quel che ti fa la serenata Al-

manco almanco ogni tre settimane.

FARE SERIMO.XE. Parlare, Sermonare. Frane. Barb.

33. 12. (C) E lodo chi comune Maniera tien di segni

e d'orazioni, Né paia che sermoni Coll'alta voce vo-

glia far pregando. Fr. Jac. Tod. i. 16. 8. Parlare

non potranno, e far sermone, Turbali nella mente.

Bocc. g. 10. n. 8. (-V.) Il viso mio e gli studii, senza

lungo sermone farne, il possono dichiarare.

FARE SERRA. Incuhure, Far impelo. Morg. 11 . 40.

(C) Pensò dì fare con sua gente tal serra Al Paladin

ch'egli uccìdesse quello.

2. Far serra vale anche Sollecitare, Far pressa.

Malm. 1. 63. (M.) Perciò imbarcati tulli in un mo-
mento, Poiché Baldon facca cosi gran serra, Si spie-

garnn le insegne e vele al vento.

FARE SERVIZIO, SERVIGIO, m SERVIGIO. Servire,

Far cosa che sia in servizio altrui. Bocc. Nov. 29.
19. (C) In merito del servigio che ini farete, di darle

prestamente dei mici danari quella dote... E nov. 7i.
10. Se tu mi vuoi fare un servicìo slanollc, io ti

donerò una bella camicia nuova, frane. Bnrh. 126.
18. Non solamente si perde, se fai Ad uom ingrato

servigio, ed onore. Ma ecco il gran dolore , Che
spessamente per nimico l'hai. Pecor. 10. 2. Perchè
la moglie dì questo pastore... fu femmina mondana,
che faceva servigio agli uomini. {Qui in sentimento

disonesto.) Cecch. Mogi. 3. 5. Ch'i' li farci servigio

e cortesia.

2. Usalo col Di. Bocc. g. 5. n. 2. (If.) Alla quale

io fo molto spesso servigio di sue bisogne.

FARE SESSIONE. Unirsi a consultare sopra alcuno

affare. (C)

FARE SETE. Indur sete. Varch. Bim. burl.i. 42.

(M.\ Chi vuol cosa mangiar che faccia sete, Mangi
de' uruchi.

2. Farsi sete ad alcono vale Venirgli sete. Pecor.

g. 23. n. 2. (M.) Ed avendo fatto un po' di colezione,

se gli fece sete.

FARE SETTA. Unirsi per alcun fine particolare, o

per sostenere la medesima opinione o dottrina. Tac.

Dav. Perd. eloa. 410. (C) Ben sapete, disse Apro,

che io non patirò che il nostro secolo per questa setta,

che voi gli fate contro, sì condanni. Fav. Esop. 14.

(M.) Spiritualmente potiamo intendere per lo cane il

potente Religioso di ciascun Ordine, il quale fa sella

contro a' suoi minori. E appresso: Temporalmente
per questo cane, lupo e avoltore inlendi i falsi mer-
canli, i quali fanno setta contro al piccolo vicino.

FARE SFORZO. Sforzarsi. Bocc. Nov. 18. 3. (C)

Con ogni sforzo del lor regno, ed appresso d'amici e

di parenti, che far poterono, ordinarono un grandis-

simo esercito. G. V. 8. 29. 1. Don Federigo co' suoi

Cicilianì, sentendo il detto apparecchiamento, fece suo
sforzo, e armò quaranta galee.

2. [Cont.] Forzare. Busca, Arch. mil. 74. In

quel poco tempo farà tanto gagliardo sforzo, che farà

violenza alla fortezza.

FARE SICURO. Assicurare. Bocc. g. 1. n. 1. (il/.)

Poiché voi di questo mi fate sicuro, io il vi dirò.

Petr. cap. 6. (Mt.) Pure al bel viso era ciascuna

intenta, E per disperazion fatta sicura.

2. N. pass. Farsi sicuro. Assicurarsi, Star di

buon animo. Dunt. Inf. 9. (C) Ben so il cammin;
però li fa sicuro.

E per Rassicurarsi. Dant. Purg. 9. (C) Falli

sicur che noi siamo a buon punto, Non stringer, ma
rallarga ogni volere.

FARE SICURTÀ, LA SICURTÀ. Assicurare, Entrar
mallevadore. Buon. Fier. 4. Intr. (C) Ch'i mercanti

non fèr le sicurtà. G. V. 11. 50. (Mt.) Quelli che

faceano la sicurtà per lo comune sopra loro, aveano

della della scritta e promessa cinque per cento l'anno.

2. Fare a sicnrtà. Lo slesso che Fare a fidanza. V.

Fir. Lue. 2. 1. (C) E non vorrei che tu facessi a

sicurtà con essa. Vinc. lUart. Lett. 53. Non accor-
gendosi che con amico si fa più a sicurtà.

FARE SIEPE. Chiudere, Circondare. Dant. Jnf.

33. (C) Muovasi la Capraja e la Gorgona, E faccian

siepe ad Arno in sulla foce, Sicch'egli annieglii in te

ogni persona. Vii. S. Gio. Ball. 220. E la inollilu-

dine degli Angeli d'intorno fatcvau siepe. Pecor. g.

9. n. 2. (M.) La genie sua vedendo andar preso il

signor loro... fecero siepe adesso al Duca, e per forza

d'arme glielo tolsero.

2. Ogni prnn fa siepe, e sim. Ogni piccolo che,

serve a qualche cosa. Semi. S. Agosl. (C) Piccolo

pruno fa siepe, poco rampollo fa fiume.

FARE SIGNORE. Dar la signoria. G. V. 9. 7. 1.

(C) Temendo che sollo ingnnno di pace lo 'mpera-

dorc non rimettesse gli usciti Ghibellini in Firenze,

e gli ne fiicessc signori. E cap. 53. 1. Vollono fare

il detto don Federigo loro signore.

2. Fare il siynore vale Spacciarsi per gran perso-

naggio, Traltarsi alla qrande. (C)

FARE SIGNORIA BUONA, o REA. Governare bene o

male. Inlrod. Viri. 83. (M.) La gente d'oltremare

vuole gran male ai Romani, perchè fur già signoreg-

giati da loro, e fecero loro dura e aspra signoria.

Cronichclt. ant. 206. Si rubcllò Ascolo della Marca,

erane Signore per la Chiesa messcr Gomizzo... Costui

facea sì rea signorìa, che come gli Ascolani vidono

potere aver ajulo da Firenze, sì rìvolsono contro a

messer Gomizzo.

FARE SILENZIO. Tacere o Comandare che altri tac-

cia. G. V. 8. 92. 6. (C) E, fatto silenzio, si disse

che mai quelle resie, e peccati loro opposi!, non erano

stati veri. E 10. 70. 1. E, come fu posto a sedere,

fece fare silenzio. Comp. Munt. 41. Fate silenzio, e

riverite il desco. CeccA. Dot. Prol. Ed allo arrivo

solo D'uno, far cosi subito silenzio?

FARE SILLOGISMO. Sillogizzare. Cr. alla voc. Sil-
logizzare.

FARE SIMONIA. Simoneggiare. Cr. alla voc. Sl-
MO.NEGGIARE.

_ FARE SOCCORSO. Dare ajuto. Soccorrere. G. V.
7. 144. 7. (C) Ordinò grande indulgenza e perdono,
chi facesse ajuto e soccorso alla Terra Santa.

1 FARE SODAHENTO. Dar sicurtà. Cron. Morell.
322. (C) Per la promessa e sodamcnto fallo a' Pisani,

non SI fé' più novità alcuna.

FARE SOGGETTO. Soggettare. Fr. Jac. Tod. 2. 3.

1 1 . (C) Tutto quel ti fai suggello. Che ti piace dì-

sprezzare.

FARE SOGGIORNO. Soggiornare. M. V. 1 . 40. (C)

E senza far soggiorno, o fare resistenza, so ne ven-
nero infino ad Anversa. /';•. Jac. Tod. 2.26. 51.
Volea far meco soggiorno. Come già soleva fare.

2. E per Fare indugio. Ar. Fur. 25. 81. (M.)

Ben vede ch'ogni minimo soggiorno. Che faccia d'aju-

larlo, è suo disnore.

FARE SOLLAZZO. Dar sollazzo. Ricreare. Vit. S.

Frane. 182. (il/.) Gli Angioli con lì loro dolci suoni

e canti gli fanno sollazzo.

FARE SOLLEVAMENTO. Sollevarsi, Tumultuare.
Tac. Dav. Ann. 14. 195. (J/.) La plebe corse a di-

fender tanti innocenti, e fece sollevamento.

FARE SOMMA. Mettere insieme più cose, e parti-

colannente numeri. Sommare , Mulliplieare. Fir.

Disc. ann. 48. (6'| Ma poiché gli anni gli avevano
fatto somma addosso..., era per morirsi dì fame.

IFARESOMMERGITURA. Sommergere. Fr.Jac. Tod.

2. 13. 12. (C) Nel pelago ch'io veggio. Non ci so

nòtatura ; Farò sommergitura Dell'uom ch'è annegato.

FARE SONNO. Indurre sonno. Conciliare il sonno.
Fare addormentare. (Man.)

2. Per Venir sonno. Vit. SS. Pud. 2. 353. (.W.)

Incominciandomi a far sonno, incominciai a 'nchi-

nare...

3. Fare sonni, o un sonno, vale Dormire. Bern.
Rim. 87. (C) Un debilor, cli'è savio, dorme sodo;

Fa sonni, che così gli facess'ìo; Par che bea papa-
veri nel brodo.

1 FARE SOI'ERCHIANZA. Fare soperchieria. Fr.

Jac. Tod. 4. 12. 13 (C) Non avesti cagione Di

far tal soperchianza. Nov. ant. 54. 9. Erano stati

bestemmiati, e gitlatì loro i torsi e '1 fango, e mi-
nacciati, e fatto loro in quel giorno molta villanìa e

soperchianza.

FARE SOfRATTIENI. Soprattenere. Cecch. C.orr. 4.

6. (C) Bravo, Se tu potessi far che questi duoi,

Urtandosi, facessin soprallieni Alla materia.

FARE SORDO. Indurre sordità. (C)

2. Fare il sordo vale Fingersi sordo. Alleg. 167.

(Ci Donde agevolmente nacque il proverbio, per chi

fa il sordo a sua posta, e guadagno; e' fa orecchie di

mercatante. Buon. Tane. 1. 5. (M.) Insino a ora

i' n'ho gitlatì molti. Gli han fatto il sordo e sono
stati chiotti.

FARE SORTITA. [Cont.] Serg. Fort. mod. 92. Non
sì potranno le forlificazioui esteriori soccorrere, né
si poli'à fare sortila, che per la porla principale.

FARE SOTTRATTO. Sottrarre. Fr. Jac. Tod. G. 7.

7. (C) Amor li mercalanti, Ch'han falla compagnia,

E l'un fa lì sollralli Senza parer che sia. Tutta mo-
neta ria Lassa dentro '1 taschelto.

1 FARE SOVERCHIO. Soverchiare. Dani. Inf 21 . (C)

Però se tu non vuoi de' nostri gralVi, Non far sopra

la pegola soverchio. But. Non far sopra la pegola

soverchio, cioè non uscir fuora della pegola, e non
venire a slare di sopra.

FARE SPAILA, o SPALLE. Dare appoggio. Dant.

Inf. 18. (C) E fa dì quello a un allr'arco spalle. But.

Purg. 16. Fccemì spalla, acciocché io mi appog-

giassi a luì.

[Coni.] Nel signif. mec. Fon. D. Ob. Fabbr. i.

10. Pigliando ogni argano addosso la sua porzione,

quel primo che fusse slato troppo carico, fattoli poi

spalla dall'altro, avrebbe comincialo a polersì vol-

tare in modo, che da loro medesimi avrcbbono ac-

cordato ed unite le forze insieme.

2. E pg. vale Soccorrere, Porgere ajulo. Spal-

leggiare.' Ambr. Cof. 1. 3. (C) Dall'amico fattogli

Spalle, partissi. Slor. Eur. 2. 48. Scontrali in un

altro esercito, si fermarono a far loro spalle. Buon.

Fier. 4. 4. 2. Che bai parenti e amici, e qualche

soldo Da farli spalla.

3. Far sopra le sue spalle vale Far per sé. Far
cosa utile o disutile a sé. Lor. Med. Arid. 2. 3.

(C) Tu fai sopra le lue spalle : se tuo padre ti Iruova

qui, come pensi, ch'ell'abbia andare?

t FARE SPALLUCCE, o DI SPALLUCCIA. Raccoman-
darsi. Modo basso. Lib. Son. 65. (C) Franco ne

I
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vien facendo di spalluccia. Mntm. i. 21. Fece spal-

lucce a Calcinaja e a Sìgna.

fG.M] Adesso Fare spallucce, Mostrare con

ijli atti di disapprovare una cosa.

FARE SP.\IUZ!0\fi. Sparire. Cecch. Con: 2. 2.

(C) Fece le sparizioni in poste e via.

FARE SPE!VU10. Spendere. Dant. liif. 7. (C) Che

con misura nello spendio fèrci.

FARE SPERIMENTO, e tSPERME\TO. Sperimentare.

Fr. Juc. Tod. i. 33. 6. (C) Sonmi deliberala Di farti

far spernienlo.

FARE SPESA. Spendere. Boce. Nov. 13. 6. (C) E
quivi prese in Londra una casetta facendo sottilis-

sime spese, agramente cominciarono a prestare ad

usura. Fr. Jac. Tod. 2. 6. 5. Spese grandi con tor-

mento Ci vedeste, die fur fatte. E altrove: Passalo

il tempo, impresi a gincare. Con genti usare: e far

grandi spese, [lant. Inf. 29. (M.) Che seppe far le

temperate spese. {Qui ironie.)

2. Fare spesa d'una cosa vale Comprare. (C)

3. Fare le spese vale Mantenere, v Dare gli ali-

menti necessarii. Bocc. Nov. 14. 14. {C) .Avvisando

quella non poter si poco valere, che alcun dì non gli

fiiccsse le spese.

E per Provvedere del bisognevole. [Val.] Pucc.

Cam. Mor. Elrur. 2. 125. A tutti fa le spese. Chi

si vuol sia, di che condizione. Buonarr. Ajon. 3.

7. Poi che no' avemmo ben ben desinato Con chi

pur qui ci attende a far le spese...

D. Ciò. Celi. Lclt. C. (C) Perciocché quello che

date, vi dt'e fare le spese. (Qui pg.)
4. Farsi le spese. Mantenersi del suo, o da sé.

Cecch. Mogi, l'rol. (C) Ch'i' vi prometto, e sin nSl-

levadore. Che questa moglie si farà le spese, E ve-

stirà del suo.

5. Fare a spese d'altrui vale Operare, o Spendere

col danaro altrui. Toc. Dav. Ann. H. 136. (C)

Questo anno P. Dolahella pronunziò, che lo spetta-

colo degli accoltellanti si facesse ogni volta a spese

de' Questori di quell'anno.

FARE SPETTAi:OLO. lUpnresenlare, Recitare, Far
mostra. Amlir. Cof. Prol. (C) Della quale questo

giornu... vi farem spettacolo. Ar. Len. Prol. Ecco

la Lena, che vuol far spettacolo Un'altra velia di sé.

E Supp. Prol. Voi vi pensate che qualche sporcizia

Vi voglia dire, o farvene spettacolo.

FARE SPOSO. Operare che alcuno divenga sposo,

Sposare. V. Faue, S Vl'ì. Dantf Par. 31. (Cj In

forma dunque di candida rosa Mi si mostrava la mi-
lizia santa Che nel suo sangue Cristo fece sposa.

But. La qual milizia Cristo fece sua sposa, impe-
rocché egli l'unilte a sé nella sua passione, spar-

gendo lo suo sangue. (Qui fig.)

2. N. pass. Sposarsi. [G.M.] Segner. Crisi.

Instr. 1. 5. Una vedova, che, appena pianto il ma-
rito, si fa sposa, non é credula che piangesse di

cuore. = Fr. Jac. Tod. 6. 29. 9. (C) Indi gioja e

vera pace Mi recò l'amor che piace, E si fé sposa
verace La mia anima si ria. [Qui fig.)

FARE STAIiLIO. Stagliare. (C\

2. Fare staglio, trnsl., come blagliar conti, o cose

simili, vale Computar cosi all'ingrosso, a fine di ter-

minargli. [C]

FARE STAX/A. Stare, Dimorare, Trattenersi. G.
V. H. 83. 1. (M.) In Anversa fece sua stanza ferma
insino all'uscita di Settembre. E 6. 83. I quali Guelfi

di Firenze fecero loro stanza nella città di Lucca in

borgo intorno a S. Friano.

2. E fig. Gr.S, Gir. 3. (>/.) Ma colui che veramente

è in Dio, e osserva i suoi comandamenti. Iddio viene

iu lui, e favvi sua stanza.

3. Fare stanza in nna cosa vale Spendere dimolto

tempo in quella. Frane. Barb. 70. 3. (M.) Né piace

servidore. Che poi fa lunga slanza in suo mangiare.

FARE STARE. Tenere a dovere, Tenere a segno.

Cecch. Esuli. Cr. 1. 4. (C) Voi potreste dar forse iu

qualcun altro, Che vi farebbe stare. Varch. Ercol.

7<S. E se si vuol mostrare lui essere uomo per aggi-

rare, e fare stare gli altri, si dice: cgh é fantino,...

Buon. Fier. ì. 4. 6. Di quei che a poco a poco.

Si vantan di aver fatto or uno stare , Un altro ri-

tirare.

2. Fare stare alcano sopra di se vale Metterlo in

pensiero. Car. Leti. ined. 1. 39. (M.) Queste lettere

venute di Francia faccino star Sua Santità sopra

di se.

3. Fare stare in eerrello alcuno vale. Farlo vivere

con moderazione-. Costringerlo a non uscire dai ter-

mini dovuti. (M.) V. Cervello, § 7'f.

4. Fare stare a stecchetto. V. A stecchetto.

FARE STE.VIO. Patire. Pecor. g. 1. n. \. (M.)

Faccvale dare ogni dì due felle di pane e uà bicchier

d'acqua ; acciò ch'ella facesse più stento ; e così visse

più dì. Sen. Declam. 74. E Iu come iniquo e mal
servo, perchè il Signore tuo facesse più stento, non
volesti ubbidire.

2. Stentare, o piuttosto Stare in agonia. Semi.
S. Agost. 87. (Mt.) Tuo padre è infermo, e tua madre
fa stento.

FARE STIMA. Stimare. Bocc. Nov. 47. 3. (C) Fa-

cendo de' suoi costumi e delle sue opere grande

stima. Ar. Fur. 27. 79. E riverillo, e fé di lui gran
slima. Tac- Dav. Ann. 16. 233. Delle cose liele del

Principe non fa stima. Bed. Leti. 1. 209. Potrà

conoscere Tallissima stima ch'io faccio de' coman-
damenti di V. Reverenza. E 2. 58. .\ccertandola

della grandissima stima che S. S. fa della persona

di V. S. £91. Lo risaluti in mio nome, e gli faccia

attestazione dell'altissima stima ch'io faccio del suo

merito. [G.M.] Segner. Crist. Instr. Io lo pur pic-

cola stima di quei Cristiani che son buoni soltanto

quanto Dio gli accarezza.

2. Fare la stima vale Slimare mercamie, osim.,
Cecch. Corr. 3. 1. (C) Che la non si può aprire in-

fino a tanto Che i veditor di dogana non fanno La
stima per pagarne la gabella.

3. Fare stima, per Pensare, Darsi a credere, Per-

suadersi. Ar. Fur. 5. 41. (C) Ma ch'io lei voglia

creder non far slima. S'io non lo veggio con que-
st'occhi prima. E 17. 41. E che piuttosto appresso

lei morire. Che viverne lontan faceva stima.

FARE STITICO. Generare stiliclieiza, Cr. 1. 4. 9.

(C) Queste acque... fanno scie, e 'I ventre stilico.

FARE STOLTEZZA. Fare pazzia. Fr. Jac. T. 4. 1.

11. (C) Perciò pure aspettando Fate grande stoltezza.

FARE STOMACO. Commuovere, Perturbare lo sto-

maco. (C)

2. E fig. Muovere sdegno. Generar commozione.
Tac. Dav. Ann. 12. 161. (C) Non si lesse il testa-

mento, perché al popolo non facesse stomaco l'in-

giuria. Car. Leu. ined. 2. 140. (Mt.) Con Ilellai,

stiamo ancora in cagnesco, perchè si porla troppo

sconciamente con voi, ed ora sbarra i corridori per

separarci da' suoi : cosa che fa stomaco a tutta questa

corle.

3. Fare buono stomaco vale Confortare lo stomaco,

Esser giovevole allo stomaco. (C)

É fig. Bern. Ori. 3. 7. 4. (.W.) Caricatevi pur
di henelìcil. Buono appetito e buon stomaco fate.

FARE STORIE. [A. Con.] Fig. Allungarsi molto
col discorso sema bisogno, e dtirgli più importanza
che non merita. Dirà la moglie al marito : ormai per

questa volta ho speso un po' più in fronzoli: non ci

fare una storia (o non ci tare storie) ; che non è poi

un male di cento scudi.

FARE STRADA, o LA STRADA. Andare avanti mo-
strando la via. Bocc. Vis. 9. (C) Evvi Clelia appresso,

che la strada Fece ai Roman, quand'olia si fuggìo.

2. [t.] Fare una strada, Aprirla e renderla age-
vole per correrla.

3. Fare strada, o la strada, per Servir di strada.
Fr. Jac. T. 2. 12. 3. (C) La cella mi ragiona. Non
far come chi abbada, E non andar girona. Né far dei

sensi strada. (Qui fig.)

4. Fare la strada d'alcun luogo vale Camminare
per la strada che a quello conduce. Ar. Fur. 23.

19. (C) Di Vallnmbrosa pensò far la strada.

5. [t.] Farsi strada , Aprirsi l'adito più o men
facile in mezzo a pers. o a cose.

6. Farsi fare strada. Farsi far luogo. Aprirsi la

via. Ar. Fur. 19. 114. (C) E indi van colla tagliente

spada Di qua, di là facendosi far strada. [Val.]

Forlig. Bicciard. 21. 67. Si difende dagli altri e

fassi strada Per dileguarsi.

7. Fare strada, trasl. Rem. Fior. Ep. Ov. 19.

265. (M.) Chi t'ha fatto, crudel, si follemente Alle

speranze altrui sì larga strada.

FARE STRAGE. Uccidere, Disertare. Ar. Fur. 40.

75. (C) Dudone ode il rumor, la strage vede Che fa

Riig^'ier. Fir. As. 275. Raccontolli come a confine

delle sue possessioni era stala fatta grandissima

strage. Tac. Dav. Ann. 1.27. Il Tevere... nel calare

grande strage fé' di case e di persone.

FARE STRALCIO, o IJIVO STRALCIO. Lo slesso che

Fare taccio o un taccio. Stralciare. Buon. Fier. 4.

5. 18. (M.) E se tra voi Caduta é dilTerenza, intero

stralcio Facciasi d'ogni affar. Salvin. Annoi, ivi. Si

dice fare uno stralcio, parlicolarmcntc di conti illi-

quidi, e di partite imbrogliate.

FARE STRAZIO. Straziare. Dant. Inf 19. (C) Per

la qual cosa non temesti tórre a 'iiganno La bella

donna e di poi farne strazio. Peir. son. 311. Fuor
di man di colui che punge e moloc, Che già fece di

me si lungo strazio. Mi trovo in liberiate amara e

dolce. D. Gio. Celi. Leti. 19. 36. Noi facemmo
quello strazio delle belle donne, che s'elle fossono

state pecore.

2. Per Svillaneggiare. Passav. 16. (M.) Noi vil-

lanamenle la sprezziamo (la benignità di Dio), e

facciannc bclTe e strazio.

FAìlE STRIDA. Stridere. Dant. Inf 12. (C) Ove
i bolliti fiiceano alte strida.

FARE STRIMEXTO. Celebrare scrittura in forma
pubblica e provante. Bocc. Nov. 1. 5. (C) Egli, es-
sendo nolajo, aveva grandissima vergogna quando uno
de' suoi strumenti , comechè pochi ne facesse , fosse

altro, che falso trovalo. Maestruzz. 2. 51. Della
i|Hal richiesla si dèe fare pubblico strumenti), ovvero
autentiche lettere.

FARE SIO. Appropriarsi. Bocc. Nov. 14. 5. (C)
E diessi a far sua della roba d'ogni uomo. E g. 10.
n. 7. (M.) La giovane che di vergogna mila era di-
venula vermiglia, facendo suo il piacer del Re, eoa
bassa voce così rispose.

2. E fig. Amm. Ani. 3. 3. 6. (M.) Proprio é di

savio che, quello che in ciascuno è ottimo, egli, se

può, faccia suo.

ó. [G.M.] Farsi suo alcuno; Renderselo affezio-

nalo ,, ligio. Teren. Adclph. v. 4. Hic fccit suos
Paulo siimptu.

4. Fardello sue vale Contenersi secondo il suo
solito ; e si dice per lo più in cattiva parie, di citi

e solito a farsi scorgere. Cecch. Mogi. 3. 5. (C) Ella

vuol fare sempre delle sue.

FARE SIOXO. Sonare. (C)

2. E per similit. Petr. cap. 5. (M.) Non fan si

grande e sì terrihil suono Etna, qnalor da Encelado
è più scossa, Scilla, e Cariddi quando irate sono.

FARE SUPPLICA. Supplicare. Tac. Dav. Ann. i.

135. (C) Fanno segretamente una supplica in nome
degli escrcili, pregando lo 'mperadore, che quando
voleva dar loro un generale, gli desse prima le

trionfali.

FARE TACCIO, o UN TACCIO. Non conteggiare mi-
nutamente, ma concordare i conti cosi alla grossa

per finirli. Cecch. Scrvig. 4. 10. (Ci Veggiam di fare

un laccio seco, e dargli 11 manco eh e' si può.

t FARE TAGLIA. Fare tega. G. V. 6. 83. 2. (C) In

questo tempo i Pisani e' Sanesi... ordinàro di far

parlamento..., e far taglia.

2. 1 Fare una taglia tra due e più collegati vale

Accordarsi, Convenire di somministrare una data
mianlità di gente per ciascuno. Slor. Pisi. 131. (C)

Quivi fermarono insieme lega, e feciono tra lora

una taglia di ducmilacinquecento cavalieri.

3. Farsi taglia. Aver tanto da potersi pagare il

riscatto della prigionia. Ar. Fur. 39. 71. (C) Molti

perir, pochi restar prigioni. Che pochi a farsi taglia

erano linoni.

1 FARE TAGLIERE, o liJi TAGLIERE. Mettere il piatto

a tavola per un tale. Frane. Sacch. Nov. 51. (M.)

Nessuno facea convito in Firenze, che ser Ciolo non
vi si rappresentasse , che non facesse un tagliere

d'avanzo per ser Ciolo, se ci venisse.

FARE TARA. fCont.J Dedurre parte del peso. Bandi
Fior. .XV. 9. 4. Se la colatura della calcina non
ascende e passa un mezzo stajo per moggio, non si

faccia né possi fare tara alcuna; ma passando però

detto mezzo stajo infino a slaja 2 per moggio, si

sballa tutta, e faccìsegli la tara della calcina che
aranno data.

FARE TARDI. Consumare il tempo fino all'ora

tarda, o fino a passata l'ora convenevole e oppor-
tuna. (C)

2. Far lardi vale Operar con tardezza. (C)

IFARE TARISCA. Mangiare insieme. Frane. Sacch.

Nov. 98. (C) Le più volte mangiava insieme, e spesso

recava a ciascuno la parte sua, e accozzavano in-'

sieme, e facevano tarisca.

FARE TAVOLA. Tener convito. (Q
2. Far tavola magna vale Trattarsi mollo bene a

tavola, con molte e squisite vivande. Cecch. Corr.
2. 7. (C) Anco nel campo È necessaria la cucina, e
massime A chi tien grado, e fa tavola magna.

3. Fare buona tavola. Apparecchiare la mensa con
copia di vivande. (C)

i. Fare tavola, nel giuoco di dama, o scacchi, o
sim., vale Impaciare. G. V. 7. 12. 3. (C) Giucò a
un'ora a tre scacchieri co' migliori maestri di scacchi

di Firenze
,
giucando con due a mente , e col terzo
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a veduta , e i due giuoclii vijise , e 'I terzo fece

tavola.

FAIIK TElll'O. Conceder tempo. Concedere dila-

zione. Cere. lini. 2. 5. {C) liisino in quella somma,...

La iiroinelterò io die e' me ne faccia Un po' di tempo.

lìislr. Cune. 19. {il.) Sovvenga ai incdesimi Can-

cellieri, e ne avvertano i loro ullì/.iali, clic non si

può far tempo alli deliilori de' Coinuiii.

2. Kjpe buon tempo vale Essere hiiona slilijiotte. (C)

3. Fare raltl>o tempo, il euiilrurio. (C)

4. Fare liuou Icuipo, per Far lenipone, Sture in

alipf/ria, Sf/iinzuire. Cecili. Spir. 5. 5. (C) K vc-

nileiic via tulli, Cli'o' si faccia buon loiiipo in tanic

nozze. Clini. Cam. G3. Far Luou tempo e trionfare

Tulli noi disposti siamo.

F.4HE TEIIIMIVF. Slare in ullef/ria. Varcli. Krcol.

65. (C) ,\lliiidi're con (iliiotlornic e leccornie, senza

darsi una bri};n o pcnsinro al mondo, a godere, e

Irionlare; il clic oyi^i si cliiama far lomponc. Ceceh.

Dot. 3. 3. Si delle a spendile Quel poco clic egli

aveva, e far lenipone. Ed Esuli. Cr. l. i. Disposto

di cavar sol dello sialo Villo e vestito per lui e pe'

suoi, V. la comodila del far tempone.

FAIIF TE.VOItK. Cantare in chiave di tenore. Bern.

Ori. 1. U. 52. (J/.) A(|uilante cantava e Cliiarloue;

L'un Iacea sovran, l'altro tenore.

2. Fare tenore ad uno vale, fii/., Secondnrh, Te-
tìerrjli bordoni'. Cor. I.ell. iued. 3. OD. (M.) lo lio

risposto a lungo alla sua, per disingannarla di questa

ojiinionc, e voi non mancale di farmi leiioip.

FAIIE TE.\/.0.\E. Tenionure. Er. Jac. T. 3. 19. i.

(C\ (JN.il farile voi tenzone In lai sua breve operala?

FAIIE TK.S(II10. Tciaiirizìare. Frane. Saccli. Itim.

55. {C) l'crclic a far tesoro sono attesi.

2. K /il/. Dani. Par. 1 . (C) VcraD)enle quaiit'io del

regno santo, .\ella mia mente potei far tesoro, Sarà

ora materia del mio canto.

FAItE TE.STA. Opporsi, Uesislere, Difendersi. M.
V. 0. 38. [C] L'uno de' due coneslaboli con pochi de'

suoi si ridusse in alcun vantaggio di terreno, e fece

testa. £10. .59. Benché il subito caso gli smarrisse,

presone ardire e fecero lesta, ordinandosi alla bat-

taglia in frelta. Slor. Eur. C. 124. Non restarono

mai di fuggire, non clic e' cercassino di far lesta se

non dentro le Icrrc loro. E 125. Non si poterono

«mire insieme, nò far lesta in maniera alcuna. Cur.

En. Uh. 9. (.1//.) .\ccolti d'ogni parte Si ristringono

i lìululi, e fan testa.

2. Far lesta. (Mar.) [Un.] Dicesi dell'ancora, ed
nuche d'un ormefigio ullorclié oi/i/nanin bene, o fi-

nisce di cedere al molo del huslimenlo che tende u

trascinarla seco.

FAIIE TESTAMEMO. Tesliire. G. V. G. 70. 2. (C)

Kon vdgliendo esser figliuolo dingraliindinc, e' feic

|iol testamento inlcrvivos. Coli. .1//. Isaac, cop. IG.

Quando tu vorrai cominciare l'opera di Dio, in prima

fa' testamento, siccome tu non abbia più a vivere in

questa vila.

FAHE TESTIMO.MAXZA. Tesi iinon lare, Miesture.

^occ. Sov. 19. 39. (C) Della sua malvagilà fecero a

cliinnijue la vide teslinionianza. lied. Leti. 1. 71.

Nelle sue lettere, che le scrivcn'i, le farà leslimo-

iiianza il medesimo sig. Cardinale de' .Medici.

FAIIE TE.STIMO,\IO. Atleslarc. Cr. S. Gir. 5<S.

W.) Non fare omicidio e avolterio, uè furto, né non

fare falso Icstimonio. Car. Leti. 1. 142. K però ini

pare di poterlo conoscere, e poterne far testimonio a

V. S. 111.

FAIIE TI.\ELI,0. /)ii;e la tavola, cioè il villo. Allei/.

130. IC) .Ma se 'i vostro signor non fa tinello, 'Ire

panellini awele, e due mez/.elle.

FAIIE TO.VM.VA III I >0. |Val.] Furio a pezzi. For-

ili/. Iticriurd. 20. 57. Chi ti tratticn contro questi

perversi. Che non li ammacchi, e non ne fai Innniiia?

FABE TORMEMl. Dure tornienli. Vii. SS. Pud. 1.

3. (J/.) Cosi dolorosi tormenti si l'accano ai Crisliaiii.

£1. 1 i8. Provocalo a grande ira, l'ecegli fare molli e

diversi e gravissimi tormenti. Peir. Uom. Ut. 79.

Raglino i (;iudei; e facendo contra loro tormenti,

trovò la croce di Cristo.

FAIIE TOIITO. Dll'enilere. G. V. 8. 91. 2. (C) E
Iorio e biasmameiito alla Chiesa gli parca fare, se

lo assentisse. Tcs. fìr. 1. 52. Chi la Iorio a uno,

minaccia più persone, e fa paura a molle genti.

Dani. liif. 27. Krancesco venne poi, coni' i' fu"

morto. Ter me; ma un de' neri Cherubini Cli disse:

liol portar, non mi far torto. Fr. Jac T. 6. 18. 11.

Chi ben non l'ama, ben li fa gran torlo. Cecch. Moi/l.

X>. ". Tu mi fai torlo. Ar. Far. 10. 51. I.W.) L'arti-

glieria, come tempesta, lioccu Contra chi vuole al

buon Rnggier far torto. [(i.M.| Sei/ner. Crisi. Instr.

i. l. Il porre la speranza sua nel peccalo è uno
dei maggiori torli che possano farsi a Dio.

FAIIE TIlAI'l'OLE. Ordire inganni. Cecch. Spie. ó.

i. (C) Stiamo ad udire lu quello cb'e' vai più, o nel

far trappole, in coprirle. Cnnt. Cam. Puoi. Ott.

G3. Sopra lutto le donne abbiamo inteso Che fan

trappole assai, e scoccali presto.

FAIIE TKASPOIITO. Trasporture. M. V. 9. 98. (C)

E fame trasporto, cedizioue e lasciaincnto, per fede

e saramenlo solennemente.

FAIIE TRATTA, o LA TRATTA. Estrnrre o Fare
estrazione de' nomi di chi dee consei/iiire uffizi, o
sim. Cren. Morell. 325. (C) Questo si vede per le

tratte già fatte in certi gonfaloni.

2. Far la traila, termine de' Mercatanti, e vale

Onliniire utcìin pai/amenlo n' corrispondenti. tC)

FARE TRATTAMÉ.\TO. Trattare. Bocc. Kov. 16.

30. (fJ) Vergognandosi del vii Iraltaniento fallo del

garzone, in aminenda di ciò, avendo una bella llgliuo-

ìella..., con una gran dote gli die per moglie.

FARE TRATTATO. Trntlure. G. V. 9. 01. 2. (C}

Che sotto i detti trattali, falli a posta di dim Fede-
rigo, fu tanto lo 'iidngio della peidila del re Hulierto,

ch'egli forni Trapali di gente. Fr. Jac. T. Che contra
lo su' onore Facci mali trattati.

FARETRAIERSA. ICont.l C. G.Furl. XI. 103. Tale
forlilictzìonc ù molto meglio di quella della piatta-

forma perchè , oltre quello che si è detto , scuopre
la campagna , fa traversa di dentro al batter per
cortina.

FARE TRAVERSIA. (Mar.) [Cont.J Fccitnr moli vio-

lenti nelle acque. G. G. Fort. xi. 201. Tutte quelle
bocche per le quali entrano per linea retta venti,

essendo esposte ad essi, faranno traversia e saranno
pericolose.

FARE TREGI A, o TRIECIA. Sospendere le offese.

G. V. 8. 51. 3. [C) Di questa querela si lece Incgna
e appello a Parigi dinanzi al He. E 9. 01. 2. Falla

la ti'iegna per tre anni tra loro.

2. E /il/. Allei/. 4C. (C) Siccome è slata (Faccia

tregua '1 dolore), ahi scelerala, La morte, e lo dirò

vivendo? Gas. Leti. Guall. 209. {M.) Sono entralo

in un laberinto di tradur certe cose greche in latino,

e cosi mi convien far tregua con le muse [cioè, lasciar

di far versi).

FARE TRESCHE. Trescare. Cecch. Inc. /ìrol. (C) Vo-
lendosi riirovare a far tresche col popolo.

FARE TRIIilNAI.E. Amministrar i/iiistizin, Tener
corte, Tener ragione, o la ragione, (il.) Cr. in

Teneh cnnTE.

FARE TRISTO. Attristure, Render dolente. Dani,

hif. 13. (C) Sempre coll'arle sua la farà trista. E
33. Qnela'nii allor per non fargli più tristi. [Lab. 18.

Come costei... s'ingegna di darli dolente vita..., cosi

tu, vivendo, trista la fa' della tua vila.

2. t Fallo tristo; muiiiera im/irecaliia. Dài/li il

malanno. Docc. Nor. II. 7. (C) Cominciò a ridere,

e a dire : Domine, fallo tristo. E g. 3. n. 8. {il.)

Non parendogli il vino troppo buono, disse: Domine,
falla trista, che ella non diede al prete del vino della

bolle di lungo al muro.

FARE TROPPO. Fare oltre il convenevule. Dep.

Deciim. 132. ((.') Tutto il giorno si sente in questo

proposilo: voi fate troppo, assai avete fallo; e mollo

più imporla il cosi dire, che colla giunta.

FARETROMRA. [Coni.] Cut. Arch. in. 9. Vengono
a far tromba le liuestre, per il che se ne viene a ren-

dere il tempio più luminoso.

FARE TllHUlTO. Tumultuare. Tesorett. Br. (C)

Un'ora cresce mollo, K fa grande tnmolto. [Qui tu-

mollo per la rima: oggi però non .l'imiterebbe.) Dani

.

Inf. 3. Voci alle e lioclie, e suon di man con elle

Facevano un tumulto.

FARE Tl'RRA. Fare nioltfludine, Adunarsi in gran

numero confusanieule. Cur. En. 0. 1123. (C) Son

qui chiamate (le anime) Di Lete al lìume, e in quella

riva fanno, Qiial lu vedi colà, turba e concorso.

FARE IFIZIO, OFIZIO, o L'I FICIO. O/ierare, Adope-
rarsi in un delerininalo modo. Frane. Sacch. !\ov.

136. (C) Che quasi allora in qua nessuno ollziale

quasi ha fallo ohzio , o datosene fatica. Tue. Dar.

Ann. 1

1

. 1 14. Pollione ,
quasi colle stesse parole,

che poco fa Vilellio, fece l'ulizio. Cecch: Dot. 1. 3.

Ed ora in questa Compera della casa i' so ben io

Che nlizio egli ha fatto, e quanto danno lo ci pa-

tisco. Buon. Fier. 2. 4. 27. Ho fallo ufizio lai colla

signora, Ch'a tulli piacerà.

2. In iillro senso. Vii. S. Onof. 141. (.1/.) Oggi ci

se' mandalo du Dio, acciocché, passato me, tu facci

corpo mio (cioè, seppellisca , tu faccial'iifìcio al

Tesequie)

.

.>. I uleanche Slare in un ufficio, Esercilarsi in un
ministero. Fior. S. Frane. 22. (M.) Voglio... che In
facci l'ulicio della porla, o della limosina, o della
cucina... Perseguilo questa obbedienza per più dì,

facendo l'uficio della porla,...

i. Far buono, o calli vo uUzio per alruno vale Coo-
perare in favore, u contra di alruno. Cecch. Conni.
1.-2. (C) Andate, sappi dire al capitano (Com'ei tornai
rufizio buon ch'io fo Per lui.

FARE l.\A CACCIATA. Termine de' giunchi il' invilo:
e dicesi i/nundn un giiioralore fu tal invilo che l'ai-
versnrin uni tiene. iMan.) V. CACciAnE 5i SO

FARE \m COSA FATTA. Giudicarla per fatta, odi
certo esito. Lasc. Gelos. 4. 1. (Q Ed io me lo son
credulo, vedendo..., tanto ch'io la feci falla.

FARE l.\A PARTITA. Termine di giuoco; e ti dire
del Giurare ulle minchiale, al pallone, e a simili
altri giuochi, ne' quali abbisogna un lai determinalo
numero di persone, che in alcuni i/iuoihi son tanli
per parte. (C)

FARE II.\A RISniACQIATA A IVO. Lo slesso che lii-

sciacqiiare un bucalo a uno. Fargli una i/ran grida
in capo. (M.) Cr. alla voc. Hic.VTO.

FARE l\A SCARTATA A l.\0, che anco direii fam.
[G.iM.| Fargli una partaccia, cioè un rabbuffo, osim.

t FARE i:.\ A.S.SO. Cecch. Prov. 31. (.W.) Dicesi
ancora scroccare, e mangi:irc a scrocco, chi mtingit
a spese d'altri, o chi gode cose d'allri senza pagarle.
Il medesimo si dice andarea sovvallo, godere a macca,
andare a isonne, andare in groppa, e fare un asso
FARE l.\ CAPPELLACCIO. Varch. Ercol. 70. (C)

Fare un cappellaccio, ovvero cappello... aj alcuno,
e dargli una liiiona canata.

FARE r.\ CHI()CCIOLIi\0. Bannicchiarsi per dor-
mire, e Uaggrup/Hirsi quasi in jlqura di chiocciola.
Malm. i. 12. [C) E fallo un chiocciolin sull'alln.

lato. Le vien di nuovo l'asino legato.

FARE l.\ C0\T0 A PARTE. Fare da tè. Non com.
Borgh. Vesc. Fior. 450. (M.) Non lasciasse intorno
crescere alcun popolo di sorte, che gli dovesse venir
voglia, .ivcsse forze e polso da lare un conio a parie,
ed avere il suo proprio capo.

FARE IX FIACCO. Far strage. Far rovina, ilodo
poco usato. Ikrn. Ori. 1.18. 33. (Cj Ne fauno un
fiacco, una dcslruzìone. Che 'i siinguc corre giù pel

prato erboso.

FARE l.MO.XE. Unirsi. Cron. Morell. 330. (Ci

Congiunsonsi a uno coll'allro collegio, disposti a far

vera unione. Fr. Jac. T. 5. 32. 8.' L'anima ha falla

con Dio unione.

t FARE I \ RASTRELLO. Bubare, Hastrellare. Anibr.
Furi. 5. 2. (M.) Potrei fare un rastrello di sorle,

che mai più non sarci povero.

FARE I X ROVESCIO. Sgridare, Biprendere. Varrh.
Ercol. 88. (;V.) Dare una sbrigliala, ovvero sbriglia-

lura, e dare alcuna buona riprensione ad alcuno per
raffrenarlo; il che si dice ancora Fare un rovescio,...

FARE lOMO. Condurre ulta perfezione dell'uomo.

(C)

2. Fare da nomo. Operar virilmente. (C)

à. N. pa.ss. Farsi nomo, o Farsi un nomo abile e

destro. Divenir uomo. Malm. 2. (C) f. pur la genie
corre, e vi s'accampa Ognun per farsi un uomo, e

acquistar gradi.

4. Farsi uomo. Incarnarsi. Fr. Jac. T. i. 5. 7. (C)

S'io mi faccio nomo. L'uomo ha suo inleudiinenlo.

5. Far l'nomo addosso allrni. Minacciarlo, Stra-
panzurlo, Soperchiurlv. (C)

6. Fare l'uomo addosso a alcuno vale anche Fargli
da maestro. Fargli siccnine a minore. Bollar. Diul.

pag. 116. (Beg. 1820.) (M.) E non iiilese a far l'uomo
addosso ai valentnoniini,...

7. (Mar.) |Coiit.| Fare l'nomo alla penna. Pani,
.irm. nuv. Voc. Far l'uomo alla penna è legare un
uomo alla penna nell'antenna, ed alzarlo quanto può
ascender la penna acciocché scopra il mare.

FARE loro. Lo slesso che Fare d'uopo. Benib.

Pros. 1 . 20. (.17.) Avendo i Toscani in uso quest'altra

voce Bisogno, che quello slesso può, di questo uo/)o

non facea loro uopo altramente.

FARE ISAN/.A. Usare. Fr. Jac. T. (C) Lo peccalo

sì fa all'alma La lerribil sua usanza. (Qui: fu secondo
la sua usanza.)

2. Fare l'usanu vale Praticar quel che s'usa.

Cecch. Dot. 3. 3. (C) Oh io mi maraviglio ben di

Manno, Che la comprasse. M. Ve' per far l'iisan/.a.

,). Fare un'usanza. E'ure un onore. C^onviluie.

Dep. Decani. 132. (.l/^) Avcano già i cavalicr novelli,
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come per olililigo, di f;ire una cotale usanza agli altri

cavalieri e più nobili cittadini.

4. Fare iisania vale Indurre uso. (C)

'à. t Fare usanza con alcuno tale Usare con alcimo.

Conversare seco. Croiiichelt. d'Amor. 72. \C) Iin-

posonpli che facesse usanza continua con .Vnnibaie.

F.*UE ISCIJIEMO. Sortire, dello degli esercili,

quando escono in campo. Oli. Com. Dani. Inf.

iìO. 525. (M.) Necessario fu di provvedere come nel

primo uscinicnlo, die li Trojani facessero nell'ah-

bandonalo campo de' Greci, non fosse discoperto l'a-

gnato del cavallo.

t FAKE ISCIUE ALTIUI o V\O.Varch. Eroi. 83. (C)

Fare uscire uno, è, ancora eh 'ci s'avesse presupposto

di non favellare, frugarlo e punzecchiarlo tanto collo

parole, e darli tanto di qua e di là, ch'egli favelli,

che egli paghi alcuna cosa.

FABE UTILE. Ulilizzare^uadagnare, Approdare.

Boce. A'oi'. 31. 13. (C) Ultimamente veggendosi il

Gerbino poco utile fare, preso un legnetlo, quello

accostò alla nave.

2. E per Giovare. Fav. Esop. 116. (.1/.) Spesse

volte, credendo far danno, serve e fa utile. Pass.

30". Più vale a fare utile negli uditori una coscienza

d'un fervente amore, che non fa la scienza di'sot-

lili sermoni. Fior. S. frane. 117. Quelle campanelle

(i frei/i)... quivi min facevano utile a nulla, se non
che erano una rotale pomposità mondana.

FAIIE i:Tll,rr.\. Arrecare tilile. Bocc. pr. 5. (,W.)

Nondimeno patini quello doversi più tosto porgere

dove il bisogno apparisce maggiore, si perchi; più

utiliii vi farà, e si ancora perchè più vi Ila caro

avuto. Cecch. Moijì. 5. 1. Che ntiliià .Mi potrà far

questo dargli il consenso? Vii. S. Frane. 185. Se
volete che facciano utilità nella Chiesa, non gli pro-

movete dello slato loro, l'ass. 205. {Mi.) Quanta
utililà faccia questa virtù all'uomo. E 200. E la se-

conda utilità che fa l'nmillà all'uomo, si ò...

FAllE VKiO. ìnraijliire, Indur vai/liezza, o desi-

derio. Peir. SOM. 70. (C) E '1 volto o le parole, che

mi stanno .Mtamcnle conlitlc in mezzo 'I core. Fanno
le luci mie di pianger vaghe. .Amet. GÌ. Giovane, la

Ina età, l'abito e la forma mi fanno vaga di sapere

chi lu sii.

FAIIE VAVTACCIO. Vanlafifjiare. Cecch. Dot. Pro!.

(C) L)d pi>i Che e' vi fa tanti vantaggi insolili. Cant.

Cani. 131. Pigliale; il predio sia quel che volete;

Ma se vantaggio alcun voi ci farete, Quel bene al

corpo vi ritroverete.

2. Fare vanUijglo, per Conceder vanlagr/io. Pass.

18i. (C) In altre cose maggiori poleltc Iddio... far

vantaggio e graziosi doni alia .Madre sua sopra lutti

gli altri Santi* Sen. Pisi'. 118. Ma io ti sarò di

bonaere, e farotti vanlaggio. Cani. Cam. 139. Chi fa

in caccia più vantaggio ai bracchi. Quanto più cuofìre,

par manco si stracchi.

FAHE VEDEIIE. Operare cli'allri reijf/a. Petr. son.

200. \Cj Che spesso occliio ben san fa veder Iorio.

Fr. Juc. T. Quell'ora, buon Gesù, mi fa vedere Ch'io

te Solo nel mio cuore... Hern. Bini. 1. 1. l'ho
d'un vin, che fa vergogna al greco..., Da far vedere

un morto, andare un cieco. [Qui in equivoco per
isclierzo.)

2. Far vedere, per Insef/nare, iloslrare. Frane.
Buri. 02. 1 . (6') E facciati vedere Che questi sono
spiacevoli detti.

3. Farla vedere alimi vale Far che succeda al-

cuna cosa conico il desiderio altrui. Mulm. \. 32.
(C) Perch'egli allor, per farmela vedere, Stizzalo meco,
se n'andò con Dio.

4. Farla vedere in candela. Maniera che accresce

l'altra, ed ha in sé piii di forza. (C)

3. Far vedere il nero pel bianco. Mostrare altrui

una cosa per un'altra. Fr. Jac. T. 1. 15. 15. (C)

Guardali da barattiere , Che '1 ncr per bianco fa

Vedere.

6. Far bello, o bratto, vedere. Lo slesso che Far

bella brulla vista. (C)

FARE VEDITA. Fare sembianza, Far vista. Non
com. Bocc. Nov. 07. 4. {C) E fece veduta al padre,

che al sepolcro voleva andare. Dep. Decum. !)7. Or
questo pare che sia il medesimo che far vista o mollo

vicino; sennonché non si direbbe forse cosi far visla,

come vednla. Bocc.g. 10. ». iO.tH. (.)I.) Piglia una
figliuola d'un villano, della quale ha due figliuoli, li

quali le fa veduta d'uccidergli.

2. ICont.] Comparire. Vas. V. Pili. Seul. Arch.
11. 237. Molle cose si lavorano e paiono belle nelle

stanze, dove son falle, elio poi cavale di quivi e

messe iu un allro luogo od a un altro lume, o più

alto, fanno varia veduta, e riescono il contrario di

quello che parevano.

ó. Far la veduta si dice del Vedere le merci in

dogana, che fanno i ministri a ciò deputali. Cecch.

Corr. 3. 5. (C) Che la cassa è confìtta e ammagliala.

Né si può aprire, finché i veditori Non fanno la ve-

duta. Dep. Decani. 97. Far la veduta è voce speciale

delle dogane; non è bene cacciar via l'una per l'altra,

che troppo importa alla lingua non esser spogliata

d'alcuno de' suoi arnesi.

t FAKEVEnUTO. (Val.) Mostrare. Ani. Com. Dani.

Etriir. 1. 4i0. Fintamente feciono veduto a questi

frali, come spiacea loro la signorina...

FAIIE VELA. (Mar.) [Fin.] Partire, Far partenza
colle vele.

Bocc. Xov. 17. 20. (C) I marinari, avendo buon
vento e fresco, fecero vela al lor viaggio. E uov. 42.

5. Fece vela, e gettò via i remi. Cecch. Corr. prol.

Però si dicon corredate, quando Son da far vela.

2. [Fin.] Ingenerale Fare una vela vuol dire Spie-

garla, cioè Scioglierla, bordarla ed issarla, che sono

le tre operazioni necessarie a spiegarla.

(Cont.| Cr. B. Xaiit. meo. i. 123. S'ammaina
l'antenna per fare la vela. Pani. Ann. nav. 119.

F.'fr la vela con tutti i servizi appartenenti ad essa.

[Cont.| Delle varie sorta di vela, l'ani. Ann.
nav. 190. Se {la capitana) mostrarà due volte {una

banderuola) s'inleiula doversi far la borda, se tre

volle il marabulo, se (|uallro il trevo.

FAIIE VELO. Velare, Coprire. Amel. U. (Cj Con
più dritl'occhio ne mira, e raccorta L'ombre de' corpi

che gli si fan velo.

2. Elrasl. On'uscare. Car. Leti. i. 9. {Mi.) L'amor
che mi portale, vi fa velo al giudizio.

3. Fare velo dicesi altresì del Cominciare a gelare

che fanno i liquidi. Sugg. Nat. Esp. 109. [M.) Vi

sono siali di quei vasi che allato a quelli, che hanno
agghiacciato in capo a un'ora, sono stali tutta la

notte, quanl'ella è lunga, senza nò pure incominciare

a far velo.

FAHE VEXOETTA, o LA VEXDETTA. Vendicare. G.

V. G. 71. 2. ((.') La fortuna riserbasse la vita del

detto fanciullo, perchè poi facesse la vendetta del

padre, come egli fece. E 8. 64. 3. Facendo vcn_delta

di lutti i loro nimici e vicini. E ìì . 134. 5. ili ciò

si farebbe alla, e grande vendetta. Dani. Par. 6.

Poscia che Tito a far vendetta corse. Fr. Jac. T. 2.

23. 2. Che sia preso il malfattore, E ne sia fatta

vendctla. Cron. Morell. 297. Disse non era vero, ma
che volca fare vendella contro a messer Giovanni

Rosso. Maini. 3. 3. 2. Mostrando voler farne aspra

vendetta.

2. Far la vendetta, le sue vendette, o sim., vale lo

slesso. G. V. 8. 8. 7. {C) E videa le sue vendette

fare, e fcccnc alcuna contragli .\bbali suoi. vicini col

braccio del comune. Dani. Inf. 12. E fé' di sé la

vendetta egli stesso. Cron. Morell. 331. La novella

fu scura e spiacevole..., e mai si dimenticherà se

non quando Ila falla la vendetta compiteiile.

FAllE VE.VDITA. Vendere. Croiiichelt. 254. (.1/.)

Che il comune di Firenze dovesse ricever la tenuta

della cittadella, e che Gabriello Maria facesse vendita

della città e contado di Pisa al detto comune.
FAliE VE.^IIIE. Operar che venga. G. V. 10. 11 I.

3. iC) Che a niun'alira cosa intendeano con ogni

sottigliezza, se non di far venir danari in comune.
'i.' E fig. Vii. S. Gio. B««.-225. (il/.) Costoro,

udendo queste parole..., feciono venire le profezie,...

3. Per Far recare. Parlare. Bocc. g. 0. n. 2. (.1/.)

Il quale fatta di presente una bella panca venire di

fuor dal forno, gli pregò che sedessero. E appresso:

Ora, perciocché io non intendo d'esservcne idi questo

vino) più guardiano, tulio ve l'ho fallo venire. E g.

10. ». 9. Fattesi venire per ciascuno due paja di

robe,...

4. Fare venir fatto vale Fare ottenere l'intento.

Bocc. g. 3. n. 1. (M.) Si discretamente procedette la

cosa, che niente se ne senti, se non dopo la morie
della Badessa, essendogià Masetto presso che vecchio,

e desideroso di tornarsi ricco a casa; la qual cosa

sapula, di leggior gli fece venir fallo.

FAItE VEVrO. Tirar vento, liocc. Nov. 11. 55.

(C) Ed olire a questo, non facendo punto di vento,

v'erano mosche e tafani in grandissima quantità ab-

bondali.

2. .'\'. pa.ìs. Farsi vento. Muoversi l'aria. Bcrn.

Ori. 2. 8. 12. (C) A questo modo la mosca si caccia,

A questo modo al naso si fa vento. Buon. Tane. 4.

1. (Mi.) Si farà vento colla rosta 'n mano. Salvin.

Annoi, svi. Si farà vento. Altrove, come ;•. Roma, ho

udito diro che si fan vento le donne co'loro ventagli :

gli uomini no, ch'è cosa poco virile il menare i ven-
tagli gli uomini in pubblico.

3. Far vento, o ventosilà, vale Generar pati. Cr. 3.

7. 12. (C) Arrostilo (il grano) più nutrisce e fa meno
ventosità.

4. Far vento a una cosa, in modo busso si dice

per Portarla via. Maini. 1. 11. (C) Ed ei, vistevi

drenlo Robe manesche, a tutte fece vento.

FAIIE VE.MiTA. Venire. G. V. 8. 78. 1 . (C) I Fiam-
minghi sentendo la venula che il Re di Francia facca

sopra loro, feciono grande apparecchiamento.

FAllE VEniìOG.\A. Apportare disonore. Bocc. Nov.
4. 7. (C) Egli non le vorrebbe aver fatta quella ver-
gogna. E nov. 26. 12. Se egli vi venisse, ella gli

farebbe si fatta vergogna, che sempre... gli si gire-
'

rebbe per lo capo. G. V. 9. 206. 1. E in più modi
gli fece danno e vergogna. Dani. Inf. 16. Sempre a
quel ver , che ha faccia di menzogna. De' l'uom
chiuder le labbra quant'ei puole. Perocché senza
colpa fa vergogna. Din. Camp. 1. 3. Messer Oderigo
dolendosene co' parenli, e ani ci suoi, deliberarono di

vendicarsi, e di fargli vergogna.

FAIIE VEIIO. Verificare. Uelc. Vii. Colonib. 180.
(iW.) Tu non mi dicesti mai veruna bugia. Prega Dio
che facci vere le mie parole.

FAllE VEItSI. Coinpor versi. Poetare. Anim. Ant.
1. 8. (C) Quella grandezza di parlare di Vergilio fa-

cendo versi, mollo l'abbandonò, qnanilo sanza versi

parlava'; e quello gentile parlare di Tullio, quando
voleva fare versi, mollo gli dicessava. Dani. Inf. 20.
Di nuova pena mi coiivien far versi.

2. Far versi vale anche Cantare. Fr. Jac. T. 5.

2. 8. (C) Gli Angioletti d'intorno Se ne gian dan-
zando. Facendo dolci versi, E d'amor favellando.

3. Fare il verso vale Coniare; e dicesi propria-
mente degli uccelli, sebbene si dica talora anche
degli altri animali. Cecch. Dot. 5. 0. (C) Ogni ani-

male Fa il verso che gli delta sua iialura.

4. Far checchessia al verso d'alcuno vale Farlo
secondo l'aria di suono o di canto di alcuno. Bocc.

g. 6. /'. 1 i. (C) Trovarono lo donne, che facevano

una carola ad un verso che faceva la Fiammetta.
0. Fare un verso, o il medesimo verso, vale Tornar

sul medesimo discorso, o Fare la stessa cosa. Cecch.
Dot. 2. 4. (C) Né si tosto posò il capo. Che Federigo

fa il verso medesimo. Maini. 1. 1. Clic giorno e

notte sempre la un verso.

FAIIE VETTOVAIiLIA. [Coni.] Procurarne. Cons.
mare, Gen. x\iv. il capitano di nave o padrone di

allro bastimento doveri fare vettovaglio sullìcienli

per il suo viaggio.

FAllE VEZZI. Vezzeggiare. Alleg. 129. (C) Più il

giovane, che 'I vecchio, ognun s'alTrctla Fare a se

stesso da se stesso vezzi. Varch. Ercol. 56. .acca-

rezzare, cioè far carezze ; il che diciamo ancora far

vezzi, e vedere alcuno vulcnlieri.

2. E fig. Duv. Colt. 15i. (C) Per lo conlrario i

contadini del piano fanno più vezzi alle vigne, per-

ch'elle fanno il vino più gagliardo. Sen. Ben. Varch.

5. 1 . (M.) Non è tanto per dare il suo dovere a questa

materia, quanto per farle vezzi.

^ FAllE' VIA. Aprire la via. Bocc. Nov. 41. 28. (C)

Nelle (piali averci conviene le spade, e farci far via,

a le> alla seconda rapina , e a me, alla prima, delle

due iioslre donne. Pelr. son. 219. Quasi sognando

si facea far via.

2. [Val.] Per Porsi in cammino, in viaggio, Par-
lire. Lane. Eneid. 4. 238. Fa' via dunque, rompi

le dimoranze.

3. Far via vale anche Servir per istrada. Dani.

Inf. 14. (il/.) Li margini fan via che non son arsi.

E fig. Bore. Nov. 22. 7. (C) di far via con
altra cai;ioiie alla bramala morie.

4. Fare una via vale Camminar per una via. Dani.
Purg. 4. [C) Maestro mio, diss'io, che via faremo?
Frane. lUirb. 218. 31. Né saccia alcun andando,
Qual via fai camminando.

(Mar.) [Coni.] Ass. Fare via, nello slesso signif.

Cr. li. Nuut. med. il. 20i. Intendiamo noi questa

quarta non il vento parallelo alla via che fa la nave,

ma la stessa via.

3. Far la via d'alcun luogo, o per alcun luogo, vale

Passare per quella. G. V. 8. 118. 1. (C) Si parti-

rono martedì a dì 10 di fehhrajo..., e fecero la via di

Valdarno. Ist. Pisi. 128. (Mi.) Cavalcarono verso
Lucca, e fecero via di Fuccarbio per la Ccrbaia.

fi. Far lunga via vale Far lungo viaggio, hr. Jac.
T. 2. 32. 18. (C) Procura buon compagno, Se dèi
far lunga via.

(f<zia:«.tM:j aT,>i.i*!«o. — Voi. II.
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7. Far «nlare per mala, o perla mala, via vale

ftoviiiare, Far capilar male, tìern. Ori. 1. 28. 7.

(C) Dove scltc frale' per mala via Facessi andar...

8. |Val.l Parsila jì». l'enelrare. Entrare. FnrH;/.

liicciard. 20. 37. E Giove col suo fulmine... non

potria In coleste arnie lue farsi la via.

F.tRR VIA6CI0. Viagt/iare. Dani. Inf. 16. (C) Cosi,

rotando, ciascuno il visaggio Drizzava a me, si die 'n

contrario il collo Faceva a' pie contiiiovo viaggio.

Ceali. Mitili. 5. 9. .\ccadde che, facendo un viaggio

per la volta Di Francia, fui portalo in Uarberia. [Val.)

Leijii'iiil. Tobia. 27. Anch'io lioue a tornare a fare

altro mio viaggio.

t. Fare rui viaggio e 4ie servili timilt a quello:

Pigliare due colonihi a una fava, evale Colla slexsa

nperazione ciiiidnrre a hiioii /ine due nef/oii. Lab.

222. (C) Volendo secondo il- preso stile avanti pro-

cedere, un.i via e due servigi fani. C.ecch. Esali.

Cr. 1. 1. K fard un viaggio e due servigi, ilalm.6.

7. Or mentre a questa volta s'indirizzi, l'otri fare un

viaggio e due servizi, lìep. 'Decani, i. i.M.) Dove ci

verrà fatto non un viaggio e due senili, come si

dice, ma parecchi insieme.

FAIIB IIGII.14. [t.| // difiiiwo o l'asliiteii:,n.

Ir.] l'rov. l'use. 197. Tra Pas()ua e Pasqua

non e vigilia fatta. Cioè Ira Pasijiia d'ovo, e Pasqua
di rose.

2. Fare la vigilia; Vegliare. Bore. Sor. 1. 3i. (Cj

E che essi vi venissero la sera a far la vigilia secondo

l'usanza, e la mattina per lo corpo.

FARE VII.K. licniler vile. Avvilire. Peir. sun. 58.

(C) Che ciò ch'altri lian più caro, a me fan vile.

N. pass. Farsi vile. Fr. Jac. T. 15. 1. (C) Non
ti far vile In chinar Ino viaggio.

FAUK V'II.I.A.MA. Offendere, Usare scortesia. Bocc.

Nov. 13. 23. {('.} .\vrchhono art Alessandro, e forse

alla donna, falla villania, fi. 1'. 7. 77. 1. A' Fioren-

tini fu latta e della villania dal popolo di Lucca. Fr.

.lue. T. 3. 10. 4. Fili hanno morto il He di cortesia;

(Jnegli the a nullo fc' mai villania. Ceccli. Moyl. i.

12. r farci villania a tòrti il lato.

'i. Fare villania vate anche l'orlarsi rosiamenle,

incivilmente. Fr.Jnc. T. 3. 7. 2. (C) Faccio grande

villania Di più tare dinioranza.

FAnK V10LK\/,A. Sforzare, Violentare. (C)

t. E fif/. Fr. Jac. T. 3. G. 21. (C) Non saria

convenenza La divina potenza Facesse violenza In

sua casa albergala. G. V. 8. 1. (Mt.) Drdinarono

certe leggi e statuti mollo forti e gravi contro a'

grandi e possenti , che facessero forze e violenze

contro i popolani.

FAUK VlllTÌ, t VERTÌ". Operare virluosnntxnle.

Frane. ÌUirb. 121. 12. (C) E quello Fa più vertù,

se vive huon col fello. Curale. Slolli^. 220. Sotto

spezie dì fare altinia virtù, facciamo vizio;...

2. Fare della neffssilà yirlii lale Accomodarsi alla

necessità. Hern. Uri. 1. 3. 8(ì. (C) Della necessità

virtù facendo, Disse, a tua posta, ed io Ferraù sono.

Buon. Fier. 1.2. i. Couvien ch'io faccia Della ne-
cessità virtù.

FARE VISIBILE. Render visibile. Vani. Par. 10.

iC) Lume è las.sù , che visibile face Lo Creatore

a quella creatura Che solo in lui vedere ha la sua
pace.

F.ARE VISITA. Visitare. Buon. Fier. 1 . 1.3. (C)

Oggi ho fermato Di far quest'altre visite opportune.

fv 1. 1. C. .Seguitando il pcnsicr già risoluto. Della

visita far dello spedale.

FARE VISO. Mostrare il viso, per Resistere, Esporsi

a un cimento. Fr. Giord. Pred. li. (C) Non si mo-
strarono liinornsi, ma fecero viso.

2. Fare buon viso, un buon viso, vale Far lieta ac-

eoijlienza. Bocc. Sur. OC). 5. (C) La donna, fallo

jjnon viso..., il rlcevetlc. E nov. 80. 20. E chi è

in cosi fatta disposizione, quantunque egli ami molto

altrui, non gli può far cosi buon viso. Cron. Morell.

203. Non fare mai loro buon viso; ista' poco con loro

a parole; ricidile subito. C.ecch. Moifl. 2. 2. Eh fate

Buon viso. /{. I' son in termine da ciò. Calai. 22.
Il che male sanno fare alcuni , che a nessuno mai
fanno buon viso.

.5. Fare viso arrigiio vale Mostrare dispiacere^
Tac. Dar. Ann. 7. 27. (C) E baciando con alcune
lagrime il nipote minore, a lui, che ne faceva viso

arcigno, disse.

4. Fare il tìso rosso vale Mostrar vergogna. (C)

!>. Fare il fiso torlo, e il viso dell'arme, vale Mo-
strarsi cruccioso. Varch. Ercol. 09. (C) Vogliono fir

paura altrui coli'andare e colle bestemmie , facendo
il viso dell'arme. Ar. Sai. 2. Se separatameule

cucinarnie Vorrà mastro Pasquino una, o due volte.

Quattro, o sei, mi farà 'I viso dell'arme.

6. Far vis» ammirativo vate Mostrare ammirn-
iioue. Ar. Supp. 2. 1. (C) Subito, Facendo il viso

ammirativo, dicngli.

FARE VISTA, VISTE, o LE VISTE. Fingere, Simu-
lare. Bocc. Xov. 15. 17. (C) Ella allora fé' vista di

mandare a dire all'albergo, ch'egli non fosse atteso

a cena. E nov. 17. 29. Un capestro..., facendo vista

di far carezze a Ciuciaci, gli gittò alla gola. E nov.

01. 8. I.a donna, che mollo meglio di lui udito

l'avea, fece vista di svegliarsi. Cron. Morell. 310
Poi fece viste d'andarsene, e dilungossi un poco. E
323. Ci fece molle volle ricomperare per bischizzi

che ci facea, e ci è sempre convenuto fare vista di

non vedere. Fir. As, 94. Fece in un (ratto le viste

d'essere stracco. Vtirch. Ercol. 80. Non già che ab-

biamo da potere sprimerc con una voce sola quello

che i Latini diccvain) connirere, cioè fare le viste o

infingersi di non vedere. Cecch. Mogi. 5. 8. E' fa le

viste Di non udir questo ribaldo. Salv. Grancli. 4.

I . Facendo 'I babbione E 'I serfcdocco , far vista

d'avere Pensalo... l.asc. Spir. 2. 5. Or fai le viste di

non mi vedere. Red. Leti. 2. 90. Non potendo dor-

mire, stia almeno nel letto quieto quelle due ore, e

faccia vista di dormire, e poscia si levi. E cons. 1

.

172. Per un'ora o due stia nel letto, facendo vista

di dormire, in riposo.

2. Far viste r'«/e Mostrare, ovvero Mostrarsi, Far
diinoslraiioni, Far segno o upparemn. Frane.
Barb. 2. 17. (C) Sia fuor di grosseggiare, A poco

a poco s.ilisca al suo grado, Faccia gran viste rado.

Per ogni ciancia comandar si guardi. Bocc. Sor.
IO. 9. Né altra vista d'alcun sentimento fece, clic

avrebbe fatto un corpo morto.

(Coni.] Di cosa. Tetti, Fort. 23. Faccia del lia-

loardo, la quale facendo assai visLa di se alli fianchi,

non lasciarebbe che il tiro per ogni poco di errore

che si facesse potesse noccre al lìanco opposto.

a. Far vista, dello di cose inanimate. Bore. g.

0. n. 5. (j)/.l Ma dopo alquanto non facendo l'acqua

alcuna vista di dover ristare... cominciarono a cam-
minare. Cavale. Speecli. cr. 150. Sogliono mostrar

la borsa aperta, e fare vista di dinari.

4. Fare vista vale anche Fare ostentazione. Gui-
doll. Bell. 40. (MI.) Nella quale conclusione sia il

dicitore ammaestrato, che non dica quello che nel

proemio, o nella narrazione ha detto di sopra, per-

chè parrebbe il detto suo cosa pensala, e che dello

ingegno e inemoiia sua volesse fare vista.

I». E tru.tl. Fare comparsa, lidrod. Viri. 10. (J/.)

Abbia molla famiglia, e he' cavagli, e gran magioni,

e ricche possessioni, e faccia di sé gran falò e vista

alle genti.

fi. Far mala vista, o la mala vista, vale Riuscir

male in cheecliessiu contro la dovuta espellazioiie.

Ricord. Miilesp. 170. (.)/.) Conoscendo la nuova
masnada de' Tedeschi che erano venuti in Siena,

e la mala vista che facea il popolo a S. Petronilla

quando furono assalili da cento Tedeschi.

FARE VITA. .Acconipagnalo da ultra voce, che uè

specijichi la quulità, vale Condurre il lale o tal

altro genere di vita. Fr. Jac. T. 3. 25. 22. (C) Illa

qnal vita vorrai fare ? Non vorrai tu lavorare ? Che
ne possi guadagnare, E partirne all'all'ainato? Vii,

S. Zonob. 313. (il/.) Quivi in quella chiesa picco-

lina andò santo Zanobi, facendo vita di romito.

2. Fare la vita in checchessia vale Occiipnrla, Im-

piegarla in checchessia. Ar. Far. 14. 88. IM.) Fé'

nelie scuole assai della sua vita Al tempo di Pit^igora

e d'Archita.

,">. Fare la vita in un luogo vale Vivere o Dimo-
rare in quello. Beuib. Leti. {voi. 7. pag. 10. ediz.

class.) (J/.) Ho inteso... voi essere in opinione d'an-

dare a far la vostra vita nella Provenza...

4. Far la vita con alcuno i«/c Essere spesso con

lui. Cas. Galal. (M.) Niuno è cui solferà l'animo

di fare la sua vita col medico.

a. Fare buona vita, >ita iiiaijiia, e sim., vale Viver

lautamente. B'icc. Sor. 48. 4. (Ci Cominciò a

fare la più bella vita e la più inagnilica che mai si

facesse.

6. Fare vita buona, o la vita buona. [V.aL] V'i-

l'ere bene. Menar vita di buoni costumi. Leggend.

Tobia. 8. Io ti prego che tu faccia la vita tua buona.

= Salvia. Annoi. Mar. 2. 365. (.»/.) -Noi diciamo di

chi si tratta bene, e fa buona tavola, far buona vita.

7. Fare mala vita vale Viver male, malvagia-

mente. Frane. Barb. 159. 8. (C)Cia.5cun, che dorme
in pace, Vita fa mala, è dottrina verace.

8. Far vita stretta vale Viver sottilnenle. {€)
9. Fare »ita regolali! vale Viver regolatamente.

Alleg. i:!0. ((,') La qual non |tar a me sie poca en-
trala, Ch'a chi vuol sano vivere e conlcuto, Non basti
a far la vita regolata.

FARE VIVO. Arrivare, Ravvivare. Fr. Jac. T. 2.
18. 38. (Y.') E perchè morte ne fa vivi. Vuol che
morti noi viviamo.

2. Far vive le sue ragioni, i suoi lirilli. e .w';«.,

vale Tornaj-le in vigore. Farne uso. Borgh. Vesc.
Fior. T>. 35. [M.) Avca il Vescovado midle e buone
ragioni nella corte e castello di Vico di Mugello ab
aulico, che ne fece gran parte vive questo Vescovo
{cioè, tornò in vigore).

3. Farsi vivo. .Mostrarsi fiero, ardilo. Tac. D<iv.
Ann. \. 101. (C) E li suoi liberti e partigiani, che
non vedevan l'ora di farsi grandi, l'aizzavano a tarsi

vivo, e moslfare il dente.

FARE VIZIO. Operare viziosamente. Cavale. Sfoltiz.

220. (.1/.) Sotto spezie di f.ire alcuna virtù, facciamo
vizio ; che tale cosa ci pare fne per zcilo di giu-
slizia. che la facciamo per odio privalo ; tal cosa
ci pare pietà, die è tenerezza mondana.

2. E per Errare, Fallare. Car. Rett . Arisi. 215.
(.}/.) Olire di questo si fa vizio nel parlare col nnu
corrispondere.

FARE VO(;i,IA. Indurre desiderio. iC)
'1. Fare venir voglia vale Suscitar desiderio. .Alleg.

16i. ((.') La (jiial sua prodigalissima genlilezza ni'iia

fallo venir voglia d'accennarvene il pej-chè. CeccU.
Dot. 5. 1. Voi mi fate venir voglia di ridere.

5. Far venir voglia a' morii ; modo iperbolico, e vale
Indurre una granitissima voglia in chicchessia.
Bore. g. 0. H. 2. (.1/.) Cominciava a ber si sapori-
lamenle, questo suo vino, ch'egli n'averebbc falla

venir voglia a' morii.

4. Fare la voglia d'alcuno vale Compiacere a'de-
siiterii d'alcuno, llunl . taf. 18. (C) l'fni colui die la

elùsola bella Condussi a fir la voglia del .Marchese.
3. Far sua voglia quella d'altrui vate lo stesso.

Dani. Purg. 33. (C) Com'aniina gentil, che non fa

scusa, .Ma fa sua voglia della voglia alimi.

C. Fare sua voglia d'uno vale- Fare d'uno quel che
pare e piace. Petr. Son. 259. (C) Ove son le bel-
lezze accollo in ella, Che gran tempo dì ine lor vo-
glia felino ?

FARE VOI.O.VT\, o lA VOlOXT.t. Obliedire. Compia-
cere. Fr. Jac. T. 2. 20. 30. (C\ Vive amore seiizj»

alfelto, E saper senza ìiitelletto, Il voler di Dio eletto

A far la sua volonlate.

FARE VOLTA. Voltare. Frane. Barb. 27fi. 23. iC)

E va facendo volle, Fiiggcndu a quello iiiolte. Bau.
Ori. 3. 5. 29. 1 (ireci la segiiiron ; ma non valse.

La volta far, per ir con nien perìglio.

(Coiil.| Cons. mare. Capii. Faranno la volta .al

tinionc de la nave, che vada iu terra senza volontà
del patrone.

FARE VOTO. Coirò largo. Votare. Bem. Fior.

Filisi. Ouid. 1. 3. (.1/.) Si fc'lo petto mio d'anima
vóto. (F.ig., per Isrenire.)

2. Fare il vèto. Bidurre spatio vólo. (C)

ICont.l Bari. D. Tens. Press. .\xxi. Soprafon-
dasi acqua all'argento vivo del vaso in cui si è fallo

il vuoto, e quello del cannello crescerà sopra le trenta

dita a proporzione del peso dell'acqua.

[Coni.) E iu forza di Sosl. Bari. D. Tens.

Press. XXXI. Se parte d'aria si lascerà nel cannello

insieme coll'argenlo vivo, questo nel far del vuoto .si

fermerà sotto le trenta dita a proporzione dell'aria

che ha seco.

FARE VOTO, t BOTO. Votare, Obbligarsi per volo.

Colto stretto vale lo slesso die Fare bolo. Ar. Far.
29. 11. (C) A cui fatto ave col pensicr devoto Della

sua caslità perpetuo volo. Bern. Ori. 1. 15. 37.

Fece più di sci voti ad un suo Santo. Bocc. Sor.

72. 1 i. Fo bolo a Cristo, che mi vien voglia di darli

un gran sergozzone. Bern. Ori. 1. 16. 28. Stala è

cinque anni, di e notte, armata. Perocché fece boto

insili in culla, Mai non spogliarsi usbergo, piastra e

maglia.

2. Per Giurare. {€)

FARE ZITTO. Fare piccolissimo rumore, ma si

usa quasi sempre colla Hef/ativa. M. V. 9. 75. (C)

Il martedì santo... chetamente, e senza fare zitto...,

uscì di Bologna.

2. Xon far zitto vale Star cheto. Palaf. 2. (C)

Per barbagrazia il disse, e non fé' zitto.

FARE ZUFFA. Combalfere, Azzuffarsi, Contra-
stare. (C)

2. E Irasl. Dani. hif. 18. (C) Le ripe craa
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grommale d'una iniiffa, Per l'alito di giù, che vi

s'appasta. Che con gli occhi e col naso facea zuffa

FARE ZUPPA. Iinuppart. (C)

2. Fare xiippa, /ì.y., Confondere. [C)

5. Chi fa l'allrui mesliere, fa la zoppa nel paiiier*.

V. Kare mestiebe, § 3, e Zippa.
FAUE. S. ni. Fatto, Opera, Modo <{i operare.

[t.| Vani). Maestro buono, con che fare posse-

derò Vita eterna ?

[t.) La potenza del fare. — Ha un bel fare.

[G.M.] È un suo fare. — Vedete voi che garbi

ha costui? - È un suo fare.

[t.] Plur. Fari. — Quella donna ha certi litri

che non mi piacciono.

2. Per Usanza, Costume. Bori/h. Col. Hom. 270.

{M.) Dal comun fare di que' tempi. E Col. Milit.

ìil. Pel fare che regnava allora. E 152. Il mede-
simo fare dell'uno e dell'altro,...

3. Per Qualità, Maniera. Buon. Fier. 2. 2. 10.

(M.) Una mia loggia Dipinger mi si gira per la mente
D'uu concetto die abbia Dì questo fare.

4. [Val.] Edificazione. Puce. Gentil. 1. 21. Tre-

milia diigent'anni allor avia , Dalt'edilìcazion del

mondo infmo Al far di Troja.

5. Del beneficare. [Camp.] D. Par. 17. Che in

te avrà sì benigno riguardo , Clic del fare e del

chieder tra voi due Fia primo quel che tra gli altri

è più tardo.

(. Detto della Luna, nel senso del § 233 di Fare.

[t.] Prov. Tose. 179. Al fare [della Inna] in mare,

al tondo in terra. (Proverbio dei marinari: luna

piena ha più rischi della nuora.)

Lib. cur. maktt. (C) Avvertiscano di non pren-

dere il medicamento solutivo sul far della luna.

7. |Val.] Al far dell'alba, lat. Albanie coclo, Allor

che l'alba iueomincia a spuntare. Fortit/. Cap. 1. 5.

Al far dell'alba... scesero i Dei nella città d'.\lene.

[t.| .41 far dell'alba. Sul far del giorno.

1 FARF,. S. »i. Stretto di mare, e propriamente
quello di .Messina. (',. V. 7. t)5. 1. (Cj Fare incontro

al porto. £7. 75. 2. E 9. 318. 1.

FARKA. S. f. (Zool.) Spezie di serpente non ben

determinato, che strascinandosi fa un solco per terra

colla coda. Gr. ^a,otta^;. Dant. Inf. 24. (C) Più non
si vanti Libia con sua rena. Che se chelidri, jacnli e

farce Produce... Bnt. Farce: questa è una spezie

(di serpenti} che va ritta, e solamente la coda stra-

scina per terra. Meuz. Sut. 5. Un gruppo di che-
lidri e di farce.

FARETRA. S. f. Aff. al gr. <Piiirzx. Turcasso,
Guaina, dove si portano le frecce. A'o» è che del

ling. star, e erua. o del verso. lYe/ gr. e nel lat.

la seconda sillaba i com. liell'il. sempre lunga.
Aureo lai. Dant. Rim. 23. (C) Non esce di faretra

Saetta che giammai la colga ignuda. Petr. cap. 5.

Queste gli strali, E la faretra e l'arco avean spezzato

A quel protervo. [B.] .Ir. Far. 7. 12.

2. Trasl. Petr. cap. 10. (C) E quel che invèr di

noi divenne petra, Poriirio, che d'acuti sillogismi Em-
piè la dialettica faretra. |F.T-s.] Tass. Lelt^Giorn. 2.

3. [Val.] t tstir di faretra, fig. Detto d^unmo.
Uscir dalla terra natale. Uscir pel mondo. Modo
strano. Puec. Gentil. 1. 17. E quivi tre figliuoli

ebbe dell'Etra, Italo, Dardano, Sicano, i quali Udi-
rai come iisciron di faretra.

FARETRATO. Agg. Da Faretra. Che ha. Che
porta faretra. Del verso più ancora che del linr/.

erud. ostor. Aureo lat. Petr. Son. 118. (C) Cieco
non già, ma faretrato il veggo. Ciriff. Calv. 1. 2.

Lattava il petto suo un picciol figlio. Che al faretrato

arcier lo rassomiglio. Tass. Ger. 17. 33. Nessun
più rimanea, quando improvvisa Armida apparve e
dimostrò sua schiera ; Venia sublime in un gran
carro assisa. Succinta in gonna, e faretrata arciera.

[Val.] Fag. Rim. 3. 299. 1 v'avea messo 11 faretrato

Oronle e i lidi Eoi.

FARFALLA. S. f. (Zool.) Nome che si dà indistin-

tamente a tulli gli insetti dell'ordine de' Lepidot-
teri, che hanno quattro ale membranose, ricoperte
di minute squame, quasi a modo di polvere, di co-
lori svariatissimi e talora vivacissimi, [t.] Gr. *»'/.).»;,

Lucciola dal colore lucente. Gull'aumenlo , come
Abbarbagliare, e «ihi. // Mar. da Papilio fa venire
il Lomb. Parpaja, flfl". al Tose. ani. Parpaglione; e

di qui Farfalla. =Franc. Sacch. Rim. (C) Perù colle

farfalle usa dolcezza. Petr. Son. 110. Semplicetta
farfalla al lume avvezza. Red. Ins. 189. (Firenze,

1668.) (M.) Nelle gallozzole... hanno il loro nasci-
mento quc' bachi i quali si trasformano in farfalle,

in mosche...

|t.) Prov. Tose. 367. Gli gira d'intorno come
la farfalla al lume. Dicesi anco di chi per malcuula

vaghezza ricerca il proprio danno e pericolo.

[Val.] Meglio viver pecchia che morir farfalla.

Prov.' che vale Esser sempre migliore vivere, qua-

lunfjue ne sia la condizione, che morire. Fag. Rim.

G. 170. Or i' ho considerato Che sia meglio po' poi

tara l)aralla, il viver pecchia che morir farfalla.

Dato viene generalmente questo nome nelle cam-
pagne non solo alle vere farfalle, o sia Farfalle di

giorno, ma anche alle sfingi, alle sesie, agli epiuli,

ai bombici, alle notturne, alle falene, alle pirati,

alle lignuole, alte alucite, ed altri generi che fanno
parte dell'ordine de' Lepidotteri, farfalle che sono

comunem. distinte col nume di Farfalle di notte. (Mt.)

2. E perché sotto la figura di farfalla gli anti-

chi simboleggiavano l'anima umana, cosi Angelica

farfalla fu detto per Anima umana da Dant. Purg.
10. (C) Non v' accorgete voi che no' slam vermi
Nati a formar l'angelica farfalla? [G.M.] Ai Greci
V'jyr, valeva Anima e Farfalla.

3. Farfalla, fig., si dice di Pers. di poco cervello,

volubile, leggiero. Satv. Granch. 1. 2. (C) Io ne
potrei bello E essere tenuta una farfalla.

[t.] Lasc. Son. Chi non ha di farfalle, ovver

d'oca il cervello.

FARFALLA. S. [. (Ar. Mes.) Si dice una Piccolis-

sima bullella di ferro col capo d'ottone. (C)

2. (Ar.Mes.) [Coni.] Ins. l". Piti. Seul. Arch.
III. 52. Essendo bucata una gamba (del Mercurio)

pssa la canna per quella e per il torso; onde, giunta

l'acqua alla bocca della figura, percuote in quello

slruiiicnto bilicato con quattro piastre sottili saldate

a uso di farfalla, e le fa girare.

FAIIFALIETTA. S. f.
Dim. di Farfalla. Far-

fallina.

2. Fig. Per Grillo, Ghiribizzo. Cas. Lett. 07. (C)

Quando ti nascono quelle farfallette nel capo cosi

all'improvviso, che tu le lasci volar via.

FARFALL^A. S. f. Dim. di Farfalla. Red. Ini.

12i. (C) Ogni baco si fabbrica intorno un bozzo-
letto..., dal quale rinasce poi in forma d'una farfal-

lina grigia. |Tor.| Targ. Ar. Vald. 2. 496. Essi

(bruchi) sono nati in queste belle e tiepide giornale

del prossimo passato mese di febbraio dalle uova de-

positale nello scorso autunno da certe farfalline del

genere delle Falene, colle ali di color cenerino, e col

capo e corpo giallo, le quali per tutta l'estate, e per

gran parte dell'autunno, si videro in grandissima
copia, e quasi a nuvoli per Firenze. V. Farfal-
lino.

FARFAlLnO. S. »i. Dim. di Farfalla. Farfal-
lina. Frane. Sacch. Nov. 225. (C) E '1 Golfo gri-

dala istanottc, quando un farfallino volava per la

camera per quello poco del vento che faceva coll'alie.

Lor. Med. !\ene. 47. lo son di te più, Nencia, inna-
moralo. Che non è il farfallin della lucerna.

[Tor.j Red. Leti. 1. 300. Allora (i7 baco cre-

sciuto) buca la scorza, e si fugge per andare a fare

un bozzoletto, dal qual bozzolo esce poi fuora in fi-

gura dì farfallino.

2. [Palin.) Farfallini, in Toscana, chiamano que-
gl'Insetti, siano essi punteruoli o lignuole, che, fo-
rando il guscio del grano, escono fuori trasformati in

mosche o farfalle ; e il grano che ne è danneggiato,

dicesi sfarfallato. [M.F.J Magazz. Coltiv. 4Ì. In-

nanzi che egli (il grano) faccia segno con farfallini di

volere riscaldare, chiamerai de' vagliatori. = Tarq.

Tozz. Oli. Lez. Agric. 5. 22. (Gh.) Ciò per altro

non impedirà che i farfallini (Phalena Tinuea gra-
nella, L.) vi penetrino, e se ne perda per loro conto

una gran parte (delle biade nel grannjo).

3. Per simil. Ornamento vano e leggiero. Non
com. Fr. Giord. D. (C) Oh che pazzia è questa, fare

un vestire schiccheralo, pieno di farfallini, che costerà

trecento lire o più! che se egli il volesse rivendere,

a mano a mano non ne trarrebbe il terzo; e se la

donna si muore, non vai più nulla.

i. Farfallino e anche Farfallina chiama il popolo

la Cambiale. [Rig.] In questo mese ci ho una far-

fallina che mi scade. — E anche la Citazione portala

dal messo del Tribunale.

S. (t.) Pers., anche adulta, leggiera di mente,

di cuore, di modi. Si pud essere farfallino anco in

teologia. In questo senso non pare porti il femm.
sebbene venqa da Farfalla.

FAUFALLÓ)iE. S. m. Acer, di Farfalla. Cr. 9.

99. 7. (C) Nel suo fondo (del vasello) un lume ac-

ceso porremo, e quivi i farfalloni si rauneranno. E
12. 4. 2. Si deono riveder l'api, ueltar l'arnie, e

uccidere i farfalloni. Buon. Fier. 3. 1. 9. E l'ali

spalancare a' farfalloni.

2. Trnsl. Sornacchio. Lab. 253. (C) CnH'occhiaja

livida tossire, e spular farfalloni. Gulat. 9. Gli rac-

conta come ella covava la cenere sedendosi in sulle

calcagna, tossiva, e isputava farfalloni.

3. Farfalloni si dicono anche Racconti di cose

grandi, che, non che sieno vere, non abbiano anche
del verisimile. Varch. Lez. 314. (C) Escano lor di

bocca colali meraviglie, per non air farfiilloni. Ed
Ercol. 98. Dico dunque, che dire farfalloni, scer-
pelloni e strafalcioni, si dice di coloro che lanciano

raccontando bugie e falsità manifeste. Car. Mutt.
9. La gran torre di vetro, ove corrotta La lingua si

trasmuta in farfalloni... Malm. 11. 42. Ed ciche
nel sentir que' farfalloni. Venir piuttosto sentesi la

muffa,...

Duommat. in Pros. por. par. 3. v. 2. p. HO.
(Gh.) Mentre voglion far del grammatico, fanno sem-
pre qualche farfallone in grammatica. Berlin. Specch.
42. Non avreste per certo detto in nome del cele-
berrima' Malpìghi un farfallone più grosso di quei
dell'Indie ;... E Fals. scnp. 25. Giumpaol. 85. Brace.
Riiial. Dial.p. 34.63. 77. 148. Lam. Dial. p. 369.

4. [G.M.] Di pers. leggiera che opera a sbalzi e
senza la necessaria ponderazione. È un farfallone.

(G.M.J E anche Chi va da un luogo all'altro

per divertirsi, per sollazzarsi, segnutam. in galan-
terie. Tutti rammentano la bell'aria del Mozart:
Non più andrai, farfallone amoroso. Notte e giorno
dintorno girando.

FAIIFALLO.\E. S. m. (Bot.) [D.Pont.l Nome volgare
(/'«»' Orchidea del genere Cypri|)edium

,
provve-

duta di un fiore di forma assai bizzarra, così chia-
mato dalla forma del Lobello che ha qualche cosa
di analogo ad una scarpa , come dire Scarpa di

Venere.

FARFALliCClA. [T.] S. f. Dim. dispr. o alien.

di Farfalla.
FARFA.\)CCIllO. S. in. Uomo vano, leggiero e

sciocco, che pretende d'essere d'assai. Rammenta
col suono farfalla , ma è più dispr. V. anche Far-
farello. Red. Voc. Ar. (M.) Farfanicchio dicesi

d'uomo leggiere, e di poca levatura. Fag. Rim. 2.

366. (Lucca, 1733.) (.Mt.) Vedrai venire in ballo un
farfanicchio, Che pretende il caratler di botanico,
Perchè dislingue il cavol dal radicchio.

2. A'ome di persona finta, come di servo, osim.,
cos't chiamalo per celia. Car. Son. Mallac. 3. (Mi.)

Scarica, Farfanicchio, un'altra bolla.

t FARFARA. [T.] V. Farfarello. Red. Dis. di

A. Pasta. (Mt.) [Coni.] CU. Tipocosm. iH6. L'erbe

d'acque dolci sono... l'erino, la farfara, la biondella,

il basilico acquatico.

FAilFARELLA. (T.j V. Farfarello.
FAUFARBLI.O. jT.I S. m. Un de' diavoli che D.

(1 . 21.) pone nella bolgia de' barattieri, e lo fa lesto

a ferire. Dalla lestezza maligna
,
qual è l'imagi-

nato folletto, il follelto in fr. Farfiulel. Nel Red.
Farfanicchio, Uomo leggiero ; in Roma, Ragazzo
troppo vispo. Spiritello, Diavoletto. Suono imil.

FARFARELLO, fi'.) S. m. Dice il Matlioli che il

detto Farfaro dalla Cr. o Fussilago o l'gna caval-

lina, era dai Toscani chiamate Farfnra e Farfarella

(Diosc. 3. lOi») (Camp.j Din. Din. Masc. v. 1. Cogli

ruta... cima di biadoni... farfarello poco; poi di tulle

ne cava succo.

F.iRFARO FÀRFERO. S. m. (Boi.) Tussilago far-

fara, Lin. Erba medicinale che si eleva poro da
terra. (Fanf.) Il Menar/, lo deriva da <l>àw, dal luc-

cicar delle foglie. È in Plin. — Cr. 2. 26. 3. (C)

Quella (terra) è utile a seminarvi grano, la quale

naiuralmenic per se medesima produce... le prugne
salvaliche, le lappole, il farfaro, la cicuta,... Ricett.

Fior. 164. Ballici di farfaro tenere e nuove libb. 1.

E altrove: Badici di farfaro fresche e tenere libb. 11,
fiori di farfaro freschi libb. 1, e cuoci in acqua.

FAHFAUiGlO. S. m. (Bot.) Pianta che fu di be'

pori qialli; nasce per le fosse, e attorno a' laghi.

(Fanf.)
,

i FAUFECrniE. S. f pi. Lo slesso che Baffi.

Bracciol. Sch. e. 16. (Mt.) E si rassetta Le farfec-

chie di neve a ciascun lato.

FArfERO. V. Farfaro. La forma di Farfcro leg-

gesi in Fesl. e in PI.

FARCIVA. S. f. (Bot.) Lo slesso che Farnia. V.

FARLNA. S. f. Atf. al lai. aureo Farina. Grano o

lìiada macinata. Bocc. Nov. 73. 6. (C) Quando son
macine fatti (i macigni), se ne fa la farina. Pallad.

F. R. Fichi secchi pèsti, ed intrisi coiì fior di farina.
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lar^sliissiinamcnte sieno loro dati a mangiare, 'frati,

ben. vir. Abbiiralla la farina, e discevera la crusca

dal fiore della )"!ntil farina.

Dani. Par. 22. (C) E le cocolle Sacca son

?iene di farina ria. {Qui parla dette mate opere de'

\ttli, significate metaforicamente colle parole fa-

rina ria.)

IG.M.] Farina di pran tnrco. — Farina gialla.

|t.] l'iar. Gli olii e le farine. — Dazio sulle

farine.

[t.] Lor. Med. Nenc. Pili bianca se' che '1 fior

della farina.

[t.] /Voi'. Tose. 137. Quando Ilio ci da la, fa-

rina, il diavolo ci toglie il sacro. (L'altrui o In no-

stra malizia o ineldlndine ci tot/lie ravvanlaf/f/iarci

del bene olfertoci dalla Provvidenza. ) E iÌO. La
farina del diavolo va tulla in crusca. {Male parla,

pessime diluhunlur.) [G.M.) Segner. Crisi. Inslr. 2.

12. 12. Non avete voi per proverbio che la farina

del diavolo va tutta in crusca?

|t.] Fam. Spacciare scmrda por farina: a quel

che vai meno dar prezzo o vanto di piit per averne

utile lode.

[G.M.] Prov. Chi ha le sacca non ha la farina;

e chi Ila la farina non ha le sacca: Non ludi hanno
tulio quel die ci vuole, o tulli i doni; ma chi uè ha
uno, e chi un altro.

[t.] Prof. Tose. 322. Al can che lecca cenere,

non gli fidar farina. (Chi nel meno dà mal saggio

di sé non gli commelltrc il più.)

\r.] Prov. Tose. 364. In gen. anco d'altre

bianchezze.

[t.) I tre F, insegna de* politici furfanti per do-

minare, l'cstc, Forra e Farina.

2. (Ont.l Quando è ancora chiusa nei semi in-

tatti. Cr. P. Agr. 1. 178. È da considerare nei molli

freddi e umidi campi, i quali son posti intorno a

marine e molle paludi, iinpcrcincclié questi colali

non si convengono seminare nell'autunno, imperoc-

ché troppo si bagnano di freddo umore, e la farina

de' semi si dilava e perisce, si che nella primavera

diventano vani e non fruttificano.

."). Colla di farina. [Cont.ì Vas. Pili. xvi. Impa-

stansi fogli con colla di farina ed acqua cotta al fuoco.

4. iJicesi anche di Legumi macinali, castagne,

lupini, e sim. Tarif. Tose. (Mi.) Farina di legumi,

di castagne, di lunini.

jCout.] Di ghiande, di riso, e sim. Sod. Arb.

i. Ghiande, le quali macinate a farina, scbbcn fanno

un piin tetro e duro, sovvengono ai tempi nei biso-

gni della necessità , e massimamente quelle die si

cavano dal faggio e dall'escliio. Libro Cuc. 4G. Lava

il riso, e sciugalo, e fanne farina, e cernila con se-

laccio stamigna; poi disleinpera la detta farina del

riso con lai le di capra.

[G.M.] Farina di lupini, di mandorle.

5. Per Polvere o Cosa polverizzata. Fav. Esop.

157. (jU.) K voglio che sappi {parla la Lima alla

Vipera) clic col mio forte dente io fu di ciascun ferro

sottile farina, e del mio tritamento cadere la dura

polvere.

[Cont.] Di sali, gesso, minerali, e sim. fìnse.

Prec. mil. 28. Metti la polvere a macinare, o pe-

stare, come se la volessi far di nuovo, e quando è

ben pesta mettivi il salnitro ben pesto ancor esso, o

ridotto in farina. Bari. C. Arch. Alb. 43. H. Ogni

gesso è di necessità romperlo e tritarlo con martelli

di legno, tanto che e' si converta in farina. Florio,

Melali. Agr. 250. Una tramoggia gli manda giù la

vena, la quale ben macinala in farina, con una pa-

letta di legno tonda si versa nel canale, e da quello

cadendo nello spazzo della fucina, ivi si rauna insieme.

6. ICamp.l Farina d'arbore, per Sostanza /urina-

rea che traesi da un albero dell'Indie. Mil. M. Poi.

Kgli hanno (i ;)o/)«/i di Lambri) farina d'arbori, che

sono arbori grossi con la buccia sottile; e sono tulli

pieni di farina; e di quella farina 8Ì fanno molli

mangiari di pasta, e sono buoni.

7. Trasl. La parie ottima di checchessia; nta in

queslo senso vi corrisponde sempre crusca, che vale

La parte peggiore. Fir. Di.sc. an. 35. ((.') E perchè

la farina della propria persona s'era convertita in cru-

sca, ella avea...

8. Kssere, o Kon essere, leale o netta farina. Modo
proverb. che vate Essere, o A'o/i essere, inleramenle
schietto, né sincero, o innocente. Pataff. Cap. 1.

(C) Leal farina se', non far la gliega. Varch. Suoc.
fa. l. Avendogli io fallo dire a quel modo dal Tislnja,

il quale perù non credo sia una nella farina. <1/«/hi,

1. 48. iVrcliè non sono ancor nella farina.

fA.Con.] Schietta farina, piti coni, che Leale
Nella farina.

9. [t.| a chi voglia darsi del poco di buono: Non
sci farina da far cialde (perché a queste richiedesi

della migliore). In altri dial. da far ostie. = Mora.
16. 58. (C) Chi vi cercasse Irilo a falde a falde, -Né

l'un ne l'altro è farina da cialde.

10. Itinscir meglio a pan rhe a farina vale Riuscir

meglio coll'apera, che non era l'espellazione. V.

Flos. 263. (C) Ambe. Furi. 2. 6. Messer Mario, non
si affatichi vostra signoria a ricordarmi quel che io

ho a fare; io vi riuscirò meglio a pane che a farina.

Buon. Fier. 3. 1. 19- Ella m'è rìiiscila Meglio a pan

che a farina. Ambr. Cof. 2. 2. E si riescemi Meglio

a pan che a farina.

11. [t.) Fig. Iti chi dice o ostenta cose che non
siano opera sua né suo merito. Non è farina del suo

sacco. — Non è vostra farina. Anche posil. Questo
lavoro è quel ch'è; ma almeno è farina mia. |Val.]

Forlig. Capii. 2. 11. Alla tua bella Epistola'-L-ilina

Pura così, clic Tullio n'averia Piacere a dire ch'ella

è sua farina.

[Val.
j

Forlig. fìicciard. Proem. xxxi. Quel

Poema-... sappiate che è farina del mio sacco.

l'i. Questo non fa farina vale Queste son cose, sono

affari che non rilevano nulla. Maini. 7. 24. (Cj

quelle, altre, a me non fa farina.

[t.j Proi;. Tose. 232. Le chiacchiere non fanno

farina.

13. [Val.] l'orre la farina ne'sarrlii .sfondati. Oprare

alla rovescia, o con nostro danno. Forlig. Capii. 2.

2. Il mondo e pien d'ingrati, E' si pon l'acquo negli

orcioli fessi, E la farina ne' sacchi sfondati.

14. |Val.l //('c'ési un /((070, .Isscdialo di farina, per

Affamalo. Piicc. Cenili. 91 . il. Appresso ha del Co-

mun belle mulina (Firenze), Onde non ha temenza
clic per guerra Possa essere assediata di farina.

13. t T. di giuoco. Farina, al giuoco degli aliassi,

dicesi alla parte convessa di tal osso, la {]uale, per

esser la piit facile ad essere scoperta, serve per si-

guificur Nulla. Min. Malin. (M.) Con quest'osso

s'adattano a quei segni, servendosene per numero,
con fare il concavo numero Uno, il convesso Farina,

per essere questo il più facile...

Ifi. (Ar. Mcs.) C/i)a»iasi Farina da' mauifullori di

tabacco il Tabacco macinalo e slaccialo, separalo

dalla crusca. (Fanf.)

FAIIIXÀCCIO. S. m. Legno, altro, ridotto come in

farina per rasura di tarli. (Fanf.) Saccent. fi/m. 2.

22. (G/j.) .Miri arnesi non v'ha che diano impaccio.

Se contar non si vuole un tavolino Che il tarlo l'ha

ridutto in farinaccio.

2. Per Itiso franto e mescolalo con In sua scorza.

Lastr. Agric. 3. 214. (Ch.) [ l'alm. ] Farinaccio

chiamasi quella Crusca che si ottiene nel bianchire

il riso, e che è, il prodotto della sua seconda veste

membrana. E utile per ingrassare polli e majali.

FAItl.X.iCCIO. S. m. Dado segnato da una faccia

solamente. (C)

f FARI.\.4CCIOI.O. Agg. Poco tegnente e Che si disfà

agevolmente. Pallad. (C) È da scegliere il campo
grasso e farinacciolo, che ricerchi poca fatica.

2. [tiimp.) Per Farina macinala grossa più che

quella del frumento. Din. Din. Masc. n. 51. Cibi

troppo nutritivi ed umorosi, come sono grano, crusca,

farinacciido di fave...

FAKI.X.kEO. Aqg. Che è della natura della farina.

È nelle Gì. Filos's. - Cocch. Disc. tose. 2. 121 . (M.)

Si rigettano i legumi vecchi e gli allri semi farinacei

ed oleosi.

[Sel.l E Che ha somiglianza colla farina, in

isperie ne'lla consi.ilema.

FAIll\AJOI,0, e KAIll.\.Ut!OLO. S. m. Da Farina.

|.M.F.| i'endilore di farina. Ora piii coni. Civajuolo.

Bandi e Leggi, 5. fc atteso ancora come alcuni in

un medesimo tempo fanno l'esercizio del inugnajo,

del farinaiuolo e dell'oste, perciò deliberarono... =
Buon. Fier. 5. 5. 6. (C) Io mi ricoverai... N'uua

bugnola d'un farinajolo.

t FAIUXAJIIOL*. S. f. Venditrice di farina,

Moglie d'un farinaiuolo. Salvin. Vii. Alitisi. (.ìli.)

Prendendo seco insieme un otro vuoto, andò da una

farinaiuola, e cull'otro pieno se la batteva.

FAIIIXAJIOLA. S.
f.

|G.M.] Tegame di legno nel

qiial si ', ne la farina per infarinare te vivande

prima di cuocerle. In qualche luogo, TalTeria.

FAUI\AJliOI-0. V. FAtU.NAJOLO.

t FAUlAAttO. S. m. [Camp.) Vaglio fine da farina,

Sta'Cio di velo di crine cavallino. Farioarius ,

agg , in Cai. — Serm. 39. Tolse uno crivo , cioè

grunaro, ovvero farinaro perforato, con clic si ac-
concia il grano e la farina.

FABIX.ATA. S. f. Vivanda fatta d'aetiua e farina,

usala da' poveri uomini e da' contadini. Lib. cur.

malati. (C) La dieta si è farinata d'orzo e di f.irro,

e pane lavato. E altrove: Usi farinata d'orzo con latte

di mandorle. V,il. SS. Pad. 1. 08. Ogni di si faceva

fare una scodella di fariiiata liquida. Eì. 139. Man-
giava due volte la settimana, e non più, e allora

mangiava farinata di farro. M. V. 6. 5i. Li polvere

ricresce e gonfia, e d'una menata di due si fa pieno
il vaso, a modo di farinata. Sen. Pisi. Questa non
è dilettevol cosa, farinata, pan d'orzo e acqua. Cr.

9. 83. 2. E per quindici di (i pulcini de' fagiani) con
farinata d'orzo ben mestata, e intrisa con vino, si

pascano.

't.1 Una farinata sul brodo.

T.| Farsi una farinata, anche per medicina.

FAÌll\ATI\A. S. f. [T.l Dim. quasi veti, di Fari-
nata. L'uà farinatina per minestra.

t FARI\EM.O. Agg. e S. m. Furfante, Tristo, Forno
capace d'ogni piit Insta opera. {Fanf.) Meni. Sai.

11. (.1/.) D'intorno hai cento furbi e farinelli. Che a
un girar d'occhio li squadernan tutto Dalla pianta

del pie sino a' capelli. [Val.] Buonarr. Ajon. 3. 10.

Armi da ribaldi e farinelli. — F'arina e Pasta, e sim.,

hanno sensi trasl. mar.

t FAIlIXfeVOLK. A'ig. com. Di farina. Per rei.

Bracciol. Seher. Dei. 20. 6ì. (Gh.) Da lui disgombri
il farinevol pondo.

FARIXliE. S. f. Gr. -l-a/j^;. (Anat.) IPacrb.) Ca-
nale muscoloso, membranoso, infundiboliforme, che,

comunicando colla bocca in allo e coli esofago in

basso, trasmette gli alimenti e le bevande dalla bocca

al ventricolo.

FAIll.VllÈO. [T.| Agg. Da Faiunge. Sulla muccosa
faringea e pituitaria.

FAltlVÌFEIlO. Agg. (Boi.) Nome di un albero in-

diano, le cui foglie servono jier tessere sluoje: i fiori

sono odoriferi, e usali per profumare stanze ; il frullo,

che ha una polpa farinacea, é buono a mangiarsi.

(Fanf.) Targ. Toh. UH. Ist. botau. 3. 320. edtz. 3'.

(Gh.)

FAItl.VOSO. Agg. Di farina. Che contiene ha in

sé molta farina. E in Vegez. [r.j Lastr. Agr. 1.

186. Ponetela (la bestia) sotto l'uso della semola e

dell'acqua bianca, farinosa, e datele pochissimo

nntriinenlo.

2. [t.] Cibo che ha nel sapore in altro una
qualche qualità della farina, l'alate più meno fa-

rinose.

5. (Agr.) [Bor.] E dicesi dei grani e dei fruiti

che contengono farina, per distinguerli da allri che

contengono sostanze carnose polpose altre, ecc.

^. (Boi.) Dicesi di quelle foglie che hanno una
certa velatura rugiada biancastra: lo stesso che

Pruinoso. (Mi.)

0. [Sei.] Dicesi di quelle polveri che dall'aspetto,

dal tallo e dalla consistenza somigliano ad una
farina.

FARISAIf.AUEXTE. [T.] Avv. Da Faulsaico. [t.]

Farisaicamente interpretare, Serrilmenle insieme e

ad arbitrio, e perù falsamente e malignamenle. —
Farisaicamente scandalizzarsi.

FAIllsAlCO. [T.] Agg. Da Fariseo. Comunen.
Simile a quel che di vizioso avevano i Farisei. [t.\

Fasisaica osservanza, zelo, invidia, insidie. Girul.

Sepolcri farisaici, imbiancati di fuori, fig.

FARISAISMO. IT.) V. FAniSEi.sNO.

FAUISE\Ct;iO. [T.] l'cgg.diV.Kì\iiEO,ÌHmalsenso

(V.). |t.| Cecch. Saminar. 1. 2.

FARISEISHO. IT.] S. m. Dotlriiia de' Farisei, e

Maniera d'attuarla, e gli Addetti a quella dottrina.

Può non avere il tristo senso che ha r'aiisaisnio, che

pili s'arcosla al siguif. di Farisaico (!'.).

FARISEO. jT.] S". m. Che apparteneva in Giudea

ad una setta rel'ig., la quale, per tu letterale inter-

pretazione e la minuziosa osservanza della legge e

della tradizione, si separava dalle osservanze e dal

sentimento comune. E la rad. del nome in ebr. è

Separare. \^.\ Terl. 1 Farisei, apponendo giunte alla

legge, da' Giudei si sono divisi. Le altre due selle più

note erano i Sadducei e gli Essenii. Ma non tutti i

Farisei ipocriti, superbi e tristi. Vang. Vaa uh uomo
de' Farisei, Nirodemo di nome.

2. Per lo più nel Vang. ha senso non buono. [T.]

Vang. Guardatevi dal fermento de' Farisei che è ipo-

crisia. E: Uno Fariseo e l'altro pubblicano. Balani.

Decenn. 6. 203. Quadro della Maddalena in casa il

Fariseo, di mano di Carlo Dolci S, Greg. Omel. volg.

I
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3. lI.S. I Farisei e gli Sciilii ne i..joinioravaiio di-

ccndo: Costui si addomestica co' peccatori, e mangia

con essi. — Scribi e Farisei, quasi prov., nel senso

del § .". z= Maestrii^z: 2. 9. 'J. (C) (/) Farisei... si

scandalizzavano della dottrina di Dio. Pass. 35. Più

volte spregiato e scliernilo da" Farisei, [t.] D. 1. 23.

Consigliò i Farisei clic convenia Porre uu uom per

lo popolo a'marliri.

.". l'er anionom. Ipocrita, Persecutore, Zelatore

fahn. |t.] K così So.st. D. i. 27. De' nuovi Farisei.

4. Funi, di cel. [Fanf.] Viso di fariseo, uomo di

brutta e trista cera. = Salv. Graneh. 1. 3. ((.') Os-
scrvasti'i {ossenasti tu) quell'eflìgie fantastica Di colui

con ch'i' era? F. Di quel viso Di fariseo, che li tirò

da parie?...

FARISKO. [T.] Ag/j. V. il Sost. — E in Girol.

[t.) Sella farisea. Sedut. Farisei conviti. Potrebbesi

Zelo fariseo, ma quand'ha più espresso senso di

biasimo, meqliu sarà Farisaico.

t FAKI.IMiirrTO. Ai/fj. e S.m. Quegli che nel par-

lare mescola e confonde varie linf/ue storpiandole.

Lib. S(m. 111. (C) .\ssolver la qnislion dei farlingotli.

(t.) Forse corrotto da Parlare in gozzo, e Fare per

Dire d l'orma rira.

t FAlìMACiUIO. Agg. (Med.) Aggiunto di Medico

che non fa visita all'infermo senza prescrivere far-

machi. Tasson. Pens. dir. 7. 7. {Mt.) Una rigorosa

inveltiva centra i medici farmacarii.

FAllMACÈlTICA. S. /'. Ual gr. 'l'i-fi>.->./.:; , nime-
dio. (Med.) Parte della medicina che specialmente

tratta delle qualità fisiche, delle proprietà chimiche

e del modo di operare de' rimedii. Detta anche Far-

macia. (.U(.) .W'i F'armacia è anche il luogo. Farma-

ceutica la disciplina. Aqq. dal Sost.

FAIIMACÈITICO. Aggi Gr. l-xfy.a/.'jTi/.oj. (Farm.)

Attenente alla farmacia. .'li/(/iHH(<jrfi liimedio, e d'i-

cesi di quello che traesi dagli albarelli dello spe-

ziale, lied. Cnns. 1. 131. (.V.) .\ questa febbre

dall'oculatissimo sig. Fiorentini è stato soccorso lìn

a qui con opportuni rimedii chirurgici e farmaceutici.

F 167. Qui appresso scriverò quei medicamenti e

chirurgici e farmaccniici e dietetici, che niellerei in

US». F kit. 1 . ii5. Riserbando a farlo dopo che si

saranno messi in esecuzione tutti quei rimedii rhe...

ci possono essere somministrati, e generali e locali,

dalla mi'dicina farmaceutica.

[t.) Arte farmaceutica. — Sludii farronccutici.

— Chimica farniacculica, applicala a' rimedii, non
la generale.

Fonte farniaccnlico fido, quel Fonte onde si ca-

vano i rimedii della spe:ieria. lied, nel Dii. di

A. Pasta. (Mt.) Magai. Leti. 2. Tutti i fonti delle

mediche vene , chirurgici , farmaceutici e dictelici,

non basteranno a levarla.

t FARMAI.fcliTRIA..|T.|S. f. TU. deWVIll egloga

di Virg., ore una maga fu sue arti per richiamare

l'amato. Questo è il soggetto di mezia l'egloga so-

lam.; ma il tit. é preso da Teocr., ed è gr. pretto

da 'I>Mu.ax£jT/.;, Farmachi e le pozioni magiche e le

amatorie e le medicinali e le velenose. Calunnioso
miscuglio, gridano i medici e i maghi : gli amanti
no. - Sassett. Leti. Gì. (C)

FAIlMACiA. S. f. Dalgr.'Vir.^K'y.y.'M, lìimedio. (Med.)

Arte di scegliere, preparare e comporre i rime-
dii. Altrinhenti Farmaceulica. lied. Lett. \. 111.

(.1/.) Tre sono le parti della medicina somminislranti

i rimedii, cioè la chirurgia e la farmacia e la dieta.

K 4-Ì5. Quanto dunque alla farmacia, lodo che la

signora si purghi e si ripnrghi con evacuazioni uni-

versali. E Cons. 1. 102. I medicamenti per ordina-

rio si soglion pigliare e dalla chirurgia e dalla farmacia

e dalla dieta. Pros. Fior. 4. 211. Per sì bella nii-

scliianza..., d'utilità si giovevole nella farmacia, montò
ella in si gran pregio,... Corch. liugn. l'is. i7. (Gh.)

Professori di medicina, di chirurgia e di farmacia,...

E 77. Cristoforo Mantcllassi maestro di farmacia

nello spedale di quella città,...

Per Preparazione o Medicamento farmaceutico.

Farmaco. Cocch. Bagn. (Mi.) Senza che a tal dieta

sia necessario aggiugnere la minima farmacia.

2. (Farm.) Spezieria; e questa è la significazione

prevalsa nell'uso. V. Diz. di A. Pasta. (Mt.)

[t.] Farmacia domestica.

3. E nel senso di Farmaceutica (F.). [t.] Studiare

farmacia. — Licenziato in farmacia.

FARMACISTA. S. m. (Farm.) [Cast.l Chi esercita

la farmacia ; nell'uso. Speziale, Vemlitore di far-
machi.

[t.] Farmacista dell'esercito.

FAUJiAClTE. S.f. Gr. <ì)t.}^.7M7ìì. (St. nat.) Nome

dato da alcuni (uilori ad lina Terni impregiiula di

bitume, d'odore spiucerole, alla ad infiammarsi, ed

in uso nella medicina. Hicett. Fior. IG. (C) L'ambra
nera si cava di sotto terra a Granopoli di Francia, la

quale è di natura di bitume, come la terra ambelile,

farmacile e simili.

FÀRMACO. S. m. (\el pi. Farmachi e Farmaci.) Gr.

'tjasaizov. Himedio, Medicamento; e talvolta Veleno.

E in Cajo. — Buon. Fier. 1. 2.i3. (C) Bevande varie,

oppii, oppiati, fiirmachi. K 5. 1.5. Godrà fra tanto

di questo consiglio II ricevuto farmaco, lied. Annoi.

Ditir. 1 i2. Chiamo qui il giocondo liquore di Bacco
un farmaco antidoto, cioè un veleno buono contro a'

mali. Cocch. Di.<ic. 2. 115. (.1//.) La medicina anche
degli ottimi antichi abbonda per lo più di farmaci

mescolati...

FARMACOLITE. S. ni. (Min.) ISel.J Minerale com-
posto di calce e di acido arsenico con piccole pro-
porzioni di ferro e di cobalto.

FARHACOLOtiiA. S. f. Ual gr. il-isaa^v, liime-

dio, e Ao-jc;, Discorso. (Med.) l'arte della medicina
che tratta delle proprietà e del modo di agire de'

medicamenti o de veleni. (.ìli.)

FARMACOPEA. S. f.
Dal gr. •l'i'.-j.y./.'.-i, Bimedio, e

U:doi, lo faccio. [Cors.] Fondaco di medicinali, ed

anche Trattato del modo di comporre i rimedii. [Sel.J

.il presente si dà il nome di Fai'macnpea partico-

larmente a quell'Opera in cui è determinata la pre-
parazione dei medicamenti secondo le forinole pre-
scritte da osservarsi per legge nelle farmacie di

un dato Stato. Farmacopea francese, italiana, au-
striaca, ecc., denota il Formolario che i governi

francese, italiano, austriaco, impongono ai farma-
cisti, acciò i rimedii siano preparati con uniformità

nelle oIJicine dei paesi a loro soggetti. [Cors.| Bari.

Ultim. fin. 1. A. La medicina per contrapporsi a'

mali precipitosi... non trova in tutta la sua farma-

copea più sicuro rimedio, che il guadagnar tempo.

[t.] Anco i libri che trattano del preparare farmachi.

i FAIIMACOI'OI.A. À'. m. Dal <jr. '\'iv,.a.y.'.t, Bimedio,

e riMXxM, lo vendo. Venditore di farmachi, cioè di

rimedii, di medicine. Speziale. Aureo lai. Nelli J.

.A. Comed. i. 101. (Gh.) Le ricette,..., male intese

da molti farmacopoli ignoranti, son cagiono di quelli

errori massicci che vulgarmcnte si chiamano qui prò
quo di speziali.

FAR.VE.SE. [T.] S. ni. Cognome della troppo storica

famiglia
,
principesca per suo disonore e d'Italia.

[t.] Il Farnese, l"n Farnese, Un de' Farnesi.

2. [t.] Ercole Farnese, Statua celebrata, a cui

diede la galleria il soprannome. In senso sim. Ca-
lendario rustico farnesiano.

Più direttam. [t. j Palazzo Farnese a Ropia. —
Biblioteca Farncsiana a Napoli. — Teatro Farne-
siano a Parma.

FARNESIANO. fT.] Aqg. Di Farnese (V.).

FARNETICAMENTO. S. ni. U farneliiare, Freneti-

camento. (M.) Cr. nella voc. Svaiii.\mento.

FARNETICANTE. Part.pres. Da FAnNETlCARK. Che
farnetica. Serd. Galeott. Marz. 33. (M.) Egli adun-

que come moderatore e governatore dello Slato ha
estinto i forsennati e farneticanti ladroncelli.

FARNETICARE. V. n. ass. Freneticare, Vacillare,

Dir cose fuor di proposito; ed i- proprio dei febbri-

citanti. Stor. Eur. 3. 59. (C) Non si sapendo per

vero se ella era volontà libera, o forzala pure, e co-

stretta dalla grandezza del male, che, traendolo di

sentimento. Io avesse indotto a farneticare.

2. Per Vaneggiare. Bocc. Nov. C9. 2i. (C) Che
dice Pirro? famelica egli? Disse allora Pirro : non
farnetico no, madonna. E Lab. 147. Tu farnetichi a

santa, e anfani a secco. Frane. Suedi. Bini. Farne-
tica ciascun quanto più puote.

3. Trasl. Non trovarne via, né verso di far chec-

chessia. Varch. Ercol. 57. (Man.) Quando alcuno

fa dice alcuna cosa sciocca, o biasimevole, e da

non doversi per dappocaggine e tardità, o più tosto

tardezza sua riuscire, per mostrargli la sciocchezza

mentecattaggine sua; se gli dice in Firenze: Tu
armeggi, tu abbachi, tu farnetichi, tu annaspi , tu

t'acgiri, tu t'avvolgi, tu t'avviluppi, tu l'avvolpacchi.

t FAUNETICIIERlA. S.
f.

Fariietieliezza. Dial. S.

Greg. 3. 35. (.1/.) Lo riracnò al letto suo sano e

guarito di quella farnelichen'a. E i. 23. Credeva

che parlasse per farne ti cheria. E 3i. Credendo il

fante che parlasse per farneliclicria.

t FARNETICHEZZA. S. f Farnetico sost. M. Aldobr.

(C) Termina il llusso di sangue, e in farnelichezza.

FAR.NÉTICO. S. m. Da Faiineticai\e; e questo

corr. dal gr. •l>}r;i. Il coni, ogyid'i è Frenesia ; 7)irt

non è morta la locuz., segnalam. nel fig. Gli è en-
tralo il farnetico. Le altre voci di questa forma son
semivive nel ling. scritto, ma perchè Frenesia non è

tutt'uno con Delirio, Pazzia, e sim., questa voce non
comportando i deriv. aiial. a Farneticare e altri tali,

e' possono talvolta cadere nell'uso. Il farneticare.

Pazzia, Delirio d'infermi. (Fanf.) Dial. S. Greg.

M. i. 31. (C) Credendo la fante ch'egli parlasse per
farnetico. Morg. 22. 159. Ch'io so guarire i pazzi

de" farnetichi.

2. (Cors.| Dare in farnetico vale Farneticare, Di-
ventare farnetico. Bari. Vii. Borg. i. G. .A poco
si teneva che non desso in farnetico.

3. [Val.] Patir di farnetico. Esser preso da far-
netico. Fulcon. Son. in Bianchin. Soldan. Sai. 7G.

palir di famelici) Da non guarirne con l'eleltnario.

4. Fig. Detto di cosa che tenga altrui in grande
perplessità ed inquietudine. Bocc. .\ov. 73. Ì5. ((-')

E noi ha lasciali nel famelico d'andar cercando le

pietre nere. Segr. Fior. Cliz.3. G. (M.) l'ho pen-
sato, per uscire una volta di questo liirnelico, che si

gel li per surte di chi sia Clizia. [F.T-s.] Aless.
Piccai. Conim. intit. .Aless. 1. 2. Mi vien pleiade'
casi tuoi, che tu sia entrato in questo farnetico.

o. |Val.] Argomento astruso. Pure. Centil. 89.
6(S. Ordinò... Che chi altro credesse fosse eretico,...

Ma per lo meglio usciam di tal farnetico. Che, vo-
lendo altro dirne, non saprei.

6. [Camp.] Per Colai che farnetica. Fr, Giord.
Trutl. Siccome vedi del farnetico, che gli pare vedere
(|ncllo che non è. ;-- Maeslriizz. 1. 41. (C) Desi

dare questo sacramenlo (dell'olio santo) a' famelici

e agli smemorali?

7. [Camp.] t T. di mascalcia. Malattia che at-
tacca il cervello de' quadrupedi domestici. Din.

Din. Muse. 111. 18. BiAir. Del Famelico. E ivi, cap.

21. liiibr. Della cura di questa quarta malallia, ciuù

Oppialo , Farnetico...

FARNÈTICO. Agg. Infermo di farnetico. Non coni.

Cavale. Med. cuor. (C) Com'è dello, egli è famelico,

anzi morto spirilnalmenle. /:,' appresso: Dobbiamo
aver compassione a chi le dice, come a farnetico,

e infermo dell'animo. Pass. 342. lui i suo' reggi-

inenli e parole saranno come di persona famelica od
ebbra.

2. E fig. Palluv. hi. Conc. 1. 219. (Mt.) Esa-
minerò i rischi commemorali dal Soave secondo la

vera lor misura, e non secondo l'immaginaria, che
potea fingere ed aggiugnere in loro una farnetica

gelosia. (Di cose più usit.)

3. (Vet.) (Cainp.l Aggiunto di Quadrupede do-
mestico significa Ajl'etlo di farnetico, malattia che

attacca il cervello. Din. Din. Masc. ili. 18. Quando
il velenoso sangue per corruzione avrà cominciato a
magagnare in mezzo del cervello , subito l'animale

diventa farnetico, e fa questi segnali: salta subilo e

vuole fusgire con furia... (Di animali, ara non propr.)

t FARNETIZZARE. V. n. a.^s. Vaneggiare, Delirare.

[M.F.] Lett. B. Gio. Coloinb. 72. Ànimi Iddio fatto

conoscente che lutto el mondo sogna e tutto fame-
lizza.

t FARNETO. S. m. (Agr.) Luogo piantalo di farnie;

ed è voce formata sull'andare di Querceto, Leccelo,

e sim. (Mt.)

F.lRNIA. S. f. (Boi.) Specie d'albero appartenente

al genere Quercus (Quercus peduncolata, Sav.).

Porla i frutti bislunghi attaccati a lunghi pedun-
coli il cui legno è molto duro e leggiero. E una spe-

cie di quercia a foglie larghe. (Dal lai. Farnns, che

almeno ne' bassi tempi trovasi in questo sen.w.) (Mt.)

.'litri lo legf/e in Vilr.; ma sospettano si confonda
con F'raxinus. Altri in Ap'ic. legge l'agg. Farneus.
/{('(/. Ins. 111. (C) Quelle gallozzoline che nasce no
nelle foglie della quercia, della l'arnia, e del corro,

anch'esse coslantemenle nascon lulte sulle libre o
nervi d'esse foglie.

[Coni.] ilari. Arch. i. 10. Alcuni altri (legni)

sono inutili ad ogni lavoro, come la farnia (quercus

latifolla), il Cerro, il l'aggio, se non ad alcuni istru-

inenti bellici non pertinenti a quest'arie.

FARO. S. m. Gr. ii'àp'.;. La torre de' porti, dove
la notte per uso de' navii/anli s'accende il lume.

E in Pilli, nel senso delTes. seg. Tue. Dav. Post.

430. (C) L'altro corollario è, che siccome il faro da
Tolomeo Filadelfo edificato sopra quattro basi di ve-

tro, coU'arte di Sostrato da Guido arcliitello, mosse
per la sua utilità e maraviglia ogni città a fare nel

porto suo anch'essa un faro per la salute de' navi-
ganti, similmente... [t.[ Giamlndl. Faro di .Messina.

2. Fu preso talora per Slrello di mare. Slor.
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Eiir. 0. 142. (C) Si era condono sino alia pstroraa

punta (li luzia, dove il mare la divide dalla Nor-

vegia...; per lo elle si è poi sempre cliiamalo quivi

in linguaggio loro Ottcnsund, cioè faro o slrelto di

Ollone.

3. [t.] Ass., ili Messina. Dominii {come li chia-

mavano) di qua dal faro, di là. -—- Ar. Fiir. 36. 71.

(C) I desccndenti suoi di qua dal faro Signoreggiar

della Ciilabria parie.

\. (Ott. appi.) [Clier.] Fari a riverbero, a lenti, a

sraglioni [ilelti da alcuni Lenti gradinale
,

polizzo-

iiall) : lineili il cui apparecchio illuminatore in cima

tilta torre va fornito di specchi paraMici, od anche

sferici, ma di pochi i/riidi, e di varii ordini di lenti

u qradiiii, che diffondono il lume di lineilo a fascio

filimlrico, per cui poco diminuisce iriiUensilii colla

distanza : ne' fnri più perfetti moderni il sistema

delle lenti e de' specchi gode di un moto rotatorio

continuo, pel quale la face del faro semina roteare

anch'essa, e andar soijijetta a comparizioni e scom-
pariiioui od eeclissi; il che ajiila a non confonderla

con una stella od altro splendore.

[Coni.) Aulicamente facevasi muovere l'appa-

recchio illuminante. Bari. C. Arch. Alb. 218. 1.

Quel che fece Tolomeo nell'isola del faro n)i piacfpic

grandissimamente, il quale per ulililà de' naviganti

messe (ter conto della nolte in cima della torre fuochi

grandissimi, che stavano sospesi e camminavano con-

linovamente, acciocché da lontano le Qamme non
fussino tenute in cambio di slelle.

1 F.lRPALl. fC.M.) // volgo lo diceper Falpalà (V.).

ì FAUKVtiCIWRI';. V. Fauiiagixare.

ì F.AIinltif.lM';. r. Kakragine.
t F.4KBAGIX.ÌCC.I*. S. f. Vilif. di F.tnnAGiNf:.

Ulescoliinza trista di varie cose, (t'unf.) Miii/liab. in

Tari/. Tozz. G. Noi. ai/griind. par. \.p. 3Ò1. (Gh.)

Per due ore che l'ho potuto scarlabellare {un cerio

libro), ho veduto clic ù al solilo una furraginaccia

tedesca da luterano.

tt FAKB.lf.l\AUE e F.ARRACCnAUF. V*. a. Mesco-
lare senza modo e senza ordine più cose. Pros. Fior,

par. i. V. 1. p. 2i3. (Gh.) \ medesimi difetti... sono

anche in questo (libro)
;

poiché, oltre al farraginare

molla roba anche poco a proposito,... dice anche
molti spropositi. Moiiiil. Leti. (Mt.)

\ FARRAlilIVATOllE. Verb. m. di Farraginare.
Colui le cui opere sono zibaldoni e piastricci. Im-
piastrafogli. Pros. Fior.p. i. v. 'ì.pag. 210. (.V.)

IN'on la voglio finire (/« lettera) con qneslo lettore e

predicante luterano, non solamente impertinente, ma
anche farraginalore,... E appresso: Essendo esso

pure farraginalore, con poco «indizio...

FARRAGI\Ee i FAHRAGCnE'. S.f. Ferrano, Mistura
di biade diverse che si seminano per mietersi inerba
e pascolarne il bestiame. (Funf.) Aureo Int. Soder.

Ori. e Giard. 109. (Gh.) Li farragine delle mon-
dature del farro si semina fonda al tc;mpo medesimo
che '1 farro ; e cosi fassi di quella dell'orzo intorno

all'equinozio autunnale : si dà a mangiar tutto in erba

verde ; e si può seminar mescolato con le vecce per

raccflrio e servirsene secco come l'altro. Sulvin.

Cns. ili. (Mt.) Siccome la Satira o Satura è mestura

e mìschianza di pia cose , cosi anche la farraggine
;

poiché sorli tale appellazione, dice Feslo, quello che

da più semi, per cagione di pascolo, si dà a' giumenti.

(// senso più com. di questa voce è il fig.)

2. 'frasi. Moltitudine confusa di cose disparate.

Gal. Dif. Cupr. 2)5. (C) Tutta questa farragine di

stravaganze depende dal non aver inteso niente la

mia operazione. Ces. Kemp. 1. 3. 2. (.)/.) Uuegli a

cui piirla l'elerno Verbo si libera da una fiuraggine

di opinioni. Bellin. Leti. Malp.'-tll. (Man.) Mi trovo

una j;ran firragine di cose.

FAKIIAGI.NOSO. Agg. Da Farragine. Meschiato
confusamente, Raccolto alla rinfusa. Farraginaria,

ti. pi. , altri legge in Colum .— .Vagai. Lelt. Stiozt.

07. (M.) Li ragione perchè non nii valsi di quella

farraginosa suppelletide , fu quella che io dico con
tutta ingenuità nella seconda lettera.

2. Fig. [T.j Farraginosa erudizione, moltiplicazione
di legRi.

FARRATA. S. f. Torta, o Focaccia fitta di farro.
In altro senso Farrarinm, in Viir. [Palm.] Corri-
sponde al Farreum che i Lui. solevano fare spe-
cialmente nelle nozze: onde Farreatio, nome di un
sacrifizio da essi usato in tale occasione , e cos't

deltojperchè offrivano una torta di farro, r-r Cor.
Fn. 7. 171. (il.) Gran forma di focaccic e di farrate
In vece avean di tavole e di quadre.

t FAURE. V. Farro.

t FARHICEI.1.0. S. i«. IHm. diVxmo; o piuttosto

il grano nuovo mondo, infranto alla grossa satlu lo

macina. Palliid. Ott. 21 . (C) Del grano nuovo mondo
si fa farricello, E 11. 21. (M.) Medi in un moggio
di farricello una lagena, ovvero baril di mosto.

[Camp.] Comp. iiut. Test. Venuta Tamar, mandata
dal re, coque lo farricello dell'orzo dinantì da lui.

FARRO et FAURE. S. m. (Bol.)|l).l'ont.l.Y(-m«io;-

gare di due specie di Frumento, Frilieum S|)ella, L.,

Grano fuiro. Farro grande scnndella. e Trilìcum

monococcum, Farro piccolo, Spelta minore, l'uno e

l'altro collivuti in Italia ne' tempi addietro assai

più che al giorno d'oggi. Dilferiscono dal Frumento
propriamente detto per la proporzione diversa dei

principi! costituenti della sostanza farinosa e per la

conformazione della spica che ha la racrhide fragile

e le loppe mollo dure, che rimangono aderenti ni

granello, invece di staccarsene a termine della ma-
turazione, donde il nome di Frumento vestito. //

Farro grande venne indicalo dagli antichi col nome
di .4doreo, probabilmente perché solevano tostarlo.

Cotto in minestra riesce nutritivo, leggiero, e rin-

frescante da piiterseiie raccomandine l'uso alle per-

sone affette da irritazione gastro-enterica. Far, aureo
lai. -- Cr. 3. 9. 1 . ((,") Il farro è quasi simile alla

spelda, ma è più grosso in erba e nel granello. Pallud.

cap. 6. La terra spessa, umida e cretosa nutrica bene
il grano e'I farre. E altrove: Di questo mese si è so-

lenne sementa di grano e farro. Mt. SS. Pad. 1. 31.
Mangiava due volte la settimana, e non più; e al-

lora mangiava farinata di farro. Maeslruzz. ì. 3.

Non si può fare l'ostia di farina di spelda, nò di

farre. . .
, avvegnarhè alquanti tengono il contrario

della spella e del farro, dicendo che hanno similitu-

dine di grano. Uiirch. 1. 120. Lappole, e spelda, e

semola di farro. lied, nel Diz. di A. Pasta. (Mi.) L'iia

cosa sola vnlciilieri proporrei; che non facesse scru-

polo di servirsi di quando in quando di qualche gentil

mincslra e assai brodosa di pasle non lievite, come
sarebbono le lasagne, la semolella, il farro passalo e

simili, [t.] Moni. Persio. Literò (sacrijicherò) col

farro.

[Palm.] Farro rosso, bianco, mazzocchino, pe-

loso, lupo, cicalino.

Ifi.M.] .Mincslra di gran farro.

FAIISA. [T.J S. f. Breve commedia di tema leg-

giero e con leggiero intreccio. Usata nel cinquecento,

e anche prima. Par venga da Farcio, e avrebbe nel-

l'etim. l'idea slessa di Satyra, Satura, delta Farrago

di Giovenale, del Potpoiini /»•., e rfW/'(Jlla podiida

spagn.— Falcio, aff. itlgr. ^h^iina, Itìempiere, onde
il pret. llioap/.a. Farcire, in Plin., Murare a cassa,

ad altri Cacciar dentro. Colum. Fartiim, liipieiio.

t Alf de Pazz. in linn. buri. 3. 360. (Gh.) Dar
ci doveva della gelalina, qualcb'allra divina Farsa

migliaccio. |t.| PI. .Machaera gcslil farlum facere

ex hostibus. Che Iradurrebbesi: Al mio spadino gli

prude far polpette di te. Montaigne: La fiircissure

ile mes exemples. — In sen.'<o intell. Terl. Fartilia

commenti. Anco in hit. la S sotlenira alla C tu

Farsilis, Farsura, Farsiis. Tert. Infarsus, Infarcito.

Cosi da Parcus, Parsimonia. — Similmente Satura

era Piatto pieno di robe varie. Fest. Satura, Legge
fatta di molle leggi. Quindi la Satira, che in altro

senso dall'odierno tocca di materie varie in metri

varii.

[Ross.] Specie di Melodramma in un solo atto,

praticalo originariamenle in Fr., a guisa d'inter-

mezzo, per riempire l'intervallo fra un atto e laltro

d'un'opera seria, e ad un tempo sollevar l'animo

dell'uditore, gravato forse da soverchia mestizia.

(Teulr. M. 3.) Don. 11.3. 6. Quella spezie di com-
medie burlesche, che, con voce francese, si dicono

farse, [t.] Possousi essere dette così o perchè quasi

ripieno dello spettacolo teatrale, o perchè nel leg-

giero intreccio cercavasi il diletto, facendo succe-

dere di scena in scena varii personaggi; e i Fr. le

chiamavano Pièccs à tiroir. ::^ Es. ant. il. — Ar.

Far. H. 31. (C) Con tornìamenti, personaggi e

farse, Danze e conviti, attese a dileltarse. Alf. Pazs.
Bini. buri. 33. .Antica farsa, e tragedia moderna.
Per estens. i solili anacronismi. Tae. Dav. Ann.
13. 169. Jla ella attende ora, co" bei personaggi

d'Alimelo suo drudo, e di Paris suo striane, quasi

a compor farse.

Aoi abbiamo la farsa in prosa e la farsa in mu-
sica, di un atto per lo più: ma può essere in due.

Ce commedie, anche in trasl., da meno che farse; c'è

dei cosi detti Vaiidevilles fr. che sono piuttosto com-
medie e drammi. E potrebbe esstrci una Farsa seria.

// seg. è passaggio al senso del seg. tj. Ciriff.

Calv. 1. 17. (C) Ed era appunto l'aurora' apparsa,
Quaiid'c" si sciiopre de' Pagan la farsa.

2. [t.] Ma, segnatam. in fr.. Farce eorrisimnde

a

quel che noi diremmo Scena o Srenala, clamorusit
pomposa e alquanto ridevole rappresentazione u

mostra di cose. Montaigne ha Farccsque, e altri

ani. Fr. Farcene e Farcercux.

Farsa, Impresa o Operazione sciocca intieme
e ridicola. (Fnnf.)

1 FAB.SA. |T.| S. f. In senso aff. a Farsetto, eh,-

viene anch'esso da Farcio ; onde PI. Centones far-
cire. V. ¥aì\<..\, ^ i. Benv. Celi. \it.\. 178. (.Wnn.;

Le rinvolsi (le gioje) in poca carta ciascuna, e le

cucimmo in certe farse addosso al papa.

[Fanf.j Farsa da materassa. Quella tela o cosa
sim. che contiene e racchiude la lana.

FARS\lXIA. |T.
I
V. Faiisrtta, nel primo senso.

FAIìSAGMA. [T.j .S. f. N.pr. Da Vmm^XI.O. terra

nel centro della regione di Tessaglia, ora Salaljed.

E la terra ha nome da Farsalo, figlio d'Acrisio. Il

luogo della battaglia che spense la repubblica

,

moriilm. già estinta. Quindi il til. al poema di Lu-
cano, [t.

I
La Faisaijlia. — Nel |priino della Farsii-

glia. — Tradurre, Stamparla.

[r.j l.iv. l'ha agg. ferra farsa^dia. // Bellott. in

Eiirip. Farsala terra. Più com. Farsalìeo. — r.iierra,

— Vittoria farsalira. [Camp.'^ 1 /). M(m. II. Da Lu-
Cium nel r|uarlo Farsaglio (Pharsaliae).

FABSU.ICO. 1T.[ Aqq. Di Forsaglia (V.).

t FAUSÀLIO. [T.] Agg. Per Farsalico. V. Far-
SACLIA.

FAuSAI.O. [T.| Aqg. V. Farsaguv.
1 FARSATA. S. f. La follerà del farsetto. iFunf.)

Pntaff. 10. (C) Tu m'hai sconcia tntla la farsala.

Morg. 22. 31. Wa se vi manca a questa tela Bla, Tu
n'hai pien la sc-trselb e la falsala.

2. t Persimil. liiiirh. 1.101. (C) Dimmi, maestro,
quante gambe ha 'I grue. Che sempre una ne tien

nella l'arsala*

3. Farsala ditesi anche un Guancialetto di panno
d'altra stoffa molle, che si jmneva sotto l'elmo, tra

il capo e l'armatura per minor disagio nel ]torlarla

.

V. anche Faii.sv, § 2. Frane. Sacch. Sov. 159. (<.')

Mettesi una barbuta, che della farsala uscirono, come
e' la prese, una nidiata di topi. Beni. Ori. 2. 10. 18.

E sopra l'elmo a Delisardo mena, E la farsala al capo

ben gli accosta, ff 2. 31. 35. Perchè il brando scese

Tra la farsala appunto e le mascelle, Sicché lo rase,

e non toccò la pelle.

FARSETTA. [T.] Dim. di FaiìSA, nel primo senso.

Farsuccia (/(»». dispr., o alien, per modestia. F'ar-

sollina dim. che può essere il senso estens. del § 2 rfi

Farsa, [t.] C'è delle farselte p<diliclic, e anche delle

farsaceic e delle farseltaccic. Queste forme peggiora-

tive anco net senso pr.

t FARSETTA. [Coni.] Farsello (W). Slat. Cab,

Siena. Farsetti o farsctle o giubboni nuovi... dell'uno

soldi tre ((// dazio all'uscita).

FARSETTAr.f.lA. 1T.| V. Farsktta, nel primo senso.

t FARSETTACCIO. S. m. Peqg. di l'AftsF.'TTO.

Cattivo farsetto. Bocc. Nov. 19. 22. ((.') E datole

un suo farseltaccio e un cappuccio.... la lasciò nel

vallone. Frane. Sacch. Aor. 62. (Guardando per rasa,

ebbe veduta la rotella, la cervelliera, uno lanciotto,

uno farsct laccio con un coltello.

1 FARSETT.AJO. S. hi. (Ar.Mes.) Facitore di far-
setti. Bocc. Leti. Pr. S. Ap. 229. (C) Portando la

taglia in mano, e' fornai visiti, ed i farsettai, e le

femminelle che vendono i cavoli. Fav. Esop. E se

alcuno fosse che volesse stare a cucire, o barbieri,

farsettai,... Qiiad. Coni. Demmone al Cima far-

settajo per cucitura d'un farsetto e di bambagia per

acconciare un suo copertojo. Morg. 19. 11. Non
domandar sV le trovava tulle, E s'c' le spiana me'

d'un faisellajo. Segr. Fior. Star. 3. 79. (Man.) Che

nuovi corpi d'arte si facessino, l'uno per i cardatori

e tintori ; l'altro per i barbieri, farsettai, sarti e si-

mili arti meccaniche; il terzo...

FARSETTIXA. [T.J V. Fausetta, nel primo senio.

I FARSETTIXO. S. m. Dim. di Far-setto. Bocc.

Nov. 1 1. 8. (C) Ogni cosa del legnelto lolla, quello

sfondarono, lui (Landolfo) in mi povero farsetlino

ritenendo. Quad. Coni. Disse che gli volea per un

suo farsetlino e per sue calze. Buich. 1. 00. Qic

voi ritornereste un don Vincenzio A dir la messa

scalzo e 'n farsetlino.

2. E fiq. Lib. son. 79. (C) Pere coni.ulie in far-

scllin di vajo. E 1. 26. Pere spinose in farscltiii

di vaio.



FARSETTO -( 095 )- FASCIARE

I

Ti. S|ioglijirsi in fiirselliiie vale fiij. Sfarywsi per

fan alcuna cosa, Melteicisi con tutta t'atleitziune

e vuloKlà. {Fanf.) Cecch. Moni \. 3. (C) Ma vedi

olire all'esser segreto Spogliati in farsettiii per aju-

Inriiii.

KARSKTTO. S. m. Vestimento del basto , come

Giiibbuiie n Camiciitola. Da Farcio, perchè imbottito

<U bambagia. In altro senso, Farticiilum, in Titin.

Non pili (lelFuso. Bocc. ì\'or. 15. ìS. (C) Andreuc-

cio, veggeiidosi solo riinaso, subilainente si spogliò

in farsetto. K noe. 19. 23. Racconciò il farsetto a

suo dosso. E hoc. 52. 5. Avendo {Cisti) un farsetto

biancliissimo in dosso. Noe. flii<. 93. 1. Il discepolo,

mostrandosi d'acconciargliele da piedi, sì gli appuntò

la cainiscia col farsetto, e poi disse: traiti. Fav.

Esop. 61. Un farsetto bene a otto suoli, pezza sopra

pezza, aflìito di sudore, e una cervelliera. Tac. Due.

Gemi. 371. A cavallo basta loro scudo e asta; a

piedi tirano frecce parecchi per uno lontanissimo

,

ignudi in farsetto. Varch. Star. 9. 265. La stale

si porta [il lucro) sopra il farsetto, ovvero giubbone

solamente.

2. Ferma M farseli» vale in modo basso Vita.

Beni. Ori. ì. 21. 68. (C) Questo vecchio canuto

inaladettu... Ci lascierà la forma del farsetto.

ò. Spagliarsi in farsetto vale fiij. Mettere oijhì sforzo

in fare cliecchessiii. Cecch. Mufjl. 1. 3. (C) K' bi-

sogna che tu li spogli in firsello a farmi un servigio.

4. Spcijliar le noci in farsetto. Sfjusciarle. Burch.

i. 2. (.W<.) lo vidi un di spogliar tutte in farsetto

Le noci.

5. Trar la bambagia del farsetto, detto in modo

fiff. ed eqiiirocn. Ilocc. Noe. 30. i I . (C)

fi. Farsetti di cordovano sono lineili che si chia-

mavano più comunemente Cojetti. M. V. 6. 51. (C)

Portano generalmente farsetti di cordovano.

tF.VHSKTTOXK. S. m. .iccr. di KaUSETTo. Farsetto

f/rande. Frane. Succh. Itim. 18. (C) Lisciato hanno

le gonne, e tolta l'arte De' farscttoni all'unghera

maniera.

FARSKTTifXIA. [T.] S. f La farsa, nel primo
senso. Sta tra la Farsclla e la Farsuccia. Diin. alien,

sema lini lo dispr.

FARSiCCIA. (T.] V. FAttSETTA, nel primo tento.

FAS. fT.| S. IH. Pretto kit. Non solo nel lini/,

scritto usasi a modo di prov. Per fas et nefas, ma
ue^ familiari colliniuii lo dice la i/ente colta. — Fas

non da Facio o Fio, ma da For; (juel che la divinità

f/f interpreti di Lei dicon essere dovere o diritto,

potersi non potersi. In senso rei. Cic. Contea fas,

contra auspiria, coutra omnes ilivinas atijue bumanas
religiones. Nelseg. si personifica e adombra il verbo.

Liv. Audi Jiippiler, auditc, Fincs, audiat Fas. E ne

faceva riuasi tiitt'uiio con Temide, l'antichissima

delle deità. Mnj. i/li dà il senso quasi di Fato, di-

stinto da Giove, ma non più allo di lui: Neijuc te

bine comilcni asportare (^reusam Fas aut ìlle siiiit

superi rcgnator Ulympi. Nel sei/, è il Fato, ma dei/li

Ilei: mie fas regna rcsurgcrc Trojae. In senso i/en.

Fas omne abruinpil. In senso rei. Viri/., de' lavori

da farsi di festa Fas et jura sinunt. Feslo discerne

il Fas rei. e le umane lef/i/i. Anco nel senso umano
Fas è più sacro. Cic. Contra jus fasque intcrfectos.

Tac. Fas gentium : suona più alto die Jus. In

lineilo, il pensiero più direttamente si reca alle leiji/i

e all'ordine di natura. Cic. Aut per naturam fas

csset, aut per leges licerci. Queste due forme ac-
coppia eijli altrove. Il Fas è lecitezza

,
più affine

a quel diritto che nel dovere si fonda, e però più

alieno dalla licenza. E perchè solo il diritto che vien

dal dovere dona la verace potestà {onde per Non si

deve diciamo Non si può), però Fas ih Viri/, vai

Possibile. In fior. Nefas, Impossibile. Ma più co-

munem. valeva Cosa illecita, e però più o men i/rave

misfatto, e la pers. slessa in Viri/, è nefas, Elciia,

una incarnata nefundità. Il modo quasi prov. iisit.

a noi era anche lui. Lic. Id ila accendit animos,

ut per omnc fas ac nefas secntiiri vindiceni' libcr-

latis viderenlur. Vir;/. .Memores fandi atqne nefandi.

liiion. Fier. 3. 4. i. (M.) Per fas e nefas stndian

d'arrivarvi. Sulvin. Annoi, ivi: Per fas e per nefas,

è formola Ialina incorfiorata nel volgare italiano.

*Guicc. Avveri. 7i. {.)lan.) Chi la piglia per idolo

{la i/randezza), vuol averla per fas e nefas, ed è

causa d'infiniti mali, [t.] lliciamo Avvantaggiarsi di

potenza, valore, titoli e lodi per fas et nefas; non
solamente de' misfatti che là le;i;ie dovrebbe punire,

ma d'alto qualsiasi indegno e vile.

\ FASAMt. S. m. (Zool.) Lo slesso che Fagiano.

'frissin. Il Lib. 27. {.Ut.)

|Canip.] t Serm. itì. Nella citlà di Siena stando

S. Francesco infermo, uno suo devoto li mandòe
uno fasano preso di nuovo. Vive nel Ven.; più pros-

simo a Pliasis.

FASCKKEL1.0. N. m. [Camp.] Orni, di F.vscio. Pisi.

S. Gir, 86. Un fascerello di gulla o di slilla-gulla

d'uiignento... Direbbesi ora al più di un piccolo fa-

scio di legna.

FASCBTTA. S. f Dim. di Fascia. Piccola banda.
Fascinola. Cecch. Inc. i. i. (C) F di portar con voi

quella fascetta per fasciarle gli occhi.

[Val.] Fortig. liicciurd. 26. 49. Nudi del tutto,

e sol certe fascette .Avevano davanti.

[Coni.] Zab. Cast. Ponti, 5. Fascetta piena e

grenuta di spilli per appuntare i parali , la quale i

festaiuoli si lei;ano al polso sinistro.

2. (Ardii.) [Cont.| In sii/nif. aiial. Bari. C. Arch.

.-ilb. 22. 37. Gli architettori lasciarono nel piede

delle colonne di marmo un collarino a similitudine

d'una l'ascella. Serlio, Arch. iii. 100. l'ascella che

corre sotto i primi nicchi. 1'. Fascia, ,^ H.
ó. [t.] 0(1 donna per rei/gere la vita e aperta

di dietro con una stecca sul davanti. Fr. Corset. =
E men grave, men fortemente impuntila del busto,

e con meno stecche e più sottili, ed è propria delle

cittadine, dove il busto è delle contadine. (Fanf.)

[t.] Stringersi nella fascetta.

[t.] Modo fam. e quasi di celia, in bocca di

donna: Dispiaceri clic non mi passano la fascetta

{non giungono fino al cuore). Imar/ine sbiadita di

guerra.

4. (Ar. Mes.) Fascetta o Fascinola chiamano i

calzolai quella Striscia d'alluda, con cui soppan-
nano in giro l'orlo interiore de' quartieri delle

scarpe. {Mi.)

a. (Mil.j Vnicclle diconsi dagli archibusieri quelle

Laslrucce d'ottone o d'altro metallo che tengono con-

giunta la canna alla cassa dell'archibuso. {Mi.)

FASr.F.'nAc.t'.IA. S. /'. [T.l Pegg. di Fascetta, nel

senso del i^ 3, mal fatta, che sta male o fa male.

FASCKTTAJA. S. f |t.] Uonna die lavora e vende
fascette.

FASCKTTIXA. S. f [t] Dim. o Vezz. rfi Fascetta,
nel senso del g 3, da donna. V. F,\scetta, ij 3.

2. [t.| Piccola fascia in genere, ma può essere

men leqqiera di Fasciolina.

FASIÌETTIXO. S. m. Dim. di Fascetto. Lib. ciir.

maiali. (C) Cfigli la mia, e fattone un fascclliiio,

legalo con una bendella rossa.

FASI'.KTTO. S. m. Dim. di Fascio. Bocc. Nov. 96.

7. (C) L'alira, che* veniva appresso, aveva sopra la

spalla sinistra una padella, sotto quel braccio me-
desimo un fasccllo di legne. Mar. S. Greg. Dirà alli

suoi mietitori : cogliete il loglio, e fatene fascetti per

arderlo. Cr. 6. 6. 2. Contra '1 dolor della matrice

un fascctlo d'aneto bollano in vifio.

2. Fastelli dicesi da' notomisli e naturalisti, ecc.,

di alcune cose congeneri che sembrano come unite

insieme, a guisa di un fascetto. (M.)

Del Papa : Fascetti de' nervi. Gab. Fis. (Ut.)

Fascetti d'argento nativo.

|t.| Fascetto muscolare.

FASCETTiCf.lA. S. /'. |t.] Dim. dispr. di Fascetta
(V., § 3). Per una fascettuccia s'è falla pagare
tanto.

FÀSCIA. S. f All', al lai. aureo Fascia. Striscia di

panno lino,Juiiga e stretta, la quale, avvolta intorno

a checchessia, lega e slrigne leggermente. Fitoc. 3.

161. ((.') In quella nave gli pareva esser esso tutto

ignudo, con una fascia dinanzi agli occhi, e non
sapere che si fare.

[t.] Metter fasce ai feriti.

2. Per siinil. Dani. Inf. 2i. (C) E nardo e mirra

son l'ultime fasce. Bui. L'ultime fasce, cioè lo nido

in che muore.
Dani. Purg. 16. (C) Allora incominciai: con

quella faécia. Che la morie dissolve, men vo suso

(cioè, col corpo).

3. Nel num. del più s'intende quasi sempre di

(lucile de' liamhiii! : e
fi;/,

dicesi dell'Infanzia del-

iiiomo, e di cose atteiieniiad essa. M. V. li. 65. (C)

E' per tali furono portali allo squillino, che giacieno

nelle fasce. Petr. cunz. 39. i. Questo; d'allor ch'io

m'addormiva in fasce. Venuto è di dì in di crescendo

meco. Montem. son. 16. Trasformata s'è in voi in

nuova sorte Data dal dì delle mie prime fasce. Rim.
ani. P. N. Ser Pace : E questo savcria un garzon

di fasce. Dani. Purg. 7. Otiachoro ebbe nome,
e nelle fasce Fu meglio assai, che Vincislao suo tiglio.

1 Ross. Svel. va. 3. 58. [Man.) Di costei gli nacque

Claudia Augusta ; la quale, essendo ancora in fasce,

si morì.

E sing. nel medesimo significato. \r.] Prov.
Tose. i9. lìriillo in fascia, bello in piazza. Consola-
zione alle niiimme che abbiano un bambino bruito:

e ul contrario le fattezze regolari nei bambini so-
vente poi si disformano. Onde: Dello in fascia brutto

in piazza.

4. Per Ciascuno spìcchio della cipolla. Bronz.
cap. 333. (Man.) Perch'or con molle ed or con poche
fasce, spicchi si riempie e si ricopre (la cipolla).

5. Per la Superficie della corteccia dell'albero.

Cr. 2.23. 13. (C) E ciò si f.iccia con considcrazionn
e riguardo, sicché non si tenda la fascia della cor-
teccia.

G. E parimente si dice F^ascia di tutte le cose che
difendono e circondano le altre. {C)

|t.] Fascia del tavolino, tra la tavola di sopra
e le gambe, per tenere insieme e reggere il lutto.

7. [t.] Hi libro che mandasi non rinvoltato tulio

in un foglio, ma con fascia di carta sigillata o at-
taccata per lo largo e per lo lungo, o nell'un ih' due
versi. Mandare un libro per la posta sotto fascia
(/;•. Sons bande). — Farcì la fascia.

8. t Fasce, Giri o Cerchi de' cieli. Red. son. {C)
Cosi del ciel sulle rotanti fasce Ogni spirto beato in
bel contegno Gode per visla, e nulla speme il pasce.

[.M.F.] 1 Fascia bruciata. La Zona torrida.

Bicciard. 14. -13. In quel loco, Qual è vicino alla

fascia bruciata, Il miscrello sol riposa poco.

9. (Ar. Mes.) Fascia dicesi dui Gettatori di cniii-

pane Quell'ornato che rigira in diverse parli della

cum/iana. S. Cresc. (M.) Fasci.i inferiore della cam-
pana.

10. (Chir.) Striscia di tela, di pantio, di lana, dì

flanella e d'altro simile lessalo, la cui lunghezzit

varia da uno fino a dietio dodici metri, la larghezza
da (/uniche linea a quattro dita Irasrerse, e che serve

ad avvolgere le varie parti del corpo, si per conte-

nerle, che per comprimerle, e finalmente per tenere

assicurali sopra di esse i riinedii, e gli apparecchi
di cui si ciioprono. (Mt.)

11. (Archi.) [bos.] Membro piano, alquanto largo

di fronte, cioè in alzato con poco aggetto, e giova a
ornare l'architrave negli ordini ili archileltura, i

quali ne portann talvolta anche tre fascie una sopra
'altra, separale da poco risalto, e lalvolla anche da
piccola niodanaliira. — Le pisele si usano anche n.

ornare le facciale delle case, dove servono a segnare
il palco de' diversi piani, e men frequentemente
anche a collegare fra loro i davanzali delle finestre.

= Ilaldin. Voc. Ilis. (M.) L'architrave ha pure
anch'esso i suoi membri, secondo gli ordini, che sono
le fasce, la cimasa e le gocciole.

12. (Mus.) [lloss.l Fascie, nella viola e sua fa-
miglia. La parte dello strumento che ne segna lo

spessore laterale e, poggiala sull'orlo del fondo, so-

stiene il coperchio.

13. fCen.] t Per Zona d'una superficie sferica.

Gal. Macch. sol. Al che con ammirabii assenso

si accorda il cader tulle (le macchie) dentro a quella

fascia del globo solare, che risponde allo spazio della

sfera celeste...

FASCIACOli.V. S. f. camp. (Ar.Mes.) T. de' valigiai,

ecc. Striscia di sovatto, o tela., con cui si fascia o
lien ripiegata la coda del cavallo. {Mt.)

FASCIAÌ.K. S. m. (Anal.) Nome del muscolo die

dni/tt scrittori toscani è detto Sartorio. (F'anf.)

FASCIAME ItOlìUATO. S. m. (Mar.) (Fin.) Rive-

stimento esterno di tavoloni inchiodati longitudi-

nalmente suU'o-isalura e che formano la superficie

esterna del bastimenlo.

FASCIAI'IEDE. S. w. comp. (Vet.) Striscia di

cuojo lunga Ire piedi, con una fibliiu ad una delle

sue estremità, ed una serie longitudinale di buchi
diill'ultru, che serve a tener piegato il piede davanti
d'un cavallo per impedirgli di trarre calci eoi piede
posteriore dello stesso lato. {.Mt.)

FASCIARE. V. a. Circondare o Intorniare con
fascia. E in Capitolin. e nella Volg. — Cavale.
S/)ecch. Cr. (C) Era si povera e mal vestita, che non
avca di che fasciare Gicsù. [G.ll.] Segner. Crisi.

Instr. 1. 13. Se voi vedete un ragazzo che ha le

gambo storte, dite subilo : a che badò la madre, che
non fasciollo a modo, quand'era piccolo?

E N. pass, [t.1 Prov. Tose. 240. Non bisogna
fa-sciarsi il capo prima di romperselo. Perdersi iTa-
niino, Preoccuparsi del male prima che sia av-
venuto.

2. [t.J Fasciare le ferite altrui, nel Irasl. Prenderà
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Clini lìrijli iillriii nulli, lineo ilei inule e dello spirito,

e d'itoìiìii e ili /)»/»//«.

3. l'er siimi. Seniiiliceineiile Ciicnndiire . Voce.

I\'ùr. il. 8. {C) Facciali.'visi un lello lali- , (|iiale

egli mi capp, e fallo lasciar il'allorrio (l'alcuna sargia.

Dani. far. 12. l'er lo seme, Del iiiial li fasciali

veiiliqiiallro piaiilo. (l sunii dntlori elle i/iiiieniw in-

turno a binile.} li i9. lioala Navarra, Se s'ar-

niassc del monte clic la fascia. [t.| Vallisn. U/i. 1.

201. Itijiiogaiio le foglie allorno altorno le uova loro,

e le fasciano ben hciic, forinaiiilu come mi fascclliuo

per dir COSI di caria accartocciala.

[t.J Qnel di II. '2. "11. Kasciali quinci e quindi

dalla grolla (llnnle, Virijiliu e Siano, elie si liurnno

nella scala aiinnsla fra le due pareli che fu il maei-

f/nn, e perii non sano proprium. l'asciali, cioè circon-

dali da liille le parli, ma da due; spie.ijasi e scasasi

fon (jiiel di yiri/., che il'un'isola che era cnrrenle per

racijiie e poi j'erniiila, dice: (Jyaro cxcelsa iMyco-

ueqiie. rcvinxil.

4. |Cam|).
I

l'er Serrate, Chiudere inlorno, ecc.

I). Inf. 3.1. Noi passamm'ollic là ove la gelala Uuvi-

damcnlc nn'allru genie fabcia, Non volta in giù, ma
lulla riversala.

j. |Val.j Girare inlorno. Forliij. ìiirciard. 20.

20. Quei gitone Disiiicga l'ali, e volamlo la fascia

(la spelonca).

6. t Fasciare il inelaranrio, fif/., rate IHreslirsi, o

Veslirsi bene per difendersi dal freddo; modo basso,

folla la nielaforu dalle difese che si fuiiiiu cui pu-
yliune a colali arbori per lo freddo. (C)

7. Trasl. lieinb. .isol. 1. i.U.) Aiiiore... nasce da

|iriiiia quasi parto di niali/ia e di vizio, il quale esse

incnli raccolgono, e fasciamlnlo di li'ggii'rissiine spe-

ranze, poscia il nodriscoiio ili vani e stolli pensieri.

E son. 47. Speme, die gli occhi iioslri vedi e fasci.

Cas. 41)». 18. (Mi fera voglia... Di che falso piacer

circondi e fasci Le lue iiiciizognc. iSn/i)'». Annoi. F.

B. 5. i. 3. (:)/<.) Le passioni fasciano la ragione, e

liiellono un velo all'iutellclto.

8. .^cconipai/nare in ajiilu, difesa, Fianchci/i/iure.

G. y. 11. V'ii. [Mi.) In quella giornata feciono con

gli altri insieme cose inaravigliosc, e di grandi pro-

dezze d'anni, essendo fasciali di costa con Ireccnlo

balestrieri. [Val.) l'acc. Gentil. 1 1, 5!t. Da mille

qnaltrocento Cavalieri, Sanza i peduli, che iascìavaii

la schiera.

y. A', pass. Cinijersi, Coprirsi. Fr. Giurd. Fred,

p. 47. cui. 2. {(Ih.) E perù li lasci di queste armi.

10. Fasciarsi nel ferrajuoln, per Mellerselu ad-
dosso. |Val.] Fag. liiin. G. 105. E quei nel ferrajnol

fasciossi.

t F.\S(;iAnEI,LO. (T.) S. m. Dini. di l'.viscia.

V. Kasc.iatei.i.o.

tF.VSCUT.l. S.f II fasciare. Fr.Jac. T. 1.2..Ì.

(6') Coprii'onmi quegli con nova fasciala.

t FASi;i.nKI.I.O. S. MI. l'iccol fascio. Cr. 3. 7. 9.

(C) Nell'ore della molla secchezza le spighe e i le-

gami si rompono ; e poi legata si porla all'aja con

fasciatelli annoverali. (Camp.) Pisi. S. Gir. \'.\. Ma
venendo verranno in esallazione, porlanilo li loro

fascialelli. Forse err. di lei. per Kascilello o Kascia-

rcllo.

FASCIATO. Pari. pass, e Ai/i/. Da K.vscuni;. /•; in

Nari. — Fr. Giurd. l'red. S. 50. (C) 1 scpiilcri de;;!!

antichi erano in grolle di colali cidiicelli, o grandi

sassi; copriensi d'una lapida all'uscio, appnnlo cnine

si la al ionio, e seppellìeiivisi tulli fasciali , come
fanciulli, liiae. i\'or. 00. 11. Trovarono in un gran

viluppo di zendado fasciala una piccida rasseliina.

2. |l.] F parte del corpo, e la pers. slessa lullu

o in una parie. Slaie fascialo con ilella lana.

ó. /'(')• siinil. ìlaul. Pur. 8. '.C) (Jiiasi animai di

sua seta fasciato. .S»////. iial. esp. 2i8. Si fecero più

tiri di punto in bianco verso la inaiina con palle

fasciale.

i. Trust. Demi). Asol. 3. (C) Tenga la pura mi-
dolla delle cose così riposta, e di mille menzogne,
quasi di mille hucce, coiierla e l'asciala.

ìi. [Val.] Hicoptrlo. Piicc. Giierr. l'isan. 2. 21.

Poi le mandar [le colonne), com'egli avien promesso,
Fasciale in iscarlallo.

8. |Val.j Circondalo, Tutelalo, lìifeso. l'ncc.

Centil. 85. 35. Il sicurar dalla porla ili fuori. Fa-
scialo lutto della genie amica. ~ G. V. 11. 0. 0.

{C) Trassono del castello il Legalo o sua genie e

arnesi. .., fasciato inlorno co' detti uinhasciadori, e
colla nostra gente armala.

7. Fianchei/iiinto, Acronipii;inato. G. V. II. I3i.
{ili.) 1 Pisani... feciono tre schiere; luna di fedilori

da 800 cavalieri, e condnccvala il conio Vidfo da

iMonlefelIro loro capitano, fasciala con molti bale-

strieri genovesi e pisani.

8. Per Coperto. Guid. G. (C) Il cielo, fascialo di

nuvoli, addusse oscure tenebre.

t FASCI ATOJd. S. in. Panno di lino, o altro, ulto

a fasciare. (Funf.) Car. Coni. 10. (J/.)

FASCIATlllA. S. f. Il fusciure, o Cosa che fascia.

Cirurij. M. Guiijl. (C) Avvenendo che la fasciatura

non istringa troppo la piag.i. |t.) I.eopurd. Gir. Gap.

piac. 52. .Non credo che e' ne fiisse un per cento

Che sapesse acconciar la fascialura , Come Iacea

costei. — Far hi-ne una fasciatura slrella , lenta
;

seiiiiatain. di ferita. :^ Mail. Franz. Itiin. buri. 153.

(^'j Molli si ciiigon qualche fasciatura , Che stringa

lor ben bene il pollo e "1 fiancc. lied, nel Lliz. di

.1. Pasta. {Mi.) -V bencllzio di natura, e senza ri-

medio veruno, e senza veruna fascialura furono ab-

hanilonali ciii(|uc porcellini d'India , a ciascun de'

quali fu troncala una gamba...

2. (Cliir.) .Applicazione metodica delle compresse

e delle altre parti dei/li lippurecchi chirarijici. Cos'i

dicesi pure l'Apparecchio applicato, e che copre una

delle rei/ioni del corpo. Secondo l'uso e la fucina

queste fasciiiinre ricecono ilicersi nomi. {.Mi.)

.). (Chir.) Fascialura per le ernie, che dicesi us-

solntam. Fasciatura, cioè il Brachiere. Lib. cnr. ma-
lati. (C) Quando ì medicamenli non giovano a' rolli,

ovvero allenlati, fa buono il porlar la fascialura.

à. [t.| Fi;/. Di capo I/rare per dolore. Fani. Ilo

come una fasciatura al capo.

FASCICOLATO. Af/f/. (lìot.) Af/i/innlo di lineile ra-

dici, le ijitali a i/iiisa di un fastelletlo stato suddi-

lise in rumeni curii e uniti insieme iinu ndilussu

all'altro; dicesi anche delle foi/lie, allorché molle ne

nascono dal medesimo punto; de'/iuri, i/uando molti

ne sono riuniti nella sommità del pedunculu. (Mi.)

FASCICOLETTO. |T.J S. in. SuUotlim. di Fascicolo.

Sei/iialam. di foi/li scritti o stampali. Può essere

pili I/rosso del Fascicolino ; e woii ha il senso dispr.

di Fascicoluccio. Questo può riijimrdure anco la su-

stunia delle materie contenute.

FASCICOI.I.\0. [T.] r. Fascicoletio.

FASCICOLO. S. ni. Dim. di Fascio. Fascetta. Aureo
lui. lied. Cuns. ì. 50. (.V.) Ter la conliazioiie della

propaggine nervosa, che si accozza col fascicolo fa-

loppiano, nascono i dolori negl'ipocondri.

2. Ciascuna delle punii di un'opera, che si pub-
blica a interratli, euinposto di fuscelli di piii o meno
foijli di stampa. (Faiif.) |Casl.| Cesari, Leti. 258. 1.

Vedutone il primo fascicolo (del i/iurnale). Leop.

Epist. 195. Il fas(ic(do della stampa clic avete fa-

vorito di spedirmi , ò giunto dopo la vostra caris-

sima.

FASCICOLÌCCIO. [T.l V". Fascicoi.ktto.

FASCI.W. S. /'. Picculu fasi elio di lei/ne minute,

di sermenti. Vuoisi anreu lui. Fir. .Às. 173. (C)

Tu riscontrerai un asino con una soma di legne con

un vetlnrale..., il quale li pregherà che In gli ponga

alcune fascine della cadente soma. |Val.] Fai/, lìini.

0. 279. A volegglii lagghiaic ( 'i vuteri/ti liif/liure)

Colla scure, dcddina [ajfeddeddina). Non c'è da pone
insieme una fascina, n:; Mali», l. 8. (Gh.) Ahhru-
cìavaiin insieme una fascina.

[t.] Col pernialo mozzare i rami e farne fascine;

con laccctla tagliare il ceppo.

(iMor.) Fascina di sterpo, quella che si fu delle

Icf/nu minute che luyliunsi nella steriulura dei

buschi.

(Mor.l Fascina di brocca, quella che si fa delle

panie mozzale delle calocchie di bosco.

(Tomi.) Fascine, quelle che si oppongono per

riparo ull'impetu de' jiiitni.

ì. |Tor.| Cos'i detti alcuni fuochi che in i/iorni

di feslu si fanno, dulie fuscine che si udopernno.

Cupor. II. p. 208. V. già per tulli i luoghi si ordi-

nava Clan numero di ragi;i e di f.iscine.

5. |A.Con.| Sralilarsi a questa o a quella o a una

buona u a una bella fasrina. .Iicjr speranza in cose

pers., le anali non possono rerare f/iocamento, come
non può riscnldiire una fascina piccola e caltira.

Tu speri nella giiislizia degli noinini'? Oh, li scaldi

a una bella fascina ! — Tu fidi nel giuoco del loilo

per p.agare i debiti? Scaldali .i qucsla kiscina, e le

n'avvedrai.

^. [Mi].) Fascio di rami. Legni minuti e sermenti

leipito ai due cupi con ritorte. Serve ad innalzar

ripari, e ad altre opere di fortificazione passei/i/iera.

Uern. Ori. 1. i. 09. (.ìli.) Scala, corde, piccon si fa

portare, Ed un numero grande di fascine. Tac. Dav.

Ann. 1. 2i. All'alba scassano i fossi, rìempiongli di

fascine, inarpicano sullo sleccato.

3. [.M.F.J t Fazzoletto. Piuiiciul. Sciiti. 137. Il

mio genlil signore, l'adre di Leonora, Chior dello

fascine. Gemma delle parrucche rahbulTale. E 78.
Itein lascio al signore Che tiene spesso in man la sua
pipina L'jns delle Ire camice e la fascina. // Guasti
spiei/a cosi : io dubito , e forse sono le lacciuoli!.

6. Far fascina, lo stesso che Far fagotto, l'utuff. l.

(C) E fc' fascina, e non stelle Infra duo.

FA.SCIXAJA. .S". f. ITig.) Luogo dorè lengonsi le

fuscine della leqnu.

FASCI.VAJ». S'. m. [t.] Chi vende fiocine.

FASCI.XAMF. S. wi. Da Fa.sci.na. Legne niinnie
come quelle da far fascine. (Funf.) Trine. Agric. I.

157. (Gh.) Stipa altro fasciname minuto.
FASCI.NAIIE. V. n. u.hs. Di: Fa.scina. Far fuscine;

snll'anal. di Acquare. Far legne per n.so di giierni,
e jiurticolurinenle per opere ili fortilieazione. (Ciul.l

1 /(<! in Tose. ™ Segni, Star. jior. i. 213. (Gh.\
Usando i capitani mandar fuori i|iiando una e quando
un'allra compagnia per fascinare, acciocché si ripa-
rassino (W/w;-n«sc/«) i haslioni. |Ciiil.| / cunliidini
lo dicono del far fascine per qli usi loro.

t FASCI\AI1B. [T.l V. a. hi senso di Affuscinure.
V. Fasci.va'ioiie e Fascino, S 2.

FASCI.VATA. S. f Da Fa.s'ci.na. Qnanlitii di fa-
stelli e di fascine unite insieme per empier fossi e

far ripari. {Funf.) Corsia. Ist. .iless. l. ì. p. IH.
(Gh.) Ordinò. . . che i soldati, ripartili in diverse
truppe, facessero la fascinata,...

2. (Idranl.) Fa.srinalc slerraje. |Tor.] Targ. Ar.
\uld. I. 282. Nel principio d'una cidinala, quando
cioè il fondo del terreno è più basso del fondo dove
deve scolare, e impossibile oltenere lo scarico di
lulla rac(|iia, ma a misura che si va alzando la de-
posizione della torba, si arriva ad ollenere un siilli-

cienle scolo, e l'acqua Irahocca dalla cima delle

stcccajo, da per se medesima si sa trovar la slrad.i

per calare nel |nù basso attraverso degli argini, e
delle fascinale steccaje.

FA.SCI.\ATOUK. [T.] S. m. vcrh. Da FA.<ciXAnK
ch'è iniisit. in i/uesìo senso ; niu segnitlum. nel verso
cudrebhe, troppo lungo essendo Aliascinalore. !Sellu

Vulg. Fascinalor. Anco i Fr. Fascinalcur. — E il

sini. dicasi di Fasiiiialrice.

FASCIAA rollio.
)

1'.] Agg. Che tende a afftisciiiare,

che ha forza di fascino, [r. | Serv. Lingua fasci-

naloria. A'»» coni., ma può cadere nel ling. erud.,
non nel Itasi.

FASCIXATIIICE. [T.] S. f. di Fasci.n.ìtoju:, e come
Agi/., y.

FASi:i.\A/.10.\K. |T.| S. f Azione td Fifetlo del

fascino, nel senso del ^ i. — AlVasciiiamenlo è pia
proprium. l'alio. Affascinazione è tiuppu pesante;
sebbene Alfasciiiarc sia il com. e Fascinan- ubbia in

il. (litro senso. l>iiss. ,3.33. (C) Facendo '1 diavolo

ludilicazione e fascinazione, cioè, con inganno, e con
ahbagliami^nlo, cosi |iarerc nella iinmaginaziono e
negli occhi di coloro, che ciò vedevano. Corch. Hugo.
P'is. 200. (Gh.) Né altro che questo male naluialc.

iVrt rachitide) deve credersi che sia siala in imdlis-

simi casi la supposta fascinazione dei fanciulli e de^lì

altri teneri animali, (t.j Pliu. Alle fascinazioni fac-

ciamo conilo con speciale adorazione. E : lìcsislen;

alle... E: Le fascinazioni respingere.

2. (T.|Se /•//(!. nel pr., la Volg. l'ha nelirusl. Ma
in questo senso piti coni. AlTascinamenlo e Fascino.

FÀSCI.VO. |T.J iS. HI. Fifetlo di malia o di mali-
gnila. Alf.algr. Wy.'j/.T.'.n.i, giacché la 11 couiinniusi

nella \, la V nella V. F. il gr. ha ìiii/.;> per il»!;w

e llx'vw, onde BaSc;. I!ia<j7.f« , la volpe e la pelle

di volpe che vesliriinn le liaccanli (onde Bacco,
Itussureo) furiosamente gelose, come Orfeo sa. E
r.à<j<;7.f* era la slessa baccante, e anco la donna
venalnienle inipiidira, che troppo rammenta il Fa-
scino. A'o/i bene Fest. da Fari, che confonderebbe
il Fas e l'/Nefas. Altri potrebbe vederci alfinilà con
Fascis, giacché le malie erun credule legare le po-
tenze deiriionto. D. 1. 2i.

Era creduto nuocere segnalam. ai bambini pic-

coli e al gregge tenero, e farli per magrezza perire.

Suunuzz. Arcad. rgl. 0. ((.') E si dilegua come agncl
'

per fascino. [t.J Viig. Ncscio quis leneros ociilus

inilii fascinai agnos. ;=: Lib. car. niuliill. (C) Oltre

il malore nainrale, vi è ancora di più il fascino di

qualche slrei;a maliarda. // muleficio riponcvusi se-
gnutuin. negli occhi, dorè più parla l'anima, cuneo
coiporalm. gli elflucii magnetici debbuiio di li più
potere, se magnetico e luce son uno. Sunnuzz. Arciid.
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Pros. 3. Guarda i teneri agnelli dal fascino de' mal-

vagi ocelli degl'invidiosi. |t.1 Ci'c. Le donne dalla

pupilla doppia portano negli occhi il fascino. Leg//.

il. ant. Att'ascinamenlo di occhi. Salvili. Affascina-

menlo o mal d'occhio.

[t.J Fascino che la serpe dicesi esercitare sui

rusignuolì.

2. [t.] La (lollrina del curare i simili con simili

è simbolefi/jiata nel serpente di bronzo, al i,uale mi-
rando (jt israeliti scampavano dai morsi mortiferi

dei serpenti. Lo strumento del malefizio, in vii/ore

della libertà sostenuta da forze superiori, può farsi

strumento di bene ; e i malefici avvedendosi che noi

siamo accorti a f/uardarci da loro, dui/rindizi di

tale accori/imento rimanf/ono confusi e ristanno.

Daiili affascinamenti credevano i l'alani difendersi

eoltimai/ine del Fascino {vereirum) ; e quando per

primo presesi questo simbolo, la semplicità'de^ co-

stumi non ci vedeva che il simbolo della vita rinuo-

vetlanlesi ; onde il voc. ha forse ori//, com. con Ve-

recondia ; di dove, col tempo, nacque Vergogna, e

il piar. Vergogne, nel senso noto. Ptin. Questa iina-

pinc ponevano negli orli e al focolare domestico. —
L'appendevano al cocchio de' trionfanti, e su' forni;

e Ptin. lo dice Medico dell'invidia.

|T.j Aveva luogo ne' riti nuziali; e Fascino era

anche Deità protettrice a' l>ambini, e ne tenevano

appesa al' collo l'imai/ine, e dalle vestali aveva cullo,

e portavano quell'imai/iue nelle feste di Bacco per

le città e le campai/ne, forse a simbolo di fecondità

più che a deprecazione di malie, rj: S. Ai/ost. C.

U. G. 9. ((') Disonestissimo fascino.

.). Quest'ali, es. ci conduce al senso mor. odierno,

f/ià contenuto in più voc. f/r. naca/.xvc;, Sorlilcf/o,

Malevolo, Uaffuccialore. Ilai/.avr.Ti/.ó,-, Malevolo, In-

vidioso, itxa/.aivw, Dir male. Calunniare, Invidiare.

Quindi si spiei/a come il mal d'occhio fosse creduto

nuocere sei/natam. al retto vedere ; e spief/ansi

i trnsl. Hsit. Ma lixi/.xvix valeva amo Ini/nnno,

che corrisponde alla loruz. di Fr. Giord. Affascina-

zione ovvero inganno. (>'u/i7. Afi'ascinata da... fraude.

— Quindi Fascino della bellezza. — Di parole, di

promesse, di lusinghe. K sei/natam. le lodi teme-

ransi come malefiche. V'i'/y/. Si ultra placiluin lau-

dari! Laccare fronlcin Cingile, ne vali uoceat mala
lingua futuro.

4 .
I
T. 1 Ma l'uomo più .lo.vente è Fascinatore di se

medesimo. — Il fascuu) de' pregiudizi ; dell'aniore,

degli onori. Galil. Alfascinatp da interessi.

Giampaol. i07. (GA.) È egli questo per avven-

tura (|ualclie fascino di passione che v'abhia stravolto

l'intcllelto, sicché voi non conoschiate più né nomi,
né pronomi, né casi?

b. Ass. in parecchi de' sensi noi. [t.) È im fa-

scino queslo ch'io provo; quel ch'egli mi fa provare;

Ha un fascino nelle maniere ; o anco più ass. Gli è

un fascino.

(t.] Plin. l'ha pi. ; ma non si direbbe che
delle imnifini storunlrici del malefizio.

t F.ASr.l;\0. |T.] >S. m. In senso di Fascina, dal
lai. aureo Fascis, onde il com. Fascinotto. (Val.|

Forti;/. Ricciard. 6. 82. Circondano il palazzo di

fascini... F. gli dan fuoco.

FASCmOTT.VJI). S. m. Venditore di fascinolti.

(Man.)

F.lSCIJiOTTIJiO. S. m. [t.] Dim. di Fascinotto.
Fascinotiino di scopa.

F.ISCINOTTO. S. m. Piccolo e corto fascino

,

composto di stipa e di due tre pezzetti di lei/no

{/rossetto, che si adopra ne' caminetti e nelle stufe

quando si accendono , acciocché piglino fuoco per
mezzo di esso i pezzi più grossi. (Fanf.) [t.] Men
grande di fascio e anche di fascina , ma più di

fastello.

F.iSClO. S. m. Aff. al lai. aureo Fascis. Qualunque
cosa accolla insieme o legata, di peso tale che uomo
possa portarla. Bocc. Nov. 28. 16. (C) Sopra un

fascio di paglia il posero.

[t.] Di spighe. Legarle in fasci. E d'altro: Un
fascio di carte, di lettere.

2. Per Gruppo, boni. Inf. 31. (C) Poi fece si,

eh' un fascio er'egli ed io.

3. Per Qualsivoglia cosa raccolta insieme. Ricord.

Malesp. \ . (C.) 1 maestri filosoti, cioè coloro che

hanno falle le storie, le compilarono, e recaronle di

gran fascio in piccolo volume. iW. V'. 2. 2. E per

questo avviene che... più l'antico ordine, e il gran

(ascio della nostra comunanza, e la fortuna governi

e regga la città di Firenze, che 'I senno.

4.'7'r«s/. Peso, Carico. Gr. S. Gir. 5. (C) Lo

mio giogo è soave, e lo mio fascio è lieve. [Camp.]

Aquil. 111. 40. Li giovani erano tristi, vedendo che

convenia loro di portare il fascio della hallaglia. =
Petr. son. 56. (C) lo son si stanco sotto il fascio

antico Delle mie colpe e dell'usanza ria, Ch'io Icino

forte di mancar tra via. E 266. Trovaiini all'opra

via più lento e frale D'un picciol ramo, cui gran

fascio piega. G. V. 8. 55. 1 . Considerando' di non
poter per loro medesimi sostenere sì gran fascio...,

si mandarono in Brahante. Cas. Son. 23. {M.) Sotto

il gran fascio de' miei primi danni. Bene Bari. Itim.

88. {Gh.) Co 'I fascio di molli anni insù le spalle.

(Toni.) Dare un fascio di nerbale.

a. Fig. ed ellilt., intendendo Fascio di cose, di

negozi, e sim.; cioè Quantità oCongerie di rose, di

negozi, ecc. Borgh. Vinc. in Pros. fior. par. i. v, 4.

p. 116. lett. Ili. ediz. Yen. (Gh.) Chi considera...,

resterà necessariamente soprafatto che un giovane

di si poca età (il granduca Cosimo), condullo cosi

subito a tanto nuovo e sì gran fascio, con lauta

prudenza... si governasse, che...

6. (Val.] Carico, Opra. Pucc. Gentil. 8i. 76.

Della guerra si riprese il fascio.

7. [Val.] Per Compito. Pucc. Gentil. 35. 100.

Omai coiivien che' versi mici sien corti. Perchè è

compiuto il misurato fascio.

8. [Val.] Contenuto, Sostanza , l patti. Pucc.
Gentil. 61. 53. Allor Castruccio rinnovellò il fascio

Del suo trattato.

9. Andare, o Mandarr, o sim., in fascio, vale An-
dare o Mandare in rovina, in confusione. V. .\NDAl\E

IN F.\sr,l0. Tnc. Dav. Stor. i. 337. (Ci Ma le pietre

tratte co' mangani nel dificio mal fatto, Io inandàro in

fascio.

[t.] Va in fascio u» edifizio quando più non
si regge; e le sue porli vengono slogandosi e scom-

jmginandosi tutte. Va in fascio un casseltone. Anche

fig. le cose domestiche, sociali, politiche, vanno in

fascio. Una famiglia, un negozio, uno Stato va in

fascio.

Vale anche Andare in gruppo. Beni. Ori. 2.

17. 27. (G) Il re cascò, quantunque forte e fiero, E
con esso in un fascio il suo destriero. E 2. 31. 43.

Tutti quanti in un fascio sul sabbione Furon distesi,

e dan de' calci al vento.

10. [Val.] Prendere II fascio. Far resistenza, op-
posizione. Inusit. Pucc. Guerr. Pisan. 3. 3. Il Po-

destà di Firenze mandato Fu conlr'a lor, ed e' presero

il fascio.

11. [t.] Raccogliere le forze in un fascio; Riu-
nirle insieme per rivolgerle a un punto medesimo.

Raccogliamo le forze in un fascio, e operiamo con-
cordi.

12. Sotto II fascio di porlie parole, post, avverh.

vale Brevemente. Son com. M. V. 4. 153. (M.)

Basta sotto il fascio di poche parole di dire...

i^. In .prov. Fare d'ogni erba fascio, e più com.

nn fascio, vale Non disliuguere.il buono dal cattivo,

e talora Vivere alla scapestrata. Dial. S. Greg. M.
4. 50. (C) E facendo fascio d'ogni erba, subitamente

morì. Fir. 'As. 242. Erano giunti questi mariuoli,

predando piuttosto che predicando, a una certa villa,

e d'ogni erba facevan fascio. Alleg. 213. Per far

d'ogni erba, come gli altri, fascio.

[t.J Proti. Tose. 332. Non si fa fascio d'ogni

erba, ma sì ghirlanda d'ogni fiore. (Non raccattare

ogni cosa, ma scegliere il fiore d'ogni cosa.)

14. Modo prov. A ogni fascio e' ci ha la sua ritor-

tola. (Trova ripiego a ogni cosa, lalvolta con astuzia

anche troppa. Non è dell'uso coni.)

Aver più fasci clie altri ritortole, prov. che vale

Saper trovare più scuse e ripieghi, che altri calunnie

e rimproveri. Salv. Granch. 2. 4. (C) Tu hai più

fasci, ch'io non ho ritortole.

la. Fascio di ralanii. (Marin. ant.) [Camp.] Zatta

composta con fasci di canne. iJiz. mar. mil. Dio-

doro Siculo dice che in una certa palude per andare

in Asfalto usavansi per navi fasci di calami o di canne

grandissime congiunte insieme, capaci di tre soli

nomini, due de' quali vogavano, e l'altro con l'arco

stava in punto per difendere il vascello dagl'inimici.

10. [t.] A fascio, più com. In un fascio, fig. In

quantità e senz'ordine; come legne che alJàstellansi

alla /leggio per ardere. — Mettere notizie varie in

un fascio. — Mettere a fascio persone con persone;

A/)pareggiàrle in modo sconveniente.

lA.Con.j Cadere, Venire, Morire a fascio; in

gran quantità.

17. (Mil.) Fascio d'armi: I fucili d'un drappello

d'una sezione di soldati disposti in rotondo, ed

UlZIO>«lllO iTtl.lllVO. Voi. II.

appoggiati colla bocca a baslonceUi incrncirchioti

ad un'asta piantata in terra sul fronte di bandiera
d'un battaglione accampato. Questi fasci sono sor-

montati da un cappelletto, e talvolta da un man-
tello di tela incerata, od altro, che difende i fucili

dalla pioggia. Il fascio d'armi si forma eziandio

senza appoggio di bastone, ed in ogni occasione,

incrocicchiando le bajonette di tre fucili, i quali,

premendo da tre parti uguali l'un contro l'altro,

servono di punto fisso, al quale vengono tutto al-

l'intorno ad appoggiarsi in un tempo sttsio ili altri.

(Mi.)

18. (Sf.ant.) Fasci, nel num. del più. Quel fascio

di verghe che si portava avanti ad alcuni magistrati
romani per contrassegno della loro autorità. Borgh.
Orig. Fir. 102. (C) Allora costumavano di aggiùn-
gere a' fasci, altre insegne dell'esercito e del ma-
i;islrato, legliirlande dell'alloro. Mellin. Ikscr. Entr.
Ileg. Giov. p. 107. Un. ull. (Gh.) Sopra nella vòlta

dell'arco (erano) due imprese e rovesci di medaglie,
ciocie selle cuculi co' fasci consolari, dimostrandosi
percolali cose l'autorilà e giustizia delle leggi.

19. .(Oli.) [Cher.] Fascio e Fascetto luminoso o di

luce. E la riunione di più o meno raggi di luce ap-
punto in fascio di varie forme, dalle quali assume
il proprio nome; come pennello, o cono luminoso;
piramide luminosa ; fascio o fascstto prismatico, ci-

lindrico luminoso, ecc.

FASCIOLA. (Vet.) [Valla.] Sinon. di Bisciola (V.).

1 FASCIOLETTA. S. f. Dim. di Fasciuola. (Fanf-)

t FASCIOLETTO. S. m. Dim. di Fasciuolo. (Fanf.)
FASCIOM,\A. [T.j S. f. Dim. di Fascia. Più fine

e leggera e gentile che Fascellina. — Fasciola
,

aureo hit.

FAS(',IO\E. [T.l S. m. Acer, di Fascio. Pam.
FA.SCITEII.O. S. »». Dim. di Fascio. ÌVok dell'uso,

ma più conforme alla buona analogia che Fasciatello.

[Cast.] Boler. Eccell. degli ant. Gap. 1. 28. A questi

(buoi) fece egli (Annibale) attaccare alle corna fasci-

lelli di sermenti e d'altre legne secche.

FASCliCClO. S. m. Dim. di Fascio. Fascetto, Pic-
colo invoglio. Bemb. Lett. 3. 4. 102. (C) Ho avuto
il fasciuccio delle lettere che m'avete mandato e
raccomandato.

tFASCIlME. S. m. Sfasciume. Car. Lett. 1. 8. (C)

Un pezzo di fasciume d'una rocca. (Sfasciume ha
t'ediz. d'Aldo 1572, e quella del Cornino; e questa

pare la vera lezione.)

FASCIUOLA. S. f. Dim. di Fascia. Fior. S. Frane.
119. (C) Le quali fascinole a tempo d'infermitadc

egli si la.sciava mutare ispesso. Fir. As. 233. Quel-
l'altro con fasciole di lino legava le larghe piaghe. E
306. Levatosi persino a quella fasciuola, colla quale

ella teneva sollalzate le mammelle.
'FA.SCIUOLO. S. m. Dim. di Fascio. Fuscello. Non

com. [Camp.] Din. Din. Masc. i. 3. Togli aglio capi

tre, ruta verde un fasciuolo, allume scaglinolo stacciato

oncie sei,... E Lib. III. 5. Poi Ire fascinoli di ruta,

e tre d'appio. =: Cr. 3. 15. (i¥.) In piccioli fasciuoli

si lega (i7 lino) con erbe o con vinchi. E appresso :

Allora ciascun l'ascinolo si divida in tre ovvero quattro

menale grandi. |Cors.| S. Greg. Mur. 9. 47. Che il

loglio dovesse esser ricolto in fasciuoli.

FASE. S. f.
(Aslr.) Usato per lo più nel pi. Fasi.

Voc. gr. Lai. Pìiasis. Diconsicosì te varie apparenze
della luna e de' pianeti quando-sono illuminali dal

sole ; e le diverse maniere onde i pianeti appari-

scono illuminati dal sole. (Mi.) Algar. 4. 278.
(Gh.) Fu (il Galileo) l'inventore si può dire del tele-

scopio, con cui discopri la rotazione del Sole, i sa-

telliti di Giove,... le fasi di Venere.

2. [T.] Fig. Fasi della storia. — Della questione,

de' negoziali. — Prima fase della guerra. — Entrare

in una nuova fase. Modo troppo abusato.

3. [Camp.] t Fig., /ter Convito solenne. Posti!

.

En. 111. Giunsero in la terra per così lungo spazio loro

promessa, nella quale si fanno multi giuochi e feste

e fase, fra le feste al joco palestre.

t FASE. S. m. (Stor. sacr.) [Camp.] Per la Pasqua
degli antichi Israeliti. Bib. Parai, il. 30. Onde,
fatto il consiglio, ordinarono di fare il Fase nel se-

condo mese, perocché non era occorso di potersi

fare nel suo tempo. E più sotto : E fermarono

di mandare messi per tutto Israel, da Bersabee in-

sino a Dan, che venissero a fare il Fase in Jeru-
salem (Phase).

[Camp.] Fu detto ancora Solennità degli azimi.

Cotti. Ant. Test. La terza (solennità) è il Fase,
che tanto è a dire quanto renovazionc, passare... Si

chiamò Pasqua e si celebrava il 14 di aprile.
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FASELO — f 698 )— FASTIDIO

t FASKI,0. S. m. Aureo lai. (Mariti, ant.) |Camp.|

Diz. mar. mil. Kaselo, secondo Stralione ed Appiano

Alessandrino, era.una nave misla di forma, mezzana

tra l'Oneraria e la Trireme; e poteva andare a vela

ed a remi. Fu trovata dai Campani, o veramente ebbe

origine nella Panfilia in uno luogo chiamato Faselide.

fCast.) Donfari. Leti. n. vi. Accenna al fascio di

CalulU).

\ FASMATE. S. f.
pi- Dal Gr. ^^x1u.a, a^-o;. Tutto

ciò che apparisce. Spettro, Portento. (Astr.) Certe

apparenze che nascono e si formano nelle varie tin-

ture delle nuvole , per via di rai/gi de' luminari

celesti, in particolare del sole e della luna. (IHt.)

In altro senso [Miasma è in Terenz.

FASSKIIVI/,I. S. coni, indecl. Colui o Colei che

fa serriti. Coloro che fanno servizi. Piipin. Burrh.

C8. {Oh.) Il qual uso fu tolto, mandandosi oggi un

fasservizi ai prigioni a cercar limosinc pe'l loro ri-

scatto. Hi'llin. in Karcol. l'ros. Hai. 2. -22^. lo ho

menato nui meco, come si direbbe un fattorino, un

fasservizi, un legato a lalere, un quid prò quo, uno

in somma che vi facia la cicalata in cambio mio.

Il fasservizi della dogana ; U fa'serviti del mo-

nastero. Band. ani. 1781. {Vian.) Si dovrà farle

accompagnare dalla dogana lino alle porte della città

per mezzo di una guardia o ili un fasservizi. E 1777.

Al servizio delle carceri e dei carcerati resteranno,

come in addietro, un soprastante, con ì fasservizi, i

ijuali saranno da Noi eletti.

2. /V,- Mezzano. Matm. 5. 23. (M.)

FASTKM.ACI.10. S. m. I>egg. di FASTELLO. Fastello

grandi', e mal fallo. {C)

Di qui per ischerno si dire d^uomo disadatto e

fuor di misuni r/rande. Muri/. 21 . 30. {C) Come fu

in terra questo fastellaccio. L'altro s'avventa addosso

ad Aldighieri. Fir. As. 2. 82. Ne quel fastellaccio,

poscia ch'c'fu in terra, si potè mai o rizzare o rivol-

gere.
"

F.ASTKI.IF.TTO. S. m. Dint. di Fastello. Fa.<ilel-

lino. Vii. SS. Pad. i. 80. (C) Una fiata venne ad

Esicbio, e recòe uno fastelletto di ceci verdi. Sei/ner.

Incred. 1. 7. 10. (M.) Un fastelletto di lagne legate

insieme con garbo non ordinario.

FASTELMNO. S. m. Dim. (/(Fastello. [T.]iVc/p/.

vive anco Fastellina. Sulla forma del num. pi.; ma
questo di legno. — Fastelliiii o Manelle di canapa.

= Coli. SS. Pad. (C) Ponendo per guanciali al capo

nostro colali fastellini sottili e lunghi de' più grossi

£apiri che possono essere di sei piedi. Annot. Vang.

irò a' segatori : cogliete prima il loglio, e legatelo

in fastellina, e ardetelo.

FASTELLO. S. ni. Fascio; ma si dice propriamente

di legne, stipa, paglia, erbe, e sim. [r.] Quasi Fa-

sciteilo. A'o» grande e di legna non grossa. Nel

dial. delle Marche Fasctelln colla S impura. =
Pass. 22. (C) Tagliava legne ; e fattone un gran

fastello, s'ingegnava dì portarlo. Fr. Giord. Pred.

S. 35. Un filo di paglia vale qualche cosa ; che se

non valesse nulla, il fastello della paglia non var-

rebbe nulla, che vale tre e quattro soldi. Liv. M.

E leneano le scuri attortigliate di fastelli di verghe.

E altrove: Hagiinò grande abbondanza di fastelli e

(li sermenti, e fecene empiere i fossi. [Val.) Pace.

Cenlil. 25. 95. Quando qiie' dentro videro i fastelli

Intorno intorno venir della stipa... Della spìjranza

ciaschedun si stipa. Fag. Rim. 3. 23. Con vanga in

spalla, e in capo un gran fastello.

[t.I Fastelli di fave.

[t.J Nel jd. vive anco Fastclla. — Pastella di

stipa. = Bnrher. Reggini. 21. (GA.) Che, conio

(come) voi sapete, Crossa cosa k tenuta Portar fastella

in luogo di ghirlanda;... Allegr. 238. Tanto-splen-

dore talora , clic io ne disgrado le fastella accese

innanzi all'uscio d'un Quarantotto la sera della crea-

zione. Targ. Tozz. Oli. lez. Agrir. 6. 112. Ordi-

nariamente il bosco da legne somministra i pezzi da

catasta, le fascine, le fastella e i fastellini. [Val.)

Fortig. Capii. I. 1. Fatte ci avrei d'ogni erba fa-

stella.

2. [t.] Fig. fam. Avere più ritortole che fastella.

V. Fascio, SU.
3. (Val.l Manipolo. Vii. S. Giov. Etrur. 1. 690.

Si fece arrecare uno fastello di fieno.

4. Detto di Lettere. Bern. Rim. nella sua vita.

3. 8. (Mi.) Aveva sempre... Dietro e innanzi di let-

tere un fastello. |Canip.] Pisi. S. Gir. 35. In tal

modo te per l'avvenire moverò co' fastelli delle let-

tere, che per lo contrario mi comiiicierai a pregare

ch'io non iscriva. |B.) Ar. Fur. 14. 84.

5. Dtllo anche di Panni in luogo di Fardello.

Ar. Fur. 10. 19. (.U.) Pian piano esce del letto;

e de' suoi panni Fatto un faste!, non si veste altri-

meiite.

8. Per simil. dicesi di Qualsivoglia coso rac-

colta insieme. Ned. Arb. cr. 2. (Man.) Acciocché

in noii s'accenda l'amore e l'all'etlo, e informisi in

uso il pensiero nostro,... sì mi sono studialo di rac-

cogliere questo fastello della mirra. E appresso : Il

quale fastello è raccolto e ordinato in poche parole,

che si rispondono insieme.

7. |Fanf.| Fastello mal legato Diceti di persona

disadatta e mal vestila. z^^ Buonarr. Fier. 1 /O. col.

1. (C) Ma che fantoccio è questo. Che fasici mal le-

gato Ch'io veggo in qua venire...?

[G.M.] E per indicare semplicemente grassezza

della pers., segnalam. di giovanetti o oambini :

Quel bambino è un fastello.

FASTELLO>iE. S. m. Arcr. di FASTELLO ; e per
ischerno si dice d'Uomo disadatto e fuor di misura
grande. Morg. 10. 48. (C) Non vi rimase né sterpo

né sasso, Dove passò questo gran fastellpne.

FASTKLLÌìCCIO. [T.] S. m. Dim. attenuante di

Fastello. |t.] Quel fastelluccio gli pesa: dice di

non lo potere.

FASTI. IT.) S. m. pi. Libro e Libri, o Monu-
menti quolsiansi, ove il pontefice massimo in Ruma
scrìverai di fasti {V. l'Agg.), i festivi, i sacrifici,

la dedicazione de' templi, i giuochi pubblici (cosa

anch'essi religiosa), i fatti notabili, i nomi de'ma-
gislrali. C/tannali erano memorie piti ampie. \t.\

Ov. Leggere i fasti che segnano i tempi, Cic. 'l'o-

gliere da' fasti quel di de' giuochi solenni. Vurr.

G. Cesare corresse i fasti.

2. Dal noinrvisi i magistrati, dironsi Fasti con-
solari, capitolini, [t.] Cic. Se pur sono da intitolare

consóli costoro, i quali nessuno é che non creda do-
versi da' fasti, nonché dalla memoria, cancellare. E:
Liberato D. Bruto, quel di alla città lietissimo, decretai

che quel di fosse il nome di Bruto scritto ne' fasti.

Hor. Qual cura de' padri, o qual de' Quiriti, con

offerte piene d'onore, con iscrizioni e memori fasti,

le lue virtù eternerà, o Augusto, ne' secoli?

3. t D'altro che di Roma. Sing. per err. forse.

[Camp.] Bib. Parai. 1. 27. Il numero di quelli

ch'erano numerati non era riportato in- lo fasto

,

cioè libro di David re (in fasto regis).

4. Senso più ampio. [t.[ Ilor. Se vorrai scorrere

i tempi e i fasti del mondo. — Fasti dell'intera

umana famiglia ; d'una nazione, d'ano slato ; anche
d'un municipio, o di qualsiasi corp. mor. — Fasti

militari, civili.

l'osson essere corpi mor., grazie a Dio, le Ac-
cademie altresì. Salvin. Pros. Tose. 2. 123. (.Man.)

Trattasi di illustrare i nostri fasti, e dare il nome
all'anno accademico da quello che sarà creato arci-

consolo. £ 1. 25. Che ne' fasti accademici col nome
mio si segnasse quest'anno.

[t.) I fasti d'nn'arte, d'nna scienza; Le me-
morie che la illustrano. Ha senso sempre onorevole.

Onde nessuno si curerà di cercare i fasti d'un •Par-

lamento nefasto.

[t.) Colum. Fasti degli astronomi, da lui detti

astrologi.

a. Qv. intitola Fasti t7 Libro in cui notansi, non
tanto i d'i fusti, quanto i festivi e le memorie della

sua religione. Altri disse i Fasti cristiani ; Ascritto

ai fasti de' Santi; e certamente dimostra la divi-

nità del Cristianesimo il contrapposto delle cristiane

e pagane memorie e festività, ila sarà forse meglio

non usare in tal senso la voce.

1 FASTIDIARE. V. a. Recar fastidio. Nojare, In-

quietare. Cronichelt. d'.-lninr. 201. (C) Andò a un

castello..., asscdiollo, e rizzovvi Ire mangani, git-

tandovi dentro pietre, e 'I fastidiò e slrinselo.

2. t N. ass. Venire a fastidio. Filoc. 2. 46. (C)

Le cose dì che l'uomo abbondevole si trova, fasti-

diano. Fior. S. Frane. 175. Li beni eternali, li

quali sempre saziano, e mai non fastidiano.

3. t Bifl. Avere in fastidio. In senso sim. vive

in qualche dial. .Amm. .Ani. 39. 3. 3. (C) Falli

ricchi, fastidiansi de'|ioveri amici colla loro povertà

acciocché non paja che appo loro sia riiuasa alcuna

cosa del primajo bisogno.

t FASTIDIATO. [Camp.) Pari. pass, di Fastidiare.

Aquil. IV. 2. Quelli Senatori dì tanta crudelezza fa-

stidiati, abbandnnàro lei... [t.) Dom. Gov. Fam. 144.

S'io non fussi fastidialo di tanto prolisso scrìvere,

allegherei delle storie degli aniicliì.

1 FASTIDIENTE. Pari. pres. di Fastidire. ^i;en<e

in fastidio, Che si reca a fastidio, a nausea, a

noia. Guin. Barg. Commen. Inf. Dani. p. 176.
(Gh.) Vien l'uomo (accidioso) in tedio di se mede-
simo, e giace l'anima languida, cosi (aslidiente ogni
ben dello spirito, come negligente ad ogni' buona
operazione esteriore.

t FAST1DHIE\T0. S. m. Da Fastidire. Lo stesso

che Fastidiosaugìne. Libnrn. Selrett. 4. Berg. (Mi
)

FASTÌDIO. S. m. Afl'. aliai, aureo Fastidìum. Noja,
Tedio, Rincrescimento. Bui. Purg. 18. 1. (C) Fa-
stidio è rifiiitamciito del ben proprio appreso, a.ssenl«

congiunto. Bocc. Nov. 32. 8. Disse tante cose di
niiesta sua bellezza, clic fu un fastidio ad udire.

Peir. Son. 235. Ch'altro rimedio non avea 'I mio
cuore Contra i fastidii, onde la vita è piena. Bemb.
Pros. 2. Ne nasce a poco a poco ed allignavisi ii

fastidio; elfetlo contrario del nostro disio, [t.) Rim.
buri. 343. Se vostra Altezza snlfrir non può D'aver
questo fastidio (cA'i'o te chiegga denari) ogni otto di.

Facciami ricco.

Ft.) Fastidio della vita, in altro senso che i

Fastidii della vita , rammentali nell'es. del Pelr. Il

sing. dice il senso abituale di stanchezza e di tedio,
che viene o dai fastidii o dai dolori, a piuttosto da
propria colpa o inettitudine.

Cagione di cure. [T.j Prov. Tose. 252. L'ab-
bondanza genera fastidio.

[t.] Ciarlatore sino al fastìdio Ida infasti-
dire). — Vantarsi, Affettatamente umiliarsi sino al

fastidio.

2. ]t.) In senso di cura che uno si prenda. Prov.
Tose. 35. Un carro di fastidii non paga un quattrìo
di debito.

It.) P;-oi;. Tose. 125. Figliuoli piccoli, fastidii

piccoli; figliuoli grandi, fastidii grandi.

3. Per Modo di procedere fastidioso. Hocc. Nov.
64. 8. (C) Or ecco, io non posso più solTerire questo
tuo fastidio: Dio il ti perdoni. G. V. 12. 71. 1. Ed
era il loro un gran fastidio che con maggior audacia
e presunzione usavano il loro macstrato e signorìa,

che non facieno gli antichi originali cittadini. Ar.
Fur. 20. HO. (M.) La donna ch'avea seco era assai
bella. Ma d'altero sembiante e4)OCo grato Tuttad'or-
gnglio e di faslidio piena.

(Camp.) Cardar via il faslidio del lettore, per
Togliergli la noja della lettura. Bib. Job. Prol. l.

Le quali cose, ora per uno modo, ora per l'altro, in

molte guise esaminandole, vivande alla bocca one-
riamo, acciò che noi cacciamo via il fastidio dell'in-

vitalo lettore.

4. Dare fastidio. Arrecar molestia. V. Dare fa-
stidio, [t.) Dar faslidio è men grave che Dar noja,

perchè questo può concernere offese estreme, ma
spes.io è pili uggioso. [Val] Forltg. Ricciard. 17.
60. Lasciami slare, e dà faslidio ai cani.

[t.| Darsi poco o mollo fastidio di... — Darsene
non darsene... (dice piti che cura o dispiacere).

5. Essere a fastidio vale Venire a noja. Bemb.
*Pros. 2. 87. (C) Ci fa non solamente le non ree
cose

, pure le buone , ma ancora le buonissime
verso di sé, e dilettevolissime, spesse volte essere a
fastidio.

Venire in fastidio vale il medesimo. Am. .Ani.

3. 11. 16. (C) Siccome eziandìo i vili frulli, e che
dopo pochi dì verranno in fastidio, dilettano altrui,

quando vengono mollo primaticci. Red. nel Diz. di
A. Pasta. (Mi.] Se col tempo le venissero in fasli-

dio i brodi...

6. [Camp.] Fare fastidio, per Infastidire, Anno-
jare, ecc. Pisi. S. Gir. 2. E acciò ch'io non faccia

fastidio al leggitore, dicendo molte cose...

(t.) Lodi che fanno faslidio (noja con disdegno).

7. [Camp.
I
Fuggire il fastidio di alcuno, per Guar-

darsi dall'unnajarlo, e sim. Mor. S. Greg. Quelle
cose... non voglio che noi ripeliamo in quésto luogo

per fuggire lo faslidio delti leggitori.

8. Pigliare in faslidio una cosa vale Annodarsi
quella. Sen. Ben. Varrh. 7. 2. (C) Quanto più in

gordamenle .s'empie, tanto più piglia in fastidio quelk
cose che egli agogna.

9. [Camp.] Prestare faslidio, per .Annnjare, esirni
D. Man. I. Nessun fruito farla, ma fastidio più tosU

presterebbe la superfluità tediosa (faslidium pra
starei).

1 0. [t.] Fastidio, nel senso più grave che di Noja,
'

di Tedio con dolore. Sopportare i fastidii di questa
vita.

U. Per Ogni sorla di .sporcizia e porcheria. M.
V. 3. 88. (C) Agli ainbasciadori di caluno comune
fu fatta vergogna, e gillato addosso, cavalcando per

la città, vituperoso faslidio. Frane. Sacch. Op.



FASTIDIOSACCÌO — ( 690 )— FATA

div. Chi mette nell'uno cose odorifere o vino, e clii

mette in alcuni fastidio, e cose puzzolenti. Cr. 9.

101. 5. Nettisi da ogni fastidio che fosse tr;i l'acqua

e la cera. S. Beni. Nob. anim. Di tutte le mie di-

gnitadi m'è rimaso vermini e fastidio in questo

avello. Star. Pisi. 79. Faceano tiahuccare dentro

molto fastidio. E appresso: Era dentro, per lo fa-

stidio che vi si giltava, si grande la puzza, che...

Fir. As. 14. Stropicciandolo tutto dal capo alle

piante, gli levai da dosso il molto fastidio, del quale

egli era ripieno.

12. Per Quantità di pidocchi, o altro simile ma-
lore. Dati. Scism. 5i. (C) Ne fece di alcuni varii

strazi... Tommaso Belchiamo, dottissimo giovane,

morir di fame ; Tommaso Corto nobilissimo, di fa-

stidio. [Canjp.] Pist. S. Gir. 88. Acciocché non

siano oppressate del ragunalo fastidio, da' piccioli

animali, cioè {quelli) li quali si sogliono generare

tra la cotenna c'capegli.

13. Per Nausea, Abbomintizione. Cr. 9. 68. 3.

(Cj Spargere spesse volte del sale ne" luoghi delle

pasture, e mischiarlo con quel che pascono, o ne' loro

abbeveratoi, e levar loro il fastidio, cioè l'abbonii-

nazione. Pfl//a'/. F. R. Li tordi, li quali, se in alcun

tempo s'ingrassano, apparecchiati donano diletti di

vivanda, è grandissimo rimedio al fastidio dell'altre

carni.

F.ASTIOIOS\f.CIO. Aif!). e S. m. Peijij. di Fasti-

dioso. Uomo che reca i/ran fastidio, Gran secca-

tore. (Fanf.) Cecch. Prov. 7G. (Mi.) Volete altro,

padron? P. Si, voglio, aspettami, Fastidiosaccio. L.

Oh ! la luna è sul volgere.

F.\STIDIOS\CCI\E. S. f.
Stucchevolaggine, Spia-

cevolezza, Imporliinilà di ciò che è fastidioso. Fr.

Giord. Pred. {(',) Solferirc pazientemente la impor-

tuna fastidiosaggine degli scrupolosi. Tac. Uuv.

Slor. ì. 258. .Ma poco durò l'allegrezza per la fa-

stidiosaggine di quegli ajuti baiavi. [Tor.J Hed. L.

1. 3i. L'urina stessa, che è un naturale piacevole

astersivo, che continuamente passa pe 'I luogo of-

feso, non solo non porta l'intero e desiderato giova-

mento, ma produce fastidiosaggine, stimolo, e dolore.

2. Fastidio, JSnja, Dispiacere. Red. nel Diz. di

A. Pasta. iMl.) È incappato in malinconia e fasii-

(iiusaggine d'animo tale che facilmente prorompe in

sospiri e in pianti.

F.t.STIDIOSAMKME. Avv. Da Fastidioso. Con
mudo fastidioso. Aureo lut. Filoc. 1.202. (C) li

quale il sole, la pioggia e 'I vento maceravano sopra

la tinta terra, fastidiosamente mescolando le romane

ceneri colle barbariche non conosciute.

F.4ST1U10SELL0. Af/fj. Dim. (/i F.\ST1DI0S0 ; ma
contiene un certo che di dispregio. [Fanf.) Ben.

Celi. t. i. p. 58, net frammento citato nella po-

stilla \.edii. fior. Guf/l. Pialli. 1829. (Gh.) Dove

ci si accostò un certo faslidiosello de' Benci.

FASTIDIOSETTO. S. m. Dim. di Fastidioso. Al-
quanto fastidioso. Gir. Gel. 5. 126. (C) Voi siete

per natura un poco fastidiosetto.

2. [t.1 Di cosa che dà fastidio. Lettura, Musica

fastidiosetta. \'ìoT.]Bed. Lelt. ì. 28. Un dolore con-

tinuo, e gravativo nella regione del rene sinistro,

e con un insolilo e frequente stimolo di urina

,

congiunto con un fastidiosetto ardore, che si sveglia

sempre nella ghianda del membro verso la fine del-

l'urinare.

FASTIDIOSISSIM.AMEME. [T.] Sup. di Fastidio-
samente.

.
FASTIDIOSISSIMO. Agg. Superi, di Fastidioso.

E nell'Aul. ad Herenn. — Lih. cur. maiali. (C)

Sentono per tutta la persona un formicolamento fa-

stidiosissimo. Bill. Sono accompagnate con occupa-

zioni vilissime e fastidiosissime, lied. Esp. nat. 34.

Quest'olio... cagiona fastidiosissimi accidenti.

FASTIDI0SIT.4. S. /'. Aslr. di Fastidioso. Fa-
stìdiosagi/ine. Toscanell. Arm. Berg. (Mi.) Fasti-

ditas, in Cassiod.

FASTIDIOSO. Agg. Nodoso, Importuno, Pien di

fastidio, Rincrescevole, Tedioso, Che reca molestia.

(Fanf.) Aureo lai. Bocc. l\'ov. 64. 10. (C) Ubbriaco,

fastidioso, tu non c'entrerai stanotte. Fir. Lue. 5. 3.

Quella giornata mi è riuscita più infelice e più fa-

stidiosa, che giornata ch'io avessi mai alla vita mia.
Bern. Ori. 1. 3. 1. In questa mortai vita fastidiosa.

Fra l'altre cose che ci accade fare,... E 2. 4. 56.
Ha una voce fastidiosa e 'ngrata. Che d'intorno la

terra fa tremare. Lasc. Slreg. Prol. (Man.) Né in

lei (nella commedia) saranno quei discorsi dispettosi

e rincresccvoli, né quei ragionamenti lunghi e fa-

stidiosi... che... [t.] Fastidiose questioni.

[t.] Prov. Tose. 105. S'è grande (di nascila)

è oziosa; s'è piccola è viziosa; s'è bella è vanitosa;

s'è brutta è fastidiosa.

2. Talora vale anche Che ha in fiislidio. Alam.
Colt. i. 101. (C) .Né tale ancor che fastidioso vegna.

Ricercando l'altrui, del proprio albergo.

3. Sdegnoso, Stizzoso. Beni. Ori. 1. 2. 69. (C)

Il Re, eh era per altro fastidioso, Va' via, rispose,

per amor di Din.

4. Schifo, Nauseante. Ricelt. Fior. (C) Non vi

mescolare l'ultima distillazione, perchè è al gusto

molto fastidiosa. [Camp.j Bib. Deut. 7. Come cosa

immonda e fastidiosa l'avrai in abbominio. Boez. iv.

E l'uno in porco fastidioso muta, Dell'altro fece un
lione alTricano.

5. [Camp.j Per Affettante ritrosia. Bib. Ez.
16. Non se' fatta come meretrice fastidiosa che vo-

lesse prcghieri, ma come femmina d'adulterio, la

quale sopra lo suo marito mena li strani (fastidio

augens'prelium).

6. Schifoso, Sozzo. Dani. Inf. 3. (C) Da fasti-

diosi vermi era ricolto.

7. (Camp.) Per Sordido, Lordo, e sim. Boa. IV.

Siccome se vicendevolemente fastidioso fango e lo

cielo sguardi... (sordidam humum).
8. Per Che sente fastidio, nausea. Amm. Aut.

32. 2. 7. (C) Modo è di fastidioso stomaco molte cose

assaggiare.

9. Per Incontentabile , Di difficile contenta-

tura. Adr. G.B. in Vasar. Vii. 2. 39. (Gh.) Fu
(Prologene) diligente molto, e nel dipigncre tardo e

fastidioso , né così bene in esso si sodisfaceva. E
2. 74. Sillanione ritrasse un Apollodoro anch'egli

dell'arte, ma così fastidioso e così appunto, che, non

si contentando mai di sua arte (e v'era pur dentro

eccellente), bene spesso rompeva e guastava le fi-

gure sue belle e finite.

FASTlDIOSicCIO. S. ni. [t.] Dim. di Fastidioso.

Di cosa che dà minuti fastidii.

[t.] Di pers. pub indicare più minuziosa fa-
stidiosità che Fastidiosetto ; ma può anco essere at-

tenuante, come di bambino che soffra con impa-
zienza : Oggi è stato fastidiosuccio.

FASTIDIKE. Y. a. Infastidire, Recar noja e fa-
stidio. (Fanf.) Aureo lai. Raro a noi anco nel liiig.

scritto. Fr. Giord. Pred. (C) In ogni luogo lo prover-

biavano e lo fastidivano. E appresso : Non pensano

ad altro che a fastidire or questi or quelli accatta-

tamente. Ar. Fur. 23. 136. (M.) Ma son giunto a

quel segno, il qnal, s'io il passo, Vi polria la mia
istoria esser molesla; Ed io la vo' piuttosto differire,

Che v'abbia per lunghezza a fastidire.

2. Avere a faslidio. Lih. cur. malalt. (C) Fa-
stidiscono ogni maniera di cibo, e fastidiscono altresì

ogni beveraggio.

3. E N. a.is. Bemb. Pros. 2. 79. (C) Le due del-

l'ultima e dell'iiinanzi penultima sillaba agevolmente
fastidiscono, e sazievoli sono.

FASTIDITO. Pari. pass, di Fastidire. Pieno di

nnja , di fastidio, di rincrescimento. Aureo lai.

Petr. canz. 39. 2. (C) Se, già è gran tempo, fa-

stidita e lassa Se' di quel falso, dolce, fuggitivo.

Che 'I mondo tradilor può dare altrui. [B.] Ar. Fur.

10. 13. [Camp.] Sol. Epil. All'ultimo, fastiditi della

diutina vita e longa senettute, saturati bene...

FASTIDll'ME. S. m. Astr. di Fa.STIDIO. Quantità di

fastidii. I\'on com. Fr. Giord. D. (C) Or non do-
vremmo desiderare d'uscire di questo fastidiume del

mondo?
2. Sporcizia, Porcheria. Trall. Umil. (C) Cosi

fa il cuore umile, che |)unto non riguarda i fasti-

diurni e le brutture d'altrui. Tralt. Viri. Card. Noi

meniamo vita di porci nelle pozzanghere, e ne'fa-

stidiumi.

3. Macchia, Pecca. (Fanf.)
FASTIDIliOLO. [T.| S. m. Dim. di Fastidio. Più

minuto di F-Astiiinicdo, questo può per eufem. deno-
tare anche fastidio non leggero. [t.J Cento fastidiuoli

mi distornano dal lavoro.

t FASTIGGIAKE. V. n. pass. Infastidirsi. Amm.
Ani. 24. 3. 7. (M.) D'ogni parte si recano alla gola,

che di tulle cose si fastiggia, e dall'ultimo mare si

porta quello che lo stomaco, per delizie guasto,

appena riceve.

FASTÌGIO. S. m. (Archi.) [Cont.] // colmo del

letto. Cai. P. Ardi. l. 2. Ma perchè lai coprimi

non difendevano, la vernala, l'abitazioni dalle pioggie

e dal freddo, aggiunsero i fastigi chinali, e di luto gli

coprivano.

2. Frontespizio o Frontispizio. Aureo lat. Raro

fuorché nell'uso architeli. Algar. 3. 57. (Gh.) I

fastigi... delle porte e delle iìneslre dovranno da
.somiglianti luoghi sbandirsi come del tutto inutili.

E 3. 58. Il fastigio del tempio di Giove Capitolino.

3. Qualunque cima terminante un colai poco in

una punta. Cocch. Bagn. Pis. 379. m nota. (Gh.)

Un altare a guisa di corta colonna senza fuoco, e

terminante in un piccolo fastigio.

4. Fig. Cima, Sommità, L'ultimo punto. Il non
plus ultra. Giacomin. Oraz. delle lodi di Frane.
Med. Granduca, p. 7. (Gh.) Questi sono i naturali

doni sopra i quali poi dèe fabricare l'industria del-

l'uomo per giugnere al fastigio della sua perfezione.

!>. Sublimità, Altezza. Fir. Disc. an. 17. (C)

Quanto sia pericoloso il poggiare per le cime degli

alti i;radi de' fastigii reali.

tFASTlGIOSO. Agg. Fastidioso. Bui. Inf "i. 1.

(C) Dal lor volto cadeva sangue meschialo con la-

grime, che era ricolto giù ai lor piedi da' vermi fa-

sligiosi. E appresso : Quiiie era ricolto da fastigiosi

vermi. E 18. 2. Percotendosi e graflìandosi colle

mani fasligiose.

2. PerFasloso, Altero. Agn. Pand. 61. (C) Ra-
gionando della masserizia con qualunque letterati,

uon fastigiosi, ubbidirebbono volentieri.

FASTO. S. m. Alterigia, Arroganza, Pomposa
grandezza. Aureo lai. Esp. Salm. ((,') Da fasto di

superbia viene discordare dal detto degli altri. Ar.
Fur. 19. 18. In tanto fasto, in tanto orgoglio crebbe,

Ch'esser parca di tutto '1 mondo schiva.

[t.] Giusi. Prov. 334. Quattro madri buone
fanno figliuoli cattivi : la verità l'odio, la prosperità

il fasto, la sicurtà il pericolo, la famigliarità il di-

sprezzo.

2. [t.] Fare le cose per fasto : dice più che per

nioslra; più vampo che vanto. E il vanto può esser

pur di parole.

FASTO. [T.J Agg. Ai Rom. il di quando il Pretore

poteva esercitare la sua giurisdizione ordinaria ,

Lege agore, e pronunziare le tre parole solenni:

Do, dico, addico. [T.j Svel. Fasti dies in (|uilius jus

fallir. Dislinguevunsi in Fasti propriamente e iSon

propriamente, ma a caso, come ne' dì che non si

lenenan comizi. Fasti tutti, quantlo lo poteva a
qualsiasi ora; non tutti, quando in certe ore del

di solani.

2. Senso più ampio. Liv. Dee. 1. 19. (Man.)

Ordinò (Numu) li giorni, li quali si chiamano fasti e

nefasti ; perocché sono alquanti di, nelli quali non è

buono operare, [t. |
ìYo« ha altro senso che star,

e erud., ma Nefasto, nel ling. scritto, ha sensi aff.

a Infausto, Tristo, per memorie segnntam. di ver-

gogna e di colpa.

i FASTO. (T.j S. m. Nel senso di Fasti s. m.pl.,

§ '•

FASTOSAME.\TE. Avv. Da Fastoso. Con fasto.

Segner. Mann. Febb. 21. 1. (Cj Se n'abusa in pec-

car più fastosamente.

FASTOSETTO. Agg. Dim. di Fastoso. Che si mo-

stra alquanto fastoso. Segner. Pred. (M.) Con un

sorriso fastoselto, anzi audace, le sprezza tutte,

quasi che tutte sian come lumi minori. Red. Poes.

var. 232. (Man.) Oh s'avverrà che il fastoselto

attorno Queste mura s'aggiri. (Qui in forza di

sost.

)

FAST0SISS1.HAME\TE. Avv. Superi, di Fastosa-
mente. Segner. Pred. 12. 5. (M.) Io considero, e

forse con acutezza, che Lucifero ancora fastosissi-

mamente vanagloriossi.

FASTOSISSIMO. Aqq. [t.] Superi, di Fastoso.

FASTOSITÀ. [T.[ S. f. Aslr. di Fasto.

2. [t.J Segnalam. nel pi. Le fastosità. Alti di

fusto che s'attengono all'abito. Senza tante fastosità.

— Gli è opportuno e necessario, giacché Fasto in

questo senso non porta il pi.

FASTOSO. Agg. Aff. al lai. Fastosus , ch'é in

Petron. — Fr^ .lue. T. 2. 5. 40. (C) E non resta

edificato Chi uom vide si fastoso. Tac. Dav. Slor.

4. 359. E ognuno come nocivo e fastoso l'urlava.

Ar. Fur. 27. 121. Non siate però tumide e fastose,

Donne, per dir che l'uom sia vostro tìglio.

2. [t.J Meglio di cosa che di pers. Lusso fastoso,

sebbene il Goldoni ubbia dello l'avaro fastoso. —
Vivere vita fastosa. — Ricchezza.

[t.| Testi: Il lume... De' tuoi fastosi rai... (al

pavone). Affettato.

[t.J Fastose declamazioni.

FATA. [T.J S. f. Nelle tradiz. di più popoli, Ente

fra la Ninfa e la Dea, Genio buono e maligno.
< Fatua agli ani. II. non solo la moglie di Fauno,
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ma tulle le ninfe , dice Donalo ; e cosi delta da

Fari, iieichè fatidica. Apiil. Li! Parche delle fate.

E ai tir. M-.ijxi, dal v., che vaie Distribuire, Di-

videre, Lacerare. Oo. Le Parche, Dominas fali.

In una medaiilia di Diocl. Falis victricibiis... Le

tre Parche tre Fali. Iscr. e in una moneta, ove snn

Ire donne con cornucopia e timone, her. Falis Q.

Fahiiis Nissiis ex votii. (Qui forse ai fati.) Capell.

Fatue, Fariliie e Fané, numerate Ira i lonr/evi e i

fatidici, quali lenevnnsi le sibille. Fada, Indovine

delle Giillie e della Germania. Elf o KIvc chia-

mansi tuli llenii in Liroiia, e Elfland il paese ch'egli

abitano, e dove la loro regina sottrasse e tenne

sell'anni Tiimmaso d'Ercildoun , il cantore. Fairy

in Inghilterra e in Iscozia, Genii maschi e femmine.

In Irlanda, idioma celi.. Fadh, Indovino, Mago.
Provenz. F.-ida; Frane. Fée. Ar. Far. Cinq. Cani.

1. 9. (C) Qiipslc, clic or falc, e dagli antichi foro

(lià dette ninfe, e Dee. Guid. G. Costei fu Iddea,

fìgliuola di Dea, ovvero una di quelle che la gente

chiama fate.

2. Qualità e ufizi loro. Ar. Far. 43. 98. (C)

Delle fate io snn una ; ed il fatale Sialo per farti

anco saper eh" imporle, Nascemmo a un punto che

d'oijn'allro male Siamo capaci, fuorché della morte.

E 15. 13. Maini. 7. 53. Ei nacque d'un folletto

fi d'una fata. |lì.ì E 10. 65. rrudenle. E 8. 19.

Saggia. E 10. C8. Gentile. E 7. 20. .Amorosa.

E 15. 72. Benigna. E 0. 51. .Altiera. (iVoii ha
mai la malignila della strega.) = /i i. 54. (C)

Tav. Hit. Avendo la fata donato lo scudo a... Tri-

stano... Fir. Dial. beli. donn. 33i. I.e fate mi gna-

staron per la via. [t.] Regno, Palazzo, Dacchella,

Novelle delle fate.

[t.] G. G. Housseau. Le Muse, caste e dotte

fate. — .Altri La fantasia, con le sue creazioni e

illusioni, assomigliò ad ima fata.

3. Siccome Fatua moglie di Fauno, venerala come
fatidica, procreò rinfinila generazione de' fatui e

degl'infatuati ; così Parlare a fato (V.) diccvasi

Parlare a caso, senza sapere perchè o rome o che;

questo anche .A fata. Varrh. Ercol. 1. 83, forse dal

pi. neut. che è in D. 1. 9. |M.F.) Ugol. Muri. Ch.

Cai. XVI. 93. Ma, ollrecliè di tal Irihuto a fata si

parla, ne liuon argomento uè snlliciente testimo-

nianza .s'è per anc<i avuta. :=:; Pataf. 3. 31. (O'A.)

.Anche .A fato. V. Fato, § ull.

I. [G.M.] Fata, nell'uso. Donna ritirata e soli-

taria, come ftngevansi le Fate. E una fata; Pare una
fata. Fag. Him. Siam fate: onde però si dice an-
cora Fale alle donne che slan ritirate.

'à. Fala moigana quello che i fr. .Mirige ; l'ap-

parenza di lontana verdura, e paese ameno e ir-

riguo in lungo deserto, falla dalle illusioni dell'oc-

chio e del desiderio, quasi per operazione di fala ;

simbolo di speranze false che accrescono la dispe-

razione. .Anche fiq. — V. la voc. sotto.,

«. Targ. Tozz. Ist. boi. 2. 55. E Viagg. 4.

329. (Gh.) Lino delle fate, Stipa delle fale. Stuzzica-

orecchi, Stcrnuterella delle pecore. Pennino para-

dise, Stipa pennata o Spartum auslriacum, hella

specie di gramigna. Le sue reste utili perigromelri :

In Gorizia e a Torino le donne ne facevan pen-
nacchi. E 3. 317. Pianta delle fate. Nome volgare

della Brionia divica, che anche Vile liianca. Vite

selvatica e Zucca selvatica. E 3. 335. Erha delle

fate detta anche vite selvatica, e vile nera, o Ta-
maro; Tamus communis.

FATACC.ÌA. [T.l S. f. Pegg. di Fata. Ner. Sam.
11.30. (Mi.) Ma sappiale che tutto, per incanti,

Facea quella fatacela indiavolata.

t FATAtilOXE e 1 FATAZIOXE. [T.l S. f. Allo e

Effetto del fatare e dell'esser fatato. Meno inusit.

Fatatura (V., eanche Fata.mento). Disc. Not.Malm.
[C] Deride... le falazioni che si raccontano nelle

favole,... portando una fatazione ridicolosa. Uden.
Nis. Proginn. 2. 12. 37. {.Man.) Gli avrehbe dato
la morie, se la fatagione... non gli era scudo. CeccA.
Esali, cr. 2. 1. (C) Contr'a tanti vi bisognava avere
la falagion d'Achille (invulnerabile fuorché nel tal-

lone). Ar. Far. 12. 67. Sia qiial si vuoi, poco gli

nuoce, giova- Si nella falagion si rassicura.

t GiioM. Cori. p. 36. (C) (Qui pare possa in-
tendersi anco per Destino in qen.)

FATALE. |T.] Agg. Stabilito dal fato o dai fati,
ossia quel destino che, secondo l'errore di molti
popoli, toglie la libertà; ossia la prescienza e onni-
potenza divina, che con la libertà si concilia. Falnm
da For : nel senso migliore, la leqge posta dal Verbo
alle cose da Esso creale. Aureo tal. Ha dunque

senso buono e non buono ; oggidì più sovente il

secondo.

In questo , contrapp. a Volontario, [t.] Cic.

E' fu un avvenimento fatale ; ma adesso, se sarà,

sarà volontario. E : Fatale, immutabile continua-

zione dell'ordine eterno. E: Quella fatale necessità

che chiamate F.i;xafu.iyr. Taluni assoggettano la

storia umana a leggi fatali, e spacciansi vindici di

libertà, insieme con coloro che rappresentano l'a-

tomo suscettivo di diventare ogni cosa per succes-

sive fatali trasformazioni. —. Fir. As. 2i8. (Man.)

Cosi male puon resistere i nostri sagaci pensieri, o

la nostra prudenzia alla sua ideila Fortuna) fatale

disposizione. [Coni.) Porta, .Mir. nat. 6. Chiamate
a sé le virtù de' cieli e de gl'elementi , designò (Iddio)

secondo i gradi che Iq cose inferiori servissero alle

superiori per una legge fatale.

Tass. Ger. 4. 73. (Gh.) Empio dcstin fatale,

Uccidi ornai questa odiosa vita.

2. [t.| i4HfO i Pagani conciliavano il Fato colla

Provvidenza Divina. Cic. Divina atqiie falalia.

[Camp.
I

Boez. iv. L'ordine fatale per cerio dalla sem-
plicità della Provvidenza procede (orda fatalis).

|F.T-s.] A'acrf. Liv. ii. Il principio di quello

imperio romano,... doveva esser fatale (debebatur

falis lanlae oriqo urbis).

G. V. \. 22. 1. (C) Per quelle andando Enea
per fatai guida dalla sibilla Eritrea, menato fu a

vedere l'inferno. D. 1 . 5. Non impedir lo suo fatale

andare (di Dante nell'Inf.). [t.] t 21. Credi tu qui

vedermi Esser venuto... .Senza voler divino e fato

destro ?

ó. [T.l Liv. Libri fatali t sibillini, prenun-
zianti la sorte avvenire. Ov. in senso sim. Parole

fatali.

Jt.] Il tizzo fatale di Mcleagro, dalla cui con-

sunzione dijiendeva la morte di lui. — Sensi mera-
mente storici, narrandosi di tradizioni credute a

di finzioni conformi a quelle, onde Ar. Fur. 15.

79. Che ad OrriI non trarrà l'alma dal pollo Fin che

un crine fatai nel capo legna. D'un capello fatale.

V. es. in Fato,
,^ 10.

1. Di pers. (hid. Pisi. 108. (C) Le fatali siroe-

chie, le quali dispensano li futuri avvenimenti, do-
veano a ritroso volgere le mie fusa. (t.J Ov. Dee
fatali, le Parche.

Destinalo da' fati in senso non triste, [t.]

Virg. Fatalem .Eneam. Lane. Eneid. 11. 746. —
In senso sim., di Napoleone, Al. Manz. Dell'uom

fatale, e lo illusira il Poeta egli stesso : Due secoli,

L'un contro l'altro armato, Sommessi a lui si volsero

Quasi aspettando il fato ; Ei fé' silenzio, ed arbitro

S'assisc in mezzo a lor.

0. A modo iinpers., nel qual senso il seg. ha
anche Fatato. [Camp.] Ali. Mei. 12. Per questo

serpente intendo la disposizione fatale
;
perocché fa-

talo era da Dio che nei decimo anno Troja fosse

presa. = Ar. Itim. Cap. 1. (Man.) Però ch'egli è

fatai : se viver dèe, Vivo io ; se dèe morir, seco

moro io. E Sai. 7. 809. (Gh.) Tulli morrete, ed è

fatai che muoja Leone appresso. Tass. Ger. 2. 74.

Or quando pure estimi esser fatale Che vincer non
ti possa il ferro mai. Siati concesso... Guicc. Stor.

1. 194. Non essere vergogna alle città preclare se

dopo il corso di molti secoli cadevano finalmente in

servitù, perchè era fatale che tutte le cose del mondo
fossero sottoposte alla corruzione.

1 In senso buono. Pros. fior. 1. 2. 9. (Gh.)

Egli è sempre stato fatale a' cattolici Re di Spagna,

qualunque volta han mosse l'armi a danno degl'in-

fedeli, il riportarne gloriosa vittoria.

6. Siccome ai Lai. Falum per Morte, cos't Fatale

vai sovente Mortale, e dai preced. è pasiaggio il

seg. Pilli. Adr. Op. Mor. i. 185. (Man.) Con ra-

gione fu nominala la vita debito fatale da pagarsi

da noi. [t.| Sparz. Si quid mihi fatale conligerit

(s'io muojo). — L'ora, Il punto fatale della morte.

[Val.] Forlig. Ricciard. 13. 26. Deh prima che ti

colga il di fatale...

Alam. Avarch. 6. 64. (Gh.) Con la schiera di

quei che suol con l'arco Contro ai feri nemici esser

fatale.

Segner. Fred. 5. 50. (Gh.) Arme... s) fatale che

li uccidesse. Belìin. Dis. anat. 1. 30. Come se...

i sassi scagliali fossero quelle palle fatali che colpi-

scono ed uccidono di volala. Car. En. 8. 960.

(Man.) Vibra il brando fatale, [t.] Virg. Fatifcr

ensis. = Alam. Avarch. 15. 106. (GA.) E 'I fa

morafdo mordere il terreno Con percossa fatai nel

mauco lato. Ftlic. Pros. Him. ined. 114. Colpi... i

più alllitlivi..., i più fatali. — Fatai macchina. Guido
da Pisa. Mortai cavallo, il Trojano.

Segner. Dir. M. V. 151. (GA.) Se in questo
bujo e si ferale alla vista e si fatale alla vita...

7. Per eslcns. Salvia. Dis. ac. 2. 501. (GA.) Io,

che per la indisposizione del petto, a quei che stu-
diano fatale, molto tempo aveva taciuto.

8. Altro senso eslens., che può essere di eel. o
d'iron. Buondelm. Leti. p. 19. (GA.) La patetica de-
clamazione di Belinda dopo il fatai taglio del riccio.

(.Si parla del lliccio rapilo, poema di Pope.)
9. Ancora più per eslens. Gravemente nocivo,

porti no la morte all'uomo o all'animale, o alle

cose l'estrema rovina. Mn perchè sia pr. conviene
che il male o il pericolo del male sia grave, e sia

piaga irreparabile, o a gran pena e non appieno
riparabile. (F.T-s.) Cocch. C.ons. 11. 129. Lacera-
zione fatale, o per l'imperizia dell'operante o per
altro iiccidciile. =i E Hagn. Pis. 452. (GA.) [di

cura male condotta). Talvolta la cura è più mortale
del morbo. Varch. Stor. 2. 155. \a seconda [ca-

gione della rolla de' Fr. sotto .\aiioli) fu l'ostina-

zione per lui e per tutta Italia fatale di monsignore
di Lulrec. Giov. Geli. Vii. Alf. 109. (Man.) Già si

vedovali le insegne, quando Fois, incitato dalla fatai

furia della non regolala fortezza sua, comandò clic

si volgesscr le bandiere contra' nimici. Jt.] Cic.

Misera e fatale guerra (contro Cesare). Lo spiega
poi : Da non so qua! misero e funesto fato a quelle

armi sospinti.

10. A cose, [t.] Cic. Quest'anno è falale alla

rovina di questa città. E : Quell'anno ch'io volevo

falale piullosto a me che alla patria.

Palluv. Stor. Colie. 2. 630. (Man.) Cristiano

aveva conquistata la Dania, e racquistata la Svezia,

congiungendo nella sua fronte le tre corone di tulta

la Scandinavia, penisola falnle, con le sue correrie

all'impero romano ed al mondo. [t.J Ilor. F'alal mo-
stro [Cleopatra). Al. Manz. Tu che angusta a'fuoi

figli parevi. Tu che in pace nutrirli non sai. Fatai

terra, gli estrani ricevi : Tal giudizio comincia per le.

In senso buono, iion suonerebbe oggi che iron.

[t.] Virg. Falalia arw, quelli d'Italia, debiti per

fato al progenitore di Cesare. Cic. Fu quasi fatale

alla repubblica il mio consolato (a salvarla). Hor.

(d'.Auguslo] Di cui nulla più grande e migliore alla

terra donarono i fati e i buoni iddii, né daranno, tor-

nassero pure i tempi dell'oro antico. Non propriam.,

il Dotta, della Uattaglia di Lepanto: Nel fatale mo-
mento.

H. Sensi sim. [t.] Ov. Oro fatale. ^= Salvin.

Disc. ac. 3. 115. (GA.) La fatale edìeacia del pia-

cere.

Pelr. Son. 110. {€) Cosi sempr'io corro al

fatai mio sole.

12. Quasi fig. Spolver. Ciilliv. ris. 3. 500. (GA.)

(L'acqua) D'atro e a' germi fatai musco si copra.

Algar. 2. 87. (GA.) Con qiie'suoi piccioli vor-

tici si veniva a scansare la dillicultà clie era stata

tanto fatale a'globetti.

13. ^ncAe in aiiesto senso Fatale può sapere di

cej. d'iron. [T.J L'ora falale, d'un pranzo, ceri-

monia indigesta, d'una lettura inevitabile, orribile

a pensare, d'una visita perniciosa.

FATAMSilO. |T.] S. m. Opinione che assoggetta

gli effetti di tutte le cause a una fatalità che non

ha ragione, e contro cui il libero arbitrio nulla

può. [t.] Il fatalismo Diaomett.ano. == Coni. pros.

e poes. (Mi.)

FATALISSIMAMEME. [T.] .S«/). di F.\TALMENTE.

Nel senso del ^ 6 e seg. di Fatale. Da non ne abu-

sare.

FATALiSSIMO. [T.] Slip, di Fatale (V.), nel'senso

del § 6 e seg. Da non ne abusare.

FATALISTA. [T.\ S. m. e quindi come Agg. Che
crede alla necessità irrepugnabile del defilino, o

dice di crederci. V. Fatalismo e Fatista.

Targ. Tozz. G. Viag. 4. 230. (GA.) Dal suo

discorso conobbi che egli era fatalista, quanto può

essere un gianizzero. [t.] Siccome non c'è atei per

davvero, così neppur fatalisti. L'istinto umano non

può negare nel fatto né la libertà né una Causa su-

prema.

(t.] Fam. per eslens. Chi non cura combattere

il male e procacciarsi il bene, come se a nulla gli

servisse la sua libertà, è un fatalista, cioè pare che

sia. E l'uomo dice, quasi per cel., di ti: lo son fa-

talista.

FATALITÀ. [T.] S. f. Aslr. di Fatale. È nel-

rimp. Zen.

Il
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,V('/ /()•. senso di Fato. Rucell. Prov. 15. 5.

91. (Mun.) E Zenone (lo stoico, altro dall' imp. su

eil.) e i seguaci suoi, per la fatalità..., levano del

tutto il libero arbitrio. E 103. La predestinazione o

prescienza d'intorno agli avveiiitnenti delle cose di

qua, clic fato o fatalità da molti de' lilosolanti s'ap-

pella. Fr. Giord- Pred. (C) Non vi è fortuna, non

vi è fatalità; tutte le cose provengono dal volere

d'Iddio.

2. Per eslens., di cosa più o meno nociva, Ca-
lamità. Berlin, liledic. dif. 182. (Gh.) Sicché...

noi potremo... consolarci se sia tanto strapazzatala

.Medicina da' biasimatori di lei a cagìon de' difetti

de' medicanti, giacché per la medesima causa hanno

soll'erto e tuttavia sotVrono la medesima fatalità non

tanto le professioni da noi nominate, ma (pialunnue

altra. lTor.| Targ. Totz. Sot. Af/firandim. 1. 201.

Questi studii allora erano nuoviatfatto, e, secondo la

solila fatalità delle cose umane, lodati da pochi e

messi in derisione da molti. Ir.) Fatalità clic ci per-

seguita. — Per non so che fatalità. — E ima fata-

lità. — A modo diesel, per abiis. Che fatalità ! anco

di menomi contrattempi.

F.lTALMEnK. IT.] Avu. Da Fat.^le. Aureo lai.

Falaliter. Prisc. Fatuito. Gr. .M-,i(!iJ(w;.

Nel senso ani. \t.\ Cie. Tu di' che le sono de-

terminate da tutta l'eternità fatalmente. Ov. Primo

tu fatalmente per l'asta d'Ettore cadi, Protcsilao.

=: Vir//. Eneid. M. 1. {C) Fatalmente doveva si-

gnoreggiare, ed essere capo del mondo. 6'. Agost.

<:. D.

2. Segnatam. nel ling. fam., nel senso del ^ 2 di

Kalalili; ma da non ne abusare, [r.] Fatalmente

accadde che... Fatalmente, in quella occasione,

quell'uomo rintoppò in quella donna, e ne seguirono

quelle cose.

K.\T.AMK\TO. (T.l S. m. Atto del fatare e del-

l'esser fatato. Meno strano suonerebbe Falagionc.

Mono inusil. Fatatura. Pros. Fior. 3. 1. 10. (C)

Dimmi, di grazia. Ferragosto, di che fatamento e il

Ino fratello e le tue sirocchie fosser fatati. [Camp.]

l'.om. Art. am.
F.UA MORGANA. (Metcor.) fGher.] Nome che,

sull'esempio del popolo di Sicilia e di qualch'altra

parte della bassa Italia, si dà a un'apparenza ma-
ravigliosa, numerata tra le meteore ottiche, per la

ijuale gli oggetti più o meno eminenti sopra una
pianura arida, baltula da un cocente sole, e si veg-

gono direttamente nelle loro jmsizioni, riguardandosi

da un opposto punto, e insieme si riveggono sotto

il suolo, propriamente come se la superficie di questo

ad essi oggetti facesse da specchio, qualmente fa-
rebbe un'acqua stagnante : della quale per ciò ia

superfìcie medesima, a qualche distanza daU'osser-

rutore , prende l'apparenza , da sembrare che il

suolo andò sia lago o slagno: i Fr. iMiràgc. Taluno
lo chiama Miraglio, che nell'ani il. significa appunto
Specchio. V. Fata, § 3.

t FAT.il'PIO. S. m. Sorta d'iiccellello poco noto

ricordato dal Pulci nel suo Morganle, senza darcene
altra descrizione. Morg. li. 51. (M.) Evvi il falap-

pio, ed evvi la cornacchia. ICont.] Cit. Tipocosm.

221. 11 fatappio, la civetta, l'assiuolo.

2. Talora si disse Fatappio ad un uomo corrivo, o

tini. Frane. Sacch. Nor. 69. (C) Cuadagnò co'fatappi

in pochi di ciò ch'egli aveva in Lombardia messo al

di sotto. Ambr. Bern. 3. 9. Ma che fatappio Va
qui aggirando ?

F.AtAllE. [T.] V. a. Il senso aniiq. [del vivo, V.

^ 3) più tiene dell'orig.; giacché Fatari, ih Festa,

da Fari. Predire i fati, Annunziare quel chea ta-

luno accadrà, t S. Agost. C. D. 4. 11. {Man.)

Quelle Dee, che fatano quelli che nascono, e chia-

inansi Carmenles {fata nascentibus cantini).

1 Fr. Giord. Pred. 99. [Gh.) La quale stella

disse che dava il fato, per la quale le persone si

pnieano fatare, e sapere quello che gli dovesse in-

tervenire nella vita sua.

1 In forma non d'alt., ma quasi di neut.,

come il lai. Fari. Fr. Giord. Pred. 105. {Gh.) E
però non dica nullo: Io fato che tu vivcrai cotanto;

e colali altre cose. E 103. Vedi quanta é la matlezza

lua, che vuoti (vuoi) indovinare e fatare e dire:

Così ti coglierà. E ivi. (C) Dunque, morto che tu

se', di che fati? or di che indovini dunque?
2. t Assegnare il fato. Fr. Giord. Pred. S. (C)

Se io non posso fare in altro modo, sé non né più

né meno die mi fati la stella, che dunque ci tanno

le leggi ? — Qui può intendersi, e quasi neut. Fati

a ine, e come alt. Fati me.

ó. /'//'( chiaro come alt. Fior. It. 273. (l/'iii.)

.Ma, perchè fatato li era lo regno di Italia, in alcun

modo si potè ritenere. E 331. Se la città, che t'è

fatata, intendi di l'are...

i. 1 Impers. [Camp.] AH. Mei. xil. Fatato era

da Din che nel decimo anno Troja fosse presa. Vit.

tinp. Hnm. Fu detto essere fatato, i Parti non po-

tersi siibjugarc se non da regi. Com. Art. am.

De' quali (cavalli di Ueso) era fatato che, se eglino

beessono nel linnie .Xanto, che Troja dalli Greci non

sarebbe presa. [Tav.] Ult. Cinq. Lib. Mei. Ov.

{ediz. Prato, 50). E tu, Protesilan priinaio, si come
ti fu fatalo, cadi per la lancia di Ettore. Ivi (ediz.

Crusca). Piolesilao primaio, siccome lue fatalo, cade

per la lancia d'Ettore. :^ Uim. ant. Fnz. Ub. 103.

(C) E disse : t'è fatato. Ch'io non mi deggia mai da

te partire.

il. // senso rivo è Con incanti dare a pers. o a

rose proprietà che diper sé non avevano. |t.| Salvin.

Pros. tose. 2. 105. Da questa medesima voce la-

tina di carmina per Incanti, abbiamo, senza fallo,

noi fallo il verbo Ciurmare e Ciurmato e Ciurma-
dore ; che si dicono però in basso sentimento di

alTalturare, di fatare, e di assiderare per via d'incan-

tesimo e di magia. — Fatali certi eroi. — Anni fa-

tale. =: «mi. Ori. 2. 2G. 16. (C) Ed, oll'erendo,

a domandar l'invila Ciò ch'ella possa per incanta-

mento, fatargli il cavallo o 'I guarnimento. [r.)

Nelle ani. nov. fr. Je vous fèe et refèe.

6. Fani. |t.] È fatato, chi resiste alle offese degli

nomini e delle cose
,
quasi invulnerabile. — Pare

fatato.

[F.] Par. Mer. .ili. Però che Imene Da capo

a pie fatollo.

t FATATA»IK\TE. [T.] Avv. Da Fatato ; ma nel

seg., se non èerr., sta per Fatalmente. Virg. Eneid.

.)/. 2. (C) Prima venne fatatamente in Italia. {Fato

profuqus... venit.)

FAT.ATO. [T.j Pari. pass, di Fatare. Gì. Lui.

Gr. Falatus, Ki«.*pui(C5. I'. § i.

Ponghiamo per primo il senso più rivo oggidì.

lied. Esp. nat. li. {C) E [ìerchè cosi falle medi-

cine ed inrantamenti per lo più dalle fate si mani-
polavano, quindi é che coloro i quali quella ventura

avevano incontrato di non poter rimanere feriti,

erano detti fatati. V. altro es. a Fatatura. Bern.

Ori. 2. 4. 8. Come si dice, egli è tutto fatato fjucl

cavaliere, e non si può ferire. Sen. Ben. Varch. 5. 5.

Tu mi fai combattere, e mi inetti a petto uno il quale

sia l'alato, e lale che esser fedito non possa.

Ar. Far. 10. 82. (C) Fatate l'armi avea; ma
niiella botta Pur, Ir.iniortilo, il mandò fuor di sella.

V. anche es. nell'inusil. Affatato, che si rinfre-

scano scrivendo Fatalo.

Bern. Ori. 1. 21. ii. (C) Dentro vi mise quel-

l'erba fatala La damigella.

2. Lo strumento della fatatura. Maini. 2. 21.

(Gh.) Con un baslon fatato ch'avea in mano. Toccò

la terra e fece uscire un fonie. Bisc. in Not. Malia.

1. 155. .Nelle comedie e rappresentazioni s'introdu-

cono i negromanti e le zinganc con una baccbolta

in mano, la quale si chiama fatata; e si fa sem-
bianza ch'ella co'l tatto suo operi miracoli straordi-

narii e stupendi. |t.| Chiave fatala.

Fam. [t.| Avere la bacchellina fatala, poter

fare cose che tengono dell'incredibile, in lode per lo

più, ma di cel. -— {Fanf.) D'ogni cosa alla quale si

favoleggi dola alcuna straordinaria virtù nel senso

di questo e del § preced.

ó. [t.] Parere fatato, fam. di pers. che fa per
l'appunto e con garbo le cose.

4. t Nel senso non di Futa, ma di Fato, del de-

stinare per fato, fatalmente. A modo impers. coll'.K

poi. [t.] Mitogr. nel Mai. Fatatum crai, quod si

Ampliiaraus... perirei, Polyniccs viclor esset. Altri

fatum. [Camp.] Com. Art. Am. E questo è cosa

fatata.

t Più ass. Sen. Pisi. (C) Non creder già che

le cose, fatale degli {forse dagli) Jddii, si mutino

per lua preghiera.

t /Incora più ass. [Camp.] Virg. En. vi. Non
perdesse il fatato regno.

5. Contr. a Libero. Noneom. Fr. Giord. Pred. S.

(C) Se tu non mi logli l'arbitrio, e che ciò ch'io fo mi
sia fatato. Qui pia agg. che pari, coll'uusil. del v.:

ma più cliiurn l'agg. nel seg. E 32. Chi dicesse,

che l'opere nostre fossono di necessità, o fossono

fat;ite , o destinate secondo il comune volgare , io

dico che questo è '1 maggiore errore... che sia;

elle questo toglie il merito; clic, sq io sono fatalo.

e dal tato non mi posso muovere, dunque che me-
rito ?

6. t Della pers. in Simint. Ovid. Melam. 3. 56.

(C) cit. a/ § 4 di Fatare. Potrebbe intendersi per
impers., ma il seg. è più chiaro. Lor. Med. Canz.
bai. canz. 87. 2i. (G/i.) Da piccolino in cuna Credo
fossi fatato, Che i' vo drieto {dietro) a chi mi tiene

in guai.

7. t Siccome Fato {V. §§ 8 e 9) per Foriuna :

così Fortunata D. 1 . 30, e così lo dichiara il But.
(C) In sulla fatata lena, cioè fortunata a'Trojani.

Ma fors'anco nel senso di Fortunosa; Calamitosa
agi' Italiani contro i Trojani , e ad altri poi. Al.
lììanz. Airit. Fatai terra.

8. Sim. [Camp.] 1 Mei. XV. Finita la paura colla

morte del fatato signore (fatalis morte tyianni).

FATATIUA. [T.] S. f. Fattura del fatare ed ef-
fetto. Red. Esp. nat. 16. (C) Il primo diceva di

essere il falato o il ghiaccialo ; il secondo di essere
il ciurmatore che fatta avea la fatatura. Vit. S. Ani.
Dove sono i fabulosi gracoli, dove sono le fatature

degli egiziani maghi, e li incantamenti di quelli?
Bern. Ori. 2. 17. 13. Quel brando con tal tempra
fabbricalo. Che taglia incanto ed ogni fatatura. (In-
canto ha senso più gen. e varii trasl.) E 1. 26. 63.
Ch'io non li stimo e non ti prezzo un lieo. Né le, nò
la tua negra fatatura. V. anche Fatacion'e è Fa-
tamento.

t FATAZIONE. [T.] S. f. Falagionc {V.). Bisc.
Malm. (C)

FATE-BF,\E-FUArEI.I.I. [T.[ S. m. pi. Nome popo-
lare dei Beligiosi dell'Ordine di S. Giovanni di D'io.

Lo Spedale dei Fale-bcne-Fralelli.— Farmacia de'. ..— Curato dai...

IFATEIllA. [T.] S. f. Favolosi racconti intorno
alle fate. Salvin. {Fanf.)

FATICA. S. f. Affanno, Pena che si sente e si pa-
tisce nell'operare. [t.| Non da AITatim ago, né da
Salis; ma Fatigo rammenta Fatisco e Fcssus, e altre

voci dove la F ha simile senso.

Bocc. Nov. 8. 4. (C) A que' tempi soleva es-
sere il lor mestiere, e consumarsi la lor fatica in

trattar paci,... E vov. 11. 10. E alle maggiori fati-

che del mondo rolla la calca, loro lutto rotto e tutto

pesto il trassero dalle mani. E nov. 43. 18. Al quale
pareva del ronzino avere una compagnia e un soste-
gno delle sue fatiche. E nov. 41. 9. Con gran fatica

e pericolo, se caduto fosse, pervenne in sul verone.
Ilant. Inf. 2. L'aer bruno Toglieva gli animai, che
sono in lena. Dalle fatiche loro. Petr. Canz. 48. 4.

Cercar m'ha fallo deserti paesi... Col pericol pre-
sente e con fatica. Mirac. Mad. M. Veggendo che
non polca far la festa ed usanza sua, avvedine grande
fatica. Boez. Varch. 4. 6. Né vuole che cìii non
merita, sofferi faliclic e slcnli. [t] Vas. il. 2. Né
gli fu il ciò fare molla fatica. E li. 201 . Né a dis|iorlo

che si partisse dalla patria fu gran fatica. Cas. Leti,

'ii. 206. .Me ne dicono miracoli {del capitano) cosi

del core come dello essere paziente delle laliche o

de' travagli e dello intender l'arte e maneggiar sol-

dati e cose di guerra, lied. Annot. Dilir. 19. Il

corpo abile alle fatiche della guerra. Prov. Tose. 226.
Chi fugge fatica, non fa la casa a Ire solai. E 227.
La fatica genera la scienza, come l'ozio la pazzia.

B 160. Ogni fatica merita ricompensa. £213. La
fatica promette il premio , e la perseveranza lo

porge.

(t.) Difficile, Ardua, Grave, Penosa fatica. —
Grata, Soave.

[I!.] Ar. Fur. 19. 90. Cedere alla... [t.] Pie-
gare sotto... — Vinto dalla...

[t.] Alleggerire la fatica, Aggravarla, Sollevarla'.— Imprenilerc una fatica. — Reggere la fatica: dice
più che alla. — Sostenere fatiche; più libero e me-
ritorio che Sopportare.

(Tom.) Crepare di fatica, dalla fatica, non Scop-
piare, suol dirsi. — Morto di fatica.

2. [t.) Ass., per Fatica da sostenere. Tratt. Gov.
Fam. 36. Perché {gli umori) non diventino putridi,

hanno bisogno di fatica, sudore e alfaniii.

3. [t.] Travaglio d'animo secondo il gemino senso
del Labor lai. Prov. Tose. 99. Chi liial si marita
non esce mai di fatica. Così non coni.

Petr. Son. 262. (C) Porto dell'amorose mie
faliche. E 279. Sperando allìn dalle soavi piante...

Riposo alcun delle fatiche tante. (Camp.) D. Conv.
111. 13. Ripensando al loro difetto, dopo il desiderio
della perfezione, caggiono in fatica di sospiri. Bih.
E.idr. 11. 9. Ed qra, Signore nostro Iddio,... non
levare la tua faccia, ma guata tulla la fatica, la quale
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lia trovali noi {omnem liiburem). E Sh/hi. 2i. Vedi

l'umilia mia e la mia fatica ; e peiilonanii i miei pec-

cati [Inborem meum). E Salm. 89. I di degli anni

nostri saranno in loro settanta; da indi in sn sarà la

loro vita fatica e dolore (Inbor et dolor). [B.) Ar.

Far. 5. 36. De la mercè die aspetta a sua fatica

{alle sue cure). [F.T-s.) Mirh. Bitonarr. Orai.

Quella sia da credersi più accettevole e più grata

consecuzion di bene, clie dopo maggiori e più nobili

e più gloriose faticlie viene acquistata. JVarrf. Vii.

Giacoin. {Il Giacominie il Ferrucci volontariamente

consagrarono le fatiche, i sudori, il sangue e la vita

propria alla pietà della patria.) = Moli. Ninf. Tib.

04. (M.) Sole, che non pur Paspre mie fatiche, E il

mondo scorgi tutto a parte a parte..., Vedeslu mai

pena si grave e ria?

(t.) Oneste, Onorale, Illustri fatiche. — Turpi,

Sudice, Inlanii. [G.M.| Sono arricchiti colle laro

ladre fatiche.

(t.) Dio benedica le mie fatiche (« del corpo, e

della mente, e del cuore). ^

4. Per Travaf/lio, Alfanno sostenuto o dato. Bocc.

q. 2. n. 7. [hi.) Quantunque pallida, e assai male

in ordine della persona, per la fatica del mare, allora

fosse la donna...

|t.] /)( senso di dolore abituale. Un Ant. La

vostra fatica e angoscia più mi stringe e pesa. Cosi

poirebbesi dire , specialmenle in poesia : I>a fatica

della povertà. La fatica del vivere, La fatica della

schiavitù. Dom. Gov. Fnm. p. 117. S'avvez/.ino a

buon'ora ricorrere nelle fatiche al vero Dio.

[Coni.] Di cosa. Sforzo che vìen sostenuto dai

materiali di cui è costruito un edifiiio, e sim. Af/r.

Geol. Min. Melali. 328. Ne' luoghi coverti poi so-

stengono ((' sassi molli) bene il peso e la fatica: i

mediocri ne' luoghi aperti sostengono il peso e sof-

friscono bene le pioggie e 'I freddo.

3. [Camp.] Per Grave dolore. Crudele ferita

d'animo, e sim. Mei. Xiv. E la santa Venus domandò

ricordevoli pene dell'antica fatica (antiquo memores

de lulnere poenus).

Onde [(«irnp.l Ilare fatica per Dare ambascia,

dolore, ecc. Bili. Is. 43. Ma tu mi facesti servire

ne' tuoi peccati, e desti fatica a me nelle tue malva-

gie {pruebuisli milti laborem).

6. [Cont.] Dicesi Dar fatica a un modello, od

altro, quando frequentemente se ne mette a cimento

la resistenza dei materiati spini/endolo , od urtan-

dolo, e sim. Celi. Seul. 7. Lo feci (il modello) di

gesso acciò che meglio ci potessi resistere alla fatica

che se gli aveva a dare per il tanto misurare.

7. [Camp.] Per Caso avverso. Disavventura , e

sim. Àquil. 11. 10. Vide pinta tutta quella porta... e

disse : Acale, non è contrada, né regno che non

sia pieno delle nostre fatiche; ma perocché questa

Reina si diletta di dipingere le nostre fatiche, spero

d'essere venuto in luogo salvo. [T.] V'«it/i. Slor.

fior. Lib. II. p. 106. Mai le fatiche e ijl' inforlunii

d'Italia non cesseranno, inlino che... ^irg. Trojae

labores.

8. [Camp.] Per Viat/f/io, Sjunio a percorrere.

Mei. VI. Già rimaneva piccola fatica al Sole; e li ca-

valli percoleano cu' piedi lo spazzo dello inchinato

cielo (labor exif/uus Pliaebo restabut).

9. [T.] Opera dell' inyeijno. Leti. Gal. Scrivere e

pubblicare loro fatiche a utilità della repubblica let-

teraria. I comici dicono: La prima fatica (rappre-

sentazione). — Fatica di chi? = G'mcomm. Oraz. e

Discor. nella Ded. p. 1 . (Gh.) Nell'ollerire a V. Ecc.

III. queste mie fatiche. Magai. Leti, dilett. p. 18i.

Dai quali tutti (scienziati) è slata ricevuta (una certa

rèlaiione) con quella stima con cui son ricevute tutte

le vostre nobilissime fatiche. Bed. Lett. 2. 22. (C) Mi

prenderò l'ardire... di chiederle consiglio per alcune

mie fatiche sopra due poeti. Tac. Dav. Ann. ^. 85.

(Man.) Pregando chi leggerà queste nostre fatiche a

non anteporre le sconcc cose che il volgo troppo ac-

cetta e spar''c innanzi alle vere.

!•. [t.1 Le cose acquistate con la fatica. Perdere,

Sperdere le proprie fatiche ; gli averi con fatica

acquistati. [Camp.] Bib. Salm. 77. E diede i frutti

loro ai bruchi , e le loro fatiche ai grilli (labores

eorum). [t.| Vang. Altri lavorarono, e voi siete en-
trati nelle loro fatiche.

11. Per lo premio dell'opera, come: Io voglio le

mie fatiche, i\on mi defraudar le mie fatiche, ecc.

Fior. S. Frane. 17. (;W.) Voi, ladroni,... non vi ver-

gognate di rubar le fatiche altrui, ma eziandio...

(ci'o^, il frutto delle fatiche.)

12. jCamp.J l'er Pena del Purgatorio. D. Par.

—( 702 )—
15. Ben si convien che la lunga fatica Tu gli rac-

corci con le opere tue. (Parla del suo bisavolo Ali-

ghiero, che suppone da cento e più anni in Purga-
torio « purgare la superbia.)

13. Uso figurato e notabile di questa voce. Ar.

Far. 28. 32. (M.) Quivi solingo (perchè ogni diletto.

Perché ogni compagnia prova nemica) Si ritraea, sem-

pre aggiungendo al petto Di più gravi peiisier nuova
fatica (cioè, nuovo peso, mettendo l'ejfetto per la

cagione).

14. £ fig., applicala al Sole e alla Luna, signi-

fica Ecclissi. Alam. Colt. 3. (;V.) I viaggi del Sole,

e le fatiche Della sorella sua. flore. Lab. 171 . (Man.)

Ti mostreranno le cagioni de' variamenti de' tempi,

e delle fatiche del Sole, e di quelle della Luna.
15. Katirhe di spalle dicesi delle Opere che ri-

chieggono fatica materiale e pazienza piuttosto che

mente e ingegno. Salvia. Pros. tose. 2. 35. (Man.)
Il collazionare gli autori co'manuscritti , de' quali

tanto la nostra città abbonila, e 'I fare annotazioni

su quelli, critiche osservazioni formarne, sono cose

per alcuni chiamate fatiche di spalle. E 161. Svc-
tonio, e Terenzio, e Lucrezio, e gli agriboltori latini

coi buoni testi scritti a penna, con laboriosa esat-

tezza... collazionò, ne queste fatiche, che noi chia-

miamo di spalle, fuggì quel libero spirito.

16. Aier le fatiche a far rherchesisla t'fl/« Stentare,

Penare a far checchessia, .-imbr. Furt. 3. 3. (.V««.)

E passala l'ora del desinare : arò le fatiche a trovar

.Mario, l'ili com. Durar fatica.

17. Darsi fatica vale Affaticarsi, A/fliggersi. Mi-
rac. Miid. M. (C) La madre, non tornando lo fan-

ciullo suo, si dava molta fatica. Vit. S. Gio. Batt.

203. (M.) Eh non temere; e' non te ne bisogna dare

nissuna fatica.

18. [Camp.] Darsi alla fatica di checchessia per
.ipplirarvisi di proposito con tutta attenzione, ecc.

Itili. Dan. Prol. Vuole adunque dire: Essendomi io

dato alla fatica di questa lingua arabica, e con molto
sudore e per mollo tempo alTaticandomi in essa...

19. Durare fatica. Persistere nel faticare, [t.]

Prov. l'ose. 226. Chi non vuol durar fatica in que-
sto mondo, non ci nasca. (F.T-s. | Giov. Fabr. Com.
Virg. li. Chi governa una repubblica debbe durare

ogni fatica e pigliare ogni disagio per conservare i

sudditi suoi. [Camp.] Lett. An. i. Non pensi tu

ch'ella t'ha portato nel suo ventre nove mesi con

tanta fatica? Non pensi tu quanta fatica ella ha du-
rala in te?

20. Durar fatica a, per Indursi difficilmente a.

[t.] Duro falica a creilere.

|G..M.] Altro senso. L'hanno fallo professore

all'Università, e dura fatica a saper leggere. (Sa leg-

gere appena.)

[t.J Non durar fatica vale talvolta più che la

sempl. negazione, Fare o Sojitenere la cosa di facile,

volentieri. Non durerò fatica a provare. — A dir male
non dura fatica.

21. Durare fatica, per Imjioverire. Si dire di chi

dura fatica con poro o co« veruno guadagno, e ta-

lora con iscapito. Bern. Bim. 52. (,1/.) Io por me
non vo 'nnanzi per si poco Durar fatica per impo-
verire.

22. [Camp.] Essere a fatica di alcuno, per Essergli

a carico, di aggravio, e sim. i\on usit. Comp. ant.

Test. E alcuno arbore, che prima era fruttuoso,

da po' lo peccato fu più a fatica dell'uomo che ad

utilitade.

2.'). [Camp.] Essere fatira, pg., per Riuscire grave,

molesto a comportare. Avv. Cic. il. 6. Non mettere in

non calere la disciplina del Signore; e non ti sia fa-

tica quando In sarai da lui corretto.

Esser fatica vale anco Essere cosa difficile.

[B.] Ar. Fur. 30. 28. Tra quai fatica è ritrovare un
buono.

21. Essere in fatica; contrario di Essere in pace.

Affaticarsi . Correre. Ott. Com. Inf. 5. 85. (.»/.)

Altriinenle continuando col suo corso, con loro in-

sieme sarebbe in fatica. iYo;i coni.

25. Per Biiirrescimento, I\'oja, o sim. ; onde Es-
sere fatica ad alcuno vale Essergli grave. Stor. S.

Eug. 379. (M.) Né falica veruna ti sarebbe di ricu-

perarti tanto oro quanto tu pesassi. Daut. Inf. 30.

(Mt.) Oh! dissi lui, se l'altro non ti ricchi Li denti

addosso, non li sia falica A dir chi è, pria che di qui

si spicchi. Ben. Bim. buri. 1. 30. (Man.) Pregovi,

padre, non vi sia fatica Raccomandarmi a Michela-

gnol mio.

26. [t.] Gettare, o più fam. Buttar via la fatica,

le fatiche; Affaticarsi invano. — È fatica gettata.

FATICA

27. [A. Con] Parer fatica. Di cosa che dispiaccia
assai e non sappiamo adattarvisi. Mi par fatica che
il mio figliuolo vada lontano, [t.] Ambr. Bern. 2. 4.

Perchè Albizo Ci acconsentisse pur, benché gli paia

Un po' fatica.

28. Parere, o \on parere, falica il far checchessia
vale lUncrescere, o Non rincrescere, il far checches-

sia. Cas. Lett. Fani. 183. (Man.) Al signor Duca è
per parer falica di venire di presente,... perii tempo
e mal comodo a mutar aere.

29. \onf»rtrhlica, per Stimare che valga lapena,
che franchi la spesa, che sia pregio dell opera; ed
anche Toglier volentieri a far che che sia. VarcA.
.S'(or. 2. 33. (Gh.) La qual cosa parendomi per più
cagioni esser degna di considerazione, non mi parrà

fatica alquanto più lungamente e più da alto raccon-
tarla. E Ercol 1.3. Vi prego che non vi paja fatica

di compiacere e a loro e a me. E 1. 44. 87. E al-
trove. Aliim. Gir. Cori. I. 22. p. 164. Dismonta
adunque, e non gli par fatica Risalir nella sala...

30. [Camp.] t Partire dalle fatiche, ner Bìstorare

dagli affanni sofferti. D. Conv. iv. Ì6. Quando la-

sciò li vecchi Trojani in Sicilia, raccomandati ad
Acesic, e parlilli dalle fatiche. Qui vale Esentare da
novelli affanni, e sim.

31. Passare fatica. Durar fatica. Affaticarsi. Cas.
Lett. Caruf. p. 67. (Gh.. Quando V. E. sarà con
S. M. Crislianissinia , si ricorderà di dirle quanta
fatica abbiamo passalo a condor questi negozi a line.

^
32. Pigliare, o Prendere, fatica vale Affaticarsi.

Fan. Esop. 2. (volgnrizz. di Sienii]. (Ml.j Avendo
in diversi luoghi prese il lupo e l'agnello diverse fa-

tiche, avvenne che ciascuno di loro aveva grande
sete. Bed. nel Diz. di A. Pasta. Le fatiche corpo-
rali non le posso più prendere, come io le prendeva
prima, [r.] Frts. i. 71. Questa fatica presa da me
di scrivere le vile (degli artisti). Giamb. St. xiv.

Non avrebbe avuto a prendere questa fatica. Viagg.

Terr. S. Prendere falica per l'amore di Cristo.

[t.] Anco di cosa leggiera o importuna, per
cerimonia o per ironia: Non accadeva che si pren-
desse colesta falica.

33. Pigliare, o Prendere, fatica di una cosa vale

Pigliare, o Prendersi la cura di farla. Bemb. Lett.

ined. 261. (M.) Sia conlenla far dar quel libro ad
esso niesser Lodovico, il quale piglierà fatica di por-
tarmelo volentieri. Gal. Gal. Meni, e Lett. 2. 68.

Vedessero tali miei pensieri e dubbii inseriti in un
discorso di un gentiluomo amico mio, il quale per

onorarmi avea preso falica di raccorgli ed inserirgli

in una sua scrittura.

31. Porre una fatica ad alcuno vale Imporglielo.

S. Gio. Gris. Compunz. 2. (G/(.) E tu |ier queste

cose e per questa fatica che mi poni, me ne rimu-
nera pregando per me.

33. Prendere fatica inlonio a nna cosa vale Affa-
ticarsi intorno ad essa. Borgh. Orig. Fir. 225. (M.)

Senza questo riuscirà vana ogni fatica che ci si prenda

intorno. (Intendi la fatica che si duri.) Veti. Colt.

67. (Man.) Non è per questo che custoditi bene (gli

ulivi) e vezzeggiati, essi non rendano inerito delle

fatiche prese loro intorno.

36. [Camp.] Ricevere falica, per Affaticarsi, Sen-

tire il peso della fatica, l). 2. 12. Qual cosa greve

Levata s'è da me, che nulla quasi Per me falica,

andando, si riceve?

37. Soprastare alla fatica, per Reggere alla fatica.

Sostener la fatica. Faticare, yonusit. Jacop. Cess.

Scacch. 66. (Gh.) Dèe... il lavoratore conoscere Iddio,

avere Icaltadc, spregiare la morte, sopraslare alla

fatica.

38. t Soltcrfiigere la fatica. Sottrarsi dalla fatica.

Scansarla, Fugirla. Castigl. Corteg. 1. 169. (Gh.)

Meglio è dimandar grazia alla signora Duchessa che

facia diferire il resto del ragionamento a domani

,

che voler con inganni solterfuger la fatica. — Ora

direbbesi: Fuggir la fatica.

39. [Camp.] .Stare in fatica, per Perseverare net

faticoso operare. Bib. S. Puoi. Tess. il. 3. E non

manicammo pane di alcuno sanza prezzo, che noi

servissimo; anzi stemmo in lavoro ed in fatica, la-

vorando, perchè non volevamo gravare alcuno di voi

(in fatif/atione operantes).

40. tur fatica vale Risparmiar fatica. Bocc. g.

3. n. 4. (Mt.)

41. [Camp.] t l'sar« letizia della propria falica, per

Godersi consolatamente il fruito della sua sudata

industria. Bib. Feci. 5. Questo mi pare che sia bene

che l'uomo mangi e bea ed usi letizia della fatica

sua (laelabitur de labore suo).

1

i
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42. [C.imp.] Venire al inondo per fatira, per Es-

sere nati al lavoro, alVopenrc, al faticare, ecc.

Seni. Filos. Pensate negli animi vostri essere venuti

al monito per fatica.

43. Fifi. Fatica, per Impresa. [F.T-s.] Dav. Orai.

Scolpire in marmo le dodici fatiche d'Ercole.

44. A fatica. Post, avverti, vate Con fatica, A
pena. Toc. Dav. Stor. i. 261. (C) Ottone contro

alla dignità dello 'mporio si rizzò in sul letto, e con

preghi e lagrime gli raffrenò a fatica. E Colt. 183.

Il mandorlo si semina e traspone come il pesco; se

vuoi che e' faccia miracoli, in sul divelto fa' un huco

largo col palo, riempilo d'un solenne terriccio, met-

tivi sopra a fatica ricoperta la mandorla inclinata, o

tenuta in molle dne di.

Fi;/, [t.] Soder. Tratt. Ali). 29. Il moro ama
i luoghi sabbiosi , ed a fatica s'afferra nel tufo o

nell'argilla. = Fir. As. 32. (C) A fatica, risposi io,

gli ho potuti per un grosso nuovo cacciar di mano a

un pescatore.

45. .4 gran fatica. Post, avveri), vale A mala pena.

Bocc. ISov. 89. 13. (Man.) La donna cattivella a

gran fatica si levò di terra. Segner. Pred. i. iì.

l)i cento mila, a gran fatica (se ne salva) un solo.

46. Da fatica, in modo di ai/giunlo, vale Gagliardo,

Atto a durar fatica. Belline. 317. (C) Da fatica un

cavallo i' ti vo' dare , Mi disse quel che me l'avea

venduto. Ceccti. Sliav. 2. 2. (M.) Noi ahiiiam biso-

gno D'una che sia da fatica, che spazzi. Faccia bu-
cali, cuoca, e, insomma. Che si possa mandar fuori

ad ogn'ora.

[T.j Di fatica, ette richiede fatica. Lavori,

Sludii di più fatica.

47. Proti. La poca falira è sana. Si dice di coloro

ette fuggon la fatica. Matm. 1. 82. (Mt.) Che la

poca fatica a tutti è sana.

t FATICABILE. Agg. com. Clie dura fatica. Fa-
ticante, Fatiilievole. (C) Fatigabilis è in Tert.

2. Cile può essere affaticato, Clie si può stancare;

onde usalo colta negativa, vale Instancabile. Non
rom. Guid. G. 3. 2. (C) E perciò il non falicabile

Giasone non si rimane dal cidpeggiare siccome mar-
tello in sulla 'ncudine.

FATICACCI.4. S. f. Pegg. di FATICA. Fatica grande,
penosa. [C)

FATICANTE. Part. pres. di Faticare. Che dura
fatica. Che s'affatica. Bocc.g. i.p. 20. (C) Con gran-

dissimo danno del faticante s'adoperano. {Qui a modo
di Sost.) (Cors.J Var. Vii. Crisi. Gherar. Regge
questo ovato l'Ozio..., e la Fatica in persona d'un

robusto e faticante villano.

2. Che dà fatica. Frane. Sacch. Rin. [il.) Que-
sto nojoso e faticante regno. Niccol. Pros. T. (Mi.)

-Alla faticante meditazione richiamano. (F.T-s.) Bari.

lUcr. Sav. ì. 10. Siale fervida e faticante. (Non
com.)

3. [Camp.] Per Dedito, Abituato al faticare, eec

Giud. G. A. 8. Fue faticante senza riposo, e fu au-
dace...

4. Per Sollecito nelfoperare. [Tot.] Targ. Tozz.

noi. Aggrand. 1. 471. lo suppongo che il l'agni fosse

il primo ad intraprendere tale fatica, e andasse in

lungo col lavoro, sicché il P. Noris molto vivace,

pronto, e faticante, meno distratto da altre occupa-
zioni, presto desse compimento alla sua opera, e su-

bito se ne andasse a Venezia per farla slampare.
5. [Camp.] Per Sofferente mal volonlieri, e sim.

Din. Din. Muse. l. 9. Sagliono (« cavalli sardi) fie-

ramente, deslrissimi ad ogni modo invitatore, dì loro

ingiurie faticanti, mollo sofFeritori di disagio.

FATICARE. V. a. Travagliare, Affliggere. Men
com. netl'atl. che nel neut. Fatigare , aureo lai.

Bocc. Nov. 17. 6. (C) Li quali (venti) si faticarono

la nave dove la donna era e' marinari, che più volte

per perduti si tennero.

Amm. Ant. 37. 1. 8. (M.) Le prospere cose

faticano eziandio gli animi de' savii. S. Agost. C. D.

5. 12. La quale (Giunone) ora il mare, ora la terra,

ora il cielo di paura fatica {Juno Qune mare nunc,
terrasque metu, coelumque faligal). Legg. B. Uhiil.

il. Non dopo molto tempo la incominciò di molle
tentazioni e tribulazioni a faticare.

2. Per Istancare, e si usa cosi al pr. che al

fig. Pullav. Stil. ili. (;W.) Non è dicevole tale or-

namento, che, a guisa delle vesti più preziose, fati-

chi col suo peso l'ingegno.

^ 3. [Val.j S/jronare, Stimolare. Lane. Eneid. 11.
749. Fugge nel cavallo, e lui con ferrato calcio fatica.

4. (Val.) Spossare, Aljbattere, Scoraggiare. Lane.
Eneid. 11. 7i6. Non facciamo importuna battaglia

colla genie dolli dii e con uomini non vìnti, li quali

neuiie battaglie faticano.

0. Faticar uno, net trust., vate Dargli briga, in-

comodo, col richiederlo di cherchessia. Vinc. Mari.

Leti. 17. (.V.) Perchè io mi prometto molto da voi,

or che l'occasion viene, mi è forza il faticarvi, se già

il negozio non vi pregiudicasse.

6. Nota modo pg. Bocc. Corbac. 232. ediz. fior.

(Gh.) Incomincia, senza ristar mai, a faticare una

dolente filza di paternostri.

7. N. pass. Durar fatica. Affaticarsi. Bocc. Nnv.

61. 6. (C) Donna, tu li fatichi invano. Vegez. 80.

(Mi.) Coloro diedi cavalleria sono scaltriti, credono

che più adopera alla sanlade del corpo il provare

dell'arme spesse volte e faticarsi, che la cura de'

medici. Oli. Com. Par. 1. (.V.) Colpa e vergogna

degli uomini, li quali non vogliono faticarsi in acqui-

stare onore e laude. Bemb. Star. 125. E comandò
che ninno più oltre in quel lavoro si faticasse. Borgh.

Rip. 309. Egli col suo bello ingegno d'adornarlo (i7

mondo) si faticava.

E N. a.is. net medesimo significato. Bocc. g.

8. f. 2. (C) Veggiamo che poiché i buoi alcuna parie

del giorno hanno faticato sotto '1 giogo ristretti, quelli

esser dal giogo alleviali e disciolti. Cr. 9. i. 1. Se

nel tempo caldo faticasse troppo della disusala pre-

sura, potrebbe agevolmente ricever lesione. Sagg.

Nat. esp. 236. .Ma di dar semplicemente un cenno

di quelle cose, sulle quali abbiano maggiormente in

animo di faticare.

E N. pass, .lenza affisso. Yarch. Lei. 3. (Man.)

Quanto è più ingegnoso ciascuno, e più intendente,

tanto con maggiore e maraviglia e diletto fatica di

conoscere le cagioni di essa (natura).

«. Patir danno. Patlad. Gen. 10. (Mi.) Non si

vogliono mandare addentro (i solchi) più di tre piedi,

sicché ì magliuoli che ponemmo non sì fatichino lag-

giù del freddo. (// tal. Ita laborent frigore.)

9. Faticare alcuna cosa vale .Affaticarsi per acqui-

starla; che più comunem. diremmo .\ITalicarsela. .V.

V. 11. 13. (C) Solo mcsser lionifazìo, per sua cor-

tesia, fu sanza parte di preda, lasciandola a chi l'avea

faticata.

10. (Camp.] Faticarsi rhecclir.ssia, per Guadagnar-
selo con sudori, con fatiche, con pericoli, ecc. Guid.

Giud. A. 31. Judicàro e sentcnziùro che lo Palladio

dovesse essere dello re Ulisse, conio a quello che se

lo aveva ben faticalo. —.• Bari. Simb. 3. 11. (M.)

Dia loro onde abbiano il vitto senza faticarlosi.

FATICATiSSmO. .4gg. Superi, di Faticato. Fr.

Giord. Pred. B. (C) Vi pervenne scalzo, malvestito

e falicatissimo dal lungo viaggio.

FATICATO. Part. pass, e Agg. Da Faticare.
Stracco, Affannato, Travagliato dalla fatica. Bocc.

Conci. 1 . (C) È da dare alla penna e alla man faticala

riposo. Cr. 9. 36. 1. Il cavallo faticato è costretto di

dolersi.

E a modo di Sost. Fr. Jac. T. 6. 45. 27. (Mt.)

luce viva, Da te solo deriva, Che il faticato arriva

Al vero riposare.

2. Fig. [[.] Bocc. Leti. Fin. Sì gran legno in

tanta tempesta faticato.

[t.] Altro fig. Stile faticato. Del ting. scritto,

In cui senlesi la fatica sostenuta dallo scrittore ; e

chi legge o ascolta, ne prova parte in sé.

3. Stancato dalle preghiere, o sim. Lab. 290. (C)

Vidi in essa una lampana accesa davanti alla figura

di Nostra Donna, poco da lei, che la ritiene, faticata.

4. [Camp.] Per Affastidito, Nojalo, e sim. Boez.

V. E temo che, faticato di questioni non molto ne-

cessarie, a terminare la diritta via non basti (de viis

faligalus).

FATICATORA. Verb. f. di Faticare. [G.M.] È
una donna falicatora. Così netluso. — Falicatrice

può cadere nel ting. scritto.

FATICATORE-TltiCE. Verb. m. ef. di Faticare. Chi

Che fatica. Satvin. Disc. 2. 48. (M.) Sollecili gli

farebbe, e pronti e vigilanti, e, pel riposo degli allri,

faticatori indefessi.

t FATICAZIONE. S. f. [Camp.] Per Fatica, in fig.

significanza di Travaglio, Affanno, ecc. Fastigalìo,

aureo lai. Bib. Job. Prol. lì. La fatica della santa

Chiesa, la quale è tormentata da faticazioni di molte

guise della presente vita.

FATICIIETTA. S. f [M.F.] Operetta. Non com.

Bald. Beni. Leti, di Famiglia. Nov. 1855. pag. 261

.

Lo che la brevità non oscura non può dispiacere

agl'ingegni migliori: fra' quali essendo ottimo quello

dell'A. V., mi confido che questa mìa fatichetta non

sia per esserle nojosa. >

FATICIIEVOIE. Agg. com. Atto ad affaticarsi. Che
si affatica. Non com. Fatigabilis é nelle Not. Tir.

— Dedani. Quintil. C. (C) Che cosa si trova nella

natura miglior che l'api? quelle sono temperale, fedeli

e fatichevoli.

2. Per Faticoso. Cr. 11. 10. 1. (C) La troppo

secca é molto falichevolc, e non si può tritar come
si conviene. (Parla delta terra.) Albert. 2. 5. (M.)

La prudenza si è spedila e non falichevole, e soprastà

tulio ; imperò disse Cassiodoro : soprastà tutte le

cose la non falichevole ed ispedita prudenza. [(lainp.J

liib. Eccles. 7. Non odiare le fatichevoli cose ; e

l'agricoltura fu da Dio creata ( laboriosa opera
)

Pist. S. Gir. 3. Per questo il lavoratore mette l'a-

ratro nel campo stato lungo tempo sodo; e quantun-
que sia falichevole e duro, nondimeno si gode d'averlo

rotto...

3. E fig. Bari. Uom. pitnt. cap. 19. (M.) La terra

quasi natia de' giusti è falichevole e spinosa.

4. [Camp.] Per Duro a comportarsi. Guid. Giui.
I. 1. Lungamente per la falichevole pazienza si sforzò,

acciocché di fuori per piuvico atto non vacasse.
[F.T-s.] Bari, lìicr. Sav. 1. 3. Falichevole peregri-

iiaggio {la vita).

F.4TICIIEV0i,MK\TE.^i.!;. Da Fatichevole. Con
fatica , Faticando. Non com. Vii. S. Gio. Gualh.
331. (M.) Falicbevolmenlc con gran cautela e solle-

citudine dèe cercare che tulli compagni abbia nella

via dì Dio.

FATICOSAMENTE. Avv. Da FATICOSO. Con fatica.

Con travaglio. (C)

2. Fig. Fiamm. 5. 19. (C) Benché faticosamente

il portassi, pur, vinta da giusto dolore, con menu
angoscialo sosteneva. Cr. 6. 36. 3. Lascalapuzza...

purga di sopra e di sotto falicosamenle e con ango-
scia. Dani. Conv. 94. Prima, perocché faticosa-

inenle parli.

3. [Camp.] Con fatica di mente, d'intelletto. Bib.

Job. Prol. 1. Ed infiiio che faticosamente desidera di

trovare in quelle (parole) altra cosa dentro, perde

quelle che di fuori sanza malagevolezza polca con-
seguire.

4. Per Difficilmente. Cresc. lib. 1. cap. 18. (.1/.)

E le loro piaghe falicosamenle si sanano.

FATICOSETTO. Agg. Diin. di Faticoso. Segner.
Parroc. Inslr. 8. 2. (.1/.) Perché imprendiate con
alacrità quest'ullicio, per altro falicosello.

FATIC(I.SI\0. Dim. di Faticoso. [G.M.] Questo
lavoro è piuttosto falicosino. Può aire fatica più
pesante che Falicosello, come sogliono certi dimi-
nutivi che accennano al peggiorativo.

FATICOSISSIJIA.ME.\TE. Avv. Superi, di Faticosa-
mente. Fr. Giord. Pred. (C) Non vi si può perve-
nire se non faticosissimamente.

FATICOSlSSniO. Agg. Superi, di Faticoso. S.
Agost. C D. (C) Delia quale facciamo questa fatico-

sissima dispulazione. Bed. Vip. i. 17. Al fuoco vivo

con lungo e faticosissimo lavorio abbruciate.

2. Per Aff'aticatissimo. Petr. Uom. iti. (C) La
'ndustria del faticosissimo e ardenlissimo capitano.

FATICOSO. Agg. Che apporta fatica. Bocc. pr. 4.

(C) Dove faticoso esser solca, ogni affanno togliendo

via, dilettevole il senio esser rimaso. Lab. 44. Egli

non è cosi agevole il riuscirne, ma è faticoso. Vit.

Crisi. 5. Hai veduto come fu faticosa la lor povertà.

Peir. canz. 39. 4. Con faticosa e diletlevol salma...

Preme '1 cor di desio. E son. 2. Ovvero al poggio

faticoso e alto Rilrarmi accortamente dallo strazio.

Tesoretl. Br. 7. 54. E 'I parto doloroso, E '1 nudrir

faticoso. Dant. Inf. 23. Oh in eterno faticoso

manto! [B.] Ar. Far. 43. 186. Cura.

2. [t.] Dove si dura fatica. Vas. i. 101. Questa

pietra (Ù serpenliiio) riesce a lavorarla più dolce e

men faticosa che il porfido.

3. Che ha in sé difficoltà. Difficile. Volg. Mes.

(C) È profittevole medicina e sperimentala alio fedite

puzzolenli ed antiche, e che sono faticose a saldare e

malagevoli.

4. Per Faticante, Affaticante, Laborioso. Zibald.

Andr. (C) Servizio ara, e sarà faticosa insino a ven-

ticinque anni, e poi fia savia e vergognosa. [Camp.]
Alt. Mei. VII. Le furmiche, che mollo sono faticose,

cioè che molto affaticano. =: Gas. Uff. Com. 92. (C)

Questi, all'incontro, allri che faticosi, sagaci... non
ricercano. Bemb. Asol. 1. Solo a' faticosi naviganti

manca. Tass. Ger. 14. 20. (M.) Apre allora le luci

il pio Buglione , E nato vede e già cresciuto il

giorno; Onde lascia i riposi, e sovrappone L'arme
alle membra faticose intorno. Sen. Pisi. 58. (.)//.)

Ma se '1 corpo uun è utile a fare il suo servìgio, allora



FATICOSUCCIO -( 704 )- FATO

di cerio die l'uomo deliberare l'animo falicoso e

penoso.

S. Per Ajfalknlo. Sannaz. Are. er/l. 2. (HI.)

Egli è pur uom che dorme in quella valle Disleso in

terra, faticoso e lasso.

«. Per Travai/lio.'ìo , Affnimoso. Feo Bele. Vii.

Coluiiih. 120. (iV.) E tulli li pensieri lalicosi, o con-

solazioni spiriln;ili, manifesli al suo padre.

7. Tempi falifosi diruii.si I tempi di t/uerra, di

disordine, di sollevazione, e sim. Vinc. Mari. Leti.

{M.) Comeclic egli... per esser corsi tempi faticosi,...

si potesse con qualche onesto modo scusare.

8. In forza d'avverbio. Dani. Ilim. 3G. (.1/.) Color

che tua ragione intcndon bene ; Tanto lor parli fati-

coso e forte...

FATItosiCCIO. Dim. di Faticoso. fG.M.l Per

andare da Firenze a Fiesole la strada è piuttosto fa-

licosuccia. — F'aticosctla direbbe un po' più.

F.iTICiCCH. Uim. alien, di Fatica. [G.M.] Ogni

po' di falicuccia lo ablinllc.

t F.\TICr//.l. S. /. Uim. di Fatica. [Val.] Cibrar.

Lelt. L'ornili, illuslr. 156. Avete pure trovalo in co-

deste rnie fiticuzze esservi più bene che male.

F.ITIDK'.O. (T.J Alia. Che dice quel ch'é ne' fati,

Che annunzia lif/nolo. Aureo lai. In Ov. anche

Faticanus o Faticinus. Liv. Fatilonua [em. —Apiit.
Faliloquium. Gr. M-.i^'./i-j"';. — l'ari ai Lui. nuche

Cantare, rome siso ai l'ir. F, nell'antico ]'r. Falisle,

il poeta e il fiinllare: njjìzi che si sramliiurann, ma
più non si scambiano. Din ce ne ijaardi ' fr.] Ov.

Apollo, filidico Dio. Vare. Fatidici dicnnsi coloro

che sogliono, divinando, dir le cose future. Virij.

L'iiurij. "Iti. — Virq. La fatidica Manto. z^Sannnzz.
Àrc.'eijl. 10. (C)

Sdst. Men com. [r.j Cic. Interpretare le parole

«le' fatidici.

[t.| Fatidica, soprannome di Fauna (V.).

2. Di parole e di scritti. [t.J Plin. Fatidico au-

gurio. — Parole, Linguaggio.

.". Per eslens. [t.J Estro, Ispirazione fatidica. Ov.

Fatidicos furores.

4. Di cose. [t.| Il tripode. La cortina. L'antro fa-

tidico. — Plin. Fulmini fatidici. — Il volo fatidico

degli uccelli. — Fatidico segno. — Car. Leti. 1. 82.

(il.) Arbore fatidica, per la selva Dodonea ila querce).

\ F.Uir.A. S. /'. Fatica. Dittum. 1. 29. (C) E
quanto già per me portai l'aliga. Fir. Jac. T. A. 8.

1. Troppo m'è grande faliga, iMesser, divenirti di'iclo.

Stor. Bari. 35. (;1//.) L'uomo se ne>mondi e purghi

rer
grande fatiga. [Camp.] Com. lioez.ì. Adunque se

uomo è idoneo e faliganle, poi della fatiga sempre

mai deve avere lo premio in quello loco dove fatiga.

t FATKìABILK. A;/!/, com. Fatichevole. (C)

2. t Per Faticoso. Gnid. G. (C) Il quale ardire con

sagace studio dentro reggere lungamente per faliga-

iiile pazienza si sforzòe.

t FATIGAME. Pari. pres. di Fatigake. [Camp.l
Che fatii/a. liib. Is. 5. Non è deficiente, uè fali-

ganle in luì [ncque laborans in eo). Com. Boez. i.

Adunipie se l'uomo è idoneo e faliganle, poi della

faliga sempre mai deve avere lo premio in quello loco

dove Ialina.

t FATICARE. V. a. e X. Faticare. Aureo lai.

Cr. {). li. 5. (C) Nondimeno tutlavolta menando i

setoni e fatigando il cavallo conlinuamcnte al modo
the di sopra è detto,... Frane. Burb. 43. 1. F] che

risponderanno. Quando dirai : deh non vi fatìgate? Di

ciò non ci parlate. Amm. Ani. 13. 4. 12. Acciocché

l'animo possa .-ivere posalo, non si dèe a molte cose

pillare, nò in atti di molle cose Caligare.

2. tA'o/rt modovario. Omel. S. Grei/.i. 99. Hit.)

Perchè fu oppresso di lunghe e conlinue iniquitadi,

però e faligato di lunga infermila.

3. t Fiij. e jV. pass. |t.| Virg. Uf/arij. 220. I

remi si faligano nel tranquillo mare (Inctantur).

i FATICATA. S. f. Alfaticamrnto, sull'unal. di

Lavorala, Camminata, Sudala, e sim. Dione. Land.
167. (Fanf.)

i FATICATO. Pari. pass, e Ag;/. Da Fatigark.
|t.] Virq. Uyttrij. 1. .Mollo fatigalo in terra e in mare.
Terris jaclalus et allo. — // cos'i tradurre jactaliis

spiena rimai/ine della fiamma affaticata dal tento
in /). 1. sii. [Camp.] Com. tes. Per continua

guerra fatigati li Gallici (defaliiiutis). Com. lloez.

1. Ilem, più si è da dolere della perdizione d'alcuna
rosa laborala e fatigala, clic non d'una cosa che non
t" laborala. ELib. iv. Avente (Anteo) questa virtute,

«•he, faligato, toccava la terra, e cosi recuperava le

forze. E ivi, più oltre: Unde \.\tlas) faligato, pregòc
brente che per esso sostenesse lo cielo.

2. Fi;/. [Camp.] 1 Vit. Imp. rum. Siila, come
uomo faligato e combattuto di parole e di pre-

ghiere, cominciò a gridare : Voi l'avete vinto e vo-

stro sìa.

3. [Cont.] t Che ha costalo molte fatiche. Vas.

V. Piti. Seul. Arch. i. 125. Alcuni gettano senza

pensarvi all'ingordissimo mare le care merci con tanti

sudori fatìgate, altri corre a provvedere il legno che
sdruce.

t Fr. Jac. T. 2. 12. 36. (C) Si conserva con

amore II tuo cibo faligato. E'ì. 17.5. Dell'altro usa

di mangiare Vita nostra faligala.

t FATIGAZIO.NE. S. f. Il fatiijare. Aureo lai.

Belc. Afig. Pr. Spir. (M.) Ma mollo cercando,

dòpo lunga faligazìonc del cammino la spelonca non
trovava.

t FATICOSO. Aijg. Faticoso. Cose. S. Sem. 162.

(I\l.) Queste cose sono dure e faligose;...

1 FATIMALE. [T.| S. m. In Fr.Giord. 86. (Hll.)

Seguitan'du questi i'atimali o malie e ìndovìnaglie e

predestinazioni vane, sì neghiamo la potenza di Dio.

// Manni spiega Iiidovìiiamento suU'amil. di F.i-

tìdico ; ma le Indovinaglie vengono appresso; avrebbe

a esserci err. Il sen.so però è Ira il Fato e la Fat-

tucchieria; e Fatare aveva i due sensi. V. anche
F'aci.mai.k e Facimoi.a e Facimulo.

t FATI.STA. [T.j .S. m. Fatalista (V.). Salvia. Disc.

Accad. 2. 1 ii. (Gh.) (Quella codarda ragione de'

falisti: • Se io non avrò a guarire di questo male;
s'io avrò, non occorre adiini|ne che io mi medichi ».

FATIZXAItK. V. n. ass? (Mar.) jF'in.] Legare la cima
d'un cavo ad un punto fisso, ordinariamente l'estre-

mità della vetta d'un paranco ad uno dei bozzelli,

e l'estremità delta gomena o della catena all'albero

di maestro od al paramezzah.

FATIZ/,0. S. m. ( Mar.) | Fin
j
Aslrulto di Fatizzabe.

Chiamasi più comunemente F alizzo l'estremità della

gomena o della catena fissala all'albero di maestro

od al paramezzale.

FATO. l'I'.j .S. HI. Secondo la tradizione di Doma
pagana, dalla qunl ri viene il voc. Concatenazione

necessaria, ineloltabile, ignota, degli eventi e delle

cau.se loro. L'aurea voce lai. è da F'or; ch'è forse

in orig. non la parola degli uomini vnticinnnti, ma
della stessa Divinità, in cui Opera e Parola son uno.

//Falò dunque sarebbe una versione infedele jlel

Verbo, il Verbo frante,so anziché sconosciuto. 1 Pa-
gani poi lo fecero nascere dall' Èrebo e dalla Nolte,

per denotare l'oscurità delle cause, o l'inconipren-

sibilità del vincolo Ira le cause e gli effetti; e forse'

anco accennavasi in confuso alta tradizione del

Caos, a cui la Parola'crealrice fa succedere l'or-

dine, la luce, la vita.

2. [t.] Segnatant. del destino de' popoli, Iradu-

cendo autori pagani, o facendo, in dramma o altra

opera d'arte, parlare uomini di quella credenza,

si dirà Fato e pi. F'ati. Virg. l'ha frequente, e non
in senso di cieca fatalità. (ìiove manda Mercurio
a disporre Didqne in prò de' Trojani, acciocch'essa,

ignara di'l fato, non li respingesse. E: Nel Lazio, ove

ì fati ci promettono sede tranquilla. E: Terra debita

a me dai fali. E: Non pensa al paese che gli è dato

da' fati. E: De' suoi fati dimentico. £ ; Se i fati

consentissero a me condurre a mio senno la vita

(vorrei riedificare le mura della patria, distrutte).

3. Del destino d'un solo. [t.| yirg. Se il fato era

ch'io cadessi in battaglia. E: Didone infelice da' suoi

fall atterrila {dolori a cui non credeva poter resi-

stere). E: (Enea a lei nell'Eliso) Quesl'é l'estrema

volta che per volere del fato io ti parlo (Fato te

alloquor).

(t.J Virg. Le anime a cui per fato son debiti

corpi novelli [da ritornare nel mondo immemori del

passato).

i. Iinpers. Esser ne' fati, destinato, predetto o

preconosciuto che sia o no. [t.| Svet. S'era diffusa

in lutto l'Oriente l'antica e costante opinione essere

ne' fati, che uomini partitisi dì Giudea avrebbero in

qiic' tempi il dominio delle cose. Ov. Era dunque ne'

fali che... ? {Questo modo porta sempre il pi.)

[t.] É scrino, Era scritto ne' fati, diciamo per

fam. di cel. anche noi di cosa inevitabile o che fin-

gasi di creder tale; o anco d'altrui volontà, potente

suU'esser nostro. In senso sim., ma men cùm.. Era,

È ne' fali.

Kel seg. non è cel.; ma imilazione pagana.

Bocc. h'ov. 98. .il. (C) l mìei fati mi traggono a

dover solvere la dura quislion di costoro.

5. Ma anco i Pagani congiungevano l'idea del

Falò e della divinità, [t.] Cic. Il fato e il cenno dì

Giove 0. M. e il volere degli Dei immortali. E i fali
stessi erano forse Dei. se in tutte le Iscr. non s'ablna

a intendere femm. le Parche. E F'arì Cic. dice della

Divinila , come noi. In Arisi. Oiia ocisa, la Prov-
videnza. Virg. Sic fata Deùm rex S'orlìtur volvilque

v'^ces, is vertilur ordo. Hor. I fali, e i buoni Dei.

1 irg. I fali rinverranno la via, e Apollo invocali!

assisterà. E: Voi, o celesti, e tu. Giove Massimo
reggitor delle cose, udite le mìe preghiere : Se il

vostro Nume, se i fali mi serbano Pallaiite salvo, io

chieggo di vivere; comporterò qualsiasi dolore. E:
{Didoiie morente) spoglie care, persin che i fati e.

un Dio lo concessero. E: (Evandro) Me, espulso di

patria e lungo i mari vagante, ronnìposscnte Fortuna
e l'inesorabile Fato bau collocalo qui, e della madre
Carmenta gli ammoiiiinenli tremendi mi ci condus-
sero, e l'autorità divina d'Apollo. (Qui il Dio, /«

Fortuna, il Fato, conciliati a Provvidenza.) E in

senso più pagano: Concordes slabili fatorum numìiie
l'arcae. (V. Fata.) — Aristea si duole alla madre-
che l'abbia da stirpe divina generato invisum falìs;

ma Proteo poi glieli promette non immutabili: ni

Fata resislant ; e la madre gl'insegna a mutarli
pregando: modus orandi Qui sii,' prius ordine
reddam.

6. [t.] Ma se in Virg. Enea: Mei fati degli Dei.

che ora mi sospingono a ire per queste ombre ili

notte profonda, col loro imperio condussero in par-
lirini da le'\; z= in senso migliore D. 2. 30. {Ci

L'alto fato di Dìo sarebbe rotto (se quest'anima, già
errante, potesse senza espiazione ascendere a Cieli).

[t.] £ 1. 21. Credi tu. Malacoda, qui vedermi Esser
venuto... Senza voler divino o fato destro...? Nel cielo

è voluto. = E della provvida necessità del san
viaggio. D. 1.9. (C')Clie giova nelle fata dar di cozzo ?

(a' diavoli resistenti).

7. [t.I Che anco i Pagani per Fato potessero in-

tendere l'ordine necessario, in quanto è giusto, noK
in quanto sopprime il libero arbitrio, lo prova l'orig.

del gr. Mcipi, c/i« valeva non solamente Destino u

Caso; ma eziandio Equità; da Mifou, Distribuire, e

questo forse da Msp',;; onde M'.Izt. valeva anche Parte
e Possessione, rome ne' libri sacri. Però il fato e a
Cic. Ordine delle ragioni, che, l'una all' allra collc-

gaudosi, producono un elfcllo. =.= Meglio Cic. che

Senec. Ben. Varch. l. l. e. 7. p. 8'j. (Gh.) Non
essendo altro il fato, che l'ordine delle cagioni appic-

cate l'una all'altra. Itiicell. Pruv. 15. 5. Kw. (.I/i/h.i

Il fato naturale chiamano quell'ordine delle naturali

cagioni, le quali senza impedimento cli'ell'abbiano.

per loro-torza e naiiira producono mai sempre uii

cerio e medesimo ell'ello. S. Agost. C. D. La qiial

provìdenza , se alcuno però la chiama fato, perché

chiama la volontà e la podestà di Dio per nome drl

fato? Tenga la sentenza, e ammeiidi il parlare.

fCainp.j Com. Boez. tv. F'ato si prende per questa

disposizione delle cose, secondo che dipende dalla

divina volontale o polestale.

8. Siccome Sorte dire la condizione in cui uomo
società d'uomini si trora e dura per alcun tempo;

cosi Pataff. 10. (C) Chi muta lato... mula fato. Agn.
Allor. Bini. ined. 107. (Gh.) D'amore altera e del

suo falò andava, (t.) Ma questi es. non s'usano

convenientemente se non si rechino a idee pa-
gane. Come quando in Virg. Giove sulla bilancia

pesa i fali d'Enea e di Turno, e Ilioneo giura per

i fali iCEiiea e per quella destra potente, ch'altri

sperimentò e in pare e in armi ; e Anchi.ie, nell'E-

liso, fu la rassegna delle anime de' lontani nepoli :

F'alaque F'orluiiasquc virùin moresqne maniisque, e

Enea contempla lo scudo dov'erano disegnale le

glorie di lìoina portando la fama e i fali de' posteri:

e questo sa un po' di Lucuno. Cos'i delle sorti de'

popoli; Ettore, apparsogli ombra mesl'issima, gli

si raccomanda di prendere gli Dei Penati: F'aloruin

comites. E : Da' quali fali condotto, il mondo d'Eu-

ropa con quel d'.isia s'affrontò. Cic. 11 Fato della

repubblica.

0. It.] Abbiam visto in Virg. F'ata sorliri, e noi

pur diciamo 11 destino che gli è sorlilo ; e Sorte e

Sortire in Virg. e in />. (1. 12. £ 3. 32. £ allrorel

è non casuale decreto di potenza divina. A vicenda.

Fato prende senso uff. a Sorte, in quanto questa è

uff. a Ventura.= Onde, Bui. Par. 1 . 2. (Gh.) Sorte,

che viene a dire tanto quanto lato , cioè ventura.

[t.] £ i7 Dir la ventura, che gl'indovini fanno, è

appunto il predire quel che a ciascuno si vuol fai

credere che sia destinato. In senso sim. Ov. Illa die»

fatum miscrae mihi dixìl. Virg. Ahi! mente degli

uomini ignara del fato e della sorte futura.

1
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[Camp.| t Lib. Cat. Non curare molto i tempi

del futuro tato.

(t.| Quel die comunem. \a sorte, Il destino

della guerra, Vi>^. Noi di qui art altre lagrime cliia-

mano i fati della guerra tremciiiii. E: Vivete felici,

voi che avete gii certa la vostra sorte : noi d'uni in

altri fati siani tratti. (Val.] t Lane. Eiieid. 3. 2'2f.

Comanda che le vele siano date allì<fati [dare fulis

vela)., [t.] Virg. Incerti dove i fati ci portino. E:
Ove i fati ci traggono e ritraggono, seguitiamo. E:
/Enean in fata extrema .sequutus. E: figlio mio,

travagliato da' fati di Troja. E: Ahi, da quali fati

agitato ! Che guerre sostenute narrava !

In senso pagano il Card, impregnato di pa-
ganesimo, traducendo il lat. Nescio quo fato, Bemb.

Stor. 5. 60. (C) Picciolo spazio quivi dimorati, non

so per qual fato tornarono addietro. E ivi.

io.
I
r.] Neiriiltimo es. ha senso sinistro sim. al

mod. Fatalità. Fatum e il gr. M'-ìjx «rei'a senso di

Morte ; non però sì che ivi slesso non si accen-

nasse al destino di tutta la vita; onde Virg. Se i

Fati serhano quest'eroe, se e' si nutre di quest'aura

viva, e non ancora soggiace alle crudeli ombre. E:
Lui mostreranno soltanto i fati alla terra, e più a

lungo non vorranno che sìa.

Della morte. (t.J Virg. (Dice Euridice a Orfeo)

I fati crudeh mi chiamano addietro. Hor. Un triste

fato mi sovrasta, che una vecchia Sahella prenunzio

a me fanciullo, scuotendo il bossolo indovino. (Che

non veleni o spade o tosse u golia ma un ciarlone

l'avrebbe ammanato.)
[Camp.] t Aquil. il. 5i. Ma perchè ogni cosa

terrena ha el suo fato ed ene transitoria e poco dura,

la inclita Camilla ricevette il suo fato. — Ass., se-

gnatum. ai Lai. fT.| Virg. Posi fata Sicliaei. E:
Priami. E: Lyci. '£; Eadera me ad fata vocasscs.

E: Fatìs debitus Arruns.

i Tass. Ger. A. 44. (Man.) Ma il primo lustro

appena era varcato Dal di ch'ella spogliossi il mortai

velo, Quainlo il mio geuitor, cedendo al fato. Forse

con lei si ricongiunse in cielo. (Modo lat.) E i Lat.

Fatum ass. intendevano Morte non violenta, ma la

mandala dalla natura, cioè dagli Dei. Car. En. 4.

1069. Non le avea l'roserpina divelto anco il fatale

Suo devolo capello.

li. Modi com. n parecchi degli usi noi. Ripelasi

nelCit. se non si accenni a tradizioni pagane; è

pedantesco, quando non sunni cel. o irnn. l'etr. sou,

257. (C) mia stella, o Fortuna, o Fato, o Morte,

Come m'avete in basso stalo messo I (A'on c'è piii

tanto da ridere del Metasla.iiano Oh stelle 1) [Camp.l

// Virg. Melioribus utere fatis. Un volg. ani. Fati

migliori.

Sannas. Are. egl. 5. (Man.) Tanto dolse a

ciascun l'acerbo fato, [t.] Hor. Acerba fata. Iscr.

Infelix. Virg. Si qua Fata aspera rumpas. D. 1. 2.

Duro giudicio lassii frange. — Duro fato.

|t.] 11 fato è contrario. Virg. Fata ohstant.

Cic. S'egli è tuo fato che... — Era, È, fato che...

Cic. Per qual mio fato dirò che ciò sia ? :^ Petr.

son. 100. (C) Son dilungato Dagli occhi, ov'cra,

i' non so per qual fato. Riposto il gulderdon d'ogni

mia fede, in senso più gen. di quello del Bembo

12. Siccome nella rad. di Profeta é l'idea di

parlare, e Vate, dicevasi Fates (V. F), Parlante;

cos'i Fatum la Parola rivelata dalla Divinità e an-

nunziante l'ignoto, [t.] Virg. Genitor raihi talia...

fatorum arcana reiiquit. Emi. Fari, Predire. Acc.

Aperte fatur dictio. In Virg. Dictum, l'Oracolo. Hor.
(Nereo a Paride) Caneret fera fata. Virg. (Proteo)

Fatis ora resolvìt. E: Rupe sub ima Fata canìt (la

Sibilla). E: Poscere Fata tempus. Prop. Cortina

Sibillae Dixit... rura pianda. — I fati scritti ne' libri

sibillini. Cic. Ex fatis Veientes scripla haberent.— Modo fum. d'iron. o di cel. sim. al già noi. É
scritto. Era scrìtto ne' Fati (era deciso da chi può
più di noi).

13. t Siccome Fato si fece aff. a Ventura, cosi

Parlare a fato ; come A fata, V. Fat.\, § 3. Nel seg.

vedesi la ragione dell'uso. Cavale. Specch. pece. 76.

(Gh.) Avvegnaché spesse volte molti indivini, niassi-

inamcnle certe femmine maladelte, parlino a fato,

dicendo: Così fia, e così è. Onde spesse volle

mentono.

F.ÌTTA. S. f Spezie. Foggia, Sorta. Cr. 2. 4. 17.

SC)
La corteccia è di due fatte, cioè la corteccia

l'entro, e la corteccia di fuori. E 6. 38. 1. La celi-

donia, cioè cenerognola..., è di due falle, cioè indica

e nostrale. E e. 88. 1. Il papavero si semina del

Dixia.'vAHia lT«i.i*.'«a — Voi. II.

mese di settembre, ed è ili due falle, bianco e nero.

Bocc. Nov. 73. 11. Egli ne son d'ogni fatta, ma
tulle son quasi nere.

(Fanf.j Mi diede una mela di questa falla. —
È un pezzo di ragazzo di questa fatta.

2. Per Inclinazione , Indole, Qualità. Varch.

Suoc. 4. 2. (C) Come l'uomo piglia moglie... diventa

d'un'altra fatta.

3. Opera, Azione. Salvin. Odiss. 29.5. (Mi.) Teme
l'ira Di Giove l'ospiial, che sommamente Odia le male

fatte. Allegr. 30. ediz. Crus. (Gli.) Ma io son^l'u-

more ch'e'ìo facian più tosto per ricoprir con esso le

lor male falle.

4. Essere in sulla fatta vale lo slesso che Essere

in sulla traccia ; e quello che noi più comunemente
diciamo Esser per la buona. Lor. Med. Beon. 155.

(C) Que'sei che insiem vengon guati. Ratti, che par

ch'e' sieno in sulla fatta. Sappi che lutt'e sei e' son

cognati.

F.1TT.\CCI0. S. m. Pegg. di F.MTO. Fatto o Azione

sconcia, disonesta, abbominevole. Fortig. nicciord.

17. 64. (M.) Ti credi tu che un liutaccio si porco Se

Io porli di Lete la fiumana ?

[Val.] Fortig. Ricciard. 16. 47. Dice l'istoria...

che un orsaccio... 11 dorso colle gambe gli gherniia,

E che voleva fare un suo fattaccio.

[t.] Certi fattacci che seguono , il potersene

adesso parlare più alto li fa essere più scandalosi.

t FATT.il.ltlJO. Voc. camp, per cel. dal Tassoni,

per dire^Persona mal fatta ; perchè non ben riesce

lavoro fallo al biijo. (Fanf.)

KATTAHOTE. Avv. Colle particelle Si o Così

avanti, significa In tal guisa. In tal modo. In lui

maniera. In tal foggia. Bocc. Introd. 45. (C) L'altre,

udendo costei cosi fattamente parlare, non solamente

si tacquero, ma... E nov. 13. 17. Si movesse a così

fattamente toccarlo. E g. 6. /". 1 . Sii dunque Re, e

si fattamente ne reggi, che del tuo reggimento nella

fine ci abbiamo a lodare. Calai. 85. Trovansi anco

di quelli che muovono sì fattamente le mani, come se

essi ti volessero cacciar le mosche. Cas. Ùlf. Com.
96. Essendo adunque le cose sì fattamente ordinate,...

Stor. Eur. 1. 2. Sì fattamente provvista dalla»be-

nigna madre natura, che ella, sebbene è di corpo

minore, sopravanza perciò di gran lunga, ed eccède

l'Africa. £1.3.
Bocc. Introd. (M.) Se ne sarieno potute anno-

verare di quelle (bare) che la moglie e '1 marito, li

due tre fratelli, o '1 padre p '1 figliuolo, e così fat-

tamente (o simili, altri simiglianlemenle) ne con-
Icnieno.

2. t Senza il SI o Così avanti valse talora Effet-
tivamente, Effeltualmenle. Fr. Giord. Pred. S. (C)

Noi poni in cróce fattamente, ma per te non rimane.

FATT.l HELLO. V. Fattkreli.o.

FAHEliELLno. (T.J S. m. Soltodim. di Fatte-
rello. (t.J Racconta certi fatterellini con garbo ; ma
dal gran piacere del raccontarli non si rammenta
d'aver fatto ad altri provare assai volte Io stesso

piacere.

fr.) Anche pcrjron. di fallo non bello e grave.

FATTERELLO e FATTARELLO. (T.] S. m. Fallo di

poca importanza, per lo più in rispetto allo scriverlo

e al raccontarlo. Cosi poirebbesi sovente chiamare
/'Aneddoto de' Francesi.

(t.[ Ma è anche alien. Fallo di poca impor-
tanza, che non abbia del cosi detto aneddoto. Eru-
dilelli e criticuzzi e scienziati materialoni si pensano
di combattere con fatterelli le veril.T essenziali all'u-

mana natura : come volere espugnare le fortezze a

forza di spilli.

2. '[t.] Anche Piccolo fallo d'armi. Fattarello

suona più fam., ma non comporterebbe il dim.
Fattarellino.

i FATTÈVOLE. Agg. com. Agevole a farsi, Facitojo.

[Camp.J G. Giud. A. 7. Perchè mi parerla, se a

voi paresse fatlevole, che venendo la notte scquente,

tutti ci armiamo... ::=.¥. V.9. 48. (C) E ciò era fat-

tevole senza conlasto per forza che appresso al ca-

stello avea il comune.
FATTEZZA. S. f.

Forma, Fii/ura, Fazione delle

membra. Vii. SS. Pad. 1. 347'. Ut. (M.) Della fat-

tezza, e forma, e vista di Waccario. (T.l Anguill.

Ovid. Mei. volg. 3. 140. Le fattezze del viso eran

si belle,... Èrano in modo adulte e tenerelle. Ch'io

non so s'era giovane o fanciullo. (B.| Ar. Far. 25.

20. Relle. E 36. 31. Leggiadre. = fiocc. iVot;. 17.

13. (C) Parevano le sue fattezze bellissime. E Ninf.

Fies. 461. Mirando que' fanlin. le par vedere Africo

proprio in ogni sua fattczza. E Vii. Dani. 226. E,

oltre a questo, avea le fattezze del volto dilicate

molto, e ottimamente disposte! Petr. son. 36. Pianse

morto il marito di sua figlia. Raffigurato alle fattezze

conte. Bern. Ori. 3. 5. 43. Il naso, i labbri, i cigli,

ogni fattezza Pareva falla per le man d'Amore. Calai.

55..E perciò più acconciamente diremo, riconosciuto

alle fattezze , che alla figura o alla immagine.

(F.T-s.[ Car. Apol. Oltre all'esser d'una medesima
professione,... saremo anche d'una medesima fallezza;

se non' ch'io mi trovo ad avere il capo di marmo, e

voi l'avete di vetro. (Pasi/nino al Caslelveiro. Qui
non dei lineamenti, ma della struttura.)

(Ferr.J Di tutta la pers., ma dicesi segnatam.
del viso. Ar. Far. 14. 87. Ma nascoudea queste
l'altezze prave Con lungo abito e largo; e sotto quello

Altossicaio avea sempre il coltello.

2. (Vet.) (Conl.( Di cavallo. Corte, Cavali. 9i. v.

Quanto al governo ed esercizio di simiH cavaUi do-
vete sapere che prima e principalmente si deve con-
siderare le fattezze e l'essere loro , e di che paese
siano : e secondo tali condizioni governarli ed eser-

citarli poi, perchè se le fattezze fossero mollo belle

e delicate deveno delicatamente con ogni rispetto es-

sere governale ; se saranno, come dicono, villanotte,

non se gli deve avere tanto rispetto.

3. 1 Per Foggia, Forma, Figura di qualsivoglia

cosa. Bocc. Com. Dani. (Cj E prima ti dice l'altezza,

e la fallezza di queslo circulo.

i. [t.[ Senso leller. Fattezze italiane dello stile.

F.aTEZZI.\E. [T.] i". f.pl. Dim. (/«Fattezze, ma
sempre nel plur. [t.| Faltezzine delicate e gentili.

FATTEZZO\E. (T.] S. f pi. Acer, di Fattezze,
non in senso di lode, [t.] Ila certe faltezzone, che
saranno anche belle, ma l'aria del viso è grossolana. *

t FATTlA. (T.) S. /. Fultura, nel senso di Malia,
e sull'unal. di questa. Trult. pece. mori. (C) Procac-
ciano per incantamenti, per giuramenti, per sorlerie,

per malie e fatile che... — Incanto e Malia hanno
senso più gen. V. Fattufia.

t FATTIBELLO. S. m. comp. Belletto, Liscio, onde
le donne cercano farsi belle. Lab. 250. ((,') Quando
la mattina del letto usciva, prima che posto s'avesse

il fattibello,...

FATTÌBILE. Agg. com. Fatlevole, Che appartiene
al fare. Che si può fare. (Fanf.) Amet. 30. (C) Se
possibil fosse dal cuore disciogliere il piacere di Lia,...;

ma ciò non sente fallibile... Bemb. Asol. 1. Amare,
senza amaro sentire, non è più fattibile, che sia che
l'acque asciughino, o '1 fuoco bagni. Burgh. Bini. 47.

Sono gli altri due abiti pratichi : riigibile, nel quale
si contiene la prudenza, capo di tutte le virtù mo-
rali ; ed il fattibile, il quale contiene sotto di sé tutte

l'arti.

2. E a modo di Sost. Frane. Sacch. Rim. 1.13.
(.V.) Ogni gran cosa voi per me fareste, Com'io farei

per .voi tutto il fattibile.

FATTIBILISSIMO. [T.] Sup. (//Fattibile. Dice
la probabilità, e un principio di facilità, anzi che

il sempl. possibile.

FATTICCIIIARE. V. a. Fare spesso e per uso. Andar
facendo; dall'aureo lat. Factitare. (Fanf.) Facli-

ciosus , nelle Gì. Filoss. Più usit. Facicchiare.

Salvin. Casate. 58. (Gh.) Ancorché avere faltic-

chiato il medesimo altri de' greci comici sopra Ateneo
osservavamo.

FATTÌCCIO. Agg. Di grosse membra. Ben tarchiato.

Qui la desin. '\ccìo tiene dell'inlens. Tue. Dav. Gemi.
378. (C) Tardi cominciano i giovanaslri a generare e

metter barba ; le femmine alsì mantengono giova-

nezza, e crescono di persona quanto i maschi : ap-
pajansi robusti e fatticci : tali vengono i figliuoli.

2. (B.A.) Tozzo, Sproporzionato di fattezze. Voc.

Dis. (Mt.)

FATTICCIONE e FATTICCIOXA. [T.] Agg. e Sost. m.
e f. Acer, di Fatticcio. IJi fattezze badiali, poco
delicate nella grossezza. Quasi corpo, più ch'é fatto

e che passa i limili ordinarii.

FATTICCIOTTO. Agg. Da FATTICCIO. Accresce
quasi più che attenuare; ma è meno di Fatliccione.

Bell. Buceh. 207. (;W.) A quel mo' paslosona e fat-

ticciolla.

FATTICELLO. S. m. Storiella curiosa, Breve rac-
conto di co.ia avvenuta o imaginaria. Men com.
di Fatterello. [Casi.] L. Del Riccio. Volg. Carat.

Teof. vili. />«(/. 213. Saporiti sono e soavi nella

vita umana all'udito certi falticelli particolari.

f F.ITTISI'ÈCIE e t FATTISI'ÉZIE. S. f. comp.
indecl. Fallo immaginato a similitudine di un altro

e proposto per ajtilo e norma a fare giudizio di
'

checchessin. (Fanf.) Salvin. Disc. 1. 234. (M.)
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Perciocché ha ella ancora i suoi temi, le sue fatti-

specie, casi,...

[M.K.I Sai. A. M. leti, in MoreniLtU. Lnr.

Magn. 202. Contiene molti fatti e fattispezic amo-
rose, e vi è la sua decisione.

2. [t.] Relazione particolareggiata del caso, in-

torno al quale si tratta. Gli fece una fattispecie di

tutto l'accaduto. Spesso , nell'uso , Un fattispecie
,

masc., men propriam.

FATTISSIMO. Agg. Superi, di Fatto. Lib. cur.

malatt. (C) 1! popone fattissimo ha virtù di muovere

il corpo e la urina. (Qui vale Malurissimo.)

IG.M.IA'c/ primo senso di Fare, m« tiene della

cel. Fag. Óommed. È fatto il parentado, anzi fat-

tissimo.

t FATTISTA. S. m. Chi, nel giudicare, s'attiene

ni fatto. Contr. di Giurista, che s'attiene al diritto.

De Lue. Uott. Volg. 5. 15^9. (Fanf.)

FATTIVO. Agg. Ch'i atto , valente a fare. Può
cadere nel senso filos. Cr. 2. 12. 1. (C) Ed è in

essa insiememente In materia e la virtù fattiva. Fr.

Ciord. Pred. S. 71. La natura ha fatte le cose

attive, cioè fattive; e passive, cioè die sostiene.

[t.1 Meglio nel seg. discerne Attivo da Fattivo. //

primo è più gen., e comprende l'azione e ratto in-

teriore, ti principio e il conato e la possibilità del-

l'atto ; l'altro, l'operazione in effetto, o la potenza

immediata di quella. := Ciré. Geli. 8. 198. (C) Le
cose contingenti... o elle sono attive e operative, o

elle sono fattive. E appresso : E fattive quelle che

appartengono alle cose fuor di noi. |Tor.] Giacomin.

iVo6. Lett. 36. .Altre sono cognizioni morali, le quali

perchè sono nell'intelletto attivo, e perchè sono cogni-

zioni attive, e non fattive, e a noi stessi, non a cose

esterne cercano .dare perfezione, più ragionevole è,

che si riducano s'&tto la prudenza, che sotto l'arte,

ovvero la scienza.

2. t Operoso. Dep. Decam. 92. (C) Fattiva chia-

miamo una persona che non si sa stare , ma si

vuole tuttavia in qualche opera esercitare. Vasar.

Vii. V. i. p. 196. Un. 1. (Gh.) Fattivo nelle fa-

cende sue.

FATTIZIO. Agg. Fatto a mano. Fatto con arte,

Artifììiale. È in Plin. — Ricelt. Fior. 59. (C) 11

sale è naturale, e fattizio. E appresso: Quello che

oggi si chiama sale ammoniaco, non è naturale ma
fattizio. E appresso : 1 fattizi {sali) sono ancora di

varie sorte
;
perchè altri si fanno di acque salse, come

il marino, e '1 nostro usuale, che si cava de' pozzi,...

.E 61. Si usi quella (gomma) che è di color rosso

acceso..., chiamalo sangue di drago in lagrime, la-

sciando quella che è in pani, o fattizia. Rea. Ins. 34.

Non si era mai veduta... né osservata questa gene-
razione di api fattizie.

FATTO. Part. pass, e Agg. Da Fabe. Factus, aureo

lat. [t.1 Prov. Tose. 282. Val più una cosa fatta

che cento da fare. — L'Italia è fatta. :^ Amet. 50.

(C) Più volte mi fu cagione di dannare me medesima,
per elezione pessima fatta di tale amante.

[t.] Vang. Per una sedizione fatta nella città

D. 3. 20. Preghi fatti a Dio.

|t.1 Prov. Tose. 277. Lettera fatta, fante aspetta.

(Fa che l'occasione, quando viene, trovi le cose belle

e onestile.) £279. Cosa fatta, capo ha. £358. Quel
ch'è fatto, è fatto. |G.M.] Quel ch'è fatto , è reso

(di quel che ad altri si fa, si ha il ricambio).

[t.] Prov. Tose. 112. guasto, o fatto. Di
cosa che si voglia fare a ogni modo.

[Coni.) Nola modo usitattssimo nella scienza.

Danlt, Comm. Radio Ors. 10. Fatto centro nel punto
del C ed intervallo nel punto N, e trasportala la

corda CN di dieci gradi sotto l'arco CM, sarà sottesa

a 12 gradi della quarta del circolo.

2. Adulto, Destinato. [t.| Prov. Tose. 141. La
notte è fatta per gli allocchi. E 162. La guerra non
è falla per i poltroni. E 292. L'orzo non è fatto per
gli asini. [G.M.] Il giuoco non è fatto pe' balordi.

3. Raccolto , Acquistalo, [t.] Prov. Tose. 109.
Fatto un certo che, la roba si fa da sé, ovvero: La
roba vien da so. E 225. A roba fatta non manca il

compratore.

i. Della barba. [t.I Prov. Tose. 344. Barba ba-

gnata è mezza fatta. E figuratam. vale Chi ben co-
mincia ha mezzo fatto.

5. Fig. [j.\ Disegno fatto; Pensiero bene deter-
minalo in mente. Prov. Tose. 176. Il villano viene
sempre col disegno fatto. (/ cittadini chiamano
astuzia quel ch'è diffidenza deWaslusia loro.)

6. fT.) tìi forma. Orto fatto a giardino. — Fatto
a onde ; fallo a quadri.

(Tom.) 0. 1. 30., Fatto a guisa d'un liuto {col

corpo gonfio). E 31. È fatto come questo (giiiante).

7. l'omo fatto, n Donna falla, si dice di Chi ha
passato l'adolescenza, e non è ancora pervenuto alla

vecchiezza. Alleg. 163. (C) Ma due son le principali

e consuete agli uomini fatti e di creanza. Rem. Uri.

1. 23. 13. Ma come un fauciullino adesso nato Può
un uom fatto di forza avanzare? Tac. Dav. Ann. 14.

198. Nerone oggimai è fuor di fanciullo, e giovane

fatto. E 201. Ricordavano alcuni, che Tiberio cacciò

Agrippina, e Claudio Giulia più frescamente ; ma eran

donne fatte. Ceech. Dissim. 5. 8. Ben vi ricordo al-

l'uno e all'altro che voi siate (siete) oggimai uomini
fatti, e tu sei padre di famiglia; però ricordatevi di

chi voi siete.

8. F.sser fallo grande, dicesi di fanciullo, n sim ,

che sia cresciuto, e per lo piii di molto. Cecch. Dot.

4. 2. (M.) Che è di Federigo? Mo. Bene. FU. E della

Cammilla? Mo. Benissimo: è fatta grande.

9. Pecora fatta, o altro animale fatto, dinota Ve-
nuto in età e vigore. Finito di crescere. Cr. 9. 71.

1 . (C) Infinatlanto die (t denti delle pecore) sono ine-

guali, snn giovani; e quando sono eguali, sono com-
pite e fatte.

1 0. Cavallo fatto vale Cavallo perfezionato, disci-

plinato, ecc. Frane. Rarb. 247. 3. (C) Cavalli a ciò

usati. Forti, fatti e fondati.

11. Fruite, Biade, o sim., falle, vale Mature, Sta-

gionate. Lib. cur. maldlt. (C) Le frutte vogliono es-

ser colte al loro tempo, e fatte; le acerbe sempre
saranno dannose.

12. [t.] \ Lavorato. Virg. Ugurg. 340. Oro e

fatto e non fatto.

|t.| C. P. Tose. 301. Fazzoletto... intorno in-

torno ricamato, E in mezzo fattovi un cuore.

13. [t.] iJel letto. Rem. Cap. Letti bianchi, ben

fatti, isprimacciati.

H. Per Atto. Acconcio, Approprialo. Cr. 1. 6.

6. (C) E con mazzi, ovvero mazzeranghe, fatti a ciò,

fortemente si calchi e si assodi. E 9. 63. 2. Si rid-

dano (t granelli del vitello) con ferro fatto a ciò, a

similitudine di coltello.

la. Adallato, Opportuno, Utile, [t.] Vang. Sa-
bato è fatto per l'uomo, non l'uomo per il sabato.

i 6. fr.] Esci, di lode, ad azione non ad opera ese-

guita. Ben fatto!

[t.] In altro senso: Quello che voi farete, sarà

ben fatto (io l'approverò).

17. Per Reneficalo, Tirato innanzi; e dicesi di

Persona. Vinc. Mari. lelt. 65. (C) V. E. avrà pietà

di me, e non vorrà che un uomo fatto da lei, e che

confessa esser per lei, come fo io, sia disfatto e con-

sumato da altri ingiustamente.

18. [t.] Di pers., fig. Fatta di burro, di cera, di

calza disfatta, Gracile, Fiacca. — Contr. Fatto di

ferro, o sim.

19. [t.1 Dice relazione di similitudini in genere.

= Vii. SS. Pad. 2. 132. (M.) Se mai alcuno frate

l'andasse a visitarlo di que'che sapevano com'era fatta

(di che falla, di che qualità fosse) l'acqua del suo

pozzo, ciascuno si portava dell acqua seco in qualche

vasello. Bocc. g. '7. n. 6. Per la qual cosa la donna

temendo, e conoscendo come fatto era (cioè, cono-

scendo il suo naturale temperamento). E n. 8. Egli

non fu degno di avere una figliuola fatta (di quelle rare

qualità) come se' tu. E g. 8. n. 9. Così fatto come
tu mi vedi, mio padre fu gentile uomo. (Tom.) D. 1. 9.

Un fracasso d'un suon... Non altrimenti fatto che d'un

vento Impetuoso. E 14. Lo spazzo era una rena arida

e spessa. Non d'altra foggia fatta che colei... (quella

d'Africa), [t.] C. Pop. Tose. L'amore è fatto come
la nocciola. — L'amore è fatto come il vin del fiasco.

[t.| Sqn fatto cosi. Quest'è l'indole mia. — È
fatto cosi, Son lutti fatti a un modo; per lo più in

senso di biasimo. Varch. Suoc. 2. 2. Ella è pure una

gran cosa che tutte le donne sian fatte a un modo.
[G.M.] Pecor. 11. 2. Debbi sapere che a quel tempo

i vescovi non erano fatti come quelli di oggi, ma santi

e buoni.

(Tom.) Di chi non va aWosteria. Le osterie

non sa come sien fatte. — Non sa come sien fatte le

donne. (Chi non ne ha mai conosciute.)

[t.] N. Ant. Volendola trovare [la morte), per

vedere come fosse fatta. — Non sa come sia falla la

paura.

[t.] Da sé dice le qualità deW oggetto tutte

insieme, senza specificarle, lo son fatto così. — Son

così fatto non avrebbe senso senza un Che poi, o

sim.

2<. [Mor.] Stracco. Ilo durata tanta fatica, che

son proprio fatto. [t.J Fatto valendo Maturo; e la

stanchezza portando idee di lassezza, floscezza, ca-
scaggine, scorgesi il passaggio dall'uno airaltro;

Irosi. Fatto , in Sicilia e altrove
,
per Briaco ben

bene, quasi Maturalo dal vino, rome Mezzo. I). 1.

14. La pioggia non par che il maturi. K 1. 7. Mezzo
è contrario di Secco. In questo senso, anche Gli è

fatto, bell'c fatto, briaco.

[G..M.1 Per Sazio. Quand'ho mangialo minestra

e lesso, per me son bell'c fatto.

2). >on fallo, fig. Non maturo. Tac. Dav. Ann.
2. 43. (C) Tutte queste cose... Tiberio coniò a'padri,J

e concliiuse non poter l'Oriente se non la sapienza di]

Germanico acquetare, essendo egli oggimai vecchio,!

e Druso non ancor fatto. E Post. 440. Non ancori
fatto, non maturo a tanto goverqo, metafora nostra.

22. [t.] Cucinalo. Fatto in fricassea. Fatto col-

l'uovo.

23. (Tom.) In senso di Divenuto. Rul. 3. E fatto

un poco più allegro che prima fosse.

24. Jt.| Fallo, tra due nomi. Verbo fatto carne.

— Verbo generalo , non fallo. — Acqua fatta vino.

Vana. Quando gustò l'acqua fatta vino.

2a. [Camp.] Per Accaduto, Avvenuto, Oceono.
Rib. Bar. 2. Acciò che Dio comandasse grandi mali,

i quali non sono fatti sotto lo Sole (non sunt faeta

sub caelu).

26. [Camp.l In temo di Patito, Sofferto. Pitt. S.

Gir. 9. Satisfa con li tuoi proprii servigi gl'incomodi

fatti per lo padre e per la madre nella tua picciola età.

27. [t.] Di tempo, a modo d'ubi, ass Fatta l'ora

sesta. — l'atto dì. Rul. 3. Riposati istanotte, e, fatta

la mattina...

Accordalo col femm. [t.] Fatto mattina.

[t.] Giorno fatto, piultostocbé .Nolte fatta, quasi

per indicare che questa è negazione di lare. Ma
Fattosi notte, quasi neutro imperi., perché allora

riguarda il tempo e l'ordine suo.

[t.] Può '/ giorno esser fatto, e non alto il sole.

28. [t.J Col Si. Fattosi tardi.

29. iT.f Parte di tempo. Fatto sabato (dopo il).

ST.]
Fatto Natale [rfopo).

J, pariparlandosi pure di Tempo, vale Trascorso,

Passato. Fior. S. Frane. 5. (M.) Fatto alcuno in-

tervallo , sì il chiamò la seconda e la terza volta.

Dow. Aot. Camb. 97. .\ Lione si fanno quattro fiere

l'anno; che cominciano: la fiera di pasqua rosata,

fjitto l'ottava. Quella d'Agosto... Gas. Lett. 63. Io

disegno andare a Benevento adesso, e star là fino a

fatto Natale.

30. [t.] Senza verbo. Fallo! — Subilo fatto.

31. [t.Ì Nato fatto; quasi tutl'una foce, fallo ap-

posta, naturalmente, .ippropriato. Idoneo alla cosa.

32. t Tempo fatto vale Tempo opportuno. G. V. 1 1.

99. (il//.) I Mori del Garbo, die sono vicini alla 'n-

conlra di Granala, presono tempo fatto, e passarono

sanza coniaste neuno innanzi che venisse l'armata del

re di Siiagna.

33. Per Apparito, Nato; e dicesi del giorno, della

notte, e sim. Fior. S. Frane. 99. (.W.) E fatta die

fu l'aurora, egli entrò in chiesa.

[Coni.] Della luna. Pant. Arm. nav. 285. Se

il terzo giorno dapoi spirerà un altro vento diverso,

per la maggior parie di quella luna... solliarà ora

questo ora quello ; vincendo però il più delle volle

quello che si farà sentire il terzo giorno dopo fatta

la luna.

31. Per Concluso, Terminato. Malm. 1. 69. (M.)

E finalmente colorisce e tratta Questo negozio come

cosa falla.

33. Aver fatto e dello dicesi quando vuol mo-
strarsi che non si é lasciato nessun buon ufficio per

giovare a quatcheduno. Sasseti. Lett. 400. (Man.)

Perchè sempre si fa quel conto: e' ci venne che e' non

sapeva nulla; noi abbiamo fatto e detto.

36. [t.| è fatta. Corrisponde all'Adam est lat. e

al Cesi fail, e C'en est (mI frane. Dice disperazione

di cosa falla al contrario di quel che si vorrebbe.

Ma netVit. sollintendesi Cosa, o sim.; non ha il vi-

gore del neutro. È fallo, o ass. Fatto, intendesi solo

di tale tale lavoro.

37. (Tom.) Mod. fam. tose. Per me l'è bcll'e falla

e finita vale Sono spaccialo; ovvero, Non ci ho che

vedere in quella tal cosa della quale è discorso.

38. ;(;.M.] .illro modo fam. e iron. per accen-

nare difficoltà : L'è subilo falla ! — Trovar dieci

mila lire a questi lumi di luua! L'è subito falla!

{cioè, é diffìcile trovarli).

39. [t.J Tanto fatto, di qualsia corpo, per addi-

tarne la grandezza, accompagnando col gesto, o
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anche senza. Zucche tanto fatte! [GJI..] Ila un par

d'occhi tanto fatti !

[t.) Anco per indicare grandezza o pingue-

dine di pers. ; n anche sanila piena.

40. [t.] Tanto fatto, pg. Ha avuto un no tanto

fatto! [più chiaro che garbato o amorevole).

41. [t.] .K conto fatto, A conti fatti. Ben compu-
talo ogni cosa, e di quanto concerne l'utile e il

danno; e pg. Ben riguardate le ragioni prò e con-

tro. Il pg. segnalam. nel plur.

42. (G.M.I Voler le cose dette e latte; cioè che

sten fatte subito appena ordinate. Gli è un bene-

dett'uomo che non conosce indugi. Vuol le cose dette

e fatte.

[G.M.] Qui cade l'altro modo: Detto, fatto!

di cosa avvenuta per t'appunto com'era stata pre-

sagita. La gente onesta diceva che assalendo la re-

ligione avreste rovinato ogni cosa. — Detto, fatto !

Noi siamo rovinati.

[t.] Detto, fatto; Non si tosto detto che fatto

(di cosa che segue prontissima).

43. [t.] Modo fam. Fatto e messo li; di persona

che non paja nelle forme e ne' mudi adatta a (juello

che da noi si vorrebbe: presa l'imagine da fattura

che, pnita alla peggio, tralasciasi di condurla a per-

fezione.

41. [t.] EU. Presto fatto, sottint. É (« dire, a
decidere). Dice che non si può dire o decidere così

presto.

45. Sì fatto, e Cosi fatto, vagliano Di tal fatta. Di
tal maniera. Bocc. Introd. 28. (C) In abito lugubre,

quale a si fatta stagione si rirbiedea, si ritrovarono

sette giovani donne. E nov. 79. 30. Non ne trove-

resti un altro di qui alle porte di Parigi de' cosi fatti.

Amet. 50. Io, non usata di cosi fatte boci, timida,

dubitando di peggio, cominciai a tremare. Dant. Inf.

31. Natura certo, quando lasciò l'arie Di si fatti

animali, assai fé' bene. E 34. Vedi oggimai quant' es-

ser dèe quel lutto Ch'a cosi fatta parte si coiifaccia.

il. V. 3. 35. In sull'ora del mezzo di percosse a'ni-

mici con si fatto empito, che in poca n'ora gli ebbe

rolli. Guid. G. .\ tulio '1 mondo sarebbe danno, che

un si fatto cavaliere morisse. Cus. Lett. 70. E sappi

che la bellezza e la maestà dejla buona ambizione è

tale e si falla, che... E 84. È questo quello che tu

scrivesti... di voler fare... in emenda di tanti e sì

lunghi e si falli tuoi falli?

E senza il Cosi, ma colla corrispondenza di

Come. Bocc. g. 5. n. 4. [M.) I tempi si convengono
pur sofferir fatti come le stagioni gli danno.

46. [t.J Cosi seguito da Fatto par/., per la forza
delFaccento raddoppiatasi la consonante, se ne fa
tutfuna voce. Cosiffatto, in senso uff. a Tale; e per
questa forma dislinguesi dall'altro che vale Fatto
così.

47. [Camp.] Fatto non altrimenti, ^erSomti//iVin(e

all'intuito. D. Inf K. Non altrimenti fatto che d'un
vento Impetuoso per gli avversi ardori...

48. ICamp.] Per .Mutalo d'aspetto. D. 2. 33. E
Beatrice sospirosa e pia Quelle ascollava, si fatta,

che poco Più alla croce si cambiò Maria.

49. [Camp.] Per Mutalo nel quale e nel quanto.

D. Par. 8. Così falla, mi disse, il mondo m'ebbe
Giù poco tempo, e se più fosse sialo. Mollo sarà di

di mal che non sarebbe.

56. fatta, o guasta, vale Bene o male sia per
riuscire. Lasc. Spir. 1. 1. (If.) Oggi, o fatta o gua-
sta, noi ne caverem le mani.

51. Venir fatto checchessia vale Biuscire, Avere
effetto checchessia. G. V. 10. 173. (¥.) Quelli che
reggeano Lucfta per loro, fecero cercare accordo... E
di certo sarebbe venuto fatto, ma l'invidia e avarizia,

le quali guastano ogni bene,...

[G.M.| Venir fatto, sovente nell'uso accenna a
cosa che si faccia senza volontà deliberata e quasi
d'istinto ; Voleva celarsi ; ma gli venne fatto un certo

ghigno , al quale fu riconosciuto. La ragione di

questo modo sta nel verbo Venire, che tiene dell'Ac-

cadere, Avvenire. Onde anco diciamo: Gli vengono
dette certe cose, che, se ci pensa.sse meglio, non k
direbbe.

52. Fatto a sì e no. Che è e non è. Che pare una
cosa ed è un'altra. Incostante, Variabile. Allegr. in
Ser Poi, 324. (Gh.) Bisogna per forza concludere...
che le più delle prelibate fantasticaggini sien fatte

a si e no. Non usil.

53. (Ar. Mes.) Atqaa htli dicesi aa' salinatori
Quella che ha già acquistato nelle cottoje il grado
necessario di cottura o saturazione per produrre la
cristallizzazione del sale. (Mt.)
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54. (Mar.) Vento fatto si dice un Vento che pro-

mette di durare per qualche tempo ; e Tempo fatto il

Tempo che mostra di essere stabilito, e dover durare

senza cambiamenti. {Mi.)

55. [Coni.] Erba fatta. Falciata. Bandi Fior. vi.

45. 5. Pena di mezza piastra per ogni braccio di

panchina lavorata, di erba fallavi, di fieno falciatovi,

di rossetti ripieni e occupati.

FATTO. S. m. Negozio, Faccenda, Azione, ed an-

che in generale Cosa; o La realtà della cosa. La
cosa ridotta ad effetto, [t.] Factum, aureo lai. Anco
nel gr. Ilfifixa ha i signipcali ampli e varii di Fallo.

= Bocc. Nov. 30. 2. (C) Adunque venendo al fallo,

dico che... Nov. ani. 54. 13. Ragunossi il paren-

tado di ciascuna delle parti, e '1 fatto andò innanzi.

Dant. Inf. 4. Che molle volle al fatto il dir vien

meno. E 23. Fa' che tu trovi Alcun ch'ai fallo o al

nome si conosca. E Purg. 27. Il sonno, che sovente

Anzi che '1 fatto sia sa le novelle (cioè, anzi che la

cosa sia fatta). {Camp.] Bi'n. Bon. ii. 1. Non fa...

ricchezza l'uom gentile. Né gran lignaggio... Né bei

costumi con malvagio fatto. ::^ i4r. Fur. 16. 45. (C)

E mostra in falli quel ch'in nome suona. [F.T-s.]

Pecor. Nov. i. Un figlinolo che aveva nome Carlo, il

quale in detti e in fatti somigliava messer Ramondo
suo padre.

It.I Ragione fondala ne' fatti.

[t.| Prov. Tose. 130. Lingua chela, e falli par-

lanti. E ivi: 11 bel del giuoco, è far de' fatti e par-

lar poco.

[t.] Prov. Tose. 225. A fare i falli suoi uno
non s'imbrattale mani. [G.M.] Fag. Comm. Chi fa

i fatti suoi non s'imbratta le mani.

[t.] Prov. Tose. 131. Le parole son femmine,

e i fatti son maschi.

T.l Prov. Tose. 336. Il fatto non si può disfare.

T.J Fatto consumalo. — Falli compiuti.

T.J II fatto è fatto [non si distrugge con parole

con sforzi vani).

2. Il fatto è fatto vale anche La faccenda è

conrhiusa. Frane. Sacch. Nov. 189. {M.) Andos-
sene a Biagio, e disse: Il fatto é fatto; e poi andò a

quello da Ricasoli , e disseli il simile : Dove volete

voi essere oggi? Cecch. Dot. 5. 1. Per andarvi con

Dio farete forse Che '1 fatto non sia fallo?

3. In fatto e in detto vale Per quanto importa

e la cosa in sustanza, e la voce nella denomina-
zione ; In tutto e per tutto. G. V. 12. 8. 5. (C) E
credcansi eh' al tutto il Duca annullasse il popolo

in detto e 'n fatto. Morg. 1. 11. (M.) Orlando go-

vernava in fallo e in dello La corte, e Carlo Magno,
ed ogni cosa.

4. Dal detto al fatto v'è uu gran tratto, modo
proverb. che vale che Le cose sono pili facili a dirsi,

proporsi, che a mettersi in esecuzione. Fir. Trin.

2. 2. (C) Eh, Purella, dal detto al fatto v'é un
gran tratto.

|t.) Prov. Tose. 130. = Varch. Ercol. 224.

(C) Non si ricordano che '1 proverbio dice, che dal

detto al fatto é un gran tratto.

[Val.] Fag. Bim. 3. 147. Perchè un gran tratto

v'è dal fatto al dello.

5. Dar manco parole e più fatti. Di chi fa più di

quello che promette. Ar. Gas. 1. 2. (C) Forse venuti

sarebbono degli altri, che manco parole dato ci avreb-

bono e più falli. [T.] Prov. Tose. 45. Buone pa-

role e cattivi fatti ingannano savi e matti. E 131.

Parole non fanno fatti.

[t.| Fatti diversi, nei giornali. Titolo delle no-

tizie varie.

6. (Tom.) I falli d'un uomo, d'una Repubblica,

intendesi e i felici e gl'infelici, e i grandi e i pic-

coli, e il fare e il patire.

7. E per Cosa da farsi o da dover seguire. M.
V. 8. 8/. (Man.) La cosa fu rappaciata dentro e di

fuori per operazione del Proposto, che avea l'animo

dirizzato a maggiori fatti. [t.J II fallo proverà...

8. Bestemmia di fatto dicest Quella colla quale si

offende Dio colle opere, a differenza di Bestemmia dì

dello, che è quando si offende Dio colle parole. Dant.

Purg. 33. (C) Con beslemmia di fatto offende Dio.

9. [t.| Cosa di qualche importanza. Lai. Res,

Prov. Tose. 313. Un è nulla, due una frulla, tre un
che, quattro è un fatto, e cinque un tratto. (S'in-

tende dell'uovo.)

[t.J Prov. Tose. 120. Il fatto dei cavalli non
istà nella groppiera (l'importante).

10. [Camp.] Per Impresa malagevole. Mei. II. Egli

è maggior fatto che non si conviene agli Iddìi (Plus

etium quam quod Superis contingere fas est).

FATTO

11. [Camp.] Per Avvenimento favoloso. Ali. Met.

11. Nondimeno questo fatto (di Fetonte) si può tornare

a vera istoria; iniperocchè ben fu vero che Feto» fu

uno grande pratico.

12. (Tom.) Per Cosa qualunque che non sia azione.

Vannoz. 1 . 4. È ben che giovincello Ed inesperto,

si gran latti assaggi

13. Per Proposito, Materia. Vit. SS. Pad. 1.2.
(M.) Colori rettorici, li quali a questo fatto non mi
pajono necessarii. E ì. 113. Queste sono le parole

di Apollonio sopra il fatto d'adorare questi elementi.

Bocc. g. 9. ». 10. Ma pure al fatto dell'albergo non
avendo compar Pietro se non un picciol letticello...,

onorar noi poteva come voleva. Salv. Avveri. 1. 2.

3. Quegli idiomi... avranno senza alcun fallo, nel

fatto dello scrivere, di tulli gli altri maggior perfe-

zione. E 9. Tanto che '1 Bembo alla fine con la sua
autorità, col suo esemplo e co' suoi ammaestramenti,
3uanto al fatto delle scritture, a quel termine la ri-

usse (la lingua toscana), ch'ai nostri tempi è stalo

meritamente commendato da tutti. Dico, quanto al

fallo delle scritture, perciocché nell'opera del favel-

lare domestico picciol racquisto s'è fallo per ogni

guisa. E 12. Nel fallo dell'esser puro (i7 Pussavanti)

e nella guisa de' favellari andò forte imitando il libro

delle Novelle. £1.1. 13. Sofferà agevolmente che,

nel fatto del titolo, a lor medesimi compiacciano gli

scrittori. E 15. Tanto è piacevol cosa e da rider il

fatto della stampa. Ollonel. Dif. Ger. p. 98. (Mt.)

In mille cose, e specialmente nel fallo della lingua,

l'hanno ripreso a gran torto. Borgh. Fir. lib. 114.

E se non fusse nel fatto dell'istoria. . . Salvin. Disc.

1. 14. 52. Un dolio uomo, ma di diversa credenza

nel fatto di nostra religione, Beza... Mann. Lez.

ling. tose. 1. 220. (Ven. 1758.) Opera in somma
purissima pel fallo nostro della favcllf

Onde il modo : Fare al fallo. Essere a propo-
sito. Venire opportuno. [Funf.) [G.M.J Cotesto non
fa al fatto nostro.

14. Per Caso, Stalo, osim. Espos. Siinb. 1. 290.
(M.) In questo fallo par che fosse san Pietro quando
disse '. . ..

i'i'.'Per Intento. Vit. SS. Pad. 1. 2. (Mt.) Colori

rettorici, li quali a questo fatto non mi piijono ne-
cessarii.

16. Per Modo di procedere. Cavale. Specch. Cr.

(C) Veggiamo che spesse volte il padre si lamenta

del lìgliuolo, e si ne dice male, e dispiacegli il fatto

suo. Fir. Lue. 3. 5. Che partilo ha da esser il mio
col fallo di costui?

17. Per Importanza, Moménto. Oli. Comm. Dant.

Par. 6. (A/.) Nientemeno pensò che una cosa di

tanto fatto non era da abbandonare.

18. [Camp.] Di tanto fatto, in signif. Di eminente

virili. Pist. S. Gir. 4S. Seguila li dimestici esem-
pli della veramente santa tua sposa, la quale avendo

seguilo Cristo, sostiene molestia della tua peregri-

nazione; e sia a te guida la femmina di tanto fatto.

19. Per Cosa bisognevole, necessaria. Fav. Esop.

38. (Mt.) Quando la mia fatica mi procaccia il fatto,

ladra degna di forche, il modo di furare orocaccia

a te le cose del re.

20. Dicesi Fatto d'arme, per Fazione. L'alto stesso

del combattere. La battaglia. Bocc. Nov. 45. 2.

(C) Stali nella lor gioventudine quasi sempre in fatti

d'arme e soldati. Tav. Bit. Assai volte mi provai in

fatti d'arme collo re Meliailus. Beni. Ori. 2. 6. 54.

Ha un corriera a suo padre spacciato. Che gli rac-

conti tutta la sciagura, E 'I fatto d'arme com'era

passato.

[Coni.] E ass. Fatto. Bosco, Disci. mil. Lang.

197. V. Qualunque sotto colore di spiare, o stando

alla sentinella fuor del campo, non si truovi sul fatto

in caso che i nemici assallas.se il campo...

Onde [Camp.] Fare fatti d'arme , per Essere

uomo di guerra. Professare l'arte militare. Coni.

Ces. Prol. Né credano egli, perché facesse fatti

d'arme, non sapesse però littera.

[Coni.] Far fatto d'arme. Combattere. Rocca,

Slrat. mil. 13. I nemici si posero in punto nell'alba

per far fatto d'arme, e posero tutta la fanteria in uno
battaglione a man sinistra, e la cavallerìa in un altro

a man destra.

21. Per simil. Tafferuglio, Bissa. Cecch. Stiav.

i. 3. (M.) Si riscontrò in suo padre che tornava, e

appiccò seco un fallo d'arme.

22. fT.| Quel che conviene, Quel che si cerca. Non
trovo il fatto mio.

23. [t.] Era, Non era il fatto mio {Quello che mi
si proponeva, Che miaccadeva).



FATTO

[T.]S.ipercil fatto suo. Conoscere VMe proprio.

E più in i/en. Conoscere la cosa dì cui si traila.—
Professore clic sa il fatto suo. — Ma troppi si credono

sapere il fatto loro, annusando gli altrui.

[T.] Trovare il fatto suo, quel che fa di bi-

sogno per conoscere o per operare. Fallo in questo

senso può essere una noliiia , un metzo, o cosa o

pers. che lo fornisce. Onde anco di pers. dicesi non

solo Fa o Nmi fa al fatto mio, ma È il fatto mio.

H. De' falli miei, De' falli suoi, ecc., s'usa per

esprimere lo slt'sso che Di me , [li sé , ecc. Bocc.

Xov. 1. 12. {Mt.) Noi abbiamo de' fatti suoi pessimo

partito alle mani. Ifern. Uri. 2. 15. 17. E se non

era il giorno tanto 'tardo, Faeea de' falli suoi mollo

più dire. Se(/ner. Mann. Man. 25. 3. (iW.) Come se

egli avesse iiisogno de' fatti nostri (cioè, di noi).

tS. Si dice anche De! fallo mio, Del fatto suo.

Del fatto lu», ecc., per Dijne, Di lui o Di lei. Di

te, ecc. Far. Esop. 1G5. '(M.) Amico mio, prò li

faccia: del fatto tuo [di te) mi pare molto bene, per-

cliè se' grasso. Salv. Avveri. 1. 2. 3. Niun-ibisogno

c'era del fatto loro. E i.Z.t. 24. La qual lettera

per alcun tempo dovette in guisa... appiccarsi con

quella voce cbc ancbe poi, 'dove bisogno non era del

latto suo (cioè, di lei); se le rimase addosso.

26. Dicesi anche II fallo mio, uoslro, ecc., per

Io, Noi, ecc. Fr. Juc. Cess. 3. 3. 79. (M.) Colui

cbe è preso per amico per cagione d'utilità, tanto

tempo piacerà il fatto suo (cioè, e'//t) quanto egli sia

utile. Cavale. Eipos. Simh. 1. 269. Che s'egli avesse

cosi il volere, come egli ha il potere, di far .di noi

vendetta, male starebbe il fatto nostro {starcmm'o

male).

27. [t.] Del caso di pers., Del suo stato. Il fallo

mìo è proprio una festa.

28. [t.J Vie di fatto, Mezzi esterni ove adoprasi

il più sovente la forza.

29. (t.| Prova Hi fatto. Beale, Certa.

30. Gran fatto si adopera pure con varii verbi ed in

molti modi, sempre esprimendo Grandezza, Maravi-

glia, Perfezione, esim. Bq.cc. xYoi;.>7. 12. (iW.) Qual-

che gran fatto d(?e essere costui, che ribaldo mi pare.

E (j. 9. ». 5. (Mi.) Egli è una giojane quaggiù..., la

ijuàle è si forte innamorata di me, che ti parrebbe un

gran fatto. Nqv. ani. 51 . 1 . (M.) Ben pensò seco, che

élla [la cavalleria) doveva esser gran fatto. G. V. il.

59. 10. {Mi.) I Fiorentini misero in Arezzo... più di

cento mila fiorini tì'oro, senza quelli 'vi si^spesnno

poi. che fu un gran fatto. Vii. SS. Pud. 23(). {M.)

Vedi dunque, sorella mia, che non se' ancora'gran

l'atto ; onde non ti gloriare d'esser morta al mondo.

A' 2. 53. {Mi.) Molli, che lo conoscevano in prima,

e che lo reputavano gran fatto, vedendolo... E 2.

94. [M.) Facciamo un poco umiliare questa vccchie-

rella, e moslriamle ch'ella non è gran, fatto... Or

ecco, segno è ch'io sono un gran fatto, poiché questi

padri mi visitano. [Camp.l Bib. Alt. Ap: Ora av-

venne che uno malefico, xhe avea nome, Simone, lo

quale si riputava d'essere un grande fatto, e di avere

grande virtù di Dio... (dicens -se esse aliijuem

magnum). {.Adesso Grande fatto, intero, sarebbe an-

tiquato.)

[t.] a modo d'esclam. nel senso di Possibile

che. Gran che. Gran fatto che non si possa formare

un Parlamento, il quale parli e non chiacchieri!

Ed usato anche in forza di Agg. Cavale. Di-

scipl. spir. 30. (.Mt.) Questo vento... fa sommergere

anche le navi grosse, e cader le grandi torri, cioè

gli uomini molto gran fallò [Grandi e Santi).

31. Gran fallo, per Guadagno, Utilità. Fr. Giord.

i06. (M.) Deh avcssinc acquistato un gran fatto {pec-

candtì)...

32. In pi. Fatti si prende per Azioni grandi,

Gesta. G. V. 1 . 1 . 1 . (C) Conciossiacosaché per gli no-

stri antichi Fiorentini poche e non ordinate memorie
si trovino de' fatti passati della nostra città di Firenze.

Dani. Par. 16. E le palle dell'oro Fiorian Fiorenza

in tulli i suo' gran fatti. Petr. Canz. 11.7. Ch'agli

animosi fatti mai s'accorda.

33. [Camp.] Somma di lutti li falli, per Faccende

della maggiore imporUinza. Com. Ces. Al cui judi-

cio ed arbitrio la somma di tutti li fatti e dei consi-

gli è riferita (stimma omnium rerum).

54. (t.] Faceva de' fatti. E ass. Far falli, contr.

a parole ; e intendesi fatti eKcaci.

[t.] Prov. Tose. 75. Ogni buon detto è. fatto

retto.

35. [t.I Contrapp. a Nome. Giamb. S<. 305. Per
nome Ottone, e per falli poi detto Magno.
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Bocc, g. 3. n. 7. (M.) Il fece franco (un servo)...

sopra i suoi fatti il fece maggiore (sopracciò), molto

di lui confidandosi. Cecch. Dot. i. 2. Questo Non
suol esser il salito di questo Popolo; però che suoi

sempre mai più Badare a'fatti d'altri che a'suoi proprii.

37. [t.] T. leg. Giudici del fatto, distinti da quelli

del diritto, nell'islituzione de' giudici cittadini giu-

rali. Ma l'uno dall'altro non si può dividere vera-

mente.

38. [t.] A'e/ ling. filos. Fatti dell'anima, della co-

scienza,"* si'm., contrapp. a quelli del mondo rorp.

I fatti intcriori non si possono conoscere che mediante

l'osservazione interna.

59. 1 Acconciare il fallo soo. Pigliare i suoi van-
taggi. S. .Agost. C. D. l. 21 . e. 24. in principio,

ediz. sec. xv, senza data. IGh.\ E questo vale an-
che conlra coloro, che, acconciando il lor fatto, ven-

gono contro alle parole di Dio quasi con misericordia

maggiore.

40. Andare pe' falli sooi vale Andar raccolto senza

dar fastidio ad alcuno. Andare a far le sue faccende.

(M) V. Andafie.

41. Andare pe' falli snoi vale anche Andarsene,
Partirsi. Bocc. Nov. 43. 15. (C) E mangialo e be-

vuto, s'andaron pe' fatti loro. Maini. 7. 40. Non mi
dar noja, e va' pel fatti tuoi.

(G.M.I In questo slesso senso, anco Andare al

fatto suo. Ala è men com. Cellin. Vit. Egli andò al

fatto suo , e io incominciai al mio bastone. Cecch.

Cummed. Potrete andare al fallo vostro.

In questo senso dicesi anche Andare al fallo suo.

Vit. Benv. Celi. 2. 465. (M.) Voltandogli le 'spalle

per andare al'falto mio,... E 466, Così egli andò al

fatto suo,...

42. Attendere a' falli suol. Non s'intrigare nelle

cose altrui. Jac. Tod. 1. 5. 17. (Gh.) Se lu pace

dar ti vuoi. Va' attendi a' falli tuoi.

[G.M.] Badare a'fatti suoi vale lo stesso; ed
è modo di riprensione : Badate ai fatti vostri.

43. (M.F.j Dire il fallo suo, e, mcn coni., ì falli

suoi. Fargli rimprovero con acerbe parole. La Ce-
tidora [Capii. Inver.) 304. Fate eh altri non l'oda,

ch'io non voglio Che mi dica qualcuno i fatti .suoi.

(G.M.) Fag. Commed. Non potrò far di meno di non

gli dire il fatto mio.

44. [t.] Dire a uno il fatto suo ha due sensi un
po' dijfer.enti. Gli ho detto il fatto mio, esposto fe-

delmente il mio caso, sinceramente il mio animo,

anche con qualche vivacità. Gli ho detto il fatto suo.

Gli ho fatti intendere quel ch'egli è, quel ch'io penso

di lui in termini non tanto franchi quanto pungènti

e Utraggiosi.

(Tom.) Dir male de' falli vostri vale Detrarre

al vostro operare.

43. t Esser capitato il suo fatto. Ottenere il suo

fine. Stor. Bari. 75. (Gh.) E s'egli si piiote trovare,

lo vostro fallo sarà capitato, cliènti gli faremo dire,...

46. Essere il fatto vale Fare n proponilo. Essere

il caso. Vit. ''Benv. Celi. 2. 28. (M.V Infra queste ve.

n'era un pajo ( di tanaglie) mollo grosse e grandi
;

li^ensando che le fussino il fallo mio, io gliene tolsi,

e le lasciai dentro in<quel pagliericcio.. Aimn. Tane.

1.1. Uno scheggiale, un chiavacuore, un vezzo Sa-

rebbe 'I fatto, qual cosa di prezzo.

47. Esser fatto mio, tuo, suo, ecc., detto per cosa

che ad alcuno appartiene. Guilt. Lett. 14. 44. (Mi.)

Non dicon no, non è mio fallo; die suo fallo è ben

tale ogni suo fatto. [M.F.] B. Giamb. Intr. Vir. li.

269. Ti leva e pugna per noi , che quésto è tutto

tuo fatto.

48. [Csmp.] Fare buon fatto, per Compiere illu-

stre od utile impresa. Com. Ces. Del suo pericolo

e della legione poco temeva; e'I tempo di fare alcun

buon fatto attendeva (occasionem rei bene gerendae).

49. [t.I Fare ì fallì di casa, i falli d'altri, dicesi

di faccende.

Tom.) Donna che fa i fatti di casa.

T.] t Prov. Tose. 102. La. madre da fatti, fa

la figliuola misera. (Si dice contro alle donne fac-

cendiere.)

50. Fare il fallo suo, Fare i fatti suoi, per Pi-

gliare i suoi vantaggi. Fr. Jac. T. 4. 8. 12. (C) So

far ben vuo' i fatti tuoi, Lascia entrar in te '1 mio
amore. Bern. Ori. 2. 20. 1. Cosi anche l'ufficio gli

consente Che l'uoin talvolta possa un altro farsi, Per

fare il fallo suo, ma senza inganno.

[t.
I
Prov. Tose. 25. Chi ha carro e buoi , fa

bene i fatti suoi.

151 . Fare il fatto «no, per Votare o Scaricare il ven-

tre. Minuc. in Noi. Malm.v. {. p. i33. col. i. (Gh.)

FATTO

52. [Camp.] Fare vani i fatti alimi, per Kender
vana Coperà di lui, ecc. Mei. ili. Non è licito ad
alcuno Iddio fare vani ì fallì d'altro Iddio [facere
irrita facta Dei).

53. Guardar bene il fatto suo. Esaminar bene se
la cosa sta come noi vogliamo. Baldov. « Chi la
sorte, ecc. • b. 1. «. ll./i. 20. (Gh.) foche in questo
ho del restio. Non mi calo a ogni zimbello ; Guardo
bene il fatto mio. Nò fa perdermi il cervello Ogni goffo
e sconcio fusto,...

54. Guastare i falli di alcuno. Turbar l'opera, la
bisogna, ecc. Bocc. Nov. 40. 3. (C) Temendo essi di
non venire a peggio, e per costei guastare i fatti loro.

55. (Tom.) (inastare i fatti, suoi dicesi e dello
Sconciare faccenda utile, e, meglio, del Romperla
con uno in modo che ne segua pericolo, o inconve-
niente almeno.

[G.M.] Non vo' guastare i falli miei rfic« ehi
scansa occasioni d'attaccar briga.

56. Guidare i fatti di, ecc., vale Amministrar le

cose di, ecc. Bocc. g. 4. «. 5. (C) Tutti ì lor falli

guidava e faceva.

57. Impacciarsi de' fatti altrui, [t] Prov. Tose.
328. Chi s'impiccia de' falli altrui , di Ire malanni
glie ne tocca dui. (Proverbio córso.)

58. (7'om.) Recare, Dedurre in falli. Dal francese
moderno venne a certi II. una metafora pedantesca ;

chi dicono: Tradurre in fatti l'idea, e cose simili ad
ogni trotto. Ma sarà meglio Recare, se trattasi d'o-
perazione che illu.strì*e compia la parola : Dedurre,
sim., se Iraltasi d'atti parte mentati e parte pratici.

Sit. Regolare il fatto proprio. Governarsi bene nel
sua operare. [T.]Prov. Tose. 177. Né il medico, né
l'avvocalo sanno regolare il fatto proprio.

60. [Camp.] Scontrarsi in altri fatti, /ler Abbattersi
in altre difRcollà, ecc. Com. Ces. In altri fatti scon-
trato si vedèa, massimamente per lo manco del fru-

mento (aliis occurrisse rebus).

61 . 1 Stare del fallo d'alcuno, per Esserne innano-
rato. Cecch. Incanì, 1. 1. (Man.) B. Credo che tu

ti ricordi come egli slava del fallo mìo. E. 1' non
vidi mai altro uomo tanto acceso di femmina. E .ic. 4.

Quella comodità del potere talora favellare alla Vio-
lante... ha potuto in me assai, perchè lu sai come
i' sto del fatto suo.

62. [t.] Trovare sul fatto
; quel che dicono in fla-

granti. .Ma anco di piccole cose.

03. Venire al fallo, [t.] In un discorso, quando
si vuol venire più davvicino al proposito , dopo
esordio o digressione precedente diciamo : Venire al

fatto. Varch. Si. 5. Laonde venendo al fatto dico
che...

64. [Camp.] Venir meno il dire al fallo, per Non
poterne toccare tutte le circostanze per essere troppe.

D. Inf. 4. lo non posso ritrar di tutti appieno. Pe-
rocché sì mi caccia il lungo téma. Che molte volte

al fatto il dir vicnmeno.
65. .Non p^rer suo^fatto, e sim., vale Non mani-

festare che si faccia a posta. Frane. Sacch. Nov.
33. (M.) Il signore... andò anco là la mattina, e non
parca, suo fatto standosi nel coro. £ 227. La suo-
cera tors.e il .capo e cominciò a borbottare, e la gio-

vine die uscì. pur oltre, non parve suo fallo. Bern.

Bini. 27. (C) Dice le cose, che non par suo fatto.

Fir. As. 41 . Senza che paresse lor fallo, la comin-
ciarono a domandar chiunche fusse questo suo ma-
rito. Malm. 4. 27. Se ne scantona, clic non par suo
fatto. £ 6. 12. ferciò bestemmia, che non par suo

fallo. [G.M.J Clas. Fav. 11 can rapi dal fuoco Un
acceso lizzon sì destro e ratto. Che non parve suo

fatto (con di,«mvo/(«rfl). •

66. [t.] Il fatto sUi cosi e cosi dice la puntuale
verità della cosa. — Il fatto sia che..., alferma la

vei'ità in risposta a un'obbiezione. — Più.ass. Modo
di asseverare rispondendo o concludendo: Il fatto si

è che... — Il fatto è che... — È un fallo... (anche

a conferma del detto altrui).

[t.] Fatto sia, senz'art., è talvolta una conclu-

sione recisa, per non allungare l'altrui o il nostro

discorso ; talora anco è modo impaziente e .sdegnoso.

Slor. Toh. 12. Livorno, 1799. (M.) E fatto sin

che il terzo dì, quando ebbe compiuta l'orazione,...

7'ac. Dav. Ann. 2. 46. (C) Fatto sta, che lai uomo
non era tenuto da guerra, fir. Lue. 4. 2. Fallo sta,

ch'io non m'avessi a ritrovar mai dove lei. Ambr.
Furi. 3. 2. (Mi.) Fallo sta, come accorta e di belle

maniere...

67. Sul fatto vale In quell'istante. Senza perder
tempo. Fir. As. 93. (C) Per le lor grida preso con-
siglio in sul fallo, restai dì fuggire.

«
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|Cont.] Vale anche Ih quel tempo e luoijo.

Cerchi C. Leti. I. In ciò noi non polerao cosi avi-

sare come quelle persone che fossero presenti in sul

fallo, e però si la rimetteremo in voi e negli altri no-

stri che (li costà verranno, che ne facciate come cre-

derete che ben sia.

68. Andare in sul fatto vale Governarsi secondo

quello che è stato l'alto altra volta. [C)

69. Al fatto, lo slesso che A proposito. Ammaes.
Ant. dislinz. 5. rubr. 3. § 6. /). Gì. ediz. fior.

Man. 173i. (GA.) La maggior parte degli uomini...

credono più valere, e più savii essere, e nelle cose

più vedere , e più parlare al fatto , che non è la

verità.

70. In fatto di. Locuz. preposit. equivalente a

in materia di. In ordine a, In genere di. Nel fatto

Nell'opera del. Nelle cose, ecc. Salvin. Ilis. ac.

3. 33. (<ih.) Generose prove in fatto di guerra.

(M.F.] Accad. Crusc. Stacciai. l. 56-57. Ku assai

)u quel bestiale animo, in fatto d'amore, il ritenersi

di non passar più avanti nel furore dello sdegno.

[t.] Meglio nel fatto, che in fatto. Nel fatto

del denaro molti sono più attenti che nel fatto della

coscienza. Ma il modo cade proprio quando vogliasi

iene determinare : quando no, l'art, non ci cade, e

sarà meglio dire : m cose di religione, di lettera-

tura, e sim.

71. Di fatto. Modo airerb. Subitamente, Imman-
tinente. (C) V. Di F.\TTO.

E Di fatto contrario a Di ragione. ElJfeltina-

nente. Secondo il fatto. V. Di fatto, Ì5 2. tì. V. ì\.

117.3. (.)lt.) l'rocedea di fatto in civile e chcrminale

a sua volontà.

Di fatto usasi ancora in siqnif. di In vero

,

i/uando vuoisi addur prova di checchessia. Segner.

Incred. i. iO. 10. (.W.) E di fatto quei danni che

risultano nel nostro mondo dalle eclissi de' luminari

superiori, dimostrano...

72. [t.] Di fatto, conlr. a Di diritto. — Governo
di fatto. — Abolito di faltn.

73. [Val.] Di fatto. Talora prende valor di agg.

Sincero. Fuvulett. 1. 117. ila l'amico di fatto È teco

ad ogni patto.

74. Di fatto che, per Subito che. Slrasc. da Siena
in Rim. buri. 2. 216. (GA.) lo riscontrai la lìglìa del

raugnajo ; Di fatto ch'io te l'ebbi sbilerciata Tutta

addobbata com'un bel pagliajo. La ne veniva,...

75. [Val.] De fatto, modo lai. Immediatamente.
Fag. Him. 3. 256. Voglio esiliare gli amici de fallo.

76. Uran fatto. l'ost. avverb., vale Molto. Fir.

.As. 151. (C) Ed innanzi che ella fosse andata gran
fatto in là, ella arrivò a una certa città. A' 171. Né
avrai gran fatto camminato, poscia che sarai smon-
tato dal piccol legno. Ambr. Cof. 2. 2. Alfe ch'io

avevalo Per di Spagna. 7'. Non è gran fatto, essen-
dovi Dimorato vent'anai. [t.j Non è cresciuto gran
fallo.

77. In fatto In fatti. Post, avverb., contrario
di Per immaginazione In pensiero. Realmente.
Boez. Varch. 5. 1. (C) Io allora dico per fermo, che
il caso... altro non sia che una voce, alla cui signi-

ficazione non risponda in fatto cosa nessuna. Tac.
Dav. 1. 17. Furon mandali in Rczia sotl'ombra di

difender la provincia da' soprastanti Svevi, ma in

fallo per isbarbargli da quegli alloggiamenli.

78. In fatti, In fatti in fatti. Post, avverb. vale

Inconclusione, Insomma, Finalmente. Salv. Granch.
2. 1. (C) In falli in fatti, aggirati di qua, Aggirati di

là, e' si fa sera.

79. (Fis.) (Gher.) Qualunque effetto naturale,
semplice od anche risultato complesso di effetti na-
turali, che, per osservazioni sperienze sensate, si

possa sempre verifitare od accertare indubbiamente,
ed abbia già acquistata con ciò la generale sanzione,

si presuma ragionatamente che non gli possa col

tempo mancare.
80. [Casl.| Impresa di commercio. Bocc. Dee.

g. 3. n. 7. Gran parte de' suoi fatti mettendosi tra

le mani, li quali esso (Tedaldo) fece si bene e con
tanta sollecitudine , che esso in pochi anni divenne
buono e ricco mercatante.

FATT0JA\O. S. m. Da Fattojo. Co/«j" cAe lavora
nel fttllojo per fare l'olio. Lib. cur malati. (C)

Questo rimedio è noto ad ogni faltojano, die stima
il grossume del fondo dell'inferno più che l'olio che
vi galleggia. Alleijr. 151. (.1/.) Nati del vetlural

,

verbi grazia, del mugnaio faltojano.

[l'alm.l /« alcuni luoghi di Tose, è detto anche
Maestro dell'olio. •

2. [Palm.] Faltojano, Frantojano, nel Sen., vale,

Ciaccione, Colui che di tallo s'impiccia. L'adoprano

anche per Radano l'alliccio, che viùcomunem. dicesi

Falinre.

FATTOJO. S. m. Luogo dove si tiene lo strumento

col quale s'ammaccano le ulive ; Stanza dove si fa

l'olio, [t.j In Pallad. Oli. 10. Faclorium, dove si

fa l'olio, e Factor, nel lai. aureo Chi lo fa. [Palm.]

Latinam. è detto anche Trappolo, l'oce viva ancora

nella bassa II. Ed ha il derin. Trappctajo , per

Frantojano. = Frane. Sacch. Rim. 20. (G) lo so

che avete il capo nel fatlojo Tra macine, tra gabbie

e tra braghieri. Pallad. cap. 20. Ut. Del fatlojo da

olio, e del suo silo. Mabn. 3. li. Nol'eri vanne, e

sente dir ch'egli era Con un compagno entrato in un
fattojo.

FATTORA. S. /. [t.] Moglie del fattore. Ma non
ha il senso quasi prov. che si dà all'altro dicendo:

Pare una fattoressa, di donna che all'aspetto an-
nunzia di non patire.

2. Fanciulla che si tiene per imparare il me-
stiere, e che serve agli offizi di bottega, Fallorina.

Monigl. 3. 272. (GA.) Di qui non passa alcuna: In

casa ie fattore Veggono ; io non m'arrischio.

3. Donna che tengono le monache per far loro i

serviqi di fuori. (Fanf.)

FATTORACCIO. S. m. Pegg. di Fattore. Lue.
Mari. Rim. buri. 2. 22i. (W.) Avran mandalo qualche

falloraccio , Che riscuola l'entrale, e tenga i conti.

F.4TT0ttE. Verb. m. di Fare; malo per lo più
S. m. Facitore, Creatore. Aureo lai. in senso spec,
poi in più gen. [r.] Voce necessaria a certi usi,

dove Facitore non cade. Quel che Arisi, dice il

pensiero fattore, non però nel senso kantiano, Aiàvoiet

iToir.Tixr., non si potrebbe dire Facitore.

Dani. Inf. 3. (C) Giustizia mosse il mio allo

Fattore. E Purg. 16. L'anima semplicetta, che sa

nulla. Salvo che mossa da lieto fattore, Volenlier

torna a ciò che la trastulla. E P(ir. 7. U' la natura

che dal suo Fattore S'era allungala, un'io a sé in

persona. Petr. son. 283. Or se' sveglialo fra gli

spiriti eletti Ove nel suo Fattor l'alma s'interna.

hocc. Nov. 1.1. Dall'ammirabile e santo nome di

Colui, il finale di tnllc fu fallore, le dea principio.

.-Ime/. IO2. La quale (o/;era) poscia li prego conservi

siccome Ina nel santo seno, nel quale il fattore d'essa

hai con amore indissolubile sempre tenuto. [Camp.]
Dib. Apoc. 21. Ma ai paurosi... ed ai l'allori del ve-

leno, ed ai fattori dell'idolo, ed a tutti li bugiardi la

parte loro sarà nello slagno ardente. =: Hern. Ori.

1. 18. iC>. (C) Ch'è di qiieslo più bel tanto e mag-
giore. Quanto questo è iattura , e quel fattore. Vii.

SS. Pad. 2. 328. [Man.) Orò. e disse: Signor mio
Jesù Cristo, Re e fattore d'ogni creatura,...

[r.l Fattore per Creatore, e sim., in prosa non
si direbhe oggidì, ma piuttosto Facitore.

2. [Camp.] In signif. di Autore. Dib. Parai. 1.

Prol. Le settanta cellette, le quali, secondo il detto

populare dicono con jallanza, che senza fattore ap-
parve catuna (quae vulgo sine auclore jactantur).

E altrove : Cristo, nostro Iddio, del testamento nuovo
e vecchio fattore (conditor).

3. [Tav.] Per Artefice, Lavoratore. Fr. Sacch.
n. 167. Fu un fattore d'arte di lana, il quale era

grandissimo bevitore, e slava con M. Tommaso di

Neri. Appressii lo chiama uno fedele servitore di

Messere T. di N. Appresso non è slato oggi a bottega.

i. [Cors.] Per Osservatore , Esecutore. Pallan.

Slor. Conc. 8. 13. G. Insegna l'Apostolo che i l'at-

tori della legge saranno giustificati.

5. Per Cagionatore. Ovid. Siminl. 2. 229. (Man.)
Io sono fallore a te della morte. Sallusl. Jug. 159.
Fallore di remore e di discordie.

6. Per Commeltilore, e prendesi in mala parie.

Bocc. Nov. 53. 6. (C) L'uno siccome fattore della

disonesta casa..., e l'altro siccome ricevitore..., ver-

gognosi e taciti, se n'andarono. Boez. Varch. i. .4.

Dunque '1 fattore dell'ingiuria, disse, più che il ri-

cevitore, esser misero ti parrebbe ?

7. [Camp.] Fattore della parola, per Esecutore del

divino comandamento. Bib. Epist. Can. l. 1. Adun-
que siate fattori della parola di Dio, e non pure udi-

tori ; che se alcuno è uditore della parola di Dio e

non fattore, questi sarà assimilalo... (Estole factores

verbi.)

8. [Camp.] Fattore del popola, per Soprintendente

ai lavoratori. Bib. Esod. 5. Comandò... alli fattori

del popolo che da indi innanzi più non dessono al

popolo le paglie a conficerc li mattoni (exactoribus

populi).

9. Agente che fa i fatti e i negozi altrui. Cron.

Morel. 238. (C) Sendo morti assai creditori, e de'

lalton che aveano nel capo i fatti loro,... E 260.
Ella volse la dola appo sé , e volseiie i frutti netti

appresso i salarli dell'allore fattore. Pecor. g. 7.

HOC. 1. La notte vegnente tornò in Roma, e stelle

nascoso in lin che'l fattore venne per lui. Tac. Dav.
Ann. 2. 38. Tiberio, dollor sottile, fece vederli al

fattor pubblico. Beni. Ori. 1.3. 7. Un re, se vuole

il suo debito fare. Non è re veramente, ma fattore

Del popol che gli è dato a governare. [t.| Dom. Gov.
Fam. p. 110. Util ti sia avere avuto dispcnsatori,

fattori e ainminislralori de' ben temporali.

[G.M.J Quel che fa gli altrui falli e negozi,
in Fir. dicesi Agente, Facitore, e, nelle case dei

signori
, Maestro di casa. Fattore s'intende sempre

Quegli che ammini.itra i beni di campagna, anche
Fattore delle monache. V. li.

[t.j Prov. Tose. 2i. Cento scrivani non guar-
dano un fattore , e cento fattori non guardano un
conladino.

[t.] Prov. Tose. 175. Fattor di monache.
Prov. Fattor nuovo, tre dì buono ; e si dice per

dinotare rallenzione che mostrano nel principio del
loro minislerio i fallori. (C)

Lastr. Agric. 5. 271. (GA.) Fammi fattore un
anno; S'io son povero, mio danno. Prov. che de-
nota la facilità con cui i fattori arricchiscono di
quel del padrone. (Fanf.) [G..M.| Fattore, fallo re;
altro prov. con cui si accenna ai lucri del posto.

10. Fu usato anche parlandosi di donna. Vii.

S. Mar. Madd. 31. (M.) Marta stava più a casa, e

la maggior parlo in nettunia, ed era fallore di tutte

le coso che bisognavano.

1 1 . Per Quello che ha cura delle possessioni, che
altrimenti è dello Castaldo. Cron. Mordi. 270. (C)
Non tenga fante maschio né cavallo, se già non fosse

fattore di villa. [Val.] Fag. Rim. 6. 91. Alinen fate

il fattore , Che del suo non disdice anco a un si-

gnore.

12. t Per Ministro d'una compagnia di banchieri.

Buon. Fier. 2. 2. i. (.il.) Andò' a star co' Pan-
ciatichi a Pistoja Per fallore. Salvia. Annoi, ivi.

Fallore, gii anticlii lo pigliavano per minislro d'una
compagnia, cioè di ragion di banco; minislio in

capite.

13. t Fattori, que' Fanciuìletli che si tengono per
li servirji delle botteghe ; che comunem. si dicono
Fattorini. Lab. 122. (G) In continui romori co' servi,

colle fanti, co' fattori, co' fratelli e figliuoli de' mariti

medesimi stanno.

I f . [Coni.] Quegli uomini che si tengono nei mo-
nasteri per far i servigi di fuori. Le donne diconsi

F'altoresse, Fattore (V.). Bandi Fior, xxviii. 20.
Detti ori argenti falsi... ne possa ciascuna persona
lecitamente comprare per mezzo ancora di loro fallori

l'attoresse, che slessino a spese del villo con delti

monaslerii.

io. (Mat. e Arit.) Nome che si dd a ciascuna delle

quantità onde formasi un prodotto. Dani. Vii. Nov.
35. (M.) Il tre per se medesimo e fattor del nove.

16. [t.] In senso prossimo alt'aritm., ma sempre
gen. in quanto è causa e mezzo che concorre a un
effetto. I). Conv. 175. L'uno contrario non sia fat-

tore dell'altro. — La dieta è un de' fattori legislativi.

— Probità e temperanza fattori di ricchezza. — Fat-

tori di civiltà, gli elementi che la producono.

FATTORE. S. m. Piccolo strumento di legno fallo

a cono, col quale giuocano i fanciulli
,
facendolo

girare con una sferza, altrimenti Trottola, Paleo. (C)

FATTORES.SA. S. f Moglie del fattore; che fa da
fattore. V. Fattora. Lasc. Par. 1. 1. (C) (luivi la

lasciarono per casiera, cioè per guardiana, fatto-

ressa. [Tor.] Rondin. Descr. Cons. 35. I l'allori,

fattoresse non entrassero in casa di alcuno senza

licenza della priora.

FATTORETTO. S. m. Fattorino. Non usit. Benv.
Celi. Oref. 98. (M.) Mentre che egli versa l'argento

nella forma, comandi a un falloretto che con un pajo

di molle tenga, che...

2. [Palm.] Fattore meschino , per capacità , u

per la miseria degli affari che tratta. Faltoruccio é

anche pili vilif.

FATTORÌA. S. f Ministero del fattore. Uffizio del

fallore. Stai. .Vere. (C) Non fossono tenuti al detto

maestro , maestri suoi per cagione del discepolato

fattoria. Ciwi. 'Morell. Alle mani del detto Pagolo,
per cagione della della fattoria

, pervennero più e
diverse somme e quantità di danari , mercanzie e
beni. E altrove: 11 detto Pagolo... cessò di render

ragione e compito della detta fattoria e di danari

,
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mercalanzie e beni alle siic mani pervenuti
, per

cagion della detta fattoria. E altrove: Come nella

detta fattoria e procureria si contifne.

2. [Val.] Pel Fattore. Fag. Itim. 6. 101. si-

gnor Santi, per venire a Siena... Avevo scritto alla

mia fattoria, Per vedere di far la borsii piena.

3. Of/f/i vale più comiinem. Temila di beni o po-

deri. Biiun. Fier. 3. 1.5. (C) No'abbiam più ial-

lorie per questi mali, D'aria più opportuna.

[Palm.| La fattoria può comprendere, oltre i

poderi a meneriu, anche le terre a mano, i prati,

i pomarii, le macchie, e sin.

[t.] / poderi e gl'interessi dal fattore ammini-
strati.

i. La casa del fattore, o lineila ch'è il centro

dell'amministrazione. [Tor.] larg. Ar. Vald. 1.

107. Insorse nuova e grave epidemia nel 1715 in-

torno' al padule verìio le fattorie di Stabbia , e di

Castel Martini.

fT.] Del luogo. Laslr. Agric. 5. 185. In molte

fattorie si vide la necessità di avere un fornello per

fare acquavite.

FATTOKIX.V [T.] S. f di Fattorino.

•i. Fifi. Varch. Ercol. i02. edii. Padoy. Co-
rnino, 1711. (Gh.) E forse la {lingua) greca non sa-

rebbe atta a portarle i libri dietro, nò ud esser sua

fattorina.

FATTOUIVO. S. m. Dim. di Fattore. (Fanf.)

U. llagazzo di cui si servono i padroni di bottega

in piccoli e minuti servizi. Vit. Benv. Celi. 119.

(C) Era restato un mio fattorino, e una serva, che...

£ 164. l'resi un mio fattorino, il quale era di do-

dici anni. Vit. Piti. 12. I fattorini di Zeusi, che

macinavano la terra melina , se ne ridevano. Ciriff.

C.alv. 3. 102. Talché pareva a luì un fattorino Es-
sere in corte.

3. [t.] Fattorino della posta, che porta le lettere.

4. In alcuni luoghi ai Tose, per Calcafogli.
[M.F.] Lami, Odoepur. XLV. Cosi si fanno {dicesse

pietre) i fattorini, che son pietre quadre o vera-

mente ovate, piccole, che si tengono su lì scrìtti. —
V. anche il liastrelli, Priorista, t. II. p. 72. in fine.

5. Arnese di ferro, argento o legno bucato, che

le donne tengono legato a cintola, e t'infilano il ferro

maestro quando fanno lavori a maglia. (Fanf.)

6. [G.M.J Sorta di Treppiede verticale con varii

uncinetti a scaletta, per posarvi lo spiede quando
gira l'arrosto.

7. [G.M.| Fattorino, in agricoltura, la Canna alla

quale si legano i capi della vile.

8. (Ar. Mcs.) Assicella di legno, ritta, che regola

la sega quando si segano le pietre, acciocché non
devii, giacché la sega deve sempre combaciare col

fattorino.

FlTTORiOJi.4. [G.M.] S. f. Acer, di Fattoria.
Grossa e ricca fattoria.

FATTORRCCU. [G.M.] S. f Dim. dispr. di Fat-
toria. Fattoria povera o di pochi poveri.

FATTOBO\E. S. m. (Tom.) Acer, di Fattore, i»

signif. di Castaldo. grosso delta pers. o agiato.

FATTOniXCIO. S. m. |t.] Fattore di campagna
di podere non grande, o di poca abilità.

FATTOmZZO. S. m. Fattorino. Vit. Benv. Celi.

451. ((.") Ero solo con certi falloruzzi. Qui nel senso

di Fattorino; non com.

FATTRICE. Verb. f di Fattore. Del ling. scritt.

[Cors.] S. Agost. C. D. 21. 7. Predicano le mondane
pniestadi essere fattrici di miracoli, [t.] Religione

,

prima fattrice di civiltà.

1 FATTUCCHIARA. |T.] Fattucchiera (V.). Vii. S.

Ant. (C) Bern. Ori. 1. 20. 18. Le desin. aro.ario,

ajo, ero, si recano alla lui. arius.

t FATTlCCniARE. [T.] Anhltucchiare (V.). Por-
cacch. Quint. Curi. 511. (Mt.) ha Fattuccliìato.

t FATTUCCIIIATO. [T.] Pari. pass, di Fattuc-
CHIARE (V.).

FATTICCIIIERA e i FATTIOCIIIARA. [T.] S. f. e

come Ago. Una che fa o dicesi che faccia faltiie-

chierie\V.). Bern. Ori. 1. 20. 48. (C) Ribalda,

fattucchiara e incanlatrìce. Fr. Giord. Pred. Colali

fattucchiere e maliarde sìeno esiliale. Vit. S. Ant.
Malizia di una malvagia femmina fattucchiara. — In-

cantatrice ha usi più eletti e Irasl.; Maliarda ha più
sen.w di biasimo. V. anche Fattucchiere.

FATTl'CCniEBE e i FATTI CCIll ERO. IT.] S. m. Chi
fa credisi che faccia fattucchierie. [Val.] Fortig.
Hiceiard. 11. 98. Che alcun mi trovi o fattucchiere

strega. — Stregone suona peggio. V. anche Fat-
tucchiera. = Segner. Crisi, luslr. 3. 7. 15.
(Man.)

FATTlCCIIIERlA. [T] S. f Atto e Abito di affat-

tucchiare (V.) fatare (V.); cioè più sovente nuo-
cere che giovare con arti che tengono o pajono tenere

del magico, cioè abusando l'istinto del sopranna-
turale. La forma del voc. è ano/, al lai. hactitare,

che ha pur senso di biasimo. JT.) Tue. Factitare

delatinnes. Quintil. Factitare medicinam. Cic. Pira-

ticain fecìt. Terl. Idolorum faclìtatores. Esso Tert.

ha pure Factitamentum e Factìtatìo, die s'accosta

alle forme gramm. di AITatturamenlo e Fattucchieria.

Quanto al senso, Facerc agli aurei Lai. era Cele-

brare rili rei. Frat. arv. Facerc Ihiirc. Cic. Quuin
prò populo fieret. E Facere hanispicìuin. E fìg. in

mal senso. iHor. Cui sì vìiiosa libido (capriccio) Fe-

ccrit auspicium. Pili prossimo Plin., Factìo ma-
gica. Neil uso odierno Fattucchieria suona men grave
di Maleficio, e non ha i sens'ipiù eletti e pg. (/'In-

canto. -— Tratt. pece. mori. (C) Imparare per canti,

fattucchierie , canzoni , sonetti e cose di ribalderia.

E: Si chiama malefìcio, o fattucchieria; le quali

cose fanno nocìmcnto alle persone.

t FATTUCCIllEBO. [T.| .S. m. Fattucchiere (V.).

Altri Diz. Ho notano rnll'es. del Segner. Crisi,

ìnstr. 3. 7. 15., che ha Faltucchieri pi. L'uso ora fu
Fattucchiere , come Cavaliere, Barbiere.

FATTIlfXlAcCIO. IG.M.j V. in Fattuccio.
FATTÌCCIO. [G.M.] Dim. dispr. di Fatto. Quello

che avvenne jeri sera .il teatro è un 'faltuccio [vale

brutto e spiacente). E in questo senso é dell'uso

anche Fallucciaccìo, che dice un po' più.

FATTURA. [T.j S. f. Azione, Effetto, Fatica,
Spesa del fané, [t.] Plin. Fattura del ferro. Volg.

Del candelabro. - G. V. 11. 91. .3. (C) Il guadagno
della moneta dell'oro valea l'anno, pagate le fatture,

(iorini 2300 d'oro, [t.] Roba che cosla tanto di fat-

tura. [Cont.j Cons. mare. Bare. Fornire i conti e

libri del prezzo e della fattura , de ledette navi.

[Tor.] Ca/>or. B- /» 119. Meco perdi il tempo e la

fattura. (In questo •senso jig. fam.)
2. [Fanf.| Nota de' pesi, numeri, misure, colori

altre distinz. delle cose che i mercanti commettono
ricevono, co' loro prezzi descritti, e dicono Tornare

alla fattura, quando, pesando, inisuraiMo o nume-
rando , i pesi, le misure v i numeri rispondono a

que' della nota. = Pros. Fior. 4. 3. 192. (Gh.)

.\rrivando un mercante forestiere,... veniva uno de'

quattro sensali,... e lo disbarcava e davagli casa,...

e, presane la fattura, con quella ne fjceva il prezzo

a tanto per cento di guadagno. Carici. Viag. 1 . 4.

69. Fidandosi (que' mercanti) alla cieca su le fatture,

e bene spt'sso su la semplice parola del venditore,

s'accordano di dare un tantOiper cenlo di guadagno
su'l valore d.ella mercanzìa condutta quivi, standosejie

in tutta questa faccenda alla scrittura che si mostra
loro, senza battervi su parola: tratto veramente per

l'una e l'altra parte di mercanti reali. Sasseti. Leti.

376. (Man.) Nella medesima cassetta è la fattura dei

sacchetti ; e, con questa, quella della dichiarazione

che io ho potuto cavarne.

[t.| Fattura del sarto, o altro operojo. La nota
di quello ch'e' dice debito a sé.

[t.] Fatture anco le Modale stampale e fogli

sim.

Avanzarsi la fattura. Risparmiarsi la mercede
il prezzo da dare altrui per alcun servigio rice-

vuto. (Gh.) Bern. lUm. 51. Parla d'ognun più presto

ben che male; Poco dice d'altrui, e di sé nieijte :

Cose che non han fatto assai cicale, Che, volendo

avanzarsi la fattura, S'han unto da sua posta lo sti-

vale. (Qui fig. Non credo sia vivo.)

'3. Segnatam. d'opera d'arte. [Tor.] Magai. Leti,

fam. Leti. Uom. ili. L. 171. Da che la desolazione

della Grecia condusse a refugiarsi in Toscana i primi

rozzi maestri' (jrcci) di quest'arte, de' quali ve n'è

ancora qualche pezzo più venerabile per l'antichità,

che per la fattura. = lied. Lelt. 1. 68. (C) In mar-
gine di quella carta... vi son dipinti un paro di oc-

chiali ; ma sì conosce che è fattura più moderna.
It.] In senso tra di questo e del ^ ì e del 4 direb-

besi: Re, o cose sim., di nuova fattura. Fabbricalo

di fresco, e che sente ancora l'odore della vernice.

[T.j Di qualsiasi opera d'arte: È di bella fat-

tura dice più che Ben fatta.

(Mus.) [Ross.] Parlandosi di pezzi concertati

e di gronde estensione, vale La maniera come sono

composti ; e s'intende tanto della condotta e dispo-

sizione del canto, quanto di quella deWarmonia.
[T.] Anco Stile di semplice, di troppo arlìQciata

fattura.

4. Siccome gli ani. Fattore e noi Facitore in staso

uff. a Creatore, cosi Fattura dicevano, né é innsil.

del tutto per Creatura. Dal preced. son jiassaggiu
a (fuesto t due es. seg. [F.T-s.] Dal. Prefaz. "Vi/.

Piti. (La pittura) gentil fattura dell'ingegno e del-
l'animo, [t.) Alcim. Piace all'artefice che la riguarda,

la sua fattura.

Pili espressam. per Creatura. G. V. 7. 6. 4.

(C) Fu tenuta grandissima maraviglia per la fortezza

della terra , e piuttosto fattura d'Iddio , che forza

umana. (Pare che parli del quadrilatero.) (t.) Prud.
L'anima ò. fattura di Dio. [Camp.] />. Por. 33. Tu
(Maria) se' colei che l'umana natura Nobilitasti sì

.

che 'I suo Fattore Non disdegnò di farsi sua fattura.

-~: E Purg. 17. (C) Eass. Par. 9. Ahi anime ingan-

nale, e fatture empie! {Altri legge e fatue ed empie.

i

Bern. Ori. 1. 18. 46. Buon. tìim. 29.

». t Quindi nel senso noi. a Creatura, di pers
allevata o fatta crescere in autorità. Ma oggidì

suonerebbe dispr. o cel. G. F. 1. 41. 1. (Q La città

di Firenze in quel tempo era cameni d'imperio, e come
figliuola e fattura di Roma. (Qui fiq.)

t Varch. Star. 10. 297. (C) Nocqiie a Carlo si

l'essere egli fattura de' Medici , e si inassimamenic
l'odioso nume del parlamento.

6. t Quel che comunem. Opera, segnatam. col Per.
Fr. Par fait et cause ; e anche gl'Italiani Per fallo.

(Val.) Ant. Coni. Dani. Eiriir. 2. 117. Fu morto
Pompeo per fattura di Tolomeo re d'Egitto. |Cainp.|

Ali. Mei. VII. Furono sbamliti dal padre per fattura

della loro matrigna. =: Nov. Ani. 68. 3. (C) Onde,
per fattura di quel barone, il re mandò per un for-

naciajo (per farlo ministro). Frane. Sacch. Nov. 83.
E quejto consiglio fu fattura di due compagni. E 59.
Fu mosso per visitar la reina ; e questo credo fosse

fattura d.i Dio, perchè quelli prigioni non moiissono.

^T.] // modo antiq. può rinfrescarsi in cel. e in iron.

'crfalluradi pochi mestatori fabbricansi Parlamenti,

da' quali la nazione è rappreseiilala pegjjio die non
fossero gli eserciti greci e romani da pochi Croati ìu

teatro.

7. Aff. a Malia (mi si perdoni il passaggio; i

Parlamenti non sono ammaliatori quantunque am-
maliati). V. la ragione del modo in Fattucchieuh.

|B.J Ar. Fur. 46. 120.

// seg. scherza siill'orig. Frane. Sacch. Ri»».

46. (C) E, con fatture, assai corpi disfanno. M. V.

1. 9. Si disse che per fattura maidica la reina pa-

reva strana dall'amore del suo marito. (Dicendo Fat-

tura malefica si compisce la locuz.) E 2. 24. Per
forza di malie, o fatture, che gli erano state fatte.

Più com. AITatturamenlo. V. in senso più grave, e

di-più dispr. Fattucchieiiia.

8. t Nel senso di Fattezze (in D. 1. 18. U fa-

zioni). // come la persona è falla nel viso. [Tav.|

Barb. fìegg. Int. 3. .Ma perchè stale cotanto celata*

Degnate dì mostrarmi , anzi eh' io parli , La vostra

fattura. Mnd. Io non voglio esser conosciuta.

FATTURARE. |T.] V.a. Operare in cosa materiale

tal fattura che la faccia parere più pregiala e gra-
dita ch'ella non sia, segnatam. confondendovi un'e-

stranea sostanza. L'ani, fr. aveva Factnrer per Fab-

bricare iii-gén. Magai. Leti, scieiit. 18. 308. (Gh.)

Siccome s'è fatto un mcstìero del fatturarli (i/li odori

e le droghe), £osi se n'è fallo anche un altro del pro-

varli e saggiarli per iscoprirne la fraude quando ella

vi sia. £ 309. [t.I Fatturare il vino, o altro liquore.

D'artifizio soverchio .esercitato altrimenti , meglio

sarebbe Affatturare (V.).

2. Di malia (Affatturare i il com.) V. Fattu-
rato, § 2 e Fattura, § 7.

FATTURATO. [T.] Pari. pass, di Fatturare, e

come Agg. Crus. Vino fatturato,... che è alterato con

qualche mistura. Magai. Lelt. scknt. 19. 324. (Gh.)

Le qualità che ha da avere il nardo , vero nardo, «

non fatturato, dissi solamente della leggerezza, che

Plinio mette la prima, e tacqui il resto.

[T.j Bilance. fatturate. Litro, o altra misura;

alterale dalla legale, per frode.

2. Di malia. Per .Affatturato. Pass. 342. (C)

Quando per tale arte , col favor del diavolo , alcuna

persona... :' inaliata e fatturata uscirà fuor della

memoria.

Bui. Inf. 31. (C) La lancia di Peleo, o d'Achille

era fatturata e medicìnata. (Qui aff. a Fatalo (V.).)

3. [Cont.] 1 Lavorato a mano. Sod. Arb. 175.

Il ferro... abbia del garbo dì mezzo tondo... E perchè

un ferro fallo di questa maniera non può servire it

tutti i rami, abbiasene più d'uno... avendone de' più

luni;liì, de' più strettì, e più fatturati con più volta

1 mcao sccoudocbè possa essere il bisojjiiu.
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t FATTURO. [T.] Forma tutta lai. del futuro di

Facete. D. Par. 6. (C) Quel che il segno (del pop.

tom., Paquila, cioè esso pop.)... Fatto avea prima,

€ poi era fatturo. Cosi 3. 20. Passuro da Pati. —
E chi sa che col tempo l'Italia non s'approprii il

futuro ?

FATTIIRÙCCH. IT.] V. Fatturlzza.
F.ITTIIRIZZA. [T.] Dim. atten. di Fattura. Bart.

Ricr. Sav. 1. 1. (C) L'alterezza de' nostri orgogliosi

ingegni abbassata da cotali menome fatturuzze della

natura. Meno inusit. sareòfte Fatturuccia, non però

della natura, ma d'opera umana da poco.

FJITUAJIEXTE. [T.] Avv. Da Fatuo. Un inno de'

martiri: Questi sono che fatuamente il mondo aborrì.

E in Varr.

FATUITÀ, t FATriTADE f e FATIITATE. S. f. Aff.

al lat. aureo Fatuitas. Stoltezìa. Fior. S. Frane.

151. (C) E'I guardiano, turbato di tanta fatuitade,...,

riprende molto aspramente frate Ginepro. [Camp.]
Bib. Jer. 23. E vidi pazzia e fatuità ne' profeti di

Samaria, e profetavano in Baal , ed ingannavano" lo

mio populo d'Israel (fatuitatem). Vit. Imp. rom.

Aveva Juliano ancora questa fatuitade, che facca

molte cose per arte magica, onde venire in grazia al

popolo ed alla gente d'arme.

F.iTUO. [T.] .igg. Di poca mente. Aureo lat.

Fatuo vuoisi che i Latini chiamassero l'ammiratore

de' vaticina di Fatua moglie di Fauno (V. Fata e

Fato). Come dire Chi non intende quel ch'altri dice,

né quindi ciò che dice egli stesso. [t.J Uomo, Gio-

vane, Donna fatua. =^ Segner. Mann. Apr. 26. 2.

(.W.) Se... vuoi vedere un vecchio fatuo e insensato...,

riguarda il mondo, [t.] Isella parah. del Vang. po-
trebhesi rendere alla kit.: Le vergini prudenti e le

fatue.

2. [t.] Discorsi fatui. = Coli. Ab. Isaac, 40. (C)

Intenzioni fatue, piene di riso, anzi di pianto. Ei 42.

Nascono in lui molte tentazioni ; ciò sono confusione,

furore , bestemmia , colpa fatua.

3. / Fr. lo dicono d'uomo vano e degli atti di

lui, ma non sarebbe harb. in questo senso, [r.] Gli

è un fatuo. — Fatua esultazione per sognata o per

vergognosa vittoria.— Fatue gioje. (Questo anco nel

senso del § 3.)

4. (Meleor.) Fnothi falni. V. Fuoco.
5. In senso sim. [t.| Bellezze fatue di stile, o

d'altra opera d'arte; non vere. — Fatue grandezze.— Fatui amori. (.4ncn nel senso del § 3.)

FATliTTO e FATTITTO. S. m. e Agg. [Val.] Detto

di Uomo, vale Affannone, Faccendone. Bianchin.
Sat. Sold. 100. Vedasi ancora l'epigramma... sopra

ristesso uomo abbracciatutto e fattutto. V. Fac-
totum.

FÀliCI. S. f. pi. Sboccatura della canna delta

gola in bocca. Aureo lat. Fir. As. 109. (C) Ed es-

sendo già nelle fauci di Cerbero, faceva cose da non
le credere. E 1 i2. Uno smisurato serpente, il quale
tuttavolta sta colle venenose fauci per imbrattarsi del

sangue tuo, rascoslamenle si giace teco. Hed. Ditir.

ì 1 . Allorché per le fauci e per l'esofago Ella gor-
goglia e mormora. Pallnv. Ist. Conc. 1. 323. (Mt.)

Imitando chi per soddisfare alla importuna sete delle

fauci depravate dalla febbre , concede loro quella

bevanda che opprime il calor dello stomaco, e reca
la morte.

Persimil. Apertura. Fir. As. 170. (C) Un sasso
altissimo fuor di misura... spargeva nel mezzo delie

sue fauci l'acque dello spaventevole fonte.

2. [t.] Fig. Del vulcano. Lucr. Vomita fuor delle

fauci fiamme erompenti. =Fi>. Disc. an. 31. (C) Lo
accolse molto allegramente, credendosi aver guada-
gnato per quel dì assai, traendo delle fauci dell'orco

una smarrita pecorella.

t F.U;LA. [T.J Favola (V.). Bui. Purg. 9. {Man.)
Delle faulc de' poeti.— Quindi Fola (V.). Cos't Taula
Tavola (V.). Yen. Tola.

ì FAliHIELE. S. m. Favo , Fiale , Favone. Lat.
Faviis mellis. Tes. Por. P. S. 21 . (C) Se i lom-
brichi fanno male alla bocca dello stomaco, tieni a
digiuno in bocca faumele, si monteranno i lombrichi,
ed usciranno per bocca.

FAlJIVA. [T.] S. f. Nella mitol. dell'Italia ant.
detta anche Fatua : Figliuola di Pico , moglie di
Fauno, second'allri sorella. Vaticinava alte donne;
onde i due nomi di lei da Fari. Serv. le dà perma-
nilo Faluello, gr. 'Etsi«>.Tr.;, che rammenterebbe il

twslro Spirito folletto, tanto più che in Macr. Efialte

e l'Incubo in cui credevasi operazione de' mali spi-
rili ; e la guerra de' giganti, de'quali uno, Efialte,
ntmmeiita gli spirili a Dio ribelli. Varr. dice la

Bona Dea figlia di Fauno, che non vide uomo mai

né fu vista , onde i sacrifizi di lei , celebrati in

Roma da femmine sole. In un'Iscr. Bona Dea, Ve-

nere, la celeste; ma per Bona Dea intendevan anche

Giunone, Maja, Semele, e fin Medea. Fauna era

anche nome di Cibele. V. anche Fauno.
2. L'arte ant. rappresentava le Faune , Ninfe

amate da' Fauni. Bern. Ori. 2. 4. 67. (C) E fra le

piante verdi e tenerine. Una Fauna crudel tenea na-

scose Le membra... V. altro es. in Faunetto.
3. Siccome Flora è la Descrizione scientifica delle

piante d'uno o più paesi ; cosi Fauna, degli animali

che vivono in quelli, [t.] Fauna ornitologica d'Italia,

di Francia.

FAUNETTO. [T.j Dim. di Fauno. Baldin. Decenii.

4. 270. (C) Vedcsi ancora un faunetto giovane ed

una fauna,* figure bellissime. Qui d'opera d'arte.

rkmo. [T.] S. m. N. pr. Figliuolo di Pico, ni-

pote di Saturno , re degli Aborigeni. Regnò dopo

Pico ; il quale dicevasi avere accolto in Italia l'.ir-

cade Evandro ; cosi conte Enea fu accolto da Latino,

detto in Virg. discendente di Fauno. E Ov. dice

templi a Fauno inalzati in Etruria, e Sii. Faunigeni

i popoli del Lazio.

Fauno da Fari, perché vaticinava agli uomini
il futuro e r ignoto, come Fauna alle femmine. [t.J

Onde Virg. del fatale avvenimento d'Enea : Veteris

Fauni volvit sub pectore sortem. Dall'orig. stessa

venivano il nome di Fatuo e di Fatutllo. Aug. ram-
menta la superstizione che a Fauno reca l'affanno

dell'Incubo. V. Fauna, § 1.

2. [t.] .intichissima tradizione it. in questo figlio

di Mercurio , 'dio facondo e inventor della tira

,

adombrava confusamente il Verbo ; e Virg. ricorda

i costumi dell'ani. Italia, senza bisogno di leggi,

per innocenza composti a libertà d'uguaglianza. Poi
Fauno divenne (Ov.) Dio Scmicapro : Coronato il cor-

nuto capo con corone di pino. — Feste gli si face-

vano in dicembre e in febbraio nelle campagne e ne'

boschi. Hor. gli offre un capretto.

3. [t.] Fauni, Pani, Satiri, Silvani, figli di Fauno
di Saturno. — Fauni e Pani divinità de' campi.

Satiri dei boschi campestri , Silvani delle selve ne
monti. Ov. Fauni, silvestri numi, Satiri, fratelli loro.

E : E voi, plebe de' numi, Fauni e Satiri e Lari. =
Ovid. Pisi. 47. (C) Li Satirelli che sono iddìi delli

boschi, e li Fauni che sono iddìi de' campi. Guid. G.

Molti Satiri , e Fauni bicorni, [x.] Virg. nel princ.

della Georg, invoca i Fauni e le Driadì giovanotte.

1 vostri tìoni io canto. Sannaz. Arcad. Egl. 5.

Fauni e Silvani Seguir le Ninfe. Eran creduti mor-
tali. Gli si davano orecchie lunghette e coda: forma
però men bestiale che a' Satiri.

FAI!STA1I1E.\TE. Avv. Da FAUSTO. Felicemente, In
modo fausto. [M.) Aureo lat.

FAIISTL\0. [T.] Nome scherzevole del diavolo
,

forse per eufem., come Eumeaìdi le Furie, e Morbo
sacro.

FAUSTISSIMAMENTE. [T.] Stip. di FAUSTAMENTE.
FAUSTISSIMO. Agg. Superi, di Fausto. Mirac.

Mad. (C) Trasse l'opera a faustissimo fine. J[t.| Nelle

faustissime nozze. Titolo di componimenti, sovente

infausti, che fanno fumose le fiaccole conjuqali.

FAUSTIT.4. [T.J S. /'. Nell'aureo lat. astr. di

Faustus, in Or. rammentata come Dea che provvede
alla fecondità delle gregge, e forse in gen. al fausto

esito delle cure rusticali. [t.] Nel ling. erud., ram-
mentando questa Dea , non si potrebbe nominarla
altrimenti; sulVanal. di FeHcità, Fortuna muliebre,

e sim. personif.

FAUSTO. Agg. Di favorevole effetto o indizio.

Aureo lat. Da Faveo. Sottintènde dunque, in modo
più chiaro che Favorevole, il favore del cielo o di

superiore potenza qualsiasi, [t.] Fausta occorrenza,

avvenimento, giorno.

[t.] Annunzio, Nuova, Parola.

[t.] Augurio, Segno.

Car. Eneid. 1. 1193. (M.) Priegotì che a' Fe-

nici! ed a' Trojani Fausto sia questo giorno. Dant.
Par. 14. (C) Io conobbi Esso lilare stato accetto e

fausto. Bui. Fausto, cioè felice (i7 lacri/ÌJt'o ch'io

feci a Dio col cuore).

[t.J Nel seq. scherza sul n. pr. di M. Vittore

Fausto. Bemb. Lelt. messer Vettor mio, e vera-

mente ora e Vittore e Fausto, e fortunato e felice.

Aureo lat. Quod felix faustum forlunalumque sit.

Ma della pers. non si direbbe. Bensì Fausto ar-

rivo, ritorno, presenza.

FAUTORE. Verb. m. Chi o Che favoreggia. Aureo
lat. G.V.iO. 3. 1. (Q Caslruccio... scismatico,

e fautore degli eretici. M. V. 7. 80. Fece sopra la

campagna il processo che avea fatto sopra al capitan

di Furlì, come suoi fautori. Bui. Tutti lì padri, che
furono l'autori del suocero, uccise, trovando contra a

loro false cagioni. Maestruiz. 2. 39. Tutti coloro che
ordinano, e fanno contro alla libertà della Chiesa

,

sono iscomunicali co' loro fautori, siccome detto fu.

[Camp.] Guid. Giud. A. 32. Ed intanto si mostròc
suo fautore, che lo fece referraare ancora principe

dell'oste.

[t.] Fautore della libertà. — CaWo fautore.

FAUTRICE. Verb. f di Fautore. Aureo lat. .Ar.

Fiir. 23. 92. (C) Ma fren gli farà aver per altra via

Fortuna, a' suoi desìi molto fautrice. E 27. 5. Il

campo Inglese e Franco, E l'altra moltitudine fautrice

De 1 insegna di Cristo. [t.J Leon. Aret.

FAVA. S. /. (Bot.) [D.Pont.J Genere di piante
della famiglia delle Leguminose e della Diadelfia
decandria del sistema di Linneo. Comprende una
sola specie , che è la Fava comune (Faba vulgaris,

Moench., Vicia faba, L.). Introdotta in Europa dalle

rive del mar Caspio, dove è probabilmente indigena,
diede origine a molte varietà coltivate da per lutto

ne' campi e negli orli , e che differiscono per la

forma, la grandezza ed anche pel colore dei semi,

e sono la Fava grande bislunga o Fava da orto , delta

anche Fava giuliana. La Fava grande rotonda, detta

anche Fava di Sicilia , Fava dì Tunisi , Fava dì

Windsor. La Fava haccellona, o Fava di baccelli lun-

ghi ; la Fava grande sanguigna o porporina ; la Fava
verde o Fava della China ; la Fava pìccola, o Fava
da campo, delta anche Fava cavallina. Fava moietta,

i cui semi si mostrano talvolta bianchi, talvolta pa-
gonazzi, e talvòlta neri. Aureo lai.

[t.] Prov. Tose. 188. Oggi fave, domani fame.

[fìaccolla incerta.) E 192. Quando le fave sono in

liore. E 235. Son meglio le fave che durano, che i

capponi che vengono meno. := Cr. 3.8.1. (C) .Alcuna

fava è grossa, e alcuna è minuta; ancora alcuna è

bianca, e alcuna è negra. Bocc. A'oii. 92. 7. S'ac-

corse l'abate aver mangiato fave secche. G. V. 11.

93. 3. Per ogni maschio che battezzava in San Gio-

vanni, per avere il novero, metteva una fava nera,

e per ogni femmina una bianca. Alam. Colt: 1. 7.

Sian la fava pallente, e il ecce altero,... Cr. 2. 17. 8.

(Man.) Ancora diciamo che cotali campi diventano

abbondanti per seminagion dì fava,... [Cont.] CU.
Tipocosm. 197. La fava e grossa e minuta, e bianca

e nera, e in bacello o sfavata, e fresca o secca.

JG.M.J Diverse specie : Fave grosse, mezzolane

(le più piccole), marzuole (si seminano nel mano),
muletto (per biada), rosse (dal colore). [Palm.] Fave

bianche, verdi, nere, rotonde, ovate, vermine, napo-

letane, pistoiesi, di Tunisi, della China.

[Palm.] Fave da foraggio
,
quelle seminate per

far mangiar verdi al bestiame. — Fave ortolane

,

grosse, da baccelli, da sgranare, da riprese, diconsi

le grosse che seminano negli orti, e si sogliono

mangiare in erba o tenere, col nome di baccelli.

[Palm.] Fave nane, che si levano poco da terra.

Fave a mazzetti o a penna, perché hanno i baccelli

distribuiti in due bande e mollo fitti.

[D.Pont.] Dicesi Fava grassa la Fatarla (V.);

Fava di Sant'Ignazio, il fruito rfeW'Ignatia amara, L.;

Sirychnos Ignatii, Lnmk.; Fava egiziana, il fruito

del Nelumbium spcciusum ; Fava inversa , o Fava

lupina , r Anagyris foetida ; Fava porcina , /'Hyo-

scjainus niger; Fava dì lupo, /"Helleborus foetidus,
'

e .N'iger, L.

[Palm.] Fave della befana; Quelle secche rin-

venute nell'acqua, che si vendono per l'Epifania.

5. Per quella Vivanda fatta di fave infrante, e

cotta nel tegame , che si disse anche Macco. Cani.

Cam. 34. (C) Se ci è alcuna, a chi la fava piaccia.

La meglio infranta abbiam che ci sì faccia. Alteg. 52.

Pur son quasi maestro diventato
,
Quando men lo

pensava. Per aver osservato Come sì faccia un te-

game di fava. E 54. Nel fondo del tegame non sia

posto Altro che l'olio schietto, Che vuol esser piut-

tosto Assai, che poco, e vuol esser perfetto, Perchè

non ha diletto Fava senz'olio, o colla morchia sciocca.

Onde in prov. basso : Poter andare per la lava

alle tre ore si dice delle donne brutte e vecchie;

ed é tratto da un costume che hanno o avevano in

alcuni paesi d'Italia le povere donnicciuole e vecchie

di andare in alcuni dì dell'anno a chieder fava per
limosina. Lasc. Gclos. 4. 9. (C) Oggimai voi potete

andar per la fava alle tre ore. CeccA. Donz. 2. 2.

Tu puoi ir per la fava alle tre ore. [Palm.] Oggidì:
Può andare a pigliare il macco alle dodici.
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Nel medesimo sii/Ilif. dicesi [Val.] Andar per la

fava al forno. Fa;/. ÌUm. 3. 78. Di donzelle qucst'è

una certa cava, Che pnsstino ir, senza temer di male,

A mezza notte al forno per la fava.

3. l'er Volo, usandosi altre volte in Firenze ne'

mai/islrati, o sim., vincere il parere colle fave nere

o bianche , e render con esse il parlilo , siccome

anche usarono i Greci. Cron. Morell. 231. (C) S'u-

sava allora d'inimicarsi più colla spada in mano, che

colle fave. G. V. 12. 2l. 2. Vincendosi, che rima-

nesse priore, e gonfaloniere di ginstizia, e di dodici,

por cento diece lave nere il meno. D. Gio. Celi. Lelt.

27. Solamente t'hai a gnanlare di non dar consiglio,

e di non metter fava, die il Papa sia preso o morto.

liern. /(mi. 100. fjuesto è parlilo... vinto per sette

fave ed un haecello. Varch. Slor. 12. 468. Trova-

ronsi a squittinarc, cioè a rendere la cìvaja , come
dicevano essi, cioè la fava, o 'I suffragio, a coloro i

quali nominati andavano a partito, oltre la halia, la

signoria, i sedici, i dodici, e gli altri magistrati.

Sef/n. Slur. fior. l. 2. v. 1 . p. 85. (GA.) I quali

olTicii la Banda stessa ragnnata eleggeva da se stessa

co'le più fave. Mnchiar. tip. i. 337. Le delibera-

zioni , sentenze, e partiti loro si dehhino {debbano)

vincere almeno per sei fave nere. E i. 350. Basti

\incere il partito per la metà delle fave nere.

Onde Metter alle faie vale Mettere al parlilo

de' voti. Frane. Sacch. AW. 1G5. (.1/.) (Quello...

sbigottì forte, e disse : E' non si mettono alle lave i

giuochi delle tavole.

^. Dar la fava vale Essere di mar/islrato , Aver
parte nelle cose pabblictie. lìaon. Sai. 23. (Man.)

Dove la plebe e 'I volgo anch'ei si mostra, E di la

fava, e siede a far ragione.

S. Render la sua fava di checchessia vale, fif/..

Darne il suo.i/iudiiio. Sen. lien. Varch. 3. 77. (C)

Di certe cose può anche un giudice ignorante render

la sua fava.

(i. [Palm.] Fava dei morti; Specie di dolci che si

vendono il dì dei morti. (Anco gli ani., per rito di

relii/., mani/inrano nelle cene mortuarie le fave.)

7. Sorta di ijiuoco. Gozt. Usserv. (Bibl. Enc.
11. 16. 156.) (.)//.) Nel giuocare a mosca cieca, o alla

fava , l'avea non so che di vivace o dello spiritoso.

[Coni.
I

Cit. Tipocosm. 482. L'andar a pie zoppo,

giuocar... a la fava.

8. Fif/. Saperbia. Brace. Rinal. Dial. p. 1,56.

(Gh.) Anzi, gonfi d'asinesca fava, vi siete applicati a

disprezzar tutti li altri.

Onde si dice Ater gran fava, e vale Reputarsi,

Voler essere reputato oltre il convenevole; ma è

modo bas.io. Juc. Sold. sai. 5. (C) Chi doinin è

costui, ch'ha si gran fava? Domanda alcun ; io ne

disgrado quella Ch'enfiata in lucco rosso si mostrava.

[Val.) Bianchin. Sai. Sold. 105. Aver gran fava

vale qui aver boria grande. Le fave manciate fanno

gonfiare il ventre, e l'empiono di flati , ed in somi-

gliante guisa quelli che sono presi dall'albagia e dalla

superbia sono cnliali e gonhati dal fasto e dall'alte-

rezza ; ond'è che di un superbo e borioso si dice

ch'egli ha gran fava. ;= Dal. Cari, in Pros. fior,

par. 3. t?. 1. 173. (Gh.) Che le fave sieno ventose,

e che per conseguenza facciano gonfiare, lo scrivono

molti autori. Gonfiare e star gonfio misticamente si

dice degli uomini ambiziosi e superbi. E di (|iii mi

credo io che venga quel modo di dire Avkk iiuan

FAVA, cioè f/run nonfialura, ulbaijia, yloriu, vuim-
gloria, fasto, e simili.

|G.M.| Ila .della fava. — Che fava! — Ha la

fava d'esser cavaliere!

9. [Val.l Far gran fata, per Far del superbo.

Esser borioso. Hianchin. Sat. Soldan. 105. E' fa

una gran fava, dicesi, quando e' fa ostentazione.

10. [Palm.] Fare il fava; Pavoneiuftarsi, Andar
gonfio e pettoruto. — Professorino che fa il fava.

E, in sen.m piii dispr., la favetla.

11. Appiccarsi come le faie al muro. Non vi si

appiccare o attaccar punto. Dettalo che si riferisce

all'intelletto di coloro , i quali non ritengono cosa

alcuna di ciò che è loro insegnato. Fr. Giord. Fred,
ined. 2. 136. (Gh.) Elle (persone) non hanno cura uè

intendimento nullo alle parole della predica, e non se

ne appicca loro neuna, se non come le fave al innro.

Cosi ne ricevono come 'I muro le fave.

iì. Fig., per Niente. Fr. Giord. S. Fred. 62.
(C) Se l'uomo avesse perfetta sanitade, or che var-

rebbono le medicine? una fava.

13. Errornuo di fava, per Errore da nulla; modo
basso. Cecch. Assinol. 5. 7. (C) Per un poco d'cr-

l>oruzzo di fava clic io ho fallo, mi vuol morto.

Nel fjual costrutto e in forza disprezzativa di-

cesi anche di altre cose. Lasc. Streg. 5. 8. (M.) 11

dar di signore a un cittadinuzzo di fava sarebbe cosa

troppo creila e meschina. Car. Apol. 22i. Spac-
ciando il dotto, per aver d'intorno quattro copisluzzi

di fava , che pigliano le regole dal tuo formulario.

Martel. Nic. Ale. Lett. p. 20. (Gh.) Ogni corligia-

nuzzo di fava gli dice: Recitate.un po'di grazia quel

madrigale e quel sonetto... Gozz. Gazzetl. Yen.

(Bibl. Enc. 11. 16. 470.) (Mi.) Gli'di.sseche tesori, e

non pochi quattrinurci ni fava, gli avea arrecati.

11. Censurare a fava cruda. Censurare-una cosa

senza prima esaminarla. (Fanf.)

ì'i. Gettare una fava ìh borra al leone, fig., vale

Dar poco a chi è capace di mollo. Bocc. Nov. 30.

13. (C) .Ma si era di rado, che altro non era che gil-

lare una fava in bocca al leone.

16. 1 Farsi beffe della faia vale Dispregiar rosa che

importi gradisca. Cecch. Frov. 21. (W.) -Questa

porrata è cosa assni'appetitosa, onde quando si vede

uno che mostra di non curarsi d'una cosa che o gl'im-

porta, la sarebbe da aver cara, si dice: e' si fa

belfe della porrata, ancora che più spesso si usi di

dire: e' si fa belfe della fava.

17. (.Mor.| Trasl. funi. Fave; (//' ragazze, spe-

cialm. contadine, che vanno in mostra con abbiglia-

menti di spicco. |t.] All', al senso di Favella.

18. EH'è una fata. Maniera ammirativa e bassa

che vale Capperi ! (lappila ! (C)

19. |M F.| Fll'è una fava, o sim. Espressione en-

fatica 'di ajfermare una cosa. Fag. Him. 28. Ms.
Le girandole poi ,

quesl'è una fava , Dureranno in

eterno..'. |G..M.| Che lo conosci quel sor cavaliere?

- L'è una fava ! (lo conosco benissimo). — Credi tu

che costoro abbiano rubato? - L'è una fava! (cioè,

moltissimo). Modi triviali.

[Val.] Fag. Him. 6. 66. Oh poveri quei petti.

Che ne saran feriti ! Ell'è una fava !

20. V'è una fava. Disc, in Nat. Maini, v. 2. p. 83.

col. 1. (Gh.) Per esprimere una gran distanza da un
luogo ad un altro, si dice ironicamente v'è una fava,

cioè lo spazio della grossezza d'una fava.

21. Modi proverbi. Addio fave. Frov. che vale

Noi siami spacciati; modo.basso. Malm. 3. 21. (C)

Che se durasse troppo a'far tal verso, Dir potrebbe

l'infermo: addio fave. [Val.] Fag. Bim. 3. 111. Ha
smarrito la bussola, addio fave.

È tutta fava, o Tutt'è fa»a, detto proverb., vale

E tutt'uno , Tutt'è una stessa cosa. Malm. 6. 93.

(Gh.) Questo, dice Plutone, ha più disegno; Ma il

cancellier di nuovo s'attraversa Con dire : laccio o

rete abbia quel legno, È tulta fava, et idem per di-

versa. Cecch. Senig. a. 2. «. 1. in Teat. com.fior.

2. 29. Gep. Si che, messere. Voi siate (siete) «oggi

tra noi l'uccel felice. M. 'G. Tu vuoi dir la fenice.

Gep^. Tutt'è fava. [Val.) Bianchin. Sat. Soldan. Ì30.
Fra' i molti detti derivali dalla voce Fava evvenc

uno che dice": Tutto è fava, e vale : Ell'è una cosa

medesima, Ell'è l'islessa minestra, originato'... dal

pranzo tutto di fave che fece fare la duchessa Bona
al suo marito... per allontanarlo dagli amori.

Frov. Pigliar o Prendere dne o più colouibl a

una fava. Ingannar con un sol tiro, stratagemma o

allenamento più persone. (C) V. CoLOSlun, ij 8.

[Val.] Fag. Bim. 6. 155. E in vero è slata

brava: Ha preso due colombi ad una fava.

Talora prendesi in buona parte, e vale Contentar

molli in un medesimo tempo. (C) V. Coi.oMnn,
Jj

8.

Frov. Non esser uomo da uccellare a fare. Di-

cesi di chi onera con riflessione, o con secqndo fine.

Gel. Sport. 3. 1. [C) Slamane m'ha fallo molo tale,

e tale m'ha riso in bocca ed inchinatomi , che un
mese fa faceva vista di non mi vedere ; e' non son

però uomini da uccellare a fave.

FAVA (tierme di). (Vel.) [Valla.] Diresi Germe di

fava la Macchia nera, che si vede al fondo dell'im-

buto dentario nei denti incisivi degli equini, prima
che abbiano questi completamente aqi/naqliuto.

FAVArxiA. [T.l Fegg. di Fava,"/»»», [t.] Fa-
vaccie strafatte, ilnre, mal colle, da dare alle bestie.

FAVAdKI.LI). ,S'. m. (Boi.) Hanuiiciilus ficaria,

Linn. Sorla d'erba campestre, che nasce nel prin-

cipio di primavera, il cui fiore è giallo snlendenle.

(tanf.) [t.] Dalle foglie grassette a mo' della fava.

Il Mattioli, che lo dice chiamalo in Tose, anco Favo-

scello. // Men. da Flaviis. Cai. ha Fabaginus, ai/g.

gen. da Falia. r-- Uh. cur. malati. iC) Pesla il fa-

vagello tra le due pietre. .Alteg. 200. .Ma s'egli è

già fiorito il favagello. Perchè non è per me la pri-

mavera?

2. E in senso equivoco. Fir. Nov. 7. 268. (C)

Cani. Cam. 85. Burch. 1. 75. Lor. Med. canz. 31.
FAVAGGI\E. S. f. (Bot.) Fianta perenne, di sapore

amuro, buona contro i vermi. (Fanf.) Zvgophyllum
fabago. Targ. Tozz. Oli. ìst. bolan. 2. "328. {Gh.,

FAVAJO. S. m. Da Fava. [M.F.] Campo seminato
di fave. Leti. Facci. P. Pancial. lib. i. 230. I Fabii
dal bel fav.ijo et incetta di fave che facevano ogni
anno, acquistarono l'onorato titolo.

FAVAJOI.A. S. f. (Boi.) Lo stesso che Favagello.

(Fanf.) Targ. Tozz. Oli. Isl. bolan. 2. 493. ediz.

lerz. (Gh.)

1 FAVAI.EXA. S.f. Falena (V.). Allear. Rim. Pros.
1. Canz. X. p. 60. (Fanf.)

t FAVALFSOA. [T.] V. Favolesca e Falavesca.
FAVATA. S. f Vivanda falla di fave. Feslor Fa-

bata puls. Gì. P.hilox. Fabatiim. Car. Lett. 2. 72.
(C) Questo consiglio in vero è morale; e s'io avessi

a far ora, l'accetterei : ma io non ho tempo a rime-
scolar più questa favata. (Qui per metaf.)

2. Fig. Millanteria, Superbia scioccamente usata;
voce bassa. Alf. Fazz. son. 2. (C) E cosi ha tenuto

a gran ilìeta II mondo lutto colle sue favate.

3. (Arche.) Quella sacra Mescolanza di legumi
di cui ne' riti de' Greci soleasi fare oblazione agli

Dei. Salvia. Cas. 169. (,W/.) Fijania o Fganepsia.
cioè la favata o la civajala, ovvero feste delle fave

civajc, quando il sacrificio si faceva co' legumi.
FAVELLA. [T.] .S. f. Facoltà del parlare e modo

e suoni espressi parlando. L'aureo lai. Fabella da
Fabula, e questa da For. Ma Fabula e poi certi

deriv. di t'abella, avevano anche senso di Discorsa

in gen. V. Favola, S 1.

Della facoltà. Anco i Lai. in questo senso il

V. Fari, de' bambini che incominciano a snodare la

lingua ; Infans era il suo conlrapp. fi.J All'uomo
ragionevole è dato il dono della favella. — P.nria a
qualche modo il pappagallo ; ma non ha la favella. .-^

Cas_. Framm. 382. (C) Il mutolo lia riavuta la fa-

vella. [T.j /{. buri. 140. Perse affatto la vista e la

favella.

[t.] Perdesi la favella e per poro e per lungo
tempo e per sempre. Fam. Perde la favella chi non
ha coraggio di parlare o a chi ne passa la voglia.
-.^ Vira. Eneid. M. (Man.) .Nel suo cospetto perde

la favella, levati i capelli per raccapriccio [obmutuit).

Rim. Ani. Gain. 100. (C) Che certo a gran pena
Aggio tanto di lena, Ch'co possa trar di bocca la

favella.

2. L'ull. es. s'attiene al senso del pronunziare.
Bocc. Nov. 65. 11. (C) S'aves.se messe alcune pio-

Iruzze in bocca, acciocché esso alquanto la favella

gì' impedissero. D. 1. 3. (.ìlan.) Diverse lingue,

orribili favelle, Parole di dolore, accenti d'ira. Voci

alte e fioche... Facevan un tumulto... (DislÌHgae.<:i

Favella da Lingua e da Accento
;
perché la lingua

slessa e li'slesse parole profferite con pronunzia
sim. da natii del luogo medesimo prendono diversa

efficacia dall'accento.) (Ferrazz.J Ar. Far. 6. 28.

Onde con mesta e llcbil voce uscio Espedila e chia-

rissima favella, [t.] Petr. Tr. mor. e. 2. BiconobbiI»

al volto e alla favella. — D. 1.2. (C) E cominciommi
a dir, soave b piana, Con angelica voce, in sua fa-

vella. — Questo può concernere e il modo del dire e

le parole e le cose dette; di che V. i dne SS seg.

3. De' suoni in qnant'hanno tm significato e ap-

partengono tutti a una lingua ; e perii della lingua

stessa. |t.J Ih 3. 18. lo vidi (nel pianeta di Giove,

i Beati disposti in guisa da formare lettere di lingua

umana) Segnare agli occhi miei nostra favella... fa-

censi (si facevano) Or Di, or 1, or Elle in lor figure

(e scrivevano in noie di luce) Diligile jnstitiam qui

jiidicatis terram. E 15. iCacciaguida, trisavolo di

Dante) Con voce più dolce e soave, iMa non con

questa moderna favella. Dissemi... = Bocc. Nov.
42. 7. (C) Udendo la favella latina. Red. Lett. 1.

12. Traporterò qui le parole medesime del Santo, e

nella favella greca e nella Ialina ancora. E 1. 18.

[t.j Buonarr. Cical. 3. 1. 28. Tal voce non era,

come si credeva, tolta nuova di zecca dalla latinili,

ma che si trovava aildoinesticata colla favella nostra.

4. E perch^ nella Bibbia sovente Lingue suona
Popoli ( le lingue invero uniscono e distihgiion le

schiatte), però D. Inf. 5. (C) Fu imperatrice di molle

favelle. Bai. Imperatrice di molle favelle; cioè che

signoreggiò genti di diverse lingue (Semiramide).

a. Quanto alle cose delle; Discorso. [Camp.j Fr.

Giord. Tran. La favella è manifestamento dell'animo

dentro. [Tav.[ Pallav. Tratl. Si. i. La stessa nostra

cognizione fu appellata dalle scuole col vocabolo (h

I
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favella. {Intendendo quello che i Gr. Ao-jo;; ma
questo non è il senso usil. della voce.) [t.] D. I.

18. Mal volciitier lo dico; Ma sforzami la tua chiara

favella, Clic mi fa sovvenir del mondo antico (a me,

dannalo, rammenta la vita terrena). E 3. 33.

Ornai sarà più corta mia favella, Pure a quel ch'io

ricordo, clic d'infante Clic bagni ancor la hngua alla

mammella.
(t.) D. 3. 21. L'antica e la novella Proposi-

zione (la Scrittura del V. e del .Y. Test.), Onde
l'hai tu per divina favella? {perchè la credi tu pa-
rola di Ilio? il/rt nell'uso com. Favella di Dio ho»
sarebbe conveniente). —- Tesorell. Br. 1. 6G. {C)

Questi (sensi) hanno per ullìzio Che lo bene e lo vi-

zio. Li falli e le favelle Rapportano alle celle (le

cose e le parole at/li urijani ministri dilla mente).

[ied. Leti. 1. 401. Parrà forse ch'io parli con troppo

di libertà; ma invero ella non è libertà di favella,

ma lino zelo iiinocentissimo. (Ferrazz.j Pelr.Son. 31.

p. 2. Ov'è il valor, la conoscenza e 'I senno, L'ac-

corta, onesta, umil, dolco favella?

Della forma del dire. [Ferrazz.] Fai. Polita e

chiara favella.

6. Sef/natam. del parlare con altre pers. Petr.

son. 291). (C) E in don le chieggo sua dolce favella.

i\'«« com. ne' sei/. Cas. Lett. Gualt. ». 32.

leti. 30. {(ih.) Il quale credo che sdegnalo nel ra-

buffo che io gli feci sopra lo esser bravo, mi dineghi

favella; ma noi faremo ben pace. Ancora men com.

in senso sim. Tenere favella ad alcuno, perché cor-

rucciato. Bocc. Nov. 72. 1. (C) Boti. Uri. 1. 18. 25.

Per contr. Render favella. Ritornarsi a parlare rap-

paciandosi, è anch'esso antiq. Cron. Veli. 11. t'18.

Usi com. ai sensi noi. |Ferrazz.ì Ar. Fur. 13.

2. Con dolce suavissinia favella. E 22. 32. Angelica

liivella. E 25. 20. Suavilà della favella.

7. E per estens. [r.] I). 3. li. Con tutto il cuore

e con quella favella Ch'è una in tutti , a Dio feci

olocausto {lorinr/raiiai). Potrebbesi anco La favella

de' gesti, de' segni.

D'animali. [F.T-s.] Guar. Post. Fido, 1. 1.

Parla in sua favella {l'uccellino) Si che l'intende il

suo dolce desio (/'nma/n «MI ). [t.] Il Metast., di

cose partanilii, dice non senza ijarbo In sua favella.

FAVELL.UIE.XTO. (T.] S. m. Atto del favellare in

senso di discorrer con altri, e non in senso di lode.

Non com., ma certi Parlamenti potrebbersi bene

chiamare Favellamenti , rammentando Fabclla. Vit.

S. Gio. Batt. 237. (C) E molti favellamenti e molte

cose se ne dicevano per le contrade. Coli. Ab. Isaac,

7. Iiicontaneule mutare uno favellainento in un altro.

FAVELL.WTE. IT.) Pari. pres. di Favellahe, e

fonie Al///., e quindi Sost. Del ling. scritto. Vanh.
Erciil. 40. (C) De'geruiidii, come favellando e par-
lando, e de' participii, come favellante e parlante,

non ini pare che occorra ragionare. Lasc. Cen. 1.

9. 6. [Camp.) Bib. Apoc. 4. := Salvin. Disc. 2.

104. (C) Ala non espresse, forzato dall'angustie del

verseggiatore, quell'aSù ^«vouo»;, cioè dolce favel-
lante.

Come Sost. Salvia. Pros. Tose. 1. 4. (C) Ri-
conoscendo, e nella favella e nel favellante, le doti

sue medesime.

FAVEI.LAUE. [T.] V. n. e atl. Usar la favella.

Nelle Gì. </r. lui. è la forma it. Il Varch. Ercol.

49. (C) dice che Favellare e Parlare signi/icano una
cosa medesima; ma il secondo ha usi piit varii e

pia com. oi/i/iilì; senonchél'orig. di For (l". F.wola)
consentiva anco ai Lai. Fabulari l'ii siqnif. di Par-
lare altro che favole o cose da poco. Fabellari, Gì.

gr. lai. Questo toc, a cui corrisponde lo spagn.

Hablar , non è morto in Tose, e perché nel ling.

scritto può riprendere vita, non vogliamo qui scar-

seggiare d'es. V. Varch. Ercol. 93. e seg.

Della facoltà del parlare in gen. [t.| I). 3. 26.
Opera naturale è ch'uom favella ; Ma, cosi o cosi

{tale tale lingua o linguaggio), natura lascia Poi

fare a voi. Eg. liegg. Pr. Ì(iG.

Bocc. Nov. 2li. 15. (C) Senza favellare, in

guisa che iscorger si potesse la voce
,
per grandis-

simo spazio... stettero, jr.] D. I. 20. (IH Curione,
aizzatore di discordie , il quale ha in inferno la

lingua tagliala.) Questi è desso e non favella.

[Camp.] E 32. Oniai... non vuo' che tu favelle.

Malvagio Iraditor , ch'alia tua onta Io porterò di le

vere novelle. — Varch. Ercol. 94. (C) Favellare rotto,

cincischiato;... il che è proprio delli innamorali, o
di coloro che temono... è quello che Virgilio dis.so:

Incipit efffiri, mediaque in voce resistit. "|t.] E 73.
l'i chi favella troppo e fraslaglialamcnle iu modo che

non iscolpisce le parole, e non dice mezze le cose,

si dice: e's'alTolta, o e' s'abborraccia. (All'oliarsi

antiq.) [G.M.J Pros. fior. Né è da lacere quello che

molto vale a palesar la bontà del suo costume, se è

vero che dall'abbondanza del cuore favelli la lingua.

( Traduce quel del Vang. j^x abundantia cordis os

loquitur.)

Fig. Varch. Ercol. 93. (Gh.) Favellare colla

bocca piccina è favellare cautamente.

2. |B.] Ar. Far. 35. 75. Favellare dentro a sé.

Non com.

3. Pili esprcssam., del Parlare con altri. Petr.

son. 182. (C) Amor par ch'all'orecchio mi favelle.

Vit. S. Margh. Acciocch'io rapporti vero judicio

contro a lui, e ch'io gli favelli a faccia. Coli. Ah.
Isaac, 21. tGh.) Contristali per lui, e con lagrime

gli favella una parola o vero due. [t.] D. 2. 23.

.Non rimaner che tu non mi favelle. s=Pass. 142.

(C) E, benignamente favellandogli, e confessandolo,

solamente gl'iinpose per penitenza, che...

t Varch. Ercol. 93. (C) Favellare per cerbot-

tana, per interposta e segreta persona.

Non favellare ad alcuno
,
perché corrucciato

seco. Pili com. Non gli parlare. Non gli discorrere.

Cron. Veli. 1 1 . (C) Non so che per ciò dovessi avere

commesso fallo, per lo quale mi mettesse a sì fatta

strettezza di non favellarmi nò egli né i figlinoli.

i. In senso non buono. (T.j Prov. Tose. 232.

Lingua bordella per selle fovella. [Tav.] Bibb. Volg.

Eccl. cap. vili. 5. Non comunicherai con l'uomo

sciocco, acciocché non favelli male della schialla tua.

Cu/, lìb. 1. xvu. Non ti curare perdi' altri favelli

segretamente ; perciocché il colpevole pensa ch'altri

favelli di lui iu ciò che dice. :;= Varch. Ercol. 1.

175. (Gh.) Chi in favellando ha fatto qualche scap-

puccio e gli é uscito alcuna cosa di bocca , della

quale vien ripreso, suole a colui che lo riprende ri-

spondere : Chi favella, erra, [t.] Prov. Tóse. 112.

a. Delle cose e del modo di dirle. Arrigh. lib. il.

Se egli ti piace , ti favellerò per ragione con paci-

fiche parole. [Ferrazz.] Ar. Fur. 17. 40. La donna
umaiiameiite gli favella, [t.) D. 1. IG. (Se tu ri-

torni al mondo ) Fa' che di noi alla gente favelle

{rammenti ai viventi il nome nostro). E 2. 20.

anima, che tanto ben favelle. (Ben può inten-

dersi avv., e può, nel senso del § 9, che parli tanti

esempi di bene.) = Gr. S. Gir. 7. (C) Se io fa-

vellassi a lingua d'angelo, e a lingua d'uomo, e non
avessi carità, si saie' come la campana («e* soiiniis).

Varch. Lez. Dani. 2. l.")G. (Man.) Non voiendo io

favellare in maschera e mandare cosa nessuna, come
si dice, in capperuccia, a chi dimandasse... ri-

spondo... |t.] D. 3. 5. Intorno di lei (sopra la con

dizione essenziale del voto) Si preciso di sopra si

favella. - Mellin. Deser. Entr. reg. Giov. 102.

(Gh.) La prudenza (favellandone cosi alla larga, ed

insomma senza sottilizzarla) è la cognizione... che

ha il buon principe... di saper se medesimo e i po-

poli governare. Varch. Ercol. 93. (C) Favellare

senza barbazzale, il che i Greci dicevano, con maggior
traslazione, senza briglia, è dire tutto quello che più

ti piace, torna bene, senza alcun risguardo, t Ivi:

Favellare in sul saldo, o di sodo,... e da senno,...

extra jocuin. i Ivi: Favellare iu sul quamquam,
gravemente.

6. Di lungo e più pensato discorso. Bocc. Nov.
13. 3. (C) r^iacendo alla noslra reina, che sopra ciò

si favelli... aggiugnerò alle delle una mia novell.i.

Varch. Lez. Dani. 1. 238. (Man.) Quello che i La-
tini dicevano habere concionein o veramente orare

,

cioè parlare nel Sonalo o in pubblico, e gli antichi

nostri dicevano fare una diceria, e noi usiamo iu

quella vece : il tale favellò in bigoncia. — Ora
non pili.

7. Pili espressam. di scrittura. [Cam.] Borgh.
Selv. Tert. 119. Perchè giuilica dei morii? perchè

favella con le frasi de' Cristiani, i quali non può né

vedere né patire? ^= Arrigh. 49. (C) In colai modo
favella la scrittura, che furono li compagni,... i quah
il vero amore con diritto legame congiunse.

8. Col Di. Se ri'e visto già qualche es. D. Par.

12. (C) L'amor (divino, dice l'anima beata di S. Biio-

naventura) che mi fa bella. Mi tragge a ragionar

dell' altro Duca ( S. Domenico
) , Per cui del mio

(S. Francesco) si ben ci si favella, [t.] E 1. .33.

Disperato dolor che il cuor mi preme Già pur pen-
sando pria ch'io ne favelli.

!). .,4 modo alt. come i Lai. Fari coll'aec; Par-
lare, coni. [Tav.] Ani. da Massa liegola, cap. vi.

Chi ama Jesu non favelli cose oziose. Varch. Ercol.

198. Le discordie loro non consistono nelle sentenze,

intendendo amenduni una cosa medesima (Aristotile

e Platone); ma nelle parole, favellandole in diversi

modi. = Fr. Giord. 190. (Ci Gli fu veduto... lo

Spirilo Santo iu ispezie di colomba, che gli favellava

iiell'orecchie la sapienza. Albert. 37. Lo pigro pare
a sé che egli sia più savio di sette savii uomini, che
favellino semenze.

10. Fig. Sen. Ben. Varch. 6. 12. (C) Non li fa

mestieri il dirlo; il viso tuo favella egli.

t Cecch. Stiuv. 5. 2. (C) E' vien favelland»
con le mani (costei che parla s'accorse da' gesti che
raltro favellava). Varch. Ercol. 93. Favellar colle

mani, significando dare, è cosa da bravi, onde si

chiamano maneschi.

FAVEI.EAIIE. [T.j S. m. DaWInf.
Del suono di più j)ers. che discorrono. Fior.

S. Frane. 32. (C) Giugnendo presso a luogo ove
santo Francesco orava, cominciò a udire un grande
favellare.

2. Delle cose dette. Boa. Varch. 4. 7. (C) 11

comune favellare degli uomini... usa dire, e mollo
spesso, la fortuna d'alcuno esser rea. Coli. Ab. Isaac,
49. Scuritadi sopra scuritadi sono gli favellari seco-
lareschi.

.'. 1 Per Locuzione. Varch. Ercol. 329. (C) Ma
le lingue mescolale e bastarde, che non hanno parole,
né favellari proprii, non sono lingue.

FAVELLATO. [T.| Pari. pass, di F.wei.lare alt.

V. § 9. Inlrod. Viri. (Mi.) Favellalo [che ebbe) la

superbia i detti rimproveri, diede degli sproni al de-
striere. Lasc. Cen. 2. noi;. 3.

FAVEI.IATOIIE. [T.j S. m., e come Agg. Che mollo
favella, trop/)o /Hirla. Baro anco nel ling. scritto.

Albert. 14. TU. (C) Di schifare l'amistà' degli uo-
mini che sono troppo loquaci e troppo favellatori.

(Il primo dice più, e rende iniit. il secondo.) Cron.
Veli. 31. Forte, e alante, grande favellatore e gri-
datore.

2. In senso di lode. Non com. Bocc. Nov. 55. (C)
Ascoltando Giotto, il quale bellissimo favellatore era.

jV'al.l Pure. Cenili. 45. 98. =/« senso qen. Varch.
Ercol. 49. (C)

1 FAVELLATÓIIIA. |T.l S. f. Dall'Agg. (V.). Arte
del dire. Il libro del Lionacci ha per titolo Saggi
della Favellatoria.

t FAVELLATÒaiO. [T.] Agg. Da Favella, per cel.

Salvia. Pros. Tose. 1. ÌÌ4. (C) Questa è quella

repubblica- cicalaloria (che rima appunto colla favel-

latoria); e in conseguenza ha a toccare a tulli la sua
parie del cicalare. Vocab. Caler. 22G. (Gh.) Quesli
tramoggiai superstiziosi nella facnllà favellatoria.

FAVELLATItlCE. (T.J S. f. di Favellatore, e come
Agg. Del ling. scritto. Lab. 142. (C) Non favella-

trici, ma seccatrici, sono. Culai, (il.

Cron. Veli. 20. (C) Erano amorevoli mollo, e
graiidi favellalrici.

2. t In senso di lode. Varch. Slor. 15. 591.
{Mia.) Leggiadra favellatrice.

t FAVELi.ATl'ltA. IT.] S. f. Linguaggio speciale.

[t.: Eg. lìegg. Pr. 2G6. Naturale cosa è che l'uomo

favelli,... ma la favellatura qual sia, o tedesca o

francesca o toscana , la natura non l'insegna , anzi

conviene che l'uomo la impari da sé.

FAVELLÌO. [T.j S. m. Favellare molto continuato.

Non dell'uso com., ma s'intende. |t.] Pindem. serm.

Tollerar m'era forza il favellio Di cento sciocchi. =
Mont. lliad. 14. 2G3. (CA.) Vago Cinto (di Venere)...

in che raccolte e chiuse Erano tulle le lusinghe...,

v'era il desirc E degli amanti il favellio segreto,

Quel dolce favellio ch'anco de' saggi Ruba la mente.

l'allad. 1 . 38. 46. Non sia (l'alveare) presso a luogo

là ove sia Aivellio di persone. Arrigh. 50. (C)

1 Fr. Giord. 8. (C) .Mali pensieri della mente,

che sono favellìi del demonio.

t FAVELLÓMCO. jT.) Agg. Anche in forma di Sost.,

quasi dis/ìr. di Favellatore. Verboso, Ciarliere.

Lib. Cut. 45. 19. (Gh.) Intra li manicari fa' che sie

temperalo nsl tuo parlare, acciocché non sie detto

favellonico quando tu vuoi» essere tenuto cortese.

Siill'anal. di Eironico, e sim.

tFAVENTK. Pari. pres. Tratto dal lai. Favens. Che
favorisce. Amet. 174. (.)/.) Favente .Marte, ciò che

promise ottenne il Trojano Duca.
FAVERELLA. S. f. Vivanda di fave macinate o

disfatte, ed impastate con acqua e cotte in forno.

Oggi dicesi anche FaviUla. Malm. 3. 5. (C) Perchè
vi tiene infin la faverella.

FAVETTA. S. f. Dim. di Fava. Fabula, aureo lat.

2. Lo stesso che Faverella. (M.) V.

DlXtO\*RIO ITH.IISO. — Voi. 11.



FAVILLA -{IH). FAVOLA

5. Fio. Per Orgogliosello, Saccenlimo. Salvili.

Annoi. Fier. Buon. i. i. 7. (if.) Favone si dice agli

uomini gonfii di sé e superbi, favette ai giovani or-

gogliosetti.

FAVILLA. S. f. Aff. al lai. aureo Favilla. Parte

minutissima di fuoco, Scintilla. M. V. 1. 50. (C)

Dalla quale surse, come di piccola favilla, fuoco di

smisurala grandezza. Bui. Favilla è reliquia del

fuoco, onde si ripara e si accende il fuoco solliando,

e ponendovi le cose aride che gli deano nutrimento.

E altrove: Dalla favilla, come da principio eflellivo,

nasce Io fuoco che risplende. Dani. Par. 1. Poca

favilla gran fiamma seconda. E 18. (.V.) Poi come
nel percuoter de' ciocchi arsi Surgono innumerabili

faville. Onde gli stolti sogliono augurarsi...

2. (Camp.) Per Fiamma; la parte usurpata per

lo lutto. D. liif. 26. S'ei posson dentro da quelle

faville Parlar... Intende le fiamme che nell'ottava

bolf/ia investono i fraudolenti consinlieri.

.>. Per f] nella Cenere sottile che ricùopre la brace,

come presso i Latini. Pallud. Agost. 11. (;!/.) Anzi

che noi vi facciamo correr l'acqua per entro, vi si

faccia correr per entro favilla mischiala con qualche

liquore. E Cresc. 1 . 9. Innanzi che vi si volga il

corso dell'acqua, vi si dèe mettere favilla mista, che

con alcun lii|unr vi discorra.

(Cont.
I

Minerale di zinco che si sublima in mi-

nutissimo pulviscolo aliandosi col fumo. Agr. Geol.

Min. Melali. 50. Gittando rame ne le fornaci ar-

denti, e spargendovi su minuta cadmia, le faville leg-

giere, che da questa materia verso su si muovono,
fermandosi ne le concavità superiori de la fornace,

si gonfiano iu certe vescichette bianche.

4. Trasl. Pelr.son. 159. (C) E 'I ciel di vaghe e

lucide faville .S';icceude intorno. E 170. Ch'io veg-

gio... Duo begli occhi chiusi Rimaner dopo noi pien.

di faville. E 28i. Gli occhi belli, ora in cici chiari

e felici..., Diccan lor con faville oneste e nove.

Dant. Par. i. Beatrice mi guardò con gli occhi

pieni Di faville d'amor. E il. Parran faville della

sua virtute. E 33. Che una favilla sol della tua gloria

Possa lasciare alla futura gente.

Petr. son. 203. (C) Né per duo fanti solo una
favilla Rallenta dell'incendio che m'infiamma.

5. [Val.] Andare in ravllle. Esser bruciato. Forlig.

Bicciard. 20. Argom. Entro la gabbia va Gano in

faville.

6. [Val.] Mettere a faville, Bruciare, Incendiare.

Pucc. Gentil. 5. 87. 11 suo contado mettendo a fa-

ville.

[Val.] Mettere a fuoco ed a faville. Modo pleo-

nastico. Incendiiire, Bruciare. Pucc. Ccnlil. 02. 63.

Mettendo tutto a fuoco ed a faville.

7. Dicesi d'ogni menoma cagione da cui può na-

scere un gran disordine, che può muovere con vio-

lenza le passioni. Din. Camp. 2. 28. (C) Piccdla è

quella favilla che a distruzione mena tm gran regrro.

Petr. Uom. ili. Di quella favilla cresccnebbe grande
ardore, della qual fiamma per lo tempo futuro arde-

rebbe tutta la repubblica. Dant. luf. 6. 75. Giusti

son duo, ma non vi sono intesi : Superbia, invidia

e avarizia sono Le tre faville c'hanno i cuori accesi.

8. Per Alcun poco. Cron. Mordi. tC) Volendo
pigliare alcuna favilla di rimedio, secondo che oggi

da a noi questa vita spinosa e crudele.

9. Per Una piccola parte di. checchessìa. Buon.
Bim. 41. (C) Una favilla sola Non fìa di me, se iu

cener mi converto.

10. Perseguale, Indizio. Dani. Purg.lS. {Mt.)

Questa favilla tutta mi raccese Mia conoscenza (cioè,

mai non avrei conosciuto quell'ombra guardandola
solamente, ma quand'essa cominciò a parlare, si la

favella me ne mi lume).

1 1 . Poel. FaTille vive detto degli Angeli, Santi, ecc.

Dant. Par. 12. (Mt.) Di tal fiumana uscian faville

vive (cioè, qli am/eli).

t FAVILLARE. V. n. ass. Far faville, Sfavillare.

E nel Gì. gr. lai. Frane. Barh. 161. 6. (C) Che
s'cl va negli orecchi ai buon, favilla.

2. E alt. [Camp.] t Fior. S. Fr. Era sì grande il

fiercuolere che facevano insieme le pietre nel rote-

are, che favillavano fuoco orribile. [Cors.] Teol.

Misi. 57. 2. 26. Sarebbe simile alla stella che fa-

villa i raggi suoi.

FAVILLETTA. S. f Dim. di Favilla. Scintillula,

in Cic. — Vrb. 6. (C) Vide poco lontano fumando
alcune favillelte di fuoco.

F.AVILLETTi:VA. S. f. Dim. di Favilletta. Lib.
cur. malati. (C) Appariscono intorno agli occhi
menomc favillcltine come di fuoco. E appresso :

Queste favillettine non isvaniscono mai, se non colle

cavate di sangue. (Qui per simil.)

FAVILLIXA. S. f.
Dim. di Favilla. lìucell. Pros.

67. (M.) Accostandosi più o manco gli uomini al

fuoco, dove qual cosa più dell'usalo di uuellc minime
invisiliili favilline ci penetrino contro, dilettanci.

t FAVILLO. S. m. Splendore. Dani. Par. 20. (C)

dolce amor, che di riso t'ammanti. Quanto parevi

ardente in que' favilli ! Bui. In que' favilli , cioè in

quelli beali spiriti, che parevano a modo di faville.

FAVII.LiCCIA. JT.J V. Favii.luzza.

FAVILLi:-7,7.A. S (. Dim. di Favilla. (C) [t.] hi

questo seiLso piuttosto Favilluccia. Favillina è dim.
senza alien, né dispr. La Favilletta può essere assai

vivace.

2. Fig. Qualche poco. Boce. Nov.S. 7. (C) Pure
avendo in sé, quantunque avaro fosse, alcuna favil-

luzza di gentilezza, con parole assai amichevoli, e

con lieto viso il riccvetta. Lab. 217. Bemb. Asoi. 2.

Nel cui rozzo petto inlJmto ogni favilluzza d'amoroso

pensiero spento /sia. Bed. Vip. 1 . 52. Ila qualche

residuo di moto, e, per così dire, (|ualclie favilluzza

di vita.

FAVIAA. IT.] S. /". Dim. vezz. di Fava (V.).

Anche Fahuius, aureo lai.

FAVIiVA. S. f. (Chim.) [Sei.] E della anche Fa-
bina. Nome di alcaloide volatile che si forma per
la distillaiidne delle fave.

FAVO. .S. m. (Agr.) Af al lai. aureo Favus-.

Pej:o di cera lavorata a cellette, che. IP, api a bella

posta formano per deporvi le loro uova , e deposi-

tarvi il miele. (Fanf.) Cr. 9. 103. 1 . (C) Quando %nn

pieni (gli alveari) di pecchie, vi sentiamo piccolo

mormorio, imperocché le vflte sedie de' favi, siccome
concavi edificii, le voci, le quali riceveranno, si lie-

vano più in alto. E cap. 99. 0. Per li quali (vermi)

si corrompa l'uso de' favi. Bucell. Ap. 211. (.1/.)

Così diss'cgli ; e poi tra labbro e labbro .Mi pose

un favo di soave mele.

Fig. [t.] Più dolce che un favo di miele.

V. anche Fiale e Fiadone « Favomele e Favone.
FAVOLA e f FABILA e t FALLA e FOLA (V.) e FIABA.

[T.] S. f. Discorso invai il fìnto vela il vero, o si

mescola al falso. Nelle Gì. gr. lai. è anche Fabola.

E siccome da Parabola, Parola, cos'i da Favola,

Fola, che ha un senso spec.; e ne ha uno suq pro-

prio Fiaba (V.), e però non inut. L'orig. da For

dichiara que' sensi in cui Favola non è finzione.

Ov. cosi chiama una novella vera ; Pi. Fabiilari,

Parlare in gen., onde il nostro cQin. Confabulare.

Quindi il senso di Favella (V.), e in questo senso

par delibasi intendere. [Sav.J t Prov. Tose. p. 319.

Buon vino, favola (o fiaba) lunga. (Si sta con pia-

cere a lungamente discorrere e a pazientemente sen-

tire col bicchiere alla mano.) — Nelje Gì. lui. gr.

Faliellalio è Tradizione mitolc^gica ; ma il gr. Mù*o;

valeva Parola, Tradizion'e, (Proverbio, Colloquio,

Pensiero, Proposito; e at Lat. iMulire, Aprir bocca.

2. // signif. più com. vggidi è Breve narrazione

in cui fingonsi alti o parali d'animali o di cose

inanimate, e sotto il velo di questa finzione rico-

presi una verità, la quale intendesi che così o

dispiaccia meno o piaccia più. Cic. e altri accop-

piano Apologo e Favola
;

perchè questa ai Lat. se-

gnatam. comprendeva un'azione drammatica, una
narrazione di fatti imaginati, anche più lunga della

nostra novella, un poema; /'Apologo, d'animali o

d'enti inanimali ; e qdello in cui operano o parlano

uomini, più propriam. è detto Parabola.

Non' solamente lavoro lelter.; e n'ha es. la

storia sacra e la profana, [t.] Quintil. La nota

favola delle membra umane che si ribellano al ven-

tre. Fed. Perchè siasi trovato il genere della favola

dirò brevemente. La favola è qenere di poesia vera;

e gli ani. ne vestivano le verità della scienza na-

turale , della privala e pubblica moralità. [Cont.]

Garz. T. Piazza univ. 207. v. Platone disse che

favole non erano altro che cose false, benché possan

esser vere, nelle quali si debbano ammaestrare prima

i putti, che nelle cose dotte. = D. 1. 23. (C) Volto

era in sulla favola d'Isopo Lo mio pensier, per la pre-

sente rissa. Dove parlò della rana e del topo.

[t.] Favole di Fedro, e d'altri: anco il Librn

che le contiene. La favola seconda del libro primo

narra del Travicello ; ed è in verità la favola dell'uc-

cellino, di cui vedi nel § seg.

3. Modi che concernono questo signif. Forse da

quella favola che racconta come un pastorello scem-

piato gridasse : Al lupo, al lupo, quando il lupo

non c'era; e poi, quando venne damerò, indarno

chiamò, discreduto; o da queiraltra, in cui il lupo,
sentendo la vecchia minacciare s'è' non sta buono
che il lupo tterrà, attende indarno che la minaccia
s'avveri, è venuto il prov. non popolare e che tra la

gente colta ridicesi in lai. Lupus in fabula. — Il lupo
é nella favola si dice quando comparisce alcuno di
cui si parlava. (Man.) \t.\ Fir. Trin. 2. 1. Oh! la

lupa è nella favola ! eccola qua appunto.
JVoB com. il seg. Morg. 28. -15. (C) La favola

del tordo : guardagli alle mani ; siqni/ìca Esser i

falli contrarli alle apparenze; dall'apologo del
lordo, che, preso, e vedendo lagrimare per caso
ruccellatore mentre agli altri schiacciava il capo,
disse a' compagni, che '/ faceva per compassione;
e uno replicò: Guardagli alle mani.

Vurch. Ercol. 73. (C) Quando alcuno in alcuna
qiiistione dubita sempre, e sempre, o da beffe o da
vero, ripiglia le medesime cose e della medesima
cosa domanda, tanto che mai non se ne può venire
a conclusione, questa si domanda in Firenze la can-
zone volete la favola dell'uccellino. Patnff. 2.

i. Per Novella. Bimane nell'uso lelter. Favole
Jlilesic, d'un Aristide di Milelo, lubriche, tradotte
in lat. al tempo di Siila; anch'esse preparavano
Cesare e i suoi successori. [t.| Apul. Favole inette.= 11 Bocc. accoppia e confonde. Pr. 8. (C) Intendo
di raccouL-ire cento favole , o novelle , o parabole,

storie, che dire le vogliamo. — Favola, a Boina,
la Novella, a Genova Foa, Fola a Bologna.

Siccome la Novella può esser brevissima, cosi
era la Fàvola, e può Cuna e l'ultra essere vera. Onde
Orazio chiama Favola il Bacconto della celia fatta,

da un genero a un suocero avaro ; ed un altro avaro
dalla sua liberta ucciso con l'accetta... Non Innga
est fabula. [Camp.] t Pisi. S. Gir. 10. Ti riferirò una
bricve favola, la quale avvenne nel tempo della mia
infanzia. — Favola, in gen., è qualsiasi azione l'n-

veiitatu. Son favole, in questo senso, e tragedie e

commedie. Ogni apologo é dunque favola ; non ogni
favola è apologo. [tJ Ter. Ecira è il titolo di questa
favola. Hor. Fabula Terenti. Distinguevano le favole
togate e le palliale : Favole atelkine.

3. Per Commedia. Ar. Cass. prol. (C) (due volle).

[t] Prov. Tose. 261. Novelle dì Banchi (o di .Mer-

cato), promesse di fuoruscili, favole di commedianti.
Quanto credibili ognun sa. [G. (;:app.) Banchi era la
via più frequentata di Borita, il ritrovo degli uccel-
latori (li novità. |t.) Hor. Favola che ritragga e
metta in risalto i costumi, anco senza eleganza e
senz'arie, più diletta il popolo che versi poveri di

cose e le ciancio canore. — // piecello d'esso Ora-
zio che La favola non sia né minore, né più lunga
del quint'all6, il Gngliuffi Bagu^eo bene interpre-
tava non già del numero materiale degli alti, ma
che l'azione de' cinque a cinque basti e non sia né
scarsa né soverchia.

6: Fig. Come ora diciamo 11 dramma della vita ;

e il Bab.ejais buffone, morendo: Calale il sipario, e

quell'altro buffone imperiale : Ho io falla bene la

parie mia? Peir. Son. 216. (C) La mia favola breve
é già compita (son presso à morire). Sannazi. .Are.

F.gl. 12. (Man.) Oggi sarà fornita la mia fabula.

[t.J Melasi. Temisi.

7. Anco d'azione narrala in poema, [t.] Hor. La
favola in cui si narra come, per l'amore di Paride,

Grecia e Asia s'alTronlarnno in lunga guerra. Dell'uso

lelter. di questo senso V. il tj seg.

8. [t.] Dall'idi, es. del ^ S appare che Favola
'era non solo il compouimeiito, ma il soggetto di

quello, la maleria trattata, e il modo. In questo

senso diciamo nel ling. lelter. tuttavia Invenzione,

Intreccio della favola. Favola ben tessuta, bene or-

dinala, e Hor.: I.e cose finte a diletto siano pros-

sime al vero ; né richiegga la favola che lutto

quanto essa vuol m.ni, le si creda.

9. Favola ronlrapponesi quindi a storica verità.

[t.] Diciamo: La storia e la favola. — Eroi della

favola. [Camp.) C<,m. Boez. ni. La favola de' gi •

ganti, [t.] Divinila della... Favole pagane. S. Pietr.

kp. Ili dietro a delle favole. Pao/. luellc. [Camp.)
Bib. Ep. Can. in.

[t.J Storia mista di favola. — Romanzo tulio

favola.

10. Più in gen. Contr. a Verità, [t.] Paolo.
Dalla verità distoglieranno l'udito, e alle favole si

volteranno. Ps. Narraverunt milii fabulaliones; sed

non ut lex tua. Ov. Favola non fu quel rumore. =
Dai'. Scisin. 81. (Man.) Fallo naufragio della roba

e dell'onore, abbracciavano per iscampo questa f*

vola del nuovo Vangelo.
1
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[Camp.] Om. S. G. Gris. Fingesti tu quelle

cose..., come fabule, per fraude. = Bocc. Nov. 47.

9. (C) Compose una sua favola , in altre forme la

venia rinvolgendo. E g. 3. n. 8. Faceva da se me-
desimo le più belle favole del mondo.

[Camp.] G. Giiid. xv. 48. Mollo gli dispiacque

ciò ch'ella gli disse, perocché molto il tenue a gran

follia ed a favola.

11. Quindi in senso di Cose frivole, off. a Fan-
donie, [t.] D. 3. 29. Non ha Firenze tanti Lapi e

Dindi Quante siffatte favole per anno In pergamo si

gridan quinci e quindi [frivotezze aliene duìrevan-

getico minislero). Bocc. g. lì). ». 8. Avendogli, più

volte Tito dato favole per risposta, Gisippo, aven-

dole conosciute...

i2. A modo d'esci, [t.] Ter. Favole ! A me non

riesce verisimile ; ma il trovato piace a loro. =--

Cecch. Servig. \. 4. {Man.) Favule! questa cosa

importa troppo. Léonard. Rìm. 63. (6'A.)

13. Quindi di Cosa da poco: non com. Saìv.

Grunch. 3. 7.(GA.) CencinquantaScudinon son boc-

cone da lasciarselo Tòr di bocca cosi per una favola.

Amhr. Cof. 5. 7. Deh! guarda come e' brontola

Da sé a sé per si picciola fòvo' i Che ha a sborsare.

Cecch. Servig. i. 5. (C) Ambr. Bern. 2. 5. (CA.)

Duemila scudi non sono una favola. £2. 6. Bemb.

Asol. 1. 60. Ciii si rallegrerebbe d"nn picciolo

sguardo, o chi in lungo di somma felicità porrebbe

due tronche parolctte, o un brievc toccar di mano,

un'altra favola cotale, se non l'amante, il quale è

di queste stesse novelluzzc vago... fuor di ragione?

(Novelle in senso sim. usavano gli ani. El'orig.

For fa pensare all'altro modo il. È presto detto.)

Fr. Giord. 1. 76. [Man.) Sono detti questi colali

nella Scrittura homo acharis, cioè uomo da favole
,

cioè uomo da nulla, uomo da beffe. Quest'idi, es. ci

riconduce nel seg. al senso più pr.

14. [r.l Essendo Fabula da For; come da Dire,

Dicerìa ; di gai la ragione del modo Essere la fa-

vola del mondo, d'un paese, de' crocchi, ['are ancor

più che Essere favola al...; e questo non porta l'art.

= Petr. SoH. i. (C) Ma ben veggi' or si come al

popol tutto Favola fui gran tempo ; onde sovente

Di me niedesmo meco mi vergogno, [t.j Hor. Hcu
me ! per urbem (nam pudrt tanti mali). Fabula

quanta fui ! E la pers. e gli atti di lei, :e le cose

in quanto concernono la pers. e si fanno soggetto

di dicerie, sono favola o la favola della gente ; non

pi. Favole. Nell'esser favola {sing.) spesso è pur
troppa verità. = Bemb. Asol. 1. 38. {(f) Di miseria

in miseria, portato allo stremo, quasi favola del po-

polo divenuto. Hor. Asinaeque paternum Cognomen
vertas in risuni et fabula fias.

t ilodi di quest'uso più o meno aniiq. [Camp.]

G. Giud. VI. 6. Noi siamo posti nella favula degli

stranieri, nella manifesta servitudinc di Esione. :=

Mettere in canzone, in favola. (C) Don. Casen.

Vulgarizz. Bocc. 53. (Gh.) L'avaro è tormentato

dalla cupidità,... la turba mette in favola quello pieno

di dolore. Lab. 95. (C) Colui, di me facendo una

favola, già con alcuno, per lo modo che gli è pia-

ciuto, v' ha p.)rlalo. Don. Ciisen. Vulgarizi. Bore.

337. (CA.) Sì schernita fu convertila in favola del

popolo di Roma. |Camp.| Pist. S. Gir. 23. Coloro...

sono a loro in favola.::^. Z)om. Casen. Vulgariis. Bocc.

224. {Gh.) Cleopatra... fu in favola per tutto il

mondo. ICamp.j Vii. Imp. Boni. Per l'abboininabile

compagnia di Nicomede re di Bitinia, Cesare era in

{avola ed in vituperio contìnuo.

In senso men tristo. Luig. Pule. Bec. ì. {Man.)
Millanta Che la sua Nencìa è 'n favola e 'n canzona.

1». // stg. tiene del senso preced.; ma concerne

anco il parlare ingen., secondo Forig. della voc:
e siccome in Cic. Fabulae son dette le Confabula-
zioni, cos'i |Camp.] t Pisi. S. Gir. 60. Non desse

cuniro a sé una leggiera favola di oscuro rumore.
Pili chiaro questo senso nel seg. Arrigh. 50.

(C) La mia parola è: oimè ! e la mia favola é : oiiné

dolente ! E forse in questo senso è da intendere il

fabulusae paliimbes d'Hor. {di cui mollo si è par-
lato e si parla, vero o falso che sia) e il fabulae

Wanes d'Hor., di che certi seminaristi di Padova si

scandalizzarono, perch'io, intendendolo come agg.,

facessi le Mani femmine da non poter entrare in

seminario ; ma poi di Mani femmine addusse es.

l'Orelli.

16. Modi com. a più d'uno tra i sensi noi. [t.]

Raccontare, Ordire, Tessere una favola, o favole,

in senso di cose non vere. Spacciarle, Seminarle.
i« senso gen. Cic. Credere alle. — L'ho, La tengo

per una favola, anco di narrazione di storico , o

d'affermazione qualsiasi che narrazione non sia.

[t.] Hor. Mutato nome, la favola di te si narra;

l'uomo la bestia della favola sei tu.

[t.] Morale della favola {gr. 'Km(/.u9Kv), che,

dopo Fedro, i favolieri spiattellano in principio o

alla fine, spuntandone così l'acume, e togliendo a

uditori e lettori il piacere d'esercilarvi l'acume pro-

prio, e in un solo concetto restringendo quel ch'è

applicabile a molti.

Fig. [t.] Anche fuori di questo componimento :

La morale della favola è... Quesl'è l'applicazione

pratica, il senso da dare a un detto, a un fallo, a

una serie di falli. La morale della gran favola storica,

Dramma e poema narratoci da' secoli, parabola del

Verbo di Dio.

F.4V0lACCIA. [T.] S. f. Pegg. di Favoui. CeccA.

Mogi. 2. 1 . (C) Perché si dicono l'anno le migliaja

delle menzogne e delle favolacce ? [t.] Qui per cosa

non vera. Ma anche nel senso aff. a Apologo, Fa-
vola mal pensata o.male scritta. E, al paragone di

molte tra le greche, semplici e sapienti, le prolisse

e ineleganti e sguajate del Pignotti e del Clasio son

favolacce.

FAVOLAJO. [T.] S. m. Narratore o Autore di

favole: non si direbbe se non per cel. Gì. Mai:
Fabuloncs e Fahellarii, Fabularum inventores. Car.

Com. 41. {Man.) Se già non sì facesse a uso del

corbe, che mi contò queste sere a vegghia quel favo-

lalo d'Ovidio.

2. Di chi dice cose non vere. Bim. buri. 2. 253.

(C) Or delle lodi sue... Dir mi bisogna..., Per non
esser tenuto un favolajo.

t FAVOLARE e i FABILARE. [T.] V. ». Varch.

Ercol. 51. (C) Favoleggiare o favolare, onde è detto

favolone, tratto dal fubulari latino , significa rac-

contare favole, fole, o scrivere cose favolose. —
Fabler e Fabloicr ani. fr. Bacconlar favole. Cian-
ciare. Quindi, Habler. (P/. Fabulari, Dir non vero.)

Nov. ani. 30. 1. {C) M. Azzolino avea uno suo no-

vellatore, il quale facea favolare, quando erano le

notti grandi di verno.

2. t Per Favellare {V.). Ovid. Simint. 2. 161.

{Man.) Mentre che fu loro lìcito favolare insieme

{mutua reddebanl dieta).

FAVOUIIE. [T.l Agg. Che tiene della favola, o

Che è misto di favola. Non com. Salvin. Disc. 2.

77. (C) Alla favolare istoria, sentimento allegorico...

adattarono. E Pros. Tose. 1. 357. — Svet. Ilistorìa

fabularis. Con molte falsità.

t FAVOLATA. [T ] S. f Discorso di falsità o ciance

vane. SuU'anal. di Chiacchierata, o sim. Cecch. LM.
549. {Fanf.) Io so ch'eì mente, E che le sue son

favolale falle Per sbigotlirmi. E ii. 289. M'ha
Tenuto su la gruccia per contarmi La favolata del

gambal.

t FAVOLATORE e t FABIXATORE. [T.J S. m. Nar-
ratore di favole. Non com. — Di scrittore. Salvin.

Disc. ac. 1. 34. (Gh.) Come sì vede presso Ovidio e

li altri favolatori, fr.) Geli. Fabulator, Esopo. —
Fabulaleur e Fableur Me/rnn<. fr.. Autore di favole.

2. i Fig. [Cors.) Pallav.Slor. Conc. 17. 4. 3.

Dimenticatosi che in raccontando avea semplice uf-

ficio di testimonio, volle far la parte di logico ; e

sopra essa poi fondar quella di favolatore.

3. t Novellatore. Nov. ani. 30. 1 . (C) Il favola-

tore incominciò a dire una favula d'imo villano.

4. t Novellatore, in- senso più lato. Chi discorre

con altri di cose leggiere leggermente. [Camp] Vit.

Imp. Bom. N'onera però molto amalo; ciascuno

poeta e fabulatore dicea male de'fattì suoi, [t.] Sen.
Fabulator, Parlatore.

t FAVOLATftlCE. [T.j S. f. di FAVOLATORE, e

cor»« Agg.
Nel senso del § 3 di' Favolatore. Novellatrice.

Tratt. Vis. (C) Come sì contengono le donne favo-

latrici con i loro bambini.

t FAVOLEGGKVOLE. 1T.| V. Favoleggevolmente.
t FAVOLEG(iEVOLJlE.\TE. |T.] .ivv. Da Favoleg-

GEVOl.E, che non ha es. Favolosamente. Finr. II.

177. (Cj La qual favoleggevolmente si dice che era

d'oro. V. Favolevulmente e Favolevole e Favo-
LEGGIOSO.

FAVOLEGGIAME.\TO. [T.] S. m. Alto del favoleg-

giare, cioè Concepire e narrare favole. E lo slesso

concello. Pallav. Troll. SUI. 209. (C) La poesia

forma i suoi favoleggiamenti con osservare gli uni-

versali, cioè non quel che accade in un solo evento,

ma quel che suole accadere in simili eventi. Uden.
Nis. Pro'jinn. 2. 25. 66. Nel resto si diporta ora

con uomini, ora con Dei, ora con istorie, ora con
favoleggiamenti metamorfosici.

FAVOLEGGIANTE. [T.] Pari. pres. di Favoleg-
GlARE. E come Agg. Mascard. Disc. Mar. 3. 4. {Mi.)

FAVOLEGGIARE' e t FABlJLEGGIAttE. |T.) V. n. Bui.
Par. 2. 1. {C) Favoleggiare e dire le favole; le quali

sono composte della cosa vera, narrandola per

altro modo che non è, o della cosa falsa, fingendola

esser vera. Varch. Ercol. 51. Favoleggiare o favo-

lare... significa raccontare favole o fole, o scrivere

cose favolose. Pass. 3i3. Come, favoleggiando,

scrivono i poeti. Fav. Esop. P. N. Favoleggia

l'autore.

2. Del Raccontare novelle, anco tra storia e fin-
zione. D. Par. 15. (C) L'altra {delle auliche Fioren-
tine) favoleggiava con la sua famiglia De' Trojani, e
di Fiesole, e di Roma.

3. Dir cose non vere. D. Par. 2. (C) Che son li

segni bui Di questo corpo che laggiuso in terra Fan
di Caip favoleggiare altrui ? {che le macchie della

luna siano Caino con un fascio di spine), [t.] PUh.
Ars medendi, ictum fulmine ^sculapiuin, fabulala.

Buonarr. F. Medagl. Ani. 277. Favoleggiano molti...

die dalla di lui bile {del Cerbero) ne nascesse o al-

meno diventasse velenoso l'aconito. C'è degli storici

che favoleggiano, parte accorgendosene e parte no.
Polrebbesi forse anco alt. Favoleggiare la sto-

ria. Quindi il part. Favoleggiato. V. ivi es. appli-
cabili al V., onde [Camp.] Aquil. li. 24. Quest'an-
data ((/( Enea all'Inferno) fu favoleggiala da Virgilio.

V. altro es. del Galil. in Favolosamente.
A. Per estens. lied. Vip. 1. 73. {C) Di cui Mar-

ziale, scherzando, favoleggiò.

5. Nel senso del Fare altri favola della gente,

del Dir cose in biasimo, il più non vere. Lab. 96.
((') Come il suo amante Ira gli uomini, così ella fra

le femmine dì me favoleggia.

6. t Siccome ai Lai. Fabulari e agli antichi It.

Novellare, per Confabulare, Parlare in gen., ma
di cosa non grave. Pelr. Canz. 46. 3. (C) Ov'è il

favoleggiar d'amor, le notti?

7. i Del Parlare ingen. [Camp.] Bib. Job. 7.

Parlerò nella tribolazione dello spìrito mio; favoleg-

gcròe con l'amaritudine dell'anima mia {confabula-
lor). E Lue. 24.

FAVOLEGGIATO. (T.j Part. pass, di Favoleg-
giare. V. segnalam. il § 3. Pa//oi'. SUI. 204.
(Man.) Ordinarono quei poeti cosi le favole, che vi

paressero sìmìglianti alla verità i miracoli da loro

favoleggiali. Sn/wiii. Pros. tose. 128. (C) Per antiche

favoleggiate tradizioni, (t.) Quello che in Hor. e in

altri Fabulosus, piti chiaro a noi renderebbesi in
Favoleggiato cAe in Favoloso (V.).

FAVoLegGIATORE. (T.| S. m. verb. di Favoleg-
giare, e come Agg. Uden. Nis. Proginn. 4. 92.
209. (.Man.) Tutti i favoleggiatori di accidenti amo-
rosi. Pallav. SUI. 214. Rimane a decidere... chi

più sia degno del titolo di poeta ; il verseggiatore

privo di favola, o il favoleggiatore privo di metro.

Guid. G. 2. 3. Ma quello favoleggiatore Ovidio, cosi

dì Medea disse fabulosamente. Fr. Giord. Pred.
(C) Dicono gli antichi favoleggiatori, che...

2. [t.j Storici, Giornalisti, Politici favoleggia-

tori. — Femmine maldicenti, spie favoleggiatrici.

FAVOLEGGIATRICE. [T.J S. f di Favoleggiatore
(V. § 2). E come Agg. [t.] Storia, Erudizione fa-

voleggiatrìce.

t FAVOLEGGIOSO. [T.j Agg. [Camp.] Favoloso.

Da Favoleggiare. Aquil. 1. 53. In questa istoria

sono certe cose favoleggiose ; e certe, vere. — Vedi
Favolevole e Favoleggevolmente.

FAVOLELLO. [T.] V. Favoletto.
t FAVOLESCA e

i

FALAVESCA ( V.). [T.j S. f. Leggiera
materia, che, bruciala, si leva in aria, il Menag.
da Faba, Gusci di legumi leggieri. Altri da Favilla;

e in certi dial. Faliva, vale Minuzzolo, anche di

cosa non ardente. Spagn. Faìsca. Oli. Com. Par.
l. 72. (C) La terra e l'oro, redutli quasi in favo-
lesca che sìa portata dal vento.

t FAVOLESCO. [T.] Agg. Favoloso. Oli. Com.
Par. 2. 3. (C) Favolesca opinione.

TAVOLETTA. IT.j^S. f Dim. di Favola. Lai. aureo
Fabella. Ani. fr. Fabelet. Salvin. Disc. 2. 335. (C)

A porre in versi favolette curiose colla sua moralità
in fondo, composte alla guisa d'Esopo, [t.] Hor.
Narra al proposito favolette da vecchìerella (e qui
de' due topi, di città e di campagna).

2. Cose non vere. Bed. Cons. 1. 69. (C) Tutte

quelle storie, similìssime fra di loro,. . io .'e ho (ter

altrettante favolette.
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3. Hapiìresenlnzione di favole in opera di dise-

gno. Basi, iìnss. Appar.e Inlerm. 18. IGA.) In certi

quadri (erniw) alciiiic favoiclte in bellissime figurine.

V. anche Favoi.ina.

lAVOLKTTI.VA. |T.] Dim. di Favola: breve e non

ten:a garbo. Fiivolottuccia, breve e meschina, o

della cosi per mndesliu. Kavolucciaccia, meschina e

trista, ma (jiieslo anche di menioijne fjreltamenle

sparse a alimi danno.

FAVOLETTO e FAVOLEi.LO. IT.l S. m. Titolo di

breve componimento di fìr. Latini in sctlennrii ri-

mati a coppie, indiiiitato a ìlusUco di Filippo,

versei/iiidliire fiorentino, ove principalmente rat/io-

nasi dell'amicizia per via di senteme, no di nar-

ratione inventiva. Ani. fr. Fabliau. // titolo qni

pare che veni/a non dal coni, sif/nif. di Favola, ma
che accenni alla ori;]. Fari, qnasi cónfabalùzione

amichevole. V. Fauui.Aiie e altri della fam.

FAVlII.KTTiCl'.lA. |T.l V. Favolkttina.

FAVOI.ÉV(tl.K. |T.| Afifi. Favoloso. Fior. Hai. 207.

IMun.) In i|ucsla istoria sono certe cose favolevoli,

e certe vere. V. Favolkggevoi.mknte e Favolkg-

Gioso.
FAVOLHVOUIKXTE. [T.l/li.'i). D-iFavoi.f.voi.e (T.).

[Camp.j l'er Favolosamente. G. Giud. I. 2. Ovidio,.-.,

lavoievólnicnlc componendo, disse... F x. 3. Di

Saturno favolevolmcnlo si disse die...

tFAVÒU(:()etFAl«»l.l('.0.[T.l/l77. Favoloso. Oli.

Com. Jnf. 0. 130. (C) Poi tocca l:i favolica ofTen-

sionc, cbc fi^ce Krcule a Cerbero. V. anche Fabolico.

FAVOI.INA. [r.| IJim. di Favola. iVo» ha il senso

di Favolctta/)«r Noliiia non vera, cioè ramare spacso

più ad arte che a caso. [t.| Raccontare una favo-

fina a" bambini. — Favolina scritta con eleganza. —
Favolctta può essere non il componimento, ma la

materia anche yre/n/ia ; e una favolctta da farci

anche un dialoi/o, un dramma.
FAVOLANE. |'Ì'.l

S. m. Chi spaccia favole, nel

senso di Cose non vere. Gì. Mai : Fabulonos vi'l

fabulari, fabulannti invcntores. E in Mucr. Falmlo,

onis. Varch. Frcol. 51. (C) Favoleggiare, o Favo-

lare, onde è detto Favolcmc. Cecch. Dot. 2. 5. Eli

non voglio Impegnar seco la mia fede, e ch'egli,

Cercando, mi trovasse un favolonc.

FAVOLOSA MEXTE e t FAnULOSAlIEXTE. [T.l Avv.

Da Favoloso. È in Plin. — Ult. Coni. Purf/. II.

213. (C) {Circe) favolosamente si dice, die facea

diventar gli uomini animali, [t.] Amm. Siccome

Omero favolosamente conta. [Camp.) Ali. Mei. i.

G. Gind. A. 1. .Attcsta... Ovidio,... lo nascimento

delli Mirmidoni fabnlosamenlc in tal maniera... Cow.

Boe:. 111. Orfeo... faceva versi fabulosamente par-

lando. •
Per estens. Gal. Sist. iì\. [C) Tal disperazione

non traesse voi all'esito clic si favideggia del misero

Orlando, né a (|uello che, forse non incn favolosa-

mente, s'intende d'Aristotele.

FAVOLOSISSI\IA«E\TE. |T. |
V. Favolosissimo.

FAVOLOSiSSIMO. |T.] Sup.di Favoloso, [t.] Plin.

Il monte Atlante favolosissimo. Esso Plin. ha l'Avv.

Fabulosissime. — F'avolosissimamenle narrato. =
Uden. Nis. Proginn. 3. 121. 225. [Man.) Quando
si narrano cose... favolosissime.

FAVOLOSITÀ. [T.) S. f. Astr. di Favoloso. E in

Plin. e nell'ani, fr. [r.] Plin. Se alla poetica fa-

volosità si dia fede. — Javolosilà di tradizioni, di

narrazioni storiche.

FAVOLOSO e t FABllOSO. [T.] Agg. Che tiene

della favola. Che ha una o piii favole in sé. Lai.

aureo Fabulosus. |t.] Apul. Non c'è cosa più favo-

losa di onesta favola. := fìed. Ins. 6. (C) L'alato

cavallo di Perseo, come quel favoloso di Atlante...

Petr. Gap. 2. (Man.) Fra questi favolosi e vani

amori Vidi Aci e Galatea. [t.] Deità favolcse.

A modo di Sost. Anco nel senso del S; alt. fr.]

Il favoloso è misto di falso e di vero, o è simbolo e

velo del vero. Anzi molte cose credute favolose si

scoprono alla fine verissime.

2. [t.] C'mi's. Fiume famoso ne' favolosi canti

de' Greci. — Libro, Storia.

[t.| Narratore favoloso.

3. Intorno a cui corre una favola o più. [t.]

T. Tass. Mond. Cr. fi. 3. Il favoloso Egitto.

[t.] t Ar. Far. Il fabuloso elettro {le lagrime
stillate dalle sorelle di Fetonte sul Po). Hor. Fabu-
losus lljdaspes.

4. Di cose non vere in gen. Red. Lett. 1. 403.
(C) Quello clic vanno scrivendo alcuni autori dello

stomaco freddo e del fegato caldo, è un sogno, una
chimera favolosa.

fìocc. Nov. 20. 3. (Won.) Si credono quello

con dimostrazioni favolose potere, che essi non pos-

sono.

Fam. [t] Cosa favolosa, incredibile, .strana ;

ancorché tutti la sappiano vera. Ma é del basso fr.

mod. Prezzi favolosi. E meno impr. sarebbe talvolta,

Virtù favolosa. Ancora più pr. Favolosa scienza.

Come Vii. S. Ant. Dove sono i fabulosi oracoli?

senso che può nppurtener'e al ^ \.

t FAVOlOSTt'ctiA. [T.l .S'.
f.

Componimento misto

di favola e di s'oria. Ijden. i\is. iFanf.)

FAVOLiCCIA. IT.] S. f. Dim. alien, o Dispr. di

F'avola. Lasc. Streg. Prol. {Man.)

2. Di novella spucciuta V'.es. inFAVOLUZZA, § 1.

FAVOLl'CClU'XIA. (T.l V. Favole i TINA.

FAVOLIZZA. [T.] S. /'. Mea com. di Favoliiccia.

[t.J e nel Vannetti.-

Di Novella spacciata. Mail. Franz. Bim. buri.

2. 99. (Man.) E d'ogni favninzza hanno sentore.

2. t Minima cosa. .Arci. Taliin. a. 3. s. I. /). 2i5.

(G/i.) Le... sono si scarse {acide del denaro), che

per ogni fiivolnzza fariano la nionela fiilsa.

t FAVdJIELE. S. m. romp. Favo di mete. (C)

2. t Fig. .Mhert. 138. {C) favoinele, o dolcezza

d'animo, e sanità d'os>:a, cbc sono le tue composte

parole? Delc. Vii. Cohnnb. 291. {M.) ('.lediamo die

abbiale mangiato dolcissimo favomelc, che è distil-

lato dalla bocca del Padre Santo.

i PAVONE. S. m. Faro. Mor. S. Greg. (C) Jonala.

figliuolo di Saul , meritò d'uilire la sentenza della

morte..., perchè innanzi al tempo ordinato del man-
giare gustò il favone del mele.

FAVO.VE. S. HI. Uomo di gran superbia. Da Fava,

nel siijnif. del j^ 8. Fors'anco all', a Fabulo, onis.

V. F.vVOLONE. Salvia. Annoi. F- B.\. l. 7. {Mi.)

Favone si dice agli uomini goniii di sé e superbi;

favelle ai giovani orgogliosctti.

E anche Gtinzo.

FAVÒNIO. S. m. Aff. al lai. aureo Favonins. Zefjìro

ponente ; in Firenze è dello Marino, [t.] .inco nel

pi.. Ina nel ver.so. Quasi Favorevole al cielo, e al-

l'acque, e alla terra. := Pullad. F. fi. (C) Se questo

vizio vi fosse, meglio Io volgeremmo verso Aqui-

lone, verso Favonio. Alam. Colt. 1. 3. Ma di

Favonio il fiato Tepido e dolce dispogliando in alto,...

Ar. Fur. 31. 85. Chi potesse coniar, contcria ancora

Ciò die sparge d'Aprii Favonio e Flora.

ICamp-l Comi. Boez. i. Zefiìro è vento collate-

rale detto Favonio dalla parte australe, dello quale

lo fiato è suave, e per ciò si chiamòc inaiiso.

t FAVOIl.\BILE. Agg. crii». Fnvorcggianle. {Fanf.)

Aureo lai. Gal. Sist. 20(5. {C) Discorrendo per gli

effetti di natura, s'inconlrano sempre cose favorabili

per l'opinione di .Aristotile e Tolomeo.

i FAVOItAItlUIENTE. Avv. Da Favouabile. Favo-
revolmente. ((.') In Svet.

t FAVORAUE. V. a. Favorire, Difendere, Pro-

teggere altrui. G. V. 8. 58. 6. (C) Amava i Fiam-

minghi, e per favorarli disse alla moglie...: io temo

che il Re di Fradicia non riceva vergogna e pericolo

a questa. E 8. 63. 1. E con questo favorava i

Fiamminghi suoi nilidli. Lib. Am. Quegli cb'è fa-

vorato da'savii, e vuol vincer per litigare. Dani. Par.

9. Percb'ella favOrò la prima gloria Di.Iosuè. Pallav.

Slor. Cane. 160. {M.) Ne recavano mandato di favo-

rare, e di accettare le determinazioni del concilio. E
1. 609. {Mt.) Il contrastarla del tutto sarebbe slato

non escluderla, ma favorarla. Salvin. Iliad. 157.

Per la gran vaghezza Di farci contro, e favorare gli

uomini, [t.] Gap. Disc. Siena. Favorare la Compa-
gnia della V. M.

t FAVOUATO. Pari. pass, e Agg. Da Favohare.

(t.| Favorato é nell'Aret. =-.011. Comm. Dani. Inf.

26. 444. (.)/.) Questi colali corrono non guidati da

virtù, non scorti da buon'i complessione che sia in

loro, non favorati da miglior cosa, cioè dalla grazia

di Dio.

2. \ Per Avventurato, Fortunato. M. V. il. 18.

(C) Ritratto il capitano dalla poco favorata battaglia,

ne' fossi rimasono le scale.

t FAVORATOHE. Verb. m. di Favorare. Chi o Che

favoreggia. Che protegge. G. V. 9. 265. 1. (C)

Papa Giovanni... diede ultima sentenzia contro a

Lodovico dogio di Baviera..., siccome j-iibello di

santa Chiesa, e favoratore e sostcntator degli eretici.

FAVORE. S. m. Grazia che si conferisce altrui ;

Protezione, Ajuto, Difesa; Dimostrazione di buona

volontà. Lai. aureo Favor, che forse ha orig. com.

con Foveo. Bocc. g. 2. f. 2. (C) Nel quale il favor

loro verso la Reina lietamente mostravano. G. V.

2. 21. i. Assediò il dello Papa e' suoi Cardinali col

favore de' Romani , in Castello Sant'Angelo. Dani.
Par. 1 1 . Duo principi ordinò in suo favore. Clic quinci

e quindi le fosser per guida. Petr. cap. 5. Tal venia

conlr'Amor, e in si secondo Favor del cielo, fi.] Frane.
Sarrh. Serm. 186. Col favore del popolo e della

giustizia assaliva cosa cosi grande come i la su-
perbia di Re Tarquinio. =;- Ciis. Leti. 18. (C) Con-
iidato... in V. E., e nel favore che sperava da lei.

Cor. Eneid. t. 1196. (W.) Voi co' vostri favori,

e Tlrii e Peni, Prestale a' priegbi miei devoto as-

senso. Bemb. Stor. 7. 91. Quelli che alcuna cosa
grande e faticosa da' magistrati impetrar desidera-

vano, il favore degli Ambasciadori , e delli Re, e

de' Papi a ciò usavano, e tr.iponevano. Segr. Fior.

Princ. 3. Ancoraobè uno sia fortissimo in su gli eser-

citi, ha bisogno del favore de' provinciali ad entrare

in una provincia. E 8. Conciossiacbè,... non per
favore di alcuno, ma per li gradi della milizia... per-
venisse al principato. Tac. Dfiv. Stor. 1 . 255. Cor-
rompevansi tra qne' paesani i snidati, e vollavasi in

Verginio il favor che dovea giovare ad ogri'allro.

fT.l Cortese del suo favore.

[t.J Prov. Tose. 37. I favori delle corti sono

come sereni d'inverno, e nuvoli di siale {durano
poco).

[t.] Uccellare il favore d'uno o di molli.

2. [t. )/1hco degl'inferiori. Guadagnarsi il favore

del pSpolo, e de' soldati. — Fidenti nel pubblico fa-

vore. — Segni di favore. — Pieno favore.

[t.I Togliere ad alcuno il proprio favore, o il

favore d'un altro; Renderglielo. — Restituirlo nel

favore di prima. — Perderlo, Racnuistarlo.

3. JT.l PI. Di donna, talvolta ha mal .lenso.

4. (t.J Scrittore, Attore, Libro che ha il favore del

pubblico ; il pubblico favore.

.>. |T.] Ass. Aver favore, .soli, presso una o più

persone o tutti. Lai. (iratia. — Non ha favore {dipers.

casa). Non é gradila, accolla, difesa.

[t.J Godere il favore.

ìt.) Pers. e cosa : Trova, Incontra, Olliene,

poco, molto favore.

[t.I Conciliarsi il favore.

[T.j Sansov. Conc. Poi. Ogni bene ordinata re-

pubblica debbc andare adagio a bandir fuori di casa,

e mandare in esilio un uomo, clic per la sua virlù e

per il suo favore, o co' suoi medesimi o co' forestieri,

può essere abbracciato da' suoi nemici, e che le può

più nuocere essendo bandito , che non le poteva

giovare iu casa.

G. Compartire, a più d'uno ; Conferire, anche a

un solo; e questo dice più. [t.] Sansov. Conc. Poi.

Lodo la diligenza e la considerazione nel compar-
tire i favori, la mercede, e i Iieneficii. — ConccderiS

è più benigno; se immeritato, più reo.

7. Dare o Prestar favore a chicchessia vale Favo-

reggiare chicchessia. Fuv. Esop. 14. {M.) Por lo

nibbio intende il falso giudice e avvocalo che da fa-

vore alle false accnsazioui e domande. Tass. Ger. l.

I. {Mt.) Che il ciel gli die favore. Ar. Egl. Tirs.

e Melib. {M.) Ma perchè chiesto tu non m'abbi in-

vano Se altri al tradimento è che prestasse Favore

col consiglio con la mano. [t.J Nard. Stor. 2.

83. Concorse... dopo qualche dimora, come si dice,

per via di accesso a dargli favore.

E fig. [t.] Ar. Lod. Canz. 6. 5. Voi l'usalo

favore, occhi soavi, Date all'impresa.

[B.] Ar. Fur. 2. 75. Ben si spezzò {il ramò),

ma tanto la sostenne. Che '1 suo favor la liberò da

morte, [t.] Cosi: Favore del tempo, della stagione.

I^B.) Ar. Fur. 19. 63.' Per favor di vele.

8. Essere iu favore di alcuno vale talora Seguire

la sua parte. Collegarsi. Bocc. Nov. 29. 11. (C)

E saputo che i Fiorentini guerreggiavano co' Sancsi

ad esser in lor favore si dispose.

E per Esser favorevole, [t.] .Ir. Sapp. 2. 1.

M' ha promesso d'essere Tulio iu nostro favore in

questa pratica.

Quasi fig. (t.) Ragione, autorità, testimonianza,

documento, citazione che è in mio favore ; in favora J

della mia causa, del mio assunto.

[t.I e nel senso preced. e in più gen. diciamo:

Sia, viene in favore. — Viene può suonare più af-

fettuoso e quasi più soccorrevole ; Sta, più fermo e

efficace. [B.] Ar. Fur. 31. 81. Venire in gran...

ad... {alcuno). — Cominciare ad essere in favore a

lui. — Essere in favore d'alcuno, Esserne favorito,

Vantaagiarsene. — Ass. Non è più in favore.

9. [t.J Far favore. Lasca, Son. A lui fèr {fecero)

lauto... le Muse favore.
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Dello di cosa, vale Kssev utile. Conferire, Far
giuoco. Suiselt. Lelt. 11.6. (.)/««.) Sia la scala d'.\n-

cona, dove sono accosliimati d'andare i Levantini,...

farà favore a questa ; e questa alla anconetana.

10. Farsi favore vaie Procacciarselo come che sia.

Sefir. Fior, liitralt. Frane. (M.) Perchè vi è sempre

ciii si fa favore con danari, e qualcuno con le virtù

e buone opere.

11. [Cainp.l Fuggire l'amano favore, per Sottrarsi

alla mondana nominanta per umiltà. Mac. Vit.

S. Cut. II. 8. La vergine, volendo fuggire virtuosa-

mente l'umano favore, subito si parti di quello

luogo.

l'i. Refarsi a favore, liepulnr favore. Fallar, hi.

Conc. lelt. (ledic. p. à. (Mi.) Ed in verità io mi
Teco a molto favor di Dio die avvenga...

13. Venire in favore d'alcuno vate Acquistar l'af-

fetto, la benevolenza, o propensione di ulcuno. Sali.

Giuf/urt. 92. (.1/.) tiiugurta ai grandissimo odio venne

in grandissima grazia e favore de' nobili.

11. [t.| Quel che con modo fr. e ineleifante di-

fesi Favoritismo, quasi sempre può dirsi Favore,

determinando l'idea nel conlesto.

15. LeKere di favore diconsi le Lettere di rac-

tomundazione ; ma è modo francese e antico. Cur.

Leti. 1. 307. (.1/.) Domanda dal mio padrone lettere

di favore a V. Eccellenza,...

16. [t.| Favori commerciali. — Dazio di favore;

pili leijf/iero a certe merci o a certi approdi.

17. Favore si dice anche di Cosa piacevole e

grata. Onde Far favore ad uno vale Farr/li cosa

grata, piacevole. Cas. Lelt. 18. (.)/.) Mi faccia fa-

Tore di venireene alle sue stanze in Palagio,...

{Tom.) Fare un favore, dei favori (cortesie).

Onde Uicevere una rosa per luolto favore vale

Gradirla assai. Sasseti. Lelt. 23.5. (Man.) Arci

riceulo per molto favore che ciìa mi avesse acccn-
aalo in qualche parte l'inclinazione sua.

18. Favore, per Graiin, Beneficio. Segner. Crisi.

Instr. 2. 7. 5. (.W.) Si die poi a lutti gli altri uo-
mini ne' favori a ciascun prestati. £3. 9. 2. Egli

disegnava di compendiare nella Santissima Eucaristia

tutto il buono ed il bello de' suoi favori. Car. Leti.

2. 41. Voi continuate di farmi favore de' vostri

[sonetti), pur che sia senza pregiudizio della sanità.

(t.j Favori della fortuna.

19. ['er Dono, Hegalo. lied. Leti. 1. 456. {Man.)
Con tutto ciò non ho voluto mancare di renderle

grazie de' cortesi sentimenti che mi dimostra, e del

favore ch'ella m'ha fatto dol mannerino.
20. E per Applauso, Acclamazione. Car. En. 5.

490. {Man.) In difesa d'Eurialo a rincontro È il fa-

tor della gente.

21. Pe;' Credito, Riputazione. Pros. Fior. Borrjh.

Lelt. 4. 4. 137. (Man.) Lo mandò fuora (i/ romanzo
intitolato rUrbunv) sotto questo nome {del Doccac-
eio] per dargli favore.

22. Pcr\oto, Suffragio. Segn. Slor. 2. 06.
iMan.) Al qual partilo accennando gli amici e pa-
renti d'esser conlenti, fu creduto dai giudici, e coi

più favori (che abbisognavano i due tersi) fu as-
soluto.

25. Darla in favore vale Sentenziare favorevol-
mente; e fi;/. Hispondere secondo il desiderio d'uno.
Malm. 12. 48. (M.) Di' mai più si, e daccela io

favore.

24. k favore, o In favore di alcuno; locuzioni pre-
positive, che valgono .4 benefizio di alcuno, A utile

di alcuno. Car. En. 3. 214. {Man.) Le grida, il

plauso, il fremilo e le voci In favore or di questi

ed or di quelli Facean l'aria intonar fino alle stelle.

Tass. Leti. 5. 182. L'altro giorno diedi al Sr. Duca
di Tessa alcune lettere scritte al Viceré in favore

della mia causa. Salvia. Disc. 3. 147. Vi si vede lo

sforzo della sua pienissima volontà in volere che. .

.

lutto andasse a favore dell'ampia primogenitura da
lui contemplala.

[t.| Rendita intestata nel Gran Libro a favore

ili...— Reversione delle rendite a favore dello Stato.— Strade ferrale ipotecale a favore del prestito.

[t.| Sansov. Conc. Poi. Possono fare a favor

degli amici molte cose.

[t.] Agn. Ali. cap. 1. Io voglio... Gonfiare
in suo favor la cornamusa. — In favore, in lode del
dappoco.

(F.T-s.] Giambull. Lez. Non avendo la espe-
rienza in favore.

[T.] Sentenza in favore del tale. — Giudicare
in favore di... Dice Dare a lui vinta la causa, non
il favorirlo contro giustizia, come potrebbe suonare :

Sentenza data per favore. Ar. Far. 20. 55. Assolto

per favore.

[t.
I
Voto a favore. — I testimoni che depongono

contro, in favore.

[t.] Disposto in favore di, dice forse un po' pia
che \ favore.

[t.] Parlare in favore, in merito, contro una
proposta, laddove si deliberi tra parecchi.

|t.| Per favore. Mod. eli., nella sopraccarta di

lettere, o sim., inleiuh'si la preghiera di consegnarle.

— Cosi : Ve lo chieggo per favore , vale Non per
diritto.

2S. In favore, /ig. [GiuL] Il grano veniva tanto

in favore, ed ecco una furia di vento che ci volle

abbiaccar tulli i grani ; non si rizzarono più.

(Coni.] Vento in favore. G. G. Sist. i. 201. Il

vento in favore aiuta il mobile men veloce; il vento

in contrario l'impedisce : dunque l'aria egualmente
veloce non opera nulla.

t F.lVORIÌGGÌ;VOLiì. Agg. eom. Che favoreggia
,

Favorevole. [Camp.] Coni. Art. ani. Veiins sia .''avo-

reggevole al poeta ; e me sanza le sue saette ab-
bandoni. Camp. ani. Test. Studiava di piacere

ad Antioco Epifanio, perchè gli fosse favoreggevole

allo pontificato. =fiem6. Lelt. 2. 3. 32. (.I/.jìl che
di voi dire non si può, che sempre l'avete seconda
e favoreggevole avuta.

F.lVOIl-EGGl.WTE. Pari. pres. di FAVonFc.iìiARE.

Che favoreggia. Bocc. Introd. 45. (^'| Potremmo
dire la fortuna essere alla nostra andata favoreg-

gianle. E Amet. 78. Venere favoreggiante a' suoi

soggetti stette presente.

FAVOIIFGGIAIIE. V. a. Favorire, .Ajatare, Pro-
teggere. Din. Comp. 2. 45. (C) Iddio gli favoreg-
giava, il Papa gli ajutava, messcr Cailo aveano per

campione. Bocc.Tescid. 1. 117. Venere giuslanientc

a noi crucciala Col suo amico Marie il favoreggia.

G. V. 4. 5. 1. Sempre favoreggiàro la città di Fi-

renze. M. V. 8. 75. Come volle fortuna, che per li

peccati de' popoli sovejite favoreggia coloro che a
loro sono Ibyeili di DiorCroH. Morell. 205. Fummo
mollo serviti e favoreggiali da Antonio di Ottaviano

Gherardini. Semi. S. Agosl. Cam. Hin. La grazia,

la quale ni' ha •favoreggiato oltre ad ogni credere

umano. But. Favoreggiandomi la divina bontà,...

Maestruzz. 2. 15. 5. Quasi favoreggiandogli ne' pec-
cati. E 2. 15. 5. £2. 30. 7. Pallad. cap. 1.

2. (Camp.) Costruito col segno del terzo caso.

Ari. am. ili. Vincano quelli o quelle, a' quali, o

alle quali la santa Venus favoreggiòe (quibus alma
Dione Faverit). E Rie. Malesp. 1-45. Favoreggiando
a' fedeli cristiani di Santa Chiesa.

3. [Camp.] Favoreggiare ad alcnno, per Applau-
dirgli, Rallegrarsi, Congratularsi con lui. Pisi.

S. Gir. 29. Favoreggiamo alla nostra Blcsilla, la

quale dalle loicbre è pervenuta alla luce.

4. [t.] Dar favore ingiusto. Esop. Fav. volg.

S. 9. Per lo nibbio {s'inlende.) il falso giudice ed
avvocalo, che favoreggia le false accusazioni e ad-
domande.

5. [t] .4iico indirettamente. Sper. Oraz. 92.
Le guerre inglesi, come adjulrici favoreggiavano le

congiure.

FAVOREGGIATO. Part. pass, e Agg. Da Favoreg-
CIAKE. M. V. 1 . 74. (C) E trovando la materia di-

sposta per lo bisogno del Re e della Reina, e 1/ene

favoregi-iala da raesser Nicola detto, il mercato fu

fatto. E 5. 42. Rimasa la signoria di Siena nelle

mani degli artefici, e del minuto popolo favoreggiato

dalle case de' grandi,... Mor. S. Greg. 4. 29. Per
la qual cosa mollo più cresce la favoreggiata colpa.

FAVOREGGIATORE. Verh. m. di Favoreggiare.
Chi Che favoreggia. Lib. Am. 15. (C) .Meritevol-

mente possa esser tenuto favoreggiatore e compagno
di quelli. ,1/. V^. 8. 80. Come eretici, e favoreggia-

tori dello scismatico capitano di Forfi. Ott. Com.
Inf. 10. 192. Infine che visse, fue favoreggiatore

degli avversarli della Chiesa. Maestruzz. 2. 54. Ma
se sono interdetti i favoreggiatori, ovvero i parteci-

panti nel peccato, non sono nominatamente inter-

detti, ma in genere. [F.T-s.] Nard. Liv. i. 1. Ro-
molo... favoreggiatore della immortalità acquistata

per valor proprio [inimortalitatis viriate parlae,...

faulor.)

FAVOUECGIATRICE. Verb. f. di Favoreggiatore.
(Camp.) .Met. ili. Ecco Pallas favoreggiatrice del-

l'uomo {faiitrix).

t FAVORÉVILE. V. Favorevole.
FAVORÉVOLE, e 1 FAVORÉVILE. Agg. com. Che è

in favore e in ajuto altrui. Favorabilis, aureo lat.

G. V. 9. 317. 2. (C) Erano favorevoli e solleciti alla

guardia della cillade. Guill. Leti. li. 41. {M.) Oli

che dolci e dilettosi e favorevoli frulli gustati avete

già in del giardino di pace. Cas. Leti. 40. .Ma quale
sia l'efFetto di questo pietoso e favorevole ofiìcio di

S. Beat, e di V. Sig. Illustr. il mio obbligo verso

di loro di certo non può crescere in alcun modo.
|t.] Buonarr. Fier. 149. 1. Sentenzia favorevole.

Magni. Lelt. At. 598. .Mettere a buon conto in si-

curo di farsi dar tulli i voti contro nello scrutinio,

per la speranza incerta d'avergli poi favorevoli nell'ac-

cesso.

[t.| Sentimenti favorevoli. Giudizio, Mediazione
favorevole. — Relazione , Interpretazione. — Nel
supposto più favorevole. — Opinione favorevole alla

guerra.

[t.1 Sguardo, Segno favorevole.

|T.] Stagione, Giornate favorevoli alle faccende
campestri, alla campagna, al viaggiare. — Tempo,
Vento favorevole al navigare. — Il dolco è tempe-
ratura non mollo favorevole a piena sanità. — Luogo
favorevole di rifugio.

[Coni.] Corrente favorevole. Panf. Arni. nav.
299. In quei mari mei'idionali ed orientali per la cor-

rente favorevole si naviga facilmente con poco vento
verso ponente.

[r.] Circostanze, Opportunità, Condizioni favo-
revoli; e di pers. e di cosa. — 1 tempi non volgono
favorevoli. (In senso mor. e civ.)

2. /'(') Propizio. Bocc. Nov. 45. 5. (C) Pregan-
dolo che a dovere il suo desiderio ottenere gli fosse

favorevole. |t.| Marchell. Liicrez. volg. 201. Edi
mali si gravi Amore abbonda Allorché f.ivorevole e
propizio Si mostra altrui nuanto mostrar si piiole.

3. Lettere favorevoli vale lo stesso che Lettere di

favore, che oggi si dicono Lettere di raccomanda-
zione. Bocc. À'ov. 1.10. (C) Ricevuta ser Ciappel-

letto la procura e le lettere favorevoli del Re...,

n'andò in Borgogna. Tulom. Leti. 6. 51. (Man.) Vi
mando sopra di ciò lettere favorevoli del sig...

FAVOREVOLlSSLHO. Agg. Superi, (/i Favorevole.
Benib. Star. 12. 177. (C) In tutte le guerre ella era

sempre stata favorevolissima a' Francesi.

FAVOREVOLME.\TE. Avv. Da Favorevole. Con
favore. Favorabiliter, in Quintil. — Guid. G. {C)'

Ì,a qual cosa gl'lddii favorevolniLute promettano, e

ajutando concedano. Liv. Al. Il popolo rispondeva

fàvorevolmenle.

[t.] Giudicare favorevolmente. — Favorevol-

mente accolto.

FAVORIRE. V. a. Favoreggiare , Favorare, Star
dalla parte d'alcuno, Difenderlo, e Ajutarlo.

(Fanf.) Fa\co, aureo lai. Tue. Duv. Ann. 12. 159.

((.') Le guerre tra Mario e Siila non furono quasi

per altro. Chi favoriva l'uno, chi l'altro ordine.

E Stor. 1. 254. Era da'savii slimalo vile ; da chi

lo favoriva dello cortese. Cas. Lelt. 6. La prego

,

per la sua bonlà, che le piaccia d'udirlo, e favorirlo.

EU. Pregandola che lo pigli a favorire, [t.] Varch.

St. IO. Quanto sono stali non pur migliori, ma mag-
giori e più prudenti , tanto abbiano maggiormente

messo innanzi e favorito sempre le cose della reli-

gione. Sansov. Conc. Poi. A una città libera non

è sicuro il favorire una parie quando due principi

vicini fanno guerra insieme. Ar. Far. 3. 16. Favo-

risca Fortuna ogni tua voglia.

[t.] Fedr. Favorite i buoni , ai frodolenti op-

ponetevi. — Favorire i desiderii, le inclinazioni, le

imprese, le industrie, i commerci, gl'interessi ; un
uomo, una parie, una causa, un'opinione. — Favorire

i malrimonii, l'educazione.

[t.[ Cas. Leti. 2. 8. Prego V. Ecc. che l'ascolti

volentieri... e si degni d'indirizzare e favorire gli

suoi affari appresso S. M. Cristianissima. Salvin.

lliud. volg. 2. Gli altri Achìvi tutti in liete voci

acclamàro, e favoriron Crise. {Traduce l'unica parola
è—£'J'J7Ìu.rj17.V.)

2. [Camp.] Seguitato dal segno del terzo caso.

Non com. Guid. Giud. A. 31. Li quali volevano

favorire a loro... contro di Pirro e di alcuni altri re

che favorivano a Pirro.

3. [t.] Di cose. Buonarr. Pros. Fior. 1. 5. xix.

La scienza loro quanto dalle lettere... favorita fosse

e sollevala, e renduta più amabile,... ne fanno piena

testimonianza i loro volumi. — Favorire l'elezione.

— La libertà favorisce lo svolgimento degl'ingegni.

[t.
I
Tempo che favorisce la fioritura. — L'op-

portunità favorisce.

[t.] Disc. Gl'oc. Pali. Pregandola a favorir d'una

lettura questo discorso.



FAVORITA -( 718 )- FAZIONE

4. lUcesi anche di tulio ciò che giova o concorre

ad avvalorare una cosa, o che si conforma al no-

ttro desiderio. Sai/g. nai. esp. 36. (C) I narrali

avvenimenti, anzi di coDtrariarc, favorivano mirabil-

mente la loro opinione.

5. Per Far f/rmia, Far cosa r/rata, Far favore,

lied. Leu. 2. 39. (C) Quanilo'V. S. lilustriss. se

ne sarà servilo, potrà favorirmi di rimandarmelo. E
2. 91. {M.) Mi favorisca V. S. riverire il padre in

mio nome cordialissimamente. E 73. (Fu-. 1825.)

Bli favorisca salnlnr cordialmente il signor Pasquali

in mio nome. lUilil. Op. Lell. C. 3W. (Man.) Favo-

riscami di baciar le mani in mio nome al M. Dellin.

Lell. Meni. 283. Ella non Unisce mai di favorirmi,...

•. Talora vale Dare per favore, come : Pel bat-

tesimo il signor Conte mi favorì la sua carrozza.

{Man.)

[T-l Favorirmi im consi;;lio.

7. Talora vali- anche ììffialare. Donare: come:

Il Marchesi: mi ha favonio un bel mn/.zo. {Man.)

8. Favorire ano di una cosa rak Itetialare uno di

vna cosa. Salvili. Lell. i. 1. 300. (Man.) Mi favori

d"una buona frittala. Sasseti. Lell. 23i. Io ho rice-

vuto una lettera dal sig. Giamhallisla, nella quale mi

favorisce d'un suo sonetto in lode di quel suo pa-

rcnle che là rimase.

9. [M.F.l Dello di voce sparsa, calunnia, ecc.,

vale Secondarla, Accreditarla, Farle piijliar piede.

Machiav. Disc. 1. 8. Ne fu incolpato M. Giovanni,

dicendo com'egli era slato corrotto da' Lucchesi : la

3ual calunnia sendo favorita da'suoi nemici, con-

usse M. Giovanni quasi in ultima disperazione.

16. Per Intervenire, Andare a far visita. Gia-
comin. Orai. (Mi.) Rende (l'accademia) le dovute

grazie a quelli che come dicitori o come uditori lo

i'avorlscono.

1 1 . Favorire nno, da nuo o ad uno vale Andare da

lui. Hncell. Leti. 100. (M.) Quando Ella fosse capace

di potere uscir di Firenze, la pregherei di favorirmi.

IG.M.J Fa<i. Comm. Voglion venir quassìi a favorirlo.

T.) Favorisca da me. — Favorisca qui.

12. Fain. [t. | Nel pnri/ere cosa, o nel chiederlo,

neWinvitare altri ch'entri o esca , o faccia , a

prenda, o s'astenga, o parli o taccia: Favorisca! —
Talvolta iron., o con impaiienza o minaccia.

FAVORITA. S. f |t.] Donna che ha il favore

d'uomo; il quale la favorisce per averne i favori.

Segnalum. del Gran Turco o di cose .simili. C'è

chi ha più favorite; e c'è qualche favorita da più.

[G.M.] Segner. Crisi. Instr. 1. 11. Alcuni non si

ver^r>,,'nano di cominciare da ciò la'^iornata, andando

a ritrovare le loro favorite di buon mattino per ac-

compagnarle alla chiesa.

It.
I

Potrebbesi anco in senso innncaite ; te-

nonchè il primo uso è già troppo invalso.

i FAVOlllTAMENTE. Avo. Do Favorito. Lo stesso

che Favorevolmente (V.). Non com. Vii. Renv. Celi.

1. 32i. (C) Aggiunse tutte le mie ragioni molto fa-

voritamente. Cor. Leti. 1. 195. (M.) Siamo in mag-

gior sicurezza che mai dello stalo vostro, poiché cosi

favoritamente siete tornato in grazia di S. E. Cos.

Leti. Quali. 222. lo scrissi quanto io polei favorita-

mente, perchè questi signori ottenessero le decime.

FAVORITISSIMAMENTE. Avv. Superi, di Favori-
tamente. iVoM com.

2. Co' pili favori, Co'più voti. Con grandissimo

numero di voti a favore. Varch. Stor. 2. 295. (Gh.)

Questa provisione... fu... favoritissimamente vinta

nel Consiglio maggiore.

FAVORlTlSSmO. Agg. Superi, di FAVORITO. Cor.

Leti. "2. 20. (C) Monsignor Commendone, cameriere

di Nostro Signore, e favoritissimo del reverendissimo

Legato. Borgh. Hip. Gi3. Un bellissimo quadro di

una Carità badi suo messer Antonio Serguidi..., se-

gretario... favoritissimo del Granduca nostro.

[T.j Attore, Professore, Ballerina favoritissima.

2. Per Favorevolissimo. Borgh. Vesc. Fior. 548.
(M.) Si Iruova una deliberazione... per la chiesa e

suoi beni e ministri favoritissima.

.1. [t.] a modo quasi di Sosl. Giambull. Si. Un
favorilìssimn loro.

FAVORITO. Por». f>ass. e Agg. Da Favorire. Fir.

Disc. an. 47. (C) Si vendicò ben due volle centra'

ligliuoli ancora non nati di cosi bravo e cosi favorito

uccello. Segr. Fior. Decenn. 1. Voi, favorili sol dalla

ragione..., Teneste ritto il vostro gonfalone. Buon
Fier. 3. 4. 7. Cavalicr, cortigiani. Favoriti, onorati.

[T.lSemcnla, Coltura, Pianta favorita dalla sta-
gione.

2. Per Pili coro, Più grato fra tutte le altre cote

delta medesima specie, Prediletto, Che piace a pre-

ferenza di altra cosa siin. Salvia. Oppian. 369.

(Gh.) E quelli (pesci) il favorito odore. L'inganne-

vole vista e la cortese Pastura allrae.

S. E in fona di Sost. Red. Leti. 1 . 397. (M.)

Soggiungo solamente, che io sarò il favorito nella

persona di questo giovane.

FAVORITO. S. »«. Chi è in grazia e favore di al-

cuno: e comunemente s'intende di Chi è in grazia

de' Grandi. Fir. Disc. an. 18. (C) Abbiti cura dalla

invidia, la quale come palla di sapone si motte sotto

i piedi de' favoriti e de' grandi per farli sdrucciolare,

e cascare dal luogo loro. E nov. 5. 237. Essendo

stata innamorala... di un giovine perugino, nobile e

ricco molto, e favorito grandemente di Gin. Paolo

Baglione. [t.] Ross. P. Sveton. volg. 1. 202. Fece

imorire Proculo suo liberto, uno de' suoi favoriti. ==:

Beru. Ori. 1. 7. 59. (C) Mena quel tuo favorito,

l'Alfrcra, E, se li piace, mille in una schiera. [T.j

Sansov. Cane. Polii. Sarebbe più tenuto al favo-

rito del |trìncipc, che gli procurò il bcneflzio, che al

principe stesso, che gliel'ha dato.

(t.| Favorito dalla sorte.

|t.| Tra i due se,ysi , accenna ad affezione

men che nobile, dove abusisi del favore e del po-
tere.

2. E dello di cosa vale Che è piii cara, più gra-
dila fra tulle l'altre, lied. Dilir. 38. (.W.) Vara,

vara quella gondola. Più capace e ben fornita, Ch'ò

la nostra favorita.

[t.] Citlà favorita di privilegi, ofToWn'i'rtH/nf/i/i,

da consuetudini , da concessioni. — Vanlagjji delle

nazioni più favorite. — Bandiera più favorita ; ne'

commerci Ira Stato e Stato.

[t.] Libro mio favorito. — Musica mia favorita.

[t.] Paese favorito dalla natura.

FAVORITORE. Verb. m. di Favorire. Chi o Che
favorisce. [T.J E anco nel Gigli. Non com. =n Dar.

Scism. 34. (C) Mori ne' medesimi giorni Guglielmo

Uvarano, arcivescovo di Conturbia, gran favorilòre

della Reina.

2. Per Chi porge favori con premii, ecc. Buon.

Ajon. 2. 98. (Man.) A Cosmo il padre cercherei

l'onore, Cosmo de'versi miei favorilòre.

1 FAVORITRICE. Verb. f di Favoritore. Salvia.

Pros. Tose. 1. 424. (M.) Virtuosa vaghezza, curio-

sità favoritrice delle lettere, e degli sludii diligenlis-

sima promovilrice. E Disc. 1. 291. F.gli, sordo alle

voci della ragione che lo sgrida..., fabbrica una mo-
rale a suo modo, e una fìlosofia favoritrice delle

passioni.

t FAVOROSO. Agg. Favorevole. Salvin.Pros. Tote.

Draz. 1. 0irq. (Mt.)

FAVORiiCa'o. [T.) V. Favoruzzo.
FAVOHl'ZZO. S. m. Dim. alien, di Favore. Giiaiin.

Idrop. 105. (fih.) Bealo chi polca avere un mio fa-

voruzzo ! [t.) Sarebbe meno iniisil. Favoruccio.

t FAVOSCELLO. (t.| V. Favagello.
FAVILE. S. m. (Agr.) Campo dove siano state semi-

nale fave, e poscia svelle, Caloria ottenuta per mezzo

delle fave, (fan/'.) Fabalia pi., aureo lai. Malata la

leti, come in Grembiule. M,a altri legge fino in Varr.

Fabulis per Fabalis. Cr. 3. 14. 2. (C) Seminatisi

( i lupini ) ottimamente dopo ricolla nelle stoppie

,

ovvero favuli due volle arati.

2. Vale ancora Gambi delle fave svelli e secchi.

Soder. Colt. 52. (M.) Ponendovi attorno sottoterra

corna di buoi u castrati, fascine, filigine, favuli,

sermenti triti. £ 30. Ottima cosa sarà loro l'orina

vecchia marcila ; e, se manchi sterco, i favuli e

fusti d'altri legumi faran buono elfetto.

FAZIO. |T.j S. m. N. pr. Scorcio di Bonifazio;

nel volg. tóse, valeva Uomo semplice, o da un tale

cos'i nominato, o dall'es.<iere fallo fare, dal fare e

dire a modo d'altri. Cecch. Dot. 2. 4. (M.) Spo.

Fazio. Fa. Fazio a tua posta. Fazio sarei io, se io

credessi.

Onde Far Fazio tirano vale Dargli od intendere

qualche cosa. Cecch. Dot. 2. 4. (.M.)

2. Esser Fra F»io che rifarcia i danni, o ass. Es-

ser Fra Fazio vale Spender del suo per sollevare le

altrui miserie, e compensare le perdile. Malm. 2. 6.

(Gh.) Tu vuoi ch'io doni per l'amor di Dio;... Che?,

son Fra Fazio che rifaccia i danni? Buttar. Noi.

Ercol. Varch. 1. 15i. Quando altri vuole alcuna

cosa del nostro per bella maniera, e in acconcio de'

falli suoi, sì dice: Che!, son Fra Fazio? [G.M.] Fag.

Rim. Le par giusto che sia, dopo lanl'anni. In questo

Papa a prò' di lei rinato Fra Fazio, che solca rifare

i danni? E ivi. Il pagar lo speziai si sa di cerio Che

a voi non tocca ; e a dir ciò non ardisco ; Né voi

restar dovete allo scoperto. Voi non siete fra Fazio.

Ivi : Io fìnor feci da fra Fazio, e i danni Tuoi toc-

commi a rifare.

ó. It.] Fazio degli Uberli autore del Ditlamoikdo

è ancìir nolo e citalo col sempl. nome di Fazio.

FAZIOVARIO. (T.j S. m. Aderente a una fazione.

In altro senso nel Cod. Teod. — Piti. Isl. Fior. 03.

(Isl. Veli.) Queste ragioni, pronunziate con non mi-
nore eflìcacia che parzialità de' fazionarii, avrebbero
tirato nella sentenza loro non pochi di quelli citla-

dìni, che, spogliati di passione, tendevano sempli-

cemente al uene comune. [Tor.J Targ. Tozz. Not.
Aggrandim. 1191.

i FAZIONATO. [T.] Forma del pari, di Fazionare.
che non ha es. né uso veruno. L'usavano in sen»>

off. al mod. Fallo. V. Fattura, (i«/MCamp.)jWi7.
M. Poi. È di bella forma; né grande né picciolo, e

ben fazionato di tulle le membra. = Din. Camp. 3.

77. (C) .Mi'zzano di persona, bel parialore, e ben fa-

zionato. Burch. 2. 87. (Di cane) E fa, s' tu (se tu)

puoi, che sia ben fazionato.

2. 1 Di furimi in gen.: come dicesi Fallo di qual-

siasi corpo in senso di Formalo. Lib. Astrai (Man.)

3. [t.] // Bolla, avendo forse in mente il fr. Fa-
(.onner, dice che il Piemonte è fazionato a monarchia

da natura, disposto a quella firma di regifimento.

FAZIO.\l'.EI.LA. [T.] i»i«(. rfi Fazione ; r/ie no« />«»

avere senso di vezzo, [t.] In tempi fìaccbi, non più

fazioni prepotentemente audaci, ma fazionccllc bri-

ganti. E intendasi non tanto dei briganti da strada,

quanto di quelli da anticamera e da Parlamento.

FAZIONE e i FAZZONE. [T.] S. f. Degli usi vivi

rendono ragione gli aiiliq., e però cominciamo da
quelli. Anco aqli aurei Lai. Factio era l'Azione del

fare in gen. Ma questo poi non è il più com. uso.

|t.) Cic. Factio testamenti. ICors.l S. Agosl. C. D.

12. 7. Non é elTiciente, ma deficiente; perocché è

non fazione, ma defezione. (Tav.l t Celi. Oref. E per

un vaso grande d'argento..., e fazion d'esso, appare

al libro verde segnato M. E: Per un vasetto d'ar-

gento e per fazion d'esso. ;-_ Gap. Impr. 6. (C) Trat-

tare deliberare alcuna delle fazioni di nostra com-
pagnia, [t.j pi. Quae haec fictio est? ((.'Ae /(icccHt/o

è questa?) [Ner.] Cani. Emp. Porsi 'n fazione a

laorare; Porsi in atto di lavorare.

t Far la fazione, in gen., qualunque cosa. Cani.

Carn. 280. (Man.)

2. Senso spec. vivo in qualche parte d'Italia, dello

in Tose. Comandala, l'Obbligo o de'vassalli, o de'

coloni de' sudditi di fare certe opere in certi tempi,

e anche incerti: giacché questi sono gl'incerti de'

deboli. Segr. Fior. Op. iiied. 61. (C) Molli di cotesti

comuni e popoli... non sono obbligiiti a simili fazioni.

[Camp.] Coinp. ani. Test. Non avevano i I-eviti altra

parie di terra,... ed erano liberi da ogni fazione di

comune. Bib. Mac. 1. 15. liiibr. Come Antioco, li-

gliuolo di Demetrio, libera li Giudei da ogni fazione.

[Tair.] G. V. Furono falli franchi in perpetuo dalle

fazioni del Comune di Firenze, pai.] Pmcc. Gentil.

10. 88. Eran francati da ogni fazione. =^ Miruc.

Mad. (C) E, del suo argento, il francò di quella fa-

zione. — Taluni di questi es. possono comprendere

i servigi milit. E segnatam. il scg. Fir. Disc. an.

22. (il) Altro è comandare il pane alla lal'ora, altro

è comandare i vassalli alla tal fazione.

[T.] In sim. senso dice.<:i che II soldato è in fa-

zione, f/i sentinella: che il Far ciò gli é comandalo,

ch'egli lo Fa per obbligo.

[Cont.] Fig. Delle api. Spel. nat. l. 148. Ve

n'é pur un altiò che fa tulio 'I giorno la sentinella.

L'ho veduto coglia occhi miei in fazione, ed ho notalo

ch'egli faceva il suo iillìcio con un'attenzione sì grande

che mi recava stupore.

3. Dal preced. il passaagio é legittimo quanto il

jus belli. Fazione, quasi Fallo di guerra, Combat-

timento di qualche rilievo: meno, però, solenne del i

Fatto d'arme, e per le conseguenze sempre inferiore*

alla BatlagHa. [t.] Bentiv. Fu convertila presto la

scaramuccia in fazione, e la fazione poi in battaglia.

= Far fazione. Combattere. (C) Bern. Ori. 1 . 5. 32.

E non creder ch'io voglia che tu faccia Qualche gran

fazion pericolosa. Giiicc. Slor. 4. 188. (Man.) Qual-

che fazione importante era stala fatta, più da' pae-

sani che da' soldati, [t.] Boll. Slor. Dal. cont. 7.

73. Per le ruberie de' suoi provveditori, cioè affa-

matori d'esercito,... non tentarono fazioni d'impor-

tanza. = Car. Lell. 2. 282. (Man.) Monsignore

nostra di Fermo di qua vico lodato a ciclo delle sue

I onorate fazioni cunira gli Ugonotti.
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[Coni.] iu faiìone. Bandi Fior. xii. 20. Alle

mezze colubrine e colubrine sempre se gli da polvere

quanto pesa la palla di ferro, taulo alla prova come

io fazione. = Montecuce. (Via».) Sedici tiri al giorno

per moschelticro, quando egli è in fazione.

[Cont.] Lavoro d'assedio, come passaggio del

fosso. Serg. Fort. mod. 92. La galleria, riempito il

fosso con fascinata, certo non si può evitare, con

questo di più che non si potrà difendere il fosso né

impedire questa fazione, per quello si disse de' fianchi.

4. Quindi Uomo da fazione. In senso sim. Slor.

Eiir. i. 83. (Cj Essendovi dentro il re colla sola fa-

miglia sua senza soldati, e senz'altra gente di fazione.

[Val.] Buon. Ajon. 129. = Star. Eur. 5. 102. (C)

Ed aveva egli trecento cavalli particolari e trecento

«omini da fazione. Col Di, men coin. Ma col Da, di

favalli altresì. Cor. En. 7. 412. De' trecento che

mai sempre A' suoi presepii avea subiti e pronti De-
strier di fazione e di rispetto... {da servirsene agli

usi ordinarli e più belli e di più riguardo). Quindi

per cet. Belline. Son. 321. Non cavai da fazion, da

<lisfaziniie.

5. Secondo Vorig. le Fazioni dovrebbero restrin-

gersi al fare, ma e in taluni degli es. recati a/§ 2,

e più chiaro ne' seg., trattasi di pagare, perché il

danaro è il supremo fattore onnipossente ed eterno.

G. V. 10. 160. 3. (Man.) Promisero le fazioni reali e

personali, siccome propria terra del Comune di Fi-

renze. Stai. Pist. volg. 6. die luccio Diedi, con-

verso di S. Jacopo, non sia costretto da alcuno oflì-

ciale della cittade di Pistoja di fare alcuna fazione

reale o personale nella città di Pistoja. G. V. 10.

169. 1. Faccendo ogni fazione di Comune reale e

personale con giusto estimo ordinato di libra. E 7.

119. 1. (C) Recògli sotto sua signoria, facendo loro

pagare libbre e fazioni.

6. |t.| // senso, pur troppo, maggiormente usit.,

non però dal povero popolo, è di Setta, la qual di-

vide una società in parti che vestono l'odio d'amore,

l'invidia di zelo, la prepotema di magnanimità, di

generosità la cupidigia, d'audacia la paura. L'orig.

sua da Fare ha la stessa ragione che il Farsi con-

tro e il Clamorcs faccrc di Cic. Festa dice che il voc.

aveva altresì senso buono, come l'ha in D. 3. 3.

Setta; ma il senso buono di Sella f pili impr. di

quel di Fazione , la qual dovrebbesi chiamare Infe-

zione, perchè non sa fare, e non fu che infettare. =
Senso quasi non tristo ha nella Star. Eur. 1. 19.

(C) [t.J Cic. Coloro die hanno sul popolo assoluto

arbitrio di vita e di morte, sono tiranni, ma, in nome
di Giove, amano chiamarsi re; quando taluni, per

ricchezza o nobiltà o altra prevalenza, tengono il reg-

gimento della cosa pubblica, quella è fazione, ma
mtitolansi ottimati; se poi il popolo troppo può co'

suoi arbitrii in ogni cosa, quella dicesi libertà, ma è

licenza. E: Viziandosi qiic'governi, di re si fa pa-

drone, d'ottimali fazione, di popolo confusione. Ces.

Per vendicare in libertà sé e il popolo romano, da

una fazione snprafl'allo. — Dividersi in due fazioni.

— Stato, Paese laceralo da fazioni.

Anco di più Stati nella stessa nazione, [t.]

Ces. Quando venne Cesare nelle Gallie, d'una fazione

erano capi gli Edui, dell'altra i Scquani. — Austria

e Prussia in Germania facevano fazione; e lo sa Da-
nimarca; e come le unioni facciansi per via di fazioni

l'insegna il conte di Bismark. — Far fazione. Unirsi

in fazione. — Harum vel illarum partium esse.

7. Non in senso poi it., masoc. [t.| Ces. In Gallia

non solo in ciascuna città e terra, ma quasi in cia-

scuna casa, son fazioni. [Camp.] Coin. Ces. E di

queste fazioni principali si estimano quelli li quali,

secondo ci giudicio degli altri, maggiore autoritate

avere si credono. [t.| Sali. Questa tra' buoni era

amicizia, tra'cattivi fazione. [Cam.] Borgh. Selv.

'feri. volg. 82. Quando i giusti, i buoni, i pii, i

casti insieme si adunano, non si dèe chiamare fazione,

ma adunanza, dove del ben comune si tien consiglio.

= Fir. As. 321. (C) Or non fu egli per fraudo e per

invidia di una iniquissima fazione dannato , come
cori'ultnre della gioventù, quello il quale le imponeva
il freno?

Sing., e in questo e nel senso del ^preced.,
non impr. [t.] Nep. Rendere servigio agli amici
senza fazione.

8. f 's) star. [t.J Svet. {Nerone, grande artista di

canto e di fuochi artificiati) cinquemila giovanotti

de' più robusti trascelse dalla plebe, i quali, divisi

in fazioni, s'addestrassero alle varie maniere d'ap-
plausi, e lo servissero quand'egli cantava. Fest. Fa-
zioni degl'istrioni. — Di quo' che concorrevano ai

giuochi del circo, cran quattro le fazioni: albata,

prasina, russata, veneta o cerulea; colori che dice-

vansi figurare le quattro stagioni o i quattro elementi.

— Ne' giuochi Elei eran due soli i colori, ceruleo e

verde, figuranti il mare e la terra; perchè i giuochi,

come le danze, erano in prima cosa simbolica e sacra.

— Con nome più moderno li chiama Capitolin.

Prasiniani e Veneziani. Domiziano v'aggiunse l'aurea

e la purpurea; che, dopo lui, smetlonsi. Gl'impe-

ratori non son buoni a creare iieanco fazioni ; ma le

fazioni creano gl'imperatori e cose simili. — Sotto

Giustiniano, per essere in uno scontro Ira due fa-

zioni del circo morte non poche migliaja d'uomini

,

le si abolirono.

9. 1 Per Fattezze. Anche questo da Fare; ma
analogicamente più pr. G. V. 8. 78. 7. (C) Come
quegli che era forte, e di fazioni di corpo meglio for-

nito che nullo Cristiano. Vas. Vit. 1. 200. (Gh.)

Dicono... che dove la scultura per l'inobedienza ed

imperfezione della materia non rappresenta li af-

fetti dell'animo se non con il moto (il q^iiale non si

stende però molto in lei, e con la fazione stessa de'

membri, né anche tutti), i pittori li dimostrano con

tutti i moli, che sono infiniti, con la fazione di tutte

le membra, per sottilissime che elle siano, [t.] Fr.

Guilt. Leti. 3\). Certo si come (a) voi uDn rimase è

che membra e fazione d'uomo,... non è a vostra terra

che figura di città.

10. t Quello che oggidì II fare; ed è più gcn.

di Maniere. Car. Leti. 2. 171. [C) Le vesti, la fa-

zione, le maniere e anco le movenze loro, mi son

parse tanto garbate che... Guitl. fìim. 1. 189.

Donne, se castità v'è in piacimento. Copra vostra

onestà bella fazzone.

H. t Lori/j. che pajono comprendere le Fattezze

e I Fari. Nov. ant. 7. 3. (C) Il giovane,... il quale

era di nobile fazione, slava con peritosa faccia. D.

Inf. 18. (.Man.) Se le fazion' elle porli non s6n false,

Venedico se' tu [se le fattezze e gli atti non m'in-

gannano). E 28. Se troppa simiglianza non m'in-

canna, [t.] Portare ha qui senso anal. a Portamento.

Virg. Qiiam scse Ore forensi = Bini ant. Bianco

di Uucarello, 2. 89. {Man.) Si come ogn' altra fera

lo leone Teme e ridotta quand'è in sua presenza.

Cosi leiTio vostra altiera fazone, Madonna mia.

12. i It primo degli es. seg. può recarsi al §
"preced., ma può anco al senso yen. d'Aspetto, come
gli altri che qui notiamo. Nov. ant. 21. 2. (C) Di-

temi, disse lo 'mperatore : di che fazione e di che

guisa era vestito? Messere, egli era canuto e vestito

di vergalo.

Sen. Pist. 88. (C) Io vorrei, che come lutto

'1 mondo si mostra in una fazione, cosi tutta filoso-

fia ci potesse apparcre simigliantissima al mondo.

(// lat. in ambedue i luoghi ha Facies.) E 90. La
copertura della casa, volgendosi, muterà l'azione. [t.|

Ozan. Intell. p.335. Di color cristallino è sua fazzone.

13. Specialm. d'animali; ma nei seg. può stare

anco in senso aff. a Specie, come usasi Falla. [Coni.]

Celi. V. I. §0. Avevo fatto la più bella sorla di testa

che vedersi possa; il perchè si era che io avevo preso

parte della fazione della testa del cavallo, e parte di

quella del cervio. := Tes. Br. 5. 9. (C) L'astore è

un uccello di preda,... ed è di fazione e di colore

somigliante allo sparviero ; ma è maggiore del falco.

E 87. E tanti altri animali. Ch'io non so ben dir

quali Che son sì divisati E sì dissomiglianti Di corpo

e di fazione , Di sì fiera ragione E di sì sbrana la-

glia... {Alcuni testi hanno fazzone.) Varch. Lez.

Dant. 2. -830. {Man.)'Lc fazioni di tulle le sorli di

cani sono le medesime.

Siccome nei preced. Fazione è aff. a Razza, nel

seg. è aff. a Genere. Bellin. Lett. Malp. 322. {Man.)

Da cui, e poi da altri medici d'altra fazione, deve
essere stato aggiustalo pel dì delle feste. [G.M.]
lied. Naiur. delle paini. Se ne fabbricano con inge-

gnosa maestria vane fazioni di panni.

14. Specialm. di piante. Soder. Arb. 106. {Man.)

Si avrà avvertenza di porgli {i fichi) secondo le lor

nature ai luoghi loro, non gli lasciando crescere che

ugualmente e ad un pari alzare ed aprire ed allargare

d'un modo i rami e le cime, eil a tutti dare un garbo

e fazione e modo medesimo. E 111. Mandando in

nanzi quelle {messe) che danno fazione e aggarbano
la pianta. [t.J Nel dial. ven. Far fazione dicesi di

pane, o sim., che, cotto, riesce bene iu quantiU: e

qualità, a risparmio e a nutrimento. Corrisponde

forse al Far comparita, a quel che in senso fig. di-

cesi Fare specie.

lì), t Siccome Falla è aff. di Guisa, e diciamo

avverbialm. A guisa {non però A fatta) ; rosi A fa-
zione. Magai. Lett. Al. 1. 384. {Gh.) Come non si

dell'egli mai il caso che in quel grande stritolamenlo

di materia che si fece nel vostro caos prima che venis-

sero messi insieme dal caso quest'ordigni de' corpi

degli'aniniali,... non si abbattesse a trovarsi qua e là

seminata di queste pozze e lagune, di materia casual-

mente ridotta, dirò cosi, a cottura d'anima, la quale,

incontrandosi in qualche piaslriccio di parti anch'esse

casualmente tessute a fazione di cervello umano, non
pensasse, intendesse e discorresse, com'ella fece dopo
nei cervelli degli uomini? Fr. \ la facon.

F.li^lOMGRE. S. m. Fautore di una fazione, o
sella , a quella appartenente. {Fanf.) Jac. Pitti ,

Star.

FAZIOSAMENTE. |T.] Avv. DoF.wioso. È in Sidon.
It.] Pariare, Agitarsi, Predicare liiziosamcnie contro
le fazioni.

F.47,IOSlSSlMO. [T.] Sup. (//FAZIOSO. È in Plin. ep.

F.IZIOSO. [T.] Agg. Che prende parte in vna fa-
zione, Che vuol promuovere fazioni, nel senso dei

P 6 e 7 di Fazione, [t.] In PI. è aff. a Faccendiere,

Faccendone; in altri aurei Lat. dice prepotenza, o
potere tentalo e proclive a farsi prepotenza. V. es,

cit. in Fazione, § 4. Sali. Non di ricchezza col ricco,

né di fazione col fazioso gareggiava, ma di valore con
uomo valente, di modeslia con modesto. Plin. ep.

V'è un ricco fazioso; molti gli hanno riguardo, molti

più n'han paura. Nep. Uomo fazioso e potente. PI.

Mi viene in mente che tu sei uomo ricco, fazioso, e

che io sono uomo povero, poverissimo. — Questi es.

rendono ragione del più com. uso odierno.

2. Segnalam. in senso polii, e tristo. Dal preced.

è passaggio il Tac. Dav. Ann. 16. 229. {Man.) E
oltre alla memoria di quel suo nome fazioso, metteva
per capo alle novità Lucio Silano, [t.] Sali. Uomini
scellerati e faziosi. Nep. Fu sempre fazioso e audace.

= Car. Lett. 2., 157. {Man.) Per le traversie che

corrono di questi tempi, e p'Sr quelle che sono falle

da certi faziosi. [t.| Aur. Vitt. Donna faziosa.

ó. [t.1 Non solo Setta faziosa, ma Faziosa mossa,
mene; Fazioso agitarsi. — Passioni faziose.

[t.J Faziosi discorsi. Faziosa dottrina, che su-
scita e qiustifira fazioni.

FAZZÒLETTIXO. [T.] S. m. Dim. e Vezz. di Faz-
ZOI.KTTO.

FAZZOLETTO. S. m. Quadro di tela o di seta, drt

coprirsi, o da asciugarsi il sudore, o da soffiarsi il

nas'o. [t.J Però dicesi da naso, da sudore ; da por-
lare in capo, da collo; bianco, di colore. Non da
Fascia, ma da Facies; onde nel b. lai. Facitergiura

e Orarium, e nell'ani, il. Orale. Posta la Z come in

Franzese, e sim. I Ven., senza il doppio dim., Faziol.

V. Fazzolo. = Galat. 86. (C) Che debbo io dire...

di chi porla il fazzoletto in bocca? Fir. Nov. 3. 219.

Quando sarete al dirimpetto dell'uscio nostro, soffia-

tevi il naso con questo fazzoletto. Belline. Son. 259.

Colle risa schernire i fazzolctli. [t.] Band. Leg. ant.

i. 408. In capo non possino portare fazzoletto, uè
sciugatojo d'accia. Mcnz. Sat. 41 . E prima sventoli

col fazzoletto Soavemente, e s'acconciò la cappa.

Targ. Belaz. Febbr. 3i5. Turarsi la bocca con un faz-

zoletto spruzzato di qualche acqua spiritosa. Baldin.

Uecenn. 5. 361 . Tiratone fuori un cassettone pieno

di belle doble, Irallcne quante in quattro volte ne
poterono abbrancare le sue mani, votogliele nel faz- •

zolctlo. — Sali-in. Annoi. F. S. 3. 4. 11. {Mi.) :^

Questi delicati e leziosi e che parlano in punta di for- i'-

chetta, ripudiano la nostral voce pezzuola, e vogliono ?

che si dica fazzoletto; il libriccino della Madonna,

uffiziolo ; e la tasca saccoccia, cosi inforeslierendosi. '.

2. Fazzoletto da rollo, e ass. Fazzoletto, si dice

anche Quell'arnese di veto, tela, drappo, o altro,

che le donne si mettono al collo per coprirsi il petto.

[Canlp.] Pist. S. Gir. 88. Non ebbe i crespi fazzo-

letti, né ebbe li stridenti calzarctli, né in capo i maz-
zocchi cercini, imbrattata di lisci. = Lrt,«c. Gelos.

4. 12. (C) Tar.tochè a fatica ebbi agio di U)r questo

fazzoletto grosso, e questa candela. Ambr. Bern. 3.

2. Sarebbemi... necessario Un fazzoletto, che l'ho

qui da vendere. Buon. Tane. 1. 3. Che se '1 ciuffo

e 'I collaretto Dispregiai di cittadina. Piacenti or di

contadina Una rete e un (iizzoletlo.

.). t Faziolelto a salterò. Fazzoletto ripiegato. Buon.
Fier. 2. 3. 12. {Mi.) E quelle vecchie loro Col faz-

zoletto sul viso a salterò. Salvin. Annot. ivi. pure
fazzoletto a saliera, cioè ripiegalo. Bollar. Noi. 310.

p. 237. a Fr. Guitt. Cioè col fazzoletto accomodalo ire

capo sul viso, a guisa del salterò de' veli che puc-^

lavano in capo le monache.
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i Avere il faiiolello agli otflii. LIur contnisser/no

di piamo (Moie. Mulm. \i. 12. (C) Le donne

agli ocelli lian liittc il fazzolcllo.

FAZZOLKTTiCCIO. (T.) Dim. alien, o ilispr. di

Fazzoletto, di poco prcijiu, o non convcuienle

all'uso. ,, ^
t FA/.ZOI.O, I FAZ/tOI,0 e ì FAZIOLO. S. m. Fiiz-

z •leltu. Vii. S. Mas. 201. (.V.) Dove si Icnca in un

fazzolo un'immagine del iiosini Ccsi'i Cristo. (// Int.

dice: in sindone.) Mann. Le:. Linf/. tose. 2. 28.

{Mi.) Una (voce) è nell'amica vita ili .sanl'.Messio,

cioè fazzolo, lalinamenle ni/ndon, per (jncllo die ora

diciamo fazznlplt»... |l'anf.| Oiil. Marne, e. 267. 32.

Quel fiininio ricevi nul vi.-;o, e poi li lascia il viso con

un l'aziioln. l'aciudlo, Aiilm. 199. Ilem... dei panni

lini, cioè Icnznoli, tovaglie, cauiitc , fazuoli... capi

numero laiili.

t FAZZOXE. |T.] Fazione IV.). E prossimo al fr.

e provenz. Facon; ma non viene da quello, come uè

lazzolollo, e sim.

t IJi l'altezze. Tesoteli. Hr. 87. (Man.) Altri

leg(/e (jni Fazione.

'i. i Ifaspello d'altri corpi che viventi, [t.] Oz.

Inkll. p. 335.
.". t Di maniere di pers. Gnitt. Ilini. 1.18. IMan.)

FÉ. [T.] S. /'. Fede (accorcialo, come. Die, Diede).

Non cum. se non nel modo All'i', e sim. Y. § alt.

Ouando sia per Fede, fnrsi; converrebbe l'uccenlo;

l'apostrofo, (piando per Fere.

m fede rei. \t.\U. 2. 22. II!.] Ar. Far. 21. 1.

2. [li fede soc. Jac. Lentin. l'oel. nriin. sec. 1.

290. (6'/t.) Him. ant. Gnid. G. 50. (Man.) [t.I Ar.

far. 1 . 7. [B.l A' 20. A' 5. 37. E 9. 57. =: ISocc.

Noe. 29. 8. (.)/«».') l'etr. Son. 2.^7.

.». Uuona fé, buona fede. G. V. 0. 71. 3. {Man.)

noce. (/. 9. ». 7. {€)

4. Di promessa. [Val.] Alt. Aiitenl. Elriir. 2. 9i.

= Bocc. Nov. 25. 12. {Man.) E y. 3. ». 0. Ar.

Fur. 35. 39. (C)

5. Usi varii d'esci. A fé. O'/r/idi più com. Affé.

A fé a fé. [Val.) Buon. Ajmi. 2. 10.

Alla fé alla fé. Son com. Fir. As. 199. [C)

\ Alla liuona fé. Bocc. Xor. 96. 10. (C)

i Alla le di Ciislu. tìwcc. Nov. 6. pr. 5.

t Alla fé di Dio. Duce. Nov. 68. 19. E 72. 10.

/;S5. 18.

A fé de' dicci. Buon. Tane. 1. 2. (Git.) —Più
com. AiTcddeilìeci (V. (inesto e altri sim.).

t Per fé. [Giusi. J Air. Settim. frati, conlr.

iivvers. l. 3.

Per mia fé. Fir. As. 213. [Par.] E 113.

t Per vostra fé. Ar. Snpp. 1.1. (6') E i. 8.

t Per mia buona fé. Tav. Hit. ((,')

•f in buona fé, in buona fé. (t.J Capr. Doli,

i. 64.

i In fé di Dio. Duce. Nov. 15. 34. (C) E 54. 4.

IFEBA. [T.] il. f. La lana. V. Feue {Lai. e gr.

Pboibas).

t FFRIIRA. V. FEniuiK.

FEItltllU'.CIA. |T.) .S. /'. /'('/.'/• ''' FeuiìRE. Dice

la maliijnilù o la ipaie-^za. [t.] Fcbbraccia acuta,

maligna, violenta.

FEIIBHAJO e t FKIlllllAKO {die dicesi in più diul.)

e t FEltltAllO e tFEIll'iAJO. [l \S. ni. A noi, secondo

mese dell'anno; ai Boni., ijiii l'iilliyìo. ?>liruarius.

//» un'Iscr. Febrarius. Da una voce sabina che vate

Puri/azione: e forse Febris viene non da Ferveo, ma
da quest'altra rad., in ijiiant'elVè lo sforzo delta

natura, che tende a puri/arsi dalla forza estranea

r.h'è cagione della sua infermila. Varr. Februare,

Far pura l'ojferta. E Fcbrnalio, Puryazione. — //

primo d'i, dello Fclirnaliis, i Liiperci, con in mano
pelli caprine, correvano per le vie, con quelle pelli

picchiando: e inlendevansi di purgare anche con

iiucchelle di pino. — Ov. Febrnuin, Bamo che inco-

ronava i sacerdoti. Purgazioni istituite da Numa.
Per dodici di facevansi Februi, cioè sacrifizi ifespia-

si'one, pe' morti. Isid. Nel gcmiajo sacrilicavasi agli

Dei superi, nel febbrajo agl'inferi. Februo, Dio delle

lustrazioni, era detto Plutone, o il padre di lui.

Ov. Piamina e casta Fcbrua. Feato. Giunone fcbrualc

« iebrulc.

Febbrajo é a noi la fnrmn più com. G. V. 9.

il. 4. (C) €r. 12. 2. 1. Din. Omip. 1. 10.

[t.I Pi-oc. Fcblnaro, corto e amaro; l'erba vec-

rliia e finita e la nuova non pare. [Ner.J Prov. Tose.

Ferrajctlo, È corto e maledetto.

|G.M.] Atiro Prov. Tose. Genna]0 ingenera,

Febbrajo intcuera, Marzo iiuboccia, Aprile sbuccia,

t FEimilAllO. [T.j Feljl,rajo (V.). Tass. Letl.Z.

App. 59. {Man.) Cor. Leti. 2. 338.

FEBIIIIK, t FFBllE e ì FEBBKA. S. f. (Med.) Condi-
zione della macchina animale declinante più o meno
dallo stalo suo normale neU'adempinKnto di alcune
di molle funzioni, nella quale condizione v'ha ac-

cresciinenlu o diminuzione di calore e acceleramento
nelle pulsniioui degli organi circolatorii del sangue,
cui or precede or no freddo, or consequita or no su-

dore. (Mi.) Aureo lai. Bocc. Nov. 77. 08. (C) Lei

d'una fiera febbre e degli altri accidenti guerirono.

Cr. 5. 13. 11. Vale («'/ sugo del mele) alle lunglie

fi'liliri. E cap. 48. 10. tlneslo sciroppo vale al riscal-

ilaiuenloe asclngaiiicnto delle febbri. Bojar. Biin. nel

Son. « .Misero mei, die ngnaltro » p. ICS. {Gh.) Cosi

lo infirmo {infermo] da la febre collo Perde il sentire

e lo usilato gusto,...' /{crf. nel Diz. di A. Pasta.

(Mi.) Il fred.lo grande de'principii delle febbri fa

gran paura agli ammalati, ma non fa paura a' medici,

e se ^li aniinalali se ne mettono in apprensione, i

medici ne prendono giuste speranze. E appresso:

Sia ringrazialo Ilio die V. S. continua a star bene,

e clic questa traditola di febbre non si è più lasciala

vedere.

[i.| Bencir. dir. Mulat. volg. Fuoco della

febbre. {Sim. iinag. nel gr.) Segner. Crisi Instr. 1.

425. Tenere per infallibile cbe ogni calore sia febbre,

ogni febbre sin putrida.

(t.| Febbre leggera, grave; Una grossa febbre,

violeiila. |li.| .1/-. /•'(/)•. 15. 102. Aeula e fiora. E
28. 90. Ardente. [t.J Febbre die dà alla testa, e

cagiona delirio.

[G..M.J Ila una febbre da leoni, da cavalli {for-

tissima).

[liig. [ Febbri di crescenza o crcsciolinc o cre-

scione ; Che vengono ai fanciulli per esuberanza
di vita.

\ (i. M .1 Febbre efimera ; Che dura un giorno solo.

[t.] Il polso balle a febbre, dicono in Corsica.— Polso da febbre. Prov. Tose. 280. È meglio
pascer febbre, clie pascer debolezza. {Ma può valere

anche nel mor.) E : La febbre si nutrica di se stessa.

{E si dice anche delle passioni.)

JT.I Prov. Tose. 300. Giallo come la febbre.

(t.] Si svegliò con la febbre. — Tenuto a letto

da febbri grandi. — Abbattuto da grave fi'bbre.

(Vet.) [Cont.] Nel cavallo. Garz. M. Cav. li. 45.

La febbre e una trasmutazione del calilo nalurale e

nativo dell'animale in un calore dì fuoco non nalu-
rale, il quale s'accende nel cuore e indi per l'arterie

e per le vene si sparge e si diffonde per tulio il corpo.

Febbre acuta . Febbre pericolosa che in pochi
giorni fa il suo corso, e non oltrepassa te Ire setti-

mane. Tes. Pov. P. S. 59. {C) Se la febbre non é

mollo acuta, dagli a bere vino con qnanlilà d'acqua.

Bern. (hi. 2. 20. 9. Percbè Origlila, sua donna,

inalala Fra di febbre tanto acuta e forte, Che condotta

l'avea quasi alla morte.

(Vii.) |Ciint.| .^'el cavallo. Libro Masc. M. l. 11.

Della febbre acuta. Allo incominciare di questo male
cuoci lo cavallo in fra lo scliinale e la groppa.

Febbre ardente. Nome dato una rolla all'intensa

gastrite, che rhiamavasi Febbre gaslrico-infiainina-

toria. (.1//.) V. Ardente, g 2».

Febbre autunnale. V. Altlnxale, §2. Bed.
Leti. 3. 203. {Mi.) Qualcbe sgretolio di boiler fer-

mentativo di febbre, nelle febbri autunnali e jeniali...

[t.] Prov. Tose. 287. Febbre autunnale, o è lunga

è mortale.

Febbre calda. [Coni.] Brig. Si. sempl. Indie

oce. Mon. 277. È buona {la cassia) in febbri calde.

Febbre continua. Bed. Leti, (il//.) Ridotto in

agonia da una febbre continua,... E Leti. Or.ch. 6.

(C) Il quale mori di febbre conlinna in Firenze.

|t.| Prov. Tose. 288. La febbre continua am-
mazza l'uomo il leone. (K nel proprio; e anche
per le contrarietà, per le molestie incessanti, come
sono le domestiche, e delle spese continue che impo-
veriscono.)

Febbre erralic*. [Cont.] Brig. Si. sempl. Indie

occ. Mun. 265. Giova {l'acqua di china) nelle febbri

Innglie ed importune, sì come sono cotidianc e febbri

erratiche.

Febbre etica. |Cont.| Cr. P. Agr. i. 95. L'acqua

calda corrompe la digestione, e fa iiùtare il cibo nello

stomaco, e conduce l'uomo in idropisia ed in etica

febbre. :;= Cocch. Bagn. Pis. p. 100. (Gh.) Delle

febri colidiane alcune sono croniche e lente, e con-

giunte con emaciamento dì tutto il corpo, dette perciò

con greco nome etiche, quasi abituali.

[G.M.] Febbre gastrica ; cagionala da imba-
razzo di stomaco.

Febbre gialla. Secondo altrui, Gastro-epatile
subitaneamente mortale, propria de' paesi caldi, co-
munemente conosciuta per l'Itterizia che soprag-
giugne alcuna volta dopo la morte; secondo altri,

Malattia contagiosa sui generis, caratterizzata da
color giallo alla pelle. Delta anche Febbre aineri-
caiia, della Barbaila, de' marinari, di Siam, tossica,

tropicale, ecc. (Mi)
Febbre intRriuiltente. Febbre che si manifesta

sotto forma d'accesso che ritorna ciascun giorno, od
ogni due o Ire giorni, od anche più raramente. Lib.
cur. febbr. (C) La febbre iutermiltculc non suol es-
sere pericolosa.

Febbre jeinale. V. Febbre antnnuale.

Febbre orgauica. Febbre dipendente dagli or-
gani islromenli magagnati, lied, nel Diz. di A,
Pasta. {Mi.)

[G..M.J Febbre nervosa; cagionata da aconcerti
nervosi.

Febbre notturna. [Cont.] Cr. P. Agr. i. 99.
Avvengono loro febbri, nelle quali è caldezza e fred-

dezza, e febbri vernereccc e notturne, ma le febbri

acute poco vengono loro.

Febbre periodica. [Cont.] Bocc. Museo fu. 131.
Nella città di .Messina l'alfiere Garzia per lo spazi»
d'anni 15 fu travaglialo d'una febbre terzana perio-
dica di tre in tre anni, quale febbre durava il tratto

di 11 giorni, ed alle volte più giorni.

Febbre perniciosa. [Coni.] Bocc. Museo fis. 20.
Le febbri elliinere universali, le continue... le per-
niciose in abbonilanza con deliriì e letarghi.

Febbre putrida. [Coni.] Cr. P. Agr. i. 89.
Fanno (i venti meridionali) ricadiinenli d'infermiladi,

e indeboliscono, e muovono l'epilessia, e inducono
sonno, e fauno putride l'ebbri.

Febbre quartana. Febbre i cui accessi ritornano
ogni quattro giorni. Fr. Jac. T. 4. 32. 2. (C) Dammi
la febbre quartana. La continua e la terzana. La dop-
pia cotidiana,...

Febbre terzana, e Terzana, ass. Febbre intermit-
tente, reinillenle, i cui accessi ritornano ogni terza

giorno. Cron. Morell. 362. (C) Antonioltò mio fi-

gliuolo..., dissono le leltere, era malato di terzana.

Boez. Varch. 3. 8. Sappiate questo... poterei per uu
caldìcciuolo d'una febbre terzana dissolversi.

|t.[ Prov. La febbre terzana, 1 giovani risana;

ai vecchi suona la campana.

[G .M.] E anche: La febbre terzana, il vecchia

ammazza e il giovane risana.

Febbre terzana doppia. Febbre i cui accessi sono
doppii ogni terzo giorno. (Mi.) V. Febbre quartana,

e Febbre terzana semplice.

Febbre terzana semplice. M. V. 8. 59. (Mi.)

Furono... nella slate molle febbri terzane esemplici

e doppie. Bed. nel Diz. di A. Pasta. Mi consolo che
sia terzana semplice inlermiltenle , ìnteriniltentis-

sima, che vuol dire senza pericolo; bisogna nnlla-

dìmeno aver l'occhio che non raddoppi.

Delle altre moltissime qualità e denominazioni
di Febbre V. gli scrittori di Medicina, e il Diz. dei

Tramaler alta voc. Feiìrri?.

2 [t.] Anco piar. Ila le febbri. Lue. 4. Tenebatur
magnis fchrihns.

[Tor.[ Turg. Ar. Vald. 1. 1 1 1 . Le febbri erano

tutte d'un istesso carattere pernicioso e maligno più

meno, secondo le qualità dei temperamenti.

[G.M.] Febbri, /;/((/•., sovente inlendesi dellt

periodiche. Andò in .Maremma, e prese le l'ebbri.

3. l'olmo della febbre. Lo stato più veemente della

febbre, parossismo. Firenz. Op. 4. 177. (Gh.) Insù

li occhi non ben asciutti ancora Sentì' che due gran

pesi mi cascòrno {cascarono) A cucirniisi quasi le

palpebre. Come all'infermo al colmo della febre.

4. Col V. Assalire. Dani. Inf 25. (C) Sbadi-

gliava, Pur come sonno o febbre l'assalisse.

Petr. Son. 284. (C) Quale ha già i nervi e i polsi

e i pen.iier egri. Cui domestica febbre assalir deve.

5. Col V. Ijamminare. Bed. nel Diz. di A. Pasta.

(Mi.) La febbre non ha camminato con quell'impeta

de' giorni passati; né si è mai più riconosciuta nuova
rimessione.

6. [G.M.] Batter la febbre; delle febbri che dami»
il tremito. È li die batte la febbre.

[t.] IJruciar dalla febbre.

[t.] Li febbre declina. Vang. Jcri, all'ora set-

tima, la febbre lo lasciò.

7. Entrare la febbre. Cominciare a venire la feb-

bre. (Mi.) V. E.NTRAIIE.

q



FEBBREGGIARE -( n\ )- FEBEO

[G.M.] Mettere la febbre. — Tulle le mattine,

circa le nove
,

gli mette la febbre , a gli si mette la

febbre.

8. Pigliare la frbbre. Cominciare a venire la feb-

bre. V. PlGLUnE.
9. Prendere la febbre. Lo slesso che Pigliare, ecc.

Vit. S. Eufrag. 180. (il.) Di subito incominciò tutta

a tremare, e poi la prese una potente febbre. E 181.

Dicendo queste parole la prese una lieve febbre, e

dopo cinque di mori. Fan. Esop. il. Per soperchia

paura incanutì, e presegli la febbre. Peir. Uom. ili.

173. Prestigli una grandissima febbre, si mori. Senec.

Pisi. p. 339. (Gh.) Sì tosto come la febre il prese,

egli montò insù la nave. Lasc. Cen. 2. nov. 4. p.

93. Non chiuse mai occhi, ma insù '1 far del giorno,

cominciandogli a far freddo
,

gli prese una buona
febre. Fr. Guitt. Lell. 8. 34. (Mt.) Il prese febbra.

ID. Col V. Ritirare. lied, nel Diz. di A. Pasta.

(Mi.) La febbre per ancora non si è ritirata, anzi per-

siste continua.

H. Colv. Ritornare. Red. nel Diz. di A. Pasta.

{Mi.) Se non si mette in un'esattissima regola di

vita, durerà tutto quest'anno a ritornargli la febbre.

[d.M.] Anco: Rientrar la febbre. — Quando
gli rientra la febbre, va in sudori.— £; Rimettere.

{Il conlr. di quel che i medici dicono Remissione
delia febbre.)

n. Col V. Sentire. Vii. SS. Pad. 2. 241. {Mi.)

Cadde in tanta maninconia e tristizia e amaritudine,

che per gran dolore incominciò a sentire di febbre.

E 2i2. Per certa cagione gli pareva sentire riprezzi

di febbre.

13. Col V. Toccare. Red. nel Diz. di A. Pasta.

{MI.) Lodo che se gli dia la china per la quinta feb-

bre, la quale toccherebbe giovedì prossimo.

14. Trasl. Cavale. Specch. Cr. 172. {MI.) Questa

fiena di sudore sostenne, perchè si spiccasse da noi

a febbre del peccato.

15. Passione d'aniino, la cui finalità viene deter-

minata dilli' ai/r/iunto che l'accompagna. Dani. ìnf.

27. (C) Cosi mi chiese i|ucsli per maestro A guarir

della sua superba febbre. Tuss. Rim. Amor. Son.

88. (M.) Perchè, fuggendo, non scemò favilla Della

febbre amorosa... Cas. Cam. '"2. 5. Lisso ! e ben
femmi ed assetalo e infermo Febbre amorosa.

[t.I Febbre politica.

16. [G.M.l Avere la febbre addosso {ansietà

grande, per dubbio , timore, o altra passione d'a-

nimo). Dicesi anco Star con la febbre.

17. [G.W.] Far venire la febbre {di chi annoja,

uggisce). — A sentir certi deputali fanno venir la

febbre.

18. Lerar la febbre da dosso a duo, pg., vale Libe-

rarlo da cosa che lo tiene iniugiluzione, in ima forte

passione. Segr. Fior. Framm. Stor. 137. {Man.)
D'accordo i l' iorentini lasciarono giiaslare dal popolo

di Montepulciano detto bastione, che fu loro un levar

la febbre da dosso.

19. [.M.F.j Slare (OD l« febbri di una eosa. Stare
in paura che accada. Lasc. G. l. ». 3. Ne andò via

battendo alla bottega di Ceccherino, dovo trovò Neri

che aveva condotto coloro per mala via, e stavano
colle febbri di non toccar qualche tentennala.

E Stare ron la febbre addosso di chrrthessia vale

Essere m gran penn di checchessia. Cor. Leti. 2.

60. (Man.) Di grazia, accusatemele tutte {le lettere),

perchè ne sto con la febbre addosso.

29. [t.] Trasl. Febbre d'impazienza. Ambr. La
febbre nostra è la superbia, la febbre nostra è l'ava-

rizia, la febbre nostra è l'invidia.

21. [t.] Brama morbosa. Febl)re di lodi, d'ap-

plausi.

[t.] Ih senso buono. Febbre del sapere , del

lavoro.

FEBBREGCIAIIE. [T.] V. ». Voce cavata dal pop.
suU'anal. di desin. sim. per dire la qualità della

stagione che suol fare in febbraio. Feliresco, in

Salvin.; Febrire, ih Celso. [t.\ Prov. Tose. Feb-
brajo febbresgia.

FEBBKEIIÉLLA. S. f. Dim. di Febbhe. Saccent.
Rim. 1. 269. {Gh.) E s'cgh ha male, Rcnehè sia di

quel buono, lo battezzi Per una febrerella catarrale.

FEBBHKTTA. S. f Dim. di Ferbue. Lib. cur. ma-
lati. {C) A colali febbrelte è giovevole la carne della

tartaruga. Segner. Pred 6. 4. Una sola febbrelta
basta a rendere miserabile il più fortunato principe
della terra.

2. {Tom.) Trasl. Febhretta d'invidia.

FEBBRETTtCCU. S. f Dim. pegg. di Febbretta.
(Fanf.)

FEBBBKTTI>A [T.] S. f. Soltodim. di Febbre,

senza vezz.; ne dice la molestia.

FEBBUETTL'CCIA. S. f. Dim. di Febbretta. Lib.

cur. febbr. {C) Simili febbretlucce lunghe vengono

d'autunno.

FEBBIlETTlCCliCCIA. S. f. Pegg. di Febbbet-
TUCCIA. Lib. cur. febbr. (C) Fu una febbretlucciac-

cia che durò molti mesi.

t FEBBRICA.'VTE. Pari. pres. di Febbricaue. Feb-

bricitante. Fir. Disc. an. 77. (C) Non mangi V. M.

carni malsane..., come son quelle di coloro che si

son profferii innanzi a me, che a' safìi, non che a

voi, che sete febbricante e pien di piaghe, farebbono

danno.

2. t E <» modo di Sosl. Fr. Giord. Pred. S. (C)

Questa è l'altra condiziou della febbre ; se i febbri-

cauti hanno sete, l'elfetlo suo si è morte.

i FEBBUICAllE. V. n. ass. Aver febbre. Fr. Giord.

S. Pred. 12. (C) Il Vangelo d'oggi contiene, come
Oisto curòe la suocera di san Piero, che febbricava.

Vend. Crisi, .indr. I. Era molto tempo istato infermo

e malsano, e febbricava ogni die.

FEBBIllCELLA. S. f. Dim. di Febbre. Febricula

è in Cic. —• Vit. SS. Pad. (C) A Zozima entròe una

febbricella, e rimase nel monistero. Omel. S. Greg.

E una febbricella leggieri , ritornando, gli uccide.

Albert. Piag. Boez. volg. 63. E quando avviene

che la morte '1 toglia Con una febbricella che l'acca-

scia Sotterra, d'ogni cosa lo dispoglia. Pallav. Stor.

Conc. 707. {M.) Sosteneva frequenti assalti di feb-

bricella.

2. [t.] Trasl. C'è degli uomini tormentati da una
febbricella di vanità che indebolisce loro e fa intisi-

chire l'ingeano.

FEBBBÌCÌATTOI.A. S. f. [t.] Più leggiera di Feb-
bretta. Questa può essere, come ne' Usici, lenta e

continua e mortale. Ma Febbriciattola è pitt grave

di Febbricina, cAe talvolta suona quasi vezzo par-
lando a bambini. La Febbricella (men com.) è più

della Febbricina e meno della Febbretta. = Red.

Cons. 2. 126. {M.) Il trovarmi con poca buona sa-

nità , e con qualche febbriciattola che mi allligge,

mi rende impossibile il servire...

FEBBRICIATTOliCCIA. S. f. Dim. di Febbriciat-

tola. Non com. Sasseti. Leti. 77. {Man.) Per conio

di quella sua febbriciattoluccia.

FÉBBRICI\.l>. S. f. Dim. di Febbre. Lib. cur. ma-
lati. {C] Il tisico ha sempre addosso una febbricina

che mai non lo lascia.

t FEBBRICITA, e t FEBRICITA. S. f Febricilas è

in Terl. Il febbricitare, Malattia di febbre. Buon.
Fier. 1. 2. 2. (Cj Colui cb'è atleta, o cacciatore, o

d'altro Esercizio simil va'Jjo, trabocca In gran febri-

cilà di male acuto.

FEBBItlCITAME. Puri. pres. di Febbricitare.
CAe febbricita. Che ha febbre. Tormentato da feb-
bre, (t.) Buonarr. Fier. 11. 2. A quell'infermo, che,

febbricitante Di mal acuto, sempre arde di sete.

tG.M.] Polso febbricitante.

\ a modo di Sosl. Bucc. Conci. 6. (C) Dircm
noi

,
perciocché e' nuoce {il vino) a' febbricitanti

,

cli'e'sia malvagio? Lib. dir. malati. Siccome appa-

jono in quello febbricitante, c'hae apostema nel petto.

2. E fig. Cas. Oraz. Leg. {M.) Sua Maestà... si

stringerà col Papa e con gli Svizzeri, noi col nostro

femminile animo, e nella nostra inferma e febbrici-

tante quiete lasciando.

|Cam.| Borgh. Selv. Terl. 81. Quando il cielo

nega le pioggie, sicché la state si attacca con l'in-

verno, e l'anno sembra febbricitante.

FEBBRICITARE e t FEBBICITARE. V. n. ass. Esser
compreso o travaglialo da febbre. Non com. E in

Cels. — Vend. Crisi. (C) E continuamente sì febri-

cilava. E più sotto: E questo imperadore Tiberio si

era lungo tempo stato infermo, e febricitava ogni die.

Bui. Egli doveva morire dalla infermità che egli aveva,
che aveva una postema nel capo, e però febbricitava.

fCamp.j Fior. S. Fr. Infra sette dì si cominciò a

febbricitare, e l'ottavo... [Tor.] Red. L. 1. 51. Ine-

gualità di polso cosi stravagante, che si direbbe, che

la signora febricitasse, se quel polso continuasse in

quelle stravaganze, e non ritornasse improvvisamente
nello stalo naturale.

FEBBRICITOSO. V. Febricitoso.
FEBBRICOAE. S. m. Acer, di Febbre. Febbre

grande, che dà alla testa, e cagiona delirio. Voce

fam. {Fanf.)

t FEBBRICOSISSIMO. Agg. Superi, di Febbricoso.
Lib. cur. malati. {C\ Per esperienza tutte l'arie ma-
remmane sono febbricosissime.

DiBiox«aiio lTA(.i«.iia. —Voi. 11.

. FEBBRICOSO, e t FEBRICOSO. Agg. Febbricitante.

E in Veget. Febriculosus, in Catuì. — Vend. Crisi.

G. S. (C) E sempremai era fcbricoso. M. V. 9. 107.

E molti febbricosi farnetici, ballando, e cantando mo-
rivano. Cr. 9. 65. 2. E quando son febbricosi, si

conoscono in ciò , che son caldi al toccare. Frane.
Sacch. Nov. 20. In questi due mesi di sopra contali,

ne' quali era già febbricoso del male, che poi morio.

fCanip.] Bib. Abac. Prol. E come lo infermo e

febricoso domanderùe acqua fredda, e dica al medico:
io sostegno forza, sono tormentalo, muojo...

[Camp.] In forza di Sosl. Om. S. G. Gris. Ma
la malignità, a modo che li fcbricosi quando l'acqua
fredda chieggono, non le cose future, ma le presenti

considera.

2. Che induce febbre. Lib. cur. malati. (C) Tutte
le frutta autunnali sono febbricose, [t.] Delle frutte,

vive in Tose, e in Cors.

ì FEBBlllFERO. Agg. [Cast.] Che induce febbre,
Febbrifico. Cesari, Rim. Grav. p. 2. pag. 186. Non
Aiislro greve, Né '1 febbrifero autunno. = Vallisn.

2. 261. Berg. {Mt.)

FEBBRlFICO. Agg. Che induce febbre, Febbricoso.
Non com. Cocch. Bagn. {M.) Il dissipamento della

materia febbrilica.

t FEBBRlKUGIO. S. m. Febbrifugo {¥.). In Apul.
Fehrifiigia S. f., un'erba. [Coni.] fio-*. Museo fis.

135. Non abbiamo in Italia febbrifugio più stimato
né più sicuro di quello che viene preparato dalla gen-
ziana, dall'imperatoria... e quelli che vanno indagando
un succedaneo alla china china non dovrebbero per-
dere di visla le radici delle due prime.

FEBBRÌKllC». Aag. e S. m. comti. Fcbiifugia S. f.,
in Apul., nome d' un'erba. [Sci.] Medicamento per
cacciar le febbri , e dicesi più propriamente , so-
stantivato, di quei rimedii che sono atti a cacciare
le febbri periodiche, come terzane, quartane

, per-
niciose, ecc. Li chinachina e la chinina sono i feb-
brifughi per eccellenza. == Red. Oss. an. 110. (C)

Quel famoso febbrifugo americano, che chiamasi chi-

nachina. E Op. 4. 366. iGh.) Tulli li altri febrifugi

sono scritti ne' libri de' Medici con grandi encomii.
[F.T-s.j Cocch. Cons. 1. 181. Il famoso febbrifugo

peruviano.

FEBBRILE, e t FEBRILE. Aqg. com. Da Febbre.
Di febbre. E nelle Gì. Philox. — Cr. (C) In acqua
cotte, il calor febbrile refrigerano e la stomacazione
e l'enfiamento dello stomaco. Seqiier. Crisi. Instr. 2.

20. 1. Il calor febbrile. Filic. Rim. pag. 616. {Canz.
Antica, ecc.) {M.) Ella il febrile ardore Tempra.

[t.] Accesso febbrile.

2. [t.] Trasl. Febbrile impazienza. — Passione
febbrile.

FEBBltlUIEiVTE. [T.] Avv. i3a Febbrile, [t.] Feb-
brilmente inquieto, smanioso.

[t.] Pili espressala, trasl. Febbrilmente impa-
zienle, bramoso.

FEBBROSA. [T.] S. f. Acer, di Febbre, meno di

Febbrone.

FEBBROSACCIO. [T.j Pegg. di Febbrone.
FEBBROiVE. S. m. Acer, di Febbre. Salvin. Pros.

Tose. 1. 513. [M.) Per aversene cacciate in corpo
due slaja, gli saltò addosso un febbrone.

t FEBBROSO. Agg. Febbricoso, Febbricitante. Fir.

As. 286. (C) Così la difforme pallidezza degli occhi

sbattuti, le ginocchia stracche, il sonno interrotto, i

tormentati sospiri e il trepidante polso, febbrosa la

mostravano in ogni effetto. V. anche Febbricoso.
2': t Per Febbrile. Salvin. Nic. Al. {M.) Di feb-

brosi ardenti mali rimedii.

FEBBUOTTO. jT.j S. m. Fam. Ira dim. e accr.

Scossa di febbre non grave né lunga, ma forte

assai.

FEBBIICCCIA. [T.J S. f Din», di Febbre, pili com.

c/ie'Fcbbruzza.

FEBBRIIZZA. S. f. Dim. di Febbre. Febbricella,

Febbrelta. {Fanf.) Non com. Volg. Ihs. IC) Si tra-

muta in quella febbruzza che etica da' maestri fisici

si appella.

FEBE e tFEBA e t FEBEA. [T.] S. f. La Luna,
delta così dayli aurei Lai., perchè sorella di Febo.

Febe fu detta anco la madre Liliana, [t.] Virg.

Alma. E: Aurea. Ov. Febo agli auguri, tebe sia a'

cacciatori propizia. = Bocc. Amet. 77. {Man.) Se-
dici volte tonda, ed altretlanle bicorne, ci si mostri

Febea. [Camp.] Boez. iv. Feba.

t FEBEA. IT.) S. f Febe, la Luna, come in D.

2. 1. e in Virg. Calliopea per Calliope. — Bocc.

Amet. 77. {Man.)

FEBEO. [T.I Agg. Da Febo (V.). Aureo lai. Lor.
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Med. lìim. Com. {^fan.) Raggi febei {del tote). E
fìim. 15. [t.

I
Ob. Alloro. Virg. Lampa, il sole.

[t.] Febea Circe, figlia del sole.

t. |t.J Estro febeo {poetico). Parlando, sovente

di cel. =r Red. Dilir. 16. {Man.} Menzin, che splende

per febea ghirlanda, fi.] Ou. Tripode.

FEBO. [T.l S. m. Nome che i Gr. e i Lat. danno

ad Apollo. Dalla voc. gr. che ha la rad. in *««

,

Puro, Splendido. Hor. Fulgente decoriis arcii. [t.]

Ob. La selva con le sue fronde ripara i colpi di Febo.

Bocc. Filoc. i. La dolcissima primavera recala da

Febo. |B.] Ar. Far. 3. 34. — Cliiabr. lìim. 1. 50.

(C) Febo s infiamma, e rimcnando il giorno. Via più

)a terra incende. K 19.

|t.] Virg. e i Gr. conginngono idite nomi Febo
Apollo, a memoria che il primo é come agg ; e cosi

debbono, quando possono, i traduttori, sebbene in

it. la voce non richiami l'idea della rad., e ci si

richiegga una nota.

2. Senza accennare al sole, [t.] Virg. Sacerdote

di Febo. Né sema perchè congiungevansi netta stessa

pers. divina te potenze della luce e dell'armonia. F
perché luce e armonia diffondono e rinf'ondon la vita.

Apollo era medico; e ti Dio della parola ispirata

srende sulla terra, in spoglie umane, pastore. <I>oi-

i9m.>. Predire. — Phoebas, ados, Lucan. La Pizia;

Ov. Cassandra. >ti'.{iioXiu.-i:-:<,;, Ispiralo. <Iiot^voué'yu.«i,

Es.<ìer retto da Febo, Santificarsi.

3. Come Dio de' porti. (t.I Virg. Pii vati e che

parlarono cose degne di Febo. Ma questo nome

,

rome Estro febeo, suona cel. E forse « Gr. vatici-

navano chiamando ^ot^iviua il Vescicante.

4. [t.] Cosi .icntii il pop. tose, chiamare Febo

per soprannome un uomo rubino e lutto vermiglio,

quasi raggiante del vino bevuto; come Viso di luna

dicono un bel faccione.

5. [Ner.] Accidente. In Val d'Arno, Che ti pigli

im feho. Iticordn la saetta di Febo Apollo, da cui

gli ani. credevano colpito un uomo che cascasse morto

n un tratto.

tFEBR.lRO. [T.] V. FEBBnAJO. Car. Apoll. 266.

{Man.)

t FEBttE. V. Febbre. [B.| Ar. Fur. 43. 168.

(in rimo).

t FEBnif.1T\. V. Febbricita.

t FEIilllClTARE. V. Febbricitare.

t FEBRICITdSO. Agg. [Camp.] Per Febricitanle,

Febricoso. Din. Din. Masc. ni. 38. Così se sarà {il

cavallo) febricltoso d'estate, suderà tutto, batleranao

le vene...

1 FEBRICOSO. V. Febrbicoso.

i FERRILE. V. Febbrile.

FERRO. |T.] Aqi/. Per Februo. V. Febbraio.

S. Ag. C. D. l. 7.' e. 7. {!Ut.) Nel mese di febbrajo

si celebrano le Terminali
(
feste); conciossiachè sia

sacro {sacrifizio) purgatorio, il ((uale si chiama Febro.

[Forse anche l'aul. scrisse Februo.)

FEBRII.\IE. [T. I V. Febbrajo.

FÉBRIIO. |T.J V. Febbrajo c Ferro.
FECALE. .Agg. Voce che s'usa c.omunem. accom-

pagnata a Materia, j)fr esprimere i Grossi escre-

menti del ventre. (Fan/" )^aecacens, in Pelagon.;

Faecarius, in Cai.; Faeciinus, in Colum.

i FECCE. S. f. Feccia. Quid. Simint. 2. 159.

{Man.) Nella quale {mensa) fu posta l'uliva, e' cor-

nioli dell'autunno composti nella liquida fecce del

mele. Forse err. Fece, come Face da Fax. V. Fece.

FÈCCIA. S. f. Aff. al lat. aureo Faex , faecis.

Superfluità , Parte più grossa e peggiore
,

quasi

Escremento di cose liquide e viscose. Posatura. (C)

[t.I Pro». Tose. 197. Beva la feccia chi ha

bevuto il vino. {Paghi la pena dell'aver voluto go-
dere.) E 206. Alle volte più vaie la feccia che il

vino. {Le cose più spregiale o hanno più pregio, o

la necessità glielo aggiunge.) := Pallai. Oli. 12. [C)

Se la palma è inferma , scalzala , e mettile a' piedi

feccia di vino vecchio. Bocc. Nov. 62. 10. Il doglio

mi par ben saldo; ma egli mi pare che voi ci abbiale

tenuta entro feccia, [t.] Cresc. -l. 36. Faccic del

vino.

[t.] Gain. Nunz. Sider. 2. 85. Lascio stare

l'inconvenienza grande che è nel voler che i corpi

celesti sieno cosi eccellenti e divini, e la terra quasi

feccia del mondo imperfetta...

2. [t.| Trasl. Bere il calice fìno alla feccia {le

estreme amarezze).

[t.I Ar. Fur. 16. 3. Cor protervo. Che poco
puro abbia con molta feccia.

3. Per Escremento del ventre. Bocc. Nov. 68.
SI. (C) Tu dèi stare al fracidume delle parole dì un

mercalantuzzo di feccia d'asino. Ar. Fur. 33. 121.

E molta feccia il ventre lor dispensa {delle Arpie).
Red. nel Dit. di A. Pasta. {Mt.) Li ricuperò l'obbe-

dienza del ventre, le dì cui feccie, che prima erano
dure e anche filigginosc e nere, divennero mollificate

e di color naturale de' sani. E appresso : In questo

tempo non avendo pronto il benefizio del corpo nel

mandar fuora le feccie intestinali, gì faccia talvolta

qualche serviziale...

[t.] Ptur. piuttosto che sing. Feccie del corpo
umano.

4. Trasl. La peggior parte di checchessia. Bocc.
Nov. 8. 5. (C) Le virtù, ai quaggiù dipartitesi, hanno
nella feccia de' vizi i miseri viventi abbandonati.

5. [ti] Di plebe volgare, e nuche patrizia e dotta.

Cic. In facce Bomuli. ~ Bocc. Nov. 98. 32. (C)

lo non son nato della feccia del popolazzo di Roma.
Galat. 63. Non voglio perciò che tu ti avvezzi a

favellare sì bassamente , come la feccia del popolo
minuto.

T.l Anco d'una sola pers. Che feccia !

T. j De' vizi. — Del linguaggio.

6. Feccia di matto, detto per disprezso. Tasson.

Secch. 6. 14. {Mt.) Codardon, feccia dì matto, Non
ti si tigne di rossor la guancia ?

7. Prov. Imbottare e Rimbottar sopra la fercla vale

Arroger danno a danno; ovvero Fare il secondo er-

rore per riparare al primo. (C) |G.M.| Fag. Comm.
.Sì bada a rimbottar sulla feccia ; si fa massa sopra

massa; e non sì viene a capo di nulla. E Rim. In-

vano un conto nuovo a far si freccia, Se prima non
gli vien saldalo il primo, E non vuol rìmbottare sulla

feccia.

FECCIAJA. S. f. Buco nel fondo del mezzule

,

dove si mette la cannella alla botte, e per il quale

si può trar la feccia. Cr. 2. 40. 7. (C) E fatto

questo con una mazza fessa, net vaso posta, lunga-

mente si rimeni, e più volte per di sotto la fecciaja

si tragga.

FECCIAJO. Agg. [Cont.] Spina fecciaja. Quella che,

per essere in basso, lascia uscir la feccia dalla botte,

quando si tolga. In Cat. ha senso gen. Spel. nat. iv.

133. L'aria esteriore trattenga il vino nel mentre che

si leva il bocciuolo dalla spina fecciaja, che altrimente

verrebbe fuora.

t FECCIATA. 5. f. Cosa da tenersi a vile come
feccia. Vii minuzzame. {Fanf.) Fr. Giord. Pred.

ined. 1 . 208. {Gh.) Non si curano di quelle fecciate.

FÈCCIO. S. m. [G.M.j Cassetta per lo più di ca-

stagno, fonda e bislunga, nella quale i negozianti

spediscono le partite dello zucchero. Un feccio. Due
fecci di zucchero.

FECCIOSISSIMO. Agg. Superi, di Feccioso. Mirae.

Mad. {C) Impegolato nel fecciosissimo pantano di

lussuria. {Qui fig.)

FECCIOSO. Agg. Da Feccia. Pieno di feccia, Im-

brattato di feccia. Mnrz. Faecosus. [Cam.] Aver.

Lez. 210. Plinio però afferma, che più impura e fec-

ciosa è quell'acqua, che prestamente si riscalda.

2. [Cont.] Dio«i del mercurio che sia imbrattato

da altiii metalli. Bari. D. Tens. Press. LViii. Riuscir

talvolta più che poco dissimili le sperienze fatte con

uno con un altro mercurio ripurgato o feccioso.

3. Trasl. Quest. filosof. C. S. (C) Se questa parte

di sotto tenebrosa, fecciosa, tempestosa, si regge per

l'anima razionale,... Bemb. Asol. 3. Cosi noi mi-
seri d'intorno a questa bassa e fecciosa palla di terra

mandati a vivere.

I. E per Fastidioso, Lezioso. Bocc. Nov. 58. 5.

(C) A cui li modi fecciosi della nepote dispiacevan

fieramente. Frane. Sacch. Nov. 86. Fra Michele si

consumava di nequizia, veggendo i modi fecciosi della

moglie d'Ugolino. Vareh. Suoc. 2. 2. Se non che

non può sopportare più cotesti tuoi modi fecciosi.

8. Per Vile, Spregevole. Car. Apol. {Mi.) Fec-

ciosa grammatica. Fortig. Bicciard. Con olio pic-

trino... Che vai tre soldi o due crazie fecciose. Della

figlia unse il volto. [G.M.] Segner. Crisi. Instr. 1.

28. 16. Può fingersi in una creatura fecciosa mag-
giore audacia ? £ 3. 9. 16. Vorrete abbandonare il

fin primario, afTin di seguiUire un'ombra dì bene,

qual'è quel poco di guadagno feccioso?

FECCIU.HE. [T.l S. m. Quantità di feccia, con sen^o

che aggrava il dispr.; segnalam. nel fig. Baruffai.

Baccan. 67. (Fanf.) Questa feccia sempre ebbe in

uso D'alzare il muso... Offuscando col fecciume L'al-

trui gloria e l'altrui lume. |t.] In questo es. non ha

il sento collettivo della desin., secondo il quale sa-

rebbe più pr. Il fecciume de' letterati venali ; La
scienza diventata un fecciume.

tFECE. S.
f. Lo stesso che Feccia. {Fanf.) Berlin.

Specch. 30. in fine. (Gh.) Quel piccolo duolo ch'ella
provava nel ventre in rendendo le feci,...

FECIALE e t FEZIALE. [T.j S. m. Ptrs. saera,
inviala dai Bom., in nome della repub., ad altro
popolo esercito, a ripetere cosa di diritto, a inti-

mare che si levino da alcun luogo, a annunziare il

principio della guerra , a stringere palli. I feciali

dunque erano più che gli araldi ; ambasciatori per
un soggetto determinalo, e dappiù de' mod. am-
basciatori in (juanlo avevan del sacro , e i re in
prima, e poi i consoli e il senato

, prendevano da
essi consiglio sopra la giustizia della guerra. La
inlimavano gettando un asta di là da certi confini.
Nel far la pace, compivano il sacrificio, che era
Focdus ferire. Altri deriva il nome da Facio, Sa-
crificare ; e potrebbe essere contratto di Foedus fa-
cio; e Foedus è aff. a Fides {V. Fede e Federato).
Meglio scriverlo colla C, ma trovasi in lat. con la T,
come Factio e gli anal. [r.] Sul fare degli antichi
feciali, in più tempi e luoghi cristiani, i sacerdoti
erano inviati interpreti delle pubbliche volontà. V. an-
che l'Aqg.

FECI .UE. [T.] Agg. Che concerne i feciali {V. il

Sost.). [t.] Liv. legalo feciale. Cic. Diritto, Reli-
gione. Liv. Cerimonie.

FÈCOLA. ,S. f (Chim.) fSel.l È la Sostanza ami-
dacea che si estrae dai pomi di terra, e in generale
la sostanza stessa quando é in granelli meno esigui.

L'amido é più propriamente la sostanza amidacea dei
cereali. Faecula, aureo lal.:=z Targ. {Mi.) Estrarre
la fecola o amido delle patate.

FECO!VDlBII,E. Agg. com. Che è carnee di fecon-
dazione. Che può essere fecondato. Bellin. Disc. 3.
46. (,W.)

FECO\DAME!\'TE. .4i'i;. Da Feconbo. Con fi^on-
dità. (C) Aureo lat.

FECO!VDA\TE. Part. pres. di Fecondare Che
feconda. Che contribuisce essenzialmente alta fecon-
dazione. {M.) Salvin. Oppian. 215. {Gh.) L'umor
fecondante Stillano a tergo. (Parlasi dell'accoppiarsi

de' pesci.)

FECONDARE. V. a. Aff. al lat. aureo Foecnndare.
Far fecondo. Fr. Jac. T. 3. 6. 18. (C) Tu sola n'hai

locarle D'esserne fecondala. Red. Ins. 131. Ma perchè
elle non erano state fecondate da maschi, perciò non
vidi mai nascere cosa veruna. {Parla delie uova degli

insetti.)

2. [t.] Fecondare il germe e dell'animale e della

pianta.

3. (t.I La terra, l'acqua, ricettacolo di germi.
4. [t.j Trasl. La mente, la scienza, l'aininaeslra-

mento, un argomento, un'idea.

5. E pure trasl. Fornire, Colmare di doti, di

grazie, e sim. {Fanf.) Fr. Jac. T. 5. 20. 7. (C)

memoria valente...; Or senti il dolce invilo, Di che tu

se' fecondata. Serm. S. Agosl. I-a nostra madre
Vergine Maria fu eletta sopra tutte le altre creature,

fecondata e ordinata di tutte le grazie , e d'ogni

virtude.

FECONDATIVO. Agq. [Cors.] Atto a fecondare.

Non com. S. .ini. Leti. 55. Si gusta e conosce
quanto sono... fecondative d'ogni santa operazione.

{Qui fig.)

FECOVDATO. Part. pass, e Agg. Da Fecondare.
[t.j Vallisn. Op. 1. 204. (Uooi) fecondate. ~Bed.
Ins. 151. (C) .Mi sento più inclinato a credere col

dottissimo Giovanni Sperlingio, che abbiano il lor

natale dall'uova fatte dalle lor madri, fecondate me-
diante il coìto. Bellin. Disc. i. 114. (M.) Fecondata

la femmina, ella produce le sue uova,... Cocch.

lìagn. Pis. 341. {Gh.) Per essi {ovidutti} può salire

il sottil corpo fecondante, e può discendere il minu-
tissimo uovo fecondato.

FECO.MtATORE. Verb. m. Chi o Che feconda.

Buon. Fier. 5. 5. 7. (C) Può coi rai fecondatori

Penetrar le vie sotterra. Red. Cons. 1 . 1 48. Da
questo imbrattamento si solleva un'aura seminale

,

e uno spirilo fi-condatore,... [t.] Abito fecondatore.

FECO.XDATRICE. Verb. f di Fecondatore. Bellin.

Disc. 3. 70. (M.) La stagione che la quarta oblì-

quilìi del sole ne governa, darà loro rulliina mano
con le macchine maluratrici de' frulli e fecondatrici

de' semi. Vullisn. Berg. {Mi.)

2. [t.] Tiasl. Mente, Ediiazione fecoiida.trice.

—

Memorie fecondatrici.

FECOSiDA/.IOXE. S. f.
Da Fecondare. Il fecon-

dare, ossia La fecondità ridotta in atto. Cocch. Lez.

{M.) Fecondazione dell'uovo nell'ovario fatta dali'a-

nìmal virile.

I
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FECONDEVOLE — ( 723 )— FEDE

t FtCO>DÉVOLE. Af/g. coi». Fecondo. Buon. Fin.

3. 5. 5. (C) E per messe fecoudevole Falcator che '1

pie s'iiilappoli.

t FECÓ.\'D1A. S. f. Fecondità , Rigoglio. E nelle

Not. Tir. — Cr. 11.11.1. (C) Acciocché la tosta

sementa per fecondia delle male erbe non alToghi.

{iSel Cod. di Giuliano de' Ricci , e in alcuni altri

testi non si trova questa voce, leggendosi differen-

temente (juesln luogo.)

FECO,\DI.SSIIIAIUE.\TE. Avv. Superi, di Feconda-

mente. Con fecondità. È in Plin. — Red. Ins. 51.

(C) Tutto 'I regno di Tunisi produce fecondissima-

mente questi scorpioni.

2. E fig. [Cors.l S. Agost. C. D. 22. 7. Dovendo

germogliare fecondissimamente , si seminasse nel

sangue de' martiri.

FECOM)ÌSSniO. Agg. Superi, di Fecondo. E in

Pli„_ — Trutt. segr. cos. donn. (C) Nella loro ste-

rihtà vorrebbono essere fecondissime.

2. Per simil. Salvin. F. B. intr. 1. {Mi.) Uno

de' pregi della lingua greca è , che non solamente

ella fu fecondissima di voci ne' tempi cirella viveva,

ma... [F.T-s.] Dal. Vii. Porr. Fecondissimo ar-

tcfìcc*

3. rCont.l Nel signif. del § 8 di FeeoiiUo. Agr.

Geol. ilin. Melali. ii3. La vena è anco più feconda

di argento? - Fecondissima. [F.T-s.] Magai. Pros.

La palma fecondissima in produrre.

FECONDITÀ, 1 FECOXDITAUE, e 1 FECO.^DITATE. S. f.

AD', al lat. aureo Foecuiidilas. Aslr. di Fecondo.

Si dice cosi d'animali , come d'erbe e di piante.

Mar. S. Greg. (C) Non solo dice che gli fosson tolte

l'asine , ma che erano gravide , acciocché se forse

quelli vili animali poco turbassono l'animo suo per

la vii condizione , almeno piii lo turbassono per la

fecondità loro. Red. Vip. 1. 75. Non è fedel con-

trassegno di fecondità il vergolamento del sangue.

Pallad. Man. 18. (C) Lo inacquare fa diven-

tare le mele acide e agreste , imperocché 'I secco

presta loro suavitade e feconditade. [t. ) Lastr.

Agric. 1. 181. Gli alberi saranno di più 'bella vista

e di maggiore fecondità, se si disporranno in maniera

che non si aduggino. Prov. Tose. 29. Gran fecon-

dità non viene a maturità. ( Anche d'ingegni e di

disegni.)

jF.T-s.] Cocch. Cons. ii. 69. Fecondità poetica.

FECO.MIO. Aijg. Aff. al lat. aureo Foecundns. Gite

porta prole, Che è disposto a portar prole. S. Gio.

Gris. 105. (C) Oh è quelli, che lu sterile fa fe-

conda , e dalle letizia di molti figliuoli. Petr. canz.

49. 5. Santi pensieri , alti pietosi e casti Al vero

Dio sacrato e vivo tempio Fecero in- tua virginità

feconda. Tac. Dav. Ann. 12. 143. (Man.) Poiché

volevano lutti che al principe si ridesse moglie

,

doversi scerre la più nobile, feconda e santa. [B.]

Ar. Far. 46. 77. Letto {matrimonio con prole).

fFerrazz.] E 36. 72. Che fé' Di nostra madre l'utero

fecondo, [t.) MarchtI. Lucrei. volg. 93. Se ben tu

vedi esser più rari Certi animali, e meo feconda in

essi La natura ti par, ben puole un'altra terra o

luogo... Esserne più ferace.

2. 7)047. [t.] Car. En. volg. 28i. Scuoti il fe-

condo petto, e le sue forze... {dice Giunone alla

Furia, perché aiiii i popoli a guerra). {Foecundum
pecius.)

[t.] Ingegno fecondo. — Immaginazione, Idea.— Fecondo pennello. — Otlicina feconda.

[G.M.lSejyner. Crisi. Instr. 1. 3. Ella {la fede)

sia feconda d'opere buone. £ più sotto: Elsaminate...

se la vostra fede é feconda, sicché, in virtù della ca-

rità, produca frulli di vita eterna.

[t.| Pace feconda. — Mesi fecondi di sventure.

5. Fertile, Che genera e produce abbondevol-

mente; e dicesi delle piante e della terra, e di qua-

lunque cosa concorre alla fecondità ; contrario di

Sterile. Cresc. (Mi.) Il pampano che dal duro nasce,

avvegnaché frutto faccia, per fruttìfero lion si ponga
nel suo luogo diventa fecondo d;dla madre , ma tra-

slato ritiene vizio di sterilità. (B.| Ar. Far. 33. 34.

Terreno. E 40. 31. Biade. E 6. 24. Fonte Cinta di

cedri e di feconde palme.

[B.l Ar. Fur. 28. 119. Aer. E 18. 139. Ru-
scello.

Cr. 4. 5. 2. (M.) Nel grasso campo {poni)
quelle {vili), che son dchoh, o vero infermicce: e le

feconde e le sode nel magro.

(t.J Prov. Tose. 228. Paesi fecondi rendon
molti vagabondi {nutriscono anche l'ozio).

E fig. Ar. Fur. 7. 62. {MI.) Son per fiorir

dall'arbor tuo fecondo.

i. Prole feconda. Nata, Generala da madre fe-
conda. Lab. 325. (Mi.) L'avere avute forze, che in

loro vennono da principio da feconda prole.

5. Fecondnlo , Reso atto a dar frutto. Magai.

Leti. 11. {Mi.) Un uovo che appena tocco... da

quella tal cosa che lo rende fecondo... si forma subito

in pollo, in aquila, in leone, in balena, e se ancor

più ne volete, in uomo.
6. Per Fecondatore, Che feconda. Tass. Ger. 7.

76. (M.) Raccoglie i semi del fecondo vento, E de'

tiepidi fiati (oh maraviglia!) Cupidamente ella con-

cepe e figlia.

[F.T-s.l Anguill. Metam. i. 23. {Febo) Con fe-

condo e temperato raggio Recava al mondo eterna

primavera.

7. Materia, Soggetto, ecc., fecondo vale Materia,

Soggetto, ecc. che somministra'o può somministrare

larga copia di favellare. Salvin. Pros. Tose. {M.)

Posta giù ogni baldanza di bel dire ed ornato e co-

pioso , a cui non é però che la feconda ed amena
materia'^^non imitasse...

8. [Cont.] Dicesi di miniera che produce copia

del metallo ricercato. Agr. Geol. Min. Melali. lOi. v.

Cavando egli dunque innanzi, ritrovò molte altre lima-

ture di argento che diedero gran speranza a' metallici

che dovesse esser assai feconda la vena. E 450.

Terra purpurea... che è feconda di oro. [t.] Alf.

Varan. Vis. {Il monte) Fecondo ha il sen di lucidi

metalli.

t FECO\DOSO. Agg. Fecondo. Bianc. Laud. 90.

{Man.) Sull'unal. di Facondioso, e sim.

FEClLEJiTO. Agg. Aff. al lai. Foeculentus. È in

Celso. Feccioso. Ùel ling. scientif., ma pedantesco.

Pallad. Oltob. cap. 14. p. 263. {Gh.) 11 vino feculento

diventa incontanente chiaro, se...

t FECl'.^DAXIONE. S. f. [Camp.] Fecondazione.

Serm. 36. Lo secundo privilegio della Vergine glo-

riosa fu la materna fecundazionc.

1 FECL'iMUTÀ, e t FEr.ll\DlTABE. S. f. Fecondità.

Vii. S. Gir. 8. (iW.) t)ivina rugiada di pienissima

fecumlitade.

i FEDALTA. [T.] S. f. Fedeltà {V.).— Fr. Giord.

42. E 797.

f FEDAUE. V. a. Aff. al lat. aureo Foedare. Spor-

care. {Fanf.)

•2. 1 Fig. [Camp.) Sol. Epit. Beato si diceva {M.

Sergio) se Catilina per la infanda conjurazione non

avesse in processo geniale fedata sua successione. =
Liv. l. 3. cap. 17. {M.) Questo auno fu fedato per

la morte di tante persone.

t FEDATO. Puri. pass, e Agg. Da Fedake. Conla-

minalo. {M.) V. Fedare.
FEDE. [T.J S. f.

Persuasione fondala principal-

mente sopra l'autorità. Fides, aureo lai. Cic. lo

deriva da Fio, e Fides è aff. al gr. *j«i4 ; perché

Fede accenna sempre a realtà; e l'idea d'autorità

ti reca a quella di creazione non solo produ'cente

l'origine degli enti, ma la loro conservazione e il

loro incremento. Festa e il Vico da Fides, le corde

che rendono suono {Esich. Sphides), perché la fede

fa concordare gli spiriti al verbo sentilo, e quindi

tra loro. Ha ancheanal. con IhiOa, neij-nw. Persua-

dere, Persuadersi ; e abbiamo in un' Iscr. Feidus

per Fidus, e da Varr. che Ennio scriveva Fidus/)ec

Foedus, foru sentendo, con senso più mor. che

filol., che in ogni concordia è fede, che ogni fede é

vincolo d'unità. Altri potrebbe, levando il digamma,
scorgere anal. tra Fede, Idea, 'Visione, [t.1 In

un'iscr. lat. leggesi Fede per Fide; in un'altra,

Fedelissima per Fidelissima.

2. [t.] S. Tomm. Somm. Se l'intelletto inclina in

una parte più che in altra, e lo fa con dubbio o te-

menza, quella é opinione ; ma se con certezza, e

senza cotesta tale temenza, allora é fede. [Camp.]
Seni. Fiios. Fede è maravigliosa certezza di cosa

non veduta né sapula, [t.] Cic. la definisce Per-

suasione ; ma é da soggiungere: Sopra un'autorità.

Quindi non solam. non è da dir Fede, in senso pr..

Quella che l'uomo presta alle proprie fantasie o

a' proprii sensi, ma neppur quella ch'e presta agli

altri uomini ; se non tn quanto egli intende o sot-

tintende che la verità da es.ii detta e da lui cre-

dula ha un principio più allo. Lm Fede dunque é

non nell'uomo, nel vero; e quella di cui D. 1. 4.

Per volere esser certo Di quella fede che vince ogni

errore, ha sempre nel soprannaturale il suo fon-
damento. Cosi anco il ling. umano discerne Scienza

e Fede, Ragione e Fede, senza perù contrapporle.

La ragione ajulata dalia scienza (se questa non è

ignoranza dubitante, o assevecante per certo quel

ch'è dubbioso), rinviene le ragioni della fede; e la

fede, risparmiando alla ragione minute e sempre
elementari indagini e perpetue perplessità che dis-

fanno quello che s'era fatto , aiuta alla scienza.

Fede, però, differisce da Religione, ih quanto la

Fede è II sentimento del cuore, e la dottrina com-
prendente le cose da credere ; Religione é L'appli-

cazione del sentimento e della dottrina, la istitu-

zione che congiunge gli uomini in società spirit.,

e ingiunge certi alti e riti.

Ma, per estens., dicesi Fede anco L'umana,
cioè non direttam. fondata sopra verità rivelate da
Dio. [Carop.J Fr. Giord. Tralt. Le fedi sono due;
l'una é di virtù, l'altra non é virtù : quella ch'è di

virtù è quella che tu credi delle opere della Grazia ;...

ma quella fede che è in tutte le opere della natura

non ha merito veruno. (t.J In ogni fede, però, è

un principio d'affetto e di speranza ; e nella spe-
ranza, la qual mira a una forza, che nell'anima
sperante non é, ma ch'ella attende di fuori, é un
principio d'umiltà. Di qui appare quanta perver-

sione e bassezza di sentimenti e d'idee sia attestata

dalla sentenza seguente, la qual rende tremenda-
mente ragione delle italiane calamità. [¥.] Guicc.
Avv. Civ. 1. 83. Quello che dicono le persone spi-

rituali, che chi ha fede, conduce cose grandi; e,

come dice lo Evangelo, che chi ha fede, può co-

mandare a' monti,... procede perché la fede fa osti-

nazione. Fede non è altro che credere con opinione

ferma, e quasi certezza, le cose che non sono ragio-

nevoli, crederle con più resoluzione che non persua-

dono le ragioni. Chi adunque ha fede, diventa osti-

nato in quello che crede, e procede al cammino suo

intrepido e resolulo, sprezzando le diflìcoltà e peri-

coli, e mettendosi a sopportare ogni estremità. D'onde
nasce che, essendo le cose del mondo sottoposte a

mille casi e accidenti, può nascere per molti versi,

nella lunghezza del tempo, ajuto insperato a chi ha
perseverato nella ostinazione; la quale, essendo
causala dalla fede, si dice meritamente : chi ha fede,

conduce cose grandi.

[t.J La fede che l'uomo ha all'uomo viene da
persuasione ch'e' non c'inganni, che possa e voglia

giovarci. Fede in uomo è più di Fiducia ; dice cre-

denza ferma, eh' e' possa e voglia il bene. La Fiducia

può essere quasi di mera indulgenza. Talvolta è

più tenera ; ma la Fede è sempre più rispettosa.

— Si ha fede alla cosa, in quanto se ne crede la

realtà; e, se non l'ulilità che ce ne possa venire,

l'innocuità ; si ha fede alla cosa, in quanto la si

reca a pers., la cui sincerità e bontà noi crediamo o

speriamo ci si manifesti nella realtà o bontà della

cosa. Cosi, abbiamo fede che una cosa sia stala o

sia per essere. — Ho viva fede che la nazione, sen-

tilo nel proprio dovere il diritto, si riabbia.

(t.) Ma segnatam. nel senso soc. definisce la

fede Cic: Dictorum conventorumque constanti» et

veritas. Ter. Severità in viso, fede nelle parole. —
E anco : Della parola ; cioè, sua credibilità e fe-

deltà.

I. 3. Ora discernasi e si determini meglio. In

quanto concerne l'intelletto. Fede più s'approssima

all'idea di Credenza, [r.] E in questo senso di-

ciamo Dar fede. Dare la fede vedremo che vale

Promettere, e concerne i falli. Cavale. Espos.

Siinb. 1. 23. Dice S. Gregorio: Chiunque non è

fermo nella fede delle cose invisibili, dèe dar fede

di ciò senza dubbio agli detti de' maggiori. Bocc.

Nov. i. 5. Dandosi a qne' tempi in Francia a' sa-

ramenti grandissima fede. E 73. 6. Calandrino sem-

plice, veggendo Maso dir queste parole, quella fede

vi dava che dar si può a qualunque verità è mani-

festa. E 45. 16. E, dando alle parole fede, tenera-

mente cominciò a piangere, t, 18. 12. G. V. 7.

154. 1 . Per invidia, o per altra cagione, non vi da-

vano fede. — Si pena a dar fede all'uomo, alla cosa.

4. Prestar fi'de ha senso men allo che il rei.;

ma può essere più meritorio, perch'è più dtdberato

che Credere. \'ÌaI.] Fortig. Ricciard. 10. 116. Non
far, grida. Signor: prestami fede, [t.] Gas. Leti.

5. Supplico V. M. che si degni udiila con la beni-

gnità solila sua, e prestargli fede come a me mede-
simo. Bocc. Nov. 23. 2. Ai quali, noi, oltremodo

credule, troppa fede prestiamo. Belline. Rim. Cap.

1. 11 mio figliuoli dirai, fede non presti.

Per estens., di cosa. [t.J Prov. Tose. 247. A
veste logorata, poca fede vien prestata (i7 povero

non ha credito).

5. (t.J Cic. ha Fidem dictis addere ; ali ant. II.

Aggiustare, che non saprei se accenni al senso del
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fr. Ajoiilcr, o sa dipinga raccomodare che l'uoim

fa agli alimi detti la pnpria credenza e intelli-

genza, e il riconoscere come giustamente quel detto

alla verità corrisponda. =: Giamb. Geli. 182. (6'A.)

Puossi ben dire cosi alla grossa, aggiustando fede

a Beroso, che nell'anno 1765 dalla creazione,...

Noè venne in questi paesi. E 250. Se l)en non ag-

giusto fede alla favola delle sci pievi, che il Villano

e il Biondo raccontano. Soder. Tratt. Vii. 139.

Segn. St. fior. 2. 55. .Mihandonù l'impresa {Soli-

mano), ed aggiustala più fede agli ammonimenti

(iella madre, con segreto sdegno cnncepnto contro

ad Abraini se ne tornò in Costantinopoli. Borgh.

Vinc. Op. ì. 50. Non gli aggiusterei un'oncia manco

di fede.

«. Altri modi.

Il spg. non com. dice, però, come nella Fede

sia un ricambio di pensieri e d'affetti, [t.] Bocc.

Fiamm. l. 21. Con fede le parole e le lagrime rice-

veva. [Camp.] D. Inf. 20. ( tuoi ragionamenti Mi

son si certi, e prendon si mia fede [quasi: la guada-

gnano). Che gli altri mi sarian carboni spenti. .=

t Borgh. Vinc. Pros. fior. i. i. 302. (GA.) Ma l'es-

sere spesso in questa casa Migliore di Vieri..., lo fa

molto credibile ; e con tutto questo non ci obligo la

fede mia. Più com. Obbligare la fede, in senso di

Promettere.

[t.] D. 3. 15. Se fede merta nostra maggior

musaiVfVj/.).

(t.) Staz. Fides est, Credesi (come Virg.,

Fama est, Dicesi]. Cosi: È fede comune, non solo

in senso rei., ma di persuasione ferma, senza l'art.

— Coll'art. Questa è la mia fede ha setmopiù pros-

simo al rei. Nel qui noi. Hor. Nulla lìdes damnis

verisque doloribus absit. Vira. Si qua fides tellure

sub ima est. In senso sim. Non c'è fede alle parole

mie, JVort si presta. Petr. Son. 212. Ed udir cose,

onde il cuor fede acquista.

7. Toglier fede. Fare incredibile, opaco credibile.

[t.] 0. Inf. 13. Cose che torrien fede al mio ser-

mone. Coll'art., Negare credenza. [Camp.] Com.

Ces. In modo di proditori o descrtori sono avuti
;

e di tutte le cose la ft.'de a loro è tolta [omniumque

rerum iis postea fides abroqatur).

fB.] Ar. Far. 27. 88. Oltre ogni fede {oltre al

credibile, Fuor del credibile).

8. In quanto concerne l'intell. diciamo anco \T.]

Fede filosofica. — Fede nei principii. (Camp.) Vii.

S. Gir. 1. Da quell'ora innante, sì si donèe a tanto

studio ed a leggere le sante Scritture, che mai libri

de' Pagani non avea studialo con tanta fede.

[t.] D. 2. 28. L'acqua... e il suQn della foresta

Impugnan dentro a me novella fede Di cosa ch'io

udii contraria a questa {veggo un fiume esento aura

di vento qui dove mi s'era detto che non han luogo

meteore). — In senso più chiaro e più com. Impu-

gnare la fede, « rei. e filos., Combattere le dottrine

e gli tiomini che le professano.

[t.] Salvin. Pros. Tose. 1. 229. Non si può

veramente attendere di fede e di proposito a una

cosa, se non si vaca diill'nltre. — Non com. cosi ;

ma dimostra che nella attenzione diligente è un
principio di fede ; che senza fede non è docilità, né

quindi possibilità d'apprendere, né progresso. Il

com. sarebbe Di buona fede , che poi vedremo , e

può applicarsi anco alle operazioni che pajono me-
ram tntell. V. 8§ 18-2.">. [Camp.] t Lett. Morbos.

Della qual cosa la verità per occulta fede abbiamo

saputa (n'ebbi notizia certa in segreto").

9. Al senso intell. recasi il seg. (Camp.] Bibb.

Jer. Prol. Però l'ordine delle visioni, il quale è al

lutto confuso appo U Greci ed appo li Latini, noi lo

abbiamo corretto alla fede di prima (ad pristinam

fidem corre-ximus). [i.] Gir. Novum testamentum

graecae fidei reddidi.

19. [t.] Non in opere ma in parole, in .senso aff.

a Fedeltà. Pandolf. Gnv. Fani. Con più fede e con

più verità ammaestrare. — Riferire il tutto con fede.

Senonché la Fedeltà può essere letterale e quasi

mater. Traduce con fedeltà chi rende il signif. de'

vocab.; Traduce con fede chi bada a non ne alterare

il senso laddove l'alterazione può nuocere.

[t.] Di parole, in Hor. Nova fìclaque nuper
habehunt verna fidem sì Graeco fonte cadant parco

detorla. Qi'i vale Saranno da credere accettabili.

Avranno autorità.

11. D'autorità che renda credibili i delti e i

fatti, [t.) Vesp. Bist. Appresso del re aveva gran-
dissima fede. -: Dav. Scism. 51. (C) Vedendo es-
sere in 'grandissima fede di santità i frali cerlosìni...

Cecch. Dot.

\ aver speso
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zoccolanti..., fece pigliare cinque... (t.J In questo

senso Hor. Uxorem... fidemque et amìcos... regina

pecunia donat. In Cic. Fidem tribuere ; non è solo

il Dare o Prestar fede ; ma un Riconoscere degno

di fede.

12. Qui cade il latinismo a noi non com., ma
chiaro, Penes... sit fides. Magai. Lett. scient. i.

41. (Gh.) Siane la fede appresso il suo autore.

Salvin. Pros. tos. 2. 113. Sia la fede presso chi me'l

raccontò. Sallust. Giug. 1-19. .Ma la fede di questa

cosa rimanga appresso li autori africani.

[t.J Qui cade il modo Lo disse sulla fede di....

Appoggiò le proprie parole all'autorità di... |Canip.]

Ces. Com. Pool. E se di queste ragioni alcuno da

me la fede richiedesse, vegga li libri di Svetonio, di

Irzio e dì Tullio.

1 J. Quindi per Prova che renda credibile il detto

e il fatto. JT.) /). 1. 18. {Questa bolgia è piena di

Bolognesi.) E se di ciò vuoi fede o testimonio (pensa

all'avarizia di quella gente).

[t.J Filoc. 7. 315. lo poi, da tutti i tuoi parenti

ricgnosciuta, darò colle mie parole ferma fede, che

tu di Lelio e di Giulia sia slata figliuola.

14. Far fede in questo senso è anco in Cic.

\r.] Ar. Fur. 20. 66. Ch'a farne fede che sarai

de' nostri Basta il valor che con la spada mostri.

E 25. 67. E buona prova bisognò a far fede Che

sentia quel che gh parca sentire. = D. 3. 8. (C)

Io non m'accorsi del salire in ella {stella di Venere),

Ma d'esservi entro mi fece assai fede La donna mia,

ch'io vidi far più bella (la sua bellezza accresciuta

m'accertò ch'io ero asceso).

Segnatam. di testimonianze, [t.] C
i. 5. lo avrò trenta che faranno fede Voi i

quattrocento scudi Per medicarvi.

Co//'A. [Fanf.] Fare fede a una cosa. Esserne

prova chiara. Confermarlo. Segn. Etic. Arisi. 85.

Fa fede a quello che io dico, e ciascuno in partico-

lare, e ancora essi datori di legge, [t.] Fa fede

contro.

Per estens. [?.] Petr. Son. 205. E fa nui

de' celesti spirti fede (ci dà saggio in terra della

bellezza e purità degli spiriti che sono in cielo).

15. Quasi fig.,
di cose, [r.] Argomenti a far

fede. — Ne fanno fede le accoglienze ch'egli ha rice-

vute. — Colla fede d'un fatto storico.

16. Che debba fare autorità. [l.] Cic. Tabularum

fides. — Documento che fa fede come... Quietanza

del Buonarr. E per fede di ciò, io Michelaguiolo detto

ò fatta questa quietanza di propria mano. In altra :

E per fede del vero... — In fede di che, forma com.

= Gas. Lett. 2. 427. (Gh.) Poiché la vecchiezza e

l'infermità mia n"on mi lasciano venire... a servirla

mia religione, mando prima autentica fede e pro-

cura nel sig. A. di Medici,... per far costare questo

legittimo impedimento a V. S. III.ma.

Plur. e ass. Lqsc. Cen. 3. nov. 10. 278. (C)

Udite le loro ragioni, e veduto le fedi, fecero sem-
bianti grandissimi di maravigliarsi. Dav. Perd. eloq.

421. Conveniva... in voce, non in carta, far le fedi

pubbliche. (Non si dice oggidì che di scritto) lasc.

Cen. 3. nov. 10. 275. Fatto rimetter coloro in pri-

gione, commossero ai loro ministri che dilìgenlemente

riscontrassero quelle fedi. E 274. E, per certifica-

zione delle loro parole, mostravano le fedi, [t.] Fede

medica, del medico, de' buoni costumi. Di povertà.

— Fede di nascita, di battesimo.^ Cor. /,e«. 2. i!l3.

(Man.) La verità poi m'ajul^erà presso il... padrone;

per prova delia quale mando contratto solenne, con

fede degli anni e della iiidisposizion mia.

11. 17. [t.] Abbiamo dello che nella Fede ha

parte l'intelligenza insieme e l'affetto. E sin nel-

l'umana. Itim. ani. Guid. li. 56. Fanno nel cielo

gli occhi al mio cor scorta Fcrmandol nella fc d'amor,

più forte. D. 3. 11. L'amassero a fede. (>'om. Con
fede. Petr. Canz. 49. IO. Che se [foca mortai 'terra

caduca Amar con si mirahil fede soglio, Che dovrò

far di le, co«a gSntilo? (« M. V.).

[t.] Darsi la fede di sposi. — Fede conjngale.

Ass. [t.] Cecch. Servig. 1.4. Io gli ho dato

la fede, e, quanto a Dio, E all'animo mio, ella è mia

donna. [Camp.] Bib. Os. 2. E sposerò te a me per

sempiterno... e sposerommili in fede, e saprai ch'io

sono lo Signore (sponsabo te mihi in fide).

D. 1.5. (C) Colei che s'ancise amorosa, E
ruppe fede al cener di Sicheo (Didone). (B.J Ar.

Fur. 24. 43. Rompere, [i.] Virg. Fides Cineri pro-

niiàsa. Bocc. Nov. 50. Gettata via la sua onestà e

la fede promessa al suo marito, e l'onor di questo

mondo, lui... non s'è vergognalo di vituperare. =
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Segner. Mann. Lag. 9. 1. 329. (Gh.) Un prìncipe...,

il quale , tornato di notte improvisainente..., colga

la sua sposa in atto di rompere a lui la fede.

Più espressam. per Fedeltà. |t.] Ar. Fur. 46.
9. Anna... Di castità, di fede e d'amor tempio.

(t.) pi. Amico fedele e fido e di fede grande.
(Fido aggiunge a Fedele ; Di fede grande (dice non
solo Fidissimo, ma Da ispirare in altri la fede
ch'egli ha in sé, e ne dà prova). — Cic. P'onda-

mento di quella saldezza costante che nell'amicizia

chivggiamo, è la fede.

18. [t.] e alla intelligenza e alPaffelto si stende

la Buona fede, di che vedi anche Buono Agg., S 26
e 29. Uiguarda e il credere e l'operare e il parlare
e il possedere. Ha senso mor. e civ. e log. G. V. 6.

71. 3. Erano di buona fé e leali tra loro. — Cre-
dere a buona fede. — L'uomo di buona fede onora se

slesso non dubitando degli altri ingiustamente. —
Buona fede, conlr. d'Astuzia, Inganno. Cic. De fide

mala. — Ingannare l'altrui buona fede.

19. [t.] Può la buona fede più specialm. con-
cernere le operazioni della mente. Quintil. Non può
in buona fede l'animo a molte cose prestare lulta la

sua attenzione. — Giudizi di buona fede dicevano i

Giurecons. rom. dove non era prescritta la formula
del giudizio, ma lasciavasi a' giudici latitudine di

sentenziare secondo equità. [Camp.] Din. Din.

Masc. II. 60. Ma se io sono slato troppo o poco (nel

trattare la materia), la tua buona fede, o lettore,

mi scuserà.

29. |t.] Segnatam. del credere. Ma ne' seg.

l'inusit. Credere a buona fede pare che valga Cre-

dere che la cosa di cui parlasi sia conforme alla

fede buona nel senso di Vera. Buona, posp., prende
anche oggid'i altro signif., sempre rei.; e si dirà

p. e. che La fede inerte non e fede buona, non è

buona. := Cavale. Esp. Simb. 1 . 436. (C) Cre-

diamo dunque a buona fede, che cagione della crea-

zione d'ogni cosa visibile e invisibile non è se non

la bontà di Dio. E \ . 427. A buona fede dunque
teniamo che la della prima materia fu una cosa con-

fusa, inordinata. — Più com. |t.] In buona fede, in

gen., di chi crede non aver offeso il vero o il giusto:

e se meglio conoscesse le cose, non crederebbe cosi.

=^- Segner. Conf. instr. cap. 10. (Man.) Quando il

penitente ritrovisi in buona fede, o perchè si creda

di non dover niente, o perchè stimi di dover solo

la sua rata parte... E ivi. (C) Ancorché non fosse

iff buona fede , appianategli in questo caso stesso

il sentiero più che potete
,

persuadendogli , se la

somma è considerabile , a procacciarsi una onesta

composizione.

21. Segnatam. di cose civ. [l.] In buona fede,

di chi, credendo poter esercitare un diritto di pos-

sessione, e quindi di proprietà, o altro sim., non

s'accorge d'offendere un diritto altrui. (I.cg.) (Can.J

Dicesi Essere in buona fede colui il quale, senza

sua colpa, ignora la mancanza d'alcune delle con-

dizioni richieste dalla legge onde possa nascere il

diritto ch'egli tende a acquistare : talché non gli è

imputabile ciò che, dietro questa falsa (ma incolpe-

vole) opinione, egli faccia contro la legge. E in

mala fede colui che, conoscendo la mancanza di

coleste condizioni, opera come se esistessero. P. e.

Colui che compra da chi non é proprietario, è in

buona fede, se crede che questo sia tale ; in mala

fede, se sa che non é. [t.[ Ulp. Essere comprat«re

di buona fede. — Possessore di... Possedere in...

Paol. Possedere di mala fede. Pompon. Laddove la

legge proibisce l'usucapione, al possessore ta buona

fede non giova punto.

[t.] Matrimonio contratto di buona fede. Non
conoscendo grimpedimenti eccl. o leg. o mor., o

almeno non li tenendo cosi gravi da infermare il

contratto. [Can.] Contraili di buona fi'de diceiansi

nel Dir. Boni, quelli i quali obbligavano non solo

a ciò che si era in essi nominatamente espresso,

ma ancora a tutte le conseguenze che derivano dulia

loro natura : distinguendosi cosi dai Contratti di

stretto diritto, i quali non obbligavano che a quanto

erasi formalmente dichiarato.

[Val.] Ordinam. Ornnm. Donn. Eirur. 1. 373.

A buona lede debba stimare le delle gliirlande.

Serdon. Ut. ind. 1. 13. (Gh.) Non vi corse

guari, che il Cano, vedendo il buon tempo, parli, e

riportò i forestieri in Congo, e riebbe i suoi a buona

fede. (7'es/. lat. Peregrinos, Congum rclatos, cum
obsidihus bona fide permutai.)

22. in senso piùampio. [t.] Operare di buona fede.

— Operare in buona fede. — Con buona fede, /(«/(«.

I
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=r Bemb. Slor. 9. 127. (6') I quali,... di buonafede

a' provveditori, per adoperarsi in lutlo quello die

bisognasse, presti fossero. Slat. S. Jac. p. 2. § 2.

(GA.) Noi operari del B. messer S. Jacopo giuriamo

alle sante Vangelia di Dio, toccando le Scritture, di

mantenere, difendere e salvare... tutte quelle cose, le

quali perverranno alle mie mani della dieta Opera...

a buona fede, senza frodo... E p. 10. § 33. E
19. §41.

25. Siccome Buono ha senso e di bontà e di bo-

narietà ; cosi Buona fede, e di semplicità schietta,

e di credula semplicioneria. G. V. 5. i. 6. {€) Fu
semplice uomo e di buona fede. Inlrod. Viri. 97.

Prima mi vivea di buona fede, semplicemente, e alle

dette cose non pensava. Buon. Pier. {. 3. (Gh.)

Son ito a buona fede : Ajunt, cijo. (Qui il Salvia,

a p. 389. Son ilo a buona fede : Me ne sono ito alla

corrente. Ajunt, ajo : Ho detto come loro.) Esop.

Cod. Fars. fav. 34. p. 96. Volendo la volpe villa-

namente scberniro. la cicogna, invitolla a cena ; ed

essa puramente di buona fede, credendo che proce-

desse di buona amistà, accettò. 1 Vii. SS. Pad. 2.

38. [Tav.j Stare a buona fede al detto di alcuno,

Credergli semplicem., bonariamente. Arch. Slor. t.

4. p. 2. 288. 5. =--: t Esop. Cod. Funi. fav. 54. p.
163. (Gh.) Udendo il mal provednto bosco [malav-

veduto] le dolci preghiere della scure,... di buona
fede, non considerando i gravosi danni die di ciò

seguir li poteva, gli die il manico.

(t.J Con buona fede riguarda per lo più l'o-

perare nelle reta:, sur.; In buona fede, il credere

all'altrui e prupria coscienza; .\ buona fede recasi

speciulm. a Fiducia negli altri sensi meno usil.

oggid't. Negoziare con buona fede; Comprare, Ven-
dere di buona fede ; A buona fede entrare in una
società, in un consorzio. — Andare a buona fede in

un luogo, credendo d'essere con buona fede trattato.— C'è degli uomini di buona fede che non si lasce-
rebbero vendere a buona fede, e c'è nel mondo certa

semplicità che confina con la complicità. |Tav.]

Andare a buona fede. Bicord. cose f'àmigl. Arch.
Slor. V. 4. 356. — In buona fede si imrìa e opera.
Di buona fede può essere la qualità abit. o attuale
della pers. o della parola o del fatto. = Annoi.
Decani, proem. p. xv. (Vian.) Sgannare uno che sia

in errore , quando e' non presume molto di sé , e
cerca di buona fede e sinceramente del vero, è cosa
facile, e, oltre a questo, piacevole ancóra.

|Tav.| 11 possessore di cosa non sua può rite-

nerla in buona fede ; si può in buona fede credere
un errore ; Di non sarebbe qui cosi pr. — Essere
in buona fede , in tale o tal caso ; Di buona, per
indille

,
per abito , sempre o quasi sempre. Può

anche l'uomo di buona fede, nelle cose soc, non
essere «e//e letter., o in altre, operando o parlando,
in buona fede. Dicendo d'uomo Non è di buona fede,
se ne giudica severamente il carattere, e anco
quando intendesi d'un caso speciale, il giudiiio è
più grave. Cosi È in mala fede è men grave che
dire E di malafede. L'amore passionato può fare che
l'uomo sia in mala fede nel giudicare gl'impedimenti
che s'oppongono al suo matrimonio. Un avvocato,
di buona fede quanto a sé, può essere in mala fede
nell'affermare buone ad altri e a sé certe cause.

[t.] Dicesi piuttosto Parlare, Scrivere di buona
fede, che In ; perché la parola esce più dall'intimo
dell'anima, e rappresenta l'abituale schiettezza o
doppiezza. In quel di Pi. Di' in buona fede, tu non
hai sottratto quell'oro, è una specie d'esci., di che
V. §§ 31-38 ; ma più chiara vedremo la forma
dell'esci. In, Alla buona fede o Per buona fede.

III. 24. Le cose premesse preparavano a meglio
intendere il senso dato a Fede dalla relig. crisi.
i/?os;«.) La fede è un volontario assenso prestato al-

l'autorità di Dio rivelante, in qualunque modo poi
si conosca questa autorità, sia manifestata diretta-
mente indirettamente. [t.J D. 3. 24. Fede che è.

:^ E ivi : (Man.) Fede è sustanzia di cose sperate,
E argomento delle non parventi. Alber. 4. Fede è
su.stanzia di cose da sperare, e argomento e pruova
di non appariscenti. .Vor. S. Greg. Che non appari-
scono.

JT.l Prov. Tose. 121. Quel che si vede, non
è fede. Un Inno: La fede supplisca al difetto de'sensi.— A specificare questo gen. di fede dicesi Fede re-
ligiosa

; ma i Crisi, senza epit. intendono la parola
nel più alto signif., cioè quella fede che più e me-
glio esercita l'intelletto insieme e l'affetto; e, ap-
punto perchè tanto esercita l'affetto, non può non
molgere le altre facoltà umane tutte. 0. 1. 2. Per
recarne conforto a quella fede Ch'è principio alla via
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di salvazione. E 4. Il battesmo È porta della fede

che tu credi. -= Culi. Ab. Isaac. 45. (Man.) La fede

è porta delle cose segrete... La fede liae gli occhi

occulti per vedere i tesauri che non si possono in-

tendere, (t.) D. 3. 4. Parere ingiusta la nostra giu-

stizia (quella de' Celesti, cioè la divina) Agli occhi

de' mortali è argomento Di fede, e non d'eretica ne-
quizia (la difficoltà dell' intendere certe conlradizioni

apparenti nella natura mor. come nella corp., non
è argomento a negare le verità manifeste, ma si a
credere che le ignote sono conciliabili con le note).

E però dicesi Dono della fede, dono il guai conviene
però meritare col docile affetto. — Lume della vera

fede. D. 2. 22. La fé, senza la qual ben far non
basta. — Via della fede.

25. .iggiunti che specificano la fede crisi, [t.)

Avete la fede di Dio. — Fede divina.= G. V. 1. 60.
8. (Man.) Si sparse per Toscana e per tutta Italia e

poi per tutto il mondo la verace fede e credenza di

Jesù Cristo. [B.l Ar. Fiir. 44. 16. Vera. = Segu.
Slor. 7. 185. (Man.) Re nimico della fede di Cristo.

[t.] Co//'Iii. Atti Ap. Nella fede del nome di Gesù
Cristo. =Segner. Leti. Princ. 182. (Man.) La fede

in Cristo non è la semplice fede in Dio, è la fede

in Dio fatto uomo, cioè la fede della Divinità unita

all'Umanità, e della umanità unita alla Divinità. [t.I

D. 3. 32. La fede in Cristo. E 12. Della fede cri-

stiana. = Bocc. Nov. 6. 1. (A/dH.) Tenero amatore
della cristiana fede. [B.] Ar. Far. 1. 10. fT.| Per
la sacrosanta fede. — S;inta. D. 3. 24. Per la ve-
race fede. [Camp.l Mor. S. Greg. La santa madre
Ecclesia riceve alla, veritade della fede lutti quelli

eretici li quali vogliono ritornare ad essa, t Bin.
Bon. vili. 3. Ha quesl'uom' dritta fede ' Tien per
signor Fortuna ovver pianeta * (dell'avaro che mai
non pensa al morire). [r.\ D. 3,. 0. Alla fede sin-
cera Mi dirizzò con le parole sue'. La Chiesa : Scul-
tori dell'apostolica fede. Ap. A Tito, diletto figlio

secondo la comune fede. [Camp.] D. Coiw. tv. 30.
Quelli che disviavano da nostra Fede. [B.] Ar
Fur. 15. 95. Nostra, [t.] Tass. Ger. 8. 67. Fu
spada e scudo Di nostra fede. — La fede de' padri

,

de' maggiori, degli avi. — Eredità disila fede.

26. il/«(/i spec. [t.] Verità della fede è la pro-
prietà sua dell'essere vera: Una verità o Le verità

di fede sono le cose vere che la fede ci porge per
norma al nostro pensare e operare. Dicesi anche
Donima di fede. Misteri della fede. Il sacerd. nella

Messa : j^ìWcé, Mistero di fede, testimonianza nuova
ed eterna. — Principii della fede, il suo cominciare
a diffondersi tra gli uomini ; Principii di fede, le

sue verità principali. In questo senso, siny.: È un
principio di fede.

|t.] In materia di fede. In cose di... In punto
di fede. D. 3. 24. Tenta costui ( eMmi/io Dante)
de' punti lievi e gravi, Come ti piace, intorno della

fede. Per la qnal tu (Pietro) sopra lo mare andavi
(ma Punti lievi di fede non c'è). [Cors.] Articolo

di fede. Dogma di relig. e anche Capo del Simbolo
della relig'. S. Ani. Leti. 52. Di Spirito Santo si

dice concetto nell'articolo di fede. [t.J Simbolo della

fede, il ilredo. Gr. iju.^àw ; altro da Sillabo. =
Pass. 138. (Man.) In quanto egli è dottore, dèe
sapere almeno quali sono gli articoli della fede,

i sagranienti della Chiesa, i comandamenti della

legge. [t.| e articolo di fede potersi...

[t.J Non è un articolo di fede, anco nelle fac-
cende umane , nel ling. fam. dicesi di cosa alla

quale è lecito e ragionevole non credere in tutto.

E così: Costui vuole chele sue parole siano ricevute

come articoli di fede.

D'un principio, [t.] D. 3. 6. Una natura in

Cristo esser non piùe, Credea, e di tal fede era con-

tento. [Camp.] Mor. S. Greg. Ora se questi cotali

sono tanto iscredenti ch'elli non vogliono tenere la

fede della resurrezione, almeno... =-- Cavale. Esp.
Simb. 1. 17. (Man.) Chi ha fede di vita olerna,

volentieri dispregia questa misera vita per quella

beata :... chi averà fede di Dio, non cura in questa

miseria esser ricco.

[t.J Regola di fede, riguarda e il credere e

l'operare.

Ass. Segner. Leti. Princ. 168. (Man.) E di

fede che, quando amiamo Dio, per quello che il suo

Figliuolo ci rivelò, noi amiamo Dio in lui mede-
simo.

[t.J Ancora più ass. Non è di fede (la fede

crisi, non obbliga a crederlo).

[T.JDubbii di fede, concernenti uno o più punti.

= G. V. 12. 40. 3. [Man.) Traslazioni di signorie,
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e di sette, e apparimenli d'alcuno profeta, e di nuovi
errori a fede. — Coni. Errori di... [t.] Peccato
contro la...

[t.J Atto di fede, e sopra tale o tal punto, e

accettazione o conferma di tutte le verità della fede;
e la Forinola usilata ad esprimerla. Fare un atto

di fede. — Apprendore, Recitare l'alto di fede.

jG.M.J .-inco di cose non soprannaturali: Atto

di fede! — Bisogna fare un alto di fede! (dicesi

ahusiv. quando alcuno asserisce come vero ciò di

cui non reca le prove). — A sentir lui è uno dei

martiri della patria. — Atto di fede! — Bisogna fare

un atto di fede !

[t.J Questa è la mia fede, e ih tale o tal punto,
e di tulle le verità dalla fede insegnate. La mia
fede è la vostra. — Con interrogazione o ammira-
zione : Questa è dunque la vostra fede? La vostra
fede è dunque cotesla? rimprovero a chi ne ha poca

erra nel credere o non conforma alla fede sua gli
alti. E può essere rimprovero anco di poca fedeltà
nelle cose soc. Virg. En destra fidesqne !

27. Accoppiamenti di verbi nel senso rei. [t.]
Pool. Evangelizzare la fede. — Predicare. Portare
la fede. Introdurre. Seminare. Propagare. — Difen-
der» la fede.

[t.J Combattere, Schiantare la fede. Ap. Ebr.
Per fede vinsero i regni. Giov. Quest'è la vittoria

che vinse il mondo : la fede nostra. — Comunicare
la fede. Ammaestrare nella... Studiarla.

[t.J Convertito alla fede. Venire a... Ap. Se-
guire , Abbracciare la fede. [B.j Ar. Far. 41. 6).
Che Ruggicr da quel di ch'ebbe la fede (che fu con-
vertilo al cristianesimo). [Camp.J /). 3. 2. LI (in
cielo) si vedrà ciò die teiiem per fede. Non dimo-
strato, ma fia per sé noto, A guisa del ver primo
che l'iiom crede (come le verità di prima evidenza).

(t.J Professare la fede, tutte le sue verità e predi-
candole, pur solam. manifestando la propria ade-
sione. Quindi Professione della fede, nel primo
senso ; Di fede, nel secondo. E questo può essere un
allo, uno scritto, una forinola da ripetere in certe

occasioni solenni. Se ne abusa nel senso umano, e

Candidati increduli fanno agli elettori la loro profes-
sione di fede.

Più serio, [t.] Confessare la fede propria, iVoii

ne arrossire. E: Confessori della fede, / martiri;

Martiri della fede. — Per la fede patire, morire.

[Camp.] Pisi. S. Gir. 48. Pericolare dalla fede.

= Bocc. Nov. 2. 3. (Man.) Per difetto di fede an-
dasse in perdizione. [t.J Alibandonare, Rinnegare la

fede.

Fam. dell'impazientirsi, nel qual .senso anche
dicesi Bestemmiare. Cecch. Dissim. 5. 2. (Man.)
Voglio io, or che io m'arei a riposare e pensare al-

l'anima, starmi a spezzare il capo... con questi pazzi,

e rinnegar la fede sempre con nuove diavolerie ? (Da
non ripetere; ina il modo ha sua ragione in questo,

che chi fa contro la pazienza e la carità, alle quali
virtù la fede ci duna vigore, alla fede stessa fa
torto.)

[t.] Cam. Piagn. Rinnegando la mia fede, dice

il Carnevale dei Fiorentini che s'accorgono come i

popoli colla depravazione de' costumi si preparano
schiavitù. Canz. Cam. Non ischerzi con la fede.

28. Della fede in quanto è virili. Dai preced. ai

seg. è passaggio quello del [t.J Vang. 11 giudizio e

la misericordia e la fede, le più gravi cose della

legge. In questo senso segnalam. dicesi Grazia della

fede, e che alla fede la virtù è preparazione, e che

alla virtù la fede è cagione di continuo incremento.

Giamb. Inlrod. Viri. 333. .Accorgomi, per quello

che tu fai, che la fede è la migliore virtù che l'uomo
possa avere. Quindi un Inno : Sia nostro ristoro la

fede. Pool. Vivere della fede. E : Gaudio della...

[Tav.| Robb. p. 297. Abbiate pur fede, speranza e
carità. Quindi La Fede, Una delle tre Virtù teolo-

gali, [t.] Un Inno: La devota fede de'Sanli, l'in-

vitta speranza de' credenti, la carità perfetta di Cristo, \
supera le tirannidi del mondo.— 11 regno della fede.

— Machiav. Principi che della fede hanno tenuto

poco conto.

29, La fede richiesta a ottenere grazie da Dio
ha in sé speranza ed amore. [t.J Pelr. Canz. ult.

Invoco lei che ben sempre rispose Chi la chiamò con
fede. — Ass. Ci vuol fede. Vang. Vedendo la fede

loro, disse al paralitico... E : Secondo la fede vo-
stra, sia fatto a voi. E : Figliuola, la tua fede t' ha
salva. Il sacerd. nella .Messa : Riguarda, o Dio, non
le colpe mie, ma la fede della tua Chiesa. E : De'

servi tuoi, de' quali t'è nota la fede e la devozione.
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3«. Gradi del merito nella fede. Segner. Crisi.

Inslr. Dick. Op. (Wan.) Questa, se non vuole essere

fede moria ma feJ» viva, cioè ojjerante, non può

mai stare ne senza la speranza né senza la carila.

[Camp.I Mac. Vit. S. Cai. 1. J2. Avendo essa...

Fregatolo (li crescerla in fede... [t.) Accendere nel-

amore della vera fede. Cani. Piai/n. U mente

casta è netta Pel fervor di viva fede. Aiifi. in lei

arde il fervor della fede. E: L'arder della fede. —
Confortare la fede. Un Inno: I,a fede basta a raf-

fermare un cuore sincero. — Corroborato nella fede.

— L'armò colle armi della fede. Mei/lio nell'Ap. Ar-

matura della fede ,
»'» quanto difende da' colpi del

male. D. 3. 29. A pugnar per accender la fede,

Dell'Evangelio fero scudi e lance {iinaa. tanto più

impr., che con tcudi e con lande non s accende).

31. Sensi slor. attenenti afjli uii noi. [t.| D. 3.

32. Bastava (innami G. C), Con innocenza,... So-
lamente la fede de' parenti. In questo senso, non
chiaro: Dopo, Innanzi la fede, /« le/if/e rivelata. D.

3. 32. L'uno e l'altro aspetto delia fede (»' Beati, che

credettero in G. C. venuto e in G. C. venturo). La
Chiesa: Pietà, Signore, de' servi tuoi, che ci prece-

dettero nel se^no della fede, e dormono il sonno

della pace. — begnò della fede può intendersi anco

il mistero della croce, che un Inno chiama il Ves-

sillo del re, bilancia su cui fu pesalo il prezzo del

mondo ; vittoria delFinferno.

52. Una la verità, la fede vera, la Chiesa, [t.]

Onde Paol. Un Dio, una fedo, un battesimo. [Tav.]

Fr. Giord. p. li. Processo sopra il Credo. La fede

é pur una : e una fede si dèe credere, e non piti.

Nondimeno per eslens. suol dirsi Le fedi religiose,

siccome Fede ha pur senso umano , e dicesi Mala

fede. Ma anco nel falso può èssere Buona fede. =
Cavale. Alt. Ap. 5. {Man.) Per fede gli voleano ado-

rare come Dii. Dial. S. Grer/. 2. 35. Uno Goto, che

avea nome Lalla, era della perfida fede ariana, lo

quale, al tempo del re Totila, per zelo maladetlo

aella sua eretica fede, fece molte crudelladi contro

li fedeli e cattolici. Fr. Giord. 17-4. Piii di cento

resie hae (eresie sono) tra loro: e cosi tra' Greci e

tra l'altre male fedi tutti sono divisali. [B.J Ar.

Fur. 13. 10. Eran di fé' diversa. [t.J Professare tale

tal fede.

33. Usi stor. [t. ] Cavalieri della fede e della

pace, nel 1229, Ordine istituito da Gut/l. I diBéarn.
— L'esercito della santa fede, capitanato dal Cardin.

Ruffo. In questo e sim. sensi la Fede è coso più

polli, e umana {quando pure umana sia), che rei.

e divina. E il liberalume, che si serve delle parole

eonsacrule, come de" luoghi e de' vasi sacri, adopera

a tutto pasto la fede politica, /« professione della

qua! fede è mestiere assai volte.

IV. 34. Esci. E nel senso rei. e nel merum.
vmano, l'usano in modo vario anco i Lai. [t.] Stai.

Miranda lides, Gran che'., Cosa quasi incredibile,

da stupirne credendola. Bella la eli. di Ter. Dii,

veslrain (idem!, spiegala in quello di Cic. Implo-

rare la fede degli uomini e degli Dei.

Qui c(irfe[G.Fal.l Ben. Varch. Slor. Fior. Uh.

IV. p. 276. Mentre saliva sopra un ronzino, benché

mollo si raccomandasse e la fede del duca chiamasse,

lo ammazzò.
[t.] Invocare la fede. Quindi l'altra esci. Proh,

Deftm hominuniqiie lidem ! — Per mia fede può
intendere e Per la fede rei. ch'io professo [ma questo

è più chiaro nel modo Per la mia fede ; come dicesi

Per questa croce, segnandosi), e Per la buona fede

mia in dire il vero, e operarlo, Per la fede ch'io

merito. In questo secondo senso Virg. Juro Per Su-

fieros, et si qua Fides tellure sub ima est. Cosi Per

a fede ch'io t'ho, e che tu meriti. Ter. Per la fede

tua li prego che... — Ass. Per fidem! — Per mia
fé. = Tav. Rit. (C) Tristano rispuose : Per la mia
fede; voi, cou meco insieme, v'andremo, o vogliate

voi, no.

|t.J Per vostra fede, modo di scongiuro, di

preghiera, o sim. Sovente abusato. Ar. Leu. i. 3.

^ E Negr. 5. i . [C) Udite, Abbondio, Per vostra

fede, e non correte a furia. E Sùpp. 1.1. Uditemi,

Per vostra fé, e tacete finch'io v'esplichi La cosa af-

fatto. E\. 8. Per vostra fé, venite: Andiamo al Prin-

cipe. |t.| Canz. Piaga. Dinnel presto, per tua fede.

Nel seg. è di sempl. asseveranza. [T.j Fir.

As. 213. Per mia fé... che io avrei...

t Tav. UH. (C) Ma, per mia buona fé, davanti
die sia nona, io lo credo bene sapere.

IGiiist.) t Arrig. ni. Per fé, lu se' fallo mallo
per la tua credeuzia.
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3!!. Altro modo d'asseverare, e più coni, fr.) In

fede mia. Col Buona in questo senso mcn com. Cas.

Rim. buri. 12. E par che n'escan fuori Of^idi

tanti Che, in buona fedi*, é un vituperio espresso.

Capr. Boti. 4. tìi. in buona fé in buona fé, che io

comincio ad aprire gli occhi, ed avvedermi di quello

che prima io non pensava.

Cosi pare che abbia a intendersi il seg. fìocc.

fi. 9. «. 10. [C] La giovane, queste parole udendo,

levatasi in pie : Di buona fé, disse al marito, bestia

che tu se'! // seg. non si può dire morto, ma non
è da ripetere. L nov. 15. 3i. In fé di Dio , se

tu non v'entri, noi ti darem laute d'uno di questi

pali di ferro. £ 54. 4. — Laddove dice Fé, l'uso

odierno pan sempre Fede. Senso lutto rei. è quando
affermasi In fede di Cristiano.

3(». t.'o//'A vive facendosene lutl'una voce, [t.]

Ar. Fur. 35. 39. t\\e a fé ti giuro. Ch'in ciò [«nsai

ch'ogniin fosse pergiuro. — Quindi la volg. esci, di

cel. e d'iron. Giialfe ! Mia fé, Saltini, la partir., e

tolto al tronco race; con che spiegasi come rimas-

sero Non ci ha con Sconcia, e Aver de' com Verde.

Ass. [Val.) Buon. Ajon. 2. 10. .Ma, a fé a fé.

Non occorr'allro. Qui con ira.

ì Fir. As. 199. (C) Alla fé alla fé', che egli

si par bene che tu scherzi sopra la pelle altrui.

t Bocc. Nov. 96. 16. (C) Ma che n'avesti.

Sozio, alla buona fé'? Avestine sei?

(t.) i Bocc. Nov. 6. pr. 5. Alla fèdi Cristo!

\ Bocc. Nov. 68. 19. Alla fé di Dio ! E 72.

10. £85. 18.

Quindi il fam., per non nominare Iddio, Buon.
Tane. 1. 2. (Gh.) Oli se Cecco sapesse ciarlar tanto

Ch'e' mi potesse cosici sibillare,... A fé de' dieci,

i'non arei più 'I ranto {rantolo), E mi parrebbe di

risuscitare. L'uso ne fa tult'una voce, V. Affedde-
DiECI, a suo luogo, e altri anni.

37. // modo Sulla mia fede é di affermazione

che intenda assicurare altrui; in senso e di fede

rei. e di buona fede e di veracità fededegna. Sulla

mia fede vi dico... E anche ass., a modo d'esci..

Sulla mia fede, massime se vi si accompagni un
gesto, come di mettersi la mano al petto, accen-

nando il cuore e l'intima coscienza.

Sim. il seg. [B.] Ar. Fur. 5. 37. E lei dirò

sotto la fé in secreto, [t.] Ma Prendere sulla sua

fede una cosa, o Sotto la sua fede cosa o pers., ha
senso più gen.; e il primo de' due dice maggiore
impegno.

V. 38. Quindi il modo [t.] Promettere sulla fede,

oggidì piuttosto che Sopra. -.^= Bocc. g. 10. ». i.

{Man.) E cosi, sopra la sua fede gli promise. E 25.

12. Accenna all'altro modo Giurare sopra i Van-
geli ; ma in gen. è imag. della fede nostra che è

fondamento alla altrui, [t.] Cic. Foudamenlo di

giustizia è la fede, cioè verità e costanza nel man-
tenere le cose pattuite. = 1 Bocc. g. 3. n. 6. [Man.)

Pregandola..., che dir non dovesse giammai che

udito l'avesse da lui : il che ella sopra fé gli pro-

mise. [T.j Ar. Fur. 9. 55. E chi toglia (si assuma)

Sopra la fede sua d'assicurarmi.

Anche coll'ln. [Tav.] Cass. Colla». 17. cap.

13. Se non metteva gran paura che per questi esempi

le pia deboli persone prendessono... cagione di men-
tire, se per veruno modo, avendo promesso in fede,

ei sapranno che licitamente si possa rompere.

Lasciar uno alla fede vale Lasciar libero un
prigioniero sulla sua promessa di rappresentarsi

,

di ritornare entro a un dato tempo, o di adem-
pire alcuna condizione prescrittagli. (Man.) Frane.

Sacch. Nov. (C) Puos(mgli ducati cinquanta di

taglia, e lasciaronlo alla fede, che gli andasse a pro-

cacciare.

(t.j ilf. V. 1. i2. M. J. Cavalcanti, perocché

altra volta era stato preso e lascialo alla fede , fu

ritenuto e ultimamente , per mandato del re d'Un-
gheria, per corrotto sacramento (giuramento rotto),

vituperevolmente impiccato.

39. [T.J In questo senso Dar fede. Dare la fede

propria, e Biceverc l'altrui fede. Promessa, Assicu-

razione. Ar. Fur. 5. 32. Di tacer fede si diero.

B.l E 35. <ii. Dare la... E 9. 57. Dar la sua...

Camp.] t Avv. Cic. Oss. Proem. Pongonsi insieme

fede che tutti dicano per uno tenore- che i lupi

costui abbiano preso (forse Porgonsi). [t.j Machiav.

Stor. Fior. lib. IV. Al quale (papa Eugenio a messer

ttinaldo degli Albizii) fece intendere la fede che i

Signori gli avevano data, e rimessa in lui ogni diffe-

renza, e che sì ordinerebbero le cose quando posasse

l'armi. = Ciriff. Calv. 1.3. (Man.) È, di nuovo, la
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fede delti a questo. Sempre in abito star vedovo,
onesto. (Val.) Forlig. Ricciard. 17. 92. Ella mi
diede. D'essermi sposa, giuramento e fede.

[T.J Promettersi reciproca fede. ()mì Fede è la

costanza dell'affetto provata nelle azioni fedeli.

Fior. II. 300. {Man.) Piglia fede e dammi
fede, e pensa che noi Trojani siamo una giovcnludc
che abbiamo animi gagliardi a battaglia, e corpi che
si conf^nno a cosi falli animi. [t.| Virg. Accipe.
daque lidem. Ma Pigliare in questo senso è imisii.

Liv. Ricevere la fede altrui, la promessa. V. altro

es. al 1^ 43.

[t.] Aver fede nelle promesse, o rietvute o che
l'uomo si figura d'aver ricevute, che accade spesso.

49. Quindi Obbligare la propria fede. Obbligarsi

per fede. Ce l'offre nella radice D. Purg. Iti.

{Man.) Per fede mi li lego Di far ciò che mi chiedi.

Bocc. g. 10. » 7. (C) Lisa, io t'obbligo la mia
fede, della quale vivi sicura che mai int.'annata non
li troverai. [t.| Cic. Obbligherò la mia fede a voi e

al popolo romano.

T.] Cecch. Dot. 2. 5. Non voglio impegnar
seco a mia fede.

41. Modi del darla e del riceverla, [i.] Fedi-

espressa o tacita (data con parole o con segni di

fatto, q come se fatti chiari e parole espresse).

Virg. È questa la fede da le pattuita? — Fede giu-

rata, d'un solo a uno o a più, o tra due, o Ira più.

4!S. Siccome diciamo [t.] Darsi la fede, per Pro-
mettersi, segnatum. in cose di qualche importanza .

cosi Fede dicesi anche l'Anello che dà lo sposo o il

dumo alla sposa o alla dama ; nel quale, invece di

gemma, è talora un pajo di mani congiunte in-

sieme. Queste i Fiorent. le chiamano Mani in fede.

[t.I In un Inno: L'anello che Bgnra la fede

di Lui e portato in alto col velo, suo pegno ; che,

rapiti da un'aura superna, ascendono nell'inlimo della

luce.

45. In questo senso valeva Giurare, alzando Ire

dita della mano. (Man.) Med. Lor. Aridos. 3. 2.

(Gh.) Ar. Promettetemelo voi? Ja. Si, prometto.

Ar. Alzate la fede. Ja. Per questa croce. Amhr.
Bern. 1 . 2. Gian. Come in ogni altra cos;i segretis-

simo Vi son, cosi prometto in questo d'essere. Non
dubitate. Alam. Alza la fede. Gian. Eccola. Alam.
Or odi. Benv. Celi. Op. 2. 307. A queste mie parole

il Duca alzò la fede, e disse... |t.j Questo è inusil.;

ma com. .Mallevadore; che segnalam. nel Lucchese
pronunziasi Manlevadore, da Manlevare. Lociiz.

sim. nella Bibb.

[t.j Nel seg., frale lupo, alza, invece della

mano, la zampa. Fior. S. Frane. 40. E santo Fran-

cesco si disse : Frale lupo, io voglio che tu facci

fede di questa promessa, acciocché io me ne possa

bene fidare : e, distendendo la mano S. Fnncesco
per ricevere la sua fede, il lupo levò su il pie ritto

(diritto) d'inanzi, e dimeslìcamenle lo puose sulla

mano di S. Francesco, dandogli quello segnale di

fede ch'egli poteva. £ 41. lo voglio che, come tu

mi desti fede di questa promessa fuori della porta,

così dinanzi a lutto il popolo mi dia fede della Ina

promessa. E 40. Frate lupo, che é qui dinanzi da

voi, si m' ha promesso e fattomene fede di far pace

con voi. Abbiamo qui varii accoppiamenti di verbi,

di che da ult.

44. Altri segni di sicurtà in gen. [t.| Or. Pegno
di fede. — Pegno della fede giurata. |Camp.| fiib.

Eccles. 29. Il buon uomo faràe fede al prossimo

suo (fidem faciet). [t.| Plin. Ep. Fide mea spondeo.

Cic. mi satisdetur fide mea.

45. Più prossimo a quel cAe (ficMÌ Salvacondotto.

Cam. Porz. Cong. Bar. 87. (Gh.) Gli mandò dietro

il Mosca... che lo confortasse a ritornare, obli-

gandogli la fede sua ^ì non temere di cosa del

munilo. [t.] Tac. Uav. Ann. 6. 125. Lo spaventa-

rono quasi venuti a ucciderlo; ma, datogli la fede

che anzi a rendergli il regno, si riebbe. [(i>mp.] Com.
Ces. Acciocché, essendo cacciali li niniici, dire si po-

tesse, quelli da lui per la fede in parlamento con-

dutti essere ingannali (per fidem). [T.] Cic. Uccisi

contro la fede interposta.

46. Sensi più espressam. soe. [t] Donai. Fede

é osservanza delle co.se raccomandale. Cic. La giu-

stizia, in quel che concerne le cose aflìdateci, è della

fede. PI. Giovanetto alla tua fede raccoinand^ilo. Una
pregh. a M. V. Nella saula e benedetta tua fede,

nel seno della misericordia tua, oggi e ogni dì, e

nell'ora della mia morte, l'anima mia raccomando.

47. [t.] Fede del segreto. Hor. L'amico alla

mensa lasciò cadere un piattello che si ricordava
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d'Evandro : per questo, mi sarà egli raen caro? che

farò sVmi ruba o tradisce le cose ch'in commetterò

alla sua fede? Cic. op/jon. Fede a Frode. Barber.

Begi/im. 277. Non ingannare chi a fede ti parla.

48. Di seno o di mercenario, t Jac. da Lentin. in

Poet. prim. sec. i. 296. (GA.) Qual piii ti serve a

fé, qnel men hai caro, [t.] t Non. ant. 101. Se

prima lo serviva a fede, lo servì poi molto meglio.

Pelr. Cani. aWU. Vano error vi lusinga Che in cor

venale amor cercale e fede.

49. [t.] Fede del giudice, Oaestà nel conoscere,

esaminare e giudicare le cause. Cic. Fides judicis.

£; Invoco, o giudici, la fede vostra.

50. [t.] Fede ne' contratti. Cic. Qui magna fide

societatem gererent.

51. Altri sensi soc. [t.] La fede della ospitalità.

Vira. Jnra fidemque supplicis erubuit. E ben si di-

rebbe Il piidor della fede, infrangerla senza pudore.

E Hor. loda degnamente. Virg. lodando in 0- Varo

Il pudore e la fedo e la schietta verità. Cic. Tu

sperimentasti la fede e benevolenza mia verso di le.

[t.] Cic. Fidem et clientelam. — Fede del

<;lientc, men rara che del Patrono.

[t.] Piane: Municìpia qnae in fide mea sunt.

|Camp.| Seni. Filos. In amistà uè ia fede noa riccr

vere uomo folle.

52. Ass. nel senso soc. [r.] Hor. .Non avorio né

aureo soppalco nella mia casa riluce... .Ma fede è

in me, e d'ingegno non povera vena. E: Se ai quat-

trocentoniila sesterzi, se i settemila ne mancano,

hai cuore e buon costume e facondia e fede ; pur

sarai plebe. Machiav. Slor. Fior. lib. li. Ma per

poca prudenza e meno fede del capitano non si fecero

molli progressi. Din. Comp. Cron. lib. ni. Ferraossi

l'animo dello imperadore d'osservare la sua promessa,

come signore che molto stimava la fede. Cani.

Cam. Massime noi che '1 fiore Siam poi d'ingegno

fidi fede fra lanli. Prov. Tose. 177. L'occhio, la

fede e l'onore. Non toccar mai di signore. — Virlù

e fede antica. — Uomo d'aulica fede. Virg. Ehu
pietas, ehu prisca fides !

Modo d'asseverare quasi con giuramento. fT.]

In fede di galantuomo. V . il numero iv. — / Salm.,

di Dio, in senso più alto: Umnia opera eius in fide.

53. Al senso conlr. è passaggio il seg. [t.]

Arrig. 1. In questo solo è buona l'avversilade,

ch'ella mostra quali sono amici, quali sono bene
amici e quali male ; e così mostra l'una fede e l'altra.

luslin. Genti di fede dubbia e d'animo infido. Virg.

IS'usquam tuta fides. — Fede mal sicura, Sicura. —
.4 modo d'esci. Non c'è fede. Prov. Tose. 135. La
fede degli nomini , il sogno e il venlo , sou cose

fallaci. E 262. Denari, setiiio e fede. Ce n'è manco
die l'uom crede. E ivi.

54. JV«/ senso di Fiducia, cioè della fede o fi-

danza che l'uomo ha nella fede o fedeltà dcll'nllr'

nomo. Onde può dirsi [t.] .\ver fede nell'altrui fede.

— Abbandonarsi all'altrui fede.

[Camp.] Bib. Re, iv. 12. A quelli che facevano
il lavoro nella casa di Dio, si dava la moneta, per-
i-hè facessero ristaurare il tempio di Dio ; e non si

raddomandava loro ragione, ma trattava in fede (in

fidem Iractabanl eiim. Forse: Ma trattavanlo in

fede).

Andar sulla fede, sulla parola. Fidarsi sopra la

promessa d'alcuno. (G/i.) [M.F.j -l/nci/. Magg. 21.

129. Ma l'ostier suo, per non pigliare errore. Volle

che pegno lasciasse il destriere, Che non istà degli

scolti alla fede (non usit.; ne il seg.). [t.] Vìi.

S. Frane, in V. SS. PP. 1. 4. 161. Da ora in-

nanzi potrò dire: Pater noster, qui es in cot'lis; nel

quale ho riposto tutto il mio tesoro e ho allogata a

luì tutta la mia fede e speranza. Cam. Collocare. —
Riporre dice fiducia più intima, ma non sempre

forse tanto stabile, e, a così dire, agiata quanto

Collocare. — Porre è più sempt. E tutti e Ire di-

consi e di pers. e di cosa. Pelr. Miser chi speme
in cosa mortai pone ! — Metterci, Non ci metter

fede, più com.

|t.] Ho fede nella sua probità, t Cecch. Incanì,

a. 3. s. 2. lo Ilo più fede in le che li Ungberi nello

Spano (Filippo Scolari capitano famoso). Modo
prov. che onora gli Ungheresi ancora più che gl'lt.

E Dot. a. 2. 4. 5.

Col Che. [T.] Cas. Leti. Gualt. i50. E ho
fede che S. M. non me lo negherà.

[t.| Cic. Fidem fallere. — Ingannare, Tradire

la fede allrui. [B.) Ar. Fur. 42. 27. Fallir sua...

(Qui vale Fallire alla fede data.)

SS. Nel § preced. s'è veduto della fede che l'uomo
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ha anco m cose. Non si potrebbero alla leti, tradurre

i modi di Virg. Te jam pectore tolo Accipio... Nulla

mei sine te quaeretur gloria rebus... Tihi maxima
rerum Verborumque fides. — Quaecumqiie mihi for-

tuna fidesque In vestris pono grcininis. Ma potreb-

besi : Fede nella propria fortuna, ne' casi, nell'avve-

nire. — Fede di riuscire, conseguire. Cas. Leti.

Gualt. 258. lo non ebbi mai molla fede in quella

mia lettera. — Fede ai principii, nel bene, è insieme

fede di credenza e fede di fiducia ; la fede di cre-

denza è principalm. con amore; la fede di fiducia,

con speranza.

56. Nel senso segnatam. di fiducia dicesi la Fede
pubblica, sia debita o no ; sotlint. per legge nat.

per positiva o per patti. TtUto quel che concerne

il commercio nelle sue relaz. più alte e nelle mi-

nime ; ma principalm. quel che concerne Fuso del-

l'autorità, È sotto la tutela e la vendetta della fede

pubblica.

[T.] Altra cosa è La fede pubblica, la fede che

deve avere o che ha il cittadino alla patria, e

nuando non la debba alle istituzioni di lei viziate,

la deve alla salute della patria, deve talvolta, per
rispello di questa, riguardo a quelle.

57. Segnatam. delle relaz. polii, [t.] 0. Canz.

XX. 2. Alla repub. Con pura unita (unanime) Fede
E>i beala.

It.] Virg. Lo giuro per i destini d'Enea, per la

sua destra possente, o l'abbia altri provata nell'armi

nella fede de'patti. Ces. Cli Edui ebbe Cesare

precipuamente in onore, per l'antica e costante lor

fede verso il popolo romano. E : I Bellovaci in ogni

tempo furono m fede e amicìzia cogli Eriui.

Din. Com. 2. 40. (C) Dieroinmi fede del loro

Signore, che ricevea la guardia della terra sopra sé.

Liv. In fidem ditioneinque P. R. oppidum accipere.

[Camp.) t Com. Ces. Cesare, per onore di Divìziaco

e per cagione degli Edui, voler loro ricevere alla fede

sua (se se eos in fidem recepturum). E ivi: Alzando

le mani a Cesare, con le voci a dimostrare incomin-

ciarono, volere loro in la fede sua e potenza venire

(in ejus fidem ac potestatem venire).

Segn. Stor. 6. 197. (Man.) Il presidio che era

nella fortezza... si mantenne in fede. Machiav. Op.

2. 4i0. (Gh.) .Mandarono... P. Corsini a Lucca per

tenere in fede quella città. E St. lib. 2. [Camp.)

Com. Ces. T. Labieno,... con la gente da cavallo,

fece andare a lui comandando che li Remi e li altri

Belgi... nella fede contenesse (in officio enniineat).

-^ Machiav. Op. 2. 423. (Gh.) Colla sua autorità

teneva in fede il duca di Galavria. [Camp.) V(7. Imp.

Rom. E ridusse le cittadi, che stavano dubbiose, in

ferma fede.

VI. SH. Personificavano i Rom. la Fede, che

aveva tempio e culto in Campidoglio ; relig. ono-

revole nell'errore, redata dal Lazio ant. (t.) Hor.

1j Speranza e la Fede rara, velala di candido panno.

[B.] Ar. Fur. 21. 1. Né dagli antiqui par che si

dipinga La santa Fé vestita in altro modo Che d'un

vel bianco. (t.| Hor. Più trasparente del vetro, che

rammenta quel di D. 2. 30. (dove Fede, Speranza
e Carità danzavano a destra del Carro mistico della

Chiesa; che Fede) parca neve testé mossa (e or essa

conduce la danza, ora la Carità; ma la Carila è che

misura i passi col canto). Hor. Sorella della Giu-
stizia.. Gi'c. Fondamento della giustìzia la Fede.

È una specie di personif. anco il seg. [Camp.]

Art. am. in. La Fede, inchinevole in quelle cose

che desidera. Locuz. comunissima, [t.] All'occhio

della Fede.

[t.1 D. 3. 12. Poiché le sponsalizie fùr compiute

Al sacro fonte intra lui (Domenico) e la Fede, U'si

datar di mutua salute. Al. Manz. Bella, immortai,

benefica Fede.

VII. S9. Usi fig. D. liim. 26. (Man.) Ch'alia vo-

glia il poder non terrà fede. [T.] Bocc. Nov. 16.

36. Fatta inquisizione di detta opera, e più ogni ora

trovando cose che più fede gli davano al fatto. Ar.

Fur. 10. 4i. Che se la faccia può del cuor dar fede,

Tutto benigno, e tutto era discreto. Boce. Nov. 17.

26. Di ciò non le mie parole, ma gli occhi tuoi vo-

glio ti facciano fede.

Il seg. non com. [t.1 Salvin. Disc. 2. 325.

Per meglio con ocular fede esplorare i costumi

de' frati, sopravveniva a' conventi incognito, t G. V.

8. 58. 1. Noi ci trovammo in quel tempo nel paese

che con oculata fede vedemmo, e sapemmo la ve-

ritade.

Verità di impressione ricevuta da' sensi. [Fanf,

Saccbet. Boti, \ecch. Giov. i. 37. Nel terzo lucei!
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sol con tanta fede. Che ogn'altra cosa fa parere oscura
(descrive i gonfaloni).

[Cont.] t Linea della fede. Negli slromenti ottici,

e di precisione. Spel. nat. IX. 205. La linea clie

traversa tutta l'alidada per lo suo giusto mezzo ta-
gliando il centro, si chiama linea di fede, perch'ella

mostra con precisione il grado od il minuto di cui si

ha bisogno.

fio. Altra fig. di senso segnatam. corp. Bocc.
Amet. 49. (Man.) La terra sostenitrice di tutti gli

affanni,... rotta... col ricurvo aratro, ricevette i nuovi
semi.,, prestati alla sua fede.fT.] Hor. Segetis certa
fides meae. Virg. Anni spem credere tcrrae.

[t.] Plin. In nnguentorum fide, nel non essere
adulterati. Polrebbesi in il. non così, ma Merci di
fede sicura, di sicura bontà. = Tass. Ger. 15. 46.
(Gh.) Presso al canuto mento (del monte) il verde
crine Frondeggia, e 'I ghiaccio fede ai gigli serba.
iCIaud. Sed, quamvis niinio fervens exuberat aestu,
Scit nivibus servare fidem.) AH'ettati ambedue.

Vili. fil. .ihbiam visto varii accoppiamenti di
partic. Qui raccogliamone gli usi varii e discer-
niamo, [t.] Creder la fede, nel senso solnm. rei., è
modo che usasi posponendo il v. D. 1. 4. La fede
che tu credi. V. § .Ì2. Ma dicesi: Credere di fede
più men viva, operosa, o tutti i dammi, o taluno.
E col Di, anco di fede umana.

[t.) Siccome Tert. Religiosi ex fide ; co«! m
it. Cristiano di fede, ass., varrebbe Che appartiene
ai Fedeli di Cristo; e potrebbe anche dire Cri-
stiano veramente. Cristiano di fede più o meno
sincera, di fede languida, direbbe la qualità della

fede, il modo del credere. In altro senso, Uomo di

buona, di mala, di costante, d'antica fede, modi noi.
nei

§|5
preced.

In altro senso, [t.] La fede de' patti, e sim.,
dice il vincolo che stringesi, la promessa che si dà,
il debito dell'osservarla; La fede del giuramento,
e sim., dice il modo del confermare la fiducia altrui
nella fede nostra.

(t.J Sotto fede di giuramento denota quasi il

sigillo che quest'atto imprime sulla nostra afferma-
zione promessa. Sulla fede di lui, delle sue parole,

dipinge la nostra fiducia, quel ch'è quasi fonda-
mento al credere e al confidarsi.

fT.l Con fede può denotare soltanto l'averla.

D. 2. 21 . Fu'io (Stazio) di là (nel mondo) Famoso
assai, ma non con fede ancora (non Cristiano). Può
anche concernere il sentimento che accompagna la

parola e l'opera. — Invocare con fede Dio, gli spiriti

a Lui più diletti (Petr. Canz.); Accostarsi a Dio con
fede.

[t.] Pensare, Pariarc, Operare in fede, in buona
fede, in tutta fede, è più intimo e pieno che Con. D.
3. 20. De' corpi suoi non uscir... Gentili ma Cri-

stiani, in ferma fede Quel de' passiiri e quel dc'passì

piedi (Rifeo di Gesù Cristo venturo, Trajano di

G. C. venuto). Del Domandare in fede (non coni.,

ma dice più di Con fede). V. es. in Fedelmente, § 4.

[t.I Si dirà meglio Fede della Redenzione e

Fede nel Redentore. La Fede di Cristo è la rivelata

da Lui, la fede delle verità crisi.; La fede in Cristo

è la virtù che col credere congiunge lo sperare e

l'amare.

[t.1 Cosi, anche umanam., Fede di sposo, d'a-

mico, discerne la specie, il vincolo della fedeltà ;

Fede che si ha nell'amico, in uomo qualsia, dice la

fiducia, nccompqgnata alla stima insieme e a gual-
che grado d'affètto. = Bocc. Nov. 4i. 13. (Man.)
Questo non meritò l'amore che io li portava, e la

fede la quale io aveva in te.

Abhiam visto il modo antiq. (D. 3. 11.) Amare
a fede. Barber. Regqim. 277. (Gh.) Non ingannar
chi a fede lì parla, jr.] Ma vivo il modo avverb.

Parlare, Andare a buona fede.

62. Accoppiam. d'epil. — Concernenti la pers.

In senso segnatam. rei. [t.] Ap. Sani nella fede.— Provato nella... Legg. S. Gio. Ball. Fu ripiena

di fede grandissima. (Quanto al suo sentimento e
aWabito virtuoso.)

In senso non rei. [t.] Uomo di fede provala ,

da credergli. Cic. Uomo non di grandi averi, ma
pieno di fede, da potersene pienam. fidare, da os-
servare con piena fede i suoi doveri e obblighi

lutti.

[t.) Degno di fede. —- Degno di tutta fede. —
Merita, Non merita fede. — Fede clie gli è dovuta.
che è dovuta alle parole di lui.

63. Del difetto, quanto alla pers. [t.] Vana.
Quanto più voi, oli di poca fede ! = Tass. Ger. H.
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29. {Gh.) L'un d'essi a me : Di poca fede, Che dub-

bii?, clic vaneggia il tuo pensiero? Pelr. Tr. Mori.

2. Di poca fede !; or io se no"! sapessi, Se non fosse

ben ver, perchè 'I direi?

[t.I Uomo di fede poco sicura. [Val.] Phcc.

Guerr. Pisan 2. 24. Poi le mandar Ile colonne)

com'egli avien promesso. Fasciate in iscarlatlo, e 'n

fede corta (i Pisani ai Fior.). |T.| Rammenta D. 1.

27. Lunga promessa con attender corto. PI. Lcnae

levifidac. — Fede leggiera. Hot. Quante volte pian- i

gerà la fede mutata I E : La spergiura fede del padre,

ai compagno e all'ospite farà inganno. Ar. Fiir. 16.

i. Vilmente il suo cor pone In Urigille iniqua e

senza fede. (G.M.J Segner. Crisi. Inslr. 1. li. Sa-
cerdote idolatra , e senza fede , nò divina né umana.

E ass. Oli. Com. U. 2. 130. (Gh.) senza

fede, toglimi l'anima, acciocché abbi compiuta ogni

crudeltà.

Modo enf. [t.] Senza fede né legge.

64. Epit. concernenti la qualità e quantità della

fede. It.J Credere- di certa fede, concerne sennalam.

iintellello; Fede sicura, l'animo; e Sicura vale anco

di fedeltà da potercisi sicuramente fidare. Non tutte

le testimonianze e i falti che possium credere dì fede

certa, c'ispirano fede sicura. Virg. Fede manifesta,

delle prove manifeste che possono farci credere.

bella parola o del fatto che può farci credere.

[t.] Gas. Leti. 7. Ben fo ampia fede a V. E., che

la maestà del re é ottimamente servita dal detto

Wonsign. ( Ora Ampia fede. ) Lumpr. Filos. Ani.

Etr. 38. La credenza della immortalità dell'anima

umana, cui essere slata in vigore appresso quei po-

poli... fan piena fede... -^ Pelr. Son. 202. [Man.)

Se con piena Fede del dritto mi6 senlier mi piego.

(Piena fede dice anco il scntim., e i fatti che ne

consequono.)

fr.] Gas. Leti. 5. Si degni ascoltarlo volentieri,

e prestargli intiera fede. Bocc. Kov. 77. 27. La
donna, udendo queste cose, e intera fede prestan-

dovi... E così Intera ha due sensi. Dell'operare con
Mia fedeltà , Amare , Servire con intera fede. A
questo secondo senso corrisponde l'astr. Integrità;

al primo, del credere, piuttosto. Interezza. Serm.
S. Bern. La integrità della fede.

tT.j
Dalla Fede sociale in gen. distingue D. 1.

a fede speciale, creala dall'amore che l'uomo

porta deve all'uomo in tali e tali relaz. soc. —
Quello che Hor. Sii milii prima fides, polnbbesi Fede

principale , dovuta o prestata a una pers. o a una
cosa sopra tutte; e pili comunem. Maggiore, .Mas-

sima, conirapp. a Mmore, e altre anat.

65. /*(M specialm. epit. che concernono il pregio,

[j.] Ferma fede dell'uomo, e Uomo fermo nella fede,

e Fermo in fede. Gol Nella ass. ha senso segnutam.

rei. ; coll'ìn, anco di fedeltà nelle cose umane. —
Fede salda, e Uomo saldo nella fede o in fede, dice

insieme la solidità e l'inlerena o l'integrità. — Fede

costante, e Uomo costanjc nella fede, piuttosto che

In.— Fede inconcussa, non l'omo inconcusso nella...

— Fede provata e Uomo provatq nella, meglio che

In. — Fede robusta, meglio che U5mo robusto nella

fede. — Uomo forte in fede, e Fortezza della fede,

meglio che Fede forte. — Fede fondaj.a, sotlint. In

ragioni. In autorità. — Uomo fondato nella fede, che

sa quel che crede, è fermo nel credere. — Fede pro-

fonda, concerne ilsenlim. dell'animopiù chela mente.

Un Inno: Quel che non bene intendi e non vedi, le

Io afferma la fede animosa.

[t.| Fede schietta. —Land. Spir. 252. Ricorro

a te con pura fede. — Fede incorrotta. — Serbar

fede inviolata. A. Varan. Manas. Intatta, Presso

a' nemici tuoi, sia la tua fede. [B.] Ar. Fur. 32. 38.

Inviolabile.

|t.] Viva fedo. Ardente. Operosa. Vang. Donna,
grande e la tua fede. E: Né in Israello tanta fede ho
trovata. — L'ottima fede di Gic. è anal. alla Buona
fede in senso umano. = // Somma del Bocc. Nov.
49. 12. {Man.) Insieme con Federigo, che con somma
fede le serviva, mangiarono il buon falcone, meglio

t'appropria al senso rei.

Il seg., di ciò che indure a credere. [t.J Fanno
altissima fede. Ma Alta e Altissima può denotare
rallena de' pensieri e degli uffetli e delle opere che

son dalla fede segnatam. rei. ispirale, e la innal-
zano sempre più. — Legg. S. Gio. Ball. Credette ed
ebbe perfetta fede in quello che l'angelo aveva dello
a Zaccaria. (Camp.] Mac. Vii. S. Cai. i. 12. Io ti

sposerò a me in fede perfetta (C. G. all'anima).
{h.] Ar. Fur. 5. 19.

8*. [t.] In tento di lode, taluni dicono: Fede

— ( 728 )—

cieca; ma La fede vera è veggente sempre, in quanto,

anche nell'ignoranza delle ragioni vere del credere,

intende che contro a quel ch'ella crede non c'è ve-

rità ; è veggente almeno in ciò che desidera e ama
vedere di più per credere meglio.

(t.J Fede vana. Virg. Credo equidem nec vana

fìdes.

[t.] Fede vacillante, languida. — Tiepidezza di

fede.

It.J Prov. Tose. 131. A maggior felicità, mi-

nor lede. [Tav.] Gal. Lib. i. xu. È poca fede da

avere, perchè molti parlano variate cose.

67. Accoppiam. di verbi se n'è già visto es. sparsi.

— Per quel che concerne segnatam. la mente, [t.]

Far fede talvolta è più solenne di Attestare, ma meno
di Testificare. Testificasi d'ordin. in giiiditio, o in

modo da poter valere in giudizio. Poi, Far fede Art

senso più lato. Render credibile, non solo con te-

stimonianze, ma con prove o con segni. [Val] Dani.

Son. Etr. 1. 277. Per fede fare alle parole conte.

.4neo di cosa col Che e col Ne. [t.J Questo ne

fa fede. — Questo vi faccia fede che...

t Accrescer fede, credibilità, vuole il Gh. che

ciò significhi il modo inutil. Far più fede all'oste

[Fir. Nov. 10. 214.). Nel seg., invece di Fare,

credo abbia a leggersi Dare ; e cosi porla anco il

senso de' versi. Bern. Ori. 2. 7.18. (Man.) llUuca

Namo, ch'ogni cosa vede, Agli occhi Stessi suoi non

può far fede.

[t.] Ottener fede a sé, alle proprie parole, Far
ch'altri creda. Meglio il Pelr. Ganz. Il suon... de'

miei sospiri. Che acquistan fede alla penosa vita (che

fanno credere quanl'io viva in pena); conlr. D. 1.

13. Riguarda bene, e si vedrai Cose che torrien fede

al mio sermone. E spiega poi : S'egli avesse potuto

creder prima... Ciò ch'ha veduto, pur con la mia

rima... (per le parole mie: ma la cosa era incredi-

bile). — Quel che D. Tor fede al..., Gic. Imniinuere

rei, Hor. Multa fidcm promissa levant.

Indurre in fede, non com. ; ma si Indurre a cre-

dere. [Camp.] S. Gio. Gris. Om. Per questo dovreste

essere voi più indotti in fede. — Fermar fede. Pre-
stare credenza fermamente. Dani. Par. 17. Che
l'animo di quel ch'ode, non posa, Né ferma fede,

per esemplo ch'haja (abijia) La sua radice incognita

e nascosa. Non com., ma vivo Confermare la fede
;

Confermare e Confermarsi nella..., e in senso rei. ed

in altri.

68. [t.] Dar fede può riguardare la credenza

della mente ; e allora usasi senz'art. [Camp.] Aquil.

II. 16. Lo suo ornato parlare mi da fede che sia

di schiatta delti Dii. Ov. Dant verbo plurima signa

fidem.

Ma poi sovente concerne le promesse, [t.] Gic.

Regolo, di propria volontà, ''da nessuna forza sospinto,

per la fede eh egli aveva data al nemico, ritornò dalla

patria a Cartagme. E: Fede data a uomo infedele.

~ Dar la fede, col Che. Gli ha data la sua fede che

lo amerebbe sempre.

Giorno. Bern. Gontin. Girif Galv. 3. 94. (Gh.)

Avea dubitazione Che Bisantona no'l tradisca e in-

ganni,... : Pur disse a Bisantona che le piaccia Dar-

gli la fede, e, quel ch'ha detto, faccia. IJisan tona di

fatto il dito a bocca Si pose, e fece real sacramento

D'osservar le promesse.

Ass. [t.] Serd. Si. Ind. 9. 79. Fernando, ca-

stellano del luogo, fattasi dar la fede, usci a parlar

con loro. Gli corrisponde il Ricever la fede, che s'è

visto in Virg.

[t.] Dare la fede, in senso rei., Insegnarla e

ispirarla, e co' sacramenti della Chiesa associare

al numero de' Fedeli. [Camp.] Bib. Epist. can. vii.

Alla fede che, una volta, vi fu data. E tn questo senso

Ricever la fede. Accoglierla in cuore, Essere e te-

nersi ascritto al numero de' Fedeli.

69. [t.J zinco de//'Aver fede'-è raro, manon inu-

sii. né impr., il senso d'Ottenere credenza. Esser

credulo. .Ov. Res fidcm habuit. Fu creduta.— Le sue

parole non hanno, non trovano fede.

[t.| Trovar fede presso taluno, e Averla, anche

del credito, della autorità. V. § 10. Guicc. St. 1.

Era, nel maneggio della guerra e degli Stali, debole

il consiglio e la spericnza di coloro che avevano fede

appresso a lui (al re).

[t.] Aver fede a uno. Credergli, Fidarglisi. E
in Gic. — Volg. Bib. Alt. Ap. 5. E menolli corte-

semente senza violenza, temendo che il popolo, che

aveva fede in loro, non li allapidasse (ne lapidaren-

tiir. — // Li si riferisce non agli Apost., ma ai ser-

genti mandali per arrestarli). [Camp.] 0. Coni', iv.
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12. Siccome vederne nel traditore, che nella faccia

dinanzi si mostra amico, sicché fa di sé fede avere.

Gar. Leti. 1. 203. (Gh.) Se le forze corrispon-

dessero al desiderio ch'io ho di giovarvi, ricórreste

maggior frutto della fede che m'avete. (Avete in me
direbbe più.) — Gol Che pailic, di fatto. Tar.
Dav. Ann. 14. 192. (C) Mandò loro non più che
dugento, e male armati..., avendo fede che quel
tempio si difenderebbe (tutela templi freti). Car.
Leti. 1 . 179. (Gh.) [t.] Come ho fede, di cosa che ab-
bia a seguire, o altri a fare.

può
[t.J Prov. Tose. 299. Chi non ha fede, non ne
«are.

Segnatam. nel senso rei. [i.] Vang. Non an-
cora avete fede. D. 3. 26. Sperino in te... (dice il

Salmo) color che sanno (noveriint) il nome tuo, E
chi no'l sa, s'egli ha la fede mia? (non può non spe-
rare in Dio chi crede iu Dio vivamente cosi com'io
credo). Vang. Se avete fede come un grano di se-
napa, direte a quest'albero : Dihàrbati e trapiantati

in mare; e vi ubbidirà. E: Abbiate la fede di Dìo.

Ass., della fede non accompagnala a fiducia,

ma di credenza alla verità rivelala. [t.J Ù. 2. 7.

Non per altro rio (colpa) Lo ciel perdei che per non
aver fé (per n^n essere crisi.).

Rifl. in sensp soc. [B.| Ar. Fur. 39. 76. Che
amici sono e che tra lor s'han fede (ti fidano Fun
dell'altro, e possono fidarsi).

70. [t.] In Virg. Fidem fcrre concerne il credere
che una cosa è avvenuta. (Si (jua fidem tanto esl

operi latura veluslas): ne//'i7. Portar fede non ha
senso c'he di fedeltà. [Camp.] D. Inf. 13. Fede por-
tai al glorioso nlfizìo (di segretario dell'Imp., che
trovò la moda tedesca delle cappe di piombo). 1 Vii.

S. Gir. 28. Sono venuto qua per renderti lo merito
della divozione e fede che tu hai portata in me. -
Gr. S. Gir. 39. (C) Portate buona fede alle vostri-

mogli.

[t.] Ma anco del sentimento di fiducia, e della

fede rei., può dirsi quando la lociiz. compiasi con
altre parole: La fede ch'io porto nel cuore.

71. [t.| In Gic. Servare fidem; in Virg. Serbar
fede al cenere del marito; e cosi polrebbesi Al nome,
alla memoria. Serbare dice più che Osservare, quanto
alla custodia dell'affetto; Osservare dice gli atti

esteriori, e però s'usa sovente della fede soc. epolit.

Bocc. Nov. 17. 45. Senza serbare al suo amico e

signore fede, di lei s'innamorò. [Giiist.J Serd. St.

Ind. 8. 61 . Questi precetti fissi nell'animo della

reina e de' parenti, anche dopo la morte del re, ebbero

possanza di fare che quella gente osservasse alcuni

anfii la fede, [t.] Sansov. Conc. Poi. I savii non
hanno voluto che si osservi in alcuna cosa umana
maggiormente la fede quanto nelle confederazioni.—
L'anlig. Servare valeva ora Serbare e ora Osservare.

Machiav. Star. Fior. lib. u. Non avrebbe servala la

fede (i7 duca d'Atene), se dal conte Simone non fusse

stalo di ricondurlo iu Firenze minacciato. JB.| Ar.
Fur. 30. 8 i.

[t.] Conservare non sta senza l'art. Conser-
vare la fede, o La fede conservala. Nel senso rei.

Ap. Ho compiuto il mio corso, ho conservata la

fede. Inlenderehbesi anco Conservare la fede, Con
le parole proprie e con gli esempi , far ch'ella si

conservi nelle anime altrui.

Nel senso di Serbare, Guardare e antiq. [t.|

Dittam. 1. 14. Nel fuoco Entrò per guardar fede al

primo vago. [B.j Ar. Fur. 24. 32.

72. Non anliq. Tener fede, che dicesi della co-

stante fedeltà. [Camp.] Bib. Niim. 5. La femmina
" ' de al I

altro uomo...

che non terrà feiìe al suo marito, e farà adulterio con

D'amore. [Val.J Forlig. liicciard. 20. 30. U
non ti tien più fede, E ben potresti avanti a lei mo-
rire, Che ne godrebbe. [Camp.J Art. am. l.

Quasi fig. Pelr. Son. 80. (Man.) Lasso, ben

so che... rapidamente n'abbandona II mondo, e pic-

ciol tempo ne tien fede. .4lam. Rim. 2. 190. Chela
Fortuna... poco ne tien fede. Gas. Son. 7. Né sapca

già che 'I mio signor avaro A' buon' seguaci suoi fede

non tenne.

Di fede rei. [Camp.| Mor. S. Greg. Per questa

via non vanno li uomini eretici,... imperciocché essi

non tengono la fede diritta. — In senso più gen.

[t.| Uomo tenace della propria fede.

73. GoU'art. [t.J Manlcnere la fede; Mantenere

viva la fede (di fede rei.) e in sé e in altri. Ma, e

coU'art. e senza, può intendersi anco di fede soc, si

della fedeltà dovuta, e si della fede data con pro-

messa tacita oespre.isa. E segnatam. della proniestn
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diciamo: Stringersi di fede a uno o a più. E in

questo e in altri sensi: Unilo per fede. — Vincoli

della... — Sciolto da ogni fede verso...

Il seg. non com. [Tor.] Dat. Lep. 148. Mi sono

impegnato di far qualcosa di nuovo a gloria di S. M.,

e spero che, avanti all'anno, libererò la mia fede

dalla promessa spontanea.

74. Rifl. (t.) Tenersi e Mantenersi in fede, in-

tendisi segnatam. della fedeltà; Slare in..., e di

questa e della fede rei. — Della fedeltà. Segr. Fior.

Cliz. 3. 6. La cosa va bene: Pirro, sia' nella fede.

Coliart., in questo senso, non è com. M. V. 1. i.

Pochi furono... che stessono in fede. Cic. Non stare

in fede. — Della fede rei. , che fede non è se non
operosa. Pool. Stare in fede.

|t.1 Cic. Manere in... //. Rimanere, meglio che

Restare. Paol. Vivere in fede, puO avere senso rei.

73. Modi varii. [t.] Seguir la fede de' libri sacri,

d'un codice, nel senso intell. del num. l. — In senso

rei. Seguire la fede. Aderire ,a una società rei., e

secondo quella fede operare. E nell'Ap. — Nel senso

polii. [Camp.) Esser fedele, Seguitar la parte d'al-

cuno con fedeltà. Com. Ces. Mandrubazio..., segui-

tata la fede di Cesare, da lui in Gallia era venuto

(Caesaris fidem secutus).

ITav.] t Usar fede, Fidarsi scambievolmente.

Arch. St. T. i. p. 2. 357. 14.

[r.| Eccitare la fede. Vang. Accrescici la fede.

— Infervorare la fede, o nella fede.

[t.] Petr. Vii. Imp. Pont. 97. Si riceva in

luogo di padre e di madre colui che ti leva dalla fonte

del battesimo nel confermare e dare la fede. Non in

questo senso, ma del rendere più ferma in altri o

in se slessi la fede, e rei. e soc. e intell. Confortare

nella fede, o la fede. — Corroborare nella o la fede.

Cic. Constituendae. — Stabilire la fede, segnatam.

nel senso rei., Stabilire la società de' Fedeli, che

creda piti fermam. e operi più costantemente.

76. Senso contr. [t.] Vang. Fio pregato per te,

che la tua fede non manchi. Può mancare anco in un
solo atto, e può mancare il vigore di lei neliinten-

sità e del credere sperando e amando, e dell'ope-

rare. Cic. Fides dfficere coepit.

[t.] Venir meno alla fede, più com. che Della.

Boec. g. 3. ». 9. Dunque volete voi che noi ve-

gniamo meno di nostra fede, la quale noi, per riaver

sanità, donammo alla damigella?

Mancare di..., segnatam. nelle opere, [t.] G.

V.'ÌO. 201. 3. La divina Provvidenza non dimette

la giustizia della sua punizione a chi manca di fede.

Din. Camp. 2. 42. Imprigionando i cittadini a torto,

e mancando della sua fede. Bocc. Nov. 29. 8. Ar.
Fur. 1. 7. Non li turbare, e se turbar ti dèi. Tur-
bati, che di fé mancalo sei. [B.) E 29. 17. [t.]

Mancare alla fede par che dica un po' mentt; onde
ass. diciamo, a titolo di grave rimprovero: Mancator
di fede ([B.] Ar. Fur. 1. 26.); no: Mancatore alla

fede. — Col Di, ci si aggiunge un'altra .\, »» senso

diverso. Mi ha mancato ili fede. — Mancare alla...,

nncAe in solo un atto; Mancare di... può essere

perfidia frequente e abit. E quest'è che fa grave il

biasimo di Mancatore.

77. [t.] Rompere. Aureo lat. e Rumpere e Fran-
gere. Questo noi diremmo piuttosto Infrangere, che
è più raro, ma più grave di Rompere. = Bemb.
Star. 3. 36. (C) Gli abitanti, che con alcune condi-
zioni sì erano resi, rotta loro la fede,... entrati, ru-

barono.

Di fedeltà. [Camp.] D. Inf. 13. Giammai non
ruppi fede Al mio signor.

[t.) Della fedeltà mutua. Virg., per estens.

delle api, trad. del Monti: Spento lui (i7 re), rom-
pon la fede.

Delle promesse ; senz'art. Ma in questo senso,

coìi'art. più com. (Val.) Pmcc. Guer. Pisan. 2. 36.
Rompe fede in ciò ch'eli' ha promesso.

D'amore, fi.) Peir. Son. 25. Rotta la fé.

Senso più gen. Esop. Cod. Far. fav. 6. (Gh.)

Per questo leone può intendersi lo potente e falso

mercatante, e ciascuno nel suo grado, il quale per
soperchianza di potenza rompe fede e patti a' suoi

minori, e rubali.

78. [t.] Provare l'altrui fede, si può con fine

buono, per più porla in luce e acquistarle più me-
rito. Tentare l'altrui fede, m il., ha mal senso, e si

ditesi della credenza rei., e s'i della fedeltà.

[t] Scrollare la fede è imag. contr. a Fede
salda, robusta',' inconcussa, che ora taluni dicono
Incrollabile, avendo alla mente il fr. Inébranlable;
ma, no» essendo del ling. pari, né Incrollabile né

l>i'iiia.'«.%uio ìtai.ixko. — Voi. II.

Inconcussa, giova a questo secondo attenersi, ch'è

più sicuramente it. Cic. Concidit. — Cade non si

direbbe, ma Scade, e della fede soc. e della rei. :

questa scade non dalla propria eterna dignità, ma
negli uomini che non la adempiono. E si può dire

che Cadon essi dalla fede, come da altezza in cui

erano collocati.

T.l Rimuovere dalla fede. Att.Ap. Avertere a...

T.J Sali. Mutare. Noi, Mutar fede direbbesi

segnatam. della liei. Ma anco Mutar fede politica

,

accennando però a senso quasi rei. (Camp.J G.

Giud. XV. 117. Le aveva egli mentito di sua fede

e di suo sacramento. £ 113. E sopra tutto questo

m'ha egli mentito di sua fede, perocché egli mi avca

promesso di tórre PoUssena per moglie, e di liberare

nostro reame.

[Camp.] 1 S. Paol. Tim. 1. 5. Le piìi giovani

vedove schìla... ; imperciocché quando elle hanno
compiute le loro volonladi e hanno lussurialo, poi

si vogliono maritare in Cristo, abbiendo dannazione,

imperciocché fecero vana la primaia fede (primum
fidem irritam fecerunt). [t.] Offendere la fede, se-

gnatam. nel senso soc. Hor. Laesa (d'amore).

[Camp.] t Sbmm. li. Questo è peccalo d'adulterio,

ch'è molto grave; ch'elli vi ha trapassamento di fede

che l'uno dèe portare all'altro, [t.] Così traduce

Trasgressione anco S. Cat. Leti.

[t.] Gif. Violare. — Tradire. — Perder la fede,

in senso rei.. Non più professare né credere quello

che già si credeva. — Perdere la fede in uomo. Non
più crederlo fedele, veridico, onesto. Anche Perder
la fede nelle cose. Nep. Amillere {diperfidia, quasi
Lasciarla andare). — Nel seg., men coni.. Perdere
il credito. Non esser più creduto da altri. Prov.
Tose. 231. Chi scopre il segreto, perde la fedo.

FEDECOMMESSAbIA. [T.l ò'.
f. V. Fedecommes-

SARio sost. in.

FEDECOUMESSARIO e FEDEI'.ONMISSARIO, e FIDE-
COJIMISSARIO e t FIDEC0.1IMESSAlU0. [T.] Agg. Che
concerne il fedecominesso o i fedecommessi. E nel-

l'Agg. e nel Sost., ch'è di solo il ling. leg., più
tisit. é la forma latina Fidecommissario. Nel sost.

Fedecommesso, che cade più sovente nel ling. pari.

Fidecommisso suonerebbe pedantesco, se non quando
fosse iron. Fedecommisso, o Fidecommesso sarebbe

miscuglio fuor dell'anal. e fuor dell'uso. [T.j Vincolo

fedecommessario. Pupinian. Eredità fedecommes-
saria. — Sostituzione fedecommessaria.

[t.] Erede fedecommessario. =:Gro». Veli. 134.

(G) Ove toccava a Boccaccio, non essendo la detta

costituzione lìdecommissaria, forse il valsente di fior.

200, ne gli toccò più di mille lire. [t.J Ulp. Pretore

fedecommessario, che conosce de' fedecommessi.
FEDECOMMESSARIO, FIDECOMMISSARIO. [T.j S. m.

V. l'.igq. Pers. alla quale è dato l'incarico d'un

fidecommesso. Muestruzz. 2. 32. 1. (G) Questo falla

ne'iegatarii, e fedecommessarii, i quah testimoniano

in causa testamenti. Dav. Lett. 8. (Man.) Pare che
Barlolino voglia riconoscere il fidecommisso di Sini-

baldo Caddi, e che tra le sorelle, eredi e fidecommis-

sarii saranno molte liti

n l^
Può caa

FEDECOMMESSO e F1DEC0.«M1SS0. [T.\Part. pass,

di Fedeco>imettere a noi inusit. (V. Fedecom-
messo S.m.). Lasciato, Venuto per fedecommesso.
Maeslruzi. 2. 32. 1. (G) Ma a questo falla ne' lega-

tarìi e fedecommessarii, i quali testimoniano in causa
testamenti quando si determina dell'eredità, ma non
delle cose legate e fedecommesso.

2. Fig. Buon. Fier. intr. 7. 45. (Gh.) Io son la

Parsimonia ; io quella sono Che fo fidecommesso
in mano altrui Le suslanze acquistate (le conservo e

trasmetto intatte a chi verrà poi].

3. 'frasi. Di pers. o cosa che non muta e si perpe-

tua. Non com. Fagiuol. Rim. 1. 120. (Gh.) Ed il

Bisogno li fedecommesso Si fermò senza muoversi
niente. Malm. 2. 1. Baldov. 3. 4. (In questi due
es. Fidecommisso ; ma segnatam. nell'ayq. sentesi

la convenienza di dire Fedecommesso.) Salvin.

Not. Malm. 1. 122. Fidecommisso, Legato, Racco-
mandato, Commesso, che sta sempre in casa a guisa

de' fidccoraraissi ; e diciamo anche Assofermo, cioè

assiduo,

FEDECOMMESSO e FIDECOMMISSO (di queste varietà

V. Fedecommkssario agg.). [T.] S. m. Volontà

espressa dal testatore che l'erede suo conservi e

passi a persona determinata, in tutto o in parte, i

beni lasciati per testamento ; glieli passi in un dato

tempo in casi determinati. I Lat. avevano il v.

'.] Ulp. Se il fedecommessario muore prima.

iclere anco il feni. È fedecommessaria.

Fideicommitlere, e Fidecommittere
;
giacché anco

nel dat. facevano Fide, [t.] Scaev. Aveva il padre
proibito al figliuolo alienare i poderi, ma gli aveva
fedecommesso, di conservarli ai figliuoli e agli altri

cognati. Papiiìian. Fedecommeltere ai nepoli che
pagassero certi legati ai fratelli. L'orig. della voce é

da questo, che l'adempimento de' fedecommessi era
in prima all'arbitrio dell'altrui probità. Augusto
fa obbligatorii i fedecommessi prima lasciati alla

buonafede, e li pareggia ai legati. [t.| Arnob.
(trasl.) Lasciare per fedecommesso. — Eredità la-

sciala per fedecommesso. =; Dav. Lett. 15. (Man.)
Penserei che bastasse assicurare col fidecommisso
insino a' nipoti e non più oltre. Lasc. Gelos. 1. 2.

(G) Da Giovacchino gli fu risposto che, per aver tutta

la sua roba in fidecommisso, non poteva donare.
Cecch. Dot. 1. 1. Accennando ch'e' ci fnssero su
fidccoinmissi. Salvin. Disc. 3. 143. Dicono sotto
quella parola mobili non contenersi le grasce, le

quah, non vi essendo col loro proprio nome espresse,
rimanere pertanto chiuse fuori del fidecommisso e

primogenitura, [t.] Iscr. lat. Ricevere de' fedecom-
messi. — Universale. — Particolare.

[t.] /scr. rom. Pretore de' fedecommessi; giu-
dice speciale delle cause che concernevano quelli.

2. Trasl. V. FEDEdiMMESSOn^i/. [t.] Auson. Sod-
disfare al fedecommesso del padre (nel fare il. bene).
Fani. La pedanteria, la pazzia, una malattia o un di-

felto passano di generazione in generazione per fe-

decommesso.
[t.] Altro modo fam. Certi convitati nelle case

dei signori, certi impiegali ne' pubblici uffizi passano
di padre in figliuolo e da ministro a ministro per
fedecommesso. Sono essi slessi un fedecommesso
doloroso, uggioso,

[G.M.j Ragazza che non trova marito, dicesi

per cel. eh è un fidecommisso in famiglia.

t FEDECOMMÈTTERE. [T.] V. a. V. Fedecom-
messo S. m.

t FEDEDEGNO. [T.] Agg. Degno di fede. Comp.
sult'anal. d'altri usit. Gr. 'v^iiirtoTo?. Deodignus
tutt'una voce in Sisto papa. È danno che tali com-
posti comodi e valenti cadano dall'uso. S. Agost.
C. D. i. 26. (G) La divina aulorilade con alcune fe-

dedegne testificazioni ha fatto intendere alla Chiesa
che debba cosi onorare la memoria...

2. f Di pers. a modo di sost. Bocc. lAtrod. 1.

(G) Quantunque da fededegno udito l'avessi.

FEDEI,ACCIO. [T.j Pegg. rfi Fedele. [Val.] For/.

Rim. 6. 176. Potrebbe cadere per cel. in senso aff.

a Fedelone, ma usit. non è come questo. Per contr.

nelle Gì. lat. gr. é Fidunculus dim. di Fidus. Né
Vii. comporterebbe Fedelino, o sim. Fedelini, in qual-

che dial., i Capellini, minestra, forse da Fides,

Co)Y/e sottili.

i FEDELAGGIO. [T.j S. m. Dipendenza del fedele,

cioè vassallo o servo, dal signore. Libr. imper. cod.

mante, e. 140. p. 18. (Fanf.) Fermale negli animi

essere sciolti da cotale fedelaggio.

FEDELE e i FIDEI.E. [T.] Agg. Che ha fede, la

osserva, la dimostra co' fatti. Aureo lat. Ha sensi

più varii e più nobili di Fidalo. Fedele, di fede in

umore e in amicizia, di fede relig., d'ubbidienza.

Fidalo riguarda la sicurezza e l'utile, il non nuo-
cere e il non disservire più che il giovare e l'amare.

Fidato anche di luogo. Fedele anche di bestie, [t.j

Frontone : Fedele denota meglio sovente qualità

volontaria, acquisita o provata colfabitudine: Fido,

qualità naturale. — Fido, da fidarsi ; Fedele, che

dà prove di sua fede; da confermare la sua fede

co' fatti. Isid. Infedele, senza fermezza; infido, senza

fede. Un interprete di Ter. Fido, nelle cose rilevanti;

Fedele , nelle minime ancora. Isid. Fedele amico
,

Fido servo. In Fedele é più diretta l'idea di di-

pendenza sovente. Nel seg. le voci affini s'accumu-

lano per rincalzare. PI. Raccomandai i beni miei

ad amico probo e fedele e fido e di fede grande. Ve-

ramente potrebbe la pers. e Fedele e Fida non essere

di fede grande. Questo ult. di sole le pers.; gli altri

due, per estens. é fig., e d'aniin. e di cose.

ì. Incominciamo dal più nobile elemento, l'af-

fetto che attua ed esercita la libertà. Sallust. Catel.

12. (Man.) In casa loro vivevano temperatamente,

agli loro amici erano molto fedeli, [t.] Sali. Verso

gli amici. — Fedele nell'amicizia dice in gen. il

pregio abit. e le prove della fedeltà. Cic. Saldo e

fedele amico. [B.] Ar. Fur. 13. 12.

3. Non della pers. ma del sentimento. Bemb. Lett.

Nili. 5. 112. G) Io ho sempre fatto meno stima

de danari, che dell'onestà,... e sopra tutto della

92
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Tcra e fidele amicizia, [t.] Ck. Fedeli amicizie. —
D'ora innami coni/iimgeremo le lociii. che concer-

nono la pers. e quelle che il sentimento nel mede-

simo § secondo l'idea.

4. Altri affetti, [t.] Marito fedele alla moglie.

ass. Marito fedele. R cosi Moglie. (B.l Ar. Fur. 9.

87. Consorte. |t.J Fedele amante. |B.] Ar. Fur. 9.

25. E 35. 37. Il più fedel d'ogni fedele amante.

[t.] Hor. Né cosi fedele, così avversa al lucro, poteva

nascere da madre non degna. — Fedele al vincolo

coniugale. Hor. All'amore. Ter. Animo fedele e be-

nigno. — Cuore. [B.l Ar. Fur. 14. 75.

[t.] Ingen. Fedeli nell'aCFetlo. Sap. Fedeli nella

dilezione.

5. Senso intell. fi.) S. Bern. Fedele cognizione

del vero. S. Arjost. Con fedele studio. (Questo può
concernere eziandio /'animo.) — Informazioni fedeli.

— Esposizione. — Notizia. — Narratore , Storico

fedele. — Fedele nel narrare. — Messaggio. [B.] Ar.

Fur. 25. 85. Messo, [t.] Fedele storia , « per la

veracità, e per la buona fede, e per l'esattezza, anco

ne'' particolari diligente.

Degno di fede. (Camp.] Avv. Cic. 18. Secondo

il detto di fedeli scrittori, ritrovando le croniche

antiche che di ciò parlano. G. Giud. A. Prol. Che

per li scritti delli fideli antichi scrittori si si trovano

colali cose passate. Bibb. Eccles. 36. Rimerita,

Signore, coloro che sostengono te, acciò che li tuoi

Profeti si truovino fideli annunzi.itorì [veridici) [ji-

deles inveniantur) . Ma nel preced. ha più ampio
senso di fedeltà a compiere la missione commessagli

del prenunziare la verità.

[T-I Similmente è più ampio in quel de'Salm.

Fedele la testimonianza del Signore, edia'parvoli

sapienza. Qui è più che a dire degli uomini. Testi-

mone fedele o Fedele testimonianza , che di Dio in-

tendesi poter attuare e attenere il vero promesso.

6. [t.] Siccome è fondamento alla fede la ve-

rità, cosi Fedele dicesi l'imag. o la parola che ben

corrisponde alla verità del sentimento, o alla verità

delle cose citeriori. Nelprimo senso Kspressione fedele

del sentimento , verace ; nel secondo, degli oggetti,

vera. L'idea slessa, che la mente si fa, dell'oggetto

può essere più o meno fedele ; e in questo signif.

è moralità, inquantochè nell'attendere per ben giu-

dicare e nel giudicare rettamente e nell'applicare

e attuare con buona fede il concetto l'anima fa
molti atti di fede.

[t.] Quindi fìg. La corrispondenza stessa, il

riscontro, tra t'idea e il giudizio e le cose, e delle

cose tra loro, diciamo Fedele.

7. [t.] Dal dirsi Fedele Timagine vengono le

loeui. usit. neWtirte delta parola, e nelle altre arti

belle. Disegno fedele. Pittura, Ritratto. Pittore fe-

dele.

[t.] Imitatore, Imitazione fedele.

8. [tJ Siccome Interprete fedele, cosi Tradut-

tore. =£nsj. Salvin. Annot. Mar. 2. 129. (Man.)

Il Villani scriveva liberamente, il Giamboni obbli-

gatamente; e, quel che è più, attaccalamentc al

testo, traducendo parola per parola, per esser fedele.

E Pros. Tose. 2. 48. (C) Delle buone, cioè delle

fedeli , traduzioni. [Coni.] Garz. T. Piazza univ.

204. v. Questi traduttori, quando sono fedeli, dili-

genti, chiari, e dotti veramente in quella lingua dalla

quale traducono...

9. In senso più angusto, [t.] Ristampa, Stampa
fedele. — Pros. Fior. Borgh. Leti. 4. 4. 95. {€)

Le une e l'altre (iscrizioni) poco fedeli, secondo me,
e scritte da persone poco pratiche.

[t.] Copia fedele. Fedele copista.

10. Altri usi più nobili, e quasi fìg. fr.) Memo-
ria fedele, che ritiene esattamente le imagini, le

parole ; e prontamente le richiama nell'ordine loro.

Non solam. come fedele serva o ministra, ma nel

senso che diciamo fam. Oggi il capo non mi dice il

vero. E siccome diciamo altres't Le gambe non mi
dicono il vero, cioè Non ben mi reggono ; cosi, in

gen., I sensi fedeli all'anima, il corpo allo spirito,

la mano alla mente, la penna e lo stile al pensiero.

[tJ Hor. Segnius irritant animos demissa per

aures, Quam quae sunt oculis suhjecta fidvlìbus. E
noi potremmo : La fedele testimonianza degli occhi,

Il fedele ministero.

Altra fìg. [t.] Fedeli all'assunto, nel provare
quel che s'era proposto, nel non uscire dal tema.

Altra
fìg. [r.\ Siccome Plin. Infedele maestro

del retto è il timore ; così, non solamente Fedele
maestro, ma Discepolo; Fedele insegnamento, ve-
ridico, diligente, di buona fede ; Fedele disciplina. I

11. Nel § S abbiam visto rfe' Fedeli prcnunzialori

di quel che sarà. It fig. seg. è passaqgio a que'sensi

ove Fedele concerne le promesse e gl'impegni presi,

e, in gen., i doveri, [t.] Bart. Dan. òp. mor. 29.

2. 163. Predizioni tanto al riuscimento fedeli, e non
in questo sol genere, ma altresì nelle abilità a di-

verse professioni. — F>ssere fedele alla parola data,

alla propria parola.— Fedele alle promesse è imag.

più viva, perché più fig. che Nelle; ma Nelle dice

più chiaro l'attuazione costante. S. Bern. Fedele

promessa di verità. Val. FI. Promissa infida ty-

ranni.

[t.] Fedele ai patti, al giuramento. Il Mach.
Princ. cap. 15. contrapp. Fedele a Fedifrago.

[t.] Fedele al voto. D. 3. 5. Non prendano i

mortali il voto a ciancia ; Siate fedeli, ed a ciò far

non bieci (sia retto l'adempimento). — C'è una fe-

deltà materiale, obliqua e torta, che fedeltà vera

non è.

\t.] Pagatore, Pagamento fedele.

In gen. [t.] Fedele a' proprii impegni. — Al

dovere.

|t.] Fedele alle proprie massime, alla propria

coscienza. Più ardito, ma non impr.: A se stesso.

12. Applicando a Dio i modi umani. (t.J Ps.

Fedele il Signore nelle parole sue, in tutte le sue

vie. Ep. Joh. Volg. Egli è fedele e giusto nel ri-

metterci le colpe nostre. Apoc. Gesti Cristo testi-

mone fedele.

[t.] a Maria stessa, la Chiesa : Vergine fe-

dele, specchio di giustizia. Hor. La fede incorrotta,

che della giustizia è sorella. In un altro Inno, la

Chiesa : Croce fedele, Arbore di tutte nobilissima.

13. Questo ci conduce ai sensi più propriam. rei.

D. Inf. 3. (C) Degli Angeli, che non furon ribelH,

Né fur fedeli a Dio, ma per sé fóro, [t.] Per essere

fedele a Dio conviene esser costante in fare il bene :

l'una cosa è indivisibile dall'altra, perchè con Dio

non è distinzione tra la fedeltà del corpo e quella

dell'anima. = Cavale. Espos. Simb. 2. 47. (C)

Dovrebbero essere fedeli a Cristo, [t.] EccH.: Pro-

feta fedele nel cospetto di Dio. — Uomo fedele nel

cospetto di Dio (che opera avendo sempre dinnanzi

il pensiero di Dio). — Case religiose, fedeli alle loro

osservanze. — Culto fedele. Apoc. Sii fedele sino

alla morte, e ti darò la corona di vita. — Fedele,

di martire. Ar. Fur. 41. 100.

Più propriam. contr. a Incredulo. [T.J Vang.

Non essere incredulo, ma fedele.

Cristiano. |Camp.] D. Purg. 22. Non parche
ti facesse ancor fedele (o Stazio) La fé, senza la qual

ben far non basta, [t.] A tutti i fedeli cristiani.

Qui Fedele è àgg., come nella locuz. fam. abusata

per cel. Ogni fedel cristiano, per dire Ogni uomo, i

più volgari, i piti semplici. [G.M.| Red. Leti. La

molsa è la midolla , come si accorgerebbe ogni fedel

cristiano, [t.] Iscr. Crisi. Fedele in pace, in Cristo.

= È da intendere in senso rei. a Maria. Petr.

Canz. 49. 6. (C) D'ogni fedel nocchier fidata guida.

[B.] Ar. Fur. 40. 2. Popolo. E 41. 34. Esercito.

Sost. (t.) I fedeli di Cristo. La Chiesa: Dio,

Creatore e Redentore di tutti i fedeli.

14. Sensi men alti. Politico. [T.j Fedele alla pa-

tria. Cic. Fedeli alleati. — Alleanza. Sali. Jug.

Ottenuta l'amicizia e colleganza (politica), rimasero

sempre fedeli. Cic. Dejotaro , re, fedele al popolo

romano.

Ar. Fur. 14. 69. (C) Non voglia tua bontà

per mio fallire. Che 'I tuo popol fedele abbia a pa-

tire. [T.] Suddito. = Tac. Dav. Star. 3. 320. (C)

Tradì Galba, fu fedele a Vitellio, e la fellonia degli

altri lui illustrò, [t.] Iscr. Pia, fedele, felice (le-

gione).

15. E del superiore all'inferiore, fedeltà ben

più rara, [t.] Comandante fedele al suo esercito
;

Principe, al popolo ; Pastore, alla greggia.

16. [t.I Fedele alla legge, alla consuetudine,

alla tradizione; al comando.

17. Altri usi «oc. [T.] Hor. Medico pronto e fedele.

[t.I Tutore, Curatore.

[T.J Esecutore, Ministro.

Boce. Nov. 69. 4. (C) Li beneficii, li quali da

me tu hai ricevuti, ti debbono fare obbediente e fe-

dele. [t.J Ubbidienza. Cic. Servo fedele verso il

padrone. |B.| Ar. Fur. 27. 36. [t.]' Vana. Servo

buono e fedele. — Servigi fedeli. [B.j Ar. Fur. 38.

52. Servire.

Quasi fìg. [t.] Prov. Tose. 252. La povertà è

fedel servitore (non abbandona, ma serve allo spi-

rito, che sappia usarne, a farsi migliore).

18. Altri u.ii soc. [t.J Fedele compagno. [B.J Xr.
Fw. 38. 21. E 21. 33. (t.I Conduttore.

[t.J Seguace fedele. Uditore; Visitatore ; Con-
vitato. Questi due idi., spesso dolorosam., iron.

19. In senso meno iron. d'anim. |t.) Hcr. Cani.— Di cavallo. Fedele compagno nelle vie e ne' peri-

coli. Ass., segnatam. nel verso. Il fedele destriero.
D'anim., altra quasi fig. [t.J Rondinella fe-

dele al suo nido.

20. D'interessi mater. [t.] Amministratore fe-
dele, Amminislrazione. Vang. Qual creili tu che sia
fedel dispensatore e prudente. E : Nel poco fosti fe-

dele. E : Se nell'altrui fosse fedele. — Depositario.
T.j Conto fedele.

T.J Pesatore fedele.

t.) Misura. — Scrigno, Serrarne, Porta, cAe
ben chimono e ben custodiscono.

[t.J I>avoro fedele, di buona fede e puntual-
mente eseguilo; e fìg.. Che corrisponde fedelmente
al suo fine. In questo senso Plin. Fedelissimamente
dorato.

21. Degli atti dell'uomo. [t.J Ov. Cura fedele

[B.] Ar. Fur. 18. 183. [t.J Fedele diligenza. Ajuto.
= Petr. Son. 214. (C) Né mai pietosa madre al

caro figlio. Né donna accesa al suo sposo diletto Die,

con tanti sospir', con tal sospetto. In dubbio slato,

sì fedel consiglio. [T.j Guidicc. Leti. Consigli fedeli.

È in Cic.

\t.] Sermone fedele, in senso rei. Un Inno della

Chiesa : Compiuto è quel che cantò Davide con
canne fedele. Questi due anco nel senso del ^S; ma
qui più ampio.

[T.j Hor. Fedele silenzio de' sacri misteri. Il

contr. del Vang. Quel che udite nell'orecchio, lo pre-

dicherete da' tetti. Ch'è ben più liberale.

[t.] Ov. Lagrime fedeli, di vero affetto, che non
lo menttscnno, ma lo provano.

22. Modi con», a parecchi de' sensi not. [t.J Fe-
deli, in più d'un signif, diconsi e te pers. singole,

e molte pers. insieme e popoli, e la mente e il cuore,

e la parola e l'opera umana e d'altri spiriti. E
perchè Fedele comprende non solo il credere, e

quindi l'amare e l'attendere e l'ubbidire, ma l'ope-

rare in ubbidienza e in prò di colui a chi credesi ;

però figurnlam. dicesi e degli anim. e de' corpi

inanim., in quanto ubbidiscono all'intenzione del-

l'uomo e servono a lui. Quindi per Irasl. , siccome
dicesi che L'uomo é fedele alla legge, alla regola, a una
norma, alle tradizioni, a'principii, alle sue proprie

massime, agli usi proprii ; cosi dicesi che La cosa.

L'avvenimento è fedele al suo principio, all'origine.

Parecchi de' fig. not. al § 23 hanno inoltre ra-
gione in ciò, che fedeltà porta seco sovente l'idea

d'esattezza ; e questa è off. a quella di diligenza,

e diligenza, colla stia rad., richiama l'idea d'amore.

23. Accoppiamenti di verbi, [t.] Vang. Nel ci-

mento fu trovalo fedele. — Riconosciuto fedele. =
Berlin. Fals. Scop. 114. (Gh.) Chi s'è provato in-

fedele in una cosa, non può certamente riputarsi

fedele nell'altre. [T.J Fu conosciuto fedele nelle pa-

role sue. — Rimanere, Conservarsi fedele.

24. Accoppiamenti di particelle, [t.] Chi è fedele

nel minimo, anco nel più è fedele.

[t.| Fedele a dice più che Fedele verso pers.

Fedele di accoppiasi per lo più al sost. (V.).

Col Di in altro senso non coni., ma chiaro.

Cavale. Espos. Simb. 2. 43. (C) Vuole... che li sia

fedele della persona sua, che noi tradisca e metta in

mano de' suoi nemici ; e vuole che li sia fedele di

se stesso, cioè che li tenga le imprnmesse e li fatti...

Vuole che li sia fedele del suo, non solamente che

non glielo baratti, ma...

[T.J Fedele nel servijfio, o sim., dice l'atto o

l'abito : Fedele al servigio dice la disposizione e

l'effetto. — Similm. coU'inf. Fedele ncll'osservare,

a osservare. Ma diciamo: Fedele in amore. In

amore dice la cosa in gen., anco di più amori

che seguano l'uno all'altro ; Fedele nell amore, in

un solo ; Fedele all'amore, che corrisponde alCa-

more altrui: e in quest'ultimo riguardasi l'amore

come personif., al quale obbligare la fede propria.

(T.j Fior. Poco fedele. = Tac. Dav. Ann. 4.

20. (C) A noi sommamente l'un perfido, l'allro fe-

dele. [t.J PI. Fac fidele sis fidelis. Fedelmente fedele

(se la lei. non è err.), potrebbesi a mo' di cel. E
certi traduttori, e certe mogli e mariti, e certi prin-

cipi e sudditi, e certi uomini pii, sono infedelmente

fedeli, fedelmente infedeli. := t Copp. Bim. 169.

(Gh.) E vi chiama fedel più che la morte. Modo quasi

prov., perchè la morte, tosto o lardi, non iivinca.
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FEDELE. [T.l ò'. m. e f.
V. l'Aijg. Senso gen.

Di quella fede die è congiunta all'anello ubil. e lo

dimostra. D. Inf. 2. (C) Ora abbisogna il tuo fedele

Di te [M. Vergine dice a S. Lucia di Dante), [t.]

Virg. Tui fidissima. D. 2. 31. Volgi, Beatrice, volgi

gli ocelli santi... al tuo fedele. Che per vederti ha

mossi passi tanti. = Petr. Sori. 297. (C) Fedel mio

caro, assai di le mi duole.

2. Senso rei. [t.] D. 3. 31. La regina del cielo,

ond'io aldo Tutto d'amor, ti farà ogni grazia, Però

ch'io sono il suo fedel, Bernardo. Farlo sost. ha

più affelto. — 1 fedeli di Cristo. La Chiesa allo Spi-

rilo Santo: Riempite il cuore de' vostri fedeli.

3. Ass. [t.] Dio, che i cuori de' Fedeli coll'il-

lustrazione del Santo Spirito ammaestraste. = D.

Par. 26. (C) E quel che spera ogni Fedel, com'io.

[t.] La Chiesa: Le preci dei Fedeli. = Segner.

Crisi. Instr. i. 5. 2. {Man.) I Fedeli salvali, [t.]

La Chiesa: Dio, creatore e redentore di tulli i

Fedeli.

4. [t.] Congregazione de' Fedeli. Alti Ap. I Fe-

deli venuli con Pietro, per distinguerti da que'che

non credevano in G. C. — La Messa de' fedeli co-

minciava dopo il Vangelo, uscendone i Catecumeni.

= Mnestruzz. 1. 79. (C) Quando il fedele contrae

{matrimonio) collo infedele. Segner. Crisi. Instr. 1.

3. 17. {Man.) Che gran disgrazia sarebbe la vostra,

se, vivendo voi tra' fedeli , foste più miseri degli

stessi idolatri.

5. Nel senso che gli ani. Fr. Féal, Vassallo con

feudo, e' dicevano anche Féable e Féel. Borgh.

Vesc. por. 520. (C) Fedele pare che importasse

quello che, sotto fede di giuramento, era ad alcun

parlicolar legame obbligato : e questa chiamavano

Fedeltà. Alcuni giureconsulti vogliono, che Fedeli

siano specialmente gli obbligati ai principi : ma io

credo, che egli sentano d'ogni sorla di principato o

signoria, picciola o grande. Nov. ani. 73. 1. Un
fedele d'uno signore, che teneva sua terra... G. V.

i. 25. 1. Erano fedeli de' conti Guidi. [G.Fal.] Din.

Comp. Cron. lib. iii. Messer Rossellino suo consorto

sì tenea \in) un suo castello e' feileli, e non se ne
osava dolere mentre che papa Bonifazio visse. [Tav.]

Vit. di S. M. Madd. 39. È ragionarono insieme come
egli era da rendere la libertà a tulli ì loro fedeli e

fargli franchi, e render loro la signoria delle castella

ch'e' tenevano.

Tuv. Hit. (C) Scontrano un antico cavaliere, lo

quale era stalo della tavola vecchia, signore di quelle

contrade, e ora per paura era fedele delli due giganti.

6. Di dipendenza più grave che di vassallaggio.

Borgh. Vesc. fior. 518. (C) Ma ne' contratti Ialini

si vede or coloni or uomini e talvolta fedeli. [M.F.]

Lib. Eccles. ii. 7. Ebbi sotto me fedeli e schiave

e molla famiglia, e greggie e mandre di pwore più

che nessuno il quale passasse dinanzi da me in Geru-
salemme. =: ^laeslruzi. 1. 10. (C) Chi è prete, non
puote essere servo, né fedele di persona, ed è dili-

Deralo dalla fortuna servile. Frane. Barb. 109. 3.

E coi fedegli (o fede') dispensa.

7. (t.) la Cic. ha senso gen. di pers. fidala,

ma dipendente in qualche forma: comprova, del

resto, l'orig, ant. del modo. Mandami alcuno de'tuoi

fedeli, se vuoi.

8. Nel senso del % 6 e del primo, anco femm.
[t.] Jac. Viltor. Canz. [Dell'usignuolo): Chiama la

sua fedele. Nel senso rei. dicesi per lo più Anima
fodele, Anime fedeli; non Le fedeli.

•ttFEDEUM. |T.] S.m.pl. V. Fedel.\ccio.

rEDELISSl.«.l!«E.\TE. [T.] Sup. di Fedelmente.
E in Plin. — Bemb. Stor. 3. 37. (C) Licenziò gli

Stratioli {soldati greci), da' quali era fedelissima-

mente servito. Del servire anche Fir. As. 2. 57.

[T.]L. B. Alb.—Apol. 18.

2. Senso intell. Varch. Lez. 115. (C) Alleghe-

remo in prò e contro fedelissimamente tulio quello

che ci sovverrà sopra tale materia, [t.] Plin. Fe-
delissimamente narrare.

FEDELiSSIMO e t FIDELlSSIMO. [T.] Sup. di Fe-
dele. Aureo lai. Fir. Disc. Anim. 60. (C) Una
singoiar prudenza, accompagnata da una fedelissima

affezione.

[t.] D'affezione. Cic. Moglie fedelissima.

2. D'affezione insieme e di dipendenza, [t.] Gir.

Beniv. Com. Canz. Al suo, in Cristo, Jesù fedelis-

simo conservo {Domenico diPescia). — Fedelissimo,

il Re di Portogallo; dUoìico, quel di Spagna ;>

Cristianissimo, quel di Francia. Titoli dati dalla

Corte di Roma, che serbava a casa d'Austria quel

d'Apostolica.

[t.] Siccome il Cristianissimo, a modo di sost.,

potrebbesi il Fedelissimo. E cos'i di pers. a pers. nel

senso di Fedele sost., § 1. 11 vostro fedelissimo.

Bocc. Nov. 94. 16. (C) Ha in casa un suo

buono e fedelissimo servitore. Cas. Leti. 23.

(t.) Fedelissima, titolo dato alla città di Napoli
nel 1558.

3. D'anim. Bocc. Introd. 25. (C) I cani mede-
simi, fedelissimi agli uomini, fuori delle sue proprie

case cacciati, per li campi... se n'andavano.

4. D'interessi. Bemb. As. 2. 77. (C) Quelli, che

più spesso ci sogliono essere, di {forse del) loro,

e conservatori e fedelissimi e dolcissimi renditori.

5. Nel senso che Fedele significa Chi merita fede

Chi ispira fiducia. Segner. Sent. Oraz. 55. (Man.
Mi faccia incontrare qualche fidehssima guida per

suo indirizzo nella via spirituale.

1 FEDELITA. [T.] S. /•. Fedeltà (V.). Fr. Jac.

Tod. 2. 14. 11. [Mi.) Maestrusz. 2. 44. Altri legge

qui Fedeltà.

FEDEU1E.1ITE. [T.] Avv. Da Fedele. Fideliter

,

aureo lat. [t.| Fortig. Ricciard. 4. 27. Colei ch'io

amava tanto fedelmente. Plin. Ep. Trattare gli amici.

— Fedelmente devoto.

2. Senso intell. [t.] Ov. Fedelmente apprendere

le nobili arti addolcisce i costumi. — Fedelmente
imparare dottrina o parole d'autore. — La memoria,
L'animo fedelmente ritiene le cose lette , udite,

vedute.

[t.] Fedelmente interpretare, tradurre. = C.
V. 1. 1. 2. (C) Fedelmente io narrerò per questo

libro, in piano volgare.

't.I Disegnare, Trascrivere.

T.] Iron. di cel. Fedelmente ripetere a voce

in iscritto gli altrui sentimenti e concelti e parole,

come cosa propria , o , col ripeterli , dimostrando
che tu non ci metti nulla del proprio. Nel primo senso

gli è come se si dicesse: Fedelmente rubare.

3. Senso mor. [t.] Lor. Giustin. Consumò fedel-

mente il tempo di vita concessogli. Cic. Vivere sem-
plicemente, fedelmente, e amando il bene di tutti.

4. Senso rei. Pass. (C) Coloro che fedelmente e

devotamente leggeranno in questo libro. Cavale.

Fruii. Ling. 29. var. Dice che l'uomo debba doman-
dare in fede, cioè fedelmente.

5. Senso soc. Bocc. Nov. 98. 13. (C) Benigna-
mente l'avea ricevuto, e familiarmente accompa-
gnato, e fedelmente consiglialo, [t.] Ov. Ammonire.
— Fedelmente serbare il segreto. Hor. Fuggi gl'in-

terrogatori; che sono ciarlieri; e gli orecchi spalan-

cali non ritengono fedelmente il segreto commessogli.

|t.] Plin. Ep. Giudicare. Liv. Costantemente

e fedelmente rimanere nell'amicizia del popolo ro-

mano.

[T.l Prud. Militare. — Difendere.

6. Altri uffizi minori, [t.] Ov. Fedelmente ser-

vire agl'infermi.

[t.I Amministrare. Pagare.

jT.] Fedelmente eseguire.

—

Nel senso di questi

due §S. V. altro es. in Fedelona (Alla).

7. [T.l Viene, Ritorna, Fa quel che soleva fedel-

mente, chi in tali atti é non pur costante ma pun-
tuale. Fani, di cel : Viene, Ritorna fedelmente, pers.

uggiosa o insidiosa, a cui tanta fedeltà non si ri-

chiederebbe.

[t.) Ritornano fedelmente le rondini al nido

usato ne' soliti tempi.

Fam. [t.] Ritorna fedehnente un incomodo, un
conlralleiTipo.

8. Altra fig. Segner. Incred. 1. 1.2. (C) Quei
vetri di prima vista, che... fedelmente espongono
all'occhio tutti gli oggetti vicini, [t.] I sensi reche-

rebbero fedelmente all'anima la verità degli oggetti,

se l'anima con più virtuosa attenzione li osservasse,

e non precipitasse, sulle prime apparenze, il giu-
dizio.

FEDELOiNA (Alla). [T.] Modo avv. di cel., non
com., anal. di Alla carlona, e sim. Red. Lelt. 115.

(GA.) E mi creda, ma davvero e con tutto il cuore,

ch'io sono e sarò eternamente e fedelmente e alla

fedelona. (Cos't finisce una sua lelt. il Red.) V. Fe-
DELONE.

FEDELOSiE e FEDELONA. [T.] S. m. e f, e Agg.
Chi è fedele, in modo servile o tedioso, a uomo o a

donna. Fam. di cel.; giacché a taluni ogni specie

di fede è debolezza.

FEDE1,T.4 e 1 FEDELlTÀ e t FIDELITÀ. [T.] S. f.

Astr. di Fedele. Affetto e Abito dell'animo, e Atti

che lo dimostrano e lo confermano. Aureo lat. Ani.

fr. Fidelté.

(t.| Fedeltà conjugale. Cic. Non solamente la

fedeltà degli amici, ma gli occhi della città tutta,

mi sono custodi. E: Schietto e pronto a comunicare
il bene e a consentire eleggiamo l'amico ; condizioni

necessarie a fedeltà. PI. Fede e fedeltà verso l'amico.

(Fede, segnalam. dell'anima; Fedellà, dell'opera.)

2. Senso intell. [r.l Fedeltà d'una narrazione,

d'interpretazione. = Salvin. Pros. Tose. 2. 45.

{Man.) La fedeltà nel tradurre. E 48. (C) Nel verso

sciolto... né regola stretta di melio, né trascina-

mento di rima,... viene a essere impedimento alla

fedeltà, [t.] Fedeltà nel descrivere con parole un
oggetto, nel ritrarne l'imagine comechessia. — Fedeltà
di disegno. — Fedeltà slorica, in arte.

3. Senso rei. [t.J Fedellà nell'onorarc e amare
Dio é la fede operosa.

4. Senso polii, [r.] Cic. Verso la patria.

[t.] Uirl. Della provincia.

G. V. 10. 160. 3. (C) Giurarono la fcdeltadc

perpetua del Comune.
G. V.-Ì.M. 2. (C) Carlo Magno fece loro giu-

rare fedeltà a Santa Chiesa. E 6. 22. 1. Si teneano
alla fedeltà e ubbidienza di Santa Chiesa.

[t.] Giambul. St. 305. Giurargli pubblicamente
l'ubbidienza e la fedellà {al nuovo imperatore). —
Ubbidienza ai governanti dice meno che Fedellà.

Guid. Colon. Stor. volg. 152. A... fatto ora nuovo
rege... fecero i giuramenti della fulelitade e del-

l'omaggio. Giambul. Si. 187. Giurandogli fedeltà e

obbedienza. =: E Stor. Eur. 7. 159. [Man.) [i.]

Cic. Prestare fidem.

Fedeltà, dunque, segnalam. Omaggio de' vas-

salli a signore. Maestruzi. 2. 41. (C) Di questi

vassalli, disse Ugo, che sono assoluti dal servigio e

dalla fedelità, mentre che il signore loro è iscomu-
nicato.

0. [Camp.] t Fare la fedeltà, Far allo di sotto-

missione al potere altrui. [G.Fal.] Din. Comp. Crou.

lib. 111. Vennono i Cremonesi a fare la fedeltà in

parlamento con animo chiaro. [Camp.] Aquil. ili. 33.

Poi n'andò Cesare a conquistare gl'Inglesi, e molta

travaglia vi sofferse. Dall'un lato vi {forse li, gli)

facevano la fedeltà, dall'altro si pensavano d'ucciderlo.

Mil. M. Poi. Quando Najam fu vinto, tutta la gente

di Najam feciono tributo e fedeltà al Gran Cane.

1 Nel seg. è insieme il promettere e Vattenere.

G. V. 7. 78. 1. {Man.) I Toscani facessero la sua
fedeltà e comandamento.

Prendere fedeltà. Ricevere promessa o giura-

mento di... [Camp.] Aquil. ili. 48. Tiassenelo (deWa

prigione) e prese da lui fedeltà e sacramento, e die-

degli due coorli di cavalieri. V. sotto Fede, BìceTere

la fede, e Ilicevere iu fede.

6. [t.] Ordini cavallereschi. Della Fedeltà, in Da-
nimarca, 1672; militare prussiano, 1701.

7. [t.) Titolo, come Maestà, e sim. .ila da sup.

a infer. Vostra Fedeltà ; Le vostre Fedeltà, a più

pers.

». Senso soc. Bocc. Nov. 67. 13. (C) Se vuogli

la fedellà del tuo famiglio conoscere.

[r.] Segner. La verità nel contrattare ha nome
di lealtà ; nell'altener le promesse, di fedeltà.

9. Modi com. a parecchi de' sensi noi. Fedeltà é

dunque Affetto ed è Abito. Come affetto. Fr. Jac.

Tod. 5. 2. 7. (C) Infondemi nel cor lidelitate.

(t.J Fedeltà verso una pers., Fedellà e alla pers.

e al dovere, e sim. V. in Fedele gli usi che può

prendere questa voc. — Conservare, Mantenere, Ser-

bare fedeltà (i7 terzo è più del secondo, il secondo

del primo).— Perseverare nella fedeltà. — Il tempo

prova la costanza; le occasioni provano la fedeltà.

—

Provata.— Grande. = Fr. Jac. Tod. 2. 14. 11. (C)

Poiché Fedelitate In te è risplendente.

De' sensi d'iron. o di cel. V. Fedelmente e

Fedele.
FÈDERA. S. f. Sorta dipanno d'accia e bambagia,

del quale si fanno i gusci alle coltrici, e a' guan-
ciali. Quad. Coni. (C) Pagò in Provenza in una fe-

dera di coltrici grande di filo, che comperò per An-
drea suo figliuolo, e recarla in Firenze, con anche

sei federe.

2. Fu detta anche quella Sopracoperta di panno
lino, di drappo, fatta a guisa di sacchetto ed ornata

di gale, o ricamata, nella quale si mettono i (guan-

ciali. Belline. 252. (C) Non dite più Teseo facesse

male Per amare una federa... Mal fa chi s'innamora

del guanciale. Lib. son. 141. Eravi un po' di piuma

di pippioni In mezzo tra la federa e '1 ciliccio. Buon.

Fier. 2. 3. 12. E quelle vecchie loro Col fazzoletto

sul viso a saltero,. .. E la federa usata sotto '1 braccio.
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FEDERAIiR. |T.] Af/!/. Che concerne la confedera-

iione polii, di popoli, e i popoli confederali. Ha
forse oriij. coni, con Fides; e Focdus in un ani. cod.

i Foidiis ; e il dilt. i/r. u si fa sempre oe nel lai.;

e sappiamo che Ennio scriveva Fidus per Foedus.

B. lat. Foederalicae discussiones et expciisac. A'è

da Confederazione può farsi ayi/. anni.; e Federale

è ormai d'uso nel lint/. europeo, [t.] Vincoli federali.

Cic. Fuederc dcvincire fidcm cuin lioste.

[t. ] l'alto. — Costituzione. — Governo. — Ter-

ritorio federale. — Esercito federale.

|t.] Assemblea federale svizzera. — Consiglio

federale svizzero. — Riforma federale. — Commis-
sarii federali. — Corpo federale germanico. — As-

semblea federale germanica. — Kiel porto prussiano

federale. — Fortezza federale. Se nel fare prus-

siano a diriltura quel che era federale, ti conte di

Bismark abbia confermato l'elim. di foedus da fides,

lo dicano i dotti tedeschi.

KEDEIlAI,ISMO. [T.] S. m. V. Federausta.
FEDEIIALISTA. [T.I S. m. Chi in dottrina e in

fallo sostiene doversi i popoli o le prouincie d'una

nazione slessa coni/iunfiere con patto federale, il

ijual meijlio direbbesi Confederazione. [T.j Federa-

listi i Cirnndini di Francia. — Federalisti slavi.

FEDEKALME.VTE. [T.] Avv. Da Federale, [t.]

Unito federalmente.

FEDEKATIVO. (T.) Agi/. Clic tende o appartiene

al confederare (V.). Meylio Confederativo o Fe-

derale.

FEDERATO. IT.] Pari. pass, del non usit. a noi

Federare, cAe legf/esi in Cirol. e in Ainm. Nel senso

odierno, più anal. all'uso il. è Confederato (V.).

Ma a Federato rimangono i sensi stor. e erud. sei/.

Jt.) Città federate a lìoma, quelle che avevano qual-

che vincolo di collef/ania con essa, ma insieme lec/gi

e consuetudini pri^ìrie. Altre libere affalto, altre

parlavano certe gravezze ; altre federale secondo il

jus lutino, come l'renesle e Tivoli; altre, secondo

l'italico, come Eraclea, Napoli; altre, a titolo di

provincia di Gallia, come Ravenna. Queste ultime,

più dipendenti, avevano, oltre a' magislrati lor pro-

prii, un pretore da Roma. Cic. oppone Popoli fe-

derati « liberi. Altrove: Ascritti a città federalo. _-

Itorgh. Col. Rom. 363. {C) Essendo certi chiamali

Socii e Compagni, altri Federati, o con altri nomi.

E 366. Ueslaroiio Federati, che al modo nostro forse

si direliber, attendendo il fatto piii che la voce, Rac-

comandati, perchè la parola importerebbe propria-

mente Pattoviti. (V. Accomandato.) — In questo

senso anco sost., e l'ha Cic.

2. Sost. [t.] / militi di paesi delti barbari, di-

stinti dall'esercito romano, Valentinian. — // capo

loro Conte de' federali.

FEDERAZIONE. |T.| S. f. Vincolo che unisce più

Stali, ciascuno de' quali ha leggi proprie, ma certi

alti debbonsi in comune deliberare e eseguire. Vuoisi

che sia nel Digesto e in Girol., luogo incerto: ma
è cerio in Cassiod. Meglio sarà Confederazione

,

segnatum. di quelle che concernono la stor. ani.

FEDERETTA. S. f. Dim. di FEDERA. Cas. Leti.

m6. (C) Ilo avuto da madonna Elena una delle fede-

retle mirabilissima.

2. [T.J Di libro in un ani. scrilt. Entro una fe-

deretta eli colore (un libro).

FEDÌFRAGO. [T.j Agg. Che rompe i palli, se-

gnalam. polii, e civ. Àureo lai., da Foedus, Frango,

sull'anal. di Naufrago. Dicesi di disposizione abil.

a infrangerli o d' infrazione grave, [t.] Cic. Fedi-

fraghi i Cartaginesi, crudele Annibale. = Segr. Fior.

Princ. cap. 15. (C) Alcuno è tenuto donatore, al-

cuno rapace;... l'uno fedifrago, e l'altro fedele.

Moni, lliad. 21 . 595. (Gh.) Questi Fedifraghi Trojani.

t FEDIMEiMO. S. m. Ferimento, Il ferire. Declam.

Quintil. P. (C) Ma se per la ventura i fedimenti del-

l'unghie e i tormenti mi muteranno.

FEDINA. S. f [t.I Per lo più in pi. Fedine. Una
striscia di barba che dalle tempie scendono più o

meno qiù per le gole, verso il mento.

i FEDIRE. V. a. Ferire, [t.] 6'orae Rado per Rato.

Nel verso rimane Fiedere. =; Bocc. Nov. 1. 8. (C)

Pili volte a fedire e ad uccidere uomini... si trovò.

E nov. 43. li. Laonde ella fu per mettere un grande

strido, lemendo d'esser fedita. Tes. Br. 5. 30. Pel-

licano è un uccello in Egitto, di cui gli Egiziani di-

cono che li figliuoli tradiscono i padri, e fedisconlo

coll'ali per mezzo il volto.

2. t Fedir colpi. Menarli. G. V. 5. 35. 4. (C)
Non intesero se non a romper le schiere co' petti de'

destrieri, saiiza fedire colpi. Vegez. 11. [Mi.) Sappia

fare fosse, e palificare, e lo scudo ben reggere... ed
arditamente i colpi fedire.

3. t Fedir torneamento vale Giostrare. Nov. ani.

61. i. [C) il lorneamenlo fcdio. E nov. 57. 2. In

questa domanda sia per voi chiesta grazia che un
solo torneamento lasci fedire.

4. t N. ass. Per Investir l'inimico , Assalirlo.

G. V. 3. 20. (Mi.) E il buon re Carlo vcggendo i suoi

così malmenare, non tenne l'ordine della battaglia di

fedire colla seconda schiera.

Mil. M. Poi. Ilo. (.)/.) Quando Najam vide il

Gran Cane con sua gente, fu tutto ismarrilo, egli e'

suoi; e ricorsero all'armi, e schieraronsi bene, e ar-

ditamente, e acconciaronsi, sicché non era se non
a fedire.

E col terzo caso. Sallust. Calel. 73. (Mi.) E
pertanto arditamente -fedite a loro. G. V. 3. 20.

E come li usciti Guelfi di Firenze, con la loro schiera,

videro lo re Carlo fedire alla baltaslia.

S. [Camp.] t Fig., per Urtare, Rompere in mare.
G. Giud. XV. E si fedirono nello scoglio lutto a

disfreno, onde molte navi si ruppono, e molta gente
vi morirono.

1 FEDITA. S. f. Ferita. Bocc. Nov. 40. 11. (C)

Piacque alla donna il consiglio della fanle, fuorché il

dargli alcuna fedita. Oli. C.om. Purg. 29. 332. Le
fedite di colui che ama, soii medicine, e li baci di

colui che odia sono morsi di serpenti velenosi.

2. [Cont.] Di piante. Pali. R. Agr. IV. 9. Quando
adviene che s'incappi nella vite con ferro, e faccia-

seli male, se la calleritura è sopra a terra, o in terra,

impiastrala con sterco dì pecora di capra con terra

mischiata, e fasciale la fedita.

3. Piaga, Ulcera. Volg. Mes. (C) È profittevole

medicina e sperimentata alle l'edite puzzolenti auli-

che, e che sono faticose a saldare , e malagevoli.

Oniel. S. Greg. 21. 3. (M.) Era uno mendico che
aveva nome Lazzaro, il quale giaceva alla porta del

ricco pieno di fedite (il lui. ha pleniis ulceribus).

4. Im percossa che ferisce. Vegez. 19. (Mi.) La
fedita puntone si fiede stando il corpo coperto e l'av-

versario percuote prima che 'I venga.

t FEDIT.4, t FEDITADi:, e t FEDITATE. S. f Af al

lat. aureo Foedilas. Bruttura, Sporcizia. Oli. Com.

Inf. 11. 198. (C) Pone fedilade di lungo per la puzza

e indi corruzione d'aere. Albert. 32. Margine della

coscienza reputa per fedita. Fr. Jac. 7 . 16. 3.

Guardando in quello specchio. Vidi la mia essenza.

Ch'era senza fallenza. Piena di fedilade.

1 FEDITO. Pari. pass, e Aqg. Da Fedire. (C)

2. t Fig. Vit. SS. Pad. 2. 124. (M.) Fedito d'in-

vidia, isdegnosseiie.

ó. i E in forza di Sost., per La persona fedita.

Bocc. Nov. 17. 24. (C) Ma i preghi del fedito... dal

pericolo della morte la liberarono , dove col fedito

insieme discese in terra,... (Camp.) Mor. S. Greg.

E l'anima delli fediti si gridòc, e Iddio non sostiene

che lo aggravato passi sanza essere vendicato. [Val.]

Pucc. Gentil. 11. 72. Qual piangeva il fedito, e quale

il morto.

t FEDITORE. Vero. m. di Fedire; usalo come
sost. Feritore. Bocc. Tes. 8. 28. (C) Sicché quel di

non fur più feditori. [Camp.] Pisi. S. Gir. 2. E come
la saetta , ch'è mandata contro a dura materia , al-

cuna volta ritorna contro a colui che la manda , e

fedisce il feditore, così... G. Giud. xiv. 2. Allora

nel colpire de' fedilori molta nebbia é sparsa nell'a-

ria... = Bus. 145. (M.) Ove doveva essere alla sala

del re Brundisbergo il primo feditore.

2. (Mil.) t Pei- Una spezie di soldati. G. V. 11.

133. 4. (C) Feciono due schiere, l'una di 1200 ca-

valieri per feditori,... M. V. 7. 15. E questa schiera

doveva percuotere appresso i feditori. Borgh. Arni.

Fam. Fior. 25. E particolarmente la schiera de' fe-

ditori, che era tutta dei pili pregiati gentiluomini, e

direi giovani , s'io non vi vedessi ancora con molla

mia maraviglia degli attempati.

3. t Aggiunto ai Uccelli rapaci. Tes. Br. 5. 11.

(C) Sappiate che tutti gli ucceUi feditori son di tre

maniere, cioè rimace, grifagno e nidiace.

1 FEDO. Aqg. Aff. al lai. aureo Foedus. Sporco,

Schifo, Imbranato, Puzzolente. Dani. Inf 12. (C)

Da tutte parti l'alta valle feda Tremò. Bui. Valle

feda, cioè la profonda e bruita valle infernale.

FEGATÀCCIO. S. m. Dispr. di Fegato. [G.M.] Fe-

gataccio di manzo, tutto gangoloso.

2. [Fanf.j In quanto s'usa volgarm. per Cuore
,

dello d'Uomo d'ardire che si mette a qualunque im-

presa rischiosa , onesto o no che sia. Non ti e' im-

picciare, perché é un fegataccio.

1 FEGATELLA. S. /'. (Rot.) Anemone hcpalica, Linn.
Erba che cresce ne' luoghi umidi, cosi chiamala,
perché giova al mal del fer/ato, e perciò detta anche
Epatica. (Fanf.) Cr. 6. 45. 1. iC; Epatica, cioè fe-
gatella, è fredda e secca nel primo grado, ed è erba
che cresce ne' luoghi acquidosi. Ricelt. Fior. Recipe
sugo d'endivia, dì fegatella una libbra...; chiarisci
a fuoco, ed aggiugni... M. Aldobr. P. N. 165.
Epatica, cioè fegatella, si è fredda e secca nel primo
grado.

FEGATELIETTO. S. m. Dim. di Fegatello. Pic-
colo fegatello. Lasc. Pinz. 2. 1. (C) E quei fegalel-
letti caldi m'hanno tocco l'ugola, [t.] Più usit. Fe-
gatelliiii.

FECATELLIXO. V. Fegatelletto.
FEGATELLO. S. m. Pezzetto di fegato per lo più

di porco, rinvolto nella rete del suo animale, e colto
arrosto, o altrimenli. (Fanf.) Jecusculum, in Cic.— .ìlorg. 18. 125. (C) Del fegalel non ti dico nienle;
Vuol cinque parti. Rurch. 1. 57. Veder vorrei omai
che i fegatelli iMutassino altra guisa, o nuova foggia.

Ch'i' non posso patir più di vedelli. Fir. As. 19.
E nel cadere io restai di sotto rivolto e ricoperto
come un fegatello. Beni. Ori. 1. 6. 17. Il Conte
delle in terra uno stramazzo

; Trovasi involto come
un fegatello. In quello stante che la rete il prese.

[F.J Pancial. Scria. Var. 9. Essendo impossibile
che fra quegli allori non vi fossero quattro fegatelli.

[Tor.] Moni. Pers. volg. s. 2. Ma con che prezzo?
Con che t'hai compre degli Dei l'orecchie? Con fega-
telli, e lardi ed intestini.

2. [M.F.JRavfoUarsì romena rc(|itello in panno,
sim. Coprirsene strettamente tutta la persona. —

Dai fegatelli che ruocionsi tutti avvolti nella relè.

Ikned. Fiordi. Medagn. 23. 2i. Carpì via la tova-
glia di tavola e vi si ravvolto dentro come un fega-
tello, [t.] Caldo come un fegatello ; ben difeso da
ogni parte.

3. [t.] Fam. volg. Cadere i fegatelli alle calcagna,
più che Cascare le braccia, e sim.

i. ]Val.l Far fegatelli del rnor d'uno. Modo bas-
sissimo. Conquiderlo d'amore. Buonarr. Ajon. 1.

77. Occhi belli Di colei che passato l'ha fuor fuora,

E del suo cuore lian fallo fegatelli.

FEGATINI. [Rig.J S. m. d'ordin. plur. Sono i fe-
gatini dei polli, piccioni, e sim., ciie si cuociono in
cibreo, o se ne riempiono i pasticci o altre pietanze
di tal fatta.

[G.M.j Ma anco nel sing. Un fegalino di pollo.

E Fegalino dicesi talora quel degli ugndli di latte.

Un fegalino d'agnello per frittura.

FEGATINO. [G.M. ] Dim. di Feg.ato. F. Fe-
gatini.

FEGATO. S. m. (Anat.) Organo secretare della
bile ; grossa ghiandola impari che occupa tulio ripa-
condrio destro, la parte superiore dell'epigastrio,

ed anche una parte dell'ipocondrio sinistro, coprendo
cosi porzione del ventricolo ed il rene destro tutto

intero, [t.] Altri da Ficatum, sottint. Jecur, dal-
l'ingrassare oche con fichi , lo sp. Figàdo e Higada,
il valacco Ficai, e il ven. Figa, il sardo Figau. Ma
può da un misto di Jecur e di Ilepar, Hepallios, mu-
tata al solito l'aspir. in F; e già la I' slessa va
in C e in G, come in v.iin e Cinque. Non da Figerc

(sangue rappreso), né dal germ. Fegen, Purgare.
In Plin. altri legge Figatum. = Bui. luf. 1. 129.
(C) li cuore è fonte dello spirilo, siccome il fegato è

fonte del cuore. Pass. 361 . Quando il fegato fosse

riscaldalo o opnilalo , sogna la persona di esser ri-

scaldata di febbre. Tes. Br. 4. 2. Se fegato di bue
non lo guarisce. Filoc. 5. 165. Un fegato con lutto

'1 polmone d'un vecchissimo cervo.

(t.] Mal di fegato.

2. Homo di fegato. [Fanf.] Uomo di coraggio.

Ass. della stessa persona. [Fanf.] È un certo

fegato che i brutti musi non gli fanno naura.

3. (Tom.) A»er fegato; Coraggio ardimentoso, ma
in cose materiali. Uomo che ha fegato. // modo ile»

forse dall'avere gli antichi posta nel fegato la sede

degli appetiti.

't.
I
Aver fegato da...— lobo tanto fegato da...

G.M ]
Coll'arlic. e col Di. Ebbe il fegato di

fermarlo in mezzo alla strada, e dirgli il fatto suo.

4. [A. Con.j Consumarsi un'ala di fegato. Affati-

carsi con gran passione a ottenere un fine, ,o per-
suadere alcuno, e sim. Prima di ridurre quel gio-

vine alla ragione , mi ci son consumato un'ala di

fegato.

a. [A. Con.] Mangiarsi il fegato. Rodersi di pas-
sione, segnatam. quando alcuno reca molestia grave.
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Quello scolare mi fa mangiare il fegato, perchè non

vuole studiare, né da pace a' suoi compagni.

6. (Zool.) Sorta di pesce. Salvia. Opp. pese. 1.

186. (Mi.) La pecora ed i fegati e preponti.

7. (Cliim.) [bel.] AW linguaggio antico della chi

mica chiamavansi Fegati quei preparati i quali pel

colore e l'aspetto avevano qualche somiglianza con

quel viscere. Laonde Fegato di solfo è il prodotto

(Iella calcinazione della potassa col solfo, che dopo

il raffreddamento ha forma di una materia di colore

rosso cupo.

FEGATOSO. Agg. Chi ha nella faccia del ribolli-

mento con pustole rosse per soverchio calore di

sangue. (C) In Sidon. Jecorosus chi ha mal di

fegato.

Viso fegatoso, [t.] Viso che sul bianco porta

un rossastro livido, come d'interiora di bestie non

.sane.

, 2. Che è del colore del fegato. Targ. Tozz. G.

Viag. i. 61. {Gh.) Pietra... di colore rosso di di-

versi gradi, cioè dal carnicino o color di rpsa fino al

fegatoso e rosso cnpo pendente in pavonazzo. Sav.

tìrnit. v. 1. p. xui. Rosso-fegatoso (/a/, hepaticus);

rosso scuro simile a quel del fegato.

3. (Meil.) Da' medici dicesi di Chi patisce mal di

fegato. (Fanf.) Lib. cur. malati. (C)l fegatosi usino

la bevanda del sugo della lente palustre.

1 FÈGGERE. V. Fiedere, e Figgere. Ma appar-

tiene più al primo.

FELCE. S. f. (Bot.) Nome generico che si dà a

diverse specie di piante della famiglia delle Felci.

V. — Cr. 2. 20. 5. (C) Considererai... s'egli è ve-

stito di felci, di gramigna, o di spine, ovvero bron-

chi. E num. 6. Il giunco, la felce e la gramigna si

vincono coU'arare. Pallad. cap. SI. E se porrai sopra

esse paglia o felci, non verrà mai l'oraure della cal-

cina a esse. Alam. Colt. 1. 25. Faccia di stoppie

ancor, faccia di felci Sovra 'I duro terren coverchio e

letto. Cas. Son. 52. .\ vespro addntta ho la mia luce,

.Senza alcun prò, pur come loglio o felce Sventurata,

che frutto non produce.

|D.Pont.| Felce acquatica. Nome volgare del-

/'Osmunda regalia, L., cosi delta perchè cresce nei

lioschi umidi.

[D.Pont.] Felce imperiale. Nome volgare della

Pteris aquihna, L., la più rigogliosa, la più alta

delle specie native dei climi temperati. Le sue fraudi

tagliate di traverso, un poco a sbieco presso alla

base, lasciano vedere come l'impronta d'uu'aquilu

a due teste. E stata chiamata anche Felce da porci.

Felce da ricotte. Felce grande, Felce maggiore, Felce

capannaja.

[D.Pont.] Felce delle quercia, o quercina. Nome
volgare del Polypodium vulgare, L. , detto ancora

Felce dolce, stantechè i suoi rizomi neri e grossi

come una penna da scrivere, htinno un sapore ana-
logo a quello della liquirizia. = Cr. 6. 93. (C) 11

|iolipodio è caldo nel quarto grado, e secco nel se-

condo... e volgarmente s'appella Felce quercina.

[D.Pont.] Felce maschio. Nome volgare del Po-

lypodium filix mas., L., Olpidium filix mas., Sw.,
grosso come un uovo e più , raccomandato contro

la tenia. [Cont.l Cit. Tipocosm. 191. Erbe bosca-
reccie , e sono I efomero,... la felce e maschio e fe-

mina.

[D.Pont.] Felce femina. Nome volgare del Po-
ìvpodium filix foeraina, L., Polystichum fihx foemina,

i)C.

[D.Pont.] Felce dei muri. Nome volgare del-

/"Osplenium celerach , L., Cetcrach oltìcinarum
,

Willd., detta anche Osplenio o Cetracca, raccoman-
data come diuretica ed emmenagoga.

FEI.CEQCERCIXA. V. Felce.
FELCETA. S. f. Felceta, come Pineta e Oliveta.

iFanf.)

FELCETO. S. m. [t.] Luogo in cui le felci abbon-
dano. In Tose. N. pr., ma ognun vede ch'egli era

e può esser com. sull'anal. d'altri tali.

FELCI. S. f. pi. (Bot.) [D.Pont.l Ordine di piante

acotiledoni o crittogame, costituito da piante erba-

ree perenni ne' climi temperati, e da alberi altissimi

nelle regioni più calde salto l'Equatore, contrasse-

ijnate, quelle da un rizoma o fusto sotterraneo, il

quale ogni anno si allunga sviluppando una o più

frondi, mentre si strugge dalla parte più vecchia,

queste da un fusto cilindrico indiviso e coronato da
un largo cesto di foglie. Gli organi riproduttori

consistono in teche o sporangi riuniti a gruppi sulla

pagina inferiore ddle foglie normali, o trasformate,
a fogliazione costantemente arricciata, vale a dire

s'i le une che le altre sempre avvoltolale a boston

pastorale nel loro primo periodo di sviluppo. I ge-

neri di questa famiglia, ne' quali si trovano le spe-

cie più utili alla medicina, sono: il Polipodio, /'."Vspi-

dio, lo Scolopendrio, /'Asplenio, la Pteriue, /'Adianto,

rOsmunda.
FELCl.ATA. S. f T. agr. Giuncala. {Fanf.)

FELDISI'ATO e FELDSPATO. S. m. (Min.) [Sis.] E
il nome di una pietra dura, composta di laminette,

che percossa coli'acciarino dà scintille , e forma
cristalli parallelepipedi obliquangoli, de' quali due

faccie perpendicolari sono naturalmente lucide , e

(/li altri noi sono. (Dal ted. Feld, Campo, e Spath,

Spato, quasi Spato de' campi.)

[Sis.] Feldispato vetroso (vulcanico), trovato ne-

gli antichi vulcani sulte rive del Reno, e altrove

nelle roccie ignivome.

[Sis.] Feldispato granoso. Ammasso di grani di

feldspato che si trova sovente tra le rorcie primitive,

mescolato con particelle di quarzo e di mica.

[Sis.] Feldispato grasso. Varietà distinta con
questo nome da Òolomieu, perchè ha un tessuto la-

melloso meno visibile, ed un aspetto unttwso.

t FELE. V. Fiele.

FELICE e t FILICE. [T.j Agg. Chi ha o crede avere

soddisfazione costante de' proprii desiderii; o Cosa
che reca o promette all'uomo tale soddisfazione. Altri

lo crede aff. a Foetus, Foccundus, perchè nel tal.

dicesi della terra e delle piante ; ma cotesto senso

concernerebbe la cagione del seutim. o dello stato,

non esso stato o sentim. : e quest'é il signif. più
ordin. e più principale. Ma forse l'orig. accenna al

senso del gr. "tjca, e del lai. Fio, onde una forma
rfe//'Esscre, Fui; come dire: Il felice sente il benes-

sere della vita, che egli é, secondo il detto di Cic,
Vita vitalis.

2. (Tom.) Il felice è tale per tutta o gran tempo
della sua vita, il fortunato può essere tale in poche

in una occorrenza. La felicità riguarda i beni na-

turali; la fortuna, gli estrinseci. — Il fortunato è

inquieto e esultante; il felice è tranquillo. I men
fortunati son più felici. Augurio .de' Lai. Cic. Sia

buono, fausto, felice e fortunato (l'esito o il fatto).

D. 2. 17. Ciascun confusamente un bene apprende
(il Bene in gen., che conduce a Dio, Bene sommo).
Nel qual si qneti l'animo, e disira... Altro ben è, che

non fa l'uom felice... Non è la buona Esscnzia, d'ogni

ben frutto e radice. — Questo bene, questi beni mi-

nori possono far che l'uomo si dica felice e beato,

per abus. e quasi per iron. Ma se Fortunato è men
di Felice , Beato , sul serio , è più ; dice un più
intenso sentimento della propria felicità; onde ac-
coppiansi Felice e Beato'. Cic. Se ha a essere felice

e bealo, dev'essere partecipe della verità. Ben distin-

gue B. Tass. Tutti i beni... che possono fare l'uomo

felice in questo mondo, e beato nell'altro.

3. Ma anco delta celeste beatitudine, [t.] D. 2.

30. Non sapei tu che qui è l'uom felice? (Cosi Beatr.

a D., in cima al monte del Purg.) E 6. In sulla vetta

Di questo monte ridente e felice. = £ 1. 1. (C) Ivi

è la sua citiate (di Dio in cielo)... Oh felice colui cui

ivi elegge! [t.] Virg. Dicite, felices animae (negli

Elisi). D. 3. 3. Voi che siete qui felici. [Camp.] E
32. Que'due che seggon lassù più felici, Per esser

propinquissimi ad Augusta (M. Verg.).

D. 3. 24. (C) Di quella (luce) ch'io notai di più

bellezza, Vid'io uscire un fuoco si felice, Clic nullo

vi lasciò di più chiarezza (lo spirito di Pietro Ap.).

[t.] e 25. Nel mondo felice (ti Parad.).

i. Quindi della morte, [t.] Sii. col gen. Felix

lethi, alla gr. — Sansov. Conc. Polii.

[t.] Cipr. Legarono con vincoli infami le mem-
bra felici e templi di Dio.

a. Di morti, [t.] Il tale, di felice memoria; La fe-

lice memoria di..., o con eli. rziPros. Fior. Borgh.
Leti. 4. 4. 257. (Man.) Del Granduca Cosimo I di

felice memoria, [t.] Cas. Leti. ined. 30. Non ho
veduto ancora alcuna cosa falla per la morte della

F. M. del Cardinal Bembo. Cecch. Dissim. l. 1.

Leone Massimo, felice memoria.
In senso più gen. [G.Fal] Machiav. Star.

Fior. lib. II. Se egli (Corso Donato) avesse avuto

l'animo più quieto, sarebbe più felice la memoria sua.

[t.] Cosi diciamo: Uomo d'infausta memoria, Chi
lascia mal nome di se e tristi effetti.

6. Pub la felicità non concernere che il senti-

mento, [t.] D. 3. 7. Raggiandomi d'un riso Tal, che

nel fuoco faria l'uom felice. =: But. (C) Felice è co-

lui che ha lo desiderio suo quietato, sicché niente

desideri più, ma stia conlento a quel ch'egli ha.

Per estens. [Tav,] lìim. e Pr. del buon sec.

Land. Spirit. L. iv. \i. Più che mai son felice Di

sì fatta novella, [t.] Era felice di poco.

In questo senso per cel. iron. [r.] Felice e beato

(di qualsiasi inezia, anzi più delle cose da poco che

delle grandi). Hor. Te felicem dicis amasque Quod
nusquàm libi sit potandum.

7. Del sentim. insieme e della condizione di tutta

la vita, gran parte, [t.] Cic. Chi alla repubblica

reca infelicità, non può essere (così tengo io) felice.

Prov. Tose. 168. Felice colui che non pa.ssa porta

altrui. (Rammenta le altrui scale, di Dante.)

[t.] D. 2. 28. Poetàro L'età dell'oro e suo stalo

felice. =; Bocc. Nov. 3. 2. (C) La sciocchezza spesse
volle trae altrui di felice stato, e mette in grandis-
sima miseria. Car. Eh. 10. 1346. (.¥«».) "lo sono
Ch'ho macchiato il tuo nome, ch'ho sommerso La tua
fortuna e 'I mio slato felice Co' demeriti miei (dice

Mesenzio al figliuolo morto), [t.) Virg. Pnlsìis...

solio scepti'isque patcrnis.

[t.] Ihuit. 1. 5. Nessun maggior dolore, Che
ricordarsi del tempo felice Nella miseria. Òu. Tem-
pore felici. [Camp.l G. Poes. Ani. Anon. li.

[t.] Quindi l augurio Sii fi;lice. Siale felici.

L'autore, o l'autrice, diceva a' lettori : Vivete
felici.

[i.] Nel dipartirsi Enea da Andromaca e da
Fieno, Virg. Vivile felices, quibus est fortuna peracla

Jamsua: nos alia ex aliis in fata vocamur. Vobis
parta quies.

8. Di condizione civ. [t.] Vesp. Bistic. Volesse
Iddio che di questi cittadini avesse la città di Fi-
renze ! che beala e felice si potrebbe chiamare.

(.Vrche.) [t. ] Tit. frequente ne' monumenti
pubbl. de' Romani , adottato prima da Siila, e

regalato poscia agl'imp. — TU. infine che le città,

le Provincie, le più misere colonie diiiendenti dal-
l'imp. per adulazione applicarono a sé. Noi ab-
biamo non solo I felici, ma I felicissimi Stati delle

maestà d'ogni razza. Virg. Infelix Manlua. Ar.
Far. 3. 34. Terrà costui, con più felice scettro, La
bella terra.

9. [t.] Siccome esso Virg., di capitano che con
la sua nave, Infelix scopulis in procurrenlibus hae-
sil; così, per contr., Felice e della pers. e del fallo

fortunato. — G. V. 6. 00. 3. (C) La fehce e loro

benavvenlurosa oste tornò in Firenze.

Tac. Dav. Vit. Agric. 390. (C) Il divo Giulio...

con felice battaglia spaventò gli abitanti, e prese la

ripa. Serd. Fall. arm. 159. (Man.) Venner la terza

volta a giornata, la qual fu felice a' Romani, [t.]

Vira. Insignem fama et felicibus armis. È anche
in Ov.

[t.] Le armi chiamano per inevitabile associa-

zione gli amori, e gli amori le armi. V. l'Iliade, il

Furioso, e la diplomazia. =^ Quindi Sannazz. Eql.

5. (C) Altri... felici amori. [B.] Ar. Far. 7. 04.

£8.81;
E qui cade Arrigh. 45. (C) beato colui il

quale non fu mai felice! perocché dalla prosperità

sola procede il dolore. [t.| Prof. Tose. 137. Chi è

felice, chi sa se è buono? (Felice, come suol dirsi o

come pare.)

[t.] Cic. Esito fausto, prospero, felice. = Segr.

Fior. Princ. e. 25. (Man.) Papa Giulio... trovò tanto

i tempi e le cose conformi a quel suo modo di pro-
cedere, che sempre sortì felice fine.

10. Quindi gli augitrii. Bemb. Leti. 2. 7. 103.

(C) Li desidero... felice viaggio, [t.] Felice viaggio,

che non ha disastri né scomodi gravi. Di per sé non
denota un esito felice in gen., né gioja grande.

[t.] Per eli. Felice viaggio , anche quando si

vuol congedare taluno bruscamente o facetamente, o

concludere un discorso, o far finita e disperata una
cosa.

[r.\ Felice giorno. Augurio e saluto nell'en-

trare la mattina o nel rincontrarsi. Così sull'imbru-

nire Fehce sera; nell'entrare o nel portare il lume,
anco che sia notte falla. Neil'accomiatarsi o acco-
miatare. Felice notte.

[t.] Felice e Felicissima notte , come Felice e

Felicissimo viaggio, per cel., d'uomo ito o perito,

di faccenda o finalmente finita, o interrotta brusca-
mente.

11. Altra eli. com. nell'escl. [t.] Virg. Felice

chi può conoscere le cagioni delle cose!... Lui non
vinsero né i fasci del popolo, uè la porpora de' re-
gnanti. E: felice, per la pietà del figliuolo (ad An-
chise). Hor. Felici tre volle e più que'chc, uniti da
vincolo non mai rotto, l'amore non scioglierà se non
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éel riorno snprcrao! Virg. Felice sola Ira tulle la

Tergine liglia ai Priamo, che fu al sepolcro del ne-

mico condona a morire'. E: Moglie mia sanlissima,

felice della tua morte, e non serbata a questo dolore.

E: Felice, ahi troppo felice, se mai navi Dardanie

non toccavano i nostri lidi'. [B.] At. Fur. 5. 57.

Felice se senz'occhi io fossi sulo?

[t.] Quasi iron. D. 1. 16. Se l'altre volte si

poco ti costa... il soddisfare altrui. Felice te che si

parli a tua posta! {che dei mali di Firenze ci rispondi

ti franco). Hor. (il ciarlone de' suoi parenti) Tutti

li sotterrai. {Hor. risp.) Felici! Io resto. Finiscimi.

E ivi, desiderando a sé un poco di quella impazienza

che gli levasse gl'importuni d'attorno : te , Do-
lane, cerehri feliccm ! E cosi noi: Felice lei, che può

dall'articolo di fondo ingoiarsi il suo giornale Fino in

fondo, con gli annunzi ÌIpIIp pillole.

Più sul serio. [t.| Temperamento felice, che

non si turba, non s'altrtsta, non si scrolla.

(t.J Felice ! Esci, per Lui felice ! Ser Poi, Leti,

at Bocc. Che possan (felice!) farne alto e basso a lor

posta (i Principi).

12. [t.] Di' Tempo felice, nel senso di Condizione,

s'è visto es. al § 7. [B.] Ar. Fur. 31. 1. Vivere

felice, del sentimento e della condizione; [t.] Vita,

anche del tempo. Pia in gen. Ov. Secoli felici. Tass.

Ger. 7. Trassi i di felici. — Quella felice ora che...

13. [t.I Isid. Luogo felice. Ov. Paese. — Quindi

Arabia felice. [B.] Ar. Fur. 15. 39.

H. Di cose, [t.] Felici effetti. — Felice espe-

rienza, Fortunata e lieta. — Felici esperienze, nel

ol-, specialm. di scientif., Felicemente ideate {V.

j 16), e ben riuscite a provare quello che s'tn-

lendeva.

15. [t.] Apportatore di felicità stabile, o anco di

lieta ventura a tempo, significante cioè la cagione,

non l'effetto. In questo senso colfk. Anco in Virg.

Vi sia felice il vostro avvenire. Siccome esso Virg.

Sis felix nostrumque leves... laborem {Enea alla

madre non conosciuta); cos'i noi potremmo Felice

patrocinio. E siccome in Virg. Felix hostia; cosi noi

potremmo Felice offerta, invocazione, preghiera.

[t.] Ov. Augurio. Virg. Fu già scudiere d'E-

vandro, e ora, con auspizi non egualmente felici

,

era dato compagno al caro alunno.

In senso altro dai Di felici, not. sopra, [t.]

Giorno felice, apportatore di qualche gran bene. =
Buon. Rim. 18. (C) Oh felice quel di...

[t.J Felice nuova. S. Ant. Legg. 3. — Virg.

Infelix fama.

[t.] Scella felice. — Matrimonio. Virg. Infelix

talainus.

16. Sensi segnatam. intell. fi.] Ingegno felice,

nel comprendere il vero, nel renderlo acconciamente,

e neirefficacemente attuarlo. — Memoria felice, nel-

rapprendere e nel ritenere. — Felice istinto, e del-

l'ingegno e anche deWanimo ; che agevola le opera-

zioni e dell'intendere e del volere. — Felice ispi-

razione.

[t.] Idea felice, e quanto al da dirsi, e quanto
al da farsi.

lied. Ins. 88. {Man.) Maravigliosamente felice

nell'inventiva degli ardui problemi, e della più nobile

e pìij sublime geometria.

[t.] Facondia felice, copiosa, con bella facilità.

=:/» senso più lato. Petr. San. « Due rose fresche p.

{Gh.) Cosi parila le rose e le parole; Onde '1 cor

lasso ancor s'allegra e teme. Oh felice eloquenza!, oh
lieto giorno. Segner. t. 2. par. 2. p. 678. Cosi di-

ceva la Santa con un talento d'esprimersi, s'io non
erro, felice assai, [t.] Espressione felice.

Cncch. Jiagn. Pis. 36. (GA.) L'origine d'un tal

nome si vede essere oscura, non essendone molto
felici l'etimologie imaginate da alcuni.

T.I Traduttore feUce. — Verseggiatore.

T.] Sonetto felice. Verso, Rima.
(Mus.) [Ross.] Di pensiero, vale Bello, Ispiralo.

— Di esecuii'one. Buona, Precisa, Perfetta. Mart.
Es. 2. XVI. Il soggetto sia composto con qualche
vivacità ed ornamento, perchè è più facile che l'ese-

cuzione di sole tre voci riesca felice.

Vasar. Vit. 2. 71. (GA.) Quest'artefice in for-

mar cavalli non trovò mai pari ; ma nel fare le figure

umane non fu tanto felice, [x.] Plin. Prassitele più
felice ne' marmi.

[t.] Plin. Industria felice. — Studio. — Fatica.— Anco nelle arti meccaniche. Lavoro felice.

[t.\ Virg. Nessuno più felice di lui a armare di

•veleno gli strali. Per iron. noi potremmo : Felice in
Tiitupcrare più che in lodare. — Canzonatura, Morsi;

e , siccome nel pr. Botta, Pugno felice, laicissimo,

cosi Ceffata letleraria felice.— Abbondano oggigiorno

i bestemmiatori infelici.

17. Di cose coro, [r.] Bocc. Vit. D. Felice vento.

[B.] Ar. Fur. 15. 16. Aura felice {favorevole). —
E in Val. FI. — Beni. Ori. 2. 5. 9. (C) Gran chiome
sparge l'albero felice. [B.J Ar. Fur. 13. 69. — D'al-

bero in Cai. [t.| Fosc. Del felice arancio. Virg.

Felices silvas.

[t.] Ne' riti saeri. Piante felici dedicate agli

Dei superi, querele, eschio, leccio, sughero, faggio,

sorbo, pero, melo, vile, corniolo, e altre. Forse ha
più questo senso quel di Vira. Ramo felicis glivae,

dove monsignore Enea roU'aspersione benedice i

compagni alle esequie di Uliseno, per la qual cosa i

giornali a Virg. darebbero del Paolotto, se sapes-

sero di latino. Lo stesso Virg., in gen., Exiit ad

coelum ramis felicibus arbos {dopo t innesto). In

Hor., dell' iniìesto , FeliciOres raraos è conlrapp. a
Inutiles.

Ar. Fur. 29. i. (C) Del felice liauor di virtù

pieno. (t.J Siccome in Virg. Infelix iolium; cosi

.Messe, o sim., felice. — Felice coltura.

[t.J Siccome Vira. Terra frugibus infelix; cosi

Terra felice a tale o tale coltura. 0, in gen., di pian-

tagione. Felice ubertà. Più ardito in Virg. stesso,

Felicemque trahunt limum.

[t.] Venere felice. Principio della fecondità.

Sii., di donna, Felix uteri.

[t.] Di parte del corpo, accennando però alla

per», tutta. Tom. Villav. Felici gli occhi a' quali

cosi grandi opere sarà dato vedere. Cosi Mani felici,

nel compiere tale o tale lavoro.

[t.J e in senso aff. a questo. Pennello felice,

segnatam. net senso dì franca e feconda facilità.

[t.] Virg., dato agli anim. il sentim. umano:
Felix quondam pecus.

18. [t.] Felice, Cognome rom., e di donna crist.

D. 3. 12. Oh padre suo {di Domenico), veramente

Felice ! {tale e di nome e per tanto fii/liuolo).

i FELICE. S. f Felce. Sannaz. Egl'.6. (M.) .Magici

versi assai possenti e validi... che '1 facean risolvere

In vento, in acqua, in picciol rubo, in felice. [Camp.]

Din. DiH. Masc. v. 29. (i« prosa).

FELICEULME. [T-l Avv. Da Felice. Del senti-

mento. Bocc. Nov. io. 7. (C) Così amando, i due

compagni, l'uno più felicemente che l'altro. Fir. As.

145. Felicemente celebreremo le tue magnifiche

nozze. [Camp.] D. Conv. iv. i. L'uomo viva felice-

mente, [t.] Cic. Vivere.

2. Dell'esito. Senza disgrazie né intoppi, [t.] Ar-

rivato felicemente. Cic. Navigare. Tass. Ger. 17.

53. Felicemente venire.

[t.J Sansov. Conc. polii. Chi prende tristo con-

siglio (ancora che felicemente gli succedesse), è degno

di biasimo. E: Consigliando la repubblica savia-

mente e felicemente. — Terminata felicemente la

guerra.

La repubblica, bene e felicemente amministrala.

[t.] Felicemente regnante, congiunto ailit. imp.

e regali. Saturnino felicemente regnante.

(t.I Ov. Felicemente compire i suoi anni.

[T.j Cipr. piedi felicemente legati, che non

il fabbro, ma il Signore proscioglie! — Ai celesti

gaudii pervenire felicemente.

3. liiuscita delle opere della mente. Saìvin. Pros.

tos. 2. 11. (GA.) Il Tommasini, altro ingegnoso spi-

rito franzese, che tutto e '1 greco e '1 latino vuol ri-

durre all'ebraico, molte cose felicemente indovina,

e, con vantaggio e diletto di chi lo riguarda, pericola,

come chi, per cosi dire, balla su la corda, [t.] Hor.

Felicemente osare (di poeta). — Sciogliere felice-

mente un quesito.

[t.I Ov. Felicemente scolpi l'avorio con arte

maravigliosa.

[t.] Lastr. Agric. i. 128. Ha felicemente pra-

ticato un metodo per trar profitto da un sito sterile.

4. Di cose nat. [i.] Virg. Qui viene più felice-

mente il grano, lì le uve. Ces. Incredibili felicitate

Auster in Africuin se vertit. — Potremmo: Vento

felicemente spirante.— Stagione felicemente benigna

FELIClSSia.4ME?rrE. [T.] Sup. di Felicemente. K
in Ces.

Del sentimento. Segr. Fior. Cliz. prol. (C) Il

figliuolo la prese per donna, e con quella gran tempo

felicissimamente visse.

[F.T-s.] iVard. Vit. Giacom. Privilegi, i quali

felicissimamente si gode la città di Venezia.

2. Dell'esito. [Cast.] Boter. Belai, mare, 178.

Navigarono {gli Spagnuoli) alle Filippine : giunti là

;
felicissimamente. =Circ. Geli. 1.3!. (C) Varch.
Ercol. 253. De' quali ci serviamo felicissimamente.
Ga/i7. Un.

FELICISSIMO. (T.) Sup. di Felice. È in Sali. —
Ambr. Cuf. 2. 1. (C) Anzi sarete felicissimo. V.
altro es. in Fei.icit»to, § 2. (t.| VorcA. Sen. Be-
ne/", volg. i3i. Agli uomini ricchissimi e felicissimi

fa afa ugni cosa. Qui per Fortunatissimo.
Siccome agl'imp. e ai re regalasi il titolo di

Felicemente regnanti ; i popoli regalano se stessi

,

di re e d'imp. parlando, con questa locuzione: Fe-
licissimi Slati. Kon so se qui cada la locui. [Camp.]
Com. Boez. ii. La qual cosa si è troppo felicis-

sima.

Ma anche qui può Felicissima nelle. V. Feuce
§ 1«-

2. DeWesito. Red. Esp. nat. 79. (C) Averle pro-
vate con felicissimo successo.

3. Senso intell. \r.] Felicissimo stile. Salvin. «
Annoi. Murai. 2. 337. Sublime e felicissimo sonetto
del sig. march. Cornelio, che pensa forte.

4. D'arte, [i.] Lavori felicissimi.

."i. Senso corp. {M.f.] Segner. Pred. 22. 11. Una
possessione felicissima, la quale sì possa nondimeno
ottenere a prezzo assai vile.

6. Nel senso di Felice, § 3. |t.| Lett. Del Maettr.
di Cos. de' Med. Il sig. Ciovanni, felicissima me-
moria. {Ma in questo senso il sup. non è com.)

7. [t.| Padre Felicissimo, n. pr., che pigliano

certi Frati; almeno in Piemonte. TU. lat. nel Piceno
Felicissima, cognome di donna. Ma in altra Iscr.

Fcliculus e Felicula, nomi, e in quel di Napoli, vezz.

del nome di Felice: Don Felicetto.

, FELICIT.t. |T.] S. f. Nel senso più alto, (fiosoi.)

E il godimento del bene assoluto. [Fanf. | Zanott.

FU. Mor. 1. 6. La felicità esser posta nella somma
di tulli i beni che convengono alla natura dell'uomo.— In senso men ampio, (llosm.) Consiste neWamore
e nel godimento del bene. [Fanf.j Zanott. FU. Mor.
1.1. Tutto quello chel'uom sì propone come ultimo

fine in qualunque azione, va a riporsì sotto il nome
dì felicità.

2. In senso rei. che è il più alto, [t.] La Chiesa :

Intercessori della felicità semiiiterna. Trai. Cose. S.

Bern. Aspirare alla felicità e beatitudine promessa.

= D. Giov. Celi. 7. 10. (C) Cavate. Med. cuor.

Quanto maggiormente, per lo bene, e per le virtuti,

e per acquistare dono di beatitudine e di felicitadc,

doverne patire persecuzione sanza mormorare. |T.j

La celestiale dicesi più propriam. Beatitudine; giac-

ché Beato, colla sua forma di pari., denota insieme

la causa e l'effetto della felicità , e però dice più.

{Bosm.) La santità e felicità delle creature proviene

dalla cognizione pratica che hanno dì Dìo, e dalla

glorificazione che quindi a lui danno.

5. In senso men alto, ma prossimo a quello. (Ter.
|

Giacomin. Nob. lett. 6. Essendo la felicità sommo
bene e fine ultimo, ed essendo la feliciti operazione

virtuosa, quella virtù sarà migliore e più nobile, chr.

ne darà felicità migliore e più perfetta. [Camp.] D.

Conv. HI. 15. E quinci nasce quella felicità, la quale

definisce Aristotele... dicendo che è operazione se-

condo vìrlù in vita perfetta. =^ Lib. Seni. .irr. (Ci

Felicità si è un atto che procede da perfetta virtù

dell'anima, e non del corpo. D. Purg. 17. Altro bene

è, che non fa l'uom felice; Non è felicità, non è la

buona Essenzia, d'ogni ben frullo e radice, [r.] Cic.

E' fu felice ; se può nel misfatto essere alcuna felicità.

— Ne due sensi not. più propriam. cadrebbero gli

epit. Piena, Intera feliciti. [B.] Ar. Fur. 32. 2i.

Somma.
4. Del sentimento. Amet. 100. (C) Grand'ora di-

morai In non provata mai felicitate.

5. Per il sentimento del benessere differisce Feli-

cità da Fortuna. All'uomo fortunato seguono cose

piacevoli ed utili: la felicità è lo stato dell'animo pie-

namente contento. Può l'uomo essere fortunato e non

felice: felice e non fortunato; godere di quel poco

cAe ha, e di quel mollo, clic Dio gli da, non godere.

La fortuna e bene esteriore, la felicità bene interno.

\r.] Cic. F'clicità e prosperità nelle cose onorate.

Prov. Tose. 132. Nella felicilà ragione, nell'infelicità

pazienza. E ivi: Nella felicità gli altari non fumano.

£ 131. A maggior felicità minor fede. =; Toc. Dac.

Ann. 11. 141. (C) Corre al giardino: trovala per terra

stramazzata a pie di Lepida sua madre, che nella fe-

licità l'abborriva e nella miseria n'ebbe pietà. Fir,

As. 136. {Man.) Né mi parrà mai esser donna, né

vivere certamente, ìnsinatlantoch'io non la fo tom-

bolar giù di tanta felicità. (Tombolare, triviale.) [T.]
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Ar. Sat. 1. Feliciladc eslima (essere corteggiato).

Cic. Di capitano.

[t.] Felicilà de' popoli. Plin. ep. De' tempi.

6. [t.] La personificavano i lìom., e uh tempio le

eresse LucuUo: ma nel senso più allo eli'era davvero

ignota dea. Cosi Beato ai lìom. valeva Ricco. — Ai
Crisi. N. pr. di donna, senza accento, come S. Tri-

nità, e sim.; e nelle Segrete della Messa invocansi,

dopo la consacrazione, altri santi, Cum Marcellino,

Petro, Felicitate. Ed è in un'ant. iscr.

7. Ma siccome Fortuna è la condizione costante

« abit., ed è tale o tale esito fortunato; Felicità si-

milm.: e però porta le forme Dna, .\lcuna, e il pi.

Giov. Geli. \it. Alf. 8i. (Man.) E senza esser

pur ferito un de' suoi (il che fu una felicità maravi-
gliosa), le ruppe tutte. Tue. Dav. Post. 426. (C) Si

dava (iltit. d'imperai.) al generale, principal coman-
datore dell'esercito, quando, per qualche fatto egregio

o felicità, i soldati gridavano io, io. Boce. Nov. 98.

31. Il quale, sopra ogni sua felicità, e più che la pro-

pria vita, l'amava. Pandolf. Gov. fam. 156. (Gh.)

Appresso a' signori le promesse sono obligo, le pre-

stanze sono doni e danno... E però stimatevi a feli-

cità, se non vi costano le conoscenzie de' signori, [t.]

Giamb. xli. Non essendo cosa alcuna pili dolce che

)o avere con chi tu possa conferire le tue felicitati e

le lue disavventure. G. Bentiv. Leti. L'csperimcntare

gli effetti della regia benignità è la maggiore felicità

che io sia in tempo alcuno mai per eslimare. Quest'i
più pagano che la Felicità di LucuUo. Meglio il liedi,

che non è cardinale, [Cors.] Leti. 1. 437. Il Signore
Iddio renda a V. S. Eccell. duplicate quelle felicità che
Ella mi augura nelle sante Feste di Natale, [t.] Ter.

Tulle le buone felicità. Cecch. Comm. Ded. Pregan-
dole (da Dio) ogni felicità, umilmente me le racco-
mando. Sarà meglio adoprarlo , se non per cel. e

iron., con senso di disapprovazione. Le felicità del

mondo durano poco.

8. Sovente iron. di cel. [t.] È una felicità, quando,
condannalo a leggere cose nojose, potete almeno
serbarvi la facoltà di farvele leggere nel tempo e nel

modo che pare a voi.

[t.| Di cosa molesta, esci. Che felicità!

9. Forma d'augurio. [T.] Tutte le felicità
,
per

l'anno novello, per molt'anni.

A chi sternuta. Felicità! (Fanf.)

10. Senso inlell. Sagg. Nat. esp. 97. (C) Secondo
che ultimamente ha con mirabile felicità praticato il

Boyie.

Vasar. 0{). lett. ded. 1 . 23. (C) Stalo affezio-

natissimo a tulli quelli che di lei (dell'arte) hanno
preso il medesimo piacere, e l'han saputa con mag-
gior felicità, che forse non ho potuto io, esercitare.

Red. (Annoi.?) Ditir. 76. (.Man.) Colla stessa
felicità scrive ancora nella materna sua lingua. Segr.
Fior. Art. Guerr. 1. 7. (C) Con quanta felicità i suoi
concetti descrivesse.

11. Senso corp. [TorJ Red. Lett. 1. 25. Io mene
vaglio (dell'acqua del Tettuccio) con sicura felicità

contro tutte le itterizie, le quali rimangono infallibil-

mente debellale con grandissima facilità e prestezza.

[t.] Plin. ep. Le campagne son fertili e grasse;
ma questa felicita della terra si stracca per colpa de'

coltivatori inetti.

fELICinWE^TO. [T.] S. m. Atto e Gradi del ve-
nire a condizione felice. Non com. Bellin. Disc. 3.

96. [Man.) Per tanto ingrandimento e per tanto felici-

tamento vostro, non altro da voi richiedesi che poca
opera della vostra mano.

FELICITANTE. [T.] Part. pres. di Felicitare, e

segnatam. come Agg. Fr. Gtord. Pred. R. (C) Parlò
a lui con parole cotanto dolci e d'amore, che si po-
tevano dire veramente felicitanti.

FEIICIT.ÌRE. [T.J V. a. Render felice. [t.| Donai.

Qual potere avess'egli di felicitare gli uomini. Leìt.

della madre di Cosimo L V. S. quale Dio feliciti

sempre , e da male guardi. = Augurio col quale

conchiudevasi lettera o altro scritto. Ricett. fior. Av-
veri, a' Lett. (Gh.) Leggetelo adunque (questo libro)

con quella sincerità d'animo che noi lo vi appresen-

tiamo; che Dio vi feliciti. Galli. Op. lett. 6. 44.

man.) 11 Signore la feliciti. Red. Lett. fam. 3. 226.
Prego Iddio che con pienezza di grazia voglia felici-

tare gli eccellentissimi sposi.

2. In più angusto senso; cioè di stalo umana-
mente prospero, [t.] L'uomo o le cose umane non
possono felicitare. Quasi per abus. dicesi Far felice,

ma l'unico verbo ha senso più serio. [F.T-s.] Ma-
chiav. Lett. fam. 2. Firenze doveva felicitare e do-

minare l'Italia, [t.] Felicitare un viaggio, un'impresa.

Lett. del Maestr. di Cos. 1532. Sua Maestà s'im-

barcherà presto;... il che Dio feliciti, acciò ogni

uomo abbia il contento suo. = Red. Lett. fam. 3.

226. (Man.) Iddio feliciti gli Ecc. Sposi con prospe-

rità di vita e di numerosa prole, [t.] E 2. 156. =
Montem. Son. 22. (C) Svelta è nel monte ove sperar

solea Felicitarmi in le mortali spoglie.

Segner. Lett. Cos. IH. p. 210. (Vian.) Nella

presente solennità che dà a V. A. il principio dell'anno

nuovo, prego la SS. Vergine a volerglielo felicitare

pienamente dal cielo con molti appresso.

3. Quasi rifl. D. Par. 15. (C) Felicitando sé di

cura in cura (d'affetto in affetto, accrescono a sé i

Beati la propria felicità). Giambul. Lez. 92. (Gh.)

Mollo più si felicita ella nel beue commune, die nel

suo proprio. E HO. (Vian.)

i. iNeut. Prosperare, Venire a esito felice. Segr.

Fior. Princ. Cap. 25. (Man.) Si vede oggi questo

principe felicitare, e domani rovinare, senza vederli

aver mutato natura o quahtà alcuna.

S. Stimare e Dire felice. |t.J Senof. Etóaifiovt'!;^.

= Salvin. Annot. Buon. Fier. 481. (Gh.) Infino i

Gentili filosofi approvavano una certa ritiratezza. Epi-

curo precettò : Sta' nascoso nel mondo. E secondo

questo ammaestramento è felicitato da Orazio colui

che... vivens, moriensqiie fefellit; e biasimato da

Boezio quello il quale, Notus nimis omnibus, Igno-
tus montur siti. E Pros. tos. 1. 303. Sommo... è

stato l'onore del comando di cui degnato m'avete di

salutare e felicitare, dirò così, con inno proprio dì

lei questa sacra stella che su l'academico orizonle

nostro ne spunta. (Anche il Grande Oriente de' Li-
beri Muratori è cosa accademica.) E Disc. 3. 154.

(Man.) Le Muse accordino tutti i loro ingegnosi stru-

menti a felicitare il gran natale... del regio principe.

E Amor. Abroc. 3. (Gh.) Porgevano preghiere tutti

e adoravanla (.inzia), e i genitori di lei felicitavano;

e da tutti quanti era acclamata Anzia la bella.

Quindi il senso di Congratularsi , di cui V.

Felicitazione. Salvin. Amor. Abroc. 7. (Gh.) Ogni
cosa festoni e ghirlande, e divulgate le future nozze.

Ora da tutti erano felicitati con dire: Quegli condurrà
(di che sorta!) moglie.

FELICITATO. [T.] Part. pass, di Felicitaiie.

[Camp.] D. Mon. i. Per questo dono, quivi siamo
falli felici come uomini; per esso, altrove siamo fe-

licitati come Dii (foelicitamur ut Dii).

ì. Per estens. abus. Torric. Lei. acad. 2i0.
(Gh.) Felicissimo però quel secolo dove ogni vivente,

non rimirando se non eguali a sé di merito e di for-

tuna, non aveva cagione di compatir l'innocenza della

mendicità oppressa, o vero di perturbarsi per l'esal-

tazione degli indegni felicitali.

FEUCITATOHE. [T.J S. m. Vero, di Felicitare.
Non com. Fr. Giord. Pred. R. (C) Il buono Dio,

felicitatore delle... anime.

FEIICITATRICE. |T.] S. f. dt Felicitatore (V.),

e come Agg. Zibald. Andr. (C) La compassione (mi-

sericordia) divina sì èe nostra sola felicitatrice.

FELICITAZIONE. [T.] S. f.
Alto con cui si afferma

che alcuno è felice; cosi come Benedizione vale non
solo il benedire, ma il dimostrare e credere e far
sapere che altri è benedetto da Dio. Pros. fior. 4.

2. 311. (C) Lodevolissimi perciò sono quei legisti, i

quali cercano di metter pace colla considerazione del

vero e del giusto, e a loro conviene quella felicita-

zione e heatiFicazione, la quale è data m san Matteo
a' pacifici, ove pacifici non vuol dire uomini quieti...,

ma vuol dire uomini facitori di pace.

2. Per Congratulazione è gallic. Algar. 5. 211.
(Gh.) — Non in tutto impr., ma inut.

1 FELiCOLA. S. f. T. bot. Specie di felce. Mattiol.

(Fanf.)

^
FELINO. IT.l Agg. Dal lai. Felis. Delle specie

d'animali che la scienza comprende in questo nome.
Razze feline. Felinus, in Cels.

2. [t.] Nel trasl. Di pers. d'astuzia cupida e

rapace. Non è del ling. pari.

FELLANDRIO. S. m. Da *£X),Ò5, Sughero, e 'Avf,p,

Mphi, Maschio. (Bot.) Genere di piante a fiori po-
lipetali

, della Pentandria diginia
,
famiglia delle

umbellifere, caratterizzato dal frutto ovato, liscio,

coronalo dal periamo e dal pistillo ; cosi dello perchè

il fusto della specie cui si riferisce, per la sua leg-

gerezza galleggia sull'acqua ove cresce, ed è dello

Fellandrio acquatico, che è velenoso, e i suoi semi si

usano in medicina. (Mt.)

t FELLE. S. m. Fiele, [t.] Lai. aureo Fel

,

fellis.

[t.] D. 3. 4. Queste son le question che nel tuo

velie Pontano igualemcnte (egualmente ti premono):
e però pria Tratterò quella che più ha di felle (fiele,

pericolo d'inganno; cioè l'essere gli spirili beali in
luogo diverso). Il Bui. spiega: Più ha di veleno e

di amaritudine. V. Fiele.

t FELLEO. Agg. Propriamente Di fiele, ma si trota
usato per Amaro come fiele. È in Plin. — Salv.

Nic. Al. (M.) Il fellco impara amaro, e per gli effluvii

Aconito sanabile a fatica.

FELLO. Agg. Malvagio, Imgiusto, Empio, Di mal
talento. Scellerato. Germ. Faelen o Feelen, Delin-
quere. Altri da Pheloma, Frode. [G..M.] Gr. <s<yì'/.ò;.

Ingannatore, Impostore, e 'Inoio'w e 'I>ri>.sM, Ingan-
nare. = But. Inf 21. 1. (C) Fello è colui che pensa
di mal fare ad altrui. Dani. Inf. 8. Che gridava : or
se' giunta, anima fella. E 21. Ma e' gridò : nessun
di voi sia fello. M. Aldobr. Chi gli ha in fuori e
grossi, si è fello e gran parlatore.

[t.] Prov. Tose. 52. Occhio bello, animo fello;

occhio ridente, alma mordente. E anco: Bello e fello

(di pers. avvenente, e non buona. dello per cel.).

E 340. Cavai morello, o tulio buono o tutto fello.

2. Per Spietato, Crudele. Pelr. canz. 34. 2. (C)
S'il dissi, cielo e terra, uomini e Dei Mi sian con-
Irarii, ed essa ognor più fella. Buon. Rim. 25.
donna sovra l'altre belle bella. Come può, chi t'onora,

adora e serve. Farti schiva, fugace, altera e fella?

[B.l Ar. Fur. 36. 45. Voglia. E 2. 15. Pugna.
E 31. 85. Nemici. E 39. 29. Serpente. E 2. 45.
Uso. E 22. 70. Usanza. E 26. 135. Fortuna. E
5. 4. Sorte. E 6. 35. Destino. (Ma segnatam. ne'
tre uh. sensi non è da ripetere.)

3. Per Maligno, Sospettoso. Frane. Barb. 42.
11. (M.) El senìbla a certi fegli. Sempre chi parla,

mal parlar di loro.

4. Si dice anche de' sentimenti, e sim. Varch.
Ercol. 294. (C) Quanto sarebbe non solamente folle,

ma fello sentimento...

5. i Per Irato, Che mostra ira nel viso. Dant.

Inf. (C) E da lungi si pone Dal suo maestro disde-

gnoso e fello.

6. t Per Malinconico, Tristo. Guilt. Rim. 2. 79.
(Man.) Ed è slagion, che '1 sembiante è non bello.

Ed altra che la lingua è non villana: Perchè non
m'oso allegrar, né star fello. Rim. ant. Semprebene
da Bologna. 1. 4.52. Lo pellegrino, che securo an-
dava, Per la speranza del bel giorno, quello Diventa

fello e pien di pesanza.

7. t Per Dolente. Rim. ant. Bonag. Urbic. 1.

499. (Man.) Se voi, Madonna, Ben mi volete,... Di
ciò son fello, Ch'io pur aspetto...

8. t Per Dispiacente, Molesto. Guilt. Rim. 2. 60.

(Man.) Or ti parti oramai d'està novella. Poi cono-

sciuta hai ben dal mio riposo Che troppo m'é al cor

nojosa e fella.

9. [Val.] t E in buon senso. Risoluto. Pucc. Gentil.

24. 52. Gli die per dota la Contea d'Angiò, Acciò

che contro a Pier fosse più fello.

10. D'artiglio d'anim. Ar. Fur. 33. 84. (Man.)

Avea l'artiglio grande, acuto e fello.

11. E di bevanda. [Tor.] Capar. R. p. 188. Ma
poi cambiati i fiaschi il buttigliere Porse a i duo

frati la bevanda fella.

12. [Val.] Fetido. Fortig. Ricciard. 16. 53.

13. t In forza di Sost., detto di persona che è cura,

pensiero, martello d'alcuno. Leop. Rim. 59. (M.)

La madre pur dicea, ecco il tuo fello. Figliuola, oh

di' di si, ve' che sospira. Forse ch'e' non è qui pu-

lito e bello?

t FELLOCE. Agg. com. Feroce. Guilt. Lett. 14.

41. (Mt.) Forse composto di Feroce e di Fello.

t FELLONA. Fem. di Fellone. Guilt. Lelt. 10.

31. (Mt.) Maiale Inde (tradisce), e è fellonae laida,

e finge esser bella, [t.] Non sarebbe che di cel.,

sost. più che aqq.

t FELLONAMÉNTE. Avv. Da Fellone. Rim. ant.

Noi. Ciac. (C) Che lo leone este di tale usato. Che
quando è airalo Più fellonaraonte, Per cosa ch'uomo

face. Si ricrede.

FELLONE. Agg. com., iisato anche in forza di

sost. Acer, di Fello; ed è voce provenzale, che

propriamente significa Contumace, e Ribelle al suo

signore, sebbene dicesi più laigamente d'ogni gran

ribaldo, grande scellerato, o crudele. G. V. 11.

40. 2. (C) Della qual promessa fallì, siccome fel-

lone e traditore. Tes. Br. 2. 41. Saturno, il quale

é di sopra tutti, è crudele e fellone, e di fredda na-

tura, uittam. 2. 1. L'ira raccoglie, e diventa fel-

lone. Dav. Scism. 61. Fellone, che comprende la-

dronecci, omicidii e altre lordure.
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2. Terribilmente corruccialo, Fieramente adiralo,

e disposto ad incrudelire. Bocc. Nov. il. H. (C)

Fieramente divenuto fellone, appena d'ucciderla si

ritenne.

5 Per Feroce ; e dicesi anche dt cosa. Hm. ani.

Fr. Guitl. {M.) Perchè mal aggia il di, che vi fu posta

Si gran hellà, ch'alimi ne confondete, Tanl'é fel-

lone e dur vostro coraggio.
, •. . ^ ,,

4. Per Contrario al dovere, alla probità. G. V.

1 1 iO. 3. {C) Clic s'aveva concepulo con disordi-

nata e fellone cupidigia.

5. Fellone, parlandosi di Cavallo, o stm., vale

Che ha in sé qualità trista ; che più comunem. di-

cesi Cattivo. Guilt. Leti. 3. {C) Frugella dunque uoi,

come fellon cavallo prò' cavaliere.

6 Detto di Fiume, Gonfio e Minaccioso di traboc-

care. (Fanf.) Dillam. l. 3. e. 2. p. 20C. {Gh.)

Passammo un fiume che per neve e piova Kellon

diventa, il qnal Risan si dice.

i FELI.0\E1IE.\TE. Avv. Da Fellone. Con fellonia.

Alam. Gir. 6. i9. (Man.) Per darvi punizion del

fallo rio D'aver ucciso si fellonemente 11 Marcschiera.

tEELLO^EBlà. ò'. /'. \^\.V.]Aslratto di Fellonk.

Mise. Sacr. Feo helcar. 200. Pur ne' vizi mi di-

letto Per la mia f.'lloneria.

FELIO.NESC.UIKME. Am. Da Fellonesco. Con

fellonia. Pool. Oros. (C) Fellonescamente pensarono

di pigliare la signoria, [t.] Non usit., ma potrebbe

cadere.

2. t Vale anche Con mudi aspri. Con disdec/no,

Con animo fiero e crucciati), o sim. Pecor. y. 25.

nov. 2. [Mt.) Come il Re ehhe letta la lettera, s'adirò

fortemente e fellonescamente disse:...

3. [Camp.) t InsKjnif. di Oslilmente, e sim. Aqnil.

II. 9. Lo re Jarba... vedendo tanta gente quanta quella

era, dubitando che fellonescamente non ci fossero

venuti, loro contradisse lo scendere.

FELlO^ESCO. Afia. Di fellonia. Pieno di fellonia.

Aon com. Coli. SS. Pad. (Ci Nata subitamente la

confusione de' linguaggi, costrinse l'opera che i ma-

ledetti e felloneschi uomini aveano preso ardimento

di fare. Tue. Die. Per tutte queste ragioni, che io ho

dette a quella affamata e fellonesca oste che t'aspettii.

Die. Div. Or le n'andrai, Catellina, per tutte (|ueste

cagioni, alla fellonesca ed empia battaglia, con somma

salute del Coraun di Roma, e con morte e distrug-

gimenlo di te.

2. Per Da fellone. M. V. 3. 40. (C) Come poi

per grande e fellonesco ardire gli venne fatto.

5. t Per Crudele, e sim. [Camp.] Mit. M. Poi.

Cominciaronsi a fedire di lance e di spade, e fello-

nesca fu la battaglia.

f FELLOSESSA. Fem. di Fellone. Liv. M. (C) La

figliuola fellonessa e pessima scalpitò il corpo del

suo padre. E anpresso : Ancora è chiamato quel

luogo la ruga feilonessa, ch'ella fece il corpo del

suo padre a' pie de" cavalli affollare e scalpitare.

t FELLO\EVOI,ME>TE. Avv. Fellonescamente. Fior,

hai. Mazzi. {Mt.)

FELLONIA. S. f. (Leg.) Prodizione, Ribellione,

Perfidia o altro sinùl delitto, per cui si decadeva

dal feudo; e questo è il genuino ed antico signifi-

calo della parola. {Fanf.)

1. Per Mala volontà. Scelleratezza, Peccato.

Arrigh. 5i. (C) Tu... vie più ardita nelle fellonie.

E appresso : Poni modo alla fellonia, ponvi modo,

perfida. G. V. 11. 44. 5. 11 Iraditor Mastino,

giovane di età, e pili di senno e fellonia, e trascotato

e ambizioso. Dant. Par. 16. Sovra la porta ch'ai

presente è carca Di nuova fellonia di tanto peso. Oli.

Com. Inf. 15. 282. L'uno e l'altro fan fellonia, e di

mala morte muojono. Gr. S. Gir. 10. Quelli che

le sue fellonie dirà, e l'abbandonerà, misericordia

troverà verso Iddio, e Dio lo monderà di tutte le

sue fellonie. Albert. 2. Da costrignere è la lingua,

che non parli fellonia. £ 31. Guadagnare l'oro

per guerra è fellonia, e per mare è pericolo ; per

falsitade è vituperio. E 42. Non sono da fare {le bat-

taglie) con fellonia; che disse Seneca; non è da

vendicare fellonia con fellonia. Declam. Quintil. P.

Manifesta dìscernenza della sua fellonia disse nel

seguente die.

5. [Camp.) Rlcnsarsl alla fellonia d'alcuno, per

Rifiutarsi d'essergli compagno nel tradimento, nel

mal fare, ecc. Uib. i. 33. Ma Joseppo continua-

mente ricusava alla felhmia dì lei (della moglie
di Putiforre) (recusabat stupnim).

4. [Camp.] Per Infedeltà nell'amore, ricorre più
volle net Volg. Art. am. il. La crudele Medea si

»endicòe della fellonia del marito (violala Jura).

II. |Camp.] Fig. Per Amore scellerato, incestuoso.

Art. am. i. perchè racconterò io di Biblide, la

quale s'accese del vietato amore..., e vcndicòe la

fellonia fortemente con uno laccio (laqueo fortiter

ulta nefus).

6. [Camp.] t Per Fierezza marziale, magnanima,
non rea. G. Giud. xv. 14. E pieni di orgoglio e di

fellonia, spezzarono gli scudi e gli usberghi al fe-

dire di loro lance. {Parla di Ettore e di Achille.)

t FELI.OiViSSIllO. Agg. Superi, di Fellone. Tac.

Dav. Slor. 4. 329. (C) I vincitori armati per la

città con fcllonìssimo animo davano addosso a' vinti.

Non sarebbe che di cel. [C.M.J Segner. Crisi.

Inslr. 1. 8. Tale è il bestemmiatore, reo fellonissimo.

tFEI-lOMT.l. S. f. Perfidia, Maltalento. (Fanf.)

t FELLO.VO. Ar/g. Guitl. Leti. 10. 31. (.)/.) Ma
tale tradc, e è fellona.e laida, e finge esser bella.

t FEllO\0SAME.>TE. Avv. Da Fellonoso. Fello-

nescamente. (Cj

2. |Camp.] 1 Crucciosamente. Aquil. ili. 62. Co-
mìnciàro a correre in qua e in là, lutti rossi di cor-

ruccio, e guardavano (cesare fcllonosamente.

3. t Per Crudelmente, Fieramente. G. V. 7. 65.

2. (C) Fcllonosamente gli sfidò a morte, loro e i loro

figliuoli. Ricord. Malesp. 211. Fcllonosamente gli

sfidò lo Re a morte. Lw. M. I quali più fellonosa-

incntcsi combatterehhnno. [Camp.] G. Ciad. XV. 18.

El duca d'Atene fedi .\rchiioco, e traboccoUo molto

fcllonosamente.

t FELIOXOSO. Agg. Pieno di fellonia. G. V. ìi.

44. 6. (C) Avveggcndosi perciò troppo tardi della

fcllonosa intenzione del disleale Mastino. Liv. M.
Perocché egli aveano impresa fellonosa guerra.

(Camp.| Dio. i. 39. Alle sue parole non volle ac-

consentire, uè all'opera fellonosa dov'ella il richie-

deva.

2. t Per Nido di Iradigione , di scelleratezza.

[Camp.] Aquil. 111. 57. É non ebbe mai (Anteo)

altra magione che quella fellonosa ròcca che man-
giava e divorava i resi ed altre bestie.

3. [Camp.) 1 Per Aspro, Terribile, Micidiale, e

sim. G. Giud. XV. 25. E là fu la battaglia crudele

e fellonosa, e là fu Ettore abbattuto di suo cavallo.

t FELLOdE. S. m. [t.] Qualità dell'essere fello.

In un Son. del sec. xiii. = Fr. Barb. 320. 2. (Mt.)

Di' ch'errore E colpa, ovver fellore...

1 FELIOSO. Agg. Cattivo, Fello. SuU'anal. rfi'Gio-

condoso da Giocondo, e sim. Zibald. Andr. 106.

(C) 1 fanciulli che nascono fcllosi , sono nati in 700
punti in segno di Virgo.

FELPA. S. f. (Ar. Mes.) Drappo di seta col pelo

più lungo del velluto : e si prende anche per la Veste

dello stesso drappo. Germ. Fulp e Celtz. Allea. 235.

(6') Non ho la felpa, rispond'io, son vile. Imperf.

V. Tusc. D. 11. T. 2. 103. (M.) Le felpe e i vel-

luti, quantunque d'uno slesso colore, più oscuri ap-

pajono che gli ermislni e i rasi non fanno,... Mond.
feslegg. 18. (Gh.) Cadeagli dalle spalle la ricca

spoglia del lion nemeo,...; questa fabricata era d'al-

tissima felpa...

2. (Cont.| Di lana. Spet. noi. xi. 176. Il pelo

di capra, di cui si fa la felpa lunga, e la lana onde

si fa il mochetlo. Tar. Gai. Boi. Felpa di lana per

libbra di peso... lir. 3.

3. Per simil. Segner. Incred. 1. 11. 7. (Mt.)

Altre ricce, come felpa, altre sode, altre scarne...

{Parla delle foglie.)

[Cont.i Brace. Sch. in. 10. Ila per guanciale

un sasso Di musco avvolto e d'edera tenace, Naturai

felpa onde s'adorna e veste Capezzal duro in coltrice

terrestre. [CM.] Segner. Crisi. Inslr. 2. 3» 13.

Veste egli (Iddio) di una verde felpa tutta la terra,

e cuopre di verdi fronde tutte le piante sul principio

della primavera.

FELPATO. Agg. Di felpa (V.). [t.] Magai, canz.

Anacr. 39. Dei mio manto felpato Gli cingo (ad

Amore) il freddo lato.

1 FELPETTA. S. /". [Coni.] Felpa di minor consi-

stenza. Tar. Gab. Boi. Felpetta di seta per uso di

fodera per libra di peso lir. 1. 6. Felpetta di seta e

bavella... Felpetta di sola bavella.

FELSIIV'A. [T.] S. f. Nome che aveva, Doloanu

innanzi che la occupassero i Galli Boi. E in Liv

e nell'Ar. Far. -12. 88. — Se ne fa l'Ago. Felsineo.

felsìneo. IT.] Agg. Da Felsina (v.). Anche
sost. Era timo d'un giornale.

1 FELTIIAJI'OLO. S.'tn. (Ar. Mes.) Lavuratore di

feltri. Lion. Bartolini, Bicordi del 1358.

FELTRARE. V. a. Sodare il panno a guisa di

feltro. (C)

(Coni.) Spet. nat. xi. 163. Si ferma l'acqua

per battere a secco, ed è allora che il drappo è fel-

trato, folato fortemente se lo d(5c essere.

2. Ridurre a guisa di feltro pelo o lana. Minuc.
in Noi. Malm. v. 2. ;). 336. col. 1. (Gh.) Menava
le mani con celerità, come fanno i berrettai e cap-
pellai che nel feltrare i cappelli o le berrette me-
nano le mani presto in riguardo all'aqua bollente

con la quale si fa tal lavoro.

3. Coprire di feltro. (Fanf.)

4. (Cliira.) [Sci.] Feltrare si dice dei liquidi che
si fanno passare per feltro o simil panno, per tela,

carta, strati di sabbia o di carbone, polvere di vetro

od altre materie , le quali pei loro meati lasciano

passare soltanto la parte più sottile o propriamente il

liquido, ritenendo leparticelle indisciolle che v'erano

sospese e nuotanti. Com. Filtrare. = Art. Vetr.

Ner. 1. 3. (C) Si feltrino queste liscie, e feltrale

si lascino stare in catinelle, poi si tornino a latrare

di nuovo. [Ciirs.] Bari. Uliim. fin. 1. 5. Come
l'acqua d'un vaso pieno si va stilla a stilla infondendo

in un vuoto per quelle fila di lana, con che si feltrano

i liquori.

5. N. pass. [Palm.] Feltrarsi, Infeltrarsi, Ingra-

mignare; del moltiplicare e intrecciarsi che fanno
le barbe dell'erbe, i» un prato, per modo che il ter-

reno rimane coperto a guisa di feltro.

6. [Cont.j Inforza di sost. Neri, Arleveir. v. 91.

Rimarrà in fondo un sale bianchissimo quanto la

neve, e dolce quanto il zucchero; reiterando però il

solvere, e feltrare, e svaporare con l'acqua comune
per tre volte, allora questo si domanda zucchero di

saturno.

FELTII.ATO. Pari. pass, e Agg. Da Feltrare.
[Coni.] Spet. nat. xi. 2U. Le lane feltrale

sono quelle che sono sì dure e si miste cbe fauno il

feltro.

2. PaDuo ben feltrato o coperto, dicesi da'lanajuoli

quello in cui il ripieno ricuopre l'ordito nel garto.

(MI.)

3. Fascialo o Coperto di feltro. Buon. Fier. 4.

1. 1. (C) Si sciirgon quatti e zitti, i pie feltrati, Far

lor fuochi negli orci.

4. t Fig. Denso, Spesso, Compresso. Salvin. Gas.

127. (Mi.) Indi contemplo i liquidi paesi E feltrati

dell'Etere.

5. Detto de' Liquori, nel signif. di Feltrare, §4.
Art. Vetr. Ner. 1. (C) Si feltrino queste liscie, e fel-

trate si lascino stare in catinelle... £2. 44. Svaporare

quest'acqua feltrata, e separata dalla terrestreità del

sale. — Com. Filtrato.

(Chim.) [Sel.| Dicesi anche in senso di sost.,

per la parte die passò dal feltro.

FELTRATURA. S. f. (Ar. Mes.) T. de'cappellai.

L'azione del feltrare. (M.)

2. (Ar. Mes.) Feltratora dei panni, e il Collega-

mento e Condensamento de' peli della lana in che

consiste la lor bontà. {M.)

3. Per simil. Il collegarsi, intrecciarsi e conden-

sarsi delle barbe d'una pianta. Targ. Tozi. G. Viag.

9. 125. (Gh.) All'orlo estremo di questi larghi argini

declivi si potrebbero fare delle piantate d'alberi cre-

duti più opportuni per tener forte il terreno co'la

feltratura delle loro barbe.

FEI,TRA7.I0\E. S. f (Chim.) ISel.) Operazione per

la quale si mette a passare un liquido ultraverso un

feltro, comunque sia fallo, affine di separare dal

liquido certe materie che tiene sospese e ne tolgono

la trasparenza e la purezza. Com. Filtrazione.

[Cors.] Magai. Leti. 1. 18. Tutte le parti delle

materie, passate per le loro debite digestioni, mace-

razioni, feltrazioni, esaltazioni... [t.] Vallisn. Op.

3. 12. Le acque del mare non possono addolcirsi per

feltrazione.

1 FELTRELLO. S. m. (Ar. Mes.) Piccolo feltro.

Morg. 18. 133. (C) E levane e' calcetti di fcltrelli

Che fanno, quando io vo, ch'ognun assorde. [Camp.]

Din. Din. Muse. li. 40. Sono (le selle tedesche]

molto larghe nelle scaglie, poi sotto le scaglie vi

sono di molti fcltrelU, ovvero altri panni grossi, njor-

bidi e molto doppii.

1 FELTRILO. Agg. [Cont.] Che ha qualità di feltro.

Pasi, Tar. pesi, mis. 66. Panni feltrini cioè bian-

chettc lente.

2. [t.] So*/, èdim. di Feltro, nel senso rfe/§ 3. ".

FELTRO. S. m. (Ar. Mes.) Sorta di panno non

tessuto, composto dt lana compressa insieme in ma-
niera particolare, e che deve la sua consislenza al-

l'umor tenace di cui è imbevuta. [t.I Germ. Vili

«Fili. Fr. feutrc. Non da Pilolon, ch'c nelle Gl.gr.
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= But. Inf. 1. (C) Feltro è panno composto di lana

compressa insieme, e non tessuto con fila. G. V. 5.

29. 3. Il quale in su un povero feltro fu levato Im-

peradore.

2. Dicesi anche a Mantello o Gabbano fatto di

feltro da far viaggio. Alleg. 131. (C) In compa-

gnia di più sorte animali Riposa, e fa degli abiti

coltrone, E capezzal di feltro e di stivali. Cecch.

Servig. i- i. Ha ancor recato Neri il feltro. Buon.

Fier. i. i. 5. Color che di quei feltri fèr la "ncelta.

Caveranno dal tempo Cattivo util guadagno.

3. [t.] Pezzo di panno che mettesi nel letto, o

altrove, per riparare la roba dall'umidilii che pos-

sono fare bambini o maiali, o per altri usi sim.

4. Per Cappello fallo di feltro. Moni. Bassvill.

e. 3. ieri. 99. (G'ft.) Su '1 ciglio rabbassali ha i

larghi feltri,...

[Cont.] Tard. Macch. Ord. Qiiart. 5. Feltri di

lana fatti con tal diligenza che i saccomani gli usa-

vano per cappello stando saldi sotto '1 peso delle ha-

gaglie che portavano sopra la testa. Garz. T. Piazza

univ. 31 Ò. V. Scalfarotti da studenti, feltri per la

pioggia e neve.

5. [Cont.j Copertine feltrate da cavallo. Tar.

Cab. Boi. leltri da basti e da sella per ciascheduna

dozzena... lir. 2. 3.

6. (Cliim.) [Sei.) Strumento da colare i liquidi,

e più generalmente il panno, la tela , la carta o

qualsivoglia altra materia che fu disposta in modo
da colarvi attraverso i liquidi. = fìicett. Fior. 151

.

[Ut.) Cola in altro vaso le parti più chiare, e il resto

getta via, e quello ricola poi per feltro. (G.M.) In

Fir. Filtro.

7. T. delle cartiere. Lo stesso che Pannello.

TarilJ. Tose. 62. {Mt.) Feltri da far carta...

[Cont.] Tar. Gab. Boi. Feltri di lana da stam-

pare e da carta per cento di peso... lir. 1. 9.

FELUCA. S. f. Piccola nave di basso bordo, che

è in uso sul Mediterraneo, e che va a vele e a remi.

Arab. Folk. Qualche diul. Filuca
, fors' anco da

Filare, voce marin. e d'altri usi. [Camp.] Diz. mar.

mil. I vascelli minori, come le feluche,... non hanno

coperta, portano da G sino in 10 remi da tutte due

le bande, e si servono d'una sola vela. Sono sotti-

lissimi, e camminano velocissimamente. ^=Segner.
Mann. Ott. 12. 1. (C) Come farebbe un galeone

incalzato da una feluca sull'Oceano.

2. [G.M.l Di pers. lunga e secca: Pare una fe-

luca ; e ancfie, Una filuga.

1 FELZATA. S. f [Cont.] Coperta specialmente da

letto, di lana o di bombace, che ha t'ordito sottile

e ritorlo, la trama grossa, poco torta, e perciò pe-

losa. Cit. Tipocosm. 433. Le schiavine, i grisi, le

felzatc , le valenzane , i camoscelli , le raezzelane.

Y. vuc. seg.

t FELZE. S. ni. (Mar.) Quello Spazio coperto a guisa

di stanza nelle barche per comodo dei pussaggieri

e per difesa dalla pioggia, dal vento e dal sole.

V. Gondola. (il7<.) Del dial. venez.

[Cont.] Sansov. Yen. deser. Ii9. Monta in

gondola fuori del felze, e si pone a sedere sopra un
seggio alquanto rilevato, coperto per tutto di tappeti,

e questo modo si chiama andar in trasto, seguendola

un gran numero d'altre gondole.

t KEMA. [Fanf.] Femmina, [t.] Fr. Ferame. Ma
anco gì' It. contraggono lo sdrucciolo in tante voci.

Da Domina, Donna.

t ÙmU. S. f [t.| Femmina. Virg. Ugurg. 3.

— Vile nel dial. ven.

1 FÈMIXA. V. Femmina.

i FEMiVEO. V. Femmineo.
1 FElll.MEUO. V. Femmimero.
t FEMIMLEJIEME. V. Femminilmente.
1 FEMIMLMEXTE. V. Femminilmente.
FÉNMI.XA, e t FÈMINA. S. f Termine generico per

esprimere l'Animale opposto al Maschio, cioè quello

che è destinato dalla natura a concepire e produrre

il suo simile, mediante il concorso fecondante del

maschio. (Mt.) Femina, aureo lai.

2. Pili specialmente si usa per Donna. Bocc. Nov.

19. 9. (Q E tu medesimo di" che la moglie tua è

femmina. Tes. Dr. 1. 13. Iddio fece Adam ; ma la

femmina fu fatta dalla costa dell'uomo. Petr. San.

150. Femmina è cosa mobil per natura. Cron. Veli.

12. Il detto .Mico ebbe un figliuolo maschio, e tre fe-

mine. Sannaz. Are. Egl. 8. (M.) Nell'onde solca...

Chi sue speranze fonda in cor di femina. Amm.
ant. 35. 1 . 4. Che altro è femmina, sé non nimi-

clievulc amistà, non fuggevole pena, necessario male,

ualurale tentazione, domestico pericolo, dilettevole

dannaggio, natura di male dipinta per color di bene ?

E 35. 1. 9. .\lla femmina diede natura animo a

male inchinevole , e a nuocere ammaestrò il suo

petto, ma negolle la forza. Albert. 23. Con lagrime

mette guato, quando la femmina piange. Dant. Inf.

4. Le turbe ch'eran molte e grandi, E d'infanti, e di

femmine e di viri. But. Alcuna volta è la femmina
si adornata che ella s'avvisa più per gli ornamenti,

che per la bellezza della persona. Ir.J E Purg. 2.

Femmina sola e pur testé formala (Eva, non sofferse

d'ubbidire). -= Tass. Ger. 19. 84. (M.) Femmina è

cosa garrula e fallace; Vuole e disvuole : è folle uom
che seii fida. [Ferrazz.l E 4. 23. Gli accorgimenti

e le più occulte frodi. Ch'usi o femmina o maga, a

lei son note. (Meglio che Donna.) (t.J Aug. In quelle

che di corpo son femmine, la virtù dell'animo vinca

il sesso del corpo. (Anche qui meglio che Donna.)
Un del trecento : Ipocrasse disse d'una femmina che
portava il fuoco: L'uno fuoco porta l'altro. Provvis.

Com. Fir. 17. .Menna delle predette donne, femmina
fanciulla. — Ma per lo più Femmina è il gen.,

Donna l'adulta.

Contrapp. a Maschio. [t.J Gen. Maschio e fem-

mina gli fece Iddio. [Tav.l SS. PP. v. ii. f 212.
Faceva dare al maschio una certa moneta che si

chiamava siliqua , e alla femmina due , dicendo che

alla femmina si voleva far meglio.

[t.J Prov. Tose. 99. Femmine e galline per

andar troppo si perdono (per troppo girellare). E 101

.

Femmine, vino e cavallo, mercanzia di fallo.

Senso di dispr. che Donna non ha.

S. |tJ 7/1 senso più grave, in che suol dirsi donna.
Prov. Tose. 102. La savia femmina rifa la casa e la

matta la disfà.

4. Detto anche di Donna di qualche riguardo,

autorevole. G. V. 12. 51. 2. (C) E più baroni e altri

fece mettere in prigione, e due femmine, la mae-
stressa della Reina, e dama Ciancia Campana. Salvia.

Disc. 2. 398. Le donne casalinghe, che alla maniera
delle reali antiche femmine non isdegnano d'adoprare

il fuso e l'ago...

5. [t.] Trast. Prov. Tose. 131. Le parole son

femmine, e i fatti son maschi. (/ fatti son quelli che

valgono. Ma senza femmine non si fa maschi.)

C. [Val.] Usato pleonasticamente. Pticc. Cent'il.

39. 42. Reda ebbe lasciata Una fanciulla femmina.
[Cont.] Stat. Cuv. S. Stef 115. In caso che

non lasciassono maschi, ma solamente figliuole fem-

mine, déonsi allora le sue figliuole dotare condccen-

teinente.

(t.J Donna femmina , s'accoppia per cel. Ma
sul seno, t Frane. Sacch. 37. Se donna fem-
mina ene.

7. Talora in signif. di Moglie. Nov. ant. 65. 4.

(C) E quelli che aveva avuto 'I pane, dove non era

la moneta, disse colla femmina sua. Tav. Die. Tre
cose cacciano l'uom fuor di casa : la casa mal coperta,

il fumo, e la ria femmina. Sen. Deci. 33. (M.)

8. [Camp.] i Prendere a femiulna, per Prendere in

moglie. G. Giud. xv. 182. E li ebbe novelle come
Penelope, sua femmina, era stala richiesta da' suoi

baroni che la volevano prendere a femmina.

9. Feininiiia fu detto anche per l'opposto di Ver-
gine. Car. Long. Sof. Rag. 3. (M.) lo che son già

femmina, e ho...

10. Dicesi Femmina di mondo, mondana, o co-

mune, di partilo, per Meretrice. Bocc. Nov. 70.

10. (C) Ella n'è divenuta femmina di inondo. Declam.
Quintil. P. Una femmina comune. G. V. 12. 8. 8.

Fece fare il luogo comune delle femmine mondane.
M. V. Femmine di mondo, o bordaglia da carogna...

Pass. 76. Al tempo di Valentiniano Imperadore fu

in Grecia una femmina di mondo, la quale. . Varch.

Suoc. 1 . 2. Non sai tu come fanno le femmine di

partito ?

Femmina di comune vale il medesimo. Sper.

Oraz. 188. (Man.) Diventa femmina di comune.
1 Nel medesimo signif. fu detto anche Femmina

comunale. [Camp.] Somm. Lo secondo (ramo di

lussuria) è femmina comunale. Questo peccato è più

grave e più pericoloso, perciocché più vile ; impe-
rocché tali femmine sono alcuna fiata maritale o di

religione, e non rifiutano veruno o fratello o cugino...

Ed anche [Camp.] Femmina da conio. D. Inf.

18. Disse: via, Ruflian, qui non son femmine da

conio.

Ed altresì IM.F.] Femmina da gaadagno. Bar-
toli, Asia. 1. 181. E fra essi (v'era) un branco di fem-

mine da guadagno, ordinaria soprasoma delle navi

dell'Indie.

UlZIOMARIO ITAI.IAJ10. — VOl. li.

11. E talora si trova Femmina senz'altro ag-
giunto per Femmina comune o di mondo. G. V. 1.

12. 2. (il/.) Segr. Fior. Mandr. 2. 6. Lasc. Sibili.

I. Potrebbe anche sviarsi dietro alle femmine.
12. Per Concubina. [Tor.] Pule. Morg. x. 12i.
13. [Camp.] Femmina di molle volontà, per Fem-

mina instabile, che mula e rimuta voglie e pensieri.

Bib. Eccles. 9. Non guardare femmina di molte vo-

luntadi, acciò che tu non caggia nelli lacciuoli suoi

(mulierem multivolam).

14. [t.] Ass. Uomo femmina dice e effeminatezza,

e debolezza, e leggerezza, e poco coraggio.

Onde Esser femmina, fig., vale Èssere, Mo-
strarsi debole, e timido. S. Caler. Lett. 101. (M.)

Non mi siate poi femmina, quando veniamo al serrar

del chiovo.

13. Prov. indicante il ritroso e difficile naturale
delle femmine. V. Bastone, 8 16 e Cavallo, § 73.
Frane. Sacch. Nov. 86. (C) Comechè uno proverbio
dica: buona femmina, e mala femmina vuol bastone.

16. Femmina barbuta co' sassi la saluta. Maniera
proverb. indicante che le femmine colla barba sono
da fuggirsi. Geli. Err. 4. 3. (Man.) Oli ! ella ha
anche la barba : femmina barbuta co' sassi la saluta.

17. [Val.] A significare proverbialm. che Colle
donne fan miglior prova le lusinghe e te dolcezze,

che il rigore, s'usa dire: Fortig. Bicciard. 9. 79.
Voglion sferze di rose, e non d'ortica. Femmine e

mule, quando son restie.

18. (Ar. Mes.) Per simil. in alcuni arnesi si

chiama Femmina Quello che ne riceve un altro in

sé, come nello strumento della vite la parte vota,

delta chiocciola, che riceve la vite, si chiama Fem-
mina. (C)

E Chiave femmina si dice Quella che riceve in

sé l'ago della loppa e del serrame. (C)

Femmina parimente fra le bandelle si dice

Quella, che vola riceve l'ago della compagna, o

dell'arpione; e cosi di molli altri arnesi e stru-

menti. (C)

[Cont.] Sod. Arb. 99. Una hottc che si spar-

tisca in due parli , sostenendosi insieme da ferri di

mezzo cerchio inchiodati nelle doghe, ed i cerchi in-

cavicchiati insieme da snodarsi con un maschio che
entri nella femmina a uso di bandella.

[Cont.] E degli incastri. Fon. D. Oh. Fabbr.
II. 21. Travi quali hanno da essere incastrati l'uno

con l'altro, fatti a coda di rondine, e questi incastri

per far che sieno buoni, bisogna attaccare sopra alli

travi li regoli ben inchiodali, che da una banda faccia

il maschio e dall'altra la femmina.

19. Talora per simil. si distinguono l'erbe e le

piante in femmina e muschio; sebbene nel far uso
di tjuesle denominazioni il volgo s'inganni. [G.M.]
Bea. Nalur. delle palm. L'erbe tutte e gli alberi

hanno il maschio e la femmina. = Cr. 4. 4. 6.

(C) Ed è un'altra maniera (d'uva) che garganega è

detta...: la femmina è molto fruttifera, eia mascu-
lina niente vale.

[t.] Turg. Viag. 8. 56. Abrotano femmina
nasce nel bosco della Badia.

[Cont.] Canape femmina. Spet. nat. n. 171. È
piaciuto alla più parte de' campagnuoli di chiamare
canape femmina il primo stelo che porta i fiori e

che si secca più presto ; e di nominare canape ma-
schio il secondo che porla il seme.

20. (.Mar.) [Fin.] Occhi grandi e robusti di bronzo

ne' quali s'impernano i cardini del timone.

FEMM1X.4CC1A. S. f Pegg. di Femmina. Fr. Giord.

Pred. (C) Domandatene a quella femminaccia di

mondo che mono. Car. Lett. 1. 20. Una ciccantona

di quei paesi, sucida, ciacca, rancida, la più cen-
ciosa e la più orsa femminaccia ch'io vedessi mai.
[Val.] Fortig. Bicciard. d. 3. Fortuna, femminaccia
da bordello...

2. Per Femmina grande e grossa. Bocc. Nov.
79. 17. (C) Oh ella vi parrebbe la bella femminaccia!
Borgh. Hip. 202. Una gran femminaccia ignuda,...

t FEMMIVACCIOLO. Agg. e S. m. Voce poco usala.

Vago di femmine, Che sta volentieri tra le femmine.
Effeminato. Femellarius, Isid. — Pass. 135. (C) Non
leggiadro, non femminacciolo , non motteggiatore,

non giullare, [t.] Doni. Gov. Fam. p. 137. = Fr.
Jac. Cess. (C) Sapeva ben lo 'ngegnoso uomo che '1

malo dilettamento fa gli uomini feinminaccioli,...

2. t Per Femminile, Snervato, Debole. Sen. Pisi.

(C) Perchè '1 coraggio diventa a poco a poco femmi-
nacciolo.

i FEMMI\'ALE. Agg. com. Femminino. Oli. Com.
Par. 15. 354. (C) Io fui il tuo cominciamento
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radicale umano, non femmìnale, cioè sono il ceppo

della tua casa. (Camp.) G. Giiid. vili. 2. La rcina

Ecuba... più s'inchinòe a forma mascliilc che fem-

minale.

t FEHMIMIE. S. m. (Slor. sacr.) [Camp.] Sollo-

resle sacerdotale di lino, destinata a cuoprire le

parli genitali. Girol. Femiiialia. L'ha anche Svet.

— Pisi. S. Gir. 91. Le parti vergognose si celano

con panni di lino, che vengono insino al ginocchio,

i: la parte di sopra si stringe fortemente al bellico. ..

Questa generazione di vestimento si chiama Femmi-
iiali Urache.

t FENMIMARD*. S. f. [Camp.] Avvilii, di Femmina.
SuU'anal. di Maliarda, e sin. Om. S. G. Gris. Se
il fratello ti avrà irritalo, mai parli di lui, com'esso
{Vanf/elisla) fa della corrotta feramiiiarda. {Parla di

Erodiade.)

FEMMINELLA. S. f. Avvilii, di Femmina. Caliti.

Femella. bocc. Vii. Dani. 59. (C) l'uhblichissima

cosa è in Romagna, lui ogni femminella, ogni piccolo

fanciullo, ragionando di parte, e dannando la Ghibel-

lina, avere a tanta infamia mosso, che a gitlar le

pietre l'avre' condotto non avendo taciuto. Din. Camp.
2. 3f>. lo non voglio perdere gli uomini per le fem-
minelle. Nov. ant. 36. 1. Albergò una notte in una
r^isella d'una femminella. E 36. 2. Levossi questa

femminella e ajntullo che peria in una fossalella

d'acqua. Petr. cup. 3. Vii femminella in Puglia il

prende e lega. Mi. S. Ani. K però fuggi, o vile

femminella, dalla santa dì Dio casa.

2. Per Donna di bassa condiiione, di poca sh/Jì-

rienza. Uocc. Nov. 62. 9. (C) Hai venduto un do-
glio cinque gigliati, il quale io femminella... l'ho

venduto sette.

3. Si usa talvolta in vece di Femmina o Donna,
per esitrimere compassione, in (/nella i/iiisa che al-

tresì «ici'aiHo Poverella. Alani. Avarch. 11. 59. (Gh.)

Escon tosto d'.\varco iu lunghe schiere Le feminelle

afflitte, e i vecchi lassi. E \± 40.

4. (Ar. Mes.) Ganr/herella ; Mufilietla ove entra

il gani/liero posto a' vestiti per a/fibbiaryli; e si dice

anche Quella maf/lietta di ferro negli sportelli, che

entra nell'arpioncino. (C)

5. (Mar.) iCanip.] Voce che chiarirà Fesempio.

Dii. mar. mil. Femminella è l'asola di ferro confic-

cata nel timone, che s'inserisce nell'agugliotto per

sostentare il timone.

[Cont.) Femminella di rispetto. Pant. Arm.
nav. ili. Una femminella di rispetto, che va attac-

cata alla galea.

FEM-MIXEIU. S. f.
(Agr.) Falso getto della vile

potata. Paolet. Op. agr. i . 332. (Gh.) Le vili non
ripotale altro non presentarono nell'anno seguente,

che delle piccole feminelle,... E i. 336. Le viti...

si ripoliscono la seconda volta dai falsi getti, o,

come dicono, dalle feminelle,... Lastr. Arjrie. 2.

61. Spogliare i nuovi tralci da tutti i falsi getti, o,

i«me dicono, dalle feminelle che germogliano dagli

occhi di essi tralci.

[Palm.] Li femminella è tralcio inutile e secon-

dario, che nasce accanto alla foglia della vite.

2. f Quel filo vano e sbiancalo che si trova fra '/

zafferano. Volg. Mes. (C) Prendi zafferano senza

femminelle, mirra, aloè, incenso e sarcocolla.

FEMMÌNEO, e i FEHÌ.VEO. Agg. Di femmina. Del
ling. scritto. Aureo lat. Lab. 132. IC) Ed è questo

esecrabile sesso femmineo, oltre ad ogni altra com-
parazion, sospettoso e ìracundo. Petr. cap. 9. Nel
cuor femmìneo fu tanta fermezza. Che col nel viso e

coll'armata coma Fece temer chi per natura sprezza.

Segr. Fior. Nov. Non potendo credere queste calun-

nie, che costoro al sesso feminco davano, esser vere.

[B.] Ar. Fur. 11. 73. Feminee vestì.

ì. Per Elfeminalo. Zibald. Andr. 20. (C) Di-
ventane l'uomo superbo, iracondo...; anche ne diventa
femmineo e senza vergogna.

FEMMlNERlA. S. f. Le femmine ingen. T. colteli,

di cel. [.Ner.] Sncch. R. t. 2. p. i'27. Scese poi,

per ragion di eredità. In tutta quanta la femminerfa.
t FEMMlXE.sr,A)IE>ITE. Avv. Da Femminesco. Fem-

minilmente. Fr. Giord. Pred. (C) Si colorano fem-
minescamente la faccia. [Camp.] Ali. Mei. xi Di-
spregia le femmine, cioè, gli uomini viventi femmi-
nescamente.

t FEM«|;kesCO. Agg. Da femmina. Val. Mass. (C)
I.a cui lidiuola non ebbe animo femminesco. Virg.
Eneid. M. Quella combatlitrice in arme, non usa con
femminesca mano alla rocca,... [Camp.] Art. am. iii.

Ma non soc che cosa leggiere e femminesca sì suoni
Il tempre ridere {feemineum).

FEM«I\ETT1. S. f. Dim., e qualche volta avvilii,

di Femmina. Bocc. Nov. 5i. 3. (C) Una femnii-

nelta della contrada, la qual Brunetta era chiamata.

Dani. Pitrg. 21. La sete naturai che mai non sazia,

se non coll'acqua onde la fcmminetta Saminarilana

dimandò la grazia. Galat. 77. E le mani cotanto

strebbiate e cotanto stropicciale, che si disdirebbe

ad ogni femminella, anzi ad ogni meretrice.

t FE.WM1NE/ZA. S. f Astr. di Femmina. Slato e

Qualità di femmina, o di cosa femminile. Dani.

Conv. 14. (C) Ogni bontade propria in alcuna cosa

è amabile in quella, siccome nella maschiezza esser

bene barbuto, e nella femminezza esser ben pulita di

barba in tutta la faccia.

t FEMJIIJIIERA. S. /". Voce formala in ischerzo,

per significare Le femmine, o II luogo dove stanno

le femmine. Frane. Sacch. Op. div. 40. (C) Va',

cuci e Illa tra le femminiere.

i FEMUI.MEttE. Agg. e S. m. Oggidì però intendesi

Donnajnolo. (Fanf.) V. Aret. Ralf. {Mt.)

\ FEMMIMEIIO, e tFEMIMEIlO. Agq. e S. m. Uomo
di maniere femminili. Effeminato. Fcmellarius, ìsid.

— Car. Volg. Long. Sof. 50. (.M.) Cosi gli disse :

Dafni, il tuo Pane è molto femmìniero, per che io

non mi posso slare secnramente a lui. Itart. Uom.
Pani. cap. 19. Feminìcri com'essi.

FEMMINILE. Agg. com. Di femmina. In Teod.

Priscian. Feminalis. Bocc. Nov. 98. 35. (C) Sciocche

lamentaiizc son queste e femminili. S. Gio. Grisost.

Hi. Non vi impacciate di consolarmi, che io non
piango per affetto di carne, né per tenerezza femmi-
nile. Dani. Inf. 9. Che membra femminili aveno ed

allo. Albert. 23. Lo consiglio femminile, o egli è

caro egli è troppo vile. Red. Cons. 1. 148. Le
quali ovaje non sono altro che quelle stesse parti, le

quali dagli antichi notomisti fu creduto che fossero

i testicoli femminili. [Ferrazz.] Tass. Ger. 4. 25.

Ogni arte femminil Ch'amore alletti. [B.] Ar. Fur.

27. 117. Ingegno. E 17. 13. Lamenti.

[F.T-s.J Nard. Liv. i. 1. Solamente sotto la

tutela femminile (di Lavinia ) sì mantenne lo stato

de' Latini per il fanciullo {Ascanio).

h.ì Linea femminile (di discendenza).

[t.] Scuole femminili, per lammaestramento
delle femmine.

Ir.] Tempio della Fortuna femminile.

2. Non Di femmina, ma Da femmina. [Ver.] Tratl.

Rei. di Fr. Nice. da Osimo, p. 56. Ah ! questo è

timore d'anima vile e femminile.

3. [Camp] Aggiunto rfiUomo, per Molle, Effem-
minato. Mei. Ind. Ara. La saetta del femminile

Paris uccise Achille. Vii. Imp. rom. Fu mollo

femminile (Gordiano 11), in tanto che aveva ven-

lidue concubine ; e di tutte ne avea o tre o quattro

ligli.

4. Femminile è anche aggiunto in grammatica
dei nomi che denotano le sustanze, o qualità degli

esseri femminili, o di quelli che nella favella si as-

somigliano loro quanto al genere. Sulvin. Disc. 1

.

142. (M.) Per accordare il nome a farsi femminile

di maschile ch'egli era.

5. [t.] Del gen., a modo di Sost. Mann. Lez.

Tose. 83. Fattore si vede eziandio accordato col fem-
minile.

t FEMMI!VILIT.4. S. f Effeminatezza. (Fanf.) [r.]

Potrebbe denotare piuttosto qualità femminee che sono

nella struttura e nel temperamento e neW indole

d'uomo, senza il biasimo della efj'emminniezza.

FEMMI.XILMENTE, i FEH1\1L«E\TE, i FEMMIMLE-
MEXTE, e 1 FEMl.MLEMEVTE. Avv. Da Femminile.
Con modo e costume di femmine. Amm. Ant. 7. 2.

9. (C) Da riprendere è il riso, sed egli è troppo, se

è garzonevolmenle sparto, se è femminilmente di-

rotto, tìorgh. Rip. 5. L'anima ragionevole ogni volta

che si congiugne all'intelletto, a lei superiore, ado-

pera feminiimente. [Tor.] Zannon. Vas. ant. 14.

Ha i capelli legati femminilmente sulla testa, e del

femminile lengon pur mollo il petto ed i fianchi.

2. Vale anche Alla maniera de' nomi di genere

femminile. Bemb. pros. 3. 139. (C) La qual voce

non pure neutralmente, ma ancora maschilenicnte e

fcmminilcmenle... s'è mollo spesso detta dagli an-
tichi. E 3. 143. E come chiunque maschilemenle e

fcmminilcmenle si dice, cosi cheunque netitrale sen-

timento ha in quella medesima forma.

FEMMININA. S. f Dim. di Femmina. Non sarebbe

che di cel. Benv. Celi. Vii. t. 2. p. 295. (M.) Mi

messi in ordine per gettare la statua della Medusa,

la quale si è quella femminina scontorta che è sotto

i piedi del Perseo.

FEMMININAMENTE. .4rr. Da Femminino. Alla ma-
niera de' nomi di genere femminino. Feminine è in
Arnob. — Vareh. Lez. Dant. e Pros. vur. 2. 353.
(Gh.) Dicendo la lepre femmininamente, intendiamo
anche il lepro, se cosi si dicesse, come si dice le-
prone. [t.] In questo senso non s'userebbe; ma per
cel. fam. in quello di Femminilmente (V.).

FE.MMINLNO e t FEMI.NINO. Agq. Di genere di fem-
mina. Aureo lat. Guid. G. (C) Conciossiachè la fem-
minina potenzia non possa soperchiar l'umana. Liv.
.W. Elli feciono fare un tempio e dedicare a Fortuna
femminina, in rimembranza di femmine che la città
aveno guarentita e salvala.

Jt.] Razza, Astuzia femminina. Suona piit dispr.
che Femminile ; ma appunto perciò è da evitare.

[Camp.] G. Giud. A. 7. Conciossìa di cosa
che la potenza femminina non potè più potere della
potenza dell'uomo.

2. f>er Effeminato. [t.J Egid. Reg. P. R. Uomo
femminino. Nello siile fam. può tuttavia parere
opportuno. = Dittam. 2. 20. (C) Allor che il fem-
minin Sardanapalo. Fior. Viri. 148. (M.) La lus-
suria si è dislruggimento del corpo, abbreviamento
di vita... e generamento di costumi femminini.

3. Da femmina , e perciò vale talora Debole.
Guid. G. (C) Li Trojani indeboliti per molta fatica,

quasi con difensione femminina e indebolita si di-
fendono.

i. E per Femminile, nel senso de/ § I. Salviti.

Disc. 3. 141. (.ìf.) Alludendo alla maniera tedesca,
che i fiumi fa femminini. Vareh. Ercol. 253. (Man')
I Provenzali davano l'articolo femminino a tutti que
verbali cui noi diamo il mascolino. E 254. Quando
alle parole di genere masculino s'aggiugne otto, ovvero
occio, e a quelle di femminino olla, ovvero occia, si

cresce il loro significato.

|t.] Del gen., nel ling. gram., meglio forse
sarà femminile.

S. [Camp.] Alla femminina, avverbial., per Fem-
minilmente, Fiaccamente. G. Giud. .4. l.th. 11. Li
Trojani essendo già stancati per la grande molestia
che li avevano data li Greci... incominciavano quasi
a difendersi alla femminina.

FEMMINI77.AIIE. V. ». (Cast.] In senso dispr. Fare
atti da femmina. Non bello. Alf. Sai. prol. Poiché
davver pur vivo esser ti credi, Femminizzando in mal
virile gonna.

1 FEMMINÙCCIA. S. f Acer, e veiugg. di Femmina.
(Fanf.) Lasc. Pinz. 2. 3. (C) Ho trovato una fcm-
minoccia, che voi non vorreste veder meglio.

FEMMINONA. S. f Acer, di Femmina. Fam. di cel.

Vasar. (M.) Fece poi certe femminone grandi, e quasi
ignudo, la Filosofia e l'Astrologia.

IFEMHI.NOSO. Agg.lùunp.] PerEffemminato. Om.
S. G. Gris. Conciossiacosa che quelli li quali sono
molto lascivi e femminosi, le mogli loro rxinie schiavi

li beffano, e mai non si degnano usarli come mariti.

FEMHmi'CCIA e FEHMI!«I!ZZA. S. f Avvilii, di

Femmina. // secondo men com. Lasc. Gelos. 4. 12.

(C) Bello onore porvi con una femminuccia! [Camp.]

Pist. S. Gir. Altri, fatto sopracciglio e cresta,...

intra le femminucce filosofano delle Sante Scritture.

= Guar. Past. Fid. 2. 6. (C) Una vii f(!mminuzza,

in queste mani, E non teme, e m'oltraggia?

2. [t.] Di';», di Femmina, che può essere senza

dispr., ma per attenuazione. S. Cai. Rie. leti. p. 76.

3. Per Donna di bassa condizione. Cecch. Ine.

3. 2. (C) Mi fece chiamare da una sua vicina una
femminuccia tutta carità.

FEMHINÌICCIOLA. S. f Avvilii, di Femmina. Non
usit. [M.F.) Sermon. S. Bern. 190. Or vedete voi

come noi siamo redulli al niente e a modo di femmi-
nucciole o di piccoli fanciulli.

- FEMM11VII/.ZA. V. Femminuccia.
FEMORALE. Agg. com. (Anal.i Che è relativo alla

coscia. (Mt.) [t.J Potrebbesi .nel sento del sost. seg.,

come agg.: Vesti femorali. E in Isid.

2. (Arche.) S. m. Sorta di veste usata dagli an-
tichi a coprirle cosce. [Camp.] Bib. Esod. 28. E
farai i loro femorali (cioè, panni di gamba) di lino,

acciò che cuoprino la sozzura delle loro carni (femi-

nalia linea) (calze line, il Dindali). Ed Eccles. 45.

E miscgli (ad Aaron) sandali e femorali ed umerali,

e eluselo... ifemoralin). Serm. 46. Fu contento infino

alla morte della tunica e corda e femorali, cioè, panni

di gamba. ^ Mass. Pred. 2. 344. Berij. (Mt.)

3. jCamp.) t Per Fianco, ecc. Sol. Lpit. Alcuni

lutto il corpo, alcuni solamente li pudibundi e li fe-

morali obvelano e celano.

FÈMORE. S. m. (Anat.) Lat. aureo Fcmur. [Paccb.]
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8. (C) SentiMiilo fender l'aere alle verJ'ali, Fuggio

L'osso della coscia, il più lungo, il più farle ed il più

pesante di tutti gli ossi del corpo. Prendesi taholta

per lo stesso che Fianco. = Voc. Dis. (Mi.) Bellin.

Disc. 1. 161. (M.) Gli ossi del femore, o della coscia

che dir vogliamo,... son questi lunghissimi e gros-

sissinii posli fra il ginocchio e il fiauco e collegati

all'ischio.

2. (Vet.) [Valla.] Chiamasi Feraoro-coxale FArti-

colaiione dell'osso femore colle ossa corali, o come

si dice comunemente la Giuntura della coscia colla

groppa ; Feraoro-tibiale l'Articolazione del mede-
iimo colla tibia ; e Fcmoro-roluliana (/uella che

forma la base di quella regione, che in conforma-
zione esterna veterinaria dicesi Grassella.

FEN.lQIISTiCOl'O. (Fis.) [Gher.) V. Fantascopo.
FE.\.4TI. S. m. pi. (Chira.) (Sei.] Nome generico

che si dà alle combinazioni dell'acido fenico colle

basi.

FE.\DEi\TE. Pari. pres. di Fendere ; usato come
• S. m., per Colpo di spada per taglio e per lo dritto,

non di piatto. Stor. Ajolf. (C) Gli tirò un fendente

che gli spiccòe la testa. Bern. Ori. 1 . 20. 32. Sta

cheto, e mena un traverso o fendente. £2. 10. 3.

Questa, fra l'altre, è quell'arme che sprezza Punte,

fendenti, e colpi duri e spessi. Morg. 15. 33. Dan-
nosi punte, dannosi fendenti, Dannosi stramazzon,

danno rovesci. [B.] Ar. Fur. 24. 64. Gran. E 16.

63. Tirare un...

2. Tirar feudeuti a Irarcrso. Fig., per Lacerar la

fama d'una persona, Sparlarne a mal modo. Buonar.
Fier. g. \.a. 2. s. i. p. 16. col. 1. (GA.) Oh come
spesso avvien darsi alle gambe Altrui da chi mal
informato tira A traverso fendenti, e quei non ode,

£ difender non puossi !

3. (VaU h'ittuieatt. Avverbial. Forlig. Ricciard.

i. 101. fiinaldo, ora dì punta ordì fendente Ti-
rando, ha dato certi colpi strani.

FÉXDEIIE. l'. a. Propriamente Dividere per lo

lungo. Spaccare. Fiado, aureo lai. Filoc. 1. 157.
(C) Tagliando il fendè quasi inGno a' denti.

[Tom.) Nel perf. Fendè e Fesse. Nel neutr.

pass, io direi Fesse. L'n coccio si fesse ; Si fesse in

più parti un legno. Nell'alt. Fendè. Gli fendè d'un
colpo la testa; Fendè da cima a fondo la pianta.

Slal suonerebbe, parmi. Fesse d'un colpo.— li coccio
si fendè, nell'uso odierno.

[Coni.] Dt pietre, e sim. Zab. Casi. Ponti, 6.

Spaccalo il masso in più parli verticalmente secondo
le lunghezze e larghezze che si vuole, si fa la mede-
sima manifattura della di sopra per fenderlo orizzon-

talmente secondo l'altezza che si vuole.

[Coni.] /;,' nel signif. seleni, dello sfaldamento
fecondo i piani delle falde di cui è composto il corpo

{fr. Oliver). Agr. Geol. Min. Melali. 224. Una specie
(d'orpimento) ne imita il colore de l'oro, ed è in

modo di sottili sfoglie composto
,

quasi di tante
squammc che pare che sia l'una sopra l'altra posta,
e che si possa , come la pietra speculare , fendere
tutta ed aprire.

[Coni.] Di legnami tagliali secondo la direzione
delle fibre. Lauro, Agr. Col. 196. v. Taglia ed
aguzza un'opera cento pali, e può fendere sessanta
ridiche, che sono specie di pertiche di querza, o di

ulivo.

I.E per simil. Dani. lìim. 24. (Mi.) Così ve-
dess'io luì fender per mezzo Lo cuore alla crudel che
lo mìo squatra.

3. Fig. Per Trafiggere, Passar fuor fuori. Dant.
Inf. 12. (C) Colui fesse in grembo a Dio Lo cuor che
in sul Tamigi ancor sì cola. Vii. S. M. Mad. 90.
{ili) Diede d'una lancia per lo costato a Messer
Giesù, tantoché gli fesse il cuore.

4. [Camp.| PÌr Lacerare, Sbranare. D. Inf. 33.
E con agute scane Wì parca lor veder fender lì fian-

chi. (Con l'agute sane, parecchi testi; ma il maggior
numero stanno con la Vulgata.)

5. [Camp.] Per Dividere, Partire col passarvi
per entro. D. Purg. 16. Or tu chi se' che 1 nostro

fumo fendi, E di noi parli...

[Coni.] G. Gali. xii. 48. Or vedasi quanto sia

vero che la detta lamina non vada al fondo per esser
di figura male atta a fendere la corpulenza dell'acqua.

6. Fender l'aria o l'aere, per Volare. Dant. Purg.
ir\ <n.tt....,\.. f—1 p „it„ i'„i: L^ .:.. '1

serpente.

L'onde.
.] Ar. Fur. 2. 50. L'aria. E 43. 62.

(Tom.) Fendonsi le acque notando. Chi dicesse.

Romper l'acque, intenderebbe moto più violento,

tforzo maggiore.

7. Dello d'usta vibrata, [t.] Yirg. Ugiirg. 301.

L'asta volando fende l'ombre della notte ( diver-

beral).

8. Del cadere de' corpi. Sagg. Nat. e.5/>. 251. (C)

L'aria detragga non poco all'impeto de'gravi che la

fendono. Tass. Ger. lib. 9. 62. Tal suol, fendendo

il liquido sereno, Stella cader della gran Madre in

seno.

9. Detto di scoglio che respinge le onde. Tass.

Ger. 15. 42. (C) E porto un scoglio rende, Ch'a lui la

fronte e il tergo all'onda ha opposto, Che vien dall'alto,

e la respinge e fende.

10. Dell'elfetlo d'eccessivo caldo estivo. Alam.
Colt. 2. 48. (C) E che '1 celeste Can rabbioso e

crudo Asciuga e fende le campagne e i fiumi.

11. Dell'andar per mare. Mrg. Eneid. M. (C)

E fendeva li scuri marosi dì Aquilone. Dani. Par.
23. Quel che fendendo va l'ardila prora.

12. Sentirsi fendere il cuore. Fig. Provare acer-
bissimo dolore. Ar. Fur. 24. 67. (M.) Fu questo

colpo del Pagan maggiore In apparenza , che fosse

in effetto. Tal che Isabella se ne sente il core Fen-
dere in mezzo airagghiacciato petto.

13. Per Dare la prima aratura al campo. Apoll.

Cr. 11. 10. 2. (C) Ne' luoghi secchi i campi più

avaccio si fendono, negli umidi più tardi. Pallai.

Genn. 3. I campi grassi e secchi si vogliono fen-

dere e arare. E Lugl. Intorno a calendi si rifendono

i campi che si fessonu d'aprile.

[t,] Fendere la terra coH'aratro. Ilcom. è Romper
la terra, le zolle.

H. Traversare, Passar per mezzo. [Cont.] Florio,

Melali. .Agr. 52. Le vene profonde non poco son
dilTerenzìate fra loro nel dividersi perchè una attra-

versala troncherà l'altra, e un'altra per torto attra-

versandosi un'altra ne fende in guisa di un X.

13. F'ig. Car. En. 2. 591 . (M.) Andiam per mezzo
De' nemici e dell'armi a morte esposti Senza riservo

e via drilli fendiamo La città tutta alla huja ombra
occulti. Ar. Fur. 25. 97. I tre guerrieri ardili si

fennàro Dove un sentier fendea quella pianura.

[F.T-s.] Giambull. Lez. Il meridiano fende (se è

lecito dir così) tutta la palla dall'ostro alla tramontana.

16. [t.] D'acqua corrente che passando divide il

terreno. Ar. Fur. 37. 8. La terra che 'I... (Mincio)

fende, e d'alti slagni serra. Non coni.

17. iV. pass., benché talvolta colla particella sot-

tintesa. Far pelo. Screpolare, Aprirsi. G. V. 12.

122. 3. (C) Un monte grandissimo, ove era la via

che andava al lago d'Orestagno, si fesse e parli per

mezzo. Red. Ins. 83. Avendo diligentemente osser-
vato che ì marzolini, prima che imbachino, in molti

luoghi screpolano, e si fendono. G. V. 12. 124.

(.Vi.) Il campanile della maggiore chiesa tutto si fesse

e aperse, e la figura di San Cristofano, intagliata in

pietra viva, si fesse tutta per lo lungo. Soder. Ayric.
165. (Man.) Ciò ia le fabbriche più forti, e che non
fendono.

18. JV. ass. [Cont.] Cut. P. Arch. n. 7. Di tale

legname (larice) solevano fare i pittori antichi tavole

per dipìngere, giudicandole eterne, e massime perchè
non fende. Mart. Arch. i. 9. Terra bianca con la

quale si può murare forni e fornaci, perchè oltre alla

buona presa che fa, resiste al fuoco sicché mai non
fende. =:^ Cr. 5. 32. (C) Se si fanno convenevolmente
(dell'ontano) taglieri e bossoli, i quali radissimamente
fendono.

19. Fendersi il petto. Lacerarselo, Dant. Inf. 9.

(C) Coll'unghie si fendea ciascuno il petto.

20. Per Dividersi, Partirsi. Tass. Ger. 17. 37.

(.)It.) La guardia de' Circassi in due si fende, E gli fa

strada al seggio; ed ei vi ascende.

(t.I Virg. Ugurg. 201. La via si fende in due
parti. Non si direbbe ora della via.

21. £ Fendersi la via, per Farsi la via. Aprirsela.

Ar. Fur. 1. 73. (.W.) Se gl'intricati rami e l'acr

fosco (Disse la donna) agh occhi non contende, Ba-
jardo è quel destrier che in mezzo il bosco, Con tal

rumor la chiusa via si fende.

22. Avere una llnijua che taglia e fende, si dice

d'Uomo maldicente. (M.)

23. [Cont.j Ih signif. di Sost. Bari. C. Arch.

Alb. 35. 49. Quelli alberi che sono più atti allo

spezzarsi che al fendersi, sono Ira i disutili.

FEiVUilllLE. Agg. com. Allo a fendersi. Che si

può fendere. Fissilis, aureo lai. Salvin. Georg, l. 1.

(M.) Che spezzava» co' cugni i primier uomini II

fendibile legno. Targ. Tozz. G. Viag. 7. 229. (GA.)

Pietra agevolmente fendibile quasi come la lavagna.

FEJiDlJlE.VTO. S. in. Da Fendere. Fessura, Spac-

camento. Fissio, aureo lai. Declam. Quinlil. C. (C)

Ma se per la ventura i fcndimenti dell'ungliie , e

i tormenti mi ratterranno
,

pure io il vidi. Moni.
Feron. e. 2. p. 141. (GA.) Un immane Fendimento
di rupi.

FEIVDITOJO. S. m. (Ar. Mes.) Strumento di varie

materie resistenti, a uso d'appoggiare la penna per

farvi il taglio. In altro senso Fissnrarius. Not. Tir.

2. [l'alm.] Fenditojo, una delle dite lame del col-

tello da innesto, colla quale si spacca il tronco o il

ramo, introducendovelo a colpi di martello ; mentre
coll'altra lama si stacca la buccia del legno, dopo
falla la incisione.

FEi\DlTORE. Verb. m. di Fendere. Chi o Che
fende. Opp. Cacc. 1. 13. (M.) Il fendilor di terre

metton sotto Alle giovenche aratro. Non cont.; ma
potrebbe ndoprarsi con più rjarbo che qui.

FEJimilUCE. Verb. f di Fenditore. Che fende.
Leon. Pascal, kit. Berq. (Mi.)

FE.\D1TI!UA. S. f. Fendimento, Crepatura, Spac-
catura, Screpolo, Screpolatura. Fissio, au7-eo lai.;

Fissura, in Colum. [t.] Può essere naturale o ad
arte, più grande per lo più di Fessura. = Cirurg.
M. Guigl. (C) Il segno di questo sì è fregare il luogo
dove appariscono le fenditure. Volg. Ras. Sono al-
cuni, che fanno credere, che elli tolgano un ranocchio
di sotto la lingua, onde ivi tagliano, e faimovi una
fenditura, e pigliano la ghiandola che vi è appiccata
e la ne traggono. Sen. Pisi. Sono piccole finestre,

che meglio pajono fenditure che finestre. Cr. 2. 19.
6. Imperciocché nella slate, quando si secca..., si

fende il loto, che è di sopra, di gran fenditure.

FE.\Ell.4TÌZip. [Fanf.] .Agg. Che concerne l'usura
del danaro. È nel Cod. Justin. — Cantini, Band,
legg. vi. 328. col. 1. Quelli Ebrei che, per vigore
di capitolazione ottenuta, riseggono e tengono banca
feneratizia nelle città, terre, et luoghi del dominio
fiorentino.

t FEiVEUATORE. S. m. A(f. al lat. aureo Foenerator.
Frane. Sacch. Op. div. 132. (C) È differenza tra

nsurajo e feneratore: usurajo è chi toglie cotanto per
cento: feneratore è chi toglie quello, e mette sull'u-

sura, e togliene merito.

FE\EI!AT6i110. [Vani.] Agg. Che concerne l'usura.

[t.] Val. Max. La filosofia feneratoria de' Galli.

t FEXESTItA, S. f Finestra (V.). Vive in qualche
dial. Più ajf. all'aureo lat. Bemh. Leti. t. 4. p. 2.

(Mt.) Più volle sono ito alle fenestre immaginando
tuttavia che egli venisse.

[Coni.] Nel signif. di Buco fallo nel corpo di

una nave da palla. Pani. Arni. nav. 80. Farà...

minor danno e rottura la colobrina che 'I cannone
perchè... col cannone si caccia nel vascello inimico

una palla di maggior diametro , con la quale si fa

maggior feneslra.

t FE!yE,STUATO. Agg. Fornito di finestre. Aureo lat.

Delmin. Oraz. al Re di Francia. Berg. (Mt.)

i nmSTMllU. S. f.
Finestrella. Si trova nel

significalo di Occhiello. (Fanf.) Fenestrella , in

Colum.; e quasi N. pr.; ma dal com. in Ov. —
Cortig. Casligl. 2. 200. (M.) Disse a Bollon da Ce-
sena, che lo stimolava con parole: Bollon Bottone, tu

sarai un di bottone, e '1 capestro sarà la fenestrella.

(Questo nome all'Occhiello è dato nel dialetto bolo-

qnese e in altri dialetti di Lombardia.)
t FE!VESTIII.\0. S. m. Dim. di Fenestra. Fine-

strino. Fenestula , in Apul. — Bemb. Leti. t. 4.

par. ì.p. 116. (Mt.) Ad un fresco e dolce fenestrino

appoggialo vi scrivo.

t FEJIESTRO.\E. S. m. Acer, di Fenestra. Fine-
strone. Car. Leti. 2. 313. (Mi.) Nel resto del vano
del medesimo fenestrone si faccia una istoria, e fia

quella de'sacrìficii. E 2. 2. 306. Gli sfondati, così •

dell'ovato, come de' fenestroni degli lati, gli dessero

non so che di chiaro.

FEMCE. [T.] S. fei m. Uccello favoloso, di cui

danno idea gli es. seg. Panan. Avvent. 1. 171.
(Gh.) A differenza di tulle le piante, che ordinaria-

mente non prosperano nel luogo ove altra simile

pianta perì, surgono vigorose le palme su le ceneri

degli antichi alberi estinti. Il viaggiatore toscano

Mariti da questa particolarità crede venuta la favola

del prodigioso risurgimento dell'unico uccello d'Ara-
bia,... che moriva e rinascca nella città del Sole.

In ebreo e nella lingua della Fenicia l'albero delle

palme chiamasi Phoenix. V. anche Fenicio. Targ.
Tozz. Oli. Lez. Agric. 3. 101. La palma che li

produce (i dallili), fu detta Phoenix dagli antichi, e
Phoenix daclylifera da Linneo. Con essa è confusa

la favola della fenice. [t.| D. 1. 14. La fenice muore
e poi rinasce

, Quando al cinquccenlesimo anno
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appressa. Erba uè biada in sua vita non pasce. Ma sol

lì incenso lagrime e li'amomo ; E nardo e mirra son

l'ultime fasce. Tnss. Ger. 17. 20. Ove rinasce

l'immorlal fenice, Che tra i fiori odoriferi, che aduna

All'esequie, ai natali, ha tomba e cuna.

2. Traal. [F.T-s.] Dav. Oraz. Oggi il Granduca,

per noi, non è morto, ma rinnovato come fenice (di

Bianca Capello). [t.| Piuttosto in cerli amici di li-

bertà, rinasce come fenice la tirannide, e il vinto,

come fcnic.e, rivive nel vincitore.

.T. [t.] è prov. 1,'araba fenice, che vi sia ciascun

lo dice, dove sia nessun lo sa.

JT.|
Per dire pers. unica nel suo (jenere. [V. an-

ENICEO). La fenice degli amanti, de' politici,

de' mariti.

1. [t.] // mania e il polilico prendono il r/en.

femm.; ma nel cil. di D. ì. 2i. alcuni cod. leggono

lo fenice, e [Camp.] il lesto del Bali non deve aver

letto altrimenti, chiosando egli: Di quel cenere ri-

nasce l'altro nuovo fenice.

li. (Mus.) [Ross.] Antico strumento da corde,

menzionato da Giulio Polluce (49. 59.), che usa-

vano i Traci ne' loro banchetti. Alcuni ne attribui-

rono l'invenzione a' Fenicii. Ne accenna Ateneo.

(U. 4. 636.) Mari. St. i. 10. 72.

6. Costellazione dell'emisfero australe.

7. In gr. Specie di collirio.

t FE.Vl'CR. [T.] S. H». V. Fenice, S. /"., § 4, e

Feniciotto.

t FHXtCEO. [T.) Agg. Che corrisponde al lai.

aureo Puniceus. Oli. Coni. Inf. 24. 418. (C) Fenice

è uccello d'.\rabia ; detta cosi, perocché ha colore

feniceo; o perocché in tutto il mondo n'ha una sola;

perocché gli Arabi quando vogliono dire singulare,

dicono fenice. — Cosi Candido e .\ureo ai Lai. e

ai Gr. diceva bellezza, pregio eccellente; e forse

Solus e Sol hanno la medesima origine. Il commu-
tarsi di Plioeniccus in Puniceus conferma che la

F è carattere posteriore, ma il suono di lei é forse

più antico della V, e cowie una consonante dit-

tonga. [Cont.] Dolce, Dial. Col. 15. Il color feniceo

é cosi detto da i Fenici; e chiamasi anco puniceo, il

quale arde a guisa di viola iniìaminala. -

FE^tCIO. [T.] Afig. Di Fenicia, regione dell'Asia

sulla costa orientale del Mediterraneo. Quindi Sost.

|B.] Ar.Fur. 18.96. Fenicia, il paese. [Sav.] lìocc.

Lelt. Pin. Ross, l Fenicii, partiti di Siria, n'andavano

all'altra parte del mondo.
Agg. |t.] Cartagine, colonia fenicia. — Cosmo-

gonia fenicia; degli atomi, opposta all'altra di San-

coniatone. L'alfab. gr. era in prima l'alfab. fenicio,

che aveva cinque vocali e undici consun.

Sost. m. Lingua della famiglia semitica, [l.]

Voce derivata dal fenicio.

2. Le Fenicie o Fcnisse. Tit. d'ant. trag. V. Fe-
NISSA.

t FEMCIOTTO. [T.l S. m. La Giovane fenice

nata dalle ceneri della morta. Tue. Dav. Ann. 6.

120. {C)—Fr. Phénisscau.

FÈMCO. Agg. (Chim.) | Sei. ] Aggiunto che si

unisce ai nomi (jtnerici di Acido, Ossido, Alcoole,

e sim., per denotare l'acido, l'ossido, Falcoole, ecc.,

derivanti dal radicale organico, il fenile. Il creosoto

è acido fonico alquanto impuro.

t FEMCOTTERO e FEMCÒMEHO. S. m. Gr. Ooivi-

/.vimpci. (Zool.) Lai. Phocnicopterus ruber. Genere

d'uccelli dell'ordine delle grulle, che hanno il becco

incurvato angoloso ed interamente dentellato, narici

sottili, piedi tetradaltili palmati. Sen. Pist. 110.

((-') Sanza desiderare di mangiare lingue d'uccelli

d'Affrica, chiamati feniconleri, e uccellagione recata

di lontana contrada d'Asia.

[M.F.] Aver. Lez. tose. ili. 29. È il fenicottero

un uccello grandissimo, maggior del cigno...

FE!VILA!HMINA. S. f.
(Chim.) [Sei.] Akaloido della

serie fenica; é conosciuta più comunemente col nome
di Anilina.

FE?illE.S. m. Aff. allat. Fenile, aureo, segnalam.

nel pi. Luogo dove si ripone il fieno. Più coni. Fie-

nile. Ar. Fur. 14. 62. (C) Ma per tugurii ancora e

per fenili Spesso si trovan gli uomini gentili. [Cent.]

Mart. Arch. ii. 8. Stalle per cavalli, bovi, e altri

somari... pistrini, fenili.

FE.MLO. S. m. (Chim.) [Sci.] Radicale organico

speciale, composto d'idrogeno e di carbonio, il quale

combinandosi con altri corpi dd origine ai composti

della serie fenica.

FEXISSA. IT.] Agg. e quindi Sost. di forma gr.

Donna di Fenicia. Virg. chiama Bidone e Phoe-

nìssa e Sidonia.

2. Feuisse S. f. pi. Tit. di tragedia d'Euripide

e di Seneca. Salvin. Cas. 87. (Mt.) Glauco, che avea

scritto delle favole d'Eschilo, non dubitò d'asserire

che i Persiani d'Eschilo erano stati rifalli dalle Fe-
nissc, Donne fenicie di Frinico.

FENOMEXALE. [T.] Agg. Da Fenomeno. V. Fe-
nomenico.

FEVOMEXALIT.i. [T.] S. f. Astr. di Fenomenale.
Conte, a Picaltà. Può cadere nel ling. filos. Ma, se

la chiarezza lo comporta
, polrebbesi sent'altro il

fenomeno.

FEVOJIÈ.MCO. [T.| Agg. Da Fenomeno. Nel lina,

filos.; in quanto Fenomeno (V. § 1.) dislinguesi da
Realtà, [t.] Il mondo fenomenico. In questo senso

albi dire fenomenale. [Rosm.) Distinguere nelle co-

gnizioni quel che in esse é soggettivo o fenomenale

da quel ciré in se stessa la cosa conosciuta. E: La
ragione pratica del Kant é un assoluto fenomenale
ammesso come reale e certo dalla necessità. — Questi

es. dichiarano il senso di Fenomenico ; mo Fenome-
nale , se pur vuole usarsi, sarebbe da serbare per i

fenomeni più cospicui, che più destano l'attenzione,

la maraviglia, lo spavento. 0, in senso iron.,'il riso.

Il suono della desin. pare che lo richieqga.

FENOJIKXO. rr.) S. m. Dai pari. gr. -I'xwm. Se-
condo l'orig. Quel che apparisce , cioè pare o ap-
pare , si manifesta o sembra che sia. Può essere

conforme alla realtà ; può essere mera apparenza,

può un misto d'entrambe.

I filosofi sovente lo contrappongono alla realtà

percepita dall'intelletto : meglio riguardarlo come
distinto, che come contrapposto.

Nel seg. è l'effetto, {nosm.) Le sensazioni la-

sciano un fenomeno nella fantasia, l'imagine.

2. Nelle scienze corporee vale La manifestazione

d'una qualità o potenza de' corpi, avuta per reale.

[t.] Tert. Phanerosis, // libro di Valentino, Ma-
nifestazione. I Gr. dicevano Fenomeni le cose piti

appariscenti nell'aria o nel cielo. Il noto libro d'A-
rato, .Avieno con questo titolo lo traduce in latino.

Siinilm. D. 3. 14. chiamò Parvenze le stelle, e 3. 2.

Vedute. = Gol. Macch. Sol. HO. (C) Il qual fe-

nomeno non ha luogo in vcrnn altro movimento, che

nel circolare, contiguo all'islesso sole. E Sist. 308.
Tuttavollachè la siella nuova, o altro fenomeno, sia

vicino a terra.

[t.] Fenomeni le comete, le meteore, gli effetti

della luce e dell'elettrico, del magnetico e del calore,

segnalam. in quanto più cospicui e più ragguarde-
voli. Quant'esso ha più dell'insolito , e più suole

appropriarglisi questo voc.

[t.] Menior. Bell. Art. 1. 37. Io non so se

l'acustica abbia un fenomeno più curioso e più sin-

golare di quello della risonanza de' corpi sonori.

Bicchier. Bagn. Mantecai. 17. Un fenomeno che di

comune dinno tutte queste sorgenti è di aumentar

di calore negli abbassamenti del barometro. — Fe-

nomeno morooso. In senso più gen. Cercar la ra-

gione di un fenomeno , le occasioni più pr. che le

cause, giacché de' fenomeni le son tutte cause se-

conde.

(lìosm.) Il corpo é una sostanza che produce in

noi un sentimento di piacere o di dolore, avente un
modo costante, che chiamasi estensione, e che può

essere accompagnato dalle quattro specie di fenomeni,

detti colore, suono, odore e sapore. {Qui anche l'ef-

fetto.) Non si pone la necessità di questi fenomeni

in alto, ma solo Cattitudine del corpo a suscitarli

in noi, date certe condizioni. [T.J Ma non solo delle

cose corp. può dirsi Fenomeni.

3. E perché l'apparire d'una cosa riscuote sovente

il senso la mente , però Fenomeno vale talvolta

Oggetto non ordinario, e che in modo non ordinario

si presenti. In questo senso dicono : Fenomeno sto-

rico, I fenomeni della vita : «io non è modo bello né

necessario; e troppo le scienze della materia oggidì

intrudono nel ling. coni, le loro prosaiche metafo-

racce. Per rei. o iron. al più direbbesi canzonando

la figura o l'ingegno della pers. È un fenomeno ;

incerta se apparizione di luce, o meteora, o fan-
tasma.

fenomenologìa. [T.] S. f. Ragionamento o Trat-

tato Scienza de' fenomeni, [t. ] L'Hegel discorre

sopra la fenomenologia dello spirito ; discerne in pa-

role logica, fisica, fenomenologia; ma la sua è una

celia protratta, come quella del Panni una protratta

ironia. Chi crede alla realtà d'altro che del diventare,

cioè del non essere, ben può comporre un trattalo di

fenomenologia alto e profondo.

FE.\01IENOlÒ(;iCO. [T.] Agg. Da Fe.nomEiNOLOGIA.

1 FÈVORE. S. m. [Camp.] Per Lucro illecito, Gm-
dagno disonesto. Fenus, aureo Int. Dm. S. G. Gris.
Quanti uomini hanno perduto la sorte e '1 capitale

per espettazione dei tenore dell'usura?

t FEHA. S. f. Aff. al lai. aureo Fera. Fiera,
Bestia. Dant. Inf 1. (C) Sicché a bene sperar
m'era cagione Di quella fera la gaietta pelle. Petr.
son. 246. E son fatto un fera Memlirando il suo
bel viso

, e l'opre sante. E 2(i0. Fere silvestri

,

vaghi augelli e pesci. Alam. Colt. 2. 47. Or poiché
giunto al suo più degno albergo Della fera Nemea
si sente Apollo. Amm. .ini. 19. 3. 13. {M.) Si come
la grande fera l'abbajare de' cani guata con poca
cura.

2. t Nel pi. fu usato Fcr per Fere. Cani. Cam.
{Mt.) Noi cacciator, dietro a più fer cacciando, Com'è
nostra natura.

Z. i E fig., presso i poeti sono cosi addimandate
le Donne amate, per denotare la loro rigidezza. Petr.
canz. 9. 3. (C) Ahi , crudo amor ! ma tu allor più
m'informe A seguir d'una fera che mi strugge. La
voce e i passi e l'orme. E 27. 3. Tempo verrà ancor
forse Cir all'usato soggiorno Torni la fera bella e
mansueta. E cap. 3. E veggio andar quella leggiadra

fera Non curando di me. Cas. son. 12. Bella fera

e gentil mi punse il seno.

FERACE. Agg. coni. Aff. al lai. aureo Ferax, acis.

Fertile, Fecondo, Cheproduce; e dicesi propriamente
del terreno e delle piante. Del ling. scritto. Pallad.
Febb. 9. {C) Nel magro porrai le viti feraci. Mar-
cheti. Lucr. Uh. 2. {M.) Sebben tu vedi esser più

rari Certi animali, e men feconda in essi La natura
li par, ben puole un'altra terra o luogo o region
lontana Esserne più ferace,...

[t.] La locuz. è compiuta nel modo: Ferace
di ottimi frutti.

2. Trovasi anche detta degli animali. Bemb.
Asol. lib. 2. (il/.) Niente più di vero hanno in sé di

quello che de' seminati denti di Cadmo, o delle fe-

raci formiche del vecchio Eaco... si ragiona.

à. E fig. Din. Comp. 1. 12. (C) .Melliamgli in-

nanzi le rie opere de' beccai , che sono uomini mal
feraci e mal disposti (cioè, uomini che producono
mule operazioni).

Cas. son. 22. (C) Né quale ingegno è 'n voi

colto e ferace. [T.] Fantasia ferace.

FERACEMF,.NTE. Avv. Da Fehace. E in Liv. [t.]

Feracemente frustare.

FEUACISSIMAMEME. Superi, di Feracemente, [t.]

Feracissimamente ingegnoso, ma nelle sue opere non
bene accurato.

FERACISSIMO. Agg. Superi, di Ferace. E in Ces.

— imperf. Tini. D. 4. T. 6. 264. {M.) Osservarono

per quali occulte vie d'indefinite masse d'erbe tenere

ed odorose, e delle biade più sustanziali senza novero

divenisse feracissima mai sempre la terra. [F.T-s.j

Muqal. Pros. Pianta feracissima di pomi.

,
FERACIT.l, t FERACITADE, e t FERACITATE. S. f.

È in Colum. Qualità di ciò che r, ferace. Soder.

Arb. 181. (Man.) Ad alcuni (arbori) la troppa

feracità e a nocimcnto , come agli ulivi. Tesaur.

Berg. (Mi.)

[t.] Il suolo acquista feracità.

2. Fiq. [t.] Feracità degli scavi.

1 FERAJIIOLO. V. Ferrajolo.

t FERALE. S. m. Lanterna , o Fanale. (Fanf.)

Vive in qualche dial.; forse da Fero, non da *w«.

Frane. Barb. 259. (C) Ancore ed un battello, Barca,

ferali con quello.

FERALE. Agg. com. Aff. al lai. aureo Feralis.

Funesto, Mortifero. Del ling. scritto. Segner. Pred.

3. (C) Ti rendo la spada per non privarti di si fe-

rale diletto, [t.] Ferale diletto, per tristo e funesto:

non com.

2. Per Di sinistro augurio. Segner. Mann. .Apr.

18. 2. (.W.) Se, invitati a banchetto, veggono quivi

per disgrazia apprestato un numero di posale secondo

loro ferale , non sosterranno di sedervi in eterno

,

benché affamati.

3. t Per Ferino. Pannuc. del Bagn. Rim, ani.

(C) Onde vivca ferale ollraselvaggio.

t FERALISSIMAMENTE. Avv. Superi, di Feral-
'

MENTE. Salvian. ha sup. l'agg. Foralissimus. Fr.

Giord. Pred. R. (C) Quei popoli feralissimamente

imbestialirono in questa credenza.

FERALMENTE. Avv. Da Ferale. In modo ferino.

Crudelmente, Bestialmente. Feraliter è in Fulgenz.;

Ferale avv., in Claudian. — Med. Arb. Cr. 39. (Q
Innanzi innanzi in te medesima t'accendesti feral-

mente di furia e di rabbia bestiale.
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2. Per In modo ferale, nel senso di Fanestu
,

ìlorlifero. Spolv. Colt. Bis. lib. 1. {Mt.) Esse prime

Torrendo infausto carme Feralmente intuonilro.

i FERAME. S. »». [Camp.] Per Fiere, Animali

iclvatici e feroci, [t.] SuU'anal. di Selvaggiurae,

Pollame. Feratrina, Gabbia di fiere. Non coin.

[Camp.] Guid. Giud. A. \d. Ivi abitavano serpenti...

ed altre generazioni di ferame, e di molti augelli

grandissimi.

i FÈRCOLO, e t FÈRCllO. S. m. Aff. al lai. aureo

Ferculum. Arnese o Cosa che si porta in pompa nel

trionfo, come armi, macchine, spoglie, corone, vasi,

e cose simili; da Fero. Itoss. Svet. Vit. Ces. (M.)

Permise... d'avere nella curia... una sedia d'oro, e

davanti al tribunale, e nella pompa solenne dei giuochi

Circensi, la Fensa, e il Ferculo,...

2. E fig. Salv. Disc. i. 120. {M.) I ferculi che

sono in questo trionfo portali dagli uomini gloriosi

,

sono le fatiche e le angosce per lei sofferte.

3. Per Servilo, Vivanda che si porta in tavola.

Vit. SS. Pad. 2. 371. (.V.) Perchè non arreca lo

ferculo cosi tosto, l'abate...

1. E per simil. dello del Cibo Eucaristico. Vit.

S. Gir. 62. {M.) Eccellentissimo ferculo , degno di

riverenza!...

FÈRCILO. V. Fercolo.
FERDIM.\NDÈO. [T.] Agg. Dal N. pr. Ferdinando.

Cerere Ferdinandca, nome in prima dato dal Piatzi

ni pianeta scoperto da lui ; sull'anal. de' Satelliti

Medicei.

FEREJÌTARIO. S. m. (Mil.) Aff. al lat. aureo Fe-
rentarius. Saldalo romano armalo alla leggiera, il

fjtmle stava ne' corni dell'esercito e cominciava la

pugna col trar d'arco. Veijez. il. (M.) La legione

V quella che piena delle proprie schiere, cioè de'

principi..., de' leggermente armati , cioè ferenlarii,

e balestrieri. E 115. Il terzo ordine si dispone

d'armadure toscane, cioè di giovani balestrieri, e di

buoni lanciadori, i quali erano ferentarli dagli antichi

appellati.

t FERENTE. Pari. j)res. di Ferire. Che ferisce.

Bonagg. Urbic. (M.) Ferito sono, e la di me ferente

Guardi clic non m'ancida al disferrare. [Camp.] Bib.

Jer. 9. Saetta ferente la lingua loro, ae parlalo in-

tganno (sagitta vulnerans). = Salvin. Inn. Omer.

Apol. {M.) Quindi varcando l'Euripo, o lungi Ferente

Apollo, andasti per lo monte...

i FERERE. V Ferire.

FÈRETRO. S. m. Aff. al lat. aureo Fcrelruin. Bara,
Cataletto, [t.] Colt'acc. sulla seconda secondo la

Tirosod. tal. non è che del verso. Bald. Naul. 70.

Le misere consorti, accolte in giro Dintorno al nero

I! debile feretro... = Guar. Past. Fid. i. 9. (C) E
coleste tue braccia , che pietose Mi fur già culla

,

or mi saran feretro. Tass. Ger. 3. 67. Di nobii

pompa i fidi amici ornare II gran feretro, ove sublime
l'i giace.

2. Fig. [t.] Il silenzio del feretro {della morte).

3. (Arche.) Usavasi parimente a significare le

barelle , sulle quali ne trionfi de' Bomani alcuni

unmini stabiliti portavano vasi d'oro e d'argento,

scaldavivande ardenti, ornamenti di differenti sorte,

t. le statue del re, per fare onore al trionfatore,

ih'era egli stesso portato qualche volta da' ponte-
liei. (Mt.)

i FEREZZA. S. f. Lo slesso che Fierezza. (Fanf.)
Bemb. Asol. lib. 2. (M.) La ferezza d'amore vi volle

dimostrare.

FÈRIA. [T.j S. f. Ai Boni. D'i di riposo, festivo

V no. Aureo lat. Lo derivano altri dal ferire le vit-

time, altri dal portare (Fero) le offerte a' luoghi

sacri le robe al mercato ; ma forse è commutato
da Ferie {come Carmen da Casmen), e verrebbe da
Fas come Feslum. Posta la diff. de' suoni a distin-

guere la festa propriam. rei. dal riposo o vacanza,
enme a noi la diff. de' suoni discerne Feria da
Fiera {V.), Primario da Primiero, e sim. Nell'ani.

fr. Feste valeva Fiera, Férialité, Festa. Il fr. Foire

fa però ripensare a Forum, e questo a Fero.

ì. Ai Bom. erano dunque le Ferie altre festive,

come i Saturnali; altre no, come le fiere. Tac. Dav.
Ann. 1.18. (C) Poco lontani erano i Germani, tutti

allegri , vedendoci prima nelle ferie d'Augusto , poi

nelle discordie impaniati, [t.] Ferie stative , delle

quali il d'i era statuito ne' fusti, e il popolo lutto le

celebrava ; come le Agonali, le Lupercali. Concet-
live. Feste mobili che i sacerdoti o i magistrati fis-

savano; come le Latine, le Compitali. Annah , che

ricorrevano ogni anno a d'i fisso o no. Indcttivc

u Imperative , indette dal console o dal pretore.

Sementive o Sementine, in onore di Cerere e di Tel-

Iure, nel tempo della sementa. Latine, i quattro dì

che celebravasi il Laziarc, festa mobile, istituita da
quel buon mobile di Tarquinia il Superbo, per un
dì : aggiuntovi un altro dopo scacciati i re , un
terzo dopo la ritirata al monte Aventino, il quarto

dopo conciliali i nobili col popolo da Camillo. Di-

vennero arme de' nobili, per impedire ai tribuni

della plebe che proponessero leggi, atto proibito in

quelle feste. Altre Ferie, pubbliche, altre private,

cioè di consuetudine d'alcune famiglie, come le Ferie

Claudie e le Emilie; o d'uomini singoli, come le na-

talizie e le funebri. Ferie votive.

3. 1 Nel senso eccl. valeva anche Festa. Mae-
slruzz. 2. 27. (C) Le ferie solenni, ovvero festive,

sono alquante precipue feste... Docc. Nov. 20. 8.

Ogni festa o feria. [Ghir.] Ora si dice di tutti i

giorni non festivi della settimana, dalla domenica
cominciando : il Lunedi è la seconda feria, il Mar-
tedi la terza; ma la Domenica non si dice mai Feria

prima, né il Sabato settima in memoria della festa

giudaica ; e nell'ebr. Sabato vale in gen. Festa o

Biposo. [t.] Così forse dette perchè la Chiesa tutti

i di festeggia al Signore con preci e opere pie. =
Legg. B. Umil. 64. {Man.) Quattro di digiunava

della settimana , cioè la seconda e quarta e sesta

feria, e il sabato.

Far di feria dicesi da' sacerdoti il Celebrare gli

ufficii de' giorni correnti, non festivi {Ci, [t.] in cui

non ricorre ufizio di qualche santo. Unzio della feria.

1 Giorno qualunque. Maestruiz. Paol. Beg. 15.

{Man.) Se vuoi ritrovare in che feria entra caien di

gennaio...

4. / giorni vacanti de' magistrati, ne' quali, an-

corché ai lavoro, non si va all'uffizio, e non si pos-

sono fare esecuzioni civ. contro a' debitori. (C) [t.]

Cic. Ferie forensi. Bocc. Nov. 20. 5. Fare feria...

piatendo {ne piati). = Maestrnzz. 2. 27. (C) Ferie

son dette quasi festive, perchè danno riposo da quelle

cose che in foro giudiciale si sogliono fare. Delle

ferie alquante sono temporali, alquante repentine e

subite, e alquante sono solenni. Bocc. Nov. 55. i.

In quegli tempi di state, che le ferie si celebran per

le corti {tribunali), [t.] Delle ferie rom. direbbesi

Celebrare; e nel senso crisi., che la Chiesa e ogni

Fedele dovrebbe celebrare in ispirilo ciascuna feria

della settimana come fa i di festivi. Ma delle Ferie

forensi, e altre sim., non si dirà Celebrare, se non
per cel.: e certi impiegati e professori non celebrano

altri di che i dì di vacanza. Per estens. potrebbesi

sul serio, anche in questo senso : Celebrare le ferie,

quando i di lasciati al riposo siano più fruttuosa-

mente adopruti che mai. — CI' impiegati in udìzio

pubblico sogliono avere alcune settimane di ferie :

com. Il feriato.

[t.] Anco le vacanze delle scuole soglionsi dire

Ferie aulunnah. Ferie pasquali, le vacanze di Pa-
squa. — Anche Ferie del Parlamento ; il quale, del

resto, anche quando lavora, nella vacuità sua im-
mensa vaca.

5. i Per Biposo in gen. Modi non com. — Pallad.

cap. 6. {Man.) La necessità non ha ferie, [t.] Prov.

Quel che non si può differire é da farlo in dì di

festa; o, in gen.. Il bisogno sforza. Siccome fam.
di cel. Far festa, Non mangiare per non aver che;

così PI. Esuriales ferias. =: F. V. 1 1 . 81 . (C) Il verno

facieno feria, dando alla guerra riposo, [t.] Mncr.
Ab arinis feriabatur. — Potrebbesi anche noi , fig.,

Feria dalle fatiche; e nel pr,. Ferie dalle liti, dagli

studi!.

[Cors.] t Per Ozio, Agio. Ciriff. Calv. 122. E
s'io ho tanto mai di spazio o feria, Che'l mio figliuol

ch'io porlo, nato sia (ch'io lo porti a bene).

FERIALE. [T.l Agg. Da Feria. In Apul. agg.;

ma altri legge altrimenti. In un'Iscr. Feriale, S. m.,

Begistro dei dì delle ferie. — Dicesi segnalam. dei

dì non festivi. [G.M.j Segner. Crisi. Inslr. 1.13.
La festa non lavorate : questo e verissimo

, perchè

bene spesso non lavorate né anche nei dì feriali.

[Cont.j Garz. T. Piazza univ. il. v. Altri {giorni

sono) fosti, quando non si lavora; altri feriali o pro-

festi quando si lavora.

2. Che si fa o usa ne' dì di feria. Volg. Vang.

1. 1. {Man.) Messe... domenicali, feriali e festive.

[Ross.] D'intonazione, di salmo, di salmodia.

V. Intonazione.
1 Fr. Giord. Pred. S. 18. (C) Il papa, quando

consacra, si vi sono molti vescovi, e nullo dèe tenere

corona in capo di gemme , ma feriali ; solo il papa

tiene corona dignitosa. Questo è passaggio al seg.

3. t Usuale, Ordinario. Fiamm. 4. 169. (C)

Semplicemente, e di feriali vestimenti vestita, v'andai.

Cas. Leu. P. Veli. p. 155. {Gli.) È vero che
io ho alcune poche cose sopra quel libro ; ma

,

come io dico, sono poche, ed anche mi pajono assai

feriali.

1 FERIALMENTE. |T.] Avv. Da Feriale, nel senso

del § ult. Vit. Dod. Ces. 2iC. {Gh.) Lo fece sepe-
lire molto ferialmente.

FERIARE. |T.] V". n. V. Feriato, § 3. Min. Noi.
Malm. 2. 57. {Mt.)

FERIATO. [T.] .\gg. Dal pari, del lat. Feriari, che
anco agli aurei Lat. si faceva più sovente agg., a
noi segnalam. di giorni o del tempo, [t.] Plin. ep.

Dies feriatos. Ulp. Feriatici dies.

Senso eccl. Mor. S. Greg. (C) Nella legge vec-

chia si comanda che '1 settimo dì sia feriato, per si-

gnificare l'eterna quiete. Maestruzz. 1.87. Nel tempo
feriato... si può contraere lo sposalizio.

2. Senso civ. Sen. Declam. 112. (C) Certi di fe-

riali, che non si potè far giustizia. Sega. Aless.

Mem. Viag. e Fest. 159. {Gh.) (Jueslo giorno.., fu

l'ultimo appunto de' venti feriali in onore delle reali

nozze. Borgher. Eseq. Filip. p. 6. Il giorno 2 di-

cembre 16C5, che fu fallo, per publico bando,
feriato.

3. A modo di Sost., sottint. DI o Tempo, fx.] li

feriato. — Fr. Jac. Tod. 5. 25. 20. (C) E d'ogni

tempo vogliono ragione, E nullo feriato vodioii fare.

Tac. Dav. Ann. 2. 54. L'avviso della morie ri.scalJò

sì queste voci del popolo , che , senza iIr;crclo né
bando, fu feriato, serrato porle, botlcglie, finestre,

lutto era... silenzio, pianto. {Qui potrebbesi intendere

pretto pari, del verb. neut. Feriare.) [t.J Abolire il

feriale.

4. Fig. fam. Alleg. 88. (C) Contr'amorc non è

mai feriale, {.assomiglia le brighe d'amore alle fo-
rensi.) In Macr. è quasi fig., e più fig. in Sidon.
Animus feriaturus.

5. t Siccome agli aurei Lat. Feriatus vakvti In
riposo, cosi S. Agost. C. D. 6. 7. (Man.) Il guar-
dalore del tempio d'Ercole, stando ozioso e feriato,

giucòe a' dadi con lui.

FERIATO. [T.] S. m. V. l'Agg., § 3 e 4.

FERIRILE. Agg. com. Capace d'essere ferita.

S. Agost. C. D. 8. 5. (M.) La carne e ferita per b
corpo, però che per se medesima non è feribile. Non
com. Ogqidì piuttosto Vulnerabile.

t FERICIDA. S. m. [M.F.] Uccisore di fiere. Salvin.

Oppian. 1. 43. Ed ambi alzando dalla madre terra.

Pensi in seno la fera e il fericida.

1 FERIDORE. Verb. m. di Ferire. Feritore. Star.

Ajolf. (Mi.) Domandò di grazia, che volea la prima
schiera di feridori ; e fugli dato dodicimila cavalieri

de' feridori. (Qui soldati, o specie de' medesimi.)

\ FERICNO. Agg. Aggiunto di Pane fatto di farina
mescolata con cruschello. Inferigno (V.). Palaff. 6.

(C) E gl'incruscati tozzi son ferigni.

t FERIG.NO. Agg. Di fiera. Che appartiene a fiera.

Ferinus, aureo lat. Cosi Ferrigno da Ferro. Algar.

9. 309. (Gh.) Sparse per qucsli balzi orme ferigne,

Qual di leoni, e qual d'orsi e di lupi.

2. 1 Bestiale, Fiero. Bracciol. Poes. rust. 353.
{Mi.) Meno a pascere i buoi sempre cantando, E tengo

insino a quel che è pili ferigne Senza chiamare il

babbo che m'aiti. Bemb. Asol. lib. 2. Quale più

alTannosa cosa può essere , che il veder piangere i

suoi più cari? E chi è di sì ferigne animo che nelle

cadenti loro lagrime possa tenere gli occhi senza do-

lore? Molz. Ninf. Tib. Si. 55. Grave duol sostenne

VedendoI sì turbato e si ferigno.

FERIMENTO. S. m. Da Ferire. Il ferire. (C)

[t.] è seguite un ferimento {uno ha ferito un
altro, si sono feriti in rissa). — Ferimento pro-

ditorio.

2. Fig., non com. [F.T-s.) Aless. Piccol. Sfer.

Mond. 6. 1. Li raggi solari, dal primo lor ferimento

ritorcendo, vengono a dar luce a tutto il resto di

quella camera.

t FERINITÀ. S. f. Stato e qualità di fiera. (M.)

2. t Tiasl. Crudeltà , Ferocia. Bocc. Com.
Dani. (M.)

FERINO. Agg. Aff. al lat. aureo Ferinus. Di
fiera. Da pera. Bestiale. Del ling. scritto. Filoc.

7. 86. (C) Il cuore , ove tu non regni, più lesto

ferino òche umano. Fir. As. HO. Con infinite mug-
ghia e ferino fremilo generosamente la presente for-

tuna sopportando. E 186. Andatisene in casa, con
ferina fame s'inghiottirono quella cena. Tuss. Ger.

i. i. (M.) Stampano alcuni il suol di ferine orme.
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2. Quasi fii/. [t.] Connuhii ferini; accopphmtenli

umani sema ìef/i/e, a modo di fiera. — Ferino vitto;

modo di nutrirsi e di vivere simile a (futi delle fiere.

E così Vita ferina, per/gio che selvatica.

FEIUUE e i FEKBBÉ. V. a. e N. ass. Percuotere

con ferro o altro inpno all'effusione del sangue.

Aureo lat. Tav. Hit. (€} E Lanceilotto feria lui allo

scudo , e partillo in due metà. Itim. Ant. F. It. Lo

strale avventa e'n mezzo al cor lo fere. Dani. Inf. 21.

E disse agli altri: Ornai non sia ferito. Petr. 16i.

L'aura celeste , che in quel verde lauro Spira , ove

Amor feri nel fianco Apollo, liim. Ant. Cin. 48.

Signore, io sono colui clic vidi Aiuore Che mi ferì sì

ch'io non camperòe.

IB.| Ar. Fur. U. 116. Fere (feritce). E 33.

122. Fera {ferisca).

Bocc. A'w. 45. 9. (C) E questo detto, incomin-

ciarono a ferire. Petr. son. iti. Non fur mai Giove

e Cnsare sì mossi A fulminar colui, questo a ferire,

Che pietà non avesse spente l'ire.

(t.] Prov. Tose. 83. Chi di coltel ferisce, di

collel perisce. E ivi. Chi di coltello fere, di coltello

pere. In D. 1.11. Fiere, per Ferisce.

|t.] Ferire gravemente. (B.| Ar. Fur. 40. 81.

Di taglio, di piatto. [r.J Di colpo.

E col terzo caso. [Camp,
j

Ferire ad aitano

,

per Ferirlo. Aquil. ii. 63. Noi vinceremo ; senza

tardare feriamo a loro. Questo detto , lanciò uno
dardo, rz: Cavale. Stollii. 255. (M.) Dei capitani

di Dio, che non sono ardili di ferire ai grossi , ma
percuotono pure alla gente minuta.

[Cont.] Ferire di taglio, di mandritto, di ro-

vescio, di risposta, di tempo. Docc. Tratt. scherma,

43. Sarà ferire di tempo ogni volta che voi tirerete

in quello -che la spada dell'avversario si truova fuora

della dirittura per qiwlsivoglia occasione. Agrippa,
Sci. arme, xiii. Ferire col taglio, di mandritto, 6
di riverso. E xii. v. Volendo il nemico ferir di ri-

sposta...

[t.] Lo ferirono nel capo.

2. Ass. [t.J Liv. 401. Cominciàro ferire per sì

grande izza.

(Camp.J Fare ferire, per Sospignere ai feri-

menti. Bin. Bon. vii. 2. Ira comprende l'uomo e

fai ferire.

.">. E Irasl. Cavalo. Espos. Simb. 1. 291. (C)

Cristo sì lo mirò , e in quello sguardo li feritle il

cuore. Belc. Vit. Colomb. C. 115. (Man.) Però che

tal frate andò per farsi heffe di loro, che fu ferito da

Cristo innanzi che da loro si partisse. [r.J Ferite di

dolore, nell'animo. — D'amore.

[t.] Ferire il cuore. Destar l'affetto. — Aug. Tu
vuoi che

,
per timore che tu ferisca il mio corpo , e

che l'anima si diparta da esso, vuoi ch'io ferisca

l'anima mia, e da lei si diparta il mio Dio? [G.M.|

Segner. Crisi. Instr. 1. 15. Quel che mi ferisce lino

all'anima è una libertà che... [t.] Ferire l'onore,

nella pers. e nell'onore.

It.) Trasl. Ass. Parola, Cosa, che lo ha ferito;

addolorato, offeso, irritato; o fattogli impressione

forte nell'animo, nella mente, nella fantasia.

[t.] Quindi fam. Ferito nel cervello, chi ha del

matto, una qualche speciale mania.
[t.] Prov. Tose. 170. É meglio essere di man

battuto, che di lingua ferito.

]t.| Salvin. Disc. 2. 26. Chi caccia il letterato,

non ferisce addrittura le lettere, ma il costume di chi

di quelle s'abusa.

4. Ferire a morte. Ferire mortalmente, [t.] Ar.
Fur. 36. 34. A morte m'ha ferita.

5. Per Percuotere semplicemente. Dant. Purg.
32. (C) E ferìo il carro di tutta sua forza. Bocc.

AW. 42.6. La barca ferì sopra '1 lite. G. V. 11.107.
2. E ruppotivi quattro galee, ferendo a terra cariche

di prigioni. [F.T-s.j Pecor. Nov. 2. Si levò un vento

che menò la nave mia a piombo a ferire in uno
scoglio.

[Cnnt.l Urlare a modo di ariete. Pani. Arm.
nav. 300. Nel combattere avvenne che alcuna di esse,

mentre andava ad urtar con lo sperone in una nave
inimica , attraversandosi per la forza della corrente

era fciila per fianco.

6. E detto del Sole, o d'altra luce, e sim. Dant.
Par. 2. {C) Quasi adamante che lo sol ferisse. [T.j E
Inf. 10. Non viv'cgli ancora? Non fiere gli occhi
suoi jo dolce lome?=: Bocc. g. 10. p. 1. (C) Per li

solari raggi che molto loro avvicinandosi gli ferieno.
Enoo. il. 54. Il sole... feriva alla scoperta e al

diritto sopra '1 tenero e dilicato corpo di costei.

[G.M.J Segner. Crisi. Instr. 1. 23. 3. Quella luce

che arrivasse a ferire in qualche maniera le pupille

ancora alle talpe.

[CoQt.] Lana, Pili. 152. I lumi diversi, che
diversamente feriscono gli oggetti che vogliamo di-

pingere.

7. Detto della Voce, che sia di dolore o d'ira; o

che coU'alto e grave suono offenda l'orecchio. Alam.
Antig. (M.) Ahi lasso me ! I orecchio e 'I cor mi fere

La voce del mio figlio. Cur. Eneid. 2. 372. 1 tristi

nodi Disgroppar con le man tentava indarno, E d'or-

ribih strida il ciel feria. |t.| Ar. Fur. 11. 83. Un
lungo grido, Un alto duol l'orecchie gli feria. [B.] E
16. 79. L'orecchio. Virg. Aures vulneret. [Giusi.]

Serd. Star. Ind. 1. 32. Alzando per misurati spazi

le voci, di mauiera che ferivano l'aria.

8. E detto di Odore, [t.] iVrt«Jo/ Jisc. 1. 58.
Odore che ferisca il naso.

(t.| e in gen. cosa che ferisce il senso, che gli

faccia impressione anche non dolorosa.

9. Detto di Vento. Bocc. Filoc. 2. {M.) Sentiva
alcun soave e piccol venticello venir da quella parte,

e forivalc per mezzo la fronte. Dant. Purg. 28.
Un'aura dolce, senza mutamento Avere in se, mi
feria sulla fronte Non di più colpo che soave vento.

Ar. Fur. 22. 9. Un ventolin che leggermente all'orza

Ferendo, avea adescato il legno all'onda. jB.] E 27.
17. Le bandiere, in clic feriano i venti. =;: Car. En.
lib. 3. (:)/.) Fu di remi e d'armi Ciascun legno prov-
visto, e perchè il vento. Che secondo feria, non punto
indarno Spirasse, ordine avea di scior le vele, ilolz.

Ninf Tib. st. 73. Quand'ei (il crine), fra l'onde

d'or ferendo il vento, Ondeggia ed erra su le fresche
brine.

[t.] D. 1 . 9. Vento,... che fier (ferisce) la selva.

Virg. In puppiin ferit (dell'onda).

10. [Camp.] 1 Per Battere su con checchessia.

Med. Pass. G. C. Poi mise in mezzo della santa

pianta uno grosso chiovo, e fere su con uno grosso
martello.

Più vivo il seg. [B.] Ar. Fur. 17. 16. E ferir

tutti sopra Rodomonte.
11. Trasl. Tendere, Avere per fine. [Cont. J Ce.

i5. Naul. med. ii. 267. Mandando il raggio visuale

come per una mira sopra il lato ed angolo superiore

del filo triangolo, egli andarà dritto a ferire nel

proprio punto del polo.

Fig. Segner. Pred. 20. 2. (M.) Certo è che qui

comunemente feriva la sua intenzione, qui battevano

i suoi discorsi.

12. E col dativo, per Tendere coU'affelto. Dant.
Purg. 16. (M.) Per che la gente che sua guida vede.

Pure a quel ben ferire ond'ella è ghiotta, Di quel si

pasce, e più oltre non chiede.

13. [Camp.] Per Incogliere, Soprapprendere, Af-
fliggere, ecc. Mac. Vit. S. Cai. ii. 6. Mortalmente
fu ferito da qiiello morbo pestilenziale, per modo che...

==Sassett. Lett. 141. (Man.) Due de' quali (figliuoli)

in un medesimo tempo furono feriti di questo male.

M. Ferire il punto vale Dare nel segno. (C) Bemb.
Ist. 1. 11. (Mi.) Ivi a ferire tutti in un segno conia
detta arme si esercitassero.

la. Ferire, ass., o Andare a ferire, si dice del Bat-
tere, Andare per dirittura, e sim. Sagg. nat. esp.

188. (C) Dove appunto le suddette estremila sareb-

bero andate a ferire, se si fossero prolungate.

[T.l Martell. V. Lett. 42. Fai come l'aquila

,

che dall altezza sua con l'acutezza del suo vedere si

risolve dove vuol andare a ferire.

Trasl. Di chi discona o operi in modo che noi

non scorgiamo le sue intenzioni, si suol dire: Io non
so dove e' si voglia andare a ferire ; che anche si

dice : No so dove e' si vada a parare, a battere. (C)

Più coni, senza il Si.

16. Ferire percosse, colpi, e sim., per Dare, o

Scagliare percosse, colpi, e sim. Ar. Fur. 33. 81.

(M.) Feria maggior percosse il re Gradasso. Gir.

Cori. 21. (Man.) lo feritti in quel giorno colpi qua-
ranta, e a ciascuno uccisi un uomo, [t.] Fr. Sans
coup ferir.

17. 1 Ferire tomeamento vale Giostrare. Dant.

Inf. 22. (C) Ferir lorueamenti, e correr giostra (cioè,

armeggiare). Tass. son. (M.) Non feri torncamento
corso giostra Altri cosi, né maggior pregio attende.

18. In forza di Sosl. [B.J Ar. Fur. 1-5. 75. Ga-
gliardo. = Car. En. 8. 995. (M.) Di Giove anzi

all'aliare un tener tazze Invece d'armi in mano, un
ferir d'ambe Le parti un porco, e far connubii e pace.

(Qui nel signif. di Sacrificare.) [T.] Virg. Vaccam
ense ferit. E però dicevano Ferire foedus.

t FEUISTO. S. m. Forse lo Slite che sostiene i

i

padiglioni del campo. Dal lat. Fero. Nov. ant. 83.
6. (C) Percosse tanto il capo al feriste del padiglione,
ov'cra legato, che s'uccise egli medesimo.

FERITA. S. f. Fedita, Percossa, Taglio, o Squarcio
fatto nel coipo con arme o altro. (Fanf.) [t.] In
Pool. Diac. e nelle Legg. Long. = Dant. taf. 22.
(C) A Lui che ancor mirava sua ferita. Volg. Mes.
Oell'oppoponaco fassene medicina nobile, che sana le

fistole e le ferite. [Fcrrazz.J Ar. Fur. 11. 15. M.i
il fortissimo eroe, quasi non senta 11 mortifero duol
della ferita. E 12. 81. E vide in quel bel seno.
Opera di sua man, l'empia ferita. =: Red. nel Diz.
di A. Pasta. (Mi.) Io conosco certi uomini clic me-
dicano e guariscono con la sola polvere di tabaa-n
i tagli e le ferite, che ferite semplici da' maestri di
chirurgia sono chiamate. [t.[ Vang. Accostatosi fasciò
le sue ferite.

G..M.) Medicar le ferite.

^T.) Ferita leggiera, profonda, mortale.

[t.
I

Coperto, Pien di ferite. — Crivellato, che
taluni dicono, è gallicismo. Ove cade meglio Tra-
passato, Trafitto.

[t.] Prov. Tose. 250. Gli stracci medicano le

ferite. (La povertà fa dimenticare altri maii.)

[Cont.f Ferite d'archibugio, di freccia, di ta-
glio; avvelenate. St. seiiipl. Indie oec. Mon. 126.
Ne' veneni e ferite avvelenate è di grande eccellenza
il noslro tabacco. Garz. T. Piazza univ. 51. Ferite

d'arcobugio, quelle di fiezza, quelle di taglio, quelle
del capo, del pollo, del ventre.

2. (Camp.J Fare ferite, per Ferire. Com. Ces. Le-
vato el prospetto per l'oscuritade della notte, molte
ferite dall'una parte e dall'altra si facevano {multa
utrimqiie vulnera accipiuiilur).

3. [Camp.] t Mescolare ferite, per Ferirsiavicenda.
Virg. En. \n. Cominciano la battaglia con li scudi

e con le risonanti armi, come due feroci tauri, ed
intra se con molte forze ferite mescolano (fors et

virtiis miscentur in unum).
4. Fig. Pelr. Canz. 20. 6. (C) Ma le ferilc

impresse Volgoli per forza il cuor piagato altrove.

[t.| Vannott. 1. 5. Subito dentro ai cor mi dier

ferite D'un dolce gel commosso di pìetale. [B.j Ar.
Fur. 7. 18. Amorosa. A' 20. 135. D'amore.

[G.M.] Altri fig. Inasprir le ferite, Aggiuni/er
cruccio ad anima già esulcerata; Medicar le ferite,

Itimediare al mal fatto, o anche Apportare qualche
consolazione all'altrui dolore.

[t.] Proli. Tose. 59. .Meglio una sassata nella

testa che una ferita nell'onore.

5. Trasl. [r.] Dolore dell'anima lacerala. Avere
aperta una ferita nel cuore. — Ferita che sanguina.
— Riaprir, Rincrudir le ferite.

JT.J Senso relig. Cercar le ferite dell'anima. —
Sanata la ferita del peccato.

6. [t.
I

In cose inanimale, quando il corpo né
guasto da non ben servire o' suoi usi. Cresc. 2. 4.

Fatta nella pianta col ferro.

FERlT.i, t FERITADE, e 1 FKBIT.ATE. S.
f.

Aff. al

lai. Feritas. Astr. di Fiero. Asprezza di natura.

Crudeltà. Baro anco nel ling. scritto. Petr. cup. 3.

(C) Si rode Tardi pentito di sua feritale. Coli. S.;.

Pud. 1 . I crudi barbari dimenticala la loro feritaite,

avessono loro profferte pane per coltella, [x.) Sansov.

Conc. Polii. Gli orrori della guerra, olire alla ver-

gogna perpetua , arrecano seco ferità , morte e di-

struzione ideile Ilepubbliche). =; VorcA. Star. 3. (C)

Gli otto ai Pratica , dubitando della non credibile

ostinazione e inumana ferità di quelle parti, scrissero

subito al Poggio a Filippo che a Pistoja prestamente

si trasferisse.

FERITO. Pari. pass, e Agg. Da FEniRE. */or.

S. Greg. 7. 21. (C) Mostrano d'avere in loro me-
desimi le membra delle loro operazioni sane, avendo

nella verità della fede il capo ferito dal morso dei

serpente. (Qui fig.) [t.J Car. En. xil. Si scaglia Vèr

chi la caccia, che da lui si sente Gravemente ferita

(la fiera). [Ferrazz.] Ar. Far. 32. 34. Gravemente

Languia ferito. [t.J Rimase ferito. — Ferito legger-

mente, grave, malamente. — Ferito di scaglia a'ar-

tiglieria.

[Coni.] Di piante. Brig. Si. sempl. Indie occ.

Mon. 248. Ha (i7 liqiiidambar) la scorza grossa e

cinericcia, la quale ferita ed inlaccata manda fuori il

liquidambar, e così lo raccolgono.

2. E nel signif del § 6 di Ferire. Gal. Sisl. 88.

(Mi.) Ferite da una parte dal sole, gettano dall'op-

posta ombre negrissime.

3. Ir.] A modo di Sosl. Tra morti e feriti nella

battaglia caddero...

1



FERITOIA — ( 743 )- FERMARE

FF.BITOJA. S. f.
(Archi.) Balestriera, lunga e

stretta Apertura verticale falla maestrevolmente nelle

muraglie di rócche, cittadelle, torri, ed altre simili

fabbriche da difesa ; questa è larga di dentro
, e

stretta di fuori, per uso di veder da lontano, e trarre

in occasione di guerra. Serd. 13. 512. (C) Nel

mezzo e da basso, lasciate le feritoje secondo l'arte,

ponevano moschettoni a posta. Viv. Disc. Arn. 31.

Traforate le spesse feritoje su larga pianta stabil-

mente fondale.

[Cont.] Dicesi meglio di quelle aperture che

servono soltanto agli archibugieri. G. G. Fort. xi.

149. Stanze le quali si accomodano dentro la cortina

giù ai piano della fossa, facendovi delle feritoie per

le quali si possa con gli archibugi oBenderc il ne-

mico.

2. Per simil. dicesi nell'urti di Qualunque aper-

tura stretta , in cui possa liberamente passare

,

rome per taglio , alcun pezzo di ferro , legno , o

.<(!». (Fanf.)

5. (Mar.) Feritoje, o TroHÌere, in marina sono

Buchi bislunghi praticati nei trinceramenti, che in

alcuni bastimenti mercantili si fanno in tempo di

guerra sotto i castelli e sotto il casserelto, per di-

fendersi dai nemici. {Fanf.)

t FERITOJO. S. m. Strumento che ferisce. Salvin.

Buon. Fier. {M.)

[Cont.] Stai. Fabbri Fior. 15. Coltegli ferito!,

forbici rasoi o altri ferri dependenli da quelli.

t FERITOllA. S. f. [Camp.] Per Feritoja. Diz.

mar. mil. Portano sempre intorno (le galeone) le

impavesate alte, ferme ed immobili, con le feritore,

l)er le quali i soldati sparano i moschetti e gli archi-

bugi contro i nemici.

FERITORE. Verb. m. di Ferire. Chio Che ferisce.

Bui. Inf. 2i. 2. (C) Né anco vive di preda, come
gli uccelli feritori.

Bui. Inf. 24. (€) Omicidi, feritori, guastatori,

scherani , cioè incendiarli , rubatori e corsali , sono

puniti nel primo cerchietto.

[t.1 Chi ferisce per abito, nel pr. e nel trasl.

Canz. Piaga. maligni e feritori.

2. Detto di Chi è valente nel maneggio deWarmi,
Che fa bei colpi. Tass. Ger. 1. 43. (.tf.) Vien poi

Tancredi ; e non è alcun tra tanti (Tranne Rinaldo)

feritor maggiore, più bel di maniere e di sem-
biante, più eccelso ed intrepido di core.

3. E nel pi. Una peculiar sorta di soldati; e

roWaggiunto di Primi , Soldati che stanno nelle

prime.file. Fav. Esop. 134. (M.) Ammonisce e con-

forta le schiere... ed ordinati i primi feritori, si co-
minciò la battaglia.

FERITRICE. Verb. f. di FERITORE. Sost. e come
agg. Salvin. Pros. Tose. 1. 162. [M.) Bacco co' suoi

)ianipìnosi e cderacei tirsi (le punte fcritrici dell'aste

fasciando col verde della mansuetudine)...

2. Sost. [t.] La feritrice.

t FERITI'RV S. f. Ferimento. Buon. Fier. {M.)

t FERIIWME. S. m. [M.F.) Chi lavora a ferlini.

Lorin. Fortif. 120. Dovendo tal opera esser fatta

da buoni maestri e pagali a giornata, col firli ser-

vire a detti feriinanti.'fi 121. Per li ferhnanti si

deve usare monete fatte di piombo stampate almanco
da una parte... e differenti si di grandezza come di

stampa per poter far portare diverse materie in più

luoghi, e fare diversi prezzi.

1 FERMIO. S. m. Specie di moneta ; la quarta
parte del denajo. Cron. Veli. 13. [ìlt.) Perocché
suoi eredi... non ce ne vollono mai dare un ferlino,

per quello mi disse mio padre.

2. f.M.F.] Gettone, Contrassegno. Lorin. Fortif.

120. Ci sono anche due altri modi di far lavorare,

cioè co' ferlini, et in ultimo a giornata, e l'opera che
si darà a fare a un tanto il passo, dovrà essere la

cavazione della fessa , e co' ferlini si potrà far por-
tare le pietre et altre materie non cosi facili a mi-
surarle.

FERMA. S. f. Condotta, cioè II fermare chicches-

sia prezzolalo a' tuoi servigi per tempo determinato,

e st dice per lo più de' soldati, tra' quali vale que-
sto termine Durata del servizio militare, onde Finir

la ferma. Prorogar la ferma, Una ferma di cinque
anni, ecc. M. V. 2. 29. (C) Ed essendo mancala la

ferma de' lor soldati, per non partirsi con vergogna...

rifermarono i lor cavalieri. E 3. 107. Molti soldati,

che aveano compiute le loro ferme, sanza volere più

soldo, traevano a fra Moriale. Cron. tiorell. 326.
Compiuta la ferma di Malatesta, il cassarono per so-
spetto, e 'cciono capitano Paulo Savclli.

[t.I Ferma militare.

2. 1 Per Confermazione, Prova. But. Inf 22. 2.

(C) Per dar la (erma al fatto, mentisce.

3. t Per Accordo , Fermamenlo. Frane. Sacch.

Nov. 206. (C) Quella sera lo recasse, e venisse a

lei ; e cosi fu data la ferma.

[Cont.] t Sic. mar. 12. Tutti e qnal si voglia

assicuratore innanzi che fermino in nella sicurtà,

abbino a giurar che la ferma che intendano far ne

la sicurtà è vera e non finta.

t. T. di caccia. Ferma diciamo il Fermarsi che

fanno certa sorta di cani quando trovan le quaglie,

sim.; onde Bracco da ferma, che oggi si dice più
comunem. da fermo. (C)

FEKMABUE. S. m. comp. [Palm.] Specie d'Erba

che trovasi ne' campi montuosi e lungo i fiumi, con

barbe profonde, incomoda agli aratori per le spine

che porta, e per l'inciampo dell'aratro. — Sull'anal.

di Remora.
FERMACORDE. S. m. [G.M.j Presso gli Orologiai

il Fermacorde è quel Pezzetto iacciajo che ferma
la catena quando è stata tutta avvoltata sulla pira-

mide. Chiamasi Fermacorde, perché anticamente,

in luogo delta catena d'acciajo, ponevano una sot-

tilissima corda da violino.

l FERM.\CGIO. S. m. Fermezza. Bim. ani. 1. 242.

(Mt.) L'amor non ha in voi forza. Che tu non hai

fermaggio.

FERMAGLIXO. [T.] S. m. Dim. vezz. di Fer-
maglio.

FERN.iGLIO. S. m. Borchia che tien fermo, o af-
fibbia i vestimenti o altro. Firmaculum , in Mail.

Paris. — Ov. Firmamen, in senso gen. Filostr. (C)

Ch'esso gli vide un fermaglio nel petto , Posto ivi

forse per"^ fibbiarsi il petto. M. V. 7. 91 . E 'n sul

petto gli si trovò il fermaglio papale. Lib. Astrai.

E ferma li due capi con gangheri o con fermagli di

legno, e con colla di cuojo. [Camp.] Aquil. in. 78.

Il fermaglio era d'oro fino, nello quale aveano due
rubini bellissimi del valore di due ciltadi. = Beni.

Ori. 3. 2. 34. (C) Di sotto a lui pur d'oro era il tor-

chione, Con ventisei fermagli d'una stampa.

2. [M.F.] Cosa qualunque acconcia a tener fermo
e fisso checchessia. Pallav. Art. Perf. Crisi. 27.

28. Perchè la fantasia durevolmente ascenda a un'alta

estimazione delle cose spirituali, convien darie qual-

che fermaglio che la sostenga tanto più su del basso

e natio suo centro.

3. Per Ornamento e Giojello semplice. Bocc. Nov.
91. 8. (C) Nell'uno di questi fonieri è la mia co-

rona, la verga reale e '1 pomo, e molte mie belle

cinture, fermagli, anella, e ogni altra mia caragioja

che io ho. E nov. 99. 41. E, oltre a questo, un fer-

maglio gli fé' davanti appiccare, nel quale erano perle

mai simili non vedute.

FERMAME.ME. Avv. Da Fermo. Con fermezza.
Con istabilità. Firme, aureo hit. Tes. Br. 2. 35.

jC) Che nulla cosa puote esser si fermamente serrata

in se medesima, siccome quella che è ritonda, [t.]

Casa fermamente edificata.

2. Per Costantemente, Di seguito. Cas. Leti. 74.

{C) Dio sa quando voi avrete ozio e comodo di stu-

diar fermamente sei mesi. Sasseti. Lett. 114. [Man.)

Imperò che, stando in alcuno de' predetti luoghi fer-

mamente, e quivi con casa aperta negoziando, fareb-

bero l'incette a profitto e commodità loro.

5. Per Saldamente, Tenacemente. Bocc. Nov. 6.

5. (C) Le quali {parole) esso nella memoria ferma-
mente ritenne.

4. [Camp.] Proporre fermamente, per Fare propo-

nimento saldo, immutabile. Avv. tic. II. 6. Che
poco sarebbe conoscere d'avere peccato, se quel co-

tale non propone fermamente per innanzi di più non
peccare.

[t.] Institut. SS. PP. 24. Fermamente credeano

e diccano che...

[t.] Fermamente disposto, persuaso. — Confi-

dare fermamente.

5. Della parola, [t.] Fermamente asseverare. =
Legg. B. Umil. 133. (M.) La detta femmina giurò

fermamente, che quello che avea detto, era vero.

6. Per Certamente, Sicuramente , Veramente
,

Senza alcun dubbio. Non com. Bocc. Nov. 45. 14.

(C) Tu troverai fermamente ch'ella è tua figliuola.

Gr. S. Gir. 69. (Mi.) Bene sa l'uomo fermamente
che... [Camp.] D. Vit. Nov. L'ora che il suo dol-

cissimo salutare mi giunse, era fermamente nona di

quel giorno.

FERMAMELO. S. m. Astr. di Fermo. Fermezza,
Stabilimenti), Confermazione. Non com. Firmameii-

lum, aureo lai. [F.T-s.J Br. Lat. Reti. Cic. Qual è

la ragione e quale il giudicamento e qnal è il ferma-
menlo della causa. E: Fermamenlo è il fermissimo

e oppostissimo argomento del difensore al giudica-

mento. :r= Guid. G. 2. 3. (C) Acciocché in queste

cose la mia mente si affermi con rilucente fermamenlo
di più sicura esecuzione, addomando.,. Albert, i.

Fermamenlo della slahililade, e della costanza, è la

fede la quale noi portiamo nell'animo.

2. 1 Per Fortificamento , Afforzamento. Guid.

G. (C) Avvegnendo la notte, le porle della cittadc

furono serrate con sicuri fermamenti. [Camp.] Bib.

Mac. I. 6. Desideravano di fare loro male, sempre a
fermamenlo della malvagia gente {firmnmentum).
Mei. X. L'ossa, fermamenlo del lungo pedale, fanno

il legno {firmamina Irunri).

3. ì Per Fermezza. Frane. Barb. 175. 18. (C)

Veder d'aver di costei fermamenlo.

i. [Coni.] 1 II Luogo in cui fermalo, o la Cosa
stabile cui è assicurato checchessia. Leo. da Vinci,

Molo acque, ix. 23. B sia il fermamenlo di una
corda, la quale vada a pigliare l'albero in H e torni

alle mani dell'uomo in C.

[Val.] t Per Stabilità, Costanza. Favolett. i.

133. Amico di parole, Mi serve quando vuole, E non
ha fermamenlo, Se non come lo vento.

5. [Camp.] 1 Per Fondazione, Creazione, ecc. Bib.

Lue. 11. Acciò che sia loro richiesto il sangue di

tutti i profeti. Io quale è sparlo dal fermamenlo del

mondo da questa generazione, dal sangue d'Abel giu-

sto , insino al sangue di Zaccaria (o constilutione

mundi).

6. [Camp.] 1 Fig., per Proleggilore, Difenditore.

Bib. Salm. 17. Messere, amerò le, che tu sei mia for-

tezza, mio Signore, mio fermamenlo, mio rifugio,

mio liberatore {prmamenlum meum). E Salm. 24.

Fermamenlo è il Signore a tutti coloro che il te-

mono.
7. [Camp.] t Per Sostegno, in morale signif. Bib.

Re, II. 22. Nel di della mia afflizione fu innanzi a me;
e fu il Signore mio fermamenlo mio {flrmamentum

meum). E Eccles. 3. Dio è difenditore di colui che

rende grazia... e nel tempo della sua trihuiazionc iro-

veràe fermamenlo {firmamentum).

8. Per Cessazione del corso di checchessia. Non
com. Red. Lett. (M.) Fermamenlo d'orina.

9. t // Cielo stellato, che si chiamò l'Ottava sfera.

{Fanf.) Lab. 142. (C) Sanno come si volge il ferma-

menlo, quante stelle sieno in cielo. Genes. Ha dato

a governar lo ciclo e a certi a muover lo fermamenlo,

e 'I fermamenlo a muover le stelle.

FERMANO. V. Fiumano.
IFERMAN'ZA. S. f. Stabilimento, Confermazione.

G. V. 8. 91. 1. (C) È dato per lo papa compimento

e fermanza alla pace.

2. iPer Sicurtà, Malleveria. M. V. 10. 84. (C)

Venne a composizione di dare alla compagna... fio-

rini centoltantamila d'oro, parte allora, e del resto

fermanza.

FERMARE. V. a. Terminare il moto, Arrestare,

Rallenere. Aureo lat. Bocc. Nov. 47. 15. (C) Li

sergenti... per riverenza del valentuomo, il fermarono.

E nov. 48. 8. 1 cani, presa forte la giovane ne' fianchi,

la fermarono. Sen. Ben. Varch. 6. 16. Il quale con

incredibile arte ferma un palagio, che, smossosi da'

fondamenti, s'era aperto. [T.] Ar. Fur. 17. 27. Venia

Grifone e la sua compagnia. Quando fermolli un ca-

valiere in via. Rim. buri. 87. Fea tulli intorno a sé

gli augei fermare (la civetta). Prov. Tose. 19. I pa-
'

nioni fermano , ma le civette chiamano. (Chi pare '

men diretta cagione di male, è sovente il più reo.)

[Coni.] Con mezzi morali. Garimb. Cap. gen.

411. Alle volte nella giornata non bastano le persua-

sioni, né la presenza o autorità del capitano a fermar

i soldati posti in fuga.

2. E fig. Sen. Ben. Varch. 6. 30. (C) Olirà le

cose dette, tu non potrai... trovarli negli empiti

primi... puntellar le cose dubbie, e fermare quelle

che cagiono. Buon. Rim. 71. Per voi sol nacque, e

finger non saprei Con ferro in pietra, in carte con
pennello Divin sembiante, e voi fermare in quello

Vostro diletto sol pensar dovrei, [t.] Machiav. Star.

Fior. lib. II. Fermare i tumulti.

Altro fig. [Palm.] Fermare dicesi dell'elfetto

che produce il freddo intempestivo sulla vegetazione

delle piante , sulla maturazione dei frutti, e sim.

I freddi passati hanno fermalo le ulive.

3. [t.Ì Pensare o Dire o Fare checchessia ferma-
mente. D. 2. 21. Dell'Eneida... la qual mamma
Fummi, e... nutrice poetando; Senz'essa non fermai

peso di dramma.
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4. [t.] Ass. Fermare iii istrada. — M'ha rincon-

trato e fermato.

5. [t.| Fermare il sangue, la circolazione; Impe-

dirla, Allentarla con cosa che stringa alla vita.

[Cont.] Arrestarne l'efflusso. Ancia, Secr. 298.

Per fermar il sangue delle ferite... fa polvere sotti-

lissima e serbala come uii tesoro, e sollìata nel naso

ferma il sangue.

[Cont.
I
Arrestare il moto intestino delle mole-

cole nei corpi che fermentano. Cr. P. A;jr. ir. 60.

L'allume scagliuolo fa i vini sliliclii , e (juegli che

inacetiscono o inagriscono ferma (che non si gua-
stino).

6. [t.] i Dare fermezza. Virg. Ugtirg. iOl. Uno
pino troncato regge la sua mano e ferma li passi suoi.

7. Per Desistere, Lasciare. Son. Lasc. {pubbli-

cato dal Poggiali). (M.) Tutti insieme gli augei

fermilro il canto.

8. Per Raccogliere, Adunare, fr.] Ar. Fur. 18.

Ai . Ove Marsilio avea fermato 11 fior di Spagna in-

torno al suo stendardo.

9. Per Serrare [alla frane, poco usato). Nov.
ani. 22. 2. (Mi.) Fiitelmi venire innanzi, e non li

fermate porla. [Camp.] G. Giud. xv. 133. Quelli

che scamparono, sì si fermarono le porte. E più sotto:

E quando le porte furono fermate, i Greci assedia-

rono la cittì.

E N. pass. Fir. As. 29. (Mt.) E, cosi dicendo,

di nuovo messo il chiavistello, si fermò dentro.

10. Per Confermare, Stabilire. Bocc. Nov. 70. -i.

1C) E questo fermarono con giuramento. G. V. 9.

7. Ut. Fecero parlamento e fermarono taglia. Dani.

Par. 5. Che nel fermar tra Dio e l'uomo il paltò.

Vittima fassi di questo tesoro. Dar. Scism. 5. E Papa

Giulio secondo, per lo ben pubblico di fermar Ira co-

tali regni la pace gli dispensò dalla legge positiva di

Santa Chiesa.

[Cont.] Fermare, o .tver fermato di una cosa. Ri-

solvere, Aver risoluto di farla. Tav. rit. 61. Avendo
Governale e Tristano fermalo di loro partenza , si

prendono commiato dallo re Fieramonte. [t.] Fermare
per Risolvere è nel b. lai.

ìì. [Camp.] Per Convenire per patto. Patteg-

giare, e sim. Ijuid. Giud. A. 26. Compiuti quelli

duo mesi che furono fermati per la tregua, li Greci

con le schiere loro...

12. Per Approvare, Render valido. Car. En. 12.

832. (.M.) Io, non temete, io solo IPpatto vi ratifico

e vi fermo Con questa sola destra.

15. Dicasi dello Stabilire, Fissare conti, ragioni,

e sim. Buon. Fier. 2. 1.1. (iW.) Faransi piti fatture,

'N un trar di penna piantar più partite, 'N un breve

digrumar raccor più conti, .\ggiuslarc e fermar ra-

gion di sconti. CeccA. Sliav. 5. se. alt. (Man.) F.

Oh traditore, tu la sconterai nel fermar la dote. N.
Sarem d'accordo senza mezzani.

11. Per Assicurare. Dav. Scism. 22. (C) E dispen-

sasse Maria figliuola sua, e di Caterina, maritarsi al

Duca di Richemon, pur suo figliuolo naturale, per

fermar la successione al reame.

lì». Per Collocare, o Erigere. [Camp.] Avv. Cic.

1. 6. Quivi fermarono gli loro padiglioni e tende. =
Ar. Fur. 38. 76. (Mt.) E questi in ciascun capo

Degli sleccati i padiglion tirìro Appresso ai quali ambi
un aitar fermftro.

16. Per Terminare, Finire. Segr. Fior.Dial. Ling.

(il/.) Li Toscani fermano tutte le loro parole in sulle

vocali;... (Più com. Si fermano sulle vocali.)

[t.] e in altro senso: P'ermare sopra una pa-
rola , parte di quella , la voce. — E ass. di chi

parla: Qui si fermò. — Qui mi fermo. — Fermatevi,

-e dell'interrompere e del cessare. Similm. leggendo.

17. [Camp.] Per Rendere sicuro da ogni pericolo.

Bib. Ite, I. 20. Però che tutto il tempo che il figliuolo

d'Isai viverà sopra la terra, non sarai fermato tu nel

tuo regno (non stabilieris).

18. Per Fondare. Guid. G. 3. 1. (M.) Ma certa

cosa è clic i giudizi dell'astronomia sono fermati nello

incerto.

19. [T.j Fermare l'attenzione sopra una cosa.

L'uomo la sua mente ferma l'attenzione sovr'essa,
la cosa é che ferma l'attenzione, la mente; lui slesso.— Ass. Cosa che m'ha fermato (m'ha fatto osser-

vare, pensare).

20. [Camp.] Per Approvare, ecc. Dib. Re. Prol.
Là utiquc troverai che discordino, domanda chiunque
tu vuoli delli Ebrei a cui tu debbi dare più fede, e
s'egli fermerà h nostra, credo che tu non crederai
che sia indiviuo che in questo luogo medesimo abbia
devialo.

21. Fermare dicesi anche parlando di liquidi,

e vale Assodare, Render dtiro. Sagg. Nat. esp. 127.

(C) Onde ella (la Natura) rimovendo l'acqua dalla

sua fluidità, la lega e ferma insieme. E 168. Benché
non si fermino (i ghiacci) con tanta velocità, comin-
ciando da un sottilissimo velo...

[Coni.] E di cose molli che si assodano. Brig.

Si. sempl. Indie. Dall'Orto. 48. È ottimo medica-

mento non solamente per fermar le gengive, per dis-

seccare e per costringere , ma è buono anco ne i

flussi di ventre.

22. Di tinte, di colori. [Garg.] Fermare il colore,

con passare sopra la pelle, dopo lavata e tinta, del-

l'olio finissimo. — Grasso che serve a fermare la

tinta sulle pelli.

23. [t.] Nel senso del lai. Firmare. Fare stare

cosa non solo ferma e che non si muova, ma ferma-
mente, che non ceda a peso o urlo, e non lasci ca-
dere (jiiel che si sovrappone o si appende. Fermare
un chiodo nel muro, il colonnino d'una ringhiera.

Cosa attaccata ad altra in uno o più punti, s'i che

non cada o non si muova oltre al dovere, fermasi,

è fermata, con nastro, bulletta, gangheri. Onde Fer-

maglio.

ICont.j Vas. Arch. iv. L'armadura della vftlla,

in quel modo che si vuole, con buonissimi puntelli

fermare , che la materia di sopra col peso non la

sforzi.

[Coni.] E N. pass. Vas. Seul. xi. Quei ferri,

che tengono l'anima di dentro , si cingono con allri

ferri che tengono di fuori la cappa, ed a quelli si

fermano ; e l'uno e l'altro incatenali e serrati fanno

reggimento l'uno a l'altro.

Quindi Fermare una cosa a clieccbessia vale At-

taccarcela, Appiccanela, Leyarvela. (C)

[Coni.) Rusc. Intr. Geog. Tol. 33. Si piglia poi

un foglio di carta, e si stende diligentemente sopr'una

tavola liscia e dritta , e si ferma in modo con chio-

detti che non istia tirala né lenta , ma giustamente

secondo che ella può slar di natura sua.

21. Fermare alcuno vale Tenerlo al suo servizio.

Benv. Celi. Vit. 2. 198. (M.) Bisogna pensare di fer-

marlo, perchè gli spende assai, ed è buon compa-
gnone e lavora assai.

25. Fermar fede. Credere fermamente. Dani. Par.

17. (M.) Che l'animo di quel ch'ode, non posa. Né
ferma fede per esempio ch'aja La sua radice inco-

gnita e nascosa.

26. Fermare gli amori, fig. Trattener gli animi
dal pensare altramente: o Confermare qli animi, o

sim. Car. Leti. ined. 2. 126. (Mt.) Credo che li fac-

cino per fermare gli umori, e forse per insospcilir

l'armala di Levante. E 129. Ma io credo che levino

questo grido per fermare gli umori, e mettere sospetto

all'armata di Levante.

27. Fermare i cavalli, o sim. Pattuirli per uso

d'altrui. Fag. Com. (Mi.) Ora vo alla posta a fer-

mare i cavalli, e fermerò l'ora e il prezzo. Ner. Som-
mili. I cavalli fermati avean del Dessi.

28. Fermare il chiodo, pg. Fermamente risolvere

alcuna cosa, [t.] Ar. Fur. 21. 34. Mille pensier fa

d'uno in altro modo, Prima che fermi in alcun d'essi

il chiodo. — V. Chiodo, § 6.

29. Fermare il cuore in alcuna cosa vale Ostinarsi

in (niella. Alani. Antig. (M.) Non si convicn fermar

si duro il core In un'opinion
,
pensando seco Del

tulio vane le altrui credenze.

óO. Fermare il cuore oell'amore di alcuno vale

Pone l'amore in alcuno. Fior. Viri. 6. (M.) lu

che domandi pace, vuo' tu ch'io la t'insegni avere?

Ferma il tuo cuore nell'amore di Dio, e non nel vi-

tupero di questo mondo.
31. [Val.] Fermar il nolo, e antiq. ìì nolito. Con-

chiiiderlo , Stabilirlo. Fortig. Ricciard. 3. 30. Il

nocchiero mi accorda la licenza Di salir sopra, e il

nolilo fermai.

32. Fermare il passo, i passi, il piede, e sim., per
Fermarsi, Cessar d'andare. Dani. liif. 3. (C) Quando
noi fcrmerem li nostri passi. Petr. Son. 13. Fermo
le piante sbigottito e smorto. Maini. 4. 67. (Mt.)

Perchè non v'è dove fermare il piede.

33. Fermare il punto. Determinare per appunto.

Dav. Scism. 82. (Comin. 1751.) (Mt.) Baslando loro

dir contro a' Cattolici, non fermavano il punto di

quel che si avesse a credere.

31. Fermare il riso vale Far faccia tosta. Non ^^sit.

Bore. Nov. 31. 15. (G) Ma pur questa villa vincendo

il suo animo altiero, il viso suo con inaravigliosa forza

fermò.

53. Fermare in letto, nel letto alcuno. Ridurlo a

doversi stare nel letto per forza di malattia. Benv
Celi. Vit. (.Mt.) Il gran male mi sopralfece tanto che
mi fermò nel letto. L. Pane. leti. Magai. La golia

l'ha oggimai fermalo nel letto per sempre.
36. Fermare l'animo vale Risolvere, Determinare.

Slor. Eur.\. 2. (C) TutlavoIlae"li era natnralmcnle
feroce, e d'ingegno tanto gagliardo, che dove e' fer-

mava l'animo un tratto, non ci aveva luogo il con-
siglio.

37. Fermare l'assedio. [Cont.] PoWo. Tav. rit

531. Giunsono alla Gioiosa Guardia, e quivi s'assell:i

a oste e ferma suo assedio, e giura di mai non par-
tirsi se prima non ha la rócca e la reina al suo volere.

38. Fermare la speranza. Sperare fermamente.
T.j D. Piirg. 5. Ferma la speme. -Ditlam. 1. 1.

C) Poi pensando nel qual, fermai la spene D'andar
cercando, e di voler vedere Lo mondo tutto, e le gemi
ch'el tiene.

39. Fermare la starna, e sim., lì dice del Fermarsi
il cane, dopo che, tracciando e fiutando, ha trovala

e vede la starna, o sim. (C)

[Coni.] Spet. nat. li. 46. Tosto che i cani lian

fermata, o fatta levare, la preda di cui si va in trac-

cia, il falconiere lo sbavaglia e gli dà l'ambio versu

di essa.

10. Fermare le carni si dice del Dar loro una
prima cottura, quando sono vicine a patire, perche
si conservino. (C)

11. Fermare l'opera. Far desistere dal lavnrare

coloro che lavorano a giornata. Malm. 12. 1. (Mi.)

Stanco già di vangar tutta mattina. Il contadino alHu

la va a risolvere In fermar l'opre.

12. Fermare uella memoria alcuna cosa vale Te-
nerla a mente. Imprimerla nella memoria. Bocc.
Nov. 19. 15. (C) Le dipinture ed ogni altra cosa...

cominciò a ragguardare, e a fermar nella sua me-
moria.

43. |Val.] Fermare nel pensiero. Fermamente sta-

bilire. Fortig. Ricciard. 30. 2. Fermato ho nel pen-

siero Di tenerla a ciascun sempre nascosta.

Fermare il pensiero ; Fermarsi sopra un oggetlu

col pensiero. [Tig.] C. pop. E ferma il tuo pensier,

ch'io fermo il mio.

41. Fermare uno vale talora Convenir seco. Dargli
la ferma. Cecch. Prov. 40. (M.) Dicesi... quandi'

uno ferma uno, che l'aspetti in un luogo, e indugia a

irvi, egli m'ha piantato a pinolo. Leop. Cap. 95.

tMan.) Chi torroni noi per compare? Sarà me' ch'in

termi il Conte....

43. E N. pass. Cessar d'andare, d'operare, e sim.

Dani. Inf. 9. \C) Attento si fermò, com'uom che

ascolta. È 13. 136. Quando 'I maestro fu sovr'esso

fermo. Disse. Cor. En. 10. 1134. (M.) Alle reti ag-

giunto Si ferma, arrufi'a gli omeri e fremisce Co' denti

in guisa che non è chi presso Osi alfroiilarlo.

Red. Cons. 1. 219. (Man.) Dopo alcune battute

ben redolale, esso polso si fermava per una sola bat-

tuta. L 220. Talvolta si ferma dopo la quarta battuta,

talvolta dopo la quinta...

[t.] Prov. È come l'asino del pentol.ijo : si

ferma a lutti gli usci, per vendere le pentole alla

povera gente. [Di chi da per tutto trova cagione di

fermarsi a attaccare discorsi, faccende, nella via.)

[G.M.j Si ferma l'orinolo, una macchina qua-

lunque, quando non ranno più.

[t.| C. pop. La luna si fermò di camminare.

[G.M.] Di ragazzo vivace o irrequieto: Non si

ferma mai. E anco di pers. adulta, che sia sempre

in moto , intenta a più cose e diverse : Non si

ferma mai. E in buon senso: Non si ferma mai

(sottint. colle limosine, colle beneficenze; Ne fa
sempre). — Quel buon uomo non si fermava mai:

roba o danaro portava sempre.

46. (t.) Trasl. D. 2. 6. A così alto sospetto non

li fermar (con la mente). — Non vi fermate a queste

bazzecole. Sansov. Conc. Poi. Essendo riiilelletti»

nostro di natura di fermarsi nelle cose vere.

[G.M.] E nel signif del § 4. Mi fermai con esso

per un buon quarto d'ora a parlare sulla piazza del

Duomo.
[t.| Vannoìz. 2. 8. Con rintellctto Si fermi e

speccni in l'alta sua divisa (del conte di Virtù),

[t.] Non mi fermerò a dimostrare...

47. [t.] Fermarsi al prim' uscio. Appigliarsi al

primo partilo che si offre senza aspettare né esitare.

Più fam. Fermarsi alla prima osteria. (Non attendere

e non curare di scegliere il meglio.)

48. Detto degli occhi, della vista, ecc., che s'af-

fisano in checchessia. Petr. Canz. 44. 7. (C) Glie

vostra vista in lui non può ferinarse.

1

1



FERMATA -C 745 )- FERMENTAZIONE

E fui. [t.] Ar. Fur. 36. 31. Ella con gli occhi

e col pensiero intento Si ferma a contemplar.

19. Detto della pioggia. Lasc. Cen. Introd. 1. 50.

{Man.) Intanto la pioggia dovrà fermarsi.

50. Per Fortificursi. Sen. Pist. pag.15. (M.) Dun-

que confortati, e fermati contro a tutte le cose che

possono avvenire eziandio a quelli che son possenti.

51. Per Accasarsi, Ammogliarsi. Sasseti. Leti.

ÌH. {Man.) Si verrà a termine di dargli compagnia.

Conforto V. S. a procurare che, avanti di fermarsi,

egli esca un poco fuori.

52. Per Consistere, Aggirarsi. Tass. Dial. Pad.

Fam. {M.) Delle azioni alcune si fermano nella cura

famigliare e ne' bisogni della casa, alcune escono

fuori...

Sì. Per Risolvere, Stabilire fermamente, irrevo-

cabilmente. G. V. 9. 19. 13. IO) Si fermò di non

partirsi, che egli avrebbe la terra. E 10. 33. [Ut.)

Il detto Bavaro molto s'aontò, e fcrmossi di non pas-

sare più innanzi, se prima non avesse Pisa a suo

comandamento. [Camp.] /lev. Cic. i. 1. Li quali

congiurati insieme si fermarono di partire dall'isola

Ciciliana.

54. Per Confermarsi, Stabilirsi. Paììad. Setlemb.

3. (C) Alcuno tempo provengono bene le biade , e

ferttiansi in barbe.

E in senso melaf. Vit. S. Gio. Gualh. 312.

{Mt.) Avendo trovato la sua perfezione sì buona

,

tanto amore s'è fermato tra l'uno e l'altro, quanto...

[t.| Din. Como. Cron. lib. ili. Fermossi l'animo

dello imperadore d osservare la sua promessa, come
signore clic molto stimava la fede.

55. Per Formarsi, Comporsi. Borgh. Tose. 314.

(U.) E di tutti Insieme si fermasse un Consiglio, e

come un Senato.

56. Fermarsi di Inda $na fona. [Coni.] Arrestarsi

bene in equilibrio per far uso di tutte le sue forze.

Tav. rit. 110. Tristano si ferma di tutta sua forza,

e fiere Brunoro di grande vigoria sopra l'elmo uno

colpo, che gli passòe l'elmo e la culTia del ferro.

57. fermarsi con altuiio vale Mettersi a provvi-

sione, servizio con chicchessia. Vii. Benv. Celi. 2.

318. (M.} E non mai con nessuna intenzione di fer-

marmi con seco. E 500. Se io avessi mui pensato

di venire a questi meriti, io non mi ci sarei mai

fermo. V. t'att. al ^ 21.

58. Fermarsi Dell'animo vale Deliberare. Fior.

Viri. It). ()/.) Per amore che egli aveva in Dio, si

fermò nell'animo suo d'andare oltre a mare a vedere

il sepolcro di Cristo, e cosi fece.

59. N. ass. Risolvere, Concludere. Bocc. Nov.

79. 24. (C) A calendi sarà capitano BuiTalmacco, e

io consigliere, e cosi è fermalo. Liv. Dee. 3. Fermò
che non fosse la bisogna di trarre perla lunga. Frane.

Barò. 127. 6. Che di non meritare ha già fermato.

Solv. Spin. 1.1. (.1/.) I Ghibellini fermarono di ve-

nire una notte determinala alla sprovvista qui nella

terra,...

60. Per Stabilire, Concludere per via d'argomenti.

Borgh. Mon. 153. {M.) Per ora fermiamo che in-

torno al millesimo anno, e se prima o poi, non gran

tempo corse al principio della moneta nostra. Bellin.

Disc. 1. 132. Non s'è egli fermato di sopra che non
ogni cibo è per l'uomo,...

61. Si dice anche per Determinare lo stato d'una

quislioite, il significalo d'una voce, e sim. Bellin.

Disc. 1. 194. (il/.) Intanto fermiamo che gli strumenti

sospenditori dell'ossa devono essere arrendevoli.

62. l'er Conchiudere e Annodare un contratto.

Cecch. Senig. 2. 4. (il/.) Fermate seco, e andate

sicuro sopra di me.
63. Per Affermare. Vit. S. Gio. Bull. 232. (M.)

E ciascuno fermava e diceva, che questo era il mag-
gior profeta.

64. E per .irrestarsi, detto ass. Buon. Fier. Introd.

{M.) La ruota Della Fortuna che non ferma mai.

65. [t.] Esci, per eli. Ferma, Fermati, Ferma-
tevi, anco a più.

[t.] Ferma! Ferma ferma! Chiamando altri che

fermi uomo o animale che corre.

[G.M.| Fermai Dicesi al vetturino o al coc-

chiere, quando si vuole che fermino i cavalli.

[G.M.] Ferma là! Modo minaccioso di fermare
alcuno. E talora per cel. a chi si vanta di prodezza,

di coraggio che non ha , o si crede non abbia :

Ferma ià.

66. (Mus.) [Ross.] Dicesi della voce, e vale Ren-
dersene signore in quanto all'intonazione, cioè Abi-
tuarla a prendere con giusta e franca intonazione

qualunque nota, e a muntenervisi inalterata per tutto

DlZIOSIAHIO ITALIA.IO. — Voi. II.

il valore di essa. Alg. 46. Egli è un trito assioma,

che colui che non sa fermar la voce, non sa cantare.

[Ross.] Detto di una parte, vale Renderla im-

mobile. Paol. 3. 38. 186. È ditricilc a dieci il far

che tutte le pani passeggino in una cadenza, onde

conviene fermarne alcune, ed altre farle passeggiare.

[Ross.] Per Assicurarsi dell'opera di alcuno

mediante una scritta , Scritturare. Marc. 3. 26.

L'interesse dell'impresario sarebbe di fermarlo (il

virtuoso sig. .Alipio) ad occhi chiusi.

FEBHATA. S. f II fermarsi. (Fanf.)

[t.J Fare una o piii fermate, ih un viaggio, in

una gita anco breve, in un passeggio.

[t.] Luogo di fermata, ove uomini o animali

per solito si fermano nel lor cammino. — Ci vuol un
miglio per arrivare alla fermata.

2. [t.J Tempo del fermarsi. Fermala lunga, di

giorni, d'una mezz'ora.

3. [t.] Trasl. Fermata, anco di lavoro o di qual-

sia operazione.

A. (Mil.) // riposo che prendono le truppe in cam-

mino ; anche II luogo ove riposano chiamasi La fer-

mala. [Fanf.)

5. Pausa, hiterruzion momentanea, o per breve

tempo, che si fa in parlando, leggendo, o cantando.

Salvin. Pros. Tose. 2. 21. {Man.) Si osservò che

tre pause o posate o formate si fan nel discorso, mas-

sima, media, e mìnima. E appresso: in questa ra-

gione di distinguere e voci e sentimenti, e di segnare

fermate del ragionamento, a principia... non vi avea

altro che punti.

6. E detto del polso. Red. Cons. 1. 220. {M.) A
queste fermate [del polso) non vi è accompagnamento
veruno di palpitazione di cuore, uè di oll'esa di re-

spiro.

7. (Mus.) [Ross.] Lo stesso che Corona. V. — -i.

Per. 15. 35. Resta a parlare della libertà, che molti

si appropriano, di alterare la misura del tempo, per

inserirvi abbellimenti a caprìccio, non che aggiungere

fermate, quando loro viene il ticchio di far pompa
d'abilità.= Sfl/firt. F'ros. Tose. (M.) Passiamo al can-

tare figurato..., al parlare discreto, o vogliamo dire

spartito, 0, come essi dicono, diastematico, cioè co-

stante di spazi e di fermate, che è il musicale, ove

le note si battono, e diconsi distintamente spiccate...

I versi de' delicati moderni si cantano da per loro, le

parole medesime avendo nelle sue sedi, come nella

quarta e nella sesta nel nostro gran verso, le fermate

e le pose, pensa che altri con artifizio musico ve le

ponga di suo.

FI!llM.iTl.\A. [T.] S. f Dim. di Fermata, [t.]

Uomo aciato che ogni due passi fa una fermatina.

[t.J Nel leggere , nel ragionare , nel lavorare.

Facciamo una fermatina per prendere un po' di riposo.

FKRM.ITO. Pari. pass, e Agg. Da Feumaise. Amel.
06. (C) Fermato il passo, non venne più avanti.

[Cont.l G. G. Camp. xi. 224. Fermala l'asta

del compasso in A, segnerò verso l'altra estremità il

punto E.

2. Per Serralo. Guid. G. 3. 1. (M.) Rimasero

soli nella camera, e fermate le porte...

3. [Camp.J Per Fitto, Confuto, e sim. Med. Pass.

G. C. Per Dio, fratelli miei, vi priego che leviate

questa corona, che io non ho cuore di levarla; stava

molto fermata.

4. Per Annodalo o Raccomandato comechessia.

[t.] Treccie di capelli fermate sul cucuzzolo.

[G.M.j Con due funi fermate ad un albero di-

stese un po' di tenda sul prato, e si pose a leggere

sotto di essa.

5. Per Appoggiato. Bellin. Disc. 1. 168. (M.)

Bisogna pigliare un islriimenlo, che fermato in terra

faccia forza in quella cosa che caderebbe di sotto in

su. E 170. Dovendo essere il puntello corpo duro ed

affisso a parte ferma e fermata al corpo che si pun-
tella.

6. Nel signif. di Fermare, § 23. [t.] Scaffale fer-

mato al muro con una staffa. — Colonnino fermato

in terra.

7. Per Fondato, Stabilito. Bellin. Disc. 1. 91.

[M.) Credenza comune, che è fermata sull'esperienza

medesima.
8. [Val.] Per Stabilito, Convenuto. Fortig. Ric-

ciard. 21. 28. Sì ricordi De' fermati fra lor palli ed

accordi.

9. Aggiunto di Cosa dell'uso, della quale si é pat-

tuito il prezzo col possessore. Nelli 3. A. Comed.
4. 309. (Gh.) Giacché i calessi fermati eran già

pronti.

40. Per Fortificalo, Munito. Tes. Br. 8. 10. (M.)

Lo sentiero di rima è più stretto e più forte, siccome
quello che è chiuso e fermato di muri e di palagi.

{Qui fi!!-)

11. Per Confermato. Bocc. g. 10. n. 5. (M.) Ri-
cordarsi della promission fattagli, e con sacramento
fermata.

12. Per Costante, Fermo. Dani. Rim. 2. (C) Dille,

madonna, lo tuo cuore è stato Con si fermata fede,

Ch'a voi servire ha pronto ogni pensiero.

43. Per Risoluto, Deliberalo. Petr. Canz. 21. 1.

(C) Chi è fermato di menar sua vita Su per l'onde

fallaci. Rem. Fior. Epis. Ovid. 2. 20. (M.) E son
fermata d'emendar la colpa Con la subita morte.

14. Scritto, Disteso. Car. Leti. ined. 1. 253. [Mt.)

E con Don Diego ha ricevuto uno spaccio del tuttn

fermato di sua mano.
FERMATO. ,S. »i. Accordo, Convenzione. Salvin.

Setìof. 1. 26. (M.) Passalo poco tempo, pensarono i

padri di mandargli fuori della città secondo il fer-

mato. Non è del ling. pari., com'è Fissato.

FEltMATUKA. S. f. Luogo o Punto ove una costi

è fermala ; ed anco il Lavoro che occorre al fermare.
[G.M.j Uno spago avvolti) a un bastone si va reci-

dendo alla fermatura. — La fermatura del bavero
d'un pastrano, dei bottoni d'un vestito, e sim.

2. [Garg.j T. de' Cuojai. Fermatura d'orhello;

Impressione che fa sulla pelle l'orbello, fermalo a

un tratto. Riunire le fermature d'orhello e saldarle,

strofinando la pelle con un pugnello di stoppa.

FEIIMENT.4BILE. %^. (Chim.) [Sei.] Che è atto a

fermentare. Meglio di Fermeutescìbile.

FERHEiVTARE. V. a. Sottoporre una materia ad
una operazione per la quale le sue particelle comin-
ciano a muoversi con più o meno violenza, a ricom-
porsi con nuovo ordine, a gonfiarsi, riscaldarsi, ecc.

Aureo lai. Red. Esp. nat. 73. (C) lo tengo che... ci

voglia ancora un mestruo per fermentare, dissolvere,

assottigliare e convertire il cibo di già macinalo in

chilo.

[Coni.] // levare del pane. Libro Clic. 36. Piglia

farina bianca con un poco di levame, distempera con
acqua calda e fa levare cioè fermentare.

2. N. ass. e pass. Entrare in fermentazione, Es-
sere in fermentazione. Red. Oss. an. 60. (C) Quei
fiori soppesti che nei vasi aperti debbono imputridire,

fermentare.

[G.M.] La pasta del pane fermenta.

Del Papa. {Mt.) Vivande flatuosc ribollono e si

fermentano per entro allo stomaco. Red. nel lìiz. di

A. Pasta. Fluidi soverchiamente acidi e soverchia-

mente salsnginosi, i quali mescolali insieme bollono

e si fermentano e crescono di mole.

3. N. ass. e fìg. Dicesi del Cominciare a commuo-
versi gli animi per ispirilo di parte, per divisioni

intestine, malcontento, e sim. Magai. Lett. \Mt.) I

residui degli Eutichiani e dc'Giacobiti cominciavano

a ribollire e a fermentare insensibilmente nella libertà

delle dispute.

FEltJlEMATIVO. Agg. Che fermenta, Alto a fer-

mentare. (C) Fermenlatitius, in hid.

2. Per simil. Red. Cons. 1. 103. [M.) Dall'altra

parte il mal francese è un Proteo che si maschera e

si veste sotto una coperta di qualsisia male... e la-

scia nei corpi qualche piccola radice fermentativa, la

quale insensibilmente getta nuove occulte radici. E
Leti. 3. 203. {ìtlt.) Qualche sgretolio di boiler fer-

mentativo di fenbre nelle febbri autunnali e iemali.

FERME,\TATO. Part. pass, e Agg. Da Fermen-
tare. Lib. cur. febbr. (C) La dieta è pane fermen-

tato e cotto, e tuorla di uovo.

[Coni.] Sod. Arb. 128. Terra bene stagionata,

fermentata e purgala.

2. E per simil. Red. Cons. 1. 154. (C) Si espur-

gheranno ogni mese gli umori fermentati viziosi.

FERME.\TAX10:\E. S. f (Chim.) [Sei.] Quella ria-

zione che avviene tra due sostanze accomunate m
un solvente, una delle quali agisce a provocare ed

effettuare la modificazione o scomposizione dell'altra,

senza che essa vi perda o guadagni dei principii

ond'é composta. Per esempio, il lievito di birra

stemperalo in soluzione di zucchero, induce questo,

date certe condizioni, a sdoppiarsi in alcoole ed in

acido carbonico. — Lo ha Liberal, in Bieviar.

Red. Ins. 23. (C) Dolcemente si diedero ad inten-

dere di poter far nascere gli uomini... per mezzo della

fermentazione... [T.]MeiC.Metod. Cur. trad.91. Una
seconda fermentazione rende acetoso quello che prima
era vinoso. [Tor.j Targ. Ar. Vald. 1. 125. Egli é

indubitato, che un'acqua salsa fino a tanto che è

fluente, ed agitata, non imputridisce, e non deposita
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sale, ma suIjìIo che rallenta il suo corso, o che sla-

cna, si scompone la sua unione col sale, vi seguono

delle fermentazioni, e putrefazioni donde il calore

del sole solleva esalazioni pestilenziali.

[t.] Fermentazione acida, alcoolica, putrida.

—

Germi di fermentazione. — Materie in fermentazione.

— Differenza della fermentazione nelle sostanze morte

e nelle viventi.

Dell'uva. [Palm.] Dieesi Fermentazione tumul-

tuosa quella dei primi due o tre giorni ; e dopo

succede la lenta, ch'è di più lunga durala, e con-

linua talvolta nelle botti.

2. Per simil. dicesi de'mestrui, dello stomaco, e

iim. Red. Cons. i. 154. (C) Fa di mestieri di pro-

curare non solamente di rendere più forte il mo-
mento e l'energia della fermentazione mestruale,

ma... E nel Di'i. di A. Pasta. {Mi.) Io credo che

tutti questi accidenti provengano dal soverchio ca-

lore di esso stomaco, e dalla troppo ardita e vigo-

rosa fermentazione che in esso stomaco si fa.

3. {Tom.) Agitazione degli spirili, più o meno
mflnifesta, che suol precedere ni moli popolari. Non
é ancora effervescenza, ma la prepara. Ma ciò non
direbbe la voce sola sema un aggiunto. A ogni modo
sa d'esotico.

tt rEll!HE.\TESf,ÌBII,E. Agg. {Chim.) [Sei.] Che può
fermentare. V. Fehmiìntahile.

FERMEIVTÌO. [T.
I
S. m. Freqnent. di FEnMRNTO.

[G.iM.] Avvicinandosi al tino si sente nei primi giorni

il fermentio dell'uva.

[t.] ^ncAe trasl.

FEllHEiVTO. S. m. Aff. al lai. aureo Fermentum.

[Sel.| Propriamente la sostama cheopera attivamente

a promuovere ed elfetluare la fermentazione. Il lievito

h un fermento. =^Se/i. Pisi. (C) Siccome il fermento,

che per la sua forza fa di molte cose prendere, tenere

insieme... Mor. S. Greg. i. 6. Poco fermento tutta

la massa corrompe.

[G.M.] Fare il fermento per il pane; Lasciare

il fermento per il pane che dovrà farsi la volta ve-

niente. — Rinfrescare il fermento, perchè non passi.

It.I La pasta è in fermento.

(T.j Vang. Simile è il regno de' cieli al fer-

mento, clic donna prese e messe in tre misure di

farina, sinché il tutto fu fermentato.

(t.) Fermento nascoso; nncAe tratl. Vang.

Guaniatevi dal fermento de' Farisei e dal fermento

d'Erode.

2. Per simil. Cr. 5. 19. 3. (C) Nel fermento

della terra cavala si ficchino (i rami d'ulivo), scava-

tovi innanzi col palo. Red. Cons. i. 149. Può an-

cora essere... che essi restino ammortili, inutili ed

invalidi per la corruttela de' fermenti rattenuti nel-

l'utero. E 151. Vi si guasti per cagione de' cattivi

fermenti stagnanti nell'utero, ed in alcuni de' suoi

vasi sanguigni o linfatici ; i quali cattivi fermenti...

tmm/.U. S. f. Stato di ciò che é fermo, sla-

bile, che dijfìvilmente può essere smosso. {Fanf.)

Kirmilas e Firmiludo, aureo lai. Dial. S. Greg. M.
{C) Incontanente, stando tutta la casa in sua fermezza,

cadde il palco. [Camp.] Coni. Ces. Tant'era la fer-

mezza dell'opera e tal natura di essa, che quanto più

la forza dell'acqua contava, tanto più forte ligati si

tenessori» {firmitudo). rr; Belline, son. 93. (C)

arhori lìoriti. Che avete men fermezza assai che '1

Sole, Serhate per gl'incanti le parole, E fate i bei

disegni coloriti. Boez. Varch. 3. 8. Risguardate lo

spazio del cielo, la fermezza, la celerità.

[Cont.) Immobilità. G. G. Sist. I. 451. Tutti

gli accidenti terreni, per i quali comunemente si tiene

(a stabilità della terra e mobilità del sole e del lìr-

mamento, devono apparire a noi farsi sotto le mede-
sime sembianze posta la mobilità della terra e fer-

mezza di quelli.

[Coni.] Stabilità di una fabbrica di legname,

di muratura, o del terreno su cui posa. Bari. C.

Arch. Alb. 29. 4. Nel fare i modegli ti si porgerà

occasione di vedere e ben considerare... che stabilità

e fermezza abbino ad avere le coperture.

2. Per Assodamento, Consolidamento. Tes. fìr.

i. 4. (C) E indurano alquanto queste gocciole della

rugiada, ciascuna, secondo ch'elle sono, non tanto

eh ella sia compiuta di fermezza. Boei. Varch. 3.

11. Quello il quale è più tenero (come la midolla),

tempre nella più addentro sedia si ripone e nasconde,
e di fuori da una certa fermezza del legno è difesa.

3. Una delle virtù dell'animo ; Slabilità, Co-
itania. Albert. 57. (fi) La fermezza è, secondo che
si dirà sotto, ferma stabilità dell'animo, e perseve-
rante in buon proponimento. Bocr. Nov. 2. 2

Quello che noi crediamo, con più fermezza d'animo
seguitiamo. E nov. 19. 8. Dte avere più di fermezza

e costanza. Petr. cap. 9. Nel cuor femmineo fu tanta

fermezza, Che,... [t.] Fermezza di volere, di pro-

positi.

[t.] Ass. Sotlint. d'animo. — Non avere fer-

mezza. [G.M.j Anche nel pr., segnatam. di giova-

netto che non si fermi mai, che non sappia star

quieto : Non ha fermezza.

4. Per burazione. Durevolezza, Stabilimento.

Tes. Br. 1. 9. (C) Perciò non ha in loro {nelle cose)

nulla fermezza, che tutti i tempi si muovono tosta-

mente e lievemente. G. V. 4. 26. 4. {Mi.) E comu-
nicossi con lui del Corpo di Cristo, per più fermezza

di pace. M. V. Affine che l'acquisto fatto pigliasse

più fermezza.

5. Per Sicurezza. Vii. S. Frane. 154. (*/.) Sotto

certa fermezza gli promise tutte l'armi vedute esser

sue. Fr. Giara. HI. I Santi, de' maggiori dubbii,

quello che più lì conturba si è, che non sono certi

che fine s'avranno; per che io non posso avere dì

me fermezza nulla. Cavale. Espos. Simb. 1. 39.

Niun'alira setta ha miracoli a suo testimonio e fer-

mezza, se non questa. (Camp.l Aquil. iii. 13. L'af-

fare è grande... imperò ne vogliamo fermezza... e la

fermezza volemo per scritta e per sacramento, sigil-

lata di vostro sigillo.

li. [dmp.] Per Robustezza, Validità di membra.
Pisi. S. Gir. 90. Se la fermezza dello stomaco lo

sostiene, ìnsino che tu passi gli anni della fanciul-

lezza, prendi l'acqua per bere.

7. Per Sicurtà, Gtmrenligia. il. V. {MI.) Diellì,

siccome era il patto, seimila scudi d'oro,..., e del

rimanente gli fece quelle fermezze ch'ei volle.

8. Per Conclusione decisiva. Sasseti. Leti. 179.

{Man.) Di maniera che è slato miracolo che e' se ne

venga alla vera fermezza {del contratto) con la sot-

toscrizione del re.

9. [Camp.] Per Ratificamento di un contralto.

Bih. Jer. 32. E tolsi lo libro della possessione se-

gnato, e le promissioni e fermezze, e segni di fuori

fermi (et rata). Ora diciamo Solennità legali.

10. [Camp.] Ridurre a fermezza, per Assicurare

chi duhila. Mor. S. Greg. Appresso, affermando la

loro sentenza certa, essi riducono a fermezza le menti

dubbiose delli infermi.

11. Parlandosi di leggi, regolamenti, ecc., vale

Forza, Vigore. Pist. Volg. 17. {Man.) E ciò che

{gli anziani, ecc.) insieme coi delti operari sopra

di ciò faranno , valga e segua , e abbia piena fer-

mczzi)

(M.F.j Stat. Calim. 45. E ciò che per loro

sarà fatto, abbia piena fermezza.

12. [Camp.] Per Certezza. Bit. I. 41. E però il

segno che tu vedesti la seconda volta, è apertamente

a questa medesima cosa ch'io t'oe detta, e dimostra-

mento di fermezza {firmitalis indicium est).

13. Per Causa di sicurtà. Bocc. Fiam. lib. 2.

{M.) Sicch'io di ciò prenda, quasi come di futura fer-

mezza, alcun conforto.

14. [Val.] t Aver fermezza. Aver ferma credenza.

Pucc. Gentil. 4. 26. Che fosse pena, siccom' ho
fermezza, I,a lesta a chi vi facesse murare.

lo. (Pitt.) [Mil.] Qualità dalla quale vuoisi ripe-

tere il tocco aggiustalo, preciso, nello del pittore,

del disegnatore, dell'incisore, la quale in gran parte

dipende dall'aver mano ferma e sicura, ed insienie

un colpo d'occhio giusto e scienza di disegno.

16. (Ar. Mes.) Fermezze si dicono anche Quei fer-

magli, che, ornati di gioje, e legali con nastro, si

portano a' polsi per lo più dalle donne. (C)

[Cont.l Tar. Cab. Fir. Fermezze da maniglie

di gioie false e brilli.

[t.] Anche i vezzi del collo e altri ornamenti

possono avere una fermezza che li tenga.

FEIIMEZ/,I>.4. [T.] S. f Dim. quasi vezz. di Fen-
MEZZA nel senso del § ull. di Fermezza {V.).

FERMDiO. Agg. Dim. di Fermo ; e si trova ac-

compagnalo col verbo Stare ; e dicesi vezzeggiati-

vamente a' fanciulli, quando si vuole che sileno un
poco quieti e fermi. {Fanf.) Fag. Coni. {Mi.) Tu,

al contrario di loro, senza far qiie'lazzacci, sta' fer-

mina, e cicala, sì cicala al tuo Meo. E Rim. E tjl

paura il figliuolin conforme Rende al volere della

madre , e viene A lei più accosto , sta fermino e

dorme.
Rip. ìmpr. 230. {M.) Mia madre mi ritenne

con dire: Sta' fermino, sta' fermino: egli è quel che

ha fatto la torta, sai? {Qui sta' fermino, sta'fcrmino

vale Non fare, non fare.)

FERMISSIMAMEME. Avv. Superi, di Fermamente.
Firmissime, aureo lai. Fiamm. 5. 20. (C) lo, sic-
come tu sai , fermissimamente t'amava. S. Agost.
C. D. Nondimeno è da tener per fermissimamente che
l'onnipotente Dio può fare tutte le cose eh' e" vuole.
Boes. Varch. 3. 11. Quelle cose le quali sono dure
come le pietre, stanno ristrette e fermissimamente
appiccate alle parli loro.

FEKMIssimO. Agg. Superi, di' Fermo. Firmìssimus,
aureo lai. Cr. 10. 28. 3. (C) Ancora quegli che con
balestra o arco vuol saettare, dèe la mano manca tener
fermissima se dirittissimamente vuol saettare.

2. [Camp.] Per Munitissimo, Fortissimo, e sim.
Bib. Parai. 11. 8. Ed anche Balaat e tutte le città

fermissime ch'erano di Salamene, e tutte le città

delle quadrighe... {urbes firmissimai).

3. Per Certissimo. Bocc. pr. 3. (G) Io porto
fermissima opinione per quelle essere avvenuto ch'io

non sia morto.

4. Per Costantissimo, Validissimo. Bocc. Nov.
23. 16. (C) Io sarò sempre, e dinanzi a Dio, e di-

nanzi agli uomini fermissimo testimonio della tua
onestà.

8. Per Tenacissimo, detto della memoria. Bocc.
Vit. Dani. {M.) Fu dunque questo poeta di maravi*
cliosa capacità, e di memoria fermissima.

FERMISSIMO. (T.) Avv. Superi, di Fermo. (t.J
Crediamo fermissimo, noi donne amiamo fermissimo,
possono dirlo con più verità che uomini molli.

t FERMITA. S.
f.

Validità, detto di pubblico
istrumenlo. (Fan/".) rirmitas, aureo lat. , in senso gen.

Lemm. Teslam. %. {M.) Comandò il predetto testa-

mento pienissima ferinità ottenere ed avere. B 109.
Pe' presenti codicilli il testamento e codicilli predetti

volle fermi slare, e pienissima fermila ottenere.

FERMO, l'art, pass, e Agg. Da Feiimare; line,

di Fermato, e vale Arrestato. Ciriff. Calv. 2. 60.
{Man.) Che al dolce sguardo, al modo e alle parole

Si sare' per dolcezza fermo il Sole. Bern. Ori. 2.

17. 33. Queste parole diceva Agramante, Che s'era

fermo Ruggiero a mirare, t Crése. 10. 39. {Vian.)

L'uscio si chiude, e la volpe, tornando addietro, più

fortemente ò serrala e ferma {fr. Fermt'j.

2. Per Posto, Fissato, [t.] Cor. En. 8. Con quale

armala v' ha già posto il piede, E fermo il seggio.

3. Per Deliberato. [t.| Car. En. iv. Se non fusse

Che fermo e stabilito ho nel cor mio Che nodo maritai

più non mi stringa,... solamenle a lui Forse m'in-

chinerei. (Stabilito è piti.) E: S'è da me già proibito

e fermo Che non deggian gli Ausonii... sorgere al-

l'armi ?

4. Per Fissato, Stabilito. Borgh. Orig. Fir. 63.

{M.) Dice di voler seguitar nella descrizione d'Italia

l'ordine fermo ultimamente da Augusto. E 68. Non
seguendo in questo l'ordine già fermo da Augusto. E
Moli. 153. Fermo cosi generalmente del tempo, con-

sideriamo appresso qua! da' nostri prima, il rame o
l'arienlo, fosse battuto. E 198. L'ultima lega..., da
che fu la prima volta ferma, non si è mai tocca.

Segr. Fior. Princ. 25. Se egli aspettava di partirsi

da Roma con le conclusioni ferme e tutte le cose

ordinate... mai non gli riusciva. \\M.] Fortig. Ric-
ciard. 5. 89. Le donne, quando hanno fermo in

testa Di far... Avrà il disegno lor sempre l'effetto.

Petr. Son. 310. (C) Risponde egli : È ben fermo

il tuo destino.

5. Per Concertalo, Convemtlo. Alam. Avarck.i.
14. {Man.) Così fermo in tra lor, fu comandalo Che
la tromba reale immantenente Al pubblico consiglio

in ogni lato Chiamasse i maggior duci e l'altra

gente.

6. Fermo si dice anche delle passioni delPanimo,

e vale Sedalo, Cessato. Segr. Fior. Stor. 5. 132.

{M.) Ferme di poi queste caldezze, si ragionò dell»

via che il conte avesse a fare.

7. Per Fondalo. Vii. S. Gir. 59. {Mf.) In nullo

uomo vivente ho ferma l'ancora della mia speranza

fuori che in le.

8. [t.) 7'ras/. D. 3. 18. Io ho fermo il desiro

Sì a colui {dice uomo cupido de' fiorini, ne' quali

era l'imagine del Battista), Ch'io non conosco il

Pescator uè Polo (Pietro e Paolo). — Cosi Aver

fermo il pensiero, e fam., il chiodo a una cosa.

[B.] Ar. Fur. 11. 36. Avea il pensier ben fermo Di

quanto volea far.

FERMO. Agg. Aff. al lai. aureo Firmus. Senta
molo. Che non si muove. Pelr. Son. 219. (C) In quel

bel viso ch'i' sospiro e bramo. Fermi eran gli occhi

desiosi e 'utenti. E cani. 35. 8. Canzon mia, fermo

in campo Starò, ch'egli è disnor morir fuggendo.
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Bocc. iVov. 65. 12. Stando adunque fermo, domandò

la Donna... Enov. 77. 55. Perchè, senza star ferma,

or qua orla si tramutava. Dani. Inf. i. Sicché '1

pie fermo sempre era il più hasso. E 6. Non avea

membro che tenesse fermo. E Purg. 30. Qual ti-

mon gira per venire a porto, Fermo s'assise. t'r. 1.

4. 8.'E l'acque ferme de' laghi, spezialmente le di-

scoperte, son ree, e gravi e malvage. [t.] Sguardo

fermo (e dell'esser fiso e dell'esprimere la fermeiza

dell'animo).

[t.] D. 3. 8. Come in voce voce si discerne

Quand'una è ferma, e l'altra va e riede [cantando).

[T.]Prov. Tose. 128. Quando i ragazzi stanno

fermi, cattivo segno (stanno poco bene).

[t.] Prov. Tose. 355. I monti stan fermi, e le

persone camminano. (Quando s'incontrano due da

luoghi distanti; o per dire speranza di rincon-

trarsi.)

\t.] Fam. Fermo come un piuolo ; di chi sta

ritto sema muoversi. Non in senso di lode.

i. [t.J Esci. Fermo! o chi corre o va, che si

fermi.

|T.j Fermo! a chi, anco non andando, si muove
con la pers., e fa o sta per fare atto che noi non

vogliamo.

[t.] Più fam. Fermo lì. — Fermo lì con le

mani.

Fermo U. T. milit. Grido di guerra, col quale

la sentinella della guardia avanzata d'un campo, o

d'una piazza, impone da lontano a chi vi vuole en-

trare, ne vuole uscire, d'arrestarsi fino a tanto che

abbia dato il motto, o siasi fatto conoscere. (Fanf.)

3. (t.) Fermo fermo ! ripel. di chi non si muove
con la pers. quando converrebbe fare un qualche

atto ; è semplicem. intens. Stava fermo fermo a

guardare.

4. [t.J Ferma iu posta. Scrivesi sulle lettere quando
non si sappia o voglia indicare il ricapito della

persona a chi vanno.

5. Che non può essere smosso, Che non crolla,

Che è saldo. Dani. Par. 13. (A/an.jRitegnal'image,

Mentre ch'io dico, come ferma rupe. Bellin. Disc.

1. 170. (iW.) Dovendo essere il puntello corpo duro

ed allìssu a parte ferma, e fermato al corpo che si

puntella. Buon. Fier. '2. 1. 6. (Mt.) Altri si stian

colà fermi alla porla Quasi colonne...

(Archi.) [Cont.] Vas. Arch. iv. Si debbc poi

lasciare fare presa e assodare finché tale opra sia

ferma e secca. Cond. V. Buonarr. 25. Muraglie di

cattiva materia ed alla grandezza e vastità loro poco

ferme e sicure.

(t.J Prov. Tose. 366. Fermo come un mu-
ricciuolo, come una rupe.

6. Per Forte d'animo. Costante. Frane. Barb.

204. 7. (C) Tu se' uomo, e sai ben corno Tu se'

fermo, e forte. Arrigh. 69. (Man.) Contro alia for-

tuna sii fermo, sii paziente, sii di ferro, [t.] Vesp.

Bist. Stava fermo e costante. (Costante é più.) —
Fermo ne' principi!, ne' propositi.— Fermi in volere,

in resìstere.

Cor. Èn. 6. 385. (Man.) Or d'uono. Enea, Fa
d'animo e di cuor costante e fermo. |t.) Fr. Filipp.

da Sien. 2. Menti salde e ferme.— Idee ferme. (B.l

Ar. Fur. 21. 20. E 27. 96. Speranza. E 27. 113.

Intenzione.

In questo signif. si dice anche Stare fermo, per
Essere costante. Perseverante. [Giusi.) Om. Gre.

IV. Adunque perchè e Giovanni però stette fermo

nella santità,...

[t.] Sansov. Cone. Poi. Osservar le leggi, ed

esser veridico nelle controversie, e star fermo alle

convenzioni.

7. [t.] D'opinione e credenza. Ar. Fur. 32. 81.

Che Bradamante sia, lien fermo e sodo (Che ben l'avea

veduta altre Fiate). (Sodo in questo senso, come nel

pr., può essere più di Fermo, giacché corpo anche

non saldo né forte e coerente nelle sue parli può
start fermo.) — Ferma fiducia, persuasione, risolu-

zione, giudizio.

iT.j 6. Col. 1. Portando ferma fede e diritta.

(Qui non é il Portar fede a uno, ma assol. il Nu-
trire la virtù della fede.)

8. [t.J Star fermo al chiodo, modo fum. Non si

smuovere da opinione o dello o risoluzione.

9. [t.J Discorso denotante fermezza d'intenzione.

Albertan. Tratt. volg. 194. Tu dèi ferme parole

dire, e non vane.

U. Per Deliberato, fìisoluto. Car. En. 2. 109.

(Jl/.) F, fprmi) di due cose una a finire, quest'opra,

la vita E 4. 859. Già di partir fermo e parato

Enea,... [t.J Ar. Fur. 46. 21. ... Di non gustar

d'alcuna sorte Mai più vivanda fermo era. Bui. 1.

In quella terra ove ti portai e morrai, in quella sono

ferma di morire io teco.

Onde [Giust.] Aver l'animo fermo. Esser riso-

luto. Cecch. I Riv. i. 1. Ho l'animo Fermo di farla,

e quanto prima, monaca.

Ed Esser fermo di far cbecrhessia vale Esser

risoluto di far checchessia. Pelr. cap. 2. (Man.)

Costui certo per sé già non mi spiace ; Ma ferma

son d'odiarli tutti quanti. Introd. Virt. 56. Ed era

ciascuna ferma di questo, o di vincere o di morire

al postutto.

il. Per Slabile, Stabilito, Permanente, Invaria-

bile. Petr. cap. 12. (C) Da poi che sotto il cicl cosa

non vidi Stabile e ferma. E canz. 3. 4. Lo mio
fermo desir vien dalle stelle. E Son. 310. (Mt.)

Risponde, egli è ben fermo il tuo destino. Segner.

Crist. Iiulr. 3. 14. 2. (Man.) L'odio divino centra

il peccato é fermo, è universale, ed è elTicacissimo.

E num. 6. E in tale stato chi non vede quanto sia

faticosa per essi questa ferma risoluzione di non
peccare? E num. 14. Convertili al Signore con un
proposito fermo. [Camp.J Bandi Fior, xxviii. 7.

1 quali conservatori, e maestri di dogana, s'intendiuo

essere, e sieno giudici competenti di tali cause d'ap-

pellazione, dovendole dilfinire e terminare al più

lungo intra un mese dal dì della interposta appella-

zione; altrimenti tal sentenza e condennazione, dalla

quale e' si sarà appellato, s'intenda esser passata in

cosa giudicata, ed al tutto rimaner ferma.

T.J Tener fermo un decreto, una legge, o sim.

Coni.) Di cosa mal. Lana, Canoe. 183. Il se-

micircolo... dall'altra parte D E sia mobile in modo
che l'altra riga E A possa scorrere per esso seniicir-

colo e fare l'angolo B A C ora maggiore ora minore
conforme il bisogno ; avendo poi una vite in E con

la quale si possa fermare la riga A B con il semicir-

colo e rendere l'angolo fermo.

12. Per Immutabile nella presa risoluzione. Petr.

cani. 32. 4. (Mt.) Però più fermo ognor di tempo in

tempo Seguendo ove chiamar m'udia dal cielo.

Onde Slare fermo, per Persistere. Bocc. Nov.
33. 16. (C) Il Duca pur fermo a volerne far giusti-

zia stava. Ovid. Pisi. 66. (Man.) La mia mente
istette ferma nel suo proposilo.

13. E Slare fermo, per Rimanere, Durare, Con-
servarsi. [Camp.J tìifc. Eccl. 1. L'una generazione

è passata, e l'altra viene ; ma la terra stae ferma
in seculo [in aeternum stai).

14. Stare fermo vale altres't Conservarsi fedele.

[Camp.J Bib. Eccles. 6. Egli è alcuno amico secondo

il tempo suo, e non stae fermo nel tempo della tri-

bulazione (non permanebil in die tribulationis).

ÌS. Per Valido, Buono. Tes. Br. 8. 2. (;>/.) E
quando ciascuno ha dato lo consiglio, l'uomo s'at-

tiene a colui che mostra più ferme le sue ragioni.

16. Per Sicuro, Indubitato. Zibald. Anclr. 80.

(M.) Quando la luna è in Tauro, è segno fermo di

mezzodì.

17. Per Sodo, Duro, Saldo, Forte. Guid. G. (C)

Allora serrarono li Trojani le porte della città con

fermi serrami. Tes. Br. 5. 39. 11 suo becco (del

picchio) è sì fermo che in qualunque arbore egli

vuol fare suo nido per covar le sue uova, egli vi fae

col becco un gran buco, e quivi fae le sue uova, e

covale. E 5. 44. Si vogliono scerre i buoi che ab-

biano... grandi occhi e allegri e le corna nere e

ferme. [Val.J Puce. Gentil. 69. 40. Passare i fossi

su pel fermo ghiaccio.

[t.J Forte, di pers. Cresc. 9. 79. Alle maggiori

forme di pecore convengono essere gli uomini di età

compiuta; alle minori i fanciulli alcuna volta ba-
stano ; a quelle che sono alle montagne si richieg-

gono [a guardarle) persone più ferme.

[Cont.J Resistente. G. G. Mec. W. 100. Tutto

questo di legno forte, o d'altra materia ferma e salda.

Sod. Arb. 80. In certi [frutti) è tenera la corteccia,

come al fico... ferma al granato, legnosa al lauro.

[Cont.J Assodato, vas. Seul. xill. Quel [stucco)

di sotto ha fatto la presa, e che sia fermo, ma non
secco.

18. [G.M.J Età ferma; quando l'uomo ha finito

di crescere.

19. [t.] Salute ferma : il contr. Mal ferma.

20. fCamp.J Per Acconcio a valida difesa, ecc.

Coni. Ces. Cesare, lasciata ferma guardia dall'uno

capo del ponte e dall'altro, in le confine delli Si-

cambrì seu venne (firmo praesidio).

21. Per Assicurato. Bus. 82. (iW.) Desideriamo

che le porte di questa vostra cittade siano serrate

e ferme di forti serrami.

22. [Camp.) Per Accertato, ecc. Guid. Giud.A.
29. E che li Greci indi potessero essere più fermi
dell'essere servalo ciò che li fosse promise.

23. Per Durevole. [t.J Giambull. Si. 249. Con-
cordia e pace ferma.

24. Per Continuo, Obbligatorio. Guicc. Star. 7.

115. (Mt.) Lo costrinsero a convenire che il Duca
fosse Capitano generale di quella Repubblica per un
anno fermo e un altro di beneplacito.

23. Fermo si dice anche delle cose che debbono
accadere infallibilmente, o che si vede dover neces-
sariamente accadere; Sicuro. Segr. Fior. Princ.
19. (M.) Veggendo il guadagno fermo da questa
parte,..,

26. Fermo è anche aggiunto di SuCFragio, osim.,
e vale Costante, Immutabile. Busin. Leti. 142.
(Man.) E sappiate che i Palleschi erano quattro-
cento fave ferme. [t.J Giorn. Arch. Si. 1858. 122.
Sua Santità hehbe continuo 16 voti fermi col suo
(sicuri e costantemente dati a lui).

27. Aggiunto di Persona, vale talora Stabilmente
dimorante. Instr. Cane. 21. (M.) Ne permetta che
se ne spediscano slraordinarii per quelle comunità e
luoghi che hanno ambasciatore fermo, ù altre per-
sone stipendiate per lor servizio in Firenze. CeccA.
Dissim. 2. (Man.) Al Poggio a Cajano, dove egli

era fermo a guardia di quel palazzo.

[Cont.J Di cosa, quando è destinata a star
.<iempre nello slesso luogo. CU. Tipocosm. 493. L'or-
gano portatile, l'organo fermo.

28. Parlandosi di Matrimonio vale Che non può
sciogliersi. Indissolubile. Maestruzz. 1. 50. (Man.)
Agostino dice : non è rato, cioè certo, o islimato

fermo quel matrimonio il quale è sanza Iddio. Dav.
Scism. il. (C) I Cardinali e Teologi, veduti i fon-
damenti degli ambasciadori, risposero unitamente,
quel matrimonio esser valido e fermo, da ninna ra-
gione divina vietalo.

29. Per Assicurato. [t.J Ar. Fur. 26. 44. Non
ferma ancor ben la corona in fronte.

30. Parlandosi di Contraili, Convenzioni, e sim.,

vale Che ha efficacia. Che tiene. Valido. Bocc.
Test. 3. (il/.) Intendo che quello che la maggior
parte di loro... farà... sia fermo e rato eziandio con-

traddicendo gli altri. Cor. En. 12. 26. Or fa', padre,

che '1 patto Sia fermo e rato e sacro ;...

31. [t.J Fig. Di giro commerciale. Tutto è fermo,

non guadagnano più un soldo.

32. E detto di rimedii vale pur Che hanno effi-

cacia. [Tor.J Veti. P. Colt. Uliv. 3. Galeno, sommo
medico, commendò molto l'aglio, et con grande

amore et diligenza mostrò, che egli serviva alla vita

nostra in molti modi ; et sopra tutti contro ad al-

cuni veleni era fermo rimedio, et sicuro.

33. Fermo della mente vale Sano della mente.

Rim. ani. Dani. Majan. 133. (M.) Se san li trovi e

fermo della mente [dalla qual frase si rileva che

il suo contrapposto é Infermo, dicendosi Infermo

della mente).

34. Fermo di testa, per Ostinato, Incapato. Buon.
Tane. 1. 4. (Mt.) Se nell'araarla son fermo di testa...

E Salvin. Annoi, ivi. Fermo di testa, franzese entété,

impegnalo, ostinalo, incapato, costante, slabile.

33. Jt.) Memoria ferma, che ben ritiene le cose.

E l'atto e la facoltà.

36. Notte ferma significa Buona pezza, o Al-
quanto di notte. Nov. ant. 97. 2. (C) Ella vuole che

voi vegniate a cavallo già, qnando fia notte ferma.

37. Posta ferma. [t.JG. Vili. 8. 23. Nasconden-
dosi di luogo in luogo per non essere conosciuti, e

per non dare di loro posta ferma [non si sapesse il

luogo di ferma dimora).

38. Punto fermo. Si dice Quel punto che nella

scrittura si pone in fine de' periodi compiuti. Salvin.

Pros. Tose. 1. 158. (M.) limassimo (punto), cioè

il punto fermo.

39. Spese ferme diconsi Le spese assegnate, a
differenza di quelle che dicònsi Imprevedute. Alf.
Mod. e voe. tose. pag. 42. (Mt.)

40. Stelle ferme. Lo stesso che Stelle fisse. Boez.

Varch. 1. rim. 2. (Man.) Il sol, la luna e tulle l'altre

stelle vaghe, o ferme d'intorno al suo stelo Vedea
senz'alcun velo.

41 . Dicesi del Tempo allorché è buono, e mostra
di non volersi cangiare ; che dicesi anche Slabile.

Cr. 2. 21. 17. (C) Del mese di settembre, intorno

all'equinoziale, quando il tempo è fermo e chiaro,

accouciameatc si semina il grauo, e gli altri semi.
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42. Terra ferma, che si dice anche dai Geof/rafì

Continente, vule Terra non circondata da per tulio

dal mare; delta cosi a differenza dell' isole ; o piut-

tosln Terra che per grandissima estensione non é

circondala dal mare, ma si unisce colle altre terre.

Tau. Ril. (C) Passa per l'alto mare : il tempo era

allora buono ; siccli'ella con costoro si truova in otto

giorni in terra ferma nello reame di Loiigres. |Val.|

Pitcc. Cenili. 57. 13. Ku si gran tempesta Di venti

in terra ferma ed anche in mare , Che mai non si

ricorda par di i|nesla.

(Cont.) Vale anche Terra non smossa o sfa-

villa. Roseo, Disci. mil. Long. 97. v. Si può... far

fossi e coprirgli poi leggiermente di rami e frasche

e di sopra porvisi la terra, lasciando qualche spazio

di terra ferma fra i fossi con huoni segnali.

4.^. Aggiunlo di Terreno, [t. 1 Terreno fermo, su

cui si può andare e slare sicuramente, e posare o

l'ondare le cose.

[Cont.) Prendesi pure in signif. di Beni sta-

llili. Stai. Cav. S. Stef. 55. fii tutti i denari di

dette entrature si debbano comperare subitamente

beni stabili o cose ferme per farsene, come disopra

s'è detto, per la nostra religione.

[t.] Trusl. Terreno fermo, Fondamento di vero

e di bene, sul quale ragionare o operare. — Non

ba terrei! fermo, chi non ha sicurezza dello stare

né del vivere né dell'operare.

44. Voce ferma dicesi Quella che non trema o

.s'affievolisce. Cuidolt. lieti, i 15. iM.} Tre sono le

generazioni delle voci, cioè grande, ferma, e molle.

E 116. Il dicitore che vuole la voce sua conservare

ferma... dèe... quattro cose osservare.

l!i. [t.] Fermo; seanatam. negli atti giuridici a

modo d'ali . ussol. Fermo stante il paltò. Ferma
stante la protesta.

46. Fig. [A. Con.] Essere ferme le palle, Un certo

ordine di cose è ormai slabililo. I polenti, quando

sono in auge, credono ferme le palle ; e, da oggi a

domani, cadono giù. — Signori, non menate vanti

di vittoria : le palle non sono anche ferme.

47. {Pitt. Scult, e Incis.) |Mil.] Fermo risgiiuida

il maneggiare del lapis, del pennello e del hutino.

Si dice che un quadro è dipinto con pennello

l'ermo, d'un' incisione che è eseguita con un bulino

l'ermo, per esprimere l'effetto cagionato dalla sicu-

rezza della mano e dall'aggiuslatena dell'occhio

dell'artista.

48. (Mns.) Cauto fermo. V. Canto.
(Cont.) CU. Tipocosm. 491. Il canto fermo, il

canto figurato.

[Val.) Fag. lUm. 3. 97. I prigioni Si van col

canto fermo ricreando.

[Ross.) Epiteto di Parie, o Strumento, o Voce,

iid altro che si mantiene nella slessa intonazione,

mentre altri la variano. Sacch. Leti. 124. Quando

una parte si move, l'altra si tenga ferma. E 125. Il

basso, qualunque volta sia fermo, vuoisi conside-

rare come lina base stabile.

49. Con fermo viso, post, avverò., vale Coraggio-

samente, t^o» animo forte. Bocc. A'oc. 57. 4. {M.)

Uomandò con fermo viso e con salda voce quello

ihc egli a lei domandasse. E nov. 73. 6. Veggendo

Maso dir queste parole con un fermo viso... E g. 10.

n. 10. (Man.) Come l'altre ingiurie della fortuna

aveva sostenute, così con viso fermo si dispose a

questa dover sostenere.

50. [G.M.j A pie fermo; modo avverò. Senza
smuovere i piedi. Gettava assai lontano i sassi a pie

fermo.

[t.] Aspettare a pie fermo , e nel pr. , e nel

trasl.

51. t Al fermo, avv. Senza dubbio, (t.) Serd. Isl.

ìnd. I. 15. Credendo al fermo d'avere a morire.

52. [Val.] Per lo fermo, avv. Fermamente. Cer-

tamente, Senza dubbio. Tesorett. 18. 63. Tu sai

per lo fermo Che già di nullo schermo Si puote uomo
l'oprire.

FERUO. S. m. Cosa ferma, immutabile, certa.

Sen. Ben. Varch. 7. 2. (C) Perchè uno che è inchi-

nala a cose incerte, non ha di fermo nulla. Riin.

ani. Binilo Bollichi. 103. [Mi.) Fortezza pone cn

fermo, E mostra 'I vero passo, Und'iiom può a pian

passo L'avversità passar senza guar' ire.

1. La cosa fermata, stabilita, pattuita, conve-
nula. (C')

3. Per Cosa accettata, deliberala. Ambr. Fur.

3. 5. (Mt.) Non se gli è fatto intender nulla di

fermo.

4. [G.M.] Dare un fermo alle carni; cioè una

prima cottura, perchè non vadano a male; nel signi-

ficalo medesimo di Fermare, § 40.

[G.M.) E per metafora, parlandosi di buona
valente persona, che vorremmo non invecchiasse t

si conservasse lungamente , diciamo fam.: A quel

brav'uomo gli andrebbe dato un fermo! — A quella

buona madre ci vorrebbe un fermo ; Bisognerebbe
poterle dare un fermo !

.". IFanf.j Mettere il fermo a una cosa; Smettere

di farla.

(ì. Tenere II fermo. Non cangiarsi, [t.) E d'opi-

nione e di fatti ; e in buono e in mal senso.

Cron. Morell. 317. {C) .Se messer Otto tenea il

fermo, e' si vcdea chiaro che tutta Lombardia voltava.

E 358. Dubitossi molto , i Sanesi non tenessero il

fermo, sì perchè sono poco nostri amici, e sì perchè

sono voltanti. Sagg. Nat. esp. 224. Rimossa di

quivi ogni sorta di ferro, ci tennero sempre il fermo.

[Val.] Pace. Gentil. 17. 6. Non campò Terri, che

tenesse il fermo In tutta quanta quell'Isola magna.
7. Tenere il fermo ad ano r«/c .Mantenergli la pa-

rola, siin. Ross. Siri. Vii. 2. 205. (Man.) I sol-

dati non gli tennono il fermo,...

8. Tenere il fermo, parlandosi di legnami, vale

Non piegarsi. Non torcersi. Soder. Agric. 115.

{.Man.) tiorrompesi (la rovere) nell'acqua marina, ed

all'acre non tiene il fermo,...

9. Arere per fermo. Credere fermamente , con

costanza. Aver per cosa indubitala e sicura. V.

Avere peii i-eh.mo. |t.) D. Inf. 29. Secondo che

i poeti hanno per fermo. r= Varch. Ercol. Ques. 9.

(;1//.) Di Dante non dirò cosa nessuna, perchè io ho

per fermo che la grandezza sua non si possa , non
che dire con parole, immaginare colla mente.

10. )Camp.] Porre iu fervno, per Dare costanza,

e sim. Bin. Bon. vi. 3. Forlezza pone in fermo,

E mostra ci vero passo...

U. Tenere per fermo. Lo slesso che Avere per

fermo. Din. Coinp. 2. il. (C) Dicendo: tenete per

fermo, che se il nostro signore non ha cuore di ven-

dicare il misfatto a vostro modo, fateci levare la testa.

Fir. As. 99. Noi deliberammo che costui fosse il

primo fedito, tenendo per fermo clic appiccando la

battaglia con un solo, noi avremmo dìllìcoltà.

12. [t.] Tirare a fermo, o uccello o altra bestia,

non quando vola o corre.

l.ì. k\ termo, post, avverb.. vale Per certo. Con
certezza. Geli. l;rr. 2. 1. (Man.) Questo io non
posso prometterti al fermo. Allegr. 217. Il quale

sapendo per pratica al fermo , e per teorica forse

,

l'ingratitudine essere uno di que' gravi peccati mor-
tali, che... r. Al fer.mo.

14. Di fermo, post, avverb., vale Certamente. Fr.

Jac. Tod. Poes. ined. 15. (Man.) E cosi stando di

certo e di fermo N'iuno ajuto trovi in tanti alTaiini.

V. Di FEii.MO.

15. Per fermo, post, avverb., vale Fermamente,
Per certo. Diltam. i. W. (Mt.) Certo non so , ma
per fermo li conto. Che allìn l'onor fu mio di quella

impresa. Frane. Burb. 221. 4. Talor ti vuol provar

come se' fermo , Sicché nega per fermo , Ma poi ti

dì l'onor che non è infermo. Boez. Varch. 5. 1. Se
alcuno dilTinisse il caso essere uno avvenimento teme-

rario.. . io allora dico per fermo che il caso veramente

non è nulla.

10. Cane da fermo si dice Quello che, tracciando

e fiutando, trova l'animale, e gli si ferma in vici-

nanza. Buon. Fier. 1. 4. 12. (C) Quasi cani da

fermo, un pie per aria Fermando, e uno in terra,

lutti a ini tempo Inchiodando il parlare, a bocca aperta

Reslarono allihbili. [Val.] Crudel. Him. 57. Caccia-

tori e bracchieri, Caii da fermo e levrieri.

FERMO. Avv. Fortemente, In modo fermo. Dani.

Purg. 30. (Man.) Come 'I più b.tsso face, Qual ti-

mou gira per venire a porlo Fermo s'allisse.

2. (t.) Trasl. Riin. buri. 95. E chi misura il vostro

andar ben bene. Fermo vi tenga un Santo da catene.

:.r Fir. Rim. (Mi.) Dunque verrete pure all'orlo vo-

stro. Come accennasic, e come io fermo spero?

3. Portare fermo nel cuore vale Credere ferma-
mente. Boez. Varch. 2. 4. (C) Io so clic tu da te

medesimo credi per moltissime dimostrazioni, e porti

fermo nel cuore che le menti degli uomini non sono

in verun modo morlali.

4. [G.M.] Tener fermo in una opinione, in un
giudizio, in un principio; Non lasciarsi smuovere da

?
duello. — Egli anzi tutto è cattolico; e in ciò tien

ermo. (Potrebbe avv. con eli.)

[t.] e ass. È uomo che lien fermo.

FEBNAMBl'CCO. S. m. (Dot.) Caesalpina ecliinata,

Lin. Pianta che ha lo stelo grosso, le foglie bipen-
nale

, con le foglioline ovale , ottuse , smarginale ;

i fiori brizzolati di giallo e di rosso , odorosi : ai

adopera da' Untori. (Fanf.) Tariff. Tose. 63. (Mi.)
Fernambiicco

,
per introduzione soldi otto il cento

delle libbre.

FERNETTE. S. f. pi. [G.M.] Cosi chiamano i ma-
gnani le Lastrettine, piegale a squadra, delle chiavi
da aprire e chiuder serrami , le quali formano la
parte principale degl'ingegni. Forse dal gr. "KfKi;,
Ramo, aggiuntovi il digamma; giacché te Fernette
sono come i rami principali deniinneimi.

FERO. V. Fiero.
''

FEROCE. Agg. rom. Di natura di fiera. Crudele,
Inumano. Aureo lai. Dani. Inf 9. (C) Guarda, mi
disse, le feroci Erinc. Bui. ivi. E bene dice feroci,

perchè sono crudeli. Arrigh. 66. Non il feroce I iranno
di Macedonia, difeso dal nemico, avvelenalo tra' cuori
degli amici morì? Giiicc. Star. 8. 390. (ìlan.) Era
iil papa) di natura invitto e feroce. Star. Eur. 1. 2.

Tullavolta egli era naturalmente feroce, e d'ingegno
gagliardo. |B.) Ar. Fur. -iO. 137. Alano. E I. 32.
Destriero. E 13. 78. Nemico. |t.] Din. Comp.
Cron. lib. 1. Le rie opere de' beccai, che sono uo-
mini mal feroci e mal disposti. (Dice .Mal , uerché
Feroce aveva talvolta senso non tristo, off. a Fiero.)

Hor. I.atium femx.

T.) Prov. Tose. .366. Feroce come una tigre.

T.) Di cose. I>egge feroce. — F'eroce proposito.— Feroci dolori.

(7'«ni.) Un discorso, una parola, può essere,

in certi casi crudele, senz'essere perii feroce.

2. Animali feroci diconsi Quelli die vivono in

selva; a differenza di quelli che vivono cogli uomini,
che diconsi domeslici. Pass. 271. (C) È cosi dice

che fa il leone, che gli animali feroci, che il conta-
staiio, lacera e uccide.

3. Per Spaventevole. Dani. Purg. 12. (C) Che
quivi per cauli Si entra, e laggiù per lamenli feroci.

Car. En. 10. 712. (M.) Indi feroce Gli occhi intorno
girando, ai detti suoi Così rispose.

4. Per Coraggioso, .iniinoso al combattere. Bocc.
Nov. 41. 10. (C) Nelle cose belliche, cosi marine,
come di terra espertissimo e feroce divenne. Tac.
Dav. Slor. 3. 322. (M.) Essendo i soldati di Vitellio

feroci al combattere : ma alle fatiche e vigilie poco
intenti. E 2. 269. (Man.) Vespasiano era soldato

feroce : il primo in battaglia ad accamparsi contro al

nemico.

3. Per Valoroso, Forte. Tac. Dav. Slor. 2. 276.
(M.) Nel luogo detto Castore dodici miglia presso

Cremona imboscai più feroci fanti d'ajuto lungo la via.

6. [Camp.) Per Superbo, Orgoglioso. I). Par. 22.
L'ajuola che vi fa tanto feroci, Volgendom'io con gli

eterni Gemelli, Tutta m'apparve dai colli alle foci.

7. Per Aspro, Pungente. Dani. Pur. 13. (C)

Ch'io ho veduto tutto '1 verno primo 11 pruu mo-
strarsi rigido e feroce.

8. [Giust.l Altiero. Serd. Slor. Ind. 9. 79. I Ca-

stigliani da prima diedero feroce risposta; ma poi,

come videro accostar le artiglierie e apparecchiar le

scale, Fernando, castellano del luogo, lattasi dar la

fede, uscì a parlar con loro.

9. Per Sanguinoso. Tac. Dav. Ann. 12. 152.

(Man.) Seguì battaglia feroce.

10. Per Liberalmente deliberato e fermo. Dani.

Par. II. (Mi.) .\è valse esser costante né feroce;

Sì che dove Maria rimase gìuso. Ella on Cristo salse

in sulla croce.

FEROCEME\TE. .4i;i'. Da Feroce. Con ferocità.

Ferocitcr, aureo lai. G. V. 8. 02. 5. (C) Inconla-

ncntc assali ferocemente il Icone, [t.] Giticc. Slor.
.

2. [Camp.] Fare ferocemente, per Operare con

ferocia. Bit. Mac. 11. 15. Deh ! non fare cosi fero-

cemente... ma dà onore al dì della santificazione, ed

onora Colui , lo quale tutte le cose raggiiarda. (.Y«

ila ferociler feieris.)

FEROCETTO. Dim. di Feroce. Feroculus, in Hirt.

e Tiirpil. [Coni.] Dolce, Diat. Col. 59. Un poledro,

benché sia fcrocelto, si doma però leggermente.

FERÒCIA. S. f. Ferocità. Aureo lai. Salimi.

Catell. lì. (C) Spirando la ferocia dell'animo ch'ave»

avuto vivo. Segr. Fior. Pr. 19. (.M.) La sua ferocia

e crudeltà fu tanta, e così inaudita, che diventò odio-

sissimo a tulio il mondo.
T.l Immanità di ferocia. (Immanità è più.)

T.| D'atti, nel plur. Ferocie commesse.
FEROCISSIHA)IE.\TE. Avv. Superi, di FEROCE-

MENTE. E in Liv. — Segr. Fior. Disc. 3. 12. (C)

Mentre la necessità costrinse i Vejenli a combattere,
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e' combattevano ferocissimamente. [Val.] Forttg.

Rirciard. Pref. XVII. Ferocissimamente esclamò.

KEllOCiSSIHO. Agf). Superi, di Feroce. Aureo
Idi. Lab. '29. (C) Mi parca per tutto,' dove che io mi
volgessi, sentire mugghi, urli e strida di diversi e

ferocissimi animali. Fir. Disc. an. 87. Così si fanno

le giustizie nelle corti de' ferocissimi lioni. E .4$.

155. Ed inoltre ti fai beffe del patrigno tuo, di quel

ferocissimo e gran guerriere. [F.T-s.| Liv. Nard. i.

Romolo con una (rotta di ferocissimi giovani l'as-

saltò [Meiio Curzio). (Cum globo ferocissimorum
juvencum.\

FEROCITÀ, t FER0C1T.1DE e tFEftOCIT.\TE. S. f.

Aslr. di Feroce. Fiereaa. Men coni, di Ferocia.

Aureo lat. Pelr. Uom. ili. (C) A umiliar la ferocità

di quel popolo all'armi nato. Pallad. Marz. 2i.

Queslo gli terrà ogni ira e ogni fcrocilale infra Ire

dì ; stiano i ronzini di lungi l'uno dall'altro, per lor

ferocitade , acciocché non si nocciano insieme.

[Camp.] Bib. Os. 5. Leonessa dice per più ferocità,

perocché la bestia quando figlia è molto feroce per

la cura de' figliuoli. E Mac. ii. 8. Imperocché in

verilade coloro si confidano nelle loro armi insieme-
mente e nella loro audacia e ferocitade. |Val.] Isop.

Favol. Elrur. 1. 109. L'alta ferocità e fortezza Era
ragion del posseduto onore. [Cors.j Mar. S. Gre;/. 2.

ti. Per le asine, le quali non hanno alcuna fero-

cità..., noi possiamo... intendere la virtij della santa
pazienza.

2. Fig. Per Crudeltà. Bocc. Introd. 20. fC) Le
quali cose, poiché a montar cominciò la ferocità della

pistolenza,... quasi cessarono.

3. 1 Per Hana feroce. Vit. S. M. Madd. (.)/.)

serpenti velenosi, o diaconi, o orsi, e ogni feroci-

tade di bestie, or perché non venite?

4. |Tor.] t Ferocità, a//a lat., per Valore. Dal. P.
e P. ti. Daremmo cagione a tutti gli uomini del

mondo, che non più ammirino la nostra ferocità, ma
biasimino la nostra timidità.

t FERR.»C.IVAI,10. S. m. [Cont.] Lo stesso che
.Maniscalco. Adr. .1. Disci. mil. 318. Facciasi pro-
visionc di sellari e di ferracavalli.

FERRiCCl.1. S. f. (Zool.) Spezie di Pesce del ge-
nere ruzza , che ha i denti ottusi , il corpo liscio

gialliccio ; il pungolo della coda è dentellato ne' lati,

e si rinnova ognanno; con esso ferisce gli uomini,
e perciò i pescatori gli danno il nome di Ferro, a
cagione della sua durezza. (Ut.) Red. Oss. an. 176.
(C) Tra quei pesci che ho trovati non aver tal vescica,

nuotatojo, sono... la torpedine, la ferraccia. E 201.
Una grossissima pastinaca marina, che per altro nome
da' pescatori é detta ferraccia.

FERR.4C('.1A. S. /•. (Ar. Mes.) Ferraccia chiamasi
da' doratori a fuoco uno Strumento di lumiera di

ferro tirata quasi a foggia di uno scatulino senza
coperchio, in cui si pone l'oro con che si deve du-
rare, per incuocerlo prima di metterlo nel correg-
gimlo insieme col mercurio. Ner. Art. Velr. i. i'ì.

1 1/.) Per far canna da ferraccia, deve essere carico
bene di colore.

FERR.4CCI0. S. m. Pegg. di Ferro. Bern. Rim.
!H. (C) Perch'egli è un ferraccio Vecchio d'una mi-
niera marcia e vizza. fCors.) Batt. Albert. Op. 1.31.
l'.d io lascerò io me simile a un ferraccio macerare e
marcire in ozio ?

Proli. Cecch. Comed. ined. 52. (Gh.) Nel terren
moryido (morbido) Ogni ferraccio vi si ficca dentro
irioè. Dove non è opposizione, ogni cosa riesce fa-
lilmente).

2. {Kt. Mes.) [Cont.] Ferro fuso, tanto di prima
I-Ile di seconda od altre fusioni , le quali non gli
tolgono quella notevole quantità di carbonio che lo
distingue dal ferro e dall' acciujo. Bandi Fior.
wxyiii. 25. Questi averanno comprato le lame da
archibusi , la vena , e '1 ferraccio della Magona per
i prezzi e modi solili. = Tariff T<tsc. [Mi.) Ferraccio,

sia ferro crudo. Targ. Tozz. G. Viag. 3. 164.
Gh.) La magona non vende il ferraccio tale quale
cola dai forni di Maremma,... E 6. 172. Ferraccio
di prima fusione.

[Sei.] Ed anche è sinonimo di Ghisa.

[t.] La vena, purgala ai forni, è ferraccio, e,

dopo la seconda purga, ferro.

FERRAGOSTO. S. m. comp. Voce derivata da Ferie
d'Augusto

; e si dice cosi il primo giorno del mese
d'agosto, perché anticamente solevaiisi in quel tempo
celebrare le ferie auguslali con qrandi alter/rie.

Queste durano ancora in alcuni luoghi d'Italia, e
consistono in mangiare e bere, come se fosse giorno
festivo , ed in farsi molli regali da' superiori ai

dipendenti e subordinali, [t.] Feriavasi il dì che

Augusto trionfò di Cleopatra; e durò fino al i39,

che Sisto III ordinò celebrare le catene di S. Pietro

liberato. = Buon. Fier. 2. 1.6. (C) mi fingo iji

quistion star sospettoso Tempo di ferragosto o di

natali. Satvin. Annoi, ivi. {Mt.) Ferragosto, lat. fe-

rine augusti, cioè mensis, nel qnal tempo, siccome
pel Natale, si sogliono dar le mancie, come gli antichi

le davano a capo d'anno.

t FERRAGUTO. Agg. Usato inforza di S. m. Uomo
che vice alla campagna di ladronecci e di altre

insolenze, fr.) Come Lancia e Spada, e sim., l'uomo
che ne era armato. = Tasson. Secch. 3. 55. j;l/(.)

Eran da cinquecento ferraguti, Di rampiconi armati

e pali acuti.

t FERR.AJETTO. V. Febbrajo.
FERUAJO. S. m. (Ar. .Mes.) Artefice che lavora

ferro. Ferrarius agg., aureo lai.; sosl. in un'Iscr.

(Tom.) Dicesi Fabbro-ferrajo
,
perchè Faber

,
pro-

priamente, non vate se non operatore in lavori spe-

cialmente meccanici: onde i Lat. aggiungevano
l'epiteto, per indicare di quali lavori e di qiial me-
stier parlassesi: Faber tignarins, aurarins. Dial.

S. Greg. 1. 37. (M.) Io non vi comandai che mi
menassi costui, ma Stefano ferrajo. [Val.) Fortig.

Ilicciard. H. 39. E chiamati ferrai e Icgiiajuoli...

Diero principio ad una mole altera. |Cors.] Bari.
Ultim. fin. Proem. Se un ferrajo ammala, e per gua-
rirlo, il medico...

t FERRAJO. V. Febbrajo.
FERR.UOL.tCCIO e FERR.Ul]OI..\CC10. Pegg. di

Feiiiiajuolo. (Fanf.)

FERRAJOLI\0. S. m. Lisia di seta o altro drappo
a pieghe, o anche distesa, che i preti portano legala

al collo, e che loro scende lungo il dorso, dal bavero
della giubba o della zimarra fino al tallone. (Fanf.)
V. Facciuola.

FERRAJOLÌCCIO. S. hi. Dim. quasi dispr. di Fer-
nAJLOi.0. Fug. Bini. (MI.) Nel suo fcrrajuoluccio

Farà la veglia, e sentirà il calduccio.

FERRANDOLO, e FERR.AJOLO, e FERAJUOLO. S. m.
(t.| Pronunziasi Ferrajuolo in Tose, comeda Sera,

Serrare. Aff. al gr. <I>ofifi;/.7., Veslito che si porla. z=z

Ampio panno con bavero e senza maniche, il quale
vi suol portare sopra gli abiti per difendersi dal

freddo. Buon. Fier. 1. 3. 1. (C) Vedete foggia di

vestire strana ! Un ferrajuol che non arriva al pugno.
Malin. 5. 67. Qual madre che ripara il suo figliuolo,

Ch'è sopraggiunta da mordaci cani, E il cuopre tutto

con il ferrajuolo. Red. Leti. 1. 392. Di giorno fra

vespro e nona, e la notte dalla campana in là, corre

di soppiatto , con un certo suo lanternino proibito

sotto al ferraiolo ora a ca.sa dì questo, ora... [r.J

Magai. Leti. Al. 27. Con un cappello a quattr'acque

e un ferajolo bigio.

[G.M.] Il ferrajuolo può esser anche senza
bavero.

2. Fig. Per Cosa pesante, molesta, nojosa. Car.
Lett. ined. 2. 57. (Mt.) Già s'ha levali da dosso
questi benedetti ferrajuoli, con tutto che 'I cardinale

e il marchese insieme gli abbiano di nuovo stretti i

panni addosso.

3. [T.j Tagliare il ferrajuolo dietro le spalle delle

persone , Dirne male. Imagine simile al Lacerare

,

ma questo è più.

\. Farsi tirare pel ferrajuolo, /(//., si dice di chi

è tardo al pagameiilo. Buon. Fier. (Mt.)

3. (Val.) Sion potersene cavar mi ferrajuolo, proi;.

Da chi ha poche forze, o miseri mezzi non potersi

pretendere grandi cose. Fag. Rim. 3. 321. Che
dove è poco panno , e si può solo Farne con esso
un misero berretto , Non se ne può cavare un fer-

rajuolo.

t FERRAJIIOI.O. S. m. (Ar. Mes.) Da Ferro. Fer-
rajo. Ferramcntarins, in Firmic. — G. V. 1. 13.

6. (C) I fabbri e ferrajuoli il campo bianco , con
tanaglie grandi nere iv' entro. Fr. Jac. Ces. 3. 2.

71. (.H.) Fabbri, ferrajuoli, monetieri, fattori di case

(/7 lai. ha ferrarli).

FERRAME. S. m. [Cont.] Quantità di ferro d'ogni
sorta. Bandi Fior, xxxvili. 22. .Magona la quale,

facendo grandissime spese per mantenere in questi

Stati simili edifizi , non trova poi da esitare i suoi

ferrami e chiodagioni per la moltiplicità ed abbon-
danza deforastieri.

FERRAMENTO. S. m. Qualunque istrumenlo, o uten-

sile di ferro con che gli artigiani fanno i loro lavorìi;

che oggi dicesi più comunem. Ferro. Aureo lui.

Vit. SS. Pad. 1. 10. (M.) Ma non trovando alcuno

ferramento, con che fare la fossa, conlrislavasi. £38.

Pregòe... che gli recasse uno ferramento da lavorare

la terra. Dial. S. Greg. M. 2. 7. Uno giorno gli fece

dare uno ferramento che si chiamava il ronciglio.

Vas. Op. Vit. 2. 152. (Man.) Dava loro i modelli
delle ugnature... e similmente faceva de' ferramenti
ai fabbri.

T.] Plur. Ferramenta vecchie, in alcuni dial.

.Cont.) G. G. Sagg. iv. 228. Gli supplicherei

a farmi grazia di slimar e nominar oro molli ferra-

menti vecchi che mi ritrovo avere in casa.

[Coni.) Anche nel sing. Stai. Fabbri Fior. 101.
Ferraiuento di qualunque ragione di materia compo-
sto, cosi nuovo come vecchio, el quale s'appicca nelle

mura e murasi.

2. Nel num. del più significa anche Aggregato
di slrumenli di ferro da lavorare, o da mettere in
opera. Bocc. Nov. 15. 29. (C) E quivi l'un di loro,

scaricali certi ferramenti che in collo avea, coll'altro

insieme gli cominciò a guardare. M. V. 2. li. For-
nirono la terra di molta vittovaglia, e di balestra, e
di sacttan.cnto, ed il legname, e di ferramenti, e di
buoni maestri. Coli. SS. Pad. Per questa cagione
studia altri di farsi fare i ferramenti di qualunque
arte. Cr. 1. 13. 3. Appresso guardi se v'ha molti

pochi ferramenti e masserizie da lavorare. Galit.
Leti. 6. 51. (Man.) Chi m'avesse lavoralo diversi

ferramenti con isquisitezza, ed a mio modo,... [Mil.]

Celi. Tiùtt. Orefic. cap. 7. A fare le bellissime fo-
glie delle gioje è di far tutti e ferramenti che hanno
a servire a tal cosa.

[Coni.] Ferramenti acciajati. Stai. Fabbri Fior.

101. Fenamenli e' (piali volgarmente si chiamano
ferramenti acciaiali, e con acciaio, e' quali si faccino
solamente per gli artefici dell'arte de' fabbri.

[Cont.J Ferramenti grossi. Biring. Pirot. IX. 6.

Chi è maestro solo di ferramenti grossi, come di àn-
core, ancudini, catene da muraglie.

3. Dello anche di Tulli i ferri che si adoperano
per armare un lavoro. Vasar. Vit. (Mi.) Ferramenti,
palettature de' puntoni de' cavalietti.

[Cont.J Di porte. Due. Arie San. M. ni. 127.
Ci è di bisogno i ferramenti, cioè bandelle lunghe due
braccia l'una, perché la porta è larga.

(Mil.) [Cont.J D'un pezzo d'artiglieria. Biring.

Pirot. VII. 9. Questi sono tutti li pezzi dclli ferra-

menti che vanno in uno carro d'artiglieria a chi il

vuol ben ferrare.

-f. [T.J t Virg. Uyurg. 112. Ferramenti atti a
cacciagione. (Lato venabiila ferro.)

3. (Masc.) Aggregati di tulli gli arnesi necessarii

per ferrare il cavallo. Frane. Barb. 248. 2. (C)

Coll'apparcccliiamcnlo di tulio ferramento.

6. (\\i\T.) Ferramenti d'una nave. Nome complessivo
di tutti i ferri che entrano nella costruzione d'una
nave. (Mt.) [Coni.] CU. Tipocosni. 325. I legnami
da navi, i ferramenti da navi. G. G. Lett. Canoe.
L'ancora per esser ferramento di cosi vasta mole
presti uso grandissimo nella navigazione.

FERRA.VA. S. f (Agr.) [Itor.f Miscela di erbe da
foraggio, che si possono segare per farne fieno, ma
che per lo più si fanno pascolare dal bestiame. In
Varr. alcuni dotti leggono Farrago invece di Ferrago.

:= Cr. 9. 4. 1. (C) Dal qnal tempo innanzi gli suol

dare Tarrago, cioè ferrana. E 12. 9. 2. Alla line di

detto mese si semina la ferrana in luogo lelaminato

per lo pasto delle bestie. Lib. Masc. Ma la ferrana

del grano é meglio di quella dell'orzo. E appresso :

Quando la vena è percossa, si si pone innanzi il fieno

greco, ovvero la ferrana verde. Pallad. Seti. 8. La
ferrana in lungo lelaminato si semina.

FERRA.\UI\A. S. f. [Coni.] Spet. nat. xi. 159.

Una trama di lana con catena di seta dà la ferran-

dina. Bandi Fior, .xxviii. 17. Sia lecito mettere delle

sete crude... nei buratti e veli di seta, e nelle fer-

randinc.

FERRA1VD1\AJ0. S. m. [Cont.J Colui che fabbrica

fcrrandine. Spet. nat. xi. 178. Quindi passale da
un ferrandinaio e poi da un nastraio.

FERRANTE. Agg. [Tig.J Cavallo leardo ferrante,

che ha quel color di pelame che risulta da un mi-
scuglio di peli bianchi, neri e bai o sauri, preva-
lendo però il rossigno o il giallo, come nel grano di

saggina.

[Cont.J Bajo ferrante. Garj. M. Cav. i. 2. Bai
ferranti, ovvero zucchero e cannella con le gambe
bianche.

2. E come aggiunto di Cavallo trovasi anche sem-
plicemente Ferrante. Teseid. 6. 24. (Mt.) Egli era

sopra nn gran cavai ferrante, lenendo il freno caro

per inolt'oro.
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[Coni.] Vale Bianco non candido, che somiglia

ol ferro non al latte. Tav. rit. 271. 11 terzo {eavallo)

fue bianco o nero ferrante. ,

FERRAaE. V. a. Munir di ferro checchessia. E
neirUnoin. lat. gr. G. V. 1"2. 15. 5. (C) E per

sospetto fece ferrare le finestre del palagio. [Coni.)

Cit. Tipocosm. 436. Fare stringile e puntellarle, e

ferrarle.

2. i Per Bucare, Inchiodare con ferro, tr. Jac.

T. 48. 18. (C) Volle in croce esser ferralo.

[Coni.] Tenere insieme con cerchi di ferro.

Biring. Pirot. x. 1. Tinozzo grande coperto, il quale

sia ben ferrato con cerchi di ferro, e saldo e stretto

nelle cominissure.

E N. pass. Star. Pisi. 109. (C) Conie erano

in su' triboli, i cavalli e gli uomini sì ferravano.

S. (Vet.) [Valla.] Esprime l'alto o Voperazicme

con cui si fissa il ferro all'unghia dei grossi qua-

drupedi domestici. = G. F. 1. 32. 1. (C) Fece fer-

rare i suoi cavalli a ritroso. Bem. Ori. 1. 5. 49.

É ben fornito ed Im la sella nuova. Eppure jer sera

lo feci ferrare.

[Valla.] Si può ferrare a caldo od a freddo,

applicando cioè sul piede il ferro rovente, o freddo

olfatto. Dicesi ferrare grasso ,
quando il chiodo è

conficcato troppo internamente e troppo vicino alla

parte sensibile : troppo ma^ro, quando si ferra al-

l'opposto; e cos'i troppo alto, troppo basso; dicesi

pure ferrare in musica, se un chiodo è allo ed il

vicino pili basso, e se dall'uno all'altro non vi è

uguale distanza.

[G.M.J Ferrare a ghiaccio, cioè con ferri falli

in guisa che la bestia possa attaccare in tempo di

ghiaccio.

Ass. [t.] Prov. Tose. 112. Chi ne ferra ne in-

chioda. {Chi fa sbai/lia.)

[Cont.J Stai. Fabbri Fior. 46. Ferro ed acciaio

e eappie e ferri e chiovi da ferrare cavalli ed altre

bestie.

[Cont.] JV. ass. Bandi Fior, xxviii. 21. Chio-

dagionc... tanto piana che quadra o tonda da ferrare

conficcare. Stai. Fabbri Fior. 14. Lavorio di ta-

naglie niartellini per ferrare senza acciaio.

Ferrare d'argento. G. V. 4. 18. 3. (C) Avendo

ornato il suo cavallo di freno d'oro fine e ferrato di

fine arieiito. Dillam. 2. 24. Ancora in questo tempo

si fue visto Quel Ruberto Guiscardo, che d'argento

Ferrò i cava' per fare il bel conquisto.

4. [Cont.] Metter i ferri ai condannati. Cons.

mare, Ord. 35. Ferrare e disferrare i schiavi. Cr.

B. Nani. med. i. 95. Ferrar e sferrar le ciurme, e

far ad ogni guardia la cerca per veder s'alcuno s'Iia

tagliata la catena.

5. Lasciarsi ferrare, /J//., vale Star mansueto, La-

sciarsi fare quel che altri vuole. Non com. Cron.

Morell. 323. {€) 11 bisogno ci facea chiudere gli oc-

chi , e volentieri ci lasciavamo ferrare. Car. Lelt.

ined. 1. 18. (Man.) Credo che all'ultimo si lascerà

ferrare.

6. N. pass. Per Armarsi, Porsi in arme. Malm.
i. 54. (1/.) Ma trovata l'Italia tutta in guerra, È
forzato a ferrarsi più che prima.

7. Como disse colui che ferrava l'oche; e' ci sarà

che fare ; o A una a una. Prov. detto per esprimere

d'aver alle mani cose difficili e faticose; perciocché

Foche, alzando il piede, stringono la pianta. Morg.

21. 68. (C) E' ci sarà da far pur molto. Disse colui

che non ferrava i buoi , Ma l'oche, e già l'incastro

aveva tolto. Lasc. Pinz. 5. 5. A una a una, disse

colui che ferrava l'oche. Alleg. 124. A bell'agio

,

a' ma' passi , disse quel che ferrava l'oche al bujo.

8. Ferrare agosto. V. Agosto, § 1.

9. [Cont.] Munire un vano d'inferriata. Serlio,

Arch. VII. 214. La larghezza della porla sia piedi 8

e l'altezza sia piedi 14. Dico quella parte che s'aprirà,

per il mezzo circolo sarà ferrata no mai s'aprirà.

16. ICont.] In forza di Sost., nel signif. del ^ 1

« 3. Corte, Cavali. Pr. Lasciando addietro quella

parte del medicare e di ferrare. Garz. M. Cav. ili.

35. Procede il falso quarto per mal l'errare, o per

inchiodatura. Buse. Pree. viil. 21. Nel ferrar del

letto dietro agli orecchioni vi va due pezzi di ferro.

FEBRARÈCC.IA. S. f (Ar. Mes.) Nome collettivo che

si dà a tutte le spezie di ferri grossi ad uso degli

agricoltori, come scuri, vanghe, zappe, ecc., de' bot-

tai, fabbri , magnani , e sim. {Fanf.) SuU'anal. di

questa forma Fcrrararius, non Ferrarius, che lavora

nelle miniere di ferro ; un'lser.

.FERRERIA. S.
f.

(Dot.) Ferrarla undulata, Linn.
E in Apul, — Pianta che ha la radice tuberosa, lo

stelo cilindrico, le foglie diritte, spadiformi ; i fiori

solitarii , giallinert al di tolto, violetti bruni al di

sopra. {Fanf.)

t FF.RRARIA. S. f Ferreria o Ferriera, Fabbrica

dove tavoransi ferri grossi da fabbro. {Fanf.) Vasar.

t FKRRARIO. Agg. [Camp.] Per Ferraio. V. la

corrisp. lai. in Febbajo. Bib. Is. 44. Lo fabbro fer-

rarlo fece l'opera con la lima in prima, e co' martelli

formi quella {faber ferrarius).

(Cont.) Biring. Pirot. ix. 6. Molto fadigoso...

è questo esercizio del fabbro ferrarlo.

t FERRARO. S. m. (Ar. Mes.) (Camp.] Per Ferrajo.

G. Giud. A. 5. Loco erano curnisieri, loco terrari..

.

[Cont.] Agr. Geol. Min. Melali. 235. v. 1 ra-

mari e i ferrari se ne servono {del carbon fossile)

in vece di carboni: ma perchè intìnge con la sua

grassezza il ferro e'I fa fragile, quelli che fanno opere

sottili non gli oprano, salvo se gran penuria avessero

di carboni che si fanno dì legna.

[Cont.] Fabbro ferrato. Neri, Arte veir. l. 34.

Si pìgli scaglia di ferro che cade dalla incudine de'

fabbri ferrari.

FERRATA. S. f Da Febbo. Lavoro fallo di ferri,

disposto in guisa opportuna per vietare l'ingresso

per finestre o altra apertura che, oltre le porle, sia

in itn edifìiio. {Fanf.) Piit coni. Inferriata. Frane.

Barb. 250. 15. (C) Guarda uscita ed ìntrata. L'al-

tezza e la ferrata. Bern. Ori. 2. 2. 17. Trovai la

torre finalmcnle , e quello Ponte che per traverso

era serrato D'una ferrata. Buon. Fier. 2. 4. 20. E
là per le ferrate Legger certo ricordo d'un prigione.

E 4. 4. 26. Vediue quelle bestie de' prigioni Postisi

alla ferrata.

2. 1 Per Orma che lascia il piede del cavallo, o

d'altre bestie ferrale. [M.F.] Libr. fiesol. pag. 17.

cap. 10. Catenina uscio fuori di Fiesole con tutti i

suoi seguaci e di notte tempo, coi cavalli ferrati a

ritroso, perchè paresse alla ferrata che fosser venuti

nella città dì Fiesole.

[Cont.l Ferrata piana, ingiuocchlata. Cit. Ti-

pocosm. 387. Le ferrale o piane o inginocchiate.

3. t Fig. Per Carcere, Prigione. Ferricrepinae

insulae, in PI. per cel. le carceri; e Ferriteria.

Leopar. fìiin. 80. (Gh.) Siamo anguille sventurate
;

Ci troviam spesso in tocchetto ; Segue ancor peggior

efletto. Che balzìam nelle ferrate. Qui spediamo am-
basciatori Agli amici e a' parenti ; Lì preghìam con

mesti accenti Che dì li ci tragghin {traggan) fuori.

4. [t.] I^ strada ferrata, per eli., dicesi meglio

Ferrala che La ferrovia.

FERRATO. Pari. pass, e Agg. Da Febrabe. Aureo
lat. G. V. 8. 55. 7. (C) E ordinarsi uno con lancia

ferrata, tegnendola a modo che Io spiede alla caccia

del porco salvalìco e uno con gran bastone noderuto,

come manico di spiede , e del capo ferrato a punta

acuta, legalo ad anelli di ferro. Lab. 231. Le pia-

cessi di vedere gli uomini prò' e gagliardi colle lance

ferrale giostrando. Bern. Ori. 1. 20. 18. Un d'essi,

in alto levando un bastone Ch'era ferralo, e d'infinito

peso. [B.] Ar. Fur. 19. 82. Scudo. E 40. 79.
M 3ZZil

[Coni.] Nel signif del § 1 di Ferrare. Bari. C.

Arch. Alb. 106. 42. Pali con le punte di ferro, quali

chiamano paloni ferrati.

[Cnnt.] Nel signif. del^ 2 dittmn.Agr. Geol.

Min. Melali. Sogliono tremare le case presso la

strada onde passan carri o carrette ferrate. Vas. V.

Piti. Seul. Arch. iir. 430. Marmo sotto il quale

poneva alcuni curri tondi e ben ferrali.

2. [Cont.] Nel signif del^9di Ferrare. Tav. rit.

336. Fa menare messer Lasancis nel gran palagio

degli forastierì, e quivi lo fae riserrare salvo d'una

linestra ferrata, dond'egli lo facea servire bene e

adempiulameute di ciò ch'egli gli faceva mestiere.

3. (t.) Strada ferrata, con guide di ferro, su cui

le ruote scorrono , mosse o no dal vapore. — Via

ferrata pneumatica.

4. E nel signif del § 3 di Ferrare. G. V. 6. 73.

1 . (C) Tulli vanno a cavallo su ogni ronzino sfer-

rato ferrato.

[t.] Gigli Gazz Noi cesareo cavai capitolino...

Ferrato d'orò a chiodi di diamanti.

5. Trasl. Ardilo. Dani. Inf 29. (C) Lamenti

saettaron me diversi. Che di pietà ferrali avean gli

strali ; Ond'io gli orecchi con le man copersi. Bim.

ani. Cin. 47. Davanti alla saetta sua s'assise, Fer-

rala di piacer che lo divise.

6. Arqua o Vino ferralo vale Acqua o Vino in cui

sia stato spento ferro infuocato. Volg. Mes. {C)

Pigli acqua rosata, o decozione di rose, o acqua

ferrala, [t.] Targ. Helaz. Febbr. 261. Per le quali

{diarree) sì è usato anche l'acqua ferrala.

[Cont.] Agr. Geol. Min. Melali. 16. v. Diven-
tano ferrate {le acque) passando per vene dì ferro.

bello anche del Latte. Bed. nel Diz. di A.
Pasta. {Mi.) Prese per molti giorni un bicchiere dì

vino solutivo, e dopo se ne passò al latte di capnt
ferrato, e raddolcito con sìroppo rosato secco per
trenta giorni.

7. [G.M.] Ferrato a ghiaccio, nel pr. V. Ferrabi:
A ghiaccio, § 3.

Nel trasl. Ferrato a diaccio o a ghiaccio dicesi

di Chi è tanto ricco che non ha timore di scoss-

{Fanf.) Cecch. Som. 1. 2. iMl.) Quel vecchietto K,

come crede ognun, ferrato a diaccio.

8. i E pure trasl. Per Ferreo, Duro, Costanti-.

Amm. ani. 25. 7. 4. (C) Le ferrale mentì lussuri.)

doma. (// lai. ha: Ferreas mentes.)

9. [M.F.[ Ferrato. Di ferro. Bicciard. 26. 37.
Dove hanno fine ì ferrati stivah D'Ulasso mena il

ferro Ricciardetto Che vuol troncargli le gambe dì

netto. (Stivali ferrati, intende dell'armatura delln

gamba che era di ferro.)

FERRATO. S. m. (Chim.) [Sei.] Nome comune dn
sali formali dall'acido ferrico.

FERRATORE. Verb. m. di Ferrare. Chi ferra ,

ed era aniicam. usato per Maniscalco. Star. Ajolf.

{C) Il ferratore andò alla stalla, e vide Mai-zagaglia,

e riconobbelo , e doinandollo dove l'aveva avuto.

Maeslruzz. 2. 27. Che sarà de' barbieri e ferratori

de' cavagli..., se e' fanno queste cose ne' dì delle fe-

ste...? credo che possano essere ìscusati.

2. Per Fabbro. Tes. Br. 6. 27. (C) l>oniamo che

'I ferratore abbia cosa che vaglia uno, e 'I calzolaio

abbia cosa che vaglia due, e '1 maestro della casi

abbia cosa che vaglia tre : dunque è mestiere che 'I

fabbro foglia dal calzolaio l'opera sua?...

3. (Mar.) [Coni.] Luogo ove le navi afferrano, o

piglian terra. Pori. Lev. 2. Il Sansegno e isola abi-

tala... ed è coperta da tramontana Uno a levante, li:i

bon ferratore, ed è fondo di passi dieci d'acqua.

FERRATIRA. S. f. Il ferrare e II modo del ferrare.

Ferrumen è in Plin.— Lib. Masc. (C) Prima dell'ar-

comialatura, osserva la ferratura del cavallo.

[t.] Ferratura delle rolaje.

2. Ferratura diconsi anche i Ferri onde sono fer-

rale le bestie. (C)

3. Per l'Orma del ferro onde sono ferrate le be-

stie. G. V. 1. 32. 1. {€) Acciocché, partendosi, le

ferrature dei cavalli mostrassero che genie fosse en-

trata in Fiesole e non uscita.

4. (Ar. Mes.) Dicesi da' Legnajnoli , Carradori,

Magnani, Tutto il ferro che si mette in opera per

armatura di porte, finestre , carroae , bauli , e

sim. (C)

[Coni.] Doe. Arte San. M. ni. 162. Le ferra-

ture che sono in detto armario vadino a le spese d<'

l'Opera. Capob. Cor. mil. 22. Disegno separato di

una di esse lisse, la quale voglio che sia con le su>>

ferrature.

FERRAVÈCCHIO. 5. m. (Ar. Mes.) Chi compera o

rivende sferre, o altre cose vecchie. Frane. Sacch.

Nov. 155. (C) Correndo il cavallo là tra' ferravecchi

col detto medico, e coll'orìnale in mano, andand'i

lungo una bottega di ferravecchio,... Varch. Ercol.

97. Si favellano..., non dico da' fattori, da' barbieri,

e da' calzolai , ma da' ciabattini e da' ferravecchi.

Mail. Franz. Bim. buri. 171. Rincolla spesso qual-

che piede. Di vaso rotto, o di tavola amica, Conv
fra ì ferravecchi se ne vede. Tac. Dav. Ann. 4. 85.

Audò rainingu per l'Alfrìca e per la Sicilia, facendo

per vivere il ferravecchio, [tor.] Hondin. Deser.

Cont. 58. Si proibirono tulle le fiere e tulli i mer-

cati. . levando tutti i ferravecchi, col mandare spesso

per la città i becchini esposti a raccorre ì cenci, e

stracci , che erano per le strade, con ordine, che

ninno rìgaltìere, o altri potesse comprar panni lani,

dì seta usati.

FEKRAZZOLO. e FERRAZZIJOLO. S. m. [Tig.] Chi

attende a cuocere il ferraccio, che è usnlo dalle mi-

niere e lo riduce in verghe ai distendini e alle fer-

riere. Il fabbro ferrajo, ricevuto del ferro greggio

in vergile, se ne fa lavori.

FERBEO. Agg. Aff. aliai, aureo Fcrreus. Di ferro.

Bocc. Ani. Vis. 19. {M.) Vulcan con froda avca Ordita

di fil ferreo sotliletto Una ingegnosa relè. Bed. Son.

Altri uccise di fallo, altri in l'orrore Chiuse di ferrea

gabbia.

[t.] Corona ferrea. — Ordine della...

2. Trust. [t.I Ambros. Chi è tanto duro e ferreo?

i
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— Cuore ferreo. — Volontà ferrea. Che non si piega

dal proposito preso , Che resiste. — Ferrea ostina-

zione.

Cavale. Frutt. ling. e. 21. {M.) Io era legato

non di ferro altrui, ma della mia ferrea volontà.

[t.] Legge ferrea. — Disciplina. — Ferrei co-

stumi.

[t.] Voce ferrea, poderosa e che basta a lungo

e forte esercitio.

[t.] In senso sim. Ferreo petto.

[t.] Memoria ferrea. Che ritien forte le cose.

[T.] Salute ferrea, Temperamento.

3. Ìt.| Reggere con mano ferrea i soggetti.

fr.J Braccio ferreo. — Verga ferrea [da' Salmi).

— Giogo ferreo (di Re e di Repubblica).

4. Ei» ferrea, per Età del ferro. [Camp.] Coin.

lìoez. II. La quarta età diceano ferrea quando in

lanto abbondava la malizia, che né fede, né giustizia

era in terra.

[t.] Scrittori ferrei. — Stile ferreo (duro, con

forza i.

5. Ferreo sonno, per Morte. Tass. Ger. 3. 45.

1.1/.) Cade, e gli ocelli ch'appena aprir si ponno, Dura

"juiete preme e ferreo sonno.

FGRBEHU. S. /". Da Ferro. Massa di ferramenti.

Buon. Pier. 2. i. 15. (C) E tra più ferrerie e nuove
!• vecchie. Bandiere anche ci abbiam da campanili.

2. Tutti i ferri necessarii a scultori o altri arte-

fici. (Fanf.) Bellin. Disc. 2. 300. {M.) Per l'cvi-

ilenza delle quali tutte cose non si vuol altro che ve-

iler la ferreria d'uno scultore... V. anco Ferbaria.
FERRKTTIiVO. [T.] S. m. Soltodim. di Ferretto.

Può essere men piccolo del Ferruzzino ; e non ha il

Irast. di questo (V.).

FERRE'rTO. S. m. Dim. di FERRO; ma si usa in

signif. di Piccolo strumento di ferro, o Pezzetto di

ferro, a uso di strumento atto ad afforzare o fornir

ihecchetsia. Soder. Colt. 58. (C) Alcuni, senza sfen-

iler la vite, scostano la buccia dal tronco pulito con

un ferretto o bietta pur d'osso o d'avorio, senza

scoscenderlo.

[Cont.J Dim. di TERnoo Strumento da lavorare.

Doc. Arte San. M. il. ii. Quando sarò costà mi
(ornirete... de' ferri per lavorare: credo bene ch'io

iirrecarò alcuno ferretto da me.

fr.] Delle persiane, per fermarle chiudendole.

ferretto. [Garg.] T. de' Conc. Arnese di ferro

con lama a taglio fine , che serve a' conciatori per
assottigliare le sgarze; con manico ritto, e va allun-

gandosi in basso.

2 . Ferrett* della spada si dice Quel fil di ferro che

apre e serra i /lenduni della spada. (C)

5. Ferretto di Spagna vale liame abbruciato collo

zolfo. Ricett. Fior. 58. (C) Rame abbruciato é si-

milmente quello che oggi volgarmente si chiama
Ferretto di Spagna. E 85. 11 rame ancora s'arde da
per sé per fare il ferretto di Spagna. Benu. Celi.

Pref. 103. (M.) Tolgasi cinque once di cera nuova....

Ire denari di ferretto di Spagna, cioè il peso d'un

ducalo,...

(Cont.J Dicesi anche ass. Ferretto. Neri, Arte
retr. I. l-i. Fare il ferretto non è altro che una
semphce calcinazione di rame a effetto che il metallo

.iperto possa comunicare nel vetro la sua tintura.

1 FERRETTO. Agg. Aggiunto d'Uomo, vale Bri-
nalo, Mezzo canuto. Cecch. Donz. 1. 4. (C) Ma
l'gli cli'avea presso cinquant'annì , E cominciava a
diventar ferretto,...

FERRI.4TA. S. f Lo stesso che Ferrata. V. —
Buon. Fier. 1. 1. 3. (C) Le mercanzie trarrehber

coll'oncino Dentro le ferriate i carcerati.

FERRICIA\()GE.\0. S. m. (Chim.) [Sei.] Radicale

formato di ferro e di cianogeno; ed è diverso dal

l'errocianogeno, in quanto che contiene meno di

ferro.

FERR1CIA\1;R0. S.m. (Chim.) [Sei.] Nome gene-
rico delle combinazioni del ferricianogeno co' me-
talli. I ferrieianuri si chiamano anche Prussiati

rossi.

FÈRRICO. Agg. (Chim.) [Sei.] Aggiunto che si dà
ai composti ossidati, solforati, clorurali, ecc., dal

ferro, nei quali l'ossidazione o solforazione o clo-

rurazione è in grado maggiore. Si chiama -Acido

ferrico il composto ossidato del ferro che ha qualità

chimiche di arido.

FERRIERA. S. f (Ar. Mes.) Tasca o Bisaccia di

pelle, sim., nella quale si tengono chiodi o stru-
menti da ferrare i cavalli. (C)

2. Vale anche Astuccio, che è una guaina da te-

nervi entro strumenti di ferro, o d'argento, o sim.,

per eerusici, o scalchi. Fav. Esop. 43. (C) Un pajo

dì guanti in mano, gli sproni in piede, e una ferriera

da medicare.

FERRIERA. S. f (Ar. Mes.) // luogo, e La fucina

dove si raffina il ferro. Ferrifodina è in Varr. —
Imperf V. Tusc. D. 7. T. 1. 206. (M.) Diverse

moli di mulini, o di ferriere, o di edifici da far la

carta.

|Cont.] Cart. Art. [ned. G. m. 155. Ho dato

ordine alla Magona che si faccia fare alla ferriera il

ferro a proposito per farle (le taglie).

2. Vale anche Cava del ferro. (C)

[Cont.] Bandi Fior. XI. 31. 8. Il detto com-
missario faccia una o più visite l'anno... in qualsi-

voglia luogo dove fossero le ferriere.

[t.| Le ferriere dell'Elba.

FERRIERO. Agg. [Cont.] Dicevasi di que' pezzi

d'artiglieria che usano palle di ferro a distinguerli

dai Petricri. Capob. Cor. mil. 4. Una balla di pietra

per un cannon da 100 petriere sarà di peso della

balla di un cannon ferriero da 30.

ferrìfero. Agg. Di pietre che hanno in sé qual-

che parte di ferro. (Fanf.)

[t.] Miniere ferrifere, come Aurifere, che danno
ferro in assai quantità.

FERRIG\0. Agg. Che lien di ferro. Lucr. Ferru-

ginus. Frane. Saeeh. Rim. 40. (C) Truova la lancia

e l'arme sua ferrigna. Questo primo senso è il meno
usit.

2. Che partecipa della natura del ferro. Cocch.

Bagn. (Mt.) Ritrovare nelle nostre acque un sapore,

com'ei dicono, ferrigno o d'inchiostro.

3. Per Ferrugigno, Di color di ruggine. Dani. Iiif

18. (C) Luogo è in Inferno detto Malebolge, Tutto di

pietra, e di color ferrigno. Car. Leti. 1. 8. (M.) La
Tolfa é, Giovan Boni, una bicocca. Tra schegge e

balze d'un pctron ferrigno.

4. Trasl. Duro, Rigido, Ostinato. Amet. 55. (C)

Qual rigidezza tiene il tuo ferrigno animo...?

5. Per Saldo, Impenetrabile come il ferro. Dav.
Colt. 194. ((') Il legname..., tagliata a buona sta-

gione, è sodo, ferrigno, nerboruto e pesante.

6. Detto di Uomo, vale Di buon nervo. Gagliardo,
Robusto. Segr. Fior. Mandr. 2. 2. (C) Io non credo

che sia il più ferrigno e '1 più rubizzo uomo in Fi-
renze di me.

FERRITO. S. m. (Chim.) [Sei.] Nome comune dei

composti salini nei quali il sesquiossido di ferro fa
l'uffìrio di acido.

FERRO. S. m. Aff. al lat. a»reoFerrum. [Sci.] Afe-

tallo utilissimo, e comunemente noto, sparso abbon-
dantemente in natura, ma in istato di combinazione,
tranne che nelle pietre meteoriche in cui fu trovato

nativo. E malleabile, duttile, di color grigio chiaro

e splendente. := Volg. Mes. (C) Mettilo sovra una la-

mina del ferro, e sovra esso un'altra lamina del ferro

rovente. Fr. Jac. T. 5. 9. 11. Ferro che rugginoso

Si inette entro a fucina. Se martel poderoso Lo batte,

ben s'affina. Dani. Inf. 8. Le mura mi parea che
ferro fosse. E Par. 1. Qual ferro che bollente esce

del fuoco. E 24. Non scaldò ferro mai, né battè

ancude. [t] Sansov. Cane. Poi. Siccome i medici
usano spesse volte il fuoco e il ferro verso gl'infermi

ch'essi governano, e perdono una parte per salvare

il tutto, cosi debbono i governatori delle repubbliche

vedendo il pericolo futuro, strignere i popoli a spen-
dere una parie delle loro facoltà, per la conserva-
zione di tutte le altre.

[Cont] Lauro, Min. Alb. magno, ni. 6. No-
mano Saturno il piombo , Giove lo stagno , Marte il

ferro.

[Cont.] Ferro nostrale. Fatto in paese. Bandi
Fior, xxxviii. 25. Né meno sia lecito... fabbricare

chiodagione o bullettame d'ogni sorte, ancorché con
ferro nostrale nuovo o vecchio.

[t.] Ferro crudo, nel senso corp. Crudo ferro,

adoprato crudelmente; ma in questo senso può anco
posporsi l'agg.

[Cont.] Ferro fuso. Lo stesso che Ferraccio.

Riring. Pirol. l. 7. Sustanze sottili che si trovano

esser dentro a quel ferro fuso. E x. 6. Artiglieria

di ferro fuso.

[Cont.] Ferro Tecthio. Che ha servito. Bandi
Fior. XXXVIII. 32. Noti in un quadernuccio da chi

gli abbia comprati... ed essendo trovati con ferro

vecchio senza aver detto riscontro , incornilo ancor

essi nelle medesime penne.

[Cont.] Filo di ferro, ed anche Ferro filato. Cit.

Tipocosm. 401. 11 fil di ferro, il fil di rame. Gris.

Cav. 59. Barbazzale... leggero di ferro filalo, a

maglie cesaranc che siano piane... in quel modo che
gli orefici soglion far le catene.

[Cont.] Ferro stagnato. Latta. Stai. Gah. Siena.
Ferro stagnato in piastre... della soma lire tre.

[t.] Ferro zingato.

[t.] Ridurre il ferro in acciajo.

[t.] Prof. Tose. 369. Rosso... come un ferro

rovente. E 63. Chi si frega al ferro, gli s'appicca la

ruggine. (Contagio delle triste compagnie.) £251.
Il martello d'argento spezza le porte di ferro. (Corru-
zione.) £69. Il ferro limali ferro. (Forza distrugge

forza; e sovente la forza nuoce a se stessa.)

(t.) Prov. Tose. 238. Carico di ferro, carico di

paura. (Chi molto si guarda, molto teme.) E 208.
Ognuno fa del suo ferro mannaja. (Adopra t mezzi
ch'egli ha. 0: Della forza abusasi a wnieere.)

[t.] Digerirebbe il ferro, ehi ha buono sto-
maco.

[t.J Come merce. Entrata dei ferri nel regno.

2. [t.] Corona di ferro. — Ordine della... — Ca-
valiere, Commendatore della Corona di ferro. = G.
V. 4. 8. 1. Prendendo la corona del ferro fuori di

Melano. (Del, antiq.)

3. [G.M.] Letto di ferro. (Che ha tutta l'ossatura

di ferro.) — Tavolino di ferro.

4. Lavori di ferro, [t.] Lastr. Agric. 5. 24. A
pie della montagna (di Pistoja) è la fabbrica di lavori

di ferro che sftno accreditati anco fuori. — Lavori di

ferro fuso. [Cont.] Cit. Tipocosm. 406. Lavori di

ferri grossi cioè gl'incudini, i martelli, le ancore.

[Cont.l Arte del ferro. Baldi Aul. Er. 10. v.

Arti manuali come sono quelle del legno e del ferro.

5. Pigliare il ferro caldo, per trasl., vale Porsi a
qualunque impresa pericolosa. Din. Comp. 3. 56.

(C) Tenevasi col popolo grasso, perocché erano le

sue tanaglie, e pigliavano il ferro caldo.

6. Strumento meccanico, o Qualsivoglia arnese

di ferro. Boec. Nov. 62. 6. (C) lo ti veggio tornar

co' ferri tuoi in mano. E nov. 69. 21. Fattisi adun-
que venire i ferri da tal servigio, seco la Lusca ri-

tenne. [Mil.] Celi. Tratt. Seuil, cap. 6. Chi non si

risolvessi bene al disegno, talvolta si potria trovare

ingannato da' ferri. E ivi. Se bene molti valeiit'uo-

inini resoluti corrono al marmo con fierezza di ferri,...

(Cont.J Da chirurgo. Cit. Tipocosm. 478. Il

chirurgo, i ferri... ilgamautto, la lanceila. Garz.

T. Piazza univ. 131. Con tutti i ferri sottili e con
le spongie, instrutti e parati, si dia principio col nome
del Signore all'anatomia.

[t.] Fabbrica di ferri chirurgici. — Astuccio

dei ferri.

7. Anello impiantato nella estremila delle scuri,

le quali servivano ai Greci nelle prove e ne' giuochi

nel tirar diritto coll'arco; per mezzo del quale anello

doveva passare la freccia. Salvin. Odiss. 441. (Mt.)

Che s'io lo tendo (l'arco), e passo saettando 11 ferro...

E appresso: Tre volte lo piegò (l'arco), bramando
trarre. Tre allenò, nel cor ciò disperando. Di trarre

il nervo e saettar pel ferro.

[Cont.] Catena da prigionieri. Agr. Geol. Min.
Melali. 349. I ceppi e i ferri da i piedi, e le manette

da le mani.

8. Fig. Terreno da'miei, da' suol, ecc., ferri. Si
dice per esprimere Una persona, o Un affare adat-

tato per me, per lui, ecc., o per la mia, per la

sua, ecc., astuzia o malizia. Boec. Nov. 32. 8. (C)

9. [t.] Mano a" ferri. Non solo Incominciamo l'o-

pera, ma anco il discorso.

10. Per Arme, e propriam. da taglio e da punta.

Petr. SoH. 222. (C) Non la bella Romana che col

ferro Aprì il suo casto e disdegnoso petto. Boce. Nov.
47. 12. Prenda qual vuole l'una dì queste due morti,

del veleno o del ferro. Lab. 343. La vendetta dad-

dovero, la quale i più degli uomini giudicherehbono

che fosse da far con ferri, questa lascerò io fare al

mio Signore Dio. Rem. Fior. Epist. Ovid. 2. 20.

(M.) Spesso il ferro e il veleno in mano ho preso Per
finir la mia vita. Tass. Ger. 18. 34. (Man.) Deponi
il ferro, o dispietato, o '1 caccia Pria nelle vene a
l'infelice Armida. [Camp.] Mei. iv. Ebbe detto; e,

acconciata la spada al petto, si gìttò in sul ferro an-
cora tepido dell'altra morte [incubuil ferro). [B.] Ar.
Fur. 17. 98. Crudele.

[Coni.] Dicesi propriamente di quella parte di

un'arma da taglio o da punta che è destinata al fe-

rire. Cit. Tipocosm. 335. Il coltellazzo con le parti

sue; cioè manico, ferro, chiappe. E 459. Il ferro,

la canna,... e da l'altro capo de l'asta il calcio. E
360. Il dardo... il ferro, le penne.

[t.] Morto di ferro.
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E fig. Dant. Pur//. 25. (C) Scocca l'arco del

dir che 'nsino al ferro Hai trailo.

H . [r.] Arme e toro valore. Ar. Far. 3. i8. 1 ca-

pitani e i cavalier robusti Quindi usciran, clie col

ferro e col senno Ricuperar tutti gli onor vetusti

Dell'armi invitte alla sua Italia donno.

12. Pel comitlessu dell'armadura militare difen-

siva. Petr. cap. 1. (C) Vedi Venere bella e con lei

Marte, Cinto di ferro i pie, le braccia, il collo, [t.'

Filic. Son. Del non tuo ferro cinta , Pugnar co'

braccio di straniere genti. Per servir sempre o vin-

citrice vinta. (Parla dell'Italia non fatta.) [B.] Ar.

Far. 3. 42. Sudar nel...

[Camp.] Vestito a ferro, per Coperto d'arma-

tura di ferro. G. Giud. \\. 25. Si parti dalla cillà,

e con lui bene tremila cavalieri tutti a ferro vestili.

1 3. £ talvolta Colpo di saetta o Saetta. Tass. Ger.

11. 45. (Mt.) Ma non lungi da" merli a Palamede...

Cala il settimo ferro al destro ciglio.

11. [t.] Fig. Ci son passato a que' ferri {per quelle

prove dolorose o difficili o tediose). — Non credevo

trovarmi a questi ferri [a queste strette).

(G.M.] In senso sim. A questi ferri ci s'aveva

a venire !

15. [t.] Trasl. Mano di ferro, nel rei/gere, nel

rattenere, nel punire. — Kel pr. dice forza (/rande.

Ma Mano come di ferro potrebbe anco dire acciden-

tata, che resiste al molo.

16. [t.] braccio di ferro, Forte nel senso corp.,

e nel civ. Pesante.

[t.] Scettro di ferro. Questa locut. è più coni.,

negli usi not. e in altri, che fAgg. Ferreo : ma questo

talvolta, appunto perchè men com., dice un po' più.

17. [T.j Uomo di ferro, di salute forte che resiste

alle intemperie e ai travagli.

[t.I Lmanuele Filiberto, testa di ferro.

|T.| Uomini di ferro, segnatam. valenti a prove

militari. = Vili. F. l.ì\.c.8l. t. 5. p. 252. [Mi.)

Annibale, uomo di ferro, nel mezzo del verno passò

li altissimi gioghi delle montagne,...

[CM.] Salute di ferro. — Pelto, Stomaco di

ferro. — Voce di ferro.

[t.] Ass. è un ferro.

[Sei.] Sapore di ferro. E il gusto astringente

speciale dei composti solubili di ferro.

18. [t.j Età del ferro; ne//e età del mondo: Secoli

del ferro, nella letteratura latina.

19. [Val.] Ferro, fig. Uomo non gran fatto buono,

quel che dicesi familiurui. Bell' arnese. Buonarr.

Ajon. \ . 62. Non vo' tórre a scherzar con simil ferri.

20. Agnzzare i suoi ferri o fcrruizi. Fig. Assotti-

gliare l'ingegno, Fare ogni sforzo. (C) V. Aguz-
°Z.\RE, § lii.

[t.] Prov. Tose. 91. Ognuno aguzza ì suoi ferri

(adopera i mezzi che egli ha).

21 . Andare o Gire o ire a ferro e fuoco, o » fuoco, o

a ferro e fiamma vale Essere distrutto per violenza

di ferro e di fuoco. V. Anoaue a feuro e fuoco.
Ar. Fur. 27. 47. (Mi.) L'n caslel già vi fu, ma a

ferro e a fuoco Le mura e i lutti e a mina anddrno.

22. Appicrar ferro addosso a uno. (.)/.) V. Appic-

care, § 19.

23. Battere il ferro meulr'eijli è ealdo. Fig. Ope-
rare quando l'uomo ha comodità. Valersi dell'oc-

casione. V. Batteue, § 92. Ambr. Furi. i. 3.

(Mt.) E perù si dice: batti il ferro mentre ch'egli è

caldo.

[t.] Prov. Tose. 278. Il ferro va battuto quando

è calao (Cogliere l'opportunità).

24. Battere due ferri o due rhiodi a nu caldo. Fig.

Fare due cose a un tratto. (M.) V. Batteue dÌie

FERRI.

25. CroctLìare o Chiocciare 1 ferri, detto de' ferri

de' cavalli. V. il ^ SI.

26. Essere di ferro. Fig. Si dice di Chi nel suo

operare dimostra fortezza grande d'animo. Arrigh.

69. (C) Contro alla fortuna sii fermo, sii paziente,

sii di ferro.

[t.] Petto armato di ferro, Animo saldo contro

le avversità.

27. Ed Essere di ferro, per Essere spietato, cru-
dele. Bern. Uri. 2. 14. 1. (C) Fu di ferro colui che

prima tolse La cara donna al giovanetto amante.
[Camp.] Pist. S. Gir. 1. Non so quale legame tu

possa dire che ti tenga, né quale fragilità. Non sono
10 per ciò di ferro, né le viscere mie sono durissime,

uè le tigri d'Ircania nutricarono noi, quasi nati di

pietra, ì quali per queste cose siamo passati.

Onde |t.] Cuore di ferro, Senza pietà o iene-
rtita. Tib. Non tua sunt duro praecordia ferro Cincia.

28. Essere, o Non essere di ferro, //er Essere o Non
essere d'animo o di cuor pieghevole. Bocc. Kov. 4.

9. (C) La giovane, che non era di ferro uè di dia-

mante,... Ovid. Pist. 164. Or mi credi ch'io non
sono di ferro, ma combatto coll'amorc, e a pena credo

che possa essere mio colui cui penso; certo, s'io non
t'amassi, io sarei più che di ferro.

29. Essere al ferro vale Essere alla catena. (C)

50. Essere «'ferri vale Essere a stretto consiglio,

ragionamento, o alla conclusione del fatto. Morg.
19. 137. (C) Lor. Med. Arid. 1. 5.

31. [T.j Fig. fam. Essere in una botte di ferro,

sicuro da timore di pericoli e corp. e altri.

[t.] Cerchio di ferro; condizione in cui l'uomo
è munito, sicuro.

[t.\ Muro di ferro; forte difesa.

52. Fare o Ginocare a' ferri, cioè ad una sorla di

giuoco da fanciulli. Cron. Morell. 270. (C) Non
giucare a zara, né ad altro giuoco di dadi. Fa' de'

giuochi che usano i fanciulli, agli aliossi, alla trot-

tola, a' ferri, a'naibi, a coderone e simili.

[Fanf.J Giumbull. Appar. (Laudi.) 123. Né mica

gli giocherò ai ferri o a simili giuochi da putti ; ma
a quella santa bassotta, che tosto se n'esce.

53. Mettere ai ferri si dice dell'Incatenare i forzati

gli schiavi. Sen. Ben. Varch. 7. 13. (C) Ancora
che io fossi stato messo in quei ceppi e in quei ferri,

onde io cercava di cavar te. Boez. Varch. 2. 6.

Regolo aveva imprigionato e messo ne' ferri molti

Cartaginesi suoi prcgioni.

[T.] Ferri a' piedi. Mettere i ferri; Condannato
in carcere in ferri. — Trent'anni di ferri.

[r.j Avvinti nel ferro; modo del verso, per Ne'

ferri.

5i. Mettere a ferro e a fuoco vale Fare strage e

ardere. (C)

5o. TroTarsJ a' ferri vale Venire o Trovarsi al

fatto. Bern. Ilim. 35. (C) Di questi dica chi trovossi

a' ferri. Lasc. Pinz. 4. 3. Si ch'io mi consumo, e

mi par mill'anni di trovarmi a' ferri.

36. Trarre i ferri per l'aria. Fig. vale Andar sulle

furie. Cecch. Comed. ined. 49. (Gh.) Mogliaraa

[cioè, mia moglie) non se ne contenta, E come la

lo sa; l'ha a trarre i ferri Per l'aria.

57. Venire a' ferri o al ferro vale Cominciare la

pugna , il combattimento, Venire alle armi. Oli. Com.
Inf. 6. 99. (C) Verranno a' ferri e toccheransi i citta-

dini , e insanguineraiisi. Bentiv. (cit. dal Grassi).

(Gh.) I due soccorsi tanto memorabili di Parigi e di

Roano, ed in ultimo la ritirata cosi gloriosa di Cau-
debech, l'inalzarono (Alessandro Farnese} a maggior

grido senza venire al ferro e combattere, che se in

ciascuna di quelle azioni egli avesse combattuto in

battaglia e vinto.

E Venire a' ferri, in modo proverb., vale Venire

al fatto. Cron. Veli. 95. (C) Ultimamente vegncndo

a' ferri per essere iu concordia con noi, ebbe fiorini

centomila. Buon. Tane. 1. 5. In qualche modo i' vo"

venire a" ferri. Alleg. 123.

58. (Ar. Mcs.) [t.] Ferri di bottega. Gli arnesi,

segnatam. di ferro, ma per eslens. altri che usansi

d'ordinario come strumenti al lavoro.

[t.] Tra.<il. All'erudito certi libri son ferri di bot-

tega, perchè d'uso necessario o continuo.

(T.j In mal senso. Persona che serve ai fini al-

trui, segnatam. in cose di bassa politica. E un ferro

di bottega; come spia, giornalista prezzolalo. Prov.

Tose. 151. Non trescar co" ferri di bottega. (La
gente di tribunale.)

E pure trasl. |.M.F.l Ferro di bottega dicesi

per Persona di famiglia. Monii/lia, III. 196. Voler

scherzar co' ferri di bottega (Ili è un po' troppo :

di casa Uscitemi. (Era Leandro che faceva aWamor
con la serva amata dal vecchio , cAe dice queste

parole.)

59. [Cont.j Ferro da fuoco. La paletta, le molle,

r attizzatoio, e sim. Dot. Arte San. M. ili. 109.

Ferri da fuoco, e tavolette da mangiare, 2 tovaglie,

1 sciugamano.

40. (Ar. Mes.) [Cont.l Ferro da intagliare. CU.
Tipocosm. 498. 1 ferri (la intagliare cioè i coltelli

,

le punte, le sgorbie di pili fatte, e gli scalpelli di pili

fatte, e il mazzuolo.

41. (Ar. Mes.) [Cont.j Ferro da ìegoo. Dalla forma
che si adopera ordinariamente per lavorare il legno.

Celi. Seul. 6. Io la vidi lavorare (la pietra tenera)

e similmente ne lavorai con i ferri da legno.

42. [Coni.] Ferro da letto. Dicesi di quei pezzi

di ferro onde si compone l'ossatura di un letto senza

alcun legname. Bandi Fior. ili. 125. Chiavistelli,

paletti d'ogni sorte, e ferri da letto nuovi e vecchi.

E .xxxviii. 25.

45. Quello strumento de' barbieri a guisa di for-
bicini, per uso di arricciare le basette, e la barba,
e i capelli. (C) (Camp.I Art. am. ii. E s'ella avràe i

suoi capelli piegati con ferro, tu di': capelli, quanto
mi piacete! (Torserit igne comam.)

[t.j Ferro da riprendere i capelli.

41. Quello strumento con cui, ben ben riscaldato,
si distendono le biancherie. (C)

[t.j Ferro da stirare, a lastra, a cassetta, secondo
la forma.

[T.J E ass. Ferro, quando del retto s'intenda
dello stirare.

43. [T.j Ferri da calza. [G.M.j Fag. Him. Quand'or
di grossi or fini Ferri provviste, e presa del comando
La bacchetta , con più gomitolini, Varie maglie vaii

si moltiplicando.

46. [G.M.J Ferri da sformare. Cos'i chiamano i

Calzolai tutti quei ferri che adoprano per levare lu

scarpa di forma ; come, la Stampa, il Busselto, lu

.Macchinetta, iV Marcapunti, ecc.

47. [Garg.J Ferro a linguetta. Ferro quadro, Ferro
a saclta, Ferro a mezzolondo; Arne.H che servono a

raschiare la tinta e. vernice sulle finestre e persiane,

secondo che devesi lavorare sul piano, sul concavo,
sul centinaio, sulle gole, o su i listelli.

|T.j Anche ass. Ferri.

48. (Ar. Mes.) [Cont.j Ferro da frange. Cit. Ti-
pocosm. 440. Le frangio o basso, o alle, o doppie.

a stecca, o a ferri, o ad uno, o a più.

49. [T.j Ferri per fermare di fuori li seuri delle

finestre quando si aprono.

50. [t.] belle grate de' chiostri. Loren -.ino Arid.

3. 6. Quante volte ho io annoverati questi ferri,

e considerali? (Per desiderio di persona rinchiu-
savi.)

IH. Quel quernimento di ferro che si mette sotto

a'picdi de giumenti. G. V. 9. 241. 2. (C) I loro

cavalli sono piccoli, esanzaferri. Cron. Morell. 299.
Aveano disagio di vivanda. Ili ferri po' cavalli e d'altre

cose.

[G.M.j In questo senso. Ferro tondo, o a ciam-

belhi, dicesi quello ch'é di forma quasi rotonda; e

lo mettono a quei cavalli ch'hanno lo zoccolo scale-

nato: Ferro corto, o a mezza luna
;
quello che ha i

lati più corti: e lo mettono ai cavalli che si chioc-

cano, cioè che, camminando, battono i piedi d'avanti

con quei di dietro.

Peir. Uom. ili. 21. (M.) La mula fatta ferrare

con ferri d'ariento. (Qui per fig. di catacresi.)

[t.j Prov. Tose. 96. Per un chiodo si perde un
ferro, e per un ferro un cavallo. (Dalla non curanza
del poco, danno di molto.)

S2. [Cont.l A ferro di (avallo. Dicesi di cosa che

ne abbia la forma. Gris. Cav. 63. Briglia a ferro

di cavallo coi meloni, ed a ferro di cavallo coi peri.

[G.M.j Sala anatomica fatta a ferro di cavallo.

— Platea di un teatro fatta a ferro di cavallo.

E a significare il suono che rendono i ferri

smossi ne' piedi de' cavalli dicesi Crocchiare o Cliioc-

ciare. V. Crocchiare, § 5, e Chiocciare, § 7. G.

F. 11. 70 (C) Non sapendo l'aspro cammino, gl'In-

glesi mossono, e non giunsono in pian di Ripolì, che

a" pochi loro cavalli non chiocciassono i ferri. •

Onde in prov. E" nou gli crocrhia il ferro, che

si dice di Chi è eccellente e bravo di sua persona e

non teme. (C) V. Crocchiare, § 5.

S5. Ferro eziandio per simil. si dice Quel giier-

nimento che si pone alla scarpa per camminare sul

ghiaccio, o per altro. Trntt. gov. fam. (C) In que-

sto tempo SI metta il ferro alla scarpa, per romper

lo gielo delle rughe.

54. (Mil.) [Camp.j Slimolo di ferro, ver Tribolo,

ostacolo militare antico. Com. Ces. Quando dap-

presso erano venuti, o nelli stimoli di ferro sprovve-

dutamente si ficcavano, o nelli fossi caduti, dalli pali

erano passali (se ipsi stimulis inopinantes indue-

bant).

55. [Cont.j Ferri delle monete. La pila, il torsello,

e SI»»., con cui si stampano. Cari. Art. ined. G. I.

118. lo Michclozzo sono alla zecca intagliatore de'

ferri delle monete, cioè di coniare.

56. [Coni.] Ferro del poiio. Quello cui si attacca

il secchio
, fatto a modo d'uncino con molla. Cit.

Tipocosm. 322. La carrucola , la corda, e 1 ferro,

e '1 secchio.

57. (Mar.) Ferro di due marre dicesi l'Ancora de'

vascelli; e Ferro di quattro marre. Quella delle ga-

lee. (M.) V. Maura.
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Ferri, dello ass., per Ancora. Ptilc. Driad.

Ihfl.) Già nella nave i ferri avea salpati. [B.] Ar.

Fur. 17. 36. Ferri (le àncore).

58. [Coni.] Pani. Arm. nav. Voc. L'ancora chia-

mala, coinunemenle il ferro. Cr. B. Naut. med. i.

37. Àncore o ferri da dar fondo.

(Cont.J Dare il ferro. Pani. Arm. nav. 119.

In dubbi di fortuna stia sempre pronto per andare a

dare alcun ferro con lo schifo , da poi che la galea

sarà armeggiata.

(Cont.| Metter ferro. Ram. Viaggi, i. 106. A.

Mettemmo ferro e deliberammo di voler mandar in

terra.

[Cors.l Gittare i ferri vale Ancorarsi. Frescob.

Viag. 19. Per temenza de' Saracini gitlammo i ferri

di lungi alla terra-

Mano del ferro Strumento a modo d'uncino

con cui aggrappansi le navi, e si fermano, e si

tirano a sé. Bemb. Slor. 5. 59. (M.) La quale [nave)

avendo essi aggiunta, e con le mani dei ferro presa,

la legarono, t, 5. 60. Essendosi abbattuto ad una

nave grossa de' nimici, avventatale la mano del ferro,

seco la si tirò; e condottala lungi dalle altre navi, la

prese e saccheggiò, e poi l'arse.

59. (Fis. e Chim.) [IJher.] Ferro aDomalo. Ferro

fallo rosso di fuoco e subitamente freddalo coU'im-

mergerlo nell'acqua come per temperarlo; con che

non è pili intaccalo dall'acido nilrtco cosi allungalo

come si impiega negli elettromotori voltiani, ne

quali per ciò, congiunto allo zinco, surroga, con

mollo risparmio, il platino.

66. (Fis. appi.) [Ciber.] Ferro gahaaiiiato. Ferro,

ordinariamente in lunghi fili impiegali ne' telegrafi

elettrici, preservalo galvanicamente, siccome pre-

tendesi , dall'ossidazione mercè un indumento di

sinco, con processo galvanoplastico applicatovi.

61. (Miner., Meteor.) [Glier.] Ferro meteoriro. //

ferro che si contiene nelle pietre meteoriche, od ae-

roliti, e che ami, per lo più, vi predomina nella

quantità ad altri metalli e materiali.

Ferro attÌTO. (Chini.) ISel.J // ferro che è intac-

cato e corroso dogli acidi, come si ha nello stato

ordinario.

Ferro carbonato. (Min.) E il carbonato di ferro,

quale si trova in natura.

Ferro carburato. (Chim.) Denominazione del

ferro contenente carbonio in combinazione, e che si

estende a significare complessivamente i varii acciai

e le varie ghise.

Ferro dolce. (Chim.) È il ferro puro o talmente

scarso di principii eterogenei aa posseder molla fa-
cilità al piegamento ed all'azione della lima , e da
ricevere subilo lo slato magnetico per opera della

calamita, perdendolo non appena la calamita gli

sia allontanata.

Ferro gahanizzato. (Chim.) È il ferro coperto

con uno strato aderente di, zinco.

Ferro natifo. (Min.) E il ferrò in islalo di non
combinazione : si trova in certe pietre meteoriche, e

però dello anche Ferro meteorico.

Ferro oligislo. (Min.) Minerale di sesquiossido

di ferro non idratato che si ha in natura. Se ne
conoscono parecchie varietà ; il Ferro oligisto metal-

loide, il micaceo, lo speculare.

Ferro spatico. (.Min.) È il ferro carbonato cri-

stalliiiato.

Ferro ossidalato. (Min.) £ il protossido di ferro

naturale.

Ferro passivo. (Chim.) // ferro tenuto immerso
nell'acido nitrico fumante, e ricco di vapori nitrosi

in soluzione, diventa inerte rispetto a molti agenti

chimici; però fu chiamalo Ferro passivo.

Ferro piroforico. (Chim.) Ferro disgregato in

particelle minutissime, misto per lo più con parti-

cole di allumina, fatto artificialmente, e che tratto

fuori dai vasi in cui si conserva ben tappato, spon-
taneamente si accende all'aria ed arde cbme fa l'esca.

Ferro poriìriizato. (Chim.) Ferro ridotto in mi-
nutissime parti, come sarebbe da una lima finissima,

e che si usa per medicamento.
Ferro ridotto. (Cium.) Ferro che si estrae dal

sesquiossido di ferro su cui si fa passare ad alta

temperatura una corrente di gas idrogeno.

Ferro arsenicale. (Chim.) Minerale di ferro e

di arsenico.

UMOamum. S. m. (Chim.) (Sel.J Radicale
composto di ferro e cianogeno.

FEIUIOCUMRO. S. m. (Chim.) [Sel.J Nome generico
delle combinazioni del ferrocianogeno coi metalli.

l Ferrocianuri si chiamano anche Prussiati gialli.

FKIIROLIXO. S.m.Dim.diVEimo. Piccolostrumcnto

di ferro , Ferruzzo. Non coni. [Mil.] Celi. Tratt.

Orefìc. cap. 6. Subilo presi un ferrolino sottile, e

rastialo il fondo del rubino, gl'intervenne a (|ucllo

come quando la cornacchia si vesti delle penne del

pagone. = £ 21. (M.) Per dinjoslrare i panni più

grossi poi si debile pigliare un ferrolino appuntato.

E 51. Si debbe pigliare un ferrolino appuntato,...

indi con esso percotendo...

FERRO ROVESCIO e FERUOVESCIO. S. m. T. de'

Cuojai. [Garg.] Ferro formato di due lame d'acciajo

incassate da costa in isbarre di ferro con viti piane.

Ha due manichi, uno ritto e l'altro a T. Serve per

isgroppare, assottigliare e rasare qualunque pellame.

Deve avere un acciajuolo a due manichi per voltargli

il taglio, e un acciajolino a lesina ritta per mante-
nergli il filo arrovesciato.

FERROSO. Agg. (Chim.) (Sei.) Cosi chiamansi i

composti nei quali è il protossido di ferro in qualità

di base. Lo stesso protossido è pur chiamato Ossido

ferroso.

[Sei.] Dicesi anche del sapore ferrugineo e di

altre qualità spettanti al ferro.

FEKROVÈSf.10. V. Ferro rovescio.

1 FERRICHK. S. /". pi. Ferri o Chiodi già consu-

mati dalla ruggine. (Fanf.) Dronz. Saller. 23.

—

Forse camp, di Ferrum e Aerugo.

FERRIGIG.XO. Agg. Di colore simile al color della

ruggine. Baro anche nella lingua scritta. Frane.
Sacch. Od. div. 93. (C)Ematites... nasce in Arabia...;

il suo colore è ferrugigno.

t FERRÈGINA. S. f. Ruggine. [Camp.] Coni. Boez.

I. Dalla quale lima la ferrugina dell'anima absoluta è

consumala. Qui fig., per Macchia di peccato, ecc.

t FERRÌGI.\E. S. f. [Camp.) Culalura di ferro fu-
cinato. Aureo lai. Din. Din. Masc. il. ^10. Ancora

è ottimo l'unguento nero dolce dell'ultimo Libro da

purgare ossa , lo quale si fa di pece, di sugna e di

ferrugine pesta. E ivi, cap. 56. Libre una di fer-

rugine, che si cava dal fuoco de' fabbri, pesta e stac-

ciata. In prima metti la ferrugine a cuocere con la

grascia...

2. ICont.] 1 Lo slesso che Ruggine. Agr. Geol. Min.
Melali. 223. v. E perchè la ferrugine (che chiama il

volgo ruggia di ferro) è anco ella vizio del metallo,

anco di lei quivi ragioneremo, ben che assai di rado

ella sotto la terra si trovi dove si genera il ferro puro

onde ella nasce.

3. [Cont.J t Macchie del color di ferro che si tro-

vano nelle gemme. Agr. Geol. Min. Melali. 282. v.

La ferrugine non è altro che una particella de la

gemma che abbia il colore del ferro : la rubigine è

quella che l'ha rosso.

FERRUGINEO. Agg. Di colore, oppure di sapore di

ferro. Della lingua scritta. Aureo lai. Magai. Leti.

(Mi.) Colore che i Latini direbbero /"en-u^ineMS, e noi

di castagna vecchia.

[Cont.J Dolce, Dial. Col. 13. v. Il ferro che per

lunga mulTa è rugginoso, agevolmente dimostra questo

colore ferrugineo esser da lui nomato, perciocché esso

rappresenta il color del ferro. Così molte vesti sono

dette ferruginee, che noi diremo rovane, e per av-

ventura questo colore è il perso.

2. [Cont.J CAe partecipa della natura del ferro

e ne contiene. Sim. Castr. Bagn. ani. Choul. 71. v.

Bagni salali, sulfurei, alluminosi, bituminosi, ferru-

ginei... per restaurare e rifare o rimettere in natura

i corpi estenuati dalle lunghe malattie.

[t.] Acque salino-ferruginee.

FERRUGINOSITÀ. S. f. Astr. di FERRUGINOSO.
Qualità di ciò che è ferruginoso. Biring. Pivot. 67.

(Gh.) E quasi hanno potere di levargli (al ferro) la

sua ferruginosità.

FERRUGINOSO. Agg. [Sei.] Che partecipa della

natura del ferro, o Che contiene ferro in mescolanza

od in combinazione , di modo che il metallo vi si

renda manifesto per talune delle sue qualità. In

Tert. Ferruginans. = CoccA. Bagn. (M.) Acque mi-

nerali fredde, dette ferruginose, si tingono di più

forte di più debole atramente.

[t.] Bagni ferruginosi. — Acque acidulo-ferru-

ginose.

t FERRUMlìVAMEiVTO. S. m. L'Atto e l'Effetto del

ferruminare. (Fanf.) Vallisn. — Ferruminatio é

nel Dig.

i FERRUMliXARE. V. a. Aff. al lai. aureo Ferru-

minare. Saldare. Vallisn. cit. da Targ. Tozz. G.

Viag. 6. 41. (Gh.) Riflettei allora che se andranno

sempre cosi crescendo (certe acque cristallizzate),

potranno chiudere un giorno non solo il varco (d'uno

Dicie!<*iiia iTAi.iAMo. — Voi. II.

certa grolla) ai curiosi, ma i canali e le caverne, e

ferruminandole , dirò cosi
,

potranno far mutare il

corso alle aque loro,...

t FERRUMINATO. Pari. pass, e Agg. Da Ferhi'SCI-

NARE. Vallisn. 2. 211. Ùerg. (MI.)

FERRUZZmO. [T.J S. m. Sottodim. di Ferruzzo.
Segnatam. che serve ai lavori.

Trasl. [t.] Aguzzare i suoi ferruz^ini, Adoprare
i suoi piccoli mezzi, le sue piccole arti.

FERRUZZO. S. m. Dim. di Ferro. Piccolo pezzo
di ferro, o Piccolo strumento di ferro. Fr. Jac.

Cess. (C) E lutto '1 volto si venne arando con lan-

ciuole e con ferruzzi. Burch. 2. 14. Poi corse vèr

la piazza di madonna. Baciando quei ferruzzi, e quella

chioma. Sagg. Nat. esp.dS. Dopo averlo inseriti»

nell'anello..., saldato a un ferruzzo. Buon. Fier. 3.

2. 5. Ferruzzi assai da sturarsi gli orecchi.

2. Aguzzare, o Adoperare i snoi ferrnzzi, vagliano

Assottigliare l'ingegno. Ghiribizzare, ad oggetto di

fare con ogni sforzo checchessia. V. Aguzzare,

§ lì». Cecch. Mogi. 1. 1. (C) Pensate che vostro

padre adoperasse tutti i ferruzzi? Poliz. Rim. 66.

(M.) Ma convien. Dama, che anche tu aguzzi. Per
venire all'elTetto, i tuoi ferruzzi. Magai. Rim. 238.
(Lucca 1762.) (Mi.) Tu sempre aguzzi I tuoi ferruzzi

Per esser gajo, E sempre povero,...

3. (Orefìc.) [Mil.J Piccolo strumento di ferro. Celi.

Troll. Orefic. cap. 9. Di poi si piglia un ferruzzo

come un punteruolo, e la punta di quel ferruzzo si

scalda un poco, tanto quanto...

[Mil.] Per Punzone da slampare in acciajo me-
daglie, monete. Celi. Troll. Orefìc. cap. 14. Questi

ferruzzi hanno due nomi: ordinariamente si doman-
dano punzoni, et altrimenti si domandano madre,
perchè veramente questi ferretti sono le madri cha

partoriscono quelle opere di figure.

i FERSA. V. Ferza.
FÈRTILE. Agg. coni. Aff. al lat. aureo Fertilis.

Fruttuoso, Fecondo, Abbondante; contrario di Ste-

rile; e si dice proprium. del terreno. Dani. Par. 11.

(C) Fertile costa d'alto monte pende.

2. Dicesi anche delle biade, e vale Che produce

fruito in abbondanza. Che rende molto. Cr. 3. 8.

2. (C) Le piccole (fave) son più saporose, e più fer-

tili che non sono le grosse.

3. [Coni.] Della vite. Lauro, Agr. Col. 51. Né
chiamerai fertile quella (vite) che ha per ogni rama
una grappa , ma quella che tiene per ogni pampino
buon numero dì uve.

4. Dicesi altresì degli animali. Non com. Cr. 9.

76. (Man.) Queste colali (capre) sono più fertili e

fruttuose.

5. [Cont.1 Di miniera che rende mollo. Agr. Geol.

Min. Melali. 371. Fu già cavala (la massa d'ar-

gento) in Snebergo, in quella cos'i famosa e fertile

minerà.

8. [Cont.J Fig. Dell'ingegno. Vas. V. Pili. Seul.

Arch.w. 178. Le quali (cose di prospettiva) ancorché

sieno ingegnose e belle, chi le segue troppo fuor di

misura getta il tempo dietro al tempo , affatica li

natura e l'ingegno, empie di diIDcuIlà, e bene spesso

di fertile e facile lo fa tornar sterile e dilTicile.

(Tom.) Fertile ingegno; che produce di mollo;

dice men di Fecondo. — Fertile imaginazione.

1 FERTILEMEiVTE. V. Fertilmente.
1 FERTILEZZA. S. f Fertilità. Guitt. Leti. (C) Ivi

la ferlilezza della terra di promissione.

FERTILISSIMAMENTE. Avv. Superi, di Fertil-
mente. Pros. Fior. P. 1. V. 4. Or. 5. pag. 89.

(M.) Ed il nostro Assetato con savio accorgimento ha
voluto impiegare la vita sua in quelle operazioni che,

come proprie di questa città, ci hanno fertilissima-

mente fiorito. (Qui fig.)

FERTILISSIMO. Agg. Superi, di FERTILE. E in Plin.

— Ar.Negr. 1. 2. (C) Avendomi in questa bisogne-

vole Età di riposar dunque trovatomi Una possessione

fertilissima, [t.] Cocch. Bagn. Pis. 16. Il paese

(Pisano) sia fertilissimo.

2. [Cont.J Nel signif del § S di Fertile. Agr.
Geol. Min. Melali. 423. v. Questi monti sono di

ogni spezie di metallo fertili, ma di argento ferti-

lissimi.

FERTILITÀ, tFERTIllTADE e i FERTILITATE. S. f.

Aff. al lat. aureo Fertililas. .Astr. di Fertile. Cr.

2. 27. tu. (C) Della positura convenevole de' campi
per cagione di loro fertililade. Bui. Par. 11. 1. Per
grave jugo, cioè per nocivo jugo del monte Apen-
niiio..., che non gli dà fertilità. [t.J Giambull. Stor.

Europ. 1 . 50. Non fu mai regione alcuna si frequen-

tata di abitatori per la fertilità del terreno. Bunnarr.
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Fier. 63. 'i. Selve infecouJe, aridi monti,... ridotte

A giaii ferlililà.

FEKTai77.AUE. V. a. Utndere fertile, fl.l Non
bello; e ogniili sa di fr. = Salvili. Buon. Fier. 3.

3. 2. (Af.) LitamB dal lat. Laetamen ancora detto,

perchè fa Meli i campi ferlilizzaiidogli.

FEKTIIJKVTK, e t FEUTILEMESTK. Avv. Da Fer-

tile. FrulliKimiiieiile, Fecondamente, Abbondante-

mente. Con fertilità. (C) In IHin. Fertiliter.

Unni. Par. 21. (C) Render solea qnel chiostro

I questi cieli Kerlilemenlft, ed ora è Catto vano.

([Cam|).| In mistir.ii sii/nificaiiza
,

per Dare gran
numero di santi ni Puntdiso.) — Bid. ivi.

i EEIliCOU. .S. f Dim. il Fiera. (t.| Fericnla

Gì. f/r. lat. ita il dim. sia per il posit.: cnnu

Pecchia per Ape. = Vii. S. Già Ball. 1. (C) Gio-

vanni nel diserto si stava colle bestie snivatiche, e

cole ferncole. liUrod. Viri. Come s'è, bestie, uccelli,

e pesci, ed altre fernrole. Mor. S. Gre//. Or non

diremo noi che sien gli Angeli, gli uomini..., le be-

stie, e li rettili? c'A sono frrucole.

2. E sprmo vate Besliuola, o Insetto schifoso e

velenoso. Ci. 9. 85. 1. (C) Ogni ferucola che va col

corpo per terra, come serpi, e lombrichi, e Incertole,

e simili, volentier pascono e lranj;hioltisrono Frane.

Snrrh. Op. din. 90 Botta è una ferucola die vive

di terra ; e per paura ch'ella non le venga meno, non
ardisce mai di tòrsi fame.

t FKRÌiC4)L0. S. m. Lo sfesso che Ferucola. V
[t.] Qimsi dal neiilr. Fernm. = Biirch. 3. 96.

(Man.) Uimuii, maestro, qual è quel ferucolo Che

denti porta di fimr della bocca.

t FEitillifilVE. S. /'. Afj'. al lat. Ferrugo, inis. Rug-
gine. (t.| /'ili rt/jT. Ili bit. aureo Aerugo. = Frane.

Sacch. Op. div. 93. {(1) illagnetes è di rxdnre di

fcrnggine...: trae il ferro, dona conforto e grazia, e

sana d'assai infermila.

FKIIIIU. S. f Lai. aureo Ferula. (Bot.) Genere di

piante della Pentanilnu diginia, famiglia delle Oin-

bellifere, larattermalo da un involucro variibile,

da finri poligami, e da semi ovali schiacciati col

niargine rigon/io e din Ire strie nel dorso. Una delle

sue specie, oriunda di Persia, dà fAssafetida. Si

presume che la gomma ammoniaca sia pare sommi-
nistrata di uii altra specie di queste piante. Il seme
e la radice di questa pianta sono 'li qimlcke uso nella

medicina. Col suo fusto i Calabresi costruiscono le

arnie. (.W<.) Volg. Mes. {C) L'oppopnnaco e gomma
d'ima pianta simìgliaiite molto alla ferula, lo dì cui

peilime si lieva alto da terra uno o due gomiti, e le

sue fi'glie sono minori di quelle che hae la ferula. Fr.

Jac. f. 2. 32. 5. Di sambuco o di ferula Non far

mai paratura. Iticetl. Fior 3S. L'euforbio è un sugo

che distilla da una piania simile a una ferula. E 40.

II galbano è un liquore d'una ferula oggi connsciulo.

[t.) Cresc. 9. 95. Gli alveari pnssonsi far di ferule.

C<i»« chiamasi pure lo Stein di detta pianta,

«rdinariain. d'un pollice di diametro, in parte pieno

di midolla, ed assai leggiero, benché multo solido;

adoperato perciò ad infiniti usi, e specialm. per
bacchetta. {Mi.)

Satvin. Gas. 35. {Mt.) Bacrhe tre: una che ha
la ferula o fìiiurchiella nella destra, l'altra... E 47.

In mano pi>rò sembra che abbia ferula involta in el-

lera, non tirso; poiché il tirso in questo ancora è

differente dal narihece o ferula, perciocché di punta

dì lancia è armato il tirso. E 48. Diodoro Siculo nel

quarto afferma, che per ìschifar le bastonature e le

stragi, nel vino prima frequenti, fu istituilo che i

ministri e serventi di Bacco si servissero delle ferule

e non di bastoni dì legno.

2. (t.| Trasl. Sfena. F'erula magistrale. Modo
scolastico che, per iion., pedanteggia. Cosi Ferula

dì pedagogo, dì critica, dì giornalista.

3. t l>er Tirso. (Fanf.)

4. t Pastorale da Vescovi e Aliali. {Fanf.)

i FEIlil-FO. Agg. Simile alla ferula. È in Plin.— Udllidl. Dichiarai. \Ml.)

i FERUI.ÌFEKO. Agg. Che porta ferula. (Fanf.) Fe-
rulaceus è in Plin. — Saiv. Cus. {Mi.) Quelli che
avevano perpetua e legìttima cura dell'orge, o mi-
steri di Bacco, e che dall'imiireso ministero non sì

parlivann, non sniainente sì domandavano feruliferi,

ma feruliferi Bacchi. E Cn<i. 48. Già di sopra di-
cemmo che la Baccante ferulìfera dal vicino alloro il

frullo carpiva.

i FERUTA. S. f Ferita. Lib. Amor. {C) Pensiate
e riguardiate le dolorose e giavissiine ferule e per-
«0":se. Iiant Inf. 1. Ter cui morìu la vergine Cam-
uulla, EurLilo, Turno e Niso dì ferule.

2. t Fig. Ptlr Cam. 41. 7. (C) (erto ornai non
tein'io, Amor, <lella tua man nuove ferule. lUm. ani.

Dani. Mujan. 74. Di tale erranza lo meo cor traesse.

Che non Hnisse per esla ferula.

f FEUDTU. Agg. Ferito. Pari, di Ferire. Come il

pop. fa Seiitiito da Sentire; e la ling. eom. da Avere
e Caliere, Avuto e Caduto.

2. t Fig. Him. ani Gin. 52. (C) Io trovo il cor

feriito nella mente. E 56. E porlo dentro agli occhi

un cor ferulo. Che quasi morto si dimostra altrui.

Dani. Rim. 31. Qual io divenga si ferulo. Amore,
Sai coniar tu, non io.

5. i l'er Battuto e peftotso insumr,. [Camp.

|

Esempio di prosatore. Com. Boet.iw. Siccnino due
dure pietre ferule e collìse ìnsemble fanno scintilla o

vaglila dì fuoco, così...

4. (Vel.) |Cont.| t Mil ferato. Cari. M. Cav. tv. 21.

Per qualche sconcio di schiena causato o da caduta,

da salii , da ({iialcbe peso, viene a' cavalli un
male chiamalo dagli antichi marescalchi mal feruin,

quale fa restare quasi Inutile l'animale. [T.j A modo
di Sosl. come Dare in tisico, e tim.

FEHVESITK. Pan. pres. di Fervere. Che fen>e,

Bollente, Cocente. Aureo lat. Bocc. Nuu. 77. 55.

{C) Il baltulo della torre era fervente tanto, che ella

né co' piedi , né con altro vi poteva trovar luogo.

Pullad. Nov. 7. Alcuni in acqua marina, ovvero in

.icqua fervente, la lulTano. Tass. Ger. 3.3. {M.)

Ma quando il Sul gli arìdi rampi fiede Con raggi assai

ferventi, e in alto sorge, Ecco apparir...

2. Delln di Fiume, per Iinpelimso, Gonfio. Non
sarebbe che del verso. Quid. Simint. 1. 13(>. (Man.)

Se d'alcuna parte gli erano (al fiume) contrappusti

travi sassi, andava scbinmoso e fervente,...

3. Trasl. Intenso, Veemente. Bocc. Nov. 43. 2.

{C) Pietro da fervente amor costrello, e non parendo-

gli più dover solferire, la domandò per moglie. Amet.

57. Tra' quali molti un giovane di grazioso aspetto...,

con cui io venni qui, vidi Ira tulli con più fervente

vista mirarmi. Frane. Barb. 368. 11. Temenza di

sventura e basso affare. Fervente fede e lungo de-

siare. Che soglion dare a molti amanti gioja. [t.]

Fervente amore. — Gioja. — Carità.

(T.l Orazione. Leti. B. Col. 2fil.

4. [T.] Tiasl. nss. Delle cose di spirito. Leti. B.

Col. 101. State cheta e più fervei. le che mai. — Fer-

vente cattolico. — Uomo fervente dì carità. — Fer-

vente in spinto.

5. Per Sollecito, Ansioso, Premuroso. G. V. 7.

86. 4. (C) Acciocché egli col padre He di Francia

tossono più ferventi alla guerra. ìhcc. Vii. Dani. 60.

Quando a .Iacopo, il quale in ciò era mollo più che

l'altro fervente, apparve una mirabii visione.

[t.) Fervente amalor della patria.

[t.) Frane. Barber. Beggim. Bonn. 9. Fer-

vente... nell'uflìcio. Arch. Si. Vili. 227. Andavo alle

prediche ed enivi fervente.

FKKVEÌVTEMEIVTE. Avv. Da Fervente. Aureo lat.

Ferventer. Con fervore, e si tisa più comunem. per

metaf. Bocc. Nou. 69. 1. (C) lo non credo... che

ninna cosa sia, quantunque sia grave e dubbiosa, che

a far non ardisca chi ferventemente ama. Tes. Br.

5. 17. Le api amano il loro re sì ferventemente, e

di tanta fede, quanto ell'hanno intenzione, che ben sia,

e mettonsi alla morte per ajulare e per difendere il

loro re. Cavale. Fiuti, ling. A tutti ferventemente

e umilmente annunziare il regno d'Iddio.

1 FERVE5ÌTE///.A. S. f. Fervore, Caldeiia. Oli.

Com. Parg. 8. (C) immaginando solamente la fer-

vcnlezza della pena del fuoco,...

FER^E^TISSIHAME^TE. Avv. Superi, di Fervkn-
TEMKNTE. Aureo lat. Bocc. Nov. 16. M (C) E
ferventissimamente l'un dell'altro s'innamorò. Bui.

Purg. 27. 1. Sentisse nella mente sua un grande

desiderio di ritornare ad essa, e amarlo fervenlis-

simamenle, e a lei acrj)starsi. fr.) Segner. Paiieg.

S. Ans. Ricorrete... ferventissimamente al divino

ajuto.

[t.] Aug. Fervenlissìmamenle operare.

FERVE.NTiSSiMO. Agg. Superi, di FERVtNTE. E in

Colum.
Bocc. Nov. 77. 54. (C) Il sole, il quale era fer-

ventìsslmo..., feriva alla scoperta... sopra il tenero

e deliralo capo di costei.

2. Fig. Bocc. Nov. 98. 52. (C) Chi avrebbe Tito,

senza alcuna suspir.ione, fallo ferveniissinio a con-

ceder la sorella per moglie a Gisippo?

|t.) Bore. Dtrnm. 3. 124. Ferventissimo

amante. D. Conv. |F.T-s.J Luigi Pule. Fervenlis-

sìiuo servitore.

Amet 96. (C) Ohi disio l'ervenlis<Ì!iio a ilissol-

yermi ed esser con lec» ini spriiiiaiio Coli SS. Pad.
Troviamo noi che del terzo grado, che pare il più
basso e lìepido, sono talora usciti perfetti uomini, «
lerventìssìini dì spirito.

I
T.

1 Ferventissimo veneratore.— Crislianc Icr-

ventissimo.

FKRVE\ZA, e t FERVÈNZIA. ,S. f Bollore, Fervore.
NiiH com., ma non morto. Lib. ciir. maiali. (C) La
ricoria tempera la fervenza del fegato e del sangue.
E npprexso : La smoderata fervenza delle viscere.

2. Trasl. Veememn. \t.] Canz. Piaga. Tutto in
Cristo crede e spera Con fervenzia d'orazione. =^ Lib.
Pred. (C) La santa fervenza del loro amore verso
Dio.

FEUVERE. V. n. ass. Aff. al lai. aureo fervere.
Bollire, Essere rorenle. Dani, f'urg. 27. {!'.) Tacite

all'ombra. Mentre die 'I Sid ferve. Varch. Lei 319.
Onde come la Luna è meno ardente di lutle l'altre,

cosi Saliirno più ferve, ancoraché gli astrologi, ed i

poeti freddo lo chiamino. |t.] 0. 3. 30. Forse seimila

miglia di lontano Ci ferve 1 ora sesta (•/ iole ce la

porta fervente).

2. Fig. |t
I
Ferve l'opera {il lavoro). Virg. Fernet

opus. - Ferve la questione. — Fervono le elezioni.

3. Detto del mare, corrisponde a/Z'Aestiiare de'

ialini, cioè Essere fortemente agitalo. Car. Eneid.

l. 3. ti. 202. {Gh.) Il mar che rotto Da tanl'isole e
chiuso, oiidegijia e ferve.

4. Trasl. Ester veemente. Dani. Par. 21. (C)

Che più, e tanto amor quinci vi ferve. E 29. D'amor
la dolcezza Diversamenle in essa ferve e lepe. Petr.

Cani. 48. 8. E si alto salire II feci, che tra' caldi

ingegni ferve II suo nome.
|T.| Fervere dell'odio.

5. Pure Irosi, vale ancora, parlando.» di luogo.

Esser pieno, aff'dlnto. Ciir. En. 4. 028. (.W.) Altre

{le formivhe} tengon le schiere niiìle, ed altre («isli-

gan le infingarde, e tutte insieme Fan che tutta la

via brulica e ferve.

6. Per Essere violento. Tass. Ger. 20. 48. {€)
Né ferve men l'altra hatiaglia equestre Appresso il

ccdle all'allrn estremo canto. Mmit. lliad. l. 12. v.

39. {Gh.) Ma la pugna intorno A quel valido muro or

ferve, e muggc. E l. 18. v. 132. Intorno a Ini Ferve

avanti alle navi orrida pugna Con mutue slragì.

t FI-RVEZZA. S. f Caldezza. Oli. Com. Purg. 27.

493 {C) Dìscrive per comiierazione la fcrvezza di

quel luogo. (t.| Forse err. per Fervenza.

FERVIDAMENTE. Avv. Da !• erviiio. Fenenlrmente.
PeJr. cap. 4. {C) L'uno era Ovidio, e l'altro era Ca-

tullo; L'altro Properzio, che d'amor cantaro Fervi-

damente. Buon. Fier. 4. 4. 24. Quel Direo, qne!-

l'Aiidrio dianzi fur visti Fervidamente ragionare in-

sieme.

[t.) Fervidamente pregare. {Nel senso rei. più
com. Fervenltmenle.

FER\II)EZZA. S. f Astr. di Fervido. Fervore,

Ferveiza. Non com Segner. Incred, 1. 7. 5. .3/<.)

Se. quivi {nello stomaco) non s'incontrasse una fervi-

dezza piacevnie...

2. Fig. Segner. Mann. Die. 30. 3. (M.) Deve nel

tempo stesso infìainmarli o a credere con maggior

fermezza, o a sperare con maggior fortezza, o ad

amare con maggior fervidezza...

FERVIIIISSHIAME\TE. A<v. Superi, di Fervida-

mente. Oli. Com. Par. 15. 342. (M.) Contrae qua-

litade di fuoco fervidissimamente, onde gli uomini

ad ira e zuffa accendono.

FERVIUlSSIJIO. Agg. Superi, di Fervido. È in

Curi.

2. Fig. Fr. Giord. Pred {M.) Alle sue fervidis-

sime orazioni raccomandandosi.

FERVIDI). Agg. |Val.| Chebulle. Aureola!. Forlig.

Biccinrd. 12. 92. Che loslar'n una fervida caldaja,

Appetto a qnel, lor piirrcbbe una liaja.

2. Per Fervente. M. V. 4. 21. (C) FA aveva in

suo ajnlo l'aria Sardesca, e 'I lempo della fervida

slate. Weii». Pfiiffrf. «e;r. 2 49 (.W/.) Coinè volante

numerosa schiera Di pennuti vegiiiam rotarsi al lito.

Quando al primo apparir di Primavera Lasciano l'au-

slral fervido lito. Segner. Crisi. Inslr. 3. 9. 2. {hi.)

E però ìli tale alto è come l'oro inforato, che per

quanto Ila fervido , non gorgoglùi. | B. | Ar. Fur. 8.

19. Nona (l'ora del mezziidì\. D. 3. 30.

3. E per timil. Bed. Dilir. 31. iC( l)n gentil he-

vìlor mai non s'ingolfa. In quel fumoso e fervido

diluvio.

4. Trntl. Petr. Snn. 181. {C' E 'n si fervide rime

farmi udire. Fr. Jac. T. 2. 23. 10. Alle prese vuoi



FERVORE -( 755 )- FESSO

venire. Sì ha fervido apiielilo. j
i.| tìfiiliv. 6. Teb.

volf/. L'agricoltore ail un medesimo aratro Tenia ac-

coppiar due fervidi giovenchi. — Fedr. Fervida adu-

\B.\Ar. Fur. 12. 91. Singhiozzi, fl.l Forlig.

Rirriard. 10. 12. Desiri fervidi. — Fervido affetto.

— Zelo. — Animo.

T.J Fervido ingegno, Mente, Imaginazione.

T.f Fervido prego, Augurio, Discorso.

T.| Fervente è più frequente nel pr. che nel

trost.; dice meglio l'alto che la qualità ubiluiile. —
Quando tutti e due riguardanti l'atto. Fervente tal-

volta pare un po' meno. Haccomaudazione fervente,

non fervida.

FERVORE. [T.] S. m. Movimento delle parti in-

terne d'un corpo. Movimento che tende a comuni-

carsi al di fuori, la cui cagione e l'elfetto é segna-

tam, lo svolgersi del calore. Aureo lai.

(t.| e perchè Fermento è quasi Fervimentum

da Ferveo, Ov. Fervida musla. =i Magmz. Colt.

10. 78. (.Man.) Farai passare il mosto clie vorrai per

fare aceto, fino a che tu sentirai che la vinaccia sia

venuta in ultimo- fervore di fortezza.

2. Del caldo in gen. Ir.] Hor. Fervidus aestus.

= Cavale. Frati, ling. 202. var. (C) In sul fervor

del giorno, cioè in sul meriggio. (A. Con. | La terra

esulta Ne' fervori del sole e gli consente Con le molli

fragranze, [i.j Nel fervor della state. — Nei fervori,

dice più. Virg. Mediis fervoribus.

fiocc. Nov. 77. 57. (C) Il sole di sopra, e '1

fervore del battuto disotto,... sì per tutto l'avevan

concia .. Cosi non com . che de' liquidi o di cosa che

può liquefarsi o ammollirsi dicesi specialm. Fervore.

5. |t.| Ma perché nel fervere è più rapido movi-
mento, a doppia ragione può dirsi che da corpo in-

fuocato, la cui luce si muova o appnja muoversi
rapida. Escono con gran fervore scintille. Questo

segnotam. nel ling. poel. E cosi Cie. Del mare; •'/

femore del flusso marino.

4. Meno inusil. Del calore animale. Volg. Mes.

(C) Sieno i cibi loro cose che spengano Io fervore del

sangue, come gelatine e cose acetose. [T.]Plin.

Fervore delle febbri. — Dell'ebbrezza, Hor. Accessit

fervor capiti. Ov. Ferveut multo linguaque corque

mero.

5. Quasi fìg. [t.] Cic. Fervore dell'età. Sii. Fer-

vidus aevi.

(t.) Fervore delle danze, e per il rapido molo,

e per il calure che e ne' corpi si svolge e negli spi-

riti, se spirili sono.

6. Quindi specialm. de' movimenti delle opere

umane, [t.] Nel fervore della folla, del lavoro, delle

faccende. — Fervore del fabbricare. Virg., del la-

voro delle api : Fervet opus redolentque lymo fra-

grantia mella. E, più ardito: Opere omnis semita
fervet. £ noi nel verso potremmo: 11 fervore della

via, della città.

7. [t.] In rapidi moli e nel soverchio calore è pe-

ricolo; e perù Fervore ha senso non buono anco in

S. Pielr. Ep. — Nel fervore della battaglia; della

guerra.

8. Quindi [t.] Fervore della passione. Dell'ira.

.Accio: Cor ira fervet. Hur. Me quoque pecloris ten-

tavil fervor {di sdegnosa vendetta). — Nel fervore

delle discordie, delia rissa. =r Cavale. Med. cuor,

cap. 5. 102. var. (C) I peccatori con più fervore

amano le cose nocive che l'utili.

9. /« senso migliore. [T.J Fervore dell'affelto. Di
gioja.

10. Senso più espressam. mor. e soc. G. V.

11. 89. 7. (C) Adoperandosi per lo nostro Comune
con fede e fervore. D. Purg. 18. gente, in cui

fervore acuto adesso Ricompie (compensa in Purg.)
forse negligenza e indugio Da voi per tepidezza in

ben far messo, [t.] Fior. S. Frane. 301 . Con grande
voce e fervore chiamava: Venite, frati miei, venite

confidentemente.

ii. Senso segnalam. rei Vii. SS. Pad. 2. 114.
(C) Incominciarono a dire l'ufficio insieme, imprima
che ceiiassono; e dicendo, vennono in tanto fervore

de' Salmi che dicevano, che dimenticarono il man-
giare. It.) t Belc. Vii. Colomb. C. 59. Appena po-

teva udire ricordare alcuna cosa di Cristo, che subita

si davd in fervore con grandissime strida.

Abit. — Fr. Giord. Pred. fi. (C) Quel fervore

di spirito verso Dio, nel quale il santo uomo vivea.

[Tav.] Cass. Collaz. 4. cap. 19. Di freddi e car-

nali,... esser venuti a spirituale fervore. It.| Fer-
vore di divozione. Di carità. IJi zelo. Nella Ciinz.

Piagn., nella fine del 400, il Fervore dello spirito

e persouif., e cauta anca egli ; ut modo che in Virg.

persunif. il Lullo, e te Cure nitrici, e il Timore, e

il Traraglio, e le triste Ginje della mente.

ì'i. Senso intetl. [t.\ Cic. Della mente. Bnldin.

Art. lui. 9^5 ."lon si può dire con quanto fervore

egli si desse agli sludii dell'arte sua. — Coltiva con

fervore le lettere. — Fervore dell'estro. Del com-
porre. D'eloquenza. Cic. Fervìdum et poeue furio-

suin genus dicendi.

[t.] Nel fervore del discorso, Della disputa.

Della questione. Murz. Fora lìtihus ferveut.

13. Modi com. a parecchi de' sensi noi. [t.| Nel

fervore dell'anima. — Con gran fervore d'animo. —
Con fervore di spirito. Alt Ap. Fervens spirilu lo-

quebatur. — Della ispirazione.

fT.l Fervore di preghiera. Guidicc. Leti. Per il

fervore de' miei lunglii ed umili preghi.

(t.| Dell'amore. SU. Fervebal amore.

[T.] Con fervore , dell'atto , sia dell'opera

esterna, sia della parola, e sia del pensiero. — In

fervore, del sentimento o attuale o abit.— Eccitare

il... — Intiepidirsi il... — Sbollito il primo fervore.

(t.) Plur. I fervori, segnalam. nel senso corp ;

net mor. e nett'inlell. risica d'aver seasu di biasimo

d'iron. Avvertasi che l'uso più com. di questo voc.

è il rei. oggidì.

FEftVOlimO. [T.] S. m. Fam. Voce quasi di cel.

Sfogo quasi di divoiioue rei. in parole, la cui te-

uereiza è o pare affetlula. In Arnob. altri legge

Ferviinculiis per Fernnculus rfn Ferveo.

[G.M.
I
riel ling. ascetico Fervorino è segnalam.

quel Discorso che fa il sacerdote ai fedeli prima di

amministrar la comunioìie, per eccitare sempre più

in essi il fervore della devozione. L'Arcivescovo ha
comunicato le monache, ed ha fatto loro il fervorino.

2. [G.W.] £ per simil. Fare un fervorino ad al-

cuno, diciamo nell'uso, cioè una Esortazione, che

s'intende abbia sempre dell'autorevole. Gli farò un
fervorino per richiamarlo al suo dovere.

3. Per cel. [t.] Esclamazioncelte e aspirazion-

celte di cerimonia o di tenerezza o di condoglianza.

Amicizia, Amor di patria che si sfogano in fervorini.

— Fervorini accademici.

FEliVOROSAlIE.\TE. (T.| Avv. Da Fervoroso, [t.]

Fervorosamente pregare.

FERVOROSISSIMAMENTE. (T.j Sup. di Fervoro-
samente.

FERVOROSISSIMO. (T.l Sup. di Fervoroso.
FERVOROSO. [T.) Agg. Da Fervore. Inusil. og-

gidì nel senso corp. dove i più com. sono Fervente

e Fervido. Segner. Pred. 39. 2. (iV«n.) Quel calore

che è più prossimo al fuoco e più fervoroso.

2. Nel senso mor., e, più comunem., net rei.

Guitt. Leti. (C) Dio pregare con preghiere fervorose.

3. La pers. slessa o le sue facoltà. Bellin. Lett.

Malp. 185. {Man.) Penso die... ella ne ricaverà

quella satisfazione, che si gode in veder gli animi di

chi studia applicati e fervorosi, [i.] Fervorosi se-

guaci.

1 FERZA e t FERSA. S. f. Strumento per dar delle

percosse
, fatto d'una o più strisele di cuoio , o di

funicelle o minugie. Da Ferula ( V'.), non da Ferire.

Dani. Inf. 18. {€) Vidi dimon cornuti con gran ferze.

Lib. senza Ut. Fece fare un molto bello palèo e una
ferza, per farlo molto ben girar d'intorno. G. V. 6.

40. 3. Il secondo, il campo bianco con una ferza

nera. Dia/. S. Greg. M. Profferse loro anche la ferza,

e disse : tenete questa ferza.

2. 1 £ fig. D Purg. 13. (C) E però sono Tratte

da amor le corde della ferza. E Par. 18. E letizia

era ferza del palèo.

3. t £ fig. Per Castigo, Punizione. Petr. cap. 7.

(C) Né per ferza è perù madre men pia.

4. t Ferza del sole, del caldo, ecc., per l'Ora del

maggior caldane' giorni festivi. Com. Sferza. Ninf.

Fies. 184. (C) Aspettò tanto che del Sol la ferza

Era si calda già, che soffrire Non si polca. G. V. 8.

72. 9. Per lo disagio di stare insino dopo nona a

schiera alla ferza del Sole ed al gran caldo ch'era.

Dani. Inf. 25. Come il ramarro sotto la gran Tersa

De' di canicular cangiando siepe, Folgore par, se la

via attraversa.

5. 1 Ferza /o Spaghetto che si avvolge alla trottola

al palèo, e che sfilandosi con fona in verso terra

serve a fari» girare. [Fanf.) [G.M.j Nelle campagne
fior. Mazzar.orlo.

t FERZARE. V. a. Sferzare, Percuotere. (C)

2. 1 £ detto della luce. Poliz. I. 61. {M.) Cosi

raggio che specchio mobil ferza, Per la gran sala or

qua or là si scherza.

t FEIIZATO. Pari. pass, e Agg. Da Fekzare.
Sferzalo, Percosso. (C)

2. 1 Per Agitalo , Commosso. Poliz. Slanz. 1.

121. [M.) L'aer forzalo assai slagion ritenne Della

peimiiia striscia il forte rombo.

FERZO. S. m. (.Mar.) (Fin.| Ferzi, le Liste di tela

che cucile le une accanto alle altre formano la vela.

[Conl.| (>. B. Nani. med. l. 73. Si fanno cinque

ferzi per passo poscia che il canavaccio fonlanino,

sia trino, è largo due piedi, e questo si piega e

raddoppia di modo che resti uno piede largo, e con
questi ferzi doppi si fanno la maestra ed il trinchetto

di proda.

2. 1 Trasl. Forse aff. a Refertus o o Fero. fTor.]

Pule. Miirg. xxvill. 3. Alla mia vela aggiugnerò
alcun ferzo.

FE.SCE.\iNL\0, [T.l Agg. Da Fescennio o Fescen-
NlA, ch'era città dell' Kiruria orientale, sul Tevere,
al settentrione di Faleria. Dicesi di verso e di canto,

usato forse in prima per rimuovere il fascino, anzi
per deprecazione d'ogni mala influenza: poi, cor-
rotti i costumi, ci si sarà trovata malizia, e più e
più sopraggiunta. D'Eiruria, con altri riti e con-
suetudini

,
passarono tali cantari a Itoina

, forse
quand'erano ancora innocenti. V. Fascino, .§ 2.

[t.| U verso fescennino chiama Liv. Incomposto e

rozzo. Hor. tocca della Fcscennina licenza, accen-
nando le ingiurie che in versi allerni .si scagliavano

i rustici, com'usa per chiasso lullavia. Dulìe parole

basse si sarà poi, massime in città, trascorso alle

oscene. Catullo chiama quel verso Procace. Cania-
vansi nelle nozze e ne' trionfi.

2. Aveva il suo metro, in cui dominava il tro-

cheo : prova che si accompagni!sse alla danza.

[t.] In Ditim. Piede fescennino, che ha una
breve Ira due lunghe.

[t.j Macr. l'ha sosl. Calp. FI. Cantare fescen-

nini.

3. [t.] In Cat. vale Buffone, Osceno, Maleittco.

4. Per estens., ogni poesia licenziosa. [Sav.]

Corsin. Torr. 13. 52. Versi di quei che molli e

lascivettì , Fescennini per tutto oggi son detti. (Ma
peggio che molli.)

[Cast.[ A quello di S. Rosa, Sfi<.; Versi fescen-

nini, il Salvini nota Denominati dal loro inventore

Fescennio. [t.| Meglio, dal luogo; come le salsic-

cie nel Ven. tuttavia dette Lucaniche; che non le

faceva Lucano. [Cast.] Borgh. Poes. compi, p. 160.

Non qual (canto) fra l'orgie strepita Di fescennino sale.

[t. 1
Per estens. Libertà fescennina, Licenza del

male invereconda.

t FÈSCERA. S. f. (Bot.) Erba sim. alla Brionia

con foglie a cuore , fiori a grappolo , barbe nere.

La radice è usala da' Medici come solutivo. (Fanf.)

Vola. Mes. (C) La fescera è calda e secca nel terzo

grado, ed è composta di parti di fuoco, e di parti

terrestri arse. E appresso: Confezione di fescera, la

quale scrisse Democrito, e modifica lo cervello e la

nuca.

t FESOLERA. S. f. (Mar.) [Camp.J Picciolo legno

Ialino, che va a vela ed a remi. Diz. mar. mit. l

vascelli latini piccoli che vanno a vela ed a remi, sono
iìluche , castaldelle , speroniere , calchi, fesolere...

[T.j Forse corr. da Phaselus.

t FÉ.SSII.E. Agg. [Cont.] Che si fende. Lai. aureo

Fissilis. Cil. Tipocosm.'iOi. Fragile (o/iero) fessile...

vivo , secco, rotto, l'esso, tarlato.

FESSI.\O.JT.] Dim. di Fesso, Sost., anche più

piccolo del Fessolino. Tra un vetro e l'altro dell'im-

posta c'era un fessino che appena si vedeva.

FESSO. Pari. pass, e Agg. Da Fendere. Fissus,

aureo lai. Bocc. Nov. 31 . 5. (C) Guardando la canna,

e quella trovando fessa, l'aperse. Dani. Purg. 10.

Noi salivam per una pietra fessa. Peir. cap. 8. E
membra rotte , e smagliate arme e fesse.

(Cont.) Libro Cuc. 11. 1 porri fessi in quattro

parti e ben buUiti, e cavati dall'acqua si possono frig-

gere con aglio.

[t.] Prov. Tose. 284. Basta (dura) più una
conca fessa, che una sana. (Di pers. che pare infer-

micela. E in gen. Quel che pare più debole, tal-

volta serve più a lungo, perché meglio custodito.)

2. [Camp.] Per Ferito, diviso con taglio per lo

lungo. D. Inf. 28. Fesso nel volto dal mento al ciuf-

fetlo. £ tilt: Seminator di scandalo e di scisma Fur
vivi; e però son fessi così.

3. [Camp.l Fij., pei' Rotto, Impedito nel passag-
gio, ecc. D. Purg. 3. Che questo è corpo unian ihe
voi vedete. Per che 'I lume del Sole è in terra fesso.— Per cui, parecchi Mss.
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^. Detto anche di Cosa che abbia apparenza o

lei/no di fessura, sema che sia propriamente divisa,

lììm. Ant. (Mi.) E '1 mento tondo e fesso e piccio-

letto.

S. [t.] Di voce, come suono di vaso fesso; o che

non abbia la sua interezza , e tra fun suono e

l'altro ne faccia sentire di ammezzali che scordano.

[Ross.] Don. 2. 29. 86. Le fosche, aspre, fesse, e

insoavi {voci si assegnino) alti spirili maligni.

FESSO. S. m. Piccola spaccatura o Crepatura

lunga. Fissum, aureo lat. Dant. Pura. 9. (Cj Pur

com'un fesso che muro diparte. Bui. Inf. 20. Finge

l'autore che le lagrime che cadcano dal volto in sulla

concavità delle spalle, intrassero in nel canale delle

reni e cosi andassero giuso tra 'I fesso delle natiche.

Sen. Ben. Varch. 7. 21. Dunque rendigli quella che

tu gli dehki ; e, cosi detto, per im fesso dello sportello

gittò quattro barili in bottega. Malm. 11. 33. Fugge
per l'asse, e da un fesso cade Giù, dov'è Piacciantéo

e ddgli addosso.

[Cont.| Finestrella intagliata nel sodo di un
pezzo. Zab. Cast. Ponti. 1. 31. Detta cavicchia con

testa da una parte ed un fesso dall'altra per mettervi

h zeppa.

2. Epersimil. Dant. Inf 20. (C)

3. Per Fessura, Divisione. Esop. Cod. Fars. fav.

il. p. 118. (Gh.) Disse ( i7 ronoccAio ) alla madre
piacevolmente che sì levasse da tale intenzione [di

voler gareggiare per grandezza col bue), perchè non
potrebbe mai tanto gonfiare, ch'ella fosse mai per la

minima parte del fesso del suo unghione.

4. [G.M.] Detto di usci, porle, finestre, socchiusi.

Stava a sentire quel che dicevano a un fesso del-

l'uscio.

5. Per Sparato, cioè Tagliatura o Apertura di

vesti, di camicie, ecc. Tasson. Secch. rap. 6. 44.

[Gh.) Le calze rosse a brache avea co'l fesso Dietro,

e dinanzi un hrngbetto frappato.

6. [G.M.] Fare il fesso al suolo. T. de' Calzai.

Fare alla estremità della pianta della scarpa un
solco in giro, là dove si deve cucire. E cucilo che

sia, dicono Buttar giù il fesso, cioè Rovesciare su'

punti l'incavatura fatta col fesso, affinché essi punti
restino coperti.

t FESSO. Agg. Ajf. al lat. aureo Fessus. Stanco.

Bocc. Am. Vis. 21. (M.) Cefalo, poi alquanto dietro

ad esso Vid'io posali aver l'arco e gli strali, E ripo-

sarsi per lo caldo fesso.

FESSOLINO. S. m. Dim. di Fesso. Fr. Giord. Pred.

D. (C) Questo significa che nell'anima tua non dèe

esser nullo buco, nullo fessolino, onde acqua possa

entrare.

[Gont.] Biring. Pirol. vi. Pr. Vi dovete sicu-

rare, quanto per voi più si può, stuccando ogni fes-

solino.

2. [Garg.] Fessolini scartali, nelle cornici, cioè

affondati e vuotati in modo, che le cosloline ven-
gano bene scolpite.

5. A fessoliuo. Dicesi d'uscio o porta o finestra

socchiusa in modo che lunghesso il battente non
altro rimanga che una fessura. Un poeta pisano [cit.

dal Molossi nel Nuovo elenco, ecc.). (Gh.) [Fanf.]

Nov. delPr. Ulivo. Laporta intanto a fessolin tenea:

L'altro non rispondeva, e la spingca.

1 FESSLOLO. S. m. Dim. di Fesso. Lasc. Nan. 21.

74. (M.) Slavasi un dì per suo sollazzo e 'ntento

Ad un fessuol a rimirare il mare.

2. (Agr.) [Coni.] Innestare a fessnolo. [Palm.]

Nell'innesto a fessuolo si spacca verticalmente e

in due parti il tronco o ramo che ha da ricevere le

marze , introducendovene comunem. due , una per

parte dello snacco , tagliate in basso a forma di

bietta ; e ve le assettano in modo, che la corteccia

del domestico e quella del salvatico combacino in-

sieme, e precisam. nei libri seconde bucce. [Gont.j

Sod. Arb. 158. Ma avendo a portar le marze o per

questo, per insetare a fessuolo, lontane, si portino

iute in una rapa conservata perciò in cantina sin alla

primavera.

FESSURA. S. f Fesso. È in Colum. — Bocc. Nov.
65. 6. (C) Vide... il muro alquanto da una fessura

essere aperto. Dant. Inf. 14. Ciascuna parte fuor-

ché l'oro, è rotta. D'una fessura che lagrime goccia.

K 19. Per la fessura della pietra pialli. ÌHor. S. Greg.
Né ancora il vento può render voce, se per alcuna
fessura il cannone è fioco. Beni. Ori. 2. 8. 41. Parve
vedergli non molto lontana Una fessura in capo alia

caverna.

fCont.] Finestrella intagliata appositamente per
guardare a traverso, o altro uso. G. G. Leti. Moni.

— ( 756 )-
lun. III. 169. Prendasi una piastra di ferro assai

sottile, ed in essa s'intaglino due fessure.

2. Fessore ji dicono anche Alcune piccole spac-
cature, che si producono nelle labbra, nelle mani,
nel capo, ecc. Lib. cur. malati. ((.") La fessura de'

labbri procede per umori caldi. E altrove: Chi hae
letigine, patisce fessura de' labbri. E altrove: Capi-
tolo quarto, di fessura, e coppoli de' capelli. Chir. M.
Guigliem. Piac. (Man.) Le fessure si sono super-
fluitadi generale nella cotenna del capo, e fannosi per

la signoria della siccità.

5. Per Segno di cosa che sembra fessa, sebbene
noi sia. Geli. Porz. Color. (M.) Che la lingua sia

distinta da una certa fessura, è cosa manifestissima.

4. [Camp.) Fig., per Fossa, Bolgia Dantesca. D.
Inf. 21. E tenevamo il colmo, quando Ristemmo, per

veder l'altra fessura (la bolt/ia de' barattieri).

t FESSLRELLA. [T.| V. FÈssubina.
FESSURINA. [T.] S. f Dim. di Fessura. Meglio

che la Fessurella di G. Gozzi.

i FESSURINO. S. m. Fessolino. (Fanf.)

2. Giuoco da ragazzi che lo fanno gettando per
aria una piccola moneta ; e vince di chi la moneta
rimane sul fesso tra lastra e lastra, o mattone e

mattone. (Fanf.)

FESTA. [T.] S. f. Tempo destinato ad atti più spi-

rituali e men gravi del solito per divozione retig. o

per dimostrazione di gioja. Aureo lat. Festum; « il

nostro femm. è per eli. da Festa dies, o dal pi. del

neut.

Senso rei. [t.] Feste pagane. Feste giudaiche.

Vang. Non in di di festa (osavano prendere G. C.)

non si faccia tumulto nel popolo. In esso Vang.
Festa, ass., La Pasqua: Lo cercavano nella festa.

E : Nell'ultimo gran giorno della festa. — Feste cri-

sliane. — Storia delle feste. — Filosofia delle feste

cristiane.

[t.| Festa e del tal Santo e di Natale, di Pasqua,
di Pentecoste. Anzi queste tre erano Feste, perchè
di più di. Ass. Per le feste, Sotto le feste, segnatam.
del Natale. Cic. Mense deccmbri sub dies festos.

Gì' II. il Sub talvolta traducono Su, che confonde
Sopra e Sotto. [Tav.| t Sass. p. 40. Siamo su la

festa di S. Giovanni, che dovrà passare freddamente.

[t.] Vigilia della... — Ass. Domani è festa. Domani
sarà festa. Certi dì erano festa che più non sono.

San Giovanni, un tempo era festa, ora non più, e c'è

il suo perchè.

2. Epit. segnatam. nel senso rei. Bocc. Nov. 59.

3. (C) Armeggiavano, e massimamente per le feste

principali, [t.] Semplici, Doppie. — In altro senso

che l'eccl. Doppia festa, quando c'è doppia ragione

di celebrarla, e questa anco in senso non rei. Prud.,
Il d'i di Pietro e Paolo, Dies bifestus.

[G.M.J Festa di prima, di seconda classe (quanto

al rito della Chiesa ). — Festa intera. ( // contr.

del seg.'i

[t.J Mezza festa, cAe parte del dì è data al ri-

poso, parte ci si può lavorare. Intendesi anco per
l'obbligo solo di sentire la messa , e poi darsi alle

opere consuete.

[t.] Vestito di mezza festa. — Apparecchi in

chiesa di mezza festa.

[t.] Per le sante feste, intendesi specialm. del

Natale sino all'Epifania. Cic. Diera festum sanctis-

simum.
[t.] Rim. buri. 151. Un dì di festa comandata.

= Varch. Stor. 9. 259. (C) Si ragunano ogni dome-
nica, e tutti i giorni delle feste comandate, a cantare

il vespro, [t.] Feste di precetto, di non intero pre-

cello, di divozione.

Feste immobili. Quelle che vengono costantem.

nello stesso giorno di ciascun anno, a diff. delle

Mobili, che un anno vengono in un mese e giorno,

e un altro, in un altro. (Man.) Veti. Colt. 81. Delle

feste immobili, secondo l'ordine della Chiesa romana.

[Cont.] Cr. B. Naut. med. in. 338. Per trovare

le feste mobìli per la lettera dominicale nell'anno

bissestìle abbiamo sempre da pigliare la seconda let-

tera, che comincia a servire di dominicale il giorno

di S. Mattia.

[t.| Feste votive, Di da festeggiarsi per voto,

segnatam. pubblico. Ov. Festum vovere. Festa vo-

tiva, nel Ven., Santa Giustina, dopo la battaglia di

Lepanto, vinta in quel di.

3. Col Di, accennando al festeggiato. [t.\ Festa

della Trinità, del Corpus Domini. = Bocc. Nov. 65.

8. (C) Appressandosi la festa del Natale. [t.| Festa

della Verèine. Prov. d'altri tempi. Quando tu senti

nominar Maria, Non domandar se festa sia. — Festa

FESTA

di tale tal santo. = D. Par. 16. (C) La festa di

Tommaso.
4. Col Di, quanto al festeggiante. [t.J Vang. La

festa de' Giudei. — Festa d'una chiesa, d'una pro-
vincia a città. Che ivi seqnatam. si celebra.

[T.] Prov. Tose. Ì94. San Niccolò di Bari
(6 dicemb.), la festa degli scolari.

Essere la festa d'alcuno, Essere il giorno in che
dalla Chiesa si celebra la festa del santo, del cui
nome è chiamato quel tale. (.Man.) [t.] Anco del
di natalizio : E la mia festa.

5. Accoppiamenti di verbi, nel senso rei. [t.] Far
la festa d'un santo, o sim. Commemorare la vita o
la morte di quel santo, o un qualche fatto della vita
di M. V., attenente alla Redenzione; e fare in
quel d'i atti di culto e opere buone. -- Segner. Mann.
Giuijn. 29. 4. (3/o)i.) Non ii 'no ancor sii fedele
nell'operare ; ch'è ciò che singolarmenle ti richiede
la festa d'oggi.

[Rig.] Prov. Bisogna far la festa quando è il

santo (far le cose quando è il loro tempo).

[t.] Far festa, senza art.. Riconoscer la festa
non lavorando.

Celebrare è più solenne di Fare. Maeslruzz. 2.

27. (Man.) Alquante chiese celebrano questa festa.

[t.] Meglio che co' riti e colle pompe, col raccogli-
mento e con l'affetto celebransi le feste, e con atti

di carità. Quest'è propriam. Santificare, cioè non
Fare esse sante, ma Riconoscerle per sante, e appro-
fittarne alla propria santificazione e de' prossimi.
[G.M.] Segner. Crisi. Instr. 1. il. Il precetto di

santificare le feste. Ivi : Il terzo comandamento di

santificare le feste. Ivi: Santificare le feste vuol dire

trattarle da sante.

(t.) Osservarle è meno, non Far cosa contro al
precetto. Macr. Ferias observare. [Camp.j t Mei.
Ind. Arg. Come le figliuole di Mineo non guardano
le feste di Bacco. [t.I Borgh. Selv. Tert. 188. —
Bocc. Nov. 20. 21. (C) [t.J Plin. Custodire ferias.

Tran. Pece. Mori. Tu hai molle fiale malvagiamente
guardate le feste. — Direbbesi ora Osservar mala-
mente. Far male le feste avrebbe altro senso: senza
allegrezza, in angustie.

|t.] Violare la festa (con atti che abbiano, a
Qualche modo, del violento o dello scandaloso). Ov.
Profanare.

[t.] Oli. Colere. E noi direbbesi: Il culto de'

dì festivi.

[t.] Oggi abbiamo. Domani avremo festa. —
E festa. Prov. Passala la festa, gabbato lo santo. Di
chi si sottrae a un dovere da adempiere, facendone
scorrere il termine. Ovvero: Passata la festa, scor-

dato il santo, di cose che troppo presto dimenticansi.

[t.J Istituire, Abolire una festa. Fam. Levare
alcune feste. In questo senso. Fare una festa, Sta-
bilire che il tal ai sia festivo ; Disfarla.

II. 6. [t.J // dì festivo essendo di gioja, naturai
cosa è che chi ama, auguri che tal gioja si prolunghi
e si rinnovelli. Quindi Gli augurii per le feste ; e di-

cendo ass. Feste plttr. , intendonsi segnatam. quelle

del S. Natale; si perchè soglion parere più liete che

quelle di Pasqua, ove dalla Risurrezione è indivi-

sibile Cidea della passione ; sì perchè più in numero,
e le si continuano col Capo d'anno; onde il Prov.
che L'Epifania tutte le feste manda via.

[t.] Au"urii delle feste dice quelli d'uso, cor-

diali no che siano, e talvolta non sono neanche
spontanei; o, peggio che non spontanei, interessati.

Augurii per le feste può dire più espressam. L'in-

tenzione benevola e riverente. -— .Malf. G. P. Vii.

Confess. in Vii. S. Ansel. cap. 14. (Gn.) Venuto pni

il Natale del Salvatore, se ne andò Anselmo a dare le

buone feste al re. Sega. Aless. in Pros. fior. 4 3.

300. Il dar le buone feste agli amici. [Tor.] Dar.

Lep. 63.

[t.] Gli augurii Iraduconsi anco in regali, e

anche questi sul primo eran simboli relig. Onde
Mandare le buone feste, nel senso che poi vedremo

a/ § 22, denota geroglifici commestibili.

Ass. [Tor.j Dal. Lep. p. 14. Buone feste e

buona Pasqua a V. S. III.

III. 7. (t.| Festeggiare il di sacro col ri}mso dai

lavori manuali, è istituzione che, dando ristoro a'

corpi, solleva gli spiriti, umana e liberale davvero;

e que' liberali che non la vogliono rispettare, sono,

senz'avvedersene, tiranni e aguzzini. La trndix.

mosaica congiungeva questo diritto, più che dovere,

al damma della creazione. Cavate. Fruii. Ling. 201.

Iddio diede al popolo suo a guardare e a festeggiare

il giorno del sabato, che viene a dir requie.
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Festa contrapponesi al Di da lavorare. Bocc.

Nov. 20. 6. (C); o più com. Dì di lavoro, [t.] Cod.

Teod. Seii diebus feslis, seu comimiiiibus; e anche

yuesla è forma non imisit. ai/Nt. Ma, se smessi di

festa i travaijliosi e grossi lavori manuali, non però

interdetta ogni opera della mano, nonché della mente,

come gl'Israeliti intendono adesso troppo alla lettera.

Intendeva meglio Virg., e Colum. Veriis licei flii-

mine abluere greges. =; Pallad. F. R. 6. (C) La
necessitade è sanza festa. (Quel ch'é necessario a

farsi tosto, quel ch'é dovere mor. non è a differire.

V. in Feria altro sim.)

8. [t.] Far festa, Non lavorare quando pur si po-

trebbe dovrebbe, o per trista necessità o per più

trista elezione. Certi artigiani il lunedi fanno festa,

e cosi rendono onore al precetto religioso anche stra-

pazzandolo. [Cors.] Pallav. Perf Crisi. 2. 2. 131.

L'artiere per cui tutta la settimana è festa coman-
data, e non mai giorno di lavoro. [tJ Prov. Tose.

229. A casa Poltroni è sempre festa. E 227. La ma-

lattia de' sani è una festa che non si trova nel lu-

nario {di chi si finge malato per non lavorare).

9. (t.) Si fa festa pur col cessare dal lavoro per

istancheaa o svogliatezza. [Val.J Ras. Lett. Etrur.

i. 573. Ogni sera, a 22 ore, ciascuno fa festa dal

suo lavorare.

iO. Fig. Dep. Decam. 12C. {C) Avere festa si

dicono le opere quando escono dal lavoro, e i fattori

dalle botteghe, e i fanciulli dalle scuole; e importa...

riposo, più presto liberazione dalle fatiche o dal

lavorare, [t.] Varr. Feriae belli. Macr. Ab armis

fcriabatur. PI. Veiiter, gutturque resident esuriales

ferias. Si direbbe anche noipercel. che Lo stomaco,

I denti fanno festa, quando non c'è da mangiare. =
Allegr. 260. (Gh.) V me n'era tolto giìi per l'allatto,

pensandomi. . . che la Musa mia. . . m avesse dato

festa.

Ancora più trasl. Berlin. Fals. scop.&i. {Gh.)

Me ne rimetto, non già al vostro giudizio, cui tuttor

date festa, ma al gmdizio dì quelli che lo tengon

sempre a bottega.

Cas. Rim. buri. 7. (Ci E poi vi mando a casa,'

e dovvi festa. Malm. 10. 12.

M. V. l. 10. cap. 30. (C) Daremo ora festa a

queste compagne, e a' fatti della Corte, per ritornare

alle nostre novità.

Del finire. Bin. Col. 64. {Gh.) Dirò solamente

questa, e poi farò festa. Buon. Lett. 101. {Man.)

[t.] Malm. 12. £8. Finito è il nostro scherzo; or

lacciam festa. — Ass., per Concludere; come dire:

E fine, E facciamola finita, E basta. (Val.] Fag. Rim.
3. 299. Seguirò a dir che,... E, per dir tutto, Ch'eri

figliuol di vostro padre: e festa. [t.J Lo pago: e

festa. Come anche fam. E addio.

[G.M.] L'efesia finita! — Finisce la festa ! Fam.
{d'affare che non ha rimedio, a cui non si può ap-
prestar riparo). Guadagn. Poes. Se un occhio va,

coU'alIro ci si vede : Ma se va il naso, termina la

festa {come dire : È alfar finito). — Se mi dite che

non CI sono più danari, l'è festa finita.

[G.M.] La finirò io questa festa! {Porrò io

termine a questa noja, a quest'impiccio, o sim.)

IV. U. [t.] Le feste religiose de' popoli, che

hanno il senso del retto e del grande, sono insieme

civili ; e le civili, religiose. Poi le due cose si di-

stinguono, si dividono: in certe feste balorde si

contrappongono. Festa cittadina, patria. Feste com-
memoranti la liberazione. Frane. Sacch. Rim. 8.

Fece già Roma, trionfando, festa. {Qui può intendersi

anco per allegrezza, di che poi, e cos'i nel seg.) =z

Vili. F. i\.li. {Gh.) Della quale vittoria, o vero tra-

dimento fatto in dispetto... del Communc di Firenze,

i Sanesi ne feciono beffa festa, dicendo sé a un'ora

avere sconfitto il Commune di Firenze e la compagnia
la quale tanto affannuti li avea. Ir.) Svet. Solemmbus
fenis celebrare viclorias. Cron.Morell. 321. Si bandi

la detta pace, e di ciò si fece gran festa. — Feste

della pace fatta. — Feste di pace, che richiamano
memorie pacifiche.

[t.] Festa popolare. Bocc. Vit. D. Per alcuna

general festa de' Senesi. — Feste della nazione. Feste

Italiane. Ma popolari veramente no, se la religione

non ci abbia parte.

[t.] Festa dell'imperatore o re, delta pubblica,

troppo spesso, per modo di dire. Nep. Ejus natalem
festum habuil universa Sicilia. — Festa di principe,

l'onomastica. — Feste dell'incoronazione ; per la ve-
nuta di principi, per l'ingresso di magistrati cospicui,
di prelati.

42. [t.] Festa scientifica, letteraria. Gigli, Gau.

-( 757 )-

Nella traslazione al nuovo sepolcro si farà qualche

solenne festa letteraria, della quale si darà avviso a

suo tempo. — Le feste di Dante. — I congressi in

Italia furono feste più teatrali che sciontificho. Le
mostre solenni d'opere d'arte, sono, o dovrebbero

essere, feste dell'arte, dell'industria, della civiltà. —
Feste musicali.

15. [t.] Festa di famiglia, in cui celebrasi o il d'i

natalizio di taluno, o la festa del nome, o un av-
venimento lieto, una memoria cara, ancorché do-

lorosa. Ov. ne' suoi Fasti, a Germanico: Ci troverai

anche feste domestiche a voi. — Le pubbliche sono

domestiche a certe famiglie di storica celebrità ; e

le domestiche di famiglie illustri e amate, posson

essere meglio che pubbliche. Serd. Slor. 6. 222.

Celebrano quel dì {primo del loro anno) con pubblica

festa e letizia; e ciascuno poi celebra il suo natale

con private congratulazioni.

14. [t.| Parte delle Feste antiche, non piccola,

erano gli spettacoli pubblici, detti Ludi, come Ludo
la scuola e la guerra e la danza; e anche D. 3.

29. Angelici ludi; e, delle danze angeliche (3. 31.):

Giuochi e canti. Que' ludi in sul primo erano me-
morie sacre, con riti civ. e rei., e /inivano con

offerte votive. Quindi a noi Festa in senso di Spet-

tacolo. Prov. Tose. 156. Pane e feste tengono il

popol quieto. [G. Capp.] {Detto del Magnifico Lor.

de Medici. Panem et circenses). E 213. in }talia

troppe feste, troppe teste , troppe tempeste. {È del

Serdonali.)

Toc. Dav. Slor. 2. 289. (C) Gli fece poi la festa

de' Gladiatori in Bologna, con apparato fatto venire

da Roma.
[t.1 Ar. Far. 17. 24. Festa {d'una giostra). =

Cecch. Lei. M. Bartolin. 37. {Man.) Feste si chia-

mano le giostre e i torneamcnli, e però, quando uno
cade, e' si dice, ch'e' fece bella la festa.

Prov. Fatta la festa e corso il palio, Quand'è

fatto e finito ogni cosa. {Man.)

Dar festa. Dar feste pubbliche al popolo. LMun.)

Cani. Carn. 273. Di paesi lontani e di stran loco,

Lasse, venule siamo, Sol per darvi diletto e festa e

giuoco. Sannaz. Are. pr. 1. E ciascuno, varie ma-
niere cercando di sollazzare, si dava maravigliosa festa.

Qui in senso più lato.

ì'ò. Di spettacoli teatrali. Sen. Ben. Varch. 6.

11. (C) Io ho nel teatro un luogo... per istare a

vedere le feste, [t.] Vedere le feste, anche d'altri

pubblici festeggiamenti. = Varch. Ercol. 261 . (C)

Per lasciare stare molte maniere di componimenti
plebei, come sono feste, rappresentazioni, frottole,...

rispetti...

16. E perché la festa suol farsi più solenne con
la pompa degli esterni apparati. Festa porta l'idea

d'Apparato. Jt.) La chiesa è messa a festa. =; Quindi
il Prov. — Paul. Mod. dir. tose. 83. 154. {Gh.)

Gran chiesa e poca festa... Le apparenze e le pro-

messe maggiori de' fatti.

Anco di festa non rei. Tac. Dav. Ann. 3. 59.

(C) Stomacò sopra tutto la casa in piazza, parata a

festa, lo spanto convito a porte spalancate e corte

bandita. [t.| Vie parate a festa, Imbandierate a festa.

Città messa a festa.

[t.J Ornato a festa, e il luogo e la pers. Ve-
stire a festa, anche luogo. L'uomo è vestito a festa,

quando colla non ordinaria foggia o qualità del

vestire dimostra di voler fare il di o la cerimonia

più solenne; e Vestito da festa, semplicem. quando
non ha gli abiti da lavoro. Questo secondo chiamasi

Il vestito delle feste; Abito di festa, e il primo
e il secondo. Vestito da festa può essere anche
un vestilo che si porti in di di lavoro, ma buono
altresì per la festa.

ì 7 . Parte di festivi apparati erano e sono le fiorite

per terra, i fiori in mazzi e in corone, o la verzura

in ghirlande e in festoni, [t.] Virg. Templum...
festa fronde revinctum. Degna d'essere offerta al

Creatore quella bellezza di cui più magnifica non
possono accattare i re per coprirne la loro augusta
putredine.

[t.] Dall'alloro segnatam. adopratovi, il prov.

di chi cerca tulli gli spassi, noi. a Festicina {V.).

Chi non vuol la festa, levi l'alloro. Oraz. Mar-
rini. Noi. Lam. Cecc. Vari. 24. {Gh.) Serd. Chi

non vuol baje attorno, badi a' falli suoi, e tolga via

ogni occasione o pretesto di scandalo, [t.] Lam.
Cecch. Vari. Chi non vuol l'osteria, levi la frasca. =
i Cecch. Esali, cr. 1. 3. (C) Se la festa avesse a

durar troppo, lo leverei l'alloro {la finirei).

i Fare la festa senz'alloro, Fare una cosa per

FEST.\

poco nessun prezzo. {Gh.) Lasc. Pinzoch. 2. 4.

In quanto a lei {alla fanciulla), la festa si farebbe

senza alloro ; ma egli è la madre che vuol esser

pagata.

18. Altri prov. accennanti a apparali di festa.

Prov. Fatte le feste, non si trova chi spicchi gli

arazzi, Quand'uno ha ricevuto un beneficio, o un
servigio, più non si cura di chi glielo fece. {Gh.)

Dicesi anco di qualunque cosa che cessi per ces-

sare d'altra. Lasc. Pinzoch. 3. 2. (C) [t.] Prov.

Tose. 158. Fatta la festa, non v'è chi spazzi la

sala. Prov. Ven. Finita la festa, spente le candele.

Prov. Tose. 243. Al levar delle tende si conosce la

festa {alla fine si conosce quel ch'hanno le cose di

bene vero o di male, di vantaggio o di danno).

19. Di spettacoli dati da polenti e da ricchi a
spese loro. G. V. 7. 120. 3. (C) Uomini, femmine,
con gran pompa di vestimenti e d'arredi, e apparec-
chiamento di ricca festa. Bocc. ìYoi'. 49. 3. (Jiostrava,

armeggiava, e faceva feste, e donava. E 29. 25.
Fare una gran festa di donne e di cavalieri. [T.J

Prov. Tose. 236. Chi fu la festa non la gode. E ivi:

Il pazzo fa la festa, e il savio se la gode. {Piti savio se se

ne astiene.) E ivi: Passala la festa, il pazzo in bianco

resta. [G.M.] Segner. Crisi. Instr. 2. 12. 12. Siete

pur voi che avete in uso di dire... che i malti fan

la festa, e i savii la godono.

(t.1 Dare una festa, più com. oggidì dicesi di

quelle da ballo, di che poi ; ma può nel più gen.

senso di questo §. PI. Dare hospitium feslivum. —
Ricca, Magnifica, Splendida festa.

20. Quanto a coloro che assistono, godano o no
della festa; in questo senso vale Gli spellacoli e

sollazzi preparati, e anche il luogo. {Man.) Prov.

Chi va alla festa e non è invitalo, torna a casa scon-

solato. (t.J Essere della festa. Chiamatovi, Poterci

andare. Prendervi parte. — Se vuoi ch'io sia della

tua festa. — Essere o no della festa, in gen..

Prender parte a faccenda qualsiasi, ironicam. anche

trista.

Baldov. Comp. Dramm. 2. 18. {Man.) AI di-

scorso che sento. Sono ancor io degl'invitati, lì.

Questa È già cosa spianala; Senza di le non si faria

tal festa.

Fam. (t.J Ar. Cass. Pros. 1.1. Non si poteva

senza me finir la festa. = Salvia. Cical. 14. (C)

Costui non può far nulla senza ch'io il consenta;

che, in nostro volgare fiorentinismo, si potrebbe

anche dire : Non si può far la festa senza me.
21. Segnatam. di banchetto, [t.] Ov. Jovi festum

Phoebus solemne parabal. Ma in senso più gen. Ap-
parecchiare una festa, la festa, le feste. E Sparec-

chiare la... Tóme via gli apparati e gli addobbi.

(t.( Segner. Mann. (Hi. 24. 1. Quei padre

evangelico {del figliuol prodigo), che fé' più festa al

ritorno del figliuol prodigo, che non fé' in tutta la

servitù, che godeva, del figliuol buono. {Può inten-

dersi e della gioja e del convito.) (B.j Ar. Fiir. 46.

100. L'ultimo di, nell'ora che 'I solenne Convito era,

a gran festa, apparecchiato.

22. Festa, per Cosa da mangiare, o altro, solita

darsi o vendersi alle feste. Bocc. Nov. 72. 2. {C)

Portando loro della festa, e dell'acqua benedetta.

Quindi i Regali delle feste. V. §§ S e 6, e l'ult. es.

del § 28.

23. Da ballo. Segn. Aless. Mem. Vtag. e Fest.

44. {Gh.) Festa di ballo ordinata a posta da essi

per divertimento di S. A., e dove ella si era condutta

mascherata.

[t.] Festa di ballo sarebbe forse più pr., dove

il ballo é il più il tutto della festa. Festa da ballo,

dove e' sì fa altri festeggiamenti e anche si balla. -

.Ass. Prov. Tose. 282. Chi non vuol ballare, non

vada alla festa.

[t.J Vestita come da festa di ballo, in punto.—
Gli par d'andare a una festa di ballo. Ci va pronto

e allegro, come a cosa facile e lieta. — E in senso

più gen. Andare incontro al dolore, al pericola, come
a festa.

Fam. di cel. [t.] In casa deserta i topi ci fanno

festa di ballo.

24. (Val.l Suonare a festa. Suonare le campane in

modo che s intenda da' Fedeli esser festa in quel di

in quel luogo. —- Burch. 1. 108. {Man.) Le cam-
pane... sonare a festa. (t.J JVo» solo per festa rei.,

ma e per allegrezza pubbl., o che vogliasi far parere

pubblica.

(t.) Fam., del dimostrare gioja comechessia, o

invitando altri a rallegrarsi di cosa lieta ; Suonate

a festa.
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Quinti iron. lii-rn Ori. 1. 5. 41. ('.') E'I corno

da soiuiie allro die a fpsla. Anrorii vili iron., fir/.

menar colpi. |Val.j Forlifi Iticciurd. 'Z6. 38. Ma

Ricciardo ancor ei pur suona a fesla, E dagli una

percossa cn>i pazza, die lo disgainlia. ,

V. 23. K pan he la F«sla è tempo di yinja. Festa

vitne a dir Ginja. |t.| Frane. Sarrh. llim. 29.

Festa dèi far, più die facessi mai, Perchè se' fatta

adorna. Din. C.omp. 3. 59. Andavano le compagnie

del popolo facondo <,'ran festa solto il nome del car-

dinale, colle insegne avute da lui, sulla piazza di

S. Croce. Ginmb. Si. Lasciando il cavaliere morto,

ritornò lieto con la vittoria, e con gran fesla fu ri-

ceviilo. |Val.| f Tesnretl. 14. 48. 1' vidi in altro loco

I^ donna coronala Per una camminala {forse Gente

che camminava menando fesla). Che menava gran

fesla. — Menar vanto, e sim., dice le eslerne siijni-

(iraiioni di (/ioja, che appunto può essere mista con

vanto. |t.J La città è in festa. Sii. Festa urbs. Ar.

Far. 14. 7. Né goder possiam, uè farne festa ((/«

vittoria //uerriera). Il Godere è delTanimo, il Far

f'Sia, dimiislruiione al di fuori, più o meno sincera.

|Tav
I

1 Vii. S. Josttf. e. I. E tulli gli altri u'eb-

1)0110 gran festa.

26. Anco d'avvenimenti che non concernono la

vita civ.: e di ffioje priv. (t.J Far fesla d'una cosa.

Dimostrarne ninja con piit o meno vanto. I as. I.

MI!. Un» isiuluii) fu trovala nella cìtiii di Siena,

della (juajc ne fi-cero grandissima festa. = Bocc. Nov.

lOU. 13. (C) Partorì una fanciulla, di che Gualtieri

fece gran feste. K 1G. 37. y^le la fesla della madre
fosse, rivedendo il suo figliuolo, quale quella de' duo

fratelli,... non si pnlrelibe con parole spiegare, [t.)

Prov. Tose. 244. Chi fece del seren troppo gran

fesla. Avrà doglia maggior nella tempesta. = Bocc.

Nov. 100. 32. {€) E quivi fattasi co figlinoli mara-
vigliosa festa, essendo ogni uomo lietissimo di questa

cosa, il sollazzo e 'I festeggiare moltiplicarono. |t.|

Vemb. .isol. 9. 1. Le donne in festa e onesta giuoco

tenea.

27. Di i)ioja aller/ria abit. [t.] Frane. Sacch.

Bim. 29. Feste dèe far chi vive in questo tempo,

t Ar. Fur. 40. 38. Spero che n'abbi a liberar, se

vivi, E trar d'affanno e ritornarne in fesla. — ì4hco

d'allegria e benessere abit. Essere sempre in fesla.

Vivere in fesla. Sluz. nunquam data festa longa

summis! l*rou. Tose. 93. Chi presta, tempesta; E
chi accatta, fa la fesla.

28. D'allegrie e spassi pili mater. [t.) Prov. Tose.

194. Sant'Agata (5 febbr.) conduce la fesla a casa

[perché siamo sulla fine del carnevale). — Feste del

carnevale. = Petr. Cam. 48. 2. (C) E quante utili,

oneste Vie sprezzai, quante feste. It.| Din. Comp.
2. 32. Il popolo minuto in tal di iacea fesla con i

villi nuovi. = Cas. Leti. 74. {C) N»n ispendere in

ciriege e in susine, né in feste ed amori di montagna,

si bella e si cara occasione. Questo può cadere anco
al § 22.

29. Laddove Gioja è off. a Giunco, che èpur troppo,

ricercasi l'allei/riu negli scherni. Galal. 45. (6) Di

sciocchezza che altri dica, fa la festa e le risa grandi.

[Val.) Fortig. Bicciard. 25. 9. voi, ch'ora godete

e fate fesla D'avermi traili gli occhi dalla lesta. =
Bocc. g. 8. ». 3. (C) De' modi suoi e della sempli-

cità [di Calandrino) sovente gran festa prendevano,

t E g. 6. n. 1. Inteso il motto, e quello in festa e

in gabbo prese, (t.) t E g. 8. «. 5. Per .vere fesla

e piacere dello innamoramento di Calandrino. =
t Car. Apol. 197. {iVoii.) Se... ve lo danno a credere,

vogliono la fesla de' casi vostri. Dav. Acc. 142. iC)

Così pazzo, fu poi festa u spettacolo della città. [Come
Esser favola, ludibrio, e sim.)

30. (t.| Modi enf. e belli i più. Luogo o Peri.

Ha un aspetto di fesla, È in gioja, o S'apparecchia a

dimostruiione di gioja. Infonde gioja in chi lo ri-

guarda. Non solo La città tutta è in festa, ma Nella

città tutto è festa, Tutto era fesla. La città tulta è

una festa. 1 luoghi , Le persone spiravano fesla.

|G.M.) Segner. Crisi. Instr. 1. 18. 8. Volto libero

d'ogni ruga, gajo, gioconda, e spirante la festa che
vien dal cuore. [t.| Essi erano tulli festa. Egli è

tutto fesla. In senso sim. PI. Usque ab unguiculo

ad capillnm summum est festivissinia.

[t
I
Sarà una fesla per me il rivedervi, o allro

avvenimento o allo che sia. Il seg. pare sappia di

fr. jVal.l Cibrar. Leti. Uom. iti. 171. Ho fatto ri-

copiare le salire e altre cose, che tutte poi mi farò

una festa di leggervi quando che sia.

|t.| Col cuore in fesla. — Le feste del cuore,
Hutlle che ctUbra l'alfeltt; tanto più fettive, con
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quanto più raccoglimento e meno allegria strepitosa.

V. anco § 36, es. alt.

[t.) Liir. Med. Nenc. EA ha dna occhi che pare

una fcsia [di donna, per cel.). PI. Mea vita, meus
feslus dies. E: Mi animiile, mea vila, mea feslivilas.

|M.F.| Lasc. I. 29. Questa cosa veggendo.

ognun si maravigliava, perciocché le forche parevano

una festa (fi erano appiccate delle ziicrhe).

31. Seguutum. delle liete ac-ogtieaie. Bocc. Nov.
43. 16. (6') La riconobbe, e con fesla la ricevette.

[t.] Bui. Inf. 1. Poicb'elli ha mostralo che l'abbia

riconosciuto, facendogli fesla, dice... Pass. 56.

Mosso a misericordia, benignamente il ricevette, e

ffcene gran festa, e restiluillo alla prima degnilade.

Qui può essere e dell'accoglienza e della ginjn in

gen. Col Ne dice più d'ordin. la gioja cagionala

da checchessia; come fili, o altro pron., la i/iiijn

dimostrata a pers. o a cosa accogliendola. Bore.

Nov. 26. 15. Abbracciò e baciò lui, e feccgli la festa

grande. {CoU'arl. in questo senso sarebbe innsil.

[t.| Ani di fesla, Viso di festa, esprimenti la

gioja, e in questo e in altri signif.

[t.J Si fa fesla a una lettera, a un libro, a una
nuova.

32. Di liete accoglienze reciproche, e quindi in

forma di rifl. D. l'urg 26. (L'I Baciarsi una con

una Senza ristar, contente a breve festa. |Val.| Forlig.

Bicciard. 16. 31. E si abbracciano insieme, e si fan

fesla. = Bocc. Nov. 31. 8. (C) Trovato Gniscardo,

insieme maravigliosa festa si fecero. E 2. 10.

33. iVon solo delle accoglienze, ma del rincontro,

e in gen. d'ogni dimostrazione d'affeilo e d'onore.

(Sav.j Cant. pop. Tose. Ma non mi vien dal cuor di

farvi festa, [t.) Bocc. Nov. 27. 41. E quivi di fargli

onore e festa non si potevano veder sazi. D. Purg. 6.

Quell'anima gcnlil (Snrdello) fu cosi presta... Di fare

al cilladin suo (Virg.) quivi fesla.

34. L'ult. es., che è d'un'anima purgante, ci

guida ai seg., che accennano a liete accoglienze di

Beali nel cielo. (t.| D. 3. 15. Non ringrazio Se non

col cuore alla paterna fesla [alla festa, che tu, Cac-
ciiiguida, mi fai). (Camp.| E 21. Giù per li gradi

delia scala santa Discesi tanto, sol per farli festa Col

dire e con la luce che ini ammanta (S. Benedetto

al P.).

(Camp.l D. Par. 20. Di corruscar vidi gran

feste (giubilo di carità che s'apriva nel giocondo rag-

giare). = E 12. (Ci Poiché 'i tripudio e l'altra festa

grande, Si d. I cantare e sì del fìammeggiarsi Luce con

luce gaudiose e blande. Insieme a puiilo ed a voler

quelàrsi. [Camp.] E 30. Così mi si cambiare in mag-
gior" feste [non in forma di fiumana luminosa con

fiori alle rive) Li fiori e le faville sì ch'io vidi Ambo
le corti del ciel manifeste [gli Angeli e i Beati).

|Camp.J l). Purg. 30. Vidi la donna che pria

m'apparìo Velala sotto l'angelica fesla (/i»i'o/af/i/Vort

sparsi dagli angeli festeggianti). ^= E Par. 14. (C)

Quanto fia lunga la festa Di Paradiso {la beati-

tudine).

SS. {j.]Scendiamo dall'angiolo all'animale bruto,

ciò che fanno gli uomini spesso. A nco le bestie vi fanno

le feste, vi fanno fesla; questo secondo pire un po'

meno. = Mellin. Descr. Ènlr. Beg. Giov. 23. (Gh.)

Putii... d'intorno alcuni piccoli animali, i quali mo-
stravano di fare festa e di trastullarsi con essi. (Val.)

1 Buon. Nov. Eirur.'ì. 757. Dal niffolo del cignale,

che per festa gli mise in grembo, fu tutto sporcato.

[t.] Le Iwslie si fanno festa tra loro. Prov.

Tose. 61. Ogni uccello fa festa al suo nido (l'ama e

lo rivede volentieri). Virg. Inter se foliis strepilant:

juvat iinbribus actis Progeniem parvam dulcesque

revisere nidos.

30. Trasl. llelle coseinanim.cuiFaffetto dell'uomo,

con potenza di più filosofica verità che non si pensi,

dà vita, [t.] La terra e il cielo fa fesla. La cam-
pagna di primavera è in fesla, è una fesla. Sim. a

quel di D. 3. 27. Un riso dell'universo.

iT.] Altra fig., ardita, ma bella, ne' Salm.

Cogitatio hominìs conlitebitur libi, et reliqiiiae co-

gìtatìonuni ejus diem festum agent tibi. Cosi potreb-

lesi : La festa de' pensieri, che però si reca al signif

del § .i».

Vi. 57. Per contrapp. tran. F'esta viene a dire

Faccenda qualsiasi molesta e dannosa; come Giuoco,

Scena, Storia, Canzone. Sasseti. Leti. 335. (Man.)

Vo di su e di giù, e durerà questa fesla quanto Iddio

vorrà. Bed. Leti. fam. 3. 184. Se bene ella poi ri-

torna alla solila abbondanza di latte, nullaaimeno

questa festa non mi piace. |M.F.| Bern. Sun. in

nome di Prinzivalle; Ognun li rompeva la lesta.
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Ognun la domanduvu e la voleva. Eil a lui non pia-

ceva questa lesta. E Ori. 2. .5. 35. - Mnlm. 7. 71.

[C) Beiich'ei creila finita aver la festa. Tira di nuovo,
e dà vicino al fondo.

Far mal prò. Ciriff. Calv. 2. 6i. (C) Di cinque
mila non ne campò testa: Così riebbe le some Irla-

cone, E fu vigilia di cattiva festa (se già non valesse:

E fu prelwliu di mngqior mule). V. anco ^ 39.
Altra iron. [t.J Ebbe la festa, la sua fesla, tV

suo malanno.
(Rig.

I
Far festa o la festa, Biibare. Chiudete

bene colesti danari, perchè qualcuno non gli abbia
a far la festa.

jFanf
I

F'are la fesla d'una cosa. Darle fondo.
Consumarla. (T.j 1 Mulm. 3. 57. E dove a mensa
metter può la mano, Si fa la fesla di San Giinignano.

V. anche es. nel ^ 40.

Allro modo prov. che dice Inettezza, (t.) Late.

Pareut. 4. 9. lo vo' rimaner qui... e gunrdar se

vedessi il padrone, per soccorrerlo, se bisognasse.

Bob. Tu saresti buono alla festa tle' Magi. [Come
quelle fii/nre di cencio, che usa per la Befana, a

rappresentare il Presepio e Tudoraiione de Magi,
dove i re son di cencio.)

38. Iron. sim. peggio che di molestia, del mal-
menare con busse n allro tale festeggiamento. Ambr.
Bern. 2. 6. (C) Mi acconceresti pel dì delle feste.

(Tor.j Capar. Bim. 3. 195. = Cecch. St'uv. 4. 3.

(Ci Io so dir che tu m'hai concio. Ve'!, pel dì delle

feste. [Val.] Forlig. Bicciard. 20. 87. Con queste

proteste. Zilfe ; e l'aggiusta pel di delle feste.

Bellin. Leti. Mulp. 322. (Man.) Da' medici...

aggiustalo pel dì delle feste.

t Dir molli ingiuriosi. [Val.J Forlig. Bicciard.

4. 62. Vedendo Ferraiille in quelle veste... Gli dicono

il nome delle feste. [t.J .Anal. al fam. Canlan?liele,

alle altre fig. traile dagli usi di e/iiVin; Seguenza,
Antifona, Litanie. Ma è com., anco di parole in-

giuriose severe, che possono essere peggio che
busse: Acconciare, o sim., pel dì delle fesle.

39. Segnatam. di baltaiilia,esim. Bern. Ori. in.

31. 22. .Gh.) Quel maladetto l'aspetta nel prato, E
tieii alzalo il suo baston pesante. Quest'altra festa fu

come la prima ; Dell'elmo quel baston colse la cima,

E mandò giù Prasildo tramortito. E 36. 23. Feri lui

l'Alrican sopra la lesta, E tutto il fesse insin sotto

al gallone. Or non è più chi star voglia a la fesla
;

Vanno in fuga le donne e le persone. E 40. 4i.

E 43. 60. E 44. 41 . E 51 . 53. K 53. 1 . £ 58. 65.

[Val.J Forlig. Bicciard 6. 104. E giunse con quel

colpo a ripentaglio Di terminare in quel punto la

festa.

[T.j Trovarsi alla fesla , non solo a battaglia

cimento, ma a qualsiasi sventura o disordine, o

come spettatore o come parte.

40. Dell'uccidere, altra iron., che rammenta forse

le vittime votive. [T.j Malm. 11. 38. Pur trova u«
tratto un pie di tavolino, F. Ciro incontra, e gli vuol

far la fesla. Pule. Morg. E tutto gli stracciò il reale

ammanto: Ognuno stava a veder questa fesla: Poi lo

portò Ira quella gente pazza. E, d'un balcon, lo gitlò

in sulla piazza. = E 15. 34. (C) E cadde in basso

con tanta tempesta. Che si ficcò più d'un braccio

sotterra: Pensa se fatto gli avrebbe la festa ! Bern.

Ori. ì. 13. 1t) Tira alla vita per fargli la fesla.

[M.F.I Morg. Magg. 19. 83. Le zampe sol vi

restava e la testa; D'ogni altra cosa era fatta la

festa.

(t.J Ambr. Cof. 1. 3. 1. Aveano in animo di

fargli far la fesla.

Salvin. Annoi. Tane. Buon. 573. (Gh.) Far la

festa a uno, perché, quando si fa giustizia, è come
si facesse una festa, e '1 popol viene come a una so-

lennità. (T.j Polrebb'essere una fesla di lutto, come

le funebri; ma a troppi è spettacolo, e Fumana giu-

stizia, spensierata, si fa educatrice d'un popolo di

spensierati. Stupida, istupidisce. = Segn. Stoi.i.

116. (Man.) Fu... impiccalo Lorenzo Sederini,... e,

per fargli più onore, gli fu fatta la festa in piazza,

alla finestra dove allora stava il bargello.

VII. 41. Modi com. a parecchi de" sensi noi. —
Si cominci dalle locuz. ove ha luogo \A o Giorno.

/ Lai. avevano Feslus dies e Festum ; noi, modi pia

varii. |t.| Di di festa, per solilo è il di destinato a

celebrare una fesla o a cessar dal lavoro. Il dì fe-

stivo può essere anco fuor d'una festa; o, se fesla

è, inlendesi meglio celebrala, e sentita con più le-

tizia. — Giornata festiva piiir espressam. direbbe

Passata con fesla o in fesle. Festivamente. Giorno

festivo può estere quello in cui ti giunga, anctte
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dopo pasanlme. il più del tempo, una Itela tinreìla o

alti a cat/iime di r/ioja memurabile. Il guilimeiilo, o

pur In spitiaina d'un piacere, anche brevissimo, può

rendere il giorni) lutto festivo.

[t.) In (li (li festa dice segnatam. la festa relig.;

Nel di della festa, la niv. o domestica, anco festa da

ballo; e pur troppo anco la celebrazione d'estremo

supplizio. Nelle feste, anco al termine di più giorni

di festa, in senso rei., cioè non prima uè dopo di

quelle. Nella fesb, nel tempo ette si fa festa, o rei.

altra, nell'alto. Nel di della festa, o relig. in onore

di Celesti, o annirersaria o onomastica, e sim. Nella

festa Nelle feste può anche dire Nella occasione

di quella o di queste. D^ire S|)eltac(di più die profani

nella festa d'un santo; Nelle feste date per un prin-

ci|ie, stampare sonetti. — Cosa dal di delle feste, p'iù

solenne e piti eletta Quindi per eel. di pers. ;=

t bern. Him. 105. (C) Per una fante dal dì delle

feste.

Altro modo non cnm. \t.] Proti. Tose. 120.

Guiirdali dalla donna di festa e dalla liandita di grazia

(G. Oipp. Bandita è Pascolo riseroalo ; Bandita di

grazia è Pascolo troppo lussureggiante, un'appa-

renia ingannevole, come la donna vestita a festa.)

Ass. |T.j La festa, sotlittl. Il di. Vung. Albeg-

giava la festa.

Pr«ii. Ogni di non è festa. Lasc. Sibili. I. 3.

(C) (A'oi) sempre si può godere, oziare.' |T.| Tntli i

giorni non è festa. Quand'alivi prelenderebbe d'acere

spesso una cosa che già lo ha dilettalo : e dicesi

anche pec significare che tm beneficio, una facoltà,

e sim., ivm tu possiamo accie a nnslni beneplacito.

IFanf
I
C.uudagn. Tutti son bravi a lavorar di mano:

Ma quando siamo a lavorar di Usta, Carine mìe, non
tutti ì giorni è festa.

i'ì. |t.1 Ptiò dunque abbracciare piti d'i, può es-

sere parte d'un di, ptiò riguardare o riposo o alti

d'allegrezza e di solennità non propriam. relig.

|t.| In tempo rii festa. Hor. Tempore festo,

meglio a noi Nel tempo delle feste, comprende piti

di più atti festivi. Plin. Ep. Mese die ba dimolte

feste.

[t.1 Altro è La festa d'un Celeste, nella quale

esso è onorato e invocato {Hor. Festo die Neptunìi;

altro La festa d'una vittoria, o sim., per rallegrarsi

di fatto recente o per confortarsi con antica memo-
ria; altro La festa d'una persoua, del suo nome, del

dì natalizio .. Ov. Festo tuo.

|t.| Festa, il luogo insieme e il giorno e la

cerimonia solenne. Venire, Andare alla ifesta. — In

quella contrada c'è festa.

43. Con varii epit. fr.] La festa potend'essere

più meno solenne anche sema pttnto estrinseche

solennità, benpuò dirsi e Festa solenne, e Solennità

della festa, lite. Dies fi'Stos ac sidemnes. := Fir.

As. 103. (Man.) Il magnilico apparato di quelle feste.

IB.) Ar. Fui: U. 3-2. Grande. F 17. 67. Ricca.

E 16. 8. Splendida. E 17. 25. Bella.

[r.| Allegra, Rumorosa, Raccolta, Modesta.
Può essere la festa più o men lieta, e non lietamente

passata, e, per le memurie che porta, delpitanienle

mestissima. Staz. Festus dolor. Cic. Dies feslos au-
niversarins. Ou. Annua.

|t.| Gran festa dice piti propriam. Vapparato
la gioja ; Festa grande, la maggiore importanza

data alla r.ommeinorazione segnatam. rei. Quindi
Nelle feste maggiori. Claudian. Festior annus. Mela:
Dies maxime l'cstus.

44. Accoppiamenti di verbi, [t.] Prov. Tose. 280.
La festa va fatta il giorno die corre [che cade). iA
tempo ogni cosa.) — Kieorre la festa. Ritorna. Prov.

Tose. \9'i. Quando la festa viene, dimoia (e /« ri/)fl.ra);

quando la va via, lavora. E 280. Clii non fa la festa

quando viene, non la fa poi bene. — Celebrare la

festa solenne, Celebrarla con più o meno solennilà,

segnatam. di festa rei.; ma anco in gen. Hor. Re-
potia natales, aliosqiie dierum, Fcstos albatns cele-

bret ; e si può Celebrar la fesla inescbinainente, come
quesCarnro di Orazio ; e Celebrarla indegnamente.
Sali. Dies festus celeliralusqne per tot<iin Africam,.

Grit. non a questo modo; ma si È di di festa o È
festa, per tutta la Chiesa, per snla una Cbiesa. .4;irAe

coll'X. E festa e a' Greci e a' Latini, e a' Cattolici e

a' l'roteslanti.

[t.] Le feste sono vicine. Apparecchiarsi alla

festa, massime spirituulm. Appareccbiaie la festa,

Quel che è occorrente ai riti e alla pompa. Ov. Sa-
cerilotes Junoni fesla parabanl. Ma anche festa non
sacra. E cos't Iddinarla, Promuoverla; Intimarla

(«e d'autorità, dove il cuore e la coscienza tton

etitri). Feste da farsi talvolta significa Da pagarsi,

non da godere.— Andare alla festa o per celelirarla,

per goderne, o per obbligo, o per cerimonia. I

mariti vanno alle feste, martiri.

[t.] Col F^arc, se «'è visto a suo luogo es. e tisi

varii. Qui, raccogliendo, notiamo. Nel senso rei.

Celebrare. Cic. Dies festos agere, era anco de' Or.
— Far la festa di tale o tal santo.

|t.| Far festa, Non lavorare; e in questo senso,

e segnatam. dello spendere festeggiando: Prov
Tose. 23i. Chi fa tutte le feste, povero si veste

{rimane povero, e non ha poi da rifarsi il vestito).

|T.j Ar. Far. 46. 19. Fa Vittor Fausto, Fa il

Tancredi fesla Di rivedermi. /ny«e.s7oseHso Far festa,

appunto perchè par dica meno, dice più, perchè il

troppo risica d'essere men sincero: Far le feste

esprime piuttosto le estrìnseche dimostrazioni, risica

d'essere men creduto e meno credibile.

(t.| Far le feste, di spettacoli e d'allegrie. Far
festa, lieta accoglienza, e, più in gen.. Dar segni

d'affetto d'onore. In questo senso Far le feste
,

quanto all'estrinseco, dice più che Far festa. Ma
,

perchè più estrinseco, s'usa anco d'anim.

[t.| Anche col Di e l'inf. Far fesla del rivedere

taluno, del ricevere lettera di persona cara.

Fam. Finire faccenda qualsia. |Val ] Pucc.
Centil. 69. 22. Niuna cosa più v'era richiesta. Se
non che 'I papa la confermazione Gli' avesse data; e

fatta era la festa

|t.| Assistere, Trovarsi alle feste, perla più di

non rei. Piuttosto, di rei.. Passar bene o male le

feste. In senso più gen.. Passale che siano le feste.

— Chiudersi della festa, segnatam. se di gioja e di

pompa.
[t.] Guastar la festa. Disturbar Valimi gioja o

Torcupaiione; più in gen. Frastornare. = Paul
Mod. dir. tose. e. 101. p. 192. {Gh.) Il Monosini

ne di l'origine, contando che, essendo una volta posto

sovra un asino un KÌovinastro sielerato, e cominciando
i ministri della i;iustizia a condurlo per la città, cre-

devasi il gaglioffo che il sibilo e il mormorio fattogli

intorno dalla plebe fosse un applauso e un compati-
mento, uè lo trovava male: ma a buon conto sentendo

le prime sferzate del carnefice. Oh questo, disse,

guasta la festa! [t.J Lor. Med. Rappr. Non ci gua-
state questa festa.

Aff. a Dar noja. [F.j Bern. Ori. 3. 83. Disse:

Fratel, non mi guastar la festa, E va' pe' fatti tuoi;

che tu hai il torto A dar fastidio a chi non ti mo-
lesta.

FESTlCf.lA. [T.] S. f. Pegg. rfi Festa. Suona male,

ancorché net sey. non sia tiel senso rei., ma di

sconcia allegria. Fir. Nov. 8. 299. {C) Quivi, con
una feslaccia che mai la maggiore, raccontarono il

fatto. |t.] Al più potrebbesi di fesla da ballo in

cui facciansi o soffransi cose sconvenienti. E fesla

principesca può essere in questo .senso festaccia.

FKSTAJKILO. [ T. ] S. m. Chi provvede alle

pompe, e talvolta anco alle spese, di festa relig.,

altra. Nelle Gì. Isid. è Fagg. Festalis, e il S.

n. pi. Festalia, i Di delle feste, e in Fulg. Fesla-
lia, il Libro delle feste. Serd Leti. Ind. 807. {Man.)
Il qual di {della Visitai, di M. V.) k celebrato con
gran venerazione e riverenza dalle compagnie di

.Misericordia, e fanno {eleggono) in ciascuna chiesa

i feslajiioli per ordinare il convito.— (Gh.) Convivii

ciiratores. Gigi. Leti, a Fr. Piccolom. 20. Parve
che l'ingegno de' festajnoli sapesse... dilatare l'an-

gustie delle mura per dar lungo agli ornamenti pos-

sibili, [t ] Anco pers. assente può essere il fesla-

jiiolo, pagando le spese; del resto, rappresentato da
altri. È il Festajuolo anco Chi provvede alla pompa
di funzioni sacre in di non festivo.

2. [Cont.l 1 Lavoranti che preparano a festa le

muraglie ed altre parti della cniesa. Zab. Cast
Ponti, 4. I festaiuoli per apparare il fregio della

basilica vaticana, che è alto palmi 8, si servono di

una macchina ingegnosa denominata il carriuolo.

3. in fesla non rei. Vas. Vit. 11. 140. IGA.) Or-
dinarono li Aretini,... per onorare il Duca, due
ciimedie: d'una erano festaiuoli, e n'avevano cura
una compagnia de' più nobili giovani della città;...

dell'altra erano festajuidi a concorrenza d'iin'altra

compagnia di giovani similmente nobili. (t.I Nel

lugubre anniversario della nascila di Dante, di più

sbandito in quel dì che mai, troppi furono ì festajnoli

danteschi ; e certuni più riceventi che danti. =r Qui
segnatam. cade la lociiz. del Bellin. Biicc.h. 51.
(6') Fare il festaiuolo {altra cosa che Fare da fe-

stajuolo Essere festajuolo). Nel liiig. scritto, e ('«

senso più nobile ed ampio
,
potnbhcsi i este^gia-

I

tore, e avrebbe segnatam. l'uso del § 2 di Festeg-

giare.

KIÌ.STA\TE. [T.| Agg. più che Pari di Festare.
Nel senso ilei Celebrare una festività propriam.,
piuttosto direbhesi Keslei;giaiile ; ma neaneo Fe-
stante sarebbe interdetto, purché la festa si celebri

con atti di gioja. Festeggiantc «iicAg con raccogli-

mento e non senza memorie di dolore, nel senso di
Pari. Celebrante una festività.

2. Nel senso d'Agg. Chi fa festa, o si dimostra
disposto a far festa ad altri con alti d'allegria

,

d'allegrezza, o anche di gioja più alla. Àtnet.

37. (C) La gran pompa de' festanti giovani , e le

varie maniere degli stnimenli ausoiiici esultarono.

Bocc. Nov. 67. 17 Così llela e festante ti vide.

1). Par. 31. (C) Colle penne sparle Vidi più di

mill'Angeli festanti... vidi quivi a' lor giuochi {dame
volanti) e a' lor canti Ridere una bellezza ilie letizia

Era negli occhi a lutti gli altri Santi {M. V.).

Anco d' allegria non degna. Boez. Varch. i.

i. (C) Le ernpie sette e ragniiale degli uomini scel-
lerati, tutte liete e festanti. (Lieto rf/ce il senliinento,

che può essere tutto interiore, e può significarsi in
modi altri da quelli che denota Festante.)

3. [t.] Feslante e ttn uomo e una moltitudine.

Festante la città, quasi persoiiif.

Per eslens. \(.\ Alti, Parole, Sunni festanti.

4. Anco d'anim. |t. ] Cane fedele che al padrone
va incontro tutto festante.

Fig. fT.| Festante, sull'alba o in primavera, il

cielo, la terra. — Ne' climi più l'elici la natura appar
quasi sempre festante. Sim. inAug. Terra... quae...

natas feste suscepit.

5. t In senso di Festivo aff. a Faceto. ICanip.1

Guid. G. /l. 8.

Gii usi di questa voc. non sono del ling.parl.;

tion morti però. V. anche Festeggiante.
t FE.STAi\ZA. |T.| S. /'. Fesla, in senso off. a Alle-

grezza. Fr. Jac. Tod. 7. 8. 4. (C) Dì Cristo far

fesianza.

FKSTARE. IT.] V. a. Celebrare in modo festivo.

Fr. Fèler. V. in Festato iiuanal. lai. Nel senso

prossimo a Festeggiato, ma iiieu coni. (t.| Prov.
S. Tommaso S. Tommaso, Tu sarai mal festato : Né
da pan uè da bucato. Non sarai risparmialo. Ma sarai

ben digiunato. — Si può festeggiare anche un di

non destinato alla fesla ; Festeggiasi con pompe o
allegrie anche profane. Festare sarebbe Osservare

religiosamente la festa istituita. = Liv. M. Dee. 5.

52. {C) Fue il giorno nobilmente festato.

2. Neutr. Far fsta rei. Lib. Muccab {C) Bene-
dissero il Signor del cielo che gli aveva fatti vitto-

riosi; e festarono otto dì. Amm. Ani. 20. 1. 11. In

certi dì festarono.

3. In senso di Festa per Allegrezza o Allegria.

Bocc. Teseid. 2 20. {Gh.) In ogni parte si cantava,

E con somma allegrezza si festava. V. altro es. in

Festeggiare.
4. t Neut. Scherzare, Dir parole festive. [Camp.)

Guid. G. A.H.
t FESTAIlÈfXIO. fT.l V. Festereccio, § 3.

FESTATO. [T.| Part. pass, di Fesiaub, § 1. In

Fab. Piti. Dialis quotidie feslatus est, spiegano ad
festum paratus. Altri leqqe Feriatus, altri altiiin.

FESTECIII.\0. Agg. \GM.\ Più com. che Festi-

chino, detto di colore, ch'è una gradazione del verde.

V. Festichino.

FESI'EG1.ÈV0I,E. [T.] Agg., in senso aff. a Fe-
stante {V.), ch'è più com. Ainet. 16. {C) Porti i

prieghì e ì sacrifìcii agl'Iddìi, festcggevolì esultano.

{Qui s'attiene anco a festa nel senso rei.)

2. Nel senso di Festivo, § ult. (Val.| Bianchin.

Solilaa. Pref. xxiv. Un raotleitgiar festeggevole

insieme e decoroso. = Russ. Svet. Vit. 2. 112.
(Man ) {Fanciullo] mollo piacevole e fesleifgevole.

FESTfci;GEVOI,JlEiVTE. [T.| Avv. Da Fkstegge-
vole (V.). Suona meglio die Festantemente, e dice

un po' meno che Festeggianlemente (l'".). Filoc. 5.

379. {C) Festeggevolmente essere rxcvuto.

FKSTEGG1AME.\T0. |T.J S. m. Atto e Modo del

festeggiare, [t.) L'ha nel sing. il Gianibullari. nel

pi. il Mach.: e nel pi. s'intende degli alti e delle

pompe con cui si festeggia. Festiggiamento del

giorno solenne, d'avvennieuto recente, d'antica me-
moria. — Festeggiamento secolare.

Ass., non chiaro da sé. Oli. Com. Ptirg. 21 . (C)

Religione è una virtù che porta (offre) sua cura a
Dio e festeagiamenio. (Cura il cullo iiUeriw, Fe-

t steggìameuto t'esterno.)
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FESTEGCIAME. [T.] Puri. pres.di¥fS^T.GGìKf\F..

E come Ai/i/. e quindi Sosl. Chi fa, o dà la festa.

Boce. V.Dant. 13. (C) Erano molli nella casa del

festcg!,'ianle. Qui sosl.

2. Chi è in festa o in nlle>irezza. Boce. g. 9. p.

3. (C) Li loro familiari lieti e fesleggianti trovarono.

[t.] Populo festeggiante.

Bemb. Asol. i. 30. (C) Quanlunqne le mie

rime da esser delle a donne e liete e fesleggianti

non siano. (t.J Ohi dice d'nlleyria tibit.; e anchtin

ciò differisce da Lieto. V. Festante. In senso sim.

potrebbesi: Una vita intera tutta festeggiante; e di-

rebbe, più che festante, /« mostra e quasi la pompa
che l'uomo fa delle proprie allei/rie.

3. Ùe' sei/ni di f/ioja, o d'altra festiva accoi/liema.

[t.] Ruceli. Linij. eseq. Ann. Mar. Maur. 62. Infra

I fesleggianti n|)|ilausi delle continuale vittorie.

FESTE(iGIA\TKME.\TE. |T.] /li/v.Dn Festeggiante
(V.). Non coni., ma anal. a altre forme vive ; e po-

trebbe scrittore valente usarlo con garbo. Festeg-

gevolmerite direbbe un po' meno, e sarebbe più uff.

a Festivo in senso di huceto, che a Festeggiante i«

senso di Lieto. Fr. Giord. Pred. R. (C) Passano
fesleggianlomente tulli quanti que' giorni.

FESTECCHUE. |T.] V. a. e N. Celebrare una
festa co' modi più o meno corrispondenti all'intento

di quella. .Ant. fr. Féloyer. Cavale. Fritti. Ling.

201 . {C) Festeggiare il giorno del sabato.

[t.1 Festeggiasi un santo, cioè in onore di lui.

= Guid. G. (C) Alla dea Vcnus, la qual nrinciiial-

meiile si festeggiava in quel tempo. Bibb. Volg.

Maccah. 1. i. 491. Benedissono Iddio del ciclo ciie

gli avea fatti vittoriosi, e festeggiarono otto di...:

frandissiina letizia e gioja abondò nel popolo. [t.|

i festeggia, dunque, in modo solenne anche più dì,

nonché parte d'un di. — Festeggiasi la solennità.

[t.| Festeggiasi la pace, una vittoria, la notizia

d'una vittoria. — C'è chi festeggia l'altrui e anche la

propria disfatta. — Il centenario di Dante, Una me-
moria. Un fatto recente, antichissimo. — Festeg-

giare il giorno è alt.; neiit. Festeggiare nel giorno,

o per tale o tale cagione.

|t.] Festeggiasi il dì natalizio. Nozze amiche
illustri meccnatichc (che non sono né illustri

né amiche), Con versi e prose, o con anticaglie d'ar-

chivii.

fT.| Le feste rei. veramente festcggiansi con
alti di rei., le feste civ., con atti di civiltà e amore
patrio , e con quanto men di clamore, tanto più il

dì e la memoria festcggiansi degnamente. Festeg-

giare col cuore. Ma comunem. intendesi d'atti este-

riori di pompa e allegreaa. E certi nemici delle

feste sacre festeggiano il carnevale con solenni bam-
bocciate. Proli. Tose. 308. Chi non carneggia, non
festeggia. (Prov. più volg. che pop.)

(t.) Gli é dunque ass. e in questo e in altri

sensi. Diod. Ab. 3. Festeggerò nell'Iddio, mia sa-
lute. — La città tutta, 11 paese, La nazione festeggia.

E, segnatam. nel ling. scritto. Festeggiare, ass.,

potrà dirsi del Far festa, osservandola, celebran-

dola.

Col Di, accennando alla causa perché si fe-
steggia, [t.] Diod. Sofon. 3.

2. Di feste a pompo, con inviti priv. e spettacoli

pubbl. Boce. V. Dani. 13. [Man.) Folco Porlinari,...

il primo dì di maggio, aveva i circostanti vicini rac-

colti nella propria casa a festeggiare. Ditlam. 3. 2.

(C) Boce. ISov. \\. 21. Per non tornare più alle

spese e al festeggiare. F Teseid. 2. 23. (Gh.) In

diverse brigate festeggiando, .\ cavallo ed a pie erano

andati Li .Meniesi iiivèr di lui cantando, Di varii

vestimenti divisali. Con infiniti suoni ognun feslando.

— U festeggiare è la pompa, il feslare, i segni di

gioja. Casligl. Corteg. 94. (C) Ciò che hanno di

buono gl'Italiani ne' vestimenti, nel festeggiare, ban-

clieltare, armeggiare,... tutto l'hanno dai Francesi.

(Lo dice nel Cortigiano; dà del buono anche Dante
al Barbarossa.)

3. Di dimostrazioni di gifja, e di tempo passato
in gioja. J.S.Con.] Odo su' colli di vendemmia i canti,

E festeggia il villan, preincndn l'uve, [t.) Gli scolari

nell'autunno festeggiano. — Festeggiavano ne' collegi

alla prima nevicala.

4. In sim. senso, alt. Uep. Decani. 131. (C) Fare
onore,... se del ricevere un signore si parlerà, vorrà
dire, andargli incontro, e magnificamente e con

qualche singolare apparalo feslcggiarlo. E 16. Metter
tavola... e festeggiare i convitali, e con doni o con
ogni maniera di cortesie trattenere i forestieri. |t.|

It Taluni, dulfr. Kèler, dicono Festeggiare la per».,

per Fargli onorata accoglienza, che sarebbe con-
sentito dai due es. preced.; ma quelli stessi giovo che
non facciano autorità. V. però F'esteggiÀto, § 2.

5. Del dimostrarsi festante. Non com. Segr. Fior.

As. 4. (Man.) Allora la mia donna aprì le braccia...

Poi disse festeggiando...

6. In senso a ff.
a Festeggevole : non com. Boce.

Nov. 100. 32. (C) Il sollazzo e 'I festeggiare multi-
plicarono.

7. t F'esleggiarsi, Andar lieto e altero d'alcuna
cosa. Farne quasi festa a se stesso. [Camp.J Pisi.

S. Gir. 40. (se noh é lez. err.).

8. Fig. Nel .tenso not. a F'estantc, § ult. [t.]

Prov. Tose. 195. Se marzo non marzeggia, giugno
non festeggia (non s'abbellisce, quasi a festa, di
lieta fecondità. Marzeggiare dice l'alternarsi di piog-
gia e sole).

FESTEGGIATIssiMO. [T.J S«/). di Festeggiato! V.).

FESTEGGIATO. [T.] Pari. pass, di Festeggiare.
Ft.] Giorno, Fatto, Klemoria. Santo. = Borgh. Orig.
Fir. 247. (C) F'iora, dea molto da' Romani festeg-

giata. [Cors.] t S. Agosl. C. D. 6. 6. Non altri

iddii son risi e festeggiali nelli teatri che quelli che
sono adorati ncllì templi, e non fategli giuochi ad
altri iddìi, se non a quelli a cui sacrificale le vit-

time. (Dei, le feste de' quali celebransi con spetta-

coli che li scherniscono in luogo di venerarli.)

2. Onoralo con feste e allegrezze pubbliche. Tue.
Dav. Ann. 2. 53. (C) Sì alta donna, dianzi in sì bel

matrimonio congiunta, festeggiata, adorata, portasse
allora quelle morte relìquie in seno, [t.] In questo
senso, ma anco nel primo, porterebbe il sup. Fe-
steggialissiino.

FE.STECG1AT0RE. [T.) S. m. verb. di Festeg-
giare. \'. Festajuolo.

FESTEGGIO. jT.) S. m. Aff. a Festeggiamento. Non
com. Buon. Fier. 5. 5. (C) Invece di negozi, fe-

steggiare Pensa ; e '1 festeggio poi vuol ch'abbia

fine. [t.J Più conforme al ling. vivente sarebbe il

frequent. Festeggio, di festeggiamenti e di feslic-

ciuole soverchie.

FESTEGGIO. (T.) S. m. V. Festeggio.
FESTELLO. S. m. [M.F.] Mazzo di ciondoli, come

si mettono alle cose che vendonsi alle feste ,
quasi

Piccola festa. SulFanal. di Festone (V.). Dav. Acc.
L'abito suo era bigio nngheresco , con pavese in

mano..., ben difeso e armalo alla sicura o'un gran
feslello di strisce di talTeltà d'ogni colore.

t FESTEBECCIAMEJITE. [T.] Avv. Da Festerec-
cio. Come si suole di festa. Val. Mass. (Man.)
Mangiare festerecciamente.

t FESTEKÈCCIO. [T.] Agg. Che è da festa. No-
tiamo per primo quest'uso, perché trovato nello

scritto di qualche moderno. Alleg. Metam. Slrad.

(C) Vestiti di panni festerecci. [t.J Abito festivo, o

sim., ha senso più eletto e più serio. Festereccio,

cAi volesse usarlo, potrebbe cadere in cose fam. o

di cel. [Camp.] Art. Am. i. Corre la femmina oriia-

lissima alti festerecci sollazzi [ruit ad celebres ludos).

Guid. Giud. A. 33. Già era ormai (Oreste) maggiore
di ventiquattro anni, quando lo ditto re lo ouoròe
d'onore di cavalleria con molta gioconditale feste-

reccia. --Simint. Ovid. Metam. 1. 27. (C) Ordinò
santi giuochi con festereccia battaglia.

2. Di luogo. Guid. Giud. (C) Oh quante donne
sono slate condotte a disonestate per lo leggieri an-
dare e tornare a' luoghi popoleschi e festerecci !

Ovid. Simint. 1. 143. (Man.) Ove lo festereccio

monte Cileron risonava.

3. 1 Giorno festivo. Sallust. Jug. B. (C) Quello die

era festereccio. (La stamp. p. 159. ha F'estareccio.)

4. 1 Vi Deità celebrate con feste. [Camp.] Mei.

I. Ora è onorala, festereccia Idilea, dalla turba del

Nilo (Dea celeberrima).

FESTEH'IA. [T.J S. f. Festa di pompa esteriore.

Non potrebbe cadere che per cel. o iron. [Val.J

Phcc. Ctnlil. 74. 6. Perchè gran tempo bramata
l'avia, A dieci dì dì settembre la prese. Con gran

trionfo e con gran festeria (la Signoria).

FESTÉVOLE. [T.| Agg. Da FÈSTA, we' sensi che

verremo notando.

Il senso in cui può meglio distinguersi da Fe-
stivo e da Festeggiante e da Festante, senso non m
tutto antiq., è dell'umore e dell'abito di conversare

lietamente e dir cose piacevoli. Questo ai Lai. Fe-

slivus ; ma F'eslivo a noi ha usi più vivi, e nel senso

qui not. farebbe ambiguità. V. a/icAc Festevolezza
e Festevolmente e Festivo co' suoi deriv. Docc.

g. 1. /'. 7. ((.') Lui e sollazzevole uomo e festevole

conoscca. Bemb. Asol. 1.9. 11 più festevole era de'

SUOI compagni. Salv. Avveri. 1.14. (Man.) Sìa parlar
d'uom festevole, e che motteggi di cosa non troppo
onesta.

(t.] Gen. di poesia festevole. Musica festevole,
ti cut carattere è la gnjezza.
Ì.Non deirabito, ma dell'atto: né qui si direbbe

Festivo: dice la sembianza allegra; ed é un po'men
di Festoso. Boce. Nov. 9. 1. (C) Tutta festevole co-
minciò. Lasc. Introd. ren. 149. (Man.) [t.J Feste-
voli maniere, esprimenti allegrezza o alleqria. Fe-
stevole accoglienza. Buon. Leti. 103. Invitati (i due
frati), e avuto lungo e piatto da noi, ci ferono feste-
vole compagnia.

(t.J Festevoli danze, concerti, armonie. — Lasc.
Streg. Prol. (Man.) Ella (la commedia) sarà tutta
festevole e lieta.

3. t Di luogo. V. anche Festerecci!), §2. Boce.
y. Dani. 13. (C) Siccome i fanciulli piccoli, spe-
zialmente a'iuoghi festevoli sogliono li padri se-
guitare.

[t.] t Virg. Ugurg. 126. Festevoli frondi. Ma
in Virg. Festa fronde, tempietto sacro alla morte ;

e Festevole oggidì ha senso gajo.

4. t Di giorno. Com. Festivo o Festeggiato. Bocf.
Amel. 16. (C) I festevoli giorni dall'antichità dedi-
cati a Venere.

FESTEVOLEZZA. |T.J S. f Astr. di Festevole.
Lo nota il Diz. Mi. citando scrittori poco autore-
voli. Può cadere segnatam. nel primo senso di Fe-
slevole.

FESTEVOLlSSlMAMEJiTE. [T.] Sup. di Festevol-
mente (V.).

FESTEVOLISSIMO. JT.l Sup. di Festevole. Bemb.
Leti. 2. 2. 23. (C) Lungliissime e festevolissime
lettere. Qui nel senso del ^ ì e 2 di Fesle»ole. Delle
lettere più com. nel ling. scritto Festivo (V ).

FESTEVOIHENTE. [T.J Avv. Da Festevole, nel
senso del § 1 (V.). Boce. Inlrod. 49. (C) Festevol-
mente vivere.

2. Nel senso fif/8 2 di Festevole (F.). Feste, avv..
in Aug. — Tac. Dav. Germ. 378. (C) Mangiano
co' forestieri festevolmente. [t.J Festevolmente ac-
colto.

FESTICCllOLA. [T.] S. f. Piccola festa in quanto
é celebrata, non in quanto è dì da dover festeg-
giare. La Festa può passar senza feste; e può
farsi una festicciuola anche fuori de' di festivi. Fe-
slìcina ha senso sim. meno alien, e con più vezzo: e
a modo di prov., persona che va a tutti gli spassi:
E come l'alloro; vuol essere a tutte le" feslicinc.

,4/cim. Festitalulae o Feslivilalulae. Fir. fìim. buri.

125. (C) Ch'a ogni festicciuola vi dan drenlo. [Val. j

Fag. Bim. 2. 170. E solo un po' di filza (d'alloro)

se ne vede A qualche festicciuola senza boria. [t.J
Festicciuola cittadina.

[t.J F'eslicciuola da ballo, potrebbesi, alle-
nuando ; non F'esticina. Festicciuola in famiglia. La
Feslicina è sempre popolare , e prende per lo più
occasione dalle feste rei.

FESTICIII.NO. Agg. Voce poco mata. Nome di
color verde chiaro. (Fanf.) [t.J Altri da Festuca,
altri dal turco Festicli, Pistacchio. Chi sa non ac-
cenni alla quasi festosa vivezza del colore ; come
dieesi verde gajo? = Quad. Cani. ((]) Furo per
zendado bianco e feslicbino, che comperò da lui per
Biodo d'Andrea suo nipote.

[Cont.l CU. Tipocosm. 241. La seta e bianca,
e gialla, e festichina.

FESTICIJiA. [T.J fiim. di Festa. V. Festic-
ciuola.

t FESTI5iAME.^TE. Avv. Da Festino agg. [t.] Lai.
aureo Festine. S. Cai. Leti. fCors.J Paìlav. Star.

Conc. 18. 17. 3. A proceder sì festinamente li spinse

la venuta soprastante de' Francesi.

1 FKT1\A.\ZA e t FESTl)iA\ZLJ. S. f Festinazione,

Affreltamento. .Altri lo legge nel Cod. Teod.; ma
pare di più basso lai. Albert. 2. 13. (C) La fesli-

nanza , cioè avaccianza , è contraria a' consigli. E
appresso: Rimuovere quelle cose che sono contrario

al consiglio, cioè ira, cupidità, mala delettaziune, e

festinanza. ViI.S. Eufrag. 189. (Mt.) Ed ella fedel-

mente con grande feslinanzia adempiette il coman-
damento della badessa. [Camp.J iied. Pass. G. C.
Li perfidi scribi e farisei e sacerdoti avevano grande
paura non fosse impacciala la morte di Jcsù Cristo,

e perù lo menavano con grande festinanza Pisi.

S. Gir. 31. ^;ìii, 48.

t FESTI.\ARE. V. n. ass. Aff. aliai, aureo Festin.ire.

Sollecitare, Affrettar.ii, Avacciarsi. (Fanf.) Dani.
Piirg. 33. (C) Quando si discorda Da terra il rici,
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che più alto festina. Uni. ivi. Più alto festina, cioè

più alto si volpe tostamente.

2. [M.F.j tFesliiiar lente, formalo dal Festina

lente, di cui ha il sigiiificaio. Biionair. Sai. 74.

Umanamente Concede al servo l'ozio appo il lavoro,

E si contenta ch'ei festini lente.

i FESTISATAMEME. Avv. Da Festinato. Con

gran prestezza. Feslinantcr, aureo lui. In Geli.

Festinate, in Sisenn. Festinatim. Corale. Fruii,

ling. (C) E questo però basti aver detto, a mostrar

che la confessione si dcbbe fare feslinatamenle e

senza indugio.

t FRSriX.ATO. Pari. pass, e Af/g. Da Festinare.

Affrellulo. Aureo lai. Dani. Par. 32. (C) E però

questa festinata gente A vera vita non è sine causa.

Bui. E però questa festinata gente... innanzi che

abbiano avuto elezione, che sono siali affrettati alia

morte.

t FF,STI^.AZIO^E. S. f. Ajf. al lai. aureo Festinatio.

Il feslinare. Fr. Jac. T. 5. 2:ì. Ifi. (C) Surgi tosto,

di ciò subito accorto, Corri ad orar con l'cstinazìone.

Fior. S. Frane. 141. Corse quivi lutto il popolo a

vedere giustiziare costui in festiriazione. [Camp.]

Bit). Mac. II. 9. E ia cittade alla quale con feslina-

zione veniva acciò che a terra la facesse venire...,

aguale desidera di renderla libera (ad qunm fesli-

n'ans vrnicbai). Pisi. S. Gir. 46. Non avrebbero

potuto impedire al caro cammino con pietosa festi-

iiazione.

FESTINO. [T.] S. m. Dim. diFesTA. Fallamasch.,

come sogliono varecchi dim. di fem. Dicevasi un

tempo di fesla aa ballo, con giuochi, non sema man-

giare. Malm. 2. i6. (C) Ogni sera facevansi feslini

Ì)i giuoco, e di ballar veglie bandite. E 10. 28. Buon.

Tane. i. 6. Segn. Aless. Memor. Viag. e Fesl. 43.

(GA.) Non meno per lindura, che per frequenza, riuscì

galantissimo il festino di ballo celebrato quella sera

nello stesso palazzo. Leop. Cap. 93. (C) Quando fassi

alcun festino, Volentieri ci troviamo; Del ballar più

ghiotte siamo, Ch'un moscion non è del vino, [t.]

Dare un festino. — C'era festino.

2. [t.] In qualche dial. Esserci in quella casa

sempre festini o festino. Vii creisi allegramenle

,

spendendo in cose squisite, e accogliendo genie di

fuori. In senso sitn. sarebbe tuttavia inleso : La

vita non può essere lutla un festino. — Andarci

come a un festino.

Anco al teatro la fesla da ballo più com. Ve-
glione.

t FESTINO. Agg. Aff. al lai. aureo Fcstinus. Sol-

lecito. Presto. Dani. Par. 3. (C) Però non fui a ri-

membrar festino. E 8. Di fredda nube non disceser

venti, visibili o no, tanto festini, Che non pares-

sero impediti e lenti A chi avesse que' lumi divini

Veduto a noi venir. |Camp.| In D. 3. 28. Prr Volle

più divine [delle sfere celesti) ani. testi portano

Più festine.

i. t E pq. Frane. Sacch. Itim. 62. (C) E sempre

il seano con lo cor festino.

FESTIVAMENTE [T.] Avv. Da Festivo. Festive e

Fesliviter, aurei lai. \t.\ S. Cai. Leti. 313. 372.—
Più D meno festivamente celebrare le festività reli-

giose. (Inlenderebbesi della divozione e della pompa
rei.; Festosamente celebrare qualsiasi fesla, inlen-

derebbesi della gioja e della allegria.)

2. Da fesla. [t.J Chiesa, Sala festivamente ornata.

Mensa festivamente imbandita. Nev. Domus parata

fesliviter.

3. In senso aff. a Festevolmente, e questo a Lie-

tamente. Non com. Fior. Hai. (C) Celebrate festi-

vamente le nozze, [t.] PI. Festivamente accolti.

4. Della festività nel parlare e nell'umore, [t.]

l'.ir. Mi si dica spesso : Hai parlato bene, egregia-

mente. Hai parlato con brio e festivamente, che mi

si dica troppo spesso, non amo. — In questo, non

in altri sensi, potrebbesi Festivissimamente, che è

in Geli.

t FESTIVAUE. [T.l V. a. Festeggiare. Nelle Gì.

lat.gr. vale Far festa. — Festival, m fr. eingerm..

Fetta musicale. Leti. Sani. cBeat. fior. p. 145.

(GA.) Questo (il d'i natale di G. C.) ripredica ciascun

anns il tempo (tempo è il regqenle), la Chiesa il festiva.

FESTIVISSIMAMENTE, [f.j Avv. Sup. di Festiva-

mente (V.).

FESTIVlSSIMO. [T.ISh//. di Festivo (V.]. Segna-
tarn. nel senso del § ull. Aureo lai.

2. Delta gioja. [t.J Giuslin. Festivissimo convito.

,5. /)( giorno festivo per causa rei. o altra. Non
com. Bendi. Star. 1. 9. [Man.] Giorno, a tutta la

città, lietissimo e festivissimo.

Oixio.vinie IvALiAMO. — Voi. II.

FESTIVITÀ. |T.) S. f. Senso aff. a Fesla. Grande
festa è Festività ; ma non è liitl'uno, e non ha tulli

gli usi di questa. |t.) Certe feste di Santi men noti

non sono festività che in certi paesi. È nel Cod.

Teod. — Lib. Pred. Seg. 36. (Man.) (G. C.) Andò
in Jerusalem a una solennilade... Compiuto il termine

della feslivilade... Crus. in ALLOno, §5. (GA.) Nelle

solenni festività.

Col Di. S. Agosl. l. 6. e. 8. (GA.) Nelle festi-

vitadi degli Dei. Belc. Vit. Colomb. C. 70. (C) Il

sabato (ch'era la festività di Nostra Donna)... Stai.

S. Jac. p. 10. 23. (GA.) Come la feslivilade di Santo

Jacopo si debba fare. ( Fare la festivilà non sa-

rebbe com.) E 24. Borgh. lìicord. ìi. (Man.) Nella

festività del nostro santìssimo padre Benedetto.

InrcA. Stor. 12. 471. (C) Per la festività di San
Pietro.

[Tav.] Cassian. Collaz. 21. Cap. 18. Il digiuno

non è convenevole d'ogni tempo né non è di neces-

sità, quando interviene festivilà di tempo, o cagione

di carità. (Tempo festivo diciamo; non Festivilà di

tempo.)

2. D'altre feste che rei. |t.] Cod. Teod. La festi-

vità del dì natalizio del principe. — La festivilà ce-

lebrala per allegrezza o commemorazione di fasti

civili può cadere in di non festivo. — Festivilà ac-

cademica, scolastica.

3. Modi com. ai sensi not. [t.] Aiig. La festività

del solcnnissimo giorno. E: La gioja di tanta festi-

vità. Cod. Teod. Non impediscano celebrare la fe-

stività in tutte le terre. £: Frequentare le solenni

festività.

Nel seg. discerne Ferias, Festa in quanto riposo,

da Festìvilalem , Festa in quanto solennità lieta.

PI. Juppiter supreme,... offers raihi... lucrum,...

jocura, feslivilatem, ferias.

4. Dall'idea di riposo insieme e d'allegria viene

il senso di Festività delle maniere, del dire, dello

siile, cA'è pili cAe Piacevolezza, e men che Facezia.

Ani. fr. Festivité , Buffoneria allegra. A noi non
è della ling. pari, se non della gente colla ; e sa

di lai. Castigl. Corteg. 1. 168. (GA.) L'una (sorla

di facezie) s'estende nel ragionar lungo e conti-

nuato, come si vede in alcun' uomini che con tanla

buona grazia e così piacevolmente narrano ed espri-

mono una cosa che sia loro intervenuta, o veduta o

udita l'abbiano, che co'i gesti e con le parole la met-
tono innanzi agli occhi , e quasi la fun toccar con

mano; questa forse, per non ci avere altro vocabolo,

si porla chiamar festivilà, o vero urbanità. [t.| Cic.

Discorso condito di festività. E: Dì festivilà e di fa-

cezia, avanzò gli altri tutti. — Non è dunque luti'uno
con Facezia, è Facezia leggiadra e innocente, con

qualcosa più nobile. Cic. Gran forza di dire congiunta

con molla festività e venustà. E: Lepore et festivi-

late. — Lepore ai Lat. era più e meglio che il no-

stro Lepidezza.

FESTIVO. [T.] Agg. Da Festa. Aureo lai.; ma
in più d'un senso dicevano Festus.

Senso rei. Del tempo. [Cam.]fior(/A.Se/i;. Tert.

194. Ragioneremo de' giorni festivi, e delle altre so-

lennità straordinarie, (t.) Giorno solenne è più che

Festivo : e jtuò festa grande essere non celebrata

solennemente; possono in d'i non festivo farsi pompe,
e anche spropositi, solenni. := maestriizz. 2. 27. (C)

Feste spiega Ferie solenni, ovvero festive. Cavale.

Pungil. 261 . Ne' dì festivi e di domenica. Menz.
Lamenl. Gerem. 180. Alle pompe solenni; e al dì fe-

stivo. Al dì grande e festivo, (t.) Hor. Tempo festivo,

non d'un solo dì.

2. Di quel che si fané' giorni festivi. Volg. Vang.
1.1. (C) Messe... domenicali, feriali e festive, [t.]

Riti festivi. — Commemorazione festiva della depo-
sizione d'un Santo.

3. D'altro che di cose rei. E del tempo e di ciò

che in quello si fa. [t.] Dì festivo alla città, alla

nazione.

[t.) Festiva adunanza. PI. Giuochi. Val. FI.

Fcslae mensae.

[t.] Scuole festive, CAe si fanno la festa, per
non si potere comodamente in altri di.

i. Di cose che sogliono essere segno di festivo

apparato. Cor. Eneid. 2. 417. (C) Di sacra e di fe-

stiva fronde Velammo i tempii... il dì... Che de'heti

dì nostri ultimo fue.

Car. En. 4. 710. (C) Questo (delubro)... Fu
mai sempre da lei di bianchi velli, E di festiva fronde

ornato e cinto. Qui per estens., come si suole di

tempio e altari messi a festa, giacché parla del tem-

pietto da Didone vedova eretto all'ucciso marito, [t.]

Cosi potremmo: La mestamente festiva commemora-
zione d'un defunto. Prop. Feslus dolor. — Certi

eredi lo pigliano alla lettera ; giaccchè più facile o
un cammello entrar dalla cruna che a un ricco en-
trare sotterra benedetto.

|t.] Ov. Fesla corona. E noi: Festive ghirlande,

onde Festone. Claud. Festae taedae. — Festive faci

fiaccole, non solo le conjugali, secondo i riti pa-
gani, ma ovunque in segno di gioja fucciansi fuo-
chi accendiinsi lumi. — F'uochi festivi sulle allure.

— Luminaria festiva. Al. Mani. (Della Pasqua) Non
è madre che sìa schiva Della spoglia più festiva I

suoi bamboli vestir.

5. |t.] Siccome PI. di luogo; cosi noi potremmt
I-uogo festivo, e dove si fa fesla, e parato a festa, e
lieto, nel senso del § seg.

6. E di luogo e di pers. [t.] Aspetto festivo, cA«

significa gioja e la infonde.

Della pers. men com. Sannazz. Arcad. pr. 8.

(C) Tulio festivo... venirne con la ritrovata giovenca.

E 5. Segner. Crisi. Instr. 3. 9. 5. (Man.) Ritorni
festivo in braccio alla madre, per lui già più morta
che viva. [t.J Potrebbesi non di sola una pers., ansi
di molte meglio; come SU. Fesla urbs; la città tutta

festiva.

7. Più com. delle dimostrazioni . sincere o nn,

della gioja. (t.J Arn. Laelilias feslas cxercerc. —
Festive allegrie, veraci spesso come i Festivi appa-
rati. — Grida festive. Plin. ep, Feslis clamoriims.
— Squilli festivi, di campane, e di trombe; Festiv»

tuonar di cannoni. — Coro, Canto, Danza festiva.

Claudian. Festae aures.— Ma gli orecchi dì chi am*
la patria, davvero vorrebbero con altro che con certi

vanti festivi far fesla.

[t.J Greg. Le festive primizie della patria su-
perna. Come D. 3. 14. La fesla Di Paradiso. E 2.

29. Primizie Dell'eterno piacer.

8. (Mus.) [Ross.] Dicesi di intonazione, di salmo,
di salmodia.

9. Per estens., in senso aff. al ^ seg. Benv. Celi.

Vii. 3. 196. (Man.) L'importanza del detto calice

eran Ire figure d'oro... con molli e diversi ornamenti
festivi sopra le teste loro.

10. Del dire, nel senso del § ult. di Festività.

[t.J Cic. Discorso.

Della pers. Agn. Pand. 59. (C) In questi ra-

gionamenti... voi siete giocoso e festivo. [t.J Le
maniere son Festive e non ?'acele; la pers. si die*

Faceta più comunein. che Festiva.

tFESTO. (T.j Agg. Di festa, pretto aureo lai.

Petr. Son. 201. (C) Per adornare il dì feslo ed
altero, [t.] Savioizo da Sien. Era il dì feslo e
d'allegrezza pieno. =; Alain. Colt. 3. 61. (C) Car.

En. 6. 104. (.V.) I ludi Consacrerògli, e i dì festi e
solenni.

tFESTO. [T.J S. m. Festa. Lat. aureo Festura.

Fr. Jac. Tod. 3. 3. 13. (MI.)

1 FESTÓi:CIA. [T.J S. f. Dim. fam. di Festa, nel

senso di Dimostrazione d'affetto in accogliere o ve-

dere pers. Varch. Ercol. 83. (Man.) Fare... festoc-

cia e allegrezza di parole.

FESTONATO. [T.J Agg. A forma di festone. Sul-
l'anal. di Quadrato, e sim. , che non sono Pari.— Sav,
Ornit. V. I. p. 31. (GA.) Parlandosi d'uccelli, si dice

festonato quel becco, ia cui mascella superiore h«
un dente talmente ottuso, che fa col margine una
curva dolce come quella d'un festone.

FESTONCINO. [T.J Oim. di Festo.ne, con vezzo.

Car. Long. Sof. 7. (C) Coglievano fiori; e di quegli,

altri si mettevano in seno, d'altri intrecciando quaiidd

un fcstoncino, e quando una ghirlandelta.

2. D'opera d'arte. Giambul. Appar. e Fesl. 19.

(GA.) Quel fregio che da peduccio a peduccio delle

volle disteso reggeva i leggiadri cojami d'oro, la-

sciava tra il colmo di quelle e se slesso uno arco,

anzi mezza luna, che, con piccolo e allegro fcston-

cino riquadrata, maestrevolmente abbracciava con
elio diverse imprese. E 30. Ritratto... adornalo co»
gruppi e compassi dì fesloncini. Algar. 7. 210.

FESTONE. [T.J S. m. Rami e tralci con pori e coit

frutti, senza, che appendonsi da' due cupi in alte

si che il mezzo penda piegandosi a guisa di mezztt
ghirlanda. Intrecciansi e appendonsi a festa o per
segno d'allegria o per belluria; ma dalla fesla gli

viene il nome. La desinenza in oiie è, come la gr.,

una specie di dim. (Festino avendo altro senso),

suH'anal. di Bottone e altri tuli. Non solo di fronde
e pori e frutte, ma anche di roba; da ornarne
e porte e pnestre e chiese e sale e teatri e piazze
e strade. Cur. En. 1. 1134. (Man.) Gran sai»
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che... Di fior, di frondi e di festoni intorno Era tutta

testila.

Per cel. Alltgr. 158. (C) Però le muse, in po-

tando gli allori, N'iianno fatto un grandissimo fastello,

Non per far, come agli altri, le corone A voi, ma un

solennissimo festone.

Alba cel. Fir. Dial. beli. donn. 106. (C) Par...

che elle abbiano un festone intorno al viso.

2. Per similit. Sloi: Eur. 1. 157. (C) Viti die,

da albero ad albero distendendosi, fanno quasi festoni

per tutto.

5. Fret/i a mo' di festoni nelle opere d'architet-

tura, scitlliira, pillurn. In disegno o contorno qual-

siasi. Borr/h. Riss. 309. (C) Si vede giacere esso

vescovo... e tre altre mezze figure; ed alcuni festoni

di frutte e di foglie. Meltin. Descr. Entr. Heg. Giov.

112. (Gli.) Una figura che siede sopra il cornicione

nel mezzo delle minori facce, e, come persona che

fosse insù 'I lito del mare, ha nelle mani e d'intorno

conchiglie, chiocciole marine, gamberi, delfini, e due

cornucopii pieni dì varie cose, clic, facendo festone,

vanno a trovare li angoli, [t.] Anon. Dalle anse

del vaso d'esso candelabro discendono due grandiosi

encarpi o festoni.

4. Fig. Innsit. nel senso di quel che diciamo Far

la frangia. Abbellire con arte bugiarda nn discorso

un fatto. Cecch. Mogi. 2. 1. [Man.) Avermi...

conto (raccontalo) questo mogliazzo; e m'avvedd'io

Che me li fé' tanti festoni attorno , Perchè io lo

credessi, ch'io cognobbi Che e' non era vero. E Dot.

2. 3. (C) E' basta loro por su orpello e far festoni.

E in vers. 3. 2. E Dissim. 2. i. Lib. Son. 53.

Sballo arazzi e fo festoni. L'ult. es. spiega meglio la

raqione del modo.

FESTOSAHKiVTE. [T.] Avv. Da Festoso.

Delle dimostrazioni esteriori di gioja amorevole

e riverente, [t.] Festosamente accollo.

[Val.] Duonarr. Novell. Etrur. 2. 758. Avvici-

natosi una volta a lui festosamente, il cacciatore

volle far fesla.

2. Di gioja abit. Lib. Similit. (C) Trapassavano

festosamente tutte le ore delia loro vita.

FESTOSETTO. [T.] Dim. di Festoso, con qualche

vezzo.

D'allegria, non senza grazia. [Val.] Fortig.

Cap. i. 2. Mi toglie il libro, e festoselta ghigna.

[t.] Polrebbesi anco Lettera festosetla, non nel

senso del § ult. di Festino, ma esprimente la gioja

e il buon umore di chi la scrive.

2. D'ilarità abit. Segner. Crisi. Instr. 1. 7. 5.

(C) Bambinello di pochi anni, vezzoso, amorevole,

festosctto; in una paiola, è le delizie di casa.

FESTOSI\0. Dim. vea. di Festoso. fG.M.] Detto

di bambini , o di animali gentili. Bambino lutto

festosino, clic co' suoi movimenti dimostra la interna

allegria. — Quel canino è proprio festosino !

FESTOSISSIIIAMEME. |T.] Sun. di Festosamente.
Lib. Simili!. (C) Le accolgono festosissimamente con

gioja grandissima.

FF.ST0.SÌSS1M0. [T.] Sup. di Festoso. Lib. Pred.

F. R. (C) Il Imono religioso non era mai malinco-

nico, ma sempre festosissimo alia buona via del Si-

gnore. Qui dell'ilarità abit. Meglio, della gioja si-

.gni/icata in tale o tal caso.

FESTOSITÀ. |T.] S. f.
Astr. di Festoso; ma in-

tendcrebbesi segnalam. degli atti festosi. Non com.

[t.] Fare delle festosità.

FESTOSO. |T.) Agg. Che fa fesla negli atti, o di-

mostra d'essere in festa ; net senso che Festa è aff.

a Allegrezza, o Allegria. Tac. Dav. Ann. 255. (u)

Sempre aggrandita [la nuova), festosi la riferivano.

Red. Ditir. 16. Alternavano i cauli Le festose Bac-

canti.

D'alti e parole, [t.] Voci festose. — Festose

accoglienze.

[t.] Festoso pranzo.

2. Anco d'anim. E di questo e d'uomo dice più

che Festante, per il valore che la desin. gli dà; ed

i più vivo nell'uso.

3. Del sentimento abit. not. in Festosamente, [t.]

Stato festoso, Condizione di vila, ch'é o pare una
festa continua.

4. Fam. [i.] Cosa festosa, come gaja, amena;
più meno ridicola; da darsene festa, nel senso

non assai gentile che davasi a Fesla. V. § 29.

FESTUCA e t FESTUCA. S.
f.

A/I', al lai. aureo
Festuca. Piccolo fuscellino di legno o di paglia o

d'a'tra si fatta cosa. Dani. Inf. 31. (C| E Iraspa-
rean come festuca In vitro. Frane. Saccn. Rim. 11.

Uon esserli capace la ricchezza Ui quel che costa a

lei men che fesluga. [Detto forse per la rima.) Lib.

Am. 43. Prima la trave dell'occhio suo, che la fe-

stuca di quel del prossimo, dèe l'uomo trarre. [Cam.]
Borgh. Selv. Tert. 80. Ma si vede la festuca negli

occhi altrui, e non si vede ne' suoi la trave. ITor.)

Moni. Pers. volg. not. Sul. 5. Il littore ancli'esso

percotevalo sulla testa con una festuca, o fuscello

di legno, o altro che fosse, e cosi finiva la manomis-
sione.

FESTÙCCniO. S. m. La def. é nel seg. [t.| Tara.
Viagg. Li comune opinione degli agricoltori è, che

le viti non debbono mandarsi su i pioppi o loppi, cioè

aceri, detti anche stucchi, e festuccbi, sennonché nei

terreni umidi e di pianura. Forse dal fare, del loro

sostegno, le viti in Festone; o dal sostenerle.

FESTiCCIA. [T.] S. f. Dim. alien, di Fe.sta.

Tansil. Bai. 347. [Gh.) Vi vien la balia a casa ogni

festuccia Co'ì figli ed altri; e se non han la mensa E
carezze e lusinghe, ella si cruccia, [t.) Sepnatam.
Festuccia meschinamente fatta, con apparati e segni

di gioja da meno di quel che convenga, e che vor-

rebbe chi parla. Festuccia da balio.

t FESTIICO. S. f». Lo stesso che Festuca. V. —
Amet. 66. (C) Cosi in essa trasparevano i nostri

corpi, come in vetro traspare il festuco. Ricett. Fior.

16. L'ambra..., se ella e buona, tira a sé subito le

paglie, e gli altri festuchi leggieri.

(Cont.| Deve dirsi soltanto dell'erbe. CU. Ti-

pocosm. 181. Voi volete dir il gambo de la pianta in

generale; scusarete questa voce gambo, o fusto, ella

vi servirà cosi a l'erba come a l'arbore ; ma se direte

il fcsiuco 'I torso, questo vi servirà a l'erba sola.

2. Si usa anche per Qualunque minima cosa.

Cron. Morell. 203. (C) Non compiacere mai di nulla

al villano, che subito il reputa per dovere; e non ti

farebbe di meglio un festuco, se gh dessi la metà di

ciò che tu hai.

3. Per Viticcio. Benv. Celi. Vii. 1. 136. (.U.)

Contraffanno le foglie d'acanto, detta Brancaorsina

con i suoi festuchi e fiori, girando in diversi modi.

t FESTUCOIO.\E. S. m. Acer, di Festuco ; e fig.

dello per dispregio, Uomo forse lungo, sottile e spa-

ruto, quasi striscia d'uomo. Festucula, dim. di Fe-

stuca è in Pallad. — Bern. Mogi. 194. [Nel Saggio
di Rime, ecc. Firenz. 1825.) [Mi.) Che vuoi tu far

di quel fcstucolone?

1 FESTUCA. V. Festuca.
FETALE. Agg. T. med. Cheriguarda il feto. [Fanf.)

Non bello. Feialia, Feste campestri, in Aug.
i FETAIIE. V. a. Partorire. Questa voce sebbene

venga da Feto, e perciò abbia per natura più ge-

nerale significato, pur fu jtsata soltanto parlando

degli animali ovipari. — E in Colum. delle anitre

e delle galline. Fr. Jac. T. 2. 32. 20. [M.) Altr'ovo

feta l'aquila. Ed altro fa la pica.

FETE.\TE. Part. pres. di Fetehe. Che ha fetore,

Puzzolente. Esp. Salm. (C) ¥, di cosa vile e fetente

leva il povero. Mor. S. Greg. Perché vedendo lo ni-

mico fetente di fuori, ancora lo vedeva dentro sano e

costante. Cavale. Disc. spir. Lussuriare, innehriarsi,

e cercar cose fetenti, e vane. /•';•. Jac. T. 2. 11. 17.

La lussuria fetente E cacciala delia mente.

(Tom.) Corpo, Piaga fetente.

FETEiVTlSSmo. Agg. Superi, di Fetente. Red.

Oss. an. 17. (C) Le leste erano ad una totale e fc-

tenlissima corruttela pervenuti;.

t FETÈIVZIA. S. /". Fetore; onde Fossa di fetenzia,

vale Cesso, Necessario. Feo Belc. 107. [Firenze

1485.) [M.) E 'I tiranno non sazio Ti fé' gitlar in

fossa di fetenzia.

t FÈTEKE. V. n. ass. Aff. al lai. aureo Fodere.

Render fetore. Puzzare. Latinismo da usarsi solo in

certi tempi e modi, e con gran senno. [Fanf.) Cavale.

Discipl. spir. 173. (C) È assomigliato a Lazzaro, del

quale si dice che fetea. [Camp.] On. S. G. Gris. E
dissero : vieni e vedi che fete perché è quattriduano.

[Parla di Lazzaro.) — Ar. Fur. 17. 53. (C) Quanti

dell'un, quanti dell'allro sesso Ci ritroviamo, ucci-

diam tanti becchi. Quelli che più felcan, ch'eran più

vecchi. Bin. Rim. buri. 1. 220. E se punto talor ce

ne vedele [dell'acqua) Ragiinata nel fondo , ell'é

piovana, Statavi tanto che verdeggia e fete.

FETÌCCIO e FETlSCIO. |T.| S. m. [Che taluni recano

al porlo'jh. Fcitisso, Incantesimo, e avrebbe anal.

con Falò, Fatare, Fascino.) Divinità tutelare che i

Negri scelgono per oggetto di culto. Ogni famiglia,

ogni tribù, ogni persona ha il suo feticcio; h» ani-

male, una pianta, una pietra. L'appenderne, che

usano, al collo, rammenta la sim. consuetudine del

fascino presso i Rom.

FETICISMO. [T.j S. m. Culto de' Feticci. E perch*
Feliscismo sarebbe più duro a pronunziare, è da
prescegliere forse Feticcio, [t.] Gl'idoietti portati via
da Bachele eran forse traccia di Feticismo e d'ido-
latria.

2. Trasl. [t.] Certe adorazioni cortigiane sono una
specie di Feticismo.

FETIDAMENTE. Avv. Da FETino. Con fetore. Red.
Oss. an. 10. (C) Ha un certo odorettucciaccio grav»
e fetidamente salvalico.

FETIDISSIMO. Agg. Superi, di FETIDO. Oli. Com.
Inf. 13. 230. [C] E sopra essi fa pascere una gene-
razione di fetidissimi uccelli chiamala arpie. Vii.

SS. Pad. Sicché veramente la mia fetidissima carne
era esca del diavolo, a tirar l'anime in abisso e per-
dizione.

2. Fig. [Camp.] Per Vilissimo, Spregevolissimo,

e sim. Ali. Mei. vi. Si diiettava in bellezza di corpo,

la quale è fetidissima cosa.

FETIDITA. S. f [Cors.l Fetidezza. È in Sen. —
Ball. Albert. Op.ì. Hi. Di tanta oscenità e fetiditi

toccherebbe parte a me.
FÈTIDO. Agg. Aff. al lai. Foelidus. Puzzolente.

Pieno di fetore. Lab. 138. (C) Bocca sdentata e ba-

vosa e fetida. Ott. Com. Inf. 13. 236. Pone l'autore

che le dette arpie sono animali fetidi. Tes. Br. 5.

41. Il leone... per la sua fierezza é si fetido ciascun
di, che ispezza la sua grande crudellade. [B.] Ar.
Fur. 33. 115. Fetide Arpie.

(7'ora.) E men di Fetente. Animai fetido, Bocca
fetida. Fetida carne.

2. Per Brutto, Disonesto, Sporco. Lab. 245. (C)

Più una fetida parola nello 'niellelto sdegnoso ado-
pera in una piccola ora, che mille piacevoli e oneste

persuasioni. Frane. Sacch. Nov. 153. Che fetida

cavalleria è questa? [B.j Ar. Fur. 3i. 52. .Mondo.

E 17. 76. Fetida sentina d'ogni vizio [nazione).

[t.] Al. Manz. Né del mio seco! sozzo io già vorrei

llimescolar la fetida belici la.

3. (Terap.l Aggiunto di Pillole, significa una
Spezie di pillole composte con materie fetide. Lib.

cur. malati. [C) E poi sia purgala la materia con
pillole fetide.

Assa fetida. Spezie di gomma, o di sugo con-
densalo. V. AssA, Assa ff.tiua, e As.safetida.

1 FETIDOSO. Agg. Fetido. Coli. SS. Pad. (C) La
farà sì fetidosa e sozza, cli'efla medesima confessi

della propria sozzura. Fr. Jac. T. 5. 3. 2. Diventa

fetidoso, E perde la fortezza. Segner. Pred. 27. 5.

(.W.) Credete voi che quel misero figliuol prodigo si

sarebbe mai risoluto tornar al padre, se non fossero

state le angustie in cui si trovò, quand'egli ignudo,

fetidoso, famelico, derelitto , era costretto pascolar

sozze mandre, anzi neppur pascolarle, ma bensì ru-

bacchiarsi il loro vii pascolo?

FETIDUME. [T.] S. m. Qualità di cosa o cote

molto fetide.

2. [t.1 Impressione che ne viene al senso.

3. |T,| Più cose gravemente fetide.

4. Trasl. [t.] Di vizi schifosi, e sim.

FETlSCIO. (T.) V. Feticcio.

FETO. S. m. Aff. al lui. aureo Foetus. L'animale

che è formato nel ventre della madre. Dicesi più pur-

ticolarmente delta creatura che è formata in seno

della donna. Dani. Purg. 25. (C) E sappi che si

tosto come al feto L'articolar del cercbro é perfetto,

Lo Motor primo a lui si vol"e lieto. Cr. 5. 11. 3.

Rompe la pietra [l'olio dell'alloro), ed uccide il

feto, cioè il fanciullo in corpo alla madre, per la sua

amaritudine. E 6. 10. 1. A cacciare il feto morto

ciiocasi bene in vino e olio la radice sua [dell'aristo-

login), e facciasi imbagnanicnlo nelle parli del pet-

lignone. E cap. 11. 1. Caccia fuori [l'abruolina] la

seconda, e '1 feto, e fa prò al ragnnamenlo della

bocca della matrice. Red. Cons. 1. 266. .Nel feto ha

fallo nascere un breve canalelto.

2. Detto anche delle Uova d'insetti. Red. Leti.

[Mi.) Cimice degli aranci... parte di sotto co' suoi

feti nati.

3. Fam. di ceL [Fanf. | Uomo un po' strano.

Bell'umore. È un certo fi;to! — Che feto! [(j.M.)

In più luoghi di Tose, in questo senso dicono Feudo.

Gli é un buon feudo costui ! — Che feudo ! V. que-

sta voce.

FETO. Agg. [Fanf.] Alto a dispnrsi a partorire.

Leon. Iloti, Sfera, pag. 3. st. 4. Aureo tal.

FETOXTF,. S.m. jZool.) Phaeton candidus, Linn.

Uccello della grossezza di tm colombo comune, dello

altramente Paglia in coda. (Fanf.)

FETORE. S. m Afì'. al lai. aureo Foctor. Oli.

I
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Com. Inf. 3i. 577. (C) Stando in Inferno, là dove è

tenebre e fetore, sicché stanno quivi violentemente.

\it. SS. Pad. Voleva allora sostener quel puzzo,

acciocché Dio lo liberasse al di del giudicio dal fetore

orribile dello 'nferno. Dav. Scism. i4. Moriron di

stento e fetore in orribili carceri tra' ladroni. Buon.

Pier. i. 2. 5. (Mt.) E nel fetor crudel di queste sozze

Capre... Red. Esp. nat. 34. (C) Ancorché tutti in

questo concorrano di produrre un olio einpireumatico

puzzolentissimo, e di quasi impraticabile fetore. Red.

nel Dii. di A. Pasta. [Mi.) Schizza fuori una ma-
teria... di fetore stomacoso e stucchevolissimo.

(Tom.) È più del Puzzo. Fetore di cadavere.

2. [Canip.J Sentire fetore, per Puzzare, e sim.

Guid. Giud.A. 22. Per la quale cosa giammai quello

corpo non pelea sentire fetore.

. FETOSA. Agg. f. Pregna. Di pecora, e sim. {Fanf.)

E in Girai. Fetosus e Fetuosus.

t FÉTOSO. Agg. Fetido. Foeterosus, in Zenon.
— Fra Sim. Case. Ord. Vit. Crisi, e. 2. pag. 9.

(Torino, 1779). [M.) Cosi foiose e puzzolenti per ogni

parte del corpo nostro escono. [Camp.] Pisi. S. Gir.

91. Conciossia cosa che ogni ornamento e compo-
sizione di questi tali sia più fctoso che qualunque

bruttura.

FETTA. S. f. Parte d'alcuna cosa, come di pane,

carne, e sim., tagliola piii o meno sottilmenle dal

tutto. Ted. Fiza, FiVo, Legaccio. Sved. {letta. Boc-
cone. Altri da Villa. Oda Findo; come da Figo, Fi-

xus, l'it. fa Fitto. Aff. anco a Seda da Secare. Nov.
Ant. 65. 8. (C) Quando ella cominciò ad affettare il

pane col coltello, alla prima folta cadde sul desco

un tornese d'oro..., or come ebbe tutto affettato, e a

fetta a fetta cercato,... Bocc. Nov. 92. 6. Gli portò

due fette di pane arrostito. Lib. Son. 33. Tu m'hai

molto per vile. Volermi sulla fetta far la parte. Bnrch.

i. 38. Tre fette di popone, e due di seta. Sen. Ben.

Varch. 4. 29. Chi chiamò mai benefizio, donare una
fetta di pane, o un misero quattrino, o l'aver dato

fuoco al cencio? Red. Leti. 5. 393. Con mille muine
prega, scongiura, si raccomanda; e, purch'cgli ot-

tenga il suo intento, a chi ne promette una fetta

(dei cacio), ed a chi ne promette un'altra.

[t.] Tagliare a fette il pane, la carne. — Farne
tante fette ; Levarne una o più fette.— Dare, Pren-

dere una fella. — A fette ; A fetta a fetta.

2. In modo proverò. Lib. Similit. (C) È meglio una
fetta di pane in casa sua, che nell'altrui abbondare
in ri£chezze.

3. E per simil. si dice anche d'altre cose in su

ijueU'andare. Bocc. Nov. 72. 8. (C) vuogli un
frenello, o vuogli una bella fotta di slame,... (cioè,

un pezzo di nastro largo di slame). [Garg.j Frescob.
Viagg. p. 31. Per fare certe fette di seta alla misura
del sepolcro, le quali sono buone a donne clw fussono
sopra a partorire. (Di qui Fetluccie, i Castri}. ;-

Bern. Ori. 2. 18.-48. (C) Che non si trova ne pezzo
né fella D'alcun che morto quivi sia rìmaso.

[G.M.] Quella casa è una fetta (si estende in

lungo, ma non in largo).

[G.M.] In quella fella di terra ci fanno bene gli

sparagi (striscia).

[Palm] Porzione di terra che la vanga a

l'aratro stacca dal terreno sodo , altrimenli della
Vangata.

[Palm.] Levare la fella. Ripulire colla pala,
colla vanga, o sim., il fondo del taglio fatto dal
coltro. Levarvi la terra, o, come dicono i conladini,
la briciola, che vi cade.

[Palm.] Punteggiare la fetta; Operazione del
trinciare , ossia di dare due o tre tagli alla fella

colla punta della vanga, per dividerla e ottenere

un lavoro più perfetto.

[Palm.] Far la sementa sotto la fetta; Seminare
sul terreno sodo, che poi si vanga, come si fa, per
es., in alcuni casi, delle fave.

[Palm.] La fella s'arricciola dicono i contadini,

quando nei terreni argillosi, o troppo molli , non
scorre e non s'impasta per l'azione dell'aratro, ma
si ripiega alquanto su di sé, prima d'essere rivoltata.

4. [t.] Iperbole funi. Tagliare a fette i nemici
;

Minacciar di tagliare a fette. = Bern. Ori. 2. 30.
(C) E tutte l'altre genti maledette Tagliano i nostri

m quarti, in pezzi, in fette.

FETTÀCCIA. (T.] S. f Pegg. di Fetta, o per
la grossezza o per la qualità della roba.

FETTEnEIlA. 5. f Dim. di Fetta. Fetlolina.
Segner. Paueg. 486. {M.) Egli più di tre sottili fette-

reile di pane, infuse nell'acqua, non le coacedea la

multino.

2. E nel signif. del § 3 di Fetta. Magai. \'ar.

operel. 396. (Gh.) Nel profilo di qualche rottame di

questi barri... ho talvolta osservato un'anima un poco

più nera del corpo, e avendone io fatto segare alcune

fettorelle, e mandatele a Madrid per intenderne il

sentimento de' periti, sono cerziorato non esservi

mistero nessuno.

FETimA. [T.] S. f Dim. e talvolta vezz. di Fetta,
[t.] Una fettina di pane, due di prosciutto. — Fet-

tine di pane arrostito.

FETTOLIi\A. S. f Dim. di Fetta. Può essere men
di Fettina. Lib. cur. malati. (C) Tagliale le radici

in sottilissime felloline.

FETTONA. S. f Acer, di Fetta. [G.M.] Una fet-

tona di pane , di prosciutto. Fettone è anche più

grosso.

FETTO.\E. [G.M.] S. w. Acer, di Fetta. V. Fet-

TONA.
FETTONE. S. ni. ((Vet.) [Valla.] Forchetta, o

Corpo piramidale esterno.) La parie dello zoccolo del

cavallo, che sembra come un allungamento ed un
ripiegamento dei due talloni dello slesso piede, che

si uniscano e vadano a terminare in un angolo acuto,

ed a mo' di cono verso il mezzo della suola. Il Cre-

scenzio diede il nome di Bnlesia a questa parie.

FETTÙCCIA. S. f. Dim. di Fetta. Ricett. Fior. (C)

Dell'ima e dell'altra pianta a noi vien portata la ra-

dice in pezzetti o fettucce rotonde.

FETTÙCCIA. S. /. Nastro. Bern. Rim. 48. IC) Che
vi vogliono attorr.o quei lavori, Cioè frange, fettucce

e reticelle. Salvin. Annoi. F. B. 5. 3. 5.' [MI.) Vil-

lae, nastri, ond'è originata a Roma la voce fettuccia,

quasi viltuccia.

FETTICCINA. [T.] Sottodim. di Fetta, [t.] Una
fettuccìna di carne e un po' di pane gli bastano per

colazione.

t FETTIIZZA. S. f Lo stesso che Fettuccia,

Nastro. [Fanf.) Cortig. Casligl. 2. 135. (.W.) Con
tante stringhetle, e felluzze annodate, e fregi tra-

versati.

t'FETllEJiTE. Agg. com. [Camp.] Fetente, Puz-
zolente, e sim. Serm. 46. Ancora per la miranda sua

devozione... baciava le piaghe fetulenti de' lebrosi.

E 24. El naso suo (di G. C.) fu atllitto dalli fetulenti

sputi, lì quali gìttavano alla sua faccia... Qui può
può essere plur. di Fetulento (V.).

t FETl'l,E.\TO. Agg. [Camp.] Fetente; e, fig., per
Bestemmianle , Vomitante eresia. E in Apul. —
Serm. 38. Ho detto cosi diffusamente, per chiudere

la bocca felulenta di Elvidio.

FKTURA. S. (. Fetidume. [Fanf.] Fr. Jac. Tod.

2. 2. 3i. Negli aurei lai. Felura da Fetus.

FEIJDACCIO. [G.M.J S. m. Pegg. di Feudo, nel

signif. del § 3. V. questa voce.

FEtDAl-E. [T.) Agg. Da Feudo, [t.] Diritto feu-

dale, le leggi e consuetudini die reggevano i feudi.

Giurisprudenza feudale. — Un diritto o Diritti fendali,

tale tal titolo di potestà o utilità. — Giurisdizione

feudale. Signoria.— Governo feudale, il re é ilprimo
signore.— Consuetudini. — Materia feudale, non en-

jiteutica.

[t.] Obbligazioni d'origine feudale.

2. Fr. Giord. Pred. (C) Siccome i beni feudali

durano perpetuamente, [t.] Rendite. — Alfrauca-

menlo di decime feudali.

3. [t.] Tempi feudali. Eli feudale, modi quasi

prov., a denotare inuguaglianza incivile di coudi-
ziuni.

4.. [t.] Spirilo feudale, anche laddove non erano

propriamente feudi, o là dove sono aboliti. L'Eu-
ropa, la Francia feudale, in quanto nel suo diritto

civ. e polii, dominò l'istituzione de' fen li. — L'Italia

è nazione meno feudale d'altre parecchio; è feudale in

quanto è meno italiana. — C'è del feudale tuttavia

in certi gentiluomini liberali, e in certi volgarissimi

partigiani del popolo. — Signori foLidali, e quelli che

feudalmente governavano o possedevano, e coloro

che arieqijiano quelli.

FEUDALISMO. [T.] S. m. Natura delle istituzioni

feudali. Più ilalianam. potrebbesi Feudalità, i/o

dicono Feudalismo militare, e sim.

FEUDALITÀ. [T.] S. f. Aslr. di Feudo. [t.( Tempi
della feudahtà. — La feudalità resse e corresse la

monarchia.

2. Ricognizione prestata per ragione del feudo.

[t.] Feudalità non patisce prescrizione.— Abolire la

feudalità. — Sciogliere le feudalità, in questo senso

anche plur.

[T.j L'albero della feudalità, nel 1792 rizzalo

nel Campo di Marie, grave di corone e di stemmi,

doveva essere solennemente reciso dal re Luigi; il

quale se ne dispensò asseverando che feudalità più

non v'era. Né la regia risposta né la recisione della

testa reqia decisero la questione.

FEl]DÀLJIE.\TE. [T.] Avv. Da Feudale, [t.] Mo-
narchia feudalmente costituita. — Feudalmente do-

minare e servire.

FEIDAT.VKIA. IT.] S. /". di FEUDATARIO (V.) . Davil.

Star. (MI.)

FEUDATÀRIO. [T.] S. m. Chi ha feudo o ha il

feudo co' diritti e obblighi annessi. Guicc. Star. 11.

518. (C) Olferendo volere continuamente fare tutte

quelle opere che appartenevano a fedelissimo feuda^

tarlo e vassallo. M. V. 1. 9. E a tutti i baroni reali

e feudalarii e uficiali del regno fece faro il saramenlo
alla... reina Giovanna. Varch. Sior. 14. 57G. Ren-
dersi feudatario alla Camera imperiale. E ivi: S'egli

voleva divenire feudatario con oneste condizioni.

[Camp.] Guid. Giud. A. 13. Di quelli che erano
'

suggelli e feudalarii dello re Priamo. — Quest'es.

conferma le congetture del Vico circa la somiglianza
del Medio Evo posteriore alla caduta di Roma, con
quelli di più antichi tempi. V. anche l'Aqg. e FEUDO.

FEUDATÀUIO. IT.] Agg. [t.| Nobiltà feudataria. —
Corte angioina feudataria. Tass. Pr. v. v. ;). 488.
Principi feudalarii. Questo potrebbesi riguardare an-

che come sost.; e in qualche es. del sost., come agq.
2. i Per Feudale. M. V. 3. 40. (C) A tutti faceva

pagare la colta, e fare i servigi feudalarii.

FÉliDO. [T.] S. m. Specie di clientela, in cui il

signore dà una possessione o rendila, con più o mem
autorità, a godere a una pers. e a' suoi discen-

denti, che gli rendano onoranza, e gli prestino certi

servigi al bisogno. Dominio, il cui possessore,

detto Vassallo, deve riconoscere con atti d'omaggio,

con qualche servigio personale, o con qualche con-
tribuzione offerta, come suo superiore, un signore

il possessore d'un albo dominio. — Concessiona

gratuita di cosa immobile o considerata come tale,

coli'obbligo di fedeltà, di omaggio e di servizio

milit., e sotto riserva, al concedente, del dominio
diretto sulla cosa slessa. Lai. barb. Feuduni (dal

Sass. Feoh, Mercede, Stipendio: poiché i Feudi da-

vansi in ricompensa). (Mt.) Altri la deriva dal celi.

Fé, Fede, e Udd, Signore. Altri dal gemi. ant. Ot;

altri da Feo e .\ii. Possessione, Sicurtà. Ajf. al gr.

<I)jTàv, ijijd). Fr. Fcal. Leti, regie: A nos araés et

féaux... Borgh. V'esc. f/o;-. 523. (C) Veggo adope-

rarsi, delle persone, Coloni, Fedeli, Uomini ; e delle

cose. Servizi, Pensioni, Feudi, Filli, Livelli. E 521.

1 quali,... per tener... fendi o beni o censo dal ve-

scovado, erano compresi sotto spezie di fedeltà. E
485. (Man.) Disaminando quegli clic... abbiano avuto

mai feudi da lui, non ho mai sapulo trovarne indizio

che... [t.] De Lue. Doti. Volg. 1. 118. Porla... il

feudo molto prerogative al feudatario... particolar-

menle nella facollà di pascolare e di acquare con li

suoi animali, e legnare ne" boschi comunali. :^= M.
V. 6. 18. (C) Pensando d'avere a multiplicar la

spesa, oltre alle colte de', feudi, delle città del reame,

|i.] Feudo imperiale, immedialo, duli'lmp. gemi.—
Feudo reale, della corona. Ecclesiastico. — Grandi

feudi. — Feudo ligio, militare. — Avere in... Dare

in... — Successione di... — Resi i beni a titolo dì

feudo. — Abolire i feudi.

2. Luogo, Terra, Possessione, che altri ha dal

signore diretto, con certa ricognizione e pagamento
annuale di censo o altro. Salv. Ded. Amali. (Mi.)

[t.] Abitanti nel suo feudo. — Venderlo. — Con-
fiscare feudo per fellonia.

S. (G M.| Fam. di cel. Gli è un certo feudo! —
Che feudo ! (Uomo strano, e anche che tira al cat-

tivo, nel senso che dicesi Cattivo arnese. Buon mo-
bile. — Son certi feudi costoro che bisogna, guardar»

sene. Talvolta il pop. dice anche F'euto. E dell'uso

anche il peqq. Fondaccio. Costui è un gran feudaccio!

t FEZIALÉ. [T.] V. Feciale.

t FI'. (T.) Scorcio di Figlio, non venuto dal fr.;

ma doveva essere com. in 11., se si fecero non solai

casati Filipctri, Filiromuli, ma Firidolfi. E quest'ult.

è famiglia vissuta sino a' di nostri. [T.j D. 3. 11.

Né gli gravò viltà di cuor le ciglia (a Friuic. d'Assisi)

Per esser fi' di Pietro Bernardone, *è per parer

dispetto. . . Ma regalmente sua dura intenzione Ad
Innocenzio aperse. (Siccome 3. 14. Donna Berta e
Ser Martino, gente volgare; e 3. 28. Non ha Firenze

tanti Lapi e uindi, qui contrappone un'umile voce

del pop. per innalzare Francesco sopra la condizione

dei re che Son molti, e i buon' son rari (3. 13.).) =
Tes. Br. 12. (Man.) Fi' di Latino, Guarda. Baco
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Teseid. 7. 21. (C) flase D'ardir le fronti fur degli

•f»(^liosi Fi' della Terra. Morg. 27. 28. (Gh.) Can,

fi' di cnn, tu te ne pentirai.

t FU, e per più elficacia FI FI! InUrjezione che

tiprimc dispreizo, abhominio, nausea, ere. {Fanf.)

Cor. Matloc. Svii. vi, in Car. Apol. p. 222. (Gh.)

Kimaslo ai Fr. [t.] In PI. Fi Fi. Foelct tuus tnilii

sermo. Altri legf/e allrimeiUi.

1. i E pili voile ripetuto per imitare il suono del

ftehia. Buon. Fier. i. 1. 3. (»lt.) Fi fi fi fi fi fi,

squi S(|ui s(|ui squi. E Salvin. Annoi, ivi. Imitato il

suono del fischio, siccome imitò il suono dell'usi-

fnuolo Aristofane, e quello delle rane.

FIA. [Fanf.) S. f.
Lnnlratto di Fiata, nel sento di

Volta ne' conti, moltiplicando. Quel che i Tose. Tre

via tre , altri dial. Fia , come dire Facciasi tre

tolte tre. — Fiat.

FIABA. [T.l S. f. Aff. a Favola (V.). Salvin.

Annoi. Fier. Buon. 389. (Gh.)— Così dicevano Fiavo

fer Favo. Oggidì non si dice tanto degli apologhi,

fuaiito delle novelle da raccontare a' fanciulli do-
v'entri del maraviglioso, ma non del più alto.

[t.] Siccome nell'aureo lai. Fabula, il Dramma,
Fiabe, in Venezia, i Componimenti drammatici fon-

dati nel maraviglioso de' racconti popolari: onde
quelle di Carlo Gozzi, che certi Tedeschi ammirano
misprezzando l'Eneide.

t. dande. E anche questo è confirme all'elim.

Papin. Burch. 88. (Gh.) Archelao che non voleva

fiabe, al barliicrc che lo interrogò come lo avesse a

radere, gli rispose : Co'l tacere.

Seqnatain. oltre o contr. al vero. Buon. Fier.

3. 2. 12. (C) E iperboloni e fiabe sboinbardate. E i.

5. 22. IMi che bravazzi F'anno il soldato, lanciator'

dK fiabe! Malm. 3. 62. Da vender fiabe, chiacchiere

e menzogne. — Menzogna è più di Fiaba; Chiac-

chiera meno, onde andava preposto o omesso.

5. i A'b/ senso nut. a Favola da For, Discorso in

gen. [t.] Prov. Tose. 319. Bucn vino, fiaba lunga

• Favola lunga.

i FIACCA. S. f. Strepito, Fracasso; tolta la similil.

dallo strepito che si fa fiaccando o rompendo cosa

soia. Liv. M. (C) Gridando spaventosamente, e me-
nando grande fiacca e gran romore.

2. // popolo lo dice anche per Lassezza, Stan-
tieiza, p. es. : Ho una fiacca che non mi reggo ritto.

(Fanf.)

3. E lo dice anche per Abbondanza di checchessia;

p. ts. : C'è la fiacca delle ciliegie, de' fringuelli, ecc.

{Fanf.)

FIACCABILE. .Agg. Che può essere più o men fu-
tilmente fiaccato. (Fanf.) Non com. Bellin. Leti.

Mtlpigh.

FIACCACOLLO. .S. m. comp. Uomo di trista vita.

Da poter far capitar male altrui. Rompicollo è più
tmn. Aret. Marcie, a. i. s. 8. /). 311. (Gh.) Ancora
the l'uomo voglia, non si può attendere a' fatti suoi,

ni è forza minarsi il di mille volte, bontà di colali

fiaccacolli.

2. [t.I a narrarono, jwst. avverò. V. A fiacc.\

COLLO. |t.] Correre a fiaccacollo. = Sefr. Fior.

Trad. Andr. 51. (.!/'.) Dio volesse fosse qui qualche

kilza, dove a fiaccacollo mi potessi gitlare!

S. |t.1 Trasl. Cadere a fiaccacollo dal ministero,

dal trono.

[t.] Fare le cose a fiaccacollo. Precipitosa-

mente.

[t.] Anco imprese e altre cose Possono andare

• fiaccacollo.

FIACCÀGG1\E. S. f [Tig] Nel Pistojese, Debolezza

• Spossatezza di tutte le membra. Con questi nebbioni

ìm una fìaccaggine addosso che non mi reggo ritto.

(t.| Nella Fiaccona ivoce più com., V.) è un po'

^inerzia o difetto più abituale.

1 FIACCACOTA. S. m. Ciocia di capelli che scende
dalle tempie alla r/ota. (Fiinf.)

FUCCAMEXTE. Àvv. Da Fiacco. In modo fiacco. (C)

|t.| Fiaccamente parlare, scrivere, pregare, vo-

lere, operare, governare, difendere.

FIACCAMOTO, S. m. Da Fiaccare. // fiaccate.

Non com. Sen. Pist. (C) Dall'un lato abbiamo i mostri

crudeli..., dall'altro i fiaccamenti delle navi. S. Gio.

Gris. 143. Pensa adunque quanto è lo tremore e
I» dolore del cruciato, e rodimento d'interiora, che
Saccamento di membra. Bellin. Disc. 1. 53. (M.) Il

fiaccamento, e il dover noi morire di subito sotto a

tento peso del nostro corpo... è lo scioglimento del

ostro problema.

FUCC.AHE. V. a., N. pass., e ass. Straccare, Affa-
Hcure, Affirbolire, Consumare, Logorare le forze.

Flacceo « F'Iaccesco neut. .Aurei lat. Petr. Son. 51.

(C) E che i pie miei non son fiaccati e lassi, /firn.

ani. Inc. 117. Che '1 pianto m'avea già si rotto e

fiacco..., Ch'io mi credea ultima ogni sospiro. Amm.
Ani. 1. 3. 5. Dice che sono venenose, e che senza

dubbio fiaccano la natura. Bern. Ori. 1. 19. 7.

Tante quella percossa lo travaglia Sop.'a l'altre che

avesse mai moleste, Che gli lia fiaccati i nervi, e

l'ossa peste.

Petr. son. iOC>. (C) Aspcllando ragion mi struggo

e fiacco. Dani. Inf. 6. Come tu vedi, alla pioggia

mi fiacco.

|t.] La fatica, certi cibi, la stagione, fiaccano.

— Fiaccare le forze.

[t.| Trasl. Studii che fiaccano l'ingegno; o ass.:

che fiaccano; cosi dello stile. Vico: La facilità fiacca

e avvelena gl'ingegni.

2. Per estens. vale fìompere. Spezzare, Infran-
gere. Gitid. G. (C) Allotta Filoteo assalto Ettore, e

flaccògli sua lancia addosso. |Val.| Pucc. Gentil. 6.

65. Levandola alta (la pietra) gli venne in pensiero:

Veracemente questa pietra è vuota; Poi la fiaccò,

volendola vedere.

Sen. Pist. (C) Vadasene; fiacchi il legame del

servaggio. Serm. S. Agost. D. Alluminò la Chiesa

d'Iddio, e confermò gli Cristiani, ruppe e fiaccò le

catene del peccato. (Gli ultimi due esempi sono fig )

Dani. Inf 7. (C) Quali dal vento le gonfiate

vele Caggiono avvolte, poiché l'alber fiacca, Tal cadde

a terra la fiera crudele. £ Purg. 7. (Mt.) Fresco

smeraldo in l'ora che si fiacca Dall'erba e dalli fior.

[t.] Ar. Far. 29. 58. Fu a risco di fiaccarsi il collo.

= Bocc. Nov. 77. 43. (C) Fiaccandoli il collo, uscirai

dalla pena nella quale esser ti pare. Buon. Fier. 2.

4. 11. (Mt.) Le mercanzie... Si torcono, si fiaccano,

si frangono. [Val.] Goiz. Serm. 11. Non può sempre
L'arco teso tenersi, e lalor fiacca.

3. [Garg.j La spoglia del cavallo ha nella culatta

l'osso (cioè un duro), la quale deve essere fiaccala

a forza di lavoro. ,

4 . Flacrarsl il collo, pg. Capitar male. Fr. Giord.

Pred. S. (C) Oh quanta gente di ciò è corrotta ! oh
come si fiaccano il collo !

Fiaccare il eolio vale il medesimo. [Val.] Pucc.

Cenili. 11. 43. Perchè tu dèi sapere, ed anco io

sollo. La fortezza del Ponte e la fiumana, Dove fiac-

cato forse avrebbe il collo.

Piov. Chi non si spergiura fiacca 11 collo, si-

mile a quello: Chi dice il vero, e impiccato. (Mt.)

'i. [Val.] Bastonare. Pucc. Canz. Mor. Etrur. 2.

1 25. La mi conviene andare, Se ini dovessi tutto far

fiaccare.

I). |t.| Fiaccare le ossa. £ di busse, e di malattie

e di debolezza.

7. Fiaccare le hracria ad imo. Infrangergliele,

lìomperqliele colle basloniile. Minile, in Nut. Malm.
v. 2. p.'260. col. 1. (Gh.)

[G.M.] Cosi Fiaccar le costole a uno, Basto-

narlo ben bene.

8. (Val] Strappare. Lane: Eneid. 12. 758. Giii-

gnrta gli sciolti capelli fiacca.

9. Trasl. Amm. .Ani. 18. 4. 6. (C) Non si dèe

inconliincnte fiaccar l'amistà, ma a poco a poco,

come ben disse il savio, si deve discucire. [Camp.]

D. Inf. 12. Siccome quei cui l'ira dentro fiacca.

(L'impelo della passione nuoce alla forza vera. Onde
i Lat. Impotens.)

10. Iteprimere qualche passione. Vii. SS. Pad.
(M.) Imprendessi da lui a fiaccare ogni mio desiderio,

e seguitassi li suoi esempli.

H. [Camp.] Per Perdersi d'animo. Smagarsi,

Sfiduciarsi, e siin. Soinm. Sicché per turhazioni del

mondo non si fiacca, né per lusinghe della ventura

non monta in altura.

12. [Val.) Stravolgersi. Buonarr. Ajon. 3. 8. Ve
n'eran diversi (de' sentieri) Storti... sassosi. Ove sta

per fiaccarsi il piò che posi.

FIACCATO. Pari. pass, e Agg. Da Fiaccare. Sen.

Pist. (C) Vecchiezza è nome d'etade, lassa, e non
fiaccata.

Vegez. (C) Per negligenza de' nostri maggiori

la Inr fortezza è fiaccata.

2. (Val.) Infranto. Fortig. Ricciard. 9. 33. 11

pover uomo Ita rotto II destro braccio, e fiaccata una
coscia.

3. Terni, de' Conciatori. [Garg.] Il lavorante

(di pelli) con un mazzuolo di legno batte il ruotolo,

finché non resti fiaccalo bene.

4. Fig. Dicesi di Chi è venuto in basso stalo; ed

usasi anche sosl. Amm. Ani. 18. 3. 11. (C) A quegli

che sono in fiore, la turba degli amici d'intorno siede;

ma intorno a' fiaccali solitudine è.

FIACCATURA. S. /'. Fiaccamento. (M.) Cr. alla

voce HoMPERK. iVott com.

1 t FIACC.IIEBAJO. S. m. [t.] Vetturino, di quel
che i Fr. dicono Fiacre.

FIACCIIKBELLA. [T.] S. f. Fam. Debolezza del
corpo. Fiacchezza. Non è coti grave né anellazione

vizio, come la Fiaccona.

2. [t.| Fam. di cel., per Miseria, giacchi la mo-
neta a taluni i il nerbo della vita.

FIACCHEREII.0. .Aiig. Dim. di Fiacco. Snervatello.
Leon. Leti. Iterq. (Mi.)

tt FIÀCCHEBI. S. m. plitr. (Tom.) Legni da vet-

tura che stanno bell'e attaccati sulle piazze. Anco
sinq. Un nacchere.

FIACCHF.TTO. Agg. Dim. di Fiacco. .Alquanto

fiacco. Car. Leti. ì . 24. (C) Il Torquato ci riesce

alquanto fiacchelto.

FIACCHEZZA. S. f. Aslr. di Fiacco. Debolezza.

Vii. SS. Pad. (C) Con fiacchezza di cuore avvilito

porgono le preghiere. Lib. ciir. malati. Provano
lungamente grande fiacchezza nelle gainlic. Fir.

Dial. beli. donn. 388. Forza è che la mala abitudine

si dimostri colla fiacchezza e rarità.

2. Fig. Difetto in ciò che appartiene alle cose

della mente, alle virtù Tac. Dav. Stor. 3. 313. (C)

Quando l'ajuto finalmente arrivò, chiarì la fiacchezza

del consiglio.

[T.j Fiacchezza d'animo, d'ingegno. — £ pliir.,

per accennare ad atto in cui la pers. si dimostra

fiacca, debole, o svogliala, o vile. Fiacchezze mo-
rali, civili. — Fiacchezza, Fiacchezze di stile.

3. Debolezza, Mancamento, Fallo commesso per
fragilità. Magai. Leti. 11. (Mi.) Per giustificazione

d'una sua fiacchezza.

4. E detto di Strumenti. Sagg. nat. e*p. 98.
(Man.) Per la fiacchezza degli strumenti di cristallo...

FIACCHtCCIO. Agg. Alquanto fiacco. Stanco.

(Fanf.) Non molto iisit. Flaccidus, aureo lai. F'Iac-

culus, in Trebel., non chiaro.

FIACCHISSIMAME^TE. Avv. Superi, di Fiacca-
mente, [t.] Eroe, se volete; ma fiacchissimamcnte

eroe.

1 FIACCnlSSIMO. Agg. Superi, di Fiacco. Sasseti.

Leti. 361. (Man.) Questa gente è fiacchissima.

[Cors.] Bari. Vltim. fin. 2. è. Non vi par egli che
quelle da sì fiacchissime carni traessero ab animi
robore firmitutem. = Grill. Leti. v. 3. Berg. (Mt.)

t FIACCO. S. m. Rovina, Distruzione, Strage.

Lasc. Nan. 1.1. (M.) Io canterò degli Dei rovinali

I.a rabbia, il batticuor, la stizza e 'I fiacco. Bern.

Ori. 1. 18. 33. (C) Ciascun piìi furioso Ne fanno un

fiacco, una destruzinne. Che 'I sangue corre giù pel

prato erboso. Giambiil. Bern. Contin. Cirif. Cale,

l. 2. slanz. 531. p. 64. col. 2. (Gh.) Sentendo nella

terra il crudel fiacco De'lor nimìci...

2. 1 Fiacco vale anche fig. Presa, Preda. Sodcr.

Arb. 219. (Man.) Nei luoghi di pianura si suol fare

gran fiacco di frinijuclli.

3. [t.] Poliz. Orf. in una Cantata bacchica: Poi

con suoni farcm fiacco: Bevi tu e tu e tu. Pare in-

tenda Faremo forza , impelo perche lutti bevano.

: Faremo strage di fiaschi.

4. [t.] Un fiacco di bastonate, tante da fiaccare.

1 Ven. e i Rom. Fracco; che farebbe sospettarlo

derivato da Fraclus.

8. A flatco, post, avverb. [A. Con.] In gran
quantità. [T.] Similm. i Fr. Iteaucoup, Dimolto ;

da Colpo.

FIACCO. Agg. Debole, Stracco. Aureo lat. Flaccus,

Flaccidus. Filoc. 3. 53. (C) I suoi membri erano per

magrezza assottigliali, ed egli era divenuto debilo e

fiacco. Ar. Fur. 30. 8. Non gusta il ronzin mai
fieno né biada. Tanto che in pochi di ne riman fiacco.

[Ferrazz.1 E 16. 132. Da lunga fame attenuate e

fiacche (d'animali).

|t.] Prov. Tose. 145. Due fiacco stampa più

forte il pie in terra. (/ vecchi son più cauti e più

saldi nelle risoluzioni.)

2. Trasl. Tac. Dav. Perd. eloq. 423. (M.) Se ''li

oratori non veggono da poter quasi liberi e sciolti

correre il lor campo, debole e fiacca ne diviene l'e-

loquenza. (// lui. ha : dehilitatur ac frangilur elo-

qucnlia.) Car. Leti. 1. 107. Per l'ultima vostra mi
scrivete, che in questa pratica del vostro ritorno a

Roma voi non avete avuto da me... se non parole,

e fiacche.

[t.] Prov. Tose. 18. Chi è molle e fiacco nel

suo lavorare, è fratello di chi dissipa il proprio lavoro

I
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{lo perde invano, ne dissipa il frullo). — Fiacco

procedere. — Educazione fiacca che incilrullisce. —
Fiacco discorso , stile , verso

,
parola. Quesl'iiltimo

segnatam. esprime svogliatezza, debolezza, villa.

* 3. Che ha poca virtù, poca efficucin. Sagg. nat.

esp. 231. (C) Ma le tavole (de' diamanti) sono così

deboli e fiacche in attrarre, che talora pajono affatto

prive di virtù.

4. Detto di pronunzia. Fir. Disc. Leti. [Bibl.

Enc. II. H. H.) (.W(.) Come conoscerò io d'avere

a dire occhi con quel chi flacco, e pochi con quel chi

rozzo ?

FI.4CC0. Pari. pres. e Agg. di Fiacc.\RE; neeorc.

di Fiaccato. A'o« com. Lasc. lUm. i. 107. (.W<.) Che

lui ancor, che nelle prose è solo, Hai trislamente sì

deserto e fiacco , Che d'una lancia è fatto un pun-

teruolo.

FI.4CC0L.1. S. f. Fusto di pino a d'altro legno re-

sinoso, di qualsivoglia materia accensibile, unta

di cera, o d'olio, o di bitume, costruita per fare

lume la notte. Facuia, aureo lai. Virg. Eneid. M.
(C\ Turno porta fuoco con pece colla fumicante fiac-

cola. Bern. Ori. 1.21. 26. Quando Giifon così l'ode

parlare. In viso parve una fiaccola accesa.

[t.J Accompagnamento di fiaccale (in segno di

festa di onore). — Serenata con fiaccole.

2. [t] La fiamma d'una candela o d'una lam-
pana, in specie quando è motta e crassa: è meno di

.\Ioccolaja. — Lume che non fa punlo fiaccola.

3. Trasl. Cacale. Med. cuor. (C) L'uomo ira-

condo... fa di sé fiaccola per ardere altrui. (ì. V. 11.

19. 2. Con quella visione che l'apostolo chiama fiac-

cole,... Ninf. 26. Sicché egli fé' sentir già, sospi-

rando. Le fiaccole amorose che gli porse Un sì dolce

disio. E 12. Modo trovando a farli risentire Le fiac-

cole amorose col martire.

1r.| Lor. Med. Nenc. Con gli occhi getta fiac-

'amore. V. Falcola.

[t.J Fiaccola della civiltà, della scienza, del

vero.

[t.] Fiaccola della discordia, della guerra. — Le
fiaccole delle Furie.

FUCCOLARK. |T.| V. a. Quasi frequent. di Fiac-

care. |t.
]
Fiaccolare la canapa. (Stroncarne il fusto.)

Fl.iCCOLETT.4. S. f Dim. di Fiaccola. (Fanf.)

Facella, fig., in Coripp.

tìM'.t(i\M\. Dim. quasi vezi. di Fiaccola. (Fanf.)

FIACCOLO.VA. !T.| S. f Acer, di Fiaccola; di

quella che fa il lume, nel senso rfe/ § 2.

FIACCOI.O\E. [T.l S. m. Acer, di Fiaccola. E
più di Fiaccolona. V. questa voce. Lucerna che fa

un gran fiaccolonc.

FIAi:CO\A. S. f. fam. Senso ed effetto della fiac-

chezza curp. [.\.Con.j A questi caldi ho addosso una
gran fiaccona.

2. Operar fiaccamente, svogliatamente. [A. Con.)

Allestiscili: non aver tanta fiaccona. (t.| La fiaccona

l'ha preso. V. anche Fiaccaggine e Fiaccherella.
3. (G.M.) Volf/. per Miseria, come Fiaccato per

Povero, Decaduto. C'è una gran fiaccona in quella

bottega. — Costui ha molte pretensioni e molta

fiaccona.

1. (ti.M.) Ojìerare, Parlare a bell'agio, per meglio

ottenere un intento. Con la tua fiaccona tu hai levato

di bocca al sig. Antonio giudtzi e parole, che nella

sua abituale riservatezza non avrebbe mai profferite.

S. [t.] Soprannome che si dà scherzando a chi

è lento, pigro. Vien qua, Fiaccona ! Anco a uomo.
FIACCONÌÌ. Agg. [t.J Fam. Di fiacchezza corp. Mi

sento fiaccone.

2. In senso morale, dicesi ad uomo Senza energia.

Senza spirito, Indolente, Che va freddo a far che

che sia. Busin. Leti. p. 51. (Gh.) Lutozzo di Bat-

tista Napi, Giovanni Machiavelli,... popolani schietti,

ma fiacconi. E p. 138. Mi maraviglio di Francesco

Vettori; pure era un fiaccone in ogni cosa, e così

dovette essere ancora nella storia.

FIACCiiCClO. IT.) Agg. Alquanto fiacco. Più
eufem. d'iron. che dim. di vezzo. Direbbesi della

disposizione e del corpo e dell'animo, e del fare e del

dire, e dell'ingegno e dell'opere d'urte. V. anche
FlACCIilCCIO.

t FIADONE. S. m. Favo. (V. questo e Fiale e

FlAVO.) Flado.onis, m Venanz., una specie di dolce.

In Macr. Fabus per Favus. Nell'ani, ted. Flado, che

traducesi Laganura, Placenta favus. Lib. Similit. (C)

Altre pecchie hanno a ire per li fiori da fare il mele,

e certe hanno a fare il fiadone ne' coppi. [Camp.)
Pisi. S. Gir. 5. E sono più dolci die "1 mele o che
il fiadone del mele. =: Trall. Cor. 42. [M.) In tanto

che abbia mele e latte sotto la sna lingua, ed i suoi

labbri siano fatti liadoni di mele distillanti.

FIALA. S. f. (Farm.) Alf. al lai. Phiala, ch'è in

Plin. [Sei.] Piccola bottiglia di vetro con grosso

ventre e lungo collo, che si usa nelle farmacie per

riporvi medicamenti; da' profumieri, per acque ed

olii odoriferi; e nei lahnralorii di chimica, per con-

tenervi de' liquidi. =i Cavale. Frutl. ling. (C) Vidi'

certe fiale d'oro, piene di cose odorifere, le quali

erano e significavano l'orazioni de' Santi.

2. t £ fig. Dani. Par. 10. (C) Qual ti negasse il

vin della sua fiala Per la tua sete. Bui. ivi. E la fiala,

clre é vasello che tiene lo vino, per la menle in che

sta lo sapere.

FIAI.F.. S. m. Quella parte di cera, dove sono le

celle delle pecchie, e dove elle ripongono il mele.

(Fanf.) (t.) Da Favus, interposta la i come in Fie-

dere dal Ferire, e commutata la v in 1 o in r; onde

dicevasi Fiaro e Fiare. = Cr. 9. lOi. 1. (C) l fiali

innanzi che si priemano, si toglie via se v'è alcuna

parte corrotta e cacchionosa. Iticeli. Fior. 128.

Spremi il mele da' fiali, e cuoci in vaso di terra,

tanto che la schiuma e la parte cerosa si separi.

lied. Ins. 37. Nate poi le giovinette api, avessero

potuto nella tessitura di quell'ossa fabbricare i fiali

del mele.

FIAIOXE. S. »). Fiale, Faro. (Fanf.) Vii. SS.
Pad. 1. 117. (C) Erano, fra gli altri cibi, molte

poma..., fialoni di mele, latte,... S. Cai. Leti. T.

2. /. 52. n. 2. (Mi.) Menati a mangiare i fialoni di

mele nel giardino della Santa Chiesa. V. anche Fia-

done e FlAVO.

FIAMMA. S. f Aff. aliai, aureo Fiamma. [Sei.] E
qualsivoglia sostanza combustibile in islalo aeri-

forme ed in alto di ardere. ;= Bui. Purg. 25. 2.

(C) La fiamma è untuosità che esce della materia, e

convertesi in fiimo, e lo fuoco vi s'accende; e dove

s'accende la fiamma, l'aere si corrompe; com'ella si

diparte, l'aere si rigenera. Dani. Inf. 2. -Né fiamma

d'esto incendio non m'assale. E Par. 24. Questa é

la favilla. Che si dilata in fiamma poi vivace. £ 28.

Come in ispecchio fiamma di doppiero Vede colui

che se n'alluma dietro. [Ferrazz. j .-Ir. Fur. 15. 3.

La fiamma subila e verace Non perdonò ad alcun.

E 16. 89. Mira le fumose ruote Della rovente fiamma
predatrice. [B.| E 16. 20. Rapace. E 14. 13i.

Omicida. £22. 41. Crudele.

[t.J Prov. Tose. 262. Dietro il fumo vien la

fiamma. (Segni che annunzian le cose.) £316. Pic-

cola fiamma non fa gran lume.

[t.( Non ogni fuoco da fiamma. Lucr. (del-

l'Etna): Faucibus eruplos iterum ut vis evomat ìgnes

Ad coelnmque ferat flammai fulgura rursum.
Più spesso fig.

[t.] Incendio della fiamma. — Infuriar delle

fiamme.

[t.) La casa è in fiamme. Gozz. Sena. S'ap-

prese alle case la fiamma.

2. [t.] Petr. San. Fiamma del Ciel sulle sue

treccie piova, .Malvagia. Lue. 9. Ignis descendat de

coelo et consumai illos. Ma G. C. non volle.

3. [Sel.j Fiamma Interna e flainnia esterna sono

chiamate dagli smaltatori le due parti diverse della

fiamma vibrante, la quale si forma nella lampada,
quando vi è soffiata l'aria per entro col mezzo del

mantice. La fiamma interna al suo apice è della

anche Fiamma ossidante; e /'estovia Ueossidante

,

per i diversi effetti a cui danno nascimento.

i. [t.) Fiamma di fuoco. Aggiunge all'imagine di

semplice fiamma ; e nel trasl. dice più forza e più

pericolo. Vii. S. Gir. 4. 108. .\bbronzato come se

fosse slato arso di fiamma di fuoco.

0. Per Fuoco semplicemente. Boez. Varch. 2. 2.

(C) Creso re de' Lidii..., posto miserabilmente sopra

le fiamme del capannuccio, fu solo dalla pioggia,

che dal cielo venne, scampato. Guar. Past. fid. 5.

3. Or non s'induge più, sacri ministri; Suscitate la

fiamma.

[t.1 Condannato alle fiamme (a essere bruciato,

pers. libro). Vang. lo sono cruciato in questa

fiamma (d'inferno. Il ricco).

[t.J Innanzi a una bella fiamma (di fuoco da
scaldarsi).

6. [t.| Plur. Lumi. Chiesa, Piazza, illuminata di

migliaja di fiamme.

7. [t.] Del sole. D. 3. 1. La fiamma del sol.

[B.] Ar. Fur. 23. li:9. Fiamma diurna. (Mud. del

vers.)

8. Trasl. [r.j D. 3. 14. Anzi che fosser (i beali)

sempiterne fiamme (astri raggianti di beatitudine).

9. Trasl. [r.] L'Europa in fiamme (di guerra, di

discordie).

10. levar fiamma vale. Cominciare a far fiamma,
semplicemente Far fiamma. Fir. As. 207. (C)

Fattosi porgere un carbone di foco, e' lo puosc ap-
punlo nel mezzo di quella stoppa, la quale, come fu

riscaldata, levò ad un tratto una fiamma, che io co-
minciai ad ardere d'ogni intorno.

11. E trasl. levar lianiina vale Prorompere, Mani-
festarsi, Venire ai [alti, o sim., parlandosi di cosa

,

i cui effetti Steno pericolosi come quelli della fiamma
e facili a propagarsi. Tue. Dav. Ann. 4. 94. (C)

La nimicizia di Agrippina leverebbe più fiamma, se

Livia, maritandosi, quasi dividesse la casa do' Ce-
sari. E Star. 4. 345. In quel mentre i soldati pre-
toriani levaron quasi fiamma di sedizione.

12. Mettere, Mandare, Andare, o sim., a fuoM)

e a fiamma, si dice del Mandare o Andare, ecc.,

in conquasso, in subita perdizione. G. V. 11. 71.
5. (C) Tutta l'isola misero a fiioco e fiamma. M.
V. lib. 10. cap. 56. (M.) Cavalcò in fino agli an-
tiporti di Aimiiiio, e tutto menò a fiamma. V. AÌndahe
A FUOCO E l'IAMMA.

£ nel fig. [Val.] Andare a flamina e fuoco.

Essere in somma esultanza. Fortig. Iticciard. 20.
46. Tutto il loco Ne va per l'allegrezza a fiamma e

fuoco.

[G.M.] Più sovente Andare in rovina. I palri-

monii mal acquistati vanno presto in fuoco e in

fiamma.

13. [r.j Mettere un luogo a fuoco e fiamma;
Eccitare più o men violentemente. Sconvolgere.

11. [t.] Cosa che va in fuoco e in fiamma. È
inlens. d'ardere.

13. |t.] Vendere a fuoco e fiamma; al più presto,

con facilità.

16. Fig. [t.] Aggiungere fiamme al fuoco, in una
Leti, del maest. di Cos. 1532, Accalorare una fac-
cenda, e in gen.. Accrescere ajuti e ragioni, al

persuadere o al fare cosa.

17. [t.] Far foco e fiamma, Sforzarsi in ogni

modo con parole e con opere.

18. Fiamma, per Colore simile a fiamma. Dani.

Inf. 3. (C) Che intorno agli occhi avea di fiamme
ruote.

19. [t.] Del colore del viso. Diventò una fiamma
in viso. —Vengono le fiamme al viso, da turbamento,

da vergogna, da ira. [G.M.] Setjner. Crisi. Inslr.

1. 20. 30. Fiamme dell'ira. — Le fiamme del ros-

sore. [B.] Ar. Fur. 26. 95. Del furore.

It.| Degli occhi. Fiamma dello sguardo [dell'a-

bituale vivezza). — Occhi che mandano, gettano

fiamma , fiamme. Prov. Tose. 368. Occhi che r-i-

splendono come due fiamme.

[t.] Dell' espr. mor. Gli brilla negli occhi la

fiamma dell'amore, dell'ira, del desiderio, della ispi-

razione. Sing. ha senso migliore ; plur., segnatam.

di passione.

[G..M.] Segner. Crisi. Inslr. 1. 18. 14. Fiamme
di compassion naturale. Ivi. Fiamme di amor cri-

stiano, [t.] Aug. La fiamma dell'amore di Cristo.

[t.J In mal senso. Estinguere le fianiriic de'

vizi.

20. [G.M.] Di bruciore cagionato da infiamma-
zione. Gli pare d'aver le fiamme sul petto. — Ha la

gamba così malata che ci sente le fiamme.

21. |t.| Di color vivo. Frane. Sacch. 101. Criso-

lito... spande fiamma di colordi fuoco.=rZ)nH<. Purg.

30. (M.) Donna m'apparve sotto verde manto Vestita

di color di fiamma viva.

22. Per Fuoco amoroso, Amore. Petr. Son. 203.
(C) Luna pi;iga arde, e versa fuoco e fiamma; Lacrime
l'altra. E cap. 3. Quell'altra è Giulia, e duolsi del

marito. Ch'alia seconda fiamma più s'inchina. Bocc.

Nov. 42. 16. L'amor di lui, già nel cuor di lei in-

tiepidito, con subita fiamma si raccese.

[t.JC. P. Tose. 201. Credevo che l'amor fosse

un bel gioco, M'è riescilo una fiamma di fuoco. —
Fiamma d'amore. .4«c/ie ass. Una segreta fiamma
lo consuma. Virg. Est mollis fiamma medullas.

23. [Camp.] Adulto «ella fiamma d'amore,
fi;/., per

Nudrito validamente nell'ardore della curila di-
vina. Dani. Par. 7. Questo decreto, frate, sta sc-
pulto Agli ocelli di ciascuno, il cui ingegno Nella

iiamma d'amor non è adulto.

24. Fiamma si suol dire a persona grandementt
cara ed amata. Virg. Meus ignis. [t.| Segnatam.
donna. = Petr. Son: 248. (C) L'alma mia fiamma,
oltre le belle bella..., Anzi tempo per me nel suo
paese E ritornata.
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[t.] è la sua fiamma, quella pers., l'oijgeUo

del vivo amor suo.

Vi. [t.] Fili. La divina fiamma dcH'iiiiiegno della

mente. Il primo dice la (fualilà pr. ult'uomo; il

secondo può dire la dii/nilà dell'anima umana in

yen. — La sacra liamma dcU'aile.

fT.| Tener viva la fiamma d'ogni nobile e ope-

roso desiderio.

20. Term. del (/iuocode dadi. Morg. 18. 122.(;»//.)

Non domandar quel ch'io so far d'un dado, fiam-

ma traversin, lesta o galluccia. V. la Cr. alla

voc. Gattuccia.

27. (B. A.) Ornamento di scultura imitante la

fiamma piramidale, che serve ad ornare alcuna

volta i vasi, le colonne funerarie, ecc. {MI.)

28. (Ar. Mcs.) Fiamma si dice ancJie (Juella pa-
niera iiitessuta di vetrice, e coperta di cuojo, che si

tiene dietro alle carroae di campagna per comodo
di portar robe. (C)

29. (Agr.) |Palm.) Specie d'erba parassita , che

avviticchiandosi alle piante delle barbe leguminose,

le serra o strana, e perù delta anche Orobanche.

Dicesi anco Succiamele, Fìammone, Fuoco saivatico,

sim.

[Palm.] E anche Specie d'erba, di color rosso

scuro , a spighe coniche , t chi semi macinati col

grano rendono il pane scuro e amaro , tion perù

malsano.

óO. (Meleor.) [Glier.] Fiamma Tolante : cosi chia-

marono il Bolide alcuni preclari /isici ed astronomi

nostrali (Montanari, U. Guglielmini, ecc.) del se-

colo XVII. G. Mont.: La fiainma volante, gran me-

teora vedula sopra l' Italia la sera del 31 marzo

167G. In Bologna 1070. [Opuscolo di questo ti-

tolo.) Detta anche Fuoco volante : ivi, p. 3. Vostra

Eccellenza, a cui già tanto tempo io doveva rispon-

dere sopra i sottilissimi quesiti, che ella s'è degnata di

farmi intorno il fuoco volante vedutosi la sera del

31 marzo...

31. ( Ar. Mes.) Drappo a fiamme si dice Quel
drappo di fondo bianco , sopra di cui campeggia
un rosso a foggia di fiamme, detto anche Fiam-
mato. (C)

32. |Val.] Oro a fiamma. T. d'Araldica. Pace.
Gentil. 23. 12. Valeiilri signor poi ne son discesi,

E l'arme principal, ch'ebber costoro, È l'oro a fiam-

ma, sed i' ben compresi.

33. (Mar.) Fiamme si cAiamaHO quelle Banderuole
lunghe biforcute, ed appuntate, che si mettono sulle

antenne, e sulle gabbie delle navi, talora per segnale

di comando, quando si naviga sema bandiera agli

alberi, e per lo piit per ornamento, spezialmente

quando si ha buona navigazione, e si entra in porta.

Flamcnm, in Plin. — Borgh. Arm. Fam. 16. (C)

Chiamavano i Homani flammei una sorta di veli stretti

e sottili,... Oggi perchè alcune insegne delle navi si

dicon fiamme, crederà agevolmente chi che sia, e non
male, che dall'uso romano sia presa questa voce. E
appresso: Cola' veli son lunghi, e larghetti da capo,

e sempre si vanno verso la punta assottigliando ; e

dati al vento, e serpeggiando per farla, o vogliam dire

ondeggiando, rendono una molto propria siiiiigiianza

di liiiiiima viva. |Canip.J Uiz. mar. inil. Fiamme si

dicono le bandiere che si attaccano alle antenne per

ornamento.

34. (Vet.) [Valla.] Fiamma o Saetta. Strumento chi-

rurgico, che serve per cavar sangue ai grossi ani-

mali.

FIAMUA\TE. Pari. pres. di Fiammabe. Che
fiamma. Ardente. Flainmans, aureo lat. Meni. Bini,

llb. 7. 4. [Mt.) Figlio è il vino al sol fiammante.

E fig. Amm. Ant. 25. 10. 6. (C'| Con fiam-
mante fuoco percuote la femmina la coscienza di

colui che con lei abila.

2. Trasl. Veemente. Bim. Ani. P. N. (C) Che
mai non son tormenti sì fiammanti. Né sì grande
allegranza, Come la innainoraiiza fa venire.

3. Per Risplendente. \T.] Chiiibr. Poes. 3. 23.
Questa {faretra) formata di rubin fiammante, Da
lungo abbaglia. :=Se7(iec..WflHri. Man. i. 1. (/1/flii.)

Ti vedrai forse \cslilo onorevolmente, fiammante
d'ostro, folgorante d'oro. fi.J Zecchini fiammanti.

4. [G.M.| Per Eccellente in gen., ma sempre di
cose materiali. Iloma fiammante. — Panno , Vino
fiammante.

li. [t.| Modo intens. Rosso fiammante.
FIAUHAnE. Y. n. ass. Fiammegr/iare. Non com.

Dant. Par. 24. (C) Fiammando forte , a guisa di

comete. But. Fiammando forte, cioè fammcggiando
forte.

FIAMMASALSA. S. f. camp. (Mcd.) Prurìto che

viene in pelle, cagionato da umor .latso. Fr. Jac.

T. 4. 32. 0. ((.') lingua secca, liammasalsa, Mal di

tigna,... Lib. cur. malati. La bollilura della erba...

usala in bevanda suole sanare la fiainmasalsa.

FIAMMATA. S. f.
ila Fiamma. Lo ardere legne

minute che levino fiamma. {Gh.)

(A. Con.) Tu accendi certe fiammate che a me
fanno male. = 'farg. Tozz. G. Viag. 4. 174. (G/i.)

Chi può dimorare nelfeslate in Massa in case com-
niode,... non aver guazza addosso, o asciugarla su-

bito con una fiamraala,... vi sia sano. E 0. 10!t.

2. Darsi, o sim., una fiammata. Scaldarsi al ca-
mino dove ardono legni o stipa. (Fanf.)

E Prendere una fiammata vale il medesimo.
Lastr. Agric. 3. 310. [Gh.) Prendendo per un di-

screto tempo una fiammata.

3. [G.M.j Fare una fiamniala , una buona fiam-

mata (li checchessia [bruciarlo). — Di tulli cotesti

sporclui romanzi ne farei una buona fiammata.

4. Fiammata vale anche Gruppo di fiamme. C.orsin.

l.'il. Mess. l. 3. f). 208. [Gh.) Uscivano di quando
in quando mescolate co 'I fumo alcune fiammate, o

ghdii di fuoco,...

FIAIIMATiriiA. |T.l S. f. Dim. vezz. (/(Fiammata.

[t.| Liia liammatina , e poi a letto. [Fanf.) Darsi

una...

FIAMMATO. Non Pari, del ncnt. Fiammare, ma
come Àgg. Flammatns , aureo lat. Per Fallo a

fiamme; e si dire per lo piti di Drappo. {€)
FIAM!HI':r.UIA>TK. Pari. pres. di Fiammegc.iahe.

Che fiammeggia. (C)

2. Persimil. Quel che manda splendore di fiamma

,

senza essere infiammalo. Dant. Purg. 9. (C) Porfido

mi parca si liammeirgiante. Come sangue che fuor

di vena spiccia. Polii, st. 1 . 95. La regia casa il

seren aer fende. Fiammeggiante di gemme e di fin

oro. Vasar. Vii. 1. 314. [Gh.) I colori inaninconici

e pallidi fanno parere più allegri quelli che lor sono

accanto, e quasi d'una certa bellezza fiammeggianti.

3. E altresì persimil. Bosseggiante. Alam. Colt.

1. 20. (C) L'almo ciricgio die da lungo mostra I

fiammeggianti frulli, o ride al cielo.

4. E fig. Tass. Ger. 13. 70. (W.) JGinnge le

palme, e fiammeggianti in zelo Gli occhi rivolge e

le parole al cielo.

[Cam.] S. Bon. Op.asc. 32. 2. A lui solo {allo

sposo celestiale) [l'anima) accostandosi con Cani-

mcggianli alleili.

FIAMMEGtìlAIIF. V. n. ass. Ardere , Convertirsi

in fiamma. Flammesco, Lucr. Flammigo, in Geli.

Flammigero, in Ambr. — Dant. Inf. 19. [€) Qual
suole il fiammeggiar delle cose unte Muoversi pur su

per l'estrema buccia. [Qui a modo di .sost.)

2. Mandar fuori fuoco. Gettar fiamme. Bore.

Amet. [M.) Così quel santo monte fiammeggiando.

/» questo senso fu detto anche Fiammeggiar
fuoco, att. Morg. 14. 81. (C) Evvi il serpente su-
perbo, arrogante, Che fiammeggiava foco per la

bocca.

3. Bisplendere a guisa di fiamma. Scintillare.

Dant. Purg. 29. {C) Di sopra fiammeggiava il bello

arnese. E Par. 5. S'i'li lìammegnio nel caldo d'a-

more Di là dal modo che in lena si vede.... Non li

maravigliar. E 10. Vedi oltre fiammepgiar l'ardente

spiro. E 21. Quinci vien l'allegrezza oiid'io fiam-

meggio. Petr. Son. 20. Già fiammeggiava l'amorosa

Stella. K 112. In quanti fiammeggiando trasfor-

marsi. E canz. 28. 5. Non vidi mai dopo notturna

pioggia Gir per l'acre sereno stelle erranti E fiam-

megijiar tra la rugiada e '1 gielo. [T.
J

Tass. Ger.

7. 52. Qual... cometa... Tal nell'arme ei fiam-

meggia.

E a modo di Sosl. Dant. Par. 10. (C) Quel-
l'altro fiammeggiar esce del riso. E 21. Siccome il

fiammeggiar ti manifesta.

4. Per simil. Detto anche della vivacità de' co-

lori. V'rtsnr. Vit. [Mi.) l modi della maniera mo-
derna più iiniii, e con certo fiammeggiare di colori.

[Qui a modo di sost.)

E del rubicondo colore dell'uva. Red. Ditir.

12. (.)/.) E il mio labbro profanato... si sommerga
Dentro un peccherò indoralo Colmo in giro di quel

vino Del vitigno sì benigno Che fiammeggia in Saii-

sovino.

5. Trasl. Accendersi d'amore. F. Belc. Vii. Co-

lomb. 63. {Mt.) Perchè questo accende l'una parte

e l'altra a gran sentire e fiammeggiare di Dio.

6. N. pass. [Camp.] Irradiarsi scambievolmente

in segno di carila. U. Par. 12. Poicbè 'I tripudio e

l'allra festa grande Sì del cantare e sì del fiammeg-
giarsi Luce con luce gaudiose e blande... {Qui a
modo di sosl.)

FIAHMF.GGIATO. Pari. pass, di Fiammeggiabeu».
Non com. Luti. En. Trac. Ber'/. iMl.)

*

FIAMMKU.*. S. f Dim. di Fiammx. Dant. Inf
14. [C) Com'è il presente rio, Che sopra sé Intlc

fiammelle aininorla. But. Tutte fiammelle ammorta,
cioè spegne lulte le fiammelle che cadono di sopra.

(t.| In pioggia di fuoco a abbruciare gli empi
contro Dio e la natura. In questo senso i D. 1.

17., sing. La fiammella. |Camp.| E 25. E somi-
gliante poi alla fiammella Che segue il fuoco dovunqu !

si mula. Segue allo spirto sua forma novella.

|t.
I

La fiammella d'una lampada. — Fiammelh;
di candelabri. — Di gas.

2. Splendore simile a fiamma. Dant. Purg. 1.

((,') Goder pareva il ciel di lor fiammelle. But. Li
fiammella segue sua forma novella nell'aere, comi'
'1 fuoco muta nuovo luogo. Dani. Par. 21. A questa
voce vid'io più fiammelle.

3. E fig. Dani. Rim. 37. (,tf.) Sua beltà piove

fiammelle di fuoco Animate d'un spirita gentile.

Tass. Rim. Amor. Madrig. i. Non è questa la

mano Che tante e sì mortali Avventò nel mio cor
fiammelle e strali.

f FIAMME.SC.O. Agg. Di fiamma. Voce poro usala.

Flammabundus, in Capei l. — Declam. Quintil. P.
((.') L'anima per certo di fiammesco vigore, movi-
mento e velocitade, non del nostro fuoco pigliando,

ma di quello il quale le stelle passano,...

FIAMMETTA. .S. /'. Dim. di Fiamma. Piccola

fiamma. In altro senso Flameoliim , Gioren. —
Filoc. 5. 241. [C) Si saria detto che fra le verdi

fronde uscisse una chiara fiammella di ardente fuoco.

Dant. Inf. 8. Gli occhi nostri n'andar suso alla cima.

Per due fiammelle che vedemmo porre. E Par. 20.

Ch'io vidi le duo luci benedette... Colle parole muover
le fiammelle.

FlAMtlETTI\A. (T.) S. f Sottodim. di Fiamma.
Pud essere pili che la F'iainmollna.

FIAMMICELLA. S. f Dim. (//Fiamma. Flammolina.
Segner. tirisi. Inslr. 2. 5. 18. [M.) Le desse virtù

di volare a par d'esse sopra le nuvole, ed ivi starsene

a contemplare..., non più la liammicella di misero
candelliere, ma il Sole slesso.

FIAMMIFERO. Agg. Che porta fiamma o fiamme.
5. 87. (C) Ed io lio già veduti molli alberi, dalle

fianimifere folgori di Giove |iercosse, ivi a pochi

giorni pieni di verdi frondi.

2. A modo di Sosl. Oggi dicesi a quegli Stecchini

di legno , intrisi dall'un de' capi in una mistura

fosforica, e che, fregati al muro o altrove da quella

parte, si infiammano. Ce n'é di varie specie e nomi.

[Fanf.) [r.\ Scatola de' fiammiferi.

3. (Rig.| Per simil., d'uomo collerico, che per
nulla monta in ira. Onde: Accendersi come un
lìanimifcro.

FIAMMI.NA. [G.M.j Dim. di Fiamma. E più di

Fiammolina.

2. |T.| Diamante greggio.

FIAMHIXCO. [T.j Àqq.' E quindi Snst. Di Fian-
dra. G. V. 8. 56. [lilt.) [T.j />. 1. 15.

[t.| Scuola fiamminga, di pittori fiamminghi
e olandesi. E ass. iit questo senso: I Fiainniinghi,

artisti.

[t.] Genere, Maniera fiamminga, di quel fare :

anco d'artisti d'altre nazioni.

2. [t.] Anco -nell'arte della parola, chi nella scelta

de' soggetti e nella maniera, tra famigliare e minu-
ìiosa, del descrivere, e nel!'attenersi al reale della

natura meno eletta, e senza rilevarne quell'ideale

che nella realtà é sempre latente, dicesi che la sua
maniera è fiamminga, ha del fiammingo.

1 FIAMMISPIIIA^TE. |T.] Agg. Coinp. (//Spirare

e Fiamma Fiamme. Anat. aliai. Ignivomns, e n//ri

sim. Flammiger, in Staz.; Flamivonius, in Coripp.,

anal. al gr. irujfliXo;, rrjpin.fi'M;, iTjpr.v.'|Ai-, Tj-Afìit-

iLirrii i ivup'.p35u.c4 (Bromio, un de' nomi di Bacco).

Fiammispiranlc è più prossimo a rrjf.imo;. Mem.
Poet. 3. li)//.) buon Leneo [Bacco)... Ebrifesloso,

allier, fiammispiranlc.

FIÌMM(II,A, e FLAMIXA. S. f. (Boi.) Nome volgare

e botanico d'una specie di Clematide con foglie pen-

nate e foglioline ovali bislunghe intere, o triboli

ottuse, cosi della perché pili corrosiva della Vitalba,

ed infiamma facilmente la cute. Cr. 6. 49. 1 . (C)

La fiamula è calda e secca nel quarto grado, e chia-

masi F'iamula, perchè ha virlt'i incensiva, ed è somi-
gliante alla Vitalba nelle foglie e ne' fiorì.



FIAMMOLINA — ( 767 )— FIANCO

FIAMMOLINA. S. f.
Dim. di Fiamma. Fiammetta.

Flammnla, in C(C. [t.] La tremola fiammolini di

lume languido.

2. Trasl. Agn. Pand. 53. {€,) Risposerai presto

lieta liela, pure col viso alquanto arrossato con al-

cuna fiammolina di verecimdia. Goiz. Osserv. {Bibl.

Enc. It. 16. 156.) [Mt.) Accettandola con una certa

fiammolina di verecondia che le copriva le guance.

FIAMMO\E. S. m. [Palm.] Sorta d'erba. V. in

Fiamma, § 19.

i FIAMMOUK. S. m. Jnpammamento, Inpamma-
fjiorie. Fr. .he. T. 6. 21. 2. (C) Di qualunche virtù

ornata Tu sarai dopo il fìammore.

FIACCALE. S. m. Parte dell' armatura. [M.F.]

Cartegg. di Art. il. 40. E l'armadura s'intenda te-

stiera per sé, fiancali per sé, pettorali per sé.

FlAXCAItE. V. a. Far farti i fianchi; e si suol dire

degli archi e delle volle. Pros. Fior. 6. 51. (M.) E fa

come un muratore, che sendo in sul serrare un arco

una vAlta, trova averla fiancala male, eli cnnvion

con maggior costo e minor vaghezza por mano a

rifondare, e far barbacani.

2. [G.M.] ^'el senso di Dare una fiancala, un

motto pungente. Era tanto che mi provocava con quel

discorso, che glie l'ho voluta fiancare, {('.osi diciamo.

AITibbiare , Appiccicare , Appioppare , e anco Infian-

care.)

FI.4Xf.ATA. S. f.
Colpo che .<ti dà cogli speroni nel

fianco al cavallo. Morg. 1 1 . 33. (C) Uinaldo. com'ei

giunse, al suo Bajardo Una fiancata diede cogli

sproni.

2. [t.] Colpo dato nel fianco. Anche open.
3. Trasl. Dare una fianrata vale Dire per inci-

dema checchessia che punga , che si dice anche

Dare un bottone dì passaggio. Tac. f)av. Ann. 5.

HO. (C) Trione, che come litigante pigliava uimici-

zie per poco, diede fiancata a Kegolo d'andare molto

adagio airopprimcre i ministri di Sejano. Car. Leti.

1. 158. Voi mi date certe fiancate, che, per sodo ch'io

sia (come voi mi chiamate), mi si fanno assai ben

sentire. F 2. 119. Colla fiancata, che mi avete data,

me ne sbrigherò tanto più presto.

4. Per Parte laterale. Bellin. Dis. anal. 2. 48.

edii, fior. (Gh.) In questa fiancala di qui tutto ciò

che riempie questo giardino più basso è la prezio-

sità delle gemme. Corsia. Ist. lUess. I. 3. p. 200.

V'era tre o quattro cortili così spaziosi, che, nelle

stanze disposte nelle loro fiancate, molle e assai ca-

paci, potè facilmente Cortes mettervi tutta la sua

gente.

' [t.] Fiancate dell'edifizio.

5. (Ar. Mes.) Da' cassai, carrozzieri, ecc., dicesi

delle Parti laterali d'una carrozza, o altro legno.

{Fanf.)

[Gai^.] Fiancate della Residenza {specie 4i bal-

dacchino che si mette per riverenza al di sopra del

Sacramento). Quelli ornati che ha dalle parti.

6. (Mar.) [Fin.] Scarica di tutti i cannoni di

dritta di sinistra d'una batteria, ed anche di tutte

le batterie d'un fianco. Jt.] Tirare una fiancala.

FIAMCnSGGlAMEXTO. S. m. .Atto e Effetto del fian-

chegi/iare. {Fanf.) Non com.

FlAX'CHEfiGIAXTE. Pari. pres. di Fianciiegoiare.

Che fiancheggia. Che fortifica. Non com. Bellin.

Bitcch. 213. (A/.) Un per ogni cantonata, Ben fian-

cbeggianti E ben guardanti... Tutto il restante.

FIAXCHECGIARE. V. a. Toccare it fianco, Pu-
gnere di costa. (C)

2. Per Esser posto, collocato di fianco, dai lati, e

sim. [t.] Memor. Bell. Art. 3. 99. Due aite rupi che

fiancheggiano un basso piano. — Edifizi che fian-

cheggiano una strada
;
posti Vuno all'altro attigui

prossimi, da' due lati di quella.

3. In architettura militare vale Fortificare con

fianchi. Galil.Mem. Leti. 1. 29. {M.) Concludiamo

adunque, ogni corpo di difesa il quale deve fian-

cheggiare una cortina, dover essere composto di

quattro linee, cioè di due fianchi e due faccìe.

4. Fig. Dare ajuto. Fare spalla. Slor. Eur. 1.

9. (C) Né restando però per questo né Arnolfo né

Suemhaldo, fiancheggiando sempre gli eserciti l'uno

dell'altro.

[G.M.] Fiancheggiare alcuno in un affare {aju-

tarlo sì che ottenga l'intento).

5. Pugner co' molli. Dare bottoni. Tac. Dav.
Ann. 3. 08. (C) L'altro di di senato, Tiberio per
lettera, fiancheggiati i Padri del sempre a lui rimet-

tere, nominò per Viceconsole in Affrica .Marco Lepido.

FIAXCIIEGCI.ATO. Part. pass, e Ar/g. Pa Fian-
CHEGGiAiiE, nel signif. del § 2. Gùicc. Star. lib.

17. pag. 201. (il/.) Giudicando quel luogo esser

debole, perchè era male fiancheggiato, e senza ter-

rapieno.

[t.] Città fiancheggiata di torri.

2. E fig. Bed. Son. 30. (C) Qr che d'intJrno al

cor freddi pensieri, Fiancheggiali dagli anni, alzan

difese.

[Tor.] Red. L. Mor. 112. A questi giorni ha

fatto (i7 Bellini) otto sonetti... che sono una cosa

miracolosa, e per la invenzione, e per i pensieri e

per l'altezza del dire fiancheggiala da una cena sua

propria robustissima, non so s'io mi dica, maesto.sa

ruvidezza, o non curanza. [F.T-s.] Magai. Belaz.

Chin. Animo fiancheggiato dalla ragione.

FIAXCHETTA. S. f. La superior parte de' calzoni

che cinge i fianchi con cado e codino per affibbiarli

dalla parte di dietro, e bottoni con occhielli dalla

parte davanti. (Fanf.) In Fir. Serra.

FIAXCHETTO. S. m. Dim. di Fianco. {Mt.)

2. (Archi.) Parte laterale degli archi. Giambull.

Appar. {M.) Nel destro fianchetto di quest'arco era

l'Occasione...

FIAXCO. S. m. Quella parte del corpo che è tra

le cosce e le costole. {Fanf.) Il Menag. dal gr. Ax-^m,

gr. harh. Phiagniou. // Ferr. da lliacum. Belg.

Lanke. Ger. Lanke e Flanke. Ted. ani. Lancha.

Altri lo deriv. dal lai. Flaccus. Nel ted. med. it

Fianco, Krenke, che vale anche Malato; e nel ted.

mod. Weiche, Molle. Forse afj'. a Anca ; e questo

off. alle voci che rendono imagini di curvatura.

Bocc. Nov. 18. 6. (C) Le vide a' fianchi due gran-

dissimi e fieri mastini. E 89. 9. Gl'incominciò colla

stecca a dare i maggior colpi del mondo ora nella

testa e ora ne' fianchi. Petr. canz. 42. 1. Che l'uno

e l'altro fianco Della fera gentil mnrdean sì forte.

Che in poco tempo la meiiàro al passo. E rap. 1

.

Con arco in mano, e con saette a' fianchi. Pallad.

Felibr. 37. Le scrofe... si vogliono scegliere, che

abbiano i fianchi lati.

((// G
T.J Vang. Aperse con lancia il fianco di lui

2. E fig. Tutto il corpo. Petr. Son. 14. (C) Indi

traendo poi l'antico fianco.... Quanto più può col

buon voler s'aita. E canz. 2(ì. 5. Onde '1 cor lasso

riede Col tormentoso fianco. E 29. 3. Al qual, come
si legge, Mario aperse si il fianco.

3. {Tom.) Per Grembo materno. Onde il famoso
verso m tanti modi rivoltato dall'Alfieri. 1 figli che

usciranno dal tuo fianco. — Quei che uscir dcnno
dal tuo fianco figli.

4. Per.timil. Lato, Canto, Banda di checchessia.

Dant. Inf. 12. (C) Quale è quella mina che nel

fianco Di qua da Trento l'Adice percosse. E Purg.

7. Tra erto e piano era un sentiero sghembo, Ciie

ne condusse in fianco della lacca. Tac. Dav.
Star. 2. 281. Vittoriosi per fianco urlarono, e per

mezzo fenderono la battaglia degli Ottoniani. Ar. Far.
3"2. 51. Domandò ad un, che le passò dal fianco, La
figliuola d'Amnn, chi la donna era.

Detto d'una città. [B.] Ar. Fur. 45. 75. —E
d'un fiume. Ivi. 9. 18. Fianco destro.

5. Alzare il fianco, Far baon fianco, o Far nn fianco

reale, vagliano Mangiare assai e del buono, e s'in-

tende per lo più in conversazione. V. Alzahe, § 23.

M. Bin. Bini. buri. 217. (C) In giucare, in dor-

mire , alzare il fianco. Varrh. Suor. 3. 4. Forse

abbai per la fame. Hai tu ancora alzato il fianco?

Buon. Fier. 2. 2. 4. (C) Dove se nulla di fio-

rito ha l'oste, Tutto vi si distende a far buon fianco.

Cecch. lucani, a. 3. s. 3. {Gh.) Vedete di cavarne

{denari) il più che voi potete, acciocché a spese sue
noi ci possiamo trovare a far un fianco reale insieme

in casa la signora.

6. Ater a' fianchi alcnno, fig. Avere chi ti pa-
reggio t'imiti. [t.| Ar. Fur. 26. 43. Molli ecceda

in questo {nel vincere l'avarizia) E nessun prima e

poclii n'abbia a' fianchi.

7. Avere alcnna cosa al fianchi, nel senso di Avere
eguali. V. Averf. ai fianchi.

8. Avere migliori fianchi. Aver maggior forza,

più iena. Pallav. Ist. Conc. 1. 175. {Mt.) Avvenendo
che gl'idioti, si come s'avvisano, che chi ha più di

ragione abbia più di gagliardia, e però introdussero

pazzamente il duello; così pensino chela verità ab-
bia una forza magica di chiuder la bocca all'avver-

sario ne' combattimenti di lettere, e non sanno che

in essi più grida, non chi ha miglior causa, ma mi-
glior fianchi.

9. Datlersi il fianco, dir.esi fig. per Mostrar di

sentir duolo o dispiacere d'alcuna cosa; lo slesso

che Battersi l'anca. Buon. Sat. 90. {Man.) Ma se

non frena le suo voglie scempie, S'ingoja il tutto in

sei di, né pensa al fine. Si batte il fianco poi, pela

le tempie.

10. Essere a' fianchi ad alcuno, fig. Sollecitarlo,

Stimolarlo. Car. Lett. Tomit. 74. {M.) Quando no,

al ritorno che sarà fra quattro giorni, li sarò a'fian-

chi : e non sarà se non bene che V. E. ne li scri-

vesse due parole. [G.M.] lu questo senso anche Stare

a' fianchi, che dice più.

i I . Essere per fianco ad una cosa. Starle da lato,

da canto. Buon. Fier. Intr. 1. {(') Aprir por tempo
la prima la porta, E poi questo raslrel che l'è per

fianco.

[t.1 Vedere per fianco.

12. [(iamp.l t l'orsi mente a' fianchi, fig., per Con-
siderare chi ci sta da lato a consigliere. D. Conv.
IV. 6. Ponetevi mente, nemici di Dio, a' fianchi, voi

che le verghe de' reggimenti d'Italia prese avete, e

guardate chi a lato vi siede per consiglio.

13. Scostarsi dal fianco altrui, fig. Essere di co-
stumi diversi da quelli degli altri. Non usit. Dant.
Par. 19. {Mt.) Che dal fianco dell'altre non si scosta.

14. Stare, o Essere al fianco ad uno, Essergli in-

divisibil compagno e inseparabile. Tac. Dav. Ann.
6. 115. (C) Il principe fece morire due, i più antichi

di sua famiglia, statigli a Rodi e in Capri sempre al

fianco. Bed. Son. {Mt.) Sedea quel superbissimo

signore Sopra uu trofeo di strali, e l'empia Morte
Stavagli al fianco.

1.S. [Camp.] Ventilare il Runto, per Battere l'ali,

D. 3. 31. Porgevan della pace e dell'ardore Ch'elli

acquistavan ventilando il fianco. [Parta degli Atigeli.)

16. Dal fianco. Per Siataco, posti avveri). Lateral-
mente. V. § 3.

Per fianco, fig. , vale anche Incidentemente, In-

direttamente. Tac. Dav. Ann. 14. 186. (C) Per
fianco biasimò i tempi di Claudio.

[t.] Di fianco {dall'uno dei lati). Assalire, In-

vestire, Minacciare di fianco.

17. [t.] Con le mani a' fianchi. {Attitudine di

corruccio e di rimprovero.)

[G.M.] Mettersi le mani su' fianchi; dice più
corruccio che a' fianchi ; ed in questo senso è forse

più com.

[B.] Ar. Fur. 31. 17. Non tener le mani al

fianco... {Non istare in ozio.) [t.] Più com. A'flan-

chi. — Star con le mani a' fianchi.

18. [A. Con.l Essere Stare o Noversi nn corpo

di fianco all'altro. Non dall'un de' lati, non di sotto

di sopra. A fianco dice più propr. la prossimità.

19. (Med.) .Mal di fianco o del fianco vale lo stesso

che Colica , che si dice anche semplicemente Fianco.

Petr. cap. 7. (C) Fianchi, stomachi, febbri ardenti,

fanno Parer la morte amara più che assenzio. Volg.

Bus. Sogliono mandar via e dissolvere le ventosi-

tadi, che noi nominammo nel capitolo della colica,

cioè del mal di fianco. E altrove: Filonio, che è

buono a coloro che hanno il male del fianco. Cr.

1. 4. 13. L'acqua, che è molto calda, dissolve la

colica, cioè il mal del fianco. Volg. Mes. Vale alle

infirmila fatte dal flemma, come è lo male di fianco.

Car. Matt. 6. patisce di. fianco o d'epiglotta.

IVal.] Fortig. Bicciard. 12. 101. Par ch'abbiano

la doglia o il mal di fianco.

20. (Vet.) Begione del corpo del cavallo situata tra

le coste, i reni, e le anche. {Mt.) [Camp,] Dm. Din.

Muse. I. 9. Sono (i cavalli spagnuoli) distesi nel

collo, e con la testa picciola ed asciutta, e non sono
molto ne' fianchi {non hanno fianchi assai rilevati).

21. (Archi.) Porta del fianco si dice Quella che è

nella facciata principale, ma da tino de'Iali. Lasc.

Sibili. 5. 4. (C) Io per la porta del fianco la con-
dussi in casa mia. [G.M.] Adesso più com. Porla di

fianco. — F.nlrò in chiesa dalla porta di fianco ; da
una delle porte di fianco.

Fianchi delle ripe de' ponti. Le parli estreme, o

vogliamo dire Termini dei uìedesimi ponti. Loro
ufizio è di sostenere il peso degli archi che vi si

posano sopra. Baldin. {M.)

Fianchi degli ediflcii e muraglie. Le parti late-

rali, ovvero quelle che formano gli angoli de' me-
desimi edifizi. Car. Lett. Tomit. 111. {M.) Con
questa occasione mutandosi o crescendosi il dise-

gno, vi aggiungono non so che stanze di più, ed è

opinione ancora d'alcuni che vi si debbono aggiu-
gnerc i fianchi.

[t.] Vas. ì. 302. Rifarle {le mura) con fianchi

e baluardi intorno intorno.

22. Fianco, in Architettura militare, dicesi quel
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Lato che roniiiiini/e la faccia del hnslioiie ulta rur-

lina. Calli.' Mein. kit. 1.29. (M.) Concludiamo

adunque, o;;iii corpo di difesa il quale deve li;m-

clipggiarc una cortina, per lo distorso fallo, dover

essere coriijioslo di quallro lince, cioè di due liaiiclii

e due faccie. Mui/al. Ij-II. Nou riscaldi le piaslre

e ì cliiodi ncH'nrrolarsi sulla piazza, non tornieiili il

terrapieno, e lutto il fianco del liastìoiie.

2.1. Uhi.) Fianco s'usa, per mndu di aiialof/ia. per

Lato d'un halliii/liiiiie, il' un e.serciln, ecc.. u dinlin-

sione del lermiiie Fronte o Coda. .Sci/c. h'inr. Ari.

guerr. Uh. 2. (J/.) Sappiale clic quando io dirò o

testa fronte, vorrò dire la parte dinniizi
;
quando

dirò spalle, la parte di dietro; quando dirò iianclil, la

parte da lato.

24. (Mar.) [Fin.] Lato, Parie lalerale esterna

ilei hast'imenlo. [t.J II vento fa andare la barca di

iianco.

H.i\r.()N.\T.i. S. f. (Art. mil.jrCamp.] loce che

chiarirà l'e-ieiiipio. Dii. mar. niil. Fianconala si è

quella del liclluardo, la quale si diviile in due partì,

cioè: in spalla e piazza. La spalla siduairureccliiune,

e la piazza serve per l'artiglieria.

FIAM'.l'TO. A;/!/. Che ha i/ran fianchi. Non com.

Fir. Dial. beli. dunn. 423. ((.') Simili al secondo son

quelle clic son hcn (iancntc. |Val.| Crudel. Him. 41.

Forse (|uel tuo Pedante si (jrosso e nerlioruto. Si ga-

gliardo e lìaiicuto, Clic a Te cotanto piace, t. ritor-

nalo in pace?

FHVDUO.VK. .S. m. Spaccone che si vanii di bravo,

racconlando le prodezze falle da Ini in paese lon-

tano, ma che a falli è codardo; ed è forse deriv.,

dice il Minucci, dalle millanterie di alcuni che

tornavano dalle i/uerre di Fiandra , dond'eran per
avvenlura fni/i/ili. (Fanf.)

t FIAMlllOTTO. S. ni. Vesle contadinesca, che è

lina specie di corpetto con maniche e bene allillulo.

(Fanf.)

i FIABE, e t FIAnO. S. m. Fiale ( V.). Seal. Claustr.

Ì35. (C> Pane dico più dolce che il mele, e che il

fiare del mele. Cr. 9. 98. 5. E ncU'cslreme parti

deTiari maggiori si creano le pecchie. Frane. Sacch.

Op. dir. 90. Certe {api} sono ordinate andare per lì

fiorì, certe sono ordinate andare per lo fiarc.

FIASCA. S. f. Fiasco I/rande, ma di forma schiac-

ciata, gì. Isid. Pilasca , Vas vinarium ex corio.

V. anche Fiasco. Sannaz. Arcad. er/l. 2. iC) l'ho

del pane e più cose altre in lasca : Se vuoi star meco,
non mi vedrai muovere Mentre sarà del vino in

questa fiasca. Alle;/. 157. E taluienle del vin della

sua (lasca alle volte il poveiel s'iinhriaca, ch'e' nou
discerne a mezzo chi lo tira su piaggiandolo. /{«</.

Ditir. i'à. Son due belle Fiasche gravide di buon
vini.

[t.] Salvin. Annoi. Him. buri. 2. 162. La
borraccia... è una fiasca di cuojo portala ad arma-
collo da' pellegrini e da' cacciatori.

I

l'alni.
I

Fiasco uliiaanlu i/rande, di retro più
grosso e di ventre schiaccialo, e per lo più vestila

sino a bocca di sottili vimini. A' conimi, pis. serve

a Iruspvrlare l'nciiua o il vino ijuaudo fanno il pasto

ut' campi. C'è anche la fiasca da olio.

2. Mutar liasca e non vino. Fii/. vale Miliare il

modo, ma non la cosa. Varch. Slor. l. li. p. 525
verso la mela, ediz. Colon. 1721. {Gh.) Dicendo che

quello era un dimostrar inanifeslameiite, non di

voler la libertà della città, ma di voler innlar si-

gnore, e (siccome esso diceva) di voler mutar fiasca,

e non vino.

3. (Mìl.) Giberna, Carlocciere. Davil. 5. 461.

(Gh.) Si opposero li arcliìhugieii spaglinoli ; ma non
avendo altra munizione se non quella che portavano

nelle fiasche,... furono necessitali a ritirarsi.

|t.| Fiasca della pnlvere.

FIASf,Act;ili. S. m. Pei/fi. di Fiasco. Gal. Cup.
Tnr/. 187. (Ci Gli altri, c'han quelle vestì delicate.

Se tu gli tasti, o son pieni di venie..., son lia-

scaccì... [Qui fifi.)

2. |t.] Fani. voi;/. Mal esilo d'impresa, o d'opera
drainmalicn, o iim.

FIASCAJO. S. m. Ila Fiasco. Quei/li che vende i

fiaschi. Iturch. 1. 30. {C} Ebbe a pagar la lassa

d'un (iascajo.

[(i.M.j .iiiche Chi riveste i fiaschi.

FIASCIIFIiGIAIlE. V. n. ass. Voce bussa. Si dice
del Comprare il vino a fiaschi, or in tino, ora in

altro liioijo. (C)

2. Kd anche si trasferisce a si;inificare il coin-
melleie v. ijr. un fallo or in un» e. or in altro liioqo.

Minuc. in A'o/. Valm. v. 2. p. 272. col. 2. [Gh.)

3. E fig. bassa
,
per Dinotare l'incostanza di

chicchessia in alcuna operazione. [C]

i. (Mus.) [Uoss.l Far fiasco. Teatr. m. 6. Ac-
clamato a Milano, fiascheggìa a Napoli.

FIASCHERIA. S. /. Quantità di fiaschi o altri sim.

vasi di varia i/randezza. Ilei/olam. S. Mar. Nov.

(Mi.) Fìascheiie per l'acque sliilate.

FIASCHETTA. S. f. Him. di Fiasca, lied. Oss. an.

98. (C) Sei di questi sacchetti son figurali come lia-

schette, col collo strozzatojo ritorto, o diritto, se-

condo le positure. E IGi. Rappresentavano la fi-

gura... d'una fiaschetta col collo bene spianata. |Val.|

Forlig. Capii. 1. 2. Più d'una liaschclla Asciu-

gammo parlando.

(Palm.) Piccola fiasca che si porta in viaggio

a uso di bere.

(Palm.) Le donne tose, fìnifendo di raccon-

tare una novella ai rai/azzi : C'era una volta un
uomo, una douna e una fìaschelta: Slate a sentir

questa !

2. Quel \'aso di ottone, di corno, ecc., fatto in

figura ijuasi di piccai fiasco, dove i cacciatori ten-

gono la polvere da caccia. (Fanf.)

FIASr.lIKTTEIlÌA. S. f. [Palm.] Uicesi a Livorno

e a Pisa ijnella Botleija ove si vende il vino a terzini

o a bicchieri; e a tirenze ove si vende il vino a

fiaschi. [G..M.I Ma F'iaschelten'a per i Fior, non è

coni. Essi dicono Vemlita, Mescita di vino o altri

liijuori, Canova di vino. Cantina, Vinaio, piuUoslochè

Fiaschetteria. E se il vino si vende a' fìnestrelli

de' palazzi, allora dicono : Il finestrino dell' .\lbizzi,

del Piica^oli, e sini.

FIASCIIETTnA. l'I'.] .S. /'. Sollodim. di Fiasca.

FIASf.llETTI.XO. S. m. Uim. di Fiasco. Frane.

Sacch. I\'ov. 1G3. (C) Il dello ser Biicinavere giugne

col fìascheltino allato. Burch. 2. 17. Ed empimi
d'inchiostro un liaschettìno.

|t.1 Cecch. Pezz. Coinm. 57. Fiaschellin ch'è

d'acqua d'angioli. E Samar. — D'acqua da odore,

ora non si direbbe. Ma i Fr. Flacoii.

FIASCIIETTO. S. m. Him. (/i Fiasco. Cani. Carn.

420. (C) Or perchè seinprcmai del nostro bene Vi

ricordiate, donar vi vogliamo Fiaschelti, e vasi, e

ampollette piene D'un'acqna che inantien vivo il co-

lore. Dav. Colt. 157. INon per tanto da lodar sono

quei che dicono i saettoli esser buoni per appiccarvi

il fiaschelto. Red. Oss. an. 153. Sono stati trovati

aver la figura simile ad un fiaschelto col collo.

2. [Val.] Per Un fiaschello di vino. Forlig. Ric-

ciard. 22. 52. Con un buon nasclietto Kilorna, e

con un pane fatto in casa.

FIASCIIETTO.VE. S. ni. A'ome volg. del Parus
pendulinus di Linneo. Uccello che fa il nido sospeso

all'estremità de' rami. (Fanf.)

FIASCIII.\U. S. m. Dim. di FIASCO. Fiaschetta da
caccialori. (Fanf.)

FIASCO. S. m. Vaso rotondo, per lo più di vetro,

col collo slrello. siccome la guuslada, ma senza

piede, reslilo di sala. Gr. A»/.i;. In S. Greg.

Flascones. !Selle Gì. d'isid. Pilasca, Vaso du vino

di pelle. Gemi. Flascli. Ajf. anco a Vascniuin.

Bocr. A'oi'. 52. 8. (C) Impose adunque inesser

Gerì ad uno de' suoi famigliari, per un fiasco an-
dasse del vili di Cisti. E nov. 88. 5. Vi piaccia

d'arrubinargli questo fiasco del vostro buon vili ver-

miglio. Dial. S. Greg. 1. 9. Alli quali Bonifazio

diede un fiasco di legno pieno di vino. Red. Dilir. 3.

Arianna, mio nume, a te consacro II lino, il fiasco,

il botticin, la pevera. Buon. Fier. 4. 1. 11. (Mi.)

E veggo a un tratto sonar pive , Postisi a bocca i

fiaschi, e poi de' fiaschi E del tegame fatto un avven-

tarlo,...

[t.] Prov. Tose. 367. Ila il collo lungo come
un fiasco. E 173. Un conte senza contea è come
un fiasco senza vino. E 2i8. Chi ha buon vino in

Ciisa ha sempre i fiaschi alla porta. (Perchè gli amici

mandano a chiederne.)

|G.M.| Il collo, la pancia del fiasco. — Il segno

del fiasco (il bollo che ne indica la giusta misura).
— Fiasco col seijno, senza seguo; segnato, o no. —
La veste del fiasco. — Le corde. — Rivestire i

fiaschi.

(.';.M.| Fiasco alla monlepiilciana (che lien: Ire

mczzelte, cioè una meno del fiasco fjmune). Red.

Leti. Due fiaschi alla moiitepulcìana.

[l'alni.] Abboccare ì fiaschi ; Empirti sino alla

bocca. Riempiere a sufficienza tulli quelli che. nel-

l'infìasrare, fossero stali scarsi.

[Palmi Scemare i fiaschi; conlr. di .\bboccare,

Versare dal collo del fiasco il troppo vino.

(G..M.J Sboccare i fiaschi An due signif. Sre-
mare il vino si che non arrivi alla bocca, e Rompere
la bocca del fiasco. Quindi, Fiasco sboccalo, «Fiasco
abboccato, in quei due signif.

[Palm.] uerc una sboccatura di fiasco; Bere
quel ch'esce al primo manometterlo.

[Palm. I Sgocciolare un fiasco. — Sgocciolatura
di fiasco. — Essere allo sgocciolo un fiasco [alla fine\.

[Palm.] Trombare i fiaschi; Eslrarre il viim
dai fiaschi. Travasarlo a fiasco a fiasco p.-r mezzo
della tromba. Si trombano i fiaschi quando il vino
vi è stalo messo non bene chiarito , e vi ha fatto
fondata.

(Palm.j Prov. Il vin del fiasco non cava la sete

di corpo {dello degli avari).

[ti.M.] Altro prov. Èsser c»me i fiaschi, ab-
boccalo e segnalo (a chi tutto piace, e del mangiare
e d'altro).

2. [t.J La quanlilà del liquore nel fiasco. Berne
un fiasco. = Varch. Slor. 3. 103. (Gh.) Il barile

del vino è venli fiaschi; e ciascun fiasco pesa ordi-

nariamente libre sei. [G.M.] Pros. fior. Unito di

bere un fiasco.

[Palm.] Asciugare un fiasco (beveria tallo). —
Fare il fiasco, dicesi in Fir. per Giocare un fiasca

di vino ai tre selli, o altro giuoco.

3. Appiccarla bocca al (lasco, l'. Appiccaur, § Ì6.

i. Appiccare il fiasco, fig., vale lo stesso che Ap-
piccar sonagli. Modo basso. Cron. Morell. 267. (C)

Per molle false ragioni è appiccato loro il fiasco.

E talvolta per Mettere in pubblico i falli

altrui. Pataff. 1. (C) Egli l'appiccò il (iasco il cia-

batlicre.

K. Atlarrare il (lasco, .iprire la vendita del vino,

il che si accenna con l'allaccure un fiiàco sopra la

porla. {Fanf.) Maini. 1. 76. (GA.)Per rivenderlo (il

vino) altrui, il fiasco attacca.

6. Far Basco, dicesi del ISon riescire in quello

che altri si proponeva. (Man.) [t.\ dalla frtigi-

lilà dalla forma enfiala, che ha troppo vano dentro,

dal suono imil. della voce che dice fiacchezza. Chi
sa non rainmenli .Ainphora coepit. .. nrceus exit?

Onde (Mns.) [Boss.] dicesi nell'uso, che fi

fiasco qualunque persona o cosa che si presenti sulle

scene per uno spettacolo, e sia generalmenle disap-

provala. [G.M.] L'opera nuova ha fallo fiasco. —
Cantante che ha fallo tre fiaschi conseculivì. — Ha
fallo un fiasco come una damigiana (grao fiasco).

7. (Val. Lavorare col ((aseo. Bere. Forlig. Ric-
ciard. 28. 61. Salula tulli, e cid fiasco lavora.

ti. levare il vino a'fla.srhi o da' fiaschi, fig., vale

Levare l'occasione ; mudo basso. Lnsr. Sibil. 1.1.
(C) .\ questo modo fìiiircm noi la danza, e levcreiii

questo vino a' fiaschi. Maini. 2. 10. .Mi risolvei levar

quel vin da'fiaschì.

(Bianc.l Ilo le carte in casa : i bambini le stu-

diano : prenderebbero forse il vìzio : un bel giorno

le fo sparire ; dico alla moglie : ho levato il vin

da' fiaschi, non s'tihhriacheranno.

9. Itisrìarqiiare il fiasco rolli; pietre. Fig. si dire

di Chi fa cosa da tornargli in danno. Paul. Mod.
dir. los. cap. 38. p. 95. (Gh.)

10. [Val.] Vestir flasrhi. Essere opera vile, o di

niun momento. ISuonarr. Aion. 1. 5. Il (esser poe-

sia Non è fiaschi vcsliic o far panieri.

11. ['r.| Mod. fain. ijiiasi prov. A questo fiasco

s' ha a bere ; A questo s ha a venire, Questa condi-

zione accettare.

Fir. Lue. 1 . 2. (Mi.) A questo fiasco bai da

bere, se lu vorrai slare a mio pane e mio vino.

12. Prov. Siduore, amor di luerelricc, e vin di'

fiasco, la uiallina e buono e la .sera è guasto, si dice

con modo busso pi-r dinotare la pota durala di

somigliuuli cose. Frane. Sarrh. I\ov. 65. {(.') Si-

gnore e vino dì fiasco, la mattina è buono, e la sera

è guasto.

FIASCO.\E. S. m. Arcr. di Fiasco. Cor. Mail.

10. ((.') Queste seni le mine, e qui la rotta Segni

degli orinali e de' fiasconi. Red. Leti. 2. 99. Mon-

lepulciano di palazzo (vino) in due fiasconi doppii e

bahhusclii.

2. [Val.] Vinaccia, Vin di poco conto, Il vin che

bevono in comune i frali mendicanti, riservandosi

il buono in privalo, a solo a .solo. Forlig. Capii.

1.6. Il Cappucciii mangia le cose buone. Quando

egli n'abbia, e con allegro volto Mangia le triste, e

beve del fiascone.

3. (t.| Mal esilo in grande (fam. di cel.).

FIASt:ÌCCIO. i'. m. Dim. di Fiasco. Salvin. Son.

ined. 221 . [Man.) Vengo lieto a trovarvi, oBoudinino,
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Per sentir due ottave all'improvviso, E talora un

fiascuccio di buon vino.

tl'IASTllO. S. m. (Camp.l Per Fir)liaslro, a quel

modo che fu usalo Fi per Figlio. Vii. Imp. ron». Ot-

tavia, sposata dinanzi a Sillano, la delle a Nerone

suo (iastro. È voc. rimasa ai Lombardi. Fia per

Fi?lia, in un'Iscr. Etr. Hom.

'fìat. [T.] S. m, Prelto lai. Sogn. pre.<i. di Fio.

fi.] Dio, con un liat creò il mondo; la Vergine umile

con un fiat cooperò a liberarci. Nella Genesi: Fiat

lu\: et facta est lux.

2. Fani. [A. Con.J Fare le cose in un fiat, in un

istante, {t:^ Con un fiat non si mutano gli animi,

non si rigenerano le nazioni. — Vuole che ubbidi-

scano a un fìat.

HATA. S. f. Volta. Raro ormai anche nel ling.

scrino, [r.] Non da Flatus, né da Via viata, né da

VicattK ; ma forse da Fio, Fieri, Avvenire, Essere.

L'origine spiegherebbe perchè il più sovente In si

faccia trisill. Volta porla più propriam. idea d'atto

ove abbia luogo un movimento ; perchè il Volgere

corrisponde al \'k\s de' Lai., alTourde' Fr., e il Fio

a ogni principio di molo e d'essere, zz: Bocc. Nov.

()9. H. (C) Il quale più fiate sopra le parole, die la

l-usca dette gli avea, avea ripensato. Dani. Inf. 2.

La (|ual (viltà} molte Rate l'uomo ingombra, Sicché

«l'onrata impresa lo rivnlve. E 32. Se mille fiate in

sul capo mi tomi. E Purg. 9. Ma pria nel petto tre

tinte mi diedi. E Par. \%. E tre fiate veime questo

liioco A rinfiammarsi. (.Allri legge E trenta fiate)

E 25 (Ut.) Tu sai che tante fiate la figuri. Quante

(iesù a Ire fé' più chiarezza. [Camp.] D. Pur. 31. Sì

come schiera d'api che s'infiora lina fiata ed altra

si ritorna Là dove il suo laverò s'insapora. ^^ Pelr.

Cam. 39. 1. {€) Mille fiate ho chieste a Dio quell'ale.

(t.] e anche altrove IrisiU. = Vii. SS. Pad. 1.

163. [il.) Una fiata lo dì mangiasse, e non più.

t E ass., ma a modo d'.4vv., come Alle volte e

Talora. Amm. Ani. (Mi.) Se fiala eziandio lieve

vento si il muove. V. Salv. Avveri. 2. 1. i9.

2. Per Tempo, o Caso. Vit. S. Frane. 167.

(il/.) In quella fiata essendo il B. Francesco dato

agli altri per essempro, ei si volle... [Camp.] Camp,
ani. Test. Lo Nilo teneva in quella fiala impelagata

la terra di Egitto. E più oltre: Era in quella fiata

un uomo del munte Efraim, lo nome era Mica, che

tolse...

Vii. S. Frane. 170. (C) Se nclli nostri lempi

verranno alcune grandi avversitadì o tribolazioni

,

che dobbiamo noi fare in quella fiata?

3. I.unya Hata, post, avverb., vale lo tlesso che

Lungo tempo. Lungamente. Dani. Purg. 29. (C)

.\vrei quelle ineffabili delizie Sentile prima, e poi

lunga fiala. £ 30. Sicché per temperanza di vapori

L'ucchiu lo sosteneva lunga fiata. Àmel. 29. Gli altri

membri. .. rimira lunga fiata. Ilocc. Amor. Vis. e.

10. (Mi.) Era con quel, die già ne visse lieto. Per
lunga fiala lei senza misura Amando benché poi se-

guisse Fleto.

4. Alla fiala, post, avverb. Alcuna volta. Talora.

V. All.\ fiata.

E Afle fiate, per Alle volle. V. Alla fiata ,

5 2. Ti'.?. Br. 5. 21. (Mi.) Se l'uomo n'c maestro di

conoscere quelle dimostrazioni ch'elle (le cornacchie)

fanno alle fiate, piiole l'uomo conoscere quando dèe
piovere. [Val.] Tesorelt. 17. 29. Se tu alle fiate Di-

cessi verilate, Non ti saia credula.

5. [Camp.] Tnlla tiala, avverb., per Conlinua-
meute, ecc. Somm. Elli ditrae ed appiccola tutta fiata

i beni ch'elii ode d'altrui.

6. Spesse fiale, post, in fona d'avv., vale Fre-
quentemente, liim. Ani. Uh. 1. (ballai. voi, che
per la via.) (Mt.) Ch'io mi senlia dir dietro spesse

fiale : Deh ! per qual dignilate Cosi leggiadro questi

lo core bave. E Cam. (Gli occhi dolenti.) E spesse
fiate pensando alla morte, Me ne viene un desio

tanto soave Che mi tramula lo color nel viso.

t E più aniicam Spessa fiala. Bocc. Teseid. lib.

5. (,W/.| Che poco potea più, ma spessa fiala Di patto

fallo giunsi sostenendo.

7. Questa voce si abbrevia in Fia e Fie, che s'usa

nel moltiplicare i numeri, che oggi più comunem.
diciamo Via e Vie. ò'. Agost. C. Ù. (C) Quattro fie

.sei, ventiquattro.

FIATA1IK\T0. S. m. Da Fiatare. // fiatare. Non
com. In Fitlg. Flamenliiin. Amm. Ani. 21. 3. 6. (C)

Siccome il malo aere, tratin per continuo fialanienlo,

corrompe il corpo ; così il perverso parlare, conli-
nuameiite udito, corrompe l'animo.

2. E trust. Magai. Leti. 4. (Mi.) Producasi ora

nel ceiilro di quest'abisso una gran calamita, e n'aliti

un flatamcnto di sua maravigliosa virtude.

t FLArAMR. l'art, pres. "di Fiatare. Che fiata,

Soffiante. Guid. G. (IJ) E con dolce sufolare li fia-

tanti zeflìri invitano quelli che vogliono navicare.

FIATARE. V. n. ass. Il respirare, e Mandar fuori

il fiato dell'animale. Alitare. Flalo, ih Arnob. —
7'e,?. Br. 8. 59. (C) E se quest'uomo fiala, dunque
é elli vivo.

2. Respirare per Vivere. Bern. Ori. ì. 15. 53. (C)

Solennemente vi voglio obbligare. Che fin che slate

in piò, fin che fiatate. Da lutto quanto il mondo mi
guardiate.

ìi. Detto del leggiere spirare de' venti. Più com.

Solfiare. Amm. Ani. iO. 7. 6. (C) Se fiata eziandio

lieve vento, sì 'I muove. M. Aldobr. P. N. 56. In

questo tempo (dell'estate) allungano i dì, menomano
le notti in tulle le regioni, crescono li caldi, i venti

non tanto fiatano. Guid. C. 1. 2. Fiatando il buono

vento , tanto lungamente navicòe , infino che per

diritto viaggio pervenne alle parti di Frigia. Pallad.

cap. 7. Dobbiamo in prima sperimentare la natura

del fiume , s'elli fiata alcun vento.

^. [Val.] Fare una minima parola , un minimo
accento. = iW. V. 7. 81. (C) Stelle due di sanza

mercato di veltuaglia a grande stretta di loro vita, e

non osò fiatare. Bern. Ori. 1. 6. 30 E senza pur

fiatar mi stava cbiollo. E 2. 21. 37. Non é chi

pure ardisca di fiatare. Dav. Scism. 56. E' non si

poteva fiatare. Buon. Tane. 3. 7. Ella non fiata.

[Tor.] Moni. Pers. volg. 5. 1. E s'io flato, è de-

litto.

[t.1 Senza punto fiatare. — Non ha fiatato.

[G.M.I Senza nemmeno fiatare.

E col secondo caso. Magai. Leti. 1 .' 4-3. (iM(.)

Ha alle mani (i7 Granduca) Lattanzio Firmìano. Ma
sai, non fiatare di questo, poiché non si sa né meno
per la corte.

E colla particella Ne che tien luogo di secondo

caso. Tac. Dav. Ann. 1. 3. (C) Tiberio in Senato

non ne fiatò. E Vit. Agr. 389. Dandogli ognuno la

Rrilaiinia, non che ei ne fiatasse, ma perchè ei ne

pareva capace.

ì». Alt. e fig. Mandar fuori. Amm. Ani. 3C. 5.

5. (C) Che altro fanno quelli che detraggono, se non

che nella polvere soffiano, e negli occhi loro la man-
darla;^ sicché onde più detrazione fiatano, indi meno
veggono.

6. 1 Per Odorare, Fiutare, Annasare. Tes. Br. 7.

2i. (C) Noi conosciamo la cosa da lungi per udire e

per vedere e fiatare; ma per l'assaggiare e '1 toccare

non si può conoscer la cosa se non da presso. Es.

Fav. T. Rice. 76. (M.) Fiatami in bocca, e di' che

li par del mio fiato. E 77. Lo lupo vide una scim-

mia molto grassa. Chiamolla per intendimento di man-
giarla, e per trovarle cagione sì si fece fiatare, e do-

mandolla, che ti pare del mio fiato?

7. [Val.] Per Subodorare, Averne minimo sentore.

Pucc. Gentil. 11.47. Un Gliibcllin,ch'avea nome [Raz-

zante, Fiatato ch'ebbe quel, che s'aspettava, In Siena

andò al traditor davante.

FIATATA. S. f. |t.] Atto del mandare il fiato.

jRig.j Perlo più di fiato spiacevole, di mal odore.

2. |T.] In una fiatala (in tempo brevissimo e con

lieve fatica). Più com. e più eletto: In un fiato; uè
direhbcsi D'una fiatata, come D'un fiato. Né ha gli

altri sensi di Fiato.

FI.ATATO. Pari. pass, di Fiatare ali. inusit.

(Fanf.) Flatnra, in Arnob.

t FIATE.VfE. Agg. com. Fetente. Espos. Vang.

(C) Una catena, colla quale sia legato il peccatore, e

che la lebbra del peccato faccia il fiato, cioè le pa-

role fialenli e corrultibili. (Qui fig.)

FLlTERfìLLO. S. m. [Mor.] Dim. di Fiato (d'ani-

male).

FI.VTO. S. m. Alito, Aria che esce da' polmoni
duruute l'espirazione. (Fanf.) Flatus, aureo lai.

Pass. 139. (C) Interrompendosi il fiato e le parole,

non poteva i suoi peccali dire. Bocc. Nov. 37. 12.

Era sotto il cesto di quella salvia una botta di ma-
ravigliosa grandezza, dal cui veneiiifero fiato avvisa-

rono quella salvia essere velenosa divenuta. [B.j .4)'.

Far. 16. 86. Poter appena Irar del petto il fiato.

[t.J liim. buri. 152. Gli mancò il fiato e subito

si svenne.

2. |t.| Sin die avrò fiato, Sin che avrò vita.

Prov. Tose. 305. Finché c'è fiato, c'è speranza.

jFanf. ) Di materia o altro pericolo o mule. Lai.

Aegroto diim anima est, spes est. [G.M.] Fag. Cum.
Sin die mi rc^'ga il fiato, dice le fone, più che il

.l*H». — Voi. II.

semplice alito della vita. Virg. Dum spiritus ho»

reget artus.

[t.] Fiato, Quello che si vede uscir di bocca
l'inverno. Differisce anche in ciò da Respiro.

5. (Tqim.) Attrarre il fiato: Tirare l'aria a sé

più apposta e con più fona che per semplicemente

respirare.

4. Dare, Fsalare, Mandare il fiato estremo vale

Morire. (M.) V. Esalare, § 7.

5. [t.] Puzzare il fiato di vino, o d'altro.

\t.] .Ass. .a chi non è sdno. Puzza il'lialo.

6. [t,] Trasl. Una pianta parassita s'avvolge a

un'altra, e la strizza che non ha più fiato a vivere,

— Sementa soffogata dalle spine, che le tolgono il

fiato.

7. Fiato dicesi anche la Facoltà di fiatare: onde
Riavere il fiato vale Ricominciare a respirare dop*
una interruzione accidentale, più o meno lunga.

Bern. Ori. 1. 19. 7. (C) E non gli lascia riavere il

fiato.

8. Fiato gro$S9 vale Asma. Salvin. Georg, l. 2.

(M.) Teiigoulo in bocca i Medi per far buono Fiato,

e del grosso i vecchi ansanti ei cura.

|G.M.] Una salila molto ripida. Le scale moli»

ritte fanno venire il fiato grosso. [B.] Ar. Fur. 18.

17. Il fiato tuttavia più se gl'ìngrossa [la len»

manca). '

[Big.] Fiato grosso, nel SeH.,vale Fiato alquanti

puzzolente, per lo più per imbarazzo di stomaco.

9. Per Voce, Favella. Dani. Inf. 27. (C) L'agula

punta mosse Di mia, di là, e poi die colai fiato. Bui.

ivi: Poi die colai fiato quella fiamma, cioè rendette

cosi falla voce. .
.

10. Per Vento, Aura, Soffio o Spiramento. Dani.

Inf. 5. (C) Così quel fiato gli spiriti mali Di qua, di

là, di su, di giù gli mena. E Purg. M. Non è 'I inon-

dan remore altro che un fiato Di vento ch'or vien

quinci, e or vien quindi. E 25. E la cornice spira

fiato in suso. Virg. Ugurg. /ìiO. [Qniap-.] D, 1,

33. Di ciò li farà l'occhio la risposta, Vcggendo la

cagion che '1 fiato piove. (Bella catacresi per Muovere
il vento.) =: Pelr. San. 34. (C) Del lilo occidental si

move un fiato. Pallad. Marz. 23. Volte (le stalle) al

meriggio, per fuggire il fiato freddo del Settentrione,

Legg. Spir. Sani. S. B. La terza fece. in. ispezie di

fiato; onde dice San Giovanni: Insufflavi!.

11. Per Mal odore,' Fetore. Lab. 263. (C) Assai

volle da così fallo fialo qlTeso, mi credetti altra morte

fare che di Cristiano. Oli. Com. luf. 5. 70. Puzzo

essere in queslo peccato, il prova chi ha naso; onde

un Arcidiacono sentiva il fiato, quando un suo ser-

vente... [t.| D. 1. 11. S'ausi il senso al tristo fiato

(« sostenere il puzzo del luogo). =iCr. 2. 13. 20.

(C) Il monte del letame..., per lo fialo schifarne,

sia rivolto dalla parie di dietro della corte , ovvero

magione. Cavale. Med. cuor. 243. E '1 vasello, c'Iia

preso mal fiato, noi può loggiermente lasciare. Nov.

Ani. 68. 2. (M.) Messer lo Re t'ama sopra lutti suoi

famigliari; ma, secondo che dice, tu lo offendi tropp»

per lo fialo della bocca tua. [Val.] Forlig. Ricciard.

12. 90. Sì tristo fialo fassi uscir di dietro. Che per

la puzza i can restano addietro.

12. Per Esalazione. Bern. Ori. 1.6. 51.. (C) E
da ciascuna pianta e ciascun fiore Usciva un fiato di

soave odore. (i^lF.l Salv. A. M. in Magai. Leti.

Strazi. Mss. 235. bel fiato, Che d'alma terra sali.

Tu m'ispiri un furor divino.

I

M . F. ] E per l'Odore del sesso, Esalazione, quasi

simile al precedente. Cron. var. Ani. 45. Puose la

mano al naso al cavallo, e io c.ivallo anitrì forte per-

ché senti il fialo della cavalla che lo schiavo avea

tocca.

13. [t.] Fiato; dice la forza. Non aver fiato da
stare ritti, da muoversi. E ass. Non ha fiato.

Red. Leti. 2. 78. (C) Se avrò potenza di serr

vire quel P. Agostiniano, che dèe portarmi la sua*
lettera, io lo farò con tulio il cuore...; se poi non
avrò tanto fiato da poterlo servire, bisognerà che

ancor esso abbia una santa pazienza.

[T.] Parte forza e parte volontà. Non ha fiato

da levare un fuscello da terra.

14. [t.] Non gli vorrebbero vedere il fiato. Lt
odiano e invidiano ogni suo bene, fin l'aria che te-

spira e l'alito della vita.

lij. [t.
I
Di chi non osa o non vuole parlare. Par

die non abbia lialo, CL'e gli inanelli il fialo; Gli è

mancalo il fialo. Non ha fiato. — Per risentirsi delle

beslcmmie sciocche, che non far.iio torto a Dio, ma
rovinano gli uomini, non hanno fialo.

lU. [A. Con.] K»u aver fiato. Di pers. chi,perpoc*

<)7
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animo o per poca salute, mostra spirili molto di-

messi. Quel gioviiielto andò agli esami lanlo timoroso,

che pareva non avesse fiato. (t.J Non ha fiato in

corpo. — Ha appena fiato.

17. Per Persona, come: La tale schiada.è rimasa

con tanti fiali, cioè con- tante persone. Giambull.

Slor. Eiir. i. 13. {M.) Successe non solamente la

morte di esso Calvo, ma quella di Lodovico Balbo

suo figliuolo, e di tutta quasi la stirpe di Carlo Ma-
gno, che nel reame di Francia si ridusse ad un fiato

solo. Salv. Grandi. 1. 1. E io povero vecchio ab-

bandonato Mi starò pur qui solo com'un cane, Dov'io

non ho né amici, ne parenti. Né fiato. Sasseti. Leti.

239. {Man.) In una delle quali (Mobicche), della

Tidore, è una popolazione di Porloghesi... ; e saranno

in tutto opera di 500 fiati tra uomini e donne, pic-

coli e grandi.

[t.| Mai/al. Leti. Della mia povera casa, ridotta

in og^i a sussistere per poco tempo ne' due soli fiali

de' miei fratelli.

ÌG.M.| Non nello stesso senso, mn più aff. al

uando in una slanza ci sono troppi fiati, l'aria

si rarefa.

18. [Mor.] Fiati, per Bestia, specialm. t/rossa.

Non tengo nella mia stalla che tre fiali, perchè il

mio podere è piccolo, [t.] Fiato per Animate, come
Anima i Lat. per Fiato.

19. T. de' Conciatori. [Garg.] Fiati sono quelle

Parti della pelle , che si trovano più vicine alle

zampe di dietro, là dove è il segno delta poppa nella

femmina , e della borsa nel maschio. Quelle parti

sono cosi tenui, che, scarnandole assai, o diventano

come raynaleli, o spariscono.

20. E in sif/nif. di Niente : ed in questo senso

ha sempre la nef/ativa innanti. Bern. Him. 56. (C.)

E non mangio più ostriche, né fiato. Lasc. Him. 320.

10 ti dico in sostanza. Che dove della lingua hai ra-

gionato. Tu non inlendi fiato, fiato, fiale. Alleg. i5l.
Chi diavol dormirebbe? andare a letto Senza mangiar
la sera, o ber mai fiato. E 10. 36. Le bastonate

non gli fanno fiato. Buon. Fier. 3. 4. 9. Nulla, niente,

né anche sale, fiato.

[t.) Prov. Tose. 320. Vin battezzato (an-
nacquato) non vale un fiato.— Vive in qualche dial.

anco senza la negai.; e vale Un pochino. Un mi-
nimo che.

IVon si fa fiato dicono i bottegai e faccendieri,

quando non si fa faccende, e non corrono danari,

perché le merci non hanno spaccia. Serd. Prov. {M.)

Non essere da flato vale Non esser da qualche

cosa, Non esser degno d'alcuna slima. Cecch. ììissim.

2. 3. [M.) Oggi un tuo pari non è da fiato, Se non
sa fare d'ogni lana un peso.

21. t Non dire, o far flato, vale Tacere, Non par-
lare. Non dire una parola. Car. Lelt. 1. Hi. (C)

Di qua, dopo che i Franzesi sono stali strozzati, non
si fa pili fiato. Malm. i. 46. Ond'io promessi di non

dir mai fiato. Baldov. Comp. Dramm. 1. 1. (.W.)

Finocchi! Ch'e' se n'abbia a toccare, e non dir fiato.

ÌVal.] Fag. Rim. 3. 331. Ad un amico vostro non
ir fiato? E 6. 128. Non ebbi campo di poter dir

fiato.

22. Per Quilchecosa, Poca cosa. Frane. Sacch.

Op. dio. 57. (C) Ma ben potrebbe rimanere qualche

fiato di virtù di questi tali. Tac. Dav. Perd. eloq. 412.

E chi avea fiato di filosofia, e metteale in qualche
luogo accattato nella sua diceria, n'andava in cielo

per la nuova cosa.

[t.] Qualche fiato di religione che resta, salva

la società.

[t.] Ogni fiato l'appanna; dicesi delVonore,

dell'innocenza , che canvien custodirli gelosamente
(in senso più aff. al pr.).

23. Andare il flato vati Svenire. Non com. Vii.

S. Gunlli. 290. [M.) Incontanente pareva che ne
andassi- il fiato.

21. (C.M.| Aver paura che ti manchi il fiato; cioè,

che sia per mancarli il necessario. Bada ad accu-
mulare, ed ha sempre paura che gli manchi il fiato.

2S. Cascare il flato vale Avere una paura ecces-
siva. Rimanere sbalordito. Perdersi d animo. Tac.
Dav. Star. 1. 251. (C) Assalsero T. Vinnio, di cui
ancora si dubita se per la paura gli cascò il fiato.

Malm. 11.6. Alla quale in quel punto cascò il fiato,

11 fegato, la milza e le budella.

[A. Con.| Vidi quella trista lettera e mi cascò il

flato.

[G.M.| In questo senso dicesi anco Non rimaner
fiato, e Non rimaner fiato in corpo. — Quando ha
tentilo quella novità non gli è rimasto fiato in corpo.

—
( 770 )—

26. [t.J C^nsumarK. l'cnlerc il fiato, a dire in-

vano con poco fruito, l'erdere é più. Buttar via è

più fam. ; dice più l'inutilità che la stanchezza.

Anco chi non vuol dir poche parole di com che non
merita: Non vo' buttare il (lato. — Sarebbe fiato

gettato. — E fiato sprecato.

27. Dare flato. V. in Dare. Ar. Fur. 20. 9 ì. (3/.)

Scorre Astolfo la terra in ogni lato. Dando via sem-
pre al corno maggior (iato. Tass. Ger. lib. 9. 21.

I

Dan fiato allora ai barbari metalli (ili Arabi, certi

ornai d'esser sentiti.

(t.) Rim. buri. 394. Diasi alla piva Fiato al-

quanto maggior. L'Ar., men coni.. Diede spirto.

Fig. (t.) Dar fiato alle trombe; ìntuonar le

lodi proprie o le altrui; Divulgare notizie. Minac-
ciare.

28. Donar flato. Soffiare. Amel. (Mi.) All'incerala

canna con gonfiate e tumide gole largo fiato donando.
i9. Essere il flato d'alcuno vale Esser cosa caris-

sima d'alcuno. Esser la pupilla de' suoi occhi.

Busin. Leti. 34. (Man.) Circa a Ristoro, egli era il

fiato di Matteo suo suocero.

óO. Finito Fatto col flato, detto di pittare, di-

segni , e sim., vate Finito, Fatto con tutta perfe-
zione, quasi che il fiato, e non gli strumenti, abbia
operato. Vasar. Vii. (Mt.) Disegni miracolosi e finiti

col fiato, ma insieme con una franchezza incredibile.

|t.] Lavoro che pare fallo col fiato; con tale

franchezza e unitezza, che nulla ci sia di pesante,
non ci si senta lo stento. Più che Di getto.

31. [t.) .Mozzare il fiato. Impedir quasi la respi-
razione. — Vento clic mozza il fiato (forte).

(G.M.] zinco di grave odore: Puzzo che mozza
il fiato.

32. Pigliar fiato vale Respirare. Sagg. Nat. esp.

118. (M.) Pure soflìando per un filo di paglia in quel

meato che egli hanno sotto la lingua per pigliar fiato,

si dispiegarono (i polmoni de' ranocchi).

33. Pigliar flato, Ripigliare, llaceórre o Raccogliere

il flato, e sim., fig., vogliono Riposarsi, Riaversi.

Buon. Fier. 1. 2. 2. (6') Raccòrrò intanto il fiato.

[Camp.] Om. S. G. Gris. Male usano li corpi loro

(rfei lavoratori) come se fussono asini, anco pietre,

non concedendo loro di potere un poco ricogliere ci

fiato. = Malm. 10. 54. (C) Talch ei si scosta nove
e dieci passi, E piglia fiato. Red. Ins. 57. Quello
stesso scorpione..., ancorché non avesse di che ci-

barsi , cominciò a ripigliar fiato e spirilo bizzarris-

simo, con forza non nnlinaria delle membra.
E Prendere o Riprendere flato vale lo slesso.

[Val.] Fortig. Ricciard. 5. 99. Però l'uom saggio

in caso tal consiglia Di prender fiato e rompere il

sermone.

(t.J Riavere il flato. Riprendere forza, corag-
gio, ardire.

31. [Val.] Rimettere il flato; Rendere coraggio.

Fortig. Ricciard. 11. 127. La lor venuta mi ha ri-

messo il fiato.

3a. [Val.] Spendere, Consomare II flato. Durar fa-
tica, e più spesso Durarla invano. Jacop. Laud.
Etrur. 1. 684. Consumare il vostro flato, Arguendo
in ogni lato. Per provar qualche follia. (La lei. Tre-
satti legge: E spender il vostro fiato.)

36. i Tant'avesse egli flato, Tant'airtssi tu fiato, e

sim. ; imprecazione , e vale Cosi gli mancasse il

fiato, ecc. Cant. Carn. 11. (C) Tanto avessi voi mai
fiato. Quanto igniina tornar vuole. Car. Stracc. 2.

3. (M.) Tanto avessi tu fiato.

37. [G.M.] Tirare il fiato a sé. — La tiri il flato

a sé; Tirale il fiato a voi, dicesi fam. a chi rim-
provera altri di vizi de' quali egli stesso è mac-
chiato. (Medice, cura te ipsum.) iVel sentir tacciar

di ladri un ordine di persone, rispose a costoro :

Tirate il fiato a voi ; Vo' potete tirare il fiato a voi.

38. A un fiato. Ad un fiato, post, avrerb., vale

Sema prender respiro, A un tratto. Senza interru-

zione. In una sola volta. Car. Leti. Si'n. 1. [Mt.)

Monta quest'erta ad un sol fiato, se tu puoi. Rucell.

Tim. 6. 7. 14. (M.) Voi avete accennate assai propo-

sizioni a un fiato. Sasseti. Lelt. 43. (Man.) E pongo

fine al ragionamento... ; ma s'io mi vi conduco, a un

fiato s'Iia a mandar giù. Giganl. si. 58. (Mt.') Grinza

ha la pelle, e, per dirlo ad un flato, Più brutto a^sai

ch'Esopo e più abbozzato.

39. [r.j In un fiato; nel senso di A un fiato, in

quanto si respira, sema riprendere fiato. Bere tulio

il bicchiere in un fiato. [Camp.] Aquil. i. 23. Elio

(Ercole) fu velocissimo corritore, e trovasi di lui che

in un fiato correa centoventicinquc passi.

[t.] A modo d'iperb.. In brevissimo tempo.

FIATO

Cosa fatta in un fiato. — Impara ogni cosa in un
fiato.

<d. [t.| D'un fiato; Senza interruzione. Bere d'un
fiato. — Parole che non si possono pronunziare d'un
fiato.

[t.| Per iperb. libro letto d'un fiato. — Ass.
Vorrebbe le cose tutte d'un fiato. Più spedilo che In.

41. (7'om.) Senza trar fi;ilo; Senza muoversi o
Senza parlare. Per estens. Starsene qiieto e rasse-
gnatamente.

[B.] Ar. Far. 10. 93. Trar fiato, bocca aprir,

batter occhi, Non si vedea de' riguardanti alcuno.
42. Dicesi in prov. Il flato non fa litìdo, e vale

che Le parole non offendono il corpo. Haldov. Comp.
Dramm. 1. 1. (.W.) Padrone, insino al dire. Il flato

non fa lividi, gridate Quanto vi piace...; Ma in quanto
a danni poi, toccate terra.

43. [t.) Modo prov. Da chi non si vuol ricevere

favore nessuno. Avessi il fiato da lui, lo sputerei

fuori.

41. [G.M.] Fiato! — Fi.ito fiato! Eli, per dire:

Respirale , Respiriamo. E anche vale Più ad agio.

Non abborracciar tanto : fiato !

4S. (.Miis.) [Ross.] L'aria che, raccoUa ne' pol-
moni, si caccia fuori con misura per produrre la

voce nel canto. Zarl. 1. 2. 1 72. Jagiie frigio... fu

il primo che fece sonar due pilferi con un sol fiato.

Don. 2. 46. 132.

[Ross.] Fiato intero dicesi qumido si fa un'in-

spirazione tuie da riempiere d'aria tutta la capa-
cità de' polmoni; Mezzo, quando si fa soltanto una
breve inspirazione cosi limitata dalla frase musi-
cale. A. Per. 5. 15. Vuoisi considerare in quali siti

abbiasi a prendere il fiato intero o mezzo.

[Ross.| Conservare il flato vale Emetterlo con
arte e misura. Mane. 2. 32. Aveva... l'arte sopraf-

fina di conservare e ripigliare il finto.

[Ross.] Pigliare o Prendere flato vale Provve-
dere d'aria i polmoni. Inspirare. Tose. 30. Gli proi-

bisca di prender fiato in mezzo d'una parola.

[Ross.] Ricorre il fiato o Ripigliar flato vale Di
nuovo prender palo. Marc. 3. 24. Dovrà parimente...

ripigliar fiato più d'una volta, prima di chiudere.

Strumenti o Suoni di flato si dicano Quelli a'

quali si dà il suono col finto. Ora si dice A fiato.

Amm. Ani. (C) Nel suono delle corde e del fiato,

avvegnaché poco discordino, il buon maestro se n'ac-

corge.

ÌVal.] Strumenti da fiato, moda ellitt., che signi-

Irumenli da sonarsi a, o col finto.

IFI.iTOLO. [T.] S. m. Da Fio; in senso aff. ad
AflTiato (V.). Chi era legalo da vincolo di dipendenza

per aver ricevuto da signore o possessione con po-
testà a altro avere, e doveva rendergli omaggio o

altre prestanze. Fr. Giord. Pred. (C) Accompagnalo
da grande novero de' suoi aflìttuarii, fiatoli e fedeli.

|t.] Pref. Pros. Fior. 3. 1. xxix. .Si dava questo

fio a' cavalieri, ed era una provvisione che s'asse-

gnava loro per mantenere quel grado con nuore...

Di qui ne viene che gli antichi nostri, in certe cose

pubbliche, avevano lo libro degli afiiati, cioè di quelli

che avevano dal Comune ogni anno una certa quan-

tità, in danari in grasce, e questi tali ncH'antlclie

nostre leggi non solamente aOìali, ina fiatoli altresì

si chiamano.

2. // Borgh. Vesc. Fior. 521. (C) distingue Fia-

lolo da Fittajuolo, voci confuse da taluni che dal-

/'Aflìlto passarono all'idea di Livello, e do Livello

all'altro di Prestanza in omaggio.

t FIATORE. S. m. Fetore, Tristo odore. Flatiira

da Fio, in gen., è in Arnob. che confondessero

Focleo con Fio, o cAe aggiungessero la l, come in

Fiale da Favo. Esp. Vang. (C) Ma allotta è il pes-

simo puzzo e fiatore
,
quando è quatriduano. Liu.

Dee. 3. Per la paura ch'egli ebbero d'esser rubati,

si fuggirono alla città con loro bestie, donde il fia-

tore gravemente gravava li cittadini. Cr. 9. 102. 5.

11 guardiano, quando colali cose procura , siccome

Palladio scrive, dèe esser puro da ogni immondizia,

e liatorc d'alcuno agrume. jCamp.] Bib. Mac. il. 9.

Ancora del suo odóre e fiatore l'esercito si guardava

(odore et foelore). := Bari. Geagraf. Inlrod. (M.)

Spentone ogni puzzo, ogni reo fiatore.

t FI.ATOSO. Agg. [t.] Puzzolente; come in D. ì.

1 1 . Tristo fiato; e in Mrg. senza epit. Talis haUtus.

Flaluralis, in senso gen., è in Tert. Foeterosus, in

Zenon.

Fior. Viri. (C) La faccia crespa, e la bocca

fiatosa, li denti marci. Cr. 5. 17. 4. La polvere de'

mirtilli... è utile a coloro che hanno la bocca fiatosa;
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il qiial puzzo avvcgna per vizio di stomaco. £9. 99.

7. Tutte (|iiesle cose faccia il guardiano..., da odore

liatoso e da tutti salsameriti rimosso. Introd. Virt.

E gli altri fece ardere iiiconlaiieiite ili un fuoco, il

qnale faceva un si fiatoso fumo , che tutta la con-

trada appuzzò. [Camp.] Din. Din. ilasc. in. 4.

Quando l'animale arra guasta la testa, conoscerassi

per questi segni: uscirannogli per le nari mocci fia-

tosi, di colore giallo e pallido... =.• Bemb. Asol. 3.

(C) Ben potesti tu sentire qual di loro, è odorante,

quale fiatoso.

t FUVO. S. m. Fiale. Cr. 9. 99. 5. (C) Le putride

parti de' tiavi, ovvero le vflte cere, le quali per alcun

caso lo sciame a pochezza ridotto non potrà empiere,

ricidera'lo con taglienti ferri sottilmente, acciocché

l'altra parte mossa de' tiavi non costringa l'api le cas-

sette commosse abbandonare. V. anche Fiale , e

FURE e FlADONE.

riBBU. S. f. (Ar. Mes.) Aff. allat. aureo Fibula.

Fibia, ili Apic. e in un'Iscr. b. lai. Slntmenlo di

metallo o d'osso sbarralo da una Inversa , dovè
infilzata una pania della ardiglione, la qnale si fa
passare in un foro della cinlura, che è termine dove
altri vuol fermarla: e si adopera a tener congiunle
due parli di cose flessibili. (Fanf.) G. V. 12. -i. 3.

(C) Una coreggia, come cingìiia di cavallo, con isfog-

giate fibbie. Lib. Astr. Tiene colla mano manca la

cintola, clic cinge bene bene ivi a capo della fibbia.

Itillam. 3. 31. Ecco la fibbia cb'è sanza ardiglione,

Kcco la ricca e bella mia cintura. Che per gli antichi

si cara si pone.

[G.M.J I nostri nonni portavano le fibbie alle

scarpe, come le portano i Preti. — Calzoni corti

sino al ginocchio, con fìbbia.

2. [Camp.] t Fìbbia dell'oro, per Ordine cavalle-

resco che davasi dai re di Siria ai loro consorti.

Bib. Mac. 1. 10. E quando lo re Alessandro udì que-
ste cose, sì si pose in cuore di glorificare più Jonata,

e mandògli la fibbia dell'oro, siccome è usanza di

dare ai consorti de' Regi [fibulam auream). E ivi,

cap. II. E dìedegli autoritade di bere in vaselli d'oro,

e di vestire di porpora e di avere fibbia d'oro.

3. (Mus.) [Ross.| Fibbia. Certa Slacca che chia-
masi ancora Capotasto (K.). Don. Ann. Disc. 4.

331. Con un ordigno, che ricinga il manico, e la ta-

stiera, calcando le corde nel dello sito, e facendole

terminare dal medesimo primo tasto, si può comoda-
mente supplire allulfizio della sinistra mano :... Que-
st'ordigno si può chiamare una fibbia... l'elfetto del

quale è servire come di capotasto posticcio, e dimi-
nuire il tratto delle corde in maniera molto spedita

inacutendo tutto il sistema.

FIBBlACCH. [l.j S. f Dispr. di Fibbia. Dispr.
per tu miileria o per la forma.
t FIUBlAtiLIO. S. m. Ferma/jlio, Affibbiagli^. Fibu-

latio in altro senso ha Vilr. — ?iov. ani. Stamp.
ani. 36. 2. (C) Poni loro da petto una mosca d'oro

d'ariento, cioè una boccola con un fibbiaglio, nella

quale sia intagliata l'idola che tu adori." Binduc.
Senes. nell'Antol. Fior. t. 5. Marzo 1832. p. 35.
{Mi.) E io fibbiaglio di suo mantello fu di due rubini

sì belli e si chiari che mai non filro sì tielli veduti.

FIBBIUO. S. m. (Ar. Mes.) Colui che fa e vende
fibbie. {Fanf.) Ora non è un mestiere da sé.

i FIBBIAIE. S. m. Filibia. [r.] S. Cai. Leti. =
But. Inf. 9. 2. (C) Superbia..., se in libri o in let-

tere d'oro, in fibbiali d'oro, o in segnacoli di seta

d'oro,... Frane. Sacch. Nov. 159. E la guardan-
canna più d'un'ora m'ha tenuto, che eran guasti li

libbiali, a potercela mettere.

t FIBBIARK. V. a. e N. pass. Affibbiare. Fibu-
lare, in Colum. = Filostr. (C) Che sol gli vide un
fermaglio nel petlo, Posto ivi forse per fibbiarsi il

petto.

FIBBIETTA. S. f. Dim. di Fibbia. Quad. Coni.
iC) Per due paja di fibbiette per la della roba..., e

per due altre paja di fibbiette. [Val.] Ordinam. Òr-
nam. Dona. Etrur. 1. 375. Né portare Abiette o

puntali. = Pataff. 4. (C) Con maniche d'avanzo a
tre fibbiette.

FIBBIETTISIA. S. /". Soltodim. rfi Fibbia. Lib. Segr.
COS. donn. (C) Affibbiano la gonna con gangherelli

d'argento e con fìbbìettìne.

FIBBIOPiA. [T.| S. f Acer, di Fibbia.

FIBBIIINE. [T.] S. m. Acer, di Fibbia. / fibbioni

che usava un tempo, ed erano segno d'agiatezza o

di dignità, ora ritornano di moda, e sono insegna
di goffaggine.

[T.J Fibbioni, le più grosse fibbie a' finimenti
de' cavalli.

-( 771 )-
FIBBIÙCCIA. [T.] S. f Dim. alien, di Fibbia.

FIBRA. S. f. Lai. aureo Fibra. (Anat.) Con questo

nome si dinotano in generale e comunemente certi cor-

picciuoli dilicali e gracili che sono i primi rudimenti

dell'organizzazione, e che disposti e connessi svaria-

tamente prendono caratteri particolari e formano i

diversi tessuti organici degli esseri viventi. (Mt.) Lib.

cur. malati. (C) Fortifica questa unzione le fibre de'

muscoli e de' tendini. Red. Cons. 1 . 27. Fa sì con que-

sta mescolanza, che segua... il disordine degli spiriti

abitatori delle fibre nervose e muscolari. E nel Diz.

di A. Pasta. [Mi.) I purgativi grandi e polenti sner-

vano le fibre, e talvolta eziandio le rendono convulse,

e inabili a fare le loro funzioni. E appresso: Quel
liquido mucilaginoso sequestrato fra le menzionale
fibre ligamentose e lendinose del femore, quelle ri-

muove dal proprio sito, e fa cangiar figura ai lega-

menti del femore che tessono.

2. [t.] Uomo di fibra o fibre forti. — Fibra deli-

cata, gracile. — Debolino di... In questo senso an-
che fig.

3. Per Vena. Petr. Son. 165. (C) Non ho midolla

in osso, sangue in fibra, Ch'io non senta tremar.

i. Per Lobo. Fr. Giord. Pred. ft. (C) Osserva-
vano quante fibre o lobi avesse il fegato della ber-
bice, ò quante ne avesse il polmone della capra.

5. Fibre si dicono anche, con senso latino. Le in-

teriora delle vittime. Ar. Fur. 7. 58. [M.] È questo

quel che l'osservate stelle, Le sacre fibre e gli ac-
coppiali punti... Di sé promesso sin dalle mammelle
M'avean?

6. [t.| Quasi fig. Commuovere, Scuotere le più

riposte fibre del cuore. ass. Le inlime fibre. Pers.

Quod latet, arcana non enarrahile fibra.

7. [Val.] A libra a fibra. Modo avverb. Gozz.
Serm. 17. Come a filo a filo Dalla conocchia vec-
cbierella traggo 11 tardo lin.... Tale il cervello a fibra

a fibra io spicco Dalle cellette sue fra noja e stento.

8. Fibra anche nel legname, e nellepiunte si prende
per lo stesso che Vena. (C) [t.] Non del legname
soltanto, ma e delle foglie. Né Fibra è lo slesso che

Vena. [G.M.j Segner. Crisi. Ltstr. 2. 2. 7. Una
fibra de' suoi painpani {d'una vile).

Fibre lessili. (Chim.) (Sei.) Si dà questo nome
a tutte le materie fibrose che si ritraggono da qual-
che parte delle piante, degli animali, comi canapa,
lino, lane, e che si possono ridurre a fili e fabbri-
carne tessati.

FIBItATO. Agg. (Bhs.) Dicesi delle foglie dell'erbe

piante, le cui fibre sono contraddistinte con diverso

colore da quelle delle foglie medesime. (Mi.) Fibrato

é in Plin.

FIBREI.LA. S. f Dim. di Fibra. (Anat.) Lo slesso

che Fibrilla (T.). Crivell. [Mi.)

FIBUETTA. S. f Dim. di Fibra. (Anat.) Lo ««esso

che Fibrilla (V.). Pascal. A. [Mi.)

FIBilETTINA. [T.| S. f Soltodim. rfi Fibra.

FIBUILLA. S. f.
Dim. di Fibra. (Anat.) Piccola

fibra. La più sottile che si possa scorgere. Algarot.
Berq. {Mi.) [t.] L'usa un poet. mod.

F'lBUll,LARe.'/l.i77. com. {Anat.) Che è relativo alle

fibrille. Che saccede nel loro interno. {Mi.)

FIBIIIXA. S. f (Chim.) [Sel.| Quella Sostanza
bianca, filamentosa, che risulta dal grumo del san-

gue sbattuto, e lavato lungamente colt'acqua. Una
sostanza analoga atta fibrina animale, o del sangue,
si estrae dui glutine di farina, ed è chiamata Fibrina

vegetale. Fibrinus, aqg., lo ha Plin. in altro senso.

FIBROINA. S. f (Chim.) [Sei.] Nome che si dà
alla filìra della seta quando fu sgommala col meno
delta cottura.

FIBROLITE. S. f Dal tal. Fibra, e dal gr. Ai3os,

Pietra. (Min.) [Sis.| Varietà di Disteno, stata dap-
prima trovata a Carnato, e descritta da Tournon
come una nuova specie. Essa è di una tessitura som-
mamente fibrosa, le cui fibre presentano difficilmente

una figura determinabile. Esse sono più dure del

vetro. Alcuno crede che la sua forma cristallina sia

il prisma obliquo non simmetrico.

FIBROSA. S. f (Chim.) [Sei.] La soslama delle

fibre del leqno.

FIBllOSlt.4. S. f Qualità di ciò che è fibroso

{Fanf.)

FIBROSO. Agg. (Anat.) Che ha fibre. Red. Esp.
nal. 43. (C) Occupato da una sostanza fibrosa molle,

bianchissima, le libre della quale son grosse quanto

una grossa penna di cigno.

Fibroso dicesi del sangue consistente quasi a

modo di fibra; il suo contr. é Sfibrato. [Tor.j Red.

Leti. 1. '74. L'uso della gelatina di corno di cervo,

FICAIO

non è immaginabile, quanto possa essere profittevole

col rendere il sangue più fibroso, più forte, e meo
sottile, e men fluido.

2. Fibroso dicesi da' naturalisti Ciò che è fatto

a foggia di fibra. Gab. Fis. {.MI.) Antimonio ver-
de-montano fibroso malachite. — Vegetazione fibrosa.

Radice fibrosa. Quella che è composta di nume-
rosi filamenti allungati, distinti , semplici, e non
ramificati. {Mt.)

[t.] Legno fibroso.

3. (Bot.) Frutto fibroso; Quello il cui parenchima
è traversato da fili tenaci. (Mt.)

i FÌBULA. S. f. Voc. tal. aureo Fibbia. Amet. 26.
(C) A quella nel petlo una bellissima fibula, non sola-

mente d'oro, ma di varie gemme splendiente, discerne.

E 28. Benché l'aurea fibula, tenente dall'altra il

mantello, nel mezzo del petto di lei rilucesse. Fiamm.
4. 139. Un mantello sopra la destra spalla con fìbula

d'oro ristretto.

2. (Anat.) Fibula si dice da' Notomisti Quello delle
due ossa della gamba che è il più sottile. Il più
grosso é detto Stinco. Bellin. Disc. 1. 165. (A/.)

Sotto il ginocchio quei dne ossi che seguono in copia
due di qua e due di là fino al piede, sono gli ossi
delle gambe, ed il più grosso si chiama stinco o ti-

bia, il più sottile fibula.

FICA. S. f. Parte vergognosa della femmina, [t.]

Dal gr. <t><M, >j>óoi?, onde e in Cic. e nell'il. Natura.
Ha orig. com. colle scienze fisiche, le quali sole a
certuni sono scienze. In questo senso non ne ha es.

not. che del sec. xvi.

2. Quell'Atto sconcio che si fa colle mani in di-
spregio altrui, messo il dito grosso tra t'indice e il

medio. (Fanf.) Lai. Medium ostendere digitum.
Dani. Inf 25. (C) But. ivi. Nov. Ani. 55. 1.

Pataff. 10. Rem. Ori. 2. 5. 45. E 2. 10. 58.
t FICA. S. f [Camp.] // Frutto del fico. Ai Fr.

femm. — Bib. Re, i. 25. Dugento masse di fiche

SGCCllC

FlC.icCU. S. f Pegg. di Fica, frutto delfico.
Firenz. in Rim. buri. 1. 425. (Oh.)

FICACCIO. S. m. Pegg. di Fico. Cani. Cam. 141.
(C) Fico fresco, non ficaccio. Al piiicion beccar si

dia. Mulm. 11. 17. Disfatto ei ne limane. Come
un ficaccio piattolo maturo.

IFICAJA. S. f Da Fico. L'albero delfico. Frane.
Sacch. Nov. 141. (C) E hammi guasta e rotta una
mia ficaja, ch'io aveva nell'orto. È appresso: Il Po-
destà... manda... a chieder colui che doveva aver
guasta la ficaja. Serm. S. Agosl. Quando sarete

chiamati alla mercede nel dì novissimo, non siate

maladetti, come la ficaja senza frullo. Car. Leti. 1.

53. (Mi.) É possibile che quei de' Martini, che son
balzati nella ficaja, siano vostro padre e vostro zio?

FICAJO. S. m. Luogo piantato di fictije. Ficitor,

in altro senso cil. da Non. — Car. Com. 14. (M.)

Fece (Apollo) subito comparir le Muse con certi pa-
nieri di fichi freschi... poscia caiilando... s'inviarono

verso il ficajo.

2. (Tom.) Colui che vende fichi.

3. E Agg. Che produce fichi. [Cam.] Prov. Tose,

p. 185. Settembre ficajo.

FICALBO. S. m. (Agr.) Spezie di fico bianco.

Salvin. Pros. To.sc. 1. 520. (Man.) Certi ficalbi sel-

vatici, la polpa de' quali piaceva ad alcuni più de'

domestici.

tFICALE. Afig. Da Fico. Car. Fich. Ms. 75. (Fanf.)
i FICAMK. S. m. Quantità di fichi. Cur. Comm.

Ms. 27. (Fanf.) Ficitas, cil. da Non.
FICÀRIA. S. f (Bot.) [D.Pont.] Specie di ranun-

colo conosciuto anche sotto il nome di Celidonia

,

Erba fava (Ranunculus ficaria, L.), che abbonda ne'

boschi e ne' prati, e di cui si è fatto recentemente
un genere a parte (Ficaria ranuncoloides, Rolh.). Ha
le foglie cuoriformi lucide e dentate munite di lunglii

picciuoli, il calice a tre sepali, e la radice gru-
mosa ; che ha sapore acre, un poco amaro e disgu-
stoso, alta a produrre tumefazione, ed anche una
vescica piena di siero alla maniera dei vescicanti

allorché si pesta e si applica sulla pelle.

1 FII'.ARUOLO. Agg. Che si nomina dal fico. Car.
Fich. Ms. 14.15. (Fanf.) Le Muse ficaruole. (Scherza
sul Virg. Sirelides.)

f FICATA. S. f. Colpo che dà un fico scaglialo
contro alcuno ; come Mehln. Buon. Salir. 87. (Fanf.)

FICATO. Agg. Aggiunto di una specie di pane, o
piuttosto di focaccia impastala con polpa di fichi.

In Apic. in sim. senso. Bern. Rim. 1. 120. (M.)
Per farne l'Ognissaiili il pan ficaio, un arrosto,

altra leccornia.
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i. |Fnnf.] t Di terreno ove sono piantati fichi.

Sliit. C.erin. Sei\ xv.
,

flCiTTOI-A. .S.
f.

T. boi. Pianta il cui fiore nello

$tropiccinrsi dà fetido odore. [Fanf.) — Forse dal

fr. «Ww, tt'JTo'v.

2. [(larjf.l Imnnutn d'uova e farina, o più sovente

Pasta lievita. Mfsso in nadellu a Ia {jliolini stiacciali

t tondi, si rii/onfinno. Levali d<il [anco si rai/i/rin

«(ino IH vane maniere. — llammenta il ijr. "iMaiw.

Idarg.] E perà d'un cappello, d'un vestilo, d'un

irappo sfiualcilo, si dice: M'hai fatto una ficallola.

i FICr.4ÌIII,B. .4fiq. coin. Alto a esser fitto, a fìc-

tarsi. (Fanf.) Uh. Astrai. (C) E porrein nome a

fuesla ramila, la gamba movibilc; e alla prima, la

{;amlia ììccaliile. '

EKXAHIiVTO. S. m. lìa Fir.CARE. // ficcare. Non
tom: Ci. Ì2.l23. i. (C) linperocchè ogni innestamento

è per fìccamcMio d'una in altra pianta.

2. L'atto di ciò che penetra addentro per la pro-

pria sua fona o efficacia. C.r. i. 7. 5. {('.) Accioc-

cliè non dia impedimento nel fìccamento delle deboli

radici.

FICCANASO. S. m. camp, fr.] Persona molesta con

fatti n nin delti o pure con la presenza in cose che

MOni/ti spellano. Titolo più voli/are e più odioso che

Ficcliinci. Il ficchino é più pettegolo e petulante;

ma talvolta bada più ai falli e all'utile proprio,

dove l'altro si apjiaya del giudicare e del frugac-

thiare.

2. £ come Agr/. Nelli J. A. Comed. 1. 266. (GA.)

Que.slo vecchio ficcanaso.

tFI(XA\TE. l'art, pres. di Ficc.mie. [Camp.] Che

ficca. Mei. IV. E, ficcante i baci nei gelato volto,

gridòc... [fiijens oscula).

FIC.CAItÉ. V. a. Mettere, e Cacciare una cosa in

un'altra con qualche pòco di violenza. |t.
|
lìa Fi-

gere; e,, nel pari. Fixus, la x sciolta fornisce la e.

£ Ficlus per Fixus è aureo lai. E come Fodicare,

quasi freqiient. da VoAfxe, può anco essersi fatto un
Figicare. -- Dani. Inf. 2i. (C) Con serpi le man
dietro avean legate ; Quelle ficcavan per le rcn' la

coda. E 30. Oh, diss'a lui, se l'altro non ti ficchi

Li denti adilosso, non ti sia falica .A dir chi è.

Tes. tir. 3. 3. [C] In quello luogo è la fine

della terra, ove Ercole ficcò le colonne, quando egli

conquistò la Ima.
|Conl.J Ficcare pali. Palificare. G. G. N. sci.

.Kilt. 311. Uno di quei gran pesi , che per ficcare

grossi pali nel terreno si lasciano cadere da qualche

altcz/.a sopra uno dei detti pali.

(C"ut.| Ficcare le radici. Dicesi delle piante

che In fanno per natura. Cr. P. A</r. ì. 136. Fic-

eano [le piante) le lor radici nella terra, come in

ana Inr lincea, dalla qinle si come da stomaco su-

gano e tirano il nudrinieiilo.

ì. E fiq. llocc. Nov. 9(i. M. .(Q Non essendomi

partito giammai nella vosira giovanezza, nella quale

amor più Icgucruiente doveva i suo' artigli ficcare

,

aver tal passione conosciuta.

5. Ficcare gli occhi, il viso, la mente, l'inlellelto,

tsim.yfif/., vale Affissare. Dani. Inf. 4. ((.'pianto

che per ficcar lo viso al fondo 1' non vi iliscernea

veriinn cosa E Par//. 23.' .Mentrcchè gli occhi per

la fionda verde Ficcava io cosi, come far suole Chi

dietro airnccellin sua vita perde. E Par. 21. Ficca

dirìclro agli occhi tuoi la mente, E fa di quegli

specchio alla figura. Utt. Coni. Inf. 9. 100. In questa

parte l'autore rende attento lo lettore a ficcare lo

nti'llett» a quel che si finge. Guid. G. E ficcando

il diligente aspetto in EIcna, e slretlamente conlein-

plava le membra. E appresso: E mentre egli ficca

il suo sguardo ne' lumi d'Elena. ftocc. Leti. Pin.

Ross. i'tt. E abbiale in cui ficcare gli occhi, quando
la niijn dello esilio vi punge.

\. Ficcar carote, o t pastinache, ed anche Ficcare

semplicemente, vai/liono Ilare ad intender bui/ie, o

eose false o inventale. Salv. Granch. 'i. 2. (6'| E'

;i sono Di molti che fanno arie di ficcare Pastinache.

Alleg. 187. A me non ficcherete voi questa carota

altrimenti. Matm: 2. 70. Noi vi facevam morto : oh

gìiidic.ile Se la carola c'era siala fitta. lius. Sul. 3.

iA/l.) Empir le gallerie de' tuoi capricci Ficcandogli

per man di graiid'aiilore. |G.M.| Fa;/. Comed. Gua'
5e quella carogna della iMenica me la voleva ficcare!

|1>.M.J Quindi il modo com. Non me ne ficchi!

{Non me le dai ad intendere. Non me ne vendi!)

8. Firrare il capo in un Inogo. Entrare in un luoi/o,

ipiqUarue il possesso personalmente; e dicesi perchè
ti considera il capo come la più nobile e prmcipal
parte della persona . Min. M'ilm. [Mi.)

6. Ficcare il chiodo vale Star fermo nelle sue de-

liberaiioiìi ; e talora Aggirare, Menar per lo naso.

Ingannare. (C)

7. Ficcare il majo .ti dice del Piantar quel ramo
di albero che i contadini usano mettere di notte la

prima mattina di maggio avanti le porte delle loro

innamorate. Alleg. 201. (C) E voglio ancora (e cosi

ogni danajo) Uinanzi all'uscio un dì ficcarti il majo,

Il quale

8. Ficcare una cosa altrui per di un Inog* vale

Vendergliela per di quel luogo, quando non è. Buon.
Fier. :Ì. i. 10. (,W«/i.) Wi tolsi dalla pratica (di

comprare alcune mercalanzie). Ficcarmi Per di Fi-

renze Genova un velluto ; . . . Per di Bologna un
raso.

9. Ficcare una cosa per un'altra ad alcuno; ed
anche semplicemente Ficcare una cosa ad alcuno: Fiir

credere ad alcuno una cosa per un'altra. Malm. 2.

33. {Gh.) Né altro ebbe che pane e capra lessa. Che
fitta (cioè, ficcata) anche gli fu per inannerino {per

agnello castrato).

,H. [Vài-l Siio/ dirsi Ficcargliela, per Fare un
colpa, una baja, una I/erta a uno, che altrimenti

si dice Sonargliela. Fortig. Ricciard. 22. 78. Iiifia

'I sonno e l'amor, uè l'un perdona All'altro mai, ma
sempre gliela ficca.

li. [t.| .Modo fam., anzi volg. Cosa che non ha
punto valore né efficacia. Non fa né ficca. {Non ha

forza né appiglio a piantarsi e reggere saldamente.)

[Fiinf. I v4r/e.(rniH0)-e 92.

|(>.M.| .'\ lui i d.inari non fanno né ficcano.

{Non dà valore al danaro. Non si lascia corrompere.)

(G.M.] Anco di pers. Costui non fa né ficca

(o ci sia, no, o prenda parte o no, a quella tal

cosa di cui si parla, nulla rileva).

[G.M.J Anco pi. Certi de'putati non fanno né
ficcano. . •

12. N. pass. Cacciarsi dentro. Bncc. Nov. i7.8.

(Ci Fu lanla e sì grande la foga di quella, che quasi

tutta si ficcò nella rena. G. V. 11. 65. 2. Lanciata

gli fu una corta lancia manesca, la quale il percosse

alle giunture della corazza, e ficcoglisi per lo fianco.

15. Per Immergersi, Profondare senza violenza

nell'atto. Sig. l Vai/. Sin. {M.) Vi si trova grandis-

sima quantità di montagne altissime di rena, e non

vi si puote andare a piedi, perocché ti ficcheresti ogni

volta insinn alle ginocchia.

H. [r.| Modo fam. liiin. buri. 184. I' mi vi son

ficcalo iiifiiio al mento iparla d'un amore infelice].

1d. (Camp.] Per Trafiggersi, Forarsi, Pùngersi,

ecc. Coni. Ces. Fra li quali {rami appuntati) quelli

che entravano, nelli pali acuti da se slessi si ficca-

vano {seipsi aculissiiuis vallis iuduebant; e altrove;

se ipsi slimulis innpinantes iudaebunt).

16. Fig. Procurare, Cercare con premura, Met-
tervisi con tutta l'applicazione. Frane. Barh. 301.

2. iCi Non curar de' più ricchi, Ma guarda che ti

ficchi A tórli ben armali, E sperli e ben moiilati.

Malm. 8. 66. Che mentre vi li ficchi e vi t'ammazzi,

Tu spendi, e paghi il lioja clic li frusti.

17. Per Intromettersi prosuntiiosamente. Alleg.

76. (C) Pensan certi avarnn percli'e' son ricchi.

D'avere a strapazzare i Icltcrali, E dannosi ad in-

tendere i prelati, Che per una pagnotta ognun si

ficchi.

18. [A.Con.l Cacciarsi nelle faccende altrui, e

sim., senza ragione. Chi si ficca per tutto, viene in

sospetto e a iioja.

(t.) Ass. Si ficca chi s'intrude o di forza o

anche con importuna cortesia o fainil/arilà o amo-
revolezze nelle faccende o nella conversazione altrui,

intende cspaiinare l'altrui affetto. |G.M.| Fag.

Itim. Se privo di saper son i.), Ali ficco almeu dov'è

della dottrina.

19. [Camp.] Fig. Per Collocarli, Imprimersi, e

sim. D. Purg. 21. E rigiiardommi Negli occhi,

ove '1 sembiante più si ficca. — Profecto in ocnlis

animus inhabilal, dice Plinio. E Dante nel Convito

dice che l'anima dimostrasi negli occhi tanto mani-

festa che conoscere si può la presente sua passione,

chi bene la mira.

20. Ficcarsi in un luogo vale Segrej/arsi, Na-
scondersi. Fir. Lue. i. 2. (C) Clic noi ci ficchiamo

in qualche lato, se noi ci dovessimo ficcare in un
forno, dove noi desiniamo a pie pari, senza che quella

fiera di mo^liania lo possa sapere.

21. Ficcarsi in uu cesso, in modo proverb. basso,

vale Nascondersi, Sottrarsi alla vista degli nomini.

Ambr. Cuf. 4. 1.5. (C) Oh va a ficcarti 'N un cesso,

poveraccio, come meriti.

22. Firrarxi in capo, in le.sta, vale Incaponirc
,

Ostinarsi. |C) |t.| Ficcarsi in testa « più del .Mel-

lersi, e hich del tacciarsi; ma dire che la volontà
dell'uomo opera nel formarsi quella opinione o quel
pregiudizio.

ii. Ficcarsi per la vergogna, o sim., vale Levarsi
dalla vista altrui per la vergogna. Dal. Lepid. 40.
{Man.) Ma quando poi vedile che il Granduca e gli

altri Principi lo saliilavano cortesemente. .
.

, dovè
ficcarsi per Ja vecROgna.

21. Ficcarsi -sotlo, innanzi, e sim. Mettersi sotto.

Farsi innanzi. Accostarsi. .\ov. Ani. 91. 2. (C) Il

lupo gli credette e ficcossegli sotto. Morg. 2. 33.
Poi si riebbe, e con lui si rappicca : Allor .Morganle
più oltre si ficca.

2S. i!Vl:ir.) (Cont.| Di nave che oscilla abbassando
or la prora or la poppa (/'e. Tangucr). Fiorav. Spec.
.lei. I. 11. Al buon navigante è necessario d'inten-

dere se il navilio ha nessun difetto nella iiavigazionc,

se il sesto è ben fatto, e se ha troppa o poca stella,

e se pesca troppo, e se si ficca molto.

FICCATO. Pnrt. pass, e Agg. lìa Ficc.\nE. BiU.

Purg. 17. 1. (C), Un crocifisso, cioè uno posto e fic-

calo in croce. Dav. Colt'. 176. Posto ch'cgfi è, palalo

con canne da prima, o piccini palo, ficcato discosto.

FICCATOJA. S. f. (Agr.) Terreno paludoso, cosi

detto, perché non vi si può camminare senza affon-
dare. {Fanf.)

FICCATOJO. S. m. (Agr.) Lo stesso che Ficcatoja.

{Fanf.)Targ. Toiz. G. Viag. \. 190. (GA.) I pas-

scggieri vi rimangono impantanati e fitti, e con difli-

coltà grandissima ne possono trar fuòri le gambe.
Tali luoghi diconsi da' paesani Ficcatoi o Pollini o
lìibolliti, e sono da loro scansati con gran vigi-

lanza. •

FICCATORE. Verh m. di Ficcare. Chi o Che ficca.

Fam. Non com. Salvili. Annoi. Fier. Buon. 4. 3.

7. (C) Il carotajo; il ficcator di carote, di bugie.

FICCATDUA. ,S". /. Ficcamento. Non com. Lib. cur.

malati. (C) Ma da dolore la ficcalura della tasta,

se ella troppo è dura e troppo é lunga. E appresso:

Il dolore della ficcalura della' tasta non unta.

F1I'.CIII\0 e IMA. (A.Con.j S. m. ef Chi si ficco

presuntUosameute per tutto e fra tutti. Colui è un fic-

chino, che vuole impacciarsi de' fatti altrui e spiare

i segreti. V. anco Ficcanaso e Ficcone.

t FICCO. S: m., usato nelle seguenti o simili lo-

cuzioni.

] Guardare a fleto. Ficcar gli occhi addosso ad
alcuno, l'iywdnrlo fissamente. lieg. S. Agost. ms.

Aldini. (G .) La femina.che guarda l'uomo a ficco,...

i Banére di liceo. Detto delle artiglierie ed anche
d'ogni altra arma da fuoco, quando i projetti ch'esse

cacciano, penetrano nel bersaglio contro a cui sono

dirizzati. Frane. Batlre en fìchant. Grassi, Diz.

milit. in Battere, verbo. {Gh.) ,

|Camp.| t Tirare di liceo. Modo.degli Artiglieri.

Diz. mar. inil. Tirare di ficco è quando da alto si

tira al basso, e la palla va a liattere in terra e si-

niilmeiile nelle muraglie. .

FICCOXAtXIO. (G.M.| S. m. V. FiccoNE.
FICCO.\K. |T.l S. m. Chi si ficca in luoghi o

presso persone dove non è gradito. Più di Ficchino.

[G..M 1 .Se ne fa anche il dispr. Ficconaccio.

t FIf.ÈOOLA. S. f. Beccafico. {Fànf.) Car. Fich.

Ms. 104. È in Plin.

FICHEIIKTO. S. m. (Agr ) Posticcio di fichi. Pallad

Marz. 21. (C) Alcuni seminano ne' ficliereti l'arbore

caprifico, acciocché non sia bisogno appendere per

ORiii arbore i pomi per rimedio. ICamp.) tìi'ò. Jer. 8.

Nulla uva è nella vile, e fichi non sono ne' fichereti

(i« ficulnea\ E Bib. Am. 4. E le vostre vigne, e li

vostri oliveli, e li fichereti si mangiò la ruca. —-

Salvin. Disc. 1. 3.53. (.W.) Tanto le ulivetc quanto

i fichereti mancheranno e saranno bruciolalì e di-

slriilli.

Fli.llETO. S. ro. (Agr.) Fichereto. Ficetum , in

Plin. — Cr. 5. 10. 5. (C) Ne' freddi luoghi non si

possono allevar ficheti. E 7. 5. 2. Si coiifaiiuo. ..

l'uliveto, il ficheto e selva di melagrani. (Cainp.| tìifr.

Parai. I. 27. E sopra gli oliveli e ficiieti ch'erano

ne" campestri [era preposto) Balanan Gadetilo (/ice/<i).

FICI1I.\0, e più com. nmm pi. IT.) S m., i'«

senso di Fichi, Smorfie. Fam. |t.| Tutto fichini.

—

Vuole un ficliino {una carezza).

2. |G.M.] CAi ama ricevere fichi, carene; dello

soltanto di fanciulli. Tu sei il gran ficliino ! (//

feinm. non si direbbe.)

FICO. S. m. (Bot.) ID. Pont.] Genere di piante

della famiglia delle Urlicacee riferito da Linneo



FICO

alla Polujamia triecia del suo sistema sessuate, con-

trassef/nnlo da un ricettacolo piriforme carnoso con-

cavo connivente alla sommità, che porta all'indentro

i fiori ed i frutti. (V. Fico, frullo.) Si ronusrono

attualmente più centinaja di specie di fico, delle

quali una sola produce frulli buoni a mangiarsi, ed

e quella indicata da Linneo col nome di Ficus ca-

rica. Coltivalo da tempo iminemurahile.in aperta

campagna e nei recinti delle abilaiinni, diede ori-

gine ad un numero prodigioso di raiie e di varietà

distinte dal colore, dalla forma del frutto, e dalle

qualità della polpa, che possono dividersi in due
grandi sezioni secondo l'attitudine loro di riportare

frutti una o due volte all'anno, dette le prime iiiiit'ere,

le seconde bifere ; ma torna malagevole, per non dire

impossibile, l'ordinamento di queste varietà in groppi

ben determinati e distinti, imperciocché vi hanno

dette forme intermedie che trapassano insensibil-

mente da una ruzza all'altra, tanto più che nelle

varietà bifere i frutti di primo succhio, vale a dire

primaticci, e quelli tardivi o settembrini, tuttoché

prodotti dallo stesso albero, di/feriscuno spesso note-

volmente di grosseiza, di coloramento e di firma. —
// fico è indigeno de' paesi meridionali d'Europa e

detl'.Asia. Le foglie di quest'albero sono slate consi-

derate come detersive e maturutive, ed il latte che

stilla dal gambo delle foglie e da incisioni fatte alla

corteccia suolsi adoperare dal volgo per distruggere

i porri e le volatiche. Aureo lai. ^^ Aur. Ani. 73. 1.

{C) Ville in sulla cima d'un fico un bollo fico maturo.

Bocc. g. 6. /'. 8. Erano queste piagge... di ciriegi, di

liclii, e d'altre maniere assai d'alberi fruttiferi. Dani.

Inf. 15. Che Ira gli lazzi sorbi Si discoiivien frut-

tare il dolce fico. Frane. Sacch. !\'ov. il 8. .Vvendo

nel suo orto un bel fico castagnuolo, e avea molli

1)clli ficlii. .'l/nm. Colt. 3. 70. Molti albergo gli dan

tra verdi fronde Di lalleggiante fico.

|D. Punt I.Fico della gomma elastica (Ficus

elastica, I..). E un albero maesluso ed elegante

in grazia del suo grande vigore di vegetazione, e

delle sue figlie bislunghe coriacee e d'un bel verde

lucente, avvolte nel loro primo sviluppo da una
grande stipola tinta di rosso. E originario del Nepal,

dove fornisce una parte della sostanza conosciuta

sotto il nome di Coiinna clastica.

. |D. l'ont.j Kìro d'India (Ficus indica, Lamk.).

Specie di un abito tanto curioso e straordinario che

ha sempre formato oggetto di ammirazione pei viag-

giatori. Di fatto è un albero .tempre verde che vive

pili secoli e s'allarga straordinariamente in rami,

alcuni dei quali, invece di sulteviirsi in alto, discen-

dono a terra verliralmente a guisa di corde, met-

tono radici ed ingrossano in altrettanti ti onchi simili

al tronco principale, i quali alla volta toro emettono

pwe dei rami che discendono a terra come i primi,

e così di seijuilo. A questo mudo un solo albero pro-

pagandosi e moltiplicandosi in tutte te direzioni

finisce per dure origine ad una piccola selva; e il

l.amark paragona la cima enorme di questi alberi

atta volta di un vasto edifiiio sostenuto da un gran
numero di c.olunne. .

|Conl.| // legno del fico. Bari. C. Arch: Àlb.

36. 33. Ne dispregiavano per far statue, o pitture,

lo aUie.'u , il galtice, il saliconc... il sambuco, ed

il fico.

FICO e t FIGO. S. m. (Boi.) [D. Piml.l Fiore e

Fruito dell' albero conomuin sotto questo nome

,

ossia sorla di rirellacoto bislungo piriforme , tal-

volta glolinia , depresso al vertice e terminato da

un foro che conduce ad una cavità tutta rivestita

di fiori maschi e feminei; quelli nella pai te su

periore in vicinanza dell'apertura costituiti da un
calice a cinque lobi, e da tre u cinque stami;

questi, disseminati per tutto il resto della cavità,

provveduti di un calice a cinque divisioni, e di un

ovario libero snrmonlato da uno stilo a due stimmi;

e pertanto i piccoli granelli sparsi dentro alta polpa

non sono già semi, come crede il volgo, ma frutti,

vale a dire nclieni. — / fichi forniscono un ali-

mento gradevole, nutritivo e salubre. La loro de-

cozione è racciiinunduta nelle malattie di petto

e nelle irritazioni gastro-eulericlie. Si adoprano

anche con vantaggio sotto forma di cataplasma.

Ve ne ha di più sorta, dei neri, dei verdicci e dei

paronazzi. l primi che maturano nell'estate, e ap-

punto rerso la fine di giugno, si chiamano Fichi

fiori. Fichi primaticci e Fioroni; quelli che maturano
in sellemhre dicmisi Fichi scltembrirti o tardivi o

vendemmiali.— l'elr.Canz.ìi.3. (C) Mal si conosce

il lieo. Lab. 191. De' quali ella faceva non altre
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corpacciate, che facciono di nchi, di ciricge o di po-
poni i villani. Burch. 1. l9. F"anno piacere al Papa
i fichi ueccioli. E i. 49. E venti buclii di fichi sam-
pieri. E ì. 55. E facevan fra loro un gran consiglio,

bi far dar bando a' fichi castagnuoli. Cani. Cam.
lll.-F'ico fresco, non ficaccio. Al pincion beccar si

dia. Alteg. 21. Quante mele franc.esche. Quantifichi

albi e fiori. Quante castagne mi caddero in seno,

Prima che elle toccassero il terreno ! Cas. Leti. l'i.

Ognuno sarebbe grande ortolano, per avere i fichi

begli e maturi, lied. Leti. \. 57. Pretendendo che

questi mici fichi non sicno da meno di quelli di cui

fa menzione Teocrito, e che nascono in E.gina. Cani.

Cam. 205. (Mt.) I fichi... E sfiorili son cibo da fur-

fanti.

|G.M.] Ficlii dottati, brogiotti, verdini, albi,

Portogallo, castagnuoli, lardai, corteccinni, bitonloni,

a strisce, pasquali, verdoni, cesini, piattelloni, San-

tamaria, sampieri, asinacci, neri, cavalieri, rossellini,

gentili. |Cont.] CU. Tipocosni. 20S. 1 fichi .. bilon-

loni, i caslagnnoli. = Car. Cam. 32. (M.) 11 fico San
Pietro... sendo maggior degli altri, e facendo due
volle l'anno, serve... [t.J Cresc. 9. 56. Fichi ca-

valieri, dottati, e altri.

[G.M.] Fichi fiori: i primi nati e perciò i primi

a maturare. Oiide il prov. Dimolli fichi fiori, dimolti

dolori (segno d'annata magra).

((•.M.| Fichi vettaiuoli, (/i(e//( cAe nascono sulla

vetta del ramo.

[Val.] l'iicc. Gentil. 25. 9. Dugento agostar

d'oro prcsenlàro , E fichi fior ben trecento panieri.

E 43. 59. Fichi fior gli portò. = fi. V". 7. 92. 4.

[C] Que'di Surrenti marnlarnno una loro galea... con

quattro cofani pieni ili fichi fiori.

(t.) Fico brogiotlo. All'elim. data a Brogiotto

nel nostro Uiz., aggiunga chi vuole quella del Vet-

tori, « dall'ambrosia digli Dei », e quella del Men.,
« da .Alessandro VI de' Borgia, che li portò dalla

Spagna, com'altri le citieqe da Cernsunte ».. Nel
l'rovenz. Rorgiacolos, Fichi fiori. [Cont.] Cit. Ti-

pocosni. 20S 11 fico, e i fichi suoi... I brogiotti, e

gli allri, intìno a ventinove specie.

Dicesi Fico Tieto, o aniielUiiato, o afato, Quello

il quale al colore e tenerezza par maturo e non è,

e dalla nebbia è ridotto giallo come se fosse maturo.

V. Afato. Satvin . Annoi . F. B. {.)ll.\ Fichi afati,

guasti dall'afa, cioè dall'eccessivo caldo. '.

Fico di Faraone. Sig. Viag. Moni. Sin. 15. [Mi.)

E bavvi molti pedali di fichi di Faraone, i quali son

grossissimi e alti come querele, e questi fichi ne

fanno l'anno selle volte, e ogni volta gli maturano.

(t.J Garg. Frescob. Viag. p. 32. Il forte de' frutti

che vi sono, è datteri, cederni, casia, cambi e fichi

di Faraone, che fanno sette volle l'anno. (Ficus fisco-

morus, Lin., dello anrlie Fico d'Egitto, Sicomoro.)

[G.^].] Appiedare i fichi; Disporli a picce. V.

Piccia di fichi secchi, qui sotto.

[(j.M.) Seccare i fichi; Metterli al sole per sec-

carli e conservarli. Talvolta li mettono nel forno

un po' calilo. Gresc. Tralt. Agr. Seccansi (i ^t/ii) e

conservano in questo luogo,... sì spandono in su ì

graticci insino al mezzogiorno. Ivi: I fichi mezzana-
niente malori, poiché gli hanno divisi, gli spandono

tulli in graticci a seccare al sole. >

Dicesi Fico setto, ed è lo stesso che Ficosecco,

{¥.). Bicelt. Fior. [Mt.) Ficchi secchi grassi, se si

cnocano con isopo, modificano il petto e '1 polmone,

e rinuiovnno l'antica tosse.

[G.M.] Una piccia di fichi secchi {due fichi

aperti per lo lungo, seccati e appiccicati insieme).

'l. |t.] Fichi secchi, modo famigliare che accenna
il dare o ricevere cose di poco pregio e troppo minori
dell'asi>etlazione, come frutte secche invece che fre-

sche di stagione.

I

r.l Ili persona, specialmente donna, avvizzita,

dicesi che è divenlala un fico secco, e se ne fa tul-

l'unu voce Binfichiseccbila.

[Big.] Fichi secchi, ÌVimendi delle calze o ve-

stiti male cucili, e con molli punii senza garbo.

3. |Garg.] Fichi secchi. T. de' Conciatori. Sono
vere soltivalure di buccio raggrinzale come un fico

secco , le quali lasciano una grande imperfezione

nella capra [pelle) se non si fanno scomparire col

lavoro.

i. |t.] Fani. Far le nozze coi fichi secchi: Cercar
grandi effetti con piccoli mezzi. Dicesi di pcis. ti-

rale, spilorcie.

5. |t.| .1 modo di prov. Vang. Dalle spine non
colgnn fichi (dal frullo si conosce la piantai.

6. [Val.J Fico sicco si suol dire in modo irrisorio o

FICO

didispetto. p.coluif al quale non si vuol rispondere a
tuono, oppure equivale a Silenzio! Picche! cjoè

Non risponde nulla. Fag. Bini. 3. 49. Interroga colui:

chi t'ha ferito? Fico secco, e risponde, e la man
scuote.

. ; ..:..!.
7. .[G.M.l Fico lesso,' e. Ficolfsso, tiitCuna, voce.

Smorfioso, Smanceroso. E se ne fa anche il fenim.

Ficalessa. Fag. Comm. Padrona, ho io fallo la fica-

lessa pulito? [Volg.)

[G.M.] Vale inoltre Di gracile salute: e Di poco
spirito. Timido. È un Hcolosso, che per ogni piccolfi

fatica si ammala. — Quei ficolesso ha paura d'ogni

Cosa. (Ficolesso, cioè cascante^ come un fico vizzo.)

8. (t.J Fichi, per Carezze. Epiùvolg; (// Daddoli,

che col suono dice dolcezza smaccata e languida, e.

debolezza. Fare fichi a uno. — Vuol fichi chi da
altri li chiede. Un bell'apologo greco narra die un
campagnuolo, fattosi mercante , navigava con un
carico di fichi e naufragò; un giorno stando alla.

riva, che il more era bello, e altri vagheggiando
quellacalma, egli esc/rtmn; Vuole ancora de'lichi;—
Va per il fico chi cerca carezze. IG.M.] Fag. Conihi.

Tante smorfie, tanti lezi e tanti fichi.

|t.J .Imco per Smancerie che usa la persona
non per accarezzare altrui, ma per essere accarez-
zala compatita. Piena di fichi /a donna che sta

sul mollemente querelarsi di questo malaccio o di

quello, quasi uccatlando conforti, e implorando segni

di tenerezza.'— Pien di fichi, chi ti ha e li fa ad
altri. — Tutta fichi.

9. [t.] Star come i fichi, di pers. ammontate in

un luogo. Modo fani. che dice angustia di slare

molesta.

10. [Val.] Andare a rincalzare il lieo, Morire, Esser
portalo a sotterrare. Fag. Bini. 3. 140. Dunque è

segno che son cosi attempali. Che poco stanno a
rincalzare il fico.

11. Xytre, o Venir voglia di fichi (lori, vale Aver
voglie stravaganti. Ambr. Furi, i . 2. (C) Parti che

egli abbia avuto voglia de' fichi fiori? Salv. Granch.
1. 1. Oh e'nii venne ben voglia Uè' fichi fiori,

quando i' ebbi la fregola Di tornare a Firenze !

Varch. Siioc. 4. 5. il quale l'abbia veduta, e gli sia

veiiulo voglia de' fichi fiori.

12. |Val.] Conoscere le sorbe da' fichi; Essere ae-

corto. Pucc. Gentil. G6. 10. De' conoscete le sorbii

13; [Val.| Essere ecc. d'an Ileo. Essere ecc. inetto.

Non valer niente. Pucc. ,Guerr. Pisan. 7. 15. IÌ

ben sarebbe ragionier d'un fico... Se e' non dicesse,

ch'egli è quel ch'i' dico. ,. .

14. Essere il lieo dell'orlo vale in modo basso

Esser cosa prediletta. Buon. Tane. 3. 13. (iW.) L'è

lo spasso e 'I trastullo di suo padre; L'era '1 fico

dell'orlo di sua madre.

13. Fare fico. Non riuscire. Dare in nulla. An-
dare in rovina. Modo basso. Salvia. Disc. 1. 35i.

(.)/(.) Per un fico Cartagine fece fico; o per dirla più

nobilmente colle parole del sopraccilalo Molza : IL

regno per un fico fu disperso Di Carlagine altera.

(Fanf.| t'asci. Fico! ((juando si vede un tale

fallire alla prova). -

16. Fari! fichi, dello di chi piange. Salnin. Annot.

F. B. 4. 5. i6. [Mt.) Slaran piagnucolando; cioè

gettando lacrimuzze e facendo fichi.

17. Getlàre il collare sur un fico. [Big.] Se qual-
che abate s'è spretato, dicesi che ha gettato il col-

lare sur un fico.

18. IG.Jl.] L'ho conosciuto fico! Dicesi di pers.

venula in istuto, e che ubbiain conosciuta in bassa

fortuna. Ora è cavaliere; ma in l'Iio conosciuto fico!

Orazio: Oliin truncus erain ficnlnus, ihuiile lignum.

19. ^'oH istimare, o iVon curare un fico, osim., vale

Disprezzare ; e si dice di qualsivoglia cosa vite, e

di poco pregio. Fr. Giord. Pred. S. 52. (C) E non
ebbe tentazione, non se ne curò un fico. Bern. Ori.

1. 20. 62. E poi ti proverò quel ch'or li dico. Che
non ti stimo e non li prezzo un fico. Belline, son.

119. Questo iinhriaco non gli sliina un fico. Lase.
Bini. Vi dico certo, ch'io Messer Donato non lo stira»

un fico.

Dicesi anche nello stesso sen.to Non dare di al-
cuna tosa un lieo. Menz. Sai. 1. (Mi.) Ma rentrala
d'un fico d'una vile N'on ilarosle, e nò meno un Ileo

secco .\ chi fosse in saper tulio elsirvile.

20. (Camp.) \oii temere un fico checchessia, per
Non temerlo menanuimeute. Somm. 35. Allora li

dona il Santo Spirilo uno si grande cuore, ch'olii noi»

teme uno fico prosperilade uè avvcrsitade che sia al

, uioudo.
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21. Non \alere un Hto. Essere di niun valore,

Spreijevnk. ['l'or I Capo. li. p. 200. In questi casi

perigliosi e l'orli Senza il core il polmone non vale

un lieo.

22. [Val.] Men il"nn HfO, pn dir Nulla. Niente.

Pace. Ceniti. 45. 69. K 'I curava men d'un lieo.

23. Biprender daltero per flfo, /?.f/. liicever più

the non si è dato. Dani. Inf. 33. [C) lo son frale

Alberigo, Io son quel delle trulla del mal orlo Che

qui ripreudo dattero per figo.

21. |T.] Modo voly. Salvar la pancia pe' fichi, Non
esporre la vila a pericoli, ma serbarla a diletti in-

gloriosi. = Tasson. Se.cch. (>. i5. (Mi.) E raggi-

rarsi per que' campi aprichi Cercando di salvar la

pancia a i fichi. (Val.) Fntj. Rim. 6. 221. Se inlatta

qui la pancia a' fichi serho...

25. Modi prnterbiali. Cercare i fichi in Telia, o

sim. ; prov. che sii/nifica Mettersi a cose dijficili, o

temerarie, o pericolose. Ciri/f. Calv. 3. 92. (C) Cosi

vanno cercando lìclii in velia. Morg. 22. 77. E tal,

c'ha il fico in man, ne cerca in velia. Cecch. Cor. 3.

i. Voi Volet'ire a cercar de' fichi in punta.

[Val.) Dire II fico fleo. Modo proverò, che vale

Chiamar le cose co' nomi loro. Bnonarr. Ajon. 2.

103. Si usava allora uno slil di parlare. Che diceva

'I pane pane e 'I fico fico.

Il fico vuol aver due cose, collo d'impiccato e

camicia di fiirfiinle; detto così, perchè quando e ben

maturo, torce il collo e si piega, e la pelle screpola.

Serd. Prov. {Mi.)

Pigliar due rigogoli a mi fico ; prov. che vale lo

slesso che Pigliar due colombi ad una fava. Ciriff.

Calv. 1. 35. [C] E certa Irappolella hanno ordinala

Di pigliar due rigogoli a un fico.

Prov. Quando il Ileo serba il fìro, mal villan serba

il panico ;
pronostico villereccio. Indizio di mala

ricolla l'anno ver/iiente. (C)

26. (Med.) Piccola escrescenza carnosa attaccata

a un jiediceilo, e che presenta qualche somiglianza

col frullo cosi denominato. Si osserva per lo più

attorno ulFano e sulle parti genitali esterne. Lib.

cur. malati. (C) Fico è dello carne che nasce intra

due naiiche, e hae granella quasi come fico. M.
Aldobr. Le venlosc, che si pongono nelle cosce di

fuori, si son buone a malattia del fondamento, siccome

a postema ed a fico, e ad altre malattie che vengono

nelle natiche.

27. (Agr.) jPalm.] Fico d'inferno; Specie d'erba

che nasce negli argini dei pumi e ne' luoghi erbosi.

Non è toccata dagli anim. nel pascere: gli uccelli,

snecialm. i calenzuoli, ne mangiano il seme. Il latte

di questa pianta, messo su' porri, dice che li con-

suma. Chiamasi anche Erba diavola, Erba calenzuola.

(Palm.] Chiamano Fico d'infernoa/ic/ie lapianta

del Ricino.

28. (Vct.) [Valla.] Tumori più o meno voluminosi,

quasi sempre molli, ro.isi, sanguinosi e fetenti, che

si osservano d'ordinario intorno alle aperture natu-

rali del corpo e sugli organi della generazione dei

gnadrupedi domestici, e più specialmente degli asini

e dei muli.

fCont.] Corte, Cavali. 37. Vi dico che vi deb-

biale guardare principalmente da tulli quelli difelli

che porta seco il cavallo naturalmente , e da molli

anco che gli accaggiono accidenlalmenle, come sa-

rebbe a dire... setole, fichi.

[Valla.] Dns.siflnc/ie tal nomead un'Escrescenza,

che sporge frammezzo al fellone. (V. Fktto.ne.)

Cresc. Cr. 9. 56. 1 . {C) Avviene che alcuna

olla il pie del cavallo si dannifica sello l'unghia nel

mezzo della pianla... della quale lesione, quando
l'unghia non si taglia dintorno come si dèe, nasce
dal luello una superfluilade di carne, la quale soprasta

la faccia della pianta a modo d'un bozzolo, e però
volganncnle fico s'appella.

FIC.OI.KSSn, che anche scrivesi Fico lesso. [G.M.]
V. Fico {fruito), § 7.

Fir.OSECr.O. S. ra. Nel pi. Firhisccchi. Scrivesi
anche Fico secco. V. Fico {frutto}, § 1. Il fico frutto,

secco al sole o in forno. Cr 5. 23. H. (C) Tullavolla
«on più digeslibili (i dattili) de' fichi secchi, e più
provocali l'orina. Pallad. cap. 26. E deasi loro ab-
bondanlcmcnle esca, cioè fichisecchi pesti, mescolali
con fior di farina.

FICOSO. Agg. Smorfioso, Nojoso, Stucchevole per
obito. In altro senso è in Man.; e un altro lai. ha
Ficosissimo. Salvin. (M.) NobiI -matrona al cicalar
s'annoi Di ficosa nutrice.

nciCCIO. [T.) S. m. Dispr. di Fico. Ficula, ne/
pr., tu PI.

tFICUI,11E0. Agg. Aff. aliai, aureo Ficulneus. Di

fico. Menz. Sat. 12. [M.) Ha gualdrappe e mule Chi

già sedea in vii fìculneo scanno.

FIDA. [T.] S. f. Il senso vivente èdef. nelFes. seg.

F^aoletl. (ìp. agr. 1.215. (Gh.) Ogni pastore ha, come
coli la chiamano, la sua fida, la quale consiste in

certi determinali luoghi e terreni dove può mandare
a pascolar la sua greggia. Di questa fida d(^e pa-
garne una convenula somma al possessore e padrone.

Targ. Tozz. G. Ving. i. 285. L'unico guadagno che

ricavano i padroni de' boschi della .Maremma,... è

nelle fide,... in concedere, con piccolo canone, un
pezzo di bosco per paslura di besliami ncH'invcrno.

2. Senso sim., ma piit ampio. Car. Leti. 2. 231.

(C) Consentii nondimeno, con mollo pregiudizio di

questa causa, che si tornasse a dar loro le fide delle

terre che vi restavano secondo il solilo.

3. [Cors.] t Sicurtà, Salvocondolto. Pallar.Stor.

Conc. 1.9. 2. Per non autenticar in lai modo
che un principe secolare desse fida a un tal reo.

E 10. 17. 6. Della quale {concordia) Bucero mede-
simo, venuto colà con fida presso l'Eleltore di Bran-

debiin»o, dava speranza. V. Fidare.

1 FÌD.\GIO,\E. II'.] S. f. In senso aff. a Sicurtà.

Fav. Esop. S. 1-Ì8. (C) Prendi il cane, e dallo a me
per isladico di sicura fidagione.

t FIDALE. [T.] Agg. Aff. a Fedele; ma tiene al-

tresì di Fidalo. Frane. Barb. 279. i. (C) Colale

Amico heii fidale.

FIDANTE. [T.] Part.pres. di Fidare, e come Agg.
Che si fida. Nel seg. come sost. Ott. Com. Inf. 31.

5. 30. {Man.) Queslo Iradimento si commette in

quattro modi... conira il fidante. {Parla del tradi-

mento punito nell'ultima bolgia d'Inf.)

2. Può anche nel senso di Chi dà terre a fido

{V. Fida); e di Chi fida danari a frullo. V. Fido
S. m.

3. Che si confida, [t.] Pind. Lucches. Invan fi-

dante ne' recessi Elei... oste. V. Fidente.
FIDA>'ZA. [TJ S. f Sentimento di chi fida o si

fida. Ant. fr. Fiance. Teil. Fidamcn ; Fidcnlia, in

Cic. [Camp.] Per Credenza religiosa. Fede. Mor.
S. Greg. Con quale speranza elli tenga la fidanza di

questa resurrezione. = Fidanza congiunge le idee di

Speranza e di Fede; e per l'idea di confidenza, ch'é

segno d'a/fetlo , congiunge anco l'idea dell'ulnare.

Speranza è una delle virtù dette teologali, e in queslo

rispetto proviene da lei la Fidanza , che è l'atto e

l'effello dello sperare. Vii. SS. Pad. 2. 5. {Gh.) Dc-

nenelto... Iddio, che provede a chi in lui ha fidanza.

{Altri legge Si fida.) [Camp.] Bib. Suini. 134. Coloro

che li fanno {gl'idoli), e che vi hanno fidanza,

diventino simiglianli a loro {qui confidunt in eis).

[Val.] Bibb. Volg. Isaia, 36. 5. Sovra cui hai fidanza,

perocché tu ti parlisli da me? — Vedremo Fidare

sopra (n/ § 9 di Fidare), ma Fidanza sopra non è

iisit. come in; He Fidanza di è assai com.

2. Di fatti col Di e il nome e l'iiif. Vit. SS. Pad.
2. 31. {Gh.) Fidanza ho in Dio, cbcd io vedrò nueslo

santo uomo. Vii. S. Eufros. 400. Rispose Eufro-

sina : Io vi prometto che innanzi siano passali qua-
ranta giorni, io arò preso quello sposo ch'i' ho fi-

danza ai tórre.

Col Che. Segner. Pred. 13. 9. (C) Abbiate

questa fidanza che Dio...

Bocc. Canz. 6. i. (C) Che ancor porlo fidanza

Di tornar bella. (Porlare, non com.)

Dar fidanza, Fare che altri speri. [Giusi.] Om.
S. Greg. i. Dacci grande fidanza d'indulgenza quello

ladrone {convertito).

3. Quasi fig. [r.] Prov. Tose. 181. Aria rossa

da sera, buon lempo mena; ma, se inalza, non le

aver fidanza.

^. Nel senso di Coraggio o Ardimento. V. FIDARE.

§ 13. [Giusi.] Om. S. Greg. 5. Quanto in nueslo

mondo nulla possiede, tanto ha maggior fidanza ai par-

lare libcramenle per la giuslizia.= Med. .irb. Cr. 57.

(C) Venne un suo discepolo segreto, nobilissimo cit-

tadino di Arimalea,... e con gran fidanza andò a Pi-

lato. [Camp.] Aquil. II. 31. Li sanli oracoli dclli Dei

e li nostri comuni antichi che furono parenti, m'hanno
dato fidanza di venire securamenle a le {eqere vo-

lentem). = Bocc. Nov. 6i. 4. (C) E tanlo di fidanza

nella cosini ebbrezza prese, che... Quid. Pisi. 159.

E perchè la mia madre fosse cortese
, per lo cui

assempro tu mi credi piegare, non prendere fidanza.

Lasc. Spir. prol. L'autore nostro altra commedia...

in cui ha maggior fidanza , ci avrebbe recalo. D
Pur. 22. L'alTello che dimoslri nel tuo parlar»...

Così m' ha dilatala mia fidanza , Come il sol fa la

rosa... Però li prego... Ch'io possa... Vederti con
imaginc scoperta (non velato di luce abbagliante).

5. Cagione della speranza, del coraggio, dell'ar-

dimento'. [Camp.] Ali. Mei. vin. Tagliò il capo del
padre, nel quale era la fidanza di tutto il regno. G.
Giud. XV. 88. Ellore, ch'era il sovrano di lutti, ed
era lutla loro fidanza.

E a questo e al % i può recarsi. Peir. cap. 9.
(C) fidanza gentil, chi Dio ben cole. Quanto Dio
ha crealo aver soggetto ! [Val.] Legg. Toh. 11. La
limosina è grande fidanza dell'anima dinanzi a Dio.

6. Fiducia soverchia che dà ardimento orgo-
glioso. [t.J Nelle forze proprie. D. 2. 10. superbi
Cristian'... Che, della vista della mente infermi. Fi-
danza avete ne' ritrosi passi. Non v'accorgete voi che
noi Siam vermi...? [Camp.]Met. vili. Non t'inganni
la fidanza della tua bellezza {fiducia formue). Questo
non com., né il seg.

[Sav.] Canti pop. tose. In sua fidanza 'n {non)
ci son siala mai. {Non gli hu data confidenza, né ho
con fiducia trattalo seco.)

7. Del fidarsi a pers. o a cosa. D. Inf. 11. (C)
La frode... Puole uomo usare in colui che in lui

fida Ed .in quei che fidanza non imborsa (non si /7(/a).

\T.]Modo strano, ma potrebbesi: Accogliere, Nutrire
fidanza.— 0//. Com. Inf il. (C) Il fine del frodolenle
in due modi offende : cioè con mezzo di fidanza, ciò

sono i tradilorì; e sanza mezzo di fidanza; ciò sono
i lusinghieri et ruffiani. [Camp.] Aiv. Cic. li. Oss.
Per mostrare sicurtà di fidanza che aveva nel suo
medico, il quale mollo per amico teneva, [t.] Sicura,
più men sicura, fidanza.

[Camp.] Met. E ancora non è assai certa la

fidanza della nostra vila {non est fiducia litae).

[T.] Fidanza nel bene. — Soverchia fidanza

di sé.

Frane. Sacch. Nov. 31 . (C) Hai tu a mente la

commessione che ci fu falla ? Rispose l'altro, che
non gliene ricordava. Disse l'altro: Oh io slava a tua
fidanza... Ed io slava alla tua [credevo, mi fidavo
che tu faresti).

8. Del credito. Non com. [t.] Prov. Tose. 37.
Val più un pegno nella cassa. Che fidanza nella

piazza.

9. Fede data. [Camp.] G. Giud. xv. 158. Ora
dobbiamo noi riguardare, se noi vogliamo loro dare
quello di che elli hanno nostra fidanza.

[Camp.] Pegno di fede. Postil. En. iii. An-
tiquo tempo si era costume, che quando alcuno por-
geva la mano ad altrui, era segno di fidanza.

10. Quindi Sicurtà. Grad. S. Girol. 10. 30.
(Gh.) Quegli che sarà veracemente confesso a sua
vita e a sua sanila,... a colui faccio fidanza ch'egli

andrà dinanzi da Dio. Altro testo: Sono pagatore (mal-
levadore) in vece di Faccio fidanza, [t.] I.ucan. v.

8. Elli disse : Se voi mi volete perdonare, io vi dico

tutta la congiurazione; e feccrgli fidanza del perdono.
= 1 Petr. Uom. III. (C) Poich'elio gli tolse sotto

fidanza, comandò che siparlissino dallo lido. (Camp.)
Avv. Cic. III. 13. Oss.

i Din. Comp. 2. 3.'^. (C) Andarono... avvisali

che se aver non si potesse, come promesso avea,

prendessono di lui ria fidanza, e a Poggibouizi gli

negassono il passo.

11. t Pegno di sicurtà. Star. Rin. Muntalo. (C)

Orlando gli mandò per fidanza il suo segreto sug-
gello.

12.1 La pers. che fa sicurtà. Vii. Plut. (C) Calo
non volle tenere questi depositi, ma posesi fidanza

per tutti.

13. A fldania, quasi avv., ha più sensi; ma, ipiù,

pocousit. Nel senso di Speranza affettuosa. Cassian
Collaz. F. Cap. 6. Parlando al Signore, li dicono a
fidanza: L'anima mia s'è accostala dopo le. (Trad.

troppo alla lelt.: Adhaesil post te.)

14. Nel senso di Fiducia, con sicurezza o con

coraggio. Legg. Tob. 23. (Gh.) Tu farai queste cose

alla fidanza di Dio e sopra il capo mio. Bocc. Filoc.

2. 107. Tu non dovevi dir sì, a fidanza delle vane e

false parole del tuo padre. E i. 171. Quelli Iddii

ch'all'aspra ballaglia in'ajularono quando la sua vita

delle (d(ille) fiamm campai, m'hanno promosso di

renderlaini, e a loro fidanza per essa venni. Ir.] D.

2. 13. dolce lume (sole, simbolo della Venta),

A cui fidanza io entro Per lo nuovo cammin, tu mi
conduci. := Malm. 6. 43. (Gh.) Non penso di restar

già contumace, S'io non li servo, perch'io fa a fidanza

(cioè, confido nella tua cortesia).

13. Nel senso di Confidenza più o meno familiare.

Car. Long. Sof. 81 . (^lan.) Per csersi seco allevala,

I
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gli parlava molto a fidanza ed aveva la sua grazia.

Bocc. Nov. 79. 18. (C) Non voglio che tu ti mara-

vigli, se io le dimeslicamentc e a fidanza richiederò.

Vareh. Stwc. 1. i. Vi ringrazio per mille volte; e,

se m'accaderà cosa nessuna, farò a fidanza. Baldov.

<i Chi la sorte, » a. 1. s. 7. (Gh.) Ven. Che vorrai dir

per questo? Mon. V vo' 'nfniire {inferire) Che teco

io a fidanza Più che con li altri. Minuc. Not. Malm.
6. i3. Il qual Fo a fidanza è termine usato fra li

amici intrinsechi.

Fig. Allegr. 225. (C) La pazzia che può far seco

a fidanza (è sua familiare), Lo vi conforta.

16. Nel senso di Fiducia ardita e anche audace.

Allegr. 263. Ho fatto. Monsignore, un po' a fidanza.

Pass. -19. Avvegnaché Dio sia misericordioso, non

vuole però che l'uomo a fidanza fiiffenda (colla spe-

ranza del perdono). [Camp.] Bih. Is. 47. Ed ora

adunque tu, dilicata, che abili a fidanza, odi queste

cose (habilans confidenter. Qui vale: Vivi).

Sicconte il pigliarsi troppa coiifidemu dimostra

più spregio che affetto; cosi quasi fig. Tue. Dav.

Star. 5. 370. {Gh.) Egli e l'esercilo facevano a fi-

danza con II ordini dell'esercito {hinc ipsi, exerci-

titique minor cura disciplinae). [t.] In questo senso,

e della confidenza familiare, e anche troppa, vine

il Fare a fidanza. K anche Irasl. Fare a lidanza co'

proprii doveri, co' pericoli dell'anima e dell'onore. —
In senso più qen. A tutta fidanza, col Fare e senza.

FIDAXZAIIE'. 1T.| V. a. Promettere fanciulla in

isposa, in modo ch'ella si trovi o sia creduta obbli-

gata al matrimonio. S'attiene airidea di Fede piut-

tosto che di Fidanza. Fr. Fiancer. Liv. M. Dee. 1.

26. var. (Ci La sirocchia {d'Orazio), che ad uno de'

Curiazi fne fidanzala. E 2. Turno, il re de'Rntiliensi,

che Lavinia avea fidanzata (a sé) dinanzi alla venuta

di Enea. {Qui del vincolo mutuo.)

2. t Dar fidanza. Sicurtà. |Cors.| Pallav. Star.

Conc. 13. 20. i. Che il papa si riunisse col re: Il

fidanzasse di non mai molestarlo. —_- M. V. 9. 82.

(C) E di buona voglia gli prendeva, e gli fidanz.Tva.

La Cr. spiega in Fidem recipere. V. Fede, § 39.

F1UA\7JITA. jT.J S. f. V. Fid.\nzato.

FIDAVZATO. [T.] Part. pass, di Fidanz.^he, e

come Agg., e quindi Sosl. None dell'uso com., che

dice Promesso sposo; e, della sposa, anche sempl.

Promessa; ovvero Sposa, che net lat. suona Pro-
messa con patto solenne. Cos'i Fidanzato dice Che ha
data la fede per cui sarà sposo. Tae. Dav. Ann. 1.

20. (C) Arminio gli avea rapilo la figliuola, fidanzata

a un altro. jr.J Al. Manz. Vergini Indarno fidanzate.

Sosl. [t.J La sua fidanzata.

FIDAIIE. |T.| V. a. e Hifi. e N. Commettere o Com-
mettersi all'altrui fede, e, con ciò, o in altro modo.
Dimostrar fede in altri. Nell'alt, meno usit. di

Attillare e di Confidare : ho» morto perà. F'idcre

aureo lai. E in Naev. Fi lebo per Fidam, che ap-

prossima questo neut. alla forma alt. della prima
conjng. Nel preter. Fisus sum, che s'approssima

all'it. ri/I. Fidarsi. L'il. porla ora distinte ne' suoi

usi ora in qualche parte congiunte le idee di A/K-
dare e di Confidare, di Fede e di Speranza, di Fi-
ducia e di Confidenza.

hifacciamoci dall' alt., che degli altri usi

rende ragione. In senso aff. a Affidare, Dare pers.

Il cosa, dimostrando fiducia nell'altrui fede, che

saprà conseii'iirla o render quella o il valsente, o

usarne e non ne abusare. Bocc. Nov. 60. 22. (C)

Io, temendo di fidarle altrui, sempre le porto meco.
liuon. Fier. 2. 1. H. p. 53. {Gh.) Stoltizia eguale

Direi la cassa dare a un garzon nuovo, E fidar pomi
in guardia ad un fanciullo. Ambr. Furi. 2. 7. (C)

Di' che pigli di quelle {pezze) di sopra, che son più

giuste. Guai, lo vo ; ma fiderammele egli? Zin.

Come no'?

(Val.1 Dare a credenza, che si dice pure Dare
a fido. [Fanf. | È un galantuomo, e per me gli fido

anche tutta la bottega.

2. Sim. senso spec. V. anche Fida. Targ. Tozz.

G. Viag. 3. 17i. {Gh.) Il restante {del terreno)

non se ne potendo cavare altr'uso, si fida, come
dicono, cioè si concede per p.islnra de' bestiami a

poche lire l'anno. — Fidare i bestiami. Vendere la

pastura, assicurando i pastori che in quel luogo
non saranno molestati, e sarà loro salvata la pa-
stura.

3. Quasi fig. D. Inf. 2. {Gh.) Poeta che mi
guidi {Virg.), Cuarda la mia virtù s'ella è possente,

Prima che aU'alto passo tu mi fidi. Bocc. Com. D.
All'alio passo, cioè d'entrare in Inferno; tu mi fidi,

tu mi commetta {Ma Fidare è più di Commettere,

e qui è in gen.) In senso sim. [t.J Virg. Ausus se

credere coelo; ma in Virg. accenna al nostro rifl.,

come accenna quello del Vang. Non fidava se stesso

a loro.

4. t Dar fede di non offendere, salvocondotto,

sicurtà di buona accoglienza. Stor. Pisi. 88. (C)

Caslruccio li fidò ; e, certi, andarono nel campo. G.

V. 12. 111. 7. Avendogli fidati, e baciati in bocca,

e caritatevolmente mangiato con loro.

5. t Far fede. (Val.) Pucc. Gentil. 39. il. Ella

rimase vedova nel nido. Con due fanciulli, e gui-

dava ella stessa Tutta la sua contea : ben te ne fido.

E 18. 82. — Nel senso che diciatno Ve lo so dir io.

Credetelo a me. = i Uso sim. Far. Esop. M. 75.

{Man.) Di chi ti fida, non ti fidare in tutto. Di ehi

con asseveranza affettala s'affanna per indurre altri

a fidarsi di lui.

6. Il più com. è il rifl. Fidarsi; giacché nel di-

mostrare co' fatti fede in altrui, anco dove non si

tratti di commettergli la pers. o la sorte fìropria,

dimostrasi la disposizione a commettergliela, se bi-

sognasse ; e l'uomo, col dar fede ad altri,-quasi gli

dà tutto sé: tanto la fede é alta cosa. Accoppiasi
con varie partic.

Col Di. [t.) D. 1. 5. Guarda com'entri, e di

cui {chi) tu li fide {fidi, entrando in inf.), Non l'in-

ganni l'ampiezza dell'entrare. E 33. Che per refTetlo

de' suo' ma' pensieri. Fidandomi di lui, io fossi preso,

E poscia morto. Prot». Tose. 135. Di chi non si

fida, non ti fidare. Ar. Supp. 2. 1. Che non è da
fidarsene, E che è bugiardo, adulatore e perfido. =
Ciriff. Calv. 3. 99. (C) Gli par da non fidarsene

col pegno.

Nel seg., fiducia piena, quella che è causa ed
effetto d'amore. Bocc. Nov. 67. 13. {C) Io non ho
né ebbi mai alcuno di cui io tanto mi fidassi o fidi

ami, quant'io mi fido e amo Anichino.

|t.| Sotlint. il rifl. Domin. Gov. Fam. p. 79.

Dove non trovassi persona, di cui vi paressi poter

fidare.

7. Fidarsi coll'K, per solilo, dice più che col Di.

fiocc. Nov. 42. 17. (C) Per non fidarmene ad altri,

siccome egli ha voluto, io medesima tei sono ve-

nula a significare, [t.] Io mi fido a una guida, che

non mi tragga in errore o in precipizio, e mi con-
duca il più che si possa sicuro e agevole e presto.

F^idarsi della guida direbbe meno: ed è però che col

Di meglio porta la negai., e ha usi che determinano
meglio l'oggetto spec. della fiducia.

8. Fidarsi, co//'ln,;)«ó talvolta dire più checolVk.

Petr. Cani. 4. 7. (C) Ma nulla è al mondo, in ch'uom
saggio si fide. Ma di pers. coll'la lesasi più sovente

il neut. ass. Fidare.

D. Inf 2. {C) Fidandomi nel tuo parlare onesto

{che tu, Virg., a D., sarai buona guida).

9. Fidarsi sopra. Machiuv. Op. 5. 358. {Gh.)

Debbo un Principe o una Hepuhlica pigliare prima
ogni altro partilo, che ricorrere a condurre nello

Slato suo per la sua difesa genti ausiliarie, quando
ci s'abbia a fidare sopra quelle, (t.) Fidarsi sopra

uno dice più che K; gli é un porre in lui la spe-

ranza quasi su fondamento. Mi fido sulla vostra pa-

rola. E cosi sopra le cose.

10. .'l//ri modi del Fidarsi, soltint. qualcosa, [r.]

Prov. Tose. 135. Da chimi fido mi guardi Dio, Da
chi non mi fido mi guarderò io.

Modo fam , come: Va'a dorrai, Vattel a pesca.

[Tor.] Red. Leti. 1. 361. Oh vatti a fida di V. S.

molto illustre e mollo reverenda! Meglio spiegarlo

cosi che Fida s. f.

11. Sotlint. di chi di che. Giambul. Beni.
Contin. Cirif. Calv. 2. 95. p. 41. {Gh.) E chi troppo

si fida, alle volle erra. Segr. Fior. Cliz. 3. 7. (C)

|T.] Prov. Tose. 135. Fidali e Non ti fidare eran fra-

telli. {Nell'atto del fidarsi non conviene però fidar

troppo.) Ovvero : Chi troppo si fida, poi troppo dif-

fida, e viceversa. — Non si fidare é però meno di

Diffidare; e ha gradi e sensi vorii. |G.M.J Prov.

Fidati era un buon uomo ; ma Non li fidare era me-
glio {da intendersi con discrezione).

[t.| L'ass. Fidatevi, a modo d'esci., talvolta è

iron. Tal'altra la tocuz. iron. é compita : Fidatevi

delle apparenze !

l'i. [t.| Quando diciamo Fidarsi di avere quel

ch'altri promette, intendiamo dello sperare con fi-

ducia che un fatto segua. Fidere coll'inf. è anche
in Hor. = Pallav. Stor. Conc. 504. {Man.) S'erano

fidati di conseguir dal pontefice si ulta condiscen-

sione. Varch. Senec. Uenif. 4. Sl.p. HI. (Gh.) Li

imprudenti sono quelli i quali si fidano di dover avere

la fortuna come la vorrebbero. {Imprudenlium isla

fiducia est, fortunum sibi sjMndere.) [T.j Del fatto,

senza l'inf. D. 2. 5. Ciascun {di voi in Piirg.) si

fida Del beneficio tuo {che tu preghi per noi) senza
giurarlo {che tu ce lo giuri).

13. Del fatto proprio, coU'inf. [t.] Non mi fido

di mandarlo. Segnalam. col Non. Non fidarsi di fare

una cosa. Non avere fiducia di farla bene, con buon
esilo. [Val.) Fortig. Hicciard. 30. 41. Qualunque
si fida Di star bene a cavallo... Colà s'invii.

[t.] Non si fidar d'andare vale talvolta Non
avere il coraggio, appunto come chi teme di non
far bene o per bene. Non mi fido di dire. -— .Non

si fidava di alzare gli occhi.

[t.] Ass. Non mi fido suona quasi Non oso.

14. Quindi [t.] Fidare in so. In questo senso neut.
Hor. Fidet sibi certius. — Nella propria costanza a
sostenere le avversità.

[t.] Nel proprio senno. — Nella memoria. Plin.
Ingenio suo.

[t.] Nella forza. — Nelle braccia. Hor. Fidens
Juventus horrida brachiis.

[t.] Cic. Nella sua iòrlnna. — Nel nome. —
C'è chi fida nel proprio disonore. Hor. Nec dotata
regit virum Conjux, nec nitido fidit adultero.

[t.] Non si fidare di se medesimo, delle fijrze

proprie, dice maggior diffidenza e timidità che In e
Nelle; e il Di porta piuttosto la negaz.

15. [t.] Anche quando il Fidarsi porla più
espressa l'idea di speranza, dice più che Sperare,
come in Nep. Ea essel aetale, ut jam non solum de
co bene sperare, sed etiam confidere cives posseiit

sui. Quindi Fidare in Dio (;io/t però Fidarsi) comu-
nem. diciamo, sebbene il = Petr. Canz. 39. 1 . (C)

Quelle pietose braccia (della Misericordia) In ch'io

mi fido, veggio aperte ancora, [t.] Aji. Ebr. Fidens
in eum. Virg. Fiderò Divis.

fr.) Fidare nella protezione d'alcuno, e sim., è

più di Fidarsi. — Fidarsi del medico, che non am-
mazzerà; Fidarsi al medico. Rimettersi alla sua
discrezione ; Fidare nel medico , Sperare che ci

guarirà.

\i.] Cos'i Fidare in un rimedio dice più che

Fidarsi. [Val.] Fortig. Ricciard. 5. 30. Prendo un
involto, in cui molto mi fido, E bagno le ferite.

16. L'ordine delle idee portava che giù si toc-

casse del neut. ass. Eccone es. da sé. I). Inf. H.
(C) La frode... Puote uomo usare in colui che 'u

lui fida (e in chi non si fida), t Frane. Barb. Regg.
325. [Man.) Madonna, poss'io fidar di voi?

D. Par. 3. (C) Sopra '1 vero ancor lo pie non
fida, Ma le rivolve, come suole, a vuoto. [Qui non
vale tanto il fidarsi, quanto l'assicurarsi, il posare

sicuro in snolo fidalo: insolito in questo senso.)

17. L'ull. es. CI avvia ai sensi seg. E qui con-
giungiamo il rifl. e il neut. (t.) Prov. Tose. 299.

Chi si fida in bugia, col ver periste. (// vero, da lui

assalilo, lo abbatte.) E 113. Non liisogna fidarsi

nei sogni. San.mv. Conc. Poi. Quell'esercito che,

per esser grande, si fida più nel numero che nel

consiglio e nell'ordine, si può dire che sia pieno di

stolti.

Chiabr. Guerr. Gol. 14. 32. (Gh.) Io l'armi

onde dappresso si contende, Ho disprezzate, e m' ho

fidato in queste. (Virg. Gladio fidens.) Tass. Ger.

10. 45. (C) E sì spesso le spalle anco volgesti. Fi-

dando assai nelle veloci piante. |t.| Virg. Fidile

ne pedibus. E: Nella fuga. E: Nel cavallo, nella ve-

locità sua. Hor. Il nocchiero timido non fida puuti»

nella poppa dipinta.

|t.) Fidarsi al mare. Virg. Huie confidere inoii-

slro. E: Caelo et pelago confise sereno. — Nello

tenebre. — Ne' venti. — Al tempo. Prov. Sereno

d'inverno e nuvolo d'estate, chi se ne fida resta in-

gannalo. — Fidare nel luogo munito, sicuro, sacro.

[t.] Lib. Cur. Febbr. Di questa accorciatura di

febbre non è da potersene fidare.

t FIIIATA. [T.J S. f. Atto solenne del prestar

fede, di minore a maggiore. Come Fidanzato, s'at-

tiene piuttosto a Fede che a Fidalo e Fidanza, tì.

V. 12. (C) E fecergli l'omaggio, e la fidata al

detto re.

FIDATAMELE. [T.] Avv. Od Fidato agg. Il

senso più vivo è aff. a Sicuramente. [t.J Custodire,

Ricevere, Avere cosa fidatamente. Lelt. del 500
della Repub. Fior. Le alligate, la S. V. le manderà
subilo per un suo trombetta, più fidatamente clib

potrà.

2. Con buona fede. Non com. [Camp.] G. Giud.
A. i. Non seme inlrati in questa cittadc... pec
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eiTeiirtflre... Venimmo a qiieslo loco per alcuna ne-

cessitati; ndatainenté.

3. Con /illucia e ispirando fiducia. [Camp.] Bibb.

Eccles. 6. L'amico, il quale staràe fermo, sarac niiasi

igiiale a te, ed opercràe nelli Inoi familiari finala-

mcntc (in domcsticis luis (iducialiter agel. Pitillo-

.slu: Nelle cose tue fumigìiari). E Prov. 10. Colui

elle vae scinpiieenienle, vae fidatamente (co«^f/fn(er).

Eh. 12. Iddio, mio Salvatore: io farò fidatamente,

« non temerò, perocché Iddio è mia fortezza (fidu-

iialiler). Pisi. S. Gir. 32. lo fidatamente parlo. Tu,

la quale rendesti al Signore il primo parto, riceverai

^aiToi) figliuoli. £62. Cerca nel tuo letlicciuolo Colui

io quale desidera l'anima tua , e parla fidatamente

dicendo : Io dormo, e il mio cuore vegghia.

4. Di ijuella fiducia che è presso. all'ardire. Lab.

281. (C) Io COSI fidatamente ne favellava, percioc-

ché saper mi pareva, e so, che le sue orazioni e

fiaternostri sono i romanzi franceschi e le canzoni

latine.

flIlATEZZ.!. [T.| S. f.'Aslr. di Fidato nv.7.

Prei/in di pers. alla cui fede può l'uomo commet-

lere sé e le sue cose. \t.] Fidatezza di servo buono.
— Uomo prezioso per la sua fidatezza.

'

ri0.1TlSSmAHF,i\TK. |T.] Sup. di Fidatamente

^y.). [t.| Fidatissimamente custodire, e di cose

maler. e d'altre.

2. t Nel senso dd ^ ull. di Fidatamente. Paìinv.

Slor. Conc. 1. 662. (C) E perciò Riccardo Vittorino

<licc fidatissimamente a Dio, che, se è falso quel che

crediamo, egli 11' ha in^innnati.

F1U.\TÌSSIM0. [T.l Sup. di Fidato af/;/. Lasc.

Gelos. 3. 10. (C) La serva ch'io tengo, per mille

prove, fidatissima la conosco. Bore Nov. i7. 10.

Sfonosciulamenle se n'aiidò con alcuni suoi (idatis-

simi compagni, il/. V. 4. 43. Molto pare cosa dete-

stabile, in liiogo dei debito onore, a' fidatissinii amici

imporre sospetto e fare vergogna, [t.] È anco nel

Giamhnll. St. .

FIDATO. [T.] Pari. pass, di Fidare e Fidarsi.

E come Agg. nel senso del Pari, [t.] Fidatr)si alle

jiromcsse. — Troppo fidatolo se stesso. |Camp.| Mei.

XV. E Cleopatra, non bene fidata al suo marito,

tadrà (non bene fisa cadet).

2. [t.] Nel senso del Pari, è ilseg. che si reca

<i quello di Fido di Fida. — Di Fido. Roba fi-

<htta in credenza. .

Di' Fida. Band. Ani. (C) Qualunque condut-

tore, fidato dalli Comuni private persone, ne'

iure paschi e beni.

3. t. Cade sotto il Pari, anco l'inusil. rf'AflTidare,

j>er Assicurare con sulrocondolto, guarentigia, pro-

messa. Bucc. Noi'. 92. 14. (C) Venne... Ghino,

fidato, come all'Abate piacque, a corte. [Val.] Pucc.

Cenlil. 76. 91. Diceva la gente famelica: E' fu

lìdato ed or prigione il veggio.

4. Ma Tuso più com.é come Agr/., sull'anal. di

Sensato, e sim.; e vale pers. e quindi cosa, la qual

crediiimo che non ci nuocerà, che non ci mancherà,

ehe potrà anche giovarci ; e lo crediamo per qual-

che esperimento fattone , ner induzione più

wen probabile. Gli è men di Fido. Bocc. Nov. 86.

/*. (C) Insienie con un suo fidalo compagno... di

Firenze uscirono. Petr. Son.'ì'tl. Indubbia via

iscnza fidala scorta. Vinc. Mari. Leti. 63. Occor-

tendo che Amerigo viene a servire V. E., mie parso,

^loicbè è persona fidata, scrivere quanto dipoi sopra

la commissioni; datami ho eseguito. |t.] Di servitore,

o sim,., nss. È fidato vale Non ruberà, Non tra-

dirà. Non parlerà. Non smarrirà quello che gli si

ulfida: - • ' .:

5. A modo di Sosl. Cronichetl. 271. (Van.)

.Messnr Giovanni, con alquanti suoi consorti e fidati,

si ridiisse sotto la porta.

Cur. Leti. Tomit. 75. 107. [Gh.) Risolvendosi

che le medaglie venghino, avendo occasione di qual-

che fidato, fate ch'io il sappia.

6.- (T.j Fidato consiglio. /!/. Manz. I fidati col-

Jnqnii d'amor. [Qui Fedeli, né Fidi, non ben ca-

ilrelibe.) — Fidi colloquii, di costante e frequente

familiarità : Fido consiglio, che è prova ed effetto

di fede costante : Fidato, in cui l'uomo si fida.

b: l'urg. 8. (C) E stretto m'accostai, Tutto

gelato, alle fidate spalle.

7. Quasi fig. (Val.) Pucc. Cenlil. 59. 54. Ca-
stello... col ponte. Che sopra l'Adda da il passo

fidato. |t.| Plin. Fidala sede. —Ricetto. — Via. —
Fidate mense, quel che in Ov. Fida pocula, sema
tema di veleno altro male {dove non cadrebbe
fide Fedeli). — Fidate tenebre, o cui l'uomo

affida i suoi passi e gli alti. [B.] Ar. Far. 5. 60.

Letto fidalo.

8. Di strumento, sim. È tempre con la noi.

dijf. da Fido. Petr. San. 309. (C) Dicemi spesso

il mio fidato speglio...: Non ti nasconder piìi: tu

se' pur veglio. [Camp.] G. Giud. A. 4. Montaro
alli loro cavalli, e guarniti d'arme fidate, in dello

(ne/) silenzio della notte, s'imboscàro. E più oltre:

Ed averialo forte feruto, se non fosse per udate arme
che portava lo duca. [Rig.) Nel Sen. e netl'Arel.,

invece di Sodo,, Forte, parlando di fune, cotone, e

sim., si dice: È fidato. Bel Irasl., come dire: Da
poterci fidare il peso della propria persona altro.

Altro trasl. mor. Raccomandare una fune.

9. Altra
fig. più prossima al senso di Fedele.

[T.j Guidicc. Leti. Tengo più fidala memoria di lei,

ch'ella non fa di me.-

10. t Per Fedele propriam., iniisit. e ambiguo.
[Camp.] Mei. 11. Ma fa che tu voglia essere fidata

alla tua sirocchia (fida sorori).

FIDECOHUESSARIO. |T.| Agq. Fedecommissario
{V.).

Ili'»
FIDF.COMMESS.llllf). [T.j Sost. Fedecommessario,

Fedecommissario ( V.).

t FIDECOMMKSSO. |T.] S. m. Fedecommesso (V.).

Buon. Tane. 1 . 3. (Cj

FIDECOMMÈTTERE e t FIDECOMMITTEKE. Fedecom-
mettere ( V.). (Fauf.)

t FIDECO«MISSAItÌA. [T.] S. f. Uffizio di pers. alla

cui fede alcuna cosa è commessa ; e Modo e Tempo
dell'esercitarlo. [M.F.] Gap. Com. Discipl. 43. Ninno
de'fralelgli de la chompagnia possa debbia pren-

dere ricevale alcuna fidecommissaria essecuzioiie

di testamento. (E cos'i nella rubr. del capit.)

FIDECOMMISSARIO. \1.\Agg. Fedecommissario (V.).

FIIIEC(l.ìnilSS\KIO.|T.|S.m.fe(/efommessnno{V,).

FlUE('.()lHll.s.S((. [T.
I

Agq. Dal puri. Fedecom-
messo (V.). Mulm. 2. 1. (Gh.) Buon. Fier. g. 2.

Introd. 7. 45. Baldov. « Chi la sorte. » 3. 4. — In
questi es. è trasl.

FIDFXOMJII.SSO. [T.] Fedecommesso (V.). Dai».

Leti. 15. (Man.) Lasc. Gelos. 1. 2. (C) Cecch.

Dot. 1.1. Halmn. Disc. 3. 153.

Trasl. Salvin. Noi. Malm. i. 122. (Gh.)

tFIUÈCULA. S. f.
Nome di una stella della Lira.

(Fanf.)

t FIDECIUSSlOiVE. S. f Fidejussione(V.]. [Camp.]
Om. S. G. Gris.

t FIDECIUSSORE. S. m. Fidejussore{V.). [Camp.]
Ohi. S. G. Gris.

i FIDElfOMMItTERE. Fcdecommeltere
{
V.). (Fanf.)

FII)EJIjSSÌO\K. S. f.
(Bosm.) Contratto esecutorio,

ond'allri assume l'obbligo di dare fare qualche

cosa per un altro, se questi non la dà, non la fa;
dal quttl contratto viene il diritto al creditore di

esigere dal fideiussore quel ch'egli ha promesso
,

avverala la condiziune che il debitore principale non

adempia il suo obbligo. — Fidejubeo in Vip., Fidc-

dico nelle Gì. ìsid., Fidediclor in Bonif. cit. da
Agost. — Cnjo nota che lo Sponsor e il Fidepromissor

avevano meno stretta obbligazione del Fidejussor.

[t.j Dare fidejussione. Ulp. Il figlio di famiglia potrà

per il padre fare fidejussione. Jaholen. 11 servo non

si può obbligare a titolo di fideiussione.

FlllEJliSSORE. [T.] S. m. K come Agg. Chi dd

fa fidejussione (V.). [t.] Cajo : La fideiussione

obbliga anco gli eredi dei fideiussore. E i fidejussori

sono in perpetuo tenuti, quanti sono, ciascuno alla

soddisfazione del tutto.

[t.| Ulp. Dare idoneo fidejussore. Anco fem.

direbbesi Fidejussore, fonie Autore (V.)

2. Fig. Cavale. Fruii, ling. 154. (C) Non di-

menticare, uomo, la grazia del fideiussore (G. C),
lo quale pose per te la vita sua. E Specch. Cr. 149.

t FIDEJISSORIA. S. f T. leg. Mallevadorìa. De
Lue. (Fanf.)

FIDEJLSSÒRIO. [T.] Che concerne la fidejussione,

Che ne dipende, [t.] African. Big. Causa Hdejus-

soria. — ( jirta, Obbligazione, Vincolo (ìdejussorio. =
Gratin. Bag. Poet. lib. 2. (Mi.)

i FIDELE. [T.j .Iqg. e S. Fedele {V.). Pretto lat.
'

t Senso mor.'Bemb. Leti. Nip. 5. 112. (C)

t Senso inlell. (Camp.) G. Gtud. A. Prol.

1 FinELlSSlMO. [T.] Fedelissimo. Pretto lat. Fir.

As. 108. (C) Segner. Seni. Oiaz. 55'. (Man.) (Ma
il Seqneri non avrà scritto co.s'i.)

i VlDEUT.*. |T.| S. /". Fedeltà (V.). Pretto lat.

Fr. Jac. Tod. 5. 2. 7. (C) E 7. 5. E 2. 14. 11.

FIDE.ME. [T.j Propriam. Pari. pres. del lat. aureo

Fidere : in il. come Agg. Che ha fiducia più meno

sicura ardita in pers. o in cosa. fT. ] £ soltanto del
ling. scritto: e in esso da qualche tempo ritorna
frequente. Pare che se ne senta il bisogno; ma
gioverebbe che più frequente cadesse Fedele .- e che
tempre iiitendessesi come nell'.Ap. Non siamo fidenti

in noi, ma in Dio. Iscr. Nel Signore. — Fidente nel

pubblico favore. Cic. Sibi fideiis. Nelle forze pro-
prie. E: Andrà con animo fidente alla morte. Virq.
alla gr. Fidente dell'animo. — Col Che ; Che ciò
segua, sim.

[t.] Potrebbesi altresì Mal fidente.

2. [t.] Cic. Voce. A'oi pi«//o»/o ; Sguardo, »
sim.

3. t Per Fidalo. Vit. S. Margh. 143. (C) È chia-
mala da due suoi serventi, Di quei ch'eran piA fi-

denti.

FIIIE\TE.«EME. [T.) V. Fide.ntissimo.

FII)E\TIS,SIHAJIE\TE. [T. V. Fidentissimo.
FIDENTISSIMO. [T.j Sup, di Fidente agg. Non

com. , ma può cadere. È in Amm.. il quale ha
anco Fidentissime ; e anche a noi può cadere Fi-
dcntissimamente. E Aug. ha Praefidentius ; e Ci>.

Fidenter.

t FIDEXZA. [T.j S. f. Quel che noi ora Confi-
denza e Fiducia; ma queste due voci hanno sensi

più rarii. E in Cic. Può cadere nei trallali di

scienza mor. per la proprietà filos. Fr. Jac. Tod.
3. 19. 5. (C) Al divino sacramento Vienci conferma
fìdenza.

FIDE>ZIA\0. [T.l Agg. Da Fidenzio, Camilh,
Scrofa cavaliere, che stampò le sue rime col nome
di Fidenlio Gloltochrgsio Ludimagistro. Le son rime
gremite di latinismi per canzonare i pedanti. Questo
sulla fine del cinquecento ; ma nel quattrocento

taluni davvero scrivevano Fidcnziano un dipresso :

e ha di siffatte caricature in certe sue prose il

Bocc, e certi verseggiatori dell'ottocento anche
n'hanno. [T.j Esso Scrofa scriveva : Ehi ehi, Fi-

dcntio. Ehi Fidentio misello ! Dar. Duranti , tu

lode del Barbetta pedante ; Il fidenziano plettro

al collo apposito... E tu, Fidenzio..., Con lo stiir

pien di celsitudine, per. cui Vicenza tua ben va

chiarissima , Degnati d'esornar la mia testudine.

Ani. Gaidani : Archiludi-magistro optime merito.

E : Poiché Fidentio stupido e attentissimo Del gran

Frinagio udì l'alta eccellentia. Un altro : Drizzate

tosto, messer Biasio, un'ara. Datemi il plettro, por-

late igne e thurc. — Non di suono ma di sensi, i

poeti mitologici moderni pedanteggiavano cosi fino

a jeri. =: £ la voce Fidenziano, che è in Uden. Nis.

Proginn. 3. 152. (Mt.), appartiene pur troppo alla

storia delle lettere della nazione. (t.I Stile, Versi

lidenziani. Sost. del verseggiatore ; e del gen.: Cade
nel fidenziano. E avv. Scrivono fidenziano.

FjDE.XZlAM). |T.) Avv. V. es. nell'Agg.

FIDIA. |T.j S. m. N. pr. Dal celebre scultore greco.

[t.] Il Giove, la Minerva di Fidia.

[t.| Nel ling. scritto dicevasi L'arte di Fidia

la scultura; e Fidia moderno il Canova.

[t.| Nel verso potrebbe cadere, ed è in Ov.

Fidiaco scalpello, e sim.

FIDÌACO. |T.| Agg. Da Fidia (V.).

t FIDIi'.I.XA. S.
f. Àff. aliai, aureo Fidicina. Sona-

trice di strumenti da corda. Salvin. Cas. 74. (Mi.)

Uscivano poi in veste da convito... co' paggi innanzi

che portavano le toirc, e finalmente colla fidicina.

sonatrice di strumento di corde, che giva innanzi

sonando.

fIdIO. [T.] S. m. dall'Agg. Aureo lat. frequente

nella esci. Mediiis fulius, cAe spiegavasi : Per il

dio Fidio, da Fides; e i Gr. Giove pistio, autore e

vindice d'ogni fede. E nella Bib. Fidelis Deus. [T.]

PI. Per Deiim Fidium. .Altri nel Me vedevano l'eli,

di Ila me Deus amet. Altri il \'-*gr.. che vive tra

i Gr. mod.; e nell'ani, il. Madiesl. Altri spiega-

vano Fidio figliuolo di Giove , composto bilingue

da Fides e Aiòt, e intendevano Ercole di Gioir

nato. Sull'anal. di Castore Dioscuro. Fidio, detto

anco Sanco Sango, aveva cullo ne' Sabini dap-

prima; e Aug. lo dice il primo re loro. [t.I Sii.

Sancnm auclorem gcntis. Lattanzio fa che Sanco

fosse Quirino, V'arrone che Ercole, e Prop. lo dice

così nominato perchè Manibus puri-atiim sanxerat

orbem. Ed è bello che qui si cnngiuugnno le idee

di sauziiine e di purgazione, e che alla forza si dia

virtù redentrice. Ma meglio in D. 3. 9. Dirll'alta

vittoria (di G. C.) f.be s'acquistò con l'ima e l'altra

palma. £ 1. 4. Un Po.ssentc Con segno di vittoria

incoronato. E 3. 20. Ferma fede De' piedi passi e

passuri. Un' Iscr, A santo Sanco Seinone Dio fìdin.



FIDISSIMAMENTE — ( 777 )— FIDUCIA

Liv. Semone Sanco. — Semoni erano i semidei,

Fauni, Satiri, Pane, Vertiinno, Sileno. Semihomo-

nes. Ov. Senio pater. E: Nomina Irina fero. Al con-

cetto delta Triade, rumanità errante sempre ri-

torna ; hanno il loro trianyolo i Muratori delle

rovine.

FIDISSIMAMENTE. [T.] Slip, di Fidamente. E in

Cic. [t.] Geli. Fidissimamente e amicissimamente

vissero.

FIDISSIMO. [T.] Sup. di Fido. Aureo ht. [t.]Cìc.

Fidissima e ottima moglie. [B.] Ar. Fur. 38. 69.

Consorte.

Bocc. Nov. 97. 6. (C) Io ho eletto te per fidis-

simo guardatore d'un mio segreto.

Fir. As. 195. (C) AI quale io m'offerisco del

continuo per fidissima guida, [t.] Virg. Speranza

fidissima de' Troiani (Ettore).

FIDÌZIE. [T.l È. f. pi. (T. d'end.) Mense comuni

da Licurgo istituite a Sparta, alle quali ciascuno

portava certa misura di farina e di vino, di cacio

e di fichi. Mettevano in comune, non vivevano del

Comune. Dal gr. *eiJcu.at, piuttosto che da «tiXi».

Lo ha Cic. in lat. Si può ass. anche noi Le fidizie,

come Le olimpìache, Le feste, e sim. E si può agg.

Mense, Pasti fidizi.

FIDO. (T.j Agg. Che serba fede costante con af-

fetto operoso. Aureo lat. Le idee, più direttamente

indicate, di costanza e di prova d'affetto distinguono

Fido da Fidato e da Fedele, affinissimi. Fido suppone

un sentimento quasi da uguale a uguale ; perchè

l'affetto vero adegua le disuguaglianze soc. ]t.) In

quanto è fida di cuore, la donna è veramente fedele

al suo sposo. C'è una fedeltà materiale, senz'affetto

e sema merito, che somiglia alla fedeltà delle tradu-

zioni salviniane. Hor. Conjuge fida. Virg. Quosfida

crearat Una tot Arcadio conjux Tyrrheiia Gylippo. :=

D. Par. 11. (C) La sposa (di G. C, la Chiesa),

Però che (acciocché) andasse vèr Io suo diletto In sé

sicura, e anche a lui più fida. [B.] Ar. Fur. 20. 80.

Moglie. £ 34. 11. E 38. 1. Amante.

2. D'amicizia. Tass. Ger. 3. 67. (Man.) Di no-

bil pompa i fidi amici ornàro II gran feretro, [t.]

Cic. Distinse 'quali i fidi che aveva, e quali gl'infidi

amici. In Virg. Il fido Acato, diventalo quasi prov.,

è seguace insieme ed amico ; Il fido Oroiitc, che

perisce naufrago, è detto cosi piuttuslo nel senso di

Fedele. — Similm. Co' suoi fidi, p/., intendesi di

Seguaci fidati ; e direbhesi anco di cortigiani e

satelliti e sgherri fedeli al lucro e a se stessi, e più

in mule che in bene. Sosl. II suo fido, intende-

rebbesi di fedeltà con affetto; e anco d'amore: e in

!
mesto senso altresì : La sua fida. Hor. Fido petto

di pers., e nell'amore e nell'amiciùa).

3. Fido lo stesso amore o l'amicitia. fT.] Cic.

Fide familiarità. La Chiesa in un Inno a dii' Mar-
tiri : 1 quali aveva d'ogni tempo congiunti consorzio

fido (fida sodalitas). — Fida cura , sollecitudine,

ajuto. [B.] Ar. Fur. 38. 73. Soccorsi.

4. In senso più off. a Fidato, cioè dove meno
direttam. s'accenna all'affetto ; ma a chi l'uomo ha

fede, e merita che gliel abbia, per prove date di

fedeltà, e per fiducia che possa darne utilmente.

Anche qui rimane a Fido / idea di costanza, o ve-

race almeno sperala, [t.] Hor. Compagni. [B.] Ar.

Fur. 8. 4. Compagno. E 41. 100. Compagnia, [t.]

Seguace. Virg. Ex aequalìbus unam... fida ante alias

quae sola Camillae Quicum partiri curas. E : Ast

illum fidi aequales genua aegra trahentem... Ducunt
ad naves.

[t.] Fido servo. Bocc. Nov. Una sua fida ca-

meriera segretamente a Nastagio mandò. [B.] Ar.
Fur. 4i. 60. Le cameriere.

|T.| Conduttore fido. =: D. Inf. 12. (C) Noi ci

movemmo con la scorta fida (Nesso, centauro), [t.]

£ 2. 16. La scorta mìa saputa e fida (Virg.) Mi
s'accostò, e l'omero m'offerse (a guidarmi fra 7
bujo). \%.\ Ar. Fur. 16. 42. Scorta.

[t.] Virg. Fido custode alle soglie.

[t.] Cic. Fida guardia de' cani. Quindi Fido,

tosi., nome usit. di cane.

5. Altri usi di Fido, aff. a Fidato. fT.] Hor.
Fidi medici. E: Buono e fido giudice. Hirt. Nelle

cose politiche. D. 3. 15. A cosi riposato, a cosi

bello Viver di cittadini, a cosi fida Cittadinanza, a

cosi dolce ostello Maria mi die chiamata in alte grida

{nacqui in Firenze rie' suoi tempi belli). Virg.

fidi Trojae, salvete penates.

6. Atti della pers. \i.\ D. 2. 17. Pareggiando i

miei co' passi fidi Del mio maestro (Virg.). Esso
Virg. altrove : Sequiturque patrem non passibus

aequis. Man. Fida mano. Val. FI. Ministero. =
Petr. Son. 285. (C) fido sguardo, oh che voléi tu

dirme? [B.] Ar. Fur. 31. 45. Occhi, [t.] Ov. Orec-

chie. Nel senso che [B.l Ar. Fur. 23. 28. Fida

uditrice d'ogni segreto. È 23. 29. Imhasciatore; sì

nel raccogliere le parole e si nel recarte. [T.J Virg.

Ncque enim responsa dabantur Fidasalis. Anco in il.

potrebbesi Parole fide , Fidi colloquii. Più sovente

Fidati ; ma Fidi dice più.

7. Quasi fìg. [t.] Hor. A' libri, come a fidi com-
pagni, commetteva i segreti dell'animo, non altrove

ricorrendo, o cosa lieta gli avvenisse o trista.

[t.] Fido interprete dice Hor., non del tra-

duttore, ma di chi tratta in poetico componimento
un soggetto trattato da altri in altra lingua, e ri-

dice le cose stesse. Di traduttore a d'interprete pro-
priam. Fedele.

8. Quasi trasl. h.] Ar. Fur. 11. 83. Piglia il

brando fido. E in Virg. = Car. En. 6. 182. (Man.)

Fece la buona moghe ogni arme intanto Sgombrar di

casa, e la mia fida spada Mi sottrasse dal capo. £ 9.

1109. (C) Lo giunse si (// telo) che né lo scudo

avvolto Di due bovine terga, né la fida Lorica di

due squame e d'or contesta Non lo sostenne (^-

delis).

[t.] Fida cetra dicevasi quando i poeti ave-

vano cetra e non avevano neanche una lira ; e in-

tendevano Fida compagna a loro, ma non sempre

fedele alla verità, e neanco a Pilato, il miai do-

mandava che cos'è Verità. — A. Vaian. Vis. Cri-

stallo fido, cAe rende fedelmente l'iinag., o con chi

la donna si consiglia, non per essere più fida, ma
per avere più lidi. E dicendo Donna intendesi pur
l'uomo femmina.

9. Fig , di luogo. [B.] Ar. Fur. 39. 31. Loco.

[Camp.l U. Inf Ì4. Rea la scelse (Creta) già per

cuna fina Del suo figlinolo (Giot»e). [t.] Virg. Slatio

male fida carìnis. = Petr. Son. 239. (C) Né giammai
vidi valle aver si spessi Luoghi da sospirar riposti

fi fidi, [t.] Fida solitudine; La fida mia cameretta;

Fide pareti. Alnm. Coltiv. 1. 33. Sacro tcrren...

D'ogni lode e di ben fido ricetto.

[t.] Tue. Monlem tanlos Inter ardores opa-

cum et fidum nivihus. Meglio potrebbesi in it. La
neve, nel verno, fida custode de' germi commessi
alla terra. Ma sarebbe in senso aff. al ^ A.

10. t Nel senso del lat. Fisus e dell'it. Fidente.

Bocc. Filoc. 5. 336. (Gh.) Ciò che tu ne consìglìe-

rai, faremo, fidi che altro che il nostro onore non
sosterresti. (Se non è err.)

FIDO. [T.J S. m. In senso di Credenza, entra

nella locuz. Dare a fido, Dare ad altri danaro o

roba, ch'egli ne renda il valsente, con frutto o

senza. [Fanf.J Ho compralo questi occhiali a fido,

e bisogna ch'io lì vada a pagare.

[G.M.J In quella bottega non fanno a fido; Non
danno la roba a credenza.

2. Fam. [Fanf.J Di pers. reputata onesta, e di

cui l'uomo si può fidare, dicesi che Ha il fido.

3. D'altri usi sost. V. l'Agg. § 4.

FIDÙCIA. |T.| S. f. Sentimento, più abituale che

attuale, di chi si fida o confida in pers. o in cosa

che abbia a essere quale egli desidera e spera.

Prossime dunque le idee di speranza e di fiducia,

distinte però. Onde [t.| Ces. Ducem suura Domilium
cujus spe et fiducia permanserit, fugae consìlium

capere. Sen. Ho speranza di te, non fiducia. z=
Albert. 57. (C) La fiducia é certa speranza dell'a-

nimo di venire a fine della cosa cominciata. [T.J Con
più men fiducia sperare. — Si può sperare con fi-

ducia languida. Ond'é che Sperare fu detto altresì

per Temere. Fiducia senza speranza non ci può es-

sere ; se anzi essa è l'effetto di viva speranza, e le

speranze conforta. Potrebbesi anche dire : La fidu-

cia della nostra speranza ; cioè La confidente spe-

ranza tiostra.

ì. [t.] Nel seg. però Fiducia pare che sia per
Coraggio animoso che di speranze non abbisogna

per reggersi, secondo quel di Virg. Unica salvezza

ai vinti è non sperare salvezza. [Camp.J Vit. hip.

rom. Ricevuto che fu dentro il campo, stette quella

notte con minore speranza che fiducia, perchè li

consoli e lo senato e molta gente avevano occupala

la piazza e il Capitolìo, e gridavano libertade. [t.j

In questo, inusit. però, può intendersi quel di Virg.

Quae sìt fiducia capto [di Sinone preso); e l'altro :

Non audaci Turno fiducia cessit, Lìtora praeripere.

Così Sicuro denota la disposizione dell'unimo in

quegli slessi cimenti dove ogni cosa è mal sicuro e

in estremo pericolo.

Ui2ion«i>ia Italiano. — Voi. II.

3. [t.] Ma nella def. d'Albert. (§1.), che tutti i

sensi non comprende, è ben congiunta a Fiducia

l'idea di Certezza; e che questo sia il signif. più

coni., lo prova il suono stesso della voce che ram-
menta la Fede. Congiunge i due voc. Cic. Quest'è

il vivere dei tiranni ; che non ci può essere fede

ninna, ninna fiducia di stabile benevolenza. — Fi-

ducia è fede con speranza affettuosa, e quindi di-

sposta a dare nell'opera prove di sé. Onde l'Ap.

Avere fiducia in Dio. — Non nel caso.— Fiducia nel

proprio destino.

4. La def. d'Albert. (§ 1.) accenna a speranza
di fatti avvenimenti, [t.] Fiducia di vincere. —
Fiducia di cose impossibili. — Fiducia nell'esito dice

più che Fiducia di buon esito; e col Di richiede un
epit. che lo determini. L'In dipinge il sentimento
che quasi si fonda nell'oggetto del quale ragionasi.
— Fiducia nella sicurezza della nostra alleanza.

Col Che. [F.T-s.] Cocch. Cons. ii. 27. Del qual
modo dì vivere, agevole e non privo di giocondità

facendosi un costume almeno per sette o otto anni,

sì ha fiducia che...

Ass. [t.j Guarda all'avvenire con fiducia.

5. [t.j Quando s'accenna a pers., la fiducia ha
più gradi ; che la pers. non voglia recarci male o

pericolo di male ; che voglia giovarci e possa ; che
voglia corrispondere comechessia all'aspettazione no-

stra. Altro è: Ho fiducia che non ci tradirete; altro

è Ho fiducia ne' vostri consigli. — Fiducia nel vostro

amor patrio.

6. [T.j Gli è dunque talvolta il sempl. contr. d»

Dìflidenza, tal'altra è Credenza e fede piena ; onde
diciamo Piena, Intera fiducia.

[t.j Siccome il credere concerne il giudizio

iiitell., cosi diciamo: Assentire con... Prestare fi-

ducia; ma quando diciamo Concedere, già dal giù
dizio si viene all'affelto e alle prove di fatto.

7. Al fallo seguutam. appartengono i modi seg.

[t.j Fosc. Per la fiducia che ponete nella mia lealtà.

Cic. Collocare fiducia. Questo dice più che Porre
;

e, ancora più che Collocare, par che dica Riporre.— Segno di fiducia; Prova di...; Atto di...; Voto di...

— Dimostrare fiducia. — Togliere la fiducia. — Re
cìproca fiducia. — Ass. Non ha fiducia (nella pers.

della quale si parla).

8. (t.| Avere la fiducia d'alcuno, colVart., s'in-

tende non di chi ha iLsentimento e dà le prove di

quello, ma. di chi lo ispira, o ne merita le prove o

par che le meriti. In questo senso Guadagnare la

fiducia, Possederla (che è più d'Averla); Essere nella

fiducia d'alcuno. — Perderla...

9. [t.] Quindi Uomo di sua fiducia, di nostra;

del quale egli e noi ci fidiamo ; o egli dice di fi-

darsi tuttoché non ne fidi. E ass. Uomo di fiducia,

che è una specie di professione, se non di mestiere.

[t.j Similm. Uffizio di maggiore fiducia, che

prova la fiducia di chi a quello vi elegge, che la

richiede maggiore. E più ass. Uftizìo dì fiducia,

che non si commette o non si dovrebbe commettere

se non a pers. da fidarsene.

[t.j Sim. Gli è un affare di fiducia, che fran-
cesim. dicesi Questione di fiducia, cioè non si tratta

dell'attitudine della pers. o d'altri suoi pregi ; ma
bisogna potersene fidare, per adoprarla in questo

negozio.

10. [T.j Avere, Godere la fiducia pubblica. Ass.

Non gode fiducia (non gli si crede dai più, almeno
per quello di che si tratta). — Bassicurare la pub-
blica fiducia.

11. Modi com. alla fiducia e priv. e pubbLli.]
Testimonianza di fiducia. —Onoralo della... — Con-
ciliare a sé, agli atti propriì l'altrui fiducia. — Ispi-

rare fiducia.

[T.j Rìvocarla, Negarla. — Mancare alla. Abu-
sarne , Tradirla. — Altri inganna la vostra fiducia,

quella che avevate in esso. — Voi rimanete ingannato

della vostra fiducia negli uomini, nelle cose, in voi

stesso, senza ch'altri v'inganni. — Rinasce, riviene,

la,vostra, l'altrui fiducia.

12. Senso leg. [t.] Cic. Giudizi di fiducia (de/

rendere l'affidalo con debito di restituzione). — Con-
tratto di fiducia tacito o espresso. Cic. Chi defrau-
derà alcuno in fatto dì tutela o dì società o dì man-
dato di fiducia. — Obbligazione di fiducia è quella
dell'erede detto Fiduciario (V.).

(t.| Senso aff. ai not. è il commerciale della

fiducia che si ha non nella probità solamente, ma
nella solvenza d'un uomo, d'una cosa, d'una società,

d'uno Stato; degli impegni contratti da essi, nelle

carte di credito messe fuori.
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13. [t.] Fiducia e Confidenza A««»»o la slessa rad.,

e siecnme ConTidenza dice i segni del confidare in

alcuno, così Fiducia dice qualcosa di sim. agli atti

confidenti. Si può però dimostrare confidenza senza

avere fiducia, e si può avere fiducia senza dare o

prendere confidenza. Non è però che la fiducia natu-

ralmente non tenda ad aprirsi. Un ant. Tose. Se-

condo la carità ci stringe, pigliamo fiducia di confe-

rire gli animi nostri con vostre signorie come colli

proprii cuori nostri. — Fiducia di parlare. :z^ Qui

pare che cndn il se;/. Vit. SS. Pad. 2. 139. (C) Al-

quanti santi Padri dispuosono d'andare all'ab. Giu-

seppa, e domandarlo se conveniva ed era lecito di

mostrare di fuori pili letizia e fiducia, quando i frati

ospiti ci visitano.

H. [t.) Dice Isid. che Fiducia /m sempre senso

buono; Confidenza, non sempre. Questo è vero nel-

l'it. forse più che nel lai., giacchi Virg. fa che

Eolo dica a' renti : Tanta ne vos generis cepit fidu-

cia veslri ?; die D. 1.9. rende con Oltrccotanza. Ma
Fiducia talvolta anco in il. ha mal senso. := Vit.

SS. Pad. 2. 90. {€) Non è alcuna passione o in-

fermità d'anima piggiore, che la fiducia; anzi ella è

radice... degli altri vizi. Conviensi dunque al mo-
naco, lo quale vuole diventare perfetto, operare e

istarsi in cella, e mai non prendere fiducia né bal-

danza. Bern. Ori. 1. 20. 26. Comincia a fare un
mal per lui lavoro. Tanta forza e fiducia aveva presa

Di poi che 'I conte Orlando è 'n sna difesa. Vit.

SS. Pad. 1. 124. [t.] Liti. Maravigliandosi d'onde

mai in uomini vinti tanta fiducia di sé. — Fiducia

nelle proprie forze. — Superba, Temeraria. Cic. Se
haberc hominem potentem, cujus fiducia provinciam

spoliarel. Un del trecento siniitm. col Di ; A bal-

danza del suo signore. E questo senso di Fiducia è

reso appunto dal piti coni. Baldanza.

iS. Modi com. a parecchi de sensi not. Dalle

cose dette appare che la Fiducia è sentimento abit.,

e si dimostra negli atti ; è sentimento provato e

ispirato, privala e pubblica, [t.] Ces. Pieni di fi-

ducia.

[t.] Parole piene di fiducia. — Parole di fiducia.

E che la dimostrano e che la danno.

[t.] Fiducia in uomo, in cosa ; in sé, in altri.

— Fiducia tra due ; tra uno e molti.— Fiducia tra re

e popolo. — Fiducia di... Ter. Con che fiducia. —
Viva, Ferma fiducia. Ces. Grande. — Con alTetto.—
Maggioro o minore fiducia. Cic. Molta.— Troppa. —
Poca fiducia.

[t.| Con questa fiducia io mossi all'impresa.

—

In questa fiducia operai. L'In pare che dica più. Onde
nelVinlerr. cade meno dell'altro. Con che fiducia

potete voi imprendere, dire...?

16. V'erfci. [t.) Ces. Avere fiducia. — Consi-

gliando, anche rimproverando, diciamo : Abbiate

fiducia, Non siate diffidente. 0: Non siate timido.

— Avere fiducia col Di e l'Inf. Di far cosa. Averla,

col Che: Che altri faccia; Che altri farà; Che una

cosa segua, Che seguirà.

It.] Dare fiducia. Dimostrarla e porgerne prove

e infonderla in altri. — Ispira fiducia chi fa che

altri l'ubbia in lui; Ispirare è più che Infondere.

[T.l Prendere fiducia. — Portare fiducia; Nu-
trirla, più com. Plin. ep. Riporre tutta la fiducia in

una cosa. Metterla é più fam. e meno. — Accostarsi

con fiducia. Ter. Fare con... — Esprimere la fiducia.

— Dimostrare. Liv. Accrescere. — Confermare la fi-

ducia in sé, coU'esperienza, colla ragione ; in altri,

co' fatti. — Tener desta la fiducia. — Destare la fidu-

cia. — Ravvivare.

[t.] Scemare la fiducia.— La fiducia vien meno.

Ov. Manca. — Cessata.

17. [t.] Quasi fig., nel senso che Fido e Fedele

si dice di cosa rispetto all'impressione che produce

dal servigio che rende.

(Mai.) [Cont.j Linea della fiducia. Linea se-

gnata nel messo dell'alidada di uh grafometro, od

altro sim. strumento, la quale è contenuta nel piano

passante per i traguardi ed il centro di rotazione

della slessa (fr. Ligne de foi). Danti, Aslrol. 39.

La linea di questa diottra che passa per il suo centro,

si chiama linea della sua fiducia perchè con essa si

tanno tutte l'operazioni della detta diottra. E 52. La
lìnea della fiducia ti mostrerà nel lembo li gradi del-

l'altezza di detta stella.

ICont.j Galileo la dice latinamente Linea fidu-

ciae. G. G. Long. iv. L'error mio sarà nell'aggiuslar

l'alinda alla stella, e non nel numerare i minuti ta-

gliati Jalla linea fiducia^.

[Coni.] In un archipenzolo i quella Piccola

tacca, teghuta sulla traversa, che sta nella giusta

direzione del filo a piombo quando i piedi posano
sopra un piano oriztontale. V. Fiduciale, ^ 2.

I'IDUCI.4LK. [T.J Agg. Da Fiducia. È in Oro». —
Segner. Crisi. Iiistr. 2. 14. 19. (C) Allora è che
l'anima ricorre a Dio con orazioni più fiduciali.

1 Salvin. Disc. 3. HO. (C) Pindaro, pieno di

fiduciale poetica baldanza, esclama... {Non bello.)

ì. (Fis. e Mat.) Linea fiduciale, o Di fiducia, o

Di fede, dicesi da'Geom., Fisici, ed Aslronom. La
centrale dell'astrolabio o del traguardo, o altra linea

di liscontro d'altri strumenti da osservazioni. È
anche Una linea segnata nel barometro, alla quale
si riferisce il livello del mercurio nel poizetto, e

d'onde si comincia la scala ; e cosi la linea con-

sim. della scala d'altri striunenti. {Mi.) [Coni.] Cr.

U. Nani. med. iv. 470. Mettendo allora la riga nel-

l'angolo E centro del quadrante di modo che la linea

fiduciale della riga passi per la divisione de' gradi

del quadrante, e tagli poi la linea AD. E 465. Bi-
sogna che detta linea cada con la sua fiduciale sopra

grado integro, che in questa operazione presuppo-
niamo esser nel quarto cerchio diviso in gradi 87.
V. Fiducia, .§ tilt.

FIDUCIALMEME. [T.] Avv. Da Fiduciale. B. lai.

Fr. Fiablement, Con fiducia, [t.] Agost. Fiducial-

mente speriamo. {La speranza può essere mista a
dubbii e a sospetti.) = Cavale. Friitt. ling. 35. (C)

Dico, che dobbiamo orare..., umilmente, alfetluosa-

menle, flducialmente e perseverantemente. S. Bern.
Leti. Salomone dice: Chi va semplicemente, va fldu-

cialmente. Ps. Fiducialiter agam in eo. Fior. it. D.

101. var. Salvin. Casaub. p. 117. {Vian.) Pepoi-
Iholns, Nascosamente, Fiducialmente, Francamente.

2. Aff. a Arditamente, [t.] G. li. Vern. 73. Pos-
siamo fiducialmente dire, che, magnificandosi il me-
desimo uomo, si magnificbi essa tua Maestà.

FIDIICIARE. [T.j V. a. Da Fiducia, in senso di

speranza. Taluni dicono: Mi ha fiJucialo che io po-

trei ottenere..., ma non è né del pop. né degli scrit-

tori. Il pop. dice, ma non la plebe: Mi ha speran-

zato, ove Irallisi di dare speranza anche quando non
seguano i fatti. V. Fiduciario.

FlDUCIAIllAHENTE. [T.j Avv. Da FlDUCUBIO. De
Lue. (il//.)

FIDDCliRIO. [T.| Agg. Da Fiducia, ma in un
senso spec. che è dichiarato, oltreché dui senso gen.

di Fiducia, da quel di Fidare e Fidato per Assicu-

rare ; onde il v. hit. Fiduciare valeva Ipotecare,

Impegnare, fr.) Iscr. Ulpio Sinforo a sé, alla mo-
glie Elpide, Ne fiducienl, ne vendanl {sepulchrum).

Terl. Sub pignoribus fiduciali.

2. [t.] Di qui Vendita fiduciaria, Con diritto di

riscatto.

3. [Can.] Istituzione fiduciaria dicesi auella di-

sposizione di ultima volontà per cui taluno viene

istituito erede col segreto accordo di non essere che

depositario e amministratore dell'eredità , sinché

questa debbasi restituire all'erede vero. — L'erede

fiduciario differisce dal Fedecommissario in due
cose : che l'incarico che ha di restituire é segreto ;

che nulla e' può godere dell'eredità, ma deve resti-

tuire anche i fruiti. L'istituzione fiduciaria non è

riconosciuta dalla legge, e l'obbligazione di resti-

tuire ne//'erede fiduciario è solam. naturale. Poteva

tale istituzione cadere sopra una parte soltanto

d'eredità, [t.] Jabolen. Erede fiduciario.

[t.| Possessore fiduciario.

4. ICan.j Fiduciaria tutela dicevasi in diritto

rom. La tutela che i fratelli maschi esercitavano

,

morto il padre, sul fratello impubere emancipato

dui comune genitore, [t.] Caj. Tutore fiduciario.

5. [t.| Padre fiduciario, a chi il padre faceva

fittizia vendila del figliuolo proprio, per poi riscat-

tarlo ed emanciparlo.

6. Per eslens. [t.] Ces. Opera del legato fiduciaria

(per commissione avula dal comandante).

7. [t.] Titoli fiduciarii. Cedole, Biglietli di banca.

FIDICIOSAMEMK. [T. | Avv. Da Fiducioso.

V. Fiducialmente; può tenerne le veci.

Fini;CIOSO. (T.) Agg. Chi ha molta fiducia ; o

sentimento, o parola, o cosa che viene da fiducia ,

che la dimostra. Non è voce del pop. né di buoni

scritiori, né necessaria ; e altre più note e più ele-

ganti ne possono tenere le veci.

t FIÈBOLE. Agg. com. Fievole {V.). [t.] Vive nel

Sen. = G. V. 9. 322. 4. (C) Ov'era slata la rot-

tura del fosso, è pili fiebole. Tratt. Cast. Portano

mollo prezioso tesoro in molto fichole vasello. Ovid.

Pisi. Veramente Laerte per li molti auui è diventato

fiebole. [Camp.] G. Gim<<. xv. 59. Andromaca sua
moghe aveva tanto pianto, che poi non potea, si

era pallida e fiebole, che meglio rasseinbrava morts
che altra cosa.

A modo di Sost. Tac. Dav. Ann. 13. 175. (C)
Niuno morto, i ficboli venduti all'incanto,...

t FIEBOIETTO. Agg. Dim. di FlEBOLE. Guid. Ca-
vale. 2. 286. {Man.) Tu voce shigottiu e fieholella,

Ch'esci piangendo dello cor dolente.

t FIEB0LE;t7,A. S. f Lassezza, Debolezza, Fiac-
chezza, Accasciamento. Annoi. Vang. (C) E^li,
circondato da fiebolezza, si m'offerisce.

2. t Detto de' nervi. M. Aldobr. (C) Fae venire
duolo di fianco, fiebolezza di nervi,...

3. t Per Debolezza di potere. G. V. 10. 173. 7.

(C) E se non fosse la fiebolezza di quei di Locca,
l'oste de' Fiorentini slava in gran pencolo.

4. t Dicesi delle cose inanimale, quando sono de-
boli, frangibili, pieghevoli, arrendevoli. Tes. br.
5. 42. (C) Vanno a bere al fiume d'Eufrales, là ove
è un piccolo bosco di piccoli arhuscelli lunghi, che
si menano e piegano a tutte parti, siccliè per la loro

fiebolezza non le possono tagliare, siccome cosa che
non istà ferma al lor colpo.

t FIEIIOTOHAIIE. V. n. pass. fCont.] Cavar san-
gue. Phlcbotomare e in Gel. Aurei. — Libro Mase.
M. lì. 18. Se questo male dura, ed è vecchio, la

cura è : ponervi colore da pelare li peli, e poi fiebo-

toinare.

t FIÉOEUE e t FÉCCEIIE. V. o. e N. att., Fiedere
è ormai appena del verso. Ferire. Fcrio, aureo lai.

Tes. Br. i. 7. (C) Dicono le storie ch'elle (/e sirene)

avevano ale e unghie, a similitudine dcll'Auiore, che
vola e fiede. Vegez. Allora il pie drillo dèe mettere
innanzi, acciocciiè, feggomlo, il lato non iscopra a'ne-

mici. Dani. Inf. 15. figliuol, disse, qual di questa

greggia S'arresta punto ,
giace poi cent'anni Sanza

arrestarsi, quando il foco il feggia. [t.] Feggia per
Fieda. Senza l'i s'accosta più a Feriri, che trasmu-
tasi in Fiedere ,

perché gli antichi facevano anco
Fedire. =; Arrig. 58. (C) Tu mi fiedi empiamente,
mi lacerie mi squarci. Anwi. Ant. 12. 3. 3. 1 dardi

che sono preveduti, ineuo feggono. Sen. Pisi. 53
Coloro che tardi entrano in cammino , che feggono
degli sproni, e slndiansi tanto, quanto possono.

2. 1 Per Mettere ad ttn luogo, Biuscire. Dani.

Inf. 10. {M.) lasciammo il muro, e gimmo invér lo

mezzo Per un sentier che ad una valle fiede.

3. \ Per Predare, Ghermire. Dani. Puig. 9. (iW.)

Fra me pensava : forse questa {l'aquila) fiede Pur
qui per uso.

A. i Per Percuotere. Pelr. San. 79. (Q Dove
l'aere freddo sona Ne' brievi giorni, quando Borea 'I

fiede. Vegez. Alquanti centoni e coltrici colle funi si

calano, e in quei luoghi si pongono ove fiede il bol-

cione.

5. t E fig.
Dani. Inf. 18. (C) Lo duca disse:

attienti e fa che feggia, Lo viso in te di quest'altri

mainali.

6. [Camp.] t Fig. Per Ingombrare, Oscurare la

mente. D. Purg. 28. Ond'ella: io dicerò come pro-

cede Per sua cagion ciò che ammirar ti face, E pur-

gherò la nebbia che ti fiede.

7. t Per Affliggere, Cagionar dolore. Sen. Pisi.

53. (C) Tutto il contrario diviene nelle infermitadi

che feggiono e tormentano l'animo.

8. t È fi(j.
Ar. Pur. 42. 6. {Man.) Dunque è bea

dritto per si caro amico Che subil'ira il cor d'Or-

lando feggia.

9. t Per Dividere, Disgiugnere. Dani. Par. 32.

(C) Dal grado in gììi, che fiede A mezzo '1 tratto le

duo discrezioni. Bui. ivi. Che fiede a mezzo il tratto,

cioè, divide in due mezzi eguali la lunghezza della

detta rosa.

10. t Scagliare , Menare. Vegez. 19. (Jft.) La
fedita puntone si fiede stando il corpo coperto , e

l'avversario percuote prima che "1 vegga.

1 1 . t Fiedere o Feggere lorneamento vale Giostrare.

Nov. Ant. 57. 3. (C) Piacciavi di donarmi una gra-

zia, che un tornianiento feggia.

t FIEDITORE. V'eri, m. di Fiedere. Chi o Che

fiede, Feritore. Fr. Giord. Pred. B. (C) S'avventò

di lancio contro il suo fieditore.

FIELE e t FELE. S. m. (Anal.) Lo stesso che Bile.

Voce usata specialm. quando trattasi della bile degli

animali. Fel, OHieo lai. Amm. Ant. 30. 1. 4. (C)

Per lo continuamente adirare , dicono i medici che

cresce il fole, poi da capo leggiermente, e quasi sanza

niuna cagione ci adiriamo. Star. Toh. C. 73. Tiib-

biuzzo tolse di questo fiele del pesce, e si ne fregiò
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agli occhi del padre suo. Fr. Jac. T. 2. 29. 26. Se

il senso alino diletto vuol sentire, Fele ed aceto siali

dato a bere. Dant. Purg. 20. Veggio rinnovellar

l'aceto e '1 fele. Dav. Scism. 11. Ebbe gran persona,

capelli neri , viso lungo , color gialliccio, quasi di

sparso fiele, lied, nel Diz. di A. Pastii. (Mt.) Corro-

borare il fiele, acciò sia valevole ad emendare il vizio

del chilo.

[t.] Vang. Gli diedero bere vino misto con

fiele.

2. E fig. Pelr. Canz. 48. 2. (C) Oh poco mei,

molto aloè con fele !

3. Per la Vescica stessa piena di fiele. Tes. Br.

2. 32. {Mt.) Collera è calda e secca, ed ha il suo sedio

nel fiele, ed è purgala per gli orecchi. Red. Vip. 1.

14. Jacopo Sozzi, cacciatore di vipere..., sogghi-

gnando prese un fiel di vipera.

4. Dicesi Spargimento di 6eìe l'Itterizia. Bei. nel

Diz. di .4. Pusla. tMl.)

Onde Spargersi il fiele ad alcnno vale Avere al-

cuno il male d'itterizia. Sasseti. Lelt. 229. (Man.)

Sparsemisi il fiele, come a dappocone, già sono 15

giorni.

5. Fif/., per Amarezza; onde IVoii arer fiele si

dice dell'Essere di buona e dolcissima natura. |t.]

Arrir/h. Settim. l. 1 . Non senza il suo fiele la for-

tuna mosira la sua dolcezza. = Fir. A'ov. 8. 296.

(C) È proprio di quelli che si dice che non han fiele,

e sono di buona condizione, amorevoli e da piacere.

Alleg. 217. Fu nicsser Pagolo dcH'Ottonajo in Fi-

renze un uoniaccion reale e dabbene, come sarebbe

a dire una creaturina di garbo, e senza fiele in corpo.

|t.] Segner. Crisi. Instr. 1. 336. Colomba priva di

fiele.

[t] Prov. Tose. 56. Una gocciola di miele con-

cia un mar di fiele. (// bene ha sempre piii potenza

del male. Maggior d'ogni cosa la carità.)

Meglio che l'altro. Prov. Poco fiele fa amaro

mollo mele, e vale che Basta un piccolo affiinno a

turbare la gioja, o a rendere altrui scontento. (C)

V. AMAnEZZ.^ilE.

[t.] Prov. Tose. 303. Volto di mele, cor di

fiele.

[t.] Altro fig. Intingere la penna nel fiele ;

Penna intinta nel fiele (di scrittore o di scritto, che

ha sensi d'ira o d'odio). — Fiele che gli stila dalla

penna, dalla lingua. — Parole di fiele, tutte fiele. —
Uomo tutto fiele.

6. [Camp.] Per Vizio, Vita peccaminosa . D. Inf.

16. lascio lo fiele, e vo' pur dolci pomi Promessi

a me per lo verace Duce. Così leggo coi Mss. più

autorevoli.

7. Di fatlÌTO fiele vale Di mala condizione, o di

pessima iiilemione. (C)

8. Avere, n Portar, mal fltle contro ad alcuno vale

Odiarlo, liim. ant. Dant. 30. (Ven. 1740.) (M.) Non
perch'io contro lei porti alcun fiele. Cron. Veli. 9.

(MaH.) Né egli, né detto Zanobi, né Coppo mi ren-

deano saluto: e per quello sentii da Jacopo... aveano

mal fiele contro a noi.

9. [Val.] Masticar fiele. Aver dolori, dispiaceri,

afflizioni.

10. |Vnl.j Mangiare amaro e spular dolce, Masticar

fiele e spular dolce, e sim. proverbi che valgono Ri-

cevere amarezze ed afflizione e non lamentarsene.

Fortig. liicciard. Pref. xxxi. Industriarvi a spular

dolce, con tutto che mastichiate del fiele.

11. (G.M.) Pascersi di fiele; d'amarezza, odi».

Segner. Crisi. Instr. 1. 22. 3. Figuratevi un di

questi infelici vendicativi, condannato dalla sua pas-

sione ad andar carico d'armi, a schivare i concorsi...,

a sospclt.ire d'insidie fin tra gli amici, a pascersi

gioriialniciile di puro fiele, a non posare...

12. |Val.| Sparger di fiele i coutenti, ecc. Metaf.

Amurei/iiiarli con dolori. Fortig. Ricciard. 2. 63.

Sparse di fiele i dolci piacer miei.

la. Più amaro che il fiele, fig., vale Amarissimo.

Ninf. Fies. 108. (C) Se tu pur fuggi, tu se' pili

crudele t.lie non è l'orsa quando ha gli orsaccbini,

E pili amara se' che non è '1 fiele.

[t.1 e ttss. È fiele ; É un fiele (di cosa amara).

11. |Val ] Con mal fele, Avv. Per ira, o rabbia,

vendetta. Pace. Cenili. 60. 67. L'Esecutore con-

dannò Bernardo In due mila lire con mal fele.

13. (Hot.) ID.Pont.] Fiele di terra o della terra.

Konie volgare di due specie di piante di struttura

ben diversa, ma che si accordano nel sapore amaro

intenso dei loro sughi proprii, cioè della Fumaria

(Fumaria oflìcinalis, L.) e della Genzianella (Ery-

Ihnica ccntaurium, Pers.). = Cr. 6. 31. 1. (il7.) La

centaurea , cioè fiele di terra, è calda e secca nel

terzo grado, ed è erba amarissima,...

FIE'nACCIO. S. m. Dispr. di Fieno. [Palm.] Fie-

nacci palustri, detti da vacche.

FIEiVAGIOSK. S. f. |Palm.] Atto e Tempo di rac-

cogliere il fieno. La fienagione è stata contrariata da

continue pioggia.

FIENAJA. S. f. (Tom.) Stanza da riporre il fieno,

men vasta del Capannone, e men custodita del

Fienile.

FIEIVAJO. Agg. Aggiunto di alcuni strumenti ru-
rali. Da fieno. (Gh.)

[Bor.] Dicesi Falce fienaja quella Falce a lama
quasi retta, a manico lungo, colla quale sega.» il

fieno; distingiiesi dalla Falce mictitoja, ro//a quale

si miete il frumento, a manico più corto e a lama
semicircolare. Falces foenariae é in Varr. [Palm.]

Chiamasi anche Falce fienale, e più com. Falce

frullana.

Dial. S. Greg. M. 1 . 4. (C) Ed ecco dopo que-

ste parole Equizio colla folce fienaja in collo. Vit.

SS. Pad. Ed ecco il diavoi gli venne incontro con

una falce fienaia, e vollelo percuotere, ma non po-

tette. Pallad. F. R. cap. 41. Questi sono li ferra-

menti, li quali scn neccssarii alla villa...: falci da

mietere, o fienaje, zappe, lupi, cioè marroni e se-

goni con m.aniche, seghette minori, vanghe, ronconi.

(Tor.) Se. Amm. Disc. S. Jac. 2. iv. Un contadino

più fieno sega in un giorno con la falce fienaja, che

non farebbe altri in tre con le falci ordinarie.

2. Detto anche del Tessuto fatto con fieno. Salvia.

Cas. 67. (Mi.) E la clamide o felpa fiorata e '1 man-
tello vermiglio, e tunica fienaja folla che portano i

Sileni. E 68. Le tuniche fienaje pare che a princi-

pio fosscr solite di tessersi di fieno, poscia fatte di

vellose pelli.

FIE.XAJIOIA. S. f. |Palm.] Nome volg. della Poa
trivialis e della Poa pratensis.

FIEIVAJUOLO. Agg. |Palm.] Erba fienajuola, o Erba
da fieno; Specie d'erba da foraggio. Abbonda nelle

praterie, ed è eccellente fieno.

FIENAIUOLO. S. m. (Cors.) Venditore o Portatore

di fieno. Focnarius, in un'lscr. — Bart. Vit. Zurch.

2. 5. Come i cavalli dei fienajuoli che vaimo tuttodì

per Roma carichi d'una gran soma di fieno.

FIE.NALE. Agg. com. Lo stesso che Fienajo. Pallad.

cap. 41. (C) Falci da mietere, falci fienali, marroni

e segoni.

FIE.\AR0l,A. S. f. Gramigna de prati. (Fanf.)

FIENGRECO e FIE.^iOGKECÒ. S. m. (Bot.) [D.Pont.]

Nome volgare di una specie di Trigonella, cono-

sciuta ancora sotto il nome di Lupinella, (Trigonella

foenumgraecum, L.). K. Trigonella. É in Plin.;

e scrivevasi e in due voci e in una, e anche Foenu-
grecum. =; Cr. 6. 52. 1. (C) Il fiengreco è caldo

e secco, ed ha suslanzia viscosa, onde ha virtù di

maturare e di lassare. Lib. cur. malati. Somigllan-

lemeiUc vale la decozione del fiengreco. Pallad.

Genn. 7. Il fienogreco in Italia, per cagione di rico-

glierc il seme, seminiamo all'uscita di gcnnajo.

FIEMLE. S. m. Do Fieno. Lungo dove si ripone

il fieno. Foenile, aureo lai. Lib. cur. malati. [C)

Que' tritumi che restano nel fienile, quando n'è tolto

il fieno.

2. [t.] Per estens. e per dispr. a Luogo sudicio

e nei/letto.

tiim. S. m. Aff. al lai. aureo Foennm. Erba
ser/ata da' prati, e seccala per pasìitra de' bestiami.

(Fanf.)Bocc. Nov. 43. 13. (C) E vedendo dall'una

delle parti di quella molto fieno, in quello s'andò a

nascondere. M. V. 6. 54. 11 loro nntricamento è erba

e fieno. Palaff. 7. E' sono a te come la forca al

fieno. (Qui modo prov.) Pallad. Apr. 1. E '1 giu-

gero seminalo tutto l'anno basta per fieno. Fr. Jac.

T. 3. 5. 4. Guardai sul fien, che gambetta piangerne.

Cr. 11. 38. 1. Il fieno si dèe segare a tempo caldo

e chiaro. Pallad. Slor. Conc. 196. (M.) Perocché

quel cervello era simile a certo fieno, che per se slesso

piglia fuoco. JT.] Vang. Sedere sul verde fieno.

Domin. Gov. Fam. p. 133. Ogni cosa è terra, e fa

fieno da cavagli.

[t.] Fieno, già messo in serbo.— Mangiare, Dar

fieno.

Plur. Alam. Avarch. 8. 27. (Vian.) Gli aridi

fien per terra riversati. Don. Attnv. p. 21. Al giu-

dizio de' liuoni e sapienti villajuoli |iarc che il

grano, l'olio, la biada, i fieni, la paglia, il vino, le

legna e i bestiami siano il nerbo della necessità di

nostra vita. E 30. In questa (fabbrica) saranno le

staile con un lago da guazzare, trogoli da bcverare i

cavagli, e luogo da maneggiarli, da ripor fieni, paglia,

biada e grano.

[Palm.) Fieno bruno, Che per mala condiziona-

tura, e più per troppo ribollimento, si è guastato
prendendo una tinta bruna. Dicesi Fieno riscaldato.

Fieno ribollito.

[Palm.] Fieno bianco, Erba bozzolina, Saggi-
nella, e sim. Pianta da foraggio che fa ne' luoghi
arenosi, vestita di pelo morbido e biancastro.

[Palm.] Fieno cervino chiama il Lustri Quello
che trovasi sulla sommità de' monti, composto d'erba
fresca mescolata con la secca di due o tre anni. Ai
cavalli fa dolere il corpo.

JPalm.l Fieno di filo. Fieno fine, formato d'erbe

che aduno filo senza foglie.

|Palm.| Fieno d'Ungheria, Specie di pianta da
foraggio, detta Medica, che somiglia al trifoglio.

|Palm.| Fieno di trifoglio. Fieno lupinèlla, e

sim. Nomi del fieno secondo le piante che lo danno.
jPalm.] Fieno di monte, e anche Fieno di paleo,

raccolto ue'monti, ne' dirupi. Più aromatico, mapiii
duro delle altre specie, e meno nulriente.

IPalm.l Fieno foghato; opposto a Fieno di filo.

[Palm.] Fieno frescone, o fresco. Dicesi quando
non è bene prosciugato. Riponendolo quand'é in
questo stato, ribolle o fermenta.

[Palm.] Fieno gentile; opposto a Fieno gros-
solano.

[Palm.] Fieno greco; Specie di pianta da fo-
raggio. Non però, come alcuni vorrebbero, il Trifo-
glio incarnato.

[Palm.] Fieno grossolano, da vacche o da vac-
cine, di padule, grosso. Mezzo fieno; Nomi che si

danno al fieno prodotto da quei prati che sono tra
l'asciutto e il palustre, composto di piante terrestri

ed acquatiche.

[Palm.] Fieno grumereccio o settembrino ; se-
rotino, più corto e piti tenero del maggese. Fieno
che si fa sulle stoppie.

[Palm.] Fieno lupino. Specie di fieno che nasce
spontaneo, un anno sì e uno no, nelle viciname di
Cast, porent.

[Paini.] Fieno maggese, Quello della prima se-

gatura, eh' è il migliore; così detto perché si fa in

maggio.
IPalm.l Fieno maremmano; La lupinella.

|Palm.) Fieno meschino; che nasce in luoghi

arenosi e marinimi.

[Palm.] Fieno seccato sul filo. Vendere la lupi-

nella sul filo, cioè sul prato e da falciarsi.

[Palili.] Fieno stellino. La panicastrella.

2. [t.J Quand'è da segare. I fieni vengon bene,

Taghare i fieni.

|Cont.] Fare il fieno, e Fare fieno. Raccoglierlo.

Doc. Arte San. M. il. 254. Possa fare fieno per uso
di dette bestie. Garz. T. Piazza univ. 220. Batter

la falce, segare l'erba, stenderla, voltarla, fare il fieno.

[t.] pi. dice per lo più la provvigione. Conser-
vare i fieni per l'inverno.

3. (t.) Le figure e i proverbi dov'entra questa

voce, denotano quasi tutti dispregio o perchè il petto

è la pastura piti misera ai giumenti, o per la sua
esilità e aridità.

i. Trasl. [T.] Menz. Art. Poet. 59. Vedi Curcu-
lion che s'accapiglia Coi letterali, e con le dure zampe
Sciupa il fien di Parnaso e lo scompiglia.

H. [Camp.J Fig., per Cosa corruttibile e transi-

toria. Pisi. a. Gir. 60. Ogni carne è fieno, ed ogni

sua gloria è come il fiore del fieno.

6. Dicesi fig. l'omo da fieno, e vale Uomo di niun
valore; che diciamo ancora Uomo di paglia. Buon.
Fier. 2. 2. 4. (C) E son essi. Col far venir da Brozzi

un uom di fieno. Il sensale e '1 mercante.
[Val.] Animai da fieno, lo stesso che Uomo da

fieno. Fag. Bini. 3. 54. L'erede è un animai da fieno.

[Val.] E nel pr.: Animai da fieno, circonlocu-
zione che vale l'Asino. Fag. Rim. 3. 98. A maggio,
Allor che canta ogni animai da fieno.

7. Diciamo in prov. E' non è tempii da dar fleac

a oche: e vale che E' non é tempo da baloccare, né
da inlertenersi. Buon. Fier. 3. 4. 4. (C) Dove im-'
pari Dare il men ch'è possibii fieno ad oche. [Val.]

Buonarr. Ajon. 2. 14. Le donne intanto, ch'erano
alle grate, Non davan né anch'elle fieno a oche.

FIE.VOGIIECO. V. Fiengreco. [Goni.] Lauro, Agr.
Col. 26. V. Sono a' pascoli ottimi la medica, el fieno
greco, e la veccia.

FIENOSO. Agg. Abbondante di fieno. (Fanf.)
[Palm.] Paglia fienosa; Quella che ha al piede
dimolte erbe; e dicono anche che ha molto calcio.
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2. Che si assomiylia al fieno. Paolet. Vp. agr. \.

301. (Gh.) Produce (fono siberico) una paglia di

gran pastosità e morbidezza, e che, per la larghezza

delle foglie che la vestono, può dirsi quasi fie-

nosa;...

FIERA. [T.l S. f. Da Feria. Tempo e Luogo sta-

bilito in cui da più parti vien gente a vendere e

comprare, sovente conTranchii/ie e vantaggi; e parte

a spassarsi; anco ai Lai. nelle Ferie eran le Nun-
dine. Mollo deve alla religione il commercio ; ma a

quella religione che commercio non è; ed esso ap-

proplla molto di lei se non voglia appropllarsene

troppo. Dav. Camb. 97. (C) Fiera è un concorso di

molti da molte bande in alcun luogo, per vendere o

comperare con franchigia di gabella che dura alquanti

giorni. |t.] A'oh sempre con franchigia, quindi l'ag-

giunto di Fiere franclic. [Cont.| l'asi, Tur. pesi,

mis. 98. v. Si fa la fiera (a Ilavenna) a di 14 di

aprile per San Vjdale, ed è fiera franca.

il .Mercato è men della Fiera ; si tien più so-

vente e ci soglion venire men di lontano. Quindi la

locuz. Fiere e mercati. |t.] Prov. Tose. 105. 'Ire

donne fanno un mercato, e quattro fanno una fiera.

0: Due donne fanno un mercato e tre una fiera [della

qarrulilà rumorosa). In senso aff. a Mercato. [B.J

Ar. Far. il. 49.

Fir. Nov. 6. 2i5. (C) E' sapeva meglio l'arie

del fare impazzare un uomo, die qualsivoglia trista

femmina, che slata fusse su per le fiere vent'anni.

[Camp. 1 Mil. M. Poi. V'ha una grande piazza, dove

si fa fiera a certi di dell'anno; e quivi vengono molli

mercatanti. Burch. 1. 45. Così Pompeo, alzando la

visiera, Vide il Caverno in sur un lionfantc. Ch'andava

a Korcia per veder la fiera.

Col\)\. Bocc. A'or. 90. li. (C) E insieme n'andò

alla fiera di Bitonto. (t.] Leti, senese del 1260. De
la fiera di Provino (Provins, i« Francia). — Fiera

del Santo, a Padova; a cui concorrono da molli

paesi, tempo di giunchi e spellacoli. C'è dunque le

Fiere campestri e le urbane : Fiere che si ristringono

a sola una città, o di dove convengono da più Pro-
vincie, anche da più nazioni. — Fiera di Lipsia,

pe' libri.

[t.) Isliluire una fiera. Plin. ep. Nundinas in-

stitucre. — La fiora dura tanto. — C'è fiera. — In

tempo di fiera. — È finita. — Andarci, Venirne.

[t.] Prov. Tose. 91. La fiera par bella a chi vi

guadagna. (Misura della lode è sovente l'utile; delle

dimostrazioni di piacere, il piacere.) E 2G2. Il mer-

cante si conosce alla fiera (alla prova, l'abilità e l'o-

nestà).

t Prov. Tu non saresti a fempo-alla fiera a Lan-

ciano, che dura un anno e Ire di. Di chi è tardo a

fare o a intendere. Varch. Ercol. 57. (C)

[t.] e come la fiera di Sinigaglia, chi ha avnlo

ha avuto; dicesi quando d'una data impresa non si

può rendere esatto conto.

2. Fiera fredda, // mercato quand'è finito, dove la

roba avanzata suol darsi a miglior patto di quando
il mercato è in fervore. (Gh.) Fr. in senso sim.

C'<5tait chaud. Ce n'ètait pas chaud, anche del con-

corso a un incanto. Vocab. Caler. 37. E perciò li

spenditori più stringali si dice che vanno a compe-
rare in fiera fredda. Dat. Lepid. 36. (C) Essendosi

partiti i Franzesi di sotto Orbetello, era facile in fiera

fredda si fosse trovato qualche pezzo d'artiglieria a

prezzo vilissimo.

Scorcio di fiera dicesi quand'è sul finire. (C)

Ora non pare usit.

i Altro senso di Fiera fredda. Bisc. Not. Bim.
Fag. 6. 31. (Gh.) Verso la sera i venditori di robe

minute e usate, e particolarmente i ferravecchi che

le sono andati comprando il giorno per la città,

l'espongono in una parte del Mercato vecchio di Fi-

renze per rivenderle: e questa si domanda Fiera

fredda, quasi Fiera morta, cioè che non ha vigore,

non è composta di robe nuove di pregio. V. anche
Salvin. Ann. Buon. Fier.p. 465. hag. Rim. 2. 275.

Lasc. Nov. 3. 2. La istoria di Beniami Giudeo...

stala venduta... sci soldi a fiera fredda.

t Fig. Bellin. Pros. Fior. 4. 1. IH. (Gh.)

Stamattina ho preso tanto riposo di corpo, che l'animo

Ila avuto modo e tempo di andare un po' a divertirsi

per la sua memoria, e principalmente a rifrustar la

fiera fredda delle sue rene vecchie poetiche.

Tira via è roba di fiera, o eAi scialacqua, o tien

poco conto della .uia roba. Lo dicono anche i mer-
eiai e altri venditori al pubblico per significare che
Urano via nei prezzi. (Fanf.)

L fiera rotta, d'impresa o pubbl. o priv. che

volge a rovina, e ciascuno tira ad avvantaggiarsi
come può. (Fanf.)

3. Fig. frati. Pece. Mori. (C) Questo è il danajo

del diavolo, onde egli compera tutte le buone derrate

nella fiera di questo mondo. (t.I Quosi prov. 11

mondo è una fiera. Pitagora ci andava non per com-
prare, né per vendere, ma per osservare; certi filo-

sofi ci vanno per comprare il meno vendendo il più,

comprare gli onori coli'onore; o ci vanno per essere

osservali, prova che non sanno osservare.

i. Ass. (Tom.) Quelle Bagattelle che si comprano
alla fiera, per regalarle, per lo più, a donne, a bam-
bini. Ecco la fiera: l'v'ho comprato la fiera. Cosi

Caccia, la Selvaggina presa alla caccia.

Pagare la fiera a uno , Begalargli cose com-
perate alla fiera. Allegr. Torric. Str. 8. (Gh.) E non
s'è fatto all'intorno mercato, Ch'io non ti sia venuto
sempre drieto;... E se ben ogni volta t'ho pagato
La fiera, i' sono stato sempre cheto. Segner. Crisi.

Inslr. 1. 15. 17. (C) Fate che questi (amanti) comin-
cino a regalarle, a portar loro un bel velo, a pro-

mettere loro una bella veste, a pagar loro, quando
è tempo, la fiera ; e vedrete quel che sarà. Buon.
Fier. 3. 2. (Man.)

5. t Far fiera. Buscare, Acquistar roba. Malm.
9. 20. (Gh ) Minuc. ^ol. Malm. 2. 258. Andò gi-

rando per quei contorni, e chi gli dette pane, chi

uova, chi una cosa, chi un'altra; tantoché, avendo
fatto un poco di fiera, se ne tornò.

6. Andare in fiera, dicesi de' creditori e delle par-
lite che per via del cambio si traggono o si rimet-
tono in fiera. (Gh.) Crus. in Andare.

7. [C.M.] Gran quantità di roba sparsa. Malm.
racq. C. 111. Di fogli dislesa una gran fiera. — //

Minacci spiega: Sparsa una gran quantità di fogli.

Dice fiera per la similitudine che aveva quella distesa

di fogli colle fiere o mercati. È dell'uso com. Cosi:

Gli ha fatto la fiera de' fogli, delle pezzuole, de' libri,

e sim. (ni vederne gran quanlilà qua e là sparsi).

FIERA. S. f. Aff. al lai. aureo Fera. Animale sal-

vutico; e specialmente si dice de' carnivori e feroci.

Bocc. Nov. 43. 7. (C) D'altra parte delle fiere, che
nelle selve sogliono abitare, aveva... paura. Cr. 10.

29. tit. Del prender le bestie e le fiere. E cap. 31.

til. D'alcuni altri ordigni , co' quali si piglian le

fiere.

[t.I Fiera, Bestia non domestica e non piccola.

Ma può la fiera non esser bestia feroce. Cresc. Del

prendere le bestie e le fiere. — C'è delle bestie che

di lor natura fuggono l'umano consorzio. Queste
son Cere. — Il gatto ha della fiera.

[t.] Condannato alle tierc. Esposto alle fiere

(per combattere o per esser divorato).

[t.
I
Modo del verso. Il cavallo trojano. Chiabr.

e. 13. Qual dall'eccelsa fera. Che i frigii boschi or-
dirò , In memorabil schiera Già mille duci uscirò.

(In Virg. e in Fedr. Ferus, un cervo.) — Il Parini:
Fera divina (il Centauro).

2. Prov. Trar di bocca al rane la fiera. Durar fa-
tica in una cosa, e che il merito l'abbia un altro;

lo stesso che Levar la lepre, e un altro la pigli. Cecch.
Servig. 3. 2. (C) 1' voglio andare inverso i Servi A
trar di bocca al can la fiera, acciò Ch'io non avessi

ora l'un male e l'altro.

3. 1 poeti dicono Fiere o Fere alle lor donne amale,
ed allora è dello cosi per far intendere la lor cru-
deltà salvalichezza nel corrispondere poco al loro

amore. (Fanf.)

(t.| Di senso sim., ma non di biasimo. Ora
non si direbbe. Petr. Canz. i4. 3. Una fera... soave

e qiicta tanto, Che nulla più. (Ma la Fiera soave era

a lui anche un Altero mostro. Una fiera che mi
strugge.) E C. 2. 2. Una fiera m'apparve da man
destra Con fronte umana, da far arder Giove.

I. [t.] Persona selvaggia e orrida nell'aspetto :

Pare una fiera. — Vivere come le fiere vita selvag-

gia e incivile.

[t.] Anche di chi si lascia vincere dall'ira, da
trascendere in rabbia feroce, si dice Che è. Che
pare una fiera.

|T.j Cns. Oraz. Crudelissima fiera (la monar-
chia di Carlo V).

F1IR.lf.CIA. |T.] S. f. Pegg. di Fiera, in stgnif
di Mercato. Fiera brutta o disqraziala.

FIERAJIIOIO. [T.| S. m. Chi'sta a vendere le mer-
canzie su per le fiere. (Fanf.)

t FIERALE. Agg. com. Da fiera, in signif. di Ani-
male. In senso sim. Feralilas , b. lai. nel De Vii.

Tes. Br. 6. 38. (Man.) Diletlazinni fierali son quelle

di coloro che si dilettano di fare fendere femiae

pregne, acciò che loro vegghiiio (trj^fano) il loco
dclli figliuoli ch'elle hanno in corpo.

FIERAHEXTE. Avv. A modo, e guisa di fiera. Cru-
delmente. Dani. Inf. 10. (C) Poi disse: fieramente
furo avversi A me, e a" miei primi, e a mia parte.

[t.| Combattere fleramenle.

2. Per Eccessivamente. Tes. Br. 5. 41. (C) Il

quarto dì viene il lor padre, e grida loro si forle-

inenle e si fieramente in capo, ch'elli si levano in

loro natura. E nov. 69. 19. Questo non t'avviene
per altro, se non che la bocca ti pule fieramente.
Red. Leti. 1. 38i. Questo avviso mi ha fatto arros-
sire nel volto, ed in uno stesso tempo mi ha tutto

fieramente sconturbato nel cuore.

[t.J Red. Leti. fam. 1. 247. Bisogna confes-
sare che queste tre libbre non sono sufficienti... per
la nostra necessità pressante, e così fieramente affan-

naiile. r= Salvin. Opp. Pese. 5. 404. (Mi.) Alla

balena fieramente è caro.

3. Per Veementemente; detto delle passioni. Bocc.
Nov. 44. 3. (C) Di lei fieramente s'innamorò. E g.
4. ». 1. v. 4. p. 30. (Gh.) Un giovane valletto... le

piaque, e di lui... fieramente s'accese. E g. 4. n. 8.

V. i. p. 182. Andato... Girolamo a Parigi fieramente

innamorato,... E appresso: La qnal fieramente di

ciò adirata,... del suo innamoramento gli disse una
gran villania. |t.1 Graz. Nov. 2. 120. Tihcria, veg-
gendo... lui esserle alTezionatissimo, non se n'accor-

gendo, si fieramente se n'accese ed innamorò , che
viver non poteva.

[t.] Fam. quasi per cel., ma non senza senso

mor. (ili piacevano fieramente le donne , i grossi

salarli

.

i. Per Con veemente ira. Bocc. g. 2. n. 2. v. 2.

p. 100. (Gh.) Da capo presa una gran pietra, con
troppi maggior colpi che 'n prima fieramente comin-
ciò a percuotere la porta, fr.] Fieramente sdegnato.

(Camp.) D. Purg. 19. Virgilio, Virgilio, chi

è questa. Fieramente diceva...

|t.Ì Confutò fieramente.

S. |M.F.) In gran maniera. Molto, qualificativo

di un aggettivo. Gir. Cori, in Febusso e Brensso,

cxxv. Dentro a quella camera avca quattro, troppo

ricche, e belle fieramente.

C. [M.F.] E per Alacremente, Con ardore. Spe-
ron. Dial. 97. A me pare, quando vi guardo, che

questo sia un certo influsso del cielo, sì fieramente

si dà ognuno allo studio delle lingue.

1 FIEIIE. Agg. [Val.j Fiero. Come Leggiere per

Leggiero e Male per Malo. Pucc. Ceniti. 38. 85.

Acciò che ciascun fosse ardito e fiere.

1 FIÉREKE. V. a. e N. ass. Ferire. V. Ferire e

FlEDERE. L'ani, fr. Fiert, Ferisce. Ma m-anco gli

ani. It. usavano questa forma in tulli i modi e tempi.

Vii. Plut. (C) Non è certo giusta cosa, che quelli che

non lancia, fiera al seguale sanza lanciare. Pelr. Son.

144. Dolce m'è sol senz'arme esser stal'ivi. Dov'ar-

malo fier Marte e non accenna. Tav. Ril. Lancellotto

fiere il cavaliere. Rim. Ani. Cin. 51. Amore è uno

spirito che ancide, Che nasce di piacere, e vien per

guardo, E fiere il cor, siccome face dardo. Frane.

Barb. il9. 13. Guarda vèr l'innocente tender l'arco.

Che la saetta fiere te, che credi Lui danneggiar, ma
talor non la vedi. Anim. Ani. g. 40. Sic fiere, che

tu non t'acconci ad essere ferito da altrui.

2. E fig. ,
per Percuotere, Fare impressione. Dani.

Inf. 9. (C) Vento... Che fier la selva senza alcun

rattento. E 10. Non viv'egli ancora? Non fiere gli

occhi suoi lo dolce lome? (cioè, lume). E Rim. 5.

Degli occhi suoi, come ch'ella gli muova. Escono

spirli d'amore infiammati. Che fieron gli occhi a qual

che allor gli guati. Gr. S. Gir. 66. Viene la piova e

l'acqua e '1 vento, e fiere la magione.

3. E col secondo caso. Gr. S. Gir. 22. (M.) Non
ha fele, e fiere del becco (cioè, col becco). Rim. ani.

F. R. Pannuccio, son. 14. Piggiore stimo che morso

di capra, Ov'Am.ir fier d'artiglio, e da di becco.

Rim. ani. son. 38. d'incerto. Che tardi isferra, cui

ben fier d'artiglio.

FIERETTA. |T.] S. f. Dim. qiioai vezz. di FlERA,

in signif. di Mercato. [t.J Una bella fioretta. V. «ii-

che FlKRlNA e FierUCOI-a.

FIEREZZA. S. f Aslr. di Fiero. Bocc. Nov. 48.

8. (C) E per la sua fierezza e crudeltà andò si la

mia sciagura, che io in un di con questo slocco...

m' uccisi, [t.] Ros. B. Descr. Appar. Med. 52.

Comparvero quivi (le Furie infernali) in vista sì do-

lorosa e dimessa, che pareva che per paura avessero

abbandonata In lor fierezza. :r7 Gas. Son. 3. (Mi.) K
naturai fierezza, o mio destino, Glie sì da voi pietà



FIERI

parla e scompagne? [B.] Ar. Far. 16. 51. [Val]

Aiit. Com. Dani. Etritr. 2. \\6. Prende l'autore gli

occhi grifagni, ciò è eminenti e spaventevoli, per

mostrare la fierezza.

(Tom.) Può avere senso buono. Quella di barn

bino arditamente vivo è fierezza.

2. Per Satvatichezza, opposto a Domesticità : ed
in questo siynif. Ferità sembra voce molto più pro-

pria. Tes. Br. 4. 2. (C) E quando riianno presa,

perde tutta la sua fierezza, e diviene si umana, che
1 suo signore la può cavalcare. Cresc. 10. 3. 2. (M.)

Ma se si dimesdca [lo sparviere) è buono, imperoc-
ché in fierezza fu usato di pigliar preda.

3. Per Noja, Spiacevolezza. Red. Leti. 1. 175.
(Mi.) In tutti quei mesi ne' quali la fierezza delia

gotta non ìsmania.

4. Per Destrezza, Vivesza, sì di corpo, come d'in-

gegno. Vas. Op. Vit. 2. 182. (M.) Nel quale si di-

mostra lo sbufiamento ed il fremito del cavallo, ed il

grande animo e la fierezza vivacissimamente espressa

«all'arte nella figura che io cavalca.

5. (Piti, e Scult.) |.VIil.] La Fierezza è effetto piut-

tosto della maniera del tocco che dicesi pero, che
l'attitudine ad esef/uir un tocco di questa specie. =
Versar. (.V.) La Sladonna da un coro d'angeli (che

hanno moto e fierezza nel volare) è portata con le più

belle movenze e con le più belle attitudini. Vasar.
Vit. 7. 286. (Gh.) Tulli (certi disegni) sopra fogli

tinti, lumeggiati di biacca, e fatti con uiia fierezza e

Iiratica mirabile. Magai. Lett. E tanto la fierezza e

a vivacità di quelle tinte, e il brio del pennello vi

fanno vedere una concordia troppo rara Ira la furia

del dipìngere, e la pazienza del finire. Si mise, per
purgar la sua fama, a dipingere un S. Giuseppe di

una maniera sommamente risentita, con una terri-

bile fierezza di colpi e di tinte.

[t.] Fierezza di disegno. — Ass. Fierezza mi-
chelangiolesca.

Fierezza di colorito. Vivena o Brio di colorito.

Baldinuc. Op. 7. 622. {Gh.) Operava per imitare,
diceva egli, quella gran fierezza di colorito.

[Cont.J Fierezza di ferri. Prontezza e Perizia
nel lavoro dello scultore. Celi. Seul. 6. Molli va-
lentuomini resoluli corrono al marmo con fierezza di

ferri
, prevalendosi del modellino piccolo con buon

disegno.

FlEllI. (T.J Pretto lat. Inf. di Fio, che le pers.,

anco non cotte, mano coU'Uì; e dicendo che una
cosa è in fieri, intendono non fatta, e non tanto che
sta facendosi, quanto che non è in via, non solo

d'esser compila, ma d'essere ben cominciala. Nega
la realtà, e, se non la possibilità, rimanda a un
futuro indeterminato. Cosi il senso comune fa la

parodia e la confutazione dell'Hegel. — S'appros-
sima all'uso vivente il seg. \M.¥.\ Buomm Le tre

Serocch. 37. Ecco esclusi tutti que' che non sono,
per esser di già passati, o per mantenersi ancora

in quel fieri che si dice da gli scolastici pura potenza.
FJERm.t. (T.j S. f Dim. (/(Fiera, in senso di

Mercato. Un po'' meno della Fierelta, la guai può
essere e copiosa e lucrosa, e chiamarsi Fierelta per
vezzo di contentezza.

FIERISSI.MAMEME. Arv. Superi, di Fieramente.
Bemb. Asol. 1. 39. (iW.) Vuole (^niore) talvolta in

alcuno non solamente che esso non possa morire
senza cagione avere alcuna di vita; ma fa in modo,
che egli di due manifestissime morti da esse fierissi-

mamente assalito, si come di due vile, si vive.

2. E per Rigorosissimamente , Durissimamente.
Segner. Sent. Oraz. 12. (M.) Il secondo grado di

misericordia è, ch'egli (Dio) non voglia castigare un
peccatore nell'altra vita, e però qui fierissimamente
lo triboli.

FlERiSSIMO. Agg. Superi, di Fiero.
2. Fig., per Ardentissimo. Bocc. Vit. Dani. 225.

(C) Dante ebbe fierissima e importabile passion

d'amore.

3. Per Violentissimo. Red. Ditir. 41. (C) Orqual
nera con fremiti orribile Scatenossi tempesta fie-

rissima?

i. Altri modi fig. fr.] Tempo fierissimo, Alf.
[t.] Malinconia fierissima. Magai. Leti.

tFlERIT.4, tFIERITABE, e tFlEUITÀTE. S.f Ferità.

Kerilas, aureo lat. Sen. Pisi. (C) I tigri e i lioni

non lasciano giammai la lor fierilà, ma e' l'allentano

alcuna volta. E quando tu crederai che e' siano più
mansueti, allora infelloniscono, e tornano alla loro

fierità. Filoc. 2. 99. lo, tenera pulzella, son lasciala

da te, siccome la timida pecora tra le fierità de' bra-
-uiosi lupi. [Camp.] Com. Art. ain. Qui pone un

-( 781 )-
argomento che gli potrebbe essere fatto contra, cioè,

la feriladc di Amore. E più innanzi: Quivi mostrava
la fierità di colei negli atti del viso.

2.1// tempo e lo stato di una fiera che non è an-
cora addimesticata, ed in questo significato sarebbe
voce propriissima e da ritenere. Cr. 10. 3. 1. (6')

Quello (sparviere) che fu preso quando uscì dal nidio,

è di secondo merito, innanzi che le penne in fierità

mutasse, e Soro si chiama.

FIERO, e FERO. Agg. Aff. al lai. aureo Ferus. Di
natura di fiera. Simile a fiera. Ferino. Ovid. Simint.

2. 83. (Man.) E le interiora del dubitoso lupo, usato

di mutare lo fiero volto in uomo. Pctr. Son. 53.

Tanto provalo avea 'I tuo fero artiglio. [Ferrazz.j

Tass. Ger. 12. 31. Ed isclierzando seco al fero muso
La pargoletta man secura stendi. [B.] Ar. Fur. 42.

47. Serpe (femm.).

2. Si dice anche del Contegno, delle Azioni, dei

Discorsi. Petr. Son. 193. (Man.) Indi e mansuetu-
dine e durezza Ed atti feri, ed umili, e cortesi Porto
egualmente. Cas. Canz. 2. st. 3. Poiché non ponno
altrui parole, o mie Dal bel ciglio impetrar atti mcn
feri, Fa' tu, signor, almen ch'i' non lo speri. [F.T-s.|

Nard. Liv. 1. 1. Cacco (Caco), abitatore di quella

contrada, fiero di ioTia (ferox viribus). [Ferrazz]
Ar. Fur. 9. 56. Dal fier sembiante e dall'erculeo

aspetto. [B.] E 22. 45. Sembianza. E 21. 7. Voce.

3. Fig. [t.] Alaman. L. Epig. La vergin Polis-

sena alto dicea .\1 fier sepolcro , ove a morir avea.

I
Ferrazz.] Ar. Fur. 43. 32. Qui presso una città

difende II Po fra minacciose e fiere corna.

4. Per Efferato, Bestiale, Crudele. Bocc. Nov.
47. 13. (C) Data dal fiero padre questa crudel sen-
tenzia. Dani. Inf. 9. Serpentelli e ceraste avean
per crine. Onde le fiere tempie erano avvinte. E
Purg. 6. Che dalle braccia Fiere di Ghin di Tacco
ebbe la morie. Petr. Son. 218. E 'n sul cor, quasi

fiero leon, rugge. E 228. Oimè il pariar, ch'ogni

aspro ingegno e fero Faceva umile! E 23i. Disleale

a me sol che fere scorte Vai ricettando. Beni. Ori.

1. 17. 1. Onde é dello colui che non s'inchina. Né
l'anima ruhella mai dispone A mercede e pietà, ma
stassi altiero. Dalle fiere bestiai, selvaggio e fiero.

5. Per Altiero, Superbo, Arrogante. Lab. 121.
(C) Come esse da ((uestc fiere nelle case divengano,

i miseri il sanno che '1 priiovano. Bocc. Tes. 7. 61.
(.Man.) Le pome v'eran della fiera At.ilaiita, che in

correr fu sovrana. Tass. Ger. 19. 73. Né temo io

te, né tuoi gran vanti, o fero; Ma il Cielo e '1 mio
nemico amor pavento. [B.] Ar. Fur. 19. 97. Anime.

6. E preso in buona parte. Salvin. Disc. 2. 424.
(M.) Il Petrarca... principe della lirica poesia, delle

grazie e delle pompe della quale sen va la lingua

nostra, e con giustizia, fiera e superba. E Son. ined.

66. (Man.) Quando mi prese il tuo bel foco. Amore,
.Senti' farmi più fiero e più gentile.

7. (M.F.| Severo, Austero, Di rigido animo. Sen.
Pisi. I. pis. 11. 27. Prendi Catone, e se ti pare

troppo fiero, togli Lelio, che è di più dolce animo.

(// lat. ha rigidus.)

8. Per Coraggioso, Animoso. Frane. Sacch. Bim.
(Man.) Ciascun sia prode, e fiero. 7'ac. Dav. Ann. 2.

31. Era bello, era fiero. (// lat. ha praeclarum ani-

mum.) E 12. 154. Giovane poderoso, fiero, e di se-
guilo.

E infonadiSost. Bern. Ori. 1. 26. 5. (Man.)
Tu fai dell'animoso ora, e del fiero, Perchè sotto ti

trovi un buon destriero.

9. Per Forte, Gagliardo. Bern. Ori. 1. 2. 42.

(Man.) Re Salanione con la vista accorla Strelto alla

giostra tulio s'abbandona; Ma Serpentino, il giovi-

netto fiero, A terra lo gettò col suo destriero. E 2.

17. 27. 11 re cascò, quantunque forte e fiero, E con
esso in un fascio il suo deslricro.

10. Per Audace, Intrepido, Terribile, Che non
teme i pericoli. Ar. Fur. 5. 68. (Man.) Che quel

Lurcanio in arme è così fiero. Che par che di lui tema
ogni guerriero. Bern. Ori. 1. 12. 6. PiacevoI sulle

fesle, in arme fiero. Leggiadro amante e franco ca-
valliero. [t.] Ar. Fur. 32. 79. Donzella Non men
che fiera in arme in viso bella. |B.] E 37. 20. Adillc.

E 8. 35. Demonio.
11. [t.] Di robusta salute, e che tale si mostra

all'aspetto. Vive nelle camp. tose.

[Fanf.] Lo dicono le mamme e le balie d'un
bambino che vien su rigoglioso e vivace.

D'animali. [t.| Car. En. l. 4. i'. 204. Vaga-
nienle fiero (il cavallo di Bidone). Ringhia, e sparge

la terra, e morde il freno.

Pros. Fior. Snlvin. Leti. 4. 2. 285, (Man.) È
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stato qui il sig. Ranieri del Torto, e quando io gio-
vanetto era a studio a Pisa, ancor egli era giovanetto
e fiero e avvenente, e ora è colla zazzera canuta e
vecchio.

12. Detto di Battaglia, e sim. [t.] Ar. Fur. 40.
Battaglia perigliosa e fiera. [B.] E 14. 5. Milizia.

E 24. 71. Assalto. E 18. 26. Lite. E 13. 83.
Conflitli. E 38. 88. Marte.

13. Di Armi, Colpi, e sim. [B.l Ar. Fur. 24. 63.
Spada. E 30. 31. Brando. E 2. 10. Colpo.

14. Di forze naturali più o men violente. fT.l Ar
Fur. 19. 44. Vento. [B.] £ 4i. 21. Austro. E 2. 28.
Mare, [t.] Bocc. Decani. 2. 210. Fiera tempesta.

lo. Di Bosco, [t.] Ar. Fur. 24. 23. Nel bosco
fier. fB.] E 4. 68. E 1. 13, Selva. E 40. 51. Monte.
E 23. 3. E 42. 20. Isola. /•; 2. 40. E 13. 1. Valle
fiera, (t.) /). 1.21. Ivallonferi (le bolge infernali).

16. Detto di Ragionamento, Discorso, Istoria, e
sim., per Trattante, o Pieno di cose e di accidenti
spaventevoli e crudeli. Bocc. g. 4. «. 2. v. 4. p.
59. (Gh.) Voglio che ne' fieri ragionamenti, ed a'miei
accidenti in parte simili, Pampinea ragionando se-
gui sca.

17. Per Acerrimo. Tac. Dav. Star. 4. 354. (Man.)
Fra' quali (ambasciadori) Io più fiero accenditore alla

guerra Tullio Valentino con diceria composta vomitò
tulli i veleni.

18. [Val.] Per .Ardente. Fortig. Ricciard. 26. 55.
Per fuggir del sole 1 caldi raggi, che colà son fieri...

Stesersi all'ombra.

19. Per Vivace, Veemente, Pronto, Desto d'in-
gegno. Borgh. Bip. 333. (Man.) Essendo (Andrea
del Castagno) riniaso da fanciullinn senza padre,
buona pezza guardò gli armenti, ma essendo di fiero

ingegno, e disegnando come gli dettava la natura,
fu da un Bernardello de' Medici condotto a Firenze.

20. Per Scaltro, Astuto. Salvin. Opp. Care. 4.

169. in nota. (Mi.) Tanto nel Greco, quanto nel To-
scano Fiero vale Scaltro, Astuto.

21. Per Ammirabile nel suo genere. Salvin. Opp.
Cacc. 4. 169. in nota. (Mi.) Si dice di chi è molto
abile in checchessia: Egli è terribile, fiero, spaven-
toso, cioè Ammirabile nel suo genere.

22. Per Orribile, Spaventevole. Dant. Inf. 22.
(Man.) Andavam con li dieci dimeni : Ahi fiera com-
pagnia! Bocc. Nov. 11,5. (C) Che fiera cosa pareva
a vedere. E 17. 13. Era Pericone uomo di fiera vista.

Red. Son. 3. (il/,) Ma quegli allorché in me le luci

aflìsse Mise uno strido dispietato e fiero.

23. Per Cattivo, Spiacevole, Nojoso in sommo
grado. Tes. Dr. 3. 6. (C) Lo tuo celliere dèe es-
sere... lungi da bagno e da stalla e da forno e daci-
slerna e da acque, e da tulle cose che hanno fiero

odore. Red. Lett. 1. 397. La vipera è un animale
che... cagiona elTelti cosi fieri e terribili, che met-
tono la vita degli uomini in grandissimo pericolo.

24. Per Veemente, Eccessivo. Bocc. g. 4. n. 8.

(Man.) E venendo più crescendo l'età, l'usanza si

converli in amore lanlo e si fiero, che ciirolamo non
sentiva ben, se non tanto, quanto costei vedeva.

LB.] Ar. Fur. 21. 13. Voglia. E 30. 5i. Sdegno.
(t.j Ar. Fur. 16. 1. Male acerbo e fiero

(d'amore). Red. Poes. 209. Un dolor sì vivo e fiero.

Ar. Fur. 15. 102. Febbre acuta e fiera.

25. Per Eccessivo, Stupendo. Tes. Br. 3. 4. (C)
Mauritania finisce nell'alto mare d'Egitto, e comin-
cia in quello di Libia, ov'egli ha troppo fiere mara-
viglie, che 'I mare v'è assai più allo che la terra, e
tiensi sì in fra sé, che non cade né corre sopra la
terra.

26. Detto del Sonno, vale Grande. Bocc. g. 3. «.

8. (Man.) A costui venne un sonno subito e fiero

nella testa.

27. Aggiunto di Colore, vale Vivace, Spiccante.
Vas. Op. Vii. 3. 100. (j1/««.) Arehbe voluto trovare

un bianco che fusse slato più fiero della biacca. E
5. 518. Sebbene la biacca é il più fiero colore che
adoperi l'arte, è nondimeno più fiero e lustrante il

ferro.

fCont.] Di cosa lucente gualsiasi. G. G. Sagg.
IV. 351. La stella sarà assai più piccola di Giove,
ma di splendore molto fiero e vivo, qual è per esem-
pio il Cane.

28. Dicesi anche di Chi dipinge con fierezza. V.
Fierezza, § S. Vas. Op. Vit. 3. 6i9. (.Va».) Ninno
ve n'ebbe (dei discepoli di Raffaello) che più lo imi-
tasse nella maniera, invenzione, disegno, e colorilo,

di Giulio Romano, né chi fra loro fusse più fondato,
fioro, sicuro, capriccioso, vario, abbondante ed uni-
versale.
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[Conl.J Di chi disegna con fìerezia. Vas. V.

Piti. Seul. Arch. III. '217. Finalmente essendosi

fatto (Silvio A'jiesli) buono e fiero disegnatore, pra-

tico coloritore... è stato condotto con buona provvi-

sione dal sopradetto Cardinale in Angusta, dove va

facendo continuamente opere de^ne d' molla lode.

FIERO.V*. [T.l S.
f.

Acer, di Fibra, i« senso di

Mercato. Grande, Abbondante. Anche per iron. V.

anco FiERONE.
FIEROKE. [T.] S. ro. Ar.cr. di Fiera, in signif.

di Mercato. Può dire un po' più di Fierona; poi

dice il t/iorno o i giorni cnc la fiera è più calda,

come suole sutlUdlimo. [t.] Oggi gli è stato un fie-

rone; lutti gli altri di biascicava.

FIBRilCCU. ]T.] S. f. Dim. dispr. o alien, di

Fiera, insignif. di Mercato, [r.] Quest'anno è stala

fieruccia.

FiERÙCCIO. [T.] Agg. Più eufem. che dim. di

Fiero. Pelmn. Fericulus. \i.\ Quel ragazzo è fie-

ruccio (di vivacità indocile). — Linguaggio fieruc-

cio (d'alterigia crucciosa).

FIERÌCOI.A. [T.] S. f. Dim. di FlERA, in senso

di Mercato. Meno dispr. di Fieruccia. Ma non è né

vezì. come Fierina, né allegro come può essere Fie-

rella. fr.) Fierucola da bagattelle per bambini.

iFIEIlilCOLA. S. f. Dim. di Fiera, nel senso d'A-

nimale. Fericula, GÌ. lai. gr. — Lib. Viagg. (C) Tro-

vavasi dentro nna fierucola, la qnale è carne, e ossa,

e sangue. M. Aldobr. P. N. 202. Fierucola venenosa.

[t.] Nella Bibb. Volg. del 300, Fierucole, le

Bestie in gen. [F.T-s.] Giambull. Lei. Tanto sono

pili folte di pelo, quanto più son prese quelle fieru-

cole nel cuore del freddo (zibellini e ermellini).

FIERl'COLO^E. S. f. pi. |Fanf.] Fantocci di cencio,

di carta, adattati in cima a nna canna con un
palloncino di carta, entravi un lume, che la vigilia

della Madonna di settembre i ragazzi portano in

giro per Firenze cantilenando. L'è più bella la mia
delle Itilìcolone, corrotto da Fierucnlona. Inventale

forse a dispregio delle montanine che snglion venire

alla fiera, la qual comincia appunto dopo la Ma-
donna, e dura quindici giorni. [t.| V. Fikrucola.
Ma la fiera di settembre é anche delle solenni; né

credo che a dispregio delle montanine si mettesse il

fantoccio che ora non usa più; e il lume in cima

alla canna non s'intenderebbe chi lo chiamasse Fie-

rucolona : ma lììficolona dicesi e quello e Donna
goffa in memoria del fantoccio, che in prima sarà

stuta imagine bella e forse religiosa o slorica, come
quelle che rappresentavano in Venezia il ratto delle

spose.

t FIKTO. S. m. Fetore. Caporali. (Fanf.) V. Fe-
TOSO e FlATOSO.

t FIÉVILE. V. Fievole.

1 FIEVIl.EZ/A. V. Fievolezza.

i FIEUlIssimO. V. Fievolissimo.

i FIEV1LME.\TE, Avv. Fievolmente (V.). (Fanf.)

FIÉVOLE, etFIÈVllE. Agg.com. Debole, Di poca
Ì'orza , Snervato. Non da Flexibilis, ma dal lai.

arb. Flebilis, per Infermo. Aff. anco a Fluo. Fr.

Foiblc. Baro anco nella lingua scritta. Dani. Inf.

2i. (C) Parlando andava, per non parer fievole. Guitt.

Lett. 40. 90. (.W.) Chi si difende in molla prosperili,

non disvii , e invizi , e fievile e dlsvalcnte in poco

vegna. Filoc. 2. 114. (C) Alcliimedc gli porse la

destra mano, e con fievole voce gli disse. Plut. Adr.

Op. mar. 1. 120. (M.) Prostendenti nell'Inferno le

fievoli e deboli mani per desio d'avere il regresso

alla vita. [F.T-s.] Br. Lai. Beli. Cic. Li uomini,

fi quali in molte cose sono minori e più fievoli che le

bestie.

2. Parlando di Sapore, vale Scipito. M. Aldobr.

(C) Il suo colore è bianco, e tiene una partita di

rosso, e che liae fragore buono e soave, e clic ba
savore né troppo forte, né troppo fievole. (// testo di

Pier del Nero ha debole.)

3. frasi. Per Lubrico, Sdrucciolante, osim. Vii.

S. Frane. 179. (W.) Cattiva cosa e fievole é lo par-

lare colle femmine, se non solamente a confessione,
ovvero per ammaestramento in brievi parole.

FIEVOLETTO. [T. ] Dim. di Fievole. V. Fie-
boletto.

FIEVOLEZ.ZA, e t FIEVIIEZZA. S. f Debolezza, Man-
canza di forza, di vigore. Fr. Foiblesse. Plut. Adr.
Op. mor. 1. 30. (M'.) Fievolezza di corpo.

2. Biferita all'animo. Nov. ani. 42. (M.) Alcuno
dc'savii riputava movimento d'umori, alcuno fievo-
lezza d'animo.

(Camp.) Somm. Onde i prodi uomini e savii e
forti debbono le fievolezze del fievole sopportare,

siccome l'ossa la carne tenera, e come el pilastro la

magione. E: E tanto mette loro innanzi el Diavolo

di sogni e dì fievolezza o di viltà..., che al dassezzo

non fanno neenle. Bib. S. Paol. F.br. 6. 11 quale

possa perdonare e condolere a coloro ch'errano igne-

rantemeule , cli'elli é circumdato di Devilezza (in-

firmitate). E ivi, cap. 7. Divieto certamente è fallo

del precedente comandamento per la sua fievilczza e

per la sua inutilità.

2. Per Fragilità, Agevolezza di cadere in fallo,

in errore. Tes. Br. 7. 5. (C) Perocché la fievolezza

si è essere poco resistente a vizi.

FIEVOLISSIMO e t FIKVILÌSSINO. Agg. Superi, di

Fievole, ecc. Guill. Lett. 10. (C) Per Dio guardate,

che in vaso fievilissimo avete esso.

tFIEVOLITÀ, IFIEVOLITADE, e IFIEVOLITATE. S. f.

Fievolezza. M. Aldobr. (C) Quelli che sono di gran

tempo, non soifcrauo grandi medicine, per la materia,

e per la fievolilà della loro complessione. Volg. Mes.

Per la fievolilà de' membri che scacciano l'omore.

Guitt. Lett. 27. Non è cavallo si buono sovra la

terra, in soggiorno continuo e agio istando, non forzo

e valore perda, e non procacci fievohtate e vixio.

(// lesto stampato di Fr. Guitt. qui legge Fievoltate.

V. noi. 336. Guitt. Leti.)

FIEVOLMEME. Avv. Da Fievole. Con fievolezza.

Non com. Fr. Jac. T. 4. 28. 17. (C) lo ti ringrazio

cosi fievolmente. Tass. Ger. 12. 73. Afi'atto ancor nel

pianto e lento moto Non si risente il cavaUer ferito;

Pur fievolmente geme.

i FIEVOLTA. V. in Fievolità.

FIFA. S. f (Zool.) [D.Fil.] Specie d'Uccello dello

anche Pavoncella (Tringa vanellus, L.). =zBed. Oss.

an. 208. (C) Porzione d'intestino della pavoncella,

ovvero fifa.

1 F1G.4G.\0L0. S. m. (Vet.) [M.F.] Specie di Porro

Lebbra che viene alta forcella, e qualche volta

per tutto il corpo del cavallo. Forse aff. a Fignolo.

V. la rad. Art. Uom. Spad.

i FÌGERE. V. Figgere.

Fìggere e t FÌGERE. V. a. Aff. al hi. aureo

Figere. Ficcare. Non è quasi ormai che del ver.so.

Ma coU'ausil. e col pari. vive. Dani. Inf. 19. (M.)

lo stava come '1 frate che confessa 11 perfido assassin,

che, poi ch'è fitto (cioè, trapiantato in terra, pian-

tato il capo in terra. V. Dep. Deeam. 72.), Richiama

lui, perchè la morte cessa. E Purg. 32. Che per lo

carro su la coda fisse. \it. SS. Pad. 1. 167. (,W/.)

Sono fitto in un limo, che non trova fondo.

2. t Per Fissare, Arrestare. Fr. Jac. T. "2. 32.

20. (C) L'ac((ua non sì può lìgorc. Dàlie certo con-

dutlo : Megho e un poco sccniicrc. Che di cadere in

tutto.

3. Trasl. Dani. Inf. 16. (C) Poi cominciai : non di-

spetto, ma doglia. La vostra condizìondeniro mi fisse.

Conficcare immobile. (B.| t Ar. Far. 21. 57.

K senza mai cessar tanto l'alllìsse Questo dolor

,

ch'infermo al letto il fisse. (Itleno inusit. nel Parini:

Del pie che me configgere Suole al letto infelice.)

4. [Cuis.l Per Affisare. D. Par. 1. E fissi gli

occhi al Sole oltre a noslr'uso. [t.J E 10. 1' avea

già '1 mio viso nel suo fitto.

(Tom.) Figgere gli occhi, lo sguardo, dice in-

tensità ; Ficcare, sconvenienza o sforzo.

5. Per Ferire, Trafiggere. Ar. Far. 26. 35. (Af.)

E l'altro che di strai gli fige il petto, L'Ottavo Enrigo

d'Inghillcrra è detto. '

6. |Val.J Configgere. Conq. Spagn. Etrur. 2.

153. Fìtta ch'egli ebbe la sua lancia in terra, E'preso

un corno.

7. [Camp.] Per Collocare, Postare, tee. Bib. Jos.

18. fìiibr. Tratta come i figlinoli d'Israel si Tannarono

in Silo, e quivi figgono il tabernaculn.

8. E trasl., per Addolorare, Affliggere grande-
mente. Ar. Fur. 35. 1. {IHl.) Ciie poi ch'usci da' bei

vostri occhi il telo Che il cor mi fisse, ognor per-

dendo vegno.

9. Per Statuire, Determinare, Prescrivere. Ar.

Fur. 3. 12. (A/.) Che Merlin, che '1 ver sempre mi
predisse, Termine al venir tuo questo di fisse.

Sant'Agost. C. D. l. 12. e. 19. v. 7. p. 70. (Gh.)

Or chi siamo noi omicinoli, che presumiamo di fi-

gere termine alla sua scienza ?

10. Figgere il chiodo ad uno vate Aggirarlo, In-

gannarlo. Lasc. Stregh. 1. 2. (M.) Odi qua: tu gli

hai fitto il cliiuvo bene.

li. Figgere baci vale Darli, Appiccarli. Ar. Fur.

10. 112. (C) E mille baci Figge... [Cam.l Chiabr.

par. 3. pag. 239. Baci figendo alle beate piante (di

Cristo).

12. N. pass. Per Ficcarsi, Mettersi, Occultarsi.

Varch. Suoc. 4. 1. (Man.) Dove, domine, si sarà

fitto oggi Guasparri? Lasc. Parenl. 3. 2. Dove,
diavol, si sarà egli fitto?

13. Trasl. [t.) Mi s'è fìtto un dolore nel petto.

14. [Camp.] Per Soffermarsi, Arrestarsi, ecc.

Aquil. IV. 5. Un altro (li andando a sollazzo, e tro-

vando uomini che si esercitavano alla balestra,

questo si fisse per vedere.

15. Figgersi io umore, o sim., vale Ostinarsi,

Ficcarsi incapo. Hed. Dilir. 27. (A/.) Ei s'è fitto in

umore Di trovar un odore Si delicato e fino,...

[t.] Più vivo: S'è fitto in capo che. .. — Quando
s'è fitto un pensiero in capo, non gli si leva più.

FIGLIA. [T.] S. f. Prole femminina, segnatam.
della specie umana. Filia, aureo lai.; in un'Iter.

Fia, come dicono i Ven.; e altri dial. ci s'accostano,

che rammenta il gr. «Iìiko. Un'altra Iscr. Feilia, che

comproverebbe lo com. orig. di F'ilius, Fio, Fetus,

Foecundus. — Delle diff. che none l'uso tra Figlia

e Figliuola, V. i §§ seg. e Valtro voc.

2. In relaz. a entrambi i genitori, o all'uno

de' due. [t.] Prov. Tose. 128. Quale la madre, tile

la figlia. E Ilo. D. 3. 15. Non faceva, nascendo,

ancor paura La figlia al padre (per doverle apparec-

chiare dote ricca troppo). E 6. Quattro figlie ebbe,

e ciascuna reina, Piainondo Gerlinghieri. — Nel seg.

oggidì porterebbe l'art., giacché Ira il pron. e il

snst. é un epit. D. 2. 3. V'adì a mia bella figlia. —
Ma, parlando, diciamo: Ecco mia figlia, Dì mia figlia,

A ima, Ha per figlia. Con mìa figlia. L'art, s'appone

a Figliuola, che sempre dice il pop., e quasi sempre
anco la gente colla in Tose. Nel plur. sempre l'art,

e a Figlia e a Figliuola.= D. Purg. 15. (C) Vendica
te di quelle braccia ardile. Ch'abbracciar nostra

figlia, Pisislrato. [t.] E 3. 32. Anna (in cielo)

Tanto contenta di mirar sua figlia (Maria), Che non
muove occhio per cantare Osanna. E 2. 20. (D'un

principe): Veggo vender sua figlia. Virg. Nec te mi-

seret nataeque Inique. D. ì. 4. Il re Litino, Che
con Lavinia, sua figlia, sedea. =z Tar. Bit. iC.)

Donarvi mìa figlia a dama. [t.| Prov. Tose. 125.

Figlie da maritare. Fastidiose da governare. In Ilor.

Europa, rapita dal re degli Dei fatto bestia : Pater,

relictum Filiae nomen, pietasque, dixil. Vieta fu-

rore. In il.: Non rispettare il nome, i doveri di

figlia. — Figlia dì famiglia. V. Famiglia.

3. Delle discendenti. \t.] D. 3. 26. padre

antico (Adamo), A cui ciascuna sposa è figlia e nuro
(nuora). E 2. 29. Benedetta tue Nelle (tra le) figlie

d'Adamo (o Maria).

[t.] Gen. Le figlie degli uomini, delle genera-

zioni corrotte.

[t.] Vang. Questa figlia d'Abramo, che Satana

legò. Ps. Esultino le fighe di Giuda, pe' tuoi giu-

dizi, Signore. Vang. La moglie di lui, delle figlie

d'Aronne.

4. Di giovanetto in gen. Piti com. a' Fr.; a noi,

in questo senso, piuttosto Figliiiula, non accennando
a bellezza, ma a bontà o a condizione ; come Buona
figliuola. Povera figliuola. Pule. Liiig. Morg. 16,

38. (G/>.) lo pur non vidi mai più bella figlia.

5. Anche quando è til. non di parentela, ma
d'affetto, pili comunem. ora si dice Figliuola. [C.G.J

Tass. Ger. 7. Erminia chiama Padre il buon vec-

chio, egli lei Figlia. [t.| Vang. Spera, o figlia, la tua

fede t' ha salva. — Ma segnatam. nel ling. scritto

pers. di più eia o autorità (o. se quelle condizioni

manchino, per cel. o tran.): Figlia mia, figlia cara ;

piuttosto cne Cara figlia.

6. Uso rei. (Camp. | D. Par. 33. Vergine madre,

figlia del tuo figlio. (Genuisti qui te fecìt,/a Chiesa.)

7. Usi mitol. [T.j D. 3. 10. La figlia di Lalona.

E 22. (la luna). Virg. Solis filia {Circe). — l-c figlie

di Mnemosine, le Sanie Muse non abbiano a noja

dì venire nel nostro secolo appresso a Circe. E la

noja mi fa ripensare alla (D. 3. 9.) Figlia di Belo

cAe arse... Nojando, ed a Sicheo ed a Crcusa.

8. [t.] La regina Bidone mi fa pensare ul til.

che in Francia le regine avevano di Figlie di Fran-

cia, poi delle Madame. Onde parevo die la terra

francese le generasse ; e, cosi intitolandole, gli

erud. di Fr. non intendevano d'alludere ai Fii
"

della Terra. V. Figlio.

In gen. [t.| Figlia di re, di stirpe regale, anco
'

che non in atto regina. Ps. Filìae regnm.

9. fT.j Figlia, nel ling. bibl. a nazione. Vang.

Noli tìmere, filia Sion. Ecce rcx tuus. Tutte le

donne, e giovani e vecchie, d'un popolo, son figlie

di quel popolo, dì quella terra. Jer. Piangerò dì e
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notte gli uccisi della figlia del popolo mio. Is. Ver-

gine figlia di Sion. Ez. Tu (o Gerusalemme) e le

figlie lue. Jer. Figlia di Babilonia, Babilonia stessa.

Is. Figlia del mare (Tiro). [C.C] Car. En. l. iO.

Pisa, die già figlia d'Alfeo , d'Arno ora è sposa.

[t.] Paul. Noi. Marsilia, posta in terra gallica, figlia

de' Greci.

|t.| D. Conv. 1. 3. Firenze, bellissima figlia

di Ruma.
10. Trasl. [Camp.] Bella figlia del Sole, rumana

natura, D. 3. 27. E 22. Colui ch'è padre d'ogni

mortai vita. (Sol et homo generant hominem,
Arisi.)

[T.] Malach. Ebbe moglie una figlia di dio stra-

niero. {Anco i Gentili, errando nel concetto della

Divinità, pur sentivano che la bontà dalla potenza,

e la riverenza era indivisibile dall'affetto, l'ero

d'ore, Padre.)

[t.] La Religione, figlia del cielo. — Chiesa

figlia, che ha relaz. d'origine o di dipendenza da

un'altra.

[t.] Banca, Cassa figlia, meglio che Filiale
;

dipendente da un'altra principale. — Quietanza a

madre e figlia; questa estralta da quella, ma valida

per documento.

[t.] Figlia maggiore del re di Francia, l'Uni-

versità di Parigi.

|t.] Marz. Vengo io Salsiccia, figlia d'un ma-
jale marchigiano.

[t.] Hor. Tu, nave (alla repubblica) deWonlo,
figlia di nobile foresta; vanii invano l'origine e il

nome. |C.C | Car. En. 9. Quinci uscir le sue navi,

e come figlie Di quella selva, a me son sacre e care.

tCamp.] Figlie del turcasso, le freccie. Bib.

,am. 3. Mise nelle reni mie le figliuole de'suoi

turcassi (fìlias pharetrae suae).

[C.C] Goiz. Senn. 8. Maschia eloquenza, A cui

madre è la Bibbia, il Vangcl padre... Somigliante io

voglio A lai padri la figlia.

[t.] Baglivi: La medicina non è parto dell'in-

gegno umano, ma figlia del tempo. Prov. Tose.

222. La superbia è figlia dell'ignoranza. E 291. La
maraviglia, dell'ignoranza è figlia (E madre del sa-

per, aggiunge bene il Metast.). — Figlia diTaumante
(D. 2. 21.), l'iride, simbolo della speranza, da
3vjuLÌX,o> ; e Platone dice propria al filosofo l'am-

mirazione.

FltillllE. IT.) Agg. V. Filiale.

F1(.LH\TE. [T.] Pari. pres. di FIGLIARE. Non
com. Bore. Filoc. 1. 359. (C) La cicogna, figliante

negli alti palagi, e nell'alte torri, discende a bere

ne' Dumi.

2. Come Agg. Che fa molti figliuoli, o Che può
farne di molti. Beltin. Bucch. 88. (C)

FltiLUKE. [T.] V. a. talvolta con apparenza di

ueut. perché eli. Fare figli o un figlio.

Più com. oggidì d'anim. Car. Long. Sof. il.

(C) Promettendole che tutte le sue capre figliereb-

bono a doppio. Cr. 9. 69. 5. Si dèe la pecora di

due anni coprire, quando bisogno sarà, per figliare.

.Surfer. Agric. 63. (G/i.) Chi vuol d'armenti far

figliar femine... Tass. Ger. 7. 76. (C) Raccoglie

{la cavalla, secondo Virg.) i semi del fecondo

vento, E de' tiepidi fiati (oh meraviglia!) Cupida-

mente ella concepe e figlia. Pallad. 2i. E voglionsi

pascere (« colombi) il verno, sicché possano figliare.

Fav. Esop. M. 24. E quando ebbe fatto i suoi fi-

gliuolini, cioè i cagnuoli, e figliato di più di, chla-

ìnoUi a sé, informolli che fossono prodi e valenti.

Cr. 9. 84. Le diraesliche (ocAe) cominciano a figliare

in calendc di marzo, infino al solstizio estivale.

Pallad. 29. Quando i polli (rfe'/(((/ia/ìi) sono venuti

all'età del padre o della madre, i vecchi non posson

figliare più. E ivi : Figliano una volta l'anno, e

fanno da venti uova. Bed. Ins. 47. Ne figliò ven-

zette (scorpioni) dello stesso colore. E 26. Suppose

che tutle le mosche... figliassero bachi viventi.

2. Di generazione umana. Lib. cur. malati.

(Man.) Si tolga per balia una fanciulla, che non

abbia figliato più di quattro volle, e sia giovane.

[Camp.l Guid. Giud. /l. 28. E poi che avevano fi-

gliato ile Amazzoni), quella che facea femmina la

tenea seco. =: Lor. Bellin. Buccher. 87. (Vian.)

3. Della famiglia che fa figliunlanza. D. Purg.

14. (Ci Ben fa Bagnacaval che non rifiglia, E mal

fa Castrocaro... Che di figliar lai conti più s'impi-

glia (trista razza di conti, impiccio a altri e a sé).

4. i Per estens., non conveniente. D. Par. 10.

(C) La quarta famiglia (di Beati) Dell'alto Padre che

sempre la sazia, Mostrando come spira e come figlia

(l'essenza sim Una e Trina). Lemene. (Vian.) Vo-
lendo spira, ed intendendo figlia.

5. Di piante. D. Purg. 28. (C) Questa terra...

concepe e figlia Di diverse virtù diverse legna (alberi).

But. Figlia, cioè produce poi lo frutto, come fi-

gliuolo. [F.T-s.] Tass. Seti. Giorn. 3. L'arido seno

indi s'impingua Della terra, che poi concepe e figlia

Tante si varie e si leggiadre forme Di piante, d'a-

nimai, di fiori e d'erbe.

FlGLIASTBA. [TJ S. f di, Figliastro (V.). È in

un'Iscr. lai. — Fir. As. 260. (C) Cecch. Comed.
ined. (Gh.)

FIGLIASTRO. [T.] S. m. Figliuolo che il marito

ebbe da altra moglie, o la moglie da altro marito.

Nelle Gì. d'isid. Filiaster; e in un'Iscr. — Giam-
bull. Ist. Eur. 264. (Gh.) Era questo Giovanni fi-

gliastro di esso Guido, per essere nato di Marezza
(moglie del detto Guido) e di quel Sergio... Non so

già dire se Guido se lo sapeva, o no. Ma, comunque
il fatto si stia, basti che il predetto Sergio acquistò

di Marozza questo figliuolo. Fag. Comed. i. 368.
G. V. 124. 1. (C)Bocc. Nov. 98. 8.

2. Figlio che verso il padre o la madre è snatu-
rato. D. Inf. 12. (C) Obizzo da Este, il qual per

vero Fu spento dal figliastro (i7 figlio fece atto da
parere peggio che figliastro. Cos'i (in'i. 17.) para-

gona a Fedra, spietata e perfida matrigna, Firenze,

che dal proprio seno sbandi lui suo figlio).

FIGLIATA. [T.] S. f Quanti figliuoli fa in una
volta l'animale, [t.] Meli. Ogni figliata di porcelli

che farà la troja. =: Laslr. Agric. 3. 279. (Gh.) Il

numero delle bestie suddette (pecore), di cui si forma
il branco, e che suol darsi in custodia ad un pastore

detto pecorajo, è di 250 circa ; ma ai branchi delle

figliate suol darsi in aiuto un altro principiante pa-

store, detto hutterelto delle pecore. E 287. Il but-

tero, porlafoglia delle figliate. [Camp.] Bib. Jer.

31. Abbonderanno sopra li (nei) beni di Dio, sopra

lo grano, e sopra lo vino e sopra l'oglio, e sopra le

fisliale delle pecore e degli armenti (foelu).

'fIGLIATICCIA. [T.ÌAgg. Animate femmina alto

a figliare dimolto. Quasi Figliativo. Burch. 2. 61.

(C) Quella lupa magra e figliaticela.

. t FIGLIATIEIIA. Agg. [Camp.] Che ha figliato, o

E atta a figliare, ed in forza di sost. Bib. Is. 40.

Raunerà gli agnelli, e col suo grembo li leverà di

terra, e porterà le figliatiere (foetas). Sull'anal. di

Ereditiera, e sim., se non è err. V. Figliaticcia
e FlGLIERECCIO.

FIGLIATO. [T.] Pari. pass, di Figliare.

FIGLIATUBA. [T.] S. f. Atto e Tempo del figliare.

Red. Ins. 48. (C) Osservai se, dopo questa figlia-

tura,... altri scorpioncini dalla slessa madre fossero

partoriti. E 49. Può essere avvenuto che quelle

avessero fatto per lo passato molte altre figlia-

ture.

2. Più espressam. del tempo. Frane. Sacch. Nov.
187. (C) Venendo la figliatura degli stornelli, de'quali

era molto copioso, a un suo podere in Val di Ma-
rina (o leggasi senza l'A, o piuttosto intendasi

Copioso per Copia, fagg. neut. fatto sost.; come
nel Boec. Era tutto pieno, e D. 2. 19. D'intorno a

lui parca calcato e pieno Di cavalieri).

3. Il Parto stesso, le Bestie partorite. Bellin.

Bucch. 234. (C) Fra quelle tante e tante creature.

Che son tutte lor vere figliature.

FIGLIAZIONE. [T.] S. f. Filiazione (V.]. [Camp,]
Serm. 30. £ 41.

FIGLIEKÈCCIO. [T.] Agg. Animale fecondo, atto

a figliare di molto. Non com. V. Figuaticcia.
Salvin. Georg, l. 4. (C) Abbondava, Il primo, d'api

figlierecce (foetis), e mollo Sciame aveva, e de' favi

lo schiumante Mele spremeva. Matt. Palm. 92.

Alcune cose sono cerche per sola utilità,... come
sono... le pecunie, le possessioni... la copia degli

animali figlierecci.

FIGLIETTA. [T.| S. f di FlGLiETTO (V.).

FIGLIETTO e ETTA. [T.] S. m. e f Dim. di Fi-

glio, ma non tanto bambino. Ha sempre del vezz.

Benv. Celi. t. 2. p. 252. (Gh.) Voi séte ben crudele

a dare tanto aspramente a una così bella figlietta.

[t.J Si conduceva per mano la sua figlietta. — Un
ilglietto vispo. — Figlietto che promette bene.

2. [t.] Figliettc del re, Luigi XI di Fr., Catene
gravi con palla che meltevansi a certi carcerati.

Tali smanigli preparava il buon padre alle figlie di

Francia.

t FIGLIE-lIOMIJil. [T.] S. f plur. camp. Figlie

degli uomini
,
giusta la Genesi : Videnles filli Dei

Mas hominum. Pucc. Cenlil. Prol. 3. ex. Veggeudo

le figliuomini, cioè le discendenti del dannato seme
di Gain. — Sull'anal. di Firidolfi, e sim.

FIGLILA. [T.] S. f Dim. di FIGLIA. Non cos't

piccola come Figliuoletta. Men com. e men ve::, rft

Figlietta ; e la Figlietta può essere più grandicella.

Sarebbe ancora men com. Figlino.

FIGLIO e FiLIO e t FI e FIL. [T.] S. m. La Prole
maschile, segnatam. della specie umana. Il gene-
rato rispetto ai genitori e ai progenitori. Indoslano
Dhi, sanscr. Dubitar. G. Ttòs, che i Gr. mod. pro-
nunziano quasi Tuo;, e Spagn. e Genov. Ilio; il

digamma lo muta in Filius aureo lat. Yen. Fio. —
Gr. *iXo5, Amico; <1>6aio;, Confederato; <I>jXov ,

Schiatta. Quindi "tóXr,, Tribù: onde il senso di Figli

anche per Posteri lontanissimi. Un'Iscr. lat. F'eilius.

/ Tose, parlando, usano quasi sempre Figliuolo. Le
diff. dell'uso tra Figlio e Figliuolo, le quali osser-
vatisi e giova osservare nel ling. scritto, appar~
ranno da quello che si dirà qui sotto e in Figliuolo.

V. anco Figlia e Figliuola.
2. Denoia la relaz. tra generanti e generati. [T.]

Fulg. Padre e figlio son nomi relativi. Prov. Tose.
Tal padre, tal figlio. Virq. Il padre protetto dallo

scudo del figlio. D. 1. 33. E 3. 6. Molte fiale già
pianser li figli Per le colpo del padre E 1 .,28.

3. Della madre, [t.] Figlio del mio seno. — Figlio

delle sue viscere (qui più com. Figliuolo). Salm.
Madre lieta di tigli. Virg. E le trepide madri si

strinsero al petto i figli. Ù. 1. 30. Veggendo la mo-
glie co' due figli Andar carcata da ciascuna mano.
Gridò: Tendiam le reti acciocch'io pigli La lionessa

e i lioncini al varco. Hor. Gli agricoltori antichi,

ricchi del poco, dopo riposto il grano, sollevando

nel tempo festivo il corpo e l'animo, coi compagni
dell'opre e co' figli e la moglie fida. E: Se la pu-
dica moglie, da sua parte ajuti la casa e i dolci

figli.

4. Dell'averli, [t.] Moglie con figli. — Non ave-
vano figli. Ne ha due. Ps. I figli tuoi, come pianticelle

d'ulivo intorno alla tua mensa. Hor. Che il medico
te risusciti e ti renda ai figli e ai propinqui.

5. (t.] Col pron. preposto. Umettesi il più so-
vente l'art., che preponesi quasi sempre a Figliuolo;

né si dirà Mio figliuolo. Né nel ling. com. Il suo
figlio, ma 11 figlio suo; o, con epit.. Il suo caro
figlio, Il suo figlio diletto. Il figlio suo buono. Cic.

Lasciò questo figlio, imagine della sua probità. D.
1. 10. Mio figlio ov'è? E 3. 15. Mio figlio fu e tuo
bisavo. = £1.4. (C) Trasscci (dal limbo) l'ombra
del primo parente (Adamo) D'Abel suo figlio. [t.I

£ 2. 20. Alla corona, vedova, promossa La testa di

mio figlio fu (la qual testa aveva, dice D., per avo
un beccajo ; e la schiatta fini davvero per man di
beccai, figli di filosofica famiglia).

Ma con qualche parile, porta l'art. [t.I D. 3.

31. Rotante col suo figlio (l'Orsa maggiore). Né solo

quando un epit. cisia, il pron. s'accompagna all'art.;

ma talora anche sempticem., per meglio determi-
nare. Il vostro figlio è che lo disse ; non altri. — Il

figlio è che cosi l'ha trattato, non un estraneo. 0:
Abramo conduceva al sacrifizio Isacco, il suo figlio.

Sottintendesi talvolta il pron. [t.] D. 3. 8.

Quello (Dedalo) Che, volando per l'aere, il figlio

perse. £ 2. 27. Venere trafitta Dal figlio. E 12. I

figli sigitlàro Sonra Sennacherib... e morto lui quivi

lasciare. £ 3. 20. (Trajano) La vedovella consolò

del figlio (ucciso).

6. Più comunem. porta il Di. [t.] D. 3. 11. Di
chi è egli figlio ?

Ma anche coll'X, come [t.] D. ì. 11. Vostr'

arte a Dio quasi è nipote. = Car. En. 2. 507.
(Man.) Era costui figho a Migdone, insanamente ac-
ceso Dell'amor di Cassandra.

7. [t.] Siccome in Virg. Filius hunc sequitur

Lausus ; cosi noi II figlio Lauso, il figlio Lorenzo ,

ma anche Lorenzo il figlio ; quando però vogliami
rf(> -ernere, padre e figlio del med. nome, può l'art,

omettersi. Ùn'iscr. Lihone padre, Lihone figlio. Cos'i

noi diremmo, se volesse distinguersi una casa di
commercio, denominata dal padre e una dal figlio.

Omettesi anche nel modo Per sé e figli. Casa com-
merciale Divoranti e figli.

[t.] Dicendo E figli, intendesi de' due sessi.

Quintil. 11 maschio e la femmina diciamo figli.

8. Epit. [t.] Partorì il figlio suo primogenito.

—

Figlio postumo. — Unico. — Uno de' figli. Virg.
Unus natorum Prianii. E: I piccoli figli {più com.,
di tenera età, F'igliuoli). — Figlio maggiore, minore.
Virg. Natorum fuerat qui maximus.

Jt.] Vang. Avendo ancora un figlio carissimo.
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anche quello mandò a loro, ullimo. D. 1 . 26. Né
dolcezza di figlio, nò la piéla Del vecchio padre...

Vinsero iii me (/'amor de' viaggi). Virg. Nec diiltes

nalos noris. E : Addio : e serba l'amore del figlio

comune noslro. Prop. I figli li raccomando, comuni

pegni.

9. Condizioni della figliuolama. [T.] Qiiinlil.

Legittimo. Cic. Naturale. — Spurio. — Adulterino.

[t.J Figlio adottivo. Cic. Adottare alcuno in

figlio, per figlio. (Il primo pare più pr., ma é men

com.) — Figlio dell'amore, quel ch'ebbesi per amore

non sancito da vincoli della legge umana e divina;

Figlio d'amore, quello che per anello si ha e tiensi

ticcome figlio, bel Figliuol d'anima, V. Figliuolo.

[t.] Figlio di famiglia. V. Famiglia.

Conlriipp. a Estranio o a Servo. 1 figli de' non

servi, a' liom. erano Liberi sost. [t.\ Vang. 11

servo non rimane nella casa ; ma il figlio rimane

sempre. Ps. Ecco, o Signore, io sono il servo tuo,

e il tiglio dcH'ancellu tua ; hai rotti i mici ceppi.

10. Figlio del figlio, Nipote. [t.| Cic. Fosse con-

dannato il figlio il nipote per colpa del padre o

dell'avo. / Fr. Petil-fils, e il figliuolo del nipote

Arrière-petit-fils; cAe non con/onde i due sensi di

Nipote aiversi. Ps. E tu vegga i figliuoli de' figli

tuoi. = G. V. 11. 54. 6. (C) Fu figlio del figliuolo

del conte d'Artese. Meglio chiamare figliuolo il ni-

pote, perché la forma dim. più s'appropria a lui,

che ha di necessità meno anni. — Onde in U.i. 33.

de' figliuoli d'Ugolino, Innocenti facea l'età novella,

intendendo i nipoti, conciliasi il poetico con gli sto-

rici documenti.

H. [t.] 1 figli de' figli, modo quasi prov. a de-

notare le generazioni succedentisi e il tempo lon-

tano. Ps. La giustizia di Lui ne' figli de' figli. E : 1

figli che nasceranno, e lo narreranno ai figli loro.

yirg. E i figli de' figli e chi nasceranno da quelli.

Dicesi anche, parlando, i figliuoli de' figliuoli; ma,

scrivendo, non si direbbe di discendenza remola.

JNel senso medesimo 1 figli e i nepoti.

|t.] Anco senza espre.ssnm. accennare ai ne-

poti. Figli da sé dice Posteri in gen. Ps. Comandò
ai padri nostri far note ai figli loro queste cose.

Vang. Il sangue di lui sopra noi e sopra i figli

nostri.

12. Fi^Vì, di tutta la nazione, [t.] 1 figli d'israello.

Pur troppi, e non solo in II., possono dire : Noi

Siam figli di stranieri alla nazione che chiamiamo
nostra, figli di fratricidi. Vang. Siete figli di coloro

che uccisero i profeti. E : Se Davide lo chiama Si-

gnore, come è egli figlio di lui? tì. 2. ii. Li figli

di Levi. Ps. 1 figli di Giacobbe, di Levi, di Giuseppe.

Vang. Siete figli d'Abramo. — I figli d'Adamo, gli

uomini lutti.

là. [t.] Degli uomini tutti nella Bib. I figli degli

uomini dell'uonio. l's. Terribile ne' suoi consigli

sopra i figli degli uomini. Vang. Rìmettcrannosi ai

figli degli uomini tutti i peccati.

Sing. [t.] Ps. Signore, che è l'uomo, che ti

sei fatto conoscibile a lui, o il figlio dell'uomo, che

tu visiti lui? Anco nel gr. Figli diceva l'intera ge-

nerazione.

ìi. Della generazione spiril. [t.] Paola dice Vi

partorii in Cristo ; e lo ripete l'innocente verginella

di Siena. In questo senso esso Puoi. A Timoteo, di-

letto figlio. Quindi Figlioccio, il tenuto a Battesimo

dal compare, padre insieme col padre natur.

\r.\ Quindi nel Lib. de Ite, Figli de' profeti.

Gli allievi loro, e che facevano con essi famiglia.

tT.I

In Esdr. De' cantori.

T.] Plot. Figli de' retori.

T.| Figlio dell'arte, chi la ha come per madre,
da essa nutrito, devoto ad essa.

[t.] Svet. Caligola facevasi dire Castrorum fi-

lius, perchè da fanciullo allevato nel campo. Mi
perdoni l'ordine spettabile jle' facchini, se li metto

accanto a un imperatore. Ma Figlio nella rep. fior,

valeva Facchino. =^Lib. Son. 16. (C) [Fanf. | Gulil.

Consid. Tass. xv. 158. Tocca pur su con quel ma-
ledetto grande : dovevano essere due gran facchini,

che tanto è in lìngua toscana a dire due gran figli.

che intendessero figlio della piazza, come dicesi

Servitore di piazza, e come i Fr. Enfant de troupe
il Filius castrorum ; o che Figli» stia per Giovane in

gen., come Figlia (V.) per llagazza, e come Fante e

Garzone tienile a denotare Servente ; e i facchini,
in certe città specialm., facevano famiglia con pri-

vilegi aristocratici, e non soffrivano intrusi.

IS. Dice l'affetto sentito o debito da figlio a padre
« da padre a figlio; e dice affetto eguale o simile

a quel che tra figlio e genitori, se non suol essere,

deve, [t.] Cic. Il fratello che io ho csperimentalo,

per la sua pietà, figlio; pe'consigli suoi, padre. =
lUorg. 25. 33. (C) Quando tu l'allevassi come filio.

[t.] D. 3. 22. Come madre che soccorre Subito al

figlio pallido e anelo. E i. 23. Portandosene me
sovra il suo petto Come suo figlio e non come com-
pagno. = Petr. Son. 24i. (C) Né mai pietosa

madre al caro figlio... Die con tanti sospir', con
tal sospetto In dubbio stato si fedel consiglio, [t.]

Ps. Come ha misericordia il padre de' figli, cosi l'ha

avuta il Signore... Vang. Donna, ecco il figlio tuo

(G. C. a Maria, di Giovanni).

IC. [Camp.] TU. datoapers. che si ami con af-

fetto paterno. D. 2. 3. Ferma {conforta) la speme,

dolce figlio. (t.J Ps. Venite, o figli, udite me : v'in-

segnerò temere il Signore. Gl'imp. rom. chiamavano
Figli i Cesari. In Roma i Senatori più anziani da-
vano a' più giovani il nome di Figlio. Oggidì in

questo senso più com. Figliuolo ; ma Figliuolo suona
talvolta un sentimento di più superiorità, e quindi

cel. iron. o rimprovero ; e nel ling. scritto torna

meglio assai volle Figlio.

17. La parola dal luogo ov'è posta, e da come
è congegnata colle altre, acquista più o meno effi-

cacia, differente valore. Talvolta diverso signif. Il

tit. di Figlio, parlisi a figlio vero o sia voce d'af-

fetto, giova in D. e in Virg. vedere come sia col-

locato variam. Nel principio del dire : D. Inf. 7. (C)

Lo buon maestro disse : Figlio, or vedi L'anime di

color cui vinse l'ira. Virg. Nate, quis indomitas

tanlus dolor excitat iras? D. 3. 17. Figlio, queste

son le chiose Di quel che ti fu detto (de' dolori che

t'aspettano e de' conforti). Virg. Nate, licet tristes

animo d^ ponere cnras. — Più efficace colla esci, a
compiangere il giovane Marcello e la madre, A n-

chise ad Enea : nate ingentem luctum ne quaere

tuoruin.

Dopo altre parole, [t.] D. 2. 25. Se le parole

mie. Figlio, la mente tua guarda e riceve. Lume ti

fieno. E 3. 15. E 2. 27. Turbalo un poco, disse :

Or vedi, figlio ! Tra Beatrice e le è questo muro. E
ivi : 11 temporal fuoco e l'eterno, Veduto hai, figlio.

Virg. Nec nate libi comes ire recuso. E : Datur ora

tueri, Nate, tua. E: Nec caro adspectu divellerer

unquam. Nate, tuo. E: Tanta ne me tenuit vivendi,

nate, voluptas?... E: Idem ego, nate, tuum macu-
lavi crimine nomen. — E cosi più volte Cirene a

Aristeo. E ad Furialo morto, la madre : Hoc mihì

de le, Nate, refers?

18. [t.] Così, posposto 11 figlio mio, può direpiù,

altro che Mio figlio. Cosi, Figlio buono afferma

la morule bontà , la pietà filiale ; Buon figlio , o

piuttosto Buon figliuolo, può dire bontà men intima

e anche bonarietà.

[t.] Vang. Acciocché siate figli del padre vo-

stro. Qui vaie Vi dimostriate figli in verità, figli

degni. In senso sim. diciamo fam._ che E figlio, o

piuttosto. Figliuolo, di suo padre, chi gli somiglia

nelle esterne qualità, ne' costumi, ne' fatti. Ma suona
sovente altro che lode.

19. // cit. es. del Vang. ci porta all'altissimo

senso di questa voce, [r.] Figlio, ass., il Verbo.

Vang. Nessuno conosce il Figlio se non il Padre, né

alcuno conosce il Padre, se non il Figlio, e a chi

vorrà il Figlio rivelarlo. E : 11 Padre ama il Figlio,

e ogni cosa ha dato nella mano di Luì. E: Chi crede

nel Figlio, ha vita eterna. — Eterno Figlio. Tass.

Ger. 11. 7. Te, Figlio eguale al Padre. Al. Manz.
Figlio, tu cui genera L'Eterno, eterno seco,

Qual ti può dir de' secoli: Tu cominciasti meco? —
Lo S. S. procede dal Padre e dal Figlio. D. 3. 27.

Al Padre, al Figlio, allo Spirilo Santo, Cominciò

Gloria lutto il Paradiso. = Legg. S. Eust. 271 . (C)

Sì gli battezzò nel nome del Padre e del Figlio e

dello Spirito Santo.

20. (T.J Figlio di Dio, e modi sim. Ps. Disse a

me : Figlio mio sei tu. Vang. L'unigenito Figlio di

Dio. //(ir. Figlio, non d'adozione, ma di ronsoslan-

ziale proprietà. = D. Par. 10. (C) Guardando (il

Padre) nel suo Figlio con l'amore Che l'uno e l'altro

etcrnaimcnte spira Lo sommo e l'ineffabile Valore.

[t.J Vang. Dio amò il mondo sì che diede il suo

Figlio unigenito. E : Sarà chiamato figlio dell'Al-

tissimo. D.^3. 23. L'alto Filio di Dio e di Maria.

[B.] Ar. Fur. 41. 38. [t.J Vang. Questi è il Figlio

mio diletto. E : Tu credi nel Figlio di Dio. E: Si,

Signore, io ho creduto che tu sei il Cristo figlio del

Dio vivo, che sci venuto in questo mondo. :^ Trall.

Equii. (C) Assali il Figlio di Dio, Gesù Cristo

Signore, e lenlollo. [t.J La Chiesa: Per Gesìi figlio

tuo. Per il sacratissimo Figlio tuo. Figlio tuo, che
con te vive e regna. Gesù, Figlio tuo. Signor noslro.

Con l'unigenito Figlio tuo e lo Spirito Santo sei Dio
uno e Signore. Figlio, Redentore del mondo.

21. (t.J Figlio dell'uomo, G. C. non è figlio d^un
uomo, ma rappresenta l'Umanità fatta degna d'es-

sere liberata. Al. Mam. Ecco ci é nato un parvolo.

Ci fu largito un figlio (da Is.). Vang. Il Signore 6
il figlio dell'uomo anco il sabato. E : Il figlio del-

l'uomo non venne perchè gli fosse ministralo, ma
per ministrare. £ ; Il Figlio dell'uomo ch'è in cielo.

E : Nell'ora che non credete, il figUo dell'uomo verrà.

E : Vedranno il figlio dell'uomo venire con potestà

grande e maestà.
- [t.] E gli adulatori che, dopo negalo Dio,

concedevano a Napoleone onori e nomi divini,

chiamarono il figliuolo di Maria Luisa Figlio del-

l'uomo ; e il Figlio dell'uomo, ch'é in cielo, mandò
il re di Roma a morire a Vienna , suo padre a

SanfElena, l'ava sua proprio a Hnmn.
22. (t.J Nella Scrittura Figli di Dio, ora gli An-

geli, ora tutti gli uomini, in quanto sue creature,

segnatam. quelli che più si conformano alla sua
legge. Vang. Quanti l'accolsero, diede loro potestà

di farsi figli di Dio, essi che credono nel nome di

Lui, che non dal sangue, né da voglia della carne,

nò da volontà d'uomo, ma da Dio, nati sono. —
Figli di Dio, per fede e battesimo. Vang. Beali i pa-
cifici, che saranno chiamati figli di Dio. — Figli di

Dio, quindi Eredi.

25. Usi mitol. [t.J L. Andron. Giove, figlio di

Saturno. D. 3. 22. 11 temperar (la luce temperala)

Di Giove tra il padre e il figlio (Saturno e Mercurio).

Virg. a (Mercurio): Vade, age, nate. D. 3. 29. Li

figli dì Latona. E 8. Dione onoravano e Cupido,

Questa per madre sua (di Venere), questo per figlio

(Enea, figlio a Venere). Virg. Veneris filius. Hor.

Il figlio di Telide, Achille. Virg. Il figlio dell'Aurora,

Melinone. Nel fig. che poi vedremo [t.] Is. Figlio

dell'Aurora, Lucifero o Stella Diana.

21. Della società crisi, [r.] Figli o Fratelli in

G. C, Figli dilettissimi, dicono i superiori eccles.

ai Fedeli. :^Tralt. Piet. (C) Siamo noi tulli figliuoli

e figli di Santa Chiesa, [t.] .4m6r. chiama Figlio

della Chiesa Valentiniano, perchè fedele. — // re di

Francia era intitolato Figlio primogenito della Chiesa.

Vi. D'ordini rei. (t.J Figli di S. Francesco, iPI'.

Francescani. — Figli del Calasanzìo. — Figlie di

Maria, Ordine da sé.

It.1 Figlio dell'ordine. — Figlio d'un convento,

ivi allevato o addetto a qwlìo.

26. Sensi fig. segnatam. bibl. [t.J Vang. Figli

della Sapienza, que' che sanno amare e operare le

cose di Dio. — Figlio di luce, chi ha la luce della

Grazia, da lei nasce come da madre, a lei come a

madre si stringe. Vang. Finché luce avete, credete

nella luce, acciocché siate figli di luce. E : Figli

della risurrezione (o chi è assicurata l'eredità della

vita). E : Figli del regno {gli eredi della beatitudine

sempiterna).

Segnatam. del bene abit. [t.] Vang. Dite :

Pace a questa casa ; e se ivi sarà un figlio di pace,

poserà sovr'esso la pace vostra. — Veri figli della

carità.

27. In senso di male, [t.] Vang. Figli del secolo

(uomini mondani), conlrapp. ai Figli della luce

(devoli al vero e al giusto). Nel ling. bibl. Figlio

del peccato, chi nasce da genitori contaminali.

Neil uso com. chi nasce d'amore colpevole. Nel primo

senso slam tulli Figli del peccalo. Piet. Ep. Figli di

maledizione. Vang. Figlio di perdizione (Giuda). A
modo d'agg. Vang. Lo fate figlio della perdizione il

doppio di voi. E : Figlio del diavolo.

(t.J Lib. de' Re: Figlio della morie. Condan-

nato a morire. Degno di morte (come in Giobbe :

Dissi alla putredine : Tu se' mia madre). — Figli di

Belial.

28. Altri Irasl. nondiretlam, rei.; ma taluni usti,

nel ling. com. ; altri del Fare orientale, e peri) tro-

vansi ne' libri sacri. Del ling. com. (?.] 1 vizi son

figli dell'ozio.

[t.( Pioti. Ognuno è figlio delle sue azioni, la

nobiltà ignobiltà non viene dal sangue, ma sidal-

l'nnimo. É anco: Ciascuno deve degli atti proprii

rispondere, e portarne in sé le sequele.

(t.J Figlio d'ubbidienza, l'uomo ubbidiente,

come figlio per abituai sommessione a un istituto.

[t.] Hor. Figlio della fortuna. Uomo fortuna-

tissimo, da iti prediletto.
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Usi meli COI», che tenijniio al fare orientale.

[t.1 Vanii. I figli clelle nozze, yli addetti alla /'ami-

glia ove nozze si /'unno, e the cnngivisrono a quelle.

Jer. Fitili del luiiiulio. Vaiig. Buaiierges, nome che

suona Fi^'Ii del suono.

[t.] IC perché nell'Ossian questa locuz. è fre-

quente, il Fortis, per fare la parodia del Cesarotti,

cantava : Dammi gli occhiali mini, fi^'li del naso.

29. Più com. gli usi seg.; giacché frequente é

riguardare la terra natale siccome madre. [T.j

Caniij. Hislor. 127. Piacciali, Padre nostro, dar sa-

lute Oinai a qnella terra e a' suoi fii;li. Sicché le

voglie mie sieno aempiiile. Vang. Gerusalemme,
quante volte lio voluto raccflrre i figli tuoi, come
I uccelh) ii nido suo sotto le ali, e non hai voluto ! E:
Getteranno a terra te e i figli tuoi clic in te sono.

Jer. I figli di Mcnfi. Ps. I figli di Sion. Catull. Fi-

glio della Celliheria. — Figli d'Italia. — Fi^li della

patria, in senso mor. e civ., non solo que'cK hanno
tale tul patria, ma que' che si sentono o si dimo-

strano a lei veri fii/li. I cosi detti Padri di'lla pa-

tria, ognun vede che non possono esserle Figli ; ma
i figli veri possono fnrlesi padri.

(t. I Bel lit. Figlio di Francia, i figliuoli maschi
del re. Nipoti di Francia, i fìi/liunli di questi figli.

[t.| Ós. Figli del mare, popoli oltremaiini. —
Figli dilla monlastna, i montanini. Per cel.. Figlio

della montasna, il topo d'Orazio.

30. Di tale o tal condizione, [t.] I figli del po-

vero {i poveri). — Figli di'l popolo, i popolani. Dan.
l figli ilella cillivilà. — Cosi Figli dell'esilio. —
Figli del dolore {nati nel...).

31. |t.] Cic. Figlio della terra, di padre incerto ;

giacché madre, al certo, di tutti è la terra. =
D. luf 31. {Man.) 1 fi-li della terra (i giganti), [t.]

Teit. Figli di tutti igl'illegittimi).

[t.| Figlio del cielo, t'iinp. della China. —
Lati. Figli del cielo diciamo gl'insigni per alti pregi ;

come caduti dal cielo, gl'inaspetlatamente venuti.

32. Ll'unim., sebben dicasi più sovente Parti che
Figli, flHcu ilijr. 'jiis. |r.| Virg. Delle api: ("onimu-

nes natcìs. = Petr. Son. 270. (C) Quei rosiynnol

che sì soave piaitne Forse i suoi figli. [t.| D. 3. 19.

Poi eh' ha pasciuto La cicogna i figli. Ps. Filios

arietuni. |B.| Ar. Far. 27. 27. Della volpe.

33. |t.
I
Di piante più coni. Figliuoh). V. anco

FlGLiLOL.'ME. ila anche Figli, i rimessiticci che

fanno appiè degli alberi. Prov. Tose. 28. Figlio di

fave e hahlio di lino. [Paini.) Le fave seminate
prerncein. talvolta rimaiii/ono strinate dal gelo :

allora hanno l'agio di sfii/liolure o riscoppiare da
pie , rimettendo frit le due terre altri rampolli , e

soffocandovi le male erbe ; non cos'i il lino.

|Coiil.| Sud. Arb. 1 i'J. Liberisi adunque la

pianta da tutti i fiuti che ha.

31. Di rose. |C.C.| Ch'iiibr. Sac. \. Se torrente

spumoso figlio di iogo alpino. Test. Ruscelletto

orgnglloso, ignohil figlio di non pura finite.

Fliil.lÓ.XIi. |T.| .S. f di Figlioccio, cioè di

colui che fa o è tenuto a battesimo ; e il compare
li chiama Fi^-lioccio o Figlioccia ; ? questa e anello

tosi s'intitolano verso di lui. Lib. Sacrain. {('.) L uomo
colla {forse alla) sua comare o a sua figlioccia , o

alle figliuiile di suo patrigno o di sua matrigna. Gali.

Sport. 1.3. {Man.)

FICLIOCChA. |T.| V. FlGLiOCClNO.

FIGI.!OfXI.\0 e I^A. (T.| S. «i. e f Dim. vetz.

di Figlioccio eocciA. F-r. /{dm. 51. (C) E haciato

il fii;lio(xino, Che, fiiicli'e' poppa, vi si piiA fidare.

FIG! lÒCCKt. |T.] S. m. V. la def. in FIGLIOCCIA.

Vurch. Err. Giov. i:<. ilìlnn.) Jacopo era suo fi-

glioccio. Bore. ,\ov. 63. 10. Stor. Eiir. k. 81. {C)

Figlioccio di Carlo.

2. Fig di cel. innsit. Di componimento al quale

altri faccia da compare. Brace. Hinuld. Dial. 119.

(GA.)

FIGLIOLO. [T.l Co" tuoi deriv. V. le voc. slesse

colla U.

t F1GL1077..\. IT.l S. /•. Fiqlioccia. Forma del

dial. ven. Bemb. Lelt. 3. 4. 1Ò5. {Mi.) E cosi Fi-

glio7.zo ivi.

t FIGI,I07.7.0. |T.| V. FlGl.lOZZA.

FIGLIllOIA e FIGLIOLA. |T.| S.
f.

Nella forma è

dim. di Figlia. Dall'aureo lai. Pillola; «e//'H.so non
ha, d'ordin., senso dim.; ma diresi più sovente Fi-

gliuola che Fiiilia. E anco nel ling. scritto rade
meglio assai volte, segnatam. di fanciulla o di gio

vanetta. |t.| l'rov. Tose 102. La madre da falli

fa li Dgliuida misera. Diesi delle donne faccen-

diere. — Aveva uua figliuola unica. — Ha maritata

la figlinola. — Piange la figliuola morta. — La mia

figlinola è più affettuoso che Mia figlia. Forse ap-

punto per questo le pers. delle civili, parlando a un
estraneo ddla loro condizione, diranno: Le pre-

sento mia figlia; Ebbi lettera da mia figlia. Ma anco

le persone colte, parlando ad amici e in famiglia,

sempre Figliuola.

2. Di cure e d'affetto come a figliuola, [t.] PI.

La diedi a un'amica mia, che la educasse per fi-

gliuola sua propria. = Bore. Nov. i2. 10. (C) Ella

li riceverà volentieri, e come figliuola ti tralierà.

3. Dicesi dunque anco d'adulto, [t.) Hor. Oh
di bella madre figliuola più bella. D. 3. 13. La fi-

gliuola di .\linoi (Minosse, Arianna). = Petr.Canz.
i'è. 3. IC) Del tuo Parto gentil figliuola e madre
[M. V.).

i. [t.] .4nco da' non vecchi dicesi a' giovani, e

vale appunto non altro che Giovane. In un canto

pop. tose, il damo dice alla dama : Bella figliuola.

— Cosi Buona figliuola, Buona i/iovane, in yen.; o

di donna buona, fam., anco vecchia.

5. Quindi parola d'affetto, [r.] Vang. Confida,

figliu ila : la tua fede t'ha salva.

Ma può essere anco di rimprovero (e ne ha ex.

Scei.); può essere di dispr. o di cel. [t.J Bada,

figliuola, a quello che fai.

6. Trasl. [t.] Cic. Mi pare che celesta scienza

del diritto, tu le la accarezzi come tua figliuola

|G.M.| Segner. Crisi. Instr. 3. 5. 3. Un'anima bat-

tezzata è veramente figlinola di Dio.

G. V. I. 41. 1. ((') La città di Firenze in quel

tempo era camera d'imperio, e come figliuola e fat-

tura di Roma. [T. | Din. Coinp. [\i\\.\ Ant. Com.
Dani. Eir. 1. 1. il. Si dovpssono ricordare (t Ro-
mani) della loro figliuola, cioè della città di Fiienze.

ICC] G. V)7/. I. 4. 22. La contessa Matelda, la

quale era devotissima figliuola di S. Chiesa.

|F.T-s.| Fior. S. Frane. 15. Ella {santa Chiara),

come figliuola di santa obbedienza, aveva risposto:

lo sono sempre apparecchiata ad andare diivnni|ne

voi mi manderete. |T.| Prov. Tose. 103. Le donne
son figlinole deU'indugio (G. Capp. Dura comuntur,...

annus est).

[t.) Prov. Tose. 300. La verità è figliuola del

tempo. S. Tom. Fallacia e frode, compagne o fi-

gliuole dell'avarizia. Fr. Jac. Tod. 2. 9. I . La su-

perbia... Falle ha tante figliuole. |C.C.| Cbiabr.

Cani. 49. L'uve ben colorile Fisjlinole della vile.

[t.| Anson. Le nere figliuole di Cadmo ile let-

tere). = Meglio il Cecch. Dot. Prol. (C) Quest'autor

che fa disegno, Se e' vive, di far molle figliuole

{commedie).

FIGMUOLACCIO e FlGI.IOLAfXIO. (T.] S. m. ^«77.
di Figliuolo. Bene Celi. Vit. 1. 85. {C) Quello

arrabbiato avca certi cattivi figlinlarci. [G.'SÌ.] Segner.

Crisi. Instr. 1. 16. L'n cerio mal figliuolaccin, con

una fiiri4 diabolica, strascinava il suo vecchio padre

giù per le scale.

2. Per cel. ha quasi del vezz., anco d'uomo fatto.

[t.] Gli è un buon fiuliiiolaccio, Ha le sue binine

qualità, con un po' di gnffugi/ine. Pare non snffra

il femin.^Car. Lelt. fornii. 9. 12. {Gh.) Intanto

lo tiailerro meco, ed accarezzerollo più che pntriS;

perchè... mi riesce un buon flgliolaccio ; e lerrcilo

anche per valente...

t FIGLIIIOI.ÀGGIO e 1 FIGUOLAGGIO. [T.| S. m.
La qualità dell'esser figtiuido. Quel che Mar. Villor.

dice Filielas; noi più min. Fiijliuidanza. Stor. Bari.

((.') E se far non vuogli, sappi ch'io rifiuto figlio-

liìggio.

FIGLIUÓIAMA. [T.| V. Figul'oi.ata e Figuuolmo.
FIGIIIJOLAIMK e FIGUOmiE. |T.] S. m. T. col-

lettivo. I rimessitirci che fanno appiè degli alberi,

che anche diconsi Figli. Viri/, delle piante sotto

cui mettono: De corpore malriim. Paol. Op. agr.

2. 414. (Gh.) .'scalzerà intorno al piede la vile, per

vedere se vi sieno de' getti e del figliolame naio

dalle barbe che sono a fior di terra , e taglierà lutto

rasente al fusto pedale. Lastr. .Ai/ric. 2. 45. Paul.

Op. agr. 2. 215. In Toscana,... dove le vili pnc'altro

gettano che uno due tralci con una sola foglia per

nodo, senz'altro figliidaine, è siiperfino spampanare la

vite prima della vendemia. Qui in senso più ampio.
V. F1GLIUOLANZA, ^ S.

2. |t.] A'i/rt saiebhe illecito, di molti figliuoli, e

che p'ijaiio troppi, sull'unal. di Genlame, e siin.

FIGI,llJ0LA.\/AeFIGLI(ll.A\7A. fr.| S. /". La reliiz.

del figliunlo rol padre. Mar. Villor. Filielas Segner.

Mann. Giug. 14. 5. {Ci Coloro che (Dio) ha solle-

vati a figliolanza sì gloriosa.

Disio.HAUio Italia:«o. Voi. II.

2. Ftg. Ai/gregaziDue fatta d'alcuno alla par-
tecipazione de' beni spirit. di qualche pia Comunità.

{C) |t.] Figliuolanza spirituale. Anco Intellelliiale.

=^ Segner. Mann. Seti. 11. 1. {Ver. In quattro

modi usa dirsi cli'nnn sia figlinolo d'un altro, tutto-

ché non ne sia generalo immediatamente... per na-

tura per adozione, che sono le due prime maniere
di figliuolanza;... per dottrina e per imitazione, che
sono le due seconde.

3. Nel seg. pare sia il vantaggio dell'avere fi-

glinoli. Buon. Fier. 4. 2. 1. (C) Figliolanze, ric-

chezze...

4. Gli stessi figliuoli, se più d'uno, (t.1 Rice.
L. Teofr. Curai, volg. 4. 103. Alla cura di lor pri-

vale sostanze rislreili standosi, di esser tenuti si

credono, a prò della figliolanza,... a tórsi d'attorno

ogni riguardo. — Vedove con figliuolanza. — Ha
molla figliuolanza, una bella... = Scr/nec. tncred. 1.

11.2. (C) Prima di ammirare la figliolanza, diamo
un'occhiata alla madre. Salvin. Pros. Tose. 1. 142.
Attorniato d.illa sua nobile figliolanza.

5. Di piante. Tari/. Tozz. Oli. Lei. Agric. 6. 30.
{Gh.) I fiori {de' ranuncoli) si mantengono più belli

e più ricchi di pelali, che quando sono piantali ogni
anno, perchè perdono meno sugo nella figliolanza. (t.|

Bari. Numerosa fìitliuolanza dì polbincelli e ver-
glielle. [Palm.l Quelle spighe minori onit'é composta
la spiga ; quali spighette figliiiolanze sono disposte

alternativamente sull'asse comune.
6. Ancora più per esteiis. Bellin. Disc. 2. 44.

{C) Queste sono tntla la figliolanza de' minerali,

che nelle viscere della nnsira terra si criano.

7. Trasl. non com. Bellin. Disc. 1. 41. {Man.')

Qnal è de' nostri sensi che possa dislingiiere gl'istanti

ed i momenti, figliidanza insensibile dell'astraziime

umana, e i nomi senza soggetto dell'indivìsib.lità

ideale?

FIGMliÒLATA e FIGLIÒI.ATA. IT
] S. f La tua

figliuola. Comp. che vive nel Napol. Aiial. al fr.

e al gr. mod. Vit. Bari. 23. (G) Che tu mi dea
((/(«) llgliolala per moglie. Albert. 22. — Coòi Fi-
gliiiolaina. V. FiGLiimi.MO.

FIGLIUOLETTA e FlGLlOLETrA. [T.] V. Figliuo-
letto.

FIGLI110LETTI\0 e FIGLirO'.ETTIW e FIGLIOI.ET-

Tl\0. |T.
I
S. in. e f. Soltoilini. di Figliuolo, con

vezz. Sempre d'età teiierella ; non nel senso estens.

iron. che notasi in Figlinolelto.

FIGLll'IlLErTO e FIGLlilLETTO. |T.) S. m. Dim.
di Figliuolo. Bore. Nov. 8(!. 7. (G) La culla, nella

quale il suo piccolo figliidello teneva. |t.| Ennod.
l'arvulam filinlam. — Bove. Nov. 9. 1 i. (C) In mezzo
di due suoi lìgliolelli che parevano due agnoli. Guiee.
Stor. i6. ma.

2. D'età non infantile, ma adulta, fr.] Nard.
Stor. 2. 172. Coiiciossia che... io medesimo abbia
veduto più d'un padre ancora di venie età, descritto

nella sopra della milizia, andare alla mostra... ac-
compagnalo in mezzo da dnoi suoi figlìuoletli con
gli arcliibiisi. ::^ Bocc. Nnv. 16. 1^0. (C) Avendo una
sua bella figlioletta,... con una gran dote gli die per

mollile. [t.J In questo senso più com. Figlietla. Né
direlibesi se non di accasatasi troppn adolescente ;

e allora starebbe quasi agi/, nel modo : Tanto fi-

gliiiolella. Troppo figliiiolella, e sim. Macr. Man-
dandolo a viaggiare così figlinolelto.

|t.| Cel. d'iron. U'uoino donna falla, che
siano trattati voi/liano essere trattati con tene-

rezza : Cara quella figliuoletla ! — Bellino quel fi-

glinolelto !

\ FIGLIIIOLÈVOLE e FIGMOLÈVOLE. [T.) Agg. Da
Figliuolo. Filiale. SnU'aual. di Fratellevole, e sim.
(Tav.

I
Gir. t'ori, p. 582. Figliolevole carila.

FIGI.IIIOI.IXA. |T
J
S. f. V. FiGi.iuOLiNo.

FIGI.IUOLI.M.TTA e FIGI.IOLLVETTA. |T.| S. f. Sotto-

dim. di Figliuola. Può essere più grandicella di
FigliiKilelliiia. Segner. Crisi. Instr. 1. 9. 8. (G) la

una villa del dislrello di Liii:ca v'era una donna, la

quale, per iiniiazienza, diceva ogni trailo ad una
sua figliolinetla d'olio anni : Va', che ti mangino i

lupi. — // sim. di Figliuolinetto.

FIGLIUOLI.VETTO e FIGLIOLI.VETTO. [T.] V. Fl-
gliuolinktta.

FIGLIUOLI^» e F1GLI0LI.\0 e IVA. fT.] .S. m. e f.
Dim. di Figliuolo

; più dim. di Figlin»Ì<ato.

Questo /luò avere /liù anni. Fir. Disc. au. 101. (C)
In capo a nove mesi io partorii qiieslo bel figlio-

lino. Beni. Ori. 3. 5. 22. Ch'era d'Ellor riinaso un
fiiiliulmo. (Di appena nato, meglio ino che etto.)

tiucc. Noe. 94. 15. Preso in braccio ii lìgliulin
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nio bellissimo... nella sala venne. (Val.J Forltg.

Rkciard. 30. 98.

2. D'età non cosi lenerella. [Tor.] Htd. Lett. 1.

14. Voi siete troppo affettuoso per me, e trattate

meco come tratterebbe una tenera madre con un

amatissimo suo ligliuolino, mentre stima vivezze di

spirito gli sgarbi e le avventataggini della sua fan-

cnillcsca età. — Tac. Dav. Star. i. 335. (C) Pose

dietro all'ordinanza sua, madre, e sorelle, e le mogli,

e' figliuolini di tutte. E 5. 109. Furono adunque

portali in carcere il Cgliolelto che il suo male in-

tendeva, e la Ggliolìna sì pura, che diceva : Che ho

io fatto?

3. D'anim. Ar. Ftir. i5. 39. (GA.) Qual Progne

si lamenta o Filomena Cli'a cercar esca {cibo) ai

ligliolini ila era, E trova il nido vóto, (t.) Riicell.

Ap. 507. I nati figliuolin" {delle api). := Fav. Esop.

M. 9. {Ut.)

4. Di piante. Targ. Tozi. G. Via/j. 5. 598.

(GA.) Il mislio che seminano, è... cespitoso, e fa

molti flgliolìiii, steli; alza poco, fa piccola spiga.

t FIGLIIOLMO. [T.l S. m. Il mio figliuolo. V.Yi-

6LIU0LATA. Cron. Veli. 32. (C) Ora farebbe bisogno

a me d'avere moglie, più che a Qgliuolmo, che

m'alasse {la quale m'ajulasse). V. in Figliuolto

e», del piar. , che forse dicevasi anche di questo. E
sempre col pron. posposto, l'art, se ne va.

FIGLIUOLO e FIGLIOLO. |T.J S. m., nella forma
Dim. di Figlio, come il lat. Filiolus; ma nel ling.

e parlalo e scritto sovente ha senso non dim. punto.

Senonchè, in certi casi, rilien deliorig. ; m altri

prcscegliesi a Figlio; e suona più famigliare e più

cordiale. Di sim. dim. falli corrispondere al positivo,

non solo il b. lat., ma l'aureo si compiace, come ve-

desi in Auricula , Osculum , Oculus. Ma specialm.

d'infanti e bambini, Figliuoli è il più com. e più pr.

Quanto alle varietà dell'uso raffrontisi questo art.

con quello di Figlio.

2. t Nel pi. faceva Figliuoi. [t.] D. 1. 33. Guardai

Nel viso a' mici figliuoi senza far motto. E ivi: Nou
dovei lu i figliuoi porre a tal croce. =: Alam. Colt.

3. 72. (C) Lassin gir i figliuoi per l'erba errando.

Bemb. Pros. 3. 112. Il Boccaccio... disse:... ne'

padri e ne' figlino', in vece di dire... figliuoli. {Non lo

giurerei.) Guitt. Lett. U. 4i. Vale quanto avete

anima e corpo, e figliuoi vostri. — Altri legge anco

nel sing. Frane, barb. 60. 8. Figlino', non vo' che

pogni A questa norma. Ma se ne può dubitare.

3. t Certo nel sing. vocat. facei'a Figliuole, come
inL. Andron. FiHc, plur. Cos'i a noi è rimasto ilfam.

Domine, onde Diamine. D. Purg. 23. (C) Lo più che

padre mi dicea: Figliuole, Vienne oramai. Albert. 1.

Non cessare, figliuole, d'udire insegnamento. Fr.

Jac. Cess. 116.

4. Dicendo Figliuoli, come Figli, intendesi e i

maschi e le femmine. Bocc. Nov. 33. 5. (C) Avea
più figliuoli, de' quali tre n'erano femmine. £ 34. 2.

Guilielmo... ebbe due figliuoli, l'uno chiamato bug-

geri, l'altra, femmina, chiamata Gostanza. |t.] Quindi

augurio di cel., a chi p. e. starnuta: Salute, e un

figliuoi maschio. — Adopralo cosi, troncasi il più
sovente.

5. Forma della famiglia, fi.] La moglie e i fi-

gliuoli. — È con moglie e figliuoli.

Vii. SS. Pad. 2. 295. (C) Essendo io unico

figliuolo al mio padre e alla mia madre. |t.] Vang.

Portavasi morto un figliuolo unico della madre sua.

Ter. Ho un figliuolo unico giovanetto. — Al figliuoi

mio che è unico a me. Vang. Partorì il suo figliuolo

primogenito. ICamp.| t Principio de' figliuoli, per

Primogenito. Bih. Deul. 21

.

JT.I 11 figliuolo più giovane. Il minore, il mag-
giore. E anche, il più vecchio. — 11 figliuolo di mio
fratello.

6. Segnalam. della madre. Nel seno materno, o

appena nato, com. Figliuolo, non Figlio. [t.J II fi-

gliuolo che ha in corpo.

(Camp.) Pist. S. Gir. 60. Le quali, legale ai

mariti, danno opera alla generazione ed a' figliuoli.

iT.j Vang. La moglie tua li partorirà un figlinolo.

E: Ecco, concepirai e partorirai un figliuolo. =
Gioi>. Geli. Vii. Atf. i98. (C) Si credeva... che

ella avesse a somigliare, nel far figliuoli, a Anna sua

madre, la quale non aveva fatto nella prima e se-

conda grossezza se non femmine. Alleg. 98. Far

figliuoli. [Camp.) 1 Menare figliuoli, Generarli. Dib.

I. 2. Seni. Filos. La moglie volle strangolare perchè

non menava figliuoli [Nerone). — Come Menare
frutti, Produrli. \t.] Donna fuor di figliuoli. Che
più non ne fa, Che i in età da non farne più.

(t.J U. 1. 14. Kea la scelse già (Creta) per

cuna fida Del suo figliuola {Giove). — 11 figlinolo

del suo seno, delle sue viscere, dell'amor suo, della

sua tenerezza.

Della donna che non ha partorito, ma allattalo.

i Boet. U. (C) figliuoi mio di latte {lat. Alurane).

{Qui fig.) [t.] Vive in senso sim. Fratello di latte,

allattato dalla medesima donna, non madre all'un

de' due.

7. Del padre. [Camp.] Bib. Os. 1. Va' e pigliati

una moglie di fornicazione, e fa' figliuoli di fornica-

zione {fac libi fìlios).

D'entrambi i genitori possami le locui. teg.,

sebbene taluna accenni a solo un di loro, [t.] Cic.

Sappi che la famiglia è cresciuta d'un figliuolo, Te-
renzia sia bene. Prov. Tose. 123. Chi ha un figliuolo

solo, lo fa matto (lo sciupa con le sue tenereue).

Vang. Un uomo aveva due figliuoli, e, andato all'uno,

disse... — ila molli...

Col Di. Del padre rispetto alla madre. M. V.

3. 8. {C) In questo medesimo dì mori una sua fan-

ciulla , che altro figliuolo non avea della rcina.

[t.] Dalla prima moglie ebbe dieci figliuoli ; Undici

dalla seconda. {Camp.] t Prendere fighuoli, per Avere,
Procacciarsi jigliuuli. Com. Boes. ui. La volutlade

della quale sì usano li uomini secondo la legge del

matrimonio a prendere e procreare figUuuli. [Tav.]

f tì. Giamb. Oros. p. 49. Pigliare.

fT.l Pist. S. Gir. 32. Ricevere figliuoli. Ass.

non è d'uso; ma si Riceverli da Dio, da lui ricono-
scerli, affidati alte cure nostre; Biceverli in prestito,

come una donna fiorentina diceva per confortare la

madre orbata del suo figliuoletto.

[t.) Con, Senza figliuoli. Prov. Tose. 105. Chi
non ha moglie ben la batte, chi non ha figliuoli ben
gli pasce {chi non è nel caso, di leggieri fa propo-
sili e dà consigli). — Morì senza figliuoli. — Non
lasciarono figliuoli. — Se alcuno muore non avendo
figliuoli...

8. Condiiioni soc. della figliuolanza. [Camp.]
Bih. Mac. I. 2. Tu se' principe e molto nominato in

questa citlade, e sei grande ed ornato di figliuoli

{ornatus filiis). — Non com. ; ma Cornelia poteva

ben dire che i suoi figliuoli erano il suo ornamento.
[t.] D. 2. 20. Figliuoi fui d'un beccaio {io, re). —
Cas. Lett. 17. (C) Pregando il Signore Dio, che sia

sempre in sua custodia, e de' suoi serenissimi fi-

glinoli.

(t.) Anco i Serenissimi, polend'essere, come
Dante dice, Anime fuie, possono essere Figliuoli

illegittimi, e procrearne. Z'illegiUimo chiamasi anco
Figliuolo naturale. [Val.] Pucc. Gentil. 7. 40. Lo
re Enzo, figliuolo naturale Di Federigo.

Altro senso di Naturale, non Illegittimo. [Camp.|
Semi. 35. Era ordinato da Dio nel Deuteronomio,
che quando erano due fratelli carnali, ed uno pigliava

moghere, morendo senza figliuoli, el fratello era te-

nuto pigliarsi quella donna per mogliere; e se Iacea

figliuolo, quello era figliuolo legale del morto, e na-
turale del vivo.

Figliuolo adottivo. Esp. Pai. nost.5. (C) Quando
non ha vcrun figliuolo, egli puote eleggere un fi-

gliuolo d'un povero uomo, se egli vuole, e farne suo

figliuolo adottivo ; sicché egli è avuto per suo fi-

glinolo, e porteranne il retaggio. [Val.] Lane. Eneid.

1. 166.

(t.) Figliuolo d'amore, l'illegittimo. — Figliuoi

d'anima, chiamano anco i Gr. mod. in una sola

parola, chi da altra famiglia è adottato ; ma /'adot-

tivo può essere d'età matura, e non cosi cordial-

mente allevato in casa del padre d'amore come il

Figliuoi d'anima, fot adottasi anco il proprio Fi-

gliuolo illegittimo.

[t.] Figliuoi di famiglia. V. Famiglia.

[t.] Vang. Disse Gesù: Dunque liberi sono i

figlinoli. E: Da chi prendon eglino il tributo o censo,

da' figliuoli loro o dagli estranci ?

9. Relax, [t.] Geli. Il vincolo con culla natura

stringe i genitori ai figliuoli. Quinlil. Educare. D. 3.

15. Non l'osse stata... noverca {matrigna). Ma come
madre a suo figliuoi benigna. £1. Appresso d'un pio

sospiro, Volsesi verso me con quel sembiante Che
madre fa sopra figliuoi deliro. Prov. Tose. 123. Chi

disse figliuoli, disse duoli. Vang. Convertirà il cuor

de' padri verso i figliuoli. = t Figliuolo di vezzi

,

pili amato e veiteggiuto. fìelc. Vii. Colomb. C. 3i9.

(C) Vedendo l'altissimo Dio il puro ainorv e desiderio

di*Lippo inverso di lui, condiscese a fargli la grazia,

come a figliuolo di vezzi, e si l'cs.indì. \ it. SS. Pad.

1. 165. [t.] Prov. Tose. 123. Basta un padre a

governare cento figliuoli, e cento figliuoli non ba-
stano a governare un padre. {Mai non si rende
a' benefiii de' genitori degno ricambio.) D. 2. 1

.

Un veglio,... Degno di tanta riverenza in visla. Che
più non diV a padre alcun figliuolo. Prov. Tose. 127.
Pan di figliuoli, pene e duoli {male stanno i genitori
che vivono a spese dei figli).

[t.] Ass. È figliuolo Non è, Chi adempie o no
i doveri che questo titolo ingiunge. Ter. È egli co-
lesto esser padre o esser figliuolo 1 — L'ama come
figliuolo. [Val.] Leggend. Tob. 30. Se' slato mio
figliuolo , e aiutatore {sebbene figliuoi mio lu nmt
fossi).

[t.] Prov. Tose. 48. A padre avaro (o cupido),
figliuoi prodigo. £ 129. Tal susina mangia il j»dre,
che allega i denti al figliuolo {Patres comedervnl
uvam ncerbam, el dentes filiorum nbstupescunt.
L'eredità del inale è una delle leggi naturali e so-
ciali; ma la Rivelatione insegna e attua una legge
maggiore, la riparabilità).

10. [t.] / detti prov. si stendono a discendenti.
In questo senso D. 2. 12. Or superbite e via, col

viso alloro, Figlinoli d'Eva! £ anche: Figliuoli

degli uomini. Vang. Molti de' figliuoli d'Israele,

convertirà al Signore Dio loro. E: Gli disse Abramo
{al ricco dannalo) : Figliuolo... = G. V. 4. 9. 2.

(C) Arrigncci e Sizzi, e i figliuoli della Tosa. Jt.]
D. 1. 33. i'ianger sentii fra'l sonno i miei figliuoli...

e domandar del pane {erano figli e nipoti).

11. S'è dello che questo è il più pr. de' piccoli,
ma dicesi degli adulti altresì, [t.] Prov. Tose. 125.
Figliuoli piccoli, fastidii piccoli; figliuoli grandi, fastidii

grandi. Vaug. Non è questi it figliuoi di Giuseppe?
D. 2. 12. Niobe, con che occhi dolenti Vcilevo io

te... Tra sette e sette tuoi figliuoli spenti! {ce n'erm
d'adulti). =; £ 1. 1. (C) Quel giusto figliuoi d'Aii-

chise, che venne da Troia. £ 2. 18.

12. Non di figliuolo proprio, ma di giovane. [t.|

Prov. Tose. 125. Figliuoli malli, uomini savii.

[T.) Beni'. Celi l. 63. Era questo Paiilino il

meglio creato, il più onesto e bel figliuolo, che mai
io vedessi nella vita mia.

13. Quindi, siccome o' Gr. eirfa-nr^ è Serva, e a
mi Garzone il Servo; cosi Figliuolo pnre che stia

per Cartone. [Val.] t Pmcc. Mercat. vecch. 12. E
chi alberga, e dà mangiare e bere A più ragion di

cattivi figliuoli. {Oscuro.) [t.] Figlio per Facchino ab-
biam visto. — Vang. A operujo : Figliuolo, va' oggi
e lavora nella mia vigna.

14. Anco a chi non è né figlio né congiunto di
sangue, i più attempati o i superiori lo dicono, (t.)

Cic. Per 1 età gli poteva esser figliuolo.

[t.] Vang. Figliuolo, rimettonsi a te i tuoi pec-
cati. ;^- Albert. 1. (C) Figliuole, dalla iuvenlute tua
ricevi la dottrina. [t.I Urunet. e Vira, a D. Fi-
gliuolo, 1. 15. £2. 23. £21.

Con senso di pietà affettuosa, e però riverente,

anco a non giovanetto. [Fanf.] Povero figliuolo !

proprio mi rincresce.

1». [t.] Modo fam. tra d'iron. e di rimprovero,
anco a non giovanetto : Tu n'hai pur poco del cer-
vello, fighuolo. — Tu se' pur matto, figliuolo!, dirà
in atto di rimprovero fam. l'amico all'amico. —
^nco o uguali d'età, anco a più vecchi. Se non è cel.,

è scherno, o affettazione oltraggiosa di siiiìeriorità.

Figlio, ass., non ha quell'uso. ^^ Bocc. Nov. dì. 9.

(C) Figliuolo, raesser Gerì non ti manda a me.
10. Secondo che il pron. è preposto o posp., o

omesso ; secondo il contesto e il tenore del proffe-
rirlo, prende sentimento differente, [r.] D. 2. 15.

E una donna {Maria a G. C.)... con alto Dolce éi

madre, dicer: Figliuoi mio. Perchè Irai lu cosi verso

noi fatto? £10. Fammi vendetta {puniscH'uecisore)

Del figliuoi mio cb'è morto. = Med. Vii. Crisi.

S. B. 195. (C) Figliuoi mio Giovanni, va' loro incon-

tro, imperciocché clli vengono per alarci {ajutarci).

[t.] D. 2. 27. E Virgilio mi disse: Figliuoi mio. Qui

puole esser tormento, ma non morte {affettuosamente

lo incuora a entrar nella fiamma). £1.3.
Preposto, suole avere men tenerezza e meno

efficacia, [t.] Belline. Rim. Gap. 1. Al mio figliuoi

dirai, fede non presti.

Omesso, si conviene più da maggiore a minore.

[t.] S. Pietro a D. 3. 27. E tu, figliuoi, che... Ancor

giù tornerai (in terra)... non nasconder quel ch'io

non nascondo. Virg. Ne piieri, ne lauta animis ad-

sncscilc bella, ila ai Lnt., segnatam. nel verso, era

forza sottintendere il pron., e senza questo sapevano
esprimere l'affetto. Vtrg. Vade : ait, o felix nati pie-

latc. — Nate, cxclam.il, fugc, nate, propinqnaat.
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[t.] In il-, sovente ripetere Figliuolo, figliuolo !

Ah figliuoli, figliuoli !, suona rimprovero o lamento,

se non sia eel. Così Figliuolo può essere pronunziato

con affetto, con rispetto da vecchio a giovane, da

superiore a inferiore; ma può anco, con atto di

dispr. di sdegnosa pietà : non cosi Figliuolo mio.

— Caro figliuolo ha senso di benevolenza, o almen

di rimprovero mite e paziente, più che Figliuolo

caro; Figliuol mio caro suona meno sprezzante e

men provocante. Caro il mio figliuolo può essere

peggio d'uno schiaffo.

17. Usi che accennano più espressam. al mor.

Non in riguardo alla paternità o discendenza, ma
in senso di Giovane. [G.M.] Matmanl. racq. Cui.
Tosello Gianni, il quale è un buon figliuolo. |t.) Buon
figliuolo, non solo chi ben adempie i doveri di figlio,

ma in gen., Giovane buono. Anche d'uomo attem-

pato, Buon figliuolo, dice bontà innocua, che quasi

si voglia o scusare o compatire. D'uomo fatto, di

bontà in gen. che tiene talvolta della semplicità, o

che vogliasi compatire, u scusare da chi lo dice :

Capone; del reslo, buon figliuolo.

It.] Vang. ù\ zizzania sono i figliuoli tristi;

non de' soli propriam. i figliuoli.

[t.] Cosi Figliuol prodigo, dalla parabola del

Vang., édalSegner. (Mann. Ott.2i. ì .) contrapposto

a Figliuolo buono; e è diventalo simbolo non solam.

di Figliuoli discoli, ma d'ogni anima che tenta scio-

gliersi dai vincoli che la congiungono agli uomini

e a Dio. In questo senso l'epit. posponesi sempre ;

e Figliuol pronunziasi tronco. Prodigo figliuolo. Fi-

gliuolo alquanto prodigo, e sim., hanno altro siijnif.

Anco il seg. ha senso mor. (t.} Tal padre, tal

figliuolo. — É figliuolo di suo padre. Chi somiglia

al padre in alcuna qualità, segnatam. mor., da po-

tersi riconoscere l'uno nell'altro. Ezech. Filia matris

tuae cs tu...

[t.] Proti. Tose. 87. Ognuno è figliuolo delle

sue azioni (crea a sé la dignità o l'indegnità so-

ciale).

18. Senso rei. In questo più d'ordin. Figlio, [t.]

D. 3. 32. Quando il Figliuol di Dio Carcar si volle

della nostra salma. E 27. Lue. i. Tu es filius Dei.

[G.M.] Segner. Crisi. Inslr. 1. 3. La seconda di

queste tre Persone (della SS. Trinità)... cioè dire

il Figliuol di Dio, si fece uomo per noi mortali. =;

Bocc. Introd. 3. (C) [B.] Ar. Pur. 34. 58.

Petr. Canz. 49. 11. (C) (A M. V.) Raccoman-
dami al luo Figliuol, verace Uomo, e verace Dio.

[Camp.] Bib. ilat. 8. E disse alni Jesù: Le volpi

banno tane, e gli uccelli nidi ; ma il Figliuolo della

Vergine non ha dov'olii riposi il capo suo (Filius ho-

minis). E Giov. 12. E' viene l'ora cbe sarà chiarifi-

cato il Figliuolo dell'uomo.

Ass. Pass. Prol. 5. (C) Andate, e ammaestrate

tutte le genti, e battezzatogli nel nome del Padre u

del Figliuolo e dello Spirito Santo.

19. Altri sensi rei. [t.] D. 3. 25. La Cbiesa mi-

litante alcun figliuolo Non ba con più speranza (che

più di D. speri in Dio).

[t.] / preposti ecclesiastici, scrivendo e par-
lando a' Fedeli, li chiamano Fratelli e Figliuoli in

Cristo. Pili fam. Figliuoli.

Del vincolo spirit. contratto nel Battesimo,

nella Cresima. Maestruzz. 1 . 77. (Man.) Due figliuoli

spirituali d'alcuno possono contrarre, e gli spirituali

cogli adottivi?

Di chi é addetto a convento, o sim. congrega-
zione. Red. Leti. Occh. 6. (C) Il maestro fra Simone
da Cascia, figliuolo del convento di Santa Caterina.

[G.M.] Figliuolo di Dio, dell'Altissimo. Segner.
Crisi. Instr. 1. 18. 17. Se tu... sapessi la bella

sorte... di guadagnarti il Paradiso,..., di diventare,

per mezzo della misericordia, figliuolo dell'Altissimo!

E 3. 5. 4. Questo titolo tanto eccelso di figliuoli di

Dio. E 1. 20. 21. Volete esser figliuoli di Dio? Bi-

sogna imitar il Padre , con far del bene non pur a'

buoni, ma... a' malvagi. E il conir. Figliuolo del

diavolo. S. Anton. Oper. a ben vivere.

20. Modi segnatam. Ubi. [t.] D. 3. 31. Figliuol

di Grazia (Anima che Dio dota delta sua grazia)

Jo. 17., nel senso conlr. Filius perditionis. — Vang.

I figliuoli dello sposo. Gli addetti a lui, alla casa
di lui.

[G.M.] Sci^nei-, Crisi. Instr. 1. 17. 21. Date
egenis eleemosgnam , se voi siete figliuoli d'ira.

S. Anton. Oper. a ben viv. Essendo noi figliuoli di

perdizione, per noi si degnò d'entrare in quell'utero

virginale.

[C.C] G. Vili. 1. 6 Ma egli (Federigo secondo)

figliuolo d'ingratitudine, non conoscendo S. Chiesa

per madre. E 6. 69. Non volendo esser figliuolo

d'ingratitudine, fece poi il suo testamento.

[C.C] Boll. l. 6. La statua del re Giorgio III

fu abbassata e tratta pel fango dai tìgliuoli della

libertà.

[t.] Diciamo : Figliuolo di tante lagrime, non
solo chi a' genitori costò dolorose cure per allevarlo,

per rigenerarlo al bene ; ma lo dice anco altri che

non è parente, e simiti cure esercitò con viscere di

padre o di madre.
'ì[. Altre fig. [T.] Modo prov. del pop. Verrà poi

giorno che dirà la terra : Vieni, figliuola mia, ripo-

sali qua. — La (erra madre, modo com. dipiit lingue.

Giob. Dixi putredini: Matermea es. Prov. Tose. 334.
Quattro buone madri fanno figliuoli cattivi: la Verità

l'Odio, la Prosperità il Fasto, la Sicurtà il Pericolo,

la Famigliarità il Disprezzo. £ 91. L'interesse è il

figliuolo del diavolo.

Altra fig. [t.] Borghin. Scrill. ined. Etrur. 1.

615. Di una famiglia, dirò cosi, di voci, dove erano

insieme padre, madre, figliuoli.

22. D'anim. [t.| Figliuoli dette api, Rucell. 240.
Prov. Tose. 341. Chi ammazza il marziiolo, ammazza
il padre e il figliuolo (non andare a caccia net marzo,

quando è prossima la cova). = Ovid. Simint. 1.174.
(Man.) Io ho veduto qui una leonessa con due fi-

gliuoli. Cr. 11. 49. 1. (C) Chi armento vuol compe-
rare, dèe primieramente aver cura che le vacche sieno

acconce a portar figliuoli. £ 9. 60. 1. Le vacche da

far figliuoli, [t.] Cotum. Di cavallo. — Cr. 9. 69. 3.

(C) N'e' quali (montoni), non solamente la bellezza

del corpo considerar si dèe, ma eziandio la lor lingua,

la quale, se sarà macchiala, renderà variali figliuoli;

e se sarà nera, saranno neri. [G.M.] Segner. Crisi.

Inslr. 1. 14. Una paniera... mirando i suoi fighuoli

caduti in una fossa profonda, [t.] P;oi;. Tose. 128.

I figliuoli de' gatti pigliano i topi (i figliuoli somi-
gliano a' padri).

[t.) D. 1. 19. D'un Orsini, de' principi. E ve-
ramente fui figliuol dell'Orsa, Cupido sì, per avanzar

gli Orsatti...

23. [P.ilm.] / gelli, i rimessilicci che spuntano
al piede delle piante, gli steli die sviluppansi dalle

piante bulbose, e sim. -rr. Veti. Coti. 73. (C) Lasciano

crescere su quelle messe da pie, che tolgono il rigoglio

agli ulivi , le quali come noi per similitudine ab-
biamo chiamale figlinoti, cosi Columella, avendo
l'occhio al medesimo, nominò sobote. Cr. 5. 19. 8.

E... tulli i rampolli (dell'ulivo) e figliuoli si divclgano.

[Tor.] Veti. P. Colt. Utiv. 73. Si sterpino loto (agli

ulivi) d'in sulle barbe i figliuoli. E appresso, n^
Pattad. Febbr. 12. (C) Questi che sono troppo in

sommo lasciati, gravano le viti di troppi figliuoli che

mettono. E Nov. 10. Le viti, che per abbondanza di

troppi figliuoli non fanno frutti, si vogliono ora potare.

Cr. 6. 27: 2. I figliuoli, ovvero i rampolli (de' curdi),

per altri spazi possono crescere. E 123. 1. Gli sca-

logni si pianlano,... e ciascuno fa molti figliuoli.

1 FIGLIUOLOCCIO e t FIGLIOLÓCCIO. [T.fS.m., tra

it dim. e it vezì. fam. di Figliuolo non tanto pic-

colo. Monigt. 3. 452. (GA.) Questo mio figlioloccio

è un uomo sodo.

FIGMUOLOSi e FIGLIOLOBi*. [T.) V. FlGLIUOLONE.
FIGLIUOLOÌNK e FIGLIOLONE. [T.] S. m. Acer, di

Figliuolo, d'aspetto sano e forte. Fam. (t.) Un bel

figliuolone. = Bern. lìim. 2. 7. (C) Se tu fussi la

mia moglier.... Noi faremmo sifi'alti figliuoloni. Da
compensarne Bacco e Carnevale, [t.] Anche di fan-
ciulli fanciulle cresciute. Ila certi figliuoloni !

Promelte di diventare una bella figliuolona.

1 FIGLIUOLTO. [T.] S. m. lituo figliuolo. V.

FiGLiuoLMO. Lor. Med. Canz. 23. 5. (C) Va', rac-

consola Ugliuolto. Albert. 22. Ammaestra figliuolto.— Plur. E ivi: Non adirare figliuolli.

FIGHESTO. |T.] S. ni. Preìlo tal. È in Geli.; e

Figmeii, in Prud. Cnnlrullo d'i Fingimento. Nelprimo
senso noi. a Fingere, di Formare. Solit. S. Agost.

85. (Man.) Non ti crucciare se cadiamo, perocché

tu conosci il figmcnto nostro. Vale L'impasto fra-
gile di cui siamo formati ; e accenna at salmo Sicnt

miscretur, pater filiorum, misertus est Domiiius:

quoniam ipse cognovit figmentuin nostrum. Sim. in

Sotd. Sai. 2. 14. (C)

2. 1 Finzione. Ar. Fur. 4. 20. (C) Del mago ogni

altra cosa era figmento. Che comparir Iacea per

rosso il giallo. Segn. Elie. 4. 204. Bugiardi, si nel

ragionamento come nel fallo, ed in ogni simulazione

e figmento. S. Agost. C. D. 5. 3. Questo figmento,

cioè falso detto , è più fragile che le vasa che si

»hnum ruplum. Varr. Figulinas

compongono in quella mola. (Parlava del vasajo,

figulus.) (t.) Lati. Figmenta poetarum.

1 FiG.VEBE. [T.l V. 'Fingere.

FIGX0L.4CCI0. S. m. Pegg. di FlGNOLO. [G.M.]
Ha un fignolaccio che lo fa tribolare dimolto.

t FIGNOLARE. V. n. ass. Rammaricarsi e Scon-
torcersi per dolore, come fa chi ha fignoli. (C) Ora
dicono volgai-m. Frignare e Friggere. Fignolare è

sutl'anat. ai Mignolare.

FIGXOLETTO. [T.] S. m. Dim. di Fignolo.
FIGKOLO. S. m. (Chir.) Enfiato non grande, e

di forma per lo più acuta , che viene con dolore,

specialm. sulle parti carnose. Gr. ^(m. <P\my, Escre-

scenza. Lib. cur. molali. (C) Impiastra sopra del

fignolo il grasso del cappone. Matm. 6. 44. Che i

paramenti avean di cuoi umani. Ricamati di fignoli

e di stianze.

FICJiOLOSO. Agg. [Rig.] Pieno di fignoli. Prov.

Quest'anno, fignoloso; un altr'anno, sposo.

t FIGO. V. Fico.

1 FIGOLAJO. [T.] S. m. [Camp.l Figoto (V.). Fi-

gularius, Gì. tal. gr. Bib. Sap. 15. Il figolajo che
prieme la terra molle faticosamente, compone li vasi

al nostro uso... E altrove.

i FIGOLI.IIO. jT.l Figulino (V.).

i FÌGOLO. [T.l S. m. Figlilo (V.). Cavate. Esp.
Simb. 2. 244. (C) S. Ag. C. D. 5. 3. [Cont.] Imp.
SI. nat. II. 5.

1 FIGULEJO e FIGULEO. [T.] S. m. Figlilo (V.).

Ma coniato forse sul fare di Legnlejo. 6'o.s-i Asin.

in Quintil. conio Figulaturio, Contraffare un di nome
Figulo. Ros. S'Jt. 2. (Mt.) E insino i ballilani e i

figulei Comprano da costor per quattro giuli Titol di

Mecenate e semidei.

FIGliLIKA. [T.
I
S. f. Vaso o atira opera di creta

colla. Voce usata dagli anliquarii. Sollinl. Opera,

sim. [t.J Le figuline eirusche. •— Figuline con

imagini. Plin. Figh

exercere ^l'arte).

FIGULINO e 1 FIGOLI.XO. [T.| Agg. Aureo lai. Da
FlGULO (V.). Terre figuline, Clie servono a lavori di

vasajo. Ner. Art. vetr. 167. (Gh.) Si mcltono a

calcinare nelle fornaci figuline, [t.] Opere figuline.

Plin. Arte figulina. V. Ceramica. I Lai. più sovente

Figlinus. Onde forse i nomi di Figline. Figghine,

come in Corfù, il Borgo detto corrotlam. Castrades

da Gastrades, Invislnre o Guaslade.

[Cont.l Imp. Si. nal. il. 5. Opre flgoline di

embrici, tutoli, e tegole... matton' cotti, e frontali

ad uso di case.

t FlGlLO e \ FÌGOLO. IT.] S. m. Vasajo. Pretto tal.

aureo. Da Fingere (V. § 1). S. Ag. C. D..5. 3.

(C) Fu figulo , cioè vasajo , chiamalo componitore.

[t.] iViiHirt resinili it collegio de' Figuli (e v'era anco

m certi municipii e colonie^. In questo senso erud.,

forse può serbarsi la voce. [Cont.] Imp. St. nat.

II. 5. Numa institui il settimo collegio de' figoli.

[Camp.] Vit. Imp. Roin. Nerone ebbe l'arte di dipin-

gere, ed era figulo e meccanico, e mollo si dilettava

col popolo. ~- Vasar. Vit. 11. 310. (Gh.) Come
avviene che il figulo sempre invidia e noja il figulo,

e lo scultore l'altro scultore , non poletle Baccio

(Bandinetli) sopportare i favori... fatti a Benvenuto

(Cellini). Prov. Lai. Figulus figulum odit. Ner. Art.

Velr. 5. 81. (Man.) Si cuoca... in fornace di figuli,

vero in fornacino a posta.

2. 1 Fig. bibl. Cavate. Espos. Simb. 2. 244. (C)

Tu se' lo figolo nostro, e noi tutli siamo quasi luto

in mano tua. E Med. cuor. 46. Come se 'l fango si

sdegnasse contro al suo figulo, e lamentassesi di lui.

E Pungil. 32.

l FiGUlO. [T.] Agg. Figulino. [Cont.] Biring.

Pirol. IX. 14. Lavorar la terra figula.

FIGUIIA. [T.] S. f. Complesso dette lince che de-

lerminano e distinguono l'oggetto e te parli di quello.

: Spazio tra linee che to terminano, reati o ideati.

Aureo tal. [Cors.
]
Plul. Adr. Op. mor. 4. 27. Fi-

gura è la superficie, la circumscrizione, e il termino

del corpo, [t.] Boez. Contenuta entro certi termini.

— Deve ogni corpo avere una qualche figura. E
sebben questa voce sia affinissima a Forma, non i

lutt'uno. Lucr. Ordine formarum certo cerlisque lì-

guris. E: Conservare la figura della forma. — La
figura risulta dai contorni; La forma, dalla dispo

sizione dette parli. Due figure rotonde possono va-

riare di forma nel mezzo. Ne sono a capo i sensi

fitos. dati a Forma net gr., nel tal. e nett'il. ; onde
to spirit. signif. di Informare. La forma può essere

più essenziale alla natura dell'ente; essere la cagiona

della figura di quello ; e del sua variare figura.
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2. Specie ili lif/iire. ((ìroin. Qui-llii siwzio die è

tirciwiilla dii nini o più lermiiii: fd è n Siipcrflciale
'

Solida: Superficiale è quella xiipeificie che é roii-

teiiiila il» lina o ila più linee; Solida è quel corpn

che é cimleiiiilo iln una o da più siipei/iiie. Gal.

Dif. Cnpr. (Juaiidii i lati saranno pro|inrzi(inali, sa-

ranno proporzionali iiarimi'iile le loro fìpirr. simili,

tanto piane. i|iiiiiitii solide. Dic.esi altresì talvolta delle

linee medesime. La spirale e la cicloide, p. e., sono

Figure malenialiclie (Coni.) G. G. Camp. xi. 2GI

Modo non pure di riqnadrare tulle le supi'rficie irre-

gohiri, ma di ri I urie o in cerchio, o in qualsivoglia

altra figura rejsnlare. |r.| Fisjura di piramide. Di

quadrati), l'im. Grano di figura quadrannol.ire. E:
Seme ueio, Uigo, con figura d'una rnt'z/.a lenlirchiir.

.=: U. 3. I<0. [C) K si distende in circolar figura.

Bill. ivi. Cioè: e lo dillo lume siende sé inlìgiira

tonda. [(Ioni.) Muri. Aich. il. 3. La prima {i/ola del

camino) è eguale sino a piedi sci; di poi prr figura

piramidali!, lunga piedi olio in dieci, alla slreltezza

della gola si ridurrà. Lana, l'rndr. ino. 59. Né è

neci-ssaria una purfeltissima rotondila: ma liasta che

non si scosti molto da una tale figura sfriica. G.

G. N. sci. XIII. 230. Nei pnijetii... insensibile sarà

del tulio lo svario del lor moto dall'esatta figura pa-

rabolica.

3. |t.1 Cic. Bove con figura di cervo.— Di piante.— De' cristalli.

Flijiira cristallina. (Min. « Fis.) fCher.) Forma
regolare poliedrica, di oda minerale, sale, od altra

materia ciiatalUaata. V. ClllSTALLU, CRISTALLIZ-

ZAziONK, Cristallizzato.

Figure di l.irhlenherg. (Fis.) fCber.) Diconsi

certe /ii/ure mirabili, per inagistem di azione elel-

irira formate, da polveri fine di tot/o, di minio, e

simili, neWaduiiarsi sparlitnmente [henclié insieme

commiste), intorno a pnnli elellriiznli d'una schiac-

ciata resinosa, contro i quali le medesime o cadono

a piiirif/ia veni/ono spinte , attrarersanito prima

un sonile e lilla velo , con che concepiscono esse

medesime le due apposte eletiriiità, una cioè di esse,

la p'isitira o vitrea, e l'altra la nefinliva o resinosa,

e quella è attratta e fissata intorno ai punti nei/a-

tivi, e questa invece è attratta e fìssala intorno ai

positivi: di'Ite pure Fiori di Lichtenberg.

|t.| Plin. Ufi' vasi. Ces. Drlle navi. =0. Par.

21 . ((.') k fa di (pielli {ilei/li occhi) specchio alla figura

{della mistica scola), bui. Cioè: sicché in essi riluca

la figura alla iiii'iile tua, come riluce la figura nello

spi'cchio agli occhi corporali. |Cont.|G«/. 6 Arch.

Viir. III. l'ref. Tratterò degli edifizi consegrati agli

Dei iminnriali, e ddla loro figura. |T.| Figura della

tetra. /). 2. 17. Al sole che nostra vista grava, E
per soverchio sua figura vela.

4. Acciippiiimenli di verbi. D. Par. 20. (C) De'

fuochi orni io figura fommi. But. Figura fommi : im-
perocché. .. formata e figurata era la della aquila

di molli beali spirili. | Camp.
J

In aqiiilac formam
ellingor, dichiiira il Torelli. |t. | Lo Spirito scen-

dente prese la figura di lingue. |Cainp.
|

lUet. xv.

Siccome l'agevole cera si segna in nuove fi;;urc isi-

gnatnr novis fii/uris . E xi. Chiamòe Moifen artefice

e ninlalore della figura {simulnloremque fiijitrae).

|t.
I
Com. .VIular figura. Cambiar di figura.

II. S. Seipiotam. della fii/nrn umana. \r.] Cic.

Dico che la figura della forma dagli uomini non venne

agli Dei. E : Le parli del corpo nostro, e tutta la fi-

gura e la forma e la statura vedesi quanto accomodate

agli uffìzi ai quali natura l'ha destinata. Pruv. Tose.

36. Belle donne per casa; una in figura U'ivaj, e

una in pittura ('/«e donne, difficile che vivano bene

insieme). E 201. Oggi in figura, domani in sepol-

tura (IH carnee in ossa). =0. Inf. 6. (lj)((^ia.sruno

nella risurrezione) Ripiglierà sua carne e sua figura.

[t.] Cic. Che alcuno ci sia in umana figura, il quale

abbia lauto in l'erocia passate le bestie. E: Fiere/:za

di bestia in figura d'uomo. — Figura umana coh-

Irappunesi e a quella di ente sovrumano, e a quella

d'ente inferiore. Figura d'uomo dice più precisam.
quella che distini/ue l'uomo; onde chi è trasfii/nritii

da strali o da malattia o da passioni abituali

violente, o i mascherato si che non si riconoscano le

umane jiitteize, dicesi che Non ha, che Appena ha

fiijura d'uomo. .— Petr. son. 226. [C) Aspro core e

selvaggio f. cruda voglia In dolce, umile, angelica
figura. Chiahr. Guer. Gol. 2. 60. {Gh.)

a. Quindi non solo ai Fr. Figura son le fattezze
t Faria del riso : perchè siccome. Figura da Fingere,
Plasmare ro.vi Fullezza d« Fare, noe. di senso gen.,
che t'applicano seynulam. alla faccia, [x. | Cic. La

figura e i lineamenti. — l^a lig.n a dice nnro l'espres-
1

siane. |M.F.
I
Senn. del Bene, in Bella Mano, 188.

Vidila andar baldanzosa e sicura... Talvolta scolorar

la sua figura. Mostrando nella vista come il core Fra

d'amor servente. = Oli. Coni. Inf. 20. (C) K piiossi

pri'dire, secondo la natura degli uomini, la lororom-

plessione per costellazione, o sanguigna o ciillerica
;

ed e/iandin la figura e la statura; da' quali prinripii

procede l'arte della fisonomia. Lor. Med. Nenc. 38.

(Gh.) \r.\ Or. La mesta figura l'avrebbe commosso.

7. Ili tutta la pers. |t.| Cic La conformazione e

la figura del volto e del corpo lutto. B. Celi. V. lib.

1. e. VII. Il papa, alzalo le mani e fattomi un po-

tente crocione sopra la mia figura, mi disse che mi
benediva, e che mi perdonava tulli gli mnicidii che

io aveva mai falli. = II. Purg. 3. (fJ) Lo sol... Rotto

m'era dinanzi alla figura , Ch'aveva in me de' suoi

raggi l'appoggio {secmido la figura del corpo mio, e

ne disegnava l'ombra). Giambul. Bern. Ciintin

Ciriff. Calv. 3. 650. (Gh.) Biislercio alquanto era

di iiii'i bassezza; Tredici braccia era la sua figura

T.j Nep Uomo non tanto di grande corporalnra,

quanto di figura avvenenlc. = Lor. Med. Ijonz.

ball. 98 27. (Gh.) Più bella è che la stella Diana

La sua gentil fiirnra Giambul. Bern. Contin. Ci-

rif. Calv. 2. 556. E , ragguagliando tutta sua fi-

gura. In essa non si può dir inaiicaniRiili. |t.| I'uò

donna avere bella figura e forme non belle ; può
avere belle le forme del vi^o e del seno, e la figura

del corpo intero essere disavvenente. Cic. Statua in

abito e figura muliebre.

Petr. Cam. 28 2. (C) S'io veggio, in giovenil

figura Incominciarsi il mondo a veslir d'erba.

8. Beli'impressione che fa la figura. |Val.| Fortig.

Biciiard. 29. 17. Vede lei in tal figura, K di farle

carezze non si attenta. = Petr Canz. 150. (fJ) Vo
col cor gelalo, Qnatnr veggio cangiata sua figura.

9. Figura, non linagine, dicesi di cosa che non si

sa ben che sia, ma che somiglia ad oggetto animato

a forma umana. I). Par. 5. (^'| Mi si nascose

Dentro al suo raggio la figura santa (del Beato), (t.
|

Quindi Figura ideale, non solo Bappreseutata diil-

l'iirte. ma nel pensiero: quindi il senso crisi, di

Trasfigurazione.

|t \
Iiiiagine fantastica. Prov. Tose 238. Chi

ha paura d'ogni figni'x, spesso inciampa nell'ombra

|Par.J Firenz. p. 113. Per le vane figure del tuo

sognare.

|T
I
Virg Quali figure di morti credcsi errare,

quali i sogni rhe deludono i sensi sopiti Ap. l'a-i'^a

la figura di questo mondo, cmne larva, come sogno.

l) Inf. 16. (Gh.) lo vidi per quell'acr grosso e

scuro Venir notando mia figura in suso Meravigliosa

ad ogni cuor sicuro {moslrnosa imagiue della Frode).

Bore. Com. l>. 3. 2.5ii. Dimostra come, salilo sopra

le spalle di quella figura, insieme con Virgilio... |t.|

/). 1. 25. M'apparver due figure miste In una faccia

{di due dunnati che si scambiano le figure d'uomo
e di serpe). Ov. Mentire cento figure.

10. Figura la stessa pers. non in solo senso corp.;

ma è il più sovente Ut. di spregio, e nuche peggio.

Per finn, di cel. ha pur senso 'ron. Cecch. Hot. 2.

5. (C) È figura rhe non dorme al fuoco; e prima che

dica di sì, vorrà cercare... Car. Leti. 1. 26. (Gh.)

Io sono una certa figura, che mal volentieri m'arreco

in su' convenevoli.

11. In più esteso senso di dispr. Cecch. Stiav. 5.

8. (C) Queste altre (donne)... non sono così gentil'

figure, che sopporti la spesa che voi soprastiale qui

punto per vederle. — Figura di ceinhaln, «omo di

poco garbo: per essere dipinti i cembali di figure

malfatte. JT. | Lasc. Gelos. 2. 5. Che fi.:;ura alfa-

mala è quella 1 Ch'egli mi ha l'aria del bel poltrone.

r_ Geli. Err. i. 3. 59 'Gh.) Fila è la più fantastica

figura che tu vedessi mai. fr.) Figura buffa. Ridi-

cola. — Ass. Che figura! Non e esci, d'ammirazione

rispettosa. ::= Cecch. Hot. 2. 5. IC) Tu mostri di non

lo conoscere. Io so ben io che figura egli è: che son

parecchi anni che noi ci conosciamo. E Siiav. 2. 2.

)Gh.) Noi abbiamo in casa figure di .sospetto. |t.|

Più com. Figura sospetta. — Figura da guardarsene.— Figura che fa freddo a vederla.

IG.M.I Fam. Figura del Callotta; strana, ridi-

cola. Fag. Bim. — Dicendo Figurina del Callotta.

col dim., allora segnalam ha s-nso di spregio e

riguarda le qualità dell'animo : Ti conosco, iìgu-

riiia del Callotta !

12. |t.| Far figura, com<! Figurare wfw/r., rfire.«i

del comparire in modo notabile sia in bene o sia in

male.

In bene, di co.ie sor. Bicciard ì'i. 60. [Gh.)

E (juesla è la ragion ch'i suoi nipoti Fanno sì bella

e SI rara figura, t Segner. lliv. .)/. V. 7. Se... punto
ho in ciò ritrailo di buono da dare al mondo, ecco
che in primo luogo io Io presento lutto a V. E., la

qual nel mondo oggi forma si gran figura. (Formare
HO» si diretibe : e d'un principe Far figura purrebbe
poro, troppo, secondo le intenzioni.) E Op \. 435.
Vago di fare nella repnbhca amli'egli la sua figura.

Ment. Sai. 9. 20i. Come sta bene in quella posi-
tura! Coiivieii ch'ogni altro qualche zolla egli abbia.
Se vuol far come Ini mibil figura. S:ilrin. IHsc. ac.

5. 133. Nelle antiche guerre romane il soldMlo a piede
facea n''lle celebratissinie loro legiimi la prima figura.

Di pers. eollelliva. [T.j Far fare alla città una
bella figura.

13. Senso intell. Pnnriat. in Magai Leti. fam. 2.

1 i. (Gh ) Egli è segretario dell'Acailemia francese...,

dove ei fa la prima figura per la sua autorità e per la

schiettezza del suo retto giudizio. |Tor.| Tiirg. Toxz.
G. Not. Aggraudiin. 3. 211. Fece gran figura in

qiiesii tempi un altro ciarlatano. - Salvia. Disc,

acì. l(t. \Gh.] La cognizione delle leggi.... de' co-
sliiini, degl' inslitiiti... dell'altre città, e di quella in

cui ruonio nobile fa figura, si può... ridurre a una
specie di storia. Magai. L tt. dilett. 213, Se il Casa
si fosse attenuto al Petrarca , non avrebbe fallo la

figura che fa nel mondo. |Val.| Faq. Bim. 3. 209. r=

Quasi Irasl.S'itrin. Co/is. 218. I Wnn. ) lii.sogna non
essere nell'errore... che, ogni volta che, per rsompio,

il P. Segneri... è citato, abbia a far figura nel Voca-
bolario quanto Dante e il Boccaccio.

Di pers , rappresentata in opera d'arte. Buon-
delin. Leti. llt. ((ì/i.i Essendo... i veri personaggi che
fanno la principal figura in questo poema |'/e/ Biccio

rapito), persone privale, benché d alta comlizinne.

H. In male. |t.| Far cattiva fi^'iira, .Apparire negli

atti della pers e nelle opere della vita in maniera
ch'è, pare, non n.isai ouoreiole o dignitosa. Trista

è più grave di Cattiva, e quasi sempre concerne torti

unir. — Fa cattiva figura chi nelle rose di conve-
nien:a non comparisce quanto potrebbe o vorrebbe o

dorrebbe, o almeno quant'altri credono che dovrebbe;

Fa trista figura, chi manca in fatto d'onore, d'o-

nestà. Molli, pi-r non far cattiva figura, comincia che
ne fanno delle Irisle, e triste molto.

(t.| Far la figura dello sliipido, del briccone.

Apparire a' fatti, e, più o meno, es.iete. — Far la

figlici Far figura del galantuomo, di hrav'uomo,
non si direbbe se non di chi la afTetlasse, o le ap-

parenze avesse della .sostanza miqlioi.

Magai. Leti. Ateis. 1. 40.' [Gh.) Tutti hanno
fallo una povera fiu'ura in questo mondo. Tore. Par.
t.kcorr. 71. Mostrali pure che, non rhe far lei [l'Oc-

correnza) quella meschina e brutta figura che fa il

Bisogno, fa ella anzi una comparsa vajia, nobile e

signorile. — Iron. — Brace Binai. Dial. 208. Voi

dunque vedete che bella fi.nura facciano in bocca

vostra i passi della Glossa, (t. | Sema iron.. Bella

può dire più di Buona se concerna l'iugegno o le

doti esteriori; nel mor. e nel civ., meglio Buona
che Bella. — Magra figura. Meschina.

|t.j Non ci fa gran figura è più che detrarre

alla grande appariscenza ; è sovente eufeni. per ne-

gare ogni pregio punto punto notabile. E poi euf.

quando n modo d'esci, diciamo: La gran figura ladra

che da ultimo costoro faranno! La gran brutta figura!

Ci fa poca figura dicesi, e .Non molla ro//a negaz.

Non si dice positivo Ci ha fallo molla figura. =:

Giampnol. 29. (GA.) Coloro che dicono che nella

professione delle belle lettere, benché professore,

non ci fate figura nessuna, non v'offendono. Salvin.

Annoi. Mnrat. Perf. poes. 3. 387. E Dis. ac. 3.

123. Non perchè il piloto sieda e sembri ozioso,

non fa figura; mentre di il cenno..., e i naviganti

indirizza a buono e prosperevole cammino, (t.j Sic-

come ass. Ci fa figura, sotlint. Buona o Bella ; coti

Non ci fa figura, sottinl. quelli o sim. aggiunti, «

anche Non ci comparisce punto.

1». Modi com. ai sensi e di bene e di mah. Filic.

j
Prns. 105. (Gh.) Voi che avete parenlela con questa

lasi, saprete benissimo chi egli sia e che figura

liiC(:ia in Guastalla. |t.| Si fa e Non si fa tale o talej

figura, ass. Si fa o Non si fa figura, operando aby

tualm. in tale o tal caso; nella professione, nell'utì

fizio. In tale tale atto dell'uffizio t opera d'arti^

Parlando, Stampando.

IT.|
In couimercio. In piazza. In corte.

T.
I
Spendendo , Nel vestire , In una pompa,

In convertazione.
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16. Dell'aperar'., qnaniln concerne la relaz soc.A

e si ronfjiiinf/e a proii. coll'Vn, o sim., suol avere

mal senso. |t. \ Non me l"!ia nini l'alia mia fiijura !

cosi. K nncke ass. Fa corte fii;iire ! da scnmptirire,
|

d'I disonorarsi. [G.M.J Non mi fate più di queste

flgiire.

17. Nel senso soc. vale f/^ito, Parie, siccome i

Lnt. Parli dicevano e le tenlrati e Inlti gli uffìzi

della vita. Silrin. Pers. Sai. 3. 29. (Gh.) f.lie li-

giira vuol Dio che tu ti faccia nel inondo, ed in qual

posto sii localo \Qucni te Deus esse Jussit, el humana
qua parie locnlns es tn re). E Disc. Acc. 6. 61. Se

si studiei'à bene e a fine di cavarne prolilto, e di

divenirne non solo più dotti, ma migliori, e se studle-

raiiiio cose proprie delle ligure dir uno fa nel mondo,

e,degli esercizi in che Iddio ci ha posti, non vi ha

ragione alcuna che tanto alla donna che airuomo lo

studiare non si convenga. (Cosi non c<nn.) E i. 13.

Son tulli ministri ed esecutori generali delia divina

Providenza, e co'l dlslrctlo rigore dilla giustizia

fanno figura del giiislissimo lidio [le parti, l'uffiiio

della sunproiviilema, ma di Dio non pare ciinve-

niente). E 3. 78. E l'ros. Sacr. 15i. (.Wn/i.) Umi-
liali... nel rimirare il nostro Santo che... sodisfa

fiìenaiiienle alla figura che Iddio gli ha imposto.

Neppur qucsln è hello.) E Dix. ac. i. 12. {lìh.)

La natura, rarcomandando ai genitori la prole, im-
pone loro la fiiiura di maestro. E i. 57 Questa let-

teraria assemblea, la quale fa due figure, e d'Uni-

versità e d' Acadcmia. ( Le assemblee ne f'anuo

dimoile delle figure, fortunate che son femmir.e, e

non possano dirsi Figuri.) E 3. 112. A ciasiliediino

la natura ha imposto un tale delrnninalo personagi-io

ed una partirnlare figura da rappresenlirsì nella

scena (li questo mondo. E 3. 59. Che diversa figura

da quella che finora con tanta mia gloria ho soste-

nuta, sarà d'uopo Cirio sosleoga ! E ì. 5 II lelle-

ralo,... interrogato, ora in lutto tacerà..., ed alcuna

altra {roUn) sodisfarà prontairente, secondo che il

luogo e 'I tempo e la figura ch'egli sostiene e quella

degli altri riiliii'derà. C.nrsin. Ist. Mess. 2. Ul8.

Assistè Feniinando l('.orte.>i) a queste funzioni come
un particolare di quella Itcpiihlica, facendo per allora

figura privala tra il rimanente del popolo. In senso

sim. [Ilamp.
I

t Mar. S. Grer/. Tenere figura.

18. Di cose non è impr., ijiacchi l'idea di figura

è gen.

Nel seg. è aff. al senso di Forma. (Leg.) Fi-

gura di t;iiidizio. La maniero di procedere giuri-

dicam. Band. Ant. (Ut.) Le cause delle povere per-

sone... dover esser sommarie, e procedere in esse

senza strepilo e fiijura di processo. [Val.| Ordinam.
Ornum. dnnn. Etrur. 1. Ìi1. .Sommariaineiile e di

piano, e senza strepito o fi^'iira di piato.

19. //( senso più uff. al Far figura not. della pers.

(Cain.l fìorgh. Selv. Tert. I7(). Dopo tali colpe ..

dìvoralrici della salute, le altre ancora in qualche
maniera, e considerale parlitamente a una a una,
diinosirann la loro cmidizione, e fanno la lur figura

nell'idolalria. -- Non è bel modo né ronvenienle il

seg. Seifuer. Crisi. Inslr. 3. 7. 11. {.Man.) Ciò che
tiene, dirò cosi, il primo luogo nel sagramenlo, e

ciò che quivi fa la prima figura, è il curpo di Cesò
Cristo, non è la sua divinità.

20. iien male, di cose mater. — In bene, [t.)

Magai. Helaz. var. P. 65. La palma fa una gran
figura. [Val.J Fag. liim. 3. 156. 1 ceci non pretendan

far figura.

In senso contr. Crud. Rim. 107. (Gh.) Oh Dio,

dicea, che povera figura Fa quella porla ! lied. Op.
5. 18. Non so qual comparsa faranno (certe poesie)

in l'arigi sotto li occhi di quel valentuomo; e non
so ancora che figura faranno sotto li occhi ili...

111. il. Di qui ci si /« passaggio al senso di

Figiir? ni'ile opere d'arte, segnatum. della umana.
Ass. iT.| l'rnfessore di disegno lineare, d'ornato, di

figura. — Professore d'elementi di figura. — Scuola
di... Studia la...

|t.
I
Cennin. Troll, pili. p. 30. E ricomincialo

(i7 disegna) da capo, tanto e quanto tu vedi che con

misura si concordi la tua figura coll'essemplo. |.Mil.|

E cnp 72. Poi loi;li un poco di biacca pura, e va' su

per certi gran rilievi , come richii'de il nudo della

iìguni. ((;aiiip.| D. Conv. tv. Cam. ili. Se non può
esser lei, non la può porre. Al qual verso egli stesso

dictiiaru (iv. 10): .Nullo dipintore polrehhe porre al-

cuna figura, se intenzionaluienle non si facesse |irinia

lab', quale la figura essere dèe. | r.
|
fior, di scultura:

liifelix operis sumina quia punere totum iNesoict. —
Figura storica, ideale.

[Mil.| Figure di proporzione acnd'^mlra, quelle

di venti a venticinque pollici, ossia un po' più pic-

cole della metà del naturale, perchè questa dimen-
sione è la usata negli sludii degli alunni dell'.Acca-

demie. Si dicono anche Figure pussinesihe, perché

il Passino fece alcuni quadri con figure di questa

proporzione.

22. Di figure e umane e geometr. e di qualsiasi

oggetto che illustrano e adornano un libro o altro.

\t.\ Libro con figure. — Figure in rame, in colori.

(Conl.l Barbaro, Arch. Vitr. 62. Perchè queste

cose da noi Inevemente esposte sono , mi è parso

ncU'ultimo del libro porre due figure, delle da'Gieci

schemaia; una che dimostri d'onde vengono (i venti}...

\\.] Magai. Sagg. nnt. esp. 139. Una palla...

grossa qnanl'è il profilo accennalo nella figura. IGeii.]

Gain. Ilif. Cap. (ili domandai qual colpa poteva

avere 'o stampatore o compositore in una figura in-

laglid'.a in legno. V. anche § 3t.

((jonl.| //(' quadro in cui è figurata con nu-
meri unu operazione aritmetica. Bari. C. Aritni.

Or. Fineo, 10. Orilinali adunque quisti numeri come
li insegnammo, e come d mostra la figura che segue,

dirai la prima cosa : quattro via tre fa dodici , e

sottoscrivi rincontro al <! il 2 , e tieni a mente la

decina.

Stì. Di figura impressa e da imprimersi in corpo

cedevole. |t. | D. 2. 33. Siccome cera da suggello

Che la figura impressa non trasmuta, i— E 10. (C)

Avea ili alto impressa essa favella {una scultura del-

l'Annunziala): Ecce ancilla Dei si propriamenle

Come figura in cera si siigiiilla. E 3. 2. /•-'27. Ne
ch'infossi figura di sigillo (dice S. Piet.) A' privilegi

venduti.

21. Segnatam. di Figura .icolpita. (t.) Cic. La
grandezza delle statue, la loro fl.mini e l'atliludlne.

|t.| Figura in rilievo, in tulio, in mezzo, in

basso rilievo. — F'igiira tonda Quella che é di tutto

rilievo. Buldin. Voc. Dis 61. (C) |(;ont.| Vas.

Seal vtll. Tali figure chiameremo tonde pur che si

possino vedere tutte le parti finite , come si vede

uell'uoino girandolo a torno. =: Slot. S. Jac. 27.

[Gh.) Nel primo {tabernacolo) è una figura d'un Ve-
scovo parato. JT.) Figura in una nicchia. — D. Purg.
10. (C) Come, per sostentar solaio o tetto Per men-
sola talvolta una figura Si vi-de giugiier le ginorcbia

al petto. Bocc. g. 3. n. 6. Per una figura, la quale

gittava lauta acqua.

|t. 1
Figura in bronzo, in marmo. = Stai.

S. Jac. 20. iG/i.) Di sotto alla dieta Maestà è la

figura di messer S. Jacopo a sedere in una sedia

tulio d'arienlo dorato. |Conl.| Tur. Gah. Fir. Figure

ili le.^naine di Germania... Figure di terra... Figure

in gesso.

25. Di pili, [t.] Quadro di due, di più, d'una fi-

gura. (F.T-s.] h'ard. Si. II. Avendo fatto veniie in

Fiorenza la figura di Nostra Dmina di Santa Maria

Impruneta. =r Lab. 290 (C) Una lampana accesa

davanti alla figura di Nostra Donna. Qui meglio
Imagiiie. |t.) Guasl. Gali. Dipigncrc la predella sotto

della tavola con sette mezze figure. |Val.| Fag.
Him. 3. 275. I vizi d'estirpar non Simo i modi... Né
con vaghe figure e figurini Più di quanti facessene

il Calbitto.

26. Modi coin. alla scult, e alla pili, [t.] Il he-
denlore in mezza figura {dal mezzo della pers. in su,

solo il busto e la testa), in lutla figura, o luila

figura. |Tor.
I

Zaniion. Vas. Ant. 21. Sia in alio,

ed in mezza figura, una Baccante, che per sorpresa e

timore ha rivolta la faccia al cielo, e lascialo di per-

cuotere il timpano che tiene nella sinistra, [t.] Una
mezza figura.

[T.j Figura ben disegnata. =r Red. Leti. 2. 97.

(C) Io... ne avea abbozzala la figura col mio solilo

genlilissinio modo di disegnare. Borgh. Ri/i. 202.
tlllre all'aver mal disposte tulle le figure. Vas. Op.
Vit. 2 182. Nel quale si dimostra lo sliulTainento e

il fremilo del cavallo, ed il granile animo e la fierezza

vivacissimamente espressa dall'arte nella fi.yura che

lo cavalla. |T. | Figura bella; figura senza espres-

sione. Vas. II. 2(11. Con abbondanza di modi e di

pensieri ncìratlitudini delle ligure.— Figura di prua,

che nelle barche suol mettersi da quella parte , e

era cosa di relig. {onde i Lot. lo dicevano anche

Custodia, come deità tutelare), e cosa d'arte: ma
adesso Figura di prua e Mascherolto di pr'ia, per
cel., Pers. brulla e goffa.

27. iMiis.l |Ross j Figura, No'a musicale riguar-

data nella sua funna. Di ligure se ne coutan dieci,

cioè Massima, Lunga, breve, Semibreve, .Minima,

Semiminio'a, Croma, Semicroma, Biscroma, Se-
inibisiroma. Dacché si è preso a distinguere le mi-
sure con stanghetta, e indicare la prolungazione de'

sunni col mezzo della legatura, le prime due sono
do più di (lue secoli funn d'uso: si che oggi la figura
che rappresenta la maggior durala, si è la Breve.
Alcuni teorici caminriauo, in modo più eridente, e

quindi l'acilissimo ad apprendersi, a dedurre il nome
delle note dalla figura slessa, siccome usano i Fr. ;

e, lasciando slare la Massima e la Lunga non più
usate, dicono Quadra, Tonila, Bianca, Nera, Croma,
Bicroina, Tricrouia, Qiiatlriiroina.

|Ross.] Figura cantabile vale Nota. Aiir. Lue.
L. 2. op. lO. (ili antichi hanno consideralo molle
varietà e modi d'iiilervalli prodotti dalla varia posi-
zione delle canlabili figure, ovvern note. Zarl. 1.

2. 14. 99. Canto figurato, nel quale cantiamo non
solo con seiiijilici suoni e semplici elevazioni ed ab-
bassamenti di vod ; ma ci muoviamo anco da un
intervallo all'altro cim veloci e tardi movimenti, se-'
coiido il tempo mostralo nelle sue fii;iire cantabili; e
questa è detta .Modulazione propriamente. E 100.=
L'ullimo modo è quando noi applichiamo le parole
delle figure cantabili.

|Russ.
1
Figure positive sono le Noie, per con-

Irapp. alle Pause. Zaii. 1. 3. 53. 207. Le note
della cantilena sono figure, o segni positivi, per-
ciocché rappresonlaiio le voci, o i suoni ; e la varietà

loro rappreseiila il movimento veloce, o tardo, del

tempo, che si tiene la voce.

(Hoss.| Muore privative, le Pause, per coutrapp.
alle Noie. Zarl. 1. 3. 53. 207. Le pause si chia-
mano figure privative; p.'icioi'chè sono iiidicio della

lacilurnilà, o silenzio. V. anche Figuiiato, Ì5 4.

28. |r.| Siccome in D. 3. 18. delle parole e let-

tere in cui s'alleggiano gli Spirili beali per scrivere

a coralleri di luce nel cielo, Dili^'ìle Juslitiam qui

jiidicalis leir.iin, dire alla Diva: llluslrami di te si

ch'in riveli Le lor figure com'io l'ho coucette; cos'i

Figure, nella danza, le Linee diesi fanno co' passi.

— Mnnd. Fesleg. 9. ((,'//.) Fu necessitalo il sig. Car-
ducci a cercare un concetto che aoimellesse numero
impari d'operanli; il che, e neironliue della finta

batlaglia, e nelle ligure (lelgraziosissinm ballo, quanto
fosse malagevole a far.si il sanno tulli coloro che
abbiano di simili malerie men che mediocre la co-

gnizione, (t.
I

Trovare ligure nuove anco ne' balli

nsilali; Accompagnare il cauto con figure di ballo

che corrispniiilano al senso delle parole.

|t.1 Figure della scherma, le altitudini della

pers. del braccio, il muovere della spada.

29. Figure, net giunco delle carte, quelle che non
sono di numero. Meuz. Leti. Maga. 81. (.Man.) Gli

alforliinati, e anche senza merito, vincono con le

figure, e gli slortnuali, con tutto il loro merito, non
vincono nemmeno col ciiiqnanlacinqne. Giampaol.
110. (Gh.) Voi vi siete nieiso a giocare senza co-
noscer le carie: ancor qui avete in mano una fi-

gura, e credete d'avere un sette. [Scherza sulla fi-

gura di giunco e la fìg. reti.)

Trasl. t Farla di figura ad alcuno. Minuc. Not.

Maini. 2. 5. (Gh ) La c|u;il locuzione è traila dal

giunco di primiera, quando uno, avendo buon punto,

ed essendo per vincer la posta, un allro con figura

fa una primiera, e gli leva la posta. Maini. 6. 6.

Cecch. Stiav. 5. 3.

.ìO. In aritm. il Segno de' numeri. Tre figure ha
il numero 100. — Lib. Astr. (C) Sappi... l'abbaco e

sue figure, e'I mulliplicare, e come si parte un conto

con un altro. |Gcn.| Golii. Dial Sisl. 3.

|C(mt.| t Figure sigiiilìcative dall'uno al nove,

non signiliraliva lo zero. Bari. C. Arilm. Or. Fineo,

8. v. Lasciati da parte tulli i zeri di'll'iiiio e dcH'altro

numero , mnltiplica le fiitnre significative dell'uno

nrlle figure significative dell'altro, ed al numero che
te ne sarà venuto porrai tutti i zeri...

."il. Geoin.) Disegno che rappresenta tulle le linee

indicate nella spiegazione d'una propos. geom. |Gen.]

Gal. Dir. tliipr. >-\ vede la sigiienle figura posta

in fine del ca)i. 32, nel liliale insegna a trovare le

proporzioni Ira gli angoli d'un triangolo.— V. anche

§ !^•^

32. (Astr.) Le costellazioni. D. Purg. 9. (Mt.)

Di gemme la sua fronte di II' Aurora) era lucente
Poste in figura del freddo animale. Che con la coda
percuote la genie. Bui. Molte stelle figurano uno
segno.

.ì3. IGen.] Per Fase. Gal. Dial. Sisl. 3. Venere
solili il sole si mostra falcala e va puntiialmenle

mutando sue ligure, nello stesso modo che fa la
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Luna, t E ivi: Da fiiove si scorgerelibon falcale

{le lune, ovvero i suleltili di Giove), e in somma fa-

rebbero ai Gioviali le mulazìojii stesse ili ligure che

a noi Terrestri fa la Luna. [T.] G. V. 5. 38. La

figura di Marte.

34. (Astrol.) Costruzione del cielo e de' pianeti

in un determinalo punto di tempo, diseyiiala in

piano ; o piuttosto bescriiione e rappresentazioni

dello stato del cielo ad una certa ora, che contiene i

luoi/hi de' pianeti e delle stelle tracciali da una fi-

gura di dodici triangoli, chiamati Case ; la qual

fir/ura chiamasi pure Oroscopo e Tema. (Mt.) G.

V. 12. 40. 3. (C) Questa congiunzione..., la cui in-

fluenza de' detti segni e pianeti è attribuita, e talora

Ita nascere in aria alcuna stella cornata, e altri segni

e (forse di) diluvii e di soperchio piove, perocch'ella

è... e si per la figura annuale a ciò concordcvule.

Sii. [t.] Figura di geomanzia, l'estremità de' punti,

linee e numeri gettati a caso ; sulte cui combina-

zioni variazioni taluni intendevano annunziare

l'ignoto e il futuro.

[t.] e proposito di tali superstizioni, Figure

di negromanzia, Le forme nelle quali sognavansi

apparire i mali spirili.

IV. 36. Siccome da Fingo, Eflìgie, cosi Figura è

aff. a Somiglianza. [Camp.] L>. Inf. 18. Quale, dove

per guardia delle mura , Più e più fossi cingon li

castelli, La parte dove son, rende figura {(jual figura

offrono i caslelli cinti di fossi, lui figura offrivano

que' valli infernali); cosi 2. 9. Rendere imagine.

37. La somigliamo può essere da realtà a realtà:

e può l'un de' due oggetti che fanno il termine della

somiglianza essere uno rappresentazione ideale o

una apparenza : onde da Fingo e Finto e Figura. [t.J

Salviu. Annoi. Fier. 433. Certi legni coloriti a cero

son portati, come a figura d'ulTerta, su certe barelle.

Cosi diciamo: Pers. o Cosa che ci sta per figura;

Lo fa per figura, per apparenza, o non perch'egli lo

reputi debito o necessario.

38. [t.] La somiglianza ideale può essere più in-

timam. vera della reale rappresentata dalla materia.

Quindi il valore delle figure simboliche; le quali,

nelle opere d'arie, se coniale ad arbitrio, son fredde

e inefficaci; ma, se animate dalla tradizione viva,

hanno un allo significalo. — In senso più gen., delle

opere d'arte. Bari. liicr. Sav. 1.1. Che tutti i la-

vori della natura sien come delineazioni e figure che

dimustrunu alcuna cosa di Dio. liobb. Are. Star. 305.

Fra Cipriano lo confortava, esponendo figure breve-

mente del vecchio Testamento e sentenze della Scrit-

tura. =; G. V. 5. 2i. 1. {C) La qual visione fu

figura e profezia, come per (da) loro si dovea soste-

nere Santa Chiesa. [Cois.] S. Agosl. C. D. 17. 4.

Il corso... della Città di Dio, ove pervenne alli tempi

delli re,... diede figura, significando e prenunziando

per le cose fatte,... della mutazione delle cose fu-

ture. Col Dare, in questo senso non com. Più chiaro

sarebbe Porgere, Otlrire. V. più chiaro es. di Dare
nel § 40. iCamp.) Bibb. Job. l'rol. II. E che il

bealo Job segna figura del Redentore allora a venire,

eziandio col nome il dimostra, [t.] Giuseppe, figura

di Gi^sù Cristo. — L'agnello pasquale, figura dell'Eu-

caristìa.

iT.j Un fallo, anche umano, è figura d'altri fatti;

e COSI riguardata tutta la Storia moltiplica i suoi in-

segnamenti con ammirabile fecondità.

59. In senso ancora più gen. Figura, come Ima-
gine, dice Idea. |t.] Ov. Si presentano all'animo

mille figure di morte. Siccome Somiglianza e Ima-
gine, Imagine e Idea si associano insieme; e siccome

D. 3. -13. del Verbo usa Idea e 33 della Incarna-
zione del Verbo Effìgie; cosi nel seg. del Verbo

G. B. Vern. 62. Vieni {al Verbo), Splendore di

gloria, e figura della paterna sostanza. Un inno: Viva

divinum refcrens imago Lumine, Lumen. Ma inquesto
senso non sarebbe ora da adoprare Figura.

40. Siccome Dare un'idea sogliam dire per lllu-

slrure o con esempi o altrimenti; cosi [Camp.] Dare
alcuna figura, di ciò che non cade sotto i sensi, per
Darne, a qualche modo, un concetto. Vii. S. Gir. 14.

Allora io si gli dissi : Puoimi dare di questo alcuna
figura, si ch'io potessi meglio comprendere queste
cose incomprensibili? =Segner. Quar. prol. {Man.)
Per figura d'una predicazione anche scandalosa, ad-
ducono francamente quella rea femmina. Tiene anche
del § 37.

Quindi Poniam figura ne' seg. vale Per esempio,
i Aìlegr. 93. (C) Se' pa' di scarpe, pogniam figura,

«i proverà un galante innamoralo... avanti ch'e' ne
trovi un paio... al suo piede. E 321. Pogniam

figura , gli speziali empion le botteghe di scatole

dipinte.

jG.M.I In questo rignif. anco il mod. avverb.

Per figura. {Non com.) Segner. Crisi. Inslr. 1. 30.

5. Mirate un poco... ^che sarebbe di noi... se, per

figura, l'occhio dicesse alla mano che i carboni son
fiori, e che i fiori sono carboni.

41. Senso log. [t.] Boez. Figura del sillogismo

nel ling. scoi, tulli gli accoppiamenti di /proposi-

zioni, generali e particolari, positive o negative,

che entravano nel sillogismo regolare. Ma tutte le

figure riduconsi a questa. Un termine medio che
congiunge due altri, la cui congiunzione era da di-

mostrare. {Rosm.) Dalla sede diversa che può occu-
pare il termine medio nelle premesse

,
gli antichi

distinsero il sillogismo in diverse classi che dcno-
mioarono figure ; e sono quattro. Aristotele non ne

ammise che tre. Difelli delia quarta figura, ammessa
da alcuni, e che deve essere esclusa; delle quattro

figure la prima sola è perfetta.

42. Senso gramm., nel quale i Lai. usavano Fi-
gura pili variamente di noi. [t.) Cosi chiama i Casi
del nome Quintil. cioè le desinenze, in cui la voce

variam. si finge nel senso tot., e, come cera pieghe-
vole, s'applica alle gradazioni dell'umano concello,

che, sin nella gramm., dimostra l'uomo imagine del

Creatore. Prisc. ha Defigiiratus, a denotare La for-

mazione de' voc. deriv.; e Ulp. ha Figure in senso
di Casi legali. Usucapiendi figuris {che s'appro.isima

anco al senso d'Esempio, § 39). A noi Figura, Forma
di dire che si scosta da quella che parrebbe dover
essere più propria e ordinaria.

43. Figure relloriche Aa senso più gen. che Itofi.
Bemb. Pros. 1 . 25. (C) Molte guise del dire usano
i Toscani uomini, piene di giudicio... molte grate e

dolci figure, che non usiamo noi. [t.] Figura di pa-
role. Metafora; Di costrutto, Ellissi; D'idee, Simi-
litudine, Aniitesi; Di senso, Itipetizione. Hufinian.
La prosopopea è figura di senso o proposizione. —
Più figure e più belle ha il famigliare linguaggio del

popolo che non gli scrittori più artificiosi. =: Cas. Leti.

68. (C) Abbia a memoria le dizioni, e le figure che
si leggono negli autori. Bemb. Pros. i. 25. Essi

ancora molle figure del parlare, molte sentenze,...

molti versi medesimi le furarono, [t.) 'l'radurre d'una

in altra lingua le figure che danno colore e vita alla

dizione e all'intero ragionamento, è difficile, ma pro-

ficuo cimento. — Figure ardile. — Troppe.

44. [t.) e Dion. d'Alicarn. e altri adoprano voci

corrispondenti a Figura t» senso che Sen. Colore, ed
è il Tenore di lutto il discorso, allorché, dice Quintil.,

mirasi a persuadere una cosa e velasi il proprio in-

lento; secondo il senso di Fingere. Cosi un tocco

irun. è delle solile a dirsi da noi Figure, e l'iron.

pariniana e la socratica i Figura in qitesl'allro ri-

spetto. = Sen. Ben. Varch. 5. 6. (C) Perchè dunque
rispose Socrate cosi? perch'era faceto, e soleva fa-

vellare sempre per figure, uccellava ognuno...

Ma ogni artifizio oratorio in Dionigi è Figura.

Qui può cadere [Camp.] t Mor. S. Greg. Udite li

miei Sermoni, e con le vostre orecchie ricevete le

mie figure (enigmala. Job.). Nel Vang. Proverbio

e Parabola ha sim. senso.

V. 4d. Modi com. a parecchi de' sensi noi. Verbi.

[t.] Il corpo, la pers. ha lale o tale figura ; La prende,

la perde. U. i. 25. Togliea {prendeva) la coda fessa

la figura Che si perdeva là {trasformandosi l'uomo

tu serpe, e il serpe in uomo).

|T.| Uà discorso, un autore, ba figure più. o

meno felici.

[t.| Delineare figure in carta è lo stesso lavoro.

Delineare la figura è il rappresentare colle linee

l'oggello reale. Si delinea con segni visibili e con

parole.

46. Con epil. [t.] Brulla figura, delle forme este-

riori, e della mutazione che si fa in figura anche

bella per dimostrazione di senlimenlo spiacevole. Col

Fare dice Scomparire, mancando o parendo mancare
al decuro, alla convenienza, all'autorevolezza, alla

probità. In questo senso prepunesi sempre l'agg. al

tosi. ; negli altri due anche posponesi. Cosi Trista

figura, col Fare, sempre nel senso mor. e soc; col-

l'agg. preposto. Figura trista esprime tristezza. Ma
con altre voci, anche in quel senso posporre si può:
Gli ha fallo una figura ben trista.

47. Con parile. — Co//'ln nel senso eorp. Bnt.

Par. 30. (C) Lo ditto lume stende sé in figura tonda.

[t.] In figura. In apparenza. Con appariscenza;

in questo senso può intendersi il prov. sopra cil.

Oggi in figura, domani in sepoltura.

[t.] Parlare in figura, Dir la cosa per via di

figure, velutam., nel senso dei ,^§ 57, 42, 43. —
Parlare in figure. Con forme simboliche. — Espri-
mere un concetto in figura, I suoi concelli in figure.

Simbolicamente, Allegoricamente. Un Inno : In fi-

guris praesignatur, In Isaac immolalur.
Non di discorso. Fr. Jac. Tod. (C) Come »ide

in figura il Santo Elia.

Di falli, [t.) Pool. Ogni cosa seguiva ad essi
in figura. [Tav.] Cass. Collaz. 5. cap. 18. La qual
cosa in figura sostennero coloro i quali, usciti del-
l'Egitto,... desiderarono da capo le pentole {di carne,
che non eran le pentole di Gedeone).

Col Sotto, non nel senso corp. ni net soc., ma
nell'intell. e nel rei. Mor. S. Greg. (C) Noi sporremo
alcune cose slorialmenle e con allegoria, alcune cose
investigheremo sotto figura. V. § 38 « 43.

|t.] Col Per. Parlare, Farsi intendere per fi-

gura ; Per ria di...

[t.] In altro senso. C'è per figura, per*, oeosa,
non come essenziale, per mera apparenza, sovente
inutile; conlr. a sincerila, e a verità.

FICURÀBILK. [T.] Agg. Da potersi più o m^n
facilm. e approprialam. figurare. Amm. ha Infigu-

rabilis, in senso ajf. a Sformato.

Senio corp. Fr. Giord. Pred. R. (C) Ne' marmi
e ne' legni figurabili. Bellin. Disc. 2. 294. {Man.)
Macerare il cenciame per ridurlo figurabile in Ciirla

da scrivere.

2. Trasl. [t.] Cosa figurabile o no col pensiero.

FIClJaABILlTÀ. |T.] S. f Proprietà del poter più
men bene ricevere una figura, o dell'essere rap-

presentato in figura.

F1CIJI1.4CC1A. [T.l Pegg. di Figlra
In senso corp. [t.] Figuraccia d'uomoo di donna,

informe e goffa.

2. [t.] Figura umana imitata dall'arte, mal di-
segnala , mal dipinta o scolpila ; forse tanto più
Figuraccia quanto più s'intendeva di farla bella.

[Mil.] Vos. Vi/, di G. Fr. Rustie. I consoli del-

l'arte de' Mercatanti avendo fatto levare certe figu-

racce di marmo.
3. [tJ Figura rettorica sconciamente adoprala.
4. Effetlo d'azioni che rappresentano la pers. in

aspello disonorevole, [t.] Fare una figuraccia; Certe
figuracele.

0. Pers. che faccia opaja poter fare di Ioli azioni.

Fir. Disc. An. 59. (C) Il terzo, che era una certa

figuraccia da non pensare a nulla,... fu preso. V. Fi-

GURACCIO.
FIGIiRÀCCIO. [T.] Pegg. di Figuro, che è di per

se pegg. di Figura, in senso di pers. V. Figurao
CIA, S a. [r.] L'uomo senza probità né pudore, che

fa farebbe tulle le figure, fuorché la buona, è un
figuracelo.

FIGURALE. [T.] Agg. Che concerne il, figurare
una cosa con un'altra, nel senso intell. E in Cas-
sian. Figuralo concerne la figura corp. ola gramm.

la rell. ; Figurativo, o l'opera dell'arie o, nel senso

più aff. a Figuralo, non la proprietà, ma l'intento.

Mor. S. Greg. (C) Discutere la sacra storia sotto in-

telletto {senso, intendimento) figurale. [Camp.
| Serm.

34. Giovanni pone il numero determinato per io in-

deterniinato, el quale è figurale, non litterale. l'fav.]

Cass. Colluz. 14. cap. 8. Quattro sono le genera-

zioni {specie) della scienza spirituale, cioè storiale,

figurale, morale e celestiale, [t.] Fulgenl. La figu-

ralità della storia. Ogni fallo può riguardarsi come

figura d'altri fatti; e ogni ente può farsi tipo e sim-

bolo: e questa è una delle parli della doUrina rosmi-

niana piti feconde e più alle.

FICIRALITÀ. (T.j S. f. Aslr. di Figurale {V.).

Può cadere nel ling. filos. e nel rei. ; né potrebbeti

Figuratività, che, del resto, direbbe altro.

"fiGURALMEIVTE. [T.] Avv. Da Figurale (V.). K
in Tert. — Maestruzz. 2. 32. 6. (C) È da inteodere,

che e' dissono figuralmente, ovvero prorelicamenle.

Mor. S. Greg. Leti. Per la cognizione delle cose

figuralmente delle. Dif. Pac. Cosi dunque figural-

mente (a) noi ha mostrato G. C. gli Apostoli... cam-
minanti.

FICLRAMEINTO. [T.] S. m. L'atto del figurare o

del figurarsi, in senso corp. Non coni., ma può ca-

dere nel ling. scienlif. [t.] Il graduato figuramenlo

dell'embrione. = Red. Ins. 152. (C) Coli'aiulo del

microscopio si può benissimo cousiderare il lor figu-

ramenlo.

2. t In quanto Figura è aff. a imagine. Fr. Jac.

Tod. 5. 3. 11. (C) Poter, senno e bontale, In ugutk
staterà, Di Trinilatc vera Porla (iguramento.
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FIGCIIANTACCIO « ÀCCIA. [T.] S. m. e /". Pegg. di

FiGunANTE Sost. (V.j.

FIGURANTE. [T.] Pari. pres. di Figurare.

In senso aff. a Rappresenlaote, Clte é imagine.

Salvili. Pros. Tose, i . 28. (C) Bastone, figuranle il

comando. E 2. 97. Jlercario, figurante il discorso

e la ragione, sta sopra un... dado, per diaotare la

slabilità.

2. Nel senso fam. del Far figura, dell'Avere ap-

pariscenza, quasi Agg. |T.] Certe persone più figu-

ranti in corte o in parlamento, son da meno dei figu-

ranti di teatro, che hanno la virtù di tacere.

FIGIRAME. [T.J S. in. e f.
Di teatro. Chi non ha

parte parlata, e anco neWazione muta, fha dipoco

rilievo. \J.] Un figurante, Una figurante. Come me-

tliere ha il dispr. Figurantaccio e accia.

JT.) Ma può chi non fa il Figurante di propo-

silo, farlo in tale o tal dramma o hallo. Spettacolo

con pochi molti figuranti. Anche politico.

tl'lfiUBAXZA. [T.J S. f. L'Ai. Man. def. Il fi-

gurare, e il Fanf. aggiunge La cosa figurata. lìiin.

.4nt. Guitt. 93. (C) Ma l'es. è oscuro e forte ha a

leggersi Siguranza o Sicuranza.

FICDUABE. [T.J V. a. Atteggiare il corpo con tale

n tale figura, dargliela o mutargliela. Aureo lai. E
net pr. o nel trasl. gli usi accennano sovente al-

l'origine Fingere. V. gueslo voc, § 1, e scg. [t.]

Cic. Figurò il mondo in tal forma che in essa sola

conchiudonsi le forme tutte. E: (Gli atomi) potreb-

bero forse sospingersi, e Ira loro accozzarsi ; non

potrebbero formare, figurare, colorare, animare.

iTav.] Figurare le forme de" corpi ; Condurle a quella

figura che é propria della natura loro. Qui torma
ha senso aff. al filos. di Essenza e Ragion della cosa.

C.r. 1. 4. 1. L'acqua è fredda e umida, se alcuna

cagione di fuori non la contraria ; e nelle cose gene-

rate ajula a figurar le forme. Imperciocché Tumido,

avvegnaché tosto perda le figurate forme, nondimeno

tosto le riceve; siccome il secco della terra, avve-

gnaché duramente le riceva, impcrtanto le ritien for-

temenle. E quando l'umido dell'acqua e il secco della

terra si temperano ed incorporano insieme, dall'umido

acquisterà il secco , acciocché tosto riceva dilata-

mento e agevolezza a figurare : e l'umido acquisterà

dal secco, acciocché fermamente ritenga quella cdsa,

che in lui sopravviene per rettificazione ed equazione

e figurazione. (Camp.j Serm. 45. Quando l'aere si

condensa e ingrossa , si può figurare e colorare.

|t.] La nebulosa si vìen figurando e condensando in

pianeta.

(t.I Plin. Le midolle delle ossa si figurano in

natura di pietra. [Cont.] G. G. Sist. i. 230. Ogni
poca (percossa) basta a far che l'una superficie ceda

?iaalche poco all'altra , sì che scambievolmente si

igurìno, almeno in qualche minima particella, l'una

all'impronta dell'altra.

jF.T-s.l Bari. Hicr. Sav. 1. 12. U forte ima-
ginazione della Niadre, per la veduta d'alcun obbietto,

in cui sovente, o con grande attenzione s'afiìssi, ne

figura il figliuolo di cui è gravida {parla delle voglie).

(t.) Plin. (l parli dell'orsa) son pezzi di carne

bianca informe; leccando, la figurano a poco a poco.

-= Hucetl. Ap. 507. (Gh.) Alcune (api), intorno al

nuovo parlo intente, I nati fìglìolìn' ch'appena lian

molo. Con la lingua figurano... lioez. Coiisol. 4. 104.

iJueU'altro in lupo cambia il corpo umano...; Quell'al-

tro in tigre d'India si figura. Pass. 332. (C) I quali

egli (il demonio) può trasmutare, alterare, informare

e figurare. D. Purg. 25. Secondo che ci afiiggon li

desiri E gli allri affetti, l'ombra si figura. Nel Purg.,
il corpo aereo.

2. D'opera d'arte. [T.] Sen. Figurare il bronzo in

attitudine di statua.

3. Della cosa rappresentata dall'arte in figtire.

G. V. i. 42. 2. (C) Il consacrarono al loro Iddio

Marie... e fecerlo figurare in intaglio di marmo. |t.J

Celi. Oref. 88. lo mi messi a fare un modellelln

dell'altezza di circa un braccio, figurando quel Perseo

che mi aveva commesso.
[t.] Nel fondo il pittore rappresenta un paese;

sul davanti figura una danza. Vas. 'iOi. Figurò nella

storia di S. Girolamo alcuni abiti che usavano in

quel tempo gli Spagnuoh.
[t.] Vetri colorati, musaici figurano un vaso,

una colonna.

Con ricamo o altrimenti. [t.J T. Tass. A figu-

rar con mano i fiori e l'erbe.

Con epit. seg. fi.] Sansov. Coite, polii. Cita

l'imagiiie di Palladc, cli'è la Dea della sapienza, si

figurasse armala.

Ass. [t^ont.) Ceredi, Disc. idr. 71. In tutte

queste figure s'è avuto poca cura per tirarle in pro-

spettiva, facendo li scorci e l'ombre secondo l'arte,

perciocché così figurando uon si sarebbe potuto aver

la misura giusta delle parti.

4. // seg. è passaggio dall'uso preced. al Rap-
presentare in gen. e con opere d'arte e altrimenti.

[Carap.J Bib. Sap. 14. Nobileniente lavoròccon arte

sua per figurare la similitudine dcll'imagine meglio

(figurarci). [t.\ Gli Egizi figuravano l'anno con una
serpe che s'avvolge sopra se stessa. E anche l'eter-

nità, il cui sentimento è sottinteso nel concetto di

tempo, e l'idea é indivisibile dall'idea d'unità.

CoW'ln. [t.] D. Mon. cap. ult. (La) beatitudine

di questa vita nel paradiso terrestre si figura. =
Cavale. Fruii, ling. 20. (C) La qual cosa fu figu-

rata in ciò, che, all'orazione d'Elia, il fuoco discese

dal cielo sopra il suo sacrificio. Bncc. Nov. 7. 2.

In altrui figurando .quello che di sé e di lui intendeva

dire.

Col Per. Pass. 241. (C) Fu bene figurata la

superbia per quella fiera bestia. [t.| Beda. Le opere

(ne' libri sacri) figuransi per le braccia.

Col Che. Cavale. Specch. Cr. H. (C) Si leva-

vano le corone e le ponevano alli piedi del Signore

che sedeva, a figurare che da lui senza lor merito

avieno quelle corone.

Sema parlic. Segiier. Mann. Giugn. 10. 4. (C)

Abramo figurò la Fede, Isacco figurò la Speranza, e

Giacobbe... la Carità. [t.| Il sacrifizio dell'agucllo

figurava la morte di Cristo. Ros. Vii. p. 100. Questo

del Sole non fu vero (cioè, che il sole si nascondesse);

anzi si dice per figurare piuttosto il detto fallo (par-

lasi della crudeltà di Atreo). — Il digrignamento

de' denti nel Vangelo figura ogni rabbioso dolore.

5. Nel seg. lapartic. A sta nel senso di Per. t Fr.

Giord. 293. (C) Vedremo ora di quelle cose alle quali

fu figurata (la a-oce) (per le quali é simboleggiata

la croce ; alle quali è assomigliata).

Ma Figurare a, in signif. meno iitusit., è For-
mare a somiglianza. G. V. 3. 2. 1. (C) La città

nuova di Firenze si cominciò a riedificare..., figu-

randola a modo di Roma. Sen. Pisi. 60. (Man.)

(La virili) si mula e converte in diverse qiialitaili,

figurandosi all'abito delle cose ch'ella dee fare. (t.|

È aitai, al seg. che un aureo Lai. avrebbe detto al-

trimenti. Quintil. .Movere judicum animos , et in

eum, quem volumus habitum l'ormare, et velut trans-

figurare. Quello che l'Ap. dice della beatitudine, che

G. C. farà il corpo nostro configurato alla chiarezza

del suo corpo divino, ha il senso che qui notiamo

di Figurare, fatto più intensivo dalla parlic. con-

giunta.

6. [Camp.] Figurare checchessia, per Farlo spic-

care con parole o per iscritto. Dargli risalto. D.

Par. 25. Tu sai, che tante fiate la figuri Quante
Gesù ai tre fé' più chiarezza (nella tua epistola, o

Jacopo , dichiari tante volle la speranza, quante
Gesù a' suoi tre discepoli più predilelti fece più
chiara manifestazione della propria divinità). =: E
23. (C) Figurando (descrivendo) il Paradiso Convien
saltar lo sagralo poema (cA'jo molte cose tralasci

per non le poter figurare adequatainente). Bocc.

Nov. 52. 2. La Fortuna aver mille ocelli, comechè
li sciocchi lei cieca figurino. Galli. Op. Leti. 6. 388.

(Man.) Dubito che possa scemare in lei il concetto

di squisito giudice dell'altrui dottrina, per avermi

figurato a questo gentiluomo per assai più scienziato

di quello ch'io sono.

7. [t.J Del material suono e forma delle parole

Lucr. disse Figurarle, Pronunziarle; e molto più
direbbesi del bene o male, chiaramente o no, figu-
rarne in iscritto i caratteri.

[t.] Hor., in senso trasl. che t'accosta al pr.:

Os tcnerum pueri balbumque poeta figurai. E ben

potrebbesi Figurare col linguaggio l'ingegno e l'a-

nimo de' fanciulli, il che sa meglio del maestro la

madre che li ha plasmati ; nel pieno senso della voce

Poeta.

8. Delle figure gramm. e reti. [t.J Quintil. E con

proprie voci e con traslate il discorso figurano.

9. t Dell'impressione che l'uomo riceve dalla fi-

gura delle cose. Frane. Sacch. Nov. 135. (C) Co-
minciò a figurare il dello Berlino; e avendolo mi-
ralo un pezzo, disse... Dani. Inf. 18. A figurarlo gli

occhi affissi, E'I dolce Duca meco si rislelle, Ed as-

senti ch'alquanto indietro gissi. Nel senso corp. è

quasi intisit. ; un po' meno Affigurare , ma vivo

Raffigurare. E quell'uso dimostra che anco nelle

impressioni le quali pajono più passive, l'anima è

attiva ; e dichiara gli usi seg. , dove l'attivila è più
evidente.

[Coni.] G. G. Lett. tu. 420. Quanto più la

carta si allontanerà dal cannone, tanto tale immagine
verrà maggiore, e le macchie meglio si figureranno,

e senza alcuna offesa si vedranno tutte sino a molle

piccole.

// seg. è passaggio dal senso al pensiero. [Tav.j

Per Comprendere colla mente la figura d'un obbielto.

Faz. Dittam. 2. 3. E quanto i passi miei più vèr lei

volsi Ed ella i suoi vèr me, e vieppiù brutta A mem-
bro a membro la sembianza colsi: Pensa qual parve
a figurarla liilla.

10. [t.[ Del senso intell. è compila l'eli, da quel
di Curi. Figurarsi nell'animo, cos'i Nella mente, e

sim. — Figurare colla dice più attivo esercizio della

facoltà spirituale; ne\h dipinge quasi il campo in

cui le cose rimangono figurate ; e puii perciò meglio
denotare le più durevoli iraccie degli oggetti pen-
sati imaginali. = Petr. Son. 93. (C) E l'imma-
gine truovo di quel giorno, Che '1 pensior mio figura

ovunque io guardo.

Quasi personif. [t.] L'imaginazione ci figura

gli oggetti ; il desiderio, la speranza sovente li figura

altri dal vero.

11. [t.J L'attività dello spirito nel figurare è più
espressam. denotata dal Si su/fisso, che è pure forma
lai. Quintil. Figura libi. — Nel Passato porla /'Es-

sere, non /'Avere. Me lo sun figurato, Me l'ero figu-

rato. — Ma se il Si togliesi, ritorna /'Avere. Aveva
figuralo a se slesso mille idoli di speranze. — Figu-

rarsi un oggello ha sensi nien generali e sovente più
pratici e più materiali d'InìR'^ìtmr&'ì. lo m'imagino
una cosa, se la suppongo di pianta; e Mi figuro i

modi, gli andamenti, le condizioni di cosa o di fatto,

ch'io già conoscevo in gen. o che mi viene narrato.

Non pr. nel seg., ove trattasi d'oggetto in cui
non cade l'idea di figura. Frane. Sacch. fìiin. 59.
(C) Teologo non fu giammai in terra, Che l'alta Tri-

nità si figurasse.

[t.J Mi figuro suppone cosa eh'è facile e quasi

necessario imaginare, perchè conforme alla nostra

esperienza e all'ovvia probabilità.

[t.J Onde vale talvolta Sottintendesi, E cosa

chiara.

12. -[t.] L'uomo si figura e il reale, passato o fu-
turo, e il possibile. A figurarsi il reale non si richiede

minor vivezza d'imaginazione, minor forza di memo-
ria e di raziocinio e di senno, che a figurarsi il pos-

sibile. Sen. Quali, a aizzare le guerre, escon le Furie,

tale figuriamoci l'Ira. Magai. Leti. Al. 603. Figura-

tevi un villano,... imbevuto col latte del Calvinismo,

e persuaso... che i Cattolici sieno adulteratori della

parola di Dio.

[t.J Anche col flit. Mi figuro verrà dice non
sempre supposizione, ma probabilità con speranza;
ed è però più determinato c/e/Z'Iniaginarsi, e assai

lontano dal Fingersi. [Val.J Fortig. Ricciard. 6.

113. lo mi figuro sempre carestia.

Di cose possibili e d'ogni .wspelto. Segner.

Mann. Genn. 28. 4. (C) Figurati che, avvampando
tu nell'inferno..., il Signore chiamili improvvisa-

mente. E Giugn. 8. 3. Figurali di stare un poco

dinanzi al suo tribunale.

13. Talvolta Figurarsi è un Fingersi coirimagina-

zione cose lontane dal vero. (G M.| Segner. Crisi.

Instr. 1. 27. 2. Non manca chi si figuri che la re-

stituzione sia penitenza imposta dal Confessore, e che

però stia in mano di lui il diminuirla , il dividerla

,

il lorla affatto. Non è cosi. [t.J I pazzi si figurano

d'essere quel che non sono. E hanno un ramo di

pazzia gli uomini tutti, salvo gli altamente virtuosi.— Si figura d'essere amalo, d'esser temuto. — Cer-

tuni si figurano d'essere perseguitati, perchè la per-
secuzione tengono per segno d'essere qualche cosa.

Onde il modo tose. , che risponde a tutta sorta illu-

sioni senza combatterle ; Gli è lutto un figurarselo.

14. Forme varie di costrutto del Figurarsi. [T.j

Mi figuravo che... — Me lo figuravo diverso. — Fi-
gurarsi, Figurarlo allriinenti.

Ass. [t.J Me lo figuro. — Quel che voi dite

ognuno se lo può figurare. Quintil. Potete figurare

qual fosse allora l'animo mio, i miei pensieri.

Modo enf. [t.J Non polele figurarvi.

15. In forma ancora più enf. e quasi esci. [t.|

Parlando a uno, e non polendo o non volendo espri-

mere tulio quanto sarebbe da dire: Si figuri come
rimasi. — Figuriamoci, r- Fr. Giurd. Pred.n.(C\
— Anche ass. [t.J Figuratevi. — Figurisi! E più
coni. Si figuri! — Figurarsi! — Figuriamsci!
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Soieiile min. |T.l KimiiMiovi che onore e clie

dilello sentirsi leggere una Irugeclia, per dirne il pro-

prio pareri!.

l'er rei. o per iron., non volendo rispondere a

tono, [t.) Un visiliilore entra e dice: Se guasto, me

ne vo. - Si fisjuri ! È anche modo cortese o iron. di

negare o di cuntrudire.

16. Dimoslrare con /imione più o meno conforme

al vero, anco sema menziii/mi. [r.] Figurava d'es-

serne maraviglialo. — Ha figuralo di non saper

nieiile. CU è meno di Fingere. — Figura di non in-

tendere. — Figuri di non jiuardarlo.

CoU'Afjfi. (t.1 La prolferla de' prestiti deve fi-

gurare rome spontanea.

17. Neul. Quello che Far figura, cioè Apparire

in aspello buono o no. Di pers. è piit pr. [t.J Figu-

rar bene, male; Più, meno; Poco, pnnlo.

Ass. [t.] Egli figura, ha figurato, ha fatto buona

fifiura ; ma può voler dire anche Troppo buona, cioè

d'apparenza bufiiurdu.

Ili cose. Ali/ar. i. 32S. {Gh.) Ne' secoli appresso

figurò il ConiiniTcio nel mondo sotto più nobile

aspetto, e (jUHsi direi principesco.

FICHI m.1IE.\TK. |T.| Avv. Da FIGURATO. E in

Ascon. Hii/uarda la pi/ura retlorica e i/rammatica:

Figurativamente, la rappresenlazione dell'arie e an-

che la simbolica, piit espressnm. denotala da Figu-

ralmente! V. Figurale), [t.) Figuratamente parlare.

— Voce figuratamente adopiala. — Questo si dice,

è detto figuratamente. — Figuratamente significa

che... Intendere. E nel lini, e nell'Oli. Com. Inf. 3.

2. l'er Fii/uraliramenle [ma giova disliui/uere i

due sensi), t Mor. S. Gretj. [C] Nella S. Scrittura

figuratamente si considera il sonno in tre mudi.

Maeslruii. 2. 7. 11. Compose il movimento suo,

3uasi come d'un uomo che volesse più di lungi an-

are, per signifieare alnina cosa figuratamenle.

FIGlillATlSSIM». rr.| Sup. di Figurato agn. Pa-
nig. Dem. Fai. {Mt.\ Poirebhesi dire di corpo che

ha figura evidente, rilevala, soda; cnotr. di Liquido

(/'liidelerininato. V. l'es. del pr. in FiGUnATO, § 1

.

Poi nel senso reti., di stile mollo figuralo, anche

troppo. Col lomparat. Più. V. Figurato, § ull.

ntlll.'iTn.AHIME. rr.j Aw. Da Figurativo,

[t.) Nel senso curp. UiO plos. Fsleiisinne sen-

tita figurativamente, ih quanto arijuislasi l'ideti della

figura de' corpi, o senlesi quel che dispone ad acqui-

starne l'idea.

2. Di ciò che é allo o intende a figurare, a rap-

presentare una più cose con un altra. V. FIGU-

RALE. In senso sim. Diom. Figiiraiiter. |l.J I misteri

della nuova legge sono figuraijvamenic nella legge

vecchia cnnleiinli. := Maestruzs. 2. 32 6. (C) Gia-

cob figurativamente disse elie era Esaù primogenito

d'Isaac. Bui. Inf. 7. Alla Fnrluiia figurativamente i

poeti diediinn la rivoluzion della mola.

3. l'in a/f. a Figuralatneiitc \da non confondere).

Sen. Declam. 1 iti. (C) Secondo l'usanza de' poeti,

parlando fii.'nrnlivamente in persona d'alimi.

FIGtIIIATIVO. (T.
t
Agg. Che è allo o intende a fi-

furare. È in Cassiod. V. anco Fir.uRALEc Figurato.

i.| L'antica legge era figurativa del'a Legge cri-

stiana. lOirs.] S. Ani. Leti. 'i'.i. Iddio all'aulico

popolo degli Eliiei, figurativo del popolo cristiano,

comaiidù nilla sua legge che... -= ilor. S. Greg. (C)

In questo senso ass. |Camp.| Bib. S. Puoi. I.

10. linlir. .Mostra che le cose fatte nel popolo d'I-

sraele furono figurative al popido cristiam). [Coll'A.

V. Figurato, §8.) — Ass. più chiaro ne'seg. |t.
|

Ant. Inc. Non dell'agnelln ligiiiativo, ma del vivente.

=: Seni. Clauslr. i39. (C) l.a i|ualft {contemplazione

terrena) è enigmatica, cine figurativa, a rispetto di

quella conleinpla^ione della vita eternale, {.\ccenna

a quel dell' Ap.: che quaggiù vediamo in enimma.)
2. Del pa lare, non iiropriam. liguralo nel seu.io

grunim e letler., ma jiguniliuo. Il amp.) l'ist. S.

Gir. 57. Altra cosa signilìea la lettera, e altra cosa

il figurativo parlare. Bilib. O.v. Hulir. Come Iddio

parla ad Osea con parole figurative. F Job. l'rol. il.

AITermandii che iieuno poleo conoscere così figura-

tive parole di Din, se non colui la mente del quale
spirilo di profezia levòe alle cose di sopra.

3. |T.j Arti figurative. Che rappresentano gli og-
getti nelle figure loro, linearmenle o in rilievo.

|t.I Disegno fignrativo d'edifizio, di podere.

|t.| .Sirillnra figiiialiva. Che intende coi carat-
teri rappresentare la forma degli oggetti, o un'ima-
gine che ne richiami l'idea.

|t.| C.aialleri figurativi. Una delle sei specie
dei caratteri cinesi; delti cosi, perché a qualche

modo rappresentano lu figura degli oggelli a cui lo

scrivente accenna.

4. [t.J Nella gramm. gr. Lettera figurativa. Quella

che dislinque il futuro o il passato d'un verbo.

FIGlll(.\tu. [T.J Pari. pass, di Figurare, e come
Agg.

Senso corp. [t.| Cie. Il tergo de' bovi dice da

sé di non essere figuralo a portare some. — : Red.
Oss. an. 39. (C| Tnlti i canali e lutti gli strumenti

appartenenti e alla nutrizione e alla sanguificazione

e alla generazione appariscono... figurati nello stesso

inodeHo. F !I0. Il secondo modo, nel quale trovo fi-

gurato il canale..., si è un lungo esofago. Cr. 1. A.

\. L'umido, avvegnaché tosto perda lu figurate forme,

nondimeno tosto le riceve {quelle che hanno una più
determinata figura, secondo la natura del corpo}.

V. anche Figuratissimo.

[t.| In Cels. troviamo lalocui. medica Materie

figurate, il contr. di quelle che vengono dagli scio-

glimenti del corpo.

|t.| Nelling. psicol. Sensazioni figurate. Quelle

che lasciano nell'anima l'imagine della determinala

figura de' corpi, o gli elementi occorrenti a formar
queir imagine.

2. Nei seg. pare valga Creatura visibile, e ac-

cenni all'orig. di Figura, da Fingo, che vale anco
Plasmare, Creare. (Val.) Tesorell. 7. 173. Li diede

signoria D'ogni cosa, che sia, In terra, figurata.

3. |t.| Pietre figurale, che portano naluratm. im-

pressi segni somiglianti a pianta o anim. o opera

falla di man d'uomo.

[t.) Lapidi scritte o figurale, Quelle che por-
tano figure in rilievo.

(Archi ) ICont.l ilari. Arch. ni. 7. Se fosse

figuralo ovvero intagliato {il fregi»), debba essere il

(|nartii più alto dell'epistilio, acciocché le figure me-
glio discernere si possano.

[Tor.
I
ZannoH. Vas. Ant. 10. Con Euripide

sono concordi i monumenti dell'anlichilà figurata.

D. Purg. 12. (C) Si vid'io li, ma di miglior

sembianza. Secondo l'artificio, figurato. Quanto per

via di fiior dal monte avanza (cosi vi li io in Purg.,

come qui, imagini scolpite sulle sepolture, ma meglio

quanto all'arie; istorialo di figure il pavimento di

quella coniir.e del monte, dov'era la via). [ amp.]

Lam. Troj. VII. Butterà di fin oro lavorata. E di sme-

raldi sempre r.lucea, E di diverse istorie figurata.

[('niit.l Vetri flgiirali. Dipinti a figure. Doc.

Arie San. M. il. 14. Una finestra di veiro figurila

a figure granili sopra la capella di .Santo Bastiano.

{l'oiil.j Panili ni|urali. Araai. Cari. Art. ined.

G. I. 5G3. EccelleiitissMiio artefice in tessere i panni,

mirabìliiiente figurali, di arazzi, dei quali la Signoria

si serviva nelle sue l'unzioni piibliche.

4. Non del piano in cui son le figure, ma delle

figure slesse rappresenlale dall'arie. [Tav.j Celi.

Óref 1 IO. Una statua d'argento; figurato Ercole con

due colonne. F 109. Vi era figurato un Cristo ignudo,

con le inani legale dinanzi. — Borgh. Hip. 313. (Ci

In Badia a fresco... {si vede) Santo Ivo di Bertagna,

figurato dentro a una nicchia.

Come Sosl. Vas. Op. Vit. 3. 19. {Man.) Subi-

tamente si scosse , non credendo che quella fosse

rotella, né manco dipinto, quel figurato che e' vi

vedeva.

(Miis.) [Ross.
I
Canto o Musica figurala. Quella

in cui si praticano le varie figure di noie, osservan-

done esattamente il valore, a dijf. del Canto fermo,

IH CHI la durala delle noie è per poco solo osser-

vala in quanto riquarda la prosodia delle parole

{Peiz. qiial. 5.). V. FIGURA, § 27. Mari. Fs. i. 5.

6. HO. F Si. 1. Diss. 1. lOi. Questo valore non è

altro, se non il fermarsi più o meno die facciamo in

una voce o in un tuono, secondo il significato delle

note, che sono le figure; onde al canto ne é venuto

il nome e la spezie di figuralo. (r.ors.| Bari. Vii.

Borg. 4. 7. Mettere in canto figurato tutto il salmo

ceiiiliciotto |t.| Quinlil. Fignraià, (// voce. Accomo-
dala a profferire i suoni rilevali: e scolpili e imag.

sim. a questa.

5. [i.j Danza figurata, Composta di passi che for-
mano fiqn e varie.

6. Bappresenlalo per via di figura, insens, di

Imagine o Somiglianza. Coli. SS. Pad. i. ti. 46.

(C) Colai fatto Ic^igiamo noi figurato nel libro ilei

Giudici. |r.
I
Guidirc. Les. 123. Trova il gi-ivanc

iiiLdUlo, figuralo In Buggiero,... la fata .Mcina, sim-

bolo del piacer lascivo. — Busi. Buss. Ap/iar. e In-

terni. 19. [Gh.) Due delle quali (ninfe) per lo soren

del di e per quello delia notte eran figurule. [Cui Per

nien rum.; e ancora nien com. colfA.) (Tav.| Vii.

S Frane. Il lì. Francesco mostrava sìngolarinente
grande mansuelndine in quelle creature, che sono
figurate dalla Scrillnra alla rnansnetndine di Cristo

,

come sono gli agnelli, che in molte luogora della

Scrillnra sono figui-ati a Cristo.

Come Sosl. Segner. Mann. Die. 29. 1. (C) Ora
il figurato è comparso,... non altro resta che con-
templare il figurato medesimo, udire ciò ch'egli di.sse

venendo al mondo. F Giugn. 29. 4. Alla figura ha
fallo succedere il figurato.

7. Nel senso gramm. [t.] Sintassi figurala o ir-

regolare.

Nel senso e gramm. e reti. Salv. Avveri. 1. 2.

5. (C) l'er le voci e modi che figurati si chiamano
comnnemcnte. F 1. 1. 11. Sta ottiinaniente e con
grazia, ed é maniera, come .sì dice, di parlare figu-

rato. Segner. Mann. Seti. 16. 2. Con un parlar

figurato dire che... [t.J Kosih. Sofismi del parlare

figurato peccano contro la forma del sillogismo. =
Beinb. Pros. 1. 39. (C) Le scritture loro... compon-
gono più figurate e più gentili. |t.| Linguaggio figu-

ralo. — Stile figuralo, in cui le fig. frequenti.

Come Sosl. (t.J Nel figurato. — Il proprio e il

figurato.

8. Di quella figura che abbraccia Pintero discorso,

e i Gr. lo dicevano Schema, e t Lai. Colore. (T.j

Quinlil. Discorso figurato. =^ Serm. S. Ag. D. (C)

Non abbiamo più chi c'inlerpreli e sponga le seii-

tenzie, e' figurati e profondi eloquii.

In mal senso. Gnid. G. Pr. (.Whii.) (La verità

della storia) mutarono in bugie figurate con alquante

iufinzioni.

FlliliKATO. [T.J S m. V. il pari., §§ 4, 6, 7.

FIGUIlVritlIK. [T.J V. FlGURATRICE.
FIUlilUTHICE. [l'.J S. f di Figuratore, che non

ha es., ma in .Arnob. è Fignralor. in Terl. Trans-
fiiiiirator, e noi lo potremmo suU'anal. di questi e

del femin. seg. Bracciol. Scher. Dei. 8. 60. (Gh.)

Volea , di Ooralice alla presenza, Della herliicceria

spiegar le lodi. Ch'elle sanno imitar per eccellenza

Li altrui costumi in tulli niianti i modi, E che da

loro (e sia con riverenza Di chi scolpo e colora) i

colpi sodi E le figuratrici pciiellate Li scultori e i

pittori hanno imparale. Qui come Agg., non bello,

ma può congegnarsi meglio, anco in siguif. quasi

Irosi. |t.
I
Fantasia figuratrice delle cose che non

cadono sotto i sensi.

FIGHI A/-IOJIE. [T.J S.
f.

Azione ed Effetto del
fi-

gurare. Non com. E in Viir.

Nel senso corp. Oli. Coni. Inf. 18. (C) Imma-
gina, la cera in che si suggella, essere l'obliietto

d'amore; e la figurazione che fa il suggello, essere

il movimento d'amore. Cr. 1. 4. 2. V. l'es. intero

in Figurare, S| 1.

2. i Del figurare coli'imaginazione. Bocc.Com.
Dani. 2. 221. (C) Dal rapporiamciilo di qiiesli, trovò

luogo la tavola e l,i figurazione di costoro (Centauri).

3. Del figurare rappresentando, nel senso spie-

galo a Figurativo. |l'.aiiip.| Bib. Job. Prol. I. E II.

(t.J Lall. È ullìzio did poeta le cose, che avvennero,

veramente convertire e tradurre in altre specie con

indirette figurazioni.

FIGUIlEGliU .K. [T.J V. n. Usar figure, nel senso

reltor., suU'anal. (/'Ironeggiare, e sim. Segn. Deinel.

Fai. 115. (Gh.) Potrebbe... alcuno fignreggiare in

questa maniera. Uden. Nis. Piogiun. 2. 6. 23. (C)

Non parendo suo fallo, figurò e aminimi l'avarizia di

niesser Cane. Ben fallo dunque il fignreggiare per

questa via...

2. ICont.l t Disegnare, Dipingere, o Scolpir figure.

Doc. ArleSan. M. in. 163. Il Papa... gli disse... che

voleva gli facessi alquante statue di bronzo in S. Pie-

tro;... rispose... che egli non sapeva fignreggiare,

né faceva statue, ma che gettava di bronzo le l'alte

da altri.

FICUIIETTA. [T.J fìii». rfi Figura, Lavoro dell'arie.

Borgh. /VuH. Kii. (C| Lo volle soltilinenle lavorare

di teste, figiiielle, istorie di bassi rilievi e smalti.

Beau. CeU. Vii. 1. 58. Era fatta di mezzo rilievo

(hhm cintura) con qualche figuretla. [t.| l'ai. III.

101 . Gettava lìgurelte piccole di bronzo. [Mil.J Cenn.

Troll, l'ili, cap. ìli. Le lue figiirelie con cosa

piana sballile e prieinile nel gesso, che il lavoro

venga ben piano. Celi. Trall. Oiefic. cap. 12. Mi

aveva portato a mostrare una figuretla di bronzo,

poca rosa maggiore della grandezza di quelle mia

d'oro. F ivi: Sì eostnma un altro bel modo ili la-

vorare queste piastre d'oro; e questo si é il fare una

sorte di fi;;ui elle di grandezza d'un mezzo braccio circa
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[t.] Figurettc dipinte non si direbbero comunem.

Figurine. Lo figurina è piuUosto statile da sé : e

quando ctta ha questo senso, ina riman più gentile.

V. anche questa.

2. Di lavoro più (jrossolano. Buon. Fier. 2. 4.

30. (C) Certi lavori, Figurette e fantocci semoventi.

Zibaìd. Andr. Fanno ballare certe figurette di legno

vestite di panno.

3

.

Di pers. , in senso dispr. , etta suona quasi accia.

Car. Lett. i. 36. (Gh.) Voi sapete che figurette son

questi due. Fra l'uno e l'altro se 'I misero in mezzo;
e poiché gli ebbero fatti li accattamenti soliti... gli

cominciarono a dire...

4. Fam., in senso anche sinistro, per eufem. [t.]

Fare certe figurette, Figure triste in faccia agii al-

tri; come Certe faccette (V.).

FIGlRETThA. [T.] S. f. Sottodim. di Figura.

Segnatam. d'opera d'arte; non senza senso di vezio.

Fr. Giord. Pred. R. (C) Fanno vedere figurettine

minutissime.

FIGUniXA. [T.] S. f. Diin. di Figura, per lo più
d'imagine in rilievo, ma anco in colori e in disegno.

(Cam.J Borgh. Selv. Tert. 179. Ogni figura o figu-

rina SI disse idolo. = Borgh. Rip. 21. (C) Tra essi

quadri, sopra belle mensole,... figurine di bronza, di

Giambologna, posano, [t.] Celi. Oref. 85. Quel gran
diamante fitto nel petto di una così piccola figurina...

E 106. Finendo la tua istoria, cioè l'una figurina a

canto all'altra. [Mil.] E 13. Farai di spiccare l'un

gesso dall'altro, con quanta piìi destrezza ti sìa pos-

sibile
,
perchè nulla non si rompa , della tua storia

delle figurine, [t.) Vas. 6. 2. Mise, nello spazio di

due dita d'altezza e poco più lungo, venti figurine

proporzìonatìssime e nelle (ai niello).

|Mil.] Per Figurina s'intende eziandio quelle

Piccole figure antiche, in terra cotta, in bronzo, in

argento, o sim. , rappresentanti, le più, divinità

gentilesche, che veggonsi nei musei e nelle collezioni

ai cose d'antiquaria.

Segnatam. di cera o di gesso; onde chi le fa
e vende. Figurinaio. Allegr. 30. (C) Coloro, i quali

fanno le figurine di cera colorita.

Inpitlura. Vasar. Vi<. il. 385. (GA.) Dipinse...

alcune figure grandi, e in un paese molte figurine

piccole, che furono molto ben condutte. [t. | Figurine
accessorie del paese.

Alleg. 58. (C) Figurina di molto disegno. [Val.]

Fortig. Ricciard. 6. 101.
2. Di pers. Fam. Non coni. Alleg. 21 7. (C) Io che

sono una figurina tutta d'un colore, cioè che ho sulla

punta della lingua tutto quel ch'ho nel mezzo del
cuore...

Iron. di pers., per dar loro del Irislo, o sim.

(Fanf.)

iG.M.] Figurina del Callotta. V. Figura, § M.
3. Di figura rett., non in senso di lode, [t.] Gor.

Longin. \olg. 43. Levasi il giudice in isdegno, se,

come un ragazzo senza giudizio, con figurine rigi-

rato sia dall'artificioso... oratore.

riCl'RUIAJO. [T.] S. m. Chi vende figurine di
stucco di cera e ne fa. .\rte che fa risuonare la

lingua lucchese in tutto il mondo, [t.] Plur. I figu-

rinai.

FIGURINO. [T.] S. m. Dim. di Figura. Nel senso
no/, a Figurina é meno iisit. oggidì. Benv. Celi. Vii.

3. 14. (Man.) Il quale pendente fùrno dna figurini

tondi con altri varii animali e festoni diligentemente

finiti. Menz. Sat. 11. (C) Ma che fa qui colui con
queUi ordegni, E con quei figurili' bizzarri e snelli

Che pajon del Callotti esser disegni? [t.] Fag. Rim.
3. 275, Con vaghe figure e figurini Più di quante
facessene il Callotti.

2. [t.] Figurino di Lucca, e nel senso not. a Fi-

gurina, e per estens. fam. di cel. Persona intiriz-

zila, attillata, affettata. [Val.] Fag. Rim. 3. 88.
Oh che lindura! Non vi par egli un figurin di Lucca?
= Brace. Rinald. Dial. 9. (Gh.) [Val.] Fag. Rim.
3. 332. Se tal Irasformazion seguiva in noi, Oh che
lei figurin' da gallerìa! [G.M.] E Commed. Bel figu-

rino Che fa da donna !

Quindi per equivoco di cel. , ma non usit. nel

ling. pari. [Val.] Fortig. Ricciard. 17. 63. Oh,
disse, figurino di galera.

In senso mor. di dispr. Bellin. Cical. 11. {€)
E questo figurino di tanto e si franco rigiro ha da
esser toscano ! [G.M.] Fag. Commed. Quell'altro fi-

gurino vostro amico.

In senso semplicem. corp. di dispr. Dal. Leti.

181. [Gh.) Era questo nostro cittadino un figurino

smunto, magro, piccolo, sparuto (non saprei a chi me

DlVIO.'«.tHIO lT.tI.I«!«0. — Voi. II.

l'assomigliare) : insomma era minor d'un mezz'uomo,

ma avveduto per cento.

3. [t.J L'uso più coni, oggidì Figurino delle mode,
// disegno per modello che sarti e creslaje abbiano

a seguire. — Giornale col figurino.

[t.] Pers. che affetta di tener dietro alle mode
nel suo vestire, e se ne fa quasi esemplare.

a FIGIJRISTA.JT.] S. m. Pittar di figure. Algar.

3. 149. {Gh.) È da credere se ne valessero [della

camera ottica) parecchi figuristi oltramontani, che
in tutte le sue minutezze hanno cosi bene espresso

il naturale. £ 7. 39. 89. E altrove. — Ai Fr. il

Figurinaio.

FIGl'RO. |T.] S. m. Uomo vilmente tristo; la cui

tristizia è fatta spregevole dalla villa. Ma sovente

le apparenze vili aggravano il giudizio e lo fanno
calunnioso. Fam. dal femm. fatto il masc, come
Coso da Cosa.

FIGURONA. [T.] S. /". Acer, di Figura. D'opera
d'arte. Mellin. Descr. Entr. Reg. Giov. 30. {Gh.)

Nel mezzo dello spazio poi fra colonna e colonna era,

in un quadro largo 13 braccia ed alto 12, un grande
ovato con bellissime figurone attorno a certi festoni.

Vas. Op. Vii. 4. 605. (C) Condusse nella faccia

d'una di dette cappelle due figurone grandi.

2. Potrebbesi fam. anco di pers. vivente.

3. Fam. di cel. [t.J Fare una fwurona, Com-
parir bene in checchessia, Dar nell'occhio. Farsi
onore.

FlGUROiVE. [T.] S. m. Acer, di Figura. Sempre
d'opera d'arte ; non negli altri sensi not. a Figu-
rona. E dell'arte, non si direbbe forse di figura di

donna, se non per indicare che poco eli' ha della

donna. Né d'imagine sacra é decente; né q uè' del

trecento l'usano, e c'è il suo perchè. [Mil.] Vas.

Vii. diD. R. Dì fuori, negli angoli, fece due figuroni,

e sotto, ne' pilastri , due profeti. = E 4. 180. [C)

Fece nel corpo della bandiera quattro figuroni grandi

molto ben fatti , cioè S. Cosimo e Damiano , e

S. Pietro e S. Paolo. Giialter. Fest. nelle nozze, ecc.,

p. 9. {Gh.] Molti gran figuroni che, in guisa che si

sogliono fingere i fiumi,^giacevano sopra certe men-
sole, e sostenevano con diverse attitudini differenti

cose, come vasi,... festoni e simili. Dal. Cari. Eseq.
Luig. XIII. p. 14. In essi {qjiadri) vedevansi figuroni

di quattro in cinque braccia, ì quali, con arie e aspetti

nobili,... rapuresenlavano sette re più rinomati della

Giudea. Qual'è più irriverente alla maestà de' re ;

farne una fiqurona o un figurone ?

FIGURiCCIA. [T.] S. f Dim. atten. di Figura.
D'opera d'arte, la dice meschinamente piccola.

2. [t.] Di pers. viva; piccola e meschina. Ma il

senso meno inusit. sarebbe della figura che l'uomo

fa, del come si mostra e è giudicato dagli altri. z=
Nel seg. non suona dispr., ma é dim. alien, per mo-
destia. Panan.Avvent. 2. 7. (GA.) Varii Italiani sta-

vano tranquillamente nell'Inghilterra, e, nonfo... per

dire, si tiravano avanti bene e facevan la loro buona
figuruccia.

tFlGURlZZA. IT.) S. f Dim. atten. di Figura.
D'opera d'arte. Landin. Ist. Plin. 36. {Mt.)

i FIL. [T.] S. m. Scorcio di FlLlO {V.), che più
contrffltto si diceva anco Fi (V.). Pucc. Centil. 51.

80. {Man.) £70. 61.

FILA. S. f. Numero di cose o di persone che l'una

dietro l'altra si seguitino per la medesima dirit-

tura per lo stesso cammino, o sileno a un pari.

[t.] Dall'imagine di Filo, cAe segna la dirittura, e

rappresenta la continuità e l'ordine, Fila, Schiera
più meno continua e ordinata.

[T.] Lod. Ar. Cina. Cani. 5. 9. Che cento fanti

avea per ogni fila, Le file cento, con cavai semila. =
Tac. Dav. Star. 1. 255. (C) Le legioni di Ger-
mania... diedono giuramento solenne a Gaiha; le

prime file molto adagio e con parole stentate ; gli

altri alla mutola. £ 2. 272. Le quali coorti colle

file serrate dietro a' cavalli , le frotte de' Treveri

male accorte si presentarono al nimico, e furono da'

soldati vecchi ricevute. VarcA. Giuoc. Piti. I quattro

del mezzo della quarta fila sono tutti pari...; questi

della terza fila sono otto , sei pari , ed il primo e

rultinio calli.

[Cont.] I soldati stessi che compongono la fila.

Ors. G. Rei. Arch. St. U. App. 21. 210. Condurre

quattro file di detti archibugieri in un luogo a posta

a questo effetto accomodato.

[t.] Fila di mattoni, d'alberi {questi più pro-
priam. Filare).

2. [Cont.j A Ala a fila. Sim. Castr. Bagni ani.

Choul. 5i. V. L'uu omo entrava nel luogo dell'altro

tacendo le falangi a fila a fila di sorte che se un sol-

dato della prima fila cadeva morto o ferito, subito

un altro della seconda entrava in suo loco.

3. [Cont.j Capo di Illa. U soldato che è primo nella

fila che sta perciò nella riqa del fronte. Ors. G.
Rei. Arch. St. II. App. 21. 205. 11 qual capo chia-

merei capo di fila... E similmente assegnerei li luoghi

alli capi di file e fanti della seconda, terza... fila.

4. [T.] Trasl. Essere nelle prime file, dei più
ardili de'più esposti a un cimento di coraggio o

d'ardire.

5. {Tom.) Stare , Mettere in fila più uomini , e

anche cose.

[Val.] Mettersi, Porsi in Ala. Mettersi, Porsi
con altri in linea retta, in ordine. Buonarr. Ajon.
1. 56. Ciascun fa ala, e in fila si mette.

6. Tenere io Ala vale Conservar checchessia nella

fila e riga diritta. {Man.)
7. Fig. Serie. Pallav. Ist. Conc. 1. 338. {Mi.)

Quando avesse, dico, il Papa antiveduta questa fila

incredibile di sciagure, non meno doveva secondo la

prudenza procedere a quell'azione.

8. Alla Ala, e lu Ala, post, avverb., vagliano Di
seguito. Senza intermissione, L'un dopa l'altro ; e

dicesi di Tempo, di Cosa, e di Persona. V. Alla
FILA. Vii. S. Gir. (C) Imperocché in quelle con-
trade è usanza, che quando vanno lontano con molti

cammelli, acciocché vadano più alla fila, mettono
loro avanti un asino 'per guida , con una funicella

legata al collo. Maini. 11. 15. {M.) E dico che '1

demonio lo staffila, Poiché gli fa fallir due colpi in

fila. Vasar. Camere che sono in fila.

[t.] Tre giorni alla fila {l'un dopo l'altro). Leti,

di Cos. de' Med. Il Riccio ha scritto tre sere alla

fila, intermessa una. = Mann. Lei. Ling. Tose. 2.

25. {Mi.) Non può credersi se non isciierzo , cioè

nello stranutirsi tre volte alla fila il dirsi io ho da
essere regalalo. Bern. Ori. 4. 33. (M.) E lor dietro

alla fila Fcrraù ne menava trentamila.

9. [Cont.] SerraAla. Quell'ufficiale o sottufficiale

che sta dietro le ultime file quando si è in ordi-

nanza. Dur. Eserc. mil. 59. Questo si può fare in

dui modi , sìa che 'I capo di fila piglia la testa, o

il fronte, o il serra fila.

FILARILE. Agg. coni. Atto a essere filato. Bellin.

Disc. 2. 294. (il/.) Non avete voi sentito dire tenere

in macero . a macerare la canapa per ridurla fila-

bile. Targ. Toiz. G. Viag. 8. 450. (GA.) {Fibre

d'amianto) pieghevoli ed assolutamente filabili.

Targ. Tozz. Ollav. Lez. agric. 2. 128. Passando
ai fruiti che danno materia filabile, ognuno conosce

il cotone.

FIL.4CCIC0. S. m. Filamento. Soder. Arb. 6. (GA.)

Sotto questa {scorza d'un certo albero) son filaccicbi

da far lino,...

2. le Alaccica, nel pi. f. si dice di quelle Fila

che spicciano dal panno rotto, o stracciato o anche

cucito. (C)

[Cont.j Fllacciche. Spet. nat. i. 67. La seta

presso il fine {del bozzolo) diventa sbiavata e più de-

bole. Tuttavia queste filacciche non sono affatto spre-

giabili, e filansi a parte.

E Filaccica, per Orlo da piede di veste sfilac-

ciata. {Gh.) Vit. SS. Pad. (C) Desideravano di toc-

cargli almeno le filaccica del vestimento.

FILACCICOSO. Agg. Quasi lo slesso che Filamen-

toso. Magai. Sidr. p. 51. (GA.) Gelo ci vuol, se-

reno e tramontano : Essi quel reo filaccicoso velo,

Che il povero liquor ne ingombra e offusca, Dare io

fondo faranno,...

F1L.4CC10. S. m. (Mar.) [Fin.] Filo o Trefolo di

vecchio cavo.

i FILAGIiVOSO. Agg. Che è composto come di tante

fila. {Fanf.) Baruff. Canap. {inpoem. georg.) Pur
si può dire un dissolvente eletto... Questa a squa-

gliar filaginosa messe.

FILAGNA. S. f. Continuazione di lunghi pezzi di

legno disposti in linea retta. {Fanf.) Lorini, Fortif.

127. Quanto alla fortezza di questo ponte, deve di-

pendere dall'essere ben fitte iu terra le sue colonne,

e bene incatenate con dette traverse e filagne.

FILAGUAìVA. S. f. [Cont.] Lavoro d'oreficeria tulio

traforato
,
formato da sottili strisce d' argento o

d'oro disposte a disegno minuto e serrato, saldale

nei punti di loro contatto, che il pop. dice anche
Fihigrana SM/ra/w/. di Filugello. Spot. nat. xii. 144.

S'alza su cotesto piccìol graticcio in due luoghi or-

dinariamente una filagrana d'ottone o d'argento per

imprimere sul foglio, che si formerà, il contrassegno

del padrone fabbricante.
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FILALORO .( 794 )- FILARE

2. Trasl. \r.] lavoro di filagraiia; Componimento

curato ron arte delicata.

FILAIORO. S. m. (Ar. Mcs ) Colui che riduce Foro

e ianjento in fila, avvolz/endolo sulla seta. V. Bat-

ti Lono. {Mt.)

|Conl.| Cit. Tipocosm. 403. Il filaloro, la sua

forfice lunga, il rocclicllo, il fusello, il fuso.

FILAMENTO. S. m. Filo o Cosa simile a filo sot-

tilissimo, come quello che si trae dal lino e dalla

canapa. Gal. Dial. mot. 6. (C) 1 filamenti nel legno,

che son lunglii nuanto Tistcsso legno, posson ren

derlo gagliardo. Ilicett. Fior. 68. Eleggonsi quelli

che nel nero rosseggiano, e che son teneri, pieni di

certi filamenti freschi, grassi, e non rìsecchi.

(t.| Pliir. Anco, l,c filamenla.

2. (Anal.) Uicesi anche parlandosi de' muscoli e

de nervi. Quest'ultimi chiamansi pure Filamenti

nervosi. Stami nervosi, e sono le fibre di cui sono

tessuti i nervi. Diconsi i Filamenti, aggrovigliali,

aggruppali insieme, ecc. Bellin. Disc. (6) il signi-

ficato di questa voce muscolo non solo deve rappre-

sentarci all'intendimento uno di quei filamenti...., ma
talvolta infiriili messi insieme, [t.] Taijtin. Lelt.

filos. 153. Sottilissimi filamenti , diversamente in-

flessi e torli a guisa d'archi,... che, prima di di-

sgiungersi, per la violenza lor fatta, si slungano e

alquanto si distraggono.

ù. (.Med.) Filamenti chiamansiquei FUuni o Fioc-
chetti mucosi che depone l'orina. (Mi.)

A. (FJot.) [D.l'ont.] Quella parte dello slame al-

lunfjata, sottile, filiforme, che serve di sosler/no al-

Vantera, tiilvolta si carioche sembra mancare ; nel

qual caso l'antera è detta sessile.

FILAMENTOSO. Agg. Che ha del filamento, fr.]

Tar/f. Viagg. G. Ii5. Ella è ila pietra) della na-

tura del sasso morto, ma ha là grana un poco più

grosselta, più filamentosa.

[Coni.] Spet. nat. xi. 140. La canapa, il lino,

l'ortica, l'aloe, ed altre pianic note agli Indiani, ci

presentano delle cortecce filamentose.

2. Fibroso. Vallisn. 2. 212. (Mi.)

FILANDA. S. f. (Ar. Mcs.) Luogo dove, o per via

di macchine, o ron ojulo di braccia, si lira la seta,

cioè si sfila da' bozzoli. Voce d'uso. (Fanf.)

|A.C.nn.| La filanda della sela.

FILAVnAll. S. f. Donna che fa il mestiero di

filatrice. {Fanf.)

FILANDIERE. S. m. [CM.] 7/ Proprietario d'una

filanda, e anche Chi la dirige.

FILANDRA. S. f. (Zool.) Sorta di vermicciuoli

che trovansi nel corpo de' falconi. Red. Oss. an.

145. (C) Fra gli scrittori della falconeria son noti

que' vermicciuoli da' quali sono infestati ìnterna-

niente i falconi, e che, per rassomigliarsi alle lunghe

gugliate, fili di sottilissimo refe, dagli strozzieri

son nominali Filandre. E 146. Di queste filandre io

n'ho vedute moltissime volle in tutte quante le razze

dei falconi.

FILAYTE. fT.] Non Part. pres. di Filare, ma
Agg., nell'uso non com. del seg. Prov. Tose. 100.

Donna specchiante, poco filante. (Quelle che con-

sumano assai tempo attorno allo specchio, fanno

poche faccende in casa.)

i FILANTE. S. m. [M.F.) T. di eaccia. Chi è della

fila, ecc. Dati, Disf. Piac. e PiaU. 36. Alloggia-

rono in villa di Jacopo Corsi a Sesto, dove pure anco

tre filanti de'Piacevoli ebbero cortese alloggio. [Tor.]

Dat. P. e P. 38. Scudo composto la fila di trecento

giovani, la maggior parie nobili, nobili pratichi e

buoni cacciatori, li quali militavano sotto nomi di

Filanti con grandissima ubbidienza, era ordinato,

che ogni dieci di essi giovani avesse un capo; fusse

diiamalo il Capo Diece. £ 21. l'orche la f«le dei

nostri valorosi filanti resti salda ed incorrotta.

FILÌMTBOPA. [T.] S. f. e Agg. V. FILANTROPO

Off.?-

filantropìa. [T.) S. f. Amore ragionevole e

operoso degli uomini, in quanto uomini, cioè simili

a noi e tra sé di natura e ne' pregi e ne' difetti, e

nella lieta e nella men lieta condizione. Gr. 90Ja,
« "AiSpùiiTM. (t.J Ma nel gr. <i>iXav5puiti« valeva

anco Civiltà sociale, ch'è Ce/felto di quel sentimento

attualo; e Favv. <t>tX»dp<óxfi>; valeva non solo Ami-
chevolmente ma e Schiettamente ; perchè la since-

rità è della civiltà vera primo elemento ; e D. 3. 7.

con tutta proprietà dice il Cielo Paese sincero. /«

Plut. <KK7:,ii>ar.txKuju , Essere buono , umano. <J>t-

XjwSpdJrrjui», tu altri. Atto benefico, umano. Ob-
bligo di civiltà. La filantropia consiste nelle opere
e ne' sentimenti, non nelle parole o negli strilli

soltanto. Ma anco nel suo senso migliore, ritenendo

l'orig. di Umnnità, cioè non si sollevando a quella
'

regione in cui sola si compie la natura dell'uomo,

rimane da meno della Carità; e taluni, in odio

della religione, contrappongono Filantropia a Ca-
rità ; ma costoro talvolta fanno rammentare che in

IJIp. Filantropia o Filanlropinn valn Senseria ; e che

in Plin. certa pianta spinosa è detta Filantropos,

perchè, attaccandosi ai vestili degli uomini, cosi

dimostra d'amarli. Opere di filantropia. Filantropia

di parole.

FILANTROPICAMENTE. [T.] Avv. Da FILANTRO-
PICO. Hanno tal forma i Gr.

FILANTRÒPICO. |T.] Agg. Da FILANTROPO, [t.]

Sentimenti. Proposili. Istituzioni. Socielà filantro-

pica.

FILANTROPO. [T.l S. m. Chi ama, o Dice d'a-

mare, 'gli uomini perchè uomini, non perché crea-
ture di Dio e per amore di Dio. Ma si possono le

tre ragioni eongiungere; anzi il (Cristiano è più
veramente e compiutamente filantropo, [t.) Il po-
polo non ha, neanco in Francia, e neanco nel secol

passato, che la filosofia e la filantropia discorrevano

come fiumi dì latte e di miele, chiamati i suoi bciie-

fatlori filantropi. Perchè mai?
FILÀNTROPO. [T] Agg. Quando diciamo Uomo

filantropo, Donna filanlropa (ma il secondo è ancora

più inusit., perchè la donna sa amore meglio che i

filantropi non sappiano), il sost. è aggettivato.

Chi volesse, o sul serio o per cel., dire in il.

di quello Spino filantropo di cui V. Filantiiopia,

lo farebbe anch'egli agg.

FILARCO. (T.]'S. in. Capo di tribù. Magistrato

in Atene. [t.| Cic. Jamblico filarco degli Arabi.

Amm. Filarco de' Saraceni Assaniti.

2. Tit. che aveva nella milizia bizantina il Co-
mandante la cavalleria de' collegati.

FILARE. S. m. Lo stesso che Fila ; ma si dice solo

degli alberi, e delle cose inanimale. Pallad. Febbr.

18. (C) Sarà meglio se gli ulivi si pongono ordinati

per filari. Cr. 11. 40. 2. Le schiere, ovvero filari

degli arbori potranno slare, quanto piacerà, piti Inn-

lano. Mellin. Descr. Entr. lìeg. Giov. p. 50. Un.

2. (Gh.) La quale (s/rnrfo) per lo diritto e a rincontro

della sua metà ha la detta via de' Tornahuonì, e per

lo resUinte la loggia de'Tornaqiiinci che fa testata al

filar delle case d'un de' lati. Pule. Liiig. Morg. 25.
311. Allri (animali della Libia) in bocca hanno tre

filar di denti Con volto d'uom , manlicore appel-

lati;... [t.| Lor. Mtd. Nenr. Dne filar' di denti...

bianchi. = Gozt. Osserv. (Bibl. Enc. Jt. 16. 155.)
(Mt.) Se lo cacciò tra que' suoi molli filari di acu-
tissimi denti, e ne fece un saporito boccone. (Parla
di un grosso pesce che divorò un luccio.)

Varch. Giiioc. Piti. (C) Non rimanendo fra gli

scacchi d'una parte e dell'altra se non un filare di

campi vóli. E altrove: Gli potete acconciare nel

medesimo modo da voi in sci filari a quattro per

filare.

[Palm.] Viti disposte a filari. — Filari stempii,

doppii. — Piantare a filari.

2. Nel giuoco degli scacchi significa quella Fila

di otto quadretti nello scacchiere, die anche si dice

Regolo. Jacop. Cess. Scacch, 125. (Gh.) E però che

sono quattro filari di quadri in fra lo spazio del

reame, alli tre primarii quadri punte andare il Re,
stando nel proprio luogo ; ma quando ha comincialo

ad andare a quello terzo filare, non puote venire se

non ad un punto quadro,...

3. Vale anche Diga di scrittura. (Fanf.)

4. (Ar. Mes.) Parlandosi di Cave di pietra, e

sim., dicesi dagli scarpellini ed altri per lo slesso

cAe Strato. (Fanf.) [Coni ] Vas. Arch. l. I>a quale

(pietra) quando si cava, il primo filare è ghiajoso e

grosso ; il secondo mona nodi e fessure, il terzo è

mirabile perchè è più fino.

8. Prov. Non la guardare in un filar d'embrici, o

in un filar di case. Non por cura cosi sottilmente

a ogni cosa. (C) V. Emhhice, § i.

FILARE. V. o. e N. ass. Unire il tiglio o il pelo

del lino o di lana o simil materia, torcendolo e

riducendolo alla maggior sottigliezza possibile. Nel
Gì. lai. Boce. Nov. 6:2. 3. (C) Esso, coll'arte sua, ohe

era muratore, ed ella filando..., la lor vili reggevano.

E 72. 9. Egli mi conviene andar sabato a Firenze a

render lana ch'io ho filala. Frane. Sacch. Rim. 17.

Se e' ci fosse monna Pocofila, Dir se ne possa oggi

la vigilia, Che mai un fuso d'accia non filò.

[t.I Filare uno o più pennecchi di canapa.

Prov. Tose. 111. Quando la mora è nera, un fuso

per sera; quando l'è nera aflalto, filane tre o
quattro.

Ass. [t.] Prov. Tose. 104. Più vale una savia
donna filando, che cento triste vegliando (cioè, facendo
veglia, o andando a veglia). E 107. Chi fila e fa filare,

buona massaja si fa chiamare. (Vive e fa vivere.)

[t.] Prov. Tose. 140. Chi più che non deve
prende, fila la corda che l'appende. E 332. Non
entri ira fuso e rocca, chi non vuole esser filato.

(Di contese di donne non t'impacciare.)

Prov. Chi fila ha una camicia, e chi non fila

n' ha due. (Molte volle è rimunerato ehi meno lo

merita.) (Mt.)

[Cont.l Filare a rotta, a molinelle, a filatoje, a

filalojo a rilto. Gan. T. piazza univ. 350. v. Filano
a rocca, o a molinello picciolo, o grande. Camp.

Si. 226. I danari che si dierono loro, si loglievan

alle povere femminelle che filavano a filatoio. Stai.

Sen. Lan. I. 276. Ciascuno sottoposto faccia filare

lana a filatoio a ritto.

[C.M.] Filare a macchina.

2. Fig. mitol. Pelr. cam. 44. 8. (C) Dello
questo, alla sua voliibil ruota Si volse, in ch'ella fila

il nostro stame, [t.] Ar. Fiir. 31. 89. Le vecchie

son le Parche , che con tali Stami filano vite a voi

mortali. = Dentiv. Tebaid. 3. 80. (Gh.) Colai dcslin

filalo avean le Parche. E 3. 82.

3. Filar l'oro « l'argento si dice deWAvvolgere a
Torcere sulta sela l'oro e l'argento, ridotto in istretle

e sottilissime lame. (C)

[Coni.) Cit. Tipocosm. 403. Tagliar l'oro in

sottilissime stricche e filarlo in su la seta. Agr. Geol.

Min. Melali. 310. v. Egli si fila l'argento a la guisa
che si fa de l'oro; ora con lana bombicina, ora
senza lana.

i. [Coni.] Si fih l'oro, l'argento, ed altri metalli,

anche tirandoli alta filiera e facendone vero filo.

Cast. Mis. aeque corr. 7. Osservazione fatta da me
nell'arie del filare l'oro, l'argento, il rame, ed il ferro.

5. Trasl. Ordinare. Disegnare. Dani. Purg. 6.

(C) Che fai tanto sottili Provvedimenti, ch'a mezzo
novembre Non giunge qnel che tu d'oilohre fili. Biit.

Cioè li statuti e li ordini e le leggi che tu fai d'ot-

tobre, si rompono innanzi che sia mezzo novembre.
6. [t.] Trasl. Filar bene un discorso, un ragio-

namento ; Condurlo dirittamente e rettamente.

(t.) Filare un'idea ; in quanto, ragionandovi
sopra , deduconsi ordinatamente le idee a quella

attenenti.

7. Far filar nno, fig. Farlo fare interamente a tuo
senno. Cecch. Corr. 4. 9. (C)

[Rig.] In altro senso, Far filare alcuno, Fargli
venir geloso dispetto.

8. Filare, dicesi anche del ragno, quando ordisce

la sua tela. Salvin. Es. G. (Mt.) Che in questo fila

in àer volando II ragno dal di pieno.

[C.ont.| Del baco da seta. Cit. Tipocosm. 211.
1 filugelli de la sela... il dormire, il mutarsi, l'andar

a filare, il fare il bossoro.

9. (Conl.| Svolgere la seta dal bozzolo e rac-
corta sul naspo. Qui ass. Slat. Por. S. Maria, ir.

18. Lavoro, manifattura, o opera compresi nella

dell'arte (dei setajoli) e massime conccrnonti l'eser-

cizio del trarre, filare, pcllinare, torcere, incannare.

10. [Coni.] Si fila pur la pietra amianto che è

fibrosa. Agr. Geol. Min. Melali. 258. Questa pietra

(l'amianto) si lava, si pettina, si fila, si lesse ben che
con diflicullà per esser breve.

1 1

.

Filar sangue vale Non a gocciole, ma distesa-

mente e sottilmente versare il sangue. È in Venam.
V. S. Mari. — Fiam. 5. 119. (C) Ora questa, ora

quella serva rabbiosamente pigliando, a qual levate

le trecce, tutta la lesta pelava ; e a quale ficcando

l'unghie nel viso, miseramente graffiandola, la facea

filar sangue. Vit. Crisi. Riiinuovansi le balliture per

li panni ch'erano appiccati alla carne, e filano tutte

sangue.

l'i. Filar aeqna, detto delle navi, vale lo stesso che

Fare acqua. Bart. Uom. Punì. cap. 18. (M.) Improv-

viso le tavole della nave non dibattute, non iscosse,

non tocche, scommettersi tulle da sé, dissuggellar

le giunture, filar per tulio acqua, riempiersi, e con

improvviso tradimento naufragare in bonaccia.

13. Parlandosi di fluidi vale Uscir fiiora con

sotlil getto. Red. Leti. (.Vt.) La ghianda del membro
quasi quasi imperforata, e per lo meno aperta di un

sol punto, ed a tal segno, che l'orina sottilissima-

mente ne fili fuora.

14. Ass. Si die» del Vino corrotto, quando esce

della cannella non più rigoglioso, ma tento quasi

I
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come l'olio. Ar. Sat. 3. (C) cli'esli (// vino) fila,

mostra la paura Ch'ebbe a dar volta di fiaccarsi il

collo, Sicché mei) mal saria ber Tacqiia pura.

Si dice anche della Botte , quamlj essendo

qiuisi vuota, getta sottilmente. (C)

lo. Si dice tinche dd Cacio, e d'ogni altra cosa

viscosa, che faccia (ila. Burch. 2. C. (C) E 6la,

come cacio parmigiano.

18. £ Filare lischio, fig. Far cosa di cui cia-

scuno è capace ; tolta per avventura la metafora

dalla facilità con cui si fa far le fila al vischio.

A'on coni. Car. Apol. 201. (il.) I poverelli non

s'avveggono che voi filate vischio ; che siete corpo

fantastico, e che avete la matematica solamente in

prospettiva.

17. [t.| Il gatto fila, quando fa quel terso som-

messo, che pare di eoiUenleìza, simile al suono del

girare d'un fuso.

18. [Cont. 1
Assottigliare, Far striscie sottili, quasi

fili, di checchessia. Tratt. Cuc. xux. Tulli petti di

polli, e falli uno poco lessare, e fìlali sottili, e falli

istare tutta nulle nel latte delle mandorle.

IJ. Trasl. Assottigliarsi, Andare lentamente in

rovina. Buon. Fier. i. 5. 18. [Ut.) Otni'ci rimase

pettinato in guisa. Che la sua casa filò per un peiczo.

E SaUin. Annui, ivi.

20. |M.F.] Slare in sospetto e limare. Caro, Leti,

ediz. Albert. 1597. ;*. 115. i'. l. M' hanno leiinlo

rinchiuso certi giorni ancora in Mes. Vedete se co-

storo filano de la mia passata.

Onde Filar di paura. Areie una gran paura.

Car. Strare, i. 1. (Mt.) lo filo di paura.

21. Filar del signore la/e Faje i7 grande. Fir.

Disc. an. 102. ((.') Ed anche filava del signore, so-

migliando (jiiesta volta un prudente.

VI. Filar di cbecthessia vale Aver che fare, Es-
iere in faccende a cagion di checchessia. Car.

Leti. 1. 115. [M.) Veiletc se costoro likiuo della

mia passala.

23. Filar diritto, [t.] Trasl. Kel senso mur.,

L'uomo fila diritto quando oe' suoi andamenti pro-

cede a dovere.

24. Filar grosst, fig., vale Ann la guardar nel

sottile. Frane. Barb. 235. 25. (C) In Ini non ti Q-

darc. Che non si par curare Del guadagno cli'è vile,

se tu grosso lite.

Onde in prov. II Diavolo è sottile e fila frtsio.

Cecch. Mogi. 1. 3. {€) Sia nella buon'ora : Il diavoi

è sottile e fila grosso. Lasc. Pinioch. a. 3. ». 10.

t» Teat. com. jior. i. 48. {Gh.) Il diavolo è sottile

e fila grosso, lo farci un bel fatto !

25. Filar sottile, fig., contrario di Filar grosso.

M. V. 3. 30. [ili.) Riprendendo lo eletto Impcradorc,

disse: voi lilatc molto sottile.

ICors.] S. Ani. Leti. 64. Molto sottile filano

questi predicatori per noi, e loro inghioltistuno i

cameli.

2C. [M.F.] Filar sottile. Usare sorerchia parsi-

monia. Fag. Him. il. 327. Poi questa festa feccsi

anche qui, iMa qui, per dirla, si lilò sotlite, E sem-
pre s'è durala a nostri di.

27. Tórre a fildre per dare a filare si dice del

Dare a far le sue faccende per pigliare a far quelle

d'altri senza prò. (C)

28. (llus.) (Ross.j Filare dicesi della Voce e del

Suono, e vale lo stesso che Far la messa di voce si

nel canto come nel suono. SJanc. 10. 165. Sulle

scene riceicansi a suo tempo il colare, il filare, {lo)

smorzar di voce, n: (ìigl. '» Vocni. Caler, p. 142.

(6'A.) Filar le noie troppo grosse.

29. (.Mar.l [t.| Una nave Illa dodici nodi all'ora;

Fa il cammino segnato da quella misura.

[G.iM.] E ass. La nave fila lenta lenta bordeg-

giando.

30. (Mar.) [Fin.] Lasciar tcorrere una fune.

[Fin] Filare in bando. Filare una fune senza

trattenerla né accompagnarla. Nel ven. In bando è

aff. a In vano; e forse qui vale Lasciar andare nel

vano senza reggere.

[Fin.| Filare per mano. Filare una fune accom-
pagnandola colle numi e lentamente.

[Fin.] Filare per occhio. Lasciar scorrere la

gomena o la catena fuori dell'occhio abbandonan-
done la cima in mare.

ól. Non è più tempo che Berta filava. Prof, che

vale Non è più il tempo della felicità. Lasc. Spir.

2. 3. (C) E' non è il icm|K) che Berta filava. Mulm.
2. 6. {Man.) E che pensi che qua ci sia la cava*
Non è più '1 tempo clie Berla filava.

52. Raccontar c«se «accedute al leui|o tbe Certa

filala vale Raccontar cose vecchie, di antica data,

avvenute da gran tempo. Magai. Leti. fam. 2. 293.

(Man.) 11 cardinale non mi raccontava cose succe-

dute al tempo che Berta filava : secondo il computo

degli anni costui potrebbe vivere ancora.

3.>. (Kt. e Mes.) [Sel.| Filare il vetro. Dicesi del

Bidnrre il vetro in fili lunghi, sottili, flessibili, in

modo da potersi intessere in un ordito come fareb-

besi di fibra tessile.

FILARETI. [T.] S. m. pi. Da fiUa àpervi. Titolo

presosi da alcune accademie. Amanti della virtù

del bene in gen.

FIORETTO, i). m. [t.] Dim. di Filare, anco per

eslens. Tarq. Tozz. G. Viag.l. 321. Esso filarello ha,

come per base, una vaghissima congerie... di bezaar

fossili... tondeggianti, ma acciaccati diversamente,

secondo l'impedimento che i contigui hanno recalo.

=: E 209. (Gh.) La sustanza terrosa che è entrata

nel composto di esso filarello non è da per lutto

uniformemente dislesa,... Dove il filarello fu spaccalo

co "I marrone,... E 8. 129. Certi filarelli d'una pe-

trificazione assai pesante.

2. (Mar.) Filaretli. nel pi. [Camp.] Esempio di-

chiarativo. Diz. mar. mil. Filarelli sono travicelli

che si pongono sopra i filari nelle batlaglìolclle di

legno mentre si sta in porlo, e si levano quando si

naviga.

1 FIL.lRCIRi.1. S. f. Dal gr. «tlJe:? , Amico, e

'Ap^jpicv, Argento. Amore del danaro. Scala S. Giov.

Climaco, sec. XlV. (Fanf.)

FILAUl.XO. S. m. Dim. di Filare. Lo stesso che

Filarello (Y.). Targ. Tvzz. G. Viag. 5. 300. (Gh.)

Filarini di galestro duro, di varii colori. E 5. 357.

.Molti filarini d'alberese rossigno situali uno addosso

all'altro,...

FIHRMtt^lCA. fT.] S. f. V. FILARMONICO S. m.
FIURlll'lMCO. IT] Agg. V. il Sost.

FILARMÒMCO. [T.] S. m. Amante delle armonie
musicali; Che coltiva l'arte musicale o la favorisce.

[t.] Società de' Filarmonici. E Agg. Società filar-

monica. — E quindi S. f., per eli. La Filarmonica.

FILtSTROCCA. .S. /". Filustroccola. Mail. Franz.

Bim. buri. 2. 157. (C) Credo che aviale udito, se

non letto. Due filastrocche sopra il correr fatte.

Mandale costà forse dal Bianchetto. Alleg. 42. Oggi

canterellar dì Flora e Filli... Vagliono appunto queste

filastrocche. £3li9. Ne farò qui una corta filastrocca.

Come chi porge le vivande a saggio. Mulm. 1. 86.

Perchè non gli moria la lingua in bocca, lìiconiìucìò

quest'altra filastrocca, lied. Leti. 1. 412. Or che

voglio io dire con questa filastrocca? V'arcA. Ercol.

i. 182. E talvolta una bajaccia, ovvero bajala, una

trescata, una Laccolata, o taotafcraU, una fiilastrocca

ovvero filaslroccola.

2. Per Lutiqa serie, o Andare di checchessia. Slor.

Seniif 29. (Mi.) E torre avea... fatta a ballatoi,

con belle filastrocche di colonnelli di bianchì mar-
mori bene accomodali.

FILASTROCCACCIA. S. f. Pegg. di Filastrocca.
Non com. e non bello. Lasc. Bini. 2. 3i5. (Man.)
Eccomi... a rispondere a quella tua scortese, gonfiala

e malcomposta lettera, nella quale con vana lilastroc-

caccia dì parole...

FILASTUÒCf.OLA. S. f. Lunghexza di ragionamenti.

[Tom.) Lo stesso che Filastrocca: se non che, col

suono attenua la cosa, e a soggetti meno odiosi o

più minuti meglio si adatterà. Fir. Nov. 1. 187.

(C) Egli, che non era mica povero di parole, con certe

sue filistroccole la faceva rimaner tutta soddisfatta.

E Lue. 4. 1. Non mi dicesti tu villania quando tu

venisti fuori, e che cri un forestiero, e raill'altre fila-

stroccole? Cani. Cam. 462. Questi nostri dappochi

commediai Curie lor nlastroccole vi fanno Lunghe, e

piene di guai. Che rider poco, e manco piacer danno.

Bed. Annoi. Ditir. 193. Vogliono che nel nostro cer-

vello si faccia tutla questa filaslroccola dì nomi.

FILATA. |T.| S. f. In senso aff. a Fila e a Fi-

lare sost.; ma di serie non breve, [t.] Una filata

d'ulivi; non ogni filare fa lunga filala. Può essere

interrotto, corto, da dover continuare. Il modo della

piantagione è a filari, m]» a filale.

[t.] Anche Filala di case.

FII.*TAHE.\Tli. [T.] Avv. Da Filato, nel senso

fig. di Successione ordinila e quasi continua. Nu-
merare, Discorrere, Recitare filalamenle. In questo

senso potrebbesi , se non il sup. dell'arv., il sup.

dell'aqg. Discorso, Ragioiinmento filatissìmo.

FILATERA, e 1 FII.ATTKUA. S f. Quantità. Molt'i-

tud'iiie, Seguenza. Gnid. G. (C) Poiché Jason lauta

filatera d'ambascerie udìo, luUÒ s'accese d'ira. Buon.

Fier. 4. 2. 7. Filatere dislese dì formiche. Che 'l

pie d'un vìator sperde in un passo. E Salvia. Annoi,
ivi. (Mt.) Filatere, filari, file.

2. Per Lunghezza di ragionamenti; ma in questo
siynif. usiamo più comunein. Filaslroccola e Fila-

slrocca. Frane. Barb. 293. 23. (C) Né far troppo
distese Le filatere tue In dir ciò che fui tue. Btirt.

Geog. 7. (M.) Dopo averlo infastidito con una fila-

tera dì ciance, da non ne venir a capo di l'v a Dio
sa quando.

1 FILATÈRIA. [T.| S. f. V. Filatterio.
FILATESSA. S. f. Fam. Lo stesso che Fila, ma

meno usato. Burch. 1. 9. (C) Una filatessa di ci-

scrannc. Fir. As. 97. Una squadra di bicchieri, una
filatessa d'orcinoli erano in sulla tavola. Tue. Dav.
l'erd. eloq. 412. Non essimdo da filatessa d'argo-
inenli, o belle sentenze, o descrizioni vaghe invilato

e guasto, sì sdegna col ciarladore. Sen. hen. Varcli.

3. 28. Coloro ì quali pongono negli androni e per
lì cortili con lunga filatessa riinagìni degli antichi

loro..., sono piuttosto noli, che nobili.

1 FILATÈSSERA. S. f (Zool ) Animiilitzio da cento
piedi, poco nolo. Fr. Giord. 238. (M.) Fu dello,

perchè il leofante, ovvero il cammello..., hanno pur
quattro gambe; e la zcnzara, ovvero la formica n'ha
sei ; ovvero la filatesseia, che n" ha ben ceuto di

piedi.

FILATICCIO. S. m. Filato di seta stracciata.

Alleg. 98. (C) E mal il sarto semplice discerne Dalla
sela più fine al filaticcio. E l6i. Abbiamo un pri-

vilegio... minialo variamcnle in una parte, e iiel-

l'allra piombalo colla magnificenza del filaticcio di

più colorì, [t.] Stai. AÌt. Por S. Mar. 2. 23.
Tessere filaticci.

jFanf
I

// filatìccio si forma di bozzoli sfarfal-
lali , siriylielle , e altre tali rigaglie non buone a
trarre sela, che si cardano dallo slracciujuolo, e poi
si filano.

2. E per Tela fatta di simil filato. Alleg. 29.
(C) II quale per questa via Cresciuto in albagia, il

rnanlello strapazza e la sottana Di filaticcio, e mezza
grossagrnna.

FILATLSSIMO. [T.] Sup. di Filato agg. V. Fila-
tamente.

FILATO. Pari. pass, e Agg. Da Filare. Bocc.
Nov. 37. 4. (C) Ad ogni passo di lana filala, die
al fuso avvolgeva, mille sospiri più cocenti che fuoco
gittava. Amet. 99. ch'elle forse non sìeii più eletto

A servar ciò che la filala lana Por soldo acquista

delle l'emminelte. Magai, teli. 4. (Mi.) Se poi quei fili

fussero filati dì lino o dì canapa, o tirati di ferro o
di rame, nò credo che lo sapessero, né che lo si

cercassero.

2. E nel signif. del § 3 di Filare. Cecch. Servig.

1. 4. (^1// ) Mi vuol dare una somma D'ori filati, ciia

io gnene porli a Bologna.

3. [t.] Filato, trust., nel senso noi. a Filatamente.

Argomentazione dirittamente filata. E ass. Discorso
filalo.

FILATO. S. m. Ogni cosa filala. (C)

2. (t.| Di lavoro fatto jilando, e il filo slesso lavo-
rato. Danari guadagnali dalla povera vecchia col filalo

che fece. — M'ingegno colla treccia e col filato.

—

Riporlare il filalo. [tì.M.] Segner. Crisi. Listr. 2.

13. 4. Tanto die di terreno a quella povera giovane,

in contraccambio, quanto se ne potè comprendere
intorno intorno dal suo filato. [r.J Filato di lana, di

cotone, di lino.

Bocc. Nov. 23. 4. (C) Con una filatrice dispu-
lare del filalo. Pass. 360. La donna buona mas-
snja sogna lino e 'I buon filato, e la tela ordita e

tessuta.

[t.] Plur. I filati, di seta o d'altro.

3. L'alio del filare. Fir. Nov. 8. 294. (C) Aju-
lerebbe una vedova che avesse bisogno di fare una
gammurra a una sua figliuola da marito, per iscoa-
lare la valuta in filato.

1. Per sim. Filo sottile a guisa di filalo, come
lo fanno i ragni, i bachi da sela, ecc. [Fanf.) Red.
Ins. 74. (C) Fu d'opinione che i ragliateli non «i

cavino il filato dalle parti interne del ventre, ma
dall'eslernc.

o. La Canapa o Lino acconcio sulla rocca per
esser filato. (Fanf.)

FILATOJAJO. i'. m. (Ar. Mes.) Colui che lavora al

filatojo da sela. [(i.Fal.] VurcU. Star. 7. 175. K
Niccolò, il quale cosi gonfaloniere mandava a solle-

citare infiiio ai filatojai, e quelle donne che incanna-
vano la seUi. — Bakliiì. Dee. (Mi.) jCont.j Bandi
Fior. xxYiH. 5. Nessun fiJatojaio, o toieitorc, jiosia
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in modo alcuno,... filare, torcere, o ricevere seta

cruda o cotta, o d'altra ragione, né filaticci di sorte

alcuna.

FllATOJO. S. m. (Ar. Mes.) Strumenlo di legno

da filar lana, lino, seta, e sim., che ha una ruota

colla quale, (/irandola, si torce il filo, liocc. Nov.

72. 9. (C) Mi conviene andar sabato a Firenze a

render lana che io ho filala, ed a far racconciare il

filatoio mio. Din. Camp. Chiamavansi i Cavalieri del

filatojo, perocché i danari che si diedero loro, si to-

glievano alle povere femminelle che filavano a fila-

tojo. [t.] i'accA. Frane. Nov. 2. 197. Cominciò a do-

mandare una vecchia contadina che filava a filatojo,

come si chiamava quella villa. = Lor. Med. Nenc.

9. (C) Guadagna al filatojo di buon' danari. Alleg.

36. Nove donne che al sole .\1 suon del filatojo State

in Parnaso a cantar gli strambotti,... Malnt. 8. 18.

Evvi una madia zoppa da un piede, E un filatojo

colla sua ciscranna.

IG.M.] 11 filatojo dei funaJQli.

fConl.J Filatojo a ritto. Quello che ha un grande

naspo verticale. Stai. Sen. Lan. i. 276. Ciascuno

sottoposto dall'arte sia tenuto e debbia fare filare la

lana a filatojo a ritto.

2. Si dice anche il Luogo dove sono i valichi ed

altri iiK/egni da filar la seta. (Fanf.)

3. Fig. Fir. Lue. 2. 2. (C) Giri tu il filatojo, o

macini a secco ?

i. E Girare il (ilatojo, per Girare la fantasia. Fir.

Asin. .i9. (il/.) 11 filatojo girava da vero.

S. fM.F.] Girare il filatojo. Aver paura. Non
com. Ben. Fiorett. Medagn. U-12. Io m'aspettava

la mancia anch'io (cioè, di esser bastonato), e ti so

dir che 'I filatojo girava terribilmente.

FILATOitA. S. /'. di FlLATOriE. Donna che fila a

prezzo la lana, il lino, e siin. Più coni, nel ling.

fam., nel quale talvolta sarebbe affettato dire oggidì

Filatrice, ippol. Ner. Samminiat. 7. 28. (Vian.) E
poi gente son queste a tutte l'ore Intente a contrastar

coi battilani, E fare il conto con le filatore, E non

han petto da menar le mani.

FIL.4T0nE. Verb. m. di Filare. Chi o Che fila.

Fr. Giord. Fred. R. (C) Come avviene a' filatori

e tessitori di lana.

FILATRICE. Verb. f.
di FiLATOnE. Bocc. Nov.

23. 4. (C) Con una filatrice dispular del filalo.

[Coni.] Stat. Lan. Badie. 20. Neuna filatrice

possa né debbi tenere lana più che di due maestri o

mercatanti a pena di due soidi per ogni mazzo ch'ella

n'avesse a filatojo.

[t.] Prov. La mala filatrice la sera rinconoc-

chia [chi fa male si rifa poi da capo).

2. E nel signif. del §... di Filare. Cant. Cam.
8. [C] Filatrici d'or slam, come vedrete, Se del no-

stro filar pruova farete. V. anco Filatora.

3. [t.1 Giovanna la filatrice (macchina da cotone),

i FIIATTERA. V. FILATERA.

t FILATTERA. [T.] S. f. V. FiL.tTTEnio, § 4.

t FIL.4TTÈRIA. [T.] S. f. V. FilaTterio.

t FILATTERIO e t FILATTÈRIA et FIUTÈIIIA e t FI-

IATTERA e t FIIATTIERA, e nel pi. FILATTÈRII e i Fl-

lATTÈRIE. [T.j S.m. e f. Liste o Piastrelle di carta

d'altra materia, sopra ciascuna delle quali si

scriveva la legge di Dio o parte di essa ; e si lega-

vano sulla fronte o alle vesti. (Gh.) Gr., e nella

Volg. lai.; da <I>jAàa<io) o «l'jXarrw, Guardare, Pre-

servare. Fr. Giord. Pred. S. (C) Le filalerie si

erano una carta, ove erano scritti i comandamenti

della Legge ; e portavanla {gli Ebr.) intorno al

braccio apertamente. [Non solo al braccio.) E 27.

(Man.) Quando dice degli Scribi e Farisei le vani-

tadi loro, che portavano le grandi filaterie, ovvero

fimbrie. (Le Fimbrie son altro.) Diod. Bib. Evang.

S. Matt. 23. 5. (Gh.) E fanno (i Farisei) tutte le

loro opere per esser riguardati dagli uomini ; ed

allargano i lor filatterii, e fanno grandi le fimbrie

delle lor vesti. [Camp.] Bib. Matt. 23. Distendono

le loro filaterie, e magnificano i fregi, ed amano li

primi sedere (forse sederi) nelle cene. Pisi. S. Gir.

§5. Io non voglio che tu dilati le fimbrie, ne che

tu abbi, ad ostentazione, la fìlateria. = Annoi.

Vang. (C)

2. Frantendendo il Dilatare, e confondendo Fi-

latterie con Fimbrie, fu detto, per cel. fam.: Dila-

tare le fimbrie, per Allargarsi in comodità e potestà.

Comparire e Ì'o/cr comparire oltre al debito ; cosi

Buon. Fier. 3. 2. 18. 148. (Gh.) Alb. Qua non s'è

visto (il rettore). Quin. Né si vedrà altrimenti, o io

m'inganno; Che senza dilatar la filattera, E dietro

••n gran codazzo di scalari, Non comparisce. — Nel

seg. accenna piti direttamente al voler fare appa-
riscenti i meriti proprii. Barber. Docum. 293. 23.

Convien tener tua vita Onesta... Se tu vuo' che la

gente Sia di te confidente ; Né far troppo distese

Le filattere tue In dir ciò che fai tue ; Ma fa' che '1

dica l'ovra Che pur convien si scovra. — Gr. *uXx5i{,

Cagione d'attendere, d'osservare. Nell'Allegr. 21 "7.

le scritte portale addosso a modo di Filatterii son
dette Pitaflìi.

3. t Per Amuleto in gen., giacché i Filatterii

portanti parole sacre tenevansi per Amuleti. Lasc.

Cen. 2. i. 83. (Gh.) Aveva dato opera all'alchimia;

era ito dietro, e andava tuttavia alla buja degl' in-

canti ; aveva sigilli, caratteri, lilattlere, pentacoli,

campane. CeccA. Inc. 4. 4. (C) Ci resta solo che, per

rispetta che l'incantesimo non vi nocesse , io vi

faccia addosso certi caratteri con alcuni pentacoli e

filatterie. Gr. <ini>,sixTT;fiov, Modo di difesa. Posto,

Fortificazione, Preservativo. L'uscita di Filalterio

in E nel pi. segue l'andare d'altre siffatte, come
Frutto, Legno, e sim., che nel plur. fanno Legni e

Lcgne, Frutti e Frutte.

4. 1 Confondendo l'imag. di Filo con quella di

*uXaxrì, Carcere, a cui metton capo le fila tramate

inonestamente. Buon. Ajon. 1. 42. (Man.) Ordiscon

varie filaterie e trame.

t FIIATTIERA. [T.] S. f. V. FlLATTERIO.

FILATURA. S. f (Ar. Mes.) L'Arte, e l'Atto di

filare la lana, la seta, la canapa, il lino, ecc., per
diversi usi. [Cont.] Stai. Lan. Badie. 6i. Colui cui

sarà la lana (non resa a tempo), non sia tenuto di

pagare la filatura de la detta lana, [t.] Costa tanto

la filatura. — Arkwright, inventore della filatura dei

cotoni.

2. Si dice anche il Filato medesimo. Bellin. Disc.

1. 146. (M.) Sono, in paragone di queste finezze,

ombre affatto... i fili dc'vermi da seta e de' ragni,

non che qualunque filatura artifiziale.

FILAl'TÌA. [T.| S.
f.

Amore smoderato di sé.

Meno barb. di Utilitarismo. Da «hixtoi e Ajtò; ; //

gr. ha anche il v. e l'avv. L'usano in fr. il Rabe-
lais e lo Scarron. Nel ling. pari, gli corrisponde

Egoismo; ma questo dice vizio peggiore. La Filau-

tia é l'istinto dell'amore di sé, che, eccedendo, in-

comincia a trascorrere nell'abuso. [M.F.] Buon.

Sai. 43. Le compiacenze sue sono infinite : In lui

sì legge quella filautia Ch'hanno le donne bambe e

scimunite. [Cors.] Pallav. Leti. 3. 129. L'alle-

grezza dei quali (amici) scaturisce da puro affetto di

carità, senza infezione di filaulia. = // Parini, sul-

l'anal. della mitologia pagana, ne trae II Dio Fi-

laiizio . come da Merce, Mercuria. Parin. Mal.

in Parin. Op. 1. 47. (Gh.) Onde, severo sacerdote,

allora L'immolerai qual vittima a Filauzìo, Sommo
nume de' Grandi.

FILÀIZIO. [T.] S. m. V. FlLAUTIA.

FILELlÈ.\ICO. fT.] Agg. Da Filelleno, S. m.
[t.] Società Filellenica. Dicono anche Società Fi-

lellena.

FILELLEIVO. [T.] S. m. Che ama la nazione greca

le lettere areche. Da «PiXo; "EXXr.v. Varr. ha Phi-

lograecus, che ama, nel parlare o nello scrivere, le

forme greche di dire. Cosi chiamaronsi, dalla guerra

greca del XH'ìi
,
gli Europei che, con la spada, con gli

scritti, con sussidio d'armi o di danari, dimostra-

rono l'affetto loro alla Grecia. Tra i Filelleni in senso

polii, e ero de' Filelleni in senso leller.

Dell'agg. V. Filellenico.

tFILELLO. S. m. Filetto, Scilinguagnolo. Segner.

Crisi. Instr. 1. 13. 17. (iW.) A che badò, dite, la

balia, quando gli tagliava il filcllo? Vocab. Caler,

p. M3. in principio. (Gh.) Tanto che l'ugne delle

commari.'.. fiorentine siano le meglio temperale a

tagliare il filello ai bambini, e perciò debbano tenersi

in pregio più delle lame damaschine.

FILETTARE. V. a. (Ar. Mes.) Adornare con fi-

letto d'oro, sim. (C)

FILETTATO. Pari. pass, e Agg. Da Filettare.
Varch. Stor. 11. (C) Un par di calze di raso rosso,

filettato di teletta bianca.

[G.M.] Libro filettato d'oro sulle coperte, [t.]

Filettalo di rosso.

FILETTATURA. S. f. L'atto, o II resultalo del

filettare. (Fanf.) [G.M.] Rilegare un libro in pelle,

e farvi sopra delle filettature d'oro.

FILETTI.\0. S. m. Dim. di Filetto. Benv. Celi.

Oref. 56. (M.) Gli spigoli delle quali insieme con

varii luoghi dell'opera erano contesti d'alcuni filet-

tini d'ebano. (Oui nel senso del § 7 di Filetto.)

2. [t.] Uno, Due filettìni d'erba.

FILETTO, i.'. m. Dim. di Filo. (C)

[Coni.] Nel signif. de/ § IS di Filar*. Auda,
Prat. spez. 156. Come conoscerete quando il siroppo
è colto? — Lo conoscerò pigliandone un poco con il

cucchiaro, e raffreddato gettandolo nell'altro siroppo,
nel fine fa come un filetto.

2. (Ar. Mes.) Una di quelle Funicelle che si at-
taccano da basso alle ragne, per tenerle tirate. (C)
Soder. Arbor. 212. (Gh.) Ginestre o sanguini te-

nuti bassi per attaccarvi i filetti della ragna.
3. Imboccatura con due corde tirate che si le-

gano alle due campanelle che sono alle due colonne
d'ogni posta di cavalli nella stalla, e servono a far
tener alla la testa al cavallo, quando viene stri-

gliato altrimenti curalo. (Mi.)

[Cont.] Corte, Cavali. 47. Dietro alli quali (ca-

valli) per niente deve essere cosa alcuna attaccala

da i filetti in fuora.

Onde Tenere in filetto alcuno, fig., vale Tenerlo
a dieta. Dargli poco da mangiare. (C)

[L.B.] Filetto. Specie d'imboccatura da cavalli,

fatta di due piccoli fusi d'acciajo, con agganciatura

fissa dalla parte del grosso, e due campanelle dalla

parte del fine, alle quali (restando fuori della bocca
del cavallo) si attaccano le guide come si fa al morso.

i. E ninieltere alcuno In filetto vale Dargli di

nuovo poco da mangiare. Red. Leti. fam. 2. 48.

[Man.) Circa il sig. capitano Santini, V. S. ha fatto

bene benissimo a rìmetlerio un poco in filetto; per-

chè quei sudori provengono dal troppo mangiare.

a. Filetto d'oro, o sim., si dice pure un Orna-
mento sottile d'oro, o d'altro, a somiglianza di filo.

Vit. Piti. 116. (jW.) Acutamente investigò che in quei

fiori fosser inseriti dall'uno all'altro filetti d'oro.

6. Dicesi da' gioiellieri quel Sottil filo d'argento,

sim., che tiene cunqegnata la qemma al suo ca-
stone. Vit. Benv. Celi. 1. 305. (M.) Messo il dito

grosso ai filetti del diamante, lo trassi dal suo
anello.

7. Dicesi in generate dagli orefici, coltellinai ed
altri, un Ornamento formato da una o due piccole

scanalature che per lo più mettono in mezzo un
piccai tondo di rilievo a guisa di sottilissima bac-
chettina. (Eann

[Coni.] Orto piano che gira, sempre di egual
larghezza, lutto il contorno di una superficie, che

nel rimanente non è piana. Diring. Pirot. in. 1.

Risalvare un filetto d'uno spago, o poco più, attorno

attorno (al cavo della coppella).

[L.B.] Filetto, l'Incastro dove sta il cristallo

degli orinoli da tasca.

[L.B.] Contorno a nastro, o sim., alle tavole

altro oggetto di mosaico, il filetto è pure di mu-
saico.

8. Filetti, per quelle Costole angolari che stanno
tra una faccetta e l'altra di una gemma, e che

formano le parti più belle e più vivaci della qioja

medesima. Benv. Celi. Vit. 2. 348. (.W.^ Mi disse

che io considerassi la bellezza dì quei gran filetti

che l'aveva (la gioja).

9. Filetti delie lettere diconsi quei Sottili tratti

di penna, con cui si comincia a scrivere le lettere

in asta. (Mi.)

10. Filetto da' macellai dicesi quel Taglio del

culaccio che resta sotto la groppa. (Slt.) [r.] Carne
nel filetto. Parte auoncia a fare arrosti.

[t.] Filetti di bove in frittura , detti anche

Schienali.

11. Chiamasi cosi Una sorta di giuoco, detto

anche Giuoco di smercili. (Fanf.) [G.M.] Giocare a

filetto ; il qual giuoco si fa su una tavola simile

alla Dama, dove sono segnati dei quadrati, sopra

alcuno dei quali, chi giuoca, cerca di disporre tre

pedine in fila; nel che consiste la vincita. Far fi-

letto. — Ho fatto filetto.

12. (Anat.) Parola presa nel doppio senso di Fi-

lamento, come Filetto degli slami, ecc., e di Frenulo.

In questo secondo significato, Filetto della lingua,

ass. Filetto dicesi. (.Ut.) Lib. cur. malati. (C\

Dopo che avrai... il filetto della lìngua a' fanciulli

che tartagliano,... Varch. Ercol. US. [M.) D'uno

che favella assai, s'usa di dire : egli ha rollo o ta-

gliata lo scilinguagnolo, il quale si chiama ancora

filetta, che è quel musculino che tagliano le più volte

le bilie di sotto la lingua a' bambini.

[t.] Filetti nervosi.

Filetto 41 dice parimente quel Legamento che

congiunge il prepuzio alla parte inferiore della

glande. (C)

FILIALE. [T.] Agg. com. Che concerne il figMo i
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figli ; Che è proprio di figlio, o da"figli dovuto, o di

figli degno, o simile a quel che fanno e sentono i figli.

Capr. Boti. 7. 153. (C) Non può Tar ch'egli non

gli dimoslri qualche segno d'amor filiale. E 6. 113.

Questo timor servile, che cosi vo' chiamarlo, po-

trebbe tin giorno... mutarsi in amor filiale, [t.] Ma
c'è anche un Timor filiale, pieno d'amore, perché

da Vereor e Reverenlia e Verecundia. = Guid. G.

IC) Tutti li mas^giori la ricevettero con filiale affe-

zione. Fiamm. z. l-i. Per la debita obbedienza fi-

liale, e per qualunque altra cosa più grave puote,

di continuo mi scongiura, che a rivedere lo vada.

|t.] Agost. Ubbidire con amor filiale. — Devozione

filiale. [B.l Ar. Fur. U. 75. Rispetto, [t.] Ajuto

filiale. — Esempio di pietà filiale. Doveri filiali.

2. Fig. [t.] Banca filiale. E così Cassa, Casa di

commercio, Accademia, Chiesa. Ma in questi usifig.

potrebbesi (dicendo sempre Figlia) Relazioni filiali tra

l'una e l'altra scuola, chiesa, società, nazione.

FILULMEME. [T.l Avv. Da FILIALE. Or. iwcis.

Trattare, Amare, Ubuidire.

FILIAZIOXE e FIGll.4ZI0\E. fT.) S. f.
Relazione

che corre tra i figli e i genitori in viriti della ge-

nerazione, in quanto questa relaz., giuridicam.

iircertata, dà ai figli diritti verso il padre e la ma-
dre. Quindi altro è Figliazione legittima, altro la

iitturale soltanto. Filiatio, Cassiod. e Mar. Victor.

Ijr. VIìtt,;.

[Camp.] Atto del figliare, di divenir madre.

Serm. -11. La generazione miracolosa non fu alla

r.igione della maternità o fighazione secondo natura.

2. i Delle Pers. divine, (juasi astr. di Figlio, che

Mar. Vitto»., dice Filietas. [CampJ Serm. 30. Per-

chè è una virtù del Padre e del Figliuolo... perchè

non ripugna alla proprietà personale, cioè alla fi-

gliazione. [T.j Filiazione nella seconda Persona.

5. Senso spirti, delle relaz. tra ritorno e Dio o

la Chiesa di Dio. Esp. Vang. (C) Alla quale filia-

zione ((/( Ciò) chi vuol venire, pigli esemplo da

questa Cananea (che meritò essere da G. C. chia-

mata Figlia). Cavale. FrtUt. ling. 21. 165. Molto

è da amare questo largo perdonatore, il quale...

ogni offesa perdona, e restituisce l'uomo alla grazia

della sua filiazione.

4. [t.1 1 1 Abusasi del trasl. Filiazione d'idee, di

vocaboli, di diritti ; quando può dirsi Derivazione,

Procedenza, e sim.

FILIBISTIEIIE. S. m. (Mar.) Nome che si dà nei

mari dWinerica a' Pirati. (Fanf.)

Filicelo. S. m. QueWarnese a modo di pettine

da lesìere, salvo che invece di denti ha fila. (Fanf.)

Strati, gab. Ms. sec. \v. Pettini e filicci da tessere

panni lani, palili a l'entrare l'usata gabella. [G.M.]

Pure quello che adesso chiamasi Liccio. I licci del

telajo.

t FILir.E. (T.l Felice (V.). Unhcr. lat. Fiilix.

Una Medaglia Fcelix. In un Ciicchiajo d'argento

Fclex, e anche Filix. G. V. 6. 60. 3. (C)

FiMCE. [T.] S. f. Felce (V., e Felice). Pretto

aureo lat. (Camp.) Com. Boez. iii. Da filici e spine.

t FILICIT.1DE. [T.] Felicità (V.). Cavale. Med.
cuor. (C) D. Giov. Celi. Leti. 7. 10.

FILIEItV S. f. (Ar. Mes.) Strumento di acciajo

bucalo con fori di diverse grandezze, a uso di

passarvi oro, argento, e sim., per ridurli infilo.

Vasar. Vit. 1 . 359. in principio. (Gh.) E tutte le

cose co' fili d'oro passali per filiera si girano per il

ferro, e co '1 martello s'ammaccano e fermano...

[Cont.] G. G. A', sci. xiii. 55. Dorato che è

(l'argento) cominciano a tirarlo con forza immensa,
facendolo passare per i fori della filiera.

(Cont.J /.'Occhietto, o Buco accampanato della

filiera è ordinariamente rotondo, ma si fa pur po-
ligonale, a stella, per tirar non solo fili ma ver-

ghette, e bacchette da rocchetti dentali, e sim. Spet.

nat. VI. 165. Ficcan per forza l'estremila della verga

dentro un buco rotondo d'una filiera d'acciajo più

largo davanti che di dietro, che chiamasi da' profes-

sori occhiello della filiera. CU. Tipocosm. 401. Le
filiere o tonde, o in terzo, o in quarto, o in sesto.

[L.B.| Dai Valigiai, e sim., dicesi YWieTa quello

Strumento fatto così : Un cilindro, per lo piti d'ot-

tone, che s'alza e s'abbassa, sempre parallelo a una
lama ben tagliente. Nel vuoto che vuoisi lasciare

Ira esso cilindro e la lama , s'introduce la cima
della striscia del cuojo, dopo averla però assotti-

gliala, e, tirando con forza, la si fa scorrere. Il

cilindro che gira, e la lama che deve esser sempre
ben arruolata, facilitano questa operazione, che di-

cesi Tirare il cuojo a filiere.

2. Per simil. Sagg. nat. esp. 139. (C) Facemmo
fare un cerchietto o filiera d'ottone, la quale la

capisse per appunto nel suo maggior perimetro.

3. Trasl. Discussione, Esame diligente, Consi-

derazione. Tac. Dav. An. 1. 10. (C) Hannocisi a

darei premii passali per le filiere de' consigli, e i

gastighi alla cieca ? È Star. i. 331. Il passare per

le filiere degli squittinì, esser trovato per riprova

della vita e fama di ciascheduno.

4. Passar per filiera vale fig. Fare sforzi con la

mente a fine d'intendere qualche cosa, Sforzarsi.

Car. Com. 47. (M.) Bisognerebbe assottigliar lo in-

gegno, e passar per filiera a volere entrare in quelle

cose che dice.

5. Tirato per filiera dicesi di Cosa fatta con

molto studio e diligenza. Car. Apol. 161. (M.) Son
d'opinione che vi si compiacesse dentro fuor di

modo, perchè si vede che sono tirati (t sonetti)

molto per filiera.

6. Per Oliera, in signif. di Per ordine. In fila.

Buon. Fier. 1. 3. 3. (C) Per filiera vi son volte alle

porte Molti archi, e sempre tesi, e molti stioppi.

7. [Fanf] Per filiera. Uno dopo l'altro. ^= Buon.
Fier.pag. 196. col. 1. (C) E tu fa' la testa; che

noi per filiera Ti venghiara dietro.

8. Filiera, per |F.] Catenella che passa lungo

l'imboriuiiura da una branca all'altra.

FILIFORME. [T.] .Agg. Che ha forma di filo o di

fila. Che s'assottiglia a somiglianza del filo. Delle

scienze corp., non dell'uso com.

t FIIIGGIXATO. Agg. Filigginoso. Cant. Cam. 90.

(C) Il cammin che non è usato, Sempremai gran

fummo getta ; E s'egli è flligginato. Fa l'entrata poca

e stretta.

FILIGGIXE. S. f. Quella materia nera che Inscia

il fumo su pe' cammini. Sen. Pisi. 95. (C) Gli uo-
mini non SI dilettano in filiggine. Pallad. F. R.
Contro le zanzare e lumache noi aspergeremo o mor-
chia bollente, o filiggine di cammino. Ricetl. Fior.

86. Ardonsi ancora le rage, gli olii, la pece, l'in-

censo, la storace, e simili, per averne la filiggine.

Buon. Fier. 4. 3. 7. (M.) Rinzeppando Tra gli

scarsi del crin rimessiticci Stoppa tinta in filiggine

e in rannata.

[t.] Prov. Tose. 368. Nero come la filiggine.

2. Dagli agricoltori dicesi alla Malattia del

grano, piti comunem. della Volpe, e corrottamente

Golpe. (Mt.)

FIIIGGIXOSO. Agg. Che ha filiggine. Alam. Colt.

5. 135. (C) Dell'ardente cammin l'oscura ed atra Fi-

ligginosa polve ivi entro sparse. Red. Oss. an. 136.

Contenevano una materia di color filigginoso.

F1LICR.4X.Ì. S. f. comp. (Ar. Mes.) Spezie di

lavoro fino in oro o in argento, imitante l'arabesco.

Magai. Leti. Al. 220. (Man.) Quivi osservi le fab-

briche, i giardini..., le pitture, i cammei, gli avorii,

le filigrane. Bellin. Buccher. Prefaz. (Gh.) Da' loro

argentieri ed orefici li fanno legare (certi buccheri)

in filigrane d'oro e d'argento,... E Buccher. 28.

Argento ed or tirato in filigrane. V. anche Fil.\-

GRANA.
FILIGRANATO. [T.J Agg. che imita in qualche

modo il lavoro della filigrana. Carta filigranata e

bollata.

f FILIJiDEXTE. V. Filondente.
FILIXGUELLO. S. m. (Zool.) Lo slesso che Frin-

guello (V.). Bracciol. Schern. e. 15. (Mt.) A cantar

ciechi come filinguelli.

Finivo. [T.] Dim. di Filo. Plur. anco Filina.

Può essere men sottile di Filolino.

2. Trasl. [G.M.] Avessero almeno un filin di giu-

dizio, un filino solo !

t Fino. [T.l S. m. Figlio (V.). D. 3. 23. (Non
si può leggere Figlio, se Concilio è la rima.) Morq.
25. 33. (C) E 25. 40.

FILIPÈNDULA. S. f. (Boi.) [D.Pont.j Nome vol-

gare di una specie di Spirea (Spiraea filipendula,

L.), cosi della dalla radice tuberosa affastellala,

ossia falla di tuberi pendenti da un filo. Cresce

ne' prati montuosi ed umidi di quasi tutta Europa.
V. Spirea.

[D. Pont.] Filipendola acquatica. Nome volgare

di una specie ai Cenante (Ooenantbe pimpinelloides,

L.), della altrimenti Finocchio salvatico, Prezzemolo
salvatico. V. Cenante.

FILIPPEGCLARE. [T.] V. n. V. Filippo, § 7.

FILIPPENSE. [T.j Agg. Da Filippi. V. Filippo,

§*
FILIPPEO. IT.] A(/g. Da Filippo e da Filippi.

ìF. Filippo, g§ 1, 4 e 7.

FILIPPESE. [T.l Agg. Da Filippi. V. Filippo,

§ i-

FILIPPIANO. [T.] Agg. Da Filippo. (V. § 7.)

FILIPPICA. [T.] S. f. Da Filippo. (V. § 3.)

FILiPPICO. [T.J Agg. Da Filippo da Filippi.

V. Filippo, § 1 e 4.

FILIPPINO. [T.J Agg. Da Filippo. (V. § S, 6e 7.)

FILIPPISMO. [T.] S. m. V. Filippo, 8 7.

FILIPPISTA. ITJ S. m. Da Filippo. (V. § 6 e 7.)

FILIPPO. [T.J S. m. Dal n. pr. gr. vengono usi

varii tullavta vivi e nell'eriid. e nel parlato ling.

Il primo luogo, come è debito, alla Moneta,
che dicevasi ass. Filippo, dal nome del re. [t.J Hor.
Fu gradito a Alessandro, re magno, quel Chèrilo

che, per versi incolti e malcreati, si buscò di be' Fi-

lippi, moneta regia. Auson. Rulilos, lampanti. STaxr:?

9i),i-iTEÌo;, rf'oro. PI. Nummis philippaeis aureis. £.•

Denaria philìppea. E: Oro fliippeo, da farne tuia

statua: di quel buono, come noi si dice: Oro di

zecchino.

Ma erano anche Monete piccole. Valerian. Imp.
Argenteos philippeos minutulos.

[t.] In questo senso facevano anche l'agg

Filippico. PI. Talento d'argento filippico. Plin. Oro
fllippico, una miniera trovata a' tempi di quel re.

2. [t.] Filippo, antica Moneta d'oro spagnuola, e

anche d'argento.

[t.] Moneta milan: d'argento, di più die uno
scudo.

3. [t.J Da Filippo, Filippiche, le Orazioni di

Demostene contro il re spugna. Sing. La prima, la

terza Filippica. Cic. In quelle orazioni che intito-

lansi Filippiche, risplendette il tuo Demostene.
[t.] Filippiche, dette in memoria delle Demo-

sleniche, le Orazioni di Cicerone contro Antonio,

che rispose da re facendogli tagliare la testa.

[t.J Filippiche contro la Spagna, attribuite al

Tassoni.

[T.l Filippiche odi , del Lagrange-Chancel,

contro Filippo d'Orléans, quando Luigi XV era

minore. — Quindi Filippica, Discorso, lungo breve,

scritto parlalo contro alcuno con copia di biasimi

violenti. = Torric. Lez. accad. p. 177. (Gh.) Col

progresso poi degli anni s'appresenta in un popolo

un'opportunità di flagellare con implacabii filippica

uno scellerato antico
,
per esempio Calilina. [t.]

Anco in discorso fam. e di cose priv. Fece una fi-

lippica contro... — Usci in una filippica. — Non sa

far che filippiche.

4. [t.J Battaglia di Filippi, perduta da Bruto e

Cassio. Dalla città di Macedonia che era verso la

Tracia, alle radici del Pangeo. Borgh. Orig. Fir.

103. Subilo dopo la guerra filippica. Fatta quasiprov.

la parola dello spettro a Bruto: A rivederci a Filippi.

— Filippesi Filippensi, gli abitanti di quella città,

a cui l'Ep. di S. Paolo. Citando la Lettera, direi

Filippensi ; de' cittadini delle città ch'ebbero questo

nome, Filippesi. Ma, trattandosi d'antica memoria,

tradurrei Filippensi t seg. Plin. L'esercito filip-

pense, che combattè a Filippi. Val. Mass. Bruto, il

Filippense, a distinguerlo da quel di Tarquinia. Plin.

Campi filippici. Fior. Sui campi filippici fu deciso il

destino di Roma e del suo impero e del genere

umano. Manti. Campi filippei.

0. Filippino. S. e Agg. Prete regol. della Con-

gregaz. di S. Filippo Neri. (Man.) Detti anche

Preti dell'Oratorio. [t.| I Filippini, la Chiesa,

l'Ospizio, la Contrada.

Agg. amodo di cel. [t.] Gigli, Gass.Un Padre
delle chiostre filippine.

6. [t.] Filippine, Religiose in Roma sul Monte
Citorio, soppresse nel 1609 da Clemente IX. Oggidì

sull'Esquilio.

[t.] Filipponi, Dissidenti in Russia del secol

passalo, seguaci d'un monaco Filippo, che diceva

nullo il Battesimo della Chiesa greca, e volevasi

che predicasse alto di virtù il suicidio.

[t.] Filippisti, Settatori di Filippo Melantone.
7. [t.| Prop. Filippeo sangue, La schiatta di

Filippo il Macedone. — Perchè gli oracoli pizi fa-
vorivano Filippo combattente coll'Asino d'oro, ani-

male noto, fu dello La Pizia filipjieggia. E potè

troppo ripetersi, e potrà d'altri e ftlippi e Taddei,

e d'altri che non sono Sibille.

[t.J Filippisino, // partito di questo re, e il

fare di questo partito.

[t.J Coorti filìppiane, Che militarono sotto gli

imp. di nome Filippo.

[t.] Filippine leggi editti, di Filippo il Bello

sopra le decime.
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[t.1 Isole Filippine, dal nome del re spaqnuolo.

E ass. Le Filippine. Boler. fìelm. Mar. i78.

[t.1 Filippini, quelli che in ìspiii/na ricnno-

acevano per re loro lefiiltimn Filippo V. — Filip-

pisli, I mrtiyiaiti di Luigi Filippo nei secul nostro,

salilo ni trono per imbrof/li, e per imbrunii caduto.

FIMI'POM. [i]A(j<j. eSosl.Dn Filippo. (K.§ 6.)

FinSTE. |T.] S. /'. V. Filistei sost., § ì.

FILISTEI. |T.
I
S. m. pi. Popoli che innunzi l'av-

venimento deijli Israeliti tenevano (jran parte della

Terra Promessa. Poi occuparono i distretti di Gaza,

Gelh, Ascalon , Aqath e Accaron. \\i.] Ar. Far.

U. 45. — NeirAlj: Saul, S. f., Empia Filisle. —
// popolo Filislco.

2. (t.) DuWessere i Filistei nemici molesti agli

Ebrei, il nome loro si fece come simbolo di gente

che fa ministro l'odio rei. all'odio polii. Quindi

per cel. gli scolari d'università in Germania chia-

mano Filisteo chi non è de' loro, e segnatum. i Mer-

canti, co' quali non se la dicono, contuttoché ce ne

sia del popolo d'Israele.

3. |t.1 G. Gozz., per cel., de' cattivi poeti: Io

vidi corvi andare a scliiere a schiere, Empiendo

l'aria di canzoni ebree, Anzi samaritane e iìlislec ,

E tutti qnanti stavano a vedere.

FILISTEO. |T.] Ayg. V. il Sost., § 1 e 3.

FILLANTO. S. m. bai gr. «l'Oxv.v, ìf'oglia, e 'Av&o;,

Fiore. (Bot.) |D.Ponl.J Genere di piante della fami-

glia delle Euforlnacee e della Monecia triandria

del sistema di Linneo, di un abito singolare, perchè

provvedute di rumi fasciati, vale a dire allargali,

che stanno invece di foglie, e diconsi Fillodi. Una

prova che sono rami dilatati e non foglie, si è che

ojl'rono al margine degli infossamenti da cui escono

i gambi dei fiori, e che rappresentano gl'internodi

dei rumi propriamente detti, donde il nome di

Pliyllaiillius, come dir for/lie che portano fiori.

FILLE e FILLI e Fll.LIDK. |T.) Komepr. di gio-

vanelta , figliuola a Licurgo re di Tracia , in-

namoratasi in Demofoonle figliuol di Teseo, ritor-

nante da Troja; nonio vedendo, al tempo promesso,

ritornare a lei, morì disperala appemlendosi a un

albero. Convertila in un mandorlo senza foglie, il

quale, al tardo ritorno di Demofoonte, si consolò

di verdura. In Pallad. La pianta stessa del man-
dorlo è detta Fillc. Da lei derivano il nome gen.

della foglia gr. *'j)./xv, se pure la foglia non diede

a lei il nome : ma non pare la fosse una frasca :

giacché le frasche non mnojouo di dolore. Una
terra ha nome di Filli in Tracia presso il Pangeo.

2. [t.] DaU'egl. di Virg. Filiide amo innanzi le

altre, che pianse il mio dipartire, e mi disse e ridisse

un lungo addio, venne forse che gli Arcadi ana-

creontici del secol passalo, e di buona parte del no-

stro, chiamarono Hlle e Filli e Filiide le amate loro.

S. Rosa, Sai. \. Al sospirar di Fille e 'l'irsi. E sic-

come Pers. l'ha pi., cosi, celiando sulle umorosag-

gini versificatiije, ci accade di rammentare le t'iUi

e le Fillidi, idoli ideali e reali fraschette.

FILLIGE.^L\A. S. /". (Cliim.) [Sei.] Sostanza orga-

nica, neutra, che si produce dalla fermentazione

della /illirina, e dall'azione degli acidi deboli sulla

medesima.

FILLIIIEA. S. f.
Dal gr. ^AXa^isv, Piccola pianta.

(Bot.) Arbusto con foglie simili a quelle del leccio,

che cresce ne' luoghi alpestri, e fa coccole simili a

grani di pepe. [Fanf.) Red. Ins. 93. (C) Vidi

cert'altri ramuscelli simili alla fillirca seconda del

Clusio.

FILLIRINA. S.
f.

(Chim.) [Sei.] Principio imme-

diato, neutro, della natura dei glucosidi , che si

eslrae dalla corteccia della l'hyliirea media, « della

Plivllirea lutifulia.

FILO. S. m. (Nel pi. Fili; « f. Fila.) Piccola parte,

lunga i sottile, che si trae filando da lana, lino,

canapa, e sini. {Funf.) Aureo lai. Ott. Cnm. Inf.

12. 21i). (C) Ella gli diede una pallottola di pece, e

un goniitol di lìlo; col qual filo, li-gato all'entrala del

labcrinlo, Teseo v'entrò. Boet. Varch. i. 1. Aveva

le sua vesliinenla di fila sottilissime, e con maravi-

?lioso artifizio d'una materia indissolubile conleste.

(ed. Cons. 1 . C5. Gli perturbano l'animo con pene

somigliantissime a quelle di colui clie, come favoleg-

giano i poeti, ne' regni di sotterra si mira pendere

sopra il c^ipo un sasso grossissimo, ritenuto da sot-

tilissimo filo.

ICoiil.l Cons. mare, Entr. Use. x\x. Filo di

stame... sia tenuto pagar di uscita per lira dì dinari

dieci soldi. Spet. nat. XI. 218. il filo dolce si Ta al

gran torueUo con lana scardassata , e si nomina

trama... Il filo della catena de' panni sì nomina co-
munemente filo di rovescio... Il filo raso o torto si

fa al fuso n al tornello.

It.) Prov. Un filo non fa tela. Sim. Un fiore

non (il primavera. — A tela ordita Dio manda il filo.

(L'' pera umana ajutata dalla retta intenzione é

mollo più ajutata da Dio.) Prov. Tose. 66. Tre fili

fanno uno spago. (Vis unita forlior.)

[t.) Prov. Tose. 40. Gli amici hanno legala

la hoi-sa con un filo dì ragnatele (non tenaci del loro

in prò degli amici).

Prov. Il fil si rompe dal lato più dcbtle. Le f>ene

ed i castighi della giustizia, od altri danni, cadono
sempre addosso ai più deboli. Guicc. Avveri. U7.

(J/.) Dice il proverbio castigliano , il fil si rompe
dal lato più debole.

[r.] Quasi prov. Disogna tirarlo co' fili, pers.

impacciata e inetta.

|t.| Filo d'Arianna; Cosa che guidi e ajut i a

uscire d'impaccio e di pericolo.

2. E fig. Petr. Son. 32. (C) Ma perocché mi
manca a fornir l'opra Alquanto delle fila benedette.

Bern. Ori. 2. 12. 3. Dice (Omero) che le parole

lian tutte l'ale; E però quando alcuna uscita è fuori,

Per trarla indietro il fil tirar non vale. Segner.
Pred. 1. 2. (M.) Però che manca? manca che slrap-

pisi solamente quel filo clic vi tien come pendcute

sopra la bocca di un baratro sì profondo.

3. [t.] Dare il filo; Allentare lo spago all'aqui-

lone che s'alzi per aria.

(Rig.) E per metaf. tolta dall'aquilone: Dare il

filo. Cominciare a dire. E anche. Indurre accorta-

mente altrui a far qualche discorso, soprattutto di

cose che ci preme sapere.

i. |t.) Le fila, plur., quel che in altri dial. Filac-

ele, per piaghe o ferite.

5. Per simil. diciamo ad Ogni cosa che si ri-

duca a guisa di filo. Bocc. Nov. 96. 9. (C) Entra-

rono due giovanctle, d'età forse dì quìndici anuì

t'uiia, bionde come fila d'oro.

Jt.] Lod. Ar. Sonell. 25. Fila d'oro (capelli

biondi).

Cr. 5. 48. 10. (C) E quando comincerà quasi

a far filo {lo sciroppo), se io toccherai col dito, o

che pendente si tenga alla nieslola, sari colto.

(G.M.| Del cacio, quando è grasso e fresco, si

dice che fa le fila.

[r.| Fare le fila; dicesi pur del vino, quand'esce

dalla cannella, a dal fiasco, quasi crasso e corrotto.

V. anche FlLAnE, § 11.

Fig. [\\ig.\ Far le Ola, Struggersi (Tuna cosa,

derivalo dui filo che talvolta fa la saliva colando

sul labbro d'uno che desideri avidamente qualche

cibo ghiotto. Onde la maniera e aff. all'altra Venir

l'acquolina in bocca, ma più volg.

6. Filo di mele vale Mele che gocciola. Slor.

Bari. 37. (iW.) E della barba (radice), che era rosa

per li due topi, nsciva un filo di mele molto soave

[un altro testo dice gocciola).

7. E per Ogni cosa conformala a guisa di filo.

Fr. Giord. S. Pred. 35. (C) Un filo di paglia vale

Gualche cosa : che se non valesse nulla, il fastello

ella paglia non varrebbe nulla, che vai tre e quattro

soldi. E appresso: Se queste fila della paglia non

avessero fine, varrebbero più che lutti i tesori di

questo mondo. Bern. Ori. 1. 0. 33. E par ch'egli

abbia in mano un fil di paglia. Sod. Colt. 68. E
questo è un segreto bellissimo, per far creare la

barba all'uva, e barba così falla, che sien fili lunghi,

quasi da potersi con un pettine pettinare.

[Palm. I Fieno di filo ; Fieno fine, formalo d'erbe

che danno filo senza foglie.

|Palm.l Fieno seccato sul filo. — Vendere la

lupinella sul filo (cioè, sul prato, e da falciarsi).

[t.1 Campagna senza un filo d'erba. =Se//Ncr.

Mann. Marz. 26. 2. (M.) Ogni terra in genere, per

fertile ch'ella sia, non può da sé produrre né pure

un fil d'erba senza il benefizio dell'acqua. £ Seni.

Orai. 93. Ilo consideralo che voglia dire rìilursi ad

essere come un coccio di (erra rolla iniitilissimo a

produrre più un minimo filo d'erba. Beltin. Disc.

(Mt.) Il muscolo preso nel suo vero concetto non è

aliro che un filo solo, e filo grosso non più dì qual-

siasi CI dì refe. Red. nel Uiz. di A. Pasta, i sol-

tilissiini fili nervosi restano alllitti. Magai. Leti. 8.

Quelle fila e quelle papille nervose delle quali é

tutta come trapuntata e fiocchcllala la tuniu del

sensorio.

8. Fil di paglia, fig. Una minima cosa. Buon.
Ficr. 3. 2. 18. (Mt ) Reducendo a Douuulla, ad

un fil di pjiglia Quel più ch'egli hanno tolto a sosten-
tare, (t.) Salv. Granch. 3. 3. Se mi ci si attraversa

un fil dì paglia pur tra' piedi, subito mi riscuoto e
lo stimo un laccio lesomi.

Onde Inciampare, Itompere il collo, e sii»., in
un Ql di paglii, fiy., vugliuno Pericolare per poco,
e in ogni minima occasione, v.he aitclie si dice Af-
fogare in un bicchier d'acqua. Sulv. Granch. 3. 8.

(Q Oh in fatti, quando le cose hanno a ire Male,
e' si rompe il colio in un filo Di paglia. Vurcli.

Ercol. 57. Tu inciamperesti nelle cialde , ovvero
cialdoni, o ne'ragnaletì, o in un filo di paglia.

[t.] S'attaccherebbe a un Cidi paglia; S'appi-
glierebbe a qualsiasi partito.

9. (t.J Altro fig. Filo di seta. — Popolo che cou-
ducesi, che può governarsi con un filo di seta (facile

a governarsi più per senno e mitezza che per viltà).

10. Per Linea. Dant. Par. 10. ((,') Sicché ritenga

il fil che fa la zona. Bui. ivi. Fa lo suo splendore
uu filo a modo come uno cerchio.

[t.| Strada a diritto filo.

11. Siile, Modo, Pratica, Maniera, Ordiiu di

checchessia. Dep. Decam. 33. (M.) Libro pieno dì

novità, fondate sopra ior conjellure e verìsimili, o
vero in sul filo delle regole Ialine.

Onde Aver il filo d'un uegoilo, o sim., vale

Averne pratica. Saperne gli andamenti. Averne la

chiave. Varch. Stor. 10. (C) Bisognava che colui il

quale in quel luogo succedere gli doveva, fosse uomo
il quale, avendo it filo delle accende, e potesse e

sapesse e volesse difenderla.

12. (t.) Trovare il filo d'idee, di discorsi, dì cose

da rammentare, da fare. Dice e l'ordnu e gli spe-
dienli. — Con dritto filo conduce il discorso. — Ri-
prendo il filo. — Ho perso il filo.

[G.M.| liimettcrsi in filo. Chi discorrendo, o

-recitando, devia o sbaglia, quando ritorna all'ar-

gomento al punto del discorso, si dice che s'è ri-

messo in filo.

|t.] Raccoglier le fila del discorso, del ragio-

namento ; Riassumere per concludere.

io. E Mettere uno nel filo, in sul Ola vale Indiriz-

zarlo secondo lo siile o costume. Dani. Pur. 24. (C)

Che mise Roma leco nel buon filo. Borgh. Vesc. Fior.

495. Si duole acerbamente che ì suoi Pagani non
si sappiano governare... cornei Cristiani... sapevau

fare, e che si lascino tanto vincere da loro nel ben
fare ; e si sforza, quanto e' sa e può di mettergli in

sul filo de' nostri.

11. Per la Continuazione delle cose, come Filo

di storia. Filo dì ragionamento, e sim. Stor. Eiir.

5. 107. (C) Per la qual cosa, ripigliando il lasciato

filo, diciamo che... Segner. Quares. Prol. (M.) Chi

é però (per ritornare sul filo) ch'ornai non sappia

che il lutlcrale é quel senso appunto che il popolo

grossolano nelle .Scritture é solito d'amar meno?
'imperf V. Tusc. D. 8. T. 1. 239. Egli è mani-

festo che lo 'nfinilo ha per necessario essere immo-
bile, e senza filo, o divisione di tempo veruna, [t.]

Varch. Si. iv. Rompere ad ogni poco il filo della

storia. Baldi, V. di Federico II duca. Le doli del-

l'animo che furono in questo principe, potranno fa-

cilmente raccogliersi dal filo della storia che scri-

viamo di lui. = Salvin. Annoi. Bocc. Comm. Dani.

349. (CA.) Egli (^Lucano) é più istorico che poeta;

poiché racconta le cose con quel medesimo filo che

accaddero,... [Val.] Gozs. Semi. 13. Miseri voi, se

si rompesse il filo Di cosi sodi ed utili argomenti.

E d'altro. (?.] Dopo un'inlramessa rannodare

il filo delle nostre conversazioni.

[Coni.] In un filo. In continuazione diretta.

Bari. C. Arch. Alb. 27. 2. I buoni architettori non

messone mai coniinovameute in uu filo più che selle

vero nove scaglioni.

la. Detto anche dello Stile, del Discorso, e sim.

Gal. Sist. 99. (C) Le diversioni di jeri che ci tor-

sero dal diritto filo de'nostrì principali discorsi, furon

fante..., ch'io non so se potrò... rÌMielternii su la

traccia. Suluin, Annoi. Perf. Poes. 1. 9. (M.) ila

per non caricare di citazioni, e per non rompere il

filo del discorso, basta ciò solamente accennare.

16. E dello della Vita. Petr. canz. 8. 1. (M.)

Sì é debile il filo a cui s'attcne La gravosa mia

vita. Borgh. Rip. 316. Quest'opera non fu da lui

ìntieiamente compila, perocché morte gliida inter-

ruppe, troncando il filo della sua vita in sull'età dì

26 anni. Segner. Pred. 1. 2. È vero che quel filo

dì vita ch'or vi sostiene, potrebbe essere ancora

furie e durevole ; ma potrebbe anche essere bigoro

e consumato. [U.] Ar. fur. 15. 66. Far rompere
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il filo Alla Parca, [t] Lor. tied. San. Perchè tron-

casti il filo, invida Parca, Il fil di quella giovanil

elate?

17. Tenere atlarrato o Maateiiere il fli», diciamo

dell'Intermellerc un Iratlato d'un nefozin, ma non

romperne del tutto la pratica; e Ranpicrare, oltat-

Ijarfive il (ilo, vale liipifiUare il trattato, e sim.

l'.ecch. [tot. 3. I. (C) Pure i'gli ho detto che tenga

tluesto filo appiccato. K Moi/l. i. 2. Ben sapete

che '1 vecchio ha rappiceato II filo con Paiidolfo,...

Red. Leti. 2. 19. Credo che presto si darà occa-

sione a V. S. Illustr. di rattaccare il filo delle let-

tere.

[t.J // ennlr. Romper le fila del traflato.

18. E Rappìfcare il filo ai nn disrorso, o sim.

Btnv. Celi. t. 2. p. 490. ediz. por. GuqI. Pialli,

d8i9. (.W.) Li due gentili uomini arebbono voluto

rappiccare il filo alle cerimonie.

19. Fil di perle, di ctraMi, o sim., vale Vezzo, o

Collana si-empia. G. V. 10. 151. 1. (C) Con fregi

di perle, e dì bolloni d'argento dorati spessi", a quat-

tro sei fila accoppiati insieme, e alTibbiagli di

perle.

!0. Per Paura. Car. Leti. Tornii, leti. 22. p.

iO. e. il. {Gh.) Io conosco che mi volete mettere

un poco di filo ; ma io non voglio risponder altro,

se non che accetto il ricordo per bnono; e vi dico

che... voi arele il torto, ed io non arò paura.

21. Tesa, Mira, Indirizzamento, e sim. Buon.

Tane. 3. 7. {Ut.) E m'era messo già sul fil d'amore.

E Salrin. Annoi, ivi. Sulla diriltura, sul cammino,
.sul tenore, che viene a dire tesa, mira, indirizza-

mento, lo non son su questo filo viene a dire in

ipiesta via, in questa linea. La prima lezione che

ilanno i maestri di ballo è marcher sur la ligne :

di camminare a diritto sur uno slesso filo, verso una
stessa parte. Mettersi sur tin filo, cioè pigliare un
tenore di vita.

[Coni.] Filo. Jìireiione del vento. Pani. Arm.
nav. 213. Poiché si sarà aggiustato il vento con lo

sperone
,
procurisi con somma diligenza che 'I va-

scello stia in quel filo e non esca punlo di quel ca-

mino, e occorrendo che n'esca, ci si rimetta subito.

22. Fil» .ti dice anche il Tnylio del coltello e della

spada ; e d'ogni atlr'arma e strumento da taglio.

|Camp.] Diz. mar. niil. Picozza è il piccone di ferro,

che da ima parte riesce in una punta acuta, e dal-

l'altra ha il filo come l'accetta per taghare la legna

al bosco.

[Cont.] Falso filo. Filo diritto. Diritto è il Filo

della spada dalla parte del taglio, Falso è Quella

porzione ultima della costola che in certe spade e pu-

gnali si assottiglia a taglio. Agrippa, Sci. arme, x.

Ritrovandosi uno in questa seconda (guardia) non
poirà ravvcrsario suo intrar di croce co'l falsrt filo di

fore per offenderlo , manco premerli la punta de la

spada col dritto filo di dentro.

[t.] Filo della spada/ In senso sim. TAo Ennio.
Dalla sottigliezza. (B.| Ar. Far. 35. 49.

23. [t.] Dare il filo al coltello, al rasojo; Affilarlo.

Ha perduto il filo. (Coni.) Lauro, Agr. Col. 257.
Ceni fiala che arruolerai i coltelli, digli il filo con

quella pelle. Garz. T. Piazza univ. 201. 11 dare

il filo.

[tì.M.] Filo morto, quella Sbavatura che rimane
al filo segnatam. de' rasoi

,
quand'hanno avuto la

ruota , e che si toglie colla pietra da affilare. E
Filo morto chiamansi anche le bolle che vengono
sul viso a ehi siasi falla la barba con «no di tali

rasoi.

21. Fig. [Rig.] Camminare sopra un DI di rasojo;

Procedere in mezzo a gravi pericoli.

25. Mandare, Mettere, Togliere, e sim., a fil di

spada, vogliono Uccidere, Ammazzare. Fr. Giord.

Pred. /?. (C) Furono tutti quanti messi a fil di

spada. Ciriff. Calv. 3. 75. Mettendo a sacco e fuoco

ed a romore 1 padiglioni, e tutti questi cani A fil di

spada. Stor. Eur. 2. 44. Non accettavano priego

alcuno, né avevano misericordia di qualità, di sesso,

di età; ma tutti mettevano a fil di spada. Tac. Dav.
Ann. 12. 146. Fu dato il segno a' soldati salili colle

scale sulle mura di mandar tulli a fil di spada. Beni.
Ori. 1. 7. 46. Il giorno aspetlan con molta paura,

T, che quella infelice terra vada .A sangue, a sacco, a
fuoco, a fil di spada.

Mettere per lìl di spada vale il medesimo. Ar.
Far. 18. 162. (.V.) Ottanta mila corpi numerorse.
Che fur quel di messi per fil di spade.

26. Spada di filosi dire dal suddetto filo, a dif-

ferenza di quella da schermire, detta di marra.

— ( 799 )—
7'ne. Pav. Perd. elnq. 420. (C) Si tiravano con esso

le spade di filo, e non di marra.

27. Fil di pane significa Tre pani appiccati in-

sieme per lo lungo. Dal Lepid. 72-73. (Gh.) Essi,

poslisi a mangiare, scufiìarono {cioè, divorarono) un
filo di pane, e si bevvero un fiasco per nomo.

[C.M.] Adesso Filo di pane significa un Pane
di forma bislunga ; il contr. di Pane tondo, o a

ciambella. E se ne fa l'accr. Filone, e il dim. Fi-

loncino.

[Cont.] Filo di piote, o sim. Varie piote, o sim.,

collocate una dopo l'ultra per lo lungo. G. G. Fort.

XI. 208. Col medesimo ordine si metterà un altro

filo di piote ed un suolo di terra.

28. Filo dell'arqiia, o Filo, ass., vale La corrente

dell'acqua. Albert. 182. (C) Dicesi, lo stolto nflla-

lore che se ne può andare per lo fil dell'acqua, pu-
gna nfttar contro alla corrente. Crnnichett. 261. (.1/.)

Piantate molle bombarde grossissimc su pel fil del-

l'acqua, non ardirono d'entrare nella foce.

29. [Val.] Percorrente. Tesorelt. 11. 47. Così

serva su filo. Ed è chiamalo Nilo.

30. E Fil d'acqna in altro significalo. Salvia. Annoi.

Mar. 1. 229. (Ven. 1748.) [MI.) Filo d'acqua.,

diciamo un'acqua poca e sottile, che poi viene a fer-

marsi. [t.| Fil d'acqua cadente. Pop. Nat. Cald. 19.

I! filo dell'acqua, che si vede scappare dallo zampillo

d'una fonte.

fCont.j Dicesi' pure di quelle Fila delle quali si

finge formato nn velo, uno zampillo, un corpo a acqua
in molo. (Fr. Filct d'eau.) Gugl. Nat. fiumi, l. 33.

Non sembra che qui possa aver luogo lo scrupolo

che le velocità non siano proporzionali alle quantità

predette a cagione delle fila d'acqua ne' getti più o

meno dense, o delle direzioni più o meno oblique.

31. Filo della sinopia vale Filo intinto nella sino-

pia, col quale i segatori segnano il pancone per se-

garlo. (C)

Onde in prov. Andar pel fil della sinopia l'cf^i!

fig. Fare checchessia con gran considerazione e

riguardo. Andare perla buona strada. (C)

32. Dicesi anche che l'iia cosava pel fil della si-

nopia, allorché riesce felicemente. Morg. 22. 3i4.

(C) Pel fil della sinopia e per la riga A questa volla

questa cosa andava.

33. Tagliato, o sim., a III della sinopia vale Ta-
glialo in perfetta dirittura. Ar. Fur. 4. 13. (M.) Da
quattro canti era taglialo, e tale, Che parca dritto a

fil della sinopia.

34. [.Mor.J Fssere il tempo in Ilio. Esser sereno,

e promettere di durar tale, [t.] Immagine del filo,

dice serie diritta e continuala.

SS. [Mor.] Mettere uno in su' fili. Insegnargli il

modo di giungere ad un intento, [t.] Quasi por-
gergli il filo del suo cammino, o reggerlo in ogni

molo.

36. Partirsi in sul far del nodo al Alo vai» La-
sciare sul buono. Cecch. Dot. 1.3. (C) Oh, non
ch'altro, se 'I vecchio Sa che voi siate partito in sul

fare II nodo al filo, e' si ritira indietro.

37. Trarre il filo della camicia a uno vale in modo
prorerb. Ottenere ciò che l'uom vuole. Far piegare
alcuno al suo desiderio. Bocc. Nov. 85. 19. (C)

Tu m'hai colla piacevolezza tua tratto il filo della

camicia.

38. Per Termine, Regola, Dovere; onde Tenere
in filo alcane vale Fare che alcuno non esca dealer-

mini della convenienza, Tenerlo in suggezione. Car.

Leti. Farn. 2. 441. (Man.) Si pregiudica alla ripu-

tazione..., privandosi spezialmente d'una città quale

è Siena,... potente ed opportuna a tenere il Duca di

Firenze in filo.

39. Filo, per Fi/(i. Dani. Purg. 26. (C) Poi volan

più in fretta, e vanno in filo {le gru).

10. Filo , in certi costrutti talora vale Niente,

Punto ; come Io non ho filo della lai cosa. (C)

[G.M.J Sentenziano su tutto, e non hanno un fil di

giudizio.

[t.| Pochissimo. Due fili d'insalata. — Un fil di

fuoco. — Un fil di voce. — Finché mi rimane un fil

di vita. — Un fil di ragione.

41. Adirino filo. Fig. [t.] Prov. La donna guarda

più sott'occhio che non fa l'uomo a diritto filo [nella

prima occhiata misura e indovina meglio).

42 A filo, post, avverb., vale A dirittura, presa la

metaf. da' muratori, e sim., che tirano un filo per
andar dritto. Ar. Fur. 33. (M.) Alla città di Nubia

il cammin tenne Tra Dobada e Coalle in aria a filo.

Rnccll. Ap. 221. (Man.) Allor con arliftcio e 'ndn-

slria fanno Lor cdificii e celle, e con lor cera Tiran

FJLO

certi anguletli eguali a filo,... Segner. Mann. Seti.

28. 2. 1 solchi vogliono essere tutti tirati a filo.

43. Essere a filo vale Esser pronto, lesto, in pronto
per far checchessia. (C)

Ed Essere in sul filo di cherrhessia vale Essere
ben istrutto in checchessia. Dal. Lepid. 139. (Man.)
Il quale veramente era in sul filo di cose ecclesia-

stiche.

[t."I Più com. Esser in filo; e diresi sovente di
chi è disposto a mangiare. IJuando si traila di man-
giare è sempre. in filo. [G.M.] E nello stesso senso
dicesi anche: E come i rasoi, sempre in (ilo.

44. Mettere a filo altrui per far checchessia. Fargli
venir voglia di quella tal cosa ; che altrimenti si

direbbe Metterlo in succhio, o in zurlo. Malm. 2.

63. (C) Cosi perchè più a filo tu mi metla. Voglio

far io, e poi darli la strclla.

43. [t.] Trust. Stare a filo; Tenersi diritto, Ope-
rare per l'appunto.

46. Uscire o Venire il sangue a filo vale Uscire,

ecc., in gran quanlità, non a gocciole, ma distesa-

mente e sottilmente. (Man)
47. [L.B.) Segnare a filo il contorno delle pie-

tre, dicono I mosaicisti, fKrchè con un nrcuccio, la

cui cordicella è di fil di ferro, segnano il fondo, a
disegno uguale al pezzo che deve andare a infastn
nel fondo suddetto.

48. A filo a filo, post, avverb., vale A un filo per
volta. Lib. son. 72. (C) Ccna'mi una insalala in

casa mia. Di mia man colta a' lesti a filo a filo,

Smler. Coli. 68. E di più si pigliano le fila di tal

erba, e a filo a (ilo s'intreccia.

49. Di buon filo, fig. [Giul.] Se la stagione corre

di buon filo (favorevole alla coltura).

50. Di filo, post, avverb., vale Senza intermis-

sione, e si dice di operazioni che possono esser dis-

giunte. (Man.)

E per [M.F.] Difilato, Senza metter tempo in

mezzo, e preslamenle. Stor. Pisi. 481. Quelli del

Duca n'andarono di filo alla porta e tagliaronla.

|Cors.] Bari. Vii. Kost. 2. 8. E senza più, venne

di filo alla chiesa.

51. Di filo, per L'un dietro all'altro. [t.J Vinto

dieci partite di filo.

52. Di filo vale anche Per forza. Segner. Pred.

Pai. Ap. 10. 1. [M.) Non prima sente dire: lolle

lapidem che gli si oppone di filo,...

53. Pigliare uno di filo vate Strignerlo senza

dargli tempo di replicare, che anche si dice Stri-

gnerlo fra l'uscio e 'I muro. (C)

SI. Prendere il filo [Rig.j, riferito alle opera-

zioni. Trovare il modo, il verso.

55. Di filo vale anche A diriltura. Segner. lur

cred. 1. 4. 12. (Jlf/.) Tutto cospira a volervi di filo

condurre a Dio.

56. Per filo, post, avverb. Lo stesso che Di filo, nel

signif. di Per forza. Tac. Dav. Ann. 1.9. (C) Chia-

riva bene essersi avuto per filo quello che colle buone

non si sarebbe ottenuto. Fir. As. 191. E che quelli

che non volessero, gliele facesse fare per filo. Car.

Lett. 2. 138. E perchè non son uomo da esser fatto

fare per filo, per risposta poche parole e brava riso-

luzione.

87. Per filo diritto, o Per dritto fiìo, fig. A di-

riltura. Difilatamente. Anguil. Metani. 2. 276. (Gh.)

Ma per fil dritto a terra se ne venne, Battendo a pili

poter l'aurate penne.

58. Per filo e per seguo, post, avverb., vale Per
l'appunto. Puntualmente. Fir. Trin. 5. 3. (C)

Hammi conto ogni cosa per filo e per segno. Cecch.

Assiuol. 3. 1. (EI.) Parvi che costi sia tutto il pa-

rentado per filo e per segno? Salvin. Georg. 1. 2.

E alla posta degli arbori per filo E per segno ri-

spondano le vie. Magai. Lett. fam. 1. 42. (Mt.)

Scrivetemi ogni cosa per filo e per segno. E Leti.

Scient. 1 . Le pare adesso una haja il ritrovar per filo

e per segno come si sileno le cose del nostro mondo.
59. [Val.] Per ordine e per filo, lo slesso chePer

filo e per segno. Fortig. Ricciard. 29. 38. E qui

lulto per ordine e per filo Raccontò il sogno.

60. Filo per filo vale Cosa per cosa. Minutamente
e ordinatamente. Fir. As. 133. (C) Né restava una
di loro di domandare Psiche punto per punto, filo

per filo. E Disc. an. 90. La fiutla, che aveva os-

servalo ciò che vi s'era fatto il di, filo per filo e segno
per segno gliele raccontava.

(C.M.IFilo filo vale pur Successivamente un
dopo raltro. Tirò alle starne, e ne buttò giù sci filo

filo, [t.] 7 Greci mod. hanno 'AfocSa ipiSa., che

rammenta .V randa a randa.
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61. Fil Dio, post, avverò. IM.F.] Mimilissima-

menie. = Ambr. Bern. 1. 4. (C) E s'io non fo venir

la lagrimelta Fil filo all'occhio, con ogni bicchiere...

62. Vederla fil filo vale Trattar la cosa con ri-

gore, e Guardare ogni minuzia. Varch. Ercol. 75.

(C) Bisticciarla con alcuno, e star seco in sul bi-

sticcio, è volere slare a tu per tu, vederla fil filo, o

per quanto la canna. E Suoc. 2. 3. Come non mi

piacciono quei padri che vogliono vederla sottilmente

fil filo coi figliuoli.

63. [Giusi.] Ridire fil filo alcuna cosa. Ridirla

puntualmente mano mano che la si viene sapendo.

Cecch. Diam. I. i. Il che mi viene ridetto dalla

bdlia fil filo.

64. Fil filo vale anche Di quando in quando.

Borgh. Col. Lat. 388. (C) La quale chi non osser-

verà con diligenza, sarà fil filo forzato d'inciampare.

65. Filo delle reni, a M\a schiena, signi/ica la

Spina. Fir. As. 41. (C) E mandando i fianchi ora

in qua e ora in là, dimenando così un poco il fil delle

rem,... E 220. Ed eranscgli ritte in sul fil della

schiena certe setolacce, che non pareano altro che

spiedi. Bellin. Disc. 3. 144. {M.) Quello che noi

chiamiamo il fil delie rene, non è altro che quella

dirittura nella r)uale son collocate le punte di questi

processi spinosi delle vertebre; e gli anatomici non
chiamano fil delle rene questa tal dirittura, ma bensì

spina del dorso o della schiena.

[t.J Rompersi il fil delle reni.

Tra " •"

f-

'rasi. [Big.] Mettersi col fil delle reni a una

cosa; Meltercisi di tutto l'impegno. Lai. Innixe.

[t. 1 /'ili com. e mef/lio che Coìrarco dell'osso.

66. (Ar. Mes.) Filo di ferro. Ferro ridotto sotti-

lissimo nel passarlo per la trafila ; e serve a molti

usi. [Fanf.) [t.] D. 2. 13. Fil di ferro.

|T.] Anche se grosso come un dito. — Se più

rosso , dicesi Tondino. [Cont.] Stai. Gab. Siena.

ili di ferro di cardi da lana... soldi due. Stat. Gab.
Boi. Filo di ferro... sol. xij soma. Celi. Seul. in.

Questi pezzi piccoli si debbono fare con gran diligen-

zia, ed in mentre che il gesso è fresco vi si mette

un fil di ferro doppio... il quale avanzi fuora tanto

auanto comporti il mettervi uno spaghetto, moslran-

osi a foggia di un piccolo anello. [Val.] Gozi. Serm.
3. Fil di ferro tirando o funicelle.

fCont.] D'altri metalli. Florio , Melali. Agr.
351. Gomitoli... fatti di minute fila d'argento puris-

simo, e le vergoline del medesimo. Doc. Arte San.
M. II. 109. Due gabbie con filo di rame. [B.] Ar.

Fur. 15. 56. D'acciaro sottile. E 7. 43. iO'oro.)

jCont.] Dicesi pur del Vetro. Cit. Tipocosm.
389. Tirarlo (il vetro) in fili, farne perle.

67. (Ar. Mes.) |A. Con.] Maglia a filo doppio, che

si fa per principiatura della calia a fortezza mag-
giore : .Maglia a filo scempio, cAe si fa col resto della

calza.

68. (Fis.) [Gher.] Filo conginntlTO : il Filo metal-

lico, per lo piìt di rame, che serve a mettere in

comunicazione perfetta fra sé i due poli di una pila

Volliana, ed a stabilirne o promuoverne la cor-

rente ; detto per ciò anche Reoforo.

[T.j Filo elettrico. — Filo telegrafico. — Fili

del telegrafo.

69. (Orcfic.) fMil.] Lavorare di filo. Lavorare
con piccoli pezzetti di piastra d'oro o d'argento

saldati insieme. Celi. Tratt. Orefic, cap. 2. Il lavo-

rare di filo, il quale si sa per i più, si è il fare pun-
tali e fibbie e cinture... Et ancora si usa in fare

crocette e pendenti e scatolini e bottoni, et alcuna

altra maniera di mandorlette, e molle diverse ma-
niere di brevi,... et èssi fatto ancora delle maniglie

e inolt'altrc infinite opere.

[Cont.] Lavoro di filo. Bandi Fior, xxviii. 38.
Quanto a' lavori d'oro smaltati... si concede che ne'

lavori di filo, o vero di piastra... si possa mettere

denari 4 e mezzo di smalto per oncia d'oro.

76. (Mar.) Fil di ruota si dice del vento diretto

in poppa. (Mt.)

Onde Avere il vento in fil di ruota vale Avere
il vento prospero, in poppa, a linea retta. Ciriff.

Calv. 1. 6. (C) Sempre iiifino al calcese l'artimone

Con fresco mare, e in fil di ruota il vento. E 4. 137.
Ch'ai porto di Marsilia a salvamento Tutti cran suti,

che la bella armata Ha sempre avuto in fil di ruota
il vento.

(Mar.) Filo della vela. L'ultimo ferzo a cui è

attaccata la scotta. (Mt.)

E Filo OS». [Camp.] Diz. mar. mil. Filo è la

parte della vela che viene dalla penna a basso.
[Fin.] Filo di marca. Cavallone prodotto dalla

marea montante e da altri fenomeni, che viene a
svolgersi sulla spiaggia e penetra nell'imboccatura

de' fiumi rimontandoli talvolta per assai lungo tratto.

[Cont.] Vento al filo. Pant. Arm. nav. Voc.

Vento al filo s'intende quello che soffia nel filo della

vela. E 218. Soffiando (i7 vento) al filo potrebbe far

traboccar la galea.

FILOCALlA. [T.] S. f In Aug. vale Amore del
bello in quanto è conveniente e decente. Altri usò
Gallofilia, nel senso di quel che ora chiamasi Estetica.

Ma la voce non pare composta secondo te norme
solite della gr. anal. Né, del resto, F'iiocalia é usit.

nel lina, de libri : gli corrisponderebbe a qualche
modo il com. Buon gusto.

FILÒCOLO. [T.] S. m. TU. della più giovanile

opera di G. liocc, nella quale confondonsi le ima-
gini pagane e le loctti. crisi., la favola antistorica

e il medio evo, e i tempi dell'autore e gli amori ;

ma lo stile è meno a/fetlato che nel Decamerone, e

la corruzione meno stillata. Con quel titolo forse

intendeva Uomo che ha il culto dell'amore ; come
per Filostrato, meschino poema che narra gli amori
di Troilo e Criseide, sui quali a que' tempi roman-
zeggiavasi, egli dice d'intendere Abbattuto da Amore.
Anche D. nella lettera a Cane compone un voc. di
due voci, una lat. e una or.. Polisenso. E n'hanno
qualche esempio anche i tal. V. Filelleno. Altri

intitola quel romanzo Filocopo, quasi Travagliato
da Amore.

FILOCOPO. [TJ S. m. V. Filocolo.
t FILODOSSO. S. m. Dal t/r. <i>'o.oi. Amico, e Ao'Sa,

Gloria. [Cors.] Amatore della gloria. Pallav. Perf.
crisi. 2. 15. pag. 265. Qui si adatta ci4 che argu-
tamente rimproverò quel satirico a chi non era filo-

sofo, ma filodosso, cioè non amator della sapienza,

ma della gloria.

FILODRAMMÀTICO. fT.] S. m. Che ama l'arte dram-
matica, segnatam. in quel ch'é delle rappresenta-
zioni teatrali ; Che ne fa o le promuove o le favo-
risce, [t.] Società de' Filodrammatici. Teatro de'...— Anco Agg. Società filodrammatica. E dall'agg.,

altro sost. per eli. La filodrammatica.

FILODRAMMATICO. fT.] Agg. V. il sost.

FILOLI.XO. S. m. Dim. di Filo. Sottilissimo filo.

Cocch. Lez. (M.) Filolini innumerabili, situali per

ritto uno accanto all'altro, e stivati.

FILOLOGARE. [T.] V. n. V. Filologicamente.
FILOL'OblA. [T. ]&'../". Scienzadella parola rispetto

alle idee e a' fatti. E dunque più che Sapienza del

linguaggio; ma accenna all'alto senso del Aof,?, e

cosi il Vico la intese degnamente : e l'intenderla

cosi fu scoprire. Gr. pretto e aureo lat.

2. In senso più angusto, {ìer Letteratura, cioè Arte
del ben giudicare le opere dell'ingegno, in rispetto

al vero delle idee e de' fatti, al buono degli affetti e

delle opere, [t.) Vitr. I re Attalici, indotti dalle

grandi dolcezze della filologia, avendo istituita un'in-

signe biblioteca... — Cattedra di filologia; da uni-

versità, da liceo.

Quand'ha senso di mera erud., non suona gran
lode, [t.] Sen. Quella che era filosofia è diveiilata

filologia. In questo senso segnatam. può cadere l'uso

di Cie. Che la nostra filologia non sperda il ranno e

il sapone. Dicendo La mia. La nostra. La vostra,

intenderehbesi Quel tanto ch'io ne so, Quel poco che

ci par di sapere. Quel molto che dite voi di sapere.

a. [tJ In altro senso più angusto. Linguistica, o

meglio ólossologia (giacché Linguistica non è parola
di buon conio lai. né gr., ma venuta di fuori e mal
generata da' linguisti), cioè Scienza comparata di

ciascuna lingua con se slessa e con le altre ; e, anche
in questo rispetto, può la Filologia ampliarsi trat-

tandola come Studio delle lingue nelle relaz. ch'esse

hanno con gli usi e coi costumi che rappresentano.

4. In senso ancora più angusto, Grammatica,
cioè Scienza e Arte del riconoscere e ben osservare

te leggi proprie a ciascuna lingua.

5. A più d'uno de' sensi not. possono essere com.,

e gioverebbe che fossero gli usi seg. [t.] Filologia

greca, latina, araba.

Filologia sacra. Parte della critica sacra che

esamina principalm. le parole e le e.ipressioni del

testo sacro e delle versioni, per giudicarne scendo
le regole della grainin., della rettor., della poet.

e detta log. (Mt') [t.] Filologia comparala.

FILOLOGICAMENTE. [T.] Avv. Da Filologico, [t.]

Virgilio è, anco filologicamente, poeta, nell'alto senso

della parola. Nell'infimo il Leopardi verseggia filo-

logicamente. E in questo senso può dirsi che egli

filologa, giacché *i).iXo-j=o o" Gr. é Studiare l'arte

del dire e far discorsi eruditi lelterarii. E anco il

fr. ha Philologuer. — Se ne va filologicamente fi-

lologandn...

FILOlÒfilCO. [T.l Agg. Da Filologia o da Filo-
logo. [t.J Scienza filologica. E potrebbe anche dirsi

Scienze filologiche, segnatam. nel signif di Filo-
logia, § 1.

[t.] Erudizione filologica. Critica. — Indagini
filologiche.

[T.J Valore filologico, poetico e morale, d'un
componimento, pur d'una locuzione, giacché qiiel-

l'una può contenere un sistema d'idee.

2. [t.] Collegio filologico istituito a Pompei.
FILÒLOGO. [T.] S. m. Chi tratta di filologia, Chi

ne sa anco senza trattarne ; Chi la insegna sema
saperne, e Chi ne scrive disinsegnandola. Nel gr.
aveva senso più ampio,' d'Amico agli studii, e anco
Chi si compiace in parlare comechessia. Nel più
alto senso ai Filologia (F. § 1) può a qualche modo
cadere quel di [t.] Cic. Uomini del resto rinomati,

ma punto filologi, di ciò troppo acutamente fa-

vellano.

2. Senso men ampio. Sen. Pist. 108. (C) Quando
il libro di Tullio viene alle mani d'un filosofo e d'un
filologo,... ciascuno ha diversi pensieri. [t.J Sen.
Quando i libri che Cicerone scrisse della repubblica,

prende a considerare, dall'una parte un filologo, dal-

l'altra un grammatico, dall'altra uno che sia dedito

alla filosofia... =Red. Ins. 33. (C) A questi antichi

aderiscono lutti i filoioghi (più com. Filologi). ]t.)

Svet. Par che prendesse il titolo di filologo perchè,

siccome Eralosicnc, che primo aveva assunto quel

nome, era riputato per moltiplice e variata dottrina.

3. Pili comunem. ha senso di sempl. Erudito, e

allora non è lode grande. Sen. Pist. 108. (C) Quando
il filologo è venuto a quella medesima lezione, egli

si avvede che a Roma furono due re. Red. Ins. 56.
Mi veggio venire addosso la piena di tulli i filologi.

[t.] In Vitr. è agg., ma in it. non cadrebbe
che in senso di dispr. Quella sformala scienza filologa,

Quella gran testa filologa. Gravissima opera e gra-
vissimamente filologa.

4. [t.] In un'iscr. Uffizio della casa augusta ; te

più meno ignobile che Poeta di corte, tocca ai

filologi investigare.

FILÒLOGO, (t.l Agg. V. il sost., § 3.

FILOMELA. [T.J S. f V. FILOMENA, § 1 e 3.

FILOMEJiA e FILOMELA. [T.] S. f. N. pr. [B.] Dal
gr. <tiù.ia, Amo, e MO.o;, Canto: la seconda L si

cambiò in N per evitare la lallazione. Figlia di

Pandione re d'Atene, e sorella a Progne, e cognata a

Tereo re di Tracia, il quale volendo far forza a lei,

ne seguirono vendette e morti, che la favola adombra
facendo Filomela mutata in rusignuolo. Progne in

rondine, Tereo in upupa. Ar. Fur. 10. 113.

2. // Rusignuolo. Petr. son. 269. (C) E garrir Pro-
gne, e piagner Filomena. Bald. Naut. 38. (Gh.)

Filomena s ode Mesta rinnovellar l'usalo pianto. [T.j

Ar. Fur. 45. 39. Qual Progne si lamenta, o Filomena,

Ch'a cercar esca (cibo) ai figliolini ita era, E trova

il nido vuoto. Virg. Moerens Philomela... Amissos
queritur foetus. = Sannaz. Arcad. 144. (Gh.)

f Masch. — Frane. Sacch. Rim. 57. (Man.)
Il Filomena; come dalla Luscinia lat., il masch.

Rusignuolo.

3. Poemetto falsamente attribuito a Ovidio di

Sulmona (ma altri lo fa d'un Albo Ovidio Juven-
tino), in cui distinguonsi le voci varie degli uccelli.

FILOMÉTORE. \T.]Agg. Dalgr. Che ama la madre.
Soprannome di Tolomeo VI d'Egitto e di Demetrio III

di Siria.

t FILOMUSO. S. m. Dal gr. *;)lo;, Amatore: e

Mcijoa, Musa. (Mus.) [Ross.] Amatore della musica.

{Don. Prog. 211, 23l e 262.) E in Marz. in senso

più ampio.

[Ross.] t Titolo de' membri di un'accademia.

Mart. Es. 2. 4. 11. 135. Camillo Cevenini maestro

di cappella della metropolitana di S. Pietro, accade-

mico lilomuso.

FILOKCIJiO. S. m. Dim. di Filone. Targ. Tozs.

G. Viag. 1. 21. (Gh.) Questi interstizi lasciali vuoti

tra un masso e l'altro, sono ripieni di un suolo o

filoncino di bolo, cioè terra tenace.

2. [L.B.] Filoncino, Pane di circa due libbre

antiche, più bianco del consueto, della forma d'un

fuso, colie estremità non a punta, ma tonde come un

pugno. È capace di mangiarsi a colazione un filon-

cino e un pollo come nulla. V. Filo, § 27 e Filo.ne.

FILONDENTE, e meno usit. FILINDENTE. S. f. (Ar.

Mes.) Sorta di tela rada. (C) [Fanf.] Voce camp.
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rfi Filo 'n dente, cioè Un pio per ogni dente del

pettine.

[G.M.] Se ne servono spesso le donne a uso di

ricamarvi sopra.

[t.] Grembiule ili filondente.

[L.B.] Punto a filondente.

riLOKE. S. m. [Cont.] Acer, di FlLO. Doc. Arte

San. IH. III. 103. Una vesta di damasco con tre

filoni di velluto con sue maniclie , bottonata e

nuova.

2. (Min.) Traceia v Vena principale detta mi-

niera. [Funf.) [Cont.| Biring. Pirot. i. 6. Miniera

molto perfetta. Ma non ha ordine di filone.

bicesi anche di diversi Strali di pietra nelle

care. (Mt.)

[t.] Strati, ammassi, filoni, vene.

[Coiit] Cari. Art. ined. G. iii. 229. La qualità

delle cave ile' marmi ancora in tutte quelle di Car-

rara è di produrre de' buoni e de' cattivi , e spesse

volle allato a un filone negro ve se ne trova un

bianco.

[Cont.] Di terre. Imp. Si. nat. in. 7. Ritrovasi

la detta terra romana nelle ripe in filoni, con qual

nome cliiamano gli suoli di terra ordinati.

[t.| Targ. Viag. 6. 153. La vòlta non è una

faccia andante di filone, ma in molti luoghi è com-
posta dì massi dirupati ed accozzati insieme irrego-

larmente.

5. (Idraul.) Filone o .Spirito della correnle di du

Bomc. Quel luogo dove Facqua è più profondu, e

corre con maggior velocità. (Mt.)

[Conl.i Lnpic. Arclì. mit. 50. Il qual fiume

essendo copioso d'acqua, e sottoposto alle inonda-

zioni, sarè facile voltare il filone maggiore della cor-

rente in detto ramo.

[Tor.| Targ. Rag. Valdin. 1. 61. Se si giudi-

cherà utile di prendere una sola porzione del fiume,

deesi aprire una buona calla di larghezza proporzio-

nata al bisogno, nella sponda del fiume, ma in sito

che non sia battuto dal filone del fiume. EDis. Inond.

Arn. 25. 11 suolo sotto al letto dell'Arno non è

slabile, e non ha filoni saldi a una gran profondità;

ma tutto è avventizio, alternato di agliaia, di rena,

e di sorgive.

Dicesi anche Filone delle acque. [Fanf.J Narrai.

Inond. Arn. 93. Tale impresa arrecherebbe pericolo

che, al tempo delle gran piene, il filone delle acque

non si voltasse nel nuovo letto...

4. [Fanf.j T. uccelt. Quello Spago attaccato alla

leva degli iimbelti mediante il quale l'uccellatore

gli fa svolaiiare. ^^^ Sav. Oruit, 1. 79. (GA.) Il

numero maggiore (delle civette) hanno bisogno d'es-

servi incitate (o scendere dalla gruccia e risalirvi)

dall'uccellatore, mediante il filone. E t. GÌ.

!i. IG.M.I Un filone di pane {dalla forma bislunga).

V. FiVo, §27. '
' ' .

"
HLOM!TTO. S. m. Dim. di Filone. Picco/o Vena

metallica o fossile. Biring. Pirotec. net Proem.
(Gh.) Marcasitecon filonetti di ponderosa miniera.

FILÒMO. S. m. (Farm.) [Sei.] Antico Medica-
mento da lungo tempo non più in uso, formato dà
più ingredienti fra i quali l'oppio ; cosi detto dal

tnedico Filone.

Volg. Mes. (C) Atanasia grande, che è di bella

utilitade alla doglia dello stomaco..., ed è, come lo

filonio, potente a levare ogni dolore. Volg. Mes. Fi-

Ionio, ch'è buono a coloro che hanno il male del

fianco, fìicett. Fior. 202. Filonio Tarsense, secondo

Galeno, simile a quello di .Mesue. E altrove: Filonio

maggiore o Romano di Niccolao. E appresso : Filonio

Persico di Mesue.

FILOPATORE. |T.] Agg. Dalgr. Che ama il padre,

detto per antifrasi d'un qualche re ; tra gli altri di

Tolomeo IV d'Egitto, che aveva uccisi il padre e la

madre. Justin. Si.

FILOI'0.)IO. S. m. Dal gr. <t>Mi, Amico, e novo;,

Fatica. Dicesi di Persona amante della fatica.

(Fauf.) Non com. neanco nel ling. scritto e erad.

t FILÒSAKO. (T.l S. m. Filosofo {V.). G. V. 8.

41. 3. (C) Vii. S. Ani.

FILOSO. Agg. Di filo. Pieno di fila. Red. Cons. 2.

76. (M.) Sono altresì quei sedimenti filosi albicci e

simili alla marcia, i quali seilimenti si scorgono con-

tinuamente nell'oriria. E appresso: Essendo fatta da

un sugo nerveo, e di natura differente dal sangue,

riesce una marcia filosa, simile nel colore e nella

consistenza alla chiara dell'uovo.

FILOSOFA. [T.] S. f di Filosofo. E come Agg.
L'ha il lat. Salvin. Disc. 2. 67. (C) Una Diotima,

pure socratica, filosofa e leologhessii. E 66. Una

Selvaggia Borgliini, nobile donzella, incomparabile

filosofa e poetessa.

2. In senso non di lode, sarebbe il più com. og-

gidì ; e l'ha in fr. il Muliére. A noi più usit. Filo-

sofessa. Barber. Reggim. 277. (Gh.) Se forse fossi

conversa di chiesa, Non ti mostrar filosofa o maestra.

3. A modoavverb. Bast. Ross. Appar. e Inlerm.

12. (Gh.) Un uomo attempato, con capellatura con-

veniente, e la barba lunga ; in capo un berrettone

alla filosofa di raso pagonazzo. In questo senso non si

direbbe ; ma per cel. o iron. nel senso c/c/ § 2, come
sogliono i filosofi e le filosofe , o piuttosto i lìloso-

fanli e le filosofesse, i filosofoni e le filosofone.

FILOSOFA (Alla). [T.] V. Filosofa S. f, § 3.

FILOSOFÀIXIO. |T.| Pegg. di FILOSOFO. Di chi

affetta de' filo-^ofanti gli esteriori difetti. Vas. Op.

\it. i. 39. (Man.) Trascurando costui la vita sua,

e pensando che lo stare come filosofacelo sporco...

fosse la via da farsi grande... Muti. Franz. Rim.
buri. 3. 92. (C) Ogni filosofacelo astratto ed unto.

(t.1 Potrebliesi anco di Chi spaccia dottrine con

goffa sguaiataggine empie : ma il meglio è non

profanare cosi la parola. Il sim. dicasi dei molti

dispr. di questa famiglia: che, del resto, non senza

cagione ne ha tanti. Quella de' poveri poeti ne ha

forse meno.
FILOSiiFAULIA. LT.] .S. /. Nome collelt. dispr. di

Filosofi. G. Geunar. Serm. in mori. Alb. Mailer.

(Vian.) La rea filosofaglia andò dispersa A rinta-

narsi.

FILOSOFALE. [T.j Agg. Da Filosofo. Il più com.

uso è nella tocm. Pietra filosofale, |Sel.] Mistura

che sarebbe stata dotata della virtù di trasformare

i melala ignobili in oro, e che gli alchimisti suda-

vano a preparare, e taluno asseriva di essere già

riuscito a comporta, [t.j Cercare, Trovare la pietra

filosofale, era quasi prov., cosa impossibile; modo
anal. a quello della Fenice ( V.). — Dice il Bran-
lAme che i re, per virtù di qualche pietra filosofale,

fecero la grande molliplìcazìune dei marescialli di

Francia.

2. t Filosofico, in gen. Vii. Plut. (C) Il loro sol-

la;<zo era amichevole e filosofale.

3. jWu(/o avverb. in senso dispr. [Cors.| Bart.

Geogr. mor. 17. Uomini alla filosofale, che, qualora si

melton dentro a' loro studii, par che rinunzino tutto

il genere umano.
FILOSOFA-ME. |T.J Pari. pres. di Filosofare,

e come agg. D. Conv. 148. (Man.) L'anima filoso-

fante non solamente contempla la verità, ma ancora

contempla il suo coiiteiiiplare medesimo. [F.T-s.]

Bart. Ricr. Sav. Il vescovo di Cirene, Sinesio, filo-

sofante ne' deserti dell'Africa. = Magai. Lei. Al. 45.

(C) Riconosciuto da' filosofi più nobilmente filoso-

fanti. Si può e bene e male e più o meno altamente

filosofare.

2. A modo di Sosl. [Camp.] D. Conv. li. 13. Co-
minciai ad andare là ov'ella si dimostrava verace-

mente , cioè alle scuole de' religiosi ed alle dispu-

taziuni dei filosofanti. (// precursore di Lutero va
prima alle scuole de' religiosi che ad altre.) := Bocc.

Conci. 4. (C) Nelle scuole de' filosofanti, dove l'o-

nestà, non meno che in altra parte, è richiesta. E
noi/. 98. 26. £41. 10.

3. Sovente ha mal senso. Moni. Bassv. 3. (Gh.)

È costui di Ferney l'empio e maligno Filosofante,

ch'or tra' morti è corbo, E fu tra' vivi poetando

un cigno.

FILOSOFARE. [T.J V. ». Attendere alla sapienza.

(Rosm.) Filosofare in un dato genere'di cose è trovare

in quello l'ultima ragione, trovare il principio del di-

scorso, e con esso ordinare a sistema le dottrine

che da quel principio s'ingenerano e sì regolano.

[t.] In gen. vale Esercitare il ragionamento sopra

le cagioni e gli effetti delle cose, non solo scientifi-

camente ma anco praticamente ; e pensando da se,

e scrivendo o parlando, e (che è più raro, ma sarebbe

il meglio) operando. Socrate filosofava segnatamente
sopra la moralità della vita puhhlìcaedella privata. Ci'c.

Quando meno pareva, allora più si filosofava. = Oli.

Com. Inf. 4. (C) Ora passeremo con piede asciutto...

com'clla s'acquista e trova (la filosofia) e del fine,

ovvero cagion finale di filosofare e del diritto uso di

filosofia. (Accenna al fiumicello passato come terra

dura per entrare al castello in cui dimorano i savii

antichi.) Frane. Sacch. Rim.
Di cose nat. [Camp.] Bin. Bon. xix. 1. Con-

siderando che dall'ammìrare Nacque '1 filosofare Negli

antichi che avean li cor' gentili.

2. Segnatam. Dispulare al modo dei filosofi. Far

Dizio.'«*Hie Itali*.'*». —Voi. II.'

professione di filosofia. In questo rispetto ha sovente

senso non di lode. Red. Vip. 1. 57. (Man.) Nella

maravigliosa fabbrica dell'occhio avrete grande oc-
casione di filosofare, [t.] Filosofare sulla natura,

intorno alla natura. Meglio della. Prov. Tose. 221.
E più facile filosofare che laconizzare. Proverbio del-

l'antichità ; il predicare ad altri è più facile del

viver bene. = U. Par. 29. (C) Voi non andate giù

per un sentiero Filosofando, tanto vi trasporta L'amor
dell'apparenza e il suo pensiero. (Sopra disse : Non
dormendo si sogna. Credendo e non credendo, diccr

vero.) Buon. fier. 3. 4. 11. Quei filosofa, quegli.

Poetando, non prende sonno.

Quasi cel. (t.) PI. Si è filosofalo assai. ^ E
così forse l'intende, il Morg. 27. 40. (C) Venuto è il

tempo da filosofare. — In questo signif. fig. \t.\

Salvin. Pros. Tose. 2. 99. Il senso rubello àlla-ra-

gione... filosofa entro la propria passione, trovando
ragioni apparenti per adulare e fortificar la passione.

3. Modi com. ai sensi noi. S'è veduto es. di Filo-

sofare ass. senza partic. [t.) Filosofare troppo. —
A modo di Sosl. Tass.Lell. 5. 215. Il filosofare non
consiste nella sottigliezza dell'argomentare... ma nella

saldezza delle ragioni. — Il suo filosofare dice il

modo, il metodo che quel tale tiene di filosofare. —
A modo di dispr. o di cel. Col vostro filosofare voi

mi rompete la fantasia.

In forma di Alt. [Bern.] Aless. Citol. Leti, in

dif. Gli antichi poeti vanno lo lor materie, benché
con leggiadria, raccontando : ma questi (Petrarca)
va le sue altamente, e pur coii leggiadria, filoso-

fando.

FILOSOFASTRO. (T.) S. m. Filosofo di poco valore.

Varch. Ercol. 255. ((,') Sordastio e filosofastro sono
cattivi. Rucelt. V. Tusc. 9. 10. 55. (Man.) V'imma-
ginavate voi ch'egli fosse nn di quei filosofastri , i

quali oggigiorno si pigliano in significato d'uomini
sciatti. E 2. 24. Udite una semplicità d'un filosofa-

stro , e ciò ch'egli mi disse. Uden. Nis. Proginn.
3. 86. 27. Ogni minimo filosofuzzo e filosofastro sa

che... [t.] E anco in G. Gozz.

FILOSOFATO. [T.] Pari. pass, di FlLOSOFAnE alt.

(V. § 3). |t.| Le cose familiarmente e amichevolment»
da Socrate filosofate.

FILOSOFEGGIARE. (T.) V. n. Fare il filosofo, per
lo più in senso non di lode. In fr. il Mercier ha
Pliilosophailler, cAe però suona più -disiir. Salvin.

Pros. los. 2. 158. (Gh.) Come ognuno volentieri

trova ragioni per illustrare, per dir cosi, il suo affetto

e indorare il proprio genio, e in un cerio modo ne'

suoi amori e nelle sue debolezze filosofeggia, conten-

tatevi, signori miei, che... io trovi alcune ragioni per

iscusare la mia studiosa passione. [Cast.) Costa P.

Poes. Il bambinello Filosofeggia alla nutrice in collo.

Per Filosofare in gen. non si può dire impr.

Oli. Com. Inf. 4. 61. (C) Zenone, vedendo che tutto

le sue cose erano andate in fondo, disse : La fortuna

vuole, che io più espeditamente filosofeggi.

FILOSOFEMA. IT.) S.m. Doltriua o Formala filoso-

fica. Modo di filosofare e di pronunziare il concetto

filosofico; sull'anal. di Teorema, e ii'ni. Grecismo

inut., di cui si faceva bello un qualche mod., aggiun-

gen'do alla filosofica la medica ciarlataneria.

FILOSOFERÌA. [T.] S.
f.

Affettazione di filosofare

a sproposito. Vizio di leggermente filosofare. Non
com., ma sull'anal. d'altri più usit., e chiaro pur
troppo. Meglio che Filosofismo, desia, abusata dai

Fr. e da' loro ripetitori. Senonchè questo ha senso

più grave.

FILOSOFESCAMENTE. [T.] Avv. Da FILOSOFESCO
(V.). Arel. Talan. 3. 17. 281. (Gh.) Chi sa che tu

non discorra filosofescamente?

FILOSOFESCO. [T.| Agg. Filosofico, in senso dispr.

di cel. L'Aret. ha Filosofescamente (V.).

FILOSOFESSA. [T.| S. f. di Filosofo. Donna che

studia di proposito filosofia, [r.) Baldassare Boni-

faccio chiama Sara Sullum ebrea veneziana Luna delle

filosofesse.

2. Per lo più in senso d'iron. o di cel., se non
di dispr. di biasimo, (t.) Far la filosofessa, É una
filosofessa. (Vuol far mostra di scienza e senno o di

gravità anche a sproposito.) Sposare una filosofessa.

3. A modo d'Agg. Buon. Fier. 5. 5. (C) Apprese
negli specchi Della filosofessa Esperienza De' danni
il fiore, il frutto e la semenza. Qui non bene ; ma
potrebbesi per cel.: La sua Musa filosofessa.

FILOSOFETTO. [T.| S. m. Dim. di Filosofo. Non
eli lode. Segner. Pred. 26. 265. (Gh.) Un Filcta

mori per mero ramarico di non sapersi sviluppar da
un sofisma a lui fallo da alcuni filo^ofetli.
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2. [t.] Giovanetto che studia filnsufiii, per rei. di

vean, è Ria un filosofelto. — Il nostro (ilosofelto.

FILOSOFIA. [T.] S. f.
Scienza delle cause prime.

{Rosm.) Delle ragioni supreme. Dei primi principii o

delle ragioni ultime, j t. J
Scienza della scienza

{Rosm.) L'uso ha ristretto il significato della parola

filosofìa,... complesso delle verità generali e supreme

che devono illustrare e annobilire l'umano inicnrti-

mento. =0. Cnnv. 57. (C) Filosofia è un amoroso uso

ili sapienza. [Camp.] E il. 3. Amistanza di sapienza.

V. l'etim. in FILOSOFO. = Sen. Pist. 88. {Man.)

Sapienza si è perfetto bene della mente; filosofia si

è amore e alTczionc di sapienza. Albert. 51. (C.) Fi-

losofia è perfetto conoscimento dell'uomo, che ricerca

la verità, [t.] Quanto può l'uomo averlo perfetto.

Ma questa def. ha il vantaggio di distendere l'uso

e il pregio della filosofia anco al conoscimento par-

ziale d'una serie di verità, purché pieno nel genere

suo, in premio del ricercarla con amore. Sarebbe

un limitarla chiamandola Scienza della ragione

umana. Kant. Scienza della ragione per via delle

idee. Schelling. Scienza delle idee. Cic. Né filosofia

è altro che.sludio della sapienza; e sapienza, che la

scienza delle cose divine e delle umane, e delle ra-

gioni che le collegano insieme. = Tes. Br. 1. 2.

(C) Filosofia è verace cognoscimcnlo delle cose na-

turali, delle ilivine e delle umane, tanto quanto l'uomo

è possente d'intenderne. Pico: I.a filosofia cerca il

vero, la teologia lo ritrova, la fede lo possiede.

2. Cose da es.m trattate. Il seg. intende abbrac-

ciarle tutte. [t.J /). 1.11. Filosofia,... a chi l'attende.

Nota, non pure in una sola parte, Come natura lo

suo corso prende Dal divino intelletto e da sua arie.

E, se tu ben la tua fisica (d'Aristotele tuo maestro)

note {osservi). Tu troverai, non dopo molle carte,

Che l'arte vostra quella, quanto puote. Segue {l'arie

umana segue la divina. E con Aristotele cita la

Genesi). — Dalla filosofia si divisero poi le scieme

de' corpi, e ora esse sole vorrebbero essere filosofia.

Anche in ciò D. e gli ani. son più filosofi. |Camp.]

D. Conv. II. 13. Giudicava bene, chela filosofia,

ch'era donna di questi autori, di queste scienze, di

questi libri, fosse somma cosa, [t.] l'arti della filo-

sofia. Geli, in questo senso usa il pi. Filosofie, im-

propriam. ; che a noi varrebbe il senso del § à. Prima
filosofìa, la Metafisica, poi detta cos't per trovarsi

il trattato d'Aristotele sopra questa seguente ai libri

della Fisica. Altri ora la dice l'rotologia, che però

ha senso men gen. di Metafisica. [Camp.] D. Conv.

I. 1. Siccome dice il Filosofo nel principio della prima

Filosofia. E li. 14. la prima scienza che si chiama
Metafisica. [t.| Salvin. Disc. 2. i66. Oltre al pos-

sedere {gli antichi) in perfetto grado la dialettica,...

e appresso il tenere in grndo sublime l'istoria natu-

rale,... alla prima filosofia s'innalzavano. Ci'c. che

non era Paolotto, comprendendoci le cose divine,

prega in grazia gli uomini della scimmia ch'e' vo-

gliano pazientemente concedere anco una Filosofia

teologica. Nell'uso ordin. Lo studio della filosofia si

parte in Logica, Metafisica ed litica; e Ira la Me-
tafisica e l'Etica sta la Teologia naturate; in cima
alla Metafisica, l'Ontologia; tra l'Ontologia e le

sciente de' corpi, la Cosmologia ; la Psicologia tra

l'Elica e le scienze de' corpi. L'insegnamento che

suol cominciare dalla Logica, dovrebbe dall'Etica

eongiunla alla Teologia naturale, per ascendere

alla Cosmologia, e quindi venire alla Psicologia

,

che prepari solido fondamento alle Scienze naturali:

da ultimo la Logica che addestri a schivar l'errore

nell'applirare alle inferiori le scienze superiori, e

a persuadere e a sé e ad altri la verità.

\t.\ lUre.si anco Filosofia metafisica, morale;

non Filosofia logica, ma piuttosto Filosofia dialettica,

non per la materia che tratta, ma per il modo col

quale una qualsiasi materia è Imitala.

|Conl.| Picc. A. Eilos. nat. 2. Trattare in lin-

gua italiana la filosofia naturale, e la morale, non
d'una cosa o d'altra scrivcnrio discontiniiatamente...

ma con ordine continualo, dai loro principii incate-

nando le cose secondo la natura del corso loro.

3. [t.| .S. Bonav. dislingue la Filosofia in razion.,

nat., mor.; e anco i mod. usano il tit. di Filosofia

razionale: »m questo, rome quello di Filosofia dia-

lettica, sarebbe da serbare al modo del trattare il

soggetto; e da chiamare Filosofia razionale piuttosto

che speculativa quella che adonra soli gli argomenti
di ragione, prescindendo dall'autorità, dairespe-
rienza e dal »pii,«o. — La Filosofia teoretica si con-
trappone più direttam. alla Filosofia pratica, cioè
prescinde dai siissidii dell'esperienza; ha quindi

senso men ampio che la Filosofìa razionale. — La
Filosofia dottrinale concerne gl'insegnamenti teoretici

più generali, senza venire alle dimostrazioni, alle

deduzioni, anco teoretiche; concerne più propriam.
il modo dell'insegnare, e opporrebbesi a disputativa,

sim. — Filosofìa sperimentale ha senso men ampio
di Filosofìa pratica, e concerne specialmente il mondo
esteriore e le esperienze deliberatamente e con me-
todo istituite. [Cont.| Bocc. Museo fis. 6i. Il metodo
insegnato da Gioachimo Beccherò nel suppliinenlo

della sua fisica sotterranea sarebbe il caso nostro...

ma pochi nomini sotto il ciclo italiano vogliono tra-

vagliare e seguire questa filosofia sperimentale.

4. Dall'assunto che prende la dollrina filosofica

dicesi Filosofia del senso, corpuscolare, e sim.

ICont.j Picc. A. Filas. nat. ,58. v. Noi veggiamo
che il matematico e '1 filosofo naturale spesse volte

accade che ambedue insiememente considerano alcune

cose, come a dire le linee, le superficie, e simili, delle

quali non è dubbio alcuno che non manco la naturai

filosofia tratta alcuna volta, che si faccia la matema-
tica , ma non già per questo una medesima scienza

son queste due.

5. La filosofia comprendendo ogni sapere , in

quanto è ordinalo dall'amore del Vero e del lìene e

del Bello , i quali tre amori fann'uno , abbraccia

tulle e le idee e le azioni: ond'é che ciascuna serie

d'azioni e d'idee dicesi avere la propria filosofia,

cioè che i principii gen. della filosofia possono e

debbono a quella applicarsi.

[t.] Filosofia della storia; che dai fatti racco-
glie le leggi governalrici dei fatti. {Bosm.) La Filo-

sofia del diritto è la dottrina delle prime ragioni in

opera di giustizia giuridica. E: La Filosofia della po-

litica è l'arte che insegna ad ordinare il fine prossimo

della società civile al supremo dell'uomo, [t.] Filo-

sofia politica potrebbe significare allres'i la pratica

filosofica del bene politico. Anco la economia pub-
blica ; e ciascun ramo della scienza del diritto

può avere la filosofia sua e deve. — Filosofia delle

pene.

[t.] Filosofia estetica. Filosofia dell'arte in

gen., e di tale o tale arte bella.

Che la filologia possa avere la filosofia pro-
pria, il Vico l'ha dimostrato cospicuamente.

Tit. di più lavori letler. |t.| La filosofia del

linguaggio, Filosofia delle lingue o della lingua. =:

Salvin. Pros. tos. 2. 42. (CA.) {La lingua greca) è

una lingua... di nomi e di verbi,... i quali sotto brevi

e universali e costanti regole ridutti formano in lei

una grammatica spedita, anzi una filosofia del par-

lare mirabile. (t.J Filosofia della critica.

[t.] Filosofia somatologica, detta in gen. dello

studio sapiente delle scienze de' corpi; ma a ciascuna

di queste può l'intitolazione applicarsi. P. e. Filo-

sofia della chimica.

6. In rispetto ull'orig. [t.] Filosofia scolastica,

germanica, greca, italica, accenna alle dottrine pro-

fessate dalla principale o dalle principali scuole di

tale tal nozione. Antica, moderna, nuova, nuovis-

sima. In qufslo senso Filosofia Lockiana, se filosofia

è; Epicurea, Stoica, e sim [Camp.] Com. Boez. in.

Plato la filosofia sua oscuramente dava.

7. Quanto allo studio. [T.'j Principii, F.lementi

dì filosofia. — Il trattato. Il libro di filosofia; dicesi

anco ass. Libro di filosofìa. — Stampare una filoso-

fia in due o tre volumi. =: Bocc. Nov. 98. 3. (C)

Ad imprendere {apprendere) filosofia il mandò in

Atene. E cosi quanto allo studio, [t.] Passare dalla

Rettorica alla Filosofia. — Frequentare la scuola

di... — Essere in... — Essere nel secondo anno di...

— Lezione o Lezioni di... — Dottore in... [Cont.]

Cit. Tipocosm. 486. Studiare umanità o filosofia, o

medicina, o leggi... dottorarsi. [t.J Maestro di Filo-

sofia. — Professore spesso pur troppo significa tut-

l'allro che maestro.

8. [t.] Professore di filosofia veramente è Chi la

pratica in atto, e, in questo senso, meglio che in

altri, diciamo : Filosofia cristiana. — Filosofia del

Vangelo. // Grisost. la chiama Peata. [F.j Zanolt.

FU. mor. inlr. La filosofia morale è una scienza che

insegna all'uomo di farsi migliore, e pii'i felire {glielo

insegna dimostrando insufficiente a ciò la scienza,

e la stessa umana virtù). Senza quest'umile confes-

sione la Filosofia sarà etica non morale: non ischerzo

sulla parola intendo che si sforzerà di formar le

abitudini, ma non le formerà convertendole in salilo

costume. Salvin. Disc. 1.13. Le voci austere della

filosofia. {Austerità uggiosa e impotente. Meglio il

Figliuolo del Falegname: Imparale da ine, che sono

mite e umile di cuore.) La Filosofia fu definita, e
non da un cristiano. Meditazione della morie; ma
per formare la vita.

|t.| Praticare la filosofia. = Bern. Ori 1. 16.
1. {C) Il più bello imparar filosofia Non di costumi
sol, ma naturale, .'^cnza troppo studiar, mi par che
sia (mardarc a chi fa bene e chi fa male. |M.F.|
Opusc. S. G. Cris. 1. 5. 10. Sopportare l'altrui ira

e ingiuria somma filosofia è. [T.j Contentarsi di poco
è la vera filosofia.

[t.] Anco nel com. discorso la Tranquillità e
la fermezza incontro alle difficoltà delta vita suol
dirsi Filosofia. E a chi si turba o si duole, intuo-
nano taluni: Ci vuole filosofia. A chisberlava della
sua povertà uno studioso col verso del Petr. Son.
7. {C) Povera e nuda vai filosofia..., questi rispose
continuando: Dicela turba al vii guadagno intesa.

Ma c'è de' filosofi intesi a guadagni tanto più vili,

quanto più pajono grassi e onorifici; e quanto più
coperti di croci e galloni, più appajono nudi bru-
chi. Né, del resto, la povertà per se stessa è filosofia.

9. Non solo nel senso di Distrazione e di Trascu-
ratezza , Filosofo e Filosofico familiarm. suonan
altro che lode. (t.| Cic. usa pi. Le filosofie, e m-
tende delle sette filosofiche; = e i7 Pass. 310. {C)

Dicono sottigliezze e noviladi, e varie filosofie, con
parole... figurate, [t.] Dav. Tac. Perd. Eloq. volti.

2. 605. Chi avca fiato di filosofia, e melteale in

qualche luogo accattato nella sua diceria, n'andava
in ciclo per la nuova cosa.

10. In senso di lode, [t.] Buona filosofia, sana,

soda. — Il lume. La face della filosofia.

In senso gen. |T.j Questione di filosofia. =
Bern. Ori. 1. 5. 73. (C) Ch'ogni gran dubbio di filo-

sofia Pensa che, appresso a quel, niente sia.

11. Tit. degli stampatori. Carattere di mezzo
tra la Lettura o Cicero e il Garamone.

FILOSOFICI (Alla). [T.J V. FILOSOFICO agg..

§§ 7 « 8.

FlLOSOFir,.»ME!VTE. [T.] Avv. Da Filosofico.

Varch. Lez. 329. (C) Procedendo il poeta filosofica-

mente, dimanda prima se medesimo..., se quello,

che egli sentiva, cioè gli affanni e le pene sue, era

amore o no. CiVc. Geli. 10. 234.

[t.] Filosoficamente riguardare il soggetto, trat-

tarlo.

2. Non tanto Alla maniera de' filosofi, quanto Nel

modo che si conviene alle norme di buona filosofia

in tale o tal caso. D. Conv. 82. ((>') Li Gentili le

chiamano Dei c*Dee, avvegnaché non co.sì filosofi-

camente intendessero quelle, come Plato. Lib. Amor.
G. Tarn. 52. Al quale la donna filosoficamente ri-

sponde cosi.

3. Della filosofia pratica, [t.] Lati. Vivere filo-

soficamente.

FILOSOFICinE. [T.] V. n. Filosofare. Petr. Uom.
ili. (C) Puose fine di vivere e di filosoficare. Oli.

Com. Purg. 3. — A'oii pntrebliessere che di ccl. o

d'iron., più ancora che Filosofeggiare. E, per cel.,

pntrebb'anco essere alt. [T.] Le cose che voi m'avete

intorno alla scìmmia progenitrice filosoficate, mi di-

mostrano che, facendovi nato di scimmia, siete troppo

superbo.

FILOSOFICO. [T.] Agg. Ch'è proprio o degno della

filosofia di filosofo. Aureo lai. [T.j Discipline filo-

sofiche, le Cose nella filosofia insegnale o imparate.

— Studiì filosofici. Quelli che l'uomo in filosofia fa

da sé apprende da altri. — Studio filosofico, la

Cnlledra o l'Università o il Liceo ove studiasi filo-

sofia, e altre discipline che soglionsi con quello stu-

dio accompagnare, s'accordino o no con esso. —
Filosofico dicesi anche uno studio filosoficamente

fallo , cioè sapientemente meglio che scientifica-

mente, d'un soggetto qualsiasi.

2. [t.] Materie filosofiche. — Questioni, Indagini,

Speculazioni, Considerazioni.

D. Par. 26. (C) Per filosofici argomenti, E per

autorità {divina)... Cotale amor (di Dio) convicn che

in me s'imprcnlì (imprima). Vit. SS. Pad. 1. 50.

Credendosi poterlo vincere per parole e argumcnli

filosoficbì. (// com. è filosofici.)

[T.l Dialogo. Cic. Scritti. — Trattato. — Sag-

gio. — Libro.

Ft.] Dizionario filosofico; che dispone ner ordine

d'alfabeto, o altrimenti di dizioni o d'idee, le ma-

terie della filosofia propriamente detta.— Per eslens.

,

e piutloslo per iron. che per ubus.. Il Dizionario fi-

losofico del Voltaire. — Più propriam. filosofico ogni

dizionario e ogni libro in cui la materia sia trattala

con ordine; e ascendasi ai principii che rendan»
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ragione delle aUfermaiioni speciali, e s'addeslii il

lettore a ragionare da sé.

5. /« questo rispetto, a ciascuna disciplina è de-

siderabile che si possa allribuire il til. di Filusofica ;

e troppi se lo sono gratuitamente arrogalo, [t.]

Graininalica filosofica; Filologia, Erudizione. — Cri-

tica. — Sloria. — Poesia filosofica, tanto più quanto

meno ostenta filosofia. Medicina filosofica, rara.

4. Del pregio eli è in un lavoro inlelL, sia di ma-

terie filosofiche propriam., sia d^allro. [t.] Armonia

filosofica uelle parti d'un tutto. — Ordine, nella trat-

tazione; Esattezza, nelle proposizioni enei linguag-

gio. — Precisione, nel dire. — Siile filosofico, e

tonvenieute a filosofici soggetti , e sapientemente

accomodato od argomento qualsiasi: e in questo ri-

spetto Lallaineute filosofico lo stile altamente poetica.

5. belle operazioni dell'ingegno stesso. Bucc. Non.

77. 6. (C) Lasciiiti i pensieri filosofici da una parte.

JT.) Dulibio filosofico, altro dal Dubbio scettico

(fa//'iucredulo, dal sospettante o dal trepidante;

filosofico se cerca te difficoltà opposte al vero, non

per negare il vero ma per cnuferiuarlo, ctiinrirlo,

svilupparla dagli uccidenti erronei che lo involgono.

Il Hchsm. distingue la cognizione popolare dalla

filosofica; ch'é altra cosa dal distinguere la diretta

e la rillessa.

[t.] Istinto filosofico può essere anco in chi

non si sia di proposito esercitalo nella filosofia;

può utere Mente iilosoUca anco chi professa altre

discipline: e può chi insegna filosofia ;w;» la avere.

L'occhio filosofico è come l'occliio medico , l'orec-

cliio musicale, dono di natura; ma coltivalo da stu-

dio, da esperienza, da aflelto. Dicono anche: Riguar-

dare le cose, il mondo, rnn occhio filosofico; ma il

modo sa alquanto di pedantesco.

6. In quanto concerne le pers. D. Inf. i. (C) Vidi

il maestro di color che sanno. Seder tra filosufica

liuamlia {Aristotele, tra gli altri filosofi}.

[t.] Facoltà filosofica nelle Università, / pro-

fessori che iusegHano la filosofia, e i principii di

matematica e di sciente naturali e storia e alta let-

teratura. — Di professori o dottori in filosofia ad-

detti a Università, con alcune attribuzioni e diritti:

Collegio filosolico.

(t.[ Scuole lilosoBcbe, e anche Sètte, I seguaci

é gl'insegnanti di tale u tale dotti ina o opinione.

7. l'rutica della vita. \i.\ Il pallio filosofico, /o-

tui. erud. che dice la professione della filosofia. Il

vestire filosolico, o piuttosto alla filosofica, suone-

rebbe Trascurato. E cosi Vivere. — Sopracciglio

filosolico, alfettata gravità o ullerezza sdegnosa.

Segnatala, nel secol passato. Filosofico valeva Irre-

ligiiìso. L'uso più ciim., di senso sim., è d' Astratto

a Negligente di quelle cose a cui la vera saiigezza

eioè iuHwrewlezza virtuosa e li senno prudente con-

siglia porre cura.

». Quindi il mudo avverò. Vat. Op. VU. i. 188.

{Han.ì Comecliè l'usse astratto nel vivere, e vivesse

§uasi alla filosofica. Magai. Lett. Dilet. tOI. Questi

è uu uomo che vive alla tilosoficu; ma quanto egli

è trascurato ne' suoi interessi, aluellaiilo è applicalo.

Vusar. Vit. 12. US. F.gli era d'una compagnia

d'amici e piuttosto masnada che, sotto nome di vi-

vere albi fibisofica, vìveano come porci;... non si

lavavano di.iì né mani né viso, nò capo nò barba,

non s|>uz7.avaiio la casa e non riracevaiio il letto se

nuu ogni due mesi una volta; appareechiavaiio con

i cartoni delle pitture le tavole, e non bevevano se

uoii al fiasco ed al boccale. (Toc.J Capar. Hiin.

paq. 70.

VllOSftnXO. [T.) Dim. di FU-OSOFO. Dispr. di cel.y

segnatiim. di giovane u d'inesperto. Jac. Mari. [Ut.)

Vuoi dir qi:el che non sai, fiiosufino mio.

FlMiSOKISHO. [T.|ò'. Hi. V. Filosoferia.

fILÒSOFO e tFILÓSAFO e tFISÒFOLO. |T.| S. m.

[t. [ Cic. Qii studia conoscere di liitte le cose divine

e umane U virtù, la natura e le cause, e couipreu-

derc e seguitare la norma compiuta del ben vivere.

Cr. itiÀiM, S'.epia. [Tor.j Giacom. Noh. Lett. 16.

Non volle Pilagora chiamarsi savio {sapiente), per-

chè solo Iddìo è savio, ma filosofo, cioè, amico di

sapienza. |Camp.j D. Conv. m. 11. E quinci iiaciine

poi, che ciascuno sludioso in sapienza, che fosse

amatore di sapienza chiamato, cioè filosofo. (J/s. del

Curbin. Amatore di scienza.) JT.) Plut. Affetto di

filosol'ii è il maravigliursi [B.) Ar. Fur. 14. 89.

2. Senso gen. Bore. Nov. Jj6. 3. ((-') E a questo

t'accordano tulli i fiscifili. Petr. Sua. 22i. Vengali

quanti filosofi fiir mai A dir di ciò. Vit. S. Ant. Due

filosafi gentili. iW. V. 8. 1. Zenone, filosofo vccthiu,

posto in croce miserabilmente a gran tormento,. .

fece abbattere lo Stato e gran potenza del tiranno

Saragusano. Amm. Ani. 1. 1. 13. Nov. Ant. 63. 1.

Fue uno filosofo,... lo quale avea nome Diogene.

Bocc. Conci, i. Queste cose non nella chiesa... dotte

sono, nò tra' cherici, né tra' filosofi in alcun luogo,

ma tra' giardini in luogo di sollazza. Cos. Leti. 36.

Un filosofo eccellente tra i primi.

3. Specie, [t.] Filosofo platonico, sceltico (se fil.

è). — Pagana. — Cristiano. — Scuole di filosofi. —
Sèlle di...

4. Di filosofia applicata alle varie discipline. G.
V. 9. 13S. 2. (C) Questi {Dante) fu sommo poela e

filosofo. [Camp.] Filosofo naturale. Scienziato di

cose naturali. Mil. M. Poi. Non sono uomini d'arme;

sono molti savii mercatanti, e sono buoni filosofi

naturali.

a. In questo senso come Agg. [t.] Medico filosofo.

— Poela filosofo. — Storico filosofo. — Educatore.
— Graminalico. fCoiil.) Birìng. Pirot. iv. Pr. In

essa altro in apparenza nou si discerné che una pina

acqua, cosa veramente ingeniosa e d'averne grande

obligo a quel filosofo alchimista , e chi ne fu in-

ventore.

6. Fani., anco stnsa cel., lo Scolaro the studia

filosofia

.

7. Della filosofia pratica. G. V. 8. H. 3. (C)

Era come filosafo, uomo vertudioso in molle cose.

It.) Visse da filosofo. — // Nota ha una commedia II

Filosofo celibe, quasiché fosse cosa filosofica it non
prender moglie. Quest'uso appartiene piultoslo al

senso seg.

8. Li mala parte. ['S.\ Fare il filosofo; Saper di

filosofo, ch'é talvolta peggio che non sapere di nulla.

Varr. .Nessun malato sogna cose tanto da non dire

che qualche filosofo non le dica davvero. — // falso

filosofo è meglio detto Filosofante. Tali que' del secol

pas.sato. — Sotto un ritratto di Federico II srriveva

il Buu.tsenu: Pensa da filosofo e fa da re. Poteva
anco invertere: Fa da filosofo, e pensa da re.

9. In questo senso, anche Agg. [Conl.| Cai. G.

Arte mil. III. 2. L'omini filosofi, i quali hanno pene-

tralo nelle scerete parti della natura. [T.) Principe

filosofo; Secolo filosofo. Pacuv. Ignava opera, phi-

losopha scnlenlia.

10. Fain. Uomo distratto, affeltatamente grave ;

non curante, freddo, sudicio.

FILÒSOFO. [l.lAqg. V. il Sost., § !J e 9.

FILOSOFONA. |T.| S. f. di Filosofone {V.}.

FILOSOFOMÌ. ÌT.| S. m. Acer, di Filosofo. FiVo-

snfo di mollo sapere, o di molla fuma, [t.j E un

filosofoue.

Ili molta (tpparenia. [Tot.] lied. Lett. 1. 153.

Io credo, che V. S. con un cosi poco di barba non

faccia un tnippo bel vedere nel collegio di cotesti

filusofoni cotanto barbuti; credo bene, che ella fac-

cia un bel sentire quand'ella discorre tra loro, [t.]

Per cel., non di lode, comporterebbe il femui. altresì.

FIUlSOFi'I.CIO. |T.] V. FiLOSOFLZzo.

FILOSOFllIK. [T.j S. m Quantità di filosofi, o

piultoslo Bruttura di filosoficheria ; come Laidume,

e siili.

t FlLOSOFliniO. fT.] Dim. alien, di Filosofo.

Buon. Fier. 3. 2. lE. {C) Ad un filosofuol di cappa

e spada.

FILOSOFUZZO. [T.] S. m. Dispr. di Filosofo. Più
meschino che tristo. Lib. Son. 132. {Man.) Perchè

tu sai che non è consueto Trattar filosofia a piena

mano, Filosofnzzo Argilopolilano. Udni. Nis. Progin.

3. 81). 217. (C) Ogni minimo filosofuzzo e filosofa-

stro sa che... [t. ) Filosofuccio suonerebbe meno
dispr.; cioè meno pretensione nella meschinità: ma
uè l'uno uè l'altro avrebbe il senso di veuo che può
avere Filnsnfello.

t FlLOSÒMAtO. fT.l Agg. Gr. ;7re«o. *0.=u, Swaa.

Dal genil.; come facevano Automato. Amante de'

beni corporei più che d'altri. L'usa il Liburnio e la

nota il Berg. La St. Ven. dell'Occhi, 1756, ha il

passo del Magai. Leti. Scieut. 5. 50. (G/t.) Non...

filosofi, ina con vilissimo nome filosofanti li appella.

Ma deve dire filosoroati. E cosi nel Fedone. — In

Girol. l'bilosarca.

t FILOStmlA. [T.] Fisonomia {V.). Lo dice il pop.

tuttavia. Sulv. Granch. 3. 7. (C)

FII.ÒSTKATO. IT.| S. m. V. Filocolo.

FILOTKA. [T.] S. f.
Dall'agg. Camp, dal gr. <fùi,.>,

0£i?; nome che Francesco di Sales, anima eletta ed

eletto scrittore, in un libro tradotto in it. e ben nolo,

di questo ili., dà a un'anima amante di Dio; e, a
una donna parlando, si volge a tutte le anime e di

donne e d'uomini che le somigliano. «tiXo&scj, Che
ama Dio e ne è amalo. — Ne facevano «JhXoSìm e

«tiXoSfia, e uHfAe l'Avv. — Da «PiXia avevano i Gr.
composti inii'.imerabili; tra gli altri <l>i't.c-iip7.in:.

Che ama i tiranni o vuol per sé la tirannide; e sin

"tiXdtp'.X'-s, Affeiionnlo agli umici. — Del resto, Filo-

teo masc. è pure N. pr. di Ballesimo.

FILOTÈCXICO. IT.] Agg. V. il Sost.

FILOTÈCNICO e FILO'TEX.XICO {V.). |T.| S. m. Dal
pi. Che ama e s'adopera per l'incremento delle arti.

Le più propriam. dette Arti belle non ne sono escluse,

ma poste come perfezionamento delle altre. Gr. *iXìm,

Tsxvr,. |t.] In senso men pr. Vitr. Philologis et phi-

lotechnis rebus me dcleclans. <t>ù.cTf/siv
, Amare

,

Esercitare arte. Dimostrarvi destrezza, finezza,
buon gusto; Parlare da esperto. Sottilizzare, Ordi-
nare con arte; Aver l'arie di fare. Avv. ^uXori/vw;.

<t>ù.c-.i/mu.oi.. Lavoro, Opera condotta con arte, IhXo-

Tsxvia, Proi'fl d'ingegno. In quest'alt, senso anco i

Lai. — Scuola filotecnica. Abbiamo Società filo-

tecniche ; e gioverebbe che più ce ne fosse, e più

caritatevolmente operose; che fossero ordini religiosi

di scienziati, artisti insieme ed artieri. Quel cli'ba

saputo fare la filantropia della scure nel novantatrè,
e quel che sa fare la filosofia egeliana predicante la

filantropia della scure, faccia scusabile questo desi-

derio, clic è certo vaticinio del futuro.

FlLO'TÈ,\MtO. [T.] Filotecnico {V.). Così pronun-
ziano i Tose; e gli ant. It. traducevuno Tegni
masc. pi. il gr. fem. sing. 'ti/yn. Ma, questa non
essendo voce pop., giova attenersi alietim., pronun-
ziando perù la C dolcemente, come da Cycnus, Cigno,
che è più dolce ancora.

t FIKÌTIUO. |T.] Agg. Che troppo ama gli onori,

Cìie n'è ambizioso. Pandolf. Collen. Filot. 47. (Ci.)

Coloro... che senza elezione alcuna ad ogni uomo
e por ogni vile causa il capo scoprono, d'ignorante e

servile animo danno segno... ; e coloro che lai segno
per sé cercano e usurpano.., liloliini ed ambiziosi

s' hanno a chiamare. E 56. Nel luogo ove Plot, usa
Filosomato (V.), usa anco Filotimo. — Nel gr. aveva
senso più ampio, «tùonixia ,• non .solo Ambizione
d'onori, ma anco d'onore, e Punto d'onore e liiva-

lità, e Liberalilà e Generosità, e Voglia non pur di

piacere ma di giovare altresì. E <tiXcT(u.T.u.a, Prova
d'ambizione, d'emulazione, di liberalità; <t>Mziudo-

jAtti, non solo Emulare, Aver punto d'onore, ma D'al-
cuna cosa onorarsi, e Averne l'onore desiderato.

FILTllAlìE. V. a. [Coni.] Lo stesso che Feltrare. V.
FILTItATO. Pilli, pass, e Agg. Da Filtrake.

[Coni.] Bocc. Museo fis. 170. Dove trasuda questa

materia ogliosa e crassa, dislacca e scrosta qualche
poco della superficie del masso, e questo da segno
della grande attività di questo ogiio, quando non vo-
gliamo dire che essa superficie venglii mollificata e
dislaccala dalli residenza della materia filtrala.

FILTIIAZIO.XE. S. f. IConl.J Lo slesso che Fellra-

zione. Bocc. Museo fis. 170. Cominciava questa fil-

trazione di ogIio bianco e coagulalo su la parete del

pozzo, un palmo sotto essa eommissura, e continuava

all'ingiù lo spazio di due altri palmi.

1TI.TI10. |T.] S. m. Beveraggio eccitante l'amore,

che credevasi magico, ma poteva essere apodisiaco

sul serio. Aureo lai. dal gr. «PiXs'w. [t.| Ov. Dare
filtri. — Mescere, Porgere. — Filtro amoroso. —
1 filtri nocciono all'animo e fanno andare in furore.

Gioven. Reca magici canli, vende filtri lessahci. :=:

Sulvin. Teoer. jj. 11. {Gh.) Testili, u' sono i lauri,

u' sono i filtri ?

2. Più in gen. come nel gr. Sulvin. Annot. Tane.
Buon. p. 534. {Gli.) Tale era slimata la forza... de'

filtri, vero fatture e malie. Moni. Feron. e. 1.

p. 101. Con questa {radice. Mercurio) ei tutti della

maga i filtri Conira l'ilaco eroe fece iinpolenti. —
Onde Feltro dicevasi anche fuor de' casi d'umore

,

Beveraggio dato per far perdere il senno.

3. Nel gr. siccome a noi Incanto, Filtro, secondo
l'orig., analunque cosa allragga l'animo e ispiri

affetto ili brama furie. E quindi anche Amore e
Amicizia. Quindi quella Pozzetta nel labbiii di sopra
che pub aggiungere grazia al labbro , al sorriso,

all'aria del viso.

Nel gr. Filtro anche una Pianta apodisiaco.
Fr. Panais sauvage. Filtrodoto, nome dato a molte
piante, ma specialmente ad una verbena , ed al
celerac della famiglia delle felci. {Mi.)

FlLUf.A. S. f. (ilar.) Lo stesso che Feluca {V.).

[Camp.| Dii. mar. mil. I vascelli Ialini piccioli, che
vanno a vela ed a remi, sono filuchc, caslaldelle...

=^Baldin. Ikc. (.1/.) Finse una festa falla in mare ia
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tempo di primavera con vascelli nobilmente addolj-

bati e rilucile, e gran quantità di fìgure.

FlI.iiCCIIIO. S. m. Lo stesso che Viluccliio. {Fanf.)

Filicelo, t'i'.l V. FiLUZZO.

FILL'(iEI,LO. S. m. (Zool.) Baco che fa la seta.

{Così detto, perchè quasi fila la seta.) Colla U come

¥ì\\sfTann per Filagraiia. Sef/iier. Mann. Maqij. 28.

3. (C) Vicu espressa col lìlugcllo, che di verme vile

diventa firfulla ornata di mille illustri colorì.

(Coni.) Bandi Fior, xxviii. 7. De' filugelli e

bozzoli non sfarfallali e non forati, nati o da nascere,

nel detto dominio non se ne possa estrarre. CU. Ti-

pocosm. i3S. Tener filugelli, il poner il seme, ripor

I filugelli, dar loro la fronda.

Usalo anche in forza di Agg., e dice.» Baco

filugello. (Mi.)

2. La Seta già filata e tirata. {Fanf.)

FILUGRA^Jl. LT.j V. Filagrana.

FIIINGIEILO. S. m. (Zool.) Fringuello. Hed. Ins.

ih6. (C) Nel picchio e nei filunguello n'ho veduti de'

simili {pollini) a quello dello storno.

FILUSELLO. S. ni. (Ar. Mes ) Tela di filaticcio, o,

come dicono, di sloppa di seta: dicesi generalmente

in pi. Filusclli, Hhisclle. Tan/fo Gabell. Siena.

1664: e nell'uso. {Fanf.)

[Coni.] Stat. Gab. Siena. Filusegli bianchi o

colorali, della lira a peso sol. uno.

FILliSTROXE, 0\*. S. m. e f [CM.] Persona

alta e magra. Dicesi per lo più di giovani. Ha
?ualcosa di spregio, come Spilungone. Rammenta

e imag. di Filo e Fila, cosa lunga e sottile.

FILIÌZKO. S. m. Dim. di Filo; non com., sarebbe

meno inusil. Filuccio. Bed. Ins. 70. (C) Subilo naii

() ragni) diernn principio a gettare qualche filuzzo di

tela. Satvin. Cas. 158. {M.) Io non le ne darei un

filuzzo fradicio.

2. Per simil. Red. Ins. 101. (C) Trovammo un

confuso ammassamento di varii e aiversi filuzzi, che

sono forse vene ed arterie.

FILZA. S. f.
Più cose infilzate insieme in che si sia.

It.1 Da Filo; ma rammenta anco Infixa. =: Tac. Dav.

Vii. Agr. 422. (Mt.) Negli antichi armarli, che ora

spolvera Mulciano, sono (non so se l'avete vedute)

undici filze d'atti, e tre di lettere. Ar. Fur. 43. 1 14.

{M.) Filze di perle, e gemme d'ogni sorte. Salvin.

Annoi. F. B. 2. 5. 5. (C) Filza di perle, un giure-

consulto antico chiama seriem margaritarum, cioè

catena. Maes. Nicod. Commen. salsic. 26. {Gh.) Al

collo (del Carnevale) ad uso di vezzo gli pendeva una

filza di salsiccia (cioè, di rocchii di salsiccia).

2. Fi'//. Lab. 279. {Ut.) Incomincia, senza ristar

mai, a faticare una dolente filza di paternostri.

3. |Fanf.] Fascio di scritture, per lo più pubbli-

che, unite e legate a modo di libro per riporsi negli

archivii. [t.] Citando dicesi: Archivio, Filza numero
tale.

4. Filza di noTfUe. Infilzatura di bugie. Buon.
Fier. 2. 5. 5. {Mi.) Per tutta questii filza di novelle

N'andar le risa a far riderle nugole... E Salvin.

Annot. ivi. Cioè, infilzatura di bugie.

[t.| Filza di citazioni, d'impertinenze, di facezie

viete, di titoli.

5. Trasl. vale Ordinanza. Calai. 63. (C) Quelle

{parole) accozzare, non ammassandole a caso, né
con scoperto studio mettendole in filza.

6. [ti.M.J Mazzetti di alloro, mortella, o sim.,

che a guisa di festoni si legano a una fune che va

da un muro all'altro, detta la Filza, per segno di

festa specialmente vicino a qualche chiesa. La filza

delle Quarantore. Fag. Itiin. Ah! non c'è più

de' pregi suoi memoria {dell'alloro); E solo un po' di

filza se ne vede A qualche festicciunla senza boria.

7. [M.F.] Cucito a punti radi e lenti, che si fa
toh per tenere al loro posto i pezzi di un vestimento

che si sta facendo, per poi cucirgli a buono.

(t.) l'unto a filza.

FILZETTI.>». [T.l S. f. Dim. di FiUA ; ma piw
essere meno dim. ai Filzolina.

FllZOll.XA. S. f Uim. di Filza. [A. Con.) Quando
ti tiene il filo a filza senza tornare col punto ad-
dietro sul punto fatto.

FlMBBIA. S. f Ajf. aliai, aureo Fimbria. L'Orlo
della vesta. {Fanf.) Fr. Giord. Pred. S. 27. (C)

Portavano altresì le grandi fìmbrie, cioè gli orli alle

toniche loro, a modo di fessilure. E appresso : Quando
dice degli Scribi e Farisei le vanitadi loro, che porta-
vano le grandi fìlaterie, ovvero fimbrie. Vit. S. Ant.
Desideravano almeno di toccare la fimbria del vcsti-
inenlo di questo santo Barone. Amet. 26. Del cui
vestimento le fimbrie, le scollature, e qualunque altra

estremità di quegli, di larghissimi fregi d'oro, non
sanza molte pietre, vede lucenti. (Val.J Fag. Rim.3.
265. Iiigrandiscon le fimbrie della veste. |t. | Dal
passo de' libri sacri che accenna alle fimbrie de'

Farisei, ampie e affettatamente ornate di simboli di

religione, famigliarmente per celia, Dilatare le fim-

brie, distendere adagio adagio la potestà e le preten-

sioni. V. FlLATTElUO, § 2.

2. t Nel 1)1. hapresso gli antichi Fimbria. Vit. S.

M. Madd. 9. (J/.jSe io potrò pure toccare le fìmbria i

delle sue vestimenta, sì ho fede ch'io sarò guarita.

E 10. S'inginocchiò con grandissima riverenza del

suo cuore, e toccava le fìmbria de' suoi vestimenti,

e baciavate. Forse err.

3. (Anat.) Per tratl. dicesi delle Estremità o

Appendici di alcune parti del corpo. Red. Cons.

{ili.) Fimbrie o frange del polmone, e loro attacca-

ture allo sterno... Fimbrie intagliale. E Bed. nel

Diz. di A. Pasta. Fimbrie delle tube Falloppiane

intagliate a guisa di foglie.

4. t Trovasi anche forse corrottamente per Fibra

Membrana. Pecor. 23. 2. {C) Cotesti splendenti

occhi tuoi, passati per gli occhi mici alle fimbrie del

mio cuore, mi hanno acceso entro il niiser petto

tanto fuoco, che più sopportar noi posso. Fir. As.

289. {Mt.) Cotesti splendcntissimi occhi tuoi passati

per gli occhi miei alle fimbrie del mio cuore...

FIMBUIATO. Agg. Da FiMRniA.. Orlato con frangia

altro ornamento. Non com. E in Plin. — Amet.

28. (C) Egli d'alta statura, vestita di vestimenti ro-

sati, non meno caramente fimbriati che i primi, la

vede. Aret. Sat. {Mi.) Ne godo qiial si gode un
elefante Allor cli'è fimbriato d'arlenlo.

t FI!HE. V. Fimo.

FIMO e i FIHB. S. m. Ali. al lai. aureo Fimus.

Sterco, Letame. Oli. Com. Inf. 24. 416. (C) Alcuni

dicono che questa trafiggilura ha nome Boam, pe-

rocché si medica col fime del bue. [Camp.] Bib. Lev.

8. E le budella con la pelle e la carne col fimo fece

consumare in fumo (fimo). = Alain. Colt. 1. 4. (C)

Non prenda a sdegno Colle sue proprie man di lordo

fimo Satollar si, che vive 'forze prenda.

FIMOSI. S. m. Dal gr. <l>ip.c'u, lo siringo col ca-

pestro, lo chiudo la bocca. (Cliir.j Malattia che con-

siste nella eccessiva strettezza dell'apertura del pre-

puzio e che impedisce questa piegatura membranosa

d'essere rovesciata dietro il ghiande. Il limosi può

essere congenito, o risultamento della violenta in-

fiammazione del prepuzio. (Mt.)

t FI\A. [T.] S. f. Fine. Come Mortine e Morlina.

Così rendesi meglio ruaione del v. Finare (V.).

Binile. Laiid. 127. (C) Bontà superna, bellezza di-

vina, A le, per te gloria senza fina. E 74*. (^/«».)

2. t V. Finanza, %{.
FINALE. [T.] Agg. Da Fine S. m. e f. Ch'i con-

cerne la fine o il fine. E in Macr.

Nel primo senso, [t.] Esito finale. — Stalo fi-

nale, dell'ente. Quello a cui esso viene da ultimo o

presso all'ultimo. = Cr. 9. 32. 3. (C) A* quel me-
desimo, rimedio finale è, che 'I luogo dell'anca, così

per lungo come per traverso, s'incenda, [t.] Rin-

legrazione finale. =--. D. Gio. Celi. Leti. 7. 11. (C)

Gli renderemo grazie, come di cosa provveduta per

nostra salute finale. Liv. Dee. 3. E presso che al

finale disfacimento si pervenne.

[Camp.] 1 Giiid. Giud. A. 30. Non è nuova

cosa, che la finale allegrezza sia occupata dal. .

.

pianto (Extrema gaudii... luctus occupai).

i Giud. G. (C) Fece... pigliare Telemaco suo

figliuolo, e metterlo in finale prigione.

2 . 1 Nel seg. altri intende che sia avv. Guitt.

Lelt. 21. 58. (C) Chi più dura in battaglia, o in altra

cosa, finale è vincitore. Ma può intendersi, agg.,

Vincitore alla fine.

3. Sin qui dello stalo e condizione; ora degli

atti. Jt.) Risoluzione, Decisione finale. — Atto fi-

nale del congresso {di Vienna). — Conseguenze fi-

nali, di fatto. — Considerazioni finali, da farsi

all'ultimo, e che comprendono i fatti e le idee prima
esposte.

[t.
]
Conto finale, cAe raccoglie tutti i preced.

,

e che deve concludere quel che s'è speso e avuto

entro un dato tempo. — Esame finale, delle cose

studiate in più tempi; delle notizie avute da uno

da più, per dare una licenza o concludere un
giudizio.

Bocc. g. 6. p. 6. (C) Farai, auandn finite fieno

le nostre novelle, che tu sopr'essa dei (dia) sentenzia

finale. [Val.] Pucc. Centil. 60. 16. Final sentenza...

Contro al Bavero diede.

Jt.J Quindi Giudizio finale, C Universale, che

comprenda la vita di tutto il genere umano. :l^

Segner. Mann. Magg. 13. 5. (Man.) E sari quel

giudizio così finale...

// tempo in cui finirà la vita terrena delta

specie. [t.\ fhm. Gov. fam. p. 8. Al dì finale.

4. Quindi il senso rei. di perseveranza o del

contr. Segner. Mann. .4g. 5. 1. (C) Questa è la

salute : la perseveranza finale che li fa salvo. E
Crisi. Inslr. 2. 10. 13. (*/««.) Questa durezza di

cuore va a terminare in una impenitenza finale.

[Cors.j t S. Ani. Lelt. 40.

5. Al senso di Fine S. f. appartengono i seg.

fr.] .Scena finale , di dramma , d'alto. — Quadro
finale, rfi rappresentazione mimica o danza. — Quar-

tetto finale, d'un allo, nel dramma per musica. —
Nola, Cadenza, d'un'aria. — Clausola finale.

[t.] Accento finale, sull'ultima sillaba o lettera.

T=: Salvin. Annot. Tane. Buon. ì. 4. (Man.) I mu-
sici premono nel fare spander la voce ; e i maestri

del recitare in far sentire le sillabe finali. ]t.] Con-

sonante finale. Capell. Litera finitiva. — Lettere

finali, nell'ebr., che hanno altra figura e valore

quando sono alla fin del vocabolo. — V. F'iNALE

tosi., § 4.

6. Che concerne il Fine S. m., nel senso off. a

Scopo. [T.l Scopo finale. = Pass. 197. (C) L'amore

e la finale intenzione si dèe tutta porre in lui (Dio)

come nel fine. Ott. Com. Inf. 4. 52. Com'ella s'a-

cquisti e trovi (la filosofia); e del fine, ovvero cagion

finale, di filosofare. Boez. 8. (Man.) La sua finale

intenzione è di disciplinare e perducerc l'animo del-

l'uomo a (juesla letizia. Bui. proem. (C) Le cagioni

che sono oa investigare ne'principii degli autori, son

quattro: cioè, cagione materiale, formale, elficienle

e finale. (Itosm.) ÌJl ragione di una proposizione è di-

stinta dalla ragione della cosa intorno a cui pronunzia

la proposizione: la prima si chiama logica, la seconda

metafisica o finale.

Fig. Cr. 2. 6. 1. (Man.) La finale ed ultima

intenzion delle foglie è a conrimenlo dei frutti.

7. Della cni/sa. JCors.] Varch. Lez. 11.1. 326.

Ella muove non efiicientemente, ma come amata e

desiderala, cioè come fine, e però si chiama causa

finale. E 1. 147. Tutte e sette l'Intelligenze muo-
vono i loro orbi (cerchi) per imitare la bontà della

prima, onde elle dependono come cagione efficiente,

finale e formale, -.i-- Segner. Incred. 1. 4. 12. (C)

Tolta che siasi la cagion facitrice d'alcuna cosa,...

né vi è più la finale, per la qiial facciasi ; né vi è

la materiale costitutiva di cosa fatta, ne la formale...

FINALE. JT.] S. m. Parte del dramma, segnatam.

music, con cui termina l'alto. Fag. Bini. 1. 30.

(Gh.) E questa furia ancora me sorprese. Che pro-

logo e finale ebbi a comporre, E nel di si cantò che

si distese. Minoja Ambr. maestr. Lelt. Canto, p. 13.

Verso la decadenza dei rondò furono con molla ra-

gione introdulti i finali, che hanno dato luogo a tante

belle composizioni de' moderni maestri, [t.] Farci

il finale (musicale). — Bello il finale del primo allo,

Languido, del secondo.

[t.] Finale di sinfonia.

2. D'altro che di dramma, non com. Salvin. Pros.

Tose. 239. (C) Cosa in que' tempi oltremirabile si

è, che la chiusa, o finale del medesimo,... è dal

Petrarca puntualmente imitala in quel verso.

3. [G.M.] Fin»le, Fregio di lamina dorata, fatto

a fiorami, o altrimenti, che s'infila o si conficca al

bastone a cui sono raccomandate le tende delle fine-

stre. Comprare i finali da tende. — Finali da letto

(quando il letto è coperto come da una tenda).

4. Femm., sottint. Lettera o Sillaba. Salvia. Prot.

Tose. 2. 122. (C) Niun greco crammalico, per quanto

sappia, ha osservato perché I accento grave,... nelle

finali,... si cangia in acuto. £121. (Man.) Far sentire

le finali tanto nel recitare che nel cantare. ]t.] Le

finali dei tempi de' verbi. V. Finale agg., § S.

t FIVALE. \T.]Avv. V. rAgq.,%i.
f FIXALEMEIVTE. JT.] Avv. Finalmente (V.). OvidA

Simint. 1. 9i. (.Wall.) [Camp.] Giiid. G. A. 25*^

E 26. E 2. Boez. i.

2. t Nel seg. pare abbia senso di Finamente {V.),i

e comproverebbe che Fine e Fino hanno l'orig. sltsia.

Bim. ani. Mazzeo Ricco, 1. 328. (Man.) Da poi

ch'Amor vi diede ogni bellezza Finalemente, e tutu

.

avvenantezza. Starebbe quasi Perfettamente. 1

FINALITÀ. (T.l S. f Astr. di Finale Agg., ndì
senso del ,6 7 ; rispetto al fine a cui tendono glientif

e i lor atti. Nel senso gramm. in un b. Lat. fi*.

dal De Vit. [t.] Il principio di finalità è indivisibile
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dal principio di causalità, e l'uno e l'allro, ricliie-

deiido intelligenza e volere libero, dimostrano, col-

l'esistenza di Dio, la sua trina unità. — Ammettere

la finalità. — Ordine di morale finalità.

FI\ALME>TE e t FINALKMENTE. |T.l Avv. Da Fi-

nale agg-, « questo da FlNE s. f. Un aut. h. lai.

Finaliter perseverare. Ha senso più vario e più forte

che Da ultimo; ed è più com. di Alfine e anco di

Alla fine, [r.] Marchett. Liicrez. Volg. 105. Le cose

Non tnrnin tutte finalmente al nulla.

2. Sino alla fine, in senso off. a Totalmente. Così

i Fr. il Du tout congiungono alla negai. [Tav.]

Dicer. Viver, p. 186. Morto questo rio uomo, è mio
intendimento che questa pestilenza del Comune sa-

rebbe alquanto abbassata, ma finalmente non si po-

trebbe abbattere. = Brun. Cic. Catil. 20. (Man.)

[Camp.] Guid. G. Lib. 76. E tenesserlo tanto in-

4-liÌHSO, mentre che [finché) Achille venisse a loro e

ilevengiassesi {si vendicasse) finalmente di lui. =
D. V. Niwv. 16. (C) t'olal veduta non solamente non

mi difendea, ma finalmente discoiifiggca la mia poca

vita, [t.] Pule. Morg. 11. 75. Questo peccato par

clic 'I mondo adugge, K finalmente ogni regno di-

strugge.

3. Di cosa che segue dopo altre molte, e che con-

duce, par che conduca, alla fine , o presso alla

/ine d'imo stato molesto, non foss'altro per faspet-

tatione. [Camp.] Guid. Giud. A. 25. Passata poi

che fu finalemcnte quella tregua. = Gas. Leti. 27.

{€) E finalmente ho ottenuto in Rota il mandato
contro di lui. [r.] Bentiv. G. Leti. 176. Dio final-

mente ha voluto adempiere i voti privati e pubblici.

Accinj. Vit. P. Capp. 43. Partito il re finalmente

di Firenze (Carlo Vili, scacciato dal suono delle

rampane). — È finalmente arrivato. — Finalmente

tìnisce. — Quindi ass., a modo d'esci, di contentezza

scontenta e d'impaiienxa che comincia a quetarsi :

Oh finalmente !

4. [t.] Numerando più cose, quando giungasi

all'ultima, come i Lai. Denique. Così, dopo ram-
mentate parecchie pers. o cose, soggiungest : Ram-
menterò finalmente...; dopo recati parecchi argo-

menti: Dirò finalmente... Sansov. Cone. Polit. Non
è alcuna guerra più giusta... che quella che si piglia

per difendere la libertà della patria, la quale contiene

in sé le case, i figliuoli, le mogli, i padri, i tempii,

le ricchezze, e finalmente ogni cosa umana e divina.

5. [t.
I
Nel preced. ha senso aff. anche a Insomma,

modo di concludere più o men risoluto. In senso sim.

dicesi anco Infine; e per più enf. Infine infine, e

più fam. In fondo. Ma Finalmente anche qui può
suonarepiù impaziente epiù brusco. Berlin. Sper.ch.

35. Che, finalmente..., vi apporta forse un pregmdizio

più grave? —^ Finalmente, che vorreste voi dire?

Segnatam. nelseg. Finalmente s<o mej/io rfr^/i

altri off. [t.| Magai. Leti. Scient. 157. Sangue
dilavato... quanto vi pare, ma finalmente sangue.

6. Da Fine s. m. [Cors.[ Varch. Lez. li. \. 408.

Tutte le forme astratte muovono doppiamente, cine

effettivamente e filialmente ; perchè nelle sostanze

astratte il fine e l'eflìcienle sono una cosa medesima.
=: Passai). Specch. penit. 1. 25i. (67i.) Se l'uomo,...

seguitando sua concupiscenza,... ama le cose che

sono al fine per loro medesime, come s'elle fossono

il fine,... allora mortalmente pecca; perocché si

spegne la carità ch'era vita dell'anima, e che l'or-

dinava all'ultimo fine; e l'amore della propia volon-

tade che parte l'anima da Dio e dalla morte, in lui

finalmente risiede.

FI.\AJIE!VTE. Avv. Da Fino. Con finezza. Perfet-

tamente, lìim. ani. P. N. He Enz. (C) Si finamente

amor m'ha meritato.

FnA\CHE. [T.] V". Fino, § ult.

FIXAXCO. jT.] Avv. V. Fino, § ult.

FIDANZA. |T.| S. f. Più com. Finanze p^ur. Og-
gidì le Entrate e le Itenditepubbl., quelle segnatam.

che traggonsi dalle imposte. Forse dalla rendita delle

gabelle a confine, e che, pesando o parendo pesare

massimamente sopra gli stranieri, fingesi ch'ab-

biano a essere più sopportabili. [G.M.] // chiar.

C. Cantù dà questa origine. — Finis, b. lai. Paga-
mento, come 'I'eX'.s in greco, e Ziel in ted. V. Fine,

§ 22 a 2S. = Bibl. Hai. 1838. Seti. p. 314. (Gh.)

Erano una volta Le fine certi tributi che i vassalli si

obligavano di pagare al signore in luogo de' servigi

che gli dcveano prestare; erano come dire il prezzo

d'una convenzione clic si stipulava tra principe e

suddito. — Era anche II prezzo di cariche comprate,

come usava allora, almeno senza pompa di statuti.

Finis per Acccptilatio. Finanz i» ted. signif. Usura,

Interesse; e pero taluni veggono in queste voci l'orig.

della noe. provenz. e fr. Davil. i. 106. (Gh.) Rap-
presentò distintamente lo stato dell'erario e dell'en-

trate publiche, che chiamano vulgarinente le finanze.

Guicc. 1. 48. (Gugl. Brisonnetto) Preposto dell'am-

ministrazione dell'entrate regie, che in Francia dicono

sopra le finanze. [Tav.] Ricord. Cos. Famigl. Arch.
Star. V. i.

2. Non delle entrate soltanto, ma e delle spese, e,

insomma, di quanto concerne l'economia dello Stato.

Dat. Cari, in Pros. fior. 1. 2. 180. (Gh.) Fra tutte

le... necessarie riforme, veri e slabili fondamenti

della pace e della grandezza e della prosperità che

gode adesso la Francia, la più stupenda fu quella

delle finanze, delle quali molti Re e non pochi Mi-
nistri conobbero il male, ma non s'ardirono a tentare

il rimedio. Magai. Lett. scientif, 20. 353. E Var.

operetl. 252. [r.] Stato delle finanze. — Finanze

della nazione; meglio che il Magai. Leti. Finanze di

S. A. — Le Finanze austriache. — Magai. Lett.

Strozz. 19. (Man.) Il regno è in estrema penuria, le

Finanze sono esauste. [Cast.] Collett. Econ. Agrar.
Tose, in Antol. Fir. 17. 22. Il riordinamento della

Finanza debbe farsi per moti insensibili. Qui meglio
pi. — Bott. Stor. It. 14. 21. 312. La letteratura fu

servile, le finanze prosjiere, i soldati ordinali, l'in-

dipendenza nulla. [F.] E lib. 5. Quanto sia debole

l'esercito, quanto penuriose le finanze. E appresso:

Penuria di finanze.

3. Nel senso seg., quasi aslr., può star sing.

[Cast.] Collett. Econ. .Agrar. Tose, in Antol. Fir.

17. 21. La finanza pubblica nelle società incivilite

si alzò al grado di scienza. E 22. La finanza, in

astrazioni, si compone di pochi e facili teoremi; la

finanza in fatto, di difiìcili e molti. E Stor. Nap.
Lib. 1. e. 1. Dirò della finanza, parte assai prin-

cipale di governo. [T.j .Materie di finanza. — Legge
di... — Provvedimenti di finanza.

A. Dell'ufficio e della pers. che lo esercita. [Cast.]

Bott. Stor. II. 14. 21. 316. Cinque magistrati : il

magistrato supremo, quello dell'interno, quello di

guerra e mare, quello di finanza. E 310. Primo
ministro di finanza. (Meglio delle.) [F.] E lib. 26.

Rinunziò alla carica ìli ministro delle finanze. E 9.

S'era fatto sovrantendente delle finanze dei paesi

conquistati. Magai. Leti. Stroz. 33. Intendente delle

finanze. = Dat. Vit. Pitt. pref (C) Intendente delle

finanze, e ministro di Stato di S. M. Cristianissima.

[t.| Amministrare le finanze. — Reggere le finanze

pubbliche. Bentiv. Leti. Che Sully rientrasse nel

suo uliìcio delle finanze. E altrove: Rimetterlo nelle

finanze.

[t.[ Impiegato di finanza (l'uso lo fa sing.). —
Impiegato alla. ..,lo dice non cosi propriam. addetto.

Impiegato alla finanza può essere anche un copista ;

non è di finanza. — Guardie di finanza.

5. [t.] Uffizio di finanza, anche il luogo. E ass.

Le finanze. L'uffizio di...

6. Di rendile e di stato economico de' privati,

altri dice Le mie finanze non me lo permettono, o

sim., non è del pop. nèpr., e direbbesi, al più, per
cel. In questo senso, chi vuol pensarci prima di fare
una spesa : Sentiremo il ministro delle finanze. E
il privato che dice così, è più re forse di qualche re.

t nWX/A. |T.| S. f In senso gen. di Fine o

Finimenlo. Fr. Jac. Tod. 1. 2. 21. (C) E questa
tutta non ha mai finanza: Oh tribulanza, ov'è il tuo

finare? ([t.] Distinguo questo signif. in art. da
sé , acciocché la Iribolanza di hr. Jacopone non
paja al Ministro delle Regie Finanze ribellione. Ma
Jacopone era un frate sospetto al Papa ; e però le

Finanze gli avranno riguardo.)

1 1 FINAIVZIARIAMEIVTE. \T.]Avv. Da Finanziario.
Il più sovente può dirsi Economicamente; cAe però
certi casi può essere troppo gen. Massime in senso

di dispr. |t.] Trattano finanziariamente le questioni

religiose ; si danno così a divedere più scempii che
empii.

FI.\A\7.l.iU10. [T.] Agg. Che concerne le finanze
la finanza. Voce non bella, ma ce n'c di più brutte.

[T.] Questione finanziaria. Legge.

2. [t.] tt Commissione finanziaria. Giunta di pers.

che trattano cose attenenti alte pubb. finanze. —
Compartimento finanziario del paese; che può essere

altro dn//'Amministrativo.

F1!VA1VZ1ERE. [T.] S. m. Chi in aiti uffizi o in

infimi veglia alle rendite dello Stalo ; Chi conosce e

studia te ragioni dell'econ. pubb. e priv. Chi tratta

scientificam. cose di finanza, meglio si dirà Eco-

nomista ; Finanziere , a modo di dispr. E cos'i il

Ministro delle finanze, a dirlo Finanziere {aut sta-

rebbe come agg.), non suonerebbe alla loie. Dat.

Cari. in. Pros. fior. 1. 2. 180. (Gh.) Le lunghi-

guerre... aveano talmente affaticata e interessala h
regia Camera co' finanzieri, che in certo modo faceva

bisogno anche a' Re far sua voglia la voglia loro. [Toc]

Alf. Sai. XII. In qualche eiror, ma sempre vario,

impazza Ogni età : cambiatori e finanzieri ; Gli eroi

son questi, ch'oggi fa la piazza, [t.] Fu dello: I finan-

zieri sostengono lo Stato , come la corda sostiene

l'impiccato. In Fr., nel ling. del teatro. Finanziere

è una parte propria a certi attori, come /'Amoroso,
la Servetta, il Buffo.

2. De' riscuotitori di pubb. imposte: così anco i

Fr. Targ. Tozz. G. Viag. 5. 213. (Gh.) Sentenza
ottenuta nel tribunale del Potestà di Lucca... contro
i finanzieri di Lucca medesima.

Finanzieri anche le Guardie che debbono vegliare

che alle porte e alte dogane non nccadano contrab-
bandi. (Fnnf.)

1 FI\A\7.IEItO. [T.] Agg. Non cadrebbe che nel
senso dispr. noi. nel § 1 di Finanziere s. ni., a pro-
posito di ministro. [Cast.] Collet. St. Nap. lib. 6.

e. 3. Ne filosofica né politica fu l'idea del governo,
bensì finanziera ed avara.

2. t Per Finanziario (V.). [Cast.] Collet. Econ.
Agrar. Tose, in Anlol. Fir. v. 17. p. 21. In cosi

varia occorrenza d'opinione e di tempo, fu eretto in

ogni stato l'edifizio finanziere.

t FliVAUE. [T.] V. n. piutlostoché Alt. Finire,

suU'anal. di Offerare e Profferare che dicevasi invece
della desin. in ire; ma questo più conforme all'anal.

dell'ani. Fina per Fine, S.
f.

(V.). In Festo Dicassit

per Disserit; e Dicare da Dicere. E Finer, ant. fr..
Finire, Morire, e anche Trovare; Fine', Morto,
Esiliato ; Fiiiage , Limile, e Spazio , in cui una
giurisdizione o parrocchia si stende fino ai confini
d'un'altra.

i II senso più prossimo al tuttavia vivente in

Tose, é colla negaz., che ancora sentesi Non rifina di

dire, e sim., sempre però in senso non buono. Tac.
Dav. Perd. eloq. 415. (C) Quanto a Serg. Galba,...

e altri antichi, che Apro non fina di tribolare, io non
gli difendo. G. V. 12. 33. 4. Non finava il duca di

mettere sospetto e gelosia in Firenze. Lab. 239. Di

ciarlare mai non rista,... mai non fina. Fr. Giord.
Pred. R. Malvage linguette, che non finano mai,
mormorando, di vituperare il prossimo. Bocc. Nov. 2.

5. Di sollecitarlo non finava giammai.

2. t Colla negaz., del Ristare più in gen. Bocc.

Ninf. Fies. 97. (C) Ch'io sono stanco, sì m'affaticai

Oggi per questi monti per tornare Di giorno a casa,

che mai non linai. Tes. Br. 2. 49. Secondo che 'I

firmamento gira tuttavia sanza finare, da oriente in

occidente.

3. 1 Del Finire più in gen. Tes. Br. 7. 58. (Man.)
Chi erratamente Fina suo cominciato. Dalla gente

è lodato. [Val.] Jacop. Land. Etrur. 1. 727. Che
ne guadagni vita. Che non può mai finare.

t. t Del Morire. Vit. SS. Pad. 1. 194. (C) La
facesse finare ne' tormenti. Fr. Jac. Tod. 2. 10. 4.

(Man.) Il dolce Sire (G. C.) Che in disnor volse fi-

nare. E i. d. 77. (C) Jesù Cristo sia laudato, E ne
dia di ben finare.

1 Per estens. del Venir meno. Rim. Ant. Gin. 50.

(C) E piange... pregando lui Ch'aggia mercè dello

suo cor che fina (manca).

5. 1 Nel senso di Finire, ,^§ 22 al 2S. G. V. 9.

264. 2. (C) Fece prendere e ricomperare tutti gl'Ita-

liani che prestavano in suo reame, e farli finare per
moneta. (Così nel ms. Dav.) [t.] Intendasi per eli.

Fare che li riscattino, e così abbiano posa da altre

persecuzioni, nel senso di Finare, §2. {Camp. [Somm.
Quando elli (il peccatore) vede ch'elli non hae onde
finare e pagare, [t.] Del resto Fine e Quetanza o

Quetazione, congiungevansi. = G. V. 56. (C) Test.

Lem. 40. Per denotare la differenza in tal modo
finita. B Finaison, ant. fr.. Transazione. V. anche
Fine, 8 23. [Val.] Tesoretl. 11. 124. Che loco sia

finata La terra, e terminata.

6. 1 // seg. segna il passaggio tra Finare e Affi-

nare, nel senso di Finire col lavoro la cosa a quel

termine di bontà che volevasi. Atam. Colliv. 4. 84.
(C) Il più vecchio letame, ch'a quest'uso. Ove la

pioggia e 'I sol lo bagni e scaldi. Riponesti a finar

gran tempo innanzi Sopra i ghiacciati monti.

t FINATO. [T.] Pari. pass, di FiNARE per Finire.

Mor. S. Greg. (C)

2. t Aqq., per Finito contr. ({'Infinito. Fr. Jac.

Tod. 6. 14. 8. (C)



FINATTANTO -( 806 )- nNE
FRATTANTO e FIIHO A TA.\TO e FliVATTANTtt CI»

t rWATTA.\T()CIIÉ. |T.] Por/te. V. ¥m>, uguatam.
I §:^ 3<, ài, 33, 54.

ÌL\CUÉ e Fli\ CHE e FWO A CHE. IT. |
Partic. V.

t'iNO, seimatam. i §§ 2'J, 24, 2S. 26, 27, 2H, 29.

Fli\E. |T.j S. f. e m. l'uulo titiemo a cui ii per-

viene li può pervenire, o che l'uomo propone a sé,

€ in viila del quale l'uomo opera, e al quale ttlre

coti si recano. — Non vera che in parte la def. del

jF.T-s.l Tais. Poem. er. 3. 11 line è quello che è

dopo altre cose, uè altru cosa ha dopo sé. [r.| Ntl
pr. il Fine è L'ultimo termine, nw» oi/ni Termine è

fine, se non per eslens. in senso più relativo. Cosi

nel mondo ideale 'fermiiu del pensiero è rni/yetln,

the iioH sempre ne è fine. Il fine ai/li atti dello spi-

rilo è termine; non viceversa; Arist. distingue TéXoi

da nspai.

Ad altri parte che Fine abbia rad. com. con

Fibra « Fimbria, denotanti gli estremi. Pulrebbesi

vederci il digamma aggiunto al gr. ha., che porta
idea di Fine, segnatam. ideale; ma dal reale non si

può mai dividere l'ideale. Altri potrebbe vederci la

rad. pili gen. In, che denota e il moto e il termine

del molo, e comporta le imug. sì di fona violenta e

s'i di stalo quieto e fermo. E da in »i sale al sempl. I

FEssere, il primo.

2. Qiiamhu senso aff. a Scopo, in il. gli è masc;
quando a Cessaiione totale o paniaU, per lo più

fem., ma masc. altresì; e ne verremo notando icasi

che fuso comporta. Anco nel !at., sebbene il muse,
iia più com., l'usano fem. Lucr., Acc, Cedi., Si-
senn., Cic.

I. 3. Contr. all'idea (Tlnlinilo. Doec. Uecam. Pr.

1. 55. {Gh.) SI come a Colui piacque, il quale, es-

sendo egli inGnilo, diede per legge incommutabile a

tutte le cose mondane aver fine.

Non di tempo, ma di limite in gen. fi.] La
grandezza di Dio non ha line. Ps. .Magnitudinis ejus

non est finis. [Camp.) D. Pur. 19. Ogni minor na-
tura È corto ricettacolo a quel Bene Che non ha fine,

e sé in sé misura. [t.J Un Inno, del Verbo, e se-

gnatam. dell'Ascensione: Illustre quiddam cernimus

Ouod nescial fiuem pati. Sublime, celsum, iulermi-

Dum, Antiquius coelo et chao.

4. Contr. a Principio. Nel senso più prossimo al

preced. [t.] Dio non ha ne principio uè fine.

Di cose umane. (t.J Saiisov. Conc. Pulii. Quale
è il principio, tal bene spesso suol essere il fine. =
Albert. 3. 197. (C) Quando tu bai trovato lo comin-
ciaoiento, sì guarda alla fine. [t.{ b. 1.22. Se ben
s'accoppi» Priueii<;o e fine (de fatti seguili) con la

mente fissa. = bocc. Nu». 27. 4i. (6') Il cnniito,

che tacito principio avuto avea, ebbe sonoro fine.

Petr. San. io. Dolce alla fine, e nel principio

acerba, [t.] Ar. Fur. 20. 70. Il mio cuor mai non
teme Di non dar fine a cosa che cominci.

[t.) Prov. Tose. 278. Chi non da fine al pen-
sare [con l'animo sospeso), non da prijicipio al fare.

Quindi può non essere bisticcio: La fine del prin-

cìpio, e 11 principio della fine. Hor. Finire luborem
Locipias.

D'ordine di fatti o di parole o d'idee, [t.] Dal

principio alla fine.

t'um. [t.J Dal principio alla fine alteralo, spro-

positato.

[t
I
Cosa Discorso che non ha ordine, o iwn.

pare l'abbia: Non ha né principio né fine.

IL S. L'idea più sovente denotata da Fine, quella

da cui molt'altre pajono uscire come pg., concerne

lo spazio, e sei/uatum. la sua o le sue estremità.

[Val.l Fiirlig. ÌUcciard. 28. iOl. Una pala trova...

lunga si che arrivi In fin del los.^o. [t.J l>. 1.17.
AccennoUe {alla bestia) che venisse a proda Vicino

al fin de' passeggiati marmi (de' sassi sui quali noi

andavamo).
11. V. k. 7. 2. (C) Seguendo infino alla porta

alla Carraia, ove fece fine il muro in sull'Arno. [t.I

Col Fare, in questo senso, non com.; ma si; Qui il

muro ha fine, Al fine del muro. E qui cade anche
masc.

Benv. Celi. Oref. 15». (C) Di bocca a questo

osso {il codione), inverso alla terra, esce il fine della

schiena. |t.{ Alia fine del volume, in quanto il ve-
lumt è uno spailo.

Ass. It.| Yirg. Solus jamqne ipso snperest in

fine Cloaothus.— Gli è rimasto ìu fine, correndo.—
Gli era in fin di tutti. — Qui in fine (e accennasi
dove).

•. Quindi Confine di paese. [Camp.] il/;/. 3f. Poi.

Andarono a un'altra città... ch'era alla fine delle

signorie del poaeiitc. |t.[à'<L Hominum lincnitìades

Calpemque. Della terra abitala. [ùimf.]Dib.J».b.
Sibilerà a lui dalla fine de' Liguri.

|Caiitp.| D. Inf. 14. Inli venimmo al fine onde
si parte Lo secondo giron dal Icrzo.

Piii espressam. per Confine. Muse. [t.J D. 1.

27. Gli accorgimenti e le coperte vie {del governare

volpino) V seppi tutte, e si menai lur arte, Che al

liuc della terra il suono uscìe. Hor. Atlanteusque

fiuis coneutilur. l's. Laus tua in fines terrae.

t Fem. pi. Bocc. Vii. D. 220. (C) Ter... la ro-

mana repubblica, aumentare cull'opre le fini ilella

terra. [t.| Ca/ìel. Fines eilrcmos popnli Romani.
[Camp.] l'ist. S. Cir. 93. La regina Saba... venne

dalle fini della terra, pu udire la sapienza di Salo-

mone ?

[t.] Vive Nelii fine del mondo. In fin del

mondo, per iperb.. In paese lontano. —- E fam. di

cel., di chi sta di casa, o bisogna cercarlo, lontano,

in luogo a noi non ben noto: Sta in fin del mondo.
— È in...

t Vii. SS. Pad. 2. 241. {Man.) NeUe fini di

Roma avea {era) un nobile cavaliere.

t Plur. masc. Bemb. Slor.G. 82. (C) La guerra

napoletana con ti re di Spagna, per controversia de'

loro fini, tacevano.

[Tav.J t A terra fine, ch'altri legge A terna fine,

Alterna fine {V. eTERUAFiNE e Teiiuafino e Tkr-
rafinare), .4 esilio perpetuo. Un del 1300. Giuoc.

degli Scucch. 11. 4. 3l>. Trasseiie fuori li santi no-
mini che vi trovò condannati a stare a terra line.

E 46. Andandosene all'isola, quivi si mise a stare

a terra fine perpetualmeute. E 111.3. 79. Tari|uinio

Superbo, il quale fue aicciato da Roma dal suo
nepote,... essondo a terra fine...

7. 1 Conline, fìg. Guid. Giml. {C) Per conservar

li fini e li lìmiti della loro onestate. |t.J Hor. Sunt
certi dcnique fiiics Quos ultra citraque iiequit con-
sistere recium. Nel senso però di .Moderazione, cioè

di Limite, nonché di Termine o Finimento, morulm.
può dirsi: Mettere un fine ai proprii desiderii. — Le
speranze poi ilebliuno avere un line. In questo senso

segnalum. roll'Vn.

IH. 8. Quindi di tempo, che figurasi come uno
.spazio; onde dieesi Confine tra la notte e il di. Cr.

1. 3. 4. (C) In fine della notte, e nel coininciamento

del di;... alla fine del giorno, e al coniìnciamento

della notte... [t.J Sulla line della settimana. — Alla

fine del mese. — In fin di mese.— A fin d'anno.

EU. \i.\ Buona fine e buon principio (dell'anno).

9. Quel che segue nel lempo. [Camp. 1 0. Par. 6.

Tu sai cli'e" (l'aquila, insegna dell'impero) fece in

Alba sua dimora Per treccnfannì ed oltre, in fino

al fine Che i tre a' tre pngiiftr per lui ancora {fine

delle guerre tra Alba e Roma collo scontro tra Orazii

e Curiazii).

(t.) bocc. g. \. f. 9. Piacque alla reina di dar

fine alla prima giornata {non del giorno, ma della

giornata m quanto era del novellare). Così La gior-

nata dell'operajo può aver fine e prima e dopo la fine

del di. — Certe giornate di certa gente alla fine del

giorno cominciano.

Ass. |t.| Vang. Colui che sosterrà sino alla

fine {e della vita, e del mondo, se allora ci si trova),

questi sarà salvo. Un inno: In firn; del mondo giu-

dicherai il secolo. — Nella fine del secolo. Ass.,

sotlinl. del mondo. Vaug. Bisogna che queste cose

avvengano, ma non ancora la fine. |G.M.| Segner.

Crisi. Instr. 1. 5. Nel fine de' secoli, quando giu-

dicherà tutti quelli che non avranno fatta limosina

ai poverelli.

Col Senza, e sim. [Camp. 1 Mor. S. Greg. Quanto
alla loro essi'nza, elli (i7 cielo e la terra) bastano

sanza fine. |t.| Vani/. Del cui regno non sarà fine.

Senza coll'agg. Petr. Cam. a il. V. 49. 3. {C)

Fammi, che il puoi, della sua grazia degno, Senia

fine, Beata, Già coronata nel superno regno. [t.J

D. 3. 17. Per lo mondo senza fine amaro (l'Inf.).— Ass. Vita senza fine.

iO. Colla negai, più propriam. di quello che i

eterno. [t.| D. 3. 7. {Quel che muove direttam. da
Dio) Nuli ha poi fine, a diff. di quel che è prodotto

per le eause seconde.

H . Di durata . Per iperb. [r.] Non c'è fine. Non
se ne vede il fine e la fine, di cosa lunga o avvi-

luppala.

|t.| Roba che non ha fine. Che dura dimolto,

resistendo all'uso continuo. E in questo senso, fam..

Voler vedere la line d'un arnese, di cosa qualsiasi,

Strapaziuiio tanto clu duri poco.

IG.M.l In altro senso. Chi ha cominciala una
disputa, una lite, ed è risoluto di non smetterla,
ma di andare sino ai fondo della cosa, dice: Di
questo affare uè vo' veder la fine.

IV. 12. (t.I Le cose hanno un fine, più esprtssam.
del termine d'un meda d'esseie. Modo prov. Tutto
ha un fine, e intendesi degli affetti e de sentimenti
buoni nel m»»do. Ter. Prescrivere una fine alle cose.
Pruv. Tose. 233. Ogni ricchezza corre al suo fine

(alla miseria). E 202. Al fin pensa sovente, avrai
sana la mente. {Può intendersi anche del Fine in

quanto é scopo.)

13. D'una conditi/me. [t.J D. 3. 15. Per lo...

disdegno die v'ha morti (o Fiorentini, la discordia
guelfa e ghibellina), E posto fine al vostro viver

lieto. Petr. nel Son. « tempo »: E poner fine agl'iii-

fiiiili guai. Virg. Alle cure. = Petr. top. 7. {C)
La morte è fin d'una prigione oscura. (Husni.) Dire
fine dei dolori il termine della vita. Petr. Cap. 4H.

12. {C) Porto delle miserie e fin del pianto. |t.|

bibbie». Caland. Se. ult. Ora aranno fine i sospiri

e i pianti miei. Fir. As. 1C8. Per dar fine... alle

sue fatiche. Virg. Ea vox aliata lahorum Prima tiilit

fiiiem. Anche il. Apportare, Addurre la fine. Virg.

compagni, che jiatiste già cose più gravi, anco a
queste un Dio darà fine.

Ass. [t.( Hor. Gli antichi vìllici forti e ricchi

del poco, dopo il raccuito, sollevando, nel lempo fe-

stivo, il corpo e anche l'animo soppurtanlc le cose
dure con la speranza della fine (e anche del fine).

44. Gli es. preced. non denotano Fine violenta o

distruzione cosi espressala, come i seg. [t.J Cic. Dì
faiiiìgtia, che si eslingua da sé o che sia spersa, o

cada in tale sialo die paja quasi nulla. Cosi: Fine
d'una potenza; e Cosciusco, sul campo della sconfiltn:

Fine della Polonia. Ella pur vive, dolorosa, ma vive,

e le è coscienza della vita il dolore.

(Camp.) Somin. Dove accidia mette l'uomo verso

la fine. Lett. Morbas. La quale sciocca superbia a

line ridiiceremo. t Avv. Cic. il. 25. Mai non partirsi

da quella terra, se non ha menato a fine li traditori.

Bibb. Mac. 1. 12. Coniliattiamo contro a loro, e

meniamoli a fine, e togliamo dagli uomini la loro

memoria, [t. | Eccl. Li distrusse infiuo alla fine. /','

Sino in fine. Cos'i : Perseguitare sino in fine ; Odiare,

coll'intenlo di distruggere.

13. Del fin della vita, [i.] Cie. Che quel dì m'abbia

a apportare il Un della vita. = t Ov. l'ist. 14. C'i

(VaÌ.( Lane. Eneid. 10. 628. (Jià i suoi fati chìamarm
Turno, ed egli è pervenuto a' fini della data elade.

{Qui nel senso lai. di Confini.) IH.] Ar. Fur. 12.

66. Venire a fin {della vita), (t.) Una preghiera a

M. V. Raccomando a Voi la mia vita e il fine della

mia vita.

[A.Con.l Essere in fin di vita, agli estremi. =
Coll'agg. JT.J Malato in fin di vita.

Ili. (t.J Essere in fin di morte, quasi sul confine,

nel senso lai. di Fines. Ma Estremo dice più: e

cosi Essere alla morte pare un po' più presso che

In fine.

L'idea di confine, che spiega questa locut., ap-

parisce nei seg. i Fior. S. Frane. Ms. Aid. 71.

{Gh.) Essendo quasi alla fine della sua morte, ed

avendo avuto molte felicità e prosperità mondane, e

vedendosi invecchiare, t Frane. Sacrh. Nov. 190.

(Fanf.) Gian Lega, quasi mezzo morto, e per lo

combattersi e per lo fine della morte dove elli era...

Cecch. Dissim. 3. 5. (C) E' si Iruuva malato in fine

di morte. Varch. Si. Lib. 6. {Fanf.) Stava in fin di

morte. (t.J Mettere in fin di morte, di cagione che

conduca agli estremi.

17. Ass., di morte violenta. Tav. Bit. (C) E chiama

merzè (pietà) a Lincillotlop che non la tragga a fine.

|Gamp.| 1 Bib. Ksod. 15. E la mia mano li ucci-

deràe, e meneralli a fine (mterficiet).

Ass., di morte in gen. VU. SS. Pad 2. 61. (C|

Venendo a fine quello solitario. Frane. Barb. 370.

17. Voi vedete la fine mia si fatta, Che si movraono

i duri cuori a pianto. Petr. Son. HO. Che bel fin

fa chi ben amando muore. [t.J Perire dì fine vile.

—

Far buona fine. Fine beata. =: Senza epil. Petr.

Son. 208. {Man.) Manda, prego, il mio in prima

che '1 suo fine. In questo senso comporta anco il

masc; più com. i, però, il fem. [T.j Toc. Sette

mesi dalla fine di Nerone. -— Petr. Cani. 17. 1.

(C) Anzi il mio fine. Cor. Leti. 1. 148. Il nostro...,

il quale si è ritrovato alla sua fine {la morie d'un

allro), può aver riferite a V. S. cose d'infinita con-

solazione. Lab. 182. (t.J Uh inno: Prego suppli-

chevole e chino col cuore contrito ; abbi cura, o Dio,
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A<ì\ mio fine. Vani/. Avendo amato i suoi che Brano

ijcl mondo, sino in fine ii amè.

18. In qiitsto senso con varie partk. ha varii usi.

n. Gio. Celi. Leu. li. 21. (C) Stette in fine più dì.

— In fine e <ieM'estrema ar/onin e dell'ultima ma-
Inltin, e d'assai tempo imtanzi. \t.] Per eMens. può

dirsi che L'uomo è in fine, se poco gli resta da vi-

rere, anco che malato non sia.

Fig. [t.] Un governo. Uno stato è in fine. —
(lerli ministri in fitte son più grassi e vigorosi

che mai.

Chi è in fine, p>iò poi riaversi. Cron. Mordi.

334. (6') Come piacque a Dio, e' vivette infermo

dodici di : nei quattro primi istette in fine, e dipoi

Hiiglinrò.

[t.] Nella dice più propriam. la morie. Pass.

Specch. Penit. 21 . Dio sottrae spesse volte la Craria

sua nella fine a molti che la rifiutarono quand'erano

vivi e sani. — Alla, più usit. , e comprende più .^paiio

che Nella. G. Vii. 8. 11. Di lui sante opere alla

sua vita e alla sua fine.— Al, mnsc, in qnrsto senso,

nnnrom. (Gors.| ì Suor Ciap. Lett. BWc. 90. Cliifsc

l'olio santo, quantunque ancora non fosse però al fine.

[Camp.] l). Purrj. 3. Quale (qualunque) in contu-

macia muore Di Santa Chiesa, ancor che al fin si

penta (non comincia tosto a espiare nel Purg. le sue

colpe). Qui può stare anco per Finalmente in gen.

V. 19. (t.| Fine dell'ar-ìone. E perché azione e

moto .SI richiamano. Cic: Il moto ha fine.

Segnatam. deWnpera umana, e delle più leg-

giere e delle più grari. [t.] Alla fine del pranzo,

della tornala accademira, del congresso, del giuoco.

(Val.| Itos. Leti. Eirur. \. 571. Aspellarvi... lauto

che ancora voi abbiate dato fine alle cose vostre.

|t.] Condurre il lavoro sino alla fine. — A fin di

lavoro.

(t.) Liv. Qual mai sarebbe la fine a lajite stragi?

=^ Liv. IH. {Man.) Mise a fine la guerra.

D'una serie d'azioni importanti. [T.] Alnm.
Gir. 4. 19. Se menar pnsso a fine Onci ch'io di-

segno. =r Segn. Si. Fior. 1. 10. {Gh.) Ripresone

animo, e tentarono di metlerc a fin* i disegni loro.

.4r. Fitr. 22. IS {Man.) Desideroso di condurre a

fine II Paladin sì gloriosa impresa. Non tarda più...

G. V. 9. 15.5. (f.'l Midte grandi cose trasse a fine per

suo senno ed industria.

D'opere ahil. bore. Nov. 48. 13. (C) Voi m'avete

lungo tempo slimolalo, che io... ponga fine al mio
spendere. (?.] Hoc. Sii finis quacrendi (o avaro).

26. Del Dire. U. Par. 25 (G) E prima e presso
"1 fin d'csic parole, Sperent in te di sopra noi s'udì

{cantare). Bocc. Nov. 5. 1. Venuta di questa {novella)

la fine, [t.] E 30. 21. Qui fece Lauretta fine alla

sua canzone. Frane. Rarb. li. 14. Vit. S. Gir. 8i.

E qui fo fine di più dire delle sue cose. Sali. Cai. tJ3.— Cic. Facere fincm scriliendi. Ar. Fur. 6. 31 . Al

suo parlar fin diede. E Supn. 2. 1. E f«r. 20. i9.

Fme al suo parlar qui pose, rortig. Hicciard. 5. 51.

/*. 2. 18.

Ass. E parlando e scrivendo, [t.] Qui fo fine.

.iUegr. 265. Facendo fine, è ben ch'io m'addormculi.

Proti. Tose. 269. Quello che In vuoi dire in fine,

ilillo in principio. {A chi va troppo per le lunghe.)

Plin. Ep. Prometli nella fine che volerai presto a

noi. 1 Varck. Ercal. 94. Egli è bene spedirla... e

toccare una parola della fine [concludere). = Salv.

Granch. 1 . 2. [('.)

•il. Modi concernenti il dire e lo scrivere. [t.|

Parlare senza fine. — Discorso che non aveva mai
line. Hor. Quis esset finis. Ni...? — Metter fine alle

dicerie. — Fine del consesso, in quanto ci si parla

col sedere, pam. Prov. Tose. 2i3. Alla fin del Salmo

sì canta il gloria. Concerne segnatam. il senso del

§ 18. Non si rallegrare se non di cosa compiuta.

|t.] Fine del dramma. — Stare a sentire sino

alla fine dell'opera. — Fine del bbro. E scrivevasi e

stamp'ivasi Fine , segnatam. per avvertire che il

(hd. ms. era compiuto.

(Mus.) [Ross.] Questa parola si scrive talvolta

in fine delle parti o partiture per indicarne ii ter-

mine ; omero frammezzo al pezzo, per indicare che,

rseijuitolo intero, si ripiglia da capo, e si termina

tti punto ove scritta la parola stessa.

22. Alla parola appartiene il senso di Fine per

Desinenza. |t.| Voce coll'accenlo in fine. — (juelle

lingue piij giovano all'armonia imitativa che possono

alternare parole aventi nella fine e vocali e conso-

nanti.

t Plur. Bemb. Pros. 3. 105. (Man.) Ne' maschi

il numero del meno più fini suole avere.

— ( 807 )—

[t.] In fin di verso. — Fine del periodo, della

stanza.

(Mus.) [Ross.] Nota finale nel canto fermo.

Ton. Acr. 8. Lue. 1. 6. Non reputo necessario, che

la detta voce discenda sotto il suo fine , come non
convenevole alia diapasonica armonia.

VI. 25. Qui recasi il senso ant. del Fi o Fin

provenz.. Accordo, Transazione. Ma l'orig. cnm. al

provenz. e all'it. è il lai. Fine della diflerenza; ih-

cnmento che pareggia le partile dalle quali potrebbe

altrimenti sorgere differenza. Dunque la Quietanza

era una Fine no» unica ; e però congiungevansi le

due voci. Test. Lem. M. (C) Fine e quelazione.

Frane. Sacch. 9. 52. La carta, perchè mi vuol far

pigliare, è pagata, ed io ha la line in casa. Stai.

Cnlini. 83. (Man.) E se di ciò avesse fine da' com-
pagni maestri, la delta fine non vaglia, e sia di

iicuno valore. G. V. 12. 56. 2. (Ci Sanza volere

udire accetlare... le fine e quietanze fatte per lo

detto duca al Comune. E 11 57. 7. (Gh.)

VII. 21. [t.| Può la Fine concernere dunque e

tutl'una serie di tempi e d'ulti, e una parte e i sin-

goli alti ; onde dicesi Estrema fine e Fine del proemio,

di'lla prima parie. Può quindi Fine aver senso e

d'esito finale, e di riuscita di tale o tale atto, ('he

sia prossimo all'idea d'esito, ma non il medesimo,
10 prova il potersi le due voci accoppiare. Cic. Finem
et exitum. Quindi il modo Riuscire a tale o tal fine.

(t.) Stare a vederne la fine (l'esito), come fece

Pietro, non sempre è di chi coraggiosamente ama,
e provvede all'altrui e alla propria dignità. Prov.

Tose. 262. Il fine dimostra la cosa.

[t
I
Quindi il prov. Int. che Iraducesi : La fine

corona l'opera, È corona all'impresa. Coronare l'o-

pera con degna fine. E, in quanto serie d'opere:

Fine che ben corona la vita. Quindi il Petr. Canz.
La vita il fin, e il di loda la sera ; costrutto ambiguo:
11 fine della vita ne è illustrazione e lode ; Se il di

fino alla sera è bello, bella diresi la giornata. =^-

Ovid. Pist. 14. (C) \j\ fine loda l'opera (anche 11

fine), (t ] Sim. Lodatemene la fine. — Prov. Tose.

202. Alla fin del giuoco, tanto va nel sacco il re

quanto la pedina (la morte agguaglia tulli). — Alla

fin del giuoco, modo fam. di senso pili gen.

2S. Specie d'esito varie. [t.| Sansov. Conc. Poi.

In tulli i casi di guerra è meglio ii temere che il

dispregiare. Perche il timore fa star provveduti gli

accorti, e il dispregio, il più delle volle, ci conduce
a fini non desiderali né creduti. (In questo senso per
lo più fem., ma nel plur. par che sostenga meglio

il masc.) Tac. Dar. Ann. 2. 44. Guicc. Star. 3.

252. Potersi sperare di guerra tanto pietosa felicis-

simo fine. = Segr. Fior. Pr. cap. 25. IC) Papa
Giulio... trovò tanto i tempi e le cose conformi a

quel siH) modo di procedere, die sempre sorli felice

line. Tass^Ger.i.H.[Man.)Chc gioverà... Quando
sian poi di sì gran moli il fine, Non fabbriche di regni,

ma mine?
Salvin. Iliad. 1. 21. (Gh.) Padre Giove,... Tu

questo voto mio conduci a fine. |t.) Proi;. Tose. 319.

Consiglio in vino, non ha mai buon fine.

2<ì |t.] Fine dell'uomo, Hiuscita di tutte, o di

molte, le azioni di lui. Ps. Notum fae inihi linem

meum. = SaccA. Nov. 1-46. 2. 289. (Gh.) Se non
che costui morì da ivi a poco tempo, e'vciu'a a fine,

che avrebbe vituperalo sé e tutta la sua progenie.

(t.) G. V. 12. 105. 2. Chi muore in contumacia

di santa Chiesa e scomunicalo, sempre pare clic

faccia mala fine. Prov. Tose. Ui2. Il line del sol-

dato è l'essere ammazzalo. E 85. La fine del cfirsale

è annegare. E 81. Il fine del mercante è il fallire, e

il fine del ladro, in sulle forche morire. = G. V. 9.

52. 1 . (C) Questa fu la fine dello 'mperadore Ar-
rigo, [t.] Virg. Questa la fine delle sorli di Priamo.

|Camp.] Somm. Salomone dice che (il rubello) non
può fallire a mala fine. fT.| Far buona, cattiva fine,

e del morire, e d'esito di serie non breve d'atti del

vivere.

2". Modi eom. alle specie d'esito varie. Bocc.

Nov. 44. 1. (C) Un amore... a lieto fin pervenuto.

JT.] .\ver lieto fine. — Pratiche condotte a buon
fine. = Vit. SS. Pad. 2. 126. (Gh.) Maraviglian-

dosi... come queste cose erano andate a sì buon
fine... Albert. 3. 197. (C) Meglio è a non far la

cosa, che cominciarla, se ne potesse uscir mala fine.

[t.) D. 3. 27. buon principio, A che vii line

convien che tu caschi ! — Grama fine. Prov. Tose.

314. Il principio è spazioso, e il fine precipitoso.

Vili. 28. Ne'sensi noi. più com. è il fem. ; ma ci

cade talvolta il masc. altresì. E sempre masc. nel
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senso prossimo a Scopo, Intendimento delta mente.
Intenzione dell'animo ; sebbene nel lai. lo leggano

fem. Geli. Eo Consilio alque ea fine. // passaggio
dalle idee not. di Fine a questa é segnato da quel

d'Hor. Jaculo trans finem expedito.

Senso intell. |t.| Let. Gal. Essi (Accademici
Lincei) hanno per (Ine gli studii delle buone lettere

e in parlicolare di filosofia. Salvin. Disc. acc. 6. 61.

Se si studierà... a fine di cavarne profitto... — Vi-
sitare per fine di studio. Tac. Quod ad eum finem
numeravimus ut.

29. Senso insieme intell. e «ter., giacché le dtn
cose non si possono separare. (Rosm.) Hanno ragione
di fine tulle le verità morali e religiose. Ir. | D. 3.11.
Ad un fine filr le opere sue (di loro, di Frane, d'.ls-

sisi e di Domenico). Sollint. Rivolte, o sim. E cosi

potrehhesi in gen. Ciò era a questo fine. =:: Bocc.

g. 3. «. 9. ('.') Ma pur pensando che onesta cosa
era il dare opera che la buona donna riavesse il

suo marito, e che essa ad onesto fine a far ciò si

mettea. [B.] Ar. Fur. 41. 49. Onesto. E 42. 15.

JT.) Fr. Giord. Pred. 305. Quello ch'egli facea,

inlendea a buon fine. E: E così potresti fare tu,

perchèinteiKleresti a buon fine. — Santo. Prov. 11

line non giuslifica i mezzi, Non sipuò far cosatrista
per fine buono. — Il fine santifica i mezzi, se tanto
esso e quelli innocenti; li nobilita, e dona quell'effi-

cacia che da sé non avrebbero. — Abusasi di questo
prov. Chi vuole il fine deve volere i mezzi. Ma tra'

mezzi deve sapere scegliere.

[t.] D. 1. 11. D'ogni malizia (colpa umana)
Ingiuria è il fine (fare ingiuslizia, torto, a Dio, ad
altri, a sé) ; ed ogni fin cotale con forza o con
frode altrui coulrisla. — Reo. — Per abbietti fini.

(Camp.| Fr. Giord. Trat. Tulla la sua vita (della

meretrice) è peccato, tutta; perocché, quand'ella ha
posto la vita sua a mal fine, tutto ciò che aopera,

tutto é peccato, [t.] Qui par confuso Mala line e

Mal fine. Mal fine, l'Intenzione mor., ed è più spe-
dito che Cattivo fine: Mala fine, l'Esito finale di

pers. di rosa : e potrebbesi dire che lì mal fine fa

far mala fine.

50. Ne' modi seg. vedesi ancora meglio l'unità

dell'intendere col volere. |t.| Fine diretto, a cui la

mente tende per primo, senza avere altri fini diversi

da quello. — Fine iniliretto, in senso mor., è men
tristo di Obliquo. Anche Secondo fine, rfi so///o, ha
mal senso, segnatam. preposto: Con secondo fine.

—

Seconili fini, quasi tutl'una voce. — Per un secondo

fine. Ma pare sia meno anco d'Indiretto. Oltre al

fine principale, si può avere un secondo e terzo fine,

meno importante, non reo. Potrebbesi dire che Un
line è secondo o terzo al primo, sulamenle nell'or-

dine ch'egli ha e che noi gli assegitiamo. Se di .sola

l'intelligenza si tratta, meglio chiamarlo Secondario
che Secondo ; ma anche nel Secondario si può er-

rare. (Rosm.) Il fine può essere primario o secon-
dario; i sccondarii alterano lo slato naturale della

volontà, e la snllecilano agli assensi erronei. [G.M.]

Fag. Commed. L'amore ch'io vi porto non ha altro

fine secondo, che macchiar possa il suo puro candore.

EH. |t.] In dire o In fare così, ci ha il suo fine

(sovente accenna a fine non buono). — Non lo fe

per nessun fine [sotlint. Cattivo, Indiretto).

.'51. Locuz. varie che concernono segnatam. il

senso mor. (r.) Fare una cosa o Dirla con buon fine,

dipinge, più che A buon fine, l'intenzione che ac-
compagna via via il fallo o il detto, lo guida quasi

a Buona fine. — // Con non ha luogo nella locuz.

A ogni buon fine, che vale Per tulli i buoni rispetti.

Per ogni riguardo; ed esprime precauzione, sul

serio a per cel. Quando diciamo: Per i suoi buoni
fini. Ci ho i miei buoni fini, vale che Altri o noi non
facciamo la cosa a caso, ma di proposito deliberato.

[t.] Quello è modo più gen., e talvolta meu
serio che .\ fin di bene, che ha signif. segnatam.
mor. Ma talvolta è scusa o pretèsto d'opera o di
parola non troppo mor. Prov. Tose. 75. Guardati
da chi consiglia a fine di bene. Diciamo non solo che
Quello che Dio permette è per il bene, per il meglio;
ma, non tanto com. però A fin di bene. Cecch. As-
siuol. 5. 2. Pur sia con Dio, noi siam quivi. A fine

di meglio ogni cosa.

32. (t.J Conveniva premettere le cose dette per
dichiarare la diff. tra Fine e le altre voci di pros-
simo signif. Fine è quel Punto a cui si pone la mira,
drizzasi l'intenzione; per cui conseguire si fanno
disegni. Scopo, nell'uso, par significhi qualcosa di

più deliberato che Fine, a che più direttam. si vol-

gono i meni. Non ogni fine è accompagnato da nn
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disegno ; e c'è dei disegni che nnn mirano a un fine

determinato. Può il disegno esser lodevole ; il fine,

reo; e viceversa. — Si ha in mira un fine, Si pone

aun fine la mira. —IntentoépiiiirfiFine; Intenzione,

meno. Oggetlo è più «<•«.: giacché c'è degli oggelli

dell'alleniione o anche del senso, i quali lo spirito

non propone a sé come fini.

Aggiunti. \t.\ Quel che Hor. nel senso mor.

Cerlum voto pete fincm si può più in gen.: Fine

detcrminato , certo. — Fine prossimo, remoto. —
Immediato, mediato. — Unico.— Ci ha un fine, parola

di chi sospetta. E cosi : Ci è un line. — Segreto,

Palese.

Verbi, [t.] Non è senza un fine, e di parola

e di fatto. Senza fine, /0//0 via /'Un, avrebbe altro

senso. V. § SI e 515. — C'è il suo fine, in quel

ch'egli dice /"o. — E' ci ha il suo fine.— il suo fine

era, è più schietto e determinato.

|t.J Cosa Parola diretta a bella posta a un
line. — L'uomo indirizza a un fine l'attenzione, le

forze, i mezzi, se stesso. Hivolgcre è meno d'Indi-

rizzare. — Proporre un fine a sé. Lo propone a lui

altri. Porlo è meno; Prefiggerlo, pili. — Aspirare

a un fine è più di Tendere a... ; questo più nobile

di Tirare a...

[t.) Cogliere il fine é più fortunato più ca-

suale di Giungere al... — Raggiungere il fine, lo

dipinge me» prossimo, e quasi fuggente d'innanzi;

come in Virg. Jam tandem Italiiie fiigicntis prendimus

cras. — Conseguire grandi fini. — Conseguimento

del fine per cui fu crealo. ^— Servire al fine. Meglio

Soddisfare. S. Tomm. Ordinare al fine.

[t.| Passav. 1. 25i. Se l'uomo,... seguitando

sua concupiscenza,... ama le cose che sono al fine,

per loro medesime, come s'ellc fossero il fine, mor-
talmente pecca. [Cors.J Fine il quale, T. scolasi.,

Il bene desideralo. PaWtv. Ben. \. 2. 36. 3. Un'al-

tra maniera di fine si chiama y^ine il quale: ed è

quel bene il quale desideriamo che a noi all'amico

succeda. — Fine al quale dicesi La pers. a cui de-

sideriamo alcun bene. Pallav. Ben. 1. 2. 36. 3.

Alcuni [beni che son fini) chiamansi fine al quale:

e tali sono queste persone a cui bramiamo che ab-

bondi il bene. {Questa forma ha senso più gen. che

non pnja datl'es.) — Fine col quale, // possesso del

fine. Pallav. Ben. 1. 2. 36. 3. La terza sorte di fine

appellasi /ine col quale, e da S. Tommaso è detto

possesso del fine. [T.j Ciò. Fine per cui la casa si

fabbrica, è l'uso.

(r.i Egli ha questo per fine. =Dav. Tac. Vii.

Agric. 1. (Gh.) Se io non avessi avuto per fine di

far maggiormente apparire la crudeltà di qua' tempi.

Anco nel senso del^seg. [t.] Un discorso, Un cenno

ha per fine di...

[t.] Va contro il fine. — È contro il fine na-
turale. — Va, dice più.

53. Parecchie delle locuz. recate concernono non
pur direttam. l'uomo altro ente libero, ma gli atti

di quello, in quanto, libero ne' suoi atti, e' propone

a sé un fine ; e si stendono alle cose in quanto per-

sonificate, e figuransi di libertà dotate esse stesse.

[t.] Quindi imodi. Fr. Giord. Pred. ined. 1.

178. Tutto è buono, perocché intende a buon fine.

— Discorso che ha un finn. D. 2. 30. Non pur per

forza delle ruote magne (giri del cielo) Che diizzan

ciascun some ad alcun fine... Ma per larghezza di

grazie divine. E 3. 8. (Quanto Dio ordina) Disposto

cade a provveduto fine. Ma, di Dio ragionando, più

proprio che 11 fine u 1 fini di Dio, sarà i fini segreti

della Provvidenza divina, sim. ; giacché il puro

concetto di Ilio non si conviene con le imag. di

Mezzo e di Fine.

It.| Cosi; Fine Fini della natura.

[T.J Fine della società è quello che essa a sé

propone, e quello per cui essa e dalla natura e da
Dio stabilita.

ìiucell. Dial. 111. (C) Le guerre e le mortalità

hanno fine di nuocere, se si riguarda all'intendi-

mento degli uomini; ma si di giovare, se a anello di

Dio. Senza il Per, non coni. E la cosa e la pers.

Ila per fine ; ma col Di e l'inf. dicesi più della pers.

che della cosa.

Con partic. \t.\ Il mezzo è secondo il fine. —
Operare conforme al fine é più e meglio che Secondo.— La cosa non è senza un fine. Apul. Ues viduata

fine. Cosi non si direbbe; ma, con figura alquanto
ardila, polrebhesi: Cosa orbata del fine.

34. |t.| Della pers. come Fine, nei sensi not.

fino al S 27, disse Hor. Meorum finis amormn , a
donna che doveva delle amate sue essere l'ullima.

— ( 808 )—

In senso migliore: [Camp.] Poes. Ant. Anon. 1. E
se mai me gli accosto, ÀIui più mi scosto dal mio
amato fine.

33. [t.] Fine ultimo, *e.7na<am. Dio. D. 3. 1.

Dell'eterno Valore (Dio) il quale é fine. Al quale è

fatta la toccata norma (Cordine universale). Apoc.

lo sono il principio e il fine, disse il Signore. — Dio

è l'ultimo fine dell'uomo, anco che questi non ci

pensi. Non pr. Cic. Exlremum summum, ulliinum,

Ti'Xct. [Camp.] D. 3. 33. Ed io che al fine di tutti i

desiì M'appropinquava, sì com'io doveva, L'ardordel

desiderio in me finii. (t.| Diciamo cosi di Dio: Fine

sommo, supremo ; d'enti minori, per iperb., non pr.

Sapientemente, con efficacia d'artista. Luca della

Robbia (p. 294.) lo ripete: E in su quelle parole

ego sum..., gli dissi l'eternità di Dio; il quale è pro-

priamente, perchè le altre cose non sono se non
quanto di Luì partecipano: però non bisognava porre

il suo fine di qua, perchè i giorni di qua non sono.

fi ». 292. Non avevi voi perduto il fine vostro por

l'addietro, al manco smarritolo? E 297. Umilia-
tevi, riconoscete il fine, e abbiale un gran dolore. E
292. Mi sa male dei breve spazio che m'hanno dato

a riconoscere il mio fine, ch'è Dio. E 290. 11 vero

fine. := Cavale. Esp. Simb. 1. i50. (.1/a;i.) Dio
usano come ben transitorio, e il mondo hanno in

finizione, cioè fannone suo ultimo fine, [t.) Boet. Tu
(Dio), riposo de' giusti ; vedere Te è il fine supremo.
Cic. Qiial sia il line al quale sieno tutti da riferire

i propositi del ben vivere e del rettamente operare;

che seguirà la natura, come il sommo de' beni desi-

derabile, che fuggirà come l'estremo de' mali. In gen.

nel ling. filos. Fine ultimo dell'uomo. — Dell'umana
natura. Quindi il tit. del libro di Cic. Fini de' beni

e de' mali.

Altro H,«o filos. (Hosm.) Il principio primo nel-

l'ordine speculativo, nell'operativo e fine ultimo.

[t.] Fine dell'universo. (lìusm.) Questo gran
disegno del Creatore (fine dell'universo) consiste in

ciò, che con quella quantità d'azione ch'Egli diffonde

nelle creature, queste vengano a conoscere e gloriare

lui nel maggior modo possibile.

IX. 36. Quindi Fine ha signif. di Compimento
perfetto, segnatam. nel senso rei. [r.\ D. 3. 28. Se
il mio desio dèe aver fine In questo miro ed angelico

tempio ((/e/ ci'e/o). = fi 1. 9. (C) Perchè ricalci-

trate a quella voglia {volontà divina), A cui non piiote

il fin mai esser mozzo?
[t.] Aug. Fine della Legge è egli stesso (i7 fine

che compie, non la fine che termina).

|t.] Paol. Fine del precetto è la carità.

[t.j Vang. Le cose che sono scritte di me, hanno
lor fine (stanno per compirsi) ; É prossimo il Consum-
matum est. Gr. TcriXeoiai, da TéXo?.

Iturell. Orest. At. 1. (C) Che chi lui segue, al

fin conduce ogni opra.

37. i4iic/ie nel senso umano comporta il masc,
perchè le due idee di termine si congiungono in

quella di compimento. \t.] Venire al fine, m senso

di Termine insieme e Conseguimento. Ar. Fur. i.

21 . Per poter meglio al fin venir di quanto La cauta

maga instruzion le diede. Bocc. Vit. D. 64. Accioc-

ché, se possibil fosse, a tanto principio dessi lo im-

maginato fine. Liv. L'audace impresa non venne a

fine. Fr. Jac. Tod. 3. 9. 41. Vuol con perfezion

menare ogni cosa al suo bel fine.

|t.1 Cic. Fine degli onori popolari è il Consolato
(i7 sommo, e quasi corona).

|t.] In questo senso gli epit. Pieno, Intero, Per-
fetto fine , masc. e anche fem. i Cosi spiegansi i

modi (di cui V. a suo luogo) Intrafine fatta (Salv.,

Allegr., Lasc, Mahn.); intrafine fallo (Borgh.);

Intrafattafine(Lasc.). E più prossimo anco nel suono
a Perfido, Fior. Ita!. 317. Alla per fatta fine, li

Rutoli riempierono alquanto delti fossi, ed alquanto

dello sleccato mandarono per terra. Ani. fr. Toul
fin, agg.. Affatto.

38. Quindi de' lavori dell'arte. |t.] Lemm. Tost.

114. Quanto tempo si lavorerà allo spedale pre-

detto,... e a fine della sua perfezione ed edificazmne

prodotto. V. Finire, Finito, Finitissimo, Fini-

mento, che denotano compimento corrispondente al

fine dell'arte.

|t.] Quintil. Le arti tutte hanno un fine proposto

a sé, al quale tendono.

t Non usit. i seg. dove Fine sta appunto per

quel che comunem. dicesi Finimento. |Tav.l Celi.

Oref. 1 45. Da poi si bianchì con e' sopraddetti bian-

chimenti, et empiessi di pece ne' sopradetti modi, e

con i ceselli sopradelli se gli dette I ultima sua fine.

FINE

E 92. lo mi messi a dai^li il restante della sua bella

fine, la quale si dà in questo modo. Cominciando a
dar primamente la sua fine a tutte le parti che sono
scoperte cioè ignude, e' si debbe far con certe punte
di pietre, le quali sono acconce a proposito. E 76.
Io la condussi a una tanta fine e con tanto disegno,
che il nostro gran Micbelagnolo venne insino a bot-
tega mia per vederla.

X. 39. D'accoppiamenti varii con partic. e con
verbi, abbiam visto es. qua e là. Si raccolga e si

compia.

\t.\ Nel senso che Fine è prossimo a Scopo, si

congiunge coli'A, e s'applica ad atti e intenzioni e

di grande e di poco momento. Mcns. Leti. 90. La
sig. Marchesa Laura, la quale mi ha ordinato che io

le scriva a questo fine. Dicesi anco A tal fine, ma
nel ling. scritto.

[t.
I
Per eli. interrogando, A che fine?, vale

non solo Per che cagione finale ?, ma anche A che
prò?

Col Di poi. [Tor.] Giacomin. Nob. Leti. 66. Il

principe dèe eleggere il guerreggiare per necessità a

fine della pace. —Ficin. llelig. crist. 95. (Gh.) In-
numerabili Martiri ad esempio di Cristo per tutto il

mondo, parte non letterati e parte Ictleratìssimi,

sprezzando interamente la presente vita, a fine di

Dio e della vita fiitura porsono agli uomini saluti-

fera medicina contro al veleno d'Aristippo e d'Epicuro.

Più coni, è che al Di segua Hnf. V. M.l. 60.
(Gh.) Attese il Re di Roma a fine di combattersi con
lui. Din. Camp 3. 63. (Man.) I capi di parte nera,
a fine di cacciare i Cavalcanti di quel luogo,... ordi-
narono detto fuoco a Ognissanti. M. V. 3. 106. (C)
Eziandìo che '1 comperatore il facesse a fine d'aver
l'utile che 'l Comune avea ordinato. Filoc. 2. 65.
.\iuno è che affannando (si) vada, se non a fine d'aver
alcuna voUa riposo. (t.I Bus. 251. Questi prieghi
si facevano a fine dì migliorar signore. (Qui e altrove
lo scrivono Afiìne ; ma qui la st. non fa che ricopiare

l'equivoca lei. dei mss. che, secondo la pronunzia,
portano Allui per A lui, e sim. Giova serbare tale

scrittura a quando se ne fa tutt'una particella Af-
finchè (V.). — Aflìne che è antiq. e ambiguo (M.
y. 7. 56.). Né giova dividerla quand' é partic. , come
il Soder. Colt. 79. La caverai (l'acqua) depositan-
dola. .. in una tinozza, a fin che esali.

46. CoU'art. fa tutt'una voce, quand'ha senso
prossimo a Finalmente (V.); e cosi giova scriverlo

per iscansare gli equivoci , comechè lo portino i

Mss., che in questo non debbono fare autorità. Al
più basta che in nota avvertasi com'essi lo portano.
D. Par. 13. (Gh.) E legno vidi già dritto e veloce

Correr Io mar per tutto suo cammino, Perire aitine

all'entrar della foce.

41. [t.] Alla fine, più chiaro perchè è femm. e

più usit., e scrivesi sempre disgiunto. Son qui alla

fine. = G. K. 1. 29. 1. (C) Ma, alla fine, li Romani
rimasero vincitori. Petr. Cani. 2. 2. Occhi miei
lassi,... Prendete ora, alla fine, Breve conforto a si

lungo martiro.

Fam. [t.] Alla fine de' conti, segnatam. fig..
Nell'esito finale, 0, in gen., anche di ragionamenti
astratti, nell'ultima conclusione. Anche sta per In-
somma, (V. anc'o § 46.) E questo senso ha anco il

sempl. Alla fine. Segr. Fior. Cliz. 1. 3. Io non
vorrei anche arrecarmi nimico Nìcomaco, perchè poi,

alla fine padre ne è egli.

Tt.] Alla fin delle fini è pur fam., e dice pro-
prio la riuscita finale, la fine ultima. E anco senta

forma avverb. Volete voi sapere la fine delle fini?

— Questa è la fine delle fini. — La fine delle fini

sarà che... In forma avverb. ha anche senso di con-

clusione pili assoluta e più brusca che In fine. V.

§ 46. Fir. Lue. i. 5. Chi vi date voi ad intendere

ch'io sia, alla fin delle fini?

42. Alla fin fine è pur vivo, e dice un po' più

colla ripetizione; come Passare fuor fuori, e sim.

Bemb. Stor. 8. 121. (Gh.) Risvegliamoci oggimai;

e questo timore... de' ((/a') cuori nostri alla fin fine

rimoviamo.

|t.| Non solo di tempo e d'alto nel tempo, ma
ha senso anche prossimo a Insomma. Il gran mag-
giordomo d'un re, volendo fare la tara al prezzo

d'un quadro: Alla fin fine, diceva, le non son che

pitture.

43. Ni Alla perfine é inusil., ma non si dice nel

senso dell'es. preced., sì di tempo e di quel che se-

gue nel tempo. [Val.] Lane. Eneid. 2. 1S5. Alla

per fine,... veggio i compagni. |t.] Cr. 4. 22. 1. Se

1 granello dell'uva già non sia verde, ma in quel

f
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colore, nel quale alla perfine esser dèe. ^G. V. i.

19. 1. 182. (Gh.) K alla per fine, non polendo Carlo

i Normanni di {dalla) Francia cacciare, concedette

loro regioni di là dalla Seccana.

Buon. Fier. 3. i. 9. Dopo molti raggiri, alla

perfine, fra speranza e timor, rigiri e inganni...

i Frane. Sacch. A'oi;. 53. {Man.) Nella per fine un

di, essiMido la delta forese in una vigna,... ne venne

alla volta sua...

44. Non com. Nel line. Alani. Avnrrb. 2. 31.

(Gh.) Car. En. 1. 509. Ma nel fin, di Sicheo la

stessa imago, Fuor d'un sepolcro uscendo,... Le ap-

parve in sogno. [A bidone, vedovala dal fratello,

che le tenera nascosto il misfatto.) — Nella fine

(tose. Cen. 2. 2. 47. (Gh.)) sarebbe più chiaro; ma
non s'usa neanch'esso a modo avverb., cioè da sé.

[t.] Bocc. (j. 4. n. 10. E, più e più giovani riguar-

dati, nella line uno ne le fu all'animo, nel quale ella

pose tutta la sua speranza.

4j. In fine, quand'é avv. da scriversi unito, par
che dica, di tempo, o d'atti nel tempo, un po' meno
che Alla fine, ed è più usit. che Al fine: ma non po-

chi l'aduprano per memoria del fr. Enfin. Senonchè

i Fr., non avendo nel linij. com. gli usi de' nostri

Finalmente, Al fine. Alla fine, e altri tali, l'ado-

prano con promiscuità, che, trasportata nell'it., lo

fa suonare esotico e talvolta barbaro. \r.\ M. V. 5.

18. In fine, avvedendosi... che... G. V. 10. 122. 3.

In fine, sì provvide per gli ullìciali del Comune di

non vender grano. - Fnm. enf., seijnatam. d'opera-

zione. Corsin. Ist. Mess. 2. 172. (G/i.) Desse su'l

quartiere degli Spagnuoli, e prima del nuovo giorno

vedesse in lutti i modi di averli distrutti in line e in

fondo, [t.) Condurre le cose in fine e in fonilo. An-
che Vederla in fine e in fondo, pno all'ultimo.

46. In fine, come Alla fine, s'approssima al senso

d'Insomma, [t.) In fine vedremo. — Clic. volete voi

in fine?, cosi si dirà nel concludere, o nel troncare

piìi men bruscamente o frettolosamente un discorso,

ila Vedremo in fine, o Nella fine, osim., parrebbe:

Da ultimo conosceremo, giudicheremo, risolveremo.

[t.| In fin de' conti ha senso sini. del not. al

§ 44, ed è più spedito che Alla fine de'... — Uicesi

anco In fin del conto, e, più com.. Alla fine del

conto: ma il sing. ha men valore qui del plur.

In senso che più consuona all'uso fr. not. nel

§ preced. Fr. Disc. An. 13. (C) Salta in collera,

come un gli vuol favellare; in fine e' non si può più

con lui. Bern. Ori. ih. 37. 62. (GA.) Era sassoso (il

deserto), slrelto, pien di spine. Or alto, or Lasso,

un mal vh-iggio in fine.

47. Accoppiam. di verbi. Idea più espressa

d'aiione. [\i.\ Ar. Fur. C. 31. Dar line, a un'opera.

È in Virg. — Fare è più di Dare, [t.] Cic. Far
fine alle accuse.

t Fare, per .Avere. [Camp.] G. Giud. vii. 2. Al-

lora fece fine la battaglia.

fi.) Virg. Imporre fine ad alto o a parola. —
L'uomo impone fine anco a' proprii alti : impone cLe
finiscano gii alti altrui.

[t.] Condurre a fine cosa, azione, discorso.

Lucr. Condurre a... — Trarre è più forte o più
violento: Menare, meno eletto di Condurre. — Re-
care a... può dipingere la più continua e più com-
pita azione dell'uomo. — Mettere a fine è men
com. di Metter fine a... ; e que.\lo ha senso meno
eletto, e dice azione meno agiata o men delicata di

Porre. [Camp.] t G. Giud. ^4. l. A permissione delli

nostri Dei... non la possa mettere in fine, ove da

buon cuore la piglierai a fare.

[Camp.] t Mettere a fine, Mettere a morte, Tru-
cidare. Gaia. Giud. A. 21. Pensavasi elio in suo
cuore corno lo potesse mettere a fine senza tarda-

inento.

48. Verbi dove l'azione libera ha men parte nella

fine.

[t.] Aver fine. — Come la cosa ebbe fine. —
PtewAer t'iue, per Aver fine. (Camp.J G. Giud. xv.

142. Que' di Troia, die rimasi sono, si m'hanno in-

tramesso ch'io cerchi la pace tra voi e loro; e molto

sarebbe ragionevole che si crudele opera prendesse

fine, [t.] Sortire tale o tal fine. — Quest'è la fine

che gli tocca. Ctc. Trovare la... — Vederne la...

49. De' momenti più o men prossimi alla fine, e

de" verbi e delle partic. che li denotano, [t.] L'opera,

La cosa procede verso la fine; È verso la fine. È
verso dice men prossimità che È sulla, —• Virg.

Extremo ni jam sub fine laborum: Terris festinera

adverlere proram.

(t.J La cosa è a fine determina meno che È

DixiOMAnlo ItìlLiaho. — Voi' II.

alla fine. — È in fine dice sovente un Venir menu,

di senso non buono, senso che non ha È nella fine.

E il modo E nella dice la fine ormai giunta , più

che quello del Vang. Non ancora è la fine. — Questa
non è la fine, Non siamo alla fine.

|t.] Può dirsi L'estremo della fine, non mai La
fine doll'estreino o dell'estremità. [Camp.] Sent.

Filos. Malagevolmente si mantiene l'amistà fino allo

stremo della line (morte).

[t.] Andar sino in fine. V. § 48. Ha anche

senso frasi.

[t.] Venire a fine, rfi cosa che per uso si consumi
tutta a poco apoco ; e anche Compiersi o Esser com-
pita. = G. V. 7. 22. 1. (C) In sei mesi non se ne
sarebbe venuto a fine, [t.] Pervenire, segnatam.

dell'uomo e degli atti suoi, in serie e in tempo non
breve; Giunsero a..., anco in breve, e di cose. =
Petr. Son. è 16. (C) I miei corti riposi e i lunghi

alTanni Son giunti al fine. |t.] Venire a fine, anco
di discorso, meglio che Giungere o Pervenire.

[t.] Correre, Affrettarsi alla...— Precipita verso

la fine.

50. Col Senza ha usi varii: dice propriam. l'in-

finità ; e qui il Senza (da .\hsentia, e questo da Suui),

cosi come /'In (che dice e negazione e intimità di

sostanza), sotto le apparenze d'idea negativa, por-
tano la più positiva di latte le idee: giacché vera-
mente Finito è l'idea negativa; e fa pensare ai

confini dell'ente, al vuoto, al nulla, del quale egli è

uscito. |t.] Konlà di Dio senza fine.

51. Poi dice continuità perenne. Blanch. Land.
74. Ringrazian te, altissima regina, Landau te senza

fine Gli .\ngcli tutti, imperadrice pia.

Per estens. e iperb. [t.| Virg. Tectis urbis siiie

fine furenti (di dolore). — Si duol senza fine. |C.C.J
Bemb. Leti. 2. 67. Senza fine desiderava vedermi.

[t.| D. 2. 20. Faine senza fine cupa. llor. Epulae

sine fine petitae.

Enf. Per iperb., di cose moter., e anche di cose

spiril., sovente per cel. o iron. [t.] Senza fin né
fondo.

52. Segnatam. di numero. [C.C] Ar. Fur. 48.

40. Già colpi senza fin dati si sono. Bocc. 4. 2.

Erano gente senza fine. — Ar. Son. 358. (Man.) Se
senza fin son le cagion' ch'io v'ami.

[t.] Divertimenti senza fine.

53. E perché Fine ha più d'un senso di Termine,
siccome aicesi Termine della comparazione, cosi Senza
fine vale talvolta Incomparabilmente. [Camp.] Fr.

Giord. Tratt. Onde l'Empireo più è sottile di sustanza

che nulla cosa; più che aria ; sanza line, più.

Per estens. e abus. Grandemente, Dimolto.

Bocc. Filoc. 3. 285. (GA.) Tu mi fili senza fine

maravigliare di ciò che tu mi racconti. E Teseid. 11.

30. (C) E polveroso ed aspro senza fine.

1 FIXE. I^T.l Partic. o Prep. Fino(V.), § 1, 9, 10.

V. anche i §§ di Fino ci7. a Infine partic. , e anco
Infine prep. È sull'anal. dell'agg. Fine per Fino,

cAe vive.

t Di spazio. Pecor. q. 11. n. 1. (C) La .Meotica

palude... stendendosi fine in Costantinopoli. E ap-
presso.

1 Di tempo. Fr. Giiitt. Leti. 36. 84. (C) Grave

é,... all'arbore che sta lungo la via, servare lo frutto

suo fine in tempo di inaturitate; sì (cos't) centra '1

secolo servar ìuslìzìe in fine in tempo di perfezione.

FI.\K. Agg. Fino (ed é più com. V.). Ma il pop.

fiorent. ama Fine. V. etim. in Fino agg. Zibald.

Andr. 22. (C) Non si vestiva, quando era caldo, se

non di pannolino fine. Prov. To.sc. 366. Fine come
un capello, come un fil di seta.

[t.] E di pers. Prov. Tose. 366. Fine come
un grillo, come un gambo di finocchio, come uno
stecco.

[t.] D'altro. Lama di taglio fine. — Aria fine.

2. Detto di Oro o d'Argento, vale Oro o Argento
puro, senza lega. G. V. 4. 18. 3. (C) Avendo ornato

il suo cavallo di freno d'oro fine, e ferralo di fine

arienlo. Gas. Lett. 70. Il paragone degli orefici l'oro

basso dal fine insegna conoscere. Borgh. Mon. 222.
che egli (l'oro) smontasse un poco dal fine fine

(cioè, perfettissimo) di ventiquattro carati..., o che

aggiugnesse (giungesse) interamente al peso di quattro

danari,... (Bipetuto e intens. e quasi sup.)

3. Dicesi anche delle Cose, Che sono di tutta bontà.

Che sono eccellenti nel loro genere. (M.) [Val.J P«cc.
Centil. 75. 41. Valendo lo stai', nostra misura. Del

fine grano soldi diciassette. [Camp.] D. Conv. ili. 2.

Onde si punte ornai vedere che è mente ; che è quella

fine e preziosissima parte dell'anima che è deitade.

[l.j Vista, Udito fine. — Gusto. — Di cose intell.

Ovidio è più fine che delicato; Tibullo più delicato

che line. Nel discorso. Lode fine é men di Lode de-

licata.

4. t Talora vale Che produce il suo e/fello, Effi-
cace. Fr. Giord. D. (C) E chi questa ragione bene
sì recasse a mente, sarebbe rimedio fine ad aver

pacienza nelle tribolazioni.

5. 1 Per Compito. Salv. Avveri. 1.2. 21. (M.)

Tante sono le proprietà del linguaggio..., che... fine

notìzia di tutte quante non si può quasi aver mai.

6. 1 Di pers. valeva Prode, Valente. Tuv. Hit.

(C) Per sapere se voi séte cosi fine giostratore

,

come fue lo Re vostro padre. E altrove: Era un fine

cavaliere.

ISov. ani. 72. 1. (C) Mandò per un fine orafo, e
disse: Maestro, fammi due anella cosi appunto come
questo. [T.] Non com. a questo modo, ma direbbesi

Lavoratore fine, che finamente lavora nell'arte sua.

7. Talora parlandosi d'uomo, vale Astuto, Sa-
gace. Dav. Scism. 11. (C) Dì tutti lì scelleratissimi

cortigiani, onde era la corte piena, il più fine.

8. Di Cavallo, o altro anim., de' migliori nel gen.
suo. Fr. Giord. Pred. S. 54. (C) Chi avesse un
bellissimo ronzone, e grande, e fine in baitaglìa, ed
egli l'usasse a fare portare il letame, [t.] Non com.

'

così ; ma direbbesi Razza fine.

9. A modo di Sust. [G.M.] Lavorar di fine, non
solo in metalli, ma in altro (per accennare a lavori

più delicati e gentili).

[G.M.] E nel fig. Lavorar di fine; Procedere
con molta destrezza e accortezza in checchessia.

(Iron.) — Come lavoian dì fine nuesti diplomatici!

(In questo e nel preced. Fino sarebbe affettato.)

[t.] Altra forma diSost. |I,.B.] Fusi d'acciajo

con agganciatura fissa dalla parte del grosso e due
campanelle dalla parte del fine. (In altri corpi o

forme di corpi può distinguersi il grosso e il fine.)

Fl.XEME.VTG. ,4i'i;. Da Fine agg. poco usalo.

2. Finamente, Ottimamente, Per eccellenza. In-

trod. Viri. 267. (C) Ammaestrato finemente dalla

Filosofia di tutti gli articoli della Fede. Nov. ani. 83.

2. Perciocché il cìricgìo è finemente imprunato.

3. Per Interamente e bene. Nov. ani. 94. 4. (C)

Pagommi finemente.

1 FI.VEiVTE. IT.] Part. pres. di Finire.

i FI.\E.\TE. [T.] Avv. o piuttosto Partic, nel senso

di Fino. Fr. Jac. Tod. 5. 29. 18. (C) Non posasti

finente Non trovasti l'Amore (finche non). Sull'anal.

del vivo Quasimente. In alcuni dial. Ven. Fina-

mente che... — Insìnamente al... Persino, Insino.

Ed è bello che gl'lt. prendano le riempiture de' loro

voc. da Mente e da Dio.

FINESTRA. S. f. Apertura fatta in certe parti di

un edilizio per dar lume alla stanza. (Fanf.) Lai.

aureo Fenestra. Cr. 9. 87. 2. (C) Sìa la finestra in-

graticolata di ferro o dì legno. Bocc. Nov. 46. 6.

Gliene venne per ventura veduta un di ad una fine-

stra. Petr. Cam. 41 . 1. Standomi un giorno solo alla

finestra. [B.l Ar. Fur. 44. 32. Amene, [r.] Fine-

stra, non solo l'Apertura, ma il Telajn co' cristalli

coirimpannata.

[t.J Prov. Tose. 283. Aria da finestra, colpo

di balestra.

[t.] Prov. Tose. 198. Chi non l'ha all'uscio,

l'ha alla finestra (la disgrazia).

[t.[ Prov. Tose. 253. Quando il bisogno pic-

chia all'uscio, l'onestà sì butta dalla finestra. (C'è

tentazione; ma si può tener l'uscio chiuso e non
aprir la finestra per precipitarsi.) E 259. Meglio

cascar dall'uscio che dalla finestra. (Ogni altezza ha
i suoi pericoli.) — È meglio cadere o cascare dalla

finestra , che dal tetto, e i;a/e Che di due mali si

deve eleggere il minore. = Maini. 2. 10. (M.) Perchè

po' poi, diss'ìo, gli é me' ch'io caschi Dafie finestre

prima che dal tetto.

[t.) Prov. Tose. 248. La roba fa stare il tignoso

alla finestra. (Ben coperto non si vede il suo difetto.

Ma la ricchezza è sovente gogna.) E 311. 11 grasso

non vien dalle finestre. (Non si campa d'aria. Quella

pers. da qualche parte , che non si sa e che non è

buono sapere, trae di che viver bene.)

[G.M.] Prov. Tose. Iddio serra una finestra, e

apre un uscio. (La Provvidenza, quando pare più
scarsa, più abbonda.)

[t.J Imposta sulle porte e finestre.

2. Finestra ferrata. Finestra nella cui apertura è

la ferrata. Burch. 68. (C) Per le finestre ferrate se

n'esce (i7 sole), E fugge nelle braccia d'Orione.,

3. [tJ.M.] Finestra finta (che si dipinge sulla
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faecinta delle case per fare accompagnitura alle

altre finestre).

I. [G.M.1 Fincslrs a tramoggia, o colla Iramoggia;

dinanii alla quale è unnhala quadrangolare di

pietra, e talvolti anche di legno, per non vedere e

non essere ìtduti. Le linestre dei conventi che

danno sulla strada, sogliono essere a tramoggia.

S. Finestra impannata. Chiusura di pannolino, n

di carta che si fa all'apertura delle finestre. Cupr.

Boll. 7. 133. (C) Th potrai... difendertene in casa

co' fuochi, e colle finestre lienc impannate.

C. Finestra inginorrhiata. Finestra ferrata co" ferri

non diritti a pioiì/bo, ma che facciano corpo in fuori.

Alleg. 173. (C) l'er gli occhi, per le guance, e per

la lingua, che esser dovrohliero linestre inginocchiale

df^ll'anìma, non se ne vede mai il vero a bastanza.

[Qui/ift.]

7. Finestra inTCtriala. Chiusura di vetri falla

all'apertura delle finestre. (C)

8. [t.| Aprire una finestra. Farla dove non era.

9. [r.\ Donna da finestra {sfacciatamente venale).

— E c"è dei politici da finestra.

19. [t.] Fig. .Metleisi alla finestra, Fare impru-

dentemente palesi i falli proprii, sfacciatamente le

proprie vergogne.

I I . Finestra sopra tetto, o di sopra tetto, si dice

ad una Finestra fatta sul tetto. Cr. 9. 90. 4. (C)

La finestra di sopra a tetto serri e cancelli sì, che i

colombi entrar possano e uscire, ma non gli uccelli

rapaci.

12. Finestra sopra tetto, fig., si dice a Quello che

da'' tuoi maggiori l'è dato in compagnia per tenerti

a segno, osservando te tue azioni. {C]

15. [G.M.| Finestra a tetto; prossima al tetto. —
li terzo piano di quella casa ha le finestre a tetto,

troppo a tetto.

14. [.^.Con.] Fare nna finestra snl tetto. Fare

apposta qualunque cosa, che, non preveduta da ta-

luno, gl'impedisre di conseguire il suo fine. Mentr'io

lavoravo nella tale scoperta, colui mi rubò il segreto,

e m'ha fatto una finestra sul tetto. — Como'? —
Pubblicandolo prima di me, e come suo.

[G.M.] Pili in gen. Fare una finestra sul tetto

ad alcuna; Sgarurlo, Vincer la prova, Spuntare un
impegno.

13. Per Imposte o altro con che si chiudono le

finestre. Bocc. g. 3. n. 3. {M.) Ignuda com'io na-

cqui, corsi, e serràgli la finestra nel viso. F g. 2.

n. 5. Tornatosi dentro, serrò la finestra. Kg. 4.

n. '2. Aperse una finestra la quale sopra il maggior
canale rispondea.

15. Finestrino o Sportelletto. Vit. SS. Pad.
2. 273. (Wi.) Chiuse e serrò al tutto l'uscio della

sua cella, e iasciovvi pure tanta finestra, che vi po-

tesse capire il pane e '1 cibo che riceveva di fuori

certi giorni.

17. [Val.] Apertura qualunque. Foro. Ani. Com.
Dani. Etrur. 1. 182. Pirro, con uno forte montone
fatta una finestra, entra dentro, e taglia quelli che

trova.

18. Per Esalatojo, Sfiatatoio. Biring. Pirotec.

380. (Gh.) Ho segnate le finestre, o vogliam dire li

esalatoi delle fiamme.

19. Per Cruna, cine Foro dell'ago. Non usti.

Lion. Vinc. 229. ediz. rom. 1817. (Gh.) Se tu

riguarderai un uomo che sia distante da te una ba-

lestrata, e porra'ti la finestra di una piccola guccliia

(cioè, ago) appresso all'occhio, potrai vedere per

quella molli uomini mandar le loro similitudini all'oc-

chio, e in un medesimo tempo tutte capiranno io

delta finestra.

JO. Trasl. Adito, Entrala. Petr. Canz. 49. 3.

(C) Vergine pura..., finestra del ciel lucente, al-

tera. Troll. Eqiiit. Questi cin(|ue sensi... sono le

finestre, onde la morte entra sovente all'anima.

21. E Finestre, fig., dello per Occhi. Petr. Son.

289. (C) belle ed alle e lucide finestre , Onde
colei, clic molta gente attrista. Trovò la via d'entrare

in sì bel corpo. Buon. Fier. 1. 3. 1. Che 'n sul

serrare ornai delle finestre... E Salvin. Arniot. ivi.

[Mt.) Finestre , cioè occhi. Gerem. e. 9. Ascendit

mors per fcnestras. Il Petrarca gli occhi della sua
Laura descrivendo, e la vaga fabbrica della sua per-

sona, le fa avere le finestre di zaffiro, che sono gli

occhi turchini all'usanza di Francia.

22. Luogo mancante nelle scritture. Magai. Lett.

{Mt.) Riempirò la finestra che è nel canto di Dante.
2j. [A. Con.] Arritare le scale alle ffneslre di qnal-

rono. Esservi uguaglianza tra due o più pers. Si usa
"gnatam. colla negaz. Quel giovane è innamorato

della tale fanciulla, ma le sue scale non arrivano

alle finestre di lei. — Tu mi vorresti compagno; ma
io non posso mettermi con te : le mie scale nou ar-

rivano alle tue finestre. — Quanta superbia! — Le
mie scale, po' poi, arrivano alle tue finestre.

21. Entrar per la (Ineslra, o prr le flurstre, vale,

fig., lo stesso che Passare per le linestre. Bus. Lett.

97. (Man.) Il primo che ebbe mai offìzi fu Gio-
vanni..., il Oliale entrò per la finestra, come si dice,

nello stato. Varch. Star. 3. 63. Quelli i quali, non
per l'uscio, ma per le finestre nel consiglio entrati

fossero...

[t.] Entrare, Uscire, dalla finestra , anziché

dalla porla {in modo frodolentn o forzalo).

'l'i. Farsi a ffne.ttra, Farsi alla finestra. Affacciarsi.

Bocc. g. 7. n. 5. (.Vi.) Perciocché a finestra far

nou si notea, e così modo non avca di potersi mo-
strare. E g. 4. n. 10. Le femine più paurose dive-

r>nle, levatesi e fattesi a certe finestre, cominciaron

a gridare, al ladro al ladro. Uat. Lepid. 67. (Man.)

Non sentendo quei di casa, si destò il dottore, e si

fece alla finestra, e disse:...

26. Far grande, o ampia finestra, fig., Far grande

ferita, gran taglio, squarcio, straccio. Esop. Cod.

Fars. fav. 'il. p. 60. (Gh.) E percosselo della sanna
(zanna ) nel petto, e fecegli una gran finestia per

traverso. Ar. Far. 30. 57. Gli caccia sotto la spada

pungente, E gli fa nella maglia ampia finestra, Che
sotto difendea l'ascella destra, [t.] Sim. in Virg.

[G.M.] A chi manchi uno o più denti, si dice

fam.: E' ci ha una finestra.

27. Far finestra ad alcnna cosa. Aprirle l'uscita.

Dani. Inf. 13. (C) L'arpie, pascendo poi delle sue

foglie, Fanno dolore, ed al dolor finestra. Bui. ivi.

Finestra, cioè via ed aprimento onde esce la voce e

'i sangue.

28.'^|Fanf.] mangiar onesta minestra, o saltar

questa finestra. Dicesi a chi è messo a due partiti

durissimi, e uno ne dee scegliere.

29. [Val.] t Porre la monna alla finestra. Prov.

basso. Commettere azione indegna e menarne vanto.

Soldan. Sai. 1. Io ho posto la monna alla finestra,...

Dicea un savio signor, per la cui destra Un'infame
persona era esaltata.

30. Passare per le finestre. Si dice fig. dell"Ar-
rivare a checchessia per via indiretta ; die anche

si dice Passar per le finestre e non per l'uscio. V.

Passare. V. anco Fenestra.
FIXESTnlCCI.\. (T.j S. f Pegg. di FINESTRA. Di

brutta forma, o mal guarnita, o mal difesa.

FIIVESTRAJO. [T.l S. m. In qualche parte d'II., Chi

lavora telai e imposte e ci mette i cristalli. È un
mestiere da sé non diviso tra il Legnaiuolo e il

Vetrajo.

FINESTRATA. S. /. Dicesi da' conladini Finestrata

di sole, quando, subito dopo una pioggia o frescura,

s'apre a un tratto un tendone di nuvoli, per cui

;>n.M« il sole; la qual cosa è micidiale alle piante.

(Fanf.) [G.M.] In varii luoghi di Tose. Una sperata

di sole.

2. Fare nna finestrata, Fa una finestrata chi, es-

sendo alla finestra, la chiude a un tratto, e ciò per
segno di sdegno o dispreizo verso alcuno che passi

nella strada, a che sia ad altra finestra dirimpetto.

(Fanf)
t FIXESTRATO. Non Pari. pass, di Finestrare,

cAe non ha uso tra noi, ma Agg. Che ha finestre.

Feneslratus, aureo lai.

2. t Fig. Salvin. Pros. sacr. 258. (Gh.) Il discer-

nimento degli altrui pensieri, degli spiriti, come se

fincstrati fossero i petti umani.

t FI.VESTRATO. S. m. Luogo ore sono le finestre.

Ordine di finestre. Bellin. Disc. 2. 40. (M.) Egli è

uno stangone alla fine, ed è chiuso per tutto fuori

che in que'gran fincstrati, i quali con disposizione

sì bene intesa, lutto l'allumano. [Fanf.] Lorenz.

Ricord. (Cod. manie, e. 26.) 100. A dì detto fu finito

il primo fincstrato del palazzo degli Strozzi. =. Vas.

Op. Vit. 3. 201. (Man.) Dal primo finestrate in

giù... E 4. 207. Sono... in ciascun fincstrato sei

finestre che fanno sette spazi.

FIIESTREILA. S. f [T.] Dim. di Fine.stra, men
piccola del Finestrino; può essere men misera della

Fineslrucola, men gaja o elegante della Finestrina.

Lai. aureo Fenestella; 6. lat. Fenestrella. = Nov.

ani. 90. 1 . (C) Vide entrare un topo per la fine-

strella. Vit. SS. Pad. E guatavala per la fine-

strella, onde Abraam soleva parlar con lui. Pallad.

F. R. Nelle quali pareli da quattro parti si facciano,

siccome usato è, rmestrelle brevissime, per le quali

li colombi soli possano entrare, .imcl. 73. Ogni stella

pareva nel ciclo, quando io giovinetta, non vinta dal

sonno, per piociola finestrella mirava quelle. fVal.j
Fortig. Iticriard. 19. 85. S'alfaccia Carlo ad ima
fineslrclla. |F.T-s.] Nov. Gr. Lega. Finestrella nel-

l'uscio della prigione. Giambull. Geli. Aprendo Noè
le finestrelle ch'egli aveva fatto all'arca, mandò fuori

il corvo.

[T.] Prov. Tose. 196. Sole a finestrelle, acqua
a catinelle. (Quando .s'affaccia tra nuvola e nuvola.)

2. Per siinil. Apertura. Sagg. Nat. esp. 232.
.V.) Essendo da noi state fatte in un foglio di carta
alcune piccole finestrelle.

3. [Val.] .ipertiira speciale in una parte della
veste, per infilarvi le braccia. Ordinain. Ornam.
[hmn. Etrur. 1. 373. Armellino o vajo, che sieno
rimboccati... alle finestrelle di giiarnaeca. Eappresso:
Non possa avanzare il panno o le finestrelle...

FINE.STREI.I.O. S. m. Finestrella. Non com. Fr.Jac.
T. 6. 18. (.ìli.) Per lo fincstrello Mostrasi nascoso.

FIXKSTRETTA. S. f Dim. di Finestra. Bocc.
Nov. 77. 10. (C) E da una finestrella guardiamo ciò

che colui, di cui tu se' divenuto geloso, fa. Alani.

Colt. 4. 98. E questo ancora Per finestrelle anguste
Borea accoglia.

2. Per Piccolo esalatojo. Biring. Pirotec. 381.
(Gh.)

FIXESTRIXA. S. f. [t.] Dim. di Finestra, men
piccola del Finestrino, e può essere più elegante

della Fineslrclla.

F1.\ESTRI,\0. S. m. Oiin. di Finestra. Frane.
Sacch. Nov. 81. (C) Cheta cheta va a uno piccolo

finestrino, o buco, che non si serrava, per vedere
chi fosse. Salv. Granch. 2. 2. Con una scala di

seta condursi Al fineslrin della camera... [Val.J

Crudel. R'iin. 122. In cima e in faccia a quella e

un finestrino.

[t.j Finestrino sitiruscio per dar luce alla

stanza. Meglio che Flneslrina.

[t.] Finestrino, di dove i vinai delle case signo-

rili vendono il vino in Firenze, .\prire un finestrino

(mettere vino in vendila).

[ti.M.l E per siinil. di fanciullo a cui manchi
un dente, dicesi fam. che ha il finestrino.

2. [Val.] Metter la testa al finestrino. Affacciar-

visi. Fortig. Ricciard. 19. 80. Ancora Feiruù mette

la testa .Al finestrino, e grida.

ri.\ESTROXE. S. m. Àccr. di Finestra. Finestra

grande. Dav. Man. 122. (C) Se gli uficiali stessero

a vederle (le monete) fondere, allegare e gittare co-

rampopolo dentro aquei ferrati fiuestroni. Cnr. Lett.

2. 181. Per modo ch'ella fosse come un finestrone

alto, e mostrasse il di fuori della stanza, lialdiniie.

Op. 9. 465. (Gh.) Condusse di sua mano (i7 pittore

Cosimo Unddi) alcuni profeti, che cbber luogo fra

altri fatti da diversi pittori, fra i fiuestroni del tam-
buro della cupola.

FIXESTRLCCIA. S. f Dim. di Finestra, [t] Men
misera della Fineslrucola; ma questo più com. che

Fineslruccia. = Giov. Leti. Berg. (Mt.)

F1.\ESTRÌT,0LA. S. f [r.] Finestra piccola e mi-
sera. Più cimi, di Fineslrucolo.

FIXESTRi'COlO. S. m. Dim. e .ivvilit. di Fine-

stra. Finestrella. Fenestrula, in Apiil. — Buon.
Fier. 3. 3. 2. (C) Sotto la cerbottana D'un miser

Rnestrucol da prigioni.

FI\ESTRl]OI.A. S. f Dim. di Finestra. Non com.

Lasc. Cen. voi. 3. pag. 43. (M.) Levatasi già la

Luna, e battendo all'incontro in una faccia di muro
bianchissimo, riverberando per la fiueslruola, entra^j

vale dentro un certo chiarore,...

FIXESTRIZZA. S. f Oiin. di Finestra. Fine-

strella. Non com. Vit. S. Eufr. 402. (C) Allora lo

fece entrare nella cella sua, e fece conficcare l'uscio

della cella, e poi fece fare una finestruzza bassa,

onde se gli porgesse da mangiare e da bere, e non
poteva essere veduto da persona.

FI.\ETTO. S. m. Tessalo di lana, ossia Cammel-
lotto assai fine. (Fanf.)

FIXEZZA. S. f.
Qualità e Stato di ciò che è fino,

squisito, ottimo nel suo qenere, e usasi cosi nel pro-

prio, come nel fig. Ar. Eur. 30. 59. (C) Quivi scella

finezza di metallo, E ben condulta tempra poco

giova. |t.] Dom. Gov. Fani. p. 116. Chi vuole de-

terminare se l'oro è fine, o quanto manca da sua

finezza, annovera i gradi o veramente carati.

2. Per Sottigliezza. Magai. Lett. 3. (Mt.) Un
velo formato di minutissime gocciole d'umore, e non
punto dissimile (toltane la maggior finezza) dall'ap-

pannamento che fanno i vetri attorniali dal ghiaccio.
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3. Paiiimdnsi di gusto, giudizio, vigegno vale

Squiiilezza, Acume, e sim. Pros. Fior. par. i. v.

i. Oraz. 6. p. 110. ediz. 1661. (C.h.) Di quanto

felice memoria fosse da Dio dolalo (il Tasso], quale

pronlezza ad apprendere, quale acutezza in investi-

gare, qual finezza di giudizio possedesse, colui saprà

esliinare, die...

4. |B. A.) |Mil.] Delicatezza, grazia e genlilezta

nel dire, e cosi nel disegno e tocco, come nel tono,

con cui è condotto un lavoro sia di pennello, sia

di bulino. Onde si dice pennello può, bulino fino.

z= Vusar. (M.) Ancorché non ci fosse la finezza,

ed una ccrla grazia,..., e certe pulitezze neirintaccar

le foglie. E altrove: Le prime sono condotte con

una certa finezza e diligenza ìucredibile, e da esser

vedute da presso e da lontano. (Qui opposto a Tiralo

di grosso.)

[t.] Salv. Infarin. Sec. 165. Qie le (membra

deirargomento) sileno in lutla finezza nel Furioso

dell'Ariosto... ho dimostrato che vano sarebbe il ri-

peterlo.

[t.] Magai. Lelt. fam. 2. 50. Non intendendo

l'ultime finezze dell'arte, si rigira pe' luoghi topici,

accessibili ai guastamestieri. Red. Lelt. fam, 2. 208.

In Turino liaiuio aperta un'Accademia di lingua To-
scana e uè sminuzzano le finezze. [Tor.] lied. Lelt.

i. 137. Le gentilissime Poesie Anacreontiche di

V. S. lllustriss. .. non rassembrano composte in

Parigi, ma nel bel mezzo della Toscana, e da un
uomo, che non solamente abbia nativa la lingua, ma
che ne abbia apprese ancora con lungo studio le pììi

gentili finezze dagli Autori più riveriti del miglior

secolo, e da' Critici più severi. = tìed. Lett. fam.
3. 256. (Man.) Ilo ardilo di presentare Prose To-
scane ad un virtuoso clic cosi bene maneggia le fì-

Bezze della nostra lingua.

5. [Cors.
I
Per Sottigliezza di mente. Accortezza.

Pallai'. Slor. Conc. 10. 16. 3. i\on parve al Pontefice

tuttavia die queste finezze di stato il disobbligassero

dal procacciare...

6. Per Squisitezza, Perfezione; e trovasi sovente

applicalo all'Amore, all'Ossequio, o sim.; di una
persona verso l'ultra. S. Cr. i.Vl.) Lungo veramente

distinto da Dio con ispeciali privilegi e da lui guardato

con particolare finezza d'amore. Ar. Fur. Ed un
condurre amore a più finezza. Magai. Lelt. .\ ras-

segnarle la finezza di quell'immutibile osservanza

,

nella quale con tanta ambizione mi professo... Tale

gli sarà sempre l'amarci, il proteggerci, il darci me-
rito della finezza del nostro ossequio.

Degli alti. [G..M.1 Segner. Crist. Instr. 3. 23.

21. Tante finezze estreme di carità.

7. (t.) Alto di cortesia delicata, perchè è, o

pare , segno di schiena benevolenza. = Magai.
Lett. (Mi.) Torna bene che tu facci questa finezza.

Sttlvin. Annoi. Murai. Perf. Poes. 1. 137. (Ven.

1748). pure per fare questa finezza d'adoprarsi

da se medesimi in fare ai forestieri amorevolezza.

Coti. Osserv. (Bibl. Enc. II. 16. 16i.) Ringraziò

con un ghigno il marito della finezza, ed egli ghignò

verso lei, quasi dicesse: vedi se io so essere gentile?

[G.M.] Segner. Crist. Instr. 2. 2. 10. Agrippa,

tenuto per sei mesi prigione da Tiberio imperatore,

fu da Cajo, successore all'impero, rimesso in libertà,

cou l'aggiunta di questa finezza, cioè, di dargli in dono
una catena d'oro di tanto peso, di quanto peso era la

catena di ferro, con cui era stato sì duramente legalo.

Col Di e rinf. [Fanf.] Mi faccia la finezza di

tcrivermi un verso.

E iron. [L.B.] Mi faccia la finezza di smettere

con coleste caricature.

Red. Vip. 1. 85. (C) Non voglio tralasciar di

ridurvi in mente... le finezze atfelluose ed i teneri

vezzi dì quell'innamorato serpentello. Pros. Fior.

Salvin. Lelt. 4. 1. 286. (Man.) Sapete che espres-

sioni e che finezze vi fece.

Fl.VGKnJTB. [T.] Pari. pres. di Fingere, piti che

Agg. Non com. Pallav. Slor. Conc. i. 490. (C) Il

che nondimeno io m'avviso che fosse maestria di

lingua fingente di sdrucciolare, acciocché ne perve-

nisse il siisurro al papa.

f1\GE«E e i FlCMÌllE. [T.] V. a. Dare, con opera

più meno artificiata, dov'entri il lavoro della mente
e della mano, una forma ad oggetto con un fine de-

terminato. Questo, che non è il sigmf. piii com. og-
gidì, è il piti pr. all'aureo Int., e premettesi, perché
rende ragione degli usi odierni. Altri lo deriva

dal gr. 2<bì-j-jm, Stringere ; perchè a dare forma a
un corpo conviene accostarne certe parli, e pre-
merne la materia, che ceda; onde Iraslatain. con

bell'ardimento Virg.: Fera corda doinans fingitque

premendo. Altri ci vede anal. con Facio per le con-

sonanze di Faclus e Ficlus ; e sta tra' due il suono

di Ago. Ma tutti e tre possonsi recate a Fio, gr.

<i>M, e Fingere ai Lat. valeva Creare. Ov. Fiiixit

[hominem) in eflìgiom moderanlum cunela Deoriini.

E il Sulm. nella Volg. Qui planlavit aurem non
audict? qui finxit oculum non considerai?

2. In questo signif. di Formare è lutinistno oinai

raro anco ne' versi, ma spiega gli usi com. Tass.

Mond. Cr. 5. 58. (Gh.) La rondinella.... Povera e

bisognosa, il proprio nido Ella medesma pur compone
e finge. Virg. Daedala fingere teda (delle api).

Tass. Mond. Cr. 5. 52. Di cera si finge i dolci al-

berghi (l'ape).

3. In senso più lato, Virg. della vite, a cui, re-

cidendo il superfluo, si dà forma e s'accresce la

vita : Fingit putando.

Tass. Mond. Cr. 6. 41. (Ch.) Con lingua in-

dustre informa e finge (l'orsa). Di fahro in guisa, i

suoi deformi orsacchi. t Itaceli. Ap. 249. (C) Indi

potrai veder... Il niffolo o proboscide com' hanno
Cfindi elefanti, onde con esso finge Sul rugiadoso

verde, e prende i figli, [t.] Virg. E foliis nalos...

Ore legunl... parvosque Quiriles Suflìciuul... cerea

regna refingunt.

•1. D'opera d'arte, fi.] Cic. Fingere imagini in

cera ; onde Effigie da Effingo ; e intendesi segnalata,

in rilievo ; e l'usa cosi l'Ar. Fur. con Virg. Gclonos

Finxerat (nello scudo d'Enea). —-- Car. En. 8. 982.

(C) V'avea del Tcbro in su la verde riva Finta la

marzial nudrìce lupa In un antro accosciata, [t.]

Cic. Ficta aut pietà imago.

3. Di pittura, nel senso più uff. aìfodierno, in

quanto cioè dicesi Ellìgie la dipinta. [B.] Ar. Fnr.

7.11. [T.l Vas. 7. 101. Pittura finta di notte («ii

Cristo nell'orlo)... Più là, in un paese lontano, finto

fapparire dclfaurora. [C.C.| E Ediz. mil. t. 1. 1 10.

In quest'ultima (tavola) finsi S. Gregorio a (avola in

un convento. |t.( Gtialter. Fesl. nelle tiozze. p. 9.

Figiironi... in guisa che si sogliono fingere i fiumi.

(C.C.j Ar. 57. Quella ruota dipinta mi sgomenta
Ch'ogni mastro di carte a un modo finge. |t.] Di-

cendo Plin. Fingere similitudiiies ex argilla, ci

rammetila che la somiglianza d'oggetto con oggetto

è l'intento o Peffello del fingere, e cerlainenle la

norma ; e si spiega perchè può avere e buono e mal
senso.

6. Delle somiglianze naturali che illudono o pos-

sono illudere. [B.J Ar. Fur. 12. 26. Vede come fin-

gendo la sua imago (prendendo ora tma sembianza,

ed ora un'altra) Atlante usa gran fraudo a questo e

a quello. [A. Con.] Finge, abbarbagliando, strane

Larve il rapido lume.

7. Del firmare a similitudine e a norma. Non
com., ma di qualche uso. Cas. Cani. 1. 11. 5. (C.)

Ed allo a guerra far mi forma e fingi, E poi tra le

lue schiere mi sospingi , Ch'io noi recuso, e 'I non
poter ra'è duolo, [t.] Hor. Voce paterna Fingeris ad

rectuni. Vira. Te dignum fìnge beo.

Tass. Lei. Son. Cas. l'74. (Man) Alcuni, pro-

ponendosi fesempio d'eccellente poeta, fingono a

quella similitudine i versi loro, [t.j Cic. Coloro che

cercano di piacere, badano all'umore di coloro che
ascollano, e al loro umore e al capriccio fingono e

accomodano in tutto se slessi. In senso sim. Ces.

Fingere vultum.

8. Sensi sim. più espressam. letter. Dep. Decani.

98. (Man.) Che Dante fingesse una nuova lingua.

[t.] Hor. Nova ficlaque nuper... verba. Cic. Fingono
nuove parole, abbandonano le usitatc.

[Val.] 1 Borghin. Scritt. ined. Etrtir. 1. 613.
Andaron, per non usare le rime trovale e usale di

prima, fingendone e ritrovandone stranissime.

9. f Siccome anche Figurare da Fingo, cosi nel

seg. Fingere vai Figurare ; di cosa che in parole o

in altri segni è figura di cose. [Cors.] S. Ani. Lett.

163. Lei incita a combattere, come mosse la prima
donna Eva a tentare e soperchiare Adam, che finge

la ragione.

10. In senso più prossimo ai §§ preced. [t.1 ffor.

dice: Carmina fingere. Svc<. Poemata ; Cic. Finger

favola. Quest'alt, noi possiamo intendete e del tro-

vare e spacciare il falso, e dell'invenzione piti o meno
fantastica, volontaria o no, opera d'arte o di ca-
priccio d'ignoranza. :=F. V. Vii. Col. 15. (Man.)
Ogni cosa che delle laude d'Ercole sono finte,... co-

piosamente... in quel libro ha radunate. [r.J Hor.

ini tahulae fore librum Per similem cujus veUit

aegri somnia Vanae fingentur species.

fT.| Lati. Quel che il poeta narra, fingerlo tutto

di pianta è più inezia e menzogna, che poesia. —
Possonsi fingere cose inverisimili e assurde ; pos-
sonsi conformi al vero ideale e alla naturale e mor.
convenienza. Onde Hor. (Nel tuo dramma) at-

lìenti alla fama o fingi cose che tra se ben si con-

vengano.

1 1 . Senonchè il setiso di Effigie prova che il Fin-

gere è non sempre di fantasia, ma anche viva rappre-

setitadotie del vero, che dall'arte nelfopera sua è,

per dir cos'i, ricrealo. Multi confondono /'Imaginare

cu/ Fingere (e Fingere pe/- Iinugiiiare dice [B.J Ar.
Fur. 23. 104.), e credono che, là dove non è questo,

quello non sia. E difficoltà ne/Z'Imaginare più che

nel Fingere. = D. Purg. 32. (C) Ma qual vuol sia

che l'assonnar ben finga (rappresenti).

12. Non solo in opera d'arte dunque può Fin-
gersi, ma in qualunque siasi discorso o fallo, in

parole o in pensiero, [t.] Onde ben compie la

lociii. Cic. Fingere cogilalione ; e noi polietnmo
Fingere col pensiero e nel pensiero. Il primo è

più, perchè dice l'opera della mente , il pensiero
adoptato come slrutnenlo ; l'alito, il campo e quasi
il teatro dove la rappresentazione si fa. = March.
Liicr. 2. 100. (C) Fingi cogli occhi che infiniti Semi
d'una sol cosa in varie parli Vadan pel vano immenso
a volo errando.

[t.] Fingersi , cioè Fingere a se slesso una
cosa, dice più espressam. quel che l'uomo ci melle
di fantasia insieme e di volontà. Onde più sovente

ha mal senso. Ma può averlo anche buono, c^ Segn.
Reti. Arisi. 69. ((') Ciiidia... piegava gli Ateniesi,

eh' e' si fiiigessino che tutta la Grecia slesse loro

intorno. Chiabr. Rim. 1. 32. Eccovi quel che fra

cotanti scherni Già mi finsi nel mar chiuso terreno

(dice C. Colombo). [CC] Chiabr. Eclog. 3. Mentre
che mi fingea maggior conforto. Varan. Vis. xi. Né
in lui (cuore) conobbi dtll'aiilico e duro Suo modo
orma pur lieve, onde mei finsi Qneto e in sua liber-

lade appien sicuro. V. anco § seg.

[t.] // solo Fingere ha senso talvolta aff. a
Supporre, ma sempre dice più. Cic. Finge, aliquein

nunc fieri sapieiitcm. — Fingcsi, talora, anco l'im-

possibile, per rendere il proprio argomento più cal-

zante.

Quella che gli scienziati chiamano Ipotesi, può
essere un fingere più o meno probabile. March. Lucr.
151. (C) Cresca la terra di minute terre. Di fuochi

il fuoco, d'acqua facqua ; e fingi Ch'ogn'altra cosa

in guisa tal si faccia. |t.] In senso sim. abbiamo
anco Figurarsi, ma F'ingere dice qualcosa al di là

del reale prossimo, o almeno dell'evidente. S'ac-
corda col Che e coll'inf. Quinlil. Fingiamo che...

Cic. Prendi le parti mie, e fingi d'essere quel che
son io.

13. [t.] Ma sovente il supposto che Fingesi, s'in-

tende che sia fuor del vero. Virg. Lo credo io? o

chi ama, sogni finge a se medesimo? =: Tass. Ger.

2. 74. (C) Vibra contro costei la lancia, e siringi La
spada, e la vittoria anco ti fingi. V. anco § preced.

[t.] Cic. Fingere Deos. Hor. Qnaelibel in quemvis
opprobrìa fingere saevus. E: Fingere qui non visa

polest... hic niger est. — Fingere un trovalo, un
pretesto, una fiaba, per iscusarsi, per accusare.

14. Siccome .Simulare da Similis, e Fingere ab-
bium visto che è Alleggiare oggetto a somiglianza

d'oggetto; cos'i Fingere piglia senso aff. a Simulare;

e sebbene talvolta la finzione sia più leggiera della

simulazione, e quasi innocente, c'è perà un cerio

fingere non meno grave d'un certo siintilare, anzi

più. Maeslruzz. 2. 7. H. (C) Non è sempre bugia

ciò che noi simuliamo e fingiamo; ma quando quello

che noi figniamo, non significa nulla, allora è bugia.

[t.j Qui é pleon.; in questo senso il Fingere è più
prossimo al Far le viste. Vang. Finse d'ire più

lontano.— Meno intiocuo nel seg. |B.] Ar. Fur. 23.

45. Fingersi nuovo (di qualche cosa). — Fingersi

maialo. =:i?arifr. Docum. 76. 6. (Gh.) Son genti...

felle Che fiugon su d'infirmila talora. Daranno briga

allora. Pensiero e doglia a tutti i suoi parenti. [t.J

Fingersi pazzo.

[t.] Fingere di sentire quel ch'uno non sente

più di quello che sente, può essere simulazione

perfida ; e può essere ujfeltazione ridicola ; non è

mai bontà né grandezza. Cos'i Fingere gioja, ammi-
razione, disprezzo. [B.] Ar. Fur. 20. 105. Benevo-
lenza. E 42. 48. L'usalo ardire. [G.Fal.] Machiav.
Slor. Fior. lib. ll. Quella severità ed umanità ch'egli

aveva fìnta, in superbia e crudeltà si era convertita.

= Bern. Ori. 1. 19. 5. (C) Mille volte la bacia,
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aliliraccia e stringe; Di ch'ella si duol mollo o di 'ella

iiiii;e.

IS. Defili atli che servono alla finzione. [t.J Kin-

Kcr di ridere, di piangere. = Docc. .\nv. 15. 24.

\C) Credendo lui essere alcuno spiarevolc, il quale

queste parole fingesse per nojare quella buona fem-

mina.

[t.1 Ar. Far. 7. 75. Finse provar se in esse

(arme) era aitante. — Fingere di mirare in un luogo

fi colpire in un altro.

10. Infingersi è sovente più jfrawe rft Fingere ;

nuasi un Finf/ere, un Formare allrimenli, cioè

bis/ormare, tulio se stesso. In altro senso: Fingersi,

per Uascherarsi, Travestirsi, non con. [.Vl.F.]

Cecch. L. M. V. ii. [Martel. 3. 4.) Si metta a tra-

vestirsi e a fìngersi l'er compiacere al figliuolo.

17. Comprende e il Simulare e il Dissimulare.

[t.] Non. Simulare è fingere di sapere quel che non
sai; dissimulare, fingere di non sapere quel che sai.

Hor. Me an ne finxisse minora pularer, Dissimulator

opis propriae. lCam|i.] Pist. S. Gir. 87. [t.] Cor-

neille: Et vous quavec tant d'ari celle feinte a

voile, Recours des impuissants, haine dissimulée. =;

Nov. Ant. 35. 3. (C) Quegli, quando il vide, il co-

uoscèo ; ma era tanto il suo bisogno, che finse non

conoscerlo.

18. [t.] Dalle cose not. deditcesi che il -t'ingere8. fT

ardartguaraa e l'apparenia simile delle cose, e la vera

e la falsa somiglianza ; e la formazione reale e

l'ideale supposto ; e ratto esterno corporeo, e l'atto

dell'imaginazione o dell'intelletto, e le opere d'arte

e i fatti in gen. e le parole. Sempre però nel Fin-

gere è un'intenzione deliberata, piìi o men inno-

cente rea.

Ass. nel mor. ha senso tristo, [r.] Arte di fin-

gere. — N'on so fingere. Prov. Tose. 46. Chi non

sa fingere, non sa regnare. Sansov. Cane. Poi.

Fingono ogni cosa per conseguire l'intento loro; ma,
poiché lo hanno ottenuto, non si astengono, in alcun

modo, di adempire il desiderio loro. Bibbien. Ca-
iani. \. 2. Com'e'finge il buono! [d'esser buono).

[t.] Fingesi sapendo che altri sa che si finge,

e facendo che altri lo sappia. Si finge per cel; e

questo più fam. dicesi Fare finta.

FINGIBILE. [T.j Agg. Che può piit o meno veri-

similmente o credibiìmente fingersi. È in Cel. Aurei.— Fr. Feingnable. [t.] La gioja è meno fingibile

del dolore.

In altro senso, [t.] Cose non fingibili con

umana imaginazione.

FliNGIME.VTO. [T.] S. m. Atto del fìngere, e Cosa
finta. Segnatam. nel secondo senso, più com. Fin-

zione. Geli. Figracntum. PI. Fictura. Ant. fr. Fci-

gnemenl. Bemb. Asol. 2. 90. (C) Acciocché , con
questi colori i loro fingimenti variando, l'amorosa

pittura riesca agli occhi de' riguardanti più vaga.

Varch. Lez. 18. {C) Il fingimento della favola

de' giganti, che volevano guerreggiare con gli Dei,

non ci voleva dimostrare altro che non si debba
fare cosa alcuna contra natura.

2. Senso mor.; meno inusit. Infingimento, ma
non dice il medesimo. V. Fingere, § 16. [Camp.)
Somm. Tutte sue opere fece... a malizia ed a fingi-

mento.

i FIIVCITIVO. [T.] Agg. Che concerne la finzione,

segnatam. in senso letter. E però diff. da Fittizio,

cAe è piti com., e ha senso più gen. Salvin. Cas.

179. (C) Le quali cose da lui son dette ora mimeti-
che, cioè imitatone ; ora icastiche, cioè fingitive.

FIXGITOKR. |T.| S. m. Chi fìnge per abito. Più
com. Finto. Ma chi esercita il vizio in tale o tale

alto, potrà nel ling. scritto dirsi Fingitore incauto,

avveduto. [t.I Viig. Fandi fictor. Fr. Feigneur. =
Bari. Miss. Mog. 6i. (Man.) Ben sapea farlo il di-

sleale fingitore. [Cors.] S. Ag. C. Ù. 18. 13.

2. t Senso letter. Bui. Par. 9. 2. (C) Era stato

(Folchelto) dicitore in rima ; e, come stato fingitore

nel mondo, arreca in comparazione lefinzioni de'poeti.

(t.) Cic. Fictor, Statuario.

3. JT.) Iscr. lai. Fictor pnntificum o Virginum
vestalium ; altri intende II mestiere di chi con cera
o con pasta faceva, per risparmio, la figura delle

vittime da offrire agli Dei ; altri intende Chi fa-
ceva e addobbava le imagini d'essi Dei. Nel ling.
trud., per renderlo in una voce, segnatam. se in-
tendasi al primo modo, potrehbesi Fingitore.

FlMilTRlCK. (T.J S. f. di FINGITORE (V.), e come
Agg. Cic. Ficlrix.

Nel senso inlell. Salvin. Pro». Tose. 1. 221.
(C) Alcuni si son dati ad intendere che la poesia,

3iial facitrice e fingitricc facoltà,... consista in pren-

ere dalla natura, o dalla fantasia, questa e quella

immagine.
FINIBILE. IT.] Agg. Possibile a finirsi. Altro da

Finito agg. (V.). Può cadere nel ling. fìlos.: e

Apul. ha il conlr. Infinibilis. Né sarebbe il mede-
simo che Definibile o Dclerminahile.

2. Potrebbe anco cadere d'opera d'arte, [t.) Per
es. Sebbene i lavori condotti sulla materia del

marmo o del legno, o con colori o con suoni, siano

pili minuziosamente finibili che i lavori di stile; ciò

non fa che la parola non sia d'ordinario più nobile e

più efficace strumento. Ma in modo più lempl. può
dirsi il medesimo.

FlMBlS. [T.] Modo fam. Dal lai. In finibus

mundi , In luogo lontano. la senso sim. Sacch.

(Fanf.) Essere de finibus terrac.

t Fl.MCK. [T.) Fenice, uccello favoloso (V.). Se-
condo il gr. che porta l'<,\. — Serm. S. Ag. 76. (C)

E 77.

FIMEWR. IT.] Pari. pres. del v. Finire. Raro
anco nel ling. scritto, ma può cadere nel ling,

gramm.; quando non piaccia meglio Desinente,

anal. a Desinenza usit. Bemb. Pros. 3. 108. (C)

Che tutte le voci finienti in a nel numero del meno,
in e finiscono in quello del più ; e le finienti in « in

quello del meno, in i poi finiscono nell'altro.

E anco nel ling. filos. contrapp. a Transeunte,
in altro signif.

Gli aurei Lai. dell'Orizzonte, cosi Irad. alla

lettera.

FliMMEiVTO. [T.] S. m. Atto e Tempo e Modo del

finire. Nell'ani, fr. Finément, Parte estrema e di-

struzione. Enel ling. mod. Finissage, diparte d'un
lavoro, /firn. Ant. P. N. Guitl. 1. 13Ó. (C) Che
buona comìncianza in dispiacere Torna, se è mal-

vagio il finimento. Urb. 3G. [Val.] Pace. Centil. 1.

6. Ebbe la torre finimento. =: Pallav. Slor. Conc.

70G. (Man.) Aveali indotti a volere il finimento del

Concilio. — Dar finimento. (C)

Senso mor. Libr. Sagram. (C) Accidia fa, che

l'uomo ha mal coinincìamento e pessimo finimento.

2. Per Morte, non coni. [Val.] Tesorett. 3. 92.

Che ogni creatura, Ch'avea cominciamento. Venia

a finimento. = fìim. Ant. Lotto di ser Dato Pi-

sano, 396. (jUan.)La potenza (di Dio)... Ch'a'monti
può... dar mutamento... E, qual più vivo par, dar

finimento. E Jac. Leni. 1. 290. Lo cecer (c%«o)

canta più giojosamente Da ch'egli è presso allo suo

finimento.

5. Siccome poi vedremo che Finimento sing. e

plttr. è la cosa o, le cose con cui si compie il lavoro

l'ornamento ; cosi Finimento dicevasi Ciò che s'im-

bandisce nelle ultime mense. Sasseti. Leti. 54. (Man.)
Con le frutte vennero i tartufi, pere cotte, erbolati,

e tali finimenti. Aver. Lez. (Nan.) Non voglio ri-

mandarvi senza queste seconde mense, che sono il

finimento della cena. (Qui fig.)

4. Nel senso che Finire è Condurre a fine, il più
possibile, perfetto. Salvin. Disc. 2. 309. (C) La cul-

tura e l'arte da il finimento, ma vuol essere non
arida arte ed asciutta, ma arte benigna, e da una
ricca naturai vena ìnalfiata. Fir. Dial. Bell. Donn.
424. (Man.) lo voglio che, per suo maggior finimento,

noi le diamo la grazia, la leggiadria e tutte quelle

altre parti che si convengono alla integra perfezione

d'una consumata bellezza.

[t.] Salvin. Disc. 2. 497. Inventore ed autore

(del dialogo) ne è stimato... Platone, per aver dato

al dialogo tanto lustro e finimento, che non abbel-

litorc, ma riirovatore ne sembra.

5. Segnatam. in opera d'arte. Borgh. Ri'p. 270.

(C) Vivacità a' volti, grazia a' capelli, rilievo alle

membra ed intera proporzione e finimento alle fi-

gure.

Benv. Celi. Oref. 51. (C) Per dar finimento

a' panni che vestono le dette figure, ho usato pi-

gliare un ferro sottilissimo a tutta tempera. [T.j E
92. Le dette pietre si adoperano per ispianare bene
i colpi de' ferri, cioè de' ceselli,... e bulini, et altre

sorte di limuzze che s'adoperano a colai finimento.

[t.] Egli fa digrossare il marmo; poi di il fi-

nimento. — L'ultimo finimento, anco trasl. — Ti-

rare a finimento il lavoro. Questo direbbesi d'opera

di disegno: ma Dare, o sim,, anco d'opera musicale,

oratoria, poetica; e più, del concetto.

6. Altro senso nel ling. dell'arte. — Ciò che si

mette in opera per corredare o abbellire checches-

sia. (Fanf.) Vas. Op. Vii. 1. 40. (Man.) Il fini-

mento di tutta l'opera sono alcuni tabernacoli pieni

di figure. E 3. 335. Una Annunziata (imngint
della...) che andava sopra per finimento della Tavola.

7. [t.I Finimento di gioje, e sim., quasi pei
compire l'abbigliamento, e perchè esso nel genere
suo sia cosa compita. ~ Sagg. Nat. esp. 232. (C)

Le tavole (de' diamanti) che non han fondo, quali
sogliono essere i finimenti delle collane, dette comu-
nemente spere, [t.] Finimento di brillanti. — Fini-

mento di corallo rosso.

[t.I Finimento di luìle. Magai. Leti. Finimenti
d'abiti d uomo.

[t.] Tutto un servito di chicchere, o di piatti

di seggiole, o di tovagliuoli o di posale. Fini-
mento da tavola. — Finimento da Ietto.

// seg. non com. Bari. Uom. leti. p. 2. (C)
Mettetelo in una casa guernita di tutti gli arredi,

di tutti i più nobili finimenti.

8. [L.B.] Ciò che serve per attaccare i cavalli alle

carrozze, carrette, e sim.; cioè Tutto quel che è di

cuojo di fune, con ornamenti di metallo o senza,
e più meno lavorati ; Tirelle, imbraca, pettorale,

paracalci
,

groppiera , sellino , rcggitirellc , sotto-

pancia; musamela, para-occhi, frontino, coccarde;
falsetirelle, martingala, freno; bardellino ; e altre:

taluni di questi nomi si usano anche per i cavalli a
sella; ma questi ne hanno pur altri, [t.j Finimenti
alla carrozza.

Quei fregi d^oltone o d' altro che si fanno
a' fornimenti de' cavalli. (Fanf.) Benv. Celi. Oref.
59. (C) La quale (terra da gettare) è in uso appresso
gli ottonai e borchiai che gettano finimenti da mule
e cavalli.

Fl!lil.MO.\DO. [T.] S. m. Fine del mondo, del vivere

di tutta la specie sulla terra, conte rivoluzioni ter-

restri e celesti prenunziate a quel tempo. Alleg.

109. (C) Crodomi... che noi siamo quasi arrivati a
finimondo. E senza art. anco nei Capr. Boti. 61.
Più com. ora colt'arl.; ma in sola una voce noa
s'usa che per cel. o iron.

2. Per enf. e iperb. Fir. Disc. an. 91. (C) Con-
ciossiachè tutta notte io sia stata in tanto travaglio,

tra tanti tuoni,... che non pareva se non cli'e'fosse

venuto finimondo.

Plur., non com. Tac. Dav. Ann. 3. 70. (C)

Tiberio que' giorni passò al solito,... per sapere
(perchè sapeva) tanti finimondi non ci essere.

1 A modo d'esci. Tac. Dav. Ann. 14. 192.

(C) Donne infuriate che gridavano : Finimondo !

3. Finimondo, la Pers. che teme, o finge temere,

sventure gravi, e sempre quasi la fine del mondo.

(C) Non com. V. Fini.mondone.

4. 1 Nel senso di Confini del mondo, per cel. Ued.
Dilir. 42. (C) Che la nave se ne va Coladdove è il

finimondo, E fors'anco un po' più in là.

1 FIMMONDONE. [T.] S. m. Chi esagerando i

pericoli e i mali, si sgomenta e sgomenta. Acer, di

Finimondo, nel senso del Sj 3. .itieg. 158. (C)

Fl.MNO. [T.] Dim. di ¥mE agg. Fam. Gentilmente

fino. Vezz. quasi sun. del dim. Può cadere non
solo nel tinq. infantile.

FI.>ilBE. [T.] V. n. e Alt. Aver fine, e Dar fine a
un atto serie d'atti, a un modo d'essere. Aureo
lai. In quanto concerne i confini dell'ente o dell'alto.

Finire è aff. a Terminare o Limitare ; i» quanto
concerne la sospensione, più o men prolungata, del-

l'alto odel modo d'essere, è aff. a Cessare; quando
quest'idea è più assoluta, hnire prende il senso

che suol darsi a Fine s. f; quando concerne il con-

sumarsi, perfetto al possibile, dell'atto nel genere

suo, allora è aff. a Compire, Perfezionare e al senso

del s.f. Finitezza.

2. E nel N. e nell'Alt, contrapponesi a Comin-
ciare, si dello spazio e del tempo, si dell'alto »

del modo d'essere. [t.J Prov. Tose. 202. Quando
si comincia male si finisce peggio. E 322. E 278.

Chi non comincia, non finisce. Una preghiera : Ogni

nostr'atto e ragionamento da voi, o Dio, sempre co-

minci, e per voi, cominciato, finisca.

[t.] Hor. Finire laborem Incipias. I Fr. A chi

è lento irresoluto, o si divaga in più cose : Finite

di cominciare e Cominciate a finire; bisticcio che ha

non leggiero significalo.

3. In quanto Finire porta l'idea di termine o di

confine. (liosm.) Termine dicesi ciò in cui finisce

esteriormente un atto. Fr. Giord. 258. (C) Le po-

tenzie de' corpi si finiscono negli oggetti loro. Onde

il vedere si finisce nel colore; perocché quivi è il

termine della virtù visiva... Onde non finisce la virtù

del tatto, toccando faere, perocché non é in quella

il termine suo, couciossiaco.sacliè uun sia palpabile.
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In questo senso il Si ci cade, come dire Finisce se

stesso.

[t.) e in questo senso, siccome Termine nel

ìing. filos. e nel com. aveva (D. 3. 33.), o ha senso

prossimo a Fine s. m., così Finire ha il senso di

Tendere come a fine. Onde diciamo : Non intendo

dove questo discorso vada a finire. — A che volete

voi andar a finire con ciò?

II. 4. Nell'idea di termine o di confine, Finire

t'applica più specialm. allo spazio; quasi Definirne

i limili. Segnarne le estremità, [t.] Potrebbesi

anche att. 1 limiti che finiscon lo spazio ; ma non
sarebbe com. Più com. è il n. Qui finisce il terreno

eoltivato; comincia l'incolto.— Dove finisce la strada

carreggiata. Qv. l'ha della via.

[t.] Non solo di paese: L'impero finisce al Reno,

nd un corpo qualsiasi ; della lungheria : Qui deve

finire il muro ; Finisce la linea. E in questi sensi

anco att.: del muro, continuandone l'edificaiione

fin là; della linea, descrivendola non più oltre.

S. E però della forma. [B.] Ar. Fur. 2. 68. Nel

mezzo aveva un monte clie finia La nuda cima in

lina pietra dura. [t. ] Strumento che finisce in

|iunta.

Quindi per cel. Ha un capo quell'uomo che

non finisce mai. (Fanf.) [t.] Dn cappello che non
finisce mai, grande, ulto.

G. Quindi di molo, [r.] Ar. Fur. 46. 19. A finir

ki breve via che resta Non sia più indugio.

[t.] Acque die finiscono nel Po.

EU. [t.] Vang. Non finirete tutte quelle città

{di percorrerle predicando).

7. Le idee di spazio e di moto portano quella di

tempo. JT.j II dì finisce ; Sul finir della notte ;

L'anno e sul finire. — Finisce un anno ; Finiscono

era due mesi che...

8. Di quel che segue nel tempo, [t.] Plin. Fi-

nisce il freddo. — Son finite le buone giornate, la

bella stagione.

9. Attivo, di tempo, rispetto all'uomo o ad altro

unim. Bracciol. Seher. Dei. 12. 38. (GA.) Quat-
tordici anni ci non avca finiti, [r.j Anco in quel che

Pente finito più passivamente prova i limiti della

propria natura, non tanto l'orgoglio quanto la co-

scienza della spirituale attività gli fa sentire un
che d'attivo : ma veramente, chi non esercita in

bene la propria libertà, non finisce egli il tempo,

ma il tempo finisce a lui, e finisce lui.

10. D'azione o passione nel tempo, [t.] Ha finito

il suo tempo, il tempo di stare, di fare tale o tal

cosa. — Finire gli stiidii (l'ha Hor. in altro senso),

llompire quel corso che richiedesi a ottenere un
grado o Ut. soc. Per quel ch'é del formare l'uomo,

e' non lìniscon mai.

Delta milizia, il tempo debito o pattuito. Bemb.
Cit. dal Grassi. {Gh.) Paolo Vilellìo, avendo il suo

soldo co' Pisani finito, a Firenze se n'andò. Algar.

5. 145. Licenziare i soldati che hanno finito il soldo.

[t.] Finire il suo tempo, di qualsiasi uffizio o in-

tarico; dopo il quale si cessi, avendone o no sti-

pendio.

[t.J Plin. Questo onore non si finisce che con

la vita. Qui il Si non è segno dell'alt., ma del

Tifi.

Di stalo passivo, [t.] Oggi egli finisce la sua

prigionia. — Compiere dice più espresso l'idea di

tompimento, e però più pr. di bene che di male.

a. Quindi de' sentimenti che il corpo o l'animo

patisce ; ma anco ne' corpi può l'animo esercitare

la propria attività, [t.] È finita la convalescenza,

la malattia, la febbre. Plin. Il sudore.

[t.J Hor. Si tibi nulla si tira finiret copia lym-

fhae. Nell'it. non si potrebbe cosi; ma per cel.:

ame che non finisce mai.

12. Dei sentimenti dell'animo più propriam. D.

Par. 33. (C) Ed io, che al fine di tutti i disii {Dio)

M'appropinquava, siccom'io doveva, L'ardor del de-

siderio in me finii. {Qui nel senso di Terminare
Ripagando.)

13. A questo si reca il seg. Ass. [A. Con.] Dar
pie compimento al desiderio, al diletto. Quel
quadro mifinisce. — Quell'uomo, benché mostri tanta

cortesia di modi, non mi finisce. {Fanf.) — Quella

colla.na non mi finisce, [t.] Non mi finisce, pers. o

tosa {sottint. Di contentare). Manca qualcosa perchè

l'oggetto corrisponda al desiderio mio. Però gli è

men grave giudizio di Non mi piace. :=: L'eli, è

compiuta ìielCar. Leti. 2. 3il. {Gh.) Non mi sono
curato d'accennar in che non finiscono di sodis-

farmi [certe composizioni), perchè nelle cose degli

amici, e massimamente in quelle che sono belle assai,

mi fo conscienza di non dir quel poco che mi par che

manchi per farle bellissime. E 163. Né manco mi
finiva di contentar voi (l'uso di questa voce), per

esservi un'altra volta. [G.M.] Cellin. Vit. Veduto
questa cosa tale, non gli finiva di piacere.

n. [t.| Pili specialm. d'affetti e di passioni.

Amistanze che presto finiscono. Hor. La crudel ma-
dre jiclle cupidini e la lasciva licenza mi traggono

ch'io rivolga l'animo ai finiti amori.— L'amore, anco

che paja innocente, quando è tale ch'abbia tosto o

tardi a finire, ntn è amore vero. Hbr. Mediter finire

dolores, d'amore non degno. Petr. San. 257. Cli

anni Ch'hanno, fuggendo, i miei pensieri sparsi... E
finito il riposo pien d'alTanni.

[Camp.] Mei. xiv. La virtù d'Enea aveva gii

stretti tutti gli Iddii, e Juno medesima, a finire le

antiche ire (^«ire iras). [t.] Collere d'amanti, che

di leggieri finiscono.

[t.] Finire le cure. Ar. Fur. 45. 86. Né vede,

altro che morte, che finire Possa l'insonportabil suo
martire. = Petr. Canz. 46. 13. (C) Prego che '1

pianto mio finisca morte.

la. Del morire. [tJ Plin. Con morte volontaria

finire la vita. Sansov. Conc. Poi. Con virtù debbQno
cercar di finire la vita. = Bocc. g. 10. «. 6. (C) Per
essere in solitario luogo, e quivi finire in riposo la

vita sua. Ott. Com. Inf. 10. 252. (Man.) Tornò al-

l'Ordine ; nel quale fini laudabilmente sua mortale

vita. Pass. (C) Prese l'abito della santa religione,

dove, santamente vivendo, fini i di della vita sua.

Bocc. Lett. Pin. Ross. 23. Da Tiro..., dove, sban-

dito, aveva i suoi giorni finiti. Nov. Ant. 65. (Man.)
Fior. II. 269. Alam. Gir. 10. 123. (C) Rem. Fior.

Ep. Ovid. 1. 2. Che sotto alle mentite insegne... il

gran Patroclo avesse Finiti i suoi bei di. [t.) Finire

1 suoi giorni, come tante altre lociiz. concernenti il

morire, l'usano taluni a modo di cel.; ma vera-

mente Non finisce i suoi giorni chi non ha mai avuto

tulti>i suoi giorni, o chi, vivendo non libero da pas-

sioni, non ha avuto nò giorni che potesse dir suoi,

né giorni che non fossero notte.

A un cavallo, sul serio. Car. En. 10. 1370.

(C) Meco... Finirai parimente i giorni tuoi [occum-
bes). — Per cel. dicesi anco d arnese vecchio che

Ha finiti i suoi giorni.

16. It.] Fini di vivere, /'msò il Cesari; ma S.Fi-
lippo doveva insegnargli che chi muore buono conte

era il Cesari, allora comincia a vivere. Il Cesari,

morendo, fini d'essere trecentista : Altri finisce di

patire, di far patire, di sbadigliare, dì morire.

Ass. [t.] Plin. ep. Que'che finiscono di ma-
lattia. Tac, Cosi Tiberio finì nel settuagesìmo ottavo

anno d'età. = Dant. Purg. 5. (C) Perdei la vista

e la parola: Nel nome di Maria finii, e quivi Caddi,

e rimase la mia carne sola. j^T.] Altri congiunge

Finire o Parola : La parola finii. Mi pare men bello.

Ar. Fur. 42. 14. Ti raccomando la mia Fiordi...

E dir non potè ligi, e qui finìo. = Bocc. Introd.

21. (Ci Ed assai n'erano che nella strada pubblica,

di dì dì notte, finivano ; e molti ancora che nelle

case finissero. S. Agost. C. D. 1.11. (t.J Vii. SS.
Pad. 1. 194. La facesse finir ne' tormenti.

17. Per estens. Siccome diciamo Mi sento lan-

guire, venir meno, morire; cosi [t.| Mi sento finire,

e del mancare la vita e dello scemarsi più o meno le

forze. = Frane. Barb. 370. 3. (C) Chi ha nemici, e

vuol lor morte dare. Menimi a lor' ; che il doloroso

aspetto. Ch'io porto in vista, gli farà finire. Qui
della morte, ma potrebbesi anco nel senso di guest'

ult. §. Certi poeti e prosatori barbari potrebbero

co' libri loro rendere quel servigio che colf aspetto

suo prometteva il Barberino. — Ho finito di leggere

per non essere finito.

[t.] Finire le forze. — Finita la forza, la po-
tenza, in senso e corp. e altri. = D. Purg. 23. (C)

Se prima fu la possa in te finita Di peccar più, che
sorvenisse l'ora Del buon dolor che a Dio ne ri-

marita.

Nel seg. tra ult. e neul. [t.] Finire la salute.

Perdere lo stato di sanità e di vigore, per fatiche

dolori disordini.

Cosi d'anim. e anco di piante. Questo in forma
att. [Giul.] Il libeccio porta certa nebbia addosso ai

castagni, che li strugge e finisce.

18. Siccome Motlo pari. pass, per Ucciso; cosi,

e mollo più. Finire, che ha tanti usi alt. [t.] La
Volg. in Is. De mane usque ad vesperum finies me.
= Quid. G. (C) E al postutto lo re... l'avrebbe finito,

imperocch'egli era indebolito per la fedita. Fir. As.

92. Mi diede tante bastonate, ch'e'fu presso che per
ammazzarmi; e avrebbemi finito certamente, se io...

Tac. Dav. Ann. 1.3. La prima opera del nuovo
principato fu l'uccidere Agrippa Postumo, cui, sprov-
veduto e senza arme, il centurione, pur coraggioso,

appena finì, [t.] Tert. Se un Cristiano è da finire

per morso di bestia.

[t.] Hor. al seccatore: Hai tu madre, congiunti?— Tutti li sotterrai. — Felici! io resto: Finiscimi

{confice).

fi'.] Ti vo' finire, esci, di minaccia ; ma sovente
di cel. quasi carezzevole.

19. Fig., della vita di cose. \j.] Curt. Questo
giorno stabilirà l'impero, o lo finirà. — Non solo

pers. cosa finisce, ma le finisce il tempo, attivam.,
che in forma^neut. Finisce esso stesso.

20. Del Finire del mondo, cioè della vita terrena
di tutta la specie, e del presente stato di questo pia-
neta. [t.J II mondo non finirebbe, auasi prov.. La
cosa di cui si tratta, non potreboe recare grave
danno; non c'è da spaventarsene. =r Sasseti. Lett.

210. (Man.) Io giudico che quando voi corressi 100
ducali per nave (ciascuno in sua proprietà) di risico,

che '1 mondo non finirebbe, [t.] Par che finisca il

mondo I, Di chi si sgomenta o si turba per poco. —
Pareva che il mondo volesse finire, iperb. fam., di
grande agitazione della natura.

21. Alt., di averi, cose, e sim. Dice il consumarle,
sprecandole o no. [t.] Si finisce una somma, le prov-

vigioni, anco risparmiate, facendo il possibile per
conservarle. Volg. hai. Finì tutta la sua sostanza

vivendo nel lusso. Prov. Tose. 355. Il tale ha fatto

come l'ammalato ; La roba l'è finita, e il tempo gli

è avanzato. = EU. Finirli, sottint. i danari , tutte

le facoltà. (Fanf.) [t.] Att. Finire le provvigioni.

Neut. Le provvigioni finiscono, Son finite. Prov.
Tose. 235. É meglio il pan nero che dura, che il pan
bianco che si finisce. — Il pane è finito (sottint. Di
mangiare).

[G.M.] Trasl. fam. Gli ha finiti tutti; chi è

stanco, e non ne può più. Ha fatto tre sole miglia

di cammino, ma gli ha finiti tutti (non ha più forza
di camminare). — Quel cantante gli ha finiti tutti

(non ha più voce).

22. 1 D'interessi, ma non nel senso del prcced.,

cadono i seg., dove è una specie d'eli, che si com-
pisce dicendo : Finire la oifFerenza delle partite o

delle ragioni. V. Finare, § S. Pier. Cron. 20.
(Man.) Per patti, tra l'uno e l'altro, rifecero i Sanesi

Montepulciano,... elasciàro a' Fiorentini Montalcino;

e finirò loro ogni ragione, che v'aveano.

1 Fig. Pagare fino all'ultimo. [Camp.] Somm.
E obbligato (i7 peccatore) a sì grande usura, ch'elli

non ha 'podere di pagare né di finire alla pena dello

Inferno, che è senza fine.

23. t Quindi della somma riscossa. Cron. Morell.

(C) Detti danari, sufi riscossi, o finiti, o permutati

per lo detto Pagolo, l'un quarto dèe rimanere, e ap-
partiene... E: Che il detto Pagolo... ha riscossi e

finiti più e diverse quantità di danari, i quali ap-
parteneano a'detti Giovanni e Dino, e che ancora ha
riscossi e finiti da Orlando di Cambio fiorini ccnto-

ventinove d'oro... E da Lotto di Vanni di ser Lotto

fiorini sessanta d'oro ; i quali danari nel vero sono
ed erano di Niccolò del Ricco, il quale Niccolò fece

scrivere nel detto Dino, per sua chiarezza; e che il

detto Pagolo, quando i detti danari riscosse da' detti

Orlando e Lotto, diede i detti danari al detto Niccolò,

di cui erano ; e però ne dèe il detto Pagolo rendere.

24. Ass. Far ricevuta. |M F.J Rifornì. Piipil. 9.

Per vigore di attoria s'intenda loro concessa autorità

di potere piatire, logare e dislogare, riscuotere, e

de' riscossi finire.

23. 1 Della pers. cosìquelata. Cron. Morell. (C)

Sì veramente clie il detto Pagolo vuole esser finito,

e liberato della detta procura e attoria in lui fatta.

E : Riscossi e depositati, come detto è, ne debba
il detto Pagolo esser finito, e il detto Pagolo debba
finire il procuratore quando sarà finito egli. [Tav.]

G. V. VII. 53. Come il re Filippo dì Francia fece

pigliare tutti i prestatori italiani. Ma ciò mostra che
fiicesse più per covidigia di moneta, che per altra

onestade, perocché li fece finire per libbre sessanta-
mila di parigini, di soldi dieci il fiorino d'oro, e poi

la maggior parte si rimasono nel paese, comedi prima,
a prestare. [Val.] Pucc. Gentil. 40. 43. E fu da
papa Chimenlo... Finito, e quietato del tesoro Che
dovia dar pel padre, ch'era al fondo.

26. Nel seiisodi Fornire commercialm. Se non è

err. Stor. Eur. 5. 104. (Man.) E così, arricchiti



FINIRE -( 814 )- FINISSIMAMENTE

fuor dì misura, attesero a finire a' mercanti gli scliia-

veretli die avevano presi.

III. 27. Seynatam. degli atti umani quahiansi.

t impiirtanti e lei/gieri, e ìuiifihi « brevi : giacché

tulli hanno un principio e unti /ine. [t.] Giambtill.

Si. 187. Finite le debile cnrimonic delle esequie.

Prov. Tose. 264. I.a processione è finita.

[T.] Hor. Finire il pranzo con le frutte.

T.) La cosa, d'azione esterna qualsiasi. Finir

FalTare o la faccenda, non è sempre il medesimo che

Spedirlo. Si finisce anche cosa, dove non tra idea

d impedimento ; Si liniscc troncandola e lasciando

altri in più impedimento che mai.— Finire la lite.

Ces. S'egli avesse voluto più forte inseguire, pole-

vasi la guerra finire in quel di. Prov. Tose. 274.

Clii, all'uscir di casa, pensa quello die ha da fare,

(juando torna ha finita l'opera. E 316. Chi troppo

intraprende, poco finisce.

28. Iran., d'azione o di stato molesto. Lasc. Si-

bill. 1. 1. (Man.) A questo modo finirem noi la

danza, e levcrem questo vino da' fiaschi. Bern. Ori.

2. 5. 53. Torindo questa turba fa venire. Per la festa

d'Angelica finire.

29. Soltint. rinlìnil. Di lavorare. Di fare, col

nome solo, [t.] Ar. Far. 34. 89. Finito (di filare)

un verjlo, rimettendo No viene un altro. — Cast Fi-

nita la torre (di edificarla). — Un libro, di leg-

gerlo, di scriverlo, di legarlo.

30. Neul. ha senso talvolta aff. a Cessare, cioè

non in tutto desistere , ma sospendere o allentare

l'aiione. Tes. Br. 2. 49. (C) Non finisce mai di cor-

rere. Tac. Dnv. perd. eloq. 415. Non finisce di tri-

bolarli, [t.] Non finisce di dolevi. [G..M.1 Segner.

Crisi. Instr. 1. 22. 30. il non finir mai di adirarsi

è cosa da demonio. E 1. 24. 12. Come l'uomo si

applica a sodisfare i suoi scorretti appetiti, non finisce

mai di peccare, perchè non finisce mai di saziarsi.

Col Da men coni., ma piiit start, e par clte sot-

tintenda azione più prolungala. |t.] Non finiva dal

piangere.

31. Finire segnatam. dicesi del discorso, eh'

é

una delle più importanti azioni, ocome tale avreb-
besi a considerare. Come alt. Bocc. Nov. 15. 25.

(C) Non aspettò che Andreuccio finisse la risposta.

[t.] Petr. Canz. 17. 1. Non mi si nicghì Finire...

queste voci meschine. Ov. Aveva finito l'ammoni-
zione. Lab. 239. Non finisce mai di ciarlare.

32. Siccome net § 29, per eli. dell'azione; cosi

della parola. (Camp.) D. Vii. Nuov. Non perch'io

creda sua lande finire (di dire le lodi di lei), [t.] Ar.

Far. 1. 2. F'inir quanto ho promesso (di contare).

— Finire il tema (di trattarlo secondo Cassunlo). Ma
certuni finiscono prima l'uditore che il tema.

33. Ass. [t.] Ov. Aveva finito. Prov. Tose. 267.

Meglio è non dire, che cominciare e non finire.

Degl'importuni suol dirsi che Son come i ciechi che

accattano cantando, che ci vuole un quattrino a farli

cominciare, un soldo a finire. Ar. Fur. 29. 50. Che
tante (le pazzie d'Orlando^ e tante fi'ir, ch'io non so

quando Finir.— Non finirei mai, se dovessi dire ogni

cosa. — Una parola e finisco. — Ho Unilo. — E qui

finisco. — Avete finito?

34. 0"' carfe il senso gramm., reti, e mus. [t.|

Il periodo finisce con armonia, in tronco. — Dove il

costrutto finisce, o parte di quello. Cic. F'inire il pe-

rìodo col verbo. Quintil. I nomi che finiscono in us.

— La parola finisce con l'accento acuto. — Finisce

con questa lettera.

Alt. [t.] Lettera che finisce la voce.

Del senso, [t.] Finisce bruscamente, secca-

mente. — Finisce con un complimento ; con una

escUmazione; con un concettino. Prov. Tose. 359.

Tutti i salmi finiscono in gloria (rfi cAi sempre n'(o»no

col discorso là dove gli preme).

31). Ueliesito dipers. e di cosa. Di riuscita, non

solo di tutta la vita, ma d'una serie d'atti, [t.] Vuol

finir male, dicesi e d'uomo e d'impresa e di corso

d'avvenimenti. Un uomo finisce male, anco segui-

tando a vivere poi, o non buono o disonorato o

disgraziato. E di pers. e di cosa : Non finisce bene.

— La Camera finisce male. — Dove andiamo a finire?

E operando e parlando e ptnsando; t non facendo

nessuna delle tre cose.

|t.] Dove è andato a finire?, peri, o cosa che

non si sa quel che ne sia o dove sia.

36. EU. dell'esito. Di donna o d'uomo chene'suoi

*lfetti capita male, (r.) Far come i mosconi d'oro,

girare dimolto e finire sul letame. — Bestia che,

dopo sudato tutta la vita in prò dell'uomo , finisce

venduta, finisce al macello, allo scorticatolo.

[t.] Finire in carcere. — Finirà cavaliere. —
Finisce impiccato.

37. Segnatam. dell'esito mor., e più specialm.
nel senso rei. [t.| Fini bene (la vita); ma questo

anco nel senso civ. rrz Pass. 11. (C) Mai vivendo,

non meritano di bene finire (oggidì perla più pospo-
nesi Finir bene. Finir male). Fr. Jac. fod. 1. 9.

77. Cavale. 3fed. Cuor. 215. var. Il nimico ne abbia
ingannati molli sotto specie di virtù, e tatto^ili cadere

e mal finire. Vii. SS. Pud. 2. 240. Sarebbe diven-

talo... pessimo uomo,... ed egli sarebbe male finito.

Pass. 244. Erode mal fini , da Dio fu riprovato.

Frane. Barb. 180. 11.

IV. 58. |t.] L'idea d'esito buono è passaggio al

senso in cut Finire tiene o della Fine s. f. o del

F'ine ». «., IH signif. fausto, cioè Condurre la cosa

Fazione al termine desiderabile. Lucr. ha Pcrlinio.

Cosi Fornire, e nel ling. scritto e in qualche diul.,

vale e Finire e Compire la cosa di quel che si con-
viene al comodo o all'ornamento. Gli è nien di Com-
pire; onde </)c«jti Coinpintamente finire. iJa in questo

senso gli è più, che l'oggetto può essere malerial-
mente compiuto, e anche ne' pregi esteriori compito,

e non finito .secondo le altissime norme del bello, può
non finir d'appagare chi a quelle riguarda. Unde
usasi segnatam. in cose d'arte. l'I'av.] Celi. Uref.

91. Messi tutta la mia opera in pece, cioè nello

stucco sopradetto, da poi la cominciai a finire con
e' mia ceselletli nel modo snpradettu. Sozzin. [tir.

Sien. Arch. Stor. 2. 77. Attendevano a finir le fi-

nestre di sassi e rocchioni. [t.J Finire uu quadro,

una statua. — Un compoiiin>ento. segnatam. per

quel ch'é dello stile. V. Fi.mto, FiNiiissiMO, Fini-

tezza.

39. Senso mor., dove più chiaro è l'accenno a
Fine s. m., e s'accorda col senso del § 3. |M.F.]
Cavale. Med. cuor. 44. Ad ogni pericolo si metlc,

per finire il suo desiderio. Qui in altro senso dal
noi. di D. nel § 12. = Fav. Esvp. S.iii. (C) Una
mala femmina,... traeva a se i giovani con sue arti;...

e hassene eletto uno fra gli altri, cui meglio crede

finire sue voglie (da spiegare forse: Il qual giovane
ella crede che meglio finirebbe le voglie di lei).

[t.] Ma chi più agogna a finire sue voglie (alt), più

sente che le non finiscono (neul.); perchè l'anima

umana aspira a un bene infiiiilo.

40. t Qui cade l'inusit., che vale Recare ad atto.

Consumare. [.M.F.] Cav. Med. Cuor. 82. Siraiglian-

tcmente il peccalo per quattro modi si finisce. Prima
si mette in occulto. Dipoi...

V. 41. Per venire a quello che è com. a parecchi

de' sensi noi., e cominciando dalle fanne gramm.,
s'è veduto in Finare che, invece di Finisce e altre

sim., dicevano Fina. Per Finiamo, segnatam. nel

sogg. e nell'imper., a distinguerlo dall'indie, taluni

del pop. tose, dicono Finischiamo ; e nel fam. ling.

può cadere. — Per Finì. 1 Vit. SS. Pad. 2. 33.

(C) Ivi finelte la sua vita in pace. Vit, S. Frane.

163. Quivi cominciò iimilmeiile,... quivi finette

beatamente. Vii. SS. Pad. 1. 73. E \. 102. —E
avranno anche dello Finìtte come Moritle.

(t.J Land. Spini. .4. F'inendo nostra guerra.
— Finendo once in Benv. Celi. Oref. 106. A'on è

forma bella, ed è meglio volgere il costrutto altri-

menti.

42. Col La (soltint. Cosa, o sim.). Fam., sovente

con senso d'impazienza o di spregio. Varch. Ercol.

94. (C) A questi colali si suol dire : Egli è bene
spedirla, finirla,... venirne a capo.

J\'e' due seg., conclude o tronca, ma senza im-
pazienza né spregio. Pap. Umid. e Secc. 102. (Gh.)

Or, facendo ritorno alla comi>osizione dell'acqua, ha

di mestiero che, per salvare la sua somma fluidità,

si suppongano le sue mìnime parti non solo sciolte

scambievolmente, ma, di più ancora, lisce e volubili
;

e, per finirla, è di necessità che le medesime parti-

celle sieno di figura rotonda, o di altra poco diversa da
qudla. Beltin. Leti. 4. 1 . 273. (il/a«.) Per le quali

cose tutte (e finiamola una volta), se si trovano tanti

esempi,... [t.] Quintil. Ut semel finiam. ^a /'Una

volta suona per lo più impazienza.

[t.J Ha anche senso gen., non di spregio, il

modo : Come è finita? Come la andrà a finire non so.

Suona impazienza ne' seg. Cor. Leti. Tornii.

142. (.Van.) É tornato a far delle sue, e credo che

la finiremo. Cosi l'avessi finita la prima volta ! [t.J

Finitela, più impaziente di Finite ! — Finiamola! ^^

Baldov. « Chi la sorte» a. 1. se. 1. (Gh.) Quando
tu la finisci ? [t.] L'ha finita. — Volete finirla? —
Non la finisce se non lo picchiano. — Chi va per le

lunghe in fare o in dire: Non la finisce. Non finisce

più. Non finisce mai. Il Mai pare un po' più forte
del Più.

Il Con dice la cosa molesta, sia discorso, sin
azione. Con uud sno suonare non la finisce più.

(Fanf.)

Ma il Con dice anche la relax, tra per», e
pers., pers. e cosa, [t.] Finirla con ano, non solo
la contesa, la nnja. ma corrispondenza qualsiasi. IC

della cosa: Finirla conio interpellazioni, colle giunte
commissioni, perditempi e imposture.

[t.] La fiuiiò io, più che impaziente, sdegnosa
minaccia di venire alle brutte.

43. Impers. Invece della locuz. compiuta. [i.|

Lasc. Leti. La cosa non finisce qui ; diceti ass.

Non finisce qui, o più fam. e più enf. Non finisc:

li, per lo ]ùù di cosa la cui durala non sia piace-
vole, che abbia dello seonveuienJe.

\r.\ Come finirà? — Finirà male. — Finirà a
cnltetlale, in gen. di faccenda che finirà con odii,

risse, guerre mortali ; tra singoli. Ira famiglie, per
estens., tra popoli.

[t.J Altro modo d'impers. Non era finito via

Coito ifiuile di fabbricare le case che fanno la via

di quel nome). — Altro impers. con eli. Non si fi-

nisce mai (di spendere).

44. Accoppiamenti di partir. [t.J Finire di faif,

sitn. Col Di e l'inf. rigwirda il termine dell'ope-

razione , non della cosa. Il vostro libro non l'ho

finito di leggere, di studiare.

Si accorda in due modi: [r.] Ilo finito di scri-

vere questa lettera, e Ilo finita di... Il secondo dice

pili intima la relaz. tra l'atto e la cosa. — Non sì

finiscono mai di studiare gli uomini « più caltanlt

che Non si finisce.

[t.J Altro accompagnamento del pron. suffisso.

Per finirlo dì perdere, invece che Finire dì (lerdcrln;

Per finirlo di mangiare, e sim., può essere più effi-

cace.

45. Altro uso del Di coU'hif. Corsin. Isl. Mess.

2. 95. (Gh.) Due casi molto considerabili rìferiscoii'i

le istorie, che finirono di sconlurb;ire l'animo dì

Monlezuma (lo conturbarono più che mai), [t.
|

Quella compagnia finì di guastarlo.

46. |G.M.
I
Culla negazione innanzi e col Di e

l'Inf. poi. Cotesta che voi racconlale è cosa clic io

non finisco di credere (la credo poco). E modo del-

l'uso. Segner. Crisi. Instr. 1.17. 30. Allora cono-

sceranno i ricchi ciò che non vogliono adesso finir

d'intendere, ed è che non sono padroni assoluti del

loro avere. E 2. 1. 9. Non solamente voi non co-
noscete la millesima parte del male che commettete
peccando, ma neppure tutti i Cherubini insieme e

tulli i Serafini finiscono dì conoscerla.

47. ColVìn dice il modo dell'esito, [t.] La com-
media finisce in tragedia, II discorso è finito ìa ri-

sale, Il patrocinio in latrocìnio.

48. Finire con, anche dice, più direttam. che

l'esito, il mezzo più prossimo all'esito, e le circo-

stanze di quello. [t.J Fiat con onore. — li discorso

finì con schiamazzi.

49. Invece di Con, troppi II. usano il Per, a

ino' de' Fr., segnatam. coll'Inf. [.\. Con.J Questa

giornata, buzzica buzzica, finirà col piovere. —• Di-

cono harbaram. Per piovere. [t.J Fini col cedere —
Fini col vincere.

Invece del Per, è it. e bello col Che. [t.] Finisce

che piove. .— Finirà che chi ha più ragione, per

volere stravincere, abbia più torlo.

VI. 53. Altri modi com. a parecchi de' sensi noi.

A'e abbiam visto es. sparsi. Taluni ne raccoglieremo

a chiarezza.

Neut. [t.] Tutto finisce, delk finità delle cote

create.

[t.J Pers. o cosa va a finire, «'ovvio, è presso

alla sua fine, tende al suo fine.

Alt. per eli. [t.J Saper finire a tempo. Vang.

Quest'uomo ha cominciato a edificare, e non ha po-

tuto finire, i^ Col Di t l'Inf., di qualsiasi azione o

passioiu, anche leggiero allo o impressione. Boez.

Varch. 3. 8. (C) E finite una volta dì guardare con

meraviglia le cose vìfi. [t.J Fini di tacere.

SI. A modo di Sost. [t.] La fuuzione era sul

finire.

EU. [t.J è venuto al finire (del pranzo o

d'altro). [Cainp.l Din. Bon. vili. 4. (L'avaro) Dice

al finir : Quel che portar non posso (morendo), La-

scìolo a' mìei llglìuoi.

FI.MSSlll.lJlt.\TIÌ. Avv. Superi, di Fi.nauknie.

2. Per Minutissimamente. Ari. Velr. Ner. It.



FINISSIMO -(815)- FINITO

(C) Poi lo macinava sopra porfido fìnissiniameiKe.

[Val] Criidd. Ritti. 132. F» da lui in un mortajo

Hnissimamenfe il tutto pestato.

3. Ptr SiitlilissimnitieiUe. Magai. Lelt. 3. {ìlt.)

Pare un verde macchiato finissimamente di nignino.

4. Per Con perfezione d'arie. Benv. Celi. Qref. 13.

(.W.) Un ufizìolo della Madonna miniato finissima-

luente. Sasseti. Leti. 319. {^Jan.) Legnami dorali

per gran somma , Sete ricamate fipissimamcnte

,

pitture...

FI\ÌSSIMO. Afig. Superi, di Fine a Fixo. G. V. ti.

55. 1. {C) Fecene far saggio, e trovolli di finissimo

oro. Bocc. Inlrod. 53. Finissimi vini fur presii. E
nov. 27. 18. Le fanno larghe e doppie e Incide, e

ili finissimi paimi. |B.| Ar. Fur. 23. 38. Oro. E
33. lOi. Metallo. E 17. 20. Drappi. E 26. 54.

Tappeti.

It.) Vili. G. 5. Acqne di fontane, finissime e

sane. Red. E.'iper. tiat. 25. Acquavite finissima, e

separala da ogni minima particella d'acquosità. —
Olio finissimo.

i. Fifj. [t.] Salviti. Disc. 1. 14. Ella fu {la poesia)

che cose dal vero lonlanissimc... seppe così bene e

con finissimi colori ailnmbrare, che l'incredibile rendè

credibile. |
for.] Ronditi, lìesrr. Coni. 3i. fientil-

uomo di finissimo giudizio in ogni erudizione. Bart.

Vili. Adr. i. Tempio... il quale, quantunque pic-

colo , A di finissima architettura, essendo d'intorno

cinto da colonne corintie, con vaghissimo capitello

e fregio...

[T.] Finissimi intagli.

3. Per Sollilissitiw. Sar/fj. Nat. Esp. 232. {ili.)

Rastiala gentilmente da una finissima tela.

i. Per Miniitissitno. Magai. Leti. 2. (Mi.) Una
spuma di polvere finissima. E 2(58. Un polverizza-

mento finissimo ed impalpabile di cristallo.

5. Ptr Di tetnpra per/'etla. Finamente lavoralo.

!T.| Tass. Ger. 5. 4i. L'armi chiede, e'I capo e '1

Misto Di finissimo acciajo adorno rende.

6. Per SciiiisilissiiHo. [T.] Fr. Giiird. Pred. 50.
Imbandigioni... finissime.

7. Fig. Per Gentilissimo, e sim. (T.}Sa/ri«. Disc.

2. 35fi. La quale [attiieiiiti) use una straordinaria e

finissima liberalità.

8. Per Valentissimo. Bocc. Nov. 97. 5. (C) Era
in que" tempi Minuccio tenuto un finissimo cantatore

e sonatore. Tar. Hit. Tristano che di naiura era

avvisalo, e di molto buona e grande lena, finissimo

schermidore, e sicuro sopra ogni altro.

•. [Q.\l.\ Per AccortissitHo. Uomo finissimo.

—

liente finissima a ordir congiure, ad accalappiare

gl'incauti.

10. t Per VUimo. Seti. Pist. 108. (.W.) Ciascun
di ci piaccia siccome finissimo. E appresso : Colui

che' versi di Virgilio leg^ge a' fanciulli, non penw che
ciascun di sia finissimo.

t FIMI». L'I-] S. /". Fine. Non però in tutti i

sensi di questo voc. Né vitto, se non in quel del ^%.
t D'operazione. |t.] Ritti, ani. Lotto Pisano. 1.

400. Molto ho fallito A cominciar: poi non so far

finita. = Slat. Piti. Fior. 35. {Man.) I capitani,

consiglieri e camarlinghi, dalla finita del loro ulficio

a un anno, non possano né dcbbaflo nella Compagnia
avere alcun uflicio. Bocr. Nov. 51. 5. (C) Quella
che cominciala avea e mal seguita, senza finita lasciò

slare. D. Rim. 26. Frane. Saceh. Rim. 42. Rim.
ant. F. R. Guid. Guiniz. snn. 1. L'umana gente è

sì smarrita. Che largamente questo mondo piglia

(abbraccia i beni del tnondo), Cora' regnasse cosi

senza finita.

2. t Modo avverò, [t.] Bemb. Pros. 199. Alla

fine, che medesimamente dagli anlichi si disse alla

perfine, ed alcuna volta alla finita. = Land. Spirit.

21. (Gh.) Acciò che alla finita Sian salvati, [t.]

Bos. 1. 8. 45. Delibra {delibera) vendicarsi alla fi-

nita. — Fino in fondo o Fino a finire la vita del

nemico o la propria.

3. t Quindi per Morie. Fior. It. D. {C) E in questo

fu la finita di Turno. {La Si. di Boi. p. 373: Ed in

questo modo fu la finita di Turno, secondo la de-
.icrizionc di Virgilio.) Rim. Ant. Inc. 120. E poi si

le dirai, Com'io non spero mai Di più vederla anzi

la mia linila, Perch'io non credo aver si lunga vita.

E Cin. 54. [Camp.] Bin. Bon. iv. 3. Diccsi buon chi

buona fa finita. Anco d'altro che della morte; come
Buona e Mala fine (V.).

4. t Desinenza di voci. Salv. Awert. 1.3. 2. 34.

{€) Delle parole che la vocale perdono nella finita.

£ 2. 2. 15. I nomi delle schiatte e famiglie, la cui

finita è in ì.

S. [Rig.] La finita dicono le lavoratrici di cap-

pelli di paglia il Finimento del cappello, il che

fanno ridiirendo la treccia a poche fila.

FINITA. |T.] S. f.
.Astr. di Finito agg. Cotitr. a

Infinito. Varch. Lez. 452. (C) Lo chiamarono mas-
simamente finito, piuttosto essa finità {intende qui

del Determinalo, finito in allo: contr. a Infinito,

per Indefinilo, che rimane in potenza). — Finità nel

liiig. filos. può radere per Qualità in gen. d'ente

finito; giacché Finitezza ha altro senso (V.). .illri

disse Finitudine; non necessario e non secondo l'anal.

deqli astr.

FIMTAMEVrE. [T.]Avv. Da FlMTO agg. Contr. a

Infinitamente. [T.j II finito opera finitamente e s'ac-

corda all'inlinito.

Nel seg. sin per Delerminalamenle , Definiln-

mente. \l.\ Geli. Heferri ad Senalnm, aut infinite

de republica, aut de singiitis rebus finite.

2. Della finitezza in lavori d'arie, [t.] Finita-

mente lavorato, condotto.

FIMTEZ7.A. |T.| S. f. Astr. di FINITO agg. nel

senso di Compiuto al possibile ne! genere suo. Salvin.

Pros. Tose. 1. 453. {(',) Due saggi, buoni, leali

amici, che s'amano lontani, come se fosser presenti ;

di simile età, di sìmil genio, di simile finitezza in

ogni cosa.

ì. Non eom. nel senso preced.; ma s't nel seg. Di
lavoro non solam. condotto a fine, in quanto é ter-

minalo in ogni sua parte, ma in quanto e nelleparti

e nel tulio è fallo, al possibile, conforme a quel

fine di perfezione a cui l'arte mira. Alg/ir. 7. 120.

{Gh.) Vi vedrà del buon disegno, una *rande fini-

tezza di pennello, ed anche delia grazia nelle arie del

volto e nelle attitudini, [t.] Finitezza di stile, ora-

torio, poetico. — Finitezza di canto. — Finitezza di

lavoro, anco manuale.

3. In quanto Finito si contrapn. a Infinito, meglio
Finità (!'.).

'

t FI.\ÌTI!H.4. [T.l S. f. Sottint. Regione, o sin». Il

paese confinante. SuWanal. di Marittima ; onde il

fem. il. Maremma. |t.] B. Giamb. Oros. 49. ;). 50.

Per tradimento di quelli di finitima, fiioro morti.

FIXiTINO. [T.j Agg. Che è presso a' conlini. Di-
tesi e ilei itaese e degli abitanti. Non è del ling.

pari. Aureo lai. Segr. Fior. Disc. 3. 12. (C) Le
città finitime a Vinegia. It.] Cic. Regno finitimo a'

popoli tributarli vostri. Virg. I finitimi campi.

Col pron. It.) Cic. A que' del Bosforo suoi fi-

nitimi. Bib, Tiro, li tuoi finitimi, cioè li tuoi vi-

cini, li quali edificarono le... {Finitimi lui). Di-
stingue i due voc. Cic. Finitimi et vicini. Può essere

un paese vicino e non finitimo.

Ass. [t.] Ces. Provincie finitime. — Comuni
finitimi. Virg. I finitimi nemici.

|t.] Cic. sost. pi. deltepers. B. Giamb. ». 186.
Delle battaglie de' finitimi. E 416. Non solamente
di difendere la loro liberlade apparecchiali, ma ardili

di tflrre quella de'finitimi. z^ Saniiaz. Arcad. Pros.

12. (C) Tempo ben fu che, con lor danno, tutti i fi-

nitimi li sentirono.

2. Per eslens. [t.] Cic. Armi finitime, finitima

guerra. — In questo senso, non com., ma che non si

disdirebbe al ling. scrillo, non si dirà Confinante.

Poi Confinanti anco case e poderi ; non Finitimi

questi.

FIMTlSSIHO. [T.l SKp. di TmJOagg. Prisc. l'ha

in altro senso. — Fr. Giord. Pred. R. (C) Conobbe
che l'opera sì era totalmente finitissima. |t.] In

questo senso direhhesi fam. Affare finito, finitissimo.

2. L'uso più ordin. é di finitezza in opera d'arte.

|t.] Quadro, Scrittura, Copia, Traduzione, Stile fini-

tissimo. Anche Lavoro d'itidustria ; se è condotto

con finitezza e amore, f F.T-s. J
Bart. Rier. Sav. 1

.

13. Lavoro ricercalo e finitissimo in ogni sua parte.

{Ma Ricercatezza non è Finitezza : certi Gesuiti con-
fondono le due cose.)

[t.] Anche lo scrittore o l'artefice è finitissimo

nelle opere sue.

FI.'VITIVO. IT.] Agg. Che è atto o Che intende a
finire. Non com. Bui. Par. 1 . 1 . (C) {Es. non chiaro)

[t.] Capell. Lettera tìniliva, finale.

2. t Per Definiliro. Fr. Jac. Tod. 2. 31. 12. (C)

(Quella jiisla sentenzia Sarà poi fiiiitiva.

3. [t.] Nel ling. d'eriid. grnmm. e veli, può cader

di notare che Finitivo dice Quintil. con altri, il modo
imlicativo, in quanto è più determinante o deter-

minato che gli allri. Diom. Finitivc congiunzioni :

Dum, Postquam, e sim. — Quintil. Finitivo lo stato

della questione, a determinare quello che uno abbia

fallo.

FlMTO. (T.j Pari. pass, di Finire tieut. e alt. E
come Agg.

Come agg. contrapponesi a Infinito, come agg.
e pari, a Indefinito. Cominciamo dal primo. {Rnsm.)

Finito è ciò di cui si pnò pensare una cosa maggiore.

Intr. Viri. 15. (C) Che agguaglio può esser dalla

cosa finita a quella che non ha fine? [Camp.] Boez. ii.

Credi al finito Ben , che al fugijire ha gambe di

levriere {bonis fttgaeibus). [t.| Finita natura del-

l'uomo.

Di tempo. [Camp.] Mac. Vii, S. Cat. i. 7.

Pena finita; del Purgatorio.

2. Piti propriam. di contr. a Indefinito. [Gen.]
Gal. Sisl. 3. Né voi né altri ha mai provato se il

mondo sia finito e figurato, o pure infinito e inde-
terminato.

In senso di Terminalo può intendersi il primo
es. del §12.

3. [T.l Quindi il seriso niater. di Quantità finita;

quella che si pensa aver principio, seguito e fine,

riguardando il principio e la fine d'essa quantità
come i naturali suoi limili; infinita quella che ci

presenta principio e seguilo .tema fine, e però man-
cante del secondo limile rispello alta prima.

[Gen.) .Agnes. Insl. anni. .356. A quantità infi-

nita l'aggiungere o levare quantità finita è lo stesso

che aggiungere o levare nulla.

Per opposiz. a Differenziale : così Equazione o

Formola finita, Indelerminala, Variribile. [Gen.]

Agnes. Inst. anal. 522. I differenziali delle equazioni

finite che con le accennate regole del differenziare si

trovano. E 1010. Si riduriaimo sempre al primo
ordine le equazioni del terzo, purché l'una e l'altra

delle variabili finite .v g in esse manchi.

4. Allri sensi del contr. a Indefinito, [t.] Cic.

dice Questione infinita il tema generico del discorso.

[T.j Senso Costrutto finito, contr. a Interrotto

Sospeso.

[t.] Modi finiti del verbo. Quelli che indicano
la persona , il numero e il tempo.

JT.) Vnrr. Pronome infinito, senza persona,

Quis, Quid; finito. Ego, Tu, lite. — Second'allri

gramm. Finito llic , infinito Quis. — Lo spirilo

analitico di cui si fan belli i mod., gli aut. sovente

l'avevano senza menarne vanto. Varr. nel senso

gramm. (e polrebbesi anche nel log. e nel filos. in

gen.) distingueva /'Infinitum e l'Ut infinitiim, /'Eflì-

nitnm e /'Ut elììnilum, con questa voce più propriam.
denotando il determinalo; giacché l'initiim gli parve
troppo generico: e i due Ut segnano il passaggio
dalla indeterminatezza assoluta alle prime deler-

tninazioni, o dalle delerminaziuni speciali e indi-

vidue al generale e al comune. Cos'i ì'ic. ha il com-
parai. Infinitior

;
giacché e l'indeterminatezza e la

determinazione hanno gradi; e se /'infinito non ha
gradi, li ha il finito, in quanto partecipa dell'essere

più meno. Qnde polrebbesi dire anco noi; Più
finito.

5. Come pari, più propriam., in quanto ¥'mÌT6

opponesi a Cominciare, [t.] Cominciano là dove an-

drebbe finito.

- 6. Di tempo, [i.] Finita l'èra, la stagione, la

settimana.

In questo senso come agg. Ambr. Furi. a. 2.

se. 7. {Gh.) lo la persi, son quattro anni finiti, èva
per cinque qnant'c da settembre in qua.

7. Pari. D'avvenimento, d'azione, d'alto, di .state.

Coli. Ab. Isaac, 49. {C| Il mercatante, finita la sua

vicenda, apparecchiasi di tornare alla casa sua. [t.J

Finiti gli studii. — Finito un affare.

Pelr. Canz. 33. 2. {C) Né però Iruovo ancw
guerra finita, [t.] Hor. di guerra. — A modo avv.

Se ne risolverà a guerra finita. — Prendere partito

a cosa finita.

t In altro senso che tiene del § H . Bern. Ori.

3. 7. 42. (C) Così anche chi in odio aveva tolto.

Odiava a guerra finita e mortale.

In senso anal. a questo ^, di cosa la cui quan-
tità venga meno. Jt.] Prov. Febbraro corto e amaro,

l'erba vecchia è finita e la nuova non pare.

8. Effetti dell'azione, [t.] Lavoro finito. Quadro.

In Firenze, Palazzo non finito, soggiorno dell'antica

non immite polizia, ora chiamala Questura, perchè

lulta la politica è quaeslus o qucstus, quesluare o

querelare.

9. Del dire. D. Inf. 3. (C) Finito questo {quando
Virg. ebbe finito di dire), la biija campagna Tremò.

10. E del fare e del dire, col Di e l'inf. [t.j Fi-

nito di stampare {sottint. Ch'egli ebbe; o Quando fu).— Finito di patire {sotlirtt. Quand'egli ebbe o ebbero).



FINITO -( 816 )- FINO

= Fr. Jac. Tod. 301. (GA.) Poi. finit.i di nettare

(la casa).

Della cosa slessa fimla. [T.] Libro finito di

stampare, di leggere.

lied. Op. 1. 41. (GA.) Scappava mora una

mosca... torbida, sbalordita, e, per cosi dire, ab-

bozzala e non iien Unita di farsi, con l'ali non ancora

spiegate. K 101. Non mi risolvo a credere che li

alberi, i frutici e l'erbe possano produrre animaletti

di tal natura, che sovente si trovino mezzi vivi e

mezzi di legno, e per ancora in tutto il corpo non

finiti d'animarsi.

H. /n senso aff. a Compilo, Perfetlo nel i/en.

tuo. Guitt. Leu. l. (C) Ben non finito {pei fello).

Ma Bene finito fa et/iiicoca col $ 1.

L'uso coni, é Lavorante, Artista finito. [Man.)

[t.] Galantuomo finito.= Omo*/ iron. Birbante,

Imbecille finito. (Man.)

12. D'opera d'arte, e il compimenlo e la compi-

tezza, e le cure poste per ottenerla : nel che la ri-

cerca del prer/io può cadere in difetto. [Kanf.] Dini

Mascher. Bufol. 1565. 30. Sopra il collo del cavallo

«ra di velluto turchino una coperta, finita intorno

di passamani d'oro. (V. anco § 2.) |t.] Beni'. Celi.

Vii. 3. 14. Con... animali e festoni diligentemente

finiti.

[t.] Quadro finito in ogni sua parte. Canto,

Esecuzione finita. --- lialdin. Op. 10. 279. (GA.)

Che l'opere di ijuesto... maestro riuscissero soverchia-

mente finite, secche, stelliate, senza vcrilà, e senza

rilievo, e lontane dalla bella maniera. — Ma d'ord.

ha senso buono.

Dell'arlisla stesso, suU'anal. di Accurato, e sim.,

che hanno forma di pari. pas:i. e non sono. [t.Ì

Memor. Bell. ari. 2. 5. Abilissimo fu il Mazzola nel

iniineggio del pennello, vero nelle tinte locali, finito

senza stento.

[t.Ì Stile finito. Può essere e lo stile e l'opera

trojipo finita, vedercisi la cura soverchia.

13. Dell'esito di pers. e cosa, [t.] Finito in pri-

gione, in galera, in cattedra.

H. Da Finire, neut., per Morire, e pass., per Es-

sere ucciso, [t.] Finito a colpi di lancia.

Nei seij. più espressam. come aj/f/. [Camp.]

G. Giud. XV. 8i. r^aris va a vedere licifoljo, die

ancora non era finito; e, quand'egli venne davanti a

lui, si spasima. =: Buon. Tane. 5. 2. [C) Se' tu fi-

nito? Se' tu morto afi'alto? [Val.| Pucc. Gentil. 47.

83. L'impcradrice, infermata, e finita,... fu seppel-

lita, [t.] Finito in pace (morto). = D. Purf/. 3. (C)

Oh ben finiti, oh già spiriti eletti (alle anime pur-

ganti, morte nella (/ruzia di Dio).

iS. t Quindi il' modo avv. [T.] Boj. 3. C. 20.

Glie dietro a Daniforte invelenita Lo vuol seguire

a sua vita finita. Onde l'altro modo avv. Alla finita.

V. Fimt.aS'. /•.,§ 2.

Iti. Per estens. di pers., a modo d'agg Finito,

di chi è disperato di salute, vicino a morte, (C) —
di chi ha perduto il vigore. [Ner.] C. pop. Egli è

finito.

Di chi è rifinito, stanco. (C)

Chi si trova in condizione di estrema angoscia

di qualsia gen. [t.I Gli è un uomo finito; Una casa,

Uo governo finito. Itim. buri. 120. .\ddio mondo, ora

si noi Siam finiti. — Quindi e ugy. e pari. Fior.

Cartagine finita, vinta e distrutta.

17. Più propriam. in questo senso, di cose. Jt.]

È afi'are finito può voler dire A'on ci si pensi, S'on

se uè parli più; e può : iS'on c'è riparo più né spe-

ranza. In questo secondo col femm., per eli. E finita,

ha uso più fum., e senso men buono di E finito. Di
spettacolo, d'accademia, di funzione , a chi ci va

quandi terminalo: È finito. Di cosa a cui non ci

sia riparo: È finita. — È finita, eli. fam. di dispe-

razione, o vera o affettata; Non ci è più rimedio.

Anche: È finita per me. // femm. dà la cosa più

per ispnccialn, con senso di disperazione, di diffi-

denza di biasimo. — Di quuiunque siasi allo o

opero, quando ha fine: È finito. // primo modo
anche a mezzo d'un'opera, o al cominciare o al

principio, può cadere. Dal preambolo del discorso

ho detto fra me: E finita. — Il discorso è finito; ma
la non andrii finita cos'i. — Tulio è finito suona
tovente disperazione o dolore d'esito finale tristo.

[t.] Di cosa della quale non ci sia da dubitare,

della qiial vogliasi troncare il discorso: È finita.

— V'ho dello in breve quel ch'io intendevo: è finita.

[t.] Non è finita, s'è dello nel v., eh' è un con-
tinuare la serie, segnatam. di cose moleste, o ride-

voli. — Non è finito porta meglio il senso yen.

ratti,

guadami

18. [t.] Per enf. fam. e nel senso di Finita noi.

nel ^preced., e in gen. di cosa finita di fare. Anche
muse. E fatto e finito. — Altro modo enf. e fam.
Bcll'e finito, un lavoro, un atto, o sene aa
qualsiasi.

Fam. di morto o di disperato, [t.] Gli è bell'e

finito. = E fem. Beni. Ori. 55. 35. (GA.) Diede
pe 'I capo molto argenlo ed oro A quel Gambone (lo

nò a' proprii fini), e fu bella e finita.

Modo di troncare bruscamente. [.M.F.] Fag.
Rim. II. 315. Oh la parlila va saldala.— Saldatela:

io non n'ho Ora com'era. Ell'è bell'e finita.

Fam. le due forme insieme, [t.] Per me l'è

bell'e fatta e finita vale Sono spacciato , ovvero.

Non ci ho più che vedere in quella tal cosa della

quale è discorso.

19. Del fem., altro modo fam., e dell'operare e

del dire, [t.] Farla finita dice finire in modo deli-

berato di cosa che sia molesta a noi o ad altri. -—

Malm. 6. 15. (Man.) Alfin ci si riscalda come un
fuoco; Si che non la farebbe mai finita. [Val.] Fag.
Bini. 3. 310. Sicché con voi la posson far finita. z=
Malm. 10. 38. (Man.) Gli è me (meglio) troncargli

qui il ragionamento... Però gli dice: Or via, falla

finita. (Fanf.) Ora me ne vo, e la fo finita, [t.]

Anche modo di brusca minaccia. So io come farla

finita con cotesti ciarloni. (Fanf.) Sarebbe bene che
da ora in là tu la facessi un po' finita con coleste

seccature. — // Con ha due sensi : riguarda o la

cosa molesta o la pers.

[t.| Facciamola finita, Per farla finita; anco di

concludere una enumerazione, del compendiare il

molto in poco.

JT.l In altro senso: Io facevo la cosa finita

vale Credevo, Giudicavo che finita fosse, o che fosse

disperata.

[G.M.] Questo tempo, quando comincia a pio-

vere, non la fa mai finita. (Quasi fig.)

20. Sost. segnatam. come contr. a Infinito, [t.]

Scienza dei finiti.

Nel senso matem. e fis. (Gen.) Gal. M. loc.

Dial. 1. Parmi che non solamente non si possa dire,

un infinito esser maggiore a un altro infinito, ma nò

anco ch'ei sia maggior d'un finito. Altri distingue

/'infinito in quanto alla forma o svolgimento ma-
tematico, e in quanto alla entità numerica, e, nel

primo senso soltanto ; s'accorda col Galileo.

FIMTO. [T.Ì S. m. V. il Puri. « ult.

FI.MTORE. [T.jS. m. verb. di FiMtiE. L'ha la Cr.

alla voc. CdMPlTOKE. /;» senso sint. [Cors.] Cur.

Oraz. S. Greg. i. Cristo, finitore e Une della legge

spiritiiale.

In senso del finire in gen. [t.] Slaz. (a Plu-
tone): Finitor maxime rerum.

[t.] Ci'c. Finitor, Arbitro, segnatam. de' con-

fini.

2. Dello del cerchio che separa l'emisfero visibile

delsole dall'altro occulto. [Gen.j Gal. Sist. 3. Por-
remo la terra in lai luogo dell'ociitlica che uè il fini-

tore ABCD uè il meridiano AC passi per i poli del-

l'asse E, I. — nell'orizzonte anco i Lai. [F.T-s.]

Giambull. Lez. Kè altro vale il nome orizzonte che
tcrminalore o finitore. = Varch. Lez. D. 1. 257. (C

FI.XITIIICE. S. f. di FiNlTOiiE, e come Agg. (Fanf.
Non com.

t FIMTilDmE. [T.] S. f. V. Finità.

FliVITl'IlA. [T.J ò. f. Lavoro che richiedesi per
ben finire un'opera. Nel qual senso la Finitezza è

della Finitura l'ejfello. |t.] L'ultima finitura, non
solo d'opera d'arte bella, ma anche di manuale
lavoro.

2. t Per Fine in gen., e segnatam. per Morte.

Fr. Jac. Tod. 4. 10. 18. (C)

tmmyf.. S. f. [G.M.J L'atto dei finire, Fine.

Lo dicono in Tose, e starebbe per Finita sost., se-

gnatam. nel signif. dei §S 1 e S. Buona finizione

di feste (modo d'augurio). Ma Fine o Termine è più
semplice. La finizione di un lavoro. (Quel che manca
a compierlo; e in questo senso differisce da Finitura,

che più spesso intendesi di lavori più pregiati.)

FiVMCO. [T.| Agg. nel ling. filol. e elnol. —
Lingue finniche. Famiglia di lingue del settentrione

d'Europa, che comprende il lappone, il fermiano,

l'ungherese ; dette anco Lingue uraliche.

[t.Ì Avari, Popolo finnico o uralico. — Unni
d'origine finnica.

Sost. [t.] Il finnico, la lingua.

Fl.\0 e ShO e l.\ Fl.\0 e l\ SIIVU e PKR FIVO e PER
SINO, e lutti questi in sola una voce, e t FliXE e t IN-

FINE; e tìy. [T.J Parile, che dice l'ultimo punto dello

spazio, del tempo, del molo, dell'alto, che procede
da altro punto più o meno determinato ; il termine
e quasi confine di spazio, di tempo, di moto da un
punto ad un altro. Dal lai. Finis, cAc, o;ico negli
aurei, nell'ubl. prende senso prossimo alla nostra
panie, come l'avv. Ora dal s. f Hora, e altri tali.

(t.) Nel senso corp. t Lai. Fine o Fini ass. come avv.
Usque ad. Hirt. Per mare, umbilici fine, ingressi.

Sali. Fine ingninum ingrediuniur mare. Ov. Fine
gcnus vestein succinta. Cnes. De muro, pectori»
line, proroìnenles. Col. Operilo terra, radicibus fini.

E: Amphoras implcre nimium, ansarum infimarum
fini. E in esso Cut. QnA fini, altrove, corrisponde
a Qnatenus, Fino a quanto. Fino a tanto che. —
In senso meno muter. Papinian. Fini quadranti. Fini
Icgilimae usurac. Nel seg. corrisponde al noilr»
Fino a quanto, di tempo. Cic. Amor bestiarum in

custodiendis iis, quae procreaverunt, nsqnc ad eum
finein duin possint se ipsa defendere. Nel seg. Fino
a tanto che, di grado d'intensità dell'azione. Nep.
Exerccbatur plurimuin cnrrcndo et luclando, ad eum
finem quoad slans complccli possel alque conten-
dere. Cic. Quein ad finem se se cffrenala jactabil

audacia ? All'aureo corrisponde il b. lai. Ani. Do-
cum. Finis ad Kalendas Jnlias. — Fine al capo del

monte. E cosi negli ani. II. Fine a, per Fino a...

Stai. Pisi. 107. = Fr. Guitt. Leti. 21. 59. (C)

Fine in, per Fino in, Pecor. .7. 11. «. 1. /? n. 3.

Fr. Guitt. Leti. 36. 84; Infine in, per Infine in.

Stai. Sani. § 18. p. 14. — Non rado è Umiliarsi
dell'E in 0, come Consorte e Consorto ; e appunto
l'agg. Fine e Fino.

2. Nota il Mar. che i Modenesi non hanno Sino
e Insino, ma sempre Fino. // Tose, e altri dial.

hanno entrambe le forme; come i Lat. Sors e Fors.
CAe se Fine é uff. al gr. "Iva, lo spirilo nel tal. ora si

muta nella S ("Kf«w, Serpo), ora prende il digamma.
Promiscuo pur l'uso delle due forme; ma in certi casi,

nelle lingue parlate, prescegliesi l'una all'altra, e la

verremo notando. Né sarebbe male che, laddove in-

tendesi dar più rilievo all'idea del fine della fine,

dicessesi Fino ; dove convenga che su questa idea si

passi più leggiero per volgere il pensiero ad altra.

Sino. Anche l'orecchio vuol la sua parte ; e meglio
suonerà Sin le foglie, le femmine, i fichi, riu- Fino
i fichi, e sim. ; meglio Sudava fin sangue, che Sin
sangue. Per il numero e la speditezza accorciasi e

l'uno e l'altro. Infino e Insino, meglio scriverli con-

giunti. In Per infino e Per insino, disgiungere il Per
sulum. In quest'art, rechiamo es. di tutte te delle

forme, acciocché l'una coll'altra s'illiislriuo ; e ne
verremo distinguendo i varii usi, e dagli altri luoghi
del Diz. a questo rimanderemo. Può dirsi in gen.

che l'in aggiunge, denotando il penetrare e fer-
marsi nello spazio, il prolungarsi e l'intensità del

moto e dell'atto; che il Per dipinge meglio lo spazio

il tempo corso e la serie degli atti per giungere
alla fine al fine del quale si parla.

3. Bifacciamoci dal punto onde il molo il tempo
l'atto comincia. — Corrisponde al lai. Ab usque.

Fino da, cAe é più del sempl. Da.
Di luogo. Tass. Ger. 6. 10. (C) Pepli Arabi

le schiere, erranti e sparse, Raccolte ha fin dal Li-

bico paese. [t.Ì Portato fin dall'America. — Fin ili

lontano. — Col Da, di luogo, non abbiamo es.

d'Infino di Per infino; ma di tempo ne abbiamo
dimolti. V. il § seg.

4. Da, di tempo. Bed. Lelt. 2. 20. (C) La nostra

amicizia cominciò fin dagli anni più teneri.

// seg. accenna a tempo, sebben puja di luogo.

(t.) Vang. Sarà pieno di Spirito Santo fin dal seno

ili sua madre.
Con parlic. avv. Segner. Mann. Gemi. 28.

3. (C) A te sta l'eleggere fin d'adesso quale a te

piace, [t.] Sin da quando. Men com. il seg. Fr. Jac.

Tod. 296. Sin da mentre Slava.

JT.] Pass. 334. Infino dal cominciamonto del

mondo. Crir. Lelt. 1. 143. I quali (denari]m'\ si de-

vono... per insino dal principio di maggio passalo. Gas.

Leti. 1. 153. Per insino da fanciullo, giunse a quella

perfezione del senno... che rade volle si possieda

ancora negli ultimi anni. Lor. Med. Canz. baL

p. 82. Cominciai, Per infin da giovinetto, A sentir la 1

pene e' guai Di questo amor nialadetlo. Car. Lelt. 1.
'

175. Io ho sempre amalo... le virtù della S. V. per

insino da che (dacché) io le conobbi. Et. 69. E Lelt.

negoz. 1. L'avemo conosciulo per tale,... oct insino

da che venne alli servizi di papa Paolo, t E Lelt. 1

.

90. Mi disse volervi scrivere per insino della setti-

mana passala (com. dalla). = Bocc. Nov. 76. 13. (C)

fi
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E infino da «ra sappiate che... E 31. 11. Ogni allra

cosa sia vostra inlin ila ora. t Fr. Ginrd. l'red. 263.

Insino à'ab tterno. Bocc. Filoc. 5 372. Le tre, che

molo più helle gli parevano, dal mezzo del legno

quasi infin di tutta la poppa d'esso, gli pareva die

possedessero.

5. t Sulliiil. il Da. Qiii gli es. san tulli di tempo.

\t.\ l'ir. As. 218. Innamoralo di Carile sin cli'el-

i'era picciola (sino da qiiainlo. Lut. tx quo). Ma-
ehiiiv. Op. 7. 101. lo venni insinn iersera; ma io

non mi sono appalesalo. = Lasc. Siliill. (C) Kgli era

a ordine fino iersera |T.l llemb. Asot. 1. 9. liisin

quel di die pria la vinse Amore, Andromeda ebbe

sempre alfannn e noia.

Bnrglt. Orif/. Fir. 270. (C) Se ne mostra una

mollo antica tavoletta di rame , ritrovala in qiie'

monti fin Tanno mdvii. F Oii;/. Ttm. 318. (Il mudo
flesso Fin l'anno.) E Col. lai. 389. — Ma qui po-

trelibe anco intendersi Fin nell'anno. Ant. Ferr.

Cam. mori, l'red. 151. (.Wflw.) Tu amasti tanto La

mia sni'iiza fin picciol garzone. F così il se;/, può
stare da sé nel senso che vedremo n/f. a Anco.

Auro nel se//. Quando può slare senza sottin-

tendere il Da. |t.| Car. Daf. rag. 2. 51 . Ti conobbi

per infin quando pascevi
,
presso a' paduli di Tebe,

una gran masserìa di vaccbe.

6. Col Di preposto, di tenip». t Fr. Jac. Tud.

637. {Ch.) Di lin die ruoinn è servo. Si sta di

fuor del reirno. |t.| Vii. S Maryherit. in V. SS.
Pad. 3. 1i3. D'infin ch'ell'era in questa vita, F.lla

avea nome Margherita, fi 119. E dammi forza...

Ch'io la ten};n... monda (l'anima)... D'inliiiochè In

l'avcrai della, lince. Cuce, llinn. 15. Intorno al

monte, co' cani alTannali, Era gita d'infin dalla mat-

tina. Stai. Sunt. S 17. p. 13. Lo di che menerà la

moglie, e poi d'infine alla dinneiiìca vegnente, non

possa uè debbia fare, né far fare... alcuna me-
renda.

i In rispetto al futuro. \T.] Vii. S. Marqher.

in V. SS. Pud. 3. Ii7. Disse, Di là d.-ntro non

tiscisse D'iiifinch'egli non cercberia. Co' consiglieri

ch'egli avia. Di farle durare tormenti.

t Di luoi/o. E qui il Di più chiaram. è pleon.,

non ha proprio il senso di Da. [t.J Liv. M. 1. Cor-
rcano di sino alL- tende.

7. // pnnlo di confine o di termine è denol. dnWA.
[t.) Venire fino o laui/o o pers., dipinge meglio il

confine estremo e la ria misurata per i/iunrp'rvi, che

Venire a... Ilice d'ordin. che quello è il fine della

gita, uè si pnsseià. Si viene a un luogo, per quindi

andare piii olire. Vung. Lo ricenavano, e vcHnero

fino a lui. /:,'; Passiamo fino a lletlemine. F: Lo con-

dussero fino a un ciglinne del monte. -= II. Inf. 20.

{C\ E non cessò di minare a valle igiii, un dannalo)

Fino a Miiins, che riascheduno all'erra. |T.| Him.
Ant. Guitl 90. Son corso già sino alle porte Del-

l'aspra morie. Bocc. 1 17. [). 233. Le sue laudi por-

tare sino alle stelle. (Alcune ed. hanno Infìno.)

|t.I Fir. As. Apul. 251. Certi paludacci, che

vi si andava sino alle cigne.

Senza idea espressa di moto, fr.] Cuid. G.
Partendo la testa sino al bellico. = G. V. 12. 4. 3.

(Ci Si veslieno... col batolo fino alla cintola. [t.| Era
pieno di gente fino alla porla.

[t.| Oli. Cam. Inf. 4. Sempre discende infine al

ccniro (/« si. Inliiiol. G. V. i. 7. 2. Seguendo in-

funo alla porta alla Carraia. F 10. 70. 1. (ili vennero
incontro iiifiiio a S. (.-io. luterano. U. 1.3. Infiiio

al fiume di parlar mi trassi {m'aslenni). F 2. 8.

((.'o.vì In Gruiiu njuti la tua tiherlà) (jnant'è me-
stieri, insiiio al sommo smalto (quanto bisogna per
salire alla tenie cima del l'urg.). Qui forse i migliori

Cod. leggeranno Infino, e ptrchè.molli gliS e perchè

l'idea lo richiede, e perchè D. credo ch'abbia più
spesso Infimi che Insino.

|t.| l'.ion. liJorell 223. Quanto è tenuto grando

per la liingliezza, cioè da S. (]iiib'nzo insino a' con-
fini di Veiiiio. A'c/ seg. rajfronta il Da n//'A, ripe-

tendo /'In.Miio. Cron. Stria 113. Lastricammo la

piazza di .Mercato vecchio, d'insino qiianlo pertiene

alle nosire case insino al mezzo del .Mercato. {Notisi

il modo Insili quanto e Infili qiianlo, che può radere

e di lungo e tempo e d'atto, può usarsi e coHie avv.

e come aqq.)

Sndir. Tralt. Vit. 153. (Gh.) Empi la bolle

intera per Uno ;i| corcbiiime.

|t.| Cr. 2. 23. 35. Ter insino alla midolla,

rarbori- si l'uri.

S. Coir,\, di tempo fT.l Vang. Dall'ora sesia

Duo all'ora uoiia. Liv. Al. I. Venne a ginrnata ; ma
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lardo sino a basso vespro. Vang. E divulgata questa

novella presso a' Ciudei sino al dì d'oggi. — Cavale.

Specch. Cr. i. (C) Gnadagnasser» ed investissero

gii talenti fino alla sua tornata. |T.| Star, l'ist. 1U7.

Mantenesse la signoria infine alla sua tornata. Serd.

Stor. Ind. i. 40. Bell'esempio in ogni virtù e pietà,

si mostrò fino all'estremo spirito (a morte). Vang.

Ecco, io sono con voi fino alla consumazione de'

secoli. E: Tutte le generazioni da Abramo fino a

Davide. E : La legge e i profeti fino a Giovanni. E:
Da Abele fino al sangue di Zaccaria (alla sanguinosa

morte). E: Era nelle solituilini fino al di del suo mo-
strarsi a Israele. — Vedova fino agli ottantaquat-

tr'anni.

Col pnrt. poi, elegante e viro. Bocc. g. 5.

proem. (Gh.) Appresso alle quali {danze), infino a

passala l'ora del dormire, la reiiia licenziò ciasche-

duno. [T.J Vit. SS. Pad. 2. 225. E veg^hiò, così

orando,... iesino a passala mezzanotte, t 2. 169.

E 221. Non era lecito, secondo la dottrina dell'A-

postolo , tener l'ira insino a posto il sole. — Sino

a finito il lavoro. — Fino a recitato il discorso.

|t.| Fior. S. Frane. 180. Dal primo die della

sua nativilate gloriosa per infino alla sua sanlissima

passione. M. V. 9. 98. Ciò far dèe... per insino alla

festa di S. Gio. Battista.

9. Di Fino in la dijf. dall'X fu noi. al $ 3. La
dichiareranno gli es. (t j Vang. Lo seguiva fin nel-

l'atrio. S. Beru. Pi.st. 3. Gocciole di sangue che

correvano infino in lena. — Andar fino in fondo,

anco trasl.. Veder delle rose la fine o la sostanza. =:

l'ecor. g. 11.». 1. (C) E viene fine in Calavria, in-

contra a Messina.

JT.j Cuce. Nov. 09. 23. Andare infino nel

giardino.

Pecor. g. II. n. 3. (C) La Meolica palude va

nel mare Puntico,... estendendosi fine in Costanli-

nopoli.

Nel seg. può intendersi che In tenga del Da
noi. a/ § 4 ; ma può intendersi anco alla leti. [t.|

Morg. t. 13. Tu coininciasti infino in Aspramonte .\

dargli a intender che fiissì gagliardo.

10. Fino in, di tempo. Non com.

Soder. Tratt. Vit. 90. (Gh.) E conviene durare

a scalzarli (i magliuoli] ogni anlunuo, fino in tre anni ;

di poi lavorarli al solilo. Fr. Guitt. Lelt. 36. 84. ((.')

Grave è all'arbore che sta lungo la via, servare lo

frutto suo fine in tempo di inatiiritalc; sì (cos'i è

grave) centra 'I secolo servar justizia in fine in tempo
di perfezione.

|T.| Vit SS. Pad. 2. 183 Se Infossi perse-

veralo infino in quaranta dì. Cr. 3. 289. Le piante,

dal tempo che saranno poste infino in tre anni, non
si potino. E 3. 97. InUnu ne' dieci anni nascono di

loro miglior' vitelli.

3/. V. 9. 43. (C) Il corpo si serbò fino nel di

seguente, per attendere il vescovo d'Arezzo suo con-

sorto, e gli altri di rasa sua.

Può intendersi prossimo all'uso del Da, ma
anco per semai. In, rome è detto nel ^ prered. Borgh.

Ann. fam. 77. (f.') Fino in vita di inesser Caccia-

guida si cnntavan Tuiia di per sé dall'altra , come
fiisser due famiglie, [t.) Bncc. g. 3. «. 9. Il quale,

infino nella puerizia, io incominci'ji ad amare. Stur.

Toh. 13. Iniiiio nel cominciamenlu del mondo.
11. Fino con altre parile. |t.| Venne fin dentro

alla casa. M. V. 10. 18. La mandò... infino fuori de'

suoi confini. G. V. 12. 63. 4. 1^ sua genie scorse

sino presso a l'arigi a due leghe, .— fili. 63. 2 {C)

Cavalcaroii fin presso alla citià di Verona. E 9. 42. 1

.

Correndo la terra infino presso al ponte a Sant'A-
gnolo. Bucc. Nov. 99. 4. Mandare un di questi miei

infin vicin di Pavia. |t. | Infangato fin sopra i ca-

pelli.— F. fig. Ne ho fin snpra i capelli [di cosa o cose

spiacevoli). D. Inf. 28. Tronco il naso infin sotto le

ciglia. E Par. 32. E gli altri sin quaggiù di giro in

giro. Bore. Nov. 77. 14. Andiamo infili giù all'uscio.

Vang. Il velo del tempio si divise in due parti dal

sumiiio fin giù. — Fin là.

12. Senza /'A i>/i'e ne! ling. pari., ma con Infino

Insino, piallo.slnrhé cnl sempl. Fino o Sino. |r.|

D. 2 3'2. La flagellò dal capo infin le piante. E I .

17. Due branche avea pelose iiiiin le ascelle. |Cauip.|

Coinp. Ani. Test. Giovani bellissimi, con le chiome
lunghe fino la groppa drl cavallo.

L'i. Senza partic, di tempo. [t.| D. 3. 25. Questa
virtù {Speiania) che mi se^nette liiliu la palina

(r/j'i« ebbi meco fino al marlirin). Bemb. Asol. 3.

223. Quante didcezzc con ainaiili un piaiico .\oii

eruii state certo iiiliii quel gioruu, Tulle l'ùr meco.

t>izio.'««uia iTAi.iAKa. — Voj. II.

FINO

(t.
I
Più com. coU'aiw. Fin lardi {/ino a tardi,

a ora tarda).

li. Di lungo, [t.] Di qui fino a qui, mostrand»
con la mano o con altro lo spazio o l'nilervaìio. E
senza Illustrare con cenno: Cordone elettrico dal-

l'America lino a qui.

Fig., e senza t'K. Tolnm. Lelt. 2. 3. (Man ) Il

piacer del ragionar della bontà... sua, m'ha insin

qua... trasportalo.

fi nel pr. e nel fig. [t.] Fino e Sino a dove;
e Sino e Fin dove.

1.1. // »io(/o seg. è passaggio dall'idea di luogo a

quella di tempo, (t.) Bocc. Noi. 77. 36. Quello che,

infino a questo punto, fallo hai.-= Tav. Bit. (C) Fino

a qui la st'nstizia mai per voi fue passala. [r.| Cas.

Oraz. Carlo V. 208. Voi, la cui usmza è stala sino

a qui di rendere gli Stati non solo a principi strani,

ma ezianilio a re barbari.

[t.| Bocc. //. 3. n. 3. Ella ha infino a qui...

taciuto. Machiavel. tip. 7. 215. Infino a qui..., in

costei si veggono tulli buoni segni. Pelr. Cunz. 3.

Solo una speme È stato infin a qui cagion ch'io viva.

Pecor. p. 19. Hai sapulo ben fare infino a qui; or

conviene che... Bocc. Nov. 45. 16. Infino a qui

creduto abbiamo che... D. 3. 1. Infino a qui l'un

giogo di Parnaso Assai mi fu. fi)-. Giord. Pred.

60. Ove sono tutti i diletti ch'avemo avuti infino

a qui?

Trasposto, [t.] Giambull. St. Fur. 4. Spo-
gliandosi... il sino a quivi inenlito viso.

(t.| Bocc. Corbarc. 213. Una grazia le ha fatta

per insino a qui la sua natura più clie a te; die...

10. Qui senza /'A. |t.| Cas. Bini. 20. Né contra

lor fin qui trovato ho schermo. Bemb. Lelt. 2. 2. 22.

Averele, con questa, quanto sin qui ho sirilto sopra

la viilgar lingua, l'elr. Son. 204. No.slro diiol, che

infili qui crebbe. Fior. S. Frane. 126. De' peccati

che noi abbiamo fatti insino qui. A'u« si direbbe che

scorciato Insin qui.

[t.| t .M. Gin. 19. Del duol ch'ho per fin qui

tenuto ascoso.

17. (.'o//'Ora ii'i'. fr.] Vang. Hai serbato il via

buono fino a ora. l'etr. Son. 52. Qiial {pensiero)

vincerà non so; ma infino ad ora Coiiibattiilo hanno,

e non pur una volta. Bocc. Nov. 27. 28. E g. 1.

f. 7. Infino ad ora son contento dSsscre sempre

l'ultimo die ragioni.

[r.| Fino aiì oggi, e sim., di tempo presente,

in largo senso. Salv. Avveri. 1. 2. 12. Molle sue

opere... corrono infino ad oggi tuttavia perle stampe.

Giumbiill. Lez. p. 5. Quella necessaria congiunzione

delle due predelle scienze, che... da pochissimi sino

ad oggi cccilala e recala in luce.

18. Nel modo Fino allora, /'ora è cnngiiinlo at-

l'avv., e l'avo, porta la traccia dell'art, che ram-
menla l'orig. di Ora S. f. Ma troncasi Finallor, e

sim. |t.| Pelr. Canz. 19. 2. E lei, che a tanta spene

Alzò '1 mio cor , che infino allora io giacqui A me
noioso e grave. Bncc. Nov. 9. 4. Il re, infino allora

stalo tardo. G. V. 12. 8i>. 6. Per li (Dai) savii e

discreti si disse infino allora, che la della impresa del

tribuno era un'opera fantastica, e da poco durare.

19. Finora e Fin ora; ma meglio tuli'una voce;

e tronco Fiiior. |t.| Vang. Finora non chiedesse

I

cosa in nome mio (Usqiie modo e Usqiie nuiic). —•.

Bnnag. Lìrbic. Burcol. Bini. ant. tns. 1. 33'l. (Gh.)

I Oramai lo mio core Che slava in gran pensieri Finora

per voi, dolce donna mia. fii7<c. Bini. 180. Di sangue

assai finora Forse non bevver le pianure e i monti?

Salda. Casttub. 161. Abbiamo Icnninala tutta la

istoria della romana Satira; e tulle le sue mutazioni

e forine diverse, quelle che finora dalla lettura degli

i antichi sono state da noi osservate, abbiamo comme-
. morale.

I
20. Fin da ora e Fin d'ora e Fin d'or, fi.] Car.

! Leti. 2. 10. Inlanlo mi congratulo con voi e con
' Mad... infino da ora per quando .sarete padre e madre.

E 1. 80. Di questo eravamo risoluti per insino d'al-

lora che...

21. t Fin ora per Fin da ora, soltinl. il Da
coHie nel § 5. D. Inf. 27. (Gh.) Fiiior l'assolvo

(prima die tu consumi il prccalo).
[
r.

|
Bocc. Nov. 50.

Acciocché io non li tenga più in parole, li dico infino

ad Ola che... [fin d'ora). E nov. 40. Fin. E nov.

23. 22.

|T.] t Car. Leti. 3. i). Infinora si dovranno
tener da me favoriti della sua raccomandazione.
liiliud. Viri. 13. t:ar. Lelt. 1. 1 i5. Per infino ad
ora concedo clic la Coiuuuità ne disponga iluraulu U
lulu vita.
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ìt. Col Che, corrisponde al Quoad iisqiic ; cou-

ceriie il tempo fui., anche quando le forme sian di

presente o ai passalo, perchè in quel presente e in

quel passalo riguardasi un termine che segue poi.

Distinguiamo le forme gramm., e verremo via via

discernendo la loro signi/icasione ideale. Ma l'ap-

parente confusione de' tempi testifica la comprensiva

unità dello spirilo umano, imagtne del divino, [t.]

Vang. Negoziate fincli'io vengo. =; Sold. Sai. 7.

187. (C) Né mai quindi si scorge esser risurto In-

fine a che dell'orizzonte avverso Aimen quant' una

picca non è surto (i7 sole). — Fino a che, tneno

usato, parlando, e più pesante.

[t. ] Lib. Cai. 93. La sampogna canta dol-

cemente insinochè l'uccf.'llatorc inganna l'uccello.

£ii5.
23. Coll'imperf. [t.] Boce. Nov. 80. 24. Dicendo

che, infmochè altra mcrcatanzia, la quale egli aspet-

tava, non veniva, quelle non voleva toccare.

24. Indie, pass. Petr. Gap. 4. (C) Seguimmo 'I

suon delle purpuree penne De' volanti corsier' per

mille fosse, Finché nel regno di sua madre venne.

25. Finché col sogg. [t.] Vang. Finché veggano

il Figlio dell'uomo venire nel regno suo. E : Ivi ri-

manete finché vi partiate. = Petr. Cam. 7. 3. (C)

Seguirò l'ombra di quel dolce J.aiiro... Finché l'ul-

timo dì chiuda quest'occhi. Bocc. Nov. 50. 3. Chi

le la fa, fagliele; e se tu non puoi, tienloti a mente,

finché tu possa. {Massima degna del Novelliere.)

[t.| Cr. 9. 52. 1. Kscane il sàngue, infinchè il ca-

yallo quasi infralisca. Nel seg. non si badi al primo
Insino a tanto, che qui non ha il valore che poi no-
teremo. Omel. S. Greg. i. 2G0. Quando di nuovo
piantiamo gli alberi, ìnsìno a tanto gli diamo del-

l'acqua ed innalTiamgli insinochè veggiamo loro esser

barbali e radicali in terra.

Qui aff. a Tanto che. [t.] Vang. Lasciala (la

pianta] finche io vanghi intorno a lei.

|t.] Slor. Pisi. 34. L'oste mai non se ne par-

tisse, infinechè non venisse alla loro ubbidienza.

E 33. — Vang. Finché si fermentasse tutto {il pane
col lievito).

26. [t.] Siccome nel lai. certi verbi costruisconsi

« coirvi e col Ne; il Finché e il Finaltantochè, e

nell'indie, e più nel sogg., stanno e col Non e senza;

ma senza denotano più espressam. l'intervallo in cui

si fa segue la cosa : col Non, la continuaiione

dell'atto dello stalo, i quali debbono essere inter-

rotti finiti dal termine con questa parile, segnato.

P. e. Stale li finch'io vengo ; Non vi muovete An-
ch'io non vengo. Bui. Inf. 1. 2. Per lo raunamenlo
dell'umore rimane l'uomo fioco, infinechè non é spur-

gato. Vang. Non uscirai di li finché tu renda l'ultimo

picciolo. È: Come sono angustiato finché si compia!

E: Non passerà questa generazione finché avvengano
tutte queste cose. E: Non gusteranno la morte finché

veggano il regno di Dio.

27. Dal continuarsi dellatlo e dello stalo fino a
mei termine, segue che Finché prende senso aff. a
nlentreehè. Intanto che, come il Dum de' Lai. fi.]

Vang. Andassero finch'egli congedi il popolo. E :

Sedete qui finch'io vada colà e preghi. Gr. S. Gir.

59. Come osi tu dire al tuo frate, che si tragga lo

festuco del suo occhio, infino a che tu hai io del tuo

la trave ? Vang. Finché lo sposo é con loro non di-

giunano. [Camp.] 0. 3. 18. Finché '1 piacere eterno

(i7 lume beatifico) che diretto Raggiava in Beatrice,

dal bel viso. Mi contentava col secondo aspetto {ri-

flesso). Ella mi disse...

28. Da fino che, per Fin da che ; non coni. Car.

Lett. 1. 14. (6') Ricordate a Monsign. di Viterbo che

io li son servitore da fino ch'egli era Mcss. Gio.

Pietro. — Nel seg. altri potrebbe legfiere: Ned in-

sino. Vii. S. Margh. 147. Né d'insiuo ch'io sarò

viva Non gli farò nessun onore.

29. 1 Per Insin da quando. In fin d'allora che...

[t.] Uial. S. Greg. 4. 9. Mi disse, insino che io era

ancora monaco nel monastero. Cavale. Alt. Ap. 21.

Era cosi infermo insino che nacnue. Bui. Inf. 8. 1.

Intende che fosse fatta infinché tu fatto lo 'nferno.

.>0. 1 Sin per Sinché; come Affine, Avvegna, e sim.,

luavansi sottint. il Che. [t.] D. i. 19. Né si

stancò d'avermi a sé ristretto Sin men' portò sovra

'I colmo dell'arco. Altri legge: Si men' portò, e po-
Irebbesi intendere : Cosi abbraccialo mi portò. Ma
Panai, dell'uso ani. ammette il Sin co» eli.

31. Fintantoché, con gli altri corrispondenti alle

forme anal. sin qui not., e dove aggiungesi il Tanto,
non è un pleon. inut. del Finché, ma determina.
E però, sebbene Fintantoché e Sintantoché non siano
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inusit. {il primo forse un po' più com.), pare più
usit. Finattanloche, perchè l'.K partir, insertavi de-

termina ancora più, e la slessa lunghtaa della

voce sofferma l'ulleniione all'imag. del confine e

del fine prescrillogli. Onde, per la ragione accen-
nata anche al § 2, Finattanloche, meglio di Sinat-

tantoché, par che giovi a evidenza. Secondo che il

numero o la speditezza richiede ; secondo che inten-

desi fermare la mente sull'inlervallo e sul limile,

segnati da Tanto, o farla correre alla condizione e

al fine, può scriversi, nel primo raso Fino a tanto

che, nel secondo Finattanloche ; ma la forma Fin-
tanto sempre richiede che le due voci ne faccian
una, anche quando il Che si disgiunga. L'Infino,

come è detto al § 2, può aggiungere.

32. A Tanto corrisponde Quanto, e interrogando

e no ; può precedere e può seguire. Lai. Quousque,
Eousqiie ; Qualcnus, Fjlunus. La forma Tenus cor-

risponde a Fino, IH quanto dice intervallo ; la forma
Usnue corrisponde a Fino in quanto indirizza al-

l'ultimo limile. Usque dum s'approssima al senso

noi. o/§27, aff. a Mentre, [t.] Firenz. Op. 3.211.
E insino a quanto darem noi le spese a questo cer-

cafuoco? E 183. E infine a quanto avrem noi

facienza ? Vang. Fino a quando sarò io con voi ?

ino a quanto vi solTiirò io? — In senso che pare
ucjuale aiccsi : Fino a qunndo. Ma questo concerne
più specinlm. il tempo ; il Quanto, ogni quantità di

tempo, di molo, cioè di numero e d'azione. Quindi
Cr. 2. 13. 9. E conciossiacosaché questo umido nu-
trisca infino quanto risuda, ovvero geme alle radici

delle piante, tanto dona...

33. Qui raccogliamo le forme varie de' modi e

de' tempi, col Non e senza ; e ci si applica il not.

dal § 22 al 26. [t.] Cr. 9. 19. 3. Iiisinatlanloché

al pristino slato non é ridotto. Vii. S. Onofr. 141.

Stette (S. Gio. Ball.) nel profondo del diserto, in-

finoaltantochè non si dimostrò in nulla... {senza pre-

dicare né battezzare). Segn. Slor. 3. 72. Tennero
questo modo più tempo, infinoatlantoché, volendo

quei cittadini... Guid. G. 106. Infirfoattantoché e'

pervenne a... Fir. As. 88. Egli non restò mai di

battermi, insintanlochè, impaurito per un gran fra-

casso del vicinato, che gridava al ladro al ladro,

egli si fuggi. Bocc. g. 5. p. 1. Infinattantoché al-

quanto il sole fu alzato, colla sua compagnia... di-

portando s'andò. = E nov. 94. 17. (C) Niuno doversi

muovere del luogo suo, finattanloche io non ho la

mia novella finita, [t.] Fir. As. 130. Né mi parrà

mai... viver certamente, insinattantoch'io non lo fo

tombolar giii di tanta felicilà. =: Beni». Celi. Oref.

86. (C) Il quale a poco a poco si comincia a bat-

tere,... fintantoché si venga a restringere la gola

del vaso. Tratt. Sap. Lo mio cuore non può essere

in pace, finattantocliè egli non si riposi in voi. [t.]

Bocc. g. 10. n. 9. Pregò che di questa sua tornata

con alcun non parlasse infino a tanto che egli non
avesse una sua bisogna fornita. E 77. 53. Che alcun

non v'entrasse dentro infinallanlochè egli tornato

fosse. Guicc. Star. 11. 555. Il pontefice promet-
teva aiutare sino a tanto che avesse ricuperalo

tutto quello che si conteneva nella Lega di Cambrai.
— Anche col Per premesso ha qualche uso, colla

diff. sopra not. Bocc. g. 1. fine. Vi chicggio un
dono, il quale voglio che mi sia confermalo per in-

fino a tanto che la nostra compagnia durerà. Fior.

S. Frane. 181. Né riceverà alcuna consolazione... in

questo mondo, per infino a tanto che egli perverrà

a quella consolazione.

31. 1 Siccome nel § 30 Sin per Sinché; cosi Fino

a tanto, e gli altri anal., senta il Che. [T.j Slor.

Bari. 53. In nessuna maniera li lasciamo di spo-

gliare {questi abiti) infino a tanto per vecchiezza non
si rompon tutti. Cr. 5. 48. 9. Nella caldaia metti

l'acqua infinoattanlo ella- non bolla. Alf. Rasciugar

non vo' il pianto Dagli occhi miei, fìnlanlo Dir non
me l'osi un altra genitrice Dal cielo al par di me fatta

infehce. — Anche Tanlo senza il Che. Croiiichett.

272. Bocc. Nov. 73.11. Tanto /icr Insinatlantoché.

Esp. Pater, noster, 90. Tanto come per Finattan-

loche.

SS. S'è dello che Tanto, come Usque, segna l'iili.

limite. E talvolta lo passa, o par che voglia pas-
sarlo, onde denota eccesso o pericolo d'eccesso. In

Questo senso il Fino a, come /'(Jsque ad, deliullimo

imite dello spazio. D. Par. 31. (C) Ma guarda i

cerchi fino al più remoto {il cielo più allo, dove

è Maria).

Fino in vale quasi A un bel circa, ma in ri-

tpello a un eslremo. [t.J Cr. 2. 323. 1 fichi,...

quan
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potranno star partiti da dodici iutìno in venti piedi.

E 3. 12.

36. Dell'estremo di tempo. Fior. Hai. 132. {Man.)
E vede li figliuoli de' figliuoli, fino in quarta gene-
razione. [t.J Ited. Op. 2. 8. Pare die la vipera

possa ammazzare col suo veleno infino otto giorni

dopo ch'ella fu morta.

[t.J Ci-. 3. 18. La pregnezza della pecora si

stende infino in centocinquanta giorni. Hicett. Fior.

4. 9. Durano le piccole {radici) un anno; le grandi,
sino in due.

37. Dell'estremo di numero, [t.] Vang. Simil-
mente il secondo e il terzo, fino al settimo. — Delle

monete fino a cento. Vang. Gli rimetterò io fino a
sette volle? Non fino a sette, ma fino a settanta

volle selle.

Ft.) Stai. Siint. § 18. p. U. Portare possa,...

00 ne va a marito, infine in venti soldi. =r
Morg. 18. 198. {Man.) Per tulle l'altre volte, io le

lo dico. Ch'io vo' la parte mia fino al finocchio {al-

cune ed. leggono Disino al; altre. Sin del...). [t.I

Pagherà fino a un [centesimo. — Rese conto di

tutto, fino a un picciolo. — Esatto fino all'estremo.— Più chiara l'idea di eccesso, non di giusta mi-
sura. Altr'è Ne prenderete di queste dosi fino a do-
dici (iioK più); altr'è: Ne ho prese fin dodici (son

potuto, voluto arrivare fin là).

38. Dell'estremo d'intensità. Fr. Guitt. Leti. 21.
59. (C) D'assedio polente e islretlo, e assaglito d'as-

salto grande sovente, line a quello che 'I crede po-
tere porlare. Cosi non chiaro, [r.] Vang. É mesta
l'anima mia fino alla morte.

39. CoU'K e l'inf. Del primo limite, nel meno.

[t.J Tore. Leti. crii. 17. Infine a far la penitenza

di leggere senza intendere, fella mi riesce veramente
un po' cruda ; ma finalmente poi posso farla, sic-

come pur troppo la fo di leggere senza intendere.

Ma leggere senza saper leggere, questo poss'io farlo

mai ?

40. Co//'A e l'I'if. Dell'ultimo limite nel più, se-

condo i sensi de' ^§ 33 al 38. Jae. Tod. 896. Gh.)

Jcsù, patisti, cor mio, vita e via. Fino ad esserli il cor

per me lancialo {ferito di lancia). E 481. E fa un
disciplinalo (si disciplina) Fin a lo scorticare. [t.J

Dav. Scism. 60. Ne parlarono in camera del papa...

con tanta arroj^anza, insino a protestargli di chia-

marlo a concilio. = Car. Leti. 2. 308. {Gh.) La-
sciando slare li altri disfavori e minacce che gli sono

stati fatti in questo negozio, fino a dirgli che meritoria

d'aver bando da Viterbo. E Lett. Tamil. 35. 56. Mo
slrandogli, con lungo parlare ed alTeltuoso, la gran-

dezza dell'amor che gli porla (al cardinale), e il disegno

che fa sopra la stia persona ; venendo fino a dire che

non ha soggetto alcuno in casa sua, sopra del ipiale

possa fondare i suoi disegni. [t.J Bocc. Pisi. Pr. S.

Ap.'ì2. Si turba,... ed infino allo impazzare si accende.

Esop. Cod. Fara. Fav. 23. p. 66. Vivevano in gran

paura, sicché non ardivano uscire fuori per veruna

lor faccenda, insino a farsi venire il barbiere a casa

per... non andare a hotlega.= Sa/cin. Disc. acc. 1.

49. (Gh.) Andando alle feste e rappresentazioni pu-

blichc (i7 cittadino insignito della corona civica),

fino il Senato, per cagion d'onorarlo, in costume avea

di rizzarsi.

41. In senso di limite estremo usasi Fino (e in

onesto senso più raro assai Sino); e Infine {più raro

Insino) ; e con più enf Per fino e anche Per sino ;

per più speditezza e per il numero, tronchi Fin lui,

Per fin lei. Corrisponde a//'lpse e o//'Et de' Lai. [t.Ì

Busin. Lett. 88. Tutti vi concorrevano, insino il

cardinale, fìed. Op. 1. 56. Ed insino quel sublime

scrittore... per cosa vera la racconta. Beni. Ori. '20.

45. Che ìnfino Astolfo che non ha paura. Fu questa

volta de' primi a fuggire. := Mont. Itiad. 5. 526.

(Gh.) Ma ben era audace E sceleralo il fcritor che

d'ogni Nefario fatto si fea beffe, osando Fin li abi-

tanti saettar del cielo, [t.] il tanto patire mi ha tolto

fino il dono delle lagrime.

[t.] Red. Op. 1. 136. Infin li scarafaggi son

tormentati da cosi falli animaluzzi. Ar. Fur. 35. 30.

Dove non han... ricetto, Insin le fere abbandonano i

lochi. — Salvin. Pros. Tose. 1. 242. (C) E fino gli

slessi stoici... d'amore trattati e.rprofetso com-
posero.

(t.J Sfl/i'in. Pros. Tose. 1. 102. Minaccia di

prenderla... e di dibarbicarle per sino la lingua. n=

E Disc. acc. 2. HO. (Gh.) Quivi l'ardire, l'abbatti-

mento, il desiderio, la fuga, la speranza, il Umore,

l'invìdia perfino e l'odio.

Salvin. Disc. acc. 4. 157. [Gh.) Questa utilità
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di nascondersi e di togliersi alla turba per vacare a

se stesso, lino la conobbe Epicuro. {Tiaspos. twii itsit.)

Eì. 161. ^2. 5.i. 87. 12G. i? 3. 232.

-i*. In questo senso con altre partie. Sef/ner.

Fred. 2. 4. (C) Pigliò mai Dio di lui più aperta di-

fesa, che quando il vide divenuto luilibrio Un di'

fanciulli? (T.j Geli. Che. 9. 22i. Gli nutrisce [la

cicogna i genitori) insino col proprio sangue. = Car.

Leti. 2. -iìS. (Gh.) Il che fo ancora da parte di lutti

li altri, fino di Lucrezietta, la quale... i'r.] Buon.

Fier. Introd. g. i. p. 183. Sin de'diavoli stessi mi

soii valso. Firenz. Op. 2. 180. Da' quali s'inteSc il

lutto, e si seppe inlìno della camicia, lied. Op. 1. 58.

Da quelle (api) essere stati uccisi infin de" cavalli.

Toc. Dai: Ann. 15. 2. 89. Eranvi... salvaggiunii di

varii capi del mondo, e pesci insin dell'oceano.

Segner. Vred. 16. 6. [C] Che tali ragioni non

bastassero ad acquetarla, è manifestissimo, perch'ella,

lin di prigione, altrettante arti malvagie segui a ten-

tare per tór l'imperio al figliuolo, quante n'avea prima

impiegale per darglielo.

43. In questo senso col verbo. Dottar. Cavale.

Frutt. ling. pref. [Gh.) Il diligente copista ha fin

procurato di far violenza al suo nativo dialetto, ma
non si che di quando in quando non gli sia scappato

la z per *, e la s per z. Car. Op. 7. 2. 51. Si con-

tentava fin di metterli in luogo suo per l'amor che

portava loro.

Ai. In questo senso vive tuttavia nel pop. tose.

Fino a col nome, ed è idiot. logico in quanto ri-

chiama l'idea d'un estremo uenti es. che notiamo

per primi, [t.] Fir. Nov. 7.267. Ebbero insino alla

gelatina. Bocc. Pist. Pr. S. Ap. 18. Tutte le masse-

rizie furono portate via, infino ad un sedile di legno.

[B.) Ar. Fur. 11.25. Rendi, miser soldato, alla fu-

cina Pur tulle l'arme ch'hai, fino alla spada. =La*p.
Cam. bai. 67. (C) FAtti sempre partigiani Dove sci,

fino alle gatte, F'ino a' topi, fino a' cani.

JN'e' seg. /'A sta più chiaro per il com. 11. [T.]

Pule. Luig. Bec. Dicom. Si. 3. Infino al re verrebbe

a gaveggiarli (vagheggiarti). =-- Ar. Fur. 37. HI.
(.V«n.) Or venuto è chi gli ha spezzato il corno Di

tanto orgoglio, e sì le forze dome. Che gli pon'far fino

ai bambini scorno. [t.| Lor. Med. Arid. 1. f. Lavo-

rare infino alla terra, di sua mano. Bern. Him. 1. 72.

Insino agli animali ìnrazionali Hanno compassion del

lor Signore. Sen. ben. Varch. ì. 3. Infino alle

bestie conoscono i benefizi. Tac. Dav. An. 15. 221.

Insino al testamento impiastrò di lamenti. Lasc.

Rim. 2. 168. E infino agli Spagnuoli hanno lasciale

Le feste lor. [G.M.] hepul. Decani. Conclus. Ci

pare... che fino a' fanciulli si ridano di noi, che ab-

biamo preso a dichiarare cose notissime. = Bern. Ori.

in. 42. 34. (Gh.) Non vi restò (in casa) né vecchio,

liè donzella;... Chi era in letto ammalato a giacere.

Fin alle bestie corrono a vedere. [t.| Cecch. l'rov.

61. Chi impazza? Cr. Ognuno: il medico, la vedova.

La Livia. Infino alle predelle bollono. Lasc. /(/;«. 2.

349. Infino a' pesciolini sanno che tu bai fatto debito

per cavarti le tue sfrenate... voglie. = Ar. Fur. 30.

33. (C) Fu morto da' Truian', non so se 'I sai. Il padre

tuo ; ma fin ai sassi il sanno, [t.] Dep. Decam. 40.

Da Omero .. allri poeti appresso, ed ogni sorte scrit-

tori, infine a' filosofi, cavarono concetti. =: Car. Leti.

2. 132. (C\ Pensale se m'hanno trattato da mastro

Simone ; che per fino al nostro buon Falcone non
m'ha voluto vedere.

[t.1 Fir. As. Apul. 306. Levatasi per sino a

quella fascinola colla quale teneva sollalzalc le mam-
inclle. Chi'. Lelt. 1. 32. Non sarebbe gnin fatto che

per infino alle Sibille profetizzassero. Belline. San.

174. Per infino alle pecore lo mordono. Bete. Vit.

Colomb. C. 130. Parve che per infino alle pietre gri-

dassino Benedictus. — Tradurrelbesi bene con quel

di Virg. Ipsi te fontes, ipsa haec arbusla vocabnnt.

ià. Ho detto che il modo Fin corrisponde «//'Et

lat.; e siccome da Et si fa Etiam; cosi il Fin e gli

altri anal. corrispondono in questo senso a Ezian-

dio ; e al modo di Etiam formasi Vit. Financo e

Finanche ; né mai si dice Infinanco o Persinanco,

giacché le partie. In e Per intensive qui fanno vece

ac/Z'Anco. Più com. è Financo che Sinanco, e più

com. Fin con /'.\nco che con /'Anche; forse ancora

per questo, che il suono più pieno meglio corrisponde

air idea.

FIM). At/g. Che ha poco corpo n Che è di poco

corpo; contrario di Grosso. [t.| // .Mar. dal ted.

F'ein. E Vingl. Fine, Bello. — A'o» da Viiius o Vi-

iiulus; ma perchè i corpi nell'estremo confine soglion

«ssere più sottili, può Fino aver denotato Sottile. E

rorig. di Finis direbbe perchè da' Toscani dicasi

Fine. Quand'ha senso di Perfetto nel genere suo,

s'approssima al gr. TiUioi;. = Bern. Ori. 1. 13. 10.

(C) Avea di ferro in pugno un gran bastone; Di fina

maglia è tutto quanto armato.

'i. Dicesi anche delle cose che sono eccellenti nel

loro genere, cos't net pr. come nel fig. G. V. 9. 9.

3. (C) La della corona si da in Melano, ed è di fino

acciajo forbito a spada. Dant. Him. 138. Lo voslro

fermo dir, fino ed orralo. Approva ben ciò buon,

ch'uom di voi parla. Tesorelt. Br. La pregò che

mostrare Li dovesse e 'nsegnare Tutta la maestria

Di fina cortesia. Tur. Bit. Allora ordinò un beverag-

gio, il quale pareva fino vino, con veleno per darlo

a bere a Tristano. Ar. Fur. 1. 28. .Ma se desir pur

hai d'un elmo fino. Trovane un altro, ed abbii con

più onore. [l!.| E 11. 75. Oro. E 0. 70. Auro.

E 2i. 103. Acciajo. E 46. 123. Orando, [t.] Tass.

Ger. 8. 22. Tempra non sosterrebbe ancorché fina

Fosse, e d'acciajo no, ma di diamante, I feri colpi.

=:iSagg. Nat. esp. 248. Con falconetto di libbre...,

e libbre quattro di polvere lina, si fecero più tiri.

Red. nel Ditir. 27. (Man.) Ei si è fino in umore Di

trovar un odore Sì delicato e fino Che sia più grato

dell'odor del- vino.

[t.I Odorato fino. — Orecchio. — Palato.

[Ter.) il/on(. Pers. volg. 1. 6. Né gustar so de' lordi

il sapor fino.

[t.] Prov. Tose. 252. In panno fino sta la

tarma. (/ delicati, i gentiluomini, i troppo inge-

gnosi, talvolta peggio corrotti.)

[t.j Pielrc fine. — Salnitro. — Grano. C. Pop.

Tose. 201. Le scarpe fine e il camminar leggieri.

[t.] Piatti fini. Vivande delicate e delicata-

mente condite. — Vini fini.

3. Per Puro. Rim. ant. Gin. 134. (C) Poich'io

fui. Dante, dal natal mio silo Per greve esilio fatto

pellegrino, E lontanalo dal piacer più fino. Che mai

formasse il piac.er infinito. Bicord. Malesp. 18. (.)//.

^

E tanto l'amava di fino amore che sempre con lei

insieme piangeva. [Camp.] G. Giud. xv. 93. Tutto

giorno vi abbiamo amalo di fino amore e di leale.

[t.] Ciìillo d'Alcam. in Nann. V. 15. Di bon cor

l'amo e fino.

i. [t.| t Per Fidalo, o sim. Guido delle Colonne

in Nann. V. 15. Perch'io son voslro più leale e fino

Che non è al suo signore l'assassino. Brun. Lat.

Favai. Amico fino. [Val.] Pucc. Gentil. Furo amici

fini.

f Per Migliore o Scello tra i migliori. [Val.]

Pucc. Cenili. 24. 27. Que' cento cavalier più fini.

Che far dovien la battaglia ordinata. E 77. 43. Gli

mandir trecento cavalieri Di que' soldati, ch'aviono

i più finì.

5. Per Sottile. Magai. Leti. 3. (Mt.) Il boccinolo

rosso è tutto impiumato d'una peluria bianchissima,

fina, sicché par fatta con l'alito. [Val.] Fortig. Ric-

ciard. 29. 20. Orlato d'una seta fina fina.

6. [t.] Senso intell. Giudizio fino, a disccrnerc

il vero. — Cervello. — Ingegno. — Dialettico. —
Scrittore. — Conccllo. — Fina ironia. — Satira.

[Camp.] Bib. Re. li. 23. 11 fino suonatore

d'Israel.

7. Oro 0.Argento Rno vate Orno Argento puro senza

lega. Dani. Inf. 14. (C) La testa sua è di fin or

formata. E Purg. 7. Oro e argento fino, e cocco e

IIIAPPI

È fig. Pctr. Son. 124. (M.) La testa or fino, e

calda neve il volto.

[Fanf.J E in forza di Sost. Quel tanto d'oro o

d'argento puro che è nella leg^i delle monete. Pa-
ciolo, Aritm. 183. Se d'una parte d'argento vorrai

sapere che parte contenga di fino, sapula la lega fia

tal parie come è detto : cioè, se sarà di dieci leghe,

terrà once 10 dì fino; e se sarà di otto leghe, terrà

once 8 di fino ; e l'avanzo s'intende rame o altra

tristizia sino alla soranja di once 12.

Fino di yrana. jSel.] Dicesi dei metalli, delle

pietre e di altre materie solide che nella spezzatura

mostrano di essere costituiti dall'ammassicciamtnto

di granellini molto minuti.

8. Fino dicesi anche di persona, e vale Egregio,
Ottimo, Eccellente! Rim. ant. Fed. Sec. Ili. (M.)

E piace a voi ch'eo aggia intendimento, Valimento

mi date, donna fina. [Val.] Favolelt. 1. 37. Amor
bassa e dispone (fa scendere da modi alteri a umili),

Perchè in fina amanza Non cape maggioranza.

[t.j Fino , Pers. di sottile astuzia, contr. di

Grosso, che suona Semplice o Ignorante. Ma i più

fini spesso sono i più grossolani.

9. (B.A.) [Mil.j Nella pittura e nell'intaglio dicesi

Dintorni fini. Tratto fino, non solo un tratto e un
dintorno delineato con delicatezza e leggerezza, ma
dintorni e disegno il cui andare mostra la varietà

infinita e ben accordala, la grazia e gentilezza tutta

propria delle linee curve che offre la natura in uit

bel modello.

Fl.\0 A T.WTO col Che e senza. [T.] V. i §§ di

Fino cil. in I*inattanto.

FI\OCCIIIA\A. i'. f (Dot.) Sorla di erba, della

altrimenti Meu. Cr. alla voc. Meu. — Foenicularius

agq., in altro senso, in Cic.

Vl.^OCCHIELLA. S. f Lo slesso che Feruh. (Fanf.)

Snivin. Cas. 35. (Mt.) Bacche tre: una che ha lu

ferula o finocchiella nella destra...

FLVOCCIIIETTA. S. f (Agr.) Dello di una sorta di

Mela che accenna sapore come di finocchio. Lastr.

Agric. 4. 46. (Gh.) La mela che da molli si stima
la più perfetta, é quella che si chiama Finocchiella,...

FIXOCCIIIETTO. S. m. Dim. di Finocchio. Finoc-
chio novellino, Finocchio tenero. (Fanf.)

2. Fig., per Allettamento, Attrattiva
,
prodotta

dal saper usare le piacevolezze, i molti, i sali, ecc.

Fag. Comcd. 6. 211. (Gh.) Il tornagusto saporito,

il finocchiello della conversazione di mia nuora.

FINOCCIIIM). S. m. Dim. di Finocchio. (Fanf.)

2. Quel primr^ germoglio che spunta dalla radice

del finócchiù. Red. nel Diz. di A. Pasta. (Mt.) I

luppoli, i finoccliini bianchi e tenori... sono gentilis-

simi aperitivi e diuretici o sia orinativi medicamenti.
FIM')CCI!IO. .S. m. (Bot.) [D.Pont.] JVomc volgare

di una specie del genere Aneto (Anellium focniculum,

L.), della famiglia delle Ombrellifere e della Pen-
landria diginia del sistema di Linneo. Cresce spon-

taneamente ne' sili bene esposti di tutta l'Europa
m'eridionale, e per lo più s'adopera per condimento
di altre vivande. Le sue radici sono considerate

come aperilive; ed i semi si udoprano così freschi

come secchi per ajutare la digestione e scacciare le

flatulenze. Focniculum, in Plin. [t.| Cr. 6. 47.— M. Aldobr. P. N. 107. (C) Messi a bollire in

acqua di fonte viva, con radici d'appio e di prezze-

molo e di finocchio. Tes. Br. 5. 4. E mangiano
(i serpenti) finocchi, per aver chiara veduta. E 45.

E quando (la donnola) si combatte con loro, ed ella

è morsa da loro, ella incontanente corre al finocchio,

ovvero alla cicerbita, e mangiane, ovvero ch'ella ne
dentecchia. Amet. 45. Quivi malva, nasturci, aneli,

e '1 saporito finocchio. Alam. Colt. 5. 119. Òr quei

ch'aviam nelle seconde mense. Di ventosi vapor sa-

lubre schermo, E l'anicio e '1 finocchio e'I coriandro,

•E l'aneto con lor, sotterra senta La sementa miglior.

Ciriff. Calv. 1. 22. La lancia parve un finocchio ben
fesso. Tanto che poco .Malducco ha sospinto (cioè, un
gambo di finocchio).

[t.] l'rov. Tose. 366. Fine come un gambo di

finocchio, come uno stocco.

Essenza di finocchio. [Sei.] È l'olio essenziale

volatile, aromatico, che si estrae dal finocchio

[D.Pont] Finocchio dolce (.Vnetlium focniculum

dulce). Varietà della specie precedente, tutta più
piccola nelle sue parli e fornita di un aroma più
temperato, più mite, coi rami che escono tosto dalla

base del fusto, e tengonsi nascosti nella guaina delle

foglie straordinariamente dilatata, formando una
sorta di cesto compatto ed appianato, allo poco più
di un decimetro e largo altrettanto. I quali cesti

distinti col nome di Finocchione, Finocchio di Bo-
logna , Finocchio di Chiozza, Finocchio di Lucca

,

Finocchio di Pionia, sogliono mangiarsi per antipasto

con olio e sale. ^=: Capr. Boll. 7. 135. (Mi.) Sarebbe
ancora molto utile il finocchio dolce. Magai. Leti.

3. Simile ad un ramo di finocchio dolce.

2. Finocchio si prende anche pel .seme della delta

pianta. Beni. Ori. 2. 10. 50. (M.) Tre once ari

Rinaldo di mal peso Di biscotlel, che fia senza

finocchi.

[G.M.] Mortadella col finocchio.

3. Fiq. Finocchi, per Cose da nulla. Poliz. Rim.
(fili/. Enc. II. 1 . 282.) (Mt.) Ma perchè sa che onori

e gloria brami, E stimi poco altre frasche o finocchi ..

i. Dicesi pure Finocchi, ed é esclamazione per
modo di maraviglia. Fir. Tiin. 2. 4. (C) Finoccui!
costui non é chi e' pareva.

lì. Dare finocchi, modo basso, vale Infinocchiare

,

Dare ad intendere una cosa per un'altra, o Cercar
di recare altrui con belle e dolci parole a tua vo-
lontà. Buon. Fier. 3. 4. 4. (C) E poi dar vuoi finoc-

chio, E agli ammalati '1 corpo empier di frasche.

E Pascer di liaocchio, modo basso, vale lo sless».
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Bunn. Fitr. 1. 5. 6. (C) E dimmi un gran pagliutlo,

f un pippion nuovo, S'io non so far le forche, e ili

finoccliio Pascer clii mi fa grasso.

6. Volere n Avere o Dare U parte sua Ano al fliiec-

Chlo ville Valere a Avere o Dure fino a un minimo

tht di ciò che (occhi; dello dall'essere il Finocchio

la cosa di manco pr'i/io , e l'ultima che veiii/a in

tavola. Mora. 18. 198. (C) Per tulle l'altre volle,

io le lo dico, Cirio vo" la parie mia fino al lìnoccliio.

[Val.| Fag. lìim 3. 230. E nVblii il conio mio fino

al finocchio. ITor.] lied. LeU. 1.11. lo non vi Irallai

così l'aiinn passato, (juando viilcste siMiiir iLi me il

mio parere intorno a (|uclla vostra orazione. Tarmi

pure che io vi dessi il vostro dovere fino al fi-

nocchio.

7. Uictsi anche Esserci rome il flnorchiu nella sai-

«Irci», modo busso, cioè, per ripieno, dell'F.ssere in

alcun luoi/o sema autorità alcuna. Dal. Lepid. 170.

{Man.) In e.<:sa era come il finocchio nella salsiccia,

cioè per ripieno.

8. |Val.J Detto d'uomo. Inetto, Babbeo. Dani.

Salm. 3. E quei, ch'io non credeva esser lìnncchi.

Ma veri amici e prossimi, gii sono Venuti coulra me
con lance e stocchi.

9. lPalin.| Kinorchio d'India; Giunco d'India, lo

stesso che Canna d'India.

FIJiOr.r.lI10.\E. i'. m. (Boi.) Acer, di Finocchio.

Canovai C.ir. iC. {Mt.\ Il finocchio, quando è ben

granilo ed allo, diresi (iiiocchione.

Fl^dCCllimMlllCIXO. S. m. (Boi.) Peucedano. Cr.

6. 89. 1. (C) Il peucedano è un'erha che per allro

nome s'appella Finocchioporcino, il quale e caldo e

secco. Tes. l'ov. I'. S. iMl.) La radice del peuce-

dano, cioè finocchioporcino, messo nel foro del denic,

caccia nulli doijjia.

FI\(I1IA e Fl:\ OIU e Fl\0 A ORA e Fl\0 AD OliA e

FIN D'miA e FH DA OUA. [T.) V. FlNO, seijnalam.

i% 19, 20,21.
FIIVTA. |T.| S. f.

Allodi fnyere in late o lai

caso, simulando o dissimulando, e non nel senso

tuteli. Fr. Fciiile. /'/. Fictuia. l'.ecck. Uiral. 1 . 2.

{Vian.) Credo che le sieu liille finte l'alte e dall'uno

e dall'allio per oneslar più la cosa, fi.) l'rov. Tose,

illustr. 408. Bernahò fece iinla di preudeiii in buona

parte; lincile, nel cinigedarli, giunto con essi sul pnnlc

del Naviglio di mezzo, si fermò a un trailo, e disse

risoluto: Signori, volete mangiare, o volete bere? 1

legati, sorpresi, non sapevano cosa si rispondere. =
Cecrh. Mnijl. 3. 2. ((.') l'eir.hè fec'egli quella finta

meco? Fnrlig. Ilicciard. 5. 87. {Man.) ¥o finta non

averla udita, .'iiii/el. Casin. l'iaiit. cani. 70. [\ iau.)

Me la vo'haitcre Facendo finta non aver inteso. |t.|

Far finta di andare, di credere. F nss. Fece fiuta.

— IJa lina finta. — Non è che per finta. =; Matm.
3. io. {('.) Sicché con queste finte e con quest'arte...

Trovan la via di starsene alla larga.

2. 7'. di scherma. Arcennure di tirare un colpo

in un Inoi/o per dare in un altro. iC) \r.\ Finta

nel giuoco, Acceunnre in modo che l'avversario non

indorini i/iiel che s'hn o si vuol fare.

.>. T. de sarti. Quella parie del vestito che fa
finimento alle tasche. {C)

FI.\TA(',('.lllt;0I.O e HOl.A. jT.l S. m. e f. Dim. con

dispr. di Finto. Scf/nalnm d'età adolrscenle o i/io-

vanetta. |t. | .Ma la uicschinilà dell'anima e delle

intenzioni fa che ci siano delie finlacchinob; sdentate

e de' fiiitacchinoli coronali in eli che avrebb'a essere

quella della discn'zioiie.

FlNT.lCCI». |T.| l'ei/'i. di Finto. .4 mododiSost.
sempre di pers. \r.\ l-.gli è un fiiiiaccio. -- Finlarcio

che III se"! Di j'cm. suona male. Onore alla donna.

FI\TÌGr.l\K. |T.| S. /'. Abito viiioso del fingere

contro quel che si sente. Fr. Feinlise, e ne facevano

il V. F'eiiitiser. Troppa. WccAcun. [r.J Conosco la

vostra fiiitauginc.

F1\TAHK\TK. [T.] Avv. Da Finto. Fide, aureo

lai. |t.| di'. Fintaiuentc e siiunlatami'ute bisbigliare

altrui negli orccibi, con fine di propria utilità. F :

Per non dare sospetto di pace fintauieule rifalla. F:
Essere popolare non fiulatncnlc e a fallacia, ma con

verità e sapienza. Sansov. Coac. l'ulit. Il procac-

ciarsi favore e autorità, ora con la pompi e liberalità,

ora con l'inilnstria e vigilanza, sono mezzi parimente
nnceiiti e perniziosi, quando che, per aprirsi la via

al principato, sono lintameulc usali.

U,m. Ori. 1. 28. 2!). {('.) E, ridendo v«r lui,

ma fìnlaincnte. Disse... Ir.) Giambnl. Star. Fur. 1.

77. Accomandalo .id un altro un liiine che aveva in

mano, quasi come da naturale occorrcuzia stretto,

(iiilvuivuic si usc'i di camera.

FI\UaO e FI.\rA.\IO(,lie. IT.J Dartic. V. Fino,
stijnatam. 1^8 .»!, 32, 3.'), 34.

FIOTElilA. |T.| S. f. Atto e Abito del fingere :

men grave di Fintaggine {V.), e, quaud'è allo, più

di Fiuta (K).
FI.\TI\0. |T.l S. m. Mena parrucca di capelli

posticci sulla fronte. IG..M.J Fintino da uomo, da
donna.

FIMTISSIMAMEVTE. |T.Ì Sap. di Fintamente.
Tratt. segr. co». rfoHii. (Cj Procedono coH'opere e

colle parole fiiitissimainente. Zibald. Aiidr. Rispose

fintissimamente col mal cuore.

Fi:VTlSSlHO. (T.| Sap. di \: isrn agg. Fr. Giord.

Pred. II. [C) Giuda era uomo fintissimo e pieno di

perfidia.

Zihold. Andr. (C| I,e stava d'intorno con un
carezzamento di adulazione fintissima; ed ella se la

credeva per vera.

FIMO « t FITTO |T.I Pari. pass, di Fingere, e

come Agg., e quindi Sost.

(t.
j
Del senso coro. noi. per primo nel v., se-

condo il quale Cic. Lx argilla et luto fictus, non
accade più dire, essendo inusil.

2 Un degli usi più coni è del Formar colla

mente. |t.| Azione finta, i« dramma o poema o ro-

manzo. Hiir. Le cose finte, piT dare ditello, sian

prossime alle vere, e non pretenda il dramma che

gli si creda lutto quello ck'e' vuole. — Disastri veri

u fìnti.

3. t Del fogg'nre voci, inu-iit. Car. Apol. 25. (('.)

,\oii solamente è lor concesso d'usar quelle {voci)

che son forestiere, ma... e le iiuovee le iinovamente

finte. Dep. Decani. 9i. (Man.) Hor. Nova ficlaque

iiiiper .. verba.

4. /'/() espressam. conir, a Vero, nel senso corp.

|t.| Cipcili finti. iFerr.l .-Ir. Fur. 29. 39. Finta la

voce e il volger delle ciglia iper parere altra pers.

da quel ch'era).

[t,] Porta finta, o Fiuta finestra, che tale ìion

è; ma, in rilievo o con colori, si fa apparire per
la simmetria.

5. |t.| Finta pazzia, Finto male.

G. Più direltani. al mor. appartiene questo che

ha sen.''0 pur ijen. |Cainp.| iberni. 27. Mancano pre-

sto... le cose finte; uè cosa alcuna simulala e falsa

può durare lungamente (Seul, di l'.ic).

Slor. Fur. 1. 2 {('.) La quale tFnrtuna) con

lina finta benignila esaltando a cotanta altezza Carlo...

|t.| (Iflicinsità. - Di umiltà. V. es. in Fitto per

Finto. [It
I
Ar. Fur. il. I . Amicizia. = S Gio. Gris.

127. ('.') La conversiohe sia vera e non finta. |T.
|

Pier. Ari Fate una confi-ssione vera e non finta.

:^ Beni. 0(7. 2. S. 1. {('.) Cesare, poi che 'I tiaditor

d'Egitto Gli fece il don dell'onorata lesta (di Pompeo,
dicono). Dice che pianse; ma il pianto fu fitto. Frane,

fìarb. 157. 1. Prima ti laiifla con fitta sembianza.

Poi li richiede di dono o prestanza. [B.| Ar. Fur.

31. 39. Finti prieghi. [t.J Finte carezze. — Minac-

cia. — Assalto.

[T.j Filila battaglia. Ar. Fur. 2. 9 Fanno, or

con lunghi, ora cmi fiuti e scarsi Colpi, veder clic

mastri son del gioco (duellando). — F'iiita bolla.

|t.| Filila vendita.

7. 1t.| .\on .v«/o Atti e Parole, ma Animo finto.

— Petr. Son. 188. (Cj Una fede amorosa, uii cuor

non finto.

La pers. fB.) Ar. Fur. 19. 1. Finti amici, fr.]

llomo liuto, che non sempre dice que'.la che sente;

floiuo falso, chi dice il contrario di quello che sdente.

Hor. Invece di prudente e non incanto, lo chiamiam
finto e asliitn. =: Crusca i'« Andaue. (Gh.) Andare
finto. Procedere con finzione. Pass. 170. ('.') Questo

rotale venne fitto; cioè a dire, che non ebbe quella

disposizione dentro, che si richiedeva all'alto di fuori,

della confessione.

8. Pers., a modo di Sost. \r.\ È un finto, una
finta (chi finge per abito). Bollar. Dion. Anihiz. rolg.

22. Sono al Salvatore più abominevoli i finti, i rag-

giratori e i Cristiani d'apparenza.

Sost. non di pers. |t.| Virg. ì.a fama tenace

cosi del fiuto e del falso, rome annnnzialrice del vero.

— Il fililo nelle opere d'arte sia fmdato sul vero.

FIW.IOVE e t FI/.IO.<E. |T.| S. f.
Aùone e Allo ed

Fffetto del fingere, e Le cose slesse che fingonsi.

Aureo lai.

Ili case fsler. 3lnestruii. 2. 7. 2. (C) Che sarà

delle donne clic si colorano e fanno altre lisciature?...

Oneste fizioni non possono essere senza peccalo. |T.
|

Ar. Fur. i. 19. Non liiizinn' d'incanto, come il resto,

Ila vero e naturai si vedca questo.

2. Di cose intell. Inveniinne più o men sim. al

vero. but. Inf. 1 . (C) Bene h'e' ci frammetta le lizioni

pnetirhe. K Par. 9. ( Man. ) | T.
J
Lalt. Credere

alle finzioni de' poeti. Domin. Gov. fam. p. 134.

Fizioni d'Esopo.

1t.| Quintil. L'ironia è una specie di finzione.

3. Senso mor. (t.| Pieno di finzione (in questo
senso segnatam. sing.). Vesp. liisl. Alieno da ogni

simulazione e finzione. — Parlare senza... =- Mae-
striizt. 1. 31. (C)

t. Non snlani. l'abito o l'intenzione diconsi cosi,

ma le paride e gli atti. Fr. Giord. Pred. 1 . (C)

Hanno la bocca piena d'ingannevoli finzioni. [t.J Non
credo alle sue finzioni.

(t.| Puoi. Finzione legale
,
quando la legq»

suppone, concede suppongasi, che pers. o cosa sia

riguardata in altra condiiione da quella in che é

di presente. Come, per la legge C'irnelia, chi moriva
prigione de' nemici, il costui teslamentn valeva rome
s'è' fosse morto in sua casa. Per una finzione di di-

ritto, in certi casi, l'infanle nel ventre materno,
riguardasi come nato. Dice.\i anche Finzione di legge,

Finzione giuridica. — Abbiamo pai l.e finziiuii di

Statuto, da Statuto, le quali, rome le giuridiche,

se la consuetudine le ha snnrite, si fondano nel-

l'opinione sincera, e inchiudono un'ideale verità. Ma
le prese a prestilo da altra gente, diventano scherno

provocatore, commedia che risica di finire iit tra-

gedia.

3. Modi com. a parecchi de' sen.n noi. \t.] Fin-
zione è espressione di non veri concetti o affetti, o

invenzione o supposizione ideale che accenna al

reale per dichiararlo o per comprovarlo: può dun-
que La finzione essere imaginaria, allegorica, ipote-

tica, giuridica, mcnzognrra. =: Petr. cap. 7. ('.')

Per Rnzioii non cresce il ver, uè scema. Hern. Ori.

2. 20. 2. (t.| Tutto quel che vedete e una finzione,

è mera finzione. — E lutto finzione. Questi nnidi

possono avere e buon senso e reo; ma quando di

pers. dicesi È tulio finzione, gli è biasimo grave
sempre.

Fio. |T.l S. m. Il senso odierno i Irosi. In orig.

Feudo, Min specialm. Itendita d'esso feudo, eonre-

dulo in premio e paino di fede. higl. Fee, Premio,

Mercede, Dono, nella Legg. sai. Film, Danaro. Fio,

l'Usura ila' mercanti it. riscossa in lughilt. e in Fr.

— Fr. Fief. V. Feudo.
Kel senso di diritto in gen., al qunle erano

annessi certi obblighi. Borgh. Vesc. Fior. .')2I. (C)

Fio, che pagamento di questa sorte imposta, o censo,

che dir vogliamo, è forse quello appunto che i legisti

chiamano fi-iido. G. V. i. 20. 4. Molli nobili e

gentili nomini, largamente dato loro sotto fio, li si

fere vassalli. F 7. 10. 1. Delle quali baronie e si-

gnoraggi, e fii di cav.ilieri, rinvesti lutti coloro che

'o aveano servilo. Ilemh. Star. Uh. 7. (Man.) Quello

che egli cosi ostiiiataiiientc ne,;ava di dar loro (ai

Venez.) in fio della Chiesa romana, egli a' suoi pa-

renti il concedeva agevohnente. G. V. 8. 75. 2. (C)

Lasciò e rifiutò al re Carlo di Puglia la contea di

'lieti... il quale elli lenea in fio dal re. /'/oc. d'Innoc.

4. Speziai patrimonio di santa Chiesa, il quale egli

teneva in fio.

2. Più specialm. della rendila data o riscossa.

Ar. Fur. 31. 36. (C) Oltr'alle spoglie che ne di,-de,

prese In parte, e gravò in parte di tiraii fio Armenia

e Cappadofia. G. V. 4. 21. 4. E ;issolvctle tulli

i suoi baroni da fin e da saraineiito. |Camp.{ C.

Ciad. XV. C3. Non ho questa signoria di mio retag-

gio, né che io da ninno intenda d'avere alcuno fio o

rendit'i di pecunia.

3.1/ sensi dei due §^ preced. possono avere usi

slor. Il scg. trasl. di Tributo, Omaggio, ìlicnmbio,

in senso buono, è nntiq. Bore. Ani. Vis. (C) Ogni

sua beltade lo ripresi poi da Giove riformata Per

renderle del inai spiacer buon fio. Marlcll. Vinc.

Biin. 28. (Gh.) Allor ch'io pago agli oiior' vostrMI

fio, Convien tacer per troppo alto desio. F Op. 77.

2. Ed a voi paghi l'onorato fio Che, pe'l ben ch'ho

da voi, pagar vi deggio.

4. Il trasl. vivo è del pagare le pene, meritate e

anche non meritate; giacché i tributi, e pure i segni

della dipendenza, son cosa .spesso più grave che

pene molte. D. Inf. 27. (C) Il fosso {bolgia d'inf.),

in che sì paga il fio A quei clic, si'iniiinelteiido

,

acquistati carco (che seminano discordie rei. e rio.).

(la questa locuz. sotlinlendesi P.ig.irlo alla giustizia,

a Dio ; e A quei f«/e /''/ : ma può anco intendersi

che a' rei stessi p.igiisi il fio, il ricambio del inali

commesso.) £ 2. 11. Vi tal superbia qui si paga il
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fio (iM l'iirr/.). Sliitm. 4. 3'2. Già per sclfaniii n'ho

pagato il lio. [B.l Ar. Far. 9. 74. Sia Ciriinsco alla

posla, acciò non passi Senza pasargli il fio l'au-

dace conte (senz'esser punito della sua audacia).

= E 27. 27. (C) Clii fugge l'un pericolo, rimane

Nell'allro, e paga il fio d'ossa e di polpe.

S. i In senso sim., modi antiq. Ar. Far. 17. 41.

(C) .A chi cerca fuggir pon grave fio. E 27. 119.

[B.| E ti. 59. E (|uel venia gridando: Aspetta!

aspella! Restale, olà, che qui si p;igii il fio (bisogna

sollonieltersi itila dura lem/e stabilita). |Val.| Fag.

lìim. 3. 126. Ma, se vuoi far pagar l'ulliino fio,...

Per lina vidta almen fa a modo mio.

1 FIO. (T.| S. HI. Fii/lio. ['ili prossimo n/fViò; i/r.

Vive nel Yen., e forme sim. in altri dial. Rojard.

1. VI. 51. i^ann.) E xvii. 61. E ii. xvii. 11. Fiol.

Fio. |T.
I
S. m. Direvasi per la lettera Y seqna-

tam. nella Croce santa , in qualche dial. sino al

principio di qneilo sec. Accenna al <P d'dl' al/ab.

f/r. Allef/r. 2li {Man.) Ei vale Come ncU'Ahhicci

moderna il Fin. |Tav.J /'«/e IHori/. 18 137 S'io so

f.ilsare nn lihro, Ilio tei diia. D'un iccassc faretti

un fio, che a sesia Non ci farebbe più bello a fatica.

2. Trasl. Dall'A al Fio, Dal prinripio alla fine.

Ora Dall'A alla Z. Pule. Lue. Uriad. 2. fil. ('.A.)

lo ti racconlerò dall'A al Fio Si come... [Val.] Ser
Lupar. Sun. In ho già letto dall'a insino al fin.

|Val.|1 l'uc.c. Gentil. 21. 100. Ma, perchè va-

licar non voglio il segno Di cento versi, che è l'ordine

mìo... Oall'icchesi ini parlo e vengo al fio (alla

conclusione).

3. t .-I//IO modo fam.; come diresi Un ci. Un
acca, l'ora cosa. (Sav.

|
Corsia. Torr. 3. 3S. Or

non vogl'io C.be l'Ercellenza Ina pur si discosti Da
tal pro|innimeiito un acca, un fio. =z Bocc. Itini. lOG.

(GA.) Giuro per cnlui Le cui saetto [Amore) non cu-

rate un fio. Beh. Ilini. 3. ((,') Slima il mondo mcn
che un fio Se vuoi amare ci magno Dio.

FIIICAGGIXK. S. /'. Impedimento della voce caf/io-

nato per lo pin da infreddatura. Iti. Aldobr. (C)

La fiocaggine procede da umidilade clic corre n Un

slrnuienlo diilla hnce. Hart. l'uv. Coni. \. {Mi
)

Finge fiocaggine c rochc/.za; peicincchè sa che non
pnole aprir la bocca jicr dir parole in vitupero del'a

povertà, lied, nel lliz. di .4. l'usta. La fiocaggine,

a mio crederi', vuol essere ostinala mollo e inolio,

e perciò bisngiia a suo tempo lasciarla nella sua
nsliuazione, e riniclterla alla provvidenza d>-lla na-
ti;ra, vera medicalricede'malì;... [r.] lied. Cons. I.

2:!. Quella raucedine o fiocaggine da esso acquistala.

(Ma Haiicedme è piii.)

i FIO('.t(i|ll.\E. .S. f Fiocaiif/ine. Voli;. Mes. (C)

La fincagione della linee adivieiic alcune fiate per

malizia di complessione, senza materia. (Forse Fio-

caggine.)

i FIOI'ATIE. V. n. [Camp.] Per Uendere ftocn.

1 Flllt'.ATO. /'«!(. pass, e Ai/q. Da FiofiARE.

(Camp.
I
Mei. XI. Da uiin scoglio cavato dalla fiocala

onda si gitlò in mare {rauca unda. Forse Fioca).

t FUCILI S. /'. Fiocro di l'ere. I\'el l'iein. Fiocca

la Nere stessa, lini. Pur. 27. 2. (C) Fioccare è venir

giù la neve a lincea a fiocca. E appresso: Fioccare,

cioè a modo di lioccbe di neve.

2. |M.F.
I

Quiinlilù, Numero, Abbondala. Febnss.

e Ureuss. G. 33. 118. Aiidolli dietro con una gran
fiocca l'i donne e di haroii senza dimoro.

3. La parie sjperioH del piede che rialza ni cn-

minciure della ipiniba, il Inoi/o, cioè, ore suol farsi

il fiocro alle scarpe. (Fuof.) Ciust. Gius, nella don.
dello stirale. {I',h.\ Chi mi prese alla gamba, e chi

alla fiocca. Gridandosi fra lor • Bazza a chi tocca».

{E lo stirale che porla di se stesso.)

4. Quel pezzo di pelle quadrata che i vettnriiii o

altri che porti, cacalcondo. stirali alla srudiera,

adattano so;iia lo stivale facendola corrispondere

sul collo del piede; e che pare come un lari/o fiocco.

(Fanf.)

FIO^.C.\^TR. Pari. pres. di Fioccape. Che fiocca.

Salvin. liisc. 3.' Ili. (M.) Nutrice di fioccante acuta

neve.

FillerA^E. V. n. ass. Si dice proprio del Cascar
la nere a fiocco a fiocco e in abbondanza. (Fanf.)

Ne' Snlini. Dal nivem sicnt laiiam. Cr. 6. 101. 3.

((,') Cagiiiono più spesse eh; la gragiuiola o le

ghiande, (piando si scuotono, o neve quando fiocca.

Ainel. 91. E l'jere non altramente pieno di piume
miravano, che, allora che la nutrice di Giove tiene

Apollo, si vegga fioccare di bianca neve, l'elr. cup.

6. l'iù che neve bianca Che senza venlo in un bel

colle fiocchi. Dalli. Pur. 27. Siccome di vapor

gelali fiocca In giuso l'aer nostro, liut. Par. 27. 2.

Fioccare è venir giù la neve a fiocca a fiocca. Mun-
tein. Son. 17. Non fiocca in Appennin sì fredda falda,

Quanto si slilla in me ghiaccio e sudore. Seyner.

Op. V. 1. p. 146. col. 2. (GA.) Come le nevi fioccano

d'inverno sopra la terra.

t. Per simil. Uant. Par. 27. (Mt.) In su vid'io

cosi l'etera adorno Farsi, e fioccar di vapor trion-

fanti. Belline. Son. 315. [C] Di cerbi l'aer fiocca

All'odor del leardo, anzi moscato. Tue. Dar. Ann.
4. 93. Fioccarono in quest'anno tante le cause, che...

Col. Rieiii. Iib. 2. (iMl.) La porta serrala era, e 'I

rumore era terribile, le pietre finccavaiio. Oat. Lepid.

.30. (GA.) Ritornò a Roma in favore, e subilo co-

minciammo a fioccare i presenti.

|t.| Fioccano le domande. — Le bugie fioccano.

3. E fiq Per Scendere, Derivare, Venire. Poliz.

si. 1 . 38. (M.) Pargli che dal bel viso e da' begli

occhi Una nova dolcezza al cor gli fiocchi. Car. Loni/

Sof 19. Da tutte le parli del suo corpo le pareva
che fioecassero bellezze, a guisa di un nembo di

fiori. Martel. Lodov. Op. 29. ter;pì. (Gh.) Quanta
vertute finccbi Dalle sue luci ove si pose armalo
Amor chiuso in agguato,...

^. |Val.] \ Sborcare, Venire, Emanare. Piicc.

Ceiilil. 78. 70. E cnn quella pietà , die dal cuor

fiocca, Per mano il prese.

S
I
Val

I
t S'ipraslare, Incalzare. Pucc. Gentil.

88. 24. Ridolfo fuggi nrlja Rócca, Per iscainpar...

Come si su(d quando perielio fiocca.

6. t Per Correre io folla. Gol. Bieuz. lib. 1. (Mi.)

Per vederlo molta gente ci fioccava.

|Val.| Pmcc. Gentil. 8i. 3. Il Sanese... In quella

parie per soccorso fiocca.

7. Alt. Spurifere in quantità. Car. En. 11. 976.

{Mt.) Due contiarii nembi Dalla terra sorgendo, armi
fioccarono, Di n<'ve in guisa.

|I?.| Ar. Far. 10. 51. L'artiglieria come tem-
pesta fiocca.

8. J.Mor.l Fioccarle a nn». ParlarqU alla libera,

e insieme o rimproverarlo, o punfierlo, o inqiuriurlo.

FIOr.CATO. l'art, pass, di FlOCCAiiK. [t.) Cappello

fioccalo.

Propriamente si dire di cosa che sia come sparsa

e coperta di fiocchi di neve, tie.srr. Appar. (.1/.)

Era finito questo per il padre Apciinino con chioma
e barba bianca, lunga, fiorcala ah|iianto di neve.

FIOr.CllErTlTO. Ami. Propiiamenle Trapuntalo
con fiocrhetli che fermano il punto ; e per simil.

Picchietlalo, Induuajato , BiliottaUi. Mai/ul. Leti.

3. (.1/.) Quelle papille nervose, delle quali è tutta

come Irapiinlata e fincchettata la tniiica del sensnrio.

FinCrllETThO. ll'.| S. m. Soltodim. di Fioco.
FIOr.CIlETTO. .S. m. Diin. di Fiocco. V. anche

Fioccoi-o Muipil. Leti. 3. (M ) Nel di cui mezzo
spillila un fiocchetto di pinnia finissima.

2. Per Piccola nappa. Gur. En. lib. 9. (.W.) Cnn
le colte a divisa e con le giubbe Iminaiiicate, e co'

fiocchelli io testa, A che valete?

3. [t.| Prelato di lincchettn. prossimo a Cardinale.

i. (Vet.) Fioffliett». V. FlOC .0, § H.
F10r,('.lll\0. |T.| S. m. llim. quasi veiz. di Fiocco.

FlOfXO. S. m. Biiicrolo, Piccola particella di lana

spiccala dui vello. Floccns, owreo /a/. Fir. As. 168.

('.') Io voglin che della preziosa lana dell'auree chiome
tu me ne arrechi un fiacco con quel miglior modo
che tu potrai.

Onde Far florro vale Conformarsi a qiiisa di

fiocco bioccolo. Muipil. Leti. {Mt.) Difiicile per la

sua somma liscezza ad intrigarsi un filo coll'altro, e

far fiocco.

2. llicesi anche per simil. parlando della Neve.
Sei/ner. Pied. 14. 9. (;)/f<n.| Cnuie fiocchi di neve,

cosi le anime piovono ni'H'infcriio. l'ios. fior. par.

3. I'. 2. /). 58. (GA ) Quelle bellissime ciglia che
appunto parevano due fiocchi di candida neve; quelle

manine delicate. (Inlceineiite grosse e corte.

E della Nebbia. |F.'r-s.| M'.ujal. Unic. Fiocco

di nebbia rarissima e siiiinata.

(Sei.) E di quelle particelle di materia che

precipitano entro un lninido ili foima di piccole

falde.

3. Per Nappa, Frastaglio. Ar. Fur. 5. 47. (C)

E con rete pur d'or, liilla adombrata Di bei fiocchi

vermigli, al capo intorno. Magai. Leti. (.Mi.) Ginsla-

cori gallonali, gran fiocco sulla spalla. Meuz. Sai.

0. {Man.) Che san veder ben le Galirine in cocchio,

Uencliè abbiano a' cavai fiocchi e nappnui.

|r.| Fiocco di cappello prelatizio. — Fiocco

della spada.

|t.J Finccbi neirimpunlilo d'un canapè, o sim.

i. Fiocco dicesi comunemente per quella Legatura
di nastro con cui tengonsi unite alcnne parti del

vestimento: e si fa legando insieme i due cupi del

nastro, per modo che ne risulti una .ita/fa di qua
e una di là, e i due capi penzolino fra mezzo con
simmetria. (Fanf.)

[r.j Fiocco della corvatta, d'una berretta da
donna, nelle scarpe.

5. Essere In flocclii vale Essere in gala. Esser
vestilo con pompa. {Man.)

6. \t.\ Corredo co' fiocchi; Cosa qualunque co"

fiocchi, compita e ricca nel genere suo.

|t.| Orazione co' fiocchi, cerimoniosa, ornala.
Sempre cel. o iron.

JT.| Signore co' fiocchi. Uomo co' fiocchi.

(G.M.| Un affare co' fiocchi; buono, lucroso.

— Un pranzo co' fiocchi , con lutti i fiocchi (son-

tuoso).

7. Essere, o Fare, una cosa co'flocrhi, fig., vai*
Essere o Farla grande e con solennità. {!',) Salvin.
Pros. Tose. 1.297. (Mi.) Insino quando dissi di farla

(la cicalata) un'altra v(dta co' fiocchi , e colle ciri-

monie, fu il meilesinio che dire, non lu farò.

[t.] Ricevuto co' fiocchi.

8. Fiocco, per Scipio di fazione e di parie poli-

tica : Uosa. Buon. Fier. 5. 1. 1. (,1/aii.) Qiial fan-
tasia... Vi fa tra voi contraiìar si asiiri. Che (|uel di

Ghibellino e quel di Guelfo Voglia giurale il vanto

in sulla spada. Professarlo al Vestir, pncselo in testa,

da destra o sinistra alzando il fiocco, E gridar viva

questo e viva quello?

9. Per Furto, Ladroneccio. Non più iisìl. Varch.

Suoc. 5. 1. (G) Questo non può essere stato altro

che un fiocco che egli avrà fatto loro. .4)-. Leu. 1.

1. |.I/(iH.) Che modo avrai di pagar questo debitoT

F. Non verrai tu sempre a prestarmi un'opera. Che
gli {al padre) vorrò fare un lìnceo?

10. Per Abbondanza di cliecche.'!sia . Non com.
Morg. 25. 269. (C) Ma se tu viio' venire in Ron-
cisvalle, Vienne con meco, e vedremo un bel fiocco

{cioè, una bella stragi"). Maini. 9. 31. All'incoiilro

rilriiovasi Sperante, Che fa, menando la sua p/ila, il

fiocco (cioè, Sperante ammazza molli con quella sua
spada).

11. Fiocco vale anche Gran preda. Gran presa.

Risi-, in Noi. Mulm. v. 2. b. 266. col. 1 . (GA.) Si

fa il fiocco degli uccelli o oe' pesci o de' denari,...,

si direbbe a uno che pigliasse molti uccelli, o molti

pesci, molti danari.

12. Si dice anche che I brncbi, o sim.. fanno il

fiocco in un luogo, ad accennare che vi si generano
in i/ran quanlità, in grande abbondanza. Uav. Colt.

191. {G) Ne' luoghi solatìi (i bruchi) fanno il fiocco;

ne' bacìi non se ne genera.

L'i. Ilinchionare il prossimo co' lìorclii e co' festoni,

disse in una sua cicalala il Bellini mollo appro-
priatamente della Aruspiciiia. (Mi.)

14. Fiocco, Fiocfhello, Oarhetla. (Vet.) [Valla.]

Ciocca di grossi peli, situala nella faccia posteriore

della nocca del cavallo, l'abbondania e lunghezza

ilei quali è sempre in ragione inversa della finezza

deqli individui.

FlÓr.COI.O. S. m. Forma dim. di Fiocco. (Fanf.)

Dicesi del fiocro di neve. Flocculus altri legge in

Plin.; ma ce né altri es.

FIOI',r.O.\E. i'. m. |t.| Acer, di Fiocco.

1 FlOfXOSO. Agg. Da Fiocco. CAe ha fiocchi. (Q
Floccosus, IH Apul.

2. 1 Per simil. Canuto. Malm. 1.60. (G) Che
troppo avendo il criii, ^er esser vecchio. Fioccoso e
lungo, nn fancinlliiio astuto Dietro gli grilla.

FIO.XLCCIO. |l'.l Dim. alien, dispr. di Fiocco,
segiialam. nelle vesti e nei/li ornamenti.

FIOCCITO. Agg. Che ha molli fiocchi. (Fanf.)
Non com. Soder. Ori. e Giard. 151. {Gh.) Fa {il

levislico) i fiori ninlto primaticci e grandi, fioccuti,

di color bianco in pagoiiazzo (pnvonazzo).

\t.] Cnrvallniie finccnto, firn, di rei.

FIUCIIETTO. Agg. Dim. di Fioco. Bini. ani. Giud.
Cieculc. Gì. (C) Quanil'io ti rispondca fiochelto e
piano Per la temenza degli colpi sui.

FIOCHEZZA. S. f. Da Fioco. Fiocaggine. Non com.
Lib. cor. malati. {G) A cotale fiochezza usa lo sugo
trailo dalla regolizia.

FIÒCI.XA. S.
f.

Peltinella. htromenlo di ferro a
guisa di tridente, con cinque o selle denti o lunghe
punte di ucciajo lavorate a figgia d'amo, che si

adatta ad una lunga asta di legno per colpire e

prendere i pesci. [r.J Fusciua, de' pescatori , in
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Pelron.; in altro senso, aureo lai. Più prossimo al

lai. è il ven. Fóssiiia e il sic. Fiscina, commutala

I» I /« Y. =r Cr. 10. 38. 5. (C) È la fiocina uno

strumento di ferro con molte punte, delle quali punte

ciascuna line una barhuccia die ritenga. Satvin.

Opp. Pese. 3. 200. (.W.) Altri ferisce i pesci Con
fiocina d'acuta e larga punta.

2. Tridente di Nettuno. (Funf.) Salvin. Eneid.

I. 1. {M.) E la fiocina fiera. Ma a me data fu in

sorte (saevumquc tridentem, Scd milii sorte datum.

VirriÙio).

FÌ6<ll>iE. S. m. La Buccia dell'acino delfuva.

Floces, llocum, del vino, in Geli. — Cr. 4. 4. i.

(C) Ed imperò meglio è che '1 vino di quella se ne

priema, che lasciarlo lungamente bollire ne' tini co'

suoi fiocini e raspi. Soder. Colt. 19. Sopra questi

piantinsi i magliuoli, con dar loro al calcio, se sia

luogo oltre a modo magro, terreno mescolalo con

letame vecchio, stagionato, o fiocini, o vinacce.

Bwn. Fier. 3. 5. 6. S'ode a ognor voltar di ma-
cini , E pestar fiocini ed acini. Tari). Tozz. Ott.

Lei. Af/rtc. 2. 81. IGh.) Così aridissimi sono i semi

dell'uva, delti da noi fiocini o vinaccioli, perchè si

ricavano dalla vinaccia dopo che è stata stretta l'uva

e cavato il vino.

[Palm.] Nell'uso eom. tose. Fiocine non è che

un sinonimo rf» Vinacciuolo : e la pelle deiruva è

delta buccia.

FlOn.VKTTA. [T.] Dim. di FiociN.v. Nella Volg.

Fnscinula ; win ivi é un Forchettone.

Fiotto. Agf/. Che ha la voce impedita per umidità

di catarro caduto sull'ugola, lioco ; e si dice tanto

della voce, quanto delle parole, [t.] Non da F'auces,

uè. da Ilaucus, ma aff. a Klaccus, colla desin. di

llaucus, quasi un misto de' due. Aff. anco a Fievole,

fr. Faible, che dicevasi Foible.

Peir. Son. 137. (C) Cosi m'ha fatto Amor tre-

mante e fioco, lìett. Tuli. ìli. Incomincierà questi a

cantare con una hoce fioca, e con un turpissimo

modo. Dant. bif. 3. Voci alte e fioche, e suon di

man con elle.

fr.l Dunt. Canz. Un uom m'apparve scolorilo

e fioco. Dicendomi, che fai? non sai novella? Morta

è la donna tua.

2. Fig. Dant. Par. 11. (C) Or so le mie parole

non son fioche... In parte Ha la tua voglia contenta,

E vederai... [t.] E 33. Oh qnanto è corto il dire e

come fioco al mio concetto!

5. E per simil. Oiid. Pist. 93. (C) Il quale, a

guisa di scoglio, pendeva sopra le fioche acque. {Qui

chiama fioco il romor del mare.)

4. Fioco si dice anche di qualche Istromenlo. Uor.

S. Greg. Leti. (Man.) Gli or^'ani rolli non possono

rendere il canto... né il vento può render voce, se

per alcuna lesura il cannone è fioco.

3. [t.] Fioco; del lume, con fig. sim. a Chiaro,

del suono. = Dant. Inf. 3. (C) Coni' io discerno

lìer lo fioco lume. Bui. ivi. Fioco, cioè oscuro; come
è oscura ad intendere la voce fioca, cosi si può dire

lo lume fioco, quando non è chiaro ; come la voce

fioca, quando non è chiara.

6. Far fioco. Far debole. Dani. Inf. 31. (Ut.) Ma
i' sentii sonare un alto corno. Tanto ch'avrebbe ogni

tuon fallo fioco.

t FI0L.4. S. r. Fiala. Fr. Phiole. // De Vit In

trova anco nei Lat. Pillala, in Plin. — Gr. S. Gir.

35. (Man.) Nel tabernacolo della vecchia legge non

avevano pur solamente le grandi fiole, ma avea an-

ima delle cigrde.

tFlOMBA. IT.] S. f. Fionda (V.). Sta Ira questo

e Frombola, [t.] Ani. Beceh. Allacc. 3. i.

FIO.XCO. S. m. T. mar. Corda che passa per le

pulegge della taglia, di maestra, sulla quale fanno
forza i marinari per issare i pennoni e le antenne.

{Fanf.) Forse anal. nell'orig. a Fianco e u Riii-

fiancare.

fW\M. S. f. (Mil.) Stnmento di corda da lan-

ciar sassi e palle di piombo. Alcune truppe leggiere

degli antichi erano armate di fionda. È detta anche

F'rombola , e Fromba. (Fanf.) Lat. aureo Funda.
Tac. Dav. Ann. 2. 25. (C) Fece ritirare alquanto le

legioni, e da' tiratori di mano e di fionda, balestre e

mangani, spazzar di nimici l'argine. Beni. Ori. 2.

II. 33. Così solea nella milizia aulica... Intorno al

capo la fionda girare.

t FIOADATOIIK. S. m. (Mil.) Snidalo armalo di

fionda. Fundibularius, nella Volg. Fiindator, Gì. qr.

lai. Cliiabr. Him. 3. 200. [Ven. Geremia, 1730.)
(M.) Ma non indugia il fiondator, che altero Corre
•ul vinto, e gli disarma il fianco Della gran spada,...

FIOR.lCCIO. S. HI. [Val.) Pegg. di Fiore. Fag.
Rim. 1. 112. In man portava di fioracci un vaso.

FIOUAIXA. [T.] S. f. Dim. vezz. rfi Fioraja.
FIORAJA. [t.] S. f. Donna che vende fiori.

FIORAJO. S. m. Colui che vende fiori. (C) In altro

senso Floriariura. V. De Vit.

FIORALF.. Agg. di Fiore. Aureo lai. [Palm.] Fo-
glie fiorali ; Foglioline che si trovano intorno a uno
più fiori unili insieme. V. Florale.
FIORAI.ISO, FIORK AUSO, e FIOR D'AUSO. S. m.

(Boi.) [D. Pont.) Nomi volgari della Centaurea cya-

nus, delta altrimenti fiattisegola, Baltisuocera , e

anche delPìm fiorentina, L. = Fir. Dial. beli,

donn. 408. (C) I fioralisi, perciocché avevano il

gambo un po' più lungo..., furono chiamati fioralisi,

quasi fiori da visi, o fiori atti all'adornamento del

viso.

FIORAUE. S. m. Neologismo assai proprio che
esprime collellivamenle ogni genere di fiori da giar-

dini. (Fanf.) Targ. (Mi.) I fiorami ne' giardini di

Pisa fanno buonissima prova, particolarmente quelli

di cipolle e radiche.

ì. Vale anche Rappresentazione di fiore a di fiori

per ornamento. Algar. 3. 28. (6'/i.) E tanto innanzi

procede la cosa, che vi s'intagliano giornalmente in

rame i fiorami de' soffìtli, l'imbasamcnli delle stanze.

Pullav. SUI. 2i7. (.Man.) Il ricamo non t\fe

ricoprire il fondo, ma ove sia di pannacelo, ninno
riprende che egli lutto rimanga ascosto sotto i fio-

rami di seta.

[t.] Cambrì, Stoffa, Nastro a fiorame (tessuti o

stampati a fiori). — La mobilia si suol ricoprire con

cambrì a fiorami.

t FIORARE. V. n. ass. Produr pori. Sagg. lìim.'

ined. 12. (Man.) Alla slagion che il mondo foglia e

fiora. Accresce gioja a tutti fini amanti.

FIORATA. S'. f. Quella schiuma che si vede gal-

leggiar sid vagello quando è riposato. (Fanf.)

Fiorata di guado è quella Pasta dell'erba Guado
macerata, la qual serve a' tintori a tingere in az-
zurro. (Fanf.) T-ariff. Gub. Siena, 1CG4. Stratto

Pori. Pisi. 1719.

FIORATO. Aqg. Tessuto o Dipinto a fiori. Salvin.

Cas. 07. (M.) E la clamide o felpa fiorata, e 'I man-
tello vermiglio e tunica fienaja, folta, che portano i

Sileni.

FlORAVAJiTE. S. m. T. boi. Pianta che corri-

sponde alla Brassica napus, o Cavolo fiore. (Fanf.)

FlORCAPPi'CCIO. S. »i. (Boi.) [D.l'ont.] Nome
volgare di una specie di Delfini (Oelphinium .Aiacis,

L.), COSÌ chiamato da una specie di cornetto di cui

è provveduto a maniera di cappuccio. Ve n'ha di

più sorta, ossia più varietà, coltivale nelle ajitole

dei Giardini in grazia dei loro fiori semidoppii o

strudoppii, per lo più citeslri, talvolta rosei, tal-

volta bianchi. In questi fiori è parso ad alcuni di

leggere la parola .^ja, donde favoleggiarono i poeti

che nascesse dal sangue di Aiace. // Delpliinium

consolida, L., e /'Aquilegia vulgaris, L., portano

pure il nome di Fior cappuccio in alcune parti della

Toscana, [t.] // Redi ne fa nascere il nome da certi

cornetti ch'egli hanno a mo' di cappuccio.

Fir. Dial. beli. donn. 408. (L) Furon chiamali

fiorcappucci, quasi fior da cappucci.

1 FIORDAIJGI. S. f. Lo sfesso che Fiordaliso, nel

signif. del § 3. [t.J La fiore, anco gli ani. II. :=:

Ar. Far. 14. 8. (M.) Bisogna che proveggia il re

Luigi Di nuovi capitani alle sue squadre, Che per

unor dell'aurea fiordaligi Castighino le man rapaci e

ladre. E 33. 3t. il duodecimo Luigi... svello il moro,

pon la fiordaligi Nel fecondo tcrrcn già de" Visconti.

[T.] E 10. 77.

FIORDALISO. S. m. Giglio, [t.] Fr. Fleur de lys;

vivo in una canzone popolare toscana. =: Dant.

Purg. 29. (C) Coronati venian di fiordaliso. G. V.

4. 3. 2. Questo Ugo Ciappella e suo lignaggio sempre
portarono l'arme, il campo azzurro, e fiordaliso ad oro.

2. £ fig. Tratt. Cast. (C) La quarta foglia del

fiordaliso di verginilado è paura e timore.

3. È anche nome che si dà a' Gigli d'oro che

son l'insegna dell'antica casa di Francia. (Fanf.)

Dant. Purg. 20. (C) Vedo in Alagna entrar lo fior-

daliso.

t FIORDILlGIO. [Cast.l S. m. Giglio. Fiordaliso.

Fiorentino, Pecorone. Giorn. xxv. nov. 2. Li sua

arma fu quella di Francia, cioè il campo azzurro e

i fiordiligi d'oro. (Nel senso del § 3 rfi Fiordaliso.)

2. Fig. [Cast.] Ces. Rim. Grav. par. 3. pag. 215.

E ricovrato (il popolo) ancor dei fiordiligi Alla

sant'ombra.

FIORE. S. m. (Boi.) jD.Pont.] Cosi chiamasi la

parte più appariscente, più bella della pianta, dove
stanno gli organi indispensabili per la riprodu-
zione delta specie. Ogni fiore quando è completo.
consta di quattro verticilli di organi, l due più
esterni sono destinati a servire d'invoglio e di ri-

poro, e si chiamano Calice e Corolla. / due altri

comprendono gli organi essenziali o sessuali pro-
priamente detti, vale a dire gli Stami (organi ma-
schi) ed i Pistilli (organi feminei). — Allorché manca
alcuno dei verticilli, il fiore è detto incompleto. //

fiore completo é necessariamente ermafrodito. // fiore
incompleto é dello unisessuale quando porta sola-
mente gli stami, o solamente i pistilli, i quali pos-
sono trovarsi sullo stesso individuo, come nella

Zucca e nel Formentone (Fiori monoici), o sopra

individui distinti come nella Canapa (Fiori dioici).

Tuttavolta poi che sullo stesso individuo o sopra
individui distinti, s'incontrano Fiori ermafroditi e

Fiori unisessuali ; colali fiori sono detti Poligami.

Infine nelle piante coltivate, per l'abbondanza del

nutrimento, accade spesso che gli slami ed i pistilli

in tutto in parte si trasformano in petali ; nel

primo caso » fiori si chiamano Scmidoppii, nel se-

condo Stradoppii. Non è mestieri di aggiugnere che

i fiori stradoppii, per mancanza di almeno uno degli

organi sessuati, non possono essere che sterili, e che
i fiori sterili diventano fiori neutri allorché Faborlo,

la trasformazione, colpiscono tutti gli organi del-

Cuno e dell'altro sesso. Flos, floris, aureo lat.

Docc. g. 6. p. 2. (C) Ogni cosa d'erbucre

odorose e di be' fiori seminata. Dant. Inf. 9. Cli

rami schianta, abbatte, e porta i fiorì (qui molti

W.SS. e stampe hanno porla fuori). [Camp.] E Purg.
30. Tutti dieean : Benediclus qui venis ; E fior fjit-

tando di sopra e d'intorno... (t.) E 28. Finirò una
nuvola di fiori, che dalle mani angniiche 'saliva , E
ricadeva giù dentro e di fuori..., Donna m'apparve.

[F'erraz.] /'</r. Cam. 11.14. Da' be' rami scendea..

.

Una pioggia di fior sovra '1 suo grembo. (t.J E son.

Lieti fiori e felici... Che madonna... premer suole.

-=r Arrigh. 43. (C) Innanzi il frullo perisce il fiore.

E 72. Non in ogni tempo e' fiori cuoprono il prato,

né la verde erba sempre dipigge la terra. Petr. cani.

38. 1. Là vèr l'aurora, che sì dolce l'aura Al tempo
nuovo suol muovere ì fiori. E 38. 4. Ed io 'I provai

sul primo aprir de' fiori. Eson. 21 1. Tra belle donne,

a guisa d'una rosa Tra' minor fior, né lieta né do-

gliosa. [Ferraz.] Ar. Far. 18. 153. Come purpureo

fior languendo muore, Che '1 vomere al passar ta-

glialo lassa. = /l/am. Colt. 5. 106. (C) Né il lucente

eristai e '1 puro argento. Per gli erbosi cammin con

arte spinti, A tiar l'estiva sete ai fiori e all'erbe.

Red. Coiis. 1. 170. Si potrà contentare di raddol-

cirlo... con un altro giulcbbn simile, e particolar-

mente con quello di iìor d'aranci , fatto col fiore

intero.

[t.] Pianta che non ha fatto fiore, che ha fatto

il fiore. — Che fa i fiori ; altro da quella che fa fiori,

cioè non frutti.

T.] Una corona di fiori ; Un mazzolino.

T.J Prov. Tose. 121. Non ogni verde fa flore,

non ògui fiore fa fruito. E 332. Non si fa fascio

d'ugni erba, ma si ghirlanda d'ogni fiore. (Non rac-

cattare ogni cosa, mii pigliare il fiore d'ogni cosa.)

In lior nou fa ghirlanda, n lo fior d»u fu pri-

inaTcra. Prov. che vale Un solo può far poco; op-

pure. Un esempio solo non stabilisce la regola ,

simile nel significalo a quello de' Greci Mtx y.sXiJwv

toj ci misi. (t.J Proli, losc. 339. Aprile ha il fiore,

Maggio ha l'onore.

(t.| Prov. Se non s'annaffiano i fiori, non cre-

scono. (A ogni cosa e pers. ci vitol te sue cure.)

[t.] Cani. Uinbr. Lo capessal (il capezzale\

doventi rose e fiori (all'amata).

(t.J Rose e fiori. Modo prov. per dire ogni cosa

buona e bella.— Sul principio par lutto rose e fiori.

Nel pr. Leti, del vmcs. di Cos.: Con tante roso

e fiori (parta di Genova) che mad. Caterina diven-

leria vana.

(t.) Spargere fiori sotto i passi d'alcuno, o din-

nanzi a lui, in segno d'affetto e di gioja e d'onore.

— Per una via di fiori : per cose agevoli e liete. —
Catena di fiori ; Vincolo soave.

[t.J Prov. Un fiore vale un quattrino ma non

sta bene a tulli. (Non ogni ornamento s'addice a

ognuno.)

[tj.M.] Magai. Leti. fam. Il trito proverbio

,

che un fiore costa un nualtrino , e nou istà bene

all'orecchio a ognuno. Fag. Rim. Non tutto quel
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che usa, a tulle è Ininno: Né a tulle bene sta, ben-

ché un quattrino Costi, un mazzo di fiori.

[t.] .\eMiori Cora la serpe. Modo proverbiale che

lìicesi per sif/ni/icure che Sollo bella apparenza sia

nascosto il pencolo : Latet anguis in herba, Viry.

Onde a questo avendo l'occhio il Pallavicino disse

.= Stor. Conc. 347. (.W.) .\veano periate in que' fiori

le serpi nate ne' loro paesi.

Jt.] Ar,-Ftir. 16. 6. Convcnian di rei co-

siumi in vero, Come ben si convien l'erba col tiore.

tìeilin. Buceh. Pref. Fare acqua pura in cui sieno

in fnsione più pezzi di bucchero, aijgiuntovi alcuno

odore di fiori.

2. lu fiore, /Jor/ondtf di Pianta, Vigna, osi/».,

vale Che è tutta coperta di pori al tempo della fio-

ritura. Tratt. pece. mort. (Mt.) Altri sono che com-

perano la biada in erba, le vigne in fiori, quando

elle sono di bella mostra. jP/iicom. In fiore.) Magni.

Leti. 9. Passar !a mattina a levata di sole sotto

vento a un ginestreto tutto in fiore.

Fig. [t.] Prov. Tose. 149. Vecchio in amore,

inverno in fiore.

Essere in flore, o io flori. Fiorire. Sod. Colt.

[Mi.) Non si faccia questo quando sono in fiori, [t.)

Prov. Tose. 191. Quando gli armcllini [albicocchi]

sono in fiore. E i92. Quando le fave souo in fiore.

[CM.] Quando il grano è in fiore.

(Palm.] Chiamasi Fiore cnmunem. quel Pen-
nacchio in cima alla pianta del grano turco ; il

quale
,
quando comincia a apparire , dicesi die il

gran turco è in fiore, o fiorisce.

3. [t.] Tra pr. e fig. Fosc. Sugli estinti Non
sor^e fiore che non sia d'umane Lodi allegrato e

d'amoroso pianto.

4. |t.| Fiore s'acrompoyna col nome del fiore.

Fior di rosa. Fiore di gaggia. Quindi il nome di Fior-

daliso. lYe' canti del popolo comincia sovente da un
quinario, e questa parola fiore, come lieta e gentile

per sé, e come imagine di bellezia accennante pers.

che s'ama.

[t.| C. Pop. Tos. Quando nasceste voi, nasce

un giardino, L'odore si sentiva da lontano Di fior

d'arancio, e fior di gelsomino.

5. [G..M.] Fior di mela. Fior di pesco (due sorte

di colori che tirano al roseo).

Fior ili primavera. [Palm.] Pratolina. Fiore che

trovasi da per tutto, e annunzia la primavera col

suo fiorire, ed è ottima pastura.

Fior d'ogni mese. [Pairn.] Specie di pianta co-

lorante , che tinge in giallo. Lo slesso che Fior

rancio.

[t.I Col nome speciale del fiore, sema il Di.

Poem. Inlell. Fontana Intorneala di fior gelsomino.

6. Trasl. Bocc. Nov. 96. 19. (C) Senza aver preso,

«1 pigliare del suo amore fionda, o fiore o fruito.

[t.] Bocc Decani. 8. 352. La bellezza che é

fior caduco.

Dani. Par. 22. (C) Che fa nascere i fiori e i

frutti santi. Bui. ivi. I fiori e i frulli sanli, cioè le

parole sante e le opere sante. Buon. Fier. 5. 2. 2.

il/.) Da quel pianto levò la penitenza Più alti i fiori

a maturar poi '1 frutto Ch'uscir dovea di lui.

[t.] Arrigh. Settim. l. \ . La vera fede (del-

l'amiciiia) partecipa i fiori, cioè le prosperitadi ; e

la grande ira della tempesta. — Fiore di santità.

.\ug. Fiori di perpetua felicità.

7. Fig. [Camp.] Per Anima beala. D. Par. 19.

Ond'io appresso : o perpetui fiori Dell'eterna le-

tizia,...

8. La parte più nobile, migliore e più bella e

scelta di qualsivoglia cosa. G. V. i. 38. 6. (C)

Altri l'appellavano Floria, perchè Fiorino fu quivi

morto, che... fu in opera d'armi e di cavalleria fiore.

M. V. 7. 5. Raunò a Parigi i suoi baroni, e tutto il

fiore della sua cavalleria. "Nov. ant. 57. 4. {!Ut.) In

quel giorno porlàro arme li fiori di cavalieri, [t.]

Ar. Fur. 26. 45. Scenderà nel ricco piano di Lom-
bardia, col fior di Francia intorno. = £ 5. 82. (C)

Rinaldo vi compar sopra eminente, E ben assembra
il fior d'ogni gagliardo. [t.J E 10. 77. É Leonetto
fior delli gagliardi.

[t.] Fior di milizie, belle e valenti. [Ferraz]
Tnss. Ger. 3. 37. Fior degli eroi, nerbo e vigor del

campo. E 8. 58. Vi manca il fior de' suoi guerricr

gngliardi. IB.] Ar. Fur. 3. 42. D'ogni guerriero.

E 5. 82. D'ogni gagliardo. £21. 11. De' cavalieri

erranti. £ 18. 41. Di Spagna. £ 16. 29. Di Chia-
ramonle (Rinaldo). E 42. 21. Del mondo.

[t.] Inno agl'Innocenti : Salvetc , o fiori de'

martiri.

Peir. canz. 40. 4. (C) Che qui fece ombra al

fior degli anni suoi, fi.) Ar. Fur. 7. 41. Il lior de'

più begli anni suoi. £ 20. 63. Lograr dei migliori

anni II più bel fiore. £ Cass. Prol. Farvi più che

mai belle, e rinnovandovi Tutte, nel fior di vostra

età rimettervi ! Filic. Poes. Tose. 50 i. Segner.

Mann. Febbr. 13. 3. Nel fior della giovanezza.

[t.] Ar. Fur. 3. 17. L'ornamento, il fior, la

gioja D'ogni lignaggio ch'abbi '1 sol mai visto. \B.]

E 3. 86. Nel più bel fior degli anni, [t.] Nel flore

della vita. — Martire clic consacrò col proprio san-

gue il fiore della giovanezza e della verginità.

[G..M.] Donna di'è un fiore di bellezza, di leg-

giadria, [t.] Iran. Non è un fior di bellezza; è

orrendo. [G.M.] £ ass. Bambino cb'è un fiore.

PeIr. Son. 281. (C) Or di bellezza il fiore e 'I

lume hai spento. £ 314. Fior di virtù, fontana di

hellale. Lod. Mari. Rim. 3. Donne, che il mondo
in gentil foco ardete, E siate il fior di questa nostra

elate.

[G.M.] Fiore di virlò, spesso ha senso iron.

Costui è un fior di virtù; Un bel fior di virtù. (Cos'i

dicesi: È ui» bel cesto.)

[t.] Salvin. Pros. Rim. 239. Eran quelle Di

tutta la sua corte il fiore e il meglio (sovrabbonda)

Bene abbigliate e a maraviglia belle. := Beni. Ori.

1. 24. 52. (C) Ti puoi chiamar de' cavalieri il fiore.

£ 1. 26. 20. Egli è fior dell'ardir, se tu sei cima.

Toc. Dav. Ann. 2. 44. (C) Ma io, assalito da

legioni ben dodici, capitanale da un Tiberio, man-
tenni alla gloria Germana il suo fiore. £ Vit. Agv.
392. Mancandoci navilii..., l'ingegno e la costanza

del capitano fece passare... un fiore d'ajnli (cioè, uno
scelto drappello d'ajuti) che sapevano i guadi.

[t.] Mart. N. Rim. buri. 3. 72. Disse un...

Che fior d'ingegno avea. — Chi ha fior di senno lo

giudichi. (Ohi Fiore può anco prendersi come Avr.)
— Fiore del senno toscano, italiano (i più prudenti

e virtuosi, meglio che i più eruditi di questo paese).

— Il fiore deila città; le migliori persone, o quelle

che si credono o son credute le più qentili. — Fiore

della patria: le crescenti generazioni.

9. t E in questo senso fu usalo anche in gen. f.

dagli antichi. Rim. ant. Guitt. 95. (C) A quella che

è la fior delle contrale. [Camp.] Din. Din. Masc. i.

9. Parmivi di avere dichiarala la fiore delle razze

de' cavalli, li quali...

10. Fior di farina. La parte più fina della farina.

Pallad. cap. 26. (6') E deasi loro abboiidantemenle

esca, cioè fichi secchi pesti, mescolati con fior di

farina. Tratt. pece. mort. Sarebbe allrcsi come
quegli che abburatta la farina, e discevera la crusca

dal fiore della gentil farina.

1 1 . Fior della terra. La parte migliore della terra

Dav. /Colt. 152. (C) Il cavar l'acque de' campi sia

la prima cura, perchè se la piovana vi corre senza

ritegno, ne porta seco il fior della terra.

fF'alin.j Fior di terra. Terriccio, Sostanza ne-

riccia e carbonosa che proviene dalla lenta scompo-
sizione di materie organiche, massimnm. vegetali,

e che, commista al terreno agrario, contribuisce a

nutrire e formare le piante.

i'ì. Fiore della rergiHitù, o verginale. Maestruzz.

2. 13. 1. (C) È tenuto di menarla o di maritarla

colili che toglie alla vergine il suo fiore?... Se le

toglie il fiore, essendo ella contenta, non è tenuto.

£ 2. 30. 6. Se colui che toglie il fior della vergi-

nità alla fanciulla, la debba togliere per moglie o

maritarla, fu detto nel capitolo della lussuria. Guid.

G. Non temendo che alcuno meno nobile di lei, cor-

rompendo indegnamente i fiori della sua pura ver-

ginitade,... Ar. Fur. 1. 55. E che 'I fior verginal

cosi avea salvo, Come se lo portò dal malern'alvo.

[B.] £ 38. 82. Virgineo. E allrove ass.: Il fior di che

più zelo Che de' begli occhi e della vita aver de'.

[t.] Anche ass. Conservare, Sperderc il suo

fiore.

15. Fior di lana, i Fior di pecora. Lana finissima.

Salvin. Opp. Cacc. 4. 147. (Mt.) Essi di fior di

pecora tututto Veslonsi il corpo. Ed in nota : Fior

di pecora, cioè fiori di lana di pecora; cioè lana

sopraffina. Teocrito nel secondo Idillio, ecc.: Con fior

di lana intorno va.w fascia.

14. \t.] Trasl. Fior di quattrini, dimolti, e che

servano agli agi e a' piaceri della vita.

i'i. [t.] Fior di ragazza, «iicAe non bella, ma
buona. Cosi: Gli è un fiore di galantuomo. — Un
fior d'uomo.

Iron. [t.] Fior di briccone, Fior di pedante,

Fior d'imbecille.

16. [t.] Fior di roba, ogni cosa eletta e piacente

nel genere suo.

[Fanf ] Ella si era messa proprio sul grande, «
continuamente ci aveva fior di visite (molte e scelte).

17. [t.] Modo gentile di rimproverare un mal
tratto : Da un giardiniere c'è da avere un fiore ; da
voi, di queste.

18. Trasl. Essere in flore, in sul fiore, vale Essere

in ottimo stato. Cavale. Pungil. cap. 6. ((') Non vi

sdegnate, se li mali uomini sono in fiore, e voi siete

oppressati.

Vale anche Essere nella prima gioventù. Ar.
Sat. 1. (C) Ti parria vecchia essendo anco in sul

fiore.

£ col verbo Essere sottint. Tac. Dav. Ann. 2.

72. (Mt.) Se alcuni... lagrinicranno, che io in tanto

fiore, scampato da tante guerre, per frode d'una
malvagia sia spento, voi allora potrete lamenlarvene
in senato... (t.J Fama, Fortuna, Grandezza in fiore.

— L'arie è in fioro. — Istituzioni in fiore.

[M.F.] Essere in fiore, detto di un affetto, ecc.

Essere vivo, ecc. Red. Lett. Tom. 5. /). 210.
(Guanto al resto, il mio ossequio e la mia riverenza

verso di lei è più in fiore che mai.

1 Essere in sol fiore a far checchessia. Essere
in sul buono, in sul forte. Pecor. g. 22. n. 2. (M.)

Eglino erano in sul fiore a vincer la terra

Star in fiore. Durare prosperamente, e sim.

[t.( Prov. Tose. 19. La vita dell'adulatore poco
tempo sia in fiore.

19. Esser, Apparire, ecc., fiori e baccelli. Modo
proverb. che vale Essere, Parere, ecc., sano, lieto e

contento. Alleg. 220. (Cj Lo slarvi è (lo provai) un
tórre a scrocchio. Che nel principio appar fiori e bac-

celli. Ma finalmente ella ci costa un occhio. Varch.

Suoc. 5. 1 . E anche voi non sarete sempre fiori e

bacceHi.

HO. [t.] Portare il fiore all'orecchio. Aver aria

di galante, o Esser lieto, o Menar vanto d'alcuna

cosa.

[t.] Prov. Tose. 371. Tenersene come d'un

fiore all'orecchio.

[L.] Venire nn fiore all'orecchio. Si dice quando
a uno riesce bene o torna in acconcio una cosa

qualunque. Per es. L'ufficio che han dato al tale,

gli s'afl'à : e' gli è venuto un fiore all'orecchio. //

modo è preso da quella usanza popolare di met-
tersi per ornamento un fiore agli orecchi. Questo

medesimo si dice più gentilmente così : Fiorire un
fiore all'orecchio.

|Rig.] Tenersi d'una cosa come di mi fiore

all'orecchio; Tenersene come di cosa pregiabile e

cara, che dicesi anche con ugual gentilezza di locuz.

Come di un fiore al petto.

21. Fiore si dice anche a Quella parte delle

frutta, dalla quale cade il fiore, quando ella è alle-

gala. (C)

22. Anche a Quella rugiada, che è sopra alle

frulla, avanti ch'elle sian brancicate. (C)

23. Di qui Fiore de' vestimenti dicesi Quel lustro

e integrità che si hanno quando son nuovi e bene

condizionati. (Mt.)

'lì. [G.M.] Seta tessuta a flori. — Biancheria

operata a fiori, [t.] Gioslr. fiorenl. del 1400. Co-
verta di drappo alexandrino, ricamata a fiori d'oro e

d'ariento.

23. Primo fiore, parlandosi delle guance, del volto,

e sim., vale Lanugine. Car. En. 10. 497. (M.) A
cui de' primi fiori Eran le guance colorile appena.

[t.] Più eo«i. sing. Virg. Tunc mihi prima genas

vestibat flore Juventus. = Poliz. Slanz. 1. 8. (M.i

Nel vago tempo della verde clale Spargendo ancoi

pel volto il primo fiore, Viveasi lieto in pace, in

lihertale. [B.] Ar. Fur. 33. 40. Ancor non ha la

guancia De' primi flori aspersa.

2tì. jVal.] Città del Fiore. Fiorenza, Firenze, che

ha per arme il giglio, olire alla sua etimologia.

Pucc. Cenlil. C9. 50. Tornò con molta gioja Vitto-

rioso alla città del flore, [t.] Saviozs. da Siena.

27. [t.] Santa Maria del fiore; la Chiesa di Fi-
renze, il cui iilolo appartiene alla storia non di

sola una citlà o di sola l'Italia.

28. i Fiore. Monda fiorentina col giglio; Gigliato

Fiorino. Dani. Par. 9. (Man.) La tua città... Pro-

dìicc e spando il maladetlo fiore.

29. Si dice pure a Quell'ornamento al fine della

guardia, parte della briglia, nella qual si mettono

i voltai. (C)

30. Fiore, per Uno dei quattro semi delle carte

da giocare a primiera, dove son dipinti fiori. Malm.
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9. 31. (C) Vedendo i tcrrazziin che stanno in linri,

Che il tinmicu da spade, e i;ii)ca ardìtu, Per non far

Oionlc i sn i matlon", dà cuori. iQui nìleijorkam
.)

31. A Hor di labbra, l'osi, avvtrb, e in senso

fig. vale Non inltramente , A mena bocca: ed usasi

per lo ftiit col verbo l'rornellere, e sim. [Man.)

(t.| Gustare a fior di labbra; legijermenle
,

«nco (li ijoiUmento inlell. e mor.

32. [T.j \ lìor di pelle, nel pr. e nel trasl. Leg-

f/ermenle.

Men com. K flor di .sangue, col v. Ferire, e sim.,

vale Ferire, e sim., legi/eimenle, pelle pelle, lied.

Son. 95. {.Man.) Fi'riinini un fiorno e non a fior di

sangue. Ma nrl profund» peni'trò del cuore.... Amore.

33. A flor d'acqua vale Alla sape.rfuie dell'acqua.

Seyner. Mann. UH. 25. 1. (C) Sempre rcstauci,

per così dire, a fior d'acqua (i debiti ; e uni è per

melafora).
|t.| Conoscere, Trattare pers. a fior d'acqua ;

non solo non cercando, ma evilandn rintrinsiiliena.

— Amici a fior d'ac(|na; non d'affetto profondo.

|t.| Trattare a fior d'acqua una scienza, un sog-

getto; «UH « fondo.

(t.| a fior di terra.

31. (Chini.) (Sei.) Nome che fu dato a certe so-

Mtanie, ottenute per lo più per ria di suhiimaiione,

e che rfpatansi in grande stalo di purezza, e però

come il fiore delle materie poste a sublimare. =
lied. Ksp. nal. 31. (C) Si fabbrica una polvere con

tre partì di salnitro rallinalo, due di sai di tartaro, e

una di fiorì di zolfo.

Fiori di zinco, Fiori argentini di antimonio.

fSel.j Furono cosi delti i prodotti della siihlimn-

tione dei due metalli, esefiaitn in contatto dell'aria.

Tali prodotti sono costitaili di particelle del metallo

ossidato in forma di piccoli ni/gregati bianchi.

Fior del rame. I\ome dato agli ossidi, ed al

Solfato di rame, come pure all'Idrocloralo d'ammo-
niaca e di rame. Itirett. Fior. 30. (fJ| Il fior del

rame sono certe granelline, come panico rosse, del

color del rame, le quali saltano fuori i|n:uido il rame

ci cola, e vi si getta SII doU'acijua fresca e pura.

Fior del sale. Antico nome del Carbonato di

toda. Qutlla materia piit leggiera e pili bianca

dell'istessu sale, che st ritrova nelle miniere del

tale, ere Itirett. Fior. 00. ((.') Quello clic Diosco-

ride chiama Fiore di sale, è cosa assai diversi dal

sale. F apinesso : Quella che propriamenic si chiama

fiore di sale, si ritrova nelle miniere del sale, e

ancora nelle saliere, come farina che circonda il sale

grosso.

Fior di (aire o di calcina. Quella pellicola che

formasi .wpra dell'acqua di calce, l'allad. cap. IO.

(Il) Togli fiore di calcina, e mischia insieme, e ficca

per le giunture.

|t.] Fiore di zolfo.

3.'!. (Fisiol.l Fiori, 'il Menstriio. lied, nel Di:, di

A. l'asta. (.Mi.) [ fiori iiicstrinili sojio stali sempre,

siccome, per ancora lo sono, sensi e di colore ruhi-

condi ed accesi, e di sostanza sottili. Tratt. segr.

COS. dona, {tj) Lib. cur. mahitt. I,a tiitnamica di-

soppìla il fegain, e f.ie valentemente venire i fiori

ogni mese. lied. Esp. nal. 79. ftaccuntaiin maraviglie

del sangue del siihlello rinoceronte... nel provocare

i solili e necessarii fiori alle donne.

|L.B.| Chiamano Fiori bianchi una certa ma-
lattia delle donne.

36. Dicesi Fior di lalte il Capo o Cavo di latte.

Cr. ul'a cor. ("„\l>o e Cwo.
Fiore del siero. |t.] L)ut fiore del siero si fa la

ricolta.

37. |Val.] Cario fiore. Cario fatto col fiore del

latte. Forlig. Iticcia.d. 5. C8. l'oi uova, maccheroni

e caci fimi.

38. Hello della Muffa del vino. fT.| Prov. Tose.

315. Cini fiore piace fuorché quello della butte.

(Vino che fa il fiore, è già guasto.)

[l'alni.
I

Fiori del vino; l'irroli granelli di co-

lore bianchiccio, che rengono alla superficie del

vino, e vi formano una specie di reticella.

Tì'J. |A.lJin.| Fiore del lardo, raccolto dalla prima
cottuni, che diersi anche lardo vergine, che conser-

vasi in lina pentola.

<0. (I,elt.) Fiore .li dire ancora ad un Brere
tomponimenlo in rima. lied. Annoi. Ditir. 118. (C\

Flore in questo significato sì è un breve scherzo in

rima, che sì costuma nelle veglie o ne' halli del

emilado, e comincia : Voi sielc un bel fiore ; a cui

vieii rispo<lo: ('.li- fiore? E Uitir. 21. l'oscia di-

««udusi Fiuti iicuuibicvuli,...

41. |Camp.| Fiore del parlare, per Venustà di

stile, Elegania di favella. lìib. ts. l'rol. l*er la

qiial cosa avvenne che la sua traslazione (d'Isaia)

non potèo conservare lo fiore del parlare suo (flortm

sernumis).

t iVoH. Ani. tu. (C) Questo titolo traila d'al-

quanti fiori di parlari.

(t.j Fiori d'eleganze, non ha senso buono come
Fior d'eleganza.

It.| Fiori rettoriri, non in senso di lode. Orna-

menti del dire ricercali e superflui. [Val.] Borghin.

sciiti, iiied. Eirur. I. CI 7. Sene servono a poesia,

a fiori oralorii. |t.| Fiori poetici.

|t.| Il fiore d'uno o più libri, la parte migliore;

e può essere la peggiore st il coglitore è un fior

d'tinberille.

(t.j Fiore di memoria; L'ibro di ricordarne

care.

(Miis.) [R«ss.) Graziola giro di note che adorna
la melodia. Art. 2. 51. Se le due, o tre ottave in

questi .Madrigali faccino concento; ovvero se sia fiori,

fioretti, accenti, suppusili, che novo concento ci ap-

portino; ciascuno... lo potrà giudicare. S. llif. 1.

5. 23. .Mancando di sobrietà coloro i quali gillaiio

a rollo nembo i fiori e i fregi.

42. {.\r. Mes.) Fiore i anclie una Tela crespa sot-

tilissima, nnasi curata dal fiore della bambagia.

Fir. As. 317. (C) Senza altro vestimento portare,

che una sola vesticciiiola di sottilissimo fiore.

|t.| Fiore della calza.

43. (Vet.)
I
Valla.

I

Fiore. Una piccola macchia
bianca in fronte del cavallo, che non è di bianco

grigio pelame , la quale altrimenti potrebbe

anche dirsi Stelletta.

41. (Ar. e Mes.) [Garg.] Ferro da fiore {per la-

vorare le pelli).

43. (Archi.) |Bo$.] Fiore dell'abaco, del capitello;

Quello che adorna Cubaro fra l'uno e l'olirò corno

del capitello corintio o composilo ai quattro lati, ed

ha forma di germoglio di acanto.

(Bos.l Fiore dei fregio, del capitello. Quel Fior-

daliso Itosetta che adorna la centrale del fregio

del capitello dorico ai quattro lati.

46. (Fis.) [Ghcr.J Fiori di Lichtenberg. V. Fi-

gura, § 3.

FKMlk. Avv. Punto, Niente; usandosi talora

come alcuni altri nomi in forza d'avverbio, e talora

colla negativa ancora, lieinb. Pros. 3. 206. (C)

I.cggesi eziandio Fiore, la qiial particella posero i

mollo antichi e nelle prose e uul verso invece dì

punto.

Itim. ani. Giiitt. 99. (C) Ahi! com' pnotenom
che non ha vita fiore? Ihint. /»/*. 25. E qui mi

scusi l.a novità, se fior la lingua ahborra. E 31.

Pensa oramai per le, s' hai fior d'ingegno, Qiial io

divenni. E Purg. 3. Mentre che la speranza ha fior

del verde. Liv. M. Quell'anno fu duramente secco,

perocché tutto l'aiiiio non piovve fiore. E altrove :

Che non ci pare util cosa fiore alla repubblica. £
allroie : Non erano fiore sulficienti a f.ir quella ìn-

qiiisi/.ione. E altrove : Se in lui ha fior bene, egli il

guasta e spegnelo. l'ala ff.
1 . lo non ho fior, uè

punto, ne calia, .Minn/.zol, né scamiizzoln. Knn.ant
l'iiiid. Cavale. Gli. Ch'io dello suo valore Possa com-

prender nella incute un fiore. Orid. Pisi. Non si

vergogna fiore, e dissi il vero. E appresso: Il pa-

nalliere mio non aveva fior di pane, ma e' n'aveva il

castaido. Cr. 3. 8. 6. E cosi i gorgoglioni o non

liore, ovvero meno noccvole avrà. Cavale Specch.

Cr. Se tu li volessi fior di bene. Fr. Giord. Pred.

S. Onde non valica lìor di tempo di di o di notte.

Frane. Barb. Itìl. 8. Fiore non ha di .icnlire. lied.

Vip. 1. G. Sì credono dal troppo credulo ed ine-

sperto volgo de' letterati bugie soleniiìssime, ed a

chi ha fior d'ingegno stomachevoli

FluilEfiCIANTE. Pari. pres. di FlonEGGUnE. (.Vie

fioreggia. Non com. Libiirn. Orcor. 9. lierg. (Mi.)

FIDIIEGGIAHE. V. « ass. Fiorire, Essere in fiore.

Non com. Libimi. Selrell. 3. Berg. (Mi.)

2. (Miis.) lKoss.| Ornare la melodia con fiori.

Berardi in Tev. i. "2. 225. Fiorelli significa in can-

tar fioreggiando quasi scherzando ora dì .salto, ora

di grado, lauto ascendente, quanto descenilenlc.

FlllltKririnTO. puri. pass, e ,4.7.'/. (Mus.)[IUss.]

Da FioitiiC.GiARE, nel sigiiif. del ^ 2. Tev. 4 G.

28G Dovrà il basso coniinuu sonare qualche galan-

teria fioreggiata.

FIOIIKLIIAO. S. m Dim. vni. di Fiore. Ha
sempre buon senso nel pr. e nel trasl. Sen. Pi.it.

{Cj All'uomo cuuipiutu è vergogna d'andar cuglìcudu

i fiorellini. S. .4gosl. C. l). Neuno fiorellino d'erba,

neiina foglia d'arbore non ha lasciato saiiza la con-
cordia. Umm. Fier. 4. 3. 3. E' non c'è borra. Né
finrellin, né foglie. (Tor.| lied. L. mnr. 8. Non
produce frutti, ma solamente certi fiorellini di color
uianchìccio, nel mezzo de' quali si vede il seme, che
é assai miautu.

(t.j Simile a un fiorellino della prim'erba.

2. (t.| Tenere uno come un fiorellino ai naso,
tenerselo caro.

3. Fig., di bambino, di giovanetto. E un fio-

rellino.

FIORELLO. S. m. Dim. di Fiore. Meno usato cht
Fioretto. — Floscellus, in AjiiU. — Frane. Sacch.
Him. 68. (C) Lauri con foali, frondi, erbe e fiorelli

Suona la fama.

FIOUEATE. Pari. pres. di Fiorire. Che fìnritre,

Che è in fiore. Florens, aureo lai. Pallad. Muri.
18. (C) Il cerchio dell'arbore fiorente, o vuugli tronco,

accerchiare con cerchia ili piombo.

2. E fig. Salliist. Jug. B. (C) Elfi le sue condi-

zioni fiorenti e prospere non iniscliiasse con quelle

di Jugurla.

(t.) Fiorente di santità, di pudicizia. — Culto

fiorente.

|t. 1 Fabbriche fiorenti. — Industrie. — Uni-
versità fiorente. — Fama.
FIOKEMEIHEMK. |T.| Avv. Da Fiorente. Nel

ling. scritto potrebbe cadere, segnatam. nel fig ,

sull'anni, di quel di Girai. Florentissìine docet. (Ha
una scuola fiorente).

FIOUEVTI^iA. |T.| S. f. V. Fiorentino, § S e 6.

FIOItEVTIVA (Alla). [T.] Modo avverb. Y. Fio-
rentino, § 7.

FIIIKEATI.VAME. (T.l S. m. Firn, di dispr. Un
cnntiidino con dispregio più legittimo di quello che

ai citlndini fa chiamare i suoi pari Contadiname,
diceva: Alla nostra fiera ci suol capitare il fioren-

tiiiainc.

FIOBE.\TI\AMF,\TE. \1.\Ai'v. Dn Fiorentino n^y.

e sost.: segnatam. nel senso lelter. Varch. Errol.

222. (C) Non ara disavvanlaggio nessuno, ma bene
alcun vantaggio da uno che Fiorentino non sìa, nel

fìoreniìiiameiite comporre. Salv. Avieri. 1. .3. 3.

9. Intendendo il Ialino, molte cose tnisporló quindi

nelle nostre parole che nel G. Villani, nel Fra Gior-

dano, e nelle Pistole di Seneca, ed altri per avven-

tura più fiorentinamente si ritrovano scritte. |F.T-s.]

Dar. Lelt. a Bare. Val. 2. Quel libro troppo fìo-

rentìnamente favella.

FlflUE.\TI.\EGr.lA\Tli. jT.l Pari. pres. di Fioren-
tineggiare. piuttosto Aqq.

FIO.tE\ri.\EGi;iAUE. rr.| V. n. Attenersi ai modi
fiorentini nel parlare e nello scrivere, non senza

principio risico d'alfelinzione. Salrin. Pros. fior.

2. 129. (Gh.) Fino quei medesimi, che, con bieco B

livido occhio questa nostra gloria giialandn, tentano

ne' loro scritti oscurarla, sì servono delle nostre

maniere, e, quanto più possono, anche ì poco amore-
voli to.scaiiegg!aiio e fiorentiiiegg ano ancora.

FlOltF.\TI\ELLO. |T.) S'. m. |M.F.| Siiecie di mo-
nela fiorentina, di cui non ben si conosce il valore.

Ihdinam. Ornain. Donn. Etrur. 1. 372. Sia con-
dannato a dare al Connine di Firenze per ciascuna

volta lib. ce ili fiurentinellì piccioli.

2. Uim. dispr. di FiOiiKNTlNO sost. Da non si

ridire, perchè chi lo dice risica di parere ancora
più elio e più aecio.

F1HtE.\TI.\KlilA. JT.| S. f. Per lo più nel senso

filol. Modo del d'ial. fiorentino, quasi sempre affet-

tatamente adoprain, a diff. del Fiorenlinisnio, che

suona seinpl. idiot. fiorent. Poi, può la Fiori^ilincria

essere il Vezzo o il Vizio abit. de' fiurentinismi.

[t.| Peccare di fiorcnlineria.

FI0IIEVTI\F.,S1'.AME\TE. |T.] Avv. Da FioRENTi-
NE.S(:o (V.). Gigi. Vocab. Caler. 191. (Gh.) GoPijiare

fioreiitiiie<caineiile.

FUmE.\TI\ES(:o. [T.l .4.77. quasi dispr. di Fio-

rentino. Segnatam. del lìire. Pass. 3lit. (C)\ Fio-

rentini, co' loro vocaboli isquarciali e smaniosi, e col

loro parlare fiorentinesco. |
r.| Ma i fiorenlìuescbi

più sguHJali sono i non fiorentini.

FlilltE.VTIMSUO. |T.| .S. m. Modo proprio al dial.

fiorentino. Dnv. Lelt. 21. (C) lo creilereiche.come...

ì comuni Greci non biasimavano gli Ateniesi de' loro

allicismi, cosi non dovessero i forestieri appuntar noi

•Je' nostri fiorentiiiisini. E 31. Perché debbo io sca-

gliar via ogni speranza che de'presriili fiorenlinismi,

nati .sotto il meilesìino cielo, nuu ve n'abbia alcuni

I degni delle buone scritturo 1

1



FIORENTINISSIMAMENTE — ( 825 )— FIORINO

PIORE!VTlJilSSlMAME?iTE. [T.) Sup. di FlOBENTl-

NA MENTE.
FIORE>TI\lSSI«0. [T. ] Suv. di Fiorentino.

Segnutam. nel senso ìetler. e filol.

F10RE>TIMTA. [T.l S. f. Aslr. di FiOnENTiNO nel

senso letter., senza dispr., per lo più. Qualilà e

Sapore del dire e dello scrivere Rorenlino. Siilt'anul.

di Lalinilà, e *i»i. Dav. Lelt. 20. (C) La fioreiilinilà

non ho voluto lasciare, per fare quest'altra pruova.

Varch. Ercol. 221. La vostra fiorcntinilà.

FIORENTINIZZARE. [T.) V. n. [,\.Con.] Parlare

fon molli fiorentinismi. Dav. Lelt. 25. [T.J/n questo

senso forse meglio Fiorentineggiare {V.).

2. Att. Recare in volgar fiorentino, stdl'anal. di

Volgarizzare, e sin». Dav. Pros. Fior. 4. 3. 268.

iGh.) Non mi lascia finire li cinque ultimi libri di

Tacilo che mi restano a fiorentinizzare, [r.] Non
avrebbe ora senso di lode. Può a taluni parere che

il Davanzali abbia troppo fiorentinizzato Tacito, ma
certi moderni hanno, traducendo, troppo latinizzati

i Latini, recandoli d'una lingua morta in un gergo

morto.

FIOREMIiVIZZATO. |T.] Pari. pass, di Fidrenti-

NIZZARE. [t.] Tacito fiorentinizzato dal Davanzali,

Terenzio travestito dal Cesari.

FIORENTINO e t FIRENTINO « FIRENZINO (San.).

1T.| Agg. e quindi Sost. Da Fiorenza e Firenze.

'iorenza, come il Cittadini voleva, dicesi tullavia

in alcuni dial., e fino in Corfù. [l.] Dillam. Poiché

era posta in un prato di fiori. Le denno il nome
bello onde s'ingloria. G. Viti. 1.18. In quello luogo

e campi d'intorno sempre nascono fiori e gigli,...

come fosse in fiore edificata, cioè con molle delizie.

D. 3. 15. Le palle dell'oro Fiorian Fiorenza in lutti

i suoi gran falli. Guitt. Leti, dice i Fiorentini disfio-

rali. D. più spesso Fiorenza. 1. 10. £ 16. E 32. E
«. 6. E 20. E 3. 15. E 16. tre volte. E 17. E 31

.

IFerraz.l D. Cans. vili. Fiorenza, la mia terra, [t.)

lila 1 . 26. Codi Firenze. {.Altri Cod. portano anche

qui Fiorenza.) E 2i. Pistoja in pria di Ne^ri si

dimagra, Poi Firenze rinnuova genti e modi. (E forse

qui disse cosi perché troppi sono gli a intorno, e per

non tacere il nome più volgare in questa sua die è

commedia.) — Firenze, scrivendo, per lo più femm.;

ma dicesi anco: Per tutto Firenze; Ne fu pieno

Firenze. Canz. pop. Firenze bello.

2. Firenze è il più vivo; Firentino è morto, t

rimane il figliuol di Fiorenza, Fiorentino. Ma c'è

una Chiesa dì S. Firenze (forse S. Fiorenzo), dei

PP. dell'Oratorio, detti anche Filippini da S. Fi-

lippo, istitutore di quella pia Congregazione; e chi

è della Congregazione che fa quivi esercizi di pietà,

dicesi San Fircnzino. It.] D. 3. 15. Tal fatto è Fio-

rentino (cittadino di Fir.), e cambia e merca. E 2.

11. [B.] /Ir Fur. 26. 15. Campo.
Sost. [t.] D. 1. 17. Tra questi Fiorcnlin' son

Padovano. E 33. Fiorentino mi sembri. E 3. 16.

Ciò ch'io dirò degli alti Fiorentini. [B.] Ar. Fur.

11. 75. Industri.

3. Sost. sing., sotlinl. il paese, [t.] Targ. Viagg.

5. 82. Costumano di piantare de ciliegi... perso-

slegno delle vili, invece degli aceri o loppi o pioppi,

come si usa nel fiorentino.

4. |Val.] Fiorentino, specie di Moneta fiorenl.,

ricordata dui Malespini [V. Etrur. 1. 372. noi).

— V. FiORENTiNELLO. Quindi anche Fiorino. D. 3.

9. Il maledetto fiore.

5. [t.] In qualche dinl. Hai. Fiorentina, la Lu-

cernina d'ottone d'argento da poter alzare e ab-

bassare sul fusto alquanto alto, con base da posar

bene, e con maglietta da passarci il dito per por-

tarla qua e là.

6. Sorta di Danza. Garz. Berg. (Mt.) — Come
Furlana, Monferrina.

[t.ì Florence. / Fiorent. chiamano con nome

fr., quel che i Fr. dicono, con nome più prossimo

all'it.. Fiorentine, Drappo non fino ma sottile, come

di velo, per lo più da foderare vestili o cappellini.

[t.] Do Fiorenza, una Vile, Plin. — Florenti-

narius. Che vende di quell'uva. Iscr.

7. [t.] Alla Fiorentina, Al modo de' Fiorentini.

Parlare, o sim. — In qualche dial. it. Giuoco pue-

rile 11 bacio alla fiorentina, prendendosi l'uno al-

l'altro deticttlamenle, nell'atto del baciare, la gota.

È storia anco nei (/iiinchi puerili.

FIORENTINO. \t.\ S. m. V. Fiorentino agg.

§2.3,4.
FIORENTINO. [T.l Avv. V. l'Agg. Segnalam. del

parlare. Docc. g. 3. ». 7. (Mi.) Fiorentino parlando,

disse.

EI0RENT1SS1.«AJIENTE. [T.] Superi, di Fiorente-
mente V., e anche Fioritamente.

FIORENTiSSIJlO. Agg. Superi, di Fiorente. Au-
reo lai.

2. Fig. Docc. Nov. 98. 32. (C) Io dirò ch'io sia

di città fiorentissima d'arme, d'imperio e di sludii.

G. V. 12. 108. 3. Impuosono a noi, che... racco-

mandare con riverenza dovessimo... la loro fiorentis-

sima città, siccome muro e steccato reale. [F.T-s.j

l''«rcA. Ercol. Dedic. Fiorenlissimo Stalo di Firenze

e di Siena.

[t.] Fiorentissima libertà.

Liv. Dee. 3. (C) Ell'era di bellezza ragguarde-

vole, e d'età fiorentissima.

FIORENZA. [T.J V. Fiorentino, § 1.

t FIORETTA. S. f. Fioretto. La Fiore, ani. it.

V. Fiore. Frane. Sacch. Rim. 68. (C) Splendor

da ciel vaga fioretta alisa Produsse in terra, ove 'l

mio cor s'alfisa. (Qui fig.)

FIORETTARE. [T.| l^'. h. Sfoggiare nello scrivere

nel dire fioretti d'eleganza o d'arguzia.

2. [G.M.J Nel senso musicale, più com. assai che

Fioreggiare. V.

FIORETTINO. [T.| S. m. Dim. di Fioretto, se-

gnutam. nel lavoro di drappi o altre opere simili.

FIORETTO. S. m. Dim. di Fiore. Flosculus, aureo

lai. Bocc. g. 9. p. 1. (C) Cominciavansi i fioretti

per li prati a levar suso. Petr. Son. 9. Le rive e i

colli di fioretti adorna. Dani. Inf. 2. Quale i fioretti

dal notturno gielo Chinati e chiùsi , poiché 'I Sol

gl'imbianca. Si drizzan tutti aperti in loro stelo. E
Rim. 32. Perchè gli cuopre di fioretti e d'erba. E 33.

E tanto è la slagion forte ed acerba, Ch'ammorta gli

fioretti per le piagge. Bemb. Rim. 68. Siccome

suole Chiuso fioretto in sul matlin dal Sole.

2. Per quel piccolo Tuboletto delta pianta, che

aperto da ambe le estremità, dividesi nella parte

superiore in riflesse particelle. Ciarle. Rerq. (.!/(.)

5. Perdimi/. G. V. 9. 291. 1. (C) .Mutando il

conio con san Giovanni pili lungo, e 'I giglio mezzo
alla Francesca, senza fioretti..., avendo levati i fio-

relli dentro a' gigli, come sempre erano stati.

4. Trasl. si disse di Qualsiasi cosa scelta. G. V.

10. 215. 2. (C) Con più altri signori e baroni, e con

un fioretto d'ottocento cavalieri scelti di Francia. E
cap. 219. 2. Con un fioretto di centocinquanta ca-

valieri delle masnade de' Signori della Scala. Giam-
bull. Bern. Contin. Cirif Cab. l. 2. si. 131. p.

i3. tergo, col. 1. (Gh.) Di sedici che son, tra'ne un
fioretto Di sei in chi tu stimi più potenzia,...

[G.M.| Nell'uso, più com. di cose. E dicesi più
speditamente a modo d'eli. Lana fioretto , Panno
fioretto.

5. (Lett.) Fioretti diconsi I pregi del bello e or-

nato parlare. Salvin. Pros. Tose. 2. 4. (Man.) Non
ne' fioretti, non nelle arguzie del dire la grande elo-

quenza consiste. [Val.) Fag. Rim. 3. 276. E qui

non si dèe, no, parlare in gola. Ma chiaramente e

senza bei lioretiì.

[t.] Ha sovente mal senso, come Fioretti ret-

torici.

6. Fioretti diconsi I più be' luoghi scelti da una
storia, dulia vita di alcuno, e narrali altrui per
ditetto e istruzione. Corrisponde a Florilegio.

[t.] Fioretti di S. Francesco. Titolo d'una leg-

genda del trecento che narra con cara schiettezza

del grande d'Assisi.

E nel num. sing. [Camp.] Com. Art. am. La
cui istoria tutto il mondo sac ; ma uno fioretto io ne

racconterò.

7. [Camp.l F(^., per Sentenza. Detto notabile, e

sim.^Sent. Filos. Fece (Cicerone) molt'allri libri,

de' quali sono tratti questi fioretti che scriveremo

appresso. Pisi. S. Gir. 8i. Non si debbono diliti-

care gli orecchi co' fioretti di Quintiliano, o con una
scolastica declamazione.

8. (Mns.) [Ross-l Fioretti diconsi le Grazie egli

Ornamenti del canto. Gasp. 10. 68. Sarei deside-

roso di mostrarti molle sorli di diminuzioni, fioretti,

abbellimenti, e maniere di dar grazia all'accompa-

gnare.

9. T. di ballo. È una sorta di Passo, il quale

da' tre differenti modi co' quali si fa, ha ricevuto

diverse denominazioni. (Funf.)

FIORETTO. S. ni. (Ar. Mes.) Sorta di Carla più
inferiore dell'altra, e serve comunem. per islam-

pare. .(C)

2. E anche spezie di Zucchero assai bianco. (C)

3. Una Zuppa fatta con brodo, in cui sia stato

frullalo e fattovi bollire un uovo. (Fanf.)

Dizio.\«nio lTALi.%n[0 Voi. !l.

FIORETTO. S. m. T. di scherma. Quella Spada
senza punta con cui s'impara a tirar di scherma.

(Fanf.) Salvin. Disc. 3. 143. (C) Per tenere i gio-
vani in esercizio, e con gli argomenti dal maestro
dettati, per via di oratoria scherma, e di fioretti

apparecchiarli all'arme bianca della Curia, e ai veri

corabattimenli del foro. (Qui fig.)
[G.M.] Sovente Fiorello chiamasi il Bottone che

si mette in punta alla spada perchè non buchi. Spada
col fioretto o senza.

FlOniCINO. S. m. [t.] Dim. di Fiore. In senso
spec. Giul. I topi pigliano le castagne per il floricino

di cima.

FIORICOLTURA. [T.] S. f camp. Coltura de' fiori,

suU'analo/fia di Agricoltura. Non dell'uso com.
FIORIClilNITO. \FoiaL] Agg. Che ha i capelli cinti

intrecciali di fiori. Non bello. Di Floricomus V.
De Vit.

fiorìfero. Agg. Aff. al lai. aureo Floiifer. Lucr.
Che produce fiori. (C)

2. Per Che ha virtù di far germogliare. Bocc.
Fiam. lib. 6. (M.) Il fiorifero zefiro sopravvenuto
col suo lieve e pacifico soffiamento, avea l'impetuose
guerre di Borea poste in pace.

FIORIGIONE. S. f (L.) L'Atto del fiorire, e diffe-
risce da Fioritura, ch'è il fiorire compiuto. Per es.

Qiiand'è il leinpo della fiorigione degli alberi , il

troppo caldo e il troppo freddo fa male, [t.] Fiorillo,

in Girai. Fr. Floraison. Fioritura è più com.; ma,
oltre all'atto e al tempo del fiorire, ha traslati.

FIORIJIENTO. S. m. [t.] Atto e Aspetto del fiorire.

Nel pr. e nel trasl. Fioritura, e la stagione e la

qualilà e quantità. Ed è più com. nelpr.

\ FIORINATA. S. f. [M.F.] Tanta roba quanta ne
vale un fiorino. Docum. art. senesi 289. in fine. E
'1 sopradelto nperajo ci de' dare o far dare a di primo
di luglio dugieiilo fiorinate d'aiienlo.

FIÓRINEI.I.O. S. m. Dim. di Fiorino moneta: vezs.

alien. (Fanf.) Lasc. Cen. nov. 5. (M.) Ancoraché
tuttavia spendesse qualche florinello.

FIORINO. IT.) S. m. Din. vezz. di Fiore. Vive
nelle camp. tose.

FIORINO. .S. m. Moneta d'oro battuta nel 1252
nella città di Firenze ; e cosi detta dal giglio fiore,

impresa di della città, impressovi dentro. Cr. 5.

11. 2. (C) E quando della sua corteccia (dell'alloro)

delle granella si bce il peso il'un fiorino, rompe
la pielra, e uccide il feto. G. V. 6. 51. 1. I mer-
catanti di Firenze... promisero di fornire la moneta
d'oro, che prima si batteva la moneta d'ariento di

dodici denari l'uno; ed allora si cominciò a battere

la buona moneta del fine oro di ventiqualtro carati,

e chiamossi Fiorino d'oro, e conlavasi l'uno soldi

venti. E ciò fu al tempo del dello messer Filippo

degli Ugoni di Brescia, del mese di novembre, gli

anni di Cristo 1252 ; de' quali fiorini gli otto pesa-
vano un'oncia, e dall'un lato era l'impronta del gi-

glio, e dall'altro il san Giovanni. E 12. 72. 3. In-
nanzi che fosse l'altra ricolla, o calendi di maggio
1347, montò a fiorino uno d'oro lo stajo. Bocc. Nov.
53. 4. Compose di dovergli dare cinquecento fiorini

d'oro. E nov. 60. 10. Aveva de' fiorini più di mil-
lanlanove. Doni. Lif. 30. Ei m'indussero a battere

i fiorini, Ch'avevan tre carati di mondiglia. Cron.
Morell. 295. Noi tornammo di fiorini 80, che noi

avevamo di prestanza, in fiorini 28 d'oro, e di quelli

rimanemmo gravati ; fu nella prima ventina, e per

quello gonfalone Piero di Jacopo Baroncelli raguna-
ronsi alla Parte, e questa tenemmo essere rimasi di

meno di fiorini 28. 7'oc. Dav. Post. 429. Nummo
d'oro pesava una dramma d'oro fine, come il nostro

fiorino gigliato. E appresso: Ora essendo quel

nummo d'oro il medesimo che il nostro fiorino, cioè

una dramma, ovvero un ottavo d'oncia d'oro obrizo,

cioè fine, e senza mondiglia, che vale il presente anno
1 599 in Firenze lire dieci ; quel donarlo romano ci

viene a valere oggi una lira. \t.] G. V. 9. 12. Lo
staio del grano valse un mezzo fiorino d'oro.

[t.] Fiorini d'oro larghi. (Modo fiorentino.)

[T.J Fiorino un tempo corrispondeva allo zec-
chino ; poi in Toscana a venti crazie, una tira it.

e quaranta e.

2. Fu eziandio Moneta fiorentina d'argento, e ne
furono diverse sorte di varii pesi e prezzi. G. V.

5. 10. 1. (C) Imperocché allora correa una moneta
d'argpnlo in Firenze, che si chiamavano Fiorini di

danari dodici l'uno.

[t.| Mons. Boryhini dice che certi soldi eran
detti Fiorini.

3. [t.J Fiorino, i;» Germania oggidì, lire il. due «

lOi
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metto poco più: e i Vendi troppo conoscevano la

moneta, non per riscuoterla, ma per pagarla. I fio-

rini d'argento son detti fini, aiielìi di carta valgono

molto meno. In varie parti ai Germania e di Svit-

zera , e nel Belgio, il fiorino ha varii valori.

4. Fiorino rosso. Moneta di Lucca. Libro Mercat.

93-94. (Fanf.)

5. [t.] Moneta in gen. Prov. Tose. 61. Casa die

lia buon vicino, vai più qnalclie fiorino. E 247.

Abbi pur fiorini, clic Irovcrai cugini.

(Gh.) Prov. A qiiallrino a quattrino si fa il fio-

rino ; e, fatto un certo che, il resto vien da sé : e

licn'ti a mente che Chi non ha, non k.

6. (Va).] Per Quota, Porzione. Pucc. Gentil.

47. 69. Mantova diede a Mcsscr Passerino, Parma
a Messer Ghibcrto da Correggio, Ed a ciascun toccar

volle il fiorino. [G.Fal.] La poriione da pagarsi di

tassa comiinnle in Firenze dicono il Fiorino tuttavia.

FIOKIRK. V. n. ass. Far fiori , Produrre fiori.

Lat. aureo Fiorerò ; ma nella Volg. it. Fiorire ; e

un sepolcro scoperto in Magonia è fiorito di questa

Iscr. Rosa simul florivit, et statini pcriit. CV. 3. 8.

6. (C) La fava in quaranta di fiorisce, e insieme-

mente cresce. Petr. So». 269. E cantare augcilelli e

fiorir piagge. Rcant. 42. 3. In un boschetto nuovo i

rami santi Fiorian d'un Lauro giovinetto e schietto.

[Qui allegorie.) |F.T-s.] Matt. lìiosc. i. i39. L'ar-

buto fiorisce nella fine della state con fiori piccioli

e bianchi. [B.] Ar. Far. 23. 100. Giunse ad un rivo

che pareva cristallo, Ne le cui sponde un bel pratel

iìoria.

[t.] Poggi che fioriscono di vili e d'ulivi.

Uscita antica. Fioritte/)er Fiori. Cavale. Simb.

i.321. (C) La verga d'Aron, la quale senza opera

umana fioritte.

[t.] Proti. Tose. 358. Se saranno rose, le fio-

riranno ; se saranno spine, pungeranno. Dagli effetti

si vedrà la cagione : il fatto darà la certema. Di-

cesi sovente quando si dubita che le sian rose,

cioè rosa buona. Più com. è sola la prima parte

del prov.

[t.] Mod. prov. S'ha a aspettare che Maggio
fiorisca; che il tempo venga, che si veggan gli ef-

fetti.

[G.M.] Prov. Tose. Gennajo ingenera, Febbrajo

intenera, Marzo imboccia, Aprile sboccia. Maggio
iìorisce.

fPalm.] Dicesi della spiga venuta in boccia.

Allora nella spiga il grano fiorì, e impose.

2. Persimil. Lib. cur. malati. (C) Sul rame ba-
gnalo d'aceto vi fiorisce il verderame. lied. Esp.
nat. 31 . Credo che venga da quel sale che suol

fiorire su' vasi di cristallo, e che col tempo gli rode,

gli spezza, e se gli mangia.

[t.] Prov. Tose. 273. Roba di campana se fio-

risce non grana. Roba acquistata a danno della

chiesa.

E per simil., a modo di sost. Petr. Son. 175.
(C) Non s'accorge Del fiorir .queste innanzi tempo
tempie (cioè, imbiancare il pelo, incanutire).

3. Fig. Petr. Son. 247. (C) Ch'avendo in mano
Mio cuore in sul fiorire e 'n sul far frullo, É gita al

ciclo. E canz. 38. 2. Ch'amor fiorisca in quella

iiobii alma. E 40. 5. Che pur morta è la mia spe-

ranza viva, Allnr ch'ella fioriva. [Camp.| C. Giud.
Prol. Acciocché per continue ricordanze fiorisse

nelle menti di quelli che venir debbono. =: Tass.

liim. Amor. Canz. 3. {M.) Tal questa donna, in cui

beltà germoglia, E leggiadria fiorisce,... Ang. Met.

\. 129. Molti e molti cercar per moglie avella. Per
l'immensa beltà che in lei fioriva. Buon. Fier. 4.

4. 23. (Mt.) Fiorir tutti i negozi... [B.]i4r. Fur. 9.

23. La bellezza e l'età che in lui fioriva.

[t.] Fiorite, fiori. — Dio del cielo, fa' fiorir

le stelle {canto umbro).

4. Trasl. Bocc. Nov. 17. 26. (0 Intanto le sue

bellezze fiorirono, che di ninna altra cosà pareva che

tutta la Romania avesse da favellare. E nov. 98. 33.

Né è per vecchiezza marcita, anzi oggi più che mai
fiorisce la gloria del nostro nome. Dant. Par. 27.

Ben fiorisce negli uomini il volere, [t.] Varch. St.

8. M. Diionarroli, ntl quale uno fioriscono (perchè

ancora vive) la scoltura, la pittura e l'architettura.

[t.] Fase. Quando più lieti mi fioriano gli anni.

[t.| Sorriso che le fioriva sul labbro. — Gli fio-

risce sul volto il rossore.

[B.] Ar. Fur. 37. 45. Quivi le cortesie fiorivan.

IF.'Ts.) Gwar. Post. Fid. Prol. Libertà moderala...
Fiorir si vide in dolce sicurezza Non custodita, e 'n

disarmata pace.

E fig. Salvin. Senof. lib. \. (.M.) Questo Abro-

come sempre e di di in dì crescea in bellezza, e gli

fiorivano insieme colle belle qualità del corpo anche

le buone dell'animo. Cron. Morell. 219. {Mt.) E con

gran cortesia fanno risuonare e fiorire di bellezza e

d'allegrezza il paese tutto l'anno.

5. Col Di. [t.] Sansov. Cane. Poi. Le repub-

bliche... quanto più fioriscono di forze. (Ferraz.J .^r.

Fur. 43. 60. Debban cosi fiorir queste paluui Di

tutti i liberali e degni sludi.

6. E trasl., in senso bibl. [t.] Fiorisce nell'uomo

la grazia di Dio. Ps. Super ipsum cUlorcbil sancli-

ficatio mea. — Ne' loro volli fioriva la santità e l'in-

iioccnza. — Parole che fioriranno in opere di virtù.

— Il giusto fiorirà come palma. — Fiorirono di san-

tità, di miracoli. — Fiorisca la fede, la speranza, la

carità.

7. Fiorire nella grazia o in grazia di uno. Goderne,

Acquistarne la grazia, il favore. But. 34. {M.)

Molto più fiorisce in grazia de' paesani.

8. in mala parte, (t.) Galli. V. Dial. Music.

83. Si vede oggi fiorire Certi adulteri canti Che la

musica fanno imbastardire.

[t.] In un paese ci fiorisce la pazzia, la stupi-

dità, sim.

9. Per Venire in fama, Acquistar vanto. F. Vili.

Vit. pag. 18. (M.) Cipriano nato nella città di Fi-

renze... fiorì a Ravenna, quivi insegnando ragion

civile. E 42. Infra i molli cultori della vera fede,

che all'astrologia si dettero, fiorì eccellentemente

Guido Bonatli. [t.] Virg. Ugurg. 245. Di quali

uomini l'alma terra italiana sia fiorila in quello

tempo {(lorueril). ~ Cron. Morell. 240. (C) Nel

tempo cli'cra per fiorire in tntli i gran fatti, ci rendè

l'anima a Iddio a dì 14 di giugno 1374. Sant'Agosl.

Serm. p. 154. (GA.) Studiati di fiorire in virtù e in

gloria. [F.T-s.l Dal. Vit. Prolog. Visse e fiorì {Pro-

togene) ne' medesimi tempi che Apelle, di cui fu con-

corrente, e, quel che par maraviglioso, anche amico.

[t.1 Fiorirà la loro memoria. — Fiori nell'ami-

cizia d'uomini sommi. — Fiorire nella scienza,

nell'arie.— Fiorì per dottrina. — La scuola fiorisce.

— Fiorire degli studii. — Fioriranno le industrie.

[G.M.J Fiorisce il commercio.

10. E presa la metaf. dal primo svolgersi, non
dalla prima fioritura della pianticella, [t.] Nel fio-

rire degli anni, dell'età giovanile. = Med. Arb. Cr.

{Mt.) Egli fiori nella sua dolce incarnazione, e morì
nell'acerba e dura passione. Segner. Mann. Dee. 20.

1. Terra da cui senz'opera d'uomo fiori quel divin

germoglio.

11. JT.] Di chi visse in tale, o tal tempo con

fuma, dicesi che fiorì; ma c'è de' fiori puzzolenti.

= Fr. Giord. Pred. li. (C) Nel tempo nel quale

questo erande maestro fioriva, si fue un altro mae-
stro. Vit. Pili. 3. Apnllodoro , il quale fiori 405
anni prima della nostra salute, fece...

12. AH. Spargere di fiori. Fr. Jae. T. (C) Di

be' fiori tutto 'I fiorisce. Cor. Long. Sof. lib. 3. (A/.)

Del primo latte che munsero, altrettante ciotole im-
piute e fioritele, lor medesimamente le dedicarono.

Firenz. Op. 3. 182. {Gh.) Le Ore e co' le rose e

con altri fiori fioriron la casa : le Grazie la profu-

marono. Soder. Ori. e Giard. 34. Se ne fioriscono

(con l'amaranto) le tavole, e se ne adornano sopra

la coperta i candidi letti. Vasar. Vit. 10. 301. Dove
sono le Grazie che con bellissima maniera fioriscono

la tavola.

Fiorivano di rose un tabernacoletlo.

] Fortig. Ricciard. 6. 98. Ed a fiorir le

vie son pur ridotte.

13. E per Arricchire. Rucel. Or. in Pros. fior,

par. 3. V. 2. p. 147. (Gh.) E nella frequenza' gio-

condissima di molti servili che vi fiorivan la mensa,...

[t.] Fig. Fiorire di ìmagini belle , d'idee fe-

conde la mente; d'opere belle, di grandi esempi la

patria.

14. Per Far fiorire. Rim. ani. F. R. (cit. dalla

Crus. in Drudo, agg., per Valoroso). {Gh.) Nel
tempo dolce che fiorisce i colli.

15. E vare alt., nel signif. del% \. Varch. Rim.
past. 189. {Man.) Mai più bel giorno non aperse il

sole... Ogni sterpo fioria rose e viole.

16. [Val.] Abbellire lo stile di fiori reltoriei.

Pucc. Cenili. 3. 97. D'altre cose alcuna volta M'in-

gegno di fiorire il mio trattato.

17. Fiorire le spalle ad nno vale Marchiarlo con

ferro rovente per ordine della giuttitia. Malm. 6.

54. (M.)

18. £. Fiorire, trail.,per Ornare. Dant. Par. 16.

it.Vb
(Vai.)

j

(6') E le palle dell'oro Fiorian Fiorenza in tutti i

suoi gran fatti. But. ivi. Fiorian..., iniperoccliè

questi in lutti gli falli del Comune s'aoperavano, e
facevano grande onore alla sua città, t Frane. Barb.
35. 18. Ecceder troppo suo grado in vestire. Ar-
mare, e sé fiorire.

19. E N. ass. e N. post., per Ornarsi. Guid. G.
3. 1. (M.) E mentre ch'ella esaminava le cose per
lei ordinale, fiorisce d'allegrezza. Chiabr. Fir. 2.
35. Ella, senza mirar, muove un sorriso, E di bel-
l'ostro si fiorisce il viso.

E detto per ischeno. Malm. 9. 30. (.V.) Già si

fiorisse in sì crudel batlaglia Di sanguinacci la grau
madre {la terra) il seno.

20. Per Riuscire, Risolversi, Adempirsi. Pallav.
Star. Cane. 2. 111. (.W.) Le promessioni del Re di

Francia cominciarono a fiorire in elTetli.

21. Uso notabile. Dav. Scism. 5i. {Comin. 1754.)
{Mt.) Il capo {del vescovo Roffense) si tenne in sul

ponte di Londra infilzato in una lancia; e tosto le-

vossi, perché il diceano parer sempre più vene-
rando e fiorire.

22. (Fisiol.) Parlando delle donne. Fiorire «-
gnifica Venir loro le solite purghe. Red. Cons. 1.

8. (C) A tutti questi malori particolari degli occhi

si aggiugnc una scarsezza notabile di quelle eva-
cuazioni che ogni mese soglion fiorire alle donne.

23. (Mar.) IFin.] Allacciare le vele alle antenne,
ai pennoni, alle draglie per servirsene. — l Pen-
noni senza le loro vele chiamansi Pennoni secchi.

t FIORISCENTE. Agg. com. Che fiorisce. Salvin.
Pros. Tose. 1. 142. (;W.) Che non si può dire...

dell'imparare a conoscere a buon'ora belli esempli e
modelli di costumata virtù, o di fioriscente saviezza.

{Qui fig.)

FIOKISTA. S. m. e Agg. com. Chi si diletta de'

fiori, e ama a coltivarli. [Cors.] Magai. Leti. 1. 27.
Bello spasso vogliono avere i botanici... se verrà
loro... la frenesia di volersi mettere a ritrovare...

lutti i fiori corrispondenti a quegli spaventosi no-
menclatori che va del continuo formando... la rai-

rabil malinconia de' fioristi. [Cam.] Mag. rei. varie,

p. 82. Quei del paese vanno cosi matti di queste
coltivazioni {delle palme) che vi perdono più tempo,
applicazione e fatica che non fa il più appassionato
de nostri fioristi dietro a' suoi fiori.

2. (Piti.) Pittore che attende principalmente a
dipingere fiori. Sahin. Buon. Fier. 2. 4. 4. {M.)
Così fiorista, paesista, bronzista, il pittore che fa di

fiori, quello che fa di paesi, il gettatore in bronzo.
Algar. 8. 9. {Gh.) Li epigrammisti in poesia sono
come ì fioristi in pittura.

3. E a modo di Agg. Risc. Annot. Baldin. {Mt.)

Assegna a Giovanni Brenghel il carattere di pittore

paesista e fiorista.

4. fG.M.] Fiorista, Donna che fa i fiori finti, di
seta, di cambrì, o sim., e li vende.

FlORlT.t. IT.l S. /". Quel Misto di lauro, mortella,

ginestra, e talvolta anche di fiori, che spargesi nellt

Mese in d'i di festa, oper le strade alle processioni,

per altro segno d'onore o di gioja festiva. fr.J Fare
una fiorila. = Vasar. Vit. {M.) Sparger la fiorila

nelle strade.

2. [t.] Per simil. Quantità di cose cadute per
terra. Far una fiorita di fogli, sjmrsi per le terre

interi o stracciati. — Un uomo del popolo, parlando
di una caduta d'insetti, dice : Una fiorila in terra

che pare una battaglia.

(G.M.] A ehi portando una quantità di minuti
oggetti ne cade alcuno di mano, si dice : E' semina
la fiorita. — Una povera donna, sgridando la figlia,

che, nello spazzare la stanza, lasciava qua e là del

sudiciume, disse: Tu lasci la fiorila. {Per antifr.)

[t.] Una fiorila di poesie {quasi sparse e get-

tate innanzi a chi vuoisi onorare).

fG.M.] Anche di cose qua e là sparte o distese.

Fiorita di perle, di drappi, di piatti, bicchieri, di

libri, di fogli.

[Palm.] Fiorita di neve, per simil., leggiera e

a spruzzi qua e là sul terreno.

t FIORITA. S. f Nel Fiorentino ed altrove dice.fi

ad una specie di Giuncata. Magai. Lctt. se. (jM.)

{Sapore) della ricotta, della fiorita, della giuncata,...

FIORITA. S.f. Da Fiore. Moltitudine e varietà

di fiori. (M.) Trasl.; e anche in questo sinso non
usit. se non come Ut. di libri ani.

E fig. Bart. Star. It. I. 2. e. 1. pag. 120.

(¥.) Ammiratane la gran copia, e i mille peregrini

pensieri, e fiorita d'ingegno,...

2. Scelta de' più bei fatti di una storia narrati
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alimi per istiutione e. dilello. {Fanf.) [T.] TU. di

lib. uni. Le Fiorila d'Italia.

FIORITIMEIVTE. [T.] Avv. Z)o Fiorito. Segnalam.

nel trust. [t.J Fioritamente scrivere. Cadrebbe me-
glio nel superi. Fioritissimamente; siccome nel lai.

meglio Florentissime di Floreiiler. — Floride, ih

Lalt. e in Aput. V. Fiore.n'temente.

FIOKITEZZA. S. f. Lo slato di ciò che è in fiore,

e per trust. Adornezza. Tass. Leti. (M.) [t.] Fiori-

tezza di stile.

FI0UITISS1M.4MEJÌTE. (T.) Slip, di Fioritamente

FIORITISSIMO. Agg. Superi, di Fiorito. Floren-

tissimus, aureo tal.

2. Fig. [T.l Burt. Dan. Giap. 10. 32i. V'inter-

vennero moltitudine a maraviglia grande, chi in cotte

tìoritissime e chi parato di sacri abiti preziosi.

[t.I Conversazione fioritissima.

[T.] VorcA. Fioritissime città. (/;» questo senso

più com. Florentissime o Floridissime.)

3. Detto di Esercito, vnle Sceltissimo. Varcli. Star.

3. (C) Passò il Duca nel partirsi con tutto il suo

fioritissimo, ma infame esercito,...

4. Detto di Scuola, osim., vale Frequentatissimo.

Salvin. Disc. [M.) Aristotile colla sua fioritissima

scuola. Batdin. Dee. Ebbe sempre il Gessi una fio-

ritissima scuola.

5. Per Eccellentissimo. Tue. Dav. Ann. 3. 66.

(C) Crispo Sallustio..., nipote della soreJla di quel

Cajo Crispo Sallustio fioritissimo scrittore di storie

romane, [r.] Stile fioritissimo.

6. Per Prosperosissimo. Velt. Colt. Leti. ded.

(M.) Considerato quanto utile e quanto giovamento
ne potrebbe nascere a tutto il suo fioritissimo stalo.

[Fanf.] Sanità fioritissima.

FIORITO. Pari. pass, e Agg. Da Fiorire.

[t.] Pianta fiorila, non fiorita (che porta o no
al presente i suoi fiori).

2. Pien di fiori. Docc. g. 3. p. i. (C) Coperte di per-

golati, di viti..., e tutte allora fiorite. Petr. son. 205.
Fresco, ombroso, fiorito e verde colle. Tralt. Umil.

Egli è altresì come l'ape, che fa il mele, che fugge

ì putidori, e cerca li campi fioriti.

ÌPalm.] Prati fioriti.

J accordato assai leggiadramente col teno
caso. Ar. Fur. 42. 63. (;U.) E nel fiorito verde a

rosso e a giallo Ambi si trasson l'elmo della lesta.

3. Per Adorno di fiori. Buonarr. Tane. a. 5. s.

2. p. 361. col. 1. (GA.) 1 cape' non vo' più portar

fioriti. Arias. Cinq. Cani. 1. 71. Che l'una e l'altra

|Toda avea fiorita Dei più soavi odor che siano al

mondo. (Qui la voce odori è presa fig. per fiori.)

|Val.J Pucc. Gentil. 87. 33. Con trecento a cavai,

gente fiorita.

4. Per simil. Scelto, Eccellente nel suo grado.
M. V. 6. 55. (C) Venne a lui M. Gran Cane della

Scala con cinquecento barbute dì fiorita gente
d'arme.

[T.] Fiorito crocchio. — Fiorita udienza.

5. Per Raro, Singolare, Eccellente , Illustre,

Preclaro, Da esser tenuto in gran pregio. Davil. 2.

486. (Gh.) Furono scritti molti volumi a favore ed
in opposizione di qiiesta bolla da' più fioriti ingegni

d'Europa. [F.T-s.] Dav. Jac. Perà. Eloq. 1. Secoli

fiorili d'ingegni e gloria di grandi scrittori.

6. Per Lieto, Giocondo. Quid. G. (C) Con fronte

allegra e colla faccia fiorita lietamente abbraccian-

doli.

7. Egregio, Ragguardevole. [Val.] Pucc. Gentil.

36. 21. Ne'confln facean cose fiorite.

[t.] Regalo fiorito.

8. Per Polito, Ordinato, Compiuto. Cecch. Sliav.

3. 5. (il/.) Non ha questa volta guardato a spesa,

purché le cose sieno fiorite e sopra mano.
9. Per Prelibato, Squisito. Buon. Fier. (M.) Al

tavolin che de' futlor si dice. Dove se nulla di fiorilo

ha l'oste. Tutto vi si distende a far buon fianco.

10. Per Vago, Felice, Fortunato, e sim. Albert.

61. (Man.) L'animo allegro fa la vita fiorita, e lo spi-

rito tristo dissecca l'ossa. Pelr. son. 237. (C) Nell'età

sua più bella e più fiorita. 3/. Aldobr. P. N. 25.
Perciocché l'animo allegro fa la vita fiorita e gioconda.

fB.] Ar. Fur. 3. 56. Età. [t.] Tass. Ger. 7. Età
fiorita.

(Ferraz.] Petr. Tr. Mori. 2. 167. Il mio fiorilo

nido (Firenze).

H. £ col Di. Adorno, Arricchito, Ornato. Guid.
G. (C) Ella fue fiorita di virtude, perocché ella ebbe
in odio le vanitadi d'ogni ragione. Serm. S. Agost.

Moisè fu fiorito di misericordia nel popolo di Dio.

Fr. Giord. 51. Fue ancora la sua divinitade (di

Cristo) tutta ornata, glorificala, splendida, fiorita di

miracoli e di maraviglie. [t.J Fiorila di gioje la vita.

12. Aggiunto di Barba vale Canuta. Non sarebbe

che cel. o iron. Lab. 320. (C) Quantunque tu abbia

la barba molto fiorita, e, di nere, candide sieno dive-

nute le tempie tue.

(Tom.) In mal senso, ajf. a Gremito. Anco in

gr. Tucid. "eXxeu;-) è^r.vS/.xòj, Fiorilo di puslule.

13. .Aggiunto di Drappo, o sim., dicesi Quello
che è tessuto a fiori. Alleg. liim. 340. (C) E di raso

dorè fiorito a palle Rosse ha legato un gabbau sulle

spalle. [Fanf.j Parato fiorito ;.di/)in/o « fiori.

[t.J Carta fiorila ; con disegni di fiori.

14. [t.] Stile fiorilo; cAe ha immagini e forme
eleganti e gaje, più che sodi concelti.

E Stile fiorito, per Sommamente adorno. Arti-

ficiato. Varch. Ercol. 279. (M.) 11 suo stile... mi
pare per lo più tanto stretto, scuro e fisicoso, quanto
quello di M. Annibale largo, chiaro, fiorito e li-

berale. Bart. Op. Mor. voi. 3. pag. 103. Dove sia

colpa di mal giudicio usare stile fiorito, e troppo

ingegnoso.

[t.J Lodi fiorite.

15. Detto di Scuola, vale Mollo frequentata da
scolari. Red. Rim. Son. 2. (Man.) E pur fiorila è

l'empia scuola, e molti Già vi son vecchi, e pur non
v'è chi impari.

16. [t.] Aver d'ogni ben fiorito (i/^ord'ojHifcsMe).

17. Cariti fiorita é Quella falla largamente e

nel momento del bisogno maggiore. (Fanf.) [t.] Di-

cesi non dell'abito, ma dell'atto della virtù. z= Nelli

J. A. Comed. i. 155. (GA.) Questa sarà una carità

fiorita per questo giovane...

[Cors.) Bart. Peccai, penil. Piiossi trovar fa-

tica più salutevole, carità più fiorila? It.[ Talvolta

è iperb. di gentilezza o d'affetto, o cel. e iron. Mi
farebbe una carità fiorila a smettere di lodarmi.

18. Vino florilo si dice Quello che è al fin della

botte, che comincia ad avere il fiore, cioè a gene-
rare la muffa. Maini. 7. 49. (C) E del vino fiorito

quanto un maggio. Ch'egli è di quel delle centuna
bolle. Red. Annot. Ditir. 12i. (.Vi.) (Vino) ribol-

lito, e cercone, e più fiorito che aprile e maggio.
19. [t.

I
Prato fiorilo; titolo d'un libro.

20. Da' natiualisti diresi a Qualunque corpo che
abbia una rifioritura di checchessia. (Fanf.)

21. (Mar.) [Fin.] Diconsi le vele allorché sono a
posto sui loro pennoni, draglie od antenne.

FIORITOJO. S. m. [Garg.] Leggiero catcinajo in

truogolo. Dare il floritojo alle pelii, tenendovele tre

quattro qiorni.

FIOillTUItA. S. f. Il fiorire, e II tempo in cui le

piante inetton fuori. Tratt. segr. cos. dona. (C)

Usano le rose nel principio della sua fioritura. [Cors.|

.Magai. Leti. 2. 8. I giacinti, gli anemoni..., chi

di gennaio, chi di febbraio... hanno la lor fioritura.

= Magai. Lelt. (Mt.) Spaventosi nomenclatori (di

fiori) Che coll'aggiunta a ogni nuova fioritura di sì

vaste appendici.; appi

[t.J[t.J Fioritura degli alberi. — La fioritura si

avvia.

[Palm.] Fioritura degli ulivi, cAe segui dopo la

mignolatura, né da confondersi con questa.

2. [t.] Bella, ricca, scarsa fioritura. Non solo il

tempo, ma il modo e il buon esito del fiorire. La
brinata fa restare i castagni, rovina la fioritura e '1

frutto.

3. [t.] Per simil. Fioritura alla pelle. [G.M.] Una
fioritura di bollicine al viso.

4. [t.] Trasl. Delle opere dell'ingegno. Fioriture

di stile.

[t.] Musicali, nella stessa composizione. Fio-
riture di canto. — Farci troppe fioriture.

5. [G.M.] Fioritura e Rifioritura; Ciò che si ag-
giunge per abbellire tina narrazione. Fam. Frangia.

6. Presso i naturalisti è l'Efflorescenza die iwsce

sopra un corpo non salino. (Fanf.)

FIOROIVE. S. m. Acer, di Fiore. (PiU., Scult.,

Archi.) [Mil.] Quella sorta di ornato che dicesi anche

Rosone. Cenn. Trutt. Piti. cap. 87. [M.F.] Docum.
arb. sen. il. 127. Nostro Signore in croce posto, il

quale sia sopra il fiorone sfogliato del frontespizio,

sia d'altezza di due piedi.

[t.J Fioroni in un drappo, o sim. (Acer, di Fiore

in gen.)

FIORONE. S. m. (Agr.) Fico fiore. Fico primatic-

cio. Targ. Tozz. Oli. Lez. Agric. 3. 67. (GA.) I

primi (maturano) nell'estate, e diconsi fichi fiori o

fioroni primaticci,...

FIORRAJICI^O. 5. m. (Zool.) [De F.J Grazioso
uccelletto, de'più piccoli fra i nostrali, cosi detto

dalle penne de! pileo di un bell'arancione vivace. È
il Regulus ignicapillus de' naturalisti.

FIORRÀBICIO. S. HI. (Boi.) Calendula oflìcinalis,

Linn. Sorta di finire di color giallo. (Fanf.) IPalm.]
Trovasi tra le biade nel maggio e giugno. Tenero,
si mangia con la cicerbita, e simili erbe: adulto,
si raccoglie per nettare le biade e per darsi ai be-
stiami. = Lib. cur. malati. (C) La decozione del

fiorrancio provoca i mestrui. Buon. Fier. 4. 5. 27.
(Mi.) Ch'eri... Del balcon gelsomino, E la persa e *1

fiorrancio.

FIORRANCIO. S. m. (Zool.) Lo stesso che Fiorran-
cino (V.). Buon. Fier. 4. 4, 21. (C) Mucidi e lordi,

come fra la pania, Calderini e fiorranci.

FIORCHE. S. m. (Agr.) L'Avanzo del fieno che si

trova ne' fenili. (Fanf.) Fabroni, Agric. 168. (GA.)

La polvere che si trova nel fieno, o fiorume, si può
gettare su' prati,...

FIORVELLUTO. S. m. (Bot.) Amaranto, Fiore che
ha le foglie di aspetto come il velluto. (Fanf.)

t FIOSSO. S. m. La parte inferiore del calcagno
del piede. Frane. Sacch. Nov. 159. (C) Le quali gli

aveano laceri tulli gli fiossi de' piedi.

2. (Ar. Mos.) Fiosso dicesi oggi da' calzolai la

f<artepiù stretta della scarpa vicino al calcagno. (M.)

G.M.J / due lati del fiosso, che tingonsi di nero,

si chiamano Rasce.

t FIOTA.\0. S. m. (Camp.J T. di Mascalcia. Stru-
mento da salassare. Din. Din. Masc. l, 12. Allora

togli il fiolano, e con leggiero bastoncello batti in su
la vena; e guarda che non dessi troppo gran colpo.

E ivi pili sotto: Il primo ferro a trarre sangue è il

fiolano , il secondo, la lancetta senza bastone.

i FIÒTOLA. S. f Flauto. Come da Fio, Fiato.

V. anche Fiuto e Fiutino. Buon. Fier. 4. 2. 7. (C)

Farei ferire il ciel fintole argute. Zampogno corpac-
ciute.

1 FIOTTA. S. f Frotta. Min. Malm. (Mi.) Frotta,

Flotta Fiotta vuol dire Quaiililà di gente unita in-

sieme, che si muove. [t.J De' due tilt, pare altra

l'orig.. Fiotto; come in Virg. Undam salutantem

,

e Ondata e Mare di gente.

FIOTTARE. V. n. ass. Tempestosamente ondeg-
giare. Fluctuo, aureo lai. Fiuto per Fluito, in Lucr.— G. V. 12. 65. 2. (C) Dove la riviera faceva un
gran marese che fiottava.

2. Altre volle fu detto del Muoversi il mare per
lo fiotto regolarmente rfi 12 m 12 ore. (Fanf.) Bocc.

Com. D. (C) Per Io fiottare del mare Oceano, il quale

due volte si fa ogni dì naturale, che sospingendo la

suza de' venli marini... Oli. Com. Inf. 15. 285. E
però gli uomini di quelle parti, per non essere offesi

dal fiottar del mare, a riparare il fiotto fanno fare

grandi ripe. (Qui a modo di So.it.)

3. [Cont.J Del soffiar de' venti. Giamb. Arte
guerra, Veg. iv. 38. Per lo Uotlare di costoro (tre

venti) secondo la natura del tempo e del luogo, di

riposalo mare fanno grandissima tenipestade.

4. [t.J In senso tra i7 § 1 e il S. L'Arno fiottare

cupo e minaccioso.

5. [t.J Parlare con impazienza più o men forte-

mente; anco a bassa voce Lamentarsi con querela

più meno crucciosa, e sempre importuna. Imag.
sim. a Mugolare, Pigolare o Pugolare. Piangere dice

il Pelr. dell'onde. Virg. Gemilum ingenlem pelagi.— Fiotta un bambino. — E più fig. Fiotta ehi si

duole de' proprii mali, o di torti che ha paliti, o

gli pare.

fiottìo. [T.J S. m. Atto frequente del fiottare.

Nel senso tra di Lamentio e Borbottio. V. Fiottare,

§ S e ancAe il 4.

fiotto. S. m. Marea, Gonfiamento, Tempestoso
ondeggiamento. Flusso e riflusso del mare. Fluctus,

aureo lai. Tesorett.Br. 11. 89. (C) Or prende terra,

or lassa, Or monta e or dibassa, E la gente per motto

Diqon che ha nome fiotto. G. K. 11. 22. 1. Furono
tante sopcrchie piove, e gonfiamento del fiotto del

mare, che tutte case e terre di (|uelle marine si diser-

terò. E 12. 94. 1. Fiotto e marea vennono addosso al

dello navilc del Re di Francia. Dani. Inf. 15. Quale i

Fiamminghi tra Guzzante e Bruggia, Temendo 'I Botte

che 'nvér lor s'avventa. Fanno lo schermo, perchè
'1 mar si foggia. Oli. Com. Inf. 15. 285. A riparar*

il fiotto fanno far grandi ripe. Liv. Dee. 3. E col

fiotto dello stretto trapassò a Locri. Sen. Pisi. Ma
io ti dico veramente, ch'io non pregio questo schia-

mazzo e romore e bollore neentc più ch'io farei ro-

more d'uà fiotto di mare. Tac. Dav. Ann. 1. 35.
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Perchè quando il fiotto batteva, dappoco o valenle,

nuovo pratico, sorte o consiglio tanto si era.

2. E /ig. Seti. Pist. {C) E che i mezzani mede-
simi abbiano loro fiotto e loro onda, che gli tempesta

e gli commuove.
3. (V'al.j Ilidcrsi del flotto. Non temere Untare

comunque sia. Forlig. Hicciard. 29. 35. Una galera,

Che andava a remi, e si ridea del fiotto.

4. Per simil. Moltitudine, Frotta. M. V. 2. 32.

(C) Uscirono della terra un fiotto di buoni briganti,

e dieronsi Ira i nemici. Frane. Sacch, Him. Anche

Ilo veduto assai di bestie fiotti, Come orsi con cin-

ghiai, lupi, leoni. |Camp.] Avv. Cic. ni. 10. Il flotto

de' nostri cavalieri si aggiunge alle schiere de' Sa-
racini.

5. Trasl. Empito, Furore, Furia. Bocc. Vii.

Dant. 220. (Man.) Perciocché noi, più bassa turba,

siamo trasportati dal fiotto della fortuna.

6. [t.] Atto del fiottare, in senso aff. a Borbottare,

men com. di Fiottio. AV//. Jac. Comm. Torment. 1.

11. Quando non ci fosse altro che quella {fatica) di

succhiarsi le gridate e i fiotti del padrone da che si

leva finché non va a letto,...

(G.M.| Quand'ultri fiotta, suol dirsi, a modo
di prov., 11 fiotto è libero. {Ciascuno è fiadron di

fiottare.)

7. (Val.] Fir/. Bimprovero, Insulto, Provocaxione.

Forti;! . Hicciard. 6. 101. Cisterno a questo dir

s'arma di botto, E bestemmia ed infuria come un

malto, E dice : Ci mancava questo fiotto.

8. [Val.] Lamento, Mormorio di chi si lagni.

Forlig. lìicciard. 7. 61. Orlando... sentendo per

aria Questo fiotto Del frate, che si dava a Satanasso,

Si volge.

9. In flotto, modo avverb. metafor., che vale Con
impeto, Con furore. M. V. Uh. 5. cap. 6. (M.) I quali

si mossono m un fiotto,... E lib. 9. cap. 38. E in

brieve spazio di tempo in gran numero si ragunarono

in sul mercato, e di subito, senza altro consiglio, in

fiotto si dirizzarono a coloro che, schierati in sulla

piazza, e percossongli e ruppongli.

FIOTTON.ifXlO, Accia. S. m. e f [G.M.] Dispr.

fii Fiottone. Costui è un gran finttonaccio.— Quelle

due poetesse son due fiottonacce.

FIOTTOKELLO e ELL*. [T.] S. m. e f.
Dim. di

Fiottone; con biasimo senza vezzo. Segnatum. di

bambini e di giovanetti.

FIOTTONE e'FlOTTOXA. [T.] S. e Agg. m. e f Chi

Che ha il viiio di fiottare importunamente.

t FIOTTOSO. Agg. Che ha fiotto, Fluttuoso. Lai.

aureo Fluctuosus. Fr. Giord. Pred. (C) Non lo spa-

ventano i fremiti del mare, per la gonfiezza dell'acque

flottoso.

t FlllENTIXO. [T.] V. Fiorentino.

f FIIIE.\ZA. |T.] N. pr. Firenze. Varch. Erco/. 291.

{Mi.) Seqna il passaggio da Florcntia o Firenlino.

FlltEiVZE. [T.l V. Fiorentino, § 1.

FIUEIVZIXO. |T.] V. Fiorentino, ij 1.

1 FIRINGUELLO. (T.l S. m. Fringuello. Come
Inghilese per Inglese. \j.'\ Prov. Tose. 31. Quando
canta il firinguello (d'inverno).

FIRMA. S. f. i Confermazione. {Fanf.) Bellin. in

fìim. buri. 3. 294. {Gh.) E per firma maggior di

lutto questo. Visto ho guarir più d'un mal disperato

Sol co 1 farne una presa presto presto. [Val.] Fag.

Bini. 6. 190. È vero quanto io dico, e sia la firma,

C.h'io l'ho a vedere... .Andar nel bagno a rinfrescar

la ciurma. [Cast.] Alf. Comm. Ildiv. 5. 5. Giacché

qui siamo quanti vogliam essere, procediamo... Alle

firme. Ivi. Ella ha già steso i capitoli, ed io postovi,

ecco, la firma mia. Ivi. Signor Genero amato, per-

mettetemi Ch'io vi abbracci di cuore, e che già tale

Vi chiami prima della firma {del contratto nuziale).

E Sai. VII. Tua firma stessa io te ne adduco in

prova. E Misog. son. 38. Un fogliolino Con cifre e

bolli e firme, emblemi e motti. E Sali. Cai. il.

Da ogni reo riconosciute le firme.

[G.M.] Apporre, Mettere la firma.

[t.] Firma reale. — Corredare di firma. —
Raccogliere firme. — Autenticare le firme (meglio

che Legalizzare).

[t.] Cambiale a due , tre firme. — Quanto al

credito di chi firma, e quindi al valore dell'obbli-

gazione: Buona o Cattiva firma, quella d'un nego-
ziante.

jG.M.] Firma falsa. — Contraffare, Falsificare

le firme.

2. [t.] Il nome scritto di chi intende confermare
le cose da sé o da altri scritte sopra. Apporre la

firma; Ci manca la firma. V. Firmare. = Fag.

Coni. {Mi.) Magai. Leti. Ridurre questa sorla di

lettere a forma di lettere patenti, con farle slainpare,

e mandarle con una semplice firma.

FIRMAHEXTO. S. m. Atto del confermare. In

questo senso antiq. In senso gen. aureo lai.

2. t Per Fondnmenlo. Sannaz. Arcad. pr. 12.

(M.) La quale senza alcun dubbio celebre città, un
tempo..., fu per subito terremoto inghiottita, man-
candole, credo, sotto ai piedi il firmamento, ove fon-

dala era.

3. Fig. [t.] t Firmamento, /«/('nisrao. Savon. Girol.

Canz. Tu nostro rcdenlore e nostro padre... Nostra

fortezza e nostro firmamento. (Da' salmi.)

•1. Firmamento, [t.| esing. e ptur. Quasi eli.

soltint. de' cieli. Dalla Bibbia pa.s.sò nella lingua

com., e spiegasi con quel de' Sutmi: Verbo Domini

cocli firmati sunt. (// Diod. traduce distesa.) hiquan-
tochè la parte sovrastante alla terra rende imagine

di cosa stnliilmente ordinata ne' suoi moti e pro-

porzioni. Nella Vola. [G.M.] Segner. Crisi. Instr.

1. 23. 2. Le stelle del firmamento. (t.J Dan. Riu-

sciranno quasi splendore del firmamento. Fosc. Sep.

Le vie del firmamento. [F.T-s.] Tass. Seti. Giorn.

2. Così Dio fece; e '1 nome imposto al ciclo Da sua

fermezza, il firmamento appella.

Firmamento. (Astr.) [Gen.] Cerchia o Sfera

delle stelle fisse. Gal. Sisl. 3. Le correzioni, da

applicarsi all'osservazioni che danno la stella alta in

inlinilo, noi ritirarla a basso, prima e con emenda
minore la condurranno nel firmamento che sotto la

luna ; talché tutte queste applaudono all'opinione di

quelli che la mettono tra le fisse.

FIRMANO. [TJ S. m. Editto, Ordine, Licenza

data dal Gran Turco, o da altro principe d'Oriente.

|t.J Ordinare con firmano. ^= Pananl. Arreni. 2.

4G0. (Gh.) Ricevono (t capi delle Reggenze africane)

i firmani del Gransignorc con la maggior riverenza

e solennità, li baciano, se li posano su la testa e

su li occhi : rito fra loro indicante un religioso rispetto

ed omaggio.

2. Passaporto o Licenza di traffico data in Le-

vante. [j.\ Portare il firmano, Mostrarlo.

FIRMANTE. \T.] V. Fuimatario.

FIRMARE. V. a. |T.] Non Sottoscrivere in gen.;

ma per Confermare quel ch'è sopra scritto. È nella

vita di C. Magno. Ma per Asseverare, Batificare,

aureo lai. = Bellin. Leti. Mulp. 318. (Man.) Egli é

segretario, e conscguentemente quello che firma e fa

valide tutte le risoluzioni che in essa Accademia si

pigliano.

Fag. Com. (Mt.) Vi fui, e come testimone la

firmai nianu propria. [G.M] Ivi. Firmerete due fogli.

[Val.] E Bim. 6. 103. Pregalo clic lo firmi e mi

consoli. E appresso: E, s'a firmarlo avesse egli il

restio... Alfe la cosa tornerebbe male. [Cast.] Alf.

Comm. Dir. 5. 5. Pria leggere i capitoli è meglio...

firmar prima e legger poi. E Sai. xiii. Mercanli e

regi, e senatori e zucche, Firman dei pagherò, ch'è

una bellezza. Ces. Disc. Mor. Persee. 2. 20. Quelle

leggi di Diocleziano che tu ora vituperi, o non erano

firmate anche del tuo nome?
[t.] Firmare il trattato.

2. [Cont.] N. ass. Cons. mare, Bare. Nelle quali

carte abbiano firmare gli detti patroni insieme con

li scrivani.

3. t Afe/ senso di FIRMAMENTO, § 4. Cavale. Espos.

Simb. 1. 456. (M.) Per la parola del Signore si sono

firmati li cieli. Ciò viene a dire, che li cieli furono

fatti non a caso, ma secondo eterna ragione. (E quel

del Salmo: Verbo Domini coeli firmati sunt.)

4. [Camp.] 1 Per Fortificare, Munire, e sim.

Coni. Ces. Con gran munizione quel luogo firmando

(firmai).

FIRM.AT4rI0. |T.] S. m. e f. Lo dicono di Chi

firma uno scritto, nel senso commerc. e leg. e polii.

Anche come Agg. Non bello; e assai volle potrebbesi

Firmante, pari, e sost. e agg. Firmator, in Tac.

FIRMATO. Pari. pass, e .\gg. Da Firmare. Sot-

toscritto. Sasseti. Leti. 242. (Man.) Siamo ancora

qui, e aspettiamo tempo e anco il dispaccio di Ma-
drid, firmato da S. M. Car. Leti. ined. 3. 151. Il

termine d'andare alla corte è di sei mesi dopo la

capitolazione firmata. Magai. Leti. (Mt.) Trattato

proposto da lei medesima, e da me prontamente sti-

pulato e firmato. [Val.] Crudel. Bim. 61. Circolava

una scrittura Da sua lionesca, Maestà firmata. [Cast.]

Alf. Misog. pros. 3. Dava per iscritto e firmato un

tal ordine. E Sali. Cai. 41. Richiedono (gli Allo-

brogi) un giuramento firmato da Lentulo, Cetego,

Cassio e Statilio. Monti, Op. Leti, Muttox. Passaporto

firmato dall'ambasciatore austriaco a Roma. —
D. Giannot. V. Girol. Sarnrgn. (Vian.) Della pace

firmata in Torino l'anno 1531. Leti. ined. 3. 151.

Il termine d'andare alla corte è di sei mesi dopo la

capitolazione filmata.

t FIRMISSIMAHENTE. Avv. [Camp] Superi, di Fer-
mamente. E aureo lui. Boti. ni. S'accostano a quelle

cose che sono dure, siccome le petre firmissimainente

alle loro parti (tenacissime).

t FIRMiSSniO. Agg. Superi, di Firmo. [Camp,]
Per Fermissimo, aureo lai., ed in signif. di Vali-

dissimo , Incontrastabile , Conciudentissimo , ecc.

Com. Boez. ni. Consento tutte le ditte cose essere

annodate e nrobale di firmis'sime cagioni, cioè ragioni,

le quali tu bai dìinoslrale.

tFIRMlTA. S. f. Fermezza. Aureo tal. S. Agosl.

C. D. l. li. e. 9. t'. 5. p. 191. edii. rom., cur.

Gigli, 1842. (Gh.) Come s'è la firmila e la infermità

loro, temono d'essere tentati , e desiderano d'essere

tentati; dolgonsi nelle tentazioni. [Camp] Semi. 27.

La seconda ragione perché Cristo fece presto la sua re-

surrezione, fu per la firmila della Fede. E 37. U terza

condizione della Vergine partiiriente sì chiama fir-

mila... avvegnaché sempre stette ferma nella F'ede...

t FIRMO. Agg. \r.\ Fermo. Arch. Si. viii. 217.

2. [Camp.) t Per Sicuro, Certo, Autentico, e sim.

Avv. Cic. II. 4. Adoardo Re dell'isola d'Inghilterra,

in sue opere giusto, onesto, forte e temperato,

avendo per firme lettere della nuova e disusata pislo-

lenzìa mollo si maraviglia.

3. [Val.] t Aver firmo, pcr".4fer ralo, certo, sicuro.

Alt. antic. Etrur. 2. 93. Questo arano firmo intra

loro di qui a cinque prossimi anni.

FISAMENTE. Avv. Da Fiso. Con fermezza. Con
attenzione. Attentamente; ed è propriamente del-

l'atto di guardare e del tener fermi gli occhi in una
cosa. Non com. oggidì. Fise, in Agost. e in Cassiod.

— Dant. i'arg. 13. {C) Poi fisamente al Sole gli

occhi porse. E Pur. 20. Or fisamente riguardar si

vuole. Pass. 357. Amore facendo pensare la Persona,

che ama, fisamente della cosa amata... è cagione

ch'ella si so"ni o per un modo o per un altro. (t.J

Bui. Com. Iiif. 15. 1. Ragguarda l'uno l'altro fisa-

mente. E l'ha Dani. Conv. = Mnestriizz. 1 . 38.

iC) Se tu, indebolito dal peccalo, non punti orare

fisamente, quanto punti, li sforza.

2. Per Profondamente. Bocc. Nov. 17. 31. (C)

La donna, la quale fisamente dormiva,...

t FISARE. 1'. a. Fissare. Fir. Disc. an. 85. (Ci

Se quando tu sarai nel cospetto del Re, (se) tu vedessi

che tutto sospettoso e' ti Usasse gli ocelli addosso,...

Ambr. Beni. 3. 10. Costui m'ha fisalo l'occhio Molto

addosso.

FISARMÒNICA. S. f Dal gr. -1>-j-j»), Io soffio, e

'.>t.pMi\y., Armonia. (Mus.) [Ross.) hiriimento ai tasti

a vento, formato d'un solo registro di lingue libere,

inventato da .Antonio Ilrnck a Vienna nel 1821.

(t.| Fisarmonica a pedali.

t FISATO. Pari. pass, di FlSARE (V.).

t FISCALATO. jT.| S. m. Uffizio di fiscale. Chiabr.

Leti. 17. (Gh.) Il magn. Jac. Desio, dottore nostro,

supplica costì per avere il fiscalato della Bastìa in

Corsica. [T.] Il Saliceti, còrso, fu in Genova d'altra

fatta fiscale. E il fisco del Caporale còrso!

FISCALE. (T.j Agg. Da Fisco (V.). Bucell. Pror.

14. 5. 24. (Man.) tanti lacci a' sudditi, con nuove

leggi, con nuovi bandi, tendeansi per moltiplicare le

vie a far buona, a fare opuljiita la camera fiscale,

che rea e povera, come conta Plinio, la volle Tra-

jano. [t.] Cassiod. Fiscale tribulo. Aur. Vici. Le

fiscali molestie. — Angherie fiscali. Suet. (Domiz.)

Le fiscali calunnie, con grave pena de' calunniami,

represse.

It.] Anno fiscale; come scolastico, ecclesiastico:

non / astronomico, ma que' dodici mesi, dal primo

de' quali cominciansi i computi dell'annata.

2. Sensi star, [t.] Capitolin. Mille paia dì già

dìatori fiscali (mantenuti a spese del principe).

[t.] Spari. Adriano istituì il corso fiscale, le

poste.

3. [t.] Papinian. Diritto fiscale. — Direbbesi og-

gidì anco II complesso delle leggi e consuetudini

concernenti le cose fiscali. — Materie fiscali. —
Ordinamenti fiscali.

4. Chi è minuziosamente tenace neWimporre pai

e nella loro esazione. Segr. Fior. Pr. 16. (C) Sarà

necessitalo alla fine, se egli vorrà mantenere il nome

del (di) liberale, gravare i popoli estraordinariamente,

ad (ed) esser fiscale, e fare tutte quelle cose che si

possono {are per aver danari.

1
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5. [t.] Avvocalo fiscale, Prociiralore fiscale, Citi,

d ufficio, (rinuanzi ai giudici, difende gl'interessi

del fisco della legge: due cose troppo fiscalmente

confuse.

6. [{.] E in questo senso e in gen. d'Ogni inqui-

sitone meschinamente illiberale, d'Ogni esame ap-

passionato nella freddezza, suol dirsi fiscale.

FISCALE. [T.] S. m. Magistrato o Impiegato del

fisco. Nel senso econ. Tac. Dav. Ann. i. 27. (C)

Tra l'altre cose, Aur. Pio senatore, cui fu rovinata

una casa,... cliieilendo a' Padri d'essere rifatto, e

rontraddicendo i fiscali, Tiberio la gli pagò.

t Fig. [Val.l Soldan. Saf. i. Egli (.irislotele) è

il fiscale, E 'I computista, che '1 liilancio gira.

2. In senso giurid. [t.| Cliiabr. Rim. 2. 427.

Ksscr la nobiltà come un fiscale, Che acerbissima-

mente altrui condanna. [Cors.J Pallav. Stor. Conc.

.'). 15. 2. — Dat. Lep. 51. {Man.) Disse ch'egli era

per chiedere il fiscale di Siena.

3. [t.] Chi va minuziosamente scrutinando le cose

altrui, per trovarci il male, e trarne partito, è Un
fiscale, Vuol fare il fiscale. (Ter. | Uat. Lep. 52.

N. A., ch'era fiscale, dopo molti interrogatorii, do-

mandò al R. dov'egli praticava, ed in che contrada

avea suoi rigiri. [ti.M.] Segner. Crisi. Instr. 1. 19.

10. Fanno il fiscale con tutti i poveri, ne voglion

loro dare un frusto di pane, se non dopo un lungo

processo.

FISr.AlEGGlAMF.MO. (T.] S. ni. Atto del fiscaleg-

ijiitre. Mencom. la parola dellacosa. Baltagl. .imm.
ìdll. 18. (Mt.)

FISCALEGGIAME. [T.] Por*, pres. di Fiscaleg-

r.IARE, e come Agg.
FISCALEGGIARE. |T.| V. n. Esaminare con minu-

ziosa e molesta severità Cf/me sogliono i fiscali,

braccando la colpa e la pena. Magai. Leti. fam. 2.

181. (C) Se mai V. E. pigliasse a fiscaleggiarmi

contro, come adesso ha preso a fiscaleggiare contro

il decoro della società in mio favore, t 2. 21 1 . In-

troduce con un sommo giudizio il re Ariano a fisca-

leggiare sopra un fatto che, con sua somma confu-

sione, pareva autorizzare cosi incontrovertibilmente

il rito cattolico. [T.l Fiscaleggiare di critici.

2. Nel senso più prossimo all'orig., può valere

t'Esercitare esazioni fiscali in maniera molesta

,

Mettere nel fisco la politica tutta quanta.

ó. [G.M.] E in signif. alt. Fiscaleggiare alcuno;

Interrogarlo minutamente e con certo artifizio per

indovinarne l'animo, o per iscoprire qualche cosa

che c'importi sapere. Lo fiscaleggiarono per un'ora,

ina non ci fu da cavargli di sotto nulla.

FISCALESSA. [T.] S. f di Fiscale sost. Percel.,

nel senso del § ult. Fag. Com. (Mi.) Ho io fatto la

fiscalessa pulito? {bene).

FISCALITÀ. [T.] S. f. Astr. di Fiscale, [t^ Sa-

perne di fiscalità. — Fiscalità odiosa.

2. Anco nel senso di Fiscaleggiare, § i . [t.] Spi-

rito di fiscalità; non solo in diritto penale, ma in

polii., in mar., nelle cose letter. E in questo e nel-

l'altro senso, invece di Sua Eccellenza, potrebbesi

Sua Fiscalità.

FISCALMENTE. fT.] Avv. Da Fiscale. In senso

non buono. Car. Leti. Tornii. 40. 64. (Gft.) Un mi-

nistro camerale è ito alla fonderia, e domandato

molto fiscalmente dei denari di questa sepoltura {di

papa Paolo). |t.] Fiscalmente trattare la politica, la

religione, la critica.

FISCELLA. S. f. Aff. al lat. Fiscella.' Cestella,

Zana tessuta di vinchi. Non com. oggid'i. Fior. Ital.

D. (C) Ma non potendolo celare, prese una fiscella,

cioè una nassa, e inipeciolla; e impeciata che l'ebbe,

inisevi il fanciullo. Tass. Ger. 7. 6. E vede un uom
canuto all'ombre amene Tesser fiscelle alla sua gregge

accanto. Sannaz. Arcad. pros. i. Un breve, che...

giammai le mie labbra noi toccarono, ma sempre l'ho

riguardato nettissimo nella mia tasca, d'allorachè per

una capra e due grandi fiscelle di premuto latte il

comperai da un navigante.

FISClU.lBILE. |T.] Agg. Che può o merita d'esser

fischiato. V. es. in Fischi.atore.

FISCHIABILISSIMO. [T.] Superi, di FISCHIABILE.

V. es. in Fischiatore.

FISCIIIAMENTO. S. m. Fischio, Sibilo. (Fanf.) In

Cel. Aurei. Sibilatus. [T.l Sentesi un lìschiamento

da corpi non animati, o da animati, ma non come
il fischio fatto col becco o colle labbra.

2. // fischiar degli orecchi. {Fanf.)

FISCHIANTE. Pari. pres. di Fischiare. Che fi-

schia. Salvin. Opp. Cacc. i. 150. {M.) Ed ei s'in-

china a terra da frequenti Punte colpito fìschiante a

distesa. E Kneid. l 2. Con le lingue che vibrnnsi

Lambivano le lorfischianti bocche. E l. 7. Fischiauti

di serpenti ella alza i vanni.

2. Fischiante è anche aggiunto di alcune lettere,

cosi dette perchè in proferendole si fa sentire un
certo fischio. Salrin. Avveri. 1.3. 1.3. (.W.) La Z
rozza in vece dell'aspra, e la S dolce per la quasi

fischiante. E 1. 3. 1. 11 . Dico della S, che si chiama
propria e fischiarne.

E a modo di Sost. Salv. Avveri. 1.3.1.11. (,!/.)

La qual lettera è strepitosa, ed ha assai del fischiante.

FISCHIALE. V. n. ass. Mandar fuori il fischio,

Sibilare. È questo e quella voce imit. — E questo e

il lat. Fistiila e il gr. iI'ikjixm, Soffiare, e il germ.
Fisclien, e Sibilo e Sufolo son suoni imit. Fir. As.

226. (C) E fischiando una sol volta così pian piano,

aspetterai che questa mia bàlia..., aprendoli l'uscio,

ti meni... incamera... E 252. Dopo battè, come era

usato, e fischiando fa chiaro ch'egli è venuto. A/ory.

23. 21. E fischia come serpe, quando è in caldo.

Segr. Fior. As. 3. Quando una voce udimmo che
fischiava.

E a modo di Sost. Segr. Fior. As. 3. (C) E
questo fu cagion ch'io non vedessi D'onde si fusse

quel fischiar venuto.

2. Per eslens. Fare strepito. Alzare le voci. Gri-

dare. Guid. G. (C) Li quali tutti fischiarono alla

battaglia, e giltàrsi addosso alli Greci.

3. Fischiare si dice de' venti
,
quando spirando

fanno rumore. Varch. Ercol. 41 . iC\ Se avesse sen-

tito cantare uccelli, o belare pecore, o ragghiare

asini, e, non che altro, fischiare i venti. Red. Dilir.

14. Quale alla slagion del giclo II più freddo Aquilon
fischia pel cielo.

4. Si dice di ogni altra cosa che fa sibilo, rom-
Ììcndo l'aria con velocità. Rem. Ori. 1. 2. 4. (C)

'., par ch'il cicl paventi, e a terra vada, Solo al fi-

schiar dell'una e l'altra spada, [t.] Ar. Furr^ì.
105. ÌJi spada che, fischiando, cala d'alto. =:Sagg.
Nat. Esp. 135. (C) Non si vedeva più quel bolli-

mento, né si udiva fischiare, come l'altra volta aveva
fatto. [Val.| Forlig. Ilicciard. 4. 83. Quand'ecco
l'aria che di nuovo fischia, E cadono le reti sui

guerrieri.

E alt. fam. [Fanf.] Quando lo ebbe vicino, gli

fistiò una bastonata.

5. JT.) Fischiare nel ling. fam. Aver di molta
miseria, e mostrarlo nelle apparenze. Forse da chi

mal vestilo batte i denti per freddo e soffia, e dis-

simula il freddo facendo l'atto di fischiare. Non si

dice tanto de' poveri popolani
,
quanto di chi è in

condizione civile e in angustie.

[t.] Fig. di cel. Anche un vestito meschino, un
cappello trito. Fischia, Comincia a fischiare.

6. [G.M.] Chi parlando non può ben pronunziare
la lettera S, o perché gli manchi qualche dente, o

peraltro imperfezione, dicesi fam. che fischia. Come
fischia !

7. Parlando degli Orecchi, dicesi del Sentirvisi

dentro alcuno zufolamento , il che anche si dice

Cornare. Salvin. Pref. T. B. {Mt.) Ove non oliblia

il causarsi del lume degli occhi, e il perder la fa-

vella, e il fischiar degli orecchi come quando uno è

per isvenirsi.

8. Mi fischia l'orecchio
; quando ci figuriamo

che altri parli di noi. [G.M.] Serdon. Prov. Dicesi

volgarmente che quando fischiano altrui gli orecchi,

si ragiona di colui in qualche luogo. E per burla

dicono che quando fischia l'orecchio destro, si ra-
giona in alcun luogo di colui in lode. [Rig.j / Fior,

dicono: Quando fischia l'orecchio manritto, il cuore
è afflitto {qualche disgrazia ci sta sopra); quando
fischia l'orecchio manco, il cuore è franco (è segno
di qualche buona ventura), [t.] Secondo là tradi-

zione antica, che anco i tuoni a sinistra credeva
fausti. Vi siete mai sentito fischiarvi gli orecchi?
(dicesi a uno; accennando che s'è parlato di lui).

9. Fischiare altrni negli orecchi , ed anche ass.

Fischiare, fig., vale Insinuare segretamente alcuna
notizia. Putaff. 9. (C) Fischiandomi oltre, monna
Tessa disse:...

10. [A. Con.] Fischiare come un biacco. Avere
molta miseria. Patir la fame.
H. [G.M.] Fischiare a' tordi , a' pettirossi , alle

lodole, e sim.; Imitare colla pispola il canto o il

verso di quelli uccelli per allettarli.

E fig. Fischiare a lordi. Gettar parole invano.

Affaticarsi inutilmente. Tasson. Consid. Pelr. P.
1. son. 84. (Mt.) Dove il testo nello mi conscutc,

I storami con lui, e lascio fischiare a' tordi.

12. Fischiare, in signif. alt , vale Disapprovare
con fischiate. (Man.) Alt. anco ai Int. aurei: Sibilare.

[G.M.] Ma fischiare una cabaletta, un'aria, una
canzone; vale Modularla fischiando.

[i.j Iperb. Farsi fischiare; Tirare a sé merita-
mente no qualunque segno di disapprovazione.

Quindi le disapprovazioni teatrali. [Ross 1

Tomm. Bell, e Civ. 1 . 10. 1 1 . 1 29. Il popolc romano,
al sentire dalle scene un verso falsato a questo modo
(cioè, una sillaba breve dalla musica fatta lunqa,
per lo contrario), fischiava. [t.| Fischiasi e l'at-

tore e l'autore, e il dramma e la musica, e l'apparalo

scenico, e il direttore dello spettacolo, e chi lo turba

impedisce. — Fischiansi i fischialori. — Fischiasi

anco con chiavi e altri simili pifferi , cari a Momo,
figlinolo delle vergini Muse.

13. [M.F.| Fischiarla a uno. Accoccargliela. Ric-
ciard. 14. 95. Si la volpe alla lepre usa è di fare

Che, scherzando con lei, s'imbroglia e mischia, Poi,
nel più bel del siorno, gliela fischia.

rVal.j E Fischiarla a uno, lo stesso che Sonar-
gliela, Accoccargliela, Colpirlo di buone botte. Forlig.
Ricciard. 8. 99. Orlando anch'esso attaccala ha la

mischia, E il buon Dudone agli Egizi la fischia.

14. \\'al.] Strano uso. N. pass. Cacciarsi, Preci-
pitarsi, Correre. Pucc. Gentil. 54. 5. E quando
l'ammiraglio del Re sente L'andata lor. di dietro a
lor si fischia Con tutta la sua armata arditamente.
Ed una sera in sull'isola d'Ischia Li sopraggiiinse.

V. anche Fistiare.

FISCHIATA. S. f. LAtlo del fischiare. (C) Cel.
Aurei. Sibilatus.

2. Per Scherno, Derisione fatta con isirepito

,

grida e fischi. Dav. Scism. 54. (6') 11 Foresta, stato

confessore e dilettissimo di Caterina..., con più so-
lenne martirio andò in cielo..., arso vivo a fuoco
lento sotto a' piedi, con fischiate, motti, atti e can-
zoni d'ignominia. E 79. Avendo tre giorni battagliato,

e vedendo Cox, per le fischiate e batter di mani e
piedi, che Martire n'andava in fiiscio, fece... Tac.
Dav. Stor. 4. 330. Passavano per Roma in lunga
fila, in mezzo d'armali: villa ne' lor visaggi non era,

maninconosa fierezza ; saldi agli scherni e alle fischiale

del volgo, [t.] Accolto a fischiate.

[Val.] Forlig. Gap. 1. 5. Tutti per lo sereno
acre turchino, Non senza le fischiate delle stelle Sce-
sero i Dei nella città d'Alene.

3. [t.] Fare una fischiata o le fischiate a uno.
Dargli la baja non solo con fischi , ma con altri

segni di dispregio schernevole.

Dicesi anche Faro la fischiala. [Val.] Buonarr.
Ajon. 1. 50. E gli fu quasi fatta la flsch ati.

[Cont.] Dare una lisrhiata. Giorn. Ass. .Montale.

Arch. Si. II. App. 26. 372. Si diede una grandis-

sima fischiata ai nemici con caldai, paioli e simili

istrumenti , atti a tali fiinzioni ; dicendoscgli mille

villanie, ed invitandoli a valersi dell' efletto della

loro mina per assaltarsi {assaltarci).

4. Farsi sonar dietro le fischiate. Fani cuculiare.

Farsi shcffare, e sim. Brace Binai. Dial. p. 27.

(Gh.) E' non vi verrà più voglia di stuzzicare il can

'che dorme, per farvi sonar dietro le fischiate.

5. [t.I Tirarsi le fischiate. Far cosa che soglia

provocarle. V. anco Fistiata.

FISCniATINA. [T.] S. f Dim. di Fischiata, senza

vezzo, [t.] Al consiglio ch'io gli davo di metter giu-

dizio, mi rispose con una fiscbiatina.

FISCHIATO. [T.j Pari. pass, di Fischiare, [t.]

Parole piuttosto fischiate che pronunziate.

2. [t.] Di pers. che riceve una fischiata da altri; t

perestens. di Chi è comechessia sbeffeggiato.

(t.) Di cosa. Commedia fischiata tragicamente.

FISCHIATORE. Verb. m. di Fischiare. Chi o Che
fischia. V. anco Fistiatore. [t.] In Capell. Sibi-

latrix; e troppo coderebbe di dire anco: Consorteria,

Assemblea fischialrice , fischiabile , fischiabilissima,

di chi si divertisse a fischiare. [.M.F.] Oppian. 1.

42. Come un arco scocca, Drago fiscbiator, che dal

suo covo. Ricetto di velen...

2. [t.] Fischiatore è una specie di mestiere o di

missione (giacché tutto adesso è missione), come Ap-
plauditore in teatro e fuor di teatro. E certi applau-

ditori, applaudendo, fanno ufizio di fischiatori.

FISCHIATRICE. [T.] S. f. di Fischiatore, e come
Agi/. V. il masc.

FISCHIERELLA, e f FISTIERELLA.S. f Uccellagione

colta civetta e col fischio. (Fanf.)

FISCHIERELLARE. [L.H.] V. n. Fischiare legger-

ì
mente. Frequent., men forte che Fischiettare, [t.]

1 D'uomo piuttosto direbbesi che d'animale.
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riSCIIlETTARE. V. n. Fischiare leggermente, ma
in senso frequent. Sav. Ornil. 2. 8. {Gh.) I pigo-

lanti vivono in branchi, sempre fischiettando, e svo-

lazzano d'albero in albero, [t.] D'uomo in senso sim.

Alt. [L.B.] Fischiettare tra' denti un'arietta.

FlSCIIIIÌTTl. S. m. pi. (.M.F.| Sorta di pasta da

minestra, simile a cannelloni, ma tagliata in pezzi

assai corti. (Tom.) Kischiotti quando sono più qrussi.

FISCIIIETTI.'VO. [T.) Sottodtm. di Fischio. [L.B.]

Fischiettino d'argento, d'ottone, e sim. [t.] Anco
d'un le//gier suono di chi fischia.

FISCÌIÌKTTIo. IL.B.] S. m. Frequent. dell'atto di

ischiettare. V. anco Fischio.

riSCHIKTTO. S. m. Dim. di FISCHIO. {Gh.)

t. Zufololto. (.V.) (Coiit.) Tar. Gab. Boi. Fi-

schietli d'avorio per libra di peso lir. 3.

Strumento col quale s'imita il canto di varii

uccelli. Chiabr. llim. 4. 2. 18. (Venezia, 1731.)

(M.) Saravvi Alfesibeo, Clic se 'n bo;:ca riponsi Un
picciolo fìscliiettu, empierà l'aria Di mille varie voci

Naturali agli uccelli.

(Mar.) [Fin.] Stromento dal quale si cavano
suoni acuti e sibilanti, e che serve ai nocchieri per
trasmettere i comandi dell' u/ficiule colla modulazione

dei suoni. = Bellin. Disc. 1. 217. (M.) che il

generale ordini con voce umana a' suoi ministri nel

gabinetto, o che il comito ordini alla ciurma con il

fischietto... egli è tutto quasi un parlare. Anyuill.

Metam. 9. 199. (Gh.) Co'l rumor delle corde..., Che
del fischietto il suon fra lor s'asconde,... Tansil.

Poes. 229. E intanto Ecco la tromba, ecco il fischietto:

questo Co'l piccìol suon ,
quella co'l grande strido

Segno ne fan d'abbandonare il lido.

3. [t.^Fig. Fischietto, Titolo di giornale; titolo

men che umano.
FÌSf.lllO. S. m. Suono acuto e simile al canto degli

uccelli, che si fa con la bocca, con varie posture di

labbra e di lingua. Voc. d'armon. imilat. Salvin.

Annot. F. B. i. i. 3. {Mt.) Imitalo il suono del

fischio, siccome imitò il suono dell'usignuolo Aristo-

fane, e quello dulie rane.

[F.] Fare un fischio. — Cospirazione di fischi.— Eloquenza de' fischi.

2. Per simil. Sibilo di serpente. Cor. Eneid. 2.

355. (M.) Ciunti alla riva (i serpenti)... Vibrar le

lingue, e gìttàr fischi orribili.

3. [Cont.] Sibilo che si cava da diversi strumenti,

od anche da cosa mossa rapidamente fendendo l'aria.

Corte, Cavali. 77. L'aiuto di hachetla sì fa in un di

questi modi, col svinchio e fischio della bachelta,

col battere di tutta quella, con la punta solo, e col

mezzo d'essa: ed anco con quella parte, che tre o

quattro dita deve avanzare sotto il pugno, e con la

mostra solamente di quella.

[Ross.] Galeaz. 2. U. Corda falsa, quella che,

invece di suoni chiari e distinti, manda un suono
rauco, ovvero de' fischi.

4. Si dice ancora a varii Strumenti che ajutano

servono per fischiare. (Camp.) Virg, En. ut. I.e

lanute pecore lo accompagnano; lo fischio gli pende

dal collo... = Imperf. V. Tusc. D. 14. T. 2. 278.

(IH.) Sì come i Cauti e i fischi per loro non hanno
suono.

5. [t.1 Fischio, per l'uccellagione. Fischi d'ottone.

V. Fischietto, § 2.

6. [Camp.] Per Sampogna. Postil. En. m. Il fi-

schio si è uno strumento che usano lì pastori, che

ha nome sampogna od utricello.

7. Per lo stesso che Fischietto nel signif. (fe/§ 2.

Dani. Par. 25. (Gh.) Li remi, pria nell'acqua

ripercossi. Tutti si posan al sonar d'un fischio. Bui.

ivi. (C) Quando lo cernito suona lo fischio, tutti li

remi, ripercossi prima nell'acqua piìi volte, si posano.

Basi. Boss. Descr. Appar. Cornei/. 59. (GA.) Stava

colui che commandava il naviglio nel mezzo d'esso,

appoggiato all'albero , con un suo fischio appiccato

con una corda di seta al collo, e, fischiando, ammae-
strava la ciurma.

8. Per lo stesso che Corista, che è quel Flautino
od altro che sene ad accordare li strumenti musi-
cali. Vocab. Caler, p. 142. (GA.) 1 maestri dì mu-
sica hanno stabilito che un tale fischio, chiamato
per loro il corista, dia regola all'intonamenlo del

cantore.

9. [G.M.l Fani, Non valere un fischio; Non sllmare
un liscbio. (rfulla.) È un libro che non vale un fischio.

Fai/. Cammed.
nsCllìO. S. m. [L.B.] Frequent. dell'alto di fi-

schiare. Che cos'è questo fischio? Sileozìo: qui non
ki fischia.

F1SCIII0.\E. S. m. Fischiala, in signif. di Scher-

no, ecc. ; onde la frase Fare il fischione. (Fanf.)

2. It.) Acer, di Fischio.

FlSCniONE. S. m. (Zool.) [DeF.J Nome dato in

Toscana all'Xnas Penelope, L.

[De F.] Fischione turco. Nomedato alCaporosso
maggiore od Anas rufiua.

IDeF.I Fiscbione lerrajulo. Kome dato al Ciur-

lotlello, Numenius teiiuiroslris.

[De F.j Fischione maggiore ; cosi pure si chiama
il Chiculo maggiore.

FISCIIIO.\E. 6". m. fam. [Fanf.] Pers. che ha mi-
seria aspetto di miseria. V. Fischiare, § ».

FISf.lllOTTl. V. Fischietti.

t FlSClJiA. S. f. Aff. al lai. Fiscina. Lo slesso

che Fiscella ( V., e F'iSCO, § 1 )• Sannaz. Arcad.
pros. 11. (St.) Al secondo è apparecchiata una nuova

e bella fiscina, convenevole instrumento al sordido

Bacco.

FISCIÙ. S. m. (Ar. Mes.) Fazzoletto da collo, ma
scempio, triangolare, con gale o altro guarninienlo,

e anche sema, con cui le donne si coprono il seno

e le spalle. ( Fanf. ) Francesismo introdotto dalla

moda. (Mi.) Magai. Var. Operelt. 414. (GA.) Degli

altri (burri) ne regalai una coppia per una a diverse

dame,... per attaccarli a uso di puntalcltì ai cordon-

cini da serrarsi al petto il fisciù, che allora era

palatina. Fag. Bini. 1. 81. Dico di quella nobile

vìrtii Che di scienze più le donne abbella. Che non la

palatina ed il fisciù. [C.M.] E Pros. Col fisciù al

collo, tinto nel sangue ponzò (ponsò) delle lirie

murici. — E Bim. (ili.) Rimira le pettegole e ba-
rone. Che vogliono alla veste il falpalà, lì fisciù, lo

schincherclie , il berrettone. Pananl. Poel. teatr.

e. 53. (Vian.) La roba potrebb'esserc nascosta Sotto

il fisciù della Fata Morgana; Quei birri che fi fissi e

attenti stanno, Un punto più del diavola ne sanno.

2. JG.M.] Mod. avverb. A fisciù. Che nella forma
imita il fisciù. Un pezzo dì carta, o altro, tagliata a
fisciù.

FISCO. [T.l S. m. Prima che la def, convien

farne la storia. Gli era un Paniere tessuto di vin-

chi di salcio, da rìporvi roba (al qual uso impe-
ciavasi), o da far pe' suoi vani passare il liquore

espresso del vino, dell'olio, o d'altro. Gli è dunque
fratello del corbello, e porla seco l'imagine dello

spremere e del pigiare. |t.] Cic. l'ha piar. Dieci

fischi. Isid. ha Fìsclum, contratto del dim. Fisculuin

(come se tra i diritti del fisco fosse quello d'avere dimi-

nutivo, egli infinito). Colum. ha Fiscellus. E Fiscella

rimane agi' II. nel linn. scritto; e nel Tasso Ger.

tesse le fiscelle il vecchio che Vide e conobbe pur le

inique corti. // Fisco dunque risveglia idee pasto-

rali e d'arcadica innocenza ; e il suo tessere non è

tramare. Catone insegna mettere fiscelle a mo' di

musoliere a bovi, che, lai-orando, non sciupino le

piante; e Plin. rammenta l'iscinas frondarias, le

Corbe da riporre le foglie. Plin. Equus cum fiscinis.

Ceste da soma ; ma, in Fedro, un mulo porta ne'

fischi danaro.

2. [t.) Per il Danaro stesso, dice Gioven. Molto

fisco nella cassa di rame. =: Nel fig. t Lib. Son. 31.

(C) Da farti un simulacro, un tabernacolo... Un fisco,

d'ogni vìzio un recettacolo. // quale es. spiegasi ram-
mentando die Fisco ai Lat. valeva e Cofano e Cassa e

Sacchetto. \t.\ In Aug. Sacco. Agli ani. Fr. Fisquc,

e Sacco e Paniere. Festa : Sufiìscus, folliculus tcslium

arictino'rum, che dichiara il doppio senso di Borsa;
ed é vaticinio filologico del corbello, divinato dal-
/'Antiqua llalorum sapicntia. Ai Gr. <l>imr, e «tJoxi;,

Grosso intestino. Salsicciotto, Botulus, onde il nostro

Budello. E *JoxMv , Panciuto , che rammenta i

Ventrus del Parlamento di Luigi Filippo, e d'altri

Parlamenti parecchi. E l'orig. da <l>uoixm. Soffiare,

ci richiama al senso giuridico e inquisitorio di

Fiscalità, e ci rammenta la polente locuz. di Sof.
<txjiom TÒ cdu.x S'uoésiaTov, Soffiare discordia sangui-
nosa, il sangue della discordia.

3. [r.] Fisco dunque in Cic. è la Cassa del da-
naro; e egli parla del portarla via. E dicevano

Fisco castrense, la Cassa agli usi militari, nel campo.
L'Erario propriam. era il pubblico; Fisco poi la

privata cassa o l'avere del principe. Sen. Cjsare

ha tutto; il suo fisco ha soltanto le cose private e

sue proprie. Eulrop. ha Fisco per pubblico Erario
(V. questa voc). Gioven. Se c'c cosa notabile e bella

in tutto il mare, dovunque essa nuoti, è roba del

fisco. La Volg. in Esdr. Regio fisco. Gunlero: Haec
Ligures sacro tribuerunt omnia fisco. — Ne' primi

tempi anco in Frnncia il fisco era del principe: ma

principe e Stato, re e regno, reggere e avere, pren-
dere a governare e governare per prendere, fisco e
confisca e legalità, si confusero in un panteismo po-
litico precursore del filosofico. Paul. Debitori del
fisco.

i. Fisco risveglia d'ordin. l'idea di Confisca (V.).

(t.J Tac. Che i beni di Sejano, tolti dall'erario, fos-

sero messi nel fisco. = Toc. Dav. Ann. 2. 45. (GA.)
Diede la ricca eredità d'Einiha Musa, morta senza
testare, che andava nel fisco, ad Emilio Lepido. M.
V. 3. 51 . (C) Prese licenzia di procacciare di recare
al fisco i beni dì costui, ch'era bandeggiato. Bemb.
Stor. 5. 64. Fu lor tolta la terra di Cittadella, ed i

lor beni posti nel fisco. E 6. 81. (t.| Incamerare
al fisco. =: Bemb. Stor. 12. 165. (C) Il magistrato
delle cose cadute nel fisco.

5. Idea di sequestro o di multa. [t.I Va al fisco.

Prov. Tose. 53. Chi non da a Cristo da al fisco (C/ij

non fa limosine, come malvagio, diviene reo, e paga
pene alla giustizia. |G. Capp.j

—

Vf.] Ovvero: Olii

nega a Dio quel ch'é di Dio, dà a Cesare più di quel
ch'i di Cesare).

6. Delle rendite pubbliche, [t.] Aug. Con timore
ascoltasi il nome di esattore del fisco. — Ammìni-
slrazìone del...

Personif, come la Legge. [t.| Il fisco ordina,

e sim., Diritti del... = Bucell. Prov. 14. 5. 25.
(Man.) Quanto tolsero ingiuslamente a molti, ragù-
nato in un solo, il fisco a un tratto lo ingoi. JT.j

Pros. Tose. 154. Il fisco è come l'idropico (cresce )7

corpo e impicciolisce le membra). Pool. Il Fisco è

immune dalle prestazioni di tutte le imposte. Plin.

Paneg. Il fisco non ha cattive cause se non sotto un
principe buono. — Lite col fisco. — Il fisco si dà
per vinto. ]Val.] Fag. I^m. 3. 250. A proprie spese

ilovria farlo il fisco.

7. Tristissima estensione di signif., e che com-
prova l'orig. da Solliare fratello a Gonfiare, è che

.\vvocato, Procuratore del Fisco, e Chi vendica i

diritti (profanamente chiamati interessi) della legge,

non solo economica, ma civile e penale, dalle viola-

zioni fatte sospettale , la vendica gonfiando le

gole contro quell'accusato, che forse il declumalore
stesso, prima d'essere Procuratore Regio, avrà con

parole non meno ijonfie difeso contro la legge.

FISETÈllE e t FISÌTERE e t FISETRO. S. m. Dal
gr. «iMaàw, Io gonfio. (Zool.) Cosi da' Latini, dopo
i Greci, venne denominato un animale cetaceo, no-

tabile, dopo la balena, per la grandezza di corpora-

tura, e fornito in cima al muso d'uno sfiatatcjo. (Ut.)

[De F.] E lo stesso che Capodoglio, [li.] Ar. Fur.

C. 36. JCont.) CU. Tipocosm. 228. Saranno sotto 1

nome di cetacei, quelle maggior bestie marine, cioè

la balena... e poi l'orca, la rota, l'arbore, il fisetro.

i.FISETIlO. V. FlSETERE.
FISICA. |T.] S. f. Scienza delle leggi generali

de' corpi. Femm. tratto dalneul. gr.. Ut. dell'opera

d'Aristot. Cic. Pliysicorum ignarum : «io il femm.
era già lat. ai tempi di Cic. — 7'es. Br. 1. 3. (C|

Fìsica, per cui noi sappiamo la natura dulie cose che

hanno corpo, e conversano (hanno relazione attiva

e passiviti colle corporali cose. J_Cont.] Lana, Prodr.

inv. Pr. [t,] La fisica studia le proprietà de' corpi

nel loro tutto, a diff. della Gliimica, cAe ne studia

gli elementi. All'orig. <I>u<ji;, cAe valeva non solo

Generazione, e quindi Natura, da 'lóu, ma anco

Essenza (siccome le forme lat. dell'Essere Fui , e

sim., e l'it. Fia per Sarà, accennano aW'Essere):

Aensi valeva anco Natura morale e Indole dell'in-

gegno; spiegasi perchè la Fisica ani. da indagini

metafisiche, ontologiche e cosmologiche, prendesse

le mosse. = Onde D. Inf. 11. (C) E se tu ben la

tua Fisica (quella d'Aristot., seguita da te, osservi)

note. Tu troverai, non dopo molte carie, Clic l'arte

vostra (umana) quella quanto puoto Segue (l'arte

divina). JT.) Sidon. Fisica, logica, etica. Cic. Geo-

metrìa, fisica, dialettica. — Il corso dì quella che

dìcevasì Filosofìa, era, studiare logica, melaUsica ed

etica, fisica e matematica.

2. (t.| Sistema dì fisica. — Insegnare fisica.

—

Professore di... — Cattedra di...

T.j Studiare, Apprendere fisica. — Esame di...

F.) Boll. St. II. Lib. 1. Il gabinetto di fisica

SI accresceva.

3. [t.| Trattato di Fisica, Libro di... Dicesi anche

ass. La Fisica del Nollet, del Traversi. — Ristampare

la... — Secondo volume della... Qui cade l'es. D.

1. 11. giàcit., § 1.

4. [t.) Fisica generale, delle proprietà generali

de' corpi, — Fisica sperimentale.
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|Tor.] Targ. Tosz. Not. Agijmnd. \. 113. Le

«nirc ed occupazioni degli Accademici (del Cimento)

si eslesero alle ricerche ed operazioni di tutto ciò

(he potesse contribuire a scoprire delle verità impor-

tanti e feconde, in tutta quanta la vasta estensione

della fisica, sì terrestre che celeste.

5. t Per Scienza e Arie medica è anco nell'ani, fr.

l'osi come Corpo, ass., intendesil'umano sovente. M.
Aldohr. P. N. i. (C) Fisica è quella propria scienza,

per la quale l'uomo conosce tutte le inaniere del

corpo dell'uomo, e perula quale l'uomo guarda la santa

del corpo e rimuove le malattie. [Intendevano che

non è medicina senza fisiologia, né fisiologia senza

stttdio delle leggi gen. della nat. corp., le quali di

necessità si recano a leggi spirit.; e intendevano

che prima medicina è Figiea, quella che ci Ubera
dalla malattia che chiamasi Farmacia, Apoplessia

nmenpatira.) [Cont.] Uh. Mase. M. i. 2. Io, Ippo-

«rale, udii fisica in un luogo, o terra, di Sindia e

India, e appresi dottrina e senno; ed anche ho usata

questa arte lungo tempo, e per virlude di Dio, mio

signore , medicai molti uomini , e guarirono. = M.
Aldobr. P. N. 2. (C) La Fisica è fatta principal-

mente per santade guardare ; ma non sia di vostra

intenzione che la Fisica sia scienza per far vivere

l'uomo perpctualmente , anzi è fatta per conducere

l'uomo infino alla morte naturale. — Chi sa che al

preced. non paia cemento il seg.? [Camp.] Vivere

secondo fisica, secondo la prescrizione dei medici.

Somm. 13. Quelli che vivono secondo fisica, Icn-

L'ono la misura di Ippocras, che è piccola e stretta.

VA avviene sovente che quelli che per fisica vive,

per fisica muore. = Nov. Ant. 10. (C) Allora il mae-
stro (medico] giurA di mai non medicare, se non asini,

e fece la fisica delle bestie e di vili animali sempre
tutta sua vita. Slaestrinz. 2. 3i. 2. E ivi. |V:il.]

Drdinam. Ornam. Donn. Etnir. 1. 135. Legisti e

medici di fisica. [t.| Lib. Amor. G. Tom. 35. —
IJuindi il modo tisit. fino a' tempi della mia fanciul-

lezza: Medico fisico, l^. Fisiciano e Fisico «i/i/., §!>.

t FISICAGCIJìE. |T.] S. f. Quasi astr. di FÌsicbso

( 1'). Villi} per lo più abit. , del confondere l'esercizio

della ragione e della fantasia, in modo da alterare

il naturale giudizio. Zibald. Andr. (C) Sono certi

corvelli strani, fantasticalori e rozzi, che godono della

loro fisicagginc. Fr. Giord. Pred. R. Era entralo in

una profonda fisiraggine. |t.] A questo modo è inu-
sit. ; ma la mania del ridurre a ragioni psiche, in

lenso di corporee, tutte le verità del mondo intell.,

potrebbesi così dire per cel. , e asserire che La fisi-

caggine de' scnsisti è più pedantesca e più aerea delle

metafisicherie da costoro sbertate.

1 F!Slf..4l,E. [T.] Agg. Concernente la scienza

della fisica. Fisico agg. ha sensi più varii: onde
Kisicale determinerebbe ; ma è inusit. (Cors.j Pallav.

Star. Cane. 8. 19. 3. Secondo la fisical maniera
parlando...

2. t Concernente la medicina. Lib. Amor. G.
Tom. 35. (C)

PISICAJIliiVTE. [T.] Avp. Da Fisico, [t.] Cie. Le
cose da te fisicamente discorse intorno alla virtù del

fuoco. ^^ Pap. Cnld. fredd. 70. (C) I cor^... non
v'ha dubbio alcuno appresso di me che tutti in una
proprietade sieno generalmente uniformi, cioè nell'es-

ser composti di molti minimi corpicciuoli, fisica-

mente, 0, per dir meglio, colle forze della natura,

impossibili a esser divisi, [t.] È fisicamente impos-
sibile (la natura delle sostanze corp. vi s'oppone).

FISICARE. [T.] V. n. Lodef. il Varth. Ercol. 75.

iC) Coloro che la guardano troppo nel sottile, e

sempre e in ogni luogo e con ognuno e d'ogni cosa...

contendono, uè si può loro dir cosa che essi non la

vogliano ribattere,... si chiamano fisicosi, e '1 verbo

è fisicare. / Gr. avevano «Pjcixsuoaai, Parlare da
fisico. Ma questo è forse corr. quasi scherzevole da
Sofisticare, come dicevasi per corruz. o per cel. Fi-

Bofolo : se non si derivi dal voler troppo scrutare

la natura inlima delle cose. Cant. Cam. liO. (C)

A non fisirar troppo nel sottile. [Tor.] Zannon. Vas.

ant. 23. Così tutto piegasi a facile spiegazione; né
è d'uopo fisicar punto con ragioni che ne sembrano

poco spontanee o contrarie affatto a ciò che dice

la rappresentanza stessa, ad ognuno che solo vi ri-

volga lo sc;uardo.

1 FISICU\0 e t FISIZIWO. [T.l S. m. Medico;
che dicevasi anche Medico fisico (V. Fisica, § «//.,

e Fisico sost.,^ ult.). Anco i Fr. avevano in questo
senso Physicien ; ma l'it. non viene da loro , e è

tull'anal. di Paradiso deliziano. Anziano, e sim.

G. V. 8. 65. 2. (C) Fu sommo fisiciano.

t G. V. 6. 45. 3. (C) Facendosi curare a' me-
dici fisiciani.

FISICO. [T.] Agg. Che concerne i corpi in gen. o

il corpo umano. È in Cic. — Salvia. Disc. 2. 219.

(Man.) L'crroie di Aristotele nacque dal discorrere

delle cose fisiche metafisicamente, [t.] Non poteva

prescinderne; e Anco chi spregia la metafisica, se

ne fa una quadrupede da cavalcare: mail fisico deve

osservare i corpi, e fare esperienze sovr'essi; con

filosofia più alta porre le norme all'osservazione e

all'esperienza, e dedurne le leggi e i principii generali.

= M. V. 9. 107. (C) La mano di Dio non è stanca,

né limitata da costellazioni, né da fisiche ragioni.

Qui per Cagioni, fr.) Le cause fisiche son cause

seconde. — Effetto fisico. — Vcrit.à fisiche, Che ap-
partengono al mondo corp.; modo abus., giacché

tutte le verità si recano al mondo intell. e mor. —
Certezza fisica. Che s'acquista co' sensi: ma di li

l'occasione della certezza, non la sanzione.

1T.| Cic. Ragione fisica. [Coni.] Lana, Prodr.

*r. Ragioni fisiche, dalle quali si possano sta-

bilire le verità intorno alla natura , sostanza , moto,

ed influssi di essi (corpi celesti), [t.] In D. 3. 24.

A ciò creder non ho io pur prove Fisice e metafisico,

ma, anche d'autorità, invece di Fisiche e Metafisiche

(come Biece per Bieche, 1. 25. E 3. 6.); e come
nel masc. Pratici e Pratichi, ed altri sint. Ma forse

è err. de'cod.

[Sei.] Proprietà fisirhe. Le proprietà dei corpi

che sono oggetto di studio speciale della fisica , e

pili propriam. quelle che toccano i sensi, come la

consistenza, il colore, il gusto, l'odore, e sim.

2. Pi'iif espressam., della scienza o delle scienze

de' corpi. Scienze naturali (sebbene Natura tradura

d'ordin. ilvoc. gr.), diconsi quelle che concernono

i corpi organici, a' quali, per vero, l'idea di natura
(da Nascere) pnre convenga meglio: ma tutte queste

denominazioni, come anco Metafisica e Matematica,

sono a riguardare, secondo l'etim., men che pr. —
Scienze corporee, o, piuttosto, de' corpi, abbraccia

e le fisiche e le naturali.

[t.] Scuola fisica di .Ionia, d'Elea.

[Cont.] t Professore fisico, Slndioso, Specnlator

fisico. Biring. Pirot. il. Pr.

[t.] Esperienze fisiche. Targ. Rag. Agric. 166.

Secondo le migliori teorie fisiclie e chimiche, sup-

pongo per certo che una tal quantità di latte non
possa essere accagliala, se non che da una proporzio-

nata dose di presame.

[t.
I
Gabinetto fisico, o di fisica.

3. [Toc] Manfred. Instr. Astr. 13. Orizzonte

artificiale, che chiamasi anche fisico, di un lungo

terrestre ; preso sulla superficie, o anco su qualche

prominenza della terra, è un circolo minore, tirato

per quel luogo, e parallelo all'orizzonte astronomico.

4. Rispetto alla natura corp. dell'uomo, [t.] Im-
pressioni fisiche, contrapp. alle morali.

[t.] Violenza fisica, contrapp. alla morah; né

l'una né l'altra distrugge l'umana libertà; ma atte-

nuano la pena debita al male commesso; e più l'at-

tenua la Violenza morale che la fisica in certi casi.

[t.] Forza fisica. Naturate, nel corpo specialm.

um,ano , de' muscoli , degli organi , della comples-
sione. Contr. alla destrezza o alla forza che viene

all'operare, anche corp., dall'animo e dalla mente.

It.J Impossibilità fisica, non solam. dell'uomo

ma delle cose; la quale, dimostrata, dimostra che

il fatto è materialm. impossibile. — Impotenza fisica

dell'uomo a certi atti, o funzioni, può stare con l'at-

titudine intell. e con la mor. potenza.

5. 1 Malattie a cui sanare è chiamato il medico,

non il chirurgo. [Camp.] Din. Din. Masc. in. Prol.

Questo terzo libro é solamente formato di malattie

fisiche, benché sicno di molte che si accostano alle

ceriisiche.

[Cont.] Medico fisico, Non cerusico. Stai. Cav.
S. Stef. 47. Ordiniamo, die alla cura loro si scel-

gano, e piglinsi medici dotti, e pratichi, così fisici

come cerusici, i quali in presenzia del priore... giu-

rino santamente, che useranno ogni diligenza nel

curare gl'infermi, e gli medicheranno, secondo gli

ammaestramenti e le regole degli autori di medicina

approvati. V. anco Fisica, § S.

6. Fani, [t.] Matto fisico. Chi per malattia cere-

brale
,
per naturale temperamento, conoscesi essere

matto.

7 t /n senso di Fisicoso (V.). [t.1 Domin. Gov.

Fam. p. 106. In tutte queste vivande (parsimonia

e astinenza da' cibi) voglio che metti del sale della

discrezione,... misurando con volontà il potere e la

tua complessione; non diventando però fisica (parla

alla vedova pia), la quale è nimica del viver divino

(par soltint. La qual cosa).

8. A taluni de'§§ preced. accennano i composti
di Fisico agg. con tm altra voce. (Rosm.) Il diritto i

un'attività fisico-mor.ilc, la quale non può essere lesa

dall'altre persone. Nel quale hanno luogo le relaz.

e mor. e corp. dell'uomo coU'uomo, e dell'uomo cogli

altri enti.

|t.] Scienze, o, piuttosto. Notizie fisico-mediche,

che trattano la ij^edicina nelle relaz. sue colla fisica,

e applicano all'arte medica le cognizioni di finica.

[t.] Effetti fisico-chimici, ne' quali la materia
opera parte per azione chimica, e parte per leggi

attenenti alla fìsica generale. — Studii fisico-chimici.

[t.] Proprietà fisico-meccaniche dell'aria, che
non solo concernono i suoi movimenti, ma la natura
degli elementi ond'essa è composta, e di quelli ai

quali essa é mezzo. E questo comp. ha altri usi sim.

\t.\ Scienze fisico-matemaliclic, nelle quali la

malemalica è applicata alla fìsica, la fìsica dal cal-

colo confermata, determinata. L'Ottica è scienza
fisico-matematica. jTor.] Targ. Tozz. G. Nat. Ag-
grandim. 1.206. Esso Granduca occupò il Borelli

in diversi studii fisico-matematici di piacer suo, e
d'istruzione per il pubblico, [t.] Problemi fisico-

matematici.

S. f [Toc] Targ. Tozz. Nat. Aggrandim. 1.

382. In quanto alla Fisica, e Fisico-matematica, per
fino alla Chimica, all'Idrostatica, all'Idrometria, al-

l'Istoria naturale, alla Litologia ed alla Zoologia, ab-

bastanza lo fanno conoscere le tante importantissime

Osservazioni ed Esperienze che io ho ricopiate nella

prima e seconda Raccolta di Memorie. |Val.[ Bian-
chin. Sat. Sold. 58. Spiegare... i fondamenti della

fisico-matematica.

E congiunto. [Cont.] Moni. Leti. Frac. 29.
Fisicomatematica.

[t.] Facoltà fisico-matematica nelle Università,

quella che comprende i professori delle due scienze,

anco trattate ciascuna da sé.

Fisico. [T.] S. m. Nel senso più gen. è fatto sost.

aslr. dal sempl. agg. [t.] Riguardare l'uomo nel

fisico e nel morale (ne' rispetti della sua nat. corp.

e mor.).

2. tt Inelegante e non del pop. né de' buoni scrii-

tori. [t.I II fisico patisce (la sanila del corpo). — Ha
un bel fisico. — È disgraziato nel suo fisico (nella

persona).

3. JT.] Plur. Ne' Fisici, Nel primo de' Fisici, sot-

linl. Libri, cosi citansi que' d'Aristot.

4. [t.] tic. Fisico, acuto e diligente investigatore

delle cose involute della natura. — Fisico dotto.

[Cam.] Borqh. Selv. Tert. 91. Che cosa di certo

pronunziò talcte, principe de' Fisici, a Creso, che
della divina natura lo interrogava? [t.] Varr. Il Fi-

sico Anassagora.

// seg. è passaggio al § S. Uh. cur. malati.

(Man.) Uno Fisico, ch'ebbe nome Dioscoridc, disse...

5. Per Medico. Lat. barb. Cosi lo chiamavano a

distinguerlo dal Chirurgo, ch'era sovente un bar-
biere, e da altri meccanicamente esercitanti qualche

parte dell'arte sanatrice. Petr. Cap. 2. (C) E se

non fosse la discreta aita Del Fisico gentil... Fiamm.
5. 11. Maestruzz. 2. 14. Lib. cur. febh. [Tor.]

Mont. Pers. Volg. 1. 3. Rondin. Descr. Cont. 54.

Ogni quartiere aveva il suo fisico, cerusico e spe-

ziale. =: Buon. Fier. 1.2. 2. (C) A me..., fisico

primo Dello spedai. V. FisiciANO e Fisica, § 5.

FlSICO-CniMICO. [T.] Agg. V. Fisico agg., § 8.

FISICO-MATEMATICA. [T.j'S. f. V. Ymcoagg., §8.
FISICOMATEMATICAMEi\TE. [T.] Avv. Da Fisico-

matematico. [Coni.] G. G. Cand. lun. ni. 212.
Avendo l'acutissimo signor filosofo detto di voler

discorrere nella presente materia fisicomatematica-

mente, nella presente oci^asione ei si serve solo della

fisica tralasciando la matematica.

FiSlt'.O-MATEMÀTICO.JT.] ^,(7,y. V^ Fisico oi/j., 8 8.

FISICO-MKCCÀMCO. [T.] Aqg. V. Fisico agg., 8 8.

FISICO-MÈDICO. [T.] S. m. V, Fisico agg. 8 8.

FISICO-MOIÌAIE. [T.\Agg. V. Fisico agg.,'k 8.

FISICOSO. [T.J Agg. In senso afT. a Sofisticò. V.

FisicAnE, FisiCAGCiNE e Fisima. Aon mm., ma non
morto, né senza efficacia nel fam. Varch. Ercol.

75. (C) Coloro che la guardano troppo nel sottile, e
sempre e in ogni luogo, e con ognuno e d'ogni cosa...

contendono, né si può loro dir cosa, che essi non
la vogliano ribattere,... si chiamano fisicosi.

2. f Per estens. Varch. Ercol. 279. (C) Il suo
stile (del Castelvetro), mi par per lo più tanto stretto.
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scuro e risicoso, quanlo quello di messer Annibale,

largo, chiaro...

FÌSIMA. [T.l S. f.
Voce fam. In senso ajf. a

Proposito Sentimento o Opinione, che par venija

fl un tratto, e non sia mossa da raf/ione, ma quasi

buffo improvviso. Gr. a>J(ni(Aa, Soffio, Getto d'acqua,

di saniiue ; Gonfio, Bolla; Perla vuota; llesina di

pino ; Irosi. Ori/oi/lio. Rammenta il trasl. di Aria e

l'ori;/, di Boria; ed è la parodia di quel di D. 2. 24.

Quando Amore s|)ira, noto. = Bellin. Diic. i. 113.

(Man.) Vi è di.voi chi la chiama un grillo, un ticchio;

chi un capriccio, un ghiribizzo; chi una nsitna, chi

una frottola. Salvin. Annot. Fier. Buon. 477. (Gh.)

— {Fanf.) Gii è venula la fisima di prender moglie.

Allegr. in Ser Poi, 322. (Gh.) Venne per questo a

me, povero conladincllo ignorantuzzo, la fisima di

vederlo [il Galateo) una volta fuor del titolo. Leopar.

Rim. Ded. La fisima dell'imitare altrui... ha tanta

forza negli uomini, che spesse volte l'induce a fare

azioni stravaganti e ridicolose. Allegr. 260. Pensan-

domi che la Musa mia naturalissima e piana m'a-
vesse dato festa,... in un tratto venendomene la

fìsima straordinaria, è bisognato, a dispetto di mare
e di vento, ch'io... componga al bujo il seguente

capitolino.

Ass. Corsin. ht. Mess. 4. 3i2. [Gh.) Con questo

nuovo titolo entrarono a Velazquez nuove fisime nella

testa.

2. Pili espressam. nel senso intell. Allegr. in

Ser Poi, 327. {Gh.) Ili venne una fisima di arre-

carmi a creder, che... (t.| Fisima, Idea vana, che,

però, non ha del pauroso, o del superstizioso come
Ubbia. La fisima delle tre unità. =: Allegr. 181.

(Gh.) E' se ne vanno (i poeti) a posta loro a casa

il Diavolo in piancllinc,... e... e' vi mandan a loro

capriccio, purché e' ne venga lor la fisima, li omi-
ciattoli non solamente, ma ì barbassori e li Iddci

stessi, senza un rispetto al mondo. Patuff. 2. (C)

."i. fi d'opinioni e di fatti; ma specialm. d'opi-

nione, per ributtarla in un esci, [t.] Fisime I

Questo anco di paure^^ o sim., che é passaggio al

tenso seg.

4. Senso più aff. al mor. Andare in fisima. In

collera, la tir. spiega Ira intumescere, dottamente

accennando all'orig. gr.— [M.F. ] Dare nelle fisime,

nelle furie. La Celid. i. 08. Da allora nelle fisime

e risponde : Tu far mangiare ad un mio pari i gatti ?

t Altro senso. Cron ilorell. 343. (C) Riguar-

dando lei ripiena di lauto dolore, cominciai a pian-

gere, e in tanta fisima venni, che per gran pezzo i

miti occhi non poterono raffrenare.

FISIÓi:bAT1. [T.I V. Fisiocratici.

FISlOCR.lTICl. [T.] Piar. Sost. dall'Agg. Coloro

che danno ai beni e alle produiioni della natura im-

portanza e valore più grande che a que' dell'arte e

dell'industria umana. Anche detti men bene Fisio-

crati ; dulia quttl forma non si potrebbe avere il

ting., come si può in Fisiocratico, né l'Agg. [t.]

Dottrina fisiocralica, degli economisti fisiocratici.

FISIOCRATICO. IT.] Agg. V. Fisiochatici.

FlSIOi;uÌTICA. [T.l S. f. V. FisioCRtTico.

FISlOClÙTltO. IT.J Agg., e quindi S. m. Dal gr.

<t>ti(ju e Kpiui;, Giudicare di cose naturali.— Fisio-

critici, nome d'un Accademia di Siena fondata dal

Gabrielli nel 1696. E i Sodi, Fisiocritici, S. plur.

[t.1 La Senese diceva sé Colonia arcadica ; ma i7

titolo annumia di meglio , e non so quanti Fisici

e Fisiologi si meritino oggidì il titolo di Fisiocritici.

Assunto di scienza nuova, soggetto di nuovi trattati

sarebbe la fisiocritica, cioè la logica delle scienze

naturali, e l'esame critico delle dottrine fisiche, se-

condo il criterio del senso comune.
FISIOGNOMIA. IT.] S. f. V. FiSONOMlA

,
,S 1

.

(T.| Filelf. Leti.

FISIO(i\ÒMia. [T.] S. f.
V. FiSONOMiA, § 1.

FISIOGXOmCAMEJiTE. LT] Avv. Da FisiOGNOMico.
V. FlSONOMIA, § 1.

FISIOGNÒMICO. [T.] Agg. Da Fisiognomia. V. Fi-

80N0.MI\, 8 1-

FlSlOCJiOMISTA. [T.] S. m. Fisonomista, V., e

FlSONOMIA, § 1.

FISIÓi;.\OMO. [T.l S. m. Quel che comunem. Fi-

lonomista. Cic. Phisiognomon. Salvin. Aunot. Fier.

Buon. 390. [Gh.) Zopiro, fisiogiiomo, avendo dalla

fisonomia di Socrale... argumentato esser egli libi-

dinoso, ebbe tal risposta da Socrate : Tale io sarei,

se la filosofia non fosse stata. V. FisiONOMO e Fiso-
nomista e FlSONOMIA.

FISIOGNOMO.NlA. (T.) S. f. V. FlSONOMIA, ,S I.

riS10G\0HÓ.MCA. [T.IS. f. F. FisoNO.uiA, § 1.

FISIOCXO!IIOMCAMKi\TE. [T.] Avv. Da FisiocNO-
MONICO. V. FlSONOMIA, § 1.

FISIOGNOMÒMCO. [T.l Agg. Da Fisiognomonia.
V. FlSONOMIA, § 1. [t.] Norme fisiognomouiclie.

V. anche FISONOMICO.
FlSlOGXOSiA. IT.) S. f. Scienza della natura, che

comprenderebbe le scienze fisiche e le naturali e le

matematiche applicate, e anco quelle che riguar-

dano l'uomo e le sue facoltà nello stato naturale,

non degradalo per colpa, e non inalzalo per mezzi
sovrumani ; sarebbe nuova scienza, o almeno nuovo
aspetto in cui riguardare le antiche, collegarle, de-

terminarle, ampliarle.

FISIOLOGÌA. |T.j S. f. Secondo l'orig. varrebbe

Filosofia naturale o della natura, non esclusi dalla

natura gli enti spirit.; e comprenderebbe ogni

scienza fuori della Teologia pura e di quelle parti

delle umane discipline che concernono l ideale. \t.]

Cic. Naturae rationem ; che i Greci appellano Fi-

siologia, «tónt; ai Gr., Generazione, Formazione,

Bazza, Delleiza ; <l>uaioXop'w, Discorrere sulla na-
tura, e Provare con ragioni fisiche. Spiegare con
principii naturali. Cic. Gustare la fisiologia a fior

di labbra. V. Fisiologo, § 2.

2. Ma perchè le scienze corp. tendono a invadere

le spirit. {come il re tira a ingojare il prete, e, se

non può farlo vivanda, tenta di farlo coppiere o

trinciante); però Fisiologia si ristrinse a significare

la scienza che ragiona della vita : ma scienza non
é se ripone nella materia la cagion della vita, e

allora dovrebbe chiamarsi Aniifisiologia. Cocch.

Asci. 00. (C) [t.| Fisiologia animale. — Fisiologia

comparala. — Fisiologia vegetabile del S^nebier.

3. Fisiologia, dunque, anco il Trattato, il Libro.

E ass. intendesi segnatam. della animale, e più

specialm. del corpo umano. [t.I Fisiologia del Cal-

imi, piena d'equivocazioni, che la filosofia e il sen§,o

comune chiamano spropositate.

FISIOLOGICAMENTE. (T.l Avv. Da FISIOLOGICO.

[t.| Fisiologicamente risolvere le questioni della in-

telligenza, egli è come tagliare il fuoco col ferro.

FISIOLÒGICO. |T.] Agg. Da Fisiologia. [tJ Os-
servazioni fisiologiche. :=: Cocch. Asci. 71. (C) Che
da lui preso avesse quel pensiero fisiologico del per-

petuo mutamento del corpo umano.

FISIÒLOGO. [T.] S. m. Che tratta di fisiologia,

Che la sa, o crede saperne.

2. Nel senso gen. noi. n/ § 1 di Fisiologia, è aff.

al mod. Naturalista. Infar. Sec. 118. (C) Colui

{Omero) poeta giusto chiamate; e costui (Empedocle)

fisiologo, più che poeta (giusto). Bocc. Com. Dant.

1. 237. (Gh.) 11 cigno, secondochè questi fisiologi

scrivono, è uccello il quale soavissimamente canta.

FISIOMAME e FISIONOMAME. [T.J S. m. Chi dalle

fisonomie pretendeva non solamente arguire l'indole

della pers., ma indovinare quel che a lei era avve-

nuto avverrebbe. Gr. Mavn;. Adr. G. B. in Vas.

Vit. 2. 34. (Gh.) É cosa incredibile quello che è

scritto di lui (Apelle), che egli ritraeva sì bene e si

appunto le imagini altrui dal naturale , che uno di

questi che nel guardare in viso altrui fiso sogliono

indovinare quello che ad alcuno sia avvenuto nel

passato tempo o debba avvenire nel futuro, i quali si

chiamano fisiomanti, guardando alcun ritratto fatto

da Apelle, conobbe per quello auanto quegli di cui

era il ritratto dovesse vivere o fosse vivuto. Varch.

Lez. 99. (C) Alcuni fisiomanti (come testimonia

Aristotile) avevano ridotte tutte queste somiglianze

a tre.

FISIOMAMICO. [T.] Agg. Da Fisiomante (K).
SuU'anal. di Negromantico, e sim. [t.] Induzioni non
fisiomantiche , ma fisiognomiche.

FISIOMAN/lA e FISIONOMANZÌA. [T.] Mestiere o

Impostura del fisiomante (V.).

FISIO\OMlME. |T.] V. Fisiomante.
FISIO\OM»NZÌA. [T.J V. FisiOMANZiA.

FISIONOMIA. [T 1 S.
f.

V: FlSONOMIA, § i.

FISIO.\OMICAME\TE. [T.] Avv. Da Fisionomico.

Cosi dirci piuttosto che Fisonomicamcnle.

FISIO.VÒMICO. [T.J Agg. Da FISIONOMIA.

FISIONOMISTA. ITJ S. m. V. Fisonomista.
FISIÒNOMO. [T.] S. m. Quel che comunem. Fiso-

nomista. Ma nel ling. scientif. questo forse ca-

drebbe meglio che Fisiognomo ( V.). Piqs. Fior. 2. 1

.

262. {Gh.) E perchè per li occhi molto si scuoprono

altrui le qualiù dell'animo, come i più dotti fisio-

nomi ci dimostrano e l'esperienza stessa, di qui è che

dal movimento soave e gentile degli occhi si può pren-

dere spedito arguniento del suo bell'animo. Castigl.

Corteg. 4. 397. (C) I lisionomi al volto conoscono

spesso i costumi, e talora i pensieri degli uomini.
Sper. Dial. Us. (.Man.) Lascia al giudizio de' lisio-

nomi superstiziosi la considerazion del mio volto, e
mira l'opere ch'io so fare. V. anche Fisonomo.

i FISITERO. S. m. (Zool.) Lo stesso che Fiseterci V.).

Ar. Fur. 6. 36. (M.) Pistrici, fisileri, orche e ba-
lene Escon del mar con mostruose schiene.

1 FISIZIA.IO. [T.l V. Fisiciano. Salvin. Annoi.
F. Buon. i. 1. 2. (Mt.) Lo dice noi. dal vocab. :

non si legge nelle ediz. ult.; ma io negli ant. lo

lessi.

FISO. Agg. Affissato, Fermo a riguardare. Attento,

Intento. [T.j Non com. nel ling. pari, odierno, ma
gentile, e non dice il medesimo cne Fisso : questo è
più intens., e talvolta meno conveniente. Ambedue
dallat. aureo Fixus, che in Figo ha suono men forte.

Dicesi dell'occhio del corpo o della mente, non d'altro.
-— Pelr. canz. 28. 1. (C) Perch'io miri Mille cose

diverse attento e fiso. Sol una donna veggio e 'I suo

bel viso. E 44. 4. Quando una donna.... Vedendomi
sì fiso All'atto della fronte e delle ciglia : Meco, mi
disse, meco ti consiglia. E son. 15. Mentre io sono a

mirarvi intento e fiso. Bocc. Nov. 17. 51. La quale,

perciocché bellissima era, fisa cominciò a riguardare.

FISO. Avv. Fisamente. V. l'Agg. — Bocc. Nov.
99. 27. (C) Al Saladino tornò alla mente messer
Torello, e cominciò fiso a riguardarlo. Dant. Inf. 4.

Fiso riguardai. Per conoscer lo loco, dove io fossi.

E Purg. 32. Perch'io udia da loro un Troppo fiso.

Petr. son. 223. Miri fiso negli occhi a quella mia
Nimica. [Camp.] D. Conv. Canz. li. E perchè non
le posso mirar fiso , Mi convien contentar di dirne

poco.

2. [M.F.] Col verbo Dormire vale Profondamente.
Sacch. Nov. 31. p. 52. Non so quello che sia, o

se fosse quel vino o altro, che mai non dormi' così

fiso senza potermi mai destare, come io ho dormito

istanotte. ;= Cron. Morell. 349. (C) E dormito per

ispazio d'un'ora mollo fiso, e senza alcuno impaccio.

3. Fiso fiso, cosi raddoppiato, ha forza di superi.,

e vale Molto fisamente, tir. As. 56. (C) La quale

guardando fiso fiso,...

t FISÒFOLO. [T.] S. m. Filosofo (V.). Per cel.

Bocc. Nov. 19. 9. (C) E 56. 3.

t FISOGNOMÒNICA. [T.J S. f. Più regolare Fisio-

gnomonica. V. Fisonomia, § 1.

FISONOnlA « FISIONOMIA e FISIOGNOMONIA e FISIO-

GNOMÒNICA e FISIOGNOMIA e FISIOGNÒMICA e t FILO-

SOMIA. [T.J S. f. La prima di queste forme, per

ahus., significa, nel com. ling., gl'indizi che porge

segnatam. il viso delta condizione corp. e mor. e

intell. dell'uomo. Mailderiv. Fisonomisla, e il senso

delle voc. componenti, «fjii.t e Notte;, richiamano il

senso originano, definito in queste parole di [t.J Cic.

Faceva professione di conoscere i costumi e l'indole

degli uomini dalla persona, dagli occhi, dal volto,

dalla fronte. In Senof. il>6(ji; è non il viso, ma tutta la

pers., secondo l'orig. <1>ùm, e come >I)utc.), ch'é tutta

la pianta: onde anche dicesi Fusto della pers..

Uomo vegeto. Robusto, In fiore. Veramente l'arte,

che diverrà scienza (e sin qui è poco più che istinto

e abito), dell'indurre da' segni della pers. quel ch'ella

fu, é, può essere, avrebbesi a chiamare col Porta,

Fisiognomonia, da ripraa-cu ; e Fisiognomonica é

tit. d'un libro attribuito a Aristotele. <I)'j7;'--i~/cauvi(»

vale Fare osservazioni tali, e da quelle giudicare.

Ma siccome i Gr. stessi avevano e *uao-pù;j,()v e "l'j-

(jiopwrj.wv ; cosi noi possiamo, per più spedita pro-

nunzia , dire Fisiognomia per Fisiognomonia , o

anche Fisiognomica sost. — Physiognomie è ant. fr.

— Filelf. Lett. In fisiognomia peritissimo. — In un
trattalo scientif., potrebbesi ritenere Fisiognomia e

» deriv. Fisiognomisla, Fisiognomico, Fisiognomica-

mente ; nell'aio com. dicendo Fisonomisla. Quanto
all'istinto e all'abito e all'arte, sebbene il suono rfi

Fisionomia rammenti No'aoj, Legge, e possa destare

l'idea delle norme secondo cui le fisiognomiche in-

duzioni si fanno, essendo cotesta una corruzione, uno

scambio di suoni, e Fisonomia denotando l'espressione

del viso , non il giudizio che se ne fa ; chi voglia,

parlando, denotare l'abito o le norme di questi, per

non cadere nell'affettato, dirà Studiar le fisonomie.

Dalla fisonomia conoscere, e sim. — Ma per l'arte,

ass. [Camp.
I
/Vi/. M. Poi. Quivi ha molti savii nomini

in fisonomia, cioè di quell'arte che fa conoscere gli

uomini alla vista. [t.J fi un altro tratt. ani. Co-

minciasi il libro di fisonomia, che insegna conoscere

la natura di ciascuno. — M. Aldobr. P. N. 3. (C) Li

quarta... è appellala Fisonomia, per la quale si co-

nosce l'uomo per li segni di fuori, a riguardare s'egli



FISONOMIACCIA — ( 833 )— FISSATO

è buono malvagio. Ott. Com. Inf. 20. 360. Puossi

predire... la loro complessione,... ed eziandio la fi-

gura e la statura; da' quali principii procede la fiso-

nomia. Saìv. Granch. 3. 7. Va' poi tu, e fatti beffa

Della filosomia! Geli. Pori. Color. 105. Come fa

l'autore di quel libro, il quale è intitolato Della Fi-

sioiìomin ;... il che pare che confermino ancora i

lisionomisti moderni. E 122. (Man.) Circa all'altre

cose può veder ciascuno da se stesso ne' libri di

Fisionomia.

2. // senso yen. spirti, e corp. di <I>ùsi; consenle

che da'ser/ni ester. inditcansi le condizioni segna-

tam. (ibil. e costanti e del corpo e dell'animo e del-

l'ingegno : onde può dirsi che della Fisiognomica

sia parte anco la Cranioscopia, che la Fisiologia le

sia aff., e che /'Anatomia /jossa giovarle, e che la

.Medicina diagnostica può giovarsene. E questa ge-

neralità stessa consente che non solo dalla Fisono-

mia, ma dalla forma e proporzione di tutte le parli

del corpo, dall'abito loro e atteggiamenti e porta-

menti, la Fisiognomica possa trarre .«ne induzioni.

Salvin. Annot. Buon. Fier. 1. 4. 3. (Mt.) La prima

.sentenza che si dia dentro di noi, d'una persona la

prima volta vista, è motivata dall'aspetto, dalla cera,

dall'aria del volto e dalla fisonomia... Quello (si dice

tutto giorno) m' lia cera di tristo
;

quell'altro par

che abbia fisonoroia d'uomo dabbene... sicché la fi-

sonomia vale un poco a fare il primo concetto d'un

nomo ((juantunque ciò sia fallace) o di probità o di

malvagità. ISiion. Fier. 1. 4. 3. (C) Pon mente alle

persone, e nota, e squadra. In raccettando inco-

gniti e stranieri. La lor fisonomia. V. altro es. in

FisiOGNOMO. [t.] La fisonomia può essere allegra

naturalmente o per abito, denotare temperamento
gioviale, rasserenare pur collo vista chi la riguarda;

e può essere piti o meno allegra in tale o tale atto,

per il sentimento che esprime allora, che dicesi Far

viso allegro (Fare, non della Fisonomia); e può farlo

anco chi abbia Fisonomia non allegra. Ilsim. dicasi

di Fisonomia cupa. — Fisonomia d'ingegno, o, fam.,
di talento. Che dà segni di mente svegliata, l'iti

sovente nel mar. Fisonomia franca, dolce, forte,

buona. — Fisonomia di buono. — Fisonomia sin-

cera, rAe «Oli inganna. — Fisonomia che inganna.
--= Lib. son. 105. (C) La tua fisonomia tradiloresca,

L'esser bistorto e le gambe a sghimbesci. Danno
notizie del Ino mal pensierc.

S. Fisonomia, dunque, comprende le fattezze e

i lineamenti e le proporzioni e l'aria e la cera. Le
fattezze son quasi la parti, solida ; i lineamenti,

rome il voc. suona, le linee; la cera, i7 colorito e

altri segni denotanti il btiono o mal abito del coipo,

e la di.ipusizione che ne segue ; l'aria, la partepiù spi-

rittiale o spiritosa degli atti corp. — fili comunem.
Fisonomia corrisponde a Viso, ma concerne Te'pres-

sione di quello. |t.] Si può avere, con un viso non
bello, una bella lisonomia, e a vicenda. Fisonomia
regolare, bella, piacente. Dicesi Avere tale o tale li-

sonomia. — Alterata, non dello stato momentaneo,
ma della espressione abit.— Ha fatto un'altra fiso-

nomia.

4. Della imitata dall'arte, [t.] Memor. Bell. Art.

2. 87. La natura stessa gli dettava di nobilitare ed

abbellire gli oggetti, e perciò egli rendevasi mono-
tono nella fisonomia. — Cogliere la fisonomia d'al-

cuno in ritrarlo. — Pittore che sa cogliere le fìso-

nomie. Ognun vede perché di Figttra d'angelo

Fisonomia nessuito direbbe, né del Salvatore ni

della Vergine ; e neanche di Santo, se non quando
sia storicam. provalo che quella imagine è il suo

ritratto.

5. [t.] Il secolo prosaico non si sa astenere

do' frasi., ma li ricerca affetati e ijojfì; come l'in-

credulo, negando ogni religione, usurpa malamente
le locuz. dalla religione consacrate. Dicono Fisono-

mia de' luoghi, d'un popolo, d'un'epoca ; che, se non
belle, sono metaf. non delle più strampalate.

FISO>OMI.\CCIA. [T.l S.
f.

Pegg. di Fisonomia,

tegnatam., quanto all'espressione mor., net senso

del § 3.

FISO\0MIA\O. S. m. Fisonomisla. {Fanf.) Sid-
l'anal. di Fisiciano. Basane.

FISONOMICAMEME. [T-] Avv. Da FiSONOMico.
V. F'ISIONOMICAMENTE.

FISONÒMICO. [T.] Agg. Da FISOXOMIA, nel senso

di Fisiognomicq ; che qui parrebbe più pr. Infar.

Sec. 324. (C) È fisouomica la scienza che lo c'in-

segna ?

t FISO.\Ó)Hlf.O. S. m. Chi è dato allo studio della

fisiognomia. (Faiif.)

Dizioajuiio lTAi.iA.-«a, — Voi. II.

FISOXOllieTTA. (T.) Dim. fam. di Fisonomia.

i4nco d'adulto, se gracile. [t.J Fisonomietta gen-

tile. — Uccia, alien, con pietà, e può essere prin-

cipio di dispr. Fisonomiuccia palila, meschina.

F1S0\0MISTA e FlSIOMtMlSTA. |T.) S. m. {V. Fi-

sonomia.) Geli. Porz. Color. 91. (Man.) Pigliano •

cavano i fisionomisti i segni e gl'indizi delle infer-

mità e passioni dell'animo e del corpo nostro da

ciascheduna parte, ma molto più dagli occhi. E Circ.

1. 19. (C) Come dicono questi fìsonomisti, i costumi

dell'animo seguono la complessione del corpo, [t.]

Non seguono, ma si stampano nelle forme corp., e

queste segtiono le impressioni dell'animo. = Salvin.

Teocr. 187. (G'A.) Tomba d'Euslene fisionomista,

Buon la mente a conoscere coll'occhio. [t.| Fisono-

misla comunem. chi, non per scienza o per arte,

ma per istinto e per pratica osserva le psonomie e

ancne di li s'ajnla a conoscere le pers. Chi si crede

d'avere indovinato il buono o il cattivo d'un uomo,
dirà : Io sono fisonomisla.

Nel seg. pare abbia senso più gen. secondo
l'orig. \ Geli. Pors. Color. 107. ((]) Hanno attri-

buito i moderni fisionomisti alle capre quel che do-
veva darsi alle pecore.

FI.SOXOMlicClA. [T.] S. f. Dim. di Fisonomia.
V. Fisonomietta.

FISÒMIJIO. |T.] S. m. Qtiel che più comunem.
Fisonomisla (V.).

Nel .<:cg. ftg., e qui non cadrebbe Fisonomisla.

Salvin. Pros. Tose. 1. 126. (C) Fisonomo gentile

degli ingegni, in questo, emulator di Pittagora , a

prima fronte gli squadrava. — Non com.: ma chi

volesse usailo in questo senso, potrebbe Fisionomo.

t FISÒSAFO. [T.J S. m. Filosofo. Rim. ant. Fr.

Guilt. (Mi.) Guilt. Leu. not. 401. — Forse letto

male per Filosafo.

FISSA. [T.] S. f. Per eli., sottint. Stella. V. Fisso

«gfi , S 3.

FISSALE. S. m. (Zool.) Specie di pesce. Salvin.

Opp. Pese. 1. 205. (Mt.) E i fissali che'l mar sbulfan

feroci.

FISSAMENTE. Avv. Fisamente. In Agost. e in

Cassiod. — Deinb. Pros. 1. (C) .Ma a voi, di che
pensavate cosi fissamente ? Circ. Geli. 2. 39. Ei

debhe aver inteso che tu ragioni di lui, ch'egli si è

cosi fermo a riituardarci fissamente.

Pallav. Stil. cap. 2. pag. 11. (;V.) Veggiamo
che altri vi si applicano poi (allo studio) fissamente,

rarissimi felicemente.

2. Slabilineiite. (Fanf.) Salvin. Dis. ac. 4. 204.
(Gh.) Di tulli li amori egli (l'amor proprio) è il più

antico, dura e permane in noi fissamente,...

3. |Gen.] Saldamente, Invariabilmente. Gal. Leti.

Nozzol. Gallegg. Il sohdo BA non tocchi il vaso, ma
stia, come s'è supposto, fissamente ed immobilmente
sostenuto in A. Gal. Sist. 3. Alcuni... prima si sta-

biliscono nel cervello la conclusione, e quella... si

lissamentc s'imprimono che del tutto è impossibile

l'eradicarla giammai.
FISSAMENTO. S. m. Da Fissare. L'affisare, Il

fisnre. Magai. Leti. 7. (Mt.) Questo però accade
mettendosi brevissimo tempo da un fissamenlo d'oc-

chio a un altro.

2. Per Arrestainenlo, Il fermarsi. Cocch. Bagn.
Pis. 179. in nota. (Gh.) Mali alla superficie del

corpo, d'incerta sede, produtti da afflusso e fissa-

menlo d'umori. [F.T-s.] Cocch. Cons. 1. 44. Fis-
samenlo de' liquidi.

FISSAHE. V. a. Affisare, Affissare, Fisare. Deriv.

nel lai. barb. da Figo, Fixus ; come agli aurei da
Veho, Vcxare.

(t.| Fissare gli ocelli in un oggetto, non Fis-

sare l'oggetto come dicono tanti.

Dani. Par. 21. (C) Quel serafin, che 'n Dio

più l'occhio ha fisso. Segner. Incred. 1. 10.2. (M.)

Fissiamoli (i guardi) in faccia al sole. Fortig. Ric-

ciard. 24. 23. (Mi.) Pur là si volge, e fissa ben lo

ciglia (Già fatto giorno) nella bella dama.
E N. pass. Magai. Leti. 7. (Mi.) Benché lutti

ad un tratto, e quasi nello stesso tempo si fissasser

con l'occhio.

2. Fig. [t.| Fissare l'attenzione.

[t.] e Rifl. Fissarsi in mente una cosa; Per-
suaderla a se slesso.

3. Per Render fisso, fermo, stabile. Fermare;
cos't nel pr. come nel fig. Salvin. Iliad. nella

Prefaz. (Gn.) Fissando l'intenzion nostra in ciò che

è di nostra giurisdizione... Segner. Mar. Sluar. 8.

Né questa era aliena da ciò, come colei che avea fis-

salo già l'animo in Eurico Stuart.

[G.Fal.] Fissare un servitore, che ci renda,

segnatam. per mercede, servigi abit. Sull'anal. di

Fissalo sost. Dicevasi Fermare ; e nello stile più
eletto pntrebbesi tuttavia, [t.] l'issare una vettura,

una stanza.

4. [.M.F.] Far restare nello sialo in cui è una
cosa, e non farla procedere o nella cottura, o in

altro che sia. Tacci, Leti. 19. Quando la vostra

serva ha messo a fuoco la carne per desinare, an-
date a mettere nella pentola, innanzi ch'ell'avvii a

bollire, una libbra di sale : voi quella carne l'avrele

cruda. Perchè? però che quello stramoggiantc sale

la fissa, e quell'esser fissata è la cagione ch'ella non
si cuoce.

|Cont.| Nella fotografia dicesi Fissare la nega-
tiva. Fissare la prova positiva, quello Sciogliere che
si fa coli' iposolfito di soda lo strato sensibile alla

luce e da essa non ancora alterato perchè vallo

verso lo scuro, e che si altererebbe in seguito e di-
struggerebbe l'imagine esponendola liberamente alla

luce.

5. (Chim.) [Sei.] Determinare un corpo gazoso o

volatile a sciogliersi in un liquido, od a combinarsi
con un liquido od un solido, pigliandone la consi-
stenza.

(Ar. e Mes.) [Sei.] Fissare i colori sopra una
stoffa significa l'indurre le materie coloranti, per
impressione o tintura, a rimanere streltamenle ade-
renti ed incorporale colla materia tessile, [t.] Troll.

Chim. i. 136. Venel lo disciolse (l'acido carbonico)

e lo fissò nell'acqua, imitando le acque acidule na-
turali.

E fig. Cor. Leu. iiied. 2. 63. (Mi.) Intanto 1»

cose qui hanno quiete e dolcezza assai, e direi sfcu-

rezza del tutto, se non che questo mercurio non si

può tanto fissare che basti.

6. Alt. e N. ass. Per Determinare, Stabilire.

Ta.is. Ger. 9. 59. (M.) Quivi se stessa e l'anime

d'Abisso Cruci ; cosi comando, e così ho fisso. Salvin.

Disc. Accad. 4. 131. Come egli (i7 Bembo) insegnò
(la lingua italiana) nelle sue dottissime prose, nelle

quali egli in forma di dialogo ragionando, la fissò con
dotte regole , tratte dal buon uso, e dall'autorità

de' buoni scrittori. Cocch. Dis. 1. 50. (Gh.) Par che
si possa sicuramente fissare il principio della vera

anatomia umana intorno all'anno trecento avanti

alla nascita di Cristo. Algar. 4. 111. Il fine di

questa scienza (la cronologia) é fissar le epoche
della storia.

[t.] Fissare il tempo, al quale o entro al quale

fare una cosa o astenersene. — F'issare un giorno,

un'ora.

[t.] a modo d'impers. È fissato per domani
(di fare, d'andare, d'abboccarsi).

[t.] Fissare i limiti della questione ; il punto
della... per più delenninatamenle trattarla. — Fis-

sare i punti estremi del termometro e graduarli.

7. Detto di Radici vale Abbarbicare. Omel.
S. Greg. 1 . 260. (M.) Come eglino (gli alberi)

hanno fisse le radici, lasciamo stare lo innaffiare.

8. Per Confermare alcuno in una cosa. Tenerlo

fermo. Pallav. Ist. Conc. 1. 113. (Mi.) Vedutasi la

tenzone di Lipsia non operar altro effetlo in lui che

fissarlo più nella contumacia, quasi coU'emendarsi
fosse già egli (Lutero) per parere non ubbidiente al

pontefice.

9. JV. pass. Per Ostinarsi, Fermar la mente.

Segner. Incred. 1. 2. 5. (M.) E se ad ambo voi

rimarrete convinto che Dio vi sia, come più fissarvi

a contenderlo?

[t.1 Fissarsi in un'idea, in un proposilo.

10. [.M.F.j Fissarsi a. Meltercisi, Porre la mente,

Darsi a. Segner. Pred. 14. 1. Ah se ci fosse ! ben
egli mi darebbe chiaro a conoscere di non essersi

fisso mai di proposilo a ripensare...

FISSATO. Pari. pass, e Agg. Da Fissare. Per
Fermato, Stabilito. Brace. Rinal. Dial. p. 144.
(Gh.) Lam. Dial. p. 317. Fa vedere quanto questo

finto autore sappia poco di greco , mentre usi la

voce Traseomaco nel senso di Trasimaco, che è la

voce fissata dagli autori greci a significare ciò, e

però inalterabile.

[t. 1 Fissata per il tal giorno (la cosa da
farsi).

2. Per Fortemente intento. Salvin. Dis. ac. 1.

106. (Gh.) L'uno e l'altro fissati nella contempla-
zione delle umane vicende. E Pros. los. 382. Udendo
non ascoltava, e come rapilo e in forte meditazione
fissalo si slava.

FISSATO. [T.] S. m. Cosa convenuta. Avere uu
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fissato , dicono i Tose, quel ch'altri im ap|mnta-

menlo, del trovarsi due o più in un Ittoi/n determi-

nato a tempo /isso. — Si danno il fissato e amanti

e nemici.

FISSATORE. [T.) S. m. Verh. Da Fissare, o piut-

tosto come Afjf/. nell'uso seif. [t.] Liqniiio fissatore,

netta fotografia : e direbbesi anco in altri sensi sim.

di cose concernenti le scieme corp. V. Fissa-

zione, S 2.

FISSAZIO-liE. S. /". Vatto di fissare, e Lo stalo

della cosa fissata. V. il corrisp. lai. in Fissione.

Magai. Lelt. 7. {M.) [listringimento della pupilla,

clie viene a farsi in ci>sì intensa fissazione. Salvia.

Annot. Tane, liuonar. p. 532. cui. 2. not. ni ver. 36.

(GA.) Considerando alla fissazione del vaglieggiare

senza requie o posa, con tutti li spiriti in moto, e con

tutta l'anima affacciata a quei balconi,... Haldin.

Vii. Uern. 8. (Man.) Con ten-ihilc fissazion d'occhi.

2. (Ar. Mes.) [Sei.] Operazione con che s'induce

nna materia colorante a rimanere fortemente ade-
rente ed incorporata con una stoffa, e le fibre tessili

in genere. V. anco Fissatore.

h. l'er Affìssiimento, Fisso pensamento. Attenta

applicazione della mente. Cr. alla voc. Afkissa-

ZIUNE.

[M.F.] Fissazione di mente, Attenzione, il tener

la mente fissa in una sola idea. Dellin. in F'ilic.

Pros. Rim. 109, e nella seguente. La nioltiplicità e

misteriosità loro è cagione che elle non si rinven-

gono in quei versi con leggerli con ordinaria atten-

zione: ma ci vuole fissazione di mente proporzionala

alla grandiosità del concetto.

i. [t.| Fissazione della mente, in un oggetto
,

principio d'errore , e fin di mania , (juando svia

l'attenzione da altri oggetti di maggiore, o anco

d'uguale importanza.— Ha certe fissazioni. — A chi

si ostina in un pensiero, dicesi a modo d'esci.: È
una fissazione la vostra.

[t.] Talvolta chiamasi cos'i quel eh'è proprio

mania.
FISSEZZA. S. f.

Immobilità, Slabilità, [r.] Lo
dicono per Densità d'un liquore. = Segner. Pred.

14. 4. \M.) Slagno, per la fissezza, per la fermezza,

ardente per la terribile attività.

2. (Chim.) (Sel.| Proprietà dei corpi di non vola-

tilizzare quando vi sono eccitati dal calore : è il

contr. di Volatilità.

a. Per Fissazione , Affissamenlo, Applicazione

della mente, i Segner. Lelt. risp. 6. fi. (M.) Ma tal

fissezza non è non voler altro che pensare a Dio sólo,

come con grave equivocazione si crede,... £ Hisp.

Qiiiet. 47. Vedrà com'egli si regola in ricercar qual

sia l'atto proprio costitutivo della contemplazione,

anzi ne inferisce quanto poco egli possa però durare,

mercè la sua somma fissezza. F appresso : Fissezza

è pensare a Dio di maniera che, in tal pensiero as-

sorta l'anima, attuala, applicata, dimentichi tutto il

resto... che non è Dio.

1 FISSIBIUT.L S. f II poter essere rendalo fìsso.

Slato di ciò che può rendersi fisso. Targ. Tozt.

G. Viag. 7.229. {(ih.) La differente durezza e fis-

sibilità di tutta la massa, [t.] Non coniato secondo

te anal. delta lingua.

FISSUE. Agg. com. Aff. al lai. aureo Fissilis.

Che può fendersi. Che può dividersi. Targ. Toiz.

G. \'iag. 4. 93. (Gh.) Alcune falde di piombo in

forma di galena fissile in lamine lucenti. £ 6. 255.
V. anco Fessile.

t FISSIONE. S. f. Aff. al lat. Fixio, onis, che è

nette Gì. gr. lat. e nella trad. d'Iren. Ficcamento.

Teol. Misi. (C) Nella qual fissione, ovver ficcamento,

le gocciole unitive della rugiada eterna, attinte per

l'amore..., scendono al pedale dell'affetto.

J. t Fu detto anche dagli scrittori naturali per
Fissezza. Biring. Pirot. (Mt.) La sua miniera (aet-

Vargento], quanto più è minuta, simile alle punte

dell'agora, tanto più perfetta riesce, perchè dimostra

purità e fissione.

FISSlSSIHO. Agg. Superi, rfi Fisso. Salvin. Pros.
tose. 1. 382. (W.) Dei moti di quegli eterni globi fu

contemplatore fìssissimo , e innamoratissimo viag-
giatore. |t.1 Non bello. Al più si direbbe di liquore

fisso, in siqnif. di denso.

FISSO, i'art. pass, e Agg. Da FISSARE, [t.] È
meno di Fitto, che dire il corpo o più immoto o più
attaccato. Fixus, aureo lat.

[t.| Tavola fissa da un'estremità al muro. —
Fermaglio che resta fisso per via d'una molla.

|Cont.] Dicesi di Materia che sia poco porosa,
Tela no» rada, e sim. Diring. Pirot. n. 14. Quanto

più longo spazio il vetro si tiene (sulte fiamme), più

si purifica e fassi unito e lucenle, e li lavori vengono
fissi e senza nicchi e senza vescighctle. Cit. Tipo-

cosm. 409. Tela, o fissa, o chiara, o grossa, o sot-

tile, alla, bassa, o grezza, o biancheggiala , o

schietta, o a occhetti, o a spinati, o a opra dì reiiso,

in altro modo.
2. Per Fermo. Stabile. Boa. Vii. Dan<,233. (Mt.)

Acciocché siccome in termine fisso, lasciando le

transitorie cose, in lui si fermi ogni nostra speranza,

se trovare non ci vogliamo ingannati. Dani. Par. 7.

Ficca mo l'occhio... Al mio parlar discretamente

fisso. Petr. son. 37. Ma s'io v'era con saldi diiovi

fisso, Non dovea specchio farvi.

[t.] Norma fissa. — Uso fisso (di lingua o di

consuetudine).

[T.j Fisso, dello sguardo e della pers, par-
lando, s'accorda col genere. Mi guardava fissa (di

donna). Mi guardavano fissi. Pare che dica più

delt'avv. Fisso o Fiso, perchè ivi par quasi tutta la

persona Fissa, non solo il suo sguardo. Virg. Obtulu
liaeret defixns in uno.

Peir. son. 295. (Cj E per aver uom gli occhi

nel Sol fissi , Tanto si vede men
, quanto più

splende.

|t.] Libr. Segr. Cos. Domi. Mirano con certi

frequenti e fissi adocchiamenti.

ICont.l G. G. Fort. xi. 18i. Dobbiamo aver

riguardo alla qualità del terrapieno: il quale se sarà

arenoso e non molto fisso, avrà bisogno di più ga-
gliardo sostegno.

Della voce. Non com. [Fcrraz.] Ar. Far. 43.

39. Per l'ossa andommi e per le vene un gelo;

Nelle fauci restò la voce fissa. Virg. Vox faucìbus

liaesìt.

3. (Astr.) Stelle fisse. Quelle che costantemente

ritengono la stessa posizione e disianza , l'ima

rispetto all'altra. Galli, in Lelt. Uom. ili. Firenze,

iTl3, pan. 12. (M.) li quale (occhiate), oltre alla

luna, mi iia fatto ritrovare una moltitudine di stelle

fisse non mai più vedute, che sono più dieci volte

tante, quante guelle che naturalmente sono visibili.

[Gen.] Gal. Sist. 3. L'osservazione del Munosio
non dà parallasse, e però rende la stella nuova tra le

fiese altissime. £ più innanzi : Il Cane, stella bellis-

sima e maggior di tutte l'altre fisse. := Magai. Lelt.

4. (Mt.) Una piccola stelluzza simiglianle alle fisse.

E ì. Qualch'altra stella errante e fissa.

[t.] Fissa, a modo di sost., sotlint. stella. Oc-
cultazione delle fisse.

4. Fig. Dicesi che Una cosa è fissa nel cuore, nella

memoria, e sim., per dire che è sempre presente

nella memoria, ben impressa netta mente. Petr. cap.

1. (G) Ma or si fisse Sue parole mi trovo nella testa,

Che mai più saldo in marmo non si scrisse.

[B.] Ar. Fur. 21 . 15. Aver fisso nel cuore, [t.]

Anche la pers. è, sta fissa a uno nel cuore, per lo

più d'affetto, d'amore.

5. [Camp.] Per Attento. D. Inf 23. Se ben s'ac-

coppia Principio e fine con la mente fissa. |B.] Ar.
Fur. 29. 4. Avere la mente fissa a... (qualche cosa).

E 32. 53. Pensiero.

[t.] /). 1. 31. Ad ascoltarli er'io, del tutto,

fisso. Ar. Fur. 3. 13. Stassi d'Ammon la sbigottita

figlia Tacita e fissa al ragionar di questa.

6. Per Prefisso, Determinato, Destinato. Petr.

son. 154. (C) Così son le sue sorti a ciascun fisse.

Tass. Ger 9. 64. (M.) Fisso è nel Ciel, ch'ai ve-
nerabil segno Chini le mura, apra Sion le porte.

Chiabr. Ippod. 26. (Gh.) S'era fisso nel cielo Spegner
tuoi di soavi, Almen... [Val.] Fovtig. fìicciard. 10.

77. I fati i lor decreti han fisso.

Chiabr. Ippod. 6. (GA.) E quest'aurora Era di

chiuder l'opra il giorno fisso.

Magai. Var. operet. 162. (GA.) Coerentemente
ai capitoli della Congregazione, la quale ha i suoi

giorni fissi per ragunarsi. [t.] Giorno fisso, o «e-
cordato da ambe le parti , a imposto dall'una. —
Ora fissa. Modo avverb. A tempo fisso, a giorno, a

ora fissa.

T.J Imposta fissa. — Tassa fissa.

T.) Assegnamento fisso. Rendita, stabile, as-

sicurata. — Ha dicci paoli al giorno fissi.

[t.] In questo senso a modo di Sost. Ha tanto

di fisso all'anno, al mese. — Gli ha un fisso e poi

degli incerti.

7. D'Opinione, o sim., in senso di Fermo. Cor.

Leti. ined. 2. 293. (M.) Forse che allora si potrà

fare il resto; ma io noi credo, tanto lo veggo di fissa

opinione.

l'atlav. hi. Conc. 1. 458. (Mt.) Recò il Dan-
dino risposte assai fisse del re, che voleva uu'alta

soddisfazione dell'oltraggio credulo.

8. Della pers. ferma. [Val.| Fortig. Bicciard. 10.

75. Ma l'aspro vecchio, fisso in suo decreto. Si
chiude a tutti.

». IH pers. abilualm. ostinala. Pallav. Star. Cone.
2. 657. (M.) Ciò fu che Pietro Guerrero... nomo di

gran testa, ma fissa... richiese da' Prcsiilenli... fa-
cilità d'usar quivi la cappa breve. (G.M.| Segner.
Crisi. Inslr. 1. 22. 12. Si ritrovano alcune nature
fisse, presso le quali non muore inai la memoria
delle ingiurie ricevute.

10. Detto d'Abitatori che abbiano stabile dimora.
[t.] Targ. Viagg. 9. 92. Si contano in tutta la

sua vasta estensione (delta Maremma Toscana) po-
chissimi abitatori fissi e domiciliati.

[t.| Aver il domicilio fisso iii un luogo.

11. Parlandosi di Aria, dicesi comunem. Quella
che proviene dagli spiragli di un uscio o d'una fi-
nestra, ed è perniciosa a chi la riceve. (.MI.)

ti. (Mal.) |Gen.] Fisso. In Mntem. si dice di

punti e linee che sono determinale e invariabili. Gal.

Sisl. 3. Il quale asse fisso e inimiilabile si mantenga
perpetuamente nella medesima inclinazione e dire-

zione. Agnesi,Inst. anni. 151. Una delle due inco-

gnite, per esempio X, deve avere orìgine da un punto

fisso. Gal. Leti. Nozzol. Gali. Posto sotto il solido

fisso AB, lentamente s'innalzi verso esso solido.

[Cont.J Spet. nat. x. .30. Chiamasi fissa (la

carrucola) quantunque giri sul suo pernuzzo, quando
la cassa n'è fermata, e stabile.

là. (Chim.) [Sel.j Fisso dicesida' chimici de'corpi

che non sono votaliziabili, di modo che reggono a
un fuoco gagliardissimo senza ridursi né in gas né
in vapore se non si scompongono. = Bed. Cnns. 1.

27. (M.) Ell'è un fluido salsugiiiosn fisso, tartareo, il

quale non dalle vene, ma bensì dall'arterie è deposto

nei tendini, nei ligamenti , e ne' periostei, o mem-
brane, che vestono i capi degli ossi.

[Cont.] Biring. Pirol. l. 4. Metallo imperfetto,

e Icbroso, e poco iisso, come apparentemente dimo-
stra per la facile sua lìquubilità.

(Cont.) In forza di Sost. Bari. D. Tens. Press.

LViii. Dovendo ogni sustanza volatile che vien diffusa

ah estrinseco dal suo fisso, avere ab estrinseco qual-

che forza che la divida.

11. (Mus.) [Ross.] Detto di Corda e Suono. Lo
stesso che Stabile.

I.S. Per Trafitto. Latinismo. Ar. Fur. 25. 29.

IM.) Con alti e con parole a poco a poco Le scopre

il fisso cor di grave punta.

FISSO. (T.| S. m. V. Fisso agg., § 6.

FISSO. Avv. [Tav.] Per Fissamente. Com. Ani.

Par. 1. 46. Beatrice si volse in sul sinistro fianco,

a guardar fisso al sole.

2. |Val.] Avv. Fisso fisso, così ripetuto ha valor

di superi. Fortig. Bicciurd. 22. 58. Lo guarda la

fanciulla fisso fisso.

FISSl'Ri. &'. /". Fessura. E in Cotum. — Cortig.

Casligl. i. 416. (M.) Mostrolle la luce che inco-

minciava ad entrar per le fissure delle finestre. Lor.

Med. Bim. 66. Quando raggio di sole Per piccola

fissura De l'api entrando nella casa oscura, Al dolce

tempo le riscalda e desta. Escono accese di novella

cura.

[Cont.] Cr. B. Proteo mif. i. 7. Far altre due

fissure, uguale dell'altre due già fatte, nella stessa

armilla volubile capaci della grossezza de' predetti

chiodetti, che ne' punti A C son messi.

t FISTELIA. S. f Fiscella, Paniera. In Pelagon.

vale Fiscella (V.). Se non è err. Fr. Giord. t). (C)

Le femmine che vanno per la terra, per le piazze e

per le rughe, affettate, e imbarabacollate, e con loro

fistelle sopra.

t FISTEI.LO. S. m. Fistola. Fiscellus ha Colum.

in altro senso. Fr. Jac. T. 3. 32. 7. (Gì A me
vengan li fislelli, Con migliaja di carbonceUi, E li

granchi sicno quelli, Di che tutte io pieno sia. (Cos'i

gli stampali: ma alcuni Mss. hanno cnfialelli.)

t FISTELIOSO. Agg. Bucherato. Paltad. Magg.

9. (G) E' vizi del cascio sono, s'egli è o secco o

fistelloso.

1 FISTIAIIE. V. n. ass. Idìot. fior. Fischiare (V.).

Diat. S. Greg. 3. 4. (M.) Pareva che ruggisse come

leone, e belasse come pecora, e ragghiasse come asino,

e stridesse come porco, e fistiasse come serpente e

come topo. [Val.| Frane. Mnlignell. Eirur. 2. 151.

Fistiando forte, senza toccarlo, sopra capo gli passò,

t £ a modo di Sost. Diat. S. Greg, 3. 16. (M.)
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E con un grande fistiare (i7 serpente) si gettòe gi¥i

per quel monte in grande precipizio.

i FISTIATA. S. f. Idiot. fior. Fischiata. Buon.

Fier. 3. 2. 18. (C) Egli è ben largo a strignerci in

prigione Sol per una fistiata. E 3. 4. 9. Ma del popol

l'invidia ha la fistiata. E 5. 3. 8. E posti alle fi-

stiale, a'torsi, a' sassi del popolo adirato.

t FISTIATORE. Verb. in. di Fistiare. Idiot. fior.

Lo stesso che Fischiatore. Buon. Fier. 4. 1. 1. (C)

Fisliator, che alla testa di due strade Par che uc-

cellino a te messoti in mezzo Per istiacciarti il capo.

i FISTIEKELLA. S. f. Idiot. fior. V. Fischierella,

Cr. alla v(ic. Chiurlo.

1 fISTIO. S. m. Idiot. fior. Lo slesso che Fischio

(V.).

i FISTIONE. S. I». (Zool.) [DeF.] Lo stesso che

Fischione (V.).

FÌSTOLA. S. f. (Chir.) Piaga vecchia, cavernosa,

più meno inoltrata a seno, mantenuta da una al-

terazione locale e permanente de' tessuti viventi.

Aureo lat. Tes. Pov. P. S. 8. (C) Centra fistola

nell'occhio fa' polvere d'incenso..., premi la fistola,

elle n'esca la marcia. E 49. Se la fistola ha molte

rompiture, e non son ritte, finché le medicine vi pos-

sono entrare, mettivi dentro e suso sterco di cane

con mele tepido. Anco tre cime d'erba che chiamasi

figliuolo innanzi lo padre, bevuta più volle, guarisce

a fistola del cancro. Volt/. Mes. Si fanno cauteri e

medicine rudenti alle fistole lacrimali. E altrove:

Giova alla guarigione delle fistole e delle piaghe ma-

ligne. Lib. op. div. tratt. di F. Gio. Marig. Intanto gh

sopravvenne una infermità incurabile, che si chiama

fistola, '1 canchero. Bocc. A'oi». 29. 4. Gli era

rimasa una fistola, la quale di grandissima uoja e di

grandissima angoscia gli era.

(Vet.) [Cont.J Del cavallo. Libro Masc. M. i.

19. Se per lo strangulione {del cavallo) viene la

fistola nelle parti del capo, la sua cura è di mettere

lo laccio da ogni lato delia fìstola.

2. (Idraul.j Fistola dicesi ancora da alcuni scrit-

tori idraulici per Tubo, Sifone, Doccia, che si ap-

flica ai fori de' vasi per misurare la spesa del-

ucnuu. (lUt.) (Coni.) Cit. Tipocosm. 321. Fonte

artificiosa... le fistole, e le canne sue. Birinij. Pirot.

Pr. Ruote, trombe, fistule, slandullì, ed altri simili

strumenti da trarlo {le acque) fuora.

3. (Fisiol.) Per Cannello, Condotto. Imperf. anat.

222. (jW.) Per ridurre il ragionamento alla vena in

genere, questa si è un organo comune lungo a guisa

di canale o di fistola, cavato dentro, atto a portare

il sangue e gli spiriti naturali.

Per Canna del polmone. Tass. Mond. cr. 5.

14G. {Man.) E "1 suo spugnoso e raro Polmone, e

la sua vAta umida canna, Fìstola detta;...

4. (Farm.) (Sei] E anche agr/iunto della Cassia,

perché i baccelli, d'onde si estrae la polpa che si usa

in medicina come purgativo, hanno forma di una

fistola. = Volg. Mes. {M.) La cassia fistola è una

medicina, della quale è fidanza d'averne gran frutto.

jW. Aldobr. Appresso si conviene stemprare un'oncia

di cassia fistola. E altrove: Tiene il corpo soluto con

acqua cotta di susine e dì cassia fistola, e vivuole,

e manna, e tamarindi. V. anche Fistula, § 2.

5. (Mus.) Strumento musicale da fiato, formato

di varie cannuccie con certa proporzione, diseguali,

per lo più in numero di sette, e congiunte con molle

cera , diverso dalla sampogna , con la quale per

altro è comunemente confuso, detto anche con greco

vocabolo Siringa. Aureo lat. Buon. Fier. 5. 3. 5.

(Mt.) Diverse frottole Mettono in musica A suon di

fistole, A suon di flauti,... [T.l iVo» sarebbe che di

cel. parlando degli Arcadi. V. anco Fistulare e

FlSTULATOBE.

6. Per Ciascuno di que' tubi di cui è composto

l'organo. Aureo lai. Mor. S. Greg. 20. 30. {Man.)

L'organo suona per fistole, e la celerà per corde.

i FISTOLAUE. Agg. con». Da Fistola, in siynif

di Piaga. Che giova a curar le fistole. In altro senso

e in Veg. e in Diom. — Lib. Masc. (C) Allora fa il

collirio listolare secondo la misura della ferita.

t FISTOLAKE. V. ». ass. Infistolire, Convertirsi in

fistola. Lib. Masc. (C) In luogo ossoso suole listolare.

t FISTOLA/.IO\E. S. f. Lo infistolare. Lib. cur.

malati. (C) Perchè la piaga lunga, antica e non
curata, suol farsi fislolazìone della parte.

FISTOLETTA. S. f. [Coni.) Dim. di FISTOLA.

Agr. Geo/. Min. Melali. 130. Si conducono anco

l'acque ne le città con fosse ed aperte, e coverte, e

con listale... le fistole poi di melnlio durano per-

petue ; e certo è cosa antica , ed in molli luoghi a

l'aulica si usa di fare queste fistoletle di lamine di

piombo.

FÌSTOLO. S. m. Fistola, o Mal grande. {Fanf.)

Onde i prov. Fare d'una bolla arquajuola uu 0-

stolo ; Fare d'nna pipita uu Ostolo. V. Bolla. Buldov.

Dram. {M.) Fare d'una pipita un fistolo. Salvin.

Annoi. F. B. 2. 3. 9. (Mi.) Fare un fistolo, cioè

una fistola. Noi diciamo ancora : D'un pellìcino (cioè

piccola bolla) fare un canchero.

2. Per Diavolo. [l.] perchè chiamato anche
Malanno e Maligno, e nella volg. trad. del Pai.

nosl. Male ; o dal gr. <i>'jo«m. ^= Bocc. Nov. 65.

6. {€) lufinaltanlocliè il fistola uscisse d'addosso

al marito. E nov. 72. 9. Che siete tutti quanti

più scarei che '1 fistolo. Ambr. Furi. 2. 5. Se Dio

e santa Caterina non l'ajutano, ci ho paura che non
capiti male, in modo gU è entrato il fistolo addosso.

Geli. Sport. 5. 3. Ella tornò in casa, ch'ella pareva

proprio il fistolo maladetto. Malm. IO. 35. Un fistol

di que' veri, un facimale. Glie ha fatto per ingenito

gran danno.

Onde dicesi Non ci couoscercbbe il flslolo, per

dire che Non ci conoscerebbe alcuno, né manco il

diavolo. Cecch. Assiuol. 4. 2. (C) E' non ci cono-

scerebbe il fistolo ; io sto per non mi conoscere da

me medesimo.

3. Aiere il diavolo nel fistolo fu detto da chi in-

dovina cosa segretissima. Cecch. Masch. 3. 2. {Mi.)

Oh tu hai il diavolo Nel fistolo ; ond' hai tu saputo

questo Segreto che non l'ha detto a persona, Se non
a me?

ì. [Val.] Scannare II fistolo. Esser preso da fu-

rore, da rabbia. Fortig. Bicciard. 30. 38. Q\ic\

sol, che tanto braman esse [le donne), Per cui le

scanna il fistolo e il rovello.

FISTOLOSO. Agg. Infistolito. E in Catone. —
CuccA. Bugn. Pis. 141. {Gh.) Si forma l'ulcera pa-

tente nella superficie del corpo, o tutta aperta e piana,

sinuosa e fistolosa,...

1 FlSTtCA. S. f Festuca. Aureo lat. [Camp.]

Mor. S.Gieg. Iddio mio, ponili {i peccatori) si come
una ruota e si come una fistuca davanti alla faccia

del vento.

t FISTICO. S. m. Festuca. Gr. S. Gir. 59. {M.)

Perchè poni tu mente allo fistuco nell'occhio del tuo

fratello, e nel tuo non vedi la trave?

FÌSTliLA. S. f. (Mus.) Lo slesso che Fistola, nel

senso del § 5. Pretto aureo lui. Varch. Ercol. 273.

(.W.) Voi non avete fatto menzione fra tanti stromenti,

che avete raccontato, delle fistule; e pure intendo che

voi dichiaraste già in Padova la siringa di Teocrito.

Sannaz. Eql. 12. Non senti or tu sonar la dolce

fistola? [t.] Anyuill. Ovid. Metam. voly. 13. 272.

La fistula da fuor l'usato accento.

2. (Farm.) E anche aggiunto della Cassia. M.
Aldobr. (C) E sia purgala con ghiera pigra, e cassia

fistula. Tesor. Pov. P. S. cap. 64. {Mi.) Togli viole

dramme due, cassia fistula dramme una.

t FISTlLAilE. V. n. ass. Sonar la fistula. Onom.
lat. gr. Salvia. Inn. Omer. 577. (J/.) Fistulando

fé' un suon da udirsi lungi.

t FISTULATORE. Verb. m. di Fistulare. Chi o

Che fistula. Aureo lat. Salvin. Teocr. Idill. 6. (M.)

Se in alcun luogo mai piacevol canto A voi cantò '1

tistulator Menalca,...

FITOLACCA. S. f. D.al gr.t'^mt. Pianta, e Lacca,

Locca vegetate. (Bot.) [D.Pont.] Genere di piante
della famiglia delle Fitolaccacee e della Decandria
decaginia del sistema di Linneo. La specie più
nota é la Filolacca belladonna (Phytolacca decandria,

L.), delta ancora Amaranto del Perù, Sanguinella,

Bambuchella, Uva turca. Uva di Spagna, Erba della

lacca, ecc. Fa le bacche disposte a grappolo, il cui

sugo, d'un bel rosso di porpora, ma poco stabile per
la tintura, s'adopera talvolta per sofisticare il vino.

1 suoi fusti contengono una grande quantità di po-
tassa.

FITOLITE. S. f. Dal gr. <tjTÌv, Pianta, e AJ^os,

Pietra. {liol.)Malattia delle piante per cui le radici

ed i frutti pigliano una durezza poco diversa da
quella delle pietre. {Mi.)

FITOLOGiA. LT.] S. f. Trattalo delle piante. Arte
del descriverle , Descrizione di quelle. Agg. [t.]

Sludiì filologici.

[t.] So.»'. // filologo riguarda la scienza in

più ampli rispetli di quel che faccia il botanico ;

può approfondarsi negli arcani della fisiologia ve-
getabile, e studiare le relazioni di quella con l'ani-

male: può distendersi agli usi passati e presenti e

possibili delle piante, e tentare nuove esperienze, e

consigliare colture novelle, prendendo egli consiglio

dalla tecnologia e dalla meteorologia, dalla geologia

e dalla chimica. Non é dunque il medesimo studiare

botanicamente e filologicamente le piante. V. ohco
FlTONOMIA.

FIT010GICAME\TE. [T. ] Avv. Da FiTOLOOlCO.
V. FlTOLOGIA.

FirOLÒGICO.JT.l^/l^if. Da Fitologu (V.).

FITÓLOGO. |T.] S. m. V. FlTOLOGlA.

1 FITOXE. [T.l S. m. Pitone {V.). Serpente nato

dal limo dopo il diluvio, e ucciso da Apollo. [B.l

Ar. Fur. 26. 41.

2. ì Invasato da uno spirilo , che, quantunque
maligno, credevasi potere

,
per divina permissione,

predire il futuro. [Camp.] Coni. Ant. Test. = Pass.

339. (C)

1 FITOXESSA. [T.] S. f. Pitonessa {V.). Nelsenso
di Filone, § 2. Pass. 348. (C)

1 FITÒMCO. [T.] Agq. Da FiTONE. Pitonico.
V. FiTONE, § 2. Pass. 337. (C)

t FITOMSSA. [T.j S. f. Pitonessa (V.). Quid. G.
(C)

FITO^OJIIa. S. /". Dal gr. <i>uTàv, Pianta, Nou.cn,

Legge. (Eoi.) Dottrina della vita delle piante eàelle
sue leggi. {Mi.) V. FiTOLOGIA.

FITÌ'À. i>. f [T.] Terreno che sfonda. Perché il

piede altro corpo che lo preme, non solamente vi si

figge entro, ma fa colla sua gravità esser più fitta

la materia cedevole. :=; Pataj]'. 4. (C) E non sapea
le filtc del muccajo. Tac. Duv. Ann.-Ì. 23. Lucio
Domizio fabbricò sopra larghe paludi, e menirae, e
fitte tenaci. Fir. As. 251. E s'entrava in tanto fango

e in si crudeli fitte, che... non ne credetti mai poter

cavar le gambe.
2. Fig. Lab. 388. (C) Se' tu pusillanime scaduto,

così nelle fitte rimaso?

3. [Palm.] Fìtta dì terra, quanto il vangatore in
una sola volta può ficcare la vanga. Vangare a una
fitta. — Vangare a due fitte o in due tempi.

i. [r.] Traccia che rimane in corpo che urli o

sia urtato. Un colpo nel cappello ci lascia una fitta.

^1 un vaso di latta che cade si fa una fitta.

[Coni.] G. G. N. sci. xiit. 311. La fitta del
palo nel terreno duro fatta per una sola percossa ira-

porlarc 4 dita.

.S. [t.j Quantità grande e quasi fitta. Una fitta

di spropositi, d'improperii.

[T.j Di pers. Una fitta di birbanti. [G.M.]
Guudagn. Poes. Prima c'era una fitta d'ignoranti.

Ivi. Dovean esser che fitta di somari !

[Cam.] Giusti, Prov. p. 390. Illuslr. Quando un
giovinotlo comincia a toccare i trent'anni, eccoti una
fitta d'amici e di consiglieri che per nostro bene co-
minciano a tesserci IdìUii sullo stalo e sulla felicità

coniugale.

6. [Camp.] T. di Mascalcia. Pelle morta che si

forma sul dorso degli animali da sella o da soma,
per soverchia pressione. Din. Din. Masc. li. 40. E
so la fitta fusse sì profonda che la grascia li menasse
troppo lungo, togli farina d'orzo... /;; più sotto: Le
foglie tenere del sambuco cotte cou olio e fasciate,

in poche volte fa cadere la fitta.

(Camp.] Fare fitta, modo di Mascalcia, significa

Incallire la pelle per soverchia pressione della sella

ecc. Din. Din. Masc. li. 40. Se il cnojo avesse fatto

fina, ugni con grasso di porco vecchio, tanto che so

ne spicchi. V. anche Fìttone, § 3.

1. (.Med.) Dolore pungente e intermittente. (C)

[t.] Tumore che dà delle fitte. — Sento delle fitte

al petto, di gran fitte. Greg. di Tours. Erat tam-
quam clavus afligens, atque ita fictain gravissimam
dabat. Anco nell'aureo lai. Figere, Trafiggere.

M. Aldobr. P. N. 206. (C) 11 conoscerai per
questi segni, cioè... durezze, doglie, e fitte soventi

fiate in esso. Anco fig. [t.) Con quella parola mi
diede una fitta al cuore. — Il vederlo mi fu come
una fitta al cuore.

FITTABILE. S. m. Filtajuolo, Affittuario. Car.
Leti. ined. T. il. ». 308. (Vian.) La riducono a ter
mine {la commenda) che il nuovo filtabile, secondo
il conto che mi si fa, non la può mettere in essere
senza molte centìnaja di scudi. E 309. Ora, vedendo
come le cose sono passate, e dicendomisi che 'I cav.
Tiburzio è parente del fittabile che v'è dentro, mi
sono avveduto che l'ha volulo servire, [t.] Usit. in
Lomb., ma noto anco in Tose. Qui però, più coni.

Fittajuolo e più secondo l'anal. della lingua. Alllt

tuarìo é pesante. V. la famiglia di Aflìtto.

FITT.4g.\0LA. S. f. T. agr. Fittone, Barba mae-
stra. [Fanf.) Soder. Ori. e Giard. 70. {Gh.) I qual
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(capperi} dopo non mollo tempo con la lor fiKagnola

andcranno a trovare il sodo del viottolo. Soder. Arb.

183. (Man.) Giova fender loro la radice principale,

fittagnola, o le più grosse aderenti. Dal pgi/ersi

più folle e più a fondo. Desin. anal. a Attaccagnolo,

t sim.

FITTAJUOIO. S. m. Querìti che Itene l'altrui pos-

sessioni a fìtto. G. V. 8. 89. 5. (C) E perchè non vo-

leano pagare, più ingiurie furono fatte a' clierici, e

a' loro osti e tìttajiioli. |Val.| Piicc. Centil. i\. 82.

Costrinse colla sua balia Ogni lor fittajnolo e pigio-

nale. =r Geli. Sport. 2. 3. (C) Il lìllajuolo di piano

non vuole più reggere. lìori/h. Vesc. Fior. 521. Ma
quelli ancora, ì quali per godere heni pagavano, o

annua prestazione, che e' dicevano comunemente fit-

lajuoli,...

FITTAMENTE. Avv. In modo fitto e stretto. [Fanf.)

Imperf V. Alb. D. 3. T. 9. 79. (6') Bell'ombre si

Jiltamente intralciate insieme.

2. Frequentemente, Spesso. (Fanf.) S. Bern.

Pisi. i. (Man.) Guarda non sia sfrenato e rotto né

dissoluto il lu(i andare, facendo gli alti colle spalle

in volgerle ora in qua, ora in \h Attamente.

i FITTAMENTE. \'ì\] Avv. Fintamente. Olt. Coni.

Pur;/. 19. 337. (C) L'autore fittamente introduce

una femmina cosi disordinala ne' suoi membri, che

figura la cupidigia de' beni esteriori.

2. Senso mar. Zibuld. And. 41 . (C) Osservi leggi

in se medesimo non fittamente, ma sia aperto, che

a tutti nppaja.

t FITTAVzA. S. f Fitto. Gain. Op. Leti. 6. 335.

(Man.) Hanno tenuto e tuttavia tengono la finanza

della villa di Paterno. E 33G. La finanza sarà indu-

liìtatamciitc continuata a' medesimi Ninci. Lo dicono

in qualche dial.

FITTARELI.A. [Fanf.] S. /". Dim. di Fitta di

terra (V. § 3). Terreno rinnovato a due fittarelle di

vanga.

FITTERÈCCIO. Agg. Da Fitto. Proveniente da

fitto. (C)

2. Stajo riltereccio dicesi una Misura di frutti,

come grano, fichi, ecc. Dorg. Vesc. Fior. 552. (M.)

Ci era, olire a questo, lo slajo decimale, con un

altro che e' dicevano fittereccio. Può cadere nel

senso stor.

FITTEZZA. S. f.
Foltesia, Spessezza. Ructll.

Pros. 66. (M.) Non incontrino fittezza tale, ch'e' non

la traforino. È 78. Si scorge per la grossezza e fit-

tezza della materia.

t FITTICIAMENTE. [T.] Avv. [Camp.] Per Filti-

ziamente (V.). Virg. En. il.

FÌTTILE. [T.l Agg. Non Formabile, ma Formato,

di terra, segnatam. cotta. Aureo lai., e con Fingo,

da cui deriva, lo accoppia Cic. Si id in ceris fin-

geretur, aut ficlilibus figuris. Magai. Leti. Al. 306.

(C) Struttura del vaso fittile. |t'.| Cic. Vasi. Plin.

Orci. [Camp.] Dib. Jet. 19. Fittile, cioè fatta di

terra (fictilis).

fT.l Cic. Figure. Plin. Un Ercole fittile.

[t.| pi., per cel., le anfore portanti ranno del

vino, cioè il console di quell'anno, chiama epistole

iittih letterale.

[t.| / Lai. anche sost. neiit., e potremmo anche

noi nel linq. erud. I fittili, »iù gen. che Le figuline.

Fig. Cavale. Fspos. Smfc.'2. 137. (C) Questo

tesoro, perchè, come dice S. Paolo, l'abbiamo in

vasi fittili, cioè in corpi fragili, è molto da rinchiu-

dere e da riguardare.

FITTISSIMAMENTE. [T.] Sup. di FITTAMENTE. Corpi

fìltissimameutc stivati.

FITTISSIMO. Agg. Superi, di Fitto. |t.] Selva

fittissima d'ombre.= BW/m. Leti. Malp. 241. (Man.)

Da ciascuna di queste sfoglie nascono certi piccolis-

simi funghettinì, o mìnime papillctlc fittissime fra di

loro. Magai. Leti. (Mt.) L'impuntura dovrebbe esser

fittissima.

t FITTIVAMEIVTE. \T.\Avv. Da Fittivo. Senso in-

lell. Dui. (C) Di quelli... parla poeticamente e fitti-

vamenle. È altrove.

2. i Senso mor. Cavale. Frutt. Ling. 304. (Man.)

Vedendo che nulla scusazioue gli valeva, sì s'aumiliù

Attivamente, e disse... [t.I S. Cat. Leti.

t FITTIVO. [T.] Agg. Che concerne finzione.

t Nel senso letter. Bui. or. (C) Lo modo del

trattare è poetico, fittivo... V. anche Fingitivo.

ICamp.] Al. Mei. vi.

2. i 11 seg. confonde Finivo con Fittile. Vii. S.

Gir. 29. (C) Colui che ha ogni vcrtù senza la pa-
zienza, porla l'oro ne' vaselli fittivi, cioè non veri.

FiniZIAME.NTE e t FITTICIAMENTE. (T.] Avv. Da

Fittizio. Per finta. Con finzione. G. V. 12. 16. 2.

(C) Ordinarono che certi ribaldi e fanti fìttizlameule

s'azzuffassono insieme (fingessero d'azzuffarsi, nel

principio della sommossa che scacciò il Duca d'A-
tene). E 6. 46. 3. A ciò s'accordò Manfredi, come
colui che tutto aveva ordinalo fittiziamente. Liv. M.
Dee. 1. 19. Disse fittiziamente al popolo, [t.] Piev.

Ari. Let. Sen. Le lettere si comprese essere state

fatte e mandate fitliziamente per lo Duca di Milano.

Leti. Fior. 1390.

[Val] 1 Pucc. Centil. 17. 71. E li baron' di

Carlo rubellali Fittiziamente. [Camp.1 Virg. En. ii.

usa questo avv. frantendendo il lai. Necsì roiserum

fortuna... Finxit... roeiidacem... Finget.

2. t Senso lelter., per Fittivamente. Ott. Com.
Purg. 19. 3i0. (C) Li poeti, volendo far menzione

fittiziamente d'alcuna femmina..., Si dicevano che..,

FITTIZIO. (T.) Agg. Che non è quale appare ; Che
supponesi da noi, o Altri vorrebbe farcelo supporre,

diverso da quel che è. L'ha Plin. D. Purg. 26. (C)

Colui non par corpo fittizio, ha corpo mortale di vera

carne, non composto, finto, (V. FlNGEBE, § 1 e seg.)

d'aria, come i nostri. E 25. Bocr. V. Dani. 240.

Niuna delle selle predelle (città) fu che, o vera o

filtizia, sepoltura non facesse a Omero.
[t.] Lctlcrc fittizie, non autentiche, fabbricate

per ingannare o per cel. — F'illizie testimonianze,

congegnate contro il vero, o commesse in modo in-

sufficiente a provarlo.

[T.j Accordo fittizio. Non sincero. Che non può
durare. — Maggioranza filtizia. Messa insieme per

momentanei interessi, passioni, raggiri; che non

rappresenta la coscienza e l'opinione vera dell'as-

semblea, nonché del paese.

[t.] Ulp. Azioni. V. la def. a Finzione legale

da statuto in Finzione.

[t.] Risparmii fittizi, Che non danno utilità

vera, ma portano poi spese o altrettante o più gravi.

— Fittizi lucri, vantaggi.

[t.] Pregio, Lode, Onore.

[T.| Filtizia civiltà, più apparente che .loda. —
Virtù. (Rosm.) La persuasione che vicn dall'errore è

fittizia, e non può mai render l'uomo tranquillo. :=

Albert. 3. (C) L'amor di Dio èe caritade di cuor puro,

e di coscienza buona, e di fede non fittizia (vulg.

non finta).

2. Più off. a Finto; in questo senso men com.
Albert. 29. (C) E se parole fittizie e di lusinga fa-

vella, tu, se sarai savio, lo suo cuore ti si farà pa-

lese e manifesto.

t Contr. più direttam. a Vero. [Camp.| D.

Conv. II. 13. Ne gli uditori erano tanto bene disposti,

che avessero si leggiero le non fittizie parole ap-

prese; né per loro (dagli uditori] sarebbe data fede.

3. 1 Che è causa di finzione. G. V. 234. 1. (C)

Per tema non fosse spinto maligno e fittizio.

1 FITTO. [T.] Pari. pass, di Fingere. E come Agg.
Finto. [Camp.] G. Giud. iii. 2. = Pass. 170. (C)

Frane. Barb. 157. Bern'. Uri. 2. 8. 1. Più prossimo

al lai. aureo Ficlus; ma Finto s'è detto, per togliere

l'ambiguità con Fitto da Figgere. — Pass. 261 . Egli

è una falsa umiltà, fitta, ch'è sol nella vista di fuori.

2. Nel seg. pare che valga Figuralo. [Val.] Te-

sorett. 14. 50. E vidi che Ìo scritto, Ch'era di so-

pra fitto. In lettera dorala Dicea: 1' son chiamata.

V. Fingere, § 1 e Finto.

FITTO. S. m. Il prezzo che si paga dai fitlajuoH

della possessione che è tenuta, e La possessione affit-

tata. V. Affitto. |t.] Noi. Malin. 5. 95. Fitto si

dice quel danaro che si paga per poderi e terreni ;

e pigione si dice quel danaro che si paga per case

botteghe. := M. V. 9. 49. (C) Buoso degli liber-

tini. .., Non polendo sotto altro titolo, che d'allega-

gione a fitto, a' dì 7 di settembre 1359 allogò al

comune di Firenze per certo fitto annuale..., e con-

fessò il fitto per tutto il detto tempo. Pallav. Stor.

Conc. 383. (M.) Onde piuttosto che volerne riscuoter

fitto conveniva pagar chi la puntellasse. [Coni.] Vas.

V. Piti. Seul. Arch. i. 95. Sono in tutto quaranta-

3ualtro (botteghe sul ponte Vecchio) con grand'ulile

el Commune , che ne cavava l'anno fiorini 800 di

filli.

*/. V. 10. 26. (C) Ottaviano e Giovacehinj,

figliuoli di Maghinardo, e Albizzo degli Ubaldini...,

posscdieno le Alpi con 1500 fedeli, e fitti perpetui.

Sen. Ben. Varch. 7. 5. Né potrai entrare in sul fitto

mio, ancorché ne sii padrone tu.

2. A lìtio, posto avverh. co' verbi Pigliare, Tflrre,

Dare, vale Pigliare, Tórre, o Dare l'entrate delle

possesiioni per un certo pret*o, e Dare « Otto dicesi

anche Afiìltare. V. A fitto, [t.] Più spedito Dare a
fitto che in affitto. — Avere a fitto.

3. Fig. Arrigh. 43. (C) Se tu avessi disposto nel-

l'animo tuo i beni temporali avere a fitto.... l'anima
tua sarebbe sana.

4. Modo prov. Rincarimi il liti»; che tanto è n
dire : Faccia come gli pare. Facciami il peggio che
e' può; e si usa dire, auando non si teme che altri ci

possa nuocere. Cecch. Inc. 2. 1. (C) Oh ! rincarici

il fitto. Varch. Ercol. 75. Tanto è da casa tua a

casa mia, quanto da casa mia a casa tua ; e nel me-
desimo significalo, e a questo stesso proposito so-
gliono dire: Rincarimi il fitto. Malm. 1. 3. A chi
non piace, mi rincari il fitto.

Pure in prov. si dice : Del fitto non ne beeean
le passere; che vale: Non se ne perde niente per
istravamina di stagione, o altra aisavventura. (C)

[t.] / Yen. Sul fitto non ci cade gragnuola.

FITTO. Pari. pass, e Agg. Da Figgeiie. Ficcato.

[t.] In Lucr. e in Varr. Ficlus invece di Fixus
pari, di Figo. = Dani. Inf 7. (C) Filli nel limo,

dicon : tristi fummo. Ninf. Fies. 366. E '1 fitlo

dardo gli cavò dal core. Boes. Varch. 3. 11. Tutte
(le piante) fitta quasi la bocca sotterra, e (come noi

diciamo) capovolte, traggono i nutrimenti colle radici.

[t.] Altro senso. Morg.21. 154. Ma prima il

corpo compose alla spada, Le braccia in croce, e '1

pollo al pome fiuto.

2. E fig. Dani. Purg. 14. (C) E disse l'uno: o
anima, che, Alla Nel corpo, ancora invèr lo cielo

ten vai.

3. [t.] frasi. Spina fitta nel cuore. — Avere una
cosa fina in cuore; di .sentimento e doloroso e grato,

e d'amore e di rancore. D. 1. 15. In la mente m'è
fitta... La cara... iinagine paterna Di voi.

|t.) Con più espressa forma di l'art. Mi s'è

fitto un dolore nel petto. — S'è fitto in capo un'idea.— S'è fitto in capo che...

4. E trasl. Per Fermo, Risoluto. Ar. Fur. 10.

38. (.1/.) Gli cominciàro a dir che sì non abbia 11 cor

volonteroso al cainmin fitto. (Non usit.)

5. [Camp.) Per Insito, Innato. Doez. ili. Nella

mente delli uomini è naturalmente una fitta cupidi-

tade di vero bene (inserta cupiditas). Forse: fitta

una...

6. Per Trafitto, Percosso. Dant. Pura. 12. (C)

Vedeva Briareo fitto dal telo. But. ivi : Fitto, cioè

traforato.

7. Per Folto, Spesso, [t.] perchè le cose che l'uiia

all'altra vengon presso, par che vogliano premersi,

e luna nell'altra entrare e impedirsi. := Cr. 6. 2.

9. (C) L'erbe si debbon seminar più rade, che tras-

pianlar non si dovranno; ma quelle che sì traspon-

gono, più fitte sono da seminare. E cap. 98. 3. .Si

può in alcun luogo acconcio da potersi adacquare e

ombrare, seminar fitta (la rapa) a modo di cavoli.

8. Dicesi Lettera fitta, Carattere fitto, e sim., al-

lorché le lettere con cui alcuna cosa è scritta, sono

le une molto presso alle altre. Dav. Acc. 140. (C)

Passano fogli 1800 imperiali, tulli scritti di lettera

minuta, fitta, imbrcviata, senza margine.

[Coni.] E d'altro. Sod. Arb. 157. Sia (la maria'ì

grossetta e sustanziosa, e soprattutto (come s'è detto)

fitta d'occhi, perchè la non abbia a rimanere molto

lunga, e tengasi a mente che in arbore giovine non

sia di più d'un anno.

(Val.) Fortig. Ricciard. 20. 18. Ove il fuoco e

il fumo fitto F'aceano orribii siepe al suo tragitto.

[t.] Bujo fitto, e ripetuto per intens. Fitto fitlo.

— Nolte fitta.

Dipers. [Val.] Pmcc. C'eH/i7. 18. 3. E vide Carlo

e' suoi insieme fitti, [t.] Calca più filla.

[Coni.] Di tela quando i fili della trama e del-

l'ordito sono assai vicini. Neri, Arte velr. i. 1. Si

vaglino (le polveri) con vaglietlo fitto, che in questo

consìste cavarne più, o meno sale.

[T.j Fitta rete. [G.M.] Tessuto fitto. Cucito

fitto.

[t.] E fig. I giorni son filli: quasi prov. Cor-

rono presto, e con loro le spese. — Ce lo vedevo

molto fitto. — Sì mette 11 fitto a studiare, a farle il

cascamorto. Può stare anche come Avv. (Suona in-

sieme frequente e attaccato.)

9. Aggiunto di Meriggio, di Verno, o sim., si dice

per denotare II colmo. Il fondo, cioè La sferza del

caldo. Il cuor del verno. ìiocc. Nov. 72. 5. (C) Ora

avvenne un dì, che andando... di fitlo meriggio per

la contrada or qua or là zazzealo il prete, scontrò

Bcntivegna. Tac. Dav. Ann. 4. 99. Sovvenuto l'e-

sercito ai L. Siila..., quaudo di fillu verno, rimaso

I

I
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brullo di vestimenla,... Red. Son. 22. Di fitto verno

in teinporal gelato.

[t.ì a modo di Sost. Nel fitto del bosco ; Nel

litio della notte, del verno.

10. Star litio addosso a chi che sia, vale Slargli

continuamenle d'attorno, o troppo vicino. Disc.

Cale. 23. (C) Ancora il buono innanzi si guardi di

non istare addosso fìtto in suUi suoi sconciatori,

nojandoli.

11. A capo Atto. Post. avv. Col capo aWingiù.

V. Capo. Frane. Sacch. Rim. (C) morte in croce,

che lieta pendesti A capo fìtto per maggior martire.

Lasc. Nan. 1. 4. {Mt.) Giace là dov'Olisse a capo

fitto Scongiurò l'ombre.

12. Fitto fitto. Post, avverò. Strettamente. Magai.

Lett. 1.81. {Mt.) Conficcavano fitto fitto d'aguti con

cappelli larghi assai e stiacciati...

(Coni.) Di punti assai vicini uno aWallro, e

sim. Brace. Sch. xvii. 62. ...Per far più tenaci e

più sicuri 1 punti, un giunco all'altro raccomanda,

Passali a doppio e cuce fitto fitto, E il cucilo riesce

a sopraggitto.

FITTO' [T.] Avv. Di due che stanno mollo accosto

e parlano sema intermissione tra loro: Discorrono

fitto fitto. Segnatain. se con segreteaa . Odi chi sta

accosto a nn altro in modo incomodo e inconveniente.

Anche Discorrere fitto o Fitto fitto con uno ; Star

tulio inleso a ciò.

2. [t.] D'azione frequente. Prendeva tabacco fitto

fitto. — Lo canzonava fitto fitto. [Fanf ) Bastonare

uno fitto fitto, Duri/liene senza misericordia, e senza

pigliar fiuto, [x.] Camminare fitto fitto, Fare passi

corti e spessi.

ù. [t.] Di cose corp. Lampeggiava fitto. — Pio-

vigginava fitto.

FITTOXinE. [Lamb.] V. n. ass. Slare eonfillo in

terra a guisa di fittone. Per es. d'un palo di ferro

caduto di mano e capoficcato in terra dirà : E' fit-

tona in terra.

F1TT0\CIX0. (Casi.
I
S. m. Dim. di FITTONE, in

senso di pianta (V.).

t FITTO\E. [T.) S. m. Pilone (V.). Nel senso del

^1, not. a Filone. [Camp.] Ant. Test. ^^ Maestrnzz.
'1. 14. ((-') — Così di Phitagoras si fa Pittagora.

FITTONE. S'. in. Dal gr. 'Pm-i, Pianta. Barba
maestra della pianta. Dav. Colt. 171. (C) Nel tra-

sporre abbi gran cura alla barba maestra , detta il

fittone. E appresso: Ma, cavandoli giovani, men
fittone avranno, e men fatica durerai. [Palm.] Radice

a fittone, propria degli alberi ed arbusti di seme.

2. [Val.J t Plur. Quelle grosse pietre che si tro-

vano fitte in terra su pe' boschi, e che sono buon
appoggio a chi vi ripisce. Buonarr. Ajon. 2. 61.

quante volte andò su pe' Qttoui , Salendo ai monti

ov'ella al sol sedea.

ó. [Camp.J T. di Mascalcia. Din. Din. Muse. ii.

54. 11 terzo loco {dove si manifestano le pedane) è

iielli fittoni; che pare che li filtoni siano fracidi, e

l'animale ha una duglia ch'el pare che sia ripreso.

I. Nelle ferriere. Quella pietra che resta in mezzo
alla bocca della fornace e che liancheggia i calda-

lori. {Fanf.)

t FITTOXESSA. fT.] S. f. Pitonessa (V. Pito-

nessa). Maestruzz. 2. 14. (C)

F1TTU.4R10. S. m. Fitlajuolo. Non com. Viv. Disc.

Arn. 20. (C) Riconobbi inoltre, che il primo mulino

s'era già... ridotto immacinante, essendo restato senza

tìttuario, e serrato fin dal primo di Novembre 1674.

Car. Leti. i. 70. {M.) Tanto più che mi bisogna raf-

lìttare il beneficio, perchè questo ladro del fitluario

mi strazia. E Foni. voi. 3. lett. 198. (C) Avendo
noi, e conseguentemente questi signori nostri fittuarii,

i privilegi ordinarli del nostro Stato di poter estrarre

il grano. E lett. 200. Ora questi fittuarii dello Slato

e gli eredi... si dogliono esser impediti all'estraere

il complimento delle mille moggia di grano.

FILMACCIO. S. m. Acer, e Pegg. di Fiume. Fiume
che diserta le campagne. Ner. Sam. \. 12. {Mt.)

Furon terminati Tutti i contrasti ed ogni diceria, E
fu termin comune dichiarato Quel fiumaccio che poi

m'ha rovinato. Mal. Franz. Bim. buri. {M.) La Rossa

Che è un fiumaccio pazzo e disonesto.

1 FIIJMAJA. S. f Fiumana. Segner. Pred. 7. 8.

{Mt.) Quasi dicessero : speriamo di passare, speriamo
;

ma la fiumaja è grossa, ma l'acqua è torbida,...

FlliMALBO. S. m. Uccello di ripa, detto volgarm.
Sciabica. E una specie di folaga. (Fanf.)

i FIUMALE. Agg. com. Di fiume. Appartenente a
fiume. Lai. aureo Fluvialis. Ovid. Pisi. (C) lo non
racconterò la favola del fiumale cecero.

FIUMANA e FIUMARA. S. /". Pili che Fiume, cioè

Allagazione di molte acque; sebbene più propria-

mente sia L'impeto del fiume crescente. Bocc. Nov.
54. 6. (C) Fatto montar Chichibio sopra un ronzino,

verso una fiumana nel menò. Bui. Inf. 2. 2. Fiumara
è più che fiume, cioè allagagione di molle acque. G.

V. 11. 53. 2. Si inisono a gran pericolo, vegnendo
in Padovana, per le molte fiumare e canali che ave-

vano a passare. [Camp.] Aqtiil. ii. 64. A simile d'una

motta di sasso che per fiumare dalle parti montane
caggia nel fiume. = Segr. Fior. Disc. 3. 35. (C)

Dove sono assai deserti, e le fiumane rare.

2. Per simil. [Camp.] Mor. S. Greg. Della santa

Ecclesia , la quale è dill'usa per tutto lo mondo , si

escono fiumare di comandamenti celestiali.

[B.] Ar. Fur. 14. 121. Di sangue, rossa.

3. Fig. Dani. Inf. 2. (C) Sulla fiumana, ove '1

mar non ha vanto. [Camp.] (Fiumana significa Vita

mortale, vero torrente, cui preme l'alta vena delle

umane passioni.)

Altro modo fig. Dant. Par. 30. (C) Di lai fiumana
uscian faville vive. ([Camp.] Luce ftuida del Para-
diso, scorrevole a modo di fiume.)

I. [Val.] E proprio per Fiume. Pucc. Gentil. 4.

46. Il Comun di Firenze fece Colle, Come udirai,

appresso alla fiumana. = Giamb. Geli. (Bibl. Enc.
It.W. 146.) (Mt.) Situata infra le due famose fiumare

Tigri e Eufrate. Din. Comp. 1 . 25. (C) Piangano i

suoi cittadini formati di bella statura olire a' Toscani,

posseditori di così ricco luogo, attorniato di belle

fiumane e d'utili alpi. Frescob. Viagg. 176. (Man.)

11 paese che noi chiamiamo Galilea, chiamano i Sa-
raceni Taharia, ed ha giù per la fiumana del Gior-
dano molti casali e ville.

FIUMANO. Agg. Di fiume, Fiumale. [t.] Non com.,

ma suonerebbe meglio di Fluviale. // con. è Fiu-
mano, della città di Fiume. --= Porla Flumentana, in

Fest. — Salvin. Eneid. l. 4. {M.) Di' che '1 corpo
Brighi di sparger con acqua fiumana.

FIUMAilA. S. /. V. Fiumana.
IFIUMATICO. Agg. Di fiume. Sull'anal. di Acqua-

tico. Fluviaticus, in Vitr. — Tes. Br. 4. 6. (C)

Portanie è un pesce che è chiamato Cavallo fiuma-
tico, perocché '1 nasce nel fiume del Nilo.

FUMATO. [Fanf] Agg. con forma di Pari. Difeso

da fiume. Ser Monald. Sojf. l. 126. Ròcca, fiumala

sei d'intorno intorno D'un forte fiume, ch'è molto
repente. [t.J Sull'anal. di Murato, Assiepato, Cir-

convallato. Non bello. In altro senso ha Plin. Flu-
vialus.

FIUME. S. m. Aff. al lai. aureo Flumen. Grande
adunanza d'acque che continuamente corrono infino

al mare, o fino ad un fiume più grande, e con esso

colmare si confonde. (Fanf.) Bocc. Nov. 'il, 26.

(C) Converrà che voi, essendo la Luna molto scema,
ignuda in un fiume vivo, in sul primo sonno..., vi

bagnate. E nov. 91. 5. Vennero ad un fiume, e quivi

abbeverando le lor bestie, la mula stallò nel fiume.

Dani. Inf. 3. Vidi gente alla riva d'un gran fiume.

Petr. son. 173. Rapido fiume, che d'alpestra vena...

Notte e di meco desioso scendi. E canz. 41. 2. E
non si vide mai cervo né damma Con tal desio cercar

fonte né fiume. Cion. Morell. 327. Vino non avea

gocciola, né acqua, perocché pozzi v'ha pochi, e'

fiumi gli furono secchi. Buon. Rim. 34. Rendete agli

occhi miei, o fonte, o fiume, L'ondedella non vostra

salda vena. (Qui pare allegoria.) [B.] Ar. Fur. 14.

64. Limpido e chiaro. E 15. 49. Alto. E 29. 36.

Alto e profondo. E 24. 14. l^rgo e pieno d'acqua,

d'alta e discoscesa riva. E 9. 8. (ionfio e bianco di

spuma. E 44. 62. Torbido e sonante. [Ferraz.] Tass.

Ger. 14. 32. Giunsero a un fiume, il qual di nuova
Acqua accresciuto è per novella piova. E 15. 8. Là
dove il fiume Queta in letto maggior l'onde correnti.

£ 1. 75. Degli altri fiumi il re.|T.| Virg. Fluviorum
rex Erydanus. [B.j Ar. Fur. 5. 6.

[T.] Prov. Toic. 339. Tutti i fiumi vanno al

mare (ogni cosa ha un termine, ogni via una meta).

[t.J Pi'oi;. Tose. 354. Egli è come aspettare

che passi il fiume. (Quando si sta aspettando che
passi gran moltitudine, o quando aspettasi la fine
di cosa che troppo continuerà.) E in Or.

Il fiume UDII rigonfia d'acqua chiara. Prov. che
dicesi di Coloro che presto arricchiscono, perché si

sospetta che le subite ricchezze non vengano per via

retta. Serd. Prov. (Mi.)

Magai. Colt. 17. 118. (Man.) Che il fiume non
vien grosso d'acqua chiara; ed un fattore è fatto re,

che sé arricchisce, e snerva e spolpa i luoghi da lui

governati.

[t.] Straripamento, Inondazione, Allagagione de

fiume.

|t.] Vang. Chi crede in me, fiumi da lui scor-
reranno d'acqua viva. (Qui in senso trasl.)

2. [Camp.] Muoversi contro il fiume, per Cam-
minare contro la corrente, verso la sorgente. D.

Purg. 29. AUor si mosse centra '1 fiume, andando
Su per la riva, ed io pari di lei.

3. [Camp.] Fiume sacro, per Lete, immaginato
dall'Alighieri, e detto sacro per la virtù santificaiilc

delle sue acque. D. Purg. 31. tu, che sei di là d.il

fiume sacro...

4. Fiume, seguito dal Di o Del col suo nome
proprio appressò, [r.] D. 1. 23. Il bel fiume d'Arno.

Giamb. St. 73. 11 fiume del Reno.

[t.] Anco senza il Di. Il fiume Adige. Hor.
Flumen Rlicnum. Col genit. Virg. Flumina Maellae.— Il fiume di Giordano.

5. [Cont.] Prende diversi nomi secondo le varie

sue condizioni, i seg. es. dichiarano il Navigabile,

/'Incassalo, /'Inondante, il Morto, i7 Paludoso, il

Perenne, il Reale, il Sotterraneo, lo Stabilito, il

Temporaneo, il Tributario. Pani. Arm. nav. 38.
L'uso delle zattere, avendo elle bisogno di poco
fondo, si è ristretto ne i fiumi, eziandio non naviga-

bili , potendo passar con poca acqua , e per liiochi

aspri, e difficili. Lupic. Arch. mil. 41. Camini per
dello sito un ramo d'un fiume navicibile, e vi sia

buonissima aria. Gugl. Nat. fiumi, i. 53. Se il piano
delle campagne è tanto alto , che le piene maggiori
del fiume non arrivino a toccarlo, si chiama fiume
incassato... Mancandovi gli argini, dimodoché le

piene si portino ad inondar le campagne, si chiama
fiume inondante... Si chiama anche fiume merlo un
alveo abbandonato dall'acqua corrente... Se il fondo
del fiume è gbiaroso , o sassoso , si dice fiume in

ghiara; se arenoso, si dice fiume in sabbia; se pa-
ludoso, si dice fiume paludoso... Se l'acqua di questi

è continua , in maniera che mai non si scopra il

fondo del tutto, si chiama fiume perenne... Se sarà

navigabile, e porterassia sboccare nel mare, dirassi

fiume reale. E i. -19. È manifesto il corso de' fiumi

sollerranei, quando in tutto, o in parte, essi si pre-
cipitano nelle voragini che incontrano, e dopo qualche
tratto, di nuovo escono alla luce. E i. 103. Fiumi
slabiliti di fondo (sono) quelli che hanno acquistata

quella tale declivilà, che naturalmente esige la loro

condizione, e stabiliti in larghezza quelli, che pari-

mente tanla se ne sono presa , quanta la natura per
essi ne addomanda. £ i. 115. 1 fiumi perenni sono,

qualche volta meno declivi, che i temporanei in pa-
rità di tutte l'altre circostanze. E i. 53. L'unione di

due fiumi si chiama confluenza; e fiume tributario

anello che nell'unirsi perde il suo nome, accomunan-
dosi quello dell'altro.

6. Detto dell'Oceano, secondo Vanlica geografia.

Salvia. Odiss. 245. (Mt.) Poiché lassò dell'Oceano

fiume La corrente la nave...

7. Poet. Per Acqua semplicemente, od Acqua
abbondante. Petr. son. 105. (Mi.) Fiamma del ciel

su le tue treccie piova, Malvagia, che dal fiume e

dalle ghiande Per l'altrui impoverir se' ricca e grande.

(Dal fiume, cioè Dallo spegner la sete con acqua.)

Tass. Ger. 13. 91. (.M.) À mortai mano già virtù

porgesti Romper le pietre, e trar dal monte aperto

Un vivo fiume. Ang. Mei. 11. 42. Ed or dal seme
dell'antica vena Tien la stessa virtù la terra e il

fiume,...

8. Trasl. Riferito all'abbondanza dell'ingegno e

alla forza delle parole, o alla magnificenza dello

stile, e sim. Dani. Inf 1. (C)Or se' tu quel Virgilio,

e quella fonte Che spande di parlar sì largo finme ?

Petr. son. 220. D'alta eloquenza si soavi fiumi, [t.]

Tass. Ger. Cominciò poscia; e di sua bocca uscicno

Più che mei dolci d'eloquenza i fiumi.

[t.] è un fiume. Chi parla abbondante. Tal-
volta iron. e soltint. Torrente.

9. Per iperbole s'usa talora, e per lo più da'

poeti, ad esprimere Un copioso, Un aobondante scor-

rimento. Petr. son. 195. (Man.) Ond'e'suol trar di

lagrime tal fiume,... Che... E 239. Mi dice con pie-

lale : A che pur versi Degli occhi tristi im doloroso

fiume? Med. Arb. Cr. 26. Egli pianse... e di quegli

pietosi e dolcissimi occhi, a purgamento e consu-
mazione di tutti i nostri peccati, sgorgarono fiumi di

lagrime. Bemb. son. 35. Parlo poi meco, e grido,

e largo fiume Verso per gli occhi, in qualche parte

sola.

[T.] C. Pop. Tose. 101. Di lagrime ci ho fatto

un fiume. Virg. Ugurg. 301. Gittando per lo petto
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«aldo fiume Idi sangue). — Sangue a fiumi. [B.] Ar.

Fur. i\. 101.

[T.] Iperb. di cel. Fiumi d'iuchioslro ; Scr»«u)e

troppe, d'uno o di molli.

ti. Altro modo iperbol. fi.] Segner. Crisi. Imir.

i. 22. Se però, sopravvenendo un'occasione straordi-

naria di qualche santo predicatore, lasci per accidente

di correre (|iicslo fiume d'iniquità, non è per questo

che non sia fiume.

H. [Camp.] Fiume deliamente, fiy.,pfr la Piena

di tulli i pensieri, di tulli ijli all'etti della mente e

del cuore. D. Pur<j. Vi. Se tosto grazia risolva le

schiume Di vostra coscienza, si che ciliare l'er essa

scenda della mente il fiume.

12. Fiume, Coslellatione. [F.T-s.| Aless. Picc.

Steli, fiss. 25. Sono in tutto nel detto fiume stelle

trentaquattro. T. Tass. Seti. Gior. 2.

Fll'HETTO. S. m. Diin. di Filme. D. lai. V. De
Vii. [r.J Può essere più del Fiumircllo. Questo

fiume d'estate cosi povero, si fa minaccioso l'inverno.

= Morrj. 5. G7. (C) Vidoiio un pian con un certo

fiumettn.

FUMlCr.lOLO. S. m. fCont.] lìim. di Flt:MK, nel

signif. che spiega l'es. Adr. A. Uisci. mil. 418. Se
veramente sarà liumicciolo da fonte causato, ma in-

navigabile; lo levi al tutto; acciocché quelli di dentro

non abbiano quella comodità di bere, ne di lavare.

JVon com.

FIUSIICELLO. S.'m. Dim. rfi Fiume. Innocent. de

Cas. Flumicellus. [Cont.) Gugl. Nat. tiumi, i. 53.

L'unione di diversi rivi si dice fluniicello, e l'unione

di più fiumicelli diventa fiume. = bocc. g. 6. f. 7.

(C) Per una via assai stretta, dall'una delle parli della

quale un chiarissimo fiumicello scorreva, entrarono.

Dani. Inf. 4. Difeso 'ntorno d'un bel fiumicello. E
ii. Tacendo divenimmo la 've spiccia Fuor della selva

«n picciol fiumicello. Demb. nini. 53. E Asol. 2.

Premere le liete erbe de' verdi prati, e de' puri fiu-

micelli le freschissime ripe. [Ferraz.) Tass. Ger. 8.

5. Un fiumicel.

FIIMICIATTOIO. S. m. Dim. e Avrilil. di Filme.

Magai. Leti. Slrozz. 23. {M.) Un fiumiciattolo cosi

misero, che né meno si può navigar con lo schifo.

Pros. Fior. Saluin. Leti. A. ì. 298. Arrivammo
cosi fradici a un fiumiciattolo cattivo.

FIIIMK'IXO. S. m. Dim. di Fiume. Può essere meno
che il Fiumicello. In Liv. Amuiciilus. Fluviolus è

in Tesoro di lai. del Mai, sema es., ma la forma
è più lai. che di Flumicellus. Fr. Giord. Pred. H.

(C) Per quella pianura correva un chiaro e freschctto

fiumicino.

Fll!MI\AlE. Agg. com. Di fiume. Non com. Flu-

minalis, in Cel. Aurei. — Bui. (C) L'acqua fiuminale

per via circolare esce del mare e ritorna in esso.

FU TAFATTI. Sosl. fum. comp. indeil. Chi bada a

spiare i falli altrui. Più com. Fiutone. Sacch. lUnt.

i. 113. (.1//.) Io non t'ho punto per un farfarello, Un
fiul.ifalli d'altri, un ser faccenda.

FIITAME. Pari. prcs. di Fiutare. Che fiuta.

Odorante. Sahin. Opp. Caco. 4. 162. [M.) Co' ben

Ciilanli e ben tenuti cani. Pian coni.

FIlT.AIte. V. a. Attrarre l'odore delle cose col

naso. Annasare, [t.] Z>a Fio, Trarre a sé il fiato

che spira dal corpo. Commut. la U come in Annu-
sare da Naso. — Bocc. Kov. 50. 19. (C) L'uno degli

asini... ogni cosa andava fiutando. M. Aldobr. .Non

dorma al sole, ne segga troppo, e fiuti cose di buono

odore.

It.) Fiutare l'aria; Far l'alio di chi fiuta, Cer-

car di ricevere una impressione che non si ha.

2. [t.] A'f/ Irasl. è Jlicercare curiosamente. Vo-

ler conoscere ad ogni costo.

E N. ass. Bemb. Asol. 3. (C) Alle bellezze del-

l'animo aggiugncic, ne fintando, né toccando, né

gustando non si può. Hed. i^idr. 28. Fiuta, Arianna;

questo è '1 vili dell'Ambra.

3. Fig. Fintare rlierrhessia vale Tentare, Cimen-
tare. T'ac. Dav. Germ. 372. {M.) Rade navi oggi

fiutano quel dismisurato, e, per cosi dire, a noi con-

trario Oceano.

4. Trnsl. Fintare le orme di alcuno vale Andargli

continuamente dietro. Chiahr. Itim. (M.) Altri fia

col dottor pe' suoi litigi, Altri fiuterà l'orme del-

l'amica.

5. [t.] Fiutare le donne: modo troppo fam. tolto

da' cani: Cercarle in palese con brama invereconda.

6. [Val.] 1 Fiutare roselline. Fare esperimento di

cose perigliose. Buon. Ajon. 1. 02. A fé tu l'erri.

Per me non vo' fiutar lai roscUiue, Non vo' tùrie a
scherzar con simil ferri.

7. Dicesi fig. che Ino noii fiuta una cosa, ad ac
cennare ch'Egli non la intende, che non ne ha co-

gniiione. Dep. Decam. IC. {Man.) Perchè queste

(voci) i pedanti non le fiutano.

FllTASEPOLOKI. [T.IS. m. comp. Fam. di cel.

Amatore d'anticaglie. Buon. Fier. p. 147. (Gh.) Pur
partirò!) mai più Questi spulveramura E rastiapavi-

menti ;
Questi fiulasepolcri pur partirò. It.| Potreb-

besi anco femm., non di donna, ma della sciema
ste.isa, quando scienza non è.

FIUTATA. S. f. Allo del fiutare. {Fanf.) (t.) Dare
una fiutata.

|t.] Trasl. Breve e leggiera ricerca, o sempl.

Mostra del ricercare. Dando una fiutata a libri che

costano anni di meditazione, si figurano di saper giu-

dicarli.

F11TAT1.\A. S. /. Dim. di Fiutata. Fag. Com.
{Mt.) Si contenderebbe d'una presa dì polviglio, o

d'una fiutatina di balsamo di vacchetta.

[t.
I

Anco fig. fam. Data una fiutatina, è ito via.

FIITATO. Pari. pass, e Agg. [la Fiutare. Salvin.

Annoi. Fier. Buon. 4. 51. (.W.) Fiutato, quasi da fia-

tato, cioè sentito nell'odore, con tirare a sé il fiato

dalle nari, come succiando.

FIlJTATOBR. (T.| S. m. Verb. di Fiutare. Bravo
iìutatore, e d'anim. e nel trasl. fam.

FILTATRICE. S. /'. di Fiutatoue, e rome Agr/.

i FIUTINO. ,S. m. (Cont.| Dmt. rfi Fiuto, Flauto

(V.). Flautino [V.). CU. Tipocosm. 403. lì corno,

la piva, la sanipogiia, il calamo, la tibia, il fiuto, il

fiutino, il pifl'cro, il cornetto.

FIlTIJiO, INA. [T.] S. m. e f., e come Agg. dispr.

con forma di diin. , nel signif. di Fiutone. Dice

biasimo men grave, ma può denotare più meschinità

e ridicolezza. |G.M.] Se ne fa l'accr. Fiutoncino,

Cina, che tiene del resi.; e diccsi per lo più di ra-

gazzetto che ama Ijracare, fiutare.

FIUTO. S. m. Il sentimento dell'odoralo. Far.
Esop. (C) Avvenne alla Volpe passar per la contrada,

e volscsi al fiuto alla casa i\c\ Lupo. Salv. Granch.

1. 3. Guarda un po' s'egli Ti desse il cuor di cono-
scerla al fiuto.

2. Per L'atto del fiutare. Buon. Fier. 3. 44. (C)

Che per un fiuto, e in un'orcliiata appena, E per

una sol volta rimestarli.... Vi fanno empier le tasche.

3. E fig. Per Indizio o Seniore. Segr. Fior. Leti,

al Giacomini, 25. (M.) Vero è che abbiamo avuto

qualche fiuto questa mattina.

t FIUTO. S. m. Flauto. V. ancheTlOTOLk. Chiubr.

Egl. 5. {Mt.) E tu, buon Melibeo, non esser muto.

Con dotta mano ora riapri or chiudi 1 varii fori del

tuo nobii fiuto. |M.F.| Lam. di Pisa. Al mondo non

fu mai tal melodia Di canti, di viole e di liuti. Di

pifferi, e di fiuti.

[Cont.] Doc. Arie San. M. ili. 18. Die avere

{l'organo) registri sei : tinore, ottava, quinta decima,

decima nona, vigcsima seconda, ed uno registro di

fiuti, che fanno la somma di registri sei.

2. [t.I Conoscere al fiuto; facilmente e da leg-

gieri indizi persone e cose, e la lor segreta natura:

ma non é troppo nobile. Conoscere all'odore è meglio

e più iisit.

FirTO.\CMO, CHA. [G.M.] S. m. e f V. Fiutino.

FIUTO.XK, OiVA. S. m. e f. {Tom.) Chi va fiutando

le cose i fatti altrui per petlegolegg'iare o sparlare

per semplice curiosità. Zana. Scher. com. Crez.

Bine. 3. 3. (l'ian.) I' non voglio altro questo fiutone

fier casa. Pannnt. il. 95. {Fanf.) Fare il fiuton per

a cucina, [t.] Fiutone di donne. V. Fiutare.

t FIZIO^E. |T.| S. f. Finzione. Più prossimo al

lai. aureo Fictio; e l'avranno pronunzialo quasi con

doppia Z, e rolla dieresi. Pelr. Cap. 7. (C) Beni.

Ori. 2. 20. Bocc. Vii. Dani. 38. Pass. 170. [t.]

Domin. Gov. Fam. p. 134. — Maeslruzz. 2. 7. 2.

(C) £ 1. 34. Biit. Inf 1.

FLAIIELLÌFEIIO. S. m. Chi porta il flabello. V. —
E m PI.

FLABELLO. S. m. (Arche.) [Fab.] Lai. aureo Fla-

bellnni. ^- Ventaglio usalo dagli antichi; facevasi

prima di foglie di mirto, di acacia, o di platano,

poi, od imitazione di quelle, con altre materie, come
piume d'uccelli, ecc. Buonar. Vas. Ani. Vetr. 26.

(iW.) Vi è collocato un Habello, o rosta... Si veg^iono

multi di questi flabelli fatti di commesso di piccole

lasire di marmo.
2. Ora si chiamano così quei due ventagli di pennt

che si portano in cima d'un'asla, uno di qua e uno
di là a' lati del Papa, in certe cerimonie. {Fanf.)

jG.M.j Magri, Notiz. Vocab. Eccl. Al Romano Pon-

tefice si portano due Qabelli dì penne bianche dì

pavone, quando va pontificalmcute in sedia, uno per
parte.

[G.M.] Col flabello, fatto di penne di pavone,
di tela sottilissima, il Diacono scacciava le mosche

dall'altare nel tempo della Messa. E però i Greci,
quando ordinano il Diacono, gli danno in mano que-
sto strumento, detto 'PreiJicv, da 'Pi-tu, Scacciare.
Mai/ri, Notiz. Vocab. Eccl.

FLACCIDEZZA. S. f. Astr. di Flaccido. Segna-
lam. Floscezza dei te.ssuti orr/aniei. {Fanf.)

FLACCIUIT.4. [T.] ò'.
f. Astr. di Flaccido (V.).

Sempre in senso corp. [t.] De' muscoli , degli

orecchi.

FLiCCIDO. Agg. Aff. al lai. aureo Flaccidus.

(Med.) Languido, Floscio, Snervalo. Fuori del ling.

scienlif. non suonerebbe che cel. liicetl. Fior. 62.
{M.) Usasi per le cose veneree la radice più alta, che
è più grossa e piena, porche la più bassa, la quale è

più flaccida e grinza, dicono ch'ella fa il contrario.

FLACCO. (T.I A', pr. rem., col quale net ling. de'

verseggianli dislingiievasi Q. Orazio Fiacco, come
Virgilio con quel di Mar(me o (// Maro; o, per an-
lonom., questi 11 Mantiivaiio, quegli 11 Venosiiiu.

Alla famiglia roin. veniva, dicono, il soprannomt
dalla fioscezzn degli orecchi. L. Correr nella prima
giovanezza, invanito dalle lodi, scriveva: E a vincer

Fiacco e Sofocle lo m'apparecchio intanto.

FLACELLAME.NTO. S. m. Da Flagellare. Il fia-
gellure. Flagellazione. {Funf.) Fr. Jac. T. (C) Se 'l

duro fiagcllamento Tutto l'ha insanguinato. Gitili.

Leti. F. li. Gli orribili e spaventevoli flagellamenti

sopportati da' santi martiri.

flagellanti;. Pari. pres. di Flagellare. Che
flagella. Cavale. Fruii, ling. (C) Loda adunque

,

uomo. Iddio iiclli suoi bcneficii e iielli suoi flagelli,

perocché la laude del flagcllaiile è medicina del Ua-
gcllato. {Qui a modo di sost.)

2. [t.] Flagellanti, so.«/. piar. Compagnia che in

ani. prima per fervore sincero di penitenza, poi per
ostentazione o mania andavano in pubblico flagel-

landosi.

FLAGELLARE. V. a. Aff. al lai. aureo Flagellare.

Percuotere con flagello, lìunl. Piirg. 32. (C'j La fla-

gellò dal capo insin le piante. Maeslruzz. 2. 8. G.

E in questo modo chi fa il libello famoso è flagellato,

e deesi iscomunicare. Fr. Jac. T. 3. 13. 32. Le
sante carni fur flagellate Di te, mio figlio, e insan-

fuinate. — Di G. C, ass. Vang. Lo flagelleranno.

'il. S. Gir. 64. {M.) Tre volte il di flagellava sua
carne in dure battiture.

[t.| Prov. Tose. 169. Non flagellare il morto
{opera ingenerosa e spieiata), non litigare il torto.

2. Per simil. [Val.] Flagellare l'aria. Percuoterla

agitando le ali. Volare. Fortig. Bicciard. 28. 50.

Vedon per l'alto ciel sereno e schietto Un grande

augci, che con l'ali flagella L'aer d'intorno.

3. Fig. Per Percuotere gravemente. Investire con

violenza. Ar. Fur. {Mt.) E la procella,..., I navi-

ganti miseri flagella, [t.] F. Testi {Al ruscelletto or-

goglioso) Non gir si torvo a flagellar la sponda. —
Il vento che con la pioggia e la bufera U flagellava

in viso.

Ass., per eli. IB.) Ar. Fur. 41. 13. La vela

contro l'arbore flagella.

i. [t.] Trasl., di dolori gravi e spessi venuti dagli

uomini e dalle cose. 11 Principe flagella i popoli, una
nazione l'altra. =: Pass. 60. (C) Se tu se' fuori del

numero di coloro che sono i corretti e flagellati, sarai

fuori del numero degli eletti e salvati. |Cainp.| Poet.

ani. anon. lì. Questo tormcuto mi flagella tanto. Che
spesse volte il di chieggo la morte, [t.

|
Ar. Fur. 6.

28. Basti che 'l mio mal proprio mi flagella. Senza

altra pena.

E ass. M. V. 7. 1. (C) Pernon perder l'anime

etemaimrnte, temporalmente percuote e flagella.

5. Flagellare i liii, per Inveir contro di essi.

Meni. Sat. {Mt.) Ma che si prenda a flagellare i

vizi. Per Dio gli è un troppo nobile mesticro.

6. N. pass. Per Darsi pena. Travaglio, Angu-
stiarsi, A/jliggersi. Ar. tur. 2. 2. {M.) Ora s af-

flìgge indarno e sì flagella. Poliz. Stani. 1. 117.

{Man.) E dica... che per lei si macera e flagella.

7. [Val.] Flagellarsi la testa. Lambiccarsi il cer-

vello. Foscol. Leti. 10. Sapeva già che vi flagella-

vate la lesta col primo verbo della grammatica greca.

FLAGELLATO. Pari. pass, di Fl.u;ellare. Fr.

Giord. Pred. (C) Volgete la mente nella immagine

dì questo Salvatore flagellato. Fr. Jac. T. 3. 13. 30.

Il mio figlio non fé' mai peccato. Ch'esser dovesse

in croce inchiodato..., E si forte prima flagellalo.

(
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[t.] Vanij. Dopo flagellato , l'uccideranno. —
Flagellato lo diede loro che fosse crocifisso.

E a modo di sosl. Cavale. Friilt. ling. (C) La
laude del flagellante è medicina del flagellato.

2. [t.] Trasl. Flagellati da imposte.

FLAGELIiATOIlE. Veri), m. di Flagellare. Chi o

Che flanella. ìlor. S. Grer/. (C) Per tanto si turbasse

contro '1 giudicio del flagellatore.

2. Fig. OH. Coni. Inf. 9. i35. (C) E viene

anche a dire il flagellatore, ovvero inflammato di

peccato.

FI,AGKU.ATRICE. [T.] S. f. di Flagellatore, e

come Afjf/. [t.] Critica del Baretti flagcUatrice ; anzi

ffostatrice, anzi hoja.

FI.AGELlAZIO>E. S. f. Aff. al ìat. FlagcIIatio, rh'è

in Tert. Il flagellare. Biit. (C) Le compagne della

violenza nel prossimo, e sue cose, sono : battaglia,

flagellazione, spargimento di sangue, rapina, incendio

e rnina. Declam. Quinlil. C. La Loce nelle flagella-

zioni e ne" fuochi perderono.

2. |t.] Flagellazione, «ss., ^Mf//a di G.C. Quadro

della flagellazione. — Dipinse una flagellazione.

FLAGÉLLETTO. S. m. Dim. di Flagello. Segner.

Pred. 6. 2. (C) Chi non inorridisce stamane dal

veder Cristo con nn sol flagelleito di funi in mano...

E 6. 3. {Mi.) Sono però sicuri da quello che in

questo dì con un flagelletto di funi mensas nummu-
larioruiH ererlit ?

FLAGELliFERO. Agg. camp. Armato di flagello.

Che porta il flagello. Buon. Fier. 2. 5. 7. (J/.) Cosi

fusser tai maschere risorte Diavoli flagelliferi... Non
ha che l'iLW erud. del % seg.

2. (Leti.) Ajace flagellifero. Titolo d'una tragedia

di Sofocle. Buon. Fier. 1.3. 3. (.il.) E voglion che

FAjace flagellifero, E l'Ercole furente s'anteponga A
tulle l'altre favole.

FLAGELLO e t FRAGELLO. S. m. (Nel plur. Flagelli ;

et/". Flagella. ) Aff. al lai. aureo Flagelluni. //

tormento del flagellare, e lo strumento col quale si

flagella. Declam. Quintil. C. (C) Da questo lato le

verghe, da quest'altro le flagella si portavano. Coni.

] flagelli. Fr. Jac. T. 1. 18. 67. buo rotar non è

coltelli. Ma girar molti flagelli, E far viver tra' mar-

telli, Che non lassan mai posare. [T.] Virg. IJgurg.

202. Accinta d'un flagello (Tesifone) percuote i no-

eenti. E ivi: Crudeli flagelli suonano.

[t.
I
E fatto quasi uà flagello di funicelle, tutti

discacciò dal tempio.

Fig. (A. Con.] Al flagel dei flutti Corruccioso

risponde (il mare).

2. Trasl. Per Bovina, Castigo, Disgrazia, Avver-
sità grande. G. V. 6. '74.. 2. (C) E fue nn grande

flagello al suo tempo nella Marca Trivigiana. Mae-
ttruzi. 1. 35. Soddisfanno i flagelli e le trihula-

zioni che noi riceviamo in questa vita dal Signore ?

[Val.] Forlig. Capii. 1.2. Un caso hello... Che in

«omnia par trastullo ed è flagello. |B.] Ar. Fur. 32.

Ai . Aspro. [T.j Lib. de' Be. Il padre mio vi percosse

con flagelli; io vi percoterò con scorpioni. Salm.
Molli i flagelli del peccatore. Ma la misericordia del

Signore circonderà chi in lui spera.

[t.] Proti. Tose. i24. Corruccio di fratelli fa

più che due flagelli.

[t.) Segnalam. degli elementi. Grandine, Ter-

remoto, e sim. Flagello della carestia, della fame.

[t.] Per ce/, o iperb. Certe visite e certi visita-

tori , sono un flagello. — Ragazzo ch'è un flagello
;

dà noja, fa impanare.
3. |t.] In battaglia e con la spada. Far de' ne-

mici flagello ; o ass. Fare un flagello.

4. /n signif. di Strage, Mortalità. Burch. 1.

108. (C) E non passa quest'anno, Che tu vedrai di

topi un gran flagello.

5. Della pers. che nuoce o tormenta. Dani. Inf.

12. (Mt.) La divina giustizia di qua punse Quell'At-

tila che fu flagello in terra. Bern. Ori. i. \ . 22. (C)

Costui fu de' Cristian proprio un flagello. Tass. Ger.

20. 14. {M.) de' nemici di Gesù flagello, Campo
mio, domator dell'Oriente,... [t.J Prov. Tose. 12i.

Fratelli, flagelli.

6. Fig. Per Chi è detrattore dell'altrui fama,
valore o virtù o cogli scritti, o co' detti. (t.J Ar.

Fur. 40. 14. ...Ecco il flagello De' principi... Pietro

Aretino.

7. Flagella, flg., per Istrazio, Scherno. Sasseti.

Leti. 39. \Man.) Facilmente da questi altri amici
- arcte auto novelle del flagello del povero Dante, stato

censurato sul detto del 'Varchi, che lo prepone ad
Omero.

8. Dare flagello, flg., vale Travagliare, Affliggere,

Tormentare, e sim. Lasc. Or. Cr. 14. (M.) Gli ha

dato cosi gran flagello, e tanta pena, ch'egli è stato

forzato gridare in croce,...

9. [t.| Menare il flagello, flg.
Esercitare la seve-

rità, la maldicenza, la censura in modo insolente e

crudele.

10. Per Abbondanza, Moltitudine. Malm. ì. 45.

(C) Conducon tanta gente, ch'è un flagello.

(Tom.) Un flagello, per Grandissima quantità,

è più forte che Un visibilio, e meno che Uno ster-

minio. (G.M.| Fag. Bim. Delle spie qui c'è il flagello.

1 1 . A flagello, posto avverb. In abbonduma. In

quantità. [Ner.J C. Alis. Disd. oli. 33. Se le di-

sgrazie piovono a fragello. [t.] I gastighi piovono a

flagello. La ragione del modo è nella loruz. seg.

1 Per estens. Onde Studiare, o sim., a flagello.

Studiare moltissimo. Baldov. Comp. Dramm. 2. 12.

(Man.) Fino a tanto Che circa al vostro all'are Le
sue fatiche a fln non ha condotte, Vuol studiare a

flagello e giorno e notte.

12. Flagelli, alla lai., le Gambe del polpo, della

seppia, della laligine, e sim. Bellin. Disc. 1. 97.

(M.) Per la lunghezza di questi flagelli ad ogni

istante sono inserite certe lunette di forte osso.

Soder. Agric. 25. (Man.) Il polipo pesce, se oltre al

suo solito verrà in terra, e pigheià dentro alli suoi

flagcUi delle pietrine, portenderà sicurissimo segno

di venti.

1 FLAGIZIO. S. m. Aff. al lai. aureo Flagilium.

Scelleratezza, Malvagità, Bibalderia. S. Agost. C.

D. (M.) Se l'uomo si lascia vivere come vuole, e fare

ciò che vuole, perverrà in tulli o in molti di questi

flagizi, scelleratezze che io ho ricordate. [Camp.]
Vii. S. Gir. 4. Per ine levare da quella morte eterna,

afla quale era pervenuto per li miei flagizi e peccati.

= Lam. Dial. p. 499. //«. ult. (Gh.) Kon si può
negare che i flagizi e le sceleraggini non si annidino

più nella gente hassa in cui manca la buona educa-
zione.

t FLAGIZI0.SA1IE\TE. Avv. Da FLAGIZIOSO. Scelle-

ratamente, Malvagiamente. Aureo lai. Silos. Berg.

[MI.)

1 FI.AGIZIOSISSIHAHENTE. Avv. Superi, di Flagi-

ziosamente. Aureo lai. Faust. Or. Cic. 3. 110.

Berg. (Mt.)

t FLAGIZlOSiSSIMO. Agg. Superi, di Flagizioso.

Silos. Rag. Berg. (Mt.)

t FLAGIZIOSO. Agg. Aff. al lai. aureo Flagiliosus.

Infame, Malvagio, itibaldo. (Camp.J Lelt, Anon. i.

La qual cosa mostrò Dio, in detestazione di tanto

brutto e flagizioso peccato. Pisi. S. Gir. 88. Ecco

che io sono flagizioso, cioè scellerato, come tu nel

vulgo millanti. Com. Boez. i. Li reggimenti delle

citladi abbandonati alli cittadini malvagi e flagiziosi

e viziosi. := Lam. Dial. p. 499. in fine. (Gh.) Io

so molto bene che uno può essere flagizioso e nobile

e ricco.

t FLAGRA. S. f. Aff. al ìat. aureo Flagrum.

Sferza, Staffile. Fatto fem. come Maraviglia, e sim.,

dal plur. neut. Vii. SS. Pad. 1. 98. (M.) Scuriada

durissima, che si chiama Flagra, con l'una delle quali

si battono i Monaci quando peccano. (Altri leggono

fragra.)

FLAGRANTE. |T.] Come Pari. pres. dell'aureo lai.

Flagrare. Nel senso corp., non é dell'uso, ma s'i nei

seg. In flagranti, e In flagrante, e t In fragrante.

Modo avv. Sul fatto: e dicesi Cogliere o Sorprendere

in flagranti. Biseion. in Noi. Malm. 1. 185. (Vian.)

Egli è stato chiappato in fragranti (intendendovi cri-

mine), si dice di uno che sia stato sopraggiunto im-

provvisamente a fare qualche male, come rubare o

simili. Parent. Gli antichi giuristi dissero Crimen
flagrans, qualificando per viva metafora, come di-

vampante , l'azion criminosa agli occhi di chi sor-

prende il malfattore che sta compiendola. Manno:
Quello che noi diciamo cogliere un delinquente in

flagranti, diceasi in quc' tempi còrio con la mano
rossa (rubra manu), trasportandosi gl'indizi più evi-

denti del delitto più atroce a qualunque altro misfatto.

E nel Cod. Giustin. In flagranti crimine. Ricci,

Calligr. Farò che tu l'acchiappi in flagranti. (Jam

faxo ipsum hominem manifesto opprimas , Plaut.

Asin.) Pros. fior. pari. 3. i'. II. /). 135. Chiappare

in flagranti e a covo , come gli riuscì, quel smar-
giasso , che troppo confidentemente cicisbeava colla

sua bellissima moglie.

2. Come .Agg. [t.] Flagrante adulterio, o sim.

L'atto della culpa; o l'evidenza manifesta, come

se vedessesi l'alto. Cosi Furto flagrante. — Flagrante

3. Fig., non com. Magai. Leti. Ateis. 2. 144.
(Viali.) Ch'io vada la sera a letto con un pensiero di

travaglio veemente, e che questo mi levi il sonno, fin

qui mi par d'intenderia...; ma che... in quel punto

che io mi desto , io trovi in flagranti di picchiare

alla porta della mia mente quell'istesso pensiero,.,

questa è una cosa che mi sbalordisce.

t FLAGRA.\TÌSSIMO. Agg. Superi, di Flagrante.
Ardenlissimo, Accesissimo. È in Tac. — Duonaccors.
Pros. e Bim. 171. Berg. (Mt.)

FLAGRA^'ZA. [T.] S. /". Taluni nell'uso leg. dicono

l'Alto dell'azione vietata; nel quale se l'uomo è collo,

sul fallo non cade dubbio. Segnalam. di colpa non
lieve. V. Flagrante, § 1 e 2.

t FLAGRARE. V. n. ass. Ardere , Avvampare.
[Sei.

I
Ed è proprio dei corpi che ardono con vivacità

insolita e scoppiettio, e che messi sul fuoco rendono
più attiva l'accensione della bragia ; come fa ad
esempio il nitro. = Pelr. canz. 39. 4. (C) Non sente

quando io agghiaccio, o quand'io flagro. (Qui fig.)

FL.\MI\A. |T.j K. FLAMiNir.A,§l.
FLAMIAIALE. \Ì'.\Agg. e quindi Sosl. Da Flamine.

Chi era stato (lamine, [t.] Iscr. Flaminale della

provincia Betica. Altra iscr. Statua posta tra i Ua-
minali.

2. [t.| Potrebbesi anco Agg. La dignità flaminale,

secondo l'anal.

FLAMIXATO. [T.] S.m. Dignità, Uffizio, Titolo di

flamine ; e Tejnpo dell'esercitare Vujjizio. [t.] Iscr.

Per l'onore del decurionato e del flaminato. — L'a-

pice, simbolo del flaminato. = Tac. Dav. Ann. i.

86. (M.) E, per fuggirle, si emanceppava colui che
pigliava il flaminato. E 3. 75. (Man.) i\on esser vero

il detto volgalo, che Flamine non esca d'Italia; né
il suo Flaminato diverso da' Marziali e Quirinali.

[T-I Del Luogo in cui si esercita. Iscr. Il flami-

nato della Spagna Citeriore.

[t.] Cic. invece di Flaminato, dice Flaminio,

di Cesare. Tue. Avere il flaminio. E così direbbesi

Avere, Esercitare il flaminato. Questo più com. nel

ling. ermi, d'oggidì. Né Flaminio mai direbbesi il

tempo.

FLAMIìVE. [T.] S. m. Specie di sacerdote di Roma
e del Lazio, [t.] Varr. Perchè nel Lazio erano sempre
col capo coperto, e cinto di filo, detti flamini. Serv.

Avevano una specie di cappello con in cima una
verghetta, e sovr'esso un drappo di lana; il qual

non potendo, per il caldo, cingevano in quella vece

i capelli d'un filo
,
giaccjiè non era lecito stare a

capo scoperto. — .Ma ne' dì festivi si mettevano la

lana di rito. Altri vuole che l'uso della verghetta

venisse dal Sacrificar che facevano in prima allo

scoperto, ed era spauracchio agli uccelli che non
calassero a beccare le vittime. Altri lo deriva da
Pileus, quasi Pilamen; e il cappello finiva in cono

detto Apcx, parola solenne. Altri da Flameum, Velo

giallo, portato dalle spose, per rammentare che il

Flamine non poteva far divorzio dalla moglie. Gioven.

Flameum, Le nozze. Gir. Flaineo verginale. Altri

vuol cosi detto quel velo da Flainmcus, a simboleg-

giare la folgore, quasi che i riti sacerdotali figti-

rassersi come un parafulmine. In Vrgi^z. Flammule,

Le fiamme o pennelli o pennacchi de' milit. , e Flam-

ranlarius, Milite die portava appesa in cima alla

lancia una fiamma rossa. Ma sebbene Filamen leg-

gasi in un iscr. per Flamen, questa è da credere

corruzione come di Inghilese per Inglese, e stirac-

chiata pare l'etim. da Pileus : e la conson. scempia

di Flamen farebbe pensare all'altra voce aurea lat.

denotante spirito, ispirazione. Hor. Berecyntiae fla-

mina tibiae. E Niima, l'ispirato da Egeria, istituì

primo tre Flamini, il Diale di Giove, il Marziale (/»

Marte, il Quirinale di Romolo.

2. Questi tre, i Flamini maggiori, sottoposti al

Pontefice massimo, [t.] Iscr. Primo Flamine. Altra

Iscr. Arcliiflamen. = Tac. Dav. Ann. 3. 74. (C)

Non esser vero il detto volgalo, che Flamine non
esca d'Italia, né il suo Flaminato diverso da' .Marziali

e Quirinali.

Poi vennero i Flamini minori, [t.] Flamine
Volcanale, Carmentale, Florale, Fest. Il da meno
era il Pomonale.

[t.) Cic. Cesare ebbe suo simulacro, pulvinare,

flamine. — Augustale. — Iscr. Flamine del divo

Claudio. Altra iscr. Flamine perpetuo di Nerone.
3. Locuz. varie, [t.] Liv. Inaugurare. — Tac.

Dav. Ann. 4. 16. (Mi.) Cesare parlò di rifare il fla-

mine di Giove. E i. 86. Si emanceppava colui che
pigliava il flaminato, e colei che a flamine s'impal-

1
mava. [Tav.] B. Giamb. Oros. p. 324. I luoglii
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|iul)lilici tli'erano intorno al Campidoglio, ai proti, e

aali agiiratori, e a' (lamini in possessione dati.
'
FLAMiXIA. [T.J V. Flamimca, § 1 e 3, e Flaminio

a/)//., S 2, ,-, 4.

HA1HIMA,\0. fT.J Af/fj. e Sost. V. Fi.aminica, i* 3.

FLAlliMC.A. (T.) S. f.
Moi/lie del Flamine. In

Piisc. Flaminia, in altri aiiilte Flamica. Portava

ornamenti suoi proprii, e t/udeia di certe preroga-

tive, [t.] Un ant. in dell. Le tlaminiclie diali. —
La (laminica diale sacrificava anch'essa a Giove.

Tert. I^ tlaminìca non può avere che un sol marito.

Iscr. Una llamina /em. Al marito, per buoni esempi,

(li lei benemerito.

2. Flaminica, Sacerdotessa, in yen. \i.] Adr. M.
Opusc. Ptiit. 3. 162. F'u instituilo che la flaminica,

cioè Sacerdotessa di Giunone, mostrasse sempre il

volto mesto, né mai allora si lavasse e adornasse.

3. [t.j Flaminia, Specie di chierichetta che serviva

ne' sacrifizi alla niofjlie del flamine diale.

[t.1 Flaminiano S. m. e /"., Chi assiste ni fla-

mine ne sacrifici.

Agg. [t.] Festa : Littore flaminio, che nei sa-

crifici ministra al flamine diale.

FLAUi.MO. [T.J Agg. Usi slor. e erud. [t.] Circo

flaminio, nella l\ regione di Roma, dello dal Campo
flaminio, ove fu edificalo, o da C. Flaminio, il

tinto al Trasimeno da Annibale; il (jiml C, essendo

censore , l'aveva costruito o abbellito. Lia. Circo

Flaminio, detto già Prati Flamiiiii. Uopo il Circo

Massimo, era il secondo.

2. fr.| Porta Flaminia, di Roma, che metteva alla

ria di quel nome.

[t.j Via Flaminia, costrutta da C. Flaminio

constile. Andava da Ponte Molle a Rimini. Poi

prolungata infino a Aquileja. Lunyh'essa molti se-

polcri. Memento del Trasimeno.

3. (t.] Flaminia, Provincia del seilenir, d'11.;

Una delle XVII diocesi d'Italia.

4. Da Flamine. [t.J Fest. Le caso flaminie (del

Flamine diale). Fub. Piti. La Flaminia, Casa del

flamine diale ; come noi La canonica, Il vesco-

vado.

Altro senso V. Flaminica, § 3.

FLAMiMO. |T.J S. m. V. Flaminato.
FI.\M.UE0. Agg. Chiaro fiammante. Aureo tal.

Div. Scr. Div. liern. Lxv. (Fanf.) Vita... per gloria

di virtù flammea e chiara.

t FI>AMMOI,K.\ZA. S. f. Ardore, L'essere infiammato.

(Fanf.) In Cel. Aurei. Flammosus; e altri dcriv.

e camp. sim. nel lai. Oli. Comm. Uant. Par. 28.

619. (C) Detto del moto, dice similoraente della lluin-

molenza.

f FLAmiiIA. V. Fiammola.
FLANELLA. S. f T. del commercio. Stoffa di lana

rada, poco serrata, e che tien molto caldo; se ne fa
generalmente camiciuole o mutande. (Fanf.) |Tor.ì

Targ. Ar. Vald. 2. 433. dio. Pringle, insegnando i

modi di preservare le armale dalle malattie prove-

nienti da caldo, e freddo, propone Fuso delle cami-

ciuole di flanella neirinverno, e delle sopravvesti per

le sentinelle, ma soprattutto raccomanda di provve-

dere i soldati di scarpe ben forti.

1 FLVTFRIA. S'. f. (Camp.J Gallicismo antico, per

Adulazione, e sim. Fr. Flatlcric. Somm. Molti ricchi

danno intorno uomini , ne' quali non hanno se non

llaferia ed avarizia e vanità... [t.| Forse non dal fr.,

tua da Fiatare, ch'è nelle Gì. del Mai, Amplum fa-

cere; e Arnob. Soffiare in yen.; e Flatort» Pompon.,
Contlator.

FLATO. S. in. Fiuto, Vento, e propriamente quello

che si genera neyli intestini. Aureo lui. Red. Oss.

an. 34. (C) Non è altra cosa, che un liquido gros-

setto..., in compagnia talvolta di qualche poco di flato.

E Cons. 1 . 25. Mescolandosi i sali della bile col liquor

pancreatico, si fa una violenta fermentazione di chilo,

dalla quale son cagionali i flati negl'ipocondri. F 70.

Perchè questo siero stagnante fuor dei proprii vasi

si fermenta... : si sollevano molti ellluvii, i quali, non
potendo aver l'esito libero, si cangiano in flati. £141.
Per la quantità, come essi dicono, e per la grossezza

de' flati cagionati e prodotti dagli acidi soverchi.

|Tor.l E Leti. 1. 190. Trovo che il flato vien gene-
rato dal caldo.

2. [M.F.] E quello che si genera nello stomaco, e

si rimanda sema suono dalla bocca. Usasi per lo

più in plurale. Red. nelUiz. di A. Pasta. (Mt.) Si

fanno così del continuo tanti e tanti flati e per bocca
e per secesso. (Cam.J Boryh. Stlv. Tert. HO. Tante
tribù, tante curie, e decuric infettano l'aria coi flati

del loro stomaco.

FLATILF-XTO. Agy. (Med.) Che produce flato o

flati.

FLATl'LE.VZA. S. f. Flato incomodo e più a meno
abit. Certi cibi fanno flatulenza.

FLATUOSiSSlMO. Agg. Superi, di Flatuoso. Lio.

cur. malati. (C) Dopo aver mungiato pienamente di

qne' cibi che sono llatuosissimi.

FLATUOSITÀ. S. f. Astr. di Flatuoso. Aria ge-

nerata nel corpo animale. (Fanf.) Red. Cons. 1. 29.

(C) Quel sollievo tanto confortativo, che provano co-

loro che hanno dolori, ogniqualvolta o per bocca o

da basso ributtano qualche poco di flatuosità. E 279.

(M.) Insinuandosi questa flatuosità nel concavo del

ventre inferiore, produce l'idropisia timpanilide.

FLATUOSO. Agg. Che ha o genera flati. Lib. cur.

malati. (C) E perchè èe flatuoso molto, hac mestiere

di buono correttivo, [t.] Red. Cons. 1. 126. Po-
trebbe la polpa della cassia esser accusata da alcuni

come flatuosa. Tary. Osserv. Medie. 112. Sono presi

da un enfisema, o vogliamo dire enflazionc flatuosa,

in tutta la persona.

FLAITATO. Aay. (Mus.) [Ross.] Da Flauto. Epi-

teto di suono, Nota o Voce dolce, simile a quella

del flauto. A. Per. 7. 18. Deve porsi la maggior
attenzione a fine di renderle (le voci) dolci e flautate.

FLAITKTTO. S. m. (Mus.) [Hoss.] Dim. di Flauto.
Oggi comunemente Flautino. --: Celi. Vii. 1. 16.

(li/.) F'orsft per causa di quel flautetto,... fu ri-

chiesto dai pìU'eri della Signoria di sonare insieme

con essoloro.

FLAliTno. S. m. (Mus.) [Ross.] Dim. di Flauto.
E si dice de' flauti mollo più piccoli del comune,
quali sono l'ottavino, il decimino, ecc. Don. 2. 43.

126. Vi bisognava un flautino forato, e non un can-

nello, znfuletto di due pezzi. Mari. St. 1. Diss. 1.

145. I merli, le allodole, i fanelli, colla guida del

flautino s'odono dopo molti mesi formare un'arietta.

(M.F.] Ricciard. 10. 43. V'eran di bianco avorio

e bossi gialli Flautini cosi dolci e delicati (^lic, appo
lor, gli usignoli son men grati. E Fag. Rim. ii. 290.

Ms. In sonar grinslriiinenti ha pochi eguali, E la

chitarra specie e '1 flautino. |Val.] Fuy. Rim. 3.

198. E la chitarra in specie e il flautino Sonò sopra

le note musicali.

2. E per simil. Salvin. Pros. Tose. 1. 106. (C)

Chi è quegli, dice un santo Padre, che ha dato alla

cicala un flautino nel petto? Cr. alla voc. ConisiA.
(Mi.) Corista si dice da' musici d'un flautino di cui

si servono per accordare. V. anche Fiutino ih questo

senso.

3. Flautino, e Flanlina. Ayg. e S. m. e f. Che
suona il flauto. Salvin. Cas. 35. (M.) Bacche Ire:

una che ha la ferula..., l'altra è senatrice di timpani,

la terza flautina. E appresso: La Bacca fiaulina due

flauti suona ad un fiato. E 97. Sembra questi esser

quegli di cui si citano da Clemente l'Alessandrino gli

Auledi, flautini satiri. E Salvin. Se. Ere. (Mi.)

Uuindi sotto il flautin sallan ciascuno.

FLAUTISTA. Ayg. e Sost. com. Sonatore o Sona-
trice di flauto. Ùdeu. Nis. 5. 18. (M.\ Non per

questo egli era veramente né organista, uè flautista,

né musico.

t FLAUTIZZAIIE. V. n. ass. Sonare il flauto. Uden.
Nis. Osserv. crean. cap. 49. p. 31. (Gh.) Arsinoe,

leggiadra femina, fu disprezzata e abbandonata dal

suo amante, perchè essa, flautizzando, pareva in

faccia una larva o vero una l)efana.

FLAUTO. S. m. (Mus.) [Ross.] Nome generico di

lutti gli strumenti a fiato di legno, i quali si suonano
senz'altro mezzo di linyuetta o bocchetta, e rendono

un suono dolce, [t.] Germ. Fleutte; gr. AùXri;

Lai. Fio, dal palo che l'anima. ~ Tes. Br. i. 7. (C)

Onde l'una cantava molto'bene colla bocca, e l'altra

di flauto, e l'altra di celerà; e per lor dolce canto

e suono facevan perire le navi che andavan per mare,

udendole. (/I/cimi testi a penna in questo luogo hanno
lento.) Fir. As. 318. Questa giovane... non moveva
passo che non fusse accordato .all'armonia d'un coro

di dolcissimi flauti. Red. Ditir. 19. Buon. Fier. 5.

Introd. (Mt.) Salvin. Annoi, ivi: Le commedie erano

accompagnale dal suono de' flauti. |t.] U. Fosc. Molle

il flauto si duole. — Voce che pare un flauto.

[Camp.] 1 Aquil. i. 59. Mercurio trovò prima-

riamente flauti e cilamelli, e li chiamò Siringhe...

(Qui pare in yen. Strumenti da fiato.)

[Ross.] Flauto a becco o diritto fu detto uno
strumento che souavasi a guisa del flayiolelto.

|Ross.| Flauto traverso o trarersiere o tedese»

fu chiamato per contrapposto il flauto oggidì gene-
rulntenle usato.

[Ross.| Flauto da tamburino dicesi una specie di
cortissimo flauto a becco già usatissimo in Francia,
ove è detto Galoubet.

2. A flxuto. Post, avverb. T. ayr. Obliquamente,
A piano inclinato ; detto delle layliature da farsi
al legname deyli alberi. (Fanf.) Lastr. Ayric. 1.

322. (Gh.) Il taglio [del leyname da foglia) dev'esser
liscio e a flauto, o, come dicono, a canna, alCnchè
l'aqna non possa fermarsi.

f FLAVlZIE. S. f Aslr. di Flavo. Suiranal. di
Canizie. (Fanf.) Geli. Porz. Color. 113. Quando la

flavizie del vino ha in sé chiarezza, ei la chiama si-

milmente fulva.

t FLAVO. Aqy. Aff. al lat. aureo Flavus. Diondo
Giallo. (Fanf.) Ar. Fur. 7. 3. (C) Verde smeraldo
con flavo giacinto. jCors.j Varch. Lez. T. 2. p. 28.
Dijiingono dunque amore flavo, cioè co' capegli biondi.

Casliy. Cori. 1.17. Non può mostrare ircolor de'

capegli flavi. :-; Cocch. Bayn. Pis. 88. {Gh.) Le
piccole macchie flave o porporee o nereggianti...

2. [M.F.l 1 Cecchi L. M. u. 422-23. Ha tre sorte

D'ebrietà : allegro, flavo e trinco. Allegro è quando
e' si bee e ribce Fin che e' si mette un po' '1 cervello

in fresco...: Flavo quando cominciano a ingrossare

I capelli, e che e' van per l'aria certi Moschcrinì:
trinco è poi quand'uno .\bbraccia l'orso e fa la ri-

cevuta.

FLÉItILK. Agg. com. Aff. al lat. aureo Flebilis.

Lacrimabile, Lacrimevole, Ili pianto. Tass. Ger. 12.
66. (C) In queste voci languide risuona Un non so
che di flebile e soave. Guar. Past. Fid. 5. 8. Selve
beate. Se, sospirando in flebili susurri. Al nostro
lamentar vi lamentaste,... Cortiy. Castiyl. 1. 46.
(M.) Né men commuove nel suo cantar il nostro
Marchetto Cara, ma con più molle armonia, che per

una via placida, e piena di flebile dolcezza, intene-

risce e penetra le anime. [Camp.] Serm. 23. Non so
qual cosa si possa pensare o ricordare o parlare, pili

flebile e iligiia di commiserazione che la passione

acerbissima... = Buon. Fier. 2. 2. 8. (Man.) Spet-
tacolo a tutti... Ridicoloso e flebile in un punto.

(Tom.) Flebile é iltouo con cui si cantano nella

settimana santa i Treni di Geremia.

\t.\ Voce flebile è men alta e sovente men dolo-

rosa che voce di pianto. Piango nel lat. dice suono.
Può essere flebile l'armonia, la voce, e non di pro-

fondo dolore. Ar. Fur. 6. 28. Mesta e flebil voce.

|B.| F 41. 20. Grido, [t.] Talvolta ha senso quasi
ridicolo, perchè l'uomo incivilito ride di tutto, e

torce a siynificato yiocnso le parole piit serie. Però
Voce, Maniera flebile, d'un tono nyyioso e prolisso,

che annoja, appunto come il linyuaygio della sven-

tura annoja i fortunati del mondo.
2. Fig. [Val.] Flebile rugiada, dette le Lagrime

di bella donna. Fortig. Ricciard. 2. 38. La don-
zella di flebile rugiada Bagnò le gote.

3. (.Mus.) jRoss.] Voce che trovasi talvolta come
agyiunlo all'indicazione di un movimento, e che

accenna ad un'espressione dogliosa e lamentevole.

FLEIIILME.)iTE. Avv. Uà Flkbile. /h modo flebile.

ìM.) Flebiliter, aureo lat. [Ferraz.l Tass. Ger. 15.

02. lo n'ho la voce udita. Che nel cor flebilmente

anco mi suona.

FLEBITE e FLEBÌTIDE. S. f Dal yr. 10^, o>.t,U;,

Vena. (Cliir.) Infiammazione della vena, Floyosi

delle vene. (Mi.)

1 FLEBOroJIAllE. V. a., eN. Gr. */if5oTOiJuIv. Trar
sanr/ue dalla vena. Trarsi sanque. In Cel. Aurei.

e Veyez. —M. .ildobr. P. N. 54. (C) Chi si vuole

di pislolenza guardare..., s'affretti di purgare e di

flebotomare. E 67. Nel quarto e nel quinto mese
non v'ha si gran periglio, e la puole l'uomo purgare

e Hebolomaie. V. anche F'iebotomaiie e Floboto-
.MARE.

FLEBOTOVIATO. [T.] Pari. pass, di Flebotomark
della pers. Non è che del liny. med. Lo Ita Cel.

Aurei.

FLEBOTOMÌA. S. f. Dal gr. <I'Xè+, (pXtji»;, Vena,

e To|Ar„ Taylio. (Chir.) Parte della Chirurijia che

insegna la maniera di cavar sangue. La flebotomia,

od il salasso, è un'Apertura che si fa ad una vena

con una lancetta, per cavarne quanto sangue è ne-

cessario per ristabilire o conservare la sanità. Plile-

botomia, in Veyez. — Voly. Ras. (C) Sì si faccia

flebotomia della vena del fegato. Red. Cons. 1. 144.

Per vincere dunque l'infiammazione dell'occhio, op-

porlunissime sono state le iterate e reiterate flebo-

tomie.

2. (Aliai.) Porte dell'anatomia, che ha per oggetto

la dissezione delle vene. [.Mt.) V. anco Flobotomia.

i



FLEBOTOMO -( 841 )- FLESSUOSITÀ.

FIEBÒTOMO. Agg. e S. m. Voc. gr. (Chir.) Chi

cava sangue. (Ml.)'ln Cel. Aurei, e Vegei. V. Fle-

botomia.
(Chir.) Lancetta per cavar sangue : strumento

introdotto ed usato la prima volta in Germania. {Mt.)

FlEGETO!VTE. [T.] S. m. Nome d'un de fiumi fa-

voleggiati nell'inferno pagano, che erano quattro,

come per contrapp. a quelli dell'Eden. Gr. <t>'/i^t»,

Ardere; come Flegone, in Ov., Un de' quattro ca-

valli del Sole. [Cam.] Borgh. Selv. Tert. 05. _Fle-

felonte, cioè un fiume ripieno di fiamme, [t.) Stai.

'legetonle fumoso volge neri incendii ne' gorghi.

Serv. Per Flegelonte significa il fuoco, da cui, se-

condo Eraclito, generansi tutte le cose. = Car.

En. 6. 818. (C) 11 negro Flegetonte, Ch'ai Tartaro

con suono e con rapina L'onde seco traea, le fiamme

e i sassi. [T.] Sen. Questa barca del nero Flege-

tonte oggi porterà ombre di re. D. (I. 12.) tufla in

Flegetonte, che è panie di sangue bollente, i tiranni

e i ladroni da strada.

t Flegetonta (D. 1. ii.), uscita dell'accusativo

lai. e gr. Ivi più sotto, fuor di rima, Flegetonte. —
Quindi l'agg. Flegetonteo, che dicevano per Tar-

tareo, Infernale.

FLEGETOXTÉO. [T.] Agg. Da Flegetonte (V).

FlECO.\E. [T.] N. pr. Uno de' cavalli del So/e.

V. Flegetonte.
FLEGRÈO. fT.J Agg. Da Flegr.ì. l'ire nel ling.

eriid. e scientif. I campi Flegrei, que' d'intorno al

Vesuvio, dal gr. *Xtju. Ma Ficgra fra anche Città

di Macedonia
,
poi Pallene, che Virg. fa patria a

Proteo, il quale trasformava se stesso in fiamma e

in onda. E in Flegra favoleggiavasi avere i Giganti

combattuti gli bei (D. 1. 14. Alla pugna di Flegra).

Un altro mito faceva questi giganti uomini empii,

vinti da Ercole, la fona civile. [t.I Prop. Flegrei

tumulti. Val. FI. Pugna flegrca. Man. Vittoria.

Prop. Campo Flegreo, il Farsalico. Sii. Cima Fle-

grea, del Vesuvio.

FLEMM.l. Sosl. com. Gr. *Xt-fjxa. (Med.) Pituita,

umor crudo, secondo gli antichi medici, acqueo,

freddo, grosso, escrementizio, per se stesso talora

esistente, ovvero per lo più generato nel corpo e

adunato in esso. (Fanf.) È in Pallad, e in Vegez.

Altri lo dice di Ptin. — Cr. ì. LG. (C) Generan
flemma, cioè umore, il quale è bianco, freddo e

umido. E 0. 2. 5. Per alcune virtù purga la flemma,

siccome l'ebbio. Quist. Filos. C. S. Flemma è un
umore che ha qualità e convenienza coll'acqua, clic è

elemento; col verno, che è tempo; colla vecchiezza,

che è etade. Tes. Br. 2. 32. Perocché la flemma è

fredda, e umida, si è di natura d'acqua. E 3. 5.

L'acqua di mare, die è cosi salsa e pungente, però

monda lo ventre di flemma grossa e viscosa. Volg.

Mes. Siroppo di marobbio, di miracolosa utilit:'', col-

l'ajuto di Dio, alla tosse fleramalica, all'asma mala-
gevole, ed al flemma raunalo nel petto. E altrove:

Pillole stomatiche... evacuano la superfluità d'ambe
le collere, ed evacuano il flemma ancora. [t.| Burch.
Son. 22. Mercurio, Vener con Saturno e Marte,

Accende flemme e collere sanguigne. Gugtielm. Piac.

Chir. volg. 12. Questa infirmiti la fiù parte è da
flemma salso, o vero da sangue adusto. — Ilmasc. è

oìitiq.; sebbene più etim.

2. Si chiama ancora volgarmente cosi lo Sputo
viscoso e glutinoso che cacciasi con forza dal fondo
della gola, o delta trachea arteria. lied, nel Dii. di

A. Pasta. [Mt.) La tosse talora è affatto secca, ta-

lora col gettito di un poco di flemma calorosa.

5. Fig. Fleiunia talora si prende per Pazienza, e

Moderazione, per lo contrario dell'Ira ; e talora per
Tardità, o Lentezza ; ma in auesto senso non si usa

che nel numero del meno. Gal. Sist. 44. (C) Con
flemma, signor Simplicio; cotesto moderno autore,

che cosa dice egli delle stelle..., e delle macchie
solari? Malm. 4. 45. Ed anche andar con flemma
e con giudizio. E 7. 97. Abbiate un po' più flemma
in cortesia.

[t.] Uomo tutto flemma; pacifico e anche tento.

Lt.] Far le cose con un po' più di flemma; piii

tranquillo e pensato. In buon senso.

|t.| Quanta flemma! (troppa agiatezza e ca-
tcagijine).

[t.] Perder la flemma (la patiei0a).

[G.M.] Ci vuol flemma ! — Chi vuol la nostra

flemma, la vostra, la sua flemma ! (a tollerare tale

tal cosa).

[G.M.] Flemma! —Un po' di flemma; dicesi

ellitt. per esortare alla pazienza, o a non precipi-

tare troppo le cose.

A. (Cbim.) [Sei.] E pur anco quella Posatura che

fanno i liquidi, e che si ritiene impurità di essi, la

quale si separa e si precipita a basso.

S. [Val.J iirappare la flemma. Montare in ira, in

isdegno. t'ortig. Hicciard. 1. 76. A Rinaldo la

flemma a un tratto scappa.

FLEiMMAGOGO. Agg. Dal gr. <I.>ÌYjxa, Flemma, e

'A-cM-jT., Trasporto. (Terap.) Aggiunto di Medica-
mento atto a sciogliere ed evacuare la flemma ; Che
purga la pituita. (Mt.) Raro anco nell'uso scientif.

Cocch. Bagn. Pis. 109. (Gh.) Furono nella medicina

introdutti i farmaci che dall'espulsione di tal flemma
e dell'aqua , cioè del siero del sangue

,
presero il

greco nome dì flemmagogi e d'idragogi.

FlEIMMASil. S. f Dal gr. lO.tfuLocJvu, Io ardo.

(Med.) Infiammazione in generale; ed in particolare

Calore violento eccitato da febbre, o Specie d'orina

pituitosa contenente molti umori freddi e spessi. (Mt.)

FI,EMM.4TICA.«E.\TE. Avv. Da Flemmatico. [Cast.|

Giusi. Scritt. var. p. 37. Si cavò flemmaticamente
il berretto, e cominciò a sventolarselo d'intorno alla

faccia.

Fi.EHMATICIT.4, i FI.EMMATIC1TADE, e t FIEMMA-
TICITATE. S. f. Qualità e Natura di flemma. Non
com. Cr. 2. 24. 2. (C) Sarà l'umore delle dime-
stiche (piante) spesso e viscoso, e penderà a flem-

maticitade.

FLEMMÀTICO. Agg. (Med.) Che abbonda dell'umor

della flemma. Tes. Br. 2. 32. (C) L'una natura è

di complessione sanguinea , l'altra malinconica , o

flemmatica, o collerica, secondo che gli umori soper-

chian più.

2. Cheèdella natura e qualità delta flemma. Lib.

cur. febbr. (C) Febbre, che è chiamata cotidiana, è

generata di putredine d'umori flemmatici, (t.) Tralt.

Fison. Le quattro complessioni, siccome la sangui-

nea, la flemmatica, la colerica, la melanconica.

5. Ch'è cagionato da soverchia flemma. Frane.

Sacch. Rim. 50. (C) Mastro Bernardo min, un gran

lamento Fanno febbri continue con terzane. Etiche,

flemmatiche e quartane.

4. Che produce flemma. [T.lCmc. Agric.volg. 23.

Del grano recente e nuovo il nutrimento è piccolo,

crudo, flemmatico, cioè acquoso o enfiativo.

[t.I Sosl., di pers. Benciven. Aldobr. volg.

n. 63. Vaglion molto (le cubebe) a color che sono

flemmatici. ;= Cr. 6. 72. 3. [C) ì flemmatici pren-

dono ossimele, gengiovo condito, o solamente gen-
giovo, decimino, e beone vin puro.

5. Aggiunto di Tosse. Volg. Mes. (Mt.) Di mi-
racolosa utilità, con ajuto di Dio, alla tosse flem-

matica.

6. Flemmatico si prende anche in significato di

Paziente, Posato, Moderato, Che difficilmente s'a-

dira. Ner. Snmm. 23. (Mt.) Erodio, ch'era un uomo
un po' flemmatico, E voglia nonaveadifarquistioni,...

[t.] lìim. buri. 156. Ma perch'io son flemmatico.

L'avermi a disperar slimo impossibile. — Poco flem-

matico, per eufein.. Impaziente.

[Cont.] Tardo, Che difficilmente prende una
risoluzione. Garimb. Cap. gen. 23. Si trovano alle

volte alcuni Principi tanto flemmatici, che, quantun-

que tirati da una estrema necessità, non si risolveno

mai di pigliar partito ne i casi loro proprii, non che

ne fatti d'altrui ; di che ne seguita che ben spesso

rovinano sotto il peso della loro irresoluzione.

7. E detto di cosa. Lenta, Grave, Posata. Gozi.

Osserv. (Bibl. Enc. II. 16. 161.) (Mt.) Cantarono

anch'essi una canzone, ma non come le prime lieta

e festevole, anzi lugubre e flemmatica.

FI,EMMO.\E. S. m. Dal gr. *>.6-y|Aa!v<o, Io ardo. Io

mi gonfio. (Chir.) E in generale una Infiammazione

profonda e vasta, con un calore smoderato e contro

natura, con tumore o senza tumore. (Mt.) E in

Cels. — Red. Cons. 1. 281. (.M.) Mescolandosi

dunque il sangue e la bile, nascerà il flemmone eri-

sipelaloso.

FLEMMONOSO. Agg. Che ha natura e qualità di

flemmone. (Fanf.)

FLESSÌBILE. Agg. com. Pieghevole. Flexibilis

,

OHi'eo tal. Fir. Dial. beli. donn. 371. (C) Diciamo

la parte di sopra esser composta di materia solida,

e la 'nleriore d'una quasi cartilagine, e cosi molle e

flessibile, ch'ella possa più agevolmente esser ma-
neggiata, e tenuta netta, [t.] Salvin. Teocr. volg.

5. Di flessibile acanto da per tutto Son morbidi svo-

lazzi intorno al vaso. z:r. Betlin. Disc. 1. 97. (M.)

Si stendono per molta lunghezza pezzi pur di carne

staccati l'uno dall'altro, tutti fiessibiii, tutti divin-

colabili.

DlBIOnAHIO |T*I.I*M«. —Val. II.

(Tom.) Perchè sia flessibile un corpo, basta
che si possa torcere un poco dalla sua linea. Ramo
flessibile. // corpo umano, naturalmente flessibile

con l'esercizio diventa arrendevole ad ogni moto.

[Coni.] Nel signif. scient. Biring. Pirot. l. S,
Materia ontuosa e viscosa che fa i metalli flessibili.

Biring. 0. Mec. Picc. \\l. Se dunque il legno che
si deve levar da terra sarà flessibile, o levandolo su
con mano, o posandolo con una testa in terra, sempre,
l'altra estremità, quanto sarà più lungi e dal sostegno

al qual s'appoggia più lontana, per necessità si piegherà

maggiormente aggravala e mossa dal proprio peso.

2. Voce flessibile vale Voce arrendevole, agile,

che passa facilmente da un tono all'altro. Parin.
Mal. in Parin. Op. 1. 20. (Gh.) tu, che addestri

A modular con la flcssibil voce Teneri canti.

3. [Camp.] Senso mor. Coni. Boez. v. Nelle su-
perne sustanze è judicio chiaro e senza dubitazione,

e libertà incorrotta, cioè, non flessibile al male.
4. [T.j Lingua, Stile, Ingegno flessibile, a espri-

mere accomodatamente le cose , a variati esercizi.

FLESSIBILISSIMO. [T |
Ar/g. Sup. di Flessibile.

FLESSIBILIT,\, t FI.ESSIBILITADE, e t FLE.SSIBILI-

TATE. S. f. Qualità di ciò che è flessibile, Arrende-
volezza, Cedenza; e dicesi tanto al pr. che al fig.
(Fanf.) In Solin. e in Cassiod. — Bui. Purg. 28. 1.

(C) Apparecchiale per la loro tenerezza e flessibilità

a piegarsi e a tremare. Fir. Dial. beli. donn. 376.
Le mani... colla concava palina, e colla flessibilità

delle dita sono atte a pigliare e ritenere ciò che a

loro piace.

2. [Camp.] Fig., per Facilità a lasciarsi svol-

gere, piegare, e sim., in morate significanza. Com.
Boez. i. Ancora riprende lo Senato romano della

flessibilitade e dell'incostanza loro.

3. (Mus.) jUoss.l Dicesi, nel canto. Quella ela-

sticità, morbidezza e ondeggiamento della voce per
potere senza il menomo moto rinforzare e diminuire
l'intensità dei toni, non solo nette frasi partico-

lari, ma anche in tutto il periodo musicale.

FLESSIB1LME.\TE. [T.j Avv. Da Flessibile. Flexi-

bilitcr è in Aug.
[t.] Anco trasl. Troppo flessibilmente adat-

tarsi alle altrui voglie. Ma nel trasl. più com. Pie-

ghevolmente.

FLESSIOIVE. S. f. Aff. al lat. aureo Flexio, onis.

Curvatura, Piegatura. (Fanf.) Dant. Conv. 195. (C)

Quella salila e quella scesa è quasi lo tenere del-

l'arco, nel quale poco di flessione si discerne. Betlin.

Disc. 1. 133. (M.) Veramente sarebbe stalo di me-
stieri inventar qualche altro artifizio, che impedisse

la caduta o la flessione.

[Cont.j G. G. Sist. I. 281 . Nell'uomo ha (la na-

tura) molte flessioni, e snodature al gomito, e alla

mano, per poter esercitar molti moli.

2. (t.I Le lingue distinguonsi in Lingue di fles-

sione , d'agglutinazione , monosillabiche. Le prime
anche Lingue flessive. Le semitiche sono lingue fles-

sive, piegano la forma delle voci a varii signif. La
flessione, oltreché di desinenza, può essere iniziale

e può interna al vocabolo.

FLESSIVO. [T.] Agg. Da Flettere. Delle lingue.

V. Flessione, § 2, e Flettente.
1 FLESSO. Part.pass. di Flettere. Flexus, aureo

lat. Ar. Fur. 38. 41. (C) E cosi il capo flesso Nel

suo ornato seggio si raccolse.

FLESSO. S. m. (Geom.) [Gen.j Flesso contrario :

Punto d'una linea curva fra quelli che si dicono

singolari. Flexus, aureo lat. Agnesi, Inst. anal.

426. Per flesso contrario s'intende quel punto in cui

la curva da concava si fa convessa o all'opposto.

2. (Astr.) Quel Segno in cui entra il solepassando
dalla state all'inverno. Marchett. Lucr. lib. 5. (M.)

Fin dall'ombre gelale al calorifero Flesso indietro il

respinge. E appresso: Il sol dall'orbe estivo Giunga
al flesso brumai d'Egocerote.

FLESSORE. S. OT. (Anat.) Nome dato ai muscoli

che sogliono piegare certe parti del corpo. Voc.

Dis. (Mt.) Alcuni de' flessori delle dita sono detti

perforanti, ed altri perforati. Algar. 3. 107. (Gh.)

Quando... operano ad un tempo così i flessori, come
li estensori, la parte divien rigida e immobile.

FLESSliOSAME\TE. [T.I Avv. Da Flessuoso. E
in Ptin. Può giovare aliesatlezza della descrizione

nel linq. scientif.

FLESSUOSITÀ, t FLESSUOSITADE, el FLESSUOSITATE.

S,.
f.

Qualità di ciò che è flessuoso. Del ling. scritto.

E in Igin. — Betlin. Leti. Malp. 243. (Man.) Lun-
ghezza che con la sua estensione e flessuosità dev»
dar tanto impedimento, e ritardameuto al flusso.
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FIESSUOSO. Agg. Aff. al lat. aureo Flexuosiis.

€he ha ftessione , Che è piegalo, curvato più volte

nella sua lunghezza. (Fanf.) Delling. scritto. Gali.

Lelt. 466. (6) Perchè se tra le due circonferenze

vorremo segnare una linea flessuosa e dentata, non

potremo fare inegualità cosi grandi,... Ar. Fur. 25.

69. (.W.) Non con più nodi i flessuosi acanti Le co-

lonne circondano e le travi... [t.] Pind. Lucches.

Isola altera incurva La flessuosa riva.

2. Per Flessibile, Pieghevole. Spnlver. Culliv.

ris. l. i. V. 230. (Gh.) Il flessuoso salcio.

rU!SSlIR«. S. f. AJr. ai lat. aureo Flexura. Pie-

gatura, Il flettere. I\on coin.; ma può giovare alla

scienza. Gal. Sist. 252. (C) Adunque la terra, corpo

uno e continuo, e privo di flessure e di snodamenti,

non può di sua natura muoversi di più moti.

t riETO. [T.] S. m. Aff. al lat. aureo rictus.

Pianto. Fr. Jac. T. 4. 8. i. (C) E là 've son strida

e fleto Tu n'andrai sempre ad istarc. Vang. Fletus

et stridor dentium. [Camp.] Dant. Par. 27. Ma per

l'acquisto d'esto viver lieto {del cielo, i pontefici

martiri) Sparser lo sangue dopo molto fleto. But.

ivi: Dopo molto fleto, cioè, di po' molto pianto {nel

pred. signif. figuralo).

2. i Cagione di pianto e dolori; anco pers. Dant.

Par. 16. (C) La casa, di che nacque il vostro fleto

{ììnondelmonte, e le sue triste none). Per lo disde-

gno che v'ha morti, E posto fine al vostro viver lieto.

But. ivi. Il vostro fleto, cioè lo pianto di voi, Fio-

rentini.

FLETTENTE. [T.| Agg. Dal Pari. pres. di Flet-
TEHE. [t.| Lingue flettenti distinte dalle monosilla-

biche e dalle agglutinanti. V. Flessivo. Ma Flettente

si dirà meglio la forma speciale con cui la lingua

flessiva si accomoda a tale o tale servir/io dell'idea.

FLÈTTERE. V. a. Aff. al lat. aureo Flectere.

Piegare. /Vo» com. Dant. Par. 26. (fi) Come la

fronda, che flette la cima Nel transito del vento, e

poi si leva Per la propria virtù, che la sublima.

Dal. ivi: Che flette la cima, cioè la quale piega la

sua altezza. [Campi Solil. S. Ar/. 33
2. [T.] Senso filol. V.

"

TENTE.
FlessiÒ.ne, § 2, e Flet-

i FLINGUELIO. S. m. (Zool.) Fringuello. Alam.
Colt. 1. 8. {M.) Il loquace flinguel l'astuta e vaga
Passera amlace. V. Filunguello e Fringuello.

i FLOBOTOM.ARE. V. a. e N. ass. Flebotomàre.

ìdiot., come il gr. <l>X'^-jà da *"a^,m. Volg. Mes.

(C) Prima di flobotomare, cinque sono le necessarie

condizioni.

t FLOBOTOMU. S. f. Flebotomia. Volg. Bas. (C)

La flobotomi'a si dSe fare dalla safena, cioè dalla

vena del tallone dentro del piede. Tes. Pov. P. S.

62. La flobofomi'a della vena salvatella della mano
manca, falla lo di, quando la Luna è primamente
veduta. Volg. Mes. Allora la cura è con purga e con

flebotomia. F altrove: Alla doglia del capo sanguigna

diciamo la flobotomia essere necessaria. Cas. Lelt.

88. Che se pur bisognerà usare la flebotomia, sarà

in ordine il barliier della Chiavica.

FIOCCO. S. m. T. mar. Ciascuna delle vele trian-

golari. {Fanf.)

Fiocino t FI.ÒCCIDO. Agg. Vizio, Moscio.

Floccidus altri legge in Apul. invece di Flaccidus.

!T.] V. anche Flaccido ; e questa eommut. spiega

'orig. di Fioco. = Red. Cons. l. 47. {Man.) Ve-
dendosi talora o più flocida, o più dura, e molto di-

versa dalla sua naturale costituzione.

FLOf.lSTIC.\TO. Agg. m. (Chim.) Che contiene

flogisto: onde Aria flogisticata era Cantico nome
dell'Idrogeno. Acido solforico flogisticato , l'antico

nome dato da Stahl all'Acido solforoso. Acido nitrico

flogisticato, l'antico nome dell'Acido nitrico carico

di deutossido d'azoto. Alcali flogisticato, VAleali sa-

turato della materia colorante ì'azzurro di Prussia.

{MI.)

2. (Mcd.) Malattie flogistirate dicevansi quelle ac-

compngrutle o prodotte da calore interno od esterno,

per lo pili con febbre acuta e sete, come la Frenesia,

la Nefralgia, ecc. {Mi.)

ó. Sangne flogisticat» dicevasi dai medici quello

che mostrava segni d'infiammazione, iilt.)

FlOCiSTICO. Agg. Da FLOGISTO. Procedente da
infiammazione. {Fanf.)

FLOGISTO. S. m. (Chim.) [Sel.l Principio imma-
ginario che fu supposto da Slahl nei combustibili.

Secondo esso, quando un carpo ardeva, abbandonava
il flogisto , onde il residuo della combustione ti

thiama Deflogisticato. Gr. «tx-foi.

FLOCITE S. f. Dal gr. Xò5, «^Xc-yi;, Fiamma.

(Min.) Pietra oggidì creduta per l'opalo, od una
specie di spato dt color rosso, da alcuni ridevol-

mente considerata come una fiamma pielrificnla.

{Jlt.) InPlin. Phlogilis; in Solin. Phlogites. [Sis.]

Sconosciuta nella scienza.

[Camp. ] Pietra accennata da Sol. Fpit. Flogite,

pietra, mostra in sé contenere estuanti namme.
FLOGO. S. m. Dal gr. *>è;, i^Xo-jis, Fiamma. (Bot.)

[D.Pont.] Genere di piante della famiglia delle Pole-
moniacee, e della Pentandria monoginia del sistema

di Linneo. Se ne conoscono più specie, alcune delle

gitali, e segnatam. il Phiox pyramidalis, Sm., il

P. paniculata, L., il P. acuminata, Pursh., il P.

Driimmondi , Hook, assai coltivato ad ornamento
delle ajuole di piena terra, in grazia della copia e

bellezza dei loro fiori rosei porporini, o bianchi,

e talvolta vagamente cresciuti, disposti a pannoc-
chia alla sommità del fusto e dei rami.

FLÒGOSI. S. f Fr. -^Xof,.>at5. (Med.) Grecismo
de' medici, il quale propriamente significa Infiam-

mazione, e fu usato per indicare un'infiammazione
lieve, superficiale e risipolosa ; il Bossore ed il ca-
lore che caratterizzano specialmente l' infiamma-
zione : finalmente il Calore con rossore senza dolore.

{MI.)

FLOGÒ.STOSI. [T.] S. f Infiammazione dell'ossa.

Gr. <I'),E-J(i), 'OSTSOV.

FIOR.». (T.l S. f Dea de' Fiori ai Bom. Da Ou.

detta anche Cleri. Gr. X/.afoi, Verde, Giallo, Pal-
lido, Fresco, Vigoroso. Il verde e il giallo, il fresco

e lo smorto, la morte e la vila, si confondono so-

vente insieme in un uomo, in un sunno, in un atto,

in un attimo. Altri confonde con Flora, Acca Lau-
renzia o Larenzia o Tarrazia o Tarazzia, e vogliono

che la ricca eredità lasciata alla repubblica da una
donna pubblica desse origine ai Giuochi florali, e

cAe la costei memoria fosse ingentilita col nome di

Flora. La Lupa di Romolo era altra cosa da questa;

e forse dal corrompersi l'islituzione de' Florali

,

ch'erano una specie d'Ambarvali, venne che il loro

principio s'imputasse a lult'altro che Florida ere-

dità. Ma le Lupe di varie razze tengono troppo luogo

nella storia polii, della specie umana. E il giuoco

di parole sui fiori bianchi della Marchesa di Pom-
padour rende mal odore non meno dei Giuochi

florali.

2. [T.] Campo detto di Flora, che era nella IX
regione di Roma: ivi celebravansi i Giuochi florali.

'3. Accenni a Flora. [B.] Ar. Fur. 31. 35. [t.]

Cantaronsi le nozze di Zefiro e Flora. Un mod. Suono
simile a quello Che Zefiro sospira in volto a Flora.

4. Nome arcadico, [t.] Allegr. Canterellar di

Flora e Fille.

3. JT.J Libro che descrive le piante le quali na-
turalm. crescono in uno spazio di terra ; e Bnecolla

d'esse piante. Flora italiana. Delle Antille, De' din-

torni di Parigi, De' Pirenei. Marz. Gratia florae.

6. Flora fossile, Raccolta di piante fossili, o Libro

che ne traili, o Parte di scienza.

7. jFanf.] Flora, Firenze, nelle Poes. del Gelli

ntWAppar. del Giamhul., più volte. (t.| Anche La
città di Flora ; ad altri del fiore o de' fiori.

8. Nome d'un nuovo pianeta.

FLORALE. [T.| Agg. Ih Flora o da Fiore. L'uso
più com. è l'erud. dei Giuochi o Feste florali, isti-

tuite secondo l'oracolo per impetrare la felice fio-
ritura e l'allegamento delle piante, [t.] Ptin. Fa-
cevansi dalla fine d'aprile ai primi di maggio. Ov.
Sacrifizio florale. — Flamine florale. Varr. Ludi
floralicii. In Marz. Fiere floralizìe (come Natalizio

da Natale), le date a spettacolo nei giuochi di Flora.

Fiere florali, non direbbe, chi volesse tradurre quel
luogo.

[{.] Dairoscenità a cui trascesesi in Roma,
Fulgent. Florale petulanza.

2. Sost. E i giuochi e idi di que' giuochi, [t.]

Justin. Solenne di de" Florali.

Femm., sottint. Feste. Salvin. Pers. Sat. 5.

53. {Gh.) Possano Delle nostre Florali ricordarsi.

3. [t.] Giuochi florali, a Tolosa, Festa letter.

per distribuire ad autori di versi o di prosa un pre-

mio in forma di fiore d'oro o d'argento. L'Accademia
dei giuochi florali n'è giudice e distributrice.

4. Agg. da Fiore tn gen. nel Ung. botan. [t.|

Appendici florali.— Foglie florali.

FLORALI. [T.J S. m. pi. V. Florale onj., § 2.

FLORALlZIO. jT.I V. Florale, § 1.

t FLORE. S. m. Fiore. Pretto aureo lat. Fr. Barb.

i56. 1. {Mi.) Bim. Ani. Dani. Majan.
t FI,ORE.\TE. Agg. com. [Camp.J Fiorente, in pg.

signif .iurco lat. Sol. Epit. Prol. E nella florenle

adolescenza scrisse uno jocundo e prestante volu-
metto.

t FLORENTlSSmO. Agg. Superi, di Florente.
Fiorentissimo. Aureo lat. Buonaccors. Pros. Bim.
160. Berg. {Mt.) Castigl. Corleg. 4. 209. {Man.)
Nella guerra sempre sono stati floreiitissimi e grandi.

(Qui fig.)

FLOBESCEKZA. S. f [Palm.] T. scitiUif La fio-
ritura , e i varii modi con cui i fiori son collocati

sulle piante. Floresco, aureo lat.

FLORIDAMENTE. Avv. Da Florido. In modo flo-
rido. E in Apul. e in Lalt. — Buonaccors. Prot.

e Bim. paq. 23. Berg. {Mt.)

FLORIUEZZA. S. f.
Qualità di ciò che è florido.

{Fanf) [t.| Floridezza d'una coltura; per l'amenità

che promette fecondità.

2. Fig. Qualità di stile, di scriltura elegantemente

vivace e fiorita. (Fanf.) Cocch. Pref. Beli. (M.) Non
è maraviglia che forse riesca nell'abbondanza e nella

floridezza della sua eloquenza alquanto parco delle

sue pellegrine notizie.

3. .Allri trasl. [t.] Del commercio, dello arti,

d'una scuola.

[t.] D'uno Stato. — Di condizione d'uomo pri-

vato.

FLORIDISSIMAMENTE. [T.] Sup. di FLORIDAMENTE.
In Lati., il comparai. Floridius.

FLORIDISSIMO. Agg. Superi, di Florido. £ i«

Auson.
2. E fig. Guicc. Star. 2. 70. (C) Atene, floridis-

sima e potentissima città. £ 17. 26. Non solo piena

di gaudio e di letizia, ma floridissima.

FLORIDITA. S. f [G.M.) Slato e Qualità di ciò

eh' è florido, segnatam. nel fig. Florìdità d'una pro-

vincia, del commercio. — É nella sua florìdità (anco

di pers.).

FLÒRIDO. Agg. Aff. al lat. aureo Floridus. Che
è pieno di fiori. Bue. Ap. 216. (C) Canta dell'api

del suo florid'orto. Lucr. March, lib. 5. (.W.) Flo-

rido il prato Di color di smeraldo a' colli intorno

Rifulse e in tutti i campi.

2. Vale anche Che è in gran vigore, in ottimo

slato di salute ; e dicesi delle persone e degli ani-

mali. Bir.elt. Fior. 61. (C) li sangue si usa in me-
dicina, preso da molti animali nel tempo che sono

più floridi e di età mediocre, [t.] Florido aspetto;

di vegeta salute. J'iorida sanità.

3. £ fig. Fir. As. HI. (C) Ma a lui non puole

già esser involato il pregio della sua florida gloria.

[t.] Florida coltura. — Stato florido , Regno.

Floride Provincie. — Florido esercito. — Commercio
florido.

(T.l fluceH. Or. Cical. 3. 1. 145. F^a nostr*

florida 'Toscana favella. Melati. Leti. Florido in-

gegno.

4. [t.] Dello stile e delle imagini (Fun componi-

mento. Dal. Pref. Pros. Fior. 1. 11. E chi sa che

tuttavia in questo così florido componimento non tra-

passasse qualche afi'ettazioncella?— Florido può por-

tare miglior senso di Fiorito. In questo può accen-

nare a troppi e non acconci adornamenti.

[Val.] Fag. Bim. 3. 309. Al grande Iddio

consagra inni e canzóni Nel suo florido stil, chiaro e

vivace.

5. Per Vivo, Vivido, Vivace. Baldinuc. Op. 3.

307. in fine. {Gh.) Contentatevi ch'io vi conceda rjio

li antichi avessero i colori floridi e li austeri, i na-

turali e .quasi tutti li artificiali,...

6. £ anche aggiunto d'Anni. Car. En. 4. 42.

{Man.) Vuoi tu vedova sempre e sconsolata Passar

questi tuoi verdi e florid'anni?

[t.] A' suoi giorni floridi {della migliore for-

tuna). — Dagli anni floridi; dalla giovinezza.

7. Essere in florido, pg. Essere in fiore. Magai.

Operetl. 151. (M.) Quando il commercio è in flo-

rido,....

t fiorìfero. Agg. Aff. al lat. aureo Florifer.

l.ticr. Che apporta fiori. Fiamm. 6. 2. ((-) E 'I fio-

rifero zellìro, sopravvenuto col suo lento e pacifico

soflìamento, avea l'impetuosa guerra di Borea posto

in pace.

FLORILÈGIO. [T.] S. m. Baccolta di passi leelli di

più aulori 4^"" toh, ad ammaestramento dilette-

vole e ad uso. T. letler. Da Flos e Lego, [t.] Or.

Florilegae apcs.

—

Nel pr. Florilegi, p/ur. agg. Fa-

miglia" d'insetti imenotteri. Floriarium, i» Polam.,

Luogo dov'è fiori molti.

SnhiM. Dite. 2. 311. (C) Quanto facile si renda

per via degl'Indici, de' Florilegii e delle Poliaulec, il
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far di sapere una ipocrita dimoslranza. [t.] Lt

Poliantee, Repertorii « uso di chi vuol profitlare

degli altrui concetti o locus. Il Florilegio non porta

da sé quesC idea. Florilegio poelico, oratorio. Gr.

Av9cXofo<, AveoXo-jiM. Meno inusit. oggidì Florilegio

cìie Poliantea ; è più alletlanlt la promessa ; giac-

ché quest'altro non dice se non Fiori molli, eletti

no. — Antologia, seg)mtam. di libri scolastici, e

ha reso più com. questo nome in II. il Giornale

fondalo da uomo aorig. sviizera.

2. [t.J Tit. d'opere botan., concernenti piante no-

tabili per la bellezza de' fiori.

3. (t.) Breviario gr. compilalo da Arcadio, a uso

de' preti in viaggio. — TU. di qualche libro di

divozione. E polrebbesi Florilegio di pietà. — Flo-

rilegio di preghiere. In senso sim. I Fioretti di San
Francesco.

FLOiinDO. [T.] S. m. JV. pr. di commedia. Ga-

lante ridicolo. Dicesi per più cel. Il signor Florindo,

11 sor Florindo. Nelle scritte de' comici al tale toc-

cava la parte di Florindo o de' Flocindi, delta ora

(/«//'Amoroso.

f FLOIURE. V. n. ass. [Camp.] Fiorire. Fiorire

per Florere , nella Volg. II. — G. Giud. A. ± =
Frane. Barb. 156. i. (Mt.)

i FLOttlTO. Pari. pass, e Agg. Da Florire. Vit.

S. Aless. nella Tav. Barb. (jW/.) Ammaestrato nelle

scienze liberali e tìloso&clie in elat« Qorita e ratio-

naie. (Ohi fig.)

t FLOItlJI.EiVTO. Agg. Fiorente, Florido, Fioreg-

(/ianle. In Pervigil. Vener. e in Prud. — Liburn.

Selvett. Leti, dedic. Berg. (Mt.)

FLO.SOEZZA. S. f. Qualità di ciò che è floscio.

Languidezza, Fievolezza. Accad. Cr. Hess. (M.)

(F.T-s.) Magai. Pros. Floscezza del legno della

palma.

FLOSCIAMENTE. Avv. Da Floscio. In modo flo-

scio. Con floscezza. Mollemente. Buse, in Rim. buri.

2. 85. (Gh.) B^li è ben ver che trova alcuna volta

(.iualclie fusaccio grosso che contiene Poca suslanza

llosciamenle accolla. Corsin. Ist. Mess. l. i. p. 38.

Un poco dì cotone flosciamente punteggiato...

2. Fig. [G.M.] Operare flosciamente (con poco

vigore). — Studia flosciamente, come sogliono gli

studiosi ricchi. — Avvocato che difende flosciamente

le cause, se non sia pagalo bene.

FLÒSCIO, .igg. Che non é sodo; Fievole, Snervato,

Fiacco, Debole. (Fanf.) |t.] Aff. a Flaccus, Flaccidus,

commut. la leti. ; e anche a Fluxus, in sento di

Vestis fluxa ; come Fiacco e Fioco. V. Flocido. ;^

Red. Esp. nat. H. (C) Lo slesso fiele avesse virtù

di render floscio e senza forze quel corno. E Oss.

aun. 34. Divenuta la sua tunica floscia, sottilissima

e trasparente, si ristrigne un poco. Menz. Sai. 12.

{Mi.) [Tor.) Targ. Ar. Vuld. I. 1G8. U natura

floscia , e poco resistente del terreno, e l'oslatolo

delle piene della Nievolc, resero ben presto in gran

parte mutili i lavori stativi fatti nel 1635.

(T.l Seta floscia.

T.f Carne floscia, di vivente.

[Tom.) Flosci » corpi di natura tigliosa o fi-

brosa nervosa, che hanno perduta la naturai co»-

tistenza.

[t.] Anche pg. Floscio. Pers. di non vegeta

età di forze stanche.

[t.] Cavallo floscio ; che ha perduto del suo

nerbo.

2. £ fig. Di poco conto, Di poco pregio. Buon.

Fìer. 2. i. 18. (A/.) Titoli dico, appositivi, aggiunti,

E non sustanziali, flosci, molli.

3. [t.1 Trasl. Di poca operosità; anche di poco

valore. Ministri imperiali flosci. Magai. Leti.

FLOSCIOXE. (T.l^ccr. di Floscio àgg., segnatam.

nel fig. Di chi va cascante, e sente e opera languido.

[t.] Degli atti esteriori, ripetuto: Floscione

floscione.

FLOSCILME. |T.) S. m. Qualità di cosa « di cost

floscie, e Più cose floscie insieme. (t.| Con questo

floscìume d'eloquenza impotente e di politica decia-

niatrice si va poco innanzi.

Anco plur. Fig. sim. [Cast.] Givst. Scritt.

var. p. 508. Leti. 19. Parrebbe a me che anche

l'ingegno dovesse lasciare i flosciumi e riprendere gli

studli forti e dì lunga lena.

t FLÓSCULO. S. m. (But.) Cos'i dicousi que' fiori

sempre monopetali, e di figura regolare, compresi

nel calice, o base comune, che formano il finire com-

posto. .411160 lat. in qen. Tara. Tozz. G. Viuq. 6.

119. (a.)
^

t FLOSCl'lOSO. Agg. Nel senso di Flosculo. In

Venans. Ftorosus. [F.T-s. ) Cocch. Cons. ii. 124.

Erbe lattìfere, flosculose , come lattuga, indìvia,

cicoria.

FLOTTA. S. f. (Mar.) Si dice di Un certo numero
di navi, che vanno insieme o per cagion di guerra,

per cagion di commercio, [t.] Gr. TlUht. Delle

navi: Cic. Navis fluitaiis in alto. =:7}erf. Esp. nat.

103. (C) Se le poderose flotte d' Inghilterra, d'Olanda

e di Portogallo caricassero di tal mercanzia, beate

loro ! Gal. Sisl. 53. Non sì potrebbe già mai figu-

rare i pesci, l'oceano, le navi, le flotte, e le armate.

Sasseti. Leti. 173. (.Ufln.) Queste flotte non si sen-

tono per questi mari. E 220. E la flotta che resta

a comparire a Sevilla, non è la più sicura cosa del

mondo. £332. La flotla dov'è' veniva, fu presa da

certi pescatori arabi.

2. (M.F.l t Folla. La Ceiidor. ii. 95. E maggior

fu ilei popolo la flotta Di quel ch'è all'elefante e alla

marmotta.
[Sav.] Corsin. Torr. 7. 62. Da quella piaggia

che Frescian s'appella Da Borgo, da Lajan, Pippo

ha condotta E giù da Comignan la non men bella

Che brava, ed a ragion pregiala flotta Dalla CoUina,

e da Val di Bonella.

flottìglia. S. f. Numero di barche non grandi,

armate o da potersi armare, [t.] Flottiglia sul lago

dì Garda.— Flottiglia del Po.= ( V'i«n.) Voce d'orig.

spagnuota; ed usavasi per indicare quelle piccole

squadre che i re di Spagna sotevan mandare ogni

anno nei porti dei toro domimi nell'America. Oggi
si dà tal nome ad un numero di piccoli bastimenti

da guerra
,
particolarmente di lance cannoniere e

bombardiere. Algar. 6. 92. (Gh.) Quivi terrebbono

una floUlglia che correrebbe le paludi Meotide e

l'Eusino.

1 FLÒTTOLA. S. f. (Mus.) [Ross.] Sorta di cantico

d'una melodia dolce, che gli alunni de' conserva-

lorii di Venezia cantavano nelle processioni de santi.

FLliATO. S. m. (Chim.) [Sei.] Nome dato da' vecchi

chimici ni Fluoruri metallici.

FLUENTE. Pari. pres. Dal lat. Fluere. Delle

acque correnti, non è dell'uso coni., ma può cadere

d'usarlo. [F.T-s.] Cocch. Cons. li. 101. Possono
(le acque minerali) per la sola loro mole fluente

smuovere ed espellere ì calcoli piccoli e mediocri.

2. E in senso med. lied. Cons. 1. 195. (il/.) Per
voler curare questo signore sarebbe necessario eva-

cuare gli umori fluenti alla volta del polmone.
3. bicesi di città, o sim., che risieda vicina alla

corrente di un fiume. Celi. Vit. 1. 6. (Af.) Roma è

fluente al Tevere, Ferrara è fluente al Po, Lione è

fluente afla Sona, Parigi è fluente alla Senna.
4. Fig. Boez. 45. (Mi.) 11 fiume chiaro mesceva

da bere Nella lor sete con fluenti doni.

5. (Mal.) |Gen.] Quantità fliieate, o anche Fluente

in forza diSost.,per Quantità variabile. V. Flus-
sione. Agnes. Inst. anul. 897. Le flussioni vengono
combinate semplicemente colle funzioni delle loro

fluenti sia variabili.

1 FLl'E.\TE. S. m. Lo stesso cfte Fiume. Flnenlum,
aureo lat. Segr.Fior. Star. l. ^.pag. 273. (Milano

1804.) (M.) Alcuni non Florenzia, ma Fluenzia vo-

glion che fusse nel principio detta, per essere posta

propinqua al fluente d'Arno.

t FLiiEaE. V. n. ass. Aureo lat. [Camp.( Fluire.

Sol. Epil. E dicendo del fiume Boristene, dove sono

ottimi pesci senz'ossa, cl»e flue e decorre per li po-
puli Neutrii appellali...

FLUIDAMENTE. [T.] Avv. Da Fluido. [t.J Scor-
rere più meno fluidamente. Anco fig. del dire

parlando e scrivendo. Anco il sup. Fluidissima-

mente.
FLUIDEZZA. S. f. Astr. di Fluido. Fr. Giord.

Pred. (C) Assegnò la fermezza alla terra, la fluidezza

all'acque. /»i;)e)/.Proi'.0. 15. r.5. 119. (M.)Ecco
per esemplo Iddio ha dato la fluidezza all'acque, e il

correre per lo dechve.

FLIIDIFORME. Agg. (Cliim.) [Sei.] Che ha forma
di fluido, e dicesi in genere dei corpi gasasi, va-
porosi e liquidi.

FLUIDISSIMAMENTE. [T.] V. Fluidamente.
FLWDlSSIllO. Agg. Superi, di Fluido. Red. Oss.

an. 37. (C) Era tutto pieno... d'una materia lattì-

cinosa, bianch'ssima e fluidissima.

FLUIDITÀ, 1 FLUIDITADE e t FLUIOITATE. S. f
Qualità di ciò che è fluido. (Fanf.) Fluitas, nel

Pseud. Cassiod., forse err. Sagg. nat. esp. 127.

(C) Onde ella, rimovendo l'acqua dalla sua fluidità,

la lega e ferma ijisicme.

[Cout.] Gugl. Nat. fiumi, i. 7. Questi sono tutti

fluelli [fluidi artificiali) che all'accrescersi l'energia

della causa liquefaciente , sortiscono proporzional-

mente maggiore fluidità.

FLÙIDO. Agg. Aff. al lai. aureo Fluidus. Liquide,
Che scorre facilmente. (Fanf.) V. Fluido sost. Lib.
cur. malati. (C) Il sangue di sua naturalezza è fluido;

ma se è troppo fluido, è vizioso.

[Cont.j Gugl. Nat. fiumi, i. 7. De' corpi fluidi

se ne trovino di due sorli ; altri cioè, ch'io chiamo
fluidi artificiali, o più tosto corpi liquefatti, ed altri

fluidi naturali, o liquori.

2. Fiijf. [G.M.] Stile fluido; che scorre con certa

naturale facilità.

FLÙIDO. S. m. Corpo dolalo di fluidità ; Corpo
le cui molecole sono pochissimo coerenti, sicché pos-
sono facilmente scorrere le une sopra le altre, [t.]

Fluidi anco gli aeriformi, ben distinti dai Liquidi.

E il Liquido pi/ò essere più omen fluido. Onde Virg.

Abundabat fluidus hquor. =r Sagg. nul. esp. 25. (6')

Per fare il vóto dentro al minore spazio, in cui far si

possa con qualsisia allro fluido, [i.] E 162. E quivi

preso alquanto d'acceleramento, benché leniìssimo in

comparazione di quello che pigliano gli altri fluidi noi

punto dell'agghiacciare, incominciò a congelarsi ra-
sente il vetro. := Red. Oss. an. 19. (C) Si rende
abile a penetrare ne' fluidi del corpo. E 151. Ma'
bensì bianchi lattati, e pieni dì un fluido traspa-
rente. E Cons. 1 . 25. Ho detto che il primo scopo
sia di rimetter le viscere ed i fluidi nello stalo na-
turale. E 27. Questo fluido salsuginoso per sé solo

non è abile a far la podagra. E 43. La quale a suo
tempo fa le sue operazioni di mettere le particelle

de' fluidi in impeto dì mozione, [r.] Red. Lelt. fam.
1. 265. Il qual magisterio può raddolcire le acidità

de' fluidi del nostro corpo.

(Chim.) [Sei] / credenti nelle dottrine mesme-
riane chiamano Fluido magnetico, ed anche sem-
plicemente Fluido, il supposto Principio sottilissimo

che emanerebbe dal mugnetizzatore ed ecciterebbe

nel paziente i fenomeni detti mugnelici.

2. [Coiit.] La qualità dell'esser fluido. Lana,
Prodr. inv. Pr. Accidenti, che sono communi, o a

tutte, almeno a molte sostanze materiali, come sono

il raro, e il denso; il greve, e il leggiere; il caldo, e

il freddo; l'umido, e il secco; il volatile, e il fisso;

il solido, e il fluido.

FLUIllE. V. ». oss. Scorrere a modo de' fluidi.

Lai. aureo Fluere, come da Acuere, Acuire. In Aug.
altri legge Fluiscere per Fluescere. Sagg. nat. esp.

14. (C) Indi per l'avvenimento di nuovo umido, in

più grosse gocciole rammassalo , fluisce. Red. nel

Dii. di A. l'asta. (Mt.) Questi dolori vengono sempre
costantemente o avanti alle solite purghe mestruali,

nel tempo che elle fluiscono, o poco dopo che elle

lian terminato dì fluire.

2. Alt. Esalare, Mandar fuori a guisa di un
fluido. Magai. Leti. 3. (M.) Fiore... maraviglioso

per lo stravagante periodo che osserva nello spirar

l'odore ; e benché ne siano alcuni ì quali interrotta-

mente fluiscanole loro esalazioni, pare nondimeno...

3. (Mat.) [Gen.] Lo stesso cAe Variare. Quantità che

fluisce è lo slesso come quantità variabile. Agnesi,

Inst. anal. 964. Porre la prima differenza che flai-

sce, eguale ad una nuova incognita moltiplicata nella

flussione assunta costante.

4. jCont.] Dicesi del mare nel suo Flusso, come
si dice che rifluisce nel riflusso. Garimb. Prob.
nat. 135. Crescendo (l'Oceano) sei ore continue, e
mancando altrettanto appresso, con ritornar subito

al inedemo, fluisce due volle, e refluisce due altre

in vinti quattr'ore; che sono quattro tniitazionì in un
di naturale; causate dal moto diurno della luna di-

stinto in quattro quarti.

t FLUITARE. Inlrans. Ondeggiare e Essere tra-

sportato dalla corrente. (Fanf.) Neut., aureo lat.

t FLUITATO. Agg. Il Targ. chiama fluitati que'

sassi rollami di pietre, che, rotolati dalla corrente,

perdendo i canti, si sono rotondeggiati. (Fanf.)

i tlVM. S. m. [Camp.] Per Fiume. Prette aureo
lai. Ricorre spesso in G. Giud. A. 2. L'acque dclli

flumi, clic trascorrevano in giuso, facevalc travoltale

e ritornare in suso.

FLIIO. S. m. (Chim.) [Sei.] Abbreviatura di ùaott,
che, aggiunta in principio ad altri nomi, serve a de-

notare che in essi é il fluore come componente elet-

tronegativo. Per esempio: Acido fluosìlicico , cioè

Composto acido formalo di fluore e di silicio.

FLUORE. S. m. (Wed.) Flusso, Scorritnento pre-
ternaturale di umore, e più comunem. parlando
d'utero, dello anco allora Fln^e bianco, muliebre.



FLUORE — ( 844 )— FLUTTUANTE

uterino. K in Cels. —Red. Cons. i. 259. (itf.)

Molti sono i medicamenti ciie dalla signora sono stali

fatti sotto la direzione di diversi medici , a fine di

poter far de' figliuoli, di liberarsi dal fluor bianco,...

E 2. 80. Viene affermato esser alllilla da un tumore

duro..., con un fiuore muliebre bianco,... \T.\Ited.

Cons. 1. 57. Il color negro fetente di esso fluore.

[F.T-s.l Fluore uterino. Cocch. Cons. il. 136.

FLUORE (Spalo). S. m. (Min.) jSis.l Piccoli cri-

stalli, poco duri, angolosi, colorili, più o meno dia-

fani, di cui sono ingemmale alcune pietre che si

trovano co' metalli nelle miniere.

Fluore fu dello anche delt'islessa Sostanza cri-

stulliizala fuori delle miniere, tanto sotterra come

all'aria libera. Hed. Cons. 1. 221. (*/.) In quella

guisa cbe i condotti delle fontane... s'intasano col

tempo di fango, o di melmelta, o di fluore pietroso.

[Coni.] Boce. Oss. nat. 374. Pare, che siano

3nei sali, quei fluori, ed efflorescenza, come fiocchi

i bambagia, di figura perpendicolare,... e che la

natura si servi di essi fluori a guisa di trama per

erdire, e comporre si fatto genere di pietra, mesco-

indo attorno la medesima efflorescenza particelle

eterogenee, che poi rassomigliano alle strie, o fibre

ie\ sale ammoniaco.
FLUORK. S. m. (Chim.) [Scl.j Principio elemen-

tare della famiglia degli aloidi che sussiste nello

spato fluore, o fluoruro di calcio. Non si ottenne

libero da essere esaminalo, perchè, non appena

s'induce a separarsi dalle combinazioni, inlacca la

sostania dei vasi, e passa con essa ad immediata

combinatiune.

FIXÒRICO. Agg. (Chim.) [Sei.] Unito al nome
generico di Acido, serviva a denotare l'acido fluo-

ridrico, quando si credeva un acido ossii/enato.

FLliORIDRATO. S. m. (Chim.) JSel.] Nome gene-

rico dei Composti salini che l'acido fluoridrico forma
colle basi.

FLUORIDRICO. Agg. (Chim.) [Sei.] Aggiunto del

composto Acido che il fluore genera combinandosi

coli idrogeno.

FLUORO. S. m. (Chim.) [Sei.] Lo stesso che Fluore.

FLUORURO. S. m. (Chim.) |Sel.| Nome con che si

denolano in genere i Composti in cui il fluore sus-

siste combinalo coi metalli o coi metalloidi. Fluo-

ruro di potassio. Fluoruro di calcio, ecc., sono i

Composti del fluore coi metalli alcalini, potassio e

calcio. '

FLUSSI e FLUSSO. S. m. T. di giuoco. Lo stesso che

Frussi, e Frusso (V.). Gali. Sagg. 50. (Mi.) Imitando

quel generosissimo atto di quel signore che gettò il

Flussi a monte, per non interrompere il giubilo nel

quale vedeva galleggiare il giovinetto Principe suo

avversario. Cortig. Casligl. 2. 206. (M.) Mostrando

venire a contenzion del giuoco, dicendo uno : tu hai

tolto la carta di sotto; l'altro negandolo con dire: e

tu hai invitalo sopra flusso; il giuoco vadi a mot. •>.

[Coni.] CU. Tipocosm. 483. Giuocar a carte, a

tarocchi, a primiera, a trionfi, a trappola, a flusso,

a flussata, a la bassetta, a cricca, a Irenla, e qua-
ranta, a minorctlo , a '1 trcnt'un per forza, o per

amore.

t FLUSSÌRILE., Agg. com. Corrente, Inchinato a

fluire. (Fanf.) Èneltrad. d'iren.— But. Par. 1.2.

(C) Naturale e ragionevole è che l'acnua discenda al

basso, perchè è grave e flussibilc. [Camp] Com.
Boez. 1. L'acqua è di leggiere divisione e ilussibile,

imperocché die loco tosto allo vento... = Marc.
Lucr. lib. 6. {M.) Il fuoco similmente il rame solve,

E l'oro, e 'I fa flussibile. Bari. Ghiacc. 32. Quel suo

naturale dover essere {l'acqua) com'clla è, sciolta,

flussibile e corrente. [Gen.] Gal. Macch. sol. Non
par che possa aver sua radice e fondamento primario

in una sostanza flussibile e di parli non coerenti in-

sieme. |F.T-s. ] Aless. Piccolom. Sfer. Mond. La
terra, corpo secco, arido e non flussibile.

[F.T-s.] Elementi di natura flussibili.

5. t Per Lubrico. Cr. 1. 4. 13. (C) L'acqua salsa

fa disseccare ed immagrire, e prima fa il ventre

flussibile per la forza del radere cbe ha in sé.

3. 1 Fig. |Cors.] Per Transitorio. S. Ani. Leti. 48.

Le tenebre del mondo sono di essere assetati del-

l'acqua delle cose temporali flussibili. [Camp.| Om.
S. Ciò. Gris. È molto più gioconda {la vita mona-
stica) che questa tenera, morbida e flussibile.

i FLISSIBILITA, t FLUSSIBILITAOE, e t FLUSSIBILI-
TATE. S. f. Qualità di ciò che è flussibile. [Camp.]
Com. Doei. iv. Perciocché l'acqua per ragione della

flussibilitade o dìscorrenza dac luoco alli venti im-
pellentila... = Red. Esp. nai. 56. [C) Valevole a

congelar ne' corpi lutto il sangue, e a privarlo della

sua nativa flussibililà.

[F.T-s.] t l-a flussibìlità del mare. Aless. Pic-

colom. Sfer. Mond.
2. f £ flg. But. Purg. 2. (C) Sopra tutte le tem-

pestadì del mondo, e sopra la flussibililà de' vizi.

i FLÙSSILE. Agg. [Coni.] Che è alto a fluire.

Fluxilìs, in Tert. — Imp. Si. nat. v. 7. L'istessi

mattoni cotti divengono con la conlinuazion del fuoco

flussili, come nelle dette fornaci può vedersi: ove di

mano in mano colando minuiscono la loro grossezza,

e finalmente si consumano.
FLUSSIOJiACCIA. [T.] Pegg. di FLUSSIONE. [T.] Ho

preso una flussionaccia che mi è bastata per piij set-

timane.

FIUSSIOIVCELIA. [T.] S. f. Dim. di Flussione.
In quanto è malattia o principio di malattia. Flus-

sioncina direbbe un po' meno.
FLUSS10.\CI\A. (T.) V. Flussioncella.
FLUSSIOIVE. S. f. Malattia generata dal flusso,

sia dal concorso in alcuna parte del corpo di

Qualche umore. {Fanf.) Aureo lai. Lib. cur. malati.

(C) Ferma la flussione che dal capo cala a' denti.

E appresso: Di qui avvengono le flussioni catarrali.

Buon. Fier. 1. 2. 2. Onde in più grave età prova gli

affanni E de' catarri e delle flussioni.

Red. Cons. 1. 143. (C) Sempre nuova flussione

si farà all'occhio : e se si farà nuova flussione, l'u-

more acqueo resterà sempre più turbato.

[Tor.] Detto di Malattia di lesta. Tnrg. V.

Mich. p. 318. Egli aveva la faccia più rubiconda

del solilo, ed a riserva della flussione di testa, e d'un

poca di tosse, pareva sano.

2. [t.] Flussione di riscontro, presa stando o pas-

sando fra due arie.

ó. (Vet.) [Valla.] Flussione laiialìca, periodica, o

Luna. Malattia gravissima che con irregolari alloc-

chi colpisce or l'uno or l'altro, ed ora ambidue gli

occhi degli equini, e per lo piti li rende ciechi.

FLUSSIO.\E. S. f (Mat.) [Gen] Foce inlrodolla

da Newton che considera le quantità come generate

dallo scorrimento di un punto, e chiama Flussione

la Velocilà di tale scorrimento. E il Quoziente di

due differenziali, o anche un differenziale. Agnesi,

Inst. anal. 758. Il differenziale o sia la flussione

dell'arco espressa per mezzo del seno si trova es-

sere...

2. [Gen.] Calcolo defle flussioni, per C«/co/o rfi/-

feremiule. hi 431.

t FLUSSO. Agg. Aff. al lai. aureo FIuxus. Tran-
sitorio, Caduco, Labile. {Fanf.) Ar. Fur. 24. ^9.

(C) E ch'eran l'allre transitorie e flusso Speranze

umane, e di poco momento. Sannaz. liim. pari. 2.

(.1/.) Or può ben estimar il volgo cieco Se le cose

dì qua son vane e flusse.

FLUSSO. S. m. (Med.) Frequente e non naturale

Espulsione di materie liquide dalle budella , che

escono con grave dolore, e che per lo più consistono

in escrementi mescolati di sangue. {Mt.) Plin. in

questo senso, Sen. nel gen. — G. V. 7. 101. 1. (C)

Per lo quale ammalò forte di febbre e di flusso.

E 11. 19. 1. Morì papa Giovanni XXII... d'infer-

mità di flusso. Petr. ìlom. ili. 27. Mori di flusso di

ventre.

E trasl. S. Ag. C. D. l. 16. e. 2i. {Mi.) Si

richiede non flusso di colpa, ma frutto di natura.

2. Fiosso vale anche Flussione. Cr. 1.3. 3. (C)

Si moltiplica flusso delle materie del capo, e infer-

mità dì petto. Volg. Mes. Quando al naso fosse flusso

di reuma.

3. Dicesi Fiosso bianco il Fluore muliebre, il Fluor

bianco ì) uterino. lied, nel Diz. di A. Pasta. {Mi.)

La materia del flusso bianco talvolta ò acquosa, allo

volte è viscosa come una chiara d'uovo, ed alle volle

è più dirotta e quasi simile al latte. |t.) Cresc. 6.

13. Flusso delle femmine. — Flusso uterino.

4. Dicesi Flusso di sangue il Getto, Versamento,

Effusione, Spandimenlo, Perdila, Perdimento,
Uscita, Uscimento di sangue. Lib. cur. malati.

(C) Flusso di sangue per naso talora è buono e utile

e talora no. Red. nel Diz. di A. Pasta. {Mt.) |t.

Cresc. 9. 13. La decozione... restringe il flusso de!

sangue.

5. Flusso. (Idraul. e Astron.) [Gher.j Quel Movi-

mento naturale periodico, diurno, o Regolare qon-

flamenlo dell'acqua del mare, che fa che si alzi e

s'avanzi verso il lido, le lagune, ecc., detto anche
{insieme col moto contrario, per cui la stessa aequa
s'allontana rilnandoii dal lido, ecc. , e che si chiama
Reflusso Ilillusso) Marea : ed esso è la Marea alta

{menine il moto contrario è la Bassa marca).= Tae.
Dav. Ann. 2. 37. (C) Rivolto al fine il flusso e 'I

vento, cominciarono (e navi a tornare sdrucite, o
zoppe, senza remi. E Vii. Agr. 369. La natura
dell'Oceano e del flusso e reflusso non appartiene a
quest'opera. Sen. Ben. Varch. 7. 1. Tu non sai la

ragione del flusso e riflusso del mare. [Coni.] Leo.
da Vinci, Moto acque, i. 30. Quella {mutazione) di

sei ore nasce dal flusso e riflusso del mare.
6. Flusso e riflusso, per simil. di quel del mare,

si dice d'ogni altro Movimento che vada e torni.

Sagg. nat. esp. 112. (C) E cosi in tutto il terajto

che elle vanno distemperandosi, si vede lor fare in

su e in giù {per l'aceto) un flusso e riflusso continuo.

[Val.] Fortig. Ricciard. 10. 14. Rinaldo... Del flusso

e riflusso il moto prende.

|t.J Flusso e riflusso. Dell'andare e venire di

gente. In quella casa flusso e riflusso di visitatori.

E ass. Flusso e riflusso.

[i.] D'alterne vicende. Questo mondo è un
flusso e riflusso. [G.M.] Buonar. Fier. 2. 4. 9.

Flusso e riflusso di fatiche e noje.

7. E Flusso, ^,iy., dello delle parole, vale Anda-
mento, Scorrimento. Sper. Dial. ling. (j/.) I versi

hanno i lor piedi, loro armonia, lor numeri: le prose

il lor flusso di orazioni, le lor figure, e la loro ele-

ganza di pariare. {Inusit.)

[t.] Fam. quasi di etl. Flusso di parole {parole

dimolle).

FLUSSO. S. m. (Chim.) [Sei.] Fondente che serve

ad ajutare lo struggimento e la liquefazione dei

minerali ribelli alla fusione.

[Sei.] Flusso bianco è un Misto di 1 p. di

cremore di tartaro e 2 p. di nitro calcinati .insieme

fino a bianchezza.

[Sei.] Flusso nero è un Misto di cremore e nitro

a parli uguali. Calcinandoli, il residuo rimane nero,

perché contiene carbone non combusto.

FLUTTO. S. m. Aff. al lai. aureo Fluclus. Moto
e Agitazione dell'acqua. Maroso, Cavallone, Fiotto

di mare. {Fanf.) È più che Onda. Frane. Sacch.

Rim. 61. (C) Perchè la nave che perde le sarte. Mal

si governa in tempestoso flutto. Car. En. 1. 2()7. {M.)

Questa {riviera) si sporge co' suoi fianchi in guisa

Ch'ogni vento, ogni flutto, d'ogni lato Che vi percola,

ritrovando intoppo, si frange, o si sparte, o si ri-

versa. [B.l Ar. Fur. 41. 74. Minaccioso. £30. 13.

Alto e mobile. £ 42. 38. Instabile {il mare). E 10.

37. Marini. £ 9. 26. Salsi.

[t.J Confusione del suono del mare e de' flutti.

— Agitato dai flutti.

2. Trasl. Marchett. Lucr. lib. 6. (l/(.) Spesso

in van dentro al petto agita e volve Di nojosi pen-

sier flutti dolenti. Ed ivi: Volgan d'ire crudeh or-

ridi flutti.

[t.] Flutti d'avversità, di persecuzioni.

FLUTTUAJIE.NTO. S. m. Da Fluttu.mìE. Ondeg-
giamento. (C)

2. Trasl. Inslabilità. Bocc. Vit. Dani. 260. (C)

In cosi fatte cose... consumò il chiarissimo uomo
quella parie del suo tempo, la quale... alle soUeci-

tudìni privale o pubbliche, ed a' varii flultuamenli

della iniqua fortuna potè imbolare.

FLUTTUALE. Pari. pres. di FLUTTUAnE. Amet.

32. (C) Vèr l'acque mirando in piccola barca flut-

tuante vidi di bella forma un giovane. [Camp.] Serm.

22. Non si deve celebrare in alcun luogo flutluanle,

comò è in fiume o in mare. -^ Marchett. Luer. lib. 2.

{M.) Ma qnal se nasce in mezzo all'onde insane Qual-

che grave naufragio.... In guisa che mirar puole ogni

spiaggia Delle navi sommerse i flutluauti Arredi,...

[Coni.] G. G. Sist. 1. 207. Il molo sia uniforme,

e non flutluanle in qua, e in là.

2. E per simil. Imperf. V. Tib. Proem. T. 11.

3. (M.) Osservo di quante maniere sia divisato (i7

nostro emispero) da una banda di boschi verdis-

simi, dall'allra di amene campagne , e di campi

aperti colmi e fluttuanti d'oro ad ogni aura che spiri.

3. [Val.] Detto di Vesti, e sim. Ondeggiante, Agi-

tantesi al vento. Crudel. Rim. li. E spiega in Ciel

la fluttuante veste.

4. £ fìg., per Incerto, Dubbioso. Segner. Incr.i.

18. 6. (hi.) Il nostro cuore, combattuto da forze al

pari possenti, non saprebbe a quale inchinarsi ; ma
incerto, fievole, fluttuante, agitato, riputerebbe mi-

gliore la condizione... £ Mann. Fcbb. 7. 1. E uno

spirito fluttuante, instabile , inquieto, non ha so-

dezza.

SaUin. Cas. 25. (Mt.) Quanto incerte sono le

opinioni degli autori sopra l'origine de' Satiri e de'
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Sileni, tanti sono i pareri de' grammatici della ra-

gione di questi nomi tluttuanti.

|t.] Debito fluttuante. // contr. Consolidato.

5. Per IncoslaiUe, Volubile. Bentiv. Leti. p. 227.

[Gh.) Qui le nostre (cose) di Francia son sempre in

qualche sorte d'agitazione, secondo la solita lor flut-

tuante natura.

6. [Val.] Percosso dai flutti. Crudel. fìim. 8.

Per Te di Tracia il musico soave Dalla dorata flut-

tuante sponda Alto cantò.

FLUTTIARE. V'eri, n. ass. Aff. al lat. aureo

Fluctuare o Fluctuari. Esser mosso e agitato dai

flutti. Alber. L. B. Archit. 132. (Gh.) Se bene ces-

sano i venti australi, il mare dura nondimeno à flut-

tuare gran tempo. Marchett. Lucr. Uh. 6. 665. (M.)

E con tremendo Fremito a fluttuar le sforza (le acque)

e tutto Agita e turba di Nettuno il regno. Ang. Met.

H. 17. Gain. Op. Lett. 6. 165. (Man.) Verrebbe

a trovarsi la nave in un mare placidissimo, ed in

conseguenza starebbe senza fluttuare. Salvili. Opp.

Pese. 3. 323. (Mt.) Ma quando il mare intorno si

scompiglia Per li gagliardi venti fluttuando...

(Tom.) Denota agitazione più forte che Ondeg-

giare ; e nel Irasl. (ch'é il più frequente) incertezza

maggiore.

2. [Cont.] Slare a galla. Galleggiare. Agr. Geol.

Min. Melali. 2i. v. Egli è prima impertinente ed

absurdo dire che la terra fluttui nel mare ; per essere

ella più grave de l'acqua : appresso , se ella ne

l'oceano notasse, perchè tutta fluttuarebbe, trema-

rebbe anco tutta.

3. E fig. Esser incerto, dubbioso, irresoluto. Car.

Lett. ined. 2. 142. (M.) Dell'animo del Papa non
si può dir se non fluttua. Salvin. Annoi, iìur. 2.

152. E dubbiosi ed incerti sempre fluttueremo, da

ogni vento di opinione aggirati e intorno portati,

senza gittare ancora, e senza afferrar porto. Bentiv.

Mein. z. 5. (Mt.) Sebben fluttuava fra se stesso alle

volte, conoscendo quanto egli s'avventurasse con si

piccolissima risoluzione.

[Cast.] Petr. Pisi. p. 69. Essendo bugiardo (il

re), è di necessità la sua repubblica fluttuare, e venir

trepida e in certa e manifesta mina.

[t.] Fluttuare dell'opinione.

i. [t.] Trasl. Delle umane grandezze , de' valori

commerciali.

I'LITTLAZ10\E. S. f. Aff. al lat. aureo Fluctuatio.

Il fluttuare, L'ondeggiare. Galil. Op. lett. 7. 16i.

{ilan.) 11 dubbio... è circa il potersi adoperare il Te-

lescopio in nave, la quale perU fluttuazioni dell'onde

non sia per permettere dì poter far le debite osser-

vazioni.

[Coni.] Dicesi di un Galleggiante mosso dalle

acque agitate. G. G. Sist. i. 274. Ora io domando
quali in ispezie, e quanti in numero siano i movi-
menti che si fanno nefla gaggia , dependeuti dalla

fluttuazion della nave.

2. E fig. [Camp.] Gnid. Giiid. A. 24. Sicché si

venia riposando da quella sua fluttuazione di amore.
= Coli. Ab. Isaac. 79. (C) La cui vita non è come
quella ch'è in dilicanza di corpo, ovvero in fluttua-

zione. Guicc. Slor. 18. 67. Queste ragioni Io com-
mossono, dopo molte pratiche e fluttuazioni d'animo.

,5. [t.] Fig. Fluttuazione magnetica.

4. [t.| Trasl. Fluttuazione del credito, de' valori

commerciali. Loro scemare e crescere. — Fluttuazioni

della borsa.

FLUTTUOSO. Agg. Aff. al lat. aureo Fluctuosus.

Tempestoso, Procelloso. Bocc. Vit. Dani. 225. (C)

Giudico esser convenevole di dimostrare, di co.me

fluttuoso e tempestoso mare costui gittate ora in qua,

ora in là..., pervenisse... (Qui fiq.)

2. Trasl. Buon. Pier. 4. 4. l'2. (C) Fluttuosa la

piazza. Fluttuosi i negozi.

FLlìV'IAliE. Agg. com. Aff. al lat. aureo Fluviahs.

Di fiume. Cr. 9. 81. 1. (C) Delle piscine alcune ne

sono grandi..., alcune marine, alcune fluviali. Sannaz.
Are. pr.S. (M.) Similmente... delle fluviali anitre

« degli altri uccelli vi dico. Salvin. Genr. l. 2. Alle

ripe La fliivial cannn si taglia, e impiega La cura
iufin d'incullo saliceto.

[(]ont.l Arena fluviale. Quella che si raccoglie

nei pumi. Mart. Arch. i. 8. Ogni calcina mista con
arena fluviale o mariltim:i, se a quella sarà aggiunto
la terza parte di testi pesti ovvero di antichi tegoli,

molto più tenace che senza si farla.

[t.] Fluviale navigazione. — Vie fluviali. —
Pesca fluviale.

2. Per siinil. lagrime fluviali, per Abbondanti.
Guid. G. (C) Le fece più incliincvoli agli angosciasi

dolori, ed alle lacrime fluviali, e lunga doglieuza

di lamenti. |Cainp.] Lam. Troj. .\ii. Quai fluviali

lacrime versare Potrian bastare al dolor che mi
cuoce ?

1 FLUVIALE. S. f. (Marin. ant.) [Camp.] Dii.

mar. mil. Le fluviali erano quelle navi che si usa-

vano per navigare ne'fiumi, o per passare dall'una

all'altra riva.

tFLLVl\TICO. Agg. |Cont.] Lo stesso che Fluviale.

Fluviatico è in Vitr. — Durant. Arch. Vitr. 5. v.

Ma gli è da usare, dove non è arena fossizia, la flu-

viatica.

FLUVl.iTILE. Agg. com. Fluviale. Aureo lai.

Tolom. Leti. 6. 28. (Mt.) Una quantità grande di

nazadre... con altri navilii fluviatili per far ponti bi-

sognando. Bed. Leti. 53. Questo fegato non sola-

mente lo haimo tutte le chiocciole terrestri, ma an-

cora tutte le marine e fluviatili. [F.T-s.] Mail.

Diosc. 2. 10. Granchi tanto marini quanto fluviatili.

1 FLÙVIDO. Agg. Lo stesso che Fluido. (Fanf.)

Ij.]
Come Continovo»er Continuo, e sim. :r=Buon.

Fier. 1 . 2. 2. (C) Né fluvido (cibo) n'appresta agli

alvi facili, E né agli adusti acrimonico o acido.

2. [T.] Per eslens. D. 3. 30. E vidi lume in

forma di riviera Fluvido di fulgore (non d'acque, ma
onde di luce).

t FLÌVTO. S. m. Aff. al lat. aureo Fluvius. Fiume.

Ritti, ant. Bell. Man. 160. [M.) Or che mi vale il

mondo tempestare Con gran Iremuoti e tuoni e gran

diluvii, E soverchiar li fluvii? Sannaz. Arcad. egl.

10. Ove col mar congiungesi II bel Sebeto, accolto

un piccini fluvio.

FOCA. S. f Gr. <t><ixr,. (Zool.) [De F.| Genere di

mammiferi carnivori con quattro zampe foggiate

a natatoja, ma con unghie distinte. Vivono in truppe

lungo le spiaggie marine. Plioca, aureo lat. =: Bed.

Ins. 155. (C) Dalla reale generosità del Serenissimo

Granduca mio Signore mi fu conceduta quest'inverno

passato una foca, o vecchio marino che se la chia-

mino. E Oss. an. 10. Le foche, le quali per altro

nome son dette Vitelli o Vecchi marini. Molz. Ninf.

Tib. 35. (M.) Né tra gli armenti di Nettuno appare

In vista mostro si superbo, e foca Quando Proteo...

JVal.] Fortig. Bicciard. 25. 38. E per lo mare foche

vaste e porche E pistrici si veggono venire.

FOCACCETTA. S. f Dim. di Focaccia. Foce. (Mt.)

Non com.

FOCACCIA. S. f. Schiacciala, che è un Pane
schiacciato messo a cuocere in forno, o sotto la brace.

Ant. corr. Cofaccia. [t.] Oggidì più usil. fuori di

Tose, che aui. E la Focaccia ven. è un Dolce squi-

sito più della Schiacciata tose. Isid. Panis focacius.

Altri leggeFocarìas. Forse Focaceus. Il ven. Fugazza

ripiene /'U di Fuoco. = Bui. Par. 1. 2. (C) E però

(la Luna) a noi pare schiacciata come una focaccia,

quando la veggiamo tonda in alto.

IPalm.) Torta o Focaccia fatta di farro. Corri-

sponde al Farreum che i Lat. solevano fare, specialm.

nelle nozze.

2. [t.] Modo ora non com. Car. Sen. Lett. volg.

56. Il pensare agli amici sani è un godere, come si

suol dire, a mele e focaccia.

3. Prov. Render pan per focaccia vale Bender la

pariglia , lo slesso che liender frasche per foglie.

Bocc. Nov. 78. 13. (C) Voi m'avete rendnto pan per

focaccia. Fir. Lue. 1. 2. Pazza sarà ella, s'ella non
gli rende pan per focaccia. Varch. Èrcol. 75. Di-
cesi ancora... ma più gentilmente: egli ha risposto

alle rime, o per le rime, e più hoccaccevolmentc,

rendere (come diceste voi di sopra) pane per focac-

cia, frasche per foglie. [Tor.| Dal. Lep.p. 28. La
sera domandando chi era un tal Potestà di Carmi-
gnano, confessò d'aver trovato buon riscontro, e chi

gli rendesse pan per focaccia.

4. Dello per simil. Ner. Art. Vetr. 6. 97. (Mi.)

Come sta bene si cacci in focaccie, come gli altri, che
sarà uno smalto nero vellutato per orefici assai bello.

E 98. Si guardi se il colore sta a segno, e si cavi

in focaccie al solito...

FOCACCI>A. S. f. Dm. di Focaccia. Non com.
[Cont.] Cit. Tipocosm. 503. Gli occhietti, la festa,

le offelle, i sosamelli, i mostazzuoli, le focaccinc, i

ritortelli.

FOCACCIUOLA. S. f. Dim. di Focaccia. Non com.
Cresc. Cr. 9. 39. 3. (C) L'uovo sodo e mondo si

ponga caldo sopra la dotta callosità, rasa in prima a

modo d'una focacciuola, e si leghi e si rinnovi...

tFOCACE. Agg. com. Ardente, Infocato, Focoso. (C)

2. t Trasl. Vit. Crisi. (C) E vedi gran discordia,

i forte e focace dall'una parte e dall'allra. [Val.] Pucc.

Gentil. 57. 50. A Lodi se n'andò col cuor focace.

[Camp.] Pisi. S. Gir. i. E la sua lingua maledetta

e focace è apparecchiata sempre ad ingiurie e vil-

lanie.

FOCAJA. Agg. f. (Min.) [Sis.j Aggiunto rfi Pietra,

delta quale si cava il fuoco percuotendola coll'ac-

ciarino. L'acciarino è uno strumento di acciajo, col

quale percuotendo codesta pietra si ottengono fa-
ville di fuoco. V. Acciarino. ^^Isid. Petra focaris.

Com. Inf. 14. (C) Il fucile è uno strumento d'ac-

ciajo, a dovere delle pietre, le quali noi chiamiamo
focaje, fare, percuotendole, uscire faville di fuoco.

Virg. Eneid. M. Colli focili delle focaje pietre trag-

gono il fuoco. Morg. 18. 190. Disse Morganle:
ogni pietra è focaja, Dove Morgante e '1 battaglio

FOCAJÀ. S. f. [Fanf.] Selce. Accad. Aldean.
Bim. 9. Per tutto... lappole e felci... e triboli e

focaje.

1 FOCAJOXE. S. m. (Min.) Pietra durissima che
resiste al ferro ed al fuoco. (Fanf.) Biring. Pirot.

116. (Gh.) Una pietra detta focajone, assai più dura
al ferro e al fuoco che non è la pietra buona da far

alume.

FOCAJUOLO. Agg. (Agr.) [Bor.] Aggiunto d'alcuna
sorta di terreno. Terre silicee, asciutte e molto calde.

.— Dav. Colt. 160. (C) In terre castagnine, focajuole,

assolatie, che son sottili e calde, e gittan prima-
ticcio.

2. [Fanf.] Pezzo di legno da levarne fuoco arro-
tandolo con un altro. Baldelli, Polid. Virg. 121.
Sancaldi il Moro, l'EUera, e l'Alloro, e tutti quelli

dei quali si fanno i focajuoli.

FOCAJUOLO. S. m. [Cont.] Che attende al fuoco,
che ora volgarmente dicesi Fochista. In altro senso

dal noi. a questa voce. V. anche FocAniNO. Bandi
Fior. XV. 8. 12. Li spianatori, focajoli, portatori di

pietre, di lavori, o di stipa, ed in effetto tutti quelli

che a tal fornace portassìno alcuna roba, o a quella

lavorassino.

FOCALE. Agg. com. (Geom.) [Gen.] Appartenente
al fuoco ovvero ai fuochi delle linee curve. Cosi

Distanza focale è la Distanza dei fuochi. \sse focale,

l'Asse che passa pel fuoco.

[Gen.] Linee focali: Linee rette o curve che ac-
compagnano le superficie di second'ordine e godono
proprietà affini a quelle dei fuochi delle sezioni

coniche.

FOC.tNEO. Agg. [Coni.] Dicevi di tralcio nato tra

due bracci della vite. V. Focata. Lauro, Agr. Col.

79. V. Chiamasi palmite focaneo, il quale suole venir

in mezzo do la forcella, e perciò cosi lo chiamano i

contadini, che nasciuto tra due bracci, ove la vite si

divide, occupa quasi le raasclelle.

FOCARA. S. f. [Rig.] Strumento per lo più di

ferro fuso , che serve, specialm. per i cerajuoli , a
dar fuoco al fornello solloposlo alla caldaja. [r.]

Ven. Foghera, il Braciere.

1 FOCAIIETTA. S. f. [Cont'.] Piccolo recipiente da
tener fuoco. V. Focara. Brig. Si. sempt. ìndie occ.

Mon. 4. Quando i primi Spagnuoli furono in quelle

parti, usciron' a riceverli i sacerdoti con alcune fo-

carette piccole abbrusciando in esse questo copal

,

dando loro fumo al naso. [?.] Nel Ven. Fogaretta,

Piccolo braciere.

FOCARLXO, e FOCAROLO. S. m. Cos'i si chiama
nelle alumiere Colui che mette le legne sotto alla

caldaja. Ulp. Focarius, Chi bada a! fuoco nelle

cucine. Targ. Tozi. G. Viag. 7. 252. (Gh.) E 7.

253 ; e altrove. V. anche Focajuolo.
FOCAROLO. V. FOCABINO.

1 FOCARO.VE. S. m. Focone, Gran fuoco. Rim.
buri. 3. 23. (Mt.) Eccomi là cadavero defunto. Sopra
un sacco di semola arrostita Ad un gran focarone

unto e bisunto.

FOCATA. S. f La def nelseg. es. [Coni.] Pali,

n. Agr. 111. 12. E voglionsi tagliare dalla vile i tralci

bistorti, e debili, e nati in malo luogo della vite:

e la focata, cioè il tralce cli'è nato in mezzo tra le

due braccia della vite, si dèe tagliare.

FOCÀTICO. JT.| S. m. Imposta su ciascun fuoco,
cioè casa e famiglia.

FOCATO. Agg. [Cont.] Lo stesso che Affocalo, con
forma piti vicina all'origine della voce. Fausto da
Long. Meleor. 35. Veggiamo il ferro fucato posto
in acqua freddissima, il ferro s'istiiigue, e riscalda

l'acqua, come veggiamo ne i lavelli de fabbri ferrai.

[Tig.J Bajo scuro focato. Cavallo di pelame rosso

tendente al castagno, ma che ha la coda e la cri-

niera neri; l'estremila della faccia, i contorni degli
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occhi, i fianchi e la piei/alura delle natiche di un
rosta vivo. (t.J Per lo più si conyiunge Kosso fo-

cato , come Uiunco lattato. Zannon. Scheri. Com.
Giubbnne... focato.

t rOC.lTTOlA. 6".
f. Sliaccialina, Focacciuola.

Suiranal. di Focaccia. Cr. nella voc. Giiiocciolino.

1G.M.J Noi. Malm. racq. 6. 1. Come sono quelle

ocattole stiacciate che fanno le nostre donne pe'

bambini, le quali chiamano Chiocciolinì, perchè gli

fanno a ligura di chiocciola.— Adesso il pop. yimsta

ttranamenle la voce, e chiama Ficattole o Donzelline

e Donzellelle ctrli Petzelti di pasta lievita, fritta

in padella.

FOCE. S.
f.

Sboccatura della canna della gola in

bocca ; oggt per lo più diciamo Fauci. In questo

senso antiq.; ma nei seg. dicevasi anche Foces per

Fauces, Isid. — Pallad. cap. i. (C) Guarda le con-

dizioni di coloro che abitan la contrada; se le foci

della gola sono dilicale,... E Gemi. 17. Sana l'ar-

terie, e la foce della gola dentro. A/or. S. Greg. Le
foci , cioè la gola di colui che mangia, giudicano il

sapore.

2. Per simil. La Bocca onde i fiumi sboccano in

mare ; e in questo signif. la similitudine ha comu-
nemente occupalo il luogo del pr. [Coni.) Gugl.

Nat. fiumi, I. 53. Sbocco, bocca, o foce di un fiume
si chiama quel sito aperto, per lo quale esce dall'al-

veo proprio, siasi col mettere le sue acque in altro

fiume, nel mare, o altrove. :=liocc. Nov. 16. 12.

(C) Infino nella foce della Magra n'andarono. Dant.

Inf. 33. Muovasi la Capraja e la Gorgona, E faccian

8ie{>e ad Arno in stilla foce. E Par. 22. L'ajuola,

che ci fa tan|o feroci..., Tutta m'apparve da' colli

alle foci.

[t.| Acque che hanno foce in mare.

Onde Metter foce, Far foce, dicesi dello sboc-

care che i filimi ed altre acque simili fanno in mare
in altro fiume. G. V. i. 3. ì. (C) Partendosi dalla

parte di Settentrione del fiume ditanai in Soldania,

che mette foce in sul mar Maggiore... per lo fiume

del Nilo, che fa foce a Damiata in Egitto. Red. Rim.
Son. 48. (Man.) Qui dove orgogjiusetta a metter

foce Giugne la Pesa entro al bel letto d'Arno. Bern.
Ori. 2. 20. 10. (C) Indi passàro ove il fiume di Santo
Fa foce in mare ; e con vento soave Giunsero in

Cipri al giuoco apparecchiato.

3. Eig. [Camp.
I
Per Porto di mare. D. Par. 13.

E legno vidi già dritto e veloce Correre il mar per

tutto il suo cammino Perire al fin ncll'entrar della

foce. (t.J e Conv. A diversi porli e foci e lidi.

fF.T-s.] Giov. Fior. Nov. Giugnendo una notte alla

foce di questo porto.

4. Ed applicato a significare l'Ingresso d'un

golfo. Sig. Viagg. Moni. Sin. 2. {Mi-) Avemmo
grandissima fortuna di vento, e questo fu dirimpetto

a una foce dì maro stretto che si chiama il Carnaro.

o. [Val.] Sbocco, Sgorgamento. Fortig. liiccinrd.

ì. 50. Tornan lieti e bei Gli ocelli, né son di la-

crime più foce.

%. Per simil., detto anche di Via, e sim. Omel.

S. Greg. 1. 6i. {M.) Questo ladrone con le mani
sanguinose fu tratto dalla foce della via ed appiccato

nel segno della Croce. |Val.l ^mcc. Gentil, ttl. 10.

L'mia [via] si muove alla Porta alla Croce... Alla

Porta del Prato è l'altra foce.

7. Per Bocca, o Apertura donde si possa entrare,

e uscire. Dani. Inf 23. ((') Non vi dispiaccia, se

vi lece, dirci Se alla man destra giace alcuna foce.

Onde noi amenduo possiamo uscirci. E Piirg. 12.

Oli quanto snn diverse quelle foci Dall'infernali 1 E
Par. 1. {Mt.) Sorge a' mortali per diverse foci La
kicerua del mondo (cioè, i punti od uscite del Sole

dall'oriitonte).

8. [Camp.] Fig. Per Cavità, Cerchio infernale.

D. Inf. 13. Quando si parie l'anima feroce Dal

corpo, ond'ella stessa s'è divelta, Minos la manda
alla settima foce.

9. Gola di montagna, Valk angtuta. (Fanf.)

Targ. Toiz. G. Viag. i. 160. (G*.) Nel fondo di

questa angusta valle o foce...

[Coni.) Bari. C. Arch. Atb. 100. 33. Giudico

che SI debbino schifare per amor dei venti, le prime

foci delle valli, pcrciochè in que' luoghi vi sono i

venti troppo freddi.

10. Fig. Per Origine. Sorgente. Segner. Crisi.

Instr. 2. 12. i. (Mt.) Questa è dunque la vera sor-

gente di tutte le nostre disgrazie, benché la gente

non vogli salire fino alle foci di questo torbido Nilo,

«he c'inonda con una piena d'angosce.
tt. [Val] t Faccenda, Cosa, 'ecc. Pucc. CentU.

31. 100. E cominciar di notte alle Cappelle, Ma poco

innanzi allora andò la foce.

12. [Val.) t Peccato, Fallo, Vitupero, Vergogna.
Pucc. Gentil. 20. 25. Scomunicò gli usurai tutti

quanti. Che 'n palese venissero a tal foce.

FOCE.MCO. Agg. (Chim.) [Sei.] Unilamente al

nome generico di Acido é usalo dai chimici a deno-

tare l'acido volatile che si estrae dalla focenina. Si

crede identico a//'acido valerianico.

FOCE.\I^A. S. f. (Chim.) [Sel.J Uno dei principii

immediati dell'olio di delfino.

FOCnEllEl,Ll.\0. S. m. [G.M.] Sottodim. vext. di

Fuoco. Al suo focherellino si scaldava contento più

che ai camminetti dei marcliesi.

FOCJIEKELLO. S. m. Dim. di Fuoco. Ftiùco piccolo.

Onom. lai. gr. Focillus. [Camp.] Pisi. S. Gir. 83.

Ma vedrai i focherelli forniti d'olio e di lumi di lu-

cerne. = Fir. As. 46. (C) Avvegnaché questo focbe-

rello sia picciolo, e fabbricato da umana operazione,

egli é ricordevole di quel maggiore e celeste Sole,

come d'un padre suo.

[Cam.] Giusti, Prov. p. 346. Un pezzo non fa

fuoco, due ne fanno poco, Tre un fochercllo, e quat-
tro lo fanno bello.

1 FOCHÉTTOIO. S. m. Focolare, Luogo dove orde
il fuoco. Valer. Mass. S. (C) Gettò '1 paludcllo suo,

ch'ell'aveva ottimo, sopra il fochettoio, e subita-

mente il fuoco diede fiamma.

FOCHIST.*. S. m. [Fanf.] Colui che fa o vende
fuochi arlifiiiali, girandole, ecc. .Altri lo dice di chi

attende al fuoco delle macchine a vapore. V. Fo-
CAJU0I.0.

. FOCILE. S. m. (Ar. Mes.) Fucile {¥.). Da Focus.

E aff. anco a Fovee , Fomes. [t.] virg. Silicis

scintillamexcudit... rapuitque in fomite flammam.=
Dant. Inf. 14. (C) Onde la rena s'accendea com'esca

Sotto focile. Virg. Eneid. (Mi.) Colli focili delle fo-

caje pietre traggono il fuoco. Buon. Fier. 3. 1. 18. Se
prevenendo col focii l'aurora. E Salvin. Annoi, ivi :

Col focile, coll'acciarino, cioè colla pietra focaja,

battuta col focile accendendo l'esca per poi accen-
dere il lume e studiare avanti giorno.

2. E detto allegoricamente. Petr. son. 152. (C)

E 'I tacito focile D'amor tregge indi un liquido sot-

tile Fuoco. Disc. Cale. 33. E porge ai giovani, i cui

sangui ribollono, l'esca e 'I focile del fare la rissa, e

d'accendere il fuoco dell'ira.

3. (Anat.) Focile è l'Osso della gamba e del brac-

cio; ed evvi il maggiore e 'l minore. Il focile mag-
giore della gamba il dicono gli anatomici Tibia, ed
ti minore Fibula. // focile maggiore del braccio è

detto Ulna, e il minore Radius. (l'oce poco usala.)

Volg. Ras. (C) L'altra estremitade è nel gomito, nel

quale e'ruotola, somigliante allo strumento d'attignere

acqua, nel quale la stremilade del focile di sopra en-
tra, e la lunghezza de' due focili é dal gomito infino

al nodo della mano, de' quali quello che è minore é

chiamato Focile minore, e quello che è maggiore è

chiamato Focile di sotto. E altrove: E la sua cstre-

milade di sotto entra nella pisside maggiore de' due
focili della gamba, e 'I termine de' due focili si pro-

tende dal ginocchio al calcagno.

t FOCIN.\. S. f Fucina. Salvin. Pros. tose. 1. 7.

(Mt.} In questa focina, si può dire, s'alllnaao l'armi,

e si puliscono...

1 FOCi.KOLi. S. f Dim. di Focina. Cavale.

Pungil. 207. (Mi.) E quasi uno strumento ed una
focinola del diavolo da attizzare il fuoco suo.

FOCO. V. Fuoco.
FOCOLAKE. S. m. Luogo nelle case sotto il ca-

mino ove si fa fuoco per cuocere le vivande. (Fanf.)

Non da Focus e Lar, nm da Foculare, ch'è nelle leggi

Longob.; che piii ant. si sarà detto Fociilarium.

Aureo lat. Focus e Foculus. Bocc. Nov. 50. 6. (C)

Da che dìavoi slam noi poi, da che noi slam vecchie,

se non da guardar la cenere intorno al focolare?

Gas. Gal. 26. (M.) E se talora averai posto a scaldare

pera d'intorno al focolare.

[t.| Certi focolari di campagna son quasi al

pari del mattonato.

[G.M.] Prov. Tose. Al focolare dngli altri, o

non mi scablo, o mi brucio. (Guai a chi ha bisogne

dell'altrui ajulo.)

ì. Trasl. Casa o Famiqlia, che anche si dice

Fuochi. G. V. 3. 3. 2. {C)Salvo denari 26 per fo-

colare ciascun anno. Cron. Slrin. 15. (M.) Che
dove più largo parlamento fosse bisognato, si do-

vesse trarne un uomo per ogni focolare.

3. Per simil. Scaldavivande, o forse ciò che di-

ciamo Fornello. Sen. Pitt. (C) E ch'egli non oda

gran borboglio di cuochi intorno di sé, che portano
1 focolari del ferro seco. (Cam.) Borgk. Selv. Tert.

71. Per certo è un granue ossequio mettere fuori iu

pubblico i focolari, e i letti, banchettare per ogni
strada, abolire il vestire cittadinesco usando gli abili

da taverna, far fango col versare il vino {tutte queste
rose facevano i Gentili per sacrificare a' loro Dei,

e nei giorni di festa e d'allegria).

4. fSel.) F*e«Ur« nelle fornaci e forni di fusione

è la Parte dove si mette il combustibile e ti attivi

la combustione.

FOCOLI.VO. S. m. Dim. di Fuoco. Focherello. Fo-
culus, aureo lat. Lib. cur. malati. (C) Slieno a scal-

darsi ad un focolino ben ritirato, e difeso dall'aria.

t FOCOXCl.VO. S. m. Dim. di Focone, nel signif di

Focolare. Segner. Mann. Ag. 28. 4. (M.) lì nostro

(fuoco) è sì scarso, che a par di quello (del Para-
diso) è come il fuoco di un piccolo foconcioo, para-

gonato a quello d'un Mongibcllo.

ì. In signif. d'Arnese da fuoco. (Fanf.)

FOCOKE. S. m. Acer, di Fuoco. Fuoco grande.

Lasc. Gelos. 4. 12. (C) Quel focone mi ha tutto

riauto.

2. Nelle armi da fuoco, il Luogo don'elleno $oho

forale per dar loro fuoco. Sugg. nai. esp. 144. (C)

Di poi la chiudemmo dalla parte del focone (serrato

anch' egli da una perfettissima vite) con una piastra

spianata d'acciajo. Serd. Slor. Ind. lib. 13. (M.)

Mentre... coglieva la mira per tirare ai nemici, venae
una palla e diede nel focone del suo archibuso, e

rotto l'impeto gli cavò l'occhio col quale pigliava la

mira. [Omp.] Dit. mar. mil. Focone è lo spiraglio

la lumiera dove si dà fuoco per scaricare il pezzo.

3. [M.F.] Caldano con brace accesa. Muff. Vii.

Conf. 167. Fugli appaieccliiato alloggiamento da'

cherici nel suo secretarlo della chiesa, e per scal-

dare la stanza fu posto un gran focone dalla parte H
di sotto.

4. (Mar.) Nelle galee, e sim., ti dice il Luogo
dove si fa il fuoco. (C) [Camp.] Diz. mar. mil.

Focone nelle galere è il luogo dove si cocinaiio le

vivande.

[Cont.] Slat. Cav. S. Stef 93. Prima il vasselio

sia ben calcfatalo, rivisto , e spalmalo con tulli li

suoi corredi d'artiglierie, dovendo portare, oltre a

quelli di prima, due cannunetti, uno al focone, e

l'altro allo schifo.

FOCOSAMEME. Avv. Da Focoso. Ardentemente,

Veementemente, Con ardore. Con intenso desiderio;

ed in que-ita voce la metafora ha occupato il luogo

del proprio. Bocc. Nov. 86. 3. (C) Alla giovane

aveva posto gli occhi addosso un giovanetto..., il

quale mollo usava per la contrada, e focosamente

ramava. £ nov. 92. 2. Quantunque la pazienza

predichino, e sommamente la rcmission dcH'olfese

commendino, più focosamente che gli altri uomini a

quella (vendetta] discorrono. Dow. Scistn. 10. Sa-

peva bene che Arrigo amava Anna focosamcnle.

[Tor.] Rondin. Descr. Cont. 55. La meschina pigliò

partito di andare a casa di Antonio Ruiidinclli, che,

mentre era fanciulla, focosamente l'amava.

(t.J Focosamente desiderare. — Focosamente

esprimere in parole e in atti i proprii sentimenti.

2. Nel signif pr. [Veratt.] Bari. Grand. Crisi.

e. XXIX. p. 495. ( Terre d'Arabia ) cui guarda più

benignamente il cielo, e scalda più focosamente il

sole. (Affettalo.)

». [M.F.] Con ardore di ira e di crucfio. Bocc.

Decam. L. M. i. 338. Per la qiial cosa il Duca, che

mollo la Maddalena amava, focosamcnle alla casa

corso, Ughctto prese e la sua donna, e loro... co-

strinse a confessare se insieme con Folco esser della

morte della Maddalena colpevole.

FOCOSETTO. Agg. Dim. di Focoso, [t.] Per$. di

temperamento alquanto focoso. E per eufem., anche

non poco focoso, e la pers. stessa e il suo tempe-

ramento.— Salvin. Pros. Tose. 1. 209. (A/.) Quindi

del sopraramenlovalo Teocrito furono delle, con vez-

zeggiativo per avventura non osservalo, Elhalionet,
,

come se noi dicessimo le focosctle, le accesuole, le

infiainmalelle.

FOCOSI.iie. [G.M.] Agg. Dim. vezz. di Focoso,

segnatam. di fanciulli. lUgazzetto che par quieto,

ma è focosiiio assai.

FOCOSÌS.Sl!HO. Agq. Superi, di Focoso. Ftloc. 5.

33. (C) Erasi esso Nolo con focosissimo solliamenio

da Etiopia levato. [G.M.] Segner. Crist. Instr. I.

16. Una lettera focosissima, tutta piena d'imperli-

I

ncnze.

Focose. Agg. Infocato, Ardente. Oli. Con U(.
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96. 4i5. (C) Li cavalli ardenti collo focoso carro ne

portavano il Profeta in cielo. Pass. Come fosse siala

una saetta focosa e aguta.

[Cont.] Tratt. Arie mus. in. 50. Piglia marmo
bianco e pestalo e staccialo e mettilo in una pignatta

•x^ nel fuoco, sicché diventi focoso, e poi sarà fatta

la calcina.

fCont.] Per sin». Sod. Arb. 132. Estate secca

e calda fuor di modo e focosa.

2. Trasl. Pieno d'interno desiderio. Veemente,

D'animo caldo. Bocc. Nov. 8"2. 6. (C) E coll'altre,

che si focose e sì attente erano a dover far trovare

in fallo Isabella..., giunse all'uscio. E canz. 7. 2.

Certo io non so, tanto è 'I desio focoso Che io porto

nel petto,... E Lab. 127. La loro lussuria è focosa

e insaziabile. Tac. Dav. Star. 2. 288. Vennesi dal

contendere allo ammazzare, e seguiva focosa battaglia.

[G.M.] Segner. Crist. Instr. i. 20. 4. Una vii pas-

sione, che fra tutte è la più focosa {l'ira). £ 1. 20.

27. lo sono di questa natura focosa.

(Tom.) L'uomo focoso a una parola piglia fuoco.

|T.] Oratore focoso. — Focoso battagliare. —
Cavallo focoso.

3. Per Che è di natura di fuoco. Eed. Cons. (M.)

Fluidi bianchì e rossi... pienissimi di minute parti-

celle focose, sulfuree e salmastre. E nel Diz. di A.
Pasta. (Mt.) Fluidi fervidi e focosi, cioè adire ab-

bondami di fuoco, cioè di particelle solfuree, som-
mamente mobili ed attuose.

4. Per Infiammato, Acceso di colore. Vas. Op.

Vif. 2. 116. {Man.) Il san Pietro... nell'affaticarsi a

civare i denari del ventre del pesce ha la testa fo-

cosa per lo star chinato.

FÓIIERA e t FOUKl. S. f. Fodero, Soppanno.

Ant. Alam. son. 2. (C) Vidi Arno foderalo Di panni

scempii, ritti, e di rovesci, E palchi pien di fodere

da pesci.

|Cont.] Anche di gen. masc. Slat. Gab. Siena,

Foiiari fatti da gonelle o da guarnaccie o da mantella

di leslicerie di vajo , dell'una de le fodare soldi sei.

(Cont.J E per contrai. Fodra. Doc. Arte San.
M. 111. 153. La fodra di dentro della porta princi-

pale di della sala, farla di stucco.

(Tom.) IjO. fodera è dei vestili: e' si foderano

di pelli, di drappo, di tela, e sim.

ì. |Garg.| Fodere bianco-latte; sorla di pelli di

montone o di pecora preparate a tal uso.

3. Per simil. Ar. Cass. prol. (C) Agli occhi, che

le fodere Riversan di scarlatto, e sempre piangono.

4. (.Mar.) [Fin.] ììivestimento di foglia di rame con

cui è fasciala o rivestita la carena.

FODKRiCCIA. S. f. [T.] Peqri. di Fodera.
FODEKAKE, e per sinc. i FÒIÌRARE. V. a. Soppan-

nare i vestimenti di pelle, drappo, e sim. Germ.
Foereii. Fr. Fourrer. Foderare è in Cesario. Non da
Foras, né da fcuptv/. Difesa. Cr. 9. 80. 5. (C) Le
pelli son buone per foderare delle vestimenla.

[t.] Foderare le pareti di carta a disegno.

(T.) t Ar. Lod. èat. 1. 75. Per fodrar di verde

il nero cappel {farsi vescovo).

[Cont.J Per sim. Doc. Arie San. M. III. 42.
V'orria che fodaraste quelle travi, perchè sono sottili,

diligentemente con tavole de oppio, o di pino, come
paresse a voi, bene commesse.

2. Trasl., e in modo scherzevole. Belline, son. 218.

(C) Io vi mando un sonetto Burchiellesco, Che dal-

l'enimma alquanto è foderato. Buon. Pier. 3. 1. 5.

Quel che par ch'abbia d'occhi di civette Foderata la

pelle,...

3. Altro modo scherzevole. (Tom.) Foderar le

parole : dicesi di coloro che ripetono, parlando, al-

cuna delle parole già dette : Y l'ho veduto, i' l'ho.

4. N. pass. Per Empirsi, o sim. Frane. Sacch.

Nov. 107. (C) L'amico lasciava pur dire, e foderavasi,

dando al tagliere il comandamento dello sgombrare.

FODERATO e t FObR.ATO. Pari. pass, e Agg. Da
Foderare, ecc. Bocc. Test. 2. (Ó) Ed uno palietto

piccolo di drappo foderato di zendado giallo. Lab. 182.

Estimano... che ne' vestimenti foderati di vajo...

consista la cavalleria. E 253. Col mantello foderato

covare il fuoco, sulle calcagna sedendosi. Arrigh.

60. L'aspro mantello, foderato di pelle grigia, è molto
caro appo delli frigidi Goti.

E fig. [t.] Prov. Tose. 151. La veste dei dot-

tori è foderala dell'ostinazione dei clienti.

2. [M.F.J Foderala. Non di panno, ma di metallo.

Rucellai, Iperm. 12. Frattanto Tcti, ondeggiando,
•ovra ricca conchiglia di madreperla tutta foderata

d'argento passeggiava i liquidi e tranquilli sentieri.

[Coni.] Di legname, o d'altro. Doc. Arte San.

M. 11. tiì. Uno goffano... di legniame d'oppio e

fodarato di fuore di nocie; regolato e con tarsia.

E ass. [Cont.] Stai. Legn. Fior. 27. Pezzo di

legname foderato.

3. Fig. [t.] Foderato di zecchini, di luigi; Chi

ne porla molli alla vita.

4. [t.] Aver le orecchie foderate. Non ci sentire

Non voler sentire. Così: Aver gli occhi foderati,

Vederci poco; Non averli foderati, Vederci bene.

5. [t.J Trasl. fam. Cuore foderato di cattività
;

imagine di doppieiza. [G.M.] Cuore foderato di la-

miera (duro, insensibile).

6. Per Armato, Munito. [Camp.] Bib. Giud. 4.

Aveva novecento carri, tutti fodrali nelle ruote, nel

mezzo di coltelli agutissimi e taglienti (falcatos

currus).

7. Per Carnoso, Corpacciuto, Corpulento. Ceech.

Comed. incd. 98. [Gh.) Io vo persuadendomi ch'io

vi sia paruto un fanciullaccio, Vedendomi sì grosso

e foderalo Da far paura a' bambini,...

FODERATORE. Verb. m. rfi Foderare. Che fodera.

Face. (Ut.)

t FODERATORE. S. m. Colui che guida per li fiumi

i foderi, cioè legnami o travi collegate insieme. (C)

FODERATURA S. f.
(Ar. Mes.) Manifattura del

foderare. Quad. Coni. (C) Disse che ne dava soldi 14
a fiorini d'oro, per una foderatura di cappuccio di vajo

per la moglie d'Andrea. [Val.j Ordinam. Ornam.
Donn. Etrur. 1. 374. Guazzeroni rimboccati con fo-

deratura di fodero. [Cors.] Provv. Coni. Fir. Et la

foderatura di detti vestiri... non possa avanzare il

panno o le fineslrelle d'essi per alcun modo.
[Fanf] Cod. Maruc. e. 226. 15. Porlansi a

vendere a Rodi panni lani... e foderature da capo,

che vi vanno di Provenza.

FODERETTA. S. /". Dim. di Fodera. Car. Leti. 2.

95. (M.) Ve ne avvederete fra pochi di, che ara finito

un altro par di foderette. (Qui per Federa. V.)

FODERI.'VA. S. f. [G.M.| Dim. vea. di Fodera.
Aveva una foderina di drappo giallo al cappello di

paglia.

FÓDEItO, e per sinc. ì FODRO. S. m. Guaina.
Tav. lìit. (C) Allora la dama gli apporta un fodero

di spada. Nov. ant. 19. 4. Allora il figliuolo trasse

la spada del fodero. Polis, slam. 1. 35. Ma poiché

'nvan del braccio il dardo scosse. Del foder trasse

fuor la fida spada. Buon. Fier. 3. 5. 2. E messo
mano In sul pugnai, stringendo i denti, appena Del

fodro il trasse, dentrovi ingrossato, [t.] Car. En. xi.

Il brando. Che 'I fodro avea d'avorio e l'elsa d'oro. —
Fodro vive nel Ven.

2. [t.] Trarre la spada dal fodero. Disporsi a
guerra aperta, a inimicizia, a conlesa.

3. [t.J Gettare via il fodero della spada. Dimo-
strare di voler guerra sema intermissione.

4. [t.] Rimettere la spada nel fodero. Smettere
guerra o inimicizia o contesa. [G.M.J Segner. Crist.

Inslr. 1. 10. Eppure né anche paga la divina ven-
detta con lutto ciò, rimise il ferro nel fodero (non
cessò dal gnstigo. Giustizia, secondo l'antico senso).

5. [t.J Rimettere la spada nel fodero. Uscire

senza scapito né guadagno. [G.M.J A questi tempi

chi sta a bottega bisogna contentarsi di rimetter la

spada nel fodero (di ripigliare il danaro).— Credeva
di vincere al giuoco, ma dovette contentarsi di rimet-

tere la spada nel fodero (non vincere né perdere).

6. (t.J Aggiustarla con la spada nel fodero (senza

adoperare te armi).

7. Soppanno. Cr. 9. 75. 1. (C) Delle loro pelli

co' peli si fanno le pellirxie e li foderi dei panni

,

che sono utili ne' tempi del freddo. Pass. 42. Vedi

tu il fodero di questa cappa? tulio è bracia, e fiamma
d'ardente fuoco pennace. M. Aldobr. P. N. 60.

Nel verno si dèe l'uomo vestire di lana bene ispessa

e velluta, e con buoni fodri di volpe..., o di gatto, o

di coniglio.

8. Fodero chiamavano le donne Una certa veste

sottana di pelliccia. Quad. Cont. (C) Pagammone
per lui soldi 2 d'oro a Ricco pellicciajo per un fodero.

Satv. Spin. 5. 1 1 . Aflìnchè facciale venir qua l'Agata,

alla quale voglion far foderi e gammurrini, e mille

amorevolezze. Alleg. 114. Malvolentier m'arreco a

chiamar gonna. Per mia natura, il fodero o '1 guar-

nello.

i). In prov. Mettere il fodero in bacato, o sim.,

vale Far cosa da pazzi. Impazzare. Lib. son. 145.

(C) E chi cred'altro, ha 'I fodero in bucato.

FÒDERO. S.m. Zattera. Voc. d'ignota origine. (Gh.)

[G.M.] Fa pensare al lai. Fodio, che vale Scavare,

Trapassare. Marziale disse : Fodere ense jugulum,

Passar la gola colla spada. E col fodero si fendono

e si passano le acque dei fiumi.

Bellin. Dis. anat. 2. 75. ediz. fior. (Gh.) La
parola fodero ella è un nome che significa più travi

legate insieme per condurle pcraqua. Sallust. Jug. R.
(C} Fece foderi di legname abbondevolmenle, e tutte

cose che in isvariate guerre, in acqua od in terra, ad

uomo fa bisognante. G. V. 11. 91. 4. La gabella de'

foderi di legnami vien per Arno fiorini 50 d'oro.

Slor. Narb. In luogo di navilii con molti foderi, che

sono travate di legnami congiunti insieme. Adr. G.
B. in Vasar. Vii. 2. 28. (Gh.) Una nave rozza a

guisa di fodero. Vettor. Frane. Viag. Alem. p. 51

.

Messer Arrigo... fece venire ad Ignen sopra Trento
un fodero di legname che qua (nel Veneto) chiamano
zatta, su la quale s'usa andar giù per l'Adige.

[Coni.] // legname stesso che vien giù per i

fiumi in zattera. Zab, Cast. Ponti, 3. Tutto il le-

gname , che è più stretto di un palmo , si chiama
marmaglia ; se è tondo rondone , o rondoncello , o

stanghetta ; e se è segato fodero.

[Cont.] E per contraz. Fodro. Pani. Arm. nav.
38. Altri usorono ne i fiumi le zattere, o fodri, che
latinamente si chiamano rates: questi erano composti
di travi congiunti insieme, e sono stati i primi navili

che abbiano solcato il mare.

2. [Ner.] Far come i foderi di Val d'Arno; Par-
tici e non ritornare addietro.

\ FÒDERO. S. m. Per Vettovaglia, [i.] Germ. Fut-

ter; lai. barb. Fodrum, Foderum, Fodrium. =Liv.
M. (C) L'altro Consolo gli mandò il fodero di Roma.
E altrove: Peroccb'egli niandòe alquante coorti per

Io fodero sanza avantiguardia. [t.J t Vit. Col. lìienz.

p. 273. In Tarpeja non era soffìcienza de fodero.

Sen. Pisi. (C) Imperciocché l'uomo puote a lei

(cioè, alla filosofia) pervenire, senza portare seco

neuno fodero.

FODI>A. S. f Aff. al lai. aureo Fodina. Miniera,

Cava di pietra, marmo, ecc. (Fanf.) (Gen.J Gal.

Mot. toc. Dial. 3. A noi dèe bastare d'esser quei

men degni artefici che dalle fodine scoprono e cavano
i marmi. = Targ. Viagg. 1. 270. (Mi.) Quindi a

tre (miglia) veggonsi le fodine, ovvero il luogo dove
si cava il ferro molto crudo.

[t.J Una cava di bitume non si direbbe Fodina.

FODIRE. V. a. [Fanf.] Scassare, Zappare. Regol.

Sped. Altop. § 75. Facciano fodire le vigne , e le

terre lavorare e seminare. — Dal lai. aureo Fodere,

come Convertire da Converlere.

1 FODRA. V. Fodera.
1 FODRARE. V. Foderare.
1 FODRATO. V. Foderato.
i FODRO. V. Fodero.
FOGA. S. f. Impelo, Furia, Andamento o Opera-

mento sollecito, frettoloso , senza riposo. [t.J JVo»

da Focus, ma da Fuga, che dicesi per Molo rapido

anche non di chi scappa. Virg. Volucremquc fuga

praeverlitur Hebrum.
But. Purg. 12. 2. (C) Foga è andamento senza

rallenersi , e operamenlo senza tramezzare riposo.

Bocc. Nov. 17. 8. Fu tanta e sì grande la foga di

quella (nave), che quasi tutta si ficcò nella rena. G.

V. 11. 1 . 9. Tutta l'acqua che era nella città ricorse

con gran foga all'Arno. Vegez. Perocché per la foga

del combattere perdono quelle navi, che alla terra

sono imphile e ristrette. Amet. 101. La saetta, dal

mio arco mossa, tocca i segni cercati con volante

foga. Segr. Fior. Disc. 3. 45. Riserbando l'impelo

suo nell'ultimo, e quando il nimico avesse perduto

il primo ardore del combattere, e (come noi diciamo)

la sua foga. Dani. Par. 12. Dietro alle quali (onde

iberiche, dopo lungo corso) per la lunga foga Lo Sol

talvolta ad ogni uom si nasconde.

(Tom.) Correr di foga; Nella foga del correre.

(Tom.) Nella foga del discorso. — Demostene
va con più impeto , Cicerone, talvolta , va più di

foga. — Si dirà Foga l'Impelo delle passioni : ma
meglio che Foga, Impelo degli aftetli.

2. i Gittar foga dicevasi una volta in Marineria
per Prender l'abbrivo. Pule, lìriad. (M.) Avendo il

legno preso a gittar foga, CoU'una banda assia, e

l'altra voga.

3. Per le scalee di S. Miniato, che fanno men
ripida la salila. Dani. Purg. 12. (.V.) Si rompe
del montar l'ardita foga.

4. Trasl. Dani. Purg. 5. (M.) Che sempre l'uomo
in cui pensier rampolla Sovra pensicr, da sé dilunga

il segno. Perchè la foga l'un dell'altro insoila.

FOGARE. V. n. ass. Volare colla maggiore velo-

cità. Lai. aureo Fugare; in SU., per Gettare. Vive
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tiel siijnif. N. pass. L'n falco si foga più a piombo

per ghermire un uccello. Salvili. ì'ros. Tose. (M.)

Dal latino fiir/a abbiamo fatto noi la voce nostrale

voga, e il fogare degli uccelli, che significa una rat-

tissima velociti, in cui, comesi dice, non si à& tempo

al tempo. E Odiss. 513. Fogava slrctlo qual volante

aguglia. E Arai. pr. (Mi?} K ancora gracidando

(t corvi) in basso doppio Tuon, lungamente foguno

stridendo, Scuotendo le folte ali.

2. Per Fuggire con foga, con impelo. {Fanf.)

Salvin. Opjìian. 389. (Gh.) Se Io scorgono [l'inganno

teso loro) Le palamite, tosto tutte sopra 11 lieve lino

fogan nel profondo. (Non com.)

5. [t.] Ah. da Fugare. Il cane foga la lepre, o gli

a la rogata. Nel Sen.

4. N.pass. [t.] Fogarsi, per /li'ue/i/arsi. Nel Sen.

FOCATA. S. f. (t.J Allo deW inseguire animale

nella caccia. Qui più prossima l'orig. del lai. aureo

Fugare, onde gli anim. cacciali, Fugaces. Nel Sen.

Il cane da la fogata alla lepre.

FOCCETT.A. S. f. Dim. di Foggia. Ma non ne
troviamo allr'uso che il seg.

2. i Per Berrella. Frane. Sacch. Nov. 9. (C)

Avea una foggcita in capo foderata d'indisìa, che pare

erba luccia, ed era troglio, ovver balbo. [G.Capp.l
Prov. Tose. 157. Vivano le berrette, e muoiano le

foggelte. Era in Fireme come grido di guerra del

popolo grasso contro al mimilo, e il contrario si

gridò pochi anni dopo.

t F0Gf.ETTl.\O. S. m. Dim. di FoGGETTA, nel si-

gnif. del § 2. Uurch. 2. 86. (C) Con quel sno fog-

getlin , che m'è sì a noja, Pare un procurator di

monaslerii.

FÒtJCIA. S. f. Guisa, Modo, Maniera, [t.] In

molli usi in cui foggia accenna al veslire
, fanno

credere che queslo sia il primo suo senso, come (ìuisa

forse da Divisa. V. § 3, 6, e seg. :=: Dani. Inf. 1 1

.

(C) Perchè (ijue' dannali) non dentro della città roggia

(del fuoco infernale) Son ci puniti, se Dio gli ha in

ira? E se non gli ha, perchè sono a tal foggia? (lor-

menlali quassù). E li. Lo spazzo era una rena arida

e spessa. Non d'altra foggia fatta, che colei Che fu

da' pie di Calon già soppressa. F'ir. Lue. 3. 2. Per-
chè mi piantasti! in chiesa a quella foggia? [t.| Red.
Osserv. Anim. viv. 60. Questo animale... rassembra

un pezzo di durissimo scoglio, fatto per adunamento
di diverse fogge di sassi marini.

2. Per Maniera di procedere. Petr. Son. 40. (C)

Perchè fa in lei con disusata foggia Men per molto

voler le voglie intense. Fir. Lue. 3. 2. E intender

da lui, se gli uomin da bene si trattano a questa

foggia, [t.] S'accoppia e al Vi e all'In e al Con, e

a//'A. Inlesi un uomo del pop. dire: Si farà a questa

foggia.

3. Vale anche Usanza di parlare. Salv. Avveri.

1. 2. 12. (.)lun.) Ma egli le trasfigura (le parole)

assai spesso, e alla nostra foggia quasi le travc-

slisce.

[t.] Serbare l'indole della lingua e vestirla alla

foggia moderna.

4. Foggia di dire vale Frase, Modo di dire. Tac.

Dav. Perd. eloq. 41 1 . (M.) Co' tempi si cangiano

anche le fogge e le maniere del dire.

li. i Foggia Dd/e ancAe 6'erH, Aria. (Fanf.) Cron.

Veli. 37. [M.) Fu un fresco nomo e bello, ben fatto,

non troppo grande, ma di buona foggia.

6. Invenzione nuova di veslimenli. Moda. (Fanf.)

M. V. 1. 4. (C) Trovando ne' vestimenti strane e

disusate fogge. Lab. 120. Primieramente alle fogge

nuove e alle leggiadrie non usate... si danno. Frane.

Sacch. Rim. Poca virtù, ma fogge e atti assai V veg-

gio ognora in te, bella Fiorenza. Dav. Scism. li.

Ugni dì fogge e gale mutare, esempio e maraviglia

era;... Tass. Am. 1. 2. (Mi.) E pennacchi e divise

e fogge nove.

7. [Val.] Volere foggie e sfoggi. Volere, Ambire
ogni rieercalezza nel veslire , ogni pompa vana.

Cicogn. Paes. Elrur. 2. 349. Una sposa, al di d'oggi,

Vuol vestimenti e servitù alla moda : Vuol le fogge

e li sfoggi.

8. t Per Una parie del cappuccio solito parlarsi

aniicamenle. Varch. Slor. 9. 205. (C) Il cappuccio
ha tre parti: il mazzocchio...; la foggia è quella che,

pendendo in sulla spalla, difende tutta la guancia
sinistra; il becchetto... Frane. Sacch. Nov. 9. Burch.
1. 57. (Man.) Portan si gran collari a'Ior mantegli.

Che a'Ior cappucci non bisogna foggia. £ 1. 72. (C)

Giudici e pedanti sì scorretti, C'hanno maggior la

lòggia, che i becchetti.

t Onde Cappuccio a foggia. (Fanf.) V. A gote.

9. [t.) t Per Tulio il cappuccio. Fr. Vann.Son.
Senza mantello indosso, o in capo foggia.

10. [G.M.] Dipers., come Sorta. Segner. Crisi.

Inslr. 1. 3. Che volete voi fare di certa foggia di

cristiani, che non hanno altro di fedeli che il batte-

simo?
11. t Di mezza foggia. Di ineizana foggia. Di mezza

taglia. Né grande né piccolo. Jac. Cess. Scacch. 43,
nelle varianti in pie di pagina. (Gh.) Ma li uomini
di mezza foggia crediamo che siano più atti a com-
battere. [Camp.] Din. Din. Masc. i. 3. Ma se il

cavallo non è grande, ma di mezzana foggia, dico

che le pastoje gli siano messe...

12. A foggia, posto avverb. A maniera. In quisa.

V. A FOGGIA, § 1. [T.] Celi. Oref 439. Bisogna
aver certi ferri a foggia di ancudine.

13. t A buona foggia, post, avverb., vale Di buona
qualità. Lasc. Rim. 2. 24. (Man.) Ma pochi sono
in ciaschedun paese Ch'abbiao pazzia di quella a
buona foggia.

FOGGIARE. V. a. Formare, Dar foggia. G.V.ÌÌ.
2. 8. (C) E '1 corso di natura è appo Dio quasi come
al fabbro è il martello, che con esso può foggiare

diverse spezie di cose. [Cors.l Bari. Due elern. 9.

Qual sapere non si richiede a loggiar tutto d'inven-

zione una così vasta macchina?

[t.] Foggiare le teste nelle opere d'arte.

2. Fig. (t.) Foggiare l'ingegno, lo stile, all'imi-

tazione, all'esempio di tale o tale, a tale, o tal'altra

norma o maniera.

3. Rifl. |t.] Foggiarsi un mondo a capriccio.

tOG^mo. Pari. pass, e Agg. f>a Foggiare. Tagl.

Leti. (Mi.) Gli organi della loro voce sono stati dalla

natura foggiati in tal guisa che...

[Conl.l Cari. Art. ined. G. II. 301. Si mettine

in ordine li conii, mazze, e mazzuoli, scarpelli e il

carro insieme con le ruote foggiate e uno carrettone,

e si cavino li 4 pezzi del marmo.
[t.] Foggiato a campana.

2. Per Ben grande. Massiccio, Benfatto. Dav.

Graz. Gen. delib. 148. (C) Abbia di sopra una cam-
pancllotta soda, allicciata e dorica , che s'appicchi

ad un foggiato arpione.

FÒGLIA. S. f (Bot.) [D.Pont.) Quella espansione

delle piante membranosa che loro serve per attrarre

dall'atmosfera una parte delle sostanze nutritive e

tramandarne altre superflue. Quella delle palme e

delle felci si chiama Fionda. Quella che nasce ac-

canto al fiore si chiama Fiorale, la quale, se per la

sua consistenza, forma e colore, è diversa dalle altre,

prende il nome di Brattea. Quella che nasce alla

base de' picciuoli si dice Stipula. Le foglie delle vili

si chiamano Pampani, e quelle del flore Petali. /

botanici danno diversi agt/iunti alle foglie, come
alterne, bifide, amplessicauli, intiere, dentate, cre-

nate, seghettate, fesse, spartite, spaccate, sessili,

peziolate, ecc. La foglia può essere ancora glabra,

pubescente, vellutata, scabra, ovale, ellittica, cuo-

riforme, lanceolala, lesiniforme
;
può essere sem-

plice, composta, arcicomposla, composta pennata, o

palmata, ecc. :=: Cr. 2. 6. 1. (C) Dico che la

materia della foglia in tutte le piante è l'umore

acquosa, abjnanio mutato e mescolalo, non ben di-

gesto e purgalo dalla feccia della terrcstreità ; ma la

finale ed ultima intenzione delle foglie è a coprimento

dei frulli. Dani. Inf. 3. Come d'autunno si levau le

foglie. Bocc. Nov. 35. 8. E tolte via le foglie secche,

che nel luogo erano, dove men dura le parve la

terra, quivi cavò. E nov. 37. 7. Al gran cesto della

salvia rivolto, di quella colse una foglia. Petr. son.

226. Che quando nasce e muor fiore, erba e foglia...

Piango ad ogn'or. E cunz. 4. 2. Facendomi d'uom
vivo un lauro verde. Che per fredda stagion foglia

non perde. Beni. Ori. 3. 7. 23. Quella pianta che

sempre è fresca e verde, E per fredda stagion foglia

non perde. Sagg. nai. esp. 78. Cadendo a gocciole

sopra alcune foglie di cavolo. [Ferraz.] Ar. Fur.^i.

15. Ma costei più volubile che foglia. Quando d'au-

tunno, è più priva d'umore. Tass. Ger. 9. 66. Né
tante vede mai l'autunno al suolo Cader co' primi

freddi aride foglie, [t.] Vang. Vide di lontano un

fico che aveva le foglie. — Rosa di cento foglie. —
Nascere, Mettere, Spuntar le foglie.

[t.] Foglia d'insalulu, d'indivia, di lattuga (non

Fronda).

[Palm.] Foglia semplice; Formala da una sola

lamina intera, o in qualunque modo si voglia, di-

visa, e si rei/i/e unica su di un picciuolo. — Foglia

composta; Che resulla du più lamine chiamate Fo-

gliolinc, articolult sopra un picciuolo eumane.

[t.] Prov. Tose. 372. Va all'aria come una
foglia. (Di cosa leggiera, anche Irosi.) E 272. Non
si muove, o Non cade foglia, che Dio non voglia.

[t.| Prov. Tose. 282. Quando la radice è ta-

gliata, le foglie se ne vanno. (Cessala la eausa cessa

l'effetto.)

2. Foglie, ne' fiori sono quelle parli che fanno
ahirlanda alla gemma. Dani. Par. 32. (C) Va per

la rosa giù di foglia in foglia. Sagg. nat. esp. 238.
Si piglino foglie di boccinoli secchi' di rose. E 239.
11 verde giglio è tintura cavata dalle foglie de' gigli

paonazzi.

3. Senz'altro aggiunto, secondo la persona eht
parla o la cosa di cui si parta, può significare la

Foglia del tabacco, quella di che s'empie il saccone,

vero la Foglia de' mori della quale si nutriscono

i bachi da seta.

[G.M. J
Sigari di foglia della Virginia, dell'Avana.

— Tabacco in foglia. — Saccone ripieno di foglie

di granturco. :=3/aim. Lez. ling. tose. ì. 73. (ni.)

Indeclinabili ancora sono... foglia, per quella di cui

si nudriscoiio i bachi da seta; erba...

[M.F.J Magnz. Colliv. 26. Quando (i bachi)

hanno dormito nella grossa, (6i>o^na) essere sveglialo

la notte, e diligente in dar loro la foglia che non
patiachino. =: Segner. Prcd. 35. 5. (.1/an.) Sulle

piazze intorno all'orzo si litiga, intorno al fieno, in-

torno alla foglia,...

[t.) Vender la foglia (per i bachi). [G.M.j Brucar
la foglia. — Far la foglia per i bachi. (Coglierla,

Brucarla; anal. al signif. di Far l'erba.)

4. [Rig.] Avere strappata la foglia. Dieesi degl'in-

namorati, con maniera tolta dal giuoco del verde,

quando si sono divisi, rompendo ogni relaz. Ira loro.

5. Fig. [t.| Mangiar la foglia. Afferrare pronta-

mente il senso del discorso, segnalum. quando altri

non voleva o non credeva che s'avesse ad intendere

tanto, e l'intendere giova e baila per governarsi.

Forse da' bachi.

6. [G..M.] Non muover foglia: Aon fare la più
piccola cosa , Non far nulla. Non muove foglia se

non d'accordo colla moglie. — Senza voi non si muove
foglia. — Non movete foglia senza mio avviso. —
Prima di muover foglia in cotesto affare delicato

,

sentile il parere d'un legale.

7. (t.) Foglia sing. per il pliir., come Virg. Fronde

super viridi. Ar. Fiir. 6. 26. Crollar fa il mirto e fa

cader la foglia. Ps. Folium ejus non defiuct.

8. |t.] Col cader delle foglie. Al venir dell'inverno.

Quasi prov. Di certi ammalali, a cui i primi freddi

sono mortali: Col cader delle foglie se ne andrà.

9. Avere più di una cosa rhe non ha foglie maggio
dicesi per denotare Gran quantità di essa cosa.

Cecch. Dot. 1.1. (Mi.) Che dichin d'essere (amici)

n'ho io più che maggio foglie. E 2. 4. Ne hanno
sempre le donne quella dovizia che ha maggio della

foglie.

10. Trust. Bemb. Asol. 2. (C) E la celeste parte

di noi molte volte, di che ella si pasca, o dove abiti,

non curiamo, ponendole pure innanzi piuttosto le

foglie amare del vizio , che ì frutti dolcissimi della

virtù.

1 1 . Per Cose superficiali. Mar. S. Greg. (C) Ma
io ti pricgo, che trascorrendo tu i detti di questa

opera, tu non domandi le foglie delle parole (cioè,

non attenda alla superficie delle parole).

12. Tremare come una foglia. Tremare molto, e

dicesi generalmente per l'effetto della paura, o del-

l'ansietà. (Fanf.) [T.J Salv. Grandi. 3. 3. S'io veggo

un'ombra, io tremo Come una foglia.

13. It.] Modo popolare del concludere storie o

leggende : Larga la foglia e stretta la via (o : Stretta

la foglia e larga la via). Dite la vosira che ho delta

la mia. =: Magai. Leti. Strozz. 156. (Man.)

14. A foglia a foglia, mvt. avverb., vale A parte a

parte. Fir. As. 143. (C) Divenula Psiche) nel volto

come di terra, e tremando a foglia a foglia, con parole

tronche e con inferma voce disse.

15. (B.A.) Foglie. Adornamenti o sieno di pittura

di scultura, falli a guisa di foglie, per rabeschi,

per fregi, capitelli, o altre cose d arehitellura.

Baldin. (Mi.)

16. (Ar.Mcs.) Foglia si dice anche d'oro o d'ar-

gento di rame, quando é ballato e ridotto a sot-

tigliezza come di foglia ; e di molle altre cose ridotte

a gran sotligliezzà. Vii. l'iiit. (C) E i loro scudi

cràn coperti ìli foglie di rame. Dav. Mon. 107. L'oro

e l'aricnto... in filo e foglie si distendono a non

credibile sottigliezza. [T. | Oro, argento, platino bat-

tuto in foglia. — Foglia d'oro per dorare.
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17. (Orefic.) [Mil.] Foglia dicesi dell'oro e d'altri

melala ridotti a sottigliezza di foglie e in piccoli

pezzetti che si jiongono come fondo nel castone delle

pietre preziose, gioje, gemme, ecc. = Fir. Dial. beli,

domi. 391. (C) Ed aveva seco quel cliiaro diamante,

che colla foglia di molle virili nobilila la piazza di

San Francesco. (Ohi fig.)

18. [Sei.] Per quella Sottil falda o laminetla

di metallo la (/ualc si pone dietro al vetro, e che

per essere rilucente e levigata forma lo specchio.

:=Sagy. nat. esp. 82. (C) Per venire in chiaro se

l'aria sia quella , la quale servendo di foglia alla

superficie posleriore d'una lente di cristallo, rifletta

quella seconda immagine. E appresso: La quale, av-

vegnaché per lo vOto fatto manchi alla superficie con-

cava interna della lente la foglia immaginata del-

l'aria, non per questo si perde. E appresso: Ogni

appannamento che vi potesse lasciar su l'argento, del

quale poi si avesse a dire che le potesse servire di

foglia in vece dell'aria.

19. [Val.J Detto ass. anco per Metallo ridotto a sol-

tigliezza come di foglio: e quando è usalo ass. s'in-

tende di piombo. Buonurr. Ajon. 3. 16. E tali al

fianco lor pendean coltelli Di foglia ricoperti e i)iar-

gentati.

20. [t.] T. Tini. Color di foglia morta.

FOGLlACCU. S. f. Pegg. di Fogli.\. Soder. Colt.

50. (M.) La scolatura delle fogne, la fogliacela avan-

zala a' bachi della seta, la polvere della lana bat-

tuta..., tutto fa più operazione alle novelle viti, che

alle vecchie e fatte.

FOGLIÀCCIO. [T.] Pegg. di Foglio. Foglio, bianco

scritto, sudicio, grossolano, sconveniente all'tiso

a cui si vorrebbe adoprarlo. [t.] Meglio su un fo-

gliaccio cose gentili ed alle, che, in carta ricamata

velina, turpi e vili.

2. Fogliacci, Che non son buoni per altro che per

involtar roba. {Fanf.) Papin. Burch. 109. (GA.)

Quand'anche, per invidia cagionala dall'ignoranza,

le Rime del... andate fossero per fogliacci ai pizzi-

cagnoli, sperar poteva che la mano pietosa d'alcun

uomo di lettere,... ritraeiidole, ce le restituisse.

3. Foglio Giornale o altro scritto che porti cose

da poco ree o sconvenienti. Pros. Fior. 6. 177.

(C| Guardiamo quel che dicono questi fogliacci, per

uscir quanto prima di queslo intrigo.

FOGI.lACKtl. Agg. Appartenente a foglia, o Che
ti sfoglia. È in Plin. — Vallisn. Sagy. Ist. nat.,

Claric. Ist. piani. Berg. (lUt.)

[Palm.j La zucca ha principiato a svolgere il

suo apparato fogliaceo.

FOGLIAME. S. m. Quantità di foglie. Bellin. Disc.

2. 43. (.1/.) La generazione de' fiori che sono per

l'invidia d'ogni arie umana con la fattura inimitabile

dei fogliami di cui si vestono.

2. Per Cumulo di foglie. Congerie di foglie.

Paolet. Op. agr. 1. 255. (GA.) 1 boschi, oltie le

pasture, somministrano una copiosa materia da poter

governare le nostre bestie co' lor fogliami...

3. (li..\.) Lavoro a foglie, in pittura, scultura,

oreficeria; cioè Ammasso o Hiunione di foglie. Tal-

volta Ornamento composto di sole foglie. Fir. Him.
43. (C) Mira quel bel fogliame, ch'uno acanto Sembra,

che sopra un mur vaila carponi. Borgh. Uip.3b3.
Attese da principio a intagliar di legname, ed a com-
mettere insieme legni tinti di più colori, facendo

prospettive, fogliami e altre cose. Sig. Via//. Sin.

59. (M.) Ne' delti bacini e mescirobe vi si fanno

figure e fogliami e altri lavori sottili in arieulo, ch'è

una bellissima cosa a vedere, fi.] Yas. vi. 327. Fare

il fogliame. E Appar. 597. Mettendo i campi di esse

(colonne) quasi tutti ad oro, e di graziosissimi fo-

gliami, sopra gli accannellamenti, riempiendole. Ba-
Tuff. Tabach. 33. Le pagliuzze cran dipinte, Intar-

siate, di fogliame, di fruitami. Targ. Viagg. 5.348.
Tre capitelli delle colonne di marmo rosso sono

fatti a fogliami d'acanto. = Hed. Leti. 1. 147. (C)

Spezialmente se con catene d'oro fosse appeso, e con

circostanti fogliami pur d'oro fosse slato adorno.

(Mil.) Celi. Tratt. Orefic. 22. Condotto che lu arai

le tue figure e fogliami con la pulizia del cesello

tanto innanzi, che ti paja essere arrivato appresso

alla fine,... Cenn. Tratt. Pitt. 115. Va' ritrovando

bene le cornici e fogliami, che non rimangano pieni,...

E 117. In fogliami e altri rilievi si passa meno (i7

gesso) ; ma in piani non se ne può dare troppo.

4. [t.] Trasl. Di facondia, di stile. Troppo fo-

gliame ; Ornamenti di parole o d'imagini lussureg-
gianti. Melasi. Leti. 11 quadro è soffocato dai fogliami

della cornice.

FOGLlAMEiVTO. S. m. (Piti.) fMil.) Lo slesso che

Fogliame. Ceun. Tratt. Pitt. 163. Ancora in cortine

puoi fare di pennello alcuni fogliamenli, d'indaco con

biacca pura, su per lo campo, temperala con colla;

e lasciane fra questi fogliamenli alcuni belli spazi...

[Se non s'ha a leggere Fogliametti.)

FOCLIAHETTO. .S. in. Diin. rfi Fogliame, nel signi

f

(/(/§ ò. Benv. Celi. Oref. 13. (M.) .Mi moslròuna lazza

senza piede da bere, lavorala di filo, la quale era di

ragionevole grandezza, e di leggiadri fogliamelli or-

nala. E Vii. 3. 294. Avevo fatto un ricchissimo or-

namento d'oro, pieno di fogliametti e frultaggi, e

altre galanterie.

1 FOGLIARE. V. n. ass. Produrre foglie. Guitt.

Leti. 25. (C) Siccome fogliare, fiorire e fruttuare fa

bonìlù, disfogliare e sfiorire e dinudare e laidare inal-

vagilà fae.

FOGLIATA. [T.] S. f Quanto di checchessia sta o

può stare in un foglio, di roba, involtala in esso.

{Fanf.) Bellin. Leti. Menz. 0/1.3. 307. (GA.) Tra-
smettere a V. S. 111. una fogliata di mie imprese, come
se fossero acciughe o caviali. [t.J Una fogliata di roba.

Forse più coni. Una cariala di farina, o sim. Folia-

luni, s. H., ha Plin. in altro senso.

FOGLIATO. Agg. Che ha più o meno foglie. Non
vsil. È in PI. — Liv. M. (C) Li servi che sedeano

sopra li muli, tranavano per terra rami fogliali.

2. Per Bidotto in foglia, o A similitudine di foglia.

Non com. Frane. Sacch. Op. div. 141. (C) E nota

che questa manna si dice per alami essere slata

come pasta e mele cotta con olio, e chi dice pasta

fogliala con unto. Art. Vetr. Ner. 2. 44. Solvetti

once quattro d'argento fine fogliato, cioè tondature

dell'argento in foglia.

FOGLIATl'RA. S. f. Lavoro fatto a foglie, Rap-
presentazione di foglie, o sim. (Fanf.) Non com.
È in Vitr. — Vasar. Vii. 9. 326. (Gli.) Né si lece

mai opere di fogliature, di broccati varii, e dì tele e

drappi d'oro tessuti, ch'egli (Andrea del Surto) non
ne facesse disegno.

2. [t.) V. Fogliazione.

FOGLIAZIOXK. S. /". (Boi.) [Palm.] La disposizione

delle foglioline rannicchiate nelle gemme, prima del

loro svolgimento; ed anche il fenomeno della vege-

tazione
, pel quale le foglie , prima rinchiuse nella

gemma , ne escono e prendono accrescimento, [t.]

Troppo scienlif. Forma più il. sarebbe, in questo

senso, Fogliatura. Più sempl. Le faglie, o una breve

perifrasi.

FOGLIERELLA. [T.] S. f Dim. di Foglia. Es-
sendoci, per quella delle piante, Foglietta e Fogliolina

e altre, polrebhesi questa serbare, come l'uso fa, a
opere d'arte. (Garg.) Foglierella d'intaglio. — Pos-
sono certi arnesi riccamente vestirsi di foglierella,

di bassìrillevi e d'ornati. — Cornice intagliata a boc-

cinoli, a foglierella, a nastro.

FOGLIETTA. S. f Dim. di Foglia. Dani. Purg. 8.

(C) Verdi, come fogliellc pur mo nate. Erano in

veste. Bim. ani. Inc. 131. Io posso dire ch'ella

adorna l'erba. La qual per adornarsi ogni altra donna
Si pon con fiori e con foglietta verde.

2. (Fanf.j Genere di tabacco, di cui vi sono varie

qualità.

3. (Musale.) IMil.] Piccola foglia o laminelta di

metallo, per fare il campo alle pgiire nell'opera del

musaico. Cenn. Tratt. Pitt. 172. Per campeggiare le

delle figure si come fai in muro, a le conviene pigliare

detto partito, di togliere fogliette dorate o arientate,

oro grosso battuto o arienlo grosso battuto.

FOGLIETTA. S. f. [Sei.] Misura romana, che è il

quarto del boccale, e si usò anche fino a questi ul-
timi tempi nell'Emilia, [t.] CAì da Fidelia, chi da
Phiala rf/m. = Car. Leti. 23. (C) .\on so che abbia
altro vino, che quello che si busca con andar sempre
attorno colle fogliette.

FOGLIETTAccio. IT.] V. Foglietto, § 1.

FOGLIETTAXTE. |T.) S. m. Chi scrive in fogli di

giornale o che somigliano a que' di qiornali. Non è

parola di lode. L'Àlgar. 8. 202. (Uh.) Fogliettista,

cAe ha forma meno ìt. — / Fr. Feuilletoniste, CAt
scrive ne' giornali appendici lelter. o scienlif. ;

ch'altri in il. chiama Appendicista.

FOGLIETTIXA. (T.| S. f Sottodim. di FOGLIA.
Può essere men delicata e men piccola che la Fo-
gliolina; e ha usi più varii di Foglina.

2. [G.M.] Dicesi del tabacco da naso, nel signif.

di Foglietta, § 2. Fogliettina fine, con odore di

mammola.
FOGLIETTINO. [T.| V. Foglietto, § 1.

FOGLIETTISTA. [I.J V. Fogliettante.

DlZIOSTABIO ÌT«I.I«I<0. — Voi. II.

FOGLIETTO. [T.j S.m. Dim. di Foglio. In Apul-
VoUoìum, la Fogliolina. Bellin. Leti. Mulp. 213.
(Man.) Veda l'annesso foglietto. [l.] Per lo più in-

leiidesi scritto, ma può essere Piccolo foglio di carta

bianco, o Piccola parte di foglio. Se meschino o

insuflieiente o sconveniente, Fogliuccio. Se sempl.

sottodim., Foglicttino. Se dim. quasi con vezzo, oper
denotarne la leggerezza, Fogliolino. Sedim. alien.,

Foglieltuccio. Se dim. con dispr., o con biasimo,

Fogliollaccio, segnatam. nel senso di Foglietto, § 2.

Foglincciaccio, più dispr. di questi. Foglieltucciaccio

ha più espressa l'idea della meschinità; e i quattro

ultimi segnalain. delle cose ivi scritte. Fogliuzzo,

fam., più dispr. o alien, di Fogliuccio; e piuttosto

scritto stampato; Fogliuccio, anche bianco. V. an-

che FOGLILCOLO.
2. Di fogli volanti in cui stanno scritte o stam-

pate le novelle del di. Segner. Pred. 18. 1. (C) Il

gran lalenlo che ha l'uomo di condannare la mal-
vagità del suo prossimo, lutto si sfoga o nei fogliclli

segreti o nelle conversazioni dimestiche. [Val.] Fag.
Bim. 6. 111. Trovandomi il foglietto ad ascoltare.

= Algar. 8. 30. (GA.) La storia del Segni non è

ella il foglietto di quei tempi otlimanuMile scritto?

[T.] Nel dial. Yen., fino al princ. di questo sec,
Fogliclli, i Giornali. -- Algar. 7. 51. (GA.) E non
abbiamo novcUainente su' foglietli (e fosse pur no-
vella da foglietto !) che nella stessa Roma hanno
osato di guastare quella magnifica augusla fabrica

del Panteon?
3. [t.] Foglietto d'annunzi, o da sé, ogni Appen-

dice a giornale, appeso o attaccalo, che dà notizie

di cose utili a sapersi o utili a farsi sapere.

4. T. Stamp. Mezzo foglio di stampa. (Man.)

[l.j D'ordin. otto /'accie. Ma un foglio dislampa
può distinqiiersi in più foglietti.

FOGLIETTliCClACCIO. |T.| V. Foglietto, § 1.

FOCLlETTiCCIO. [T.] V. Foglietto, § 1.

FOGLIFERO. Agg. camp. fPalm.] Che porta foglie.

Gemme fo!>liferc, fiorifere. Non è che della scienza.

FOGLI.XA. [T.] S. f. Dim. di Foglia. Segnatam.
nel ling. fam., p. es., d'erbaggi parlando, cadrà
meglio talvolta che Fogliolina. E anche di certi

lavori d'arte , come nel ricamo , meglio che Foglie-

rella.

FÒGLIO. [T.] S. m. Oggidì per eli. intendesi per
lo più quel di carta; ma viene dal lat. aureo Foliura,

cAe, in senso di ¥o\ia di pianta, in Isid. è pur fcmm.
La carta , come piti dotta , ha serbalo memoria
dell'aureo lat. Cosi gli ani. It. Soglio per Soglia.

[t.J In Plin. l'eli, é compiuta in questo passo, che

è un primo passo a una nuova scienza e a molte

nuove arti. Le gemme, scaldale dal sole o dallo sfre-

gamento delle dìla, traggono a sé pagliucole et char-

tarum folla. L'orig. del signif. é noi. da Serv.

Sulle foglie di palma scrivevano o cifeie o intere

parole. Ma può essere d'altro che di carta. = Vii.

Plut. (C) Si trovò in una città di Licia un libro che

avea i fogli di rame. [t.| Fogli di cartone, di seta.

2. [t.] Dicendo Un foglio di carta intendesi, per

lo più, quadro, di due pagine o quattro facce, della

forma solita vendersi in risme e quinterni: che, se

più piccolo, gli è Foglietto. Ma può essere più o

meno grande. Intero, Mezzo; Piegalo, Tagliato, Av-

voltato in varie maniere e a varii usi.— Fine, Grosso.

— Bianco, coloralo; da scrivere, da disegnare. Scritto,

Pulito, Scorbialo.

3. Segnatam. di Foglio scritto: [T.j Margine del...

— Copiare, Leggere, Decifrare. := /{et/. Lett. 1. 61.

(C) Qui annessa, in un foglio a parte, le mando la

lista de' nomi dì tulli i poeti antichi toscani... della

mìa povera libreria, [t.] Beni. Dial. Mi squaderna

forse sei fogli di carta, scritti di lettera minutissima.

Acciaj. Vit. P. Cap. 41. Togliendo, invece di ri-

spondere, con gran furia quelle condizioni che in un
foglio di carta erano scritte , avanti gli occhi dello

slesso Carlo le stracciò. — Sapere quel che c'è in quel

foglio. Che dice quel foglio? Quel di Gioven., Folium
recitare Sibyllae, rende ragione dell'orig., e ram-
menta i vaticina scritti su foglie sparse. Virg., e

D. 3. 33. [E.] Ar. Far. 25. 92. Pieno (tutto scritto).

— Bed. Leti. fam. 3. 73. (Man.) Ma io ho pieno il

foglio di chiacchiere; e le sarò venuto a noia.

4. (Fanf.) Atto ptibbl. o priv. che attesti i patti

fatti tra due o più pers., o i diritti altrui; e per

anlonom. si chiama il foglio la Scritta matrimo-
niale. [Tig.] Della scritta di matrimonio si dice

comunem. Fare il foglio, o Strappare il foglio. C. Pop,
Colla Hosìna ci ho strappati i fogli, [t.] Bim. buri.

56. Se n'è il foglio di gii scarabocchiato (della scritta
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del matrimonio). — Far il foglio (di ricevuta, o sim.).

= Per il mio credito, m'Iia fallo un foglio {d'obbli-

gazione). [Man.) \i;.] Anche Peliiione a Alto giudi-

eiale. In questo senso os.t. Fare un foglio.

[t.] Foglio di via, Che sia scorta a chi va; doto

dall'autorità, che gli lascino il passo, « talvolta

anche gli forniscano l'occorrente. Foglio di via per

tanti uomini, tanti cavalli.

5. Lettera. [Cast.] Segner. Crisi. Instr. i. 21.

Avendo scritto il re della China all'imperalor del

Giappone una lettera, fu questa involtata nella por-

pora e portala con tanto accompagnamento da' Chi-

nesi, e ricevuta da' Giapponesi con tale incontro,

come se venisse in persona il re stesso dentro a quel

foglio, [t.] Fare un foglio al tale. — Foglio scritto

di buon inchiostro, dove parlasi chiaro e severo.

fCast.l Cesar. Leti. v. 2. n. 2. Ricevo il gentilissimo

foglio ni V. E. [t. ] /l questo modo sa d'affetlaiione ; e,

più ancora, quel che taluni dicono Vergare un fdglio.

6. Fig. [t.] Prov. Tose. 269. Una parola imbratta

il foglio [un'aùone, un dello, trn alto, guasta tal-

volta il merito della belleiza).— Sporcare il foglio,

di' Chi con anione non degna o sconveniente detrae

alla l'ama e autorità propria o de' suoi maggiori o

congiunti o collcghi.

lì. Par. 12. (GA.) Ben dico, chi cercasse a foglio

a foglio Nostro volume, ancor trovcria carta U' leg-

gerebbe: r mi son quel cli'io soglio. (t.| Tra' frati

ce n'è di degni. Rammenta il Liber scriptus del Dies

trae, e le molte imagini che D. trae dalla carta.

In senso gen. |t.] Cercare in un libro foglio per

foglio, scartabellando a foglio a foglio. =: Ar. Pur.

31. 16. (C) Ma poi che non comprendi ciò ch'io voglio.

Ti spiegherò più chiaramente il foglio. ECinq. cant.

5. 5i. Ma, per aprirti chiaramente il foglio, Si che

l'istoria mia si vegga bene. Tu dèi saper...

Fam. (t.) Volliamo foglio. Passiamo ad altro

soggetto; Voltar foglio, nnco Mutare, con arte più o

men maliziosa, discorso o maniera d'operare.

(t.] Dar foglio bianco, nel pr.. Sottoscrivere il

proprio nome in segno d'approvazione e convalida-

tione a quello ch'altri in quel foglio scriverà, obbli-

gandoci, second'esso, a fare o astenerci.— Fig. Con-

cedere arbitrio. =Cecch. Donz. 2. 4. (C) Io vi do'l

foglio bianco, Elacommcssionlihera. Tac. Dav.Stor.

2. 298. Facendosi da Rubrio Gallo offerir, volendo

scriver Vespasiano, il foglio bianco, [t.] Segr. Fior.

Chi. 5. 4. Hammi dato il foglio bianco, e vuole che

io governi a mio modo.
[B.] Ar. Fiir. 9. 82. Porgere il foglio bianco

(Rimettere all'arbitrio del vincitore le condizioni

della pace). = Cren. Morell. 287. (C) Mandarono,

raccomandandosi a' Fiorentini, col foglio bianco. (t.|

Cas. Leti. Carafl'. p. 71. 1 Ministri di S. Maestà

offrivano il foglio bianco, per aver quello che hanno

ottenuto con quelle oneste condizioni che V. E. può

giudicare. |Val.I Puec. Centil. 9. 17. Incontro gli

mandò... Le chiavi della terra e '1 foglio bianco. =
Lib. Son. 18. (C)

7. Di foglio stampato, intendesi, secondo la forma
più men grande, quattro o otto o sedici o trentudne

sessantaquattro faccie. [t.] Di questo Ms. ne uscirà

un foglio di stampa. uss. Un mezzo fogHo, Due
fogli. Due e un quarto. — Comporre un foglio, del

compositore di caratteri ; Correggere, del proto, o

del correttore, o dell'autore. — Foglio di torchio.

Pronto a essere tirato. Tirare... =; Red. Leti. 111.

(C) Il Vocabolario finalmente si è cominciato a slam-

pare, e viene bellissimo di carattere, di sesto e di

fogli. Bellin. Lelt. Malp. 213. Mi ha mandato il

pnmo e secondo foglio, ne' quali si contiene il fron-

tespizio e la prefazione. Red. Lelt. i . 383. Voglio

credere ch'Ella sia per far ritirare il loro foglio, per

poterle francamente emendare, [t.] Fare un carticino

al foglio, per coireggere un errore di slampa, o w>o
tbaglio della censura, o perchè la cen.iura faccia un
nuovo sbaglio o peccato.— Piegare i f(^ll, per poi

legare il libro.

8. [t.] Libro in foglio « In folio; o sost.- Un in

folio , Scritto Stampato dove ciascun foglio ha
due pagine grandi o quattro faccie, e può avere

otto colonne e anche più. r^ Pros. Fior. Borgh.

Lelt. 4. 4. 163. (Uan.) Dite la slampa e qualità del

libro, cioè se in foglio, in quarto o in ottavo. Red.
Leti. 1. 46. (C) Un teslo a penna in foglio, di carta-

pecora. E 2. 186. (//) Vocabolario,... sarà tre grossi

tomi in foglio. Corch. Bagn. Pis. 424. noi. (Gh.)

Un bellissimo esemplare (d'un libro)... in foglio

grande, a due colonne, carattere mezzo goiico. [t.]

In foglio massimo.

9. Modi eom. allo scritto e alla stampa, [t.]

Fogli sparsi, slegati. = Foglio volante, staccato,

Non unito ad altri fogli, sul quale sia scrillo o

stampalo qualche cosa, e che sia d'ordinario com-
piuto da sé. (Man.) (',. V. 6. 31. 1. (C) Un libro

con fogli sottili. Red. Leti. 2. 138. Farne prendere

dodici altri (libri) al Matini stampatore, e che gli

leghi in cartapecora, coi fogli ritondati e spruzzali.

[t.] Appiè del foglio, note, numeri, segni; In cima
al foglio. — Dare, Ricevere tanto al foglio, il com-
positore di slampa, o di rime, o di spropositi.

[t.] Gira un foglio, manoscritto o stampato,

d'annunzio, di denunzia; di proposta, di risposta;

che suona applausi, fischi.

19. Per Giornale; V. anche Foglietto, [t.] I

fogli pubblici, I fogli francesi. E ass. Quel che cian-

ciano i fogli. I fogli fioccano. Ma non ben cascati,

si struggono. — Che dice il foglio di stamane? Il

contrario di quel che dice il foglio rivale; il contrario

di quel die dirà, se vincitore, egli slesso.

1 1 . Altri usi.
I
Par.] Foglio di guardia, d'un libro ;

0, ass.. Guardia, ()i/ei che difende il frvntespiziu

disegno che sia ivi o altrove.

JT.) Foglio sugante. Quel foglio o mezzo foglio

da porre sopra la pagina scritta di fresco, luvece

di polverino, che non si scorbi.

[t. ]
Maschera di foglio, o altra cosa, Fatta con

foglio di carta.

Caren. Proni. (Gh.) Foglio del ventaglio. Zona
poco meno che semicircolare, per lo più di carta,

talora di seta, o anche di pelle sotlilissima, addop-

piata, tinta con figure, ripiegata più valle sopra

di sé alternamente a destra e a sinistra ; le ripie-

gature tutte eguali a margini rettilinei, divergenti

dal busso in allo, e da potersi raccogliere e sovrap-

porre, ovvero allargarsi in piano semicircolare, per
mezzo delle stecche.

[L.B.] Ui caria moneta. Foglio di cento, d'un

franco. — Mi dia il resto a questo foglio di cinque

franchi. — Non è del trecento.

FOf.MOLI\i. S. f Dim. di FocUA. Foliolum, in

Apul. — Pallad. Man. 15. (C) E se poni il seme
suo, quando egli è nella sua fogliolina, vuoisi ficcare

in terra colle dita. Soder. OrL e Giard. 231. (Gh.)

Gremito di foglioline piccole e sonili... Bari. Simb.

3. 13. (Mt.) Ella (l'erba sensitiva) è una picciola

piantereìla, e come lei gentili sono i suoi ramicclli,

genlilissime le sue foglioline.

FOGLIOLINO. 1T.]S. m. Dim. con vezz. (/(Foglio,

sia bianco o coloralo, sia da srrivereo ad altro uso.

V. anche Foglietto, § 1. /' Foglietto d'ordin. può
essere piti grande, e può avere più d'una pagina.

Né i qiornali già delti Foglictii chiamavansi Fo-
gliolini, ma Fogiioliiii quelli con cui, dal 1830 al 48,

muovevasi guerra alla potestà, e butlavansi nelle

carrozze, memoria della pugna di Flegra, e pre-

ludio delle bombe: le bombe per chiasso, i fogìialini

sul serio.

2. Delle cose nel foglio contenule. Berlin. Rim.
buri. 3. 289. (Gh.) Ah che quel fnglìolin così piegato

Fu la dolce fattura e la malia Onde l'Altezza Vostra

m'ha incantato.

FOGLIOSA. S. f. Acer, di Foglia. Lasc. Rim. 1.

58. (M.) Gerle foglione verdacce di fico Inalbera

Pergaglia per insegna. Cor. Com. 27. Mi (wr di

vedere quelle belle foglione di fichi, come smeraldi.

FOGMONE. (T.j S.m. Acer, di Foglio. Intendendo

della forma ; sia bianco o scritto o stampato.

FOCLIDIIiK. S. m. Acer, di Foglia. Pros. Fior. 6.

142. (M.) Solo in pampani andandone e in gran

foglioni, con ramuscelli jiiccinin piccinini. Sasseti.

Leti. 296. (Man.) Forse ch'elle (le stoviglie) sono...

foglioni di certa pianta che domandano fichi.

FOGLIOSO. Agg. Che ha malte foglie. Fogliuto dice

più; ed è più proprio agli alberi: Foglioso, anco
a piante minori. È in Plin. [Cors.] Bali. Ultim.

fin. 2. 8. Giltan le viti de' tralci lunghi , distesi

,

fogliosi, dilani. Comi. 75. (C) A volere ornai così

foglioso campo sarchiare. {Altre edizioni hanno Tra-

foglioso.)

1 FOGLIRE. V. n. ass. Metter foglie. Frondeg-
giare. Rim. ani. 1. 139. (Mi.) Né arbori foglire, né

far frutto.

FOGLliifXU, e FOGI.IU/.ZA. S. f. Dim. di Foglia.

Red. O-is. an. 92. (C) Tra le quali pietruzzoline

talvolta vi si trova qualche filo di erba o qualche

piccola foijliuccia.

FOGi,ii)r,fj\cr,io. [T.] V. foglietto, § t,

FOGLlil'.f.lO. jT.J V. Foglietto, § I.

FOGLIUCOLETTO. [T.] V. Fo6UlU»LO.

F0CI.II;COI,1JiO. jT.l V. Fogliucolo.
FOGUÙCOLO. JT] S. m. Dim. alien, o di.tpr. di

Foglio. Dire piuttosto meschinità che piccolezza,

quando non sia per modestia, (t.) Anco giornali di

forma non piccola, sono fogliucoli; come uomiciattoli

posson essere anco persone mollo grosse a vedere.
V. altri dim. in Foglietto. — Fogliucolino o Fo-
gliucolelto suonerebbero men dispr,; e direhbersi

anco di foglietti volanti che non sono giornali, ma
che portano annunzi politici o altro. Il primo de'
due riunisce di più.

FOGLIlìTO. Agg. Che ha dimolte foglie. V. anche
Foglioso. Ovid. Pisi. (C) Sopra le venli erbe e sotto

li fogliuti alberi del bosco. Cr. 7. 3. 3. E se sarà
fieno sottile e fogliuto , odorifero e laudabile , sarà

quasi annona agli animali, così nel caldo, come nel

freddo tempo, sofliciente alla lor fatica. (Palm.) Fieno
fogliuto, opposto a Fieno di filo. = Bacc. Am. Vis.

22. (M.) Ove con le man proprie ella segava Le
fresche erbette nel fogliuto prato. [Camp.] t Mei.
vili. Baucis vide Fitemon cominciare a diventare fo-

gliuto (frondere, farsi albero).

2. Ridotto in foglie, o a similitudine di foglie.

Virq. Eneid. 45. (Mi.) Cosi era fatta la qualìtade

dell'auro fogliuto.

FOGLIIZZA. V. Foglil'CCIA.

F0GI.HJ77,0. )T.] Dim. di Foglio. Doni, Marmi.
(Mt.) V. Foglietto, § I.

FOGNA. S. / |Bor.| Condotto sotterraneo per rac-

cogliere e smaltir fuori gli scoli delle terre, e in

generate Qualunque umidore soverchio e nocivo alle

piante collivate. Se il condotto è folto con tubi di

terra colta, abboccali gli uni agli altri, la Fogna
dicesi tabulare, e corrisponde alla parola Drainage.

Non dal gr. ^itfai, Si-iovia, ma a
fi',

a Fodio, onde
Fedina e Fovea ; e anche a Fonda , da Profundus.

V. il Fundulae di Varr.

G. V. i. 38. 4. (Cj Ne! quale Tacqua del fiume
d'Amo per gora con cavala fogna veni':i. E 3. 2. 4.

Così si chiamò per uno fossato, ovvero fogna, che
ricnglieva quasi tutta l'acqua piovana della citlade,

e andava in Arno. Vii. S. Gio. Guatb. 303. (.W.)

Venne al fiume d'Arno, e trovando uno gorgo, cioè

una fogna, entrò vivo. Forlig. Ricciard. 1. 31. Qui
senton cosa, che alle lor bisogna Mollo confassi, da

certa persona Che narrò loro, come in una fogna

Ritrovò il Conte sull'ora di nona.

[t.] ìperb. fam. l'uzza come una fogna.

2. Per simil. si dice dagli Agricoltori il Fondo
delle fosse delle viti ripieno di sassi. Duv. Colt. 153.

(C) N'«lle quali fosse non mescolar mai fichi, perchè

le barbe loro scassinano la fogna. E 176. Ogni pian-

tagione dei frulli vuole... gran fogne, con sassi grossi

in tondo, perchè l'acqua vi corra, e piuoli di sopra,

perchè la lena non v'entri.

S. Fogna dicesi pure da' Giardinieri al (boccio e

foro de' vasi
,
per cui si dà lo scolo al soverchio

umido. (M.)

4. Trasl. Varch. Slor. 6. 141. (C) Era obbligato

di porre a tutte le poste della decima, le quali egli

giudicasse che fogne non fossero, cioè vane e non

risquotibìli, quella somma e quantità d'accatto che

gli pareva.

[t.] Altro frati. Fogne certe scuole empie e

scempie.

5. A uno che mangi moUissimo e di ogni cosa, ti

suol dire P, una fogna. (Fanf.\

6. [Val.] I.isriare mi raascheron da fogna; lo stesso

che I^var la lesta all'asino, « sim. Fag. Ilim. 3.

344. Fui messo troppo nobilmente in gogna : Fa
come candir giusto un cetriuolo, Come lisciare un
mascheron da fogna.

FOGSiACCI*. (f.) S. f Pegg. di Fogna.
F0GAAJU01.0. S. m. Chi ha cura delle fogne e le

costruisce. iFanf.) Non com.

FOGiVAME\TO. S.m. Astr. di Fognare.
1. Nel signif. del § 5 del v. Mann. ht. Dee.

e. 9. par. 1. (Mt.) Per lo foguaraenlo facilissimo di

un X, non poteva esser vivo inesser Gino.

FOGNARE. V. a. Far fogne e smaltitoi d'acqua, e
per lo più s'intende nelle coltivazioni. Soder. Colt,

15. (C) Come sempre anco ponendo in fosso, fo-

gnarle sotto colle lastre. Dai;. Colt. 152. Fognar»

d'un sommo vantaggio, con sassi grossi nel fondo,

perchè l'acqua vi possa passare, e minuti di sopra,

perchè la terra non vi possa cadere. E 1 76. Ne' luoghi

aridi è ben fognare le fosse e le formelle con corna

allo insù.

[Paim.] Fognare a cassetta, Figliare a can-

nelle
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2. Fognare le misure, o anche Fognare castagne,

Boci, ecc., si dice quaudo vendendo castagne, noci,

sim., il venditore con arte lascia del vóto nella

misura. (Fanf.) Buon. Fier. l. i. 20. (C) E di quel

che fogliava le ballotte. Malm. 5. 39. Quale il quar-

tuctio le bruciale fogna. E Salvin. Annoi, ivi: (Ut.)

Cioè, il bruciata]©, che neirempiere di bruciate il

quartuccìo, o altra misura, faceva ciò con tanta de-

strezza e maniera, che le stesse bruciale non bene

stivandosi, occupavano più spazio dì luogo, e per

tanto ve n'entrava minor quantità, e questo si dice

fognare, quasi un fare delle fogne, siccome son quelle

che si funoo dai sassi, radamente ammassati, nelle

fosse delle viti o d'allri alberi per gli scoli dell'acque.

à. Pei' simil. si dice delle Lettere r delle Parole

che nel favellare o nello scrivere si lasciano, o si

elidono. [Funf.) Salvin. Buon. Fier. (M.) Nello

stesso modo va fognata la E nel verbo lasceresti.

E Pros. Tose. Talora prezioso di tre, e non prezioso,

sciolto, di quattro sillabe ; e così fognando una sil-

laba, la legge del verso violata non viene, [t.] Lo
dicono certi letterali fuor di Tose; ma non è uso

tose., né bello. Forse da questo, che ogni cavità par

che ingoi o sia fatta per mgojare unti qualche cosa.

1. E fig. Salvin. Pros. Tose. 2. 109. (Man.) Se
avessi fatto altrimenti, si sarebbe ingiustamente fo-

gnala la notizia erudita, che...

FOGJIARliOLi. ^. f. Lo dicono i contadini del Fior,

per quella Fossa che si fa a modo di fogna là dove

si piantano le vili, acciocché l'acqua abbia il suo

scolo. {Fanf.) ,

[Palm.] E dint. di Fogna, e dicesi anche Fo-

gnolu. Far le fognaruole alle viti. — Ugni ulivo abbia

il suo fogiiolo, che possa scolare in una fossa comune.
FOCMTiSSIUO. Agg. Superi, di Fognato. Aon

coni. bav. Cult. 185. (C) Legalo e portato sopra due
legni a guisa di barella con forza d'uomini nella sua

fossa, formella grandissima e fognatissìina.

F06.\AT0. Puri. pass, e Agg. Da Fognare. Che
ha fogna. Buon. Fier. 4. 5. 27. (C) .Manchili sotto

i piedi ognor la via, lubrica, o fognala. Soder.

Colt. 22. Con fare ne' luoghi da smaltirle buoni

acquidocci, con ì suoi scolatoi ben fognati.

2. Fig. Detto di Persona. Doppio, Simulato, Da
non fidarsene. (Fanf.) Varch. Stor. 13. -439. (C)

L'omo all'czionalo alla libertà, ma sagacissimo e fo-

gnato, come diceva Micbclaguolo, cioè doppio, e da
non fidarsene.

FOtiAATl'UA. S. f. [Bor.) Dicesi l'Operazione per
cui si praticano in un fondo agrario, e si allacciano

fra loro con un certo ordine e sistema molle fogne
destinale a risanarlo. Chiamasi oggidì con voce

fr. Drainage. = Soder. Agrie. 154. (Gh.) E quivi

compartiremo le pianiate, facendo anco sdocciare le

fosse ove si pongono li arbori, e sboccare le lor fo-

gnature in queste fosse che siano intorno al circuito

maggiore.

2. // Fognar le lettere pronunziando. Salvin.

Buon. Tane. (M.) Nello stesso modo va fognata la E
nel verbo lasceresti, che è nello slesso verso...;

altrìmeoti, se non si fa questa fognatura, il verso

sopraddetto si è ipermetro, e passa d'una sillaba la

giusta misura. E Annoi. Bocc. Commen. Dani. 360.
{(ih.) Più communemenle si dice Sincope; alcuni

dissero anche Leva in mezzo.— Sed/rn, cioè Sentirà:

nella Scala di S. Girolamo... e nell'Alberlano... si

trovano di queste simili fognature di vocali i od e in

questi futuri, come Udrà e simili molli. Noi il fac-

ciamo in Avrà, Dovrà, e simili.

ì FOGGIO. S. m. Lo stesso che Fogna (V.). |t.] Come
Fosso e Fossa, Seggio reale e Seggetta. — Lio. Son.

71. (M.) Poi vi suonano il corno certi fogni Dove i

tintori imbottan la vinaccia.

2. Fogno dicesi a una Burrasca di monte che

talora infierisce neWAppenniìio ; ed é Vento furioso

con nevischio. (Funf.)

FO(i>OI.O. S. m. V. FoGNARUOLA.
FOG\ONK. S. n». Acer, di Fogna. Fogna grande.

Baldin. Dee. (M.) Dare sfogo a quell'acque mediante

con rognone camminante per i più bassi luoghi del

quartiere. [Tor.J Targ. Dis. Inond. Arn. "2. Tra
tutti poi i torrenti della Toscana, quello che merita

k maggiore nostra atlenzìune, è l'Amo, il quale si

deve, in certa maniera, considerare come un fognone

maestro della maggior parte dell'acque, che piovono

sulla superfìcie di essa Toscana. =^ Mann. Terni,

eap. 7. p. 12. (Gh.) Fu d'uopo fare un gran fognone
sotterraneo...

FOGO. S. m. [A. Con.] Effetto di Cibo o Bevanda
che ncll'undar giù muova la tosse ; da AlfoL'are, e

questo dal lai. aureo Fauces, Suffucare. In fig., di

cosa molto desiderata e procacciata con allegrezza,

ma poi tornata in danno. Gli onori troppi e repen-

tini, prima o poi fanno fogo.

[G.M.] L'hanno fatto cosi arrabbiare, che quel

po' di desìnaruccio gli ha fatto fogo; gli lia messo
fogo.

[G.M.] Quindi la brutta imprecazione : Che ti

faccia fogo ; ti metta fogo ! ((t /'accia il mal prò).—
E eltitt. Fogo!

FOJA. S. f. Libidine, Incitamento a lussuria.

[t.) // Uen. da Furia, e cita l'Orai. Libido Quae
solet malres furiare equorum. Aff. a Foga, Focus,

Foveo, Fomes. Non com. oggidì. ::=Lib. Son. 136.

(C) Bern. lìim. 32. £ Ori. 3. 9. 35. Atleg. 92. Dite

liberamenle die e' si muoja di fame, o di collera,

di foja. Ani. Alam. Son. 17.

2. Per estens. Smania, Desiderio smodato. Ros.

Sai. 2. (Mt.) Oh quanti ne minchiona La foja della

guerra e delta stampa.

FOJÒMCO. S. m. Animaletto selvatico della spezie

delle faine, dalla cui pelle si fanno pellicce. Ha
forse l'orig. di Faina, comm. la lettera al solito.

[Fanf.)

f FOJOSO. Agg. Che è in foja. Libidinoso. Rusp.

Son. 12. (M.)

FOLA. [T.] S. f. Contratto di Favola (V.). Mi-
nucc. Xot. Malm. 1. 283. (Gh.)

IS'el senso gen. Petr. Frotl. (C) Fole latine e

greche Ho molto udite e lette.

2. Fola, nel dial. genov., la Novella, forse non
senìpre con quel maraviglioso che é nella Fiaba dei

Veneti. Ma il Petr. cap. i. (C) Bene è '1 viver

mortai, che si n'aggrada Sogno d'infermi, e fola di

romanzi. Bern. Ori. 1. 25.6. — In qualche dial.

fu detta la Canzone popolare Foletta.

3. // senso più usil., almeno nel ling. scritto, é

ajf. a Favole, dande vane, e in parte non vere.

Filoslr. 7. 31. (C) Frane. Sacch. Rim. 32. Elle son

fole. |B.) Ar. Fur. 5. 37. |t.] Fole che corrono.

—

Inventar fole. — Smentire la fola.

1 FOLA. [T.) S. f. L'Affollarsi dipers., ed é forse

la slessa voce che Folla toltane una consonante,

come si fa di Cavaliere da Cavallo. Tac. Dav. Slor.

2. 325. (C) Nel primo lumullo scamparon sei galee

con Appollinare aininiragho; l'allre o furon prese o

atfondaron dalla fola e peso di quei che vi si get-

tavano. £ 327. Sbarrate le porte, si voltò contro a'

vincitori tutta la fola.

2. t Assalto di piii persone a un tempo. [M.F.]

Poes. piacev. 2. 7. Sono stalo aUroiilalo oggi da
dieci Tulli di spada armati e di pistola, E m'hanno
fatto addosso una gran fola.

3. t Fola de' giostranti, quando tutti in un tempo
s'alfrontauo, o quando col Saracino corre l'uno dietro

ali altro senz'ordine. (C) Fr. Giord. Pred. B. Come
avviene quando nel fme della giostra si fa la fola.

[Faiif.j Rinucc. Descr. Fest. 53. Si misono a correr

la fola al Saracino e in terra, servendogU i padrini

che vennono coire. £ 56. [t.] Siccome Correre il

palio per al..., cosi la fola per in. Il Saracino è

forse titolo sim. alla Moresca, dama guerriera ove

i Cristiani combattono Mori e li vincono. [G.Fal.] //

Saracino, figura posta al bersaglio ; e chi non ci co-

glieva per l'appunto il bustone del Saracino dava
su lui.

i. [G.M.J Fola chiamano alcuni al giuoco di ca-
labresella, e più spesso a quello delle minchiate, le

carte che restano in tavola, dopoché ciascuno dei

giocatori ha avute le sue. Nel giuoco di calabresella

la fola più comunem. dicesi II monte.
FOLADE. S. /'. Dal gr. *waì;, aJo?, Che si cela

negli antri, nelle cave di pietre. (Zool.) Nome dato

ad un genere di conchiglie, ossia animali acefali

testacei, a motivo della loro facoltà di forare le

pietre, ed ivi alloggiare in sicuro dagl'insulti de'loro

nemici. Sono ricercate perché squisite a mangiarsi.

La specie più comune é il Pliolas dactylus. (Mt.)

Red. Leti. 1. H4. (M.) Vorrà ella negarmi che qui

non sieno quelle conchiglie? Oh se ella me lo ne-
gasse, io vorrei mandarlene tre o quattro navicellate,

e ci vedrebbe. . delle pinne, dei muscoli, delle fo-

ladi, de' balani, delle patelle...

FOLAGA. S f. Lat. aureo Fulica. Fulix. (Zool.)

Genere d' uccelli dell'ordine de' trumpolieri, che sono

meda tra le gralle e le galline. Si pascono di vegeta-

bili e di semi, trattengonsi negli stagni e nidificano

ne' canneti. La specie più comune é la Fulica atra,

che ha la fronte incarnata, penne giatìicce alle cosce,

le dita contornale di membrana merlala, piume nere,

col capo simile alla gallina ; il suo becco è di fi-
gura coniai, e lateralmente compresso ; la fronte

calva, e coperta d'una membrana callosa, della po-
polarmente nel fiorentino La Cherica ; e le gambe
nell'inferior parte spogliate di piume. (Mt.) Red.
Ins. 60. (C) E ciò verrebbe riconfermato dall'avergli

fatto ferire il giorno seguente una folaga. £ Oss.

an. 8. Ho avuta l'occasione bene spesso di toccarìo

con mano... ne' gufi, nelle folaghe...

(Zool.) Lo slesso nome si dà alla specie più
comune, cioè alla Chara vulgaris, Lin. (Mt.)

2. [Val.] t Iteslar folaga, prov. Restar senza fama,
oscuro. Buonarr. Ajun. 1. 64. E chi cantò d'Achille

e chi d'Orlando Folaghe resteran d'umil canneti.

FOLAGHETTA. S. /'. Dim. di Folaga. Piccola fo-
laga. Chialtr. poem. 9. pari. 3. (M.) Là dove se ne
torna al lito L'umido mergo, e se ne van scherzando
Le folaghelte in su l'arena.

FOLAKO. S. m. [M.F.] Moneta saracinesca, di

rame, senz« conio. Frescob. Viagg. 94. Hannovi
una moneta di rame senza conio ch'essi chiamano
Folari : ì novanta di questi vagliono nel Cairo un
daremo:' ma altrove per lo paganesimo vagliono

dove trenta, e dove quaranta, e dove più e dove meno
per daremo.

FOLATA. S. f. Quantità di cosa che venga in un
tratto e con abbondanza , ma passi tosto, come Fo-
lata di vento. Folata di uccelli. [t.| Voci comin-
cianti da F, iu pili lingue suonano Soffio più n men
violento. fG.M.j Rammenta Follis, Suffielto. = Pa-
ta/j: 4. (C) Tue. Dav. .Ann. 1. 12. Ne uscir delle

tende poteasi, né Tannarsi; a fatica le 'nsegne cam-
pare dalle folate del vento e dell'acqua.

(Tom.) Una folata di vento sparpaglia i fogli di

sul tavolino.

2. Fig. Alleg. 102. (C) Se il poetare a spizzico,

ovvero il componicchiare a folate, fa circondar la

fronte in Elicona.

3.
f
T. 1 Anco di liquore che si spanda con empito.

Invece d'essere sospinto dall'aria, la sospinqe.

t FÓLCERK e t FOIXIItE. V. a. Aff. al lai. aureo

Folcire. Puntellare , Sostenere. La prima forma
è oggidì appena del verso. Car. En. 8. 207. (.M.)

E d'Elettra fu padre il grande Atlante, Che con gli

omeri suoi folce lo stelle.

t £ N. pass. Fir. As. 21. (C) spugna nata

dove '1 mar si folce, guarda che tu non passi per

acqua dolce.

2. 1 £ per estens. Petr. Son. 311. (C) Che pur

col ciglio il ciel governa e folce.

3. i Fig. Alt. e N. pass. Giiilt. Leti. (C) Dolce-
mente mantenne e folce la nostra cuntenlezza. Fr.

Juc. T. 2. 26. 36. lo risposi : Cristo disse Cii'io in

luì mi folcisse. Buon. Fier. 5. 3. 8. (M.) E l'anti-

cata fé vi passi intera. Che sperienza indura e senno
folce.

4. [Val.] 1 Folure uno. Sostenerne i diritti. Buo-
narr. Aion. 2. 86. Il Vescovo... Che la sua cliiesa

sì difende e folce.

t FOLCIRE. V. FOLCERE.
FOLEIVA. |T.| S. f. Il primo leggerissimo velo di

cenere che si fa sopra corpo che brucia lentamente;

e che, a un legger alito, si sperde levandosi in aria.

Foleiie si levano non pur da legno o carbone, ma da
paglie o da fogli. Oggidì più com. Falena (!'.).

2. [Lamb.) Dal volo leggero che fa qua e là la

sottile materia calda, nel Sen. e nel Vatdarno di

sopra, Fuleiia un Fanciullo vispo e che non si ferma
mai. Fermati costi, fulena. — Vispo come una fu-

lena. [C.Mìl.J 11 mìo figliuolo è una fulena; non
lo vo' lasciar solo per la campagna. — Lo sapete

quanl'egli è fulena. La forma fiorentina par più
corretta; rammenta Follis, Folìum, Folletto. Altri

ci vede nnal. con la forma fam.: l'are un fulmine.

t FOLETTA. [T.] V. Fola.
t FÒLGORA. S. f. Folgore. Fulgetra , in Plm.

[Val.] Lane. Eneid. 1. 168. Colle folgore li spau-
risci. (t.J Piuttosto idiot. del piar, di Folgore s. f.

siiiq. V. in Folgore, § 4, il primo es.

FOLGORA^iTE. l'art, pres. di Folgorare. Che fol-

gora. Salvin. Geor. l. 1. (M.) Lo stesso Giove in

mezzo della notte De' nembi colla destra folgorante

Fulmini tira. (Corusca fulmina molitur do.vlra. Hor.
Rubenti Dcxlera.)

[t.] Salvin. II. 1. L'olìmpio folgorante Giove.

2. Trasl. Guar. Past. Fid. 2. 1. (C) E quando
io fui vicino Al folgorante sguardo.. ..Temei la maestà
di quel bel viso. Segner. Mann. Die. 29. 3. (M.)
La divinità è tanto in esso (Cristo) adattata più

alla fiacchezza degli occhi nostri, quanto meno ell'è
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folgorante. E Incred. i. 7. 10. {Mt.)La luce di una

verità così folgorante. [F.T-s.) Dat. Vii. Apell. Ve-

devasi le bella Figlia del Mare, più lucente del sole,

con folgoranti pupille accender fiamme nell'acque.

Dav. Orai. La famiglia de' Medici... chiara nel

mondo come stella folgorante nel cielo.

fOLGOIlARE. V. n. ass. Lampeyyiare, Balenare.

(Fanf.) Aureo lat.

2. // cadere dal cielo la saetta, la folgore. (Fanf.)

Vii. Ptul. Strad. (C) Folgorò sì forte, che molli

uomini d'arme arse nella folgore. Petr. cam. i2. 3.

Cangiossi il cielo intorno, e, tinto in vista. Folgo-

rando il percosse.

5. Per Vibrar fulmini, Fulminare. Car. En. l.

1. [M.) Padic, che de' mortali e de' celesti Siedi

eterno monarca, e folgorando Empi di tema e di

spavento il mondo.

4. Trasl. [r.\ Riionarr.Fier. 304. 2. Bestemmiò,

folgorò sovra Pandora, E sovra i cittadini.

Segner. Parr. Instr. 20. 2. y.lun.) Converrà

che il parroco nelle istruzioni ordinarie tuoni so-

vente e folgori col suo zelo contro di quelle indegne

creature, che...

5. Per simil. presa dalla velocità della folgore,

vale Far checchessia con gran presteiza e celerità.

Dant. Par. 6. (C) Da onde venne folgorando a

Giuba. But. ivi: Folgorando, cioè andando come
fulgure, tosto per aire facendo abbattimento.

E Folgorare in signif. atl. vale Scorrere colta

velocità della folgore. Car. En. \. 305. {I^an.) E
saettando prima ì primi Ire che più vide altamente

Erger le teste e inalberar le corna, Contro al vqlgo

si volse, e il lilo e il bosco, Ovunque gli scorgea,

folgorò tutto.

6. Trasl. Si dice di tutte le cose che col loro

splendore percuotano e abbaglino la vista a guisa

ai lampo e baleno. Petr. Son. 165. (C) Vedendo

ardere i lumi ond'io m'accendo, E folgorare i nodi

ond'io son preso. E 220. Vive faville uscian de'duo

be' lumi, Vòr me si dolcemente folgorando. Dant.

Par. 3. Ma quello folgorò nello mio sguardo. Bern.

Ori. 1 . 20. 43. Cavalli e gente innanzi si cacciava

Quella donna arrabbiala e furiosa. Che colla spada

intorno folgorava.

Segner. Mann. Giugn. 4. 2. (M.) Sacrifizio non

pur di lode, ma ancor di ringraziamento, per quella

luce ch'era fulgorala sì chiara agli occhi degli umili.

E in forma attiva. Polii. Stanz. 2. 32. (M.)

Già la gloria Scendca giù folgorando ardente vampo.

Buse, in Bim. buri. 2. 102. (Gh.) Veramente pa-

reste una cometa Che folgorasse in terra i raggi suoi.

7. [Camp.] Transitivo, ed in signif. di Abbru-

ciare, Incendiare con raggi ardenti. Ali. Met. in.

Per Giove che folgoróc Semele, intendo l'ardore del-

l'aere , il quale consuma tutto l'umore della terra.

V. anche ^L'l,GURAn^;, e famiglia.

FOLGORATO. Part. pass, e Agg. Da Folgorare.
Fulminato. Fulguritus, in PI. — Bim. ant. B. M.
tìonag. 173. (C) Un arbor folgorato. jCainp.] Ali.

Met. V. La decimalerza mutazione è di Tifeo folgo-

rato. = Ang.Metam. 2. 118. (.W.) Dal grande amore

a quel sepolcro tratto Che porta al folgorato suo pa-

rente.

2. Fig. Precipitoso, Bapido, Benentino. Vii.

Crisi. (Mt.) Or dove si trovo mai nullo si scclerato

peccatore, la cui morte fosse così affrettata e folgo-

rata, come è suta quella del mio figlinolo?

3. Per Bieco, Grande, Magnifico, Splendido.

Star. Semif. 87. (Mt.) Tolse una lìgliiiola di Durando

Chiaramontesi..., che fu mia madre, ed ebbe una

delle folgorate dote di quegli tempi. (Sfolgorata dote

dice G. Vili. 7. 71.)

FOLGORATOKE. Verb. m. di FOLGORARE. Chi o

Che folgora. Fulgurator, i» Apul.; in altro senso

aureo lat. Ang. Metam. 6. (M.) Il folgor più non
vai, che i venti rei Contro il folgorator tornare il

fanno. Salvin. Omer. Inn. Apol. Sovverrommi, né
me prenderà... Latona sola resta appresso Giove Fol-

gorator.

FÒLGORE. Sost. com. Per Fulmine, dallo sfolgorar

del baleno che precede il fulmine. — Ho sentito un
fulmine diciamo; non mai folgore. Qn^^lt, bisogna

vederla. Fulgur, aureo lat. Tes. Br. 2. 37. (C) E
allora se questo vento Iruova li vapori montati e in-

grossati, egli gl'infiamma, e fagli ardere ; e questa è

la folgore, che le genti dicono. Petr. canz. 6. 7. Ove
non spira folgore, né indegno Vento che mai l'aggravo.

G.V. i. 28. 1. Si sottomise a sua signoria, e poi fu

morto di folgore. M. V. 3. 42. In quella tempesta
una folgore cadde a P>oma, e percosse il campanile di

san Pietro, e abbattè la cupola. Dant. Inf. 14. Se
Giove sl.'tichi i suoi fabbri, da cui Crucciato prese la

folgore acuta. E 25. Come il ramarro... Folgore par,

se la via attraversa. Vii. Plut. Strad. Folgorò sì

forte, che molti uomini d'arme arse nella folgore.

Bocc. Vii. Dant. 251. Se non come quello albore

fulminava la celeste folgore. Fiamm. 5. 87. Ed io

ho già veduti molti alberi dalle fiammifere folgori di

Giove percossi.

[t.] Era l'aspetto di lui come folgore (di G. C.

trasfiguralo).

iCamp.) Mor. S. Greg. Questa è la natura del

folgore, quando elio viene subitamente, che elli mo-
stra una chiarezza di splendore insicmemente con la

paura. = Tac. Dav. Ann. 15. 210. (C) Sotto questi

Consoli un folgore arse le terme. Alam. Colt. 3. C3.

Quando il gran padre tuo, di lampi e tuoni E di folgor

vestito, e nubi cinto. Boet. Varch. 1. 4. Quantun-

che volle i folgori possenti. Che per uso feriscon

l'alte cime. Manda in terra dal ciel Giove sublime.

fT.] Ar. Fur. 2. 8. I folgori di Giove. [Ferraz.]

Tass. Ger. 7. Il folgore non cade In basso pian ma
sull'eccelse cime.

[t.| Vang. Vidi Satana Cadente come folgore

dal cielo.

[F.T-s.] t Secondo la desinenza dell'aureo lat.

Dav. Slor. 1 . 3. Oltre alli molti casi umani in cielo

e in terra, folgora ammonitrici, segni e prodìgi, lieti,

tristi, scuri e chiari.

E per idiol. [T.] Tre folgore caddero jeri in

quel palazzo.

2. f Dagli antichi fu detto anche Folgore saclla,

Saetta roìgore. [Camp.] Ali. Met. i. Furono saet-

tati di folgori saette. = G. K. 11. 1. 2. (C) Grandi

e spaventevoli tuoni con baleni , caggendo saette

folgori assai. Pass. 361. Sogna di veder fuoco, o

d'ardere, o d'esser percossa da saetta folgore.

3. Fig. Cosa distruggitrice, o di gran potenza.

Bocc. Vii. Dant. 251 . (C) Estimarono l'opere di questi

colali essere di tanta potenzia, che né '1 fuoco della

invidia, né la folgore della lunghezza del tempo...

dovesse mai queste potere fulminare.

4. [t.] Dtpers. Vtrg. Ugurg. 212. IdueScipioni

folgore di battaglia. (Lai. Fulmina belli.) Più com.

Fulmine di guerra. = Petr. cnp. 8. (C) Lucio Den-
tato , e Marco Sergio , e Sceva , Qiie' tre folgori e

tre scogli di guerra. Bern. Ori. 2. 23. 53. Quei dui

fulgor di guerra, quei dui buoni Guerrieri urtan l'e-

sercito pagano. [Ferraz.] Tass. Ger. 9. 91.

5. Ir.] De' vulcani, folgori, ho» fulmini. Lucr.

{dell'Etna): Ad coelumque ferat flammai fulgura

sursum.

FOLGORE. S. m. Splendore, Luce. Fulgor, aureo

lat. Dant. Par. 5. (C) Vedeasi l'ombra piena di

letizia Nel folgor chiaro che di lei uscia. But. ivi :

Nel foli^ór chiaro, cioè nel suo chiaro splendore.

FOLGOREGGIA.'VTE. Part. pres. di Folgoreggiare.
Che folgoregr/ia.

2. Per s'imil. Imperf. V. Alb. D. 3. T. 7. 79.

(M.) Come e' si spegne questa folgoreggiante facella

((/ Sole) nel mondo...

3. Trasl. Zibuld. Andr. (C) Temeva gli occhi

suoi folgoreggianti. Imperf. Tim. D. 14. 7'. 8. 118.

Perchè (Marsilio Ficino) una folgoreggiante stella si

è del vostro cielo toscano.

FOLGOREGGIARE. V. n. ass. Folgorare. Lai. aureo

Fulgurirc.

2. Per simil. Far checchessia con gran velocità

e prestezza, a similitudine della saetta. Dant. Purg.

12. (C) Vedea colui, che fu nobii creato Più d'altra

creatura, giù dal cielo Folgoreggiando scender da

un lato. Vang. Satanam, sicut fulgur, de coelo ca-

denlem. But. Folgoreggiando, cioè a modo di folgore.

3. E
fig.,

per Bisplendere a guisa dello splendor

della folgore. Bucell. Dial. 117. (M.) Quando bene

di laceri panni mai sempre si avvolga, vie più aper-

ture vi si trovano, onde i raggi folgoreggino d una
costante virtù.

FOLGOREGGIATO. Part. pass, e Agg. Da Folgo-
reggiare. JVo« com. Chiabr. Bim. (Ufi.) Nobile

pianta altera.... Folgoreggiata a terra Con lacri-

mevol guerra. (Qui fig., per Colpito, Abbattuto dal-

l'artiglierie.)

F0LG0RIFILMI!VA9ITE. Agg. comp. ditirambico, nel

Fagiuoli. (Fauf.)

t EÒLICA. S. /". [Camp.] Folaga, più vicina al lat.

Fulica. Aguil. i. 1. E sappiale che uno vile uccello

ene , el quale è chiamato folica. — Il Fanf. nota

anche Felice in un ani. verseggiatore. Fulix, in Cic.

t FÒLICE. S. f. V. FOLICA.

t FOLIGA. S.f. Folaga. (Fanf.)

FÒLIO. [T.] Nel ling. ìiibliog. In folio e In fol. E
a modo di sost. Un in folio; Volume ms. o stampato
di forma grande quale il foglio non piegato. Cosi

Esilio e Film (V.). — E V. Foglio.

FÒLIO. S. m. (Bot.) I^urus malobairum, L. Al-
bero della Siria, dalle cui foglie si spreme un odo-

rosissimo olio ed unguento, l.ib. cur. malati. (C)

Usi questo collirio: biacca, draganti, folio, e rose.

Pallad. F. B. Un mezzo scropolo di zafferano, e uno
screpolo di folio vi metterai. Cr. 4. 44. 7. Anche il

vino e 'I vaso dagli esperti si dice liberar dalla muffa,

se vi si mette folio polverizzato in sottil sacchetto per

lo cocchiume.

FOLLA. S.f Calca, Moltitudine. [T.] Grrm. Full,

Fol, Pieno; Fullc, Abbondanza. Non da Fullo, onis,

ma più aff. a Fulcio, onde Affollare, prossimo di senso

a Affollare, non In stesso però; che se Affollare è in

Dante per Bespirare affannosamente, da Follis, Man-
tice, onde il ven. Folo, chi sa che Folla non accenni

all'àh del calore, e all'affanno del corso? ^= Segner.

Mann. Oli. 3. 5. (M.) Non vedi tu ciò che accade

in un'alta folla? tanto entra in chiesa chi allor fa

forza ad entrarvi, quanto pur vi entra chi lascia in

essa portarsi dall'impeto della calca che gli vien .

dietro. Buon. Fier. 2. 2. 5. Resistere alla folla Del

popolo. !t.| La folla si disperse.

[t.[ La locuz. è compiuta ne' modi : Folla di

gente, di cortigiani, d'accattoni.

|t.] Biguardalo quasi una sola pers. La folla

gridava. — Applausi della folla.

[t.] Attrarre la folla. Piacere alla.... Luoghi

comuni per la... {Moltitudine d'anime e ingegni vol-

gari ; e non già di plebe.)

[t.] F'ar folla. Affollarsi più gente in un luogo.

— C'era folla al teatro. — Da un ministro che se ne

va, non c'è folla (per eufem. Le sue stanze, quasi

deserte).

[t.] Per estens. A quel negozio, A quello studio

d'avvocato, c'è folla. (Ci concorrono bottegai e clienti

molti.)

2. Per Quantità di cose adunate insieme. Oli.

Com. Inf. 6. 95. (iV.) Anzi che lo stomaco abbia

smaltito l'uno cibo, vi getta su l'altro, donde la di-

gestione la folla de' cibi impedisce.

[t.] Essere occupato da una folla d'affari. —
Oppresso da una folla d'affari.

FOLLARE. V.a. (Ar. Mes.) Premere il feltro col

bastone per condensare il pelo. (Fanf.) V. nei Diz.

lai. Fullo, onis. Algar. 8. 29. (Gh.) Tessere il panno,

follarlo, cimarlo, garzarlo, tignerlo.

2. (Agr.) Pigiare l'uva. (Fanf.) Vii. S. Frane,

ms. Aldini, p. 26. (Gh.) Maravigliosa cosa è che la

vigna fu al tutto guasta e colta l'uva, si, che appena

gli (te) rimase (rimasero) alcuni ramirioli, e ini.«eli

nel tino e follòlli. (Lo stampato, invece di ramicioli,

ha racimoli : e questa è per avventura la sincera le-

zione.)

3. Terni, dei Conc. [Garg.] Follare le pelli , co-

stringendole a buttar fuori l'olio o burro che hanno

ricevuto, a forza di calciarle a pieilf. nudo, arrotolale.

4. [Camp.] t Fig., per Incalzare, Premere, Ac-

calcare gli uni sugli altri, ecc. Fr. Fouler. Guid.

Giud. À. 20. Ma lo re Diomedes, che vedea bene

Polidama cosi aspramente follare od abbattere li

Greci, con gran potere corse contro di lui.

t FOLLASTRO. .Agg. Che fa follie. Folle. Fr. Fo-

làtre. SuU'anal. degl'il. Biancastro, .Medicastro. Fr.

Giord. Pred. (C) Quel giovane scapestrato e follasirn.

FOLLATA. S. f Term. dei Conc. [Garg.] Azione

del follare (V.).

t FOLLATAMELE. Avv. [Camp.] Per Affollata-

mente. Guid. Giud. A. 15. E li Greci lo 'ntoniia-

vano, e follatamente si sforzavano di volerlo ucciilere.

E Lib. 20. Ed aggiugnendosi insembla, con grande__

forza opprimevano follntamcnle li Trojani.

t FOLL.ATO. Agg. Affnllalo. [Camp.| Guid. C.iud.

A. La battaglia era molto follata e mortale. E lib. 17.

Caddero delli cavalli oliasi morti in mezzo della l'ol-

iata gente a cavallo. E lib. 15. Tale colpo li donòc,

che l'abbaltèo dallo cavallo intra li piedi delli follati

cavalli. E ivi.

2. Aff. a Folto. Bocc. Am. Vis. 49. (Mi.) Tutto

d'intorno, e ancora sopra esso Era di frondi virdi il

loco pieno, E di quelle era ben follalo e spesso.

FOLIATOJO. S. m. Strumento da pigiar l'uva,

Ammostatoio. (Fanf.)

FOLLATORE. S. m. Chi lavora a pigiare l'uva.

(Fanf.)

2. Net senso di Follalojo (V.).

I
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FOLLATIRA. S. f.
Operazione ed Elmetto del fol-

lare. (Fanf.)

t FOLLE, e t FOLLO. S. m. Aff. al lat. aurea Follis.

Mantice, Soffietto. (Fanf.) Cavale. Specch. Cr. cap.

33. tit. 3. (iW.) Cristo è assomigliato alli folli, cioè

mantici da accendere il fuoco. E appresso : Possiamo

assomigliare Cristo in croce alli folli, ovvero man-
liei, con li quali s'accende il fuoco materiale. E 248.

In croce sta come mantici e folli a soHìare nel cuore

nostro. [Camp.] Com. Piirf/. 21. Follo o Folle si è

il Mantaco. = Tass. Mond. ere. g. 5. § 11. (Gh.)

Si ristringe ed apre (il polmone) Quasi mantice o

folle, e I rezzo e l'aura Spirando e respirando acco-

glie e rende.

2. t Per Sacchetto, Borsa, Tasca. Vegez. 6i.

[M.) Dieci folli, cioè dieci sacchi appo '1 Gonfalo-

niere erano posti, nel quale questa cotale ragione era

messa.

FOLLE. Agg. Stolto, Matto, Vano, Privo di senno.

iFanf.) Non' dal gr. >I>xjXo;, ma dal lat. Follis,

Mantice; ven. Folo. Gemi. ant. Faul, Dappoco. Celt.

Fol , Di poco senno. Pronto a infuriare nell'ira.

G. V. 12. 19. 1. (C) In questo bollore di città si levò

iin folle e matto cavaliere. Tesoretl. B. 18. 176.

Non sie lanier, né molle. Né corrente, né folle. Tav.

Hit. Le parole di questo folle non si vogliono tenere

a beffe.

[Camp.] Chi folle infia, folle attende, proverbio

antico che signi/ica Doversi le incmnbenze ai savii

a/fidare. Somm. Chi tal messaggio manda a corte,

ehi fa malvagiamente sua bisogna ; che, siccome

l'uomo dice: l^hi folle invia, folle attende.

Prov. Frane. Sacch. Nov. 174. (C) E bene

ho sempre udito dire : passasi il folle colla sua follia,

e passa un tempo, ma non tuttavia. (Qui a modo di

sost.)

2. t Fol, per Folle. Frane. Barb. 162. 2. (Mt.)

Chi monimenlo al fol dà. Rim. Ant. C. S. Ferino

d'Oltrarno. E ben è fol chi non guarda appo Dio.

3. Folle ine; esclamazione di dolore. Segner.

Pred. 10. 12. {.Man.) Ezechiele sopra un mattone di

creta vile ritrasse già la terrena Gerusalemme ; ma
io, folle me ! son passalo molto più innanzi, e vi ho
ritratta la Gerusalemme celeste.

4. t Fig. |T.] Prov. Tose. 326. A barba folle,

rasojo molle. Barba folle è Barba debole, poco resi-

tlenle, leggera, e come fossero peli vani. Vale che

colte persone mansuete non accade usar grandi

iforzi. Nel Ven. Pelo matto, i7 Pelo vano.

5. [Camp.] Fig., per Ardito. Dant. Inf 19. lo

non so s'io mi fui qui troppo folle, Ch'io pur risposi

lui a questo metro. (Rimproverò a Nicolò III la si-

monia, atto di magnanimo ardimento e di rettitu-

4ine, e non di follia.)

6. [Camp.] Per Perverso, Malvagio, e sim. D.

Par. 22. Quel frutto Che fa il cor de' monaci si folle.

[B.] Ar. Fur. 28. 99. Mondo.
7. Detto di titlto ciò che è immaginalo, o preso

senza ragione o senza prudenza. Bocc. Nov. 96. tit.

Ci 11 re Carlo..., vergognandosi del suo folle pen-
^il;ro, lei... onorevolmente marita. Pelr. Son. 279.

Oh caduche speranze, oh pensier folli! Dant. Inf. 2.

Temo che la venuta non sia folle. [t.J E 8. Sol si

ritorni per la folle strada. .4i'. Fur. Questa opinion

mia so ben ch'è folle. [B.] E 1. 6. Ardire. E 16. 18.

Audacia, [t.] Prov. Tose. 3ti. Folle ardimento dà

pentimento. [Ferraz.] Pelr. Son. 15. Ed altri (ani-

mali , come la farfalla) col diisio folle, die spèra

Gioir forse nel foco perchè splende, Provan l'altra

virtù, quella che 'ncende.

[t.] Folli speranze, folli parole.

Tav. Bit. (C) Come, malvagia donzella, pensale

toi ch'io v'ami di folle amore? (B.) Ar. Fur. 5. 31.

8. [Camp.] Per Temerario. D. Inf 26. E, volta

nostra poppa nel mattino, De' remi facemmo ali al

folle volo ; Sempre acquistando dal lato mancino.

9. |Val.] Vano, Senza o con Contrario effetto.

Pucc. Gentil. 78. 50. Onde rimase la proposta folle.

1 FOLLFAIIE. V. n. ass. Folleggiare. Sull'anal.

di Donneare, Vaneare. V. in De Vii. Folleatus. Rim.
ant. Mazzeo di Ricco da Messina. (M.) Senza ri-

prensione Puot'uomo folleare. V. anco Folliivre.

FOLLECGlAHEJiTO. S. m. Da Folleggiare. // fol-

leggiare. Guilt. Leti. (C) In vani amoreggiamcnti e

folleggiamenti spender lo tempo, [t.] Gli umani fol-

leggiamenti.

FOLLEGCUJiTE. Part. pres. di FOLLEGGIARE. Che
folleggia, Folle. Girol. Follicans, in senso corp.

Sen. Pist. 92. (C) La virtù che è divina, si finisce

in cosa sdrucciolente e folleggiarne. Plut. Adr. Op.

mor. 1. 26. (;!/.) Diogene, veduto un giovanetto fu-

rioso e folleggiante, disse: giovanetto, ebbro era

tuo padre quando ti generò.

2. Che fa folleggiare. Gor. Long. (Mt.) Il fol-

leggiante vino...

FOLLEGGIARE. V. n. ass. Vaneggiare, Pazzeg-
giare, Inconsideratamente operare, [t.] In Girol.

Pes laxa pelle non folìeat (sgonfu). Girol. ha altresì

Follicare. V. Folle. E più forte del fr. Folàtrer.

Ant. fr. Follorer. Imaginesim. in D. (2. 15. Invidia

muove il maniaco a' sospiri). = Pass. 338. (C) E
nondimeno si truovano del continuo di quelli che

dopo tale gasligatura, folleggiando, ci ricaggiono. Tes.

Br. 7. 8. Parmi mala cosa e laida di garrire e di

folleggiare. (Cosi ne' migliori testi a penna, sebbene

gli stampati abbiano guarire.) Rim. ant. Gin. Dun-
que al mio folleggiare Piacciavi perdonare. (Qui a
modo di Sost.) Tac. Dav. Ann. 2. 53. Pisone...

ammazza vittime, corre a' tempii, folleggia per alle-

grezza.

[t.I Prov. Tose. IH. Quando la donna folleg-

gia, la tante donneggia. (Donna nel senso proprio

di Padrona.)

2. Folleggiare ad alcuno. Usare verso alcuno atti,

detti, modi proprii di chi folleggia. Scherzare con
alcuno. Barber. ììeggim. 17. (Gh.) Né mai... Vada
(la verginella) tra cavalieri o ver donzelli;... Però che
tal fiata Cosi passando alcun folleggia ad essa;...

3. Per Infuriare, Romoreggiare. Liv. M. (C)

Mise a fine la guerra, la quale facea tutto il popolo

folleggiare.

FOLLECGIATORE. Verb. m. di FOLLEGGIARE. Chi

Che folleggia. Gitid. G. (C) Essendo rimossa al-

lotta, quando la Luna volgarmente s'appella quinta-

decima ; ma quegli fu foUeggiatore.

FOLLEGGIATUICE. [T.] S. f di Folleggiatore.
E come Agg. [t.] Folleggiatrici fantasie che si van-

tano di filosofare.

FOLLEMENTE. Avv. Da Folle. Stoltamente, Va-
namente, Pazzamente, Inconsideratamente. PI. ha
in altro senso Follitim. Lab. 99. (C) Della quale tu,

mal conoscendola, follemente t'innamorasti. G. V.

11. 51. 6. .Messcr Gherardo di Virihoigo Tedesco...

follemente entrò combattendo dentro alla porla del

Cerruglio. Nov. ant. 54. 7. Andando i fanti col ca-

vallo per la terra che putia, sicché ciascuno il fuggia

quanto potea, heslemmiavanli molto follemente. Troll,

pece. mori. Follemente donare, follemente dispen-

dere, perciocché l'uomo gli tenga cortesi. E altrove:

Persone che non sono legate insieme per matrimonio,
s'amano follemente per peccato. Rim. buri. 2. 323.
(M.) E cosi follemente anch'io l'ho corsa, Empien-
domi d'empiastri e medicine.

|t.| Follemente presuntuoso.

t FOLLESCAHE.NTE. Avv. [Camp.] Per Follemente,

ricorre in Guid. Giud. A. 31. Allora li Greci s'in-

coràro follescamcnte di si partire con le navi loro

da Troja.

FOLLETTO. (T.) S. m. Nome di Spirito supersti-

ziosamente credalo, o imaginato per cel. Vimagine
del lai. aureo Follis, Mantice che fa vento, ram-
menta la potestà attribuita agli spiriti anco in D. 2.

5. di muovere il fumo e il vento. — Nel fr. ani.

Follet é sempl. dim. aff. a Folàlre. Fcux-follets,

quelli che noi Fuochi fatui; e anco questi crede-
vansi spiriti, segnatam. anime di morti; e il vederli,

per il moto dell'aria, perseguire chi fugge, accre-
sceva il terrore. In Ludi. Folliculus, il Corpo umano;
in Rufin. Follis, quasi Involucro dell'anima. //Fol-
letto cj'edevasi Spirito non malvagio, ma che gli

scherzi della sua potestà fossero nell'agilità più che
in altro: non però che non fosse anche di danno.
Morg. 24. 109. (C) Vanno per l'aria, come uccel,

vagando Altre spezie di spirili folletti. Beni. Ori. 3.

2. 5. Per strano incanto nacque il maledetto, E
nacque d'una fata e d'un folletto. Malm. 7. 53.

2. Modi fam. [t.] Ha gli spiriti folletti al suo
comando; Ha al suo comando un folletto.

[t.] Ha lo .spirito folletto, chi si agita, chi non
sa stare fermo, o chi fa le cose con molta rapidità.

[t.I É uno spirito folletto, un folletto, specialm.

Fanciullo vivace, irrequieto.-— Quando congiungesi
a Spirito, diventa, come nel fr., quasi agg.

3. Nel senso di Spirito maligno, come ai Fr. il

sost. Malin. Red. Poes. Var. 271. (Man.) Tu se'

pur il gran folletto; Ma se pensi al trabocchetto

Ricondurmi, se' in errore.

t D. 1. 30. (C) Quel folletto è Gianni Schicchi,

E va, rabbioso, altrui così conciando (addenta un
altro dannato e lo strascinaper terra). Il But. spiega

Quel folletto, cioè quel rabbioso, [t.] Ma D. forse
pensava al titolo che diede a un diavolo (1. 21.)
nuhicanle pazzo, e agli epit. (1. 12.) Ira folle, e

(28.) Persona trista e matta.

4. f D'uomo robusto e fiero, fam. detto anche
Demonio e Diavolo. Bern. Ori. 2. 24. 49. (C) Era
di quella forza e core e lena Ch'intendeste altra volta,

quel folletto (FerraMJ.

t FOLLEZ/.A. S. f Aslr. di Folle. Follia. Lucan.
(C) Lo conosco bene, che battaglia é follezza di cit-

tadini. [Cors.] Bari. Geogr. mor. 4. Rivoltosi al

re, della cui follezza un pezzo fa gli incresceva, or

qui, disse...

FOLLÌA. S. f Pazzia, Stoltezza, Demenza. fT.J
gì. ant. Follicia o Follcricia, Vanità, Slolleiza.

Lat. Brun. Cic. Calil. vulg. 17. Matta follia. —
La follia non è mai savia, ma può essere più o meit

vana. Gr. Maraics. =: Sen. Pist. (C) Follia è un
apprendimento di pericoli e di fatiche. Tesoretl. Br.

20. E attutai- follia. Albert. 198. Se tu vedi l'uomo
frettoloso di parlare, aspetta follia anzi che senno.

Fr. Jac. Cess. L'uomo adirato la follia crede che sio

consiglio. Die. div. Follia non si mescola con sa-
vere, né sorta di ventura non si riceve in buon
consiglio.

[t.] Prov. Tose. 49. Beltà e follia vanno spesso

in compagnia. (Qui propriam. Follia, che coll'orig,

richiama l'imag. di soffio e di vanità.) E 224. E
meglio corta follia, che lunga.

2. [Camp. 1 Tenere a follia, per Eslimare, Avere
in conio di follia. G. Giud. ,\v. 48. Quando Ettoro

udì ciò, si fu molto adiralo inverso la dama ; e molto

gli dispiacmie ciò ch'ella gli disse, perocché 'l tenne

a gran follia.

3. Follia dicesi anche l'Azione che manifesta
mancanza di senno. Bocc. Nov. 77. 42. (C) Darotli

materia di giammai più in tal follia n(in cadere. G.
V. 5. 27. 1. Sicché in corto tempo feciono due
follie. iVoi». ant. 74. 1 . Uno s'era messo a scrivere

tutte le follie e le scipidezze che si facessero.

4. [Camp.] Fig., per Vita sregolala, non savia,

ecc. D. Piirg. 1. Questi non vide mai l'ultima sera,

.Ma per la sua follia le fu si presso. Che molto poco
tempo a volger era...

5. [Camp.] i/a/i'iia, Abuso della ragione. D. Par.
1. che l'uom per se isso Avesse soddisfatto a sua

follia.

6. [Val.] Fare follia. Commetter fallo. Pucc.
Centil. 10. 12. Cognobber ch'essi avien fatto follia.

Della città senza commiato uscendo.

7. [Camp.] t Tramellersi di gran follia, per Ten-
tare malta impresa. G. Giud. xv. 46. E quellr

s'intrammettè di gran follia, che disertare li cre-

dette.

t FOLLIARE. V. n. ass. Folleggiare. Rim. ant.

Bonagg. Urbic. da Lucca, i . 492. (Man.) V. anco
Folleare.

1 FOLLlCOLA. S. f (Boi.) Lo stesso che Folli-

colo (V.). Cr. 3. 16. 2. (C) Ed è da farsi prima che

le granella caggiano dalle spighe rotte, imperocché

non sono coperte da alcune follicolo, come è coperto

il grano. Tariff'. Tose. (Mt.) Follicela di sena.

FOLLICOLARE. Agg. com. (Bot.) Che è rinchiusa

in un follicolo. In altro senso. FoUrcularis, in Fest.

— la Apul. Folliculosus. Soder. Cult. Ori. 236.

(Man.) Produce il frutto follicolare,...

2. (Anat.) Rinchiuso ne' follicoli. Cocch. Bagn.
(M .) Idropisia follicolare.

FOLIICOLATO. Agij. (Med.) Follicolare, Rinchiuso

in follicoli. Cocch. Bagn. Pis. 139. (Gh.) Si for-

mano i tumori glandulari e follicolati, con greca

voce detti anco cistici, quasi vescicosi.

FOLLICOLETTO. S. m. Dim. di Follicolo. Val-

lisn. (Mt.)

FOLLICOLO. S. m. (Bot.) [D.Pont.j Frutto apo-
carpico secco, deiscente, polispermo, ossia Frutto

che proviene da una sola foglia carpellare, i cui

due margini si saldano a vicenda e aduno attacco

ai semi per mezzo della placenta che scorre lungo

la sutura. Digerisce dal Legume, o Baccello, in ciò,

che quest'ultimo si apre in due valve, ed oltre la

sutura vera, che trovasi dalla parte dei semi
,
pre-

senta una sutura falsa dalla parte opposta, ossia

un rialto longitudinale corrispondente al nervo me-
diano della foglia che ha dato origine al fruito. Il

follicolo non ha che una sutura e non si apre che

dal lato corrispondente a quest'ultima. Olire ciò nel

legume i semi si succedono l'uno all'altro con or-
dine, mentre si danno a vedere confusi in un fascio

nel follicolo. Ci danno esempio di legume i7 Fagiolo,
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la Fava, il Pisello, ecc.; di follicolo, il Vincetos-

tico, le A.iclepiadi, ecc. Vi ìmnno fruiti che con-

tlano di più lollicoli appena contfiunU assieme per

la base, nuoli sono quelli degli Ellebori, dei Del-

fina, degli Aconili, ecc. — Vuoisi aguiur/nere che

vi hanno certi follicoli che s'aprono in due valve,

quali sono quelli degli Apocini; «la questi pro-

vengono da due foglie carpellari, e hanno i semi

attaccali a due suture. In certi sensi aureo lat. —
liicett. Fior. (C) Recipe sugodi borraua salvalica...,

cuscuta, anici, follicoli di sena, ana oncia mezza. E
altrove: Recipe sugo di solalco..., iniraliolani citrini,

clieboli Indi, fregati con olio di mandorle dolci o dì

viole , ana once due ; follicoli di sena once due.

Targ. Tua. Ott. Ist. bolan. 1.245. (GA.) Il follicolo

bozzolo [conceptaculum] rassomiglia..., al legume

alla sìliqua;...

2. (Anal.) Piccai corpo membranoso simile a borsa

vescica, le cui pareti, che ricevono molli vasi, se-

parano un fluido, il quale esce fuori per un'aper-

tura posta al suo vertice. Cocch. liagn. Lei. ecc.

Ìilt.) iN'etla fessitura inlima di questo coi'[>o si trovano

e' piccoli vuoti, follicoli, o piccole cavila delle

glandule... Riempie il cicco ed ampio follicolo della

cistifellea.

3. (Cliir.) Specie di Sacrhetto, in cui si chiude la

marcia di alcuni tumori. Ikd. Cons. {Mt.) Tumori
rincbiusi in un follicolo... Questi (umori col folli-

colo per lo pììi non sogliono ammettere la curazione

d'impiastri e d'unzione, rai ricbiedono la manuale

operazione, a fine di farne l'cslrazione prima cite

giungano al suppuramenlo. lied. Op. 7. 8. Se poi la

difficoltà del guarire provenisse da' follicoli de' tumo-

rctti rimasi... F nel fHi. di A. l'asta, lo dubito,...

se questo così fatto tumore della guancia possa es-

sere un di quei tumori che stanno rinchiusi dentro

ad un follicolo. E Lett. 72. {il.) E se è un tumore

col follicolo, tanto più si rende incurabile.

i FOLLlClLO. S. m. (Bot.) Lo stesso che Follicolo

(V.). Hicett. Fior. 61. (C) La sena... baie foglie

simili alLi mortine, e i folliculi stiacciati, larghi e

lisci, e il seme stiaccialo e chiaro. E appresso : La
nostrale ha le foglie nella punta rotonde e più lar-

ghe, i folliculi minori più crespi, più neri, più torti,

ed il seme un poco più nero.

t FOLLIIIE. V. ». ass. [Camp.] Per Rendere folle,

e SII». Nelle Nat. Tir. Follescere neut. Uin. Don.

xviii. 2. Due sou le cose, universal parlaado, Che
fanno l'uom per tal modo follìre.

FOLLO. S. m. V". Folle, Sost.

t FOLLOMi. S. m. Aff. al lat. Fullo, onis, ch'é

in Plin. Purgutore di panni. Tintore, Lavatore.

G. V. 8. 5i. 1. (C) Come sono tesserandoli e folloni

di drappi, beccari, calzolari ed altri. E 9. 309. 1.

Luis conte dì Fiandra... fece cacciare tutti i caporali

dei tesserandoli e folloni e popolo minuto, [i.] Fol-

lonica 11. pr. in Tose, dall'aureo Fullonicus, e i»

Ulp. Fullonica, oriim.

i FOLLOIIE. S. Hi. Foljia. Ant. fr. Folour, Follia,

Piacer d'umore. \t.] E in uh poet. del sec. xil. ~^

lìim. ant. Dani. Majan. 81. (C) Ui tal follore ciò che

può m'avvegna. E Itim. ant. P. iV. Guitl. Fra gli altri

miei follor fu, ch'io trovai Di disamar, ch'io amai.

FOLTA. S. f. Calca, Pressa. Del ting. scritto.

[Camp.] Aquil. tu. 35. La folla della cavalleria era

grande; li cittadini, svegliandosi, gridarono ajuta

aiuta. [Val.j Pucc. Guerr. Pisan. i. 10. 11 franco

Cavaliere a sì gran folta Resister non potè. =^ Bern.

Ori. 2. 7. 16. (C) Sta nella folla, e gioca d'ogni

mano. Mandando pezzi d'arme e corpi al piano. E
2. 23. 22. ('•iachetto e Guido e gli altri cavalieri

Entraron furiosi nella folta. E 2. 14. 61. {Mt.) Fa-

ceva intorno a sé la tolta aprire. Ar. Fiir. 16. 49.

(il/.) Dove la più stretta e maggior folta Stipar si

vede, impetuoso assale.

ì. (t.) t Nel senso di Folto sost. Virg. llgurg.

246. E la grande foresta da luogo a loro andanti, e la

folta degli arbori s'abbatte con gran fracasso. {^Cedunt

virqulla.)

iOLUMEXTE. Avv. Con follaiza. {Fanf.)

i F0LT.\11E. V. ». ass. [Val.] Far folla.

ì. Att. [Val.f i Lanciare in gran humtr». Lane.
Eneid. 11. 749. Uua volta colla dilicata mano folla

i laucioni.

FOLTEZZ.l. S. /. Spesseaa. Targ. Viagg. 7. 238.
{Hit.) la foltezza e grossezza delle sopraddette vene
fa la diversità della ricchezza del sasso. [Curs.] liart.

Geogr. mur. 14. Morto un dì que' vecchissimi alberi,

non cadeva giù a terra, ma per la gran foltezza, il

jiuutcllavauo da ogni lato... i vivi. |.Val.J Bianchin.

Sai. Sold. 59. Colla simiglianza della foltezza deca-

1

pelli dimostri la miìlliplicìtà de' suoi raggi.

2. [M.t'.j Detto di cose immateriali. Abbondanza,
\

Gran numero. Cori. Subì. Long. x. 39-40. Allora

l'uomo, parte dalla scella delle proposizioni o as-

sunti, parte dalla foltezza delle scelte circostanze vien

preso.

ì. Per trasl. dicesi anche delle cose intelleltuali.

Salv. Prns. Tose. \. 272. [M.) Che foltezza di sen-

timenti, e che intreccio e complicazione di frasi è

questa, dopo la quale... scorre eoo ìslrepito e con
ìmpeto quella interrogazione, che...

FOLTISSIMO. Agg. Superi, di Folto. Red. Oss.

an. 152. (C) Tale ingrossamento vien cagionato

dalle soprammentovale innumerabili foltissime gtan-

dulettc. It.] Turg. Viagg. 8. 484. Fummo accom-
pagnali (la una foltissima nebbia.

[t.] Bari. Dan. Cin. 10. 362. (Terra) foltis-

sima d'abitatori. Non com.

2. Fi'//. Fir. As. 54. (C) Con loro empie parole

velano gli occhi di queste guardie con nebbia dì

sonno foltissima.

3. t fC ftg., nel signif. del ^ 5 di Folto. Bari.

Georg. 9. (Mi.) Si gravidi e fecondi ciascun dì

mille pensieri, sono i pensieri di quel foltissimo in-

gegno.

FOLTO. Agg. Denso, Fitto, Spesso; e si dice di

moltitudine di cose poco distanti l'una dall'altra.

[t.] Da Fulcio ; come di cose tanto spesse che piijano

reggersi l'una l'ultra. Non ama i trasl. come Fitto,

e sìm. Spesso dicesi di liquido, non Follo. Fitto dice

snessezia maggiore, e di corpi più sodi. = Dant.

luf. 13. \C) Non lian sì aspri sterpi, né si folti,

Quelle fiere selvagge,... E 31. Appigliò sé alle vel-

lute coste : Di vello in vello giù discese poscia. Tra
'I follo pelo e le gelate croste. Bocc. Nov. 48. 6.

Videro venire per un boscbello assai follo d'albu-

scellì. Peir. canz. 30. 4. Saldili le piaghe ch'io

presi in quel bosco Follo di spini.JB.l Ar. Far. 12.

36. Macchia. £ 1. 13. Selva. E 32. 14. Boschi.

E 14. 92. Rami. E 23. 32. Selve. £8. 19. Spine.

E 29. 60. Barba. E 15. 39. Chiome. [Ferraz.J E
18. 19. Folla turba ondeggia intorno.

2. Trasl. Pelr. canz. 49. 4. (C) Il Sol che ras-

serena Il secol pien d'errori oscuri e folli.

3. Per simil., detto di Tenebre, di Neve, di Neb-
bia, di Acqua, e sim. Bocc. Nov. 77. 16. (C) Da
poco in qua s'è messa la più folta neve del mondo.
Dani. Inf. 9. Attento si fermò com'uom che ascolla.

Che l'occhio noi potea menare a lunga, Per l'aer

nero o per la nebbia folta, iimi. ant. 2. 103. (Mt.)

Ed ecco che una folta pioggia viene. Pelr. San. 305.

(C) Da si folle tenebre mi parta. (Qui fig.) Alam.
Coli. 3. 130. (Ut.) Per far largo il cammiii alle folle

acque. [B.| /Ir. Fur. 14. 97. Nebbia.

4. Detto di Battaglia. Mirac. Slad. P. N. (C) Là
ove la battaglia era più folta (cioè, fatta da solda-

tesche folle).

'i. Aggiunto a Ingegno, Senno, o sim., vale Che è

ricco di cognizioni. Maturo, a sim.; ma non è da
imitarsi. Salvin. lliad. 249. (Mt.) Bench'abbiano

folto e stagionato senno.

FOLTO. S. m. Luogo ove le mante son folte,

spesse, runa poco distante dall'altra. (Fahf.) Car.

En. lib. 4. (Mt.) E nel più follo Penetrar delle selve.

2. Fig. [t.| Nel folto della mischia.

FOUEXTÌ. S. f. Lo stesso che Fomento. (Fanf.)

Cocch. Dis. 1. 114. (Gh.) Una fomenta di neve in

un panno raccolta. lied, nel Diz. di A. Pasta. (Mt.)

In questo nienlre sì potrobbono lasciare onninamente
slare gl'impiaslri, e gli unguenti, e valersi solamente

di quando in quando della fomenta di semplice acqua

comune calda. Salvia, lìuon. Fier. Per fomenli noi

diciamo le fomeutc. Bed. Cons. Fumeule caldissime

fatte in vini generosi.

FOJIMTIRE. V. fl. Applicare il fomento. È in

Veget. e in Gel. Aurei. — Tes. Poti. P. S. 15. {C)

Bollì isopo in aceto, e fomentando il dente che duole,

tosto ne va la doglia del dente. Lib. Museale. Fo-
mentalo C'iU'acuua calda lungamente.

2. E detto dell'azione che fa la terra sui semi.

Segner. Incred. 1. 1. 19. (Mt.) Riceveteli (i miei

deìli) come il solco ammollito riceve i semi per fo-

mentarli.

3. Trasl. Incitare, Promuovere. Dav. Scism. 19.

(C) Quando i rei , per fomentare la libidine del Re
,

saranno esallali... E Tue. Ann. Sìllano era dei con-

giurali, e l'(-mentava quelle scelleralezze. [t.| Fr.

Gioii/. Pred. B. Fomenlano... quel loro geniaccio

inclinalo al male, ìnclinatissimo. = Si^^nd'. Mann.

Oli. 23. 4. (.1/.) Nessun padre pretende, con ali-

mentare i nglinoli , di fomentarli, come s'è dello,
nell'ozio, ma di levameli.

[tJ Fomentare i vizi, le passioni, llnenia, le

lìti. — Fomentare l'ozio, il malcualeiito, la ribellione,,

la guerra. (Tom.) Il tiranno che nel popola fomenta
discordie e sedizioni, esso è il sedizioso.

4. E in buona parte. Filie. Bim. 113. (Gii.) E
subhmi pensier' nutre e fomenta.

FOMLVTATO. Pati. pass, e Agg. Da Fomentare.
2. Si usa particolarmente per Adoperalo a modo

di fomento Tes. Pov. P. S. li. (,¥/.) Acqua di

cuocitura d'altea, fomentala per tre giorni, toglie la

doglia delle intestine; anche lo succo d'arnaglossa

tepido, fomentalo, incontanente loglie la doglia del

venire.

5. Trad. huilalo, Promosso. Gal. Lett. Uom. ili.

pag. 38. (M.) .Solo intendo che il M. R. P. Lorin»
vien qua, non gli parendo che l'impresa incominciata

da lui, almeno fomentata, proceda conforme al suo
desiderio.

4. /« senso aff. al lat. aureo Foveo, di per».

[t.] Salvia. Disc. 3. xxxi. Col paradiso ognor iti

vista, e colPocchio dell'anima fisso in Dìo;... di

bella e buona speranza fomentalo e nutrito, ia Di»
s'addormì.

F0J1E\T.VT0IIE. Verh. m. di Fomentare. Chi »
Che fomenta; e si usa per lo più in senso trasl.

Guiee. Slot. 16. 772. (C) Tra' principi cristiani più

presto autore di pace, che (omcntatore di guerra.

[Cors.] Pallai. Star. Cane. 13. 20. 10. Essendo
spirali di mollo i due anni per cui era pattuita la

dependenza di Ottavio dal re Arrigo, e mancato an-
cora con la morte il princiiial fomentatore di essa,

Orazio, incominciarono i Farnesi...

FOMEXTATIIICE. Verb. f. di Fomentatore.
2. [t.] In mal senso. Mablicenza leggiera, fo-

mentatrice di discordie gravi. — Emulazione fumen-
talrìce d'orgoglio. — Eloquenza fomentalrice di

passioni. ,

3. E in buon senso. Salvin. Disc. 1 . 285. (M.)

Nutrice degl'ingegni, maestra licll'arte, fomenlatrìce

degli sludii.

F0ME.\TA/.I0\E. .S. f Da Fomentare. FomeiUu.

Non com. È in Ulp. - M. Aldobr. P. N. 158. (G)

La fomentazione dell'acqua della sua dicozione vale

alla stranguria. Cr. 5. 17. 3. E la fomenlazion di

quest'acqua alla fronte, alle tempie, e a' piedi, pro-

voca il sonno nella febbre acuta. £ 6. 115. 2. Mena
fuori {lo sisimbrio) ì mestrui, e inondilica la matrice,

e la sua fomentazione ajuta la concezione.

2. E fig. Pallav. Isl. Conc. ì. 612. (.V/.) Poneva
il Papa una gelosissima cura che il Concilio... noa
si sollevasse... in contumacia; la qnal egli sos|K;t-

tavache... riceverebbe fomentazione per ogni mezzo
da'ProlcsIanli.

F0,ME\T0. S. VI. (Terap.) Medicamento compost»

comunemente di varii liquori caldi, il quale, reitera-

tamente applicato alla parte offesa, ha virtù di miti-

gare il dolore o di recare alcun benefiiio ad essa parte.

Dicesi anc/ie Fomenta (V.]. Aitreolut. Cr. 5. 13. 16.

(C) Contra'l flusso si cuocano(/e balauste) nell'acqua

piovana , e facciasene fomento. Troll, segr. eos.

donn. Sìeno cotte forlemcnle in acqua, e sia rice-

vuto quello fomento di sotto. Tes. Pov. P. S. 37.

Lo fomento di cocitura di malva, e d'allea, toglie la

durezza, e apre la bocca della matrice. Hiinn. Fier,

3. 4. 4. Bagni, stufe, fomenli, incendìi e tagli.

2. Per simil. , detto di altre rose che coiicorroito-

a promuovere ed agevolare od accrescere l'attività

di checchessia. Sagg. nal. esp 229. (C) Vero è,

che col solo fomento del semplice calore (l'ambra}

muove assai languida.

3. Per Materia arida e atta a prendere fuoco fa-

cilmente. Car. En. 1 . 288. (M.) Acale fece in pria

selce e focile Scintillar fuoco, e dìegli esca e fo-

mento.

4. E trasl., vale Incitamento, Stimolo, Incentive.

Guicc. Star. 4. 19. (M.) Si può facilmente compren-

dere che da ninna cosa ha l'ambizione de' Pontefici

maggior fomento che da se slessa. Salvin. Dis. ae.

1. 148. (Gh.) Il fomento dell'arti onorale e dì tulle

le belle cose che fanno ornato, e per cosi dire aureo

il mondo, da questa buona ambizione... deriva. E
4. 208. Ma CIÒ che da impulso e fomento al vul-

gate anioie, si è l'amor proprio.

1 FOMITALE. Agg. com. [Camp.] Di fomite. D'in-

centivo al peccalo. Mae. Vii. S. Cut. li. 6. Per la

quale sentiva purificare, non solamente l'anima, inu

eziandìo el carpo, non da corporale imnioudizia, in*
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<ìalla cuTruzione fornitale, cioè, dallo incliinamentu

al peccalo.

FÒMITE, e t FÒ«IT«. S. m. Aff. al ìat. aureo

Fomes, ilis; che in Caris. è Foinis anco nel iiomin.

Esca, ed Oijni materia secca che prende j'acilmenle

fuoco. (Fanf.)

2. Trasl. [r.] In senso buono. Fomite della vita.

3. [t.] In mal senso. Di malattia, del contagio.— Stagni, fomite di malattie. — Fomite della coiich-

ftiscenza, di discordia. .4hco una persona è fomite

ili male.

But. Par. 31. 2. (C) Significa diraenticagione

^el peccato, e del fomite del peccato. E Purij. 28.

1. [M.) Conviene dimenticare lutti i mali che ha

fatto, e che ha conosciuto..., e togliere ogni fornito.

Segner. Crisi. Inslr. i. 1. 2. Qnclla pessima in-

clinazione a fu male , che noi chiamiamo fomite

del peccato, [t.] S. Tom. Distrutto il fomite (della

<olpa\.

ro^ASCO. |T.] S. m. V. Fonico, § I. T. d'erud.

Mann. l.ez. ling. Tose. 7. 183. {Mt.)

t FONDI. S. /". Borsa, [t
|
È in Macrob., e n'ha

rs. il med. evo : forse dalla profondila, come dicesi

Tasca fonda. -- Te*. Br. 8. 52. (C) Io dico che mio

-argento o elli fu arso, o egli è nella fonda, o tu me
l' bai imbolato ; ma arso non fu elli, né nella fonda

non è : dunque rimane questo, che tu 1" hai imbolato.

M. V. 10. 28. .\vea l'animo grande, eia fonda vBta.

Bui. Inf. 29. 2. Potrebbe dire lo testo la gran

lenda, e allora intcnderebbesi dei danari. Fr. Giord.

Pred. S. 7. Se in cercherai quante fonde egli badi

•«lanari... E 73 Si legge di Socrate, che trovando

«ina fonda di danari nel bosco, non la ricolse.

S. + Trasl. Per Fondo, Profondila, e fu dello

dell'acqua. Morg. 27. 57. (C) E poi guardar, come
^'' suol l'ammiraglio, Ovver nocchier, se conosce la

fonda. E 28. 24. E rilevare il porlo per aguglia,

Percliè la fonda alle volle ingarbuglia.

3. \ Per Dovizia. .Abbondanza, Copia, Ecce.>:so di

fkecr.hestia. Varch. Stor. 7. 18i. (C) Nel qnal mese
fu la fonda, e il colmo di cotale infermità. Bed. Oss.

««. 72. In quei giorni, ne' quali si snol essere nella

fonda de' giacinti. Salvia. Eneid. l. 7. (.V.) Ed una
€bnda orribile di spade Con folte punte nn ampio
spazio ingombra. |Tor.] Targ. Ar. Vald. 1. 108. In

ùbedae gli anni la fonda grande dei malati, fu nei

«esì di settembre o ottobre.

fVal.l t Cara, fig. Fag. Rim. 3. 16. Di banditi

|)0Ì, Perchè siam su'confin'. ve n'è la fonda.

i. t ^.^^. Mes.) Fonda dclU pistola si dice Quel-

fximese fallo per cusludin delle pistole. iC)

S. |Camp.] t T. di Mascalcia. .Apparalo di tela

* di corde, sul quale liensi sospcio il cavallo in

cura per gamba fratturata. Din. Din. Mate. li.

29. Acciò che il membro rollo non duri fatica, tieni

l'animale in una fonda, si che appena lochili terra

con li piedi ; e si forte, e si acconcia che vi si possa

tti riposare.

t FO^B.l. S. f \t.] Fionda. Lai. eureo Fonda.
Virg. Vgurg. 307. = Alber. 2. tó. (C) David disse

al Filisteo, lo quale uccise colla fonda: Dio conosce

tutte le cose, ed egli è signore della battaglia. Luran.
Vide uno pomo di «na spada rotto, miselo nella fonda,

e credette ferire Brain. Il pomo uscio della fonda,

come quadrello di balestro.

t FO.VBM'.HJtt. Agg.e S. m. de hn forvlaco

,

Maestro di fondaco. Frane. Sacch. A'oi». 17i. i€)

Il Gonnella col Mocceca giunse al fondacajo da lato,

a cai egli avea detto che avea avere anco da lui, e

<lisse : Imova la mia ragione, e pagami. Il fondacajo,

«he avea considerato la coudizione di costui . .
.

,

disse : buon uomo, che de' tu avere? E appresso : Il

fondacajo, come saggio e avveduto, dice: per certo

che io non gitterò iiorini cinquanta.

ftì^iOACCW. S. m. La fondala più grossa e torba.

Sod. Colt. 110. iC) Siccome ponendo i raspi della

inaccia riscaldali e infortiti sopra un residuo di vino

«he tu abbi lasciato nel fondaccio de' tini. Buon.
Fier. Intr. 2. l. Perchè le mercanzie .Messe si sono

in piazza, e qua rimase Son le fecce e' fondacci.

2. Fondaccio è anche pegg. di Fondo nel senti-

mento di Parte inferiore di rhecrhessia. Mail. Frani.

Bim. buri. (M.) Oh quante volte ho io sentilo e riso

Ch' anche trovi lalor qualche fondaccio
,

Qualche
luogo da avervi un grande avviso! Qualche terren

sfondalo...

5. [M.F.| Mercanzia rimasta senza vendere. Cec-
ihi L. M. I. 63. Nel medesimo Modo che fanno

potendo gli artefici Perchè nelle botteghe lor non
tacciano Fondacci, li quai sien di cattivo esito.

4. [Fanf.] Cumulo di debiti vecchi. Minucci {Cud.

maruc. A. liOl.) 377. S'astringa il debitore per

tutta la somma, e così non invecchiandosi il credito,

non crescerà la somma, non peggiorerà il debitore,

e non si faranno fondacci.

;;. (Tom.) Fondacci, in Firenze, diconsi certe

Contrade che in antico dovevano rimanere in fondo
alla città, non perchè contenessero la feccia del

popolo (a gue' tempi non cera feccia civile, ma solo

in senso morale); tien.» perette la povera gente die

abita le estremila, ha casuccie malagiate, e vie biije.

(Fanf.] £ auco perchè quelle vie piti basse che il

livello del fiume.

FO.VD.tCHKTTO. S. ». Dim. di Fondaci!. Frane.

Saech. Nuv. 138. {C) Onde veggendosi Buonanno
malparato, pensò un di d'aniire in un suofondachetto.

F0\n.4i;ilfF.«B. S. m. Maestro di fondaco. Non
cnm. Tratt. Gov. fam. (C) .Se egli vuol fare il fon-

dachiere, l'orafo,...

FÒ.XO.ICO. S. m. [t.] Luogo dove .tono deposte

merci di molli o d'un solo, per venderle quivi, n

altrove portarle a usi commerciali. — Chi da
Fondac voce punica, chi da Apolbeca, chi da Fundus;
chi da una voce turca (e in Ven. è il Fontcgo dei

Turchi). Arabo, La bottega, .\l-Fondago, ed è anco
Il luogo pubblico ore i mercanti s'adunano, che

corrisponde alla denominazione ven. C'è anco nei

docum. licit. e spugn. Bammenta anco il gr. Ur.v-

'5'oxt;cv, e il senso di Fonda per Borsa. Salimb. Cron.

Fundicum. Nel dial. sicU. Foikììko , Stallatico di

animali d» soma. =- Guicc. Slor. 18. 108. (f') .Vveva

tiralo in sé tutto le vettovaglie della ciltà; delle quali

fatti fondachi pubblici, e vendendole in nome suo,

cavava ì deiuiri.

t. Bottega dove si vendono ptnni e drappi. Boec.

Nov. 67. 2. iC) Noiii l'aveva il padre voluto raéllere

ad alcun fondaco, [r.] Islrum. di G. Vili. Fondaco
l'eruzzi.

.1. [M.F.
I
Chi ha fondaco. Bustrelli, Priorisla

1379. 1383. 1387. 1389. := Btwn. Fier. 2. 3. i.

(C) Perocché gli ottonai Non stan ben fra gli orefici,

e i cliìavarì Tra i fondachi de' panni, ovver de' drappi.

Magai. Leti, srient. leti. 18. p. 312. (Gh.) Egli è

certo che fra dugent'anni la voce Ponsò, se n(m nel

Vocabolario della Crusca, si troverà in inlìnili luoghi,

ne'libri de' selajnoli, de' tintori, de' fondachi, de' la-

najuoli, dc'mercanli che vendono nastri,...

4. Per Parte della cillà. dove abitano tutti uniti

e separati dagli altri quelli di alcuna nazione fora-

sliera. G. V. 6. 55. 3. (C) Fecefranclii i Fi<ircntini,

e che avessono per loro fondaco d'abitazione e chiesa

in Tunisi.

5. Trasl. Gran copia , Grande abbondanza di

checchessia. Cap. Impr. 6. (C) Noi intendiamo che

nostra compagnia sia un fonilaco d'opere di miseri-

cordia stese intra tutti i confrati.

FO\n.lMC.VTAI.E. Agg. eom. Che serve di fonda-
mento ad un edilizie. IC)

2. £ per ùmil. Bellin. Disc. 1. 208. (M.) Lon-
tanissimo dal sublime ordine della lesta ci vedo
l'ordine fondamenlale de" piedi che posa in terra fer-

mato alli stinchi anrh'egli co' suoi slnimenti die

ve lo sospendono. Salvin. Annoi. Mar. 1. 102.

(Man.) 11 Senato che non vuole novità, gli ha sempre
esclusi... come pregiudiciali alle leggi fondamentali

dello Slato.

S. Trasl. Dicesi di tutto ciò che serve di princi-

pio, di primaria ragione, di sostegno alle azioni

umane, ai ragionamenti, o sim. Dav. Scism. 71.

(C) A quanti libri di teologia fondamentali possono

aTere..., fanno da colali giovanacci fare esequie gio-

cose. Seqner. Mann. Magg. 1. 2. I santi .appostoli,

i quali dovevano essere come dodici pietre fonda-

mentali, su cui si tenesse la Chiesa. E Die. 9. i.

E vietato il porre in lor la fiducia fondamentale

,

perocché questa dèe mettersi sempre in Dio. E Parr.

Instr. cap. ull. ()/.) <^uindi non di rado addiviene

che... DÒ meno quella (obbligazione) si scorga, che

pure è la fondamentale di tutte le altre. [t.| Bosni.

CogHiizione fondamentale. — Leggi fondnmentab. —
Patto fonda mantelle.

(t.] Magai. Lett. V'ero fondamenlale interesse

delle due case.

4. [t.] Secondoil Itusm. Sentimento fondamentale,

il continuo della vita, che comprende tutte le parti

del vivente, e si deiermina in sentimenti varii, se-

condo le sensazioni, da' corpi di fuori o dal nostro.

(Rosm.) il senlimento fondamenlale drlla vita

animale procede dalla congiunzione del principio sen-

ziente con un corpo che diventa suo lermioe.

FO\l»AMKVr.»l,MEXTE. Avv. Da FoNDAME^T.^LE.
Con fondamento. E in Sidon.

2. Per Da' fondamenli. [Cors.] S. Agosl. C. D.
17. 18. Vedendo li Giudei dopo la passione e resur-

rezione di Cristo essere fondameutalmeiite diradicati

delle terre loro...

FOM)AME\TAUE. V. a. Ciliare i fondameiUi. Non
com. Guilt. LeJt. 39. 8. (C) Miscognobbi che '1 fiore

della mia città in vane ed in discorrevile cose fouda-
mentai. (Qui trasl.)

fO^DAMEMATO. Part. pass. Da Fondamentare.
Non coni. Salvin. Imi. Dmer. 119. (Nap. 1828.)
(Ut.) La terra canterò ili tutto madre AnticJiissima,

ben fondamentata. (Qui per estens.)

FO\UAMK\TO. S. m. Aff. al lai. aureo Fundamen-
tum. Quel muramento sotterraneo, .sopra del quale
si posano e fondano gli edificii. (Nel pi. Fonda-
menti; e f. Fondamenta). Bocc. Nov. 18. 13. (fJ;

E appresso iufuio a' fondamenti le mandar giuso. G.
V. 1. 7. i. Siccome ancora si mostra, e può vedere
per le fondamenta delle dette mura. Lei/g. Inv. Croc.
22. (Man.) E la reina incontanente fece disfare quello
tempio infino alle fondamenta. (Camp.] Bib. Apoc.
21. El muro della città aveva dodici fonilanieuli, e
iu esso dodici nomi, degli Apostoli e dell'Agnello

(fundameata). [t.| Vas. 1. xill. Essa statua fu tro-

vata, facondo uno fimilamenlo ove sono le case de'

Malavolti. Nola di Mich. Buonarr. Fondamenti (che)

facciamo a San Lorenzo per la facciala. Ivi: brac-
cia 1674 di fondamenti cavali.

JT.] Forte, Saldo, Valido fondaiiienlo. — Leg-
giere, Deboli fondamenta.

2. E per estens. Cr. 5. 32. 1. (C) Ma è necessario

e utile, se è da piantare in luogo umido, di fonda-
mento.

.'). Porre il faiid-tinento, i fondauienti o le fonda-

menta vale Fondare. .Anche i Lui. — Pallad. i. 8.

(Mt.) 1 fondamenti si pongano in tal modo che sieno

pili larghi. E appresso: Se si pone il foiidaincnto

in pietra o iu tufo basta a fare addentro la sua forma
un piede. [t.| Porlo è più accomodato che Gettarlo.

Di fondamaita solide, di edifizio condotto cor^ cura
e arte; e cos'i nei irasl. di istituzione o impresa
bene preparata. Porre, sempre meglio.

4. |t.) Trasl. D. 3. 8. Se il mondo... ponesse

mente Al fondamento che natura pone,... avria bona
la gente (se la società fisse conforme a natura).

5. JT.] Fig. Fondamenta della terra, le sue più
solide profondità. [G. JI.] Stgner. Crisi. Inslr. 2.

17. 16. Ne tremeranno le fondamenta della terra.

6. jCamp.J Per siniil. Piede, Parte infima di

checchessia. Bib. Lev. 5. L'altro (sangue) che so-

perchia, farà stillare al fondamento dell'altare (fiin-

damentnm).
[T.j Le fondamenta de' monti (Ps. 17.). Ddpiù

grande imogine dell'edijiiio della cre^izione; Le
railici, più viva.

7. Fondamento si piglia anche per la Terra della

fossa del fondumento. Salv. Inf. sec. 16. (Man.)

Adopera (il popolo) questo vocabolo (fondamento in

modi più storti); come cavare il fondamento.

8. £ detto del Luogo sopra il quale si comincia

a fabbricare. Salv. Inf. sec. 15. IMan.) Usa anche
il volgo questi parlari: Attendere a cavar terra fin-

ché si Iruovi buon fondamento. .Non ogni spezie di

masso è buon foiiilamento.

9. Trasl. Nelle cose morali e scientifiche , ecc.,

dicesi di Tutto ciò che serve di base, di principale

soitegno o appoggio di checchessia. Bocc. Nov. 2.

H. (C) Laddove essi fondamento e sostegno esser

dovrehber di quella. E Lett. Pin. Boss. 277. Chi

sarà colui si trascurato, che d'essere povero si ver-

gogni, ragguardando il Romano imperio avere la po-
vertà avuta per fondamento? Tesorett. Br. Ella è

mio fondamento. Vinc. Mari. Bim. 56. Allegandogli

il libro a tante carte, Un vcrbigrazia da chi voi l'avete,

Ch'è un de' fondamenli di quest'arte. Sagg. Nat. esp.

208. Da Platone nel Timeo viene con ragiovevoli

fondamenti asserita. Red. Cons. 1. 9. Su questo

fondamento sarei di parere che quanto prima la si-

gnora cominciasse a medicarsi. Borgh. Vesc. Fior.

368. (M.) Né dal fatto né dall'usanza non avrebbe
alcun buon fomlamento tale opinione. Frane. Sacch.

Nov. 73. (Mt.) Ed acciocché questa novelletta mostri

il suo fondamento, è da sapere...

(7'oiH.) i fondamenti della Religione non sono

la stessa cosa che le fondamenta d'un edilìzio mate-
riale. Il primo senso porta la <lesin. masch.

[t.] Storico fondamento [di slorica verità);

scientifico {di mema). — Edificare un impero, uno
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stato, la grandezza d'un popolo; Kdificare un sistema,

ia scienza, sopra solide fondamenta. — Distruggere

sino alle fondamenta, nel pr. e. nel /?//.

[t.] Parlare con fondamento. — Sperare.— Con

Luon fondamento. — lo lio fondamento a credere.

(F.T-s.l Cavnlc. Vii. Tub. 4. Odi le mie parole,

e ordinale nel tuo cuore, quasi come fondamcnli.

Bibb. Ka {verba) corde tuo quasi fundamcntum

conslrue.

[t.] La giustizia è il fondamento degli Stali. —
Fondamento di virtù. — Le fondamenta dell'ordine.

— Fondamcnlo dell'accusa. — La cosa lia un fon-

damento, qualche fondamento; non è senza...; ha

poco fondamento.

10. It.| Discorso che non ha fondamento (in ra-

gione, in verità). — Parole senza fondamento.

(t.) Non c'è fondamento, oss., in cosa, anche

in uomo; Non c'è base, segnalam. di cosa, d'uiione,

anco di scrillo; non ionio d'uomo. [G.M.J Fag.

Comm. Con teco non c'è fondamento. Ivi. Ch'avete

voi fatto con quella dama antica? — C'è un fonda-

mento, no?
[G.M.] Persona di fondamento, di poco fonda-

mento, senza fondamento Istilla quale si può fare o

no assegiìiimento). Fug. Comm. Uomini di fonda-

mento. Ivi. Tu che sei un contadino senza fondamento

nessuno.

11. Dare fondamento, fig., vate Stabilir bene al-

cuna cosa. Dani. Par. 29. (Mt.) Ma diede lur verace

fondamento.

12. |t.
I

Fare fondamento, su cosa, e anco superi.,

imag. più e/pcuce che Kare assegnamento, più no-

òile che Far capitale, più Hai. che Contare sonra
;

Porre /idiicia in quella, e però attendervi e darle

importanza. [G.M.| Machiav. Leti. Il Papa faceva

fondamento sopra di lui. Sansov. Conc. l'olii. Chi

ha cura d'una città, che ahbia ad essere assediala,

combattuta , dèe far potentissimo fondamento in

tutti quei rìmediì che allungano il tempo. [Val.]

t'orlig. lìicciard. 7. 19. Ma non vi si può far su

fondamento. [G.M.J Adrian. Slor. Sopra che aveva

fatto il Papa gran fondamento alla vittoria. = Cas.

Leti. Uom. ili. 271. (Man.) Sopra le quali parole il

Duca fa fondamento.

CoirUi. Guicc. Star. 1. 10. (Man.) Dubilamlo

{Lodovico) non poter fare lungo tempo fondamento

nella confederazione fatta con loro,...

E Fare fondaineuto col terzo caso. Guicc. Stor.

4. 125. (M.) Per la qual nuova confederazione paren-

dogli aver fatto fondamento grande ai pensieri suoi...,

seminava origine di nuovo scandalo col Duca dì

Ferrara.

(t.] Porre fondamento, anche fig. Vang. Pone
il fondamento sopra la pietra.

13. Per Ultima estremità delle radici di un al-

bero; vuoisi piuttosto per l'Ultima estremità di

Qualunque cosa. Serm. S. Agost. il. (M.) Leggiamo
tli Giona che slava all'ombra di un'ellera; per la

calura venne un vermine, e ròse la barba di questa

«llera, e seccossi dal fondamento.

14. Per simil., e per onestà. L'ano. M. Aldobr.

70. (C) Appresso il dèe bagnare, e suo piccolo dito

rientro il fondamento mettere, e soavemente aprire,

per meglio le supertluitadi purgare. E altrove: Le
ventose, che si pongono nelle cosce di fuori, si son

l)Uonc a malattie del fondamento,... Volg. Ftas. Zi-

iald. Andr. 99.

15. Fig. Per Mezzo, Soccorso. Guicc. Slor. 17.

i4. (M.) Si ritardava il più principale e il più potente

dei fondamenti disegnati per soccorrere il castello.

16. Per Fondazione, Istituzione. Fior. S. Frane.

1 . (Mt.) Santo Francesco elesse dal principio per

fondamento dell'Ordine dodici compagni. |F.T-s.]

l-'ior. S. Frane. 18. San Domenico, Capo e Fonda-
•juento dello Ordine de' Frati Predicatori.

17. t Fondamento, fu usato ancora per Fondatore.

Fior. S. Frane. 32. (M.) Venncvi Santo Domenico,
-capo e fondamento de' Frali predicatori.

18. IVal.] Senza fondamento. Avv. Inutilmente.

"Fag. Him. 3. 50. Perdendo il tempo senza fonda-

inenlo.

FO\I)AXTE. Pari. pres. di FoND.tiii:.

2. Fig. (Camp.) Bih. Jer. Prol. Fue santificato

wel ventre della madre ; nella sua virginità fondante

lo cvai\gelico uomo alla Chiesa di Cristo.

FOMIAIIE. V. a. Cavar la fossa fino al sodo, e

riempierla di materie da murare. Gettare i fonda-
menti. Fundare, aureo lai. G. V. 7. 98. 1. (C) E
cominciarsi a fondare le nuove porte. Tav. Hit.

Vece cominciare questo castello, e si lo fece fondare.

cioè...; fondamenti sono l'ossa e le carni de' Cri-

stiani: e più fece, che del sangue fece inlridcrc la

rena e la calcina con die egli è muralo e bastito.

(t.1 Vas. lì. 2. Fondare la facciala del duomo.
E N. ass. Tac. Dav. Ann. i. 99. (C) E fonda-

vano in sasso vivo.

[t.] Prov. Tose. 152. Chi fonda sul popolo,

fonda sulla rena. (Sul popolo, cioè su quella parte

mobile di esso popolo che ad ogni vento si leva in

allo, e, levata, si disgrega ; e perché sola si mostra
e sola si muove, acquista un nome che si conviene a
tutti, cercate più in giù e troverete il terreno sodo.

[G. Capp.l)

Sei/r. Fior. Pr. 10. (Man.) E non sia alcuno

che ripugni a questa mia opinione con quel proverbio

tristo: che chi fonda in sul popolo, fonda in sul fango.

E a modo di Sost. [Camp.] Aquil. li. 9. Nel

fundamenlo fu trovato un capo di bue; per che un
sacerdote multo litlerato disse che questo non era

buon fondare. E poscia: Quivi fu trovato un capo di

cavallo; ed allora lo sacerdote disse: che quivi era

buon fondare.

2. Per Edificare, Fabbricare, [t.] E di casa e di

città. Ps. 47. Nella città del Dio nostro: Dio l'ha

fondala in eterno.

Stor. Eur. 1. 1. (C) Invaghitosi (Costantino)

delle antiche rovine di Tracia
,

per fondare una
terra nuova negli estremi liti dell'Europa, abbandonò
la universal regina del mondo. Fior. Ilal. 248. (M.)

Allora la regina gittò la prima pietra e fondò Carla'

gine. [Val.] Lane, Eneid. H. 747. Sleanci, se tanto

amore è in loro, e muro fondino.

3. Trasl. Per Erigere , Istituire per la prima
volta , Stabilire. Vii. S. Ani. (C) Furono ancora

fondati alcuni monasteri. Tass. Ger. 1 . 23. (Mt.)

Fondando in Palestina un novo regno.

[t.) F'ondare più chiese. — Parrocchie. —
Diocesi. — Un Ordine religioso. — Fondare con-
fraternite. — Fondare una scuola , una cattedra

,

biblioteche. Castelv. Sulla Poet. d'Arisi. Fondare
accademie.

[t.] Virg. Fonderà con leggi una grande citlà.

— Fondare la libertà. Giamb. St. 3. L'impero da
Cesare primieramente fondato in Roma, stabilito da

Augusto. — Stabilire è più di Fondare. Questo è il

principio: e non ogni fondamento è stabile. — Una
dinastia.

[t.] Fondare una banca.

4. Fondare in rena vale, fig.. Affaticarsi indarno.

Petr. Son. 177. (6') Solco onde, e 'n rena fondo, e

scrivo in vento. Lasc. Lett. Masacc. Ma quasi sem-
pre zappano in acqua, e fondano in rena.

5. Per Affondare. |t.] Cresc. 4. 9. La qual cosa

farà la vite più alle fondar le radici. = Fr. Barb.

276. 15. (M.) Un solo uom la jiotria succhiare e fon-

darla. Giusi. Coni. Bell. Man. 104. Questa Sirena

al suo cantar mi resta. Finché mi mostra l'onda che

mi fonda. [Camp.] G. Giud. xv. 14G. Io non voglio

in voi tanto dimorare, ch'io vegga vostra dolorosa fine,

e voi al lutto dirovinare, e fondare i vostri templi in

lagrime ed in sangue.

6. Per Fermare, Collocare , Stabilire su chec-

chessia i disegni, le speranze, e sim. Bocc. Nov.
15. 5. (C) La giovane..., al suo appetito fornire,

con una solili malizia sopra questo fondò la sua in-

tenzione. Petr. cap. 11. Fondare in loco slabile sua

speme. Guicc. Slor. 4. 90. (M.) E con familiari e

domestici parlamenti fondare col re amicizia e be-
nevolenza.

[t.] Fondare le sue ragioni su queslo.

7. Dicesi Fondare speranza di buon successo, )'/ Dar
solida, roqionata speranza di ottenere l'intento.

Pallai. Is't. Conc. 1. 367. e 368. (Mt.) Il che fon-

dava speranza di buon successo, da cui sempre nasce

lode all'azione.

8. Fondarla su checchessia vale Porre, Appog-
giare la opinione, la credenza, a sim., su checches-

sia. Car. Apol. 200. (M.) Voi siete quello che la

volete con altri che con le mosche? e dove la fondate?

su que' vostri stracci che mandate attorno pieni di

mulfa e di tossico e di fastidio? E Lett. ined. 1. 99.

E chi dice il contrario, non mi debbe conoscere, e

non so dove se la fondi. Varch. Saoc. 1. 2. (C) Io

non so dove se la fondi, o che disegno si faccia.

9. t N. ass. [M.F.] Scandagliare. Viagg. Giov.

Empoli, 43. Fummo a tenere una terra chiamata

Patti, la quale è circondala da molli bassi, e, fon-

dando, il nostro piloto quando trovava trenta braccia,

quando dieci o meno
10. A', pass. Profondamente assicurarsi. Far

capitale. Cron. Murcll. 262. (Mt.) Non li fondare
nel lascio tuo, in su quel valsente che lasci. Dant.
Par. "ìi. (C) Sovra la qual si fonda l'alta spene. E
28. Quinci si può veder come si fonda L'esser heato
nell'atto che vede. [G.M.) Segner. Crist. Instr. 1. 6.
Vorrete voi fondarvi più su le bugiarde speranze...
che sulle dottrine de'savii?

Segr. Fior. Pr. 9. (M.j Essendo un Principe
qivllo che sopra vi si fonda... non vi si troverà in-
gannalo. E Op. 161. [Fir. 1831.) Fondandomi sul

fresco esempio de' Veneziani,... (G.M.J Segner. Crist.

Instr. 1..6. Ogni merito si fonda sullesser l'anima
figliuola iMustre di Dio (l'anima in islato di grazia).
E 2. 4. Sono sciocche quelle scuse su cui si foa-
dano... i peccatori.

H. Fondarsi, per Confermarsi. Vii. S. Gio. Ball.
(M.) E il fanciullo intende bene queste parole, e
iinperciò fondasi più in umilia.

12. Fondarsi in una lingua, in una scienza, vale

Fare studii profondi in essa. Salvin. Disc. [Man.)
Dà (Catone il vecchio) questo precetto... che le dot-

trine e le lettere de' Greci sia bene l'averle tanto o
quanto veduti;, ma che non è utile il fondarvisi.

[CM.] E dell'uso anco in signif. alt. Checché
dicano certi moderni dottori, io, quanto a me, desi-

dero che mi fondiate bene questo ragazza nel latino

e nel greco.

1 3. Fondarsi, per Porsi. [Ter.] Red. Leti. 1 . 340.
Io sento... che se prima avea il dolore nella coscia,

e gamba sinistra, ora nel tornar la febbre, il dolore,

lasciata essa coscia sinistra, si sia fondalo nella destra.

14. Prov. Fondarsi come Messer Giorgio Scala o

Scali. Fondarsi in aria. Cecch. Assiuol. 5. 2. {Mt.)

Canchero ! io mi fondava come Messer Giorgio Scala.

E poti. 5. 3. Se io non andavo ad informarmi da'

vicini, io mi fondavo come Messer Giorgio Scali.

Fondarsi sul vento vale lo stesso. Cecch. Inc. 1.

3. (Man.) Fanciulla mia, chi si fida alle promesse
de' giovani, si fonda sul vento.

t FO.XDAUI!. V. n. ass. \M.V.] Tirar di fionda.
Intellig. ISaunuc. Man. B. 504. Limosi [v erano) e
Sasognosi e qiie' da Reni Che san fondare e lanciar

per usala. E pag. 509. E quelli di Rains del paese
d'intorno, che sanno assai di fondare, di trare, e di

lanciare.

FONDATA. S. f. [t.] Di liquore. Quel che posa
nel fondo, più grave e denso del resto. Il Fondi-
gliuolo e meno. = Magai. Lett. 9. (C) Con una
fondata della medesima acqua dì fior d'arancio che
l'anno passato, tutta panno e posatura.

I
G. .M. ] Vino , Aceto the fa fondala , molla

fondata.

2. Fondala di ferro é lo slesso che Lopjia. Salvin.

Nic. Al. {.il.) fondala dì ferro, ch'entro a'forni

Nel colatoio separò del fuoco La fummea.
FOXDATAJIEVTE. Avv. Da Fondato. Con fonda-

mento. Borgh. Orig. Fir. l'i. (C) .Messer Cesare Or-
landi, fondalamenle discorrendone, tiene... E 226.
I quali... hanno lungamente e fondatamente discorso.

Segner. .Mann. Leti. 6. 1. Come la prima bealilu-

dine è conseguire il suo fine, cosi la seconda è spe-

ranza fondalamenle dì conseguirlo.

[t.| Lett. di B. Cappello. (Cosa) fondatamente

appensala. — Fondalamenle conoscere. — .Sapere

fondatamente.

[t.] Segner. Paneg. S. Ans. Fondatamente
discorrere. — Ragionare. — Promeltere. — Prc-

nunziar l'avvenire.

Borgh. Vinc. in Pros. fior. t. 5. par. 4. ii. 4.

p. 147. in fine, ediz. ven. (Gh.) Regole nelle quah

fondalamenle e sottilmente si trattasse di tutta la

natura e proprietà dì questa lingua.

F0.M)ATE7,ZA. S. f. Fondamento, Fermezza. Non
com. Seqner. Concord. (Mt.)

FOND.ÀTISSIMAMEME. .4vv. Superi, di Fondata-
mente. E in Vigli. — Bollar. Piai. 3. 85. (.4/.)

Egli stimò fondatissimamente che fossero tanto ne-

cessarii alla stabilità dì quella macchina maravigliosa,

che...

2. [Camp.] Per Sapientissimamente . Fior. S. Fr.

E quello fue frate Uernardo umilissimo, il quale fon-

daiissimamcnte esponeva la santa Scrittura.

FO.\D.ATÌSSHIO. Aqg. Superi, di Fondato, [t.]

Segnalam. nel trasl. E in un senso è aureo tal.

=: Salvin. Disc. 3. 20. (M.) Una seconda maniera

d'argumento... puoi ritrovare nelle dotte non meno

che vere e fondalissìme prove portate dal dotto e mo
ralissimo signor Benedetto Averani.

FONDATO. Part. pass, e .\qq. Da Fondare. G.

V. 1. 36. 4. (C) E parte dei palagi de'Peruai vi
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sono SII fondali. Ttiv. Hit. Tniovalo più fermo di mia

torre ben fondata.

fr.] Edifizio mal fondalo, licn fondalo.

[t.] Proposta fondata in lei!j;e. — Diritto fon-

dato sopra la consuetudine — Giudizio fondato in

ragione. — Opinione fondala su i fatti. — Riciiieste

fondale sulla giustizia.

2. Trasl. Petr. Son. 114. (C) Torre in alto

\alor fondala e salda. Sei/r. Fior. Princ. 19. {il.)

Tasi. Ger. 11. 8. Sei pietra e sostegno Della magion

di Dio fondala, e forte.

[t.) Trasl. Vang. Fondato sulla pietra; Edi-

fisio ; e quindi Per.i. che ha nel vero e nel bene la

base de' proprii aflelli e degli atti. Vili. Colon. Son.

Non giova saettar presso o lonl.ino Torre fondala in

quella viva pietra , Ch'ogni edificio unian rende

securo.

[t.] Ass. Fondate ragioni. [Tor.] Dal. P. e

P. 24. Consiglio, che abbia fondate ragioni.

[t.] Sansov. Conc. Polii. Essendo (lo slato)

fondato sopra buone leggi e buoni ordini , non ha

necessità della virtù d'un uomo,... che lo mantenga.

Vas. 5. 1. Le cose che sono fondate nella virtù, an-
corché il principio paja molte volte basso e vile,

vanno sempre in alto.

(t.| Chiesa di Dalmazia, fondala a' tempi apo-
stolici. — Ducato di Puglia, fondalo dai Normanni,
onde poi il regno di Napoli.

3. Per Comincialo. Peir. Son. 107. (C) Fondata

in casta ed umil poverlade, Contra' tuoi fondatori

alzi le corna. Slor. Eiir 1.1. La veneranda maestà
dello 'mperio, dalla invitta virtù di Cesare priniiera-

menle fondato in Roma..., si mantenne in somma
grandezza.

4. Per .4s.<!Ìcuralo, Assodalo. Frane. Barò. 98.

11. [C) Così fondalo, ed anco accompagnalo, Tanto
convieni usare , In lor voglia operare. [ Camp. J

Mac. Vii. S. Cai. II. 7. Quanti, fondati nel santo

proposito, e confortati ed ajulali a slato di maggiore
perfezione'!' := Dar. Colt. 187. (C) Frutto che va

troppo sottile all'aria, fa segno di volerli lasciare; e

bisogna scapezzarlo, perchè rimclta più fondato.

5. Parlandosi di l'erreno, vale Profondo, e par-
landosi di Bosco, sim., vale Follo. Bai. (C) Le
fiere salvatiche desiderano li boschi e le macchie
fondale, ove non possono esser vedute e cacciale.

fi. Dello di Marc, vale Profondo. Giard. Cons.

93. (M.) Mollo abbiamo navicato nel pericoloso, e

nel fondato mare d"llc quattro fatiche,... [Qui fig.)

7. Fondalo in qualche scienia, virtù, e sim., si dice

di Chi in esse è mollo bene in.ilriillo, e le mclle assai

bene in pratica. [Veralt.] Legg. S. Orsol. Era la

vergin graziosa e pura. D'ogni gentil costume adorna
e piena, Ed era ben fondata in {scrittura. = Vas.

Op. Vii. 3. Gi9. {M.) Ninno ve n'ebbe (de' discpoli
di Balfaetlo) che più lo imitasse nella maniera, in-

venzione, disegno e colorito, di Giulio Honiano, né
chi fra loro fosse di lui più fondalo, fiero, sicuro,

capriccioso, vario, abbondante ed universale.

8. Trattandosi di Discorso, Parlare, ecc., vale

Parlare o Discorso saggio, giudirioso, e con iscienza

di (/nel che si traila. Fir. Disc, an 21. (C)Di buono e

saldo ingegno mi è sempre paruto questo valentuomo,

e d'un parlare molto fondato. Car. Leti. 2. 128.
Non si è veduta ancora opera... né più fondata della

vostra, né meglio esplicata in questo genere.

9. Aggiunto di Cavallo, o sim., vale Chi sta

bene in piedi. Frane. Barh. 247. 3. (C) Cavalli a

ciò usati. Forti, fatti e fondali.

10. Aggiunto di Verno, o sim., vale il Colmo, il

Cuore del verno. Tes. Br. 4. 2. (C) Nel fondato

verno (il coccodrillo) non mangia e non fa lordura, e

quattro mesi dell'anno sta senza mangiare. [Camp.]
G. Giud. A. 31. E senza averci altro consiglio, allo

fondato verno si posero in mare con tutte quelle

navi. .

.

11. [Camp.] Per Affondalo, Sommerso, ecc. Pisi.

S. Gir. 97. Ordina contro a me da capo calunnie, e

tanto mi ama che esso, rapito dalla tempesta e fon-
dato nel profondo, massimamente assalti il mio piede,

acciò che meco o sia liberato o perisca.

12. (B. A.) [Wil.] Dicesi Disegno fondato quello

che mostra perfetta conoscenza delle regole, che de-

linea esattamente i dintorni degli oggetti, determina
con aggiuslatezza, verità, fona la forma di essi.

Vas. Vit. di D. Beccafumi. Fattone dunque saggio,

gli riusci l'opera tanto bene, e per l'invenzione e per
Io disegno fondato e copia di figure.

1 FOi\B.lTO. S. m. Fondamento. Oli. Com. Inf
32. 548. (M.) Elli dice che questo Inferno, del quale

DiuexARio lT*i,i«:vo. — Voi. II.

ha trattato e tratterà ancora per Ire seguenti capi-

toli, si è l'oiidalo di tutta l'universale macchina.

F0.\'D.4T0IIK. Verb. m. di FoND.\.nE. Chi o Che

fonda, e dà principio e fondamento a una cosa. A ureo

lai. Mor. S. Greg. (Cj De' quali beni, disse quel

sommo fondatore, voi sarete edificati', come pietre

vive. PeIr. Son. 107. Centra' tuoi fondatori alzi le

corna. E Cap. 8. Mentre che vago olirà cogli occhi

varco, Vidi il gran fondalor. jCanip.] Vii. Imp. rom.

Fece (Severo] riconciare tutti li templi, e non volse

che '1 suo nome fosse scritto in alcuno loco; ma fece

servare i titoli de' fondatori. [t.| F.Sacc.Serm. 186.

Romolo fondatore della città e dello Impero. Sansov.

Conc. Polii. Non potendo un fondatore di repubbliche

provvedere che non vi siano inimicizie in quella, ha
da provvedere almeno, che non vi siano sètte.

[t.] Il divino Fondatore (G. C, della Chiesa).

2. [t.] Di società, d'istituzione, d'ordine, di

chiesa, di benefìzio, di rendila destinala a uso sta-

bile con certe norme. Slot. C.nv. S. Slef. 229.

Quando il padronato trapasserà dalla linea retta del

fondatore, o acquisitore, nelle linee o linea trasversale.

ilellin. Descr. Enir. Beg. Giov. 82. (Gh.) 1

ritraiti... di due principiatori e fondatori di due Re-
ligioni. E ivi. Un. iill. San Giovanni Gualberto fon-

datore della Religione di Vallomhrosa.

[t.1 Fondatore di scuole, d'aceademie.

|T.
I
Anche ass. 11 fondatore, sollint., dal con-

testo, di che. Magai. Leti. Seleni. 120. Tra i non
moltissimi quattrini... del fondatore, e tra i pochis-
simi d(d presente... possessore tutto rimane (nella

villa di...) abbozzato.

3. [t.] Chi cara i fondamenti. Noi. di Mich.
Bnonarr. Pagali a Meo fondatore per braccia 4674
di fondamenti cavati.

FO\nATRICF,. Verb.f di' FOND.\TOnE. È in un'Isa:
lai. Borgh. Fir. disf. 292. (Mi.) Come testimonia

la contessa Willa, madre del marchese Ugo, che fu

la fondatrice. [Cam.] Borgh. Selr. Tert.'\0\. Una
certa fondatriie (Bidone) di Cartagine offre se stessa,

ed il secondo matrimonio al rogo.

2. E nel signif. del § 2 di Fondatore. Salvin.

Disc. 2. 67. (M.) Una 'loresa, dottissima e santis-

sima vergine Spagnuola, fondatrice e madre di reli-

giosissimi monasteri.

(t.) e Agg. Famiglia fondatrice. — Società fon-

datrice.

FODAZIOXE. S. f. Aff. al lui. Fundalio, ch'è in

Vitr. Il fondare. Principio, Fondamento. (C)

[t.
I
Ammir. Si. Fir. Nella fondazione di nuove

terre [città).

2. Si dice altresì dell'Erezione che si fa per via

di datazioni o dotazione, per lo stabilimento e man-
tenimento d'uno Spedale, d'un Canonicato, d'una
Comunità religiosa, di un Collegio, e sim. [t.] Legg.
del 400. Nel principio o vero fondazione di quésto
monastero.

[t.] Benefizio d'antica fondazione. — Piar. Le
fondazioni, le Istituzioni o Rendite stabilmente

fondale. -.= Borgh. Orig. Fir. 42. (M.) Se non è

tanto a far credere queste nuove fondazioni la verisi-

miglianza delle cose in sé, ce n'è l'autorità d'Agenio
Siculo.

[t.] Fondazione di cappelle. — Bolla di fonda-

zione. — Private fondazioni. — Porli di fondazione

regia.

1 FOXDEGGI.\RE. V. n. ass. (Mar.) Dar fondo, Fer-

marsi sull'ancora; e si dice delle navi. Pros. Fior.

P. 4. V. 3. pag. 144. (M.) E cosi com'ella (l'acqua)

cresce in un momento, cosi rimane in secco (l'inse-

nata), e quasi terra asciutta, dove prima fondeggia-

vano le navi.

F0XDE1.LO. S. m. (.Ar. Mcs.) Anima del bottone. (C)

2. Fondello della tromba da cavar l'acqua. V.

Tromba.
3. Dicesi dagli stagnai, ecc., quel Peno riportato

alla canna da serviziale, dove si mette il cannello

di bossolo. (Fanf.)

FO\DE\TE. S. m. (Chim.) [Sei.] Dicesi di quelle

materie le quali si uniscono ai minerali, metalli ed
altro per ridurle in istalo di fondere più facilmente.

[Sei.] Si usa anche a maniera di Agg. So-
stanza fondente, per significare che agevola la fu-
sione.

FÓNDERE. V. a. Aff. al lai. aureo Fundere. Strug-

gere, Liquefare i metalli mediante il fuoco; e si

dice anche d'ogni altra cosa che si liquefacela col

fuoco. G. V. 12. 52. 1. (C) Tulle le monete d'ar-

gento si fondieno. Dani. Purg. 30. Sicché par fuoco

fonder la candela.

E N. ass. Cronich. Amar. 36. (M.) Arse la

terra; e aveavi tanto oro e argento d'idoli, e tanti

metalli, i quali fonderono tutti insieme per lo gran
calore.

[Sei.] In quest'uso Fondere si estende, oltre ai
corpi che si liquefanno per fuoco, anche a quelli

che si struggono da sé alla temperatura ordinaria,

per opera di qualche altra materia con cui si

vanno mescolando. Pcres.: Il ghiaccio fonde all'aria,

cioè si liquefa; Il ghiaccio fonde a bassa tempera-
tura quando é mescolalo col sale, cioè si liquefa per
opera del sale, quantunque ciò avvenga a tempera-
tura inferiore a quella in cui l'acqua congela.

2. E per Gettare in forma. Sen. Pisi. (C) Ond'ella
fosse fonduta o battuta, o tratta col martello. Bart.
Uom. leti. 40. (Man.) Come appresso gli antichi un
gran Dio scolpito in una pietra vile o improntato in

crela, ma però niente meno onorevole che se fosse
fuso d'oro,...

3. Fondere a mortajo si dice di una maniera di
fondere i metalli in un fornello cosi dello, confor-
malo a guisa di piramide mozza arrovesciata. Benv.
Celi. Oref. 32. (M.) Usasi in Fiorenza nell'arte de'

baltilori fondere in un modo detto a mortajo, che
cosi chiamano quel fornello dov'essi fondono.

4. Fondere a tazza. V. Tazza.
5. (Seuil.) [.Mil] Dicesi poi ass. Fondere, il Get-

tare di bronzo liquefatto un'opera di scultura sia
modellata in gesso, sia condotta di marmo. V. Get-
TAiiE. CeiiM. Tran. Pili. cap. 184. Abbi pure
maestri sofiicienli, che del fondere e del buttare s'in-

tendano. z:= Qui a modo di Sost.

6. Fondere, ;jei' Mandar fuori. Versare in abbon-
danza. Coti. Ab. Isaac. 26. (C) Allora comincia la

menlc a fondere le lacrime. [Camp.] Med. Pass. G.
C. quante lacrime fonde Maria ad onne passo!
ancora Maddalena e Marta e l'altre Marie, che non
finano mai. = Sannaz. Arcad. Egl. 12. (M.) Or
dimmi, a tanto umor che gli occhi fondono... Ar.
Far. 25. 80. Ed alla mensa, ove la Copia fuse II

corno, l'onorò come suo donno. '

E variamente. Omel. S. Greg. i. 227. (Mt.)

Ma la ferma pietra fondette olio, quando dopo la sua
resurrezione... (cioè, si fuse, si convertì in olio, e

lo diede di sé).

7. Trasl. Dani. Purg. 20. (C) Che la gente, che
fonde a goccia a goccia Per gli occhi il mal che tutto

il mondo occupa , Dall'altra parte in fuor troppo

s'approccia. But. ivi. Che fonde, cioè che mette
fiiora.

E N. ass. Tran. Fortez. (C) Quegli che Dio
ha crucciato per peccato mortale, gli dèe gemire di

profondo cuore , sicché il cuore gli fonda tutto di

lacrime.

8. Per Ispargere. Pallad. Marz. 10. (C) Altri

fondono al tronco dell'olivo orina vecchia d'uomo.
9. [Camp.] Per Propalare, Vulgare in ogni parte.

Guid. Giud. A. 8. Che si sparse la fama volante, •
con gran frabottamento di parole fonde portata no-
vella allo re Menelao manto suo. (Fundere se in

omncs partes, per Estendersi in ogni parte, abbiamo
in Cicerone.)

10. Per Dissipare, Mandar male. Dani. Inf. 11.
(C) Biscazza e fonde la sua facultade. Bui. ivi. Bi-
scazza e fonde..., cioè giuoca e getta li suoi beni

spendendoli come non si dèe. Tac. Dav. Ann. 16.

228. .\ccresceva con questo vano assegnamento lo

spendio, fondeva le facultadi antiche.

1 1 . [Camp.] Con la particella taciuta ed in signif.

di Buinare, Distruggersi, ecc. Aquil. ni. 37. Allora

si levò si grande remore e grida, che '1 mundo parea
che volesse fondere.

12. (Piti.) Fondere i colori. Unir gli uni cogli

altri in un modo grato alla vista. (Mt.)

rO.\DEUÌA. S. f. Da Fondere. Luogo dove si

fonde. Sasseti. Lelt. 331. (Man.) Era innanzi con
la sua fonderia. [Val.] Fag. lìim. 3. 223. Che Boboli

il serraglio de' leoni. La guardaroba , ovver la

fonderia? [M.F.j Lorini,- Fortif 1,37. Né devo, con
questa occasione del trattare sopra le artiglierie

,

mancare di non ricordare a que' principi e signori

che nelle lor fonderie le fanno buttare, il notabile

danno che molte volte procurano fare a se stessi. E
pag. 145 in fine.

[t.J Fonderia di cannoni, dì palle. — Di carat-

teri di stampa. — Fonderia in bronzo.

2. E per simil. Segner. Pred. 10. 2. (C) Pene-
trando entro a quelle vastissime fonderie , in cui

tutto di si lavorano nuovi folgori.

3. Per Luogo dove si stillano i liquori medicinali.

ICS
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Red. Oss. an. 100. (C) Unsi ben bene diversi

fogli con olio controveleni, della fonderia del Sere-

nissimo Granduca; altri ne unsi con olio da bachi,

della medesima fonderia. Buon. Fier. 1.2.2. Dico

ben , che non è venuto innanzi , Ma entrato è in

fonderia. (Tor.] Targ. Toh. G. Nat. Af/grandim.

3. 12(3. Volle adunque il Granduca Ferdinando li,

che accanto alla sua Heal Galleria si rimettesse in

jniglior grado la sua Real Fonderia, a prò del Pub-
blico , vi dichiarò soprintendente il suo Archiatro

Redi.

VODEZZA. S.
f.

[t.] Astr. di Fondo. Nel senso

corp. non ha trasl. come Profonditi. [G.M.j Fondezza

del terreno {dove la terra dei rampi è fonda).

Targ. Viagg. 7. 38. (Mt.) E se gli può dare

{al fosso) una larghezza e fondezza ragionevole,...

FONDIÀRIO. Agg. Attenente a fondo; come Tassa

fondiaria, Fìendita fondiaria. (Man.) |t.] Proprietà

fondiaria. Voce mod. non bella, ma d'uso oramai,

senonchè può sovente senza ajj'ettaiione evitarsi.

[t.] Libri fondiarii. Che portano i titoli auten-

tici nella proprietà e dello stato dei fondi, per re-

golare le aiioni del governo verso i privati , e dei

privati fra loro.

2. [t.] Banca fondiaria, Istituzione del credito

fondiario, da assicurarsi sui fondi.

FONDIBILE. Agg. com. Che si può fondere. Fusilis,

aureo lat. Varcli. Quesl. Alch. 6. {M.) Dico dunque

che questa parola chemia non vuol dir altro nella

lingua greca che fusoria, o veramente fondibile nella

nostra.

2. £ a modo di Sost. fr.] Adr. IH. Opusc. Plut.

volg. 1. 184. Qual maraviglia sia se il divisibile si

divide, il fondibile si fonde?

FONDIBIllsslHO. [T.] Sup. di Fondibile. Faci-

lissimo a fondersi.

FOMDÌULIO. S. m. Lo slesso che FonJigliuolo. {Fanf.)

Non com. Fundulus, dim., di podere, é negli aurei

Lat. — Tasson. Var. peiis. Iib. 7. (/uest. 1. p. 228.

Un. ult. {Gh.) Mescuglio e guazzabuglio di varii fon-

digli d'alberelli e di fecce avanzate a' topi,...

FOXDIGLILOLO. S. m. Posatura , Rimasuglio di

tose liquide. Lib. son. 5i. (C) lìeslaci un fondigliuol,

cb'è lutto pepe. Soder. Colt. HO. E sopra tutto

raccogliendo i fondigliuoli delle botti del vin greco.

{Tom.) Nell'uso com. Fondigliuolo vale anche

Quel po' di liquore che rimane in fondo a' fiasclti,

tema che fondata veramente vi sia. M'è toccato il

fondigliuolo. M'ha lasciato il fondigliuolo.

(Toni.) Fondigliuolo, e più comuuem. Fondo di

bottega idi mercanzia rimasta invenduta).

t FO\ÌtlllE. S. m. Lo stesso che Fondigliuolo (V.).

SuU'anal. di .Mangime, e sim. Cor. Com. 66. [M.)

Bibia signilica ancora il fondime del vino.

ro.\DifssiMO. Agg. Superi, di Fondo. (C)

2. Per Foltissimo. Fiamm. 4. 149. (C) La costui

fame, se forse alcuna volta lo stimola, i colti pomi

nelle fondissime selve raccolti scacciano.

• 1 FONDITOJO. S. m. [Camp.] Per Fonderia. Om.
S. G. Gris. Non è la Chiesa fonditojo d'oro e di ar-

gento; ma è la celebrità degli Angeli.

FONDITORE. Verb. m. di Fondehb; usato come
Sost. Colui che fonde. Guid. G. (C) Quivi li mone-
tieri, quivi li fonditori, che facevano le campane del

metallo. Serd. Slor. Ind. 11. 420. Con questi erano

cinquecento carri carichi di polvere e di palle, e

molti bombardieri, e fonditori d'artiglierie.

IT.]
Fonditore di caratteri.

•"ig. Per Prodigo, Scialacquatore, Dissipatore.

Tac. Dav. Post. 441. (C) Ma Tiberio solamente

tolse la dignità senatoria a questi quattro scapigliati,

per cliiamarc i fonditori delle loro facoltà, con que-

sto nuovo vocabolo, che la nostra cittA ha trovato

al nuovo lusso strabocchevole entratoci.

1 FONDITORE. S. m. Da Fonda
,
per Frombola.

Fromholiere, Frombolatore. Aureo lat. Lue. V. (C)

Ligodanus, il buono fonditore, quegli facea niaravi-

§lie ; ma egli non avia che gittare : vide uno pomo
i una spada rotta, miselo nella fonda. Segr. Fior.

.Art. gucrr. Fanno quello officio che facevano anti-

camente i fonditori e' balestrieri. [Camp.] Diz. mar.

mil. Fonditori erano i Velili romani destinati a gittar

«issi con la scaglia.

FONDITURA. S. f [Camp.] Per Fusione. Non com.

bib. Re, 111. 7. E in questo modo fece dieci base

d'una fonditura e di scolpimento simigliante e di una
misjra {fusura una).

FOXDO. S. f». Profondità, La parte inferiore di

checchessia. Docc. Nov. 81. 16. (C) Trovata aperta

la sepoltura di Scannadio , né dentro vedendovisì

,

perciocché nel londo l'aveva Alessandro voltato,...

Dant. Inf. 4. Tanto che per ficcar lo viso al fondo,

lo non vi dìscernea veruna cosa. E 9. In questo

fondo della trista conca Discende mai alcun dal primo
grado? Petr. Son. 160. Oblio nell'alma piove D'ogni

altro dolce, e Lete al fondo bibo. Cavale. Att. Apost.

104. {M.) Gli misono in prigione, e nel fondo di

sotto, con li piedi nel ceppo. Segner. Pred. 35. Farlo

prigion in un alto fondo di torre. Soder. Agric. 127.

{Man.) E per questo di quercia fanno l'orecchio e il

fondo {delle navi). Alleg. 54. Nel fondo del tegame
non si è posto Altro che l'olio schietto,... [B.] Ar.
Fur. 37. 68. {d'un nappo). E 45. 20. Tenebroso
{d'una torre). E 14. 131. Cupo.

[t.) Vang. Le sementi diedero su presto perchè

non avevano fondo di terra.

[t.) Prov. Tose. 332. Non mostrar mai uè il

fondo della tua borsa, né del tuo animo. {Non far
sapere agli estranei i tuoi bisogni nei tuoi segreti.)

(t.I Quel che manca manca in fondo. Ci avve-
diamo ai quanto s'è speso e consumato quando non
ce n'é più. Modo di consigliare risparmio e pre-
videnza.

2. E fvg. Boet. Varch. 1. 5. (C) Iniquitade in

alto regna, E giustizia nel fondo afllitta giace.

S. Si dice particolarmente della Parte più bassa

del mare, d'un fiumej d'un lago, e sim., per rispetto

alla superficie. Bocc. g. G. f. 10. {M.) Questo la-

ghetto... chiarissimo il fondo mostrava. [B.] Ar.
Fur. 4, 44. Umidi. E 31 . 72. Saldo e molle {d'un

fiume). E 22. 93. {d'un pozzo).

[t.) Prov. Tose. 243. l pesci grossi stanno in

fondo. {Le cose di più valore non son le più facili

a avere.) E 258. Chi non vede il fondo, non passi

l'acqua. {Circospezinnel)

Non vedersi tutti i flomi in fondo. Modo proverb.

che dinota la difficoltà di conoscere l'interno a ogni

persona. Bern. Ori. 3. 7. 13. {Man.) iMa non si

veggon tutti i fiumi in fondo.

E fig. Boez. Varch. 1 . 5. (il/.) In questo largo

e pieno Di fortuna crudel mar tempestoso -N'andiam

fuor di riposo Senza toccar mai fondo, o veder sponde.

4. Si dice anche dell'Altezza dell'acqua in deter-

minalo luogo. Bocc. Nov. 32. 23. (C) Il fondo vi

era grande, ed egli sapeva ben notare; sicché male
alcun non si fece. Petr. Son. 210. Che del più

chiaro fondo di Sorga esca. Boez. Varch. 3. 8. Anzi

del mare i più riposti fondi Sanno le genti.

[t.J Fiume che ha in alcuni punti quattro, sei,

otto braccia di fondo.

5. Per Centro, o La parte più intima e celata di

checchessia. Petr. Son. 130. {Mt.) Nel fondo del

mio cuor gli occhi tuoi porgi.

6. Per La parte più lontana, più remota, ed an-
che la meno frequentata di un luogo, M. V. 9. 97.

{C) Nella sua propria camera in un fondo, che v'era,

lo incarcerarono.

[t.] La stanza di fondo, o in fondo; la più in-

terna l'ultima da quella parte.

|t.] In fondo alla strada, alla città, al campo,
nell'ultima parte, o della più remota da quella ove

uno è.

Magai. Lett. fam. 2. 292. {Mt.) Vedi tu colui

che spunta laggiù dal fondo di quello stradone?

7. Fondo fondo ; cosi replicato vale La parte più

lontana dal centro, o dalla più importante. Salvin.

Iliad. 302. {Mt.) Ettor, noi due qui ci affrontiam

co' Danai Nel fondo fondo dell'urlante guerra.

8. Per Valle. Salvin. Omer. Inn. Apol. {Mt.)

Abitano in un fondo ben leggiadro.

9. Vale anche Profondità , Altezza da sommo
ad imo; onde Cavare in fondo vale Scavare in pro-

fondità. Vit. SS. Pad. 1. 241. {M.) Avvegnaché

avessono cavato bene dugento piedi in fondo.

10. Per Quello che forma la parte d'una cosa

opposta all'entrata, all'apertura, alla bocca. M. V.

2. 30. (Man.) Il quale {/osso) era braccia quattro e

mezzo largo in bocca, e largo braccia tre in fondo.

11. Si dice anche della Fine d'una scrittura, d'un

libro, sim. Boti. Lett. Zen. HO. {Man.) Mi biso-

gnò farvi quella gran correzione che si vede in fondo

al terzo tomo.

12. [T.j In fondo al libro, alla pagina; alla fine

verso la fine.

Boll. Pref. Cavale. Frutt. ling. {Man.) Poiché,

che la vera lezione e pura sia nel testo, o sia nel

fondo della pagina, per essi {lettori) fa lo stesso

effetto.

13. Diceii anche Tutto ciò che rimane di un fl.uido,

di cosa strutta o stemperala, in fondo del vaso.

Magai. Lett. 9. (.)//.) Tutta panno e posatura, come
quella che era il fondo dell'ultima passata d'una
storta. Ricett. Fior. 5. 258. {M.) Struggi a lento
fuoco e lascia posare, separando l'umido ed il fondo.
£ 260. Si lasci freddare, ed allora si cavi l'umido
del fondo e serbisi in vaso invetriato.

[T.j £ del vaso e del liquore. Il dolce è nel
fondo; ma più spesso l'amaro.— Bere fino in fondo.

[T.j Prov. Tose. 311. Olio dapprima, vino del
mezzo, e miele di fondo. {S'intende della più per-
fetta parte di tali generi, quando si traggono dai
vasi.)

14. Fondo di torre. Risc, in Noi. Malm. v. 2.

p. 71. col. 1. {Gh.) Nella città di Volterra (e altrove)
vi sono alcune torri, nelle quali si rinchiudono per-
sone da custodirsi con ogni cautela; e perchè vi sono
delle prigioni presso a' fondamenti delle medesime
torri, si domandano perciò Fondi di torre. Malm. 6.
79. Onde noi siam quaggiù in fondo di torre.

[t.] In un fondo di carcere; Di chi deve starvi
del tempo, e di pena non leggera.

15. Fondo di torre, e sim., si piglia talora per
Torre, e sim., semplicemente. Segner. Pred. 3. 5.

{Man.) Fingiamo che avesse tostò spedito un corpo
ili soldatesca a farlo prigion in un alto fondo di torre.

£ 35. 3. Come parlò quel sì famoso coppiere a prò
di Giuseppe racchiuso in fondo di torre.

16. [G.M.j II fondo degli occhi. Segner. Crisi.

Instr. 1 . 3. Come interviene a' nostri occhi , cui

l'avere il fondo più nero serve a potere scorgere più
da lungi.

17. Fondo delle reni, per FAno, disse il Bern.
Ori. 2. 11. 6. (Man.)

18. Fondo, talora si piglia pg. per Copia, Ab-
bondanza, Riccliezza. Pr'os. tose. 1. 42. {Man.)
11 gran fondo del suo spirito. £ 378. Questo fondo
di bontà. Berlin. Specch. nella Pref p. 3. {Gh.)
Giacché dunque io non posso vantare un fondo si

ricco di luce, per esserne cosi povero, che,,., son
costretto perciò... Girald. G. Spir.Sacerd. 1. 103.
Egli {il sacerdote)... dèe acquistare un fondo di

scienza per insegnare.

E in mal senso. Magai. Lett. Aleis. 1. 117.
{Gh.) Ne' quali {istitutori dell'idolatria) trovato un
gran fondo d'ignoranza,...

[T.j Magai. Lett. fam. 2. 248. Quel fondo di

superstizione o di religione, che tutta la fina politica

di questo re non arrivò mai a sbarbicargli dal cuore.

19. [t.] Trasl. Cristiani di fondo, di fatto e di co-

scienza. — Nel fondo della coscienza, del cuore,
dell'anima. — Dal fondo del cuore esprimere le pa-
role. Salutare, Fare una profferta.

[G.M.j Ha dei difetti, ma nel suo fondo è buon
uomo. — Fanno i coraggiosi, ma nel loro fondo hanno
paura.

20. Fondo, nel trasl., vale anche Grado massimo
di checchessia. M. V. 2. 41. (C) Della qual cosa
fu molto allegro, e confortato nel fondu della su?
fortuna da questa prosperità {cioè, nel colmo d'ogn:

sua miseria.

21. [Val.J Per Materia, Argomento. Sold. Sat. 6.

Muta registro, o Musa, a te non lice Entrare in questi

fondi. Bianchin. Sat. Sold. 162. La tua (inalila sa-

tirica ti proibisce l'entrare in questi fondi, cioè ti

proibisce il trattare di materie si gravi e serie.

22. [Val.] Origine, Etimologia. Fag. Rim. 3. 203.

L'alta mole, della oggi l'osteria Deile Bertucce, a
"

lo, Cb'

non sia!

ritrovarne il fondo, Chi sa che un tempio lor stato

23. Fig. [Val.] Per Recondito pensiero. L'intimo.

Fortig. Ricciara. 28. 91. Di tua mente scorgo bene

i fondi.

24. Fondo, per Reni stabili. Capitali. Fundus,

aureo lat. Borgh. Tose. 335. (C) Significando, come
io credo , una piena possessione con questa voce

ritenuta da noi , come di sicurissima e saldissima

ragione nelle cose stabili assegnate in dote , chia-

mandole fondo dotale. Bronz. Cap. 176. {Man.) Per

fondo stabilissimo dotale A vita sua, e de' suoi suc-

cessori Le dette in sempiterno lo spedale.

[t.] Fondo dato a enfiteusi. — Di terreni. Col-

tivare un fondo. — Fondi incolti. — Visitare i miei

fondi. I^Palm.j Fondo rustico, urbano.

21». [G.M.j I fondi di una casa ; Stanze che ri-

mangono giù abbasso, e si affiliano ad uso di bot-

teghe, magazzini, stalle, cantine, e sim.

26. [Garg.j Fondo granito, spruzzato, venato,

bacalo, nei pavimenti; Varii modi di verniciare i

pavimenti, imitando colle tinte e vernici diverse ve-

nature dei marmi.
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27. £ per Possessione. Serd. Slor. 12. 487.

(ilan.) Dividono le possessioni a' soldati e agli amici,

ritenendo per loro la ragione del fondo, senza far loro

liagare alcuno riconoscimento.

28. [t.| Fondo, Danaro destinalo seqnatam. a

un uso speciale, quasi da lasciarsi nel fondo della

cassa, e non la vuotare. Sanno di fr. i modi. Fondo
per il culto. Fondo provinciale. Fondi segreti; mo
in qualche caso può tornar il. la loeut. nel ri-

.ipello noi.

[G.M.] Segner. Crisi. Instr. i. 17. Un merca-
tante ricchissimo, ricercato nn di dal suo re a dirgli

di verità quanto possedesse di fondo, rispose che

mille scudi.

|Palm.] Fondi puhblici, modo fr. Valori del

credito pubblico. — Abbassare , Calare , Alzare

,

ijialzare (dei fondi).

29. lati fondi. Gran poderi, Gran possessioni.

Più comunemente si dice in un sol corpo Latifondo

n Latifondi nel pi. Aff. al lai. Latifundium. Senec.

Pisi, in Selt. art. liber. p. x.KVii. (GA.) Il geometra
m'insegna misurare i lati fondi.

30. [Camp.] Per la Terra considerata qual Centro

dell'universo net sistema di Tolommeo. U. Par. 30.

Quando 'I mezzo del cielo a noi profondo Comincia

a farsi tal, ch'alcuna stella Perda '1 parere insino a

questo fondo.

a\. Fondo, nel Irasl., vale talora Intrigo, detto

forse cosi dall'essere difficile l'uscire da' luoghi

fondi del mare, de' fiumi, e sim. Varch. Ercol. 258.
ii[.) Varchi, questo è un gran fondo, e' bisognerà

.litro che protestazioni, credete a me.
Onde Cavar di fondo, fig., vale Cavar d'intrigo,

n di calamità. Cecch. Dissim. 2. 2. (C) Fidati di lui,

ch'egli è persona da cavarti d'ogni fondo.

52. .Andare a fondo, affondo o al fondo. Sommer-
f/ersi. Affondare. V. A fondo, § 2. Bern. Ori. 2.

14. 7. (C) Al fondo se n'andò con esso addosso.

[t.] Prov. Le zucche piene vanno a fondo, le

vuote stanno a galla. [Ipiii leggeri sovrastano.)

(B.J Ar. Fur. 39. 81. Cacciare a fondo (i na-
vilii).

óó. Andare a fondo, o al fondo, Irasl. Rovinarsi.
V. AXDAI\K A FONDO, § 4.

[Val.] Fag. Him. 3. 306. scimuniti, Sieste a

jialla davanzo, andate al fondo.

»34. .Andare al fondo, fig., per Inoltrarsi in chec-
chessia , Volerne saper il vero. V. Andare a
FONDO,

!^ 3.

SS. [Val.j Cacciare al fondo. Mandare in mina.
Fortig. Hicciard. 1 . 1 i. Per cacciare Parigi e Francia

al fondo.

36. [Camp.] Cadere in fondo, fig., per Venire in si

misero stato da non potersene rilevare. Aquil. li. 48.

Se noi senio cosi deserti, e se per una piaga non
semo caduti in fondo e non poterne più sostenere,

preghiamo la pace...

37. Dar fondo, e Pigliar fondo, si dice del Fer-
marsi le navi sull'dneora. V. Dare FONDO, § 1.

Buon. Fier. 2. 4. 7. (C) Ecco il porto: oh dì gio-

condo! Date fondo, e sbarchiam qui. Sasseti. Leti.

262. (Man.) E demmo fondo in questa baja di

Goccino. E Leti. 271. Pigliammo fondo in questa
baja di Coccino in 10 gradi d'altura dalla parte di

tramontana... [Giust.J Serd. Slor. Ind. 8. 87. Il

Fonseca, che andò alquanto più adagio, mancando
subito il vento, diede fondo alquanto più lontano.

[Cors.] Bart. Pov. coni. 4. 63. Ricoverò nel porto
d'Alene, e quivi... avendo dato fondo, si stava quie-

tamente su l'ancore. [Camp.] Diz. mar. mil. Dare
fondo è giltare l'ancora in mare.

38. [t.j Dar fondo alla borsa, altacassa, al patri-

monio, a ogni cosa. Consumare tutto o quasi tutto,

per lo più malamente. =: Tac. Dav. Slor. 1. 244.
(C) Avendo dissipato il loro e quel d'altri, e dato fondo
a stabili e mobili. V. anche Dare fondo, § 2.

E' darebbe fondo ad una nave dì sughero, dicesi

proverb. di un gran diluviatore, e vale Metterebbe
in fondo una nave fatta o carica di sughero, che
per natura sempre sta a galla e non può affondare.
Serd. Prov. Monigl. Dram. ecc. [Mi.)

39. Dare in fondo. Andare alla parte inferiore.
V. Dare fondo, § 4.

40. I^Camp.] Dìscernere il fondo, fig., per Inten-
dere pienamente, Scorgere interamente il vero. D. 3.

20. Ora conosce assai di quel che 'I mondo Veder
non può della divina grazia. Benché sua vista non di-

scerna il fondo. Conoscono i Beati in parte, non in

tutto, la divina misericordia, sendo questa infinita.

41. [Camp.] Essere a fondo, per Essere molto

profondo. Bib. Gio. 4. Signore, tu non hai con che

attinga dell'acqua, e '1 pozzo è a fondo (puteus

altus est).

42. Essere al fondo dì checchessia, per Aver com-

piuto checchessia. [Val.] Pucc. Gentil. 26. 100.
Del presente capitol siamo al fondo.

43. [t.] Essere in fondo della cassa, del piatto,

del vaso ; Aver poco più che spendere, mangiare,
bere. Anche ass., sottint. dal contesto. — Sono al

fondo. Sono in fondo. L'ultimo è più.

44. Trasl. Essere in fondo, [t.] Non siamo ancora

in fondo; alla fine di fatto o di discorso.

Essere, o sim. , in fondo, al fondo, fig. , vale anche

Essere, ecc., in rovina. Frane. Sacca. Rim. (C) Ve-

duto hai quasi ogni nimico in fondo. Pucc. Gentil.

46. 43. Tesoro, Che devia dar pel padre, ch'era al

fondo.

4ì>. Mandare, o Mettere in fondo, per Affondare.
Serd. Slor. 2. 71. [M.) Mise in fondo nove delle

lor fuste, e dieci navi grosse,... Rem. Fior. Ovid. 5.

57. E mentre e' hce ancor, mandate al fondo La
trista prora. Sasseti. Leti. 230. (Man.) Essendo
stata messa in fondo quella nave, dove ella era, da

due galeotte turchesche. [t.] Segn. Si. li. Messe in

fondo tre galee. — Nel pr. Mandare a... più com.
Mettere in, nel trasl.

E Mettere in fondo, fig., per Mandare in per-
dizione, in rovina, in estrema calamità e miseria.

Bocc. g. 4. p. 5. (G) Essi polrebbono in guisa esser

multiplicatì, che con ogni piccola lor fatica mi met-
tcrebbono in fondo. M. K. 4. 54. Pensando di questo
rimanere esaltati e grandi, aver messo in fondo il

Comun di Firenze.

46. Non avere né Un uè fondo vale Essere im-
menso, non compreso da termine alcuno. Fr. Giord.

Pred. S. (C) Ma Cristo non l'ebbe a misura, ma senza
misura, che non ha nò fin né fondo. Bern. Rim. 63.
Questo piacer non ha né fin né fondo.

47. [Val.l Porre in fondo, fiq. Lo stesso che Mettere
in fondo. (V. § 4S.) Pucc. Centil. 2i. 21. Il dovea
por fortuna in cima o in fondo.

[B.] Ar. Fur. 14. 71. Porre al fondo (rovi-

nare).

48. [Val.] Rovinare a fondo. Andare in compiuta
rovina. Tesorell. 18. 21. E chi briga mattezza. Non
fìc di tal altezza, Che non rovini a fondo.

49. Toccare il fondo, u Andare al fondo, o Pescare
al fondo di checchessìa. Toccare il fondamento di

una cosa, Saperla bene. Chiarirsi in tutto e per
tulio. Scoprirne la pretta verità. Dav. Oraz. Cos. 1.

134. (C) Magistrato... da coloro che di governi civili

trattando andàro al fondo, posto fra' neccssarii.

Ani. Alam. Son. 27. (C) E per mostrarti ben
ch'a fondo io pesco,... Salvin. Spin. 2. 2. Non credo
ch'e' peschi tanto a fondo che basti.

Lib. son. 51. (C) Sicché tu di' ch'io ho già

tocco il fondo. Varch. Slor. 11. 370. (Man.) Ri-
solveltoHo che se ne dovesse toccare il fondo, disa-

minandogli di nuovo con martori.

50. E Toccare il fondo di ana cosa, fig., per Ot-
tenerla, Possederla interamente. Dani. Par. 15.

(M.) Dentro agli occhi suoi ardeva un riso Tal ch'io

pensai co' mici toccar lo fondo Della mia grazia e

del mio paradiso.

51 . [Camp.] Trarre del fondo, per Portar via una
parte del fondo, è modo elitlico. D. Purg. 32. A
sé traendo la coda maligna. Trasse del fondo, e

gissen vago vago.

o2. Trasl. [T.] Vuol vedere in fondo; Fesito d'una
cosa, le intenzioni altrui, il vero qualsiasi.

53. Trasl. [t.[ Volerla vedere lino in fondo, del

sostenere ilproprio diritto o puntiglio fino all'estremo,

del prendere le ultime estreme espeiHenze di male
sospettato in altrui.

[G.M.] Dicesi anche. Volerne vedere il fondo.
— Ha detto che in quella controversia non vuole

accomodamenti, ma ne vuol vedere il fondo.

54. [G.M.] Non c'è fondo in pers. o cosa (colla

quale non c'è da venire a conclusione nessuna). —
in tutti cotesti ciarloni non c'è fondo. — Sono tutti

discorsi ne' quali non ci è fondo. — Con certa gente

non c'è fondo di trattare un argomento sul serio.

55. [t.] Dente di fondo; de' più addentro nella

bocca.

56. [t.] Fondo di cassa. Quel che nella cassa

rimane, dopo falli i pagamenti e le spese, o dopo
computato il da spendere l'i per l'i.

57. [t.] Fondo di bottega, di negozio. Le merci

che restano invendule.

58. [t.] In un fondo diletto.— Ho il mio figliuolo

in quel fondo di letto. Di chi vi giace per malattia,

e lunga.

59. A fondo. Posto avverò. Contrario di A galla.

V. A pondo, § 1.

E A fondo, fig. ,
per Profondamente, [t.] Sapere

a fondo. Studiare, Scrutare a fondo.

Salvin. in Lelt. Pros. Fior. 4. 1. 286. (Man.)

Delle quali (scienze) egli non fa pompa, ma l'ha stu-

diate a fondo, e le sa. Buon. Fier. 462. Dichiamo
d'uno che non ha studiato troppo a fondo: E' non
pesca. E Pros. Tose. 2. 5. Io non ho mai potuto a

fondo conoscere, che cosa volessero dire...

60. [t.] Da cima a fondo. E nel pr. e nel trasl.

Divise da cima a fondo quel legno. — Conoscere le

cose, Raccontarle. Studiare una scienza, Leggere
un libro.

61 . [t.] In fondo ; Da ultimo. In fondo la si riduco

a una questione da donnicciuole.

62. [t.] In fondo, alla fine del discorso, della

questione. In fondo chi ha più torto ha ragione.

[t.] Anche raddopp. In fondo in fondo. E ha
senso sovente aff. a In somma. S'abbaruffano per

differenze che in fondo in fondo riescono al medesimo.
[G.M.] Guadagn. Poes. Ma non tutti i signori in

fondo in fondo Hanno per istudiar buoni polmoni.

63. t In quel fondo, posto avverb., vale Al fin delle

fini, Finalmente. Malm. 2. 73. (Mi.) La sua capo-

neria gli butta in faccia, E quel ch'ei ne cavò po' poi

in quel fondo. £ 9. 51. Tal musica fini po' poi in

quel fondo.

64. (Ar.Mes.) T. de' Sarti. Fondo de' calzoni, delle

brache, e simili vestimenti, o altri arnesi, si dice

Quella parte che alla forcatura dell'uomo corri-

sponde. Bocc. Nov. 75. 4. (C) Un pajo di brache...,

che il fondo loro infino a mezza gamba gli aggiugnea.

[G.M.] Rimettere, Far rifare i fondi a' catzoni.

[t.] Fondo del vestito; La parte inferiore.

T. de Gioiellieri. Fondo de' diamanti si dice

La loro profondità e grossezza. Sagg. nai. esp. 232.

(C) Quando i diamanti hanno fondo, avvegnaché

smussati e spianati in sulla ruota, attraggono molto

bravamente, dove le tavole che non bau fondo, quali

sogliono essere i finimenti delle collane..., non vo-
gliono tirare.

E parlando pure de' Diamanti, e sim., vale La
parte opposta alla faccia. Benv. Celi. Oref. 7. (Man.)

Preso un ferrolino sottile, e rastiato il fondo del ru-

bino, gli feci accorti di quello che...

Parlandosi di Drappi, dicesi del Primo tessuto,

del più basso, sopra del quale si fa qualche di-

segno, qualche nuova opera. Mellin. Descr. cap. 1

.

(Man.) Ricevuto sotto un baldacchino di teletta d'ar-

gento, arricchito d'oro col fondo rosso.

Dicesi anche a Ciascuno di quei due piani cir-

colari da cui è terminata la botte da ambedue le

estremità. (Man.)

Parlandosi di Armadi, dicesi così La parte

verticale opposta agli sportelli , detta altrimenti

Fondo di dietro, come La parte piana opposta al

coperchio, detta altrimenti Fondo da piede. (Man.)

T. de' Mugnai. La Mucina sopra cui gira quella

detta il Coperchio. (Mi.)

[t.] Posti di fondo, nella carrozza, o altro sim.

T. de' Legnaiuoli , Carrozzieri, ecc. Pezzo di

legno incassato in un altro. (MI.)

[t.[ Di strumenti. Cresc. i. 9. Del legno di

cipresso si fanno tavole, le quali gli uomini pongono

ne' fondi degli strumenti musicali, come nel liuto e

nella chitarra.

65. (Mil.) La profondità di una colonna; e però

si dice Ina colonna di gran fondo, di quattro batta-

glioni di fondo, ecc. Il fondo di una linea si chiama
Altezza. Magai. Leti. 19. (MI.) A vedcrmisi pre-

sentar la battaglia con si poco di fronte, Ma non si

sarebbe mai aspettata tanto di fondo. E appresso:

In fino in diciotlo o venti (battaglioni) di fondo.

66. (Idraul.) Fondo di nn alveo. La parte inferiore

della cavità su cui scorre l'acqua. (MI.)

Dicesi Fondo vivo
,
quando l'acque scorrono

egualmente in tutte le sue parti ; e Fondo morto.

Quella porzione del letto di un fiume, fosso, ecc.;

dove t'acqua vi stagna; più comunem. Gorgo. (Mi.)

[t.] Bassi fondi , nell'acqua , segnalam. dove

j
occorra di navigare, e non ce ne sia assai perché il

i

legno vi corra senza pericolo o intoppo.

67. (Pitt.) [.Mil.[ A'ei quadri di storia dicesi Fondo
la rappresentazione del luogo della scena: cosi,

Fondo d'architettura, Fondo di paese, secondo che

l'azione è dinanzi a un edifizio o in aperta cam-
pagna. — Nella pittura del paese, il fondo sono i
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piani più lontani del quadro. — Per fondo s'intende

anche il campo sul quale sono dipinte le figure, par-

ticolarmente in risguardo del colore di esso campo:

e in questo senso dieesi Fondo chiaro, Fondo scuro;

e dell'oyqetto rappresentato, che esso si spicca in

scuro in chiaro. — // fondo talvolta è di un solo

e semplice colore digradato di toni, come sarebbe

nei ritratti.

[t.] Fondo della scena. — Figure nere su fondo

bianco.

[Cors.l Bart. Ultim. fin. 1. 5. Il fin era di-

scorso... m era necessario, come gli scuri fondi nella

pittura per farne risaltare i chiari.

Fondo del colorilo. Sostama, Fona, Vivezia

di esso. Bollar, noi. Vasar. (Mt.) Per fondo del co-

lorito non la cedeva {questa pittura) al ritratto delia

Gioconda.

E per simil. Bellin. Disc. 1. 263. (M.) In quel

bel fondo di porpora muscolare.

68. (.\lar.) |Fin.] Fondo del mare; Suolo soltoma-

rino, Profondità del mare.

(Fin.J Fondo ! Comando per far cadere l'ancora

a fondo.

FO\DO. Agg. Profondo. Scorcio dal lai. aureo

Pi'ofundus. i'eol. Misi. (C) E cosi i rami grandissimi

suoi per le fonde radici e barbe non si rompono.

Pallad. Fetibr. 25. {Mt.) Se'l vuogli settivo, cioè da

segare, seminali fondi e spessi.

Mil. M. Poi. Ace. 54. {M.) Le terre sono tutte

attorneate d'acqua molto fonda.

It.J Crepatura in un corpo più o meno fonda.

[T.] Nelle notti serene il cielo appare più fondo.

2. [t.) Piatto fondo, di qualche concavità, e perà

più capace. Vaso fondo, più alto che largo, e capace

di su in giù.

3. Per Follo, Spesso, Fitto. Dani. Inf. 20. (C)

Che non ti nocmic .Alcuna volta per la selva fonda.

Cr. 10. 33. 2. Iiilorno al campo vi si fa una forte e

fonda siepe di vimini d'arbori, fi.] Soder. Cult. Ori. i.

Cosi fatta siepe non l'estirperà neanco il fuoco, anzi

abbruciata pili fonda rinascerà. —- Bus. 26. (iW.) Io

mi trovai una fiala a una caccia in una fonda foresta.

Fir. As. 18. {Man.) Dentro a quella {città), le case

vi erano... fondi;. Dal. Colt. 193. Custodiscila {la

ragnaja), e inanlienla alta e fonda. Magai. Colt. 32.

Vedrassi nascere egualmente il grano per tutto bere,

bello e fondo.

4. Detto di Luogo, o sim., vale Cavo, Cupo, la

cui altezza da sommo è assai notabile. Sod. Colt.

51. (C) Facciasele la fossa tre braccia fonda in

monte, in piano un po' manco. Salvin. Omer. Inn.

Apol. (Mi.) E sotto corre un'aspra e fonda valle.

5. Per Grande. Bus. 118. {M.) La fortuna gli

guida contra a {quelle acque): arrivano, e ne' fondi

bollori periscono.

6. Pestilenia fonda, e «ini., vale II colmo della

pestilenza. Cron. Morell. 238. (C) Questi suoi fra-

telli morirono di pestilenza nella mortalità fonda del

Settantatrè , che fu grande , e andaronsene a pie di

Dio in ispazio di venti dì.

FONDO. Avv. [t.) Prov. Tose. 23. Seminare fondo.

t F0.\O0I,liTO. Agg. Che ha gran fondo. Bellin.

Bucch. 48. {M.) Viso di boccale, D'orcin, d'orciuol,

di gotto fondoluto.

F0.\DIIIU. S. f.
Fondo, Luogo basso e profondo.

Non com. Fr. Profondeur. Ànal. all'it. Altura

,

Bassura. Vii. Pini. P. S. 6. (C) Fece allora in un

luogo, il quale egli sapeva che aveva un gran fossato

e gran fondura... E altrove: Era una fondura tutta

coperti d'allori, e pose in quella agguato.

2. [Palm.] Terra bassa in rispetto ad altre che

le stanno appresso.

FOJiDlTO. Pari. pass. Da Fondere, [t.] Non ha

tulli i trasl. di Fuso : ma coll'ausiliire è più fam.

a denotare il fondere, proprio de" metalli, e sim.

Fiamm. 7. 21. (C) E che può cuocere il cuoco,

il caldo ferro, o i fonduti metalb, a chi dentro su-

hilamente vi tulTa il dito , e subito fuori ne '1 trae?

M. V. 3. 42. Una folgore cadde in Roma, e per-

cosse il campanile di Santo Pietro, e abbattè la cu-

pola e parte del campanile, e tutte le grandi e no-

tabili campane, che erano in quello, fece cadere, e

Irovaronsi quasi tutte fondute in quell'empito, come
fossono colate nella fornace. Burch. 2. 2i. Poi sia

fonduto come argento ed oro Gittato in forma. Sen.

Pisi. {M.) Ond'ella fosse fonduta, o battuta, o tratta

col martello.

FONETICAMEME. [T.] Avv. Da Fonetico {V.).

fi.] Fonctitamcntc esprimere nella scrittura; con-
trnpp. a Ideogralicaineiite,

FONÈTICO. [T.] Agg. Che concerne U voci in

quanto pronunziate. T. filol. pretto gr., e sarebbe da
serbare Fonico o quel che concerne la voce in gen.;

Fonetico, a quel che concerne i vocaboli pronun-
ziali, in relazi'ine agli scritti, [t.] Elementi fonici,

i fisiologici della voce; Fonetici, i gramm. e filol.

Leggi fonetiche. — Nesso fonetico. — Itìtino fone-

tico. — Variazioni fonetiche. — Corruzione fonetica.

2. [t.] Scrittura fonetica, i cui segni rappresen-
tano voci articolate o gli elementi di quelle voci.

Sistema fonetico d'una scrittura.

[t.] Fonetico-Simbolici , i geroglifici egizi,

composti di caratteri parte fonetici e parte simbo-
lici, misti usali alternamente. La scrittura fone-

tico-simbolica può riguardarsi come una specie della

scrittura fonetico-ideografica. V. anco Fonologia.
t FO.\'FO>E. S. m. J.M.F.) È lo stesso die Un boc-

concino buono, ecc. Lasca, li. 4.

f FÒ.VGIA. S. f. (Agr.) Radice degli sparagi. Lai.

Spoiigia. Pallad. Marz. 14. {Mi.) Si pongono le

loro fongie, cioè le radici degli sparagi. E ivi. Pigli

l'uomo del seme degli sparagi quanto puote strignere

colle tre dita, e pogna in luogo letaminato e grasso,

in catiina fossicclla, un colai pizzico e lievemente li

sotterri, e questi nasceranno insieme congiunti, una
radice insieme conlegata , la quale è appellala fon-

gia. {La corrispondente voce Ialina é Spongia, ab-

bracciando la lezione più comune. In alcuni codici

ed alcune edizioni del Palladio si legge Sfongea e

Fongea; onde appare che l' antico volgarizzatore

tenne questa ultima lezione.)

FÒ.ViCA. [T.] S. f.
Arte del congegnare i suoni

secondo i principii dell'acustica.

FÒ.MC.O. [T.] Agg. Che concerne la voce, e la

pronunzia delle parole. Gr. da <l>air,. T. filol. e fisiol.

Più ricca al solito la famiglia del gr. <I>wvi(jicta,

Esercizio della voce, per rendere agite la pronun-

zia e soave e possente : ha usi più gen. che l'Arte

del canto. Fonascila, o più com. Fonasco, Mae-
stro di bella pronunzia e di canto : Fonasco é

anche in Varr. — Mann. Lez. ling. tose. 1. 183.

{Mi.) Fonasco , artelice del modulare la voce. —
<t>uicu.a.^ia , Domare, Indocilire, Addolcire la voce.

*(i>vs(jia-^ia. Disputa sulle parole in quanto suoni ;

A(iy.u.axia, in quanto i suoni concernono idee, (r.)

Logomachia filosofica o politica, fonoinacliia gram-
maticale ortografica.

[t.] Segno fonico, che rende nella tcritlura il

suono della voce.

[t.) Accento fonico, non sempre corrisponde

all'ortografico, al metrico, al musicale. Sillabario

fonico graduale. — Metodo fonico o sillabico. V. an-

che Fonetico.

2. JT.] Vòlta fonica, costrutta in forma che le

pareti rendano i suoni fedelmente e li facciano con

armonia più sensibili. Centro fonico, il centro in

cui deve collocarsi chi pronunzia i suoni per meglio

farli sentire, o chi li ascolta per meglio sentirli.

= Algar. 3. 318. {Gh.) Hanno... prescelto {per la

figura interna del teatro), fra tutte le figure, quella

della campana, che piace loro di chiamar fonica.

FIINOOIIAFÌA. [T.jS. f. Itappresenlazione de suoni

nella scrittura. [t.I La storia della fonografia ap-

partiene alla storia della parola e della musica e del

pensiero. Le norme fonografiche possonsi ridurre a

norme che rimettano in armonia la parola canlala e

la comunemente parlata, e più razionalmente colle-

ghino i snoni alle idee.

FONOGIlÀFICO. |T.| Agg. Da Fonografia (V.).

[t.] Scrittura fonografica contrapp. a ideografica.

FONOLITE. S. /. Dal gr. iH^rr., Voce, e Mìo;,

Pietra. (Min.) Pietra che percossa risuona. tMl.)

FO.NOLOtiiA. [T. 1 S. f. Ragionamento della pro-

nunzia e de' suoi passaggi, in relazione al senti-

mento, airidea, alla scrittura, agli organi della voce.

(t.| Nella fonologia entrano indagini anatomiche e

fisiologiche, musicali e ideologiche.

In senso men ampio. (Mus.) [Ross.] Scienza

che deduce la natura, la cagione, gli effetti e le pro-

prietà del suono da principii matematici.

FONOLÒGICO. [T.| Agg. Da Fonologia (V.).

T.] Quel ch'altri disse attinenze fonologiche de'dia-

etll, sarebbe da dire fonetiche, rispettando nell'altra

voce l'origine, la qiial concerne trallaziane.

FONOMETRIA, it.) S. f. V. Fonometro.
FONÒMETRO. [T.j S. m. Strumento per misurare

l'intensità e gradazione de' suoni. [t.| La fonome-
tria è parti' di scienza e d'arte, che chiede d'essere

perfezionala.

t FONTAIE. Agg. com. D'origine, Originale, A

guisadi fonie, dal quale piglia il fiume il principio.

In Optai. — Fr. .lac. Tod. 5. 2i. 30. (C) Perchè
tua fonlal vena Giammai non può mancare. Dant.
Cnnv. .53. Lo spirito vivo... dinanzi, dov'è la sensi-

bile virtù, siccome in principio fonialc, subitamente

senza tempo Io rinresenla. Teul. Misi. {Mt.) Ued.
Arb. Cr. 78. (C)

FONTANA. S. f. Fonte. Dal lai., agg. Fontanus ;

siccome molli aggettivi lai. a noi passano in sott.

L'ha sosl. Innoc. — Boce. Nov. 46. 3. (C) Dove si

per l'ombra e sì per lo destro d'una fontana d'acqua
freddissima, che v'era, s'erano certi giovani Cici-

liani... con una loro fregata raccolti. Cr. 1. 4. 7.

Ma l'acque de' pozzi e de' condotti sono malvage per
rispetto di quelle delle fontane. Petr. Son. 271 . Né
tra chiare fontane e verdi prati Dolce cantare oneste

donne e belle. Alani. Colt. 4. 89. Picciolo selve, poi

pungenti dumi Sì den bramare, e le fontane vive.

|D.| Ar. Fur. 18. 139. Limpida. JT.) Land. spir.

Cristallina fontana. Vang. Era ivi la fontana di Gia-
cobbe. — Mascherone da fontana.

2. Per Tutta l'opera di architettura con cui si

adornano le fontane artificiali. Ilorgh. Rip. {M.)

Le fontane rustiche si conducono di tartari e di co-

lature d'acqua..., nello stucco si murano le telline

e le colature delle pietre cotte.

3. Trasl. Petr. canz. 45. 1 . (C) Solca della fon-

tana di mia vita Allontanarme (cioè, da quella cosa

che lo tenea in vita).

i. Fig., per Intero corso di fiume. Dant. Par. 9.

(C) Intra Rialto, E le fontane di Brenta e di Piava.

5. Luoqo Cosa abbondante di checchessia. E
anche delio di pers. G. V. 7. 144. 6. {C) Acri...

fontana e porto era d'ogni mercanzia. E 12. 43. 6.

Le nobili virtù della magnanimità e della grata libe-

ralità, fontana di benefìcii. Tav. Bit. Assai volte ini

provai in fatti d'armi collo re Meliadus vostro padre,

io quale certo fue fontana di cavalleria e di cortesia.

E altrove : Come potremo noi oggimai essere deli-

berati, dappoiché è morta la fontana di tutta la ca-

valleria? Amm. Ani. 10. 1. 10. Tullio, fontana di

parlare. Dani. Par. 20. {M.) Per grazia che da sì pro-

fonda Fontana stilla. {Parla della Divina Essenza.)

[t.) Era una fontana di scienza.

E in mal senso. Salvin. Pros. Tose. 2. 26.

{.Man.) Quella degli accenti è fontana di errori a chi

ben non vi guarda, [r.] Prov. Tote. 102. Lagrime

di donne Fontana di malizia.

6. E pure fig. Fontana di bellezza, di pielà, e sim,,

per Bellezza, Pietà che non vien meno. Bellezza

perfetta, ecc. Petr. Son. 314. (C) Fior di virtù, fon-

tana di beliate. Lab. 60. È viva fontana di miseri-

cordia, e madre di grazia e pietate.

7. [Camp.) Fontana TÌtaee di speranza, per Fonte

perenne di speranza. Maria Vergine, detta dalla

Chiesa Spes nostra. D. Par. 33. Giuso intra mor-
tali Se' di speranza fontana vivace.

8. |t.ì Iperb. C. P. Tose. 101. Di lagrime ci ho

fatta una fontana.

9. (Val.
I

Cagione, Principio, .iulore. Pucc.

Cenlil. 35. 20. Ma quel, ch'è sempre d'ogni mal fon-

tana... La loro fratellanza fece vana.

1». jVal.J Modello, Esempio. Pucc. Gentil. 17.

21. Messer Guijlielmo rimase con lui, Con otto-

cento, di valor fontana.

H. [Val.] Centro, Capo, Luogo di riunione.

Pur- Cenlil. 12. 2. Lucca... Si fé' de' Guelfi ca-

mera e fontana.

12. Fontana vira di grano, o sim., si dice per

simil. del Terreno fertilissimo. M. V. lib. 1. cap.

2. (M.) Onde avvenne che quello..., il quale per

antico era fontana viva di grano, di biade, e d'ogni

altra vettnaglia...

FONT.AN.iCCL S. m. piar. [Pa\m.\ Specie di ter-

reno nella pianura pisana, perché in prossimità a

delle scaturigini d'acque .salmastraje ; terreni i quali

diconsi genericamente Terre marazzose.

FONTÀNAJO. S. m. [G\uì.\ Nella Versilia dicono

Colui che è posto a invigilare sulle acque e le fonti

del proprio paese. V. Fontaniere.

1 FONTANALMENTE. Avv. Da Fontana. Fontal-

mente. Ori (finalmente. Fontanalis, in Vitr.— Salvin.

Disc. 1 . 237. {M.) Dove si tratta di Dio, che è la

verità stessa fontanalmentc, cessano tutti quei varii ed

incerti ragionamenti,... E 2. 83. Perciocché cagioni

fontanalmente di vita. E Pros. Tose. 1. 271. So-

stanzialmente e fontanalmente nel primo, unico e

sommo Rene si ritrova.

FONTANELLA. S. f.
Dim. di Fontana. Vit. S. Ant.

(C) Tra li sassi spicciava una piccola fonlanell»
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fresca, e sempre chiara. Pallail. F. R. Koiilaua o

rio vi corra, die, soave Irapassanilo, faccia basse

fonlanelle. DiUam. 5. 1"2. E che di lalle e di meli

e di villi Fiumi si truova, e chiare fontanelle.

2. (Anat.) Fontanella della gola, del collo. Quella

parte della yoUi, dove ha principio la canna. Tes.

Por. P. S. (C) Empi un mezzo guscio di noce di

pepe, di galbano e di oppoponaco caldo, e queste

«ose poni alla fontanella della gola. E cap. 18. A
sospendere l'ugola lega in uno panno sale caldis-

simo, e poni in sulla fontanella del collo. Red. Oss.

an. 101. Or qui si consideri che utilità può portare

i'ugner tutto giorno il naso, le tempie, la fonta-

nella della gola.

(t.) Ass. Vas. Vit. Giov. Fier. i\. La clamide,

iheè... aggruppata avanti alla fontanella , lascia il

dinanzi tutto aperto, cadendo dietro con bella grazia.

3. (Cliir.) Cauterio, Roltorio, Fonticoto. Lib. cur.

malati. (C) E se questo non^iova, si apra col fuoco

vivo una fontanella nel braccio. Imperf. anat. lOi.

'M.) Fraquesti due muscoli si fanno nel braccio le

fontanelle o cauterii. [F.T-s.] Cocch. Coiis. il. 62.

Le fontanelle pajono disapprovate con molta ragione.

= Red. nel Dii. di A. Pasta. {Mt.) Quanto alla

tbntanella nel braccio non la lodo, e non la biasimo.

E appresso : .Mi arrisico a nominare due fontanelle,

<la tenersi aperte per un solo anno nell'una e nel-

l'altra coscia.

[Tor.] Red. Leti. 1. 267. Crederei che a lui

(osse per essere di gran giovamento aprire una fon-

(anella nella coscia, acciocché le arterie potessero

per questa strada gravarsi continuamente di quegli

icori, e di quei sieri più sediziosi, ì quali cagionano

tumulto tra le particelle componenti il sangue.

4. (t.| t Sorta di giuoco usato già tra fanciulli.

Dom. Gou. fan. p. 147. Giucare alla fontanella o

alle capannello.

5. (Vet.) Nome che aulicamente si dava ad una
vena del garello del cavallo, del bue, e sim. Cr. 9.

36. 1. ((..) La quale (infermità) induce enfiamento

intorno alla vena maestra che si chiama fontanella.

(T.J Russ. Giord. Museale. 14.

[Valla.] Fontanelle. Nome che si dà ad alcune

depressioni che si osservano verso la metà del

dorso, ed ai fori che si trovano alle parti inferiori

e laterali del ventre delle vacche , detti volgar-

mente Porle del latte, nei quali entrano le vene mam-
marie. Chiamansi fonlanelle superiori le prime, ed

inferiori i secondi ; e la loro ampiezza e profondità

indicano, che le vacche sono buone produttrici di

latte.

F0.\T.\XEL10. S. m. (Agr.) Sorla di fico. Salvin.

Pros. Tose. 1. 531. (M.) Eranvi i verdini... dra-

goncelli, fonlanelli, forse dalla lagrima,...

t FO.VTA.NEO. Agg. Di fonte. È in Solin. — Cr.

iì. 2. 3. (C) L'orto che al cielo temperato soggiace,

edifontaneo umore innadiato,... {Cosi alcuni testi;

ma altri hanno Fontano.)

F0.\T.4\KTTA. S. f. Dim. di Fontana. Pamas.
II. 2. 109. (M.) Abbia nel mezzo una sua fontanella,

E faccia mille rami e fiumicelli.

t FO.NTAXÈVOLE. Agg. com. Che ha fontane, Fon-
tanoso. Salvin. Inn. 582. (M.) Su pe' sorami gioghi

D'Ida la fontanevole guidava I buoi.

K0M.4MEIÌF,. S. m. e Agg. Da Fontana. Custode

dell'acque delle fontane, o Chi soprintende alle

fontane, alla loro fabbrica e mantenimento. Iscr. lai.

Fontani, i Fontanieri. Belline. Disc. 1. 198. [M.)

Vi è là in un luogo nascosto un certo maneggiator

del rigiro, che si chiama il Fontaniere. Imperf. V.

Tib. D. 1. T. 11. 79. A simiglianza delle fontane,

dove con varii artificiosi ordigni i fontanieri fanno

mutar foggia e scherzi agli spilli dell'acque che vi

trapassano. Altjar. 2. 137. (Gh.) I fontanieri sanno

rompere... uno spillo d'aqua facendolo schizzare a

traverso di minutissimi trafori,...

[t.| Salvin. Iliad. volg. 583. Come quando
«omo fonlanier, da fonte D'acqua buona, conduce il

(il dell'acqua Per le piante e per gli orti.

2. E per simil. Salvin. Disc. 1. 332. (*/.) Vol-

gendo dolcemente e rivolgendo L'occhio soave, fon-

lanier d'amore.

t FOMAJilEKO. Agg. Che vive nelle fonti, o Che
presiede alle fonti. Epiteto delle Najadi. {Fanf.)

Chiabr. 3. 304. [Gh.) Menz. Up. 3. 129.

FO.\TAXI.\A. [T.] S. f. Dim. di Fontana, [t.] C.

pop. tose.

FOMA.MXO. Agg. Di fonte, Di fontana. Salvin.

Inn. Orf. (M.) >ìinfe... Fonlaiiine, correnti, di ru-

giada Vcslile.

FOJITAÌVO. Agg. Di fonte. Di fontana. {Fanf.)

Aureo lai. [t.| Cocch. Ba^gn. Pis. 21. Aveva (Pisa)

l'acqua fontana in grande abbondanza da' suoi monti.

Senza l'epil. d'acqua, o sim., non si direbbe.

2. 1 Epiteto di quegli Dei, che, secondo la mito-

loqia, stanno ne'fonti, e vi snprnntendono. S. Aqost.

C. D. 3. 12. (C) Cotanti Dii, U quali chi potrebbe

numerare? cittadini, forestieri, celesli e terrestri ed

infernali, marini, fontani e fiumali.

FO\TAXO.\E. S. m. Acer, di Fontana. Imperf.
V. Tusc. D. 8. T. i. 275. {M.) Al mormorio di

qiieslo fontanon rustico...

FOMA\'OSO. Agg. Che ha fontane. Non com.
Salvin. Iliad. {M.)

FONTE. S. m. e f. Aff. al lat. aureo Fons, fontis.

Luogo onde scaturiscono acque. Bocc. g. 6. p. 3.

(C) D'intorno alla fonte si posero a sedere. E .imet.

66. Ed entrala nel chiaro fonte, tutta infino alla gola

si mise nelle bell'acque. E Ninf. Fies. 177. Poi

nella bella fonte si specchiava. Dant. Par. 3. Perch'io

dentro all'error contrario corsi A quel che accese

amor tra l'uomo e 'I fonte. Pelr. eanz-. 41. 2. E'non
si vide mai cervo uè damma Con tal desio cercar

fonte né fiume. Fir. As. 10. Egli é cosi vera co-
lesta bugia, come se allri volesse dire che co' bi-

sbigli dell'arte magica gli snelli ruscelletti ritornassero

a' fonti.

Foule mate. [B.l Ar. Fur. 6. 51. Liquido. E
19. 36. Puro.

Fonte fenim. [B.] Ar. Fur. 12. 56. Ombrosa
e di giocondo sito. £ 15. 75. Limpida ed amena.
E 22. 11. Chiara. £23. 130. Chiara e pura. E
2i. 87. Fresca e tersa. E 33. 78. Solitaria. E 41.

57. Liquida. E 41. 59. Pura. [t.| Fior. S. Fr. 13.

Una bella fonte. Ivi. Fonte cosi chiara.

[t.] Anco le ornate di marmi e di statue a
Firenze dicono Fonti. — Restaurare una fonte.

[T.]Prov. Tose. 261. Chi vuol dell'acqua chiara

vada alla fonte. {Chi vuol esser chiaro d'una cosa,

la guardi nel punto d'onde essa deriva, o la dimandi
alla persona che più la sa ; cerchi le origini delle

cose.)

2. |Camp.] Lasciare la sete nel fonie, per Estin-
guervi, Saziarvi la sete. Mei. iv. Per lasciare la sete

nell'acqua della vicina fonte {depositura sitim).

3. [t.] Fonte, col Di. Fonte d'acqua viva. — Le
fonti delle acque. — Le fonti del mare. Salvin. Iliad.

volg. 583. Da fonte D'acqua bruna.

i. £ per simil. Vasar. Vit. (Mt.) Conserva
d'acqua che si ragunava quando pioveva, per far

gìtlar fonti posticcie a certi tempi.

5. CoU'aggiunto di Sacro, Battesimale, o sim.,

ovvero con altre accompagnature, intendesi II vaso

di marmo, di bronzo, ecc.
,
posto nelle chicle par-

rocchiali, in cui si tiene e si conserva l'acqua bat-

tesimale. Dani. Par. 12. (C) Poiché le sponsalizie

fur compiute Al sacro fonte intra lui e la Fede. E
25. Ed in sul fonte Del mio batlesmo prenderò il

cappello. Din. Camp. 2. 33. I quali comunemente
lutti prendeste il sacro battesimo di questo fonte. E
appresso : Sopra questo sacrato fonte, onde traeste

il santo battesimo, giurate tra voi buona e perfetta

pace. Ambr. Cofan. 5. 6. (Mt.) Tofano, ch'è il tuo

nome alla fonte del battesimo. Segner. Crisi. Instr.

3. 5. 19. (Man.) Di cui sarà poi guiderdon quella

eredità, della quale foste rivestiti nel sacro fonte.

IG.M.l E l. 4. \ji rigenerazione che ottenesti al

fonte battesimale.

(Tom.) Il sacro fonte, non La; Il fonte battesi-

male e La fonte battesimale.

6. Ed usato nel num. del più. Star. Bari. 103.

(M.) E quando ebbe fatto fare le fonti in quella

chiesa, si battezzàro...

7. Levare alcuno dal o al sacro fonte, o a' fonti, o

t di fonti vale Tenerlo a battesimo. Boce. Nov. 2. 13.

(C) E Giannotto il levò dal sacro fonte. G. V. 4. 3.

3. (Mt.) Prima il Conte di Fiandra, che l'aveva levato

a' fonti, e con lui più Baroni di Francia gli si rubel-

larono. Stor. Bari. 106. Giosafatte levò il padre di

fonti, e fu suo figliuolo carnale, e suo padre spiri-

tuale. '[G.M.] Segner. Crisi. Instr. 3. 5. 8. Battez-

zata una creatura, dovrebbono i padrini che la le-

vano al sacro fonie, supplire anche in ciò per lei...

8. Iticevere alle fonti vale lo stesso che Levare dal

sacro fonte. G. V. t. 4. cap. 18. (M.) Lo re di

Normandia sì battezzò, e dal detto Carlo fu ricevuto

alle fonli.

9. Usalo poeticam. per Acqua. .Anguill. Mei.

Uh. 8. (,W.) Un piccol ramo concavo indi appende

Alla fulijiiiosa atra catena, Picn d'una pura fonie.

E appresso : Due vasi avea di terra cotta e dura,

Da ber l'un nuovo tutto e l'altro usato, Gli lava con

la fonte fresca e pura. E altrove: In una stretta

rete l'insalala II vecchio pon , che '1 fonte ancor
bovea.

10. [t.] Plur. Di fiume. Non tanto com. Giam-
bull. Si. 381. Questo fiume (il Timnco) nasce ai

confini della Japidia,... e, non lontano dalle sue
fonti, si precipita in un borro.^

E sing.,per [Val.] Fiume' Pace. Gentil. 41. 91.
Ed alTogàrone assai in quella fonte (Arno).

11. CoU'aggiunto di Grande, e sim., per Mare.
Poliz. Rim. (Fir. 1814.) T. 2. face. i. (M.) Le
corna ha già raccolte Delia, mentre dimora Con Teli

il fratel suo dentro il gran fonte.

12. Fonte, fig. Petr. Son. 204. (C) Né per duo
fonti solo una favilla Rallenta dello incendio. Ecanz.
46. 9. Qualcuna d'oste notti Chiuda ornai queste due
fonti di pianto. E 49. 4. Tu partoristi il Fonte d'

piotate. Lab. 1. Il cui malvagio fuoco il fonte secca
Della pietà. Dani. Inf. 1. Or se'lu quel Virgilio, e

quella fonte Che spande di parlar si largo fiume?
E Par. 24. Voi bevete Sempre del fonte, onde vie»

quel ch'c' pensa, [t.] E 4. Colai fu l'ondeggiar del

santo rio. Che usci del fonte onde ogni ver deriva.

Vang. Chi berà dell'acqua che io gli darò, si farà in

lui fonte d'acqua zampillante in vita eterna. Varan.
Vis. Lui che d'ogni causa é fonte. [G.M.] Segner.
Crisi. Instr. 3. 9. 12. La fonte d'ogni grazia (Gesù
nella SS. Eucaristia).

[B.l Ar. Fur. 42. 91. Di poesia, [t.] Fonte
d'Ippocrene, L'ispirazione poetica.

[t.] Altri fig. Fonli di rendila, di lucro; Fonli

di ricchezza. — Esaurire , Disseccare le fonti. —
Inaridire le fonti del credito.

13. [t.] Trasl. Cic. La mente è il fonte de' sensi.

(Qui la fonte suonerebbe men proprio.) — Le fonti

della vita; Gli organi che più direttamente servono

a mantenerla e a comumcarla. {Qui nessuno di

rebbe I fonti.)

14. [t.] Trasl. Sapere da buona fonte, da fonte

sicura ; da pers. o da scritto credibile. — Notizie

da pura fonte, da fonte impura. — Fonti del sapere,

del bello. — Fonli legittime di diritti e d'obbligazioni.

— Il re, fonie di tutte le grazie.

t'à. Vedere, Gustare, lliscontrare, e sim., alenna

cosa in fonte vale Vederla, Gustarla, Riscontrarla,

ecc., autentica e originale. Car. Leti. 2. 24. (C)

Queste cose so non le potete vedere in fonte, vede-
tele derivate e tradotte il meglio che potete. iSalvin.

Annui. Mur. 1. 399. (il/.) Anche quo' che non pos-

sono gustare in fonte Omero, come lo leggono... E
2. 150. Gran luce ne verrebbe agl'Italiani che po-
trebbero in fonte riscontrare i luoghi citati.

[t.] Studio delle fonti , segnatam. nelle cose

stor. ed erud., delle origini, degli autori più ori-

ginali, de' più antichi documenti.

16. E riferito alla medicina. Red. nelDiz. di A.
Pasta. (Mt.) I medici da tre fonti cavano i loro

rimedii, cioè dalla chirurgia, dalla spezieria e dalla

regola del vitto.

Magai. Leti. 2. (,V/.) Tutti i fonti delle me-
diche vene,... non basteranno a levaria.

17. |Val.| Fonte sacro a (tacco. Vino. Fortig.

Rieciard. 28. 79. Non lo riede A gittar (il ponte),

se non quando il dolce fonie A Bacco sacro presso

il fin non vede. (Parla d'un barile di vino.)

FOXTICELLA. S. f. Dim. di Fonte. Fontanella.

Fonticuliis, aureo lai. Fr. Giord. Pred. R. (C) Se-
dendo sul margine d'una fonticella erbosetta e fresca.

Fir. Dial. beli. domi. Sii. Il quale (mento) termina

in que'diio monticelli, che si mettono in mezzo, quasi

una dolcissima fonticella.

FO.XTICELLO. S. m. Dim. di Fonte. Fonticella.

Sannaz. Arcad. pros. 10. (M.) In un piccolo foii-

ticellodi viva acqua... ne lavammo le mani. Segner.

Crisi. Instr. 2. 3. 3. Or qual prodigio sarà mai
cavare, non un fonticello da una selce, ma bensì

tutto l'universo dal nulla.

FOXTICIXA. S. f Dim. (/(Fonte. Fonticella. Lib.

cur. malati. (C) Giù per qualche balza, per la quale

corra una fresca fonticina.

FOXTiCOLO. S. m. [Cast.] Term. chir. Boerhaave
fonliciilus; Rotlorio, Cauterio. In senso gen. Fonti-

culus, aureo lat. Al/ieri, Misog., pr. 2. Un mezzo
cadavere con cinque fonticoli.

FOATIXO. S. m. Dim. di Fonte. {Fanf.) Non com.
t FOR. Prep. Lo stesso che Fuor. Quasi sempre

nel trasl. Ajf. a Senza. Voqlionn che PI. adopri

Foras monosillabo. Guill. Lèti. 10. 29. (.1/.) E 27.
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71. K 31. 70. E Leti. 32. Somma giustizia, for de-

fetto. Hiin. ani. C. S. M. Ciit. Omo soii for conforlo,

Tant'è l'anima mia fallila ornai. Fr. Barb. i9. 10.

.Se troppo corri for ragion in ira.

t For fonto alcuno, per Senz-a numero. Sopra

orini conto. Guitt. Lett 3. 17. (M.) E 36. 84. (Ut.)

t For grado, per Malgrado. Guitt. Leti. 3.

13. («/.)
. . ^

Nei camp. Formisura, e »im., può intendersi e

Senza e Oltre.

2. t For, per Eccetto, Salvo, ecc. Fr. Barb. 6. 1.

{M.) Mostrerallo a tutte, For quelle [cioè, eccello

che a quelle) clie da' vizi son condutte. £ 15. 15.

3. t For, IR composizione di altre parole, ha senso

ìef/rjiorat., e signipca Male, come Forfare, Forfatto,

'"orfattura. {Mi.) [t.] Non vive che Forsennato (nel

senso men fig.
di tutti), con l'augusta famiglia.

t FORA. V. Fuori, aw. Ma questa fonia vive

nel tose, e in altri dial. Foras, aureo lai.

F0H.4BILE. \l.]A(ig. Che può, più o men facil-

mente ,
forarsi. È in Ov.

FORABOSCO. S. m. (Zool.) Uccello dello comune-
mente Picchio. (Fanf.)

2. Fig. Persona entrante, che ha l'arte d'intro-

darsi agevolmente appresso chicchessia. (Fanf.) Car.

Commen. 27. (Gh.) E dice il vero che Apollo vede i

segreti
;
perciocché è un forabosco che entra per

tutto.

FORACCHIARE. V. a. Forare con ispessi e piccoli

fori; che anche diremmo Bucacchiare, e Sforacchiare.

Lib. Op. div. Tratt. Fr. Gio. Marign. (C) Tutte le

corpora loro foracchiando e squarciando. Lnig. Pule.

Bec. 5. r mi sentii cosi bucare il core, Come stu'l

foracchiassi col balestro.

FORACCHIATO. Pari. pass, e Agg. Da Forac-
CHiARti:. Dani. Inf. 19. (C) Volgemmo e discen-

demmo a mano stanca Laggiù nel fondo foracchiato

ed arto. Bui. ivi: Foracchiato ed arto, cioè stretto

e pieno di fori.

FOllACCHIATliRA. [T.] S. f. Dim. freq. di Fora-
tura ; ser/nulam. nel plur.

t FORAFiCCHIO. S. m. [.M.F.] Hompilesla, Presun-

tuoso. Lett. facel. P. Panciat. Lib. i. 224. Come
\cnnc qnel foralicchio di Giove,... senza pili fare

stima della santa furfanteria, cupido di regnare,

cacciò con superchierie grandissime il vecchione.

[t.| Forse dal forare ficcandosi molestamente.

FORAGGIARE. V. n. ass. (Mil.)^ Andare al forag-

gio. Provvedere vettovaglia. (Fanf.) Guitt. Leti.

(C) Per le crudclitadi delle sue masnade, che forag-

giavano per la campagna. Salvin. Odiss. libr. 14.

(Vian.) Son nimici e contrari quei che sopra L'altrui

terra sen vanno a foraggiare. (És. prodotto dui Betti.)

Montecucc. Giungere... inaspettato sopra l'inimico,

quand'egli o dorme, o mangia, o celebra feste, o fo-

raggia.

2. £ per simil. Bari. ìntrod. Geogr. (M.) Le api

in calca, via da' lor vóti melari gettandosi sopra le

campaene... uscivano a foraggiare.

3. In senso alt., significa Saccheggiare, Depre-

dare. {Fanf.)

FORAGGIERE. 5. m. (Mil.) Soldato che va a fo-

raggio. (Fanf.) A. Costanz. (Vian.) Considerando

l'ora che i saccomanni , o vogham dire i foraggieri

,

dovevano tornare all'esercito nemico, fece sortire a

guisa di saccomanni i più valorosi pedoni. Bentiv.

Montecucc. Il foraggio si abbia dalla campagna, e

da' luoghi circonvicini ; si nr.{indino i foraggieri con

iseorta...

Per simil. Ogni soldato di cavalleria che com-

batta alla spicciolata, o a branchi. (Mi.)

FORAGGIO, ò". m. Vettovaglia: « dicesi anche di

provvisione di fieno, paglia, avena, e sim., per il

bestiame soprattutto nella guerra. Lai. barb. Fo-

derum o Fodrum, Vitlnaglia. Germ. Foden, Voeden,

Pascere; Futer, Viveri pe' cavalli. Altri, men bene,

da Farrago; altri rf« 'Eipo'Jiov. G. V. 9. 312. 2. (C)

Diigento cavalieri..., andando per foraggio, furono

sconfitti al ponte a Lensa. £11. 127. 1. E più altro

navilio grosso e minuto da portar foraggio, e altro

guernimeiito d'oste. Oli. Com. Par. 8. 207. Mandòe
il suo ammiraglio, messer Kuggier di Loria, con 60
galee sottili armate alla bocca del Faro di Messina,

per impedire il foraggio dell'oste. Bentiv. (Vian.) Da
quella banda uscivano gli assediati a provvedere i

foraggi neccssarii alla loro cavalleria.

[Palm.] Foraggio, nome collett. dei prodotti

veget. che possono servire di nutrimento al bestiame.

IPalm.] Foraggio fresco, quello in venura.
Foraggio secco, se fatto seccare. Foraggio carnoso

,

le radici di foraggio le quali appartengono a quelle

piante, che, oltre le loro fronde, danno per foraggio
anche le radici. Tali le rape, le barbebtetole, e sim.

[Palm.] Pianto da foraggio. — Falciare i fo-

raggi. — Prendere delle manciate di foraggi per me-
nargli un colpo di falce. — Fave da foraggio ; ienii-

nate per far mangiar verdi al bestiame.

2. Andare io foragylo. Foraggiare, Andare a
provveder vettovaglia. (Fanf.)

Dicesi anche Andare a foraggio. [Val.] Fag.
Bim. 3. 154. Andiam sicuri pur tutti a foraggio.

3. Andare a foraggio, dello per ischerso. Fag.
Itim. 1. 105. (GA.) Le ccterc non son d'alcun van-

taggio, E dì poeti questa turba folta Invan per questo
monte va a foraggio.

4. Foraggi, plur. (Art. mil.) [Camp.] Stoppacci di

fieno per caricare i cannoni. Diz. mar. mil. Fo-
raggi diconsi que' Stoppacci di fieno, l'uno de' quali

si pone sopra la polvere, l'altro sopra la palla o mi-
traglia in fondo all'anima delle artiglierie, sicché ci

stiano calcate.

». (Agr.) [Bor.] Dicesi di erbe, di tuberi, di ra-
dici, di pinnte in generale, le quali si coltivino ed
accomodino per nutrizione degli animali domestici

massime rurali.

t FORilNO. |T.] V. Foraneo. Nel fr. Forain la

I preponesi. L'inverso dell'il. Aria da Aere.

1 Da Foro. Per Forense. Tratt. Gov. Fam. (C)

{due volte). Tratt. Equit.

i Da Fuòri. Tralt. Equit. (C) Tralt. Pece,
mori.

FORAME. S. m. Aff. al lai. aureo Foramen. Buco
piccolo. Or. i. 44. 4. (C) Prendi la vitalba colle

sue radici, e sotto la botte poni le radici sotterra,

sicché elle vengano diritto al forame della botte. E
9. 95. 4. I forami grandi, verso '1 verno, di cera (le

pecchie) riturano. Virg. Eneid. Vengano a luogo
dove sono certi forami, e altrettante boci, risponsi

della Sibilla. Volg. Ras. Quando la pupilla, cioè il

forame che è nel nero dell'occhio, a tanto appare,

che si allarghi. E altrove : I forami del naso, an-
dando in su, in due si dividono.

2. [Camp.] t Forami de' chiarelli, per le Stimmate
di G. C.—Bib. Gio. 20. Quelli disse ; S'io non vedrò
nelle mani sue li forami de' chiavelli, e s'io non
metterò la mano nel lato suo, io non crederò (in

tocum clavorum).

3. Detto del Buco delPano. [Camp.] Dm. Dm.
Masc. I. 6. Ancora dalla parte di dietro ond'esce il

forame sino agli ovoli delle coscio sono ossa due...

= Btirch. 1. 102. (C) Malm. 6. 27.

4. Per Finestra, Apertura. Dani. Inf. 27. (C)

Cosi, per non aver via né forame Dal principio del

fuoco, in suo linguaggio Si convertivan le parole

grame. £ 33, Breve pertugio dentro dalla muda...
M'avea mostralo per lo suo forame Più lune già.

3. (Anat.) Forame ovale. Apertura che passa dalla

vena cava nella vena polmonare del feto. Red. nel

Diz. di A. Pasta. (Mi.) Ora nel più basso luogo,

dove sono uniti questi due tronchi della vena cava e

della vena polmonare, vi è il forame ovale, onde il

sangue, venendo per la vena cava, entra pel forame
nella vena polmonare, e da essa vena polmonare
passa nel sinistro ventricolo del cuore ; e dal sini-

stro ventricolo del cuore entra nell'arteria magna,
e dall'arteria magna scorre per tutto il corpo.

t FOR.AMELLO. Agg. e S. m. Voc. poco usala.

Saccentinu, Presunluoselto. Varch. Ercol. 96. (M.)

Questi tali foramelli e tignosuzzi, che vogliono con-
trapporsi a ognuno, si chiamano Ser saccenti, Ser
sacciuti,... V. anche Foraficciiio.

FORAJIE.\TO. S. m. Da Forare. Foratura, Il fo-
rare. Casin. Pred. 1. 4. Berg. (Mt.)

FOllAMETTO. S. m. Dim. di Forame. Non com.

Red. Oss. an. 41. (C) In questo foramctto termina

l'intestino del lumacone. £ 61. Per questi due

forametti esterni... esso piglia l'acqua. £ Cons. 14.

A fine di trar fuora dalla cavità e da' forametti...

quelle materie. Magai. Lett, fam. i. 246. (Man.)

Con esso tien serralo e aperto il piccolo forainetto

esterno della tavola.

1 FORÀJII.\E. S. m. [Camp.] Per Forame. Mor.

S. Greg. Lo fantino che latta, si diletterà sopra Io

stretto, ovvero foramine dello aspido. -t- V. il testo

latino.

1 FOttAMIXOSO. Agg. Foracchiato, Pieno di fo-

rami. E in Sidon. Foraminalus ; in Terl. Forami-

nosus. Salvin. Disc. 3. 432. (M.) L'acqua che per

la rara e forarainosa terra s'incaverna e sgorga e

raggirasi, quando è da' sotterranei fuochi fatta bollire.

non manderà da sé,... [Camp.] Somm. Quante fiate

tu bai in tuo cuore spregiato quelli che meglio va-

leano di te per alcune grazie forane o per nobiltà...

Odiernamente diremmo peregrine.

FORA\EO e t FORil.^O e t FORAJVO fT.l (come
Estraneo e Esirano). Agg. Alla lett. Che di fuori,
in gen.; Che non è del luogo.

Nel senso gen. 1 Trutl. Equit. (C) Cose mon-
dane e foraine (esteriori). [Camp.] Somm. Mondane
e forane, i- Tratt. pece. mori. (C) Grazie foranee
la Cr. spiega Volgari; ma pare anche qui valga
Estrinseche.

2. Fuor della città. Magai. Operet. 151. (Man.)
S'aggiunga che, essendo uniti alla città sei grossi
borghi, e altrettante grosse parrocchie foranee,...

vi s'è ridotto una moltitudine immensa di plebe.

[t.] Vicario foraneo. Chi in certe cose rap-
presenta la giurisdizione del vescovo sopra le par-
rocchie non di citlà, détta quale in orig. eraparroco
il vescovo. In questo senso, di contrapp. a città,

abbiamo Forese, che non vale soltanto Conladino;
onde, secondo certi statuti le città eleggono alia dieta

i deputati, i foresi eleggono i loro.

3. [t.J Imposte foranee, che pagavano in Francia
le merci all'uscire del regno ; e, in certi tempi, anco
nell'entrare in certe provincie.

[t.] In Francia Foranei, Coloro che non sta-
vano nel paese dominalo da un signore, ma posse-
devano beni addetti alla giurisdizione di lui.

A. 1 Da Foro, per Forense. Tratt. Gov. Fam. (C)
(due volte). Tratt. Equii. —Da Forum. Cic. Far-
macopola circumforaneus.

1 FORAXO. [T] Agg. Foraneo, Da fuori. Slor.

Semif. 20. (Mi.) Gli Fiorentini, in cotale concentura,
in molto maggiori forani affari occupati,... V. altro

es. in Foraneo, § 1.

FORANTE. Pari. pres. di Forare. Che fora. Non
com. [Camp.] Somm. Più leggieri che saetta volante,

più passante o forante che spuntoni e lesine. .-.:= Pan.
Nat. Um. secc. (M.)

FOUAPiCllE. S. m. (Zool.) (De F.] Nome dato a
diverse specie di uccelletti che abitano tra i can-
neti, come quelli che i naturalisti chiamano Sylvia
phragmilis, Melanopogon, ecc.

FORARE. V. a. Bucare, Far fori o buchi con
checchessia , Pertugiare , Traforare , Straforare.
Bocc. Nov. 73. 7. (C) Chi facesse le macini belle e
fatte legare in anelìa prima che elle si forassero...,

n'avrebbe ciò che volesse. Dani. Inf. 14. Le quali

accolte foran quella grotta. Guid. G. Si potente-
mente il gettòe, che mortalmente ne fcdUi Ulisse,

forandoli le coste col detto colpo. Med. Arb. Cr.

(Mt.) E poi il chiavàro e forarlo nelle mani e ne'piedi

con asprissimi e duri chiavelli. [B.J ,ir. Fur. 4. 16.

La corazza. £ 45. 11. L'armi.

[t.] /Voi). Tose. 113. Le non si foran tutte

diritte (le cose non riescon tutte bene).

Ass. G. V. 8. 55. 7. (C) Con gran bastone...

a punta acuta, legata ad anelli di ferro, da fedire e
da forare, [t.] Prov. Tose. 239. L'armi de'poltroni

non tagliano, né forano.

2. t Forar fori. Libr. Astrol. (Mi.) Piglia quel fo-

ratore con che forasti gli altri fori.

3. Per Passare oltre. Penetrare addentro. Coli.

SS. Pad. (C) Erigessi di venire forando i più se-

greti luoghi dell'eremo, acciocché s'accostasse al

Signore. Vii. S. Gir. 3. Solo nato forava i diserti.

Liv. M. Colle redini abbandonate corrono sopra li

nimici, dirompono gli ordini, e forano le schiere.

[Camp.] D. Inf. 31. Cosi, forando l'aura grossa e

scura Più, e più appressando...

FORASACCHIXO. S. m. [PalmJ Dim. di Forasacco.
FORASACCO. S. m. comp. (Boi.) [D.Pont.) Nome

volgare corrispondente a quello di Broinus, assegnato

da Linneo ad un genere di piante della famiglia

delle Graminacee e della Triandria monoginia. Si

contano più specie di Forasacco , ad esempio il

Forasacco sterile (Bromus sterilìs, L.), detto anche

Forasacco doppio rosso. Orzo salvatico ; il Forasacco

dei campi (Bromus arveiisis, L.); il Forasacco peloso

(Bromus moUis, L.); il Forasacco diritto (Bromus
crectus, L.); il Forasacco gigantesco (Bromus gigan-

tcus, L.), e molti altri di grande importanza nell'a-

limentazione del bestiame.

\U.V.\ Magazz. Colliv. 10. I colombi per h
fame beccano aglietti salvaticbi e forasacchi, e lutti

i piccioni si miiojono dalla prima covata.

[Palm.] Forasacco tarp.itcrra, Spillcllone, Pet-

tine di Venere ; specie d'erijaccia che nasce tra le

biade, e si svelle per pastura alle bestie.

I



FORASIEPE — ( 863 )— FORBICIONE

FORASIEPE. S. m. camp. (Zool.) [De F.J Piccolo

uccelletto, del genere troglodita, dell'ordine de' pas-

seri; così detto dal suo lecco aguzzo e dal suo stare

nelle siepi. È grigio, colle ali ondeggiate di nero o

cenerino. ?}idifica sotterra ; detto anche Scricciolo o

Re di maccliia. Lat. Motacilla troglodyles. = Buon.

Tane. 2. 10. (C) Forasiepi e cingallegre, Se voi ben

civetterete, Ratti a voi volar vedrete, Talché ne sa-

rete allegre.

2. Per simil. Omiciattolo. Belline. 159. {Mt.) Un
certo forasiepe... Ardito, impronto, e par tutto ma-
lizia.

FORÀSTICO. Agg. Che fugge ogni compagnia
,

Poco socievole, non per malanimo a mali abiti, ma
talora anco per timidità, [t.] In Corsica e altrove,

per Selvatico, Foresto. -.= Segner. Parr. Instr. 19.

1. (fi) Se il Pastore dell'anime apparirà sempre solingo

nel vivere, sempre fuggitivo, sempre forastico..., per

lo meno egli non avrà sembiante amabile di pastore.

Gì. Mai. Korasticus, Esteriore.

FORASTIERO. Agg. e S. m. Lo stesso che Fore-

stiero; ma men com. Bemb. Slor. i. 9. (jW.) Empiè

la città di guerre domestiche e forastiere. [Val.]

Fortig. Ricciard. 2. 40. Molta e molta gente fora-

stiera Giovane tutta.

Segn. Slor. 1. 2. [M.) Ritrovandosi (Firenie)...

retta per lo più ad arliitrio dc'forastieri,...

1 FORiTA. S. f. Foratura. Vii. S. M. 3Iadd.

119. (C) Spezialmente guatava e le stimate e le fo-

rate ch'egli aveva ricevute nel corpo suo.

FORATERRA. S. m. (Agr.) [Bor.] Strumento di

legno, da far buchi in terra per seminairi grani

grossi come di formentone, ed altri. = Cr. i. 7.

5. [fi]
I quali con un palo s'usan di fare ; ma meglio

è che si faccian con foraterra, che è uno strumento

di ferro trovato primamente da me. Eh. 51. 1.

Piantasi (il salcio) senza radice ottimamente, se, fo-

rata prima la terra con palo e con foraterrS..., for-

temente nel pertugio si calchi.

FORATINI. S. m. plur. [G.M.] Sorta di paste da
mineslrii, bucate. Una libbra di foratini.

FORATO. Part. pass, e Agg. Da Forare. Pass.

43. (C) Il maestro rimase con grande afflizione per

la mano forata ed arsa. Dani. Inf. 28. E qual forato

suo membro, e qual mozzo Mostrasse d'agguagliar

sarebbe nulla. E Purg. 5. Arriva' io foralo nella

gola. Ricett. Fior. 96. Le medicine che si cuocono,

sì slummiano e purgano, levando la stiuma, che

viene a galla, colla mestola di ferro stagnata e forata.

[B.] Ar. Pur. 2. 72. Monte.

2. Pertugiato, Bucato. Amet. 19. (C) Per la qual

cosa a' prieghi di quelle mosso Teogapen, la bocca

posta alla forata canna, cosi dopo il suono, a oeti-

zione delle donne, ricominciò a cantare.

7i. Mento forato dicesi Quello che ha un buco, o

avvallamento a guisa di pozzetta. F. Vili. Vit.

Bocc. 12. (.W.) Mento forato, che nel suo' ridere mo-
strava bellezza.

4. Per simil. Sen. Pisi. (C) Tegniamci appagati

(Ielle cose che nei abbiamo già ricevuto, se non le

viceviamo con coraggio forato e pertugiato (cioè,

con animo ingrato e dimenlichevole). Cron. Morell.

^l'on aver che fare con chi ha il capo forato (cioè,

ha poco cervello).

5. Per Viziato. Vit. S. Gir. 97. (M.) Questo mo-
nastcrio, che, benché fosse ornato... di molte virtudi,

ma era furato dal pessimo vìzio dell'avarizia.

1 FORATO. S. m. Buco, Foro. Sull'anal. di Can-
cellalo, e sim. Vit. Plut. (C) E mostrò nel suo petto

tanti forati, che nullo uomo lo potea credere. Bart.

Slor. As. 725. (Man.) Gli orecchi spiccati come ì

nostri e di cartilagine vestita d'alcun poco dì carne :

e dentro ì seni e le cavità del forato per ricevere il

suono.

FORATOIO. S. m. Strumento con cui si fora. (C)

2. [G M.] Foratojo, Piccolo ferro a guisa di ci-

lindro, del quale si servono i manescalchi per tra-

forare le stampe dei ferri da cavallo.

S. [Ner.] Specie di stiletto rotondo, con un occhio

in testa.

FORATORE. Verb, m. di FORARE. Chi o Che fora.

Non ha usi com. E in Latt.

2. (Ar. Mes.) 1 In forza di Sost. Strumento da
forare, Foratojo. (Fanf.) Lib. Aslrol. (C) Piglia quel

l'oratore, con che forasti gli altri fori, o un altro che

sia cosi grosso come quello.

;
FORATURA. S. f Forata, Il forare. Cr. allavoc.

Forata, È in Aug.
t FORBAXXLTO. [T.] Agg. e quindi Sost. Com-

da Fuori e dal part. di Bandire ; come l'ant. Feiiilt

per Ferito, e come nel dial. sicil. Bunno per Bando.

Fr. Forbannir, Bandire, Rigettare. Ani. fr. Forbou-

ter, Cacciare, Rigettare. Forbannissemenl, Bando.
Forban, Corsaro, Pirata.

FÒRBICE. S. f. (Ar. Mes.) (Più usato nel pi.

Forbici, e 1 Forbice.) Strumento di ferro da tagliare

tela, panno, e sim., fatto di due lame, e talvolta di

ima lama di ferro ripiegata nel mezzo ; la qual ri-

piegatura, detta Calcagno, fa uffizio di molla, e le

due parti rappresentano due coltelli che si riscon-

trano col taglio, e stretti insieme mozzano ciò che

vi s'interpone ; dette anche Cesoje. (Mt.) Al lat.

Forfex, che è in Colum., più s'accosta il veti. Forfè.

V. gli es. dell'anal. fam. di Forfice. Cr. 5. 48. 4.

(C) Quando (il mele) avrà comincialo a bollire, vi

si giungano quattro libbre di rose verdi, colle for-

bici e col coltello t;igliate. Volg. Mes. La cura è

tagliarlo allato alla radice colle forbici. Borgh. Arm.
Fam. 102. Volesser la terza delle forbice, strumento

che a tosare si adopera. Gozz. Serm. 1. (Mt.) For-

bici, cordelhne, agucchie e nastri.

Usato anche nel sing. Nomi, Calore. Angh.

13. 67. (Vian.) Conobbi Giovan Paolo Ansideì ih'ra

ì Perugini parere un Eltorre, E come Parca al buon

Santi .Vlattei Colla forbice sua tentò disciorre 11 vital

nodo. Forteguerri, cap. xvi. Stassi Licisca collo

specchio in mano, E tristo a quel capello che non

regge Al dato riccio, e cade steso e piano. Che il

taglia colla forbice, o corregge II penzolar colla te-

nace gomma, Da cui forzato in bel cerchio s'eregge.

Elei, Sat. X. si. 38. Mena con venustà il raccolto

ceto Nell'altrui fama forbice maligna. [Cast.] Pi'i^moH.

Poesie, pag. 492. Recise dalla tagliente forbice.

Strumento di ferro fallo a somiglianza della

lettera X, con rampi di ferro volli aU'indielro, di

cui si servivano gli antichi per pigliare i pesi, mas-

simamente di pietra, che dovevano tirare o alzare

,

perché i rampi di sopra di tale strumento morde-
vano i pesi, e quelli tenacemente strignevano a forza

d'una certa fune, la quale strettamente legala a'

rampi di sotto, striqneva fortemente il tratto di essa

forbice. Baldin. [Mt.)

te forbici de' cimatori. Specie di cesoje grandi,

composte di due coltelli, le cui braccia si terminano

in due gambe, le quali sono unite per mezzo di una
molla conformata in figura di anello, la quale serve

per aprire i coltelli, tariff. Tose. 6Ì. im.) Forbici

da cimatori..

[Palm.J Chiamansi Forbici da potatore, o ass.

Forbici, lo slesso Potatore, arnese da potare.

[Garg.] Forbici per tosare le pecore.

2. Tagliatura che fanno le forbici. V. Forbici A,

§2-
3. Trasl. [t.] Forbici, di per», maledica. Che

adopra le forbici, che le ha, e si»». Prov. Tose. 371

.

Una lingua, come un rasojo, come un par di forbici

(ma/edico). — Guai a chi cade sotto le sue forbici !

— Ha il panno e le forbici. (Ha mezzi ed arbitrio

di fare.)

[t.J Forbici della censura, che tagliano senza

ricucire.

4. Fig. Forbici, o Forbice, si dice anche a Chi è

ostinato nel dire, o nel voler fare quello che gli è

vietato. V. Varch. Ercol. 71. (C) Zibald. Andr.
128. Non si dèe ingelosire la donna...; e se lo fai tu,

le accendi da capo lo fuoco al cuore dì mal fare, e

sempre divien forbici. Salv. Spin. 3. 2. Va' via,

levati, partiti, forbici ; tu pure innanzi con quella

fune. Ambr. Cof. 4. 15. Ah pur sì, forbice, Non
odi tu che non 1 ha auto? Malm. 10. 53. E dagli e

picchia, risuona e martella ; Ma forbice l'è sempre
quella bella. Salv. Inf. sec. 389. (Man.) Par for-

bice. Fa di bisogno che proviate voi questi falli.

Buon. Fier. 4. 3. 4. (Mt.) La fucina Tutta sua le

lascia, dov'ella, sempre Forbice, fabbricò, dura e

capona. E Salvin. Annoi, ivi. Cioè ostinala, capar-

bia, latino pervicax. Allude a una storiella che si

dice comunemente d'una donna ostinata a dire for-

bice, che buttata nel pozzo, nel punto ancor d'affo-

gare, non potendo gridar colla bocca, diceva forbice

colle mani.

5. Le sono state forbice. Maniera che accenna
esser tornalo indarno ogni sforzo, ogni opera. Bellin.

Disc. 1. 150. (M.) Metti lo scheletro in un modo, e

menilo in un altro, le sono stale sempre forbice, e

non ci è mai stato verso che lo scheletro voglia star

mai ritto.

6. Essere o Avere nelle forbici, il che si direbbe

anche Ffsere o Aver uno nelle unghie, vale nel

trasl. Essere in arbitrio altrui, Essere attorniato

da pericoli, o Averlo in arbitrio e podestà. Fir.

Lue. 4. 3. (C) Ci si vorria tagliare il collo, se quando
noi n'aviamo uno di voi nelle forbici, noi non lo to-

siamo a modo nostro.

7. E pure trasl. Car. Leti. 2. 128. (C) E non mi
curo d'essere in queste forbici, poiché v' ho data oc-
casione di fare una cosa sì bella. Buon. Fier. 2. 4.

20. Debba ora infra le forbici del dubbio Sospeso
rimanere.

8. Condurre uno nelle forbici vale Condurre uno
nell'inganno, nel pericolo. Tac. Dav. Star. 2. 276.
(C) Celso cede passo passo, conduceli nelle forbici.

Fir. Nov. 6. 246. Ma ne doleva fino al cuore a
quelli amici da buon tempo, che lo avevano con-
dotto in queste forbici.

9. Non riuscire alle forbici. Non corrispondere

all'opinione e al giusto. Frane. Sacch. Nov. 199.
(Mi.) In fine trovando la cosa non riuscire alle for-

bici, ma dì male in peggio, trovando più l'una volta

che l'altra scemare la farina di quello che dovea.
(Parla d'un mugnajo che aveva fama di lealtà.)

10. (Cbìr.) / chirurghi si servono di forbici rette

che sono le più comuni, delle curve nella parte
schiacciata o sia forbici a cucchiai, delle forbici

curve verso i margini, e delle forbici ripiegate. (Mt.)

11. (Zool.) Per simil. si dicono le Bocche degli

scorpioni, de' granchi, de' gamberi, e di altri simili

animali. Red. Ins. 51. (C) Il colore è per lo più

un verdegiallo..., fuorché nel pungiglione, e nelle

due forbici. (Parla degli scorpioni.) E 52. In quella

parte, che è tra' due tronchi delle forbici.

12. [Fanf.] Forbice e Forbici, Vermelto di coda
biforcata, che particolarmente si nasconde ne' fichi

e altri fruiti. Forfecchia. (Bianchin. Voc. Lucch.)

13. (.Mil.) Forbice dicesi anche appo i militari

Un'opera alla di fortificazione, fatta innanzi alla

cortina, che presenta alla campagna due granpunte
somiqlianti a quelle di una gran forbice aperta.

Gali}. Tratl. Fort. 32. (M.) Questa maniera di for-

tificare... si domanda forbice o tanaglia.

[Camp.] Diz. mar. mil. Forbice è quasi unbel-

luardo senza punta o con la punta , ripiegato in

dcniro, cosi dello per la sua rassomiglianza alla

forbice. È stala usata per necessità dove il sito ob-

bliga, si ne' monti, come ne' piani.

H. (Mar.) [Camp.] Diz. mar. mil. Forbici sono

due archi, uno nel principio, l'altro nel fine della

poppa, sopra ì quali si posa la freccia.

FOllBICETTE. S. f. pi. Dim. di Forbici. Lib. cur.

malatt. (Mt.) Sì taglino colali erbucce colle forbi-

cette minutissimamente. Red. Oss. an. 158. Non
mi fu possibile farne staccare certuni senza tagliare

colle forbicctte quella parte della cavità che adden-

tavano.

FORBÌCIA. S.J. Lo stesso che Forbice (V.).

2. 1 Per la Tagliatura, o Tosatura che fanno le

forbici. Dav. Mon. 122. (C) Ove due uomini, senz'

altra spesa, che calo, rinettatura e carbone, ogni

gran somma il giorno ne gelterieno, tutte eguali di

peso e di corpo, e perciò più atte a scoprire o for-

bicia falsità.

1 FORBICIAJO. Agg. e S. m. Artefice che lavora

e vende forbici. [M.F.] Rastrelli, Priorista. 1359,

1378, 1387, 1410.

FORBICIATA. S. f Colpo di forbice. Taglio fatto

colla forbice. Il verbo Forbice è nelle Gì. gr. lat.

Barelli. (Mt.)

2. [t.] Trasl. Una forbiciata al patrimonio (del-

l'intaccarlo gravemente).

1 FORBICiCCIlIA e t FORBICISTIA. S. /. Forfec-
chia (V.). (Fanf.) Ferrari, Fior. 286. Biforcole o

forbicicchie , cosi delle dalla coda biforcata. Vive

nel Pisi.

FORBICINA. S. f. [PalfO.] Specie di pianta colo-

rante in giallo.

FORBICINE. S. f. pi. Dim. di FORBICI. Forficula,

in Plin. — Zibald. Andr. (C) Conforme sono le

forbicine da tagliarsi l'unghie. Galat. 15. Peggio

ancora fa chi, tratte fuori le forbicine, si dà a ta-

gliarsi l'unghie.

FORBICIOXE. S. m. Acer, di Forbici.

Ricciard. 24. 74. \M.) E addosso a Carlo ado-

pra il forbicione. {Qui a modo di prov.)

2, Usato per lo più nel pi. Forbicioni. Guilt.

Leti. (C) Lingue più laglienli di''forbicÌDni de'maestri

di lana. [Tor.l Caror. R. j>. 260. Coi forbicioni da
tosar gli agnelli. [Vj.1.] lorlig. Ricciard. 19. 45.

Egli non solo non è più bizzarro. Ma sotto forbicion

piir pecorolla, vecchio bue quand'egli è posto al

I carro.
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3. Fin. Uiioii. Pier. 2. h. 15. {Mt.) Forbicion da

levare il pel per aria.

i. Trasl. (t.J Forbicioni della censura.

S. Tinsi. |t.] Anne di certi (mimali.

FORBIIIK. V. a. iSeltare, Pulire. Non da Pur-

gare. Il Mur. da Furvus, Bruno, deduce il Bru-

nire delle armi, e perì) pulirle ; onde poi Forbito

ogni corpo pulilo e lucente. Germ. Furben. Dani.

Itif. 33. (6) La bocca sollevò dal fiero pasto Quel

peccator forbendola a' capelli... Cr. 5. d9. 16. Anche
se ugnerai gli arnesi del legno..., quando gli for-

Lirai, diventeranno più belli. Ancbe se n'ugnerai ogni

ferro, ma prima il forbirai bene. ITor.] Vii. S. Elisub.

volff. 36. Alcuna altra femina, orribilmente lebrosa,

raccattata, umilmente lavò ; e forbendo e nettando le

sue piaghe, la medicò e nel letto la riposò. =:Alnm.
Coli. 3. 58. (C) Poi dentro l'apra, e con perfetta

cura Purghi e forbisca pur con legno o ferro.

[t,] Virg. Ugurg. 24i. Forbono e fanno lucidi

j belli scudi.

2. /: fig. Morg. 17. 12i. (Mi.) IlSaracin talvolta

alza la mazza V. dice: aspetta ch'io ti forbo il nifo.

3. N. pass. Nellarsi, Pulirsi, Asciugarsi. Mirac.
Uad. Al. (C) Allora si forbì sua faccia, clie era

piena tutta di polvere e di sudore. Albert. 60. Fór-

Lili le lacrime, e vedi quel che tu fai. [C;itfip.]

G. Giud. VII. 2. Così rispose la reina Elena, for-

bendosi le lagrime.

Alt. e /ig. Fr. Giord. 2. 185. (M.) Forbirà

Dio ogni lagrima dagli occhi loro.

4. frasi. Peir. cap. 5. (C) Che vergogna con man
dagli occhi forba. Vi/. SS. Pud. l. 222. (M.) Per

Solere più liberamente e più speditamente inten-

ere a Dio, e forbire alcuna lordura, se gliene fosse

venuta ninna per la conversazione degli uomini.

5. K Irasl. e N. pass. Forbirsi da the che sia,

parlando di cosa trista, vale Nellarsene come da
un'immondezza. Cacciarlo da sé. Tenersene lon-
tano. Dani. Inf. 15. (C) Da' In r costumi fa' che tu

ti forili. Bnt. ivi: Che tu ti forbì, cioè tu, Dante,
sicché tu non ne sii macchiato com'cllino.

FOItBIT.i. IT.) S. /". Azione del forbire, fi.] Dà
lina forbita a qualcosa , che apparisca pulita , che
lustri. — Darle una forbilina.

FOIIBITAHKVTE. Avv. Da Foubito. Con forbi-
tezza, Pulilamenle, Elegantemente. Galil. Op. 13.
275. (Gh.) Non so se sia in (jneslo poema eroe al-

cuno che cliscorra cosi forbitamente.

FORBITE/.y,A. S. f. Pulitezza; e per mei. Ele-
ganza. Salrin. Pros. Tose. 1. 502. (il.) Ma questa
stessa lode di finezza di giudicio, e di forbitezza di

dire..., perchè non anzi sprone è a frequentemente
operare ?

FOBBITINA. [T.] S. f. Din», alien, o vezz. di
FoiiniTA {V.).

F0BBITIS.SI»1A)IK.\TE. Avv. Superi, di Forbita-
mente. Pulitissimamente. Salvin. Disc. 2. 206.
{C} Mettersi a dar regole della nostra lingua, a scri-

vere in quella forbitissimamente e in prosa e in

verso..., questo non si può dire se non un tratto...

di divina venliiia. (Chi metaf.)

F0BBITÌS,S|J10. Agg. Superi, di Forbito. Net-
tissimo, Pulili.ssimo. (C)

2. E trasl. lied. Cons. 1. 231. (.V.) E' ci vogliono
di quei medici che, pettoruti, rigogliosi e riscaldati

da forbitissima sapienza, possono ogni giorno cor-
rere dieci dodici carriere,... Salvin. l'ros. Tose.

i . i83. Mi farò a discorrere brevissimamente de'

miei, per cosi dire, amorì verso la nostra... forbitis-

sima... toscana favella.

3. Per Bellissimo, osim. Segner. Dubb. 287. (M.)
Altri vanno con artifizio finissimo, e forbitissimo, e

però non si scoprono (le loro contraddizioni).

FOBBITO. Pari. pass, e Agg. Da FoRBlliE.

ì. Netto, Pulito, Terso, cosi nel pr. che nel
Irasl. G. V. 9. 9. 3. (C) La detta corona sì da in

Milano, ed è di fino acciajo forbito. PeIr. canz. 27.
4. Qual sulle trecce bionde. Ch'oro forbito e perle
Eran quel dì a vederle. Sannaz. Arcad. pros. 5.

Era già per lo tramontar del Sole tutto l'Occidente
sparso dì mille varietà dì nuvoli: quali violati...;

altri Ira giallo e nero; e tali si rilucenti..., che di

forbito e finissimo oro pareano.

Bocc. Nov. 50. 10. (C) Egli non è alcuno si

forbito, al quale io non ardisca di dire ciò che bi-
sogna. Dal. Cical. 188. (Mun.) Chi direbbe che a
Mecenate... cortigiano si forbito... gli fosser pia-
ciuti si sbardcllatamenle gli asini? [B.l Ar. Pur. 2.
42. Acciaro. E 22. 84. Scudo.

3. Parlandosi di Favella.-Slile, esim., vale Terso,

Purgalo, Elegante. Buon. Pier. 9. 4. inlr. (C)Clie

a' sci di Mercanzia non spuntò mai Qualsisia più

forbita D'agro procurator lingua arzentina. Salvin.

Pros. Tose. [M.) A miglior fine le forze della pura,

forbita ed efficace e animala dicitura rivolgono.

4. In forza di Sost. |Garg.] La scuola (dell'inci-

sione) insegna di trattare... i metalli con andamento
semplice e con lucentezza alti a renderne il forbito

e lo scabro.

FUBBITOJO. S. m. Strumento con che si forbisce.

Non com. Cavale. Pungil. (C) Molto vilifica Iddio i

nostri detrattori; poiché delle lor lingue fa forbilojo

e slrofinacciolo delle nostre puzze. (Qui fiq.)
FORBITOIIE. Yerh. m. di Forbibe. Chi o Che

forbisce. Non com. Don. A. P. Berg. (Mt.)

FOìiBITUICE. Verb.
f. di Forbitore. Non com.

Cavale. Tran. Pazienz. (M.)

FOKBITUBA. S. f (Ar. Mes.) Termine delle arti

de' metalli. L'alto di forbire, e Lo slato della cosa

forbita. (M.)

\ FOUBO.XDO. Agg. [Val.] Furibondo. Pucc. Gentil.

30. 50. E 59. 55.

FORBOTTABE. V. a. e N. ass. Dar busse. Dar
colpi , Dar percosse piit e più volle. Il Men. da
Foris , Pulsare. lìammenta Botta. E Fuor suona
Eccesso. Morg. 18. 16. (C) E'I veglio purcolla mazza
di ferro Ritocca e suona e martella e forbotta. E 19.

41. Tocca e ritocèi e forbotta Margotte. Bern. Ori.

2. 17. 23. Ognun quanto più può tocca e forbotta.

Car. Mail. Son. 4. Il castello è già preso; or via

forbotta La ròcca, e quei suoi vetri e que' mattoni.
Lasc. Cen. 3. n. 10. (M.) Aveva tanto riso, che gli

dolevano le mascella, e massimamente quando M. lo

Frate forbottava maestro Manente.
(Tom.) Nell'uso odierno, più comunem. cAe For-

bottare uno (picchiarlo), dicono Sorbotlarlo.

Pass, impers. [Val.] Buonarr. Ajon. 3. 28. E
colà sì tempesta e si forbotta.

2. Fig. Ingiuriare, Svillaneggiare, Dir male.

(Panf.) Snivin. Annoi. Pier. Buonar. p. 488. col.

2. al ver. 45. (GA.) EFier.g.i.a.i. s. 7. p. 119.
col. 1.

FOBBOTTATO. Pari. pass, e Agg. Da Forbot-
tare. Frane. Sacch. Nov. 33. (C) E così forbottato

(il Vescovo) si tornò al vescovado. Gianipaol. 128.
(fi/i.) Nessuno gli usciva di sotto se non forbottato

d'una santa ragione.

t FOBBOTTO. S. m. Colpo. (Fanf.) Lenzi, Biadai.
Diar. 22. (Nel fig.)

FOBCA. S. f (Agr.) [Bor.] Strumento di legno,

per lo piit di un sedo pezzo, a lungo manico, con
in cima due, tre o (junltro lunghi denti o rebbi, ad
uso di raccogliere, amiiiurrhiure, abbarcare, ovvero

anche spargere erbe, paglia
,
fieno, e simili cose.

Furca, aureo lai. = Pata/f. 7. [C] E' sono a te come
la forca al fieno.

(Palm.) Forca di ferro; con tre rebbi: serve

per rifare e disfare il letto nella stalla, per levarne

il concio, per ammantarlo, e sim.

2. Per estens. [Camp.] Fior. S. Pr. E vide intorno

alla fornace molti dcmonii con le forche di ferro, che

venivano...

3. Per simil. Pallad. Marz. 21. (C) La terra

cuopra si la forca, che paja che tre ramuscelli del

fico escano dalla terra spartiti. Dant. Inf 17. Nel

vano tutta sua coda guizzava. Torcendo in su la vc-

nenosa forca (cioè, la coda biforcata, o falla a guisa

di forca). E 25. Che '1 serpente la coda in forca

fesse. Bern. Ori. 2. 4. 35. Che sta nel lago dalla

forca in giuso.

4. E (letto di Strada la (juale si spartisce in due.

G. V. 4. 7. 2. (C) Ebbe due postierle: l'una alla

forca di Campo Corbolini, l'altra...

5. // Patibolo, dove s'impiccano per la gola i mal-

fattori, fatto di due legni fissi in terra, sopra de'

quali se ne posa un altro a traverso, a uso d'ar-

chitrave ; e pili spesso si usa Forche nel num. del

più. Bocc. Nov. 43. 20. (CJ) Poiché l'uno dalle forche

ha campato, e l'altro dalia lancia. E nov. 47. 13.

Pietro condcnnato, essendo da' familiari menato alle

forche frustando, passò. G. V. 4. 30. 3. E in quello

rizzaron le forche, e fcciono la giustizia. Lih. Son.

136. Che son piacer da mille pa' di forche. Pir. As.

186. Né le fiere, ne la forca, né fuoco, né tormento,

né frettolosa morte caccio costei nel baratro infer-

nale. E 187. E la forca e ì grandissimi tormenti

proverà, quando i cani e gli avoltoi la stracceranno

tutta a pezzi. [B.] Ar. tur. 14. 20. Avrebbe dato

in sulle forche un crollo.

[t.] Prov. Tose. 65. Le cattive compagnie

conducono l'uomo alla forca. EH{. In sulle forche mo-
rire. E 1.38. Chi ha da morir di forca, può ballar sul

fiume. (Non affoga, perchèloaspetta un altra morte.)
/s 51. Quanti vanno alla forca che non n'iian né mal.
né colpa ! E 68. l poveri sono i primi alle forche
(o ogni pena) e gli uUimi a tavola.

6. [t.1 Piantare le forche; Istituire la pena di
morte, o in tale o tal coso esercitarla.

7. Mandare alle forche, e Baccomandare alle forche;
locuzioni di riprovevole imprecazione con cui oleum
licenziano altrui; lo stesso che Mandare alla malora.
Cecch. Stiav. 4. 5. (C) Moglìema è così montata in

bestia. Ch'ella la caccerà alle forche, e forse Andrà
in malora per le. Bern. Ori. 2. 21. 39. Il Re, gri-

dando ognun da ogni banda. Alle beate forche il

raccomanda.

8. Va' alle forche, ed anche ass. Alle forrhe. Modo
biasimevole di maledire. V. Andare alle forche,
§2-

9. Da forche, post, vi fona d'aggiunto, vale lo

stesso che Degno di forca. Bern. Ori. 1. 26. 35. (C)

iO. E Forca, detto per ingiuria ad alcuno, quasi
Degno di forca. E anche per cel. Varch. Suoc. 1

.

2. (C) Giannino, o Giannino! questa forca non se ne
leva mai la mattina. It.] Quella forca. Quelle forche.

[G.M.j Ragazzo ch'e una forca (attuto e indisci-

plinalo).

[t.] Prov. Tose. 52. Uomo peloso, o forca o
lussurioso, matto o avventuroso. (Di pers.. Degno
di forca, e per estens. Non buono o Astuto, anco
per cel.)

[t.] Prof. Tose. 153. Forca vecchia spia nuova.
(A ogni nuovo padrone servono tanto più freschi,

quanto più marci.)

Qui cadrebbe [t.] Prov. Tose. 66. Tre furfanti

fanno una forca.

1 1 . Avanzo di forca , diceti di Persona di mal
affare. (Mt.)

12.1 Essere tra le forche e santa Candida, lo stesso

che Essere tra l'ancudine e '1 martello, cioè Perico-
lare per ogni verso. Modo basso. Frane. Sacch. 148.
(C) Alcuno IralTico, che io avea dì fuori, m'ha di-
sfatto, e posso dire che sono fra le forche e santa

Candida.

13. Fare forca, lo dicono i fanciulli per Lasciare
di andar a scuola. Andare a spassarsi in vece che
a scuola. (Fanf.) Monigl. 3. 200. (Gh.) Non gridi,

E le luci non torca; Vo'..., vo'..., voglio far forca.

jG.M.] Biscion. Noi. Mulm. racq. e. ix. Ha fatto

festa vuol dire ha presa vacanza da per sé, senz'or-

dine del maestro ; che altrimenti si dice : Ha fatto

forca.

14. Far le forche. Varch. Ercol. 83. (C) Far le

forche è sapere una cosa e negare; o infingersi di

non saperla, o biasimare uno per maggiormente lo-

darlo : il che si dice ancora Far le lustre, e talvolta

le marie.

10. far le forche vale anche Far moine. Catti-
varsi l'altrui benevolenza. Pir. Nov. 7. 262. (C)

Matm. 7. 58. Intorno ti farà per questo fine Un
milion di forche e di moine.

16. (Ar. Mes.) Forca dicesi anch' da' conladini

un grosso pezzo di legno che serve per limone al

carro de' buoi. (M.)

17. (Mus.) [Ross.] In riguardo al maneggio
degli strumenti da fiato con buchi, indica la posi-

zione de' tre gran diti, i cui due estremi sono posti

sovra i buchi, mentre quello di mezzo trovasi alzato;

così detto perchè le dita poste in tal guisa sullo stru-

mento mostrano realmente la figura di una forca.

18. [t.1 Forche Caudine. V. Caudino.
1 FOBCACCI. S. m. pi. (Mar.) [Camp.] Diz. mar.

mil. I forcacci sono legni cìie ristringono il vascello

alla poppa ed alla prora.

FOKCATA. S. f [Mor.j La quantità di paglia o

di fieno che può infilarsi nella forca. Con dicci for-

cate, cotesto cassino di carro è bcll'e pieno. V'. Foa-
catella.

2. Parte del corpo umano dove finisce il busto

,

e comincian le cosce; dalla similit. della forca.

Più com. Inforcatura. Dant. Inf. 14. (C) E puro

argento son le braccia e 'I petto. Poi è di rame infino

alla forcata.

3. [G.M.] Colpo dato colla forca.

FOBCATEIIA. S. f Dim di Forcata, nel primo

significalo. Dant. Purg. 4. (C) Maggiore aperta

molte volte impruna Con una forcatella di sue spine

L'uom della villa, quando l'uva imbruna. Bui. ivi:

Con una forcatella di sue spine, cioè con poche spine,

quante ne può pigliare con una pìccola forca.

I

I
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FOBCATO. Agg. Forcuto. Red. Oss. an. 1G9. (C)

L'ullime due guaine delle femmine terminavano pure

ne" due rebbii delia coda forcata.

FOBCATO. S. m. [Mor.] Calocchia posticcia, alla

quale si raccomandano e legano o le viti giovani o

le tralciaje delle adulte. Si fa la tracciaja [meglio

iralciaja) di due tralci a capi attortigliati d'una

file, e prolungata per due o tre hraccia sulla proda,

e si lega in sulla sua estremità al forcuto fìtto in

terra per sostenerla. Il forcato si chiama ancora

frascato, dalle frasche, che molte volte gli si lasciano,

della chioma.

[t-I Vili de' forcati e de' pergolati.

2. [Palm.] Grosso gambale, o ramo d'albero,

avente in cima delle hiforcatiioni, ma sema frasca.

i FOnClTHBA. S. f. Forcata, Inforcatura. Ott.

Com. Inf. 14. 270. (C) La cni testa era d'oro, le

braccia e 'I petto d'argento, poi di rame inlìno alla

forcatura. V. Forcata, § 2.

i FORCE, e t FORGI. S. /". pi. Sinc. di Forbice e

FORBfCl. Dani. Par. 16. (C) Lo tempo va d'intorno

colle force. Bui. ivi. Colle force, cioè colle forbici,

ed è nome sincopato per fire la rima. Sold. Sai. 1.

{M.} Bisogna che la Satira le forci Adoperi, e raffili

il nostro manto, Sicché un lato non strascichi,...

FORCELLA. S. f Uim. (/i Forca. [Fanf.) Furcilla,

aureo lai.

2. (Ar. Mes.1 T. de' Legnaiuoli. Nome generico

iti tutu i ferri grandi e piccoli da scorniciare, i

tjuali per esser incavali fanno lo sguscio, l'oc. Dis.

(Mi.} Forcella è pialla col taglio a somiglianza della

lettera C.

3. (Agr.) Legno biforcuto ad n.w di sostener al-

beri, viti ed altre piante. Cr. i. 1 4. 3. (I') E poi i

tralci si stendano , e intra vite e vite una forcella

piccola si ponga.

4. Per Forcina da capelli. [Fanf.)

FORCELLA. S. /". (Anat.) La bocca dello stomaco
dove finiscono le costole; e talvolta Lo stomaco
tlessv. M. Aldobr. P. N. 8. (C) E siccome di man-
giare zucche, melloni, lomie , umiliache, pesche,

mele di siate a digiuno per lo grande caldo, per la

forcella o jier lo caldo fegato ralfreddare. E 10. Che
l'uom senta la forcella leggiera, perciocché non si

possono né mica cuocere appunto insieme. Tes. Br.

o. 41. Ma (piando egli (i7 leone) si cognosce che 'I

pasto non è tutto consumato dentro alle sue forcelle,

si gli fa iioja. [r.] Crcsc. 3. 24. Forcella del petto.

[t.I Forcella, del petto anco de' polli. In certi

volghi, la forcella del petto del pollo buttata in aria,

secondo come cade, prenunzio il sesso del figliuolo.

2. Forcella del prltignone, lo slesso che Forcala,

Forcalura. (.'iV///. Coir. 4. 105. [C) Forte spronando,
l'asta alla forcella Del pellignon gli pose.

3. Per Fauci. Mur. S. Greg. (C) Ecco io lio

aperto la mia bocca, e la mia lingua parlerà nelle

mi» forcelle.

4. Forcella della gola, lo slesso che Fontanella

della gola. Varch. Stor. 9. 265. (C) Il mantello è

una veste lunga increspala da capo, e s'affibbia alla

forcella della ^ola con uno o due gangheri. {Parla
del lacco.

)

FORCELLETTA. S. f Dim. di Forcella. (C)

2. Per lo stesso che Forcalella {V.). Ott. Com.
Purg. i. 51. (C) E alcuna volta racchiudono uno
si piccolo buco, che una forcelletta di spine lo tura.

FOBCELLI.\A. JT.] Soltodim. di FORCELLA o di

Forcina; con più vazo Forcicula, nel Gì. Mai, da
Forceps.

FORCELLO\E. S. m. [Palm.] Nel Pis. Carro matto
a due ruotet, sul quale posa una botte da pozzo nero
di grande tenuta, per uso di trasportare il bollino

dalle lontane conserve al podere.

t FORCELLIITO. Aqr/. Forcuto. Furcillatus è in

Varr. — Decium. Quinlil. P. (C) E la forcellula

fiamma delle stelle innanzi mostrano. Ott. Com. Inf.

25. 437. Comunemente le serpi hanno la lingua

forcellula, e però zufolano. Dittam. 3. 11. Italia lien

forcellula la coda: L'una parte riguarda i Ciciliani,

L'altra dirizza a Durazzo la proda. {L'ediz. di Ve-
nezia, 1820, e quella di Milano, 1826, han l'ultimo

verso cos'i: L'altra verso Durazzo drizza e snoda.)

2. t /: fig. Pataff. 8. (C) Il forse è forcelluto,

« rimpennai.

t FOBCHÈ. V. Fuorché.
t FORCIIEBF..\E. S. m. comp. Murinolo, Tristo, Ma-

lizioso, quasi Degno di forca. [Fanf.) Come dire Un
poco di buono. Car. Conimen. p. 56. Un. ult. (Gh.)
Febo, che era forchebeiie, s'avvide del tratto...

t FORCHEGGIARE. V.n. ass. Far forca, Biforcarsi.

UlZIOnAHIO iTAI.IAilO. —Val. II.

Arel. Bug. (Mi.) In che foggia tu hai a conciar le

trecce , e come a trarne fuora una ciocchetta clic

forchegai per la fronte, o intorno all'occhio.

FOBCÌIETTA. S. f. Dim. di Forca. (C) Furcula,

in gen. Aureo lai.

2. £ detto altrui per ingiuria. Salv. Granch. 1.

2. (C) Eh forchetta. Forchetta, io ti so dir cavézza.

3. Per Legno biforcato. Sen. Pisi. (C) Aveano
forchette d'intorno e di sotto, che le sostenesse.

4. Per simil. Frane. Succh. Op. div. 106. (C)

Nola che Pittagora aggiunse all'abbicci il fio, e fra

l'altre figure appropria il gambo di sotto al fanciullo

nella sua adolescenzia, e quando viene crescendo in

su, giiigne alla forchetta del fio.

5. Per Quel piccolo strumento d'argento o d'altro

metallo, con piti rebbii, col quale s'infilza la vivanda

per mangiare con pulitezza. Sulv. Spin. 2. 3. (C)

Sono ancora le cose tutte per camera, e tra l'altre

il suo forzierino, dove e' tiene le forchette e i cuc-
chiai d'aricnto. Buon. Fier. 3. 4. 11. A me vien

voglia Di veder se per terra Fiisse rimasa almen
qualche forchella, Cucchiajo, o cosa tale. Lasc. Si-
bill, i. 1. Metti in punlo lo stagno, i coltelli e le

forchette d'arienlo. [G.M.J Segner. Crisi. Inslr. i.

23. 12. Quanto si poneva in bocca, tulio levava

gentilmente con una forchetta d'oro.

[Fanf.] Colazione in forchella; quando si ado-

prano cibi , che per mangiarli abbisogna la for-
chetta.

6. [t.] Parlare in punta di forchella; con affetta-

zione di sceltezza, o troppo cerimonioso ; iinagiue

tolta dal soverchio acume, o dalla delicatezza che

richiedesi a maneggiar cosa che si regge sopra una
punta.

Cecch. Doni. 2. 2. (C) Oh to' su, povero Lapo:
In tua vecchiaja avvezzali a parlare Per supplica e per

punta di forchella. Salvin. Annoi. F. B. 3. i. 11.

Questi delicati e leziosi, e che parlano in punta di

forchetta. Magai. Leti. 11. {Mi.) Che il mio Becar
mi smani, o per parlar più in punta di forchella,

che io smarrii il mio Becar.

7. (Mil.) Forchetta. Strumento a guisa di forca,
sul quale, piantalo in terra, si posava lo schioppo
per prender bene la mira. Monlecuccoli. {Fanf.)
V. Forcina, § S.

8. (Chir.) Strumento ad uso di alzare e reggere

la lingua de' bambini nel taglio dello scilingua-

gnolo. {Mi.)

FORCOETTA. |Valla.J V. Fettone.
FOBC.IIKTTATA. S. f. [M.F.] Quanto cibo si può

prendi'r in una volta con la forchella.

[t.| Prendere, Mangiare una forchetlala d'erbe,

e slm. Vale anche Una piccola quantità.

\ FOBCHETTATO. Agg. Che ha forma di più for-
chette. Pros. Fior. P. 4. V. S.pag. 176. (C) Pajono

queste piante, in rispello di quelle del Zeilan, vera-

mente salvaliche , essendo stoppagnolc, forchellale

e con molli rami.

FORCnETTIERA. S. f. Da Forchetta, nel signi

f

del% S. Custodia da forchette; e anche le Furchelle

meilcsime entro la lor custodia. Com. Astuccio per
cucchiai insieme e coltelli e forchette. Borgh. Man.
Fior. 161. (C) Salvo una forchettiera e cucchiajera,

che anche bene spesso era dal Comune... donala.

FORCIIETTI.\A. S. f. Dim. di Forchetta. Gazi.

Semi. 1. (.V.) Fuor le scatole e le carie Delle spille

fiamminghe, e fuori tosto Forclieltiiie tedesche. (Qui

nel sii/nif. di Ferruzzi per testa.)

FOliCHETTO. S. m. Asta che aljbia due rebbii in

cima. Cani. Cam. 218. (C) Tengono gli slrumenli

Puliti e netti, e, per frugar fornelli, Bampi, padelle,

forchetti e rastrelli. E appresso: Con rampi e con

foichelti Quel che v'è dì cattivo via gitlianio.

[t.| Forchetto, d'un banco da rinvcdugliolo o

rigattiere, col quale attaccare e levar via gli abiti

da rivendere. [G.Fal.] Comprare al forchello, pren-

dere gli abiti belle fatti.

[Garg.j Anche i Conciatori adoprano il for-

chetto ; e serve ad infilarvi la mazza per attaccare

in alto le cuoia.

2. Ciascuno di que' Bamicelli forcuti che nascono
sopra un ramo maggiore. Magaz. Culliv. los. 17.

(Gh.) l fichi vogliono essere potali e levali loro parie

di quelli forchetti de' rami, lasciando la punta ma-
dornale,...

FOBCIIETTOXE. S. m. Acer, di Forchetta.
(Fanf.)

2. Forchetta grande che serve a tener fìsse le grosse

vivande , che debbon tagliarsi col trinciante ; e ha
due soli rebbii. (Fanf.) Salvia. F. B. 3. 4. 11. (M.)

Forchettone è una gran forchella, siccome cucchiara

un gran cucchiajo, per uso de' banchetti, per le carni

e per la minestra o brodo. [Sav.j Corsin. Torr. 8.

3. In forchclton d'aigenlo Tienlo (un cuore) in mano
infilzalo un amorino.

3. [Palm.) Forchettone, lo stesso che Forcato (V.).

t FOBCHETTIITO. Agg. Che ha forma di più for-
chette. Pros. Fior. P. 4. V. 3. (M.) Pajono queste

piante veramente salvatiche,... forchettule, e con

molli rami.

FORCHIXO. S. m. [Mor.] Forca a Ire rebbii dispo-

sti quasi a figura di triangolo, ma d'altezza disu-

guale, che quello d'avanti è più corto di quelli di

dietro, i quali per lo più sono di misura uguale.

S'adopera per far le barche della messe e i pagliai,

come anche per caricare fieni, fascine, e sim.

[Palm.] In qualche luogo ha due soli rebbii di

fiqura ordinaria, e manico lunghissimo di legno.
'

f FORCHIÌDEIIE. V. Fuorchiudere.
FOBCI.\A. S. f. Dim. di Forca. Legno biforcuto.

Forchetta. Buon. Fier. 3. 1. 11. (C) E 'nfino jeri

Parecchi scroccatori, A furor di staffili e di forcine.

Saltando le scalee dello spedale, Preteser qua rin-

fiescaniento i ghiolli.

2. [Fanf.
I
Arme in asta che ha forma di forca, ecc.

Band. Ami. 1563. (Marne. G. 12. i.) Havendo
considerato che dal portare dcH'arme in asta, et

maxime delli spuntoni et forcine... sono nati... Iio-

micidii...

3. Per Quel piccolo strumento d'argento o d'altro

metallo, con cui per pulitezza s'infilzano le vivande.

Oggi più comunem. Forchella (V.). Ar. Sai. 2. (C)

Poiché non vaglio Smembrar sulla forcina in aria

starne. Buon. Fier. 4. 3. 9. Pensa porsi a sedere.

Pararsi il pelto d'un tovagliolino, Alla forcina ed al

cucchiajo dar mano. Ang. M.et. 11. 36. (M.) Con
la forcina ogni esca tocca.

4. / pescatori lo dicono anche per Fiocina. Crud.

Bini. 26. (Gh.) Con la sua forcina Verso l'onda si

china. Vibra il colpo, e sn'l lilo Vede il pesce ferito.

5. (Art. mil.) (Camp.) Strumento che serviva di

appoggio al moschetto quando si scaricava. Diz.

mar. mil. Moschello è un grande archibugio che non
si può soslenlare a mira con le braccia, ma si sca-
rica con l'appoggio d'uno strumento chiamalo Forcina

Forchetta.

6. Forcine som> spezie di Spilli neri doppii, cioè

formati d'un pezzo di fil di ferro appuntalo alle

due estremità, e ripiegato a foggia di mollette; e

servono per appuntare i capelli alle donne. (Fanf.)

A Siena e altrove, Forcella.

1 FOBCINO.NE. S. m. Acer, di FORCINA. Casin.

Pred. i. 39. 14. Berg. (Mi.)

FÒBCII'E. Sosl. com. Aff. al hit. aureo nel senso

lai. Forceps, ipis. Tanaglia. Bucell. Ap. 233. (M.)

Alcuni con la forcipe a due mani Tengono ferma la

candente massa, E la rivolgon su la salda iiicude.

2. (Chir.) [Pacch.j Con questa parola sono indi-

cate le molle o tanaglie e gli altri istrumenti di

chirurgia, coi quali si afferrano e si estraggono i

corpi che riuscirebbe impossibile o poco convenevole

di prendere colle dita. Ma più specialmente in oggi

la maggior parte de' pratici intende esclusivamente

una specie di molle o tanaglia di grande dimen-
sione, che serve ad estrarre il feto dal seno della

madre. E composto di una doppia leva, o di due

rami .simili, incrocicchiali e assicurati l'uno sull'al-

tro in maniera che si possano agevolmente muovere

per via di un perno che serve loro di punto d'ap-

poggio comune. De' due rami del forcipe, quello che

porta il perno si chiama Baino maschio, e l'altro

Ramo femininu.

FÓRCOLA. S. f. T. Mar. Legno da banda delle

barche a remi, con incavo, al quale appoggiasi il

remo per vogare. (Fanf.)

FÒli(;OLO. iS. m. Istrumento villereccio. Buon.
Tane. 4. 6. (M.) Avvezza a maneggiar per la fore-

sta Or la zappa, ora '1 forcolo, or la pala, Deh con
che grazia t'accarezzerà !

FOBCO^ALE. S. m. [Bianc] Nel Valdarno, Quella

parte dell'albero dove finisce il tronco, e cominciano

i rami: se i rami si partono tutti da un punto e

formano al loro principio quasi un piano, quel piano
si chiama palco : il forconale è l'inforcatura for-
mata da dm rami divergenti da uno stipite, o da
un ramo più grosso.

F0B(;O.\ATA. [T.I S. f. Colpo dato col forcone.

FORC().\ATLillA. S. f. [Palm.] Quella parte del-

l'albero ove il tronco forma ii primo pnìiu dii rax»,

FOitCO.VE. S. m. Propriamente Ati*, tu umili uik.
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?'uale è pilo un ferro con Ire rebbii : e genernlmenle

a ndoprano i conladini per ammontare e caricare

e scatitare. il letame. Cr. 5. 61. 2. (C) Anche (del

legno dell'olmo) se ne fanno forclie e forconi, e assai

convenevolmente lutti gli strumenti clic ricliieggon

tenacità e fermezza. Bem. Ori. 2. 11. 31. Piglia

un forcone in mano, e va con elio Con molta furia

addosso al Paladino. [t.J Salvin. Georg, vulg. 1.

103. AITilan altri i pali ed i forconi (Valloa furcasque

bicornes).

2. Fig. [t.] Quel d'Orazio: Natura, Anco a scac-

ciarla col forcon, ci torna.

t 10UC0STUMA\ZA. fT.] S. f.
Mala costumanta,

Cosa contraria alle, costumanze buone. Come For-

fatto per Misfatto, e i7 vivente Forsennato, giacché

For é imag. d'esclusione, idea quindi di negazione.

Fr. Giord. Fred. (C) Lontani dalle forcostumanze

degli uomini vili. Corrisponde per anal. al mod.
Immoralità.

t FORCIJTAMEMB. Avv. Da FORCUTO. A guisa di

forca : In modo da rappresentar quasi i due rebbii

della forca. {Fanf.) Bemh. Asol. l. 2. p. 130. (Gh.)

Del pugno, che chiuso era, due dita forcutamente

levando inverso il cielo, così incominciò e disse:...

FOUCIJTO. Afjg. Che ha forma di forca. Che ha

rebbii come la jorca. Furcosus è in Apul. — Dani,

luf. 25. (C) E la lingua, ch'aveva unita e presta.

Prima a parlar si fende, e la forcuta Nell'altro si

richiùde, e 'I fummo resta. E 30. Purch'egli avesse

avuta l'anguinaja Tronca dal lato che l'uomo ha for-

cuto. Fiamm. 5. 112. Ad un forcuto legno, mentre

io correva, non so come s'avvilupparono. Dern. Ori.

2. 22. 15. Chi mazza ha, chi haston grande e for-

cuto. Alam. Colt. 5. 125. Chi la hranca sceglie,

Sia hen forcuta, e di grossezza almeno Quanto strigno

una mano,...

t FORCltZZA. S. f. Dim. di Forca. (Fanf.)

2. Forcnzza si dice anche per ingiuria ad alcuno.

Lasc. Streg. i. 2. (C) L'accordo è fatto, forcuzza,...

1 FORE. V. Fuori avv.

FOKELlIJiO. S. m. Dim. di Foro. Lib. Astrai. (C)

Se volessi sapere come si posa l'acqua, e come si

dèe compartire, piglia una caldeniola di,rame, in che

cappia libhra una d'acqua, o libbra e mezza, e fa'

nel fondo un forcllino. Fr. Giord. 1. 61. {M.) Questi

pertugi sono i pori... i quali sono forellìni sottilis-

simi. [Camp.] fisi. S. Gir. 3. Ricérca (il Demonio)

ogni entrata dell'anima tua, acciò che possa trovare

alcuno forcllino d'onde possa entrare.

FORENSE. [T.] Agg. Del foro. Aureo lai. Vogliono

che Cic. scrivesse alla il. Foresis per Forensis , e

sim.: ma l'avrà fallo con un segno denotante la

seminasale; come la greca v dai Gr. mod. sop-

pressa e la M lai. elisa. Il senso gen. accenna a
Forum insieme e a Foris, cioè conlrapp. a Interiore

e a Domestico, [t.] Cic. Nelle faccende pubbliche e

private, forensi e donifesliche. [Tav.| B. Giov. Celle.

Parad. di Cic. pag. 2i0. Trattava gravi ed antiche

parti di filosofia aborrenti... da questo uso forense e

pubblico, [t.1 Colum. Exercitalioncin forensem et

extraneam. Cic. Appariscenza forense, contr. a Si-

gillo di verità. Liv. Vestito forense, contr. a Vestito

da casa. — Forasticus, Gì. Mai, Esteriore.

2. A noi, segifalam. Del foro, nel senso giud. [t.]

de. Orazione giudiciale e forènse. E: Genere dispu-

tativo forense. — Materie forensi. — Stile forense,

non in senso di lode, come Eloquenza forense.

In più espresso senso di biasimo. [T.] Cic. La
gara forense. E: Non la rettorica de' Filosofi, ma la

forense. Ov. Marte. = Salvin. Disc. 3. 105. (C)

Da quella forense facoltà, ove molte volte la verità

si maschera,... abborriscono per natura. [T.]Quintil.

Forense opera e mercenaria voce.

3. Sost. [t.] Quintil. ì forensi, non m senso di

lode.

FORESE. Agg. e Sost. com. Chi sta fuori della

città. Contadino. V. Forense, § 1, « Foraneo, §2.
M. V. 1. 47. (C) E a non lasciare a' foresi portare

alcuna roba in quella terra. Cr. 3. 17. 5. Il sem«
della saggina... massimamente è buono a' foresi, che

di continue fatiche s'esercitano. E 9. 99. i. Radici

di erba , che da' foresi si chiama amello
,

poni in

odorifero vino. Crun. Morell. 219. Le loro femmine
sono belle foresi, liete e piacevoli, tutte festose e

innamorate. Frane. Sacch. Nov. 28. Si vesti come
una forese... Coni. Cam. i. tit. Canto delle foresi

di Narceiri. E appresso : Di Narcetri noi «iam tutte :

L'arte nostra esser forese. Mellin. Descr. Entr. Reg.
Giov. S3. (Gh.) Una moltitudine di contadini e di

«iUanelle , da' nostri anlicbi chiamate foresi , con

molti pastori... Basi. Ross. Appar. e Interni. 24.
tergo. Le cinque ultime (pastorelle), come le foresi

delle ville poco lontane dalla città, (arcano) trecce

bionde e crespe e con semplice legatura,...

2. Detto di cosa, solo in fona di agg., e vale

Contadinesco. Arrig. 59. (C) Avvegnaché io sia nato

di vile e forese schiatta, la mia generazione non è vota

in ogni modo di nobilitade.

1 FORESELLO. Agg. e S. m. di Forese. Villanello,

Contadinello. Coli SS. Pad. (C) Allora que' filosofi,

che credevano che questi fosse come uno cotale fo-

resello senza lettera,...

t FORESETTO. Agg. e S. m. Dim. di Forese.
Foresello. (C)

f FORESOZZO. Agg. e S. m. Contadinolto. Usasi

per lo più nel genere fem., e dicesi di Leggiadra
contadina. Bocc. Nov. 72. 4. (C) La quale nel vero

era pure una piacevole e fresca forcsozza, brunazza
e ben larchiala.

FORESTA. S. f Selva grande. (Fanf.) Germ.
Forsl. Ma se l'it. ha Forestiero, può intendersi

Luogo fuori de' luoghi colti; onde Foresta di/ferisce

da Bosco e Boschetto, [t.] Capii. 6. Magn. Silvae' vel

forcstae. = But. Purg. 28. 1. (C) Foresta è luogo

di fuora, separato dalla congregazione e coabitazione

degli uomini. G. V. 1. 24. 3. In una foresta cac-

ciando, uccise Silvio. Nov. ani. 35. 1 . Cavalcando
questo cavaliere per una gran foresta. Dani. Purg.
28. Vago già di cercar dentro e d'intorno La divina

foresta spessa e viva. But. ivi: La divina foresta,

cioè la selva fatta da Dio per abitazione della umana
spezie. [B.| Ar. Fur. 12. 61. Alta, [t.) Fosc. Son.
Alte foreste.

2. Per sinedd., in signif di Piante ed Alberi della

foresta. Spolver. Colt. tìis. lib. 2. (Mt.) Poco è

stender germogli, e schiantar rami, Trasportar moli,

sradicar foreste.

FORESTALE. [T.] Agg. Che concerne le foreste.

[t.] Amministrazioni, Leggi forestali.

[t.| Della coltura, o sim., meglio direbbesi :

Delle foreste. — Guardia de' boschi o Guardaboschi,

meglio che Forestale.

t FORESTARlA. V. Foresteria.
t FOUfiSTARO. S. m. Da Foresta. Soprastante

delle foreste, titolo di alcune corti. Maff. G. P. Vii.

Cuufess. p. 254. col. 1. (Gh.) 1 forestari di Corte

(cosi chiamano in quelle contrade i soprastanti delle

foreste e delle cacce del Re)....

FORESTERÌA , t FORESTARlA , e ì FORESTIERÌA.

S. f. Luogo Stanza dove si mettono ad alloggiare

i forestieri, e si dicon propriamente Quelle de' frati

ne' loro conventi. Fr. Jac. T. 1. 10. 3. (C) Chi

sente lettoria. Vada in forestieria, E gli altri in refet-

torio. Vii. SS. Pad. Allora l'abate la fece menar
nella forestieria fuori del munistcro. Borgh. Vesc.

Fior. 496. Gli ha ritirati in casa, assegnando a questo

atto un luogo appartato con nome d'Os'pizio, o di

Foresteria.

2. [t.J Atti che soglionsi usare co' forestieri nella

locui. , che non è mai di lode. Non vogliate far meco
foresterie ; Troppe foresterie in quel desinare.

3. Per Qtuilità di forestiere. Borgh. Tose. 343.

(C) Arebbe scoperto la venuta di fuori, e, dirò così

la foresteria.

4. Moltitudine e quantità di forestieri. Star. Pisi.

64. (C) Quelli di dentro, che non sentivano il tradi-

mento , s'armarono , e insieme colla forestaria de'

Fiorentini che v'era dentro, corsone alle mura. Cron.

Morell. 243. La foresteria, che concorreva da un

punto a un altro in estremità. Dep. Decani. 134. Ma
questa parola (infermeria), siccome anche foresteria,

si pigliava allora non solamente per il luogo dove in-

fermi e forestieri si ricevono, ma per essi infermi e

forestieri ancora.

FORESTIERkClO. [i.] Pegg. di Forestiero sost.

Inospitale parola.

t FORESTIERAJO. S. m. Da Forestiere. T. de'

monaci. Colui che ha ufficio di accogliere e far ser-

vire i forestieri. Vas. Op. Vii. 2. 426. (Man.)

Promise loro l'abate di farlo, e scusossi che questo

più avveniva per ignoranza de' foresticrai, che per

malizia. Eappresso: La sera... postisi acena, venne

il forestierajo con un asse piena di scodelle e tortarcie

da manigoldi.

FORESTIERAMENTE. Avv. Da forestiere, A modo
di forestiere. Non com. Fr. Giord. Fred. R. (C)

Arrivato in Roma, cominciò a viverci foresliera-

menlc.

FORESTIERE, FORESTIERO, e 1 FORESTIERI. S. m.

Chi è d'altra patria, d'altro luogo che di quello dove

si trova. Bocc. Nov. 99. 48. (C) Di' da mia parte alia

nuova sposa, che nelle mie contrade s'usa, quando
alcun forestiere, come io son qui, mangia al convito
d'alcuna sposa nuova,... G. V. 12. 42. 4. Erano
artefici minuti... e forestieri, a cui poco Aèe calere
della repubblica. IHttam. 2. 29. Oh quanto i forestier,

che giungon freschi Nell'altrui terre, dfiono esser
cortesi , Fuggir lussuria, e non esser maneschi I

Cecch. Stiav. 2. 7. (Mt.) Non è egli meglio per il

par prezzo accomodarne un nostro cittadino qui che
un forestiero. Star. Pisi. (Man.) Fece bandire per
la città che nessuno cittadino né forestieri non do-
vesse portar armi. [Val.] Legg. S. Girai. Etrur. 1.

566. Se gli fece incontro, come se fosse alcun fo-
restieri.

[t.] Legg. Tose. 6. 347. Per dare adito a' fo-
restieri di venire a lavorare e esercitare arti in la

detta Maremma. Borgh. V. Disc. 2. 158. Andando
in ambascerie i senatori di questi tempi per comparire,
innanzi a' forestieri, piìi orrevoli, erano dal pubblico
accomodati d'anella d'oro.

2. Per Oste, cioè a Quegli che vien di fuori di
casa sua ad alloggiare o mangiar teca. Bocc. Nov.
54. 4. (C) Essendo poi d'avanti a Currado e ad alcun
suo forestiere messa la gru senza coscia... Cas.
Lett. 57. Io sono stato alcuni di in villa, e poi tor-

nato; ho auto forestieri che m'hanno occupalo ed
impedito, ch'io non ho risposto.

[t] Anco chi è della nazione slessa e della

Stessa provincia o anco del distretto, nell'albergo

nella casa dov'è alloggiato dicesi ch'é un fore-

stiero.

3. t Per Colui che riceve i forestieri; in questo
differente da Oste, perchè quello lo fa per sola e

mera cortesia, non per arte o guadagno. V. Dep.
Decam. 134. Tav. Bit. (M.) Mena Tristano ad una
magione di un forestiere, dove ricevettero grande
onore. E appresso: Lo sire della contrada vi facea

fare magioni a certe poste, e faceavi dimorare i fo-

restieri, i quali aveano potenza di albergare i detti

cavalieri erranti.

4. E in forza di.Agg. nel primo significalo. Bocc.
Nov. 17. 47. (C) Grave me lei sentendo qui fo-

restiera, e senza ajuto e senza consiglio, morendomi
io, rimanere.

E dello d'animali. Bocc. Nov. 15. 24. (C) Non
altramenli che ad uno can forestiere, tutti quelli della

contrada ahhajano addosso.

E detto di co.<ia. G. V. 5. 32. 1. (C) Negli anni

di Cristo 1207 i Fiorentini ebbono di prima signoria

forestiera. Tratt. segr. cos. donn. Sono a loro inoU»

pjù grate le medicine forestiere. ] Coni. J
Band.

Fior, xxviu. 8. Chiunque avessi de' detti drappi

forestieri nella città, o contado di Fiorenza..., de'

Quali non sia pagata la gabella, possa, fra due mesi
dalla pubblicazione della presente legge, pagar la ga-

bella e ritenerli, [t.] Dominio forestiero. — Sans.
Conc. Polii. Non vi s'introduceano costumi nuovi e

forestieri. [G.Fal.] Mach. Star. fior. l. 2. Quando
i Romani, avendo vinto ì Cartaginesi, renderono dalle

guerre forestiere l'Italia sicura.

[t.] Piante, Parole, Merci forestiere. — Voca-
bolo che sa di forestiero.

FORESTIERELI.O. S. m. Dim. di Forestiere.
(Fanf.) Non coni.

FORESTIERETTO. S. m. Dim. con dispr. o alien,

di Forestiero. Plut. Adr. Op. mor. 3. 458. (M.)

Seguita, e spasseggia pure, o forestieretlo; di' pur

via quanto puoi,... [t.] Il forestieretlo direbbe ridi-

colaggine petulanza; Foresiietaccio potrebbe suo-

nare commiserazione.

FORESTIERI. V. FORESTIERE.
FORESTIKRÌA. V. Foresteria.
FORESTIERl.VO. [T.] S. m. Dim. vezz. di Fore-

stiero sost. Quel forestierino le piace, per questo

solo ch'egli è forestiero.

FORESTIERO. V. Forestiere.
FORESTIERÌCCIO. [T.] S. m. Dim. di Forestiero.

V. Forestieretto.
FORESTIERIME. IT.] S. m. Quantità di forestieri,

non in senso di lode. Ma più com. Qualità dell'es-

sere forestiero, agg. nel senso di Straniero e «o«

conveniente alla cosa di cui si tratta.

[t.] Forestierume, in fallo di vestire e di man
giare. — Astenersi dal forestierume della lingua e

ideilo stile. Purgarlo.

FORESTO. Agg. Salvatico, Disabitato. Nov.ant.È.

1, (C) Andando un giorno un romito per un luogo

foresto, si trovò una grandissima grotta. M. V. 10.

64. Si mise nel più selvatico e foresto luogo. Crun.

1
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Morell. 221. Ne' luoghi più foresti. Segner. Fred.

16. 4. (il/.) Dovendo essi fare al ritorno una strada

nuova, e forse ancora più faticosa, più foresta e più

incognita,...

2. D'etto di Persona, e vale Che usa nelle foreste,

ne' boschi. jCors.] S. Agost. C. D. i6. 37. Era

Esaù uomo foresto, che sapeva cacciare.

t FOUETA5fO. S. m. Forese, Campagniiolo. {Fanf.)

Come Lontano da Longe. Propost. Statttt. 22. Così

li forelani come li cittadini di Siena.

FORETTO. S. m. Dim. di Foro. Piccolo foro.

{Man.)

Lam. ilenipp. (Mt.) Il lor confessionario e tinge

e cuoce, E dagli angusti e piccioli foretti Quanto

passa velen!

2. Quell Avvallamento che si fa nelle guance nel-

l'atto del ridere. [Fanf.) Giambul. Bern. Conti».

Cirif Calv. l. 2. st. 554. p. 65. col. 2. (Gh.)

E quando ride, che prende diletto. Nelle angeliche

guance le apparisce In ciascheduna un leggiadro fo-

retto Che tutta sua beltà le rifiorisce.

t FOUFA^TE. Part. pres. di FoRFARE; usalo a

modo agg. Salvin. lliud. 296. (Mi.) Saettator for-

fanle,.... Leggiadro, di fanciulle alto campione. //

Diz. fr.: Pris'de l'Italien Hàhleur, Charlalan, Fan-

faron. Questo pare il senso vero, come nel fr. For-

fanleric : ma che i Fr. lo apprendessero dagl'Italiani

dubito.

t FORF.inE. V. n. ass. [t.] Fare fuor del giusto,

con imaq. sim. a Errare, Trasgredire. Isid. Foris

facere. Offendere. \G.M.\ Magr. Noliz. Vvcab. Eccl.

Forefacio. = M. V. 7. 4. (C) Ed ogni cosa s'appro-

priò alla corta, dicendo che avevano forfatlo d'aver

messi più danari all'usura, che non dovcano.

2. [Camp.) t Forfare ad alcuno, per Far danno ad
alcuno. Commettere male contro di lui. G. Giud. XV.

81. Merlino, che tanto fu savio, fu sotterralo tutto

vivo per una damigella a cui egli giammai non aveva

forfatto.

3. t Alt. Per Ingannare, Aggirare. Lucan. v. 9.

(il/.) E quelli di Cartagine noi fnrfecero.

1 FOUFATTO. Part. pass. Da Forfare. [Camp.]

Avv. Cic. II. 18. E delle forfattc cose, poiché di

Stanforte mi parili, n'ho sentile più avanti.

2. i F agg. Per Malfattore, come pare. Nov.

ani. Stamp. ani. 64. 12. (C) Tanto sono forfatto e

fallente.

1 FORFATTO. S. m. Misfatto. G. V. 11. 52. 2.

(C) Fue condannato il Comune della nuova terra a

pagare a' Conti Rorini ottomila d'oro per lo forfatto.

Tes. Br. 8. 32. E dico Lene in diritto di me, che '1

forfatto di quelli della congiura sormonta Inlle pene.

Albert. 32. Men grave è la pena, quando per lo for-

fatto l'uomo si pente. Frane. Barb. 208. 7. Ch'an-

cora d(!i Pensar, ch'i rei Non hanno modi prima De'

lor forfatti, Ne' suoi ma' tratti Di vendetta cima.

Vit. Bari. 26. E ch'io non sia ripreso di sì grande

forfatto. E appresso: Come egli formò Adamo, e

miselo nel paradiso, e come ne fue tratto per suo

forfatlo.

t FORFATTI RA. S. f. [t.J Atto fuor delle leggi e

del giusto. Misfatto. Eg. negg. Pr. 266. Una me-
desima furfattura non è punita d'un medesimo puni-

mentn , in diverse terre. Siccome Transgredi é un
passare i confini del retto. Fr. Forfaiture. = liim.

ant. Guid. Ori. nella Tavola di Frgincesco da Bar-

berino in Forfatto. (C) Che non perdono mai la

forfattura.

FORFÈCCniA. S. /". Bacherozzolo, che particolar-

mente si nasconde ne' fichi, di coda biforcata a

guisa di forbici. In Plin. Forficulae, le forbici dei

granchi, e sim. Lor. Med. canz. 34. (C) Quando '1

lieo è un po' aperto. Vi sta dentro la forfecchia. E
Nenc. 28. Piacimi più che alle mosche la sapa, E
più che' fichi fiori alla forfecchia. Ciriff. Calv. 4.

120. Credendo sopra quelle esser saliti, Vi s'appic-

cavan, che parean forfecchie.

2. t Per simil. Una certa acconciatura di barba

a fogfjia della coda biforcala delle forfecchie.

Bracciol. Scher. Dei. 16. 31. (GA.) Chiude il libro

il Consiglio e si rassetta Le forfecchie di neve a

ciascun lato.

FORFECCHIXA. S. f Dim. di FORFECCHIA. {Fanf.)

2. !\'el sigiiif. del § 2 rfi Forfecchia. Com. Inf. 5.

(C) Gran parie del tempo perdendo appresso il bar-

biere in farsi pettinare la barba, in far laforfecchina,

in levar questo peluzzo di quindi,...

Barba a forfecchina, cioè Acconciata in forma
della coda delle forfecchie. {Fanf.)

' t FÓRFICE. S. f Forbice. Forfo.x i in Coiim. —

Vit. S. Gio. Bat. (C) Non ci ha uè ago, né refe, né

forfice, né coltello.

2. Fig. t Essere, Dimorare, ecc., fra le forfitl, vale

Essere, ecc., in pericolo. Fr. Juc. T. 2. 13. 17. (C)

L'offesa di Dio legami Ad amar la vendetta...; Di-

moro infra le forfici; Ciascun coltel m'afTella.

3. t Prov. Non riuscire una cosa alle forfici. Non
riuscire come si pensava. Frane. Sacrh. Nov. 199.

(C) E in fine trovando la cosa non riuscire alle for-

fici, ma di male in pe£!gio.

1 FORFICELLA. S. /". Dim. rfi FonFiCE. {Fanf.)

t FORFICETTE. S. f pi. Dim. di ForiFlCl. Forfi-

cula', in Plin.— Boce. Nov. 22. 13. (C) Con un pajo

di forficette, le quali portate avea, gli tonde alquanto

dall'una delle parti i capelli.

t FORFICIATA. S. f. Colpo di forbici. {Fanf.)

t FORFICINE. S. f pi. Dim. di Forfici. Frane.

Sacch. Nov. 198. (C) Moltiplicando costui in avan-

zare molto più, che non facea colle forficinc o col

rasojo.

FÓRFORA, e i FÓRFORE. S. /". Escremento secco,

bianco e sottile, che si genera per lo più nella cute

del capo sotto i capelli. Furfur, aureo lat. Cr. 6.

33. 2. (C) La sua cenere {del capelvenere) con ranno

è utile alla forfore del capo, e la consuma e diradica.

Cirurg. M. Guigl. Il segno di questo si è il fregare

il luogo dove appariscono le fenditure, e le forfore

caggiono.

2. Forfora si dice anche di Quella che producono

sul viso le bollicine secche delle volatiche, ò empe-
tiggini. Bocc. Com. Inf. \. 374. {M.) Il mal con-
densato nutrimento, per lo quale non lucidi, ma
invetriati, e spesso di vituperosa forfore divennero

per lo viso macchiati.

FOIIFORÀCCIA. S. (. Pegg. di Forfora. Tratl.

Segr. cos. donn. (C) Con questa lavanda si liberano

dalla forforaccia del capo.

1 FORFORAGGIIVK. S. f.
Lo stesso che Forfora (V.).

Furfuriculae, in Marc. Empir. — Lib. cur. malati.

(C) Forforaggine senza fallo fae grande impedimento

a' capelli, che li fae cadere dal capo, e sono bianche

squame, e assomigliate alla crusca del grano. E ap-

presso: Uno fisico, che ebbe nome Dioscorides, disse

che molto vale... a rimuovere la forforaggine.

2. Per Quella specie di crusca che producono
certi morbi cutanei. Cocch. Bagn. Pis. 167. {Gh.)

Con variì sìntomi di macchie, di prurito, di dolore,

d'asprezza e di forforaggine.

1 FÓRFORE. V. Forfora.
t FÓRFORE. Agg. Di terreno polveroso e leggiero,

quasi a modo di forfora. {Fanf.)

2. Lo stesso che Aggallato {V.). {Fanf.)

FORFOROSO. Aqg. Che è pieno di forfora. {Fanf.)

Furfuracus, in F'tttg. Furfureus, in Geli. In Plin.

Furfurosus.

2. Per Che ha qualità di forfora, cioè di lessi-

tura floscia, sciolta e poco resistente. Tnrg. Tozz.

G. Valdin. 1. 64. {Gh.) I terreni colmati, benché
asciugati dal sole e dai venti, restano nondimeno
forforosi e molto porosi,...

1 FORGIA. S. f IFanf.j Fucina. Fr. Forge. Pe-
gololt. {Pagnini, Decima, ili. 330.) Qnando lo detto

vaxello è pieno d'acqua, alluma lo fuoco alla forgia

tua co' carboni... E appresso.

t FÓRGORE. S. f Folgore. Slor. S. Eusl. {Man.)
Sia guardato da ogni nimico e pericolo di fuoco e di

forgore e di tempesta.

IFORGRADO. Avv. Malgrado. {Fanf.)

f FORI. V. Fuori aw. Foris, aureo tal.
'

FORIERA. Fem. di Foriere; ma dicesi per lo più
nel figurato. Che precorre. Che precede. Salvin.

Disc. 2. 97. {M.) La fortuna non va scompagnata
dalla necessità, anzi questa è sua foriera e precor-

ritrice. Baruff. Bacc. {Mt.) Su su, largo alia bella

brigala, Par che gridin le trombe foriere. [Cam.]
Giusti, Prov. p. 252. L'abbondanza foriera é d'ar-

roganza.

FORIERE e FORIERO. S. m. e Agg. Chi o Che
precorre. Chi o Che precede. Fr. Jac. T. 5. 50. 30.

(C) Son trahocchi i van piaceri. Che ti chieggon tuoi

forieri. [Val.] Crudel. ììim. 92. Ila un corpaccio,

Che scorre innanzi a lui come un foriere.

2. Colui che va avanti a preparare gli alloggia-

menti, le vettovaglie, ecc., per coloro che accompa-
gnano la corte, o per le truppe. Mellin. Descr. Entr.

Heg. Giov. p. vii. {Gh.) Venivono {venivano) prima
i trombetti di Sua Altezza, poi quei del sig. Duca, e

finalmente que' del signor Prencìpe (Principe) e '1

suo foriero.

FORIERO. V. Foriere.

t rORLA.\'A, e i FORlAiVO. [T.] V. Furlana. //

Diz. Mt. dà Forlano per Forlivese, nel Bemb. Leti.;

ma pare da intendere Del Friuli.

FORMA. jT.l S. f. Aureo lai., e con metatesi il

gr. Mopipiri. Cast diversi pajono i sensi mater. e spirit.

del voc, che comprenderli in una def. farebbe più
oscurila che chiarezza. Meglio dichiararli distinti;

e nell'alt. § rilevarne la sapiente armonia.

i. L'Impressione che all'occhio e allatto, o all'un

de' due, datino, o possono dure i contorni e i rilievi

d'tm corpo e delle sue parti, [t.] Peir. Cap. 10.
Triangoli tondi e forme quadre. Plin. Forma di se-
micerchio.

|t.] Forma esterna, interna; corrispondenze
tra l'una e l'altra. Forma delle parti, del tutto,

corrispondenza che hanno le forme delle parti con
quella del tulio e tra loro. D. 3. 31. La forma ge-
neral di Paradiso Già tutta lo mio sguardo avea
compresa. In nulla parte ancor fermato fiso.

[t.] Il corpo ha forma solida, liquida; più o men
soda; e sebben dicasi Fluido aeriforme, prendendo la

voce in altro senso; non si dice Forma dei gas, se

non nel signif. filos. di specie o modo d'essere : il qual
senso, del resto, può darsi anco alle locùz. : Forma
liquida, solida. [Camp.] D. Purg. 25. Così l'aer

vicin ouivi si mette In quella forma che- in lui sug-
gella Virtualinente l'alma che ristette. {L'aria prende
forma di corpo umano, il qual veste le anime pur-
ganti, per la virtù formativa del corpo, la quale è

nello spirito.)

[t.| Non solo un corpo ha la forma sua, le sue
forme; ina varii corpi possono trovarsi disposti, o

esser disposti in tale o tal forma, e riguardarsi cia-

scuno come parte d'un tutto. D. 3. 30. E vidi lume
in forma di riviera , Fluvido di fulgori , intra due
rive Dipinte di mirabil primavera. =: E 3i. (C) In

forma... di candida rosa Mi si mostrava la milizia

santa (i Beali).

2. Specie varie di forme corp. [t.] Montagna in

forma di cono. Ilor. Vi si descriverà la forma e la

giacitura del podere. Bocc. g. 3. p. 8. Non sapevano
conoscere, che altra forma, che quella di quel giar-

dino, gli si potesse dare. = G. V. 9. 9. 3. (C) A
forma d'una ghirlanda d'alloro, [r.] Taglio a forma
di bietta.

|t.| Virg. Il tiglio leggiero e il bosso al tornio

ricevon la forma, e cavansi col ferro acuto. Yas. 1.

101. Di questa pietra si fanno, segandola, tavole,

tondi, ovati, che in pavimenti e altre forme piane

fanno con l'altre pietre bellissima accompagnatura.
= Paria. Mézzog. in Parin. Op. 1. 123. {Gh.)

Oh lui bealo, Che primo può' di non più viste forme
Tabacchiera mostrar !

[T.] Cic. Delle lettere.

[t.1 Svet. D'edifizio.— Cortile di forma quadra.

Borgn. V. Disc. 1. 163. La forma di queste entrate,

che i Romani dicevano vestiboli e aditi.

5. Abbiam visto nell'es. di Virg., 8 2, darsi al

corpo, mutarsi, la forma, facendo lineavo o per

natura o per arie ; e quindi il corrispondente rilievo,-

di che poi (^.§§11 e seg.). [t.
|
Posson venire dalla

impressione che fa un corpo sull'altro in cosa cede-

vole. Corjm che vi cade, o vi sia più o men leggier-

mente pigiato, lascia la forma.

Per eslens. [t.J Tre forme di letto nel sasso.

Quindi trasl. [M.F.] Coli. Ab. Isaac, XV. 157.

Quando li vizi... rimuovonsi... del luogo loro, sì

lasciano nella mente le margini e le forme.

A. Forma di pers. [?.] Virg. Toglierò ad esse la

forma mortale, e del mare grande le farò essere dèe.

D. 2. 17. Di lei che mutò forma Nell'uccel che a

cantar più si diletta {Filomela). La Chiesa: Creator

delle cose. Tu del nostro corpo, dal sacrato seno della

Vergine nascendo, prendesti la forma. — L'angelo

apparve a Tobia sotto forma di pellegrino. = Petr.

Son. 2i0. {O Ora in forma di Ninfa, o d'altra Dea.

[t.] D. 1. 30. Falsificando sé in altrui forma {facen-

dosi credere altra da quel eh' eli'era). — Mascherarsi

in forma di vecchia, di gentiluomo, di pescatore. —
Sotto forma dice meglio il mascherarsi, il coprirsi ;

In forma, il mutarsi.

iJ. La slessa pers. nuale apparisce segnatam. se

trasformata da quel ch'era, o se altra dal nostro

imagin'are o dall'uso. [t.J Virg. Quand'scco, con-
sunta da magrezza estrema, una nuova forma d'uomo
sconosciuto, miseranda all'aspetto, esce della foresta,

e supplichevole al lido le mani tende.

[T.] Ci'c. Forma umana diciamo e l'uomo slesso

e la forma naturale che fa discernere l'uomo dal

bruto da altro corpo; e anche Forma degna d'uomo
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ragionevole, conveniente a uomo sano. Di chi è

trasformalo o sformato o stranamente deforme : Non
ha forma d'uomo. Persona feroce e bestiale é Una
bestia in forma umana. Umana pare più comunem.

pr. agli alletti e agli abiti; D'uomo, all'aspetto.

6. Parti della forma nella pers. \t.\ l'I. .M'Iiai

con parole dipinta la forma di lei {statura, struttura,

viso, occhi). Qui è la pers. intera. A Eremi, di-

stinf/iie Forma da Statura. Così ai Gr. Mofifo'owito;

era il Fisonomisla.

Della corrispondenia della parti col tutto, [t.]

Hor. Il piede e il cSpo (di figura dipinta) non si re-

chino ad una forma, non facciano un tutto. — Delle

parti col tutto segnatam. diciamo Forme belle,

snelle. Ma anco dell'effetto: Delicate, graziose, pia-

centi.

Poi delle parti da sé. [t.] Del viso, del seno.

— Là dove le linee hanno più varietà, cade il piar.;

ma della bocca, del naso, della fronte, degli occhi,

meglio Forma cAe Forme.

7. Della pers., epit. in bene. [Tor.] Zannon. Vas.

Ani. 16. Gli antichi artisti han dato loro [alle Furie)

sempre forme belle e giovanili. =: Bocc. Intr. 29.

(C) Savia ciascuna e di sangue nobile, e hella di

forma, e ornata di costumi, [t. | Virg. Egregii forma.

E: Forma pulcherrima. Ps. Speciosus forma. [B.]

Ar. Far. 15. 32. Forma leggiadra e hella. {Potreb-

b'essere Leggiadra e non Bella, Bella e non Leggiadra
)= Bocc. Filoc. 2. 98. (Gh.) La mia forma, la quale,

mercè degl'Iddìi, è bellissima. Ov. Pisi. 146. (C)

Più pregialo di me per ctadc e per bellezza di forma.

[t.] Virg. Deus cgregium formae.

8. Epit. contr. Bocc. Nov. 55. 1. (C) Sotto tur-

pissime forme d'uomini, sì truovano maravigliosi in-

gegni dalla natura essere stali riposti.

1 Bocc. Amel. 125. (Gh.) Dagli anni in poca

forma era tirato (forse, quasi ratlratto), e la lesta con

Fochi capelli e bianchi ne danno certissimo indizio.

T.J Così non com., ma Forma meschina, palila,

e stm.

9. Ass. Forma, da sé, ha senso più di bellezza

che di bruttezza. [Camp.] Ali. Mei. xiv. Si converti

in uccello,... per la superbia della sua forma, cioè

bellezza. [t.I Ou. Se(|uilurque superbia formam. =;
Petr. Son. 316. (C) Forma par non fu mai dal di

ch'Adamo Aperse gli occhi. Bini. Ani. Dani. 34.

ÌJi novità che per sua forma luce. |t.] Machiav. St.

Fior. Lib. %. L'età, la forma, l'innocenza sua, noi

potè dalla furia della moltitudine salvare. Hor. Fu
mosso Ajace, il vincitore, dalla forma di Tecmessa
schiava. Ov. La forma è bene fragile. Hor. Et genus
et formam regina pecunia donai.

10. D'anim. Cr. 9. 58. 1. (Man.) Una cavalla...

che sia di bella forma, [t.] £9. 79. .Maggiori forme

di pecore.— Gallina faraona, di forma clic si accosta

a ([uclla delle anatre, llor. Imparibus formis deceptum
[di pesci, il cui prezzo non ben misurasi dalla gran-

dezza).

IL li. .^4/ § 3 s'è visto dell'impressione che lascia

la forma o la fa essere tale o tale. Quindi i rarii

lisi delle urti. E per primo quello che più s'attiene

al regno animale. (Fanf.) Vaso di legno o d'altra

materia per lo più rotondo, in cui si adulta il cacio,

che però chiamasi anche Formaggio. [t.| Colum.

Spremere il cacio in forme di bosso. [Sel.J Cacio che,

quando è coagulo, fresco si gitta in forma, indi asciu-

galo, si mette a rassodare e maturare ne' cellieri del

cascinale.

[Tav.] Pule. Morg. 18. 156. Una forma di cacio.

Ch'era sei libbre, o poco più o meno. == Bed. Leti.

1. 393. (C) E 392. Quella badial forma di cacio par-

migiano. Magaz. Culliv. tos. 34. (GA.) Si tenghino

lutti i caci in una stanza asciutta e fresca... ; i mar-
zolini , rivoltandoli spesso , e le forme insù l'asse

rivoltandole e fregandole con le mani unte di buon
olio.

Ass. Cr. 9. 72. 2. (C) E dopo alquanti giorni,

assodate le forme (del cacio), si pongano su pe' gra-

ticci per modo che l'una non tocchi l'altra. Buon.
Fier. i. 3. 4. [t.] Prov. Tose. 333.

\'l. Altro senso sim. [Garg.l Forma di ferro, CAe
serve a far le panelle o formelle di buccia sfruttata.

13. Altro sim. (S.B.J Forma da viti. Fossa. |t.]

Perchè quasi stampa incavata, da servire di Forma.
V. FonwELLA.

ii. (Ar. Mcs.) Forma delle scarpe. Anima di

legno su cui informansi le scarpe. (t.J Hor. Scalpra
el formas. Vip. Se il calzolaio diede al garzone sul

collo una forma di scarpa. [Par.] Corsia. Torr. 8.

8. Una scarpa informata ha nell'msegna, Che fra il

cuoio e la forma \n nel calcagno Fitta una stecca.
-.= Fr. Giord. D. (C) Vedete il calzolajo, che ha le

forme de' calzari non tutte a un modo o a un piede.

t Varch. in Itim. buri. 1. 165. (GA.) Parole Che
Irarrehhon le forme degli nsalli (per cel. Che muo-
verebbero le gambe di legno).

[G.M.] .Mettere le scarpe in forma. Cavarle di

forma.

Qui ass. Sacch. Nov. 90. 2. 81. (GA.) .Messer

Ridolfo si ferma, e dice : Perchè fa' tu quest'arte ?

(del calzolajo). .Non è tuo mestiero, e non la sai

fare. E toglie le forme, e falle portar 'via. Il calzolaio

potè assai dire che non si trovasse senza le forme
;

e non sapendo che si fare, e non polendo pensdre

quello che questo volesse dire, se ne va più volle

a messer Ridolfo a richieder le sue forme. E nov.

70. (C)

io. Il seg. è pastaggio alla forma del cappello.

Fr. Giord. S. Pred. 3. (C) Forma non è pur quella

del calzolaio, o della berretta* [t.] Mettere il cap-

pello informa. = Sem. Itim. 71. (C)

ì Forma del cappello (.-Ulegr. 180. (GA.)) per

cel. La sua testa, come se fosse una lesta di legno.

16. (Fanf.) bicesi da' gettatori. Quell'ordigno in

cui gettànsi i caratteri.

17. T. di Slamp. Telajo di ferro che contiene più
meno pagine di carattere , secondo il sesto del

libro che si vuole stampare; le quali pagine, dette

Forme ancor esse, si stringono per tenerle salde sotto

al torchio. (Gh.) [t.I Una forma di quattro, di otto

pagine. =: Allegr. 02. (GA.) S'io non v'ho prima

detto che il P. Don Orazio Morandi m'ha mandato
una dozzina delle vostre Canzonelle, e ch'io le ho

già nelle forme delle slampe, non l'iio fallo perchè

da voi non mi fosse con qualche scusa vietalo il pu-
blicarle. Bari. Bicr. Sav. 1. 4. 71. (C) Quel mede-
simo Caso che li compose (i mondi), li scompone or

l'uno or l'altro, e li ritorna in atomi, come gli stam-

patori i caratteri delle lor forme.

18. Del libro. Meglio che Formalo, sebbene neppur
questo sia harb. Volp. Gaet. Avveri. (Gh.) Le forme
de' libri son varie, secondo la piegatura de' fogli. La
maggiore si chiama in foglio, e consta di due sole

carte ; in quarto, che di quattro ; in ottavo, che di

otto ; in duodecimo, che di dodici ; in sedicesimo,

che di sedici ; in diciottesimo, che di diciotlo ; in

vigesimoqua'rto, che di ventiquattro ; in trigesimo-,

secondo, che in trentadue ; in sessagesimoquarto,

che in sessanlaquatlro ; e alle volle
, per islorzo e

somma industria dell'arte tipografica, in centevmo-
vigesimolt.aro, cioè in ccntoventotto : ed a lutle si

sottintende Sesto o Modulo... Le forme più decorose

per le librerie sono quelle di foglio, quarto ed ottavo.

[Sav.] Paiton. Bib. Volg. Questo libro... in forma
di quarto, per errore di stampa,... è corsa la forma

di ottavo. -.= Prqs. Fior. 4. 1. 19. (Gh.) Si stampino

in forma piccola quest'opere. Segn. Leti. 4. 3. 309.

(Man.) La forma del libro apparirà forse piccola, ma
non poteva alterarsi. Pros. Fior. 4. 1. 131. (GA.)

Sono della grandezza del Petrarca (i libri dell'Eneide

del Caro), o poco più... Per (essere) in forma piccola,

certo (è) che non ci sia 'la più hella edizione.

Anco di Ms. di fàglio. Beni. Ori. 3. 7. 18.

tC) In mano ha un breve, che era da due bande
Scritto con tal' parole, in forma grande.

19. Piùpr. a lavori d'arti belle. |T.] Modello di

legno, gesso, lena o altro che da. alle cose la forma
e figura che vogliamo. Son cave o convesse, più o

men rilevale.

(Seuil.) [Mil.] Impronta di un oggetto sia di

rilievo, sia d'incavo, che si ottiene gettandovi sopra

gesso, cera, zolfo, ecc., e colla quale si riproduce

un esemplare dell'oggetto medesimo, gettandovi

dentro metalli, gesso, zolfo. = Buon. Fier. 2. 4.

18. (C) Fonditore Di qualsiasi materia, forme o

getti... [B.] Ar. Fur. 11. 24. Cave forme. [Tav.]

('.eli. Oref. 442. 141. Di poi si piglia queste l'ormo

di gesso tulle, e ogni una da per sé si fa gettare di

bronzo, [t.] E Vii. 2. 19. Potrete, con questi due
mandriani, dare nelle due spine, ed io son certo che

la... forma (del Perseo) si empierà benissimo. [Tav.|

E Oref. 442. 101. Farai che inverso il disopra gli

abbi fallo una forma di quattro dita più grande, pure

a foggia di mandorle, . come mostra 1,1 forma del

suggello. [Mil.j Vas. Vii. di T. Zucchero. Si servi

mollo del Vignola in formare una gran parte dell'an-

licliilà di Roma, per portare le forme in Francia.

Celi. Tratt. Scult. cap. 3. Nel cavare la tua cera,

fa' che il fuoco sia temperato tante che la cera non

ribolla nella forma.

[Mil.| Maschera di gesso improntata sul na-
turale. Cenn. Tratl. Piti. cap. 181. Fallo levare a
sedere, o in pie, e tenendosi traile mani la confezione
che ha al viso,... a trarlo fuori di questa maschera

ver forma.

20. Altri lavori in rilievo, [t.] Sen. Forma del
conio.

T. de' commettitori di pietre dure. Quelle pietre
di diverse fazioni, o tonde o angolari, che essi in-
castrano per ornamento ne' sodi de' marmi e d'altre
pietre, il che dicono essi Lavoro di forma. Voc.
Uis. 63. (C)

21. D'arcliiteltura. [t.J Tempio costrutto in pili

magnifica forma. — Forma gotica.

(Piti., Seuil.) [Mil ) Sebbene la parola Forma
si possa usare per designare la figura di qualsiasi
oggetto di contorni regolari, pure parlando di un
vaso, d'una colonna, di un capitello, delle forme
ortifidali insomma, si dice più volentieri il garbo,
la sagoma.

[t.] Ulp. Forma d'acquedotto. E ast. dicoiisi

tuttavia in lìoma Forme I condotti o depositi d'acqua
in costruzione, no in tubi.

22. Non tutte le forme sempre in rilievo ; ma di-

cesi e di pittura e di disegno lineare, [t.] Enu.
Forma dcll'imagine del vecchio Ennio (ritratto). =
Cecch. Pellegr. Prol. (TiaH.) Vedrete una pittura,

parte ritratta al naturale, e parte fatta di fantasia,

con quella miglior forma che ha saputo chi l'ha fatta.

[Garg.j D'incisione. Lo terremo (un tessuto par-
ticolare) più leggiero nelle prime (parti luminose), e
più grave nelle seconde (nelle scure), variando le lar-

ghezze dei ta'gli in relazione alle forme prospetliche.

Per eslens. (Pili.) [Mil.] Tavoletta con disegni

di figure, d'animali, o di fogliami, intagliati di
rilievo, con la quale, messovi sopra e distesovi più e

diversi colori, si stampano tessati d'ogni maniera,
sia di lana, di lino, di cotone o di seta. Cenn.
Tratt. Piti. cap. 173. E quando hai tanto fregalo,

che credi bene che '1 colore sia bene incarnato colla

tela ver panno lino, leva la tua forma su, rimettivi

colore da capo,...

23. (t.| Siccome nel gr. questa voce significa e

Attitudine e Figura di ballo, cosi noi possiamo e

Atteggiarsi in varie forme, e Forme di danza decenti,

sconcie. — Le forme varie del ballo ritraggono i

costumi de' popoli. Le belle forme di danza d.lnno

luogo all'invenzione, non tanto negli atteggiamenti

di ciascuna persona, quanto nelle ligure che risultano

da lutti insieme gli atteggiamenti delle persime con-
cepite in un solo disegno. — Le forme di ballo e di

canto dovrebbero fare armonia.

24. Quindi [t.] Forme musicali.—La scienza delle

forme, armoniche può mortificare il rilievo delle

forme melodiche.

[t.] Se Forma di pronunzia, tanto piti Forma
di canto.

25. [t.] Forme armoniche, propriam. Le musi-
cali ; ma in gen. tulle le forme e visibili e spirit.

che abbiano congegno avvenente. In questo senso

(/en. Armonia delle forme.— Studiare le forme belle.

— Forme di bello scrivere.

111. 26. Siccome Forma e Maniera Aanno tento

spec. nel ling. dell'arte, cosi nel senso gen. pare

che talvolta si commutino; ma Forma in senso aff.

a Maniera è men pr. di questo ne' luoghi dove il

modo il mezzo presenta un'idea di molo. A'un Itene

il Segner. Manu. Mugg. 11. 1. (C) Considera qual

sìa la forma che tiene lo Spirito Santo allor che ci

aiuta ad orare. [G.M.| E (meglio) Segner. Crisi.

Instr. 1 . 9. Non è già colcsta la forma di allevar

bene i figliuoli , adoperar contro ad essi la mera
lingua.

[t.] Forme urbane, cortesi, nel sento toc,
comprende e il fare e il dire e lo tcrivere; e ancora

più il contenersi, l'astenersi, il tacere, .iss., in

questo senso : Belle forme. E ancora più nss. Le
sue forme mi garbano, non mi garbano. — Ila certe

forme ! . .

.

Appartengono a questo tignif. i modi tim. al

seg. |t.] Imposta pagala sotto varie forme. — Forme

morbose, sotto cui si presenta la malattia e l'aspetto

e gli effetti. D. 2. 10. .Non attender la forma del

martire, Pensa la succession (o lettore, tu ti sgo-

menti vedere in Purg. i superbi a cosi bassa e aspra

pena. Pensa che cosi si fanno degni del cielo).

(t.J D. 2. 6. Il fallo è d'alira forma che non

stanzi [che tu non credi).

27. Con epit. e anche senza, dice la forma debita,

utile ali'iuleiilo. Iticttt. Fior. 3. 135. (C) Mentre
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che bolle, va' fregando la pezza, lanto che sia cotto

ili buona forma.

Cas. Leu. Fani. 274. {Man.) E perdio mi lia

richiesto che io lo raccomandi a V. S. 111. ma con una

mia lettera, ho voluto accompagnarlo con queste

poche parole, supplicandola che gli mostri che io ho

latto (|ueslo odìzio in buona forma, come io gli ho

promesso di fare. E Leti. 37. (C) E quando sia

tempo, V. S. Rev.ma sia supplicata di ricordarlo a

S. Beatitudine in quella ottima forma che...

|t.J Talvolta ha senso d'iron. o di cel. Stra-

pazzalo, Bastonato in buona forma. E sim. senso

hanno i modi che ora vedremo. In tutte le forme.

Nelle forme. In forma.

28. .-iss. Sollint. Debita, osim. .\ndare in forma,

segnatam. di cose. Secondo le forme dovute, Secondo

il dovere. (C) Malin. 12. 48. Si, egli è dover sentir

l'altra campana (Baldon soggiunse); voi parlate bene.

<'iià so ; questo va in forma e per la piana. Ed altri-

menti far non si conviene. [.^1.F.| /{im. buri. 203.

La povertà farà che non si dorma : É mill'altri rimedii

ci saranno Contro allo starsi : e questa è cosa in

forma {che va secondo le ref/ote note, e però chiara).

29. Ass., denota la condizione debita delle cose,

la maniera d'essere; e tiene del senso filos. di che

poi. Iticett. Fior. 3. 125. (C) Vengono a una certa

forma {(/li unguenti) che agevolmente si possono

usare per ugncre il corpo. E 135. Cuoci continua-

mente stumiando tanto, che non imbrattile mani:

che è la forma del cotognato {cioè, la perfetta

cottura).

Qui recasi il non com. Giiicc. Stor. 16. 817.

{Man.) Avrebbero facilmente preso forma tutte le

altre dillicollà, purché del ducato di iMilano fosse

stato disposto in modo che... [t.] Le difficoltà con-

ciliate non solamente non tolgono che la cosa sia

fatta stia In buona forma; ma aiutano a questa:

gli ostacoli, in premio, diventano meni.
àO. Seynatam. del parlare e dello scrivere. Betlin.

Disc. 1. 112. {Man.) Riconosciutone con attenzione

il paese, ne prese le sue memorie, e, risceso quaggiù

fra noi, le distese poi con tutto suo agio in buona
forma, [t.] Lettera nelle forme (come si conviene,

come si richiede, come usa. Talvolta iron. o cel.).

31. Forma quel ch'ora direbbesi Formalità, [t.]

Stai. Fior, rfe/ 1335. Li signori capitani... priori e

consiglio generali! della detta Parte, con debita forma

approvati. Cinmbull. Si. 187. Non essendo trovata

ancora la forma della elezione che si osserva ne'

tempi nostri. — Elezioni, annullate per difetto di

forma.

[t.J Forme legali, giudiciarie. — Forma di

processo. — Forme regolari di processo. — Processo

in forwa.

[t.J Forme prescritte nel matrimonio.— Forma
del matrnnonio.

|t.] Ulp. Nelle convenzioni stipulate i contraenti

dSnno la forma al contratto. =:^ (.'hi'cc. Stor. 16.

817. (C) Cesare, perseverando nella sua prima deli-

berazione, non aveva voluto approvare, anzi indirizzò

per lui al duca di Sessa la forma dell'accordo... col-

i'aulorità di stipularlo in caso che da lui fosse accet-

talo, [t.] Ordine in forma. |Val.] Fortig. Hicciard.

13. 69. E, fattogli il comando nelle forme. Ecco che

tutta quanta si riscuole L'isola. = Gmicc. Avveri.

123. (Man.) Quando sono gl'instromenti di cose

vostre d'importanza, abbiate per usanza farveli levare

subito, e averli in casa in forma autentica.

[t.| Far la cosa nelle forme, Con tutte le... —
Osservale le forme di legge,... — Violare le forme.

32. |t.] Quindi la difl'. de' sensi quando Forma
intendesi per Formalità, Modo d'operare o di dire,

e quando intendesi nel senso filos., di cui nel seg. §.

Nel senso fìlos. è cnnlrapp. a Materia, ed è l'intimo

dell'ente e degli atti di quella ; nel senso di Forma-
lità è contrapp. a Sostanza, ed è l'esteriore degli

atti. La contraddiiione apparente ha ragione in

ciò, che la forma essenziale delle cose è radice delle

forme esteriori ; e che negli atti umani le formalità,

perché diano ad essi valore vero, debbono corrispon-

dere all'essenza intima delle cose e attuarla. Nel
senso dunque che trattiamo, dicesi comunem. : Non
si deve posporre la sostanza alla forma. — La forma
nuoce alla sostanza. — Errore di forma. — Vizio di...

Atto annullato per violazione di forma.

[t.] Questione di forma.— Cose dì mera forma,

alle quali non è da dare sostanziale importanza,
ma troppi tuttavia gliela danno. Fare una cosa per

mera forma vale anco Per apparenza. — Per forma.

Per la forma. Coll'art. dice che 'juella tal forma è

più meno ragionevolmente richiesta. Anco nel

ling. pari, fam., la gente colla usa il lui. Pro forma;

non solo d'atti di qualche rilievo, ma di cerimonie

a voce e in iscritto. Certe discussioni politiche, certe

lodi oratorie o poetiche, erano o sono prò forma.

IV. 33. Nel senso fìlos. Quel che determina la ma-
teria in tale a tal modo d'essere. (liosm.) La parola

Forma fu presa, sin da tempi antichissimi, per la

prima virtù attiva che trovasi in un ente, per la

quale esso è quell'ente, anziché un altro. E: La pa-

rola Forma si prende a significare ciò per cui un ente

ha un atto suo proprio primitivo, che lo fa essere

quello che è. E : S. Tommaso ci descrive la Forma
d'una cosa , come quell'elemento , che si può colla

mente nostra discernere in essa, pel quale nel primo
momento la cosa é in atto, [T.] Secondo Arisi, è

Quello per cui si può dire che l'ente sia qualche

cosa di determinato. =-- Uni. Par. 1 . 2. (C) Forma
è quello che da l'essere alle cose.

34. Pili espressum. contrapp. a Materia. [Camp.]
Per le forme sostanziali, che, unite alla materia

prima, formano le diverse specie di corpi. U. Par.

29. Forma e materia congiunte e purette Uscirò ad

atto che non avea fallo. Come d'arco tricorde tre

saette, [t.] Le dirette creazioni di Dio san piii per-

fette, perché pura in esse è la forma e la materia.

Ma seguono le più imperfette, composte di potenza

e d'alto; poi, le più imperfette ancora, nelle quali

è mera potenza. .Altri legge Porrette dal lai. Por-
rigo ; altri Più rette ; ma Puretto rammenta il coni.

Pretto, e dice la più perfetta semplicità. (Hosni.)

Ogni potenza é un alto primo particolare, coslituito

da un termine a lei essenzialmente inerente; il qiial

termine si chiama materia, se rispetto alla potenza

è passivo; e Forma, se impassivo. =:D. Par. 1. (C)

Come forma non s'accorda Multe fiate alla intenzion

dell'arte. Perché a risponder la materia è sorda.

Bui. 1. 2. La materia non sarà disposta a ricevere

la forma che l'arte vi vorrà mettere. [F.T-s.] Nard.
V. Giacom. Ottimamente disposti (t Hom. a ricevere

i doni della fortuna), come conviene che sia la

materia alla forma. Tass. Poem. er. 2. L'arie di-

stingue tìn le cose disposte a ricever la forma, e

quelle che non sono disposte.

35. Usi vurii di questo senso fìlos. [Tor.] Gia-
comin. Nob. Leti. 83. Nelle cose naturali l'intelletto

considera pure Iddio come forma e principio univer-

salissinio di esse. |t.] Non solo delle naturali, ma
Dio é forma massima, cagione e ragione di tulle le

cause e degli enti. =^ Buon. Fier. 2. (C) L'alma...

Spiegando, ond'ella scese, in alto l'ale... Trascende
invér la forma universale.

[t.] D. 3. 33. La forma universal di questo

nodo Credo ch'io vidi (in Dio, sostanza t accidente)...

Conflati insieme per tal modo. Che ciò ch'io dico è

un semplice lume. (Questo spiega il Purette del
,§

preced.; ed è spiegato da quel che segue: Un punto

solo; punto di semplicità meglio che matem., ma
reale, e mero allo.)

[t.J Boez. Varch. 3. 9. Te (Dio), nulla fuor di

te, dar forma spin.se Al gran caos ch'ornò '1 mondo
e '1 distinse.

[t.] S. Tomm. C'è delle cose che la stessa forma

hanno nella stessa natura, nel modo stesso ; ce n'è

convenienti di forma e d'essenza, ma non conve-

nienti nel grado dell'atto ; ce n'è, per ultimo, conve-

nienti nella forma in genere, in quanto cioè la forma

é atto ed agente, ma non in altro.

36. (fìosm.) Per forma sostanziale s'intende un
atto perfezionante un altro atto per modo, che da
questa perfezione che il nuovo atto riceve, viene de-

nominato con un nome sostantivo. Cosi la materia

non si chiama col vocabolo sostantivo corpo, se non

concepita con quelle determinazioni, che si conce-

piscono necessariamente nei corpi, come sarebbe

una data grandezza, una data figura. E: L'atto primo

(materia) non può essere realizzato nudo e solo da

tutte le qualità corporee che in lui si concepiscono

essere potenzialmente; perciò v'ha qualche cosa che

lo perfeziona, e sono queste qualità corporee deter-

minate che si chiamano forma. =-z D. 2. 18. (C)

Come il fuoco muovcsi in altura Per la sua forma

(essenza), che è nata a salire Là dove più, in sua

materia, dura; Cosi l'animo, preso, entra in disire

Ch'è moto spiritale ; e mai non posa, Fin che la

cosa amata il fa gioire.

(Rosm.) Le qualità corporee, in quanto sono al

tutto necessarie a poter pensare la materia realizzata,
j

si chiamano forma sostanziale del corpo, perchè

anch'esse concorrono a costituire queiratlo pel quale I

il corpo si può concepire come idoneo ad essere in

atto ; e in questo senso si dice che la forma è an-
ch'essa sostanza, cioè entra a formar parte della

sostanza. E : In quanto le qualità corporee sono va-
riabili, sicché ciò che è necessario alla sussistenza

d'un corpo rimane indeterminato, perché hasla che
delle dette qualità ve ne sia l'una o l'altra, in tanto

diconsi forme accidenlali dei corpi.

[t] Forme non sussistenti, come la bianchezza,

ricevono l'essere in quanto appoggiate a un soggetto.
— Forme materiali, appoggiate e ricevute in una
materia; Forme accidentali, appoggiate a una so-
stanza.

37. Nel senso scientif., ma in rispetto dell'uomo.
V. anche § 40. (Itosm.) Gli enti del mondo sensibile,

in quanto son percepiti da noi, conipongonsi di ma-
teria e di forma : la materia ci è somministrata dal
senso, ed é tutto ciò che v'ha in essi di contingente
e di particolare; la forma é supplita dall'intendi-

mento, ed è tutto ciò che si concepisce in essi di

necessario e di universale.

[Ghir.] Forma del Sacramento, dicono i Teologi,
le parole che pronunziansi nell'atto dell'adoprare
la materia del Sagramento, coli'intenzione di con-
ferirlo, e che, insieme colla delta materia, gli danno
l'essere. Pass. 138. In quanto egli è ministro di sa-

cramenti, dèe sapere quale è la debita materia di

ciascun Sacramento, e quale é la debita forma. =
E: (C) Le parole: Io ti battezzo... sono la forma
del Sagramento del battesimo, e l'acqua n'è la ma-
teria. In alcuni Sagramenli la forma è deprecativa,

in altri assoluta o indicativa.

Nel .lenso di Formale sostanza. [Camp.
]
D. 3.

21. Tu vuoi ch'io manifesti La forma qui del pronto
creder min. Ed anche la cagion di lui chiedesti. =
Bui. (C) La forma del pronto creder mio, cioè la es-
scnzia del mio manilèsto credere.

Nel senso filos. insieme ed estetico. [Camp.]
Prender forma, riferita l'azione al suono, significa

Modularsi, Prendere il tono conveniente. D. 3. 20.
E come suono al collo della cetra Prende sua forma,
e sì come al pertugio Della sampogna vento che
penetra (cosi l'armonia che udivasi nel collo del-
l'aquila composta di spiriti beati)... Fecesi voce
(juivi, e quindi uscissi (usci) Su per lo becco in forma
di parole. Quali aspettava il cuore ov'io le scrissi.

Amet. T -
•

nuovi versi.

t.J Amet. 76. Che più per me Calliope dia forma a

38. Dell'anima, [t.] Dice Arisi, che L'anima è in-

sieme forma e specie: Specie riguardata intellettual-

mente, Forma rispetto alla materia; Mopun xxì eiJcj.

[Camp.) Per Quel principio spirit. die informa,
svolge ed avviva la materia del regno animale. D.
Par. i. Dice (Piai.) che l'alma alla sua stella riede.

Credendo
,
quella quindi esser decisa (levata dalla

stella natia). Quando natura per forma la diede (la

mandò ad animare un corpo umano). E 1. 27.
Mentre ch'io {anima, ora dannata) forma fui d'ossa

e di polpe Che la madre mi die... [r.] E 25. Che
duo nature mai a fronte a fronte Non trasmutò, sì

ch'amendue le forme A cangiar lor' materie fosser

pronte (che in corpo di serpe entrasse anima d'uomo;
e in umano, di serpe). [Camp.] /i2. 18. Ogni forma
sustanzial, che setta È da materia, ed è con lei unita.

Specifica virtutc ha in sé colletta [ogni anima umana,
distinta dalla materia e congiunta a questa, ha sin-

golari virtù che la distinguono dalle altre forme
materiali.)

In altro senso, [r.) D. 2. 25. E, somigliante

poi alla flammella , Che segue il fuoco là 'vunque
si muta (ovunque il fuoco si muove). Segue allo

spirto sua forma novella. (^"1 la forma del corpo
aereo compostosi in organi dell'anima sciolta dalla
spoglia terrestre, perla virtù dello spirito, formante
gli organi della vita.) Anco nel gr. M'./npri, Corpo,
contrapp. a Spirilo.

3». bello Spirilo. [Camp.] D. Purg. 9. Sordel
rimase e l'altre gentil forme. (.Altri legge: Genti,

fuor me. Fuori di me ; parole informi.) = Petr.
Canz. 40. 4. (C) L'invisibil sua forma è 'n Paradiso,

Disciolta di quel velo Che qui fece ombra al fior degli

anni suoi.

[t.] Gli angeli non composti di materia e di

forma, ma forme sussistenti, forme sostanze.

[T.j In Ov. le Forme degli Dei. Non è da credere

che tulli se le figurassero maler.

[B.]Ar. Fur. 42. 46. Fuor delle diaboliche te-

nebre Al mondo uscì la spaventevol forma (il mostro).

[t.| Virg. Forme terribili in vista (alle porte d'in-

ferno), il Lutto e le Cure punilrici, e i pallidi -Morbi
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e la Paura, e la Morie e le triste Gioie dcU'anima, e

la Guerra e la Discordia, e delle Eumenidi i talami

ferrei. E : Se la esperia compagna non l'ammoniva

che sonili vite senza corpo volavano sotto la cava

imagine dì quolle forme, Enea s'avventava col ferro

a ferir le ombre invano. E nell'isola di Circe, uomini

falli bestie : Quindi udivansi ire di leoni scuotenti i

ceppi, e ne' presepii infuriare orsi, e forme di grandi

lupi urlare.

40. lìipigtiando l'accennalo nel ^ al . Sensi plos.,

segnalam. per quel che concerne la menle umana,

(liosm.) ?"orma deli'iiitelletlo è l'essere indetermi-

nato, piuttosto la facoltà d'intuirlo. E: Form'a ddlla

ragione, quei che comunemente lume di ragione. E:
L'inteso primitivo, che non è l'attività d'intendere,

ma è ciò che la rende possibile e sussistente, onde

acconciamente si dice forma dell'intelligenza, in

quanto al principio soggettivo aderisce e lo rende

intellettivo. E: L'idea {la possibililà) dell'ente inde-

terminato è l'unica forma dell'umano intelletto ori-

ginaria ed essenziale. £ ; Tutte le nostre idoie hanno
essenzialmente in sé la concezione dell'essere per

modo, che noi non possiamo aver idea di nessuna

cosa, senza che noi concepiamo prima di tutto l'e-

sistenza possibile, che costituisce la parte a priori e

la forma delle nostre cognizioni. E: Per l'Idea del-

l'essere, unire la forma alla materia. E: Distinguasi

la forma unica della cognizione, e la forma della ve-

rità, [t.] Forme dell'intelletto che dipendono da una
forma prima.

{Hosm.) Ponendo che l'intelletto dia la propria

forma a ciò ihe percepisce, cadesi nello scetticismo.

Ai. Il senso filos. d'Esemplare, Modello. E qui

riappare il senso yen. di Forma, e gli usi del senso

com. e della scienza si accordano. [T.] 0. 3. i. Le
cose tutte quante Hann'ordine tra loro, e quest'è

forma, <]lic l'universo a Dio fa siraigliante. (L'ordine

è forma dell'universo, come l'anima del corpo.)

[t.] Quindi Forma di vivere, Non la maniera
soltunlo, ma In norma alla quale componesi la ma-
niera ; e Norma e Forma non differiscono che d'una

lellera, ma Forma ha sensi più alti e profondi. Vit.

SS. Pad. Voìij. 2. 195. Abitando in lui la divina

Grazia, era a tutti esempro e forma d'ogni pèrfe-

2Ìone. = Cavale. Specch. Cr. 8. (C) L'amor di

Cristo a noi è forma ed esemplo dell'amore che noi

dobbiamo avere a lui. [t.] Amtn. Ani. La forma che

dèi seguitare {l'esempio). [Camp.] Bib. S. Puoi.

Corint. I. H. llubr. Da forma di vivere agli uomini

ed alle femmine. = Fr. Giord. 2. G8. {ffan.) La
niente dì quelli che già han presa la forma del mondo
in se, troppo è duro a dargli la forma dì Dìo : e

3uesta era la ragione perchè i monaci suleano pren-

ere i fanciulli e menarli alla rcjìgione eziandio di

sci anni e di meno, acciocché s'informassero bene,...

pigliando tutta la forma di Dio, anzi che piglino nulla

forma di mondo... Francesco si parti assai giovine

dal secolo,... sicché non avea ancora forma di mondo,
e se fiore {punto) ne prese, tosto la lasciò, [t ] Un
Inno: l.a perduta forma riformi tu, artefice (ne//'«omo,

colla liedemione). E un altro: Noi, creali per Cristo,

ci dedicheremo a Mammona ; e, portando la forma

di Dio, serviremo al secolo? Ap. Porgi le stesso

forma di bene operare. E: Forma del gregge {modello

a' Fedeli).

Non di modello in gen., ma di tale o Iole ope-

ratione o serie d'operazioni. |t.] Gris. Dal Salva-

tore apprendessero eziandio questa forma {di retla-

menle operare e sentire.)

[Tor.j Gincom. Noi. l.elt. 13. Tu, o Romano,
ricórduli di reggere con lo impirio i popoli ; queste

saranno le tue arti : porre forma di pace {imponere

morem), usare clemenza ai suggetti, e debellare ì

superbi.

[Tav.l Col verbo Tenere, Mutare..., in senti-

mento di Modo d'operare. Din. Comp. i. 5. Che
avessono a guardare l'avere del Comune, e che le

signorìe facessono ragione a ciascuno, e che ì pic-

coli e impotenti non fessone oppressati da' grandi

e potenti. E, tenendo questa forma, con grande uti-

lità del popolo... Ma tosto si mutò, perocché i citta-

dini, che entravano in quell'ulììcio, non attendevano

a osservare le leggi, ma a corromperle.

Di concetto, nel senso intell. ma insieme civ.

G. V. 8. 3G. 3. (C) Per dar memoria ed esemplo a

quelli che sono a venire, preso lo stile e forma da
loro...

iì. In questo senso in modo avverò. A forma ha
un uso ,?Mo. Aff. di A norma. Secondo la norma,
o sim. Dep. della Cr. (Vian.) Noi appiè sottoscritti,

censori e deputati, riveduti, a forma della legge pre-

scritta dalla generale adunanza dell'anno 1705 , i

seguenti discorsi accademici dell'Innominato nostro

accademico ah. A. M. Salvini, [t.] A forma delle

leggi. — A forma dello Statuto. — A forma del

trattato.

1 Col Per in questo sen.w inusit. [Val.
|
Ordinam.

Ornam. Donn. ttr. 1. 4iO. Si debba condannare
nella m'etade della pena ordinata per forma de' so-

praddetti ordinamenti.

43. Quindi Forma corrisponde ni sost. Ideale.

{Rosm.) I^ forma morale è il rapporto che ha l'essere

reale con se slesso, mediante l'essere ideale. (t.J

Cic. Forma ofiìcii. — La forma del dovere.

[t.] L.e eterne, le supreme forme del bello, non
negli enti reali , ma perfettissime iiellu menle di

Dio, e nella umana accennanti piff o meno a perfe-

zione, segnalam. secondo il concello di moralità

che le informa.

[Tav.] Com. Ant. noi. al v. 16. del C. ix. Inf
Ercole, viene a dire forma d'uomini forti. [Cos'i in-

tende il Vico parecchi personaggi mitol., e cosi

appartengono alla fitos. della slor.)

41. Segnalam. delle idee. [r.\ Mutar forma e modo
d'essere alle idee.

Fr. Giord. 37. Tutti i demonii e gli angeli

non pptrebbefo imbiancare questo legno per loro virtù,

senza l'aiuto della natura, e con opere naturali, còme
faremmo noi, o con calcina o con biacca o con co-

lali (;ose; ma farebbonlo eglino meglio e più presta-

mente. Ma dell'anima nulla forma può essere tolta
;

cioè a dire nullo pensiero, se non se per inganno: e

quésto é il modo per lo quale il demonio ti vuota e

lòti {ti tòglie) dal cuore la parola di. Dio. Quindi i

sensi ftg. d'Imprimere, Scolpire nell'animo, e sim.

[t.] Forme categoriche ò soggettive del Kant.

{Tiosm.) Il sentire come oggetto, distinguesi dal sen-

tire nella sua forma soggettiva, [t.] Secóndo il Kant,

lo spazio e il tempo snn l'orme dell'attività. La qualità

delle dodici categorie del Kant, non può essere forma

essenziale dell'intellelto. (Itnsm.) Le forme kantiane

sono diciassètte, dódici dell'intelletto, tre della ra-

gione, dette idee, e due del senso interno ed cslci^no;

queste sono innaie. |T.] Forma dell'idea o del

concetto, nel ling. del Kant, La generalità; con-

trnpp. all'Oggetto stesso, che è la materia del con-

cètto. — ?"orme del ragionamento , nel ling. del

Kant, Le tre idee a priori, che riducono il giudizio

a unità, per formare il ragionamento: e sono l'idea

di sostanza
,

quella di totalità , di fenomeno , e

quella dell'Ente supremo. — Forme del giudizio
,

nel ling. del Kant, Categorie nelle quali le idee si

contengono a formare il giudizio.

4o. Siccome il gr. Ef-Jct, e il nostro Idea, vale

e Idea e Specie, cosi in Forma è i7 'gemino senso; e

in senso di Specte l'ha Cic. (t.) Forme di bene e di

male. Le specie estrinseche e le esterne qualità e le

apparenze. Virg. Avess'io cento lingue, non potrei

comprendere tulle le forine di misfatti {in 'inferno

puniti), i nomi tutti percorrere delle pene. E, con

più sapiente ardimento: Quao forma viros fortunave

mersit {Qual forma di colpa li condanna alta pena).

[t.
I

Forme dì morte, non solo gli aspetti, ma
anco I generi.

In questo senso, [t.] Ed. di Dioclez. Merce di

prima, di seconda forma ; cioè Sorte, Grado di bontà

di valore.

46. Quindi Condizione, non solo della cosa, ma
e della pers.; non estrinseca soinm. [r.] Aug. Figlio

di Dio per la forma di Dio, figlio dell'uomo per la

forma di servo. Ap. di G. C. ì'rese forma dì servo.

= Anim. Ant. 40. 4. '5. (C) Non dèe e.ssere posto

per malestro chi prima non prese forma di discepolo,

né è da fare signore chi non sa essere soggetto. Vit.

S. Frane. 170. Nel qiial luogo vivcano in forma di

povertà, con grande pena, liocc. g. 7. ». 7. E, dove

questo far non volesse , che ella , lasciandolo siar

nella forma nella qual si stava, fosse c'onlenta ch'egli

l'amasse.

Nel seg. pare stia per Mera apparenta di con-

dizione: ma è l'intimo. (t.| D. Conv. i. 3. Sono
vile apparito agli occhi di molti, che forse, per alcuna

fama, in altra forma mi avcano iinaginato.

47. Quindi in senso d'Uffizio, e altri signif. civ.

e soc. U. Purg. 5. (G) E due di loro in forma di

messaggi Corsero incontra noi.

Siccome Persona e Parte ha senso aff. a Uffizio,

Forma cosi ne' seg. Bocc. Nov. 25. 11. (C) Comin-
ciò in forma della donna, udendolo ella, a rispondere

a se medesimo.

{liosm.) La forma del governo é'ia distribuzione

de' poteri che concernono il reggimento della cosa
pubblica. [t.I Varch. Si. 2. {Firenze) alla quale

quella forma ai governo desse, e quel modo di reg-

gersi che più le piacessero. Machiav. St. Fior. Lib.

il. 1 cittadini, per dar forma allo Stato, in Santa
Reparata si ridussero. E ivi; Essendo uniti, parve

loro tempo da poter pigliare forma di viver libero. —
Forma di repubblica, o o/(ro governo: ma Ciascuna
forma di governo può distinguersi iiualire forme. =-
Borgh. Tose. 31 i. {Man.) I quali (dodici popoli) quasi

a forma di repubblica in un medesimo reggimento
ristretti , di ciascuno creassero i magistrali, [t.]

Sansov. Conc. Poi. Occorrendo per l'ordinario, che
tocchi a' plebei la estrema povertà, e a' nobili la

estrema ricchezza (in repubblica non bene ordinala),

si guasta la forma civile. Nord. Slor. 2. Di questa

forma di reggimento non essendo ben contenti molli

de' principali cittadini,... oppugnavano astutamente

Fra Girolamo, come colui che n'era stalo conforta-

tore. Cron. Gir. Savon. S'affaticava... che Firenze

pigliasse una buona forma di governo.

|t.] Forma di amminì.slrazionc. — Forma spe-

ciale in tale o tal parte di governo
;
può nuocere alla

forma essenziale del governo, e falsarlo.

Cron. Morell. (C) Secondo la forma degli sta-

tuti. JT.J La forma dello statuto, non sempre in fatto

é la forma di governo.

Ass. Non com. ma bello. JT.] Din. Comp. Cron.
Lib. I. Dirò la forma della nobile città.

|T.]'Dai'. Scism. 73. Alli i di novembre 1517,
in Londra, cominciarono a tenersi gli Stali per dar

forma alla nuova religione.

V. 48. All'ordine delle idee e all'essenza loro,

ben più che alle forme estrinseche e al tuono de'

vocaboli, riguarda il senso gram. di Forma, fr.)

Forme grammaticali, non solo le desin., come dice

Geli, di Aeditimus e di Fìnitimus; ma la formazione

dell'intera vo.ce, in quanto una sua varietà segue

in gen. la varietà dell'idea. Forma del singolare o

del plurale : o anco senza il Di : Forma singolare,

plurale; maschile, femminile. =^ Bemb. Pros. 2. 60.

(C) Consideri... quella voce... per che via ella possa

essere più vaga, o nel numero del più o in quello

del meno, nella forma del maschio o della femmina ;

nel diritto o negli obliqui casi. (Anche Forma maschile

femminile sarebbe affettalo.) fi.) Forma dei verbo.

Diom. Attiva, passiva. —Bemb. Pros. 3. 180. (C)

Nelle voci senza termine suole la lingua bene spesso

pigliar quelle che àtlivamenle si dicono, e dar loro

il sentimento della passiva forma. E 179. (Man.) E
questo tanto potrà forse bastare ad essersi dello del

verbo, in quanto con attiva forma si ragioni di lui.

[t.] Forme verbali, nominali. — Aggettivo sotto

forma di participio.

In senso più gen. [t.] Forme di linguaggio.

— Forme della lingua. — Forma greca, latina ;

propria a quegli idiomi. — Forme del dialetto. —
Maniere e lorme antiche. — Forma scientifica.

,49. Per Espressamente, In espressa forma. In

propria. Non com. Bocc. Inlrod. (C) Li nomi dellì

quali io in propria forma racc(mterci, se giusta ca-

gióne da dirlo non mi togliesse. E nov. 85. 3. In

propria forma, dalla ragione di sopra detta aiutato,

la vi dirò.

50. Senso retlor. e eslet. [t.] Forma di dire. —
Di stile. = Salrin. Pros. l'ose. 1. 43. (C) Sapeyj

egli risccrre {trascegliere). . . quelle forme dì dire

proprie, evidenti, nobili, chiare, che trasformano le

parole nell'essere medesimo delle cose (o piuttosto ;

Fanno nelle parole, come in ispccchio, vedere le cose^.

(t.] Cic. Inniimerabìlì quasi sono le forme e le figure

de) dire. — Forma oratoria. — Forme poetiche. — U
Scolastica.

™
51. Senso sim. ma più gen. [r.] D. 1. 26. In

questa forma lui parlare audivi. Ulp. Dell'editto.

Cod. Teod. Questa- forma dell'oracolo nostro. Fior.

S. Frane. — La forma d'uno scrìtto riguarda e il

concetto e il modo dell'esprimerlo ; ond'é più di

Maniera. Lo scrittore ha una maniera sua; ma poi

conduce tale o tale scritto in tale o tal forma, secondo

gl'intendimenti e le occasioni. == Segner. Leti. Ces.

III. ;). 12. (Vian.) La bontà di V. A. S. si abbassa

troppo in domandarmi la forma di quella lettera, che

tanto meglio può concepir da sé sola. Cas. Leti. 21.

(C) E cosi sì è spedito il breve, giusta la forma di

essa minuta. (Camp.) i Mnc. Vit. S. Cai. in. 2-

E quest'orazione è formala per forma, che sarebbe

solenne ed alta nella bocca d'ogni valente e sani»

dottore.
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[t.] In forma di lettera; di dialogo. Cic. Forma
tlegli elogi, delle storie.

[t.] Biasimo in forma di lode. — Presentare il

concetto in varie forme. — Questioni vecchie si pre-

sentano in nuova forma.

52. Senso più espressain. off. aWuso logico, [t.]

Iiagionare e Argomentare nella forma debita o dalle

scuole stabilita. (Rosm.) Sintesi, funzione della mente
che si esercita colla rillessione , e si compie dalla

stessa col paragone : da questa funzione procedono

le varie forme d'argomentare. E: Sofisma del senso

composto e del diviso, uno dei sofismi per difetto di

forma.

[t.] Geli. Forma del sillogismo, dove, il caso

speciale applicato a una proposizione yen., se ne

conclude che quella proposiz. è la norma del r/iii-

dicarlo. — Forma sillogistica, la usilata per molti

secoli nelle scuole; e a questa forma riducesi oyni

lagionamento retto.

Ass. [t.] Disputare in forma, lenendosi nelle

forme del sillogismo ; extra formam, fuori di quelle.

Ma rargomcniazione extra formam può esseiv sil-

logisticamente condotta e la disputa in forma può
essere di mere formale per falsare la forma delle

idee vera. — Argomento in forma, in yen.. Secondo

le forme di loyica e di rayione. [Val.] Fag. Rim.

o. 87. E se questo argomento non va in forma, Fac-

<iamovel andare in ogni modo. ^= Risc, in Kot.

Malm. 2. 415. (GA.) Andare in forma viene dalla

forma degli argumenti che s'usano nelle scuole; che

<{uando, v. gr., un sillogismo non è fatto con tutte

le regole, si dice Non è in forma. [Ma questo è modo
coni, ai S;§ 30, 31, 32.)

53. (.Àlg.) |Gen.] / moderni algebristi chiamano
Forme le Frazioni intere omoyenee di due o più

quantità indeterminate. V. Fohmula.
VI. 34. Mudi com. a parecchi de' sensi noi. Locnx.

fot verbo, [t.] Dar forma a una cosa, e nel senso

filos. e nel com.; e in questo Dargliela qualsiasi, o

Dargliela qual si conviene. — Ricevere tale o tal

forma, dall'azione d'altro ente.

[t.] Prendere una forma qualsiasi ; Prendere

forma, senza art. ; La forma essenziale, la debita.

Virg. degli enti nelle epoche della creazione: Pren-
dere a poco a poco le furrac delle cose (Sumere).

Ma nell'it. Assumere vale atto deliberato, più o

meno spontaneo. (Tav.l Vii. S. Josaf. Cap. ili. (//

<lemonio) prese forma di un serpente, [t.1 Prendere

ha miglior senso che Pigliare. = Arrigh. 55. (C)

Perchè, o furioso, tante volte pigli Diverse forme?

JT.] Fig. Scherzo che piglia forma d'impertinenza.

[t.] yirg., di Proteo: Quant'egli più si trasmu-

terà in tutte forme, e più tu, figliuolo. Io stringi.

Sansov. Conc. Poi. Un caso che abbia più faccie,

sinché possa tramutarsi in più guise e pigliar più

forme. — Guisa è sovente più estrinseco di Forma,
e può non riguardare l'aspetto della cosa in intero.

Forse vien da Divisa, cAe serve o discerner l'oggetto.

[r.] Vestito in tale o tal forma. Fig. Che può
farsi com. e alle cose corp. e alle intell. E il tim.

(l'altri verbi.

!i3. Coll'Ayg. Si è detto che ass. senza alcun
<igy. ha senso buono, quando non suoni cel. o iron.;

ma anche Debita forma. Buona forma, può essere

cel. iron. Cas. Leti. Uom. ili. 257. (Man.) Si

gravano che un commessario, che è stato in Chioggia,

Ila esaminato con mala forma molti testimoni contro

il vescovo di Chioggia. [t.] Mala e Buona può dirsi

e della convenienza estrinseca e dell'intrinseca le-

galità moralità.

[T.j Forme urhane, gentili, delle maniere, nel

consorzio soc; e dell'atteggiarsi e del dire e del-

l'operare.

5fl. [t.] e perchè la Forma è un modo dell'essere

o dell'atto, diventa affine, come nel preced., a Modo,
Maniera ; ma, quando non riguardi meramente
d'estrinseco delle cose, dice più, per il valore che

non la filosofia solam., ma il senso com. ha dato

« questo voc. A forma, la Crus. spiega A foggia;
ma Foggia è più estrinseca somiglianza.

Di cosa meram. estrinseca. Ricett. Fior. 3.

132. (Cj Chiarisci il zucchero a forma di giulebbo.

Non pr. i sey. Sannaz. Arcad. 165. (GA.) Creden-
dosi forse... in ciò (nel trarre il palo) solo le forze

bastare..., il trasse per forma che fé' tutti ridere i

pastori. (Val.) Fortig. Ricciard. 1. 77. I.asciollo in

torma, Che non sa dove sia, e par che dorma, [t.]

Tuss. Ger. In questa forma Passa la bella donna
e par che dorma. = i5occ. Nov. 96. 16. (C) Ora, è

questo della giustizia del re, che coloro che nelle lor

braccia ricorrono in colai fo»ma, in cosi fatta guisa

si trattino?

Pleon. d'enf. h.] In ogni modo e forma. — In

lutle le forme. Vale anche A ogni modo, A ogni

costo. Non com. il seg. (Val.] Fortig. Ricciard. 12.

67. 11 quale, vista cosa si deforme, Volea ammazzarla
per tutte le forme. Coni. [t.J In tutte le forme vo'

farla finita (a ogni costo). = Nel seg. il senso intell.

si concilia con quello d'espressione not. a/ § 3 e in

altri poi. Sannazz. Arcad. 185. (Gh.) La paura e

il sospetto del veduto sogno mi rimase nel cuore,

per forma che, tutto bagnato di lacrime,... fui co-
stretto... a levarmi.

S7. Si son già visti accoppiamenti con parile. [t.I

A forma dice per lo più somiglianza. Per forma e

men com. di In forma. In forma dice e la forma
corp. e la intell. e la soc. e la mor. Con la debita

forma, o Con le debile forme o stabilite, o sim., con-

cerne le maniere, le formale, le formalità, che deb-

bono sogliono accompagnare l'atto ; ma quando In

usasi in questo senso, dice più perché pare più in-

timo. Non lutle le cose fatte con le forme riescono

in forma..

38. E qui luogo a raccórre i concetti che illu-

strino i signif. diversi e ne deducano la latente

armonia. [t.| Serv. fa venire Formosus da Forvus,

e altri ne trae anche Formido, accennando forse

all'affinità delle idee di Forma con quelle di Cììore,

di Vita. Altri meglio vede attenenza tra Forma e

Forza, e legge in PI. Formis per Fortis. Può la lez.

essere err. ; ma tra Forma e Forza è intrinseca

cognazione, seynalam. se si pensi al senso filos. che

diedero a Forma i Gr. e i Lai. — Lucr.. dicendo

L'ordine delle forme, sente che l'idea d'ordine è con-

giunta più a Forma che all'idea di Figura. Con-
giungevano le due voci i Lai. Lucr. Serbare la figura

della forma. Potrebbesi dire Figura corrispondente

all'intrinseca forma, non vicev. Cic. Fingit et format.

Formare è Fingere più compiuto e più adatto; né

cade là dove trattasi di Finzione a di Finta.

[t.) L;i forma è significatrice delle qualità inte-

riori de'corpi. E perchè dalla Forma, nel senso filas.,

vengono tutte le qualità, anco il colore, e perchè il

colore dà rilievo alle forme o lo scema o par voglia

trasmutarle , non è affatto impr. (Camp.] \il. S.

Gir. I. E la mia pelle avea presa forma negra, come
a Saracino, [t.] Cos'i Petr. Canz. Color conforme.

Può quindi la Forma riguardare soli i contorni con

le apparenze; e i Gr. M'-potóv, Mascherato ; McjtfiJvM,

.Adornare; Mi/sou , Nome di Venere in Sparta; e

Le forme arcadiche di bellezza, troppo fanno risen-

tire Morfeo.

[t.J S'è visto che Forma ha senso di Specie

ideale, e tale l'aveva net gr. allresi Mo/5<p»<iu.«

,

Figura, Modello.

[t.] Altri legge in Prop. Formipotens, altri

Forma potens, la stessa bellezza, la donna stessa.

Ces. Arelat. Formarla, Maestra delle novizie. Fe-
reol. Reg. Formarium, qui in bonis sii forma. Apul.
Consuetus ex forma concidi fustibus (picchiato nelle

forme; era questa la formalità che toccava a me).

Apul. e Prud. Omniformis. Quindi il senso tutto

spirit. che danno gl'It. a Disforme, ben altro da
Deforme. £ tra i due sta Difforme, che partecipa
di questo e di quello. E cos'i Conformare ha sensi

spirit. nell'Ap. ; e li ha nobilissimi Riformare, am-
miseriti e bistorti dalla Riforma del frate tedesco.

FORMA (Pro). [T.] Modo pretto lai. V. Forma,
§32.

V0RM.4BILE. [T.] Agg. Che può più o men facil-

mente convenientemente essere formalo e formarsi.

E in Prud. e in A ug.

Senso corp. Cr. 2. 6. 4. (C) Il quale, per la

sua sottilità, è anzi formabile in figura de' fiori, che

in grossezza dei frutti.

2. Senso filai. Salvin. Cens. 214. (Man.) C'è

Gonfaloniere, imprecazione... è agevole, secondo l'a-

nalogia, il considerarne formabili , Gonfalonierato

,

imprecare.

[t.] Può portare altri sensi; e, in taluni,

sostenere anche il stip. Formabilissimo, di facilità

convenienza grande. Da certi aggettivi non è for-

mabile avverbio, formabilissimo da certi altri.

FORMABILISSIMO. (T.J Sup. di Formabile (V.).

FORMÀGGIO. S. m. Cacio. Isid. Formatium. In

Coliim. Forma, il vaso da farlo ; in Plin. Forma-
ceus, agg., in altra senso. Rocc. Nov. 73. 4. (C)

Eravi una montagna tutta di formaggio parmigiano

grattugiato. E nov. 76. 9. Io so fare la esperienza

del pane e del formaggio... Si, disse Bruno, bea

farai con pane e con formaggio. Cr. 12. 5. 3. Si
rappiglia il latte, e fassi il formaggio. Tes. Br. 3. 9.

Ma come il Signore... dèe far lavorare..., tosar le

pecore, e lo latte e formaggio,... lo maestro non ne
dirà ora più che sotto detto n'abbia. Alani. Colt. 1.

26. Quel che al nascer del di si munge, al vespro
Prema il saggio pastor; quel della sera, Quando poi

surge il Sol, formaggio rerida. Red. Lelt. i. 304.
Non è cosi povero di formaggio com'ei si fa. E ap-
presso: Se gli faranno ottenere il solito formaggio,..

[t.] JVoh dicono i Tose, come chi parla colla

Crusca alla mano, Cacio grattugiato, ma Formaggio
grattato.

[t.] Nel plur. Quelle pasture danno buoni for-

maggi. — Nel Lodigiano ricco commercio di for-

maggi.

FORMAJO. [T.] S. m. Artefice che fa le forme da
scarpe, stivali, e sim. (Fanf.) Formarius, ^17. , nel
b. hit. [Tav.] Sasseti. 244. Il gran disastro che
accadde a quel nostro formajo.

FORMALE. [T.] Agg. Da Forma. È in Plin., ma
in senso più angusto che nell'odierno.

Nel filos. [t.] Quel eh 'è formale è il più intimo
e profondo nell'ente. L'essere considerato inerente-
mente alle cose finite, fatte enti per lui, chiamasi
da S, Tommaso l'essere formale delle cose finite. —
Quel che è massimamente formale in tulli gli enti è
l'essere stesso. D. 3. 2. Da essa (virtù delle angeli-
che intelliyenze che muovono yli astri) vien ciò che
da luce a luce Par differente (non dalla materia
densa rada)...: Essa è formai principio, che pro-
duce... lo turbo e il chiaro (quindi le macchie della

luna). = E ivi. (C) Virtù diverse esser convcgnon
frutti Di principii formali (le qualità, seynalam. più
essenziali, degli enti, debbono provenire dall'intima

loro natura). Pass. 284. E '1 padre, con tutto '1 suo
sforzo, improntò in lei la formale figura della sua
malizia. (Qui Figura è trasl.)

Ass. a modo neut. D. 3. 3. (C) Anzi è formale

ad esso beato esse Tenersi dentro alla divina voglia

(è essenziale allo stato di beatitudine conformarsi
a quel che Dio vuole).

2. Seynalam. della causa. [t.J Cagion formale,
Quella che dà la forma e la sua specie aWell'etto.

[Cors.] Varch. Lez. 2. 297. Tulle le operazioni

hanno quattro cagioni; materiale, formale, efficiente,

finale : cioè, di che si faccia, che cosa si faccia, chi

lo faccia, perchè si faccia. := Bui. Pr. (C) Lo ca-
gioni che sono da investigare nei principii degli au-
tori son quattro; cioè, cagione materiale, formale,

elficiente e finale. (Cors.j Varch. Lez. D. 1. 147.

La bontà della prima (Intelligenza, cioè Dia) ond'cllc

(le intelligenze angeliche) dipendono comoda cagione

efficiente, finale e formale. = Pallav. Slor. Conc.
190. (Man.) E vi fu anche aggiunta la Grazia santi-

ficante, che è la cagione non efficiente, ma formale,

per cui saniamo (siani fatti sani).

3. Rispetto all'uomo. (Rosm.) Tre specie di ragioni

ultime, cioè, la formale, la male e la morale, costi-

tuiscono la teoria della filosofia. La ragione formale

suprema è data all'uomo nell'idea dell'essere, mercè
la quale conosce anche le altre ragioni.

(Rosm.) La cognizione umana... si parte in

quella che è puramente formale, la quale si suol diro

anche pura, e in quella che è misto di materia e di

forma. Tanto la cognizione formale, quanto la mate-
riale, non è essenzialmente illusoria e soggettiva,

come pretendono i sofisti di tutti i tempi, ma tale

che scorge all'uomo la verità oggettiva ed assoluta.

4. [Par.] // Nardi, 87, ha Formale in senso di

Proprio medesimo. Sostanzialmente quello, Simile

a quello. Il qual modo, coll'altro, [t.] Senso for-

male, d'un discorso, d'una parola, ci conduce dai

preced. al signif. log., dove Formale è aff. a Chiaro,

Espresso, Preciso ; ma con qualcosa di più che non
dicano questi epit. Cod. Anco che il testatore non
abbia dette quelle formali parole.= Varch. Lez. 511.

(C) Per seguitare le parole formali di Dante (inter-

pretandolo). Fir. As. 261. Ragionandosi un di seco,

le disse queste formali parole. Celi. Vi<. [t.J Proposta

formale. — Dichiarazione. — Domanda.— Promessa.
— Scritta formale. Lam. Ant. Tose. CXLIX. Fece una
formale e solenne abiura.

0. [t.] Processo formale. Fatto con le formalità

richieste dalla legge dalla consuetudine. — Atto

formale qualsiasi, fatto nelle debile forme.

[T.j Cod. Osservanza formale, delle formale de'

testamenti. Svet. Epistola circolare.

T.] Ulp. Prezzo formale, l'ordinario.

T.j Questi usi spiegano il modo: Uomo formale,
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Che buda «Ile forintilità anche troppo. V. es. in

FoilMALiSTA. Non si direbbe se non per cel.

6. [T.] Cascine formali, dove, sollo la cura d'un

burrajo e (// varii pastori, ten//onsi le mucche insieme

in lina u più stalle. = Paoklt. Op. Aijr. l. 2i0.

(Gh.) — A'on so se sin d'uso.

FOUMAUSMO. |T.] S. m. Opinione mclnfisicu, che

neija l'esisleiiza della materia, e non ammette deyli

enti se non la forma.

2. |t.| Nel senso not. a Formalisla, ^ 1. Viiio di

ehi troppo bada alle formalità. Non e da abusare

né della parola né della cosa.

FOIIM AI.ISSIJIAMH\TI!. [T.] Sup. rfi FORMALMENTE,

in ìspei-ic del § 4 (V.).

FUKMALÌSSIMO. (T.J Sup. r//' Formale, spf/natam.

nel senso ajf. a Espresso. [x.\ Parole, Segni lormali,

forinalissiinL

FOKMALISTA. [T.] S. m. Dall'Agr/.; e può slare

rome ami. La def. è nel sei). Saliin. Annot. lìuon:

Fier. tói). (Gh.) Quando si la una cosa co'la consueta

solenne e cirimoniosa maniera, si dice Farla dans

les formes; onde ne venuto il dire Uomo formule,

Uomo formalista. Ma non viene dal modo frane.

V. Forma, ,^
30, 31, 32. Corsin. Ist. Mess. 3. 273.

Monle/.uma in queste cirimonie era gran furiualista.

[t.J Non ha mai senso di lode. C'è de' formalisti in

politica, in scienza, in religione.

(t.| Come ami. Critico formalisla.

2. t'.hi professava in filosofia il h'ormalismo(V.).

FDItMAI.ITi. (T.J S. f. Modo e Modi di dire e di

fare determinati acciocché un atto civ. n giudic. sia

valido e dimostrato. \ T. 1 Formalità intrinseche.

Quelle che .sono essenziali al valore diU'otto, Estrin-

seche, Ouelle che ne mettono in chiaro la realtà,

e quindi ne assicurano l'efficacia. — Formalità

della cessione. Adempire le formalità. := Fr. Giord.

Pred. (C) Nella giustizia umana, se lo processo sia

fallo colle necessarie formalità, vi può essère qual-

che suttcrfugio di tempo per lo reo ; ma nella giu-

stizia divina'non si guarda a tante formalità. [Camp.]

/>. Mon. II. Che se le formalità dei duelli sono da

essere osservale, altrimenti il duello non sarehhe,

per necessità di giustizia... (formalia).

1. Per estens. Cerimonie non necessarie, ma
tanto più in certi luorihi du certuni richieste. |Tor.|

Targ. Tozz. Not. Aggrand. i. 380. Il Granduca,

occupato negli affari del governo degli slati, e nelle

seccanti formalità del trono. =: Itucel. V. Tib. t.

\\. 216. (Man.) Anco ne' superiori fanno ammirahil

vedere simili atti virtuosi, come non escono di misura,

i quali consistono in formalità di huone creanze, e

in parole affahili, e nella piacevolezza delle maniere e

del tratto. Ir.] In questo senso, segnatam. Cose di

mera formalità. — L'ha fatto per mera formalità (non

ffià che bisognasse o che egli desse importanza alla

cosa). — Ass. Ver formalità. — Uadare alle...

FOHMALIZ/.AIIK. [T.] V. rifl. Sentire e Dimostrare

sorpresa non piacevole di cosa detta o fatta da altri.

Modo non degli ant. II.; testimonio di tempo che

pjonesi più mente alle materiati formalità che alla

forma sostanziale, e quando la slessa voce Forma-
lità Art già preso senso non buono. Come dire : Stu-

pire, Offendersi, Scandalizzarsi, che certe forma-
lità non siano osservate ; Foggiarsi norme di forma-

lità, moleste a sé e ad altri, l'ros. Fior. 3. 2. 21 i.

iC) Uno clic non ha ninno di quei puntigli, sui quali

la comune gente si formalizza, che tanto, a un hcl

riparo, si contenti di servir per riliuto. Salvin. Tane.

Buon. Non ti formalizzare, o far caso delle mie pa-

role, che sono dette per liuila. Eust. Manf. Leti.

Bologn. ì. .41. (Via».) A proposito del comparatico,

non vi formalizzate se la comare qui non vi ri-

sponde. |t.] Da usare con parsimonia, e più per

cel. iron.

2. t Alt. Determinare la forma (nel senso filos.),

cioè Definire. Aff. al senso odierno di Formulare
(V.). (Tav.j bart. Suon. ni. III. 513. È questo il

materiale del tremore armonico. Venendo ora al for-

malizzarlo, dico, tremore armonico in un corpo esser

quello che co' suoi numeri si confà solamente a' nu-
meri del molo di un altro corpo, seco armonica-

mente altempcralo.

FORMAMAA.ATO. |T.] Pari. pass, di Fom.M.u.z.KRK

rifl., ma nel seg. omesso il Si. Magai. Leti. fam.
2. 34. (C) lo vo alla huona, e se a sorta vi ho detto

cosa che ahhia potuto far-mivi giustamente appren-
dere per punto, o formalizzato, vi prego, la prima
Cosa, a perdonarmela, [r.] Più conforme all'uso sa-
rebbe Foiinalìzzatosi ; ma è vocabolo da evitare.

V. il V.

FOUMALMEiNTE. [T.j Avv. Da Formale. In Doez.

Formaliter. — Nel senso filos. die Forma si oppone
a Materia. Cr. 6. 1. 7. (C) Non sono se non tre cose

formalmente nelle piante.

2. Quindi aff. a .Sostanzialmente. Gal. Sist. ì.

(C) ]j'ogni cosa, il tutto, e ! perfetto, formalmente

sono l'istcsso. Maestruzz. 2. 1 . Se noi parliamo

della volontà e operazione in quel modo che è con-

giunta la cagione coll'elTetto, sono un peccalo for-

malmente. (Itosm.) Proposizione formalmente falsa.

3. E perché la proprietà della parola consiste

nel volgere, quanto si può meglio, la mente alla so-

stanza della cosa ; nel seg. s'accosta a Propriamente;

uso non com. ma profondo. Maestruzz. 2. §. 3. (C)

Avviene altiiiiia volta che uomo profera parola, p'er

la quale la fama altrui è diminuita; e non è detra-

zione, formalmente parlando.

4. L'uso più ehm. è In termini formali. Con for-

mali segni della propria intenzione : e perii dice

più che Espressamente. |t.) tormalmente ordinare.

— Formalmente accusalo. — Formalmente stipu-

lare, ohhligarsi.

FOII.«AM (Extra). (T.J Modo pretto lat. delle

scuole, r. Forma, Sj S2.

FUItUAME^TU. l'I.] .S. ni. verb. Da Formare,
segnatam. nel senso corp. K in Lucr. — Fr. Jac.

Cess. 60. (C) La terra è madre ili tutte le cose,

perocché da lei tutti pigliamo il principio del nostro

i'iirmamcnto, e quelli: doviamo avere per ahituro alla

nostra line, [t.) Salvin. l'ros. liini. 190. Perchè

mai parlar cosi indelcrminatamenle di questo va-

pore,... e, dopo di avergli assegnalo il cuore per

trarne rahhisognevol materia per il suo forniamento,

non prendere...

FOI«IA.\TE. [T.] Pari. pres. di Formare, e come

Senso corp. Mv. Disc. Arn. 65. (C) Collegate

insieme di grossi cantoni di smalto, formanti come
tante serre su larga pianta.

In senso più prossimo allo spirit. [Camp.] Bih.

Is. 44. Questo dice lo signore re, facente e for-

mante le nel ventre della tua madre (formans). Serni.

37. Quantunque la concezione di Cristo fosse mira-

colosa siinpiiciter et absolute, per rispetto della

virlù agente e formante, la quale fu la virtù di-

vina...

2. Senso ideale. (Itosm.) Materia è un termine

proprio e stabile di certe potenze, formante una cosa

slessa con esse.

Senso filot. [T.] Voci formanti altre voci. —
—r Sost. La formante.

Salvin. Pros. Tose. 1. 551. '(C) Quelle voci

di cinque sillabe, formanti gli ultimi due piedi del

verso eroico, che nei poeti greci son si frequenti...

3. Senso intell. e mor. Salvin. Disc. 2. 277.

(C) Né diverso è il sentimento... di Quintiliano,

formante l'oratore, il quale pretende ch'ei sia di tutte

le facoltà più nobili... corredalo.

FOIOLWZA. IG.M.] ,S. /"., e più spesso Formanze,

nel plur. Quei pezzi di pannirino che internamente

vestano il tomajo ai due tali della scarpa, cioè dalla

codetta di esso tomajo sino alla punta.

FOnJIAIlE. |T.] V'. a. Dare forma all'oggetto, a

Mutarne la forma o le forme in parte o in tutto;

indurre più oggetti in uno sollo certa forma; o

Perfezionare la forma incompiuta; o Infondere

quella virlù sostanziale dalla quale escono non sole

le forine esteriori degli enti, ma l'intrinseca forma
modo dell'essere loro. Aureo lat.

Della forma visibile esteriore dei corpi. Peir.

Son. 152. (C) Forma un diadema naturai, che al-

luma L'aere d'intorno, [t.] Le linee che formano un
triangolo.

[t.] Formare le lettere, scrivendo ; Dare a cia-

scuna la forma propria in modo che ben si discer-

nano, e rilevisi l'intero delta scrittura. Formare la

scrittura ass. è Formarla in modo distinto e con

certa eleganza. Cosi Prop. Formare i capelli, ass..

Comporli con arte.

[t.] I militi si formano in falange serrata, in

linea distesa, in schiera più o men rada; la schiera

si forma in quadro o in altr'ordine. Non è gallic.

2. Della materia di cui il corpo si forma. D. Inf.

14. (C) La sua lesta è di fin oro formata, fr.)

Vapori che formano le nuvole. — Fiori del vino, gra-

nelli bianchicci, che vengono alla superficie dei vino

e vi formano come una reticella.

3. Nel § preced. la materia e la forma, che in

certe locuz. pajono idee contrapposte, si richiamano

l'una l'altra e si uniscono, perché Forma non dice

soltanto il modo dell'esterno apparire, ma il modo
dell'essere intimo ; onde Formare vale Dar l'essere

insieme e il modo dell'essere. |t.] Dio ha formalo
l'universo. Ps. Dies formabiintur et nemo in eis.

Potrebbe anco nel senso filos. dirsi Formare il

tempo; come Formare lo spazio. =: Dellin. Disc. 1.

10.5. (.Man.) Quel gran Dio che ci formò, [t.] Ps.
Tu mi hai formato e posta su me la tua mano. —
Dio formò il corpo dell'uomo dal limo della terra.

= Il Par. 13. (•'J) Nel petto (rf'/ldnmo), onde la

costa Si trasse per formare la bella guancia (d'Eva).

Bocc. Nov. 34. 3. Era una delle più belle creature
che mai dalla natura fosse stata formata.

4. Più specialmente della creazione continuala
nella f{)rmazione degli enti viventi, [t.] Cic. Po-
Irehber forse gli atomi sospingersi Ira sé, accozzan-

dosi ; formare, figurare, animare non potrebbero. E:
Secondo la temperatura dell'aria, i bambini che na-
scono, sono formati. -^ Petr. Canz. 2. (C) Perchè
meno inleri Siete formati e di minor virliite (occhi

miei). [t.| Formarsi dal germe la pianta, l'animale.— Terriccio che ajnta a nutrire e formare le piante.

Quindi anco di formazione molesta e morbosa;
giacché la diss(duzinne stessa della vita è effetto e

cagione di vile novelle, lied. Cons. 1. 153. (Q Si

pos.sono essere formali alcuni polipi, che maggior-
mente serrano ed ostruiscono. |t.J Formarsi un
ascesso.

5. Non paja allusione maligna se dagli ascessi e

da' polipi si passa alle opere d'arie. Di queste.
Formare può aver senso e di crear veramente, e di

dare anima evita, e di dare forme belle, e anche
brulle e informi e difformi. Nel senso più mater.

jMil.] Itiprodurre un'opera di scultura, o qualsiasi

parte di quella, per mezzo di gesso, cera, zolfo, e

sim., in islato liquido, gettandovi sopra le slesse

materie o metalli. Vas. Vii. di T. Zucchero. Si

servì molto il Vignola in formare una gran parte

dell'antichilà di Roma
,

per portare le forme in

Francia. Celi. Troll. Orefìc. cnp. 25. Fallo la detta

statua di terra, la si formava col gesso in molti pezzi.

E Seuil, cap. 8. Per armailnra al detto gran modello

del Perseo, il quale si debbe ridurre di gesso per for-

marlo con più fiicilità nel bronzo. = Itnldin. Decen.

(C) Formar di gesso o di getto le cose naturali. Borgh.

Hip. 255, La quale opera... considerando, e piacen-

dole molto, vi mise dentro della terra e ne formò una
testa. [T,] Celi. Oref 117.

[llil.] Vale anche Far la maschera umana get-

tandola col gesso. Vas. Vii. di Giulio linmano.

Volle che così morto, esso Giulio lo formasse di sua

mano.
In questo senso ass. per eli. fr.] Celi. Oref.

138. Piglisi del gesso fresco, da formare. E 117.

Di poi si forma di gesso, siccome io l'insegnai di

sopra, volendo far suggelli da cardinali. E CO. La

della rena..., adoperandola in guisa delle altre terre

da formare, nelle slufe non occorre rasciugarla.

6. Più in gen., non solo del Far la forma alle

opere di rilievo e Lavorare con essa e se.cond'essa,

ma del Dare forma utile e conveniente e avvenente,

non solo a opera d'arte bella, a qualsiasi lavoro.

Non solo [t.J Formare slalue o figure in rilievo,

ma anco In colori e in disegno. Ptin. Varie formare

vulliis respicientes, suspicientesqne et despicienlcs.

— Formare i visi in varie allitudini.

Pttllav. SUI. 217. (C) Ma sapulo sulla più vii

tela di canape formare lavori, clic sian degno orna-

mento a stanze reali.

[t.J Formare un disegno qualsiasi. = Sagg.

nat. esp. 2i5. (Man.) Con questo stesso mezzo del

suono potremo raggiustar le carte de' luoghi, e for-

mar piante di diversi paesi, pigliando prima gli an-

goli di posizione delle città.

7. A proposito del suono, [t.] Formare la parola

pronunziando. Plin. Piieri intra biciiniumveiba recle

formare potncrunl. Quinlil. Bambino che comincia

a formar le parole. —D. Inf 34. (il/nii.) Una voce

uscì... A parole formar disconvenevole. Non so che

disse... Ma chi parlava, ad ira parca mosso. [t.| Petr.

Son. 137. Ond'io non potc' mai formar parola Ch'.nltrn

che da me slesso fosse inlesa; Cosi m'ha fatto Amor

tremante e fioco. — D. Purg. 31. (C) Appena ebbi

la voce che rispose, E le labbra a fatica la formJro.

Petr. Son. 315. E formavi i sospiri e le parole

Vive, che ancor mi siionan nella mente. De' sospiri,

men pr.

|t.1 Snoni che formano un concento.

|T.f Formare il canto, Dargli non solo forma

distinta, ma bella e potente. Aver bella e potente
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lu voce a formare il i:;iiilo non liasla. Hictiieilesi ciie

• arie e, più, il seuliiiieiilo ajiiliiiu e alliiiiuo la ma-
teria. OjigiJi !;ii artilizi e il iiiesliere e ilseiilire

grossolano la ilisajiilano.

8. Sensu jilul. |T.
|
Formare parole miove, o dalle

tisit. altre nmilofilie. Cie. Verl»a sicut ceram... for-

mamus et fìniiìinus. •=: Varch. Krcol. 2i(i. (Man.)

K' par pure che molli... non vogliano che si possa

kirmare parole nuove, se non con certe condizioni

e limitazioni loro. [t.J Formare dall'aggettivo il

sost. l'avv., dal sost. l'ags- " il verbo, o questo

da quello. :^- ò'f'/». Leti. i. 3. 310. lilan.) .Ancora

non hanno gli scrittori franzesi formula la unità dello

scrivere, e se ne mutano ad ogni momento, non che

le forme dagli autori, ma le regole da' grammatici.

Impen. [t.
| I.e desinenze si formano con leggi

certe sapientissime.

Biiiimmat. Litifi. Tose. (C) Essere ed Avere

hanno bisogno d'altri tempi. Con questi tre tempi

dell'inliniio si possono formare un numero grandis-

simo d'altri tempi.

9. liei $eq. nuli concerne la forma filol. né il

suono (iella parola come nel Jj 7, ma il senso e il

sentimento. ìiocc. Nov. 25. 13. (C) Appena posso,

a rendervi debite grazie, formar la risposta. [t.| Cic.

Formare il discorso, e dell'ordine log. e della po-

tenza oratoria. Cosi Formare il periodo, quanto al

congelino e de' concelli e de' numeri.

\t.\ Quel che net linguaggio de' Parlamenti,

il qual risica diventare più barò, che non era nelle

rei/ie cancellerie , Formulare ,
potrelìiesi talvolta

Formare la proposta in lei:',;e.

Nov. ant. 8. 3. yC) Il Soldano, per l:i mollo

novissima rosa, ranno savii, e mandò per costoro :

formò la quislìone. I savii saracini cominciarono a

Sitltigliare.

!•. Quindi di quegli atti o serie d'alti dor' hanno
a osserrursi certe furme determinate . (t.J Formare
un'accusa, un'inquisizione. :_:: Tue. Ilnv. Ann. 2.

53. (C) Questi, a richiesta di Vilellio, Veranio, e

altri, che furmavano il processo contr'a' rei,... prese

una Martina, maliarda famosa in quella città. jV. V.

7. 53. E fcirmò un processo sotto 'I titolo del Vica-

rialo contro a .M. Bernabò. fT.| fiocf. g. 1. n. 6. Il

che essendo allo inquisitore rapportato, ed egli, sen-

tendo che li suoi poderi eran grandi e ben tirata la

borsa, cum gladiis et fustihus, impetuosamente corse

a formargli un processo gravissimo addosso.

H. .Senso intell. più gen. [t.] Formare le idee.

— tjome si formino le idee astratte.

Col Si rifi., non impers. [A.Con.l Formarsi

l'idea d'una cosa, Concepirla con maggiore medita-
iione.

Alt. (t.| Formar le idee proprie o le altrui.

Dare ad esse la debita forma determinata , col rnn-

veniente rilievo, si che ciascuna sia distinta dalle

altre, e tutte insieme si possano coltegare e ordi-

nare.

(t.| F'ormare o Formarsi il concetto della cosa,

dice più che l'idea. — Formare un sistema. Pros.

Him. Or. ìiucell. 168. Che altro mai è l'eloquenza,

se non il discernimento, il buon giudizio, la ragione

medesima, la quale.... operando per ritlessione, si

forma... un metodo?
(t.) Formare un nuovo personaggio, un carat-

tere, in narrazione imaginata o in dramma. Hor.

Personam formare novam. [F.T-s.] Dal. Perd. Eloq.

3. Se nulla (qualcosa) mancasse in Catone (trage-

dia), supplirà Tieste, che io già ho formato in fan-

tasia.

[t.] Quindi F'ormarsi un'opinione, anche falsa,

Formarsi delle cose imagini vane. -; Sper. Oraz.

171. (jV/««.) Dir poi che 'I vizio nelle viragini vada

di pari colla virili, è un de' sogni che suol formarsi

l'astrologo.

[t.] Formare un giudizio, e coH'atto interiore

della mente, e con formali parole, e con giuridiche

formale e formalità. Formarsi un giudizio, per uso

proprio, in modo più accertato in tale o tal caso

per le occorrenze abit. Formare il giudizio proprio

e l'altrui, in senso di educarlo esercitandolo. V. il

§ "g-
[t.| Formare un pensiero, un desiderio, un

proposito, un disegno, e di cose intell. e mor., e di

cose da operare. Dice più che Fare o Farselo ; ma
badiamo che di Formare in questo e in sim. sensi i

Fr. abusano e gl'It. dietro a loro.

li. [t.] Altro è Formarsi un'opinione, per sé.

Raccogliere gli elementi necessarii a poter giudicare

la coso, e quindi più o meno determinatamente

Oizio^knio iTti.itvo. — Voi. II.

giudicarla; altro è Formare l'opinione altrui, dan-
dole tale tale indirizzo o piega. Quintil. Animos
judicum in eum quem voluinns, habiluin formare.

— Un'opinione si viene formando, quando parecchi

concorrono in essa ; o quando la si fa più accertala

e costante e accomunasi a molte.

[t.] F'ormare l'opinione pubblica, Avviarla a

rellamente e fermamente apprezzare il valore mor.

e civ. di tale o tale principio o otto o serie d'alli.

In questo senso. Formare tiene del valore filos. di

Forma, e di quello che davano gli ant. II. a Infor-

mare, cAe vince il Riformare e lo antiviene provvi-

damente.

(t.) Quindi Formare ha senso ajj'. ad .Ammae-
strare insieme e Educare, e, congiungendo i due

uffizi, li perfeziona. Hor. Insegnerò il ministero

della poesia e l'ullizio suo, di dove abbia essa a de-

durre le ricchezze proprie, quel che nutrisce e che

forma il poeta... — Formare un pittore, un artista

qualsiasi; anco un cantante, un artefice: chi senza

sussidii spirit. non si può dire formalo veramente.
— Bisogna prima formare maestri e governanti, che

sappiano bene ammaestrare e ben governare.

13. Senso insieme intell. e mor. |t.] Esercizi

che formano il cuore e la mente. =; Bari. Dan. As.

2. IO. iGh.) Universale Acadeinia delle lettere e

dello spirilo, in cui lungamente si formano quelli

che po.'-cia indi s'inviano alle iMissioni per tutti i regni

infedeli dfirtirienle. (t.J Accademia, un Collegio

religioso, voce profana e troppo gesuitica. France-
sco Saverio era meno accademico del P. Bresciani.

Hor. Il poela forma l'animo del giovanetto con

precelli amici, correggendo l'asprezza e l'invidia

e l'ira. — Formare coH'educazione e coll'ammae-
strameiilo l'animo, la mente, l'uomo, le generazioni

crescenti.

14. l'iù specialm. nel senso mor. (t.] Hor. Cosi

mi formava colle sue parole mio padre {pruponendumi
esempi di bene da imitare, di male da evitare, se-

guito da pena). Stiiz. F'ormare i teneri anni. Quintil.

L'animo. Plin. paneg. La vita e i costumi de' giovani.

[t.J Formare alla virtù, a tale o tale virtù.

15. Senso sor. e civ. [T.J Hor. Mercurio facondo,

che la fiera vita degli uomini primi formasti, ac-

corto con la voce, e con l'abito della elegante pale-

stra. Liv. Formarsi ai costumi d'alcuno.

|t.] Formare un allievo, «'« qualsiasi arte o

esercizio.

Senso gen. fr.) L'esperienza forma l'uomo.

18. Quindi Addestrare, anco degli esercizi este-

riori, appunto come dicesi Forma, e quella de'corpi

t quella delle idee e degli spirili. [t.J Cic. CoU'as-

siduilà dell'esercizio formare l'abito. — I^on solo

dunque Formarsi lo stile. Formarsi scrillore, ma
Formarsi ballerino di corda, diplomatico, cavadenti.

= Ben. Pisi. 282. (GA.) Colui che "mprende a

trarre diritto co'l dardo, avvisa luogo terminato a fe-

dire, formando la mano a lanciare diritto quel rh'e'

getta (/a(. .Manum format ad dirì^'enda quae rnitlit).

[t.J Formare soldati, marinai.— .\on basta for-

mare marinai buoni ciascuno da sé, e buoni legni

ciascuno da sé per formare una flotta. (K. Lissa e

il Senato del regno.)

\r.\ Virg. Formare animali agii usi rusticani.

17. (t.) ò'iccome Istituire porla idea d'istruzione,

d'iniziamento, di costituzione: cosi Formare, che vale

Ammaestrare, Educare, Addestrare, vale anche
Istituire e Costituire. Formare città, Stalo, popolo.

Justin. Lo Slato della repubblica. — Formare un
regno. .Iiistin. Begnum Parlicum format. — Forma
una monarchia, chi ne è il fondatore, ma non sem-
pre costui forma lo Stato ; talvolta disforma anzi il

popolo. — La nazione si forma da sé, coH'ajuto di

Dio, e a dispetto degli uomini.

iT.) Itim. buri. p. 30. S'ha da formar la più

gran compagnia che... più copiosa al mondo non vi

sia ideqli spiantati). — Formare il ministero, un
consiglio, un'accademia, società qualsisia.

18. [t.] Siccome Costituire ha, o pare che ab-
bia, senso quasi mater. , prossimo al più mater.

signif. di Comporre; cosi talvolta Formare. — Non
solo diciamo Parti che formano, o no, un bel tutto;

ma che formano, o no, un lutto qualsiasi. Non solo

Formare tre schiere, Formare un reggimento, l'eser-

cito, nel senso di Metlerli insieme con ordine, e fare

che insieme stiano e operino debitamente ; ma di-

ciamo Quantità di soldati che non forma un reggi-

mento, Numero che forma tale o tal somma; cioè

stmpl. idea di quantità. Beni che formavano un'ere-

dità di centomila scudi, una rendila di cinquemila.

Più schietto in questo senso Fare. Serbisi il For-
mare laddove l'idea di Forma ha più luogo, sia nel

senso di Essenza, sia in quello di Proporzione e

d'Ordine. — Parli del ragionamento, dell'opera, che
formano un bel tulio.

19. |t.) Se della locuz. sopra noi. abusasi iu

modo inelegante, peggio taluni abusano del For-
mare là dove meglio direlibesi alla buona Essere i>

Fare. — Dicono tt Virtù che formano il suo più

bell'ornamento; Egli formava l'invidia del paese.

—

Formare la gloria della patria, la consolazione

de' suoi. Meglio: Questo é che forma il suo vero
merito ; i» quanto accennasi all'idea spirit. di

Forma, all'essenza della cosa, a quella chedicevasi
Causa formale. Non bene il Seguer. Div. M. V. 7.

Se... punto ho in ciò ritratto di buono da dare al

mondo, ecco che in primo luogo io lo presento tulio

a V. E., la qual nel mondo oggi forma si gran fi-

gura. A dire buonamente Fa, il valentuomo faceva
fare a sé e al suo lodato maggiore figura.

'iO. [t.J Parecchi de' modi noi. in un senso, e
nel pr. e nel fxg., si possono accomunare anche
ad altri: e per numerare siffatti trapassi conver-
rebbe ripetere l'art, intero più volte. Per modo
d'cs. diremo che la locuz. Si forma. Si viene for-

mando, può dirsi e d'una nebulosa e d'un profes-
sore, e d'uno scolaro di medicina e d'un feto, e

d'una monarchia e d'una ragazza, e d'un'idea e d'un
briccone.

FOIIMATA. [T.] S. f T. star. V. Fohmato agg.,

J5
alt.

FimJlAT.lMI'.\TE. [T.l Avv. Da Form.xto. In modo
che abbia forma compiuta nell'esser suo. SuU'anal.
del contr. Sformatamente, [t. [ Formatamente pro-
nunziar le parole : scrivere ciascuna lettera di cui

si compongono le parole. -- Segner. Crisi. Inslr.

i. 8. i. (Man.) Alcuni vogliono che... per lo pericolo

a cui si espone di bei-.lemniiar più formalaiiienle,

possa anche in un tal caso commettersi colpa grave.
(Altri interpreta Formalmente.)

'i. i Né chiaro il seg. Cr. 2.21. 7. (6').La lampana
di questo spirito è il corpo della luna, il quale la

ricevuta luce, temperata dal sole, formatamente
spande agli spirili delle cose animate. (Cos'i i testi a
penna, se non é ere: intende forse II principio for-
male informante delle vite sotloposle al suo in-

flusso.)

KOKMATKLLO. (T.| Agg. Dim. Ji Fohmato, ma
non si dice che d'una forma di carattere di scrit-

tura. Hed. Annoi. Ditir. 8. (C) Ne' tempi più bassi

usarono similmenle la majnscola, ma un poco più

piccola, e tralignante in minuscola, e come noi di-

remmo carattere formatello. E Lett. 30. Questi ma-
nuscritti sono lutti in lettera formatella antica, be-
nissimo conservati e miniati d'oro con gran lusso e

gentilezza. Salvin. Pros. Tose. \. ^06. Colla mede-
sima rotondità e bellezza d'antico formatello carattere

mostra l'eruditissimo padre Monfaucon essere Evan-
geli antichissimi, scritti...

FOHMArÌSSI.«(l. [T.J Sup. di Formato agg., se-

gnatam. nel senso dei ^ 8, 7, 8, i>. Che ha com-

f'iitta la forma, la qual si conviene al suo essere.

F.T-s. J Ùart. Hicr. Sav. 1. II. Ne ho vedute col

microscopio delle intere e formalissime in un gra-
nello di rena (chiocciole), [t.] Carattere, Scrittura

forniatissima. — Persona formatissima, che, per la

maturila degli anni, ha già preso il debito cretci-

mento di tutte le forme.

2. Fig. [t.] Animo, Ingegno, Stile formalissimo.

FORIII.ÌTIVO. [T.j Agg. Atto a formare, fir. Mof-
^MTi/.c';. Varch. Lez. 10. ((.') Il principio intrinseco

onde si genera alcuna cosa, come è la virtù forma-
tiva nel seme. (,'r. 2. 8. 2. L'umido che tira con
seco, diventa formativo di pianta d'altra spezie. [t.|

Conato formativo. = D. Purg. 25. (C) La virtù for-

mativa raggia intorno (quando l'anima è sciolta dal
corpo, la virtù vitale, che è in lei, a formare e

muover gli organi corporei, le fa intorno un corpo
aereo, nel quale e dal quale essa sente).

2. (F'ilol.) |t.| La lettera che, nelle lingue su-

scettive di flessione, dislingue il variare ile' casi.

La lettera formativa non è da confondersi colla de-
sinenza.

KOBJIATO. [T.J Part. pass, di Formare, e quindi
Agg.

Della forma esteriore de' corpi. [T.] D. 3. 23.

Una facella Formata in cerchio a guisa di corona
(«Ha luce d'Angelo, che veniva a incoronare di sé
Maria). — Formato in quadro, in tondo, in tate »
tale figura.

il»
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G. V. ì\. 66. 1. (C) Si cnmincii a fondare i

pilastri della loggia d'Orto san Michele di pietre conce,

grosse e ben formate.

2. Della materia onde il corpo è composto, [t.]

Or. Statua formata di marmo parlo Della figura

simbolica rappresentante la vita del genere tunann.

D. i. \i. La sua lesta è di fin oro formata. E puro

argento son le braccia e il petto; Poi è di rame.

[t.] Ingegno, Arnese, formato di più pezzi.

In senso meno mater. (t.| Br. Lai. Tesor. Di

que' quattro elementi, E di lor fondamenti, E come
son formati. — Ancora meno mater. [Camp.] Din.

Din. Muse. III. Prol. Questo terzo libro è solamente

formato di malattie fìsiche.

Z. Creato. D. Pura. 29. (C) Femmina sola, e pur

leste formata (Eva), Non sofferse (d'ubbidire a Dio).

Buon, flint. 71. Nella beltà novella, Da Dio for-

mala.

4. Generato. [Camp.] D. Purg. 24. De' male-
detti, Ne" nuvoli formati (i Centauri). Virg. Nubi-
genas.

5. // seguente è passaggio alla formazione e

creaiione dell'arte. [Camp.] Met. i. Or volesse

Iddio ch'io potessi riparare i popoli con l'arte del

jiadre (Prometeo), e mettere l'anime nella formata

terra (formatae). fi.) Cic. Statua formata in figura

e atto muliebre. = Borgh. Hip. 20. (C) Si veggono

la Notte, l'Aurora e l'altre figure di Michelagnolo...

di gesso, con gran diligenza formate. [Mil.] Vas. Vit.

di B. Garofalo, in fine. Leone Leoni... ha speso

assai danari e tempo in condurre a Milano molte cose

antiche formate di gesso.

Segnatam. delle forme cave per le opere di

rilievo. Borgh. Hip. 551. (C) Si prese per principal

maestro l'opere del divino Michelagnolo , non ri-

guardando a spesa alcuna, per aver formate le sue

figure della sagrestia di san Lorenzo.

6. Di corpo animato, segnatam. umano ; ma anco

di bestia. Arrigh. 45. (C) Più gravemente cade

colui il quale è formato di grandezza di gigante, che

il nano.

[t.] Ben formato, il corpo, e vivente e imitato

dall'arte. Che ha nelle sue parti, e segnatam. nel

rilievo, le proporzioni convenienti al grado del suo

svolgimento, (^nntr. Mal formalo. Fanno quasi tult'

una voce. E del corpo, e della pers. e deiranimo.

E d'una parte del corpo, in rispetto all'intero.

|t.] Ben formato, piede, braccio. — Fronte ben for-

mata, dice all'anima pili che un corpo ben tagliato;

perchè nella fronte, piti che altrove, è l'anima.

Siccome nel. gr. ass. Mop<fT,m , Ben formato

,

Bello ; cos'i Varch. Star. 3. 183. (Gh.) Costei non

era fanciulla, ma donna d'un bel circa a quarant'anni,

benché formata e fresca molto. G. V. 10. Hi. 2.

(C.) Uomo assai bello del corpo, e formato.

fT.| Il preced. non è com.; ma come ass., nel

senso di Giunto alla pieneaa naturale e ordinaria

forma: Donna, Ragazza formata.

Nel senso e di questo e del § preced., ass. anco
di parte, [t.] F. Sasset. V. Pier Strotz. Le gambe
con artificio studiava di fare apparire più formate.

7. Senso intell. [t.] Oc. Nelle anime degli uomini

sono formate le nozioni degli Dei. Quintil. Sempre
alla parola preceda l'idea pensata e formata.

IBosm.) La mente è formata dalla verità.

8. Senso mor. [t.] // sacerd. nella Messa: Dal

divino ammaestramento formati, prendiamo animo a

dire: Padre nostro... -- D. Par. 3. (C) Li nostri

affetti, che tulli infiammati Son nel piacer dello Spi-

rito Santo , Letizian del su' ordine formati (noi.

Beati, godiamo di quel che vuole lo Spirito , e

quindi anco dell'essere minori in beatitudine ad altri

più degni di noi). Non chiaro: ha in parte il filos.

senso di Forma.
9. Quindi Educato, Fatto abile, Addestrato, per

quel ch'i della mente e del cuore, e d'ogni facoltà,

anco delle corp. [t.] Justin. lo ha per Istrutto.

Colum. Formato nell'arte. — Formalo da un pre-

cettore. — Formatosi da sé. — Formato sopra tale o

tale esemplare, a tale scuola o tale dottrina. —
Formatosi sopra Virgilio.

Ass. [t.] Allievo formalo. Che può cominciar*
a far bene da sé. Artista, Artefice, Maestro formalo.

— Mente, Ingegno, Ragione, Senno formali.

[t.] Mano, o altra parte del corpo, a un eter-

citio che richiegga vigore e destretta.

10. [t.] Lingua formata, non tanto nel senso eht

franresem. dicono Fissata (le lingue, in certo senso,

quando siano intese dagli uomini, sono sempre fis-

sate, cioè determinate logicam.; non però ti che »

S

loro lisi non siano rarii e variabili); quanto Comin-
ciata a adoprare, scrivendo in forma da rendersi

atta a convenientemente esprimere le idee e i sen-

timenti. Può essere formata la lingua comune, e non
formato il linguaggio di tale o tale disciplina. In so-

cietà che scade, sofisti imbroglioni sformano il lin-

guaggio formalo dal senso comune.
[t.] Letteratura, Arte, Società, Nazione for-

mata.

T.] Virtù formala, informe,

«ò questa qualità avere più gradi. [T.] Dion.

picc. Natura più formata.

Gli es. not. e il senso filos. di Forma spie-

gano i seg. non com. [t.I D. Bim. Veggendo in lei

tanta umiltà formata. |Val.] Jacop. Laud. Etr. 2.

21. Fede formala. = Malm. 9. 51. (C) Talché si

fece poi veglia formata. Quello che fam. suol dirsi

Formale.

H . i Di parole, appunto quel ch'ora dicesi For-

mali, Proprie, o Precise, cioè quelle slesse, senza

alterare la forma, si nella sostanza e si nel tenore.

Segner. Pred. 8. 3. (C) Spesso inculcavalo S. Ci-

priano a' suoi perseguitali Fedeli con queste formate

parole. Benv. Cell.^Vit. 2. 279. Subito il savio re

disse queste formate parole in sua hngua... E 493.

E 221. (Man.) Le formate parole, quali io sentii,

furono queste...

12. Lettera Carattere formato. Botando, contr.

di Corsivo. Vespas. Bistic. 474. (Fanf.) Quando in-

terveniva che SI potessino avere le copie de' libri, e

non i libri, le scriveva di sua mano o di lettera cor-

siva formata. Bip. Strav. 245. dWan.) Rappre-

sentava un C maiuscolo, di lettera quasi formata,

denotante Crusca. V. FonMATEi.LO.

[t.] Più com. Carattere, Scritto formato; Che
ha forme precise, nette, chiare, uguali.

13. Senso star. Lettera formata, o enciclica o

no, Dimissoria o Commendatizia, di che i sacer-

doti erano muniti, in viaggio, dai loro superiori.

La locuz. compiuta in [t.] Sidon. Epistola formata.

Ma in Dion. picc, ass.. Formata, sost. dall'agg.;

come Pastorale, e sim. = Borgh. Vesc. Fior. 493.

(C) Da questo fonte di cristiana pietà nacque l'an-

licliissimo uso di quelle lettere di raccomandazione,

che per proprio nome si dicono formate, fatte con

certe note e contrassegni. E ivi : Pigliavano dal lor

vescovo una di queste formale, [t.] Nel sec. ix ne

durava la consuetudine.

FOIIMATO. [T.] S. m. Suol dirsi delibri stampati.

[t.] In gran formalo, in piccolo formato. Un grande,

Un piccolo formato di hbro. — Sce;;liere un for-

mato comodo. Potrebbesi dire anche Forma, (juando

sia chiaro da sé e non affettato. Le Gì. Isid. , in altro

senso, Formaslrura opus pislorium. Dion. picc. For-

mata, Patente, Dimissoria. V. Formato ai/y., %nlt.

2. t II seg., se non è err., coWanal., prova che

Vuso nostro non è barbaro. Guid. G. 8. (C) Dio volle

che la materia, la quale ha avuta una volta la forma,

fosse contenta del suo formato (de/ come è formata).

FORMATORE. [T.] S. pi. Chi forma, e d'ordin. ne

ha il potere e l'abito. È in Colum.

Di forme corp. e d'arte. Buon. Fier. 4. 2. 7.

(C) Un formator sperto e valente Da' più celebri

bronzi e insigni marmi Delle più belle illustri gal-

lerie.

2. Di creazione, [t.] Se». Dell'universo. [Camp.]

Soia. S. Agost. 13. Signore, formatore mio fin nel

ventre della madre mia. = Blanch. Laud. 181.

(Man.'\ [Camp.] Per Creatore, ass. Bibb. Is. 43.

E 44.

3. Senso intell. e civ. Pallav. Star. Conc. i.

730. (Man.) Avvedutamente i formatori del decreto

avevano eletto il vocabolo non di battezzati, ma...

|t.] Tert. Augusto, formator dell'impero. C.

Gitid. Formatori della repubblica.

•I. Del formare educando e addestrando, [t.]

Colum. Formatore dell'animo e precettore di virtù.

Quintil. Formatore degl'ingegni. Plin. ep. Forma-
tore de' costumi e maestro. Pallad. Dell'agricoltore.

:= i4r. Sat. 3. (C) Col formator del Cortigiano (il

Castiglione)...

FORMATRICE. [T.] S. f di FORMATORE, e come

Agg. È in Tert. ~ Gr. M'.otpoT,»;».. |F.T-s.] Bart.

Bicr. Sav. 1. 7. La diversa efficacia delle virtù for-

matrici della materia patibile.

[t.| Cause formatrici d'un terreno. =^ Pallav.

Stil. 35. (C) Si distinguono i lavori dell'Arte che è

formatrice del bello dall'opere del Caso, che suol

produrre il deforme.

I 2. Nel senso più aff. a Creatrice, tìuali. V. Tose.

7. 1. 204. iMan.) Gl'intelletti più saggi, col lume,

naturale, pervennero a conoscere, esser fuori della

materia una cagione... formatrice di tutte le cose.

Segner. Incred. ì. 30. 22. (C) Conviene adunque
che tale abbia falli gli uomini, quali dovea farli una
formatrice pietosa insieme e prudente.

3. Nel senso più aff. a Islilutrice. Bucell. V. Tih.

2. ìi. 161. (C) Quella giustizia,... la quale go-
verna e regge gli Slati, formatrice e conservatrice

di quelle leggi che rendono ciasche<luno possessore

del suo.

4. Uso com. a più d'uno tra i sensi not. [i.j In-

telligenza formatrice.

H. Nel senso del § uh. di Formalare (V.). Moni.
Bard. can. 6. ». 97. (Gh.) E le scienze... e le so-

relle Arti, splendor de' regni e formatrici D'almi

costumi.

FORMAZIOIVE. [T.j S..f Azione ed Effetto del for-

mare e del formarsi. E in Vitr. — Bed. Ins. H2.
(C) Per la formazione dell'uovo, [t.] Formazione del

feto. [Camp.] Serm. 37. La formazione delli membri
organici. = D. Purg. 10. (C) .417/1 uomini: (IH

che insuperbite, se siete quasi insetti non bene for-

mati) Siccome verme, in cui formazion falla.

2. [t.] Formazione di nebulose, di pianeti. Targ.

Viagg. 23. Non mi persuade il suo sistema sulla

formazione degli strali componenti le montagne. —
Formazione dei terreni. — Formazione vulcanica.

[t.] Formazione dei metalli. Targ, Viagg. 3.

268. Osservando diligentemente quest'alabastro sul

luogo nativo, si troverà vera la da me proposta teoria

di sua formazione, dagli esemplari che vi sono ira-

perfetti... e dagli strafatti ancora.

Nel senso gen. delle epoche e svolgimenti della

creazione. [t.\ Bellin. Disc. .Anat. 3. 16. Dojtn

questa formazione e disponimenlo di cose...

3. Le cose stesse formate (come Costituzione è e

l'azione del costituire e lo statuto ; ma non ogni

Costituzione é Formazione). (Geol.) Dicesi quella

Serie di strati che si depositò nel periodo di calma

tra due successivi cataclismi terrestri; in cui stanno

spoglie organiche, che mancano alle formazioni

anteriori e posteriori. (Mt.)

4. Aff. a Creazione. Esp. Salm. 121. (C) 1 be-

nelicii che tu m'hai dati, tra' quali si è la formazion

dell'anima.

5. Senso intell. (Rosm.) La sintesi primitiva pre-

cede l'analisi nella formazione d'un giudizio.

6. [t.] Formazione della lingua, del linguaggio.

— Formazione di vocaboli, in quanto ricevono va-

rietà di forme dalla desinenza dalle particelle

congiuntevi, e in quanto il parlante lo scrivente

può dalla radice medesima formarne secondo l'ana-

logia, e le già usit. applicare. Regole della...
--

Buommat. Lmg. Tose. (C) Convengono nel servirsi,

e gli uni e gli altri, delle voci del veriio Ei^-iere nella

formazion di que' tempi che non hanno le voci pro-

prie, [t.] Formazione de' modi.

7. [t.] Nel senso di Formarr, § 15. Formazione

dell'esercito ; di società qiial si sia.

8. [t.] Nel senso di Formare, §§ 13, 11. Sen.

De' costumi.

9. [t.] Per Forma , come nel gr. Uiovamt e

Formazione e Figura. Tarn. Viagg. 3. 128. Il rozzo

disteso e la formazione de caralteri, con molle ab-

breviature, mi sembrano di quel tempo (Tor.j Tarq.

Tozz. G. Not. Aggraìidim. 1.217. (La lettera) t...

sottoscritta dal Borelli, che aveva cattivissima for-

mazione di carattere. (Qui meglio Forma.)

FORMELLA. [T.] S. f Diin. di Foioia, «on i/i

seuM gen., ma in questi che verremo indicando.

— Di cacio è nella Volg. — Fr. Giord. Pred. (C}

[Camp.] Bib. Re. 1.17. Porta a' fralei questi dieci

nani,... e dieci formelle di cacio porla ai tribuni.

T. Apic. Formella per il pesce.

2. Caren. Pront. 1. 327. (Gh.) Formelle o For-

melle di concia (oggidì piuttosto Forme), Panieri

tondi e piani, fatti della buccia polverizzata della

quercia del Cerro, la quale, dopo sfruttala, cioè

adoprata alla concia de' cuojami, e tuttora molle,

vien ridotta in forme come quelle del cacio, d'un

palmo di diametro, grosse circa due dita, te quali

servono ad ardere, e alle tpecialm. a conservare ifj

fuoco.

3. [Fanf.] Buca che si fu in terra jter piantarvi

alberi. [Bor.j Più propriam. delle htisse ampie e

poco profonde. Per le altre, meglio Fossa Buca

[Tor.] Vett. P. Colt. Uliv. 3Ò. Si corichino i/r

piante novelle degli ulivi) nella fossa formella,

volli come erano nel semenzajo. -— Dav. Colt. 170.

I
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FORMELLAME -( 875 )- FORMICAJO

(Cj Oghi piantagione di frutti vuole primieramente

buon lavoraccio, e addentro, o divelto, o fossa, o

formella, che egli sia. Pallad. Man. 21 . E farvi

eatro cotali formelle, e in catuna formella mettervi

poi il suo fico.

1. Nelle arti, [t.] Formelle di mattoni, di marmi.

[t.] Pietre di mosaico introdotte in adatte for-

melle.

Caren. Proni. 1. 164. {Gh.) .4nima formellata

Formella, Tutta quella parte dell'imposto d'uscio,

porta, finestra, che è compresa fra i battenti e

le spranghe, la quale fa o risalto o incavo per ri-

spetto al piano della inlelajatura.

5. IB.A.) Ornato che è circondato, o che è nell'in-

terno d'un riquadro. (C) Marlin. lìoss. Ani. Eseq.

12. [Gh.) Andando tutti (queali archi) a termi-

nare co'l loro colmo presso alla soffìlla , facevano

nascere una cupola simile a quella della croce ; se

non che, restando quella abbellita di pittura, questa

mostrava il suo fondo ricoperto di panni neri leg-

giadramente scompartiti da formelle di solini gialli

gallonati d'ora e intrecciati di veli parimente gialli.

Casolt. Mem. Impr. 279. (C) A questo si nohil la-

voro fanno un magnifico Dniraento 23 ricche for-

melle di bronzo dorato, distribuite con buon gusto

iutorno intorno.

[t.] Lauz. A. Piti. 1. 73. Talora gli si prepa-

ravano anche varie quasi formelle, ove piugere

istorie.

6. (Vet.) Tumore piccolo quanto una fava, vizto

per sua origine, ma calloso, osseo e dolorifico

quando è giunto a una certa grosseiza. Questo tu-

more, che è come un'esostosi dell'osso coronario dui

piede, nasce da un lembo superiore laterale dell'osso

suddetto, da ambi gli stessi lati, o anche nel suo

«leijo, e più spesso ai piedi posteriori. (Mt.) Cr.

9. 49. ì . (C) Fassi ancora una infermità al cavallo,

che si chiama volgarmente formella, intra la §hm-
tura del pie e 'I pie di sopra alla corona, presso alla

pasloja. [t.] venga per antifr. dall'idea di Sfor-

mare, sia sull'anat. di Nascenza per Tumore,
Forma che fa rilieto sulle naturali ; o accenni al-

l'affimlà di Forma co» Ferveo. V. De Vit. [Camp.]

Din. Din. Masc. il. 38. Queste soprunghie hanno
due nomi ; imperocché sono da molti chiamate For-

melle ; ma dirittamente sono funnelle quelle enfia-

ture che non toccano la corona.

FOr.MELI-AME. |T.] S. m. Lavoro a formelle, nel

senso del S li. Agost. del liiccio, cit. dal Targ.

Toiz. G. Viag. 7. 135. (Gh.) È buono (un certo

marmo) in formellame e pavimenti.

FOIIMELLATO. [T.] Più Agg. che Pari. Da FoR-
MELLARE che non ha es. Ornato di formelle (V. § 5.).

Marlin. Ross. Ant. Eseq. 9. [Gh.) Passando... a

considerare l'apparato delle due navi minori [d'un

tempio), si osservavano le vòlte delle medesime leg-

giadramente formellate di neri panni adornati con

festoni di drappo giallo. E i3. Tutte queste statue...

posavano sopra vaghi piedistalli finti di bradiglìo di

Spagna, fomiellali con giallo di Siena.

2. [t.| Anima formellata. V. Formella, §4.
FORJIE\K. S. m. (Chini.) [Sei.] Nome che taluno

dei chinici moderni diede al gas delle paludi.

i KOltllEJITAttE. V. n. ass. Lievitare. Fermentare,

aureo lai. Altri vogliono che tra Ferveo e Forma sia

affinità. Vit.S. Eufras. 170. (M.) La farina forinen-

tava, il pane coceva.

2. T. dei Conc. [Garg.] Fermentare delle pelli.

Informentire, tenendole, cioè, per tre o quattro ore

in monte, dopo bagnate le parti più tenui con acqua
di buccia. — Se l'acqua, fermandosi in qualche

parte, facesse rigonfiare l'ammunnitura, si dice che

questa fermenta o lievita.

t F0RME.\T.4T0. Part. pass, e Agg. Da FoRMEN-
TARE. Cr. 3. 7. li. (C) Se ella sarà fermentata,

farà buono e lodevole nutrimento.

2. t £ o modo di Sost., per Pasta o Pane lievi-

tato. Fermenlatum é nella Volg. — Maeslruzz. 1.

3. (C) E avvegnaché più ragionevole cosa sia di sa-

crificare in azzima, che in formentato, nondimeno

peccherebbe il Greco, se egli sacrificasse in azzima,

perchè farebbe contro all' ordinamento della sua

Chiesa.

t FOUMEMO. S. m. Pasta inforzata per lievitare

il pane ; onde è detto anche Lievito. Fermentuni,

aureo tat. Pallad. (C) Serbagli in vasi nuovi di terra,

e ingessagli, e usagli in luogo di fermento. Cr. 3.

8. 7. Operano (le fave) in quella (carne), come fa

il formonto nella farina. M. Ahiobiand. L'azzimo del

foruienlu è duro, e non si cuoce neeule alla forcella.

Mor. S. Greg. Poco formento tutta la massa cor-

rompe. Soder. Coltivai. 111. Piglisi ancora agresto

d'uve molt'acerbe, e se ne facciano pani impastali

con formento ed acelo buono, e s'asciughino al-

l'ombra.

2. Per Frumento , Grano. Vive in alcuni dial.

Frumenlum , aureo lai. Pallad. F. R. (C) 11 fer-

mento nel colle ha più forte granello , ma rende

meno di misura. Ricord. Malesp. 138. Per lo detto

assedio avea ristretto molto Parma, ed era s'i assot-

tigliata molto di formento e di vettovaglia, che poco

tempo si potea tenere. Guitt. Leti. 10. Fallo maci-
nare a sua guisa ogni formento.

[t.] Prov. Tose. 28. Formento, , liiva e fieno

non si volsero (vollero) mai bene. (£ difficile che

tutti e tre provino bene lo stesso anno.)

[Palm.] Formento indiano, Gran turco. Gran
siciliano.

FORMEMOIVE. S. m. (Bot.) fD.Ponl.] Genere di

piante della famiglia delle Graminacee, e della Mo-
necia triandria del sistema di Linneo. Probabil-

mente non v' ha che una sola specie di Formentone
(Zea mays, L.), volgarmente Gran turco. Grano sici-

liano. E di fatto dopo che l'esperienza ha fatto ve-

dere che lo stesso formentone così detto vestito,

perchè porta i semi tutti avviluppali da glume spe-

ciali, per la cultura si trasforma in formentone

ordinario a semi nudi, non si può essere propensi

ad ammetterne più d'una specie. Sembra incontra-

stabile a' di nostri che dal Nuovo Mondo venne

trasportalo ; ma non è ben sicura la regione che

gli ha dato origine, tanto più che finora non è stato

trovato alto stato sahatico, vale a dire in siti non
sospetti di coltura. Quello che è certo si é che nella

serie dei cereali vuol essere tenuto come la più bella

e la più rigogliosa delle specie cultivate, ed anche
la più utile dopo il frumento. Nel passare dal nuovo

atlantico Continente in condizioni di terreno e di

clima disparatissime diede origine a più raize e

varietà. Eccone le principali. '

[D.Pont.] Formentone vestito (Zea mays tunicata,

S. Hil.; Zeucryptosperma , Bonaf.). Fa i semi nascosti

dentro a glume fogliacee, due o tre volle più lun-

ghe del granello e strettamente accartocciate all'in-

torno di esso. Ogni volta che si coltiva un poco in

grande , s'incontrano sempre degli indiviaui con

pannocchie a semi in tutto o in parte scoperti, e per
conseguenza la presenza delle glume non può for-

mare carattere di specie.

[D.Pont.] Fonueiitone raggrinzato (Zea mays
rugosa, Bonaf.). Semi d'un bianco opaco sudicio

tutti coperti di rughe, come se provenissero da essic-

camento della sostanza farinof^a non ancora abba-
stanza rassodata. Questa forma è notevole anche

per la preponderanza dello zucchero fra gli elementi

costituenti.

[D.Pont.] Formeutone spinoso (Mays rostrata,

Bonaf.). Semi tondi o bislunghi, ingrossali dal basso

in alto e terminati da una punta acuta a foggia di

becco. La sua farina vuoisi più saporita.

[D.Pont.] Formeutoue agostano o estivo (Zea

mays aestiva, bonaf.). Ha i granelli di forma prossi-

mamente rotonda, molto grossi, ma poco pesanti e in

conseguenza scarsi di farirut. Impiega quattro mesi

circa per isvilupparsi in lutti i suoi organi, e com-
piere la maturazione dei semi. In questa varietà, ed

ancAe t« altre, i semi vanno soggetti a variare di

colore, ora gialli, ora rossi, ora bianchi ed ora tur-

chini, e talvolta screziati di rosso e di giallo.

[D.Pont.] Formeatone tardivo o d'auluiiuo (Zea

mays aulumna, Bonaf.). Fa la spiga più grossa che

nella varietà precedente coi semi un po' depressi

dalle due facce. Richiede due o tre settimane di

più del formentone agostano per condurre a termine

la tnaturazione dei semi.

[D.Pont.] Formentone quarantino (Zea mays
praecox, Bonaf.). Fa i semi di grandezza mediocre

e di forma tonda che maturano in tre mesi circa.

[D.Pont.] Formeotoue nano (Zea mays mìnima,

Bonaf.). Formentone da polli. I suoi semi poco più

grossi d'un granello di veccia maturano in meno di

tre mesi, e rendono inolio in farina. Torna di gran
vantaggio al coltivatore per farne una seconda rac-

colta per essere in tempo a sostituirlo ad altri

prodotti.

(D.Pont.j Fornieutoue saraceno. Nome volgare di

una specie di Poligono (Polygonum fagopyrum, L.),

detto anche Fagopiro, Grano saraceno, Grano nero.

V. Poligono.
FOIIJIETT.A. [T.] S. f. Ditn. di Forma.

Di cacio, ass. Saccent. Rim. 2. 229. (Gh.) Del
pane, un poponcino e una forinetta.

2. [t.] Do ardere; più com. Formella (V. §2.).
Tt. [t.] Dim. di Forma da calzolai. In questo e

nei preced. anche poirebbesi Formettina.

FORMETTIM. [T.] V. Formetta, § 3.

FOBMUTO. S. m. (Chim.) [Sei.] Nome generica

dei sali, a cui dà origine /'Acido formico combinan-
dosi colle basi.

FOKMir,A. S. f. (Zool.) Genere d'inselli deWor-
dine degl'imenotteri, che comprende varie specie

di tali animali molto noli. I maschi e le femmine
hanno le ali ; le così dette Operaje ne son prive; i

soli maschi non hanno il pungiglione di cui son for-

nite le femmine e le operaje. Vivono sotterra, dove
è comune, quantunque men vera, opinione che lo-

gorino nel verno quello che con gran sollecitudine

ragunano la state. (Mi.) Aureo lai. Frane. Succh.
Op. Div. 90. (C) Formica è piccolo animale..., pe-
rocché con grande sollecitudine ragniia la state quello

che'l verno dèe logorare. Dant. Purg. 26. Cosi per

entro loro schiera bruna S'ammusa l'uiia coll'altra

formica. Peir. Froll. Gentil formica, ornai Al tuo

esser m'appiglio. M. V. 8. 58. E a modo delle

formiche ciascuno ne portò via la parte sua. Fr.

Giord. Pred. S. Or che slam noi"? per lo corpo noi

Siam formiche. Alam. Colt. 5. 135. Vedrà gli altri

fuggir, né più di questi... La furace formica, "il grillo

infesto.

[t.] Prov. Tose. 67. Non si sazia meno una
formica per un grane! di grano, che si faccia un
leofante per dieci slaja (la condizione dello sluto, e

quella segnatam. dell'animo, è misura e bisogno).

[t.] Prov. Tose. 61. Ogni formica ama il suo

buco (la patria, la casa).

2. Essere o Fare la formica o il formicon del sorbo.

Prov. che dicesi d'uomo sodo, costante, ecc., perché

stanno le formiche anche ne' ceppi degli alberi

vecchi, da' quali, percuotendogli, si veggono uscir

fuori in gran quantità, salvo però quelle che abitano

nel sorbo. Varch. Ercol. 92. (Cf) Star sodo alla

macchia, ovvero al macchione, è non uscire per bus-

sare ch'iiom faccia, cioè lasciare dire uno quanto

vuole, il quale cerchi cavarti alcun segreto di bocca,

e non gli rispondere, o rispondergli di maniera che

non sortisca il desiderio suo;... E questi tali, che

stanno sodi al macchione, si chiamano ora formiche

di sorbo, e quando cornacchie di campanile. Lib.

Son. 115. E sol per trar d'un sorbo una formica.

Veggo che per bussar non esce mica. Morg. 16. 54.

E guida a questa volta il cieco l'orbo: Dunque tu

bussi a formica di sorbo.

3. Di gran quantità di gente, [t.] C'erano come
le formiche ; molti e filli.

i. Persona piccola, [t.] Anco nel trasl. Essere

una formica di forze, d'ingegno, e sim.

[t.] Comparando cose piccole a grandi. Gli è

una formica appetto a lui. — Gli è come paragonare

una formica a un elefante.

li. [t.I Andare a passi di formica, lento.

6. [t.] Cervel di formica; piccino.

1. Aver la formica ad una cosa. Averne il baco.

Aspirarvi, Desiderarla. (Funf.) Cur. Leti. ined. 2.

141. (Mi.) Dal Cardinal Sermoneta s'è ritratto che

Billai non porti molto amore al padrone, e l'ha con-

fermato con questo, che ragionando con lui li disse,

che il cardinal Farnese ha tutta la sua mira a far

Papa Temone, soggiungendo che esso Bellai ha la

formica al papato sconciamente.

8. (.Med.) Nome d'una malattia che è una specie

d'erpete, che da Cornelio Celso Fuoco sacro i iene

appellala. Volg. Ras. (C) Molte infermitadi avven-

gono della collera rossa, siccome itterizia, cioè gial-

lore, e pustole rosse, cioè bolle rosse piccole, e for-

mica e rossezza, che avviene con pizzicore. Red.

t. 7. 277. (Mt.) Ogni specie di erpete, e particolar-

mente quella, che vien detta formica, che da Cor-

nelio Celso fuoco sacro fu appellala.

9. (Vet.) [Valla.] Formica. Questo nome volgare

è adoperato per indicare diverse malattie, quali la

formica esterna ed interna delle orecchie d^i cani,

costituite da un erpete ulcerativo, e la formica del

cavallo, detta anche carciolo, male del rospo, o car-

cinoma del piede, malore gravissimo e ributtante,

d'incerta e difficile guarigione, che induce tal fiuta

i proprietarii a sacrificare gli animali che ne sono

affetti.

FORMICAIO. S. m. Da Formica. Mucchio di for-

miche, ed anche il Luogo dove si ragunano. Tes.

Pov. P. S. 3. (C) La polvere del forraicajo, mischiata
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con olio, sana la scahliia, e la rasrliia, ungendosi al

sole. Dillam. 5. 22. Grande é"l pai'se, e snnvi genti

lanle, Glie pare un formicijo. t'ir. Af 167. Corrono

«[ueste, vengono quelle, e, come l'onde, l'un fornii-

1 aio seguitava l'altro.

i. big. [Cam.] Borgh. Sth. Tert. 178. Prima

rhe sorgesse questo fdrmicajo d'arteliri di tali mostri.

3. Diriamo in prnv. Stuiticare il furinicajo, che

vale Dar naja a chi ti lascia stare, e incitalo ti

può offendere, rhe anche si dire Stuzzicare il ve-

spajo. V. Flos. i2i. Varch. /viro/. 81. (C) Quando
imo si sta ne' suoi panni senza dar noja a persona,

e un altro comincia per qualunque cagione a mor-
drTlo e otfftnderlo di parole, se colui è uomo da non
si lasciare malmenare e hislniltare..., s'usa dire:

egli stuzzica il formicajo, le pecchie, o si veramente
il vespajo. Rem. Lett. fi. {hi.) lo non voglio senza
proposilo stuzzicare il formicajo.

i. (Vet.) [Valla.
I
Formirajo Malattia deìCnniihia

del cavallo, costituita da una spcrezinne morbosa
di sostama cornea, la quale diffnrma lo zoccolo, e

dà luogo col tempo alla deriazinne dell'osso del

piede, per effetto di infiammazione intensa del tes-

snto vtvo reticolare, detto acranulato. V. .Acca-

na LATO, S 3.

FOBMIOAI.EOM!, e f FORMICU.EO. .S. »i. (Zool.)

|DeF.] Specie d'insetto dell'ordine de' neuropteri.

La sua lama scara nell'arena una fossa imbuti-

forme e ri si nasconde. Se vi cade una formica,
rolla sua tenaglia la prende, la succhia e la gilta

fuori per prenderne altre. Kormicaleon è in Isid.

tFO««U:.*MK.\TO. S.m. \Va.\.\rormiroUo. Borghin.

Scritl. ined. Etrur. \. 617. Disse che gli brogliava

una spalla, volendo dir che vi sentiva un cotale for-

micamenlo, e quasi solleticamento, come d'un bruco
che vi stuzzicasse.

f FORMICtME. Pari. pres. di FoRMiCAnE. Formi-
colante. Olir. Pai. Ap. Pred. 30. Bvrg [Mi.)

t FOBMICARE. V. n. ass. Lo stesso cAe Formicolare,

(fan/".) É in Plin. — Dittnm. 6. 2. (C) Forraicar

par il popol, si v'è spesso. (In alcuni testi a penna
si legge formicolare.)

2. [t.] i Prov. Tose. Si. Formica una parie del

corpo ove h prudore o irritazione.

FOIIMICIIETT.4. S. f Dim. di Formica. Formicula,

in .'ipul. — Morg. 2. 55. (C) Un trailo a. spasso anco

la forniicliellaAndó pel mondo, come far si suole.

FORMItlllEnF. S. m. (Zool.) [DcF.] Genere di

animali mammiferi americani privi di denti in

ambe le mascelle, che ha lungo muso, e la lingua

.wttile, ed è cosi detto dal cibarsi di formiche. Lai.

.Mvrniecophaga.

"F0lt)ll(;ill\O. IT.] Afig. V. Formicino,

1 F0RMir.l\O. Agg. di Vom\C\. iFanf.) È in Plin.

2. t Per allusione a' Mirmidoni. [V. nel Dii.

mitol.) .Angiiil. Metani. 7. 179. (fi/i.) Ma quel che

regge il popol formicino, Quasi la guerra addosso

ebbe a tirarsi, [t.] Farebbe piuttosto Formichino,

per rei.

FÒRMICO. Agg. (Chim.) |Scl.l Aggiunto che, unito

ai nomi di .\cido , Alcoolc , Aldeide, ecc., serve a

designare guesti ed altri composti appartenenti alla

Serie formica. //Acido formico fu cosi detto perchè

per la prima volta fu estratto dalle formiche : esso

diede nome ai prodotti diversi che ne furono deri-

vati, che si dimostrarono attinenti ad esso.

FORUiCOI.A. S. /'. Formica. Forma dim., scgnatam.

fam., e cade meglio nei sottodim. E in Front. —
Segner. lucred. 1. 5. 12. (M.) Il Sole, che siede in

cielo quasi re nel suo trono eccelso, è nondimeno

più imperfetto d'una formicola. Lib. segr. cos. donn.

(Ci Vanno per i campi sterrati cercando i ripostigli

delle formicole. Burch. 2. 30. Onde si fan le parti

di formicola. Bcllin. Disc. 1. 99. [M.) Ila di già

appostato che sogliono far lor viaggi le formicole.

L 100. Onde le prime formicole che vi concorsero,

seguitano a rimorsicare.

FIIRMICOLAJO. S. m. Da Formicola. Moltitudim

di formiche. Salvin. .innot. J. B. 4. 2. 7. (Mt.)

Filatere di formiche, un fonnicolajo.

2. Per simil. si dice in modo basso di Gran
quantità di checchessia. Bracciol. Havunel. st. 6.

(Gh.) Or io che veggo andare a gambe piene Di quel

mercato il gran fonnicolajo.

[t.] Formiciilajo di notizie.

3. Trasl. It.) Svegliare formicolai; Eccitare op-

potiiioni e disordini minuti. Meno che Destare o

Stuzzicare il can che dorme , e anche meno dello

Stuzzicare il vespajo.
'*. L'jarg.] F'orraicolajo o Acquaiolo, Piedistallo

di terra rotta da regger vasi; ed ha intorno un
I gorello

, a salvare i fiori più delicati dalle for-
miche.

FORUICOHMKXTO. S. m. Formicolio. Lib. cur.

malatt. (Cj .Sentono per tutta la persona un formi-
colamento fastidiosissimo.

F()RMI('.OI.A\TE. Part. pres. di Formicolare, [t.]

Moltitudine formicolante nel basso. — Vie formico-

lanti di popolo. Cosi i Lat. e dt' viventi e de' lor

movimenti, e del luogo, F'ervere.

2. [t.] Trasl. Cortigiani formicolanti a piò del

potente, ouasi pregando che li tocchi e li prema.
3. (Meo.) Aggiunto di Hilso, Che rende un molo

simile all'andare su e giù che fa la formica. Formi-
cans, in Plin.: in C.el. Aurei. Formicabilis e For-
niicalis. Salvin. Buon. Tane. 3. 4. (jW.) Da Galeno
Ira le differenze dei polsi è messo il formicolante.

FORMICOLARE. V. n. [t.] Di moltitudine d'ani-

mali altri che le formiche, fitti e moventisi come le

formiche sogliono. In Plin. Formicare.

(t.] Anco d'uomini.

2. (T.j Guardata segnatam. dall'alto, la gente si

vede tormicolare, «hco che non sia tanto fitta. Ac-
cennasi allora alta piccolezza apparente ed al

muoversi.

3. Del luogo. F'ormicola una piazza di gente.

[t.1 Ass. Le vie formicolavano.

4. Fig. [t.] Libro, Pagina, che formicola di cita-

zioni, di punti ammirativi.

5. (t.j Produrre nel corpo umano quel senso di

titillazione o di leggiero fremito che farebbe il pas-

sare di molte formiche sopra la pelle. Mi sento

formicolare la mano, il piede.

[t.] Formicola il sangue, quando ci si prova
un senso simile. — Far formicolare il sangue, anco
per effetto d'impressione morale.

6. [Fanf.] Rabbrividire. Fai. Uber. Cam. {cod.

Maruc. e. 152. 77. col. 2.) Di e notte chiamo questa

giovane Che mi soccorri e guardi al gran pericolo.

Che per tema di morte già formicolo. E nella faccia

appresso v'è l'istessa idea con le stesse parole in

altra canzone.

t FORMICOLATO. In forma di Part. pass, di FoR-
MICOLARK, che perù non è attivo. Agg. nel senso di

Formicolante (V.). Spesso a guisa d'un gruppo di

formiche. Diltam. 5. 16. (C) Perchè ogni selva ed

ogni bosco parvi Formicolato di varii serpenti. (In

alcuni testi a penna si legge Formicolare. Meglio.)

FORMICOI,AZIO>E. S. f Sentimento corp. spiegato

in Foniiicolaniento e Formicolare. (Fanf.) In Plin.

Formicatio. Nov. .Ant. 9. 4. 14. Quando la reiiia vi

venne, sentì nel polso mirabile formicolazione e com-
battimento di natura.

|t.] Nel ling. fisiol. la formicolazione può es-

sere più proluuqata e molesta del formicolamento.

FORMICOLETT.A. [T.J S. f Un po' men dim. di

FORMICOLINA. jVoh si direbbe né l'una né l'altra in

trasl., parlando di qualità inter. o mor. di pers.

come Formicuzza.

FORMICOI-IXA. S. f.
Dim. di Formicola. Targ.

Tozz. G. Ving. 3. 379. (Gh.) Una quantità prodi-

giosa di formicoline alate.

FORMICOLINO. S. m. Dim. di FORMICOLA. J»/en

com. del femm. Bellin. Leti. Malp. 399. (Man.) Cosi

vede che le formicole imboccano i lor formicolini lino

a un delerminalo tempo.

FORMICOLÌO. S. m. Brulichio, Informicolamento,

Sentimento come di formiche, le quali camminassero
dentro le membra. Buon. Tane. 3. 11. (C) Deh, sta'

un po', che '1 cuore ancor mi duole : Mi sento addosso

un gran formicolio.

FORMICOLONE. S. m. Acer, di Formica. (Man.)

Più p;\ Formicone.

FOHUICOM. S. m. .Acer, di Formica. Formica
grande. Bern. Ori. 2. 30. 10. ((') Come sopra una

mensa apparecchiata La siate mosche, o in quercia

formicolìi. Car. Matt. 9. Portata inverso il ciel da'

forraiconi, S'era fino alle nugole condotta. Buon.

Fier. 2. 2. 10. (.V(.) Uno sciame di grossi formiconi.

2. In prov. Essere, o Far formicoue o il ^ò^llli(one

di sorbo rlie non escon per bussare, vale lo sl(Sso che

Kssere, o Far formica di sorbo. V. Flos. 410. A'ieg.

165. (C) Marchin, la putta, il pappagallo e'Icorbo Son

poco men che tutti d'una razza... Ciascun di loro è

formicon di sorbo. E 182. Siate mezzano a fargli

leggere il seguente sonetto non senza mio piacere
;

dicliiaraleglielo, dov'è' facesse il formicon di sorbo.

Morg. 25. CI. Ma percb'è formicon vecchio e di

sorbo Che non isbuca all'accetta o al martello,...

FOliuiciCCIi. i'. /'. Dim. di Formica. Segner.

Crist. Instr. 2. 3. 2. (C) Ne intende m^no inlinita-
nicntc di (jucl che intenda del nostro sole una piccola
formiciiccia.

FORMICUZZA. S. f. Dim. di Formica. Formicueeia.
[t.I Più conforme aWnso vivo che Formicuzzo. =
Bellin. Disc. 1. 99. (.W.) E le povere formicuzzc,
che non ne sanno più,...

t F0RNICI7.Z0. V. Formici ZZA.
FOItMIDiBILE .Agg. com. Aff. al lai. aureo For-

midabilis. Spaventoso, Tremendo. Fir. As. 168. (C)
.Ar. Fur. 22. 5. Onde col suon del formidabil corno
Avea cacciato il popolo infedele, (t.] Foiieguerr.
Ricciard. 8. 81. Formidabil viso. Segner. Pred. 442.
Ar. Fur. Sopra le irate e formidabili onde (della
tempesta).

|t.| Formidabile accusa.

FORMIItABII.iSSIMO. Agg. Superi di Formidabilk.
Segner. Mann. Nov. 18. 1. il'.) Questi (peccati di
omissione) lo renderanno (il giudirio) formidabilis-

simo. E Gena. 30. 1. {M.) Ì;impaziente ha questo
male, il quale è formidabilissimo.

FORMIIIABILITl. S. /'. Astr. di FormidaWLE.
Pascili. Bi.sp. Novel. Fior. Berg. {Mi.)

FORMIOABILMEVrE. |T.| .Avv. Da Formidabile,
(t.) Furmidabilineiile agguerrito, amabile, erudito,

nojoso.

FORMIOATO. /1.77. Aff. al lai. aureo Formidalus.
Temuto. (t.| Soncmn., ma nel verso sentesi tuttavia.

Ed è men morto del verbo Formidare. =: Ar. Fur.
31. 54. (.W.) Non fu si ardilo Ira il popol pagano,
A cui non s'arricciassero le chiome

,
Quando senti

Rinaldo e Monlalbano Sonar per l'aria il formidato
nome.

t FORMinnE. S. f. Aff. al Ini. aureo Formido,
inis. Pam:-. La personificavano i Lai. — Coli. .Ab.

Isaac, fi. (Ci Imperocché per lo timore delle cose una
formidine viene a lei,

t FORMinOLO.Sl.SSlMO. Agg. Superi, di Formiuo-
LOSO. Segr. Fior. Disc. 2. 8. (.W.) Sono questi po-
poli formidolosissimi , seiido cacciali da una ultima
necessità.

t FORMIDOLOSO. .Agg. Aff. al lat. aureo Formi-
dolosiis.

(Camp.) Per Timido , Pauroso , ecc. .Aureo

anche in questo .senso. Pisi. S. Gir. 61. E colui mi
disse: tu se' troppo formidoloso , cioè

,
pauroso e

timido. Dov'è quella Ina usala costanza?

2. t Che cagiona paura. Formidabile. Guicc. Star.

13. 654. (C) Ed a ciascuno altro non aveva a essere

meno formidoloso lo imperio congiunto in lui, che
in Carlo. [Camp.] Sol. Epit. E scampando solo dalla

formidolosa pugna di Canne, meritò dì tanta virtù

gloriosissima corona. E altrove: Ed è formidoloso

di opache e densissime selve.

FORMILI\0. S. m. (Chim.) (.^^el.) Alcaloido arti-

fiziule rhe si prepara dalla caffeina.

FÓUMII.O. S. m. (Chim.) |Sel.| .Voine di un radi-

cale organico che i chimici aoiinelluno come esi-

stente nell'Acido formico ed in altri composti della

Serie formica.

FOBMIMìA. S. f.
Specie di celerà. Gr. <txsi>u.rjl.

(Fanf.) Seqni Demetr. Faler.

FÒRMIO.' S. m. (Hot.) [D.Pont.] Genere di piante

della famiglia delle Gigliacee del Jussieu, e del-

l'Esandria monoginia del sistema di Linneo. La
specie più importante e più noia è il Formio tenace

(Phormium tenax,/,., Clamydia tenacissima, Gaert.),

fo/(/ai'mf«<e Lino della Nuova /.elanda. Le sue foglie

sono fatte di fascetli di fibre larghe e robuste, le

quali spogliate della parte erbacea per mezzo della

macerazione e sbrandellate, vale a dire spartite in

fibrille sottilissime con varii procedimenti, servono

per far corde, ed anche tele non inferiori per finezza

a quelle del lino e della canapa.

FÒRMIO. .S. m. (Tccn.) (Sel.l Fioro lessile di na-

tura vegetale che si estrae dal Phormium tenax, e

che incominciasi ad usare per fame pannilini.

i FORMLSIRA. V. Fuormisura.
i FOltMlVÀRIO. (T.j Agg. Che varia forme. L'usa

il Salvin. per tradurre il gr. degl'Ina. d'Orf. (Mi.)

Giove, odi me, o formivario,...

FÒRMOLA e FÒRMULA. (T.| S. f Serie di parole

espressamente richieste acciocché un atto relig. o

civ. sia valido o debitamente avveralo. 0, più in

gen.. Modo prescritto per legge o per consuetudine,

da osservare nelle parole o ne' (atti. L'idea gen.

comporta le due def. In Pallad. Formule del cacio,

in .Anim. de' calzari, in PI. Formula et aelaluladi

pers'ina giovanella : in Capilolin. Forinole d'un

edilt) : poi, in altri usi Irad. con idea aff. a Norma,
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a Mitddki. senza valore di dim., come in nìtrr. roei,

fione il dilli, non è che apparente. Korinola pare un

po' più rom. di Formula; ma i deriv., come ancora

un'Ilo iisil., nel ling. ordin. s'attengono più al tal.

L'uso più com. è il leg., ed era aureo tal. [t.j For-

Hirtle giuridiclie di diritto. Vico; Le azioni giuridiclie

SUDO tutele dei diritti nostri , stabilite e ridotte in

forniolc dalle leggi. — Trattalo del Brisson sulle

l'orinole. G. Flavio comunicò o' non patrizi la co-

nosceina delle Formole segrete, legali. Sulvin.

lUsc. \. 182. Quando coniiuciò a dare addietro

l'imperio romano, e a divìdersi, l'aiiticlie formole

coll'antica maestà ancora furono tolte via. Cic. C'è

furmole slaliìlite a ogni cosa, acciocché sbaglio non

segua. = Tac. Dar. IHal. Perd. Eloq. i[i. {€}
i'Aìì leggerebbe quo' fasci d'allegazione, che sopra

<leireccezione e tnimula per Al. Tullio o A. Cecina

leggiamo ? [t.] (.'/«. Comporre le formole delle sti-

pulazioni e de' giudizi. E : De" testamenti. — For-

inola di giuramento. Cic. Delle chieste. Fag. f'ros.

'2T)ì. Particolarmente, quando n'è presa la forniola

dal Moneta, accreditatissimo legale che fa in ciò au-

torità più che grande.

t. [t.] Perché delle Formole, come d'ogni regola

f norma pratica e teorica, abnsasi, o per far della

lettera arme contro lo spirito, e contrapporre la

materiale formalità all' intrinseca forma intesa nel

senso più alto, o per arrogan- a sé, come privilegio.

In scienza e il maneggio delle formalità; Formola

prende senso sospetto, di biasimo o dispr. o rei. Cic.

Il mero giureconsulto a me non pare che un leguleio

si-altro e acuto, cantore di formole, uccellatore di

fillaffe. -- Salvin. Disc. f. 530. (C) La legale fa-

4'ollà, schiava di formole, e legala a sìllabe.

3. Senso più ninpio, ma concernente atti pillili, o

filasi pubb. |t.| Leti. Calti. Per ottener da sua al-

li'zza serenissima detto privilegio, del^uale gli mando
l'acclusa formola.

4. (iMat.) (Gen.J Itisullamento di un calcolo al-

gebrico, d'una operazione geometr. sopra un dato

soggetto. Agnes. Iiist. anal. 38. Per formola s'in-

tende una qualunque espressione analìtica, ìncom-
plessa complessa, le di cui lettere, facendo figura

«rindelermìnale, possono essere quelle che più sì

vuole; per modo che tutto ciò che dì essa formola

SI dica, s'intenda dello di qualunque allra composta
ma ad essa simile. Tagl. Filos. Si ristringono in

poche formule quanti e quali etl'elli risultar debbono
dal concorso di varii corpi che insieme vengono ad

urtarsi.

[Gen.] Formola nel senso di Equazione gene-
rale, cioè composta con coejficienti letterali inde-

terminati. Agnes. Just. Anal. 711. L'equazione

della curva al foco venga espressa generalmeute dalla

formola...

5. (Chim.) [Sel.| Formola nel senso chimico signi-

fica quell'unione di segni stechiometrici, per cui si

rappresenta la composizione di un corpo. Per esem-

pio /'Acido solforico è rappresentato da SO', in cui

S esprime una molecola di Solfo, e 0' tre molecole

di Ossigeno. Si dice Formola greggia quella chesem-
plicemenle porta te lettere coi numeri per denotare

i componenti del corpo e le quantità in molecole od
equivalenti onde sono uniti; Formola razionale,

quella in cui dette lettere coi loro numeri sono or-

dinati in maniera da rappresentare la loro distribu-

zione nella molecola composta, secondo che si reputa
stiano associale nella formazione dell'edijicio mo-
lecolare.

[Sei.] Formola, nei libri di Farmacia, è spesse

volte sinonimo di Kìcetla ; porla i nomi e le quantità

degli ingredienti onde preparasi un dato medica-
mento.

6. (Mus.) |Ro8s.] Chiamasi Formola della Sal-

modìa dell'Intonazione un'Indicazione abbreviata

delle corde essenziali su cui poggia la voce , se-

condo i diversi tuoni del canto fermo. La quale

indicazione contiene il tenore , la mediazione e la

terminazione de' versetti, e la maniera di accen-
tuare i monosillabi e le parole ebraiche che sono

nelle mediazioni, ilari. St. 1. Diss. 3. 368. Varii

nomi ha sortito presso gli autori il sacro canto de'

Salmi ; Salmodia diccsi da Dante ; Forinola Tonorum
da Guido Aretino.

7. It.] Cassiod. Categoriche, Sillogìstiche. —
Formola filosofica. — Sistema ridotto in formole.

Fr. Gioid. Pred. H. (C) Si spiegano con for-

mule ereticamente descritte.

8. Massima, in gen., che intende o pretende de-
terminare idee e fatti, [t.] Colla formola libera

Chiesa in lìbero Stato, il conte di Cavour intendeva

di non determinare niente.

9. Usi com. a parecchi de' sensi not. [t.] For-

iiiida più lata, o meno determinata, precisa ; angusta,

usilata ; solenne.

10. (t.) .4hco in Liv. Formola /la senso nongiiirid..

Di lettera ; e cosi noi Formola del cominciare, del

concluder le lettere. [Cam.) borgh. Selv. Tert. 112.

Quella, sommamente sacra, formola, che è tra' nostri

ainmaestramenli, e tra le nostre costumanze: Dio ti

benedica. .Aver. Lei. 3. 127. Questa appunto si è

la formula, che usa quel servo di Plauto, volendo

far brindisi.

11. [t.
I

/li senso non buono. Formole di cerimonia.

— Le son mere formole. Uomo tutte forinole; e in

questo e negli altri sensi not. = Segner. Pred. 2.

6. (C) Con quanta magnificenza di formole vi con-

sacrano il loro servigio \ E \. \. Non lo contamini

(i7 l'ero divino) colla profanità di formole vane.

12. t Per seinpi. forma di dire. 31enz. Leti. 3.

312. (.U««.) Se alcuno biasima le mìe formule di

favellare, gli dica che non m'intende.

FORMOliBIO. [T.J Formulario {V.). \\'a.\.]Fortig.

Hirciard. 19. 52.

t FtmMOlO. [T.] S. m. T. metaìlurg. Vaso fatto

di piastre di ferro o lastre di pietra, in cui si rac-

coglie la miniera fusa che cola dalla manica, ossia

dal forno per cui si assaggiano le miniere. Biring.

Pirolec. 188. (Ch.) Quella buchetta di due ilila che

lasciaste per poter trarre dal formolo la miniera e

loppa fusa a piacer vostro.

KOUJIOSKI,I.O. |T.l Dim. di FonMOSO. Varr. Fnr-

mosula : Fnrmaster, Titin. in Fest. Belloccio. Salvin.

t'.as. 36. i6'| Simulacri di Bacco... di due maniere...

Di formosello giovane e delicato, o di vecchio e ben
barbuto.

FOimosì.SSmO. [T.] Superi, di FORMOSO (V.).

Aureo lai.

Di bellezza corp. [t.] Bui. Inf. 27. Donni
formosissima. :- lUuell. Prov. li. 5. 58. {Man.)
Sannaz. Arcad. pr. 9. {C}

t Salv. Dial. Am. 19. {Man.) La somma Bontà,

innamorata dì quest'anima formosissima. Dell'anima,

non pr.

F0HM0SIT4. |T.) S. f Astr. di Formoso. Aureo
hit. Parola pesante e iniisit. ; ma a discernere la

bellezza della. seinpI. forma nelle cose nialer. po-
trebbe giovare. Med. Arb. rr. 5. {Man.) Il fiore di

quest'albero sia bellissimo d'ogni formosità di colore,

e soavissimo d'ogni soavità d'odore, [t.] Domin. Gov.

Fani. p. 72. Varietà dell'erbe, formosità de' fiori.

Di pers. Aon ogni formosità è avvenenza pia-
cente, tir. Dial. beli. domi. 3ii. ((,') Nondimeno,
quanto alla disposizione,... queste membra inreriorì

non conferiscono alla formosità, ovvero bellezza dì

tutto il corpo, [t.] Nell'arie, il ricercare l'estrinseca

formosità, nuoce alla spirituale bellezza.

Plur. non servirebbe che per cel. o iron. Sen.

Declam. 15. (C) Le mìe bellezze e formosità ne furono

in parte cagione.

FORMOSO. [T.] Agg. Di forme benfatte. Aureo
lai. Mon é dell'uso neaiico della lingua scritta ; ma
può, nel ling. dell'arte e della scienza, discernere

una specie di bellezza, quella delle forme, e in questa

slessa non ciò ch'esse hanno di piacevole, vago,

avvenente, bello, in gen.; ma si di bene proporzio-
nato e di vantaggiato. V. Formosità. Com tale av-
vedimento l'ha usato un mod. E però nei seg. es.

accoppiasi con voci aff.,e può non essere superfluità.

Seal. Clauslr. Mi. (C) E più formoso e bello che

uomo che fosse mai. (// Belloccio è più formoso che

bello. Il Bellino gracile non è formoso.) Vett. Colt.

19. IMan.) Due vaghi e formosi giovani. Il Vago
può essere nell'aria e negli alti ; e gracile ee.^ile.

|Camp. ]&»(. 22. Incontanente apparse uno picco-

lino formoso e bello, el quale camminava con gran

festa. =: Bocc. g. 2. p. 2. ((.') Fra formosa e dì

piacevole aspetto molto. {Può l'aspetto esser piace-

vole, e non belle e neanco regolari le forme ; e può
la Formosità troppo tonda nuocere alla piacevo-

lezza, nonché alla spiritualità.) Vasar. Vii. 8. -16.

{Gh.) Un giovane ili formosa bellezza. D'iin'imagine

della Vergine o di Santa, e neanche d'infante o di

vecchia, la bellezza non si direbbe Formosa.
Nel seg. vedesi meglio come la formosità stia

nel risalto delle forme. [Camp.] D. Conv. ili. 3. Vc-

demo certo cibo fare li uomini forinosi e membruti
e ben vivacemente colorati. (Colorili, il Corsin.)

2. Quindi d'una parte del corpo. |t.| Hor. Mulier

formosa superne. :=: Pan'H. Mut. in Paria. Op. 1.

77. (Gh.) A te s'avvolga intorno Leggiadra veste, che

su'l dorso sciolta Vada ondeggiando , e lue formose

braccia Leghi in manica angusta. Delle braccia, delle

gambe, del seno potrebbe cadere Formoso; non delie

dita: della fronte, degli occhi, d'una bell'aria di

testa, non Formosa.

3. D'anim. [t.| Virg. Formosa jnvenca. E: For-

mosi pecoris. ^= Alain. Cultiv. 2. 707. (Gh.) Grande
il cavallo, e di misura adorna Esser tutto dcvria,...

e dove al petto aggiunge, Ricco e formoso, [t.j Uh
uccellino e più bello che formoso.

4. i Senso spirit., non pr., sebbene Forma si dica

dell'anima. Pass. 210. (C) La superbia toglie al-

l'anima la sua bellezza e la sua formosa figura.

FORMÙCCIA. S.
f.

[G.M.Ì Dim. vilif. di Forma.
'

tegnalam. del cacio. Una formuccia di cacio gli »
costata una lira.

;

FÒRMULA. TT.] Forinola (V.). Fr. Giord. Pred. II. *

(C) Tac. lldv. Perd. Eloq. ii2. Menz. Leti. 3.

3i2. [T.l Salvin. Disc. 1. 182. Fag. Pios. 252. '

^l'er. Lez. 3. 127. Leti. Galil. ,
!

FOKMIÌLÀCCIA. [T.] Pegg. di Formula. Segnatam.
nel senso leg. e cancelleresco. Fag. Com. (Mi.) 1

Mala cosa non intendere... che qiiatiro rancide for-

mulacce nolariesche. — Qui meglio Formiilaccìa che
Formnlaccia, perché di cosa disusata e da smettere.

t t FORMi;i,ARE. [T.] Lo dicono alla fr., per Dare
forma determinata a una proposizione o serie di

proposizioni; e »ioh «o/u Formulare in Parlamento
una proposta, acciocché ciascun termine, dopo di-

scussione, venga approvalo ; ma sin Formulare un
giudizio con la niente. — Modo pedantesco e non
pr. quando possiamo, secondo i casi. Fare, Espri-

mere, Formare, Determinare, Mettere in termini.

.4/ più potrebbesi nel senso leg. e matem. e chim.
delle formole concernenti le delle scienze.

FORMULÀRIO « FORMOLÀRIO. [T.J A', m. Serie di

formole usate oda usarsi inatti segnalam. pubblici.

Per lo più determinate da consuetudine. \'t.\Quiiitil.

ha Formularìi o Legulei agg. ; e potrebbesi anche
noi Formolarii, gli uomini delle forinole. Specialm.
in legge; ma anco in altro.

2. Nel senso leg. concerne le formole o scritte

usitàte. Tolom. Leti. G. 27. (Man.) Né ve ne
potete in modo alcuno scusare, se ben produceste

tutto il forinnlario de' procuralori.

D'una formola sola, non pr. [Val.] Fortig.

Iticciard. 19. 52. V'era ancora il formolarìo D'uà
certo giuramento.

3. [t.] Formulario farmaceutico. Il Libro o Scritta

che contiene le formole.

4. Senso rei. Buondelm. Lett.p. 6. (Gh.) Si son*

gettati nel seno della Chiesa anglicana, cioè hanno
abbracciato quel formulario di Fede falsamente ri-

formato.

Ass. Breve che contiene le dottrine di Gian-
senio, [t.] Accettare o no il formulario.

5. Modello di qualunque cosa vogliasi scrivere i»

un determinato genere. (Gh.) Salviat. Op. 2. 163.

Quelle sette o otto (lettere), di che ciascuna serve

per formulario. Car. Apol. 221. (Man.) Spacciando il

dotto, per aver d'intorno quattro copistuzzi di fava,

che pigliano le regole ilal tuo formulario.

FORMULARIO, [T.] Aqq. V. il Sost., i? 1.

t t FORMLLAl'O. [T.| Pari. pass, di Formu-
lare (V.).

FOR!VAl',f,IO. S. m. Pcgg. di Forno. Cas. Um.
buri. 1. 7. (.1/.)

FORMC.E. .S. f (Ar.Mes.) Edifizio murato o ca-

vato a guisa di pozzo, colla bocca da piede a modo
di forno, nel quale si diacono calcina, e lavori di

terra. Ce ne ha di fogge diverse, e vi si fondono
vetri, metallo ed altro. (Fanf.) Fornax, aureo lat.

Lab. 52. (C) A niuna pietra, divenuta calcina, mai
nelle vostre fornaci non fu cosi dal vostro fuoco

munto. Dani. Purg. 2i. E giammai non si videro
^

in fornace Vetri o melallì sì lucenti e rossi, [t.] Lasc.

Cen. 9. 162. Faceva fornace per calce.

jG.M.j Fornace di riverbero. Segner. Crisi.

Inslr. 2. 17. 9. Parvero le parole di Crislo avere

operato in lui quell'effotto maraviglioso che opera

una fornace di riverbero nei metalli, quando ad uix

tratto ne fa sparire ogni ruggine che gli opprima.

2. Fig. [t.] Luogo chiuso e dove si senta gran
caldo, è una fornace. Aria caldissima, Aria di

fornace.

ó. Trasl. [Camp.] Bib. Eccles. 2. L'oro e l'a-

rieiito ; e gli uomini clic sono da ricevere, si pro-
vano nella fornace della umiliazione {in camino bu-
rnii iatioiiis). [t.] Coni'oro ia fornace li provo.
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4. [t.] Fornace di fuoco dice il fuoco acceso

in essa.

Fig. Le pene dell'altra vita. Tratl. Ben.

Viv. (C) Anzi e un bagno d'acqua, a riguardo di

quella fornace ardente, ove ardono le anime, tanto

che elle siano purgate, cosi come oro affinato nella

fornace.

S Fif/. (Cairn).] Fornace di Babilonia, / piaceri

de sensi. Pisi. S. Gir. 60.

6. Per Fornacello. Bari. Vit. Stan. Kost. l. 1

.

e. 7. (M.) Non si avvide d'un Cglinol del padrone

cbe dietro la fornace della stufa, in un piccolo letti-

cello già si era posto a giacere.

FORNACELLA. S. f. Uim. di Fornace. Non com.

Cr. 5. 48. 13. (C) Intorno al testo è una piccola

fornacella fatta di pietre e di loto.

2. [G.M.) Fornacella chiamano i panicocoli quel-

l'Orcio, per lo pili di rame, che rimune sotto al

lastrone nella parte anteriore del forno, e nel quale

ii getta la brace quando il forno è scaldalo.

'FOB\A('.ì'.TTA. S. f Diin. di FORNACE. Fornacella.

: In Front. Fomacula. Vit. Benv. Celi. 2. 364. (C)

t .Subito mi messi a fare una fornacella. E 416. (il/.)

Per essere tanto ben fatta la mia fornacella, e la

lavorava tanto bene, che io feci...

FOKiVACIAJA. Fem. di Fornaciajo. Fornacarius

afig., in Vip. — Salvin. Odiss. 376. (Man.) Oh
Dei, come ilgliiotton girevolmente Favella, a vecchia

fornaciaj.i eguale.

FORiVÀCIAJO, e t FOR\ACIARO. S. m. (Ar.Mes.) Chi

fa ed esercita l'arte di cuocere nella fornace. In

Cip. a<jij. Servus fornacarius. In Paol. Dig. For-

iiacator. Lab. 195. (C) Infino a' fornaciai, a cuocere

guscia d'uovo, gromma di vino raarzacolto, e altre

mille cose nuove, ne erano impacciati. Nov. ani.

(18. 3. Il Re mandò per un fornaciajo, e cornandogli

che il primo messo, il quale egli mandasse, il do-

lesse mettere nella fornace arzente. E appresso : E
poi andò alla forn.ice , e disse al fornaciajo quello

che il Re gli comandò ; al quale il fornaciajo rispuose,

che egli aveva già fatto ogni cosa, [t.] Nota di Mich.

Buonarr. A Lionardo e Taddeo fornaciai, per costo

di moggia 297 di calcina. [Val.] Pucc. Centil. 91.

75. Maestri della pietra Cittadini, Che a' Fornaciai

s'accostar di leggieri. [G.M.] Segner. Crisi. Instr.

2. 20. 3. Una gran fucina di fornaciajo.

2. Fornaciajo da bicchieri dicesi Colui che cuoce

il vetro, e fabbrica bicchieri nella fornace. Benv.

Celi. Oref 131. (;1/.) Ed in Fiorenza se ne servono i

fornaciai da bicchieri d'una sorte che viene da .Monte

Carlo. {Parla d'una terra.)

FORi\Af.lATA. S. f. Tutta la materia che si mette

a cuocere in una volta nella fornace. (Fanf.) Alber.

, L. B. Archil. 60. (GA.) La pietra non è cotta se

non quando la fornaciata, per le fiamme gonfiata ed

apertasi, sarà più calata e riserratasi insieme. Targ.

Toz^. G. Viag. 7. 260. A mia richiesta fu messa a

macerare separatamente una fornaciata con aqua

dolce del botro,...

FOUi\Aa.\A. S. f.
Dim. di Fornace. Fornacino.

Fornacula, «» Front. — Vit. Benv. Celi. 2. 364.

(C) Il primo getto ch'io feci in detta mia fornacina,

venne bene.

FORNACINO. S. m. Dim. di Fornace. Piccola

fornace, Fornacella. [t.] Art. Vetr. Ner. 5. Si

cuoca... in fornace di figuli, o vero in fornacino a

posta. = E 77. (C) Si può fare un fornacino ap-

posta, e dar fuoco con detto fornacino per ven-

tiquattro ore. E appresso: Io in Anversa aveva fallo

murare un fornacmo, nel quale teneva da venti cor-

reggiuoli.

FORNACIOTTO. S. m. Fornace trapiccola e grande.

Non com. Biring. Pirolec. 547. (Gn.) Queste {pietre

da far gesso) cuocionsi in un fornaciutto con poco

fuoco,...

FORMINA. S. f. Voce vezzeggiativa. Giovane far-

naja. (Fanf.) Buon. Fier. 2. 4. 4. (C) Oimè, oimè,

che un forno abbrucia. C. IH. Si, si, lo veggo, lo

veggo; egli è quello Dove sta quella bella fornaina.

FORNAINO. S. m. Dim. di For.najo. (C)

FORN.\JA. Femm. di Fornajo. (Fanf.) Svet. Fur-
iiaria s. f. Sotlint. Arte. Bocc. Nov. 10. 3. (C)

Quasi ninna donna onesta sìa, se non colei che colla

làute, colla lavandaja, o roHa sua fornaja favella.

FOR,\AJ.lCCI.O. S. m. Pegg. di Forn.ajo. (Fanf.)

i FORNAJKIIÌA. S. /'. Luogo ove sono molli fornai.

Università de fornai. (Fanf.) Svet. Fumaria s. f.,
l'Arte. Bracciol. San. Leu. Furn.

F0R51AJ0, e t FORNAUO. .S. m. (Ar. Mcs.) Quegli
cAf per mestiere fa il pane e lo cuoce per vcndcrìu.

Ulp. Furnarius. Bocc. Nov. 52. 2. (C) li qual Cisti,

d'altissimo animo fornito , la fortuna fece fornajo.

Cani. Carn. 34. Noi siamo giovani fornai. Dell'arte

nostra buon maestri assai. Bari. Ben. Itim. 4. (M.)

S'io fussi al tuo Campi là mugnajo, Macinereiti il

gran senza bulletta, E'n don tei cocerei, sendu for-

najo. Meni. Sat. 7. p. 162. (Gh.) E se' d'ingegno

accorto e sì manesco, Che nel tuo seggio inlesero

i fornari La decision perchè '1 pan caldo è fresco.

[t.] Lent. Biadaj. Fornajo o panattiere. (Due cose

che ora confondotui.)

(t.) Proti. Tose. 107. Chi compra pane al for-

najo, legna legate e vino al minuto, non ix le spese

a sé ma ad altri. Qui la bottega.

Prov. Essere inTitato alle noize del fomajo ;

dicesi quando alcuno ha tinto il naso, e non se ne
avvede. Serd. Prov. (Mt.)

[M.F.I È come andar pel pane al fornajo. Fug.
Com. 3. 38. Dicesi di cosa che si compra a prezzo

determinato e noto a tutti, senta che si possa far
tara.

2. Accomodare, o Acconciare il fornajo, vale Assi-

curarsi d'avere da vivere a sufficienza. V. Accon-
ciare', § 51. Buon. Tane. 4. 3. (C) Dicou ch'io ac-

concio il fornajo così: ^'on mangio più cbe quattro

volte il dì.

FOR.\AJÌCCIO. [T.] Dim. altea, di Fornajo. E
della pers. e del negozio. — Il Fornarelto storico,

la cui memoria è onore alla repubblica di Venezia,

ed è forca negli occhi ai teneri del patibolo, tosca-

namente direbbesi Fornajuccio.

FOR.\AJl]OLO. S. m. Nel Sen. L'Uccelletto che i

Fior. Saltimpalo. Svlvia rnbicola. (Fanf.)

FOR.\ARIi\A. [T.j S. f Dim. di Fornaja. La forma
piti tose, è Fornama. Ma questa è voce resa star,

dalla vita e dalla morte di Bafj'uello.

f FORNARO. V. Fornajo.
FORNATA. S. f. [Cors.] Tanto pane quanto può in

una volta capire il forno. Furnatus pari, pass., in

Pelagon. — Magai. Leti. 1. 15. Questi argani,

queste taglie, chi le fa andare' braccia d'uomini

petti di cavalli. E queste braccia e questi petti ?

gran misure di biada o gran foriute di pane.

[t.] Fornata mandata a male.

- 2. [t.] Trasl. Dal fr. é venuta pur troppo agli

II. la metaf. dia fornata di Pari, cioè di molti cac-

ciati a un tratto in quella dignità per avere suffragi

al Re pari loro, o piuttosto ai ministri fornai.

t FORNRLLARE. V. n. ass. (Mar.) [Camp.) Voce

dichiarala dall'esempio che seguila. Diz. mar. mil.

Foruellare è Legare il remo alla pedagna quando non

si vuole vogare. V. Forcola.
FOttNELLETTO. S. m. Dim. di FORNELLO. Vit.

Benv. Celi. 1. 178. (C) Fattomi ivi un fornelletto a

vento di mattoni. E 3. 322. (M.) Una catasta (di

legne) se n'è logore a ricuocere la fornace, e dieci

some dì carboni, e mille mattoni per fare i i'ornelletti

per cuocere questi! forme.

FORNELLINA. S. f Dim. di VonnELLO. Fornellino.

Nel fig. D. Gio. Celi. Leti. 19. (C)

FORNELLINO. S. m. Dim. di Fornello. Lib. cur.

malati. (C) Collocherai le ampolle sopra la cenere in

un fornellino fatto apposta. E appresso: Poni bene

mente che il fornellino mai non si raffreddi.

FORNELLO. S. m. Piccol forno, e per lo più ti

dice di Quello dove si stilla e lambicca, e si fanno
altre operazioni proprie de' Chimici. Lab. 194. (C)

Là mia casa era piena di forneUi, di lambicchi, di

pentolini e d'ampolle. G. V. 10. 178. 1. E gittate

furono al fuoco di fornello per maestri Viniziani.

M. V. 1. 97. A pie delle mura feciono intorno in-

torno molli fornelli con caldaje. Pallad. F. fì. Le
camere del bagno così farai : tu lastricherai con

pietre imprimamente uii'aja alta due piedi, ma sia

inchinata la lastricatura al fornello, sicché se tu

gilterai la palla, non ci si possa rattenere entro,

ma ricorra allo fornello. Car. Muti. Son. 4. Guai'

occhi, se non pajon due fornelli.

[t.] Fornelli fusori!, per metalli. — Fornelli

economici. — Fornello a carbone.

(t.I Fornello per il Ciilfè.

2. Presso i cuochi è una spezie di Tegghia, ver

lo più di ferro con coperchio a guisa di campana,
per uso di cuocervi dentro frutte, pasticcerie, esiin.

(Fanf.)

,1. Buca quadrangolare fatta nel focolare, con a

metà della parte interna fissa uno graticola di ferro

per porvi il fuoco; e la parte inferiore riman vuota

per ricevere la renere che casca, e dare l'aria ne-

cessaria, (Fauf.j

4. (Agr. ) Specie di capannuccia formata col ter-
reno del campo per ricuocerlo e purgarlo dall'er-

bacce, mettendovi fuoco sotto. Magaz. Cultiv. tus.

48. (GA.) Nelle montagne si fanno fornelli per se-
gale e grano, e si fanno le buche,...

[Palm.] Fare i fornelli al terreno per addeb-
biarlo. V. Debbio.

5. (Mil.) Piccola mina. Ner. Sam. 12. 85. (Mt.)

Ed ecco che con mine e con fornelli Si dkoccan ba-
stioni e terrapieni.

FORNELLÙCCIO. [T.] S. m. Dim. alien, di For-
nello.

FORNETTO. S. m. Dim. di Forno. Biring. Pirolec.

170. (GA.) 1.3 forma del fornello da fare li saggi.

FORNICANTE. Parl.pres. di Fornicare. [Camp.)
Che fornica. Pist.S. Gir. 109. In figura della forni-

cante Jerusalem. Bib. Ez. 6. Lo loro cuore, lo qual»

era fornicante e partentesi da me (fornicans). Qui fig.,

per Infedele, ecc.

FORNICARE. V. n. ass. Atto di non legiltimo ma-
trimonio. Nella Volg. e in Terl. Da Fornix, Luogo
di prostituzione. Esp. Vang. (C) Mor. S. Greg. tu
lasci quella femmina Jezabcl,... ingannare i sensi

miei, e fornicare, e mangiar le cose sagrale agl'idoli.

Ott. Com. Purg. 19. 333.

2. Per Adulterare. Maestruiz. 1. 57. (C) Se gii

egli non avesse fornicato.

3. Fig. Bui. Purg. 32. 2. (C) Allora si dice for-

nicare coi Re, quando a prego dei He consente e
concede le ingiuste cose. Ott. Com. Inf. 19. {M.t
Con la quale fornicarono li regi. E 253. [('.amp.j Bib.

Esod. 34. Quand'cUì avranno fornicato con U loro

Dii, ed avranno adoralo li loro idoli (cum forlKcati

fuerint cum Diis suis).

Ass. [Cors.] S. Agost. C. D. 10. 25. Ogni
uomo che fornicando si parte da te... accostarmi a

Dio:... non fornicare per molte cose.

t FORNICUllA. S. /. [Camp.] Per Fornicatrice.

Bib. Apoc. 17.

FORNICARIAUENTE. Avv. Da Fornicario. E nella

Volg. e in Terl. — Maestruzz. 1 . 76. (C) Alcuui»

cognobbe alcuna fornicariamente,...

FORNIC.ÌRIO.. Agg. Di fornicazione. Che commette

fornicazione. E nella Volg. [Canip.J Bib. Eccles. 9.

Ogni femmina fornicaria siati quasi sterco in via

(fomicaria). E cap. 19. = Maestruzz. 1. 24. (C}

Fornicarle e sozze persone sono tenute di rcsliluire

alla Chiesa quelle cose che indebitamente hanno

ricevute da persone ecclesiastiche. E i. 54. Atto

fornicario. Patlav. Perf. Cri.it. 277. (ediz. Silvestri).

(M.) Amor furtivo e fornicario.

FORNICATORE. Verb. m. di FORNICARE. CAi o Che

fornica. Nella Volg. e in Terl. — Annoi. Vang. (C)

Mor. S. Greg. Né i fornicatori,... né gli adnlleri-

Amm. Ani. 3. 3. 3. 11 fornicatore pensa che niuno

sia casto; il casto del fornicature non si pensa di

leggieri. Maestruzz. 2. 42. Quando alcuno é mani-

festo concubinario, o fornicatore. Cavale. FruU. ling.

Notorio... fornicatore...

2. Adultero. Maestruzz. 1. 57. (C) Se pubblica-

mente non istette col fornicatore.

FORNICATORELLO. S. ni. e Agg. Dim. di Forni-
catore. Fr. Giord. Pred. (C) Vi sono certi lorni-

catorellì di soppiatto , che , auasi tante volpetle

,

sporcano e guastano la vigna dui Signore.

FORNICATÒRIO. Agg. [Ump.] Per Appartenente

a fornicazione. Om. S. G. Gris. Cauti furuicatorii

(osceni). Fornicatoria s. f., in Hilar.

FORNICATRICE. Verb. f. di Fornicatore. In

Isid. — Maestruzz. (C) L'avoltera, ovvero forni-

F0R.N1CAZ10NE. S. f II fornicare. È in Sen. e t»

Terl. —Maestruzz. 2. 31. 1. (C) La fornicazione

pare che sia una generalità di ciascheduno atto car-

nale non lecito ; e nondimeno in ispezialità s'intende

nell'uso di coloro cbe non son legali a matrimonio.

Qiiist. Filvs. C. S. — G. V. 4. 15. 1. Peccato di

fornicazione. Fr. Giord. Pred. S. Come s'egli avesse

fallo uno micidio, o una fornicazione, [t.] Giov. Celi.

Maestruzz. volg. 63. li. In questo caso non si pre-

sume che matrimonio sia, ma piuttosto adulterio

ovvero fornicazione.

Plur. [t.] Alberlan. Trai. i,o///. 1 1 5. Dal cuore

vengono i rei pensieri, sì come sono i micidii o avol-

lerii e fornicazioni, e furti e bestemmie.

2. Per Adulterio. Mor. S. Greg. (C) Maestruzz.

1. 57. Quando. l'uomo sa certamente della fornica-

zione della moglie. E appresso.

[r.\ .Adulterio scandaloso. Vang. Moglie ripu-

diata per causa di fornicazione.
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[t.] e in questo e nel senso del § preced. Nato

'di fornicazione.

». fCors.) Colpa nefanda. S. Aijost. C. D. 16. 30.

4. [Camp.] rig. Incesto. Camp. ant. Test. Li

figliiioh di Cairn abusavano l« mogli delii loro fratelli

con disfrenata fornicazione.

5. Inverecondia. [Camp.) Bib. Eccles. 26. La for-

ìiicazione della femmina si conosceràe nelPalzare degli

•Dcchi e nelle palpebre sue {fornicatio mulieris).

6. Quasi fiij. per eslens. Esp. Vang. (C) Che voi

>i... guardiate dalle fornicazioni, cioè da ogni amore
•« piacimento corrotto contro alla volontà d'Iddio.

ilaestruzz. i- 57. (C) Della spirituale fornica-

zione, cioè se 'I marito o la moglie caggia in resia,

ovvero Giudaismo, ovvero Pagano, e tira la moglie a

infedelitade. [Camp.] Bib. Sap. li. Il fabbricamento

degl'Idoli è cominciamenlo di fornicazione.

Olt. Coin. Inf. 19. (M.) Con li prelati della

Chiesa non buoni li signori temporali fanno delli beni

della Chiesa fornicazione.

rÓRMCe. S. f.
T. stor. Aff. al lai. aureo Fornix,

icis. Vòlta, Arca. Bocc. Commen. Dant.'ì. 82. (Gh.)

Fornice si è ogni vCIta murala, quantunque a diffe-

renza di queste si chiamino testudini quelle de' templi

e de' reali palagi ; e fornici eran chiamate propria-

mente quelle le quali eran fatte a sostentamento

nle' gradi di teatro:...

2. 1 Trasl. Postribolo. Bocc. Cnmmen. Dani. 2.

S2. (Gh.) Fr. Jac. T. 2. 7. 9. (C) Guardati da molti

cimici. Che frequenlan con fornici. (Qui par che vai (j

a

le pers. Ma la seconda di Fornice è breve nel lat.

3. t E Kg. Bncc. Bim. L (Livorno 1802.) (M.)

S'io ho le Muse vilmente prostrate Nelle fornice (for-

nici) del vulao...

1 FOltMCIIKRi.4. S. f.
Fornicazione. Tes. Br. 7.

S2. (C) Vanti di parole, fornicherla, prodigalità,...

FOIIMF.RE. S. m. Frane. Fornaio. (Fanf.) Coni.

Morat. Cnllez. Bomag. Bologn. 1862.

1 FORMFICAttE. V. n. ass. Lo stesso che Forni-

..are (V.). Ott. Comm. Inf. 5. 70. (*/.) (Forse err.)

FORNIMENTO. S. m. Ciò che fa di bisogno altrui

per qualche particolare impresa o affare. G.V.i.
;!8. 2. (C) .Apparecchiati i fornimenti..., si divisero

l'edificare in questo modo (cioè, la materia da mu-
tare). Tes. Br. 3. 9. E fornisconsi di pietre e di

mangani e di saette, e d'ogni fornimento cne a guerra

appartiene, per offendere o per difendere. Collaz.

SS. Pad. Fanno sedili per sedere, e talotta gli ten-

gono per guanciale, quando dormono: non è dunque
mollo duro, ma trattabile e acconcio fornimento

ifior, arnese). |t.] Vit. S. Frane, i. 241. Essendo
^ià apparecchiato il fornimento per la sua sepoltura.

(Cosi, non com.)

ì. Parlando di Spada vale Guarnimento d'elsi.

-Vov. aiit. 83. 6. (C) La mia (spada) è assai piìi

liella sanza grande fornimento. Bed. Esp. nat. 2i.

Si pelea farne la prova con una lama di spada ar-

mata de' suoi fornimenti.

3. Parlando di Cavalli, per Tutto il guarnimento
e gli arredi da cavallo. Bem. Ori. 2. 15. 67. (C)

Sopra l'nn palafren crinuto e bianco, Che tutto d or

lirunito ha 'I fornimento. Capr. Bott. 3. 52. Ippia,

i-lie facliava e cuciva i suo' panni, faceva forni-

<iienti da cavagli, e mille altre cose. Mascher. Buf.
i3. (Gh.) Il fornimento de' cavalli era di raso verde,

ornato con maschere d'oro e ricami d'oro con suoi

pendoni alle testiere, e veli con flocchi d'oro e di

^cta.

4. [Val.] Per Tutto ciò che bisogna in guerra, che

difesi anco Attrezzo. Pucc. Gentil, lo. 37. Con
molta salmeria e fornimento Passaron per lo stretto

di Sibilla. [F.T-s.] Liv. Nard. iv. 1. Avendo per-

duto la maggior parte de' corredi e fornimenti navali.

5. Fu detto Fornimento di vittnaglia, ed anche ass.

Fornimento, per Provvisione. G. V. 6. 35. 2. (C)

Ta\ era sì assottigliata di fornimento di vittuaglia,

-che poco tempo si potea pili tenere. AW. ant. 82.

5. 11 demonio... mise in cuore a cosini, che andava
alla città per lo fornimento,... [Cnm\i. ] Aquil. in.

i8. Allora si pensè di ritornare lo cuore alla sua

j;ente, perocché la vivanda era cara e la stagione

era di verno, mandando in Sardegna ed in Cicilia

per fornimento.

6. Per Corredo, Gaamisione. DoniG.B. in Leti,

ined. Acad. Crus. p. 134. (Gh) E cosi il resto

del fornimento, cioè il vezzo e un pajo d'orecchini.

7. Per Quelle cose che servono al servizio della

tavola. Vit. SS. Pad. 2. 241. (M.) Delle quali (30
libbre d'oro) il Vescovo doveva fare comperare nappi

« vaselli, e altri fornimenti d'argento per la sua

mensa. Borgh. Man. 159. (Man.) Trovandolo gli

ambasciatori degli Etoli mangiando in istoviglie di

terra, gli avevano mandato a presentare un bel for-

nimento d'argenteria.

8. [Camp.] Per Suppellettile, Massarizia. Bib.

Mac. I. 15. Vide la gloria e la chiarezza di Simone
in argento ed oro, e '1 divizioso fornimento ; e mara-
vigliossi molto (apparatum).

9. [Camp.] Per Paramento. Bib. Giud. 18. Si

sforzarono di tflrre questo idolo, e la camicia e la

pianeta e tiitt'altro fornimento del prete.

10. Fornimento di camera. Addobbo, .Arredo. (Mt.)

[t.] Istrum. di G. Vili. Per fornimento di nostre

camere. Lasc. Lelt. Fornimenti di camere.

M. Margine interiore del libro o del foglio.

Pascal. Berg. (Mt.)

12. Per Fine, Compimento. Fr. Jac. T. 2. 29.

4. (C) Desidera che venga a fornimento, bene o

male ch'egli abbia pensato. E appresso : Quel che

l'uomo ave In suo proponimento, Desidera che 'I

venga A suo fornimento.

13. [Camp.] Per Accompagnamento, Assoda-
mento, e sim. Fr. Giord. Trat. La terza cosa, che

compie e fa perfetta la Fede, si è il fornimento delle

buone opere; che la Fede sanza l'opere è morta.

FORMMEMUZZO. S. m. Dim. di Fornimento,
nel senso del § 3. Non com. Fir. As. 258. (C)

Quanti guidaleschi , quante scorticature gli avevan
fatti certi fornimentuzzì ch'egli aveano di quelle funi

di giunchi.

FORNIRE. V. a. Finire, Condurre a termine. Dar
compimento. [t.I ìVon da Finire, né dal Forno pieno

di pani, né dal Foro o .Mercato ben provvisto. Ingl.

Fumish. // Mar. dal ted., che ha dato Guarnire,

Warnire, congettura formato Farnire, e Fornire.

Ornare valeva Fornire, e il hello e il necessario; e

le due forme eommutansi come in Finare e Finire. =
Petr. San. 32. (C) Ma però che mi mnnca, a fornir

l'opra, Alquanto delle fila benedette. Dant. Par. 30.

Poco sarebbe a fornir questa vice. Bnez. Varch. 5. 1

.

Ed è da dubitare che tu, stanco di questi sviamenti

d'andar fuor di strada, non sii bastevole a fornire il

viaggio diritto.

(Tom.) Di parlare. /). 2.22. Detto n'avea Beati,

e le sue voci Con sitiunt, senz'altro, ciò fornirò.

(t.J Col Di, non com., ma non morto. F. Sasseti.

V. Ferrucc. Li tirò una pugnalata nella gola, e a sue

genti il fece fornire d'ammazzare.

ì. Parlandosi di anni, e sim., vale Terminare,

Compire. Petr. Son. 216. (C) La mia favola breve è

già compila, E fornito il mio tempo a mezzo gli

anni. Sannaz. Are. Pros. 7. (Man.) Appena aveva

otto anni forniti, che le forze d'amore a sentire in-

cominciai.

3. Fornire i snoi gionii i'«/e Morire. Plut. Adr.
Op. mar. 1. 173. (M.) Allora quando fornì i giorni

suoi, non mi parve ben fatto di pregarti e confortarli

a soffrire umanamente il grave accidente.

k. Per Dar agio a terminare. Nov. ant. 53.

(M.) Io ti fornirò lo studio, e tu m'impromelti che tu

mi darai mille livre al primo piato che tu vincerai.

5. Fornire, per Eseguire, Adempire. Lab. 349.

(C) Sicuro, che quanto il mio potere si stenderà,

senza fallo sarà fornita. Stor. Ptst. 104. Delibera-

rono di fornire ciò che gli ambasciadori addiman-
davano. Cavale. Spccc. cr. 74. (Man.) Tanto mi
diletto di osservare li comandamenti di Dio, e di

fornirgli... [Camp.] D. Purg. 12. E quell'ufficio

adempie Che non si può fornir con la veduta. Bib.

Esdr. I. 4. E vedete che questo voi non forniate

negligentemente, e cresca a poco a poco il male
contea il Re (ne negligenler impleatis).

6. [Tav.] Per Mandare ad esecuzione secondo il

pensiero fatto. G. Vili. l. 7. e. 4. Curioso d'acqui-

stare terra, signoria e moneta, ondechè venisse, per

fornire sue imprese e guerre, hi, e. 3. Fatta sua

ragunata di molti baroni e cavalieri e di monete per

fornire suo viaagio.

7. StabilireyBocn. Teseid. i. 123. f.l7.) E perchè

libertà loro ebbe data Quanto bisogna di poter for-

nire. Disse:...

8. Per Munire. .G. V. 12. 63. 1. (C) Forni

Ruem di sua genie a cavallo.

9. Per Provvedere. G. V. 7. 193. 1. (C) Lo Re
fece fornire la teita di vittuaglia, e di sua gente.

Cron. Morell. 222. E favvisi su grande abbondanza
di grano e biada..., e tanto bestiame, che si crede

che fornisca Firenze per la terza parte. Fav. Esop.

58. 5. 133. (M.) Venne il bifolco alla stalla, e forni

la mangiatoia di fronde e di fieno, Bocc. g. 8. ».

9. [Man.) Io ne ho tanto del senno, che io ne
potrei fornire una città.

E N. pass. Nov. ant. 82. 5. (C) E poi for-

nirmi di certe cose, delle quali io ho mestiere ora

al presente. Tes. Br. 3. 9. (M.) Forniseonsi di

pietre e di mangani e di saette,... Bocc. Nov. 84.
6. (.1/fln.) -Avvisando di fornirsi d'altro famigliare.

[T.] E fig. F. Barb. Allora più d'umiltà ti

fornisci. /

10. Fornir nno a checchessia vale Fornirlo, Prov-
vederlo di checchessia. Sahiin. Efes. 4. 93. (Man.)
Compatisce la disgrazia, lo fornisce a danari,...

11. Per Soddisfare. Bocc. Nov. 79. 9. (C) Cia-
scuno a costoro il suo desiderio dice, ed essi presta-

mente per (niella notte il forniscono.

12. Per Dare, Somministrare. Bocc. Teseid. 6.

69. (M.) A' quali era fornita Largamente ogni cosa
a lor desire.

(Tom.) Fornire il, del, di. Il primo indira la

specie dellx cosa fornita ; il secondo una indeter-
minata quantità di essa cosa; il terzo la quantità
necessaria airuso o opportuna. La tale spiaggia for-

nisce del sale. — In un pranzo uno fornisce il vino,

l'altro la carne. — Le Chiane forniscono la Toscana
di grano.

Dottar. Not. Guitt. 303. (M.) E tutte queste
lettere che ne forniscono esempi in gran dovizia.

£312. Queste lettere forniscono una piena riprova
di quello...

(t.J Fornire notizie, materia, ajuti. — L'espe-
rienza fornisce ammaestramenti, consigli. — Fornire

una chiara idea della cosa. — Fornire argomenti in

favore d'un assunto. — Li fornisce e la pers. e il

libro e l'esperienza e i fatti. — Fornire armi agli

avversarli; Dar loro appiglio a nuocere, pretesti a
dar noja, materia a obiezioni che pajano valide.

1 3. Fornire, quasi nel sentimento che usiamo oggi
molto comunemente

,
per Provvedere, Somministrare,

sim., ovvero per Servire a compiere, a fare, ecc.

Dant. Par. H. (C) Che le cappe fornisce poco panno.
But. ivi: Fornisce poco panno, cioè non è bisogno
molto panno a fare loro le cappe.

14. Fornir la promessa. Attener la parola. G. V.
lib. 8. cap. 5. (Mt.) E giàaveada loro la promessa,
la quale gli venne fornita. E 1. 70. La sua pro-

messa era ben fornita se fosse venuto con più gente

d'arme.

15. Fornir la ballata, o U danza. V. Ballata,

g 2 e Danza, § 0.

16. [Camp.) Fornire nn luogo, per Porvi presidio

onde difenderlo. Bib. Mal. 27. Ed eglino andarono
e fornirono il sepolcro, segnando la lapide con le

guardie (munierunt sepulcrum).

17. Per Ornare, Guarnire. Nov. ant. 85. 5. (Cj

Era maravigliosamente fornita d'oro e di pietre.

[Camp.] Pist. S. Gir. 4. Fanno molt'allre miniare

loro libri a oro e a molt'allre varietà di colori, e

fornire d'oro, d'argento e di seta molto curiosa-

mente.

1 8. [Camp.] Per Appagare. Bin. Don. xv. 1 . Esser

credea beato L'uom che tesoro avesse, che fornir

potesse Suo disiar nella presente vita.

19. Per Confermare, Autenticare. Guidati. Betl.

38. (M.) Sempre sia scaltrito il dicitore di fornire il

detto suo per carta,..., o per alcuna buona persona

onesta che stata vi sia.

20. N. ass. Per Tralasciare, Desistere, Cessare.

Varch. Boez. 2. 1. (C) Se ella cominciasse a star

ferma, fornirebbe d'esser fortuna. E Sen. Ben. 7.

13. Fornisci d'esser molesto, e sollecitar te mede-
simo. E Ci. 4. (M.) Molte sono quelle cose, per le

quali noi forniamo d'essere obbligali a colui che ci

beneficò.

21. E ass., per Supplire, Sovvenire. Cocch. Bagn.

Pis. 22. (Gh.) Fornire co' le sue cascate (del Ser-

chio) al commodo dei molini.

22. Variamente. Cavale. Pungili. 199. IM.) AI

tulio per quella astuzia, e per quella via, e per quello

ingegno e consiglio, col quale credevano contrastare

a Dio, si fanno venire fornito il consiglio divino,

sicché appunto serve alla disposizione di Dio ciò

che per 1 umana astuzia gli contradice. E 207. Quello

che I Diavolo non può fare colle tentazioni invisi-

bili, né gli uomini con tutti i loro atti e segni visi-

bilmente, fa questa maladetta femmina venire for-

nito colli suoi falsi consigli.

FORNITISSIMO. Agg. Superi, di Fornito, nel

signif del § 6 di Fornire. Bemb. Stor. 3. 33. [Mi.)

Le due ròcche di Napoli fornitissime per lungo as-

sedio, con certe condizioni... si renderono. E 4. 53.
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C) Messer Niccolò..., avvicinatosi alla delta nave

il sdidati e d'artisilii-rie, e d'ogni altra cosa da guer-

reggiare fornilissima.

2. Fig. Varch. F.reol. 33i. {('.) Non facciamo mai

meiiziuiie alcuna di lui, come se non fussc sialo il

Bembo, rioè compilo e fornilissimu di tutte le virtù.

FORNITO. Part.pass. e Af/f/. Da Fornire. Ter-

muulu. LasK. Celi. 1. )iuf. C. (A/.) Avvenne poi

che dello rUlizio, e foriiile le Messe, tutte le per-

«one di chiesa partitesi se n'andarono a desinare. E
oppresso : La Mca non entrò mai in chiesa, tanto

che l'ornilo gli utìzi e la festa... lornossene a

San Felice.

S. l'er Condono a perfezione. Adulto, Perfetto,

tìocc. Noi'. 29. 9. (C) Beltramo, voi siete ornai

(rande e fornito ; noi vogliamo che voi torniate a

governare il vostro contado. £ noti. 48. 16. La qual

cosa a suo termine fornita, e andata via la donna, e

'I cavaliere, mise costoro... in molli e varii ragio-

namenti, 'fes. Br. 5. 9. Quando l'uomo vuol cono-

scere il buono astore, dèe guardare che sia grande

« ben fornito.

3. Per Copioso, Abbondante. Duce. Nov. il. 2.

{Cj Era di figliuoli assai ben fornito. [Gamp.J D. Inf.

SI. Io torno per anche A quella terra che n'è ben
fornita.

[t.] Nel pr. e nel fig. Doviziosamente fornito.— Fornito di tutto punto. {Quanto occorre all'uso,

fon abbondama e con cura. E di vers. e di cosa.)

4. Per Provvisto, Provveduto. (T.) Vas. iv. 1.

Fece una bottega di pietre lavorate, tenendola for-

fiila di que' lavori che sogliono improvisamenle il

|iiù delle volle venire a bisogno.

[t.] Fornito (letto), di i/miulo occorre per co-

ricarvisi ai/iatamente, non sema alcuna delle cose

che servono a mero ornamento.

3. [t.J Cui Ben, sottint. di che. Fortezza ben for-

nita \a difesa). — Città ben fornita (di forze e d'agi).

— Casa ben fornita (dell'occorrente, a ornamento ;

e di ricchezze).

[t.] Uomo ben fornito [di quanto fa a vivere

agiatamente).

[t.\ Memoria ben fornita, di fatti, d'autorità,

il'eiegame, d'arguzie. — Discorso fornito di prove,

di citazioni. — Libro fornito di note, d'indici, di

favule, di disegni.

[t.] S'usa anche con parole contrarie a senso

di lode. Mal fornito, Mediocremente fornito. — Mal

fornito dalla natura, quanto a doti corp. o intelt.

8. |Val.J Provveduto di viveri e di uomini. Pace.

Cenili. 47. 72. Fornito ben Volterra e Samminiato.

7. Per Adorno, Dotato, Corredalo. G. V. 10.

50. 2. [C] Con bMle aringherie, fornite di molte au-
loriladi, fu fatta la risposta. Ovid. Pist. 88. Anzi

viene cogli adorni capelli, fornita di molt'oro. Bocc.

Nov. 52. 1. Il qual Cisti, d'altissimo animo fornito,

la fortima lece fornajo. Guid. G. Tra' quali fu Li-

caone e Guforbio, uomini forniti di molta virtude.

[t.] Bari. Dan. Cin. 15. 3. Mal forniti di

senno...

[t.] Segner. Fornito d'animo e sprovveduto

d'armi. — Forniti di vero sapere, d'ingegno. — An-
dare fornito di tale o tal pregio. (Formo che ha più
movenza dell' Es.ìere.)

8. [t.] Quasi fig. (Rosm.) Spazio fornito di tre

dimensioni.

[t.] D. Inf. 21. .Mostrandomi fornito Meglio di

lena ch'io non mi sentìa.

9. bello di Chi ha presto il modo di fare il piacer

tuo. Voce. g. 7. ». 5. (M.) Se questa fosse la ca-

mera di Filippo..., io sarei mezza fumila (cioè, io

terrei la cosa fatta, niente mi mancherebbe a quello

che voglio).

10. In forza di Sost. Il provveduto, L'apparec-

rhiato. Dant. Inf. 28. (C) Affermando che '1 for-

nito Sempre con danno l'attender sofferse. Bui. ivi:

Affermando che '1 fornito, cioè l'apparecchiato.

t FORNITO. S. m. Finimento. G. V. 10. 75. 2.

(C) Volle aver cavagli, e famiglie vestite, e cava-

lieri, e donzelle, e forniti di arnesi, e aver larga

tavola. (Cos'i ha il testo Davanz. e altri buoni testi

41 penna, quantunque i Dep. Decam. correggano
//ueslu luoqo legi/endo Fornite.)

tORMTÓRK. V'eri, m. di FORNIRE. Chi o Che
fornisce. Ces. Vii. Goni. lOi. (ìM.) Il mandò aju-

lare il fornitore del refettorio,...

(t.'i Fornitore dell'esercito

rORNlTRICE. Ver6. f di Fornitore.
Salvin. Inn. Om. (.W.) Terra, Dea... llniversal

dalrice, fornitrice, Dislniggilrice universale.

FORNITI*.». N. f Fornimento. Suhin. Disc. o.

Ii6. (IH.) Quantunque ordinariamente (la voce Scevc)

voglia dire vasi, signllica ogni maniera di foruilura.

[t.J Forniture militari.

2. [t.J Opera del fare e compire un quadr», e

fornirne una chiesa. Vas. vili. 301. liorini tre

larj;hi d'oro per fornitura del quadro de' Magi.

i'ORNO. S. m. (Nel pi. Forni ; e t Fornora f.)

Luogo di figura ritonda fatto in volta, e con apertura

semiovale o quadra, che si chiama Bocca, per uso

di cuocere il pane ed altro ; e ve ne ha di diverse

forme. Aureo lai. Pallad. Marz. 21. (/,') Scaldalo il

forno in modo da cuocere pane. It.] Pane collo' in

forno, non sotto la cenere. — Arrosto fatto in forno.

= Red. Cons. 1. 72. (C) Recipe scorze di locuste

marine secche in forno e polverizzate, e ben maci-
nate, e ridotte impalpabili.

[t.] Pi-oc. 7'«.vf. 3(>i. Caldo come un forno. E
371. Una bocca come quella del forno. — Chi sente

gran caldo, gli par d'essere in un forno. — È in un
forno.

[t.I Prov. Tose. 352. Chi non è in forno, è

sulla paia (di chi risica di incorrere in disavven-

tura toccata ad altri).

[t.] a. Vign. Mi davi ad intendere che la luna

stava sopra il cielo del forno. Modo prov. non com.
[G..M.] Forno allegro e Forno allo. Coiti dicesi

nell'uso il Forno qiumd'è troppo caldo. Il contr.

Forno basso.

(G.M.) Forno portatile. Segner. Crist. Instr.

2. 11. 10. Quella parola Clibanum significa un forno

portatile. — Adesso anche Forno da campagna : ed

è un Arnese di ferro o latta, con suo coperchio sul

davanti, ad uso di cuocervi arrosto, pasticcerie,

sim.

2. Voler mttter presi* il pane in forno, in modo
proverò., per Voler condurre in breve a termine che

che sia. Bern. Ori. 1. 27. 15. (C) Però vuol metter

presto il pane in forno.

3. Per la Bottega dove è il forno : onde Fare il

forno vale Esercitar l'arte del fornajo. Bocc. Nov.
52. i. (C) Dove Cisti fomajo il suo forno aveva.

G. V. 11. 93. 6. Fornora aveva allora in Firenze

146. (Cosi il Testo del Pitch, emenda lo stampato,

che ha fornara.) E 12. 90. 2. E ne' detti di s'ap-

prese (il fuoco) in pili parti di Firenze, con danno di

più case e forni. Quad. d'Or. S. Mick. Alle dus

fornora.

4. Andare a fracasso il ciel del forno vale Essere

per qualche accidente il rumor grande. Aret. Ij>ocr.

a. 5. s. 17. p. 560. (GA.j lo dirò bene a lui che

venga a voi ; ma non son già per consigliarlo eh*

mandi la giovine, che non gli essendo poi resa, an-
drebbe a fracasso il ciel del forno.

5. Attaccarli al ciel del forno, in modo basso, vale

Bestemmiare. Cecch. Esali. Cr. 3. 6. (C) lo vi so

dire Che noi l'allaccheremo al ciel del forno.

6. Dir cose the non le direbbe una bocca di forno.

Dir cose che non possono stare. Varcb. Ercol. 98.

(Mt.) Dir farfalloni... si dice di coloro che lanciano

raccontando bugie e falsità manifeste ; de' quali si

dice ancora : e' dicono cose chs non le direbbe una
bocca di forno.

7. (Val.) Far forno di nna cosa. Bruciarla, Incen-

diarla. Pucc. Gentil. 30. 99. Col fuoco Kt di tanto

case forno.
,

8. Murarsi in ne forno vale Farsi il male da se

medesimo ; e si dice di chi opera inconsiderata-

mente. Segr. Fior. Mandr. i. 2. (C) E' non s'è

fatto nulla, io mi sono murato in un forno.

9. Fare a' sassi pe' forni. Modo basso. Varch.

Ercol. 57. (C) Quando alcuno fa o dice alcuna cosa

sciocca biasimevole e da non doverli per dappo-

caggine... riuscire, per mostrarli la sciocchezza e

nientecatlagglne sua, se li dice in Firenze...: se gli

altri somìgllassin le, e' si potrebbe fare a' sassi pe'

forni. Segr. Fior. Mandr. 2. i. Se gli altri dottori

fussino fatti come costui , no' faremmo a' sassi pe'

forni.

Fare a' sassi pe' foni! l'd/e anche Far cose da
pazzi. Machiav. Op. v. 8. p. 157. ediz. mllan.

1820. Silves. (Gh.) Noi faremmo a' sassi pe' forni,

cioè noi faremmo tutti cose da pazzi.

1(. Tempestare il pan nel r«rD*.r«/e Pericolare

anche le cose sicure. Ctcch. Servig. 4. 12. (C) .Ma

quando un non ha aver bene Come me. mi lempesla

il pan nel forno. Cosi non rom.; ma piuttosto [t.|

Prov. Tose. 136. A chi è diiigra/.iato, gli tempesta

nel forno. (Gli vengono addosso le disgrazie più in-

credibili.)

11. Prov. Ficcarsi « Mettersi iu un fnriio. Nascon-
derli, Soltriirsi dalla vista degli uumini per ver-
gogna. Lasr,. Itim. buri. 320. (.)/.) Fiorenza ma.
va', liceali 'n un forno. Se al gran Boccaccio tuo.

con lanto scorno , Lasci far tanti freghi in suU.i

faccia.

12. Si dice in prov. Morire u Morirsi di fame in

un forno di srhiacrialine. V. Famis, <$ 2ti.

13. l(;..M. I
Forno fusorio (per fondere i metalli).

[t.J Forni da purgare il ferro. — .Nuovo forno per i

minerali di rame.

14. (Mil.) Forno della mina. pxW/a cavità in cvt
li pone lapolvere per fare scoppiare la mina. Bollar.
Lez. acc. (C) Se il forno della mina è un po' troppo
grande, il fuoco opera poco o nulla.

lo. (Alchim.) Si disse Forno del letame, quel Ca-
lore che il letame tramanda. Cr. lib. 2. cap. 13.
(M.) I quali (alchimisti) appellano il forno del le-

tame il calore che con tale umido è detto ch'esce
fuori alla sommità del letame.

t FORMOLO. S. m. Strumento di ferro stagnato,
sim., entravi nna lucerna detta 'fcsla o Bolla.

serve per far lume a chi va di notte, quando è

bujo, a uccellare o pescare, che anche si dice Fru-
gnuolo. Cr. 10. 28. 5. (C) Si pigliano a fornuolo
(te passere), e iiuesto i conladini usano nelle notti

molto oscure. Salvin. Annoi. F. B. 1.4. 6. (M.
Frugnuolo, cioè Fornuolo, con cui sì va la notte a
caccia degli uccelli, balestrandogli.

2. r.ssrre nel fornuolo si dice di Chi è innamo-
rato, vinto da altra veemente passione. (C) V. Frl-
GNUOI-O.

FORO. [T.| S. m. L'idea più gen. è di Luogo dove-

molti concorrono per trattare di loro faccende, [r.
)

La voc. gr., con idea di Portare, accenna alle merci
portate in un luogo , all'imposta che si paga per
esse. Ed è notabile che anche nel ling. forense rin-
vengasi il fisco, e si riabbraccino l'esattore dei
tributo e l'esattore della pena, .ii Lai. Forica, Ma-
gazzini intorno al foro , Dogana. Foricularium ,

Tassa che i mercanti pagavano per le mercanzie iu

certi magazzini depositate. Forica poi la l.ulrina.

Scoi. Juven. Ferire, deonerare ventrem. Foriolus.

qui ventre soluto est. Ma perchè gli uomini del

foro non l'abbiano a male, quest'altro senso verni

da diversa origine, Foras ire, o se altro piace meglio.

Certo è che Forus era anche il Luogo dove pigiaxt

l'uva; e chi lo deriva da Fero, Portnrvela, chi da
Ferirla co' piedi o con altro per ispremerne il vino.

2. Un de sensi della voc. lai. è dunque di Piazza:
e nel ling. erud. rimane il Foro boario. Ma c'era

il Foro per il vino, per gli erbaggi, per il pesce ; il

Foro de cuochi, dove stavano a aspettare chi li pi-
gliasse a nolo, a balzello. [t.J Pompon. I bagni, il

foro, il macello, i templi, il porto. Hur. Passare per

il foro zeppo di gente.

3. Quindi taluni de' sensi che ha oggidì Piazza,

Foro li aveva. fT.| Hor. Di buon mattino va al foro

(per affari) ; a casa, la sera. Vang. Che siale nel foro

oziosi (aspettando chi vi faccia guadagnar la gior-
nata)'! Gris. Da prima solo il tempio riempivasi, ora

anche il foro è tempio divenuto. Vang. Amano le

salutazioni nel foro. E siccome fum.: Quel che fa la

Piazza, co*i Hor.: Vir bonus, omne Forum qneii»

special et omne tribunal. (Accenna all'ipocrita, come
là nei Vang., e discerne Foro da Tribunale, che poi

vedremo congiunti.)

4. Siccome più luoghi presero il nome propri»

dal comune di Porlo, Mercato, Campo, e sim.: cosi

certe terre, ove soleva tenersi mercato, ebbero nome di

Fori. [t.| Tav. Eracl. Municipii, colonie, prefelture,

fori. — Foro di Claudio, ora Moustiers. — Foro d»

Nerone, Forcalquier. — Foro di Sempronio, Foi-

sombrone, Forlì, Forlimpopli, Friuli.

5. In Roma. Ampio campo tra il Capitolino e il

Palatino ; destinato a usi pubblici fin da Romolo (si

diceva) e da Ninna. Triplice coi due aggiunti da

Ces. e da Augusto. [t.J Svet. Augusto cuslrusse il

foro col tempio di Marte Ultore. Ov. Il foro Augusto.

Nel foro maggiore, la curia, i rostri, i Comizi, le

botteghe de' banchieri , ba-ùliche, templi. —• Foro

di Nerva ,
'/ quarto, cominciato da Domiziano, e

Nerva lo fini. Foro Trajano, wifl^ni/ìcoi»e«/e orna/»

con le spoglie de' popoli vinti.

Peir. Cap. 8. (C) Curzio... Che di sé e dell'arme

empiè lo speco In mezzo '1 foro orribilmente vAlo.

ÌB.J Ar. Fiir. 43. 174. (Di Curzio.) Nel roman foro

absorto. -— Taf. Dav. Ann. 1. 250. (C) Pisone, dal

furibondo crescere della sedizione e «alle voci ris"-

nanli lino a Roma, spaventato, raggiunse Gallia vicino
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al foro. — A'e salo in Roma trn lutif/o d'eiìifìzi.

Al. Mani. Dagli alrii muscosi, dai fori cadenti... Dai

solchi bagnali di servo sudor , Un volgo disperso

r«pentc si desta.

6. Nel Foro i prelori sedevano a tribunale. La
tagione dttlfessersi approssimale le idee di giusti-

ita e di commercio e di politica fu che là, dove

molli uomini conreniiano per molte faccende , le

dijfereme insorte e sopra luogo, e prima, conveniva

ed era piti facile comporle o deciderle lì per li quasi

tulle. [T.
I

//'ir. Se grande appare o da meno sarà

dibattuto nel foro, tu ti farai difensore al più ricco,

che non abbia figliuoli, e che audacemente chiami

in tribunale un più probo di sé. Cic. contrappone

pace a guerra, legge a forza, il foro al ferro. Ov.

Litigioso. — liallaglie del... ViV^. Insano. Un mod.

Clamor del furo insano. I7r7. La discordia pazza.

7. Esercizio della professione di causidico, [t.]

Cic. Quando da prima ebbi toccato il foro. .\'ep. Co-

minciò a esser nel foro. — Gli studii del... — Uomo
del foro. — Kloqupnza del...

8. // Foro ijuasi personif., come la Piazza o la

l>amera o il Gabinetto, Le pers. e le cose che gli

appartengono, [l.] Tradizioni del foro. — 1 giornali

del foro.

[l.] Segnalam. le pers. Il foro romano. — To-

."tcano. — Foro napoletano; gli avvocali e i giudici;

le consuetudini e dottrine e decisioni loro. — Uomo
the è Tonore del foro.

[t.| Foro civile, (-riminale. = Maeslrutt. 1.

3i. {C) In foro giudiciale è creduto all'uomo contro

a sé, non per sé; in foro penitenziale è creduto

all'nomo coniro a sé e per sé.

9. Specie varie. Segn. Star. {. 19. {.Man.) .Xella

città SI cbinsero per alloni tutti i fori, e tutte le

pubbliche e private faccende, l'iur. men com, del

sing. [t.
I
Foro ordinario dnll'acciisatn; al quale,

Ferondo le leggi, e le consuetudini, egli ha a com-
larire. Furo straordinario. — Foro privilegiato, OB-
he in mal senso, giacché c'è privilegi odiosi.

\r.\ Foro secolare, ecclesiastico. -" /). Par.

10. ((') Di Grnzian che l'uno e l'altro foro Aiutò (colla

uia rompilaiione di diritto canonico). Maestruis.

1. 23. 1 bigami sono privati di ogni privilegio che-

ricile {clericale), e legati al foro secolare. |t.| Abo-
lito il foro ecclesiastico, Giurisdiiione speciule degli

tcctesiaslici sopra pers. e rose eccl., quanto tigli

tftelti ni'., ma quanto agli e/felli spirit. la potestà

eiv. che pretendesse abolirla sarebbe tiranna di sé

più die d'altri.

(t.) Foro interiore, Autorità esercitata in nome
della relig. sulle azioni degli uomini, quanto alla

moralità fondala ne' principii di credenza. — Foro

esteriore , l'ote.ità della giustizia umana sopra le

pers. gli averi loro. |(2ors.J Pallav. ,Slor. Coac.

Proem. 1. 3. Molto meno vuol promulgare questa

condannazione nel foro esterno.

[t.| Nel suo foro interno, nella tua propria

coscienza.

[T.] t 0. 3. 30. dice Prefetto del foro divino

'/ sommo pontefice.

Più in gen. Maestruti, I. 36. (C) In foro di-

vino {giudizio insieme della Chiesa e della coscienza).

(G..M.] Segner. tirisi. Instr. 3. 22. 4. Pertanto

io tengo che nel foro divino della Penitenza si avveri

quel che decreta la legge nel foro umano, cioè che

ne' giorni di Pasqua sieno lasciati liberi i prigionieri,

salvo che non sieno avvezzi a far male. E 23 24.

Stando allora l'infermo in atto già già di uscire dal

foro umano, vien dalla Chiesa, per dir cosi, rasse-

gnalo... al foro divino. £20. 1. Le quali {indul-

iense) senza i rigori che porta seco la soddisfazione

\4 foro penitenziale, ci arricchiscono di quel bene

Miedesimo che i fedeli han cercato e cercano altrove

' on tanto stento. E Ì2. IO. Una tal legge multo più

<i pratica nel foro della Divina Misericordia, nel

•luale i penitenti godono spesso maggiori prerogative

die ijriiiuocenti.

10. .illri sensi non com., ma che a vicenda illit-

ttrauo, e forse comprovano che Forum e Foras e Foris

hanno l'origine stessa. Jt.| Iscr. Foro tiella basilica

di S. Stefano {o<rio). In Cic. Foro, Vestibolo del

sepolcro.

Foro delle scene. l\ell'ant. costruzione de' tea-

tri Quella parte che è in tesili delle scene. Vilr., La
parte delta scena che figura le genti che vengono di

città chiama A foro, e la parie che figura te genti

che venqono di fuori A peregre. Sulvin. Annoi.

Buon. Fier. -493. (G/..)

Furo delle scene. La parte che é in faccia agli

Di>ia;«*ni« lT*i.i*n* — Tol' II.

!
speltatiiri. ((,') Huon. Fier. 4. 4. II. Che ne' fori si

vcggon delle scene Passar faRtncci e fìgurette andanti.

Vasar. Vit. 12. 204. (GA.) Questa scena fu la

più bella che non solo iiifìno allora avesse fatto Aii-

slotlle (Bastiano, rosi chiamato), ma che fosse stata

fatta da altri giammai, avendo in essa fatto molte

cantonate di rilievo, e conlrafatto nel mezzo del foro

un bellissimo arco trionfale,... senza le strade che

sfugivano, e molt'altre fatte con bellissime inven-

zioni.

Fori, in lai. i Palchetti.

Aureo tal. Fori delle barche dice Liid. le Corsie

A ferendo opere, o dal portare chi passa , o dallo

sporgere in fuori.

Virg. Complebuntque foro», le Celle delle api.

FORO. S. m. Buco, Buca, Aiierlura. (PI. Fori;

e t Fora f.) Bocc. Conci. 4. (G) Più non si dèe a

me esser dìsdetlo l'averle scritte, che generalmente

si disdica agli uomini ed alle donne dir tutto di : foro,

e caviglia, e mortajo, e pestello, e salsiccia, e mor-
ladello. Uial. S. lìreg. il/. Fa lo .segno della croce

alia bocca del foro, e incontanente il serpente se

ne trae morto. Dani. Piirg. 5. Gli profondi l'ori

,

Ond'nsci '1 sangue, in sul quale io sedea. Fatti mi
furo in grembo agli Antiiiori. E 21. Nel tempo chc'l

buon Tito coli'ajuto Del sommo Itege vendicò le fora,

Ond'usei 'I sangue per (ìinda venduto. {SuU'anal. di

F'oramina.) Med. l'it. Crist Se io non vedessi nelle

lue mani e piedi le fora de' chiavelli..., io non crc-

derrò... Pallad. Felibr. Indi ritratto fuori quello agu-

tello, incontanente sonimeltere ivi in quel foro un

raniuscello. Lib cur. miilalt. Se le fora dell'orecchie

sono vedute sane, e non hanno alcuna di queste cose,

intendesi che'l nervo dell'udire i infermo. Tes. Rr.

3. 2. Ma l'acque del lago si entrano sotto terra e

corrono chiuse, e per fori privali dentro della terra,

l'end. Crisi. G. S Gli uscivano le vespe del naso,

cioè delle fora del naso.

|t.] Aprire, Fare un foro.

FOllO lillLlAXO e FOHOlillil.lESE. [T.] V. FURLANA.
FORO.XK. S. m. (Cliim.l [Sel.j ISome di un pro-

dotto speciale, che si genera dall'acetone.

FtlROSKTTA. S. f.'
Contadmella. Quasi dim. di

Forese. lYou è che della ling. scritta ; e ormai
sa quasi di eel. come tutte le cose arcadiche. Rim.
ani. Quid Cavale. 66. (C) Era in pensier d'amor,

qnand'io trovai Duo foroselle nove. E appresso:

Deh, foroselle, non mi aggiate a vile. K 67. Alla

dura quistione e paurosa. La qual mi fece questa

forosella , lo dissi:... Pataff. 1. La vaga forosella

disse: or du. Alam. Colt. 5. 127. I frutti e l'erbe...

Splender fanno i giardini, rider le mense, E dell'alma

città la forosella..., Nell'albergo lorn:ir d'argento

carca. Tass. Am. 2. 2. .Né sì spesso Le noslre fo-

rnsette aveano in uso D'andare alla cittade. Non ha
esempi masc. V. Fore.setto e Fore.sei.lo.

t FORRA. 6'. /'. Franutura o Scoscendimento pro-

fondo che tra monte e monte si fa per ordinario

dall'acque, quando scorrono in al>bondania pe bar-

ra ti. {Fanf.)

llipinge col suono, e rammenta e Frana e Fo-
resta e Borro, e la radice or comune a tanti nomi
denotanti altura o ertezza. Burch. i. 94. (G) Poi

lacrimando per le scure forre. Alleg. 287. Certe forre

vi son, dove ragnaja Si fa di macchie forti , e roghi

strani.

(t.) Vie ripide e strette come forre.

Pule. Lue. Cirif. Calv. l. 1 . si. 477. p. 26.

tergo, col. 2. (Gh.) E d'ogni parte molto sangue

corre Pe' borron, pe' fossati e per le forre.

1. E per simit. Malm. 6. 79. (C) Voi, che di

sopra al Sole in queste forre Cadeste meco all'aria

oscura e nera.

S. Luogo d'un bosco, d'una selva, ecc., dove si

trova un folto inlralciumeiito d'arboscelli, d'arbusti

e di cespugli ; ma sempre con inuguagliauza di

terreno. Morg. 27. 251. (C) E cosi arde al vento,

come forra Di secche piante insino alla radice.

FORRH,l.\A. S. f (Kig.J ZJim. di Forra. Borra-

lello.

FORRONE. S. m. Acer, di Forra. Gran forra.

(Fanf.) Non com.

FORSE, e t FORSI. [Fanf.] Avv. di dubbio. Per

avventura, Per sorte. Ainet. 60. (C) lo dirò forse

cosa non credibile, ma vera. Dani. Inf. 6. L'an-

goscia che tu hai , Forse ti tira fuor della mia

mente. Pelr. son. 215. F- se talnr da' begli occhi

soavi... Forse mi vien qualche dolcezza onesta,...

E canz. 9. I. Il di nostro vola A gente che di là

forse l'aspetta. \it. S. Gir. face. 28. (M.) Forsi

perchè è ricco e possente? I'i7. S. .V. Madd. 53. E
già quanti anni ho meritalo lo 'nferiin ogni die forsi

mille yoìtet Frane. Sncch. Nov. 48. E un Romeo, e

forsi (|uello che avea perduto la bisaccia, disse.

Cuvnl. Es/ios. Simb. .4p. 2. 55. (iW^) non può,

l'orsi poco si cura di soccorrerli. But. Piirg. 19.

2. Volea dire forsi. Santissimi) Padre... Beinb. Pros.

2. 220. (il/.) Dicesi Forse; che cosi si pose sempre
dagli antichi. Forsi, che poi s'è dello alcuna volta da

quelli del nostro secolo, non dissero essi giammai.

|Casl.| Tass. Leti. 94. E forsi non fìa se non pru-

dente consiglio.

[t.] Nelle interr. il costrutto può cominciare

da Forse, che sovente posponesi ad altre voci. Vung.
Forse anche tu sei Galilea? — Forse volete anche
voi farvi suoi discepoli?

2. Per Intorno, Incirca. Bocc. Nov. 18. 14. (Ct

E il figliuolo... dì forse nove anni, eia figliuola...

n'aveva forse sette. E nov. 43. 4. Come forse otto

miglia da Roma dilungali furono..., si misero per una
via a sinistra. E nuin. 19. 1 pastori dissero che ivi

forse a tre mis.'lia era un castello.

3. Gli si affigge Che, pur nel sigilif. di Forte dei

Latini, il die può farsi siilo se il Forse precede al

verbo, o ad altro che gli serva in luogo di verbo.

Scrivesi anche Forsechè. Bocc. Nov. 20. 13. (C)

Forsechè la malinconia e il lungo dolore, che io ho
avuto poscia che io la perdei, m'ha si trasfigurato,

che ella non mi riconosce. E 69. 19. Avrei io in

bocca dente niun guasto? A cui Lidia disse: lorse-

cliè si. E nov. 79. 38. E forsechè la cavalleria mi
starà cosi male, e saprolla cosi mal mantenere, o

pur bene. Albert. 6. Le peccata tue ricompera per

limosina, e le Ine iniquitadi per misericordia de' po-

veri, e forsechè Dio li perdonerà le peccata lue.

Nov. ani. 65. 6. Or non credi tu che elli il s'abbiano

si saputo mangiare (i7 pane) come noi? Ed egli ri-

spose, e disse: forsechè no. Duiit. Piirg. 21. (>nd'io:

forsechè tu ti maravigli. Antico spirto, del rider ch'io

fei,... Pelr. Canz. 18. 2. Vostro iientile sdegno

Forsech'allor mia indignitade offende. Siilvin. .Avveri.

2. 1.5. (Mi.) (.luanlunqiie all'ultima, cioè alla voce

Forse, la Che non possa mai appiccarsi, se posto sia

j

prima il suo verbo, ma solamente, per lo contrario,

s'ella preceda a lui, o serva ad alcuno epiteto, in vece

I
di qualche verbo. Perciocché dicesi dirittamente :

I

Forsechè tu vincerai il nemico, e T« avrai moglie

I
riccn, e forsechè costumala; e non già: Tu vincerai

I
forsechè il nemico.

j

E si usa anche ironicamente per dinotare non

l

dubbio, ma certezza, ('.ire. Geli. dial. 3. 87. \C) E

j

forsechè questa m.iladelta peste non ha compreso
I tutto 'I mondo? Tass. .4m. 1. 1. (jU.)F"or.se ch'ei non

;
é bello, ch'ei non t'ama? Car. Apol. 224. Già non
si sente altro che celebrare e pianger lui, e detestare

e abhorrir l'insolenza e la ferità vostra. E forse cha
nou vi caricano la mano a dosso.

[G.M.J In questo senso il popolo, invece di

F'or.se che , dice sovente Forse Dio ,
quasi chiami

Iddio in testimone di ciò che asserisce. Costoro sono

stali i primi a gridar la croce addosso a quel buon

uomo : forse Dio non gli ha beneficati ! (cioè, gli hn

beneficati as.sai).

i. Con la particella In avanti vale In dubbio, In

timore, In pericolo. Qnde Entrare, Essere, Stare n

Rimanere in forse, a s'im., vogliono Stare in dubbio,

(Cominciare a dubitare. Bocc. Nov. 49. 1 7. (C) Della

salute del figliuolo entrala in forse, tutta malinconosa

si diparti. Dani. Par. 12. Quando lo 'mperador ,

che sempre regna. Provvide alla malizia che era in

forse. Pelr. cap. 6. E poi che in forse Fu stata un
poco : ben lo riconosco Disse, e so quando il mi»
dente lo morse. |Val.J Fortig. Cap. 1. I. E mostra

essere in forse del suo stalo. (B.J Ar. Fiir. 21. 52.

Stare in... £ 46. 125. Rimanere in... [F.T-s.| Filic.

Poes. 2. 156. Non più stelle il mondo. Come fu già,

di sua salute in forse.

(Tom.) Essere in forse dice lo stato presente ;

Slare, stalo più lungo; Restare, ancor più, e indica

il contrapposto all'uscire di quello stalo, potendo e

dovendo.

Ecolv. Porre. Ta.u. Ger. 2. 108. (C) E for-

tuna, che varia e instabil erra, Più non osò por la

vittoria in forse. Non com.

E col v. Ridurre. [H.] Ar. Far. 25. 6. Fu da

molti pensier ridotto in forse (ho» sapeva a quale

appigliarsi) l'nggier, che tutti l'assalirò a un tratto.

£ col V. Venire. Ir.) Ar. Far. 31. 75. ...dell»

vita era venuto in forse (per annegare).

E senza dipendenza di verbo. Cas. Cani. ì.

Ili
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7. (.1//.) Veder ne' lacci di saiiile in farse L'acerba

fera.

5. IMnr.l Mettere in forje, notf gnh nfl prnprio

pensici», ma anco pieseiilure la eosil caiiie iluhila-

ìiile mi alili. Un dnniaii(l;iln al rnii) rniilailiii» se

dumaiii si polr.'i parlire il grano, cme llia messa in

forse.

|Val.l Pace. Cenlil. 19u'77. Tiilla l'Erminia

per Uma picse E la Ttircliia, e non lei incito in

forse.

6. Colla parlicelliì Se npprrsuo equivale a Se

forse. II'/. .S. dir. 4. iM.) ;\iiilavasi {il Iconio) discor-

rendo per la f(irc>-ta , forse se per ventura potesse

rinvpiiiri^ lo suo cotn|i.i^iio asino.

7. Hepliailtt.per inar/iiiore eiirrijia. Cnr. l.ell. 1.

178. (M.) l'orse forse, clic v'arei reso il rarnliin della

«orsa... Sei/iier. Crisi. In.ilr. 1. 9. 10. Le vosi re

maledizioni... forse l'orso polrm portare i loro effclti

fuiicsii .. E 3. 3(i. 7. liW/.) E pure forse forse lo

potrei dire... Salvili. Prus. losc. 1. li)5. E forse

forse anco...

8. Itip''liil'> e .?n.?/)MO pi^r espre.isinne ili uiiiinrria.

Fiifiiz. Trinai, b. 1. (.1//.) Vo' avole fallo lii'iie a

partirvi, che s'i' vi trovavo, forse forse... parv'culi,

ch'r5,'li stia bene a nn vostro pari entrare in casa

d'una pnviTa vedova?...

, 9, [Val.| Sfnxa farse. Cerlainenle , Iniìiihilaln-

meale. Piirr Cenlil. 21. CO. .\nn potesse nascon-

dere, Qiii'i elio promesso avca sanza forse. K 8iì. 8.

A cui apparteneva sanza forse.

10. Ilircsi Forse e senza fors", orvcm Si-nzs fiirse,

per Esjninicrf rrrletzn o soinina pnilniliililà. G. V.

10. 1 II. 4. i.V.) () forsi' senza forse, ancora non

erano purgali i peccali, h'inniin. "1. 1!). Chi ilnhita che

ogni trislizia non ni'ahhia a sopravvenire, la i|ualc

^rse, e senza forse, m'ucciderà?

11. l'rerediiliì da l',(nne rnn cerio tiejjo parliro-

Itire. Ocra. Ori. 2. 10. 43. (1//.) lo non so ehi In

sii, uè per che modo Talihia condono a tal inestier

{futuna. Ma per un cavalier si huun ti ludo, Conic

forse oggi sia sotto la Luna.

. 12. |t.| Forse col Se. Lai. Si forte. D. 2. 2fi. Se

forse a ucinie vuoi sapiM' chi senio {.sianin], l'enipo

non è da dire. Vani/. Se l'inso noi non andiamo a

comprare per tutta quidla midlilndine cihi.

Duce. ;/. 2. II. 4. (il//.) Vi'nulagli alle mani una

tavola, a quella s'appiccò, se f irse Iddìo, inilugiamln

egli l'all'ogare, gli mandasse (|nalihe ajulo allo scampo

suo. E '/. 4 n. G. Se forse per alinn peccalo com-
messo ni' ha bisogno. Ilcp. Ilpcain 30.

15. |t.] Forse coi» Non, per eli. Lai. Ne forte.

Vani/. Lasciale star le zizzanie, non forse, rarco-

filiendo (| ielle, sradichi.ile ron loro anco il grano. E:
Non in (li di salialo. non forsir facciasi lumulio nel

popolo. E: Nini hirse sìa poco a noi e a voi (ilell'alin.

Sollint., non re ne dinino). E: .\on forse vengano

i discepidì di Ini, e lo l'urino. - Bocc. //. 2. n. 10.

(ili ) Sempre guardandola bene , non forse alcuno

altro le 'uscguasse...

|r.| t //. 3. 32. COI! liilini.vno anli'j. Nò forse,

(r.anip.l Hill, lleat. 10. Fuggirà (/'lari.vo/c')... né

forse... il fr.ilello di colui cli'è sialo insauguinaio...

sì il perseguili e lo pigli (ne fursilan).

11. |T.| Forse col Non e mll'inlerr. aiiifmnije al-

l'assererama ilei dire. Non è vero fiu'si'? è pili ejji-

cnre del .Non è egli vero? Vanr/. Non accendono

forse la Incerila, e la pongono sul candelliere , ac-

ciocché faccia lume a tulli coloro che sono in casa?

E: Chi è maggiore? Chi siede a mensa o chi mini-

stra? Non forse chi siede?

(t.| e senza il Non. Vane/. A chi di voi chiede

un pane, gli darà fors il padre una pietra? E: Quando

ni mandai senza tasca, né sacco, uè calzamenli, forse

\;i mancò (pialche cosa? Ma e' dissero : nulli.

1». Usuili a i/ìiisa di ninne. Ti ali. Cor. j'am. [C)

Or così prndcnleineule opponi il fuse al forse, il

Lene al male, il sicuro al diihhio. S. .t(/o.t(. (.'. /'.

i. 1S. (j/.) Ove (',, che dal forse e fortuito prese

questo nonie F'orluiia?

Kì. /•: Slist
,
per lìalihio. Dillnm. 1. 11. (Mi.)

Ch'i' l'avvisava senza nessun foisi.

jM.F.I Ceirlt. L. M. I. 331. Deh, maestro,

ravaleini da ipieslu l'urse. |(;.M.| Sei/ner. Crisi

Inslr. I. U. Né si lialla di tallio poro ciò; ralihiamc

ad avveiilniare sopra ili mi tursi' \pn' la delta salute

d>ll'aninia). E 3. 15. IT). .Appoggiai-; ail un forse

ta su I auiicizia. |T. | iJiMnr.so i.l.c i ra pieiiu di lurse

— Cci' suol f isr l.i pi Idi n: la pazienza

17. \\\ F.| hiiiri (l'I UfM. Sema ilaliliw. Iiilrl-

Itycuiia in UiuiiuiH 37t>. UUui.d'tIlu il viuc al litio

e fuor del forse, Inlra le biaecia il prese e Iramorlia.

|t.| Cecch. Malandr. »F. 1. Sareni fuor di questo
fiirse.

FimSKCllÉ. V. Forse, § 3.

t FOllSOVAnE. V. u. ass. Vanefifflare. Delirare,

Freneticare j('.amp.| Lani. Trnj. iv. E le sue carni

insieme con la vesta Stracciava , come (piella che
forsenna. -: Chial/r. Op. 2. 3SI. (/J/i.) Tanto ili

rabbia tu petto .Aitila cr.lse. Che foisennava. E 3.

300. Erode, Condiitlo forsennando in fier sospetto,

Sleiidaidi dispiegò coiilra vagiti.

FOltSK.WAT.tGUl.VE. .S. f. Lo slesso che Forsen-
neria (l''.). Nan coni, ma effiiac.e. Er. Giord. Pred.
(/') Peccano giornalmente per naturale forsenna-

taggiiie.

FilllSKXWTUIF.VTK. Avv. Da FimsF.NNATO. Stol-

lamente, Cini /'ar.icniialetza. Fr. Ginrd. Pred (/,')

.Ma costoro adoprano fiirsenn.ilamente. E appresso:
Forsennato Sani" for.sennalanicnle adoperava.

FOll.SK.XMTE/./A S. /'. Fiir.sennataf/i/ine. Lih. cnr.

malati. (Ci La follia o forseiinalezza è una didle in-

fermila del capo e did cuore, lìarlal. Uiiia. Leti. p.

1. (.'l/.l Udite maraviglie incredìbili deìfumana for-

sennatezza.

F(m.SF.V\ATISSniAME\TK. Ave. Superi, rf/ FoHSF.x-

NAT>MK.NTE. Non coni. Fr. Ciord. Pred. li. ((,') Se
forseniialamenle nella prima operi sì comporlaiio

,

forseniiatìssimainenle nella seconda vollero compor-
tarsi. E allruve: A Ini firseunalissiinaincnte rispon-

devano.

F(llt.SEX\ATO. Pari. pass. Dull'imisil. Foi\SEN-
N.MIE.

2. L'uso coni, è di Ar/fi. G. V. G. 77. 4. (C) I

Tedeschi fiiseiinali e calili di vino, iisciron fuori di

Siena. [Inni. tiif. :'iO. Forsennata latrò siccome cane.

lini. iri. Forseonala, cioè fuor di senno, cioè insa-

nita, diventala furiosa; ipieslo è vocabolo fiorentino.

A'flc. ani. 28. 2. E vì.i più mallo e forsennato e

colili che pena, e pensa di sapere il suo princìpio.

/•' nov. 0!l. til. Come Tristano per amore divenne

firscnnato. Beni. Ori. 1.21.73. Anzi pur lolalincnle

forseniialn.

.). ICimp-l Fare fiirscanalo, per R-ndere pazzo,

fwiri del sellini, e sini. Siiinui. Slìipa e gelt.i fuori

la radice, e 'I peccalo ifira e dì fellonia, clic turba

il cuore, e fillo liilln fnseuii ilo.

1. ICaiiip. 1 Tenere a farsi-nnalo
,
per Giudicare

fiirseiiwitn, Arri.sare per )ia:-:o, e sim, Sninni.

L'uomo tiene colui a forsennato eh' è fuori di suo

senno ed in coi ra;;ìoiie è travolta e hislerla.

t F01ISE.\\EltÌA. .S. f. .Ulr. di Fouskn.nato. Man-
catizn di sena», Paz:ia, Stoltizia, Mnllezza. Liv.

I IG. \C) Usino e gnilano del lii.nlo eiregli hanno

guadagnalo per loro forsenneria. Trnlt. pere. mnrt.

La seconda dìsieallade, che nasce di nrg'iglin e for-

senneria.. /'.' oppre.iso : Tal follia è bem^ appellata

forsenneria. Teatl. lìen. Vie. Il scnnu del mondo è

filila ed infanzia e forsenneria.

FOItSI. V. Fiii\;e. S'iipprassiina col suono aijli

aurei Forsìlan, Forsìi, Furiasse.

t FO;!TAI.Ì/.IO. 1''. FiiiiTiLl/.lo.

FIIIITE. Aijij. com. Aff. ul lui. aureo Forlis. Che
ha fortezza.

Ili pers. quanto al corpo. Gnid. G. (G) Questo

file mollo folle in forze, e mollo potente nell'armi.

linee. i\oii. (iS. 7. Era Arriguccio, cniilnltocliè fosse

mcrcalanle, un fiero uomo ed un forte {Qui nonsost.)

Unni. Par. li. Che gli organi del corpo saraii l'orli

A lutlociò che potrà dileltarne {netlu heatitiiitiue).

Petr. Canz. ,39. 4 E s'io l'uccido, più forte rinasce.

!H.| /Ir. Far. 1.5. 11. Forte armala. E 4 53.

Guerriero. E 18. 51. Giovinetto. E 43. 170. Com-
pagno.

|t.1 Prov. Tose. 70. Corruccio è vano senza

forle mano.

hi pers. qwtnln nlTanimn. Dani. Pnrii.^\.{C)

l'erchè altra volta , Udendo le Sirene, sic [In sii)

più firle. Petr. Canz. 41. 3. E poiché l'alma e in

sua ragion più forte, lioic. ij. IO. n 9. (,1/.) lo non

so come mi coniporlerò il dniore, nel «piai partendovi

voi mi lasci.ile : m:. dove la mia vila sia più birle

di lui \ijiiiiuilii la mia rila aUiia [orza di resistere

a superarlo]..., io viverò t nioiTÒ moglie di niesser

Torello. |r.l G V/7 l. G. Avversiladi sostcgiiiiiio

con lorle animo a Inuc •. stalo delia nostrr repiili-

hlica. H. l'.id. Leu. ìhl li corona. ., la e.iiate ispcio

che Cristo |ie.r sua loritsii ci dniicrà. laciiiUo, . Inrli

nel ciiinliaitirh-'iiio .'haho | I>. | Ar. Eii> 3('>. 3V.

Ailiiiio. l'I I
/ '/ A .ti . A egregie I ose i iiirli animi

iwKcn.iviio I.' Ili Ut- t.ci lori:. '/.' le non fossero itrue?)

|t.] Prou. Tose. 88. Cuor forle rompe cattiva

sorte.

[t.] Taeil. Uomo forle non 6 a chi la slessa

dilTicollà non accresce il corag',;io. — Uomo forte,

«W., dire lalrnlta ereesso o mnslin di fina.
|T.

I
Senso pulii. Non si la un' ll.ilia forte, met-

lendo a pugna le forze corporeo colle morali

|t.j Sesso forle: // maschile, cosi dello per
anlifr. fnrse,

[t.\ Spirito forte. Trasl. venuto di Francia;
Che non teme, a .vi vnuta di nun temere Ilio e le rose

di Ilio. E vanii lati suno ipocrisie spesso della de-
bùlezzu.

i. \r.] Uno de' lilnti di Din. Ps. 41. Dio forte.

|t.| Anche: Il Dio de" forti {che non i quello

delle fortezze).

|t.| Verrà nn più forte di me. (G. C. dopo il

BaUislu.\

Z. Si dice anche delle rose, e vale Che non piei/a.

Che è rapace di reijijere ni peso, n di resistere alle

perrnsse, o sim. Unni. luf. 23. {Man.) IViprese il

teschio misero co' denti. Che furo alFosso, come
d'un cau. l'orti. E Pnry. 0. E ijuando fnr ne'cardini

distorli Gli spigoli di ipiella regge sacra. Che dì

metallo soli soiiaiili e firlì Tass. Cer. 11.8 Chia-

mano Te (o dirli) che sei pìcli'a e sostegno Della

inagion di Dio fiunlala e forle. (Qui fi'/.] |B.J Ar.
Fur. 31. 37. Armainra. E li. 18. Usbergo.

4. [t.| Che ha parli si tiene unite da resistere

all'impeto esterno e ul laiforn interno.

|Gìnl.| I caslagnì vogliono il sasso dolce; se è
sasso forte, lo sdegnano. [Cors.j Cuce. Viai/. 338.
E HI sasso] tanto forle die quasi per nullo inoilo se

ne pnote levare. /•,' 313. Da una parie della sommità
di ijiiesln poggio ha una pietra grandissima, e forte

a guisa di di:iuianle.

5. [Camp.
1
Per Solido, Iinpenetraliile. Fr. Giord.

Fral. Quella sollilil:iile {dell' Empireo] è s:iiiza po-

tersi rompere in :ilciiiia parie. (Inde non ci |ii>lrcsti

inellcrc la iinino, però cb'è più furie che iiiilla for-

tezza.

6. Anf/iunlo di Selva, Hosco, n .liin , vale Follo,

Spe!,so, Fitto. Dani. Iiif. I. (G) Ahi quanto a dir

qiial er:i è cosa dura Questa selva selvaggia ed ;ispra

e forle. Che nel pensier riiiiiov;i la paura. |l'.ainp.|

Coni. Ccs. Ed essi coiilimiamenle in selve più l'orli

si rccess;iiio [deiisinres,. :zr Allei/. 287. {Man.) Certe

forre vi son dove ragnaja Si fa di inaccbic forti, e

roghi slniiii.

7. Fiq. [t
I

Ar. Fnr. 7. 41. Laccio sì forte

{d'umore). |B.| E 41. i. Nodo.

|t.J Governo forte; diesa rei/f/ere sé e i i/o-

vernali, resistere a lemiio, e /ieri) cedere a lem/m.

8. .\i/i/iaiitn di Panno, Drappo, o sim., vale Ili

liini/n durala, Smlu. Eraiic. Hurli. 2l(i. 12. (C)

Fa' p:iniii a lai vegnenza Forti, e non ir.ipp:ircnz.a.

0. |Mor.] I.ciino Ut\e. L'o/i/wsto al Dolce, come
il leccia, la quercia.

Piiilunitasi di Lei/nn da ardere vale Che dura
malto. Che fa un firicu i/aiiHardn ; cnnlrario di

Dolce. ;V. Ari. Velr. 1. 9. {Man.) La fornace vuole

avere legiie secche e legno firli di qneivi.i, perchè

le dolci tengono morta la fornace , e non fanno

bene.

(Sei.
I
r.arhoiic ftric, cioè Denso, e Che dura più

a Iniii/o nell'aldiriieiare.

|Sel.| Calce forte, pi-r coiilrapposlo di Dolce,

cioè Che fa presi rnhasta.

l
l'alin .

I
Terra forte ; S/ieriedi terreno ; liistretla

nelle sue purlirelle, paco p^rinenhile ali acqwi e alle

radici ; ma iauinidiln, ritiene ron fiirz'i l'urqua,

s'iaip'ist-i, s'attacca ai/H slnimenli nrulinii, e, /irò-

sriui/iil», si rompe difficilmente. Tale è il terreno

ur/i illusa.

|t.| Pietra forle di taglio.

10. |("aiiip.| Ai/i/iuutn di Grano, sii/nifica Pii
duro. Più pesante, e sim. Cresc. 11. 20. 2. Il grano

del colle è più forle d'ogni alilo, ma rispon.le mcue
alla misura.

11. .Ai/i/innlo di Luf^n, rf» Castello, o sim., di-

cesi Quella che p-rnaluru, n per urte ho/i è fur'iìt

ad espu/narsi. Glie è ulta « resistere mili ansalli

del nemico C.nicc. Slor. ti (IS'.t. ( 1/.) liencliè fui-

I

seni in luogo forle per n:iliira, e per arte molto fnf-

!
Iilicaln niindimenn... Se;/r. Eior. Prinr. 10 Oli

< principe adoiiipie che abbia una città foiie, e non li

j
Ìai:cia od ari . non può essere assaltalo. C.itirr. Star.

!3 137. {.Man) Alloggiaiiil» sempre in sito forte.

! A.' l. 177. Alice (/'./(/«.'.( Vitel.ii a fire alcuni !«'-

' stiuni Ih su' munii vicini, ma sujiratulto uuj farle •

I
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capace di molti uomini, supra Santa Maria io Casleilo

chiamalo dal Monte.

IB.l Ai: Fiir. 18. 161. Alloggiamenti. £8. 61.

Ròcca. £ 21. ii. Mmaglia.

i'ì. Talora si usa colla prepiìsizione Di, seijuila

da un iioim che indica il i/enere della forza, la

causa, la ijualilà, ecc., che reude furie. G. V. 9.

15*2. 2. (iV«H.)II Conte medcsiinii sarebbe stato corso

dal popolo (li Pisa, se non che si trovò forte delie

masnade. Tue. Ihiv. Slor. 2. 272. I Viielliani forti

di cavalli più clic di finti mettono gli Alpigiani sopra

i colli. Guicc. Slnr. 3. 1.38. Venosa, terra forte di

sito e molto abbondanle di vettov;ii;lie. E i. 196.

Anon casleilo... forte di sito, e die era stato per

qualche mese innanzi molto furtiricalo dal Duca di

Milano. |B.] Ar. Far. 17. 9. Di imira.

|t.| G. Vili. 2. 2. Città falla forte di mura e

di gente.

Vi qui Far forte, o Farsi forte di gente, d'ainiri,

ecc. Cron ìlurell. 010. [Man.) Noi voleinnio farlo

forte della g.'ule nostra, e farli Imperadore. K 3.55.

Infra (piesli tempi il re Ladishio si fece forte di

cirra qnallordirì mila cavalli ben capitanali, e di tre

mila pedoni. Din. Comi). 3. Gì. Menaronli tanto con

parole, die i Itiandii furono consigliati die si ridu-

cessero a casa i Cavalcanti, ecpiivi farsi finti d'amici.

[G..M.| Sriisontmiiierc. Kar foite alcuno, sollinl.

A danaro, o siiii, Furi/li credila a danaro. Guaren-

tire per lai. (Jucl negoziante non potrebbe assumere

si grave iinpiesa, se non lo facessero forte i due
banchieri clnei.

F /iy |M.1'".Ì Farsi forte, ìliupnadere opponendo

alimi allri ari/onieali Seiiner. /'in/. 18. 1. Dovrei

dunque esorlarvi i|uesta iiiallina ad essere tutti zelo,

non è cosi? .Ma che varrebbe? Subito voi vi fareste

forti con dirmi...

[t.] Al!ro senso. Farsi forte della protezione

d'alcuno ; dice per lo pili il mostrar di fidurvisi

tropfio.

iTt. E afifiiunto di Lungo, vale talora Che idi
diffìcile uccr.iso per seira, o sim. {Tom.) I). I. 20
Quel luogo ch'era forle Per lo p.inlan cli'avea da tutte

parli (manilo dulia natura). Varch. Ln. Dani. 2.

i'iO. 1.1/ '») In i|iialiini|ne caciia si facci sono ne-

ccssarii cani, che lievino le llere da liiaghi forti, e

le caccino inaile campagne aperte. E 231.

H. ;M.I''.| Dello di persona, vale Che ha seco

(/rosxii esenilo. Grosso di i/ealc. Slnr. pislol. 108.

Lo Iinprr.iilore giunse si fnte al passo, clic, mal-
grado de' Fiiirenlini, fece cominciare a passare parte

della sua gente.

i'ò. Per llifesn dì nascoso nrmalura, o da mafjlia.

Varch. Lei. llanl. 2. 200. (.1/.) A uno che fosse lullo

forle, e portasse più armi cndinariamente die non fa-

ceva .Moli (jliini, sarebbe lei'ilii. alfrontandn alcuno che

non avesse uè ancora hi spada, dire... |i>)rs.| V'«ri7i.

Slor. T. I. p. •i,')3 Jacopo messo mano a un pu-
gnale..., unno fiirìosam iile più cidpi a Lionanlo, e

nollii f lì : onde pens.irono poi molti ili'egli l'ossi' forte.

10. |Camp.| .Aiif/iualo di Bella, per Esimia, Co-

spicua, e sini. G. Giud. A. 2. Per l.i i|iiale s;;nar-

datnra si s'innamora di lui per la forte beltà di

Jasoiiu.

17. Per Difficile, Malagerole a intendersi, a cre-

dersi, a farsi, ecc. Daat. Parij. 33. ('.') .Ma tosto

lìaii li latti le Najade Che scioglieranno qurslo enigma
finte. E Par. 0. L'uno al piildilico si'i;iio i gi.;li

gialli Oppoi.e, e l'altro appropria i|uello a parie.

Sicdi'è liirle a veder qiial più si falli. Ldt. Sucraai.

E (OSI ciMii'cgli è forle rosa a nnmeiare liillc le fo-

glie (lellalhero, ciisi è furie cosa a numerare tinti i

peccali die della hocia nascono. |Tav.| Vii. S. Girai.

2'). El dolore della morie die e in su quel punto, è

forte cosa, cli'egli possa avere vera C(iiilrizione,come

si richiede, e volere die Dio gli abbia misericordia.

=r .Moli. Elias. 157. (.)/«//.) Al ricco è f.jrle cosa a

entrare nel liegno del cielo.

(t.| Qaiisi jiruv. lai. Fare e soffrire cose forti

è di lionianii. |Caiiip.| Dilib. Deij. il 23. Uahr. Fe-
cero finti coso. |r.| Mpere fmli, che dimostrano la

/òi7t;;'i dell'uiiimo. Viri/. Fiolia foia.

Q:ide
I

Camp.
|
l'arer fo.-te, /;rr Itiuscire difficile

ad ioleadcr.si. I). Par. 7. .Non li Aie oramai parer

piò finle Onaiid" si ilice che i;insla veniletla Poscia

Kt'Ujji.ila fu d.i i;insla corte. E ici. 9. Ma lii^tanii'iile a

me me.lesnii indulgo La caglon di mia soite, e non

Bii noja, CIk'; parria forse forte al voslro viit,;ii. {Casi

tulli ijurinti i miri .ipnijli.) E ili 10. Udir Come le

.«chiane si disfinn i .Voii li parr.'i nuova cosa, ne

lorlc, Poscia cli^ lj cillaJi t.;rniine Iiaiiiia.

18. [Camp.] Per Di malaijecole esecuzione. Guid.

Giud. A. 2i. E voltandosi questo l'alto bene per la

sua mente, pareva a lui d'avere mandato itupromet-

tendo allo re Priamo una forte cosa.

19. ICauip.) Per Greve, l'esalile, ecc. Pisi. S. Gir.

C). E noi agli animali suggelli alla nostra signoria

temperiamo il peso seconlo la qualità delle forze;

impognaino ai più forti le furti cose, e ai deboli le

piccoline.

2». Di Dolore, o sim. fi.) Ar. Far. iG. 21.

Dolor tenace e forte. — Forte difficoltà. — Di-

spetto.

21 . Di Morbo, e sim. fi.] Forte malattia. — Feb-

bre, — Assalto di convulsioni.

22. fT.| .Medicina, Purgante.

Aii'jiunlo di Libri, Scrittura, o sim., vale Dolio,

Corredalo di buone raijioiii. Fr. Giord. Pred. S.

.45. (C) Di qni!Sto aviamo esemplo in mcsscr santo

Cregorio, massimamente in certi libri, che fece sopra

'I Ciob, e sopra TEzecliiel che sono i due più furti

libri.

23. Per Granilissimn, Gnii'/s.s/wi'). [Camp.] Poes.

ani. anon. il. Però che tanto è forte La pena mia,

((uanlo 'I ben ch'i' lasciai. |11.| Ar. Fur. 2i. 77.

Passione. E 37. 53. Desile. E 39. 1. AITann...

[t.
I
Forte alterazione, Caiiibiamenlo. — Forte paura.

— Forte sospi'tio. — Forle inipressione.

|t.| Forti sentimenti; Che l'uomo prora forte-

mente in sé, e fortemente esprime e imprime in altri,

e che denotano fona di persunsione o di ridoatà.

Jr.] SuH'aiiiiiio. 1). 1. 5. Sì forte fu l'all'eHùoso

grido (e«/i mi li chiamai).

21. Per Orribile, Duro, Strano, Aspro. Kov. ani.

99. (.)/.) E madonna Isotta ne cominciò forle a pian-

gere per pleiade, e per la forte vciilura che era stata.

Haat. Itim. 11. Videte i|naiilii ('; forte sua ventura,

Che fu Ira l'altre lamia vita eletta Per dire esempio
altrui. [t.| Forte dovere. Aar/. Forte certame. —
Bill taglia.

20.
I
Camp. ] Per Terribile, Tremendo. Mor.

S. Greif. Ci dimostra la severilade del ri(ireiiililore,

acrili cb'elli ci dia ad intendere cimie dòe essere

forlcalla fi ic la csaminazioue del punitore. Potrebbe

anche sii/nificare Hiijida , Severa. V. il Testo

(Lib. 18').

2t>. [Camp.] Per Impraticabile, Di malar/evole

accesso, ecc. Coni. Ces. Li carriaggi e le carrette in

le selve più forti nascosero {in ardiores si7c«.v).

27. |(>amp
I
Per .ini irò. Duro a comportare.

I.nm. Triij. ix. Paris andò, non sapen hi, a mnrire
;

Elciiu al tempio, uH'u.siilu riparo; .Né mai le parve

l'iirtc lo suo gire IJuanto quel giorno, uè cotanto

amaro.

28. A;i;/innto di finginue, e sim., vale Che è di

urna peso. Buona assai. Dar. S'ism. 27. (.1/.)

L'ultima ragione, clic parca forte, erano i due im-
pcdimeiili.

[r.] Forte ragione, motivo. — Forte ragiona-

mento. — Forte persuasione.

29. [r.] Siile forte. — Forte eloquenza.

àO. Per Sohiiae. Sasseti. Leti. 201. {Man.)

Portano (i Brai/meni) un filo in Ire doppi ad arma-
collo, che doiiiandano linea, la qnah; e' ricevono dal

loro pielalo di eia di 10 anni, neila quale consiste

il principio d'Ila religion I >ro, non allriincnii die

nel liaitesimo consista la noslra, e per i|iiella fanno

i Inr giuramenti forti. [Camp] Hib. Salai. 20. Si-

gnore, nella virtù tua si rallegrerà il re, e sopra il

sahilare Ino faràe furie allegrezza.

ól. Per Dubbioso, Pericoloso. Dani. Par. 22.

C) Per acquislar virlnde Al passo forle che a si: la

tira. Ar. Far. 37. 91. Inconlrn. |T. | Furie risico.

.i2. .\yijinnlo di Pun!oi;n/t' hnvitabile, .ìhilii/ io.

Pessimo, Sforili noto. Bocc. ;Y»('. 97. (i. (C\ Mei

vimiie, arnieggiaiido egli, in sì forte punto veilulo,

che ildl'amiir di Ini mi s'accese un fnoen ni-ll'aiiinia,

clic al parlilo ni' ha recata die In vedi. Nov. ani.

3."). 1. Al valicare di una fiis.>a il palafreno cadile

.Slitto al cavaliere in sì forle pmilo, che già noi poteva

riavere.

,•;.;. Per Allo, Sublime. Dani. Puri/. 29. {M.) E
Urania in'.ijuti col suo coro Forti coso a pensar, met-

tere in Versi.

31. [i.j t'ers. Fm'lc, in una scienza, in un'arte,

ia esercizi'i ijualsiasi. z- S.ilriii. Pros. Tose. 192.

111/.) Le cose ancora, nelle quali uno non è forle,

pregiare.

(t.| Forle al giunco, alle carie, a fare .a' pugni.

3:i. Per l'iii/nrnso, Serero. G. V. IO I5i. 5. IC}

.Mu per li furli ordini si nma.icru de^li olii aggi.

[t.| Forle disapprovazione. — Forte rimpro-

vero, Minaccia. In questo senso. Parole forli, Lettera

furie.

[t.] .Mano forte. In senso soc. e ciò.: eseixisiù

della forza sopra e contro altrui. Va fino alla se-

verità, alla durezza, alla violenza. — Usar braccio

forte.

.ìG. Per Intenso, Applicato fortemente. Fr. Giord.

229. {C) Diculi più, elle se lo 'ntendimeulo fosse ben
forle al pensiero, che il diletto sarebbe mag.niorc,

che essendo al fallo: ma... lo 'ulendimenlo inm v'c

ben forte : ma se vi fosse ben forte, cosi o più si

diletterebbe il pensiero, come l'opera.

|t.
I
Forte alienzione, applicazione di mente.

Forli stuilii, luiii/hi e sodi e con frutto.

37. (Cors-l Per Aspro, Infelice. Arrii/h. 1. 31.

Siccome la l'nrnace pruova l'uro..., cosili forte caso

pruova ijli amichevoli cuori.

38. Per Grande, Smisurato. Petr. canz. 39. 1.

(C) Nel pensier m'as.sali' Una pieià si forte di me
slesso. Oli. Com. /;//'. 31. 583. Fue Cesare uomo
chiarissimo e di forte ingegno.

[r] Forle appetito. li i/en. Forle bisogno.

p. Per Ostinato, Fermo. Slor. Ilari. Ì±. {M.)
Partili di colesto errore, nel ipiale tu se' cosi forte.

10. l'er Coslaale, Fermo nel proposito. Cron.
Morell. 221. (.1/.) E così i detti paesani sono slati

forti e fedeli alla divozione del Coiuime. 1 B. | Ar:
Fur. 19. il. Petto.

(Tom.) Pollo l'orlo; Uomo che .in resistere alle

contraddizioni e alle forze ed all'arte. — Testa
forle ; solido raijioaulore. — Uamo di petto (in quesl»
senso).

11. [Camp.] Per Costante nella virtù, nell'eser-

cizio ile' proprii doreri. G. Giii'l. XV. 31. EH savii

maestri dicono : che i|nuiido altri si alihalle ud una
forte femmina, sì dovrebbe lodare Iddio con tutto

suo cuore.

[T.| Donna forle. Dal Libro di S'ilamone, La
donna che sereranieate esercita la virlìt domestica,

e però non senza m insneluiline e afj'ctlo.

12. Ai/!/inato di Sldla vale Che influisce, e dà,

secondo l'opinione dei/li antichi, valore e forza in

chi nasce sotto di cs.sa. Doni. Par. 17. (C) Inipicsso

fue N'ascendo sì da questa stella forte. Che notabili

Hen l'opere sue.

43. Ai/i/innlo (/(Tempo vale Tempestoso, Oscuro,

Pioroso, Penuriosii, e siiit. \it Pini. (C) L'na notte

che faceva forte leinpo, e grande oscurila. Filar. 3.

218. Nò in quelli casa mai allrii che verno si sen-

tiva, senza alcuna liamnia da riconfiirt.ire il forte

tempo, lìide. Vii. CoUimh. C. 3 il. (.1/.) .\on sa-

pendo come si fare, perchè era forte tempo di piova,

e in casa non era olio, anlò alla cella del Bealo

Girolamo, e disse: Padre, come faremo che non c'è

olio, e 'I lem'po è iimIIo forte?

|r.| Forte burrasca.

11. Ai/ijianto di Vento vale Griin'le, Veemente,

Gaiitiardtì. G. V. 7. 8L 3. i.)/(/i.) Si levò una fir-

tiiiia con vento Aghcrliino sì forle e impclnoso, dio

sciarrò tiilla la della armata.

-13. [r.| Forte colore. Viro.

|t.| e in altro senso: Che resiste e dura.

|t.| Forle colorilo, in pittura.

4li. [t.J Forle luce, coatr. di Temperata. Vas:

I. X I.

47. [t.] Geli forti, dannosi alle camp.iijne. —
Forli caldi.

[r
I
Di qu'tnlitù. Forte somma. — P.igatnento.

48. |t.| Spesa. Dice non lei/f/era. All'avaro è

U'ravc anche spesa non forle. — Forte perdila. —
Danno. — Korli gravezze, imposle , dazi. — Forte

prezzo. — Forle .aggio. — Forte numero.

|t.] Piaslrc forti (moneta di Turchia computala
da pili.

43. Per Violento, Che carjiona rovina. [t.J Forlo

terremoto.

SO. |t.| Pan forle, quasi tali' una voce. Una speci»

di lidce di pasta assai soda.

."1. .[i/i/iaalo di Vino vale Grande, Generoso.

M. Al.lohr. P. I\. 1 1. (C) Vino forte, cioè Inippo

a lo e potente vino, inisdiìalu In acqua, iiindiria più

Insto che non fa il puro. Tes. Por. P. S. la ca^'ion

Ire, Ida bulli in vinn furie maizialnn, agrippa, e ilial-

tea. Ikd. Ditir. 21. Colino è d'un vin si forte o si

possente.

32. l'are ni/f/iunto di Vino, o simili liquori,

esprime pili romiiaem. L'aver presa la qualità e il

sapore, il acelo, o Essere attaalmeute inarelilo:

Durch. 2. 02. (C) Egli era f.jrte , a:iiaro , ia.i.To »
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thino. fted. Annot. Dilir. 126. Oggi in Firenze Ira

il popolo l'i» forlc si dice del vino che ha pij,'liala

U punta, cioè the, ha comincialo a iniicctire. |t. | K
Coni. Ued. 1. 20. Siero recente e tenti principio di

esser forte e acetoso.

S3. Forte si dice anche di certe cose che fanno

una viva impressione nel gusla, o nell'odorato, come

d'aceto e d'iiarnmi. come di cipolle, ajli, sculoipìi,

radici, e anche del pepe. Dani. Par. 17. [C] A molli

fia savor di forte agrume, [r.j Cresc. Agric. vnlg.

195. Forti: acelo. - Tes. Puv P. S. 13. {€) Bagna

in aceto l'urte la cediilla, e poi l'iuvol^'i in istoppa

anco in forte accio bagnata. Sagg. nat. rsp. 23i).

Vero è che ogni acipia in colai guisa macchiata, per

poche gocciole di aceto forte si rifa hclla.

[Tom.) Fare una salsa dolce e forte. As.t. Roha

forte. — Droghe forti.

.S'<. Hrqna forte. V. AcoLA FORTE. JT.) Memor.

Bell. Art. 1. '210. Intagliato in acqua forte.

55. A^erc forte nerhu, in mudo fig., in cambio di

Forte di nerbo, o Di forte nerho , « vale lo slesso

che Essere gagliardo. Rem. Ori. 2. t. 63. (1'.) Il pii'i

iiero garion non nacque mai : Persona ha di gigante

e forte nerho.

56. [Camp.| Essere forte, per Tliiiscire duro,

amaro, doloroso a comportare, ecc. U. Vit. Nov.

Che, siccom'egli m'era forte in pria, Cosi mi sta

soave ora nel enure.

57. [Camp.) Esiere forte a pensare, per Tlinscire

duro a credersi, ad immaginarsi. ìiin. Ilon. II. l.

Ma forte è a pensar che per sospetto Cainmin diletti

andar l'uoni cli'è verace.

58. Esser forle dì ana rosa rale Averne in buon

dato. Salvia. Cos. 37. {M.) Poiehè egli è del tulio,

come dice Diodoro, forle di hellezza i; di venustà.

59. (Camp.) Essere forle di checchessia, per Es-

serne in copia l'ornilo, e sim. Mei. VII. Lo quale,

avvegnaché fosse forte di cavalieri, di navilio, della

patria più era fortissimo d'ira (qnamquatìi milile,

quamquam Classe ratei].

80. |M.F.i t Mcllersi In forte. Allunarsi Sega.

Star. 1. 58. Fece marciare l'esercito a Lucerà...

Jove s'erano gl'Imperiali mossi in furie per aspeltarhi.

61. Star forle. fi.] Fig. Un corpo sia forle, se

li regge da sé o è, bene sorretto o attaccalo da non

cadere e non tentennare.

[G.M.l Slar forle; .Voii si mimvere dal posto.

62. Slar forte. 7V«47. [t.| llell'aninio. C. Pop.

fuse. 101. Chi è in prigione stia forle, stia forte.

(Camp.) Lib. Cat. Sta forle quando se' dannalo

iniquamente.

[t.] Slar forle, niicAe Non cedere alle lusinghe,

Serbare fermamente il segreto. — Star forte a nii-

naccie, a persuasioni, ad ostacoli. Ar. Lea. 3. 2.

63. frotarsi forte in nua cosa vale Averne peri-

lia. Conoscerla bene. Satvin. Cica!. 3. 2. 188.

[Man.) Di discorrere di quelle cose, nelle quali mi

trovo più forle, non è ora tempo, in quelle cose nelle

quali ora farehhe tempo di ragionare, io non mi vi

trovo forle, e non son abile.

64. Forte, a modo diSost., perCosa forte, in senso

fig. hlloc. 3. 33 (C) Valoroso giovane, a.ssai com-

passione porto alla tua miserahil vita, tanto che più

non posso, e forte mi pare a credere che vero sia

che tu da amore cosi compreso sii, come tu narri.

E 3. 288. Che forte mi par, che se stalo fosse, io

Bon ne avessi alcuna cosa sentita. E 6. 100. Se non

chV mi si disdice esser villano verso di chi a me
è slato cortese, forle saria, che io colai presente

prendessi. Vit. S. Frane 18(5. (itf.) E il frale disse :

forle mi pare che così vi legnale nel secreto, come

parlale. E appresso : Non ti paja forte, se io mi re-

puto peccatore.

FORTE. S. m. Il migliore. Il nervo, Il fiore delle

forte. Croii. Morell. 238. iC) Non si distendeva

questo suo viluppo pure in Firenze, ma ancora m.'l

contado con lavoratori e poveri ; il furie era con

trande uomini e polenti in Firenze, e di fuori. Tac.

l)av. Stor. 3. 300. Trammitando il Sole, arrivò tutto

il forlc dell'esercito Flaviano. E Camb. 07. E per-

chè il forle de' cambii in Firenze si fa per Lione,

dirò i costumi di quella piazza. E Vit. Agr. 305.

Con ambascerie e con patto avevano tratto a loro il

forlc d'ogni cillà.

2. La parie più interna di alcuna cosa. Onde
N*I forle di nu bosco vaU Nel più interno, Nel piii

{'olio. /<('(/. Esp. uiit. 88. (Man.) Quando i cervi

lan gettato l'armadiira delle corna vecchie..., pro-

curano di star nascosti e rimpiallati più the pos-

»ono nel forte del bosco.

3. Per Abilità, Capacità maggiore. Baldov. Comm.
{M.) Egli, cavando fuor tutto il suo forte. In quattro

giorni o sei Ritornerà la vostra casa e lei.

IH qui dicesi fig. che 11 forte del tale è ina

data cosa, ad accennare che Etto vale sopra tatto

in quella data cosa. Haldin. Vit. ttern. (il. {Man.)
Conobbe egli fino da principio che il suo forte era la

«cultura. Magai, l.ett. fam. 2. 35. Questo della pun-

tualità e dell'onore è il mio forte.

(t.] La politica è il suo forle. (Tor.| Magai.
Leti. ined. d'Uom. Illusi. 'Mh. Quanto alla Ulle-
ralura, mi vien rappresentato, che il suo forte sia

nelle cose Fisiche, e nell'Esperienze, nelle quali ha

di bellissimi lumi.

4. [t.] Col Non dice più che la tempi, negai. La
prutlrnza non è il suo forle vale ch'Egli è impra-
denlissimo. [G.M.] l'ag. Rim. Non è il uiio forte,

no, di fare il hello Col lucco sul codione.

5. |t.
I
Forte dice per h più l'orza guerriera, o

come che sia materiale. Vang. Il forte armato. E:
Nessuno può togliere i vasi del forte, se prima non
toglie il forte.

Il forte, per Prode, Coraggioso, Valoroso, Ma-
gnanimo. Tass. Ger. (Mt.) Darà il ciel, darà il

mcindo ai f(Hli aita. ITor.J Giacomin. Nob. Leti. 41.

L'operazioni del forle sono eviilenli, e la grandezza

loro è manifesta; ma le conlcmplazinni del savio

sono ascose nella mcnle del savio. E poco dopo .

Perchè l'azioni del forle risgnardano il benefizio della

cillà, meritamente sono più onorate, e sono più ono-

rabili.

|t.) Il forte rontrapp. al debole vale il Prin-

cipe, il Grande. — Is. LI milierò l'arroganza de' forti.

— Diritto del più forle.

6. [t.J II forte dell'esercito; La parte più nu-

mero.sa a La migliore.

7. Fig. Xel forte, per Nel eolmo, [t.] Nel forte

del caldo, del freddo.

(r.) Nel forle ilella didicollà, del pericolo, della

battaglia. — Nel forlc del lavorare, de' pensieri.

|t.] Qui sta il forle {il più difficile o il più

imfiorlanle).

8. |Fanf.| Questa è forle. [Quando ad alcuno si

ode dargli qaalilie grave bnltala, o parole ingiu-

riose. Ma quasi usasi in modo belfardo a iron.)

9. Per Pericolo, Frangente. Dani. Inf. 17. [M.)

Ma esso, che altra volta mi sovvenne .\d altro forte,

tosto ch'io montai. Con le braccia m'avvinse e mi
sostenne.

10. Pigliare o Prendere il forte, parlandosi di Vino

e di Vinacce, significa Pigliare o Prendere il saper

forte, cioè Pigliare il sapore e la qualità dell'aceto.

Inacetire. Soder. Tratl. vit. 169. (Gh.) Ma questi

(l'ini) bisogna berli più presto
,

perchè v'è diihio

che piglino il forte. Paole!. Op. agr. 2. i30. Con-
viene solo premere con piccoli ammostatoi la super-

ficie delle vinacce, airinchè si mantenga umida e non
prenda il forle.

E dello del Latte, (t.) Il latte prende il forte.

i\. Sapere di forte vale Avere quel sapore che è

proprio delle cose inacetite o inforiate.

[t.] Il pane sa di forte se si ritarda a farlo

dopo alzato il lievito.

\'l. Sapere di furie, per Gettare un pusio, come
di vino forte, cioè inacetito. Lor. Med. Ueon. 3.

151. (Gh.) E sempre suda, e sa un po' di forte.

13. |t.1 Dole' e forle. — Un buonissimo dolc'c

forle. V. Dolce.

14. (Mil.l Forte, diciamo a Un patto fortificalo

per guardare un pasto, o un silo. Si prende anche

per Ciltadella. Tac. Ihtv. Ann. 3. 79. {('.) Nel mezzo
esso Bleso co' migliori, ponendo forti e guardie ove

era uopo. Sen. ben. Varch. 7. 3. A costui... non

gli conviene metter le guardie ne' forti. Ilorgh. Hip.

548. Fra l'allrcvi è la presa del forte di Siena, falla

di nolle.

13. (G.M.l T. deCiiholai. Il forle è quel Peno
di cuojo che veste internamente il quartiere delia

scarpa sino ad una certa alte:ia.

16. l.Miis.) [Ross.] Esecuzione a voce pienn od a
suon gagliardo. Tac.h. 3. 22. Deve [lo seo/nr<) ba-

sare [stabilire) i suoi princlpii sul porlamento di

voce, sulle legature, e su i forti e piani. Ilice. 4.

121. Un passo allegro, risoluto, iraronilo, domanda
il forte. Salvia. Cas. 73. noi. in Tram. Così i

piani e i forti e i respiri fanno la musica palclicti e

passionati , non le fughe, le quali possono esser

inaravigliose per la velocità, ma non a Icttuose.

[Uoss.J Forle nell'Armonio chiamasi un Hegi-

itro, per meno del quale si toglie dalle linguette

una tavoletta che le cuopre; e per tal modo ti

schiude il varco a tutta la tonorità di che etst

sono capaci. [Ling. Uh. 1.)

17. (Mar.) |Fm'i.] Forte (vento). Vento di fona
superiore a quella del vento fresco e tale che ordi-

nariamente non permette di tenere i velacci.

FORTE. Avv. Fortemente, Gagliardamente. Boct.
Nov. li. 11. (C) Tenendo forte con amniidue le

mani gii orli della cassa..., pervenne al lido. Ftloc.

6. 256. Ascalinne, tratta la spada, il ferì sopra il si-

nistro omero sì forle, che di poco non lo braccio con
tulio lo scudo gli mandò a terra. E 260. Venendo
.Menedon da traverso con una scure in mano...,
quella alzando, si forte diede sopra la lesta al Turco,

che ferilolo a morte, e stordito, tutto sopra il collo

del cavallo caduto stette grande olla. — Scrollare

forte.

[t.J Un corpo regge forte agli urli. É piantato

forte, bene assicurato.— Cosa attaccai.! forle. Prov.

Tose. 145. Bue fiacco slainpa più forle il pie in terra.

(/ vecchi talvolta sono più fermi nel volere e uelCo-

perare.)

ì. Per Grandemente, Mollo assai. Bocc. Nov.
30. 15. (C) Egli è forle a grado a Dio e piacer delle

parti. E nov. 43. 3. E biasìniarongli furie ciò che

egli voleva fare. E 49. 6. Avendo veduto iindle volte

il falcone di Federigo volare, istranainentc piacen-

dogli, forte disiderava d'averlo. Dani. Inf. 3. Ed
io, maestro: che è lauto greve A lor, che lamentar

gli fa si forle ? |(^iDp. |
E Par. 11. Poscia di dì in

dì l'amò jiiù forte. -- Cas. Leti. 72. {('.ì A M. Ste-

fano... raccomando Grillo di un poco di gramalica...,

e lo saluto forte. Peir. p. 1. co;i:. 21. (.W(.) E se

mai da la via dritta mi torsi, Duulincne forte, assai

più ch'i' non mostro, [i.j Lorem. Ghih. in Vas.

Vii. l. XIII. Fu disegnatore, e forlc si dilettava del-

l'arie della scullura. — Mi piace forle. — Mangiare

Bere forte.

|t.| Salvia. .Annoi. Fier. 436. Noi dicliianio

d'un che suda forte, andarsene in acqua.

It.I 11 dolore mi prende cosi forte.

(t.I Temo, dubito forte. — Sperare. — Deside-

rare forte.

3. JT.l BiÀlir forle, qmindo il bollore è più vivu

Fig. fam. La bolle forte, di cosa che sta per seguire

quasi di certo.

k. Per Tenacemente. ìiocc. Nov. 48. fi. (Ci E
cosi dicendo, i cani, presa forle la giovane no'liau-

chi, la fermarono.

a. Per Fisamente, Profondamente. Bori-. Nov.

2"i. 12. (C) Coini'chè ciascuno altro dormisse forle,

colui che colla Uciiia slato era, non dormiva ancora.

E nov. 68. 4. Avvisò... d'andargli ad aprire,... il

marito dormiva forte.

6. Per .Ulenlamente, Inlensamentc. Dani. Purg.

27. [C) In sulle man commesse mi prolesi. Guar-

dando il fuoco, e immaginando forte Umani corpi

già veduti accesi. Fr. Giurd. 230. {M.) L'angelo \vh

maggiore intendimento di noi; e pensa più forte:

onde egli iiae diletto... JT.) Salvin. Annot. Marat.

2. 337. Pensa forle e si spiega con accerlo [preci-

sione).

7. (Val.) Gravemente. Isop. Fav. Etrur. 1. HI.
Tel prestai, ch'eri ammalata furie.

8. |Val.| Malagevolmente, l'ucc. Gentil. 55. 79.

Era SI alto dire e sì perfetto, die forte mi sarebbe

a raccontitre.

9. Per Ad alla voce. Dani. liim. 36. (.V/.) Color

che tua ragione inlendon bene. Tanto lor parli fati-

coso e forle. E Purg. 17. iC) Sorse in mia visione

una fanciulla, Piangeudo forte. Bocc. g. 2. n. 5. (Mi.)

Andreuccio, non rispondendogli il fanciullo, comin-

ciò più forle a chiamare. (Camp.) Om. S. Gio. Crii.

Perchè orando canti a Dio, e perchè tu h'gga forte

le divine Scritture, e perchr; con parlare l'onsigli li

prossimi. ::i: Sen. Ben. Varch. 0. 3i. [Man.) Ma

che dilfcrenza è egli a dirlo forte, o a desiderarlo in

secreto?

(i.| Prof. Tose. 68. Chi ha meno ragione grid»

più forte. — Parlare, Suonare forte.

jr.) Trasl. Parlar forle, con chiureiza ardila,

con autorevole severità. Vang. Comandò forle ad essi

che nessun lo sapesse.

10. Per Velocemente. Onnt. Inf 13. (C) Ed eoe»

duo... fuggendo si forle. Che della selva ronipièno

ugni rosi.i. K Purg. 21. Conica dissot,li. e perchè

anelale forle? (T.I vlr. Far. 72. Usuo d.slrier corrt

più forle. |C<irs.| Fresmb. Viag. 66. Questi catD-

mclli... non sono mai istndiaii
,
perché più fort»

camminino, né con busse, né con grida.

I
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H. Per Ih modo oscuro, diffirile da intendersi.

Daiit. Him. 3(!. {Man). CanzoriK, i' credit che saranno

radi Color cìw Ina ragione intendon bene, Tanto lor

parli faticoso e forte.

42. Usalo in opposiiionf di Piano. l'assnv. 1.56.

{Mi.) Se dice che oattea altrui, domandi se fu piano

forte.

13. Hipeliito per magfiiore. energia. Aless. Allegr.

Soli. {Mt.) Son fatto delle Mnse l'ortolano, E pianto

le carote ad una ad una. Ed osservando i terniin

d«lla Luna, Or forte forte ticco, ed or pian piano.

14. [Val.] E ripetitlo pur Gaf/liurdamenle, Feni-
dissimammle. Forlig. lUcciard. 6. .18. Ch'ancor

ch'ella bollisse forte forte, Di darvi dentro niuuo si

ritenne.

la. [Val.] ììipeluto ; Fortissimamente. Forlif/.i

lìicciard. 7. 97. Il cor gli batte forte forte in petto.'

16. jCamp] Venire mrn forte alle pupille, ptr

Appresentarsi con debole immaf/iiie alTuccItio. D.

Par. 3 Quali per vetri trisparenli... Tornan de'no-

slri visi le postille Debili sì, che perla in bianca

fronte Non vien men forte alle nostre pupille. E
questa la letti-ra di tulli i Mss. di maggior credito.

17. (M.ir ) [Fin.] Forte! Voce di comando per

far arrestare di trailo coloro che alano ù che virano,

t perchè stiano snidi.

18. (Mus.) Forte. Usasi per indicare di rendere o

pronunziare un passo con forza, o subito al suo

principio. dopo un piano : lo che non solo dei'es-

sere rtijorosamenle eseguilo, mn il grado del forte

deve anche variare se.condo le varie circostanze.

Kelln musica scritta il Forte tla segnato con la

lettera F. iMt.)

t HiilTI:;. S. f.
Sorte. Lai. Fors, fortis. Ovid.

Siminl. 1. 13.J. (.Watt.) Lanienteremmoci della forte.

lOllTKMKXTE. Avv. Da Foutk. Con forlezzn , Ga-
fliardamenle. Korliter, aureo lai. Bocc. Xov. 96.

9. ((.') Cosi adunipie il inajjuitico He operò..., se

medesnno fortemente vincendo. Mor. S. ilreg. 1 . 2.

A tutte queste cose il Santo fortemente contrasta.

[t.| l'tuid. ('.olona. Stor. volg. 51. Aflissendo forte-

mente la lancia nel suu lato, mortai colpo gli porse.

zrzzCresc. 10. 3fl. {Vian.) l/nscio si chiude, e la

volpe, lorniìudo addietro, più torlernentc è serrata e

ferma.

|r.] Fortemente accampato. — Fortemente com-
battere. — Fortemente soffrire il martirio. -- Mori

fortemente. Sap. Fortemente e soavemente opera la 1

Provvidenza Divina nel monilo. — Sentire fortemente.
|— Fortemente osservando i precetti. — Fortemente

pensato. —• F'ortenii'ntc volli. — .Ml'ermare, Negare
fortemente. — Insistere fortemente sopra una cosa.

2. PerGrandemeuti'. G. V. 7. 95. 1. (CI I (iirdi-

nali Legati... fortemente aj.'gravàro il reame di Ci-

cilia di scomuniche. Him. .ini. il. Gin. 47. Se
e' non si muor, non troverà mai posa. Cosi l'avete

fortemente in ira Questo dolente, [t.] Altierlan.

trai. Vida. 130. Incominciò fortemente a piangere e

airarsi. Gitid. Cnlunu. Slor. volg. 161. Sbarattano

li Greci malamente... e fortemente gli airannano ; e

cosi allannati per forza gli costrinsero di tornare a

dietro al lilo. Agric. volg. 31. Luogo fortemente

adusto, tialdin. Vii. Uern. 82. A tal cagione forte-

mente accoralo se ne mori. - lied. Oss. an. 15
(C) Perchè la lerita cominciò fortemente a sangui-

nare, lo feri addentare di nuovo da un altro capo

di vipera nella coscia.

|t.| Rimedio che opera fortemente. Cresc.

Agric. volg. 363.

3. Per Priifondamente, dello del dormire, fi.]

Forlignerr. ìiicciard. 25. 75. Cosi fortemente s";id-

dormiro. (>lie non gli avria svegliati una trombetta

4. Altamente, Con gran forza di voce, [t.] l'or-

temente gridire. Virg. Ugurg. 301. — Vang. For-

temente li minacciava non lo inanifostassero.

5. |Camp.| Tenere forleuieote, per Custodire, Ser-

vare con gran cura. Bib. Job. Prol. i. Ed il riposo

del monisterio, il quale avendo, non tenni forte-

mente, e perdendolo conobbi come si volea tenere

strettamente. -= Vnrck. Stor. 3. 46. (C) Se n'andò...

a desinare alle selve sopra a Signa, villa fortemente

cara a Filippo.

fOKTEI'lA\0. S. m. comp. (Mus.) [Ross.) Lo slesso

the Pianoforte, ma fuori d'uso.

FIIIITEIIELLO. Agg. Dim.diVomE. Pallad.Genn
15. (.W.) La sua pianta si vuole poi traspianlarc

quanto i piii forterella.

t FORTEKIi/.ZO. Agi/. Bim. di Forte Agretto.

V.AUMtr. /'. iV. 158. (C) .Menta si ò calda e secca

nel secondo grado ; e purché ella ha buon odore ed

è forleruzza, si conforta lo stomaco, e dona appetito

di mangiare. E Gap. 31. (.W.) E perchè elle {le

porcellane) sono astrette e forleruzze, confortano lo

stomaco.

t FOUTETO. .S. m. (Agr.) Terreno ingombrato da
buscnglia , e specialmente da macchia basan. ft.]

SuU'anal. di Itecelo, Pruneto ; e secondo il senso

del D. i. i. SeWa... aspra e torte. ^^i^Laslr. Agric.

3. 279. (GA.) Il pascolo del terreno ingombralo da

boscaglia, e massimamente quello ricoperto da mac-
chia bassa, denominato forteto, è assninlainenic in-

capace di far sussistere questa specie di bestiame,

E 3. 310. Il pili cattivo pascolo si è il forteto sel-

vatico di macchia vernile...

FOKTETTnO. Sottodim. di Fomr:, segnalam. in

forza d'Avv. [fi.M.] Parlava forlettir.o. — Picchiare

fortellino a un uscio perchè aprano.

FOIITKTTO. Agg. Dim. di FonTE. Gagliardelto.

il. Aldobr. (C) E la primaja volta, quando la male-
ria sia leggera, e l'altre appresso più fortelte.

2. /« forza d'uvv. Lasc. Nor. 4. (C) Aperse il

vaso..., e tulfovvi dentro la spugna dicendo un po'

fortelto:... Magai. Lett. {Mt.) Recarsi l'uovo in

mano, e dargli un po'forletto... in sul piano del

marmo.
F0HTEZ7,*. S. f. Aslr. di FoKTE. Forza, Ga-

gliardia. Robustezza, Vigore. Forlitas, Gt. gr. lai.

Pussau. (Ci Boni del corpo : bellezza, fortezza, sa-

nità... Tortezza grande, somma, incomparabile. M.
V. 5 25. {il.) E guarito, fu onoralo di doni.. :

soggiornò nella Città... tanto che fu tornato nella

sua fortezza. Fior. Viri. cap. 23. {Man.) La sua

fortezza avca ne' eapegli. |
Por.

| Giacomin. Nnb.
Lelt. 9. La fortezza principahncnte , come quella

,

che è più propria di-ll'unnio, e perciò delta da i (jreci

Andria, quasi virilità. E Leti. 31. .Vcciocchè per

conservare la vita non si commetta cosa viziosa

contro la ragione, è necessaria la fortezza, (t.) For-

tezza della luente. — L'audacia del male è chiamata

fortezza.

2. [Camp.] Magoiflcarsi in fortezza, per Acqui-
stare celebrila in fortezza. Bib. Esud. 15. La tna

mano diritta, .Signore Iddio, si è magnificala in for-

tezza (magnificaia est in fortitudine).

3. [Cainp.i Ricrearti dì forli-iia, per Riconfortare

le forze, Forlilicuie di nuovo la persuua. Mac. Vii.

S. Cut. lil. 2. E se Iddio dì nuova fortezza non

avesse ricreato lo suo debole corpo ed alllillo, senza

dubbio...

4 [Camp
I
Stare in forlcua, per llipendere dalla

forza. Consistere w.lla forza, ecc. Bib. Parai. Il

23. E se tu crederai che le battaglie slcano in for-

tezza d'esercito, il Signore farà che tu sarai vinto

da' nemici; perocché ajnlare e far fuggire è di Dio

(i« robore exercitus bella consistere).

5. |Camp.j Forte dì fortezza, per Valido delle

membra, Hobuslo della persona. Ili forze erculee,

ecc. Bib. Ite, I. 9. Figlinolo di uno nomo di Gemini,

forte di firlezza ; ed avca uno figliuolo che avea

nome Saul {fortis robore). Così abbiamo in Guido
Giudice forte in forze, ridondanze eleganti che s'in-

conlrano nelle scritture del buon secolo.

6. |T.| /)/ earullii o altra bestia.

7. |t.| Quel che dà forza, ch'è la principal forza.

Ps. Signore, fortezza mia. — Egli fu la fortezza del

povero.

8. £ detto di rose astratte, afj'elti, osiin. Cavale.

Speeck. Cr 311. {il.) Per fortezza adnmiue d'amore

conviene entrare in Cielo, non per ozio {cioè, per
forza d'amore). E 37. Adunque per fortezza d'a-

more si conviene rinunziare tutti li diletti del mondo.
E 38. Al magnanimo ancora s'appartiene per for-

tezza d'amore sostener fortemente cose terribili e

grandi

9. Per Saldezza, Stabilità, Fermezza a poter

resistere ; e dicesi tanto in senso fisico, guanto in

senso astrailo. G. V. 2. 1 . 8. (C E torri di maravi-

gliosa fortezza erano alle p(H'li. Gnicc. Stor. i. 201.

{Man.) {Espugnazione) riputata se non ditlìcile per

la fortezza della città,...

Ainm. Ani. 2. 4. 3. (C) Costume conCermafo

per lungo tetrijio ha fortezza di natura.

10. [A.Con.l Fortezza d'un tessuto, d'una maglia.

11. [t] Quel che si mette per dare sostanza

e forza a un corpo, acciocché regga meglio. In

questo senso anco plur.. Mettere una tortezza a un
vestito, diille fortezze.

(T.j Baldin. Vii. F. Bninell. 196 Faceva (;7

Bruni liesriì\ le cose sue con molle e vari,-; consiihira-

zioni inlunio alle adurnezze e fortezze {degli edi/izi).

~ Vas. Op. Vit. ì. 391. (Man.) Fra l'uno ca-
napo e l'altro erano funi che... sostenevano (|ucl

cielo che per lutto ei.i in modo armato... di canapi,

di funi, di soppanni e tortezze di tele doppie e cane-

vacci, clic non è possibile immaginarsi meglio.

12. [Camp
I
Fig., per Potenza in armi. Sforzo,

!\'erbo d'armali. Bib. Re. tu. 1. Quelli che erano
alla guardia didla persona del re e tutta la fortezza

dell'esercito di David non era con Adonia (robur

exercitus).

13. Per Alto da nomo forzuto. Sforzo. Fior.

Viri. e. 23. {M.) Sansone il quale era più forte che
mai fosse al mondo, e molte fortezze fece...

11. Per Guardia, Difesa. Sallust. Giug. 192
{Mt.) Con costoro ordinò per ajulorio e fortezz.v

quattro centurioni.

15. Trasl. t Per Difficoltà d'intendere. Oscurila.

Dani. Conv. 60. {SI.) Conviemmi che più alto stilo

dea nella presente opera un poco di gravezza, per lì

quale paja di maggiore autorità : e questa scusa basti-

alla fortezza del mio coincnto.

16. Per Qualità di sapore, come d'aceto e d'a-
grumi, come di cipolle, scalogni, pepe. Cr. 5. 25.
3. (C) {La polvere del pepe) corrompe la creatura
colla sua fortezza. Pnllad. F. R. Noci .. mescolate
con cipolle, alle quali elle rendono questo cambio^
che tolgono loro la fortezza.

17. Per Qualità di odore. Acutezza. Fr. Giord.
Pred. 1. 47. {M.) (Inanto alla fortezza, che imman-
lenente che si aperse la tomba, n'uscì l'odore, e
l'unne piena immanlenenle tutta la chiesa, e tutt.v

la contrada.

18. Abito virtuoso dell'animo invitto ne' pericoli

intorno le cose che dipendono dui volere e poter
nostro, fallo con ragione e osservanza di tempi,
luoghi, cose, modi e misure. {Fanf.) Tes. Br. 7.

32. (C) Fortezza è virtù che la l'uomo forte conlr'al

l'assalto dell'avversità. Albert. 57. La fortezza è con-
siderato ricevimento di pericoli, e lungo sofleriment»
di fatiche. Bui. Fortezza è considerato ricevimenti
de' pericoli e sostenimento delle fatiche. Lab. 44. Il

riuscirne... conviensi fare e con senno e con for-

tezza. Sen. Pisi. La fortezza èspregiatricc delle cose

da temere. Boez. Varch. 1. 2. Sei tu quegli, mi
disse, il qual nutrito già del nostro latte, e cresciuto

di;' nostri cibi, eri a quella fortezza d'animo, chfr

negli nomini si ricerca, pervenuto? Ciré. Geli. dial.

6. 152. La fortezza è una mediocrità determinata
con ragione infra l'audacia e '1 timore, per cagione

del bene e dell'onesto.

19. [t.] Come una delle Virtit cardinali. Rob.
Nap. '/';•. Vir. .Mor. 48. Della magnanimità che è

parte della fortezza.

|(>mp.] D. Conv. tv. 17. La prima si chiama
Fortezza, la quale è arme e freno a moderare l'au-

dacia e la tiitiidità nostra nelle cose che sono cor-

rezione della nostra vita. E ivi. 26. Lo sprone usa
quando fugge per tornare al loco onde fuggir vuole ;

e questo sprone sì chiama fortezza, ovvero magna-
nimità, la quale virtute mostra lo loco ov'è da fer-

marsi e d:i pungere.

(G.M.] La fortezza è uno dei sette doni dello

Spirito Santo. S. Aiilonin. Ammaeslr. Ti esercita

adunque nelle opere di esso Spirito Santo, e gniidati

da' vizi contrarii. 1 suoi doni sono : sapienza, intel-

letto , consiglio, fortezza, scienza, pietà, timore,

[r.] Spirito di fortezza. — Avere spirilo di fortezza

c(mlro le tentazioni. —• Gabriele nell'ebr. vale For-
tezzn di Dio. — F'ortezza e decoro, suo vestimento.

{Sulm.)

20. [Camp.] In fortezza, in eWv/d/. insignificanza

di In virtù. In vigore, e sim. Bib. Re. iti. 19. Il

quale, levatosi, mangiò e bevve, e andò, in fortezza

di quel cibo, quaranta dì e (|naranla notti ìnlìno at'

monte di Dio Oi'ob li// fortitudine cibi illiusy

FOIITEZZ.» S. f (.)Iil.) Bócca, Cilladcìla, Pro-
pugnacolo fatto con forte muraglia per difendere si

e per tener lontani i nemici. I',. V. 1. 12. 1. {Cf
Edificò in Troja la nostra fortezza, e castello reale.

E 9. 138. 1 . I quali disfeciono le mura e le fortezze.

Dani. Inf. 9. Avea di riguardar desio La condizion

che tal fortezza sena. /•/ 18. E come a lai fortezze

da' lor sogli Alla rijia di fuor son ponticelli. Din.

Camp. 3. 57. 1^ conijiura di messer Corso, pur par-

lamio sopra mano, l'altra parte mandò pe'I.nccliesi,

i quali con parole mezzane crcdetlono tórre le for-

tezze che tenca. Cron. Morell. 320. A ipicsto s'ac-

costò volentieri, perché gli erano rimase ancoi»
abulie delle sue fortezze , le quali i .Malatesta

.

col volere del Papa
, gli promisono soccorrere. £
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appresso: Cnirallitiidiiii^ loro, e. dello loro caslella e

fortezze, e colla forza nostra noi gli avevamo recali

a quello che non poteano più. Slor. Eur. 2. 51

Cominciò suliiln e con molta sollecitudine a restau-

rare le forze del regno, mnnire i luoghi più didioli,

riveder le fortezze,... |G.i>I.J Si'f/ner. Crisi. Iiislr.

3. 20. 9. Una fortezza reale. (t.| Tasson. Leti. Im-

padronirsi d'dla fortezza. — Fortezze Inrinidaliili. —
Fortezza federale. — Può essere fortezza un'intera

città. [Cast.| li'iter. lìag. Slut. vi. 101. Le fortezze

stimate inespugnabili , sono state facilissimamente

prese.

2. Per Of/nì nitro liioifn farle ntln n difesa. G. V.

9. UH. 1. {l'i Guastarono lutto infino alla marina,

salvo alcuna fortezza di mnnta;,'ne. Liv. l. 3. e. 12.

(.1/.) Allora passò il console olirà le fortezze, ed a

forza calciò lì iiimici pavidi ed inclinali a fngnire

fiiora delle tende. Slnr. Seiiiif. 28. (.1//.) Èrano

ancora le mure della lena di Ibssaggi, barhacani,

bastile, e altre fortezze adornate.

|F.T-s.) Nitrii. I.ir. 1.1. Kdilìcò e missc ili

forlezzii il monte l'alnlino (Piiliilinum mnniit).

3. Difesi iiìirhi: ilellii nnliirn e qmililà ilei silo

forte, r.. Vili. {Mi.) Per la forlozza della terra...

FOUTK/ZINA. [C.M.I S /'. Dim. ili Fortezza,

aslr. ili Forte, si-i/niilain. nel sei>,ìo f/c/ § 11. .\ un

vestito di drappo si mette una forlezzina là dove mi-

jiacria di rompersi (ilice più gentile lavoro che For-

tezza*.

KIIHTiCCIO. Ai/f/. Che ha ilei forte, dell'acido,

deirni/rn. {h'nnf.) Tiirij. l'inz. G. Rni/iim. A'/ric.

UH. {Gli.) Si cola di poi qnrsla inlìisinni: (ili finrel-

lini del ciirriiifii seloiilico), la quale ha ac(|uislalo

un colore rossi;;no, ed un sapore forticcio, e si

mescola co'l lalle.

2. Ha modo di Susi. (t.J Sa di forticcio. Cani.

Cam.
F(mTir,f,IIO!.0. fi'.) Afiq. Dim. di Forte; ma è

dim. che dire lerla iiileiisiln, ancora più di Fur-

licinn. Fnrlinsculns. V. Ile Vii.

FtlilTir,)':!,!,». S. f (Boi.) Aielnsella. {Fanf.)

FO:ìTII:EI,I,0. Ah'I. Dim. di FoiiTi'. Meli cnin. di

Forlicino. l'iillnd Gemi. 15. ('.') La sua pianla si

vuole un poco traspianlare, quando è più furlicella.

FimTII'.K!.!.». S. m. Dim. di Forte, m senso di

Liioi/o j'nrtijiciito, Gitladella. Buri. Slor. As. 715.

(Milli.) Mentre e'„'li consu'oa il tempo in piantar

liallerie e rompere alcuni forlicelli ch'erano a' passi

del canale... die tempo alle due annate d'accorrere

in ajiito.

FilUTIf.nO. (T.
I
Ar/f/. Dim. di Forte ; ma il senso

timi è tiiiitn ilimiiititiro ijiinnlo eufemismo, che uel~

l'iittniiiiire l'i forza In confessa, l'er lo più di forza

molesto. Fiirliinliis é in C.ic.

FnilTIFlf.\lt!I.K. Aijij.com. (Slil.) Che pim fortifi-

carsi. I.W.
)

t FmiTIFll'ASUnF.. .S. f. (Mil.) Fortificinione.

Ikmh. Stnr. 1 I7i. (M.) Due curatori a l'urnire ed

injjranilire le fortilicagioni... a Trcvigi con soldo fur

mandali.

FiHlTIFIC.AMF.XTO. S. m. Di Fortific.vrk. //

farlificnre, e La roso farliftriiln. lince. Nnv. 90.

40. I'.') Venne im medico con un beveraggio, e l'at-

lojli veliere rhc per forlifiramenlo di Ini -rliide dava,

giirl fece bere. G. V. 11. 73. 3. I Fiorentini...

paciliiàro il Vescovo e' suoi per fortilìcameiito della

signoria presa, l'aliar. Ist. Cune. 1 itS (.1//.)

Ilivolse il Legato i pensieri a qmd rifugio ch'egli nel

))rincipio abliorriva ('omc sospetto ; dico al forlilica-

mcnlo della Lega cattolica

2. |l',ors.| l'er Difesa. Cuce. Viag. 327. I detti

caioiiMci e romiti che istauno in questo lungo, ne

sono conienti {che vi sia vicina una nmsrhea di

Sarariiii), perchè ipn-lla imischela quivi è fortilica-

lueiilo del loro luogo e della loro chiesa.

FOnriFII .AVTK. l'art, pres. di FoiniFir.ARF..

2. K n iiiada di Sasl. (Ous. | Cosa che fortifica.

Pollar. Slor. Cniir. 13. 13. 5 La qiial nperella

insieme con un succinto lliiellorin ile' confessori.,

furono quivi due fortilicaiiti della religione. |t.| Più
ram. nel rnrp. Prendere \uì forlificaiilo. — Abusa
dei fiuiifiiauli.

FOIITIFICA'IR. V. a. Afforzare, Munire. Render
forte. F, in Gel. Anrel San pare di Pliiiiln. Sen.
Ileo. Vnrrh. (i. 31). (G\ Le slrello commesse alla

guardia loro difeinlerannn e fortificheranno con lor

corpi medesimi. |U | .Ir. Far. li. 10l>.

|t
1
Piar. 'tose. 8S. Chi è Curtilìcalo non è Inr-

lialo. Seipinlnm. nel .senso mar.

3. i'er Corroborare, Dare majyior forza; e

dicesi di Inlla ciò che dà forza al carpo, all'anima,

alte rirli'i, ai disrarsi, e ad oi/n'allra cosa. G. V.

11. 39. 2. (C) E questo nllicio fcciono. e criarono

qiiidli cittadini popolani che reggeann la terra per
forlificare loro slato. E 12. i. 1. Fortifica giustizia,

e i loro ordini. F cap. 8. 1. Il Duca d'Alene...,

credendosi fortificar dentro il suo stalo e signoria,

si fece di presente pace. ;)/. V. 9. 49. Il qii.ile, per

forlificare le ragioni del nostro Comune, ugni ra-

gione... gli diede liberamente. Amel. 98. Fortifi-

cando me a' tuoi voleri. Marni. S. Grei/. lo vi conso-
lerei colle mie parole, e nmverei il capo mio sopra
di voi, fortiliihere' vi colla bocca mia. Coli. SS. Pad.
3. 10. 41 . Come la nostra fede e sdrucciidente e non
ferma, tié eziandio bastevole a sé, se ella non è for-

tificata dall'aiolo di Din. Dittnin. 5. I. Oinle la sua
tintura più fortifica. Mar. S. Grei/. 6. 18. (.I/.( For-

tificando esso le menti loro del cibo della stia parola,

sì gli rende forti coniro le leiila/ioni della carne.

IC.M.j II sacrainenlo della Cresima fortifica

l'uomo acciò non abbia paura di confessare la fede

e legge di G. C.

/; jV. ass. \r.'\ lied. Leti, farti. 3. 60. Che sia

necessario, necessarissimo il lasciar meglio forlificare

il suo utero, il quale senza dubbio alcuno non può
trovarsi se non indebolito da due aborti.

3. (Mil.) Di'tia di mi Inai/o rate Farri forteite, o
campi trincerati per renderlo valido a resistere ad
assalii nemici. (l'anf.)

[t.| Vnrch. Si. 8. Fortificare la città.

4. iV. piss. JT.| .4ss. F'ortificarsi, a difesa gner-
rescn non sala in farle :in, mn anca fiia i all'aperta.

Fortificarsi sulla riva sinistra. — Fortificarsi nelle

case.

a. E N. pass., per Direnir farle. Cr. 6. 07. 1.

(C) La lattuga... non Icme il ficddo, ma se ne for-

tifica

6. Elrasl. [t.| Cnrale. Med. Cuor. 121. Quando
l'uomo s'adusa alle Iribuluzioui pare che vi si for-

tilichi.

FtmTllir.ATiSSIMt). .Agii. Saperi, di Foiitificato.

Tratt. segr. ras. dtinn. {Ci Dopo '1 parlo credono
di avere l'u'ern fortificalissinio.

FO:iTIFI('.ATIVO. A'ig. Atta a farliprare. Caralc.

Specch. Cr. 171. (.W.) Medicina inipngnaliva e forti-

ficativa è la cnul'essioue e la coiniiniono

FIIIITIFM'.ATI). flirt, pois, e Agg. Ih Fortifi-
CARK. .1/. V. \ 08. (Ci Vola la terra de' caporali,

di cui si teuiea, e birlifieala la guardia nella città.

2. /•; per eslens. M. V. 1. 98. (C) Rimisonvi
messer Ftici i irilo Cancellieri e' suoi, con pace de'l'au-

cialichi fiirlilicain, e ferma con più inatriniorni del-

l'una famiglia all'allea Itiinn. Fier. i. 23. C.ivile au-

torità, fortificata Itall'arini, poter far onta alle leygi.

fT.| Adr. .1/. Opiisr. Pini. ralg. 4. 4ll0. Benevo-
lenza, birtilicnta da lunghezza di tempo.

5. F nel sii/nif. del § 3 di Forlintare. Giiirc.

Star. 10. 40i. [C] AH., quale cillà..., avendola

trovati da tulle le parli mollo fortificata. F li. (189.

lìencbi^ fossero in luogo fm-te per uainra, e per arte

mollo firllficato. (r.j Un luogo forte può ('ssere for-

tificalo dall'arte.

FOIITIFII'.ATOHR. Verb. m. di Fortificare, Che
farlifirii. Valg. Mes. [C) L'aspetto delle cose verdi

truovasi per esperienza essere fortilicalore dello ve-

dere.

2. [t.] Segnalarli, in senso milil. ArcbitcUi for-

tificatori.

FililTIFlCATIKlIrt. |T.| Agg. Che serve a fortifica-

zinne, segnnlnm. in senso milil. Lavori, Opere for-

tificatorie.

FllltTIFirATlìir.F.. Verb. f di Foiìtificatore.

Ainel. 65 iC| lo mi rivolsi alla fonlana forlifica-

Irice di quelle saette.

Valg. Mes. (C) Affermarono d'aver provilo che
lo brodo delle serpi e la carne loro è forlificatrice

della carne.

FOIITIFI' A',in\E. S. f in stesso che Forlificv

mcntii(l'' |. Cri. .Anrrl. del carpo. — 1)11. Cam. Inf.

2. 17. U.'l K '1 volere divino in santo Paolo, per

forlilicazion della l'eie cristiana Stai. Mere. A for-

lilicazioue e accrescimento degli slattiti e nr.liiiT-

menti, che parlali di questa nialeria. Pollar. Isl.

Cane. (. 3.59. (Mi.) Se poi doveva ricever il soldo

per la maggior parte ancora dagli altri Pr ncipi, non

era ciò piiillosto un terrore, che ima fortificazione

del Papa?
2. (.\lil.l lìinnro. Opera rnslrnila rnnirn i ne-

iniri a difesa della cittii o del rampa. Serd. Star.

Ind. 5. 296. (.)/.) Aveauo perciò' Iciupu di niuuirc

^

la cillà con nuove firtificazioiii F 7 200. Manda-
I rnno con buona guardia di soldati a guastare le fur-
lificazioni de'nemici. Tue. Dav. Slor. 3. 300. Quoiut*
bisiignerà far bastioni..., slareni noi trasecolali •
mirare l'alle torri e fortificazioni altrui* (r.| Giom.
Arch. Si. VII. 06. La inunizioiie e forlilicuioQO
della nostra città [Firenze, nel depiilnivi Michelaa-^
gelo). — Fortificare e /jiii (// .Munire. Vurch. Si. 8.
(Condussero con titolo di governatore e procncalor
generale sopra la forlilicazione e ripari della città d»
Firenze per un anno Michelangelo Bumiarruli. GuiiL
Farlif. 01. La forliliiazione rimone vana ed inutile,

se già non essendo lati lunghi troppo lontani, uoft
andassero ad abbracciarsi colle corliiie.

[t.
I
Opere di forlifica/.ioni. — Forlincaùon»

creile. — Punte coperto con fortificazioni.

FORTIIiVII. ,1/y.y. fra opprass. e pegg. di FìiRTR,
inteso di sapore. Sader. Coli. 87. iC) Perchè quaill(>

più bollono I vini, più diveiilano duri, grossi, iiisipi4i,

fortigni, svaniti, di poco pulso e deboli.
2.' F a inaila di Sasl. Jr.j Pier. Ari. 208. Ila.dì

forliiton lina gran vena (il pan inaffila),

F0:'.T1I,I/,IA. S. f Lo stesso che Fortilizio (V.).

1 l.ihnrn. Ileri/. (Mt.)

KO mi.l/.iO, e t F:mTAI.I;,IO. .S.w..(Mil.) Piccolo.

caslrllo farli/irata, Piirnln fnlezzil. F pia del liiig.

scrilt. che del pari. (Fanf.\ Torg Tnzz. G. Ving.

3. 37i (Gh.) Qneslo in aulico era il fimoso casleilo

fortilizio di Berignnne de' Vescovi di Volterra,

dove essi per lo più risedevano l'iiijl. Dia'-. Snnes.
par. 2. p. 2;i7, 21) sHleintir {cit. in'Pnnl. Mid. dir.

tos. rnp. 23. p. 5'l. Chiese [Papa Cl'mente VII)
solamente il conimndo di desinare... al Caslelluccio,

fortalizio e possessione dello spedale di Siena in Val-

dorcia, |Tor.l Tiini. Ilng. Vnilin. 1.9. (trdinaron»

nel 1 i3() ;il Comune di Foccccliio di chiudere il fiume
Gusciana, e '1 passo del ponte a Coppiano, ed alzar»

il ponte, e la pescaia o steccaia sino a un dito segno,

con fabbricarvi un contigua fortilizio, alfine d'impe-
dire il passo ai nemici.

FO.tTllil». .S. m. (Mil.) Open di forlifnaziane di
cnmp'igiin, che differisce dal liidatla per In maggior
eleraziane del perimelro della cresta inlrriia del

p'irnpello e pel prnfila, il riliern del ijinile sopra il

lirelln della rainpagna è più fui le di ijuello de' ri-

dalli ordinarli. [Fanf.)

|r.| Fortini slaccati (bhickhause) . --Fortino del

basliiiiie.

FOIITIORI (A). [T."| Argomentare a forliori ilice-

vasi nelle sruale l Indarre dal più al meno, dinio-

strundo che, se il più è rem e loicednta, il meno,

compresa nella specie di rpiel pili, /o.i può essere

falso a negati). |t.| Se voi ciiit|necent» deputali,

fiore d'Italia, sopra la leg„'e pmposla unii avete n»
idee uè seiiliiiieiili da esporre, e la rigeilate dallo

Stomaco come infinti, e li; itale un calcio come
bruti, che videte che sappia dirne la p'az/.a n il Ica-

Irò, fitto arena politica e aicalia? (J.ieslo e argo-

ineiilo a forliori; quand'alili non lu eli amasse .i lan-

guidiuri.

|t.| Tra la gente calla diresi lattaria; nnclus

nss per eli., u modo d'esci. A forlioiì! V. anthe
FORZOIIK. S 2.

FO;iTISSIKAllK\TK. .due. Superi di FonrEMENTE.
Aareo Int. Vii. SS. Pad. (I,') Veir.4on.i;li addosso

come fiere crudeli, e lialleronlo forlissiinameiite, e

poi lo cacciaron via. |(!asl.| Bure, llera'o. l. 1.

[T.
I

C.annlc. Serrar l'uscio fnlissimiiiieiilc.

2. Per Assnissiina |F.f-s.| Magni. Ilelui. Chir.

Fruite, forlissiinanieiite gliiac.i^ile.

3. Fig. \T.\Ag G. D.rnl.ì. 2. 198. Dispulasi cerio

nculameule e furli.ssiinaineole in quelli niedesiini

libri della repubblica cnniro la ingiustizia per la

giustizia. =r /;orr. A'oi'. 31. IO. C'i E poi con fitti

fortissimamente Seguire la grandezza ddl'^tiiuio iiiiu.

E fall. \. .M'iiweiiiie che io fiilissiiiiameiili» sopragli

accidenti del carnale amore cominciai a pe.usiire

FinnlSSUn. Agg. Saperi, di Y MUf.. .X'nreo lai.

Bnir. Snr. 21.8. (C) Li quali (reppii cosini, die for-

tissimo era, in poco d'ora ebbe tulli spezz.ili. F Le.lt.

l'in. Itnss. 270. La rircli ezzi... nelle t'or:issiine ròcclio

teme le insidie. G. V. 0. (Ì8. I. Di nollc tempo coi»

iscale eulraciino in Cortona, la quale eia mollo for-

lissiina. Fr. Jnr. Cess. MoLi, c'ie sono furlis-siaii il»

corpo, snii debelli icll'aiiiiiio. Vii SS. Pad. I 72.

'

(.1//.I Un fnrtissimo giovane era nelle contndc ti»

I
('lernsalein, che aveva nome Mcrsicn, lo quale era si

I forte che portava. . \\ .\ Sinsor. Cane. l'ai. F'orlis-

{ sima ninragba. Vurrh. Slnr. Li'). 13. Foitissiiii»

'basliouc. — Torre. |U.l .4c. Fur. 3V. 22. Caslcllow
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Terrazl Ta.is. Ger. 11. 55. Ma il f.irtissiino eroe,

«nasi non Scilla II moitifern (Ino! della ferita, [t.]

Forlissiino capitino. — Marliio foilissimo.

|t ( A mudo di Snst. L'ii fallissimo.

2. E liei .lii/iiìf. del § j2 '/( F«rt«. lìirell. Fior.

lì. (C) Pigliasi IMI vasi» di lerra invcliiato..., nel

<juale si iiwUlc acelo forli.ssimo.

3. Fi;/, lied. I.clt i. ;578. {C) A liittc fincsle for-

tissime oliliiczioni rispoiiilerò colla mia solita iiigoima

«incerila. |t.| Furlissima perdila.

4. Aiiqiiiiito di Peiiilcnza tale Riijorosissimo.

Vii. ss: l'ud. {ili.)

5. lOimp.l l'cr 1,(1 mifiliore die dare si possa.

D. iloii. 1. Olire a qiicslo il mmitlo è oplimn disposto,

•quando la iiiiislizia in Ini è forlissinia {polissiiiiii).

6. l'^ainp. Ih sii/nif. di Che ha i/raiìile virili,

grande rjprucia. Leti. S. Pani, a Seii. Io cerio nel

campo fnitlHiiso seinimi firtissiiiio seme.

7. |Caiiip.| Pei- llilpiilissiiiio, Hlnluf/troHssimo,

«ce. j/. f'id. mi. La contrada lia fortissimi passi

ad entrarvi.

H. ICiiiip.
I

Pi'r Di/ficilisximo al inleiidfsi. Pisi.

3. Gir. 28. Or non lo coiiviiiecn» io a uno inovi-

flicnlo d'ima mi;i poca e vile paroliiz/.a, la (piale

{larrà snl.inieiite finlìssìma alla sua iiUidIìjjenza, cs-

«crc insipienic e faliio?

9. ICanp.l Per Gruiidissiino. Pisi. S. Gir. 95.

TI pane e l'acipia è forlissiino dii;iuiio ; ma pcrcliè

non li.i .uloria, e tulli viv:amo di pine e d'acpia,

quasi come uno puliblico dijjinno e comune, non è

riputalo.

10. l^'al.l Perii/lmsissimo. Pace. Cenlil. 81.

08. Ma tanto fiirnii d'intoriio soccorsi, Cii'cgli scam-

par di pillilo sì ri>rli.ssìino.

FiUnivSHI!». S. III. Superi, di FoRTE. (Mus.)

fRoss. 1
S. ìlnff. 1.2. 11. Si potrà suonare il for-

tissìiiiii seiiz I pericidii di sialirezza.

FIlllTlSSMID. Arv. ForlissiiHaiiienle. Dnv. Coli.

163. 1^') Tiirat,! la lincea col coi'i'liiiinie fortissìiiui.

Diinii. Firr. 5. 5. I. Oni:iiinaiido foltissimo, non

{Msso Appena respirar.

t FIUTITI l»l\K, e t FOItTITIinO. S. f. Forlcua.

Aurei) lui. |(^a)nii.| Gmii. linei, tv. Dice Angustino,

<clie Sansone per radiniraljile furlitndinc i; repulalo

Ercole.

2.1/: nel siipìif. di Fnrlezza, ij I S. Oli. Cam. Par.

15. 3i3. (f.'i Fiirlilndine è mi rieeviinenlo di perìcoli,

« snslriiinii'iilo di faliea. E iijijìresso: Fioliliidine è

impreiidiinenlo di grandi cuse, o dlsprei;iainciilo

di'lle vili, e con ragione di utili;adc sostunimeulo dì

faticlie.

|r.|t&)m. Dani 2. 405.= nnii*. Cniii'. 201.

{.17.) Per e e è nianil'eslo clic a qm-sta eia, lealtà,

cortesia, a:nore, forliliida e Icinperanza sìeiio ne-

«ess.irie. Zenun. Pisi. 25. Prudenza, lempcrHiiza e

forti udii.

i FI1UT1V\11F.ME. .Ice. Fiirliriimenle. Furtive,

aure» lui. Giiid. G. lib. 11. cnp. 1. |(.') Non pi'il-

sale die lo n' Pria:no aliliia Ira noi fortìvani.-nte

ispialori. Pisi. Ovid. 52. Forlìvamcute Giuno mi lue

presi'iile.

F(mTli;!E. S. «1. Qwililit di ijiiel che è farle ne'

carpi. Su'Ier. Culi. HO. (C) .Ne ne Iriiovaiio di

quelle die hanno preso tanto il fortore , che ogni

vino, die vi si |
ga dentro, fa inforzare. Cur.

Lini'i. Siif 87. (.1/.) Fece con le lalilna e col naso

uu certii iiiiriiliiio, come inostrando d'aver a scliifn

quel lezzo caprino, e quel fortore così sapiente de'

Lecchi.

lin!dia. Der. {][l.) Un certo foriere, clic mandali

fuori ì eolii i nieseol ili con olio.

2. {Tom.) Fiiilorì di stomaco; ijiiandn la robn

iiidi;ieslit iiiipedisre In s'omiieii, e dà nidi stip'ire

alla liiirra. Avere i... — Sentire certi... — Cibo che

fa lorliui... — Far venire ì...

F.iRTlì'.f.lo |T.l liiai. di Forte. V. Fonrozzo.

FOltTlirrUlEXTK. /Ire. Uu Fortuiti!. Per rusu.

Per l'iirhuia. Fnrliiito «/t., «hicm /«/. Giiir.c. Sor.

12. .570. iC.) F.ra stalo fitto anche prigione la l'a-

Vssa, ma rnrliiilameiile si salvò

FO:iTÌIT0. Afi'i. Iliruxi), III fmiuna. Ina>'peltaln,

^ellulll .seiizn aiiii'iieiile rariiiiiie, e, mine diiiamo,

Filila II Veiiiiln II rasa. .Aurea Ini. G. l'. 11. l'Jl.

5 t'.'l Pr ina d ilutosì con noi del siiiislro caso, e

fortuito aweiiiini'iilo oecurso alla iinslra genie e Jilla

sua. F. 12. IH 7. Itene fu prof 'zia e vira sentenza

in ipii-.sto iiiistro fiirliiit'i caso, e io i|ni'lli die se-

CUiraiiihi ap nesso, 'iiisr. Cu: Deiiiociilii lo loriiiò

«lì li!i;;;ìrrì cnpizzi da uu certo cminirso fnrtiilln

It.J Sulri.i. Pian. Sun. 05. Poueiid.j il mondo latto

a raso dallo accozzamento fortuito d'infiiiilì corpi-

celli. [Camp.] Uoez. l. Pensi tu questo mondo es-

sere menalo da disordinali e liirluiti casi...? (/'«/•-

tuilis). z=.4/'. Far. 35. 7. (J/.l Tanta esalla/ione e

cosi presta .Non fortuita o d'avventura casca, Ma l'ha

ordinala il l'.ìei.

2. Ut fortuito, post, avveri)., vale A caso. V. Di

FonruiTO. Fr. Giord. 201. (.Man.) Concedettero

clic... queste cose che iiiterveiigoiio quaggiù adive-

giian di fortuito e di caso.

t FOUTilTO. S. m. [Camp.] Casa, Arridente, e

»itfi. Fr. Gior. Trall. Onde dissero die il Sole non
fece persona; fcicsi per uno ahiiatliiiiciito e per uno
fortuito, raccozzandosi tante cose iiisìenie...

FtlimUlK. S. m. Cose di sapnr farle. (Fanf.)
Trall. seijr. ras. domi. (Ci Vi sono linoni tulli gli

agrestumi e fortumi. Salvia. .Annoi. Tane. [iito(i.

l. 3. (il/.) I fortumi erano il coiiipanatini de' buoni

antichi; i quali forliiiiii, come agli e cipolle, erano

chianiali da loro agrumi.

FORTliXA. S. f Àff.
al lai. aureo Fortuna. Pivinilù

de' GenliU, a mi si altriliuira il fare alla riera il

Itene e il male : ed aar.lie pressa noi è un Essere ini-

inai;iiiata dal volijo, al rinate evvo voli/o allrihuisre

!/li effetti e i/li arivaiuienli iiiiprorvi\i , iaaspetlali,

contrarii aurora all'aspellaiiiaie, e senza raijiane ;

luunifestu. {Fanf.) lini. Inf. 7. 2. ((.') Alquanti savii
,

conohliero bene ciò che era forluiia, e disson che
j

fortuna non è se non temporale disposizione delle
.

cose provvedute da Dio, ovvero iiiiilaliililà delle cose
i

temporali secondo die procelle dalla volnnlà divina. I

F 15. 1. Fortuna è l'avvcniineiilo delle cose prov-

!

vellute da Dio, lo quale avviMiimeiito è cagiiuialo
{

dalle iiilliienzi' de' corpi celesti , dio sono cagioni

seconde, e d.illa provvidenza di Dio, come da cagione

prima. Oli. Coni. Inf. 7. 218. Fortuna non è altro

che temporale disposizione ilelle cose provvedute,

ovvero ò mnlaliililade delle cose lempoiali; o for-

tuna è uno ell'elto particulare non coiioscinlo da!'»

scienza umana; n fnrluna è una scienza deile cose

pnrlicnlarì, non saputa dai;li intelletti umani, line.

:\ou. 52. 2. K cerio io maladieerei e la n.iliira pa-

riiiicnle e la forliina, se io non conoscessi la natura

esser discretissima, e la forliiiia aver mille ocelli.

.Ainel. ÌIO. La non durante fortuna, qiiaiilo più le !

cose inondane :illa soiiimilà della sua riiola fa [nesso,

tanto più le fa viiiiie al cadere. Ijant. Inf. 7. Mae-
slro..., Ijiii'Sia forlnna, di che In mi tocche, Che è

che ì lien del mondo ha si Ira hrandie? Petr Cam.
\

20. 2. Voi, cui l'ortiina ha posto in iiiann il IVeiio De
j

le belle contrade. Bern. Uri. 2. 2. 2. Savio è chi

d'or in or, non danno in anno. Scudi, riniediì, aii-

lldoli laguna Cniitr'a' colpi di Morie e di Fortuna.

|Caiiip.| Coni. Crs. Mutili in ogni co?a, ma certo

iielli talli d'arme sopra tulio può la Ini lima Ifarlaiia).

|Ginsl.| .'Ice. da Sellini. Trall. conlr. all' urrtrs.

Uh. 111. Coiiciofiisseco.sadic laiiieiilaiidomi ì' narrassi

i miei falli, e cola fortuna avessi parole iiiiinicbe-

voli. |F.T-s.| llav. Orai. I lioinani riconoscevano

ogni cosa dalle forlniic. — Lucio .'^illa leneasi li'esserc

della fortuna figlinolo. Nani. Vii. Giacnin. Ancora
che la Fnrlon.i si dipin^'a cieca, secondo che pare a

lini, essa nondimeno non è altro che la sempre gìii-

sla e santa vohinià dì Din, ovvero ciinsa depcndeiile

da quella. |r.| Cainpan. 2. /). 85. Fortuna che e il

successo didle cose umane buono o malo, ed invero

coiioscinlo da noi, si dice prnileiiz.i, non connsclnto,

fato, fortuna, o caso. Lor. Med. Sun. Fortuna è

fallace.

(7'flHi.) La fortuna agli antichi era Dio; a Dante,

ìutel!i'j;i'iizace|eslc. iniiiisira degli splendori mondani.

|t.J 1 ;/•//. diitiiniue la fortuna onnìpolenle e l'iiie-

Intlahile falò. — La forlnna feminìnile adorala in

lìoina. — Ciurfo della fnrluna. — Prendere la for-

lnna pe" capelli. —Vergine della Forlnna, venerala

ìli Genova. — La forlnna d'Ilalia. |F.T-s.l Marhiar.
Leti. fini. La fi«rliiiia di Francia è slracca. |t.| La
fiirlniia che picchia a!la Ina porla. |Feiiaz.j 7'«.v.v.

l'.er. 2. 70. Gilè fortuna quagi^in v;iria a vicenda,

.M.indaiid.ici venliire or !ris:e or buHiie. Petr. l'ani.

7. 3. Né mai slaln gioioso Amor o la voluhile For-

tuna DIeder a clii più fiir nel miiiidi amici. Ch'i' noi

cangiassi. |t.| Game /lersanir. Snliilo che una for-

lnna si piesenla. — Forlnna gli arrise. |Feiraz.j Ar.

Fur. 20 8. A cinaliin pie altro areni i Fortuna.

!t.| Prar. Tose. \M La forlnna, il l'alo e il

destino, noli vaglloim im qnailrino. iSaini vani ; Ilio

e l'umana liher:a seijaaaa te sorti (lelTiiumo.) E 138.

Fortuna ceca, i suoi accec:.

[t.J Prov. Tose. S'J. Se furliiiia travaglia uu

uoliil core. Raro è che alfine non gli dia favore. &
20l. Voltare della fortuna; tornare di lei {tornare

prospera). E 239. Fortuna i forti ainla, e i timidi

rifiuta.

[t.] Prov. Tose. 138. La fortuna l'ajula.

|t.| Prov. Tose. 280. Li fortuna non vuol far»

anlicamera (conriene arroi/lierla e rai/lielu).

|Val.{ Il buono studio rompe la fortuna, prov.
Il Senno trionfa della sorte, delle disi/razie. Pace.
Cenlil. 13. 40. Di gente veruna Io non mi curo,
perocché si canta, Che '1 buono studio rompe h
fortuna.

2. Per Avvenimento iai'lerminato. fiore. Nov.
17. 03. (C) Antigono, cne molle volle da me iia

questa mia fortuna udita, il racconti. (,'. V. 10. 86.
5. .Ma Caslriiccio... non si volle mellere alla hirtuua
della battaglia. Cas. Son. 55. (.1/.) Iconica il costume
delle inique genti Che le forlune avverse amar non
sanno. |lì.| .Ar. Far. 8. G2. Crudele. E 11. 54.
Cruda. E 18. 16i. Prospera, alllitla. EH. 59. In-
giuriosa. E '20. 132. Fella. /•: 22. 08. Ilea. K 26.
135. Buona e fella. E 31. 81. Propizia e buona.
K 42, 81. Prospera, fautrice, benigna. E 41. 3.
Acerba e fella. E 45. 4. Avversa. E 20. 88
Fslreine. E iO. 47. Avverse. E 19. lOI. Ugnale
{.surresso). [Ferra/..] E I. 10. Presaga che quel
giorno esser riibdla Dovea foiluna a... E 45. 8.
Fortuna le fé' lungo contrasto. Tass. Ger. 10.24.
Girisi pur forlnna humia o rea. I). Cam. 5. 1.

Per me giri ogni forlnna ria. |T.j .Vani. Dal calzato

allo scalzo, le fortune. Migrar fur viste. — Mala
fortuna.

5. Per Venlnra, Avvenimento buono e felice.

Duce. A'oc. 99. 40. (C) L'abate, lieto delle sue for-

tune, con lui insieme rendè grazie a Dio. /:,' rum. 8.

4. Non mi sarien credule Le mie fortune, oiid'io

lutto m'iiihioco.

|r.) liorc. Pecam. 1. 101. Potremmo dire la

fortuna essere alla nostra andala favore^gianle.

Varrh. Si. 9. Nella sua fiirluiia, la qiial era i^raiiilis-

sinia , confidandosi. |F.T-s.| Dar. Orai. Angusto
pregò gli Ili! die dessero .il iiipole la sua forlnna.

(t.J Uomo che non ha fortiiiia [of/ui co.su i/li va
male). — Per me non ci può essere f.irtuiia. Prov.
Tosr.dS. Chi inconira buona moiflie ha gran fortuna.

|t,| Forlnna vuol essere, dicono, a liiisnr nelle

case: e non canluno la volontà, che è ijruu parie
della fnrtunu.

|t.J Prov. Ci vuol fortuna anche a saper cuocere
l'uova.

IG.M.] Altro prov. Chi ha fortuna iu amor non
giochi a carie. {Grinnuniorati non. hanno fortuna
al i/inoco, perché non ci badano.)

i. |t.| Ili pers. Quel pioteltore non sarà di corto

la sua fortuna. — dm-'ll'uoniu è mia buona fortuna

per ine.

[t.] A'o« (//' raso fortunalo, ina di pers, desi-

derala. C. P. Tose. Può slar poco a venir l.i mia
forlnna... Può star poco a veii r chi ben mi vuole.

li. |t.
I

fUioiia hirluiia; e iti tiitlu la rilu , e di
ìnni/o spuiio, e d'una rentnra e d'un inaineuto solo.

S'iusar. Cane, l'olii. Dalla virtù nasce la gloria e
la buona forlnna. In Pi. l'avaro ul servo: Se vien

la buona birluna, mandala via.

|t.| Sansov. Cane. Pulii. Quando pure avviene

che per biioiiu fortuna della eli là, snrga in quella un
savio, buono e potente citladino, dal quale si ordi-

nano legi,'i
,

per le quali questi umori de' nubili e

de' popolani si quietano.

fi. |t.| Fortuna. A'o/i la qualità dei/li aireni-

inenti, o dell'uvrenimenlo, ma ruvveniinenlo stesso.

(ili è toccata una buona fortuna. — Avere una for-

tuna. — Un colpo di birliina.

[t.| Seiiniituni del inairiinnnio, inleso Fortuna

non d'I casa fortuito, ma della fina onlinatu i

pravridu delle cose. — In senso d'amoretti o unio-

ra'ii è francese.

7. (t.| è una forlnna, dice tale o tal caso for-
tunato. — Forlnna volle che... — .\ou ebbe la for-

lnna d'essere iiileso.

|t.
I
Di pierole rose, per 1perii. troll. Ebbi ìi.

fortuna di rincoiilrarln, di veilcilo.

|t.| /" « molo iinpers. E stalo fortuna che..

|t.| Eli. ''erfiirlniiadie... '.v«7i/// è avvennlo)

Gli è un modo (jiinsi d'esci. i\é sino di cose /lussate.

Per firlunadie intendo il liiiiiuaggio delle lo.li, e s«

Iradiirlo la ijuesla senso pia cmn. Forlnna che. U
Per /;'()•(• riijaardi pia prapriuni. ijli uccenintenlt

che veiiipia seiinendo.

[t j EU. u modo d'esci. Per fortuna t
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8. |t.] EU. Fortuna che .. {sollinl. è Imoiia for-

luiia per me). Desiderava quel poslo. Kurtiin.i ( lie

aon l'ha poluto ollcnere. Ci lasciava l'onoro. — For-

tuna che i tristi trovano nn |iiù tristo di loro, che

ti scontare il male ihe fecero a" huoni. Anco il

male, sema volerlo, nell'ordine delle cose diventa

Hn bene.

9. [t.| Phir. I.e fortune l'Iì corrono dietro. — Ila

avuto delle fortune di molle, e non ne ha saputo

.profittare.

JT.j In pinr. ha senso buono. Ma pnò essere

ironia. Sono delle mie fortune. Dice a chi ieyue

disi/raiia o contraltemm.

io. |t.| Fortuna delia lingua. Libri del Manno:
Della fortuna delle parole ; Della fortuna delle frasi.

M. Per Avere, lUccheae. Miirhinv. Nov. ( Viun.)

Nelle qual cose dispensò la inagcior parte delle sue

fortune. ììemb. Leti. i. 8. 8. Non potrei aver più

cara cosa udita di (|uesta che V. S. sia venula al

governo di cotesta nohile città, nella quale io ho la

fliaggior parte delle mie fortune , come ella die

«apcre. lirnliv. Slor. pnrt. 1. lib. 3. Involgere

sempre |>iii fra le turbolenze il paese, e fra i mali

pubblici far maggiori le fortune loro private. |t.]

Cic. Honis, fama, fortinii.>;i|uc' omnibus Sextii.

E per .\crrescimeiit(t in ri'iliezze, onori, e sim.

Segr. Hor. nnl. unni. Fior. 100. (J/.) .\vendo volto

i'animo a maggior fortuna, si ridusse a stare per le

eorti de' principi.

12. [r.j Ci ha portato la fortuna {i numeri del

ietto buoni, o qualnnqni: altro ranlai/i/io).

13. |t.| Hi (/nella utilità che faccia mutar con-

dizione. Andare in paese straniero a tentare fortuna.

|t.1 Cerca fortuna chi s'ailupra o mula luoijo

per farsi uno stato colla meno fatica e i» men tempo

cJie pnò.

li. [t.] Fure fortuna. Di chi con buona ventura

t fatica merito proprio avanza in averi o ijrado ;

ma qui nel ipado rifjuardansi più i lucri. Cittadino

clic ascenda ai primi onori, e rimanga povero, non fa

fortuna. Ma se ne tiene felice più che i fortunati del

oiomlo.

Salvin. Pros. sacr. 299. (.1/.) Andò lungi dalla

sua terrena patria a cercare strani paesi, e, come

suol dirsi, a far fortuna, l'.orsin. Ist. Mess. l. 3.

p. 281 . {Uh.) Tenendoveli da ragazzi all'atto («e" eolleifi

seminurii) inlinché fossero in età di poter far la lor

fortuna, o di seguitare la propria inclinazione.

la. Far la fortuna d'uni», o ad noo, rate .U>an-

tarlo in ricchezze, o in diqitilù, o in onori, e sim.

iMan.)
10. Beni della fortuna dimnsi le Ricchezze

,
gli

Averi. Bore. (/. 8. n. 7. [M.] Una giovane del corpo

bella, d'animo altiera, e di legnaggio assai gentile,

de' beni della fortuna convenevolmente abbondante,

e nominata F.lcna.

[t.J Vas. 11. 2. Beni, o di natura, o d'animo,

ti di fortuna. Pruv. Tose. 137. Beni di fortuna pas-

.<>ano come la luna.

17. Per Essere, Natura. Ovid. Simint. i. 34.

{Man.) La fortuna ce mortale: quello che tu domandi
tion è cosa che si convenga ad uomo.

18. Per Condizione, Stato. Rocc. Nov. 26. 16.

^C) Ahi quanto è misera la fortuna dille donne! Peir.

Son. 201. L'altre, maggior di tempo e di fortuna,

Trarsi in disparte comandò con mano. Maestruzz.

1. 10. E nota, che chi è prete non puotc esser servo

Ite fedele di persona, ed è dilihprato dalla fortuna

•servile. Sei/r. Fior. pr. 8. (.1/.) Agalodc siciliano non
solo di privala, ma d'intima ed abbietta fortuna,

<Jivcnne re di Siracusa. [F.T-s.) ISard. Stor. 1.

'Michele di Landò., intendente e animoso sopra la

-condizione della sua fortuna.

(t.| Siinsov. Conc. Polit. Gli uomini di bassa

fortuna si mostrino pieni d'alterezza (salendo).

[Camp.) Mei. il. La tua fortuna è mortale (.Sors

tua mortalis est). E piti innanzi: .\ssai è slata la

Olia fortuna senza riposo [Sors mea irrequieta).

19. Occasione opportuna. Opportunità , Destro.

Car. En. lib. ti. ihl.) Si diede a seguitarla, a cir-

cuirla, A cercar destra e comoda fortuna Di darle

*)orte.

20. Per Miseria, Disgrazia, .ivvenimento cattivo.

Cron. Mordi. 319. (C) E come i' fui cosi disposto,

tolti quelli olTuscamenti si partirono, e solo rimasi

a pensare in quanta fortuna l'era viviito insino dal

di della mia natività, e che mai un'ora di peifetto

*enc avea avuta. .W. V. 1. 73. Sentendo il re Luigi

e la reina Giovanna... tornali di nuovo nel regno, e

die erano in fortuna e in ^rau bisogno,,,. G. t'. 1 1.

6. 6. Si dolse molto in pinvico concistoro della for-

tuna a lui occorsa, e vergo?nae danno fattogli. Pecor.

18. 1. Apparve in Genova una fontana che larga-

mente giltava sangue, il quale fu segno della lor

fortuna e distruzione. [Giusi,] Arr. da Settim. 'Irati,

coni, all'avvers. Lib. iv. Contro la fortuna sii ferino,

sii paziente, sii di ferro, uè non ti rompa l'avversi-

tade. [T.j \ E i. Gli elementi del mondo traggono

adirati animi nelle mie fortune. .— Cas. Leti.^S.
(C) Sia io mi doglio bene della mia fortuna. Fir. As.

129. (M.\ Era venuto anzi al cospetto de'Ior genitori

a con(l(dersi con loro di tanta fortuna. [Camp. | yli/.

am. II. FA una volta ed altra il pregava che le rac-

contasse le tnijaiiB fortune (casus).

21. [Camp.] Patire ogni rstri-uia tortaa», per Sol-
loporsi al vincitore senza condizioni. Coni. Ces. .\

loro essere meglio, se a quel caso conduttì fossero,

ógni estrema fortuna patire dal popolo romano, che

da quelli (loro vicini) con tormenti essere uccisi

(fortiinnm pali a populo romano).

22. [FanL] Forca. Baldov. «Chi la sorte,» ecc. 12.

.I/o. S e' si sapessi Ch'i' boriassi poi fiiora Quel che
si fa per casa. Sarei della fortuna.

23. Per Pericolo; onde Correr fortuna vale Cor-

rer pericolo. Car. En. i. 868. (M.) Tu corri. Enea,

si gran fortuna, e dormit

24. Correre la medesima fortnoa vale Avere la

fortuna d'uno. V. (^OltREltK, i; ttO.

2.'i. (G..M.] Ilarsi alla fortuna. Arrahliiarsi, Di-

sperarsi. Malm. rucq. e. IX. Mi davo alla fortuna,

che il .Minacci spiega, coli'uso rivo. Mi tribolavo,

mi disperavo. Si dice (seguita il Minarci) anche Mi
duro alle streghe, al diavolo, alla versiera, a' cani,

e sim..., tratto per avventura da' marinari, quando,

disperati, s'abbandonano in braccio alla burrasca.

2li. Far il callo ad ogni fortuna. Assuefarsi, In-

durarsi. Car. Leti. 1. 171. {Mi.) Mi giova di sperar

bene; ma sia che vuole, che io ho di già fatto il callo

ad ogni fortuna.

27. [l'.anip.J .Vlellrrsi alla fortnna, per Avventu-
rarsi ad ogni sbaraglio. Acv. Cic. 1. 5. E gli delti

Arabi, più aspramente atiannandosi per la loro ven-

detta, più coraggiosamente alla morie si mettono ed

alla fortnna.

28. [Camp.] Mettersi alla fortuna, per Correre la

sorte. Avv. Cic. ut. 21. L'uomo valoroso rade volle

perisce, mettendosi con maturo senno e provvedi-

mento ai casi della Fortuna.

29. Tenere la fortuna pel ciulTelto si dice di Quello

a cui tulle le cose vadan prospere. [Val.| Bianchin.

Sai. Sold. 61 . Abbiamo, come per proverbio. Tener

la fortuna pel ciuffetto, che vale averla favorevole,

farla fare secondo il suo desiderio.

30. Diciamo in prnv. È meglio o Val più nn'onria

di Tortona, rhe una libbra di sapere, o sim., ed esprime

che La fortuna tallirà giova piit che il senno. V.

Flos. 109. Lord. Med. Arid. 5, 6. (C) In fine egli

è meglio un'oncia di fortuna, che una libbra di sa-

pienza.

31. [Camp.] Essere presto alla fortnna, per Non
temerne l'ingiurie. Essere parato ad oi/ni sinistro.

U. 1. 1.5. Ch'alia fortuna, come vuol, suo presto.

32. Giooto della fortuna, Scheno della fortuna,

fig., vale Capriccio della fortuna. Remb. .\sol. l. \.

p. 26. (fih.) Cosini certamente degli amari giuochi

della fortuna non sente dolore. E l. 2. p. 95. Ad
uomo nelle lettere infin da fanciullo assai profilte-

volmenle esercitato. . . più si conviene calpestando

valorosamente la nemica fortuna ridersi e beffarsi

de' suoi giuochi,... Car. Leti. 2. 11. i» fine. Vi dico

questo c;iso , si perchè mi pare uno scherzo della

fortuna, come perchè possiate dire a 8. S. quanto

tempo è sitila la sua per vias^gio. Salvin. Dis. ac. I.

6. Le diverse riuscite delle cose, li scherzi della

fortuna.

33. Fortuna, per Travaglio d'animo. Petr. Son.

202. (jW.) l'orlo de l'amorose mie fatiche. De le for-

tune mie tante e si gravi.

34. Per Burrasca di tempo. Fortunale, Tempesta.

G. V. 7, 83. 3. (C) Si levò una fortuna con vento

Agheibino si forte e impetuoso, che sciarrò Inlla

la detta armata. EU. 131. i. Più sarebbono stati;

se non che gran fortuna di pioggia gli soppr.se.

Rocc. Nov. i\. 18. Atfermando, per ninna altra cosa

quella tempestosa fortuna esser nata. Tav. Bit. .Ar-

rivò egli in quell'isola per fortuna di vento. Dani.

Purg. 32. Oiid'ei |)iegò come nave in fortnna. [t.J

yirg. Ugurg. 7. Voi, venti, .senzamia licenza ardile..,
j

di levare in alto cotante fortune {Tantns... tollere

moles). [Val.] Lane. Eneid. 1, 167. Come Eolo, lo

Dio dei venti, per priego di Jnno, mosse fortuna in

mare. [Camp. | (•. Gial. A. 7. E navigando seiiM

fiirtuna, applicare all'isole sparse della provincia di

Bomania... [C.t;.] Dan. Bart. .Nel meglio dell'at-

traversar il canale si levò una fortuna si rotta, che
miracolo fu che il Saverio ne campasse,

E fig. Petr. Son. 231. (C) Veggio fortuna in

porto , e stanco ornai II mio nocchier. [t. | Bocc.

V. D. Trasportati dal fiotto della fortuna.

35. [Camp.] E allegorie, per .Mutamento politico

d'uno Sialo. D. Par. 27. Che la fortuna che tanto

s'aspetta. Le poppe volgerà u' son le prore, Si che
la classe correrà diretta, E vero frutto verrà dopo il

fiore, (natile spera il trionfo de' Ghibellini, e confida
in Can Grande della Scala. Altri intendono .ir-

rigo VII; ma quest'imperatore mori nel 1313, r

Dante scriveva questo canto nel 1316 e fortane»
pili tarili.)

36. [Camp.] Fortnna di vent*, per Turbine. Bib.

Lue. 8. V. navicando lo Jesù s'addormentò. E venne
la fortnna del vento nello stagnone, e la nave s'em-
pieva d'acqua e pericolava (procella venti).

37. Parlandosi del mare, o di un lago. Far for-

tnna vale Commuoversi a tempesta. Benv. Celi. Vit.

(Mt.) Il dello lago cominciò a far fortuna.

Prov. Il mare fa fortuna e non le fonti. / grart

ricchi fanno rumore e prosperano , ma non i poveri

poco facoltiisi. (Mt.)

38. Trasl. Tumulto, Turbolenza. G. V. 8. 9. 1.

(C) Fssendo passate le fortune del popolo per la no-

vità di (^iaiio della Bella.

39. Fortuna e dormi. V. DoiiMinE, § 33.

40. Fortnna, detto ass., è voce esclamativa, rhe

significa Buona cosa per me, per te, ecc. Bim. buri.

3. 282. (.1/.) E le provvisioni Si vanno consumando
a poco a poco In pìgimie, in vestire, in vitto, in

fuoco. Fortuna ch'io non giuoco. Baldov. Or. (Mt.)

To' to' fortuna, i' v'ho battuto dentro.

41. Fortuna, detto d'Uomo, vale Forca, Rompi-
collo. Cecr.h. Prov. 72. (;W.) Badiamo A vivere, e

iasciamgli alla malora. Che qui s'ha a far con fortune,

che noi Ci potremmo beccare altro che grano.

[G.M.[ Adesso dicesi più ch'altro di Bagazto
vivace , che non si ferma mai , cAe fa confondere,

t una fortuna quel ragazzo, una gran fortuna.

42. [Big.] // pop. chiama cosi quella Farfallino

che gira attorno al lume, perché rredesi che porli

fortuna buona o cattiva.

43. [B.| Ar. Far. 15. 71. Isole di... (le Canarie).

44. [Camp.] Fortuna magi|iore si disse dai Geo-
manti quella llispusizione di punteggiare su la rena

con la verga, che riusciva simigliante olla disposi-

zione delle stelle componenti il fine dell' .Uquario

ed il principio dei Pesci, segni che precedono l'Ariete,

in cui allora si trovava il Sole. D. Purg. 19. E i

Geomanti lor maggior fortuna Veggiono in Olienti

innanzi l'alba Sorger per via che poco li sta bruna.

E questa la miglior lettera offerta dai Mss., e la

credo originale.

4a. .4 fortuna. Locuz. avverb. ed ellilt. signifi-

cante sottosopra Come piace alla fnrhtua; aiiul. .1

caso. Fortuitamente, che anche si dice Per fortuna,

Passuv. Specch. Penit. t. 2. p. 132. ediz. fior. 1821.

\Gh.) Le cose che sono a venire... non si possono

sapere; imperocché avvengono a caso e a fortuna e

di rimbalzo:... Berlin. Specch. 50. Allìnchè non si

facia giudizio a fortuna o a capriccio,... |tj..M,]

Cavale. Med. cuor. Nega la Provvidenza, e dice che

ogni cosa va a fortuna.

46. A forlnna rotta. [C.C] Dan. Bart. Cominciò

a tempestar il mare tanto furiosamente , che alla

misera nave convenne abbandonarsi e correre a for-

tuna rotta. E: Veggendosi mal parali a reggerle

contro (a furiosa burrasca) si diedero a correre a

forluna rotta sempre più dentro mare.

47. Della fortuna, usato a guisa di aggiunto, volt

Gagliardi.ssimo,Solennissimo, ecc. .Modo basso. Risc.

in Noi. Malm. v. 1. d. 355. coZ. 1. in fine. (Gh.)

Tira un vento della fortnna, cioè gagliardissiinoj e

dà bastonale della fortuna, cioè solennissime. E si

dice ancora della saetta, coinechè (pieste due cose

fortuna e saclla sono potentissime e irreparabili.

48. Orila fortuna. Post, avverb., vale in modo
ba.iso Grandissimamente, Estremamente. Malm. 4.

29. iC) Una donna straniera in veste bruna, Glia

s'allligge, e si duol della fortuna.

FOItTlìlACCIA. S. f. Pegg. di FORTUNA. Fam.

Sovente persmiif. Cecch. Esali. Cr. 4. 11. (Ci Eh

che la fortunaccia mi balestra. E Dunz. 2. 5. f»r-

lunaccia, come mandi tu Le venture maggiori a clii

I
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le sa Conoscer meno! Cai: Leti. \. 2i. Avendovi

lascialo ilall'un canto alle mani con quella forlunaccia

tradilora..., dall'allro col fastidio e con gl'impeivcr-

sainenli della Gi^ia.

t FORTIXÀGGIO. S. »i. Fortuna, film. ant. P. N.

Inghifreil. (C) Clic io son disceso, e non son giunto

a porto, In gran honaccia, grave fortunaggio. {Nel

voi. 1. del Parnaso di Venezia, 1819, « pay. 201,

si legf/e l'ullimo verso così : In gran .bonaccia greve

forlun' aggio.)

t FOBTIAAIE. Agg. coni. Di fortuna, Fortunoso.

Fortiinarins, nel b. lai. Amet. Proem. (C) Altri con

più superbo intendimento ne' beni ampissimi fortunali

le inestimabili imprese di Serse... sentendo... di salir

s'argomentano. E 60. Facendo quel, sanza tristarsi

mai Per fortunal sopravvenuto male. Rim. ant. Gititi.

01). .Ahi bella gioja, noja e dolor meo , Che punto

fortunal, lasso, fu quello'.... [Camp.] Lam. Troj. ni.

Ch'io veggio ben cbe fortunale asprezza Me e lo mio

regno farà sempre grami. Com. Boa. i. [r.] Uomin.

Guv. fam. p. 170. Saghe in sulla fortunale ruota.

2. t Per Tempestoso, Burrascoso. Filoc. i. C3.

(C) Vegnamo da lontani lìti d'Alessandria in questo

luogo, non volonterosi venuti, nia da tempo fortunal

portali, fiini. ani. Eni. P. N.
FORTt.\.lLE. S. HI. Burrasca, Temporale cattivo.

{Fanf.) Tav. Kit. (C) La gran tempesta e '1 terribile

fortunale durò loro allotta da tre giorni. Virg. Eneid.

A. 5. Noi miseri Trojani, che dai fortunali siamo

stati portati errando per tutti li mari.

|T.| Fortunale di vento. — Oggi lia fatto un

fortunale tcriiliile. — Farà fortunale.

t rOllTUXALMKNTE. Arv. Fortuitamente, A for-

tuna. Per fortuna. Minturn. Poet. Tose. 2. Berg.

[Mt.)

tFOKTLWAKE. V. ii. ass. Patir fortuna, nel signif.

del ^ ì di Forluneygiare. Aureo tat. Tratt. Equit.

{O 11 governatore della nave dell'anime le mena e

le conduce, che elle non fortunino a destra né a si-

nistra.

2. t Trasl. G. V. 12. 18. 8. (C) Cosi forlnnando

e dissimulando, si riformò la cittì alla signoria del

popolo.

.1. t .4tt. Per Prosperare, Felicitare, Benedire.

Henih. Leti. (J/.) Della quale elezione non bastandomi

essermene rallegrato con voi tra me medesimo, ho
anco voluto con questi pochi versi, pregando il Cielo

a fortunarvi cotesto onoratissimo uflicio. {I.at. Ueos
(ortunare. Cic. Dii te furtunenl.) Chiabr. Son. 33.

I.n scettro e i regni forlunar non cessa, [t.] Betlot.

Eiirip. Odiss. Pindem. Fortunare il tuo ritorno.

(Val.| C.rudel. Him. 89. Quando a fortunar sue belle

imprese Si sovente dal Ciel ratta sccndea.

4. [Camp.] \ Per Tribolare con fortuna di mare.

Air. Cic. 11. Oss. Quasi dica, non solamente quel

vento che in questa parte suole ventare, ora ci for-

tunò, ma tutti lì maestri venti inisono lor possa nelle

grandi onde marine.

F0RTl\ATAnOTE. Avv. Da FoniLNATO. Con
buona furtuim, Arrentiirosamenle. Aureo lai. Petr.

Uom. ìli. (C) Il primo era passato in Italia, benché
avesse rio line ; l'altro era passato in Asia fortuna-

tamente.

FORTI \ATlSSniAlU:.\TE. Avv. Superi, di Fonru-
.Vat.vmente. Zibuld. Andr. (C) Combatterono for-

tunatissimamente contro gli avversarii, e ne riporta-

rono grandissima vittoria. Soder. Colt. 3. .Ma nelle

pietre {vengono le viti} fortunatissimamente, ove sìa

ancora poco o nulla il terreno.

FORTI NATÌ.SSIMO. Agg. Superi, di Fortunato.
Aureo hit. Boez. Varcli. 2. 3. (C) Qiial numero o

grandezza di mali potrà mai sopravvenire così grande,

che la memoria scancelli di quel giorno fortunatis-

simo ? [t.| Salvin. Disc. 1. 70. La sua alla for-

tuna, la quale addiviene allora fortunatissima quando
è corredala di buoni amici. =Segner. Incred. 1. 5.

6. (!ilt.) Chi campò per sorte fortunatissima nella

rotta di qualche famoso esercito. [F.T-s.] Giiar.

Pasl. Fid. Prol. Fortunatissimo riparo.

t FORTIXATO. Part. pass, e Agg. Da Fortunare.
Disgraziato, Che ha cattiva fortuna. Aureo lat.

Cron. Morell. 360. (C) Furono fortunali tempi questi

Ili guerre e di spesa e di sospetti. [Camp.] G. Giiid.

XV. 17i. Noi siamo gente mollo fortunata; ed io ho

apparecchiate rnìe navi, perocché al fine mi é forza

cercare altro paese. {Enea cosi parta a' suoi dopo

la distruzione di Troja.) Avv. Cic. 2. Adunque ì

fortunati, che sono secondo le loro gro.sse appren-

sioni , non mormorino , né s'abbandonino. {Qui a

modo di Sost.)

2. Che ha, o porla buona fortuna. Avventurato.

Bocc. proem. 9. (C) Nelle quali novelle piacevoli e

aspri casi d'amore, e altri fortunati avvenimenti si

vedranno. Daut. Par. 12. Non molto lungi al per-
cuoter dell'onde... Siede la fortunata Callaroga. Petr.

son. 15i. Oh fortunato, che .si chiara tromba Trovasti,

echi di te si alto scrisse! G. V. 12. 83. 2. Se non
che il pianeta dì Giove, ch'é fortunato e di vita, si

ritrovò col detto Mercurio. |B.Ì Ar. Fiir. 35. 5.

Elade. [t.] Sorte fortunata. — Esito. — Sarei ben
fortunato se... Anche maniera di cerimonia o d'iron.

[t.| Prov. Tose. 370. Scacciato di qua e di là

[o per ironia : fortunato) come un cane in chiesa.

[G.M.] È nato fortunato. — Bisogna nascer for-

tunati.

3. [T.j Mal fortunato ([B.] Ar. Fin: 13. 4.), come
Mal graziato, e siin. Piev. Ari. 165. Il più lindo

zerbino. Ma il più mal fortunato e il più tapino Che
viva sotto il sole. {Non si userebbe cosi assol. come:
Sono sfortunato. Né a modo di sost. come : Quella

sfortunata. In simili lòctiz. Sfortunato è piìt forte e

pili pietoso.)

i. \t.\ Isole fortunate; le Canarie.

o. Per Foi'ortiinoso. Fortuito. Maeslruzz. 2. 44. (C)

Nota che se alcuno di costoro, non per caso fortu-

nato, ma per deliberazione percosse il chcrico gra-

vemente, dèe essere assoluto dal Papa.

6. Per Tempestoso. Pisi. Ovid. 188. (,W.) Se tu

fossi di qua occupato per lo fortunato tempo, non
avresti di che lamentarti.

7. [t.| Fortunato e Fortniiata. N. pr. femm. e muse.

Da qne' santi di cui il nome stor. non si conosce, e

però appellansi Fortunati, come dire Beali.

FORTl.\E(i(ilA\TE. Parl.pres. di Fortuneggiare,
nel signif del § ì. Bari. Op. Mor. 2. 485. (/)/.)

Quinci, come é consueto de" fortuneggianti in mare,

le ambasce, i lamenti, le grida, i voti, i timori, le

disperazioni, le smanie.

2. Per Procelloso, Fortunoso, Burrascoso. Silos.

Serm.; Casin. Pred. 1. 13.'Bfi(/. {Mt.)

FORTCXEfìGIARE. V. n. ass. 'Andare in volta a

benefizio di fortuna. Abbandonarsi «Ila fortuna.

(Fanf.) G. V. 8. 41. 3. {C) In questo modo si gui-

dava la nostra città fortuneggiando. M. V. 5. 30.

Sì trova fortuneggiare in Pisa, e male fornito di

pente d'arme da potere provvedere e riparare alle

fortune che si vedea apparecchiare. Salvin. Senof. I.

30. (.!/.) AllLTiiìava per cosa molto codarda, forlu-

ncggiando, e la vita a repentaglio ponendo, non go-
dere ili franca pace delle fatiche guadagnate.

2. Parlando del mare, vale Putir fortuna. Esser
in burrasca. Ott. Com. Par. 11. 267. {C) Per po-
tere delle imbarcate merci... come della compensa-
zione del gotto ili mare, quando più fortuncggia, per

alleggiare la barca. Bari. Ricr. 1. 1. 10. {M.) Che
tema ha poi egli (i7 Savio) di stravolgersi, o dare

attraverso, rompere e naufragare dove il mar fortu-

ncggia e tempesta.

t FORTl.XELLA. S. f. Dim. di Fortuna. Voc.poco
usala. {Fanf.)

2. [M.F.I t Tristerello. Jancia. 1638. Lasciar

Ciapino, Jancia, per Ccccone? Forlunella d'Amor,
che puoi tu farmi ?

1 FORTl\ESl',AMEi\TE. Avv. Casualmente, Per for-

tuna. Voc. poco usata. Bellin. in Pros. Fior. 4. 1.

361. CV.)

t FORTt.VÉVOLE. Agi/, com. Che succede secondo

fortuna. M. V. 2. 61. (C) Ed erano da riservare per

li casi fortunevolì della guerra. Bnez. Varcb. \. 6.

Non crederò in modo alcuno mai , che cose tanto

certe si muovano da fortunevole temerità. Cas. Orai.

Cod. Yen. 153. Che si nuovo e sì incredibile acci-

dente non possa essere né per fortunevoi caso addi-

venuto, né per umano consiglio.

2. [Camp.] f Per Tempestoso, Procelloso, e sim.

Guid. Giud. 33. E di poi navicando, lo fortunevole

vento ne porlòe intra Siila e Caribdi. {Qui ha signi-

ficania attiva di Arrecante tempesta.) -^:^ Bemb. Àsol.

(C) Qualora da oscuro e fortunevole nembo sospinti

erravano.

FORTL\OSA.ME)iTE. Avv. Da Fortunoso. Per caso.

Inaspettatamente, Improvvisamente, Per la non

pensala. Filoc. 1. 69. (C) La vecchia madre e altre

femmine... fortunosamente mi trassero delle sue

mani.

2. Per Tempestosamente, Impeluosamente. Tes.

Br. 3. 3. (C) Entra (i7 Rodano) nel Mar maggiore,

cioè nel Mar di Provenza, si fortunosamente, che se

ne porta le navi ben cinque miglia o più.

3. Per Felicemente, Fortunatamente {ma in questo

Disk -Voi. 11.

senso è poco usato). Bemb. Asol. 2. (C) In questa
guisa due anime governando con un sol filo, ad ogni

possibile diletto fortunosamente si fanno vìa.

FOUTIlMISlSSlMO. [T.l Sh/j. rfi Fortunoso.
FOIITIXOSO. Agg. Di fortuna. Fortuito. Mae-

slruzz. ì. 18. (C) Simiglianle se sono cosi nati,

ovvero per forza furono smozzicati, ovvero per caso

fortunoso dando opera a cosa licita. E 2. 11. 2.

Caso fortunoso è quello che in niiin modo si può
prevedere, siccome lo 'ncendio, la rovina, il pericol

del mare, rapina.

2. Per Sottoposto agli accidenti di fortuna, lanl,>

felici, quanto infelici; ma s'intende il più spesso di

quest'ultimi. G. V. 7. 67. 5. (C) Non considerò gli

avvenimenti e i casi fortunosi che agli assedii delle

terre possono addivenire. Bocc. Nov. 17. 3. AITermo,
ninno {desiderio) poterne essere... sicuro da' fortu-

nosi casi. Pass. 230. Domandando... della sua for-

tunosa condizione, ed ella vie più piangendo dicen-

dola..., misela dentro. M. V. 1 . 67. X onore e a
beneRcio di santa Chiesa, e a ricovcramenlo di riposo

al fortunoso sialo di quella città. Montem. Son. 25.
E dal suo petto udir qualche sospiro Verso il mio
stato fortunoso errante. Frane. Sacch. Op. div. 56.
Io senti' insìno a Firenze i vostri fortunosi e peri-

colosi casi, [t.] Frane. Sacch. Son. Fortunoso le-

gno. — Fortunosi tempi. — Fortunose vicende.

3. Per Tempestoso. Bui. Piirg. 5. 2. (C). Quel
fiume diventalo per la pioggia corrente e fortunoso.

Pass. prol. Non ci si puole notare per la forza delle

fortunose onde delle tentazioni. {Qui fig.)

[t.] Fortunoso vento; che fa fortuna di mure,
y'ìrg. Uqurq. 144.

f FORTURA. S. f. Fortezza. Fr. Jac. T. 2. 2. 40.
(C) Vincer non mi potrà con sua forlura. E 3. 23.
21. In cinque parti aprire Lo fece la forlura.

t FORTliZZO. Agg. Dim. di Forte. .Alquanto

forte; e suol dirsi come aggiunto di Sapore. M.
Aldobr. P. N. 157. (C) Perciocché elle sono un poco
afrelte, fortuzze {le porcellane), si confortano lo sto-

maco, [t.] Meno inusit. sarebbe Forluccio, in senso

men grave di Fortigno, e piti di Forticino ; e com-
porterebbe certi sensi fig. meglio di Forticciuolo e

Fortetlo. Comporterebbe anco l'avv. Gli ha parlato

forluccio.

FORD'COLO, e FORD'CtLO. S. m. (Chir.) [Fanf.]

Infiammazione di un punto del tessuto cellulare, che

dà febbre e dolori acutissimi. (Casi.] Moni. Op. leti,

al Grassi p. 386. Un maledetto tumore di quelli che

si chiamano forunculi natomi sotto l'ascella destra.

2. [Fanf,] Foruncoli si dissero anche i Pezzi da
giocare agli scacchi. Baldelli, Polid. Virg. 105.

1 FORVIARE. V. n. ass. Uscire o .Andar fuor di

via, di strada. Bari. Stor. high. l. 2. (.1/.) E cosi

d'uno in altro luogo forviando e smarrendosi avve-
dutamente.

2. t Trasl. Uscir di proposito. Sen. Pisi. (C) Io

ho forviato e travialo, e sono eniiato in una favola.

t FORVICI. S. f. pi. Lo stesso che Forbici. Isid.

spiega Forcipes, quasi Forvicapes. Pallad. Magg.
7. (C) Con forvici dì stagno prendono i nervi e

stringono. {I/ediz. di Verona 1810 legge forfici.

)

Vit. S. Gio. Bull. {M.) Non ci liane ago, né refe;

non ci ha né forvici, né coltello. [Camp.] Pist. S.

Gir. 56. Aquila e Teodossio dicono nella sua mano
il calculo nelle forvici, il quale avea preso dell'altare.

Simmaco dice : È nella sua siano il calculo nelle

forvici.

t FORAÒfiLIA. V. FuORVOGLlA.
FORZA. ]T.] S.

f.
Astr. di Forte, che, secondo

l'anal., più propriam. è Fortezza. Ma Forza ha
sensi pili gen. e piti varii ; tiene non solo dell'aureo

lui. Fortiludo, e di Fortilas, ch'è nelle CI. gr. lai.,

onde il barb. Fortia (e guesto può essere una coir,

delt'agg. pi. neut. Fortia, come .Maraviglia da Mira-

bilia) ; ma tiene dei lat. Vis e Virlus, che hanno
forse orig. cani, con Vir, Viridis, e sim. Altri deriva

Fortis da Fero, che in piti forme del gr. porta la o ;

ma è già suono imit. di sua natura.

2. Fortezza concerne segnatam. la resistenza delle

cose dell'uomo a forze esterne. Piobuslezza é for-

tezza segnatam. mater.
, fona non piccola ma

quasi passiva. Il Vigore è piti attivo, piti tiene del

lui. Vis; e può essere dello spirito: d'ordin. dice

forza non leggiera : ma c'è poi una forza piti intima

e pili alia e possente di lui. Potenza, nel senso fttos.

contr. ad Atto, é meno di Forza, la qual sempre i

pili meno in atto; e anche quando ha il senso noi.

di Potenza, dice più. [r.] Nel Bocc. Da un me-
desimo Creatore tulle le anime, con eguali forze,
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con eguali potenze, con eguali virtù, creale, è plenn.,

non tauloluijia. Può anco dirsi che le Potenze del-

Vnnmo, in quanto sono facoltà, hanno più o meno

forza, ksercitansi con più forza o meno, Son più o

meli forze esse stesse.

[t 1 In nitro senso, cioè di Potere, Potenza è

la forza liaslaiile a vìiicit fili ostacoli clic le re-

sistono, cine «n'altra forza che le sia o poss-j esserle

opposta, lìott. Slor. 30. Contro una forza di spro-

porzionata potenza. In questo senso La potenza

cresce, da ninone di forze.

I. 3. (t.) Ma quanto sia più gen. delle olire Videa

di Forza, lo prora il suo potersi applicare al ('rea-

tnre e alla creatura, al mondo de' corpi e a quel

degli spiriti, all'operare e al patire, a' fatli, e a//li

avvenimenti . Né a caso i Lai. dicevano Forlan per

Forsan, e, più comnnem., Fortasse, e Forte fortuna,

e personificavano non solo Fortuna ma Fors. In

D. (2. 5. Qnal forza o qiial ventura Ti traviò?) Forza

contrapponesi a taso, e questo pa.'iso rammenta quel

di Viri). Quac vis immauilins apniicat oris? Ma noi

pur diciamo [,a forza de' rasi, La forza delle cir-

costanze ; / non rifletterei come i/allic. la luruz.

Impedito da forza maggiore, .sin d'avvenimenti o sia

d'uomini, che l'uomo non possa vincere, e quindi è

scusalo se non fa quel che dovrebbe polendo. Ma se

gli stessi Pagani riconoscevano sovente nella Fortuna

« nella Sor!'' un ordine provvido, una legr/e presta-

bilita ; mollo più noi dobbiamo ragioncvnlmente in-

tendere il modo F'orza de' casi, e l'altro Forze della

natura. = Scn. ISen. Varch. (ì. 2. (C) Non può la

natura (ancora die mettesse in ciò tulle le forze

sue) tornare addietro mai. // siin. dirasi del modo
[t.] Forza delle cose; ed è veramente Ina forza

soslenlalrice delle cose, la virtù inlima loro, di cui

si serve a conservarle, la forza del Creatore supremo.

4. Pi Dio, può dirsi La l'orza suprema, llocc.

Kov. 92. i. (('.} [liilla fiirza di Dio in fuori, di niente

ci si tenie per noi. [t.] Ps. In fortitudine cjus.

VVri/. Coelcstum vis magna jiiliet. [Camp.] l).

Purg. 16. A maggior forza e a miglior natura Liberi

soggiacete (maggiore che le influeme degli astri).

Combatte l'errore del riputare necessarii gli atti

umani. Il Botta e altri niod. confondono Fato, Sorte,

e Fortuna, come Ludi. Cui pariiem Fortuna locum
faliimquo tulit fors.

5. In gen. l'idea di Forza essendo indivisibile da
quelle di Moto e di Causa, anco le Forze più mnler.

conducono di necessità la mente a un movente unico,

u una Causa suprema. K siccome ne' fatti osservati

dalle scienze de' corpi L'cirello della forza vedesi,

non la Forza ; e gli scienznti studiano gli effetti e i

modi, ma nel mondo mater. non ritrovano le ragioni,

nonché le cause; cos'i può dirsi che nel mondo soc.

La forza materiale, im quanto è giusta e benefica,

ha del divino, cioè del legittimo. — Forza mate-
riale è modo abusivo di dire; giacché non é inni

meramente mater. la forza : e per questa loruz. in-

tendcsi solnin. Quella che tende a combattere o

scemar nell'uomo la forza dello .spirilo, o quella

piuttosto dalla quale egli si lascia vincere o de-

bilitare.

[Rosm.) Forza, in alto, è proprietà primaria

estrasoggcttiva de' corpi: per essa s'intende non una

forza qualunr|ue, ma quella clic opera in un dato

modo, e dA origine ad altre cbe sono suoi modi o

determinazioni : è passiva rispetto all'atto die prima

la produsse in un cute, attiva rispello ad un altro

fuori di sé: in questo secondo caso si chiama forza

agente. K: 11 corpo è una forza diffusa nello spazio.

E: Mollezza, qualità tattile de' corpi, è un ctVcllo

della forza distribuita nello spazio. |t.) Alterazione

prodotta nel corpo da una forza straniera.

Delle relaz. tra il mondo corp. e l'uomo. (lìosm.)

La forza è ciò che produce una passione nel senti-

mento, nel suo termino esteso. E : L'uomo ha un

sentimento fondamentale corporeo, il quale può ri-

cevere varie alterazioni e modificazioni. Ora la forza

esterna ò quella che altera il sciitimenlo fondamen-
tale, provocandovi la sensazione passeggera, [t.]

Forza d'impressione data o ricevuta.

6. In senso più prossimo ni lai. Vis e Virliis,

Forza si oppone a F'enomeno. (Rosni.) Forza è l'alto

per cui un corpo bruto sussiste, [t.] AV senza perché

nel seg. Vis congiungesi a Forma, ch'è da intendere

nel senso più allo e più prossimo al fitos. V. Forma.
Varr. Villaticae pastionis vim formamqne cxponere.

Cic. La forza e natura della giustizia. E: Nel pieno

consentimento de' voleri e delle opinioni è la forza

dell'amicizia.

—(890)-
7. Siccome Virlus ai Lai. e Vis é Efficacia: cos'i

Forza a noi. Fir. Piai. beli. domi. 340. [C) Ed è

di tanta forza e di tanto valore, che ella è stala posta

da'savii per la prima e più eccellente cosa, [t.] Forza
dell'ordine, della bellezza. Vas. iv. 101. Ha tanta

forza l'arie della pittura, che molti nobili uomini si

sono parliti dall'arti nelle quali sarcbbono potuti

riccliissiini divenire,... e datisi alia piiiura.

Itocc. iVoi'. 8. 7. (C) Subitaitìente il prese una
vergogna tale, ch'ella ebbe forza dì fargli mutare
animo. |t.J Questa causa ebbe forza di fare che...

H. Quantità vale sovente Intensità, e quindi E/fi-

cacin : ma perché le idee di quantità e di numero
si commutano, però Forza pare talrolta che valga

soltanto un numero grande ; accenna però sempre
a quantità alla a produrre un effetto.

Dicer. Divers. 363. [Ist. Yen.) Fu nella bat-

taglia di Tessaglia con Pompeo contro a Cesare,

siccome quasi tulli i nobili romani e la forza del

senato. {Qui vale l più del senato e i maggiori.)

Petr. Son. 229. (C) E ristorar noi può terra né

impero, .Nò gemma orientai, uè forza d'auro. Cic.

Vim argenti. [F.| Pindcm. Ddiss. 3. 3S8. Forza Vi

raccoglica di vettovaglia e d'oro. — Er. Force ass.

per Mollo. — V. auro l'alt, es. del^ i6.

11. 9. Vengasi a' .sensi sprc. (Fis. .Mecc.) Qua-
lunque cagione produca o tenda a produrre movi-
mento, anche osti, n impedisca comunque il mo-
vimento. Se il moviinenlo si fu intorno e verso un
cenirn o un foco, dal quale emani, n sembri emanare
una delle forze che lo producono, cotesta dicesi

Centripeta; la forza che tende a allontanare il mo-
bile dui centro o dal foco, dicesi C.cutrifuga. in
Centrifuga e insieme la Centripeta diconsi Forze

centrali. / Fisici ammetlono Forze acceleratrici, ri-

tardalrìci, attrattive, repulsive, d'aggregazione, di

inerzia. i^Ml.)

iCliim.) |Sd.] Forze chimirlie sono te forze,

con che le molecole stanno associate insieme a for-

mare i corpi. Forza di coesione, quella che unisce

le molecole della stessa natura; Forza di airinità o

di combinazione, quella che unisce le molecole di na-

tura diversa.

(Fis. Mecc.) Forza morta talora chiamasi Quella

che é impedita nel suo effetto di inorimento da un
ostacolo resistenza qualunque, invece del quale

effetto produce l'altro d'una pressione o lensioìie ; a
differenza delle altre che, non essendo impedite,

producono il naturale loro effetto; e che perciò

chianiaronsi Forze vive. Wolf Ma adesso peffor/.ì

viva s'intende generalm. Il prodollo della massa
materiale in moto pel quadrato della sua velocilà.

(Mi.) lìeilin. Pise. 2. 211. [O Morta forza quella

si nomina, la quale nel suo esercilarsi non si muove,
di luogo non mutasi; viva forza quell'altra, la

quale nel suo esercitarsi si muove o si mula di luogo.

E 255. Se... la fprza morta e la forza viva in nulla

differiscono quanto all'essenza del taglio, uoii solo

con ordine al poter farlo in ogni positura, in ogni

spazio, in ogni superabilità di rcsislcnzir. .. [t.
|
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motrice, in gen., é quella di tale o tal corpo in

atto, lìeilin. Disc. .inai. 2. 3i(ì. F'ssere falsissimo

clic il moto da per se stesso aggiunga forza a se

stesso, negli impeti impressi, o ne' gravi cadenti.

— Forza di gravila. F'orza d'un peso, in specie.

Fi;/, in D. 3. 20. Con la forza del suo peso (/7 de-

siderio mi .spinse fuor delle labbra tali parole).

[t.] Composizione delle forze. — (lontraslo di

forze.

[r.] Dicesi F'orza d'inerzia, e pare termine

abusiro, giacché Inerzia e F'orza paiono idee contra-

dicenli ; ma ha la sua proprietà, .sì perchè quel che

rende il corpo resistente sino a un cerio segno al-

l'impulso, è un'attività che resiste a direntnre pas-

siva ; si perché la resistenza opposta dal corpo che

rimone inerte, opera veramente sopra quello che

tende a vincere l'inerzia sua. V. anche § 22.

10. F'orza, segnatam. in quanto impellente, [t.]

Virg. lUipe che sporge nelle onde, sostiene tulla

la forza e le minaccie del ciclo e del mare, immota.

E: Venne con gran forza il mare, e, con le onde,

l'Esperio dal Siculo lido staccò. -.= liocc. Nov. 10.

5. (C.) Per forza di vento il legno , che a Napoli

andar dovea, fu trasportato all'isola di Ponza. [T.]

F'orza dell'acqua. Ces. Del fiume.

(t.1 Ar. Ftir. 6. 32. Legno dal bosco allora

trailo, Che del foco venir sente la forza.

[t.] F'orza del colpo.

JT.) Forza d'una macchina.— Legno d'una forza

di tanti cavalli. Forza di novecento cavalli.

FORZ.^

11. Resistente. [t.| Prov. Tose. 303. Arco sempre
teso, perde forza. — .Molla di più o meno forza.

|t.] F'orza di tessuto.

12. liella virtù de' corpi in senso spec. V., del
gen., il § G. |t. ] Forza prudutliv.-i del suolo.

Il'alm.) Dicesi che la lena È in forza, quand»
le materie organiche abbondevohnenle amministrale
sono ben macere e rimescolate alle particelle terrose,

da servire, dopo una coltura, ad un'altra.

|r.j Finzc d'una pianta. — Virg. Oiial fiore

da mano virgiuca riciso, da cui mui si parli uè il co-

lore uè la sua forma, ma la terra madre non più l'ali-

menta, uè forze già gli ministra, [l'.ainp.] .I/c», xiv.
D'erba {viribus).

T
I
F'orza d'un rimedio.

T.| Forza del vino, d'altro liquore. — Vino di

più men forza. — Che ha perduto la forza.

1!5. D'altre proprietà o qualità, [t.] Forza di

suono.

(Miis.) [Ross.] Quanlilà d'impulsione .sonora

chiamata talvolta luleiisilà, la quale rende il suono
più sensibili-, e lo fa udire da lontano.

[t.| (lilore che non ha più la forza di prima.
|t.] Di Cidoic ; di colorito.

Fig. [t.] Forza visiva del canno(c!iiale.

li. Pel corpo umano. [T.\ Forze visive. Forze
vitali. :_ lìoez. Vaich. 1. 3. (C) Vidi la luce, e
ripigliai forza a poter conoscere chi quella (osse che
venuta era per niedicarnii.

15. Crudi della forza corp. Sovente, ass., dire

molla, grande, [t.] (jliochedi forza, l'rov. 'l'ose.

307. l'na c:inie fa l'altra, e il vino la la forza. (//

pane fa molto sangaificare, ma il nutrirsi di carne
assodala fibra. [C.Capp.]) Virg. Pracdiirum viribus.

— Duro di forze, a noi suonerebbe o biasimo o cel.

[t.] Uv. Tulio vien meno; ma l'auiino vince

ogni cosa; esso anche al corpo la avere forza.

[t.
I

Essere in forze. — Ha pnche forze. — Forze

dejiresse. — Indebolite, Ripreiuleiie. Virg. Più acre

ritorna alla batlaglia, e aizza la forza con l'ira.

[Camp.l Coiiforlarsi nelle forze. Ristorare il

vigore perduto per malallin. Quid. Giud. A. 22.

'Ferraz.J Tass. Ger. 7. 01. Verdi ancor le forze.

T.| Senio le forze mutale [dagli anni o da
altro). Virg. Non alias vires seiitis? = Pelr. Son.
309. {C) Dicenii spesso... L'animo stanco e la sce-

mata mia Destrezza e forza... Tu se' pur veglio. [t.J

Virg. Vires ultra sortemque seneclae. — .-Ihco:

F'orzc senili, che forze sono, quantunque deboli.

Oltre alle forze, e in questo senso e in altri.

IF^crraz.) .4r. tur. 21. 71. Va perdendo il

sangue ; Manca la forza, e ancor par die noi senta.

Più coni., in questo senso, piar. (t.J F'orzc del

corpo depresse. Spossato di forze. Abbandonalo di

forze. Ila perduto le forze.

16. .itti di forza 4orp. [Tav.j Cnr. Reti. Arisi. I.

5. La robustezza è una for^a di muovere un'altra

cosa, come l'uomo vuole; e questo muovere si fa...

tirando, ii spingendo, o alzando, o deprimendo, o

stringendo. [t.J .Ir. Fur. 11. VA. ¥., tempralo elio

l'ha, lira di l'orza. Vegez. 28. Siccome riposali, as-

salissero più di forza i nemici.

[T.] Lasc. Cen. 3. IO. 260. F. fra se, cammi-
nando di forza, faceva mille pensieri.

[t.| Avere o no forza da fare tale o tal mossa.

Virg. Viribus band ullis poterai disclndere ninrsus

lìoboris. — : Con più o meno forza scuotere, Bocc.

i\ov. 77. 19. {C) [t.] Prove di forza, in gen.

|t.] Far forza per aprire, per rompere.

(("amp.l Diz. mar. mil. Fare forza è Far vogare

con tuttala forza i galeotti. V. § Ó8.

[t.] Fare una forza, un atto di... :=Gir. Cori.

39. {.Man.) Sappiate, disse lo prod'uomo, die anche

farci una troppo grande forza, maggiore che non
fareste voi.

17. fT.| l'orze, Giuorhi di destrezza, d'agilità,

di f'orza, nel muovere maestrevolmente il corpo, nel

cavalcare, nell'ahar pesi, e sim.

[t.| Far le forze, Far prova di forza fra due o

più, lottando o per esercizio o per diporto o a spet-

tacolo. := Forze d'Ercole, Prove ai maestria nel

muovere il corpo e le membra. {Fanf), spiegato dal

seg. Varch. Ercol. 257. [C) I numeri che si truovano

ne' movimenti soli senza l'armouia, sono quelli che

nascono da' movimenti ne' quali non intervenga uè

sunno né voce, come nel ballare, nel far la moresca,

nel rappresentare le forze d'Ercole, e in allri colali.

18. Quindi }ter iron., di chi opera rosa ch'egli

altri voglia far parere da molto, ed è pur piccola

i in sé, dices/ con iron. [r.j Gran forza clic là ! Ila

I
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fallo una gran l'orza ! una bella forza ! = Bella forza ! i

tale Chiunque é buona a furia. (Fuuf.)
|

fi.] i\oH solo del fare, mu del dire: e quando ;

intendasi ubbussure un altrui vanto qualsia.

{Fanf.) Bella forza
,
per dimostrare che una

cosa asserita da qualcuno è notissima, e f/i'e" non

dice nulla di raro.

19. Delle parli del corpo in etti risiede più forza.

\r.] Forza nelle gambe, ne' piedi, ne' muscoli. —
Sansone aveva la forza sua ne" ca|ielli; simbolo del-

l'essere quella consacrata a difendere la patria in

nume di Dio, come nazareo ch'eyli era, e doveva per

L rito nutrire la chioma.

H^ [t.] Con più men forza muovere tale o tal

^Kparte del corpo. Virg. Vi multa inturquens oculos.

^B^ [t.] D. 1.7. Voltando pesi per forza di poppa

^fiper [una di petto).

^f [t.] Forza ne' lombi ! esclamasi per cel. a chi
"^ deve vuol fare uno sforzo. — Ha gran forza nel

pugno. Forza di braccio. Viri/. Wagna vi bracliia

toliunt. Ma Forza del braccio siijuijicu anco il va-

lore che viene al corpo dall'animo.

20. t Per forza, ass., sotlint. di braccia, cioè

(<pera umana. Sig. Maga. Sin. {Man.) In .Alessandria

ila {sono) due monti falli per forza d'ogni terraccìa

e d'ogni letame e spazzatura. E ivi. [Camp.) J/i7.

il. Poi. [Cors.] Frescob. Viagg. 27.

21. S'intende che talune delle lociiz. concernenti

la Forza corp. timana, stendunsi ad anim. [r.] Ar.

Fiir. 41. 70. Il dcslrier di minor forza Cb'Orlando

avea. Cic. De' cavalli.

22. Siccome è una Forza anco nella debolezza e

nell'inerzia, è nel male altresì. E, delle cose corp.

parlando, [t.] Cic. Del veleno. A'en. Del morbo.
D. 1. 19. Per forza di parlasia {paralisi) Si travolse

cosi alcun. — Forza del dolore. — .4 questa insieme,

e alla cosi della Forza d'inerzia, spetta quel di Viri/.

Quamquam vis allo vulncre tardai... equum duci

jubet. V. anche § 9.

[t.] Qui può cadere, se vuoisi, D. ì. i. Mi
riscossi Come persona die per forza è desta.

III. 25. Sinora della Forza mater., alla quale

suol contrapporsi la Forza morale, dell'uomo par-
lando : in questa ha luogo il suo libero arbitrio.

|T.j Forza morale dice e la forza dell'animo e del

volere in ciascun uomo; e l'uso che si fa di mezzi
morali {per contrapp. della material forza) a muo-
vere ijli animi altrui. Forze morali, e tulli insieme

siffatti mezzi, e la potenza di moralità clt'è in un
popolo in parte di quello a conseguire i suoi fini.

'

fT.| Forza dell'educazione. Hor. L'amniaestra-
ìnenlo promuove l'insila forza (di ciascun anima). —
Forza della religione.

(t.) Forza dell'abitudine. Nord. Vit. Ciac.

L'educazione e l'abilnala consuetudine è di tanta

forza, elle ì medici alferniano quella convertirsi io

un'altra natura.

[t.] Forza della virtù, della carità, della pietà;

dell'esempio. Saiisov. Conc. Polii, l'n benclizio, per

piccolo cb'cgli si sìa , par che abbia forza d'operar

grandissimi óllici dì benevolenza.

[t.] Forza d'un alfcllo. Salvin. Mus. Leon.
Compatisci la forza del desio. — Forza della pas-
sione, che piti veraiu. è debolezza, onde sapiente-

mente i Lai. ogni eccesso mor. segnavano col Ut.

di Impotens.

[t.J Più vera forza è nel saper più degnamente
patire. — Abbiale la forza d'aspettare ; e, con minor
vostro pericolo e meno rovina altrui, vincerete.

24. In quanto Forza, sia mor. sia mater., si op-
pone a Libera volontà, o le detrae. Nel seg., della

necessaria apprensione del bene. [Tav.] Segn. Et.
Arisi. Led. Ded. 3. Non sarebbe possibile che gli

uditori di scienza morale, e consideratoridì costumi,

operassino continuamente cose contrarie alla ragione,

ed a quella impressione, che, a viva lor forza (se e'

l'ascollassiao), ella avesse loro del bene stampato
nell'animo.

D'alti, ne' quali lo sforzato a operare o a aste-

nersi non consente in lutto alla violenza fattagli,

ma non resiste quanto potrebbe. [t.J D. 3. 4. La

forza al voler si miscbia (onde neWatlo è un prin-
cipio di colpa). Buon. fiim. 28. Favvi amor forza,

pur, per morte, liberi uè sete? (La passione non
fa mai tanta forza, che tolga all'anima la libertà ; ma
fa tuttavia qualche forza.)

Petr. Canz. 4. 1. (Man.) E mi face (fa, il pen-
siero amoroso) obliar me stesso a forza.

Quindi il modo com., che contrappone Forza
ed .Amore. It.1 Vcrch. Si. 10. Gli Sl;ili come

s'acquistano, cosi si mantengono, o per forza mediante

le armi, o per amore mediante la religione, o coU'una

cosa e coH'altra insieme. (Chi dunque sdegna la re-

ligione sarà forzatore e forzato.) [B.] Ar. Far. 32.

4. Per forza e per amore. [t.J j)/« in senso più
gen. Per amore o por forza lo farà, glielo farò fare,

vale A ogni modo, ed è una forma di minaccia o

di vanto.

[t.\ Petr. San. 272. Disciolto dal mortai mio
velo. Che a forza mi tien qui. Boce. Nov. 20. 20.

Ciò che facessi, faresti a forza.— Imporre per forza.

Tac. Dav. Ann. 10. lii. Protestando, se Cesare

tentennasse, d'andare a fargliele far per forza. Prov.
Tose. 21. Per forza si fa l'aceto. (Equivoco di cel.

tra I due sensi di Forte.) E ivi: Cosa per forza,

non vale scorza. — (V. E. può farmi piangere, ma
non cantare, diceva il musico Marchesi al generale

Miotlis. [G.Capp.])

(t.) Bocc. Nov. 3. 3. Si era avaro, che di sua

volontà non l'avrebbe mai fatto, e forza non gli vo-

leva fare. [Camp.] Avv. Cic. li. 13. Se la^ Patria

tua parlasse queste cose loco,... non avrebbe da le

suo intendimento, pognamochè {contuttoché) non te

ne potesse fare forza ?

2i>. 1 A forza, con pron. possess.,per Amalgrado,
A dispetto d'alcuno. Areh. Stor. i. 4. /). 2. CG9.
25. fT.] Ov. Pist. 7. — Segn. Stor. 2. 239. (Gh.)

E Mt. Cupp. 22. (Man.) Era da loro poi sparso

in fra giovani... che il gonfaloniere a forza di loro

tenesse segretamente strette pratiche col papa. (E
cosi più volte.)

Altri intende in siin. senso il seg. Amel. 101.

(C) Prendi di questa rosa. Ira le spine della mìa av-

versità nata, la quale a forza fuori de' rigidi pruni

tirò la fiorentina bellezza. Ma qui (inteso be' per Da')

ha il senso gen., quasi ftg., che potrebbesi usare in

locuz. migliore. \r.\ Fiori, Frutti, nati a forza, in

clima ingrato, per forza di stufe, o sim. — Costrin-

gere per forza la terra a produrre estranei frutti.

V. anche il § 63.

20. [t.| L'uomo fa forza a se stesso, non isfor-

zandosi, ma vincendo la propria inclinazione ; bel

modo che dice appunto come in tali vittorie consista

La vera forza. [Cors.] S. Ani. Leti. 164. Se si fa

forza e vince se medesimo... indi sente grande con-
solazione. =: Belc. y. Colomb. C. 310. (C) Dio lo

voleva ristorare e premiare di quelle forze che per

suo amore s'era fatte, e di tante e strane fatiche.

— In questo senso non usa il plur.

(t.| Far forza non solo all'animo, ma alla pas-

sione, a tale tale afTollo ; al proprio dolore. Buon.
Bim. 29. Si duro è 'I fren per cui l'affanno ascondo,

Che 'n farle forza più mi fo dolente.

[t.] Far forza all'abito, all'istinto, alla coscienza.

Far forza agli organi del corpo, esercitandoli in modo
non conforme alle disposiz. nal. o ubit. Far forza

alla natura delie cose. Quindi anche in senso intell.

(V. §S 31 e seg.). Far forza all'ingegno, alla lingua,

usandola in maniere aliene dalla sua indole.

Anche col Di e l'inf. |t.1 Vii. SS. Pad. 2. 100.

Fatevi forza di non dormire quando dì Dìo si parla.

il. Fare forza cortese. Gentilmente obbligare.

[Camp.] Bibb. Alt. Ap. 16. Priegovi che ne vcgnìate

meco a casa mìa; e cosi ci fece una cortese forza, e

menoccene seco (coegit nos). [t.J Vit. SS. Pad. 1.

114. Egli non gli lasciò, facendo loro una cortese

forza, e preeandogli che pure per carità rimaoessono

con lui. E 241. E 115. E 2. 98. Non ne gli lasciò

andare, ma faceva a loro una cortese forza, che

stessono. = Belc. V. Colomb. C. 293. (C) E 274.

Lo prese, e, con una cortese forza, lo mise in ginoc-

chione. [r.] Fanno cortese forza gl'invili, le istanze

dell'ospitalità, dell'ainicìzia, della beneQcenza.— Far

dolce forza, con le preghiere, con le lagrime. Fan
dolce forza al cuore le carezze, le lagrime. Affetto

che fa all'aniino soave forza.

Per eslens., e quasi iperb. [i.] Si fa leggere

per forza. Bisogna amarlo a forza. Petr. Canz. 27.

3. Volga la vista desiosa e lieta Cercandomi ; ed, oh

pìéla , Già terra infra le pietre Vedendo , Amor la

inspiri in guisa, che sospiri Sì dolcemente che mercè
m'ìmpetre , E faccia forza al cielo Asciugandosi gli

occhi col bel velo.

t II seg. traduce non bene il Vang. [Camp.]
Bib. Mal. 11. Ma dai dì di Giovanni Battista infino

ad ora il regno de' cieli sostcne forza, e gli sforzatori

lo rapiscono. Lo dichiara quest'altro. =: Seal.

Clauslr. 454. (C) Il regno del cielo patisce e com-
porta che gli sia fatta questa forza per la misericordia

(li Gesù Cristo.

28. Impers. [t. ] È forza dice necessita più o

meno urgente. -— Bern. Bim. 5. (C) Pur fu forza il

gran calice inghiottirsi.

Col Che. /•>. Giord. 313. (C) Nudo ne vai sot-

terra, che, perchè tu porti i panni, non è però forza

ch'egli infracidino con esso leco. Ar. Fiir. 30. 24.

Fir. Uial. Bell. donn. 339.

Non di necessità mater. né mor. : ma della

necessità log. che viene dal non poter contradire ni

vero, [t.] è forza credere, È forza concludere. Li

questo e negli usi preced. trasponesi senza a/l'etlu-

zione: Forza è concludere. Forza è rimanere.

Nel senso log. è l'eli, se^. Infar. Sec. 212.
(Gh.) Se però punto possiam fidarci dì cosi barbaro

traslatamento;... e ciò con tanta confusione, che

conviene a forza che '1 traslatore non abbia inteso il

concetto.

29. [t.] Nel senso impers. di E forza vive tuttavia

Giuocoforza , che è modo intensivo ; come dire 11

giuoco. Il congegno delle cose è tale che sforza...

Giuoco 1)1 ani. aveva sensi più vurii; e Hor. Ludum
forlunae; e in D. 1. 17. Sentirsi a giuoco, a tiro,

al punto. Boez. Varch. 33. Se i bisogni, che stanno
sempre a bocca aperta, e sempre chieggono alcuna
cosa, non sì sbramano ne sì empiono colle ricchezze,

egli è giuocoforza che sempre alcuna cosa rimunga
da doversi empiere e satollare, buon. Fier. 5. 1. 4.

Coirinf. [t.| Allegr. 206. Ma giuocoforza in'è

lo scomodarvi. Fir. As. 199. Non ti sarà egli a te

giuocoforza ritornar nell'asino, e a me un'altra volta

procacciar la morte.

Ass. [t.] Varch. Suoc. 4. 5. Io non te 'l voleva

dir qui in presenza del tuo suocero, ma e' m'è slato

giuocoforza.

t A modo di Sost. [t.J Pros. Fior. Borgh. Leti.

4. 4. 2i0. C'è stato il giuocoforza.

30. Altro impers. segnatam. con la negaz. |t.)

Non fa forza. Non importa ; come dire Non ha forza

cotesto a conlradire, a contrastare, a quel ch'io dico

che fo. Sen. Pist. Se io sarò messo in prigione,

non fa forza. Frane. Sacch. Nov. 136. La cioppa,...

perchè ella sìa più corta, non fa forza ; che parrete

un mezzo uomo d'arme. IJom. Inf. 2. E non fa forza

qui, che trasponga e metta innanzi quello che è

ultimo. Bocc. Nov. 78. 6. Disse il Zeppa : Egli non
è ora di desinare... Spinelloccio disse; Non fa forza;

io ho altresì a parlar seco d'un mìo fatto.

In senso aff. a Giovare, [t.] Fiamm. 4. 173.

Se per piacere a Iddio ci si viene, l'anima ornata di

virtù basta, né forza fa se '1 corpo dì ciliccio fosse

vestito. Se». Pist. E non faceano forza, se l'acqua

non era molto chiara. Liv. M.
IV. 31. Dalla forza mor. vengasi alla intell. [t.]

Siccome nel mor. Forza conlrupponesi a Amore, n
Bjion grado, a Lìbera volontà ; tosi nell'intetl. lutto

quel clt'è della mente contrapponcsi a Forza cieca ;

a Forza conlrupponesi Persuasione, Consiglio, Vigi-

lanza. Tass. Son. a Venezia. Che col consiglio e

con la forza puoi Vieppiù di quel che '1 mondo sliraa

e crede. Prov. Tose. 257. Buona la forza, meglio

l'ingegno.

(t.1 Forze intellettuali, comprende tutte le fa-
coltà della mente. — Le forze dell'ingegno possono

essere grandi e piccolo, poche e molte; Forza del-

l'ingegno d'ingegno, che è in Cic, dice non poca.

[t.] Forze della ragione. Quelle ch'essa ha
dalla natura sua, non illuminata da Grazia divina

speciale.

(Itosm.) La forza sintetica umana è quella fun-

zione, per la quale il concetto chiama l'imagiue,

limatine chiama il concetto.

[t.] Forza del vero, la potenza che ha il vero

sulle menti, e quindi sugli animi. Far forza al vero.

Contrastare con sforzo più o meno reo e penoso a
essa forza del vero. In questo senso D. 1 . 11. Far

forza nella deitate (contro Dio), Col cor negando e

bestemmiando quella.

32. [t.] Ragioni di gran forza. — Provare con

forza d'argomenti. — Sentire la forza dell'argo-

mento.

[t.] Autorità di gran forza, che deve avere gran
*

forza a persuasione.

[t.J In forza di questi principii, di queste pre-

messe, affermo...

[t.J Opinione, Dottrina che prende forza.

33. [t.J Della parola. Non solo al senso merum.
corp. appartiene /'Esclamare con forza, che, oltre

alla forza del stiano, ci si può intendere quella del^

l'accento e dell'animo.

Ma in senso af}'. ai lai. Vis e Vìrtus {V. Ij 6.)
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t il sen. Bemb. Pios. ^. 69. (C) Conosciiile ora

queste forze liille delle letlcre.

[t.] Cic. Vis et naiiirn verlioriini. Vuirh. Svil-

laneggiare, Dir villania... e altri tuli, non mi pare

tlie abbiano quella forza ed energia, per dir cosi,

ncaiico quella proprietà, clie Bravare. — Particella

che, accoppiala al vorabolo, gli aggiunge forza.

[t.] Una purtirelta medesimn ha forza serondo

i luoghi, ner/aliva e inlensiva.==: Salrial. 0/». i. 148.

Idh.) Nel qiial parlare la voce di sia sicuramente in

forza d'avverbio. K 2. i3. La parola del He non rap-

presenta il rfi Pietro, ne altra persona parlicolarc; ma
il lie in astrailo... Nella qua! forza appunto si prese

10 slesso nome dal conte di Monforte, dove disse al

re (;arlo : K questa della giustizia del Ho?
31. Nel senso log. (t.J Forza di ragionare.

[Camp.] Fare forza a una scrittura, Iiilerpre-

larla in modo conlr. ul suo vero senso, l'isl. S.

dir. 57. lo temo... die non solamente paia clie noi

interpretiamo, quanto ancora die noi facciamo forza

alle Scritture.

Insistere sopra un assunto : ma anche, sopra cosa

dii fare, [t.] tìorfjh. Fir. IHsf. 252. K voler far

forza in su questo sarebbe più presto puntiglio, e

sottigliezza, che real disputa.

7ià. Senso reti, [r.] Forza di parola, di siile.

[t.] Forza d'un epitelo. — Ixi stesso vocabolo ba

pili meno forza, secondo dov'è collocalo. - lied.

Lelt. i. 195. ((.') Ma il povcr uomo non intendeva

la forza e la tenerezza di quel povero e di quel

misero.

[t.] Dicitore di gran forza, de. Vis Illa divina,

et virtus oratoris.

36. In quanto la parola ha efficacia mar. [t.] Ar.

Fur. 37. 17. Da tal forza all'alte sue parole. --; D.

Inf. a. (C) Allora il Duca mio parlò di forza {contro

Tempio Capaneo) Tanto, di'io non l'avca sì forte

udito. [t.| Parole die lian forza di fatti. Virg.

Vimque adfore verbo Credideral.

[t.] Parola die ba forza di promessa, d'obbli-

gazione, di giuramento.

57. D'arti lielle. [t.| Forza d'invenzione, d'ima-

ginazione, d'afl'elto, in quanto all'esprimerlo. |Tav.]

Celi. Scnlt. 201. S'egli avessi avuto più forza di

disegno, egli arebbe fatto figure grandi, maggiori

che al naturale.

[t.J Forza di colorito o di rilievo. Vas. 7. 101.

Sopra i quali fa ombra il molile dove Cristo óra, die

di una forza a quelle ligure die non è possibile.

[t.] Pittore, Scultore di gran forza, pui> va-

lere in i/en. Il valore f/rande : e dece tal forza

essere contempcrata alla grazia. Ma seipialum. se

sema epit. Pittore, Scultore di forza, pliò valere

11 cui pregio o vantò è principalm. la forza, che la

ostenta, la a/fetta. Cosi. Lavoro di forza, contr. a

Lavoro "di grazia o di bella facilità ; anco nelle arti

delta parola.

V. 38. D'opera in yen. — Di corp. \i.\ Bocc.

A'oc. 85. 18. Maestri, a me conviene andare testé

a Firenze. Lavorate di forza. V'iVe il Fare forza tii

remi. V. §16. [B.] Ar. Fur. 19. 03.

[t.] Introd. Viri. 33. Manicate e bevete di

forza, e soprastatevi infinoa vespro, e nelle opere di

Dio non guardate.

39. D'opera, in senso non corp. (t.) Cas. Leti.

77. Per fuggir questo e gli allri disordini non ci è

miglior via che studiare ; il che ti priego che tu

faccia di forza.

[t.] Far forza per riuscire a un intento. Segr.

Fior. Slor. 5. 123. Aveva questo Duca, subito ch'egli

intese la ribellione di Genova, mandato N. Piccinino

con tutte le sue genti d'armi,... per faro forza di ri-

cuperarla. — Fare forza per... coU'Inf, più com. che

Fare fwza di... = t Machiav. Op. 1. 181. {Oh.) I

signori popolani avendo fatto prima forza di quietare

il popolo. Nard. Ist. Fir. iii. 183. (Isl. Yen.) Ri-

sposero li Veneziani'), che mai non lascerebbero di

fare ogni loro forza di rimetterlo in casa (Piero de'

Med.). — Non com. co//'Ogni; ma anal. al Petr.

Far I estremo di sua possa.

40. Senso soc. e civ. Siccome nel mor. Forza

opponesi a Amore, a Grado, a Libero arbitrio; così

nel soc. a Legge, a Diritto, a Libertà. Illa può avere

anche senso più gen. [t.] Martian. Forza pubblica.

Quella che difende l'ordine interno fd esterno, in

nome di tutta la società. Vip. Privata, che, d'ac-

cordo no colla pubblica, per ordine o di proprio

moto, difende o offende, o può questo e quello.

[t.J Altro i il Diritto (iella forza (come dire La
rugione di chi non ha ragione], altro la Forza del

diritto, cioè La sua mor. e ideale autorità. La sua
reale efjicacia. La finale potenza. — Se (Prov. Tose.

70.) Ira senza forza nulla vale; nulla vale Forza
senza ragione. — Opporre la forza al diritto.

(t.| La forza legale, forza, seqhatam. pubbl.,

isliliiita e usala cnnformeinenle alla legge. Forze
legali. Quelle che la legge consente e sancisce anche
fuori del regno della materia.

Tac. Dai.'. Ann. 4. 88. (C) Lepido disse: Il

quarto agli accusatori per forza della legge, il resto

a' ligliuoli.— Ora diMbesi In forza della...

(t.| Decreto che ha forza di legge. — Più in

gen. Titolo che ha forza obbligatoria.

[t.] Le appartiene in forza di questo titolo. —
In forza della patria potestà. — In forza dei trattati.

— Segnalam. co//'lii, Forza in questo senso ridi-

venta aff. a Virtù (V. § 6): ma In virtù de' trattali,

del titolo, del diritto, della legge, accenna meglio
alla mor. autorevolezza ; In forza dice talvolta cosa

pili, effettiva esteriormente, che intrinsecamente le-

gittima.

ti. Al § preced. e al 6 e al 31 appartiene il

seg., che non é d'uso com., ma non senza efjicacia.

Allegr. 2(58. (Ch.) E quello star cosi contiuuamenic

Insù la forza del cerimoniale A me non piace o

piaquc mai niente.

42. liilomando al senso soc. [t.] Forze sociali,

comprende e le civ. e le milit. e le econoin.; cosi

come Forze dell'uomo, comprende e le interne e le

esterne. Quando diciamo: liiconoscere le forze del-

l'isola ;
quando ilice il Mnchiav. Slor. Fior. Lib. II.

A tulli gli Slati d'Italia avrebbe potuto (Firenze nel

1298) colle forze rispondere, par che s'intenda se-

gnalam. delle Forze milit., ma può avere senso più
ampio. — Forze economiclie. — Forza di capitali.

43. Similm. se ne' due primi seg. Forza hnsenso
milil., aff. a quello. Segn. V. i'.upp. 33. (Man.)
Dolendosi che il palazzo fosse in forza di pochi. Ar.

Fur. 15. 97. (C) Diègli Astolfo il gigante, e diègli

appresso La relè ch'in sua forza l'avea messo ; la

locuz. dì per sé é più gen.; e Essere in forza d'al-

cuno vale In poter suo, in modo per lo più non pia-

cevole, ne facile a sciorsene. [Camp.] Coni. Ces.

Li ambasciatori a Cesare mandarono, e in le sue

forze tulli si commisono (seqne ei dediderunl). [t.
|

Cecch. Mulandr. 3. 5. Sono nelle forze di voi. =
Bocc. .\ov. 10. 26. (Cj Quantunque... sé vedesse

nelle sue forze, in iiiuiia parte piegò. — Più com. che

il plur. in questo senso è il sing. Nov. Ant.'ì9. 7.

Venne Beliranio dal Bornio in sua forza. [Camp.]
Bin. Don. xiii. 2. E s'è provvido e saggio. Non
entra in forza di chi gli è nemico. Più com. che En-
trare sarebbe Venire, o sim. E xii. 3. Veggio infi-

nita genie Parere agnel di fuore. Ed bau di lupo il

core. Chi 'n lor forza pervieii ne sente il come.
44. Al preced. può appartenere Nov. Ani. 29.

(C) Esci di mia corte; e, sotto pena della vita, non
venire in mia forza. .Altri intende qui Forza per

fiegione, dove alcuno la può eserciUtre ; che è più
chiaro nel seg. K 19. Sotto pena del cuore (capo) e

dell'avere, partitevi di tutta mia forza. In senso sim.

plur. Cavale. Piingit. 29.

is. // seg. s'attiene al preced.: ma èfig. [Camp.]

Bib. Ecclés. 9. Non dare alla fejnmina podestade

dell'anima tua, acciò ch'ella non entri nella forza

tua, e sia (sii) confuso (ne ingredialiir in virlutem

tuam). Entri qiwsi nemica vincitrice.

Più chiaro ne seg. il senso fìg. di In forza per

In potere. Petr. Cam. 38. 1. (C) Si dolcemente i

pensìer' dentro all'alma Muover mi sento a chi gli

ha tutti in forza. Che ritornar convienmi alle mie

note. Biin. Ani. D. Maian. 83. Che in vostra forza

aggiate Lo meo desire, e 'I core. [Camp.] G. Ciad.

XV. 81. Colui ch'è in forza d'amore... e somigliante

all'infermo, che sempre desidera quelle cose che sono

più noccvoli alla sua guarigione.

Cavale. Pungil. 155. (C) Per la quale parola

il diavolo gli ebbe forza addosso. Più com. sarebbe :

Gli prese... — Prese forza sopra di lui.

[G.M.] Cosi nel seg. S. Anlonin. Oper. a ben

viv. Ad esempio, adunque, di Cristo, è bisogno che

ci facciamo innanzi alle tribulazioni e male nostre

consuetudini, e virilmente combattiamo con esse, e

non fuggirle ;
però che quanto più le. fuggissimo, più

forza ci arclibero (avrebbero) addosso.

46. Segnalam. nel senso milil. [T.] G. Vili. cil.

dal Grassi. F'erramonte,... per forza d'arme, entrò

nel reame che oggi si chiama Francia. — Forze di

! guerra, guerriere ; Tulle quelle che occorrono a fare
'' la guerra.

(M-ir.) [Fin] Forza navale d'uno Stato, Tulli
insieme le pers. e le cose che conferiscono o possono
conferire alta di lui Forza militare e commerciale
sul mare, [t.] Anco plur. Forze navali.

Tac. Dav. Slor. 5. 370. (C) Provvide forza di

battelli, armamento per trenta o quaranta fuste. Ha
pur sen.io aff, al § 8.

47. Le slesse milizie. G. V. 3. 1. 2. (C) Pregan-
doli che lor piacesse di dar loro forze di gènti d'arme
a riparar centra i Fiesolani. Bocc. Nov. 17. -13.

Sopra Osbecli dall'una parte colle sue forze scendesse,
ed egli colle sue l'assalirebbe dall'altra, [t.] San.iov.

Conc. Polii. Deve un capitano... con ogni arie in-
gegnarsi di dividere le forze del nemico. — Ila man-
dato in Italia molte forze. Inviare forze ai coiilini.

|t.] Sinq. nien com. nel senso milit., piiillosln

nel senso dei % i9 (V.). G. Vili. 9. 13. Facendo
lo imperatore oste sopra Cremona, mandò il vescovo

di Ginevra suo cugino un trecento cavalieri oltra-

montani e colla forza di messer Cane della Scala. .=
E 1. 31. 2. (C) Mandano... messaggi a Metello,...,

che... fosse colla sua forza dall'altra parte dell'as-

sedio di Fiesole.

48. [t.] Quando .vi parla di FonC: anche sog-

giungendo dello Slato, intendesi sempre una qual-
che maestà reale o imperiale : ma se Virg. della

Maeslà di Cleopatra (Fatai mostro a Orazio, come
Laura era Raro mostro); L'Egillo e le forze dol-

l'Orienle trac seco ; ben potremmo, intendendo della

nazione e non della regina Vittoria, Le forze della

Gran Bretagna; e cosi («//i.') dcH'Auslria, (ahi! ahi!)

dell'Italia).

|t.J Di forze non regie, llavil. cil. dal Grassi:

S. Maeslà prega ed esorta i capi dei delti tiimulli e

movimenti d'armi, a separare pronlamenle le loro

forze.

Vii. SS. Pad. 1. 18. (C) Entrarono dentro

molte turbe e forze di deuionii.

49. Se dai demonii agli sbirri, come da' re u' po-
poli, non s'offendano né questi né quelli. |t.] La
l'orza, uss., intendesi la forza suddetta. Ma in gen.

Forza pubblica e Forza ass., sì questa e sì qualumiue,
per liso per abuso, a an/ione o a pretesto di pu-
nire il male o di prevenirlo, sorprende e prende,

piglia e scompiglia. Capo della forza (niliblica a ca-

vallo e anco a piedi. — Interveulo della forza pub-
blica. — Disperso colla forza. — In mano della forza

pubblica.

[t.] La locuz. Casa di forza, de'' condannali

a' lavori forzali, viene di Francia ; ma l'Italia l'ha

presa per sé, come il Sofà e il Canapè.

iiO. Siccome Vis ai Lai. è virtù intima e buona,

ed esterna malefica violenza ; così Forza, n noi. |t.
|

Bui. Violentare è forza usata a danno e male altrui.

Cic. La forza respingere colla forza. — Contrapporre

la forza alla violenza.

[t.] Sovente coiilrapp. a Frode. D. 1. li. Ogni

malizia... con forza o con frode altrui contrista. J/'i

Frode é il peggio. Sansov. Conc. Po/i7. Tulli quelli

(per io pili) che a ricchezze e gran potenza perven-

gono, con frode o con forza vi pervengono. jB.j

,4i-. Fui. 9. 47. Per forza per inganno. |t.| Terenz.

per forza o di nascosto. [Camp.j D. l'urg. 20. Li

cominciò con forza e con menzogna (la casa re-

gnante di Francia) La sua rapina, (t.) F. Testi,

Leti. Nessuna ragione è valida dove la giustizia non

ha altra regola che quella della forza. Prov. Tose.

69. Contro la forza la ragion non vale. = Petr.

Canz. 38. 2. (C) Facendo a lei ragion, ch'a me fa

forza. Giambull. Deliberò, con le parole ridurlo al

giusto, riservandosi la forza se il reslo non bastasse.

JT.] Costringere per forza, per viva forza. — Ricor-

rere alla forza. — Le vie della forza. Virg. Fit via

vi. — Si credono nulla poter conseguire senza la

forza. Virg. Sine vi non ulla dabit praecepla.

Bocc. Nov. 45. 8. (C) La cosa non andrà cosi :

che forza è questa?— Cosi ass. non com.

^i. Specie di violenza, [t.] D. 1. 11. Di violcnli

il primo cerchio (infernale) è tutto ; Ma, perchè si

fa forza a tre pci-sone. In tre gironi è distinto... A
Dio, a sé e al prossimo si puòne (può) Far forza;

dico in loro ed in lor cose. — Di violenze pubbl. in

allri. Sali. Popoli per forza soggiogati (Populi vi

subacti). [Camp.] Com. Ces. Quando occorre alcuna

guerra da fare,... ovvero quando ad allri fanno forza,

0, sendo a loro fatta, si difendono, tutti in anni si

pongono (aiitipsis iniiiriasinferrenl). [t.] Machiav.

Slor. 2. Amore di libertà forza alcuna non doma,

tempo alcuno non consuma, merito alcuno nun con-

trappcsa. [Camp.j D. Par. 1 1 . E chi regnar per forza
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e per sofismi. .. Mcnlr'io, da tutte queste cose sciolto. .
.

,

m'era suso in cielo.

[t.| Il regno della forza, personif., non è La

forza del regno.

Non di violenza jmbb. D. Inf. 11. (C) Morte

per forza e ferule dogliose .N'el prossimo si danno.

JT.] E 2. 5. Noi fummo già tutti per forza morti.

:-- G. V. 8. 1. 1. (C) Molti micidii e fedite e ol-

Ir.tggi faceano l'un cittadino all'altro..., cosi in con-

tado come in città, facendo forze e violenze nelle

persone. In questo sensn non usa il piar. Violenza,

ijiii ai/i/iunue, come in lai. Violenlìa» Vis. (r.J Un
Ant. Che violenza è questa che tu mi fai? Or vuo'mi

tenere per forza?

o2. A donna. \r.] Ter. Ne vim facias ullam in

illani. — Co//'ln se né visto es. in D. ì. 11., ma
è latinismo ora initsit. [Camp.] Coni. Art. Am. [t.J

Ov. Sui>pl. 3. Quegli fece forza a me non volonte-

rosa. E Siminl. 1. 123. = Sen. Ben. Varrh. G.

l. (C) .4/11/. Metani. 2. 15i. Basi. Bo.ss. Appar.
e Interni. 18. (Gh.) Baldin. Baco. Mascher. il.

S.>. A sé. [t.J D. 1. 11. .4 Dio, a sé, al pros-

simo si puàne {pnò) Far forza... Puote uomo avere

in sé man violenta E ne'suoi heni. ^fa non si di-

rebbe ora se non di suicidio. Veti. Vitae siiac vim
intulit. — Del Fare forza alla natura propria corp.

intell. mar. V. § 26.

VI. SI. Modi coni, a parecchi de' sensi noi. — A
proposilo di Sbirri, e cose sim. (§ 49), e anco al-

trove, s'è visto locHZ. dove la Forza è quasi per-

sonif. [t.] In Iffin., ell'é figlia del ni/ianle Pnllanle

e dell'acqua di Stii/e, sorella dellInvidia e della

l'olestà. In Servio Vis è la stessa Giunone, sorella

e moglie di Giove Ottimo Massimo. In Virg. Ve-
nere, nata anch'ella dalle acque, dice a Cupido:
.Nate meac vires, mea sola potenlia.

(t.) Noi diciamo che Dio è la forza del giusto.

l's. Fortitudo plebis suae. E : Forliludo nica et rc-

fugium meiim.

(t.I E una fìg., non personif., quella di Cic.

I.'.Agro ballino, (iore d'Italia, forza della repubblica.

E fìg. non personif. il dire che fili artiglieri sono
la forza degli eserciti moderni. — Non solo i soldati

lo forze della nazione. — Più ass. L'uomo e una
lirza.

[T.j Quasi personif. più usil. ne' seg. Nessuna
forzami riterrà, mi slorrà; Non c'è forza che valga,

ilie sappia. Virg. Non Evandrum polis est vis ulla

tenere. E : Nec me vis ulla... Avcrtet. E : Aperit

sì nulla viam vis.

55. Abbiam visti usi varii e del pitir. e del sing.;

e in certi luoghi uno meglio convenirsi che l'altro.

1 Lai. avevano plur. non solo Vires, ma e Vis; e,

in senso prossimo ai nostri, Vitr. Dillcrenles sunt

naiionum forliludines. — Forze ha senso talvolta

più relativo che Forza, [t.] Diciamo d'un amma-
lato che le forze lo abbandonano; e egli già da gran
tempo Non ha forza più. — // plur. ha sensi d'ordin.

migliori ; e quando Forza è ajf. a Violenza, è sempre
sing., e giova che sia. Provvida anche in ciò, e sa-

piente, la lingua. Fare o Sentire una cosa con tutta

la forza dice meno che Con tutte le forze. Questo
riguarda specialm. l'asione o esterna o interna ;

nella Forza sing. può essere l'impressione del sen-
timento, passiva in parte. Quando Virg. Vim viribus

exit, intende: Con quante forze ha, cerca sgusciare

di sotto alla forza che lo stringe. Quando Nep. In

praelii concursu abit res a Consilio ad vires vimquc
pugnantium ; intende, per Vires, le forze del brac-
cio ; per Vim , la forza dell'animo. Ma , dicendo
Con tutta la forza dell'anima, intendiamo segnatam.
l'affetto; Con tutta la forza dell'animo, l'attenzione

e la volontà ; Con tutte le forze dell'anima, le po-
tenze. K. g 2.

56. Con partic. —Con. Bocc. Nov. 48. 11. (C)

Ed a quella con tanta sua forza (forse da omettere
il Sua) diede per mezzo il petto, e passolla dall'altra

parte, [t.] Emulare con tutte le forze. — Operare,

Parlare con forza. — Colla forza, intendesi sempre
di violenza. — V. anco il § seg.

ài. [t.] Con forza è più com. nell'uso che Di
forza ; ma vive anche questo, e da sé dice forza non
piccola, almeno non piccolo sforzo ; né compor-
terebbe i gradi in meno, che soffre l'altro, polen-
dosi dire: Operò con poca forza, o sim. Sen. Pisi.

Egli fedi di SI gran forza e di sì gran ni(|uità il capo
alla parete, che si dicervellò. — D. Purg. 32. [C)

E ferio '1 carro di tutta sua forza, Ond'ei piegò,

come nave in fortuna. E 1. 14. Se Giove... .Me saetti

di tutta sua forza. Sallust. Gal. Di grandissima forza

— ( 893 )—
si combattea da ciascuna parie. — Col superi., o con
altra epit. dir firan, la partic. Con cade più com.
che Di. Nov. ini. 02. 3. Onde io ti disfido di tutta

mia forza, siccome disleale cavaliere, [t.] Modo
enf., abusalo da chi sotto i sembianti di forza ri-
copre la debolezza : Lo nego, L'affermo con tutte le

forze dell'anima mia. — V. anche § 69.

S8. Col Di per estens., dove non trattisi d'opera
pronriam. V. anche tj 38. [t.] Bocc. Nov. 49. 7.

Figlinol mio, confortati, e pensa di guarire di forza.

lìettor. Tuli. iDV. A colui, ch'è gran bevitore, di',

die vada a dormir di forza.

Modo com. e a questo e al^preced. Crus. in
Andauf.. (Gh.) .Sudare di forza, Far che che sia con
tutta la forza.

«9. Col Per dipinge più dirctlam. la forza come
mezzo. Alain. Colt. 1. 3. (C) Poi... in man ti reca
Due corde... in cui per forza immergi L'intricala

semenza, [r.] Similm. in senso corp. In piccolo
spazio farci capire di molta roba per forza. := Boez.
Varch. 1. 3. (C) E me, che gridava e non voleva
andare, tirando per forza come lor preda, ini strac-

ciarono la vesta.

60. [t,] Cic. Per viin. Più com. in senso uff. a
Violenza. Ar. Cass. Pros. 1. 1. Non vaglion lo

parole con quest'asino, né vuol, se non per forza di

uaslonc, obbedir mai. [D'Ay.[ Bentiv. Applicatosi al

disegno d'impadronirsene, condusse a quella volta

un buon numero di gente, e procurò d'entrarvi per
forza.

61. Col Per, IH senso non mater. [t.] Ar. Fur.
i. 19. Per forza d'incanto. = Cron. Morell. (C) E
non punto per forza di danari, ma colla ragione. —
Altro senso non mater. [t.] Vuol aver ragione per
forza (non con violenza , ma con amminicoli, cita-

zioni sofistiche). Vogliono che sia il colera per forza,

anche quando non c'è.

62. .Vc/§ 28 abbiam vista l'idea di necessità, che
qui appare nell'accoppiamento col Per. S. Ag. C.
II. 1. 20. (.Vnii.) Certo, quando (l'erbe) perdono la

verdura, allora per forza sono uccise. |t.] Uso fam.
vivo, anco di cose non mater. Per forza bisogna che
sia cosi. (E forza concludere.) Lo dovete per forza

concedere. (Non per forza ch'altri vi faccia, ma per
la forza del vero.) E in questo e ne' sensi preced.,

anco ass., a mudo d'esci.. Per forzai

63. CoU'A, i più com. usi corrispondono al con-

trario di spontaneità e libertà (V. i 8^ 24, 2», SO,
e seg,). Ma talvolta A forza, A gran forza, é off. al

vonu

senso che s'è veduto avere Di forza e Con forza (V. i

per Mal-
grado (V. § 2S). Noi. Ant. 75.' 2. (C) Il cavallo

,§.§ S6, S7, S8). Nel seg., inusit., pare stia i

era duro ; i! fante, non potendolo tenere neente, si

si dirizzò verso il padiglione del Soldano a sua gran
forza.

61. Ma il più com. uso di questo modo avr. è

col Di poi, e col nome o coU'inf., per denotare ope-
razione intensa e ripetuta in molli atti.

D'azione corp. delle cose. Bed. Cons. 1. 78.

(C) Veggono giornalmente che l'acque salmastre,

quanto pili, a forza di fuoco o di sole, svaporano,

tanto maggiormente diventano salmastre. Magai.
Leti. Aleis. 2. 18. (Gh.) Una molla, a forza di pie-

garsi, acquista dolcezza e facilità.

D'azione corp. umana. Car.En. 5. 655. (C) E

fer lo campo Tutto, a forza di colpi orrendi e spessi,

.0 mise in volta, [t.] Andare innanzi a forza di

spinte.

Salvia. Dis. ac. 1. 53. (Gh.) Povero e piccolo

cuore dimostra colui che, a forza di mirare in viso

i gastighi, dal sentire il fischio de' flagelli, si ritira

dal male, e fa il bene.

Magai. IMI. Ateis. ì . 405. (Gh.) L'istoria di

Molière Unisce che il suo malato, a forza di miglio-

rare, si muore ; il mio, a forza di peggiorare, gua-
risce.

D'azione intell. [t.] A forza di studio. ^= Magai.
Leti. Ateis. 1. 9. (Gh.) A forza di osservare, di ri-

flettere, di combinare, side in oggi arrivato a questo

segno di disinganno. Panant. Poet. Teat. 1 . 3. 20.

Prima d'essere autore, era copista ; Ma, a forza di

copiar la roba altrui. Sé attaccata la scienza ancora

a lui.

D'azione mor. e soc. [t.] A forza d'audacia. —
I beni, che a forza di colpe e di fatiche accuninlasti,

di chi saranno? --;.Se'/ner. Mann. Apr. 21 2. 1C9.

(Gh.) CSsi tu vedi, che la terra di promissione fu

eredità, e pur bisognò che i figliuoli d'Israele se la

conseguissero a forza di mille prove che Dio prima

fece di loro nella solitudine, [t.] Red. Son. 25. E

mai non sana Se non a forza de' più rei marioli.
(Questo nel corp. e in altri sensi.) — Questi modi
hanno illustrazione dal mollo d'una semplice con-
tadina tose, che diceva: Mi si son strutti gli occhi
dalla forza che piango (.4 forza dì piangere. Dal
forte piangere che ho fatto e fo). — 1'. anche nel

% 8 l'idea di quantità.

03. Nel seg., non com., A forza vale A norma,
.1 forma, nel senso cAe Forma denota l'intima virli't

delle cose (V. § 6). Segner. Mann. Lugl. 4. 4. 320.
(Gh.) L'anima non si slima a forza di ciò che det-
tano i sensi esterni ; perché anzi questi ti diranno,
sciaiirati, chela disprezzi; si stima a forza di cir>

che dettali l'inlellello. — Ha senso non alieno dal
com. In forza di..., del qual V. §§ 32, 40.

[G.M.J Segner. Crisi. Instr. A. 5. Se però l'in-

nocenza è SI rara tra' Cristiani , e se la vera peni-
tenza non è ncmmen sì frequente, converrà dunque...
a forza dì ragióne ancor confessare che tra'Crisliani
già adulti la minor parte si salvi.

66. Le partic. preposte fanno i modi avverb.
noi.; posposte, variano il senso di Forza sost. [t.J
Pers. Cosa che ha forza contro pers. o cosa, è
chiaro da sé. - Cavale. Pungit. 155. (C) .Mai, per
veruna ira, si raccomandassono al demonio

; peroc-
ché egli incontanente ha forza conira loro. [t.J Aver
forza a fare, a patire, a un'impresa, alla cosa, dica
l'of/gclto verso cui si volge la forza. Avere forza pei-

dipinge si>ecialm. la forza adoprala come mezzo.— Aver torza da fare. Aver forza da tanto, dice la
quantità, .sufficiente o no, della forza. Aver forza
di... denota più propriam. l'efjiciicia.

67. Epit. che misurano i gradi di forza. [t.|

Virg. Veggono (idiie campioni) non di forzo uguali.

E : S'alfrontan le schiere con duci e con forze eguali

id'egual valore). — fior. Scegliete, o scrittori, ma-
teria eguale alle forze vostre. Più com. A cui siano
eguali le forze.

[t.J Secondo le poche mie forze (e corp. e intell.

e mor. e soc). — Poca forza è segnatam. corp.,

ma può in senso più lato applicarsi ad altra tale o
tale facoltà o occorrenza. — Piccole forzo. Deboli,

languide. — Scemalo di forze. [Camp.] Intero delle

forze, cimlr. di Slanco. Com. Ces. Li noslri, freschi

ed iiilcri delle forze, perseguendo, un gran numero di

loro uccisono (inlegris viribus). [t.] .Nella pienezza,

delle forze. — Gran forza può dire solam. lo sforzo;
Forza grande dice forza vera. — Virg. Con molta
forza (anche sforzo); — Forza molla, più vera.

[Camp.] Guid. Giud. Questo fue molto forte in forze,

e molto potente nell'armi. Cosi sia nel Volg. Ant.
Bibb. Forte in fortezza (Forlis robore).

[t.J Virg. Somma forza. — Prevalente di forze.

— Massirfia forza.

JT.J Di prima forza, modo uhus. per imitazione

del fi\ quando dicono Parlatore, Imbroglione, Im-
becille di prima forza.

68. Epit. preposti, che danno enf. al modo avverò.

— A viva forza. [15. j
Ar. Fur. 20. 70. [t.] Scnsa

corp. Alain. Coltiv. 2. 73. Queste cose infernali, ac-

colte insieme Con arte eslreina, a viva forza inchiude

Dentro al tenace bronzo. ::::: Bocc. Nov. 69. 22. (Cf
Tenuto fermamente dall'una, fu ilall'allra per viva

forza un dente tiralo fuori. [t.J Beni. Ori. 1. 16. 13.

Così i due cavalieri a viva forza L'armi s'han volte.

Senso soc. [t.J Sen. Ben. Varch. 6. 29. Io non
voglio tenerti a viva forza. = Stor. Eur. 1 . 1 . (C)

Guastando e ardendo quella provincia, costrinsero a
viva forza i signori di quella a richiamare le genti

d'Italia.

Senso mor. Sen. Ben. Varch. 1. 3. (C) Trae

quasi a viva forza ancora de' petti duri, e non ricor-

devoli, la gratitudine.

Necessariamente. [Camp.] D. Purg. IG. L'uii

l'altro ha spento, ed é giunta la spada Col pastorale;

e l'nn con l'altro insieme Per viva forza mal convieii

che vada.

Senso intell. Di necessità log. Varch. Lez.

Dani, e Pros. var. 1. 285. (Gh.) Quanto al ferma-

mento (firmamento) che ha due moli, Aristotile non
ne conobbe se non uno ; che, se avesse conosciuto

posto il molo della larghezza, gli conveniva per

viva forza, mcdiaule le sue regole medesime, porre

un altro ciclo, come hanno fallo lì astrologi.

Altro senso intell. Segner. Pred. Pai. Ap. 3.

1. (Man.) Gli Ebrei superbi, invaghitisi di quel lu-

stro che consisteva in avere un Messia regnante su
trono di maestà, negarono a viva forza di ricono-

scerlo sotto portamento di re non solamente inco-

gnito, ma dimessa.
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fi.
I
A viva forza é pili coni, injiijd't ; uhi col

Per pili) dire un jm più. — A'è cui Di è miirlo af-

fiillu; e piti) cadere sei/nulnm. ove uccenniiii idea di

Molo ilerivaiione de/fello.

6'J. (t.) a tiitla forza, se né visto es. nel $ S7,

«ni Di. — Correre a lutla forza. [\'n].\' Furti;/, [tic-

ritiid. 9. 91). Del re Cafro le vele fuggeiili Vogliamo

a tulla forza sogiiilaro. [j.] Navi ciie vciigoiio a lutla

forza (li maccliiiic.

[t.] ^V'i a tutta forza può anco avere il senso

di \ viva forza, e allora dice più. — Dicesi anche, e

in questo e nel preccd.. Di tutta forza; ma co//'A

puri: che ubbia più vif/ore.

70. t /l//)o mudo enf. Fr. Giiitt. Leti. li. iO.

(Cih.) CoroiianJo vostro Leone, poi conquiso lo avete

a fino forza, [t.] Fr. Giiml. Pred. II. 3. Uiniase

per lui (|uel paese desolalo a line forza. — / Fr.

hiinnu vivo questo Fin, in sini. senso, in più locuz.

Iniisit. anco il seq., che ha pur senso iilj'.

Nai/al. Leti. Aleis. \. iOG. {Ch.) 11 mio {mululu)...

{guarisce ; anzi di morta statua semovente a pura

forza d'ingegni e di ruote materiali, die... potea

parer l'uomo, resuscita mercè di es.si, secondo la

mia estimativa, fallo veramente uomo in anima vi-

vente. [M.r.| E Liti. finn. 39.

71. Mei/lio sarebbe vivessero A line e A pura,

che A marcia : ma questo vive, sempre in senso ajl.

« A marcio dispetto, firn la diff. in più ch'é da
Forza a Dispetto. [t.| Fir. Ilim. 131. C'Iie, quasi a

marcia forza e a lor dispetto. In sul vergon, gli fea

balzar di netto.

Cavale. Disc. Spirit. 153. (C) Se egli non è

occupato in bene, bisogna a marcia forza ch'e' pensi

male.

72. Co' verbi. — Dare forza. Petr. Cam. il. 5.

(C) Mercè di quel Signor che mi die forza. [Camp.]

liib. Dee. I. Mac. Dare forza. (Cast.| Doler. Dai/.

Stut. IX. 233. Accrescere le forze. [Camp.] Dibl.

Job. Prul. I. E, siccome la vcrilade infonde forze,

io aprissi toro i misteri di sì grande profondjlade.

|t.| Infondere nuova forza, anche nel senso corp.

73. (r.] Prendere forza, più eletto che Pigliare.— Acquista forza. Virg. Vircs acquiril.

74. Avere, [t.] Prov. Tose. 08. Chi non ha forza,

ahhia la pelle dura. (Si riferisce anco al tnor.: Chi
iio/i ha virtù di sopportare un affanno, preghi Dio

d'averne pochi, o nun seiitirequelli che ha . [G.Capp.])

[r.] Non lio forza dicesi per lo più della curp.;

Non ho forze iiilendesi delle occorrenti a tale o

tale elj'etto; Non ho la l'orza di fare, di dire, oltre

iiiroperazione esteriore, puii denotare Non mi basta

funimo. Non mi dà il cuore.

[t.) Liicr. Possedere.

[t.) Quanto portano le mie forze dice più che

Quanto comportano. — Non me lo consentono le mie

forze. — I.e mie forze non ci arrivano. ^^- Lasc.

i\'ov. 3. 81. (Gh.) Gii promesse fare in suo favore

quanto si stendessero le sue forze, [t.] Questo supera

le mie forze. ;Ferraz.| D. Vii. N. 31. Sopravanziiva

le mie forze. [t.J Etlissi. Giumbiill. Stor. 249. In-

traprendere più che le forze (nun portassero, e siin.).

ili. Dell'averne meno, o non ne avere, [r.] Logo-

rare le forze, con più o men lento detrimento. Con-
sumarle, e lo^orundu via via, e anco con più ra-

pido e sabito danno.

[t.J Non reggono all'uomo le forze, quando non
sono sufficienti a continuare in certi esercizi.

fiancano le forze, o perché lui/ore o perchè consu-

mate perché consunte (consunte dice più); o per
sempre o per poco : o anco al tale o tale uopo, pur
rimanendone ad altri usi assni. Il Venir meno delle

forze é il Mancare a qualsiasi uso, è, sovente, il

Mancare lentamente, yraduato.

(t.| L'uomo logora, consuma, esaurisce le

forze proprie da sé, colluso soverchio o coll'nbuso.

Una causa esterna logora, consuma le forze.— L'uso
o l'abuso, il lavoro, il tempo le esaurisce. — L'uomo
si trova esausto di forzo.

[t.J Perdere le forze, ass. , seynalam. delle

vitali; La forza ha senso più gen. — Sperderc le

forze é, per lo più, da cagione volontaria.

[\i.\ Ar. Fiir. id. 178. Estinte. —S'intende
che parecchi degli usi not. in questo e negli altri

f^ s applicano e alle forze delle cose, e a quelle del-

l'uomo, mor., intelL, soc.

7G. lliavere le forze, riprenderle dice più spon-
taneo molo di vita; e nel fig., maggiore esercizio
di libertà. — Tornalo in forze, ass., segnatam. del
corpo; ma, in senso più ampio, [Camp.] Guid.
Ciad. A. \i. Pigliarono tanlo ardimento clic quasi

rilornàro in delle smarrile forze loro, come ad no-
mini fresclii. Com. Ces. Allora, udilo il gridare da

quella parte, li nostri, integrale le forze, siccome
più volle nella speranza della vittoria suole avvenire,

fortemente a comlialteie incominciarono. |t.| Cre-

scere in forza é più che Crescere a taluno le forze ;

nel primo modo discerneti meglio l'incremento ef-
ficace.

77. [t.1 Usare le forze a tale o tale cITetlo. Yirg.

.Nuncvirihus usus, Nunc manihus validis, ninni nunc
arie magistra. Praeripilate nioras. In senso sim.,

ma più angusto: Usare la propria forza a tale o tal

line ; e più speciulm. Usare la forza dell'ingegno,

dell'arte, e sim. Ma ass. Usare la l'orza é uff. a

Violenza, o almeno contr. de'Me;zi spirituali, e degli

esteriori più facili e miti, tìentiu. G. Stor. duer.

Fiundr. 2. 130. F^li si allissò Intlo in usar la forza.

[r.] Cic. Adhiherc. — Adoprarc hu senso più

diretto al fine, e più mite di Usare. -; 1 llucc.

Nov. 17. C. (C) Ugni arte e ogni forza onerando.

78. |r.| Del Palire la forza, siccome abbiam visto

Confortarsi nelle forze, Forle nelle sue forze, modi
anni. « C.omhatlere una hattaglia. Vivere lieta vita;

cosi biirber. Dociiin. i. Due son perigli, e forza

Pigliar l'un pur ti sforza ; e ben poirebhesi : Questa
non è forza che possa sforzare la tua libertà.

(Camp.] Sostenere la forza d'alcuno, per Patire

violenza, nel senso del § K2. Mei. 11. (Vini patilnr);

[t.] ma, e in questo e in altri sim., più chiaro

sarebbe Soggiacere, Solloslarc alla foiza, secondo

che il caso è più o meno grave.

Nel seg. Soslcnere vale A'o» cedere. [Camp.]

Com. Ces. Li quali, avendo la forza delli Svevi inol-

l'aniii sostenuta, alla line del lerrilorio loro cacciali...

(Sveviiriiin vini susliiiueriiiil).

[Camp.] Seguire la forza. Secondare col propria

volere la viulema che si riceve. D. Par. K. Gilè vo-

lontà, se non vuol, non s'ammorza; Ma fa come
natura face (fu) in fuoco Se mille volte violenza il

torza (torca la fiamma qua e là, che sempre può ri-

drizzarsi e deve), Perchè, s'ella si piega assai o poco,

Segue la forza, [t.] La similit. dimostra che Se-
guire la forza d'un impulso, d'un agente qualsia, si

può dire anco de' corpi ; ed é buon trust.

Altro senso corp. Non cum. Ricevere impres-

sione violenta cuntro la propria natura. Sagg. nut.

esp. 4i. (C) Si vede... che il cilindro dcliargcnlo

vivo, che le sta sotto, patisce forza.

F0RZAJ1E.\T0. S. m. Da l'oaz.utE. // forzare.

Non com. Lib. scgr. cos. dona. (C) Quel gemito

suol rimanere dal forzamento dell'utero nel tempo del

partorire.

FOIt/.UtF.. V. a. Violentare, Far forza, Astrin-

gere, liiin. ani. Dani. Majan. 72. (C) Ch'eo son

forzalo da forza d'amore. Fir. As. 139. Lo innamo-

rato marito... fu forzato prometter ciò che ella desi-

derava. Cor. Leti. 1. 179. (Gh.) E poiché questi ne

danno a me (delle brighe), ancora io son forzuto a

darne a lei.

'2. Parlando di Chiavislello, Serratura, Uscio, o

sim., vale Aprire di viva forza rompeiidu gl'inge-

gni. Cecch. Assiuul. i. 1. [M.) Oh per dio ch'egli

è uscito ! gli avrà forzato l'uscio.

I^T.] l'orzare una cassa, una serratura.

E d'altro. (Tom.) Forzare la voce, la natura.

E accompagnalo col Di. Pallav. Isl. Conc. i.

405. (4//.) Si veramente che l'armala lurchescanon

infestasse o la supcriore o l'inferior marina d'Italia,

e però noi forzasse di costipare ogni sua virtù per re-

sistere ad un corpo cosi tremendo.

3. Parlandosi di Donzella o Donna vale Con vio-

lenza costringerla a compiacere altrui di sua per-

sona. V. in FonzATOi\E. (C)

4. [Camp.] Per Fortificare, Munire, e sim. Guid.

Giud. A. 14. E la cittade loro sì l'aveuno meglio

forzata di steccati e di l'ossati...

5. N. pass., benché talora senza le particelle Mi,

Ti, Si, ecc., per Sforzarsi, Fare a gara. Non cjjin.

Ilim. ani. Guid. G. HI. (C) l'allumo entro, e forzo

far sembianza Di non mostrar ciò che lo mio cor sente.

Vit. Plut. E a lutti ì luoghi, che andava Catone, gli

uomini, per invidia l'uno dell'altro, si forzavano di

fargli più bel convito. Pisi. Cic. a Qiiint. Egli si forzi

di mostrar' verso noi amor fratellesco. (L'edii. di

Firenze 1815 apag. 8 legge quest'ultimo esempio

cosi : Egli si sforzi di dimostrare inverso noi amor
fraternalesco.) Guitt. Leti. 10. 28. (Mi.) Forzatevi

mercè dunque, forzate quanto potete.

[t.J Virg. Ugurg. 148. Forzandosi con somme
forze. — Summis adni.rus viribus. — Sforzarsi col

sommo delle forze, o con tulle le forze, sarebbe viv9
e bello.

6. [G.M.] iV. ass. Forza un uscio, una serratura

qualunque , se chiude troppo forte e non si puit

aprire senza sforzo. Forza una scarpa, se è stretta.

F0«/.ATAJ1K.\TE. Avv. Da FoilZ.vrn. Per forza.

[t.J (;i(i(//ie. Lelt. = Fir. Dial. beli. domi. 347.
(C) Generano quasi forzatainonle la bellezza. /•,' 349.
Spargeranno forzatamente quella soavità del colore-

che la loro di mcsliero. Sen. lien. Varch. 0. 7. Che
noi non siamo obbligali a chi ci fa bene forzata-

niente è lanlo chiaro, che non fa mesllero che sene
ragioni, lied. Cons. 1. 150. Le quali aperture o l'o-

rami possono altresì forzalamenlc essere lennie

slrette, serrate e compresse dalla pinguedine delle

viscere.

KOIl/ATISSI.MAHE\TE. /lif . Superi, di Foi\zata-
mi;nte. Nun com. Il Vocabolario in Waiicio agg.,

^ 111. (Mt.) A marcia forza, A marcio dispetto, e
simili, vagliono Forzalissimamenle.

FOUZ.VrO. Pari. pa.ìs. e Agg. Da FonzAne. Fallo
con violenza, Fuor del naturai uso, Viuleiiluto. Fr.

(ìiord. Pred. (C) Molle volle si cerca l'espiazione

de'pecrali più per una forzala apparenza, che... Tue.

Dav. Stor. 2. 287. Ciò snilo altri Piiucipi fatto

aveano a prezzo, e spesso forzati. Beni. Uri. 1.1.
30. Dunque poco mi vai senno o intcllctlo, Fa-
ceiiilo ipiel eh io fo forzato e stretto. Circ. Geli. 9.

210. Come quelle ch'e'laniio quasi for7.ali o da sde-

gno, dalla mala consuetudine loro.

[t.
I

Ksserc forzalo, Dovere di necessità. Sansnv.
Conc. Polii. Chi regge ha così gran niacchiua sulle

spalle, ch'é forzato ad aver più braccia che...

[t.] Più bella vien la laccolia se non cascano
forzate (le castagne, cioè scosse) ina volontarie.

[t.] Leva forzala. — Spropriazimic forz;ila. —
Prestilo forzalo. — Corso forzato de' biglielii , che

rappresentano la moneta e da doversi ricevere per
moneta.

|t.1 Forzala a.sscnza.— Interpretazione forzala.

2. (t.J Lavori forzati, i quali l'uomo è condannato
a fare per pena.

3. (.\his.) [UossJ Aggiunto di Nota, negli stru-

menti di manicn. Galeaz. 2. 127. Qualora una nota

eccede di un grado i limili di un portamento, dicesi

nota forzata.

4. [t.] A modo di Sosl. Evitare il forzalo nelle

arti e del bello visìbile e della parola.

5. [t.J Di Pagina stampala, dove facciasi stare

di molto carattere.

6. t Per Violento, Eccessivo, Straordinario. G. V.

12. 10. 15. (C) Tal lino ebbe dalla sua forzala indu-

stria di trovar nuove gabelle. Tac. Dav. Ann. 1.

25. L'Oceano poscia gonliò per un rov.njo forzalo. E
15. 217. E mentre fanno forza di spuntare il capo

di Miseno, un forzato Libeccio gli battè nella spiag-

gia di Cuma.
FORZATO. S. m. Chi è condannato al remo. Buon.

Fier. 2, 4. 15. (C) Cliè'l signor nostro Vuol uomia'-

buonevoglie ; e de' forzali. Perchè di poca fede, non
fa stima. E Salvili. Annoi, ivi. (M.) Buone voglie,

uomini che si vendono in Galea; forzati, die vi

son condannati dalla giustizia.

FORZATO. [T.) Avv. [t.J L'accarezza fortunato.

—

Hideva forzalo (nnco donne).

FORZATORE. Verb. m. di Forzare, nel signif

del% 3. Chio Che forza. Sen. Decluin. P. (C) Mo-
stro di voler che tu muoja come forzator di vergine.

2. [Fanf.J Forzatori, Coloro che danno prove di

forza e destrezza negli spettacoli pubblici: che an-

ticamente si dicevano Atleggiatori.

1 FORZATOR El.1,0. S. i«. Dim. di FORZATORE.
Him. ani. F. H. [C) Amore IrislcrcUo, Crudel for-

zalorcllo.

FORZATRir.E. [T.] S. f di FORZATORE. E come

Agg. |t.| Libertà, Cortesia, Carità forzatricc.

1 FORZERETTO. S. m. Forzierino. (.M.F.j Strati,

gab. sec. XV. 40. Fusti da forzercUi, a slima deu. i.

V. anche Forzieretto.

1 FOilZEUHAJO. S. m. e Aqg. Chi o Che fa i far-

zerini. Stai. Piti. Fior. 37. (Man.) Andrea di Slagio

forzcrinajo.

1 FORZERIiXO. S. m. Dim. di Forziere. (Fan[.\

Lor. Med. canz. 108. 8. (.U.) Non è or chiave, ch'ai

mio forzerino Non aprisse la toppa di puntino. (Con

legge la Cr. alla voce Puntino.) Stai. Sunt. Pisi.

12. (Man.) Si manderanno nel forzerino o di fuori

del forzerino. [Val.) Ordinam. Ornam. Domi. Etrur.

1. 3'76. Neuno... ardisca... di mandare o di ricevere

alcuno forzerino, nel quale sieiio giojc. E 377.

I
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Compilata la valuta o stima ili cotale forzerino. V.

anche Forzierino.

t FORZÈVOLE. Af/f/. com. Che fa forza, Forzoso.

Filoc. 7. 1i7. (C) Benché a'suoi coiitrarii alquanto la

forzevole eniratrice invidia aggiugncsse dolore. Bemh.

Asol. i. Di tntte le liirbazioni dell'animo ninna è

cosi grave, ninna così forzevole e violenta.

t 'foKZEVOI.MKXTK. Ave. Da Forzevole. Per
Forza, Violentemente. Sattitst. Jiig. R. (C) Anzi ha

fatta la quistionc d'altrui aspramente e forte, e for-

ievolniente fue fatto per lo roniore, e per la grande

guardia del popolo.
' fOHZIERR, e t FORZIRRO. S. m. Sorta di cassa di

ferro, o di ler/no molto forte Quaruilo di lumiiie di

ferro, dove si chiude il denaro, e ciò che si ha di

più prezioso. (Fanf.) Fr. CofTre-fort. Altri non da
Forza , ma dal qr. •ti'^Ticv , onde nelle Gt. Plior-

tiarium, da portarci roba. Bocc. Nov. 91. 8. (C)

Erano due gran forzieri serrati. G. V. 12. 3. 11.

Non è da dimenticare di mettere in nota una breve

lettera... che si trovò in nn suo forziere. Uocc. Vit.

Dani. 255. Avvenne che alcuno per alcuna sua

scrittura, forse a lui opportuna, cercando fra le cose

a Dante in certi forzieri stale fuggite subitamente

in Inolili sagri,... Varch. Slor. 10. 298. Senza sa-

puta della compagnia la diposc, e dispose, come si

<lice volgarmente, del tabernacolo, e dentro un for-

ziere la condusse segretamente nel monasterio di

San Giorgio. Lase. C.en. I. tinv. 5. p. 102. ediz.

Silves. (fi/i.) Fazio, la prima cosa, poiché fu al si-

curo in casa sua, mise il forziere in eamera. Car.

Leti. 1. 80. (Man.) Mi dis.se più volte in Romagna
d'aver lasciato un forziero fra certe monache costi.

[t.) Late. Lett. Casse e forzieri.

[Fanf.] CAissa piccola. Com. nella montagna
pisi, e speciatm. a lilomigno.

2. E per eslens. fUton'. Fier. 2. 5. 7. (Mi.) Come
pompose e vaghe D'un natante forzier le belle ninfe.

E Sulrin. .Annot.ivi: D'un'arca clic nuoti: For-

ziere a fererMn, come fortuna e simili.

FORAIRllKTTO. S. ni. Dim. di Forziere. Forzie-

rino. Mìl. M. l'ol. acc. 31. (C) Lo scrigno in nostra

lingua vuol dire un forzìerctto. ( // testo qui ha

Forzeretlo.) Frane. Sacch. Nor. 60. Gli fu recalo

un forzieretlo di crisLillo coperto con drappi, tìttrrh.

1.81. Voue col forzirretto un quarto o dua. l'. an-

che FOnZERF.TTO.

FORZIEHIXO. S. m. nim. di Forziere. Lab. 291.
(C) E quella lettera, che tu mandala avevi, traila

d'un forzierino, col lume in mano, e colla lettera al

letto si ritornò. Quad. Coni. Per nn forzierino che
comprò per la moglie d'.\ndrea suo figliuolo. Svlv.

Spin. 2. 3. (-W.) Il suo forzierino dove e" tiene le

forchette... V. anche Forzkrixo.

f FOH/.IERO. V. Forziere.
FI)ì!/.li:ilÌT,i;iO. |T.

I
V. FORZIERLZZO.

FOKZIFIllZZO. S. m. Dim. di Forzikue. Piccot

forziere. A'on coni. Meno inusil. sarebbe Forzie-

ruccio. Quad. Coni. iC) Furono per una rete, e per

intrecciatoi di perle..., per nn forzicnizzo.

t FORZIFII'..\«E\TO. 6'. m. Fortificamento. Alber.

L. B. Archil. 117. (Gh.) Chi negherà che e' non si

debba aggiiignerc guardie alle guardie e forzitica-

menti ? £ 1 il . (Si parla del difendere le città.) Sito

e forzificamento d'una fortezza. [T.j C'era forse la

tfam. unal.; come, per .Ammonticchiare, Ammonzic-
cliiarc, e Verzura, e sim.

FOltZlST.V (T.) S. m. Chi fa le forze, dandosi
in ispetlacoto a prezzo. Non bello; ma of/gidi è più
rum. die Forzatore.

1 FORZO. S. m. Forza. Sforzo. Giiilt. Leti. 21.

(C) E come (può apparire) fermezza di castello, che

'n destro e poderoso assedio, e forzo? K Lelt. 28.

73. (M.) Corda è propria in legare corpo d'uomo in

pO'-ler di nimichcvilc per forzo.

2. f E fig. Imperf Prav. 0. li. T. 5. 75. (M.)

So clic voi avete con tutto il forzo dell'armi vostre,

e assalilo per oirni lato il nostro Masiotli.

tFOUZORE. S. m. Fortore, Agrezza. (Fanf.) Dav.
Ctdt. 100. (C) Quel forzore, ciie la vioaccia piglia

di sopra..., fa pigliare il fuoco al 'Ui-j.

2. t .Anticam. usalo quasi S'vc. di Forziore, dal
lat. Forlior, Più forte. (Nani,.) Fr. Guilt. Che ben
dèe fancinl temere Intrare in campo con campioii

forzore. Guitl. /,»;.. 30. (C) E Ira i servi di Rio esso è

forzore Chi più umile è di cuore. V. anche Fortiori.
5. t E usato a modo di Sost. Fr. Guilt. Lelt.

11. 31. (Mi.) e spezialmente conlra mio forzore

(cioè, sopra le mie maggiori forze. —• Se non sia:

Contro :i più farle di me).

FOHZOS.iHK\TE. .irv. Da Forzo.so. Con forza,
Gngliardamenle. film. ani. P. N. Guilt. {€,) Pu-
gnan dunque valor forzosamente. Rucell. Prov. 3.

i9. (M.) Cosi mentre va mendicando argomenti
stravòlti per l'impotenza, essi medesimi forzosa-
menlè predicano e convincono della sua infiniia

onnipotenza. Salvin. Pros. Tose. 1. 510. (Man.)
Legge strellissima ogni accademia obbliga forzosa-
mente a questo burlevole insieme e serio esercizio.

Graz. Rucellni, Pros. Fior. pari. 3. v. 1. (Vian.)
Cicalala 7. Nacque essa dalla corruzione dell'idioma
latino, allorché, per intendersi colla nazione longo-

barda, in gran parte dominante l'Italia, fu atrarreda
quella e nomi e forme di dire forzosamente costrella.

^
FORZOSr.,.SIHO. Agg. Superi, di Forzoso, Fr.

Giord. Pred. R. (C) Egli era Ira gli uomini forzoso,
anzi forzosissimo.

FORZO.SO. .4gg. Che ha forza non poca. In quento
senso non com. Sen. Ben. Varch. 2. 29. (C) Egli

si lamentano, ciie gli uomini... non sieno... forzosi

come i tori. Cant. Cam. 195. Non bisogna sia infin-

gardo. Ma forzoso e ben gagliardo. Vnirh. lez. 2'29.

Zcusi,chc fu tanto eccellente, faceva le donne grandi

e forzose (cioè, di robusta uppareina). Fr. Giord.
Pred. R. (M.) Egli era tra gli nomini forzosi, [t.

Prov. Tose. 105. Can ringhioso e non forzoso, guai
alla sua pelle.

2. 1 Aggiunto di Vento vale hnpeluosn. Violento.

Sasseti. Leti. 217. (.Man.) Entrammo in qiiesli mari
d'India, dove non sono burrasche ne venti forzosi,

né ci gonfia il mare.

3. Fatto di forza, a forza. Salrin. Prns. tose.

l. 302. (Vian.) Ora a chi con volontaria morie erasi

alla necessaria e forzosa preparalo, questa, sopravve-

gnendo, non gli fu nuova, (t.] Arruolamento forzoso.

— Prestito , Comando forzoso. — Corso forzoso di

bigliclli di credito. — Passaporti forzosi.

4. Per Che fa forza. Salvin. Senof. Ef. pag. 30.
(M.) E Disc. 2. 359. La necessaria e forzosa circo-

stanza in cui si trovava... il dispensò da ogni altra

legge. Aless. Segni, Pros. fior. pari. 1. v. v. Uraz.

9. (Vian.) Onesta sola forzosa necessità del morire
chiama a chiunque nasce il pianto sugli occhi.

FIIRZITO. Agg. m. Che ha forza di molla. Se-
gnatam. di vivente. Non com., ma non morto. Tac.
0(11'. .Ann. 1. 2. (C) Agrippa Postumo, nipote unico,

idiota si, forzuto e furilioudo, ma innocente.

FOSC.IMEVTE. Avr. Da Fosco. Oscuramente. Red.
Oss. an. 31. (C) La materia, che nel canale degli

animali si suol trovare, non è altra cosa che un ii-

qiiido grosselto e melmoso , di color di filiggine

,

foscameiile verdastro.

FOSCliEZZA. [T.] S. f. .Aslr. di Fosco. Non com.,
ma può cadere a discernere le gradazioni menarne
de' c'dori. Fuscitas. in .Apul.

t rÓSr,l>'A e f FÓ.SSIXA {COSÌ pronunziano i Ven.).

S. f. Fuscina, aurea lai. Fiocina (V.). Red. Esp.
nai. t. 2. 27. (Mi.) Per l'asla della foscina ella Ira-

passa dal corpo di-Ila torpedine alla mano. Valvas.

Cncc. 5. 30. (Gh.) La fossina avventar co' denti

adunchi.

FOSCO. Agg. Aff. al lat. aureo Fusciis. Di color

quasi nera. Che tende all'oscurità. Dani. Inf. 13. (C)

Non fiondi verdi, ma di color fosco. Cr. 9. Ci. 2.

Le loro unghie (de' bovi) grandi..., e sieno inassi-

mamente di color rosso o fosco. [T.) Fosche tinte.— Fosco nembo.

2. Per Nebbioso, Caliginoso. Dani. Inf 23. (C)

Voi, che correlo sì per l'aura fosca. Petr. San. 210.
Per luoghi ombrosi e foschi mi son messo. Lnsc.

Rim. 9. [Livorno, 1799.) Già veder panni..., E senza

più temer ch'altri gli occupi, Gire i pastori a' giorni

chiari e a' foschi.

[t.] Luce fosca. Anche nel trasl.

3. È anche aggiunto di Luogo ombroso. Petr.

Son. 221. (C) Ancor m'avria Ira i suo'be' colli foschi

Sorga.

4. Trasl. Tristo, Me.ilo. Peir. Son. 252. (C) Non
posso... Rime aspre e fosche far soavi e chiare. E
202. I di miei fur sì chiari, or son si foschi. Rem.
Fior. Ep. Ovid. 3. 21. (M.) A che per tante notti,

a che per tanti Giorni infelici o nubilosi e foschi

Lungo mi sto dal mio signor pregiato E mio doli!e

marito? Red. Dilir. 8. Da' pensieri Foschi e neri

.Sempre sciolto e sempre esente, [t.] Guidicc. Snn.

Ai di men foschi. — Avvenire fosco. — Dipinge in

colori foschi.

ìi. Per Ignoto, Occulto. Ar. Fur. i. 56. (.V.)

Ma come i luoghi, i fatti ancor son foschi, Clic non

sa n'ha notizia le piìi volte.

0. E detto degli Occhi, vale il contrario di Lucido,
Lucente. Poliz. Canz. face. i5. (M.) Poggi che
ognor più molli Fa la mia pena acerba, Strùggendo
gli occhi nebulosi e foschi... Udite il siioii de' tristi

miei lamenti.

7. [t.] Fig. Fosco sguardo.

8. (Miis.) [Rflss.j Epiteto di Voce; conlrario di
Chiaro. Mas. 2. 29. 8(). Le fosche, aspre, fesse, e
insoavi (voci si assegnino) alli spirili maligni.

9. In forza di Sosl. Tenebre, Bujo. Mimi. Elee/.

7. /. 2. (.1/.) D'inlonio all'onde tue la nebbia e 'I

fosco Dispoglin l'aure, e fior vestan le rive.

E jig. Filic. Rim. png. 70. (M.) (Canz. Padre
del Ciel, ecc.) Te sol bramo; e se un tempo inni

diversi Sol di tue glorie aspersi. Entro 'I mio fosco
il ver forse (oh che spero!) Fia ch'io discnnpra,...
E pag. i31. (Cam. Del pìcciol, ecc.) Interni orrori,

dal cui fosco un lume Spunta di fede, clic è del Sol
più chiaro. V. anco Fusco.

F0SF.4MHIU0. S. m. (Cliim.) fSel] Nome di un
composto risultante dall'azione del calore sul fosfato
di ammoniaca, in modo che avtiiene perdila degli
elementi dell'acqua.

FOSF.IMMIXA. S. /. (Chim.) [Sci.] Nome generico
di composti formali dall'accoppiamento di unum-
mina con una fosfina.

FOSF.\M.«I»MO. N. HI. (Chim.) [Sci.] È un radicale
composto analogo all'ammonio, e che può ossidarsi,

solforarsi, ecc., come farebbe un melallu.

FOSF.\TICO. Agg. (Chim.) [Sei.] Aggiunto che
unito al nome generico di Acido serve a denotare un.

acido del fosforo meno ossigenalo dell'acìih fosfo-

rico. / chimici hanno riconosciuto che /'acido fosfatico

«0/1 è altro che un misto di due acidi diversi del

fosforo.

FOSF.\TO. S. m. (Chim.) [Sei.] Nome generico dei
sali firmali dall'acido fosforico colle basi.

FOSFIild. S. m. (Chini.) [Sei.] Nome che si dà a
certi composti del fosforo che sono analoghi a quelli

dell'azoto, delti nnimidi.

FOSFI.\A. .S. /'. (Chim.) fSel.i Nome generico di
alcaloidi arlifiziali analoghi nll'ammonincn, ma iit

cui il fosforo adempie l'uffizio che fa l'azoto nelle

animine.

FOSFITO. ..S. m. (Chim.) [Sei.] Nome generico dei
sali formuli dall'acido fosforoso colle basi.

FOSFO. ^'. m. (Chim.) [Sol.] .Abbrev. di Fosforo,

CMi si unisce qualche desinenza speciale o il nome
di un altro corpo per formare nomi particolari a
denotare composti in cui pnrlecipa il fosforo.

FOSFÒXIO. S. m. (Chini.) [Sel.| È un nnlicale

composto corrispondente «/rAiiimonio, e in cui sta

il fosforo come l'azoto nell'ammonio.

F0SFOU\T0. .Agg. (Chim.) ISel.] Serve a indicare

che un composto, una mescolanza contiene fosforo

Ira i componenti o ql' ingredienti.

FOSFOREGGIAMENTO. [T.] S. m. Allo e .Apparenza

del fosforeggiare. |t.] Fosloreggianicnti noltiirni,

aerei, rapidi, incerti, che appajono e si dileifiiano.

FOSFOREGGIAME. [T.] l'art, pres. di FosI'OREG-

GIARE. E come Aqq.
FOSFOREGGIARE.' [T.j V. n. Mandar luce fosfo-

rica, [t.] Il mare fosforeggia percosso da' remi.

Sempre dalle busse la luce , e alla luce le busse.

[.A. Con.] La spuma squallida torbameiile fosforeggia.

FOSFORESCEUìTE. [T.] Agg. Che presenta il feno-

meno della fosforescenza, [t.] Neve fosforescenlc.

FOSFORESCE.XZA. [T.( S. f SuU'anal. di Appari-

scenza, e sim. Proprietà del mandar luce fosforica.

2. [t.[ Allo del mandarla.

3. [t. ] Pliir. Corpi che la mandano. Come D. 3.

li. Parvenze, le Stelle stesse.

FOSF()RI('.0. Agg. (Chim.) [Sei.] Unito al nome
generico di Acido , denota l'acido del fosforo più

ossigenalo. In Prud. Phosphoreus, in altro senso.

2. (Min.) [Sis.] Pietra fosforica di Roloi|ua. Solfalo

di barite fibroso, molto pesante, suddiafana e gri-

gio, che, convenientemente calcinato, risplende nel-

l'oscurità.

FÒSFORO. S. in. Dal gr. *("n. Luce, e <H-m, lo

porlo. In altro senso aureo lat. (l'is. e Chim.) [Sei.]

Principio elementare non metallica, che tramanda
nell'oscuro, e quando è in contallo dell'aria, un de-

bole chiarore intorno a sé, onde ebbe il nome che-

porta. Si eslrae dalle urine e dalle ossa, ed è. uno

dei componenti essenziali degli esseri organizzali

,

specialmente di quelli appartenenti al regno animale.

2. [t.| Corpo preparala per accendere U lume.

Plur. Vendere fosfori. — .Mazzetto di...

3. (Aslr. ) Pianeta foriero del giorno, e dicesi
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anche Lucifero, Sk-lla tniitliilhia , Venere, ecc. I

Ci-eci lo cvnsiderdiaiio come un i/enio, e lo rappre-

seiilavuno soliti la Ih/uia ili un ijioiane parlante uiui

fiaccola accesa. iMl.)

i. K fif/. Senun-. Mann. Oli. I. 4. {(',) Sorgerà

per le qualche fosfuro upporlalore di luco deulro al

cuor Imi.

t'OSFOIIOSO. Afi!/. (Cllim.) |Scl.| Vailo al nome

generico di Ai id i vale a siyni/icure un acido del

fosforo che è ti en i ossii/enalo dell'acido fosforico.

lOSFlllO. S. ni. (Qiiiii.) \Se\.].\onie uenericodei

composti non acidi, che il fosforo inijenera combi-

nandosi coi radicali.

h)SSi\. S. f. Aff. al hit. aureo Fossa. (Piar. Fosse,

« t Fossora.) Spa-Jo di terreno cavato in liinrio, il

tjuale serve per lo più a ricever aerine, e vallar

campi, castelli, ecc. Bocc. A'oi'. 79. -it. (C) Frano

allora per quella contrada fosse, nelle quali i lavora-

tori di quc' campi facevan votar la conlessa a (livil-

iari per ingrassare i campi loro. Dant. Inf. H. Noi

pur ;jiugncmmo dentro alle alte fosse , Clic viillan

<]uclla terra sconsolata. F. 12. Io vidi un'ampia fossa

in arco torta. E Pnrg. li. La inaledctia e sventu-

rata fossa. (Qui fii/., intende del fiume d'.Arno.) C.r.

11. 12. 1. L'acqua miglior di tutte a iruialHare i

campi, e a maturare il Iclanie, è la paludale, ovvero

tlelle fossora. [Val.) liuonarr. Ajon. 1. 71. Il mare,

ove pose Ercot le colonne, Rispetto a questo, dir si

può una fossa.

[t.] Fossa di scolo, da cui passii^o le acque.

[t.
I
Prov. Tose. 235. Dal campo deve uscir la

fossa. Da quel che c'è si vuol prima cavare quel che

Lisoijna, dui poco il necessario.

Prov. Del senno di poi ne sou piene le Tosse. Tutti

sanno vedere quello che era da fare, dopo aver fal-

lato. Lasc. Sibili. 5. 8. (M.) Del senno di poi ne

son piene le fosse. Cecch. Dot. 3. 1. Quel cli'è fatto

« fallo: del senno di poi ne son piene le fosse.

2. [r.] Liior/o dove è pericolo di caduta o di pre-

cipizio. Prov. Tose. 75. Se un cieco guida l'altro,

<ulti e due cascano nella fossa (Vani/.). E 171. L'in-

vidia fa agli altri la fossa, e poi vi casca dentro.

3. Per Buca da ijrano. M. Aldobr. P. N. 102.

(C) Il grano... sia tenuto neitamentc, e non in

fossa..., anzi dOe essere in magione, dove il vento

possa ventare. [Palm.] La fossa del grano, che anche

tlicesi lìuca , è (ìrunujo scavato sotterra, e principalm.

nel tufo, ove si conserva per molti anni, e talvolta

tneqlio che ne' yrnnai ordinarli.

4. Per Sepoltura. Bocc. Nov. 63. 11. (C) Non
altramcnli die della fossa il traesse, il cominciò a

baciare. Dani. Pur;/. 27. Perch'io divenni tal,

quando lo 'ntesi, Quale è colui che nella fossa è

«nesso. Petr. Son. 282. Or di bellezza il fiore K 'I

lume hai spento, e chiuso in poca fossa. Bern. Ori.

3. 2. 1. Che come della fossa è messo al fondo Un
morto , e noi voltate ahhìam le piante. |t.| Bim.

Lari. 53. Posteme e fehhre e tossa Conducon l'uom

finalmente alla fossa. Prov. Tosd 323. Vizio per

natura lino alla fossa dura. E 115. Chi vien dalla

fossa, sa che cosa b. morto (esperienza del dolore).=
Frane. Sacch. Op. div. (C) È fo come colui che vien

dalla fossa, che sa chi è il morto.

[t.| Scavarsi la fossa, nel /ir, e nel fi</. Lavo-

rare alla propria morte o rovina. [G.M.J I gran

mangiatori si scavano la fossa colla bocca. — Si sono

scavati la fossa colle loro ingiustizie.

5. |Val.] Pel Punto della morte. Fag. Rim. 6.

151. Che, se indugia alla fossa, Giona per bocca

vostra allora intuoni.

6. Andare alla fossa. Esser portalo a seppellire.

V. Andare alla sepoltura.
E Andare alla fossa, per Morire. Sei/ner. Crisi.

Jnstr. 3. 1. 13. (Man.) Perchè di certo se voi an-

serete alla fossa, iioa tornerete piti in quella casa

nimica del cielo.

|I!.] Ar. Fur. Ai. Ili. Mandare (alcuno) alla

fossa (ucciderlo).

7. Aver l'nn piede nella fossa o dentro la fossa, o

Essere to' pie nella fossa. Esser decrepito, Esser

presso a morire. Dunt. Piirg. 18. (C) E tale ha già

l'un pie dentro la fossa. Che tosto piangerà... Cecch.

Dot. 1.1. Vecchio, coi piedi or:iniai nella fossa, tu

li sia dato cos'i in preda all'avarizia, che...

8. Avere il piede nella fossa, dicesi fig. di Chi si

trova a pessimo partito in alcun negozio. Car. Leti.

Cualt. 216. (M.) Alcuni raidinuli hanno qui i loro

agenti, ì quali fanno di suo capo alle volte nelle cause,

fin che essi le rovinano, e quando hanno il pie nella

-fossa, ricorrono a me che gli guarisca.

9. IG.M.l Trasl. Cadere o Cascare nella fossa.

Segner. Crisi. Iiistr. 1. 15. S'invaghì della..., e

tanto la perseguito colle hisinglic e co' doni, che la

fé' cader nella fossa (la indusse n peccare).

[t.J Cadde nella fossa clic s'era fatta egli stesso.

Salm.
10. Essere rol rapo nella fos.sa. Essere decrepito,

Essere vicino a morire. \ . CaI'O, ij IIJS.

H. (Camp.) Fig., per Cirone dell'Inferno imma-
ginato da Dante. Inf. 17. Mi disse: che fui tu in

questa fossa? E vuol dire: In questa settima buca

infernale. [t.| E 23. Il suocero si stenta In questa

fossa.

12. (Camp.
I
Fig., per Tutta la cavità dell'Inferno

immaginato da Dante. I>. Inf. li. Lete vedrai, ma
fuor di questa fossa (cioè, di questo vano infernale).

l,'!. |t.J Fossa de'lconi; Luogo ove teuevunsi

quelle fiere ; e ove porre un uomo, era voler condan-
narlo alla morte. [CM.] Daniele gellalo nella fossa

de' leoni.

U. Fossa deijll ottbl, per Occhiaia. Dant. Purg.

2. (.l/rt>i.) L'oinlirc che parcan cose rimerie. Per le

fosse degli occhi, ammirazione Tracan di me.
[C.M.j Aver le fosse nel viso, nelle gote (di chi

è scarno).

Vi. (Ar. Mes.) Fossa per goltare statue di metallo.

Ina fossa che fanno i gelluturi di metallo appiè

della fornace, ed in essa sotterrano la forma per
serrarla fortissimamente, liuldin. (Mi.) Benv. Celi.

Vii. 2. il6. (M.) Quando io ebbi finito di votar la

detta fossa, allora io presi la mia forma. E appresso:

Si spenzolava appunto nel mozzo della sua fossa.

16. |(jarg.] Fossa, deltti anche Mortajo, Canale, è

una Baca a teiiiilu della profondità di quattro brac-

cia, poco meno lunga, e larga la metà. Servono le

fosse per dare alle cunja la concia o in vallonea o

in rammnrlo.
17. (Agr.) Fosse o Buche da letame. Fosse da

ingrassi arliliziali o sia composte. Sotto queste diverse

denominazioni s'intende uno Spazio scavato nella

terra, e destinato o a fabbricare ingrassi, od a
deporre i letami prorcniciiti dalla lettiera degli uni-

muli. (Mi.)

[Bor.] E dicesi anche per Buca o Cavo /irofondo

da piantarvi alberi, o da raccogliervi lo smaltimenlo
delle acque.

18. (.\nat.) [Paccli.J Cavità del corpo umano più
meno profonda, che prende nome da' luoghi di

FÓSSACCIA. S. f Pegg. di Fossa, [t.) Fr. Gir.

Savon. =^. Bitrch. 2. 89. (C) Oh putrida fossaccia

di ranocchi!

t FOSS.\«GIO. S. m. Fossa. Slor. Seinif 28. (;)//.)

Erano ancora le mura della lerra di fossaggi, bar-

bacani, bastile e altre fortezze adornate. E .i7. Ave-
vano per di dentro provvisto con fossaggi, steccati e

bastile,...

FOSSAJO\E. S. m. Uccello silvano, detto altrimenti

Spioncello. (Fanf.)

FOSSAJIOLO. S. m. Colui che scava i fossi e co-

struisce gli argini, e va a visitar le strade per ve-

dere se i fossi e le fossette laterali sono in buono
stato. (Fanf.) In altro senso Fossarius, in Girol.

FOSSARELLO. S. m. [Cors.] Dim. di Fosso. Lasc.
Cen. 2. 8. Per una villa calatosi, pervenne in un
fossarello.

2. E per Fossatello. Sacc. Bim. 1. 19. (Mi.) A
rinfrescar l'arsura de' polmoni Correr più d' una
volta a un fossarello,...

1 FOSSATA. S. /•. Fossa. M. V. 10. 15. (C) Valica-

rono la fossata, e poi il fiume della Parma. [Camp.]
G. Giud. A. 5. Ed intorno di queste mura erano
fossate multo larghe e profiinde.

FOSSATACCIO. S. mi. Peqq. f/i Fossato. Koncom.
Bern. Ori. 1. 23. 10. (C) ÀI fondo della quale (ripa)

un fossataccio Corre, ch'ivi ha la strada dirupata.

t FOSSATELI.A. S. f Dim. di Fossata. Piccola

fossa, Fosserellu. I\'ov. ant. 36. 2. (C) Levossi que-
sta femminella, e njulollo, ch'e' periva in una fossa-

tella d'acqua per poca e per cattiva provvedenza.

FOSSATELLO. S. m. Dim. di Fossato. Piccolo
torrente. [Camp.] Bib. Ez. 35. Ne' tuoi colli e nelle

tue valli e nelli fossatelli cadranno li morti a ghiado,

e porrotti in seinpilerne solitudini (i'm torrenlibus). =
Fir. As. 93. (L) Io mi fermai dentri) ad un fossa-

tello che assai pigramente sotto mi correva. Alleg.

315. Perch'io non abbia, tombolando un balzo. Poi
rotolalo in qualche fossatello, A cavalcar chinato in

zucca scalzo. [Val.] Pucc. Gentil . 2. 92. San Pie-

tro Schcraggio, E fu san Pier così sopraiinoiiiato.

Perchè ^li andava allato un fossatello. [t. ] Targ.
Viag. 290. Dirupi e piagge molto declivi, che acqua-
pendoiio in un fossatello.

2. Per lo stesso che Fossatella. Cr. i. 7. 1. (C)

La terra sia tutta cavata ovvero con solchi, ovvero
con fossatelli.

t FOSSATO. [T.j Forma di Pari. pass, del v. Fos-
sare, che è in Ennio, ma in II. non s'usa. Difeso
da fosso fossi. Fossalus, s. m., nei lai. scrilt.

agric. [Cast.] Aminir. Disc. Tue. Star. 3. 9. Il mio
alloggiamento (del duca di Parma) cosi ben fossato

e trincerato come si conveniva.

FOSSATO. S. ni. Piccolo torrente. Fossatum, ni

Capital, e Veg., in Plin., non pare. Cr. I. 5. 16.

(C) Sono ancora i luoghi alti più sicuri dalle piove,

che discendono con venti , e da' pericolosi torrenti

ovvero fossati. G. V. 11. 1. 3. Ogni fossato, che
mettea in Arno , pareva un fiume. Dant. Inf. 7.

Sovra una fonte che bolle, e riversa Per un fossato

che da lei deriva. E Purg. 5. La pioggia cadde, e

a' fossati venne Di lei ciò che la terra non solTersc.

Buon. Tane. 1. 4. (M.) E anche ho a ir al fossato

co,' panni. Salvin. Annoi, ivi. Fossato, torrente, o
lavatojo, dove si lavano i panni. Vii.'. Disc. Arn. 28.

Per dove passando le piovane, si formano i borri,

i fossati, i rii... che scendono in Arno. (t.| Targ.

Alimurg. 47. Questa rovina e questo pericolo non
fu solamente in Firenze, e nel suo distretto; con-
tullochè l'Arno, per la sua grande abbondanza d'acqua,

peggio facesse; ma dovunque ha fiumi o fossati iu

Toscana.

2. E fig. Petr. Son. 21. (C) Trovale per la via

fossati poggi.

3. Per Fossa. Cr. 1. 6. 7. (C) Per l'appetito de'

frutti gli uomini guastan le siepi e i fossati. Sullust.

Jug. II. D'argini, cioè di ripe e di fossati, l'oste for-

tificherà. [Val.] Pace. Giierr. Pisan. 3. li. Trovò
in un fossato Da sessanta barbute poste in aguato.

FOSSEBELI.A. S. f. Dan. di Fossa .'Lo stesso che

Fossella, Fossatella. Pallud. 13. 4. (J/.) Si traspianta

in picciola fosserclla in terra lavorala.

2. Trasl. [F.'I'-s.] Fosscrella d'un palmo (le ca-
pacità umane) da quando in qua avete voi compreso
tutto il mare oceano di quel che v'è lecito sapere

dell'essere e dell'operar di Dio...?

3. Per simil. Pozzetta, nelsignif. del § 2 di Fos-

sella. Pecor. g. ult. nov. 2. (C) Quando alcuna volla

ridea, faceva in quelle sue gote vermiglie due fosse-

relle che arebbono per dolcezza ogni cuore di marino
fallo innamorare.

FOSSETTA. S. f. Dim. di Fossa. Pircola fossa,

Fosserellu, Fossiciua. Fossula, aureo lui. Bea. Ins.

89. (C) Le locuste... colle code scavano ceric fos-

sette , nelle quali ciascheduna di esse partorisce

cenl'uova. [t.] Magazz. Coltiv. 51. Si trapiantano li

sedani in fossette e solchi adentri in tcrrcn buono.

= Soder. Cult. Ori. 33. (Man.) Gr.indissiini ver-

ranno (gli oppi) se si faccia loro una fossetta accanto

di paglia.

2. Dicesi Fossetta del mento Quella piccola de-

pressione che si vede al mento in alcune persone: e

Fossetta delle gote o delle guance Quella piccola de-

pressione che si forma in sulle guance di alcuno,

massimamente allor che ride. Detta anche Pozzetta,

Fosserella (V.). Salvin. Annoi. F. B. 5. 5. 6. (Mt.)

E nelle gole due profonde fosse; cioè caverne. Per

altro è bellezza, quando, nel ridere dolcemente, ven-

gono a farsi due fossette o scodellini, e che pajono

sigilli del dito piccolin di Cupido, come disse del buco

del melilo Varrone nelle sue Satire, sigiilum impres-

sum amoris digitalo.

FOSSETTIXA. [T.j S. f. Sottodim. di Fossa.

FOSSETTno. (T.J S. »». Sottodim. di Fosso.
FOSSETTO. S.m. [.M.F.( Piccolo fosso.

FOSSICELLA. S. f Dim. di Fossa. Piccola fossa.

Noncom. Pallud. cap. 5. (C) E la della ghiova metti

in una fossicella. Cr. 8. 8. 2. Se..., fallo ciò. Io

rinvolgi in letame, ed in piccola fossicella sullerri,

il rafano s'accosta alla radice.

F0SSICI5ÌA. S. f. Dim. di Fossa. Lo tieiso che

Fossetta o Fossatella {V.).

FÒSSILE. S. m. (St. Nal.) Xome di tutte le sostanze

in generale che si cavano dal seno della terra, sia

che si parli di minerale, o qualsivoglia altro corpo

che sia slato lun/jamente sepolto. Aureo lai. Cocch.

Disc. 1. 219. (iW.) Per proseguire... le sue osserva-

zioni sulle piante e su' fossili...

2. Aggiunto di tutte quelle sostanze che ti cavano

dalle viscere della terra, per distinguerle da ijiielle

che si trovano altrove. Bicetl. Fior. 3. 23. (M) l*
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borrace naturale... è una spezie di nitro fossile. Red.

Oss. an. H6. Prove fatte col sai comune, col sai

fossile d'Etiopia, e col sale pur fossile delle miniere di

Vilisca. E appresso: Il salnitro pareggia la forza del

sai comune, e degli altri sali fossili, [t. j Targ. Yiagg.

5. 267. ...Osso fossile d'elefante. — Strali fossili. —
Carbon fossile. [Tor.] E V. Mich. p. 236. Il suo

Museo ricchissimo di pietre, e di pesci fossili, ed un

suo copioso Orto secco in otto volumi in foglio, dal

quale il Micheli notò alcune piante.

3. Vale anche Che è della natura, e della qualità

de' corpi che si cavano di sotterra. Cocch. Bagn.

53. (M.) Si separa da esse ^aa/ue) non solamente

qualche porzione d'aria e di terra..., ma insieme

qualche sottilissima esalazione di fossile oleosa natura.

4. [t.] Trasl. Letteratura fossile; che concerne

il passato, senza avvivarlo con idee e con affetto.

i FÒSSINA. S. f. Lo stesso che Fiocina (F.).

FOSSO. S. m. Fossa, fatta apposta per contenere

acqua, ce ne sia o no. Dant. ìnf. 22. (C) E come
ali orlo dell'acqua d'un fosso Stan li ranocchi pur col

muso fuori.

(t.) Prov. Tote. li. Chi segue il rospo cade

nel fosso {mali esempi). = Dant. /»/". 12. (C) Din-

torno al fosso [del sangue bollente) vanno a mille

a mille. Bocc. Nov. 1. 13. Anzi sarà gittate a' fossi

a guisa d'un cane. G. V. 12. 28. 1. Avendo la gente

de' Pisani... in Luoìgiana fatto un gran fosso con

isteccati e bertesche. A'oii. ant. 54. 6.

It.I Prov. Tose. 317. Ogni cosa può essere,

fuorché l'osso senza riva. (A notare l'assurdità d'una

cosa.)

Essere o Stare a (avallo del fosso, Cavalraro il

0, fìg. Essere pronto a piii partiti. Alleg. 1 18

(1//.) Pur non mi piace ngnendo gli stivali, 11 fosso

cavalcare e far la canna. Tenendo il capo in mezzo a

due guanciali.

3. [t.] Saltare il fosso. Superare la difficoltà.

Yale talvolta Volerla eludere, Voler passar sopra a

un'obiezione, a un ostacolo, con pili destrezza clu

lealtà coraggio.

4. [Val.| Saltare II, nn fosso. Trascurare Pocca-

tione. Omettere di dire o di fare ciò che si poteva

giustamente e fare e dire. Buonarr. Ajon. Agg. 3.

Dicendo ch'io ho aula occasione Di farli onore, e ho
saltato un fosso.

5. [Camp.] Fig. Per la Cavila in cui sono puniti

i barattieri nell'Inferno di Dante. D. Inf. 33. Nel

fosso su, diss'el, di Malebranche, Là dove bolle la

tenace pece. (Diss'ei, la vulgata; Diss'el, tutti i miei

tpogli.)

6. |Palm.] Fosso d'irrigazione; Canale che fian-

eheggia la risaja dal lato più elevalo, e per mezzo
di cateraltini porta Vacqua nella risaja.

(Palm.J Fosso dì scolo; Condotto a fondo più

basso dell'irrigatorio, destinato a ricevere le acque,

le quali, passando da ujuola in ajuola, vi fan capo.

FOSSORE. S. m. Acer, di Fosso. Guicc. Slor. U.
710. (il/.) Da altra parte Prospero Colonna..., deli-

beralo di aspettare ( cosi diceva ) i nemici al fos-

sone..., mandò subilo a Francesco 111 forza. (Pare

cAe fosse modo di dire particolare del Colonna in

qutlla occasione.) [Tor.J Targ. Rag. Valdin. 1. 55.

Pausanìa scrisse che Ercole per mezzo di un fessone

asciugò certe acque, che ristagnavano nella valle di

Feneo.

2. Canale di fiume scavatosi naturalmente da

esso fiume. (Fanf.) Targ. Tozz. G. Viag. 5. 289.

(GA.) Tulli li altri fossoni di fiumi che insino ad ora

ho veduti... E 5. 293. In questi paesi i fossoni o

canali de' fiumi sono scavati a traverso alla deposi-

rione delle colline.

FOSSORE. [G.M.] S. m. T. stor. Chi scavava i

sepolcri nelle catacombe al tempo delle persecuzioni

dei Cristiani. Dal lat. aureo Fossor, in senso gen.

Non si scambierebbe con altra voce. Magri, Piot.

Voc. Eccl. Fr. Fossoyeur.

FOTOGÈMCO. Agg. [Cont.] Che può essere reso

sensibile ai raggi atlinici, atto perciò a fissare le

imagini. Il collodio è fotogenico quando contiene un

ioduro
, e diviene poi sensibile quando, messo in

contatto con nitrato d'argento, da luogo alla for-

mazione dell'ioduro d'arqento.

FOTÒGENO. S. m. (Clii'm.) ]Sel.] Nome che si dà

a certi carburi d'idrogeno liquidi che si ardono nelle

Inmpade , e si estraggono per distillazione secca

dalla torba.

FOTOGUAFARE. V. a. Da 4>i;, owtó;. Luce, e

ifà'^w. Io scrivo. Io dipingo. Indicherebbe il rappre-

lentare per mezzo della luce in un corpo l'imagine

niXIO!«.tHtO lT*l.l*HO. ^ Voi- II.

degli oggetti. Fotografare un ritratto, un quadro, il

prospetto d'un luogo, un palazzo.

[Cont.] Comunemente si usa questa voce per
indicare quelle operazioni con le quali si riesce a

fissare sopra uno strato reso sensibile ai raggi atli-

nici l'imagine degli oggetti. V. Fototipia.

[t.] Farsi fotografare {il proprio ritratto in fo-
tografia}.

FOTOGRAFATO. [T.] Part. pass, di Fotografare.
FOTOGRAFÌA. S. f. Arte del far che la luce di-

segni in un corpo a ciò preparato l'imagine degli

oggetti. V. Fototipia. [Cont.l Si usa questa voce

Oliando lo strato sensibile è sul vetro o sulla carta.

Per le imagini fissate su lastra d'argento prende il

nome di Daguerrotipia, da quello dell'inventore.

2. (tJ La stessa imagine. Fare. Vendere fotogra-

fie. — Fotografia non bene riuscita. — Fotografie

della luna.

3. |t.] L'Officina.

4. Di rappresentazione d'oggetti, anco in parole,

fedele ma senza vita, [t.] La traduzione non dev'es-

sere una fotografia.

FOTOGRAFICAMENTE. [T.] Avv. Da Fotografico,
[t.] Disegni riprodotti fotograficamente.

F0T0CR,4FIC0. [l-lAgg. Da Fotografia, [t.]

Arte fotografica. — Esattezza. — Studii. — Inci-

sione. — Esemplare fotografico. — Albo.

FOTÒGRAFO. [T.J S. m. Chi esercita l'arte della

foluqrafia, segnatam. per farne commercio.

FOTOMETRÒ. S. m. (M.F.] Dal gr. >t>i>;, <fo>-zòi.

Luce, e Mirpcv, Misura. Apparalo per paragonare
la intensità relativa di due sorgenti di luce.

FOTOSCILTIRA. S.
f.

|Cont.] L'Arte di far lavori

di scultura giovandosi della fotografia per ritrarre

i contorni delle varie parti dell'oggetto da ripro-

durre, i quali servono poi da garbi u modellarle

convenientemente secondo le varie posizioni prese

con la fotografia. Prendendone un gmn numero, si

può conferire vera identità di forme.

FOTOSFERA. S. f. (Astr. fis.) [Luv.) È rAtmosfera
luminosa del sole, quella cioè dalla quale partono

I raggi luminosi e calorifici solari. Guglielmo Her-
schel la riteneva separata dal nucleo solido del sole

per P interposizione di un'atmosfera opaca. I moderni
ammettono che il sole sia ancora tutto allo stalo

fluido, e la Fotosfera è lo Strato esteriore di esso, ed
è circondala da una densa e grande atmosfera

,

nella quale trovansi sovente delle nubi sospese.

FOTOTIPIA. S. f. Sarebbe forse piit pr. che Foto-

grafia, essendo quelle piuttosto imagini (tjto;), che

scritture segni profondi (f/sàtsM). [Cont.] Sarebbe
anche piii pr. Eliotipia, non essendo propriamente la

luce quella che, operando sopra strato sensibilizzato,

produce le imagini , bensì t raggi men luminosi ed

anche gli oscuri che emana la scintilla elettrica, il

magnesio in combustione, ecc., e specialmente il sole,

"HXf,;, che si usa comunemente a tal fine.

FÒTTERE. V. a., e, per eli., in forma di N. ass.

Voce oscena. Usare ti coito. Ha es. del 300 e

del 500. // lai. ani. ha suono sim., e deriv. anal.

FOTTIVEXTO. S. m. (Zool.) [DeF.j Nome fioren-

tino del Nottolone. =; Lib. cur. malati. (C) [Sav.)

Corsin. Torr. 12. il.

FOTTl'TO. Part. pass, e Agg. Da Fottere. Voce

che tra le persone costumate non s'usa. {C} F. Bern.

2. Fig., per Detestabile; ma è pur voce che non
l'usa dalle oneste persone. Bern. Rim. 32. (C)

FOZIANO. [T.] Agg. Da Fozio. [T.] Lo scisma

foziano. — Chiesa foziana sarebbe più pr. che Greca
Orientale.

FRA e 1.NFR.A, e TRA e 1\TRA. [T.J Preposiz. che

concerne specialm. lo spazio, e denota il punto di

mezzo, presso a quel punto, accennando insieme

i due punti estremi, siano spazi, siano oggetti

reali o ideali. L'orig. di Fra da Infra, Infera, do-

vrebbe tenerlo sempre chiaramente distinto da Tra,

essendo il luogo interiore tutt'altro dall'inferiore.

Tra e Fra leggonsi nelle carte Hai. insin dall'anno

76i ; e l'uso it. par che confonda spesso i due sensi,

come confonde quelli delle voci composte di Inter e

Intra, e Fra e Stra : nondimeno l'uso stesso talvolta

rispetta l'orig.; e, secondo l'anal. di tali usi, po-
trebbe lo scrittore, discernendo i due signif., dare

alla lingua maggiore determinatezza e al suo dire

proprietà. P. e. parrebbe meglio detto Fra il labbro

di sotto e quello di sopra, che Tra il labbro ; e suo-

nerebbe ancora men proprio Fra il labbro di sopra

e quello di sotto. Cosi nel fig.; il Fra pare più ac-

concio a discernere delle cose quella o quelle che

sono più nascoste e confuse, [t.j Fra tante parole,

il concetto e l'affetto si perde. — Tra le bellezze di

Virgilio quelle che riguardano il morale sono le più

sue : nel secondo il Tra cade meglio. Con questa

norma verremo notando i sensi della prep., e dove

la distinzione sia dall'uso osservata, dove no ; dove
possa lo scrittore osservarla vie meglio. Raffrontisi

questo art. con quelli delle prep. Tra e Infra e

Intra.

2. Di spazio. Ne' seg. ha luogo l'imag. di Infra,

cioè di qualcosa che viene o va o sta di sotto, (Cast.)

Car. Apol. Sogn. 324. A poco a poco, fra l'erbe e

fra le fessure della terra si nascosero {te bestiuole

velenose). z=fìed. Cons. 1. 294. {Man.) Recisa fra

le due terre, di nuovo rigermoglia (la palma). Car.
En. 3. 670. 11 mar, fra mezzo entrando. Tanto urtò,

tanto rose, che... Quindi i sensi d'Intermezzo e di

Tramezzo sost., dove non è l'idea del venire di sotto

del venire importuno, come nel Frammettersi e

nell' Inframmettente. Ove si tratti del semplicem.
entrare in mezzo tra due, e per giovare più che per
dare noja, meglio Tramezzo.

Cavale. Specch. cr. 168. {Man.) Libro non è
altro che pelli d'agnello ben rase, legate fra due
tavole. (Qui meglio che Tra, perchè quasi stretto

fra due.)

Ma nel seg. meglio starebbe Tra. G. V. 12.
64. 1. (C) Avendo guaste le ville fra il fiume del-
l'Era e quello di Senna,... fece fare nn ponte di le-

gname. Petr. Canz. 26. 6. Ov'ella ebbe in costume
Gir fra le piagge e '1 fiume, [t.] Più proprio sa-
rebbe il modo, se dall'un de lati il luogo fosse men
alto. P. e.: Fra la valle e il monte. Meglio all'in-

contro : Tra il monte e la valle. — Tra le mura do-
mestiche, nella casa. Cic. Intra parictes meos. —
Chiuso fra quattro mura, chi non può uscirne. Fi-
nestra altro Tra i due muri. Ma meglio Posto fra

l'uscio e '1 muro, perchè dipinge la stretta.

[t.] Siniilm. di cosa che viene di sotto in su,

meglioFra. Fra le gambe, Fra' piedi, segnatam. nel

pr. Nel fig., di cosa o pers. che impaccia dicesi

che sta tra le gambe, tra' piedi. E il Tra potrebbe
qui dire un po' meno.

3. Siccome /'Inter ai Lai., secondo il valore della

rad.,facevasi aff. al sempt. In. PI. Inter novam
rem, verbum usurpabo velus; coii Fra par ch'abbia

talvolta senso aff. o In ; per la ragione che le imag.
d'interiorità e d'inferiorità si commutano, e per en-

trare dentro bisogna spesso entrare di sotto : quest'é

chiaro^ nel seg. [Val.] Ant. Com. Dant. Etrur. 2.

188. E parte aperta, e questa è più fra lo 'nferno,

ed è più segreta.

Ma com. è il modo Fra terra, nello spazio più
innanzi e più lontano dall'acqua. Frescobal. Viagg.

89. (Man.) Ed è questa abitazione circa a trecento

miglia fra terra. G. V. 12. 30. 3. (C) Se n'anda-

rono tutti in Granala fra terra. Fior. hai. 55.

(Man.) Slato che fu lo popolo pure alcun tempo,
partissi ed andò più fra lo deserto, t Bocc. Nov.
16. 9. (C) Un di ad andare fra l'isola si mise.

Non com. il seg., ma conferma il not. da noi.

Frescob. Viagg. 158. (Man.) Questo fiume va gran

pezzo fra mare, prima che paja una medesima cosa

con quello. G. V. 12. 83. 5. Inverminò il mare bene
dieci miglia fra mare.

4. Altro uso ove il Fra s'approssima all'In, [t.]

Sansov. Conc. Polii. Quella città che con le sètte

più che con le leggi si vuol mantenere, come una
sètta è rimasta in essa senza opposizione, di neces-

sità conviene che fra se medesuna si divida. Ma in-

tendesi che le parti della città si dividano fra sé.

Vang. Regnum in se divisum. Questo seii-io appare
meglio nel plur. seg. = Petr. Canz. 38. 5. (C) .al-

l'ultimo bisogno, miser'alma, Accampa ogni tuo

ingegno, ogni tua forza. Mentre fra noi di vita al-

berga l'aura. (Il P. e l'anima sua qui fanno due, e

nell'uno e nell'altro è quella tal'aitra di vita.)

[t.] La forma del sing. non illuda, quando
diciamo : Trovato fra la spazzatura, intendiamo una
moltitudine di cose spazzate. Se la cosa trovata è

ben sotto o confusa a quelle, meglio Fra; se gettata

sopra, e tosto si discerne e ritrova, meglio Tra.

Così nel seg. [t.] Fra due difficoltà, Fra Scilla

e Cariddi. Vedesi meglio il premere delle difficoltà.

Tra due fuochi diciamo; ma se fossero molto

presso, Timo più sotto. Fra due fuochi dipinge-

rebbe e col suono e coll'imag.

5. Siccome Infra ai Lat. ha senso aff. a Citra, «

noi Fra vale In, nel senso che In denota confine,

ritegno. It.] Tenersi fra limiti angusti ; Fra certi

cancelli. Quant'è più molesta e imperioso il ritegno,
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quanto più Vunmo o la cosa gli sottostà, il Fra ci

cade. Di limite più ampio e più liberamente osser-

vato, meglio Tra.

«. Sebbene Nelle braccia, « Fra o Tra le braccia,

non sia tutt'uno, s'accostano assai le due forme.

Fra direi, quando le braccia reggono di sotto in

m; Tra, giiando tengono alla pari o stringono.

Altro sarebbe Accogliere tra le braccia; altro Fra le

braccia portalo, e attesto direbbe l'intreccio o la

confusione meglio cfte Sulle, [t.] Cic. Inter manus;

ma Petron. Infra manus meas camellam vini posuit.

Questo es. prova che la mistione de' due sensi era già

ne'Lat. non barb. Avere tra mano e fra mano nel-

l'uso è promiscuo, e pronunziasi come una voce.

Nel fig. Aver tra mano un affare parrebbe più con-

veniente che Fra mano ; forse perchè il Tra, più gen.,

può portare idea di cosa meno mater. Nel plur. ri-

chiede quasi sempre l'art. Avere, Tenere tra e fra

le mani ;
piuttosto nel pr. che nel fig. E anche qui,

come delle braccia, il Tra potrebbe dipingere il pur

tenere anche con due dita ; il Fra, reggere per di

tolto.

Nel seg. s'unisce la pre.p. all'art, come in Alle,

e tim.; mameglio disgiungere. [Val.] Pucc. Gentil.

7. 63. Tutta ìa guardia della terra Avieno intera-

mente fralle mani.

7. Elegantemente preponesi il Di con verbi di

moto, idea off. a quella di moto, [t.] Di fra' sassi

spicciava un ruscello.— Di tra '1 verde degli alberi

uscì la fanciulla all'aperto. — Se gli alberi tant'alti

e folti che la coprissero tutta. Di fra. Ma qui ca-

drebbe anche D infra, che pur vive.

[t.] Più com. Uscire, Levarsi di tra' piedi,

segnatam. in senso fig. di cel. Nel pr., di cosa o

animate che veramente stia fra le gambe. Di fra le

gambe. [Fanf.J Bellin. Minerali divengon l'acque fra

le miniere, e colorate le sete e i panni nel passaggio

di fra le tinte.

Fig. Cavale. Discipl. spir. 120. (C) Egli non

mcirono di fra' rei per fare maggior penitenza, ma
piuttosto di fra' buoni per vivere iniquamente.

II. 8. L'idea di spailo rnngiunge quella di luogo

e di tempo. D'un mezzo in due estremi di tempo.

[t.] è tra i venti e i trent'anni, quando il mezzo

sia giusto o a un dipresso; ma quando ciò non

sia , direi Fra , come dicesi Sottosopra per deno-

tare limili meno precisi. Così Fra le undici e le

dodici.

[t.] Altro modo pop. Tra il lusco e il brusco;

Tra ti chiaro e il hnjo; e nel fig. Tra il dolce e il

brusco l'acerbo. Ma, siccome l'imagine delle te-

nebre pare che sottostia aWimagine delta luce, io

direi: Fra la notte e il giorno, e Tra il giorno e la

notte.

Di cose che seguano nel tempo, e Vuno éValtro.

[t.] Tra il mio venire e il suo andarsene c'è corsa

un'ora.

Ma se a qualche modo ci cade un'imag. che

rammenti quella del lat. Infra, sarebbe da presce-

gliere Fra. [t.] Fra la rovina degli emuli e il suo

innalzamento,

9. Siccome del luogo Fra e Tra dicesi senza ac-

cennare espressam. i limili estremi, così del tempo

Onde, se Liv. Inter haec e Varr. Inter id, [Val.

Phcc. Cenlil. 7. 80. Fra questo egli infermò, [t.

Com. Frattanto. = Menrom., ma non morto : Giani

bull. Isl. Eur. 262. (Gh.) Noi altri, fra questo

mentre, pigliando miei traditori, li daremo ai vostri

ofTiziali. Segner. Mann. Nov. 27. 4. (C) E tu, fra

questo mezzo, tollera e taci. E Die. il. ì. Fra

questo mezzo anche osservava che...

10. D'una misura di tempo, [t.] Geli. Plus cer-

nant oculisper noclcm, quam inter diem. Tac. Dum
populatìo luccm intra sisleretur {tra i termini del

di}. =r Se usasi il Dì, più com. è Fra cull'art. Se-

gner. Div. M. V. 230. (C) Sovente si volga fra 'I dì

la faccia alla stella dominatrice. E, rnll'art., anche

Fra il giorno ; ma, senza, piuttosto Tra giorno ; non

mai Tra dì. — Anco senza l'art, col Fra. Segner.

Din. M. V. 232. Rinnovare frequentemente fra dì

questi affetti. — Anco Giorno, però , senza l'art.

Ned. Cons. ì. 121. (Man.) Glie se pure talvolta il

giorno, fra gionio, o la notte, insorgesse la molestia

della sete...

[t.) Senza Fari, dice tutto lo spazio della gior-

nata ; coirart. par che determini le cose che in

quello spazio seguono o fannosi.

In senso sim. al not. di Fra terra al § 5. Gw-
dotl. Hett. 103. [Man.) Come la sera avea falla

gran cena, e come molto fra notte gli avea aspettati,

— ( «yò )—

e ch'e' non vennono, ebbe grande ira. Qui vale In-

nanzi assai nella notte ; altro da Fra la notte, cioè

Nello spatio notturno. Frane. Sacch. Nov. 258.

(C) Quando fu un pezzo fra notte, un lupo, passando,

ebbe sentore di questo asino.

t 11 dì fra dì, come D'oro in oro, e sim. locuz.

[t.] Rime e Pros. ined. Graz. Hucel. 52. Si levan

la mattina a buon'olla (a buon'ora), e studiano il

di fra dì, infin dopo desinare. Firenz. Nov. 5. 210.

Se io fo qualche volta, il dì fra di, a questo modo.

Sen. Ben. Varch. 4. 6. Altramente luce la notte,

ed altramente risplende il dì fra dì. [Aliler nocle,

aliter interdiu.)

Nel seg. Fra gennaio sta come Fra notte e Fra

terra {V. §
'3). Pallad. Genn. 16. (C) Il mandorlo

s'innesta del mese di dicembre, e otto dì fra gennajo.

[t.] Anco nel seg. Fra piuttosto che Tra

,

perchè non determina il mezzo. E direbbesi anche

Fra la settimana, cioè In tutto lo spazio di quella.

[G.M.| Segner. Crisi. Instr. 1. 13. Tutte (e fac-

cende di minor conto, che fra la settimana torrebbono

il loro luogo alle altre più gravi. [tJ Così Fra il

mese, non Fra mese. Stat. Ord. S. Stef. 118.

Bisognando per li negozi della religione fare il Con-
siglio fra settimana, s' intenda deputato il venerdì.

|G.M.| Segner. Crisi. Instr. 1. 25. 18. Rare volle

si lascia veder fra l'anno. {Ma Fra anno non si di-

rebbe in tiessun casa. Converrebbe dire: Nel corso

dell'anno. Dentro l'anno, o «in».)

11. Di tempo futuro, [t.] Verrò fra non molto,

Vengo tra poco. // Tra, essendo più agevole a prof-

ferire, col suono può denotare maggiore prontezza,

più breve tempo. il Fra può cadere quando ci

sia idea di sorpresa, o di cosa che sia fatta, o segua

quasi di furto, e, come familiarm. dicesi. Sotto

sotto. Ma in gen. i seg. non com. = Bocc. g. 10.

n. 10. {Man.) La quale intendo di tflr per moglie, e

di menarlami, fra qui a pochi dì, a casa. E 80. 16.

(C) Scrivemi mio fratello... che senza alcun fallo

io gli abbia fra qui e otto dì mandati mille fiorini

d'oro.

JVe' seg. non pare futuro, ma pure accenna a

cose da avvenire o da farsi. Varch. St. 7. 184. {C)

Fu molte fiate avvertito che chi, avendo per le

gambe... bolla alcuna, la grattava, ella, convertitasi

finalmente in carbone, fra tre dì l'uccideva, [t.]

Bemb. SI. i. 3. 170. Gli ordinò che da tutti i luoghi

dell'Italia fra un mese ogni apparato di guerra rimo-

vesse. = Bocc. g. 8. n. 7. {Gh.) E seco pensando

quali in fra piccol termine dovean divenire {le bellezze

di lei), sentì di lei alcuna compassione.

12. Più espressam. di tempo passato. Agn.Pand.
55. (C) Quando la donna mia, a voi madre, fra pochi

giorni fu assicurata in casa,... la presi per mano e

mostrAle la casa. St. Eur. 1. 24. Co' quali non in-

termettendo il preso viaggio, fra brevi giorni giunse

a Pavia, [t.) Ritornò fra due giorni. — Qui potrebbe

osservarsi la diff. noi.; cioè che il Fra dica pili

fretta, o cosa più subita.

Nel seg. il plur. s'accosta al senso del sing. not.

al
ff

9 ; e il Fra s'approssima all'In, senza essere

tutt'uno però. Vii. S. Gio. Ball. 238. (C) Fra

questi tempi, udendo pure che S. Giovanni meno-
vava {menomava) di gente, [t.] Titin. Inter decem

annos nequisti unam togam detexere, si tradur-

rebbe : In dieci anni. Ma in altro senso poirebbesi

anco Fra dieci anni non l'ha potuto finire; come dire

Nello spazio dal primo al decimo anno. Qui Fra,

non Tra.

HI. 13. Numero e idea comune a luogo e a tempo.

Del numero nel luogo. Tass. Ger. 2. 60. (C) Fra'

suoi duci sedendo {sedente) il ritrovare. Bocc.

Fiamm. 1. 36. Quasi attonita e di me fuori, sedea

fra le donne, [t.] Sedeva tra loro due. Quando lo

spazio è ristretto, o il numero di coloro che sono di

qua e di là, fa, o pare che faccia, folla sopra l'uno

i più dei quali s'accenna, il tra rilrae meglio

col senso e cui suono la cosa. Io direi : È o Va fra

gli ultimi (irfen d'inferiorità. Hor. Exiremos inter

euntem); È » Va tra' primi. — Ottimo tra gli ottimi.

Questo appare più chiaro laddove è idea di

moto, [t.] Errar tra' leoni, se in lungo ove possansi

riscontrare leoni; Passere fra' leoni, rinchiuso fra

loro, e quasi sotto al lor dente o alPugna. — Si

gettò tra i combattenti, anco per separarli, e come

mediatore; Si gettò fra i combattenti, cacciandosi

fra loro per prender parte alla mischia.

Modo fam. Andare tra que'più {Man.), o Tra'

fii'i,
Morire. [T.] Lat. Quo plures abierunt. Direi

ra' perduti, e Tra' Santi.

[t.] D. 1. 22. Pur mo' venieno i tuoi pensier'

tra' miei Con simile atto e con simile faccia. Sì che
d'entrambi un sol consiglio fei. Qui Tra cade pr.

—

Fra i lieti pensieri s'insinua il rimorso travestito da
noja. Qui meglio Fra, perchè moto furtivo e molesto.

14. [t.J Anco di numero. Tri e Frdii'approssima
al senso di In, come in Geli. Tibiciiies inter exer-
citum potiti ; che poirebbesi Tra l'esercito, non nel

mezzo per l'appunto, e neanche a un dipresso, ma
si che abbiano gente dell'esercito e d'una e d'altra

parte. D. \. 17. Là tra gli Tedeschi lurchi. — Tra
noi corre voce, se questa voce è comune e aperta, e

molli coloro di cui si parla ; Corse voce fra il mi-
nuto popolo, Corse voce confusa fra pochi.

Ma in gen. Benv. Celi. Oref. 43. {Man.) La
qual saldatura,... fra gli orefici, è chiamata lega.

15. [t.] Quando in un numero a qualche modo
distinguesi un oggetto o più. Virg. Non saper dire

versi degni di Varo e di Cinna, ma strepitare, come
oca tra' cigni canori. Hor. Prossima ormai alla morte,

smetti d'andare a diporto tra le giovanette. In questi

due es. Fra et cadrebbe. Nel seg. me'j'in: Tra i pre-

cetti della Legge leggiamo... Ma se cosa meno im-
portante mere buona delle altre. Fra verrebbe pr.

Fra le savie parole di molti, venne costui co' suoi

paroloni, e frastornò.

16. Quindi il modo com. Fra e Tra gli altri, che

discerne specialm. un oggetto o una serie d'oggetti.

!T.] Vas. \ . 201 . Gente barbara ed efferata... Questi,

ra gli altri, furono i Visigoti. = Bocc. Nov. 19.

2. (C) Avendo una sera, fra l'altre, tutti lietamente

cenalo, [t.) // Tra, per le ragioni noi., ad'litando

cosa più in vista, servirebbe a discernere meglio.

Onde il modo quasi enf. Tra le altre c'è anche questa

disgrazia. — Delle costui bravure vi dirò questa tra

le altre. E anche ass. Tra le altre, sotlint. Cose, o

sim.; in senso, per lo più, non di lode.

17. Quindi ha senso di comparativo, che tira

al superi. Cosi /'Inter anco ai Lai. fr.) Non solo,

dunque. Scello tra molti ; ma Cic. È tra tutti eccel-

lente. — Bollo Ira tutti. — Tra tutte bellissima. ~--

Petr. Son. 2U1. (C) Subito scorse il buon giudicio

intero Fra tanti e sì be' volli il piìi perfetto, [t.]

Liv. Tra i primi, la gente Fabia era cospicua ai

cittadini.

Ne' due seg. direi Fra. [t.] Fra i belli ee n'era

di brutti. Liv. La battaglia al Trasimeno; menzionala

fra le poche disfatte del popolo romano. Al conlr.

Tra i bruiti... Tra le romane vittorie...

In questo senso col Di. [Fanf.] Questo anello

l'ho scelto di fra una cinquantina , e mi è parso il

migliore.

18. Idea di numero complessivo. fT.| Bern. Cap.

Fra tre persone, avete quattro letti. Qui Tra tre in

nessuno de' sensi poirebbesi, per il mal suono.

[t.] Fra, computando più cose, non a para-

gone ma a congiunzione. Fra retrogradi e liberali,

acconciano a dovere le cose.

19. Idea di numero congiunta a quella d'azione.

[t.] Cic. Quasi inter sobrios bacchari vinolentu»

videtur. Direi Folleggiare fra' savii , Essere savio

tra' matti.

[t.1 Distribuire tra molti, meglio che Fra, se

non quindn coloro a cui si distribuisce dipingansi

in condizione inferiore a chi distribuisce, o di me-

rito minore che altri. Però direi Distribuire fra

indegni.

f?.] Tac. Fra le percosse e le contumelie, e

dell'agente e del paziente. Fra, perchè di male; in

quella vece Tra gli applausi e le feste. Cojti : Tra i

canti, se grati; Vra, i canti, se seccanti. — Tra le

armi, chi le domina e se ne vantaggia ; Fra, chi né
oppresso. — Salvarsi fra i pericoli; Fra i pericoli

cadere.

IV. iO. [t.| L'alto l'azione, riguardata invarii

suoi punti, dà luogo all'uso di questa prep. Al-

l'idea d'azione insieme e di spazio appartiene il

modo Tra via e Fra via. Ter. Cocpi... inter viam...

cogitare. — t'etr. Son. 245. (C) Temendo non fra

via Mi stanchi. E 8. {Man.) Libere in pace passavam

per questa Vita mortai... Senza sospetto di trovar

fra via Cosa che al nostro andar fosse molesta. [T.|

Qui Trovar tra via non ben suonerebbe ; e il Fra

cade pr., e qui e ovìifique trattisi d'impedimento.

Ma il Petr. {Son. 61. {Man.]) ha in questo ««•
Tra (V. Tra, § 19), e direbbe un po' meno.

D. Inf. 33. {C) Pianger sentii fra 'I sonno i

miei figliuoli, (t.] Piiii com., anco nell'uso. Fra il

sonno; e meglio corrisponde all'imag. che \irg.

dipinge con Somno gravatura.

I
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[t.J Tra il primo e il second'attn d'un dramma
suona meglio che Fra ; ma poi dicesi Fra l'un atto

e l'altro. Così : Tra il primo e il secondo piatto (nel

manaiare); e poi : Fra l'un piatto e l'altro. Ma se

Tra 1 due atti, o Tra i due piatti, è un intermezzo

molesto, il Fra forse ci torna.

[t.] Siccome in Virg. Inter agendum ; e in

Justin. Inter bibendum; rosi noi Fra bere, proprio

NelFatto del bere, non Tra l'uno e l'altro bicchiere,

in tutto il tempo che si dà al bere. Questo Tra il

bere coU'art. Ma poi, coll'art., anco Fra il vino.

Plut. Adr. Op. 4. 134. Nata quistioue se fra il

«no tenersi doveano ragionamenti di filosofia. Hor.

Inter vina. Cic. Haec inter coenam Tironi dictavi.

21. D'azione reciproca. Bocc. Nov. 43. 5. (C)

• Costoro cominciaron fra loro ad aver consiglio ed a

dire. E Urb. 40. (GA.) Questo tal consiglio fra di loro

molto esaminando.— In questo senso, e in altri usi

segnatam. del presente %, può soggiungersi il Di;

ma, non aggiungendo ni a chiarezza né a effica-

cia, gioverà quasi sempre risparmiarlo. In questi

signij'. d'azione reciproca, il Fra tornerebbe a de-

, notare qualcosa di segreto o di furtivo o di torto ;

il Tra è più sempl. e più com.

Col Si segno del rifl. [t.] Cic. Furtim inter

se aspiciebant.— Si guardavano fra loro sott'occhio.

— Facendo le alte maraviglie, si guardavan Ira loro.

Cic. Nos inter iios esse complexos. =: Serd. Star.

C. 229. {Man.) Si abbracciano tra loro. — Fra, se

di fuga e vergognosamente, [t.] Cic. Ncque so-

lum colent inter se, et diligent, sed etiam verebun-

tur. — S'ajutan tra loro i galantuomini ; 1 bricconi

si reggon fra loro. A'ep. Oblreclarunt inter se. D.

1. IG. Qualsoleano i campion' far, nudi e unti. Av-

visando lor presa e lor vantaggio. Prima che sian

Ira lor battuti e punti. — Si punzeccbiavan fra loro.

— Si mangerebbero tra loro (all'aperto e di buon

appetilo).

'lì. liifl. con idea d'esclusione, [t.] Plin. Ea

inter se consumunl .Arabes. — Questo si mangia fra

noi (senio ch'altri ci abbia parte. Fra dice meglio

l'esclusione o il segreto). — Ce la intenderemo tra

noi. Se più di nascosto. Fra. — Si maritano tra di

loro {non con pers. d'altra schiatta o condizione).

[r.] Sia detto fra noi, modo com., dice, o sul

serio per cel., più segretezza o intrinsichezza che

Tra noi. E l'ha Cic. — E più ass. Questo rimanga

fra noi, Sia fra noi. Sen. Quod inter nos sit.

23. // rifl., denotato dal Si, ci è passaggio al

Dire, Pensare fra sé, dove Fra ognun vede essere

più pr. che Tra, e è più com. [t.] Quintil. Quae
intra nosmetipsos componimus. = Fir. Disc. an.

29. (C) Il re cominciò a rivoltare il cervello in mille

pensieri, e diceva frase... Fiamm. 1. 110. Quello

ne' miei parlari biasimando, che più nell'animo m'era

chiaro, fra me sovente dicendo... [x.] Fir. Disc. an.

31. Disse fra sé. Lasc. Cen. 3. 10. 260. Fra sé...

faceva mille pensieri. := D. Purg. 9. (C) Fra me
pensava ; Forse... [t.] E 23. Fra me slesso pen-

sando. E 17. Fra me stesso dicea. E 1. 16. Diss'io

fra me medesnio («ccenna a un pensiero non espresso

in parole), potabile che del parlare seco stesso, D.

sempre dica Fra ; e non a caso ; egli che in altri

luoghi presceglie sempre il Tra, fuori che nella

locuz. tra il sonno. {V. § 20.)

[t.] Dire, Pensare fra, porta le due pers. Se e

Me; ma parrebbe più strano dire Tu pensi fra te.

[t.I Fra sé e sé è pure d'uso, e rappresenta

l'uomo distinto quasi in due.

Il seg., men com., rammenta i modi Fra il

sonno. Fra terra, e sim. Petr. Son. 87. (C) l' dicea

fra mio cor: Perchè paventi? |Val.] Goa. Serm.

15. Di' fra tuo cor: Questa moderna scuola É la

rabbia de' cani.

fi.] Tra «7 Dire frase e il Dire chiaro sta il

Parlare fra' denti, t7 Borbottare fra' denti. Red. Cons.

1. 284. Inlerrotiamente fra' denti ne favella. Anche
qui Fra suona meglio.

[r.] Ai solo Pensare e Dire, ma Fremere e

Gioire, Piangere e Dolersi fra sé, talvolta in maniera

che il sentimento interno apparisca.

V. 2i. Di relazione, [t.] In gen. Corrispondenza

Ira cosa e cosa. L'idea gen. è meglio denotata

da Tra.

[t.] Tra me e lui non c'è nulla (non abbiamo

che fare né in bene né in male). Se volesse indi-

carsi inferiorità del primo termine. Fra ci cadrebbe.

Vang. Nulla c'è fra le e questo giusto.

[t.] Idee, Cose somiglianti tra sé, meglio che

Fra. Difl'erenza Ira cosa e cosa.

[t.] Cic. Quanto ci corra tra un cittadino adu-

latoriamente e leggiermente popolare, e tra uno co-

stante, severo e grave. E: Si farà egli tanto abii-tto

che tra sé e tra un quadrupede non senta veruna

differenza? Nel secondo termine, il quadrupede es-

sendo da meno, porterebbe anco il Fra. E siccome

i Lat. ripetevano /'Inter (e questo es. di Cic. e altri

lo provano), cosi, non solo potrebbesi ripetere l'un

de due modi it., ma nella locuz. medesima dire

una volta Tra e un'altra Fra, secondochè richiede

l'idea.

[t.I Nep. Tra i quali fu grande contesa. — Era

lite tra loro (se run de' due molto inferiore, il Fra

a questo s'appropria meglio). C'è ruggine tra lui e

lei (se la ruggine celata. Fra).

[t.] Cic. Inter nos conjuncliores simus. — Tra

amici non ci vuol cerimonie. — Tra amici dev'essere

piena eguaglianza. (Qui il Fra verrebbe impr.) E
anche ass., sottint. il resto: Tra amici.

2». Relaz. di causa o cagione. Nel § 18 abbiam
vista l'idea di numero complessivo : a questa corri-

sponde la locuz. ove il Fra o il Tra ripetuti deno-

tano due più cagioni concorse a un effetto. It.]It.]

Vlt.Tra questa e quella ragione, io fui indotto...

SS. Pad. 2. 390. (C) Fra per paura e per vergogna,

fuggiva. — Quando la cagione è men che nobile,

come qui, meno aperta o men certa a chi parla,

par meglio Fra.

[t.] e questo el'altro, in senso sim., adoprasi

col Che per eli.; come in altro senso Varr. Infra

quam. = Pros. Fior. 4. 4. 5. (Man.) E indugisi

quanto volete : che, in ogni modo, fra che io mi ci

sono stracco su, e che io aspetto certe notizie dalla

zecca, io starò qualche di a finirla. Fir. Nov. 7.

262. E fra l'ajulo del prete, e fra ch'ella seppe far

le forche bene, il buon uomo le promesse la le-

mosina.

26. Dello stato in cui si trova l'oggetto, incerto

tra due o misto de' due. |Val.] Buon. Ajon. 3. 13.

Fra 'I sonno e la vigilia. [Cast.] Fir. As. 8. 122.

Andrai vagabondo fra il sole e fralle tenebre.

(Sempre da scrivere Fra le ; e così Tra.) = Petr.

Son. 1. (Man.) Piango e ragiono Fra le vane spe-

ranze e '1 van dolore. E 119. (C) In riso e 'n pianto,

fra paura e spene. Mi rota sì, ch'ogni mio stato in-

forsa. [t.| Polit. Stanz. 1. 64. Ne' petti ondeggia

or questo, or quel pensiero. Che fra paura e spene

il cor trasporta. [Cast.] Buon. Rim. Ma fra il riso

e fra 'I pianto m tali estremi. Mezzo non veggio

ch'un gran duolo scemi, [t.] Tra la vita e la morte.

— Fra la morte e la vita.

CoU'Avv. |t.| Tra bene e male, gli riuscì di

finire. Preponendo Male, i7 Fra cade meglio che po-

sponendolo. — Tra il sì e il no. — Fra il no e il si.

27. // modo medesimo coli' Agg. \l.\ Mezzo Ira

questo e quello. Se più indeterminato il misto de'due,

meglio Fra. — Tra bianco e nero. — Fra nero e

bianco.

[t.] D. Purg. 7. Tra erto e piano, era un
sentiero sghembo. — Tra lieto e dolente. — Fra do-

lente e lieto. = Petr. Vit. Imp. Pont. 6. (C) Sì che

venne ad imperare, fra solo e accompagnato, anni

cinquansei. [i.] Tra buono e cattivo. — Fra cat-

tivo e buono. = Pros. Fior. 4. 4. 137. (Man
)

Oltre al pericolo delia vita, mi ha tenuto (l'infermità),

fra malato e debole, da quattro mesi, [x.j Tass.

Ger. 7. 1. Mezza quasi par tra viva e morta.— Fra

morto e vivo.

VI. 28. [t.] Gli usi vivi di Fra dimostrano non

capricciosa la dislinz. cA'i» vorrei posta; e lo di-

mostrano i signif. delle più tra le voci ove ha luogo

questa prep. Frammettere, e ancora più Inframmet-

tersi e Inframmettente hanno senso non buono ;

Frapporre non ha gli usi amici e benefici d'Inter-

porre: Frammischiare, e Frammescolare (menousil.),

tien sempre della confusione. \ Quindi Frastingolo.

1 Frastencre, Tenere a bada, tult'altro da Tratte-

nere piacevolmente. Peggio Frastornare, Frastuono.

Peggio Franlendcre, che nel Borgh. Fraprendere,

Prendere malamente.

E giacché siamo alla distinz. di queste partic,

e al presente art. sarà rimandato dalle altre, no-
teremo qui come /'Inter nella composizione delle voci

it. abbia senso vario, ma buono il più delle volte.

Nel più ordin. signif. Tra oggetto e oggetto. Inter-

calare, Intercedere, Interpunzione (dov'è da notare

la gran diff. che pongono le forme varie appunto

tra Interpunzione, Trapunto, Strapunto). In senso

fig. Intervenire e Intravvenire, ma il primo ha usi

più varii. — Di relaz, in gen. Inleressc. Nel senso

che Inter e Fra e Tra e prossimo a In, Intercuta-

neo. In senso non buono e avverso. Intermetter»

(tutt'altro da Frammettere), Intercetto, Interdire.

Intra, dal quale lo .scorcio di Tra, ha nell'it.

pochi usi vivi : e Intercludere, nella liiig. scritta,

diciamo, non più Intrachiudere ; non Intramettere,

né Intraporre. t Intradue e 1 Intramendue, per il

sempl. Ambedue, o Entrambi, altro dallo Stare intra

due. Di qualche uso fam. Intramezzare, Intraver-

sare. CAe Intralasciare sia quasi morto, non è gran
danno, ma gioverebbe che Inlradimenticare vivesse,

per rammentarci di farlo morire ne' fatti.

Il Tra è scorcio e corruzione di forme varie,

de//'Intra e </e//'Extra , (/e//'Ultra e del Trans. —
Oe//"Intra o Inter, Trascegliere, Tramescolare. —
Riflessivo d'azione reciproca i Trauccidersi, Fr.

S' entre-tuer. — Di Ultra, e aff. al Tiès de' Fr.

i Tracaro, Trabello, Traballare. — De//'Exlra, Tra-
vestire, Travedere, Tracollare. — Il Trans, anco i

Lat. lo riducevano a Tra ; onde Traguardare, Tra-

piantare, Tradurre, Tramandare, Travasare, Tracan-

nare, Traghettare, Tramontare, Trafugare. — //

Trans si fa sentire in Trasversale, Trasfondere,

Trasviare, Trascurare, Trascendere, Trafigge.

Stra talvolta è per Trans, e non sempre cor-

ruzione volg., come in Slraccurare, Straportare,

Strafigurato; ma son buoni e da usare Stracaro,

Strapiacere, Straforo. — Sta per Extra in Straor-

dinario, Stradolale. E la sempl. S intensiva aggiunta

al Tra, in Strabalzare, StiacoUare, Straboccare,

Strafelato, Stramortito.

FRA. [T.] S. m. indecl. Scorcio di Frale; come
Pa' e Ma', ai bambini e al pop., scorcio di Padre
e di Madre. — Dicevasi de' frati tutti. — [t.] D.

1. 28. Or di' a fra Dolcin, dunque, che s'armi... =;

Bocc. Nov. 24. 5. (C) Fra Puccio, lied. Leti. 1.

67. L'autore di questa Cronaca fu fra Domenico da

Peccioli pisano. E 1. 69. Di fra Giordano (da Ri-

valta, scrittore del 300). [t.J Fra Giordano e Fra

Jacopone segnatam. citasi così ass. per untonom.

Similm. il Sarpi è noto col nome di Fra Paolo ;

fors'anco perchè Servita, e de' Serviti i più non
erano sacerdoti.

2. // più com. oggidì è dare del Fra a' laici con-

versi, a' frati sacerdoti suona fam. o dispr.

3. i Ne' seg. congiungesi Padre e Fra. Viv. Prop.

118. (C) Il padre fra Bonaventura Cavalieri. Bern.

Rim. 31. Addio, caro mio padre fra Bastiano.

[t.] t M. V. 1. 94. Messer fra Modale cavaliere

friere. — Come il Barone messer san .Iacopo.

4. 1 Plur. [Val.J Pmcc. Cen((7. 11. 12. E con duo

fra' Minori. E 43. = Vit. S. Pietr. Mari. xvi. (Vis.)

Due frati in abito di fra' predicatori.

Di Fraccurrado, V. la voce.

FRACASSAMl!;.\TO. S. m. Da Fiucassare. Il fra-

cassare. Fracassio. Segner. Pred. 15. 4. (C) Si

ascrivono... all'inavvertenza de' marinari i fracassa-

menti de' vascelli.

FRACASSANTE. Pari. pres. di Fracassare. CAe

fracassa. Buon. Pier. 1. 4.8. (C) Perocch'avendo

il giudice commesso. Tumultuanti loro e 'raperver-

santi E fracassanti ciò ch'era qua drento. Doversi

incatenarli. Vit. S. Aless. 264. {M.) A modo di

leona fracassante (quasi leaena rumpens rete, dice il

lat.), lava correndo colle stracciate vestimenta.

FRACASSARE. V.a. Scuotere violentemente le wirti

di un corpo t'una contro l'altra per dividerle, Rom-

pere in motti pezzi, (t.) Non da Fra e Cassare, ma
quasi un composto di iQuassare, Frangere e Fraclus

e Fragor. È più di Spezzare quanto alla forza e al

rumore, ancorché non sempre la cosa fracassata sia

divisa in più pezzi. Ar. Fur. 19. 4. Castello e bal-

lador spezza e fracassa L'onda nemica.

Pass. prol. 3. (C) Che quanto più sono e più

gravi, tanto più la fracassano e spezzano. E i. Av-

vegnaché a sua colpa la navicella salda e lieve, della

quale l'avea provveduto, acciocché per quella scara-

passe, sia fracassata e rotta. Fr. Jac. T. 2. 26. 70.

|t.] Fracassare le ossa ad alcuno colle legnale.

E N.pass. [Val.] Fortig. Ricr.iard. 28. 67. E
qui cadde nel fosso e fu stupore Che l'uno e l'altro

non si fracassasse.

[G.M.] Uno si fracassala testa, il petto, le brac-

cia, le gambe, cadendo da qualche altezza : Si fra-

cassa tutto. — Si fracassano i vetri quando il vento

shacchia le finestre. — Si fracassa una carrozza, un

calesse, rovesciandosi violentemente.

2. |G.M.j Locuz. fig. S. Anton. Oper. a ben vtv.

Elle (le vane parole) sono un vento che fracassa

ogni nostra buona opera
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Trasl., per Confutare, n firn. Cam. Dani. Inf.

10. 172. iMt.) Appresso con vere pruove e aperte e

manifeste fracasseremo quelle, Epicuro dicea. (Cosi

ora non si direbbe.)

3. Per Mettere a rovina, in conquasso. M. V. 7.

64. (C) Dando loro il di e la notte gravi assalti, e

rittivi più trabocchi, gli fracassava d'ogni parte.

4. [Camp.] Per Mettere in rotta. Sconfiggere, e

sim.Serm. 31. Presso al fiume Rodano furono vinti

e fracassati ; e fu ammazzalo .Manlio...

5. iV. Hss. fìininare, Andare in fracasso. Tes.

Br. 2. 3t>. (C) Conviene per quello dibotlamento

che la terra rompa e fracassi, sicché l'aere n'esca

fuori. Dav. Orai. ;je,n. delib. 148. Queste mura...

primieramente fanin pelo, poi corpo ; in ultimo sbon-

zuleranno, e fracasserà ogni cosa.

6. Per Venir giù rovinosamente, quasi fracas-

sando ciò che incontra. But. {('.) A quel che è stato

di sopra, che ha ricevuta la pioggia, quando è fra-

cassata.

7. [Cors.] Fracassarsi, fìg.,per Cadere in gravi

peccati. S. Ant. Lett. 123. Nella grande prosperità

(Salomone) tutto si fracassò, né lo ritenne sua sa-

pìenzia.

t FR.tOASSATA. S. f.
Colpo gagliardo, capace di

fracassare dove balte. (Fanf.) Ner. Sammin. {Mt.)

E mena fracassate lì all'oscuro. Che tristo a chi di

loro innanzi viene.

2. [Camp.j t T. mitil., per Rotta, Sconfitta, e sim.

Dii. mar. mil. Sconfitta è Rotta, Fracassata, Pro-

fligata.

FRACASSATO. Pari. pass, e Agg. Da Fracas-

sare.

2. Rotto in molti pezzi, Sfracassato, Conquas-

sato. Amet. 86. (C) Quando tra li rotti monti e li

fracassati alberi orribile voce... mi percosse gli

orecchi con queste parole. Bern. Ori. 1. 10. 47.

E 'I campo pien di lance fracassate. E 1. 24. 34.

Non fece Orlando al libro più riguardo. Ma si rivolse

al fracassato sasso.

3. Per Disfatto, Mandato in rovina. Star. Eur.

3. 61. (C) E fuggivan già per tutto, senza punto

volgere il viso, le fracassate genti del Bolgaro. Tac.

Dav. Ann. 2. 37. Fracassata l'armata, perdute le

armi, gremite le littora di cadaveri de' loro cavalli

e uomini, con più virtù e fierezza che mai, quasi

cresciuti di numero, ci sono entrati nel cuore.

[t.) Fracassalo da fatiche. — Son tutto fra-

cassato.

4. Fiq. Poverissimo, o Rimaso senza niente.

I^.ecch. èervig. 1. 1. (C) Perchè, se mai fu tempo

di guardare A queste cose, è oggi, che non ci ha

Altro che rovinati e fracassali, Che vogliano udir

nulla del tor moglie.

FRACASSATORE. Verb. m. di FRACASSARE. Chi

Che fracassa. Salvin. Odiss. 159. (M.) Gl'Iddii

Si congregare : vennevi Nettuno, Fracassatore della

terra, vennevi L'util molto Mercurio.

2. Trasl. Segner. Pred. Pai. Apost. 3. 13. {M.)

Tale autorità, qual si sia, non debbe andar negli

ecclesiastici accompagnata da boria, ma da umiltà,

perchè la loro... è podestà di rettore,... non di fra-

cassatore.

FRACASSATRICE. S. f. di FRACASSATORE, e come

Agg. [Fanf.)

FRACASSATl'RA. , S. f. Fracassamento. [F.T-s.]

Mail. Diosc. 85. È buono [Folio di mirto) alle fra-

cassature delle membra.
FRACASSIO. S. m. Fracasso continuato, o il Fra-

stuono del fracasso. Tac. Dav. Ami. 2. 45. (C) Con-

tano di montagne nabissatc, piani rimasi in altura,

lampi nel fracassio usciti. (Qui Fracassio esprime lo

sconvolgimento e il subisso del terremoto.)

2. [t.] Di piit cose che, cadendo o urlate, si

rompono o pare che vogliano rompersi.

3. [t.] Anche di rumore grande, senza rottura

guasto. Sento un fracassio.

4. [t.] Fig. Fare un fracassio, uno rovina di cose,

anco non materiali.

3. [t.] Per estens. Fanno un fracassio, due che

vengano a contesa in fatti o anco in parole.

6. |t.] Di scandali e disordini sim.

[t.] Anco di chiasso non nemicbevole, e di ru-

morosa allegria.

FRACASSO. S. m. Il fracassare, Fracassamento.

G. V. 11. 78. 2. (C) Ebbonlo a patti... dopo molle

battaglie date, e fracassi dì dìficii.

2. Per Romore a somiglianza di quello che si fa
nel fracassare. Dani. Inf. 9. (C) E già venia su

per le torbide onde Un fracasso d'un suon pien di

spavento. E Purg. 14. Ed ecco l'altra con si gran
fracasso. Che somigliò tonar. Mulm. 1. 51. Or ch'ei

fa moto, fa si gran fracasso, Ch'io ne disgrado il

diavoi 'n un canneto.

3. Fare fracasso. Fare gran romore. {Fanf.)\\a\.]
Fortig. Ricciard. 28. 48. Leon, che per la selva fa

fracasso.

4. [r.] Fa fracasso chi fa rumore grave, anco
senza rompere e danneggiare.

|t.] Fig. Fa fracasso chi leva di sé gran ru-
more di fama. [G.M.J Fag. Rim. Le donne a cui

furon bellezze infuse , Nel mondo feron tanto e tal

fracasso, Che le storie ne son piene e diffuse.

[t.| Ma fam., se non ironico, anche un'opera
fa fracasso. [G.M.) Clas. Fav. Oh ! questa invenzione
Parve alla nostra merla un operone Da far fracasso !

Onde Fracasso, p«r Grido, Fama. Allegr. 100,
ediz. Crus. (Gh.) Quest'infami halordacci sì gua-
dagnano appress all'ignorante brigala un risonante

fracasso dì sfoggiali letteratoni della prima classe.

5. Fig. Per Strage, Riiina, Distruzione. M. V.

lib. 10. cap. 46. (C) E fuvvi tale e tanta (la pesti-

lenza) che nella città di Londra il dì di san Gio-
vanni e il seguente morirono più di mille dngento
Cristiani , e in prima e poi per tutta l'Italia gran
fracasso fece. E Uh. 11. cap. 57. E in Firenze già

stala generale tre mesi (la pestilenza), per tutto

Giugno con fracasso d'ogni maniera di gente, ti. V.

6. 84. E questi medesimi tremuoti fecion nella

Magna grandi fracassi. Bern. Ori. 1. 4. 13. La
tempesta non fa tanto fracasso, Quando le biade e'

frutti a terra spiana.

[Tor.] Targ. Ar. Vald. 1. Ii2. In questo fra-

casso di male (parla dell'epidemia del 1756), furono
dal Magistrato illustrissimo e clarissìmo dì sanità

presi ì ripari creduli più opportuni, e dai periti de-
stinati a tale incumhenza fu procuralo di mettere
in chiaro la natura del male, e applicarvi i rimediì

proporzionati.

6. Per Gran quantità. Alleg. 94. (C) Me ne
dic'eglì un fracasso di bene. Malm. 12. 40. D'a-
nelli, d'orecchini v'è il marame ; Tanti giojellì poi,

ch'è un fracasso.

(Tom.) E di pers. Oggi al passeggio c'era un
fracasso di gente.

7. A fracasso, post, avverb., vale A precipizio. Con
furia, A furore. V. A FRACASSO.

8. (Tom.) Andare, Mandare in fracasso. Nel senso
corp. e fig.

FRACASSONE e OXA. S. m. e f. Persona che fra-
cassa, che fa grande strepito, che mette sossopra

ogni cosa. Voce fam. (Fanf.)

[G.M.] E di cose. Vento fracassone (impetuoso).

FRACASSOSO. Agg. Da Fracasso. Che fa fra-
casso. Strepitoso, oalvin. Pros. Tose. 1. 334. (M.)

Le nostre orecchie son sorde, vinte appunto come
quelle degli abitanti alla Catadupe del fracassoso Nilo.

E Inn. Omer. 564. Andando al molto venerabil luco

Casto del fracassoso Tieniterra. Cors. Stor. Mess.

3. 336. (Man.) Avevano ancora cantilene allegre,

delle quali sì servivano nei halli con intercalari e ri-

petizioni d'una musica più fracassosa.

[t.] Fam. di cel. Dramma fracassoso. Poesia

fracassosa ; rumorosa, esagerata.

FKACCCRRADO. [T.] S. m. Fantoccio di cencio o

legno, senza piedi e con solo il fusto. Scherza forse

sull'equivoco tra Corrado, Currado, Corto e Correre.

Cosi davano all'igrometro figura di frate. Alleg.

76. (C) Giucca fu un certo non so chi del tempo an-

tico..., come sarebbe a dire un fraccurrado senza

manico. (Giucco, oggidì. Goffo o Sciocco.) Malm. 10.

34. Con certi suoi nchin' da fraccurrado.

2. t Indi per Fare lazzi. Fare i fraccurradi. Lib.

Son. 9. (C) Lor. Med. Canz. 9. 3.

3. t Fare i fraccurradi o a' fraccurradi ; qiuochi

di bagattelle. Cant. Cam. 254. tit. (C) Allèg. 32.

Lasc. Lez. Niccod. 9.

tFRACElLARE. V. a. Lo «toso cAe Sfracellare (V.).

Bari. Vi/. Stan. Kost. l. 2. e. 8. (M.) Fu il colpo

del rovinare sì pieno, perocché quasi a piombo, die

la carrozza tutta sì fracellò.

ì FRACIDARE. V.a.,e N. ass. e pass. Infracidare,

Putrefare. Fracco r. «., aureo lat.

2. t Diciamo Ta m'hai fracldo, a chi è nojoso e

importuno ; melaf. tolta dalla noja e dal fastidio

che si sente nel veder le cose fracidt e corrotte, o

sentirne l'odore. Geli. Sport. 1. 2. (C) Or vattene

a casa, e serra l'uscio, che tu m' hai oggimai fra-

cido. Ambr. Cof. 3. 2. Oh apri, che m'hai fracìdo.

£4. 11. Oh vanne, che ci hai fracido.

(Giusi.) t Cecchi, Figi. prod. Taci, clic tu m'hai
fraciifo. Diamante, u. 1. Oh chetati, cicala, che ci
hai fracìdo.

t FRACIDATO. Part. pass, di Fracidare. (Fanf.)
t FRACIDEZZA. .S. f. Astr. di Fracido. Putrefa-

none. Corruzione. Vit. SS. Pad. (C) Gran parte di
quel membro gli cascò per fracidezza. Cr. 2. 12. 3.
Alla generazioii conferisce il seme e la fracidezza.
Red. Ins. 64. Serpentelli nati su quella corrotta fra-

cidezza.

FRACIDICCIO. Agg. Aggiunto di cosa che tiene o
tende al fracido. Fradiciccio. Pallad. (C) Sia terra
fracidiccia, e sia quasi nera, e per sé sullìciente a
produccre erba.

1. Ea modo di Sosl. Cr. 5. 14. 3. (C) Dopo i

tre anni si dcono (i mori) potare, e purgare d'ogni
purgazione e fracidìccio. E cap. 19. 4. Sì taglia e
rimuova da esse [granella] ogni fracidiccio e sec-
cume. E cap. 39. 2. Ricideiido quelle cose che
sono da purgare nella radice, cioè il fracidìccio e
malnato.

FRACIdISSIMO. Agg. Superi, di Fracido. Guar.
Past. Fid. 2. 6. (C) Mezz uomo e mezzo capra, e
tutto bestia, Carogna fracìdissima, e difetto Di na-
tura nefanda.

FRACIDITA. [T.l S. f Astr. di Fracido.
FRACIDO. Agg. Aff. al lat. aureo Fracìdus. Pu-

trefatto, Corrotto, Infracidato, Fradicio. Quest'ul-
timo è più COI», assai. E cos'i tutte le voci della

famiglia. \y.\ Cai. Fraces latìcis feces, che dichiara
come Fradicio ai Tose, valga Bagnato, per estens.,

anco di liquore non sudicio, r^ Bocc. Nov. 35. j.

(C) Pallido e tutto rabbuffato, e con panni tutti

stracciati e fracidi. E nov. 69. 20. Tu n'hai uno
da questa parte, il quale, per quel che mi paja, non
solamente è magagnato, ma egli è tulio fracido. Tav.
Bit. L'uccello che sì puose sull'albero fracido. Tratt.

Piet. \ membri fracidi corrompono ì sani. |t.) F.
Test. Rim. Coprirà breve sasso, angusta ibssa , Le
tue superbe sì ma fracid'ossa.

[t.] t liocc. Leti. Pr. S. Ap. 294. Vini, o
agresti, o fracidi, ovvero acetosi [mm com.).

2. ICamp.] Fare fracido, per Rendere fracido, e

sim. Fior. S. Fr. Che pace posso io avere da Dio,

che m'ha tolto pace ed ogni bene, ed hammi fallo

tulio fracìdo e pulente?

3. Fig. Vizioso, o Magagnato. Vit. SS. Pad. 2.

123. (M.) Alquanti uomini..., secondo loro fracìda

e corrotta mente, ne cominciano avere sospezione.

4. [T.l Trasl. Non com. Fr. Giord. Pred. 225.

Questo (lìletlo fracido che ti consuma e uccide, ed

è con vergogna, e passa tosto, e acci mille sozzure e

abominazioni.

3. Aggiunto d'Innamoralo, e sim., fig.. Grandis-
simamente innamorato. Fir. Lue. 4. 6. (C) Egli è

innamorato fracìdo di questa... che sta qui vicina.

6. Lingua fracida, cioè Maledica, Che commette
mule. Che semina zizzania. Che mormora. Bern.

Rim. 112. (C) Tu ne dirai e farai tante e tante,

Lìngua fracìda, marcia, senza sale. Fir. Tiin. 2. 3.

E chi ha detto cotesla bella cipollata alla Ina padrona*

qualche lingua fracìda, per commetter male.

7. Detto anche per Eccedentemente molle e ba-

gnato, e talvolta per maggior e.ipressione si dice

Fracìdo mezzo ; dicendosi anche mezzo d'una cosa

intenerita per aver inzuppato molto umido, come
sarebbe una spugna intinta nell'acqua. Buon. Fier.

(M.) Per rivestir color che mezzi e fracidi Stanno al

fuoco d'estate.

8. t Dire fracido ad alcnno vale Aver disgrazia,

Essere in disdetta di giuoco, o d'altro. V. DlHE
fracido.

9. Essere fracido di aknna cosa vale talvolta Es-
serne sazio, nojato. Vurch. fìim. 1 . 36. (C) Questi

(t peducci) son buon la sera e la mallìna ; E
bench'io sìa dì lor fracido e guasto. Pur gli vorrei

veder in gelatina.

10. t Alla più fracida. Modo avv. Al peggio de'

peggi. Nel caso più tristo. (Fanf.) Lasc. Sibili, a. 5.

s. 8. in Teat. com. fior. 4. 79. (Gh.) Che se io ve

lo trovava, l'aggirava tanto per Firenze, che alla più

fracida non sarebbe tornato a casa dì giorno mai.

H. Fracido, o modo di Sost., per Fracidume.

Pallad. Man. 21. (C) Voglionsi polare, tagliandone

il fracido e secco.

FRACIDl'ME. S. m. Aggregalo di più cose fracide

insieme, ed il Fracido stesso. Volg. Ras. (C) Quando

il canto del lagrìmale dell'occhio resuda, e quando

si prieme, se n'esce pulrcdine e fracìduine, si s'in-

teude ch'egli v'abbia fistola. Sen. Pisi. Credi tu che

I
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l'altre cose piene di fracidume, che i ghiottoni in-

gorgiano ed ingollano tantosto che l'hanno gittate

sulla bracia, si possano nel corpo stendere senza

iiocimento? Cr. 5. 5. i. E deesi potare il seccume

€ 'I fracidume che in esso fosse. Tratt. Cast. Come
i sepolcri, che son beUi e bianchi di fuori, e dentro

sono pieni d'ossa di morti e di fracidume. Segner.

Fred. 29. 2. (.V.) Gli avoltoi... ingrassano al fraci-

dume de' carnami, fi.] Dom. Gov. Fam. p. 49. In

sul monte Calvario, monte fetido,... e coperto di le-

tame e spazzatura e altro fracidume di bestie morte,

the si gettavano in quel luogo.

2. Detto di Uomo fastidioso, come Carogna. Lasc.

Parent. 4, 6. (.V.) Pur mi si levò dinanzi questo

fracidume.

3. Trasl. Xoja, Fastidio, Importunità, Seccag-

gine. Bocc. Nov. 60. 20. (C) Se tu dèi stare al fra-

cidume delle parole d'un mercatantuzzo di feccia

<ì'asino.

4. E in senso di Pinza, Putridume, o sim., fig.

S. Caler. Leti. 82. (M.) Purché si voglia levare

dal fracidume del peccato mortale.

[Camp.] Somm. Santo .\ndrea diceva : Chi sono

io, se non cenere e polvere e luto e fracidume e ver-

mini e vento e foglia secca, che nulla non vale se

non al fuoco? = Segner. Incred. 1. I. 2. (.V.)

Nella volontà, la quale carica di ogni fracidume di

vizio, solleva dal suo seno fumi nerissimi.

t FRADICEZZA. S. f. Lo stesso che Fracidezza.

(Fanf.)

FRADICiCCIO. Agg. Lo stesso che Fracidiccio.

iFanf.)

FRÀDICIO. Agg. Lo stesso che Fracido (V.). Jt.)I. JT.I
.Eug.Per metal., come Sudicio da Sucido. ^=Slor. S. e.ug.

389. (.V.) Danno fiori fuggitivi, acciocché poi ci do-

nino i fradici. Salvin. Annoi. F. B. 3. 5. 2. (Mi.)

Fracido, dal lai. Fraces, Nocciuoli d'ulive infranti,

poi per melatesi o trasposizion di lettere, fattosi Fra-

dicio, come dal lai. Lana succida si fece Sucido e

Sono, spagn. Sudo, e poi comunemente si dice

Sudicio. [T.l Red. Leti. 85. A Firenze il luglio e

l'agosto si sta male a pesce, perchè vi arriva sempre
fradicio e puzzolente.

2. [t.) ^hco di fruite. Prov. Tose. 66. Una pera

fradicia ne guasta un monte (mali esempi).

3. [t.] Perchè r umidità accelera la putrefazione

t ne segno, Fradicio o' Toscani vate Bagnato, e anco
Leggermente umido.

Modo intens. (Tom.) Fradicio mezzo (colle ZZ
aspre). Fradicissimo. JT.) Sudato fradicio.

Quasi fig. fT.] Briaco fradicio (quasi inzup-

palo di vino). [Fanf.] Malato fradicio. — Tisico

fradicio.

4. Fig. Per .Annoiato, Infastidito. Non com. Vii.

lienv. Celi. 2. .528. (M.) Li Duchessa con gran collera

mi disse, ch'io l'aveva fradicia. Fir. Lue. 6. i. Che
sarà delle nostre cervellinaggini, che ci avete oggiraai

fradicio.

[t.] Altro fig. Cuore fradicio (per vili passioni).

— Governo fradicio, di corruzione.

5. [t.] Sosl. Il fradicio fa male, anco poca umi-
dità.

6. t Alli più fradicia. Al peggio de'peggio, Al
peggio che ne possa avvenire. (Fanf.)

7. t A farla fradicia. .Worfo avverò, che vale Per
lo meno, A dir poco. Magai. Leti. Slrozz. 167.

(Man.) Se fussimo ne' tempi che Maria Colbert pro-

fondeva pensioni a uomini di lettere, una pensione

di 200 doble l'anno, a farla fradicia, non mi man-
-cava.

FRADICIOSO. .igg. Fradicio. Non com. Segner.

Crisi. Instr. 1. 11. 19. (M.) Essendo un legno fra-

gile e fradicioso, s'è contentato d'esser tenuto dagli

uomini per un Dio. E 3. 30. 24. Sarà fradiciosa

ìa carne), sarà fetente, sarà, a dir breve, sì orrida...

FRADICISSIMO. .Agg. Superi, di FraiìICIO. (C)

FRADICIUME. S. m. Fracidume. Fradiciume porla

idea di dissoluzione, con segni più o meno incomodi

e schifosi. Fir. Lue. i. 2. (C) che continuo fla-

gello è questo? e che fradiciume, e che tormento!

2. Per Aslr. di Fradicio, nel signif. del § 3.

Umidità non poca e incomoda.

FRADOLE\TE. Agg. Frodolento. (Fanf.) Come
Alare per Ajutare, e sim.

i FR.AGA. S. /. Aff. al lai. aureo, n. ni. Fraga.

Vive ili ijualche diul. Fragola. Anguill. Melam.

(M.) Che, spregiando condir le sue vivande. Man-
giava cernie e more e fraghe e ghiande. Bemb.

leu. 1. 10. 223. Mando a V". S. il primo frutto, che

quest'anno nella mia villetta è stato colto, alquante

fraghe... March. Lucr. lib. 5. L'odorose fraghe, Che
maggiori e più belle e più soavi Nasceano ailor della

gran madre in grembo.
FRAGAXELLA. S. f Dim. di Fbaga. (Fanf.) [t.I

Yive nel dial. Sen. =Poliz. Rim. 2. 21. (Gh.) Que
due labretti, Che pajon rubinetti E fraganelle !

t FRAG.l?iZA. S. /'. Fragranza. Frago per Fragro,
nel lai. corr. Bari. Vii. Slan. Kost. l. 2. e. pr.
(M.) Sentì lutto improvviso spirarne una tal nuova
e soave fraganza, che fosse mai, né d'odore al senso,

né di consolazione allo spiritò pari ad essa non avea
provata. E poco oltre: E avvegnaché punto fra sé

non dubitasse, quella esser fraganza miracolosa, non
di specie, non di fiori... nondimeno...

FRAGArIa. S.f. (Bot.) [D.Pont.] Genere dipianle
della famiglia delle Rosacee (driadce) e della Ico-

sandria poliginia del sistema di Linneo. Comprende
più specie, le quali, per le molte prove di coltura a
cui furono sottoposte in diverse condizioni di ter-

reno e di clima, hanno dato origine ad un gran
numero di varietà, coltivale negli orli ed in aperta

campagna, in grazia d'un ammasso di polpa dolce,

morbida, profumala, su cui stanno impiantati i

frulli propriamente delti a termine della loro ma-
turazione. V. FliAGOLA. Le fragole sono piante

erbacee perenni die si propagano da sé per mezzo
di rami gracili filiformi ed afflili e privi di foglie,

detti tralci, cAe scorrono a fior di terra, ed offrono

ad intervalli delle squamine, dairascella delle quali

esce mia gemma che si sviluppa in un nuovo cesto

di foglie e di gambi fioriferi, e dalla parte inferiore

si abbarbica per mezzo di radici. Nell'anno succes-

sivo i rami filiformi, vale a dire i tralci, marciscono,

ed i eespi a cui hanno dato origine si cangiano in

allrettanli individui distinti.

t FRAGELLAME.\TO. S. m. Da Fragellare. Lo
stesso che Flagellamento. (C)

t FRAGEUARE. V. a. Flagellare. Flagello, aureo

lai. Serm. S. Agost. 11. (M.) .\cciocchè mortificasse

a noi la mente, tu facesti fragellare lui corporalmente,

acciocché liberasse noi dagh eterni fragelli.

2. t E fig., per Travagliare. Guilt. Lell. 3. (C)

A quelli Dio s'irà forte, che peccando non gli fragella.

Arrigh. 53. tM.) santo Padre, ricevi l'anima che

la dolorosa turba l^ragella. Guitt. Leti. 3. (Mt.) Fragella

dunque noi, come fellon cavallo prò' cavaliero.

3. 1 Per Sfracellare, Disfare quasi interamente

infrangendo. Dav. Oraz. gen. detib. 150. (C) Noi

sentiremmo sopra di alcuni di loro alcuna di queste

ponderose macchine dar un tonfo terribile, e fra-

gellarle.

1 FRAGELLATO. Pari. pass, e Agg. Da Fragel-
lare. [t.] Viagg. Terr. Sani. Fragiellato.

2. t £ nel senso dd § 2 di Fragellare. G. V. 9.

325. 3. (C) Veggendo per le cave cadere le mura, e

per gli molti dificii fragellati, si cercìro lor patti con

Caslruccio.

t FRAGELIATORK. Yerh. m. di FRAGELLARE. Chi
Che frngella. (C)

t FRAGÉLLAZIO.^E. S. f.
Flagellazione. (C) Fla-

gellatio è in Terl.

2. t E fig. Esp. Salm. (C) La misericordia di

Dio... chiama, poi fragella: fragellazione utile.

t FRAGELLETTO. S. »i. Dim. di Fragello. Fla-
gellello. (C)

1 FRAGELIO. S. m. (Nd pi. Fragelli; e 1 Fra-

gella f.) Flagello. Vive in più dial. Flagellum
,

aureo lai. Declam. Quintil. P. (C) Da questo lato

le verghe, da quell'altro le fragella si portavano. Vii.

SS. Pad. 1.17. Quelli fragelli furono si gravi, che

passarono ogni tormento umano.
2. t Fig. Serm. S. Agosl. 46. (C) Fragello collo

quale Iddio si vendica. Vit. SS. Pad. 1. 41. Portare

in pace la correzione e il fragello di Dio.

3. 1 Per Rovina, Disgrazia, Avversità grande.

G. V. 12. 3. 9. (C) Iddio per le nostre peccata in poco

di tempo diede e promise alla nostra città tanti fra-

gelli. Bern. Rim. 34. Vulcano, Ischia, Vesuvio e

.Mongibello Non feciono a' lor dì tanto fracasso;

Disson le donne, ch'egli era il fragello.

FRAGGIRACOLO. S. m. Albero che vien bene ne'

monti e luoghi sterili, introducendo le barbe fra le

fessure de' sassi, onde si chiama anche Spaccasassi.

Fa un frutto simile alla ciliegia, di sapor dolce.

(Fanf.) [t.] Forse da Frangere, colla desi», anal. a

Adminiculum, che dicevusi delle piante.

FR.ÀGILE. Agg. Aff. al lai. aureo Fragilis. Che
agevolmente si rompe. Che dura e resiste poco. Buon.

Rim. 60. (C) Qual fragil legno, a te stanco mi volto,

Dall'orribil procella in dolce calma. E 62. Tu desti

al tempo l'anima ch'é diva, E in questa spoglia «ì

fragile e stanca La incarcerasti.

2. Detto delle Persone, vale Debole, Cagionevole.
Tes. Br. 2. 32. (C) E però sono in quel tempo di-
sagiati e fragili i vecchi flemmatici.

[t.] Può l'uomo esser debole, non fragile : tale

Luigi decimosesto. — Cuor fragile. — Sesso fragile.

(Quale de' due ?)

3. Fig. Per Proclive a cadere in fallo. Pass. 1 48.
(C) Seguitando disonestamente gli appetiti della

iragil carne.

4. E fig. Passeggero, Che facilmente può essere
dislriitlo, Che non e stabile. Petr. son. 291. (C)
Questo nostro caduco e fragil bene... Non fu giammai,
se non in questa etatc. Tutto in un corpo. (Parla
della bellezza.) Sallusl. Calel. i. IM.) Gloria e onore
di ricchezza e di bellezza è mutevole e fragile ; la

virtù è famosa e tesoro eternale.

[t.] Fragile prosperità. Grandezza. — Fragile
proposito. — Fragili speranze.

5. /» forza diSo.il. Le cose fragili. Le cose tran-
sitorie. Filic. Rim. pag. 398. [M.) (Son. Nevi ca-
duche...) Forza è dunque ch'io pensi e m'apparecchi
A cambiar tosto il fragil coH'eterno.

t FRAGILEZZA. S. f. Fragilità. Cavale, med. cuor,
cap. 20. (C) Che vedendo l'uomo la sua fragilezza per ^

la tentazione... Bui. Per mostrare la loro'debolezza

e fragilezza.

FRAGILISSIMAMENTE. [G.M.] Avv. Da Fragi-
lissimo. Fragilissimamente resistere alle malvagie
insinuazioni. — Fragilissimamente cedere alle ten-
tazioni.

FRAGILISSIMO. Agg. Superi, di Fragile. Lo leg-

fono in Acc; certo è in Girai. — Amm. ant. 2o.
. 2. (C) Or chi non dispregerà e caccerà il servo

della vilissima e fragilissima casa, cioè del suo
corpo ?

[F.T-s.J Bari. Ricr. Sav. 1. 12. Fragilissima
felicità degl'imperi.

FUAGILÌTA. S. f. Aff. al lai. aureo Fragilitas.

Aslr. di Fragile. Debolezza di forze e di tutto ciò

che è agevole a rompersi , o poco atto a resistere.

(Fanf.)'Magal. Leti. 1. (M.) Nell'oro l'argento vivo,

e nell'acciajo la tempra , ha indotto fragilità, [t.]

Magai. Leti. fam. 2. 31. Né la fragilità dell'alaba-

stro, né quella del vetro.

2. Fig. Debolezza d'animo, Prodivilà a cadere
in fallo. Bocc. Nov. 71. 2. (C) E questo non po-
tendosi così appieno tuttavia come si converrebbe per
la fragilità nostra. Coli. SS. Pad. E fosse ammae-
strato di condescendere alla fragilità de' più giovani.

Pass. 3. La divina misericordia, considerando l'u-

mana fragilità , ha provveduto , che il sagramento
della penitenza... Fr. Jac. T. 3. 4. 3. C'Iia impreso
accompagnare Nostra fragilitate A sua divinitate.

[t.] // Segner. Pred. dice Incorrere in una
fragilità. Questa voce denota piuttosto la qualità,

la disposizione, che l'alto; pur dicesi pltir.: Fragi-
lità della carne. — Le umane fragilità.

3. [Camp.] Sostenere cosa della fragilità nmana,
per Cedere all'umana fiacchezza. Peccare per po-
chezza d'animo. Bib. Gion. Prol. E però Jona si

pensava di fuggire dal conspetto di Dio, e sostenne

alcuna cosa della fragilità nmana.
4. E detto della Memoria, vale Debolezza, Fa-

cilità di dimenlicare. Maestruzz. 2. 32. 3. (C)

Spesso adivicne per la fragilità dell'umana memoria,
che alcuno gli pare essere alcuna volta certo di

quello ch'è falso.

5. Vale anche Incostanza, Instabilità. (Fanf.)
FRAGILMENTE. Avv. Da Fragile. Con fragilità.

Debolmente. Mor. S. Greg. (C) Ciascuno eletto co-
minciando fragilmente dal principio della sua con-
versione, poi migliorando, si mette a fare più forti

operazioni.

t FRAGlZIO. S. m. [Camp.] Per Flagizio. Pisi.

S. Gir. 8. E certamente quando questo si ode, e i

quando si legge tanto fragizio, tutti ne diciamo male. *

FR,\GLIA. [T.| S. f. \oc. non tose, ma it., e im-
portante alla stor. de' costumi; corr. da Phralria »
<l>/5àT,oia. Nel Ven. le Fraglia erano corpi mor. e rei.

insieme; confraternite e fratellanze: dalle quali,

degenerate, venne il til. di Frajotto o Fragiotto,

Compagnone, Buontempone. V. Frateria, § 1.

FRAGME.\TO. S. m. Aureo lai. Men usato che
Frammento. (Fanf.) Serd. Stor. 2. 91. (M.) Sbal-
zando da ogni banda i fragraenti, ferendo molli, ap-

portarono agli altri gran paura e sbigottimento. Bern.
Rim. buri. 2. 128. E cosi sopra a mille altre antica-

glie... Bronzi, vasi, fragmenti e cianfrusaglie... .Art.



FRAGNERE — ( 902 )— FRAMMESCOLARE

Velr. Ner. 7. 112. (Mt.) Piglia lapislazzuli, cioè

i suoi fragmenli che a Venezia se ne trovano assai.

Sef/r. Fior. Disc, prvem. Un fragmenlo d'una antica

stàtua. Borgh. Tose. 315. (M.) Que'pezzi, o come si

dicono fragnienti, dati fuore sotto nome di Catone...

V. Frammento.
t FRÀGXERE. V. FRANGERE.

FRAGOL*. S. f. (Dot.) ID.Pont.] Nome volgare

d'una specie del genere Fragaria (Fragaria vesca, L.),

il cui frullo, pure conosciuto sollo il nome di Fragola,

non è che il ricellacolo del fiore, il quale dopo la

fecondazione ingrossa medianle uno sviluppo straor-

dinario di polpa, che diventa dolce, sugosa, fra-

qrante, nel tempo stesso che giungono a maturazione

i frutti propriamente detti, vale a dire i piccoli

granelli (acheni) che si dònno a vedere immersi in

altrettante fossette del ricettacolo, giunto a termine

del suo sviluppo. Dim. di Fraga (k.). Se ne cono-

scono pili varietà. La Fragola ananassa o ananassina

(Fragaria vesca ananassa, Desf). La Fragola d'ogni

mese (Fragaria vesca semperflorens, Desf.). La Fra-

gola del Chili (Fragaria vesca Cliilensis, L.). La Fra-

gola morajola o brisciolina (Fragaria vesca sylvestris,

T. Tozz.). La Fragola moscadella bianca (Fragaria

vesca fructu albo odoro, Tourn.). Lo Fragola mosca-

della rossa (Fragaria fructu rubro moschalo, Tourn.).

La Fragola di Germania grossa (Fragaria fructu

parvi pruni magnitudine, T. Tozz.), ecc. = Declam.

Quintil. P. (C) Batter le ghiande, e cOr le fragole.

il. Aldobr. P. N. 144. Fragole son calde e umide

temperatamente, ma tcngon più in freddura, che in

calore. Lor. Med. Nenc. 36. Arrecherotti un mazzo,

quando torno, Di fragole, se al bosco ne saranno.

Red. Ditir. 9. Io stovvi presso, ed or godendo ac-

corgomi Che in bel color di fragola matura La bar-

barossa allettami. E Oss. an. 120. In vaso di vetro,

in cui sieno... delle fnigole bianche, rosse e mo-
scadelle , e di quelle altresì grossissime , che son

chiamate magistre. E Cons. 1. 174. Sarebbe di

grand'nlile, se nel suddetto tempo del medicamento

la cena fosse una sola minestra assai brodosa, ed un

par d'uova cotte da bere..., alcune poche fragole,...

fior.] E L. Mor. 122. Avvertisca però, e vi badi

bene, che le fragole voglion essere lavate con quel

suo buonissimo vin bianco dolce, e di piii vogliono

essere inzuccherate bene bene.

It.) Rosso come una fragola. — Sorbetto di

fragola.

2. fr.] Anco Una voglia sulta pelle, che col colore

e la forma rammenti la fragola. Ha la voglia della

fragola in una gota.

3. Ell'è una fragola! dicesi per voler dimostrare

che una cosa é di gran momento, o di gran diffi-

coltà. (Fanf.) Baldov. Chi la sorte, ecc. a. 3. s. 5.

p. 82. (Gh.) Cass. La torri {per marito) chi vogl'io.

Liv. Prima morire. Cass. Morire? Liv. Si, morire.

Cass. Ell'è una fragola Fare a scambio d'un uom con

«n avello.

FRAGOLAJA. S. f. Luogo piantalo di fragole.

Fragoleto. Targ. Tozz. G. llagion. Agric. 89. [Gh.)

Le fragolaje si fanno in terreni grassi.

FRAGOLETO. S. m. Da Fragola. Luogo piantato

di frar/ole. Non com. Fragum, la pianta in Apul.
— Vas. Op. Vit. 3. 368. (M.) Essendovi dipinto un

fragoleto pieno di fragole mature...

FRAGOIETTA. [T.] S. f Dim. e veii. di FRAGOLA.
FRAGOLINA. S. f.

Dim. di Fragola. [Man.)

FRAGOLnO. S. m. (Zool.) Pesce di mare. Ln stesso

che Fravolino. V. H. Batd. Poes.Past. 132. (Mil.,

ni. Class. 1808.) {Mi.) Altri son poi de' pesci Fem-
mine tutti, e lutti sempre pieni D'uova o di latte; e

quinci indarno uom chiede Maschio alcun ritrovar

»Ìe' fragolini.

FRAGORE. S. m. Aff. al lai. oureo Fragor, oris.

Strepito. Bui. Inf. 1. (C) Per questo manifesta

l'impeto con che e venta, ch'era si ratto, che l'aria

si movea, e venteggiava, e facea fragore. Mor. S.

Greg. Spirando e giltando fragore di minacce e di

morte. Òvid. Metam. Simiiit. tue fatto fragore, e le

spesse piove ciggiono dall'aria. jFerraz.] Ar. Fur. I.

64. Altissimo fragore {del fulmine). (T.j Ancoptur.
Tanti fragori. Virg. Resimatque fragoribus aether.

i. Per Pienezza d'odore ; ed è voce poco usala.

M. Aldobr. (C) Il suo colore è bianco, ed hac una
partita di rosso, e c'hae fragore buono e soave. (//

Testo di P. N. ha savore.) Matm. 10. 47. (M.) Al

fragor ili tal concia di caviale La bestia fece subito

due facce.

FRACORiO. [T.] S. m. Prolungato fragore, cioè

Crepito II frngorio dell'onde.

FRAC0R0SA1IE.1ITE. 1T.| Am. Da Fragoroso. In
Plin. Fragose. — Cadere, Spezzarsi.

FRAGOROSISSIJIAMOTE. [T.J /Ivi;. Superi, di Fra-
gorosamente.

FRAGOROSISSIMO. [T.] Agg. Superi, di Fra-
GORO.SO.

FRAGOROSO. [T.] Agg. Che desta fragore, Che
accade osi fa con fragore. Fragoroso suono; rovina.

[t.] Applauso. = Parini , Mezzogiorno. {Mi.)

E col profondo suon di monte in monte Sorge, e la

valle e la foresta intorno Muggon del fragoroso alto

rimbombo.
t FRAGOSO. Agg. Rimbombante, Sonoro. Aureo

lat. Chiubr. canz. 14. pari. 1. {M.) Qual fulmine

fragoso. Che squarcia delle nubi il grembo oscuro.

FRAGRANTE. Agg. com. Aff. al lat. aureo Fra-
grans, tis. Che ha fragranza. Odoroso. Fr. Giord.

Pred. fi. (C) Pervenire al fragrante, luminoso e santo

Paradiso.

{Tom.) Stile fragrante d'eleganze schiette.

FRAGRANTE (In). V. Flagiunte.
FRAGRANTISSIMO. [T.] Sup. di FRAGRANTE agg.

Apul. Unguento. Aulentissimo.

FRAGRANZA, et FRACR.\.\ZIA. S. f. In Val. Mass.

e in Girol. Odor buono e soave. Annoi. Vang. {C)

Come sentì la fragranzìa e l'odore de' vestimenti

d'Esaù, benedicendo disse:... Troll, gov. fam. Pur
dico, non perda il tempo a voler ricevere e sentir

fragranzia di vino, fiori e spezierie. Fir. Dial. beli,

donn. 348. Scrive Plutarco, che Alessandro il Grande
spargeva dalle sue membra una fragranzia soavis-

sima. Ciriff. Calv. 2. 65. E ne spirava un lampo,

uno splendore. Una fragranza d'un odor perfetto, [t.]

Dal. Selv. 1. 78. All'affannata dea qualche ristoro

Reca l'aura benigna e la fragranza Dolce conforto al

palpitante seno. = Red. Vip. 1. 73. (C) Non ho

mai sentita quella soavissima fragranza, che fu

detto... che spiravano certe vipere arrostite.

[t.j Fiori, tutti fragranza. Un mod. Dove si

spande La fragranza del timo. — Mandare fragranza.

— Plur. non com., ma non inusit. Le fragranze

delicate.

1 FRAILE. Agg. com'. Frale. Amm. Ani. 11.0.
11. (C) Imperocché fraile èia memoria, e non basta

alla moltitudine delle cose. £^19. 3. 12. ÌNiuna in-

giuria passa, e sentesi dal grande animo, perocché

ella è più fraile che quello che percuote. [Camp.]

Bib. S. Paol. Cor. ii. 1,1. E questo dico per villade,

come se noi fossimo fraili in questo fatto {infirmi).

Guid. Giud. A. 15. E Somm. t-j.~ Salvin. Annoi.
F. B. 3. 3. 10. {Mi.) Frolla... Da fragile, onde poi

da' nostri antichi fu detto fraile, fognando il G, come
in loicn e altre simili.

i FRAIIEZZA. S. f Fralezza. Cavale. Espos.

Simb. 1. 337. {M.) Negasi dunque per insipienza...,

e per accidia e per frailezza. (Camp.] Pisi. S. Gir. 4.

Per la troppa frailezza non avrebbe potuto sostenere

le fatiche...

t FRALDARE. V. a. Fraudare. Vii. SS. Pad. 2.

31 . {.Mi.) Non sarà frablata dalla mia intenzione.

IFRALDE. (Fanf.] S. f Frode. Come Aldacia per

Audacia; e il Ven. Aldia per Udita.

t FRALDOIENZA. S. f. Fraudolenza. Cavale. Med.
cuor. {Noi. 109. Guilt. Leti.) {Mi.) Il serpente...

mostra la sua fraldolenza.

FRALE. Agg. com. Fragile, Fievole, [t.] Da Fra-

gile, lolla, quasi aspirala, la g, elisa la i, come Frane.

Sacch. Cole, Coglile. -= Varch. lei. 483. (C) Frale,

parola propria toscana, e molto usata dal Petrarca,

tratta, per quanto slimo, da questa parola latina

fragile, levata del mezzo la sillaba gi, per la figura

chiamata sincope da' Greci, cioè mozzamento; onde
tanto significa frale sincopato, quanto fragile intero,

cioè cosa debile, e che agevolmente si spezzi ; che

tanto significa il verbo Frangere, onde è derivato.

Petr. son. 260. Trovainii all'opra via più lento e

frale D'un piccol ramo. Dani. liim. 6. Menile io

pensava alla mia frale vita. Alnm. Colt. 3. 69. (A/.)

L'altre debili e frai {frali) servar si ponno. Come il

persico ancor, divise e secche {le pere e le mele).

[Tom.) Frale un appoggio, un ajulo.

2. Detto dello stile, vale Debole, Senza nerbo.

Petr. Son. 316. (C) Deh! porgi mano all'affannalo

ingegno, Amore, ed allo stile stanco e frale.

3. /» forza di Sost. vale II corpo umano. Red.
son. {C\ Ella con allo impero, Meco non già, ma col

mio fra! si sdegna. Filic. Rim. 453. (iWn;i.) Amor,
cui forte il nostro fral già rese, Di pie fermo t'at-

tendo. E Rim. 106. {Gh.) Ti dispogliusli del caduco
e frale.

FRALEZZA. S. f. Fragilità, Debolezza; e dice»
delle cose materiali, non che dell'animo. Alberi. 59,
(C) Contro alla levitade e coulro alla fralezza pun»
la fermezza arditamente. Tes. Br. 1. 15. Hanno elli

fralezza per elade, ma non per intenzione. Red.
son. 6. {hi.) Quegli non già che di fralezza umana
E d'ozio nacque, e che vicn dello Amore.

[t.j Fralezze, Atti che dimostrano fragilità nel
signif. mor.

2. i Sbigottimento. {Ma oggi sarebbe molto oscuro.)
Liv. M. {C) Misero tutta la città in fralezza e in
paura. E appresso : Che la venula di Verginio noi»
mettesse l'oste in fralezza e in mormorio.

FRALlSSIMO. Agg. Superi, di Frale. Lib. eur.
malati. {C) Sono di corpo mal fatto, e di forze fra-
lissimi. Vtv. Disc. Arn. 55. Risulteranno dall'ab-

bandonare il frequente uso in Arno del predetto
legname grosso fralissimo.

FRALMENTE. Avv. Da Frale. Fragilmente, Con
fralezza. Non com. Lib. Pred. (C) S'accorse, che
viveano fralmente, da poco buoni cristiani.

1 FRAMBEL1.A. [Fanf.] S. f. Fiammella. Pome
del Del Fior. Si. 11. Con framhelle darienlo ave la

gonna. (t.I V. Fiamma e Fiammola e Orifiamma.
la R per la L, idiot. tose. Fr. Flamboyant, Fiam-
meggiante.

t FRAMBOISE. [T.j E nel Magai. Leti. Pretto fr.

E in qualche dial. it. Frambosa, «pecie di fragola:

forse da Fraise de bois.

FRAMEA. jFanf.] S. f. Voc.stor. Tac. I Germam
cosi chiamavano la lana.

FRAMESf.OLARE. V. Frammescolare.
FRAME/./.ARE, e men com. FRAUME/ZARE. V. a.

Interporre, Mettere frammezzo. Frammettere.

2. N. pass. [Cors.] Buri. Simb. mor. 1. 15. E
loro {alle vene) si frammezzano {le valvole) e Sicu-

rano al sangue il non poter rinvertire.

3. E N. ass. Essere frammezzo. Bari. Stor. A».
1. 1. {M.) Fra le cui stanze e la chiesa di S. Tom-
maso non frammezzava altro che un piccolo orticello.

FUAIIEZZATO. Pari. pass, e Agg. Da Framkzzare.
Cos. Inipr. {M.) Ricchissimo manto di ainner pao-
nazzo, seminato lutto di dentro e di fuori di spesse

stelle d'oro, framezzate dì gigli d'ai^enlo, il tutto di

fluissimo ricamo.

FRAMMASSO.NE. [T.] V. Franco agg., § 9.

FRAMMASSONERÌA. [T.] S. f Società de Fram-
massoni. Voce esotica, e cosa esotica. V. Franco

FRAMMENTATO. Agg. Dicesi di opera Fatta a

frammenti, o A pezzi e a bocconi come suol dirsi;

Che è in frammenti e non continuala. {Fanf.)

Sen. Ben. \arch. Leti. ded. {.Man.) Dubito di non
avere in alcuni luoghi assegnilo il vero sentimento

delle parole sue, tanto sono ora scorrette e guaste,

ora tramutate, e trasposte, ora, mezze, e fram-
mentate.

FRAMMENTO. S. m. Rottame, Parte di cosa rotta.

Fragmenlum, aureo lat. Volg. Mes. {C) Recipe

perle bianche dramme tre , frammenti di zailirì , di

giacinti, dì berilli, di granali, di smeraldi ana dramma
una e mezza. Iticeli. Fior. Il galbano... ha seco

mescolato qualche poco del seme e do' frammenti

della sua ferula. Bern. Bim. 111. Il campani! mi pare

Un pezzo dì frammento d'acquidotlo .Sdrucito, fesso,

scassinato e rotto {tanto l'edizione qui citata, guanto
(luella di Broedelet in UseclU al Reno, a pag. 96
legge Fragmento).

[t.] Frammenti di statua. Vang. Empierono
dodici panieri di frammenti dì pane.

2. Si dice anche d'Opera o Componimento di cui

si sia perduta gran parte. Red. Ins. 41. {C) Teo-
frasto... nel frammento del libro che scrisse degli

animali che son creduti invidiosi..., tien per fermo...

E 91. Trovasi stampato un frammento di quel libro.

V. anche Fragmento.
FRAMMENTilXIO. S. m. Dim. di Frammento. Noh

com. l'ap. Cald. Fred. 35. (.U.) Colla gagliarda

fregagione delle materie dure alcuni minimi frainmen-

tucci da esse si staccano.

FRAMMENTIOLO. [Toni.) S. m. Dim. di Fram-
ME.NTO. Men. dispr., e può essere più piccolo di

Frainmciitiiccio.

FRAUMKNTUZZO. S. m. Dim. di Frammento.
March. Nat. Com. 68. {Man.) E' vuol poi che quegli

spazi, quantunque minimi, che rimangono fra i loro

contatti, in un subito sian ripieni de' piccoli fram-

mentuzzi, o raschiature de' risalti, o angoli sopra-

detti.

FRAHMESCOLiUF, e mencom. FRAMKSCOLARE. 1'. a.
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'Iramescniare. Sef/ner. Mann. Nor.tl. 2. (il/.) Con

quanta distrazione , con quanta disapplicazione, con

quanta varietà di difetti che vi framescoli !

[t.] Frammescolare voci e mnniere non proprie

del personaggio, dette materie o del componimento.

Bari. As. ili. 3.

FR.iMMESf.OUTO , e men cnm. FRAMESf.OLATO.

Part. pass, e .Agg. Da Fr.\mmescol.\re. Segner.

Risp. Quiet. 80. {M.) Taccio le parole ivi aggiunte,

piuttosto framescolate da un tale autore.

FRAMMESSO. Part. pass, e Agg. Da Frammettere.
Dav. Scism. 12. (C) Gli contò come la donna sua,

stando egli in Francia, acquistò .\nnaBolena: e l'a-

vrelibe rimandata, se il Re non vi fosse frammesso.

t FRAMMESSO. S. m. Cosa eìie si frammette. (C)

2. i Al pr., detto de' Piatii che si mettono in

tavola fra Vuno e l'altro messo. {Fanf.)

3. i Trasl. Frane. Saeck. Nov. 101. (C) E' si con-

venne molle volle dare il frammesso di frasconi (cioè,

interporre frasche, e novelle tra te cose serie).

t FRAMMESSLZZO. S. m. Dim. di Fram.messo.

iFanf.)
2. Intermedio di un dramma, detto per dispr.

IFanf.) Cecch. Dot. Prolog, in Teat. Cam. fior. 1.

i>. (Gh.) Certi ladroncelli i quali rubano Non li argu-

inenti, ma pur le comedie Intere intere, e, sol con

lo intratesservi Un framessuzzo, le dan fuori,..,

FRAMMETTENTE. Agg. Inframmettente, Che s'in-

frammetle , Entrante , Franco. Cron. Mordi. (C)

Frammettente nel parlare, e ne' fatti molto sagace.

Liiig. Pule. Ber. i.

FRAMMÉTTERE. V. a. Mettere fra ma cosa e

l'altra. Intcrmitlo, anche in questo sen.<!0 aureo tat.,

e Intromillo. Bui. (C) Benché ci frammetta le fìn-

•/ioni poetiche. Bemb. Pros. 2. Nondimeno egli si può

<iire che non sia bene generalmente frammettere più

che tre o quattro o ancora cinque versi fra le rime.

Alleg. \m. Frammettendo ai più be' ragionamenti

Un riso, un bicchierino e due bocconi, bari. Uom.
Punì. cap. 14. (.W.) Al primo domandarglielo che

Dio fa, egli (Àbramo), senza frammettere né discorsi,

né tempo, incontanente gliel conduce vittima al-

l'altare.

Benv. Celi. Oref. AH. (C) Scompartii più d'un

drappello d'angeletli..., e parte furono da me fram-

messi con disegno trall'altre gioje.

2. Frammettere la lingaa vale Scilinguare. (C)

3. N.pass. Intromettersi, Interporsi. Sen. Declam.

[C) Ma frammettendomi in bene, debbo esser meri-

tato ; fra te e 'I tuo figliuolo mi sono frammesso.

Tratt. Piet. L'uomo non si frammetta di giudicare

ciò che lui non appartiene. Tac. Dav. Stor. 2. 27.1.

F. già per tutto '1 campo parlavano meno altieri,

frammettendosi i centurioni e' tribuni.

Tass. Ger. 15. 41. (C) E che largo * fra lor

quasi egualmente Quello spazio di mar che si fram-

mette.

4. Per Procacciare, Adoperarsi intorno a chec-

'hessia. Sen. Pist. 9. (M.) Queste cose... sono di

ii fatto pregio, che egli (il savio) sene dovesse fram-

mettere (darsene briga). E più sotto: Coloro mede-
simi die al di d'oagi se ne frammettono.

FRAMMETTIMELO. S.m. Da Frammettere. Frap-

ponimento , Interposizione , Tramezzamento. Non
rom., se non per cel. Barr/agl. Impr. 372. Berg. (Mt.)

FRAMMEZZARE. V. Framezzare.
FRAMMEZZO. Lo stesso che In mezzo. Voce di uso,

ma di liso reo. (Fanf.)

FRAMMISCHIAMEXTO. (T.] S. m. Atto del fram-
mischiare.

FRAMMISf.niARE. V. a. Mischiare, Mescolare una
cosa coll'allra. (C)

2. [Val.j E N. pass. Fortig. Ricciard. 22. 45. E
Ira i cespugli si asconde e frammischia.

FRAMMISCHIATO. Part. pass, e Agg. Da Fram-
mischiare. [Cors.] Bart. Vit. Caraf. \. 9. Scris-

segli non so chi una lettera piena di querimonie

frammischiate con parole di risentimento.

FRANA. S. f.
Il franare, e II luogo franato. Buon.

Fier. 3. 3. 2. (M.) Vedi tu quel palagio antico e nero

Appiè di quella frana. Lungo quell'olivetoV Viv. Disc.

Arn. 36. (C) Consolidati e sicuri dalle frane e dalle

rose, [t.] Al. Mani. Qual masso che dal vertice Di

lunga erta montana. Abbandonato all'impelo Di ru-

morosa frana. Per lo scheggialo calle. Precipitando

a valle. Batte sul fondo, e sta.

Frane diconsi le Spaccature prodotte dagli sco-

scendimenti delle montagne; ed anche que' terreni che

lembrano avere la superficie solida e consistente,

ma che nell'interno sono imbevuti d'acqua, e soffici

per modo che gli animali che vi passano sopra, cor-'

rono pericolo d'essere inghiottiti. (Fanf.)

FRANAMENTO. [T.] S. m. Moto ed Effetto del fra-
nare e franarsi. .Sfranaraento, cogli altri anal., pare
più com., e dipinge più il luogo da cui la rovina
comincia.

FRANARE. V. n. ass. Smuoversi che fa la terra

in luogo pendio generalmente per concorso di acque.

Aff. a Frangere e altri suoni sim. imit. Tac. Dav.
Ann. 2. 35. (C) Rimasero, passando il fiume, an-
negati...; nel franar delle ripe affogati. E 4. 100. La
sua bocca (la bocca d'una grotta) franò con molti

sassi addosso a certi serventi.

[Cors.] Salvin. Disc. Accad. 178. 11 franare

che fa la terra per di sotto... non si può benissimo
dire che venga perché lo spirilo che tutte anima le

sue parti..., le manchi? (Qui a modo di Sost.)

[t.] Una valanga fa franare un largo tratto di

terra.

2. E JV. pass. Buonar. Descr. Nosz. 31. (Gh.)

Cominciò appresso la terra a fumeggiar pullulando e

gonfiando e con vario movimento tutta a riscuotersi,

e quindi, a poco a poco franandosi, aprire in se

stessa una spaziosa caverna.

FRANATA. S. f. |M.F.] Rovina, Il franare. Bandi
e Legg. 81. Tutte le rovine così di grotte, molle o

simili,... devino essere da' padroni de' beni sgora-

bere elevate...: tra tempo e termine di un mese
dal di dell'islessa rovina e franata sotto pena...

FRANATO. Part. pass, e Agg. Da Franare.
Salvin. Annot. F. B. 3. 3. 2. (]?/.) Terra scoscesa,

smossa e andata giù : dall'esser franta, infranta,

rotta, franala.

FRANCA. IT.] S. /". di Franco, nome di nasione.

V. ^i.
FRANCA (Alla). [T.J Modo avverb. V. Franco

agq., § H.
FRANCABIIE. [T.l Agg. Da potersi francare, [t.]

Lettere francabili sino a' confini.

FRANCAGIONE. [T] S. f. Atto ed Effetto del fran-

care, segnatam. nel senso di Esenzione. Men com.
di Franchigia, e nel senso di questo è meno. Bemb.
Stor. 10. 139. (C) E quella francagione che essi

aveano di tutte le loro gravezze in casa loro, eziandio

in Chioggia parimente avessero. E 9. 133. Ad otto

terre... quella medesima francagione, o quella mede-
sima sicurezza, che ebbero i Vicentini, fu conceduta
dal Senato.

FRANCAMENTE. [T.J Avv. Da Franco.
Nel senso mor. Vit. S. Gio. Batt. 226. (C) Fa'

francamente, Giovanni, quel che fé commesso da

Dio. Cron. Veli. 37. Prese l'abito del detto Ordine,

nel quale perseverò bene e francamente.

2. Della parola, in senso mor. e intell. e soc.

(A. Con.] Affermare un fatto francamente. [G.M.]
Segner. Crisi. Instr. 1. 25. 4. Francamente alTerma

che... =: Bocc. Nov. 36. 16. (C) Conosciuta la fa-

miglia della signoria , francamente disse, [r.] Red.
Cons. 1 . 1 80. lo confesso francamente che l'acciaio

preparato con le mele appiè é il più innocente di tutti

gli acciai. — Francamente vi dirò... A parlar franca-

mente può essere come nell'es. del Rei. confessione

modesta, e talvolta pericolosa ; può essere osserva-

zione ferma, e anche ardita, e fin minacciosa.

3. Men com. oggidì, di coraggio ardito al re-

sistere all'assalire. G.V.i. 34. 2. (C) Fiorino,...

come vide cominciata la battaglia, usci francamenic

al di dietro al dosso de' Francesi, [t.] Lo ha anche

il Malesp. [Val.] Pucc. Gentil. 47. 50. La genie

ch'era dentro, ad un segnale Accorse, e francamente

si difese. = G. V. 11. 50. 2. (C) Nelle castella di

Val d'Arno e di Val di Nievole gli seguirò francamente.

[Camp.] Bib. Parai, il. 20. E non sarete voi che

combatterete ; ma solo state francamente, e vedrete

sopra noi l'aiutorio del Signore (confidenter state).

4. Di libertà civ. e polit., più raro l'avv. che

l'agg. Tratt. Ben. viv. 1. (Man.) Se tu vuoli vivere

francamente, apprendi a morire lietamente.

5. Nel più lato senso che. usasi Liberamente, cioè

Senza molta difficoltà. Di sicuro. Din. Camp. 2. 41.

(C) Gli altri, veggendosi abbandonati, si tirarono

addietro per modo che messer Corso francamente

prese le case de'Corbizzi.

[M.F.] Segner. Crist. Instr. 11. Giuda seppe

stimare per appunto il valore dell'unguento sparso

dalla Maddalena,... dicendo che se ne poteano fran-

camente ritrarre 300 denari, [t.] Con questi danari,

a far la spesa ci s'entra francamente. — Ci si campa
francamente due mesi.

6. Nel senso del § preced. e in altri, d'operationi

[t.] 7'nBC. Agric. 337. Piante di limoni

ed alte quante un comodo ulivo, sopra i cui

esterne.

grosse ed

rami abbriccavansi francamente i giardinieri per po-
tarle per cogliere i frutti di mezzo.

FRANCAMENTO. [T.] S. m. Allo del francare e del

francarsi. Non com. G. F. 11. 16. 1. (C) 11 feciono

più per loro guardia e francami'nto di loro stato.

t FRANCANZA. [T.j S. f.
Da Franco, in senso di

Libero. — Di libertà mor. Fr. Jac. Tod. 2. 18. 23.
(Man.) Jesù sia la tua fidanza, Se vuoi vivere in

francanza

FRANC'ARCIERE e FRANCO ARCIERE. [T.] S. m.
V. Franco agg., § 11.

FRANCARE. [T.] V. a. Fare franco. L'uso odierno

più com. è di lettere o robe che mandansi. [t.]

Francare la lettera, Pagarne il costo della posta,

anzi che lo paghi quello a cui essa va. EU. Sottinl.

Da spesa, tassa, osim. Lo dichiara il seg. Tusson.

Lett. Non volsero francarle (le robe) delli quattro per

cento, allegando che tulli gli altri Cardinali pagano.
= Magai. Lett. Stroz. 148. (Man.) Potete man-
darmelo con l'ordinario di Genova, senza francare {il

libretto). Lett. ined. Acad. Crus. 184. (Gh.) V. S.

111.... ha voluto francare anche l'invoglio, per mostrare

che non sa compartire le sue grazie che con perfe-

zione. Menz. Op. 3. 349. Se manda in quest'altro

ordinario piego voluminoso, lo franchi, perché Zefiro

grida, ed ha ragione.

2. [t.] Non solo Francare da spesa, ma, per le

solite commutazioni. Francare la spesa. Questo anche

fig., segnatam. colla negaz. Non franca la spesa.

Non è prezzo dell'opera. Non vale la spesa. Galil.

Op. 13. 182. Quelli che saranno in età di dismettere

simili attillature, conosceranno che non franca la

spesa che altri s'affatichi tanto in comoassar sei pa-
role. — Senza la negaz, men com. Pros. Fior. 3.

1 . 89. Francò la spesa (lo struggere nell'accio perle

di gran valuta), se egli servi per condire l'insalata.

Lode scherzevole dell'insalata. Accenna a Cleo-

patra.

[t.] Siccome, in senso sim.. Non porta il prezzo,

cosi Pros. e Rim. ined. Or. Rucell. 58. Mi metterei

a rispondergli a capo per capo, ma non franca il

pregio.

3. ì Quindi Francare, ass., per Valere, Giovare a
un intento. Come dicesi Tornare il conto e Tornare
ass. Varch. Stor. 2. 236. (Gh.) Conoscendo... che
poco francavano le parole e promesse sue, pensò di

tenere altra via, e fece bandire..., che nessun sud-
dito della Chiesa... potesse, senza licenza de' suoi

superiori
,
pigliar soldo in verun modo da principe

alcuno republica.

4. [t.j i Quindi Francare la vita, Guadagnarsene
il campamento. Liberarla, più che da inedia, dalla

servitù dell'inerzia e del bisogno mal persuasore. =r.

Cron. Veli. 26. (C) Guadagnavano Lene e franca-

vano la loro vita.

1 In senso sim. [Val.] Pucc. Guerr. Pisan. 6.

29. Signori, stale apparecchiati A francar voslr'onor

con ben ferire. Questo tiene anco di Franco agg.,

in senso di Generoso.

5. D'esenzione da gravezza. Bemb. Stor. 11.

154. (C) La città di tutte le gravezze francherebbe.

Mirac. Mud. M. Del (col) suo argento il francò da
quella fazione. [T.] Pucc. Ceniti. Eran francali da
ogni fazione.

[t.| Di livello, rendita, e sim., il più com. è

Affrancare (V.).

6. [t.] Da dipendenza, segnatam. di signoria che

tenga della padronanza. Ma di servo, il più com.

è Affrancare. Popolo si franca da peso, si affranca

in libertà. =zFiloc. 4. 165. (C) L'altre madri soglion

francare le serve amale dai figliuoli, e tu la libera

hai fatta serva, perché io l'amo. Fr. Giord. Pred.

D. Fececi liberi, e francocci da loro, (t.j Possonsi

gradatamente affrancare servi, senza subilo farii

liberi interamente : ma può la libertà esser di nome
senza franchigie nel fatto, e senza che gli animi sap-

piano fare sé franchi. Si libera anco una bestia,

francasi l'uomo. Ma chi intende affrancarsi da morali

e religiosi doveri, mal si franca.

'Senso segnatam. polii. G. V. 12. 18. 3. (C)

Noi vedremo chi ci lòrrà la parte nostra della si-

gnoria, e ci vorrà cacciar di Firenze, che la fran-

cammo dal Duca. Nov. Ani. 20. 3. Il Conte gli

sconfisse, e francò lo paese.

7. t Liberare da pericolo estremo, Campare. M.
V. 6. 42. (C) Se non fosse che '1 conte di Bari, con

tutta la sua forza il francò a quella volta. Qui ass.;

ma più chiaro, e meno inusit.. col Da. [Val.] Pucc.
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Centil. 59. 67. E' primi... si furo i soldati fiorentini,

Che la francar di fuoco e d'altri affanni.

8. Ass. Assicurare, in senso aff. a Francheg-

giare ; giacchi anco Sicuro (lice e l'astenza e la

vittoria del pericolo, e la disposizione dell'animo

ardilo e franco. Frane. Sacch. Him. (C) Il saggio

governa e franca il regno.

9. Quasi liij. [Val.J Forti(j. tìicciard. 30. 7.

D'Arno la riviera Si franca ornai da tanti oltraggi

ed onte.

liim. ant. D. Maiun. 7. (C) Onde francare

credo lo mio core. [t.J Francarsi dal ritegno della

modestia.

FR.4ÌVCAT0. [T.1 Pari. pass, di Fr.^ncare. Di

spesa per invio. Maijal. Leti. Strazi. 173. {ilan.)

Con gli ordinarli, gli involti corrono più risico fran-

cati, die non francati.

2. D'esenzione. Salvin. Pros. Tose. i. 95. (C)

Che sarebbe egli stato, se, dopo avervi con isquisita

ed accurata orazione ringraziato in principio, quasi

francato da ogni funzione in avvenire, stato mi
fossi...

5. Senso civ. e polii. |Val.] Pucc. Centil. 52. 77.

E' cittadin', tenendosi francati, Diedero al re la

Terra.

FRAXCATORE. (T-l S. m. verb. Da Fhancare,
non coin.; yiacché Francator delia lettera parrebbe

affettalo invece di Chi la franca; mapoirebbe cadere.

2. Liberatore. [Tav.] Gir. Cori. p. 362. La dama
si leva riverente incontro al cavaliere, suo francatore.

3. A modo d'Agi/. Liberatore, in senso di Espia-

tore. Salvin. Inn. Orf. 295. (C) A te noi testimonio

francatore Offriamo e prego.

FRAMCATRICE. [T.J S. f.
di FnANCATORE (V.), e

come .Aqq.

FRANCATURA. [T.] S. f. Azione e Obbligo e Spesa
del francare, segnatam. lettere a sim. [t.] Lettere

giacenti per mancanza di francatura. — La franca-

tura non è di dovere. — Speso tanto per la franca-

tura del pacco. — Francatura insufficiente.

FRANCKSATA. [T.] S. /". V. Francesiìria.

FRA\CESATO e t FRAIVZESATO. (T.J Forma di Pari,

pass, di Francesare che non ha es., ma come Agg.

,

non nel seiuo gen. d'Infrancesato, sì Affetto di mal
francese. Papin. Burch. 129. ifih.)

— Non sarebbe

che di cel.

FRANCESCA. [T.] S. f Ascia a due tagli, usala in

ant. da' Franchi, [t.] hid. Le scuri, gli Spagnuoli

chiamano francesclie, dall'uso de' Franchi. Quest'uso

prova l'antichità di Francesco per Francese.

FRANCESCA. [T.] Agg. femm. Specie di mela.

Allcgr. 21 . (C) Quante mele francesche. Quanti fichi,

albi e fiori. Parecchie fruite hanno nome de' luoghi.

[G.M.] E a modo di Sost. Nome di donna.
Santa Francesca. — Francesca da Rimini. — E se

ne fa il dim. Franceschina.

t FRANCESCA (Alla). [T.] Modo avv. V. FRAN-
CESCO agrj., ^ G. [t.| Folg. S. Gem.

i FRA.N'CESCAMEME. |Ì'.] Avv. Da FRANCESCO
agg. Di Francia. Com. Francesemente. D. Purg. 16.

(C) Guido da Castel che me' [meglio] si noma Fran-
cescamente il semplice Lombardo. Bui. Cioè al modo
di Francia, [t.] Lombardi i Fr. dicevano gl'lt., e

così chiamavansi dianzi in Piemonte.

FRANCESCANO. [T.J Agg. e Sost. Religioso del-

l'Ordine di San Francesco. [T.] I Francescani, Un
Francescano, È francescano. — Francescano con-
ventuale, minore osservante, cappuccino, terziario.— Fem. Francescane osservanti.

[t.] I Francescani; // convento. La chiesa.

2. Come Agg. [t.J lin padre francescano.— L'or-

dine , Le regole , L'abito francescano. — Missioni

francescane.

FRANCESCANO. [T.| Aqq. V. il Sost.

FRANCESCIIINO. [T.J ^. m. lUoneta di cinque paoli

tose. Mezzo francescane {V.).

2. [t.J N. pr. Taluni nella storia portano questo

dim. per distinquerlo da altri Franccsclii di nome.
FRANCESCO. [T.J S. m. V. l'Aqg., ^ i e Ti.

t FRANCESCO. [T.J Agg. Francese, colla desin.

in esco, come Provenzalesco, Fiorentinesco, e sim.
V. Francesca, s.

f. [t.1 D. 1. 20. La gente... fran-

ccsca. [B.| Ar. Far. 33. 21 . = Bocc. q. 7. o. 4. (C)

IB.I/lr. Fur. U. 121. Squadm. £9. 5. Idioma.

[t.J Lab. 281. Romanzi franceschi.

2. \ Sost. Francese o Franco. (t.J G. Vii. 3. i.

Lo imperio di Roma durò alla signoria de' Franceschi
intorno di cent'anni. D. 1. 33. L'argento de" Fran-
ceschi. = E 27. (C) [B.l Ar. Fur. 17. 73. — Bocc.
tiov. 1.6. (C)

,>. Di qui venne al grande d'Assisi il soprannome, I

che fu tìt. d'un grand'Ordine, e nome di battesimo

a uomini e donne illustri. E anche a luoghi.

t.i S. Francesco, Fiume del Brasile.

T.1 Prov. fam. Il cavallo, o II cavai di S. Frao-

ccsco. Il bastone. Dicesi di chi va a piedi.

i. [t.J Via Romea o Francesca, che conduceva i

pellegrini a Bontà. ìiammenta l'antica pietà de'

Francesi ; non però tutti Romei.

5. [G.M.J Francesco mio. T. dei Cacciatori. Il

verso del fringuello, che, cantando, par dica a quel

modo. E talora il Fringuello stesso che fa quel

verso.

6. Modo avverò. Oggidì in questi e in altri usi

sim., Alla francese. (B.l Ar. Fur. 27. 130. Che
'1 Saracin, nel resto alla moresca, Ma volse far nel

bere alla francesca. [t.J Folg. S. Gem. E gente

consumata alla francesca; Cantar, danzar alla pro-

venzalesca Con istrumenti novi d'Alemagna.--Sa/i;.

.hvert. 1. 1. 11. (C) Il vocabolo pe/m sta qui alla

francesca, per istudio e fatica. Fag. Rim. 1. 21.

FRANCESCANE. [T.J S. m. Moneta tose, di dieci

paoli; perché le prime furono coniate da Francesco

di Lorena. (Fanf.) jG.M.J Guadagn. Poes. Entrava

Nella mia tasca qualche francescone.

FRANCESE e t FRANZESEe 1 FRANCIOSO (V.). [T.J

Agg. IH Francia, Della Francia. (t.J Schiatta, Na-

zione, Terra, Provincia francese. Regno, Repubblica,

Impero francese. — Svizzera francese. Quella parte

di Svizzera, che parla la lingua di Francia.

2. Sost. [t.( Re de' Francesi, fino al sec. XII,

intitolavasi il re di Francia; tit. riappiccato a

Luigi XVI ìie//'89 ;
poi si riappiccò ad esso L. Fi-

lippo. — Guicc. Star. 3. 76. Milano e le altre terre

che si erano aderite ai Franzesi, mandarono a di-

mandare perdono. Prov. Tose. 209. Francese fu-

rioso. Anche prov. Furia francese.

3. [t.] La lingua francese. Sost., Sa il francese,

lo scrive. Parla in francese. Parla francese. Quest'alt,

quasi avv.

4. [t.J Cotesto è francese. Non è francese, dicesi

della proprietà del ling.; e anco della maniera e

dello spirito, quanto alle idee, ai sentimenti, a'

fatti. Ha per lo più senso di lode, e spesso merita-

mente.

5. [t.J Mal francese. Sifilide, forse per punire

con una calunnia i vanti d'universalità che si dà la

grande nazione. Bemb. Slor. 3. 38. Già per conta-

gione de' forestieri , e influsso de' cieli, quel crudel

morbo, che mal franzese si chiama, avea nella città

fatto principio. Ros. Sat. 2.

6. JT.j Trivella francese, da forare di netto. Il

Soder. Tratt. Vii. i^i. parla del forare con essa

la vile; e la chiama anche Trivella gallica (122). 7/

Ramazzini accenna adesso, a proposito de' pozzi

detti modenesi prima che artesiani (Baroli, noi.

Secch. rap. 1. 12. (GA.)j.

7. Crus. t'n Alla. (GA.) Aggiunta {la prep. art.

Alla) a' nomi adiettivi derivanti da città o provincie,

come Alla francese. Alla fiorentina, forma un modo
avverbiale significante Alla usanza francese. Alla

usanza fiorentina, [t.] Salvin. Annot. Tane. 561.

L'antico abito nero, simbolo di fratellevole cittadi-

nanza,... è succeduto l'abito alla francese.

FRANCESE. [T.J Sost. V. l'Agg., § 2 e 3.

FRANCESE. |T.] Avv. V. l'Agg., § 3.

FRANCESE (Alla). [T.J V. Francese agg., § 7, e

ancAe Alla franciosa e Alla Francesca.
FRANCESEGCIAXTE. [T.] Pari. pres. di France-

seggiare, e come Agg.
FRANCESEGGIARE e t FRANZESEUGIARE. JT.] V.

n. Tenere della maniera francese. Il Viani ram-
menta l'Alberti che cita il Lami, e cita egli stesso

uno scrittore mod. [t.J Anche in altro che nella

lingua si franceseggia pur troppo. [M.F.J Noi. Bella

Mano, 209. L'usò per tutto l'Alamanni ne' suoi leg-

giadrissimi componimenti, sempre vago di toscana-

mente franzeseggiare.

FRANCESE.MENTE. [T.J Avv. Da Francese. Bemb.
Leti. 1.2. 68. (C) Del comporre francesemente (in

ling.fr.). V. fln(;o Francescamente.
Bemb. Pros. 1. 29. (C) poco o nulla scrivono,

lo fanno francesemente. (t.J Barell. Op. ni. 15.

Seanatam. dell'imitare i modi fr., anco in altro che

della lingua.

FRANCESERÌA. [T.] S. f Vezzo imitativo di cose

francesi. Non in senso di lode. [t.J La filosofia del-

l'Enciclopedia, trapiantata in Italia, e una franceseria

die non merita neanche il nome di pedanteria. Barett.

Op. 2. 90. Alf Vit. 2. 22. — Francesala direbbe

Alto simile a quel che i Francesi sogliono, ma in
senso di dispr. : e però da astenersene. E così dicast
di Francesaccio , usato dal Barelli [Scritt. Reti. 2.
122.), che troppo in si aveva dell'accio.

FRANCESINA. [T.J S. f V. Franciosetto.
FRANCESINO. (T.J S. m. V. Franciosetto.
FRANCESISMO « i FRANZESISMO. [T.J S. m. Modo

pr. alla lina. fr. Red. Leti. 1. 34. {Man.) Si vale
{sere Zucchero) più che frequentemente, anzi va
affettando i franzesismi, siccome se ne vagliono e
li affettano quasi tutti gli scrittori di quel secolo.
Magai. Leti, scientif. 326. Barett. Op. 3. 106.
(t.) .Siccome Latinismo e Grecismo duo denotare una
proprietà di quelle lingue senza biasimo, anzi con
lode; cosi Francesismo. Ma Gallicismo dice Parola
Maniera mal presa dalla ling. fr., e mal traspor-

tata nella il. o in altra.

FRANCESlSSIMO. [T.J Superi di Francese agg.

Può suonare lode come Italianissimo. [t.J Ma I

modi francesissimi di certi parlanti e scriventi ita-

liano sono un mal francese davvero.

FRANCESUME. [T.[ S. m. Maniere e Locuzioni e

Consuetudini mal copiate da quel ch'i men buono
ne' modi e nel ling. di Francia. Sul fare di Pat-
tume, e sim. (t.J II francesume che appesta l'Italia, le

toglie conoscere quel ch'ha la vera Francia di grande
e esemplare.

FRANCDEGGIARE. [T.J V. a. Rendere e Conservare

franco, segnatam. nel senso mor. D. Inf. 28. (C)

Coscienza m'assecura La buona compagnia, che
l'uom francheggia Sotto l'usbergo del sentirsi pura.

(t.J Dice prima: Vidi cosa ch'io avrei paura. Senza
più prova, di contarla sol». p«es/i versi, fatti quasi
prov. serbano una qualche vita alvoc. [Tor.J Rondin.
Descr. Coni. i. Accompagnato da quella scorta, che
sotto l'usbergo del sentirsi pura francheggia l'uomo
in tulle le avversità, intrepido ha sempre dimoralo

in Firenze. Red. Leti. 1 . 96. Chicggio perdono del

mio ardire, il ouale è degno di scusa, perchè è stalo

francheggiato aagli amorosi sentimenti di V. Re-
verenza.

Bifl. meno usit. Pros. Fior. \. 6. 112. (GA.)

E quantunque io senta viepiù da questo che dall'altro

peso cosi aggravate le debolissime forze mie,... che

mi veggia in evidente pericolo di dovere dall'altrui

loda a me stesso biasimo procacciare, con tutto ci<'>

mi francheggio, stimando che... [t.J Potrebbe cadere

tra iron. e cel. Certe teste deboli, colle sembianze

dcH'oslìnazioiie si francheggiano, per parere anime
forti.

2. Senso civ. M. V. 9. 15. 1. (C) I gentiluomini,

con tutto '1 seguilo loro, riscaldavano e francheggia-

vano il sindaco.

3. Senso soc, aff. a Franchigia. Procacciare

vantaggi. E, piit in gen., Sostenere. Pros. Fior. 1.

6. 150. (GA.) Non fino egli giammai di nutrirli (t

suoi sudditi benemeriti) e d'accarezzarli, francheg-

giandoli con ogni sorla d'appoggio.

i. 1 Ajf. a Affrancare, Liberare. Fr. Jac. Cess.

53. (C) Fuggendole signorie naturali, addornandani»

d'essere francheggiati; e poi diventano fanti d'altri

vili signori.

t Fig. Rucell. Oraz. Sagg. Dial. filos. 57.

(GA.) Di ciò non ha cura il leale amatore della sa-

pienza, ma sì di sottrar l'animo e francheggiarlo dagli

affetti corporei.

FRANCHEGGIATO. (T.J Pari. pass, di Franchei;-

GIARE.

Nel senso (fé/ § 1. Salvin. Pros. Tose. 1. 92.

(C) Uscì baldanzoso in campo a disfidare tulli gli

altri dicitori, e a fare ardita pompa dell'opra sua,

dalla coscienza della bontà di quella francheggiato.

Pros. Fior. i. 217. Né questi provocar lo poterono,

opponendosi loro la prudenza francheggiata dalla

modestia. [Non è impr. che Modestia francheggi

prudenza, perchi nel contenere se stessi, meglio che

neWeccedere, è libertà vera e coraggio).

Nel senso del Francheggiare, § 3. Red. Lett. i.

135. (C)Tale affermazione del Biasio vien francheg-

giata da Mattia Mattiade appresso il Bartolino.

FRANCIIETTA. (T.J S. f. Specie di mela. (Mi.)

In Tose. Mela francesca.

FRANCHEZZA. [T.[ S. f Qualità di pers. franca,

di cosa fatta o detta francamente. In senso mor.,

ch'i uno de' più com. oggidì. Red. Lett. 2. 71. (G)

In questo caso dico sinceramente e con franchezza

a V. Rev., che uscirà fuora subito un libro col se-

guente titolo... [t.J Franchezza d'animo. — Fran-

chezza di linguaggio.

2. Intell. [t.J Franchezza d'ingegno, di memoria.

I
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di fantasia. Franchezza di stile. — Dello scrittore

stesso : Scrittore che scrive con grande francliezza. —
In arte: Franchezza di canto. Di disegno, di colorito.

— Dell'artista slesso.

5. In senso off',
a Ardire. Ma la Franchezza eser-

cita meglio il Ubero arbitrio, perché più pensata.

[t.] D. Inf. 2. Perchè ristai ? Perchè tanta viltà nel

cuore alletta? Perchè ardire e franchezza non hai?

Ed egli poi : Tanto buono ardire al cuor mi corse,

Ch'io cominciai, come persona franca: Oh pietosa

colei... E tu cortese... Tu m'hai con desiderio il

cuor disposto... al venir... Un sol volere è d'amen-

due... Tu signore e tu maestro. Parole di nobilmente

rinfrancato, meglio che d'ardito. := E Rim. 42. (C)

Che sua franchezza gli convien mostrare.

[t.] Cor. Lett. Fam. i. 18i. Vi ricordo che

non VI lasciale tórre la franchezza dell'animo alla in-

disposizione del corpo. Lasciatevi medicare a chi sa.

i. Segnatam. d'ardimento milil.Busin. Lett. 151.

(Man.) Combatterebbero con più franchezza. Nov.

Ant. 31. 3. (C) Qui dimostrò la sua gran franchezza,

la quale era nella sua persona oltre ac(li altri cava-

lieri. G. V. 1. 32. 3. Catenina... si mise alla for-

tuna del combattere, egli e i suoi, con gran fran-

chezza e ardire. Cosi, non com.

5. Può avere senso 7ìon buono anco nel signif.

del § 1. [t.] Troppa franchezza, è audacia, teme-

rità, sfacciataggine. — In giovanetto, Franchezza,

senz'altro, non è lode. — Ass. E con che fran-

chezza lo diceva ! Anco bugie.

[t.| Franchezza di mano po^reòie fa/<r« Fran-
chezza nello spendere i danari non suoi ; e Avere

le mani lunghe. — Franchezza di conquistare a sé

Provincie sotto titolo di francarle.

6. Per Libertà mor. e civ. e polii., non com. Tes.

Br. 7. 27. (C) Laida cosa è... lo inchinare la fran-

chezza dell'uomo alla servitù del diletto. E il.

Ricevere dono non è altro , che vendere sua fran-

Cll6ZZ3

Cas. Oraz. Car. V. 128. (C) Avete dunque
lasciato ì Genovesi e i Lucchesi, e molte altre città

nella lor franchezza, essendo in vostro potere sotto-

metterli alla vostra signoria. [Camp.] D. Conv. iv. 5.

[Tav.] Donare taluno a franchezza. Francarlo,

Liberarlo. Sull'anal. di Dare a morte. Se non i err.

Giuoc. Scacch. Lib. 11. 5. 13.

t Liberazione da prigionia. Ar. Fur. i,. 39.

(Man.) E furon di lor molti a chi ne dolse, Qie tal

franchezza un gran piacer lor tolse.

7. t Per Franchigia, in senso aff. a Esenzione.

Tac. Dav. Ann. 2. 49. (C) Vivandieri e mercatanti

nostri paesani, per le franchezze del traffico e per lo

guadagno, obliata la patria, fermatisi tra' nnnici.

Cor. Lett.Negoz. 11. (Man.) 1 predatori... n'hanno

già venduto una parte, e procurano di vender l'altra

conquesto pretesto, che... venghino a esser cadute

dalla franchezza e privilegio loro. [Par.] E anco nel-

FAdr.
FRANCHÌGIA. [T.J S. f.

Condizione di chi è franco

da forza altrui, da soggezione o da gravezza. La
forma è anal. al fr. Francliise ; ma la desin. igia è

it., suono addolcito della desin. lat. itia e ities.

Nel senso gen. di Libertà, per Libero arbitrio.

[Camp.] Somm. Se tu vuoli sapere che è franchezza

a diritto, tu dèi intendere che l'uomo ha tre maniere

di franchigia : l'una di natura, l'altra di grazia, la

terza di gloria. E ivi: Questa franchigia {l'uomo)

tiene da Dio.

2. Senso polit. [Camp.] Bib. Mac. i. 3. Combat-
tiamo, e non lasciamo abbattere la nostra franchigia;

prendiamo l'armi per lo popolo nostro e per lì nostri

santi (erigamus dejectionem populi nostri). Aquil.

IH. 57. Meglio faremmo se noi morissimo di nostre

proprie mani per nostra franchigia guardare, che noi

fossimo presi vivi in altrui servigio. Molto perde chi

discende di sua franchigia. = Coli. SS. Pad. 5.

12. 60. far. (C) Con maggior fatica ritornerà alla

terra della sua gente, e alla franchigia della sua

gente. G. V. 2. 6. 1. Recare lo 'mperio di Roma
in suo stato e franchigia. E cap. 11. 5. Dirizzò

(C. Magno) lo stato di santa Ciiiesa..., facendola

rimanere in sua libertade e franchigia.

// più com. oggidì è il plur. [t.] Politiche

franchigie. Franchigie dello Statuto. Ma in questo

senso può dirsi Una delle franchigie, e Una sicura

franchigia. — Franchigie di libertà dice Le gua-
rentigie che giovano a francamente mantenere le

istituzioni libere e rivendicarle, a far libera la li-

bertà, che sovente è serva e fattrice di servi. Non
sempre la libertà ha le franchìgie opportune ; né ogni

DiZI03i*niO lT*I.IAXO. — Voi. II.

franchìgia fa l'uomo e il popolo libero, né è cosa di

per sé liberale.

3. Quest'ult. segnatam. dicasi di Franchigia o

Esenzione privilegiata. [Val.] Pucc. Gentil. 90. 94.

I cerretani alcuna esenzione Ovver franchigia avesser
dì gabelle, [t.] La grande famìglia de' cerretani ha,

per la grazia del popolo e della franchezza Wp"*

,

franchigie larghissime senza numero. = G. V. 8. 2.

1 . (C) Avendo i Fiorentini in Pisa libera franchigia,

sanza pagar niente di loro mercalanzìe. V. M. 6. 47.
[Gh.) Necessità fu a' mercatanti fiorentini, a cui era
staggita la loro mercatanzìa, di pagare il dazio e rom-
pere la franchigia, se rivollono la loro mercatanzìa.

E ivi: Come i Pisani roppono la franchigia a' Fio-
rentini. [T.j Franchigie da' dazi. — Franchigie doga-
nali. — Franchigia postale. — Franchìgie di com-
mercio tra Stato e Stato.

4. ISel seg. sta tra Esenzione da peso e Immunità
di sicurezza che viene dal luogo. G. V. \i. 52. 5.

(G) Facendovi tornare entro uomini di tutte le villate

e terre d'intorno, con certa franchìgia e immunità.
Del luogo, più chiari i seg. Tac. Dav. Ann. 4.

85. (G) Anche quest'anno vennero di Grecia amba-
sciadori per la conferma delle antiche franchigie de'

tempi. Maestruzz. 2. 30. 2. Si commette il sacri-

legio... alcuna volta ratione loci, quando violai la

franchìgia della chiesa e del cimitero. Varch. Boez.
Consol. 1. 4. 19. (GA.) Essendo stati dal re, per le

molte e diverse frodi e ribalderìe loro, sbanditi, e

non volendo ubbidire, sì difendevano collo starsi in

franchigia per le chiese. Cron. Veli. 14. (C) Di che
gli convenne entrare in franchigia, e fu a gran peri-

colo della persona, [t.] 11 diritto dì franchìgia, in

quanto asilo, fu appìglio a lunghi litigi tra ambascia-
tori e governi.

Fio. [Camp.] Somm. Di questo peccato mede-
simo {il sacrilegio) non sono cheti {liberi) quelli che

rompono le domeniche e le feste da guardare {osser-

vare) ; che i giorni santi hanno loro franchigia, sic-

come i santi luoghi.

5. Sicurezza in gen. Malm. 7. 63. (C) Ed oggimai

sì trovano in franchìgia.

[Camp.] t Avv. Cic. iii. 12. Per mostrare la

franchigia del Cristianesimo, e dare a conoscere i

loro errori, voglio disarmarmi (la sicurtà che m'è
data dalla mia fede).

6. Idee e usi com. a parecchi de' sensi noi. [t.]

Franchigia dunque ha senso men gen. e men alto

di Libertà ; de» sovente del Privilegio ; onde l'ant.

fr. diceva altresì Franchilèges. Ma può essere libe-

rale, venire da istituzioni e da consuetudini buone,

non da condiscendenza o da arbitrio o da parzialità.

Può essere e generale e speciale, relig. e civ., giurid.

e polit. e commerc; può concernere liberazione da
ogni peso o semplice alleviamento o agevolezza.

Col Dì preposto. [Camp.] Bib. Mac. i. 10. E
li tre dì che sono poi, tutti siano di franchìgia e di

remissione a tutti li Giudei che sono nel mìo reame
(immunitatis).

Col Dì posp. [t.] Franchigia d'ambasciatore, dì

luogo.

[t.] Concedere franchigia. — Avere. = Cron.

Morell. 329. (G) [t.) Usare, Godere. = Liv. M.
Decad. 2. 1 . vur. (C) Agramente si faticò in man-
tener sua franchigia.

7. 1 Nel senso mor. di Franchezza d'animo di-

gnitoso. Guidott. Reti. 52. (Man.) Di questo tale

uomo fermo, coloro che sono grandi e gentili, hanno
misericordia e pietà, e maggiormente per la franchìgia

che vedono in lui , che per altra miseria che dica

(movendo pietà con querela).

FRA\CHISSIMAMEMTE. [T.] Sup. di FRANCAMENTE.
[t.

I

Magai. Lett.

2. Nel senso di Franco coraggio. Varch. Err.

Giov. 45. (Man.) Si difesero sempre, più che fran-

chissìmamente. Bemb. St. 12. 170. (C)

FRAIVCHiSSIllIO. [T.] Superi, di Franco agg. V.

i signif. di questo.

2. D'opera d'arte, e dell'artista, [t.] Baldinue.

Op. 10. 156. Un tocco brioso, colpì franchissimi e

spediti. [F.T-s.j Dal. Vii. Apell. Natura ed arte lo

corredarono (Apetle) d'una pratica e d'un amore che

franchissimo lo rendevano e indefesso.

3. t Ih senso d'ardire e coraggio. [Camp.] G.

Giud. IX. 1. E del regno di quello franchissimo re

UUsses vi vennero cinquanta navi. =; Pecor. g. 9.

». 2. (Man.) Ricordatevi de' nostri passati, i quali

furono sempre maestri nell'arme,... come fu il buono

e valoroso Otho di Sassonia, primo imperadore, e il

francliissìmo Arrigo primo.

i FRA\CniT.4. [T.l S. f Astr. di Franco, in senso
di Libero. Ant. fr. Franchete. [Camp.] Bib. S. Pool.
Gal. 4. Adunque, frati (fratelli), non siamo figliuoli

dell'ancella, ma di quella che è franca e libera; per
la quale franchitade Cristo liberò noi e francò [qua
liberiate). E ivi 5. La vostra franchità non date ia

cagione di carne ; ma, ìa carità di spirito, servitavi

insieme.

FRÀNCIA e 1 FRAIVZA. [T.] S. f N. pr. di paese
e nazione, che qui notasi per illustrare i nomi com.
derivati. Girol. Francia per Germania. Vimp.
Probo fu soprannominalo Francìco dalla vittoria

sui Franchi. Francia trovasi in un Docum. Luce,
del 755. [t.] Re dì Francia s'intitolò Eduardo III,

nel 1337, e gli altri re d'Inghilterra fino al 1800.—
Francia esterna dicevansi gli esuli francesi, nel 1791
e 92. Ma poi Francia esterna fu non pìccola part»
d'Europa; e Tevere e Arno riviere di Francia. E
oggidì sono Francia e Corsica e Nizza.

Spesso senza l'art, [t.] D. 1. 19. Chi Francia
regge. E 2. 20. Fuor di Francia. E 7. Padre «
suocero son del mal di Francia (re Filippo il Bello).— Ma il Mal di Francia, come il Mal di mare, pos-
sono averlo e re e cortigiani, maschi e femmine ; e
cotesto per cel. dicesi Andare in Francia. — Foglio
e Carta di Francia ; da tappezzare pareti di stanze.
E il lavoro degl imbianchini sulla stessa parete:
Stanza fatta a foglio di Francia.

[t.] Francia, e coll'art. e senza, può denotare
non solo il paese e la nazione, ma il governo, il

gabinetto , iambasciatore che parla in nome del
principe o della nazione. Machiav. La fortuna di

Francia è stracca (quella di Firenze era vispa).
Tasso, Son. Mentre Francia, di guerre ancor feconda.

Produce il seme onde se stessa avvampi. — Francia
richiedeva...

[t.] Nei Cani. carn. Franza, per imitare la

pronunzia francese. E così in più dial. it. E alcun
deriv. anco in Tose. V. Franzese e gli anal.

FRAivCICO. [T.] Agg. Da FRANCO. V. Francia •
Franco agg. di pop.,J 2.

FRAiVClÓSA (Alla). [T.] V. Francioso, § 4.

FRA.1IC10SETT0 e ETTA. [T.] S.m.efe anche Agg.
Dim. di Franciosa, Donna francese. Firenz. Op.
4. 85. (GA.) E 'I già detto Toscan logrò molt'ore

Per far parere una vii Francioselta Cosa degna del

ciel co'l suo favore. (Parla di M. Laura.) [t.I Ora
dicesi, senza dispr., e anche con vezzo. Una Fran-
cesina, La Francesina. // dim. masc. non ha punto
vezi. Francesino mingherlino. Auson. dice Arli:
Gallula Roma.

t FRANCIOSO. [T.] Agg. Da Francia. Francese.

Così nello SI. Franzus. Ar. Fur. 30. 38. (Man.)
Di gente moresca e di franciosa. Celi. Vii. 2. 21.

Car. Lett. fam. 1. 115.

t Sost. [Camp.] D. Mon. ii. Roma già presa per

li Galli, cioè Franciosi. Come esso D. chiama Arabi

i soldati d'Annib., e Virg. Lombardo.
2. \ Sost. m., la lingua. Morg. 4. 55. (Man.)

Con Ulivieri in francioso motteggia.

3. tSost., il male. Cas. Rim. buri. 1. 15. (C)

Tutte le infermità d'uno spedale. Contandovi il fran-

cioso e la moria.

4. i [t.] Bacìo alla franciosa, ora Alla francese,

Prendere leggermente d'una e d'altra parte con le

dita le gote, e in quell'atto baciare. In altri dial.

Bacio alla fiorentina. = Ma negli es. Pule. Morg. 25.

304. (GA.) Pule. Lue. Giostr. 85. Firenz. Óp. 2.

146., par che valga Bacione da lasciare il segno.

FRANCO. [T.] S. m. Nome di più popoli tra set-

tentrione eponente di Germania. Dall'essere nazione

ardita venne il senso del com. agg. V. poi. Prop.

Francus miles. Hor. Non paventis funera Gallìae.— Si favoleggiarono derivati da Franco, figliuolo

d'Ettore; giacché dal cavallo di Troja doveva uscire,

siccome de' Romani il gentil seme (0. 1. 26.), cosi

le lingue romane, cioè le civiltà ; giacché Favelle e

Nazioni son uno (D. 1. 5.). [t.] Impero o Monarchia

de' Franchi, fondata da Clodoveo.

Plur. [B.] Ar. Fur. 33. 11. [Ferraz.] Tass.

Ger. 9. 24. Fuggono i Franchi allora a freno sciolto.

:= E 11. 61. (GA.) Che! sì tosto cessate, e sete

(siete) slanche Per breve assalto, o Franchi no , ma
Franche? — Virg. verae Phrygìae, neque enira

Phryges. Da Omero.

Sing. per il plur. [t.] Ar. Fur. 29. 51. Sopra
quel monte Per cui dal Franco é il Saracen distinto.

i De' Francesi moderni. [B.j Ar. Fur. 26. 43.

Il re de' Franchi (Francesco /). [t.] E in una kit.

in prosa l'ha F. Filelfo.
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1. [t.1 N. pr. di battesimo, scorcio di Francesco.

Come Francesco vale Francese. Franco Sacchetti.

D. 2. il. Franco Bolognese.

5. [t.] Franchi in Oriente intendonsi quei d' Oc-

cidente, nome rimasto dal tempo delle Crociate, e

the ha sovente senso odioso o' Greci , i quali , in

questa come in altre cose turcheqgiano. — Franco,

tit. anche dagli Arabi dato agli Europei. Frangistan,

agli Asiatici, VOccidente d'Europa.

FRANCO. [T.] Agg., non com., ma dal nome della

tiatione de' Franchi. [t.I Dominazione franca, Re
franco. — Tass. Ger. il. 33. La gente franca.

fVal.] Pucc. Gentil. 12. 48. Lor capitano era un di

ranca razza, E di statura quasiché gigante, [t.]

Tass. Ger. 3. 14. Un franco stuol.

Men com. al modo seg. \r.] Tass. Ger. 7. 109.

Non potè sostener l'impeto Franco Che... gli ordini

disperde.

2. [t.I Lingua. Girot. Conosceva soltanto la lingua

latina e la franca. — Lingua franca o francica, la te-

desca, lascia che Carlomagno sapesse. Poi la lingua

romanza, nata dalla latina.

[t.I Lingua franca tn Levante dicesi un gergo

misto d'italiano e altre lingue.

3. [t.] Composti. Franco-tedesco, lingtta parlata

da' Franchi a diff. della parlata da' Sassoni.

[T.j Scrittura franco-gallica, ne' documenti regii

della prima schiatta. Anche merovingia. = Cocch.

Disc. 2. 189. (Ut.) Codice antico scritto... in carat-

teri minutissimi di scrittura minuscola, che gli anti-

qnarìì chiamano franco-gallica, piena di tratti e di

abbreviature, [t.] Nel Belgio, il Franco-vallone,

idioma e schiatta d'elemento germanico.

[t.] Alleanza italo-franca , franco-americana.

Prep. Esercito franco-italiano, a Solferino. — Trat-

tato franco-prussiano, franco-svizzero, franco-inglese,

franco-ispano, franco-cinese.

FRACCO. |T.j S. m. Moneta di cento centesimi.

Corrisponde alla presente lira italiana. Un po' meno
del quinto d'uno scudo. Dalla nazione , come Bi-

santo, Tornese, e sim. [T.] Moneta di venti franchi.

Un mezzo franco. Un franco e mezzo.

2. Antica moneta di Francia. Lo dicevano per la

Lira tornese, ma quasi sempre plur. M. V. 9. 105.

(C) Lo re. . . fé' battere moneta a soldi sedici il franco.

L'ha anco il Machiav. Lea. e Comm.
FRANCO. [T.] Agg. Dal nome d'una nazione (V.

il primo Franco sost.) è venuto questo agg. com. a

significare varie disposizioni e mezzi e condizioni

ed effetti di libertà. Per procedere dal meno al più,

incominciamo dall'idea negativa , dove Franco con-

cerne esenzione da gravezza. G. V. 7. 133. 4. (C)

Lo re gli fece franchi d'ogni gravezza per dieci anni.

ST.J
E; Furono fatti franchi in perpetuo dalle fazioni

lei Comune di Firenze. [Val.] Pucc. Gentil. 33. 19.

Gli abitanti fur franchi per dieci anni D'ogni fazion.

Jt.] Provincie franche dicevansi in Francia quelle

che non avevano carico di gabelle. — Città franche,

che non pagavano eerte taglie.

[t.] Porto-franco, dov'entrano merci senza pa-

gare dazio; e non solo un porto di mare; ma una
città, un territorio qualsiasi può così essere franco :

e può quella franchigia assoggettarsi a certe con-

dtsionx.

[t.I Fig. fam. E un porto firanco; casa o altro

luogo, dov'entra e di dov'esce, liberamente, di molta

gente e anche troppa, e fannovisi dimolte faccende,

non tutte con orarne.

JT.J La loeuz. compiuta è Franco di dazio, o

sim. E certe merci possono esseme franche, anco

laddove non sia porto franco.

2. In senso più gen. Franco di spese, segnatam.

deirinviare roba o fogli; Che non abbia chi li riceve

a pagare per il trasporto e per la consegna. Red.

Lett. 2. 25. (C) Al Salvador!, procaccio di Firenze,

ho consegnata una cassetta per V. S. 111. franca di

Sorto. Magai. Lett. Stroz. 171. (Man.) Ho risoluto

i mandarvelo franco (il regalo), [t.] Cosi Ricevere

lettera o altro franco a domicilio.

Della pers. che non paga; non com., ma pr. e

chiaro. Magai. Lett. Stroz. 148. (Man.) Non per

risparmiarvi spesa, ma per essere io franco alla posta.

[t.] Franco-bollo, che comprasi dalla Posta, e

attaccasi a lettera o fogli o libri, per non andare

ogni volta all'uffìzio delle Poste a francare.

3. Nel seg. pare che tenga delpreced., ma piut-

tosto concerne quel che ora dicesi Assicurazione. Car.
Lett. Negoz. 11. (Man.) Li quali (allumi), oltre al

solito d'essere franchi e secnri in ogni tempo, erano

anche stati assecurati con salvocondotto di S. M.

Nel seg. par che intenda di ticurlà personale,

se delle spese soggiunge poi. [Camp] Mil. M. Poi.

E comanaò che tossono franchi per tutte sue terre,

e fosse loro fatto tutte le spese.

4. In più espresso senso di ticureva. [t.] Son
franco di pericolo, di danno.

(t.^ Campo franco o sicuro, In cui i combat-
tenti potevano venire alle mani senta incorrere in

pena, qualunque fosse l'esito del cimento. Ar. Fur.

46. 74. Libera corte fa bandire intorno. Ove sicuro

ognun possa venire, E campo franco insino al novo
giorno Concede a chi contese ha da partire. E 24.

26. La giustizia del re, che il loco franco Della pugna

mi diede e la ragione.

t Per estens. [T.I Cecch. Dot. 11. Ècci persona

attorno che ci possa Udire? Bin. Noi siam soli. Man.
Di qnae? Bin. Parla, Che ci ha per tutto piazza

franca.

5. t Quel ch'ora dicesi Alla larga, cioè di libertà

relativa, in rispetto a più gravi angustie. Lucan.
V. 8. (Man.) Comandò il Senato che presi fossero e

tenuti in franca guardia; che tanto è a dire quanto

prigioni senza ferri e senza chiusura.

6. Libertà polit., civ. e soc. Cavale. Specch. cr.

(C) Siamo popolo di Dio, e dobbiamo essere franchi.

Tes. Br. 5. 17. E non per tanto che (7ttan<un7M«)

egli sia signore, l'altre sono tutte franche ed hanno
loro dìlìbera (libera) signoria. Liv. Dee. 3. La signoria

de' regi durò in Roma dal fondamento (fondazione

dflla città) insino al di ch'ella fu franca. D. Inf.

27. Quella ((erra) a cui il Savio bagna il fianco, Cosi

com'ella si è tra '1 piano e '1 monte. Tra tirannia si

vive, e stato franco. Cus. Orat. leg. 12. Crediamo

noi che Andrea d'Oria non sia più possente in quella

nobil città (Genova), che lo stato franco non patisce?

7. In senso più angusto; ma storico anch'esso.

[t.] V. S. Mar. Madd. 39. Come egli era da ren-

dere la libertà a tutti i loro fedeli e fargli franchi e

render loro la signoria delle castella ch'e' tenevano.

=::Bern. Ori. 1. 21. 49. (C) Che quel Conte ch'io

ebbi per padrone. Franco mi fece; e, non avendo

erede. Tutto In slato e roba sua mi diede. Boce. Nov.
47. 3. Piaceva sì a messer Amerigo, ch'egli il fece

franco.

8. Usi fig. Petr. Son. 267. (C) Con Sorga ho
cangiato Arno, Con franca povertà serve ricchezze.

I^T.j Hor. Nec Otia divitiis Arabum Uberrima mulo.

[Camp.] Boez. 4. Col fìor bianco Che li donò

con somma pTetate, Da tanto male conservossi franco.

Ass. [t.] Prov. Tose. 284. Chi dorme nel lato

manco, il cuore è franco (non ha male al cuore, se

può riposare su quella parte); E chi nel lato dritto,

il cuore è afflitto. [Rig.| E: Quando fischia l'orec-

chio manco, il cuore è franco (buone nuove); Quando
fischia l'orecchio man ritto, il cuore è afflitto.

[t.] Si sente franco l'uomo e dell'animo e della

mente e della parola e della disposizione a operare,

muoversi della peri., a muovere e usare tale o tal

parte del corpo proprio.

[t.] Sono franco (da pericolo, da cure).

[t.j Oggi son franco, dicevano i militi, inten-

dendo indicare Non mi tocca il servizio militare.

[Fin.] Anco nel ling. marin. vale Libero, Non im-
pacciato da checchessia.

9. [t.] Franchi-Muratori traduce il Francs-Mapons,

Società di cui Napoleone primo fece arnese di poli-

zia, e che adciso taluni, che dell'Italia farebbero

peggio che terra di morti, bottega di rigattieri, ven-

gono rinfrancescaudo per dimostrare come dal ter-

ribile al ridicolo non ci corra che un passo. Detti

anco Liberi-Muratori, dai simb. del murare, e dal

pop. Frammassoni. Ma Frammassone al pop. vale

Uomo che disprezza le cose venerate dai buoni.

10. [t.] Siccome Bellezza greca vale Di gentilezza

perfetta, e Romanum est. Cosa da forti, e Ce n'cst

fias francais. Non è cosa generosa; cosi Franco va-

tva Gentile, Nobile, Prode. Cosi è che dal setiso

gen. di Gente si fa Gentiluomini , che gii ant. di-

cevano Gentili, e i Fr. Gent. = Sagg. Rim. ined.

12. (Man.) Alla stagion che il mondo foglia e fiora...

La franca gente tutta s'innamora. [Camp.] G. Giud.

XV. 110. Ahi traditore vituperato, come fosti tanto

fellone, che tu prendesti a coda di tuo cavallo sì latto

gentil uomo come Troilo? Ciò non appartiene a franco

cuore. E 32. Minaccia non appartiene a franco cuore :

e intra noi conviene più usare opere che parole, [t.]

Però i tanti nomi di casati francesi e italiani, da
Franco e suoi deriv.

H. Franco arciere o Franc'arciere , Soldato a

piedi a cavallo, così chiamato perchè affrancato

dalle imposte, acciò fosse pronto a entrare in guerra
n ogni chiamata fatta dal re. Istituiti da Carlo VII
Tonno 1448. (Cross. Diz. mil.) (Gh.) Varch. Star.

5. 110. In quel regno nel quale, olire l'altre cose,

un milione si trova e più di seicento parrocchie, e
ciascuna delle quali paga in ogni tempo, per antica

obbligazione e consuetudine, un uomo armato a ca-
vallo, chiamato da loro Franc'arciere. [t.] // titoh

di Franco, fors'anche per lode d'ardire. Du Bellay,

p. 347. On tira des compagnies de gens de pied,

tant Francais qu'Italiens, jusqu'au nombre de sept

ou huii ecnts archers , lesquels se jctèrent devant
la bataille pour enfant perdu. — Arcieri dicevansi in

Fr. quel ch'ora a un dipresso Gendarmi. Polizia

milit., con spada, labarda, schioppo, per guardia
delle dttà ,

per inseguire malfattori, o eseguire

altr'ordine della giustizia. Arcieri, anche smetM
l'arco, come lo schioppo archibuso.

U. Di coraggio milit. abit. o in atto. Petr.

eap. 9. (C) Quel buon Giuda (Maccabeo), a cui nes-

sun può tórre Le sue leggi paterne, invitto e franco.

Lib. Matt. Io vorrei veder questi cavalieri , che

voglion esser tenuti franchi, tornar con gran colpi

nel viso. Guid. Fior. Retar. 3. (Gh.) Fu d'arme
maraviglinso cavaliere, franco del coraggio, armato

dì grande senno. Bem, Ori. in. 16. 20. Già è durata

la battaglia e dura Insin a sesta dal levar del sole,

E non è sazio alcun di lor né stanco. Ma, combat-
tendo più, si fa più franco. [Giust.j Serd. Stor.

Ind. 4. 62. Assaltò i Portoghesi da molte parti; ma
essi facevano franca difesa.

41. Pi'tii nobile del militare è il coraggio della

mor. e àv. coscienza; più com. nelVuso del ling.,

e fosse così nella vita! [t.] In questo signif. Cuomo
dicesi Franco per il sentimento abit. della propria

dignità, della verità, di quello che deve a sé e ad
altri. Chi non esercita il libero arbitrio nello sce-

gliere e attuare il meglio, non merita nome di franco,

perche schiavo degli altri e di sé. Chi teme di pa-

rere qual è, di dire e operar come sente, chi vuol

parere altro, franco non é. — Franco al bene. La
franchezza al male è audacia, impudenza. = D,

Inf. 2. (C) E tanto buono ardire al cuor mi corse,

Ch'io cominciai come persona franca... G. V. 7. 59.

3. Come ardito signore e franco, [t.] Franco, Chi

né simula né dissimula con parole o silenzi, con

fare o omettere certi segni. Schiettamente franco. —
Rispettosamente franco.

14. (t.j Non prende mal senso se non per una
specie d'iron. o aantifr. In que.$to senso dicesi fam.

Franco chi non osserva certi riguardi, il baldanzoso,

l'impronto, l'inverecondo ; e siffatta franchezza è il

contr. della schiettezza, e anzi una fra le maschere

della ipocrisia.

[t.) Fare il franco è un affettare franchezza

in cose che l'uomo non sa fare o dire, o non ne ha

veramente il coraggio. Ma in costui vedesi la fran-

chezza affettata, lo sforzo, ch'épureun effetto o tm

preludio del rimorso. Chi nei male si dimostra franco.

Chi è franco senz'altro, costui è più reo, se non è

matto sciocco.

[t.] Ne' fatti può essere biasimo più grave.

Franco a prendere quello che non è suo, al rubare,

al far violenze.

(t.) E ha pur senso il più sovenit sinistro o

almeno di dispr. il modo avverb. Alla franca.

15. // modo nnt. riguarda segnatam. gli atti

esterni ; e così l'altro modo avrerb. [t.] A faccia

franca, che esprime per lo più sfacciataggine. E in

senso sim. Far faccia franca; che però e un po'

meno del fam. ass. Far faccia. Far certe fàccie.

Quanto ai segni esterni Franco però può de-

notare soltanto Disinvolto nelle maniere, Non turbato

da passioni o da pensieri che paiano impedire la

libertà delle parole e degli aiti. [T.] Accogliere,

Rispondere franco.

JT.j Ma specialm. di parole può dire sincerità

troppa, fuor di luogo, risentita. Rispondere franco,

no» sempre è un Rispondere schietto. Chi promette

d'essere franco, talvolta, cosi dà principio a un di-

scorso di consigli severi, di rimproveri, di minacele.

16. Senso intell. [r.] Franco uso delle facoltà

dello spirito. — Franco esercizio di quelle; decli atti

d'una professione, d'un'arle. = Bari. Vit. S. Ignat.

2. lOl. (Man.) Diego era gii maestro in fìlusoCa;

Alfonso, oltre a ciò, franco nelle Ire lingue greci,

ebrea, latina. (t.| Franco nel latino. — In graaiaa-

tica. — Nell'argomenlare.

[t.] Scrittore franco
,
qui non dell'esporre con

libera sincerità i propri» sentimenti e pensieri, ma
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del non provare stento, e del non lo far sentire, in

esporre te proprie idee e sentimenti con evidenza e

vigore. Stile franco. — Franca traduzione. — Tra-

duttore.

47. D'arti Mie. [t.] Franco disegnatore, pittore.

— Pennello, Disegno, Colorito. [Garg.] Ci fece co-

piare in penna da Woollet pezzi di paese, terreni,

frappe, tronchi d'albero, scogli, rocce e simili, af-

finchè si prendesse la forma e il tocco franco ed
espressivo, che rende tanto degni d'ammirazioHe i

suoi paesaggi (di Morghen).

[t.] Recitare franco. Sema esitazione, sapendo

a memoria e intendendo, e anco accompagnando le

parole con movimenti disinvolti che ci st avvengano.

18. D'atti più mater. [t.] Franco in mestiere

qualsiasi, in qualsiasi lavoro. ^ Malm. 2. 18. (C)

Che in far vivande saporite e buone Fu subito squi-

sito e molto franco.

[t.] £ deWartista e delVartigiano, e del ebi-

Turgo e del cavadenti. Con mano franca. E fig. del

politico. Epr. del ladro.

[tJ Scrivere franco, dell'atto mater. , Saper
farlo. Farlo senza difficoltà, lesto e, bene.

Filic. Leti. fam. 302. [Man.) È cosa di stupore

il veder quella lettera scritta con un carattere segre-

tariesco, (ranco e libero, come se lo scrittore fosse

un giovane di ventitré anni.

JT.] Voce franca. Sicura nel suono e nel tono.

fi.] Passo, Andatura franca, iVo« impedita, non
trepidante, e che significa la disposizione dell'animo.

E similm. ogni altro movimento, riguardati come
segno del sentim. interiore. Entrare franco. Senza
dubbietà , senza sospetti, ila fig. Entrare franco

nell'argomento, o sim., senza preamboli, con una
mossa la cui prontezza può venire dalla ispirazione

della mente, e (cA'è meglio) del cuore.

Col Di. [t.] Franco de' suoi movimenti.

19. Di movimenti d'anim. [t.] Passo, Volo franco.— Franco, lo stesso anim. in certi esercizi.

2d. [t.] Di cosa qualsiasi, quasi personif.. Franco,

non solo il suo moto e l'azione di quella, ma Franca
essa stessa inquanto assicurata, sicura, da pericolo,

da impedimento ; come di cosa dicesi Libera.

21. Modi com. a parecchi de' sensi not. [t.] Se-
gnatam. nel ling. fam. , congiuiigesi Franco e Libero,

come Chiaro e netto, Chiaro lampaute, e altri tali

per enf. Libero dice piti, e non ha i sensi iron. che
l'altro. (Fanf.) Farsi franco, non solo Farsi ani-
moso e audace, ma Venire acquistando piti pronta
disposizione, e agevolezza a (fUalsiasi atto. Anche
iron. [t.] Professore che non si sentiva gran voca-
zione di bestemmiare; ma, per tema de' fischi, e per

appetito d' applausi , si viene di lezione io lezione

facendo più franco; franco scolaro, e suddito de' pro-

pri! scolari; franchi-muratori con lui.

[t.] Congiungesi anco Sicuro e Franco, non
solo quando l'idea di Franco più s'approssima al-

l'idea di Sicuro {V. ^ 3); mo anche quando Sicuro
porta idea di coraggio, di prontezza, cioè il conlr.

di cura che rattenga o che turbi. E Sicuro dice più,

e meglio.

Nel seg. vale Io ardisco. Magai. Lett. Seleni.

19. 328. (GA.) Ma questo non è quello che io mi fo

franco d'asserire, che abbiano conosciuto, e forse

usato, li antichi.

f
G.M. ] Andare franco a fare, a dire checchessia ;

iVon ristare per timore di comparire importuno, o

iim., e più in gen. Procedere con franchezza.

Machiav. Lett. I quali esempi voglio che vi facciano

andare franco al domandare. — Così diciamo : Con
lui si può andar fraucbi. — Con voi vado franco, e

la dico come la penso.

Quindi i modi [Fanf.J La vada franco o Va'

franco, ver accertare altrui di checchessia. La vada
franco che la cosa sta come le dico, [t.] Per vin-

cere gli altrui sospetti, per incuorare. Anco per ec-

citare altrui che non interrompa il suo dire o il

fare. Talvolta iron. La vada franco, non c'è da per-

dere il tempo a aspettare che i risparmii si facciano.

Lei paghi intanto. — La vada franco (quel che è perso

è perso ; inutile perdere ancora il tempo a rivolerlo

a dolersene).

Di parole, può avere buono e mal senso. Buono
»» M. V. 7. 12. (C) Per lo franco consiglio di quel

prelato... [t.] Di cose severe o risentite. Gliele ho
dette francne. — Cosi .Maniere, Modi, Fare franco.

Ma delle cose soc. può suonare e lode e biasimo.—
Franco e al cominciare l'operazìoue o il discorso, e

nel procedere. — Fninco a una cosa dice la dispo-

tizioite e il principio ; In, l'esercizio continuato.

[t.] e col nome e coll'inf. Franco al cimento,
Franco a combattere.

[t.] e col D'i e col Da, segnatam. nel senso
dei primi M; ma col Di concerne specialm. gravezza
e spesa ; col Da, soggezione o male o pericolo. Franco
di dazio. — Franco da tirannia.

FRA.\CO. [T.l Contratto di Francato, part. pass,
di Francare, ivon com., ma chiaro. Non si direbbe
che di liberazione da dipendenza. Tov. Rit. 82.
(Man.) Voi gli avete fatti uberi, e avete franco questo
paese.

FUAXCO. |T.] Avv. Francamente. È più spedito
di questo, e non ne ha tutti i sensi. Anche nel femm.
e nel piar, [t.] Parlare, Andare, Procedere franco.

= Salvin. Anacr. 46. (Man.) Quasi quasi tra gli

Dei Franco li riporrei. V. l'Agg. § 17 e 18.

t FBAIVCO. [T.J S. m. Luogo di franchigia per
asilo. Magai. Lett. At. 382. (C) Non solamente
sdegno io questo franco..., ma sdegno ancora questo

asilo più sicuro.

FRA?IC0-B0LLO e FRANCOBOLLO. [T.] S. m. V.
Franco agg., § 2.

FBAXCÒ-GALLICO. [T.] Agg. V. Franco agg. di

nazione, § 3. V. ivi altri comp. anal.

FRA\C0LL\0. [T.JfS. m. Uccello razzolatore.

[De F.] Nome dato a diverse specie di uccelli gal-
linacei , come al Tetrao bonasia o Roncaso , detto

Francolino di monte ; al Tetrao lagopus, al Perdix
francolinus. = Sav. Omit. 2. 187. (Gh.) Penne
mollo belle, collarino color rancio; grosso poco più
della pernice grigia ; penne della coda nere colle

sommità bianche; e, tra queste, quelle di mezzo,
del tutto bianche. (Fanf.) Marc. Poi. Viagg. 24. (C)

Quivi bae francolini, pappagalli, e altri uccelli divì-

sati dai nostri. [Val.] Fortig. Ricciard. 23. 62. Le
starne, le pernici, i francohni. = Dittam. 3. 3. (C)

L'uccello francolino, [t.] Sull'anal. di Fiordaliso.

2. Del Francolino di monte. Sav. Ornit. 2. 183.

(Gh.)

FRANCOI^E e OU. [T.J Agg. Chi è più ardito che

franco, più desto che sincero, ne' modi e nelle pa-
role; Chi non si sgomenta anco laddove dovrebbe un
po' peritarsi. — Anco Sost. [t.] Uu francone.

FRANCi'CClO. [T.J Dim. di Franco aag. Fam.,
segnatam. di bambino parlando, [t.j Comincia a

farsi francuccio nel leggere , nell'apprendere chec-

i FRÌJìGEME. S. m. Ondata, Tempesta, [t.] Virg.

Fraugil sese unda. Ma nel frangersi l'onda urta. =:
Tes. Br. 2. 47. (C) E medesimamente lo mare ne
cresce, che allora gilta grandissimi frangenti. |Cors.]

Bart. Uom. punt. 1. 11. Gli spessi e gran frangenti

si cozzano, e l'un sopra l'altro si rompono a' fianchi

della misera nave.

2. Oggi si usa più per Accidente travaglioso.

Fr. Brìsant. Fir. Disc. on. 55. (C) Pensò di trovare

qualche arte o qualche inganno, col quale ella po-
tesse uscire da quel frangente. Tac. Dav. Ann. 2.

49. Era tra ì Cotoni un nobile giovane, detto Ca-
tualda, cacciato già dalla forza di Maraboduo, ne' cui

frangenti allora ardi vendicarsi. Stor. Eur. 2. 40.

Labasso, vedutosi in questo frangente, e co' nemici

da tante bande, si mostrò bramoso d'accordo. Ner.
Sam. H. 33. (Mt.) Gli raccontò...; che ridotte agli

ultimi frangenti, Per meglio assicurarsi dal nemico...,

S'erano ritirati entro le mura. (G.M.) Segner. Crist.

Instr. 3. 21. 16. Per placar l'ira di Dio, o per me-
ritare il suo patrocinio speciale in qualche frangente.

[t.] Per estens. In questo frangente, ogni stretta

d'impaccio. E ogni rompicapo è etimologicamente

e psicologicamente e moralmente frangente.

FRÀi^GERE, e IFRAGIVERE. V. a. Aff. allat. aureo

Frangere. Rompere, Spezzare. [Val.) Fortig. Ric-
ciard. 11.7. Costoro son come i flagelli, Che il padre

adopra de' figliuoli a' danni. Che, corretti che sono,

egli li frange Avanti agli occhi del figliuol, che piange.

E N. ass. Dant. Purg. 31. (C) Come balestro

frange, quando scocca Da troppo tesa la sua corda

e l'arco.

2. [t.] Frangere il pane ; è trasl. tolto dalla lo-

cuzione evang. Fractione panis ; né in questo senso

direbbesi Spezzare, o sim. Franse il pane, e lo por-

geva loro.

[t.1 Frangere il pane della parola, del sapere,

a' parvoli.

3. [Val.] Percuotere. Buonarr. Ajon. 1. 82. E
si pela la barba e frange il seno.

4. Ferire, o sim. Ar. Fur. 24. 86. (C) iNè alle

guance, ne al petto si perdona, Che l'uno e l'altru

noi percuota e fragua. [B.] E 10. 33. Venga la tigre

e ogni altra fera brava, Di cui l'ugna mi stracci, e
franga il morso.

5. Trasl. Fr. Jac. Tod. 5. 35. (C) Grazie e paci

da si magne, Nulla pena mai le fragne, E non sente

cure lagne.

6. Fig. Domare, Vincere. Bocc. Comm. Dant,
(Mt.) Le delìzie di Capua e la dimora in quella fran-

sero il vigore di Annibale.

7. Per Comprimere, Moderare, Trattenere. Rem.
Fior. Epist. Óvid. 1. 7. (M.) E l'impeto e il valor

raflrena, e frange.

8. E detto delle Leggi, e sim. Violarle, Tra-
sgredirle. Rice. Antilucr. (Mt.) [Cors.] Pallav.

Stor. Conc. 8. 4. 9. Chi frange i comandamenti
disonora Dio.

9. Per Infrangere, Ammaccare, Pigiare. Dial.

S. Greg. 3. 37. (Mt.) Mìsela (l'acqua) nella pila,

dov» frangevano le ulive.

[Palm.] Frangere le ulive; Sottoporr» le ulive

ad una macina, o altro ordigno, che ne scomponga
i tessuti, disgregando e rompendo certe piccole cel-

lulette, nelle quali si contiene l'olio. — Frangere a
caldo , dicesi quando fa provocata la fermentazione
delle ulive, e si fa uso d'acqua calda per estrarne

l'olio. — Frangere a freddo, ulive non riscaldate,

ma colte di fresco, e senza l'ajuto dell'acqua calda.

[G.M.] E ellitt. Nella prossima settimana si frange.— Sta a veder frangere.

10. Per Distornare, Svolgere. Dant. Inf. 2. (C)

Si che duro giudizio lassù frange. Cor. £n. 10. 654.
(M.) Era d'Alesa il padre Mago e indovino, e del suo

figlio il fato Avea previsto ; onde gran tempo ascoso

In una selva il tenne : e non per questo Franse il

destino.

11. Parlando di Costa di monte, e sim.. Frangere

la rattezza valepoet. Allentare la ripidezza. Dant.
Par. 1 1 . (Mt.) Di quella costa là dov'ella frange Più
sua rattezza...

12. Frangere si dice del mare quando le sue onde
ripercosse perdono la primiera forma loro; e in

questo signif. è neutr., e talora anche alt. Petr.

son. 236. (C) Si conforta Mia vita in tutto, e notte

e giorno piange, Stanca senza governo in mar eh*
frange. (Qui fig.) Guid. G. E con la schiuma, che
getta il mare quando frange, in terra pervenni. Rim.
ant. Jac. Lent. HO. Che tanto frange a terra Tem-
pesta, e più s'atterra. Alam. Colt. 2. 43. Ai venti

diede L'invitta potestà d'empiere il cielo Di rabbioso

furor di pioggia e neve, E di frangere il mar tra

scogli e lidi. Car. Eneid. 1. 147. (Mt.) Se ne gian

caduchi e mobili (parla de' cavalloni) Con suono e

con mina i liti a frangere.

E N. pass. Dani. Inf. 7. (C) Come fa l'onda là

sovra Cariddi, Che si frange con quella in cui s'intoppa.

13. Fig. e N. pass. Ammollirsi, Affievolirti,

Intenerirsi. Dant. Inf. 29. (C) Allor disse '1 maestro:

non si franga Lo tuo pensier. But. ivi: Non si

franga, cioè non si rompa dall'altre cose che hai a

pensare. Tass. Ger. 3. 8. (M.) Duro mio cor, che

non ti spetri e frangi? Pianger ben merti ognor s'ora

non piangi.

14. Per Interrompersi. Dant. Purg. 17. (C) Come
si frange il sonno, ove di butto Nuova luce percuote

il viso chiuso, Che fratto guizza pria che muoja tutto.

lii. Per Vincere, Superare. Tes. Br. 7. 34. (C)

Sì che quegli che non può esser vìnto per travaglio,

si lasci frangere per volontà di dignità.

16. Fraugersi, per Rimbombare, Echeggiare, Ri-

sonare. Salvin. Se. Ere. (Mt.) Là celerà... E l'O-

limpo, di Uii seggio, fraogeasi.

FRA.UGETTA. Dim. di Frangu.
FUAiVGETTllVA. [T.j S. f. Dim. vezz. di Frangia.
FRÀNGIA. S. f. Quasi lo stesso che Ceno, e più

usato che questa voce, in signif. di Ornamento,
Guarnizione da mettersi all'estremità delle vesti.

(Fan/'.) It.] Il Men. da Fimbria per metatesi Frimbia.

Gern». Frantzeu, Vene/o Franza. // Mur. da Frango,
come Laciuia da Lancino o Lacero, e l'it. Frastaglia.

Rammenta anco Frinzello. Più remoli Framea e

Filitia. — Agn. Pand. 3. (C) Assediate da tanti as-

sentatori lascivi, e con frastagli, livree e frange ad-
dobbati. Bern. Rim. iS. Che vi vogliono attorno que'

lavori. Cioè frange, fettucce e reticelle, l'it. Pitt. 24.

Nel pallio comune non erano fibbie, né frange.

2. Finimento per letti, padiglioni, e sim. Gozz.
Osserv. (Bibl. Enc. It. 16. 164.) (Mt.) Si provvide

di certe frange dì seta gialle, come se l'avesse avuto
a guernire una qualdrappa.

[t.j Frange delle tende con nappetlina o con
ghiande.
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3. [t.] Fig. Esporre il vero senza frange, senza

ornamenti né arlifiii sospetti, con sincerità anco

severa.

4. [t.] Trasl. Giunta di falsità o d'invenzioni a

cose vere e certe. Raccontare con frange. — Far le

frange alle dicerie della gente.

[Val.] Fag. lìim. 3. 18. E visto avrete ch'io

non vi mettei Frange, né orpelli, né caricature. —
Ces. Leti. Cic. 1. 233. (M.) Rendimi l'ultima lettera,

e ci appicca qualche nuova frangia.

FRA.\GI.4J0, e FUAiVGlAJA. 5. m. e f. Colui e Colei

che fa, vende frange. (Fanf.)

FHAAiGIARE. V. a. Contornare con frangia, Or-

nare di frangia. {Fanf.) Salvin. Disc. i. 58. Berg.

(Mt.)

FRAJiGIATO. Part.pass. e Agg. Da Frangiare.
Ornato di frangia. Gin. Ginor. Pomp. funeb. 15.

(GA.) Lo stendardo della Religione di S. Stefano

d'ermisino bianco , fregiato e frangiato. . . d'oro.

Salvin. Disc. 1. 217. {M.) L'oro, di cui la veste è

tessuta e frangiata, è la fede, [t.j Giostra del 1468.

Trombetti con giubberelli di seta e giornee di panno,

con pennini di tatfettà frappati e frangiati di sua

divìsa.

FRA5iGI.\T(]RA. S. f [M.F.] Uno dei cirri della

nappa. Magai, Leti, alla Strozzi. Ms. lOi. Comincia

a filare, o, per dir meglio, stillare da tanti gemitìi,

quante sono le frangiature della nappa.

FRANGIBILE. Agg. coni. Agevole a frangersi. Atto

a esser franto. Fragilis, aureo lat. Cr. 5. 27. i.

(C) Il legno del sorbo è sodo, e non tiglioso , ma
agevolmente frangibile. Ricelt. Fior. 61. Usisi quella

(gomma) che è di color rosso acceso trasparente e

frangibile, chiamata Sangue di drago in lagrime. E
63. Eleggesi , secondo Dioscoride , della scoria del

piombo quella che tende al giallo , ed è simile al

vetro, densa, non frangibile, senza parte alcuna di

piombo. Dav. Orai. gen. delib. 147. Tutte quest'altre

stanno qua sospese..., a discrezione d'un po' di cal-

cina frangibile.

FRA\Glltll.lSSIMO. Agg. Superi, di Frangibile.

Fragilissimus, in Acc, dubbio; certo, in Girol. —
Guitt. Lett. (C) Sono tutti di troppo frangibilissima

condizione. (Qui trasl.)

FRANGIBILITÀ, t FRANCIBILITADE, e f FRANGIBI-

IITATE. S. f.
Qualità di ciò che è frangibile. (Fanf.)

Fragililas, aureo lat. Fr. Giord. Fred. (C) Sono

pili frangibili, che la frangibilità stessa.

IFRA^GICÙPOLA. S. m. comp. Seccatore, Impor-

tuno, Rompicapo. Nelli J. A. Comed. 2. 174. (Gh.)

Colui non mi par più pazzo, e la discorre molto su'l

serio con quel ganimede frangicupola.

FRANGIMFJTO. S. m. Atto del frangersi. Fractio,

in Girol. Non com. Dial. S. Greg. M. (C) Trovò la

iampana intera e sana, li cui frangimenti con tanta

paura avea ricolti.

2. t Trasl. Quella dolorosa stanchezza che prova

chi è assalito da febbre terzana o quartana, e sim.

ito. cur. febbr. (C) Febbre quartana... viene con

gran freddore, e frangimenti d ossa.

3. 1 Per Frammento. Dial. Fragmentum,oureo/a/.
FRANGIOLINA. [G.M.] S. f Dim. vezz. di Frangia.

Torno torno alla berretta aveva una frangiolina fatta

di refe.

2. [Garg.] Per simil. Do allora una ritondata con

le forbici a quelle frangioline che può avere la capra

(pelle), e in tal modo resta ultimata la lavorazione.

FRANGIONA. [G.M.] S. f Acer, di Frangia. Più
com. che Frangione. Una coperta da letto con una

frangiona che strascica terra.

t FRAIVGIONARB. V. a. Frangiare, Ornare di

frangia. (M.)

FRANGIOXATO. Part. pass, e Agg. Da Frangio-
NARE. Non com. Bellin. Bucch. 112. (M.) Sì fran-

gionato e gallonato d'oro, Ch'ei n'ha per ogni dito

un gran tesoro.

FRANGIONE. [Fanf.] S. m. Frangia grande. Non
com. Descriz. Fest. Gonz. 48. Era la sottana di raso

chermisi... con frangia d'argento alla balza, nastro

e frangioni d'argento attorno.

i FUANGIPANA. 5. f. Concia odorosa di ambra e

zibetto. (Fanf.)

FRANGITURA. IT.] S. f Operazione del frangere.

Frantura, anche l'eletto. Fractura, oureo lat:

fPalm.] Le forti libecciate dell'inverno hanno
cagionato la caduta delle olive, e affrettata quindi la

frangitura.

FRAXGlÙrxiA. [G.M.) S. /'. Dim. vilif di Fran-
gia. Un po' di frangiuccia rifa le tende.

FRANGOLA. S. f. Specie d'ontano, che fa piccole

bacche nere. (Fanf.) Anche: Alno nero. Rammenta
il suono di Frassino, e un po' del gr. Apu«.

t FRANNÒNNOLO. S. m. Vecehiuccio scimunito.

Lasc. Pinz. 4. 2. (C) Ma ch'io sono il bel frannon-

nolo..., perché io poteva là in casa farne la prova.

FRANOSO. [T.j Agg. Da Frana. Che ha molte

frane, o tracce ai frane. Terreni franosi.

FRANTÈNDERE. V. n. ass. Non bene intendere.

Intendere il contrario di quel ch'i detto. Parola

efficace, più bella del Pracauditus d'Ulp., in altro

signif. Agn. Pand. (C) Quand'i'glino cominciano a

conchiudere, pregandolo che presti loro, o che almeno

entri mallevadore, egli fra poco diventa sordo, fran-

tende, e altra cosa risponde. Galat. 53. Perciocché

così sarai inteso, e non franteso, siccome noi Fio-

rentini diciamo. Varch. Ercol. 77. E quando alcuno

ha udito in verità, o finge d'avere udito il rovescio

appunto di quello che avemo detto, il che i Latini

chiamavano obaudire, noi diciamo : egli ha franteso.

Lasc. Pinz. 4. 7. Perdonatemi, padrona, ch'io fran-

tesi. Borgh. Vesc. Fior. 539. (M.) Stranamente

sempre ogni cosa scriveano, e da frantendersi ad ogni

passo.

[t.] Frantendere le intenzioni. — Ass. Fui fran-

teso, non solo nelle parole, ma in una serie lunghis-

sima d'atti.

2. Per Aver sentore di una cosa, Averne indizio,

sim. Pallav. Ist. Conc. 423. (Mt.) Di questo

scritto prese noja l'imperatore, e molto più quando

frantese, che si pensasse di lasciarlo sdrucciolar nelle

mani altrui.

FRANTESO. Part. pass, e Agg. Da Frantendere.
Non bene inteso. Salvin. Disc. 1. 230. (C) Né mi si

rende inverisimile, essendo cosa certissima che le

favole degli antichi, e tutta la teologia de' Gentili

fu in gran parte tratta dalla Sacra Scrittura, contraf-

fatta ed alterata, o frantesa. Borgh. Vesc. Fior. 542.

Avendo per fermo che siano nomi frantesi e scam-
biati.

FRANTO. Part. pass, e Agg. Da Frangere.
Fractus, aureo lat. [Camp.] Din. Din. Masc. iv. 34.

Anche alla gran tosse togli fave frante e cotte con

acqua senza sale.

2. E fig.
Guitt. Lett. (C) non Fiorentini, ma

disfiorati, e disfogliati e franti. E lett. 21. 58. Se
tutto '1 corpo giace infermo e franto. [Camp.] Med.
Pass. G. C. Ò quanta forza si fa Maria a potere

andare, che tutta era franta, che tutta era desolata.

FRANTOJANO. fG.M.] S. m. Quegli che presiede

alla frangitura delle olive. Dicesi anche Fattojano ;

ma questo è men com. Così, più com., Fattojo è la

Stanza dove si fa l'olio; Frantojo, l'Ordigno per

frangere.

FRANTOJO. S. m. i4rne*e da infrangere biade,

ghiande, ecc. Fractillum, Gì. Isid. il Macinello; e

Frangere del Macinare, aureo lat. Salvin. Georg,

l. 2. (M.) Venne l'inverno : ne' frantoi si macina 11

Sicionio nocciolo; di ghiande Lieti i porci ritor-

nano.

2. [A. Con.] Ordigno in cui la macina gira di

fianco ; e serve per macinare le olive e le scorze da
concia. Il frantojo schiaccia; il macinatojo riduce

in farina. Più com. d'Infrantoio. V. Macinatojo.
Lastr. Agricult. 1.277. (Gh.) Ufattoio o stanza

dove si tiene il frantojo e lo strettojo per la fabrica-

zione dell'olio, deve esser caldo. Paolet. Op. Agr. l.

345. Brucate le olive, si portano al frantojo. Targ.

Tozz. Oli. Lez. Agric. 4. 17. Allora dunque si de-

vono cogliere (le olive), e portare al frantoio per fran-

gerle,... Fabron. Agric, 89. Si colgono le olive non

troppo acerbe né troppo mature,... e cosi fresche si

portano alla macina o frantojo, se si vuol olio buono.

[Palm.] 11 frantojo, latinam. è detto anche Trap-

peto , voce viva ancora nella bassa It. Ed ha il

deriv. Trappetajo per Frantojano.

FRANTUMARE, [t.l V. a, e Rifl. Ridurre e Ridursi

in frantumi. Colla desinenza in ume del nome ond'é

formato, suol denotare quantità di cui facciasi poco

conto. [Rig.l Leggend. ined. di S. Bem.
2. [t.| Danneggiare dimolto un corpo non assai

resistente, senza infrangerlo però.

FRANTUMATO. [T.] Part. pass, di Frantumare.
[t.] Osso frantumato.

2. [t.] Fig. Di chi si sente più che rotto nella

pers. da stanchezza o da strapazzi, tutto frantu-

mato.

FRANTUME. S. m. Tritume, Quantità di fram-
menti. Salvin. Disc. 2. 186. (M.) Siccome fradicio

diceano fracido, con maggiore eleganza, e vicinità

maggiore all'origine latina di fraces, che sono i

frantumi d'uliva. Bart. Op, mor. 2. 24. Sotto un
frantume d'anticaglie dirupate.

[t.] Andare in frantumi. — Fare in...

1 FRANTURA. S. f [Palm.] Dal frangere le ulive.

Il fattojano s'accorge del compimento della frantura
dalla scorrevolezza e dall'aspetto della pasta.

2. Piccola parte di checchessia, un pocolino di
una tal cosa. Salvin. Odiss. 307. (M.) Che loro

pria mise davanti tavola Bella, co' pie di ciano, pulita,

E sopra quella un bel taglier di rame, Dentrovi una
cipolla, a ber vivanda E mele fresco, e di farina

sacra Una frantura, e un bel calice appresso.

tFRANZESATO.(T.]Fra«eeja<o(V.Ì.Paptn.BKrcft.
129. (Gh.)

i FRANZESE. [T.] Ago. e Sost. Vive in qualche
dial. anche tose, e di li viene il nome di Matteo
Franzesi. [t.] Guice. Stor. 3. 76.

1 FBANZESE (Alla). [T.] V. Francese (Alla), (r.)

Salvin. Annoi. Tane. 561.

t FRANZESEGGIARE. [T.] V. FRANCESEGGIARE.
[M.F.j Not. Bella Mano, 209.

t FRANZESISMO. [T.] V. Francesismo. Red. Lett.

i. 34. (Man.)

FRAOLA. S. f Idiotismo per Fragola. (Fanf)
Fraga, oureo lat. Come l'ant. Fraile per Fragile.

t FRAORG. S. m. Fragore, Puzzo, Fragor, aureo
lat. Frane, Sacch. Nov, 164. (C) Quando il capo

e' fu lavato, ma non sì che più di non glie ne ve-

nisse fraore, disse alla fante...

FRAPPA. S. f. Trincio de' vestimenti. Non com,

Ar. Cass, prol. (C) Non meno sfoggiano Con frappe

e con ricami. Fir. As. 195. Io presi una veste da

donna, tutta piena di frappe e dì fiocchi.

2. t Fig., per Vanità, Affettazione di vestire.

Menz. Sat. v. p. 118. (Gh,) Lascia, Curculion, co-

deste frappe...; Perocché la virtù non sta nel sajo.

3. t Fare frappe. Fig,, per Severamente censurare,

riprendere, ecc. Berlin. Medie, dif, 179. (Gh,) Si

fa di gran frappe a' professori di legge.

4. [Val.] 1 Una frappa, per Nulla. Fag, Rim. 6.

203. La campagna natia stima una frappa.

5. (Pitt.) |Mil.] Quella parie del paesaggio che

consiste nella rappresentazione del fogliame degli

alberi, con la forma e disposizione propria e precisa

delle foglie, cosi che ciascuna specie d'albero abbia

il suo particolare aspetto e carattere da potersi ri-

conoscere a prima giunta, =z Buon, Fier. 5. 4. 4.

(C) E d'orpello, e di fiamme e frappe, e fronde No-
bilitati.

[Garg.] Ci fece copiare pezzi di paese, terreni,

frappe, tronchi d'albero, scogli, rocce...

FRAPPARE. V, a, e N. ass. Minutamente tagliare.

[t.] JVon do Vapulare, né da Filappare. Suono imit.,

come Frangere , aggiuntovi la doppia P, come in

Chiappare, e sim. Quindi forse il senso di Ingannare,

Frodare, Ma questo è off, al fr, Frapper, Colpire,

con imag, sim, all'it. Frecciare. = Morg, 5. 50.

(C) Rinaldo gli ha frappato la persona, E molto

sangue in terra avea gittate. [Tor.] E xxvi. 78.

Marco e Matteo,... con la spada in mano A molti

avevon frappata la fronte. = Bem, Ori, 2. 24. 41.

(C) Chi ha frappato il viso, e chi la testa. Ciriff.

Calv. 3. 72. Al padiglione Andreon fu tornato, E
non ti dico se frappando uccise.

2. Per Far le frappe a' vestimenti. (C)

3. Per Ingannare. Non usit. Varch. Ercol. 54.

(C) Quando alcuno in favellando dice cose grandi,

impossibili, non verisimili..., se lo fa artatamente

per ingannare e giuntare chicchessia, o per parer

bravo, si àke frappare, tagliare, frastagliare, Lasc.

Pinz, 3. 9. A me bi.sogna trovare il padrone, che

senza dubbio m'aspetta in casa, e frapparlo in

modo,... V. anco Frastagliare, § 2.

4. Per Ciarlare, Favoleggiare. Inusit. Belline.

so». 329. (C) Non so quel che si frappan d'Anfione,

Che, usando la sua cetra ben sonare, Facea le pietre

in sul muro saltare. Ar. Cass. 4. 4. Sono alcuni

vantatori, che frappano, e bravano di far cose, che

quando poi si viene alla pruova, non ardiscon tentarle.

5. Frappare, o Frappeggiare, dicesi da' pittori il

Far frappe (V. Frappa, ^ S), cioè i rami fronzuti

degli alberi in disegno o a» pittura. Baldin. (M.)

FRAPPATO. Part, pass, e Agg, Da Frappare.

Varch, Stor, 9. 226. (C) Le calze sì portano tagliate

al ginocchio, e con cosciali soppannati di taffettà, e _
da molti frappate dì velluto o bigberate. Tasson. |B
Secch, 6. 44. (Mt.) Le calze rosse a braghe avea,

col fesso Dietro, e dinanzi un braglietton frappato.

(Questi due esempi sotto nel signif. del § 2 d»

Frappare.)
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2. Fig. Belline. Son. 831. (C) Una casa frappata

uso abitare.

FRAPPATORE. Verb. ffl. di FRAPPARE. Chi o Che

frappa ; ma non si usa che nel signif. del § 3 rft

Frappare, cioè di Avviluppatore, Giuntatore. Lib.

son. 42. (C) Ciurmante, frappatore, un ceriuolo,

Quel che pon tanto le forche a piuolo. Ambr. Furt.

i. 1 . Cotestui è un frappatore ; non ne vo' veder

altro. Cant. Cam. 178. Per mano un pezzo ve le

rimenate. Che qualche frappator non v'infinocchi.

FRAPP.ATIRA. S. f. LAzione del far le frappe

a^ vestimenti , o sim., o VEffetlo di quest'azione.

Castetl. Opusc. FU. 70. (Man.) Se il raso e l'erniisino

medesimo sarà spessamente trinciato con tagli... e

poi sfrangiati i medesimi tagli e frappature, senza

dubbio taìi trinciature appariranno pili negre.

FRAPPEGGIARE. V. a. e N. (Pitt.) Disegnare o

Dipinger frappe. Far frappe. V. Frappa, § 5, e

Frappare, § S.

FRAPPEGUIATO. Part. pass, e Agg. Da Frap-
PEGGiARE. Dipinto a frappe. (M.)

2. A modo di Sost. Pittura di frappe. Baldin.

Dee. {M.) 1 suoi però hanno un certo scherzo nel

frappeegiato, ed una tale leggiadria.

t FRÀPPOIVERÌA. S. f Ciance, Favole de' frappa-

lori. Fag. Coni. {Mt.) E che ci state alle frapponerie

del Podestà, eh ?

FRAPPOIVIMEXTO. S. m. Da Frapporre. Interpo-

nimento, Interposizione. Non com. Interpositus s. m.,

aureo lat. Segner. Pred. 39. 6. (M.) Quante volte

rimperador Massimino gli favellò prima di dannarlo

alla morte, lo fé' col frapponimento di una cortina...

Imperf. Prov. D. 15. T. 5. 80. Non è dunque colpa

del lume ragionevole, per sé mai sempre chiarissimo,

ma di noi che tortamente il guardiamo, e con frappo-

nimenli che ingannano e insozzano i suoi riverberi.

FRAPPORRE. V. a. Interporre, Frammettere.

Interpono, aureo lat. [Cam.] Borgh. Selv. Tert. 94.

La moltinlicità stessa di tante sette prova, che essi

si sono dipaniti dalla verità. Noi senz'altro frapporvi

rispondiamo con dar questa eccezione alle adultera-

zioni della nostra dottrina.

[t.] Frapporre ostacoli, indugi.

J. E N. pass. Fr. Jac. T. (C) Nel mezzo alla

quistione Tra di lor si frappone. Fr. Giord. Pred.

lo non voglio frappormi in queste disputazioni. Sagg.

nat. esp. 232. Finalmente, perchè l'ambra e tutte

l'altre sostanze elettriche non tirino, basta un sotti-

lissimo velo che si frapponga fra esse e il corpo da
attrarsi.

{Tom.) Il Frapporsi è sovente men dolce e meno
conciliante (/«//'Interporsi.

FRAPPOSIZIOJiE. S. f. [t.J Alto del frapporre o

frapporsi, o anche Stato aeWesser frapposto. Inter-

positio, aureo lat.

2. [Tav.] t Per Trasponimento di parole nel co-

strutto. Extrapositus, in Boez. in sim. senso. Fr.

Zanetti. Poet. Rag. li. F. 94. Ed. Boi. Volpe. E
umilmente vorrei che la collocazione delle parole

fosse facile e naturale , né sfuggi.sse però quelle

frapposizioni e intralciamenti, che usaron gli antichi,

e che posson soffrirsi dal popolo anche oggidì. —
Se si usassero tutte quelle sospensioni e frapposi-

zioni che usaron gli antichi, le persone che piìi non

Ti sono avvezze.., non cos'i agevolmente le intende-

rebbono.

FRAPPOSTO. Part. pass, e Agg. Da Frapporre.

Fr. Giord. Pred. R. (C) Cominciò a cercare tra le

frapposte cose. E appresso : Tolte via tutte le cose

frapposte. Buon. Fier. 3. 2. 7. E tutte queste in-

segne Frapposte, soprapposte e sottoposte.

t FRAPRENDERE. V. a. [\\.¥.] Sbagliare, Pren-

dere l'uno per l'altro. Fr. Iléprendre. Anal. a

Frantendere. Borghini, Discors. Alb. fam. 7. Chi

non sa questa distinzione, fraprende talora i termini,

pigliando per nome di case e di famiglia quel che è

veramente di un uomo solo.

i FRA QUESTI TEMPI. Post, avverb. In questo

mezzo. Vit. S. Gio. Batt. 238. {M.) E fra questi

tempi udendo pure che san Giovanni menovava, cioè

menomava di gente,...

FRA Ql'ESTO MEZZO. Post, avverb., vale In questo

mezzo. Segner. Mann. Nov. 27. 4. (M.) E tu fra

questo mezzo tollera e taci. E Die. 27. 1. Fra

questo mezzo anche osserva che...

FRARl. |T.] S. m. plur. V. Friere.

FRAS.4CCIA. [T.] S. /". Pegg. di Frase. Volgare,

non solamente per l'abuso che se ne fa, ma per

l'ignobile significato, [t.] I vecchi vocabolarii italiani

avevano troppe frasaccie.

FRASÀRIO. [T.] S. m. Raccolta di frasi proposte
da potersi usare, e abitualmente usate da più o da
un solo, segnatam. scrivendo. — Frasario è o può
essere il titolo di tali raccolte, e sebbene non abbia
senso di lode, potrebbersi comporre Frasarii in cui
l'ordine delle locuzioni, e la ragione intima loro, e

la forma dell'ampliarne il senso senza fare forza
oli indole della lingua, fossero pregi da farne opera
filosofica e ispiratrice. Ma quando parlasi del fra-
sario rettorico, o del politico, di locuzioni mal in-
tese e mal ripetute, dice sterilità e mediocrità, se

non peggio, [t.] Siamo al frasario solito. Taluni, in
senso sim., dicono Terminologia : goffo e barb.

FRASCA. S. f. Ramuscello fronzuto, per lo più
d'alberi boscherecci. In Plin. Phragmitis, specie di

canna. [t.| Non da Ramus, sebbene faccia ramo-
scello, né da Viresco, quasi Virasco. Germ. Raus.
Docum. dell'Sli. Docum. 948. Legnum vel frascas

ve) perticas. [G.M.] Rammenta il gr. *pa(i(jM, Co-
prire, Turare; e la Frasca è come ombrello dentro

all'albero ; e sotto ad essa si riparano gli uccelli ;

e gli uomini ancora colla frasca si fanno dei ripari.

= Bocc. Nov. 48. 6. (C) Vidi venire... una bel-

lissima giovane ignuda, scapigliata, e tutta graffiata

dalle frasche e da' pruni. Bern. Ori. 2. 3. 18. En-
tran di nuovo al doloroso ballo, Che d'altro che di

frasche e pive i adorno.

Ar. Fur. 23. 124. (C) Piglia l'arme e il de-

striere, ed esce fuore Per mezzo il bosco alla più

scura frasca.

[t.] Prov. Tose. 328. Chi si ripara sotto la

frasca, ha quella (acgiia) che piove e quella che casca

{dal ramo. Protezione dannosa ; spùlienli e rimedii

malcauti).

Meglio è fringnello in man cbe tordo in frasca.

Proti, significante : Assai più valere una cosa pic-

cola che si possegga, di quel che vaglia una grande
che non s'abbia, ma solamente si speri. Belline.

Son. 166. (C) Meglio è fringuello in man che in

frasca tordo. (t.J Proi;. Tose. 279.

Prov. (Gìul.] La troppa frasca non fa bnonoa'
castagni: un albero con tanto fogliame è come un
ombrello : gli dà il vento e lo fracassa.

Prov. Cecch. Dot. 2. 5. [Man.) Consumata del

tutto la cosa, noi ci viveremo, come Santo Noferi,

con le frasche al cielo {cioè, con nulla). {Par voglia

dire : A cielo aperto, sotto i rami degli alberi, come
gli uccelli del cielo.)

[t.] Talvolta Frasca è grosso ramo forcuto in

cima, ma senza ramoscelli né fronde.

[G.M.] Frasca, Le rame che si ficcano nel ter-

reno, perchè i fagiuoli, i piselli, e sim., vi appoggino

i loro steli.

[Palm.] Fagiuolo nano, che non cresce molto,

e si regge senza bisogno di frasca.

2. Per Insegna de' tavernai. (T.j Prov. Tose. 221.

Il buon vino non ha bisogno di frasca (le cose buone

s'annunzian da sé. Vantarsi, mal segno). {Anche:

Il buon vino non vuol frasca.) E 328. Chi non vuol

l'osteria, levi la frasca {astenersi dai segni che troppo

promettono e quindi impegnano).

Baldov. Lam. Cecch. 24. (tf.) Dove il topo non

èe, non corre il gatto: Chi non vuol l'osteria, lievi

la frasca.

[T.j Modo prov. Buona frasca e cattivo vino

{apparenze e promesse oltre al vero).

Prov. Vareh. Stor. 1. 123. (Gh.) Gli rispose

con quello assai trito e vulgar proverbio, ma non già

fuor di proposito : Voi avete mutato frasca, e non

vino ; e questo popolo vuole mutare ancora il vino

(Questo proverbio corrisponde a quell'altro ancor più

comune: È cangiato il maestro di cappella. Ma la

musica è sempre quella, quella. E dicesi di quelle

cose particolarmente di governo publico o domestico,

le quali continuano ad essere mal condutte, benché

sia mutato chi ha a dirigerle.)

Onde Mettere la frasca, per Aprire osteria. Far

l'oste. Bracciol. Scher. Dei. 4. 61. (Gh.) Si sì, Mar-

ghera, addio, Marghera addio. Quella che sta da

Siena e fa l'ostessa : Oh correrebbe ognuno al parer

mio, Tosto che avessi (aveste) voi la frasca messa.

5. [T.j Di chi è in atto d'andarsene, o incerto se

potrà rimanere, o in pericolo. Star come l'uccello

sulla frasca.

4. Far la frasca vale Tagliare o Raccórre rami

fronzuti per darli in cibo alle bestie. Car. Long.

Sof. 16. (Man.) La pastorella cantando, con arabe le

greggi innanzi si mosse verso la fontana, lasciando

Dafni a far della frasca per li capretti. E 39. Buon.

Tane. 3. 3. Quando noi siamo insieme a far la frasca.

Magaz. Cultiv. 41. (Gh.) Si fa la frasca di quercia,

d'olmo e d'albero, e soppassa, s'abbica o si mette in

capanne o stanze per darla la vernata alle bestie.

[Giul.] Prov. Tra '1 luglio e 'I settembre si va

per le selve a far la frasca.

». [T.] Sempl. ramo in D. 3. 23. In sull'aperta

frasca (dell'uccellino che aspetta il far dell'alba). :=
M. V. 9. 30. (C) Trombetti mandarono... nel campo
de' Fiorentini con una frasca spinosa, sopra la quale

era un guanto sanguinoso, ed in più parti tagliato.

6. [t.I Tutti insieme i rami. D. 1. 13. Ode le

bestie e le frasche stormire (alla furia de' cacciatori

e delle fiere). E 2. 32. Trasselo al pie della vedova
frasca.

7. [t.] Quasi per II bosco stesso. Ar. Fur. 6. 26.

Il destrier ch'avea lasciato Tra le più dense frasche

alla fresca ombra...

8. Frasca vale anche Luogo pieno di frasche.

Frascato. Vit. SS. Pad. 2. 121. (M.) Avviandosi lo

detto asino a quella frasca, dove Isacco era, si si

ristette per pascere ivi. (Prima avea detto : M'era
appiattato in certe frasche.)

9. Bosco Cappannuece di ginestra. Scope, o
altro che s'usa fare : onde Levare i bozzoli dalla

frasca, Sbozzolare. (Mt.)

Bisc. Malm. (Mt.) Mandare alla frasca i vermi
da seta.

10. L'uccellare da frasche sopra cui si pongono
le paniuzze. (Fanf.) Allegr. 28. ediz. Crus. (Gh.)

Al boschetto, alla frasca, alla ragnaja Star in mezzo
di tutti Que' graziosi putti.

H. Trasl. Frasca si dice a Uomo leggiero. Al-
leg. 218. (C) Son forzato pertanto, per dimostrare

che io non sono una frasca, a renderne distintamente

il perchè. Bocc. Pisi. Pr. SS. App. 39. (Mi.) Oh
stultizia da ridere ! Che è aver pensato questo, non
che averlo a lui dato a credere, essendo una picciola

frasca? Monigl. nella Comed. Tacere e Amare, a. 1.

s. 19. (Gh.) Se sto cheto, mi struggo; e quella frasca

d'Amor mi bada...

12. [t.) Di donna più che d'uomo, e non attem-
pata. Dalla mobilità e pieghevolezza del ramo te-

nero e delle sue foglie. Come nel Vang. Canna agi-

tata dal vento.

Cecch. Servig. 2. 2. (C) E quella frasca della

Violante È allo spiraglio. Lazero Migliorucci nella

Gambata di Barinco, si. 16. (Gh.) V non ti vo' rim-

proverar poi, frasca, Tant'altre cose;...

[t.] Prov. Tose. 63. Chi s'impaccia (o Chi cu-

cina) colle frasche, la minestra sa di fumo.— Frasca,

Fraschetta è La donna vana. La civettuola ; ma nel

proverbio s'intende anche dell'uomo sconclusionato,

del mettimale, e dell'imbroglione.

13. E detto anche de' Fanciulli che attendono

alle leggerezze, e come frasche si muovono al vento

di tutti gli appetiti. Tassoni. (Mt.)

14. 1 fi per simil. detto anche talora de' pesci.

Bern. Rim. 40. (C) E gli altri pesci, c'hanno della

frasca.

15. Fig. Nel num. del più. Chiacchiere, Vanità,

Baje, Bagattelle, Frascherie. Bocc. g. 4. p. 4. (C)

Dietro a queste frasche andarmi pascendo di vento.

E nov. 85. 16. Scrisse in su quella carta sue

frasche. Agn. Pand. 87. Quanti avete voi trovali

comunicare con voi altro che parole e frasche? Cron.

Morell. 277. Tutte l'altre cose vi parranno frasche,

ed inutili. E 307. I Bolognesi teneano molte ami-

cizie con signori, e toccavano provvigioni e presenti,

e caccabaldole e frasche. Galat. 39. Spiacevole cosa

e tediosa agli animi nobili, che non sì pascono di

frasche e d'apparenze, t Frane. Sacch. Nov. 169.

(M.) Elle furono frasche, che Domenico se ne venne

sano e salvo.

[t.] Prot;. Tose. 221. Frasche, fumo e vanità

è tutt'uno.

[t.] Frasche rettoriche, peggio che fronde e

ornamenti ambiziosi.

16. Per Buqie, Cose inventate per ingannare o

tergiversare. Bern. Ori. 2. 11. 20. (C) Al conte

domandava perdonanza, E tanto avviluppò frasche o

viole,... (cioè, bugie e verità) Che all'error suo trovò

pure una scusa.

Oìide Dar frasche e foglie vale Dir menzogne.
Ingannar con bugie. Bern. Ori. ì. 22. 40. (Man.)

Diss'egli a lui; Tu mi dai frasche e foglie.

17. Frasche! [Leb.] Esci, di chi non vuol cre-

dere a una casa.

18. t Render frasche per foglie. Modo proverb. che

vale lo stesso che Render pan per focaccia, cioè

Render la pariglia o il contraccambio. Lib. son. 125.
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(C) Rendo frasche per foylie: Basii, non più; ch'io

so fare i sonetli. Varch. Krcol. 75. Dicesi ancora...,

ma più genliimenle : egli lia risposto alle rime, o per

1« rime; e più boccaccevolmente : rendere, come

diceste voi dì sopra, pane per focaccia, o frasche

per foglie.

19. Saltare, Essere, Passare, o »im., di pai* in

frlMa, vagliano Passare d'uno in altro ragiona-

mento, senza ordine e proposito. Petr. Frolt. (C)

Rade volte l'alchimia empie la lasca; Cosi dì palo in

frasca pur qui siamo. CeccA. Esali. Cr. 5. 1. Salta

pur ben dì palo in frasca. Red. Artnot. Dilir. 52.

no saltato di palo in frasca, né dovrei esser pro-

verbiato. Ftr. Trin. 2. 5. (Mnn.) Oh ve' come e'

salta dì palo in frasca !
ì' ne disgrazio un grillo.

FRASCAME. S. m. Quantità di frasche, Frasche

di varie piante. (Fanf.) Lastr. Agrie. ì. 266. (GA.)

Volendo governare lì olivi con una scalzatura più

ristretta, senza mettervi sotto né stipa, né altro

rRASC.ÌÌBÌÉllA. S. f. Dim. dispr. di Frasca. [Rig.]

Donna vana e leggiera; usato specialm. nel Sen.

S. Bernardino da Siena, Pred. 9. p. 247. V. Fra-
SCHCRELI

A

FUASCARÉLIO. (Fanf.] S. m. In Montagna. Quan-
tità di frittelle di farina dolce.

FRASCATELLO. [Palm.] S. m. Dim. di Frascato.
FRASCATO. S.m. (\gT.) Coperto fatto di frasche

,

aperto dai lati, per cui è diverso dalla capanna.

{Fanf.) Pallad. cap. 22. (C) Facciasi loro un por-

tico frascato d'assi, coperto di tegoli o di frasche.

E Magg. i. Aguale si tagli la selva a fare frascati.

Frane. Sacch. Nov. 187. Ordinò a un suo fante,

che una gabbiata di stornelli giovani, mescolatovi

alcun pippìone, recasse dopo desinare, Quando lo

vedesse col piovano al frascato. Ciriff. Calv. 3. 86.

Andando in qua e in là sotto il frascato. Ar. Fur.

46. 75. {M.) Erano in padiglion, tende e frascati

Con gran comodità tutti alloggiati. |B.j E 17. 36.

= Buon. Fier. 2. 1. 14. {.Ìlt.) Veduto... essersi

ritte Molte in questi di bettole e frascati.

[t.] Festa de' frascati; agli Ebrei. Quella de'

tabernacoli o delle tende. Il pop. dice Festa delle

capanne.

J. Per Quantità di rami colle frasche legati in-

sieme, come frasconi, e sim. M. V. 2. 31. (C) E
per avere apparecchiato da riempiere i fossi, feciono

tutto il legname e frascati, che avieno ne' loro campi,

conducere. E appresso: Sanza contasto riempierouo

dì loro frascati il primo fosso.

3. Per Luogo pieno di frasche. Vit. SS. Pad.
2. 121. (iW.) La mattina per tempo andando cercando

li monaci l'asinella, trovaronla a quel frascato e tro-

varon ivi appiattato Isac.

4. [Val.] Per Tetto. Pucc. Gentil. 88. 69. E fe-

cegli una sua casa disfare In sul frascato.

5. [Palm,] Frascati; certe vette d'albero, grosse,

fomite dei toro ramuscoli che si fanno servire di

sostegno alle viti.

FRASCnECGlANTE. Pari. pres. df FRASCHEGGIARE.
Che frascheggia. V. il v.

2. CAe sta e si muove tra le frasche. [¥.] Parin.

Noti. 545. Garrulo stormo Di frascheggianti passere

novelle.

FRASCBEGGIARE. V. n. ass. Romoreggiare, Stor-

mire delle frasche mosse da checchessia. Segr. Fior.

Vit. Castr. {M.) Andando una mattina... a spasso per

la vigna,... sentì frascheggiare sotto una vite intra i

pampani, e, rivolti verso quella parte gli occhi, senti

come piagnere. Ciriff. Calv. 2. 47. (Man.) Egli

stava in orecchi come il veltro Quando sente pel

bosco frascheggiare. Segr. Fior. As. cap. 2. (C) E
intorno a essa un mormorio... D'un frascheggiar, che

le veniva appresso.

2. E semplicemente per lo Muoversi delle frasche.

Car. Am. Past. lib. 1. (Mi.) Vedendo tra que' gine-

prai un certo frascheggiare, vi concorsono. (Net due

ult. es. in forza di Sost.)

3. Per Burlare, Scherzare, Beffare, Voler la

baja. Non com. Bocc. Nov. 77. 69. (C) Non altra-

menti con uno scolare credendosi frascheggiare, che

con un altro avrebbe fatto.

[Cors.] S. Ant. Leti. 179. Ridere, parlare,

dormire frascheggiare..., mentrechè dite l'ullìzio,

riputate grande irnverenzia a Dìo.

4. Per Dir frottole e menzogne sotto 'colore di

verità. Non com. Beni. Ori. 2.11. 20. (C) E tanto

avviluppò frasche e viole. Come colei che a frascheg-

giare er'usa, Che all'crror suo trovò pure una scusa.

V. anche Frascheggiante.

frascheggìo. S. m. Rumore che fa il vento o

altra cosa tra le frasche. Salvin. Buon. Tane. 4.

11. (6') Ha ì' sentii tra le frasche un roviglieto;

quasi un romore tra' rovi, nella macchia un fra-

scheggio.

VRASCHERELLA. S. f. Dim. di FRASCA. (Fanf.)

2. Fig. Donna vana e leggiera. (Fanf.)

3. Baja, Cosa vana. (Fanf.) [Cors.j S. Ant. Leti.

114. È illuminata a cognoscere Iddio essere sommo,
infinito e vero bene suo..., e tutte le altre cose es-

sere frascherelle di fanciulli.

frascherìa. S. m. Frasche, Bagattella, Inezia,

Scherzo. Lor. Med. cani. 65. (C) Fé' insaccarmi

nella ragna con suo' ghigni e frascherie. Fir. As. 39.

CH'è tenuta una delle maggiori stregone e delle più

potenti di questa città, la quale e con fuscelli e eoo

petrucciolc e simili frascherie, saprebbe sommergere
tutto questo mondo nell'antica sua confusione. Red.
Ksp. nat. 20. I meno scaltri e i più semplici dei

Maomettani credono cosi costantemente tal frascheria,

che per confermarla ardirebbon di metter le mani nel

fuoco. Tolom. Leti. 7. 2. 188. (Man.) Maravìglìomì

che M. A. stia cosi duro in una frascheria come è

questa. [G.M.) Segner. Crisi. Instr. 3. 30. 8. Le-
vate un po' tante mode, tante frascherie, tante fogge.

— Frascherie letterarie, politiche.

2. Cosa da uomo leggiero, vano; Fronzolo, e sim.

(Fanf.) Vasar. Vit.v. 9. p. 129. (GA.) Usò sempre
(lo scultore Alfonso Lombardi) dì portare alle brac-

cia ed al collo e ne' vestimenti ornamenti d'oro ed

FRASCHERIUÒlÀ. [T.j S. f. Dim. quasi dispr. di

Frascheria. E di cose e di parole la cui leggerezza

e vanità di rado é innocente e senza pericolo.

FRASCHETTA. S. /". Dim. di Frasca. Dani. Inf
13. (C) Se tu tronchi Qualche fraschetta d'una d'este

piante. Tass. Amint. 1. 2. Femmina è cosa mobìl

per natura, Più che fraschetta al vento. Ber». Ori.

3. 6. 66. L'augel che esce dal laccio, ha poi paura

D'ogni fraschetta che si muove al vento.

2. Diciamo per metaf. ad Uomo o Giovane o

Donna leggieri, e di poco giudizio. (Fanf.) Salv.

Granch. 2. 4. (C) Non sai tu quello Ribobol della

bàlia? T. Qual, fraschetta? VorcA. Suoc. 2. 1. Non
ti diss'ìo, che quella fraschetta non farebbe nulla dì

quello che tu mi commettesti ch'io gli dicessi da
parte tua? Buon. Fier. 2. 3. 7. Non più, non più,

fraschette, pazzerello ; Che tanto ghignazzar, che

tanto scorrere?

[Tor.] Capor. R. pag. 46. Tremò il Mastro a

quel schioppo, e a un tempo stesso Svegliossì, e vide

quelle due fraschette Fuggir, rìdendo, e a lui vol-

tarsi spesso. (L'es. parla di due ragazzi che an-
dando a scuola fecero una burla al maestro.)

3. Frasehetta, e più comunem. Fraschette, si di-

cono Quelle frasche su cui si pongono paniuzze per

pigliare uccelli. Alleg. 287. (C) Lontano il bosco

v' ha pel cacciatore, Mal v'è da far fraschetta e fra-

sconaia, Se non con gran fatica e poco onore. Bellin.

Disc. 1. lOl. (M.) Il concavo di questa mezza luna

è ripieno dì vera pania... come quella de' panionì

da pettirossi, e delle paniuzze da uccellari aa fra-

schette e da ulivi.

4. [Palm.] Quantità di pianticelle fatte crescere

e tagliate a un pari sulla spianata del paretajo ;

onde Uccellare a fraschetta, alla fraschetta.

5. [Camp.] Per Frascheria. Dm. S. G. Gris.

Essi, li quali, sempre le cose grandi spregiando,

delle fraschette con grande cura erano solleciti.

6. (Ar. Mes.) Telaretto di ferro con varii spar-

timenti di carta, o sim., che mettesi sul foglio da

slampare, affinrhè ciò che ha da rimaner bianco

non venqa macchiato. (M.)

FRASCHETTHA. [T.| S.
f.

Sottodim. di Frasca.

2. Nel fig.
suona men biasimo di Fraschetta, e

men dispr. di Fraschettuola.

t FRASCHETTO. S. m. Zufolo marinaresco che

serve al capo della ciurma per dare il comando.

(Fanf.) [Camp.] Diz. mar. mil. Fraschetto o Fi-

schietto, lat. Fiatala Tuiutica, è quello Fischio che

adopera il Nocchiero o il Gomito di Palla, col quale

comanda alla ciurma. = Ar. Fur. 18. 143. (M.) I

naviganti a dimostrare effetto Vanno dell'arte in che

lodali sono : Chi discorre fischiando col fraschetto,

E quanto han gli altri a far mostra col suono.

FRASCHETTUOLA. [T.] S. f. Dim. con dispr. di

Fraschetta. Dice poca bontà e poco giudizio e poco

garbo.

FRASCHIa. (Fanf.) S. f T. marin. Modello da

conformare qualche peno di legname, che va per

riempimento fra due tavole. Cogliere la fraschia,

Misurare il vano per fare il modello. Forse dà
Frasca ; cA« sta ancne per ramò e per tutta la pianta

i FRASCHIERE. S. m. Frasca, Uomo leggiere e ciù
fa frascherie. Morg. 22. 197. (C) Certi buffon, fra-

scbìer, certi ignatonì. Dipinti in mille logge e mUle
orciuoli. [F.T-s.j Nov. agg. all'ani. Egli è un bu-
giardo ed un gran fraschiere.

t FRASCOLA. S. f. Lo stesso o quasi lo stesso che
Frasca. Soder. Ori. e Giard. 213. (Gh.) Meglio pro-
veranno (i papaveri) nei campi dove sìa stato ailu-
roato ed attaccato fuoco a frascole e sermenti
E 236.

FRISCOIIJIA. S. f. Dim. di Frascolì. TraU.
go». fam. 69. (C) La fantasìuccia comincia a lavo-
rare : vorrebbe frascoline.

In senso più mite. [t.J Tratt. Gov. fam. 146.
Lasciandogli guastare le frascoline loro (cAe) faranno.

i FRASCOLI.VO. S. m. Dim. diFiuscoLA. Lo stesso

che Frascolìna (V.).

2. t Fig., per Baja, Ciancia, Corbelleria. S.
Aaost. C. D. ì. 15. e. 12. (Mt.) Truffe e frascolini

(il lat. ha res nugatoriae).

1 FRASCOIUTO. Agg. Ben fornito di frasche.
Pieno di frasche. Non usit. , ma non senta efficacia.

Soder. Cult. Ori. 297. (Man.) Questa (lavanda) ha
le foglie più morbide e delicate dello spigoiiardo, né
si stendono i suoi rami frascoluti, ed ti suo fiore é
più corto.

FRASCOKA. [T.J S. f. V. Frascone, § 6.

[

FUASCOMAJA. S. f. Luogo dove è rigoglio di fra-
sche o frasconi. Targ. Tozz. G. Viag. 6. 125. (Gh.)
Troppo presto talliscono (le patate), e perdono il loro
vigore sopr' a terra in frasconaia.

2. [t.] Frasche opportune all'uccellare. Onde il

maestro di Cosimo. Leti. 1532. Potare la frasco-

naja. — Richiami nascosti nella frascunaja.

Alleg. 287. (C) Mal v'é da far frasclielU e fra-

sconaia. Buon. Fier. 2. 3. 7. Avviso gli è che 'I

tempo di sementa Tutto avea speso ia frasconaie
e 'n reti. Ces. Bell. Dani. 1. 61. (Jf.) Parmi ve-
dere il fringuello, che da' richiami tirato, cala nella

frasconaia. [Val.J Buonarr. Ajon. Proem. Frequenti
piaceri villeschi, frasconaie, ragnaie. Bianchin. Sold.

Sai. 67. Boschetto o Frasconaia per pigliare i tordi.

3. Trasl. e in settso equivoco. Cecch. Atsiuol. 3.

1. (M.)

4. Vale anche Quantità di frasche. Salvin. Geor.
l. 2. (M.) Tutta la frasconaia é da levare (omae le-

vandum Fronde nemus, dice il latino).

5. Fig. Per Bagattelle, Cose inutili e vane. Uden.
Nis. (Mt.) Non camminando per quella trivìalìssima

e noiosissima vìa sempre d'amori, d'amorazzi e di

frasconaje amorose. CeccA. Dissim. a. 2. s. 1. (GA.)

Lì assai guazzabugli de' molti ripari fanno peggio:
uno buono, e non tante frasconaje.

6. Chiacchiere senza proposito. Ornamenti inu-
tili in una scrittura, ecc. (Fanf.) Pros. fior. par.

3. y. 2. p. 52. (GA.) E poi, se non fosse vero, per-

chè pensale voi che questi poeti facessero tanta fra-

sconaia, e ad ogni passo venissero loro li strangu-
glioni, a chi per un crine ìoannellato, a chi per un
crin d'oro,...? Giampaol. 37.

7. [G.M.] Quantità di cose che non bene si con-

vengono insieme, o che non hanno bell'ordine. Per
es. Una sala dove sieno molti addobbi, ammontali
senza gusto, dicesi che Pè tuta Frasconaia.

FRASCOIVCELIA. [T.] S. f. Dim. dispr. di Fra-
scoNA. V. Frascone, § 6.

FRASCOJiCELLO. S. m. Dim. di Frascone. Trisu;.

Agr. Tratt. 12. cap. 2. (A/l.) Simili a tanti frascon-

cellì venuti a capriccio.

2. [t.J In altro senso V. Frascone, § 6. —
Scherz. Baldin.

FRASCOSICIKO. S. m. Dim. di Frascone. Ramu-
scello. Denv. Celi. Oref. 40. (M.) Avendo prima

con una scopetta, o frascoucìno, ben diguazzato e

mescolato il colore, vi sì porrà drento l'opera.

FRASCO.ÌIE. S. m. (Usalo per lo più nel piar. Fra;

sconi.) Vetloni di querciuoli o simil legnante che li

tanti per lo più per abbruciare. Cr. 4. 2. 4. (C)

Ad alcune (viane) si pongono pali e pertiche, ad al-

cune altre pali e frasconi solamente. Burch. 1 . i.

La cupola ai Norcia, andando al fresco, Riscontri

una nave di frasconi.

2. Trasl. Ciance, Frasche, Bagattelle. Frane.

Sacch. Nov. 104. (C) E' sì convenne molte volte dare

il frammesso dì frasconi.

3. Prov. Portare i frasceai, si dice di chi, aggra-

vato da indisposizione, si regge difficilmente sopra
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di sé ; tolto dallo strascicare delVale che fanno i

polli, a similitudine de' frasconi in sul somiere, che

toccan terra colle punte. Lor. Med. Arid. 2. 3. (C)

È ben vero che e' ira appoggiandosi, e pare che porti

i frasconi. Ualm. 10. 20. Le poliize non può, porla

i frasconi, E colle spalle si è giuocato un anca.

4. [t.] Seminare frasconi, ne(«en»o ^(7. di Portarli.

Dice più, perchè veggonsi i frasconi non solo stra-

tcicati verso terra, ma parte cadérne: onde denota

salute ancora più malandata.

5. PerUre i frasconi a Vallonbrosa vale Portare

alcuna cosa, ove ne è abbondama. (C) Come legne

al bosco. Non com. ognidì.

6. [t.] In qualche dial. Frascone a giovanotto, e

tegnatam. Frascona a fanciulla, pegg. del senso di

Frasca, §§ H, 12, 15. /n questo senso anche Fra-

sconcello, « più Frasconcella.

FRASCl'ME. S. m. [Palm.] Dice»» de' vani orna-

menti, come dello stile, [t.] P. e. Troppo frascame
;

dice più ingombro che Fogliame, e più abuso d'arte.

FRàSB. [T.] S. f. Concordanza di più voci che

insieme dònno un senso più meno compiuto. E in

Sen. Dal gr. *?à!;». Pallav. Stil. 147. (C) Non solo

i vocaboli semplici, ma le composte frasi eziandio,

non significano se non quello che gli uomini per

costume intendono d'esplicare col mezzo loro. E
149. Sono speciali di ciascuno idioma non solo le

voci e le frasi proprie, ma eziandio le traslate e le

figurate. E 153. [Man.) Come nelle monete, cosi

nelle frasi, egual valore in minor mole dimostra

maggior nobiltà di materia, [t.] / Fr. per Frase

joi;eH(e intendono un intero inciso, e anche più d'un
inciso ; gflt., quel tanto di voci, che, unite, danno
un senso altro aa quel che ha ciascuna voce da tè.

P. e. Dio voglia, Piaccia a Dio, sono frati. L'ac-
eoppiamenlo d'un nome a un verbo, d'un verbo a
un avv., d'un sost. a un agg., fanno non fanno
frase, secondochè, rosi accoppiati, hanno no un
v<Uore a essi proprio. Il Dizionario deve notare le

frasi, oltre ai sensi del vocabolo di coi si tratta ; e

in ciò distinguesi dal Vocabolario. — Nelle scuole

insegnavano notare ne' grandi scrittori le frisi, ma
non come intenderle né come applicarle. Ora non
c'è pericolo che si perdano in tali studii: avventa-
taggme è vergine, barbarie pura.

2. La Frase può essere più meno composta, eom-
plessa. [t.] Compier la frase. ^= L'ab. Manuzzi reca
per es. di Frase nel senso d'un solo vocabolo: Bei.
Annot. Ditir. 178. Ad imitazione della frase de'

Greci e de' Latini, [t. | Ma nun è questo l'uso com.
odierno. Al più, certi voc. che sogliono entrare in

frasi comunem. usit., anche quando si presentano

da sé, potrebbersi dire Frasi, per la memoria uggiosa

che portano delle parole a cm vanno accoppiati. Cosi

in certe bocche Martirio, Libertà, Tolleranza, «ono
frasi. V. §§ S e «.

3. Piuttosto Frase, come Dizione, Elocnzione, ado-
prosi sino, invece delplur., per il Fraseggiare, l'uso

abit. delle Frasi, il linguaggio, io stile. Conforme
all'orig. che <tpila <hfa!;o[iai vale Intendersi, De-
liberare, Parlar con sé, Hammentarsi, Prevedere,
Osservare, Scoprire, Hiconoscere, Consigliare, Rac-
comandare. 'Avr'.fpi^EdSai, Pensare altrimenti . [t .]

Anco Quinti!, ha Phrasis per Elocuzione in gtn.; e

Sen. Splendor orationis, quantus nescio an in ullo

fuerit; non lexis magna sed phrasis. = Pallav.

Stil. 8. {Man.) La frase di Democrito, per la sua
veemenza, e perla schiettezza de'lnmi, sembrè ad

alcnui un poema.
4. Ha sovente senso di dispr. per Carte abusata.

[t.] Panciat. Lett. ì. 16. Vi sfodera di secco in

secco nn complimento alla boccaccevole, vi viene

addosso con una delle frasi del Petrarca, stemperata

inprosa. — Frase trita, troppo comune. — Rettorica.
— Frasi di cerimonia.— Frasi barbare.

[T.] Frasi diplomatiche , le quali acquistano
tento intese a rovescio, e fanno della diplomazia
una di quelle mascherate puerili, dove tutti sotto la

maschera si riconoscono, ma pur non sniettono il

giuoco. — Frasi politiche, sgualcite anco da certi

nemici della diplomazia ; che di poche, voltate e

rivoltate senza garbo, riempiono tutte le mattine i

giornali. — Frasi accademiche. — Vuote : Sonore,

ina neanco canore.

5. Modi com. a più d'uno de' sensi not. [r.} Osare
frasi. —Cercare frasi nella Regia Parnassi. — Ac-
cattare.

(t.T Della fortuna delle frasi, tit. d'un bel libro,

che sarebbe a quello del Manno gran parrucca e

lunghissima coda.

Ass. non di lode, fi.] Ha certe frasi, inten-

desi, non dello stile, ma del sentimento e della in-

tenzione. Anco del parlar familiare, e quello e il

modo: Ripete sempre la frase sua prediletta .— Questa
è la sua frase.

6. [t.] Frase musicale, (Mus.) [Ross.] Concetto

musicale che ha un senso più meno compiuto, e

che però termina con una cadetiza più meno per-
fetta. Se racchiude in sé un senso compiuto, la Frase
equivale a Periodo ; altrimenti essa concorre alla

formazione di un periodo , oppure in modo transi-

torio, da sé sola, e di conserva con altre, a unire

due periodi insieme, compiendo lo spazio che li se-

para. Una Frase si parte talvolta in due membri
più.

FRIlSEGGlA!iE.VrO. [T.) S. m. Modo del fraseg-
giare. Nell'uso letter. ha per lo più senso non buono.

[t.] Il fraseggiamento del Boccaccio, del Bembo. —
Circuito d'ambiziosi fraseggiamenti.

2. [Ross.] Può averlo anche buono nel senso mus.
V. Fraseggiare.

FRlSEGGIAiVTE. [T.] Part. pres. di Fraseggiare,
e come Agg. Nel teg. Che adopera frasi, anziché

vocaboli semplici. Salvin. Pros. Tose. 2. 242. {C)

Ijl latina lingua della slessa maniera, per essere

lingua fraseggiante anzi che no,... è necessitata a

dilungarsi non poco dalla semplicità. D'altro sigilif.

V. il verbo.

FRASECGURE. [T.] V. n. e anche alt. Comporre
e Usare la frase le frasi.

Dell'indole della lingua. Salvin. Pros. Tose.

1. 42. (C) Nulla io dico della maniera di fraseggiare

di quella lìngua.

2. E della lingua e dello scrittore. Magai. Lett.

se. 272. (C) Nella gran varietà de' modi del costruire

e del fraseggiare.

Dello scrittore del dicitore, suona spesso

tutfaltro die lode. Menz. Sat. 4. (C) Oh che bel

fraseggiare ! oh che galanti Pensieri ! Aspetto an-
cor che sian le stelle A sferza d'armonia palei ro-

tanti.

3. Della intera elocuzione. V. Frase, § i.Bellin.

Disc. 3. 27. (Jlfan.) Fraseggiare atto a muovere e

spiegare il dovuto carattere de' personaggi, ella è la

parte minore degli strumenti poetici, (t.j L'es. non
bello ; ma può in questo senso usarsi meglio, inten-

dendo del congegnare più frasi in un costrutto, che

faccia e logicamente ed esteticamente armonia.

4. (Mus.) [Ross.] E, quanto alla composizione,

l'Arte di dividere acconciamente il pezzo di musica
in sezioni, periodi, frasi e membri, mediante le op-

portune cadenze, clausole e riposi, dar proporzione

alle loro dimensioni, variare te uscite di tuono, per
modo che il tutto risponda pienamente alle esigenze

del ritmo e della modulazione ; onde riesca nel di-

scorso musicale quanto la possibile intelligibilità

ti possa.

[Ross.] È neiresecuzione TArte di far sentire

distintamente i periodi, le frasi e in generale Pin-
terpunzione musicale, sia con una ben intesa accen-

tuazione, e sia sopratuUo col prendere fiato a tempo
e luogo nel canto e nel suono di strumenti a fiato,

con ciò che ne fa le veci, per quel ch'é degli altri

Strumenti. V. Frase, § vlt.

FRASEGGIATO. [T.] Part. pass, di FRASEGGIARE
att. Può cadere segnatam. nel senso mus.

FRASEGGIATORE. [T.] S. m. Chi fraseggia. Non
sarebbe che di biasimo di ce/. // seg. recasi per-

chè recato dalla Cr., non perche faccia autorità.

Bellin. Lett. in Pros. fior. 4. 1. 271. (C) 11 fraseg-

giator fìancheggiante... sia unico, per maggior bre-

vità, per dir meglio vero per minore, e men
nojosa prolissità, sia l'onorato Messer Francesco.

[t.] Quello che i Fr. Phrascur e Phrasier, noi

potremmo Fraseggiatore; e anco fem. Politica, Fa-
condia fraseggiatrice. E dice altro che Parolaio, per-

chè nel fraseggiare è l'affettato congegno de' suoni

colla trivialità di locuzioni sgualcite.

FR.4SEfiCl.ATRICE. ^T.] S. f di Fraseggiatore
<V.), e come Agg.

tt FRASEOLOGÌA e i t FRAS«LOGÌA. (T.] S. f.

Dicono taluni in senso di Frasario, e delle Rac-
colte di frasi, e del vezzo che ha tale tale scrit-

tore, dicitore, d'usare certe sue frasi. Più pro-

priamente significherebbe Ragionamento intorno al

fraseggiare, anche Modo del comporre le frasi.

In questo senso ogni lingua ha una sua propria

Fraseologia. E questa sarebbe parte non inutile in

un trattato di filologia generale.

i FRASIiTTA. [T.] Dim. di FRASE. V. FlUSETTiNA.

FRASETTIIVA. [T.] Sottodim. di Frase. Può avere
senso men dispr. di Frasuccia, che eoirisponderebbe

al lat. Dictiuncula. Frasuccia direbbe la meschinità

dell'idea; Frasettina, l'eleganza grettamente accat-

tata. Frasina, quasi voce puerile d'esercizi scola-

stici. Frasetta, chi lo volesse, potrebbe aver senso

tra di vezzo e di lode, a significare comoda brevità e

speditezza. Anche Frasicciuola potrebbe non suonare
dispr. ,ep. e. dirsi Anco le fi'asicciuole,che, ciascuna

da sé, pajon cosa da nulla, raccolte e ordinate sott»

certi capi d'idee, non solamente formerebbero lo

stile, osservata che ne sia la ragione e raffrontatine

gli usi e ì gradi ; ma l'intelletto filosoficamente po-
trebbero esercitare.

FRASICCIUOLA. [T.] S. f. Quasi Sottodim. di

Frase. V. Frasettina.

FRASINA. [T.] S. f. Dim. di Frase. V. Fraset-
tina.

i i FRASOLOGlA. [T.ì V. Fraseologia.
FRASSETINA. S. f. (Chim.) [Sel.J Sostanza che si

ottiene facendo agire gli acidi sulla frassino.

FRASSIGNCOLO. S. m. (Bot.) [D.Ponl.] Nome vol-

gare di una specie di Ceìtide (Celtis australis, L.).

V.-'Celtide.= Cr. 5. 43. 1. (C) Il frassignuolo è

arbore simigliante al frassino nel legno e nelle fronde,

il quale ne' luoghi dimestichi e coltivati si diletta.

Questo arbore produce un frutto, ovvero graneUa

piccole, le quali sono nere, quando son mature, e

molto dolci.

FR.ISSINA. S. f. (Chim.) [Sei.] Sostanza neutra,

cristallizzabile, che si estrae dalla corteccia del

frassino.

FBASSINEllA. S. f (Bot.) [D.Pont.]iVometio/3are

di una specie di Dittamo (Dictamnus fraxinella, L.),

detta anche Dittamo bianco. V. Dittamo. =:; Cresc.

Cr. 6. 42. 1. (C) Il dittamo, che per altro nome si

chiama frassinella, perocché ha le sue frondi a modo
di frassino, è caldo e secco nel quarto grado. Bicett.

Fior. 35. Chiamasi ancora dittamo bianco una pianta

nostrale, tutta diversa dal dittamo di Candia, ed al-

trimenti si domanda dittamo frassinella. Lor. Med.
Nenc. 36. Arrecherotti un po' di frassinella.

(Bot.) Ed anche Quella pianta che comunem.
si chiama Sigillo di Salomone, Poligonato ; e siccome

adoperavasi altre volte dalle donne a uso di liscio,

ne venne il prov. La frasinella ogni vecchia fa zitella,

ovvero ogni rustica fa bella. Serd. Prov. (Mt.) Matt.

Diosc. Chiamasi volgarmente il poligonato, in To-
scana, frassinella ; ed in altri luoghi d'Italia, imitando

il greco, la chiamano Ginocchietto.

FRASSINELLA. S. f. (Orefic.) [Mil.j Sorte dipietra

che s'adopera per ispianare e render eguale la su-

perficie de' metalli, smalli, ecc. Celi. Tratl. Orefic,

cap. 2. Di poi si piglia certe pietre, che si chiama»)

frassinelle, e con le dette pietre con l'acqua fresca

si cominciano a spianare {gli smalli) e si fanno uni-

tamente eguali,... E cosi si fa tanto con quelle fras-

sinelle, che la [l'opera di smalto) viene al termine suo

egualmente tutta. = E 16. [M.) Ciò fatto abbiasi

appareccliiate di quelle pietre frassinelle..., e con

quelle si assottigli tanto lo smalto, quanto si vegga a

bastanza trasparente. £21. Con queste pietre, dette

frassinelle, si adopera insieme un poco di pomice

ben pesta.

FRASSiXEO. Agg. Di frassino. Lat. aureo Fraxi-

neus. Salvin. Odtss. 364. [M.) Sedè sopra il fras-

sineo pavimento. Dentro alla porta , a stallo di ci-

presso Appoggiato.

[t.] Frassinea antenna. L'asta guerriera. La
specie per il genere, di legno sodo. =:^ Salvin. Se.

Ere. [MI.) Asta frassinea.

FRASSINETO. S. m. (Agr.) [Bor.] Luogo piantato

di frassini. Fraxinetum, nel Thes. nov. lat. Maj. =
Creso. Cr. 7. 5. 2. (C) E se cotal luogo sarà cretoso,

si conformerà assai bene con esso l'olmeto, il fras-

sineto , l'oppio e il rovereto.

FRÀSSINO. S. m. (Bot.) [D. Pont.] Genere di piante

della famiglia delle Oleacee e della Poligamia diecia

del sistema di Linneo. Le specie più importanti

sono il Frassino comune (Fraxinus excelsior, X.),

/'Orno, detto anche Orniello, Avorniello (Fraxinus

ornus, L.) ed il Frassino di foglie rotonde (Fraxinus

rotundifolia, Lamk.). Il primo è utile all'industria

per il suo legno bianco, leggennente tinto di giallo,

duro e flessibile ad un tempo, onde viene preferito

per le stanahe delle vetture, pei raggi delle ruote,

i manichi delle fruste ed altri lavori. Il secondo,

e specialmente il terzo, somministrano la sostanza

conosciuta nelle officine sotto il nome di Manna [V.).

Fraxinus, aureo lat. :^ Bocc. g. 6. f. 9. (C) Tutte
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eran boschetti di querciuoli, di frassini, e altri alberi

verdissimi. Bern. Ori. 3. 7. 20. E sempre innanzi

il passo gli travaglia, Fra l'altre niante, un frassino

leggiero. Alata. Colt. i. 82. Or il frassin selvaggio,

or l'alto pino, E quelli arbur miglior, ch'ivi entro

vede, Tronchi e ricida.

ì. Trasl., per Asta. [B.] Ar. Fur. 18. lOi.

Spezzar frassini e faggi.

t FRASSUfi.^0. S. m. fx.] // Borgh. (Vesc. Fior.

550.) trova nelle ant. carte questa voce, e la spiega

Pezzi di porco o di castrone. Il Men. sta per il

porco; giacché nel Lat. barb. Frinscingus è Porcello.

Dal germ. Frisch, Fresco. Gli Olandesi, un cignale

giovane cAiamano Frischlìng; e a Tolosa Fresingue.

hammenta Sngna, e questo Sus.

f FRASTAGLIA. S. f. Frastaglio. Cecch. Dot. 3. 2.

(C) Oh venghiu via, e dienmi a credere Che le veste,

ranella e le catene, E le tante frastaglie e tante

pompe Che s'usano, si faccian con gl'inchini.

FKASTAGLIAME. S. m. Frastagliamento, Frasta-

glio, Cosa frastagliata. Noncom. Buon. Fier. 3. 1.

10. (C) Che vegg'io? Piatti di frastagliami. Frutte,

pane, salumi, ove vann'eglino? Salvin. Annot. ivi.

(Mt.) Piatti di frastagliarne, frastagli, frappe, tagliuz-

zamenti, minutaglie.

FRASTA6LIAME1VT0. S. m. Da FRASTAGLIARE. Il

frastagliare, e I frastagli stessi. (C)

2. Per Intaccatura. Lib. Astrai. (C) Quando
questa tavola sottile si porràe nella cavatura, si la

empiràe tutta da ogni parte con suo' frastagliamenti,

senza apgiugnimento o scemamento.
FRASTÀGLIANTE. Part. pres. di Frastagliare.

Che frastaglia. Non com. VorcA. Ercol. 54. (C) Si

dice frappare, tagliare, frastagliare, onde frasta-

gliante e frastagliatamente.

2. t Quasi per simil. nel senso del § 2 di Frasta-

gliare. Buon. Fier. i. 3. 9. (C) E frastagliante e

temerario voglia Per forza la limosina. E 4. 5. 22.

Da più scaltriti E lesti e frastagliantì praticoni Presi

consiglio,

FRASTAGLIARE. V. a. e N. ass. Frappare, Trin-

ciare, Cincischiare. Frane. Sacch. Nov. 50. (C)

^'on che i panni di dosso con molti cincischi e co-
lori si frastaglino e rìpezzino, ma le calze non basta

si portino una d'un colore, e l'altra d'un altro. Morg.
22. 106. Dunque costor non facean per motteggio :

Lo scudo l'uno all'altro assai frastaglia.

2. Quasi per simil. Varch. Ercol. 5i. (C) Quando
alcuno in favellando dice cose grandi, impossibili e

non verisimili..., se lo fa artatamente per ingannare

e giuntare chicchessia, o per parer bravo, si dice

frappare, tagliare, frastagliare. fT.J Forse accenna

aU'imag di Frappare, Tagliuzzare; ch'è una maniera
di recar danno, e delle più gravi, perché meno evi-

denti. Cosi Detrimento da Terere.

3. Trasl. Tagliare alta peggio per disbrigarsi.

Buon. Fier. 2. 3. 5. {Mt.) Tempo v'avanzerà s'ar-

ditamente Frastaglierete e staglierete, e 'n fretta

Tirerete a traverso... E Salvin. Annot. ivi: Fra-
staglierete : Stralcerete, farete stralci, per disbrigar

le iiti.

4. Frastagliare vale anche Affollarsi nel chiac-

chierare. Avvilupparsi, Imbrogliarsi nel parlare. (C)

Quasi Mozzar le parole : t forse accenna anco a

Tartagliare.

FRASTAGLIATA. S. f. Il frastagliare. (C) Noncom.
2. Trasl. Confusione , Ammassamento. Buon.

Fier. 1.3. 6. (C) Che romor, che bordel, che fra-

stagliata Di minacce sent'io verso la porla Dello spe-

dai? [Pare invece che valga Millanteria, Vana osten-

tazione, nel senso del § 2 di Frastagliare.)

FRASTAGLIATAMENTE. Avv. Da Frastagliato.

Cosi come a frastagli, Confusamente, Senza ordine

e connessione. {Fanf.) Bore. Nov. 79. 31. (C) Di che

io parlandovi, come si suol parlar a' savii, come voi

siete, frastagliatamente vi dico. (Qui é detto per

ironia.) Varch. Ercol. 54. Si dice frappare, ta-

gliare e frastagliare, onde viene frastagliante e fra-

stagliatamente. [F.T-s.] E 95. Chi favella troppo

e frastagliatamente , in modo che non iscolpisce le

parole... = Busin. Leti. 63. (Man.) Cavato ogni

cosa dall'Etica e Politica frastagliatamente. E 131.

Ma queste cose..., le vi ho scritte così frastagliata-

mente per rispondere alla vostra domanda.
FRASTAGLIATO. Por», pass, e Agg. Da Frasta-

gliare. Ornato di frastagli. Frane. Sacch. fìim.

18. (C) La notturna berretta Esser di dì costretta

Sopra '1 cappuccio frastagliato stare. E nov. 137.

E' si trovava una donna col becchetto frastagliato

avvolto sopra il cappuccio.

FRASTAGLIATURA. S. f. Tagliuzzamento, Piccola
tagliatura. (C)

2. Per Intaccatura. Lib. Astrol. (C) E farai

iguale questa cavatura da ogni parte, e farai in lei

due frastagliature, e l'una saràe dalla parte di fuori

del quadrante, e l'altra saràe dalla parte di suo
centro.

t FRAST.4GLIE. 5. f. plur. Lo stessa che Frattaglie

(V.),-interiora. Lasc. Lez. Niccod. 15. (Man.) 1 porci

dentro stanno appunto appunto come gh uomini, e

in un medesimo modo hanno lo stomaco, il fegato,

la milza, il paracuore, le frastaglie, le budella e tutte

l'altre bazzicature.

FRASTÀGLIO. S. m. Trincio, Cincischio, Tagliuz-

zamento. (Fanf.) Zanai. Dis. ac. an. 1805. p. 28.
(GA.) Abbiamo fatti degli sforzi per eccitarla (Carchi-

tettura), le abbiamo tolto d'indosso i frastagli del

secolo XVII e xviii,...

2. Minuto e vano ornamento. (Fanf.) Agn. Pand.
4. (C) Assediato da tanti assentatori lascivi... con
frastagli, livree e frange addobbati. E 41. Questi

frastagli, questi ricami a me non piacciono a'maschi,

alle femmine sì. Buon. Fier. 3. 5. 2. Avvezzi in

que' frastagU, in quegl' intrighi Di stringhe, di le-

gacci e gran pistagne. E Salvin. Annot. F. B. 5.

3. 8. (Mt.) E frastagli, minuti e varii ornamenti.

[t.] Dom. Gov. Fam. p. 113. Spendere i denari e

molto tempo in fare divise, doghe e frastagli.

FRASTAGLIUME. [Fanf.] S. m. Quantità di confusi
frastagli.

[t.) Fig. Fraslagliume di concettuzzi; con che
certi verseggianti intendono d'apparire imaginosi. —
Fraslagliume di particolari minuti, che toglie, anzi

che dare, alla narrazione evidenza. In Opera d'arte

bella: Fraslagliume di meschini ornamenti.

t FRASTÈ.\ERE. V. a. Sopraltenere, Tenere a bada.

Delineo o Distineo , aureo lat. Rim. ant. P. N.
Eredi da Lucca. (C) Fui miso in giuoco, e frastenuto

iu pianto.

t FRASTENUTO. Part. pass, e Agg. Da Fraste-
NERE. Stai. Pisi. Volg. 22. (M.) E debbia da qui

innanzi annualmente dare e pagare lo ditto afTitto, et

eziandio del frastenuto sia tenuto dì soddisfare. (Qui
in forza di Sost.)

i FRASTiNGOLO. S. m. Spezie d'intingolo che s'a-

dopra con varie vivande. (Fanf.) Quasi Intingolo

frammischiato di piti cose o fra l'un piatto o Vallro.

Bellin. Buccher. 33. (GA.) Si fan da (or da loro i lor

frastingoli.

FRASTÒGLIKRE e 1 FRASTÙLIERE. fFanfJ V. a.

Togliere per mezzi indiretti e con frode. Stat. Se-
rusi. Intertraho. in senso sim., aureo lat.; Interverto.

2. Defraudare, Rimaner deluso, in quanto chi é

frastornato rimane deluso. Vit. S. Domen. (Fanf.)
Non fu frastolto del suo desiderio.

i FRASTÒLLERE. V. Frastogliere.
t FRASTOLLITORE. Verb. di Frastollere (V.).

[Fanf.) Stat. Senesi.

FRASTOLTO. Part. pass, di FraSTOGLIERE (V.).

FRASTORIVAME!VTO. fT.] S. m. Atto del frastor-

nare dell'essere frastornati, e anche Effetto.

Cosa che frastorna. [t.J Ho mille frastornamenti,

che m'interrompono il lavoro a ogni tratto.

FRASTORNARE. V. a. Far tornare indietro. Annul-
lare il fatto, [t.] Da Tornare, nel senso di Volgere,

colla S cAe risponde al lat. Ex, e col Fra cAe dice

interponimento molesto. Interturbo , aureo lat. :=
Bocc. Nov. 98. 26. (C) 11 riprender cosa che fra-

stornar non si possa, ninna altra cosa è a fare, se

non volersi pili savio mostrare che gl'Iddìi. Grad.

5. Gir. 22. Maladetti sien or tutti coloro che fra-

stornano lo giudicamento degU strani. Sen. Ben.
Varch. 1. 5. Perciocché il benefìzio è un'opera

egregia, cui nulla forza può frastornare, né render

vana. |Cors.] Pallav. Star. Conc. 3. 2. 4. 11 Pon-
tefice potè ivi... mostrar opinione che '1 Concilio non
fosse per conferire al ben pubblico, ma non già...

spender larghe promesse... a fine di frastornarlo.

Suonar, in Pros. fior. par. 3. v. 1. p. 20.

(GA.) Ne sarà... di mestieri,..., che noi frastor-

niamo in un certo modo il tempo, e che noi ci fa-

ciamo a credere d'essere quindici o venti giorni in-

dietro,...

2. [Val.] Disturbare, Scuotere, ecc. Fortig. Rie-

ciard. 28. 102. Ma non si desta, e punto lo fra-

stuona La gran percossa.

3. Frastornare nn matrimoDio, una pratica, o «ira.,

vale Impedire che abbia il suo effetto. Bocc. Nov.

41. 23. (C) Erasi il matrimonio per diversi acci-

I denti frastornato.

4. [Val.] Togliere, Alterare, Alienare. Fortig.

Ricciard. 1 . 26. Ricciardetto fece il suol vermiglio

Di quel sangue, che il senno a lui frastorna.

5. Frastornare ano, per Dissuaderlo. Liv. M. Dee.

4. 58. (M.) Abbiendo i tribuni per queste parole fra-
stornato la plebe.

6. N. ass. Per Cessare dall'azione. [Camp.] G.
Giud. XV. 24. Questa cosa è tanto andata innanzi
che non può mai frastornare in fino a tanto che essi

noi non siamo in tutto vinti.

FRASTORNATO. Part. pass, e Agg. Da Frastor-
nare.
FKASTORNATORE. [T.] S. m. Verb. di Frastor-

nare, segnatam. d'atto abit. h.] C'è dei frastorna-

tori di mestiere e quasi di natura frastornatrice :

razza più credibile degli iettatori.

FRASTORXATRICE. [T.] S. f. di Frastornatorb
(V.). E come Agg.

FRASTORNÌO. S. m. Rumore che fraslqrna Pat-
tenzione e stordisce. Bellin. Bucch. 217. (1/.) E di

mia tromba d'oro al frastornio Risponder terra e mar
da lito a lito. [t.] Frastornio delle lodi, uggioso più
che di biasima.

FRASTORNO. [T.] S. m. Cosa che frastorna il pen-
siero l'azione, o turbando o annodando. Vive in
qualche diul. suU'anal. di Ritorno, e sim.

ì FRASTCOLO. S. m. Idiot. Frastuono (V.\. Tac.
Dav. Stor. 3. 301 . (C) Sedici insieme col calpestio,

col frastuolo, colla polvere sconfonderanno, rintrone-

ranno quanti cavalli e cavalieri divezzi dalla guerra
vi avrà.

FRASTUONO. S. m. Romore che fanno diversi stre-

piti insieme. Intersonare é di Stazio. Alleg. 268. (C)
Cenato, venne in campo la ribeca E il buonaccordo,
e fecesi un frastuono Da fare stomacare i porta reca.

Buon. Fier. 2. 4. 20. Far l'usato frasluon per la

cucina. Malm. 2. 32. Ma il gran frastuono che in

quelle contrade D'armi, di bestie e d'uomini rim-
bomba. E 11. 12. E fece tal frastuono e tal fracasso,

Che sbalordì a un tratto i combattenti.

[t.] Sedato, attutato, cessato il frastuono. —
Frastuwio di voci, di strumenti , di complimenti. —
Frastuono tra d'applausi e di fischi.

2. Fig. [Val.] Impaccio, Incomodo. Fortig. Ric-
ciard. 9. 78. E sempre abbiam per te qualche fra-

stuono.

FRASÙCCIA. [T.J S. f. Dim. di Frase. V. Fra-
SETTINA.

FRASUCCliCCIA. [T.] S. /. Dispr. aggiunto a
Frasuccia, cAe dice la meschinità insieme e la scon-

venienza, nell'affettazione e nella trivialità.

FRATACCDIONE. [T.] S. m. Più dispr. che accr.

di Frate ,• ma c'è l'accr. , ed é men dispr. di Fra-

taccio, [t.] Un bel fratacchione. = Segr. Fior.

Mandr. 3. 2. (C) Bern. Ori. 2. 9. 37. E 3. 8. 58.
Belline. Son. 258. (G.M.l Lasca. Cen. 3. Nov. 10.

FRATACCeiOTTO. [T.] S. m. Frate non piccolo e

non garbato della pers. Giovane piuttosto che vec-

chio. Fr. Moinillon.

FRAT.iCCIO. [T.l Pegg. di Frate. Riguarda il

mor. più di Fratacchione. Bern. Ori. 1. 20. 13. (Q
Fir. Lue. 3. 1.

2. Per estens. Dispr., anco di non frale.

FRATÀGLIA. [T.] S.
f.

Nome collettivo di frati

per dispr. Neil. Sai. (ilt.)

FRATAJA. lT.]Agg.fem. Aggiunto di zucca
Fanf.) Forse,grossa vernina. (Fc quasi cibo da frali.

FRATAJO. [TAAgg. e Sost.' Chi volentieri con-

versa co' frati. Chi tiene da' frali. Non in senso di

carezza o di lode.

FRA TANTO. V. Frattanto.
FRATATA. [T.] S. f. Atto o Atti da frate. In

senso di dispr.

FRATE. [T.J S. m. Nel senso che oggi Fratello,

antiq. t G. V. 12. 111. 3. (C) Andreas, mio frate.

D. 3. 15. Moronto fu mio frate, ed Eliseo. [t.J E
8. Se mio frate questo antivedesse. [Camp.] Guid.

Giud. j4. 15. Carissimo frate mio, fortemente mi ral-

legro delio valore della tua persona. = Rem. Fior,

epist. Ovid. 3. 29. (C) Due frati.

2. t Parola d'affetto a chi non é fratello o con-

giunto. [Camp.] D. 2. 23. dolce frate, che vuoi

tu ch'io dica? [t.J E 22. Deh! frate, or fa' che

più non mi ti celi. = Tes. Br. 7. 53. (G) Che '1

frate, ajutato dal frate, è come una ferma città. D.

1. 26. (Ulisse a' compagni) frati.

Nel seg., come Fratello, co» senso di dolce ri-

prensione. Petr. Son. 78. (C) Ben si può dire a me:
Frate, tu vai Mostrando altrui la via.

3. t Segnalam. nel senso critt. [t.] D. 3. 24.
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(f/ice Beatrice di S. Paolo a S. Pietro) Del tuo caro

frate. £ 22. {S. Benedetto a Dmile) Frate, il tuo alto

tiesio S'adempierà. K 2. 14. {Marco Lombardo a D.)

Frate, lo inondo è cieco. £19. {L'anima d'un papa

a D. che ijli s intiinocckia) Levati su, frate. £21.
(L'anima (li Stazio a due anime ignote} Frati miei,

Dio vi dea pace.

[t.| U. 2. 29. {Matilde a D.) Dicendo : Frate

mio, guarda e ascolla. (£ Beatrice a lui più volte.)

£ 33."^ Frale, perchè non t'attenti A domandare ? £
?.. 3. £ i. £ 7.

4. t Fifi. B(iei. Yareh. 15. (C) Ond'or tutta si vede

Lucente e piena, al frale suo rivolta. Coprir la luna

le stelle minori. Ang. Metani. 2. 8. (.W'(«.) I fiumi

dell'esperia non fùr, meno Degli altri frali lor,

secchi ed nscinlli.

3. // rito liso della voce ha orig. dagli Ordini

relig., dove il com. tit. fu di Fratelli ; e siccome il

veslilo da tulli allora iisit. è rimasto a' frati soli ;

(•(«( Frate, che suonava fratello in gen., venne a

dire Fratello di religiuue. £ bastava e basta la

sempl. iniiiale perché tulli intendano. |t.] U. 3.

10. iS'. Tdiiim. dice d'Alberto Magno: Frale e mae-
stro fummi. £ 1. 23. Drizzò al frate colai voce. £
19. Io stava come il frate che C(>nfi'ssa Lo perfido

assassiii. ::^- Cos. Lett. 65. I('| Frale elo(|uefile.

Il frate, ass., il Savonarola. '\V.T-s.\Machiav.

Lelt. Fam. 2. l'er darvi intero avviso delle cose di

(|iia, circa il frate...

6. (t.) Senza art. Fior. S. Frane. Ecco frale

l'.iilììno esce. li. 1 . 21 . Fu frale (domita. £ 33. lo

xin frate Allierigo. Bed. Leti. Ucch. 9. {Fra Girai.)

Fiori nel tempo di frate Alessandro Spina,... e vis.se

ed abitò con lui nello stesso convento di S. Caterina

di Pisa.

7. Varii ordini rei. [t.] D. 3. 22. {Dice S. Bened.
ut Par.) Qui soli li Irati miei che dentro a' chiostri

Fermar li piedi e tennero il cuor saldo. Ma i IJe-

nedettini, e altri, piitpropriam. Monaci. A' i Gesuiti

s'offendono d'essere delti Frati. Parecchi ordini

piii recenti hanno lil. di Chierici regolari. Ma nel-

l'uso com, e Scotopii e Somaschi diconsi Frati.

S. Francesco è che rese il Ut. popolare. ^^ Belline.

Soli. 218. IC) Un consiglio vorrei; non do il dii-

cito, l'erchè de' frati soii di San Francesco. |t.|

Bocc. .\ov. 32. (ì. .Andò, e si fece frate Minore.

IVal.j Piicc. Cenlil. 25. 44. zDanl. luf. 23. {Ci

N'andavam l'un dinanzi e l'altro dopo, Come i frati

Alinor' vanno per via. Bocc. !\'ov. 81. 4. Fuori della

chiesa de' frati .Minori, (t.] Frati Riformati ; Os-
servanti. Cappuccini, Francescani tutti. (Val] Pace.
Cenlil. 20. 20. I frati mendicanti.

Bocc. Xov. 00. 3. (f.'i Uno de' frati di Santo
Antonio.

[Cors.| Frati Predicatori, dell'Ordine di S. Do-
menico. Gurc. yiagg. 410. Ogni mattina udivamo
messa da uno frate Predicatore. [Ferraz.] Ar. Far.

14. 08. Frati bianchi, neri e bigi. £ 148. Suore e

Frati e bianchi e neri e bigi.

|t.] D. 1. 23. Frali Godenti. £ Gaudenti ; e

questo anche tit. di cel. a chi non è frate (V.).

[r.| Frate laico o converso, che non è negli

Ordini sacri, e serve agli altri, ma può non avere
anima di servo e saperne più che due sacerdoti.

[t.] Frate terziario, che non veste l'abito e vive

nel secolo, ma è addetto a un Ordine rei. per certe

pratiche e u^ci. Dante, il Lutero del Foscolo, era

frate terziario, e chi ne dubitasse, lo senta di

S. Francesco contare : La cui mirabil vita Meglio in

gloria di ciel si canterebbe.

«. Accoppiamenti di verbi. Farsi frale. Prender
l'abito d'un Ordine, ma segnalam. Fare i voli da
es.io ricliiesli. (Val.) Buonarr. Ajon. Agg. 19. [T.]

Morg. 20. [Val.] Forlig. Hicciard. 5. 70. Giovi-

netto, Mi feci frate.

Far uno frate. Ascriverlo all'Ordine o Consi-
gliarlo Forzarlo che v'entri. Bern. Ori. 3. 7. 4.

{C) Che non volevan prete far né frate Chi non era
d'età.

\ Modi fam. Varch. Ercol. 1 . 99. {Gh.) E'vuole...

rendersi frale o farsi romito (di chi dimostra cruc-
cio impaziente; di chi si dispera). [t.| Bed. Poes.

var. 240. F, vo' ridurli... Per la disperazione a farli

frate. — Ora dicesi .Mi farei frate. Fuggirei dal

mondo, ne sono stanco. K quando si lolgon via i

frati, allora viene a taluni, e non de' peggiori, la

voglia di farsi frale. Li ant. Rendersi, ass., valeva

il medesimo ^l). 1. 27.), tanto era comune la cosa.

Ellissi slorica.

i Quando alcuno, dimandato d'una cosa, non

risponde a proposito, si suol dire : Albanese, mes-
sere ; 0, Tagliaronsi di maggio; o veramente, Amore
ha nome l'oste. V'aicA. Ercol. 1. 171. {Gh.) Ora:
Sto coi frali e zappo l'orto, [t.] Pare che valga Slo
con loro, ma non partecipo a tulle le cose loro ; e

inlendesi di chi non vuole o fa le viste di non vo-
lere saperne nulla. Prov. Tose. 329. Dio ti guardi
da furia di vento, da frate fuor di convento, dadonna
che parla latino, e da nobile poverino. £ 175. Frate
sfratalo, e cavoi riscaldato non fu mai buono.

9. [T.l Finestrella a mo' d'abbaino, con un vetro

solo, per lo più fisso, che sporge sul tetto. =:; Papin.
Burch. 71. [Gh.) Per dar lume alle stanze a tetto

delle case, che per altro modo aver non lo possono,

oltre al farsi sopra '1 tetto una finestra... che abbaino
s'appella, si mette ancora in uno o in più luoghi del

medesimo tetto un embrice turalo a similitudine di

cappuccio, che perciò frate si chiama.

(Chini.) (Sei.] Specie di vaso adoperato auli-

camente dai chimici per distillare. = t Bicelt. Fior.

3. 212. (C) Argento vivo purgalo libbre 2, mettilo

in vaso da stillare chiamato frale, il quale sia unito

a un altro frale, e ciascuno da per se sia di tenuta

di libbre sei ; e, lutati bene da pie e da capo, darai

lento fuoco al frale, dove è l'argento vivo, seguitando

così tanto che egli fugga nell'altro frate.

T. de' librai. Pagina d'un libro rimasta in

bianco per inarverleuza del torcoliere, o cosi male
stampata , che non si può leggere , e par quasi
bianca. {C)

Fam. [Val.] Frati anco gli Scorbii che si fanno
nella scrittura. V. Etritr. 2. 130.

10. l'ermi da seta, che, per non essere mandati
per tempo alla frasca, s'incrisalidano sulle sluoje ;

tratta la similit. dallo stare involti come i frali nelle

cappe e cappucci. {C) Turg. Tozz. Doli. .Ani. p. 78.

{Gh.) Se poi nasce {il mal delle chiarelle) (fa una
disposizione morbosa loro propria {a filugelli)... è

quasi impossibile di porci rimedio, ed in vece di andare

al bosco, si trasformano in frati. £ ivi, 87. Tralascerò

qui di parlare dell'accorciamento dei bachi che da noi

diconsi frali, e dai Francesi vers courts... Spesso

diventano frali, se, rotta la seta presso della bocca,

non possono più trarla fuori ed attaccarla ai corpi

vicini; e molte volle infraliscono per aver vagato
3 un e là sopra ì frascati, spargendovi la seta senza
arie la figura conveniente di bozzolo.

11. Pescetlo sim. al Ghiozzo, sottilissimo; nuota
fendendo l'acqua per taglio, e non di piallo, come
fa la Sogliola. Magai. Leti. fam. 1. 133. (C)

Questo pescelto,... dai pescatori dello il Frate, ha
tanto d'ingegno, che gli piaccion le ostriche sopra

ogn'alira cosa ; e, come vede il bello, cioè ch'idle

sileno aperte, v'insacca dentro con lestezza mirabile.

12. hi qualche dial., Frati le Piattole.

1.1. Targ. Tozz. Oli. ìsl. botan. 3. 138. {Gh.)

Capo di frate, o Dente di leone, o Stella gialla,

Leontodon Tara.rncum ; insalala diuretica, onde il

nome volgare di Piscialelto. [Palm.] Pianta di fo-
ra qtjio.

VbATELLACCIO. [T.] S. m..Pegg. di Fratello.
Sei/nalam. senso mor. [t.] £ in un C. Pop. tose.

Vll.ATELlAME. |T.] ^'. m. Tulli i fratelli insieme

e te sorelle con essi. Suona dispr. o cel.. come Gen-
tame, e sim. Forlig. Cup. 21. 253. {Man.) Ma le

nipoti e nipotini cari. La maitre, la cognata e il fra7

teltame. Tutti si trasformàro in rei sicari. (tJ È
fratellame quello che bruhca negli haremmi de'Tur-

chi, e dovunque più o meno palliata, la poligamia

è istituto di prammatica sanzione. Dopo il 1815
possedeva l'Italia in cospicue dignità più rampolli

della imperiale famiglia di Vienna ; senza contare il

fratellame del Re di Roma, morto a Vienna, giac-

ché sono tulli ili parlibus i re di Roma.
2. t Fratellanza , Fraternità. Blanch. Laud.

(Man.) Che per suo amore slesse in fratellame.

[t.( Per cel. certe fraternità polii, e anco

certe fratellanze sociali e famigliari o infide o af-

fettate, potrehbersi cosi chiamare. E in senso più

aff. «/ § 1, Fratellame, Gli affratellali e affratella-

tori di Parlamento e di piazza. Anco 11 fratellame

de' giornalisti, de' professori.

FB.4TEI.Lj»\7..1. [T.] S. f. fìelazione naturale e

civile tra fratello e fratello, o tra fratello e sorella,

Ira sorella e sorella.

2. Per eslens., tra congiunti, segnalam. laterali

e più prossimi.

3. Senso rei. [t.] Fratellanza religiosa di tutti in

Dio. Cattolica fratellanza.

Degli Ordini rdiyioti. Filic. Pellegrin. 75.

DiZIOntNIO |T«I.I*!«0, —Voi. II.

(Gh.) Oltre a' pellegrini e tre RR. abbati dello stesso

Ordine, quindici nostri fratelli (della Compagn. di

S. Bencdello) vi si cibarono, venuti di Firenze a

ricrearsi con esso noi, e dodici altri della medesima
fratellanza ne' servili ollìcii s'impiegarono della mensa.

4. Diploma che fa partecipi i frali di certi Or-
dini a tutte le preci e privilegi, e benefizi spirti,

che hanno gli altri frati. (Fanf.)

5. Senso mor. più ampio. Mor. S. Greg. {C\

Quando l'uomo, che può operare il bene, si diparte

dalla fratellanza di tutti i buoni...

6. Affetto da fratelli. Bocc. !\'ov. 98. 4. (6') Una
fratellanza e un'amicizia si grande ne nacque tra

loro, che mai poi da altro caso che da morte non fu

separata.

Segni dell'affetto, [t.] Be//i/i. Bucch. 98. V.

l'affabilità, la cortesia, 11 rispetto, l'amor, la fratel-

lanza. Con cui traili chiunque vienti attorno Sono
in le, solo, di notte e di giorno.

7. In questo senso plur. Maini. 1. 35. (Gh.) Poi-
ché le fratellanze e i complimenti Fiiron finiti, a lei

fece Baldone Quivi portar un po' di sciaquadenli,

volete chiamarla collazione. V. Mimtcc. e Disc,
in Noi. Maini, v. 1. p. 52.

8. Senso inlell. Depiit. Decani. 2. 491 . (Gh.) Con-
venienza e fratellanza degli studii ed esercizi.

S. |t.] Fratellanza politica. Fratellanza tra città

e citta. =: G. V. 5. 7. 3. (C) I sindachi a ciò man-
dati per lo Comune di Firenze, a perpetua memoria
e segno d'amicizia e fratellanza, (r.] Fratellanza

de' popoli.

10. Fig., tra idee e voci e cose; Che hanno Fori-
gine slessa, e sono o pajono tra sé somiglianti.

Star. Eur. 4. 88. (C) Fu consiglialo, per mante-
nersi a Verona, che sotto spezie d'amore, e d'un»
quasiché fratellanza, se ne menasse di là dalle Alpi

il signore di quella città.

11. Modi com. a parecchi de' sensi noi. [t.] So-
cietà di fratellanza. — Prove di fratellanza. — C'è
fratellanza. — Stretta fratellanza.

Fn.4TELt.4STttO. [T.] S. m. Fratello nato da altra

madre o padre.

i FUATELLESCO. [T.] Agg. Da fratello. Anche
Di fratello ; cioè più prossimo a Fratellevole che a

Fraterno. Onde gli es. seg. possono trasportarsi a
Fratellevole. Pist. Cic. a Qiitiit. (C) Mostrare verso

noi amor fratellesco. |Camp.) Bibb. Job. Prol. i.

Dove molti miei fratelli del monislero, congiunti per

fratellesca caritade, m' hanno seguitato. =; Die. Div.

(C) Gli animi di questi frali sono si... gittati in

una forma d'un sol volere, e d'una fratellesca aggua-

glianza. Pist. Cic. a Qiiint. Con pricghi fratelleschi

parlo leco. (Nella Si. di F'ir. 1815, qui e nel primo
es., Fratcrnalesco.)

HUTEI,I,ÈVI)I,E. [T.] Agg. Non tanto Di fratello,

quanto Qual suole o conviene che sia tra fratelli.

Cas. Uff. Com. 120. (C) Quelli i quali tra sé di

fratellevole amore saranno congiunti. Dav. Scism. 88.

L'esequie ad Adoardo... fece solenni per fratellevole

all'etto. Bocc. hilrod. 47. Pregògli da parte di tutte,

che, con puro e fratellevole animo , a tenere loro

compagnia si dovcssono disporre.

2. Senso civ. [t.) Salvia. Annoi. Tane. 561.

L'antico abito nero, simbolo di fratellevole cittadi-

nanza, quasi è dismessa ed é succeduto l'abito alla

franzese.

3. D'atti, [t.] Fratcllevoli ajuli.

4. Accoglienze. ]t.] Parole fralellevoli. M. V. 9.

7. (C) Le risposte erano fralellevoli e buone ; e gli

effetti in occulto del tutto contrarli.

(t.] Fratellevole convito. V. anche Fratellk-
SCO e FnATERNALE « FRATERNO « FRATERNEVOLE.

FRATELLEVOUIEBiTE. (T.] Avv. Da Fratelle-
vole. [t.] Amare, Trattare, Aiutare, Invitare, Ri-

cevere. zz^Bemb. Leti. 2. 12. 167. (C) Fralellevol-

menle spiegarli quanto io ne potrò il più. £ Asol.

2. 151. V. oncAe Fraternalmente.
FUATELLIXO. [T.] S.m. Dim.vezz. di Fratello.

Cic. Fraterculus. Cron. Morell. 308. (C) Passò di

questa vita...: fecila riporre dov'è il suo fratellino

in Santa Trinila. Bocc. Nov. 100. 28. Fr. Jac.

Tod. 3. 5. 13. Di questo nostro dolce fratellino.

]G.M.] Segner. Crisi. Lislr. 1. 14. Due fratellini.

[t.] Non sempre di tenera età; ma più vezz.

che dim. E, per iron., anche d'adulto. Caro quel

fratellino che insegna alle sue sorelle di così belle

cose !

FRATELLO e 1 FRATBE e 1 FRATE (V.). JT.j S. m.
Nato de' medesimi genitori, o d'un padre o d'una

madre. Lai. aureo Frater, dim. divenuto positivo,
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rome lo SI. Rrata?, da Hrat, ch'è più xempl. e del

lai. e del f/erm. lìrudcr. Scauni noia che anco i

Lai. da Frater, Fralellus, rome da Capra. Oipella.

Cosi Sorella da Soror, con suono d'affetto ; come

gli aurei Lai. Matercula. Gr. Iiparfj, per <[^i-:v>o,

Socio, quel che i Lai. Sodalis, e gli ani. 11. Con-

sorto. Non viene da Fere alter, né da Frtictus, ma
la rad. At ha com. con Pater, e la \^ preposta de-

nota la discendenza, come l'ebraico Bar.

2. Nel plur. Fratei, appena del verso, rive in più

dial. Alain. Coltiv. 2. 52. {€) Gli altri maggior

fratei [t.] D. 1. 25. |B.j Ar. Far. 15. 69. =t Sa/i-.

Avveri. 1. 3. 2. 35. (C) S'usa l'apostrofo..., ma so-

lamente nel fin della parola, in alcune poche voci...,

e son (|ueste: ai per alli o agli... fratei per fra-

telli o fralegli... .\ riaschcdun dei quali, a giudicio

del dettatore, s'estingue l'ultima di quelle due vo-

cali, e scrivonsi con l'apostrofo in questa guisa...

a' buoni... frate' miei , e siffatti V. l'ull. es. del

§ uU. — Fralcpli, V. es. § 14.

Troncasi nel sing. Pelr. Gap. 1. (C) Quanto al

padre ed al l'ralcl fu rea. [t.] /). 3. 19. Del liarba

e del fratei. K 1. 'M. Col fratei. Anco in prosa

troncasi talvolta, Fratei mio, Fratei caro.

[t.I Fratello mio, colpron. posp., ha più af-

fetto. PI. Frater mi. Cic. Mi frater, tre volte. Se-

gnalam. coU'escl. innanzi: Oli, mio fratello! può
suonare non meno affettuoso.

Colpron. prep. omettesi sovente l'art, [t.] Let-

tera di mio fratello. — Scrivere a mio fratello. Ma
l'art, determina meglio. Altro é dire É mio fratello,

altro : K il mio fratelli).

Preponesi e posponesi al nome, come in lai.,

Virg. Pjgmalion frater. — Giovanni il fratello. Virg.

.tmycum fratremque Diorem. — Il fratello Giovanni.

Segnatam. nell'uso commerc. senza fari. [T.]

Arpagone, barone de' Divoranti, e fratelli, (."è poi

delle ditte polii. I letterati non fanno fraternità.

3. Altre forme, [t.] Diciamo: È fratello del tale

e al tale. //or. Frater erat Romae consulti rethor.

-= Bocc. Nov. 68. 12. ((.') Li fratelli della donna

,

che eran tre. [t.] Ma, coll'K, prende senso sovente

d'aff'etlo e di cure come fraterne'. Non sempre il fra-

tello del povero è fratello a lui. Meno ancora fratello

è sovente a! principe il principe. Vang. Tradirà il

fratello il fratello a morte. E: Sarete traditi da' pa-

renti e fratelli e cognati.

ÌT.] Ha cinque fratelli. — l-'un de' fratelli.

''am. in senso segnatam. non buono. Ir.] Un
par di fratelli da tenersene. Hor. Par nobile fratrum.

[t.] pi. Figliuolo del mio fratello.

4. [t.] Fratelli può comprendere e fratelli e so-

relle. Paolo : L\icio e Tizia, fratelli emancipali dal

padre. Iscr. Ai fanciulli llarione e Revocata, fratelli,

ifodestm. Tre fratelli. Tizio, Mevio, Scia, divisero

tra sé la comune eredità. — D'un fratello e d'una

sorella può dirsi : E's'amano come fratello e sorella,

e S'amano da fratelli. Anco d'uomo e di donna non

nati da medesimi genitori.

5. [t.I 11 primo fratello, Il primogenito. Ultimo

fratello. Maggiore, Minore.

[t.] Cic. Fratelli gemelli.— Fratelli carnali, del

medesimo padre e della medesima madre. ;= Tratt.

Pie<.(C)[T.] Fratello dipadre e di madre.— Fratelli

uterini, a una madre, non del padre medesimo. —
Fratelli consanguinei, rf'u» padre, non della mede-
sima madre. — Fratei germano. V. Gbrmano. —
Fratello legittimo. = Gmrf. G. (C) Suo fratello natu-

rale. E: Il suo fratello,... il quale, tuttoché gli fosse

naturale, era a lui dilettissimo.

•. [t.] Fratello, anco il cugino, e per estens.

altri congiunti. Vratres, patrueles. — Fratelli cugini.

Abramo e Lot son detti fratelli. Labano, zio, chiama

Giacobbe fratello. Cosi gli aurei Lai.— Vang. a G.

C. Ecco, la madre tua e i tuoi fratelli fuori ti cer-

cano. = Tav. Hit. (C) Era suo fratello cugino.

Bemb. Asol. 1. 52. 11 suo fratei cugino.

7. [t.] Fratei d'adozione o adottivo. — Aurelio e

Vero, fratelli per adozione ; dopo la morte. Divi fra-

trcs.

8. [T.] Fratello di latte. Che ha avuto il latte

con altri dalla stessa nutrice. = Salvin. Amor.

Ahroc. 19. (Gft.) Non avrem più i nostri fratelli di

latte. E GO. Bracciol. Scher. Dei, 18. 8. E son

fratei di latte. CoccA. Kaim. Lun. 83. Fratei di

latte, e insiem cresciuto in corte.

9. Pror. [t.I Pane di fratello, pane di coltello

{delle ragazze che rimangono in casa, morti i ge-

nitori, maltrattate da chi le dovrebbe proleggere).

Prov. Tose. 124. Corruccio di fratelli fa più che

due flagelli. E in: Fratelli, flagelli (la Discordia

figuravasi con in mano un flagello). E 129. Tre
fratelli, tre castelli {ciascuno da sé, per vivere in

pace, piuttosto: dalla parentela concorde, la

forza). Prov. SI. Il fratello conduce il fratello alla

fossa, ma non ve lo spinge dentro (// sangue non è

acqua). Virg. alla Furia : Tu puoi armare in bat-

taglia gli unanimi fratelli. E: ìa Discordia agitante

gl'infidi fratelli. E : Godono aspersi del sangue dei

loro fratelli.

10. fr.l Ma contuttoché sia tristo prov. Bara la

concordia de' fratelli, la coscienza del pop. nel ting.

com. dà a questo titolo senso d'affetto. -~ Pelr.

Cap. 2. IC) Padre m'era in onore, in amor figlio,

Fratei negli anni. |t.] Di chi ha età quasi pari

,

diciamo : Potrebb'essergli fratello. E di due che si

somigliano: Paion fratelli. E, se fratelli davvero, e

si somigliano poco : Non li direste fratelli.

[t.] Hor. Fratello, padre, lo chiamerai, secondo
l'cIà Iper lusinga). Quiulil. Quando vogliamo lusin-

gare taluno con sembianti d'amorevolezza, nessuna
adulazione può andare più là di questo nome, chia-

marlo fratello.

(t.| Voci d'affetto: Dolce, Caro fratello. Caro
può dire più che Carissimo, e i sup. oramai sono
logori. Fralel mio dolce può suonare cel. o iron.;

Fratello caro, rimprovero o impazienza o minaccia.

[t.I Hor. Di qual amore sia da amare il padre,

di quale il fratello e l'ospite {dovrebbe saperlo il

poeta ; e insegnarlo. .Andatelo a dire !). — Ar. Fur.

21. li. (C) Quindi divenne intrinseco e fratello D'un
cortese baron di quella corte. Cecch. Sfir. 2. 1. Io

presi seco Un'amicizia tal, che divenimmo Frate'

giurali. [T.] Ang. Sovente quando pare a te d'odiare

un nemico , odii un fratello e non sai ( chi è per
amarti, o chi l'ama già). — Amarsi come fratelli.

.S'amano da..., dice più; Trattato da..., più che

Trattato come fratello. Egli è a me come un fra-

tello ;
per tale io lo tengo e opero seco ; Egli è a

me fratello. Cosi egli si tiene e opera verso di me.

[Camp.] Lam. Troj. iv. Tu fosti alle tue suore più

che fratre.

[t.] Vivere come fratello e sorella. Concorde-
mente; e anche innocentemente, e in astinenza

coniugale. Per contr. in Tib. e in altri Lai. Fra-

tello è tit. d^amorc non puro.

11. De' non congiunti di sangue è tit. d'affetto

anco nella vecchia legge, [t.] Ps. Dirò il nome tuo

a' miei fratelli. E: Pe' miei fratelli e pe" prossimi

miei.

Ma più nella nuora, [t.] Vang. Dice G. C.

Annunziate a' fratelli miei, vadano in Galilea; colà

mi vedranno. Un Inno : .\ella notte dell'ultima cena.

Sedendo a mensa co' fratelli.

[t.) Vang. Chiunque farà la volontà del P.idre

mio ch'è ne' cieli, esso è mio fratello e sorella e

madre. E : Quando lo faceste a uno di quesli fra-

telli miei minimi, a me lo faceste.

[t.] Vang. G. C. a Pietro : Confermai tuoi

fratelli. D. 3. 25. Fratello (di S. Jacopo. S. Gio-

vanni). [B.] Ar. Fur. 31.38. Fratelli, gli .Apostoli.

[r.\ Paolo a Tito: Fratello.

Ass. [t.] Vang. Corse voce tra' fratelli che

quel discepolo non morrebbe.

12. Quindi il linq. crisi., fatto linguaggio di

civiltà, secondo quelle parole. It.] Vanq. Uno il

vostro maestro, e tutti voi siete fratelli. Gris. Figlio

di Dio e fratello di Cristo. Lati. Il nome di fratelli

c'impartiamo a vicenda, perché crwiiamo d'essere

eguali. Min. Fel. Noi ci chiamiamo fratelli, come
figliuoli d'un Padre, come consorti della fede, coe-

redi della speranza, r- Cavale. Med. cuor. 55. (C)

Molto più nobile parentado è fra noi, in questo, che

siamo fratelli in fede , rinati del sangue di Cristo.

(G.M.] Segner. Crisi. Inslr. 3. 5. i. Ricordatevi,

dilettissimi, che siete principi, non del sangue ter-

reno, ma del Sangue di Gesù Crislo, di cui tutti di-

veniste fratelli per mezzo di quel battesimo, die vi

fece avere comune con esso lui questo titolo tanto

eccelso di figliuoli di Dio. — E coll'ln. Fratelli in

G. Cristo, [t.] Nelle iscr.. La Chiesa de' fratelli. —
I fratelli tutti, o ass. i fratelli. // Sacerdote nella

messa: Pregale, fratelli. Onde il tit. Fratelli in G C.

— E anche il prelato in qualsiasi dignità : Fratelli

dilettissimi. E il papa a' cardinali : F. V., Venera-

bili fratelli. = Vii. S.Eug. 347. (Man.)\o ti prego,

fratello, che...

13. [t.] Lo sconosciuto. Il servo, Il reo. Il nemico

é fratello. Al. Manz. Tutti fatti a sembianza d'un

solo, Tutti figli duo solo riscatto, la qual ora, in

i9

qual parte del suolo Trascorriamo quest'aura vilal

,

Siaiii^ fratelli. — Chi s'adira al fratello, è reo:
E : Così e il Padre mio coleste farà a voi, se non
rimetterete ciascuno al fralel suo di cuore. E : Se
peccherà contro le il tuo fratello. :- Maestritzz. 2.
9. 9. (C) La correzion fraterna è ordinata a emen-
dazione del fratello, e perciò è da lanlo ripiilarin tra

gli spirituali beni, in quanto questo ne può segui-
tare ; la qual cosa non interverrà, se 'I fratello si

scanilalezza.

14. Segnatam. til. d'Ordine relig. [t.] Fratelli

Ospitalieri. [C.C.| Dan. Bari. Ammaestravano i l*P.

di Goa seicento tra giovani e fratelli.

(t.) Frate ognun sa che valeva Fratello. Ma
ora Fratello segnatam. dicesi de' Conversi. ICC]
Dan. Bari, l PP. Pronendo e Maslaregnas e il fra-

tello V. Dias ne furono gl'infermieri.

[t.] Fate-bcne-fralelli, // benefico Ordine di

S. Gio. di Dio.

T.] Fratelli della Dottrina cristiana.

t.I Fratelli della Sacra Famiglia.

t.] Fratelli della Misericordia, Congregazione
di laici per soccorrere a' poveri e infermi, alle priv.

e piihb. calamità. Cap. Disc. Siena, ì'ì. Che ninno

de'frategli de la compagnia possa o debbia préndare
ricévare alcuna fide commissaria, ,o esecuzione di

testamento. In questo senso, ass., E fratello.

(t.J F'ralelli Moravi, Società relig., per primo
fondata in Moravia, con ordini austeri, lavoro in

comune.

15. Slor. ani. il. [t.] Fratelli Arvali, Qiie' che

facevano sacrifizi per impetrare fertilità alle cam-
pagne. Diceransi istituiti da Romolo, cioè a dire

che la consuetudine rei. e civ. tenevasi parte degli

originarli Statuti. Andavano coronati di spighe con
benda bianca. Offrivano spighe, mandavano a casa

panieri con rose, dolci e danari. Sacrificavano nel

bosco. Poi, chiusi nel tempio, cantavano. S'aduna-
vano nel tempio di Ope, o nel pronao della Con-
cordia, all'ara della Provvidenza, o nel tempio

dedicato ai divi imperatori. Sacrificavano a Giove,

Giunone, Minerva, alla Salute pubb., d'Augusto,

del Pop. Bom., alla Provvidenza degli Dei, alla

Concordia, alla Fecondità, alla Felicità, alla Spe-
ranza, agli Dei penati, al Genio dell'imperatore, e

ad altre cose. Erano a vita, né per esigilo perde-

vano la dignità. Entravano al tempo de' Saturnali,

memoria della naturale uquaglianzu . Eleggevasi a
suffragi Ira loro; ma poi l'imperatore. Fratello mag-
giore, faceva da se. Claudio, Cesare, Augusto, a' fra-

telli Arvali suoi colleglli, salute, in luogo di... Vi no-

mino a collega fratello Arvale... // collegio de' fratelli

Arvali si spegne sotto Gordiano, a li presso.

16. [t.] In senso gm. Ogni uomo è fratello ; né

solo il Vang. Tu vedi il fuscello nell'occhio del

fratei tuo, non vedi nel tuo occhio la trave ; ma gli

uomini tulli, per torigine comune. Fratelli. Più
specialm. quelli della stessa schiatta o nazione o

società civ. — Fratelli d'origine, di schiatta, di tra-

dizioni, di lìngua.

[t.| Il povero segnatam. e l'infelice é Fratello.

L- D. ìnf. 32. IC) Fa' sì, che tu non calchi colle

piante Le teste de' fratei miseri, lassi {dannati teco).

17. Senso soc. DaWuso crisi, venne che anco chi

non pensa alla fraternità relig., né all'umana in

gen., dà tuttavia, parlando ad altri, ora sul serio,

ora no, del Fratello ; come del Signore, e a sé dà

del Servo. (t.| Ar. Sai. 282. Signor, dirò. Non

s'usa più fratello. Poiché la vile adulaziun spagnuola

Messe la signoria fino in bordello.

Per cel. o iron. con impazienza. [T.] Bern.

Ori. 3. 83. Fratei , non mi guastar la festa , E va'

pe' fatti tuoi ; che tu bai il torto A dar fastidio a chi

non ti molesta.

[t.] Da quel dell'Ap. Falsi fratelli, cioè, die,

sotto specie di fede relig. fraterna, tradiscono o

abbandonano (e il lasciar fare vilmente é spes.m un

de' più rei tradimtnti); è venuto anco nel ling. polii,

il Ut. di Falsi fratelli ; venuto, al solito, p"r la via

di Parigi, Faux frères. Lo dicono anche i cospi-

ratori che s'appropriano il tit. d'Apostoli e Martiri.

[Sei.] Fratelli muratori. Anche ironicam. E un

fratello, di certi tali che si fìngono di una setta »

vi si aggregano per utile proprio.

18. Senso civ. e polii. [t.| Ces. 1 Suessoni, loro

fratelli e consanguinei, che hanno le medesime leggi,

e un modo di governo con essi. Iscr. La genie

de' Baiavi, amici e fratefli dell'lmp. Rom. Cic. Gli

! F.dui chiamati sovente fratelli e consanguinei del .Se-

nato.= CroH. Morell. 328. (C) E disse loro : Fratelli,

I
I
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io sento che il Signore ci vuole vendere a' Fioren-

tini,... noi e vogliamo e dobbiamo essere fratelli, e

riparare a questo con voi insieme. E 302. Rispose,

non esser vero, clie cercasse di venderla, e de' Fio-

rentini e' voleva essere amico e fratello.

19. [t.] Sotto l'imp. Hom. non solo tra' senatori

si chiamavaiì fratelli; ma in Cassiod. il principe

chiama un governatore Fratello. In un'Iscr. Ulas-

simiano chiama Diocleziano Fratello. — Nel tempo

del così detto Rinascimento, dicesi che Francesco I

di Fr. e Cristiano HI di Danimarca, collegandosi

nel 154t, rinfrancescassero il titolo per primi dan-

dosi del Fratello.

[t.J Amm. 1 re de'Parti, fratelli del sole e della

luna. E : Io, re de' re. Sapore, consorte degli astri

iparticeps), fratello del sole e della luna, saluto gran-

demente Costanzo Cesare, fratello mio. — lo, vin-

citore in terra e in mare, Costanzo sempre Augusto,

saluto grandemente il fratel mio Sapore, re.

20. Di bestie. [tA Ov. Cani.

21. Per estens. Di condiiione pari o >im., inte-

riore o esteriore, abit. nell'atto, [t.] D. 1. 25.

Non va co' suoi fratei per un cammino {Caco cogli

altri centauri: egli lauro, essi violenti, e compar/ni

ai tiranni e a' ladroni). — Fratelli d'esilio. — F'ra-

tello nel dolore.

[t.) Fratello nella scienza.

[t.] Fratelli d'arme, / guerrieri che si eolle-

gavano con vincolo speciale. Ora dicesi di Tutti i

militanti sotto la stessa bandiera ; ma non lutti

fratelli, o d'altro che d'arme.

22. Anco nel gr. aJsXcò; valeva Simile. In (juesto

senso [t.] Prov. Saloni. Il fiacco è fratello del dis-

sipatore. Giob. Fratello dei dragoni. [CM.) Segner.

Crisi. Instr. 3. 11. 15. Fate ragione die un pecca-

ture negligente ad usare i mezzi per la sua emenda-
zione, ed un peccatore che noa vuole emendarsi,

sieno fratelli.

23. Di cose, [r.] Ov. Di libri del medesimo au-
tore. — Ma di siffatti jigliuoli di certi autori può
ripetersi : lìara la concordia de' fratelli : tante le

contradizioni e inavvertite e avvertile.

[t.] Solin. Sette monti, che, per la somiglianza

loro, son detti fratelli, 'E:TTiSt).coi.

JT.) Prov. Tose. 25i. Ricchezza e sopruso

son fratelli. [Val.] Fosc. Lell. li. Dolore e virtù

sono fratelli carnali. It.] Ma piii Dolore e vizio.

Vizio e noja. Gioven. nummi, vobis hunc praestat

honorem: Vos estis fratres. (G.M.] Segner. Crisi.

Inslr. 1 . 3. Si appagano questi miseri perchè sanno
a memoria stroppiatamente poche orazioni, e, tra

queste, il Credo. Ma che vai ciò? Un tal sapere é

fratello dell'ignoranza.

Fior. Vie/. 18. (C) Salomone dice...: Spandere

il sangue e tenere la fatica del mercenario, si sono

fratelli. Allegr. 94. Lo stare in corte e l'essere am-
malato, Mi paion, come dir, frate' carnali ; Tanto
s'aggiusta l'uno all'altro stato.

FRATELLUCCIO. [T.] S. m. Din. alien, di Fra-
tello. |t.J Fratelluccìo infermiccio.

2. Ven. fam. Anche iron. Monigl. 3. 574. (Gh.)

Per ingannare e per tirarla giù, Fratelluccio mio bel,

costo un Perù.

t FRATELLO. [T.] S. m. camp. Fratel mio: come
in Madonna i7 pron. è preposto. Vive nel Napol.

Fraterno. Hicordi fam. sen. 34. {Arch. Slor. Ap-
pend. 20.) Dodici staia si dèro per l'anima di fra-

telmo. Vii. SS. Pad. 2. 293. (C) E, venendo a
un Qume, passèe con fralelmo. Bocc. Nov. 77. 16.

Palajf. 6. — V. anche Fbatelto.
t FRATELTO. [T.] S. m. comp. Fratel tuo. [Camp.]

A(juil. II. 61. Se... puoi campare fratelto dalla morte.

= Lib. Pred. S. 61. (C) fieHor. Tull.— V. anche
Fratelmo e Fbateto. E qui e là, omesso l'art.,

come quando il pron. è preposto. Di mio fratello, o

sim.

FRÀTFJIO. [T.] V. Fratelmo e Fbateto.
FRATERLl. |T.l S. /'. Nome collettivo di frali

,

per lo pili d'Ordini varii. [t.J Alla processione

c'erano tutte le fraterie. = Pros. Fior. 4. 1. 239.

iGh.) Del resto empie questa opera dì Regole di frati,

di Cataloghi di loro generali, e simili cose; ma molte
volte non dispiace l'avere queste fraterie in qualche

libro per potersene, a un bisogno, servire, [t.] JSel

sing. suonerebbe dispr. de' frati in gen., o anche
d'un Ordine solo. Fr. Moinerie.

// suono rammenta "PfiTjia, cAe ai Gr. valeva

Tribù, Società, Confraternita. In Atene era parte

della <t{jXr,. *pàT(i>5, Confratello. Fratriarco, capo

della Fratria : Giove Fratrie, protettore delle Fratrie.

E nel Yen. Fraterna, la Confraternita relig., ch'era

insieme cosa soc., cioè meglio che civ. Quindi Fra-

glia (V.).

2. t Luogo e \ita di frati. Car. Leti. Tornii. 30.

[Man.) Ma quali altre opere saranno quelle che fa-

rete migliori nella frateria?

FRATERiVA. [T.| S. /'. ^". Fuateria, § 1.

FRATERJiALE. [T.] Agg. Bel fratello o De fratelli

Di fratello. Non com. Amm. Ani. 40. 0. 5. (C)

1 primi muri di Roma furono bagnati del fraternal

sangue. Coli. SS. Pad. Prol. 1.1. Addonianda per

ragion di retaggio il debito fraternale.

2. Senso rei. e mor. e soc. Quindi anche per

Fralellevule. (t.] Dom. Gov. Fam. p. 14. Se ti

muove carità fraternale. |Cainp.| Bib. Job. Prol.

Boce. g. 10. f. 2. (C) Continua fraternal dime-

stichezza.

t FKATERXALESCO. [T.] V. Fu.\tellesco.

FRATER^ALME.ME. (T.J Avv. Da Fr.ueiinalk.

Pili aff. a Fratellevolmente che a Fraternamente :

e gli es. possonsi trasportare allo voce più usit.

oggidì. [Camp.] Pisi. S.'Gir. 72. Perchè adunque
tu fraterualmente mi domandi per qual via tu debba

cominciare, io ti parlerò con aperta faccia. = Guice.

Slor. 9. 445. (C| Pregava quasi fraternahnente il re,

che facesse la pace coi pontelice.

FRATER\AME.\TE. [T.] Avv. Da Fraterno, non

tanto inteso Di fratello, quanto Da fratello. Onde,

F'ralernamentc s'approssima a Fratelh^volmenlc, ma
dice più, ed è piit spedilo, e necessario nel verso.

Aureo lai. [t.J Cic. Credi che tu sei fralernaniente

amato da me.
2. D'opere. Pallav. Slor. Conc. 623. (C) Trovas-

sero amichevolmente e fraternamente qualche parlilo.

(t.] Cic. Fraternamente tu operi a confortarmi. —
Fraternamente ofl're.

3. Di segni esterni. |t.| F'ralernamcnte accogliere.

Ar. Far. 45. 83. Gittò Leone al cavalier le braccia.

Due volte e più, fraternamente al collo.

Dell'affetto. Urb. 13. (6') Pareva che la natura

gl'inducessc, oltre la stretta usanza, ad amarsi fra-

ternamente. Ar. Fur. 23. 12. {Man.) Da poi che due

e tre volte ritornati Fraternamente ad abbracciar si

fòro {furono).

FRATER^ARE. |T.] V. n. Vivere e operare da fra-

tello con altri, cioè con atti e segni di concordia

fraterna, e d'affetto fratellevide. Zenon. Piet. Font.

36. {Man.) E se co' suoi viciu' dolce fraterna, Ave
{ha) misericordia la sentenza. Che gli conduce nella

valle infcrna. [t.J L'autore della Pietosa Fonie è il

precursore dei Francesi fralernizzanli : il Frater-

nizzare de' quali finiva nel Setterabrizzare e poi nel

Divinizzare la Ragione ignuda o vestita da caporale;

e Ics noyades erano il costoro battesimo, le croci di

cavaliere la cresima. Fraternare avrebbe forma più
il., e cosi potrebbesi rendere l'uso slor. della voce

fr. Ma il gr. 'AJaXiyiJJw, Chiamare fratello o sorella.

Trattar da fratello: 'J>paT/)ta!;c.i, Essere della stessa

fratria, o curia, o società. Ai Lat. Fraterculare e

Fratrissare, e Fratriare e Fralrare, il Venir crescendo

di pari le mammelle a' bambini. Ant. fr. Fratriser,

Accostare. Frèrage, Fralernilà, Successione, Pos-
sessione indivisa.

t FRATERXÈVOLE. [T.j Agg. Fratellevole {V.).

Rucell. Pros. 120. (C) Né, in ciò, tratto io .seco con

esortazioni o avvertimenti, ma con fraternevoli pre-

ghiere, [t.] Leti. fior, del 1390. Fraternevoli lettere.

Avranno anche dello F'raternevolmente.

FRATERXEVOLMEMTE. [T.J Avv. Da Fraterne-
VOLE (V.).

FRATERMTÀ. [T.J S. f. Astr. di Fraterno. Non
dice tanto la naturale relazione tra fratelli, deno-

tata piuttosto da Fratellanza, quanto il modo del-

l'osservare questa relazione ne' sentimenti e negli

atti esteriori. Quindi ha senso, il più sovente, quasi

fig., e il seg. es. congiunge l'idea della relazione

nat. con la spontanea. Troll. Piet. (C) Fratelli

carnali di padre e di madre, per verace fraternità

spirituale.

2. Ma il senso dell'es. di. è principalm. spirit.

{Rosm.) La carità di Cristo prende le due forme, della

fraternità, e dell'umanità. La prima è quella carità

della fraternità, che veniva tanto raccomandata a'

primi fedeli dagli Apostoli, per la quale tutti quelli

ne' quali già vive G. Cristo, si amano d'amore indi-

cibile e quasi beatificante, e si prevengono in ogni

onore ed ajuto con ogni sacrificio, perchè Cristo,

che in essi abita, cresca ne' fratelli e in tutta la co-

munilà.

Men bello il seg., ma conferma il not. Fr. Jac.

Tud. 2. 31. 9. (C) Trasformasi in altro, Per amor
di caritade. Con gran fraternitade.

3. D'affetto soc. [T.j Prov. Tose. 39. Conversa-
zione in giovinezza, fraternità in vecchiezza. (/ com-
pagni di collegio, di università poi rimangono amici

sempre: e non è. questo il minor pregio della edu-
cazione comune. |G. Capp.j)

[t.] Fraternità d'armi, tra due guerrieri, giu-
rata già sui SS. Vangeli.

Polii. [t.| Fraternità de' popoli. Tac. Soli, tra'

Galli, gli Eduì usano verso il popolo romano il titolo

della fraternità.

Polii, insieme e mor. G. V. 7. 61. 3. (C) Do-
veano amar franchigia, libertà, e fraternità. [t.| Non
è una scoperta parigina la fraternità, ma sì l'ascia

agguagliatrice.

[t.] Fraternità d'opinioni, di dottrine ; segnatam.
quando la loro concordia si manifesta in atti con-
formi.

4. Siccome Vostra Maestà alla pers., e meglio un
tempo Vostra Carità, cosi [Camp.] Bib. Mac. ii. Prol.
La divina Maestade degni di conservare la tua Fra-
ternitade lucente con prosperi siiccedimenti {a un
monaco). [t.J Pelag. La nostra affezione alla vostra

fralernilà.

a. Piti pr. alle pers. di molli fratelli insieme.

[t.| Volg. S. Piet. Ep. La vostra fraternità. Concilio

del tempo di S. Cipr. Il suffragio di tutta la fraler-

nilà. :_. Amm. Ant. 14. 2. 6. (C) Ciò che tra i

servidori d'Iddio si fa da uno o da pochi, e non si

tiene tra tutto 1 corpo della fraternità, o egli è so-

perchio, è superbo, e perù è da giudicare che sia

uocevole.

6. Fraternità, e oggidì più com. Fraternità e Con-
fratèrnita, Società rei. specialm. di laici, con certe

regole e riti, insegne e abili, consuetudini e uffici,

e un tempo diritti e privilegi. [F.T-s.
j
Nord. Slor.

II. Seguitando... il Clero e tutti gli Ordini religiosi

e tutte le fraternità e compagnie di secolari. =: Varch.

Slor. 9. 259. (C) Sono in Firenze scttantacinque

ragunanze, chiamate compagnie, le quali si divìdono

principalmente in due parti...: quelle de' fanciulli...

son nove..., e queste sono trentotto, le quali si

chiamano ancora Fraternite. Gap. Comp. Discipl.

pr. Questi sono i capitoli e ordinamenti della vene-
rabile Compagnia e Fraternità dei l)isciplinati. [t.]

Fraternite de' mercanti drappieri, lihilori. Vas. vili.

103. Podere ch'era della fraternità di S. M. della

Misericordia.

7. Modi com. a parecchi de' sensi not.

colo dì fraternità. — Stringere, Osservare

timcnti, Alti di...

t t FRATÈR.MTA. [T.] V. Fraternità, § 6.

FR.VTER.MZZAUE. |T.] V. n. Affratellarsi, Tendere
a affratellarsi , Farne le viste. V. Fraternare.
[Fanf.] L'usa il De Luca. Doti. Valq.

FRATERNO. [T.j Agg. Da Fratello. Del o De'

fratelli. Aureo lat.

Senso gen. Fir. As. 300. (C) Un di loro, la-

sciando andare il rispetto del fraterno vincolo dall'un

de' lati, disse all'altro... It.] Cic. Eredità, fior. La
lira fraterna {che Apollo ha da Mercurio).

[T.j fior. Tìnto di sanguft fraterno. E: Il mi-
sfatto della fraterna morte idi Romolo fratricida).

2. D'uniin. |T.] Virg. Disgìogando il giovenco

dolente della fraterna morte {dell'altro giovenco morto

sul solco].

3. Senso mor. e soc. [T.] Affetto fraterno, Qual
suol essere tra buoni fratelli, Qual deve essere. Di-

cesi anche l'affetto tra altri congiunti, tra amici, e

anco tra pers. che non hanno propriam. vincolo

d'amicizia.

i. Senso civ. [t.] Fraterna origine di due popoli,

di due schiatte. Virg. Hic Erjcis fìnes fraterni. —
Vincoli civili e pohtici come fraterni, non molto fra-

terni. — Armi fraterne, Che si congiungono a fra-
terna difesa.

li. [t.] Per contr. Armi fraterne, impugnate da
fratelli contro fratelli. — Guerra, Odii fraterni.

6. Senso rei. [t.J Carità fraterna. = Maestruzz.

2. 9. 9. (C) È da lasciare la correzion fraterna per

lo scandalo?... La correzion fraterna è ordinata a

emendazione del fratello.

7. Modi com. ai sensi not. [T.j Cic. Amore. [B.J
Ar. Fur. 31. 41. Affetto, [t.] Sentimento. Hor.

Con animo fraterno, a quel ch'uu dice l'altro con-
sente. — Con cuore fraterno. Val. FI. Fraterni petti.

— Viscere fraterne. :;- Mor. S. Greg. (C) L'uomo non
potendo sostenere punto d'avversità, rompe la con-

I cordia fraterna, [t.] Hor. Fralernuia rumpere foedus.

T.j Vìn-

. — Sen-
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[t.I Fraterni danni, calamità; ./»« un fratello o

più l'rntetli patiscono ; o le abbiano comuni con noi

» no; sian fralflli pr. o per eslens.

8. Sei/ni esterni, (t.] Fraterno saluto. — Tendere

la mano fraterna. [li.) Ar. Far. 23. '2Ò. Abbraccia-

Hieriti.Jt.J Fraterno banchetto.

9. Fig. [t.| La luna illustrata dal lume fraterno.

Yirg. Flratris radiis obnoxia.

[t.J Vincolo fraterno delle scienze, delle arti

colle scienze, delle arti belle tra loro. Anco di nomi

l'i'm. , come Fratelli abbraccia le sorelle. Fraterna

indole di dialetti, di lingue.

FR.ITESCAMFATE. (T.I Avv. Da FRATESCO. Fon-
tanin. Eloq. II. 237. {hit.)

fMnsr.nmm. |T.) Svp., percel., di Fratesco
I.-77. V. ^ •!.

KHATKSCO. IT.l Agg. Da Fi\ate. Pecor. g. 3. ri.

1. (C) Abito fratesco. Ar. Fnr. li. 121. Ór" si vede

spezzar più d'una fronte. Far cbiericlic mag!;ìor' delle

fratesche. Varch. Slor. 9. 186. Benedetto da Fojano,

mimo... di... dottrina e di sìn};olare eloquenza, il

t)uale, trovandosi, per le discordie e dissensioni fra-

tesche, confinato...

2. Pare specie di rotore. B'ildin. Bac. Mascher.

48. (';/«.) V'cstila di bÌKÌo fratesco. |F.T-s.] Aless.

l'iccol. lidi. Crranz. uonn. ì'3. Una gamurra di

l'anno poco manco che fratesco. — Come , poco

manco? Fgli è fratesco, frateschissimo. — // sup.

in altro .sen.io suonerebbe dispr., e anco la desia.

esco è dispr. i/nasi sempre; e il Montaigne così usò

Fratesquc.

3. Uso stor. S. m. [G. Fal.| Ben. Varch. Slor.

Fior. l. III. ;). 193. I Frateschi (i partigiani di

frate Girolamo Savonarola) l'avevano (Niccolò Cap-
poni) per buono e mansueto.

6ome Ayg. in senso com. sim. Pecor. q. 6. n.

2. (C) Fratesche [cioè. Divote di frati).

FR.UESSA. S. /". IFanf.] Pesce dal cupo emisfe-

rico, corpo a guisa di cono, occhi grandi e in cima
al capo. Blucus ocellaris, com. Occhiata.

t FUÀTETO. |T.| S. m. comp. Frate tuo, cioè Tuo
fratello. Lib. 125. (Q De" frateti e de" fanti tuoi.

{Dice non Fraliti , che mal suonerebbe, ma come
Frate'. V. Fratello, g I, «FnATEMoe Fratelto.)

tFRATÈVOLE. \T.\Agg. Nelseg., Giuoco di parole

per cel. tra il senso di Frate e quel di Fratello. Buon.
Lett. 103. (Man.) Invitati (i due frati), e avuto luogo

e piatto da noi, ci ferono fratcvole e festevole com-
[lagnia.

FRATICELLA. S. f Sav. Ornil. 3. 35. (CA.)

Uccello aquatico : Alca ardica, Mormon fralercula.

Pica Marina; Fr. Le Macareiix. Dial. palerm. Ma-
raguni; Dial. genov. Marmon fratino. V. Fraticello
f Fratino, altri uccell. |De F.] Detto altresì Polci-

nella di mare.

FR.ATICELLO. [T.| Dim. di Frate, d'Ord. relig.

Con senso di vezzo o di pietà per lo piii ; ma anche
.'empì. dim. Questo però piuttosto Fraticino o Fra-
lino, l'etr. Canz. 11.5. (C) E i neri fraticelli, e i

bigi e i bianchi, K l'altre genti travagliate e inferme,

• ridano: Signor nostro, aita, aita. Beni. Ori. 1.

t;. 38. [Val.| Fortig. Hicciard. 9. 24.

2. Fraticelli, Sella relig. in It., sulla fine del

2(X(, dicevano inutili i sacramenti, si divisero dalla

Chiesa di Koma. G. V. 8. 84. 1. (C) Un frate Dol-

cino, il quale non era di regola ordinata, ma frati-

cello senza ordine.

V". anche Fraticino e gli altri deriv.

FRATICELLO. [T.] S. m. Uccello acquatico. Sterna

minuta, Lin. Larus piscator, Aldrov. Sterna minore,

Stor. Uccel.— Fr. 1^ pelile hirondelle de mcr. fJial.

l'is. Monachina , Mignattino. [Sav. Ornit. 3. 94.

i.Gh.)). V'en.Cocoleta bianca. Torin. Pnescarin. Mant.
Sgarzina. Vaiteli. Roncase. V. Fraticella « Fra-
tino, altri uccelli.

t FRATICIDA. [T.I Fratricida {V.).

[t.] Per cel. Uccisore di frali. E fem. Legge
fralìcida.

FRATIClOIO. fT.] S. m. Fratricidio (V.). Oli.

Com. ìnf. 20. (C)

[t.
I
Per rei. Uccisione di frati.

FRATlCnO. [T.] S. m. Quasi soltodim. di Frate.
Di giovinetto. Fior. S. Frane. 17. tit. (C)

Come uno fanciullo fraticino, orando Santo Francesco
di notte, vide Cristo e la Vergine Maria, e molti

altri Santi parlare con lui.

2. Senza accennare all'età o a piccolezza di sta-

tura, [t.) Arch. St. vili. 297. (Ili era in chiesa col

sAcramcnlo in mano, e fra Domenico aveva in mano
un crocefisso: e lutti quo' fraticini intorno chi col

crocefisso e chi con una croce rossa in mano. —
Fraticello ha senso talvolta di umilia o di compas-
sione, (t.

[
L'n povero fraticello. Un fare da fraticello.

Fratino, frate giovane o piccolo; men dim. di Fra-
ticino. — Beni'. Celi. Vii. 3. 164. (Man.) Metterlo

infra i fraticiiii. Segr. Fior. Nov. 83.

ó. Alien, senza dispr. /ibald. Andr. (C) Andava
a piedi come se fosse il più umile fraticino del con-
vento. [t.J L'usa anche Gir. Savou. — V. anche
FRATfCELi.o e Fratino.

t FRATILE. [TJ Agg. Di frate. Pov. Avv. Strad.
Bem. in Pros. (C) Lasciò Carlo i panni fralili, e ve-
sti.ssi l'armi. Eie. Sut. 3. .it. 23. p. 40. (Gh.)

FRATIM. [T-l S. m. pi. (Hot.) Nomi volg. del

Tropoeolum niajns, detto anche Cemmini, Astuzie,

Cappuccine, Nasturzio indiano, Cardarnindo. Targ.
Toiz. Ottav. Ist. holan. 2. 223. {Gh.)

FHAT1>0. (T.| S. m. Dim. di Frate. Car. Leti.

2. 264. (C) Questo fratino, col quale ho ragionato

lungamente, è una coppa d'oro. Benv. Celi. Vit. 3.

165. {Man.) Può essere frate di piccola statura o

gracile, e non più giovane come è per lo più il Fra-
ticino. V. questa voc. e le altre anal.

FRATINO. [T.] S. m. Uccello di ripa. Q,\mAÌmK
canlianus, Lnlh. Charailrins albifrons, Meger. Cha-
radrius litoralis, Bechslein. — Le pluvicr à poitriiie

bianche, Vieill. Fr. Le pluvier à collier inlerrompu

{Sav. Ornil. 2. 245. (Gh.) — V. anche Fraticello
e Fraticella, uccelli.

FRATINO. |T.| Agg. Di frate, o Da frate. Segn.

Lett. 4. 3. 306. (Man.) Ilo fatte diligenze anche per

queste librerie fratine, e non vi è in alcuna di esse.

Oggidì Fare fratino, e sim., quasi sempre in

senso di bia.simo. liim. buri. 2. 233. (C) Aret.

Cortig. a. 5. s. 15. ;). 617. (Gh.)

2. Persona devota a' frati. Anche questo suona

dispr. V. Fratesco, ,^
ult.

FRATISMO. (T.| S. m. Nel seg. Stato di frate.

Sarcent. Bim. 2. 31. (Gh.) E poco dopo abbandonò
il fratismo. Ma propriam. sarebbe Maniere che ten-

gono certi frati o Fare da frati, con senso di dispr.

In questo rispetto può esserci più fratismo ne' Par-
lamenti che ne' conventi.

FRATÒCf.lO. IT.) .S. m. Sebbene il Varch. Ercol.

254. (C) Quando alle parole di genere masculino

s'aggiugne olio, ovvero occio,... si cresce il loro si-

gnificato, come... Fralolta e Fratoccio. Nell'uso

oggidì Fratoccio vorrebbe un quasi dim., rome Bel-

loccio, e sim.: ma suonerebbe men goffo di Vraìollo,

e direbbe Frale piccolo e tarchiato, h il Fratotlo e

il Fratoccio pos.souo non essere giovani.

FRATÒCXOLO. |T.| S. m. Dim. dispr. di Frate.
Boll. Dial. 4. 238. (Man.) Un fratoccolo, che non
sapea dove s'avesse il capo. — V. anche Fratu-
COLO.

FRATONE. [T.) S. tm. Acrr. di Frate. Sasseti.

Lett. 74. (Man.) F. 71. — Segnalavi, di grande
statura. Car. Lett. 1 . 28. (C) E chiamato un fra-

tone, di quei conversi che servono gli altri, se lo fece

venire appresso con un materozzolo , dove erano

appese alcune chiavi.

FRATOTTO. jT.) S. m. V. la def e un es. in Fra-
toccio. Buon. Leu. 103. {Man.) Presa l'acqua alle

mani, che, da quel fralotto che porta il vin nella

sacca, data ci fu..., ci ponemmo a tavola.

t FRATRE. IT.) S. m. Fratello. Dal pretto aureo

lai. Nel sesto secolo lo dicevano i Greci. Mor. S.

Greg. 18. 25. (Man.) [Camp.) Lam. Troj. iv. E
XIII. Aquil. 156.

2. t Senso crist. Fr. .Inc. Tod. L. IV. e. II. 7.

Mor.S. Greg.^l. 11. {Man.)

3. t Frate d'Ord. rei. [Camp.) Vit. S. Gir. 1.

FRÀTRÌA. [T.] S. f V. Frateria, §1. [Fanf.]

Del Bicrin, Teofr, II. 336.

FIlATiilARCO. |T.| .S. m. V. Frateria, § i.

FRATItlCIBA e t FRATIOIOA. |T.| S. m. e f Chi

uccide il fratello o i fratelli o la sorella, o pers.

che era tenuta o dovevasi tenere per tale. Aureo lai.

Oli. Com. Par. 2. (C) Caino fraticida (cosi il ms.; la

st. p. 31. collaW). Bucell. Prov. 14. 5. 31. {Man.)

Il fratricida di regal corona cinto fu. Bcllin. Bucch.

238. (C) Ma quei di Cadmo... fratricidi s'ammazzan

fra loro.

2. Preso Fratello nel senso più ampio, e non men
vero, è fratricida ogni omicida, segnatam. chi uc-

cide coloro a cui più lo stringono vincoli nat., rei.

e soc.

3. Non solo Chi uccide, ma Chi tenta uccidere o

nuocere gravemente. Chi avvelena le anime é Fra-

tricida.

4. Come Agg. [t.J Armi fratricide. — Guerra
fratricida.

[t.I Odio, Ammaestramento fratricida.

FRATRIi:illA. |T.| Agq. V. il Snst., S ult.

FRATKKilllO e i FRATICÌDIO. [T.] N. hi. Uccisione
del fratello o de' fratelli. E in Cirol. — Oli. Com.
D. 1. 515. (Gh.) Caina (luoqo nell'Inf. diD.),i\i
Caino per lo fratricidio. E Ìnf 20. iC) Fraticidio
(la st. colla R). V. in Fratricida / tignif da ap-
plicare anche qui.

FRATRIO. \J.\Agg. V. Frateria, S I.

FRATTA. S. f Siei)e. ((,') C.r. <I.«ttm
, Intorni'

difendere. Meglio che da Frango, e da Frulicclum.
In FeM. F'raxo ha altro senso.

2. Macchia o Luogo intrigato di pruni, sterpi e
altri simili virgulti che lo rendono impraticabile.
Liv. M. (C) Le vie, onde l'uomo vi salia, erano aspre,

e piene di buscinni e di fratte. Fir. Bim. 130. K
siciir per le fratte e per le valli 1 pettirossi se n<'

vadali poi.

3. Trasl. Buon. Fier. 3. 2. 9. (C) Mi par che fu

ti ficchi per le fratte D'un favellar spinoso e troppo
angusto.

4. Andare per le fratte. V. Anoare.
K. Essfre per le fratte, fig. vale Esser condotto »

mal termine per la povertà. Malm. 1. 32. (C) IJna

cugina sua, ch'c per le fratte, Hcn ben lo squadra
e dice; egli è pur desso. Leop. Bim. 42, (M.) E il

bullettin di chi è per le fratte, Idest ha nimicizia con
Pedino, Poiché com'è' lo vede, e' se la balle.

t FRATTA. .S. /•. |Camp.| Per Frattura, liotlurn.

Aquil. HI. 6"). E tanto fecero con ingegni, che fecero

una grande fratta al muro, e poterono andare a loro

piacere.

FRATTÀdMA. V. Frattaglie, g 2.

FRATTAtil.lAJO. S. m. |Garg.) Chi vende guancia
di testa, uuimetlata, ninfali, gozzo e paracore delle

bestie macellate. Anche Tesfajo.

FRATTAGLIE. S. f. pi. Le interiora degli animali.

Ciri/I'. Cale. 2. 45. (C) E del corpo gli usciron le

frattaglie , Bestemmiando Apollino e .MaMmetio.
Buon. Fier. 5. 3. 8. E le frattaglie tutte Frigger<ii

e manicarsi de'mendici, Ch'es.si avean pasturalo nn
baroccoli. Focie da Frastagliare; for.ie da Fraclus.

2. Trovasi anche malo Fratlaglia net sing. cui

medesimo significalo. Sold. Sai. '.). (M.) La saliiM

anch'ella Nuova aruspice , fìssa alla fratfaglia. La
verità nascosa ci spiattella. (Val.) Biawhin. Sul.

Soldnn. 3'2. Fratlaglia significa le interiora degli

animali, che erano osservale dagli aruspici de' Gen-
tili, per fare le loro false predizioni. BenrliA il Sol-

dani dica fratlaglia nel numero singolare, nondimeim
si suole usare nel numero del più , le frattaglii-,

[G.Fal.l />e'po//i Rigaglie.

3. |Fanf.
I

Trasl. Ogni rimasuglio di rosa che

abbia in sé poco o niun valore.

FRATTANTO, e FRA TANTO. Avv. In questo mentre.

Cas. Leti, 26. (C) E fra tanto umilmente bacio le

mani a V. S. Illustrissima. Tass, Ger. 12. 24. (Mi.)

Ingravida frattanto, ed espon fuori (E In fosti colei)

candida figlia. .Malm. 9. 42. Cassandre Casa Clieien

frattanto. Del duca allora il primo segretario. Per
far loro... Segner. Crist. Instr. 3. 31. 11. F'rat-

fanto i mariti sono i primi a condurre le loro mogli

in questi pericoli...

FATTEHI'O. S. m. Tempo interposto. Pattanti.

Poet. teatr. e, 56. (Vian.) Ma in quel frattempo

allungava la mano.
t FRATTERiA. [Fanf.] S. f .Adulazione, Lusinga.

V. Fr. Flatterie. Esp. P. N. 75. (.W.)

t FRATTO. Agq. Da Frangere. Botto. Spezzato.

Fractus, aureo lat. Mirac. Mad, P. N. (C) E mostra

ni popolo il dosso battuto e fratto in più luogora.

Dani. Par. 23. Come a raggio di sol, che puro mei

Per fratta nube, già prato di fiori Vìdur coperti d'oin- Al
bra gli occhi miei. VI

2. (Aig.) [Gcn.j Quantità fratta e anche Fratto i»

forza di So.il. significa Frazione.

+ FRATTOiO. S. m. (Ar. Mes.) // .Volino in cui

s'infranqono le olive. (Fanf.) Più .«/ic.sso Franlojn.

t FRATTOSO. Agg. Pieno di fratte. Bemb. Isl. r.

1 . /. 2. /). 136. (Gh.) E il piano di quella valle (ernj

impedito non tanto solamente dalle ripe del fiume,

ma eziandio dalla gliiara e grandi sassi, e ancora dal

luogo frattoso.

FRATTURA. S. f 11 frangere, l'.Attn di frangere.

e lo Stato della cosa rotta, Frazioiu. Frangimento,

Bottura. Fraclura, aureo lat. [Camp.| Aquiì. III. 35.

In questo avvisamento vide una frattura di muro...

La notte fece crescere quella colale frattura...



FRATTURARE -(017)- FRI'CCIA

(Cliir.) [Paech.l K la rottura delle ossa. r=

cm;-. malati. iC) Sia se vi sia la frattura dell'osso,

2

I.ib. ciir. malati. (C)

«resce il pericolo, [t.] Frattura di gamba. — Conso

Jidare le fratture.

(Paccli.] Dicoiisi Fratture trasversali quando la

loro direiione è a perpendicolo dell'osso; oblilique,

re vanno ohbliquamente da un lato all'altro del ci-

lindro oaseo: longitudinali, quando consistono in una

fessura di tutta la lungheaa dell'osso; coinminu-

live, quando le ossa ridotte a quantità di frammenti
inno per cos'i dire stritolale in un colle parti molli.

3. [t.] Frattura, a»co La parte del corpo dove è

la frattura.

4. (.Min.) (Sis.) E questo uno dei meni per cono-

scere la struttura e la tessitura dei minerali ; essa si

iliiiide in concoide, squamniosa, scabra» vetrosa:

ilicesi longitudinale, se parallela all'asse dei cristalli

prismatici; trasversale, se perpendicolare al mede-
timo. La frattura delle roccie si distiufiue d'ordi-

nario in unita, scabrosa, e granosa o granulare.

FRATTI lUllK. V. a. (Chi'r.) Rompere, Spezzare;

r dicesi delle ossa del corpo vivente. {Fanf.) Non
bello, ma d'uso chirurq.

FliATTi;il.\TO. Agi/.' [Ch'ir.) Che ha frattura nelle

tissa. iMt.)

FRATÌCCIO. S. m. .itten. di Frate senza dispr.

JT.] Un povero fratuccio lia templi nel suo nome a

Ilio dedicali, più splendidi die i palazzi de' re.

FRATÌCOLO. 1T.| S. hi. Dim. di Fkate, alien,

ron meno dispr. di Fratoccolo. Può dire meschina

)iers., povertà, o apparenza misera ; ma può anco
ioncernere la mente e Faniino. Vocab. Ciiter. p.

l;5i. {('ih.) E dopo i'abhatucolo v'è il fratucolo.

t FR.UDA. S. f. Frode. V. anche Fraude. Come
Lauda e Laude, Lode e Loda. Cavale. Alt. Apost. 30.

i.W.) La frauda conoscendo san Pietro per divina

spira/.ione. sì gli disse:...

t FRAI nA»IK\TO. S. hi. [Camp.] Per Frattde.

Somm. Siccome quelli cbc sono maestri d'intriglii e

d'inganni e di baratti e di fraudamcnti.

FRAI DA\TF. Pari. pres. di Fraudare. Che frauda.
\oncoin. (Coni.) 7'rti,'. .Amalfi, Arch. Si. II. App. 8.

263. Se alcuno patrone di navibo, o qualunque altro

mercante, in lo far de sua ragione, per qualunque

modo e via, fraudasse alcuno accomandatario, ed in

posternm lo predetto accomandatario potesse provar

lo inganno ; eo casu li fraudanti patroni, o mercanti,

siano tenuti infallibilmente pagare. =:Se(;«er. Porr.
Ittilr. 21. 2. (jW.) Sicché il fraudameli senza grave

ragione in si fatti casi non va senza colpa del frau-

dante. 'Qui in forza di Sost.)

FRAI DARE. V. a. Aff. al lai. aureo Fraudare.

Defraudare. Noncom. Cavale, .iti. Apost. 30. (.1/.)

Ur come bai consentito alla tentazione di Satanas,

« hai mentito allo Spirito Santo, fraudando del prezzo

<'.he ricevesti del tuo campo venduto? [t.] Virq.

IJgurtj. i21. 122. Il quale .\.scanio io fraudo dello

legno di Esperia. Pili cowi. Defraudare. =; Tass.

Cer. 5. 22. (.V/.) Che di tiù che a te di*ssi egli ti

fraude. Noi soffrir tu. Guicc. Stor. 4. 11'J. Intento

principalmente a fraudare una parte dei danari man-
datigli.

2. Per Ingannare, Far fallo. Fr.Jac. Tod. 6. I.

11. {Man.) Molto onur gli rendi (ftHu sposo), Perch'elli

r geloso : E disdegnoso ; Guarda noi fraudare.

3. Frandare duo del suo desiderio vale Far che
il suo desiderio non sia appagato. Vit. SS. Pad.
\l'.) Jesù Cristo re, e fattore d'ogni creatura, non mi
Iraudar del mio desiderio, ma concedimi che io

vegga ancora questa tua ancilla. E appresso : [Man.)
Oimè, come sono fraudato del mio desiderio.

4. [Val.] E per Privare. Soldan. Sai. 6. Infelice

f. colui che frauda e priva Se stesso della propria

contentezza.

FRAUDATO^ Pari. ^ass. e Agg. Da Fraudare.
Fr. Jac. T. 5. 15. 6. (C) Rimane il talento Fraudato
in tutto.

2. Per Privo. Tass. Ger. 3. 54. (.V.) Né in parte

alcuna degli estremi ullìci 11 corpo di Dudon restò

Iraudato.

FRAIID.ATORE. Fere. m. di Fraudare. Chi o Che
frauda. Fraudolente, Ingannatore. Non com. Aureo
iat. Fr. Giord. Pred. R. (C) S'accorse che in tale

trattato egli era fraudatore, siccome era fraudatrice

Ja ingorda turba degli Ebrei. (Camp.) Serm. 34. Li

iindecimi saranno tutti artifici cattivi, fraudatori di

misure, di pesi, rubatori delle cose aliene...

FRAFDATÒRIO. [T.| Agg. T. di Giur. stor. Inter-

detto fraudatorio, col quale rescindonsi gli atti com-
messi in frode del creditore. Papin. e Cod, Teod.

FRAIIDATRICE. Verb. f. di Fraudatore. Non
com. È in Tert. — Fr. Giord. Pred. li. {€) S'ac-

corse che in tale trattato egli era fraudatore, siccome
era fraudatrice la ingorda turba degli Ebrei.

FRAUDE. 5. f. Aff. al lat. aureo Fraiis, fraudis.

Frode. Questo più com. Dani. Rim. 22. (C) Che
fatto m'hai cosi spietata fraude. Roce. Nov. 98. 36.
Non cercai uè con ingegno né con fraude d'imporre

alcuna macola all'onestà e alla chiarezza del vostro

sangue. .Mae.'struiz. 2. 11. 2. Fraude e inganno ajuto

altrui dar non dèe,... Fraude si fa alla legge, quando
ad alcuno è comandato alcuna cosa per una via, e

que' vuole che gli sia licito per l'altra via. Fir. As.
321. Or non fu egli per fraude e per invidia d'una
iniquissima fazion dannalo come corruttore della gio-

ventij, quello il quale le imponeva il freno? E Disc.

.4)1. 100. Questa tua fraudo ritornerà tntta sopra il

capo tuo e de' tuoi ligliuoli. Cas. Leti. 28. La mia
ragione sì chiara, e sì sincera nella mia patria, è

vinta dalla fraude. Ar. Far. 5. 73. {M.) Le fraudi

sue volpine. [B.J E 12. 26. Usar (a qualcuno).

|t.J Proi'. Tose. 140. Crudcl per fraude è

peggio che per ira.

2. [Cont.] In frande. illegalmente. Randi Fior.

XXXV. 4. Tutte quelle cuoia , che si troveranno concie,

e non stampate di tal marca, si intcndino concie in

fraude, e incorse nella pena della legge.

t FBAliDÉVOLE. Agg. Aff. a Fraudolento. In questo

senso Fraudaliilis, in Cassiod. {Fanf.)

t FRAIDEVOLME^TE. Avv. Con fraude. Coli. Ab.
Isaac. 32. 4. (<.') Quelli che fraudevolmente doman-
davano le vestimenta altrui.

FKAlillOI.E\TE. V. Fraudolento.
FRAlJOOI.E\TEME.\TEet FRAUIIILEXTEMEXTE. Avv.

Da Fraudolente. Con fraude. Lat. aureo Fraudu-
lenter. Mor. S. Greg. (C) Palesano centra '1 santo

predicatore il malvagio loro consiglio , che prima
fraudolentcmente tenevan celato, ilae.slruzz. 1. 10.

Ma se fraudolentemente tace lo 'mpedimcnto , non
può usare l'ordine così ricevuto. (F.T-s.) Liv. Nard.
1. Frandolentemcnte mancare.= Benii. Stor. 1.6.
(C) Andrea dal Borgo fu accusato a' signori Dieci,

che 'I ponte a Calliano avesse fraudulentemente e con

inganno ilisciolto.

FRAlDOLE.^TiSSIUO, e 1 FRAUDlLE!VTÌSSIUO. Agg.
Superi, di Fraudolente. Fraudulentissimus, aureo

lat. Biit. ìnf. 24. 2. (C) Imperocché '1 serpente si

dice animale fraudulentissimo.

FRALnOI,E\TO, e FRAll»OLE.\TE. Agg. Frodolento.

Questo pili com. Lat. aureo Franduientus. [Camp.]

D. Inf. 25. Non va co' suoi fratei per un cammino
Per lo furto che fraudolente fece Del grande armento.
— Do questa lettera per originale, confortandola i

testi più antichi, più autorevoli. :_^ Rut. (C) Ipo-

crisia , ladroneccio , fraudolente consiglio , seinina-

mento di scandali... Ed è fraudolento consiglio quello

che viene a danno del prossimo con apparenza di

bene , acciocché non se ne possa guardare. Mae-
struzz. 2. 30. 1. Furto é toglimento della cosa altrui

mobile e corporale, fraudolento, o voglia il signore,

di cui egli é, no, per cagione di guadagno...

2. Per Simulatore, sim. Ner.Sam. 10. 41. {Mi.)

Né lai silenzio il fraudolente Acheo Osò nel penetrar

porte e muraglia,...

3. Per simil. dicesi da' chirurgi delle ferite, che

in apparenza non sembrano pericolose o profonde.

Volg. Mes. (C) Dell'oppoponaco fassene medicina

nobile, che sana le fìstole e le ferite fraudolenti.

FRAUDOLEXZA, e t FRAUDOIÈMZIA. S. f Fraude.

Lai. aureo Fraudulentia. Tratt. pece. mori. (C)

Fraudolenza é ingannare altrui nelle cose che si ven-

dono comprano, o altrimenti si commutano. Quist.

Filos. C. S. Fraudolenza è quando uno mostra di

fare una cosa, e fanne un'altra in demerito del pros-

simo. Cavale, med. cuor. In quanto va torcendosi,

mostra la sua fraudolenzia. Ott. Com. Inf. 27. 456.

Quegli per questa fraudolenza il mandò all'ottava

bolgia nello ottavo circolo d'inferno. Serm. S. Agost.

D. Quegli che sono in età perfetta , s'accendono a

fraudolenza e i vecchi a' tradimenti. [Val.] Ani. Com.

Dant. Etrur. 2. 46. Parlando della fraudolenzia,

dice...

t FRAl'DOSO. Agg. Fraudolente. In Paol. Big.

Fraudulosus. [Camp.) Guid. Giud. A. 19.

+ FRAliDlil-ENTEMEXTE. V. Fraudolentemente.

t FRAlJDUl.EJiTÌSSIMO. V. Fraudolentissimo.

t FRAI;DII,E\ZA, e t FRAUDULÈINZIA. S. f Lo stesso

che Fraudolenza (V.). Serm. S. Agost. 13. {M.)

Quegli che sono in età perfetta, s'accendono a

fraudulenza. Cavale. Med. cuor. 22. In quanto va

torcendosi, mostrala sua fraudolenzia. (Parla del .'ser-

pente.) (Questi medesimi esempi sono recali diilln

Crusca alla voc. Fraudolenza.)
1 FRAVÉCiGOLE. S. f pi. Traveggole {V.). Lasc

Cen. {Fanf.) Aver le fraveggolc. In altri sensi In-

tervisere e Introspicere aurei lat.

t FRÌVOLA. S. f. Fragola. [T.J Vive nel popolo,

per la commutazione della v colla g, di che uu
esempio inverso è Golarepei' Volare.— ^Ame<. 15. ('.')

Ti serbo gelse, mandorle e susine, Fravole e bozzao-

chioni in questo loco. Sagg. nat. esp. 160. Lo
chiarisce apertamente il secondo agghiacciameuto
dell'acqua di fravole.

ì FHAVOI.ÀRIA. S. f Fraqaria (F.). {Fanf.\

FRAVOLI\0. S. m. (Zool.) Sorta di pesce che ha
il capo e le pinne rosse, e la cui carne é buona e

soda. (.!/(.)

t FRÌGIO. S. m. [Fanf.J Odore spiacevole, spe-
cialmente di cose mangerecce per essere alterale.

Nel Pist. Non ne voglio; ha un certo frazio, mi
fraziaccio. — Forse corr. da Fracido (V.).

FRAZIU\CELLA. jT.) Dim. di Frazione, e nel seiwt
ar'itm., e tu gen. di particella staccata con altre da
un tutto.

FRAZIONE. S. /. Aff. al lat. Fractio, onis. Il fran-
gere, Frangimento, Frattura. Gal. Dial. Mot. loc.

484. (C) Consideriamo quale efletto sia quello che
si opera nella frazione di un legno, o di un altro

solido.

[t.] Frazione del pane sarebbe meno inusit.

che nel senso del Frangere, in gen., per tradurre
il Vanr/. Lo conobbero nella frazione del pane.

[Camp.j Rib. Alt. Ap. 2. Erano perseveranti nella

dottrina degli Apostoli e nella comunione della fra-

zione del pane {fractionis panis). E Pist. S. Gir. 43.

Nella frazione del pane dopo la Resurrezione fu ri-

conosciuto il Signore. Dicesi anche simbolicamente

delle cose da quell'alto adombrate.

2. (.\ritm.) Numero contenente qualche parte det-

lunità; e dicesi anche Rotto. Frazione decimale,

sessagesimale, volgare. Le frazioni volgari sono

espresse con due numeri, cioè numeratore e deno-
minatore; i quali sono divisi da una lineetta oriz-

zontale verticale, o da due punti pur verticali. La
frazione è un numero che sta all'unità nella rela-

zione di una parte al suo tutto. Per estensione di-

consi frazioni tutte quelle espressioni matematiche,

le quali indicano una divisione non eseguita ; il che

si ottiene o col porre il dividendo sopra una lineetta

orizzontale ed il divisore al di sotto, o col porre fra
l'uno e l'altro una lineetta verticale o due punti.

V. Numeratore e Denomin.atore. (;W/.) Gal. Sist.

289. (C) Forse fa questo per ritrovar con tali mi-
sure più piccole, e colle loro frazioni, la distanza...

Rellin. Disc. 1. 72. (M.) Di che minuzia dunque e

con che strano nome di frazione di numero vi rap-

presenterei io la traspirazione die si fa ad ogni mi-
nulo...?

[t.] Frazioni continue.

3. [T.j Fuori del senso aritm. non particella in

gen., ma d'un tutto, dui quale sia divisa con altre

insieme, divise anch'esse e divisibili. Fig. Frazione

di Comune, di popolo. Di moltitudine di pers. o di

cose in gen., senza che centri punto idea di divi-

sione, sa di gallic.

f FRERRE. S. f.
[Val.] Metatesi di Febbre. Vii.

S. Girai. Etrur. 1. 563. L'assali una gravissima

frcbbe. // pop. ven. Frove.

1 FREHOTOMÌA. S. f (Chir.) Lo stesso che Flebo-

tomia (V.). Zibald. Andr. 45. (C) E fa' che lu li

spurghi lo petto e lo stomaco per frebotomia.

i FRECCERÌA. S. f. Luogo dove si adunano coloro

che frecciano la gente insidiando al suo denaro,

come prestatori, usurai, ecc. {Fanf.)

[M.F.] Seti. Libr. Sat. 88. E ridean con la

morte gli altri morti Vedendo una persona si stimata

In ordin d'atteggiar, come la vesta Avesse in ghetto

in frecceria lasciata. [t.J Forse accenna alla via di

Venezia, tuttavia detta Frecceria, ove forse in ori-

gine yendevansi freccie e altre armi.

FRÉCCIA. S.
f.

Saetta, Arma da ferire che si tira

colVarco, falla d'una bacchetta sottile, lunga in-

torno a un braccio, che in cima ha un ferro ap-

puntato, e da basso la cocca con penne, colla

quale s'adatta in sulla corda, [t.] Non da Ferire

da Infliggere. Germ. Flitsch. Fr. Fléche, Sardo
Ezechia. Accennerebbe anche a Arcum (ledere. Ma
può essere suono imit. Il dardo scagliavasi e con,

l'arco, e con la balista. La freccia, con l'arco. =r-

Vil. Plut. (C) Tirò una freccia con un arco..., e
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pli medici primieraiiienle cercarono la freccia. M.
V. 6. 54. bebbano conliniio stare apparecchiali...

di loro leggieri arme da ofl'eiidcrc, cioè l'arco colle

frecce ne' lor turcassi. Uocc. i\inf. Fies. i3. (Mi.)

Un piccolo fantino in colio aveva. Ignudo tutto, ed

un arco tenendo, E del turcasso una freccia traeva

Per saettar...

2. It.) Freccia, da prendere le rane infilzandole

tulle Vi una dall'un capo all'altro. Ar. Fiir. (5. 69.

3. [t.] Freccia, che rei/i/e .sull'atto della finestra

le tende. Dalla sua forma all'estremila.

4. Fin. [t.] Chiesta di danaro. Mayal. Leti.

Onde fig., Dare la freccia. Piti coni. Frecciare.

5. In architettura e f/eomelria dicesi di Quella

linea che divide l'arco in due parli eguali, ed è

perpendicolare alla corda. (Fanj.)

6. (Mar.) Lungo legno fermato sopra le forbici

delta camera a poppa della galea, net quale .sono

inchiodate te garitte per sostenere il panno che

cuopre e circonda la camera stessa. [Fanf.)

[Cont.] Pani. Arm. nav. Voc. Freccia è un
trave, che sta per la lunghezza della poppa, e si

ferma sopra le forbici, nel quale sono conficcate, ed

inchiodate le garitte.

7. Per simil., parlandosi della Bussola, si piglia

per Ago. Sasseti. Leti. Hi. (.Man.) Cioè la parte

di tramontana della calamita tira l'ago per la lan-

cetta della freccia, e la parte di mezzogiorno tira

l'ago dalla parte opposta alla lancetta.

8. (Agr.) [Palm.J Freccia dell'aratro; Legno più
meno lungo, che dal ceppo e dalla stegola, cui

è annestato, va a altaicarsi al giogo de' Ituoi, e serve

a trasmettere il moto all'aratro.— Freccia del carro
;

Stanga per lo lungo, che collega le due .sale. —
Freccia dell'albero; Il fusto che s'innalza vertical-

mente al disopra dei rami laterali, e che viene moz-
zato per dar luogo all'impalcatura. Si mozzerà la

freccia o cima dell'albero tulli gli anni, per ajutare

lo svotr/ersi e Fingrandirsi dei rami inferiori.

FRECCIARE. V. a. e A', uss. Tirare o Colpire di

freccia. Tue. Dav. Stor. i. 339. (C) Non si sapeva

dove ferire, né come riparare: alle grida si correva,

frecciava: non valeva viriti, ma turbava tutto for-

tuna. Bern. Ori. 2. 8. 35. Colui che di frecciar si

ben lavora, Una saetta d'or di nuovo scocca. Borgh.
Hip. 59. Alessandro del Barbiere ha fatto una bel-

lissima tavola, che è in san Itrancazio, dove sono tre

azioni di san Bastiano : la prima nella più prossima
veduta è, quando egli è messo nella sepoltura; la

seconda, quando egli è battuto ; e la terza, quando
è frecciato.

2. Trasl. Richiedere or questo or quello che ti

presti danari, con animo di non gli rendere, che

anche diciamo Dar la freccia, [t.] Quasi colpo di

freccia, che con destrezza si tiri prendendo giusto

la mira.

Salvin. Annoi. F. B. 5. 2. 5. {Mi.) Doman-
dare ad alcuno danari in prestito, diciamo bassamente
frecciare , cioè tirare una freccia ad uno , e quello

esser frecciato.

[M.F.l Fig. di cet. Fag. tìim. it. 9. Ms. Andò
dal calenzuolo e dal fringuello, Dal raperin , dalla

colomba, insomma Costei a penne frecciò questo e

anello (cioè, la cornacchia se te fé' prestare, ecc.).

È Commed. Ah ! siete slato freccialo !

FRECCIATA. S. f. Ferita, o Colpo di freccia. Vii.

Pilli. (C) Perch'e si ribellò, egli medesimo l'uccise

a frecciate. Malm. 2. 37. Dove quel crudo baleslrier

d'Amore Tira frecciate come la rovella. '

ì. Fig. Molto pungente. Car. Leti. 1. 20. (C) I

motti, le frecciale e le spuntonate che gli dettono

sopra ciò, furon quelle poche.

3. Dare nua frecciata a uno. Farsi prestar denaro,
e non glielo rendere. [Fanf.)

FREixiATELLA. S. f. iJim. di Frecciata, nel

signif. del § à. Fortig. Terenz. Form. a. i. s. 1.

p. 70. (GA.) Poi gli daranno un'altra frccciatclla

Quando avrò partorito; un'altra poi II giorno del

convito; e (juindi un'altra Quando... [t.) Sarebbe più
com. oggidì Freccialina, dim. che può essere di senso
grave.

FRECCIATISA. IT.) V. Frecciatella.
FRECCIATO. Pari. pass, e Agg. Dta Frecciahe.

(t.) Colpito di freccia.

2. [t.| Ingannato o Tentato ingannare nel senso
del ^ 2 di Frecciare.

FRECCIATORE. Veri. m. di Frecciare. Chi o Che
freccia. Buon. Fier. 1. 4. 6. (C) Io non avrei di-
sdetto, Se '1 frecciator, se l'animoso arciere M'avesse
fatto...

2. Fig. nel senso del § 2 rfi Frecciare. Imperf.
Prov. D. 12. T. 4. 2G4. {M.) Quegli che in islato

si trovano di chiedere o di conseguire l'altrui, che
perciò come frecciatori o truffatori hannosi in abbo-
minio. [Val.] Soldan. Sai. 7. Far la borsa Segno
de' frecciatori alle saette.

FRECCIATRICE. Verb. f. di Frecciatore. Saet-
tatrice, Arciera. Salvin. Inn. Dm. (M.) Diana io

canto..., Feritrice di cervi, frecciatrice.

FRECCIATURA. [G.M.l S. f 11 frecciare, nel signif.
del § 2. Bice meglio l'esito che l'atto, indicato aa
Frecciala. Gli ha data una frecciatura. — È stata

una bella frecciatura.

FRECCWA. LT.] S. f. Dim. di Freccu. I teologi

della età della pietra con queste freccine s'avvisano

di buttar giù la Genesi.

FRECCIO,\E. S. m. Acer, di Freccia. Lasc. Bim.
1. 87. [Man.) Non ci avre' San Bastiano, Benché
egli stesse forte a quei freccionì ; Qucst'è tormento
maggiore e più strano.

t FRECCIOSO. Agg. [M.F.) VW«ce come freccia.

Urbano 13. Da lui partendosi ratta e frecciosa, alla

figliuola, la quale trovò piangendo, pervenne. Se non
è err.

i FREDDA. S. /". fCont.) Quella Falda di un
colle che guarda in gran parte verso tramontana per
opposizione a quella che guarda mezzodì e dicesi

Calda. |t.) In altro senso Frigida agg. fem. per il

Sost., aureo tal. [Cont.] Bandi Fior, xx.will. 3. Al

riconlro a detta calda, e forra di serricanteglio, ove
si chiama la fredda della forra di serricanteglio, come
acqua versa in detta forra sia proibito il seminarvi,

tagliare, e dar fuoco in modo alcuno, ed a canto a

detta fredda dall'altra banda, cìtnie acqua versa nella

forra dell'albereto per essere luogo caldo, e scoperto

si rilascia ancora per loro sementare... e al rmcontro
a dello v'è un pezzo di fredda.

FREDDACCIO. LT.| S. m. fam. Pegg. di Freddo.
FREDDAJA. S. /. lA.Con.j Fam. Grave infred-

datura. In altro senso Frigidarius agg., e Frigida-

rium s. n. Aurei lai. Ho una frcddaja al -petto, che
mi pare d'averci una pietra su.

FREDDAME\TE. Avv. Da Freddo. Con freddezza;

ma la metafora ha occupato il luogo del proprio, e

vale Pigramente, Lentamente, A malincorpo, detto

di coloro che compresi dal freddo operano con dif-

ficidlù. Frigide, aureo tal. Petr. Uom. ili. (C) Sa-
peva che '1 suo oste pigramente pigliava l'arme , e

freddamente venivano alla battaglia. Guicc.Stor. 15.

754. I Viniziani, ricercati dal Viceré..., benché non
negassero, rispondevano freddamente.

2. Della qualilà de' cibi, [t.] Mei. Ci. Molod.
Cur. trad. 85. Cibare gli animali freddamente e

parcamente.

ó. Per Con freddura, in senso del § S rfj Fred-

dora. Varch. Lez. 378. (C) Marziale disse assai

freddamente.

4. Per Poco alleqramente. Con poco brio. Car.

Leti. Tornii. 17. (A/.) La passiamo assai fredda-

mente. Sasseti. Leti. 40. {Man.) Siamo su la festa

di S. Giovanni, che dovrà passare freddamente, se

bene il tempo si metta ad nn caldo eccessivo.

FREDDARE. V. a. Far divenir fredda una cosa.

Frigido, in Gel. Aurei.; il contralto Frigdeo, nelle

Gt.— Benv. Celi. Oref. 37. (M.) Si debbe por cura,

se egli (lo smallo) avrà quel colore che si desidera,

di trarlo presto del fuoco , e col detto manticello

freddarlo. [Val.] Pucc. Gap. Maral. 57. A noja

m'è chi solFia nel boccone, .Avendo l'agio di poteri

freddare.

Enfal. [G.M.] All'udire quella nuova mi son

sentito freddare. — L'ha freddato con quella risposta.

(Cosi Restar di gelo. Agghiacciare.)

2. [t.] Per Uccidere in modo violento, e di colpo.

~7-0rai. Sai. 1. lib. 1. (Fanf.) Puer, ut sis Vitalis

metuu, et majorum ne quis amicus Frigore te feriat.

Malm. 2. 43. (C) Sbudella il quinto, e fredda il sesto

ancora.

3. IM.F.] Freddare ano. Finirgli il denaro. Pan-
cial. Scrill. 222. Questa mattina è partito di Roma
il principe di... dopo aver freddati molti giocatori:

tra i quali monsignor Crescenzio, per poterli pagare

500 doble che detto principe gli Ita vinto, ha messo
in vendita... -= Salvin. Annoi. F. B. 1.4. 4. (Mi.)

E nel giuoco si dice ancora freddare uno, cioè to-

gliergli affatto i denari, e farlo rimanere freddo, senza

spirilo e moto.

i. Parlando di Fervore, di Pietà, ecc., vale

Rallentare, Intiepidire il fervore, ecc. Vii. SS. Pad.
(Mi.) Incominciò a sentire le molte tentazioni e

necessità di corpo, e freddò lo fervore, e tornò di
notte alla cella del fratello.

S. N. pass. Divenir freddo. Raffreddarsi. Cr. 1.
4. 8. (C) L'acque ferme di lago... uou si freddano
se non per le nevi. Sagg. nat. esp. 54. A poco a
poco incomincierà a freddarsi l'acqua, e freddandosi
a condensarsi. Bicett. Fior. Leverai la pentola dal
fuoco, e la porrai in lungo dove ella stia a freddarsi.

[Cont.) Biring. l'irot. m. 4. 11 rame resta
sopra, e comìnciau a freddarsi.

8. E N. ass. Frane. Sacch. Nov. 112. (.J/.)

Avendo... comperato una filza di salsiccioni... aven-
dogli fatti lessare, gli mise a freddare su una finestra
Ricelt. Fior. 2()0. (Mi.) Si lasci freddare, ed allora
si cavi l'umido del fondo. Red. nel Diz. di A. Pasta.
Si lasci levare un bollore, si levi da fuoco, si serri
il vaso, si lasci freddare, e quando è freddo si coli
e si sprema.

[Cont.J Biring. Pirot. iti. 4. Come fecero deli.»

loppe, van facendo a questo (metallo) ed a suolo a
suolo la van cavando, per fin che arrivano a quella
parte piombosa, che non fredda cosi facilmente.

7. Trasl. \on lasciar freddare alcuna cosa vale
Fare con celerilà quella tal cosa. Toc. Dav. Slor.

ì. 207. (C) Ottone... fece a' ritornati da' contini di

tutte le neroneschc condennagioni ancor non pagale
dono giustissimo, in apparenza magnifico, in elleito

magro, perchè i fiscali non l'avean lasciate freddare
(cioè, erano .siali solleciti in riscuoterle subito che
elle erano uscite). [G.M.l Fag. Comm. Porta al mio
bene Questo foglio, e, di grazia, va' veloce. — Sì,
che la non si freddi, or che la cuoce. — Cosi, p. e.,

di chi prontamente riferisca ad alcuno cosa che siasi

detta di lui, o che ad es.so importi sapere, diciamo :

E' non l'ha lasciata freddare
; glie l'ha rifischiala

subito.

8. Aon lasciar freddar l'occasione. Approfittarne
senza punto indugiare.

[t.] L'occasione non va lasciala freddare.

FREDDARELIO. Dim. di Freddo aiia. e sosl

iFanf.)

FREDDATO. Pari. pass, e Agg. Da Freddare.
Tes. Br. 3. 8. (C) E fara'li bollire insieme tanto che
si schiumino, e poi li leverai dal fuoco, e quando
sieiio freddati, meltera'vi di buona calcina trita.

Cr. 9. 18. 4. Onde dèe bere acqua, ove sìa collii

cornino e seme di finocchio per ugual parte in buona
quantità, allorché sarà alquanto freddata.

2. [t.| In senso d'Ucciso. Rimase freddato sul colpo.

FREDDEZZA. S. f. Qualilà, o Modo delle cose

sensibili, ver cui si dicono fredde. Qualità di cosa

(he è fredda. (Fanf.) Frigiditas, in Cel. Aurei. —
Cr. 2. 14. 3. (C) L'acqua delle nevi... per la sua
freddezza mollo nocimento fa loro (atte piante). E
niim. 4. Non si toglie il nocimento che fece colla

prima freddezza, perchè fu cosa mortificativa. Fare*.

Lez. 241. La caldezza..., la freddezza, la secchezza...,

delle quali le prime due, cioè la caldezza e la fred-

dezza, sono attive.

[Coni.) C. G. Cand. lun. ili. 235. 11 qual ca-

lore può essere, che non si elevi tanto sopra la terra,

che po.ssa lor via la freddezza di quella regione va-

porosa, nella quale si generano le pioggie, le nevi, e

l'altre meteorologiche impressioni.

2. Trasl. Pigrezza. Slor. Eur. 1. 8. (C) Stet-

tero taciti e mesti con una certa freddezza afUitla.

Guicc. Stor. 4. 193. (M.) Nella quale freddezza delle

cose di Lombardia procedente non tanto dalla sta-

gione asprissima dell'anno, quanto...

3. Per Disappassionalezza, Poca cura nel fare

checchessia. (Fanf.) Amet. pr. (C) E come gli altri

d'accidiosa freddezza, cosi i suoi d'amorosa caldezza

sono testimonii. Bern. Ori. 1. 9. 44. Quella fred-

dezza più l'amante aggrava.

4. Detto di Stile, Mancanz$ d'efficacia, d'affetto,

d'attrattiva. (Fanf.) Segni, Demetr. Fai. 52. {Gh.i

Nell'iperbolità del concetto e nello impossibile è la

freddezza;... E nelle metafore ancora si genera la

freddezza;... Adr. òlarcel. Demetr. Fai. 117. Fugans^
ne' periodi quelli opposti antileti e paromii , perthl

piuttosto recan gonfiamento che pravità, ed in molli

luoghi freddezza in vece di gravita.

i FREDDICAJA. [Fanf.] S. f. Infreddatura. Yoig.

Avinavol. 108.

FREDDlCCIO. Agg. Alquanto freddo. Lasc.
'^'-

tom. 3. p. 55. (MUano 1815
|
[M.) Pur così .-i

essendosi raffreddo, e cominciando ad avvicinai-. ..

giorno, avendo poco o niente addosso, li comiució a

fare freddiccio. [Qui veramente par che sia a modi

di Sost.)
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F11E0DI\0. [T.] Agg. Freddo, ma più etifem. che

dilli., giacchi; Freddo non ha mai senso di lode.

Degli usi nel senso corp., V. Freddo agg. Frigi-

dulus, aureo lai.

[t.J Quasi veit. di bambino. Ha le mani fred-

dine.

2. Trasl. D'uomo svogliato, d'affetto languido, di

discorso di fatto che non abbia la forza debita o

desiderata.

3. Di' motto senza arguzia, V. Freddura § ult.,

fFREDDLRAJO.
FREDDISSIMAMEME. ,4rr. Superi, di Fredda-

mente. In Quinlil. Frigidissime. Lib. Pred. (C) Gli

accoglieva nel monaslerio freddissimamente, e con

poco i)uon cuore. Pallai: Ist. Conc. i. 2i5. {Mt.)

L'esercito della Lega era proceduto sempre freddis-

simnmente in riparo del Pontefice.

FnEDlliSSlMO. Agg. Superi, di Freddo. In Ces.

Frigidissimns. Bocc. Nor. 46. 3. (C) Per lo destro

d'una fontana d'acqua freddissima che v'era, s'erano

i:erti giovani Ciciliani... raccolti, [t.] CoccA. Cons.

Med. 2. 38. Bevanda d'acqua pura freddissima. :=

lied. Ditir. 15. (C) Finché tutto si possa risolvere In

minuta freddissima polvere. Ed Esp. nat. .")6. .\on

penso che altra sia la c^igione, che una certa qualitii

freddissima di quell'ossa.

2. Trasl. Aiiiet. 63. (C) .Mi porge lusinghe, e

freddissimo si crede me di sé accendere con co-'

tali atti.

FREDDO. Agg. Aff. al lat. aureo Frigidus. Con-
tratto da aureo in Frigdus, e una I.scr. F'ridus. Di
qualità e di natura fredda. Priva di calore. Dunt.

Inf. 5. (C) E come gli slornei ne pnrtan l'ali Nel

freddo tempo a schiera larga e piena. Tass. Amint. 4.

2. {ilan.) E se non posso a lui, Vivere al freddo suo

Cadavero infelice. Alam. Colt. 5. 35. Nella tacente

notte alla fredda ombra Del suo ferro fatai senlon

la piaga, [t.] Freddo il clima, il tempo, un corpo

qualunque sia, per accidental cagione ed estrinseca.

IR.] Ar. Fur. 1. 37. Marmo, [t.] Le fredde ceneri.

— La fredda spoglia {d'un morto).

(t.) Plot'. Tose. 360. Freddo come un marmo,
come il diaccio, come il naso d'un gatto, come nn
cadavere.

[t.] Anco per estens., anco di ogni cosa che

desti tema o ribrezzo. Mi Tengono i sudori

freddi.

|B.] Ar. Fur. 18. 51. Timore. —Sospetto,
(jelosìa.

2. Aggiunto di Letto, parlandosi di eonjiigi vale

Che è privo di uno di essi. Amet. 61. (C) Lasciano

le maggiori parti delle notti le loro spose sole e pau-

rose nel (rwldo letto.

3. Detto di Vivanda, vale preparata in modo da
esser mangiata fredda. Lasc. f'urent. 4. 5. (Man.)
Io tolsi due tagliuoli d'arista fredda,... Dat. Lepid.

17. Prese un cappone freddo ed altro per serharlo

all'ora congrua. E 173. Di rilievi freddi preparò una
gran colizione alla comitiva.

[t.] Piatti freddi, cAe seibansi apposta per
mangiare cosi.

i. Dicesi anche delle cose che non san fredde se

non virtualmente, e si usa in medicina per indicare
fili che è di qualità o di natura fredda. Tes. Br. 1.

32. (C) Malinconia è un umore che molli chiamano
tollera nera, ed è fredda e secca, ed ha'l suo sedio

nello spino.

[Cont.] Che son difficili a digerirsi. Cr. P.
Agr. II. 131. Delle cotogne altre sono afre, e altre

sono acetose e altre son dolci. L'afre, ovvero ponti-

die e stitiche, sono più fredde e più dure a smaltire,

e imperciò non son da mangiare con la sua carne
ovver sostanza, ma solamente il suo liquore.

5. [Cont.] Semi freddi. Attda, Prat. spez. 262.
Quali sono li quattro semi freddi minori? Sono,
di endivia, di cicoria, di lattuca e di porcellana.

Quali sono li quattro semi freddi maggiori? Sono,
di cocozza, di cocomeri, di citroli, di melloni.

[Palm.] Semi freddi diconsi dai farmac. que'

di popone, di cocomero, e sim.

6. [Cont.] Fuoco freddo. Libro Masc. il. i. 35.

Le cantarelle sono calde e secche, e l'operazione

loro è simigliante a quella del fuoco ; e giovano a

molte infermità dei cavalli:... e questo si chiama
fuoco freddo.

7. Per Frigido, Impotente al coito. Maestruzz.i.
85. (C)

E in forza diSost. Maestruzz. 1. 85. (C)

8. [Camp.] Per Fresco. Lai. Frigus amabile. D.

Inf. 30. Li ruscellclti che de' verdi colli Del Casenlin

disccndon ginso in Amo, Facendo i lor canali e

freddi e molli.

9. Fig. Per Pigro, Lento, Poco sensitivo, e sim.

Bocc. Nov. 48. 10. (C) E quel cuore duro e freddo,

nel qual mai né amor né pietà poterono entrare.

Petr.caiiz. 39. 8. Ed ho'I cor via più freddo, Della

paura, che gelala neve. E son. 1 /O. Ch'io veggi»

nel pcnsier, dolce mio foco. Fredda una lingua. E
226. Né sì freddo voler, che non si scalde. Ti-att.

Cast. .Mtresì son tali genti fredde nell'amore di Dio.

Fir. Lue. 1. 4. Vien giù alla signora, presto, trana:

oh ve' fuoco freddo! Cas. Lett. Giialt. p. 193. (GA.)

Nell'oflìcio che fa è molto freddo si nello scrivere,

come nel negoziare. [B.| Ar. Fiir. 16. 53. Parve più

freddo (fiacco) ogni pagan che ghiaccio, Parve ogni

scotto più che fiamma caldo.

Cecch. Dot. 2. 5. {.Ut.) V dubito che questo mio
zio non mi riesca in questa cosa freddo.

[G.M.] Andar freddo in una cosa, o a una cosa;

cioè, senza darsi premura, e quasi svogliatamente.

10. [t.] Senta affetto o .'lignipcazione di movi-
mento (Fanimo, la cui imagine è denotala da quelle

di calore, e di vita. — Né caldo né freddo; d'uomo
tiepido, mediocre. — Testa, Anima fredda; Uomo,
Discorso, Contegno. — Uditorio freddo. — Ilisposla

fredda. August. Fredda parola del mio e del tuo.

—

Dramma freddo. — Freiidi sludii. — Fredde sotti-

gliezze. — Scienza fredda stecchita.

[t.] Freddo cuore. Che non sente gli affetti di

benevolenza, o di generosità, o non, li sente verso

tale tale persona. — Crudeltà fredda.

[t.] liipeluto dice al solilo più. Slava freddo

freddo. — Si mostra freddo freddo.

[t.] Può aver senso non di biasimo. Fredda
ragione, cioè, non agitala da passioni.

11. Per Flemmatico, Che difficilmente si com-
muove s'adira. Varch. Star. 15. 597. (C) E ve-

dendolo tanto freddo, avevano preso ardimento di

riprenderlo come mogio. Star. F.ur. 3. 60. La gente

di Carlo, la quale rispetto alla troppo rimessa e

fredda natura del Re, secondo Paolo Emilio, non
avca, si può dir, capo..., impctuosi.ssimamcnte vi

delle dentro.

12. [Val.| Impotente, Inetto. Lane. Eneid. 11.

747. Questi era abbondevole in riccliczze e migliore

in lingua, ma la mano rilla era fredda in ballaglia.

13. [Cont.[ Campagna fredda dicesi quella che sia

esposta a condizioni atmosferiche fredde. Pali. lì.

Agr. I. 5. Quella è pessima generazione del campo
quando è secco insiememenle, e spesso, e magro,
ovvero freddo ; il quale siccome mortale cosa è da

fuggire. Cr. P. Agr. i. 177. Nelle terre fredde si

convien seminar primaticcio nel primo tempo dcl-

l'aulunno, acciocciiè la pianta abbia ricevuto alcuna
fortezza, anzi che '1 freddo venga.

Terra fredda e frigida. [Palm.] E anche Terra

umida, satura d'acqua talmente che premendola Ira

le dita, ne rimangoiw sensibilmente umettate, e per-

chè la tenacità delle sue particelle lascia difficil-

mente penetrare il sole a riscaldarla.

H. Col dat., in senso di Lento, Beputinante a

fare una cosa. Cuicc. Stor. 5. 130. (.M.| Perchè il

l'onlefice, non manco freddo allo spendere, che caldo

alla guerra, mandava molto lentamente danari. Morel.

L. Cron. in Delii. Eriid. tos. v. 19. p. 245. (Gh.)

Si crede vulgarmente e vedesi per esperienza che

sono freddi alla impresa e difesa.

15. Aggiunto di Fiera, e dicesi quando essa è,

sul finire, in cui vi è poco concorso di compratori.

Buon. Fier. g. 4. Intr. {Man.) So quel che a fiera

fredda comperai.

E Fiera fredda, per Fiera usuale, continua, e

di poco conto. [Tor.[ fìondin. Descr. Cont. 58. Si

proibirono tutte le fiere, e tutti i mercati, e quella,

che continuamente si fa in Mercato Vecchio, la quale

dal volgo è chiamata fiera fredda.

[t.] e d'altro: Fredda una festa.

16. Andare le tose fredde vale Andar poco bene.

Sasseti. Lett. 350. {Man.) Quanto all'avere, s'io

fussi di natura di pigolare, direi che le cose fussero

andate fredde.

17. Fare il freddo m/e Fingersi indifferente, .^enza

premura. Tac. Dar. Ann. 3. 66. (C) Fu d'animo

vigoroso, da gran negozi; e per fare l'addormentato

e il freddo, dì cotanto più vivo. (Qui a modo di Sost.)

18. Detto di Veleno. Tes. Br. 5. 1. (Mt.) Tutti i

veleni sono freddi.

19. Detto di Animale, per Velenoso. Dani. Par.

9. IMt.) Di stelle la sua fronte era lucente , Poste

in ligura del freddo animale (cioè, dello scorpione).

Che con la coda percote la gente. Bocc. Fiam.
Frodila serpe.

[t.] Animali a sangue freddo.

20. A sangue freddo vfile Dopo che la passione è

calmata. Quando l'animo è in calma, padrone di

sé. Cas. Lett. 81. (M.) Vi prego che voi ci pensiate

un poco, e rispondetemi a sangue freddo.

[Conl.l Slot. Cav. S. Stef 120. Chiunche a

sangue freddo, e con superchieria ara ferito alcun

cavaliere a tradimento, sia privalo dell'abito.

21. [Tig.] Alla fredda, posto avverb., come Alla

giornata, .Alla larga. Alla libera, e usato per dire

d'un luogo posto a settentrione. Come d'un altro

luogo si direbbe .\ bacio. —-Che volete, noi siamo su
quel poggio alla fredda, e l'inverno si patisce assai.

22. Jt.[ Quasi avv. Lett. Lticr. Tornab. Tu mi
di' ch'io ne parlo freddo: io lo fo per riuscire

meglio.

23. (Piti.) [Mil.] Un'opera è fredda, se non abbia
nulla che colpisca l'immaginazione o commuova l'a-

nima ; il disegno è freddo, se le linee non sono va-
riate; il colorito é freddo, se è debole e se vi dominano

\

i colori e i toni freddi. I colori freddi son quelli che
procedono dal grigio, dal verde, dall'azzurro; i toni

freddi sono i toni pallidi, verdastri, grigiastri; fredda

è l'espressione, se le figure non mostrano alcun af-
fetto interno; l'artista non sarà mai freddo, se vede
e sente tutto quello che deve rappresentare.

21. [Coni.] Di musica eseguila senza colorito e

senza espressione. Garz. T. Piazza univ. 192. v.

Tal uno di loro é di maniera freddo, e sgarbalo nel

cantare, che si può dire d'esso, che canti la canti-

lena di Jalemo.

23. (Vel.) [Valla.] Si dice che il cavallo ha le

spalle fredde od incavicchiate, allorché quelle ap-
pajono nei movimenti siccome irrigidite od intor-

pidite.

FREDDO. S. m. Sensazione che in noi sorge al-

lorché perdiamo il calorico libero o principio del

calore. Frigus, aureo lat. Ma l'orig. pruss. é il neut.

dell'agg. Boez. Varch. 3. 3. (C) Le membra degli

uomini danarosi possono elleno non sentire la ver-

nata il freddi) ? Ma lu mi dirai : gli nomini facultosi

hanno... onde scacciare il freddo. E 3. 9. Tu con
proporzìon certa, e misura Debita, gli elementi in-

sieme leghi. Perchè il freddo col caldo, e '1 secco

duri Col molle,... [t.] Arrigh. Setliin. l. 1. L'usi-

gnuolo fugge il bosco, poich'é giunto il freddo.

[t.] Prov. Tose. 18i. Freddo primaticcio e

foglie scrolinc ammazzano il vecchio. E 346. Quel
che ripara il freddo, ripara il caldo. E proverbio degli

Spagnuoli, i quali portano il mantello tulio l'anno.

Pare un paradosso, eppure è vero per ragion fisica.

|G. Capp.[ Altro Prov. Come gli altri anni, Viene il

freddo innanzi i jianni.

[t.[ Plur. liim. buri. 158. Quest'anno saran

freddi indiscreti.

[Fcrrazz.] Tass. Cer. 9. 66. Né tante vede mai
l'autunno al suolo Cader co' primi freddi aride foglie.

[t.] Virg. Aulumni frigore primo. — A questi freddi.

. (CÓnt.| Bosco, Agr. Her. 287. Quando fan certi

freddi asciutti senza gelare, è segno di dover nevicar

presto.

[G.M.[ Ho freddo, Sento freddo, M'è entrato il

freddo addosso. M'ha preso il freddo.

[t.] Stridori del freddo.— Nel rigore del freddo.

[F.T-s.] Giambull. Lez. 44. Nel cuore del freddo.

[t.] Pare non voglia fare i freddi d'anno.

E fig.
Petr. son. 311. (C) Terra è quella, onde

io ebbi e freddi e caldi.

2. Una delle qualità de' corpi, per le quali al

tatto fan provare una sensazione contraria di quella

del caldo, la quale si crede procedere da sottra-

zione del principio del calore. (Fanf.) Dant. Purg.

5. (C) Nell'aer si raccoglie Quell'umido vapor che

in acqua riede. Tosto che sale dove il freddo il

coglie. E 19. 2. Nell'ora che non può '1 caler diurno

Intiepidar più 'I freddo della luna.

5. [t.] Di Febbre. La febbre viene col freddo.

<. In modo prnverb. si dice Dio manda il freddo

il gelo, secondo 1 panni, e vale che Iddio permette

che ci vengano le disavventure a misura di quello

che possiamo sopportarle. {V. Gelo.) Car. Leti. 1.

71. (C) Donde si dice che Domeneddio manda il

freddo secondo i panni, e i panni si fanno ancora

secondo il freddo.

[t.[ Prov. Tose. 72. Dio manda il freddo se-

condo i panni. — A brebis tondue Dieii mesure le

veni.

3. IL.B.] Corriere del freddo, dicesi a pers. che e
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ti/lla inaippollala, anche quando non è veramente

freddo. Kcco il corrifire del freddo.

«. (Canip.J Caetiare il frtddo, per Ripararsi dal

freddo. Pisi. S. Gir. 3i. A|>|i:irecclii quelli {ubiti),

si cacci il freddo, e non quelle vesti per le quali si

7. [t.] Kra freddo, P'aceva freddo. Fare dice mef/lin

il passam/ii) : Kssere, lo .italo che dura. Ma Kare può

uìico valere l'impressione che il freddo fa.

ìt. Far freddo, per Far fare freddo. Bocc. Nov. 44.
' 0. (C) Io non posso far caldo e freddo a mia posta.

^ 9. [t.| Jmpers. Fa freddo a uno [eijli lo sente).

Prov. Tose. Vi',ì.

Bern. Leti. 36. [Man.) Stasera non posso scri-

vere più perchè è tardi, e il corriere vuol partire, e

a me fa un iirau freddo.

10. |t.| Nel trasl. e non imperi. Cose clic fauno

freddo a sentirle. Forse un po' meno che Far rabbri-

vidire.

[T.l Anche nel pr. ali. Voi mi fate freddo.

H. /((/. Dar nel freddo vale Dire o Far rose

.sema spirilo o vivezza ii anche senz'affetto. Sasseti.

Leti. 6o. [Man.) A buona parie de' quali (rasati)

jieiisare un» si potrebbe senza dare nel freddo. E i29.
1" l'entrare adesso in iscusc sarebbe un dare nel

treddo.

12. Mandare da una borra raldo e freddo vale

proverò. Lodare, biasimare secondo le diversità

dttle passioni. Cecch. Sliav. 4. ti. (ili.) È vizio

(iroprio Degli amanti voltarsi ad ugni vento, E mandar

da una bocca e caldo e freddo.

L'i. \on farti nò freddo uè raldo una cosa. Non le

ìie importar nulla, Nini tornarli né in danno né in

prò. [Fanf.) Fr. Giord. Pred. 1. 237. {ìllan.) A
Dio di nostro bene e di nostro danno a lui non fa né

Ireddo né caldo :...

[G..M.J K di pers. F.?li non mi può fare uè

freddo né caldo; cioè, né nuocermi né ijiovarmi.

Che importa a me di costoro? Non posson farmi uè

freddo né caldo.

|G.M.] Non ci avere né caldo ne freddo in una

cosa; Non averci interesse o passione. — lo parlo

cosi liberamente perché iu cotesti all'ari non ci ho

Ile caldo né freddo.

ti. [Camp.
I

Mettere il freddo della pigrizia nel

more, per Bendere lento, freddo, infini/ardo nel-

l'iiperare. Mor. S. Greg. t.o quale (Demonio) per

mettere lo freddo della pigrizia nelli cuori delli uo-

mini, si disse : Io...

15. Freddi diconsi qiie Cibi preparati a bella

posta per esser mani/iati freddi, il che si saul fare

subito dopo la minestra. Dicesi, ma più di rado,

anche 11 freddo. (Fanf.) Buommat. Narraz. ecc. in

Hed. Leti, stamp. \HtìJ. p. 248. (Gh.) Il primo ser-

vito con tutti i suoi freddi era pia in ordine n ora di

vespro, e scompartito sopra la tavola. Dal. Lepid. 33.

F.ssendo,..., su la credenza o tavola imbandito il

freddo,...

16. |Cont.] \ freddo. Post, amerb. Senza riscal-

dare. Neri, Arte vetr. vii. 117. Piglia di questa

liscia, mettila in un paiuolo pulito, e dentro a fredi^

metti la cimatura tinta in chermesi, e fa bollire a

fuoco temperatissimo, che in questa maniera la liscia

si tingerà in colore rosso, e esubererà la tintura

dalla cimatura. = Fr. Jac. Tod. 2. 21. (Man.) 11

vasello de' star caldo Perché 'I colpo venga in saldo;

Se a freddo si battesse, Non falla (fallirebbe) che non

rompesse.

(Agr.) [Palm.] Frangere a freddo. Frangere con

ulive non riscaldate, ma colte di fresco, t senza

l'ajuto deiracqua calda.

17. JT.] Trasl. Amori a freddo, Bestemmie a

freddo; ogni cosa dine meno può l'affetto o la pas-

\iune, che quella riflessione la quale detrae al me-
rito e aggrava il demerito. — Calori a freddo.

18. (Àr..Mes.) [Cont.| l.a»orare, Battere a freddo

nn metallo vale Modificarne la forma per via di

percossa, o col mezzo di lime o strumenti da taglio,

senza domarne la rigidità col fuoco. Stai. Sen.

C.hiav. 35. Sia licito simigliantcmcnle a ciascuno e

detti quattro mesi lavorare di notte a freddo, come li

piacerà, non facendo in perciò conlra ci capitolo

delle feste. Bocc. Oss. nat. 78. Cosftimano nel tirare

in soltil verga questi chiodi, batterli a freddo, senza

introdurli, né fargli vedere fuoco di sorte alcuna;

anzi se accade, che nelle reiterate percosse di mar-
tello si senta riscaldare esso chiodo, allora si lascia

di tirare, acciò si ralTreildi. Corte, Cavali. 96. Il

giorno, che va innanzi al corso, lo dovete far ferrare

con ferri leggierissimi battuti a freddo.

19. [Camp.] Per Frescura, t sim. Mei. x. Pose

lo suo corpo nell'erbosa terra, e traeva freddo dal-

l'ombra degli arbori (ducebul frigns).

20. Dicesi pure di Quella sensazione come di

freddo, che producono al cuore certe passioni, come
Freddo di gelosia, di paura, ecc. (Fanf.)

F Freddo, ass., per Gelosia. Bocc. Nov. 77. 13.

(Mi.) Karatti il freddo, che io gli lo patire, uscir del

petto quello che per li mici molti vi t'entrò l'altrieri.

21. Per Freddezza, in senno mor. Adrian. Muzz.
(Mi.) [G.ìi\.]Segner. Crisi. Instr. 1. 5. Quanto più

accrescono la loro malvagità, tanto più raddoppiano

il freddo mortale del loro cuore. (Parla dei pec-
catori .)

FHKI)IIOI,OSÌS,SIMO. [T.l Ago. Sup. di FnEDnoi.Oso.
FBKIHiOLOSI». Agg. Fre'ddoso. Fr. Giord. Pred.

II. (C) Siccome gli uomini di magra corporatura

nella vecchiaja sonò freddolosi. Bed. Ditir. 38. Come
ognor vi s'imbacucca Dalla linda sua parrucca Per
iiilino a tutti i piedi 11 segaligno e freddoloso Piedi.

[K.T-s.l .iless. Piccai. Sfer. Mond. 5. 3. L'uno
inverno non sarà ugualmente freddoloso come l'altro.

t FltEDDOIlK. S. m. Freddo. Fr. Froidcur. Teod.

Priscian. Frigdor. M.Aldobr. P. N. 26. (C) E questa

si cambia il corpo di calore iu frcddore. Lib. cur.

f'tbbr. Febbre quartana... viene con gran freddorc,

e fraugimenti d'ossa.

2. t E fig. Fr. Jac. T. 6. 18. 12. (C) Deh, scaldi

lo mio cor, di te gelato , Che non consumi in tanto

e tal freddorc.

t FIlEDDeSO. Agg. Freddo. Che sente freddo. (C)

[Cont.] Bosco, Agr. Hcr. 26. Non deve esser

inacquato (il miglio) lìn clic non sia nato, e se non
vi è comodità di irrigarlo, seminisi in luoghi umidi

e freddosi.

2. Fig. Che é infingardito. Soder. Coli. 28. (C)

Ma nella primavera,... quella terra freddosa, e piena

di umido, ammansala e addomesticata, e risanala,

accetterà... non pur le barbale, ma i magliuoli.

FUEI)DL't'.CIO. l'i'.] Agg. V. il Sost. In Geli. Fri-

gidiusculns.

FUEUBÌtXIO. [T.] S. m. Forma dim. del S. m.
Freddo ; ma sovente intens. per eufem. In Hip. e in

Terl. Frigiisculum. [t.] Oggi è freduccio.

[t.] Neir.Agg. può suonare intens., e può
anche Alquanto freddo, non mai però in senso di

vezzo. V. oche FuEDDliZZO.

FIlEDDIillA. S. f. Lo stesso che Freddo; ma pare
che abbia alquanto più forza, e dinoti più vigore.

Bocc. Nov. 12. 7. (C') Sospinto dalla freddura, trot-

tando si drizzò verso Castel Guiglielmo. Tes. Br. 2.

37. L'altro principale, che viene di tramontana, si

da nuvoli e freddura. £ 5. 1. Perocché l'uomo è di

calda natura, e però fugge la freddura del veneno.

Dani. Inf. 31. Dove Cocito la freddura serra. £32.
E un, ch'avoa perduti ambo gli orecchi Per la fred-

dura, pur col viso in giùc Disse:... F Bini. 33. E
l'acqua moria si converte in vetro. Per la freddura

che di fuor la serra, [t.] Abbracciav. M. Bim. 2.

18. Per lo caldo ho freddura. :=: Tav. Dicer. (C)

Le fatiche , le ferite , le grandi freddure colle ca-

lure. Cr. 1 . 3. 5. E i venti meridionali si volgano

a freddura. Bim. ani. Giiid. Guiniu. 107. Incontro

a Amor fa come l'aigua al fuoco, Caldo per la fred-

dura. [Tor.] Veti. P. Colt. Uliv. 57. Medesima-
mente (/'m/ivo) brama luoghi temperati, et non troppo

freddi, ne troppo caldi, onde nel Mugello, et sotto

l'Appennino, non viene innanzi questo frutto, per la

freddura grande.

(t.) Prov. Tose. 194. Sant'Antonio (il gennaio)

gran freddura, San Lorenzo (10 agosto) gran cal-

dura, l'uno e l'altro poco dura.

2. Per Freschezza. Ninf Fies. 236. (C) Perchè

allora era maggior calura, Che fosse in lutto il giorno,

e a diietto Tirato di quelle acque da freddura.

[Coni.] Leo. da Vinci, Moto acque, i. 44.

Adunque questa mezza regione é in primo grado di

freddura; per la qual cosa seguita, che quella parte

del nuvolo, che più s'accosta a tal mezza regione,

più sarà fredda. Sansov. Yen. descr. 141 . Ed ancora

che questo pastume (t7 terrazzo) sia riputalo mal

sano per la sua freddura, tuttavìa non si vede cosa

per suoli, né più bella, uè più gentile, né più dura-

bile di questa.

3. 1 Per Infreddatura. Cron. Veli. -23. (C) La
maggior parte de' cittadini furono infreddali, e molti

ne morirono; la qiial freddura e ricadia fu in molte

parti del mondo. Bemb. Leti. 1 . 2. 49. (M.) Dunque
i sarete contento travagliare meno che si può, almeno
' lino a tanto clic abbiate scacciata da voi la freddura

e la febbre. Galil. Op. Leti. 6. 141. (ì»/«m.) Si chi«

le doglie per le mie freddure ni tengono da In-

mesi in i|ua debole.

4. iFig. Per Trascuraggine, Pigrizia, Lenleinu.
D. Gio. Celi. (C) Conoscer la tua freddura, e 'I mortai
dimenticamento. Fr. Jac. T. 2. 11. 5. I.'accidi.»

una freddura Ci reca senza misura. JCamp.j Mur.
S. Greg. Li cuori de' (dentili sono ripieni della ci

rilade di Dio, li quali prima erano stali toinpriM
dalla freddura, ovvero dalla pigrizia dello demonio.

5. Trasl. Tiepidezza d'affetto. Be.lc. Vii. Colomb.
121. (M.) Ecco Cristo che desterà ogni gente, r

all'ocherà le freddure de' cuori, e raccenderà il fuoco
spento.

6. [T.l Fig. Cosa di poca importanza ; come rani
Calere per Importare. E di detti e di fatti : Le son
freddure. Si ferma a certe freddure.

Sacc. Bim. 1. 10. iMl.) Dovrei dir meglio, r

pur non mi riesce ; Che mi viene a ogni tanto in sulb
lingua Qualche freddura,... E 259. Sente col nasi,

traspirar freddura Ser Puccio dallo stil , da' luin

concetti,... Imperf. Anat. 38. (M.) E però voi non
dovreste mai dare iu freddura, come ci pare che fac-

ciale alle volte. Dal. Cari, in Proi. fior. par. 2.

v. 3. p. 165. (Gh.) Lo che mi pare una freddura d.i

puro (irainmatico. Criid. Bim. 99. In mille niel.i

inorfosi e ligure Scaluriscon da voi frizzi e freddure

Salvin. .'\nnol. Perf. Poes. 1. 289. (Kew. 1718.) I.«(.

I conceltiiiì e le arguziole sono sempre freddure

|t.] Nella freddura è insieme stiracchiatura e me-
schinità.

Delle cose. Forlig. Bim. (Mi.) Ma non percbi-

la trista l'ama oscura La gloria nostra che ti torna :i

i\m. Ch'ella è una sciocchissima freddura. |t.] Xoii

c'è da monlare in collera per coleste freddure. — Ih

che vorreste voi essermi grato? Le sono freddure. - -

Si sono guastati per una freddura di |ioclii quat-
trini.

FREDDI'II.UO. [T.] S. ni. Che si compiace e peci a

di freddure, nel senso di Molli più stentali che ai -

.9M/i. V. FliEDULMA, ^ ult. .Avevano sim. trasl. i Lai

|t.J Ter. Friget (languir di discorso). Cic. Aut fri-

gida aut salsa. E: Acuinen nonnumquam frìgidiin»

interdum etiam facetum. Geli. Non ininiis frigidi-

quam inaniter. E: Inellamenic e freddamerte usar-

due vocaboli significanti il medesimo. E: Al para-
gone di Menundro, Cecilio, Stupere atque Iriger'-

visus est. — La freddura che aifetla d'essere in-

gegnosetta, é prova spesso di stupidità.— Freddura '

il seg. Ciana. Manieri. Ve' come leggiermente il

calore della verità liquefacela le brine delle freddi-

parole (frigentium). = Crud. Bini. 106. [Gh.

Andrò, per mitigare il mio destino, Cu' ciarlatani .>

far da Pulcinella; Sarò cogl' istrioni un Arlecchino,

Sciammanato Dottor, scaltro Brighella; M'adorerà d.t

Ciapo il Fiorentino, Da Beco {contadino buffone di

commedia o di maschera) freddnrajo o da Pasi| nella :

II nobil venezian da Pantalone. Durerà sempre i!

regno del hulTonc. [T.] In altre parti d'il. Freddu-
rista, men bene.

FUEDIdZZO. S. m. [M.F.] Dim. di Freddo. .Wc/.

com. (/(' Fredduccio (V.) Magazz. Coltivazione lOS.

Ne' mezzi tem|>i fa un frcdduzzo fastidioso che pan-

che entri nell'ossa.

FflECl. S. f Fregola. (C) Germ. Frouhell, Libi

dine. In Sever. Ein. Fricac f. piar., certe pietre,

ch'altri le dicono da Frirare.

2. Per Voglia spasimala di checchessia. Volg.

dall'imag. di Prudore, Smania. Bern. Bim. {nel

Son. Voi avete a saper, buone persone, ecc.). (/l/.i

E voi che n'avevate tanta frega. Andatevi per essi'

alla bottega. E Ori. 1. 4. 52. Che si moriva di vogljn

e di frega. Che '1 buon Rinaldo gli desse il inalami».

Bronz. Cap. 209. (Man.) Basta, che s'è' mi vicnr

un di la frega, Che mi verrà, che io so come io son

fatto. Farò crepare il martello e la sega.

3. Andar in frega, In amore, delle bestie.

4. 7'rn.s/. Allegr. 4. (;»/.) E 122. La Coric è uni

bottega, Dove l'Adulazione e l'.Xvarizia , Con alln-

virtù simili, va in frega. E 267.

5. [t.] Di fregagioni a uso medico fam. nel pìur.

Freghe ; ma in questo senso non porla il sing. come

Fregagione. ;= Volg. Mes. (C) Le cose da usare

sono...: le freghe nella parte interiore della mascella.

E altrove: Conviene che tu faccia frcclie siill'occhiu.

6. Fig. (Tom.) Far le freghe ; Burlare. E in Hor^

l'adulalore è Dcrisor. 1

[G.M.l Far le freghe ad alcuno, fam. dicci.

Percuoterlo. Fag. Cumm. Gli vo' con questo rami»

Di quercia far do' (due) freghe sul colrione.
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FRKdkCIO. IT.] S. m. Pegg. lìi Frego. Kaic un

fregaccio sul foprlin.

2. [t.| Quasi pg. Due fregacci; pochi traiti di

matita o pennello per abbozzare un disegno. Ma in

que tratti può essere maestria e potenza.

FRKG*CCIOLAltE. V. a. e N. Far de' freghi, o

fregaccioli , Fregare. Non com. Voc. poco usata.

Alieg. 1. iC) Come dir fregacciolando con un car-

lioncin di brace spenta.

FllK(iÀf,('.10l,0. S. m. Frego fatto alla peggio. (C)

FltEOA(ilO.^C^:l.l,A. S. f. Dim. di FnEGAGiONK.

Lihr. Segr. cos. donn. {C) E d'uopo ricorrere alla

fiegagifliicella, ma più piacevole che sia possibile.

FHKGAlilO.VK. S. f. Il fregare: e «i dice propria-

mente lo stropicciamento che si fa colia palma della

mano sopra qualche parte deìCammahilo per diver-

tire gli umori. Lat. aureo Kricalio. Yolg. Mes. (C)

Vagliono cose stupefaKive le fregagioni col sale,...

|Cors.| Varch. Lei. T. 2. ;). 28-2. Il caldo s'induce

mediaiilc le fregagioni.

2. E Far le rregai|ioni vale Stropicciare colla

palma della mano al detto effetto. Volg. Mes. [I])

Vagliono ancora l'acque delle stufe, dopo aver fatte

le fregagioni nel bagno secco. Fir. As. 135. Egli è

come toccar le pietre, a fargli le fregagioni o alle

braccia, o alle gambe, o presso ch'io noi dissi.

[Coni.) Garz. M. Cav. il. 23. Rinvenuto il

cavallo, li si faranno fregagioni per tutto il corpo, e

per le gambe.
3. l'tr Confricazione. Marchett. Nat. Com. 82.

{Man.) La gagliarda fregagione e attrizione delle

minime parti de' corpi diiri...

i. Trast. Nel num. del più. Moine, Lezii. Salv.

Granch. \. 1. (C) Tante fregagioni, tante Moine...

glien'ebbi a fare. ine. Dav. Ann. \. 15. Essersi pur

troppo erralo con tante licenze, paghe e fregagioni.

Lase. Pini. 3. 3. Se non fusse slato che io n'ho

troppo gran bisogno, non faceva mai loro tante

fregagioni.

o. K anche per Cerimonie, Convenevoli. Car.

Leti, iiied. 1. 35. (.W.) Fra noi altri compagnetli
nuli hanno a correre tante fregagioni. Voi m'avete
servilo, ed io (se mi comandale/ servirò voi.

FREG.IMEMO. S. m. Da Fiieg.vre. // fregare.

Fricameiitnm, in Cel. Aurei. — Cr. 9. li. 2. (C)

Si metta nel petto e nelle cosce convenienti setoni,

i (]uali continuamente attraggono gli umori per con-
venevole e spesso fregamento d'essi seleni. Zibald.

Andr. 100.

FRKIìARE. V. a. Leggiermente stropicciare. Lat.
aureo Fricare. Dani. Piirg. 7. (C) E 'I buon Sor-
delio in terra fregò il dito. Ihtt. ivi: In terra fregò il

dito, facendo una riga col dito nella polvere. Cr. 1.

10. 2. Perchè più bello e lucente divenga [lo smalto),

si di'e sovente di lardo strutto fregare. E 9. 83. 2.

Che se pipita avranno (i fagiani), aglio con pece

liquida a' becchi loro dovrai spesso fregare. Lih. Masc.
Fregalo lungamente coU'olio laurino.

[Coni.] Itiis. Arch. 103. Seccata questa inlo-

nicatura, un'altra se gliene dia leggiermente, la quale
sia benissimo battuta, e fregata con gl'istromenli, che
vediamo dissegnati nella nostra figura, la quale ci

mostra appunto sette gradi d'incrostatura, come ci

commenda Viiruvio; e cosi averemo le pareli incro-

state, eccellentissime. G. G. Sagg. iv. 2i9. Se ella

tornerà a fregar per un altro verso il detto raggio,

si dirizzerà in altra parte.

[t.] Prov. Tose. 159. Quanto più si frega la

schiena al gallo, più rizza la coda. (Di chi delle

carezze abusa.)

E N. pass. Bocc. Nov. 37. 10. (Mi.) Una di

queste foglie di salvia fregatasi a' denti. E nov. 80.
7. Preso l'anello e fregatoselo agli occhi, e poi ba-
ciatolo, se '1 mise in dito. E g. 4. n. 1. til. (M.)
Pasquino si frega a' denti una foglia di salvia , e

muorsi. E appresso : Per l'aversi la salvia fregata

a' denti, in quel medesimo accidente cadde, che prima
caduto era Pasquino. (Val.] Gozz. Serm. 2. Con le

dita Fregarmi gli occhi per cacciarne il sonno.

[Coni.] Biring. Pirot. il. 11. Lo smeriglio

similmente è un mezzo minerale, composto in forma
di pietra durissima, di color negro, macinato, ancor
shel sia fatto sottile è ruvido e corrosivo sopra alla

cosa, dove si frega.

Ass. JT.] Prov. Tose. 291. Ungi e frega, ogni

male si dilegua.

(Cont.] Biring. Pirot. IX. 12. Fregarele, che

non passaranno molte fregate ch'incominciaiete a

veder l'ombre delle cose chiaramente.

i. Fig. Fregare i piedi per un luogo. Andare,

Di«ia:«*Hio Itali*:*». — Voi. II.

Passare per esso luogo. Dani. Iiif. 1(j. (C) La fama
nostra il tuo animo pieghi A dirne chi tu se' che i

vivi piedi Così sicuro per lo 'nferno freghi. But. ivi:

Freghi, cioè, che vivo vai securo per lo 'nferno.

3. JM.F.) Fregare, detto di un metallo prezioso,

Saggiarlo fregandolo sul paragone. Docum. Art.

Senes. 69. Siene tenuti essi ricercatori infra due di

che torranno gli arienti o oro, gli debbano avere fre-

gati, e incontanente che gli hanno fregati, se ve ne
avesse veruno peggio che la detta lega, in quel dì el

debba niellare nelle mani del rettore.

[Coni.] Florio, Melali. Agr. 210. L'oro final-

mente che posalo nel fondo del croccinolo caverai

fuori, freddo che sia, fregalo al paragone , a fine

che tu possi conoscer quanto che d'argento egli

abbia.

4. |M.F.] Dar di frego. Cassare. Legg. Sai. HO.
Subito data la voce della quantità del sale secondo

'I tenore della polizza, debba fregare la medesima
polizza, e così fregata consegnarla subito allo scri-

vano del Riscontro.

5. (.M.F.| Dello di Fiumi vale Scorrere. Diltam.

t. 10. 13. Due son le Germanie, l'alta e bassa:

L'alta il Danubio da levante lega, Poi dal suo nido

vèr la Tracia passa : Dal mezzo della bassa bagna e

frega Lo Reno ; e questo mai non l'abbandona, Infin

che giunga al mare in cui si annega.

6. [M.F.j t Fregare la pcuua, lo stile, ecc. Scrivere.

Diltam. 2. 12. 228. Acciocché, se addivien che

giammai freghi La penna per trattar di questo tema.

Ch'io nomi lor con numerati leghi... (Il .Monti cor-

regge: Che i nomi lor co' numerali io leghi.)

7. Trasl. Fare qualche ingiuria ad alcuno, o

con inganno, o senza rispello ; che anche si dice

Barbarla, Attaccarla, o Accoccarla. Bocc. Nov. 85.

7. (G) Io la fregherei a... di così fatte cose, non che

a Filippo. Burch. 2. 49. A questo modo ciascun me
la frega. Ar. Len. 1. 2. F. Tu temi ch'io le la

freghi? C. Sì, fregala, Padron, che poi li sarà più

piacevole. L. Io non ho scesa. G. Un raiulel di fras-

sino Di due braccia ti freghi le soallc , asina. (Nel

secomlo luogo in senso equivoco ed oscuro.)

8. N. pass. Fregarsi d attorno ad alcuno, fig., per
Andargli attorno, Accostarsegli. Buon. Fier. 4. 4.

2. (C) Dèe dunque temerario e vii pezzente Fregar-

lesi d'attorno?

9. |Mor.| Fregarsi d'intorno a nno. Corteggiarlo

codardamente per ottenerne i favori.

10. [Camp.] Per Serpere, Strisciare col ventre il

suolo in andando. Bib. Lev. H. Ogni cosa che si

freghi suso per la terra, sarà a voi abbominabile, e

voi non ne mangerete (Omne quod reptat).

11. i Fregarsi, per [sfregiarsi. Zibald. Andr.
17. (C) Per non rompere la sua conlinenzia, con un
coltello lutto si fregò il vello, volendo innanzi esser

sozzo, che per sua bellezza far peccare altrui.

FREGATA. S. f. Fregamento, L'alio del fregare.

Gain. Sagg. 81. (Man.) Dia una fregatasela per

diritto col dito sopra detta parte untuosa.

[Cont.) Biring. Pirot. IX. 12. F'regarete, che

non passaranno molte fregate ch'incoininciarete a

veder l'ombre delle cose chiaramente.

FREGATA. S. f (Mar.) Piccai navilio da remo
nell'antico tempo. Il Menag. da Remo, quasi Re-
migala: non pare. Bocc. Nov. 46. 3. (C) Dove...

s'erano certi giovani Ciciliani, che da Napoli venivano,

con una lor fregata raccolti. E num. 5. Gianni...,

sappiendo verso che parte n'era la fregala andata

,

fattane armare una, su vi montò. Alleg. 31. E fa

barche, galee, fregate e navi. Sem. Slor. lib. 2.

(il/.) Avevano nel porto gl'Imperiali sei galee, due
fuste, ed altri battelli e fregate. [Camp.] Diz. mar.
mil. Le Fregate sono vascelli più piccoli de' Bri-

gantini... Alcune hanno la coperta, ed alcune non
l'hanno. Portano una piccola corsia, e la poppa più

bassa... Sono di 6 ed al più di 12 banchi. Hanno
una sola vela ; sono destre e veloci, e massime
quelle dei corsari...

[Coni.] Cr. B. Nani. med. v. 496. Essendo

poco lontano l'una armata dall'altra, giudichiamo le

fregate più atte a fare la scoperta, che non sono le

galee... In loco delle fregate del mar Mediterraneo

faranno questo ufiìcio nel mar Oceano le caravelle.

[Fin.] Ora Bastimento da guerra con tre al-

beri a cojfe e due righe o due batterie di cannoni.

[Coni.] Dudleo, Are. mare, iv. 11. Certi va-

scelli lunghi, di vele quadre, nominali fregate, e

camminavano bene, ma non erano molto reggenti in

mare, e di presente si chiamano i vascelli da guerra,

l'regate di Doncherchen in Fiandra.

FUEGATIXA. [T.| S. f Dim. di Fiieg.\t.\. dell'alto

del freqare, per vezzo o per cel.

\ FIÌEGATI.XA. S. /'. Dim. di Fregala di legno.

Serd. Slor. Ind. ^. 328. (C) Con fregatine avea dato

avviso al Governatore.

[Coni.] Pani. Arni. nav. 194. Ninna galea

metta, o schifo, o fregalina in mare, prima della

capitana, se non in caso di necessità.

FREGATO. Pari. pass.eAgg. Da Fregare. Bicelt.

Fior. (C) I mirabolani, fregati o tiilfati già nell'olio

di mandorle dolci, bollano un sol bollore. E altrove :

Alle quali s'aggiunga l'agarico .scoflìnato e fregalo

sopra lo straccio.

t FREGATOLE. S. m. (Mar.) [Camp.] Navilio senza
coperta ed armato della sola vela maestra. Di:,,

mar. mil. Vi sono ancora certi vascelli chiamati Fre-

galoni, che portano la sola vela maestra, senza cip-

perla ; e tali sono quasi i Passacavalli ; e sono vo-
gati con grossi e lunghi remi... assai pigri; e cam-
minano sempre appresso alla terra. Se ne vedono
assai in Napoli.

FREGATURA. S. f. Frego, Freqamento. Fricaluia,

in Viir. —Bui. Puig. 29. l.'(C) Di fregatura dì

pennelli, come frega io dipintore quando vuole fare

una lista.

(Coni.) Biring. Pirot. IX. 12. Questi (specchi)

spianati, e ben netti dalla ruota, si gli luogliono

quelle fregature, che fa il sabbione, o il macigno,
col smeriglio sottilissimo, o con pomice macinata.

FREGETTI.VO. [T.] S. m. Sottodim. di Fregio con.

vesi.

FRECETTO. S. m. (Pili.) [Mil.] Piccolo fregio.

Ornato. Cenn. Tratt. pili., cap. 177. Sopra le dette

figure tu puoi dare alcuno coloruzzo svariato dal

verde, come d'ocria, cinabrese e d'orpimento; e

adornare alcuno fregetto ed eziandio mettere i campi
d'azzurro. — Tav. Bit. (C) Portava il campo azzurro

con una banda d'argento, con un fregetto d'oro da
ogni lato della banda.

Cani. Cam. 48. (C) Molli che l'arie cosi ben
non sanno. Se ne può mal fidare, Che 'n certi bei

fregelti stianti fanno Da fargli lor pagare.

'l. (Coni.) t Sorta di panno cos'i detto antic. Barn.

Viaggi, l. 10. A. La canna del panno grosso, come
è il i'rogello, vale un ducato e mezzo; la pezza di tela

porlughesc, o fiandrese, non mollo grossa, quattro

(lucali, ed ogni pezza è di 24 braccia di Toscana.

FREGIIETT1.\0. (T.) S. m. Sottodim. di Frego.
FREGIIETTO. S. m. Dim. di Frego. Piccai frego

fatto a una partita. Cancellatura. (Fanf.) Faq. Him.
4. 17. (Gh.) veramente al libro debitori Fanno a

qualche partita due freghetli. Né ragionan più d'esser

creditori.

2. Taglio sottilissimo e leggiero nel rame o legno

che si incide. (Fanf.) Baldinuc. Op. 1. 197. (Gh.)

Fu una bizzarrissiina maniera ch'egli (Beimbrond

Vanreiii) s'inventò d'intagliare in rame all'aqua

forte,..., con certi freghi e freghelti e tratti irre-

golari,...

3. (Tom.) Le Lineette orizzontali per congiungere

separare parole, quelle in principio del capoverso,

tra un capoverso e l'altro, si posson dire Freghi r

Freghetli.

FÌ(EGIA!)IE.XTO. S. m. Da FREGIARE. Fregio, For-

nitura, Guarnimento di veste e arnesi. Pisi. S. Gir.

(C) Mostrano la lor vanitade in ornamenti, in fre-

giamenti di vestimenti,...

FREGIARE. V. a. Por fregi e guarnimenti. (C)

V. in Fregio l'uso del lat. Phrygianus. In senso più

lui. Fr. Friser.

2. Trasl. Abbellire, Ornare, siccome fanno i

fregi, dov'è' son posti acconciamente. Doni. Inf. 8.

(C) Bontà non è che sua memoria fregi. E Purg. V.

Li raggi delle quattro luci sante Fregiavan si la sua

faccia di lume,... Petr. Son. 225. Il bel tesoro Di

castità par ch'ella adorni e fregi. Tac. Dav. Ann.
3. 77. Ottone insegnava grammatica; pinlo per forza

di Sejaiio nell'ordine de' senatori, sua vile bassezza

d'ardile sfacciatezze fregiava. (Qui per ironia.) Car.

Matt. Son. 5. Fa' che a schianze, a bitorzi e a

vesciconi Gli si fregi la cherica e la cotta.

[t.J Fregiare, di medaglie o croci, quando la

croce sia un fregio.

3. E N. pass., per Abbellarsi. Filic. Bim. pag.

610. (M.) E, d'umilitade armata, Già '1 reo consorte

a tollerar s'appresta, E amante non amata, Già

dell'ingiurie sue s'adorna e fregia.

^. t Fregiare alcuno, jig., vale Indurlo con dol-

cezza di parole a far checchessia. Pucc. Gentil.

68. 94. (Man.) Un vescovo de' frali Roraitani, 11
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quale era solenne iliritore, E seppe si fregiare i \in-

milani, Clic tulli t'iiilàr : Viva Lil Signore. KIO.H'.
Queste parole tulle fnron frfs', '^le sempre il popol

veniva frcgiaodo, l'ercliè ciascuno ogni suo stalo

pregi. •
S. [Val.] t Scrii-ere. l'iiee. Cenlil. 90. ì. La lega

fu confertnata in Viuegia Con gl'infrascritti patti, che

coniare dirai leggendo, ove la penna fregia.

FBfiliUTO. l'itrl. nass. e A;i;i. Ih Fregiale.

ftfiic. .\or. 10. 3. {(.) Queste cosi fregiate, cosi di-

pinte, cosi screziate..., mutole ed insensibili stanno.

/' Fiamm. 5. 83. Pensa se quella, cosi come adi-

rala la dimandi, li scgnisse, dì (|uanl.i infaniia ed

eterna vergogna rimarrcblie la tua memoria fregiala.

{Qui è, irnnia.) fìanl. Par. 31. Vedeva visi a carità

suadi, D'altrui lume fregiati e del suo riso.

[Coni.] Vas. V. l'Ut. Seul. Arch. lì. 270.

Sopra la corazw lia una clamide rossa aflìbbiala con

un groppo dinanzi, e gli pende dalle spalle fregiala

d'oro. Il rovescio della quale clamide apparisce can-

giante, e ricamalo a rosette d'oro.

i. Parole fi-ejfiale, per Pnrule gentili, graziose,

leccate, piacevoli. Fav. Esop. 50. (C) Il giovane sa

bene quello ch'eli' lia in cuore, e risponde con pa-

role fregiale : amica dolce,...

FIIEIÌIATOIIE. S. m. \Cont.] Colui che fai fregi.

l'iirygioncs , in senso sim., aureo lat. Garz. T.

Piazza unir. 213. Sono i ricaniatori, o fregiatori

delti latinamente plumarii secondo il testimonio di

Catone, ovvero Phrigiones secondo quello di Plinio,

imperocché l'arte del ricamo fu ritrovata, secondo luì,

da Frigii.

FRi:ei.tTRICE. (T.J S. f. di Frkciatore, e come

^!l!l-
FREfiIATlllll. S. f.

Gnarìiimenlo, Guarnizione,

Fornitura d'ubiti e d'arnesi, Fregiamento. G. V. 10.

154. 2. (C) Che niuna donna non potesse portare...

nulla fregiatura né d'oro, uè d'aricnto, né di seta.

Quad. Orni. Furono per una fregiatura granata eh'

«'comperò per la roba della moglie dì Biodo..., per

nastro largo dì seta per metter sotto la fregiatura. E
appresso : Disse che fur per fregiatura e allìhbiatura

d'ariento, e per due anella, e per bottoni d'ariento,

che tolse per la moglie d'.\ndrea. Borgh. Hip. 348.

Egli fu il primo che cominciasse a contraffare co" co-

lorì alcune guernìzioni ed ornamenti d'oro, e che

levasse via in gran parte quelle fregiature che si fa-

cevano d'oro, a mordi'nte o a bolo. [Tor.l Vit.

S. Elisab. rolg. 11. Fregiatura, o altro adorna-

mento di capo dì dosso, incontanente lo ponea a

IciTa. fT.] F. FU. da Sien. 2. Fregiature donnesche.

[Cont.l Bandi Fior, xxviii. 5. Fregiature, o

'liornamenti di cose da chiesa, nclli quali ornamenti e

fregiature sì possa e sia lecito non ostante detta

proibizione tessere ori filati..., ma non altri ori falsi

di sorte alcuna.

2., (Piti, e Scult.) [Mil.j Fregio, Ornato informa
di fregio. Vas. Vita di Gto. da Udine. Lavorò lutti

gli stucchi che sono alla loggia della vigna... sotto

monte Mario, dove sono animali, grottesche, festoni,

e fregiature tanto belle, che... ^^ Borgh. Hip. 493.

(C) É cosa niaravigliosa a vedere dipìnte nelle fre-

giature e nei pilastri dì quelle logge tutte le sorte

d'uccelli. Gap. Impr. (ìlt.) La fregiatura è tutta pia-

stra d'argento con cornici cesellate dì bronzo dorato

da capo e da piede. Vaiar. Vit. Nelle fregiature

piane che fanno le costole della vOlta,... fece alcuni

fogliami... [t.J Mellin. Descr. Eiitr. Beg. Giov. 79.

Si moveva una fregiatura alta e magnifica, divisata...

in tre quadri,., con certi mensoloni accartocciati.

[Coni.] Vas. V. Piti. Seul. Arch. ii. 187. Nel

teliiio dcH'ornamcnto riquadrato a quadri intorno alle

storie, v'è una fregiatura di foglie dell'ellcra, e d'altre

ragioni, tramezzale pnì da cornici.

{Conl.| Far fregialnra. Vas. V. 398. Ma perchè

l'alzare i cavalli, ed il tetto era cosa lunga, consigliai,

che si facesse uno spartimento, e ricìnlo di travi con

sfondati grandi di braccia due, e mezzo fra i cavalli

del tetto, e con ordine dì mensole per lo ritto, che

facessono fregiatura circa a due braccia sopra lì

travi.

3. [Camp.] f Per Lembo di veste. Bih. Agg. 2. Se
l'uomo porterà la carne santificata nella fregiatura

del vestimento suo, ed abbia toccato..., or sarà egli

santificato? {in ore vestimenlis).

4. [t.) Fig. Fregiatura di stile (non lode, orna-

menti soverchi).

5. [t.] Trasl. Fresiatura di virtù. S. Cut. Leti.

262. (^on com.)

(. [VaL] Frtgiatnra di Idimc*. Fig. Quella Biga

risriisa e argentea che lascia la lumaca lungo il

.suo passaggio. Pucc. Gentil. ì'ì. 5. Le brache tue

son vache. Che ci sapesti mettere alla corsa. Con
molle fragialure di lumache.

FREfilETTINO. V. Fhegrttino.
FIIECIETTO. V. Fregetto.
FRF.filO. S. ffl. Guarnizione, Fnrniturii, a guisa

di lista, per adornare e arriceh'ire vesti ed arnesi.

[t.] Lo dediu;ono rfa Opus phryginm, Bicamo ; e

percìiè i ricami erano ornati di figure, e ornavano
vesti e altre cose, ha preso senso più gen. Lat. harb.

Phrysum. Phrygìae vestes, ih ijuesto senso aureo

lat.; e in Pliu. Phrygiiinae. ; liocc. Nov. 10. 2.

{G) Colei, la quale si vede in dosso li panni più scre-

ziati e più vergati, e con più fregi, sì crede dovere

essere da molto più tenuta. G. l. 20. 151. 1. Con
fregi dì perle, e dì bottoni d'argento. E num. 3.

Furo difese le gonnelle..., e tutti i fregi eziandio er-

mellini. E 12. -l. 3. Era cappuccio e mantello con
raoltì fregi e intagli. Dant. Par. 10. .Avvegnaché

col popol si ranni Oggi colui che la fascia col fregio.

Pe.tr. cap. 2. Lasriòsili il nome, e '1 rcal manto e i

fregi. jB.] Ar. Fur. 31. 8. lìianco. E 33. 101.

Rilucente. E «11. 31. Contesto di ricche gemme.
E 13. 71. Ricchi.

|Cont.] Stat. Gnb. ,'iiena. Fregi d'oro filalo

della lira a peso soldi dodici. Fregi d'ariento della

lira a jtcso soldi nove. Gris. Car. 105. 11 primo

modo si è tenerla {la mano della briglia) bassa,

vicino al garrese di sopra il fre!,'io della coverta.

2. Fig. Per Ornamento di laude, gloria e onore.

Petr. cap. 9. {€) .Achille, che di fama ebbe gran

fregi. Ar. Fur. 28. 1 . (iV.) Benché né macchia vi

può dar, né fregio, Lingua si vile, [t.] E 16. 5. Gi-

ne\'ra che la Malatesla (jasa col suo valor si ingemma
e inaura. Che mai palagi imperiali o regi Non ebbon

più onorati e degni fregi. — ,4. Cittadella Vigo-

dnrzere, lodando il P. Taglia, dice il Monastero di

Praglia, F'regio dei colli enganei.

E per ironia. Dant. luf. 14. (C) Ma, cwne i'

dissi lui, i suoi dispetti Sono al suo petto assai de-

bili fregi.

3. Taglio, e la Cicatrice anche di quel taglio,

che altrui si fa nel viso, dello altrimenti e più co-

munemente Sfregio, e, presso alcuni scrittori, Frego.

Bern. Ori. 1. 11. 4. (C) Un, che fra gli altri si

terrà deriso, Farallc un fregio sul mezzo del viso.

i. E fig. Bart. Stor. It. l. 4. e. 13. png. 486.

(jW.) L'averci noi usurpato il Governo del semi-

nario... essere un insopportiihile fregio di vitupero

in sul volto a tutto il Clero di fìoma.

o. (Archi.) jBos.] Membro d'architettura situalo

tra l'arcìiitrave e la cornice che i Latini chiamavano
Zopliorns, voce che significa portante figure, ed è

appunto il silo in cui si pone Ornamento di figure

allusive alta destinazione della fabbrica. [Gont.]

Mari. Arch. III. 7. Sopra di questo epistilio si

posa il zoforo coninnemcntc detto fregio, il quale

può essere di due dill'erenze , cioè con figure e

senza. Bari. C. .Arch. .Alb. 1.59. 36. Le parti de

colonnati son queste, il zoccolo da basso, e sopra

quello la basa, e sopra la basa la colonna, dipoi il

capitello, e poi l'arcìiitrave, poi il fregio con il quale

si venga a terminare ed a coprire le leste degli ar-

chitravi. Serlio, Arch. iv. 4-1. Il fregio sopra essa

{pilastrata) se si vorrà sculpire d'alcuna cosa , sia

la quarta parte più alto d'essa pilastrata, ma se si

farà schietto, sia la quarta parte minore.

[t.] Fregio che circonda l'edifizio.

[Cont.] nice.si anche di quel membro d'archi-

tettura che è nelle porte e finestre. Pali. A. .Arch.

I. 26. Gli ornamenti, che si danno alle porte, e

finestre, sono l'architrave, il fregio, e la cornice, nz-

Buoii. Fier. 1. 3. 2. {C) \ riscontro .Appunto s'erge

di bronzo una porta. Nel cui fregio si legge Scolpita

un'iscriziou breve, che dice:... /? 3. 1. 5. .Xel cni

fregio si legge L'ulil sentenza : Conosci le slesso.

6. (Piti, e Scult.) [Mil.] Fornitura a guisa di lista

non interrotta, distesa sur «hi linea più o meno
lunga, composta di ornali o di figure che .serve di

finimento a una decorazione. Vas. Vit. del Becca-

fumi. Dirimpetto al pergamo... e un fregio di figure

in gran numero, il quale è composto con tanta grazia

e disegno, che più non si può dire. E ivi: Dome-
nico {llercafumi) fece, per la lunghezza di tutto il

fregio disteso, l'acqua del fiume. -~ Borgh. Bip. 20.

(C) La terza stanza, di tutte l'altre più bella e più

copiosa, è di tre fregi riccamente adornala. E 308.

Dipinse... in una facciata un fregio, in cui figurò le

' nove Muse con Apollo in raezio. [t.] Vas. 5. 242.

Grottesche colorite in fregi con disegno e grazia.

l'n bel fregio di terra cotta.

|Cnnt.| Serlio, .Arch. v. 215. v. E acciochè la

cupola di mezzo sia luminosa, sari da farii un fregio

d'occhi che prendine la luce sopra il letto, e sopra
quel fregio levar la cupola con la sua lanterna, la

misura della quale dalle alti-e passate si potrà
prendere.

[Coni.) La Fascia di un capitello, spesso ornata
appunto di rosette o altri intagli, f.arz. T. Pimin
unir. 328. Il ca|iilel ionico, con l'aliaco, e la fronte

sua, il cateto, la fronte sua, i fianchi, i cartozzi, il

fregio, il vuovolo, il tondino. .S"e/7io, .Arch. iv. 140.
Il resliinte ((erio) per li anelli delti regoli se ne farà

tre parti, dandone una parte per anello, il fregio, o
collo, sia come è detto di sopra. |Tor.] Hard. Vili.

Arr. 4. Tempio... il quale, quantunque pi(xolo, è di

finissima architettura , essendo d'intorno cinto da
colonne corintie con vaghissimo capitello e fregio.

|Mil.] Vale anche Ornato qualsiasi. Gemi.
Tran. Piti. cap. 97. Con riga taglia le filuzza (dello

slagno dorato) di qoella larghezza che vuoi fare i

fregi.

jCont.] Biring. Pirot. vi. ó. Manichi e fre^i,

altri ornamenti, che sopra a esso modello {di un
pezzo d'artiglieria) aveste messo. Poe. .Arte San.

M. II. 46. Lavorare i fregi di torno, cordoni d'oro e

fogliame di pelle.

7. |t.] Aggiunto a Quadro. Guasl. Gali. La tavola

per l'altare maggiore monta senza i fregi e orna-

menti intorno a fiorini xxxv. Epoi : Li fregi iulorno

ornati.

[Cont.] Vas. V. Pili. ScuL Arch. i. 56. L,i

qual figura è collocata in mezzo alle delle storie

nella tavola dell'allan', intorno al quale è un fregio

di lettere smallale, che dicono cosi. Ad honorem...

8. Fregi dicono gli stampatori quegli Intagli

che meltiino talora in principio o albi fine delh

opere, dei capitoli, ecc. (Man.)

FREGIO)iE. r. FllIGlONE. [Fnnf.)

FREfiXA. V. Frigna.

FREGO. S. m. Linea fatta con jxnna, o pennello,

ultra cosa simile.

[Cont.] Bandi Fior. xl. 16. Taglialo, che

abbi la prima volta il segno o primo o secondo che

sia, tiri un frego, o segno con incbioslro a tutti li

altri numeri sino all'ultimo.

(t.J Tirare un frego su una o più parole colla

penna o con altro, per avvertire che son da cas.sare.

[t.] Anche Dar di frego. Tirar di frego sopra

un verso , una pagina intera. — Con un frego di

penna. |G.M.] Fag. Com. Costi da' di frego, e scrivi

Leonora sua figliuola.

i. Dare, Fare nn frego, per Cancellare una par-

tila dell'altrui debito. Fir. Lue. 5. 6. (C) Non vi

ricordate voi, per tal segnale, perciocché io vi feci

si rilevalo piacere, voi mi faceste un frego di qiie'

danari che mi prestaste per maritar mia sorella'

Maini. 3. 61. Ha dato un frego a tulli i debitori.

It.) Prov. Tose. IGl. Frego non cancella par-

tila. (Bimane il debito almeno del cuore.)

3. Fig. JT.] Tirare un frego o di frego su una

partita. Passare .sopra altrui su una cosa qualun-

que. Non ne voler .serbare memoria, .Yok ci badare

più. — Dare di frego dice più risolutezia nell'atto.

4. [Val.] Fare di frego a una fn.sa, moralmente par-

lando. Non soddisfarla, Binunziarri. Fiig. Rim. 3.

335. Chi to' moglie si lega, io non lo nego, .Anzi per

prova possolo all'ermare. Che a molte voglie deggìn

far di frego. — Coni. Dar di frego.

a. (t.J Semplice Linea che divide una parte dello

scritto della stampa da un'altra.

6. [Tor.] Scur<i6occ/i io. Dat. Lep. 12. Benché il

servitore lo neijasse {ili saper scrivere); egli [VArÀtl-

lini) fingeva d'intenaere quel che dicevano quei fre-

ghi da Ini falli.

7. Taglio fatto sul viso, tanto frescn, quanto

rammarginato, che anche si dice F'regio o Sfregio.

Vanh. Suoc. 2. 1. (C) Questo frego, che In mi

vedi cosi grande a traverso il viso, non mi fu fallo

per altro.

8 Di qui si dice fig. per Vergogna e Conlrat-

segiio iynominioxo. Salv. Spin. 3. 3. {C] Chi avrebbe

pensalo che nn giovane come questo..., avesse fallo

così bestiale, e co.si scellerato proponimento... di

fare un frego tale al fratello e a tutto quel paren-

tado? Infar. sec. 311. Sembravi si gr.inde accusa,

e che facciano al Petrarca si gran frego sul viso

quelle parole? I.M.F.j Nisieli, Prog. li. li. 15. Si

lascia uscir di nocca che dt!e colui saper grado a Ila



FREGOLA -( m )- FREiMITO

sno maestro della vittoria ollenuta... (iuardale frego

die fa sul viso a quel giovane! Lasc. lìim. 320.

{C) Fiorenza mia, va', ficcati 'n un forno, S'al gran

Boccaccio tuo eoa tanto scorno Lasci far tanti freghi

in sulla faccia. {La stampa per altro olla faccm 10",

voi. \, ha: sfregi.)

9. (Ciimp.| Dare frego di fuofo. .ìlmln di Mascal-

cia, vuol dire Segnare in rii/u cun feiru rovente la

pelle de' quadrupedi domestici, llin. llin. .ìlasr.

11. 26. Se tu dubitassi die il collo [del caralto) non

si confermasse, dagli alcun frego di fuoco per lo lungo

del collo, e così lo confermerai.

40. (Ar. -Mes.) Frego dicesi dagt Incisori un

Taglio sottilissimo e Ufifiiero net rame o legno che

s'incide. Baldiii. l>ec. (.M.) Maniera d'intagliare in

rame all'acqua forte... con certi freghi e freghetli,

e tratti irregolari e senza dintorno.

FRÈUOU. i'. /'. Queiratto che fauno i pesci nel

tempo del gettar l'uova, fregandosi su pe' sussi. Aff.

a Fricare. Volgami. Fregare ha senso non paro.

Ma questo può essere .ìuoho imil. di Fervere in

brama. Hed. Him. (Ci E come il ragno , la mu-
rena e 1 muggine Va giorno e notte... in fregola.

It.J Hed. Leti. funi. 2. 248. lo [.er me credo

che la mia musa sia di razza dì lucertole : impe-
rocché a questi caldi ell'é entrata in una fregola

cosi smaniosa, che due volte il meno, e ogni giorno

abortisce, e getta una coppia d'uova , hoc est due
sonetlucci.

i. Xaian in freguU. t'ig. Per Andare in amore.

Maim. 3. M. (J/.) Faceva andare in fregola Didune
Come una gatta bigia di gennajo.

a. t Per Voglia , Appelilo intensu. ('ar. Lelt.

ified. I. .">,'!. (.l/.i lo cerco di distorlo «la qnella

fregola per levani disagio. Pros. e Him. ined.

d'Ùruz. Hucel., ecc. p. 52. (GA.) Su 1 buon del

dormire scappa did letto cou questa fregola di sln-

diitre.

linde Essere, Ivere, TMure. Venire, o sim., la

fregola, per Ventri-, Toccare, Avere voglia, appetito

intenso. Geli. Sport. 3. 3. {('.) Egli è testé lor tocco

la fregola di fare una commedia. Salv. Granrh. 1.1.
Oh e' mi venne ben vogli^i De'lichì tiori, quand' i° ebbi

la fregola Ui tornare a Firenze'. Ambr. llern. -i. 11.

Gli venne una fregola di tornarsene a casa. .)/«/»».

1. 25. IM.} Ond'i^li entrato in fi-egola si fatta. Fece

toccar tamburo a spada tratta.

FRÈUOLO. S. m. Min. Malia. {Mi.) Frega, Fre-

gola Iregolo significano lo sle.sso, e Fregolo poi

ancora lo stesso luogo, dove i medesimi pesci fanno

questa loro funzione. Men com.

i. t E giocosamente il Luogo ove dimora la per-
sona da altri amata. {Fanf.) iSelli J. A. Comed.
I. 3i2. (tì/i.) ,Ma i' vo' un po' vedere se lo posso
sdivezzare di raggirarsi tanto intorno al fregolo

,

com' e' fa.

Altro lini, t baldov. Lam. CeeeL 23. {M.) E
aspetti pur, s'è' viene intorno al fregolo, Sul grugno
uno sbarlell'e...

t FBÈGOLl». S. m. Minuzzolo. |t.) ìV->/ Ve». Fre-
gola; forse dai minuzzoli in cui si riduce a poco
a poco cosa fregata ; come Briciola « aff. al Fr.
Brlser.

•i. Per .Minuzzolo, Trilol». Bari. Hicr. i. 3. {Mt.)

Per qualunque altro verso si dividesse, andrebbe ia

fregoli e uiiniiz/ame da non valersene a nulla.

FUtHKBO.XW). |T.j Agg. Più intenso di Vremunle.
F può dire l'abito. Man com. L'usa qualche inod.

Aurei! lai.

FltKSlKME. Pttrt. pres. di Fremere. Che freme.
Amel. 58. ((.') lo stetti in quello alquanto, non al-

trimenti che la tìmida pecora d'inti>rno a'chiusi

ovili sentente i frementi lupi.

2. Aggiunto di Cavallo vale Annitrente. Declam.
Quiuiil. C. (6'> PercJiè ne' frementi cavalli il vin-

cilor siede.

ò. Mar frenenle dieesi per simil. del mare, al-

lorché lONioreggiu commosso dalla tempesta. Chiahr,

Fir. 2, 1. (M.) Stava siccome nell'Egeo fremente

Sotto nubilo ciel cauto nocchiero, Che, aspettando

dal mar cruda tempesti, liemi ed antenne per suo

scampo appresta. [t.J Fosc. Son. Alle frementi onde.

FltÈMtKE. V. n. uss. Aff. al lai. aureo Fremere.

Metter fremilo. Fare strepito, romore, come fanno
le bestie feroci. Fiamm. 4. 11. (C) CoU'anima piena

d'angosciosa ira, non altrimenti fremendo, ciie'l lion

libico. Car. En. 9. 91. {M.) Come rabbioso ed alfa-

mato lupo, Al pieno ovile insidiando, freme La notte.

[B.] Ar. Far. 19. 7. {d'un'orsa).

t. E per simil. Essere commosso con una specie

di tremore, per ragion d'orrore, di paura, d'ira, o

d'altro forte passione, lìocc. Nov. 16. 19. (C) E
d'ira e di cruccio fremendo, andava disposto di fargli

miseramente morire. Ar. Far. 'M. 60. t'ihc l ciel

bestemmia, e di tant'ira freme, Che 'I tempestoso

mar è orribil manco. [B.] E 18. 11. D'orgoglio. --

Cnr. En. \. 918. {M.) Al dir d'ilìoneo "fremendo

tutti Assentirono i Teucri. E 5. 786. Solo al veder

gli abbig!iainei>li e i gesti Xe sta di Troja e di Sicilia

il volgo -Maraviglioso, e ne gioisce e freme. E 10.

152. Cosi (iiuno dicea : quando fremendo CU Dei

tutti mostrar. [C.C. ) Tass. Ger. 20. 3. La gioven-

tnde altera accolta insieme, Da', grida, il segno,
invitto duce ; e freme.

E fig. Gas. Son. It. {M.) Ne Ra già n»ai,

quando il cor lasso frejne ?fel suo digìun, eh' i' mi
procuri altr'esca.

[t.) Fremè Pfon com. Car. En. 8. Fremessi,

congiurosst; rassettossi Ognun nell'arme.

3. fT.| Fremere in se slesso. Vang. Di nuovo fre-

mendo in se stesso, venne al monumento.
4. [t.] Fremere, anco di pietà dolorosa quando

il dolore si*i quasi brivido che comprende l anima
i sensi. Jo. 19. G. C, vedendo Maria che piangeva

la morte del fratello, e altri piangere, freme di pietà

nello spirito e turba se stesso. [C.C.] Alf. Filip.

Quel dolce fremer di pietà. Mont. Feron. E uscia

dalla divina Maeslade un sorriso , Che vita era del

mondo, e fea d'amore Fremer natura e de' Celesti

il core.

3. Detto del mare, allorché romoreggia commosso
dalla tempesta. Petr. cap. 5. (C) Non freme cosi '1

mar quando s'adira. [t.| Ar. Far. 10. -iO. Né cosi

freme il mar quando l'oscuro Turbo discende. E 19.

17. Il mar più irato freme. £'45. 112. (^me soglion

s'Eolo s'adira Contri Nettuno, al lito fremer l'onde ;

Cosi... IB.] £ 11. 35. {dell'onde). E 45. 38. u/e»

venti). (t.| Lase. Lelt. Va fremer dell'onde. — Fre-

mer di procella.

(t.) Freme la selva per vento.

[Ferraz.] Tass. Ger. 5. 28. D'incerte voci e di

confusi accenti Un suon per l'aria si raggira e freme.

6. Detto tW cavalli, vale Nitrire. Hocc. Te.teid.

6. 33. [Mt.) E sur un gran cavai di pel morello

Sanza riposo tuttavia fremendo. Car. En. 11. 962.

(.)/.) D'ogni parte s'udia fremer cavalli, e squillar

trombe.

7. [t.J Del Mlore. Non com. Anguill. Ovid.

Metam. volg. 7. 107. .Medea fa che di sotto il fuoco

abbonda, E là consumar l'erba e fremer l'onda.

8. E alt. Chiedere istantemente fremendo. Tass.

Ger. 11. 17. (jW.) Arme arme freme il foiseimato;

e insieme La gioventù superba arme arme freme.

Car. En. 11. 730. Trepidamente ognuno Discorrea

per le strade ; arme fremea La gioventù. March.
Lttcr. 5. 345. E feroce e superbo armi armi freme.

Cos'i pure Virgilio: Arma aniens fremit. (Gh.) Menz.
Op. 2. 25. (tlA.) Né solo odiar le basta; arme arme
freme Incontro a" suoi nemici. Filic. Him. 75. La
Germania feroce arme arnie freme. Benliv. Teb.

lib. 6. [Mt.) Fremon gli Arcadi irati arme e ven-
detta. [C.C.| U. Fosc. Sep. Or fra quei grandi posa

eterno, e l'ossa Fremono amor di patria.

9. Fremere i ilenli, per Digriijnure, Stropicciare

i denti. [Val.J Lane. Eneid. 3. 227. Si lavò il di-

scorrente sangue dalli cavati occhi, con gemiti fre-

meiiilo i denti.

FKKUIRE. V. n. Fremere. Appena del verso; ma
non e senza elfic.ucia. Come da Tremo in Tremisco;
co*» forse avran fatto Infremisco. Fremis e Fremi-
ticus, nelle Gì. gr. lai. Car. Rim. 109. iGh.) Ne
ruggirò i leoni, e fremir gli orsi. E Eneid. l. 10.

V. 1134. Si ferma lit cignale), armila li omeri, e

fremisce Co' denti in guisa che non è chi presso Osi

affrontarlo.

'i. E per Esprimere o semplice stumo o semplice

strepilo materiale o vocale. Filoc. 2. 397. (C) Egli

nella sua mossa fece tutto '1 campo risonare e fre-

mire. Lis. M. E cominciarono a fremire per tutta

l'oste. [Camp.) Met. Xìi. Tutta ée risonante rame,

tutta fremisce e rende le voci {Tota fremit). Bocc.

Amet. 145. [Gh.) Li molti e varii suoni fecero la

rilucente aula fremire spesse volte

3. E riferito a mialche affetto deWanimo. Him.
ant. Dant. ilujav. 72. (C) Ila sopra ciò mi sento '1

cuor fremire. Boez. Vurch. 4. 3. Chi, non possente

raffrenare l'ira, rugge e fremisce per la stizza. M.
Vili. 1. 148. (M.) 1 giovani Baroni... e i baldanzosi

Cavalieri Napolitani... fremivano nell'animo {per de-

siderio) d'uscire fuori, e correre sopra i nemici.

1. Detto degli Uccelli. Fiamm. 4. 147. (C) Ode
i queruli uccelli fremire con dolci canti.

j. Detto de' Cavalli. iXiUire. Liv. M. (C) Quivi

era si grande lo rumore del fedire, e lo fremire de'

cavalli. [Qui in forza di Sost.) Bocc. Teseid. 0. 5t>.

{Mi.) Tullor sbuffando adizzato fremiva.

fi. Delio de Leoni. Ituggire. .Anim. uni. 30. 1.

12. [M.) I tori tragettano le corna in vuoto, e spar-

gono l'arena co' piedi : i leoni fremiscono.

7. Del Vento, [t.] Virg. Vgurg. Quegli {i venti)

indignandosi, con grande mormorio del monte, fre-

miscono intorno alti chiostri loro.

[Cont.J La terra nei terremoti. Agr. Geot. Min.
Melnlt. 156. i'. Questo monte pieno di spiragli in

fin da quel tempo, che nacque; arde dentro, e fre-

misce; ed in molte parli caccia fumo fuori ; in al-

cune anco scaturi.scono e ne escono ruscelli caldis-

simi di acqua.

S. [Val.| Dello del romore che fanno i susn
agitati, ripercossi. Lane. Eneid. 7. 310. Siccome
quando i sassi fremiscono, e la percossa alga si ri-

liede da lato.

9. Fig. \t.\ Him. buri. 313. Dante si duole, il

Petrarca si lagna {mal comenlali dal Varchi). La
cattedra fremisce ov'egli siede.

t FUEHITAUE. V. n. ass. Frequenlativo di Frk-
ME«E. {Fanf) Liv. M. (C) In cotal maniera fremi-
tava e ^larlava la plebe. E Dee. 3. Che gli Ernici e'

Volsci treinitavaiio, ed cran fortemente adirali. Lib.

Amor. Lo pontonaio, intendendo che '1 giovane dicea

di passar con coltello, cominciò a fremitar colli

denti, e a smaniare con gran rumore. [Camp.] Om.
S. G. Gris. L'uomo il quale è ligato con catena ed

oppresso, fremilando da ogni parte ognuno, dico

elle incredibile cosa è... E ivi più oltre: Perchè
hanno fremitalo le genti, e li populi hanno pensato

le cose vane?
2. E detto de' Cavalli. Fig., vale Annitrire. Tes.

Dr. 5. 53. {M.) Cavallo è una bestia di troppo grande
cognoscenza... E fremita ne la battaglia, e rallegrasi

per lo suono di trombe. [Camp.] Comp. ani. ì'esl.

Lo cavallo del ditto Dario, per la memoria che ave:i

della giumenta, incontanente fremito.

ICont.) Libro Masc. M. il. 3. Quando il cavallo

non fremila, e non face iieuiio sono con la bocca,

(|uello si è mulo, ma imperciò non è di minore
prezzo.

t E N. pass. [Camp.] Coiiip. arti. Test. E stare

dinanti le porte del tempio, e fosse re quello del

quale lo cavallo si frcmitasse.

FKÉHITO. S. m. Affai lai. aureo Fremitus. Hamore
aspro di voce racchiusa tra le fauci, e mossa da
passione violenta di cruccio, d'ira, di rabbia. Liv.

Dee. 3. (C) Attutalo alla fine il fremito, fu risposto

agli ambasciadori, non essere appo loro alcun me-
rito. Car. Eneid. 2. 561. (.¥.) De le genti il fre-

mito Che feriscono il cielo. Tass. Ger. 20. 51. (Mt.)

Fremiti di furor, mormori d'ira. Gemiti di chi lan-

gue e di chi spira.

|t.1 Fremito di terrore, d'orrore. Prov. Saloni.

Come fremito di leone , ira di re. — Fremito di

libertà.

[t.] Fremito lieto. — Eccitare un fremito.

2. Detto de' Cavalli. Annitrito. Amet. 86. {C) I

cavalli, stati chetissimi infino allora, diedero fortis-

simo fremito.

3. Detto del Homor grande che risulta dalla com-
mozione del mare, dell'aria, ecc. Buon. F'ier. 4.

4. 5. {M.) Vidersi prima al fremito d'un vento Spia-

cevole, insoave, impetuoso. Fr. Giord. l'red. (Mt.)

-Non lo spaventano i fremiti del mare. Car. Eneid.

1. 93. [.\I.) Eglino (i venti) impetuosi e ribellanti Tal

fra lor fanno e per quo' chiostri un fremito. Che ii>-

trema la terra e n'urla il monte. [Ferraz.] Tass.

Ger. 15. 32. E non udian ancor come risiiona 11

roco ed alto fremito marino. E in Virg.

4

.

Si usa anche in buon senso, come mosso da
buono e pietoso affetto. Tass. Ger. 14. 25. (M.)

Cosi pregava ; e ciascun allro i preghi Con favo-

revol fremito seguia. Car. En. 5. 213. Le grida,

il plauso, il fremito e le voci In favore or di questi

ed or di quelli, Faceau l'aria intonar fino a le

stelle.

T.] F'remito d'ammirazione.

T.
I

Fremito di pietà.

5. |t.1 Fremito, nel suono dell'acque e nello

stormir delle fronde.

6. (Fisiol.) [Pacch.j Fremito, parlando di mu-
scoli, è lo slesso che Brivido. Dicesi anche F'remito

a quel Suono particolare causalo dal sangue allorché
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dal more o dalle arterie passa nei sacchi aneu-

rismatici {oppure nei sacchi deijli aneurismi).

i FltGMOKE. S. m. [Camp.] Per Fremito. Aureo

lai. Bib. Cant. Abac. Nel freinore vincciai la terra,

e nel furore farai maravigliare le gelili (/« fremila).

FUENAUILE. [t.J Agg. Che può frenarsi. E pr.

t Irasl.

FREIV.UO. S. m. Da Freno. Arlejice che fa i

freni. (Fanf.) [t.] Ora Morsajo. = Conv. 155. (C)

Al cavaliere dèe credere lospadajo, il frenajo e 'I

sellajo e lo scudajo. Frane. Sacch. Op. die. 137.

Il frenajo e"l sellajo serve al maggiore: a cui serve?

alla cavalleria, bonjh. Vesc. Fior. 497. Allato alla

via de' frenai, o vogliam dir brigliai.

[Cont.] Stai. Sen. Spad. .Sandro di Dino fre-

ii.ijo.

FRE\.(RE. V. a. Mellere in freno. {Fanf.) Aureo

lai. Polii. Si. 1 . 26. (C) Fatto frenare il corridor

superbo, Verso la selva con sua gente eletta Prese il

rammino.
[Cont.] E ass. Carle, Cavali. Pr. Nel secondo

(cfl/)o| ragionaremo del modo del cavalcare, e di

frenare , e d'altro a questo ed al cavaliere appar-

tinente.

2. Per Raffrenare, Itallenere ; dello deWeffello

ihefa il freno accavalli. Pelr. Son. 173. (0) Vattene

innanzi, il tuo corso non frena Né stancliczza né

sonno. ,E son. Vili. Ira è breve furore; e cbi noi

frena, È furor lungo. M. V. 11. 19. Onde cominciò

j frenare la lingua. Hemh. Cam. "IH. 7. iM.) E se

non fosse che maggior paura Frenò l'ardir,... [B.J

Ar. Fur. 27. 82. L'orgoglio.

{Tom.) Frenasi il corso delle acque, e frenansi

le passioni. — Si frena l'ira.

[Cont.] Frenare il sangue che non sgorghi dalla

ferita. Agr. Geo/. Min. Melali. 456. v. N'c Galeno

pare che il desse (i7 gesso) in bevanda ; ma mostra

di farne cmpiaslro per frenare il sangue: ponendo

insieme co I gisso, bianco di uovo, tiore di farina,

e pili di lepore.

[t.] Prov. Chi frena la sua lingua, libera la sua

testa. — Frenare gli occhi, il riso.

[t.] Frenare la potestà immoderata, la licenza

de' granai e de' piccoli. — Frenare la concupiscenza.

— Frenare un abuso.

3. Per Tenere in freno, Reggere il freno. Ar.

Fur. 2. 37. {M.) E ritrovai presso a Hodonua armalo

Un che frenava un gran destriero alato. Poliz. St.

1. 8. Viveasi lieto in pace, in liberiate; Talor fre-

nando un gentil corridore Che gloria fu de' Cicibani

iirnienti. Tass. Ger. 19. 125. Uora d'ogni umanità

cosi diverso Che frena per cavallo un elefante.

4. Ed approprialo a' rilegni delle naui. Tass.

(]er. 15. 43. (M.) Fune non lega qui, né col tenace

Morso le stanche navi ancora frena.

8. E Irasl. Lor. Med. Si. 3. |.W.) Così se l'una e

l'altra ripa frena 11 fiume, lieto il lento corso serra.

6. [t.| Rifl. Frenarsi nell'ira, nell'amore. Anche
ass. Sapersi frenare.

f FBENAIIO. S. m. [Carni».] Per Frenajo. G. Giud.

A. 5. Loco erano frenari, loco erano tessitori...

FREGATO. Pari. pass, e Agg. Ila Fuenare. San-

Mfli. Him. canz. 2. (Mi.) Sovr'a' pesci frenati ignudi

vanno. Cor. En. 5. 783. (M.) Già nel cospetto Ven-

gon de' padri i pargoletti eroi Su frenati destrier

lucenti e vaghi. [T.] Chiubr. Poes. 1. 132. Mira più

sempre gli Ottomani arcieri, sopra il tergo a cor-

ridor frenati, sulle prore a legni... Del mar cri-

stiano a sbigottir gl'imperi.

2. E per simil. Viv. Disc. Arti. 38. (C) Con ca-

duta cosi frenata dalla pescaja dell'uccello , e' si

riduce talvolta...

FHE\A.TURE. Veri. m. di Frenare. Chi o Che
frena. E in Slui. e in Plìn. Pantg. — Serd. Ga-
leot. Mar. 15. (.V.) Ippocrate, cioè frenatore di ca-

valli,... Guiif. Rim. nella Cani. «Allor che il buon

Cliirone •. {Gh.) Il biondo Achille... Frenator de'

cavalli,

FREIV.1TRICE. [T.] S. f. di Frenatore, e come
Agg.

t FRÈ^DERE. V. n. Fremere e Digrignare per rab-

bia. (Fanf.) Aureo lai.

2. \Fig. Di fiume. [Fanf.] Lor. Med.
1 FRE\KI,I,A. S. f. Ferro piegalo che si mette in

bocca a' cavalli per far loro scaricare la lesta. (C)

FREMELLA. S.
f.

Specie di panno lana , fine e

morbido. (C) ^'el LuccJi. e in altri dial. Flanella ;

in Fir. Frenella. (Fanf.)
[t.] e anco il Vestilo fallo di quel panno.

Mettersi, Levarsi la frenella.

FREXELLO. S. m. Ordigno di ferro, o cuojo, com-

posto d'uno più cerchii, nel quale messo il muso
dell'animale, gli si vieta il mordere. Cr. 10. 34. 4.

(C) E la bocca ha chiusa con un frenello, accioc-

ché aprir non la possa , e i conigli non prenda e

mangi.

2. t Spesi* d'ornamento da donna, [x.l In altro

senso Frenusculi, in Isid.; Freniculi, ne/(e Gì. del

Mai. Il Sansov. lo dice una ghirlanda di seta, che le

donne portano in cima la fronte attorno in confin

della cufTia. = tìocc. Nov. 72. 8. (C) vuogli un
pajo di scarpette, o vuogli un frenello. Frane. Sacch.

Rim. 20. E vo' lasciar frenelli Contar di tanti versi

con ciocchetle. Barber. lieggim. 318 «319. (Gh.)

E portava un suo frenello sì stretto, che quasi le

segava la lesta, [t.] Dom. Gov. fam. p. 137. Le pare

essere ornala con un frenello d'occhi di pesce, o osso

d'ostrica che si chiama madreperla.

3. (Anat.) Scilinguagnolo. Lib. cut. malati. (C)

Se tartagliano , taglia loro il frenello della lingua.

[Pacch.l Si dice anche Frenulo (V.).

4. iMar.) Staffa di corda raccomandata al bordo

di un navicello, nella quale si infila il remo perché

da essa venga sorretto si che non vada in mare,
allorché i rematuri non remano. (Fanf.) Ciriff. Calv.

3. 90. (Man.) Quella ciurma parca propri demoni,...

Per disperali e per difensioni Avevon traiti i remi di

frenello.

FRENESIA. S. f. Gr. ^pln.an. Phrenesis è in Sen.

e in Gioven. jMed.) Delirio continualo e furioso,

accompagnato da febbre acuta e veglia, prodotto da
infiammazione del cervello o delle sue membrane;
ma s'usa talora in sentimento più largo per Furore,

Pazzia. S. Gio. Gris. 120. (C) E dopo disperata

frenesia e pazzia , molti ritornano a buon senno.

Cr. 4. 47. 4. Vale ancora l'aceto contro la litargia e

frenesia.

[t.] Prov. Tose. 43. È lieve astuzia ingannar

gelosia. Che tutto crede quaiid'è in ficnesia.

2. Per Umore, o Pensiero fantastico. Pelr. Son.

206. (C) Ch'i' son entrato in simil frenesia. Maini.

4. 16. Poi lutto lieto postosegli accanto. Per cavarlo

di quella frenesia. Magai. Leti. (Mi.) Se verrà loro

la frenesia di volersi mettere a ritrovare una per

una tutte le frutta,... corrispondenti a quegli spa-

ventosi nomenclatori,... [t.] Vas. Per il quale era

venuto in tanta frenesia.

3. [t.] Stato di mente e d'animo inquieto, impa-

ziente. Gli entra la frenesia. — Anco d'idea con vo-

glia smaniosa. — Frenesia di scrivere , d'applausi,

de' guadagni.

4. |t.] Per iperb. Dolore impaziente o sdegnoso.

La memoria de' torti paliti la fa dare in frenesia.

FREXETICAIHEXTE. [t.] ^it. Da FRENETICO. Fre-

iielicamente invasato da passione.

t FRE.^ET1CAME:VT0. S. m. Frenesia, Atto di fre-

netico. Fr. Giord. Pred. (C)Fingea d'esser frenetico,

e diversi e strani facea frenelicaincnli.

FRENETICANTE. Pari. nres. di Freneticare. Che
frenetica. Segner. Pred. 29. 8. (jW(.) Un Amone
freneticante di osceno amor verso Tamar.

2. E in forza di Sosl. Segner. Pred. 3. 3. (C)

Non è questo un proceder da disperato (dice il Gri-

sostomo), da freneticante, da folle?

FRENETICARE. V. n. ass. Delirare, Farneticare.

Phrenilizo, in Cel. Aurei. — Guitt. Leti. (C) Son
pensieri di uomo che frenetica.

t FRENETICHEZZA. S. f.
Frenesia. Lib. cur. malati.

(C) Siccome avviene in febbre continua, che ter-

mina per flusso di sangue, e in freneticbezza, e nelle

calaratle calde simigliantemente avviene.

FRENÈTICO. Agg. Gr. <i'pr,vtTixo{. Infermo di fre-

nesia. Vii. Plut. (C) E brevemente fu fallo frenetico,

e mori a' 30 di Giugno. Cavale. Piingil. Che piut-

tosto vuole uomini dell'anima che piangano, che

frenetici che ridano. S. Gio. Gris. Quantunque da'

frenetici e mentecatlì riceva e oda qualche ingiuria,

non se ne duole.

47'oin.) La frenesia può essere il grado estremo

della pazzia: onde diciamo, Pazzo frenetico.

2. Che induce a frenesia, ovvero Proprio di chi

frenetica. Segner. Conf. Inslr. cup. 9. (M.) Quali

saranno ì rimedii di questa febbre propriamente fre-

netica?

3. E trasl. Segner. Incred. 1.5. 11. (Mt.) Fu-
rono delirii di tìlosolia frenetica, non fondala.

I
T. 1 Per iperb. Frenetica ammirazione.

|t.'| Frenetici applausi. / lodatori de' virtuosi

da teatro lo dicono sul serio, e non sanno di dire

la verità. — Urii frenetici. — Frenetico di gioja.

4. [t.] a modo di Sosl. Uria, si dimena, corre
come un ficnelico.

1 FRENÈTICO. S. m. Farnetico, Frenesia. Plire-
neticus, aureo lat. Cavale. Fruii, linq. 331. (.1/.)

Ei subito raggravò, ed entrò in fantasia, cioè in fre-

netico. Biisin. Leti. 86. (Man.) Nel suo frenetico non
disse mai altro che questo.

KRENETTO. S. m. [Camp.] Per Frenello, orna-
mento femminile. Non com. Pisi. S. Gir. 85. EI
collo tuo è giojoso come uno ornainenln , lo quale
suole pendere al collo delle vergini, e chiamasi ori-
nusco, cioè frenello.

FRÈNICO. (T.| Agg. Dal gr. V. Frenoi.oc.ia. Che
appartiene ha relazione al diaframma, [t.1 Centro
frenico. — Nervo, Arteria.

2. [t.] Frenico, Che concerne il pensiero in relaz.
agli organi corp.

FRENlTICA. Agg. fcm. T. med. La febbre infiam-
matoria, e l'infiammazione del cervello. (Fanf.) In

Cels.

FRENÌTIDE. S. f. Dal gr. *p.v;Tt!, Frenesia, De-
lirio. Malattia febbrile, acuta, infiammatoria con
delirio furioso. E in Cels.— Magni. Leti. 11. (M.\
Vedendosi in una frenitide... fare a un uomo infermo
di parecchi giorni forze da Ercole, e aver delle brighe
Quattro astanti a tenerlo, [t.] Targ. Viagg. Relaz.
Fehbr. 97. .Sono slate grandissime (la prima e la

seconda febbre), con apparenza di frernitide.

FRENO. S. m. Aff. al lat. aureo Fraenum. Stru-
mento per lo pili di ferro che si mette in bocca ai ca-

valli, muli, e sim., appiccato alle redini per reggerli

e maneggiarli e guidarli, altrimenti detto Morso.

(Fanf.) Race. Nov. 99. 11. (C) A'quali subitamente
furono dintorno a' freni e alle staffe. G. V. 4. 18. 3.

Avendo ornato il suo cavallo di freno d'oro fine, e
ferrato di line aricnlo. Tes. Br. 7. 74. Freno d'oro

non fa migliore cavallo. Dani. Purg. 10. E una ve-
dovella gli eia al freno, Di l.igrime atteggiata e di

dolore. BiU. Purg. 16. 2. Il freno non guida lo ca-
vallo, se non è cbi gnidi lo freno; così le leggi non
correggcrebbono lo sfrenato appetito se non fusse chi

guidasse le leggi. E appresso: Poner mano al freno

è operare lo freno a dirizzare lo cavallo. [t.| .-Ir. Fur.

46. 23. La... incanlaliicc, la qiial mcs.so Freno e

sella a uno spirto avca quel giorno. [B.) E ì. 11.

Torcere il... E 12. 75. Reggere il... E 27. 70.

Ricco, Spumoso. E 42. 1. Duro. =: Alain. Ekg.
1.11. (Mt.) iNè posto avea Al feroce corsicr la sella

e 'I freno. G. V. 8. 35. 3. (Man.) .Sono (i cavalli

de' Tartari) con sottili briglie senza freno.

[Coni.] Libro Masc. M. li. 5. Il cavallo che e

restio : fallo usare il freno col grosso morso e le

catenelle di ferro al freno, e lo scudiere dee essere

con la fiaccola in mano sopra il cavallo, e dèe por-

tare ai piedi li sproni a rnlolle. Corte, Cavali. 81. v.

La guardia dunque della briglia. . . dritta del lutto

è quella, che s'usa a quei cannoni, che |iarlico-

larmenlc si addimandano freni ; ed è quando dal

prim'occhio scende senza volta alcuna fin al suo fine,

di modo che viene a non aver barbetta, né segno

alcuno d'essa.

[Coni.] Freno bastardo. Corte, Cavali. 85. v.

I freni bastardi con le montale alla spagnola, e le

guardie all'italiana assai gagliarde, ed i barbazzali

aspri.

(Cont.l Per i muli ed anche i buoi. Roseo,

Agr. Her. 7. i'. È necessario che quello che ararà

con collaro, sia bue, sia mula, gli sian messi

freni, e questo si intenda quando ari in luogo dove

possa far danno, in vigno, in arboreti, fra altre

piante.

[t.] Prov. Tose. 318. Il freno d'oro non fa il

cavai migliore. (Ricchezza e ornamenti non fanno

virili.)

2. Fig. Governo, Ritegno. Tesorett. Rr. 15. 119.

(C) Ma tu sappi in certanza. Che null'ora, che sia.

Venir non ti poria La tua ricchezza meno. Se ti tìewi

al mio freno, ffocc. Nov. 2. 8. Senza freno alcuno

di riinordimeiito di vergogna. E nov. 13. 4. Senza

alcuno freno ritegno cominciarono a spendere. G.

V. 12. 8. 2. Pure era una possessione per lo nostro

Comune, e freno a' Pisani. Pelr. Cam. 29. 2. Voi

cui fortuna ha posto in mano il freno De le belle

contrade. E 39. 2. Hai In "I (reno in balia de'pen-

sier tuoi? [Camp.] U. Purg. 11. E però poco vai

freno richiamo. --- E 33. (Mi.) .Ma pcrcliè piene

son lutlc le carte Ordite a questa cantua seconda,

Non mi lascia più ir lo fren dell'arte icioè, il ronfine

del numero servato sempre sin qui).

3. Per Fermaglio. Ovid. Simint. 2. 225. (.Vfl«.)

I
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I.a bolla (Icirarioiito, legala con piccoli freni, si ino-

vea sopra alla fronte.

4. Per Hedina. Ooid. Simiiit. \. 59. {Man.)

Piglia i freni con la mano. E 62. Lasciòe {Fetonte)

i freni. Gli qiiai poi die' cavalli sentirò giacere nel

sommo dosso, presero spazio. Frane. Sacch. Leu.

49. E però farei di metterli un freno con uno morso

a pie di gatta, o a pie di leone.

5. (F.T-s.] Scilingiuit/nolo. Cocch. Cons. II. 57.

I,a sede precisa di tal materia dura... pare che sia

t'eslrcniità del condotto salivale della glandola mas-

sillare, il quale si apre naturalmente nella cavità della

Jiocca accanto al freno, versandovi la saliva separata

«lalla detta glandola.

6. [Camp.] Fi!}.,per Legge. D. Purg. 6. Che vai

perche li racconciasse il freno Giustiniano? {Allude

«1 Libri delle Leggi romane pubblicati da Giusti-

niano.)

7. fCamp.T Per Parole di correiione, infrenanti

il vizio. D. Purg. 13. Questo cinghio sferza La colpa

dell'invidia. .. Lo fren vuol esser del contrario suono.

8. Trasl. .(Ilargare il freno. [G..M.J Petr. San.

.Mie lagrime triste allargai "1 freno E lasciaile cader

«ome a lor parve. [B.] Ar. Fur. 23. 122. Allargare

il freno al dolore.

9. [Val.] Carare il freno di botta. Liberare, Esen-

tare, Emancipare. Pucc. Centil. 58. "8. I Nobili e i

Grandi non volieno, Se degli ordinamenti di giustiza

^on si cavasse lor di bocca il freno.

10. jVal.] luiltoccare i freni. Andare ia servitù, in

Mummis.\ione. Pucc. Centil. io. 43. Il Papa appresso

tutti i loro beni Largì alla niagion dello spedale, Mad
imboccati già n'erano i freni Da' Signori, e Cumun
per modo tale. Che li ricomperò pecunia tanta.

11. [T.] Lasciare il freno sul collo {nel pr. e nel

/'.'/)•

12. Mettere, o Porre freno, vale Ha/frenare, lìi-

ienere. Bucc. Nov. 81. 1. (C) In vano si fatichereb-

Iter molti in porre freno alle parole. G. V. 9. 281.
:!. I buoni popolani... vi misero freno, fecero decreto

«he i priori potessero privare dello uflìcio podestà e

-apilano. [B.J Ar. Fur. 33. 8. Porre il...

JT.] Prof. Tose. 288. Mangia poco, bevi meno,
a lussuria poni il freno.

13. [r.] Mordere il freno. Car. En. l. i. v. 204.

Vagamente lìero (i7 cavallo di Bidone) Ringhia, e

sparge la terra, e morde il freno.

[li.M.] Trasl. Mordere il freno; dice sdegno
impaziente di soggezione. Il popolo morde il freno

,

*> mordi mordi lo romperà.

14. KallenUre il freno, eontr. di Tenere il freno,

di Tenere stretta la briglia ; ed é lo slesto che Al-

lentare la briglia. (Cj

ÌH. E Rallentare il freno, fig.,per Dar balia. La-
sciar di frenare, di contenere. Boez. Varck. 2. 8.

(C) Solo Amor lega e tiene Uniti e cielo e terra;

Onde s'ei pur un punto il fren rallenti, Quant'or
<'ama, e mantiene Pace, moverla guerra.

16. Ilicondurre al freno vale Tornare al dovere,

Haffrenare. Hed. Son. 24. {Man.) E invano armata
la ragion si scaglia Per ricondur quei sollevati al

fieno.

E Ridurre in freno vale lo stesso. Red. Rim.
fin. 103. {Man.) Ma quel superbo con l'usato ardore

Tosto ammortino {lo sdegno), e lo ridusse in freno.

17. (Camp.] Rilasciare il freno, fig., per Lasciar

fare, e sim. Pist. S. Gir. 47. Né per ciò diciamo

i|uesto perchè noi rilasciamo i freni del peccare.

18. [Val.| Ritenere freno. Frenarsi, Stare alle

mosse. Pucc. Centil. 53. 78. Messcr Filippo non
: ilenne freno. Fra Vercelli e Novara si fu messo.

19. Rodere il freno vate Aver pazienza per forza;
tolta la metaf. da' cavalli, i quali, non potendo gua-

'lagnare il freno, in quella vere il mordono, come
le lo potessero, rodendo, consumare. Bern. Ori. 2.

9. 16. (C) Egli, ancorché di sdegno fusse pieno, Più

non si volta, e va rodendo il freno. (Val.) Piice.

t^enlil. 16. 4. Onde per ira si rodeva il freno.

{Tom.) Un inferiore che pena a inghiottire un
affronto, ma che pur non può vendicarsene, è costretto

a rodere il freno : ma rodono il freno anco i superiori,

lalvolta; e il freno loro è più duro a rodere.

20. [t.] Scuotere il freno, nel fig., Liberarsi dal-

1 altrui soggezione.

21. Strìngere, o Tenere stretto il freno, opposto

'li Rallentare il freno; nelpr. enelfig. Dani. Purg.
'25. {Mt.) Si vuol tenere agli occhi stretto il freno.

Po'.iz. S<. 1 . 1 . Le gloriose pompe e i fieri ludi Della

<itlà che '1 freno allenta e stringe A' magnanimi
Toschi.

22. Tenere a freno, o in freno, vale Raffrenare.

Sen. Ben. Yarch. 5. 7. (C) Più agevole cosa è te-

nere a freno le genti barbare... che non è raffrenar

l'animo suo medesimo. Alain. Colt. 3. 59. Che '1

sommo Giove Tenga per qualche dì le pioggie a freno.

[t.] Tenere i popoli in freno.

Segr. Fior. Decenn. 2. (C) Intanto Papa Giulio,

più tenere Non potendo il feroce animo in freno, Al

vento diede le sacre bandiere.

[t.] Discussione tenuta in freno.

2.'). Tenere a freno vale anche Tenere a segno.

G. Y. 8. 72. 2. {Man.) Era molto forte (i7 castello

di Laterino), e in una contrada che tenea molto a
freno gli Aretini.

[Cont.] Di cose. Zab. Cast. Ponti, 4. F pas-
sone steccone {fitto in terra), detto uomo morto,
per tenere a freno l'argano : G passone della polca.

21. Tenere il freno d'nna città, o sim.. Governare,
Reggere una città, o sim. Tass. Ger. 4. 43. {Man.)
Figlia i' son d'Arbilan , che '1 freno tenne Del bel

Damasco.

Ti. Tener il freno ad alcuno. Tenerlo corto, a
stecchetto. Bern. Ori. 3. 7. 7. (C) Va facendo il

marito ciò ch'e' vuole. Ed alla moglie in casa tiene

il freno.

26. Volgere il freno si dice Dell'alto che si fa con
esso per far voltare il cavallo. {C)

27. E Volgere il freno, pg.. Governare. Boez.

Varch. 3. 2. (C) Quanto potente regga Natura, e

volpa delle cose il freno.

28. A freno abbandonalo. Locuz. avverb. signilì-

cante Senza curarsi di reggere il cavallo col freno,

con la briglia. Bocc. Amor. Yis. i2. {Gh.) Massi-

nissa seguiva,... A freno abbandonato cavalcando. Se
stesso avendo poco a capitale. Bern. Ori. in. 66. 37.

Metlcsi in corso a freno abbandonato.

29. .\ freno sriolto, post, avverb., lo stesso che A
briglia sciolta ; e dicesi anche melaforic. Tasson.

Secch. 6. 29. {Mt.) Quando i Tedeschi a un tonino e

i Garfagnini Trassero quivi lutti a sciolto freno. Tass.

Ger. 9. 24. Fuggono i Franchi allora a freno sciolto.

E 19. 69. Non lasciali desir vago a freno sciolto;

Ma gira gli occhi cupidi con arte. \li.] .ir. Fur. 1.70.
30. (Mar.) [Fin.] Freno del timone. Fune che serve

a movere la barra del timone o direttamente o con
mezzi meccanici.

31. (Mecc.) (t.| Freno per i treni del vapore.

FRENOLOGIA. [T.] S. f. Scienza delle facoltà

intellettuali. >l>f/;v e <l>f;vt; i/r. , dal Pericardio, viene

a denotare gli organi del sentimento ; e quindi il

senso del vero ; onde noi facciamo Buonsenso , e

Sensato, e Sentenza, in signif. spiritualissimo coi

Lat. Ma la voc. gr. denotava più direttamente la

volontà. Onde Sof. «l'pevcOsv, Spontaneamente. <I>piviw,

Avvertire, Ammaestrare , Riprendere. Ma se «l'pEvi-

kì3t,j. Ingannatore, ^/sevixXnto; valeva Che ruba la

ragione; <I>/stvcl7r>.r,xTC5 , Preso da frenesia; «lipevo-

aavrs. Frenetico. — Questi usi spiegano perché alle

facoltà intell. siasi da taluni ristretto il senso della

parola.

2. /'or(e di scienza, che dalla forma del cranio,

e dalle protuberanze indicanti la forma del cervello,

induce le disposizioni naturali o abit. dell'uomo.

[t.J Le disposizioni primitive sono, secondo lei,

trentasette, né più né meno; e la partizione e l'or-

dine e i nomi stessi dimostrano deplorabile igno-

ranza dell'umana natura, e strano disprezzo del

senso comune.
FRENOLOGICAMENTE. [T.] Avv. Da FfiENOLOGICO.

|t.] Studiare frenologicamente le bestie. — Spiegare

frenologicamente i fatti tutti dell'anima umana sa-

rebbe bestiahtà; come confondere indizi e cause.

FRENOLÒGICO. [T.] Agg. Da Fuenologo. [t.I In-

dagini, Congetture. — Quella che chiamasi scienza

frenologica, è minuzzolo di scienza.

FREN0L0GIST4. ITJ S. m. Y. Frenologo.
FRENÒLOGO. (T.) S. m. Chi studia, professa, in-

segna frenologia; Chi ne tratta. Meglio che Freno-

logista.

FRENILO. S. m. (Anal.) Quella piegatura mem-
branosa che allaccia e ritiene un organo. {Mt.)

2. Per Scilinguagnolo. Y. Frenello, § 5.

FREQUENTARILE. [T.] Agg. Da potersi frequen-

tare più men facilmente, utilmente, lecitamente.

Segnatam. di luogo. E in llar.

FREQl'ENTANTE. Part.pres. di Frequentare. Che

frequenta. Segner. Parr. Instr. {.y.) [t.] I frequen-

tanti la scuola.

FREdUE-NTARE. V. a. Aff. al lat. aureo Frequen-

tare. Spesseggiare, Tornare spesso alle medesime

ojtera.zioni o ai medesimi luoghi. E in llar. —
S. Gio. Grisost. 187. (C) Lo cominciarono a visitare,
e tanto frequentarono questa visitazione;... Dant.
Par. 22. Quel monte, a cui Cassino è nella costa.
Fu frequentato già in sulla cima, [t.] Tass. Op'.
div. 4. 17. La cui privata camera {dello Sperone)
era solito di frequentare non meno spesso e volen-
tieri che le pubbliche scuole. Daldin. Decenn. 416.
Frequentava l'Accademia del Baldi, ove si studiava
l'ignudo. = Yarch. Lez. in Opusc. ined. e rar.

p. 209. {Yian.) I quaU (personaggi) non per bi-
sogno ch'essi n'abbiano (essendo dòttissimi), né per
andare a diporto passando il tempo (essendo occupa-
tissimi), ma per propria e naturale bontà e benignità
loro... l'aggrandiscono (l'accademia) e la frequentano
come vedete.

fT.) Frequentare la chiesa e il convento *ai San
Marco. Yarch. St. iv. — Frequentare una persona.
[G.M.] Frequentare una casa; le conversazioni, i

call'è. [t.] Gli spettacoli.

[G.M.] Frequentare i Sacramenti; Accostarvisi
con frequenza.

[Coni.] Coltivare una miniera, Lavorarvi con,
molti minatori. Agr. Geol. Min. Melali. 425. Po-
chissimi anni sono, che si sono cominciate a frequen-
tare qui queste minerò.

[Coni. [Una strada, un ponte. Cari. Art. ined.
G. II. 63. El ponte si è ordinato si tenga serralo, e
non si frequenta più.

Per eli., fo//'A. [t.] Prov. Tose. 247. A gra-
naio vuoto formica non frequenta. — Ci frequenta
(nel tal luogo, presso la tale peis.; Ci va più o men
sovente. La frequenza è relativa).

2. E detto di altre cose. Fug. Cam. (Mt.) Già so
ch'ella frequenta con assiduità le visite. [Cam.] Borj/i.
Selv. Tert. 86. Ma se non frequento le lue cerimo-
nie, contuttociò anche in quel giorno son uomo.

3. Per Usare frequentemente. Noncom. Buommat.
Ling. Tose. 2. 7. 22. (.V.) Qnesti son modi di

parlare antichi, e oggi non credo fosse lodato chi gli

frequentasse, perchè anche gli antichi gli usarono
di rado. |Tor.] Red. Lett. 1. 89. Si vale talvolta il

P. Truxes di alcune voci antiche , senza necessità
,

perchè nella toscana vi sono altre voci più vaghe
dotale della medesima espressione, e di più sono
antiche quanto quelle, e frequentate da' buoni au-
tori. --= Red. Lett. 5. 22. (M.) Nel soprammentovato
libro de" mali delle donne si frequenta la voce alena-
mento.

Magai. Leti. (Mt.) Non si metta a frequentare
una medicina che muove ma non risolve. [Tor.[ Red.
Lett. fam. 2. 46. In andrei... molto circospetto nel
frequentare l'uso del detto spirilo di cannella, e di

altre simili cose calorose.

4. Vario uso. Pullad. Febb. 25. (Mt.) Vuoisi

frequentare spesso (il porro) col marrone sarchiando
e d'erbe nettando (cioè, starvi attorno per fare spesso
le dette operazioni).

(Coot.] Freqoentare con l'acqua. Dargliene so-
vente. Sod. Arb. 114. Bisogna fiequentarii con l'acqua

a mantener quelle barbicole con che succiali la terra.

Frequentar l'acqua alle piante vale Inafliarle

spesso. Soder. Arb. 44. (Man.) Ne' luoghi freddi

s'ha a seminare (il moro) d'estate, e se la vada secca
ed asciutta, frequenlargU l'acqua.

5. i Per Sollecitare. Stor. Semìf 12. (Mt.) E in

(ale pratica tanto e tanto permanerono , e con tale

sollecitudine e diligenza ia frequentarono, che in non
molto tempo la condussero.

6. t N. pass. Impiegarsi con frequenza. Yit.

S. Gir. 64. (;V.) E 'n continue orazioni molto fre-

quentandosi..., abbattuto dal sonno, dormiva.

7. D'atto ripetuto. [Coni.] Bandi Fior, xxviii. 50.
La Legge vuole che i rasi alla fiorentina sieno almeno
di portate 90, e per qualche accidente si dà licenza di

potersi fare di meno portate, cioè fino in 85 almeno,
e perchè delle licenze si facevano liberamente dalla

cancelleria a quei Setaioli che le chiedevano, qualche
setaiolo se ne abusava con troppo frequentarle.

[t.] Prov. Tose. 295. Quando non sai, frequenta

in dimandare.

8. [t.] Frequentare fam. usasi anche col Per. —
Frequentare per le case; e dice una frequenza quasi
complessiva, di colui che frequenta per più case,

ma non si può dire che le frequenti tutte egual-
mente.

9. A modo di Sost. — Nov. unt. 100. 16. (C)

Donde, per lo frequentar de' pensieri, gli venne quella

cosa a memoria. {La locuz. è inusit.; mala forma
del Sost. ttsit.)



FREQLENTATISSIMO -^ m )- FlJESCHEZZ.V

FREQlK.ìiTATlSSniO. A;jg. Superi, di VRimU-S-
TATO. Serd. Slor. 1. 3^. (.1/.) Scala ^oco prima frc-

qucnlalissima sopra tulle l'altre, [t.) bcuole frequcii-

lalissinie.

2. E nel senso del Sj 3 rfi Frequentato. [K.T-s.j

Giombull. Geli. Quali .siano que' tanti vocaboli ebrei,

che voi (lite essere freqiicnlalissimi nel parlar vostro.

FBKfil K\T.VTIVA1IK\TE. [T.] Aw. Da .Fiiequen--

T.\T1V0 , «(.7 seiisu ijmmmatic. e log. hi in Fesl.

Verberilare da Verberare disse l'reqnentativampute

Catone. [T.] Da Frizzare si fa fiequentativamente

Frizzi 0.

FIlEmK.VTATlVO. Anf/. Che indirà frefiiieiitaziime :

e pres.'io i firuinmaliri parlirulurmeiite drilli dei verbi

derivati che esprimomi , oltre all'idea primitiva ,

l'accessiiria di frequenza e di ripetizione. iFanf.)

È in Geli, [t.] Forma frequentativa, Senso frennen-

tativo, Verbo frequentativo. Murrin. Annoi. lUiìdov.

Lament. 137. La S aggiunta in principio... ora i\i

forza d'accrescitivo, come munto, smunto, porco e

sporco; ed ora di frequentativo, come battere e sbat-

tere. [Cois.J Sitlrin. iJisr. Arrad. 175. I loro verbi

!>ono moltissime volte fatti da' frequentativi latmi.

FREQUENTATO. l'art, pass, e Af/'i. Ha FnKniKN-
TAKE. Buon. Fier. 5. 4. 4. [C) K con vie più di-

mora entro una chiesa Frequentata da lei.

F. in forza di Susi. Varrh. Stor. 15. CIO.

(ìlan.) I capi..., discorrendo per tulio il rie<|uenlatn

della città, uccìsito in poca d ora con non credibile

crudeltà Desiderio Tonti.

2. I.uo!(i) frequfiilalo vale Liioffo dove rapito e

passa molla briijiita. ilorr.iSov. 2S. 3. {C} Fu dun-

que in Toscana una badia, ed ancora è, posta, .sic-

come noi ne vergiamo molte, in luogo non molto

frequentato dagli uomini. Tass. Ger. 19. C. {M.)

Va'm frequentato loco od in romito, Clic per dubbio

svantaggio io non ti lasso.

[t.] l'orlo frequentalo.

[Cont.] Strada freqnenlala. Serliu, Arcli. vii.

144. Evvi poi il lato D.E.F.ti. che è sopra una stra-

dacela sporca, e poco frequentala. E 208. Il luogo,

di che io parlo, è alto dalla strada frequentata circa

piedi venti, ed è una ròcca di pietra viva, sopra la

quale sarà l'edificio.

3. Per Usalo fre(inrntcmcnle. lied. Leti. (M.)

Nella Toscana vi sono altre voci più vaghe, dolale

della medesima espressione, e di più sono antiche

'luanto quelle, e frequentale da buoni autori. Yarrh.

Slor. 10. 322. (.Va».) (ili chiamavano, con un vo-

cabolo molto da loro frequentato, mariuùli.

4. |T.j ISel sen.so del lui. Frequente, cioè non

deWandnre frequenleinenle in un tuoi/o, ma del-

l'essere nel luogo persone molte. Giambul. Stor.

Europ. 1 . 50. Non fu mai regione alcuna si frequen-

tata di abitatori per la fertilità del terreno...

3. ff.ors.) Per Celebrato, Famoso. Lei/ii. S. Chiar.

83. (Venezia 1840.) Ma udendo allora lo santo e

frequentalo nome di Francesco..., andò da esso.

FUKQllK.\TATOBE, Xerb. m. di Fl(Eut'K.NTAnE. Chi

« Che frequenta. È in Apul. e Tert. — Alleg. 325.

(C) Persuadendosi... che gli ahilalori di questa, e"

frequentatori di quella, sien un piallel di que' niedi'-

simi. |t.1 Frequentatore del teatro; di biblioteca.

FREUIENTATRICE. [T.J S. f di Fhequent.vtore,

e come Agg. |t.| Frequentatrice di lezioni pubbliche

per aver modo di dar lezioni segrete. Si serve delle

cattedre come di panioni.

FREQIÌEXTAZIO.XE. S. f 11 frequentare. Aureo lat.

[t.I Frequentazione di luogo, di scuola.

,1/crt com. Vii. SS. Pad. 2. 30. iM.) Ve-

dendo che troppa frequentazione gli era fatta dalla

genie, parvegli dì lasciare al tulio quella cella. Vit.

S. Gio. Ball. 205. (C) Al fanciullo incominciò a

dispiacere fortemente la fre(pjcntazlonc di questa

gente. Guicc. Stor. 14. 713. Essendo quella città,

per la frequentazione della mercatura, piena d'infinite

ricchezze.

2. Per una figura reilorica che s'usa quando le

cose sparse in tutta l'orazione si raccolgono in nn
luogo, perchè il parlamento sia più grave, punga
più, ed accusi piti gogliurdumente. But. Par. 6.

1. (C) Con quel colore clic si chiama frequentazione.

[Camp.] Com. Boez. n. Ed usasi di uno colore rcl-

torico, lo quale è chiamato frequenlazionei nuando
lo cose disperse sono congregale in uno. —-. Varch.

Lei. 468. (C) Delle sentenze, che sono dislribu-

xione, licenza, frequentazione,...

FBEQIEXTE. Agg. com. Spesso, Che si fa o ac-
cade spesse volle. Aureo lai. G. V. 4. 17. 2. \C)

Per le frequenti operazioni de' suoi ciltadìuì conf)ineìo

nndli) a mulliplicare. Cavale. Fruii, ling. La fre-

quente e umile orazione vince ogni lenlazione.

[t.] Frequenti commerci d'uno con altro paese.
— Frequenti ministeri.

2. Per Abbondante, Copioso, Numeroso. Dani.

Par. 31. (C) Questo sicuro e gaudioso regno. Fre-

quente in gente antica ed in novella. But. ivi: Fre-

quente in gente antica ed in novella, cioè abbon-
(iaiile di gente del vecchio Testamento e del nuovo.

Cr. lib. 9. rap. 287. I .segni della sanità sono, s'elle

(le api) son frequenti nello sciame.

3. |t.| t Per eli. Frequente, di gente. Ar. Cinq.

Cant. 2. 110. l'aesc Che venne a lungo andar pieno e

fremienle. =.; Guirc. Stor. i. 388. (.tf.) Città allora

molto ricca e molto frequente.

(Coni.) l'ali. A. .Urh. il. 3. La entrala prin-

cipale, vogliam dire porta maestra, ha una loggia

davanti, ed è sopra la slraila più frequente della citià.

Sulvin. l'ros. Tose 1. 38. (A/«i(.) Lo faceva'

riguardare e distìnguere in me/zo anche alle più fre-

quenti e più nobili conversazioni.

4. {Med.ì (t.| l'olso frequente, più concitato di

quel che suol essere in uomo sano.

j. E in forza di Aif. Lib. Sent. (.M«h.) La buona
fama frequenle induce gloria.

(Tom.) Di frequenle è più che ."dovente. Coso

che non segue snveule è più o men rara; cosa che

non segue dì frequente, può essere tuttavia ordi-

naria.

FllE(JlE\TF.in;VTE. In-, //n Fremente. Cort^re-

quenza. Lat. aureo Freipienler. Lib. Pred. Se;/.

{C] Fre(|uentcniento si leggono e si cantano le parole.

Cavale. Fruii, ling. Debhc esser falla frequente-

mente , cioè spesso. Bui. Nel girare intorno più

frequentemente. |t.| Soder. Cult. Ori. 29. Acqui-
steranno in grossezza (gli agli} quanto più sien fre-

quentemente saiihiali. —. Cui. Sist. 249. (C) Se noi

non sentiamo un simile che ci vien di fuori, e che

freqiiontemenic si parte.

FltEUlEXTISSIBAMOTE. Avv. Superi, di FnE-
QLENTEMENTE. Aureo lat. [t.I Segner. Paneg.
S. Aus. :-: lied. Oss. un. 8. (Q Negli uccelli più clie

frequenlissimamente si trova che il canale rislìcu

della borsetta del Itele, ed il canale epatico mette di-

verse foci. [Cast.] Barlol. Grand. Crisi. Gap. xv.

Fre(|ueiitissiiiianienle raniinemonp fra me slesso.

FREgiEXTiSSIUO. Agg. Superi, di Frequente.
Aureo lai. Magai. Leti. 18. (Mi.) Allribulo frequen-

tissimo a darsi a qualunque cosa non cavala dai suo

puro essere.

2. Sei signif. del § 3 di Frequente. [F.T-s.| Aless.

Piccai. Sfer. Mond. 5. 2. Sotto l'equinoziale sono in

più luoghi frequentissimi ahilalori.

3. E a modo di Sost. Bed. Ins. .30. (Ci Pren-

dere i giorni per l'anno, alferina esser frequentis-

simo nella sacra Srritinra.

FREQIENZA, e t FREQIÈNZLA. S. f. Il Frequentare,

Concorso, Moltitudine. .Aureo lat. /'a/Mi/. (C) Lungo
le fontane, là onde la frequenza dell'api viene. Vit.

SS. Pud. Venendogli in rincresciuienlo la frequenza

de' popoli. [Tav.
I
SS. /'/'. ti. e. Venendogli in tedio

la frequenza delle genti, ispiralo e alluminalo da Dio,

prese per consiglio... E v. li. /'. 4. 2. Venendogli

in tedio la frequenza delle genti, andossene all'ermo.

iCamp.] Pisi. S. Gir. 72. Lasciale le citlà e le loro

i'requeuzie, In abili in uno cotale loghetto. Cur.

En. 1. 683. (M.) Mira il travaglio, mira la frequcn-

zia, E le porle e le vie piene di strepilo. Slor. Eur.
lib. 1. In questa frequenzìa abitata e culla che si

vede ne' tempi nostri.

[C.M.] Raccomandava la frequenza dei Sacra-

menti.

|t.| Coir\. Frequenza alle scuole. — La sua

frequenza a consiglio.

2. Per Adunanza di più jiersone. Salvin. Disc.

(Mt.) Questo eremo inlerno, fatto a mano, per dir

cosi, dalla seria cognizione di voi medesimi, è forza

portare attorno ancora nelle frequenze e nelle popo-

lazioni più folte.

3. Per Assiduità in far checchessia. F. Vili.

Vii. pag. 30. (.W.) Benché e d'onore e dì ricchezza

fosse abbondanlissimo, non però si parli dalla fre-

quenza degli studii {cioè, dal continuo studiare].

4. [Coni.] Quantità di volte che un corpo ripete

lo slesso movimento. G. G. Sist. 1. 487 Farà le

sue vibrazioni con la medesima frequenza, tanto le

prime, dove ha da muoversi per un arco di quattro

sei gradi, quanto le seconde, dove ha da passare

archi di 160 o più gradi. Luna, Prmlr. inv. 87. Più

brevi ancora saranno le ondamni, e per conseguenza

meno si alzeranno i pistoni I, G, alzando iniiior

(juanlilà di aqua in ciascuna ondazione del perpen-
dicolo : qnesto difello però sarà ricompensato dall.i

maggior celerità . e frequenza delle medesime on-
dazìonì.

[Coni.] Prestezza, più vicino al su/nif ,li

Fretta. G. G. Leti. vii. 168. Ci darà {roroloi/ioi la

quautilà esatta delle ore, e minuti primi, e .secondi,
ed anco terzi, se la frequenza loro fusse da noi nu-
merabile.

:;. (Med.) Jt.I Fre<juetiza di polso, che Italie più
rapido del naturale.

Jt.| Varch. SI. vi. Impedito dalla frequenza
de' singhiozzi [di poter parlare).

1 rUÉRE. IFanf.j S. m. Fratello. Falli di Cernie
e altri ani. V. FrÌEDE.

t FRESARE. V. a. Fregiare. Dani. Bini. Spirti.

174. (Bologna 1821.1 (Mt.) V dico che 'I ballenn»
ciascun fresa Della divina grazia.— Nel Veu. Frizar,

Sfreqiare.

FRE.SCAMK.ME. An'. Da Fresco. Con freschezza.

(Fanf.) [r.] .\el senso dell'avv. Di fresco, »ie;j min.
che nel gen., concernente il calore scemato o man-
cante. — Qui si sta frescamente (può anco dire /ler

iron. Senlesi freddo;.

[Coni.
I
Vigorosamente. Vas. V. Piti. Seul.

Arch. III. 200. Questo lavoro (della facciata, e sue

figure) fu condono mollo frescamente, onde ne ri-

portò Girolamo onore, ed utile.

2. E trasl. Novellamente, Poco fa: e in queslu

voce la metafora ha occupalo il luogo del proprio.

Guid. G. 12. 1. (C) Potrebbono de' danni falli a loro

frescamente^ prendere da noi crudelnienic rieeiile

veiidolUi. [Camp.) .Iquil. II. 52. Pervennero ad uno
lìnme, lo (juale era grosso e periculosu da pass-in>

per una piova fiescanicnle venula. = Tur. lluv.

Ann. 13. 163. (L'i Propose il modello del governo
avvenire, scansando tulle le cose che eran fresca-

mente spiaciule. Muti. Franz. Ilim. buri. 2. IMX.

\M.) Venne una donna tutta inframinellenle , filie

dietro a pasto ci porse un paniere Di ticlii eletti -

colti froseamente.

FRE.S('.A\TE. Agg. e Susi. m. (Pili.) Pittore ihe

dipinge a fresco. Baldin. Dee. Magai. Leti. i/W.)

In compagnia di diversi frescanti. Algar. 3. 37.

(Gh.) Quel terribile frescante del Zelolii in alcune

parli superiore a Paolo. [Cam. [Lumi. Si. Pili. I.

63. Un frracante suo coetaneo
, qual fu Cimaline.

[t.) Buon frescante (volente in quel qeiiere).

1 FRESf.ARE. r. a. [Camp.) fi//.', per Biconfor-

lare, Hislorare le forze, e sim. Fiigcro per Befri-

gerure è in Catul. — Mac. Vit. S. Cai. li. 11. In

line fu pensato di avere un poco di vernaccia da

fre,scare li polsi suoi.

2. 1 .V. ass. [(^mp.| Per Prendere il fresco, .•

fig., per Bipusursi, Bicrearsi, ecc. .Aquil. iv. 5.

Dismoulava la madre (Agrippina) alcuna volta dello

legno in terra per trescare, come usano di fare le

grandi donne. V. anche FllE.scilEor.i.^RE.

FRBI'.HEUI.IAIIE. [T.] V. «. ass. Prendere il fresco.

JTigr.] C. pop. tose. Vieni, amor mio, con me rhe

t'accompagno Ora nel mezzogiorno a frescheggiare.

[Fanf.] Della terra che si mantiene fresca, e la

roba vi germoglia più lielumente. Lo dicano nel

contado pis. Le terre là frescheggiano più.

FRESCHE'rTO. Agg. Dim. di Fresco. Bim. imi

Guid. Cavale. 68. (C) Menoinnii sullo una frescbella

foglia. Fr. Giord. Pred. B. Per quella pianura cor-

reva un chiaro e frescbetlo fìumicino.

j^T.] Aria freschelta (puu dire fresca anco pm
del bisogno). Bicciard. 8. 37. (jVL) Perchè l'aria

li dentro elle frescbella.

2. [t.
I
Vento alquanto forte, nel senso che i ma-

rinari dònno a Vento fresco.

FRE.S(;ilETTO. |T.| S. m. Dim. di Fre.^co, di ca-

lore moderalo e di principio di freddo ; o dei senso

piacevole, u no, che il vivente ne riceve. JT.) E fre-

scbello. Faceva freschelto. — Senio un frescbetlo

che comincia a essere molesto.

FRES€IIE/.7.A. S. f. Freddo temperato, quasi prin-

cipio di freddo. Boce. g. 5. /'. 6. (C) Senlendu

già il caldo del di esser vinto dalla freschezza della

notte.

2. Ario fresca. Fag. Bim. (Mi.) Stanno lutti a

disagio di notte per Ire ore alla freschezza.

T>. Per Freddezza, Freddo. Sangall. Esp. /«»;
13. {Mini.) Freschezza del tem|>o.

4. Fig. Bigoglio delta gioventù. Guid. G. [C) Il

vivo colore del suo viso... era consumalo e parlilo

dal vivo chiarore della sua freschezza. Bore. Aor.
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•4. 3. Il vigor del quale ne la freschezza, né i digiuni

né le vigilie potevano macerare.

3. [t.J Fvescliczza di viso, di carnagione, di co-

lorilo. — Freschezza di vita (corporta ; e,
fi'j.

toc.

f mor.]. — Perdere frcsdiezza.

6. Trasl. Se.rm. S. Bern. (C) In quel medesimo

modo (ripassa e fn^e la freschezza e la bellezza di

questo mondo.

[t.] D'imagini, Di stile. Di lìncrua, Di poesia,

Di voce. Ili canto, Di numeri musicali. D'anima, Di

mente, non stanca, non lanijuidn.

7. Àstr. di FVesco, contrario ili Stantio Biirch.

I. 35. (C) Ch'egli è gentilezza A sudar, come l'uovo,

(ler freschezza.

(Pilt.) Freschezza liicesi da' pillnri del colore,

r xpecialnienle della carnai/ione, che ha tulli la

bellezia delle earni fresche e rive; e del colorilo.

Ir citi tinte sono tiraci quanto Voggetlo naturale

medesimo. Baldin. Dee. f.W.) In questa figura si

scorge una certa freschezza di tinte, con un modo
di finire più maestrevole.

Per r Esser nnovo o lavoralo di poco tempo.

Baldin. {Mt.)

(Coni.
I
Di pittura che par fatta di fresco ben-

ché vecchia. Vas. Pilt. xx. .Anco de' vecchi maestri

nostri si sono vedute le cose a tempera conservate

centinaia d'anni con bellezza, e frescliezza grande.

FBESr.HOO. |T.l Dim. quasi vezz. di FuEsr.o

.?().</. |T.j Un frescliino piacevole. In questo senso

iiicqlio però Frescnliun.

|t.
I
Piuttosto, di fresco che é già quasi freddo.

Slamane faceva frescliino.

FRKSCHISSIMAMKMR. |T.l Avv. Sup. di Fresca-
MK.NTE.

FBKSClli.SSlMO. .Agg. Superi, di FRESCO. Bocc. g.

7. /'. i. (C) Dove con freschissimi vini, e con confetti

la fatica del picciol cammino cacciata via, intorno

della bella fontana di presente furono in sul dan-

zare. Bemb. .isol. 2. (.«<.) De'puri fiumicelli le fre-

schissime ripe. [fì.| Ar. Fur. ii. 78. Acque. |t.|

.Magai. Ulendic. Ahol. 56. Orto freschissimo.

t. E nel senso del !? 7 di Fresco. [F.T-s.] Cocch.

l'.ons. 1. 19. Uovo freschissimo.

[Cont.j Lauro, .\gr. Col. 238. S'impiastrino i

[l'uni con creta da vasi ben maniggiata, e quando è

^'•ccala, in freddo luogo si appendano. Quando li

Mirai usare mettansi ne l'acqua per rissulvere la creta,

ijuesta via conserva il pomo freschis-?imo. E 2iO.
Mosto freschissimo.

3. (Coni.) .\'el signif. del t- 2S di Fresco. Cr.

B. inatti, med. li. 179. Seguitandoci il vento fre-

schissimo, per essere nel cuore deirinvemo, poppa,

o in filo di rota, molto diverso dal suo pena siero, ci

trovassimo tra il zante e gli slanfab.

A. In signif. di Becente, o sim.
|
F.T-s.] Bari.

ìiirr. Sav. 1. 8. Tanto più Favcvann caro (i Per-
MfiH/' il nuovo re), quanto freschissimi del provare

il proprio costo il danno ch'era mancarne.
S. [t.| a modo oiT. Di frcscliissinio , sup. del

l'aiv. Di fresco. Libro uscito di freschissimo in luce.

FRESCO. ^917. Che ha in sé freschezza , Di natura
r ijualità fresca. Contralto di Frigidiusculns , che
'• ut Geli. — Ted. Friscli, che vale lo stesso: href.

Kresk, che dicesi anco d'animale giovane; come in

il. Fre.scaetà, e Viridis ni Ini. fin la vecchiaja.

l'elr. Son. 2(i2. i^l Ninfe, e voi che 'I fresco

erboso fondo Del liquido cristallo alberga e pasce.

Al//. CUT. malati, iilnn.) Giù per qualche balza, per

lii quale corra una fresca fonticina. FB.l .4r. Fur.
II. IO. Rivi. E 27. 29. Venti. E .13. 16C. Vento.

E i). 23. Onda. £42. 60. .Acqua. E 21. 87. Fonte.

/: 1. 35. .Aura. E 6. 30. Ombra. E 27. 12. Alba.

E 7. 53. Mattino. [t.| Bed. Venticelli e fresche

anrelte... Tcsson danze amorosetle.

't.\ Cocch. Disc. 2. 128. I sughi acidi e fre-

schi degli agnimi.

[Cont.| Dice la freddfzz» e l'essere spesso mu-
tata l'acqua., die a lungo star ne' vasi riesce caldiccia
e sporca. Meri, .Arte velr. v. 7C. Come e infocato

ai cristallo), bene si butti nella catinella, nella quale

si sia mutata l'acqua, qtiiUe vuol esser sempre fresca,

e pulita,

|t.] Un biccliier d'acqua fresca offerta è bene-

fizio umorepoleìza , leggera in sé, ma che può
dall'intenzione delVaffHlo acquistare valore grande,
secondo la pia e sapit-nle parola di Cristo.

fC.M.] Come bere un bicchier d'acqiia fresca;

dice.si firn, per denotare facilità fin tropim m-l fare

diecche.isia. Per certuni inventare una calunnia è

come bere un bicchier d'acqua fresca.

2. Detto di lungo. Ove non balte sole, e dove nel-
\

l'eslale si può fuggire il caldo. [Fanf.) Pelr. Son.
205. (C) Fresco, ombroso, fiorito e verde colle.

[B.].4r. Fnr. 1. 37. Stanza.

S. [t.1 F'resca la stagione, il tempo, quando il

gran caldo cessa scema, per soffiare di venti che

più rinnovano l'aria, senza raffreddarla, t^.resc. 9. .1.

Tempo fresco nuvoloso.

[Lamb.] Proi'. Tose. 187. Maggio fresco e casa

calda, la massaja sta lieta e balda. Lodano i conta-

dini il maggio ombroso, e cos'i non troppo caldo,

ma che però taria lepida di primavera sia di già
venula e abbia riscaldata la casa.

[t.| Ma quasi per eufem. talvolta Fresco anco
Il freddo sensibile assai.

4. [Camp.] Per .Assiderato dal freddo. Son s'usa

che come iron. I). Inf. 32. Io vidi, potrai dir, quel

da Duera Laddove i peccatori stanno freschi (cioè,

agghiacciati entro ronde di l'ocito). V. anco ^ 30.

5. Per contrario di Passo Secco. Bocc. Nnv.
72. 5. (C) Quando le mandava un mazzuolo d'agli

freschi..., e quando un canestruccio di baccelli.

Pelr. Son. 21IJ. Or l'ho veduta su per l'erba fresca

r!alcare i fior. Dani. Inf. 4. (ìiiignemmo in prato dì

fresca verdura. Bini. Ant. Ciitlt. d'.Mcumo. Canz.

{Ut.) Rosa fresca aulentissima. Bed. Leti. i. 438.

i.Van.) Prugne fresche, secche, mele appiè... [t.]

.irrigh. Settim. l. I . L'usignuolo il quale canta per

le fresche foglie.

fCont.) Alida, Prat. spez. 176. V. vero che la

ricetta mette papaveri freschi, cioè recenti, ma non

intende per quella p.nrnla recenti clic abbino da esser

verdi, cioè freschi, ma secchi, e di quell'anno.

6. Per Molle, contrario di Basciutto. Vas. fìp.

Inlrod. 1. 195. iMnn.) E mentre quello {stucco) è

fresco, mettono fra esso, per fregi e sparlimenti,

gongole, telline,... E 141. Questo (il fresco) si lavora

sulla calce che sia fresca, uè si lascia mai sino a

che sia finito.

(Cont.] Celi. Seul. 3. Mentre clic il gesso è

fresco, vi si mette un iil di ferro... Figura (dilerra)

la quale parte si lavora fresca, e |>arte si lavora

secca... Bene stuccato con la tua terra fresca, in

cambio di calcina, tutta quella parte dove il metallo

potessi uscire. Biring. Pirot. 1. 8. Mettevano la

mezza forma fresca, che pur allora avevano formata,

a sciugare, e mentre che la a.scingava, di nuovo

n'andavano riformando un'altra. Di questa maniera

è lo Stampare e Fondere. V. 5 10 di Fondere.

[Cont.
I
ìlei rami d'una pianta prima che sec-

chino. Sod. Arb. 46. 1 salci... vogliono esser colti

al settembre, e sfessi subito , e tenuti in lato fra

l'umido, e l'asciulto, poi quando s'hanno ad adope-

rare per cerchi altro, si pongano in molle per tre

quattro di. E prima s'avvertisca che non ribolliscano,

e quando si mettono in opera freschi si scaldino alla

fiamma come le vinciglie degli arbori.

E in forza di Sost. Vasar.{Man.) Non si può

abbandonar il lavoro mentre la calcina tiene del

fresco, e bisogna risolutamente fare in un giorno.

7. Contrario di Stantio. Bocc. /Voi'. 61. 6. {C)

Fece portare in ima tovagliuola bianca i due capponi

lessi, e molte uova fresche.

8. E fig. Sen. Ben. Varch. 3. 1. (C) Quei be-

nefizi, i quali freschi furono appo loro in grande

stima, divengono in ispazio di tempo stantii e di

niun pregio. Alam. Colt. 3. 57. Trove i saldi, odo-

rali e freschi vasi. Ch'esser ricetto denno al suo li-

quore {cioè, al vino).

9. Per Nuovo, Novello , Di poco tempo. Pelr.

Son. 271. (C) Ne d'aspettalo ben fresche novelle...,

Né altro sarà mai che al cor m'aggiunga. E cani.

41. 3. Ov'è il pian lo ognor fresco, si rinverde.

Giunto mi vedi. Bocc. Sor. 'il. 44. Né avendo

avuto in quello cosa alcuna altro che landevole, se

non una, la taciturnità stala per lo fresco dolore.

Dani. Inf. 1 1. Iscotcìido da sé l'arsura fresca. E
Purg. 2. Cosi vid'io quella masnada fresca. But.

ivi: Quella masnada fresca, cioè quelle anime che

di fresco erano vennte. [li.] .Ar. Fur. 5. 76. Nuove.

= Guicc. Slor. 4. 280. (.W.) Mosso da benefizio fresco

dei favori grandi avuti da lui per la sua liberazione

avesse facilmente a consentirgli. [G.M.
J
Segner.

Crisi. Instr. 1. 22. 15. Il caso è fresco. [t.| Sansov.

Conc. Polii. La confidenza idei soldato) la causano

le armi, l'ordine, le vittorie fresche e l'opinione che

si ha del capitano. [F.T-s.] Liv. Nard. 1. I suoi

fri>schi meriti d'Orazio vincitore de' Cariazi) cmi-

Iraslavano mI peccato ( «//'itcc/sione della sorella).

E St.\. Oflicio d'ogni buon cittadino il dimentiiyirsi

iiilcramenle delle fresche e presenti sue particolari

ingiurie , nonché delle passate e vecchie fatte agli

antenati e consorti suoi, [t.J Fresca ricordanza.

[Cont.] Fresco .scrittore. Che scrisse di recente.

Buse. Ceog. Tol. 28. Avendo nel capitolo prece-

dente Tolomeo detto che si debbiano seguir gli scrit-

tori più ultimi a quei tempi, ne'quai noi siamo, ora

in qu'jslo soggiunge che lino a i tempi suoi Marino
Tirio era stato l'ultimo, più fresco, scrittore delle

cose di geografia.

[t.J Prov. Tose. 289. Ogni mal fresco si sana
presto. Anche nel mor.

10. IM.F.] F,ssere fresco di fare nna cosa. .Averla

fatta da breve tempo. .Magai. Leti. fain. i. 175.

Non te ne venire con le obbligazioni che m'hai,

(luando sei fresco di fare quello che hai fallo per me.
1 1 . t Parlandosi d'anima vale Di fresco uscita de!

corpo. Oiml. Simiiit. 2, l.")0. [Man.) voi, frescbe

anime de' miei fratelli,... ricevete le purgazioni ap-
parecchiate con grande dolore. Virg. Recens a vu!-

nere Dido.

12. [t.| Fresco fresco, ripetuto, segnalum. quando
concerne il tempo che la cosa avviene, viene, e

intens.

13. .Aggiunto di Pane vale Cotto di pochissimo
tempo. .M. Aldobr. P. .V. 7. (Ci II pane, che é beo
cotto e ben lievito e fresco, d'un giorno fatto. S. Gio.

Grisost. Copia di pan fresco. Geli. Disp. Fanc. 35.
iMnn.) Visse tre giorni Sdlamenlcdeiroiior del mele,
ovvero, come vogliono altri, di quel del pan fresco.

[Val.] Fag. lìim. 3. 113. Pan fresco e vin, che fa

.scordare i guai.

.Sensi sim. [Coni.] Latte fresco. Lardo fresco.

Lib. Clic. 8. Togli lattughe con latte fresco di ca-

pre, del mese d'aprile, con spezie e tuorli d'ova , e

lardo fresco.

[Coni.] Cario fresco. Bosco, Agr. lle.r. 247. v.

Son (lue sorti di cascio fresco vecchio, il fresco

d;i più nodrimento al capo , e non è di così forte

digestione.

[Coni.] Letame fresco. Baceollo da poco tempo,

e non ancora putrefallo internmenle. Cr. P. Agr.
I. 161. Non s'addiinanda il letame fresco, né ancora

quello, il quale già per vecchiezza è diventato cenere,

.Ma quello d'un anno di tre parli dell'anno, si dice

ciré ottimo dai collivator delle piante, imperciocché

il fresco racchiude ancora troppo vapore in sé : m,i

il vecchio l'ha in tutto perduto. Bosco, Agr. Her.

37. Se la terra sarà fredda, meitavisi alquanto di

letame mescolalo con terreno, e sia ben marcio, ac-

ciò col molto calore che ha fresco, noi scaldi il sar-

mento.

14. Aggiunto di Carne vale Macellata di poco.

Vii. Pilli. {C) Incontrò un suo conoscente, il quale

portava carne fresca.

|t.| In altro senso, di pers.. Carni fresche,

intendesi Non calde di calore morboso incomodi:.

[G.M.
1
E anche, Non appassite dall'età. Uomo at-

tempalo può aver tuttavia le carni fresche.

[Cont.] Coojo fresco. Stai. Cab. Siena. Cnoia

d'esse ragioni pelose fresche dell'uno soldi due.

1,". Aggiunto di Pesce vale Pescato da pochis-

simo tempo. [t.| Prov. Tose. 138. Dal mar salato

nasce il pesce fresco. [Non sempre gli effetti pajono

corrispondenti alle cause. Dal men bene, chi sa, pw
trar Ihm.) E .305. Il pesce va mangiato quamlo è

fresco.

16. .Aggiunto di Fuoco. — Far fuoco fresco vale

Binnovarlo di carboni legna. Benv. I^ell. Orcf. 'Ufi.

(M.) Avvertiscasi a far fuoco fresco all'opera, cioè

che il fornello si rinnovi di carboni;... |t.| Peli.

Canz. Se ragionando si rinfresca Queir ardente

desio...

[Cont,] legne fresche. Continuamente rinnovate

ad alimentare il fuoco. Celi. Seul. 3. Facendo niai'-

toner continuamente fuoco di fresche legne nella tua

fornace.

17. Della pert. [t.] Fresca di parlo. — F'resco

di malattia. — Fresco di scuola. — F'resco dagli,

studii; da una lettura. |G.M.| Fag. Conim. Fresco

deijli studii.

IH. Fresco, parlandoci pure di persona, s'intende

Che è di poca età ; ed anche Che ha aspetto di vi-

gore, di sanità. Che è rigoglioso. Di buona lytrn,

quantunque l'uomo e la donna dirui si parla, siano

VI là rogli anni. Bocc. Noe. 44. 3. {C) .Molto con

Ini si riteneva un giovane bello, e fresco della pisr-

sona. f'roii. Moretl. 2il. Rartoloinni'>n era grasso

e fresco, di pelo bianco, ovvero iilivigiio. Orid. /*is.'.

Il fresco giovane, il quale ardea d'amore,,.. Nov,
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<int. 51. 1. La quale {fientildonna) poco tempo era

•lirnorata col marito, ed era molto Riovanc d'anni e

molto fresca. Ihcc. Nov. 50. 3. {Man.) il clic ella

in processo di tempo conoscendo, e veggcndosi liella

e fresia, e sentendosi gagliarda e poderosa, prima

*e ne cominciò forte a liirhare. E 72. i. Li quale

nel vero era pure una piacevole e fresca forcsuzza,

lirunazzae ben tarchiata. (B.J Ar. Far. 10. il. Da-

migella.

[Cent.] Ham. Viagf/i, I. 99. E. Sono uomini

dì poco cibo, e che patiscon la fame, perchè con una

scudella di sngoli di farina d'orzo si mantengono tutto

il giorno freschi.

|t.| Modo film, l'rov. Tose. 366. Fresco come

una rosa. — Grasso e fresco.

E detto anche defili Animali. Tes. Br. 5. 1

.

<C) Spoglia (il serpente) la sua pelle vecchia, e di-

vien giovane e fresco, e di buon colore.

19. IVal.l Sw//o, Lieto, Ardito. Piicc. Gentil.

10. 55. A" Genovesi die ricchezza tanta, Che si

partiron molto gai e freschi.

20. Aqyiunto di Età vale Età r/iovanile. Petr.

fanz. 13. {M.) Età men fresca. Gas. Him. Son. 16.

Allor nell'età fresca uman pensiero Senz'amor fia.

|B.l Ar. Fin: 13. 1. Età. E 15. 102.

|t.| Fresca età, anco non giovane, ma vegeta.

C'è una maturità [quasi presso alla vecchiaia, che

dicesi fresca; ma di questa non si direbbe poi

Freschezza degli anni.

21. Fresco d'anni vale Giovane, A'el vigore della

vita. Varch. Lez. Dant. 2. 227. (.Wan.) Sarà dunque

il cacciatore d'animo ardente, e d'anni fresco, e di

persona asciutta e robusta.

22. Fre.sco di tempo vale Giovane di età . Salliist.

i'atetl. 24. [Man.) Voi siete freschi di tempo, prodi

e vigorosi d'animo.

23. Fresco dicesi anche delle Piante, e vale Jli-

goglioso. Gr. 5. 18. 1 . {Man.) Questo arbore (i7 noce)

iicuno aere ricusa, uè alcuna gcnerazion di terra,

avvegnaché in grosso e soluto terreno diventa più

fresco e maggiore.

[Coni.] Hoseo , Agr. Her. 36. v. Non è cosa

che faccia pigliar ogni pianta che resti così fresca, e

verde, come co'l cavarla, e mollificarla molte volto.

24. (Agr.) Terra fresca. [Paini. | Terra fresca, Ghe

resiste ul potere evaporante dell'aria, e si mantiene

a quel grado medio d'umidità ch'è il più adatto per

ajulare la decomposizione delle sostanze organiche,

e il passaggio de' suoi prodotti nell'organismo delle

piante.

2Ii. Per Che ha della freschezza, del lustro, ecc.,

f si dice del Colore, delta Carnagione, e sim. Tav.

Hit. (C) Tutte dame e damigelle di fresco colore.

lìim. ant. P. N. Mazz. di Picco da Mess. (Man.)

Hen passa rosa e fiore La vostra fresca cera. Lucente

più che spera, [t.] D. 2. 7. Fresco smeraldo in

l'ora che si liacca {di colore più vivo nella parte ove

rompesi. perché non ancora ossidato).

'16. Fresco vale anche Ghe ha ricuperate le sue

forze col riposo. Ristorato, Non affaticato. G. V.

11. 109. 2. (G) 11 franco Re... riposato e fresco,

percosse la sera con piena marea e a piene vele sopra

I nimici sparti. Tav. Kit. Quando egli vedde venire

gli cinque cavalieri incontra di lui, si si riconforta

tutto nel suo cuore, e divenne tutto fresco, e feria...

più forte, che tutti gli crcdea sbarattare. CeccA.

Assiuol. 5. 2. (Man.) A questo modo, vecchio pazzo,

si fa, eh? in casa parer sempre la moria, per riu-

scire poi fuori fresco cavaliero. Slor. Eiir. 1 . 9.

(Mt.) Fiancheggiando sempre gli eserciti l'uno del-

l'altro, ora a destra ed ora a sinistra colla cavalleria,

e colle genti posate e fresche, riserbate per questi

effetti nelle retroguardie. [B.] Ar. Fur. 18. 98.

Freschi (non stanchi).

[G.M.] Cavallo fresco; Non affaticato da pre-

cedente cammino. Fan. Comm. Con cavalli freschi.

27. Aggiunto di Vento. Dicesi da' marinari il

vento gagliardo e favorevole ; e però dicono essi :

II vento rinfresca, allorché cresce e rinforza. Bocc.

Nov. 17. 20. (C) 1 marinari, avendo buon vento e

fresco, fecer vela a lor viaggio.

28. (Mar.) [Fin.] Fresco (Vento). Vento disteso e

di forza discreta che permette però di portare i

velacci.

[Coni.] Pant. Arm. nav. Voc. Vento fresco

vuol dir vento gagliardo. Cr. B. Naut. med. i. 123.

Quando il vento è fresco ci va gran risico, che la

);alea non trabocchi da quella banda, che k l'antenna

con la vela.

[Cent.] E nel nitm. del più. Pant. Arm. nav.

69. Essendo commune opinione de i marinari prat-

lici, che "1 vascello, che non regge, non camini mai
bene alla vela con venti freschi.

29. [M.F.
I
Slare fresco. Durare, Mantenersi vivo.

Dittam. 2. 25. 288. Ancora in questo tempo ch'io

riesco Gog e Magog, ch'Alessandro racchiuse Col

suon che poi più tempo stette fresco. Uscir de'nionti.

30. [t.) Modo di aiiniiniiare a sé o ad altri stato

di cose non buono. Ironia presa dal sollievi) che

l'uomo cerca al malessere del caldo grande. Bibltien.

Galand. 3. 5. Che credi di lui '' — A dirlo a le, non
bene: pure non so... — Basta noi stiamo fresche.

=: Lift. Son. 15. (C) Povera moglie tua, bene sta

fresca! E 67. liquido noeta, tu sta' fresco. Fir.

Lue. 2. 1. .Ma vedi chi mei dice, si sto fresco. Gapr.

Boti. 8. 168. Io ti so dire, clic chi si piglia all'anno di

tulle, sta fresco. Gal. Sist. ili. Quando gli uccelli

avessero a tener dietro al corso degli alberi col-

l'ajulo delle loro ali, starebbero freschi. Gar. Apol.

4. (M.) Se voi non vi collegate con me, slate fre-

sco;... V. anco 8 4.

IG.M.] A'e//o slesso signif., ma con più enf.

Star Tresco come la ruta, o una ruta, o più della. ruta.

Fug. Comm. Tu sta' fresco come una ruta! {E del-

l'uso com. tuttavia.)

31. [t.] Farcia fresca, fig., Ghe non si turba per

cose che dovrebbero togliere Vardimento e fare ver-

gogna. Dice sfacciataggine inonesta. — C'è gente

che a faccia fresca vi sostengono le più strane bugie.

[t.1 La pers. slessa : Certe facce fresche.

32. (Pilt.) Colorito fresco. Quello che, fatto con

grande imitazione del vero, ha congiunta una certa

apparente fucilila e una tnl puliiezza, che le iinle,

neir esser poste ai luoghi loro, luna non ha punto

imbrattata l'altra : il che avviene quando il pittore,

nel volere imitare perfettamente un color naturale,

s'è apposto, come si suol dire, alla prima, senza

che abbia avuto necessità di replicarvi sopra un'altra

tinta per giugnere all'intento suo. Baldin. (Mt.)

33. (Mus.) (Ross.) Dicesi, in musica, di cosa che

ritrae lo stile in uso, quasi sia fatta allora allora.

Baia. 1. 2. 12. 352. Questi Ire mottetti saranno

sempre belli, sempre sono niiovi, sempre freschi,

sempre... [t.| Fresche melodie.

34. Di fresco, pos<. avverò., vale Novellamente,

Nuovamente, Poco avanti. Poco fa. (V. Di FRESCO.)

Gr. 5. 21. 4. (C) Altri sono, che in acqua di mare,

in acqua bogliente, le prugne colte di fresco som-
mergono. [Val.] Pucc. Gentil. 23. 19. E coirajuto

de'Pisan di fresco... A guerreggiare i Guelfi fu ina-

nesco. Fortig. Bicciard. 4. 19. Andianne^^ perchè

son savio di fresco, E quel mostaccio mi riscalda

il petto. E 29. 49. Lieta all'atto non ancora Era

Despina, e avea di fresco pianto. := Red. Esp. nat.

4. (Mi.) Esser necessario lavarle col latte munto di

fresco.

[T.| Prov. Tose. 21. Chi non mangia a desco,

ha rn:ingiato di fresco.

Di fresro. (Tom.) Riguarda nell'uso il jias-iiato,

e cade più proprio là dove alla cosa di cui parliamo
può a qualche modo appropriarsi un'idea di fre-

schezza. Maritata di fresco ; Nuova venuta di fresco;

Frutte colte di fresco, lo non direi, Persona di fresco

morta, e sim.; bensì. Nato, Guarito di fresco. |B.

|

Ar. Fur. 10. 96. Rose (co//e di fresco). E 23. 40.

Per l'orme che di fresco eran scolpile.

E Di fresco. |Val.| Avv., per Di subito. Imme-
diatamente. Non Hsit. Pucc. Gentil. 13. 30. E' non
si fé' però Papa di fresco. Che la Chiesa vacò per

cinque mesi. E 57. 92. Contro a' nemici perco.sser di

fresco Si, che li miser tutti in isconlilta. E 67. 82.

Mostrar volendo che amasse giustizia, Tagliarla lesta

gli fece di fresco.

FRESCO. S. m. Freddo temperalo e piacevole, e

che conforta. In Varr. Frigedo; Frigusculum, in

Vip. e in Tert. — Bocc. Nov. 44. 6, (G) Forse que-

st'altra notte sarà più fresco, e dormirai meglio. E
g. 1. fin. (Mt.) Come il sole sarà per andar sotto, ce-

neremo per lo fresco. E appresso: Domattina levatici

per lo fresco, similmente in alcuna parte n'andremo
sollazzando. \T.]Soder. Agric. 171. Essendovi co-

modità di farle (le cantine) nel tufo; si potranno ad-

dentrare quanto si voglia, per avere un fresco quusi

che freddo.

Per il fresco. fRig.J La mattina, prima che esca

fuori il sole, ed anche la sera quando il sole è an-
dato sotto.

fT.J Prov. Tose. 3i8. Dormire al fresco.

E in senso equivoco. Bern. Bini. 38. (G)

2. (t.J // senso provalo dall'uomo. Sentir fresco.

3. [t.] La cagione che lo produce, o nella tem-
peratura dell'aria : Fa fresro tinipers.), o nel luuqo.
e in altra particolare circostanza : Qui è più frese,

che altrove. — I freschi d'autunno.
4. (t.| Freschi, a Venezia, i Diporti in barchetta

pe' canali della città, con suoni e canti e segni di

gioja. Cocchiate acquatiche, i— Gal. Si-il. 241. ((.'i

Non so se io mi risolvessi a andarmene ai freschi in

gondola.

5. |t.| Farsi fresco o Far fresco ad altri. Allegge-
rire il calme, rinnovando l'aria.

(t.| prov. Tose. 185. Il fresco della slate l:i

dolere il corpo d'inverno. (La state fresca promette
scarsa rdcrnlla dell'anno dopo. [Lastri.|)

G. Pigliare il fresco vale Slare in luogo aperto ed
arioso, e dove sia fresro, affine di ricrearsi. Pros.
Fior. Salvia. Leti. 4. 2. 234. (Man.) U sera si

sente cantar l'usignuolo... che è un piacere, pigliando

il fresco alla finestra, a sentirlo. [t.| Prendere il

fresco (più eletto che Pigliare). Virg. Frigus captabis
opacum.

Stare al fresco vale lo stesso. Lusr. Gen. 1.

nov. 6. p. 122. (G/i.) Vide... insù l'uscio sedersi

la giovane, che... in compagnia dell'altre donne vi-
cine si slava al fresco e a molleggiare.

7. [t.
I
Sedere al fresco, in luogo ove l'aria sin

men calda che altrove. Godere il fresco.

[t.) Stare al fresco, all'aperto, per necessità e

non senza disagio, quasi per ironia.

Bocc. Nov. 77. 32. iMan.) Senza che fresco le

faceva troppo più che voluto non avrebbe.

8. (,M.F.{ t Luoghi freschi, o di fresche ombre *

acque. Benib. Leti. i. 177. l'iaceini che V. S. parte

si sia diportata a Castel Durante..., e parte ne' freschi

di Sant^\gata al maggior caldo, (t.) Viagg. Terr.

Sani. Sopra a la riva del fiume Giordano, e sopra

il piano dì Gierìco , sono bellissime fonti e molli

campi e molti freschi, che pajono un paradiso. — Gli

aurei Lai. similmente neut. pliir. Per avia, e sim.

9. Al fresco, iron., in carcere. (Fanf.| Mettere al

fresco.

10. Mettere io fresco checchessia vale Porlo in litSgn

fresco, nell'acqua fresca a fine di conservarlo, »

renderlo più fresco che non è ; e dicesi singolar-

mente delle bevande. Lasc.Lez. Niccod. 16. (Man >

Lasciamo anilare di state il non mettere il vino in

fresco.

[Coni.) Tenere al fresco. Cari. Art. ined. Cu.
297. I miei grani, che io ricolgo in Frassineto, non
vole che si volino ; mi facci grazia che senza pre-

giudizio suo e mio gl'infossi per tenerli al fresco un
mese e mezzo nelle fosse.

11. fCont.J Stampare, Gittare in frrsr». E quel

modo di stampar nella terra da fonditure i modelli,

per cui si può gettare il metallo senza aspettare ch-

la forma sia disseccata. Biring. Pirot. vili. Pr. Vi

dirò... come sì dispongono le dette polveri per giltar

in secco, ed in fresco. (.'i7. Tipocosm. 39(i. Far li*

forme, o di creta, o in polvere, o in stall'ette, o in

casse, in fresco.

FKFSCU. .S. m. (Pìtt.) [Mil.j Genere di oitlura

che non si opera né si può operare se non sul muro.

In esso si fa uso di colori slemperati nell'acqun

pura, che s'incorporano a un intonaco di calcimi

balzana e rena, del quale dev'essere rivestita la pa-

rete. E perchè questa incorporazione bene riesca,

bisogna che l'intonaco sia tuttavia umido u frescif

nel momento in cui vi si pone sopra il colore ; da

ciò il nome di Fresco. Pillura a fresco, in fresco.

=: Vasar. Vii. 1. 317. (Gh.) Era dagli antichi

molto usato il fresco. Baldin. Decenn. (j/. lo s»

che il pittore non tratteggia né punteggia i suoi fre-

schi per ostentazione, ma per necessità. E altrove

Furono similmente opere del suo pennello... alcuni

freschi sopra la porla di S. Pietro a Ovile. Algar.

3. 3i. (Gh.) Aggiungi la chiesa di Santo Spirilo,

la cappella de' Pazzi, ed altre fabrìche del Brunelle-

schi, ì freschi dì Gìo. S. Giovanni, e le pitture di

Fra Bartolomeo.

Dipinoere in fresro. (Piti.) (Mil.J Cenn. Troll,

pili., cnp. 72. Prima vadi più innanzi, di questa

tempera ti voglio fare un vestire in secco, si come

ti feci in fresco dì cinabrese.

Fare iu fresco. [Coni.) Bari. G. Arch. Alò.

136. 32. Gli intonachi dipinti altri si fanno in fresco;

e altri si lavorano asciutli ; a quelli, che si fann»

in fresco si confà ogni colore naturale, che procede

dalla terra, dalle miniere o simili. (t.| IVis. ii. 20!

Fece molle storie di S. Antonio abate in fresco.

ICont.] Di terretu io fresco. Vat,- V. Piti.
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Seul. Arch. lu. 157. Vedendo alcuni di loro, che

Andrea veniva in grado d'oltimo pittore, delibera-

rono , essendo piìi ricchi d'animo che di danari

,

ch'egli facesse intorno a detto chiostro, in dodici

quadri di chiaro scuro, cioè di terrelta in fresco,

dodici storie della vita di San Gio. Battista.

Fare a fresco vale lo stesso. Vas. Op. Vit. 2.

101. {Alan.) Fece oltre a ciò nella vòlta ed in alcuni

fronte.<:pìzi di fuori alcune storie a fresco bellissime.

E 537. Fece a fresco in un frontespizio d'una porta

una nostra Donna.

[Cont.] Vas. Pr. Ritoccare a secco le pitture

fatte a fresco è cosa vilissima; perchè vi si scuo-

prono poi le muffe.

[Cont.] Dipingere a fresco. Lana, Pilt. 160.

Due sono lì principali modi, con ì quali sogliamo

dipingere, l'uno che chiamano dipingere a fresco,

l'altro a oglio.

[Mil.J Larorare in fresco. Dipingere in fresco.

Cenn. Tralt. pili. cap. 67. Il lavorare in fresco,

cioè di quel dì, è la più forte tempera e migliore,

e 'I più dilettevole lavorare che si faccia. E lì.

Ogni colore di quelli che lavori in fresco, puoi

anche lavorare in secco. — Varch. Lei. 215. (Mun.)

Oltre le diverse maniere e modi di lavorare e colo-

rire in fresco, a olio, a tempera, a colla e a guazzo.

Vaiar. Vit. 1. 307. [Gh.) Fatti così i disegni, chi

vuole lavorar in fresco, cioè in muro, è necessario

che facia i cartoni,...

Onde Lavoro in fresco o a fresco. Bori/h.

Rip. 33. (Mt.) Né meno i uiitori possano ritoccare

il lavoro a fresco quando e secco, che non si co-

nosca.

[Cont.] Imp. St. nai. iv. 1. .\ fresco chiaman
quel lavoro, che si fa su lo ìntonicato di fresco,

innanzi che cominci a seccare.

[Cont.] LaTorato a buono, bnonissimo fresco.

Vas. V. Pitt. Seul. Arch. i. 85. Fece {Pietro) di

grandezza straordinaria, rispetto alle Ggure, che in

quel tempo s'usavano, i quattro Evangelisti lavorali

a buoni.ssimo fresco.

[Cont.
j
Fig., con grazioso scherzo equivocando

nei due signif. di Fhesco sost. Cari. Art. ined.

G. III. 331. Se costì è stato freddo, qui non à fatto

caldo, ed io questo anno non ò lavorato in fresco,

ma in freddo, e parecchie volte m'è ghiacciato la

calcina.

FRESCÙCCIO. Agg. Fresco, Vegeto, Di buona cera.

(Fanf.) Lasc. Spir. i. 1. (C) Ma che cosa è, che

non faccia una fanciulla innamorata ? Oh come ell'è

ora e frescoccia e belloccia in quel letto, e il padre

e ognun si pensa cb'ell'abbia un gran male. Lor.

Mei. Nenc. 26. Ella è grossoccia, tarchiata e giulia,

Frescoccia e grassa, che si fenderebbe.

IRESCOLlJiO. S. m. JT.] Dim. veiz. di FflBSCO,

segnatam. del senso piacevole che fa nel vivente it

calore diminuito. Si sente, Spira un fresculinu gra-

tissimo.

[t.) Ma per iron. anche di senso non piace-

vole, anzi di freddo intenso.

Bellin. Bucch. 77. {M.) E con lei perde, se

con lei combatte II frescolin dell'alba mattutina, Che
il verno è padre della gelatina.

i. [t.] Anche come Agg. Vento frescolino.

FRESCO\E. V. Fieno.

FHESCOllE. S. m. Freschezza. Fatt. di Ces. 233.

(Fanf.) Per lo frescore dell'acqua di quella fontana

sono arboli freschi e frondenti. Fr. Fraicheur; ma
non viene dal fr., come né Dolzore, né sim. Frigdor,

oris, in Theod. Prisc.

t FRESCOSO. Agg. Fresco, Che reca frescura.

Salvia. Odiss. 274. (M.) Ognor tienla la pioggia e

la frcscosa Rugiada per pastura di caprette Buona.

Cecch. Masch. 3. 5. {Man.) .\llor sì, che tu sarai

Dal Boschetto , che tu n' arai un si Frescoso e

bello !

2. t Fre5Co di carni. Di buona cera. Di carna-

gione fresca e giovereccia. {Fanf.) Buon. Tane. 5.

7. (C) Guatala in viso, com'ell'è frescosa.

t FBESCOTTO. Agg. Mediocremente fresco. Anal.

Frescoccio, Frescozzo. Slrasc. da Sien. in Rim.

buri. 2. 218. {Gh.) Avea (una dama) le labra sua

{sue) ch'eran frescotte, E'I naso come il becco del-

l'accpggia.

t FRESCOZZO. Agg. Frescoccio. Agn. Pani. 47.

(C) E dissìle : vedi tu, donna mia, come le nostre

sono tutte frescozze ?

FRESCilCCIO. [T.] Dim. di FRESCO agg. Per lo

piti del calore diminuito. Segnatam. Sost. Dice Fre-

sco non molto piacevole.

DlUOMABIO lTitl.IA.YO. — Voi. II.

FIlESCliME. S. m. [Palm.) Il foraggio fresco.

FRESCURA. S. f. Fresco; ma s'avvicina un po' più
al freddo. Vit. Plut. (C) E la maggior bonaccia e

umidità con frescura, la quale è dolce nudrimenlo
della terra. Lor. Med. canz. 73. Venite alla frescura

Delli verdi arbuscelli. Magai. Leti. 20. {Mt.) Rende
a un tratto una frescura cosi sensibile e per quella

stagione, dirò, così piccante, che...

2. [t.] Prendere una frescura. Infreddarsi, non
nel passare dal caldo al freddo, ma per diretta im-
pressione di fresco.

i FRETO. S. m. Aff. al lat. aureo Frelum. Mure.
Nel plur. i Freta f Bocc. Amor. Vis. 27. (M.) Con
esso (Menelao) Elena bella e graziosa. Saliti in nave,

per le ondose freta. Poste le vele, senza alcuna posa

Tornava a Troja. Car. En. 3. 674. I campi e le

città, che in sulle rive Restàro, angusto freto or

bagna e sparte.

FRETTA. S. /. Voglia e Bisogno di far checchessia

prestamente. Sollecitudine, Prestezza. Non da Pre-

mere ; ma dal Ted. Frclten, Frettoloso. Fertigkeit,

Prestezza. Può essere suono imit., come il lat.

Fervere e Trepidare, che valeva A/frettarsi, e Fretum,

e il Fr. Frctiller. [G.M.] Fa pensare al gr. <t>p!w,

Spingere, Stimolare. = Bocc. Nov. 80. 5. (C) E
senza mostrar troppo gran fretta dello spaccio, s'in-

cominciò ad andare alcuna volta a sollazzo. Tes. Br.

5. 36. Onde si ficde {lo struziolo) e batte se me-
desimo come con due sproni, quando clli ha grande

fretta di correre. E Tesorett. E fa allungar la fretta.

E altrove: Pensa della vendetta, E non aver tal fretta.

Dnnt. Purg. 3. Quando li piedi tuoi lasciarla fretta,...

E 20. Ne per la fretta domandare era oso. Fr. Jac.

Cess. Socrate dice, che due cose sono massimamente
contrarie al consiglio, cioè fretta e ira. Cavale. Med.
cuor. Disse un filosofo, che due cose son massima-
mente contrarie al consiglio...; e queste sono ira e

fretta. Varch. Suoc. 2. 5. A chi ha fretta non si fa

mai tanto presto che basti. Bern. Ori. 1. 29. 20. Ed
abbia desiderio grande e fretta Di far del suo figliuolo

aspra vendetta. [B.| Ar. Fur. 40. 3. Molta. E 23.

113. Troppa. £ 12. 37. Minore. [t.| Sunsov. Cane.

Polit. .Noi perdiamo molte volte la dignità con la fretta

che dimostriamo di essere risoluti di qualche cosa.

Prov. Tose. 27. La fretta fa romper la pentola. E
274. Se tu hai fretta, siedi; e anche : La fretta vuol

agio. — Adagio perchè ho fretta, diceva colui. E 275.

Cosa pensala non vuol fretta.

[t. )
Prov. Quando il fuoco piglia in vetta, non

ha fretta (da sola la cima arde adagio).

[Veralt.] Altro è far presto, altro è far fretto-

losamente. Anzi la prestezza fa per ordin. evitare

la fretta. Onde: Chi presto s'alza e tempo non
aspetta, Non ha bisogno d'operar con fretta, [t.]

Fosc. Avvenimenti incalzantisi con fretta.— Estrema
fretta. — Giudicar con fretta.

2. Fig. [t.) D. 3. 1. {Il del) ch'ha maggior fretta

{si move pili rapido).

3. [Camp.l Fretta d'animo, pg., per Desiderio

ardente. D. ìnf. 23. Ristetti, e vidi due mostrar

gran fretta Dell'animo, col viso, d'esser meco.
4. [Camp.] Mostrare meo fretta, parlando del

Sole, per Hallentureil moto apparentemente. D. 3.

23. Cosi la Donna mia si stava eretta Ed attenta,

rivolta in vèr la plaga Sotto la quale il Sol mostra

mcn fretta. Cioè, la meridionale, in cui l'ombre sono

più brevi e più lente nel loro molo. Così nel Purg.
33. E più corrusco e con più lenti passi Teneva il

Sole il cerchio di merigge.

5. [Camp.] Pungere la fretta alcuno, per Stimo-

larlo la fretta a correre la sua via. D. 2. 21. Mi
travagliava e pungeami la fretta Per l'impacciata via

dietro al mio Duca, E condoleami alla giusta ven-

detta. Cosi i Mss. più autorevoli.

6. A grande fretta, pos<. ai;i;erA., vale Frettolo-

sissimamente. Poem. Non. Him. 346. (Man.) Questi

sonava forte una trombetta, E poi sonò un corno a

grande fretta.

7. A fretta. In fretta, e All'iufrelta, post, avverb.,

Con gran prestezza, Frettolosamente. (V. A fretta
e In fretta.) |t.] CoW'A è oggidì men comune. =
Tac. Dav. Ann. 2. 47. (C) Quindi navigando a fretta

per le Cicladi e per tragetti di mare, raggiunse in

nodi Germanico. E 12. 156. (Man.) Passò a fretta

il monte Tauro, [t.] Ar. Fur. 24. 22. Con cavalli

che in fretta avea trovati. — Partito in fretta. —
In fretta discese.— Del presentarsi. Entrata tosto in

fretta al re.

[t.] A. Vign. Prov. Non si fa mai nulla bene

in fretta, salvo che il fuggire la peste.

[t.] Prov. Tose. 246. Piacer preso in fretta

riesce in disdetta. E 274. Chi fa in fretta. Ivi : Ciri

erra in fretta, a bell'agio si pente.

[t.] Ar. Fur. 21. 72. Verso il rumore in gran
fretta si mosse. E 46. 25. A lei dietro che gli per-

suade Si pietosa opra, in molta fretta sprona. ^^
Tasson. Leti. prep. al {"Canto dell'Oceano. (Vian.)

Pensai anch'io una volta a questo soggetto, e ne
feci così all'infretta un poco d'abbozzamento del primo
canto. Lalli, Eneid. 3. 70. E il mar solcammo morti
di paura A l'infretta, a la cieca, e a la ventura.

|t.] In fretta, anco d'un semplice atto. Strin-
gere la mano. Dare un bacio in fretta.

[t.] Più che di fcetta. In tutta fretta (intens.).

8. In fretta e in furia ; modo intens. Fir. Lue.
4. 5. (C) Che cosa c'è, che hai mandato per me in

fretta e 'n furia?

9. In fretta in fretta, intens., ma meno di In fretta

e in furia. Red. Op. 6. 102. (Mt.) E le fo riverenza
in fretta in fretta.

10. in fretta vale anche talora Facilmente. Vit.

5. Gir. 33. (M.) Chi da questo vizio è preso, uno
non se ne scioglie in fretta.

11. Per fretta, post, avverb. , vale pure Facilmente.
Alleg. 149. (M.) Non si lascia veder così per fretta

a noi altri sgraziati vetturali. Salvin. Cas. 121. Di
ninna latina poesia tu troverai così per fretta nome
più antico di questo. Canig. Rist. 42. (Man.) E a
cui aggrappa non lascia per fretta,...

12. Non così, sim., per fretta, modo avv. espri-

mente il non potersi far presto e agevolmente una
cosa. (Fanf.) Salvin. Casaub. 151. (Gh.) Ne' quali

{libri) non così per fretta troverai alcuna ecloga...

la quale sia per ogni parte priva di satirico aceto.

E Annot. Fier. Buonar. p. 379.
[G.M.] Alle parole di certa gente non bisogna

crederci così per fretta.

13. |t.| Di fretta (men com.) si reca al modo di

fare; don fretta, alla voglia o disposizione e insieme

al modo.

11. Arer più fretta che chi muor di notte. Modo
proverb. che si usa per esprimere la grandezza o la

premura dell'affrettarsi. Lasc. Gelos. 2. 4. (C) Tu
hai più fretta che colui che muor di notte. Cecch.
Mogi. 3. 4. Ch' i' ho più fretta che chi muor di notte.

lì). (Tom.) Darsi fretta vale non tanto Averla,

quanto Credere di doverla avere, o Fingerla.

ì FRETTARE. V. n. ass. (Mar.) È Nettare la

parte immersa o carena di un bastimento con le

frettazze. {Mt.) Frettazza è Scono grande da net-

tare per di fuori la parte del bastimento immersa
nell'acqua. Aff. al lat. Fricare e al Frotter. [Cont.]

Pani. Arm. nav. Voc. Frettare è nettar la galea,

dove è il sevo, dall'erba e dall'altre immondizie,
perchè sia polita , liscia , e camini meglio. Arm.
nav. 118. Metter la galea in stiva, accommodando le

robe, come meglio si possa, farla spalmare, frettare,

armeggiare, nettare, far salpare i ferri, arborare, *

disarborare.

t FRETTAZZA. S. f V. Frettare.
1 FRETTAZZO. S. m. Frettazza (V.). (Fanf.)

i FRETTERlA. S. f Fretta. Fr. Giord. Pred. (C)

Givano cavalcando con molta fretteria. Corsin. ìst.

Mess. l. 3. p. 200. verso il principio. (Gh.) Quali-

ficando questa gran fretteria d'impazienza di solle-

citar la marcia...

t FRETTÈVOLE. Agg. com. Da Fretta. Frettoloso,

Che opera con fretta. Bemb. Leti. (M.) Ella spesse

volte... la frettevole mano in maniera riscalda tosto

che io, leggendo, o scrivendo,...

1 FRETTKZZA. S. f. Prestezza. Uden. Nis. Proginn.

2. 55. 138. (Man.) Senza la frettezza del verso ap-
propriata a ciò.

FRETTOLOSAMENTE. Avv. Da FRETTOLOSO. Con
fretta, In fretta. Guitt. Leti. (C) Dopo li buoni

consigli frettolosamente opera. Borgh. Orig. Fir. 95.

Quel che s'era fatto frettolosamente... riaccomodò.

[T.j Gain. Mem. Leti. 2. 80. Questa... è vera-

mente una tal poca abbozzatura, perchè fu da ine

frettolosamente scritta.

FRETTOLOSISSIMAMENTE. Avv. Superi di Fret-
tolosamente. Tass. Leti. 4. 171. (Man.) L'opere

mie, che ha stampate,..., mi sono uscite... dalle

mani inconsideratamente e frettolosissimamente.

FRETTOLOSISSIMO. Agg. Superi, di Frettoloso.
Segner. Pred. 30. 5. (M.) Ed ecco (cambiata scena)

spedir conviene per ogni parte corrieri frettolosissimi

ad arrestare a mezza strada le mosse de' potentati.

E Mann. Agost. 15. 4. Vi corse (o Gerusalemme)
frettolosissima, allora ch'ei per contrario n'uscL

117
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FRETTOLOSO. Agg. Da I'hetta. Che ha gran

fretta, Che opera frellolosamenle. Amm. Atit. 31.

1. 2. (C) Chi frettoloso è, incappa i piedi. £ 31. 1.

5. Movimento grave s'appartiene ad uomo di grande

virtù, che non è frettoloso. Tratl. Cons. Socrate

disse, che del frettoloso consiglio si ripcnic l'uomo.

[Camp.] Mei. li. Le frettolose fanno li comandamenti

[celeres). Avv. Cic. II. 15. E più è lodato giudice

lento, che giudice frettoloso, ispezialmente nelle cose

criminali. [K] Ar. Fur. 1. U.
(t.) Prov. Tose. 270. Non fu mai frettoloso

che non fosse pazzo.

Prov. I.a cagna frettolosa fa i ratellini ciechi.

(V. Cagna.) Tes. Br. 7. 17..(.U«.) Jesù Sirac dice:

sia isbrigalo in tutte le tue opere; ma guarda che lu

per prestezza non perda la perfezione di lua opera,

chè'l villano disse : cane frettoloso fa i catelli cicchi.

(t.J Pro». Tose. 276. La gatta frettolosa fece i gat-

tini ciechi.

2. Aggiunta di Cosa, vale Fallo in fretta. Pallav

Slor. Conc. 706. {M.) Per non incorrere nelle equi-

vocazioni e ne' tralasciamenti, a cui soggiacciono i

frettolosi compendii de' segretari. |t.] liorgh. V.

Disc. 1. 88. Per tanti tumulti e tante cosi frettolose

conseguenze...

ó. Per Veloce. Bocc. Introd. 20. (C) Sotlenlravano

alla bara, e quella con frettolosi passi... portavano.

[t.] Bim. buri. 139. Venirne... con frettoloso pie...

4. |Cors.] Per Urgente. Pallav. Slor. Conc. ì.

l-l. 1. 1 viaggi, l'accoglienze, l'assedio delle cure più

frettolose. . . non lasciarono apertura a questo trattato.

1 FRF.TTOSO. Agg. Sinc. di FRETTOLn.so. Bocc.

Am. Vis. 20. {M.) Fuggirsi... Pur con tal studio e

sì frettosa pressa Che parea fosse dietro seguitato.

Ar. Fur. 0. 70. A un giovane, che dietro lo menassi

Al buon Ruggier con men frettosi passi. Alberluno,

14. (Gft.) Non dèi essere frettoso al parlare. E 22.

Meglio è lo ciudice lento, che'l frettoso a giudicare.

t FREVE. "S. /". Febbre. Lo dicono i Ven. — Fr.

Jac. T.i. 2. 22. {Mt.)

i FREZIO.NE. S. f Frizione (V.). Fregamento.

Ristoro d'Areno. (Fanf.)

t FREZZ.I. S.f (Cont.] Losiesso cA« Freccia (V.).

Pali. A. Arch. i. 24. Sei sono le maniere de' vòlti,

cioè a crociera, a fascia, a remenato (che così chia-

mano i vólti, che sono di porzione di cerchio, e non

arrivano al semicircolo), ritondi, a lunette, e a conca:

i quali hanno di frezza il terzo della larghezza della

stanza. Serlio, Arch. vii. 88. Quando al ponte le-

vatoio, egli si potrà levare con le frezze di legno,

con le sue catene. Si potrà ancor levare co 'I moli-

nello, con le catene entrando in due buchi. Ma io

lodo le frezze di legno, per più espedienti. Cr. B.

Na>it. med. i, 39. 6. Frezza.

1 FREZZOIOSAMENTE. Aiw. Da FrEZZOLOSO. Fret-

tolosamente. Libimi. Berg. {Mt.)

t FREZZOLOSO. Agg. Frettoloso. Bemb. Leti. {Mt.)

Le stanze clie furono da V. S. ordite, e da me tes-

sute con frczzoloso subbio.

1 FREZZOSO. Agg. [Camp.] Frettoloso, di fretta

mor., Sollecito. G. Giud. A. 6. E 25.

FRI.ÌBILE. Agg. coni. [Sci.] Aggiunto di que' corpi

facili a ridurre in piccoli pezzi per semplice con-

fricazione pestamento, come sarebbero ti vetro, il

solfo, certe pietre, l'arsenico metallico, ecc. Alle

scienze corp. [e anche alla polii., la più corp. di

tutte), fa di bisogno il v. Friare e per conseguenza

il part. Friato. [t.J In Plin. Friabilis; in Vitr.

Friare. [Cont.] Agr. Geol. Min. Melali. 173. r.

La maggior parte de le cose fossili si smollicano, e

sono friabili; ciA è che percosse, o nel mortaio piste

si possano in più parti dividere : e pochissime sono

quelle, che sono fragili, ciò è che in due parti dividere

si possono ; come è quella calamita, cne veggiamo

essere fatta come a laminctte , o sfogliata che

chiamano. = Cocch. Disc. 2. 191. (.V.) La cera è

al presente dura e friabile , benché quando vi fu

scritto a principio bisogna ch'ella fosse alquanto te-

nera e scaldata. Bari. Suon. i. 8. Riposte dentro un
pezzo d'osso leggiere, secco, friabile. Soder. Agric.

137. {Man.) Ciascheduna {pietra) leggera è più fria-

bile della grave. Pap. Tratt. var. 179. (G*.) La
materia di delti calcoli {della vescica urinaria) ap-
parisce aali orchi molto friabile.

FRUnii.iSSIHO. [T.] Aag. Sup. di FRIAniLE.

FRL\BILIT.\. S. f. (iiialità dell'esser friabile.

Magai. Operett. 374. (M.) Dissi simigliantissimo a

una pietra calcinata, perchè vi si riconosce l'ìstessa

friabilità che in questa.

FRURK. [T.] V. a. Aureo lat. V. Friabile.

FillATO. [T.] Part. pass, di Fiiuni;.

FRlt'..lSSÉA. S. f. Sorla di vivanda fatta di cose

minuzzate e cotte in islufalo con una salsa di ìwva.

{Fanf.) Fr. Giord. Pred. B. (G) La cuocono in zi-

mino e in fricasst'a.

[t.J Per eli. Un pollo in fricassèa. — in-

versa la locuz. Fricassea di polli.

2. Trasl. Cecch. Esalt. Cr. 3. 7. (C) E poi li

statichi Sì fatti non si fanno in fricassèa. Ma si

serbano... Fag. Com. {Mt.) Guarda ch'io volessi

pigliare un vecchio, né anche se mi fosse dato in

fricassèa, e stemprato in uovo a bere.

3. [t.] Trasl. fam., anzi vola. Fare una fricassea,

di persone malmenate e disfatte, o che voglionsi

minacciare di tanto.

4. (G.M.] Discorso o Scritto disordinato e indi-

gesto é una fricassea.

t FRICAZIONE. S. f. Fregamento. Ristoro d'Arezzo.

{Fanf.) È in Colum.

FRCCllOLl. S. m. pi. Pezzetti di carne di majale

che avanzano nel preparare lo strutto, e tono come

fritti. Pili com. Ciccioli, e Siecioli. Buonar. in Pros.

fior. par. 3. e. 1 . p. 76. (Gft.) Altro non erano quelle

sue arlocree , se io non m'inganno , che stiacciate

co' friccioli, come quelle che noi faciamo.

t FRIERE. [T.] S. m. Fratello o Frate. Quello

che i Veneti antichi Frari; titolo vivo nella ma-
gnifica chiesa de' frati Minori. Fr. Frères.— Friere

viveva in It. anco alla fine del milleijuatlrocento e

nel cinquecento ([t.] Arch. St. vili. 216.); e pro-

nunziavasi senza dieresi. = Cant. Cam. 51. {€)

Dai frior', c'banno in periglio Inr magione. [Camp.]

Din. Boa. xiv. 4. De' monaci e de' frieri Pendeva la

quistione. = Tes. Br. (C) Li frieri del tempio. M.
V. 1. 94. Lasciò suo vicario niesser fra Morialc,

cavaliere friere di S. Giovanni di Provenza. Borgh.

Arm.Fam. Il9. Io non ho creduto mai... chcfusser

cavalieri frieri di quella religione, per usare la voce

propria loro, che noi diciam frati, perchè non potendo

questi avere legittimamente figliuoli... {Qui, Frati

professi.) [T.] Frane. Barb. 237. Color' che frieri

Si fanno. = Bocc. Nov. 92. /(/. (G) E fAllo friere

dello spedale. G. V. 10. 70. 4. Es.sendo egli pregato

da' Frieri di S. Maria degli Alamanni... V. anche

Fra per Frate, e Frere.
ERIGE e FRIGI. [T.j S. m. sing. e pi. V. FRIGIO

agg., § 1, 2 e 9.

FRÌGGERE. V. a. Aff. al lat. aureo Frigere.

[G.M.j E il gr. *fu-fM. =: Cuocere checchessia in

padella con olio, lardo, o sim. Cr. 3. 3. 14. (C)

S'ella sarà fermentata (la pasta del formento), farà

buono e lodevole nutrimento ; ma se sarà fritta, o

sotto la brace cotta, rea è.

[Cont.] Libro Cuc. 6. Togli finocchio ben la-

vato, poi fa alessare, e gittata l'acqua, friggilo con

oglio, con lardo.

E in forza di Sost. Bicelt. Fior. 83. (C) L'ar-

rostire è cuocere, senza altro umore di fuori , certe

medicine...; il friggere è cuocere quelle medesime,

altre, che sieiio secche, aggiugnendovi olii, o

grassi, altri umori in poca quantilii. E appresso:

il friggere si fa o in padella o in tegame.

[ti.M.] Allo friggere ce n'avvedremo! Al fallo,

Alla prova si vede quale la cosa è veramente.

2. E per simil. Uitlam. 5. 6. (C) Sì presso all'e-

quinozio si stan filli Colesti Tlngilan, de'quai ra-

giono, Che del caler del sol son arsi e fritti.

3. [Sei.] Dello di quell'abbruslire che si fa del

sale da cucina e di altri sali, quando si esjwngono

al fuoco per deaquificarli. = Pallad. 12. 21. {Mi.)

Se l'olio e sordido, friggi il sale, e caldo il vi mischia

e ricuopri.

4. frasi. Far mal governo di checchessia a suo

prò. Buon. Fier. 2.4. 21. {Ut.) I semplici avan-

notti Per taverne, per bische e per raddotti, A più

d'un'esca trasse e prese e frisse.

3. t Friggere, pei' Tribolare, Kcjare, Affliggere.

Nov. ant. 65. {M.) E questi tutto il die il friggea

pure come il re sarebbe vincitore.

6. (t.| In Corsica, di dolore frizsante: Questa

puntura mi frigge.

7. N. ass. [Sei.) Ribollire, Cominciare a bollire a

secco con quell'accompagnamento di piccoli scop-

piettii che è proprio della materia grassa in ebolli-

zione. := E si dice anche del Bollire dell'olio o altri

liquidi. liicett. Fior. 80. (C) Si stniggono (gli olii

agghiacciati) con poco fuoco, o al Sole...; la cera

e le gomme hanno bisogno di maggior caldo, ma non

perù tanto che friggano.

8. [T.] Friggere di rabbia. Modo fam. Rammenta

il sunno del fremere, e dice il lento ardore dell'ira

compressa.

9. Dicesi anche dello stridere che fa il ferro, od
altro metnlld rovente tuffato in qualche liquido.

Salvin. Odiss. 187. {M.) Le palpebre e le ciglia

(rfi Polifemo) ardea la vampa, Bruciando la pupilla,

e per lo fuoco Stridean le barbe, come quando l'uomo
Falibro una gran scure o zappa in ac4|ua Fredda
tuffa, che frigge grandemente... [C.C] Doni, Marm.
6. Il maestro gli disse : ricogli quel ferro. Il fan-

ciullo subilo gli sputò su; e quando lo sentì friggere,

rispose : Maestro, egli è di fuoco.

[fi.M.] flicMi pure delle legna, che, mn ben
secche, cigolano nell'ardire.

10. Friggere si trova anche detto L'n eerto ram-
maricarsi che fanno i fanciulletti, desiderando
cilecchesaia, o sentendosi male; e si dice anche di

persone cagionose, o che sieno infermicce. Risc.

Malm. {Mi.) Hanno le nostre donne alcuni detti per

esprimere l'essere ammalato, come v. g. Friggere o

Essere infrigno. [G.M.] Fag. Comm. C'è costei che
frigge.

E per lo Rammaricarsi pianamente di persona

trambasciata. [Camp.] Med. Pass. G. C. La Vergine

Maria, che vedea lo suo unico figliuolo in timta ama-
ritudine posto, tutta frìgge di doglia, e non sa che

modo tenere.

[L.B.] Detto delle donne partorienli, cioè,

quando sono di giorno in giorno per partorire.

11. {Fanf.) Quando un'impresa qualunque che si

nutrisca del concorso del pubi/lieo, non trova il fa-
vore di esso pubblico , e va male innanzi , si dice

che frigge. L impresa del teatro frigge ; 11 calfè nuovo
frigge.

12. [Val.] Friggere gì intestini. Tremar dalla

paura. Fag. Bini. 3. 188. Quell'avere a passar

{nella guerra) tra ferro e fuoco. Quel farsi in corpo

frigger gl'intestini, Mi pare un tristo gusto e un
brutto giuoco.

13. Da' boone parole, e friggi; detto proverò, di

chi promette bene, e noi fa. Vurck. Ercol. 86. (C)

Trattenere e non venire a' fatti; cavato da' Latini, che

dicevano dare verba, e lo pigliavano per iagniinare. . . ;

onde nacque quel proverbio plebeo : da' buone parole,

e friggi.

14. Aver fritto. Esser fritto, vale Essere rovinalo,

perduto: modo basso. Buon. Fier. 3. 1. 5. (G) E
se non se le di qualche pcrtuso, Ond'ella esali un

po', l'amante è fritto. Mabn. 8. 54. Perchè scattando

un pel, tu avresti frìtto. E li. 54. Addio cucina,

dice, ch'io ho fritto.

£ variamente. F. B. 2. 4. 18. {Mt.) Frigger

gli vidi nell'agresto '1 pianto Di quei meschini... E
Salvin. Annoi, ivi : Frigger, per figura si dice di

chi s'è rovinato; dicendosi : Egli ha fritto, periil.

^'i. Essere fritto l'aglio. Ftg., e in modo basso,

per Essere minato il negozio. Lo stesso che Aver

fritto. Nelli ,1. A. Comed. 2. 380. (Gh.) Eh, badate

perù che non vi scappi qualche ventosità generale,

qualche nodo di tosse; perché sarebbe fritto l'aglio

{cioè, avreste minato il tiegoiio, perché sareste

scoperto).

16. Friggersi una cosa, in modo basso, dieeai

quando l'uso della medesima torna inutile, fìi'd.

Leti. 53. (M.) Costui al certo avrà dello tutto quelli)

che io in molli anni aveva osservato ; e le mie o.s-

servazioni fatte con tanto stento e spesa me le potrò

friggere.
''

[L.B.] Ho dato a accomodare l'orologio, e me
l'hanno tutto sciupato: ora me lo posso friggere.

17. Friggersi col soo lardo, o nel suo lardo, vote

Operare a proprio danno. Darsi della snire in snl

pie. Bum. Sat. 91. {Man.) Aver di pardo (ih occhi

crediamo, e slam col pie sotterra, E spesso ci friggiani

col nostro lardo.

18. (G.M.| Mandare uno a far friggere; Imprecare

altrui disgrazie, come Mandare in quel paese. —
Mandalo a far friggere costui; non è buono a nulla!

— Andate a farvi friggere colle vostre chiac' '
i i

Fag. Rim. Colla Ina' poesia vaiti a far li:,

{Troppo volg.)

FRIGGiBILE. [T.] Agg. Da potersi friggere. [T.]

Apic. Frictilis.

FRIGGIBlif.O. S. m. Rammarichio che soglio» fare

i ragazzi che hanno guai, o le persone cagionose

e infermiecie. Voce dell'uso volgare. Baldov. « CI»

la sorte » ecc. 1 . {Fanf.) Qui mai non si senfallro

Che lezi, friggibucbi, e piagnistei. — Forse h giunta

di buco non è che tuono imil., come l'infantile bua,

e sim.
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FRlGGICtlO. S. HI. [G.M.J Piccala chiocciolina

di figura bislunga.

Fl'UGGISIEMO. S. m. L'atto del friggere. [Fan/:)

2. t Fiy. Affìiiione, Tribolazione, Tormento.

Giard. Cons. 98. {M.) Le peccata del prossimo sodo

friggimento ile' giusti.

FÌlIGfiiO. S. M. Strepito, e Hesislenza che fa un
liquido al fuoco nel friggere. [M.)

2. Trasì. si dice di Stridore, o lìomor consimile.

Magni. Leti. (M.) Far sentire quel friggio che fa

l'onda in arrivare a spegnersi sulla rena.

FUICUTORK. Yerb. m. di Friggere. Chi o Che

frigge ; e dicesi per lo più di Chi vende roba fritta.

{Man.)

FUiGU. IT.) S. f. V. Fhigio agg., § 1 e 2.

FUIGI.4N0. |T.] Agg. Da Frigia. V. FniGlo, § 7.

FIIÌGICO. [T.J .A(ig. Da Frigia. V. Frigio, § 8.

FRIGIDAJA. S. f. [Bianc] Ael Sen. Luogo dove

l'acqua impedisce la vegelaiione di certe piante:

Acquitrino.

FUlGluAniO. S. m. (Arclie.) |Fab.] Frigidarium è

in Vitr. -^ Sala de' bagni freddi nelle antiche terme,

ovvero Gran bacino di rame, pieno d'acqua fredda.

Ole t Romani solcano prendere il bagno: per lo più
in comune. {Mt.)

[Cont.] iWrtrt. Arch. ii. 11. Salotti, trichini,

camere, poslcauiere, rancellorie. Lagni, slufe con
loro prefurni e frigidarii.

t FlllGlDATO. Agg. Raffreddato. Fior. S. Frane.
178. (C) Ouando egli è in alcuno affanno, o molto
frigidalo, o angosciato.

FRIGIDEZZA. S. f.
Freddezza. Pallad. F. R. {€)

L'acqua nel freddo tempo intepidisca, e i caldi della

slate si temperino colla sua ft-igidezza.

2. Qualità di ciò che è frigido. [Fanf.) V. Frigido.

3. Trasl. Detto di ciò che indura nel male.

iFanf.) Otl. Cum. Piirg. 9. Ul. (C) Il peccato s'in-

genera dalle più grosse materie Icrreoe e iadora per

la frigidezza.

4. (Wed.) Quella indisposizione che $i piglia per
lo stare ne' luoghi umidi e freddi ; epresso i Medici
antichi si trova in sentimento di Qtiulità frigida ;

cioè, se si parla del corpo animale, significa Qualità

inerte, pigra, torpida, debuie, ecc. ; se si parla di

rimedii, veleni, o simile, vate Qualità inducente

deb»leiza, torpidità, ecc. Buon. Fier. 3. 1. 5. (C)

Questo, per frigidezza Ch'ei ineorpotò..., dette In

una timpanite...

FRIGlDiSSmO. Agg. Superi, di FwGIDO. È in

Ces. — Capr. Bott. 7. iì'i. (C) Temperi alquanto

con esso la frigidità del cervello, il quale... egli lo

ha frigidissimo. Varck. Lez. 132. E perchè sono

freddissimi (i vapori]..., la rendono in gran parte

frigidissima.

FRIGIDITÀ, t FaMiniTAUE, e i FRIGIDIT.ttn. 6. f.

Astr. di Frigido. iVu/i/r» e qualità di ciò che è fri-
gido. Frigidfzza , Freddezza. E in Gel. Aitrel. —
Cr. 2. IG. 3. (C) Per la frigidità mortificante del

luogo non rende il frutto delie piante. Pass. .368.

Sogna la persona che e' piove, o ch'ella si bagna,

ch'ella cade in acqua , e simili cose d'umidore e

freddila.

Capr. Bott. 7. 142. (C) Temperi alquanto ton
esso la frigidità del cervello, il quale... egli lo ha
frigidissimo.

[Cont.] Nel signif. del § 4 di Frigidezza. Cr.
P. Agr. II. 201. Contro alla frigidità dello stomaco
e a confortar la digestione si dia il dianlos, o si

dia il vino della decozio» de' fiori e del mastico.

Roseo, Agr. Her. 137. v. Fan {te bacche di ginepro)

maturar la tosse, e son buone centra la frigidità

del petto.

2. E nel senso del § 6 di Frigido. Fr. Giord.

Pred. S. {M.) ^'on è nullo serpente di tanta frigi-

ditade.

3. Trasl. Frigidezza, nel signif. del § 3. Cavale.
Med. Spirit. (C) Poiché dunque abbiamo rinunziato

il mondo, e siamoci partiti dulia stato della frigidità

del peccato,...

4. Per Impotenza, o Impedimento atCatlo car-
nale, ilaestruiz. 1 . 85. (C) G. V. i. 20. 5.

frìgido. Agg. Aff. al lai. aureo Frigidus. Freddo,
Di qualità fredda. Nel senso gen. e anliq. Amet.'ì'i.

{€) Quale a' faticali si presta sopra le verdi erbe il

lieve sonno, e le chiare fonlane e frigide agli assetati.

E 52. L'acque frigide.

fT.l Virg. Ug. 301. Cadde a terra frigido (fred-

dalo da ferita mortale).

•ì. t E in forza di Sost. Bartol. Ghinee. 20. (Mt.)

L'aria, secondo lui, è il primo frigido in natura.

3. t E trasl. Segr. Fior. As. 4. (M.) Era la mente
mia stupida e incerta, Frigida, mesta, timida e

dubbiosa.

4. Che ha virtù refrigerante. Bocc. Amet. 88.

(Gh.) Frigida ruta. E appresso: Frigido petrosillo.

[F.T-s.J Matt. Diosc. 1. Il cipresso ha virtii frigida

e costrettiva.

5. (Agr.) frigida dicesi da' georgofili Quel ter-

reno che per soverchia umidità non è capace di

dure buon frutto. Guid. Gr. [C) Terre frigide, in-

capaci di coltura. [Tor.] Targ. Rag. Valdin. 1. 8.

Senza dubbio il grau rialzamento dei due canali maestri

Arno e Gusciaiia fu cagione che le campagne del

Valdarno di sotto, non polendo più scolare in essi,

divennero frigide, e palustri, anzi pantani.

6. Frigido è aggiunto anche di alcuni animali,

il cui veleno toglie il calure al corpo animale che

ne resta infetto. Fr. Giord. Pred. S. (C) Egli è

ben tanto frigido, che non è nullo serpente di lauta

frigiditade. Alam. Colt. 5. 135. (M.)ìl frigido scor-

pion, l'audace serpe.

7. Per Impotente al eoiio. Maestrazi. i. 85. (C)

Pass. 231.

[t.] Frigido temperamento, anco senza allu-

sione alte forze maritali.

FRÌGIE. [T.] S. f pi. V. Frigio, §3.
FIIIGIESSA. |T.] S. f Dispr. di Frigio (V. § 9.).

FRÌGIO. [T.) .igg. Dal n. pr. di Frigia s. f.,
parte dell'Asia Minore, che aveva il nome dal fiume

Frigio (Liv.), detto anche Frige. A distinguerla

dalla della Maggiore, Frigia .Minore, la froade.

[t.
I
Cor. En. ili. E nella Frigia a piò d'Antandro

Ne' monti d'Ida i fabbricar ne [ci) demmo La nostra

armata.

2. Frige, Frigi, s. m. sing. e pi. Uomo e Uomini
della Frigia. (t.I Sost. Virg. A Priamo e a' Frigi.

3. Agg. [t.| Virg. Del frigio Simoenta. E: I

frigi capitani. E: Guerrieri. E: Frigie schiere. E:
Navi.

4. [t.] Altri, al solii», ne derivano il nome da
Frigia, figlia di Cecrope; per annodare tra' Greci e

Trojani quella fratellanza che era davvero, e che

rese forse più micidiale la guerra. E non fa che i

Frigi fossero confinanti a' Curii, che Omero dice

Barbaro favellanti. Barbari vedremo piit sotto chia-
mali i Frigi stessi. La lingua loro volevnsi antichis-

sima, e più conforme a natura; e altri la deriva-

vano daWArmena, e gli Armeni dicono da Noè
parlata la loro. Altri deriva il nome da Frigia o

Brigia, Terra di Macedonia, di dove volevansi ve-

nali in Frigia colini : e alcuni mod. fanno al Frigio

ajf. lo Slavo. Dal setlenlrione di Grecia, le Muse e

(kfeo : Esopo di Frigia. Cerio è che gli SI. , come i

Macedoni, pronunziano B per F, e con, sim. anal.

potrebbesi vedere a/finilà non sola tra Frigi e Ro-
mani, e Padovani e Fiesolani e Galli, ma con tutti

i pop. il cui nome comincia da Btig. — Brigantia

Brigantiuin, Città ne' Vindclici,. a levante del lago

Brigantino 9 di Costanza, ora Bregenz. — Bri-

gantio e Brigantium, ne' Caturigi, oggid'i Brianfon.
— Briganti, Pop. della Brett., a Iramontana-po-
nente dell'Irlanda. Senonchè l'orig. di questi nomi
è da Berg o Brig, Altura, come Pergamo. Non a
caso però il monte Ida, e in Creta e nella Troade,

onde Virg. Le Idee città della Frigia. E : I frigi

Penati; e Creta, la culla di Giove e la patria di

Minosse, cioè dell'epoca d'una nuova cimila.

5. Altra attenenza Ira Creta e la Frigia, il culto

di Cibele. [t.J Virg. La Frigia madre. Vad. Mass.
La madre Idea dalle Frigiche sedi migrante agli

altari nostrL

[t,] Frigie, feste di Cibele.

6. [t.] Modo frigio, della mus. a»t., che stava

tra il lidio e il dorico. Adint. A. Pind. Volg. 33.

Vi era bene qualche differenza fra cetra dorica,

cetra lidia, e lira frigia. Apul. Modi lidii, musica
lamentevole; dorici, guerriera; frigi, religiosa. Ov.

.Modi. Qiiintil. Phrygium cecinerat. Polrebbesi anco
il. a modo avv.: Cantare frigio, coinè Parlare frigio.

Gr. iticrfiuTÉ. — Danzavano frigio. Pro/>. Numeri
insani, trovati da .Mursia ; forse per ciò scorticalo

da Apollo. Cantando e ballando si tagliuzzavano

con coltello le carni. [F.T-s.| Mich. Buonarr. Orai.

Il frigio era movente e infirriativo, e alto a rapire

l'animo: e con questo si cantavano i ditirambi e i

baccanali. |t.] Scgn. Polii. 8. 415. La musica
frigia ha del concitativo ad ira, e dell'affettuoso. —
L'affettuoso era forse il gen. piti ani. [F.T-s.f Bart.

[Ricr. Sav. 1. 5.) dice quel tuono .Mesto. Di dove lo

tragga, non saprei

.

1. [t.] Veste frigia era della la Ricamala con
oro ; onde il nome com. di Fregio. Virg. Frigia cla-

mide. Ov. Oro intessuto alle frigie vesti. Plin. Le
toghe rase e frigiane. Cominciate negli ult. tempi
d'Augusto. E perchè il lusso d'Oriente sfoggiavasi
con tali fregi, Virg. Barbara tegmina crurum. E:
Barbarico oro. Serv. Barbariche ^esti. Éhnat. Bar-
baricarius, Toperajo.

8. [t.] Marmo frigio, Rossicanle e macchiato; di

gran pregio : detto anche Sennadico.

9. [t.| In Sen. Barbari i Frigi. Ma in questo senza
dispr.; e dispr. suona in Virg. 11 Frigio pastore. Slut.

Rapitore (Pon'(ic).£; Il Frigio cacciatore {Ganimede);
detto anche (Val. FI.) Ministro; in Hor. Ministra
del fulmine, l'aquila che gli fa da ministra anche con
Ganimede. In Liv. Andr. e in Cic. proverbii ingiu-
riosi a' Frigi, con allusione imitativa ai dispregi
del greco poeta. Cos'i Virg., con Omero, in rimpro-
vero ai Trojani. = Cai-. En. 9. 460. (Mt.) Oh
Frigi ! oh Fiigiesse Più tosto ! in questa guisa si

guerreggia? (avere Phrggiae! nequeenim Phryges).

[t.J In PI. Frigia, nome pr. di schiava; appunto
[come il n. com. di Schiavo, dal nome d'un pop.; e

come Romano, era fatto nome di spregio. Cic. Ferro
frigio, di schiavi frigi, che Siila adopròper uccidere
Romani molti.

. In semo sim. [t.] Virg. 11 frigio tiranno. —
Le frigie nozze. Virg. Slirpem admisceri Phrygiam.
E : Del Frige mezz'uomo.

[t.] L'Alf. Sol. d'effemminali insieme e barbari:
Frigio-vandala stirpe, irta e derisa.

10. |t.] Berretto frigio, colla punta in fuori:
segno di libertà smodala e affettata.

FRÌGIO. [T.I Aw. Da Frigia. V. l'Agq., § «.

FRIGIOAE. [T.] S. m. (Vet.) Sorta di cavallo con.

certe barbette a' piedi. Alleg. iOì. (C) Ch'è quiisi

far a un asino la marca Di frigion, di corsiere o di

giannetta, [r.] Forse da Frisia. D. 1. 31. Degli

abitanti. Frisoni ; come i Grigioni, Grisoui.

Frcgionc per Frisone
| De Capii. ] Giambuil.

Si. 34. E 336. Ar. Far. 9. 35i E 40. Benliv. St.

Fiand. 2. 26. Giovio, Si. \. 238. V. «ncAe Frisone.
2. [t.] Ai Lat. in PI. Frigiooe, Ricamalore; ma

pare anche Rammendatere, e Rilustrulore.Da Opera
frigia, il Ricamo. V. Frigio agg., § 7.

FR1GIO-V.ÌXDA!.0. [T.] Agg. V. Frigio agg., § 9.

FR1G\A, e FREGA'A. S.
f. Natura della femmina.

Voce che le oneste persone schivano. Non dell'uso

tose, «eanc/ie volg. Forse per euf. di dispr. da
iiiiiui;, come Frombola e Tromba da Tuba e da Funda.

Pataff. 4. (C)

FRIGNARE. [T.] V. n. ass. Atto e Suono di dolore

sommesso o compresso. Sta Ira i suoni del fremere
e del lagnarsi. Negli aurei lat. Frigultio e Frin-

gultio e Fritinnio avevano sensi sim. — Fam., anzi
volg.

[Ner,] Frignare, Piangere pian pianino e fico-

samenle , a mo' de' bambini leziosi o che hanno
l'uggie: quindi Frignolare, quasi dim. frequent., e

di li Frignolio ». m. , l'atta ripetuta. Giusi. P. p. 239.
Frignando... Elegiaco vagito. (Qui alt.)

[G.Tig.| Si dice in modo dispregiativo di un
ragazzo stizzoso. Gridatelo un poco: tutto il giorno

non fa altro che frignare.

2. [t.] Quasi fig. Frignarvi sopra. Rammancar-
sene in modo sconveniente.

FRIGNOLARE. |T.] V. ». V. Frignare, Si.
FRIG.\0LÌO. [T.] S. m. V. Frignare, § 1.

FRÌGi\OLO. S. m. (Tom.) D'un vino che tenga un
po' dell'aspro si dice che ha il ftignolo. Nel Pisto-

jese c'è una uva bianca delta Fricogua (.Affricogna),

che fa vino acido e cattivo. Di qut forse il fiignolo

del vino._

FRlfi.XljeCIO. Nome o Soprannome usato nel pro-
verbio Cercare di Friguuccio, che vale Andar incontro

a' pericoli (Fanf.), e a dispiaceri, a danni. Mulm.
8. 4. (C)

1 FRIGO. S. m. [Camp.] Per Fredda. D. Mon. i.

Grande inequalità di notte e di dì sostengono, e da
intollerabile frigo sono premuti.

FRIGORÌFERO. Agg. (Chim.) [Sei.] MescoUsze fri-

gorifere. Sono certe misture di acidi o di sali col

ghiaccio e la neve, o di acidi e sali, o più sali,

che si mettono a sciogliere nell'acqua , e che , w
qualsivoglia moda siano preparali, hanno per effetto

di produrre un abbassamento notevole di tempe-
ratura.

FRIGORÌFICO. .Agg. (Non è del ling. pari., ma
dello scienlif.) E in Geli. Che cagiona freddo. Red.
Cons. 1. 3i. (M.) Il nitro, ancorché non abbia iii so
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particeli'! frigorifichc, nullartimeno egli tempera... il

soverchio calore del sangue. E kit. \. 8i. Tanto più

si accrescerebbe il sospetto della febbre, quanto che

alle volte la signora è assalita da certi rigori e tre-

niori friijorifici per tutta la persona.

FRIJIÈ. [T.] S. f. N. pr. d'una famosa cortigiana

d'Atene, lì cui nome era anco Mnesdrele ;
mutato o

prima o poi, o per dispregio o per veito ; giacchi

in gr. «pOvn è la Botta. [T.] Plin. Plirynos, Rospo

velenoso. E Phrynion, Erba, rimedio contro il veleno

de' rospi. Prop. Multis facta beata viris (ricca). E:
Deletas potuit componere Thebas. Perchè s'era prof-

ferta di riedificare a sue spese Tebe distrutta,

purché i monumenti portassero scritto il nome di

lei. Accusala, Iperide la difese mostrandola ai

giudici.

i. D'una Frine romana i cenno in Oraxio. Di-

ventata, nel ling. scritto, N. com. di donna venale

quasi, bella e giovane, o no. Paria. Mezzog. 1.

129. ((ih.) Or d'avi, or di cavalli, ora di Frini

Instancabile parla, or de" Celesti Le folgori deride.

IT.)
L'ha anco l'Alf. — Boileau. Tempo fecondo di

rini e di Laidi. — Vecchia Frine. È una FVine.

FHI\FEMO. S. m. Frinfrim,. (Fanf.) V.Frinfino.

FRL\FINO, FRIIVFRÌ, e FRI\FnilVO. S. m. Giovane

vanerello. Fam. (Il terzo più com.) Dice col suono

il leggiero fremito e fruscio d'ali d'insetto. Imag.

sim. a Farfallino. Buon. Fier. 2. 4. (C) Quel frinlin

di Tonchio La vaghegg'egli più, che si gli piacque,

Scioccherei com'egli era. varch. Lez. Dant. e Pros.

var. 2. 9i. (Gh.) Quante volte sentiamo noi dire ad

alcuno, sgridandolo: Frasca, Fraschetta, Frittella,

Frinfri, Tonto? [M.F.] Lasca, Bim. li. 270. E non

sgarirà te che sei il Lasca? Un cervellino, unfrinfrino,

una frasca?

FRIlVFRl. V. Frinfino.

FRIXFRIXO. V. Frinfino.

FRIX'GUELI/il. S. f. La femmina del fringuello.

Vene Bartol. Him. p. 120. (Gh.) Potresti ben frin-

guella dovenlare...

FROCllELllIVO. [T.] S. m. Dim. vesz. di Frin-

guello.
FRmGl'ELlO. S. m. (Zool.) [DeFil.] Genere d'uc-

ci?//! dell'ordine de' passeri, distinto dal becco conico

diritto e acuto. Comprende più specie, fra le quali

è notabile il Fringuello comune, altramente detto

Pincione. Lat. Fringilla coelcbs, Lin.— Dal cantare

ne' freddi, o suono imit. della voce volg. tose. Fi-

lunguello, come Mercoledì per Mercoldì. Aureo lat.

Frigilla, Fringilla e Fringuilla. — Pulaff: 5. (C) E sta

con guazzabugli e con fringuelli. Belline, son. 230.

Frusoni anco e fringuelli Furono presi al varco, an-

dando in Spagna.

[G.M.) Diversi nomi che si dònno a' fringuelli

secondo il verso che fanno. Fringuello francesco

mio, barbazio, sti6 sottile, lipl'O, stuillio, ribaltone,

chiucchiupicchio, totosco.

[G.M.] Fringuelli tronconi; quelli che non fini-

scono il verso.

[G.M.] Fringuello cieco; accecato perché canti

meglio.

[G.M.) Fringuello marino.

2. |T.] Cervel di fringuello (mente e senno angu.itó).

3. Prov. Meglio è fringuello in man che tordo in

frasca. (C) V. Frasca.

4. [D.Fil.] Fringnello montano o montanino. Specie

di fringuello che in Toscana è detto comunemente

Peppola. Lat. Fringilla montifringilla, Lin.

[D.Fil.] Fringuello marino. A'ome che si dà in

qualche luogo al Puffinus obscurus.

FRINIRE. V. «. ass. Il cantare della cicala. (Fanf.)

Non dell'uso, ma meglio che Gracchiare, com'altri

disse. Frinire ha l'Alunno (Fabbr. del mondo, a

Voce). Lat. Fritinnio e Fritillo, Less. It. Lat. a

Voce (Gh.); al contr. Auct. carm. Philom. 28. Gra-

culus at frigulat. Anche Fritinnio.

FRINZELLO. S. m. [t.] Quel lavoro mal riuscito

nel rimendare o nel rattoppare, che squaglia al tatto

r all'occhio. V. l'etim. di Frangia. Se ne fa il

ti. Rinfrìnzellare.

2. [Fanf.] Ogni rappiccicatura naturale o pro-

dotta da malattia che uno abbia nella persona.

[t.| Tutto ripreso nel collo, per frinzelli lasciati dalle

scrofole.

FRISARE. V. n. [.M.F. ] Lisciare. Fr. Friser.

V. Fregio. Cecco Angiulieri, Pam. ital. viti. 211.

Ed io per me ne conterò novelle Al buon re Carlo

conte ai Proenza, E per sto modo i' friserà la pelle.

l. (Garg.j Frisare, quando la nostra palla, giuo-

tando al btliardo o altro, tocca appena appena

un'altra palla ch'é in giuoco. Dicesi anco Fare il

friso. / Ven. Strisar, Leggermente strisciare un corpo

passando d'accanto. Questo forse non da Sfregiare,

ma dal suono più leggero che Fruscio.

t FRISATO. S. m. (Ar. Mes.) Spezie di pannina
dozzinale vergata a liste, che oggi é fuor d'uso.

Chiabr. Serm. 2. 398. (Geremia 1730.) (M.) Un
mantel di frisato, e non di felpa, Porrommi intorno.

Forse accenna a Fregiato e a Frigio a/ § 7. V. Fri-

.SETTO.

FRISCELLO. S. m. Fior di farina che vola nel

macinare, che é amaro, e piglia l'amarezza nello

stare appiccato alle mura del mulino che sempre
sono umide, detto anche Volanda. S'adopera per lo

più a far pasta, da impastare e congiungere le cose

insieme. Oggi Fuscello, [t.] // i1/eH. lo fa quasi

dim. di Frustum. Non pare. Forse contratto da
Farina, che viene da F"ar; come Logro, per Logoro,

e sim.; con desia, dim. e S impura, come in Ramo-
scello. Forse dal suono di cosa che vada leqgiera ;

afj: a Tero, Trilulum. = Pallad. Olt. 14. (C) Due
ciati di farina d'orzo, ovvero del friscello, che isvola

del molino macinante l'orzo, mischia nel vaso del

vino.

t FRISETTO. S. HI. (Ar.Mes.) Seta sceltissima, di

cui si fabbricano zendadi, fìemb. Lett. 5. 139. (Mt.)

Vorrei sapere quello che vi costeranno braccia quat-

tordici di friselto berrettino scuro... E n. 174. Nic-

colò ha avuto il frisetto. V. Frisato.

t FRISO. [T.| .Agg. Lo spiegano per Ghiotto, [t.]

Prov. Tose. 285. Gatta frisa, non fece mai bella

coda.

1 FRISONE. |T.] V. Frigione. [Cont.] Corte, Ca-
vali. 21 . V. I cavalli frisoni per lo più vengono di

Fiandra, e d'Alemagna : ed alcuni di Bertagna, li

quali sono assai leggieri, e boni, ancor che abbino

un poco il capo carnuto e grosso, ma nel resto sono
ben fatti, e molto destri.

Per Frisone, Friso. [De Capit.] .4r. Fur. 14. 34.

Di frisa madre e d'un villan di Spagna. Graz. Conq.
Gran. p. 88.

t FRISO.\E. S. m. (Zool.) Lo stesso che Frosone,

e Frusone (V.). Frisio onis, Plin. — Sannaz. Arcad.
pr. 9. (M.) In questo veniva una nera merla, un
frisone ed un lucarino. Ed Egl. 12. (Mt.) Talor

veggio venir frisoni e merule Ad un mio rossignuol che

stride e vocila,...

FRlTILL.tRIA, S. f (Boi.) Fritillaria, Linn. Pianta
che ha il fiore a scacchi paonazzi. (Fanf.)

FRITTA. S. f. (Ar.Mes.) T. de vetrai. Mescolanza

fatta con tarso pesto, e con sale di polverino, cal-

cinata nella calcara per fame vetro. (Fanf.) [Cont.]

Biring. Pirot. ii. 14. Questa è la materia del vetro,

che da' maestri è chiamata fritta, che è materia già

convertita in forma di vetro, ma è cosa mal purgata.

Tratt. Arte mus. ili. 3. Questa si è la pratica da

fare la fritta, ciò è lì pani del cristallino. = Art.

Vetr. Ner. 1 . 2. (C) Modo di far la fritta di cristallo,

altrimenti detto bollito. E appresso : Nei terreni e

luoghi umidi la fritta di cristallo patirebbe assai.

Tarilf. Tose. (Mt.) Fritta da far vetro.

FRITTATA. S. f. Vivanda d'uova dibattute e ver-

sate in padella con poco olio, burro o strutto, cotte

celeremente in forma più o meno sottile, larga e

piana. (Fanf.) Da Friggere. Belline. 127. (C) Che
fa delle frittate dTademe. Malm. 9. 49. A cena... Si

fece una gran furia di frittate. |F.] Panciat. Scritt.

var. 47. E quando io dico frittata, intendo di quelle

fiorentine sottili.

[t.] Gialla come una frittata.

2. Frittata d'nn foglio. Frittata sottile di un solo

uovo, e ben rosolata. (Fanf.)

3. Frittala in loccoli, con gli loceoli, o t Frittata

rognosa. Frittata con pezzetti di carne secca. .Mleg.

81. (C) Ordinammo alla fante, che spacciatamente

facesse una frittata in zoccoli in quel mentre, che

l'un di noi lo tratteneva. Ricciard. 6. 75. (Mi.) Con
uova, caci e frittata rognosa.

4. Frittata in peduli è Quella in cui si mettono

delle fette di pane, che dicesi pure Frittata con le

fette. (Fanf.)

5. Frittata trippala. Quella che dopo cotta si av-

voltola, e si condisce con burro e formaggio ta-

gliandola poi a pezzi. (Fanf.)

[G.M.] La Frìtta trippata dicesi anche Frittata

avvolta.

[G.M.J Frittata ripiena ; Frittata co' piselli, con

gli spinacf, co' carciofi.

6. [t.] Trasl. fam. Rivoltar la frittata, Mutar*
discorso, Presentare le cose in lato diverso e che

meglio accomoda a chi fa cosi. -- Buon. Fier. 4.
2. 7. (C) Rivoltan frittata, e tamburini Saltan dà
qua a là, scambiando manto.

7. [t.] Far la frittata, quando cadono o si schiac-
ciano le ova.

(t.| Fig. Far andar a male la cosa.

Uicesi anche Fare una frittata. [F.j Panciat.
Scritt. var. 3i. Nell'assedio di Gerusalemme fu fatto
il disegno come una padella; e però non è maraviglia
se fecero una frittata.

[G.M.] Di tutto ciò che, cadendo, si fracassi
si guasti. Fag. Bim. La casa che minaccia di ro-

vina. Non ha bisogno d'esser puntellala. Quando jer

l'altro e quando domattina. Ma sempre, tinche sia
ben restaurala; Perchè, con quei puntelli or si or no.
Vedrà farsi alla fine una frittata (cioè, Rovinerà

.

.Andrà in frantumi).

[Fanf.j Fare una frittata d'una tal cosa suoi
dirsi comunem. di cosa che ubbia del rotondo e del
vuoto, sulta quale mettendosi a sedere, o calcandula
comechessia, si stiacci o si guasti tutta.

8. E fig. Fare nna frittata o la frittata. Fare un er-

rore da non si rimediare. Guastare un neqnzio. ecc

(Fanf.) Nelli J. G. Comed. v.\.p. 396. lin.penult.
(Gh.) Clar. E ben, Serpina, come vanno le cose?
Ser. T, a, ta, frittata. Abbiam fatto un buco nel-

l'aqua. Panan. Avvent. 2. 10. Scendemmo; ed io

dico all'olTiziale : Fa' l'atto di contrizione; vo' mandar
la tua anima al Creatore. Detto, e fatto. Al terzo

colpo restò infilato come un ranocchio,... Ora è fatta

la frittata; come ci si rimedia?... Bisognò far fagotto

e ambulare.

9. [t.] fam. Fargli la testa rx)me una frittata.

Schiacciargliela, o .Malmenarla forte.

10. [G.M.j Per simil. di cel., il Disco della luna
piena. Guarda bella frittata stasera! — Rivolta quella

frittata! V. anche Frittatone, § 2.

FRITTAT.irXIA. [T.| S. f Pegg. di Frittata.
.4Hc/(e fig. voli), di faccenda mal riuscita.

FRITTATIVA; S. f Dim. di Frittata. Salvia,
.innot. Fier. Buon. 4. 1. 6. (.M.) I Fiorentini fanno
piuttosto friltatine sottili , e le replicano , non per
sottigliezza d'economia, ma perchè hanno più grazia,

altramente degenerano in torte. Aret. rag. (Mt.)

Non dissimil da una frittalina di tinello.

FRITTATINO. S. m. (Tom.) Dim. di Frittata;
più piccola della Frittalina.

FRITTATONE. S. m. Acer, di Frittata. Frittata

grande. Buon. Fier. 4. 1.6. (C) E che in casa la

Bice Ci facemmo poi far quel frittatone Con gli zoc-

col tant'alto. E 5. 1. 4. E va' in cucina, e dalli

uova a stiacciare, E batti chiare, e pon' da parte i

torli. Per farne un frittatone.

2. Per simil., detto del Disco della luna. Salvia.

Annoi. F. B. 5. 1. 4. (Mt.) U luna piena la chia-

miamo per {scherzo un frittatone, dal disco giallo e

lampante.

FRlTTATiCCIA. (Tom.) S. f Dim. dispr. o atten.

di Frittata.

FRITTELLA. S. f Vivanda di pasta quasi liquida,

con erbe o mele, fritta mila padella con olio. La
Fritilla di Plin. altri legge Frictilla. Cr. 6. 124.

1. (C) Le frittelle fatte della sua erba [giudaica),

e di farina e d'acqua, confortano il naturai calore,

e provocan l'orina. Tratt. Segr. cos. donn. Di

queste erbe sia tratto il sugo ; e fattone frittelle
;

alla detta femmina date a mangiare la mattina a di-

giuno stomaco. Burch. 2. 64. Batista, perch'e' paja

ch'io non temi, Com'io non fo, le tue frittelle erbate.

(Così ne' Testi a penna, quantunque la stampa de'

Giunti per errore abbia Frittate.) [t.J Ant. Pucci.

Erbette forti da frittelle farne.

[G.M.] Frittelle colla borrana.

[Cont. Libro Cuc. 36. De' crispelii, ovvero

frittelle uba dine.

2. Fig. Macchie in su i panni, o restiti. Malm.
3. 60. (C) L'unto Sgaruglia con frittelle a iosa Alla

squadra de' cuochi ora soggiugne Quella de battilani

assai famosa.

3. Si dice anche talora ad Uomo leggieri, e di

poco giudizio; ma è modo basso. Belline. Son. 160.

(C) Gallettin, coniglìuzzo, anzi frittella, Da darti sei

recchion con un guanciale. Lasc. Gelos. 3. 1. (.W)

E tu sei una frittella... [Giusi.] Cecrhi, Figi. prod.

III. 4. Vienne, che tu sei una frittella.

FRITTELLETTA. S. f Dim. di Frittella

191. (C) \je. lasagne maritate, le friltellette sambu-

cate. Cod. manie, e. 155. 50. col. 2. (Fan/'.) Ti

godi quel ch'io debbo avere E pure in torte e fril-

tellette stai.
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FRITTKLIINA. S. f. Dim. di Frittella. [Cont.]

Cii. Tipocosm. 504. Frittelle, frittelline, migliaccio,

frilinwtli, croslelli, crostate, levatelli.

lasc. Gelos. 3. 1. (C) E tu sei una frittella,

trittellina, frittelluzza. (Qui fig.)

FRITTEllO\A. |G M] S. f. Acer, di Frittella,

anche in signif. ai Macchia.

KRlTTElLOJiE. (Tom.) S. m. Acer, di Fbitella,

;//(( grossa della Fritlellona.

2. (G.M.] Chi se la dice colle friUelle (macchie),

e sunìt averne sul vestito, è un frittellone.

Hlfl'TKLLifXlA. IT.] V. Fhittelluzza.

FIUTTtLLlZZA. S. f.
Dim. di Frittella. Lasc.

iìelos. 3. 1. (C) E tu sei una frittella, frittellina, l'rit-

lelluzza. (Qui fig.) Piii usit. oggidì Frittelluccia.

FRITTO. Pari. pass.eAgg. Da Friggere. Frictus,

aureo lat. Bocc. Nov. 88. 5. (C) Primieramente

(libero del cece e della sorra, e appresso del pesce

d'Arno fritto. Cr. 9. 77. 13. A' porci che poppano,

se la troja non può aver latte, si convien dare il grano

fritto.

[Cont.j Libro Cuc. 71. Il grano metti a cocere

col latte di capra, o pecora, giontovi su lardo o

grasso soffritto : poi togli la delta carne, e sfilala

dall'ossa, e fa' mineslre ; e su vi metti lardo fritto.

E 73. De l'ova fritte, arrostite e sbattute è si noto,

che non bisogna dire d'esse.

2. Trasl. Morto, o Rifinito. Buon. Fier. 1. 2. 2.

(C) Infermier mio, tu vorresti altrui fritto.

3. [t.] Trast. fam. Cose fritte e rifritte, dette e

ridette, notissime.

4. Kxser fritto, o Ater fritto. V. Friggere, § 14.

(Le B.] Bell'e fritto e marinato, dice il pop. di

cosa che sia belle finita.

FRITTO. S. m. Vitanda cotta in padella facendola

bollir nell'olio. (Fanf.) Frictus s. ni., da Fricare,

r in Gioven. — Lasc. Lei. Niccod. 18. (Man.) Le

teglie per i migliacci
;

gli slidioni per l'arrosto ; per

il lesso le pentole ; e le padelle per il fritto e per il

rifritto.

2. Dicesi anche del mal odore che pigliano le

vii'ande cotte in vasi unti e mal puliti, e che vien

dato ad esse dal rifrigger che per il caldo fa quell'un-

tume ; onde la frase Sapere ai fritto. (Fanf.)

FRITTl'HE. S. m. Cose fritte o da friggere. Coli.

Ab. Isaac. 50. (C) tu, goloso, che vuoli curare la

propria gola, meglio l'è mettere in corpo li carboni

del fuoco, che li frillumi delli Duchi e delli Principi.

Lasc. Lei. Niccod. 19. (Man.) Lo strutto è a lutti

gli arrosti e ai frillumi di carne e d'uova il primo

membro de' lor buon sapori.

2. E fig. Mur. S. Greg. (C} Per la padella s'in-

tende lo friltume, e per lo ferro la fortezza. Tratt.

pece. mort. Questo peccalo è la padella del diavolo,

ove egli frigge i suoi frillumi. Fr. Giord. S. Pred.

13. Così de peccatori... che già sono obbligali alla

padella e al fuoco e al fritlume eternale del ninferno,

che mai non avrà fine quel friltume, e non ne verrà

olore, ma puzza.

FRITTURA. S. f. L'Alto ola Maniera del friggere.

Frittura da Fricare, m Apul. Frixura, la Padella,

VI Venanzio. Ven. Farsora. Ricett. Fior. (C) Deb-

bono esser cotte o per arroslura, o frittura. Buon.

Fier. i. 3. 4. Ma la frittura mia men mi pillotta.

|F.] Panciat. Scritt. var. 26. Dal mormorio della

frittura nella padella.

2. Friltume. Buon. Fier. 3. 1.9. (C) E son frit-

tura per ogni padella.

3. (t.J // pesce o Altra cosa da friggere, modo
ijuasi prov. La frittura va in padella da sé (è pesce

rivo).

Rem. Rim. 98. (C) Ha presso un lago che

mena carpioni, E trote, e granchi, e sardelle, e

tiillura.

4. Sottigliumi di carnaggi, come cervella, gra-

nelli, sim., soliti a friggersi. Red. nel Diz. di A.

Pasta. (Mt.) La frittura ili granelli, di cervelli, dì

legati di volatili è ottima. [Tor.] Red. L. Mor. 122.

Mangerà un poco dì carne lessa, e qualche frittura

di granelli, e di cervelle, di fegato di agnello, o ca-

pretto, altra cosa simile.

5. [t.I // modo di cuocere. Fare in frittura.

6. [t.] La vivanda preparata. Datemi una frit-

tura dì cervello.

7. [M.F.] FriUnra bianca. Cervello, Granelli, Fi-

letti, ecc. Note, Fiera. 395. voi. 2. La frittura degli

osti è saporita e stimatissima, particolarmente quella

'•he si dice frittura bianca, a differenza di quella del

legato.

8. t Dare in frittnra. Dare in cenci, Fare delle

minchionerie. (Fanf.) Fag. Rim. 1. 331. (Gh.) Un
altro: Ohibò, non è la via sicura, Soggiunse; il tuo

è un ripiego secco ; S'egli regge (cioè, se egli sta in

sulla negativa), n'abbiam dato in frittura.

[G. Fai.] Frittura, fam., RaganeUi piccoli

dimolti. Altrove meglio Minutaglia. Come ragazzo
vispo Pesciolino.

FRITTDR.4CCIA (G.M.] S. f. Pegg. di Frittura.
FRITTLRINA. S. f [r.] Dim. quasi t>e»j. di Frit-

tura.
FRICIAXG. [T.] V. Furlana.
FRlVOLAMESiTE. Avv. (Fanf.) Da Frivolo, [t.]

Miglior suono avrebbe il sup. Frivolissimamente.

Frìvole, in Simm.
i FRÌVOLE. V. Frivolo.
FRIVOLElKilARE. [T.! V. n. Dire e Far cose fri-

vole. Non della ling. pari., ma chiaro e opportuno
pur troppo.

FRIVOLEZZA. S. /". Qualità e Carattere di ciò che

è frivolo. Gal. Lett. Uom. ili. pag. 72. (A/.) Cascai

in timore che o la troppa lunghezza o la frivolezza

de' miei concetti le potessero essere slate più di tedio

che di gusto.

2. [t.] Non la qualità, ma le parole o le cose

stesse. Dire frivolezze. — Le son frivolezze. — Per-
dersi in frivolezze.

[t.] e ass. a modo d'esci. Frivolezze!

FRIVOLI.ssiMAME.VTE. IT.] Sup. di Frivolamente.
FRIVOLISSIMO. Agg. Superi, di FuivOLO. Segner.

Mann. Giugn. 26. 2. (C) Che se tu temi di usarlo

per vanagloria, falli pur cuore, che ciò è un timor

frivolissimo, [t.] Magai. Lett. Parf; 1. 91. Ricor-

rere a questo frivolissimo sotterfugio. Salvin. Disc.

2. 76. (I greci) non contenti di popolare il cielo con

infinite sciocche divinità , ci tesserono sopra frivo-

lissime ciance.

FRIVOLO, «t FRIVOLE. Agg. coni. Aff.allat. aureo

Frivolus. Debole, Di poca importanza. Da nulla. Di
niun valore. [Camp.] G. Gtud. A. 5. Con ciò sia

di cosa che le ingiurìe frivole e leggieri aggiano in

sé spesse volte la similitudine del fuoco... ^= Bocc.

Nov. 37. 10. (C) Le quali cose,.., siccome frivole

e vane, in presenza del giudice erano schernite. Galat.

23. Nel favellare si pecca in molli e varii modi

,

e primieramente nella materia che si propone , la

quale non vuole esser frivola, né vile. E 63. Cioè

se tu non favellerai di materia né vile, né frivola,

né sozza, né abborainevole. Cas. Lett. 67. E ogni

scusa leggieri e frìvola basta a impedirlo. Varch.

Ercol. 325. E poco di sotto, volendo ribattere cosi

frivole argomento" fa che inesser Trifone risponda,...

[Cam.] Borgh. Selv. Tert. 117. Non credo che pos-

sano parere cose frivole, e da nulla.

[t.] Frivolo pretesto. — Cagioni frivole. —
Dispute.

t FRIZ10.\E. S. f.
Crepito e Insistenza che fanno i

liquidi al fuoco, ad altri impedimenti. Crivell.

fflem. FU. 2. Ah. Conti, Pros. e Poes. Berg. (Mt.)

FRIZIONE. S. f. (Med.) Usato comunem. per Fre-

gagione, Frega. (Mt.) Friclio, ou»;«o làt. \t.'\ Fri-

zioni mercuriali.

FRIZZAMEiVTO. S. m. Da Frizzare. // frizzare.

Frizzo. Salvin. Annoi. Buon. Fier. 436. (Man.) Il

salame facendo come molti tagli nella lingua, l'un-

zinn del vino li riserra e sana; e quel frizzamento

del sale condiziona il gusto al diletto del bere.

FRIZZANTE. Part. pres. di Frizzare. Che fa friz-

zare. Sen. Ptst. (C) Vedi qui sferze frizzanti, e spade

lucenti.

[t.] Dolore frizzante.

2. [t.J Vento frizzante, che punge eoa freddo non

leggero.

5. [t.] Parola frizzante, che punge più o meno
acremente.

4. Friiiante si dice al vino, quando nel berlo si

fa sentire in maniera ch'e' par che punga. Dav.

Colt. 161. (C) Il bianco (vino) par che voglia esser

dolce, non colato, né smaccato, ma frizzante. Sod.

Colt. 79. E sarà un vin dolce frizzante. Red. Dilir.

13. Sarà forse più frizzante. Più razzente e più pic-

cante.

[t.] \ a modo di Sost. Vino che ha il frizzante,

un certo frizzante che non dispiace.

5. Frizzante è anche aggiunto di Concetto arguto,

e grazioso, e che muova. (C)

A modo di Sost. [M.F.] Giovio, Impr. 13. Sarà

dunque tempo che noi torniamo al proposito nostro
,

numerando quelle imprese e' hanno del magnanimo,

del generoso, dell'acuto,. .. (coinè sì dice) del friz-

zante.

Red. Vip. 1. 36. (C) Siccome noi vediamo aJ
di d'oggi molti versificatori sovvenir loro qualche
pensiero che abbia del pellegrino, e del frizzante ai

loro gusti, vi adattano subito un concetto per un
sonetto. Magai. Lett. At. 175. (Man.) Ora voi ben
vedete, che a portare il vostro pensiero in questa
forma, non avrebbe più niente del frizzante, e fa-

rebbe una cosa...

E aggiunto di Autore, Scrittore, e sim., nel
medesimo signif Berlin. Medie, dif 258. (Gh.)

Annojatomi ormai della lettura di ceni autori poco
frizzanti,... voglio per l'avvenire appigliarmi,.,.

[t.] Uomo, Ingegno frizzante, arguto, e anco
pungente.

FUIZZANTINO. Dim. di Frizzante agg., e a modo
di sost. Vino frizzantino. — Che ha il frizzanlino.

FRlZZ.ANTlSSIMO. Agg. [t.J Superi, di Frizzante.
FRIZZARE. V. n. ass. Cagionare quel dolore in

pelle, come fa il sale, faceto, o le materie corrosive
poste su gli scalfitti, o le percosse delle scope, o cose
sim. (Fanf.) [t.| Non quasi dim. di Ferire o di Fri-

care, ma suono imit., come Freddo, Orrido, Premere.
(G.M.] Gr. <fpJa(iM, lo stesso cAe*p'Jp), Leggermente
abbruciare. Malm. racq. e. ix. La man perciò le

frizza. E il Minacci ivi nota : Frizzare diciamo
quel dolore che prova un paziente quando sopr'a
una ferita si mette sale, aceto, o altra cosa simile
che mortifica e corrode. = Sali in. Annoi. F. B. 5.

Introd. 3. (Mt.) Di cui (del sale) proprio è il frizzare.

(Qui a modo di Sost.)

2. [t.] Di dolore non acutissimo ma con vellica-

zione pungente. Mi frizza un dito.

[t.] impers. Qui mi frizza.

3, Fig. [t.\ Parole che frizzano, che pungono più
meno acremente.

[Le B,[ Dopo d'avermi messo in mezzo, anche
vantarsene ! Ah questa la mi frizza ancora !

[Le B.] Ad uno che crede d'aver detto una spi-

ritosaggine frizzante: La non frizza.

4'. Ùicesi anche del Pungere e Mordere che fa il

vino piccante nel berlo. Dav. Colt. 161. (C) E finito

il bollire, dagli due giomelle d'uve secche per bolle,

le quali il faranno più chiarire e frizzare. Sod. Colt.
96'. E vedendo che non frizzi (il vino) o picchi a
modo tuo, e non fosse chiaro cosi bene, rimeltivene

due altre giumelle. E appresso: Madie frizzi cosi

un pochette non è che bene.

.S. Dicesi dello Stridere che fa neWacqua il ferro

infuocato , che in Toscana dicesi anche Friggere

,

dalla similitudine del suono. Adr. Marcel. Demetr.
Fai. 65. (Gh.) Come il frizza, che rappresenta lo

strider nell'aqua del ferro infocalo.

6. Trasl. Si dice delf Essere destro, ingegnoso,
spiritoso. Buon. Fier. 3. 1. 9. (C) Formarci una
reputazione... E far cosa che frizzi. Leop. Rim. 6.

(M.) Poiché senz'osso (biasmo) nulla frizzerebbe.

7. Frizzare di checchessia vale Pizzicare di chec-
chessia , Intendersene. Magai. Lett. Uom. ili. 1.

317. (Man.) V. A. sa, cred'io, che io in materia di

lettere greche non frizzo, e, a dirla in poche parole,

sono un bel bue.

8. E Frizzare, per Aver sale, Essere valente.

Buon. Fier. Introd. 5. 2. {Man.) Or tu vedrai se io

frizzo. E Salvin. Annoi, ivi. (Mi.) S"io frizzo, cioè

s'io vaglio, s'io ho punto di sale...

9. (Mus.) [Ross.] fare o Produrre rumore simile

a quello che nasce da due corpi, i quali agitati

vanno urtandosi leggermente, ma con estrema rapi-

dità, e dicesi delle corde. Don. 2. 18. 46. Fermarla
solo da un capo (la tastiera), e da basso, ed in qual-

che luogo di mezzo, sì che non si muova , e non
faccia Trizzare le corde. Comp. 5. 27. Li tagli si

potrebbero riempiere con qualche profilo d'ebeno, o

d'altra materia, dopo messi li tasti, quando ta-

steggiandosi le corde percolessero negli angoli e

frizzassero.

FRIZZiO. [T.] S. m. Frequent. di Frizzo o piutto-

sto di Frizzamento ; nel senso corporeo più o men
doloroso. Sentire un frizzio nella parte malata o che

sta per ammalare.
FRIZZO. S. m. Il frizzare. Buon. Fier. 2. 2. 6.

(C) Il frizzo la fa piagnere, e l'amaro Fa vomitare,

e 'I pizzicor pel dosso Scuotersi.

I.E fig. Bari. Introd. Uom. Punì. (M.) La gio-

ventù (è) un bollore, un orgoglio, un frizzo, un ardi-

mento di spiriti nell'età più vivace.

3. Motto arguto e alquanto pungente. (Fanf.)
Crud. Rim. 95. Ifih.\ Un tuo frizzo, un luo con-
cetto Quale allor noja ci da? £ 99. In mille meta-
morfosi e figure Scaturiscon da voi frizzi e freddure.
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E appresso: Frizzo è una bulla Che livido non fa,

ma |)iin|!c e scotta.

[t.| Uomo pieii di friz/i. — Ricerca troppo i

frizzi, pcrA i frizzi suoi non frizzano punto.— Frizzo

mordace, Frizzi pnngonli.

4 . Tutto ciò chi fa impressione viva e pi<teevole

sopra l'intelletto. [Fanf.) Salvili, l'ros. tos. 2. 148.

(Gli.) Chiudevano [il sonetto (/iiclli del secolo pas-

sato) con arguzia, con frizzo e con botta inaspettata,

imitando più la giullcria di Marziale, che la urbanità

di Catullo.

FltlZ/0\E. \il.ìA.] S. m. incomodo di salute, jper

lo più non grave; come dhe Doloructio che da noja.

\oce dell'uso. Quando s'invecchia, s'hanno sempre
de' frizzoni : qualche frizzone bisogna averlo. Dicono

anche Frizzolto, eftV «n po' meno del Frizzone.

FRI77.0ÌIE. S. m. Friao, Bruciore. {Fanf.)

FUI/.ZOTTO. (G.M.] S. in. V. Frizzo.ne.

f FRODA. S. f Frode (V.). Petr. Sun. 115. {C)

Oh dolce inganno! oh amorosa froda ! Dant. Inf. 17.

E quella sozza immagine di froda Sen venne. E Fiirg.

14. Discesa poi per più pelaghi cupi, Truova le volpi

si piene di froda. Che non temono ingegno che le

occupi. Volg. Ras. Le loro frodi ed inganni si pro-

veranno, e le loro falsitali. \'it. S. Aiit. Lo dime-
nio..., padre di froda e di menzogna.

FHODARII.K. [T.\Agg. Da essere soggetto a frode.

Cassiod. Fraudabilis, in senso aff. a j'rodolento. [t.]

La verità non è ricchezza né frodabile né confiscabile.

FUODAME.\TO. S. m. Da Fhodare. Frode. Tratt.

pece. mort. (C) Quegli che sono maestri d'ingegni e

di baratti e di frodamenti.

FKODAllE. V. a. Nascondere, Celare il vero, In-

gannare, Far fraude. Fraudare, aureo lat. Coli.

SS. Pad. (C) Acciocché non caggiano in quello che

noi con tutta la virtù siamo ammannati d'osservare

per lo comandamento del Signore, e siamo frodati

da tutti. G. V. 12. 8. 13. Tolse a' suoi mallevadori

<:inquemila cinquecento quindici fiorini d'oro, oppo-

nendo gli aveva frodati al Comune in Lucca. E
cnp. 72. 6. Certi, ch'erano camerlinghi de' detti

uflìciali, avean frodato il Comune falsando la misura.

.Albert. 6. Figliuole, la limosina del povero non la

frodare, e gli occhi tuoi non eli volsere dal povero.

2. Per Far frode, lìellin. Son. 2G8. (Man.) Con-

>ien cb'un dì mi frodi una bisaccia Per non esser

più giuoco alle tabelle.

3. Per Far frodo, cioè Nascondere checchessia
a' gabellieri per non pagar la gabella. Salvin. Annot.
Fier. Suonar, p. 502. col 2. not. al vers. 52. (Gk.)
Contasi una storiella d'una femìna che s'era messa
sotto due prosciutti per frodarli alla porta.

{Tom.) Frodare i gabellieri, celando la cosa che
dovrebbe pagar gabella.

3. Per Privare altrui d'una cosa posseduta, a
promessa, o sperata. Cam. Dant. Inf. 20. [Mt.) Il

diavolo quando venne ad ingannare, e frodare delle

delizie di Paradiso Adamo. Varcli. Ercol. 325. (C)

Non intendo frodarvi di cosa alcuna.

5. Per Dissimulare. Tac. Dav. Ann. i. 105. (C)

Tiberio frodava il male, per non commettere questa
guerra ad alcuno.

E N. ass. Leop. Cap. 13. {Man.) S'al bujo
tocchi quattro picchiatene. Tu puoi frodare, o dir

d'esser caduto, K con tuo onore startene con clic.

6. Dicesi delle lettere e delle parole che nel fa-
vellare si lasciano. Fognare, Elidere. Salvin. Buon.
Fier. (M.) Dall'infìngardia di pronunzia che usa la

plebe nel dire il caallo, la ia, frodando Vu conso-
nante, in vece di cavalla, di via, non si vede come
da no(ÌDy si è fatto natio, voce nobile?

7. Fig. Frodar la Terilà nulla menzogna. [Camp.]
Adulterare la verità. Nasconderla ma con frode ,

con malizia. = Dani. Inf 20. (C) La verità nulla
menzogna frodi.

8. N. pass. Albert. 23. (C) Non vi frodate insieme,
se non fosse per consentimento a tempo, per inten-
dere ad orazione. ( Parla «' conjugati di matri-
monio.)

FIlODiTO. Pari. vass. e Agg. Do Frodare. Buon.
Fier. 3. 1. 11. (t) E Io scotto a^iustar pagalo
scarso, del tutto frodato.

2. Fig. [t.] Red. Osserv. Viper. 5. Sempre più
m'accorgo che diflìcilissima cosa è Io spiare la verità

frodala sovente dalla menzogna.
FRODATORK. Verb. m. di Frodare. Chi o Che

liyda. Fraudator, aureo lat. G. V. 5. 67. 5. (C)
Si ne fu condannato in lire mille, siccome frodatore
delle cose del Comune. {Le medesime parole appunto
•w rilruovano in Ricordano Malespmi, cap. 159.)

Buon. Fier. 1. 3. 11. lo ve n'ho ravvisali almeno
due, Che fur soldati frodalor di paghe.

FRdltATKICE. [T. | .S. /'. di Frodatore come agg.

Frandalrix, in Tert. \r.] Dottrina frodalrice della

coscienza. — Libertà miscredente, frodatrke del li-

bero arbitrio.

FRODE. S. f.
Inganno occulto alla vicendevol fede.

Astuzia malvagia. Dolo, Giunteria, Baratteria, e

sim. Fraus, aureo lat.; Nev. Frudes, Fraudes. But.

Inf. 11. 1. (C) Frode è inganno occulto alla vi-

cendevole fede. Dant. Inf. 11. Ma perchè frode è

doU'uom proprio male. Più spiacc a Dio. G. V. 5.

19. 1 . E m questo conlasto, per frode dell'Antigrado,

il detto Filippo fu morto. E 12. 12. 2. Lii mtsnra
dello slajo, ove si facea al colmo, perchè vi s'usava

frode, si recò a raso. Petr. Son. 292. Or ah esperto

vostre frodi intendo. [Ferrazz.J Tass. Ger. i. 23.

(".li accorgimenti e le più occulte frodi, Ch'usi o fem-

mina maga, a lei son note.

{Tom.) In ogni dolo entra frode, ma non vico-

versa.

[t.] Ester: Con frode astuta ingannare. Yang.
Ecco veramente un Israelita in cui non è frode

2. Far frode. Frodare. Petr. cap. 1. {€) Che chi

prende diletto di far frode. Non si tlè' lamenbr s'altri

l'inganna

3. Far frode a se stesso. Dissimularsi un male, un
danno, ecc., che sia in qualche cosa. (Fanf.)

[t.| Far frode al vero.

4. radiare la frode. Colorirla, Darle aspetto men
reo. Salvili. Annot. F. B. 4. i. 23. {Mt.) Palliano

il furto e la frode col nome d'utile e di proveccio e

d'industria..., nomi belli, posti a cose brutte, quali

sono la frodo e l'inganno e l'ingiustizia.

5. [Val.] Con aggiunto onesto, vale Astuiia

,

Stratagemma. Pace. Guerr. Pisan. 3. 31. Ed alcun

fu, non che '1 messo vestisse, Ma conlurbossi della

bella frode.

1 FRODIERE. S. m. QueW ufficiale che dalle porte

accompagna le robe in dogana per impedire i frodi

Tariffa Cab. Siena. 1664. {Fanf.) In senso contr.

a Frodo l'agg. Fraudatorius, in Papin.
FRODO. .S. m. Lo stesso rhe Frode; ma in questo

senso è inusil. Ricord. Malesp. 96. (C) Impercioc-
ché per loro frodo aveano più volte grandi danni e

impedimenti dati a coloro che per lo paese andarono
al passaggio d'oltremare. G. V. 11. 35. 3. I Fioren-

tini non ci usarono frodo né inganno contro a' Pi-
sani. [Camp.] Bib. S. Pool. Cer. i. 6. Perché non
maggiormente non sostenete in pazienza l'ingiuria e

il frodo se vi è fatto? [fraudem). z=: Alam. Colt. t.

45. (C) Empier quanto contien la terra e '1 mare 1

difetti merlai, gl'inganni e i frodi.

[Coni.] Stai. Cab. Siena. Chi dinunziassc esso

frodo guadagni la quarta parte del frodo.

[t.] Pìov. Tose. 113. Error non è frodo.

2. Oggi si applica al Celare alcuna cosa a' ga-
bellieri per non pagar gabella ; e cos'i dicesi anche
La cosa stessa celala. Siinihn. dislinguesi lode da
lodo e rfo laude, tre sensi div' Lasc. Rim. (C) Perchè
con esso teco a ogni modo Sempre si paga la gabella

e'I frodo. Buon. Fier. 2. 4. 18. Or quello esserci en-

tralo per le fogne.... Questo per tanto è frodo. Malm.
6. 25. Perchè altrimenti c'entrerebbe il frodo. E
Salvin. Annot. F. B. 2. 3. 7. {Mt.) La voce frodo,

cioè frode, si applica solamente al frodo della gabella

alle porle.

[t.] Merce di frodo. — Cogliere, Prendere in

frodo. (G.M.j Mercanzia ila in frodo {presa come
frodo).

[t.] Prov. Tose. 140. E' si paga spesso la ga-
bella e il frodo. {Costa più caro l'eluder la legge che

l'osservarla.)

3. [Coni.] Essere in frodo. Bandi Fior, xxviit.8.

Chi avesse de' detti drappi forestieri nella città, o

conlaiio di Fiorenza..., de' quali non sia pagata la

gabella, possa fra due mesi dalla publicazioiic della

presente legge pagar la gabella, e ritenergli, o non
pagando detta gabella maiiilargli via fuori del detto

dominio fiorentino, altrimenti, passalo detto tempo,

s iiilendiuo essere in frodo.

4. [Vai.] Porre in frodo. Sequestrare, Arrestare,

Sottoporre a pena di frodo.

I

lVa!.| Fig. Porre in frodo. Aver sospetto. Non
'.considerar più per amico. Fag. Rim. 3. 262. E un
[uomo come voi si grave e sodo. Fedele, amico e

galantuom davvero. Non di quei, che usan or, da

porre in frodo.

i 5. CiSrre o Atchiappare, o sim., in frodo, o in sai

frodo, vale Trovare uno in errore o in falso. Saiv.

Granch. 2. 2. (C) Io vo' ehe voi lo colghiale in su!

frodo. Fir. Lue. 3. 1. Per mantenerla in quello er-
rore, e per non esser colto in frodo..., attendeva .i

dir si e no.

G. [T.j Trasl. Fare un frodo; cosa die ti voglia
con danno altrui e utile o piacere proprio.

FRODOLE.VTE. Agg. co». Più com. Frodolento.
Pien di frode. Fraudolente. G. V. 6. 45. 2. (C) Si
pensò una frodolente malizia per esser Re. Geiies.

Come, figliuol mio, che '1 tuo fralel frodolente è ve-
nuto prima di le? M. Aldobr. P. N. 202. Lussuriosi>

come porco, frodolente come volpe. Dant. Inf. 25.
Non va co' suo' fratei per un cammino. Per lo (iirar

frodolente ch'ei fece. Amet. 91 . Ma i frodoleuti avvisi

dell'iniquo tiranno con più spargimento di sangue
diedono via alle secimde liammel Arrig. 54. Ri-
spondi , hngua frodolente , rispondi per colui chr
sopra le stelle siede. Ricord. Malesp. 147. {Mt.) Si

pensò una frodolente malizia, e raunò tatti i baroni

del regno.

2. i' a modo di Sost. Dant. Inf li. (C) E per',

stan di sullo Gli frodolenti, e più dolor gli assale. Oli.

Com. Inf 17. 314. Siccome il fine del frodolcnle

in due modi offende : cioè con mezzo ù fidanza, ciù

sono i traditori; e sanza mezzo di fidanza, ciò son»
lusinghieri, ruffiani,...

FRODOLE.VTEMEME. Avv. Da Frodolente. Con
frodolenza. Lui. aureo Fraudulenler. G. V. 4. 1!».

5. (C) E lui frodoien temente pigliando, e occulta-

mente... in iscacciamento mandò. [7.\Zibald. Andr.
116. Chi mena i suo' occhi e balte spesso, lenendo

il volto fermo, E mirando aguUimente e frodolente-

mentc, dèe essere disleale e traditore e frodolente.

~ Dial. S. Greg. M. {C) E quelh, che frodolcnle-

mente domandava le vestimenta altrui. Albert. 25.

Chi va frodulcntemenle, rivela i segreti , ma chi è

fedele sii cela

FR(ÌDOLElVriSSlMAllE:VTE. [T.] Slip, di Frodolen-
TEMENTE. Plin. comparai. Fraudulenler.

FUODOLE.\TÌSSI!IIO. Agg. Superi, (/i Froijolente.
Pool. Oros. (C) Il frodolentissimo nemico amimi-
niro, come lentamente e negligentemente il passo si

guardava.

FR0D01E.\T0. Agg. Lo slesso che Fraudolento.

{Fanf.) Lat. aureo Fraudulcntus. [Camp.]Bi6. Prov.

27. Migliori sono le fedite dell'amante, che li frodo-

lenti baci di colui che odia (frauduleiitia). |t.] Salvin.

Colut. volg. 26. Venere frodolenfa.

|t.] Segner. Pred. iO. Se si mangia, bisogna

sospettare di acquetta frodolcnta ne' cibi.

FIIODOLE.VZA. S. (. Fiaudulcnza. In PI. Fraudu-
lentia. Fav. Esop. [L) Inliiigonsi a far pace, acciocché

sotto quella pace importino tradimento e frodolenza.

Ott. Coni. Inf. 11. 203. (Jui distingue l'altro modo,
cioè la frodolenza, la quale, com'è dello, è in due
modi.

t FRODOSO. Agg. Pieno di frode. In Paul. Dig.

Fraudulosus. Bocc. Am. Vis. 18. {M.) Edisse: Ora
ti guarda Cli'ei non le inganni con viste frodose: I*n'i

n'ha ingannalo sua ciera bugiarda, E di suo' inganni

uè so ben più d'uno.

1 FRÓDlte. S. m. Guaina, Fodero. Per Melatesi

come Inlerprctare. Gir. Cori. 84. (il/o«.) Egli rimise

la spada in del frodulo,...

FRIMiE. S. f. pi. Falde laterali con le quali termitia

il naso nella specie umana ; ma più coinunem. di-

cesi ancora del cavallo. Dal suono che fa l'animale

sbuffando con le narici. (G..M.[ Fa pensare al gr.

Pajh, e, col digamma in luogo dello spirilo, 't>}iay..

Fessura, Spacco. E il gr. Ao pure Pti^uv, e i'iv.ftv*;.

Narici, Naso. =r Fir. Disc. an. 39. (C) Con un

coltello che gli venne allo mani, le mozzò le froge

del naso. E As. 258. E come pendevan quelle froge

del naso.

2. E per Narici semplicemente. Salvin. Georg, l.

3. {M.) E raggira alle froge il chiuso fuoco. E Pros.

Tose. 1. 509. (Man.) llcavaUo..., il quale a un

tratto si desta, piglia voga, trasalta e rallegrasi,

tramandando dalle aperte sue froge e sbuniuui più

vivo e più infocalo e più generoso e più liberale l»

spirilo.

FROLLAMELO. S. m. Da Frollare. // frollare.

Lib. segr. cos. doiin. (C) In questi tempi si tro«no

in un frollamento di tutta la coruoratura.

FROLLARE. V. a. Far divenir frollo. Ammollire

il tiglio ; e dieesi propriamente della carne da man-
giare, perchè diventi più facile a cuocersi ed n

tritarsi. {(7) fr.] iYo« da Fricare, Fricuiare, né da

Ferula, Ferulare; perchè fregare e battere non

frolla proprio la carne. Ajf. a Friare, e a Frangere,

I
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onde Infranta diccsi carne viva che infradicia.

liammetUa anclie Frale, che pur viene da Fianijeie

e Frusta.

2. [t.] TrasL, non com., ma conferma letim. da

Frangere. Prov. Tose. 251. Il suon dell'oro frolla

le più dure colonne.

3. [T.] Trasl. funi., die die. Ingannare cùn frode:

forse dalla floscezza che il tempo induce nelle carni,

e dall'umiliazioni; che Viwjanno neWanimo, o dal

danno che sottrae di quel vigore d'utililù in cui da

molli è riposta la vita.

4. iV. pats. Divenir frollo. Lall. Frane. 6. 12.

(Gh.) Taranto nuindò lor tremila orate (sor^a di

pesce di mare); Ma non piaquero punto a quei si-

j;nuri, Che nei viaggio s'erano frollate.

5. E fiff.
Divenir vuinsuelo, Non far piti il bel-

l'umore. Buon. Pier. 3. 3. 10. (C) S'egli è di carne,

Dmljè e' si l'rollerii. E Salvia. Annot. ivi. (Mt.) E'

:i frollerà. Diverrà morbido, dicliiarao, come un

.igucllino ; non fari più il bell'umore, verrà domo,

si domerà, siceoine si doma dal tempo la carne dura

i: tigliosa, così diilla prigione la troppa fierezza si

ammanserà.
[G.M.] Far frollare uno in carcere; Tenervelo

lungamente. — Far frollare un all'are; Tenerlo lun-

i/amente sema spedirlo.

6. l'er Macerarsi, Struggersi, Co,usumarsi, jig.

Meni. Sat. 6. ». 137. (Gh.) Or tu che al fuoco del

suo amor ti frolli,...

7. E j>er Indebolirsi, Stancarsi. Baldov. « Clii la

sorte, » ecc. u. 2. s. 22. p. G2. [Gh.) Mi son frollo

{frollato) a girar por mezzo mondo.

FUOLÙTO. l'art. ;w.««. e Agg. Da Frollare.
Fag. Ilim. (Mt.) Uu pezzo di bue ben frollalo,...

2. E fig. Giusi. Gius, nella Incoronazioue. Ifik.)

Frollati per canizie anticipata.

FltOLLATIUA. S. f Frollamento, Il frollare. (C)

2. Fiy. Per Spossatezza. Lib. cur. malati. {€)

Provano una fastidiosa increscevole fcollatara della

persona loro per lungo tempo.

FltOIlU. Pari. puu. Da FROLLARE; sino, da
Frollato. [Gh.)

2. .4,^17. (t.I Sialo della carne da mangiare in

(MI comincia il decomporsi degli elementi di vita, e

il termine è la putrefaiione. l'er esso la carne ai

fa men tigliosa e perde dell'odore del sangue.

JGout.j Porta, Mir. nat. 6i. Se desideri avere la

larne del gallo frolla e tenera, troncatogli il collo,

.inarcalo a un ramo di lieo, che diventerà tene-

rissimo. :z= Car. Muti. Son. 3. (C) Ficca poi due

lestuche Nel becco al barbagianni, e come un pollo

Fallo pender co' pie, finch'e' sia frollo, ilalt. Frani.

Ilim. hurl. 126. Con wi pollastro, a cui le calla-

juolc Si tcser per pigliarlo, e cosi frollo Venne con

un guazzetto di parole. Salvia. Annot. F. B. 3. 3.

10. (Mt.) Carne frolla si dice non dura, abile a cuo-

cersi, e tenera a mangiare, e che si tribbia facilmente

co' denti:... [Tor.l Targ. Ar. Vald. 2. 391. Tobia

Cobero dice che la peste ungarica si sparge negli

<;sercili per motivo delle carni non ben frolle, e

mal cotte, piuttosto cotte dal sole, che dal fuoco,

siccome anche dal soverchio uso di pesci palustri.

3. |t.) Trasl. Persona frusta parte dall'età, parte

da fatiche disordini, segnatam. da questi. Dal-

l'ammencirsi delle carni, e dal pcrdae ù vigor della

vita. =: Malm. 11. 56. (C) E dal disagio sconquas-

sali e frolli,... Meni. Sat. 1. Vitupero in veder genti

satolle Ruttare in faccia anca l'esterna cena Alle dotte

persone ignudo e frolle! Salvin. Annot. F. B. 3.

3. 10. (Mi.) Frollo... sitraeanclie a signi6care uom
lìacco, debole, affaticato dall'età a da negozi, dicen-

ilosi volgarmente: io sou frollo. Red. Leti. 86. (M.)

(trsto bene; ma frollo. Enel Dii. di A. Pasta. {^Mt.)

l'oco esco di casa e son mollo frollo e per indispo-

sizione e per veccliiaja.

[t.) In questo senso per celia, segnatam. di

donna: Uoba frolla.— Generazione frolla di credenze

f di proposili. E di cose: Mura frolle.

i. [T.j Pasta frolla; dolce che si strugge i» bocca

da sé, e a toccarla va in miiiuzioli, quasi corpo

frollato. = {Fanf.) La pasta frolla è fatta di farina,

zucchero, burro e uova. [t.J Essere di pasta frolla;

di languide font.
F&OHBA. S.f. Frombola. Che è più com. Fiamm.

5. 55. iC) Ma posta in luogo di pesante piombo,

di pietra, nella concava fromba, tu sii tra'nimici

gittata. E Filoc. 1 . 85. Non altrimenti fece, che fa

la piombosa pietra, la quale, uscendo dalla risonante

fromba. vola... Morg. 1. 32. E lascia un sasso andar

fuor della fromba. £ 1 . 37. Subitamente la sua ijromba

prende. Bern. Ori. 2. 9. i. La sedia ch'ognun ticn

qiiivi impacciato, Pareva un sasso uscito d'una fromba.

£3. 2. 25. Fuor di quel buco il gran vento rimbomba,
Gettando a gran furor le pietre in suso, Come lus-

serò uscite d'una fromba. Borgh. Hip. 319. Nella

sala del orivolo del detto palagio è un altro David di

marmo, che ha la lesta del gigante morto fra le

gambe, ed io mano la fromba.

S. Ratare, Girare la fromba. Girarla in aria per
iscagliare la pietra. Tass. Ger. 20. 23. [Q Quiucf

le frombe e le balestre e gli archi Esser tutti dovean
rotate e scarchi.

[Coni.] Biring. 0. Mec. Picc. xvil. Nella

fromba le cose da trarre si tirano agliate prima e

commosse; perciocché i frombolatori prima che ti-

rino, ruolaao e girano la fromba, di modo che il sasso

uscendo di quella esce fuori e si muove d'un moto
concitalo prima.

1 FUOMBARE. V. n. as». Fare strepito. Fai. Uberi.

Poes. ined. 47. [Man.) 11 mar profondo non fromba,

non litica. Cessa dall'ondesgiar forte e malivolo.

1 FROMBATORE. S. m. 'Fromboliere, Chi scaglia

tassi con la fromba. Tass. Ger. 11. 32. (C) Dà il

segno poi della battaglia, e tanti 1 sagiltarii sono e

i frombatori, E l'arme delle macchine volanti, Che
scemano fra i merli i difensori.

FIIOMUO. S. m. Strepilo, Fragore, Frullo. (C)

JVo« com. Rammenta Piombo; altro suono.

FRÓMBOLA. S. f. Strumento fatta di una funi-
cella, di lungheaa intorno a due braccia, nel

meno alla quale è una piccola rete fatta a man-
dorla, dove si mette il sasso per iscagliare, il quale

anch'esso si diiama Frombola, forse cos'i detto da
quel fromba ch'e' fa quando egli é in aria ; il elicsi

dice Frullare, [t.] Dall'aureo Funda, come da Cymba
gondola; cambiate nelle due voci la li e la D: ag-
giunta la R, come in Fromba, suono imil. Rammenta
anche Fundibalum, eliè in Ambr. e nella Volg. it., e

il frequcnt. lat. aureo Fundilarc. fG.M.] Rammenta
pure il gr. l'ou.^-^s, Tornio e Trottola, dal v. Piu.fiia,

Girare con fona. Nelle campagne jior. invece di

Frombola dicono Strombola ; ed è fatta d'una stri-

scia di euojo, con due peni di spago fermali alle

due estremità. Posto il sasso sulla striscia di cuojo,

lo tengono in etiuililirio co' due spaghi, e lo girano

con fona, lasciando poi uno di essi spaghi nell'atto

dello sragliare.

Filoc. 1. 190. (CI Arco né frombola non ci

aveva luogo perla loro vicinità. Ciriff. Calv. 3. 91.

Sicché la nave, qual per l'acre frombola. Volando si

vedeva l'onde fendere. [Val.J Fortig. Ricciard. 18.

20. Poi colà dove il popola è più zeppo La ruota d'una
fi'umliola in maniera...

ì. Sasso di fiume di diverse figure. (Fanf.) Volg.

Mes. (C) Poni lo latte nel vaso netto, e poni sovr'

esso la quarta la quinta parte d'acqua piovana, e

appresso spegni in esso frombole di liume roventi.

Cani. Cam. 438. La larga in braccio, e 'n testa il

celatone. Frombole di Miignone In grembo e 'n

mano abbiam sode ed asciutte. Con che noi diamo
a' nemici le frutte.

[Cont.] Vas. Arch. v. A queste tali fontane di

frombole, cioè sassi di fiumi tondi, e stiacciati si

fanno pavimenti murando quelli per coltello, ed a

onde a uso d'acque, che fanno benissimo.

.'!. E fig. Tue. Dav. Leti. 465. (C) Voi udiste

dire da persona gravissima, nobilissima, e piena di

bontà e scienze umane e divine, che io ho ricolte

tra le frombole d'Arno le gioje del parlar fiorentino,

e legatele nell'oro di Tacito.

A. Fig. Lavare altrui il capo colle frombole vale

Fargli cosa da dovergli recar molta nnja e dispia-

cere. Non usit. Lasc. Rim. 2. 352. (Man.) E lave-

rotti il capo colle frombole.

FROMBULARE. V. «. ass. Scagliare sassi eolla

frombola. (Fanf.) Non com. Lat. aureo Funditare.

MoHt. Iliad. l. 13. t^. 932. (Gh.) Saettando sempre

E frombolando, le ordinanze tutte Turban de' Teucri.

2. Scagliar come frombola. Pulci Luca, Epist.

45. (Fanf.) Molte capre ia terra a morte lacero :

Dello pecore in aria scaglio e frombolo.

FROMB0Ì..AT0UE. S. m. Frombolicre , che è più

com. Fundibalista, nel Tes. nov. lat. l'undilor, au-

reo lat. In Vegei. Fundidulator. l'ros. Fior. 0.

171. (M.) 1 frombolatori dell'isole Raleari cuo-

cono l'uova sode col semplice girar delle scaglie.

[Camp.] Dii. mar. mil. I Frombolatori a' tempi

de' Romani servivano in luogo d'archibugieri, per-

cuotendo da lungi. Eranoagili e vestili alla leggiera...

avevano la fromba con un sasso rotondo da fiume

dello breccia... = Bellin. Disc. 1. 29. [Mt.) Nori
penso poi che vi sia uomo che non abbia veduto per
qualche volta un giuocatore di pallone di palla,

di maglia di ruzzola, un frombolatore. E poco
appresso : E i frombolatori, e gli scagliatori de'sassi

a mano pur per cenlinaja di passi scagliano i sassi

loro.

FllOMBOLKTTA. S. (. Dim. di FncMnoLA. (Fanf.)
2. E nel senso del § 2 di Frombola. Baldin. Voc.

Dis. (M.) Si fa ancora un altro musaico rustico con
pezzetti di marmo di più colori , appropriali alle

cose che si vogliono rappresentare, d'alcune pic-

cole frombolclle di più colori, somigliantissime alla

ghiaja.

FROMBOLIERE. S. m. Da Frombola. Chi scaqliu
sassi colla frombola. Nella Volg. Fundibularins
Tac. Dav. Stor. 2. 272. (C) E co' sassi inconta-
nente le percosse per fianco una mano di paesani
frombolieri ottimi.

FKO.«E.\TlEttA. S. f Grano acconcio ad uso di

minestra. Lib. Cuc. Bologn. 1863. (Fanf.) In qual-
che dial. Fromento e Formento, come Fromaggio per
Formaggio.

FKÒXCOLO. S. m. Uccello acquatico; lo stesso
che Gabbiano. (Gh.)

FRO\DA. S. f. Aff. al lat. aureo Frons, frondis;
come Froda e Lauda da Fraus e Laus. Propria-
mente Ramoscello Virgulto con foglie: e quando
usasi per Foglia semplicemente , dicesi di Foglia
d'albero, di virgulto di pianta che abbia rami,
benché vi sicno esempi contrarii. (Fanf.) Petr.

Son. 247. (C) Non è sterpo nò sasso in questi
monti, Non ramo fronda verde in queste piagge.

E 288. Ma, ricogliendo le sue sparte fronde, Dietro
le vo,... Dant. Inf. 13. anime, che giunte Siete a
veder lo strazio disonesto C'ha lo mie" fronde sì da
me disgiunte. E 14. Poiché la carità del natio loco

Mi strinse, raunai le fronde sparte, E rendèle a colui

ch'era già reco. E Par. 12. Ove surge ad aprire

Zelliro dolce le novelle fronde. E rim. 23. Ma come
fior di fronda. Così della mia mente tien la cima. E
32. Onde al suo lume non mi può far ombra Poggio
né muro mai, ne fronda verde. Ninf Fies. 59. Le
quali eran di fronde spampanate. Cr. 5. 43. 1. Il

frassigimolo è arbore simigliarne al frassino nel legno
e nelle fronde. Ar. Fur. 44. 20. (iW.) E le poppe e
le prore mutò in fronde. Marchetl. Lucr. E della

terra le spezzate zolle Mostrare erbe diverse e fronde

e biade... [R.| .4r. Fur. 22. 11. Spesse.

|Palm.J Fronda chiamano i Botanici il tronco

delle felci, il quale cresce a guisa di foglia.

[Cont.J Del cavolo, con es. del buon secolo.

Lib. Cuc. 1. Togli i torsi del caulo, e mondali bene,
si che de le frondi niente ci riraagna; e troncali nel

lenero de la cima.

2. [t.] Il sing. per it plur. D. 2. 32. Vedi lei

sotto la fronda Nuova sedersi. Virg. Frondi nemo-
rum. Hor. Fronde nova pucrum palumbes Tc\ere
Ar. Fur. 6. 30. Turbar la bella fronda E far ingiuria

al tuo vivace mino. E 17. 2. Coperia È d'odorifer

erba e di silveslra Fronda la terra.

5. ColVaggiunto di Grande Chiusa, per Bosco.

Dant. Inf. 29. (Mt.) E tranne la brigata, in che
disperse Caccia d'Ascian la vigna e la gran fronda.

Tasson. Oceau. 1. 27. Come aizaron la vista ai

naviganti, S'imboscar tutte alla più chiusa fronda.

4. Trasl. Race. Nov. 96. 19. (C) Senza aver

preso pigliare del suo amore fromla flore frutto,

Dant. Par. 15. fronda mia, in che io compia-
cenimi. Bui. ivi: Per due rispetti finse l'autore che
lo suo terzo avo lo chiamasse fronda sua

; prima,

perchè era nato di lui. Come la fronde dell'albero,

così Dante fu adornamento di tutti li suo' passati e .

descendenti per la sua virtù.

5. [Camp.] Mostrare più oltre che le froiide, ftg.,

per Colmare di benefìzi al di là d'ogni speranza,

assai maggiori dei già falli. D. Par. 8. Assai mi
amasti e n'avesti ben onde; Che, s'io fossi giù stato

ial mondo), io li mostrava Di mio amor più oltre che
le fronde.

6. IVoD valere una fronda di porr*. Questa iwn è

fronda di porro. Modi proverb. che valgono Non
valer nulla ; ed Ella importa troppo , Ella è cosa
da farne gran conto. V. Cr. alla toc. PoiiRO. (J/(.|

[C.C.] Car. Leti, a G. Maur. Conosco benissimo

che non è una fronda di porro la domanda che vi fo

da sua parte. (Adesso Buccia di porro.)

1 FROXUARE. V. n. pass. Vestirsi di fronde.
Frondare, nell'Onom. lat. gr.,senia es.; Frondalio,

in Colum. — Bell. Man. 66. (M.) Ma scenderà dal
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sole allor la pioggia, E froiiileransi al tempo duro i

colli Quando a sì vaga luce acqueti l'alma.

t FR0M>ATORE. AfjH. e S. m. Virg. Frundator.

Colui che slacca e raccoglie le frondi. Uelmin.

Ermog. 70. Berg. {Mt.)

FRÓ^DK. S. f.
(Nel pi. Frondi.) Lo stesso che

Fronda (V.). Serv. dice che anco nel nomin. Frondis

dicevasi da'Lat. Petr. Son. 128. (C) fronde, onor

delle famose fronti. Dnnt. Inf. 13. Non frondi verdi,

ma di color fosco, Non rami schietti, ma nodosi e

'nvolti; Non pomi v'eran, ma stecchi con losco.

Bocc. g. 3. p. 3. Essendo ogni cosa piena di que'fiori

che concedea il tempo, e di frondi. E nov. 10. 9.

E comechè nel porro niuna cosa sia buona..., il capo

vi tenete in mano, e manicate le frondi. Ninf. Fies.

59. L'altra, che stava in pie, colse due frondi, E
(l'esse una ghirlanda si faceva.

[Con{.\ Roseo, Agr.Her. 143. Perciocché questo

albero (deiruliva) di sua natura ha le sue radici

molto al sommo, e nella superficie della terra, ed

ha la fronde continova e molto spessa, con che viene

a coglier molto vento, ne nasce che il vento suol

gittarne molte a terra sradicandole da basso, e mag-

giormente quelle che sono alte.

2. E irosi. Dani. Rim. i4. (C) Che l'amorosa

fronde Di radice di bene altro ben tira. Petr. son.

281 . Di mie tenere frondi altro lavoro Credea mo-
strarli.

FROXDEGGIATITE. Part. pres. di Frondeggiabe.
Che frondeggia, Che produce molle frondi. (Mt.)

2. Agg. Coperto di frondi. Tass. Ger. 13. 60.

(C) S'alcun giammai tra frondeggianti rive Puro vide

stagnar liquido argento.

FRONDEUGIAKE. V. n. ass. Frondire, Produrre o

Far frondi. (Fanf.) Frondescere, aureo lai.

2. E fig. Tass. Ger. 15. 46. (M.) Presso al ca-

nuto mento il verde crine Frondeggia, e 'I ghiaccio

fede a' gigli serba. E Rim. Tu manticn vivo, fron-

deggiando, il verde. Spolverini Ris. Uh. 1. (Mt.) Fino

Che autunno ancora a me frondeggia, e in tutto Non
è spento il vigor de' tepidi anni.

t FROIVDEME. Ag<i. com.^ [Camp.! Per Frondeg-

giante. Aureo lat. iirg. En. vi. Compiute queste

cose, pervennero alti lochi allegri ed a dolci verdure

di frondenti boschi.

FRONDESCENZA. S. f. [Palm.] Alcuni chiamano

cosi la Fogliazione (V.). Frondatio, in Colum.

FROJiDETTA. S. f Dim. di Fronda. Non com.

Pallad. Magg. 7. (C) E in que' tre di gli si dieno

tenere vetticciuole di frondi d'arbori, e molli fron-

dette.

(Cont.l Pali. R. Agr. iv. 23. Luoghi monta-
gnosi, ove meglio l'erbe, e le frondette nascono.

t FRONDIBAÌIBITO. S. f. Voce diliramb. di cel.

Con burba di fronde, o Con fronde sul viso a modo
di barba. (Fanf.) In Prud. Frondicomus, d'alberi.

t FRONDIBLIÀRIO. S. m. [Camp.] Per Fromba-
tore, ecc. Comp. ant. Test. Ed erano frondibularii

ottimi, che certe volte avriano dato in uno loco che

non averla mancato uno capillo.

FROXDICELLA. S. f. Dim. di Fronda. Frondetla.

Non usit., ma gentile. Bari. Vii. Stan. Kost. l. 2.

e. 2. (M.) Era [il ramerino) morto e risecco; le cime

ritorte in giù, le frondicelle nere, i rami secchi.

ICont.] Doc. Arte San. M. i. 132. Nel piliere,

dietro a la testiera, vi mancano ne' fianchetii sedici

frondicelle di bosso: nel piliere dietro vi manca una
fìguretla... quattordici frondiciclle di bosso.

FRONDIFERO. Agg. Aff. al lai. aureo Frondifer.

Che genera e produce frondi. Olt. Com. Purg. 1. 3.

(C) ^are che m questa piaggia non sia né arbore,

né pianta frondifera. |Cont.| Cr. P. Agr. ii. 113.

Adiviene alcuna volta alle novelle piante, che per la

grande distemperanza del caldo del sole quasi si sec-

chino, le quali si convengono ajutare col cavare e

con lo spesso innaffiare, e si deono difendere con al-

cune cose che facciano ombra, si come con istramc

che sia alla pianta legato, o con certe erbe frondifere.

t^CC.) Varan. Vis. 8. Per frondifero mossi ameno
loco. Ove tra i fiori e l'eridanid'acque Leggiadro fean

l'aure susurro e giuoco.

FRONUIPORA. S. f. Specie di pianta marina.
(Fanf.) Vallisn.

t FRO.XDIRE. V. n. ass. Produrre, o Far fronde.

Frondeie, aureo lat. Olt. Com. Par. 17. 384. (C) Lo
verdicare, frondire, fiorire e fruttare maggiore ancora
diraoslròe. Pallad. Febbr. 24. E ogni di, infino che
frondiscano, coltivare e innacquare. £cap. 25. {Jtf<.)

E quelle delle quali (cipolle) si dèe avere il seme, si

«oglioDu ajutare a sostenere, quando cominciano a

frondire. [Camp.] Virg. En. vi. Quando l'uno i di-

velto, l'altro surge similmente d'oro, e frondisce la

verga.

[Palm.] Frondire, Svilupparsi delle frondi rac-

colte nelle gemme foglifere, nella stessa guisa che

Fiorire dicesi dello sbocciare dei fiori.

i FROKDITO. Part. pass. Da Frondire.
2. t Agg. Che ha messo fronde, Pien di fronde.

Rim. ant. P. N. Rinald. d'Aguin. (C) [Camp.] Bin.

Bon. 10. 5.

FROKDOSiSSINO. [T.] Agg. Superi, di Frondoso.
Nel trasl. In SU. il comparai. Frondosior. Facondia
frondosissima. — Periodi.

FR0ND0.S1T.Ì. IT] S. f Qualità delPesser fron-
doso. Sempre, netfig. , di discorso, di stile. SuU'anal.

deiraureo Viriditas , e sim. A taluni la frondosità

pare fecondità.

FRONDOSO. Agg. Aff. al lat. aureo Frondosus. Che
ha frondi. Pallad. Febbr. 9. (C) Nel terreno spesso

porrai le viti valorose e frondose. Cas. Son. 40.

(M.) Qual dura quercia in selva antica, od elee

Frondosa. [B.] Ar. Fur. 24. 63. Selva. [Ferrai.]

Tass. Ger. 19. 19. Come all'euro la frondosa cima

Piega e in un tempo la solleva il pino.

[t.] Tass. Ger. Frondose rive (con alberi che

fan ombra). Ar. Fur. Frondosa vesta (degli alberi,

de' campi, de' poggi).

2. (Bot.) Fiori froadosi : vengono cosi chiamati

do Linneo i proliferi, che nascono dal centro di un
altro fiore accompagnali da foglie. (Mi.)

ì FRONDIRI. S. f. Moltitudine di frondi. Rim. ant.

P. N. Rinald. d'Aguin. (C) Gli augei fanno sbaldore

Dentro dalla frondura. Cantando in lor maniera.

i FRONDUTO. Agg. Pien di fronde. Fronzuto.

Frondeus, aureo lat. Tav. Rit. (C) dattero fron-

duto, palma del paradiso diliziano. Ninf. Fies. 36.

Diventar pietra, o albero fronduto. E 336. alber

fatta co' rami fronduti. (/» alcuni Testi si legge

fronzuto, e fronzuti.) [Camp.] Dib. Re. iv. 16. E
sacrificava vittime, ed olTeria incenso ne' luoghi alti e

ne' poggi e sotto ogni albero fronduto. G. Giud.A. 6.

Lo cervio mi si rapio degli occhi, e non lo potè più

vedere, forse per li arbori multo fronduti di quello

bosco. = Bern. Ori. 2. 2. 15. (C) E per le braccia

vidi che legando La stava ad un cipresso alto e

fronduto. [F.T-s.] Mail. Diosc. i. 107. Arbuscello

ramoso, fronduto.

FRONTALE. Agg. com. (Anat.) Appartenente alla

fronte, Ch'é relativo alla fronte. Nella Gì. lat. gr.,

ma aureo il sost. dall'agg. Cocch. Disc. 1. 2. (Mt.)

Quella membrana che internamente veste molti seni

del cranio, e spezialmente i frontali. |t.] Osso fron-

tale. — Regione frontale, co/i<c. a//'occìpitale.

FRONTALE. S. m. Ornamento che si mette sopra la

fronte. Frontalia, n. pi., in Lio. — Bui. Par. 29.

(C) Brolo, al modo lombardo, é orto dove è verdura ;

e qui lo piglia per lo frontale e per la corona. Car.

Long. Sof. Rag. 1. (M.) La Cloe se ne andava in

qualche stoppiaro a lavorar gabbie da grilli, e tesser

frontali di paglia. £ rag. i. Scoperti i contrassegni,

tosto che vide gli usatlini, i coscìalelti e'I frontale...,

sta', disse, di buona voglia.

2. [t.] Era ornamento di gioje sopra la fronte.

E quel che anni fa dicevasi francesem. Sévigné
,

potevasi Frontaletto ; fregio più elegante della sfac-

ciata acconciatura d'adesso.

3. Per Armatura della fronte. Bern. Ori. 2.

10. 20. (C) Tira budone un colpo, e non a caso

Sopra il frontale ad ambe man lo tocca, Ruppegli

tutto il smisurato naso,... £ 2. 17. 38. Ruggier,

che giunse il Re sopra '1 frontale, Lui e la rocca «

4. I Per Paliotto da altare. Serd. Slor. 5. 204. (C)

Portò a donare al Papa... paramenti pontificali con

un frontale, ovvero paliotto da altare, molto grande.

5. [t.1 Frontale del caraininetto.

(Cont.) Della casa. Ornalo che si mette nella

fronte di essa. Imp. Si. nat. ii. 5. Opre figoline di

embrici, tufoli e tegole amate ad uso de bagni; mat-

ton cotti, frontali ad uso di case.

6. (Ar. Mes.) Presso i brigliai, cavalierini, ecc.,

dicesi Quella parte della briglia che è sotto gli

orecchi del cavallo, e passa per la fronte, e per essa

passa la testiera, e sguancia e il soggólo. (Fanf.)

FRONTALETTO. S. m. Dim. di Frontale. Orna-
mento che si mette a' fanciulli intorno alla fronte.

Car. Long. Sof. pag. 6. (M.) Avea d'intorno per

involgimenti e contrassegni un frontaletto tessuto

d'oro,...

V. anche in Frontalb.

FRONTE, Sost. com. Aff. al lat. aureo Frons
,

froiitis. La parte della faccia che è compresa fra là
radice de capelli e le sopracciglia. (Gh.)

Bocc. Nov. 19. 10. (C) Se per ogni volta che
elle a quest» cosi fatte novelle attendono , nascesse
loro un corno nella fronte,... Petr. son. 201. (ili

occhi e la fronte con sembiante umano Baciolle. Vit.

S. Gio. Ball. Baciollo nella fronte. Dani. Purg. 12.
Quivi mi battèo l'ale per la fronte.

Bell. Man. 5. (M.) lo noi so dir, che noi com-
prendo, lasso ! Di tante maraviglie è il fronte adorno,
E tanta grazia dalle ciglia piove. £ 89. Va', testimon
della mia debii viu, 'Nanzi all'altero e venerabii
fronte,... Fir. Dial. beli. donn. .385. Ma senza che
voi la nominiate, io veggo scolpito nel vostro fronte

quello che voi avete disegnato nel core. ICast.] Caro,
Eneid. lib. 1 . E quella stessa Onde il fronte cinge»
doppia corona Di gemme orientali ornata e d'oro

= £5. 310. (Nap. 1753.) (Mt.) Cosi dicendo,
il fronte Gli ornò di verde alloro. £ 6. 352. Can-
dida benda il fronte orna e colora. £ 12. 374. Chinn
il fronte e grave il ciglio. Rem. Fior. Epist. Ovid.

2. Cinta il fronte d'aspi di fuoco,... £ 4. 39. Fannn
I sacrifìci a quella Dea che porta La corona di torri

al fronte intorno. |Camp.| Com. Boez. i. Fossero
insignati e scolpiti in lo fronte con una ustione di

fuoco... = Sannaz. Are. pr. 10. (Mt.) La piccola

carne rapita dal fronte del nascente cavallo. [Cont.(

Gri>. Cav. 8. Il cavallo vuole avere... la fronte scar-

nata, ed ampia. [Cam.] Borgh. Selv. Tert. 65. Mi
riconvenga Giano irato da qual fronte pili gli piace.

(Gl'uno si rappresentava con due fronti.)

[t.] Guadagnarsi il pane col sudor della sua fronte

2. Per Tutto il capo. Dani. Inf 12. (C) E quella

fronte che ha 'I pel cosi nero, É Azzolino. E Purg.
22. Simonide, Agatone, e altri pure Greci, che gii

di lauro ornar la fronte.

."5. Per Tulio il volto, l'aspetto. Petr. cani. 42.

1. (C) Una fera m'apparve da man destra. Con
fronte umana... £ son. 250. Quand'io veggio dal

ciel scender l'aurora Colla fronte di rose, [r.] Ar.
Fur. 17. 22. Con serena Fronte gli accolse a son-

tuosa cena. (Cast.) Firenz. Op. voi. 2. Beltez. delle

donne, pag. 221 . Veggo scolpito nel vostro fronte

ouello che voi avete disegnato nel cuore. Ulberli,

Padr. di famig. pafj. 38. Un sacerdote vecchio, ca-

nuto tutto, ornato di modestia e umanità, con quella

sua barba stesa e piena di molta gravità, con quel

fronte aperto.

Onde Prestare lieta fronte vale Mostrar viso

lieto. Pandolf Gov. fam. 159. (Gh.) A tutte loro

parole e moine presta lieta fronte... |B.] Ar. Fur.

32. 50. Benigna. £ 7. 11. Lieta. £ 7. 16. Serena.

£ 6. 74. Serena e lieta. £ 44. 29. Chiara e lieta

£ 31. HO. Serena ed amichevole. £ 39. 4. Fem-
minile.

[ T. I
Fronte turbata. Espressione dell'animo

D. 1. 1. Risposi lui con vergognosa fronte. £2.
5. Vo fra costor con bassa fronte. Virg. Frons laeta

parum. [B.l /4r. Fur. 9. 74. Orgogliosa. £ 12. 74

Superba. £ 23. 30. Altiera. £ 27. 30. Intrepida

[T.j Fronte minacciosa.

4. |Giust.| Fronte oscura. Turbamento palese

Arr. da Setlim. Tralt. cont. aWavvers. Lib. iv.

Guarda che la oscura fronte non nieglii quello, che

la mano fae. Colui che il servigio fatto con oscura

fronte avvelena, pili che il diavolo mi dispiace co-

tale donatore.

5. Per la Parte davanti di checchessia. Bocc.

Conci. 10. (C) Nella fronte portan segnato quello

che esse dentro dal lor seno nascoso tengono (cioè,

nel titolo argomento; e parla gai delle sue No-
velle). G. V. 8. 31. 1. Non vi si murò più innanzi,

che quelle mura della fronte del prato. Dani. Par.

31. Con gli occhi vide parte nello stremo Vincer di

lume tutta l'altra fronte. Red. Dilir. 1. E colà, dove

imperiai palagio L'augusta fronte invér le nubi

innalza.

[t.1 Nome che l'opera porta in fronte. — In

fronte al giornale.

[Cont.) Leo. da Vinci, Moto acque, vili. 16.

Se l'acqua, che cade fuori d'essa bocca, cade infra

l'aria, ovvero rinchiusa da un lato, o da tutti salvo

la fronte. Bari. C. Arch. Alb. 54. 47. La muraglia

ammandorlata é quella, nella quale le pietre riquadrate

vuoi mezzane, o più presto miniitt-, si pongono non

a diacere sopra un lato, ma stanilo sopra un canto

espongono la fronte secondo il regolo ed il piombino

Florio, Melali. Agr. 408. Essa (ruota dentala) m
la sua fronte ha 23 denti.
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[B.] Ar. Fur. 12. 88. Prima [d'una grolla).

K 18. 75. (d'un naviijlio).

fCont.] Degli edifiii, nel sirinif. dichiaralo dat-

ies. Hus. Ardi. 0. Vitruvio, il quale ha cliiamalo

fronte ogni cosa elevala ciie si veda per diritto , e

sarà quella che communemente si dice in faccia

,

overo in maestà. Gal. B. Ardi. Vitr. ni. 3. Nelle

fabbriche, che hanno colonnati attorno, si hanno a

distribuire le colonne in modo, che vi sia ne' fianchi

il doppio degl' iutercolunnii che sono nella frante.

barbaro. Ardi. Vitr. 180. La lunghezza del tempio

è doppia alla larghezza ;
questo è vero a punto nelle

Irontì di quattro colonne: ma, dove vi vanno le ale

a torno, non risponde a punto.

fConl.l Ed anco neU'inlerno degli edifizi. Bari.

Ij. Arch. Alb.'ìt'i. 50. Quello spazio, che si richiu-

deva infra le fronti di duoi teatri che si atteslassino

insieme, chiamavano cavea, lo edihzio tutto in sé

chiamavano anfiteatro. Barbaro, Arch. Viir. 257.

La fronte della scena era... egualmente distante a

quel lato del quadrato che terminava il proscenio,

ili modo che la scena de i greci era piìi rimota che

la scena de i latini.

fCont. ; £ delle parli d'edificio prese separala-

iiieiite. Serìio, Arch. iv. b. v. La fronte de i pilastri

sia la terza parte della latitudine della porta. Pali.

A. Arch. 1. io. Si sogliono fare ne gli angoli de' co-

lonnati, portici di ordine ionico i capitelli, che ab-

biano le volute, non solo nella fronte, ma anco in

quella parte, che facendosi il capitello, come si suol

lare, sarebbe il fianco; onde vengono ad avere la

li'onte da due bande, e si dimandano capitelli ango-

lari : i quali come si facciano dimostrerò nel mio

libro de i tempii. Serlio, .Arch. iv. 1153. Gli anconi,

overo p^uridi, i quai si dicono mensole, altri le

dicono caAUr; sia la sua fronte quanto la pilastrata,

ina la parl^da basso a livello della luce sopra la

porta sia diminuita la quarta parte, dalle quali pen-

dono le foglie. E 100. e. Alle colonne angolari, parte

d'esse colonne averanno la fronte de cartocci verso il

cortile, e parte d'esse averanno i fianchi de cartocci

pur verso il cortile... per non cascare in tale errore,

gli sarà necessario di far i capitelli angolari, come
è qui sotto nella pianta. E 38. f . K se si averanno

ila fare colonne piane su gli angoli di fuori, accioc-

rhé le fronti delle volute si veggano per ogni lato de

l'edificio, si potrà far come qui sotto si dimostra nella

pianta B. E 39. Sopra il cimazio sia posto il denti-

rolo detto dentello, e sia la sua altezza quanto la

fascia di mezzo, la proiettura d'esso sia quanto è la

sua altezza, la sua fronte sia due volte in altezza alla

sua larghezza , ed il cavo fra l'uno e l'altro sia la

terza parte manco della sua latitudine.

ICont.l Estremila, Orlo. C.r. P. Agr. i. 115.

Il larice segaticelo, secondo che scrive Palladio, è

utilissimo , le cui tavole se metterai nella fronte

,

ovvero estremità dei tetti, si difenderanno dal fuoco,

perocché non ricevon la fiamma, né generano car-

boni, siccome egli medesimo dice. Bari. C. Arch.

Alh. 87. 4. Le fronti delle pile sopravanzino sem-
pre le mene maggiori.

6. Per Principio di parola. Salv. Avveri. 1. 3.

2. 3i. {il.) Né solamente in queste, che l'estingui-

mento della vocale sofferan nella fronte, ma in gran

parte ancora in quelle voci che nella coda il rice-

vono, la stessa cosa addiviene.

7. Per hitroduiione di un libro, di un discorso,

r sim. Bocc. Introd. (M.) Conosco che la presente

iipera al vostro giudicio avrà grave e nojuso princi-

pio, sì come è la dolorosa ricordanza della pestifera

mortalità trapassata..., la quale essa porta nella sua

fronte.

8. Per Fidanza. S. Agost. C. 0. 1. 27. {M.)

.^e ciascuno che questo pensa..., non dirò è sciocco,

moL pazzo in tutto, or eoo che fronte dirà all'uomo :

ucciditi ?...

9. [t.] Di coraggio o d'ardire, in buono e in

mal senso. Prov. tose. 51. Guancia pulita, fronte

ardita. {Chi non ha macchie può parlare e operare

franco.)

{Tom.) Se vi basta la fronte! (« un rivolgersi

all'ailrui verecondia).

[Val.) Puce. Cenlil. 70. 3. Ed una notte con

ardite fronti N'andàro a Lucca.

10. |Camp.] Fronte sicura, fig., per Animo sicuro,

Coraggio, ecc. D. Inf. 21 . E come ei giunse in su

la ripa sesta, Meslier gli fu d'aver sicura fronte.

11. Fronte. Sfacciataggine, Sfrontatezza. Ar.

Fur. 17. 122. {M.) Che dopo una si trista e brutta

prova Con tanta fronte gli tornava innante.

12. Aspello, Sembianza. |B.j Ar. Fur. X6. 07.

Ma pur coprendo sotto un'altra fronte Van lor pen-
sieri invidiosi e grami.

13. Fronte iuvelriata, incallita, si dice d'Uomo
sfronlalo, e che non lente vergogna. Cecch. Spir.

5. 2. (C) Però bisogna qui far cuore, e fronte Inve-
triata, e dar del buono, e fare Si ch'io lo plachi.

Segner. Pred. 5. 5. Hai tu ora una fronte cosi incal-

lita, che nulla a tai rimproveri pare a te di dover
cambiarti nel viso.

14. [Val.] Aliar le fronti. Esser coslrulto. Pucc.
Cenlil. 91. 7. L'altro quartier di là dal fiume sosta,

E quasi in vèr Levante alza le fronti.

[G.M.] Fig. Alzar la fronte {segno non solo di

resislensa, ma di coraggio e dignità).

15. Ater fronte,/!'/., per .Aver pudore. Sanl'Agost.

C. U. l. -i. e. 7. verso il fine, v. 2. p. 123. (Gh.)

Se hanno fronte o temono vergogna, confundansi di

fare più sìmiglianti lamenti. (// lai. ha: Similiacon-

queri, si ullus in eis pudor est, erubescant.)

1 6. Battersi la fronte ; per ira o anco per dolore.

[B.j Ar. Fur. 24. 73.

17. [Camp.j Crollare la fronte, per Iscuolere il

capo in alto di beffare, di deridere, ecc. D. Purg. 27.

Ond'ei crollò la fronte, e disse: come? Volenci star

di qua ? indi sorrise Come al fiinciul si fa ch'è vinto

al pome. E questa la lettera de' più autorevoli Mss.

18. (Archi.) [Cont.j Far la fronte. Pali. A. Ardi.

II. 14. La facciata della casa del padrone ha quattro

colonne di ordine ionico: il capitello di quelle de gli

angoli fa fronte da due parti: i quali capitelli come
si facciano, porrò nel libro de i tempii.

(Mil.) [toni.
I
Disporsi in ordinanza colla faccia

valla al nemico. Bosco, Disci. mil. Lang. 35. Alle

volle bisognerà di fare o fronte, o coda, dell'un de

fianchi secondo la forza de i nemici, e secondo da

qual banda potranno esser assalili. Basta, Mastro
di campo gen. 290. Chi Oggi ha guidalo la vanguar-

dia domani guidi la retroguardia, e l'altro giorno,

che segue, la battaglia, ritornando con tal giro alla

vanguardia, intendendo vanguardia quella parte che

fa fronte all'inimico, onde chi ieri fu di battaglia,

dovend'oggi essere di vanguardia, pigliarà la retro-

guardia se l'inimico dalla fronte abbia girato alla

coda.

19. Far fronte. Quasi lo slesso che Mostrar la

fronte, Opporsi. |Val.| Forlig. Capii. 1. 9. Elmo e

corazza Non ci vuol per far fronte a cotal òste.

(Tom.) Far fronte, Tener fronte : quest'ultimo

par più forte e piii efficace.

(Tom.) Far fronte alle spese; Supplirvi. — Far

fronte ai casi, ai bisogni.

20. E Far fronte, per Diventare sfronlalo, sfac-

cialo. Cavale. Pungi!. 121 . (il.) Poiché l'uomo si

vede vituperalo, fa callo e fronte, e gettasi dispera-

tamente a ogni male.

21. [Camp.( Fare fronte, per Farsi animo. Pi-
gliare fidanza, Ardimento, ecc. G. Giud. A. 2.

Senza essere impedicatada nullo, incominciò (A/ede«)

onestamente a fare fronte ed a parlare con jasone.

'22. [Camp.] Far fronte costante, per Osare oltre

il consueto, e sim. Giiid. Giud. A. 19. Approssi-

mandosi (Diomedes) a Briseida, e facendo fronte co-

stante, le declaròe la sua intenzione.

25. [Camp.j Ferire perla fronte, riferita l'azione

ad aura, significa Spirare in faccia. D. Purg. 28.

Un'aura dolce, senza mutamento Avere in sé, mi feria

per la fronte. Non dì più colpo che soave vento.

24. [Camp.j Gravare la fronte, fig., per Abbarba-
gliare gli occhi. D. Purg. 15. Quando sentii a me
gravar la fronte Allo splendore assai più che di

prima.

2à. [Camp.] Indurare la fronte, fig., per Ostinarsi

nella propria opinione. S. Gir. Pisi. 4. 3. Ma io mi
maraviglio che tu induri la fronte, dicente il Signore

a Tommaso : .Metti il tuo dito qua, e vedi le mie

mani...

26. Mettere, Porre a fronte, per Mettere a con-

fronto. Confrontare, Paragonare. Salvin. Dis. ac.

i. 4. (Gh.) Mettete a fronte, o signori, alla temerità

di costui la modestia di tanti altri.

[t.[ Porre a fronte le ragioni.

27. .Mostrar la fronte vale fig. Slare al posto.

Difendere il posto coiiira chicchessia. Slare a tu

per tu. Coraggiosamente contrastare. Bern. Ori. 3.

1. 19. (C) Quivi non è chi gli mostri la fronte.

28. [Canjp.j Portare la fronte, per Atteggiarla in

tale tal altro modo. D. Pur//. 19. Seguendo lui,

portava la mia fronte Come colui che l'ha di pensier

carca.

— Voi. II.

29. Ridere in fronte. Bidere ad alcuno per dimo-
strazione di benevolenza e d'allegrezza in vederlo.

Pandolf. Gouern. fam. 159. ediz. veron. 1818.
(Gh.) S'eglino gli danno salute, ed egli infinite sa-
luti ; se eglino ridono in fronte, ed egli molto più

ride a loro;...

30. [Camp.] Tenere alte le fronti, fig., per Signo-
reggiare con orgoglio, con superbia. D. i. 6. Allo

terrà lungo tempo le fronti, Tenendo l'altra sotto

gravi pesi. Parla de' Guelfi.

31. Tener fronte, fig., vale Aver buona fama.
Dani. Inf. 27. (C) Se '1 nome tuo nel mondo legna
fronte. Bui. ivi : Se '1 nome tuo nel mondo teglia

fronte, cioè abbia fama.

32. IB.] Volger la fronte; Fuggire. Ar. Fur.
27.05.

[li.) Voltar la fronte; Opporsi. Ar. Fur. 20. 78.

33. (Mil.) Fronte dicesi La parte dinanzi d'un
esercito, d'una schiera, d'un campo, d'un' opera di

fortificazione, ecc. [Cont.] Giamb. Arte guerra Veg.
IH. 20. Chi per moltitudine, e virtude va innanzi al

nemico, faccia la battaglia con fronte quadrata, il quali-

è il modo primaio. Ors. G. Bel. Arch. SI. II. App.
21. 200. Intendo che sempre diventi fronte quella

parte dello squadrone che è opposta sola all'inimico." Alam. Colt. 1. 24. (C) La folta schiera, C ha
di numero par la fronte e i fianchi. Segr. Fior. Ari.

Guerr. lib. 2. (M.) E perchè noi abbiamo oggi a

parlare più volle delle parti davanti, di dietro, e da
lato di questa battaglia, e di tutto l'esercito insieme,

sappiate che quando io dirò o testa o fronte, vorrò

dire la parte dinanzi. Magai. Leti. 19. (Mi.) Pre-
sentar la battaglia con sì poco di fronte. E appresso:

Con un sol battaglione di fronte.

[M.F.] Fronte (dell'esercito), masc. Intell. Oza-
nani, pag. 347. Leliusso trassi avanti allora Ch'ai

primo frgnte solca sempre gire.

|t.| Fronte della battaglia. — Presenta una
fronte di cento cannoni.

34. (MIL) [Cont.j Lo slesso che Faccia di un ba-
stione. G. G. Fort. XI. 140. Tali due linee si doman-
deranno faccie fronti del corpo di difesa. Lanl.

Dif. fori. 13. Per disegnare le faccie, o fronti di

detti baluardi tirarete... le linee rette, come vedete

dal punto g al punto p, e dal punto q al punto i.

Tejti, Fort. 42. Altri lian fatti li cavalieri nelle gole

de baloardi, così come qui sotto si vede: e, quandu
hanno voluto lasciare maggior spazio alle piazze del

baloardo, hanno fatto la fronte tonda.

33. [Val.] i A chiara fronte. Avv. Di fama illu-

stre. Di onorata celebrità. Pucc. Cenlil. 13. 73.

Messer Giglio Bruno Conestabol di Francia a chiara

fronte.

30. A fronte, Alla fronte, Da fronte. Modi avverb.,

usali sovente in forza di Prep. V. A fiionte, Da
FnoNTE. — M. V. 7.5. (C) Stando apparecchialo alla

fronte de' suoi avversarli.

37. A fronte. [B.j Ar. Fw: 38. 49. Aver a...

[B.J Ar. Fur. 15. 90. Quivi lo trovan che di-

segna a fronte Del Calile d'Egitto una fortezza.

38. A fronte, fig., per Al tu per tu.

Onde Stare a fronte vale Slare a tu per tu, Co-
raggiosamente contrastare. Bern. Ori. 2. 15. 32.

(C) Or s'egli è tale Orlando Paladino, Come costui

che meco a fronte è stato,...

[t.] a fronte di... Malgrado, Nonostante.

39. 1 fronte a fronte. Locuz. avverb. che vale

Rincontro l'uà l'altro. V. A kronte a fkonte.
Dani. Inf. 25. (Gh.) Che duo nature mai a fronte

a fronte Non trasmutò, sì ch'ameiidue le forme A
cambiar le materie fosser pronte.

[Coni.] Muzio, Risp. cav. in. i. Dar bastonate

e fuggirsene incontanente, e le altre cose simiglianti

sono tutti atti vituperosi, e da mal cavaliere, a'quali

risentimento di onore non si richiede, condannandosi

colui che ha fatto l'atto disonorevole per persona

vile, e che non ardisce di venire alle mani col nemico

suo a fronte a fronti;.

40. A fronte a fronte vaie anche A faccia a faccia,

cioè Li persona. Ar. Fur. 21. 42. (Gh.) Oggi me
l'ha richiesto a fronte a fronte.

41. [t.] a fronte alla; Senio paura. Difendersi

a fronte alta.

42. A fronte aperta. Locuz. avverb. e fig. signi-

ficante lo stesso che Apertamente, Alla libera. Meni.
Op. 3. 43. (Gh.) Ma è vostra mercè s'io parlo a

fronte aperta, e, ciò che sento al di dentro, trasmetto

liberamente alla lingua.

43. A fronte scoperta. Posi, avverb. Palesemenle,

Senza temer di vergogna. V. A FRONTE SCOPBUTA.
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Segnrr. Mann. Magi/. 8. 2. {Hi.) Mn non si ac-

cosla a fronte scoperta a proporti il peccato come
peccato.

44. \ prima Ironie, In prima froBle. Po.sli avverb.

A prima vista, .'{prima ijiiinta. V. A PRIMA FRONTE.

ìiorijh. Oriij. Fir. 18. (.V.) Elia porta seco più dif-

ficoltà, che ili prima fronte non mostra. Palluv.

SUI. 120. .Molti (li questi concetti a prima fronte

parranno di specie diversa da tutte le annoverate.

Salrin. Prus. Tose. 1 . 12G. {Mt.) A prima fronte

^ìì squadrava, gli ravvisava...

i'i. Con buona fronte, vo.v/o avveri., vale Fran-
camenle, Siciirumeiile. Sei/Her. Pred. Pai. Ap. 3.

.1. (M.) Non può riprciuleie altri con Imoua fronte

chi merita riprensione.

46. 1)1 fronte, a modo d'avv. o di prep. [t.] Di

fronte alla chiesa.

[t.J Mettere il testo di fronte alla traduzione ;

ast.: Con la spiegazione di fronte.

[t.] Star di fronte {dirimpetlo); .\ fronte (con-

tro). — Assalire di fronte ; Combattere di fronte.

[t.] Di fronte a queste ragioni ; Di fronte a

tutto ciò.

47. [Cont.] In fronte, post, avverb. Serliu, Ardi.

IV. 172. La fronte della quale [pilastrata delta purta)

non si piiote guardare senza clic si vegga parte del

fianco ancora, il qual la fa parere ai risguardanti

di maggior grossezza iu fronte, che essa non è in

effetto.

[Cont.l Nel siijnif. mil. Roseo, Pisci, mil.

Long. 55. h le... squadre eran in tal maniera schie-

rate che i soldati si scguivau l'un l'altro, ed erano

in fila, e non in fronte come mcttiain noi i nostri.

48. Senza ynardare in fronte ad alcuna; Senza
riguardi. |B.) Ar. Far. 34. 40. Senza guardare un

più d'un altro in fronte.

49. (Coni.
I
l'er fronte, post, avverò. Ors. G. Rei.

Arch. Si. II. App. 2i. 200. Nel marciare vollariaiio

la faccia alle spalle di quelli della fronte, siccome

ancora sariano nel combattere quando non avjesse

l'ininiico se non per fronte. Basta, Mastro di campo
ijen. 204. Se l'inimico non è molto lontano, può

sopragiuugere, e inijiedire il passo, o per lo meno
assaltare per coda, o per fronte con suo gran van-

taggio, secondo che li lornarà più commodo.
FUOiVTKGGI.ARE. V. a. Far fronte. Opporsi, Tener

lesta, Sosteiursi cantra l'inimico. Algar. 6. 130.

iGh.) Mentre facevano i Turchi in Polonia di fronleg-

:4Ìare il Municli {cioè, il conte di Muiiick)... E 4.

118. Di un condnttiero di esercito aveano essi di

bisogno a fronteggiare que' polenti nimici.

2. Dicesi pure di luogo forte, di città, o di paese

eonftiiaiite, che sia atto a tener fronte in caso di

assalto. Dani. Iiif. 20. (C) Siede Peschiera, bello e

forte arnese Da fronteggiar Bresciani e Bergamaschi.

Star. Eur. 1.3. K di verso il Danubio l'Austria,

che la fronteggia da mezzogiorno.

3. E N. ass. Star. /;«)•. 2. 51. [M.) Cominciò

subito e con molla sollecitudine a restaurare le
j

forze del re.gno, munire i luoghi più deboli, rive-

dere le fortezze, visitare le città che fronteggiavano

co' suoi nimici. Giambull. Orig. ling. Fior. IG'J.

tMan.) Questo solamente si faceva ne' paesi uìmicì,

o che fronteggiavano co' nimici.

UlOXTECtilATO. Pari. pass, e Agg. Da FnON-
TEGGiARE. Pros. Fior. 5. 132. [M.) Armati da tale

usbergo, fronteggiati da tale scudo tanti eroi...,

non che la morte vilmente sfuggissero, e con codar-

dia, ma incontro fatti se le sono, e con ardire e

rx)stanza. {Qui par die valga Difesi a fronte dell'i-

nimico, Difesi innami.)

t nio\Ti:.splclO. |T.l V. Frontespizio.

FI10.\TESI'Ì/.I0 e mOXTWI'i/.lO e i FllO.XTlSPlClO e

i mo\TKSI'ÌCIO. |T.] S. m. Parte esterna anteriore

d'una costruzione, segnatam. elevala o rilevata, e

che aggiunga ornamento. L'ha il Tes. nov. Lai. Mai
.tema es. — Gli aurei Lai. Krons; giacchi l'imag.

resa da Aspicio è sollint. [t.) Iscr. Ornò la fronte del

tempio. Vitr. Parietnm, aedium. Ces. Del campo.

Hor. Del sepolcro. — Frontespizio è la forma oggidì

piti coni., dal sin//. Fronte , come PiedisUllo da

Piedi piar. ^^ Tac. Dav. Stor. 3. 323. (Q Parte

di quel fuoco s'appiccò alle loggie dinanzi al tempio,

la liamma s'avventò all'aquile di legname antico che

reggevano il frontespizio. Vas. Op. Vii. 2. 537.

Fece a fresco, in un frontespizio d'una porla, una

Nostra Donna. Stai. Pisi. Invcnt. p. 26. Sopra il

padiglione è uno frontespizio dorato e seminato a

Bicolli.

[Cont.] Def. mWes. Pali. A. Arch. i. 20.

Abuso del fare i frontespici delle porte, delle fi'neslre,

e delle loggie spezzati nel mezzo, conciossiaehc es-

sendo essi fatti per dimostrare, ed accusare il piovere

delle fabbriche,... non so che cosa più contraria alla

ragion naturale .si possa fare, che spezzar quella parte,

che è finta difendere gli abitanti, e quelli ch'entrano

in ca.sa, dalle pioggie.

ICont.] Serlio, Ardi. HI. 23. Il tempio avca il

fronlespicio davanti e di dietro.

[Coni] Tondo o .Ingoiare. Serbo, .irch. iv.

1C3. La parte del cerchio sopra essa porta, il qual

si dice frontispitio tondo, sarà l'altezza sua f;iUa cosi.

Itranca, Man. Arch. il. 9. Si forma il frontespizio

tondo con una porzione di circolo a fb; e volendolo

angolare a modo di letto (che co.sì fu fatto sempre
dagli antichi) si tirano le lince rette a f, b

f.

'J. Ass., sollint. il luogo. |Cnnt.] Gal. B. Arch.

Vitr. Cuiiim. III. 2. Per frontispizi si devono inten-

dere i tamburi de' frontispizi, dentro i quali solevano

gli antichi scolpire qualche fatto segnalato di quella

Deità a cui dedicavasi il tempio. = Vas. Op. Vii. 2.

101. (C) Fece nella vòlla ed in alcuni frontespizi di

fuori alcune storie a fresco. Gal. Sisl. 49. Per non

vedere con tanto cordoglio disfatte le mura,... caduti

i palchi dorali, rovinati gli stipili, i frontespizi e le

cornici marmoree. Malm. 8. 22. Di maiolica uohil

di Faenza Ivi le soglie sono e i frontespizi. Buon.

Fier. 3. 1.9. 11 più deforme mascherone. Di che

fontana o frontespizio inai Adornasse capriccio d'ar-

chitetto.

3. L'uso più com. è de' libri. La prima pagina

scritta stampala, uri il titolo, d'ordinario con

qualche fregio. Frons anche questo ai Lai. In Or.

teminae fronics , le coperte; Gtniina, le piidte;

Unibilicus, la borchia. Altri inlendf Ia due fronti

del volume, quella di fuori e quella di dentro. Red.

Leti. 2. 187. (C) Mandarmi il frontis|iizio del libro

del Padre Savonarola, il quale vuol essere un libro

utilissimo. E .innol Dilir. 84 Come si può vedere

nel frontespizio del Tirocinio delle cose volgari, di

Diomede (ìuidalotto.

I
Val.] Go;:. Serm. 7. Di qua, di là leggendo

Frontispizi di libri, [r.j Erudizione da frontespizi.

Materiale, leggiera insieme e pesante. Dotto di...

Può essere di figure senza parole, o parole

che non siano il titolo proprio del libro. Buon.

Fier. 3. 2. 9. (C) .\ella cui prima carta o fron-

tespizio. Che è opra d'intaglio d'acqua forte. Stam-
palo è '1 Tempo col crivello in mano.

4. Fani., mii non alieno dal senso pr. e Irasl. di

Fronte, [t.] Domandando della salute, e insieme

riconoscendola buona, dicono: Si vede al fronte-

spizio. Sim. il seg. [Tav.] f Cass. Colla:. 17.

cap. 3. Al quale eziandio rivelò ciré fosse colai lem-

pesta d'abbattimento, nel frontespizio e nel corpo

ili fuori.

t Pallav. Stor. Conc. 1. 347. {Mi.) .Alcune

fragilità di Paolo (///) che il Soave palesa nel fron-

tespizio del suo governo... [t.] Quinlil. Ha dentro

di sé più che non promotta nclLi fronte. Gioverà.

Fronti nulla tìdcs.

t FI10> rKZZtOLO. S. m. Fronte o Testa piccola.

Palalf. {Mi.)

FllONTICniNATO. Agg. Che sta a fronte china.

{Fanf.) Bocc. Tcseid. [t.] Inusil., ma gioverebbe

che tali forme vivessero.

Fao.\TICI\i. S. /'. Dim. di Fronte. Froule pic-

cola. Lib. cur. febbr. [C] Lo unguento si distenda

sopra la fronticina. Salvi gli archctlini delle ciglia

del bambolo.

t FROMIERA. S. f. Fronte. {Fanf.)

2. [Coni.) t Ornamento della fronte. Rie. Mil.

Casalb. Arch. Si. II. App. 2.">. 37. A monna Cola

venditrice, per uno orale con la frontiera per Tedda,

fiorini tre e mezzo d'oro: vagliono I. 12, s. 5.

FROXTIEEA. S'. f. l confini di un paese o di uno

Sluto, in quanto lo separano da un altro paese o da

un altro Stato. {Fanf.) |t.] Frontaria nel lai. barb.

i Confini del paese, che presenlano quasi la fronte

a chi viene. Fauno fronte a chi assalta. -— Bore.

Nov. 17. 37. {C) Il Duca e (>osLintino e gli altri

tutti andarono a contra,slare a certe frontiere G.

V. 11. 71. 4. Alla città di Gimbnigio, alla frontiera

del reame di Francia. .V. V. 7. 5. Con tutta questa

cavalleria slava alle frontiere de' suoi nemici. Ricord.

Maiesp. 126. Lasciògli il Soldano tulio '1 rearac di

Gierusalem, salvo '1 rastcllo chiamato Icaro di Mor-

cale, e più altre castella fortissime alle frontiere.

|t.1 Vili. M. 4. 199. Si ritornarono ad altre fron-

tiere vicine a quel luogo. [Val.J Pure Gentil. 77.

35. Per andare Alle frontiere, uscisse fuor la gente.
— Tass. Ger. 17. 2. (.V.) Del re d'F>gillo è la citta

frontiera. Da lui gran tempo innanzi ai Turchi lolla.

IF.T-s.) Bari. Ricr. Sav. i. 1. Le Alpi... con che
la natura avea messe in difesa reale le fronlicre

d'Italia.

(t.| Non ogni confine è frontiera. — Frontiere

naturali. — Frontiera del Mincio. — Sicurezza delle

frontiere. — Ricevere alle frontiere.

I
Coni.) Piazza di frontiera. Minili. Fed. Arch.

Si. II. App. 20. 144. Si provvegga col concorso
degli ungiieri a acquartierare i vecchi regitimenti

verso le piazze di frontiera; volendo ogni ragione

che non si viva Irascuratamente col vicino armalo,
benché sia certa la pace.

2. t Per Fila, e Prima parie deire.iereito. Liv.

M . (C) La prima frontiera si rìculóe; i sezzai, cbe

dnvieno soccorrere, furono spaventali. Bern. Ori. 2.

30. 6. E quando insieme s'inconlran le schiere, E
l'ima e l'altra di petto si danno. Mal va per quei che

sono alle fronliere. E 2. 31. 19. Come iiiteiuleste nel

passato giorno, Agraniante e'I re Coirlo alla frostiera

Stavano,.

3. 1 Per Facciata. G. V. 9. 2."j6 (CI Da
quella porta, conseguendo la della frontiejra e linea

di muro.

i. (Art. Mil.) (Camp.] Sin nel .see. xvil si usi,

questa voce in signif. di Opera di difesa. Di:,, mar.
mil. Frontiera è lo stesso che liastione, l'rupugua-

eolo. Riparo.

[Coni.] Cai. G. Arie mil. i. 2. Quello, che ha

nell'animo di fortificare una città, o altro luu;!o,

primieramente debbo aver riguardo al sito, perché

tale si elegga, che bisognando cs.ser frontiera a' ne-

mici cosi in difendersi, come in offendere altrui,

non rcsli per lutto ciò impedito, che... vitlovagliaio.

e soccorso non sia.

!>. |Coiil.] Far frontiera. Busca, Arch. mil. 76.

Per far fronliera contro la possanza d'un gran l'rcn-

cipe, e di un gran Ite, » d'una potente Signoria, non

si disconviene il farla grande (la forleau) e capace

di molla gente.

t FI10.\TIEU0. Agg. Sfrontato, Ardilo. Rocr.

.Amor. Vis. (.V.) Lui seguitava froutiero e gagliardo

Federigo secondo.

t FK(»\TKili\0. S. m. Che abita di frouU. Bur-

chiello. [Fanf.) [t.] SiiUunal. di Colligiano, e sim.

Il dial. còrso ha Laudano, Chi i di là. Il pop. tose.

Rimpctt.ija, la Donna che i di frunle., in. una figura

di ballo altrimenli. E Dirimpetlaj", Chi ubila di-

rimpetlo.

FaO\Tlf.>'A\0. IFanf.) S. m. Vino che prende il

nome da una città delibi Francia; come Sciampagna,

e sim., dal paese.

FIIOXTI!<0. [T.] .S. m. Capelli posticci da coprire

solo la fronte. [T.J Porla il fronlino. — Farsi un...

2. Parte della tesliera del cavallo, specialmente

da tiro, ed é una Slriscia di cuojo sulla fronte con

due nappe da' lati, slriscia lavorata in metallo, a

in colori.

lFUO\TISPÌf.lo. [T.J V. Frontespizio.

FR(l\TISI'Ì/.IO. l'I.] V. FfioNTK.spizio.

tt FROXTISTA. S. m. Voce nuova, specialm. d'in-

gegneri e legali. Chi possiede lungo un fiume v

lungo la strada maestra. [Fanf.] [l. |
Dove il podere

la casa fa fronte, nel senso lai. V. FuoNTE-SPlZUt.

Ma la desin. è inelegante.

FROXTONCIXO. (T.J S. m. Din. di FaoNiaNE,
nel senso orlisi.

FnO.\TO\E. S. m. .4ccr. di Fronte. In tic.

Fronte, la pers. che ha fronte alla. Magai. Leti.

fam. 1. 82. \Ml.) Benché non sieno cosi famose,

come quelle del frontone di Marziale.

FRO\TO\E. S. m. (Archi.) Ornamento d'archiltl-

litra, fallo per la piit in triangolo, e che si pone

alla cima deirinqresso d'un edipzio. sopra le porle,

le finestre, ecc. Vas. Vii. 6. 175. (GA.) Fra l'aggetto

del frontone della gola di sopra e il dentello e uovolo

sotto il gocciolatojo, fa braccia due e mezzo. Milli-i.

Descr. Enir. Reg. Giov. 40. Insù la romice so-

praposla alla sommila de^li ardii (v'era) un fron-

tone alto quattro braccia, dove si pos;iva una slama

a sedere.

2. (Ar. Mes.) Lastra di terra o di ferraccia fer-

mata a squadra col piano del focolare cantra il

muro del camino, affine di preservarlo da' guasti

che arrecano le teglie, le molle o la paletta, ed anche

il calore del fuoco, ecc. (Fanf.)

1 FROXTOSO. Agg. Sfrontata, Ardito. In questo

sen.<!ii e mi .Agosl. — Quist. Filos. C. S. (Q L'avaru
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i pronlo a domandare, tardo a dare, frontosu a ne-

gare..., dell'altrui largo, del proprio scarso. V. anche

Frontiero.
t. t Clu ha gran fronte; detto di Giano, avente

più fronti facce. In altro senso Fronlali lapiiles, in

yUr.; in questo Frontosus è in Agost. — S. A(/ost.

C. D. 7. 4. (C) Quanto costui {Jano) era più inno-

cente, tanto apparisce più fronloso, e con più faccic.

FI10.\ZA. [T.J S. f. Prime foglie verdicanti del

grano. [T.] 11 grano pestato nella fronza barbica me-
glio. — La pianta se ne va in fronza , e le spighe

pesano poco.

+ fROSZALE. S. m. [M.F.j Leit. Fneet. li. 355. Co
i fronzali, ornamento amico della testa e de' capegli

delle nostre belle contadine. E appresso: Cominciava

(i7 pannicello] a coprir vicino al contine de' capegli

e della fronte, si che non ascondeva il t'ronzale, e si

estendeva per le spalle fin sotto la cintura.

t FRO.XZItlK. V. ». ass. Frondire. Lane. Kneid. 6.

297. |Val.| E con simile oro fronzisce la verga.

2. t Rfiy. (Camp.) Bib. Ercles. 39. Siccome giglio

date odore, e fronzite in grazia, e conlaudate in can-

tico, e benedite iddio nelle opere sue ifrondele in

gralinm).

t FUO.VZO. (Fanf.
|
S. m. Cosa da agguagliarsi a

FroBMéo. Nel senso del lai. Flocci faccrc.

IMIIZOLI.no. [T.] S. m. Dm. di Fro.szoi.0, ma
con senso talvolta di spregio.

FRÓNZOLO. S. m. Galano, iSustro, o altro vano

ornamento di poco vulure, da danna , da bfimbini

,

da uomini vani come bambini e come donne. {Fanf.)

Forse da Fronza; Cosa leggiera e superflua. V. anco

Fron/..\le. Sulvin. Annui. Fier. Buon. 3. 2. 13.

tu.) Siccome le frondi son la chioma, e la pompa
e la vaghezza degli alberi..., cosi l'assetlatun delle

donne, con lauti fronzoli, come si dice, sono le frondi

della vaga femminil pianta. Suhin. in I\'ot. iUalm.

f. 1. p. 199. col. ì. {Gh.) Quella donna si mette

tanti fron2Ì e fronzoli in capo.

(t.| Mettersi in fronzoli. — .Spendere in fronzoli.

— Donna tutta fronzoli.

'1. [r.] 'frasi. Ornameuti di stile minuti e vani.

-~; Fag. ftim. 1. 18. [Gli.) Ve lo mando (il mio
libro

]
però senz' alcun vezzo ; Se n' vada senza

fronzoli, ma schietto, E vi mova a pietà, non a

disprezzo.

5. iDi>rat. iulagl.) fCarg.l La Cascata è yne? fron-

zolo a gocciola che si mette dalle parti, e che potrebbe

anche chiamarsi intaglio a pendone.

KRO.VZITO. Agg. Che ha /ronde, Frondeggiante.

{Fanf.] G. V. 11. 3. 15. [C] Ella puotc esser simi-

gliata ad adornato arbore fronzuto. Rini. ant. Dani.

Jllajau. 141. Mi fu' d'una ghirlanda donagione. Verde,

Ironzula, con bella accoglienza. Foliì. Slanz. 1. 20.

Lor casa era fronzuta quercia e grande. Ch'avtja nel

tronco mei, ne' rami ghiande. Car. Long. Sof. 7.

(il.) Era nel principio di primavera, allor che i bo-

schi, i monti, i prati sono tulli fronzuti, erbosi e

fioriti.

2. Folto, Ombroso per molti alberi. Docc. g. 8.

f. 3. (C) Vcggiamo ancora non esser men belli, ma
molto più i giardini, di varie parti fronzuti, che i

boschi. .4iR. Vis. 17. iMt.) E il detto Iddìo m forma
lemminile In un fronzuto Uisco attigurai.

3. Fig. Fir. 'frin. 2. 5. (Man.) Io vi so Or che
fa le nozze fronzute.

4. TrasL, per Ornato. (Camp.| Pisi. S. Gir. Si.

Qui è necessaria un'orazione pedestre... non quella

orazione, la quale sia fronzuta per composizione di

parole.

5. Vale anche Che ha foglie. Amet. 47. {Man.)
Il suolo era ripieno di fronzuti cavoli.

FROSHNE. l'. FiiUSONE.

FROTTA e t FROTTO. ('i'.| S.
f.

e m. Gente in nu-

mero, che va più o men pila, più o meno in ordine.

Nelle idee del disordine e del numero e dell'essere più

meno serrala, l'uso varia, ma c'è sempre l'idea di

molo, nell'alto o nella disposizione. Non da l-ulcio,

ite da Forcio, né da Fulìo, onis, uè da Flotta ; ma
suono tra Folla, Folla e Pressa e Fretta, a/f. a
Frequenza, Ferveo, Fero. Cron. Morell. 186. (C)

Una fiotta di hatestrierì genovesi, de' migliori del

mondo. Tac. Dav. Slor. 2. 272. Dodici frotte di

cavalli, e un fiore di fanti, con una coorte di Li-

guri,... sfidavano il nimico. Frane. Sacch. Itim. Poi

venia mngginr frotta di Romani. |F.T-s.J Nard.
Liv. I. 1. Con un'allra frotta di compagni ordinata

In/io comparata manu). ila ora l'idea d'ordine non
vi si accompagna.

i Vit. Pluf. {C) Comandò allora Focione a una

frotta d'oste, che dovcssono ire, e ricoverare. Né
coin. al modo seg. Ar. Fur. 39. 11. Ór clic i patti

e le Irieguc vidcr rotte, Liete sallAr nell'africane

frotte.

|B.] Ar. Fur. 9. 30. N'c l'altra zulfa all'altro,

il quale in frotta Fuffgia {con molti altri).

'Ì.Nondi militi. beni. Ori. 2. 17. 23. (C) Addosso
al re Agramante ognun si serra; Per filali dispiacer

ne vanno in frotta. Frane. Sacch. Nov. 160. Una
frotta di beccai andando lor dietro, vi giuiisouo quasi

a un'ora (insieme). Ar. Sat. 3. .Non può il miscr

uscir, che stima iiicarco II .gire, e non aver dietro

la frotta.

.". Un po' più com. è il modo avv. coli' In , e

coUW. Marian. Viag. 20. (Gh.) A dì 27 partimmo
da Rama asinando verso .lerusaleni sempre a levante,

e sempre si vuole andare itt frotta, [t.] Vengono a

frotte. — Giovani in frotta.

t Putajf. 2. (C) Facciamo a homhajarJa tutti

in fretto (d'nn giuoco).

[Val.L Fag. Rim. 3. 6i. A Venezia ritornano

di nuovo Tutte le barche a truppe, a schiere, a

frotte.

4. D'anim. IB.j Ar. Fur. 12. 78. Setolosa (di

mnjali). :z^ Pule. Luig. Morg. li. 51. [Gh.) Li stor-

nelìetti in frotta se ne vanno, E tutti quanti in becco

hanno l'oliva.

a. Per similit. [Val.] Fortig. Capii. 2. 14. Sai

tu qual ne tee' io concello strano? Quello di molte

nuvole, che rotte Da' venti, in frotta van per l'aure

vano. Virif. Venti, vclut agmirie, facto,... munì.
G. Per'eslens. Bern. Òri. 2. 27. 5. (C) Sotto

spezie di severo... Mettcranne una frotta in mo-
nastero.

Fig. Car. Apol. 165. (Gh.) Ma basta; il pover

Unico SI trova in frotta con li altri.

7. 7')a.v/. Ar. Fur. 2. 7.(G/i.) (Il cavallo) Cìuoca

di schiena e mena calci in frotta, come ditesi Furia

di percosse.

t FROTTA. (T.J S. f. Nel senso diFROTTOL.\,§ 1.

t FROTTO. (T.| S. m. Frolla (V., § S).

FROTTOLA e 1 FROTTA. [T.]S. f. Canume di vario

metro, di soggetto leggiero; per lo più di cel. dal

cantarsi in fotta con bullo di quella jignra, o da
Frotta di sentenze ammucchiale. (V. l'altra rnre

Frotta.) liammenla Farsa da Farcio. Così Cobbola

da Coppia. Dal cantarsi nel Veneto, al dire, del

Rossi , Flottole {cosi sta scritto) nelle processioni,

parrebbe che l'orig. del gen. sia il canto di più an-

danti insieme, [t.] \arch. Ercol. 261. Maniere di

componimenti plebei, come sono feste, rappresenta-

zioni , frottole,... rispetti... :i- Red. Annnt. Ditir.

81. (C) Il Bembo osserva, che il Petrarca ad una sua

frottola, da eiso Bembo trovala in un suo codice aii

lieo, die nume di Frotta; e veramente da'più antichi

poeti cosi falle poesie erano chiamate Frolle e non
Frottole. (T.] La frottola attribuita al Petrarca, Di

ridere ho gran voglia, è una serie di molti tra pro-

verbiali e d'iodovinello ; non seiizu) legame tra loro :

ma trovarcelo non sarebbe che perditempo. — Peir.

Frati. (C) Troppo forte s'allunga Frottola col suon

chioccio Luig. Pule. Frotl. lo vo' dire una frottola

Cir io ho nella collottola Tenuta già gran tempo.

Pataff. 5. E delle frottole una serqueltina.

2. t Per Celia, ocosa simile. Varch. Ercol. 16.

(C) Etasi determinato che ad ogni modo si rispon-

desse ; ma alcuni volevano in frottola.

3. Cose leggiere e dappoco. Red. Ditir. 15. (C)

E voi. Satiri, lasciale Tante frottole, e tanti riboboli.

|Tor.) E Leti. Mar. 80. Rimando a V. S. la sua

Argenide, acciò ch'Ella non pensi, che io stia tutto

il gionio a leggere queste frottole.

4. Siccome il Vano è il Falso, onde Bugia da

Bugio, cosi Frottola si fa aff. a Falsità. |Tor.] Reti.

Le.lt. Mar. Il callivo line col ipuile si vede, che son

disseminate queste frottole. Turg.Ar. Vald. 1. 123.

lo non vendo fumo, né spaccio frottole: i seguenti

autori... serviranno per accreililare l'uso medico

elTicacissimo della Uiraorigia, ed io non ci ho altro

merito, sennonché l'avergli messi in vista. ;=: Frane.

Sacch. Nov. 160. (Man.) Ma mandale il eavaliero a

vedere il danno nostro, che è vero, e non v'andiamo

con frottole. E Rim. (C) Egli è si pieno il mondo
già di frottole.

Ass., a modo d'esci. Cecch. Corr.'ì. 2. (C) Non
è venuta la risposta. F. Frottole! |t.] Esd. a modo
sim. Favole ! — Vende frottole. È una frottola. Tulle

frottole. V. anche FikiTTOU.ssima.

FROTTOLAKK. [T.J V. n. Comporre o Cantare

Dire frottole. Non com , ma polrebhe essere.

inleso nel senso del § ull. di Frottola. Varch.
Ercol. 51. (C) Novellare, che è proprio de' Toscani,
raccontare, o scriver novelle, come il Frotiolare di

far fioUole, o favole, come anticamente, cosi ancora
oggi, si chiamano le commedie. — Vive in senso
sim. Sloriicllare.

2. Nel senso del § 2 e seg. di Frottola, fatai}', l.

(C) E con cilema sempre frotlolando. V. Cii.kma.

3. Nel senso del § 3 e seg. di Frottola. Palajf. i.

(C) Non frollolar; che tu gli hai trabaldati. (Trabal-

dare la Cr. spiega Trafugare, ma di furto e con

frode; e gli es. di Trabaldcria stanno tra Ribalderia

e liaralleria.)

FROTTOLiSSIMA. [T.] S. f. Superi, di eel. Da
Frottola, segnatam. nel § ult. Red. Lett. 116.
(C) Ma olla è una frottola, frottolissima.

FROTTOlOHiE e 0.\A. |T.| Agg. e a modo diSosl.

Chi per abito spaccia frollale, segnatam. di cose

che non sian fere. Jt.] Gli è un frollolone. — Gior-
nali frottoloni. — Professore, Ministro frottolone.

FRIARE. V. a. Per Fruire; più volte in Fr. Gititi.

[t.J Nel ve»., usano Logorare. V. Frutto. E il

materialmente fruire. Fruii nel senso del dial. ven.

Gli ani. Tose. Offerare per Offerire. Il pari. lai. di

Fruor era Fruitus e Friiclus.

FRl'CAr.\OLARE. V. Frugandola re.

FRlf..4r..\OI,0. S. m. V. Frucandolare.
FRl'CiiVOULARE. (Ncr.J V. a. Spandere e Rimuo-

vere il fuoco nel forno con un palo di legno o di

ferro, chiamato Frucandolo. Frucagnolare e Fruca-
gnolo. Sbraciare '/ forno col bruciatojo. In Val-

dumo sono freqaenlalivi di Frucare, esprimendo una
continuazione dell'atto.

FRIICÀMUILO. S. m. V. Frucandolare.
t FRISARE. V. a. e N. ass. Frugare. V. Fri;-

r.ARK. Buon. Tane. Alt. 3. Inlermed. [C) Tu fruca.

Tu fruca là'n quella buca, h.) Processo di Savona-
rola. Arch. si. vili. 237. Dov'era la tela, frucavano

con lancia lunga. =; Rieciard. 30. 72. (Mi.) Poi in

quella parte ed in quell'altra fruca. Ner. Sam. 6. 27.

Va là tiitt'ira; e fallo a lui vicino. Si risolvè frucai^li

il liorsellino.

2. i Per Mestare, Fare, e sim. Nelli J. A. Comed.
4. 186. (Gh.) Lasciate frucare a me, che io non mi

sto ;...

t FRliCATA. S.f Percossa, Colpo. Saccenf. Rim.
2. 225. {Gh.) Se gli scaglia alla vita, e co' la lancia

Toppete una frucata nella pancia.

iFRlCATOJO. S. m. Frugatoio, Strumento ad uso

di frucare, di frugare. Nelli j. A. Comed. 2. 122.

(Gh.) Piglia il frncaliijo, e spandi il fuoco per lutto

il forno, nccinccliè si scaldi ugualmente.

t FRtCATORE. S. m. [Cont":| Lo slesso c'm Fruca-
lojo. Biring. l'irot. MI. 6. Ancora che le prevate (/(i

materie viscose) con fnicatori quanto sapete, ss le

lassate reslregnere ed amassarc insieme in quantità,

se gli deste un mese di fuoco, non '1 fondereste. Ci'/.

Tipocosm. 396. Fornace da fondere,... l'attizzatoio,

la porlicella, lo sportello, il canale, la spina, il frii-

catore, il mandriano.

FRUCCniARE. [Fanf] V. a. Metter ternani in una
più cose , che non ci appartengono

_
gran fatto.

Inalo per affaccendarsi alla peggio. E del pisi, e

d'altri dial. tose. Sia tra Frucare e Frugacchiare
;

tiene del Ciacciare e del Facicchiare.

FRlil'.Cm\0. IFanf
I
S. m. Chi ha il molesto abito

di fruechiare (V.). Tra Ciaccino e Ciaccione.

t FIUj'CIAMSÒLO. S. m. Quella pertica con un pan-

nacelo legalo in cima, che si adopera a ripulire il

forno, Stro/inacciolo. {Fanf.) Ner. Sam. 11. 71.

(Mi.) Vibra il primo un fruciandolo da forno, Tengon
gli altri di Brescia in man due pale.

t FRL'r,0\ARE. V. a. Freq. di FnUCARE. Frugare
gagliardamente. Brace, limai. Dial. p. 43. (Gh.

Cu'la sua importunissima eloquenza lauto stuzzicò e

fruconò quel povero buco, ch'ei alla fin fine ebbe la

gloria (li sfoconamelo, e di restituirlo al suo antico

splendore, fljiii fig.)

t FRUCONE. .S. m. Frugone (V.), Peirossa. (Fanf.)

Ciriff. Calv. 2. 57. (C) 'I rasse col sorbo di punta

un frucone Nel mento ad Arfasarre.

FRliEMTE. Pari. pres. di Fruire. Che fruisce.

5. Agosl. C. D. 11. 25. (M.) E non sono ignorante,

che propriamente il nullo sia di fruente, e l'uso dello

usante. (Qui a modo di sosl.)

FRI) FRI! (G.M.| Voce onomntop. inderl. Forse

Ironro di Frusrio : sull'anul. di Sciò, Sciò, e sim.

Vale Rumore di persone accorrenti o che i(ivi>m«

canlendono. È stalo uu fru fru, ma poi non è seguii»
nulla {fam.).



FRUGACCIllAMENTO — ( 9.Ì0 )- FRUGONE

2. (G.M.l E di chi mostra gran calorr. e opern-

xità sul prinripia di qualche impresa , ma presto

rallenta n imetle, si dire fam.: Da prima fa un gran

l'ru fri), ma piiì non dura.

FIllJGACCHIAHKVTO. .S. m. Da KRUfiACClllARE. //

frugacchiare. Tralt. segr. cns. dona. {(',) Amano
alle spalle i fnipacchiamenti medicinali e le coppette.

FRI GACCHIAItE. V. a. e iV. asr. Freq. di Krlgark,

mua e là, olla peggio, molestamente, (lai. Him.

Uri. 7. iC) \T.] ("ani. Cam.
FRlGACCniATOIlK. (T.| il. m. verb. di Frigac-

ciilARK. .inco trasl. [T.j Frugacchiatore di noti-

ziuole, di scandali.

FBlGAf.CniATIUCK. |T.] .S. f. di Friig.acciiiatore.

F. come Agg.
TRWkCmm. |T.| S. m. Uomo che frugacchia;

Curioso, Che cerca di ficcarsi per lutto.

FltlGALE. Agg. com. Ajf. al lai. aureo Friii^alis.

(>ltf. nel cibarsi si contenta di poco, (]he vive di ahi
comuni. Sobrio. Tolam. Lett. 5. 12. (.1/.) (Wi avvez-

zava ad astenersi e sopportare; gli faceva frugali ; e in

somma era un noiiile ginnasio e una chiara palestra

d'ogni virtù.

2. E detto del vitto, in senso di Parco, Sobrio.

Il Vocab. alla voc. Pentolino iMan.) Pentolino si

dice in modo basso la sobria e frugale mensa do-

mestica. Metnst. Traditi, della Snt. ti. lib. 2. di

Oraiio. (jVi.ì Altro si vede avanti (",lie la rustica

sua mensa frugale. |t.J V'ita frugale.

ó. Vale anche Che attiene a frugalità. Coli. SS.

Pad. 13. i. i60. (Man.) Noi vcggiamo molti pagani

clic non meritano la grazia del divino ajuto, non so-

lamente risplendere delle virtù frugali, e della pa-

zienza, ma eziandio di castità,,..

FRIJGALISSUIAMEXTK. | T. 1 Sup. di Frcg.ALMENTE
il comparai. Ftugaliiis, in Lntt.

FRUGALIsSIHU. .4gg. Superi, di Fri;gai,e. .4 «reo

hit. Oliv. Poi. Ap. Pred. 128. IMt.) Casin. Pred.

2. 8. i. Berg.

FRI!GAMT.\, i FRIGALITAIIK, e t FRIGAIITATR.
.N'. /'. i4/J'. <i/ lai. aureo Friigalitas. Moderunza nd
vivere, Parata. Bui. Pitrg. 22. (C) Lodando la fru-

galità e l'astinenzia , che è contraria alla golosità.

Car. Lett. ì . 98. (M.) Non potrete più ridurvi alla

frugalità e alla continenza.

{Tom.) Frugalità è temperama nel mangiare.

.'Sobrietà, nel bere.

FRl!GAI,MK\TE. Avv. Da Frugale. Con frugalità.

In modo frugale. Frugaliter, aureo lai. ìmperf. V.

Tib. D.i. T. 12. 203. (,)/.) Quando si dice che Cai-

Ionio abbia cenalo bene, dèe intendersi quel bene,

rettamente, frugalmente, onestamente.

FRliGAME\rO. |T.] .S. m. Atto del frugare. In

Fest. è M» Frugamenlum ; né si sa cosa sia ; ma
non questo.

FRIGARE. V. a. e N. ass. Cercare ne' ripostigli,

con cura minuta, aiutandosi o della mano, o di

strumento che arrivi nelle più segrete parli del

luogo, (t.) Aon da Ferire, quasi Ferucare {sebbene

Fnicare abbia senso a/j'. a Ferire, e contraggasi anco

il fr. N'avrer da Veni; onde Vant. il. Inaverare); né

da Fodicare, né da Eruere, né da Ferrucare, 'Tentare

col ferro. Mailven. Furegar, e il sardo Foregai ;)««

dare a credere che venga da Foracchiare, e sim.,

che congiungerehbe i due sensi di Ricercare e di

."^limolare. Alf. anco a Frico e al ven. Fracar, Pi-

giare : tutti , del resto , suoni imit. --- Bocc. Nov.

9G. 8. {C) Frugando in quelle parti, dove sapeva che

i pesci si nascondevano. Malm. 2.51. Frugò, bussò,

girò più di tre miglia.

2. Trasl. Cercare con ansietà o con bramosia.

Dav. Acc. 142. (C) Si diede a frugare e soU'regarsi

intorno a molli.

3. Stimolare e Spingere avanti, o incitando con

parole, o leggermente percotendo di punta con ba-
stone, pungolo, o sim., propriamente gli asini o

simili bestie. Pataff. 2. (C) E Belzebuhbe è frugato

nel centro. Malm. 3. 76. Lo fruga sì, che allin la

ciurma arriva.

4. E per simil. Dav. Acc. liO. (C) Corra a

frugarti poi, quasi toro caduto, il popolaccio.

5. [t.] Frugare uno. Cercargli addosso cosa

ch'egli abbia, segnatam. se voglia celarla.

|t.j Frugarsi da sé nelle tasche. Frugarsi ad-
dosso. ass. Frugatevi.

6. Per Punzecchiare, Toccare altrui leggermente,

affinchè secondi il tuo detto, lìulat. Iti. iìlan.) Non
dissi io vero? Eh voi ? Eh Messer tale? E tuttavia

vi frugano col gomito. KnrcA. Snoc. 3. 5. Non mi
frugar, dico, io so quello ho a rispondere.

8. Trasl. Incitare. Dani. Inf. li. {C) Per sven-
tura Del luogo, per mal uso che gli fruga. E 15.

Cesi frugar conviensi i pigri lenti Ad usar lor vigilia,

quando riede. [Camp.) E Purg. 18. Ed io, cui nuova
sete ancor frugava. {E vuol dire, fuor di figura:
Cui nuovo desiderio stimolava.)

9. Per Pungere, Castigare. Dani. Inf. 30. [C]

La rigida giustizia che mi fruga, Tragge cagion del

luogo ov'io peccai. E Purg. 3. Hivolti al monte,
ove ragion ne fruga.

FRUGATA. .S. /'. L'atto del frugare. Cant. Cam.
240. (C) Noi abbiamo sempre in punto le ramale.
Le qnal di sangue son rosse e macchiate. Perchè
con esse diam sì gran frugate. Ch'ogni uccello fac-

ciamo spasimare.

[Coni.] Sod. Arb. 120. Si dèe adunque, quando
(/e piante) abliian sopra tanta terra che sìa un
braccio, destramente... e leggiermente con i piedi

incnlcarla una sola frugata, o due e non più.

FRI'GATI.\A. |T.l S. f Dim. fam. di Frugata.
|i.| Dare una frugatina in que' fogli.

FRUGATO. l'art, pass, e .Agg. Ih Frugare.
2. E per simil. Tac. Dav. Vii. Agr. 397. {C.)

Ecco lui {il nimico) ora frugato, e tatto sbucare
dalle tane.

.). Trasl. Punto, Rimorso. Tac. Dar. .Ann. (5.

120. (C) Wa egli, frugato dalla coscienza dell'assas-

sinata provincia, e altre colpe, aveva voluto rico-

prirle col concitargli quest'odio.

i. [Val.] Per Trovato, Rinvenuto. Buouarr.
.Ajon. 3. 23. E slansi quivi insieme accoccolate.

Sempre temendo esser laggiù frugale.

FRIGATOJO. S. m. Pertica che adoperano i pesca-

tori frugandone' fiumi per spingere i pesci versola
rete. Frane. Sacch. Nov. 199. (C) La donna scende...

con un frugatoio, il quale diede a Bozzolo, che avea
il bigonciuolo da pesci già recatosi in mano. E ap-
presso: Il mugnajo col friigatojo percotcva l'acqua,

con diversi atti guatando la gatta. Buon. Ficr. 3.

3. 8. Ve' ve' quel pescatore Col frugalojo in mano,
Che torna colla moglie pescatrice.

2. (M.F. I Frugalojo da forno. Del Rosso, Svet. 202.
Mandava alcuna volta a donare cilicci, spugne, fru-

gatoi da forno, tanaglie da fabbri...

[Cont.] Da fornello. Florio, Melali. Agr. 304.
Le legne accese si maneggiano con un frugatoio di

legno.

3. Per trasl. dicesi anche d'una specie di Tenta.
Red. Cons. {Mt.) Frugatoi, candele, minuge...

FRL'GATORE. Verb. m. di FRUGARE. Chi o Che
fruga.

[t.] Frugatorc di carte vecchie.

2. E in senso equivoco. Lab. 139. (C)

FRIIGATRICK. i'. /'. di Frugatore, e come .Agg.

iFanf.)

FRliGiFF.RO. Agg. comp. Aff'. al lai. aureo Frugifer.

Che produce biade, frutti. Ubertoso. {Fanf.) Raro
anco nel ling. scritto. Fir. As. \t>9. (C) Io li prego

per tolesta tua frugifera destra, per l'allegre cirimonie

delle biade..., soccorri alla passionata anima della tua

supplice Psiche.

FRUGÌVORO. Agg. comp. Che si ciba solamente di

biade ed altri fruiti della terra. Cocch. Vit. Piti. 2.

8. (,!/.) Osservandosi agli altri animali essere per

costante abitudine... distinti in frugivori e carnivori.

FltliG\OI,ARK. V. Frugnuolare.
FRIGNOIATORE. V. FnuGNUOLATORE.
FHIiG\OI.O. V. Frugnuolo.
FltlG\OI,(i\E. l'. Frugnuolone.
FRIGM10LARE, e FRllG^OI.AUE. V. a., e N. ass.

Mettere il lume del frugnuolo davanti alla vista di

uccello, pesce, o checchessia per abbagliarlo: e anche
L'andare alta caccia col frugnuolo. Buon. Tane. I.

Interm. (C) Per la selva ognun s'adatti. Frugnolando,

Ramalando, Crossa preda riportando. E Fier. 2. i.

1. (.1//.) Per le lor 'Fine frugnolar quattoni.

2. Per simil. si dice anche del Fare lo stesso che

si fa col frugnuolo, con lanterna o altro lume, ad
uomo. Buon. Fier. 1.4. 6. (C) Che la guardia in-

controlla, Fermolla e frugnolò, Cercolla e ricercolla,

Né nulla proibito le trovò.

FRlIGMiOLATORE, e FRUG^OLATORE. Verb. m. di

Frugnolare. CAio Che frugnuolo. Non com. Buon.
Tane. 1. Interm. tit. (C) Intermedio de'frugnolatori

cantato e ballato. Uden. Nis. Proginn. 3. 45. 115.

{Man.) Frngnolatori, uccellatori, pescatori e mielitori.

2. E per simil. Buon. Fier. -ì. 4. 5. {C) Ed ir la

notte Friignnolatore ai passi più frequenti Ramalando
le borse f

FRIÌGXUOIO e FRl'OOI.O. S. in. Lo stesso cht

Fornuolo(V.). Buon. Tane. 1. Interm. (C) Del fn:-
jjmiol s'alcuu di voi Piglia spasso, Muova II passo,
E ne venga dreto a noi. E Fier. 4. 1. 1. (,)//.) Age-
vole al frugnuol per l'alta notte. E Salvin. .Annoi,
ivi: Frugnuolo, voce fatta da fornnolo.

[Cofit.] Spet. nat. v. 86. Frugnolo, che è una
spezie di fanale che liensi allumato in sulla supertìcie
dell'acqua. Il pesce piglia la detUi luce per lo splen-
dore del giorno, e viene a galla.

2. Fig. [T.
I
.Medici presi a frugnuolo, per dispr.

A caso, il primo che capita, come il primo iiccellu

che cade di poter prendere.

3. Andare a frugnaolo. Andare alla caccia col fru-
gnuolo. V. Andare.

fCont.] Sod. .Arb. 265. Le selve, e 11 salvalico

tutto li servirà all'and.-ire a frugnolo, alle merle ed
ai lordi e colombacci, e lutti gli altri che facciano
qui l'abitazione.

Dicesi anche Andare a rarrla a frugunott. .Sal-

vin. Annoi. F. B. 2. 4. 1. !.W(.) (Jui è il ballo di

quelli che vanno a caccia a frugnuolo.

4. Andarea frngunolo, /ir/. Andare attornodi notti

.

Sale. Cianch. 3. 3. (',') Car. Lett. 2. lN!t. l

Andare.
5. Eulrare o Insacrare nel frognuolt, fig., vale

Entrare in collera, e talora anche Innamorarsi.
Non com. Malm. 7. 37. (C) Cosi a credenza insaca
nel frugnuolo.

t FRIIGMOLOXE, e FRI GVOI.OXE. S. »i. Acer, di

Frugnuolo.
Per cel. n4 seg. Malm. 8. 10. [C] Di sUte il

sole giù ne' suoi quartieri Non può col frugnolone
aver l'ingresso.

FRUGOLARE. V. a., e N. ass. Freg. di FRUGARE.
Cirijf. Calv. 2. 57. {Man.) Ma con la scìmitaiTii

Sansoii frugola. [C M.| Malm. racq. e. \. Tutto lo

tinta, lo rovista e frugola.

(Tomi.) Uirebbesi anco del pur andare armeg-
giando, movendosi mia e là, senza intemione di

cercare, né altra. Onde Frugolo e Frugidino.

2. E trasl. [Val.] Fag. Rim. 6. (>5. Bell'alma In.

che se' là sopra i nugoli. Fa' cenno per lo meo col

dito mignolo. Che il duol sì non mi punga e non mi
frugoli.

FRUIiOLATO. Part. pass, e .Agg. Da Frugolare.
2. E a modo di Sost. Pataff. 6. (.W/.| E respicc

non ha il frugolalo.

FRIGOLETTO. S. m. Dim. di Frugolo. Frugolino
Red. l'oM. Varch. 4. 300. (.W.) Quest'amore è un

frugoletto.

FRIiCOU.NO. .S. m. Dim. di Frugolo. {C)

FRUGOLO. S. m. Bambino di vivacità irrequieta

conu di chi fruga da per lutto. Ciriff. Calv. 3. !t3

(C) .\c si polclle dal felor difendere. Benché con-essc

che pareva un frugolo. CeccA. CVr. 2. 3. Io mi
pensai tu fussi un frugolo.

2. E per eslens. Bellin. Disc. 1. 268. (*.) In-

fìno alle gabbie di quei frugoli maledetti dei grilli

neri.

E a modo di Agg. e nel fem. Poliz. Rim
p. 138. {Ven. 1819.) '{Mt.) Que.sta fanciulla tani-

lieta e frugola.

3. (Val.| Uomo intraprendente, destro, accorto.

Bianchin. Sai. Sold. 3H. Ma quel frugol,... Benché
si dica Frugolo per lo più de' fanciulli, che non
istanno mai fermi, si adopera ancora per denolare.

come in questo luogo, un uomo intraprendente, o di

destro ed agile ingegno, che è potens opere et ser-

mone.

4. [Val.) Saltarello, Topo di polvere. Bellin.

Buccher. pag. 40. Vi son piogge, vi son nugoli, E
que' pazzi di qiie' frugoli. Che in corpo a lor divam-

pano, E poi gli schiantano, E giù ne piombano, I'

col tuono ne rimbombano, E in qua e in là sempp'

saltellano.

FRIGOLOXE. |T.] S. m. Acer. pegg. di Frugolo;
e questo non di ragatto, ma d uomo impiccione I

iniprtccioso.

FRUG01V.ÌCf.lO. [T.) Pegg. di Frugone, nel .vi7«i|

del ^ì.
FRUGONE. S. ni. Peno di legno o di bastone rotto'^

ed ogni altra cosa simile atta a frugare. {Fanf.)

2. [t.] Frugone e Frugona, Susi, e Agg., (Àe !

il vizio di frugare in modo importuno.

i FRUGO.\E. S. m. Percossa, n Pugno dato

punta. Morg. 1. 41. {C) Alcuna volta frugoni. Che

si sentien le corazze sfondare. Buon. Fier. 1. 4. ti.

Scappellotti, frugoni e punzon d.iniio.

|Cont.
I
Cond. V. Buonarr. 32. E non andando,

fu da' servitori del papa con malti frugoni, come suoi
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dir Miclielagnolo, spinto fuore. V. anco Frucone e

FlilJCATA.

t FUKiOXE. Avv. Beinb. Pros. 3. 2-20. (il/.) Lcitgesi,

iiltre a queste..., brancolone, che è l'andare con le

ninni ciiinate abbracciando e pigliando ; e frugone,

frugando e stimolando.

t Filili. Infimlo latino usato in forza di Sost. per

«Jodiinento da Dant. Par. 19. (C) Che nel dolce frui

Lii^le faceva l'anime conserte.

FIUlBILE. Agg.com. Godibile. Pros. Fior. par. 2.

r. 1. /). 49. iin. 1. {Gh.) Il terzo amore è intellet-

tnale e divino e perfetto, perchè termina alle divine

bellezze, le quali sole co" le tre divine Persone sono

il vero oggetto fruibile.

FilllRE. V. a. e A', ass. Godere. Oltre a Fruor,

pare che gli ant. lat. avessero anche Fruiscor. Esp.

Salm. {€) Possiede e fruisce le cose più ottime del

padre. Bemb. As. 1. Se tu giudichi che l'uomo amante

altrui possa quello, che egli ama, fruire compiuta-

mente. E altrove: Non può l'uomo fruir compiuta-

niente cosa che non sia tutta in lui. (t.] liim. buri.

XH. Il guiderdon con clli Delle fatiche mie possa fruire.

!B.) .!;. Fnr. 15. 31. Fruisca, [t.] Fruire del Sa-

cramento, del benefizio. — Fruire dello Statuto. -—

Bemb. As. i. {Q Essi deono poter fruire quello che

essi amano. Varch. Lei. 443. S'intende e si fruisce

l'ultimo bene. Slor. Semif. 2. {Mi.) Acciò con onore

<^ buono stato fruiamo la pace in questa vita, e la

gloria del Paradiso nell'altra. {La forma Fruiamo non
e. iisil. né bella.) Feo tìelc. pag. 6. {Firenze 1185..)

(liesi'i, li mie' martiri non son grievi. Ma grandiosi e

lievi. Sperando fruir le inlinitamcnte. \r.\ In Agosl.

movente contrapponesi a L'-sare, come pus.<tesso più

inlimo e spirituale, e quindi piti pieno e sicuro, e

luìireniente all'ultimo fine dell'uomo.

FUI ITIVO. Agg. Che concerne il fruire, segnatam.

nel senso della Teol. Crisi. (Fanf.) Unione fruitiva

ile' beati.

FBI IZIO\F. .S. /•. B. lat. V. De Vit. Da Fruiiie.

It fluire. Viirch. F.rcol. 371. (C) Niuna via può...

introdurci alla cognizione e fruizione delle bellezze

invisibili. Segn. Hetl. 2. 125. 1 benefizi sono ono-

rati, egli uomini buoni, e tulli quei beni, l'uso de'

quali, la fruizione, s'estende agli altri. Cavale,

kspos. Simb. 1. 419. {M.) Le creature ci son con-
lesse ad uso, non a friiiziune, cioè che non vi deb-
biamo ponere troppo amore, ma usarle temperata-

mente, e per esse cercar lo sommo Dio, del quale

solo, propriamente parlando, è da avere fruizione.

F. 450. Dio usano come ben transilO'io, e il mondo
hanno In fruizione, cioè l'annone suo ultimo line.

Feo Bete. 107. E tanto cibo parca che prendesse

l. anima e '1 corpo in quella fruizione.

FRILIA. S. f. Lo ste.isn che Frullo iV.\.

i. [t.] Frulla, Cosa dappoco. Ancora men com.
di Frullo. Forse imng. di cosa che passa via con

rumore. Periit cum sonitu. Cam. Piagn. Slimoreb-

bono una frulla , Fuor di me , ogni altra cosa. =
l'arcA. Ercol. 180. (C) Vie più il loderei, se non

fusse (come dice messer Annibale) tanto sofistico e

superstizioso, e la guardasse troppo in certe minuzie
e sottigliezze , le quali non montano una frulla.

(F. o/ic/ie Frullo.) Sacch. Him. 1. 87. [Mi.) Lo
spender de' bajocchì a centinaja. .. Lo stimava una
frulla, una cenciaja. Infarin. li. 210. iFanf.) Se
lAriosto avesse fatto una simil cosa, le gogne, le

milere , e le ruote sarebbero , come si dice , una
liulla.

[Cam.] Giusti, Prov. p. 313. Un è nulla, due
lina frulla, tre un che, quattro è un fatto, e cinque
un tratto.

FIlLLLAJiA. S. f. fPalm.] Falce fienale o llenaja.

Falce a taglio, e più com. Falce frullana : ha la

l'ima lunga senza denti, più larga e più lunga,
convessa dalla parte inferiore, con una costola, dal

luto del dosso, che le dà una sufficiente fermezza.

.1 mezzo del manico, lungo aWaltezza d'un uomo,

è fisso un pezzo di legno ricurvo, pel quale si bran-

disce colla mano destra , mentre la sinistra l'im-

pugna per la cima. -=: Lastr. Agric. 2. 173. {Gh.)

Quest'erbe... sarà utilissimo segarle con la frullana

falce fienaja rasente terra, e cosi raccattare un ot-

timo strame.

FRULLAXAllE. V. a. [Palm.] Tagliare colla falce

frtillana il fieno, specialmente la lupinella.

FR11.LAME.P«;(. pres. (/«Frullare. Che frulla,

t'he romoreggia conu gli uccelli nel volare. Lasc.

Slreg. 5. 8. (.1/.) E più brillante che non è la luna,

E più frullante che non son le starne.

PRILLARE. V. R. ass. Homoreggiare che fanno i

volatili coll'ale volando. [t.J Non da Ferula , ma
suono imit. di corpo mosso a quel modo. ;- Sagg.
nal. esp. 114. {C) 1 quali (nì(wcoHi) volando fanno
ronzio per l'aria col frullar dell'ali. {Qui a modo di

Sost.)

|t.| L'animale ha frullato (volò dalla macchia).
[LeB.] Mi frullò una starna distante dicci passi
da me.

2. N. pass. Prendere il volo gli uccelli. Levarsi
a volo rumoreggiando cól batter dell'ali. Sav.
Oinit. 2. 198. [Gh.) Allora [le starne) novamenle
cantano, e spesso ancora di nuovo si frullami, e,

posate, cantano dì nuovo.

3. Frullare, dicesi anche del Itomoreggiare che

fa il sasso violentemente tiralo per l'aria. Cr. alta

voc. Fromiìola. iMt.)

4. Bumoreggiare che fa il frullone rigirando.

iFanf.)

:>. Forte tirare del vento. Dittam. 4. 27. (C) Per
la marina salvatica e brulla Infìno a essa fu la nostra

via Col vento che di là più dritto frulla.

6. [t.] Per Girare. Prov. Tose. 100. Li carru-

cola non frulla se non è unta. [Di gente corrolla a
cui la corruzione è bisogno e diritto.) E 367. Cira
{e anche frulla) come un arcolajo, come una ruota,

come una trottola.

7. E ftg. Girare, Muoversi e Andare attorno,

Operar con calore, Uscir di pigrizia, fìaldov. Dram.
{M.) A voi. ch'eri avvezzala A spasseggiar sulle pi.i-

nelle in bilico..., pur converrà frullare Dove bisogni.

e uscir di gatta mogia.

X. [A.Coii.] Avere de' ghiribizzi, degli estri cu-
riosi. Oggi mi frulla il capo, e vo' divertirmi.— Oh !

che ti liulla ? IJte fantasie bizzarre ti passano pel
capo? — Anco di voglie sconvenienti. [Fanf.] La
gli frulla.

tticciard. 1. 1. (Mi.) È rozza villanella, e si

trastulla Cantando a aria, conforme le frulla, i Val.J

Fortig. Iticciard. 26. 60. Or lo fa felice Ed or ta-

pino, conforme gli frulla.

[t.] eli frulla la testa. Gli gira, per capriccio

attuale u abituale.

Uicesi anche Frollare il cervello. [Val.] Fortig.

Ricciard. 3. 9. Or pensate se frulla 11 cervello a

Rinaldo. [C.M.l Baldovin. Compon. dramm. Il cervel

per me gli frulla.

9. [t.( La gli frulla, per lo più di sdegno, n

d'impazienza.

10. Trasl. Detto di Dolori, osim., che girano pel

corpo. Bed. Leti. 2. 285. (iV.) I mici dolori in

quest'ora, che scrivo, frullano e imperversano, e

fanno il diavolo a quattro.

11. Fig. Farla frullare vale Guidare una fac-
cenda con autorità e con violenza. Varch. Ercol. 1.

168. [Gh.) Quando (i republicani) si valevano dello

Slato oltra l'orillnario, o vincevano alcuna provisione

straordinaria, si diceva; E' la fanno frullare.

12. Far frullare alenilo vale Violentemente spi-

gnerlo a operare. (C)

13. Alt. Frullare la ciocriilata. .agitarla col frul-

lino acciocché spumeggi. [Funf.)

[G.M.| Frullare le ova; Sbatterle col frullino.

[Fanf.j Frullare la pappa.

[Coni.] Ass. A'e derivano Frullo e Frullino.

Spet. nut. IV. 173. Quindi si torna a far frullare

l'ordigno nella maniera predetta, finché la ciocco-

latta convertasi in ischiuma.

14. Frullare, per Battere. Pule. Lue. Ciriff.

Calv. l. 1. st. 423. /). 23. tergo, col. 2. {Gh.) In-

tanto il bastìon frullava il gatto {cioè. Intanto quella

macchina d'assedio chiamata gatto batteva ti ba-

stione),...

iS. [Val.] Fig., Uccidere. Fortig. Capii. 1. 3.

E tardi morte con sue corna il frulli.

FRI;LLI\0. S. m. Arnese con alcun pezzo imper-

nato che facilmente frulla e gira. (Fanf.)

Onde Girare come nn frullino, dicesi ad uomo
di cervello svolazzatolo. [Fanf.)

[Le B.J Di bambino lesto, vispo, franco: E un
frullino. (G.M.j Anco dipers. adulta: Quella donna
non si ferma mai per la casa; è un frullino; pare

un frullino.

2. Frullino da ciorcolata. Strumento formato di

uno zoccolo bernoccoluto con un manico verticale,

che ficcato in un vaso da cioccolata, e aggirandolo

con fona tra le mani, serve a farla spumer/giare.

(Fanf)
3. Vale anche Cosa da nulla. (Fanf.) Lor. Med.

Beon. 3. 103. (Mt.) Brace. Binai. Ilial. p. 203.

(Gh.) Ma fia meglio che io mi applichi a terminare

questo Parere, senza far più motto a questa surla
di arzigogoli e frullini.

4. (Agr.) [Palm.| Ordigno per manipolare la

sansa per estrarne l'olio lavato; ed anche l'edi-

fizio che lo contiene. Dicesi anche Lavatojo delle

sanse.

FRliLI,l!VO. S. «1. (Zool.) [DeFil.] Xome toscano
del Beccaccino minore.

FRULLO. S. m. Si dice il Romore che fanno le

starne e gli altri uccelli levando il volo. (C)

Quindi Prendere il frullo. Prendere il volo.

Sav. Ornit. 2. 108. (Gh.) Solo [i gnllinncci) pren-
dono il volo, 0, come suol dirsi, il frullo, quando
veggono che quello (i7 cane) novainente si muove
per piombar loro addosso.

[Ner.| Tirare a frullo alla beccaccia: quando
s'alza frullando.

2. Fig. Pigliare a frullo, per Pigliare a volo.

Giu.it. Gius, nel Brind. di D. Gire!. {Gh.) Ora son
vecchi»; .Ma... coU'orecchio , Per abitudine E per
trastullo. Certi vocaboli Pigliando a frullo, Placida-
mente Qua e là mi esercito,...

IFanf.) Quindi Pigliare uno a frullo, cioè, al-
l'impensata, su due piedi, e fermarlo.

[C.M.] Pigliar le cose, le parole a frullo; Capir
subito. Intender per aria.

Ti. Osso forato nel mezzo, con una cordicella nel
becco, che tirandola e allargandola fa un certo
suono nel suo aggirare . come la sua stessa voce
suona ; ed è trastullo da fanciulli. .'Manno. [Fanf.)

i. Ed è pure Quel suono che si fa col dito grosso
congiunto col dito lungo della mano schioccandogli
insieme; il guai allo si faceva per accennare OKia
di ninni momento, come si cede nel prologo della

Calandra del Bibbiena , dove si legge che l'autore

non istima le chiacchiere altrui questo (t- qui fa il

frullo colle dita); onde è venulo.il modo \on istiniare.

sim., un frullo, per Non istimar nulla. (Fanf.)
S. \<m nionlare, iVon rilevare nn frullo. Esser di

niuna importanza. Esser nulla, o di pochissimo
momento. Bocc. Nov. 20. 21. (C) Disse parole assai

a Paganino, le quali non montarono nn frullo. Frane.
Sacch. Riin. Il veslir bianco non rileva un Irullo,

Se 'I cuore è nero. |Tor.] il/o«(. Pers. volg. noi.

sai. 0. iNoii monta un frullo, lo so ancor io.

ti. [Cont.] Frullo da cioccolatto, con cui questo si

frulla, nel signif. del ^ 13 di Frullare. Spet. nat. iv.

172. Il frullo è un cert'oriligiio di legno, fazionato

a guisa d'una colonna senza capitello, la cui ha.so

rotonda, larga, e bernoccoluta sostiene un fusto pa-

rimente rotondo.

FRLLLO.NAJO. S. m. Chi fa frulloni e li vende.
(Man.)

FRlLLONf.l\0. Dim. di Frullone. (Fanf.)

FRULLONE. 5. HI. Strumento di legname, a guisa
di cassone, dove per mnzo d'un hurattello di sta-
migna di velo, scosso dal girar di una ruota, si

cerne la cru.sca dalla farina. Richiama e il suono
del Frullare, e quello di Furfur. Sale. Spia. 3. 3.

(C) Veniva giù per vendergli quella (crusca) ch'è nel

frullone. Alleg. 154. Aver un fabbro e nn legnajuolo

allato', Un forna' col frullone a diriinpetlo.

[Cont.j Spet. nat. xi. 124. Il frullone com-
posto di un albero che gira, di più cerchi, e di un
involto di stamigna, di seta, o di lana, più o meno
compressa secondo che si vuole lina o grossa la

farina.

2. Frullone è anche Impresa dell'Accademia della

Crusca col molto: il più bel fior ne coglie.

Infar. pr. (C) Dal continuo cernere che ella fa c<il

suo frullone la farina dalla crusca.

3. Linijua di frullone dicesi di chi parla a salti o

a intoppi, ecc. Maini. 5. 5. (C) Mentre del fatto poi

le da contezza, Con quell'ambascia e lingua di frul-

lone,... Minucc. ivi. (Mt.) Cioè che parla a salti, o

a intoppi, come è il rumore che fa il frullone,...

4. Frullone é anche una Spezie di molinello che

serve di trastullo a' ragazzi. Betlin. Disc. 1. 268.
(M.) Il correr che fanno i ragazzi al frullone, e alla

quintana, i mulinelli- che si giran col fiato, o col filo,

e mill'altri di questi ritrovamenti...

o. Calesse scoperto su quattro ruote, e con due
sedili. (Funf.) Fag. Com. (Mt.) Lo svimer, il cuppè,
il frullone, lo sterzo, la poltroncella... E lìim. 1 . 67.
[(ih.) Qnand'ecco, di cavalli odo un fruscio. Di mute,
di carrozze e di frulloni. Di popol sollevato un mor-
morio. Magai. Leti, seleni, lett. 1 1 . p. 228. Entrare
in frullone e partire.

FRU.«E»iT.4CE0. jPalm.] Agg. di Pianta. / cereuìi

in gen. diconsi Piante frumentacee.
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FltI'JIEVTU,E. [Fnnf.1 /I.7.7. Di pietra rhr. porla

naluralineiile scolpili chicchi rfi frnmenlo e semi di

legumi. In altro senst) Krumcnlaccus, in Girvi, e in

l^tgez.

t FRVJlElNTVnE. V. n. nsx [Cors.l Rncco/)litre i

riveri per C esercito. Aureo hit. Til. lir. Dee. 3.

Lift. 2. § 2^. Di quindi manihiva p-^ili a fnimentare

le ilue parli dell'esercilo, e colla terza si stava iipIIc

stanze paralo ai bisogno... e per dare ajiito a'fru-

mentatori. -- Liv. Dee. lib. 3. {Mi.) Corsero a fru-

mentarc per la ramptKina.

(Cent.) t 'fard. Macch. OrA. Qimrl. 170. .Uni-

lialle non ancor mai vinto in Italia, avendo mandalo

a fromonlare parte de" .suoi, non si vergognò rclirarsi

ai f|uarli('ri di prima.

FIUMEMAniA. S. f. T. slor. [Camp.] Diz. mar.

mil. Kiiimenlaria appresso i Romani era una sorte

«li vTisrcllo rhc portava il frumento.

FRI'MK.\TUiIO. Agr/. .4//'. al Ini. aureo Krumen-
tarins. Aitpurtniente a frumento. Che produce fru-

mento. Ilemli. Stnr. 6. 85. {C) Terre Inimentarie e

di mollo frutto... alla repnhltlica si resero. Car. Lett.

'2. ìli. La dea Cerere colle spielie nella destra e uua
misura frumentaria.

[t.1 Commercio frumentario. — Lcgsre frumen-

taria ; che riguardava l'introduzione dei frumenti,

J.iltertà.

2. JT.) Monte frumentario ; Prorrigione annonaria.

ó. [Cont.J ÌN'avc fmmentarìa. f'ant. Arm. n«r. 13.

La nave frumentaria appresso i Romani era una sorte

di vascello che |>ort:iva il fnrmento.

t FRUIENTATOKE. .S. m. (Cors.] Chi va in cerca

di vettovaglie, segnalam. per la milizia. Tit. l.iv.

o. 2. 23. — V. anco FniMKNTii:iir:.

t FRIMEXT.IZIOIVE. .S. /'. liarcolla di grano. Il por-

tare grano a casa. (Fan/.) .iureo hit. Scr/n. Demeir.

Fal.'M. {Gh.) |M.r.] I;ìo. Hard. Granii, fìom. i<2.

K scritto liavcr dato... dodici frumentazioni per cia-

scuno, cioè dodici volte tanto grano quanto solean

pigliare il mese dal pubblico. K pag. 57. e 01.

t FRI «E\TIEKE. S. m. Colui che noria i viveri

negli eserciti, l'ac. Dar. Slor. 4. 342. (C) Nel ri-

lorno s'andava a pericolo manifesto, essendo i fru-

menlieri caricbi e pochi.

FIlLME^TlFERO. [T.] Agg. Che produce frumento

dimoilo, l'n h. lai. nel Ùc Vii, Calabria fniinen-

lifcra.

t FRI'MEMlFir.O. Agg. Che produce frumento.

Frumeutifer. h. lai. V. De Vit. — Salvin. Mosc.

Kpigr. in Salrin. Teocr. p. 183. (Gh.) Il solco

frurncnlifiro di Cerere.

FRrjlKNTO. S. m. Ajf. al Int. aureo Frnmcntum.
(Airr.) |l!or.j Genere di pianta graminacea, del quale

.tono molle le specie e le vnriclà. Il suo seme ha più

proprinmcnlc il nome volgare di Grano. Se offeso

dagli insetti, dicesi sfarfallalo; palilo per timido,

bufonalo
; per soverchio caldo, afalo ; per nebbia,

annebbiato. [Palm.] Frunienlum da Fruendo, quasi

Fruimenlum, che anche dicesi Fromenlo, Fornieulo

(V.). = Declam. OuintU- (' 'Q Oggimai fai nulla,

profferendoci frumento
;
poscia dietro quel die se'

venuto. Cr. 2. 9. 3.

G'iicc. Slor. 19. 134. (C) CotifluceTn spesso in

Barletta bestiami, frumenti,... Maur. fìim. miri. 1.

130. Conducnn di frumenti navi carche Di Puglia,

di Sicilia, di Provenza.

[Cont.] Frumento Manco, lìoseo, Agr. Her. 12.

11 frumento bianco è quello die ha la scorza mollo

grossa, e di molle coperte, e iier questa cagione il

gelo e il freddo non lo può cosi guastare come quel

che tira in oro che l'ha mollo sotiile.

|Conl.l Frumento gro.ssn. I.o stesso che Fru-

mentone, fìinc. Inlr. Grog. Tal. 183. Onesta è isola

molto abondanle di frumento grosso, che cbianian

maiz, e di miniere d'oro, di zuccheri, di coloni, e

di dattili di più sorte.

|t.] l'rov. Tose. 190. Per Sanniriiano (25
maggio], il frumento è fallo grano. (Vocaboli ben

distinti n rigore d'etim. \C,. Capp.|) — Yang. Se il

grano del fnimcnlo cadendo in terra non muore, esso

solo rimane.

FRI;me\TO\E. S. m. (Boi.) Lo flesso che Formen
Ione (V.). Trine. Aiiric. 1. 3. {Gh.) .Agevolar co'la

7appa il progresso delle fave e del gran turco, sia

frumentone.

[Coni.] Ttiisc. Intr. Geog. Tol. 187. Paese
molto ricco di cotoni, dnllili, cassie, frumentoni,
ma principalmente di zuccheri, che in San Domingo
dicono farsene piii quasi, che in tulle l'allre parli

•Id mondo.

t FR1'MK.\T0.''0. Agg. fertile di friimenln. Buon.
Fier. 3. 5. (ì. (C) lo die la rizza mia Traggo dalla

Sicilia friimeiilosa. Salvin. Odiss. 3i6. (.1//.) Di-Ire

Niso... figlio. Che di Uulichio frumentoso, erboso.

Duca era a' proci.

t FRIU!«I.\. S. f. ITH.F.] Esaltazione di animo,
accompagnala da un gran darsi da fare. Sunno
imil., ajf. n Frullare, Fretta, Frolla, Ferveo. Cronaca
antica, Ms. Dindi, i7. Tutta Pistoja era in volta e

gran frunimia per gli alloggiamenti di queste gente.

H 48. Le cose bollivano forte, la gente era in gran
frummia.

t FRIUMI.ARG. 1'. H. ass. Andar attorno. Darsi

da fare. (Fauf.) Pulnff. 2. (C) E in dileguo spesso

va friimmiando.

\ FRliMMIOSO. Agg. [M.F.j Brigatore. Proverh.

Snlom. 15. 27. Uomo frummioso non va là dove
vede essere i savii, e non ama suo correggilore.

_
FRI'SCIARE. V. «. e N. nss. Voe. pneo usata.

Fregare, Soffregarsi qua e là, cercando curiosa-

mente. Fag. liim. (Ut.) Ma ancor di notte andando
attorno frusciano, E come anguille serpeggiando sgu-

sciano, E il naso ove ficcar buco non lasciano.

2. [Diane] Nel Valdarno. Rumore che fa la serpe

strisciando.

5. Trasl. Seccare, Nojare, Importunare. (Fanf.)

Salvin. Teocr. Iditl. 5. (Mt.) E se io li fruscio,

albir diveana To Melanzio invece di Cornata.

FRl'SC.IATO. 1T.1 Pari. pass, di Fni:sciAHE. [t.]

Rumore di corpi frusciali l'uii contro l'altro.

FRl'SCIiVlO. IT.] S. m. Quasi dim. di Fruscio.
Frequenl. di Fnusci.\liF.. À'im fortemente, ma con
suono iiiromorlo, con molo dannoso.

FUlSCil». S. m. [t.] Rumnre dello stropicciare

de' piedi per terra, di vesti, d'allro corpo con

altro corpo.

Bellin. Biiech. 91. f.V.) Considerate pazzo briil-

lichio...: Che sallctlaT, die giostre, che fruscio, Che
giocare alle spinte e a' sorgozzoni !

[Tig.j Un vestito di seta col muoversi fa un
fruscio.

2. E detto degli animali. Fag. Rim. (Mi.) Quan-
d'ecco di cavalli odo un fmsci'o.

S. [t.] Rumore in genere. Anche di frasche, di

foqlie, di foqli smossi, e sim. Suono imil. Aff. al

lai. Fricare.' - Salvin. Prns. Tose. 1. 308. (,1f.) Ad
un certo cerbiatto tenero, timido, e che ad ogni foglia

mossa dal vento, da fruscio di ramarro, che scappi

dalla macchia, tremi e palpiti, e correndo sen fugga,

rassomiglia la sua amala Cloe Orazio,...

i. [t.] Fig. Non fate tanto fruscio, « meno di

Rumore, e accenna a leggiera e rana mostra; come
Chiasso accenna a rumore d'allegria d'allro molo
disordinalo. Non perii grave nelle sequele.

IFRIISCO. .S. m. Si dice di Que' fiiscelluzzi secchi

che sono su per gli alberi. Pallad. Febbr. 10. (C)

E purgar prima quelle viti d'ogni viticcio e frusco

supertino.

FRl'SCOI.ARE. [Fanf.] V. a. Fam. Cercare con

cura minuta. V. Frl'SCO e Flii;scOLO.(G.Fal.| .Wc«o

inusll. sarebbe llinfruscolare , e rammenta Ribru-
scolare.

t Fllisr.OlO. S. m. Lo stesso che Frusco. Fitsrello.

Fruslulum, in Apuì.; ma forse accenna a Frasca,

Fronda, cosa vivente. [Palm.] Rammenta Brusco,
Bruscolo, Brusca, appellazione gen. d'ogni minuz-
zolo, piccolissimo e leggerissimo, di legno paglia,

sim. materie. -^ CV. 5. 1 . 1 1 . (C) E anche si pone
inlonm al cotognato i piccoli fruscoli divisi e rolli.

E 9. 12. 4. Perchè... se elle s'appiccheranno in

erba, in fruscolo, in altro lungo..., non è altro

da f:ire, se non che in quello {le api) si ricevano.

FRl'SOT\r,r,l<). [T.] S. m. Pei/g. di Frusonc, nel

Irasl. ivi noi.

FRI'SONE e FROSONE. S. m. (Zool.) Specie di nrcello

dell'ordine de' passeri, che ha il corpo rosso giallic-

cio ; col suo becco grosso spezza il noecinolo delle

ciriegie. Il Frosone, detto Maltnggio, è marchiato di

nero e giallo sotto la gota, ed ha il petto vinato.

(Itti.) iìial. mode», milnn. Frisone. Il Men. lo fa

quasi arcr. di Fringilla, Fringuello. Filoc. 5. 66.

(C) A' quali dietro parca che volasse uno indiano

pappagallo e un frosone. Frane. Sarrh. Rim. 47.

I.luiterne cgiifi con friison castrali. Belline. Sn«. 230.

Fnisoiii anco e friiigiidli Furono presi al varco.

Cnnl. Cam. 456. Queste (gabbie) sono da frusoni.

Quest'altre per allmlulc facciamo. Ciriff. Cale. 1.

21. Vedcslù mai... frusone impaniato all'uccdbaja?

E 2. 40. (losi frtro impaniali due frusoni Insieme a

nn fuscdlo, e tenne il vischio.

Kuslis.

Frombola.

2. [t.] Trasl. fam. Frusoni, Coloro che troiai
znun, più imporluni che leggieri, iiilorno alle donne
Ella ha laidi frusoni d'iiiloruo.

FRISSI, e FRIiSSO. .S. in. Sorln di giuoco, il me-
desimo che oggi diriamo Primiera. i:anl. Carn.'.
(C) Il friissi cioè, ciré giuoco maladetto.

2. E per Una parie di dello giuoi-o. quando I,-

quallro carte che si dtinnn, sono del medesimo seme.
Vocab. Cn/ec. 123. {Gh.) Sopravenendo quallr..

carte di punto, il maggior friisso metloiio in tavola

5. t E fìg. Ciriff. tUilv. 2. 30. [C) Meglio era do'
venuto qui non fussi, Che tu hai scontro il tuo veti

Inno in friissi (cioè, hai avuto il tuo conio).

4. t Slare a frussi. Cercar di far /"/«s.vi. Beni.
Rim. 1. 51. [t,') Stare a frussi, a primiera, e dire

A voi.

FRlSSn. V. FRr.'J.«i.

t FRUSSO. .S. I». jCamp.] Flusso. Bih. Ez. %',.

Le cui carni sono come carni d'asini . e lo lom
frussn era come frusso di cavalli {flu.ru^ equanimi.

1 FRIISSO. S. IH. (Camp] Fiagore, e sim. Guid.
Giud. A. 28. Incredibile era lo frusso e la moliilii-

dine delle saette che volavano per l'aere... 1'. anch'-

Fhi'sckì.

FRISIA. S. f. Specie di Sferza. (C) Da ¥1

aureo lai., giunta la R, come tn Froiuba, From
[t.] Liulpr. Legg. 8S.

2. Flaqello con che si fa la disciplina. Fr. Jur.

T. 2. 28] 7. (C) Non creder, frale, 111 tua frusta. Sr
in amor non sci fondalo. E 2. 28. 10. Non perà vo'

che dismetti La tua frusta, frate, usare.

3. La Sferza che usano i co<:ehieri. Gozz. O.iserr.

5. 73. (Napoli, 1831.) (iMl.) Con ultissimo romore
di frusta, di cornette e di campanelli.

4. Sjieziv di gnsligo infame, che è. quando dalla

giustizia si frustano i malfattori. (Fanf.) [Tur.
j

Dal. Lep. 130. Andava un delinquente sull'asino

conilaiiiialo alla frusta...

5. Tra.sl. Punizione, .Ammenda. Dani. Rim. {.Mi.

E per purgar la nostra voglia ingiusta, E '1 penaln
nostro,.... La penitenza abbiam per nostra liasla.

(t.] Maneggiare la frusta.

0. ((i.M.] Fruste, /)/((/•. Arnese di cui si servonn

i, cuochi per far alzare la panna, le uova, e sim.

E fallo di diversi fili d'ottone, ripiegali e fermali
al manico.

7. |Sel.] In senso mor., il Barelli rhiamn Fmsla
Letteraria una sua effemeride, in cui intese a cri-

ticare le opere che escivano in luce a' suoi tempi.

1 FRISIA. S. f Frusto (V.). Dal neiil. lai. anreo
Friistuin, il plur. Frusta; e dai pliir. ueul. molti

fem. il. Vit. S. Eiifrag. 171. (.1/.) Una di quelle

frusle delle legne le fece ficcare iidla faccia, e quasi

parca che le fosse entrata nell'ocdiio.

FRlSIAIiliO. .S. HI. Specie di tela bambagina, che

da una parte appare spinala . (Fanf.) Buon. Fier.

4. 5. 14 (C) Anzi a te quel friislagno Dovrebbe
bastare. E appresso: Tn, che avesti il Iruslagno, qui

il ravvolgi. ICoiil.l Bandi Fior. xiv. 6. Fruslagni.

e guariicìli soldi cinque. (t.| Pror. Tose. 81. Ceni,

tela e frustagiio; bella botiega e poco guadagno.

rarsiAJO. [T.ì S. m. Chi fa frusle.

1 FHISTmATTONI. Agg. e S'tst. eom., camp..

indeci . Perdigiorno: si dice Colui che giornalmente

va in una casa in una botiega, e non vi spende

mai un soldo, non vi porta utile alcuno. Mnlm.
1. 07. (,!/.) Cosi la mira ad alto avendo messa.

A' suoi frustauiatloni un di ricorsa, Bramar dice una

grazia,...

FRl;.SIAPEX^E. Agg. e Sost. co»., eomp.. indecl.

Scrittore da poco, che logora inutilmente le penne

scrivendo. (Fanf.) Noncom. Montecuc. 1. 10.{lìh.)

E qui conviensi ridere di certi scrittori tondi e frii-

stapenne,...

FRliSIAPE>\EI,U. Agg e Sosl. com.. eomp.. in-

derl. Detto per disprezzo di pittore pitlrire dit-.zi-

naie. Non eom. .^hriani, giunta al Pergnmi»i. {.Ml.\

FRI'SIARE. V. «. Battere e Perrmière con frusta

a sferza. (C) Si vuole che in questo senso sin h. lai.

Fustigare, nel Cod. Teod. Nell'imom. lai. gr. altri

legge Fusluarc; onde si sarà fatto Frustare; cowe

Fiottare da Flnltuare.

E N. pass. Bern. Ori. 2. 7. 8. [IH.) Con una

disciplina si frustava. [Val. ) Fortig. Rir.riurd. 3.

09. E s'io fossi in le, Ferrali bealo. Mi frustrrei

con un bel correggiato.

I

2. Punire colla j>emi della sfei-ia. Bncc. Nor.

47. 12. (C) Per la terra frustalo fosse, e (>oi appic-

calo pi'C la gola. Tes. Br 8. 32. Fili frustavano i

I
cittadini, che avevano misfatto, al modo di Grecia.
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Btni. Oli. ± io. 50. Dal Sol levalo insiiio al mez-

zogiorno Iiilorno al pialo Rinaldo IViislonio.

3. [Val.] Pagare il boi» che ci frusti. Essere vo-

tuittiiria caijioiie del projjrio duìino ; lo slesso ihe

-Aguzzarsi il palo sul ginocchio. Ftuj. Rim. G. 2'22.

Cercar nou vo" il maialino, che mi costi, Né vo'pa-

yar il boja, che mi liusti.

4. Tiusl. [T.j Si fnislaanco «MI patok.

Farsi fruslare i:ate Fai'si bell'are pei ifiialcUe

scemiiiutaf/ijiiie, o anione falla a siìioposilo. (C)

o. Andare vagando e cercando. Tes. Br. 1. 27.

l'J) Perchè elli andò fnislando tulio '1 montici. (C»si

liuiiiw alcuni Testi a penna, ed ultn leiiijnm COU-

ijiiislando; e ijli slaiiipati per errore inumo fru-

strando.)

|i.] Frustare i teatri, i caffè. Andarvi sftessQ.

Un mal senso.

tì. Lv'iurare, ConsumaKt; masi dice più propria-

ii/eiite. de' vesliutenli. {C)

7. Per Lacerare, Sliacciare. Bern. Ori. 2. 8.

IT. {C] I pie Li l'iusterai pai tutti quanti, Seguemlula

Iìm" sassi e fra le spine.

5. (Dorat.) [Garg.] Nello ^pra-^Mre (col pennelk)

,

per f/raaire , bisu(jiia die lo spruzzo vada molla

unito: altrimenti quella operatone si chiamerebbe

l'nislare. Se iiuell'ullo non è fallo beiu e con fran-

chezza si ijriili al lavorante : Va' a far correre i

cocchi, e là potrai frustare quanto vuoi.

FUISTAT.1. S. /'. 1.M.F.I Colpo dato con. la frusta

Knstiarium, lai. aureo, pena milit. [t.| Pinv. Tose.

Ttj. Val più una frustala che cento arri là. (Coi/li

asini fa meglio il bastone ette la foce o l'ammoni-

ziiiue. Se frustale ci ave&ie a essere, le sarebbero

pi-r I frustaluri. ) — Krust;itc da oihi.

2. (t.| Fii). Oijni forza clic facciasi ad altri per

fir che li dultire lo muova. ìlauteugMia il buon or-

dine a suou di frustale.

.". Per .Multo pun;/en(e. Meni. Sol. S. (J/rt».)OIl

questo tira Gerle sue sidcnnis^ime frustale Che più

d un se uè duole e si martira.

Hll.ST.lTI\\. S. /'. Dim. di Fuustata. iMnn.)

HtlSTiTO. Puri. pass, e Ani/. Da Fuustakk.
.'-ical. Claustr. -121. (6) Vederlo spregiato e vile, e

non abbiente la bellezza in sé, della quale lo vestio

1.1 madre sua. percosso, frustato,... Tue. Dav. Star.

'.',. 'òiit. (ìiuliano fu menato frustalo, e scannalo di-

nanzi a L. ViicUio.

|t.{ Cacciare come un caa frustato,

fj in forza di Siist. Dani. liif. 18. iCj V. quel

ii'iLstalo ceUr si credette.

i FULSTATO. l'art, pass, di Frustare, coir, da
1 i-ustratp. Inipiiinato, Frustrato, il. V. 3. 5. (C)

• ili umbasciadori... frustati delb loro inteaiioae, si

jiartirooo nialroutenti di carte \ciuè, fallila e svaiiila

}! loro iiileitìione\.

mi STATOllE. Verb. m. di Fulstauk. Chi a Che

frusta, lluui. Inf. 18. (C) .Alla man destra vidi nuova

piéta. Nuovi lormenti, e nuovi frustalon.

t FttliST.lTl)KUt.
.\(f(i.

Lo stesso che FrusUalorio

il'.j. Gal. Sisl. 303. (Mi.) Frustalorie son quelle

< ose che dì. ragioni probabili non sono sostenute.

ilalm. 6. 87. (C) Ed io sarei stimato ancli'un .Mar-

Iorio, A consentire a uu atto frustatorio.

FRIST.1TBICE. (T.) S. f. di FttL.sTATOnE. E come

Aifif. (t.| La critica del Barelli era frustatrice;

luella di certi giornali che dicono sé religiosi, e quella

de' loro nemici, talvolta è aguzzina.

FlllST.iTlR.4. S. f. UaUo del frustare, Stafila-
tura. (C) Sarebbe più. di eel. elle altro, [t.] Gigli.

Solenne frustatura.

FIllSTl.Xtt. S. m. (t.] Pezzo di sverzino o di

disciplina, che si allucta alla codetta dilla frusta.

l'usticuius, in Apid. [LeB.] in Firenze non si cJiiaina

I-osi, lìui Svenino.

2. Bacchetta ricoperta di slriscie sottili di pelle,

rt di altra materia, che se ne servanti i cavalcanti

per toccare il cavalla. {Fanf.ì Tarilf. Tose. {iJt.)

Fruste e frustini, semplici o con orn.imcDli, burchie

« altri lavori.

[t.] Outut lìg. Adoprare il frustino. Usare ti

rigore.

5. (rum.) Di pert. Frustino è Giovane galante,

ihiU'adoprare il frustino per mostra.

FftU.STiSSlHO. Slip, di Fklsto. [Cast.} Piccai.

ISell. Creanz. Doim. 32. Essendo già frusli.ssiraa

In veste), la fece tigner in giuggiolino.

FRISTO. Part. pass. Sinc. di Frustato. Da Fru-
stare. {Gh.)

2. Agg. Consumalo, Logoro, [t.] JVo» da Fra-

slum, Pezzo di roba : ma accenna a Fregare insieme

e a Fruire; onde i Yen. Fruar. In .-immian. Tunica
diulurna carie in pannulos delluxerit defrnslata

,

vale Mon Frusta
,
per Logora, ma Falla in pezzi.

Ogni iis'i è un principio di logoro ; ma nelle co.sr

fruste il logoro è più manifesto. .-= Buon. Fii'r. 1.

4. 9. (C) Par che venga dal campo e al campo vadia

111 abito civil, ma quel ben frusto. F 3. 2. 8. Donde
lia e' fallo venir di sotterra Cosi slraccioue e frusto e

screditalo 'N un punto il pollo freddo. Leap. Cup. 3.

t.U«tt.) Voi arete uu nianlel che sarà frusto,...

Frane. Sacch. Rim. 55. (C) Là dove imbusto
È di legname frusto.

5. 'frasi. Cecch. Servig. i. 9. (C) E conosco di

quegli Nobili e virtuosi, che per essere Frusti e

stracciali, ognun gli stima pecore. Ar. Fur. 17. 11.

(M.) Sono le forze vostre ora sì fruste , Che se

uccideste lui... Con centomila , or no temete un
solo.

E in forza di Sost. Cant. Carn. {Mi.) Agli op-
pressi da debiti e falliti. A' frusti, a' mal cendoiti e

consumali.

4. Aggiunto di Domia o F'emmina. Che non è più
tu grado d'aver figliuoli. .)/. Aìdubr. (C) Da die la

femmina fosse frusta.

I>. (Arche.) Medaglia frusta. Medaglia consumata
in modo che a mala pena se ne possono diciferare i

caratteri. {Fanf) [Fab.| o riconoscere i tipi.

t FUISTO. S. HI. .4//". al lai. aureo Frnstum. Pez-
zuola. Pallad. Marz. 20. (C) Se ne caggiono i pò, ni,

ricidi uu frusto della sua radice, e ficcalo in mezzo
dello stipite. Frane. Sarch. Rim. i5. Cosi saiiza

ragione un dcbii frusto Saetta. Seguer. Qiiur. 9. 6.

(.)/.) Potremo non ci sdegnare con un Epulone che

negò a Lazzaro pochi frusti di pane?

2. t Per Rasioiie. Rim. ani. .Intonili Buffone. (U.)

Qual ceco meni '1 frusto. iV. not. 412. GaiU. Leti.)

tic. Pisi. 10. Quelli frusti, cioè llagelli, e quelle

scure mannaie che portano, più dimostrino segno
della dignità dell'oliìcio tuo , che della signoria u

forza.

3. [C.imp.l t Per Verga da bnllere i malfattori.

Senn. 23. Ecco Juda, uno delti dodici, e con esso

gran turba con spate e frusti e lanlerne.

4. [Camp.] t Per Scaglia della sella. Din. Din.

Masc. II. 40. £ perciiè le selle nostre hanno i frusti

stretti, ovvero lo scaglie, in sul guidalesco, ch'alia

nuggior parie de' cavalli ofl'endono, le selle che io

li dico (le tede.ìche ) mai non nuocciono ai cavalli.

[Cout.] Ord. Gal. Siena. La soma de' frusti da

scile X den.

», (Gcom.) [Gen.H Frusta di con» u d'allro solido.

Porzione che resta ad solido segandolo con mipiuno.
.ignesi, List. anal. 781. Il frusto di cono sarà...

a tutto il cono nella ragione...

fl. f \ frnsto a frusto, post, avverh., vale A pezzo

a pezzo, A boccone a boccone. V. A FRUSTO A

iRL'sro. Imperf. .inai. 1. (.)/.) Tagliandosi dal

sig. Giovanni a frusto a frusto.

t FUISTO. S. m. Nel senso dell'agg., qiuisi neitt.

rtjs. [F.T-s.| Atess. Piccul. Bell. Creanz. lìonn. 21.

In (jiiel calore manco si conosce il frusto die nel

bianco.

ERI STO^CIXO. IT.] S. ». Dim. di Fiicstone.

rRlSTO.\E. S. w. Acer, rfi Frusta. [Val.J Foiiig.

Ricciard. 17. 27. tkm la man destra ci ruota uu

suo flagello, Che... Dà morte, ed in un tempo fa

l'avello; Tanto va sotto terra quel fnislone.

t FRL'STR\. Avv. Voc. aureo lai. Invano. Dani.

Par. 4. (C) Se non ciascun disio sarebbe frustra.

fUUSTR.l\EIT.i. IT.] S. f.
Aslr. di Frustraneo.

Raro anco nella lingua scrina , ma può cadere.

[t.] La frustraneità delle pene minacciate al duello

conferma la verità, troppo disconosciuta a' di nostri,

chele leggi senza i costumi son cosa vana.

FttlSTU.Ì\F.O. Agg. Solo della lingua scritta. Che

è fatto usato indarno. [t.J Sulla forma di Extra-

neiis da Extra, e siin. — Prove, Spcdicnti frustranei.

Opera frustranea. — Fag. Coni. (Mi.) Avete intra-

preso un viaggio frustraneo da Milano hiic us'/ue.

2. Obbligo frustraneo dicesi di un Debito che non

è crealo. Fai/. Coni. (.Mi.)

FIUSTRAUi:. V. a. Aff. al lai. aureo Frnstrari.

Render vano. Privar uno di ciò che sperava, o che

gli era dovuto. Non coni., ma non morto. Far an-

dare a vuoto; da Frustra, che [). (3. 5.) adopru

nella rima, ma non per la rima. [Camp.] Coni.

Boez. ir. Acciocché frustrasse la speranza del tiranno,

si tagliò la lingua,...

Bemb. Leti. 3. 8. 265. (C) A questo Ebreo non

mancano difensori, che, siccome hanno frustrato le

molte fatiche e spese fatte in questa causa dalla della
.Mad.,...

t FRUSTRATO. Puri. pass, e .Agg. Da Frustrare.
-V. V. i. iO. (C (Inde il Conte e la compagna, fru-

strata dal loro intendìmenlo, si parti di là, e aiidos-
.scne nella Marca. F 5. 21. E frustrati della loro
corrotta intenzione, malcontenli e poco avanzati si

tornarono in loro paese.

FRISTUATÓRIO. Agg. Vano, Fallace. È in Mo-
deslin. e in Terl. — Galil. Sisl. 303. Mazzi. {È lo

stesso esempio che la Cr. lei/ge Frustatorio.) Lìll.ì

FRÌÌTICE. S. m. (Dot.) [O.Pont.j Arbusto; e di-
cesi delle piante che tengono il mezzo fra gli alberi
e l'erbe, e mellono i rami poco sopra il livello del
suolo: tali sono il Lentisco, il Terebinto, la Rosa,
!/ Leandro, ecc. Frutix, icis, aureo lai. = Ricett.
Fior. 3. {C) Le piante sono o arbori, o erbe, o
frutjci, sterpi. F \. I frutici o sterpi che sono ili

mezzo fra gli arbori e l'erbe, mettono dalle radici
più rampolli, non molto alti, e durano assai tempo,
come il lentisco, il terebinto, la salvia e'I ramerino!
Varch. Lez. 338. L'erbe e i frulici, e le piante
producono sempre i fiori «' frutti loro. Sannaz. Are.
Egl. 12. {.Mi.) Ch'io ti farò fermar dietro a quei
frulici.

[Cont.] Surf. Arb. 20. Una terza razza idi
/iiante) che non si può dire uè arbore, né frutice,
come la vile.

[Cont.] Frutice di qucrclii, o d'altre piante.
Cespuglio poco alto di pianta che pur cresce in.

albero. Lauro, Agr. Col. 1 IO. v. Non fug ;o \l(i

capra] da i bruchi, né viene offesa da le spine, e
godesi di arbnscdli, e prunetli, che sono arbusto,
alaterno, e citiso salvatico, e parimente i frutici

d'ilice, e di qiierza, che poco si lievano.

FRlTIf.EI.LO. S. in. /)/;«. di Frutice. Non coni.

Salvin. Buon. Fier. 3. 3. 3. (C) È un fruticctto,

secondo Dioscoridc, che ha in cima un capolino pic-
colo... Melaiilliio, segnila il Dicettario, è un'erbetta;

Dioscoride..., cioè piccolo fruticello...

FRUTICETO. [G.M.j S. m. Luogo piantato di fru-
tici, dove sono molti frulici. Lai. aureo F'ruti-

cetum.

FRI'TICETTO. Dim. di Frutice. // Man. lo nota
senza es.; ina avrebbe forma più anal. all'uso vi-

vente die Frulicello.

FRlTirOSiSSino. [T] V. fruticoso, § 1.

FRITICOSO. [T.
I
.\gg. Pianta che sorge in forma

di frutice, che mollo si svolge a i/ucl modo, [t.] Ov.

De' vinchi. Plin. Pianta fruticosa della radice. E:
Il tebcrinto, albero fruticoso. E: Le rame della

ruta sono più fruticose. E: Canna fruticosissima.

2. Abbondante di frutici. [t.J 0/'. 11 fruticoso lido.

Può giovare e al verso e alla scienza.

3. Che è a foggia di frutice, cioè cmu un fusto

che si dirama. Gab. Fis. {Mi.) Argento nativo fruti-

coso. Targ. Miniera fruticosa.

FUITTA. ,S. /". Nd pi. Frutte, Frutta e f Frntlora.

Il prodotto degli alberi, e di alcune erbe. IFanf.)

In Vellejo e in più Iser. il pari, di Frnor, Fruclus,

a, um.; in. Ter. il sost. Fruclus, i. M. V. 2. 10.

[C) E '1 maggior sussidio die avessono era l'agresto,

e le frutte uoii mature. Cas. Lell. 73. Ma conviene

pur essere il tempo del zappare a del potare, e delle

altre fatiche, prima che quello delle frutte mature.

Cr. alla voc. Amarino. {M.) Nome di una specie di

ciriegio , la cui frutta è di sapore agro, mescolatovi

alquanto d'amaro, e chiamasi la frutta collo stesso

nome. Morg. 22. 23. {Man.) Ben è cattiva frutta

acerba e dura Quella che '1 tempo mai non la ma-
tura. [Qui pare a modo di prov.) Aliegr. 50. lìeuclié

la fragola sia frutta cordiale o piacevole, ella non ha

nondimeno che far nulla con la fava. Targ. Toiz.

G. Viag. 9. 115. [Gh.] L'unica frulla che io vi abbia

trovata è l'uva e qualche meluccia. Cr. in Poponf;.

Popone, frutta notissima. [Cast.] Lippi, .Maini. 7

50. Ora torniamo a' suoi scompartimenti [del giar-

dino]. Ove son frutte buone.

[G.M.] Essere alle frutte, col desioare {al ter-

mine di esso).

[t.] Pror. Tose. 193. La nespola è l'ultima

frutta.

[t.] Prov. si. La frutta cade non lontano dal-

l'albero. [Gli ejl'elli accennano alle cagioni.)

2. Giungere alle frutta. Modo prov. per Giungere
tardi. Ar. Fur. 43. 153. [M.) Che giunto si vedea
quivi alle frutta. Anzi poi che la mensa era rimossa.

{Parla d'un guerriero lardi giunto shI campo di

battaglia.)

Plur. Le frutte , Le frutta , anche se sono
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sull'albero. G. Vili. 9. 292. (ViaH.) Addi 11 d'aprile

in lulla Toscana cadde una gran neve..., e credct-

lesi che avesse guaste tulle le frutta e vigne. B.

havanz. Cultiv. tose. V. il. ». 521. edii. Le Mon-

nier. Terranno le frutte (|ucg!i alberi che si pongono

a rami, fendendo un poco il ramo i|uando si pone...

3. Frntle acconte, come Coiomeri, Peperoni, Ce-

(riiioli, e sim., diconsi It fruite colle immalura-

ttienle ed accomodate coU'aceto ad uso di vivanda.

{Man.)

4. S'è' conviti Frnll» s'intende per lo stesso che

il Messo Servito delle frutte. Bocc. Nov. 1)6. 11.

IC) Niuna cosa, fuorché le frutte, restando a dar

nella cena.

'i. In ischerzo Fratte si prende per Ogni sorta di

percosse e di battiture. Morg. 18. 141. (C) Manlio

costume all'oste è dar le fruite Sempre al partir

quando 'i conto facciamo. E 19. 105. Non parve

tempo a ruharc a Margiilte, Che non gli desse Mor-

t;aute le frutte. Ciriff. C.alv. 3. 94. Per dar le frutte

al padre avanti cena, Un colpo trasse col brando a

.schiancio.

6. In prov. Le frutte di Frate .Alberigo. Dant. Inf.

o3. (C) Hispose adunque: io son frate Alberigo, 1'

son quel delle fruite del mal orto. {Qui alcune stampe

e Mss. let/nono: delle frutta.) But. Inf. 33. 2. Egli

rumando che venissero le frultora; ed allora venne

la famiglia sua armala..., ed uccisone costoro tutti

alle mense...: e però si suole dire: egli ebbe delle

Iruttora di frate .Mberigo. Frane. Sarck. Nuv. 193.

Ma almeno me l'aveste voi date alle fruite , che

sarebhono state migliori , che quelle di frate Al-

berigo.

FRlTT.iCGlO. S. m. Oz/ni sorta di frutte. [Funf.)

'l. (Hrelìc. Scult.) [Jlil.J Ornalo composto di

frutta. Celi. Tratt. Orefic, cnp. 12. Di poi avevo

latto un ricchissimo adornamento d'oro, pieno dì

i'ogiiametti e Irultaggi ed altre galanterie.

t FIlliTTlGMA. S.'f. (Agr.) Ogni genere di frutti.

(Mt.) Fum. [.\I.K.] La Celidora, 14. V. La nespola,

la sorba e la fruttaglia. Si matura col tempo e cou

la paglia.

FRUTT.UO. S'. m. /.a stanza dove si conservano i

frutti. (Funf.) Fructuaria cella, i» Culum. — 'far'/.

Tozi. Oli. Lez. Agric. 5. 85. {(ih.)

2. Agg. [t.| Che porta i frutti. Nell'uso seg. non

com.; ma meglio che il fr. Fructidor. Fructnarius,

IH altri sensi, aureo lat. Prov. Tose. 185. Maggio
ciliegiajo, giugno fruttajo. (Mangiano in quel mese

la faverella. Proverbi romaneschi, ma potevano ser-

vire all'Autore del francese Calendario del 1793.

IG.Capp.l)
FRlTr.ULOlA , e FRITT.4J01Ì. S. f. Colei che

vende le frutte. (Mi.)

2. t Mungiatrice di fruite. Lib. cur. malati. (C)

ijono golosissime fiiitlajuole.

FRUTTAJIOLO, e FUITTAJOIO. S. m. Colui che

vende le fruite. Fructnarius, in altro senso, aureo

lat. Tratt. segr. cos. donn. (C) Stanno inlorno a'

fruttajuoli
,

per avere simili frutte anco di mezzo
verno. Cant. Cam. 204. Noi siam , come vedete,

l'ruttajuoli, Che varie frutte vi portiamo e belle.

FRLtTAMK. S. m. IM.F.] Frutta di piti maniere.

Mogazz. Colliv. 42. Se ne comprano più o meno
iJe' porci) secondo che si vede l'apparecchio delle

ghiande... e anco secondo che i particolari gli pos-

.souo soggiornare, nel principio, di mele, poponi, o

fruttami.

2. (t.| D'imag. rappresentata dall'arte. Baruff.

Taimcch. 33. Le pagliuzze eran dipinte,... Intarsiate,

Di fogliami, Di frullami.

FRITTAXTE. |T.| Agg. Da Fruttare, [t.] Terra,

l'ianta più o men frullante.

2. [t.J Trasl. Capitale fruttante, cAe dd un gua-
dagno a chi l'adopra, o lo colloca. Fruttante dice

l'atto. Fruttifero, la proprietà, la rendita più pro-

lungata e più regolare.

FRITTAHK. V. n. ass. Far fruito, Bender frutto.

Fruclesco, l'ii Mar. Vittvr. — Dant. Inf. 15. (C)

Tra gii lazzi sorbi Si disconvien frullare il dolce fico.

{Qui a modo di prov.) /? Par. 13. Und'eglì avvien

che un medesimo legno. Secondo spezie, meglio e

peggio fruita. E 18. V. fruita sempre, e mai non
perde foglia. Cr. 3. 8. 1. In ogni aria abitabile na-
scono (le fave) e frullano, e desiderano grassa terra

e cretosa. G. V. 9. 78. 2. Allora le terre affanga-

rono si, che più anni appresso quasi non frullarono.

fìittam. 1. 23. Or qui puoi ben veder che non ri-

suonde Ognor la line come va il principio. Come ogni

albor non frutta, che fa fronde.

[Cont.l Lauro, Agr. Col. 77. La vite lussu-
riosa, non essendo ritenuta da fruttare, malamente
liorisce, produceodo capi e frondi, e la debole cari-
cata s'affligge.

2. (Cont.j D'altri prodotti che danno le piante
olire le frutta. Bum. Viaggi, i. 97. D. Vi si truova
ancora sangue di drago, il qual nasce da alcuni ar-

bori, cioè gomma che frultan ditti arbori certo tempo
dell'anno, e tirasi in questo modo.

|t.] Dov'è più sasso che terra fruttano pochino
i castagni. Prov. Tose. 25. Chi lo lelamina l'ottiene,

chi lo pota lo costringe a fruttar bene. E 191.
Quando il mandorlo non frulla, la sementa si perde
tutta.

|t.| Frulla la terra, la sementa, più o meno.— Terreno che frulla, soli, assai, e cose che rendano.
Laslr. Agric. 4. G5. Tale alTilto si stabilisce a pro-
porzione della metà di tutto quello che un anno per
l'altro possa fruttare quel... pezzo di terra allìtlala.

[Coni.] Uoc. Bep. Sen. Montale. Arch. Si. II. App.
20. 467. Terralici a tempi buoni, l'anno, fruttano
moggia otto di grano incirca, ma da la guerra in qua
frutta moggia due.

3. [Coni.] Figliare degli animali. Libro Masc.
M. II. 3. Li savi dissero che questo non adviene se

non alle bestie che nascono dell'asina e del cavallo,

la quale bestia si chiama bordone, e dissero che del-

l'asina e del cavallo nasce questa bestia, e non
frutta più né da asino né da cavallo. Lauro, Agr.
Col. 159. Le pavone che non covano, fruttano tre

lìale a l'anno, ma quelle che covano, consumano
tutto '1 tempo a covare e nodrire i polli, la prima
fiala partoriscono cinque uova, la seconda quattro,

la terza tre, over due.

[Palm.J Le bestie porcine possono fruttare il

venticinque per cento.

4. [Coni.] D'altri prodotti degli animali. Bocc.
Museo fìs. 218. Frutta ogni pecora giovine di prima
figliata, e per quattro figliale sussequenli, tre libre

in circa di formaggio al giorno.

5. E trasl. Per Giovare. G. V. 9. 13. (C) E
quanto che all'anima poco fruttasse, pure nello stremo
fé' testamento.

6. [t.] Parola che frutta, fa buon effetto. E cosi.

Opera che frulla. — Imposte che fruttano. Imposte
che sfruttano.

7. [t.] t Alt. Far fruttare. Eg. Begg. Pr. 195.
Se le possessioni o le ricchezze fossero comuni, esse

non forano frullate né governale siccome si con-
verrebbe.

[t.] Possessione, capitale, danaro che si fruita,

ch'i fatto fruttare.

8. E ass. [t.] Danaro che frulla, non giacente,

che dd prò o collocato presso altri o adoprato
da sé.

9. t Fruttare una cosa, fig., nel signif. alt., per
Farla render fruito, utile, o sim. Fior. S. Frane.
173. (CI Questo povero uomo sarebbe molto solle-

cito..., e mollo si stiidierebbe di fruttarla bene.

10. Alt. t Per Coltivare. Lib. Maccab. M. (C)

Non era chi gli coiitradiasse, e ciascuno fruttava la

sua terra in pace,

11. Trasl. Per Cagionare, Produrre. Dant. Inf.

33. (C) .Ma se le mie parole esser den seme. Che
frutti infamia al Iraditor ch'io rodo.

|t.] Fruttare utilità.

i FUl'TT.iRIO. S. m. [Camp.] Fi«H«/o.— Fruclua-

rius, in altro senso, aureo lat. Camp. ani. Test.

K comandò (Moyses) ch'elli non tagliassero li frut-

larii, né vigne, uè arbori che facessero frullo, quando
essi assediassero qualche città. Altri spiega Alberi

fruttiferi, come suona il seg.

t FHUTTARO. S. m. V. Fruttario. [Cont.| Lohio,

Agr. Col. 143. v. Frutlari salvatichi, come sono

bianche spine, greche carubc, giunipero, loto, pino,

corniolo, arbulo, pruno. V. anche Fruttajo, |^ 2.

[t.] Es. sim.. ma ambi'/uo, è nella Cron. Strin. Iltì.

1 FUITTARUOLO. S. wi. |Cors.l Frutlajuolo.

Varch. Lez. Dant. 13. T. 1 . pag. 385. — Buscell.

Berg. (Mt.)

FRITTATA. S. m. Vivanda o Torta di frutte cotte

e giulebbale. (Fanf.)

2. t Fecce stemperate, come chi patisce di (lusso.

Muur. Bim. l. 98. (M.)

FRUTTATO. Pari. pass, e Agg. Da Fruttaiie.

2. E aggiunto di Terreno, e sim., in cui sono

piantagioni d'alberi fruttiferi. Benv. Celi. Bic. 36.

(.)/.) io ISenvenuto Cellini ho compro da Matteo

Tassi... un campo di staja tre in circa di terra lavo-

rativa, vitata e fruttata, androuata... Targ. Toh.

G. Bagion. Agric. 40. (Gh.) Poderi sementati, vi-
tali, olivati, e fruttali.

[Palm.] Terra frullata, Specie di terreno, come
altre specie sono la boschiva, ortiva , seminativa,
lavorativa, e sim.

FRUTTATO. S. ».. (t.| U frullo che dd una pianta.
un podere, in guanto ali utile reale che se ne ha.

Onde sta ass. e indica Dare utilità. Non ogni qua-
lità o quantità di frulli è fruttalo. Questo non h'i

tulli i traslali di Frullo.

jPalm.J Se le slagioni andrann-^ pionizie, il

fruttato sarà più Lello e buono. — Tenei conto de!
fruttato delle ghiande.

2. E per estens. Prodotto. JM.F.l Capii. Gratr.
Pisi. 115. Solo è tenuto (l'ufizio della Grascia) al

manleniineulo e resarcimento loro ( di certi ponti \

per quanto comporta il frullato di della tassa.

t FRITTE-MTE. Pari. pres. dell'vius. Fruttire.

[Camp.] Frullante. Comp. ani. Test. Perché la

Scrittura non ci dice se non delli arbori frultenli v

dell'erbe seminali. E più oltre: La terra che ivi era
prima fruttenle di buoni frutti, poi fu falla sterile.

FRUTTERELLA. S. f. Dim. di Frutta ; e trovasi

usato nel plur. Pros. fior. par. 4. v. 3. p. 95. (GA.i
Altre frulterelle ci recavano, sgraziate a maraviglia.

2. E fig. Alleg. 212. (C) Pensato dì presentargli

le sdolcinate frullerelle del mio vile e non coltivato

Cervellaccio.

FKITTERELLO. IT.] S. m. Dim. vezi. o alien, di

Frutto. Anche fig.

FRUTTETO. .S. m. (Agr.) Luogo coltivato a piante
da frullo. Della lingua scritta. Fructetiini è in

Serv.; Frutelum e Frutectum, in altro senso, aurea
lat. Targ. Tozz. G. Viag. 4. 275. (Gh.) Tutto il

paese era cullìvato in forma dì vigne, di oliveli, dì

fruiteli e di campi da sementa.

FRITTÉVOLE. Agg. com. Che fa fruito. Non cniii.

[Coni.] Cr. P. Agr. li. 10. Le quali iuve) son quasi

d'una condizione, e son poco nere, Irultcvoli molti'

ogn'anno: e hanno granelli lunghi, e la corteccia lorn

sottile, e fanno vili bello, dilettevole, e assai con-
servevole. Pali. B. Agr. ni. 9. Nel campo grassi,

porrai le viti sottili, e frultevuli : nel magro porrai

le viti feroci, forti e sode.

2. Profittevole. But. (C) E cosi sono fruttevoli e

utili. Fuv. Esop. 48. Il frutlevole e grazioso frulli»

è nlile; per lo vano diletto è sanza fruìln. (Nell'ediz

di Padova 1811 a pag. Ili cosi si legge il presente

esempio: Temporalmcne s'intendo per io cerbio ogni

semplice uomo, il quale abbandona il frutlevole e gra-

zioso iilole per lo vano diletto e saiiza frutto.) Dit-
tam. 3. 11. E campi tanto buoni, e si fruttevoli.

Quanto trovas-si in altra parte mai. [Camp.] Bib.

Job. 24. 1^ dolcezza dì colui non sia in ricordanza,

ma sìa atlritata come legno non frutlevole {in-

frucluosum).

3. E fig. Boez. Varch. 1. 1. (C) Queste son
quelle, le quali colle non fruttevoli spine degli alfetti

uccidono l'abbondevulì e fruttuose biade della ra-

gione.

4. [Camp.] Aggiunto di Femmina, significa Fe-

conda. Alt. Mei. V. E perchè la giovenca è mollo
frutlevole, cioè, feconda tra gli altri animali, sì dice...

FRUTTICCllIOLO. \1.\ S. m. Dim. di Fritto.
Segnntam. nel trasl. [t.| F'rutticcìuolì del mìo lungo
studio.

FRITTICELLO. S. »». Dim. di Frutto. Piccolo

frullo, Frutterella. Sannaz. Leti. pag. 448. (Co-
rnino, 1723.) (C) Certo il mio e vostro amico non era

in questo errore, che credesse mandare gran cosa.,

per mandare alcun frutticello del suo giardino.

FRUTTIERA. S. f. Piallo grande in forma di pa-

nierino, diverso comechessia da' piatti ordinarli,

nel quale si portano in tavola le frutte. {Fanf.
Bellin. Buccher. Prefaz. (Gh.) Tazze, ciotole, chic-

chere, bacili, piatti, fruttiere, tondi, cornette,... [t.|

Maqal. Leti.

t FRITTIFERARE. V. n. ass. [Ciiust.] Fruttificare

{se non è errata la lezione). Om. Gre. 1. 11 frutto

del mondo è la ruìua, la quale però cresce accioc-

ché caggìa, però germina e Iruttifera acciocché con-

sumi il frullo suo con avvcrsìtadì e pestilenze.

FRUTTÌFERO. Agg. Af al lat. aureo Fruclifer.

CAe fa fruito. Bocc. g. 6. f. 9. (C) Erano queste

piagge... d'alberi fruttiferi piene.

[Coni.] Cr. P. Agr. i. 106. Sì piantino pìccole

e basse piante fruttifere infra la corte cinque o sei

piedi intorno intorno, siccome di fichi e di melagrani.

Bandi Fior. \l. 34. 5. Scudi quattro per albera

tanto grosso, che pìccolo, fruttìfero, o infruttifero.
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2. Per Fecondo, Fertile. G. V. 5. 29. 2. (C)

Discesono al piano al paese d'india, ch'era frut-

tifero. Pallai, cop. 2. La terra fruttifera, e di buon

sito. [Cors.] Gucc. Viag. 356. È posta in bel paese

dimestico e fruttifero e dovizioso di cose buone. Ar.

Fur. 17. 18. Piano fruttifero e abbondante. (B.| E
41. 57. Palme, (t.] Lastr. Agric. 3. 56. In tutti

i poderi vi sono alcuni pezzi di terra poco fruttiferi,

come sarebbe sugli argini de' fiumi, lungo qualche

fosso in qualche campo aduggiato.

3. Trasl. [r.] Capitale fruttifero , cAe rende.

—

Crediti fruttiferi, cAe rendono interesse.

[t.] Ingegni fruttiferi.

4. Senso mor. Boee. Inlrod. 3. (C) Erano gli

anni della fruttifera Incarnazion del Figliuol di Dio

ai numero pervenuti di mille trecento quarantotto.

Tratt. Cons. Quattro cose debbono essere nella limo-

sina, acciocché ella sia fruttifera, e accettevole a Dio.

[T.] Pregh. S. Cai. Devoto , notabile e fruttifero

sermone. D. Coni. 161. Le parole, perchè bene

siano ricevute e fruttifere vengano.

E detto ancke degli animati. Sannat. Are.

pros. 10. (Man.) E in che tempo dell'anno ed in che

(laase quelle {le capre) siano più fruttifere.

5. [Camp.] Aggiunto di Femmina, per Feconda,

f). Conv. IV. 28. Tolsi due mariti, cioè a due etadi

fruttifera sono stata.

i FRUTTIFEROSO. Agg. Fruttifero. Frugiferens,

in Lucr. — Rim. ant. Buonag. Urb. 109. (C) Come
arbore, quando è frutliferosa. Fr. Jac. T. 3. 30. 4.

A voi fontana viva, Frultìferosa uliva.

FRliTTIFlCANTE. Part. vres. di FRUTTlFlCAnE.

Che frutlifica. Cavale. Mea. spir. (C) L'arbore in-

fruttuoso si dèe tagliare, acciocché non occupi la

terra vanamente, e 'I luogo toglia a un fruttificante

e buono. Tac. Dav. Slor. 3. 365. E la terra ap-

parente riarsa aver perduto l'umore fruttificante.

2. Ftp. Cas. Orai. Cari. V. 141. (C) Siccome
nobilissima pianta peregrina, nel nostro terreno

translata ed allignata, e la vostra divina stirpe frut-

tificante lietissimi ricevemmo.

(K.T-s.l Davam. Oraz. Ingegni... che, seb-

bene... sterili e salvatichi, si fanno divenire fruttifi-

canti e domestichi.

FRITTIFICIRE. V. n. ass. Aff. al lat. Fructifi-

care, cAe è nella Volg. e in Tert. Far frutto, Frut-

tare. Arrigh. 53. (C) Male fruttifica quell'albero,

il quale mai non fiorisce. Cr. 5. 20. 3. .'Menna volta

(t rami de' peri] vengono tardi, e non perfettamente

fruttificano. Pullad. Febbr. 9. Cosi ciascuna vile

fruttificherà nel suo stato. E Apr. 1 . Quando avrà

cominciato a fruttificare, ogni altra erba ne toglia.

Dittam. 3. 1. Puglia è detta, che '1 caldo v'è tale.

Che la terra vi perde alcuna volta La sua virtude,

e fruttifica male.

2. [t.| Ass. vale Dar frutto assai e buono. Prov.

Tose. 242. Non fruttifica, chi non mortifica. (^ncAe
trasl.) — Semi che fruttificarono.

[Cont.| Lauro, Agr. Col. 102. v. Questo ar-

busto ed ogni albero quanto più se gli ara e zappa

d'attorno, tanto più fruttifica, il che se giova al

padre di famigha la coltura lo manifesta.

3. [t.] Del far figliuoli. Cresc. 9. 7. Capra che

possa far frutto o figliare... quella che più lunga-

mente fruttifichi.

4. [t.
J
E fig. Bonav. L'intelletto speculativo

fruttifica nella cognizione delle cose divine per lo

studio delle creature.

5. fie/(o ancAe de' prati, considerando per frutto

l'erbe ch'essi mettono. Cresc. 3. 295. (GA.) I prati

che più volte di state s'inatfieranno, molte volte frut-

tificheranno e segheransi nell'anno.

[Cont.j Pali. H. Agr. i. 6. Se vuoi fare la

terra fruttificare a semente, richiedila addentro due
piedi: se ad arhuscellì, o a viti, quattro.

6. Trasl. Cavale. Med. cuor. (C) 11 nome effet-

tivo di quest'acqua si è, che fa fruttificar l'anima,

come l'acqua la terra. E Frutt. Ling. San Paolo

dice, che solo Iddio può far fruttificare il seme del

verbo suo. Pallav. Star. Conc. 695. {M.) Di que'

coltivatori che la trassero a fruttificare con salutifera

e perpetua fecondità.

FRITTIFICATO. Part. pass, e Agg. Da Fruttifi-

care. Fr. Jae. T. 4. 34. 12. (C) Fruttificata morte

Fece l'arbor disfatto, Fruttificata grazia Si fa l'arbor

rifatto. (Qui fig)
FRUTTIFICiZIOJiE. S. f Af. al lat. Fructificatio,

onis, cAe è in Tert. — Cr. 2. 9. 3. (C) E per con-
trario certe piante congiunte ad altre Impediscono la

loro generazione e fruttificazione. Pallad. F. R. Chi

arando lascia tre solchi, fa crudo terreno, iscema li

suoi frutti ed infama la fruttificazione della terra.

ITor.] Targ. V. Mich. p. 62. Ivi (nella pianura di

Pisa) nel fosso detto il Fosso Doppio, osservò esatta-

mente la struttura della Lenticula palustris trisulca,

e la sua fruttificazione.

2. (Dot.) [D.Ponl.] Periodo della vita vegetale
che comprende i cangiamenti a cui va sottoposta
ravaria durante la sua trasformazione in frutto

perfetto. Si adoperava anche per designare l'insieme
degli organi incaricati della riproduiione della spe-

cie, vale a dire il calice, la corolla, gli stami, ed i

pistilli.

FRUTTÌFICO. Agg. Aff. al lat. Fructificus. Frut-
tifero. Non com. Cr. 4. 10. 5. (C) Quando la vite,

che sola è troppo di lungi, producesse fruttifichi tralci.

2. Fig. [Tom.) Cert' ingegni, non fruttiferi di per

sé in lavori proprii, si rendono fruttifici educando,
ch'è quanto dire ispirando.

FRUTTiVORO. Ayg. Degli insetti che divorano le

frutte. (Fanf.)

FRUTTO. S. m. Nel piar. Frutti, e f. Fruita. Aff.
al lat. aureo Fructus. Tutto eia che la terra pro-
duce per alimento e sostegno degli uomini e d'altri

animali, come grano, legumi, erbe, fieno, canapa, ecc.

(Fanf.) Da Fruor. [T.J L'it. è più gen. del lat. e

del gr. Kajmi;.

(Bot.) [D.Pont.] Quella parte del pistillo la

auale è rfe//o Ovario (V.). Ogni di piti ingrossa dopo
la fecondatione, ed acquistato che abbia tutto l'in-

cremento di cui è capace, chiamasi Frutto. V'hanno
fruiti che provengono da un solo ovario, e frutti

che constano di piitovarii liberi o saldati a vicenda.

Gli ovarii durante il loro accrescimento possono
pure contrarre aderenta col calice, che in questi

casi accompagna il fruito e fa parte di esso ; quindi

la divisione dei frutti in tre grandi classi o sezioni,

che sono quelle dei frutti Apocarpici, Sincarpici, e

Sinantocarpici. V. Pericarpio. = Tesorett. Br.

(Mt.) Faceva la terra frutto Senza nulla semente,
briga d'uom vivente, [t.] Vang. 11 grano del fru-

mento, se muore sotterra, porta di molto frutto.

Uberi. Fai. Dittam. 4. 15. La terra di gran frutto

(mo//o fruttifera) e l'acre sano.

[Cont.] Bandi Fior, xxxviii. 32. Pena a chi

facesse debbii, piazze, celine, e abbruciasse macchie...

della confìscazione de' beni, e perdita degl'istrumenti,

e bestie, e del frutto del terreno dissodato, e se-
minato.

(t.) Prov. Tose. 55. Vuoi guardarci tuoi frulli?

Siine cortese a tutti. (Guardare per Custodire. L'a-
varo da ultimo ci perde.) E 338. Ogni frutto vuol la

sua stagione. — Avvicinandosi il tempo dei frutti.

—

Frutti autunnali. Vang. In tempo mandò ai coltiva-

tori un servo che gli dessero del frutto della vigna.

[t.] Frutto del grano. Quanto la sementa rende
per ciascuna misura. Vang. Quando crebbe il grano

e fece il suo frutto. E : (Il germe) dava frutto che
montava e cresceva.

2. E dicesi particolarmente de' Frutti carnosi o

polputi prodotti dagli alberi, e altre pianterelle,

come le pere, le susine, le ciliege, il ribes, ecc.

(Fanf.) [t.1 Quello degli alberi i Latini dicevano

Poma. = In questo senso V. anche Frutta fem.
[Cont.] Sod. Arb. 73. I frutti consistono e di

carne, e di seme, e di succhio : il che si osserva

dai noccioli di molti, perciocché dove e più dovizia

di carne quivi è il seme col nocciolo minore, ed il

contrario avviene dove egli è più grosso, perchè la

carne è quivi minore e più insipida. Brig. St. sempl.

Indie Dall'Orto, 123. Il frutto (del tamarindi) è in

modo d'un arco; overo in guisa d'un dito incurvato.

La scorza, mentre il frutto è immaturo, è verde, ma
secco, diventa cinericcio, e si scortica facilmente.

G. K. 1. 28. 1. (C) Viveano, quasi come bestie,

di frutta e di ghiande. Petr. son. 293. D'odore e di

color vincea... frutti, fiori, erbe e frondi. Cr. 5. 2.

1. Il mandorlo è arbore noto, e le sue diversitadi

nel frutto sono due. Bocc. Nov. 96. 11. (Mt.) Con
due grandissimi piatlelH... pieni di varii frutti. Cas.

son. 52. Come loglio o felce Sventurata, che frutto

non produce. Ar. Fur. 41. 59. (Man.) Dentro la

cella il vecchio accese il fuoco, E la mensa imbandì

di varii frutti. [t.J Fav. Esop. Assomigliare il fiore

al dilettevole, e 'I frutto all'utile. [Gal.] Fruiti ab-

bondanti (venuti a maturità). := Ànguill. Metam.
libr. 8. st. 321. [Vian.) Porta il buon vecchio alla

seconda mensa Coi frutti il latte condensato e duro.

L'uliva, il pomo, il pero.

[Cont.] Frullo dosso. Sod. Arb. 143. In ogni

tiBian«iiia It«i.i*iio. — Voi. II.

altro arbore che abbia frutto d'osso, e s'inseti, il

di fuori sarà quello che era innanzi, o persico, o
susino, albercocco e simili.

[Coni.] Frutto terragno. Sptt. nat. iv. 32. Le
frutta terragne consistono in meloni, in cocomeri,
in celriuoli, in petronciani, in zucche, in poponi, e
simili; ed oltre a ciò in sparagi, in carciofi, ed in

gobbi, cardoni.

[t.] Prov. Tose. 51. Gli alberi grandi fanno
più ombra che frutto. E 262. Dal frutto si conosce
l'albero. Trasl. nel 'Vang. — Prov. Ad albero che
non fa frutto, non gli si gettano sassi (la persecu-
iione è segno del merito). Prov. Tose. 310. Le frutta

le son buone due volte l'anno, quando le vengono e
quando si partono. (Giuoco di parole trai partire col
coltello le frutte e l'andarsene.)

Anguill. Metamorf. 8. 321. (Vian.) Porla il

buon vecchio alla seconda mensa Coi frutti il latto

condensato e duro. L'oliva, il pomo, il pero.
(t.) Ellissi. Giul. Bisogna scattivarh i caslagni,

levargli di dosso i rami morti, che trattengono gli

altri dal frutto.

3. [t.] Alberi da frullo. Contrapp. alle piante
che danno soltanto foglie, legno, fiori. [Coni.] Spet.
nat. Ili. 150. A tagliare i rami da legno, che si ritro-

vano, alle bande, o al di sopra d'un qualche gracile
ramicello da frutto, questo ramicello diventa in breve
ramo da legno.

4. [t.] Produrre, Portare, Dare, Rendere frutto.

Portare e più viva imagine di Produrre. Dare par
che aggiunga alla pianta e alla terra vita di vo-
lontà, e merito di liberalità amica e pia. Rendere
par le dia senso di gratitudine alle fatiche degli
uomini e degli animali.

[T.] Cogliere, Raccogliere i frutti. — Cogliere,

dall'albero; Raccogliere, dalla terra. — Coltivars
con frutto.

5. Fig. [t.] Frutti di stagione, l'infreddature e
altri ineomoducci d'inverno. Frutti del carnevale , i

malanni che tengono dietro ai disordini.

6. [T.\Fig. Frutto fuor di stagione. Cosa che non
viene al suo tempo ; ma nel fig. ha quasi sempre
senso non buono.

[t.] Cogliere un frutto non maturo, fig., un bene
innami tempo, non preparato. — Frutto de' sudori,

delle fatiche, delle vigilie. — Frutti dell'ingegno.

Vang. V'ho posti che andiate e portiate frutto, e il

vostro frutto rimanga. E: Sarà da noi tolto il regno
di Dio, e dato a gente che faccia i suoi frutti. Prov.
Salom. Date a lei il fruito delle sue mani. Sap.
Fatiche senza frutto.— Frutto della vittoria. — Della

libertà. Vasar. 501. Avesse avuto contrarli tempi,

non avrebbe fatto que' frutti che fece (nell'arte).

[G. Fai.] Petr. Son. 1. E del mio vaneggiar vergogna
è '1 frullo.

7. L'albero pomifero. Cani. Cam. 296. (C) Quando
troviam che sia imprunato il frutto. Vi montiamo a

rilento. Alam. Colt. 5. 75. (M.) Nell'istessa stagion

si puote ancora Disramar e potarle vigne e i frutti.

8. Fig. Prole. Cron. Morell. 245. (C) Il primo
frutto che Pagolo avesse, e che egli acquistò della

sua donna, fu una fanciulla femmina. Vit. SS. Pad.
2. 302. (M.) Pregasse Iddio che gli desse frullo del

suo ventre. E di sotto : Pregando Iddio che gli desse

frullo del suo matrimonio. Vit. S. Eufros. 398.

Pregando Iddio che gli desse frutto della sua com-
pagnia, [t.] Vannoi. 1. 8. Che del Can della Scala

è nato un frutto.

9. [t.] Trasl. Fruito del ventre, delle viscere,

dell'amore, del matrimonio; // figliuolo, I figliuoli.

10. [T.] De' parti d'animali. Virg. Ugurg. 89.

La quale (troja) giaceva, avendo partorito frutto di

trenta capi. — Vacca da frutto.

11. Per Entrata, Rendita, Profitto annuale.

Bocc. Introd. 25. (C) Non d'ajutare i futuri frutti

delle bestie e delle terre, e delle loro passate fati-

che, ma di consumare quelli, che si trovavano pre-

senti, si sforzavano con ogni ingegno. E nov. 79.

6. Né di nostra arte, ne di altro frullo che noi di

alcune possessioni traiamo, avremmo da poter pagar

pur l'acqua che noi logoriamo. E Test. 2. Si vera-

mente che ogni frutto, il quale de' predetti miei beni

si ricoglierà o trarrà, debba pervenire nella casa del

predetto Jacopo. Dant. Par. 22. Ma grave usura
tanto non si lolle..., quanto quel fruito Che fa il

cuor de' monaci si folle. Bocc. g. 10. n. 7. (M.) Gli

donò CcITalù e Calatabellotla, due bonissime terre e

di gran frutto. Star. 6. 85. (Mt.) Terre frumentarie

di molto frutto ciascuna, [t.] Vang. Collocherà la

vigna ad altri agricoltori, che gli renderanno il frutto
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a' suoi tempi. E: Che farò, che non ho dove racco-

gliere i miei frutti? — Il campo d'un uomo ricco gli

portò frutti abbondanti. [Palm.] Campa del frutto

d'un suo poderetto.

Ass. [Cont.j Ord. Giusi. Fir. 9. Le case, e le

terre, e le possessioni in colai modo occupate, overo

cosi prese , faccia ristituire co li frutti che fossono

quindi ricevuti.

[t.] Fruttodel danaro. Cic. Qui pecuniae fructus

esset. — Capitale collocato a frutto. — Frutti dei

benefizi vacanti. — Erogare i fruiti delle mense

vacanti in spese pie. — Pagare i fruiti. — Frutti dei

frutti.

[Coni.] Slat. Coti. S. Stef. 44. Ordiniamo,

che ogni volta, che uno è creato commendatario, i

frutti d'un anno vadano al tesoro della religione, de'

quali si debbano comperare beni stabili, l'entrata de'

quali serva a ricuperare schiavi.

[Coni.] Di miniera. Agr. Geol. Min. iletall.

101. I conti di .Mannesfeldo hanno uno incredibile

frutto ed utilità ritratta da le vene comuni del rame
e de l'argento.

i 2. Per Inleres.u, Merito che si ritrae dai danari

prestati. Frane. Barò. 122. 2. (C) Quel ch'esso

fece per cambio o per frutto, Che mercatar è ciò da

dicer lutto.

Onde Dare, Preidere, esim., danari a frutta,

vale Dare, Prendere danari in prestito con pagare
un frutto. (Man.)

13. Jt.] TrasL Chi si tiene offeso, dice all'offen-

sore : L'hai messa a fruito [l'offesa che mi fai, ti

sarà resa con soprapiù).

H. Per Rendita di uno Stato. Guicc. Star. 4.

35. (M.) Restituire a Borbone lo Stalo suo con i

mobili di grandissimo valore, e i frutti stati occupali

dalla camera reale.

15. Per Utile, Giovamento, Profitto. Bocc. Nov.

8. 2. (C) Come un valentuomo di Corte simileraenle,

e non senza frutto, pugiiesse d'un ricchissimo mer-
catante la cupidigia. K nov. 89. 8. Non potendo

d'esso (jDaro/c) comprendere né intendimento né fruito

alcuno per la loro bisogna,... G. V. 6. 40. 1. I Ghi-

bellini gli gravavano d'incomportabili gravezze, lib-

bre, imposte, e con poco frutto. Cavale. Specch. Cr.

prol. [Mt.) E prego quelli, gli quali per questa opera

sentiranno alcun fruito, che preghino Iddio che per-

doni alla mia presunzione. É ivi : Spero che per li

meriti ed orazioni delle sante persone, le quali ne

averanno frullo, si potrà alquanto alleviare il mio
difetto.

[t.] G. Vili. 1. 1. Gli laici siccome gli illette-

rati ne possono ritrarre frutto e diletto, .ir. Fur. 5.

28. Perchè pur vai Senza frutto in costei ponendo

il core ? E 33. 92. Poi che far si vide poco fruito

(cercando e aspettando indarno). Vas. iv. 2. Sebbene

andò un pezzo Giuliano alla scuola di grammatica,

non vi ebbe mai il capo, e per conseguenza non vi

fece frullo nessuno.

[t.] La parola riesce senza frollo.

Quindi [Camp.J Prender frutto di checchessia,

per Hitrarne prò. Trarne utilità, ecc. D. Purg.

17. Volgi la mente a me, e prenderai Alcun buon

frutto di nostra dimora.

16. [t.] e la cosa, e anco la pers. traslatam. Ai

frollo. Dà ad altri il bene aspettato e almeno in

parte meritato; la pers. fa frutto segnalam. per si

quando riesce in quello a che le sue cure tendevano.

17. [Giust.] Fare frutto, Oprare con vantaggio.

Serd. btor. Ind. 3. 106. .Antonio... e i compagni,

spedili poco prima dall'Albuquerch alle Molucche,

tra varii casi e pericoli, ajutati da Dio, fecero gran

frullo. |t.) Sansov. Conc. Poi. Quando si sa che al-

cuno abbia grandissimo rispetto alla sua fede. . . , hanno

più forza le sue minacele che gli altrui supplizi, e fa

maggior fruito promettendo, che non fanno gli altri

donando.

18. [t.] Trasl. Fare frutti, nel senso intell., mor.

e civ. Vang. Frutti degni di penitenza. — Frutti

di virtù, di civiltà, di scienza.

19. [Giusi.] Non fare frutto, Operare o Parlare

senza prò. Serd. Stor. Ind. 5. 111. Se ne tornarono

senza fare alcun frutto. E 3. 52. Il governatore,

sforzatosi di distogliere gli Arabi da quel pensiero,

perchè non faceva alcun fruito, gridava...

20. [t.] Anco in mal senso. Chi è stato (che ca-

gionò questo male), Iddio gliene faccia avere frutto.

Imprecaiione di mal augurio al pregante.

il. [T-I a modo d'eli. A che frutto? Con che

frullo? (sottint. Avete voi fatto questo male? Par-
lerei io? L'A dice rintento. Con ieffello).

22. |t.| 7'ros/. Frutto del lavoro , dell'opera.

[Coni.] iVerj, Arte tetr. Pr. Non è dubbio alcuno,

che il vetro è uno de i veri frutti dell'arte del fuoco,

poi che molto si assomiglia ad ogni sorte di minerale,

e mezzo minerale.

23. Per Premio, Rimunerazione, Ricompensa.
Ar. Fur. 34. 21. (iW.) Sol le leggiadre E belle mem-
bra mie volea per frutto Dell'opra sua, vinto che
avesse il tutto. |t.| Frutto di meriti, di virtù, d'o-

pere buone. Santov. Conc. Poi. Frutto del bene-
fizio. — Buon fruito. — Frullo ubertoso. — Trarre
frutto. — Perder il frutto ( nel pr. e nel fig. ).

—
Frutti spirituali, llar. Fnilti di carila, di pace, di

bontà, di fede, di giustizia. Vang. Frutti degni di

penitenza. E: Raccoglie frutto in vita eterna (il mie-
titore).

21. Fig. Il progresso. Gli avanzamenti. L'intento

di cosa sperata, desiderata. Petr. san. 179. (G)

Frutto senile in sul giovenil fiore. E 247. Ove nacque
colei, che avendo in mano Mio cuore, in sul fiorire

e 'n sul far frutto. E canz. 48. 8. Di buon seme
mal frutto Mieto. Bocc. Nov. 96. 19. Senza aver
preso pigliare del suo amore fronda, o fiore, o

frutto. Ovid. Pist. Ma poco gli valse, ch'egli non
ebbe da me il desialo frutto. Dant. Par. 2. Virtù

diverse esser convegnon frutti Di principi! formali.

EU. Reddissi al frutto dell'italica erba.

2S. [t.] Trasl. Portare frutto, b. 3. 21. Accesi

di quel caldo (di carità operante nella contempla-

zione) Che fa nascere i fiori e i frulli santi.

t FRUTTUAKE. V. n. ass. Fruttare, Fruttificare.

L'agg. Frnctuarius, aureo lai. Guitt. Lelt. 25.

(G) Siccome fogliare, fiorire e fruttuare fa bontà.

[Camp.J Pist. S. Gir. 4. Quando l'anima comincia

a fruttuare tra' vizi, e non si sa arditamente tenere

all'ottima parie delle virtudi, confortala...

KRliTTUOSAME.\TE./lfiJ. Da FhUTTUOSO.Gon/'nri/o,
utile, profitto. Frucluose è in Cesar. — Tratt. gov.

fam. 21. (C) Se tu non usi fruttuosamente, ed in

purità conservi i beni naturali, come sono le potenze

dell'anima e del corpo, non riceverai degli spirituali,

che son perfezione de'naluraU. Pallad. Man. 18.

L'orina dell'asino, mischiala collo sterco del porco,

fruttuosamente conlasla i vermini. Pass. prol. Onde
non volendo né dobbiendo negar quello che la carità

fruttuosamente e debitamente domanda
,
porgo la

mano collo 'ngegno a scrivere.

\i.'\ Magai. Lett. Fruttuosamente invocare.

FRliTTIJOSiSSIMAMEME. [T.) Sup. di Fblttuosa-
MENTE. In Agost. Fructuosius.

FRlITTCOSi.SSlMO. Agg. Superi, di Fruttuoso.
Aureo lat. Lib. Pred. (G) Nella via del Signore

sempre si é fruttuosissima la santa orazione.

FRUTTUOSITÀ, t FRUTTUOSITADE, e t FRIITTIOSI-

TATE. S. f Astr. di Fruttuoso. FrtUlificazione.

Non coni. In Philastr. — Pallad. F. H. (C) Farai

sì , che la sterile terra della selva combatterà colla

frulluositade del campo.

FRUTTUOSO. Agq. Che reca frutto. (Fanf.) Aureo
lat. Rem. Fior. Epist. Ovid. 4. 38. (M.) Dolce è

Irar da fruttuosi rami I primi pomi,...

[Coni.] Cr. P. Agr. i. 145. Quando (i villani)

vogliono fare abbondevoli e fruttuose vili, sì le le-

taminano de' pampani e della vinaccia, i quali della

medesima vigna raccolgono, te cui viti intendono per

innanzi che sieno abbondevoli.

[t.1 Prov. Tose. 180. Anno nevoso, anno frut-

tuoso. £181. E Prov. Cod. Veron. Avere nascoso

non è fruttuoso.

2. Per Fruttifero, Fertile. Cr. 9. 77. 1. (G) Ma
meglio dimorano (i porci) ne' campi paludosi, che

negli asciutti, e snezialmenle dove abbonda selva

d'alberi fruttuosi. Ovid. Pist. Tua dote saràe l'Isola

di Lenno, terre fruttuose mollo. Amel. 6. Dalle sue

pianure si leva un fruttuoso monte.

3. [t.J \ D'animali. Cresc. 9. 76. Queste capre

son più fertili e fruttuose. (Non com.)

4. Per simil. per lo più dicesi di Ciò ch'i pro-

fittevole, ch'è utile, che giova. Bocc. Lett. Pin.

Ross. 269. (G) Le quali cose, menlrechè meco me-
desimo ho ragguardate, insino a questo dì, siccome

da cosa ancora non fruttuosa, di scrivervi mi sono

astenuto. Lab. 53. Se non intanlocbé questa daii-

nosa, e quella è fruttuosa, non è da. comparare.

Boes. Varch. 1.1. Uccidono l'ahbondevoli e frut-

tuose biade della ragione. Stat. Pist. volg. 8. (M.)

Possano provedere et ordinare e slampare tutte quelle

cose, le quali,... per la detta opera parrà che siano

utili e fruttuose. [B.l .Ir. Fur. 9. 13. Effetto. [t.J

Opera fruttuosa. — bludii fruttuosi.

S. [Camp] Ditenire frntluoso, per Tornare in
prò. Riuscire utile, ecc. Bin. Uon. xvil. 4. Ed ho
visto avvenire Che altra più gravosa (cosa) Gli di-
vien fruttuosa, E di leggier ne viene a compimento

FRUZZII:aiIE. V. a. e N. ass. [Diane] Nel Sen.
Stuzzicare. ]?.] Aff. a Frugare, quasi suo frequent

FU. [T.] La terza pers. sing. del pass, indie.
a Essere usata a modo di sost. , accennando a pers
morta.

(t.J Francesco figliuolo del fu Giovanni —
Il fu suo fratello. — Sempre nel sing., uè mai in
altra pers.

t FU. S. m. (Dot.) Specie d'erba, altrimenti detta
Valeriana. È in Plin.— Volg. Ras. (C) Fu è caldo,
e provoca l'orina. Ricett. Fior. 71. La valeriana!
chiamata da Dioscoride, secondo alcuni. Fu, è una
pianta oggi nota; trovasene di due sorte : una dome-
stica, ovvero maggiore, l'altra salvatica, o minore,
e di tutte due se ne trova copia in Toscana. Pare
che la radice della maggiore sia assai simile al Fu,
e che si debba per esso usare, e non la minore, per
esser piuttosto un falso fu.

FUCATO, .ing. Aff. al lat. aureo Fucatus. Finto,
Orpellalo. Della ling. scritta segnalam. nel pr. Fir.
Disc. an. 34. (G) Lo servi con tanta ben mascherala
amorevolezza, con tanta fucata fede..., che egli non
dubitava che gli avesse a riuscire un san Panuzio
novello. Corlig. Castig. 4. 461. (M.) Li chiamano
bellezza, ma in vero é una impudenza fucata, indegna
di cosi onoralo e santo nome. Ir.] Fucata cortesia.

2. Per Artificiato, Aljfettato. Tass. Lez. Son. Cas.
174. (M.) Si danno ad investigar le cagioni, per le

quali questo verso dolce ci paja..., questo troppo
fucato, questo troppo freddo,...

FUCIACCA. S. f. [T.] Tracolla militare o da livree.

FUCI.4CCIII0. fG.M.] S. m. Drappo per lo più di
velluto, ricamato a oro o argento, che si stende a
guisa di padiglione su un'armatura centinaia dei
grandi Crocifissi che si portano a processione, ed il

auale scende da' due lati sino ai piedi del Crocifissa.
In Fir. non si dice né Fusciacco ni Fusciacchio. —
Forse da Fas(;ia, come Grembiule da Grembiale.

FUCIG!VO\E. S. m. (Zool.) Voce forse derivata da
Fuco. JVome che i conladini toscani danno ad un
certo verme bianco e grosso che danneggia le pere.
Salvin. IM.)

Fucilicelo. [G.M.] S. m. Pegg. di Fucile, se-
gnalam. nel signif. d'Archibuso. Un vecchio fu-

FUCILARE. fT.) V. a. Dar morte col fucile, per
lo più ai condannati a tal pena, [t.] Fucilando si

fa più terribile e più che mai viva la vittima, i rei

stessi ricopronsi di commiserazione e quasi d'onore.

FUCILATA. [T.] S. f Colpo o Sparo di furile. Ti-
rare una fucilala. — Si sentono fucilate. — Con una
fucilata li sperse. = Zanotti (cit. dal Grassi). (Gh.)

Godo ch'ella slia bene e sia contenta delle militari

inquietudini, e possa ridere delle fucilate degli usseri.

[t.J Fare alle fucilate.

2. [t.| Di più colpi e spari insieme. La fucilata

era fitta, mortale. — Dopo la prima fucilala vennero
all'arme bianche.

FUCILATO. ]T.| Part. pass, di Fucilare.
FUCILATOIIE. [T.J S. in. .Von tanto chi spara il

fucile fucili, quanto chi condanna altri a essere

fucilalo, sempre in senso di biasimo, [t.] Vincitore

non per suo merito, e però coraggioso fucilatore

tt FUCILAZIONE. [T.J S.
f.

Esecuzione della con-
danna a essere fucilato. Voce non bella, ma pur
troppo viva.

FUCILE. S. m. Piccolo ordigno d'acciaio, col quale
si batte la pietra focaia, per trame faville di fuoco,
ed accendere l'esca. Da Focus, Foculus e Foculum,
aurei lat.; Focillus, nell'Onom. gr. lai.: onde Arme
da fuoco. Bocc. Com. Inf. 14. (C) Il fucile è uno
strumento di acciajo a dovere delle pietre, le quali

noi chiamiamo focaje, fare, percuotendole, uscire

faville di fuoco. Zibald. Andr. 92. Come uno fucile

percuote in sulla prieta. Virg. Eneid. M. t^olli fucili

delle focaje pietre traggono il fuoco. Ninf. Fies. 180.

E quivi col fucile e con sua arte II fuoco accese.

Malm. 2. 56. Trovò fucile ed esca e legni varii ;

Onde un gran fuoco in un cantone accese. Capr.
liolt. 2. 24. (Man.) Questa pietra non è la migliore

del mondo, ed anche questo fucile ha mezzo logoro

l'acciaio.

[Coni.] Battere il focile. Brace. Sch. xvii. 88.

La discordia l'udì, che, d'odio grave. Per diffonderlo

poi batte il fucile, E il zolfo suo ch'apparecchiato

ell'ave. Subito apprende il nuovo ardor sottile.

2. Fucile deH'archibns». Quello strumento, sul q»ai*
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percotendo la pietra, dòssi fuoco al focone di esso.

Magai. Lelt. 20. {Mi.) Tujfangh (in turco) l'archi-

Ituso. E il fucile di esso, che a tirarlo su fa ciak, e,

a farlo scattare a v6to, raddoppia in un certo modo e

ribadisce qucll'islesso suono o rumore, ciakmack.

[Cont.| Archibagio a fucile. Ora dicesi comune-
mente A pietra. Bandi Fior. xix. 71. Pistole, ter-

zuoli, altra sorta d'archibusi a ruota, o a fucile, o

a fuoco, la canna delli quali sia di minor misura
d'undici soldi, e due quattrini.

3. Oggidì si prende per rArchibuso stesso. Dott.

Barsanti in Cocch. Bagn. Pis. p. Ii7. nella nota.

[Gh.) Questi restò ferito in più parti del corpo..., e

particolarmente nella e;amba destra da un colpo di

fucile,... [F.| Boll. St. Hai. Lib. 12. Venti casse

di fucili, palle e bombe in proporzione.

[t.] Fucile da caccia, da guerra, da munizione,

a percussione, ad ago, a due colpi. [G.M.] Fucile a

una canna, a due canne, a fulminante. (t.J Fucile a

aria. — Fucili di \ecchio modello. — Fucile a ar-

macollo. — Calcio, Bacchetta del fucile. — Caricare,

Scaricare, Ricaricare, Sparare il fucile. —Spianare,
Presentare il... — Distante un tiro di fucile.

4. [M.F.] t Fucile scafezzo. Ordin. e Privil. Mil.

6. Neppure gli sia permesso usare fucili scavezzi e

di non giusta misura, mazzagatti o pistole corte. E
appresso, e sempre.

5. (Fis.) [Gher.J Facile od Acclarioo poeumatico o

ad aria compressa. V. Battifuoco, § 2.

8. (Aiiat.) Fucile si dice anche Cia-^uno de'due
ossi della gamba. Detto anche Focile. (ìlt.)

Dicesi anche parlando delle Gambe degli scor-

pioni. Red. Ins. 67. [SI.) Le gambe [degli scorpioni
di Tunisi) sono otto, e le due prime... le quarte
son più lunghe di tutte l'altre . e son composte di

sette fucili , e tutte l'altre suddette di sei sola-

mente.

7. fM.F.] La Collana dell'Ordine del Toson d'oro,

Uno dei fucili che la compongono. Varch. Star,

voi. 3. 171. In sul Canto alla Cuculia proprio era un
arco trionfale, colle sue colonne e fucile, nella parte

dinanzi del quale a man destra di sotto era una
statua d'una Vittoria... (Le colonne e il fucile erano
imprese di Carlo V, il cui ingresso si descrive.)

FliCILlERA. [T.] S. f. Feritoja di dove sparare i

fucili.

FICILIERE. IT.] S. m. Milite armato di fucile.

Corsin. Slor. alessic. l. 5. (l'ian.) Mandò all'attacco

due compagnie di fucilieri e di balestrieri. (Es. re-
cato dal ti'oss.)

Quasi .4gg. JT.] Marinai fucilieri, destinati spe-

cialm. al maneggio del fucile.

FlCILIJiO. [G.M.] S. m. Dim. di Fucile, se-
gnalain. nel signif. di Archibuso. Un fucilino da
tirare agli uccellini. — Un bel fucilino.

Fl'CI.^A. S. f. Luogo dove i fabbri bollono, fondono,
colano e aljinano il ferro e altri metalli. (Fanf.)
Non da Officina; ma o da F'ocus, come da Coquus,
Cucina ; o dal fondere i metalli, Fundo , Fusilis :

e i Ven. Fusina. l Tose, possono averlo commutato
in C, come in Cucina e Cucire.

Dani. Inf. fi. (C) s'egli stanchi gli altri, a
muta a muta, In Mongihello alla fucina negra, Gri-
dando: buon Vulcano, ajuta, ajuta. l'etr. Son. 3i.
Le braccia alla fucina indarno muove L'antiquissimo

fabbro Siciliano.

tCont. I
Dicesi propriamente il Focolare su cui

riferrai riscaldano il ferro per poterlo battere

efficacemente sopra la vicina incudine. Biring. Pi-
vot. HI. 10. Questo tal carbone cosi fatto è per fucina

di fabri, nou è buono alla fusione, ancor chel sia

fatto di buon legname. Corte, Cavati, il. v. Vorrei

che appresso alla stalla il marescalco avesse la sua
fucina, ed il suo alloggiamento.

[Cont.] Ma dicesi anche Fucinai quel Fornello in

cui si fonde ferro o altri metalli. Biring. Pirot. l.

6. Mettendola alla fucina avanti il boccolare dove escie

il vento, con ordinato foco di fusione se ne estrae ferro

dolcissimo , e trattabile. Vas. Seul. xi. L'artefice

sotterra questa forma vicino alla fucina, dove il bronzo
si fonde, e puntella sì che il bronzo non la sforzi,

e li fa le vie, che possa buttarsi. Florio, Melali.
Agr. 353. Si fan quattro pani, che si portan ne la

fucina, dove si partisce l'argento dal rame.

2. Per Luogo dove é la fucina. Amet. 53. (C) Si-

cania... fucina certissima de' Ciclopi.

[Cont.] Florio, Metall. Agr. 308. Se sei for-

naci siano in una fucina, necessaria cosa è, che il

muro sia lungo 52 piedi. E 397. La fucina o ver la

stanza dove si fa questo [si partisce l'oro dal rame)

bisogna che si faccia vicina a quella dove si cuocono
le vene de l'oro, o de l'argento, o le miste.

3. Per simil. Fucina infernale vale l'Inferno.

Beni. Ori. 2. 22. 62. (C) Sicché tornaro all'infernal

fucine.

4. Fig. Luogo dove si riducon uomini di mala
vita, trattando cose infami e pessime. (Funf.)

5. Trasl. Petr. Son. 107. (C) Oh fucina d'inganni!

prigion d'ira 1 Bocc. Nov. 2. il . Io ho piuttosto

quella per una fucina di diaboliche operazioni, che
di divine, [t.] Fucina di male.

6. E in senso equivoco. Ar. Fur. 20. 38. (.¥.)

7. Dicesi fig. Una cosa è ancor calda della fucina,

per far intendere che é nuova nuova. Magai. Lett.

(Mt.) Questo sonetto,... ancor caldo della fucina, e

dirò cosi con qualche sbavatura del getto.

8. [Cont.] Opera della facina d'alcuno. Da lui

solo eseguita. Vas. V. 379. La prima opera, che mi
uscisse di mano, come di mia propria fucina, fu un
quadro grande di ligure quanto il vivo.

9. [Cont.j Tanaglie da fucina. Quelle che servono
a tener il ferro arroventato. Cit. Tipocosm. 399.
Le tanaglie da morso, da fucina,... il fonder in pa-
netti, batter a'I maglio, batter co' martelli o per den-
tro, per di fuori.

FUCINATA. S. f. Sfucinata. Quantità grande di

checchessia, (Fanf.) come, Un fascio, Una catasta.

[Cont.] Spet. nat. il. 97. Vedo altresì spuntar da
allo mare una fucinata di grossi vascelli, che ci

portan da Terranova ... un diluvio di grossissimi

baccalà, assicurati collo stesso preservativo. E iii.

121. Vedo qui una fucinata di piante, collocate tutte

in un mucchio.

FIICIJIETTA. S. f fCont.] Dim. di Fucina. Biring.

Pirot. VII. i. Si fa una fucinetta con un paro di

mantici da menar a una mano, o altro modo.
FltiTE. S. f. T. miner. Pietra con impressione

di fuchi marini. Targ. Toh. (Fanf.)

FUCO. S. m. Plur. Fuchi e Fnci. (Zool.) Con que-
sto nome son distinti i maschi delle api comuni, i

quali sono senza pungiglione, e che non fanno miele.

Aureo kit. Cr. 9. lÓÓ. 1. (C) .Scacciano da sé i

fuchi, i quali non le ajutano, e consumano il mele.

Ecap. 103. 1. Quando i fuchi, che sono api mag-
giori, con grande infestazione le perturbano, signiti-

cano maturi i meli. Ited. Ins. -13. Servio gramalico...

disse che da' cavalli nascono i fuchi, liucetl. Api.
232. (M.) E dai presepi lor scacciano i fuci.

[Cont.j Lauro, Agr. Col. 179. v. Sono i fuchi

animali inutili, che senza industria mangiano il mele.
Perché non portano i nodrimenti, ed i portati da le

api consumano.
FUCO. S. m. (Boi.) [D.Pont.| Genere di piante

acotiledoni o crittogame dell'ordine delle Alghe, e

della sezione di quelle che vivono dentro alle acque
del mare, provvedute di una fronda ramificata e

non di rado vivamente colorata in rosso, donde il

nome che loro venne imposto da Linneo, da Fucus,
Belletto. 1 loro organi riproduttori sono costituiti

da concetlacoli traforali alla sommità che hanno
la forma di tubercolo, e danno ricetto a cassale

frammiste a filamenti articolati. Vi hanno delle spe-

cie le quali tanto si estendono in lunghezza da im-
pacciare il corso delle navi (V. Alberi marini in

Albero, § 17). i flutti ne rigettano sovente vna
gran parte sulla spiaggia, dove si raccolgono per
ingrassarne i camiti, u s'abbruciano per estrarne la

soda ed il iodio. — Poche sono le specie alimentari

(V. Ulva).

Salvia. Nic. (M.) E '1 rosseggiante fuco ancor
vi getta.

FUCSIA. S. f. T. boi. Fuchsia coccinea dei boi.

Pianta con bei fiori pendenti con calice scarlatto e

i petali porporini. Targ. Tozz. (Fanf.)

FUCSINA. S. f. (Chim.) [Sei.] Maleìia colorante

artificiale, che si prepara dall'anilina, e che trae

il suo nome dal colore che ha somigliante al rosso

della fucsia. Fu chiamata ancora Fucsiaminina o

Rosso di anilina.

FUFFIfiNO. [Fanf.] S. m. Nodo o Accavallatura

che si trovi nel dipanare una matassa; e pili gen.

per Qualunque confusione o imbroglio che s'incontri

nelle fila d'un tessuto b di lavori di paglia o di

cucito, [r.] In altri dial., trasl. Imbroglio fatto per

ingannare ; ma Affare imbrogliato , più specialm.

d'un intriqo amoroso.

FU FU. iS. m. [Fanf.] Subbuglio. Giusi. Lett. il.

442. — V. anche Fru Fru.
FUGA. S. /". Aff. al lat. aureo Fuga. // fuggire.

Fuggita. (Fanf.) Ó. V. 12. 65. 4. (C) Disposti... di

volere anzi morire in battaglia, che di morire di fame,
che la fuga non avea luogo. Dant. Pnrg. 3. Avve-
gnaché la subitanea fuga Dispergesse color per la

campagna. Rivolli al monte, ove ragion ne fruga.

Petr. Son. 40. E per troppo spronar la fuga è tarila.

[t.] Fuga precipitosa. (G.M.j Segner. Crist.

Inslr. 1. 21. 17. La disonestà si risana con queste

due qualità di rimedii; con l'orazione, e con la fuga

dalle occasioni cattive, [x.] Hor. In vitium ducit

culpae fuga, si caret arte.

[Cont.] Di bestie. Santap. N. Cav. l. 2. Deve
(il cozzone), trottato che ha un quarto di miglia in

circa, come s'è detto, tornarsene di passo pian piano,

permettendoli eziandio qualche libertà in caso però,

che non fosse d'estrema raminghezza, perchè allora

si deve lasciare sul trotto risoluto, e bisognando su
la fuga.

[Cont.] Dell'acqua, o altra cosa inanimata.
Leo. da Vinci, Moto acque, IV. 51. La sommersione
de'retrosi nelle acque veloci sarà contro all'avveni-

mento dell'acqua, e nelle acque tarde sarà inverso la

fuga di tali acque. E vili. 30. Quella (Aocca) verserà
meno acqua, che avrà li lati più obliqui verso la

fuga della medesima corrente.

[Cont.] Di un pezzo d'artiglieria che dà indie-
tro nello sparo. Cr. B. Naut. med. v. 504. Sotto
metteremo gagliardi tavoloni da fare le piatteforme;

e, acciò che i pezzi non rinculino troppo, gli mette-
remo le braghe alquanto lunghe per dargli la fuga
misurata.

Onde Andare, Tornare in fuga, Mettersi o Vol-

gersi ili fuga, alla fuga, Fuggire (V. Andare in

FUGA). [B.l .ir. Fur. 33. 117. E 1. 91. Andare
in... E 7. 79. Tacita. E 31. 8. Presta. E 12. 82.
Mettersi in... E 34. 4. Cacciare in fuga e rotta. =^
G. V. 11. HO. 1. (C) I quali non ressono, ma si

misero in fuga. Liv. Dee. 1 . Aspramente li Romani
cominciarono a dictreggiare, e tornare in fuga. (Tor-

nare nel senso di Volgersi.) Petr. Son. 6. (M.) Si

traviato è '1 folle mio desio A seguitar costei che 'n

fuga è volta.

E in questo senso dicesi anche Darsi alla foga.

[Giust.] Seni. Stor. Ind. 9. 129. Saranno ammaz-
zati nella campagna aperta tutti quelli che si daranno
alla fuga.

[Cont.] Di cosa. Lupic. Arch. mil. 82. Alle

chine facciasi razzare una ruota, o tutte e due biso-

gnando, acciocché il tiro non si metta in fuga, e ne
segua morte d'uomini, e perdita di bestie.

2. [Camp.] i Mettersi a corso della taga,per Correre
a tutta ressa al modo di chi fugge. Avv. Cic. I. 4.

Gli Arabi, per la moltitudine de'Tunisei, furono co-
stretti a mettersi a corso della fuga.

3. E Mettere, Muovere in fuga. Fugare. Fr. Jac.

T. 5. 18. 15. (C) Mette in fuga tutti quanti Li ni-

mici, e lor coorte. Tass. Ger. 9. 54. (Mi.) Egli

ancor dal suo lato in fuga mosse Le guardie, e ne'

ripari entrò d'un salto.

t E fig. Dant. Inf. 30. (C) A metter più gli miei

sospiri in fuga.

[Coni.] Porre in fuga. Garimb. Cap. gen. 411.

Se nel fatto d'armi diilìcilmente può fermarsi un
esercito, che abbia cominciato a voltar le spalle in

parte, si può creder che sia impossibile il ritenerlo,

quando del tutto è posto in fuga.

[t.] Volgere in fuga.

i. [Cont.] Pigliar la fuga. E dicesi pur di cosa

che incominci a muoversi con impeto. Cari. Art.

ined. G. ili. 229. Le dissi che non si poteva cavare

se non si assettava il ravaneto, rispetto che nel cadere

li marmi delli massi pigliavano la fuga e se ispessa-

vano, come è intervenuto a quelli che anno cavati

fino a qui, ó pensato remediare con fare spianata a

piede de' massi , se sera possibile ; a ciò, trovando

piano, il marmo che cade se abbi da fermare.

5. [t.] Fuga in Egitto; di Giuseppe con la Ver-
gine e con Gesù. Soggetto agli artisti ; e l'opera

stessa. Dipinse una Fuga in Egitto. — Allato all'al-

tare, una Fuga in Egitto.

6. Fig. [Val.] Muovere in fuga. Perseguitare.

Dant. Salm. 7. Vedi che r.\lma mia in fuga é mossa
Per li nemici miei acerbi e duri. (// lat. Quia pcr-

secutus est inimicus animam meam.)
7. [M.F.] Fretta. Hosajo della Vita, 40. Non far

mai nulla in tanta fuga, che tu non vegga el princìpio

e poi la fine.

[G.M.] Leggere un libro di fuga (frettolosamente).

— L'ho veduto di fuga. — Gli ho parlato di fuga.

8. [T.] Toccare di fuga un argomento; piit che

Di passaggio.
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9. Foga di stanz» vale Quantità di stanze patte

in dirittura. Segner. Mann. Die. 22. 1. (6') Ond'è

che questa udienza, che Dio da loro, è simigliante a

quella che oggi dan tutti i principi per grandezza,

cioè solo dopo una lunga fuga di stanze. E Penit.

Inslr. cap. 5. {M.) Prima passano... all'immagina-

tiva... e da questa, come per una lunga fuga di ca-

mere, all'intelletto.

[A. Con.] Fuga di larghi piani ; che l'uno all'altro

succedono.

10. (Mus.) [Ross.) Composizione fondata sull'imi-

tazione perioaica, la quale, tranne qualche accesso-

rio, tutta si deduce da uno o più pensieri melodici

enunciati da principio. Zarl. 1.3. 54. 270. .\lcuni

considerando, che le parti cantando insieme alla ma-

niera detta, l'una segue l'altra a guisa d'uno il quale

fuggendo sìa seguitato da un altro, l'hanno chiamato

fuga. Mart. Es. 2. i. 6. 104 In questa artifiziosis-

sima fuga ritrovansi introdotti vani soggetti , tutti

condotti con maestria , chiarezza, e quel ouon gusto

proprio di tali composizioni.

Buon. Pier. 3. 2. 9. (C) Veggo L'autore co-

mandar lo slare in tuono, Lodare assai i passaggi, e

più le fughe. Mnlm. 7. 88. E però prima che a viola

a gamba. Una fuga mi suonin di concerto. |Sav.]

Corsin. Torr. 13. 70. Or va formando (una cantante)

tortuosi giri, Or crudezze, or dolcezze, ora passaggi.

Or fughe lievi.

[Ross.] Secondo il diverso modo di far seguire

la risposta al soggetto, la Fuga dicesi o Del tuono o

Reale. Secondo il maggiore o minor rigore con cui

si svolge in tutte le sue parti, dicesi Regolare o Ir-

regolare. La fuga regolare può essere Obbligata o

Libera, secondochè .ii attiene esclusivamente agli

elementi contenuti nel soggetto, o v'introduce qual-

che pensiero non enunciato da principio, che però

dev'essere sempre in perfetta analogia col soggetto.

Dicesi poi Fuga doppia quella che si fonda sopra

più soggetti principali; opposto di Fuga semplice.

Fuga legata o reale legata, o più convenientemente

Canone nomasi quella in cui la parte che eseguisce

la Risposta riproduce fedelmente sino alla fine gl'in-

tervalli di quella che ha fatto udire il Soggetto : e

per contrapposto dicesi poi Sciolta la fuga reale

ordinaria.

[Ross.] Altre specie di Fuga distinguono ancora

i teorici, come Fuga in arsi e lesi , Fuga per moto

contrario, Fuga rovesciata o Conlrofuga, ecc.

[Ross.] difesi Fuga d'imitazione, o d'inganno,

quando la Risposta è simile, ma non in tutto, alla

Proposta Soggetto, e composta con qualche libertà

variazione.

FUGACE. Agg. com. Aff. allat. aureo Fugax, acis.

Che è solito, disposto a fuggire: che fugge nell'alto.

In quesC ultimo senso è latinismo inusit. Buon.

Fier. 4. 2. 7. (C) E fugace S'incontra in un bel-

l'uomo, in un uom grande, 11 piij bello, il maggior

che fusse mai. [t.] Virg. Si... fugacem conspexit

capream. // più com. senso alla disposiz. abit.

[B.] Ar. Fur. 39. 10. Fera fugace.

ì. E per simil. [t.] Targ. Viagg. 1. 395. Questo

sapore addetto... è molto volatile e fugace.

3. Fig. Che passa presto. Che presto finisce.

Fiamm. i. 180. (C) bellezza, tu se' cosa fugace,

non altrimenti che l'onde non mai tornanti alle loro

fonti. Petr. cap. i. fugace dolcezza! o viver

lasso !

FLiMCEMEVTE. [T.J Avv. Da FUGACE, segnatam.

mitrasi. Aureo lat. [T.] Piaceri fugacemente rapidi.

— Fuggevolmente (per la differenza che è nelle

desin. evole e ace) può essere meno, e applicarsi

a altre cose. Tempo fuggevolmente trascorso, non

fugacemente.

FUGACISSIMO. Agg. Superi, di Fugace. Aureo
lat. [Camp.] Om. S. G. Gris. Quando seguitano

(i cicciafort) animali fugacissimi e diflìcilissimi a

pigliare, li assaltano non solo per una via, ma per

diverse.

Ì.Enel senso del § 3 di Fugace. Fr. Giord. Pred.

B. (C) Stanno in traccia ansiosa de' fugacissimi beni

della terra. E altrove: Fugacissima è la felicità

mondana, [t.] Fugacissima vita.

FUGACILi. S. f.
Rattezza della cosa che fugge.

Gì. Filoss. — Salvin. Pros. Tose. ì. 345. (Jtf.)'Nè

potevano meglio gli antichi la fugacità rapidissima

del tempo por sotto gli occhi , che coU'acqua nelle

loro clessidre misurandolo.

2. [t] Trasl. Fucacil.\ delle cose umane.
FUCAMEMO. S. m. Da Fugahe. // fugare. Non

com. Filoe. 5. 198. (C) Io desiderava d'arricchir per

riposo ; ma io veggio ch'egli è accrescimento di tri-

bulazìoni e di pensieri, e fugamenlo di quiete.

FUGARE. V. a. e N. pass. Aff. al lai. aureo Fugare.
Mettere in fuga. Far fuggire; e si dice anche sem-
plicemente per Cacciare, Mandar via. Far finire.

Tes. Br. 2. 37. (C) Viene alcune fiate che li venti

si scontrano insieme di sopra da' nugoli, e si fugano

e percuotono spesso in loro venire. (Alcuni Testi a

penna, e anche gli stampali in questo Aanno fuggono.)
Dant. Purg. 14. Virtù cosi per nimica si fuga Da
tutti. E Par. 20. Cosi degli occhi miei ogni quisqui-

lia Fugò Beatrice col raggio de' suoi, Che rifulgeva

più di mille milia. Fiamm. 5. 33. Vinta dalla com-
passione presa dell'abito suo e delle parole, subita

riscotendomi, fugai il sonno. (Cam.) Borgh. Selv.

Terl. 91 . Questo nome di filosofo non fuga i demonìì.

E perchè? Perchè i filosofi dopo gli Dei immediata-
mente onorano i demonii, essendo voce di Socrate :

Se piace al demonio. = Segr. Fior. p. 13. iM.)

Venne a non rimanere prigione degl'inimici, essendo
fugati,... Segner. Crisi. Inslr. 2. 17. 3. Come un
esercito che ricevuta la rotta e fugge insieme od è

fugato alle spalle con alta carica.

[t.] Fugare l'ozio.

2. [Camp.] t Per Trafugare, Portar via, e sim.

Camp. ant. Test. Gedeone stava allora, e fugava lo

grano ascosamente dentro uno pajo dì canali, per

paura delli nimici.

3. V. n. (Mus.) [Ross.] Tessere la composizione
a modo di fuga. Tigr. 4. 13. 120. Quando la parte

del Cantofermo farà il movimento separalo di Terza,

si potrà fugare in due modi, cioè nello acuto, e nel

grave. Pool. 2. 19. 91. Questo modo di fugare per

unisono, e per ottava non si de' troppo usare, se non
per necessità.

FUCATO. Part. pass, e Agg. Da Fugare. Bemb.
Stor. 4. 46. (M.) Tutti li posero in fuga: i quali

fugati, furono da quel del castello coperti e ricevuti.

2. Fig. Per Dissipato. [Camp.] Com. Boez. i. Ma
quando, appropinquante lo Sole, tanto inforza lo

caldo che, fugata lo freddo, torna la umiditale a nu-
trimento delle cose nascenti dalla terra.

3. (Mus.) [Ross.] Composizione fugata è quella cui

poco manca per costruire una vera fuga. Mari. Es.

2. 4. 7. 113. Quantunque questa Composizione non
possa totalmente collocarsi nella classe delle fugate,

nulladimeno non è da escludersi atfatto dalle fughe

d'imitazione. = Pros. Fior. Don. kit. 4. 2. 296.

(Man.) Si possono far composizioni fugate, ed in istile

madrigalesco.

[Ross.] Stile fugato. Ramo dello stile scolastico,

il quale, in generale parlando, consiste nello svol-

gere una composizione usando parte degli artifizi

proprii della fuga, e sopralutto l'imitazione: ma
con tale libertà che la composizione non acquisti

il carattere di una fuga regolare.

FUGATORE. Verb. m. di Fugare. Chi o Che fuga,
scaccia. Del ling. scritto. È in Terl. — Buon.

Fier. 3. 4. 2. (C) Vagatori uotturni, assalitori De'

sbirri, e fugatori.

2. E per estens. Filoe. 3. 240. (C) sonno pia-

cevolissimo, fugatore delle sollicitudini , mitigatore

delle fatiche. £ 3. 4. 11. Giurò pel sole, occhio del

cielo, Fugator delle tenebre mendaci.

FUGATIIICE. Verb.
f. di FUGATORE. Del ling.

scritto. E in Tert.

2. Fig. Filoe. 3. 220. (C) antica madre, sol-

lecitissima fugatrice degli scellerati assalti di Cupido.

[t.] Virlù fusatrice de morbi.

t FUGAZ!0\E. S. f II fugare. Vuoisi che sia del

Dig. Fugitalio non in senso di Fugare, ma di Fug-

gire. [M.F.] Fra Jacop. 35. Dopo questa fugazione

feceno li Romani statuto e ordine che in Roma non

fusse mai più re.

1 FUGGA. S. f. Fuga. Come Fuggire da Fugere.

Bocc. Nov. 48. 10. (C) E da dopo comincia la dolo-

rosa fugga, e i cani, ed io a seguitarla. Guid. G. 77.

1 Greci, perseguitando li miseri, i quali per fretto-

losa fugga non poterono scampare, gli manceppavano

alla morte. E altrove: E quelli che per fugga non si

poterono guarentire, per ferro furono morti. Sallust.

Jug. R. E da paura disusata fìi impedita la lor fugga.

Car. 10. 29. 2. Si prendono da loro le volpi, av-

vegnaché sieno in fugga molto sagaci. E 11. 16. 5.

[Val.] Lane. Eneid. 4. 238. Idio mandato dal cielo

comanda che la fugga s'affretti.

2. 1 Heller in fogga. Fugare, Far l'uggire. Legg.

Invenz. Croc. S. B. (C) E percotendo nelli nemici,

si gli ruppe, e miseli in fugga.

3. t Hetlersi in fugga, o alla faggi. Darsi o

Cacciarsi a fuggire. G. V. 9. 237. 3. (C) Quelli
incontanente si misono alla fugga.

4. 1 Per Dirittura; onde Prendere una fogga va/c
Pigliare una dirittura. Seguitare ostinatamente lo

stesso tenore. Pass. 381. (C) Prendono una fugga, e
pertinacemente il loro errore difendendo, dicono che
quello che dicono della significazione di tutti i sogni,
è vero.

FUGGENTE. Part. pres. di Fuggire. Che fugge.
Fugiens, awreo lat. Amet. 45. (C) Non in altra ma-
niera, che appajono le ingannevoli reti, stese ai passi
de' fuggenti animali.

E a modo di Sost. G. V. 7. 131. 1. (Ci Sonala
con trombe la ritratta della caccia dietro a' fuggenti,

si schierò l'oste de' Fiorentini. Tac. Dav. Ann. 2.

35. Rimasero, passando il fiume, annegali, lanciot-

tati nella foga de' fuggenti , nel franar delle ripe

affogati.

2. E per estens. [t.] Filic. Poes. Tot. 374. Ora
Il ver fuggente afferro, or delle cose L'alte cagioni

ascose Spiego. S. Ag. C. D. Volg. 1. 126.
[t.] Sole fuggente.

3. Per Che schiva. Che evita. Guid. G. (C) Umile,
fuggente le liti, e desideroso delle giuste battaglie.

4. [Val.] Detto di navi. Scorrenti pel mare. Fortig.

Hicciard. 9. 45. E dan la caccia alle fuggenti vele.

E 9. 99. Del Re Cafro le vele fuggenti. = Tass.

Ger. 16. 6. (C) Vedresti lui simile ad uom che freme
D'amore a un tempo, e di vergogna e d'ira, .Mirare

alternamente or la crudele Pugna, ch'è in dubbio,

or le fuggenti vele.

5. E detto dello Scorrer de' ruscelli. Alam. Colt.

5. 108. (C) Ove un natio ruscello Possa il fuggente

pie drizzare attorno.

6. |Val.) Veloce, Rapido. Lane. Eneid. 11. 749.

Col rivolto arco dirizza le fuggenti saette.

7. Transitorio. (Fanf.)

8. (Pitt.) [Mil.] Le parti fuggenti di un corpo

sono quelle che, succedendosi l'una all'altra, sono

vedute di scorcio, nel tempo stesso che, secondo le

leggi dell'ottica, esse diminuiscono all'occhio a mi-
sura che se ne allontanano. La imitazione di questi

effetti è prerogativa della pittura , che li produce
per mezzo della prospettiva lineare e del chiaroscuro.

Secondo che l'artista vi riesce bene o male, si dice

che il tale o tal altro oggetto in un quadro fugge
bene, o no.

FUGGE.\TÌSSI.«0. Agg. Superi, di Fuggente. (C)

Non com.

Fig. Sen. Pist. (C) S'ella a questi beni fuggen-

tissìmi s'affida, ella è tosto abbandonata.

tFÙGGERE. V. n. as.?. Fuggire. Cavale. Med.
cuor. 69. (M.) È dunque da tacere, o da fuggere

dall'irato. Vii. SS. Pad. 1 . 20. Quella moltitudine

di serpenti fuggette, come se fossero cacciali. E 80.

Come fuggette per non essere onorato, [t.] D. Inf.

31. Fuggèmi orrore, e giungèmi paura (fuggi a me).

FUGGÉVOLE. Agg. com. Fugace , Che trapassa

tosto. Amm. Ant. 1. 1.7. (C) Splendore di bellezza

è repente e veloce, ed è più fuggevole che non sono

i fiori che appajono a primavera. E 32. 2. 2. Neuna
cosa è in noi più fuggevole, che '1 cuore, il quale

tante volte da noi si parte, in quanti perversi pen-

sieri discorre. Fiamm. 5. 37. Ejgli... lieto trascorre

il fuggevole tempo. Ir.] Fuggevole memoria.

2. [Camp.] Per Profugo, Errante, e sim. Mei.

III. Fuggevole schifa la patria e l'ira del padre (pro-

fugus). E ivi, Lib. xiv. Venule era venuto indarno

alla città del fuggevole Diomede (pro/'uji lUomedis).

FUGGEVOLEZZA. [T.] S. f. .Astr. di Fuggevole,
dic« meno di Fugacità, e può portare altro senso.

[t. ] Fuggevolezza delle amicizie mondane, non
fugacità.

FUGGEVOLISSIMO. [T] Agg. Superi, di FUGGEVOLE.
FC6GEV0LME.\TE. [T.] Àvv. Da Fuggevole. V.

Fugacemente.
FUGGI. .\ fuggi fuggi. Modo amitrh. V. Fuggire,

§40.
FUGGIACCniARE. V. n. ass. e Pass. Frequenl. di

Fuggire. Badare a sfuggir.» l'un l'altro. Non sa-

rebbe che dello stile fam. Corrisponde al lat. aureo

Fugitare. Salvin. lliad. (M.) Più noi non dureremo!
fuggiacchiarci Srambievolmenle pe' .lentier' di guerra.

FUGGIASCAME.'VTE. Avv. Da Fuggiasco. Alla sfug-

gita. Non com. Fag. Com. (Mt.) Quelle poche volle

ch'io l'ho potuta fuggiascamente mirare.

2. Per A modo di fuggiasco. Furtivamente, e Di

nascosto. Stor. Eur. 2. 50. (M.) 1 Pitti fuggiasca-

mente ciuivi raccoltisi , senza più molestare altrui,

ebbero di grazia potere starsi.
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FUGGIASCO. Agg. Sfuggiasco, Fuggitivo. Fior,

hai. D. (C) Con questa manderò oggi allo inferno

Enea fuggiasco d'Asia. Slor. Eur. i . 10. Suembaldo

nella grandissima selva Ercinia divenuto fuggiasco e

povero..., s'incontrò in tre eremiti.

2. [t.] Chi si sottrae alle altrui indagini, per

tema, anco celandosi e rimanendo sempre in un
luogo.

Onde Star fnggiasco vale Non si appalesare per

timore. Sen. ben. Varch. 5. 17. (C) Il premio che

ebbe Rutilio della sua innocenza, si fu l'aversi a

stare nascoso e fuggiasco. Varch. Stor. 10. 293.

.Standosi essi, dopo cotal misfatto, per l'altrui case e

per le chiese fuggiaschi.

3. t Quasi fig. [Camp.] Pisi. S. Gir. 97. Verbi-

grazia che l'Angelo fuggiasco non cominci ad essere

come quando fu creato. — Parla di Lucifero.

4. Alla faggiasca. Post, avverò. Fuggiascamente.
V. Alla fuggiasca.

5. Di faggiasco. Post, avverò, vale il medesimo.

V. Di fuggiasco.

ire. È in Boez. Nel primo senso, [t.] Bellot. Eurtp,

FUGGÌBILE. Agg. com. Va potersi o doversi fug-

re. È in Boez. Nel '
._,,>,...,

on fuggibili mali.

Plut. Adr. Op. mor. 1. 39. (M.) Diluite le

infermità e passioni dell'anima porge il rimedio solo

la filosofia, perchè per mezzo d'essa... conosciamo

l'onesto e il non onesto...; in somma quant'è desi-

derabile e fuggibile.

E a modo di Sost. But. Par. 1. 2. (C) Secondo
che è l'apprensione del conveniente , o vero del

fuggibile. [T.) Plut. Adr. Op. mor. 1. 230. La pru-

denza... quando risguarda l'eleggibile o fuggibile,

^'appella temneranza.

2. [Camp.) t Per Profugo, Fuggitivo. Bib. l. 4.

Tu sarai vagabile e fuggibile sopra la terra. E ivi,

più sotto: Dalla tua faccia mi nasconderò, e sì sarò

vagabile e fuggibile nella terra [profugus).

1 FUGGIEitlTE. Part. pres. di Fuggire. Che fugge.
Bocc. Vis. Amor. 20. {Mt.) Pan, che dietro a Si-

ringa corre e plora.... Ed ella fuggiente il padre

ijnpiora.

FI'GGIFATICA. Agg. e Sost. camp. Che sfugge fa-
tica. Pigro. (Fanf.) Dep. Decam. 135. (C) Detto

da lui secondo l'uso dell età sua, e non per forza di

rima, come vorrebbero certi fuggifatiche, sebben per-

avventura noi credano.

2. [Val.l Poltrone. Foscol. Leti. 52. Luigi Lam-
berti e bell'ingegno, ma naturalmente fuggifatica.

IFliGGllETTI. Agg. e S. m. comp. indecl. Amator
di fatica. Schivo ai riposo. Salvin. In. Orf. (Mt.)

Di Minerva. Ma la voce greca dice insieme letto e

riposo; come la Piuma di Dante (1. 24.).

t FIIGGILÒZIU. S. m. comp. indecl. Occupazione

da fuggir /'osio. (Fanf.) Targ. Tozz. G. \'i(i>t. 6.

127. (GA.) Bisognerebbe che... qualcheduno dei loro

parochi , almeno per proprio fuggilozio , ci facesse

sopra un poco di studio.

Fl'GGIMEIVTO. S. m. Da Fuggire. // fuggire.

Fuga. Non com. Irati, gov. fam. 62. (C) Le quali

col latte dien loro amor di virginità. Odio de' pec-

cali, di spregio, di vanità, fuggimento di triste com-
pagnie, e cominciamento di contemplare. Albert. 45.

La ragione è discernimento del bene, e del male...,

e comprendimento del bene, e fuggimento del male.

Bemb. Pros. 2. 88.

[Cont.j Leo. da Vinci, Moto acque, II. 42. Se

penderà in verso all'avvenimento dell acqua, correrà

l'acqua piiì in fondo che dì sopra, e se detta bacchetta

penderà inverso il fuggimento dell'acqua, correrà il

iiume più di sopra che dì sotto. Virg. Fugiens per

gramina rivus.

2. E detto del trapassar del tempo. Sen. Pisi.

(C) L'uomo dèe raccogliere e ritenere il fuggimento

del tempo.

3. (Piti.) Lo scortare, o Lo sfuggire. Borgh.

Rip. 465. (C) Lunga cosa sarebbe a voler raccon-

tare tutte le istorie che egli fece nelle logge, nelle

sale..., la vaghezza de' paesi, il fuggimento delle pro-

spettive, e mille suoi ordinamenti.

FUGGIRE. V. ». ass. Partirsi correndo d'un luogo

con prestezza per paura. Aureo lat. Fugio. Bocc.

Nov. 48. 12. (C) Cominciò a fuggire verso 'i mare.

E nov. 68. 7. Ultimamente avendo Ruberto un gran

pezzo fuggito,... Petr. son. 203. Dinanzi a cui non

vale Nasconder, né fuggir, né far difesa. Pass. 65.

Contastate al diavolo, e fuggirà da voi. Dant. Inf. 9.

E fa fuggir le fiere e li pastori. Bern. Ori. 1.17. 57.

Dugento miglia son fuggito , e fuggo, E fuggirò

,

che di fuggir mi struggo. Vegez. 30. (Mt.) Quando

le schiere per alcuno avvenimento sono messe in

caccia, guernimento d'oste non hanno dove possano
fuggire. Tass. Gerus. 9. 47. (Gh.) Goffredo, ove
fuggir l'impaurite Sue genti vede, accorre, e le mi-
naccia: Qual timor, grida, è questo?; ove fuggite?

[Giust.] Serd. Stor. Ind. 9. 54. Fuggendo a tutta

corsa verso il fiume Maino, diedero ne' nimicì.

[T.] Prov. Tose. 121. Non sempre fugge chi

volta le spalle. (Non imbaldanzite degli apparenti
vantaggi.) E 240. Al can che fugge, dagli, dagli.

E 31-4. E' di talora uccel nella ragna, che è fuggito

di gabbia. E 327. A nemico che fugge, ponti d'oro.

E 366. Fugge come avesse l'ale, come avesse l'ale

a' piedi, come il vento, come se avesse i birri dietro.

E ivi : Fugge come il cane dall'acqua bollita. A . Vign.

Prov. Non sì fa mai nulla bene in fretta, salvo che

il fuggire la peste. fG.M.] Prov. vivo. Nella guerra

d'amor vince chi fugge.

[t.J Prov. Tose. 301. Da fiume ammutito fuggi

{il pericolo men minaccioso è più da temere).

Uscite antiche. Vit. SS. Pad. 120. (Mt.) Della

qual cosa Antonia maravigliandosi, correndo fuggitte,

come chi fuggisse dal fuoco. E 184. Fuggitte al mo-
nasterìo. Guilt. Lett. 1. 7. Ed esse (grandezze), che

somme sono, ed eternali... fuggimo, e dìsdegnamo
come nojosc.

(t.J Fùggia, Fugga. D. 1. 15. Più prossimo a

Fugiat.= Cani, e Laudi de'Bianchi alla Tav. Barb.
alla voc. Vestia. (Mt.) Mi pare che sempre fùggia,

E 'I mondo mi fa uggia.

2. Fio. [t.] D. 2. 27. Per gli splendori antelu-

cani... Le tenebre fuggi'an da lutti ì lati. Virg.

Stellas fugarat Orla dies. D. 2. 1 . L'alba vinceva

l'ora (aura) mattutina, Che fùggia innanzi.

3. N. pass. Dant. Inf. 15. (M.) Fanno lo scher-

mo, perchè 'l mar si fùggia. Bocc. Nov. 30. Non so

perchè il Diavolo sì fùggia di ninferno. [lem. Fior.

Epist. Ovid. 5. 58. Ma benché il suo fuggirsi, e

l'esser tolta All'altrui forza a violenza ascriva. (Qui

a modo di Sost.)

Guicc. Stor. 4. 59. {M.) Temendo il Duca di

Milano quando venne nell'esercito, si era fuggito dì

campo.

4. Trovasi anche unito al terzo caso invece del

sesto. [Camp.] Somm. Tre altre domande fece elli

per un suo Angelo all'amica di santo Abraam, che

aveva nome Agar, quando ella fuggiva a sua donna.

= Ang. Mei. 1. 161. (Af.) Non fuggir. Ninfa, a

me ;...

5. Si unisce anche all'infinito. Ar.Fur. 20. 107.

(Man.) La vecchia... va per via oscura e fosca Fug-
gendo ritrovar chi la conosca.

6. Fuggire di colla. Fuggire di subito, subita-

mente. Suonar. Tane. a. 3. s. 12. p. 3i4. col. 2.

in fine. (Gh.) Poi quand'e's'è con parole aggiralo,

Fugir di colta, m' ha chiarito affatto. (Cioè , mi
chiari il mio sospetto quel suo fugire subitamente,

dopo d'aver egli cercato di scusarsi con aggiramenti
di parole.)

7. [t.] Non di fuga paurosa, ma del sempl. ri-

trarsi. — Co//'In. Vang. Quando vi perseguiteranno

in una città, fuggite in un'altra. E: Fuggi di nuovo
sul monte solo.

[t.J Coli'a. Vang. Coloro che sono in Giudea
fuggano a' monti. — Col Da. Vang. Le pecorelle

l'estraneo (pastore) non seguono, ma fuggano da lui,

perchè non conoscono la voce degli estranei. E :

Come fuggirete voi dal giudizio della pena? — Col-

l'Inf. senza Di. Nel verso. Ar. Fur. 20. 107. Fug-
gendo ritrovar chi lo conosca.

8. (t.J Quasi fig. fior. Fuge suspicari. — C'è

taluni che fuggono di rientrare in se stessi.

9. Fig. [T.] Prov. Tose. 320. Quando Bacco
trionfa, il pensier fugge. — Le forze fuggono con

l'età. — Gli fugge la vita. — Le glorie del mondo
fuggono chi più le cerca.

10. Fig. [t.] Le acque correnti fuggono per il de-

clivio. Virg. Tenuis fugiens per gramina rivus. —
Nel riflusso della marea par che fuggano come per

corrente. Ps. Sicut montes stabunt aquae, ab in-

crepatione tua fugienl. Virg. Rapidus retro... revol-

vens saxa fugit.

1 1 . Fuggire dicesi anche di ciò che passa con ve-

locità. Petr. son. 43. (M.) Ora, mentre ch'io parlo,

il tempo fug"e. E 231. La vita fugge, e non s'arresta

un'ora. |B.J i4r. Fur. 9. 24. — Virg. Fugit irrepa-

rabile tempus.

12. [t.] Di tempo, quasi per semplicem. passato.

Lor. Med. Happr. In quest'ultima notte ch'è fuggila.

Hor. Diffugere nives. — Fugge l'inverno , viene la

primavera; fugge all'ahto del verno la bellezza de'
campi. Virg. (Plias) sidus fugiens piscis... Tristior

hybernas... descendit in undas.

13. Bellavista, [t.] D. 2. 15. A fuggir la mia
vista fu ratta (torsi gli occhi).

14. Si dice anche dell'Allontanarsi che fanno i

luoghi dalla vista de' naviganti. Car. En. 3. 121

.

(M.) Incontanente ne vedemmo avanti Sparir l'odiosa

terra, e gir da noi Dì mano in man fuggendo ì liti

e i monti. Tass. Ger. 15. 24. Fuggite son le terre

e i lidi tutti : Dell'onda il ciel, del ciel l'onda e
confine. |t.] Ar. Fur. 20. 100. Da sé vede fuggire
isole cento.

In altro senso, Virg. Itahae fiigientìs pren-
dimus uras.

15. Appropriato ad un rivolgimento del volto.

Dittam. 3. 22. (M.) Così come donzella, a cui l'uora

tange Parole proverbiose quando falla. Rossa di-

venta, e 'I fallo infra sé piange ; Tal divenn'ìo, fug-

gendo invèr la spalla II volto, e mormorai:...
16. Per Partirsi velocemente, e dicesi anche delle

cose inanimate. Amet. 10. (C) Siccome la fiamma
sì suole nella superficie delle cose unte con subito
movimento gittare, e quelle leccando, leccate fug-
gire, e poi tornare. [Camp.J D. Purg. 14. E fuggi

come tuon che sì dilegua. Cosi t testi più auto-
revoli.

17. Per Rifuggire, Ripararsi. Amet. 90. (C)

Gl'inganni del quale, da Cicerone scoperti, gli fu-
rono cagione di lasciar Roma, e di fuggire in Fie-
sole. Petr. son. 118. Non d'atra e tempestosa onda
marina Fuggio in porlo giammai stanco nocchiero.

Cronichett. 214. (M.) Come M. Rodolfo vide piegar

sua gente, fuggissi dal campo, e fuggi a un suo ca-

stello chiamalo Tolentino. E 215. Quelli soldati che
v'erano, per M. Ridolfo si fuggirono nella ròcca.

18. [Camp.] Insignif. di Scagliarsi al basso con
impeto. D. 3. 1. Ma folgore, fuggendo il proprio

sito. Non corse come tu, che ad esso riedi.

19. Fuggire in se medesimo, per Ritirarsi, Rac-
cogliersi m se medesimo. Sen. Pist. 7. (M.) E
però fuggi quanto puoi in te medesimo (i7 lat. ha :

Recede in le ipsuin).

20. Fuggire fin dalle lance dipinte, fig. Essere
paurosissimo. Temere d'ogni piccolo che, o sim
Pallav. Ist. Conc. ì. 219. (Mt.) Ed incominciando

dal primo pericolo riferito pur dianzi, dico, che te-

menza di esso non poteva nascere in un cuore che

non fugga infin dalle lance dipinte.

21. Perlmpedire, Togliere, Cessare. Bocc. Amet.
64. (Gh.) Fughino {fugano) l'Iddìi che tali efletti a

sì fatti casi ne producessero !

22. Per Mancare, Venir meno. Bocc. Nov. 77.

33. (C) Le fuggi l'animo, e vinta cadde sopra '1

battuto. E num. 47. Dove tutti mancati mi fossero,

non mi fuggiva la penna. Dani. Inf. 1 . Cosi l'animo

mio ch'ancor fuggiva, Si volse 'ndietro a rimirar lo

passo. Uocc. g. 4. n. 1. (Mt.) .Maravigliandosi i

fratelli della sua guasta bellezza, e di ciò che gli

occhi le parevano dalla testa fuggili (cioè, pel

troppo piangere rientrati.)

23. Per Consumarsi, Distruggersi. Petr. Son.

104. (M.) E l'angelico canto e le parole Col dolce

spirto, ond'io non posso aitarme, Son l'aura, in-

nanzi a cui mia vita fugge.

24. Correr dietro a chi fugge, fig. Far del bene a

chi noi vuole. Sen. Ben. Varch. 4. 40. (C) Né
ancora penso quello che debba farsi, di rendere il

cambio ancora contro la voglia e mal grado di coloro

a cui si rende, e correr dietro a chi fugge.

23. E Segnir ehi fogge vale pure fig. Prendersi

pensiero di chi non ti cura. Poliz. st. 1. 14. (M.)

Segue chi fugge, a chi la vuol s'asconde, E vanne e

vien come alla riva l'onde.

26. Per .Avere ricorso. Guicc. Stor. 4. 84. (M.)

Con l'umiliarsi, e fuggire alla misericordia vostra.

27. [Camp.] Fuggir via, riferita l'azione ad un
luogo, significa Inabissarsi. D. Purg. 14. Bret-

tinoro, che non fuggi via ! Poi che gita se n'è la tua

famiglia E molta gente per non esser ria.

28. Fig. [Camp.] Per Disco.itarsi, Allontanarsi

momentaneamente. D. Purg. 10. Che sì moveva
d'una e d'altra parte. Si come l'onda che fugge e

s'appressa (cioè, che va e viene).

29. Fuggire è anche termine dei giuochi d'invito;

e dicesi quando altri per timore di perdere non
tiene l'invito del compagno. Bern. Rim. 1. 51. (M.)

Puoi far con un compagno anco a salvare... Ed a
tua posla fuggire, e cacciare.

30. Più che Scansare, Schivare. Mor. S. Greg.
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jC) Sono stolti e ignoliili coloro, che, per seguitare

il loro appetito, fuggono d'avere la supernale sapienza

di Dio. Albert. 1. {Mi.) Se vuoi aver lode, e buona

fama, fuggi d'esser lascivo. Casl'ujl. Corleg. 2.210.

Deesi ancor fuggir in r|uesta imitazione d'esser troppo

mordace nel riprendere. [t.J Sansov. Conr. Polii.

Non so veder la cagione perchè si fugga di far con

Dio (esercitare l'obbedienza) quello che ci porla la

nostra salute, e si procuri di farlo con gli uomini in

cosa che ne promette incerti e piccoli beni.

K ass. Slachiav. Op. 5. 55. (G/i.) A che Manlio

non rispondeva particolarmente ; ma , andando fu-

gcndo, diceva come non era necessario dire loro

quello ch'c' si sapevano.

E alt. nel medesimo significato. Dant. Inf. 1.

(C) Acciocch'io fugga questo male e peggio. Bocc.

g. 5. f. 2. Infra questi termini si ragioni, cioè di

ehi... fuggi perdita, o pericolo, o scorno. E g. 6.

tit. Si ragiona di chi con pronta risposta, o avvedi-

mento fuggi perdita, o pericolo, o scorno. E nov.

21. 14. Che abhiam noi a fare, se non... menarlo

in questo capannello, laddove egli fugge l'acqua?

Vii. S. Gir. 402. [Mi.) Fuggiendo gli occhi delli

giovani. [Camp.] D. Conv. i. 3. Convienlorai purgare

dall'altra, per fuggire questa riprensione. :ì- Bojar.

Him. san. 1. p. 3. (Gh.) L'alma mia consumala, non

che lassa. Fugge sdegnosa il puerile errore, [t.]

Mach. Decenn. 5. 309. Nò il Cardinal Orsiii potè

fli
affanni Della sua casa misera fuggire. = Guicc.

tor. 3. 33. [M.) Non per odio contra noi, ma per

fuggir materia di contenzione con Cesare. [G.M.]

Segner. Crisi. Instr. i. 20. 18. Spesso vi ho ricor-

daio, e sono per ricordarvi, che fuggiate l'occasione

cattiva.

[t.] Il nocchiero fugge la tempesta. — Bestie

che fuggono l'umano consorzio.

|t.] Prov. Tose. 197. Chi fugge maggio, non
fugge calcnde. Una usama porenlina imponeva

certo scotto per le allegrezze di maggio, e chi avesse

trapassato senza pagare tutto quel mese, era co-

stretto poi soddisfare per altro modo alla brigata.

[t.] Prov. Tose. 22G. Chi fugge fatica, non fa

la casa a tre solai. E 248. Chi è povero, ognun lo

fugge.

51. [Camp.] Per Cessare, Scampare, Sottrarsi.

D. Purg. 1. Chi siete voi, che contra il cieco fiume

Fuggilo avete la prigione eterna?

3'2. [Camp.] Per Isprigionaisi, Scoppiare con

impeto. Scagliarsi rapidissimo, ecc. Dani. Par. 1.

Wa folgore, fuggendo il proprio sito, Non corse come
tu, che ad esso riedi.

53. Alt. i Trafugare, Occultare. G. V. 12. 19.

6. (C) Chi avea cose rare, o mercatanzic, le fuggia

in chiese, e in luoghi di religiosi sicuri. Filoe. 3.

230. E quindi la fuggirò in parte, dove io senza

paura d'alcuno potrò dimorare con lei. Med. Arb.

Cr. 18. Per rivelamento di Dio fu portalo e fuggito

nell'Egilto dalla madre. Amarett. Cron. 101. (M.)

Ma non lo trovò (Cristo), perciocché la Vergine Maria

lo fuggi in Egitto in sull'asino. [Camp.] Semi. 38.

E serviva alla madre ed al figliuolo, tanto quando lo

partono, tanto quando lo fuggio in Egitto. Parla di

San Giuseppe.

[Coni.] N.pass. Cnmp. Si. 104. Le ruberie si

faceano, e fuggivansi (trafugavansi) gli arnesi alle

case degl'impotenti.

34. [Camp.] ifutjgìrethetthessì», insignificanza

di Recarlo in salvo, Hipararlo in luogo sicuro. MA.
M. Poi. Nella città ha molli bei palagi e torri, dove

si fuggono le cose quando fuoco s'appicca; perchè

v'ha molte case di legname.

3». Per Rifiutare, Ricusare. Ovid. Simint. 2.

130. (ilau.) Minos fuggi li porli doni.

36. Fuggire una cosa l'acateiza dell'occhio. Non
poter essere da quello ben distinto. |T.j Molte

ch'erano invisibili o che fuggivano l'acutezza dell'oc-

chio per la loro piccolezza e diafaneilà. (In questo

senso più com. Sfuggire a'.mo il modo è lat.)

37. [t.1 Fugge a taluno una parola che non voleva

dire. Anche eli. Ormai la m'è fuggila.

38. i Per Fugare. Pier. Cron. (M.) 1 Guelfi...

combattendo con loro... sì li ruppero, e fuggirò infino

ad Arno,... Slor. Eur. 1. 9. (Man.) Gli Ungheri...

diversamente sparliti, ritornarono a tempestarli, e di

nuovo poi a fuggirli.

39. Foggire la misuri, per Oltrepassare i termini
del giusto. Non com. Dant. Par. 15. (*/.) Non fa-

ceva, nascendo, ancor paura La figlia al padre ; che
il tempo e la dote Non fuggìau quinci e quindi la

misura. (Le non si sposavano tanto presto, e le non
chiedevano tanta dote.)

40. A fuggi fuggi. Post, avverò. In somma fretta.

[Mor.) Arrivato a Empoli, mangiai un po' a fuggi

fuggi, e seguitai pel mio viaggio. =Lor. Pane. Leti.

(Mi.) Ho fatto un saluto a madama..., ma à la volée,

cioè a fuggi fuggi.

[t.] Anco in trail. Lavoro, Componimento,
fatto a fuggi fuggi.

Avv. senza /'A. IFanf.) Fece una colazione fuggi

fuggi, e continuò in tretla il viaggio.

[t.| a modo di Sost. Nel fuggi fuggi, In quel

fuggi fuggi.

41. (Vct.) [Valla.] Fuggire le calcagna. S'in-

tende, in cavallerizza, il camminare di fianco che

fa il cavallo, allorché il cavaliere approssima il

calcagno al suo ventre.

42. [Coni.] N. ass. Sfuggire, Scortare, nel signif.

del $ 3 di Fuggimento. Vas. Seul. x. Gli antichi...

non hanno mai fallo le figure in tali storie (di mezzo
rilievo ) che abbino piano che scorti o fugga ; ma
l'hanno fatte co proprii piedi, che posino su la cor-

nice di sotto; dove alcuni de' nostri moderni animosi

pii) del dovere hanno fatto, nella storia loro di mezzo
rilievo

,
posare le prime figure nel piano che è di

basso rilievo e sfugge.

43. [Coni.] l'uggir di vita. Agrippa, Sci. arme,
XXIII. Da questo atto si potrà conoscere ciò che sia

il fuggir di vita, il fìngere di mano, l'andar innanzi

col tempo, e conliatcmpo.

FUGGITA. S. f.
Fur/a, Repente parlila. Non com.

Rammenta il fr. Fuiie. G. V. 12. 60. 6. (C) Misono
in volta la prima e seconda ballaglia de' Franceschi,

e massimamente per la fuggila de' Genovesi. Vegez.

Per paura confusi della fuggita maggiormente pen-

sino. Frane. Saeeh. Nov. 64. Oh quivi era la fug-

gila! e da' lanci e da' calci del cavallo ognun fuggendo.

Slor. Pisi. 158. Ricevasi volgarmente, che di questa

fuggita di inesser Tarlato messer Giovanni de' Medici

avea guailagiialo da lui molti danari.

2. Diciamo anche II luogo donde si può fug-
gire. (C)

t FUGGITlCCIO. Agg. e S. m. Lo slesso che Fug-
gitivo; ma è men usalo. Rammenta il Fugitans di

Terenz. — Pelr. Uom. ili. (C) E aggiunse queste

condizioni alla pace, che egli rendessero ì prigioni e

i fuggilìccì. E altrove: Da lui fue dispregiato quasi

con tulli i fuggilicci.

t FlJGGITiO. Agg. e S. m. Fuggitivo. Pelr. Uom.
ili. (C) Che trasformazione fosse questa d'una notte,

la quale gli avea falli fuggitii. [Camp.] Aquil. u.Prol.

Di narrare intendo li l'alti di quello uomo fnggiti'o, il

quale primo venne delle contrade di Troia.

2. f E fìg. Jac. Cess. Scacch. 96. (Gh.) L'alle-

grezze non rimangono, ma volano fugitle.

FlJGGITiVA,ME.\TE. Avv. Da FUGGITIVO. Non com.

Bus. 8i. (M.) Molti della detta schiera si partirono

fuggitivamente.

FUGGITIVO. Agg. e S. m. Chi nascosamente si va
con Dio, rifugge al nimico. Aureo lai. G. V. 8.

50. 1 . (C) Crescendo loro podere di ogni colletta di

gente Latina, fuggitivi, dissoluti e patcrini. M. V, 7.

24. Capo de' ladroni, e guida de' fuggitivi soldati. Ar.

Fur. 10. 54. (Man.) Non sol ch'Alcma allor non ria-

vesse, Come stimossi, il fuggitivo amante.

[Cont.] Giorn. Ass. Montale. Areh. Si. II. App.
20. 358. Il capitano Faustino fece sortire dalla porla

al Cassero circa cinquanta archibusìeri, per spalleg-

giare li delli armati; e, uniti alli medesimi, attesero

scaramucciando a seguitare i fuggitivi fino al Co-
lombaio, dove avevano piantata parte dell'arti-

glieria.

(Tom.) Fuggitivo dicevano i Lat. colui ch'i

fuggito già, specialmente de' servi. In questo senso

è voce storica, né si può scambiare. E si usa anco

sost. Cic. Vivebat cuin fugitivis. — Fu^itivo di

galera.

[Coni.] Che lascia una città, una compagnia,

un'arte. Slot. Fior. Calim. i. 85. S'alcuna questione

fosse si facesse d'alcuno o per cagione d'alcuno

fuggitivo cessante dell'arte di Calimala, possano e

debbiano approvarsi i libri di tale cessante o fuggitivo

per li consoli di Calimala con consiglio di xii mti-
catanti de' maggiori della della arte.

2. [M.F.] Che per istinto fugge a ogni minimo
pericolo. Cron. var. ani. 46. Avvenne clie una ca-

valla partorì una lepre : questo animale fuggitivo si-

gnificò la fuga del loro signore.

3. Detto di cosa. Rem. Fior. Pist. Ovid. 5. 53.

(M.) Non seppi altro che far, che seguir lunge Con

gli occhi mici le fuggitive vele. (t.J G. Gozz. l fu--
gitivi e rapidi pensieri.

*

4. t £ detto dt cosa da esser fuggita. Lib. Amor
51. (C) Tale amore sempre ti sia fuggitivo. Bui.
Purg. 32. 2. Acciocché dei buoni si pigli esemplo
imitativo, e de' rei si pigli esemplo fuggitivo.

5. [Camp.) Per Fuggente, ecc. Boez. iv. Il pau-
roso e fuggitivo le cose non paurose teme? al cervio
simile sia avuto (fugai).

6. Per Fugace, Transitorio. Mor. S. Greg. 1.

14. (C) Abbandonavano queste cose vane e fuggitive.
Pelr. Canz. 39. 2. Faslidita e las.sa Se' di quel false
dolce fuggitivo. E eap. 4. Diletti fuggitivi, e ferma
noja. [Camp.] Solil. S. Ag. 20. Solo a coloro It

doni, li quali disprezzano la consolazione di questo
misero e fuggitivo mondo per la tua.

(Tom.) Fuggitive, le cose del mondo, percké
poco durano, e più fuggono a ehi più ansioso le
segue: e dice furse minor durala e uno sparir più
leggiero che fugace.

7. Fig. [Camp.] Per Rifuggente, Avverso, Alieno.
Bib. Esdr. III. 7. Saprai di questa citlade, che fu

fuggitiva della signoria del re e delle cittadi, e com-
movente e conturbante l'altre cittadi.

FUGGITO. Pari. pass, e Agg. Da FUGGIRE. Fugitus
Fugiluin, no» ha es. lai. Amet. 94. (C) Ma fug-

gitali per lo lieto viso di quelle colai paura, aguz-
zando gli occhi, con quelli s'ingegnava di penetrare
il chiaro lume. Morg. 19. 22. Dove son or le fuggite

dolcezze?

2. Schifalo. Gas. Son. 14. (C) Signor fuggito più

turbato aggiunge.

3. Per Fuggitivo, Fuggiasco. Sen. Pisi. 4. (M.)
r soglio passare per li altrui campi, non come fug-
gito, ma come spia.

4

.

E a moda di Sost.
,
per Disertore. Sallusl. Giug.

165. (A/.) .Metello, poiché ebbe saputo dai fuggiti la

morte di Bomilcar... s'apparecchia, e ìnteramentt
avaccia a guerreggiare.

FLGGITOBE. Verb. m. di FUGGIRE. Chi o Che
fugge. Non com. In Firmic. Fugitator. In PI. Fu-
gilor. Valer. Mass. (C) Si come significóe l'animai

fuggitore, fue costretto ritornare nel suo regno.

Amm. Ani. 28. 1. 1. La mondana gloria fugge i

suoi seguitalori, e seguila i fuggitori. Com. Pur. 6.

Quivi, poiché suo cammino spiòe per li fuggitori,

mosse il campo. (Cosi legge il Testo ; ma la stampa
alla pag. 144 corregge e accoglie la voce fug-

gitivi.) Tuss. Gcr. 3. 32. Cosi coperti vaa ne'giuochi

mori Dalle palle lanciate i fuggitori.

FIIGGITBICE. Verb. f di Fuggitore. Non com.

(Carap.J Boez. ii. Che se ella (la fortuna)... fa mi-
seri gli uomini fuggendo, che é la fuggilrice altro che
un indizio di futura miseria? (fugai). :^ Filoc. 5.

184. (C) Conciossiacosaché ella (la povertà) sia...

fuggilrice d'onore, occupatrice di virtù,...

FUGHETT4. S. f. (Mus.) [Ross.] Dim. di Foga.
Breve fuga. Ed anco Spruzzi di armonia in istile

fugato. Aguzz. 9. Il violino richiede bei passaggi,

distinti e lunghi, scherzi, rispostine e fughette repli-

cate in più luoghi.

t FUJO. Agg. Ladro. Dant. Inf 12. (C) Non è la-

dron, né io anima fuja. Bocc. Com. 12. 193. (Mt.)

Perciocché noi quelle femmine, le quali son ladre,

chiamiara fiije. [t.J Forse da intendere Anima nera,

come dice Inf. 6. V. l'altro FuJO.

t FUJO. Agq. in senso aff. al lai. aureo Furvus.

Trasl. Dant. Par. 9. [C] Che nulla Voglia di sé a le

puote esser fuja. Bui. ivi: A le puole esser fuja di

sé, cioè per sì fatto modo lo tuo vedere entra in Dio,

che nìuiia volontà ti puole esser celata.

2. { Senso mor. Lib. Am. 79. (C) Avarìzia fuja.

3. f A modo di Sosl. Dani. Par. 33. (C) (Un)

messo di Dio anciderà la fuja, E quel gigante che con

lei delinque. Bui. ivi: La fuja, cioè la meretrice, per

la quale intende... V. anche l'altro FuJO.

t FUICIMEIVTO. S. m. Sostegno, dal lai. aureo

Fulcio. [Cont.] Fulcimeotum, e in Maer. e in Ulp.

Fulmentum, in PI. e in Cai. — G. G. N. set. xiii.

133. 11 ginocchio, che è il fulcimento delle due Leve.

i FULCIRE. V. a. e N. ass. Aff. al lat. auieo

Fulcire. Folcire. (C)

FULCRO. [T.] S. m. Sostegno. Aureo lai., che non

è dell' il. pari., ma taluni lo aduprano nel Irati,

per metaf. Inutile.

nmx. [T.] V. FOLENA. Nelle Gì. hid. Fulini

per Coquina.

FULGE.tlTE. Por/, pres. di FuLGERE. Del ling.

scritto. Aureo lat. Fr. Jac. T. 3. 23. 7. (C) Uni

croce inaurata, Furente nel tuo petto. [B.] Ar. Fur.
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1. 19. Fulgenti rai. = Fir. Rag. 162. (C) 1 rai

Del mio fulgente speglio. Morg. 10. 30. Fulgente

spada. [T.] Occhi fulgenti, nel verso; e già la voce

non i della prosa.

ì.iln forza di Sost. Non com., ma efficace. Benv.

Celi. Oref. 21. (C) Un carbonciiio... riteneva in sé

un fulgente tanto piacevole e mirabile, che egli ri-

splendeva nelle tenebre. E Vit. 3. 287. (.V.) Avea

in sé un fulgente tanto piacevole, che egli lucea tn

tenebris.

FliLGENTlSSlMO. Agg. Superi, di Fulgente. E in

Veli. — Sttlvin. Pros. Tose. 1. 103. (M.) Che in-

torno a lui, che è come un fulgenlissimo Giove, qua!

piccola Luna s'aggiri.

FtLGERE. V. n. ass. Aff. al lat. aureo Fulgore.

Splendere, lìilucere. .Anco nel verso è più raro di

Rifulgere. Dani. Par. 8. (C) Fulgeami già in fronte

la corona. Fr. Giord. Pred. Quello splendore incom-

prensibile che fulge in Dio.

t FÌJLGETRO. S. m. V'oc. lat. Folgore, Saetta.

(Fanf.) fn Plin. Fulgetrum, il lampo. Lo usò Lo-

renzo il Mii//nifico.

FLLGIDEZZi. S. f. Luce, Chiarezza. Ott. Com.

Purg. 2. 23. (C) Chiaro appare la fulgidezza del

suo splendore.

2. E pg. Pros. Fior. 1. 215. (C) Spariscono al

maggior lume, il quale esso per mezzo della virtù

con fulgidezza infinita si guadagnò. Red. son. 52.

Fulgidissimo serto al crin vezzoso.

3. E trasl. Red. Ins. 33. {M.) Quel fulgidissimo

lume delle scuole moderne, Pietro Gassendo, per

cosa vera la racconta.

Fl'lGlDlSSIHO. (T.) Sup. di FULGIDO, h Venanz.

ti comparai. Fulgidior.

FI!I,GID1T.4, t FliLGlDITADE e t FlJLGlDlTiTB. S. f.

Fulgidena. Non com. Altri non ben lesse in Lucil.

Fulguritas. Ott. Com. Par. 28. 609. (C) Esemplifica

la ful<TÌdità di quel lume.

Fi'LGlDO. Agg. Aff. al lat. aureo Fulgidiis. Che
spande gran luce, [tanf.) Dani. Par. 26. (C) Della

algida fiamma, che lo spense, Uscì un spiro. BiU.

Par. 22. Altri sono, che dicono che lo corpo lunare

£ fulgido, come uno specchio, [t.] Fulgida luce. —
Vnò la luce essere più o meno fiilgida.

i. Trasl. Red. Lelt. 1. 376. (C) Me ne rallegro...,

mentre col suo nome hanno dato un cosi fulgido

lustro alla loro Accademia.

t FULCO. S. m. Folgore, Fulmine. [Camp.] Dal

lat. Fulgur. Com. Boa. i.

tFDLGOR.lTO. Agg. [Camp.] Per illuminato. Reso

fidgido, risplendente. In questo senso ha Stas. Ful-

^'urate. = Ùant. Par. 23. (C) Vid'io così più turbe di

splendori Fulgorati di su di raggi ardenti. Btit. ivi:

Fulgorali di su , cioè falli splendidi da' raggi di su

dallo sopra di loro descendeuti, cioè da Cristo.

FULGORE. S. m. Aff. al lat. aureo Fulgor, oris.

Fulgidena, Luce, Splendore. Dani. Par. 9. (C) Per

letiziar lassù fulgor s'acquista. £ 14. Cosi questo

fulgor, che già ne cerchia, Fia vinto. £31. Vidi più

di mille angeli festanti, Ciascun distinto e di fulgore

e d'arte. È 33. La mia mente fu percossa Da un

fulgore, in che sua voglia venne. Gal. Sist. 66.

Mostrandosici anco (la luna), per la vicinità, grande

quanto l'istesso sole, sarebbe il suo fulgore assolu-

tamente intollerabile.

2. Fio. [Camp.] Per Anima beata. D. Par. 18.

Così nel fiammeggiar del fulgor santo A ch'io rai

volsi, conobbi la voglia In lui di ragionarmi ancora

alquanto. Leggo: A ch'io mi volsi, co' testi più au-
torevoli.

3. [Camp.] Folgore vincente, per [splendore più

vivo che la luce del sole. D. Par. 10. Io vidi più

fulgor' vivi e vincenti Far di noi centro, e di sé far

corona. Più dolci in voce che in vista lucenti.

t FtLGlRA. S. f. Fólgore. Il nent. plur. lai.

confuso dagli II. col femm. Petr. Uom. ili. 197.

{M.) In suila chiesa di S. Piero cadde una fulgura

di fuoco, la quale in gran parte la rovinò.

FULGURALE. Agg. com. T. d'erud. Spettante a

folgore. È in Cic. — Cori, Dif. Alf. Tose. pref.

88. (Mt.) Qualche capo della disciplina fulgurale,

cioè preghiere dirette ad evocare i fulmini. Ed ivi.

pag. 89. Appartenevano alla scienza fulgurale.

t FULGIIRAXTE. Agg. com. Che manda fulgore.

Vii. S. Quintil. 275. (M.) Più luminoso, chiara e

possente, che la fulgurante saetta.

1 FÙLGURE. S. m. Aff". al lat. «ureo Fulgur, uris.

Plin. Fólgore. Bui. Par. l. 2. (C) Fulgureè vapore

secco acceso. Fr. Jac. T. 4. 32. 14. Gelo, grande e

lempestate, Fulgur, tuoni, oscuritate.

1 FUllCETTA'.'S. /". Piccola folaga. Dal lat. aureo
Fulica. Folice per Folaga {V.). Bern. Ori. 2. 6. 9.

(C) La fulicetta nell'acqua non resta. Ma passeggia

all'asciutto in su la rena.

FULICONE. S. m. Fam. Di chi ha carnagione
bruna. Nero o Nera come il fulicone. (Fanf.) da
Fuliggine, o dal lat. aureo Fulica, uccello detto così

dal colore; Fulix, in Cic.

FULlGGISiE. S. f Lo stesso che Filiggine (K.). Aureo
lat. Cr. 6. 66. 1. (C) Ed alla colatura si giunga

polvere di tartaro... e di fuliggine, e se ne faccia

unguento. E 9. 27. 2. Anche vi vale la fuliggine

intrisa col sale. E cap. 45. 1. Prendasi fuliggine,

verderame, orpimento,...

[Coni.] Agr. Geo/. Min. Melali. 175. Tutte le

cose fossili, che ardono perchè sono grasse, mandano
fuori fuligine; la quale nasce da la copia de esala-

zioni e vapori , che le cose grasse in quel tempo
esalano.

FULIGGINOSO. ^,7.17. Nero per la fuliggine. Fuligi-

nosus, in Prud.; Fuligineus, in Pelron.; in Giro/.

Fuliginatus. Buon. Fier. 2. 3. cor. (C) Questo fu'l

primo Amor che di lei nacque, e di Vulcan fuliggi-

noso sposo. Anguill. Mei. lib. 8. (M.) Un piceni

ramo concavo ìndi appende Alla fuligginosa atra ca-

tena. Imperf. Tim. D. 2. T. 6. 141. Acciocché non
vi si faccia ragunata di fuligginose fumigazioni.

2. Simile alla fuliggine per la leggerezza e pel

colore. Coceh. Disc. (Mt.) Manganese e fluvio fulig-

ginoso, sulfureo.

t FUL10.\E. S. m. (Fanf.) V. Follone.— Fnllo,

aureo lat.

mmiK e FUllÒ^IC». S. f (Arche.) |Fab.] Lai.

aureo FuUonica e FuUonia. = Arte di purgare i

panni , e il luogo stesso ove si purgavano. (Mt.)

[Coni.] Imp. Si. nat. iv. 47. Terre appartenenti alla

fullonia.

n FULMICOTONE. S. m. [Sei.] Nome che si dà da
taluni al cotone fulminante.

FULMINAMENTO. S. m. Da FULMINARE. Fulmina-
zione, Percussione, ed Abbattimento che fa il ful-

mine. Non com. Vallisn. 2. 332. Bcrg. (Mi.)

FUllll^A^TE. Pari. pres. di Fulminare. Che
fulmina. Guar. Post. Fid. pr. (C) Non so se ful-

minato, fulminante, Vibra il fiero gigante Cdntra
'1 nemico ciel fiamme di sdegno.

2. [T.] Giove fulminante.

[t.] e come Sost. nel ling. milol. Il Fulminante.

3. Agg. Fig. [Val.] Orrendamente, Fieramente

percotente. Fortig. Ricciard. 27. 34. Con la coda
fulminante E querce e pini egli abbatteva ognora.

4. [Val.] Detto di Spada, Che fa forte strage.

Fortig. Ricciard. 3. 7. Poi con la nuda spada e ful-

minante Si mise a dar dei colpi senza fine.

[t.] T. stor. Legione fulminante.

5. [t.] Colpo apoplettico fulminante. — Collera

fulminante.

6. [Sei.] Diconsi fulminanti certi composti, i

quali per debole percussione, per rattrito, e per lo

scaldamento, scoppiano istantaneamente e con somma
violenza. Si conoscono più comunemente l'oro, /'ar-

gento, il mercurio, il cotone, la glicerina fulminanti :

ma se ne contano di più.

[Sei.] Polvere ruìminante è il Fulminato di mer-

curio che si usa pei cappellotti delle armi da scoppio;

ma fu pur della polvere fulminante una mescolanza
di nitro, potassa e solfo, perché, quando si pone a

scaldare, dapprima si fonde, indiscoppia con impeto

grande.

7. Che fa esplosione e romore simile a quello del

tuono. (Fanf.)

FULMINANTE. [T.] S. m. Zolfino che prende fuoco

scoppiettando , stropicciato
,
per accendere il lume.

[t.] Scatola di fulminanti.

2. [T.) Il fulminante dello schioppo. [Garg.] Ful-
minanti, specie di minestra olla casalinga.

FULMINARE. V. a. Aff'. al lat. aureo Fulminare.

Percuotere col fulmine. Bocc. Vit. Dani. 'ibi. (C) Se
non come quello albore fulminava la celeste folgore.

E appresso : 11 lauro tra l'altre più sue proprietà n'ha

tre laudevoli, e notevoli molto...; la seconda si è,

che non si trova questo albore mai essere slato ful-

minato. Pass. 245. E' poeti scrivono di molli che
per lo vizio della superbia furono da Dio percossi e

fulminati. Tass. Ger. 16. 58. cielo, Dei, perchè

soffrir questi empii, Fulminar poi le torri, e i vostri

tempii ?

E N. ass. Petr. Son. 122. (C) Non fur mai
Giove e Cesare sì mossi A fulminar colui, questi a

ferire.

[t.] Impers. Fulmina; cadono fulmini.

[Cont. ] In forza di Sost. Fausto da Long.
Meteor. 16. La moltitudine de la brina similmente

significa l'acqua, perchè è segno che sono elevati

molti vapori, de quali si genera .a pioggia, la muta-
zione de venti, e lo spesso balenare, e fulminare

importano il medesimo.

2. Fig. Bocc. Vit. Dant. 251. (C) Né la folgore

della lunghezza del tempo, la quale ogni cosa con-
suma, dovesse mai queste (opere) fulminare,...

3. Per Scagliare, Lanciare con violenza, impe-
tuosamente. Moni, lliad. l. 7. v. 325. (Gh.) Era nel

campo Un negro ed aspro enorme sasso : a questo

Die di piglio il Troiano, e contra il Greco Lo fulminò.

[C.C.| Cor. En. 12. E siccom'era ardente e grave.

Ad Ebuso, che incontro gli venia, Nel volto il ful-

minò (un linone di fuoco).

4. E per Scagliare, Lanciare, con l'accusativo

esprimente la cosa scagliata. Bocc. Com. Dant. 2.

263. (M.) I fabbri di Giove fabbricano le folgori, le

le quali Giove fulmina. Filoc. 7. 96. (C) Quali fol-

gori, quali tuoni potè mai Giove fulminare, che da
temer fossero, siccome la nostra ira?

5. E fig. Segner. Pred. 15. 2. (M.) E che si è

fatto con questa incredulità, se non costringer Di»
a fulminar que' caslighi ch'ei minacciava, per noa
giungere all'alto di fulminarli ?

6. Trasl. Lanciare a modo di fulmine; e dicesi

specialmente delle artiglierie ed altre armi. Tasson.

Secch. 6. 65. (Mi.) Ed all'alfierche '1 rimirava fiso...

Fulminò d'un man dritto a mezzo '1 viso. E 6. 39.

Ed egli in pie balzato. Fulmina e uccide di due colpi

orrendi Petronio ed .\ndalà de'Carisendi. [C.C] Cor.

En. 12. Marte, allor ch'entrando Nella uatlaglia...

Fulmina con l'asta.

7. Per simil. Sbuff'are e Alterarsi fuor di mi-
sura. Buon. Fier. Introd. 1. (A/.) Fulminar minac-

ciante il bel drappello.

8. [t.| Trasl. Una sentenza avversa, un inter-

detto, una risposta crucciosa, una parola potente,

se nemica. — Fulminare sguardi iracondi. [G.M.]

Segner. Crisi. Instr. 1. 9. Non sapendo voi fulminar

le vostre maledizioni senza strepitamenti e senza

schiamazzi.

E per Sentenziare condannando furiosamente.

F. F. 11. 64. (C) Nel detto anno del mese d'aprile

si fermò la pace fra papa Urbano V (che tanto vo-

gliosamente e tanto aspramente avea fulminate le

sentenze contro a messer Bernabò) e il detto niesser

Bernabò. Tac. Dav. Ann. 3. 72. Pregò non fulmi-

nassero pene alle parole. Segner. Mann. Apr. 23. 4.

(M.) S'impone da se medesimo quel castigo che

Giobbe fulminò sull'uomo malvagio. E Seti. 27. 4.

Questi tre soli Vae non sono bastanti a farti per-

dere incontanente ogni amore che porti al secolo?

E pure tutti e tre sono fulminali sopra gli amatori

di esso. [G.M.] E Crisi. Inslr. 3. 12. 6. Fulmina

subito contro questi perversi idolatri la sentenza di

eterna condannazione.

[Cont.] Michel. Dir. fiumi, Pr. Si legga atten-

tamente questa breve scrittura, prima di fulminare

i biasimi, e le derisioni contro all'autore di essa.

EN. ass. Dav. Scism. 30. (Mt.) Campeggio fi-

nalmente parlò risentito, non essere un mese che

questa causa cominciò..., esser risoluto di non ful-

minare. Segner. Pred. 29. 3. (M.) Sentite, come
Neemia fulminò contro quegli iniqui.

[F.T-s.l Ma^h.Estr. Lelt. lliec. Bai. Era già

marzo, e il Frate predicava, e il Papa fulminava.

9. E N. a.is., per Muoversi con massima velo-

cità e prestezza. Ar. Fur. 8. 84. (M.) Della don-

zella per modo gli calse... Che fulminando fuor del

letto salse.

10. E per Far checchessia con grande velocità

e impelo. Ar. Fur. 18. 117. (M.) S'avean le lance

fatte dar con fretta, E venian fulminando alla ven-

detta.

1 1

.

Fig. Per Abbattere, Confondere con terribile

veemenza. Salvin. Pros. tos. 2. 160. (Gh.) Il padre

della romana eloquenza che nelle sue cosi adorne e

copiose orazioni. Ialino Pericle, tonava, fulminava.

12. Per Lampeggiare. Salvin. Geor. l. 1. (j/

)

Ma quando dalla parte del crudele Borea fulmina, e

quando d'Euro e Zefliro Tuona la casa, tutta la cam-

pagna Nuota co' fossi ch'hanno dato fuori.

FULMINATO. Pari. pass, e Agg. Da Fulminare.

Teseid. 9. 31. (C) Ed e' nel Po da Giove fulmi-

nato Cadde, e lì l'epitaffio l'ha mostrato. (// testo

Camposampiero legge : Né di splendore Passato fu

da quello, il qual Fetonte... Cadendo in Po, da Giova
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fulminato, Come per l'epitaflìo è dimostralo.) [t.] Ar.

Fur. 12. 1. Là dove calca la montagna etnea Al

fulminato Encelado le spalle. — Alain. Colt. 3. 62.

(C) famoso guerrier, di Giove figlio..., Che, non

maturo il parto, uscisti fuore Del fulminato ventre...

[Cont.] Cr. B. Naul. med. iii. 39G. L'uno e

l'altro {vento) con più rovina che non fanno le ful-

minate saette, ardono le selve, abbruggiano le ville,

sollevano gli uomini ed armenti in aria.

2. Fig. Petr. cant. i. 3. (C) Allor che fulmi-

nato e morto giacque II mio sperar.

3. [t.] Trasl. Parole fulminate, dice timpeto anco

tetti' tra. — Pene fulminate. Docum. fior. 1497.

Interdetto fulminato in questo modo. fG.M.| Segner.

Crist. Instr. 1. 22. 13. Fossero dalla Chiesa recisi

colla scomunica fulminata in diretta forma. E 3. 12.

6. Appellarsi dalla sentenza già fulminata nei tribu-

nale della divina giustizia a quella della divina mi-
sericordia.

4. E trasl. Detto delle artiglierie lanciate a modo
e con effetto del fulmine. Guicc. Slor. 11. 559.

(C) I Svizzeri andavano con tanta ferocia a percuo-

tere nelle palle fulminate dall'artiglierie de' Fran-

resi,...

D'altre armi. fC.C] Cor. En. 12. Andò stri-

dendo e dritto L'aura secando il fulminato dardo.

FULMINATO. S. m. (Chim.) [Sei.] Nome generico

dei sali formati dall'acido fulminico. Sono facili a

scoppiare con violenza quando principalmente si

percuotono.

tVmiUlQU. Verb. m. di Fulminare. Chi o Che

fulmina. Fulgurator, in Apul.; in altro senso aureo

lat.; in Arnob. Fulminator. Salvin. Pros. Tose. 1.

'i21. [M.) Uno de' Titani..., cacciato da Giove fulmi-

natore, fu ricevuto nel seno della sua madre terra.

2. Trasl. Plut. Adr. Op. Mor. 3. 271. (M.) De-

metrio cui la fortuna diede una particella dell'imperio

d'Alessandro, si fé' nominare il fulminatore. Segner.

Parroc. Instr. 9. 1. Non mandò ad essi il profeta

fulminatore; lo mandò ad Eli lor padre.

Fl'IjnATÓRlO. Agg. Atto a fulminare. (Fanf.)

rULMIXATRlCE. Verb. f di FULMINATORE. Nella

Not. degn. imp. — Segner. Pred. 34. 7. (C) Abbia

tutte pronte d'intorno ad ogni suo cenno le legioni

fulminalrici.

[t.] Aquile fulminatrici.

2. E fig. Segner. Pred. Pai. Apost. 3. 8. (M.)

Alla fine placherà la giustizia fulminatrice con una
borsa.

5. [t.] Trasl. Fulminatrice eloquenza.

FIJLMWAZIOJIE. S. f 11 fulminare. L'atto per cui

una cosa o persona é fulminala. {Fanf.) Non com.
In Sen. Fulminatiu. Com. Inf 31. (C)

2. (B.A.) Dipinto che rappresenta i Giganti ful-

minati da Giove. [Cors.] Vasar. Vit. Pier. rag.

Sono stale dopo la morte di Pierino stampate molle

cose dai suoi disegni: la Fulminazione dei Giganti...

3. (Ecc.) Denuntiaiione di alcuna cosa fatta in

pubblico colle debite solennità; e si dice di con-

danna, osim. Gas. Impr. {M.) Fino ad esser proce-

duto, alla fulminazione di censure ecclesiastiche.

FilLHINE. S. m. Aff. al lat. aureo Fulmcn, inis.

La materia elettrica quand'ella si sprigiona dalla

nube producendo una luce e un forte tuono. {Fanf.)

ICont.J Fausto da Long. Meteor. 20. v. Quando la

esalazione spinta con violenza spezza la nugola,

sì cliiama tuono: ma se intìamma, dicesi lampo,
quando discende per la fuga del suo contrario, e

fora, fulmine: quando abbruscia, nomasi fiilgure.

|t.] Saetta non è che trasl. dall'arme degli uo-
mini. Onde gli antichi Saetta folgore. E un Ù. Pop.
Toscano : Con fulmini, saette e tuoni e lampi. Ma
questo a modo di pleonasmo. = Ar. Fur. 1 . 65.

(C) Qual istordito e stupido aratore, Poich'è pas-

sato il fulmine, si leva Di là dove... E 23. 37.

Dovunque va, si gran vestigio resta. Che non lo

lascia il fulmine maggiore. £41. 30. Orlando ricamar
fa nel quartiero L'alto Babai dal fulmine percosso.

{Tom.) Ho sentito un fulmine. — È cascato un
fulmine. Nel ling. del verso. Le ali del fulmine.

[t.] Nel Ung. mitol. di certi verseggiatori

l'aquila era L'uccello ministro del fulmine.

(t.] Prov. Tose. 363. All'improvviso come il

fulmine.

2. (Val.l t E itsato femm. Lane. Eneid. 3. 226.
Il corpo d'Énchelao mezzo arso dalla fulmine. [Camp.]
l'ir//. En. IV. Ma io desidero prima che la terra

m'inghiottisca, o che l'onnipotente Padre Jove mi
cacci con la fulmine tra l'ombre dell'Inferno, che io

castitade rompa...

3. Si dice fig. per accennare La forza e l'impeto

d'alcuna cosa. Filic. lìim. 141. (Gh.) Quando {lo

siile) irato ei tuona, Gravido il sen di fulmini elo-

quenti. {Non bello.)

[t.] L'eloquenza di Demostene fu comparata al

fulmine, quella di Cicerone a incendio che sì dilata

vìa vìa.

4. (x.j Trasl. Va come un fulmine, Corre come
un fulmine ; dice moto rapidissimo di pers. o di

cosa.

[t.] Anco neU'operare e nel dire. Va come un
fulmine, Pare un fulmine, É un fulmine.

5. [t.] I fulmini degli anatemi.

6. Fulmlai di morie furon dette Le artiglierie.

Tass. Ger. 19. 37. {Mt.) Non la bombarda fulmine

di morte. [B.] Ar. Far. 9. 66. Terrestre {l'archi-

bugio).

t FULMI.XEGGIANTE. Por/, pres. di FULMINEGGIARE,
Avventar fulmini; quasi frequenl. Bus. Avvent.
Cidi. 183. {Gh.) Io vidi in cielo schiere di fuoco, e

vidi Colui fulmìneggìante, il quale poi sparse il san-
gue dell'umana generazione. (Forte è da leggere :

per l'umana generazione.)

t FlLMIJiEtìGIARE. V. Fulminegciante.
FULMI.\'E0. Agg. Aff. al lat. aureo Fulraineus.

Fulminante. Ar. Fur. 6. 18. (C) Celer ministro del

fulmineo strale.

i. E per simil. Ar. Fur. 18. 79. (C) Nuda avea

in man quella fulminea spada. Vira. Vagina eripit

ensem Fulmineum. Tass. Ger. 5. 29. E fra gli uo-
mini e l'armi oltre s'avventa, E la fulmìnea spada in

cerchio gira.

[t.J Forteguer. Ricciard. 9. 12. Come gli uo-
mini illustri, che di paro Trattar la penna ed il

fulmìneo acciaro.

3. Trasl. [t.] Sguardo fulmineo dice più che

Sfolgorante : in quello è minaccia, in questo luce

vivissima. Occhi fulminei, anco d'abituale potenza

che incute sgomento : Sguardo fulminante, nell'atto

dell'ira o dell'alterezza imperiosa, e quasi minac-
ciante chiunqite resista. — Fulminea violenza del

morbo.
FULHIiMCO. Agg. fSel.] Nome che si aggiunge a

quello di Acido per denotare l'acido speciale che sta

tn combinazione con varie basi metalliche, colle quali

forma i fulminati.

FULHINÌO. S. m. Impeto quasi fulmineo di pers.

di cosa. (Fanf.)

2. t Luce viva e rapida. Fall, di Ces. 178. (Fanf.)

Cesare, ch'era in su un alto poggio, vide lo fulminio

da lungi.

FULMINOSO. Agg. Fulminante, Fulmineo. In senso

fig. Chiabr. 2. 380. (Gh.) Vibravi il brando fulmi-

noso. E 3. 59. Arse fra lampi fulminosi. Menz. Op.

1 . 290. E piante (cioè, piedi) al corso fulminose e

preste. E 2. 20. Ad or ad or le immerge Nel debil

ììanco il fulminoso dente. E 3. 161. Grand'elmo, e

spada ardente e fulminosa.

i FJJLVIDO. Agg. Fulgido. In Cassian. e in Isid.

Altri legge altrimenti. Dant. Par. 30. (C) E vidi

lume in forma di riviera, Fulvìdo di fulgore, intra

duo rive. Fiamm. 1. 67.

2. [M.F.J Giallo. Magai. Fior d'Ar. 251. Elp.

Dirai che sian men belli Gli amanti girasoli o i fior-

dalisi? Sir. Men odorosi i fulvìdi narcisi?

FULVO. Agg. Aff. al lai. aureo Fulvus. Di colore

simile al pelo del Icone, che è un giallo rosseggiante.

(Fanf.) Amet. 11. (C) 1 miei cani non dubitano as-

salire i fulvi leoni. But. Inf. 4. Né al tutto neri,

né al tutto gialli, ma fulvi, come lo colore della

penna del grifone.

[Cont.] Agr. Geol. Min. Melali. 42. v. Ma da

una terra bianca ed accesa nasce una terra flava, o

di colore che a questo si appressi ; come i il fulvo

(che è quel de l'arena, o de l'oro), e come è il luteo

(che è quel del rosso de l'ovo). [Fanf.] Geli. Porz.

Color. 113. Quando la Qavìzie del vino ha in sé

chiarezza, ei la chiama similmente fulva.

FUMACCHI!». [T.] S. m. Dim. di Fumacchi, dalla

terra

.

FUM.tCCniO, e i FDMMACCHIO. S. m. Fumigazione,

Suffumigio. (Fanf.) [t.J Fumacchio piti com. nel-

l'uso che Suffumigio. Fumacchi di malva e rame-
rino. / suffumigi eran anche d'uso magico , i fu-

macchi son d'uso medico. Le fumigazioni si fanno
anche a case o robe o fogli per purgarle o per pro-
sciugarle.

2. Legnuzzo non interamente abbruciato che

manda fumo. (Fanf.)

3. Stagno bollente e bituminoso, dal quale ti

sollevi una specie di fumo, come ce ne ha in quel
di Volterra. (Fanf.) Targ. Tozz. G. Viag. 3. 429.
(Gh.) La piccolezza di ciascheduno de' lagoni di Ca-
slelnuovo (ttel Volterrano), preso separatamente, forse

è la cagione che molti del paese non li chiamano
lagoni, ma fumacchi, denominandoli dal grande a
continuo fumare che fanno:...

FUMAJUOLO. t FUMMAJUOLO, e FIMMAJOLO. S. m.
Legnuzzo o Carbon mal cotto, che per non estere
interamente affocato tra l'altra brace fa fumo. ((.')

Fumariolum, in Tert.; Fumarium, in Colum.
2. [M.F.] Le(ino arso da una parte, che manda

fumo. Berni, Rime. 3. 131. Ruscelli. Ederaiivi due
panche e un desco solo. Col cammin pien di legne
belle e nuove, Onde ogni pezzo avea 'I suo fu-
majuolo.

3. fiocca del cammino che esce dal tetto, per la

quale esala il fumo. Pataff. 9. (C) E per lo fum-
majuol tu te ne andrai. G. V. 12. 121. 1. Nella

quale (Vinegia) rovinarono infiniti fummajoli, che
ve ne avea assai. [Camp.] Bib. Os. 14. Eglino
saranno come una chiara nubila... e come lo fummo
tratto dei fummajuolo {de fumario).

[t.] Fumajuoli d'un Vulcano. V. anche Fuma-
RUOLE.

4. Trasl. affettato. Tralt. gov. fam. 25. (C) Poco
cibo e lunga dieta non lascia troppo fummare il fum-

raajuol della testa.

5. |Mor.| Bastoncello rotondo di legno, concai
s'aprono i fumi della carbonaia.

t FUMALE. V. Funale.
t FUMALE. Agg. com. Di fumo. Voc. poco usata.

Segn. Anim. (M.)

FUMANA. S. f.
Esalazione di fumo o di vapori

dalla superficie di alcune acque, o dalla cima di

alcuni monti. (Fanf.) Gain. Barg. Commen. Infer.

Dant. p. 182. (Gh.) Se la fumana della pantanosa

palude non... ti nasconde la navicella clic conduce un
nochiere avvisato per quelle fiammelle. E p. 183.

Virgilio sente che da questa palude si levasse fu-

mana ; la qual cosa suol accadere in ogni palude

per molti vapori che si levan dall'aqua e dal fango.

[Cont.] Fumo che si produce artificialmente per

dare avvisi di giorno. Roseo, Disci. mil. Laug. 168.

V. Certo capitano, il quale per cenno che i nemici

marciavano per il paese faceva far segnale di fuoghl

la notte; e con la fumana di giorno.

FUMANTE, e t FUHMANTE. Pari. pres. di Fumare,
ecc. Che fuma. Cr.2. 16.4. (C) Gli arbori delle selve

in molto gran profondo drizzano le radici, dove è il

caldo fumante per lo costrignimento della crosta della

terra. Amet. 76. Alquanto fummante. Bern. Ori. 2.

31. 62. Sciolgo il collo fumante, e levo il morso.

|t.1 Virg. Aequum fumantia solvere colla. Al. Maiu.

E dietro a lui la furia Dei corridor' fumanti.

[t.J Cenere ancora fumante ; .Macerie fumanti,

per incendio recente. Dicesi trasl. di recente rovina

di citta e nazioni ; rovina tuttavia terribile e mi-
nacciosa.

2. E per simil. Cari. Svin. 7. (Mt.) E de' fu-

manti vini Sta intorno a' tini.

3. Fio. [t.] Non in senso di lode e sovente fam.
di cel. Fumante dì rabbia.

K. \ E a modo di Sost. Per Fuoco, in signif. di

Famiglia. M. V. 2. 4. (C) Ordinarono e distribui-

rono tra i cittadini la gabella de' fumanti. Mil. M. P
Acc. 59. (M.) In questa Città ha bene 160 miglìaj'i

di tomani di fumanti, cioè di case,...

E anche Agg. Mil. M. P. Acc. 59. (M.) K
ciascuno tomano è 10 case fumanti.

S. (Cont.) t Del color di fumo. Agr. Geol. Min

Melali. 2TÌ. Marmo da molli segni fumanti e rag-

girati distinto.

FUMARATO. S. m. [Sei.] Nome generico dei sali

formati dall'acido fumarico.

FUMARE e t FUMMARE. V. n. ass. Aff. al lai. aur'o

Fumare. Far fumo. Dani. Inf 25. (C) L'un per la

piaga e l'altro per la bocca Funiinavan forte, e 'I fummo
s'incontrava. Dotii Ani. Zucc. p. 11. tergo. (Gli.)

Un tizzone che fuma. Basi. Ross. Appar. e Interm.

p. 5. tergo. Fumavano non altramenle che se denir»j

avessero,..., avuto un gran fuoco,... I

It.) Prov. Tose. 132. Nella felicità gli altanj

non rumano. (// dolore fa ricorrere al cielo. Vtrg.

Cui nostra... Aliarla fumant.)

(t.| Prov. Tose. 366. Fuma come un cammino,

come d'inverno una mano bagnala. Da D. 1. 30.

2. E col secondo caso. Rem. Fior. Epist. Ovid.

1. 3. {Man.) Già della Grecia i più famosi duci Soo

ritornati, e i sacrosanti altari Fumman d'incensi.



FUMARIA — ( 953 )— FUMICARE

D'acqua farle o altro the manda vapori

erniosi all'aria. lYeri, Arte velr. il. 43.

3. E per simil. Tati. Bit. (C) Gli due giganti,

intenderlo tali parole, fummano per lo viso come
stizzoni ardenti di fuoco.

4. Firj. Tratt. f)ov. fam. 26. IMI.) Poco cibo o

lunga dieta non lascia troppo fummare il fumranjuol

della testa.

5. Per Ardere, Essere incendialo. Fiamm. 4.

163. (C) Per li cui assediamenti degli animi infi-

nite città cadute e arse ne fumano. Beni. Ori. 2.

3. 14. La tua patria gentil per tutto fuma; La strazia

il ferro, e '1 fuoco la consuma.

6. (Cont

grossi esponew

Ogni cosa, polverizzata da per sé, mettevo in delta

boccietla, guardandomi bene da quelle cose che fanno

gonfiare e fumare l'acqua forte.

7. Per Ardere, Luccicare, che per lo più si dice

delle monete nuove; onde p. e. Ducali o Scudi ar-

denti, diciamo, intendendo Ducati o Scudi nuovi

di zecca. Gas. in liim. buri. 1. 146. [Gh.) E pen-

sioni e scudi che fumavano. Aret. Filos. a. 2. p. 281.

Un borsotto di fiorini che fumano.

8. Per Esalare, Svaporare. Cr. 5. 19. 11. (C)

La quale acqua è vaporosa, e incontanente fumma
e vapora alle sue radici.

(Cont.J Cr. /'. Agr. i. 168. Si tiene il letame

convenientemente nella più alta parte dell'orto, ov-

vero del campo, acciocché '1 suo nutrimento e virtù

discendente con la piova alle radici didle piante per-

venija, ove per lo caldo della terra fuma nelle radici

d'arbori e d'altre piante.

[Cont.j hi siijnif. alt. Birin^. Pirot. ni. 6.

Fattole (le coppelle) mezzo di piombo puro d'ogni

altro metallo, come il vedrete chiaro vi metterete

dentro 11 rame, o la cosa che vorrete saggiare, e cosi

facendo fumare il pii)ml)0 lo ridurrete a lino.

9. .Si dice di chi è in ciAlera, Ella <jli fuma ;

cioè L'ira (jli esala per essere accesa. {€)

Bracciol. Scher. Dei. 4. 20. (Gh.) .Mlor s'ella

mi fuma e mi gorgoglia, Pénsatel tu, senza ch'io

l'abbia a dire,...

10. |t.] Fam. La gli fuma. Di rabbia o di boria ;

quasi impersonale.

H. [t.] Fam. Fumare a uno il naso, Essere in

collera. Caland. 1.2. Non istuzzicar quando fumma
il naso dell'orso. Prov. Tose. 314. finn ischerzar

coll'orso , quando gli fuma il naso. Netl'ebr. Naso

vale Stizza, come net lui. Senso acuto a discernere

il buono e il bello, e a sdegnarsi o a ridersi del

contr.

VI. \ Per Essere oscuro, tenebroso come il fumo.

Dani. Par. 21. (C)La mente, che qui luce, in terra

fumma. Biit. ivi: In terra fumnia, cioè giù nel

mondo è oscura e tenebrosa come fummo.
1.1. E per simil. riferendo a polvere, sinnifica

Ingombrar l'aria a guisa di fumo. Bern. Ori. in.

46. 20. {Gh.) Vide da lungi fumare il cammino Di

polvere che mena la sua gente. Virg. Aen. I. 9.

V. 909. Fumantes pulvere campos.

H. 1 Trasl. alt. Dant. Pur/j. 24. (Mt.) Beati

cui alluma Tanto di grazia che 1 amor del giusto Nel

petto lor troppo disir non fuma. [Cioè, Beati coloro

che sono talmente illuminali dalla grazia di Dio,

che la naturai brama di nutrirsi non eccita nel

petto loro troppa ingordigia, ecc.)

15. Anche in signif. alt. s'usa oggi parlando di

Chi prende tabacco in fumo. Gozz. Osser. 6. 18.

(Nap. 1831.) [MI.) Ora chi.-^dendo di che bere, ora di

che mangiare, o fumando tabacco....

[t.I Fumare sigari.

[t.] Ass., soli. Tabacco. — Fuma, Non fuma,

jiuò dire e l'alto e l'abito. — Fuma quanto un turco.

— Fumare la pipa e a pipa. [G.Fal.J Coll'X dice il

modo del fumare ; col La, l'alto. — Fumare una,

due pipe; due sigari.

Guudagn. Elis. p. iO. si. 15 e 16. {Gh.) Sta

scritto pei caffé: Qui non si fuma. Proibisce di fumar

la sentinella; E veder dessi un cavaliere, un conte

Fumar come un facchino in pie di Ponte?

16. [G.M.] Fam. Fumarsela; Andarsene via. Di-

leguarsi come fa il fumo. Ha preso i danari e se l'è

fumata.

17. |Fanf.] Me la fumo, si dice in canzonatura,

quand'allri minaccia, o quando altri tema di qual-

che disgrazia, mostrando di non se ne curare.

FUMA'RI.4. S. f. (Bot.) [D.Pont.] Genere di piante

della famiglia delle Fumariacee, e della Diadelfia

esandria ilei sistema di Linneo. Le fumarie sono

piante erbacee annue, o perenni, d'un sapore amaro,

che sente un non so che di analogo al fumo, o alla

DisiasAnio Italiano. — Voi- II.

fuliggine. La specie più importante, per gli usi a cui

serve nella medicina, è la Fumaria ollìcinale (Fu-
maria olTicinalis, L.), volgarmente Erba acetina.

Fiele di terra, . Fumosterno, Pie di gallo, Erba da

purghe, ecc. Eslata assai raccomandata ne' tempi

addietro contro la scabbia e l'erpete inveterato; e

a' dì nostri per vincere le ostruzioni di fegato, e

depurare, come stiolsi dire, la massa del sangue,

presso il volgo, non vi ha forse rimedio più in uso
della fumaria colla nel siero di latte.

[D.Pont.] Fumaria bianca. Nome volgare della

Fumaria bulbosa, L., e della Corydalis fabacea, L.
FIIMARICO. Agg. [Sei.] Aggiunto che, unito al

nome generico di Acido, serve a designare un acido

speciale che fu trovalo nella fumaria e nel lichene

d'Islanda.

t FIJIAUOLE. S. f. plur. (St. Nat.) Dette anche
Fumaroli ni. Diconsi cosi certe Aperture frequenti

nella solfatara di Pozzuoli, nell'isola d'Ischia, e in

generale ne' vulcani, dalle quali escono sorgenti

d'acqua calda, o anche solo quest'acqua ridotta in

vapore. La lemperalura di que'luoghi è mollo ele-

vala, e vi si trova sovente il quarzo ialino concrezio-

nalo ; il che ha fatto supporre a Thompson, che la

silice trovisi disciotta vi quelle acque mediante il

carbonaio- di soda che d'ordinario contengono. {Mi.)

V. Flmajuolo.
1 FlMAlìOLl. r. Fumarole.
FUMAIUOLO, e FIMAIIOLO. S. m. Ciascuna delle

buche della rócca del camino onde esala il fumo.

{Fanf.) Soder. Agric. 159. {Gh.) l fumaruoli {del

camino), cioè i buchi per i quali ha da uscire il fumo,

deono esser larghi e lontani da ogni materia atta

ad abbruciarsi,... [Camp.] Din. Din. Muse. v. 4.

Anche togli vetriolo... fulìgine che si appicca al fu-

marolo di quelli che fabbricano il rame...

KI.MATA, e t FIMM.ATA. S. f Segno, Contrassegno,

Cenno fallo col fumo. Fumalio , in Cel. Aurei
[.M.F.] Uucellai, Iperm. 18. A lei giunse Elisa, dan-

dole avviso, come già era noto per le fumate il franco

arrivo del suo consorte. =: Corsin. Ist. Mess. l. 5.

p. 596. {Gh.) E {l'Alvarado) fece fare nella più alta

parte dcll'adoratorio alcune fumate per far intendere

agli altri due conduttieri dove ei si ritrovava.

[t.] Ho visto una fumata. — Far fumate su i

monti.

(Mar.) [Camp.] Diz. mar. mil. Fumala è quel

fumo che si fa quando sui naviUi si abbrucia un
poco di polvere per dare alcun segno.

2. Far la fumala, per Dare il segno, per modo
fig. Bellin. Disc. 1. 177. (,!/.) Egli stesse sempre in

sentinella con gli occhi guardanti all'alto dove abita il

voler nnslro, e donde per cosi dire gli fa la fumala.

[Coni.] Cr. B. Naul. med. i. 146. Quella (^n-

lea) che di notte incontrerà iu qualche disgrazia, do-
mandarà aiuto con sparare un tiro; e di giorno farà

una, due fumate, secondo il bisogno.

3. [Camp.] Per Fumo grande appositamente fallo.

Mil. M. Poi. E quando hanno fatto questo, fanno

gran fumala dinanzi a quello idolo, e versano lo

brodo qua e là ; e dicono che gl'idoh ne pigliano.

4. Fumata di gloria. Fig., vale Un poco di gloria

vana e che si dilegua come il fumo. Barloli Dan.
Piint. mar. cap. il. p. 554., ediz. ven. Ani. Zolla,

1704. {Gh.) Una fumata di gloria in null'altro che

comparire e farsi nominare un pajo di giorni.

5. (Cors.j Quel Vapore che esala da materie che

abbruciano o che sono calde, o che esce dui vulcani.

Bari. Ullim. fin. ì. 8. Dalle profonde crepature o

lampeggiavano fiamme, o esalavano fumate d'aria

pestilente.

6. Nel signif rfe/§ 15 d» FUMARE. [T.j Fare una
fumata {di tabacco).

FLMATIEIIA. S. f Specie di Piatto di rame, su

cui bruciasi polvere da schioppo per segnali di notte.

Fll!«ATIiiA. [T.] S. f. Dim. quasi vezz. di Fumata
(di tabacco).

FIIM.ATO. Pari. pass, di Fumare, [t.] Dal nu-

mero de' sigari fumali misurano l'ispirazione de' versi

cantati.

2. Agg. [Coni.] Affumicalo, Del colore di fumo.
Non com. Più com. Color di fumo o del fumo. E in

Non., non nel senso medesimo. Garz. M. Cav. l. 2.

Si osservi attentamente sicurissimo segno in qualsisia

sorte di pelo; quello che pare fumalo, smorto, e

d'un certo colore squallido, si tenga per cattivo.

FIÌ.MATOIIE. |T.l S. m. Che fuma tabacco per uso,

e non poco. In altro senso in un'Iscr. lui. e in

Acron.

FUMATRICE. S. f di Fumatore, [t.] Voce neces-
saria oggid'i che le donne, per insegnare agli uomini
virilità, per fargliela perdere, diventano fuma-
trici.

i Fl'ME. S. m. Fumo. Dillam. 5. 25. {Man.) Per
la ceuer che getta e per lo fumé. Copp. Bini. 128.
Da le navi ch'ai ciel mandare il fumo. Con l'insegne

d'Achille a l'armi sopra, Non fu Patroclo a discacciar
men tardo II fuoco.

FUMEA, e t FUMMEA. S. f Fumo, e i Vapori che
manda lo stomaco al celabro. [t.] Fr. Fumee. Ma
la desin. ea era pure il. e vive in più voci. .— M.
Aldobr. (C) Si de' usare, appresso che l'ha bevuto,
di mangiar mele cotogne, e mele dolci, od olive in
selcio, midolla di pane nell'acqua fredda, e tutte

cose che le fummee avvallano. Salvin. Nic. Al. (M.)
fondata di ferro, ch'entro a' forni Nel colatojo separò

dal fuoco La fummea.
FUMEGGIARE. V. n. ass. Mandar fumo. Fumi-

care. {Fanf.) Non com. Buonar. Descr. Nnzz. 31.
{Gh.) Cominciò appresso la terra a fumeggiar pul-
lulando e gonfiando e con vario movinienlo tutta a
riscuotersi.

2. (Pilf.) Alt. Sfumare, Far digradare il

colorito, confondendo dolcemente gli scuri colle
mezze Unte, e queste col chiaro. Baldin. Dee. (C)
Inventò egli il modo di fumeggiare le figure col di-
minuire l'ombre e gli scuri in guisa, che ad una
maravigliosa unione e accordamento tengano con-
giunto un gran rilievo. Vas. Op. Vii. 3. 86. {Man.)
Meritò {Fra Bartolommeo) lode straordinaria, avendo
introdotto un modo di fumeggiar le figure in modo
che all'arte aggiungono unione maravigliosa, tal-

mente che pajono di rilievo.

FU.MEGCIATO. Pari. pass, e Agg. Da Fumeggiare,
nel signif. del § 2. Vasar. (M.) Giorgione aveva
veduto alcune cose di mano di Lionardo {da Vinci)

molto fumeggiate, e cacciate terribilmente di scuro;
e questa maniera gli piacque tanto,...

t FUMEMARE. V'. a. Fomentare. {Fanf.) In certi

dial. Fumente le Fornente.

FÙHEO, e i FÙ.MMEO. Agg. Da Fumo. Aureo lai.

Salvin. Nic. Ter. {Mi.) Infiamma, porla odor fummeo
fugace, [t.] Anche Fumee, non com.; ma può cadere
nel verso e nell'uso scienlif.

FU.MICAJITE, e t FUMJIICA.VTE. Pari. pres. di Fu-
micare, ecc. Che fumica. Virg. Eneid. il/. (C) Turno
porta fuoco con pece colla fummicante fiaccola.

Bocc. Teseid. 11. 51. (Mi.) Tulli fumicanti Sentieno
ancora il foco poderoso. [Camp.] Bib. Sap. 10. In
teslimonianza della loro malvagitade, appare la terra

deserta, fumicante... {fumigabunda). Om. S. G.
Gris. La canna commossa non romperà, e 'I lino

fumicante non spegnerà... — Bart. liicr. 2. 2. (^1//.)

Col fungo tuttavia in bragia e fumicante. [Cors.] Bari.
Uom. punì. 1. 10. Con davanti agli occhi le ceneri...

di cento e più cadaveri tuttavia caldi e fumicanti.

V. anche Fumigante.
FUMICARE, e 1 FUMMICARE. V. ». ass. Far fumo

non molto. Frane. Sacch. Nov. 124. (C) E non ar-

diva, veggendolo mollo fumicare, appressarlosi alla

bocca. Annoi. Vang. Vedevano le lampane ardenti,

e '1 suono della tromba, e 'I monte che fummicava.
[Val.| Lane. Eneid. 8. 498. Il tiepido sangue fumi-
cava agli altari. [F.T-s.] Dav. Tac. Slor. 1. 4'7.

Fumicando di sangue la piazza.

2. E per simil. Cr. 2. 13. 14. (C) Ma diligente-

mente si convien prendere guardia, che il letame
ragunato sopra la terra non fummichi a' fiori e a'

frutti alle gemme delle piante.

3. [Camp.H Per Fare fumigazione, ecc. Din. Din.
Muse. III. 52. E quando avrai bene fumicalo, tùnne
via i carboni, e fallo andare, che subito orinerà.

[Cont.] Libro Masc. M. i. 15. Poni sovra lo

petto lo cmpiaslro di pece, e fumica il cavallo con
l'erba della turbido, e guardalo venti di.

4. Dicesi de' vapori che il calorico fa esalare da
un corpo umido. Pap. Umid. e Secc. 143. {Gh.)

[Coni.] Bari. D. Tens. Press, xxxiu. Quanti
v'ha qui giù, corpi semplici, e d'ogni specie, misti,

tutti han la propria loro atmosfera; tutti fumican,
lutti al continuo traspirano, e gitlano del loro più

sottile.

[Camp.] Per Profumare, e sim. Mil. M. Poi.

E danno incenso e mirra, ed esso {malato) fumicano,
ed alluminano tutta la casa.

3. Fumicare il naso. V. Naso.
6. .Alt. Per Affumicare. Noncom. Pallad. cap. 37.

(C) Togli... barbe di silio e unghie di capra, e fumi-

cale in sulla bruscia.
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FlimCAZIOIVE. V. Fumigazione.

FUMICO. Agg. (Chim.) [Se\.\ Aggiunto che, unito al

nome di Acido, denota una materia particolare

bruna ed amorfa, che è contenuta nel fimo o letame

infracidilo.

FUHICOSO, e i FUJIlllCOSO. Agg. Voce poco usala.

Fumoso, Fumido, Fumifero. Salvin. Buon. Pier.

(M.) Stufe, bagni caldi da fummo; e da questo di-

cliiamo luogo tufato, basso, fummicoso.

2. Che esala vapori. Soder. Agric. 96. [Man.)

Se fattovi dentro fuoco, la terra vi sarà fumicosa,

certamente non vi mancheranno pione vene di acque.

fr.] Aria fumicosa.

t FÌ.UrDO. Agg. Da Fumo. AfT. a Fumoso. Ma
può essere meno. Aureo lai. [t.| Virg. Ugurg.'ìì'ì.

(Cont.) t G. C. Sagg. iv. "121. Vapori fumidi da

qualclic parte della terra sormontino sopra la luna.

t Sannaz. Eijl. ìt. (M.) .Ma come vedrò voi,

ardenti e ''umidi Monti, dove Vulcan bollendo in-

golfasi,...

2. t Enel signif di Fumoso, § 7. Polii, st. {.

112. (C) Sopra l'asin Silen, di ber sempre avido.

Con vene grosse, nere, e di mosto umide, Marcido

sembra, sonnacchioso e gravido; Le luci badi vin

rosse, enfiate e fumide.

FDHlFEIlO e FI!M.«ÌFERO. Agg. Che fa fumo, Che

fumica. Aureo lat. Dant. l\im. 33. [C] Versan le

vene le fummiferc acque.

FUMKJAIVTF,. Part. pres. di F(JMIG.\RE. Che fu-
miga. Mar. S. Greg. 33. 4. {Man.) Egli non ispez-

zerà la canna conquassata, e non ispczzerà il lino

fumigante. [Camp.] Om. S. G. Gris. Non estinguerà

el lino fumigante (dal Vang.). Camp. ant. Test.

Ed ognuno avea lo turibolo in la sua mano fumigante

alti idoli, (t.] Gioverebbe le voci di questa ragione

colla G serbare airuso delle Fumigazioni di Medi-
cina e d'Igea; le altre colla C al senso quasi dim.

di Fumare alquanto. Il primo terrebbe dell'ali., il

secondo del neut.

FUIIIGAKE. V. n. ass. Fumicare. Aureo lat. Oli.

Cont. Par. 8. 103. {Man.) Il quale fumiga, non se-

condo le favole, che dicono ch'è una boccii d'inferno.

Bracciol. Cr. Racq. 18. 2. [Mt.) Qual pcllcgrin

che '1 suo natio ricetto Tornando scopra al fumigar

del tetto.

(Chim.) [Sei.] Detto anche nel senso di Disin-

fettare con suffumigi.

FINIGAZIOXE e t FIMMIGA/IONG e FCNICAZION'E

! t FLMMICAZIONE. S. f. (Cbira.) [Sei.] Dicesi ?«e/-

rOperazione con che , usando suffumigi disinfel-

'anti sulle persone, cose, e luoghi abitati, si cerca

ti togliere i principii d'infezione di cui si temono

compresi.

Il fumicare leggiermente, e 11 fumo stesso. Cr.

2. 13. 10. (C) Lo 'mpiaslro di questo letame porge

alcuna umidità colla sua funimicazione alle lor carni.

imperf Tim. D. 2. T. 6. lii. {M.) Acciocché non
vi si faccia ragunata di fuligginose fumigazioni, [t.]

Targ. Alimurg. 200. Siccome questa leggiera fumi-

gazione riscaldò poco la terra, sulla quale bruciò la

paglia; cosi l'erba tenera del grano, restata abbru-

ciacchiala, rimesse presto dalle barbe.

i FOMlClO e t FlìJIJliOIO. S. m. Fumigazione. E
in Theod. Priscian. Più com. Suffumigio. Lib.

cur. malati. (C) E se... procede per freddo, riceva

questo fumigio. E altrove: Falle un furamigio con

penne di piviere.

[Cont.] Agr. Geol. Min. Melali. 213. Serve il

succino a molte cose: perche ne fanno fumigio in

vece di incenso, per purgare ed emendare uno aere

fetido, e pestifero: ed a gli indiani piace più il fumo
del succino, clic non qunl de l'incenso.

t Fl'MIG\lVOME\TI.SSniOTIli;jIE\DO. ^1,717. fomp.

Voc. diliramb. schcrz. Tremendo perchè ramila fumo
e fuoco ; del Tartaro. Sacc. liim. 1. 86. {Mt.) Io

si, che con ragion dal più profondo Fumignivomen-
.issimotremendo Tartaro, ch'è laggiù, laggiù in quel

fondo. Chiamar posso le Furie.

FUMIVORO. Agg. comp. [T.] Di que' caminctli

camini dei quali il fumo è assorbito senza dar noja

danno e può anzi servire a risparmio. Dal lai.

Vorare, sullanal. di Fuoco vorace, esim. Al contr.

Fumificus, aureo lai.

l'I'HMlRE, e analoghi. V. Fumare, ecc.

i FUMMO, e derivati. V. Fumo, ecc.

i FllMMOSTERNO. V. Fumosterno.
FIMO, e t FUMMO. S. m. Aff. al lat. aureo Fumus.

'Vapore più men denso che esala per lo più da
materie che abbruciano, che sono fortemente ri-

tcaldate al fuoco. (Fanf.) Tes. Br. 5. 17. (C) Elle

(le pecchie) fanno re e oste e battaglia, e fuggono

per lo fumo, e raunansi per suono di ferro di

pietre, di cosa che faccia grande remore. |t.| l>.

1. 2i. Cotal vestigio in terra di se lascia Qual fummo
in aere {chi non fa opere meritevoli di memoria). Ps.
Si dileguarono come fumo i miei di. =: Dant. Purg.
33. {(.) E se dal fummo fuoco s'argomenta. Bocc
Nov. 50. 14. Egli è, che dianzi io imbiancai miei veli

col solfo, e poi la legghiuzza, sopra la quale sparto

l'avea, perchè il fummo ricevessero, io la misi .sotto

quella scala. E appresso: E poiché... sfogalo fu

alquanto il fummo, guardando dentro, vide colui il

quale starnutito avea. M. V. 3. 98. Fummo di candele.

[t.] D. 2. 10. Degli incensi. E 15. Oscuro.

E \. 8. Acerbo {agli occhi). Virg. Amaro.
[t.] Ani. Pucc. Leggend. Fuggite come fumo

al vento.

2. [t.] Colonna di fumo, che nel giorno guidava
gli esuli liberati; la nulle di fuoco. — A ceni esuli

gli è tutto fumo. — Denso fumo.

5. Trasl. Dant. Inf 7. (C) Portando dentro ac-
cidioso fummo. Bui. ivi : Accidioso fummo, cioè

oscurità d'accidia, la quale fa l'uomo oscuro. Dant.
Pur. 18. Rimiri (Dio) Ond'esce '1 fummo che '1 tuo

raggio vizia ( stella di Giove , da' cui influssi

viene la giustizia degli uomini). Bui. ivi: Ond'e-
sce 1 fummo, cioè da quella parte esce l'oscurità e

la nebbia, che, cioè la quale, tuo raggio vizia, cioè

impaccia lo tuo raggio, sicché nou può portare la sua
infliienzia.

[t.J Fumo di libidini.

4. [t.] Trasl. La gloria umana è fumo.— Questo
mondo è un fumo.

[t.] Prov. Tose. 221. Frasche, fumo e vanità

è tutl'uno.

Trasl. [t.] Chi corteggia le vanità de' grandi.

Adoratori del fumo.

5. Per Superbia, Fasto, Vanagloria. M. V. 8.

67. (C) Vantandosi di loro cuore e ardire, col fummo
della vittoria sanza contaste si formarono. Tratt.

pece. mori. Ma se volesse che Dio principalmente

fosse l'onorato, e anch'egli ne vorrebbe un poco di

fummo, sarebbe veniale. Frane. Sacch. Op. div.

Per questo misero fummo si levano a voler essere

rettori, hern. Ori. 1. 7. 68. Tanto erj altiero, su-
perbo, insolente ; Ora il tuo fumo e '1 tuo rigoglio è

rotto. Salvin. F. B. ì. 2. 2. (Mi.) A cui salgono

alla testa i fumi della superbia. (Tom.) Fumi del-

l'ambizione, della vanità. — Fumo della nobiltà, de'

titoU.

Trasl. [B.] Ar. Fur. 34. 78. De' principi.

[L.B.] Ad uno che sia mollo superbioso, e che

faccia il grande senza esserlo: Ih che fumo!
In questo signif. dicesi anche Fumo d'arrosto.

Bern. Ori. 3. 5. 4. (C)

Onde Aver fummo vale Aver superbia, albagia,

alterigia. (C) [T.] Ha del fumo costui. JG..M.J fag.
Cumm. Del fumo dimoilo ha questo Potestà , tna

dell'arrosto poco.

6. Per Adulazione. Meni. Sai. 1. (Mi.) Perch'io

non sono avvezzo e non costumo D'imbalsamar fur-

fanti, e di Parnaso, Infame baratticr, non vendo il

fumo. Accenna agli incensi.

7. Non Tender ifumo dicesi fig. di Chi non dà ad
intendere una cosa per un'altra. (Man.)

8. Per Ogni altro vapore e esalazione. Dant.

Inf. 8. (C) Se '1 fummo del panlan noi ti nasconde.

Jt.J t Vapore d'acqua malsana. Eg. Regg.
Pr. 190. Non vi sia fango ne' fiumi d'intorno che

gettino fumo.

Cr. 3. 8. 7. (C) Della quale (grossezza generala

dalle fave) il fumo ai capo salendo, al celabro nuoce.

£2. 3. 3. Il nutrimento, che è nella della corteccia,

si parte da esso, e si risolve in fumo, per la virtù e

caldo del Sole.

[Coni] Biring. Pirot. II. 2. Similmente gli ar-

tisti setaiuoli con il fumo del quale (zolfo), rinchiuso

in un cassone, imbiancano la sola loro.

[G.M.] L'acqua fa il fumo; quando piove dirot-

tamente.

|G.M.] Andava via che faceva il fumo; d'un

cavallo, p. e., che corra furiosamente.

(Coni.] Della polvere da guerra abbruciala.

Tetti, Fort. Ind. Nuovo modo di cavar il fumo delle

piazze da basso senza impedimento, travaglio de

l'altre.

[t.] Il fumo della battaglia; l'aspetto, il disor-

dine, e non solo degli spari, ma del polverio.

9. [t] Tabacco da fumo.

]t.] Tass. Am. Soave fumo d'odorati incensi.

!• Parlando delle miniere, della terra, e sim.
vale Vapore, Alito, Esalazione. Sag. Noi. Esp
(Mi.) Secondo la varia tintura che possono dar loro
I fumi de' minerali vicini. Magai. Leu. Imbevutu
di varie tinte e leggierissimi fumi di diverse maniere
come di rosso antimonio di vivo e verde vetriolo.

1 1 Fig. Un minimo che. Niente. Fir. Trin. 2. 6.
(C) Molto si è rimutato, che sino a jersera non n'b»

(
mai voluto sentir fumo. A questo modo, non com.

12. Per Seniore, Indizio. Fir. Nov. 1. 183. (C\
In cospetto di tulli coloro che avesser mai fumo dr
tuoi portamenti. Car. Leti. 3. 34. (.M.) Per insino
a ora qui non si sente fumo alcuno di simil cosa
E Leu. Tornii, leti. 7. p. 10. (Gh.) Se sentisse fumò
d'un disordine tale.

15. [Cors.] t Essere fumo di nan calilo vale Essere
fugace, passeggiero. S. Ant. Lell. IGG. Sia esami-
nalo e provato se tale desiderio è fermo, fumo di
pan caldo.

H. Jt.) Fam. di cel., d'avaro di tirchio. Ru-
berebbe il fumo alle cannonate. [G.M.] Più fam.
né meno efficace : Alle schiacciale (come te volesse
riporlo e farne tesoro).

IS. ConTcrlirsi in fumo, Andare in f«ra«, e sim.,
vagliano Svanire. {V. Anuake i.\ fimo.) M. V. 9.
30. (C) La scusa fu benignamente ricevuta, e accet-
tata la profferta, la quale feciono, che si converti ia
fummo. Giambull. Orig. ling. Fior. 106. (l/an.)

Se cosi è, rispose egli, il mio dubbio se ne va in
fumo. Mail. Franz. Him. buri. (Mi.) Tal buona
usanza in fumo è risoluta. Fir. Disc. Lell. 322. La
quale differenza, come molte altre simili, se n'andò
in fumo. |G.M.] Segner. Crisi. Instr. 1. 30. 10.
Quella ricchezza cosi male adunala... sparisce, non
si sa come, e va in fumo. Jt.J Targ. Viagg. 8. 160.
Quosla sua impresa, insieme con molte altre magnì-
fiche ed utili , andarono in fumo. — Speranze che
vanno in fumo.

[t.] Mandar tutto in fumo.

[Val.] De«o anco di cose materiali. Forlig.Ric-
ciard. 9. 95. Lo slesso accadde alla torre incantata.

Che vanne in fumo per virtù di quella Asta. Ar.
Fur. 22. 24. Sciogliersi in fumo.

[Coni.] In signif alt. Convertire in fumo. Bi-
ring. Pirot. 111. 2. Ma tanta gagliardezza di cosa
chi non ha iudicio non la deve adoperare, perchè
spesse volte in scambio di giovare nuoce, perché si

consuma la virtù della minerà facendola evaporare e
convertire in fumo.

IG. [Val.] Andare in fumo vale anco Andare in
rovina, in perdizione. Fag. Rim. 6. 180. E tanti

regni lui girsene in fumo.

17. [G.M. J Montare i fumi ad alcuno; Venirgli
la slizza. Quando gli montano i fumi, la piglia con
tutti.

18. Altri modi e loctn. proverbiali. Aver moli*
fumo e poca brace. Prov. che vate .iiere molla ap-
parenza e poca sostanza. Lasc. Rim. ì. 112. (.1/.)

Queste son dunque quelle Lodi, che merla un debole

e audace, E che abbia molto fumo e poca brace.

[t.I Avere uno a noja come il fumo agli occhi.

[T.] Prov. T0.1C. 311. Chi di paglia fuoco fa,

piglia fumo, e altro non ha. Anco net mor.

Jt.] Prov. Tose. 325. Il fumo non tinse mai
caligine. (/ non buoni se la diconn fino a un certo

segno.) Rammenta l'altro prov.: Disse la padella al

pajuolo : Falli in là che lu non mi tinga.

Manco fumo e più brace. Prov. che significa

Meno apparenza e più sostanza. Cecch. Servig. 4.

10, (C) Quando la roba scema, e cresce i titoli.

Manco fumo, e più brace.

[t.] Prov. Tose. 356. Molto fumo e poco ar^

roste. Molla apparenza e poca sostanza.

[Coni.] Fumo sema arrosto. Hoc. .Arte San. M.
III. 124. So' resolulo a essere dipentore, e none in-

geniere, perchè questo fumo senza arrosto no fa per

me; perchè quando mi sento dire: signiore ingenicre,

e mi guardo in borsa, e non v'è uno quattrino, roi

risolvo a pregarvi mi diate licenzia ; e non altra gra-

zia che questa.

[t.] Modo prov. Meglio il fumo di casa mia
che il fuoco dell'altrui.

[t.] Proi'. Per sfuggire il fumo non cascare

nel fuoco (mal si scampa da danno minore cercando

un peggiore).

19. fumo si piglia anche nell'uso per Fiim.ajuolo.

Pezzetto di brace legnosa che fumighi nello scal-

dino ; Pezzo di legno che fumighi tra carbone

acceso. (Fanf.) IG.M.j Carbone che ha molli fumi

20. [Camp.] Per Fumigazione, e sim. Nou eoa
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Din. Din. Masc. ili. 12. Rubi: Composizione di fumi

contro i morbi sopradeUi. E ivi, più olire: Non

meno per l'odore ed asprezza di fumi si liberano,

come per l'amarezza di pozioni...

21. Parlando de' Vini generosi vale Forza, Ga-

gliardia. Belline. Son. 159. (C) Egli è buon greco:

imbottalo per te, ch'io vo' 'I trebbiano, Che non ha

tanto fumo, ed è più sano. Gire. Geli. dial. 6. 141.

Insino che non son posati que'fumi del vino..., non

conoscono l'ebbrietà loro.

[t.1 Dei cibi. Tra i fumi delle vivande. — I

fumi del desinare.

22. Fumo è anche un Difetto che pigliano i me-
talli nel fonderli, se non ci si adopera buon fuoco.

Benv. Celi. Qref 133. {M.) Dandogli ventiquattro

ore di fuoco..., perciocché non lo ricuocendo bene

(i7 fornello), ponendovi dentro il metallo non si po-

trebbe fondere , ma agghiadandosi piglierebbe certi

fumi di terra, che getl.ino i detti fornelli, i quali lo

inasprirebbono,... Fav. Esop. 188. (Mt.) In capo

lina cervelliera, e in braccio uno scudo, scaldati di

fumo, che pareva venissero lavorati nello 'nferno.

23. j.Mor.] Fumi o Fumi ; ijli Sfiatatoi della

carbonai II.

21. [Cont.] \ero di fumo. Color nero che si al-

iene raccofilicndo il fumo. Vas. V. Pilt. Seul.

Arch. III. 332. Ma questo nero fa perdere o smar-

rire la maggior parte delle fatiche che vi sono dentro,

conciosiaclic il nero, ancorché sia vernicato, fa per-

dere il buono ; avendo in sé sempre dell'alido, o sia

carbone, o avorio abbruciato, o nero di fumo o carta

arsa.

[Cont.]DifP«innfAeFniiio da stampatori, percAè

assai usato a comporre l'inchiostro (/russo da stampa.

Vas. V. Pitt. Seul. Arch. ni. ii. Si valse assai

ÌFraBurtolommeo) d'imitare in questo coloritole cose

li Lionardo, e massime ne gli scuri, dove adoprò

fumo da stampatori, e nero d'avorio abbruciato.

t FIBOLKMO. Af/g. Che ha aspetto di fumo; come

disse Furnolenti i Nuvoli oscuri Leonardo da Vinci.

(Fanf.) La desin. ulentus intens. in lai. Fuma-
bundus, nella Votg. II.

FIMOSELLO. Ag;/. Dim. di Flmoso , con dispr.

Trasl., di Boria lei/giera in apparema, forse

vili grave a sopportarsi che l'alterigia; non com.,

ma non senza efficacia. [Val.] Fag. fìim. 3. 197.

A vergogna di piìi d'un fiimosello. Che non sei cava

(il cappello), e passa ritto,... {Qui a modo di Sost.)

FI'MOSKTiO. Agg. Dim. di Fumoso, nel senso di

Fumosello (V.). ila suona men dispr.

Fortig. Ilicciard. 12. 16. (/W.) Allor più non

sarai si fumosctta, Né col tuo viso arcigno, infero-

cito. Mi darai più quella contìnua stretta.

2. Per Adirosetlo. Cecch. Prov. 51. (M.) C. Di che

vi potete dolere o tu, o ella. Del fatto mioV iV. Uh
fumosetto ! I' mi burlo con voi a sicurtà.

Sacc. Rim. 1. 230. (Mt.) Tacerò; ma Dio ti

guardi Dal soggetto del sonetto, Che un cervello fu-

mosetto Vi suol dare,...

FUMOSISSIMO, e 1 FWIHOSlSSIMO. Agg. Superi, di

Fumoso, ecc., nel signif. del § 8. Red. Vip. 1. 21.

(C) Avendo io messo delle vipere in vasi di vetro pieni

di generosissimo vino di Chianti, e di altro vino fu'

mosissimo di Napoli e di Sicilia, ho sempre os-

servato...

FUMOSITÀ, 1 FIMOSITADE, t FUMOSITATE, e 1

FI'MJlOSIT.i.crc. S.f. Vaporosità, Esalazione. Cresc.

Tes. Br. 3. 5. (C) E quella che corre su per netto

sabbione é migliore che l'acqua vecchia di cisterna,

perciocché prende male fumosiladi dalla terra per

troppo lungo dimoro che v'ha fatto. E Cr. 6. 2i. 1

.

Ha il (foniino) virtù diuretica, e di sotligliare la

fummosità. Bocc. Noi'. 28. 14. Quasi da alcuna

fumosità di stomaco, o altro, che occupato l'avesse,

gli volesse la smarrita vita e 'l sentimento rivocarc.

Capr. Boll. 6. 108. Elle facciano, cocendo il cibo,

ascendere al capo quelle fumosità, le quali... le-

ghino i sentimenti. M.Aldohr. P.N. 20G. Rugghia-

menti dì vcntositade, e fummosìtade alla testa e alla

fronte.

[G.M.] Dei vini. Segner. Crisi. Insfr. 3. 25.

6. Digerito il vino, per le cui fumosità era loro an-

nebhiula ed alterala la vista , riconoscono i loro

abbagli.

2. E per Esalazione fumosa. Cr. 9. 43. 1. [C]

Le gallo si fanno spesse volte intorno alle giunture,

e spesse volte per fummosità di letame. Varcb.

Quest. Alch. 42. (M.) Tutti i minerali... si generano

di queste due medesime fumosità, o aliti, vapore et

esalazioni.

{Tom.) Dileguatosi il fumo, rimane un poco di

fumosità, meno visibile all'occliio che sensibile al-

l'odorato.

FUMOSO, e t FUMMOSO. Agg. Che ha fumo. Aureo
lai. Olt. Com. Inf 14. 268. (C) La quale acqua
per lo suo fummo sulfureo e poi per lo calore sì è

in colore rossetta, e fuma continuo; così per la rena

dello 'nferno n'andava quello (ruscello) e rosso e fu-

moso. E Purg. 16. 275. Si puniscono gli iracondi in

un aere caliginoso e fumoso per due cagioni. [Ferraz.|

Ar. Fur. 16. 87. Mira le fumose ruote Della rovente

fiamma predatrice.

2. E per simil. Leggiero, Sottile, com'è il fumo,
sim. Cr. 2. 4. 15. (C) Perch'elle {le piante) hanno

bisogno di mollo spirito fumoso e libero.

3. [Val] Che manda fumo, ed anco Affumicato.

Fortig. Ricciard. 6. 77. Alla fumosa Cucina vanno
dell'empio signore.

[Cont.j ftic. And. Bocc. Arch.St.Il.App. 8. 332.

Nella qual torre e stanza s'entrava di sopra per una
cateratta con una scala a piuoli, che la tiravano su :

la quale stanza era buja e fumosa, che vedevamo
lume per due balestriere piccole : e perchè non v'era

cammino, facevamo fuoco in un cantone.

Ovid. Simint. 1. 1C8. (Man.) Le seroccliie

nascondono per gli fumosi tetti. (// lai. ha Fumida
tecta.)

4. Fig. [Val.] Lascivo. Fortig. Gap. 1. 2. (Mes-

salina)..., Nella fumosa cella..., Al suo nome real

dava di bianco.

5. Per Altiero, Superbo, Albagioso, Che presume
di sé più che alla sua condizione non parrebbe che

si richiedesse. Agn. Pand. 19. (Man.) Oh scioc-

chezza degli uomini, i quali tanto stimano l'andar

colle trombe innanzi..., o matti fummosi. E 20.

Chiamano onore essere congiurati co' presuntuosi,

arroganti, e fummnsi. (Qui a modo di Sosl.)

[t.J Ar. Lod. Sul. 1. Traslat. di superbia

vana. Dico che in lioma fumosa. Il signor è più

servo che '1 ragazzo. IJraz. Omitte mirari beatae,

Fiimum et opes strepitumque Romae. Rousseaux

a Parigi: Adicu, ville de bone et de fumee. =:S«/vi».

Annot. F. B. ì. 2. 2. (Mt.) Comunemente Uomo
fumoso signìlìca uomo a cui salgono alla testa ì fumi

della superbia.

fi. Dicesi anche dei titoli, e sim. Serd. Star. 14.

547. (Man.) L'ambizioso... con danno della sanità

con ispendere l'avere, cercherà i vani titoli d'onore

e' fumosi vocaboli che hanno da durare poco o

niente.

7. Si dice anche di Coloro alla cui testa sono

saliti i fumi della crapula. Buon. Fier. 1. 2. 2.

(M.) Il sonno, amico agli ebeti, ai vinosi, Fumosi, e

ben pasciuti, e lonzi, e grulli. E Salvin. Annoi.

ivi. (Mt.) Fumosi si dice di coloro, che hanno de'

fumi dalla crapula, che si dicon salire alla testa.

8. Fumoso è anche aggiunto di Vino, e vale Ge-
neroso, Gagliardo. Alam. Colt. 3. 61. (C) Chi più

brama il color che l'ambra e l'auro, Rappresenti nel

vin fumoso, altero,... Salvin. Annot. F. B. \. 2. 2.

(Mt.) Fumoso si dice al vino nobile e generoso che

ila del fummo. Red. Ditir. 31. (M.) Un gentil bcvitor

mai non s'ingolfa In quel fumoso e fervido diluvio.

Menz. Rim. 7. 11. (Belle figlie, ece.) E per me
fumoso e pretta Puro e schietto Sol sia il fonte di

cantina.

9. Detto anche de' vapori del vino. Salvin. Annot.

F. B. 1. 2. 2. (Mt.) Fumosi, si dice... de' vapori

del vino, che è duro a digerire e ha bisogno d'essere

smaltito col sonno.

Fl!MOSTF.R^O, e t FUMMOSTERSO. S. m. (Cot.)

[D.Pont.j Nome volgare della Fumaria officinalis, L.

V. Fumaria. [Palm.] Pie di gallina; Erba da
purghe.

Cr. 6. 50. 1 . (C) Il fummosterno è erba assai

conosciuta, la quale é cosi detta, imperocché é ge-

nerata da alcuna grossa fumosità della terra. Volg.

Mes. Lo fummosterno è nel novero delle medicine

benedette ; ma l'abbondanza lo rimuove dal novero

delle medicine preziose. Buon. Fier. 3. 2. 5. La
raedesma cicoria E l fummosterno usato comparire.

FUM0VE\TO. S. m. Voce com. dichiarata dall'es.

Nysiel. Crcanz. 69. (Fanf.) Ambiziosi di lingua e

di cuore ! fumiventì parlanti.

FUJiA. S. f. (Boi.) Pianta messicana , sulle cui

foglie nasce la cocciniglia. [Fanf.)

FUXAJO e 1 FU\ARO. S. m. (Ar. Mes.) Chi fa funi.

(C) Più com. Funajuolu. In altro senso Funarius,

agg., in Amm. e Aur. Viti.

[Coni.] Zab. Cast. Ponti, 1. Sette palmi, poco

più meno , costituiscono il passo , misura della

quale si servono i funai per misurare le funi, ed i

cacciatori le reti, ed è quello spazio che un uomo
comprende con allargare quanto può le braccia.

2. Fare come i funai (che, lavorando, vanno per
r indietro) dicesi di Chi, invece che prosperare,

cade sempre in peggiore slato. (Fanf.)

3. In prov. si dice: Sempre siamo da pie come i

fanari, e vale Far sempre la stessa cosa ; tolta la

similitudiìie dal funajiiolo, che, facendo la corda,

rifa sempre la medesima pesta. Serd. Prov. voi. 3.

p. 426. (Man.)

4. Così andrebbe avanti anche nn funajo. Dicesi

di Chi ha tali ajuti o guadagni da supplire assai

bene alle spese, e vantaqtjiare il suo avere. (Fanf.)

Fl'NAJOLO, e FU.XAJIJÓLO. S. m. (Ar. Mes.) Fu-
najo. Cronichett. d'Amar. 242. (Man.) Ancoraché...

Baruccio e Andrea di Feo laslraioli, e .Maso fu-

najuolo..., fussono smuniti. Ross.Svet. Vit. 1. 109.
Fece l'arte del funajuolo. Plut. Adr. Op. mor. 2.

304. Il funajuolo dipinto nell'inferno lascia all'asino

che pasce appresso, rodere la parie della fune già in-

trecciata.

[Cont.] Stat. Por. S. Maria, li. 30. Non pos-
sine li funaiuoli vendere, o in alcun modo dare, o
concedere, né li tintori tignere delle dette corde ad
altri che alla detta arie.

t FU:VALE. S. m. Torcia a vento, perchè di corda
impegolata. Puccini, Star, di Lucca, 3. (Fanf.) Il

Potestà armato , con tutta la famiglia con funali

accesi, usci del palazzo et andò per la città fino a
mezza notte, [t.] Virg. Noctem flammis funalia vin-

cunl. Isid. Funi incerale. Cosi, non Fumale, forse

da leggere nel Pucc. (Gentil. 30. 16.) del fanale di

un porlo.

FL\AMB0I,0 e t FU.\AMBU10. S. m. comp. Balla-
tare sulla corda. Aureo lat. Dquì Mus. (Mt.) Danza-

tori sulla corda, detti funamboli. Gal. Probi. 3. 50.

(Man.) 1 funambuli tenendo un'asta lunga in mano
facilmente camminano e ballano sulla corda. E 51.

Non cosi tosto ella comincia a muoversi, che il fu-

nambolo, al quale basta ogni minimo appoggio per

riaversi , si é già riavuto , e raddrizzato. Anco
femm.

FU.NAME. S. m. Voc. dell'uso. Nome collettivo che

comprende tutte le specie di funi. (M.) Più com.
Cordame, i cordami. E delle varie specie di corde

in commercio, e delle corde che sono attrezzi alle

barche. Questo segnutam. sing.

[Coni.] Stai. Cab. Siena, Funame di canape

della soma soldi trenta e denari cinque. Cari. Art.

ined. G. III. 155. L'altro (provveditore) di Livorno ha
pochi funami al proposito, secondo la nota ch'egli

manda.
FII\'AR0. V. Funaio.
FUJiATA. S. f Molti legati ad una fune. Tao.

Dav. Ann. 15. 221. (C) tiravano al detto giardino

le funate de' congiurali, che aspettavano fuori e per

terra.

|F.] Panciat. Scritt. var. Una funata di cani

e galli, di lupi e agnelli, di preti e frati, e di padri

spilorci e di figliuoli prodighi.

2. Fare nna funata vate Fare motti prigioni. Malm.
1. 79. (C) E perchè ognun dormiva come un tasso,

La donna fece farne una funata, E condursegli a'piedi

a baciar basso.

[Val.] Far funata, senz'art. Pucc. Guerr.Pisan.

3. 20. Credendo far de' Fiorenlin funata, Ma la spe-

ranza venne lor fallata. [G.Fal.j Pereslens. Cogliere

molti, lutti insieme, per gastigarli di male fatto o

imputalo.

3. Funata vale anche [Val.] Colpo dato con una
fune ; voce nsilatissima.

FUi\ATIJiA. S. f. [T.] Dim. di Funata. Nel senso

del § 3.

1 FUiVDA. S. f. Ajf. al lat. aureo Funda. Fonda,
Frombola. Segr. Fior. Art. Gucrr. l. 7. p. 169.
(Mt.) Gli instrumenti... erano molti, come baliste,

onagri, scorpioni, arcubaliste, fustibali, funde.

t FUi\DA\TE. Pari. pres. di Kundare. [Camp.]
Che fonda. Mei. xiv. Fundante bene le ricchezze

del crescente Julio (fundatis opibus).

ì FU\DARE. V. a. e N. Fondare. Aureo lai.

Segr. Fior. Op. Ined. 40. (Land. 1760.) (Mt.) Non
hanno potuto (Solone e Licurgo) fundare un vivere

civile.

2. t £ pg. [Camp.] Serm. 21. Molli, quando co-
municano, non gustano, non sentono dolcezza al-

cuna, perocché non sono fuadati in fede e purità di

mente.
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i Fl'XBATO. Pari. pass, e Agg. Da FuNDAnE. Fr.

Barò. 14G. 3. {Mi.) Dunque fundato edificio ruina;

Se troppo corri, la cima gli china.

FÌ'.'VDEBE. V. a. Fondere (V.). (Fanf.)

t FUXDIT.i. S. f. [Camp.] Per Profondità. Fior.

S. Fr. l'ercliè non passi tu dall'altra banda (del

fiume.)'! Frate Bernardo disse : perchè io temo per

per la fundilade dell'acqua che io veggio.

1 Fl'XDITOIlE. S. m. AH', al lat. aureo Funditor.

Soldato armato di frombola. Disc. Cale. 15. (C)

Siccome già negli eserciti antichi de' Romani i fun-

ditori, ed oggidì ne' moderni gli archibusieri, attac-

cano le scaramucce. [Camp.] Ùom. Ces. Gli arcieri di

Numidia o di Creta, e li funditori Baleari in sussidio

di quelli ch'erano obsidiati fece andare (funditores

Baleares).

t FIADIII.ATORE. S. m. [Camp.] Fromhatore, dai

lat. aurei Funda, Fundiior. V. Fio.nda e Frombola

e Frombolatore. Camp. ani. Test. E li fundu-

latori uscirò fuora ; e costoro temettero , e legaro

Achior...

Fl'NE. S. f. Aff. al lat. aureo Funis. Corda per lo

più di canapa. Bocc. Nov. 31. 8. (C) Accomodato

ben l'un de' capi della fune a un forte bronco..., per

quella si collo nella grotta. Dani. Inf. 20. Diede '1

punto con Calcanta In Aulide a tagliar la prima fune.

Cr. 1. 13. 5. Simigliantemcnte potevi nettare il

seme, racconciar le funi vecchie, e far delle nuove.

Ar. Fur. 21. 1. Né fune intorno crederò che stringa

Soma così, né così legno chiodo, Come la fé ch'una

bell'alma cinga Del suo tenace iiiihssolubil nodo.

|Cunt.] Fune di reste, di paglia, di stramba, di

giunchi. Pati. h. Agr. \. 34. Fa due filari di solcelli

dilungi l'uno dall'altro tre piedi, e addentro più, e

metti iv'entro le dette funi di reste, e ricuopri con

lieve terra. E Febbr. ut. 24. Si fanno le siepi...

mettendo il seme delle spine in treccie o funi di pa-

glia. Adr. M, Leti. Art. dis. 111. 16. Un povero uomo
che tesse una fune di stramba, ed un asino drielo

che la si mangia , non accorgendosene egli. Slat.

Gub. Siena. Funi o canapi di gionchi marini dell'una

solili trenta e cinque.

|t.] Vang. Più facile che una fune passi per la

cruna d un ago, di quel clic un ricco entri nel regno

de' cicli.

2. (Val.] t Usato anche in plur.. ed è idiotismo

vivissimo. Lane. Eneid. 3. 22i. Comando che le

fune sieno isciolte dal lido.

3. Trovasi anche vsato nel mascoìinn, ma sola-

mente da' poeti e nel niim. del meno. Petr. San.

148. (M.) E 'l fune avvolto Era alla man dia avorio

e neve avanza.

4. Attaccarsi alle funi del cielo; prov. che vale

Fur cnpilale di ciò che si crede che possa giovare,

per debole o remolo che e' sia; Iticorrere per dispe-

razione anche a cose nocive, e impossibili: che pure

si dice Appiccarsi, o Attaccarsi a' rasoi. l«rcA.

Stor. 15. 201. (C) Era tutto di Baccio Valori, il

qual Baccio, che si sarebbe appiccalo, come si suol

aire, alle funi del cielo, andava sempre ghiribizzando

qualche arzigogolo. Gal. Sist. 307. Proiiuce frivolis-

sime scuse, cerca di attaccarsi alle funi del cielo.

JT.] Prov. Tose. 57. Chi alloga si attaccherebbe

alle funi del cielo.

[Cont.J Scala di fune. Giorn. Ass. Montale.

Arch. St. II. App. 26. 364. Concluse... di far ve-

nire alla muraglia questa notte il dello conte di

Sarna, alla detta porta suo quartiere, che lui li ave-

rebbe calale dalle mura scale di fune per poter salire

comodamente, per così più comodamente trattare

di darli nelle mani la città.

5. -Allungare la fune, Concedere dilaùone. Mettere

del tempo in mezzo. (Fanf.)

Dar della fune a uno, Dargli agio e libertà d'o-

perare. (Fanf.)

Un po' più fune, st dice quando a checchessia

manca alcuna cosa per terminare sue faccende. (C)

6. [t.] Cavallo sulle funi ; che mal si regge : come

se lo tenessero ritto le funi.

7. Fune si dice anche Una torta di tormento,

che si dava per gastino o per far confessare i de-

linquenti. Colla, Corda. Dern. Ori. 2. 16. 1. (C)

Ma certa differenzia e certo segno Fa ch'uii merla il

baslon, l'altro la fune.

[Coni.] Tratto di fune. C'era anche il mezzo

tratto. Proc. Fr. Ger. Sav. Di poi a dì x di detto

mese fu esaminato nella sala di sopra del bargelle,

prima a parole, poi con minacce, poi con tortura,

ed ebbe detto di lu due volte tratti tre e mezzo di

(uue.

8. Confessare o Dire sema dnol di fune vale Dire

i fatti suoi alla prima, esenta farsi pregare. Ambr.
Furt. 4. 8. (C) Oh, oli, costui confesserà senza duol

di fune. Alleg. 166. (M.) Se voi mi addomandale di

poi perchè io scriva lor cosi fuor di tempo, e forse

di proposilo, eccovelo detto senza dnol di fune.

9. Stare in sulla fune, fig., vale Aspettare con

grandissimo desiderio, o struggimento che alcuna

cosa accada, o si faccia, come chi stava un tempo
nel tormento della fune, aspettava che quella pena

finisse. Lasc. Pinz. 1 . 6. (C) Anzi sto in sulla fune
;

or andiam tosto.

10. Tenere alcuno in sulla fune. Tenerlo a parole

lungamente, senza venir presto a quel che imporla,

farendogli patir la voglia che ha di checchessia ;

lolla la metaf. da' Giudici che sul tormento della

fune tenevano i rei. Sen. Ben. Varch. 1. 1. (C)

Egli erra, se alcuno spera colui doverlo o ajutare, o

amare, o rimunerare, cui egli ha stancalo col pro-

mettergli d'oggi in dimane, e tenuto in sulla fune,

col farlo apeltare di dì in dì lungamente. ESiioc.

3. 6. Su, che c'è? di' su, spacciatene per l'amor di

Dio, e non mi far tanto storiare ; tu mi tieni in sulla

fune.

U. fr.] Fune, accennando al patibolo. Prov.

Tose. 268. Non nominare la fune in casa dell'impic-

cato. (Non rammentar cose che suonino rimprovero

memoria trista.)

12. Tener la fune alla gola, fig. Prenderne asso-

luta balia. Fr. Sim. da Cass. Ordine della vita

cristiana pr. 1.2., secondo il ms. Est. (.Mi.) Ed
anche l'accidia ne tiene la fune alla gola.

[t.| Essere rolla fune alla gola, alle streme per

l'altrui violenza.

llì.tTIrare a una fune, /ì^., vale Andar d'accordo

in far checchessia. Pucc. Gentil. 89. 43. (Man.)

Così tutti tirano a una fune.

11. t £ Tirare a una fune, per Ridurre chicchessia

alla sua sentenza, opinione, e sim. [Val.] Pmcc.

Gentil. 56. 83. Allor Papa Giovanni fé' decreto,

Tirando ì Cardinali ad una fune...

lìi. [Val.| t Tirare una fune. Opin'ar d'un modo,

Convenire in una sentenza. Pucc. Gentil. 9. 87.

Cosi ci avesse molti de' suoi pari, Che nel ben far

tirassono una fune.

[Val.] Tesorett. 2. 61. Ma tulli per comune
Tirassero una fune Di pace e di ben fare.

16. [Val.] t Tirar la fune di una cosa vale anco

Cooperarvi a tutt'uomo. Pucc. Gentil. 32. 34.

Questi fu amator del ben comune, Con lealtà più

che mm fé' Fabrizio, E sempre del ben far tirò la

fune.

17. (Mar.) [Camp.] f Dar volta alle funi, modo
marinaresco, significa Legare. Diz. mar. mil. Dare

volta alle funi o ai capi od ai canapi è legare.

18. t Fune, fig., per Flagello, Staffile. Tansil.

Lagr. S. P. p. 28. (Gh.) Co 'I fune in mano,....

Stuolo scacciar a vii guadagno inteso, E per terra

gitlar catedre e mense L'ho qui veduto.

19. [Cont.] La corda degli orologi a pesi. Lana,

Prodr. inv. 73. Averemo un oriuoio, che con poca

fune durerà otto o dieci giorni senza mai alzar con-

trapeso.

20. [t.] Fune telegrafica.

FÙNEBRE. |T.] Agg. com. Che concerne il mono o

gli uffizi che a lui si rendono o alla memoria di

lui, i segni e le memorie della morte. Aureo lai.

con la seconda comune, onde anco nel verso it. si

allunga ; ma più com. è sdrucciolo. Ar. Fur. 23.

46. (C) Dopo non mollo, la barS funebre Giunse,

a splendor di torchi e di facelle. Bocc. Vii. D. 236.

Fece il magnanimo cavaliere il morto corpo di Dante

d'ornamenti poetici, sopra a funebre letto, adornare.

[t.] Pelron. Letto. Polrebb'essere il letto stesso ove

la pers. morì, e un altro apposta per il cadavere,

in casa o fuori. Funereo letto potrebbesi la Se-

poltura, non Funebre. — Carro funebre. Che porla

il cadavere. Funebri ceri, fiaccole. Panni, Veli, e

della bara e del carro, e della casa e della chiesa

e delle pers. Cic. Vestimento.

(t.| Monumento funebre, fior. Cipresso fu-

nebre.

2. [t.] Riti funebri. — Funebri cerimonie. —
Funzione funebre.— Uffizio funebre a suffragio. —
Messa.

[t.] Ov. Sacrifizi funebri, di vittime umane.
— Funebri libazioni.

S. Non solo ne' templi e alle are rizzate sopra i

sepolcri, ma in casa, le libazioni e le offerte di cibo

erano parte rtlig. di Funebri riti, [t.] Salvin. Odit*.

vntg. 29. Assai getterò io quanti è decente Doni fu-
nebri, e accaserò la madre. Cic. Epulum. — In
Corsica e tra gli Slavi e altri pop. usansi tuttavia
Funebri imbandigioni ai congiunti e agli amici.

[t.] Fesla relig. e civ. anco in Plin. Giuochi
funebri. [Cam.] Borgh. Selv. Terl. 144. Fino da'
primi tempi, di due sorte, sacri e funebri erano i

giuochi, cioè per li Dei delle nazioni, e per i morti.
4. Modi com. ai sensi noi. [t.] Funebri onori. —

Apparato. Tac. Pompe. [B.] Ar. Fur. 23. 47.
Funebre accompagnamento.

5. Lode, e a un solo e a più. [t.] IQuintil.) Lodi
funebri, che possonsi dire e sul sepolcro e in chiesa
e in altra adunanza. |Tor.] Giacom. Kob. Leti.

11. Le orazioni funebri per legge degli Ateniesi sta-

tuile, le corone, i trionfi, le innumerahili statue....

le dedicazioni dei tempii, e le consacrazioni dei nomi
loro nel numero degli Dei. [t.] Quintil. Canne. —
Canti.

[t.] Fest. Funebri tibie. Che suonavansi ne'fu-
nerali. — Bronzo funebre, segnalnm. nel verso, La
campana che suona a morto. — Funebri rinlocchi.— Funebre annunzio, e della campana e d'altro.

(t.j Raccolta funebre. — Sonetto.

6. Dal sonetto e dal carme mi torca passare al

Canto funebre dì certi uccelli, [t.] Plin. Funebrìs
bubo.

[t.] Funebre grido, o nunzio di morte, o metto
come se di chi pianga o prcsenlisca la morte.

[t.] e cosi per eslens. Funebri imagini, dolo-
rosamente cupe. E c'è chi di funebri imagini funesta

la gioja altrui, per irritare anziché rinsavire, la questo

senso non si direbbe Fnnereo, né Funerale. V. queste

due voci : e Funesto e Funeraiuo.
t Fl'XERiGME. [T.] S. f. plur. Funerali. V. Fu-

nerale s. m., dal lai. neul. piar. Funeralia, fr.

s. f. plur. Funérailics. Pros. Fior. Don. leti. 4. 3.

293. (Man.) Opera in vero erudita e curiosa, con
alcune digressioni delle funeraglie degli Ateniesi e
degli Fj?izi.

FlJXEilALE. [T.] Agg. com. Che concerne il funerale
il morto la morte. Altri legge in Aug. Funerale

Funestale. E nelle Gì. qr. lai. Bocc. hitrod. 10.

(C) Con fonerai pompa di cera e di canti alla chiesa...

n'era portato. [B.] Ar. Fur. 43. 166. Pompa. =
Bari. Stor. As. 702. (C) Il di appresso, gli si ce-

lebrò l'uHicio funerale , e v'assistè l' arcivescovo.

Bocc. Lab. 272. .Mandati... ad esecuzione tutti gli

oflìcii funerali. (A esecuzione, pesante.)

2. Non della pompa, ma di cose usate ne' fune-
rali. Anguill. Melam. 8. 255. [Gh.) E con quel

ch'avea in man celeste ramo Si volse a' funerali

altari, e disse: Voi, tre Dee delle pene eterne,

chiamo. Ch'avete da punir le nostre risse. Mentre
l'inique esequie spedir bramo. Tenete alquanto in me
le luci fisse. Dal. Vii. Piti. 11. (Man.) Un Menelao
in Efeso, il quale, tutto bagnato di lagrime, spargeva

liquori funerali al fratello, [t.] Fiaccole funerali. —
Il funeral cipresso. = Ang. Mei. I. 59. (Man.)

Ucciso ch'ebbe un infelice ostaggio,... In varie guise

quel, cotto e condito, L'appresenlò nel funeral con-
vito.

3. Che concernei funerali. Cocch. Bagn.Pis. 401.

(fiA.) Nel primo secolo degli annidi Cristo,... quando

furono scritti in marmo quei decreti funerali de'

Pisani che ancora si conservano originali nel loro

Camposanto, è certo che v'erano in Pisa più bagni

pubblici ; i quali ivi si comanda che sieno tenuti chiusi

durante il pubblico lutto. [?.] Feste funerali.

4. Che nell'occasione de' funerali si dire o ti

slampa. [Cont.] Vas. V. Pili. Seul. Arch. iti. 210.

La quale orazione funerale di M. Benedetto Varchi fu

poco appresso stampata. =Tolom. Leti. 5. 15. (Man.)

Ebbi l'orazione funerale di M. Alessandro Guglielmi.

Salvin. Pros. Tose. 2. 123. (C) Le orazioni funerali

sopra illustri Accademici, [t.] Più com. Orazione fu-

nebre. — Versi funerali, per Funebri, sumierebbe

cel. iron. Ma nel ling. del verso poirebbesi Funeral

carme o canto , segnalnm, de' funerali proprio ;

mentre Funebre comporta senso eslens. V. r UNEBRE
e il sost. Funerale.

FIXERAIE. (1.1 S. m. (dall'Agg.). sotlint. Rito,

Pompa, otim. Gli alti che si fanno in palese pili o

meno solennemente da più pers. nel portare alla

sepoltura le spoglie d'un defunto, o in commemo-
razione di lui anche dopo sepolto ; Atti seipintam.

relig., ma sovente contegni d'onoranza e lutto ci-

vile. La Commemorazione, seipialam. nelle cam-

pagne, più propriam. dicesi Ufizio ; e anco i PagaM
dicevano Estremi ullìcì , le cure prese del mortMt
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e del cadavere e della memoria di lui. Derivano

Funus da Fune, jìer essere i lumi in prima materie

simili a funi, intrise di cera o altra cosa da ar-

dere: meglio vederne l'affinità col f/r. "Povos; e Mar.

Vilt. ci attesta che Fonus dicevano anche i Lat. E
sebbene il gr. valija comunemente Omicidio, il suono

della * può aver denotato e lo spegnersi e lo spe-

gnere della vita ; così come Caedes e Clades valeva

anche Morte non violenta ; e anco ai Lat. Funus

è Cadavere d'ucciso e Uomo omicida. L'idea rei.

domina nel Funerale ; ed è sapiente quel degli aurei

lat. Justa funcbria, quasi debiti per diritto divino

(Jus da Giove); locuz. che, colla forma del n.plur.,

dichiara l'orig. del sost. il. E diciamo anche noi

I funerali ,
pur d'un solo , segnatam. se alquanto

solenni.

2. Accoppiamenti di verbi. Menz. Leti. Mugn.
100. {Man.) Ha... ordinalo, che non si tacci:^4ier

lei pompa di funerale: ina... il... Pontefice... vuol

che il funerale si faccia con pompa veramente regia.

[t.) Enn. Nessuno m'onori di lagrime, né faccia il

funerale con pianto. Perchè? Io volo per le bocche

degli uomini vivo. [Cors.] Pallav. Stor. Conc 20.

C. 3. Gli furono celebrale rcsequie... .Ma il più ono-

revole funerale... gli fu celebrato dal pubblico lutto.

[t.] Celebrare, che è in Liv., ognun vede che e più

di Fare. Si fa anco alla peggio, quasi per dispr.

operiron.; e certi Funerali, anche costosi, riescono

a quella maniera, o li intende cosi la gente. Iscr.

Onorare di funerale ; e può essere onorevole il nien

costoso, se 1)10 e con ajfetto ; e c'è una suntuosità

disonesta che oltraggia i vivi e i morti.

[t.] Suet. Ornare funus, che vale Allestirlo,

Farne l'apparecchio e t'apparato. — Plin. Compa-
rare. IH senso sim. ; ma c'è di quelli che si comprano
un Funerale onorevole a prezzo dell'onore; e c'è di

quelli che assumono a nolo Le cure del funerale.

Furtiguer. Terenz. volg. 3. Accudia con essi al fu-

nerale (e al trasporto del cadavere e ad altro). —
Cic. Funere effcrri, noi potremmo : Portato con gran

funerale. Petron. Rogare in funus. Di funerale più

ordinato da autorità che spontaneo, si direbbe Inti-

marlo; e troppi ce né d'intimati dalla potestà anco

in paesi che diconsi liberi, e da uomini che non si

curano di religione, e così strapaizano il cielo e

la terra e gli abissi.

[t.] Magai, fìelaz. 57. L'interrogò il sig. Carlo

in che cosa avessero il maggior lusso i Chinesi. Ri-

spose che nell'accompagnature de' funerali.

fi.] Virg. Instauramus Polydoro funus. — È
cominciato, É finito {di tutta la funzione).

3. Di que' che ci prendono parte. Ir.] Cic. Ac-
compagnare le esequie del funerale. È : Venire in

funus.

—

.\ndareal...— Assistere ai funerali, Inter-

venirci.— C'era al... Cic. Condurre il funerale, Chi,

per dovere o per affetto oper autorità, ci comparisce

per primo tra' primi. Suet. Tib. Practereunte fu-

nere. — Il funerale che passa.

4. Accoppiamenti d'epit. [t.] Solenni funerali.

Hor. Funus aegregie factum. — Egregiamente fatto
;

Splendidamente. — Ben fatto. — Superbo, Magni-
fico; Meschino, Misero, Guitto. — Decente, Mode-
sto. Nep. Seppellire con onorevole funerale.

[t.] Virg. Maestum funeris ignem. — Fune-
rali mestissimi. — Ce n'è di festivi e quasi gai. —
I mesti riti del funerale.

[t.] Fig. ardita, ma efficace. Hor. Tristia ro-

bustis luctantur fiinera claiistris. Potremmo anche

noi: Il funerale che fa forza per passare in mezzo
a una mascherata, seppure esso non è una masche-
rata ; si fa via tra la folla.

[t.] Funerale censorio, a spese pubb., fallo a
cittadini benemeriti; ne' Municipii simile funerale

chiamavasi Pubblico. Fatti anco in onore di donne.

Toc. Decretare un funerale censorio. E: La morte

d'Elio Lamia fu con funerale censorio celebrata. —
Varr. Indettivo, Annunziato per bocca di banditore.

5. Modi l'ani, [t.] Dicesi Fare i funerali, anche

a un solo; e potrebbesi II funerale di molti.

[t.] Funerale del padre. Del principe. Del de-

funto parlando. — Virg. Che funerali, o Tebro,

\edrai, passando dal recente sepolcro I

[t.J Cerimonie del... — Apparalo, Spesa del...

Giorno del...

[t.] Hor. Conducti in funere.— Nel funerale,

dice e l'atto e il tempo della funzione, e le pers.

che raccompagnano.
6. La Morte stessa. [Val.] Fug. Rim. 3. 33. Non

v'è altro per voi che il funerale, [t.] Essere pros-

simo al funerale. — Non lontani i suoi funerali. —

Pensa alle nozze quando dovrebbe ai funerali. Hor.
Propior funeri.

7. Per estens. [t.] È un funerale, Di funzione
trista. — Festa che pare un funerale. Cic. .Moerore

funeris.

8. Per estens. fi.] Plin. {delle Api): Dcfunctas
proferunt, funerantiumque more comitantur exse-
quias. Anco in Virg. — Potrebbesi il sim., segna-
tam. nel verso.

FIlXiatAUlEME. [T.] Avv. Da Funerale. Adim.
Eseq. Frane. Med. i. 5. {Fanf.) Con... devoto af-

fetto... venne funeralmente onorato.

[t.] Feste intimate per decreto, funeralmente

t FI'XEltAUE. fT.] V. a. Rendere al morto gli

u/fizi funebri. L'ha Plin. e Svet., col quarto caso.

Bellolt. Eurip. Elen. 75. {Oh.) Klcna dunque or

dèe Funcrar (pici suo sposo, [t.] Più com. è Sep-
pellire: e cosi trudurrebbcsi anche quel d'Ulp. Kec
sii unde funeretur (non avevano con che seppel-

lirlo).

FL'XER.lRIO. [T.l Agg. Che concerne il funerale
i funerali. |t.

j
Dlp. Azione funeraria {in giudizio),

per le spese del funerale. — Cerimonia funeraria.

Più com. Funerale.

[T.l S. m. Funerario, in Firmic. Chi prende
cura de funerali.

Fl'.VÈKEO. [T.] Agg. Che concerne il funerale o

i morti la morte in gen. V. le diff. da Funerale

agg. e da Funebre in quelle voci ; V. anco Fune-
rario. Petr. Cap. 4. (C) Infino al cener del funereo

rogo, [t.] Non direbbe Rogo funebre, o Funerale.

Ma Funeree fiamme del rogo, F'unerea catasla. //;

Virg. Didone, eretta una gran pira, tende serti in-

torno intorno, e la incorona ai frondi funeree. E
Faci Fiaccole. — Drappo funereo. Funebre può
essere il drappo per il colore e l'impressione

che fa.

[t.J U. Fosc. Sep. Le croci Sparse per la fu-

nerea campagna {del cimitero).

2. t Per Funesto. Fir. As. 60. (C) Con cosi fu-

nereo spettacolo trasse tutti i circostanti. [t.| //

Cosi qui non è pr., se non inteso per Funesto.

Funereo spettacolo propriam. sarebbe quello di

morte o di morti. Così Funerea novella accenne-
rebbe alla morte più direttamente che Funebre.

F11.\ESTA1IE\TE. |T.] Avv. Da Funesto. Funeste,

in Firmic, ma luogo incerto; né certo ove leggasi

in Gelilo Funestius. [r.] Vittorie funestamente facili.

— Funestamente imprudente baldanza.

FUMESTAHE. [T.] V. a. Recare o Lasciare in

luogo in pers. effetti e cause e impressioni di

morte o di grave tristezza. Aureo lat. [t.J Cic. Col

contagio del carnefice funestare la concinne. E : Fu-
nestano le are degli Dei con vittime umane. =^Ar.
Fiir. 27. 125. (C) Che sopra il regno Gli cada tanto

mal, tanta procella, Che in Africa ogni cosa si fu-

nesti , Né pietra salda sopra pietra resti. Rucell.

Ores. Teat. scel. 2. 117. (GA.) Ch'io ho portalo più

aspro martire A veder ogni giorno versar sangue
E funestar il doloroso tempio , Che non pativa io

stessa all'aitar posta. Chiabr. Op. 3. 2òO. E del mio
sangue funestar la reggia.— Più ass. E 300. E fu-

nestò le culle a' Betlemmiti. E 2. 381. Versando

sangue, funestavi i campi, [t.] Cic. Incendiare, Fu-

nestare la curia. [C.C.] Mont. Feron. 3. Funeslar

di stragi Le contraile latine. Bott. Stor. II. 21.

Contaminazione schifosa... che funestò per numerose
morti Livorno.

Rifi. Chiabr. Guerr. Got. 3. 3i. (GA.) E di

tepido sangue inonda il petto..., E si funesta l'amo-

roso petto.

2. Per estens. come Funesto, non con effetti im-

mediati di morte, ma di grave danno e dolore.

Gasar. Comp. Poet. 126. {Gh.) Se non più legni

arditi Funestano i tuoi liti (o Italia), Né di rapine

il nostro mar ripieno. S'ascriva a lui. fr.] Discordie

che funestarono la città.— Casi che funestarono la

patria.

Chiabr. Rim. 1. iO. {Man.) Quand'ecco serpi

a funestargli il seno Insidiose e rie.

3. Ancora più per estens., in senso di dolore o

d'augurio tristo. liucell. Luig. Eseq. Ann. Mar.

MauT. 62. {Gh.) Quante volte in fra i fesleggianti

applausi delle continuate vittorie si vide ella {lareg.

di Francia) il giubilo universale funestare de' trionfi

più segnalati con Facerba mestizia cagionata in lei

per udire in qualche minima parte a' templi e alle

cose sacre la venerazione perduta e la reverenza?

[t.] Vanti che funestano una vittoria. — Rriiidisi,

elle un pranzo; Versi sciagurati, che un ricco ma-
trimonio. = Menz. Op. 2. 19. {Gh.) E quel per
giuochi e pompe Allegro giorno funestar co'l pianto.

i. Altro rifi. in senso uff. ai due idt. §^. [t.]

Cod. Teod. Funeslarsi con nozze incestuose.

FUNESTATO. [T.l Part. pass, di Funestare.
Sahin. Disc. 1. 158. (C) Benché fiinestato in questo

anno dalla morte del fondatore suo vigilantissimo.

2. Nel senso del § penull. di Funestare. V. gli

es. di Funesto /Jfli'i., che si ravvivano ponendoli
qui.

Fl'XESTISSlMAMEME. [T.] Sup. di Funesta-
mente.

FUXESTÌSSniO. [T.l Sup. di Funesto. È in

Eutrop. — Segner. Pred. 1. Ì.{C) Un funestissimo

annunzio son qui a recarvi, o miei riveriti uditori

{che si ha tulli a morire).

FUNESTO. [T.| Agg. Che reca morte o pericolo di
morte. Che s'accompagna a idea di morte. Aureo lat.

Funesta dicesi la morte stessa, in quanto è
pericolo di morte ad altri, o ad altri dolore come
di morte ; e anche in quanto chi muore sente della
morte gli spasimi.

[T.l Cic. Furono serbati alla nefìinda crudeltà
e alla funesta mannaia di Verro. = Petr. Cap. 5.
(C) Subito ricoperse quel bel viso Dal colpo, a chi
l'attende, agro e funesto.

[t.] Or. Veleno. E : Morso di lupo. — Ma-
lattia. — Funesto può essere men di Mortale, in
quanto, per estens., denota dolore o danno gra-
vissimo.

2. In senso più aff. a Funereo o Funebre (l^.),-

ma men com. Rem. Fior. Ep. On. 7. 89. {Man.)
Or darai mesta alla tua Dido amata Gli ultimi doni
e le funeste pompe, [t.1 Cic. Fiaccola.

3. Più espressam. della causa e di morte o di
pericolo, e di rovina o grave danno o dolore a uno

a molti, [t.] Mano funesta. Ov. Tenga lontano
dagli altari le mani funeste.

[T.l Consiglio , Risoluzione funesta. — Causa
funesta d'errori.

|t.] Annunzio. Veli. Funeste lettere {nunzie di
sventura). Claudian. Messaggero. — Lode.

[t.1 Fedr. Scelleraggine. G. Buondelm. Guerr.
giust. 31. Passioni funeste e desolatrici. — Piacere.

[t.| Impresa; Guerra funesta. Ov. Armi. Cic.

Latrocini!. — Invasione funesta. — In Cic. Vittoria

funesta al mondo. Cic. Tribunato pestifero e funesto.

E: Conclone. — Discordia.

[t.] Cic. Funesta peste della repubblica. (:4«co

una pers.)

À. Segnatam. degli effetti. Segner. Crisi. Instr.

1. 9. 10. (Man.) Le vostre maledizioni... forse po-

tranno portare i loro effetti funesti, [t.] Funeste
sequele.

5. Augurio. Fiamm. 5. 51. (CI Quelle intorno al

dilicato ietto portato, in segno (fi funesto augurio

a' pessimi amanti. [T.l Prop. Uccello nero canta

augurio funesto. E: L'uccello funesto con la not-

turna querela.

6. Tempo. [T.l Cic. 11 di funesto della sconfitta.

E: Oh notte funesta a noi! Alf. Notte atroce, fu-

nesta, orribil notte... Vestita d'atre tenebre di sangue.

(Rettorico, e non ben graduato.)

7. Luogo. [t.J Lùcr. Campi funesti. [B.] Ar.
Fur. 23. 43. Valle. E 8. 64. Isola. E 40. 34. Porte.

8. In senso più all', a Doloroso. Non com. Bocc.

Amor. Vis. 23. (C) Restrinsemi pietà l'anima al-

quanto A compassione aver di quel dolente, Cui

vedca far cosi funesto pianto. Così se non improprio,

languido.

9. Di cosa. Red. Son. 37. {Man.) Panni ben di

vedere errar vaganti Reliquie miserabili e funeste

Di rotte navi e d'altri legni infranti.

10. Modi com. a parecchi de' sensi not . [t.] Ov.

Canto funesto, e di mal augurio, e lamento di pas-
sate sventure, e di presente dolore. — Moralmente

e civilmente funesto anche canto gajo ; questo anzi

talvolta più. — bisenso sim. Lettura funesta.

[t.] Hor. M'offenda de' fidi medici e mi adiri

agli amici, che s'affrettino a riscuotermi dal funesto

letargo {dell'anima).

[t.] Caso funesto, e esteriormente e spiritual-

mente e ne' pro.'^simi effetti funesto, e nelle lontane

sequele. Funesto in dice più che Per. E: Funesto

a taluno è più proprio che Per taluno. — Funesto

a un solo, a molti, a intere genti. Ma l'A si può
sottintendere. — Essere funesto è più che Tornare

;

questo accenna l'esito del caso o del fatto; quello,

gli effetti continuati. Cic. Pernicioso e funesto.
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{Sebbene Pernicies daNex, Pernicioso puòdiremeHo,

e però può premellersi.

|t.) Per iperb. o per tei. dice Inliolla molestia

più rnen t/rnve ; e in questo senso C'è delle visite,

degli onori, delle grazie fiinesfe.

(t.| Kutrop. Uomo fiineslo.

t FU^KSTO. |T.| Contratto di FUNESTATO (V.).

Car. En. 11. 4. (C) Quantunque, offeso Da tante

morti, il cor funesto avesse (turbataque funere mens

ett). Ar. Fur. 29. 30. (GA.) Fé' l'alma casta al terzo

ciel ritorno, E in braccio al suo Zerbin si ricondusse ;

Rimase in terra con vergogna e scorno Quel fier senza

pietà, nuovo Breusse, Cbc, poi che '1 troppo vino

ebbe digesto, Biasmò il suo errore, e ne restò fu-

nesto. In ambedue r/li e»., nel senso seijnutam. del

§ penull. di Funestare.

Fll.MJA. S. f. |Fanf.] Specie di pania della natura

dei fiinqhi, e, secondo i Botanici, Specie di funqo
che fa il seme come te altre piante, e da esso rinasce.

Muffa. {Binnchin. Voc. Lucch.)

F('1VG,\CC10. IT.J S. m. Pegg. di FUNGO, patito o

mal sano.

FU\OAJA. S. f Da Fungo. Luogo ferace di fun-
ghi. Sah-in. Buon. Tane. (M.) I finighi non si tro-

vano facilmente, come non s'è discoperta la fiiiigaja.

2. |Sel.] Un luogo dove si uniscono condizioni

favorevoli a far nascere artificialmente e coltivare

certi funghi commestibili.

3. Fig. di dispr. Quantità di cose d^una mede-
sima .specie riunite insieme. Salvia. Disc. 2. 274.

(J(/.) Or vedete die fungaja di cose si trova in questo

maestro barbiere? Magai. Leti. 6. {Mt.) Nel fondo

delle suddette guaine appiè del maggior dente, vi si

ritrova come una fungaja di altri minutissimi denti.

i. Trasl. Fungaja di retori. — Fungaja poetica,

livida, velenosa. lVeralt.[ Poet. viv. È la fungaja dei

Caton, dei Cracclii, dei .Socrali e Licurghi.

FlìiVGAItE. V. n. [Rig.j Mettere la funga, lamuffa.

Anche Infungare; e cast Funghire e Infunghire, [t.]

L'ire direbbe piuttosto il principio del mutamento;
come ai Lnt. la desia, cscere, e sim.

i FlI^GATO. [T.l Aqg. Fecondo di funghi, fr.]

Prov. Tose. 180. Anno fungalo, anno tribolato. Non
dell'uso; ma cosi per la rima, come suol il pop. in

certi prov.

FIJMJ.ATO. S. m. (Chim.) [Sei.] Nome generico dei

tali formati dall'arido fungico.

FiiMfiEIlK. [T.| V. a. Fare opera commessa o as-

suntasi, segnatum. sociale; Condurla per una .serie

d'atti al suo termine o aqtullo avviarla. Nel Fun-

gere è l'idea insieme d' Esercitare e d'Adempiere,

non di Compiere. Non è del ling. pop. ; e nel can-
celleresco se ne abusa. Nel seg., per estens., non
imitabile. Buon. Sat. 97. {Man.) L uom che l'uffizio

suo ben cura e funge Senza pensar al fin, passo non

a (non fa un passo sema); E or para il cavallo e

ora 'I punge. [t.J .Meglio i Lat.— Ter. Fniigi officia

servorum. Ces. Munere fungebatur. Svet. Praetnra.— Fungere una legazione, una ambasceria. — Fun-
gere dignità. Nep. Functi summis honoribus.

2. Non di civ. uffizio o dic/nità, ma più in gen.

Quid. Cavale. Race. Him. ànt. tos. 1. 199. (Gh.)

Ed in quanto ciascun cosa alta funge. Si può dicer

felice. [t.| Svet. Mngisterio. Potrebbesi anco in it.

Fungere il pubblico ministero. Cic. Justitiae funga-

tur officiis. Hor. Virtule functos. — Dal riguardare

la vita come un ufficio, più o meno onorato, e caro

e grave, «n debito da rendere alta società e alla

natura vivendo e morendo, venivano i modi Int., ai

quali corrisponde il senso dell'it. Defunto (V.), e

corrisponderebbe al quasi fig., che risica però di

suonare affettato. Fungere l'uiiìzio della vila. Giustin.

Dieni fungi. Papinian. Dig. Vita. Veli. Morte. Cod.

Periculo. In Lucr. Fungi è Patire, nel senso che i

filos. usano Passivo, contr. di Attivo.

|t.| y'irg. Fuiigar inani Munere, degli uffiìzi

d'onore e d'amore che rende Anchise all'anima del

nascituro nipote {il quale morrà giovanetto). E anco

d'uffìzi priv. talvolta jmlrebbesi Fungere; ma risica

d'essere pesante e affettalo.

(t.| Per cel. PI. Parasitus odo hominum mu-
nus facile fungilur. E noi potremmo: Bocca che
funge l'ufliitio di venti bocche. Ov. Functus dapibus,

Che ha mangiato. Di cosiffatta funzione certi uomini
in pubbliche funzioni .ton più zelanti che d'altra.

S. Nell'uso segnainm. cancelleresco. (t.| Fungere
le veci d'alcuno, e in uffizio stallile, e a tempo, e
anche per poco, e d'incarico che non sin uffizio soc.

Svet. Viceministroriimfuiigcrenlur. E anche coli'acc.

Vicem. A noi sempre pliir. Sing., non sarebbe che

del verso, a chi volesse usar questa voce nel verso.

Fungere le veci di segretario.

[t.] D'altro incarico. Fungere le veci di com-
pare, di padrino, Rappresentarne le parti in assenza

di quello.

4. (t.| 11 Ass. per eli. Fungere da presidente,

Fungere da segretario. — Fungere da padrino.

[t.] Quello che Tert. Virum functus {parlando

d'Achille e Deidamia], potrebbesi per cel. troppo

.seria. Fungere le veci di marito o Fungere da manto;
che quasi esprimevasi nelle scritte di matrimonio
tra gentiluomini per riguardo ai cavalieri .serventi.

Più ass. [t.] Cessa di fungere, segnatum. di

pubh. funzioni.

Fl'.\GliETO. S. m. Luogo dove nascono funghi.

{Fanf.)

FL^GHETTIXO. Sollodim. di FUNGO. E,pervezs.,
nel linguaggio de' bimbi o de' ghiotti Funghino

;

segnatam. nel plur., di vivanda. Bellin. Leti. Malp.
{Fanf.)

FU.VCHETTO. Dim. vezz. di Fungo. Bellin. Lett.

Malp. {Fanf.)

FUNGHIVO. [T.l V. FUNGIIETTINO.

FI.\GHiRE. V. FUNGARE.
fingìbile. Agg. (Leg.) Cosa che può surrogarsi

con altra del genere stesso o sim. ; e che quindi può
consumarsi, quand'anco ci sia l'obbligo della resti-

tuzione. {Fanf.)

FiXGICO. Agg. (Chim.) [Sci] Unito al nome ge-
nerico di Acido designa un acido organico partico-

lare che fu trovato nei funghi. In PI. Funginus.

Fli!VGIFOIlME. Agq. Di forma sim. a funqo. {Fanf)
FU.\Gl.ìiA. S. f (Chim.) [.Sei.] Nome dato dai chi-

mici alla sostanza tenera e carnosa dei funghi.

FU.VGITE. S. f. Pietrificazione spuria, o Pietra

che imita il fungo colla sua forma. (Fanf.)

FlJiMGO. S. m. Aff. al lat. aureo Fungus. (Bot.)

[D.Pont.] Funghi. Ordine di piante crittogame o

acotiledoni semplicissime, fatte intieramente di tes-

suto cellulare, e che si fanno precedere alte alghe

unicamente perchè gli organi destinati al manteni-
mento dell'individuo si mantengono sempre distinti

da quelli che servono a perpetuare la specie. La
parte che sorge nell'aria libera, che il volgo chiama
fungo, non è che un ricettacolo di organi ripro-

duttori, sommamente svariato di forma e di strut-

tura. Nelle specie più perfette si compone di un
disco, cappello, per lo più concavo per di sotto

e sorretto da un gambo assottigliato dal busso in

alto. Sovente questi due organi nella loro origine

si danno a vedere protetti da un invoglio carnoso

che chiamasi Volva. La parte inferiore dd cap-
pello va provveduta ora ili lamelle, ora di tuhilli,

ora di prolungamenti a foggia di pungiglioni,

ora di pieghe tortuose rivestite dn una membrana
detta Imenio , su cui poggiano gli organi ripro-

duttori, vale a dire i Basidi e le Spore, sempre
invisibili ad occhio nudo. Gli organi di nutri-

zione sono costituiti dn quell'intricato viluppo di

filamenti bianchi , sottilissimi , largamente disse-

minati sotterra o dentro alle sostanze vegetali in

dissoluzione, conosciuto dal volgo col nome di Bianco

di fungo, e che i Botanici chiamano Micelio. Molti

sono i funghi che somministrano all'uomo un ali-

mento delicato, e ben si può dire ghiotto ed appeti-

toso. Ma pur troppo non sono rari quelli, che sotto

alle più belle apparenze possono imbandirgli la

mensa del veleno più violento e mortale. Il partito

più sicuro si è quello di attenersi alle specie più
note e confermate come innocue da una lunga espe-

rienza. Sono di questo numero il Porcino buono,

/'Ovolo comune, i7 Pralajolo, (7 Cantarello, il Buche-

rello ed il Tartufo. / funghi per una rara ed unica

eccezione amano di crescere nell'ombra e talvolta

anche nel bufo perfetto. Oltre a ciò sovrabbondano

di principii azotati ; quindi la ragione del pronto

loro disfacimento e del fetore che allora tramandano
quasi di carne fracida. Assai ristretto è il numero
delle specie utili alla Medicina, ed altrettanto più

grande quello delle specie microscopiche infeste alle

piante economiche. [l.) Cr. 6. 50. [Cont.] Cr. P.

Agr. I. H9. Tagliati i predetti arbori..., alcuna volta

non si genera quivi altro, che fungo o gramigna, ^

alcun'allra erba. r= Sen. Pist. (C) E sono ghiotta cosa

i funghi. Cron. Mordi. 382. Guardali dallefriille e da'

funghi, non ne mangiare, o poco e di rado. Belline.

Son. 158. Sta' ben con Sisto, e non temer de' funghi.

E son. 157. E funghi ch'aCfogavan nel savore. Beni.

Ori. 3. 3. 43. come fiacca un qiglio la tempesta,

fungo, altra cosa,... Salvi», t. B. 3. 13. [Mt.)

Fungo di pino. É i'uovolo, che fa tra' pini , nello
pinete. I pretajuoli, quasi pratajuoli, dulie prala ove
nascono. Le ciceiole, funghi particolari , che fanno
intorno a Uliveto, villa celebre di casa Pucci, detta
cosi, cred'io, dal colore della ciccia o carne lavata.
Uiz. di A. Paita. De' funghi avvene di più specie,
come le vesce, i porlini, gli uovoli, i granati, le di-
tola, lied. Ins. 107. (Man.) Co.ii lo sono ancora tulle
le generazioni de' funghi , come ho potuto vedere
nelle vesce, ne' porcini, ne' uovoli, ne'gruniati, nelle
ditola, ed in altri simiglianti. [B.] Ar. Far. 17. 30.
Di color di fungo.

Prov. Cercare di funghi. Ozieggiare, Andare
ajoni. (Fanf.)

Prov. Cercar funghi in Arno. Cercare cosa im-
possibile a trovarsi. (Fanf) [G.M.] Fag. Comm. T'ho
chiamato di sull'aja; t'ho fatto cercare. Si, gli è
slato come cercar de' funghi.

Prov. Far le noue co' fanghi. Far le spese ne-
cessarie con eccedente risparmio. Magai. Lett. se.

108. (.Man.) Voi sapete che a noi altri riesce alle

volte di far propriamente le nozze co' funghi.

Fungo di ri.srhlo, in prov. si dice di Cosa che
sia pericoloso il fidarsene. (C)

[Fanf.] Pigliare il fungo; Pigliare i cocci, il

cappello ; Montare in collera ; forse dal cappello dtl

fungo.

[t.] Prov. Venir su come i funghi {di tulio

quel che vien troppo presto). Pruv. Tose. 154. Gli

inconvenienti dogli Slati .sono come i funghi. Che.
nascono in una notte. Non è vero. — Genii come
funghi. Prov. In un punto nasce un fungo. (Il troppo

presto non è del gran bene uè del vero bello.) .

lu una notte nasce il fungo. Modo proverb. di-

notante Poter qualche cosa avvenire in breve trailo.

Car. Lett. 1.13. (M.) Piaci:ia a Dio che nasca l'oc-

casione che s'aspella di qua... Fino a ora non ci

veggo disposizione alcuna; pure in una notte nasce

il fungo.

Dicesi proverb. Prima di poter far la tal cosa.

Prima di arrivare al tal giorno, possono uascer cent»

funghi, fioé, posson darsi mille accidenti. Cecch.

lucani. (Mt.)

Tanto piovve che nacque un fungo. Maniera pro-

verb., che importa: Finalmente è avvenuto quello

che si voleva che fosse avvenuto da un pezzo. Red.

Lett. fam. 2. 69. (Man.) Tanto piovve the nacque

un fungo. Jori lunedi 4 di agosto fu consegnalo dal

mio servitore il fagotto con dugenlo libretti diretto

a V. S.

2. jM.F.] Far nascere un fnogo. Trovare u» pre-

testo. Panciat. Scritti, 248. Se non fusse... s'assi-

curi che io farei nascer qualche fungo , e lascerei

riveder la Cupola a una mano di questi nostri pae-

sani che non sognano la notte altro che codeste cac-

chiatelle. Domi, Lo Stuftij. 16. Pure il pensare

qualch'ora sopra questo caso potrebbe far nascere

qualche buon fungo.

3. II.) Fungo della candela» lucerna; ;)ÌK/'rtm. Moc-

colaja. ijV^. Testa... ardente. — Scintillare oleum,

et putres concrcscere fungos.= Valvas. Cuce. 3. 89.

(Mt.) La villanella, ancor che '1 fuso gira. Si suol

del tempo far certa indovina; Che s'alia sua lucerna

il fungo mira. Gli austri e la pioggia intende esser

vicina. Dart. Ricr. 2. 2. Cosi più d'una volta dicono

essere avvenuto allo schiuderne alcuno, non tocco da

molti secoli addietro ; trovarne le lucerne come leste

smorzate, col fungo tuttavia in bragia e fumicante.

Soder. Agric. 13. (Man.) Se scoppieran i funghi ab-

bruciali ile' lucignoli nelle lucerne, e se torcendo in

qua e in là vadan la fiamma, (ci sarà) vento.

4. (Chir.) Funghi si chiamano ancora alcune escre-

scenze carnose, che si producono talora nelCulurt,

e nelle piaghe di diffidi cura. (C) — Queste escre-

scenze sogliono più propriam. chiamarsi Fungosità,

laddove » funghi si sviluppano, senza alcuna solu-

zione di continuità preesistente, dalla pelle, dalle

membrane mucose, aal tessuto cellulare, dagli or-

gani fibrosi, ecc. (Mt.)

E Funghi si dicono talora gli Enfiali de'panm-

coli che escono fuori dell'osso rotto, o trapanato. (C)

5. (Agr.) Malattia che viene agli ulivi. [T.] Soier.

Tratt. Alb, 176. Per una certa adustione del sole

s'ammalano (gli ulivi) di davi o funghi, come ti

chiamano, sì che diventano un tizzone.

6. (Melali.) [Sei.] Quella Crosta bianchiccia eie

si forma sopra il piombo esposto all'azione canev-

reilte dei vapori di acido acetico , dell'umido, e

dell'aria. Ma è voce fuori d'uso. = Bui. Purg. 7.

2. (C) E biacca, che e bianchissima cosa archiraiala,
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e la biacca che si fa del fungo del piombo appiccato

sopra l'accio.

7. [Coni.] Funghi secchi. Libro Clic. 2i. To?li funghi

secchi, e tenuti a mollo dal vesporo a la mattina, e

gittata via l'acqua, taghali minuti col coltello.

8. (Zool.) Fungo roarlno. V. Funcom.\RINO.

9. (Ar. Mes.) |Garg.| Fungo, o Liscia di vetro a

fungo. Ha questo nome perché il manico ha la figura

del gamlio, e il corpo quella del cappello del fuui/n.

FÌ.\G0L1\0. S. m. Diui. di Fungo. Fuugulus, i«

Apic. — Bellin. Leti. Malp. (Fanf.)

Fll\GO)IVm\0 e FLXGO M.\ltl.\0. S. m. (Zool.)

(De F.J Animale marino indeterminalo ; forse un'At-

tinia od una Medusa. Dant. Purg. 25. (C) Tanto

ovra poi, che già si muove e sente, Come fungoraa-

rino... But. ivi. Fungoniarino è una coagulazione di

schiuma d'acqua marina, che si fa in mare, e fassi

vivo, e muovesi e sente, ma non lia membra formate.

(t.) Parla del primo svolgersi dell'embrione; e par

voglia segnare il passaggio dalla inorganica vita

all'organica.

FliScOSlSSlMO. [T.] Sup. di FUNGOSO. Fungosior

è in PIin.

Fl!\COSlT.i. S. f. (Chir.) Escrescenza vascolare,

d'apparema carnea, che rinhasi assai spesso dalla

superficie delle piaghe e dette ulcere. Alcune di esse

sono piccole, molli, agglomerale, e cuoprono grandi

superficie: le altre, solide, voluminose, formano tu-

mori isolati, i quali nascono d'un punto unico, ed

acquistano un rapido incremento. {Ut.) In Plin.

FL.VGOSO. Agg. Aff. al lat. Fungosus, ch'è in

Colum. Pieno ili funghi. (C)

2. Trasl. Si dice di una Spezie di infracida-

mento; e proprinm. de' legnami, o d'altro che per

soverchia umidità infracidano , e mandan fuori

funghi o materia a guisa di funghi. Cr. G. 100. 2.

(C) Non vi si àèe metter letame, ma paglia innanzi,

perocché ne diventano (le radici) fungose. Soder.

Colt. 62. Spartendo due sementi che non abbiano

la midolla fungosa.

ICont.) Brig. St. tempi. Indie DaWOrto, 43.

Il tronco è di color di cenere, simile al faggio, tal

volta un poco più nero, ma non è leggiero né fun-

goso nel modo che Avicenna descrive.

3. Aqqiiinto di Lucerna o Candela che fa fungo.

V. Fungo, § 3. Buon. Fier. 4. 1. 11. iM.) Che '1

poco lume che due lor candele... Rendean, fungose

e male smoccolale. Noi lasciavan discernere. E Sai-

vin. Annoi, ivi. {Mt.) Fungose. Nelle lucerne, disse

Virgilio nella Georgica... putres concrescere fungos,

quando fanno quella moccolaia. L. Adim. Sul. Di

fungosa lucerna al torto lume Slar sempre desta.

t FI!\ÌCi;iIIO. S. m. [Cors.l Funicolo, Funicella.

S. Agost. C. D. 18. 29. Prolunga il funicchio tuo.

FIMCELLA. S. f Dim. di Fune. Corda sullile.

In Caris. Funicula. Mor. S. Greg. [C] E la tua terra

sarà misurala colla funicella. Fr. Giord. Pred. D.

E tutti ci attaccheremo a una funicella. Fav. Esop.

61 . E aveva allo scudo per coregge funicelle. Saluin.

Opp. Pese. 3. 295. (il/(.) Attaccando a lunghe canne

Funicella di crini di cavallo... [Val.] Fortig. Bic-

ciard. 28. 72. Tagliate delle forti funicelle Per trarli

fuora. [t.] Vang. E fatto quasi un flagello di funi-

celle, tutti discacciò dal tempio.

2. [Camp.] \ Funicella di parligione, per Cordicella

misuralrice de' campi. Bib. Snlm. "il. E per sorte

divise loro la terra in funicella di partigione (in fu-
nirulo distributionis).

Ft'XH;m,l.\A. |T.| S. /. Sotlodim. di Fune.
FUMCELLO. S. m. Dim. di Fune. Non com. Fu-

niculus, aureo lat. [t.] Albertan. Tratt. vohj. 12i.

Malagevolmente si rompe lo funicello addoppiato.

[Camp.] Bib. He, iti. Per cuoprire i funicelli de'

gigliozzi, i quali erano sopra le cipita delle colonne

{funiculos). = Cavale. Espos. Simb. Apost. l. 1.

e. 27. p. 233. cod. padov. (Gh.) Questo è un funi-

r.ella di tre intrecciature , sicché diflìcilmente si

rompe. [Camp.] Bib. Osea, ii.

2. [Camp.] t Per Cordoncino. Bib. Beat. 22. Tu
farai da piedi della gonnella tua dalle quattro parti

funicelli e cordelle (funiculos in fimbriis).

FIMCrVA. S. f Dim. di Fune. Funicella. Varch.

Stor. 11. 398. (C) Tosto che il manigoldo, legatagli

la funicina al collo, gli ebbe data la spinta, fu gri-

dalo da alcuni...: taglia, taglia.

[Coni.] Fai. Vas. quadri, l. 17. Dandoli foco

con un rochelto artifiziato B tirando la funicina C.

FlXiCOLAIlE. [T.] Agg. Apparecchio funicolare

del sig. Agudio, da sospingere i traini per l'erta a

fona di funi.

FUMCOIO. S. m. Funicello. Aureo tal. Tratt.

Gov. fam. 7. (C) Piglia il funicolo di Giosuè.

[Cont.] Zab. Cast. Ponti, 2. Soprapposti i due
capi alla lunghezza che si richiede per l'annestalura,

come da I ad iM, si svolge da uno de' due capi uno
de' quattro funicoli che lo compongono, e si rivolge

nell'altro canapo nell'atto che da questo stesso si

svolge il filo corrispondente.

2. Fig. S. Cai. Lelt. 2. 52. n. 2. (.1//.) Sete
legati coi funicolo della vera e santa obbedienzìa.

3. [Palm.] Funicolo, e Attaccagnolo; Piccolo o

gambetto o filo die fa le veci di cordone ombilicale,

per meno del quale il seme sta attaccalo interna-
mente al pericarpio, e ne riceve il nutrimento; ma-
nifesto nella nocciuola, nell'albicocca, nei piselli.

ItFUXZIO.VAItE. (T.) V. ». V. Funzionario.
tt FL'XZIOJlAlUO. [T.] S. m. Francesismo inut., se

abbiamo Magistrato, Ullìciale, Impiegato, che non è

antico, ma ha forma piti italiana : il popolo almeno
lo intende. [T.] Ma i pubblici fumionarii si avreb-

bero a male se il privilegio della contagione gallica

fosse loro invidialo. Dovrebbero però godere che le

mogli loro non fossero chiamate Funzionario pub-
bliche. — Altri dal fr. deduce il v. n. Funziojiare

;

e al dir di costoro Funziona non solo il prete in

piviale e il magistrato in toga; ma l'organo animale,

la macchina. — Assai vocaboli fanno le funzioni

di questo verbo male agqraziato.

FLiNZIOXCElLA. [T.] S. f Dim. di FUNZIONE. Fr.
Giord. Pred. ti. (C) Perdono il tempo in funzion-

celle di veruno momento né importanza. — È più
alien, che vezz., e non si direbbe dell'esercizio d'uf-

ficio di dignità, ma di funzione celebrata, nel

senso del ^ 6.

[t.] Fuuzioucella modesta. Se di quelle che i

bambini fanno, imitando le funzioni di chiesa, po-
trebbesi Funzioncina, e sarelibe quasi vezz.

nMW\Cl\k. [T.J S. f. Dim. 4i Funzione. V.

FUNZIONCELL.*.

Fl.\ZIO\E. [T.j S. f. (Rosn.) Quell'ufficio a cui

servono le facoltà o poterne di un soggetto qualun-
que, [t.] Ae/ senso più gen. comporta sigiiif. e corp.

e spirit. E chi sa die la rad. non sia comune con

<t>ù<ù, <I>ù(Ti?? Onde possiamo, senza improprietà , dire

con Lucr. Pariter fungi cum corpore... animum; se-

noncbè l'impr. è nel Pariter. Cic_^. Fatica è funzione

dell'animo o del corpo, la qual cloncerne le opere o

gli ufiizi più gravi.

(Fisiol.) Movimento dell'organo in quanto é

tote; Azione che i solidi organici esercitano in virtù

della loro struttura e d'un'esterna occasione. Uiconsi

comuneui. Funzioni animali, quelle che si fanno in

noi per effetto della vita in quanto questa è dal-

l'anima ; Funzioni naturali, quelle che sono necessarie

a conservare la vita o a trasmetterla nella specie ;

Funzioni vitali, quelle che servono alla vita, e dalle

quali essa dipende. Cocch. Bagn. (Mi.) Funzioni vi-

tali, naturali, animali. Bed. nel Dii. di A. Pasta,

alla voc. Fii!R.\. I purgativi grandi e potenti sner-

vano le fibre, e talvolta... le rendono convul.se e

inabili a fare le loro funzioni. (Bosm.) La funzione

animatrice e conservatrice dell'aniuiale è quella fun-

zione dell'istinto vitale che consiste nel conservare

il sentimento fondamentale, producendolo di continuo.

L'animale, mediante questa funzione, che è quella

per la quale egli è, resiste alla distruzione, ripugna

a disciogliersi, è in un continuo conato di inanle-

ner.si. E: Funzione eccitatrice e accumulatrice del

sentimento animale, Quella funzione propria del-

l'istinto vitale che consiste ncll'assettare e comporre
il sentimento fondamentale in guisa che abbia il

maggior grado d'inlensilà, ossia d'eccitamento slabile.

E: La funzione dill'ondilrice dell'animale è quella

funzione dell'istinto vitale che consiste nell'attuare

il sentimento fondamentale in modo che esso abbia

la maggior possìbile estensione continua. E: L'istinto

vitale fra le sue funzioni ha anche questa, cioè di

agire in sul termine corporeo, e quindi di dare alla

materia l'organizzazione animale; che è appunto ciò

in che tale funzione consiste, (t.) Funzioni organiche,

quelle che son proprie alla natura o azione ordina-

ria degli organi, segnatam. degli essenziali alla

vita. — Funzione di tale o tale organo. — Funzioni

speciali d'un muscolo. Cic. Possuut aliquando ncuh

non fungi suo miinere. — Funzioni vitali, Quelle che

mantengono e manifestano la vita, ne sono l'imme-

diata cagione e l'effetto; Funzioni delia vita, segna-

tam. gli effetti di quella. — Funzione della genera-

zione , della digestione... — Funzioni digestive,

Quelle che, tutte insieme, concorrono alla fumione

della digestione. — Funzioni naturali, talvolta di-
consi per eiifem. la secrezione e l'escrezione. Ma,
in gen., quelle che son richieste dalla natura di
ciascun corpo vivente. = Giord. P. Paneg. 69.
(Gh.) Dicono i savii fisici

,
quelli tra li umani

corpi essere in eccellente sanità coslituiti, i quali
con più di prontezza , di agevolezza e di piacere

,

adempiono le funzioiii alla natura convenienti. Cocch.
Bagn. Pis. 93. E 118. E 133. Berlin. Medie, dif.

313. Si può ben credere... che l'autore de' periodi

febrili sia un corpo straniero e pellegrino che a
certo tempo si porti nella massa de' liquidi, e... ca-
gioni quella tempesta nel sangue co'l perturbare il

suo moto naturale,... sconvolgendo così tutte le fun-
zioni e l'economia animale. Magai. Lelt. Ateis. 1.

iOl . In quel che spetta alle funzioni vitali, come il

nutrirsi, il generare...

[t.] Funzioni della vita vegetale, Funzioni ve-
getali.

[t.] Funzione delle foglie, de' fiori, d'altre parti
del vegetante.

2. Dello stesso vivente. Galli. Op. lelt. 7. 180.
(Man.) Il profluvio della lacrimazione... mi toglie il

poter fare niuna... delle funzioni, nelle quali si ri-

chiede la vista.

3. D'operazione o movimento d'animale, segna-
tam. nel ling. fam. |Val.| Fortig. Ricciard. 25. 23.
Lo maneggiava (lo sparviero), ed ora cavalcione Gli

stava sopra, ed or posta a sedere ; E fatta spesso
questa funzione. Misura... [t.] Ogni giorno bisogna
far questa funzione , spogliarsi , vestirsi, dormire,
mangiare.

[t.] Di cosa molesta o nojosa per inutilità,

anco dove non entri idea d'uffizio o d'incarico ,

esdamasi: Tocca a me far questa funzione.

4. Segnatam. dell'uomo, d'azioni di qualche im-
portanza, nel senso che usavano Fungor anco iLat.
Salvia. Disc. acc. 5. 139. (Gh.) É tenuto servire

alle militari funzioni. Corsin. hi. Mess. 1. 71. /? 3.

300. [t.] Funzione militare, oltre all'uffizio delta

milizia in gen. o a tate o tale specie d'uffizio, è

anco una cerimonia mitit. alquanto solenne, apompa
a segno di giuja.

li. \r.\ Segnatam. Funzioni civili. — Pubbliche.
— Funzioni dello Stato. Visi congiunge l'idea d'in-

carico e onore, di diritto e dovere. E potrebbesi

secondo l'orig. dire (ma è iim.sit.) Fungere un dovere.

Cod. Funcfio tribulorum.

[t.] Funzioni politiche, amministrative.— Giu-

diciali. — Di preside. — Di scgrelario. = Bentiv.

Lelt. p. 8. (Gh.) Questa è stala la mia prima fun-

zione di Nunzio. Salvin. tlis. acad. 5. \Òli. I citta-

dini... non devono... né rifugire alcun peso, né alcuna

funzione, ma a quelle complire e sodisfare. E 178.
Erano funzioni necessarie, dalle quali uno non si

poteva schermire ed esentare (dell'officio de' Coragi
Provveditori pre.iso gli ant.). E Annoi. Tane.

Buon. 551. noi. Fiefs chiamano i Franzesi quelle

cose che restano proprie di chi fa una tal funzione,

come di mettere nuovo abito al principe, clie gli ri-

mangono li abiti vecchi, i quali si dicono le spoglie.

6. In senso di Cerimonia civ., ma per doveri

d'uffizio. Inslr. Cane. p. 3. (Vian.) Che si adunino,

ne' luoghi consueti, a tutte le tornate solile, ogni

volta che il bisogno lo ricerchi; che a tali adunanze

e pubbliche funzioni non si ammettano in modo al-

cuna scambii o sostituti.

7. D'altre cerimonie soc. di debito meno impor~
tante. Bed. Lelt. 97. (Man.) Dico, quando la sua si-

gnora madre sarà tornata di villa, giacché V. S. 111.

ini scrive, che non ha genio a farsi accompagnar da
altra persona in questa funzione (del fare una visita

alla granduchessa).

Anco nel seg. é idea di dovere. Salvin. Pros.

Tose. 1. 95. (C) Che saie'.jb'egli slato, se dopo avervi

con isquisite ed accurate orazioni ringraziato a prin-

cipio, quasi francato da ogni funzione in avvenire,

slato mi fossi?

8. In senso più alto, [t.] Funzioni del sacerdozio.

= Segner. Conf. liistr. leti. ded. (Man.) Seppi

l'amore col quale esercita a prò della gente ancora

più povera, le funzioni proprie di vescovo, [t.] Que-
ste diconsi anche Funzioni episcopali ; ma FuTizione

episcop:ile può essere anco Cerimonia sacra cele-

brata da un vescovo, che non si può o non si suol

celebrare da prelato minore. V. il § seg.

!). Segnatam. delle cerimonie relig. i/ri/c Funzioni

in quanto il rito è bisogno dell'anima, e quindi della

società rei. [Cam.] Borgh. Selv. Tert. 177. Se uno
bruci l'incenso, o sacrifichi o ofTerìsca, o si obblighi
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ad alcune sacre funzioni. E 195. Ma se gli uomini

hanno ridotto questa funzione a una festa supersti-

ziosa, tu, ciie se' totalmente separato da queste vanità,

percliè vuoi tu partecipare di queste solennità ido-

latriche?

Ass. Baldin. Vii. Bern. 86. {Man.) Non sono

così frequenti le funzioni che portano necessità di

tali luminarie in quella chiesa. Galil. Op. Leti. 6.

382. Il che non seguì pi se non otto giorni dopo,

forse per le occupazioni nelle funzioni dei giorni

santi. [T.] In Tose, e altrove Le funzioni del mat-

tino diconsi più specialm. La messa , il mattutino
,

t sim. : di quelle dopo il mezzodì. Il vespro, la be-

nedizione, più propriom. .4ndare alle funzioni, Suona
la funzione, La funzione è finita. fG.M.I Le sacre

funzioni , in gen. Quelle della Chiesa. Nel tempo
delle sacre funzioni era proibito giocare sulla piazza

delle chiese.

[t.] Funzioni agli ani. erano anco i supplizi;

e Supplicia in Sali, sono iriti rei.; e le pene erano

così chiamate in quanto espiazioni della colpa de'

singoli e della comune del popolo. Ora
, per c.el.

sanguinosa, quella del boja chiamasi Funzione ; e

Fare a uno la funzione vale Fargli la festa , cioè

la testa. Quindi per estens. Fargli quella funzione,

intendendo quella che i norcini facevano. E in gen.

Fare ad alcuno una brutta funzione, Bastonarlo,

Malmenarlo. Onde Liv. Dèfuncturum pocna.

10. [t.] Funzione funebre. Le esequie, il funerale,

i riti rei. e civ. =- Salvin. llind. 29. (C) Ma quando
io sarò morto, mi faranno La funzion funerale i divi

Achei. Di esequie ant. sente d'anacronismo, sebbene

non sia impr. Menz. Lelt. Magn. 101. {Man.) Il

domani l'occupa questa funzione, a cui dobbiamo in-

tervenire [alle esequie della regina).

U. Senso letter. Salvin. Pros. Tose. 2. 181.

(GA.) In questo estivo ripigliamento delle nostre

academicbe funzioni. E 2. 195. Filic. Lelt. fam.
311. {Man.) Ieri fu fatto vice-rettore dello studio un
tal Pandolfi,... e la funzione passò con tutta quiete.

[t.) Scolastica funzione. Esami, Distribuzione di

fremii. Funzione di chiusura ; Funzione del distri-

Duire le lauree.

12. T. malem. Funzione è ogni espressione ma-
temat. nella quale si ha particolare riguardo a

una a più quantità d'indole speciale, che di quella

espressione facciano parte.

(Alg.) [Gen.| Funzione d'una o pili variabili,

Quantità variabile, i cui valori dipendono secondo

Sina legge qualsivoglia da quelli d'una o di più altre

quantità variabili. Se a ciascun valore ai queste

corrisponde un solo valore della prima, la Funzione

è uniforme; se ne corrispondon parecchie, é molti-

forme. {Paoli, Algeb.) Da principio si dissero F'un-

2Ìoni le Potenze. Agues. Insl. anal. 963. Quando
in una enuazìonc del secondo grado manca t'una o

l'altra delle due indeterminale con tutte le sue fun-

2Ìoni, e non entrano nella formola se non le sue dif-

ferenze prime e seconde. E ivi. — Metodo delle fun-

zioni, il procedimento algebrico per via di particolari

funzioni malemat. che il Lagrange propose di so-

tlituire (nell'alta analisi matematica) al metodo
degli Infinitamente piccoli, o quello delle Flussioni,

e all'altro dei Limiti.

13. Senso intell., che non si può dire
fìg. [t.1

Funzioni intellettuali. — Dell'intendimento. — Fun-
zione della riflessione. — Del giudizio. ^^ Salvin.

Pros. Tose. 2. 15. (Ch.) La fedeltà nel tradurre (è)

una delle più ricercate e necessarie doti per quella

funzione, la quale, se non ha il primo pregio della in-

venzione e dell'ingegno, pur non manca d'industria,

di lavoro e di fatica. [t.| Ma ceni traduttori fanno

ai poveri autori certe brutte funzioni.

14. Forme più o meno pg. Cocch. Vis. 1. 5. (GA.)

La vera anatomia ha finita la sua funzione, (juando

ella ha chiaramente e semplicemente descritta la

materia.

Salvin. Pros. Tose. i. 263. (C) È graziosa... la

fantasia del Chiabrera, che a tanti muscoli, quanti

sono quelli destinali a muover gli occhi e in varie

parti girarli , assegna tanti amoretti , che ognuno
abbia la sua funzione, e presegga alla sua mac-
china.

Algar. 7. 211. (GA.) Quale può mai essere la

funzione dei fogliami del ca|iilello corintio? I due es.

preced. recansi anco al ^ ì.

[t.] Funzione grammaticale del vocabolo , o
parie di quello. Qnintil. Aliquac {vocales) oITicio

coosonantium funguniur.

[t.] Arnese die fa la funzione d'un altro arnese.

Cosa che d'altra cosa; Ne tiene le veci. Serve al

medesimo uso, o a sim., con più o meno convenienza
comodità. =: Seguer. Mann. Agosl. 3. 1. (C)

Quale istrumento attissimo a tal funzione. |t.] Paol.

Functionem recipere , delle cose che tengono vece

l'unu dell'altra, come danaro che rendesi per danaro,
e ogni mutuo.

IS. Modi com. a parecchi de' sensi noi. [t.[ S'è

distinto l'esercizio abil. della facoltà da certi atti

solenni di tale esercizio; cioè Funzione in quanl'è

uffizio, da Funzione in quanl'è cerimonia. Nel primo
senso Cic. Muncris funclio; né sarebbe impr. Fun-
zione di gravi ulllzi. — Esatta, Piena funzione del

suo miuislpro.

[r.] Determinare le funzioni de' magistrati, di

ciascun ordine di cittadini, quel che debbono e pos-

sono fare e come.

[t.] Principale. Importante; questo anche nel

senso del ^ ì. — Nel senso civ. e soc. F'acile,

Grata ; Trista, Odiosa. E se in Serv. Defungi sedere;

potrebbesi , almeno per cel.. Scellerata funzione;

Vunzioni vituperose.

fi.) Funzione dice dunijue e gli atti d'uria fa-
coltà e l'abito di quelli, e lufjizio deWesercilorli.

Non è delle mie funzioni, al mio dovere e al diritto

non appartiene cotesto. — Assumere funzioni. —
Esercitare. = Red. Vip. 1. 61. (C) A' quali s'aspet-

tava di far (questa funzione, [t.] Sostenere pubbliche

funzioni. Cic. Quid muneris in republica fungi ac

sustinere. — Attendere alle...

[t.] Adempiere, Compiere le... Cessare dalle...

Questo anco nel senso del ^ 1 . E in questo e negli

altri Le funzioni cessano; L'esercizio ne allenta. —
Riprendere le sue funzioni. — Rientra nelle sue fun-

zioni, segnatam. d'uffizio pubb.

[t.J Nel senso uff. a Cerimonia: Ordinare le

funzioni, e cu', e rei.. Apprestarle. — Celebrare

{segnatam. le sacre).

Bellin. Bucch. 137. {Man.} Cerca, in quella

funzion, di non far chiasso, [t.] È in funzione, nel-

l'atto del celebrarla egli stesso, o .solo o con altri.

-^ È nella, può dire che si trova soltanto presente ;

È della, che fu parte, ma non principale; È alla,

cAe ci assiste come semplice spettatore. Ma se fun-
zione di chiesa, che ci prende parte come fedele, o

almeno s'intende che ci prenda parte; e questo è più
che Essere presente alla funzione. — La funzione

comincia, finisce.

FUOr.ÀTlcO. V. Focatico.

FUOCATO. Agg. (Vet.) V. FOCATO.
[t.] Color di fuoco, Scarlatto. Voc. He conìa-

dini : e anche nelle Ciane dello Zann. il figliuolo

della Crezia, allevato in campagna, dice : Che mi
volete fare il giubbone nuovo? l'Io piglierci focato.

FUOCnKTTO. [T.] S. m. Dim. vezz. ili Fuoco, più
grande del Focolino.

2. Fochclli ; t piccoli fuochi arlijìziali.

FUOCni,\0. [T.| S. m. Dim. e quasi vezz. di

Fuoco, acceso per riscaldarsi. Foculus, aureo lai.

Il Fochcrello è vezz. più gentile, ma può essere anco

falò d'allegrezza. Focuccio è fuoco povero, sia da
scaldare, sia da cuocere o ad altro.

FlOCniSTA. [T.] V. Fochista.

FUOCO, cAe da' poeti si dice anche Foco. {Nel

plur. Fuochi, e i Fuocora, f.) S. m. [Sei.] Per gli

antichi il Fuoco significò la Sostanza calorifica in

generale ; al presente per Fuoco s'intende il Calorico

a tal grado d'intensità che appaja luminoso, e tulio

ciò che si arde ad iscopo di scaldamento. Focus per
Focolare, aureo lai.; per Ignis, in Sen.

[Camp.] D. Purg. 18." Poi come 'I fuoco muo-
vesi in altura Per la sua forma, ch'c nata a salire

Là dove più in sua materia dura. Fu dottrina de'

Peripatetici che il fuoco fosse da natura ordinalo

a salire, ignorando il peso dell'aria, il quale es-

sendo specificamente assai maggiore di quello fjel

fuoco, questo in (din sospinge.

Bocc. Nov. 33. 3. (C) Il fuoco di sua natura

più tosto nelle leggieri e morbide cose s'apprende,

che nelle dure e più gravanti. Petr. san. 17. E altri

( animali ) col desio folle, che spera Gioir forse nel

fuoco, perchè splende, Provan l'altra virtù, quella

che 'ncendc. [F.T-s.] Bari. Rirr. Sav. 1 . 1. 1 filo-

sofi... disvariano infra loro, facendo nascere il mondo
l'un dall'acqua, l'altro dal fuoco, [t.] lienciv. Esp.

Palern. volg. 22. Fornace di fuoco. Car. En. vii.

Con l'arguto suono che fan le spuole e i pettini e

i lelari , E co' fuochi de' cedri e de' ginepri. Porge

lunge. la notte, indicio e lume. [Ferraz.| Ar. Fur.

20. 89. Il fuoco... crebbe a poco a poco. [B.] E 3.

7. Splendente e chiaro. E 17. 89. Orribile. E 23.
119. Cocente, [t.] Ap. Ebr. L'impeto del fuoco. -^
Violento fuoco. — Innanzi a una bella fiamma di

fuoco. Prov. Tose. 3i6. Mn pezzo non fa fuoco, due
ne fanno poco, tre un focheiello, e quattro lo fanno
bello. ( Virtù delle forze unite.)

[t.] Un po' di fuoco. Dna palettata di fuoco, Un
fil di fuoco {un pocolino).

[T.j II fuoco distrugge un corpo. — Divorato
dal fuoco.

[t.] Prov. Tose. 109. Chi vuol vedere un uomo
(o una donna) da poco, lo metta a accendere il lume,
e il fuoco.= Virg. Eneid. { Vian.) Colli focili delle

focaje pietre traggono il fuoco.

[t.] S. Antonio del fuoco
;
protettore degli Spe-

dalieri; suo corpo in Vienna nel Delfinato.

[G..M.| Plur. Carne cotta tra due fuochi (con

fuoco sotto e sopra).

[.T.| Prov. indegno. Quando vedi il fuoco a casa
d'altri, porta l'acqua a casa tua.

[Cont.] Fnoco di legna, di carboiiL Biring.
Pirot. III. 2. Provar si debba {tal miniera) con le

varie forme de' forni, ed or con fochi di legna, or

con quei di carboni. E ni. 10. Il fuoco di questo
{carbone) senza dubbio è più vigoroso che quel delle

legna.

2. [t.] Formola rom. Interdire dell'acqua e del

fuoco.

[t.] Al fuoco, per eli. Messo al fuoco. Gatzer.
Tran. Cium. 2. 28. AI fuoco {l'acido nitrico) si

fonde facilmente.

[Camp.] 0. 3. 1. Maraviglia sarebbe in te, se,

privo D'impedimento, giù ti fossi assiso, Come a
terra quieto fuoco vivo.

."5. (t.j Anche quello d'un veggio tema fiamma.
Sbraciare il fuoco.

[t.| Fuoco che cova sotto la cenere. asi.

Che cova. Anche Irasl.; di pericolo latente, ma mi-
naccioso.

4. Di focolare, o sim. Tes. Br. 9. 21. (C) E però

dchbc lo savio Podeslade a minuto e spesso, spe-
cialmente li giorni delle feste , ed alle fuocora di

verno , tutti raunarc in sua camera, [t.] Ar. Far.

32. 82. Siedono al fuoco.

[T.J Prov. Tose. 228. Letto e fuoco fanno
l'uomo dappoco. E 183. Chi fa il Ceppe al sole, fa

la Pasqua al fuoco. {Natale non freddo, freddo di

Pasqua.)

5. [t.] Color di fuoco. Corpo qualsiasi rosso

come il fuoco.

6. Del fulmine. Tes. Br. 2. 37. (C) La folgore non
ha poter di passar li nuvoli, anzi vi si spegno dentro,

e perde il suo fuoco. Dani. Purg. 32. (.J/.J Non scese

mai con sì veloce moto Fuoco di spessa nube, [t.]

Virg. Altius atque cadant submotis nubibus ignes.

ICamp.J D. Par. 1. E siccome veder si può cadere

Fuoco da nube... = Tass. Ger. 3. 16. (.1/.) Allor,

siccome turbine si scioglie, E cade dalle nubi aereo

fuoco. Ovid. Siminl. 1. 73. (jVa».) Giove si scusa

de' fuochi ch'egli mandòe. E 121. Non s'armòe di

miei fuoco, col quale egli ucci.sc lo forte Tifco. Ang.
ilei. 15. 31. E come in aere due contrari venti Fan
delle nubi rotte il fuoco uscire.

,[t.J Bibb. Piovve fuoco e solfo di cielo, e tutti

perde. Vang. Signore, vuoi tu che diciamo discenda

fuoco di cielo, e li consumi?
7. [Cont.l Fuoco allegro. Vivace, Forte. Brig.

Si. sempl. Indie occ. Mon. 269. Tutte queste cose

si mettono in quindici libre di acqua, e si cuocono

a fuoco allegro fin che delle tre parti l'una, e si

cola.

8. [Cont.J Buon fnoco. Forte. Fnoco di fusitna

Che è tanto forte da fondere il corpo che si cimenta

con esso. Tratt. Arte mus. ili. 46. Empi lo coregiolo

di sale e mettilo in buon fuoco senza sofTìare e cuo-

prilo con una tegola infino a tanto non strida più, e

poi dAgli fuoco di fusione per tanto che sia fuso ;

poi gittalo in cannella o dove vuoi. Diring. Pirol.

I. 6. Mettendola (la miniera) alla fucina avanti il

beccolare dove escie il vento, con ordinato foco di

fusione, se ne estrae ferro dolcissimo, e trattabile.

9. Fuoco chiaro e lento. Fiamma temperata senza

fumo. Cresc. (Mt.) Se non si cuoce con lento fuoco

e chiaro.

1 0. Fnoco dolce, non intenso. Denv. Celi. Oref. 100.

(li//.) Lodo... a porre dello uro lutto in una volt»,

volendo ben dorare l'opera , e poi con fuoco dolce

rasciugar tanto la doratura, clic...

11. [Cont.l Fnoco fre.sro. Kinnorato di legna o

di carboni. Celi. Oref. 3. Avvertisci a fargli «a
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fuoco fresco, cioè che il tuo fornello si rinnuovr di

carboni.

12. Fuoco lento fo/e Fuoco non gagliardo, piccolo,

tenue. Cr. 9. lOi. 3. (C) Quel che nella lasca ri-

mane, si ponga a fuoco lento in un pajuolo. Bicett.

Fior. 95. Di poi si passa tulio l'acelo colalo per

boccia a fuoco lento. E 115. Si cuocono a fuoco

lento, tantoché il zucchero sia penetrato per tutta la

sustanza del frullo. E appesso: Cocendo a fuoco

lento tantoché, versandolo in iscalole o in alberagli,

sia a modo di gelatina. Dav.Scism.5i. Il Foresto...

tra due forche con due catene appiccalo per le brac-

cia, e arso vivo a fuoco lento sotto a' piedi. Borgh.

Rip. Sii. Facciansi bollire pianamente mezz'ora a

lente fuoco di carboni.

[t.] Trasl, Bruciare a fuoco lento, Patire dolori

e teda prolungali.

13. [Coni.] Fdoco temperato, temperatfssimo. Celi.

Seul. 3. Fa' che il fuoco sia temperato tanto che la

cera non ribolli nella forma... Dagli temperatissimo

fuoco... Di poi arditamente tu gli puoi dare buon

fuoco.

H. [t.] Guardia del fuoco. Fr. Pompier.

15. Per Incendio. Amet. iO. (C) Poiché il greco

fuoco, d'ogni cosa arsibile , ebbe le sue fiamme

pasciute.

[Cont.] Camp. Si. 160. Arsone più che mille-

novecento magioni : e niuno rimedio vi si potè fare.

I ladri pubblicamente si melleano nel fuoco a rubare

e portarsene ciò che poteano avere : e niente era lor

dello.

Onde Sonare » fuoco dicesi del Dar cenno colle

campane d'alcun incendio per chiamar le genli ad
estinguerlo. {Man.) [Tor.] Dal. Lep. 119. Una sera

scese di guardaroba col suo lanternino e sentì sonare

a fuoco a S. Maria del Fiore, e tosto cominciò... a

gridare.

|G.M.] Per simil. Di chi suona male l'organo

il pianfarle, o suona più con forza che con intel-

ligenza, si dice: Costui suona a fuoco.

16. Per la Pena del fuoco. Boce. Nov. 46. 10.

(C) Pensò di volergli in pubblico, e di fuoco far mo-
rire. E nov. 33. (lUt.) Ogni studio ponevano in far

che dal fuoco la Ninetta dovesse campare. Pass. 82.

Furo ambedue sentenziati al fuoco. [B.] Ar. Fur.

21. 66. Per condannarla al meritato fuoco.

[t.J /). 1. 29. Albero da Siena... mi fe'meltere

al fuoco. Pili cotn. Condannare al fuoco.

[Cont.J Fuoco a' piedi. Altra infamia. Garz.

T. Piazza univ. 393. i. Dar la corda... il fuoco

a' piedi, il tormento della celala, i dadi infuocati,

l'agucchie nelle unghie,... e mille altri marlirii, che

ne gli eccessi gravi, e massime ne' peccali di lesa

maestà sono adoprati contra ì malfattori protervi,

ed ostinati.

17. [t,] Della pena minacciata a' rei nella vita

futura. Vang. La geenna del fuòco, infernale. E:
e paglie brucierà in fuoco inestinguibile. D. 1. 8.

II fuoco eterno.

(t.| Del Purg. D. 1. 1. Color che son contenti

Nel fuoco. £ 2. 27. 11 temporal fuoco e l'eterno

Veduto hai. — Fuoco d'inferno, anche modo enf.

per Fuoco grande, come : Un mare di fuoco, che

però inlendesi più dilatalo.

18. Si piglia talora per Una intera famiglia, e

si dice: La tal città o villa fa tanti fuochi, cioè tanti

focolari, contando un focolare per famiglia, [t.]

Terra che ha cento fuochi. Memoria forse dell'an-

tica Yefta. =: Af . V. 7. 6. (C) Perocché assai ville

di cinquecento e di mille fuocora, e di più e di meno,
aveva vinte, rubate e arse. Serd. Stor. 6. 118. Le
terre e le castella..., alcune delle quah fanno tremila

fuochi. Stai. Pisi. Inv. 25. (M.) Un libro della

sommità de' fuochi, e de' confini del contado di

Pistoja. [t.] Meli. Pagare pe' fuochi (il casatico, e

in certi luoghi il focatico).

19. Segnatam. per quel che i Fr. Foyer, Il nido

domestico e patrio. Buon. Fier. 5. i. 6. (C) Lungi

a' fuochi paterni oramai siete. Forzato io non vi tolito

al patrio letto. Sallust. Catel. 63. (Man.) Coloro

che alla patria, e agli padri, e agli altari, e a' fuochi

loro aveano battaglia disposta e ordinata.

20. Nel num. plur. si piglia anche per Imposi-

zione che paga ciascun fuoco, cioè famiglia. Non
com. Copp. Rim. buri. 2. 26. (Man.) Noncovel ci

assicura in tulli i lati Da' fuochi, da' balzelli e da'

dazzieri.

21. Trasl. Per Affetto, Appetito, e Passione

amorosa. Bocc. pr. 2. (C) E nov. 5. 9. (M.) Perché

così , come disavvedutamente s'era acceso di lei

,

DizioMARio Itai.ia:«o. — Voi. II,

saviamente s'era da spegnere per onor di lui il rtial

concetto fuoco. Lab. (Mt.) Senti' corrermi al cuore

un fuoco, e fieramente riscaIdarmi.f?[T.] D. 2. 8.

Quanto in femmina fuoco d'amor dura. E 27. Che
di fuoco d'amor par sempre ardente. Ovid. Rimed.
Am. volg. 5. Perché il fiero fuoco dell'amore non ti

abbrucias.se. — Ass. Vana. Vi battezzerà in Spirito

Santo e fuoco. — Fuoco di carità. D. 3. 20. Vang.

Son venuto a mettere fuoco alla terra ; e che voglio

io se non che s'accenda? [B.] Ar. Fur. 23. 21.

Amoroso.
[t.| In senso più alto. D'amore a Dio. D. 2.

6.— Aug. Accesa di questo fuoco (divino), non sentì

gl'incendii delle fiamme (la Martire). U. B. Veni.

tu, amor mio, sei fuoco d'infinito ardore. E: Del

suo sopra ardenlissimo... fuoco d'amore.

22. Fuoco dicesi talvolta dai poeti a Persona
ardentemente amata. Petr. son. 170. (M.) Ch'io

veggio nel pensier, dolce mio foco. Fredda una lìngua

e duo begli occhi chiusi Rimaner dopo noi pien di

faville. Virg. Meus ignis. Gas. Son. 30. Le chiome
d'or ch'Amor solca mostrarmé Per maraviglia fiam-

meggiar sovente D'intorno al fuoco mio puro, co-

cente.

[t.] Un del trecento. Ipocrasse disse d'una

femmina che portava il fuoco : L'uno fuoco porta

l'altro.

2.'). Per Discordia. Onde Stare o Esser nel fuoco,

e vale Essere in continua discordia e travagli co'

suoi di casa, o con chi di necessità si ha a trafficare

insieme, quasi in uno inferno. Belline. Son. 266.

(C) Cornar? madonna? avete voi del fuoco? Io n'ho

piena la casa alla malora : Uh trisl'a me, ch'e' c'è

questa mia nuora.

21. [t.J EU. La città é in fuoco, per discordia, o

per altro moto veemente, non sempre nemichevole.

23. [t.] Fuoco d'ira. D. 2. 16. E d'altra pas-
sione che non sia delle fredde. [G.M.] Segner. Crisi.

Instr. 1. 2i. 11. Oh che fuoco infernale ch'é la

lussuria !

26. |t.] Fuoco del temperamento, nel sangue.

Fig. [t.] Tutto fuoco; uomo o popolo vivace,

impaziente.

[t.I Tutto fuoco per gli amici (affetto operoso).

[T.j Pers. vivace, impetuosa, è un fuoco vivo,

un fuoco. Di due bambini una donna tose: Enno
due fuochi. [G.M.] Anche: È un fuoco lavorato.

|t.] Ha il fuoco addosso.

27. [t.| Della fantasia, dell'estro: Fuoco poetico.

— Fantasia di fuoco.

28. [t.] Lingua, Eloquenza di fuoco; infiammata
d'affetti, nobili per lo più. Docum. fior, del 1497.

Lettere di fuoco.

[t.] Parole di fuoco, e nemichevoli , e anco

affettuose; calde e potenti. Parole di santo fuoco.

29. [t.] Fuoco della vergogna. Segner. Pred. 5.

(Non bello a questo modo, sebbene in Virg. : Cui

plurìmus ignem Subjecit rubor et calefacta per ora

cucurrit.)

30. [t.] Trasl. Occhi di fuoco, naturalmente vi-

vacissimi ; Infiammati d'ira o d'altro vivo affetto.

Avere il fuoco negli occhi, per lo più nel trasl. Il

fuoco degli occhi, ne/ pr. :=Bern. ÓW. 1. 15. 46. (C)

11 Conte prega indarno, e a poco a poco L'ira gli

cresce, e fa gli occhi di foco.

31. [t.] Fuoco di paglia. Cosa che pare di grande
effetto ma dura poco. Prov. Tose. 41. Amor di

ganza, fuoco di paglia. (Ha in sé le cagioni del non
potere esser continuo.)

32. Di fuoco, inforza di aggiunto, vale Infocato.

Vit. SS. Pad. 2. 64. (M.) Vide lo predetto frate

moltitudine di demonia venire per lo predetto soli-

tario molto terribili con uncini di fuoco. E 65. Un
bastone di fuoco. [C.C] Doni, Marmi, 6. Il mae-
stro gli disse : Ricogli quel ferro. Il fanciuUelto su-

bito gli spulò su; e quando lo sentì friggere, rispose:

Maestro, egli è di fuoco.

[t.] Carro di fuoco
;
quel d'Elia. — Colonna

di fuoco; guida al popolo eletto. Ogni indirizzo lu-

minoso e benefico. — Lingue di fuoco, discese sopra

gli Apostoli.

|Conl.[ Vas. Piti. xxii. Fa in una pignatta una
mistura di pece greca, e mastico, e vernice grassa,

e quella bollita, con un pennel grosso si dà nel

muro ; poi si distende per quello con una cazzuola

da murare, che sia di fuoco. Questa intasa i buchi

dell'arricciato, e fa una pelle più unita per il muro.

[Coni.] fJ «ss. fuoco net medesimo sii/nif. Tratt.

Arte mus. l. 73. Togli uno bicchiere e ardilo sicché

sia bene fuoco e così caldo lo metti nell'acqua.

35'. [t.] Senso di calore morboso. Mi sento un
fuoco nelle vene. Fuoco nello stomaco; Ho nelle

viscere il fuoco.

Viv. Leti. (Mi.) Bevo latte perché piscio fuoco;

non bevo vino,...

31. Dicesi Nuove di fuoco, per Nuove spiacevoli e

terribili. Cecch. Dissim. 4. 2. (Mt.)

33. Detto poet. per simil. La stella di Marte; e si

direbbe poeticamente anche dell'altre stelle. Dant.
Par. 16. (C) E tre fiale venne questo fuoco A rin-

fiammarsi sotto la sua pianta. Bui. ivi : Venne questo
fuoco, cioè venne questo piando chiamalo Marte.

[F.T-s.] T. Tass. Selt. Giorn. 2. E l' imagin del

fiume ivi (in cielo) risplende D'eterno foco.

36. E nel num. del più Fuochi furon detti da
Dante l'Anime beate, perciocché finse nel suo Para-
diso, che in cielo si mostrassero a lui in forma di
sielle. Dant. Par. W. (C) Perchè de" fuochi oiid'io

figura fommi,... E 22. Questi altri fuochi tutti con-
templanti Uomini furo. Bui. ivi: Questi altri fuochi,

cioè questi altri spirili che sono dentro a questi
fuochi e splendori.

37. [Camp.] Fuoco pio, per Serafino, da Seraph,
che secondo Snida significa urens, urente, ardente,

fiammeggiante. D. Par. 9. Che '1 Cicl trastulla

Sempre col canto di que' fuochi pii Che di sei ali

fannosi cuculia.

38. [Val.] Per Isplendore, Raggio di luce. Lane.
Eneid. 10. 627. Lo scudo dell'oro sparge gran
fuochi.

39. [t.] Abbruciare nel fuoco, mettendo dentro la

cosa nel fuoco per lo più fatto ad altr'uso. Abbru-
ciare con fuoco. Far fuoco apposta a/fin d'abbru-
ciare, e non sempre tanto grande quanto è quello

del camino o del caminetto, ma può essere anco più
grande.

10. [Val.] Accender fuoco, e più com. il fuoco.

Appor fuoco a materie combustibili per bruciarle a

fin di cuocere, riscaldarsi, ecc. = Ar. Fur. 41. 59.

{Vian.) Dentro la cella il vecchio accese il fuoco, E
la mensa ingombrò di varii frulli, [t.] Acceso il fuòco

nel mezzo dell'atrio. [G.M.] Fag. Comm. Presto,

accendi il fuoco.

[Val.] E metaf. Buonarr. Ajon. 1. 49. Tua
virtù. Amor... ch'ogni... Animo... Risvegli...: E
spirito v'infondi, e accendi fuoco.

41. [t.J Aggiungere legno, olio o esca al fuoco;

Accrescere la passione, la discordia o altro male.

In questo signif. dicesi anche Giuguere o Metter

legne al fuoco, o ucl fuoco. Petr. son. 232. (C)

Anima sconsolata, che pur vai Giugnendo legne al

fuoco ove tu ardi. Albert. 14. Coll'uomo linguardo

non parlare, e nel fuoco non metter legne.

42. Alleutare il fuoco da che che sia. Scemare il

fuoco rimovendoue una porzione. Ner. Art. Vetr. 4.

(Gh.) Quando l'acqua é calata i due terzi, e che il

ranno è ben pregno di sale, si allenti il fuoco dalle

caldaje.

43. Allentare il fuoco, per Allentarsi il fuoco.

Biring. Pirotec. 399. (Gh.) Avvertirete che mai tal

fuoco non allenti,...

44. [Val.] Andare a lìamma e fuoco vale anco

iperbolicamente Fur somma allegria, esultanza.

Forlig. lìicciard. 20. 46. Quivi Carlo si l'erma, e

tutto il loco Ne va per l'allegrezza a fiamma e fuoco.

43. Andare col fuoco a checchessia, per Andare ad
appiccarvi il fuoco. Bocc. Filoslr. 14. 10. (Gh.) Né
quasi per la più gente rimase Di non andargli coT

fuoco alle case.

4G. [Coni.] Arte del fuoco. Quella che ha bisogno

dell'operazione del fuoco ne' suoi processi. Biring.

Pirot. II. 14. Dirvi ora del vetro, come per esser

un de gli eltetti, e proprii frutti dell'arte del foco.

47. [T.] Attizzare il fuoco, perchè arda meglio.

Avviarlo, perchè cominci a ardere ; Ravviarlo, ac-

ciocché, di languido ch'era, ripigli.

48. [i.] Attizzare il fuoco. Soffiare nel fuoco, trasl.

Fomentare le passioni altrui, e, anche dov'erano

deboli, adoprarsi a renderle più veementi.

49. [Cont.] Aver avuto il fuoco. Dicesi di ciò che

fu fortemente riscaldalo, infocato. Vas. Arch. I.

Bisogna a chi lo lavora (// porfido) avvertire se ha

avuto il fuoco : perciocché quando l'avuto, se bene

non perde né tutto il colore, né si disfa, manca non-

dimeno pure assai di quella vivezza, che è sua pro-

pria.

50. Avere fuoco in seno, fig., Avere il male in se

stesso. Pel,'. (Mt.)

Kl. [Val.| Battere il fuoco. Batter coli'acciarino

sulla pietra fvcuja per accender fuoco. Fovtig.

m



FUOCO . -{ 962 )- FUOCO

lUcciard. 8. 36. Battono il fuoco, e guardan da per

tutto, E veegono più addentro altra apertura.

(Cont.J G. G. Sagg. iv. 198. Dicesse, io ho

sentito battere il fuoco al vicino concorrendo a tale

operazione oltre alla pietra, il fucile, l'esca, e il sol-

fanello.

!)2. [Coni.] Bottone di fuoco. Ferro rovente che

il veterinario applica sulle parti malate. Garz. M.
Cav. IV. 14. Converrebbe applicarsi ad ogni tumore

un bottone di fuoco.

S.». [Cont.] Catena di fuoco. Quella che serve a

sospeiulere le pentole sopra il focolare. Cit. Tipocosm.

nL Catene da fuoco, capi fuochi, fiondi fior,

xxxviii. 25. Arali di ferro, catene da fuoco, molle,

palette, chiavistelli, paletti d'ogni sorte, e ferri da

letto.

54. [Cont.J Dar fuoco. Riscaldare col fuoco. Agr.

Geol. Min. Metall. 360. Pongono il piombo in una
alquanto lunga ampuiletta dì vetro ; la quale si pone

in una fornace, come quelle, che usano gli alchimisti :

poi le si da fuoco sotto, e si cuoce, fin che attraa

il colore de la ocra. Trutt. Arte mus. i. 19. Mescola

insieme la scaglia col piombo, e poi lo metti in un
fornello in vaso forte e diigli fuoco per ore 15 e

fallo imbiancare. Porta, Mir. nat. 116. Accrescen-

dovi il fuoco della distillazione, farai consumare tutta

l'acqua, e quello che rimane nel fondo, accomodalo

in un vaso conveniente da fondere insieme con cal-

cina di horaso, serrando la bocca bene con loto, e

dagli il fuoco da fondere.

[Cont.] Dicesi anche del Cauterizzare le pia-

ghe con ferro rovente. Lauro, Secr. nat. Lullo, il.

17. Ogni nuova ferita in qualunque parte del corpo,

eccetto che nel capo, nel volto, e ne' membri spi-

rituali, si deve cauterizzare, o darle il fuoco. Gris.

Cav. Inf. 32. Piglia un ferro tondo e dalli {alla

traversa del cavallo) il fuoco nella estremità. E 36.

Apri la fìstola, e dalli il fuoco.

55. [t.] Trasl. Dar fuoco; Istigare a odio, a
male. Pare con piti danno o pericolo , se non con

più reità, che Metter fuoco.

[t.] Nel pr. Dar fuoco a una mina, a un fuoco

artifiziato. [G.M.j Segner. Crist. lastr. 1. 18. 16.

Darò fuoco a ogni cosa.

56. [Rig.] Dar fuoco; Manifestare una cosa;'

Darle la via, l'aire. Animo ! datele fuoco; ad alcuno

ch& non vuole o non si arrischia di dire una cosa.

IG.M.] Dar fuoco a un affare; Mettervi mano
per sbrigarlo. E assol. Che si fa? Si dà fuoco? {si

comincia?).

57. Dar fuoco alla bombarda. Cominciare a dir

male, e scrivere contro di alcuno. V. Dafie fuoco,

§ i. Lib. son. 4. iC) Mettiti , orsù, Arcangel , la

panziera. Ch'egli è tempo a dar fuoco alla bombarda.

Sii. Dare fuoco alla girandola vale Cominciare
risolutamente una cosa, intorno alla (juale altri sia

italo qualche tempo in dubbio, Venire a risolu-

zione. {C)

59. E Dar fuoco alla girandola si dice anche pro-

verbialmente per ischerzo d'uno, senza il quale non
par che si aboia a poter fare alcuna cosa. Varch.

Ercol. 88. {M.) Dar le mosse a' trcmuoti si dice di

coloro, senza la parola e ordine de' quali non si co-

mincia a metter mano non che spedire cosa alcuna,

il che si dice ancora Dar l'orma a' topi , ed esser

colui che debbc dar fuoco alla girandola.

60. [t.] Dare al fuoco libro o altro; Bruciarlo.

JT.J Cosa da buttar nel fuoco; buona a nulla.

[t.
J Preda del fuoco. — Dare, Lasciare in preda

al fuoco.

61. [t.] Dare il fuoco alle castagne, per Sec-
carle.

62. Dire o Far, esim., cose di fuoco, fig., cioè Di
maraviglia. Grandissime o sommamente terribili.

Bern. Ori. 1. 6. 72. (C) E avendo a dir io, voi a

sentire Cose fiere e crndel, cose di foco. Meglio è

che tutti ci posiamo un poco. E 2. 23. 20. E Gran-

donio facea cose di foco. Malm. 12. 52. E che in

suo onor doveansi fra poco Alzar capanne, e far cose

dì fuoco. [Val.] Fortig. liicciard. 9. 72. Mi sveglio,

e grido, e fo cose di fuoco.

[t.] Per celia alla stizza il Casa cap. Per me
(se non ch'io temo un poco Di costor che ragionano

in sul saldo) Crederci dir dì voi cose di .'noco.

63. Difentare di fuoco. Arroventarsi. Ricett. Fior.

80. {Mt.) Le pietre ed alcune cose minerali si spen-

Sono pili volte... e questo quando sono infocate e

iventate di fuoco, mettendole o nell'acqua...

64. Fig. \i.\ Diventar di fuoco nel viso, per la

vugogna o per ira.

[t.J NcH'animo, per desiderio, telo, affetto,

passione.

[G.M.] Farsi di fuoco. Segner. Crist. Instr. \.

19. 11. Ove la bestemmia sia ereticale, o almeno di

notabile insulto a Dio, conviene che tutti si facciano

di fuoco, per zelo di ristorare al Signore le sue per-

dite con un'animosa correzione.

65. Esser di fuoto. Irosi. Esser tutto infervorato

per fare, o conseguire checchessia. [?.] Lelt. del

maeslr. di Cos. Med. 1532. Il Canlinale de' Medici

nel maneggio del sig. Cosmo era di fuoco {per dargli

moglie).

66. [T.j Essere come l'acqua e il fuoco; due con-

trapposti.

67. Essere, Porre, Mettere, ecc., a fuoco, vale Es-
sere, Porre, Mettere le cose a cuocere. Boce. Nov.
54. 3. (C) Acconcia la gru, la mise a fuoco. G. V. 8.

78. 6. Trovando gli arrosti e la vivanda della cena
de' Franceschi a fuoco, e quelle tutte ruklro e man-
gi&ro.

[t.] Mettere nel fuoco o sul fuoco; Mettere a

bruciare sul fuoco. Vaug. Ogni albero che non fa

frutto buono, sarà tagható e messo nel fuoco.

|Cont.] Lasciare in fuoco. Tratt. Arie mus. l.

10. Vi metti lib. 6 di scaglia di ferro di quella th'è

acconcia col solfo, e mesta spesso e lavora subita-

mente, e fanne ciò che vuogli. E ricordoti se lo lasci

troppo in fuoco, che perderebbe il colore.

68. [t.] Essere, Mettere tra due fuochi. .4ncAe fig.,
tra due nemici, assalti, pericoli, impacci.

69. Fare fuoco. Accender fuoco. Bocc. Nov. 12.

13. (C) {Tom.) Far fuoco vale anche Render più
vivo il fuoco, aggiungendo materia che arda.

[Cont.] Rie. And. Bocch. Arch. St. It. .App.

8. 332. Perchè non v'era cammino, facevamo fuoco

in un cantone; e perchè 'I fumo uscisse suso, lo

spagnuolo aveva fatto fare un poco di buca al palco

di sopra. Serlio, Arch. vii. 222. L'invernala sarà

calda {la sala) quantunque non vi sia camino per

farvi fuoco: perciochè sotto il pavimento vi sarà il

fuoco [al costume de gli antichi : di modo che gli

stromenti musicali non assordiranno per l'umidità,

ne si fenderanno pel violento calore del vivo fuoco.

[t.] Prov. tose. 109. Chi sa far fuoco, sa far

casa. {Nell'Odissea è vanto di Ulisse, che ninno

potrebbe contendere seco nell'arte di bene accendere

il fuoco. [G.Capp.])

70. Far fuoco d'una cosa vale Darla al fuoco.

Abbruciarla. Sasseti. Leti. 178. {Man.) Pregandovi,

poiché avete Ietta la presente inserta, a farne fuoco.

71. Far fuoco, parlandosi di bestie ferrate, vale

Desiar scintille nel calpestar le pietre. (GA.)

E Far fuoco, per simil., ed anche per iperbole,

si dice di Persone che forte calpestano il terreno

correndo, fuggendo. Buonar. Fier. g. 4. a. 4. s. 21

.

p. 241. coi. 1. V. 48. [Gh.) A questi tali mettere a'

fciicagni Vidi le penne, e far fuoco correndo. (G.M.]

Ora, di chi va via precipitosamente , dieesi Andar
via a fuoco e fiamma. // rag. nelle Bint. {men com.)

Va sempre a rotta e a fuoco.

72. Far fuoco, fig. Riscaldarsi in alcuno affare,

e sim. {C}

7,'5. Far fuoco contro ad alcuno. Fig., vale Riscal-

darsi contro ad alcuno. Inveirgli contro. 'Foce. Leti,

crii. p. 112. in fine. {Gk.) E per tutto menate smanie

e fate fuoco contro a chi nella morale non si tiene

con queste guide.

74. Fare fuoco sotto ad alcuno. Fig., per Incitarlo,

Insligarlo, Attizzarlo, Fomentarlo. Machiav. Op. 3.

294. (GA.) Intendere {bisogna)..., se quella Lega

che prese l'arme è al tutto posata ese la Francia

le potesse far fuoco sotto.

75. Far fuoco, o sim., dicesi anche delle cose che

ottengono la pubblica approvazione; preso Fuoco
net signif. di Romore, Fama sparsa d'alcuna cosa.

Filic. Leti. Maga. 56. {Man.] E siccome questa

frottola ha fatto un gran fuoco m Corte, così ora lo

fa grandissimo in Pisa, e con qual ragióne Dio lo sa.

[G.M.] Nell'uso più com. Far fuoco vale Ado-
prare tulle le forze per conseguire un intento. Fanno

fuoco per aver una croce, un impiego.

76. Far fuoco nell'orcio, fig. Macchinare qualche

cosa nascosamente, e mostrare d'attendere ad altro.

Buon. Fier. 4. 1.1. (Mi.) Si scorgon ausiti e zitti,

i pie feltrati, Far lor fuochi negli orci. varcA. Ercol.

72. Lo,?c. Sibili. 2. 2.

77. [Coni.] Ferro da fuoco. Ia molle, la paletta,

l'atliizatojo. Doc. Arte San. M. HI. 109. Ferri da

fuoco, e tavoletta da mangiare ; ì tovaglie; 1 sciu-

gamano: più vasa.

7i|. [Val.] Francar di fiioco luogo. Liberarlo
dalVasere incendiato. Impedir che sia incendiato.
Puce. Gentil. 59. 67. 1 primi che v'entrlro senza
ini;anni. Si furono i soldati (iorentini, Che la francar
di fuoco, e d'altri affanni.

79. Castigare a ferro e a fuoco. Castigare severn-
menle. Tue. Dav. Ann. 2. 32. (C) Stertinio, presta-
mente mandatovi con cavalli e fanti leggieri, a ferro
e fuoco gli gastigò.

8t. (t.) Gettar fuoco contr'uno, Dire eontr'esso e
far cose che dimostrino odio o ira rabbiosa. Più
basso Spular fuoco, e questo seqnatam. di parole.
[Tor.] Cap. R. p. 116. Perché di Cleopatra il ci-
vettone Diventa Antonio; Fuhia sputa foco, La
guerra accende.

81. Cittar fuoco, usalo per dinotare una eruzione
vulcanica. G. V. 8. 53. {Mi.) Nel detto anno l'isola

d'Ischia, la quale è presso Napoli, gillò grandissimo
fuoco per la sua solfaneria.

82. [Cont.] Legna da fuoco. Buona soltanto da
ardere. Per opposizione a Legna da lavoro. CU.
Tipocosm. 412. Farne fassi {degli alberi tagliali)

metterli in lassa ; e qui saranno le legna da fuoco,
da lavoro.

83. [T.j Medicare con ferro e con fuoco. Anco
nel fig.

84. [Coni.) Metter fuoco. Accenderlo la prima
volta in unfornello. Bandi Fior. XXVIII. 68. Devino
detti trattori fedelmente descrivere nei predetti loro

quadernucci da tenersi appresso le caldaje il giorno
nel quale metteranno fuoco, ed incoinincieranno la

trattura, ed il giorno nel quale termineranno la me-
desima.

{Tom.) Metter fnoco a una fornace da calcina,

da stoviglie, da fusione ; indica il principio delVoo»-
razùme di cuocere, di fondere, e sim.

83. Mettere a fuoco e fiauinia. (V. Fiamm.\, § 12.)

G. V. i. ii. {. (C) Di notte v'entraro, e rubarla, e
misonla tutta a fuoco e namma. £ 11. 71. 5.

[Cont.l Ran. Sardo, Cron. Pis. Arch. St. II.

VI. p. II. 97. Uguiccione col populo di Pisa e cava-
lieri e li suoi soldati predilli andòe in delle valle di

Computo, di Verno e di Mas.sa Macinala, e misse a
fuoco e fiamma grande parte di Verno e lo piano
tutto, e disfece ottanta mulina.

86. [Val.] Mettere a fiamma e fuoco vale anco

fig. Risvegliare somma libidine. Crudel. Rim. 129.

87. [t.J Mettere al fuoco, n cuocere, a scaldare,

a seccare; nel fuoco, ad ardere.

88. [Val.] Mettere al fuoco. Bruciare, Incendiare.

Puce. Guerr. Pisan. 5. 41. Il castello Misono al

fuoco, e alle spade la gente ! E 53. 70. Ood'^li
il porlo e le galee al fuoco .Misero.

89. .Metter fuoco alla casa, o ad altro, perchè segua
incendio. [Val.] Ant. Com. Dani. Etrur. 2. 378.
Fece mettere fuoco nello steccato, e arseli tutti.

[t.] Pucc. Cenlil. 75. Metter fuoco in quelle case.

90. Metter fuoco. Trasl. Attizzare ire, discordie.

[M.F.] Segni, Star. 3. 212. 11 Gonfaloniere, per

metter più fnoco, e per interrompere tulli gli ac-

cordi, commesse di propria autorità a certi giovani

scandalosi,...

91. Jt.] Chi per sostenere dello proprio o altrui,

fallo opinione, si mostra pronto a ogni cimento:

Metterei la mano sul fuoco. — Nel fuoco è ancora

più. — /Incora più Entrerebbe nel fuoco. — Bern.

Or/. 2. 3. 21. (6) E metterebbe nel fuoco la mano,
Che in quel paese non è Piiiggier certo. VnrcA. Ercol.

257. Ben sapete che io lo credo, anzi lo giurerei,

e ne metterei le mani nel fuoco.

[t.] Prove dell'acqua e del fuoco.

92. [t.] Modo enf. Si getterebbe nel fuoco per

lui; Farebbe ogni sforzo. — Mi getterei nel fuoco:

di chi è disperalo, o finge disperazione.

93. [Camp.] Passare per fuoco e per acqua, per

Sopportare ogni maniera di Iribiilitzione. Bth.

Salm. 05. Noi passammo per fuoco e per acqua, ed

baici messi in rifrigcrio {Transivimus per ignem el

aquam). [t.] G. B. Veni. 50. Del fuoco dell'ardeii-

tissima tribulazìone.

94. Pigliar o Prender fuoco, Incomincinre ad ar-

dere; e fig.
Incollerirsi, Adirarsi. Dal. Lepid. 36.

(.Won.) L'abate Strozzi, quivi presente, accorgendosi

dove andava a ferire questa prosa, prese fuoco, e M
ne dolse.

O'ira, d'impazienza, d'altro affetto rii'ffce. Jt.J
L'uomo focoso a una parola piglia fuoco. [G.M.j Fag.

Comm. Questa vedova è uà po' bizzarra , e pigia

fuoco presto.

[Coni.] Piglia fuoco. La polvere da guerra.
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Santnp. L. Cav. III. 8. .Messa dunque in punto (la

pislola) si deve alzar con galanteria, e nel venir a

ferire si deve voltar un tantino in banda, cioè che

il scudellino sia di sopra, die cosi la polvere ca-

scherà verso il focone, e non sarà tanto pericolosa

a non pigliar fuoco.

[T.jProv. Tose. 369. Piglia fuoco come l'esca,

come la polvere, come uno stoppino. [Di chi è pronto

allo sde/fno o ad a(\eUi legf/ieri.)

95. (r.] Trosl. Pigliar fuoco, non solo la pers.,

ma lu rosa, ove trailisi d'opera a cui r/li animi

s'accendano, e la iticominci con prontezza risoluta.

Presero fuoco le ire , i partiti. — Udita appena la

proposta, e dilfusasene la voce, la cosa cominciò a

pigliar fuoco. [G.M.] Fag. Comm. Ora questa causa

ha preso fuoco [la si traila di proposito).

96. E Preidere o Pigliare il fnoco, si dice del

Cominciar il vino ad infortire. Dav. Colt. 160. (C)

Per non lasciar la vinaccia riscaldare, e '1 vino pi-

gliare il fuoco. E appresso: Quel forzorc che la vi-

naccia piglia di sopra..., e fa pigliare il fuoco al vino.

Soder. Colt. 64. .^flinchè la vinaccia non riscaldasse,

e facesse pigliare il fuoco al vino, [t.] Trine. Agric.

1. 73. Nell'estate (il vino) piglia facilmente d'aceto,

come altri dicono il fuoco.

Onde Arere il fuoco, parlandosi di vino, vale

Essere divenuto forte. (Man.)

97. [.\.Con.] Prendere riioro rome gli lolfanetli.

Levarsi in collera facilmenle. Colui, a rammentargli

il tal fatto, prende fuoco come gli zolfanelli. Per lo

più si dice in burla.

98. [A.Con.l Prender fuoco come lotolfo, Levarsi

Ìh collera facilmente ; ma per cose più gravi e con

tffelli maggiori dell'altro mudo Prender fuoco come
gli zolfanelli. — A sentirsi ingiuriato, prese fuoco

come lo zolfo; e subito venne alle mani.

99. (Mor.) Preader fuoco il sangue a nno. Lo
slesso che .^ccendenjlisi il sangue.

iti). [Camp.J Provare alcuno in fuoco, fig., per

Efiverimenlnrlo con ogni maniera di cimento, bib.

Salm. 05. Signore Idilio, tu ci bai provati in fuoco,

siccome l'argento cli'è provalo nel fuoco (igne nos

examinasti).

101. [Cont.] Segnato con fuoco. Fatto un segno

sul legno con ferro infocato. Stai. Sen. Lan. l.

232. Ciaschcuna bottiga de li concialuri de li panni

abbia una cauna dritta e leale per misurare li panni...

E sia ferrata la detta canna nell'uno capo e nell'altro;

e sia segnata con fuoco, come l'altre canne dui mer-
catanti.

102. Fig. [t.] Scherzare col fuoco; col pericolo,

segnatam. di passione facile a accendersi.

105. Fig. [Val.] Schizzare fuoc«. Fare atti della

più furiosa ira e dispctlo. Uuonarr. Ajon. 1. 81.

E sollìa e sb\iira e schizza fuoco e freme.

104. Soffiare nel fuoc« che arde. Fig., vale Insti-

gare. Fomentare, Studiarsi d'accrescere un male;

lo slesso che Giugnere Icgne al fuoco. Berlin. Specch.

i. (Gh.) Relatori maligni, soliti per lo più soflìar nel

fiioco che arde,...

103. [t.J Stuzzicare il fuoco, con ferro o con altro,

perchè arda più.

[t.] Nel Irosi. Provocare l'altrui passione ;

Provocare un pericolo contro sé.

106. [t.] Tener vivo il fuoco. Anche fig.

107. A fuoco. Post, avverò, vale Col fuoco, Per

via di fuoco. V. A fuoco. (Man.)

[t.J Bollalo a fuoco.

[Cont.] Cari. Art. ined. G. App. II. i49. Una
finestra sopra la eapella dì S. Niccolò, per prezzo

di lire 15 per ciascheduno bracciocotti a fuoco, non

a olio. Vas. V. Pili, Seul. Arch. in. 346. Voleva

nella nicchia, che di sotto rimase, dipignere Seba-

stiano, per passare Rafaclle, alcune cose sopra la

pietra, e perciò l'aveva fatta incrostare di peperigni,

e le commettiture saldale con stucco a fuoco.

[Cont.] Dorare a fuoco. Per via di amalgama
d'oro, toltone a fuoco il mercurio. Biring. Pirot. v.

8. N'on perù quando voleste fare lavori di martello,

che per tale ell'tlto bisogna che sia puro (il rame) e

senza alcuno odore, altrimenti non si potrebbe condur

sottile, né dorare a fuoco, né tirarne filo, o far vasi.

[(iont.) Lavorare a fuoco. Uicesi del lavoro dei

metalli alla fucina. Stai. Fabbri Fior. 61. Ton-
dare, battere, fabbricare, o chiavare a fuoco o a

freddo o in qualunque modo racconciare o fornire

alcuna cervelliera, pianella, bacinetto o cappello di

ferro. Slat. Sen. Spad. xvi. Intendasi che (sia lidio

a ciascheduno di far soltanto) lavori senza fuoco,

cioè di non lavorare a fuoco.

[Cont.] Sigillare a fuoco. Chiudere un cannello

di vetro fondendone l'estremità. Buri. D. Tens.

Press. I. Io prendo un cannelin di cristallo, sigil-

lato a fuoco dall'uno de' suoi due capi, si salda-

mente, che non respiri, né possa trapelar [ìer esso

fialo d'aria.

[t.| A fuoco, con epiteli, o senza, può dire il

modo di preparare, o del consumare.

108. [G.M.] .K fuoco 1 Imprecazione. Levati di qui !

Va' a fuoco! (Volg., come tulle le imprecazioni.)

Fag. Comm. Va' a fuoco diviato.

109. [Cont.] A gran fnoco. Mont. Snecul. fis. 66.

Un altro (pezzetto d'acciaio) temprato dolce era come
7788 a lOlJO, e stemprato divenne 7809, e ritor-

nato a temprare a gran fuoco divenne come 7648,
a 1000, e di nuovo stemprato a lungo fuoca restò

come 7769.

[Cont.J A fuoco vivo. Pani. Arm. nav. 76.

Deveno i corniti usar ogni diligenza per spalmar

bene, ed in particolare la prima volta che si spalma

a fuoco vivo : cioè quando gli si dà il fuoco , di

maniera, che non sol consuma il sevo vecchio, che

vi era prima, ma brusca e riscalda le tavole.

110. [t.] In fuoco ha parecchi usiiraslali. Acceso

in fuoco d'ira, Nel fuoco dell'estro.

111. Altri modi, e locuzioni proverbiali di vario

significalo.

Prov. Cascar della brace nel fuoco è lo stesso

che Cader della padella nella brace , e vale Uscir di

un pericolo, e entrar in un altro maggiore. Bem.
Ori. 2. 26. 34. (C) Or pensa, cavalier, coin'io restai,

Che della brace nel fuoco cascai.

Dicesi anche nel senso medesimo Uscir della

brace, e rientrar nel fuoco. (M.) V. Brace, § 9.

[t.] Prov. Tose. 83. Chi ha coda di paglia ha

sempre paura che gli pigli fuoco. (('Ai è in colpa.)

[t.| Prov. Tose. 25. Chi ha lutto il suo in un
loco, l'ha nel fuoco. (Cioè, in pericolo.)

(t.] Prov. Tose. 344. Chi di paglia fuoco fa,

piglia fumo, e altro non ha. E 44. L'uomo è fuoco,

e la donna stoppa, vien poi il diavolo e gliel'accocca.

E 332. Non bisogna metter mai l'esca (o la paglia)

intorno al fuoco. (Segnatam. di pers. giovani e di

^esso diverso.)

\ou metter l'esca vicino al fuoco, dicesi in prov.

ad accennare che sono da fuggire l'occasioni peri-

colose. Ciriff. Catv. 1. i. (C) Vero è il proverbio, e

non si può negare : .Non metter l'esca troppo presso

al fuoco, E non tentar delle donne la fede, Ch'ella è

fallace, e più che l'uom non crede.

[t.
I

Mod. prov. Fuoco e zolfo non è da lasciarli

accosto.

[t.| Proi'. Tose. 331. Non bisogna metter tanta

carne al fuoco. (Non imprendere più cose ad un
tratto.) = V. Carne, § 33.

[t.] Prov. Tose. 160. Non tagliare il fuoco col

ferro. (Non ti opporre a chi è nell'ira. Non usare

ripari per lo meno inutili.) Motto antico.

Da poi che, o Da che il fuoco scalda e l'acqua

bagna; delluto eguale all'altro: Da che il mondo è

mondo. (}fan.)

(t.) Ar. Fur. 13. 72. Ogni virtù ch'in donna

mai sia slata. Di poi che '1 fuoco scalda e l'acqua ba-

gna... insieme tutta Per Kenala adornar veggio ridotta.

[t.| Prov. Tose. 43. Bove è slato il fuoco ci

sa sempre di bruciaticcio. (Tracce del male.)

Il fuoco che Oli scalda, non voglio che mi scotti.

Ciò che non mi giova, non voglio che mi nuoca.

Serd. Prov. (Mi.)
'

Non dar fuoco a cencio vale Non fare un mi-

nimo servigio ; modo proverb. anligualo, trailo dal-

l'uso antico delle donnicciuole dell'andare allaccar

fuoco nelle case del vicinalo con un cencio, il quale,

acceso da un lato, si portava a casa. (C) V. Cencio,

§30.
.\on lasciare accendere un ceucie al suo fnoco.

Maniera antiquata onde s'esprime la soverchia ava-
rizia d'alcuno. (C)

Ogni acqua spegne il fnoco. Prov. che vale

Alle necessilà naturali ogni cosa serve, per cattiva

ch'ella s'i sia. (C) [T.j Prov. Tose. 56. Ogni acqua

spegne il fuoco. (Poche lacrime bastano sovente a

placare lo sdegno.)

Spegnere il fuoco colla stoppa. Modo proverb

che vale Riparare a un male con un mezzo che

piuttosto il faccia maggiore. (C) V. Stoppa.

|t.] Prov. Tose. 87. Tanto vola il parpaglione

intorno al fuoco, che vi s'abbrucia. — Volare come
una farfalla intorno al fuoco. [Scherzar col pe-

ricolo.)

112. (Ar. Mes.) [Sel.j Fuoco di lione presso gli a»-
tichi chimici valeva Fuoco gagliardissimo. Óra non
si usa più ; non sarebbe neppure inteso. z= Hicelt.

Fior. 181. (C) Salnitro,... mescola, e poni in lim-
bicco a stillare, dando nel fine fuoco di lione, tanto

che sieno passati tutti gli spiriti di dette materie.

113. (Ar. Mes.) Fuoco artificiale, o artiGciato, o

d'artificio lavorato. Fuoco die con artifizio si lavora

per valersene o in guerra, o in festa. Slor. Eur. 5.

(Man.) Abbundanzia di fuochi artifìziali da ardere
l'armata moresca. [G.M.J Segner. Crisi. Inslr. 2.

18. 7. Si trovano oggidì fuochi artifiziali, i quali ar-

rivano ad ardere sin nell'acqua.

Mulm. 4. 59. (C) Tal pietra per dì fuora è ca-
lamita, E ripiena di fuoco artifiziato. Serd. Cas.
Uom. ili. (Man.) Tentarono d'ucciderlo con fuochi

artifiziali. [Val.] Fag. Rim. 6. 185. Di fuoco arti-

ficiato, molto poco, non t'ingerir, Fincb'avrai
fiato e buco.

Din. Camp. 3. 62. (C) I capi di Parte Nera
avevano ordinato un fuoco lavoralo. Ciri/f. Calv. i.

23. Ed avean dardi e fuochi lavorati. Slor. Eur. 6.

150. Avendo inviato per mare una grossa armata,
con gran copia di fuoco greco, che co"sl si chiamava
allora quello che i nostri chiamano oggidì lavorato.

Toc. Dav. Slor. 2. 274. Arse il bellissimo anfiteatro

fuori delle mura, per le fiaccole e palle e fuochi la-

vorati tratti innanzi o indietro. Panaht. Epigr.
(Via».) Vi sono, disse un uomo di giudizio. Fuochi
di gioia e fuochi d'artifizio.

E ass. [t.\ Fuochi (d'artifizio). Stasera ci sa-
ranno i fuochi. — Piogge di fuoco (artifidale).

[Coni.] Fior. Dif. off. piazze, i. 6. Far provi-

sione di fuochi artificiati, come quantità di granate,

pignatte picciole, e grandi, trombe, e fuochi per far

lume.

[Cont.] Fuochi armati. Chin. Scoi. Bomb. 148.
Vi sono ancora li fuochi armati, che servono per

amazzare e sconcertare l'inimico, che sono palle

armale, granate, bombe, pignatte armate.

[Coni.] Fuoco composto. Chin. Scoi. Bomb. 147.

Vi è la seconda sorte do' fuochi , che servono per

abbruggiare , chiamali fuochi composti, che sono
palle, salciccio, circoli, grillande, pignatte, quali ser-

vono per gli assalti, per abbruggiar macchine, mo-
nizioni, e vascelli ed altro.

[Coni.] Fuochi d'allegrezza. Fuochi artificiati

che si bruciano per festa. Chin. Scoi. Bomb. 149.
Vi sono anco li fuochi d'allegrezza; per lo più sono
raggi, girandole, sofiìoni, schioppi, pignatelle, con li

quali, si armano figure, ed altre macchine.

[Cont.] E ass. Fuoco. Comp. Si. 161. I Capi

di parlo nera... ordinarono detto fuoco a Ogncssantì.

E era composto per modo, che quanto ne cadea in

terra, lasciava un coloro azzurro. Il quale fuoco ne
portò il detto ser Neri Abati in una pentola, e misclo

in casa i consorti.

111. [G.M.l Fuoco greco. Mistura di fuoco che

abbruciava anco sotto le acque; del quale dicesi

primo inventore, come racconta Zonara, un certo

Gallinico, greco, nel 670, quando, in njulo dell'im-

peratore Costantino Pogonato, abbruciò le navi dei

Saracini. Magri, Noliz. Vocab. Eccl. alla voce Ignis.

Ha. [Camp.] Fuoco lavorato, per Fuoco alimen-

tato da odorìferi profumi. Lam. Troj. vii. Erano
molte lampe di cristallo Piene di sacro fuoco la-

vorato.

116. (Farm.) Fnoco morto. Si dice di una Sorta

di medicamento, che applicalo alla pelle l'abbrucia

lentamente. Red. Cons. 352. (nel voi. 9 dell'edi-

zione de' Classici). (M.) Tale operazione è più facile

e più sicura col ferro attuale, clic co' fuochi morti,

perchè adoperandosi i fuochi morti si ha nonostante

con raddoppiamento di lavoro a ricorrer poi ancora

al ferro.

117. [Coni.] Fuoco freddo. Lo stesso che .Morto.

Libro Muse. M. i. 35. Le cantarelle sono calde e

secche, e l'operazione loro è simigliante a quella del

fuoco; e giovano a molte infermità dei cavalli:... e

questo si chiama fuoco freddo.

[Valla.] // veterinario applica su molte parti

del corpo dei domestici quadrupedi il fuoco morto o

vivo, servendosi nel primo caso di sostanze caustiche

potenziati, e nel secondo del ferro rovente, quasi

sempre nello scopo di guarirli da qualche pertinace

malattia.

118. (.Med.) Fuoco salvatico (vago, volante, o 1 to-

i

latio, e volatico). Spezie di malattia infiammatoria

della pelle. Volg. Mes. (C) L'elleboro bianco... gua-

Irisce la scabbia e lo fuoco salvatico. E altrove: La
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confezione d'amec vale ad ogni passione falla da col-

lera e da flemma salsa, come si è lo fuoco salvatico.

f Le<j<j. B. Umil. 100. {M.) Quella infermità

che si chiama volgarmente Papice, e anche per altro

nome si chiama gotta salsa, ovvero fuoco volalio.

[Cont.j Alida, Secr. 289. Unguento per il fuoco

volatico, che il più delle volte viene in faccia a putti.

[T.j Fuoco sacro; Erpete che consumava le

membra.
H9. (Bot.) Malattia delle piante, che consiste in

un legf/iero scoloramento di esse, le aiinli si pie-

gano, ed in pochi giorni si seccano co' fruiti ancora

pendenti a' rami. Quindi a questa malattia fu pure

da alcuni dato il nome di Morte subitanea. (Mt.)

120. (Geom.) [Con.] Punto nell'asse delle seiioni

coniche in cui l'ordinata eguaglia il meno para-

metro. E cosi chiamato perché nella parabola i raggi

paralleli all'asse sarebbero dalla curva riflessi verso

il fuoco, e nelle altre due curve, ellisse ed iperbola,

i raggi d'un lume collocato in un fuoco sarebbero

riflessi verso Patirò fuoco. Diconsi fuochi similmente

certi punti notabili d'altre curve. =: Red. Lett. 1

.

205. (C) Fuoco appresso i geometri significa quel

punto determinato nell'asse delle sezioni del cono,

al quale, come per esempio, dentro la parabola con-

corrono per riflessione tutti i raggi.

[Gen.J Punto che è l'origine delle coordinate

dette polari, e che ora più comunemente chiamasi

Polo. Cioè il punto fisso intorno a cui si aggira una
linea retta, passando successivamente per tutti i punti

che si hanno a considerare. Agnesi, Insl. anal. 452.

Sia la curva riferita al fuoco, cioè tale che le ordinale

tutte si partano da un punto dato che si chiama il fuoco.

121. (Vct.) JValla.] Fnofo sacro, celeste, o di

Sant'Antonio. Sialattia comislenle di una risipola

gangrenosa, che fa perire molti animali ovini e

suini, specialmente nei paesi meridionali.

[Cont.] Lauro, Agr. Col. 13'J. v. È insanabile

il sacro fuoco, che chiamano i pastori pusula, quella

se non si sana ne la prima pecora, che se ne ammala,
uccide con la contagione tulio il gregge.

122. [Glicr.l Fuoco volante. (Meteor.) V. Fiamma
Tolanle tn Fi.\mma, § 50.

123. Fuochi fatui. (Meteor.) [Gher.] Sono certe

leggiere fiammelle che ne' cimiteri, ne' campi di

grandi battaglie, anco non recenti, ne' terreni molto

grassi, ne' paduli, d'estate, galleggiano vaganti

nell'aria, spostandosi celeremente ad ogni po' di

vento, d'agitazione pur leggiera di quella, sem-

brano inseguire chi le fugga, e fuggire chi le in-

segua, e che adesso tutti riguardano prodotte da
gas idrogeno perfosforalo, sviluppato dalla decom-
posizione di sostanze animali, o di altre materie, il

quale, facendosi facilmente strada attraverso que'

terreni smossi o soffici , od acquitrini , nell'uria

abbrucia lentamente, ed ha anche l'abilità, triste,

pericolosa, di dar fuoco a materie assai combustibili,

come pur troppo s'è qualche volta avverato.

(Fis.) [Gher.] Fuochi fatui lambenti diconsi que

fiocchetti, quelle stellette luminose, fiammelle pur
anche che nell'oscurità appariscono alle estremità

de' capelli, delle criniere, anco sul dorso, sulle

gambe, sul pelame, in genere, d'uomini e d'animali,

tn quelle parti stropicciati comunque ; fenomeni
luminosi accompagnati pure talvolta da sensibile

crepitio, scoppiettio, simile in tulio a quello delle

scintilluize elettriche ; fenomeni noti ab antiquo,

che cessarono di destar maraviglia, e di promuovere

favole, come tosto se ne vide la verace cagione nella

elettricità d'attrito, favorita nel suo sviluppo da

una certa aridezza, e forse da qualche altra dispo-

sizione qualità non bene nota della cute.

124. (Arche.) [t.| Fuoco sacro. Quello di Vesta

nell'antica Homa, e in gen. l'acceso agli altari,

anco tra le mura domestiche.

Trasl. [t.] .Mantener vivo il fuoco sacro; senti-

mento buono e generoso e operoso. — Fuoco sacro

dell'ispirazione.

125. (Mil.) Fuoco « parola di comando, perchè

ti sparino l'arme da fuoco. (Mt.)

[t.I Benv. Celi. Miccia da far fuoco.'

T.l D'artiglieria. Far fuoco, Difesi dal fuoco.

T.] Di fucili e d'artiglieria. Il fuoco era fitto;

rallentò. — Primo fuoco; Prime fucilate. — Co-
minciare il fuoco; a sparare, segnatam. in batta-

glia; meglio che Aprirlo, come i Fr. dicono. — Il

luoco è cessalo. — Sotto il fuoco del nemico. —
Rispose al fuoco col fuoco. — Tirare a fuoco con-

vergente. — Esercizi militari a fuoco. [G.M.J Dodici

ore di fuoco {durata della battaglia).

[Coni.] Garimb. Cap. gen. 128. A' proportione

sono morti più capitani dì fuoco, che non morirò

soldati privati di ferro allora.

fCont.] Colpo di fuoco. Garimb. Gap. gen. 129.

Giovan Battista di .Monte, che morì di teno, per

essergli stalo ferito sotto il cavallo da un colpo di

fuoco; dal fuoco parimente sendo stati morti moll'altri

Capitani, signalati infiniti feriti, et tutti tocchi.

[t.] Armi da fuoco. Conlrapp. a quelle che fe-

riscono tagliando o ammaccando.
[Coni.] Bandi Fior. XIX. 66. Niuna persona

possa essere inquisita, processata, né molestala, a

causa di semplice trasporto, o relenzione di acciarini,

canne, e ruote d'arcliibusi, o d'altre armi da fuoco,

mentre siano talmente disgiunte tra loro e discom-

posle, che a piacere e beneplacito di chi le porta, o

ritiene, non possino ricomporsi e adattarsi m slato

che siano alte a potersi sbarrare.

[Cors.] Magai. Leti. 1. 28. Quando vi sono

andati i nostri europei, vi hanno trovato le fabbriche,

l'armi da taglio e da fuoco...

[Coni.] Archiknsi » fuoco. Eran quelli che spa-

ravano per l'accendimento della polvere operato per

via di miccia sempre accesa, a differenza di quelli

a ruota, od a fucile. Bandi Fior. xix. 71. Pislnle,

lerzuoli, altra sorta d'archibusi a ruota, o a fucile,

a fuoco, la canna delli quali sia di minor misura

d'undici soldi, e due qualtrini.

[Coni.] Bocca da fuoco. Pezzo d'artiglieria.

Lupic. Arch. mil. 87. Volendo scoprire la mura-
glia, è necessario rinnalzarsi, o appressarsi tanto,

che l'uomo sia sottoposto a ogni minima bocca da

fuoco.

128. [G.M.] Far fuoco addosso a uno. Scaricargli

l'arma addosso. E fig. Incalzarlo , Metterlo alle

strette. F'aceva fuoco addosso a' suoi debitori per

esser pagalo. — Gli fanno fuoco addosso perchè fini-

sca quel libro.

127. (Mar.) Albero di fuoco, o di contrameztana:

L'albero che è sopra quello di mezzana, come sono

gli alberi di gabbia sopra gli alberi maggiori, co'

quali si uniscono mediante una testa di moro;
sicché in fallo è l'albero di gabbia di mezzana. (Mt.)

Vela di fuoco. La vela dell'albero di questo nome,

la quale è quadra come le vele di gabbia, e .si col-

loca su d'un pennone sospeso all'albero di mezzana,

il quale non ha vela, e perciò chiamasi di verga

secca. (Mt.)

Pennone di fuoco. Il pennone al quale s'inferisce

la vela di contrameztana, Questa vela ha le sue

drizze, le sue mantiglie, i paranchini di terzeruoli,

scolte, boline, carica fondi, carica bugne, carica

boline, come le vele di gabbia. (Mt.)

Fuoco di Sant'Elmo. Fuochi elettrici che compa-
riscono talvolta nelle notti burrascose sopra le cime

degli alberi, e sulle punte del pennone. (Mt.)

Fuochi. Si fa uso di (fucsia voce per significare

i fanali o lanterne accese in tempo di notte in una
nave, come i fanali di poppa, i quali servono di

guida ai bastimenti di conserva nelle notti oscure,

pure sono altri fanali, che si dispongono in varii

sili della nave, perché servano di segnali in una
squadra. (Mt.)

128. [t.I Anco in terra Fannosi fuochi per se-

gnale, per allegria. JG.M.] Pros. Fior. Di questo

figliuolo nato al sig. Giovanni i luoghi suoi fecero i

fuochi. Ivi: Dal Mugello insino al mar Adriatico si

fecero i fuochi nella nascita di questo fanciullo.

Fig. [d.M.] Miiiucci, Noi. Malm. Disogna fare

i fuochi ; Gli s'hanno a fare i fuochi ; detto usilalis-

simo quando succede qualcosa di nostro gusto, che

siamo stali buon pezzo aspettandola, [t.] Fuochi

del Bengala.

129. (Pilt.) [Mil.] Nella pittura, et» altre arti, si

usa figuratamente per esprimere l'attitudine di com-
porre con prontezza, copia, gagliardia e originalità,

e d'eseguire con facilità, risolutezza e precisione.

Trasportando all'opera ciò che è proprio dell'indole

del genio dell'autore, si dice di un quadro, ideato

ed eseguito in siffatto modo, ch'esso e composta con

fuoco, ch'i pieno di fuoco.

FUOCONE. [T.] S. m. Acer, di Fuoco.
FL'OCOSO. Agg. Lo stesso che Focoso, che è più

usato. Pros. Fior. 6. 143. (Mt.) Egli lutto adiroso

gli occhi biechi mi getta addosso e focosi..., né può

più stare alle mosse, perchè io lo tocco dove gli

duole. (Qui fig.)

FLOU. [T.] Scorcio di Fuori (V.). Taluni vogliono

che Foras in PI. sia monosillabo. Ma sarà Foris due
brevi, per una lunga ; come nei metri catulliani.

FIOUA. V. Fuori prep., e Fuori avv. Foras,
aureo lai.

FUORCHÉ, FOBCHÈ, e FUORI CHE. Avv. o Parttc.
eccettuativa. Salvo, Salvochè , Eccetto, Se non.
Bocc. Nov. 19. 15. (C) Niuno segnale da potere
rapportare le vide, fuorichè uno ch'ella n'avea sotto
la sinistra poppa. E nov. 69. 5. E, brevemente,
fuorché d'una, non mi posso rammaricare. Dani. Inf.
6. Elle giacen per terra tutte quante, Fuorch'una.
B 17. E vidi spenta Ogni veduta, fuorché della fiera.

E Purg. 30. Tutti argomenti Alla salute sua eran già
corti , Fuorché mostrargli le perdute genti. £ liim.

17. lo non domando. Amore, Fuorché potere il tuo
piacer gradire. Rim. ant. Inc. I2i. Perché si trova
in lei Bilia di corpo e d'anima bontale, Forche le

manca un poco di piotate.

t FUORCHliOERE, e t FORCHIÌDERE. V. a. camp.
Chiuder fuora, Escludere. Fr. Forclore. Tratt. Cast.
(C) Le folli vergini, perchè non empierono bene lor

lampade di quest'olio, furono fuorchiuse dalle nozze.

Dif. Pac. Per li preti son forchiusi i contumaci.
t FUORE. V. Fuori prep., e Fuori avv. Come

Ancore per Ancora; e uhco perchè Foris vogliono
che sia dal nome declinabile.

t FUOR FUORA e t FUOR FUORE. V. FUORI avv.,

§4S.
FUOR FUORI. V. Fuori avv., § 45.

FUORGIUDICATO. Agg. [t.] Quasi tult'una voce.

Messo fuor della leqqe.

FUORI, FUORA, t FÙORK, e \ FORE. Preposiz. che
serve a denotare qualsiasi esclusione o corporea
morale, o concreta, o astratta. Foris, aureo lat.

Anche Fuora vive in più dial.; ma l'altro nel ling.

scritto è assai più com. Petr. Son. 213. (C) Uscita

è pur del bell'albergo fuora. Bocc. Nov. 43. 7. Po-
sciachè a lui parve esser sicuro, e fuor delle mani di

coloro. E nov. 45. 6. Come avvenisse che Giacomino
per alcuna cagione da sera fuori di casa andasse.
Dani. Inf. 1. Uscito fuor del pelago alla riva. Red.
Cons. 1. 156. Nulladimeno é necessario farsi ogni
quattro giorni un serviziale, per cavar fuora dagl'in-

testini quelle materie più grosse, che saranno state

staccate dal medicamento, [t.] Andò fuori della città.

2. E fig. Petr. Son. 272. (C) Foss'io con loro,

Fuor de' sospir, con l'anime beate. E 300. Or m'ha
d'ogni riposo tratto fuore. [t.] 0. 3. 1. Le potcnzie

che son fuore D'intelligenza (gli enti non ragione-
voli). Arrigh. Lett. l. 1. Oi me fuor d'ogni prospe-

ritade. Ivi : Colui è troppo fuori del senno, il quale

nuoce allo innocente, [li.] .4r. Far. 24. 50. Fuore
dell 'intelletto.

3. E col sesto caso. Amm. Ant. 14. 3. 6. (Man.)
Diceva (S. Bernardo) ch'erano (le vestimenla) segno
d'animo, lo quale appo sé vanamente si gloriava,

ovvero che fuora da sé cercava umana gloria. Red.
Lett. fam. 2. 86. Potendo ripulire (il serviziale), e
cavar fuura degl'intestini tutto quello che... non
fosse potuto sboccar fuora dalla regione intestinale.

i. [Camp.] E col terzo caso. Somm. La buona
cameriera che netta l'ostello e getta lordura fuori

fuori alla lingua.

5. Talora per proprietà di linguaggio dopo di
essa si lascia l'articolo, o il segnacaso. Petr. canz.

31. 6. (C) Fuor tutti i nostri lidi, Nell'isole famose
di Fortuna, Due fonti ha. Dep. Decam. 35. (Man.)
Se ne troverà un mondo, e ne notò il Bembo in al-

cuna delle sue prose, come : Fuor tutti i nostri lidi,

e Fuor misura, contuttoché più pienamente si dica

con la Di.

6. E col quarto caso. [Camp.] Bib. I. 21. La
quale (Agar) togliendo ogni cosa, se n'andò fuori la

casa di Abraam. Guid. Giud. A. 21. E ritraerlo

fuori la folla piùabiicmenlea suo volere. —- Chiabr.

Canz. Mar. 15. (Mt.) Lasso, e pur tuttavia fuor

l'antico uso. Cela il vago seren dell'aurea faccia...

7. Nota costrutto. Ar. Fur. 6. 17. (M.) Lasciato

avca di gran spazio distante Tutta l'Europa, ed era

uscito fuore Per molto spazio il segno che prescritta

Avea già a' naviganti Ercole invillo.

8. [T.] Pare pleonasmo, ma è frequente anco nel

dire men fam. D. 3. 30. Noi semo usciti fuore Del

maggior corpo al cìel ch'è pura luce (dallo stellato

all'empireo). Jo. 18. E.tivit ad eos foras. D. 2. 1.

9. [T.J Fuor dell'Italia dice meglio il molo da
luogo. Diremo dunque : Sparsi fuor d'Italia, non
fuori della ; diremo : Caccialo e fuori d'Italia, e fuor

dell'Italia.

[t. 1 Contr. alla parte interiore del corpo umano.
Vang. Niente è fuor dell'uomo ch'eatri in lui, eh»

lo possa contaminare.
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10. In luogo di Ecceltochè, Fuorché. G. V. 8.

56. 2. (C) Col detto online si guidò alla detta co-

ronazione; e non trovando niun difetto, fuori la be-

nedizione e confermazione dei papa, che non v'era...

si provvide... Dani. Conv. 120. Siccome l'uomo che

è tutto nell'acqua, fuor del capo, del quale si può

dire, che tutto sia nell'acqua.

11. Per Contro. Petr. Vit. Imp. Pont. 13. {Man.)

Dilettossi grandemente del cantare ; ed in questa gran-

dissima opera vilmente, fuori della grandezza im-
peratoria, consumò... Segr. Fior. Star. lib. 2. Fu
eletto in luogo del Concilio Costanza della Magna,
fuora dell'intenzione di Papa Giovanni. E l. 8. f.

357. [Ut.] La tregua fra le parti vegghiava, quando
fuora d'oani espettazione...

12. Per Olire. Cr. 1. 2. 5. (C) E fuori di queste

cose, dice Palladio, che la sanità dell'aere dichiarano

i luoghi, che sono liheri da profonde valli, e da oscure

tenelire.

13. Per Sema. Ar. Fur. 37. 29. {M.) E le do-

manda chi sì iniquo fue, E si di legge e di costume

fuora Che quei secreti agli occhi altrui riveli, Che

quanto può par che natura celi. Cecch. Stiav. 3.

4. Ogni cosa è come una stalla : e poi dicono questi

uomini che noi non sìam buoni a nulla : e otto di

che egli stien fuor di noi, la polvere se li mangia.

[Tav.ì PP. S. Onof. e. 42. Noi siamo assai insieme

congregati, onde noi abbiamo molto conforto e di-

letto insieme l'uno per l'altro; e se veruno di noi

infermasse, da tutti è ajutato e Visitato, e se patiamo

fame e sete, immantinente siamo sovvenuti da'nostri

Crossimi, ma coloro che sono nel deserto sono fuori

i tutte queste cose... Da ogni cosa sono fuori : solo

speranza di Dio rimane. Fr. Giord. P. i. 7. Giugno
1303. Noi nasciamo maculati di peccato, tutti noi ed

eziandio la Vergine Maria non ne potè essere fuori

per nullo modo, anzi nacque come gli altri in questo

peccato originale ; onde in niuno questa piaga e

questo veleno può cessare.

14. Trasl. (Mor.| È fuor di figliuoli, donna che

credesi non più in istato di farne.

15. [t.) Fuori, con altri verbi indicanti idea .ci-

mile, aggiunge determinazione e fona. D. \. 28.

Cacciali saran fuor di lor vasello (barca). Jo. 6.

Eum qui venit ad me, non ejiciam foras.

16. 1t.] Fuor degli occhi; In luogo che non si

possa vedere.

[G. VI.] Fuor della vista.

1 7. Fuor dell'uso, dell'opiDione, di opinione, e sim.,

vale Diversamente dall'uso, dall'opinione, ecc. Bocc.

Nov. H. 1. (C) Intendo di raccontarvi quello che

prima avventuratamente, e poi fuori di tutto il suo

pensiero assai felicemente ad un nostro cittadino

avvenisse. £ noi;. 65. 5. Tutto fuor della credenza

della donna avvenne, che il marito di lei tornò.

Dani. Purg. 21. Cosa non è, che sanza Ordine senta

la religione D'ella montagna, o che sia fuor d'usanza.

|Giust.] Serd. Star. Ind. 15. 105. E quindi fuori

di opinione si sciolse l'assedio.

[F.T-s.] Questo mi è accaduti) fuori della mia
credenza [incredibile hoc mihi obligit).

18. [Cont.J Fuori del Uro (/i un pe:so d^artiglieria

.

Dicesi di luogo nel quale non arrivano i proiettili

scagliati da quel pezzo. Fior. Dif. off. piazze, l.

16. Ci averiano necessitati (per dominar essi la cam-

pagna) a far altro camino più lungo, e più scom-
modo, ad alloggiar lontano fuor del tiro di cannone.

1». [t.] Fig. l'osto fuor delia legge.

20. [Cont.] Fuori della tita. Dicevi di un'arme

diretta in parte diversa dal corpo dell'avversario.

Docc. Tratt. scherma, 96. Se l'avversario ve l'al-

zassi (la vostra spada) con il brocchiere per man-
darla fuora della sua vita. Nello stesso tempo gliene

rimetterete di sotto al suo brocchiere al petto.

21. Esserne fuori vale Essere uscito da un qual-

che intrico. Patajf. 1. (C) Sonne fuor, come Ughetto

del Poltruccio.

[G..M.] Al giuoco. Son fuori (sono arrivato al

punto prefìsso al giuoco).

22. [Cont.] Essere fuori o dentro. Entrare in una

faccenda, od esserne sbrigato. Doc. Arte San. M.
111. 139. Fenito ell'opera, sia fatta stimare in quel

modo che la S. V. aveva già detto con esso detti

maestri, e cosi mi anno pregato che dovessi farvi

intendare quanto sia l'animo loro ; e solo è questo

che vorrebheno essamo fuora, o dentro, in però che

loro è venuto a le mani da fare lavori per qualche

cientinaia di scudi, e non vorrebbeno in uno mede-
simo tempo perdare l'uno e l'altro lavoro.

23. Fuori dì ambiguità, col verbo Essere, vak

Non esserci dubbiezza. Esser cosa certa. Palhw.
Ist. Conc. Leti, a chi legge, f. i. (Mt.) Non meno
è fuori d'ambiguità che non dobbiam ristringerci alle

voci e alle maniere di quel secolo.

24. Fuori di ehccchessia, per Privo di checchessia.

[Cors.l Arrigh. 1. 26. Oimè tristo! oimè, oimè
oimè fuor d'ogni prosperitade. [Camp.] D. Par. 1.

Né pur le creature, che son fuore D'intelligenza,

quest'arco saetta; Ma quelle eh' hanno intelletto ed

amore.

2o. Fuor di maniera, Fuor di modo, Fnor di mi-

sura, vagliano Grandemente, Eccessivamente, Estra-

ordinariamente. Bocc. Nov. 17. 43. (C) Dolente

fuor di misura, senza alcuno indunio, ciò che il Re
di Cappadocia domandava, fece. E nov. 45. 4. Si

cominciarono ad avere in odio fuor di modo. Petr.

Son. 121. Tania negli occhi bei for di misura Par

ch'amore, e dolcezza, e grazia piova. Fir. As. 119.

Le celesti cerimonie eran fuor di modo trasferite al

culto d'una fanciulla mortale. E 170. Un sasso al-

tissimo, fuor di misura lubrico... spargeva del mezzo
delle sue fauci le acque dello spaventevole fonte.

Star. Eur. 1 . 5. Quivi sopraffatto fuor di maniera

dal vino, dalla età, e dalie nozze d'una fanciulla,

che nuovamente aveva sposata, fu alTogato dal pro-

prio sangue. Varch. Star. J2. 439. Gli uomini erano

diventali fuor di modo sospettosi e guardinghi.

26. Fuor di mano, in forza d'aggiunto. Lontano
dall'abitato. Remolo, Distante dalla strada maestra;

e dicesi di persone, di cose, e di luoghi. Bocc.

Nov. 77. 28. (C) Luogo molto sohngo, e fuor di

mano. Geli. Sport. 4. 6. Che è una chiesa molto

solitaria, e fuor di mano. Fir. As. 2i2. Mi mise per

certe straduzze si fuor di mano, che egli era im-
possibile di pensar mai di avermi ritrovato persona.

[t.] // V'annoi., poeta trevigiano amico al Pe-

trarca, disse in questo senso (1. 1.): Lontano e fuor

di tutta gente.

27. Fuor di modo. V. § 2S.

E a modo di aqgiunto, per Ismodefato, e sim.

Vii. SS. Pad. 2. 128. (Mt.) Quantunque lo suo

Abate gli comandasse cose diAìcili e fuori di modo,

in nulla contraddiceva.

28. |Cont.] Fuori di pericolo di morte, ed anche

ass. Fuori di pericolo. Ùrig. St. sempl. Indie occ.

Mon. 330. Dopo di averla presa (la polvere), s'in-

cominciarono notabilmente a rimettere gli accidenti,

l'aiigoscie, le sincope di sorte, che quando fu la sera,

stava già in buona disposizione, e fuora di pericolo

di morte, dove era stato così presso.

29. [Val.] Fuori di rimedio; a modo di aggiunto.

Disperato. Forlig. liicciard. 4. 99. 11 mio mal di

rimedio è affatto fuora.

30. [Coni.] Fuori di schiera. Di loldato che non
sta allinealo cogli altri. Ran. Sardo, Cron. Pis.

Arch. St. It. Vì.p. 11. 97. Uguiccione... per essere

meglio ubbidito dalli suoi cavalieri, fece tagliare

dodici piedi delli suoi cavalieri, perchè andavano fuor

di schiera.

31 . [Cont.] Fnora di scuola. Mancante delle qualità

che s'acquistano nella scuola. Gris. Vav. 34. v. Dico

solo di quelli (cavalli) che totalmente son fuora di

scola, e SI vogliano mostrare, del che non mi conviene

più largamente ragionare, ma ben vi dirò molli secreti

che vi aprìran più la via come si ha da maneggiar

giusto (i7 cavallo) e come s'aiuta, e come se gli in-

segnano molte virtù.

52. Fuor di sé, di te, di me, ecc., col verbo Es-

sere, vale Essere fuori del senno, Non essere in cer-

vello. Lab. 14. (C) Se tu non se' del tutto fuori di

te, assai apertamente conoscer dèi,... Bern. Ori.

1. 7. 1. Compassion bisogna avervi assai. Perocché
siete di voi stesso fuori.

[t.] Ma per iperb. Anche di chi per passione

affetto vivo non sa dominare i moti della vita e

dell'animo. Fuor di sé dalla gioja, dalla rabbia.

Fir. As. 82. (C) A me... pareva esser ogn'

altra cosa, che .\gnolo, e fuor di me, attonito e ba-

lordo, vegghiando sognava. Rem. Fior. Epist. Ovid.

4. 46. (iM.) Che cieco amante, e di se stesso fore

Non vede quel ch'a real uom convenga.

E riferito all'estasi. Fior. S. Frane. 6. (C)

Perciocché egli era si fuori di sé, che delle tue pa-

role non udiva nulla.

E riferito ad astrazione, [t.] Vas. ni. 291.

Vedendo la grandezza degli edifizi, e la perfezione de'

corpi de' tempi, stava astratto, che pareva fuor di sé.

33. Fuori di speranza, per Inaspettatamente.

[Giust.] Serd. Slor. Ind. 1. 41. Alfonso, ricono-

scendo, come doveva, da Dio la grandezza d'uà così

gran benefizio venutogli fuor di speranza, si rivoltò

molto ardentemente e più liberamente a mantenere
ed accrescere la fede cristiana.

34. [Cont] Fuori di squadra. Dicesi di ciò che

non è ad angolo retto. Vas. V. Piti. scul. Arch. ili.

287. Risoluto il Dandinello, col consiglio di Giu-
liano, di far che quell'opera andasse fuor di squadra,

secondando in parte la muraglia ; onde avvenne, che

gli bisognò fare tutte le pietre con le quadrature

bieche, e con molta fatica condurle col piffercllo,

ch'é uno strumento d'una squadra zoppa, il che diede

tanto disgrazia all'opera, che, come si dirà nella vita

del Baudinello, è stato difticile ridurla in modo,
ch'ella accompagni l'altre cose. Cat. P. Arch. i. 6.

Dove le case vengon più fuor di squadra, si potranno
lassar più piazze.

[Cont.] Fig. Vas. V. Pitt. ScuL Arch. iii. 220.
Né è maraviglia, che quella d'Amico fusse più pra-
tica che altro, perchè si dice che, come persona
astratta ch'egli era , e fuor di squadra dall'altre

,

andò per tutta Italia disegnando, e ritraendo ogni

cosa di pittura, e di rilievo, e così le buone come
le cattive, il che fu cagione ch'egli diventò un prati-

cacelo inventore.

35. Frutto fuori di stagione. [Fanf.] Frutto che

viene dopo passata o prima che venga la sua sta-

gione.

[G.M.] E fig. L'amore pe' vecchi è un frutto

fuor di stagione.

36. Fuor di strada vate Lontano dalla comunale
e battuta via, e, come si dice, pe'trngetti. [Cont.l

Rie. And. Bocch. Arch. St. App. 8. 336. L'oste ci

trovò due buone guide annate; che ci partimmo la

sera, e andammo a Bologna, tuttavia fuor di strada;...

e la mattina seguente ci prestò due cavalcature ed
un famiglio; ed andammo verso Imola tuttavia fuor

di strada; e la sera capitammo a Imola.

Fig. Boez. Varch. 3. 2. (C) Lo errore che gli

mena fuor di strada, gli travia a' beni falsi. £ 3. 11.

Chiunche vuol profondamente il vero Cercar, né fuor

di strada uscir giammai.

fi inforza di aggiunto. Morg. 16. 101. (C)

E portello di peso mezzo miglio. Per gettarlo in uà
luogo fuor di strada.

E a modo di Sbst.,per Luogo fuor di strada.

Sannaz. Are. Pr. 9. (M.) E dirizzatine per un fuor

di strada al cammino del monte...

37. Fuor di tempo vale In tempo non proprio.

Sen. Ben. Varch. 6. 41. (C) Non bisogna aver

tanta paura, né tanta fretta di rendergli (i benefìzi),

né procurare di rendergli fuori di tempo, [t.] Sansov.

Conc. Polii. L'opera fuor di tempo è cagione che

le cose agevoli diventino quasi impossibili.

[t.J Di tempo e quel che segue nel tempo. Prov.

Tose. 188. Per la Santa Candelora, se nevica o se

plora, dell'inverno siamo fuora.

[t.] Fuori \emfo , sottint. Di, vive in Tose.

38. [Cont.] Fuori di veduta della terra. In alto

mare. Dudleo, Are. mare, l. 9. Essendo nella lati-

tudine del Capo bianco in Affrica da gr. 1 e mezzo
lontano, e fuora di veduta dalla terra, si troverà il

fondo d'arena in 25 e 28 passi.

39. Fuori d'ordine vale Fuori dell'ordinario.

Fuori di misura. Smisuratamente, Oltremodo, Oltre-

misura. Bocc. Nov. 49. 10. (C) Egli, contuttoché

la sua povertà fosse strema, non s'era ancora tanto

avveduto, quanto bisogno gli facea, che egli avesse

fuor d'ordine spese le sue ricchezze.

40. [Camp.] Essere fuori, per Essere estraneo.

Non appartenere, e sim. D. Conv. iv. 10. A mo-
strare, come detto è di sopra, questa cosa determi-

nare essere fuori d'imperiale ufllcio...

41. [Camp.] Essere fuori di checchessia, per Es-
sere alieno dal darvi opera, e sim. Bin. Bon. xiv.

2. Pertiene a te l'esser perdonatore ; E se di ciò sei

fuore, D'altro colore hai maniche che busto.

42. [Camp.] Piegar taorì, fìg., per Isviarsi, in

morale signif. D. Conv. m. 15. Umilia ogni per-
verso, cioè , volge dolcemente chi fuori del debito

ordine è piegato.

43. [Val.| 1 Uscir fuori di morte. Essere esente dal
morire. Eccettualo da morte. Tesorett. 20. 76. Or
guarda il mondo tutto : E fiore, e foglie, e frutto,

Augel, bestie, né pesce Di morte fuor non esce.

44. lu fuori da... (ma posposto al nome), per Ad
eccezione di, ecc. [T.] Giamb. St. 381. Acquileja

tanto guasta e sì rovinata che, da pescatori in fuora,

e questi non molli, si poteva dire senza popolo.

FUOIU, FUOR.», t FL'OKE, t FOR.\, t FOltE e t FORI.

Avv. di luogo; contrario di Dentro. Nella parte
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esterna. Uant. Inf. 10. (C) Supiii ricadde, e più non

parve fuora. E 22. Stan li ranocchi pur col muso

fuori. E Ilim. 1. Mostrando amaro duol per gli occhi

forc. E 10. E diceva a' sospiri : andato foro. E 22.

Distendi l'arco tuo si, che non esca Pinta per corda

la saetta fore. Pelr. Cam. 44. 2. Iv'enlro ogni

pensiero Scritto, e fuor tralucea sì chiaramente. Che

mi fca lieto, e sospirar sovente. G. V. 6. 33. 2. I

cilladini di Parma, avendo ciò saputo per loro spie,

come gente avvolontata, ma più come disperata,

usciron fuori tutti armati. Him. ani. Guid. Cavnlc.

62. Si elle bagnati di pianto escon forc. Fr. Jac.

Tod. 5. a4. 48. Non mi lassa uscir di fore. Dorgh.

Hip. 41 . Usci fuore l'acqua in gran copia.

[T.j D. 3. 5. Come in peschiera, ch'è tran-

?uilla e pura, Traggono i pesci a ciò che vien di

uori l'er modo che In stiinin lor pastura. Si vid'io...

[t.] Di luogo, non con»., coH'ln e col Da. D.

2. 3. Star gli coiivien da questa ripa in fuore.

2. i Ao(« uso antico. Bore. <j. 4. ». 2. (M.) A
frate Alberto trasse la maschera... Come la ma-
schera fu fuori, cosi fu frate Alberto incontanente da

tutti conosciuto.

3. [t.) Col Per, di spazio non piccolo. S'è sparsa

la nuova per fuori. — In altro senso. Questo vestito

è per casa; quest'altro per fuori.

(t.) Col Per e il Di. l'rov. Tose. 122. Se

la pillola avesse buon sapore. Dorata non sarebbe per

di fuore.

(t.| Idea di molo. Passare per di fuori. Dalla

parie di fuori. — Pericoli esterni che minacciano

dal di fuori della città, dello Stato.

4. [t.) Col Da. Far venir da fuori. — Col Da e

coirx. Da fuori a casa, e da casa a fuori.

[t.j Trasl. Prov. Tose. 320. Vino dentro, senno

fuora.

[t.] Cosa che era nascosta di fuori, per lo più

in senso non buono.

[t.] Liquore va di fuori ; trabocca per bollore

per altro.

[C.M.] Chi non colpisce nel bersaglio da di

fuori. Da di fuori chi non la indovina. Non avevo

dato di fuori a dire che si doveva star male.

5. [Cont.j Di fuori da un luogo. Alla parte esterna

di esso. Pori. Lev. 1. Di fuora dal detto scoglio

grande di santo Andrea è uno scoglietto picciolo da

garbino, e puossi andar dentro da esso con ogni

nave.

6. [t.] Fuori, in rispetto a uno spazio quahm^ue;

e nel pr. e nel trasl. Umore, Bolla che uà fuori.

[(^ont.] lirif). St. sempl. Indicocc. Mon. ucc. 333.

Questo suol venire nelle l'ebbri maligne di mala qua-

lità, ed è come una crise di natura, la quale espelle

l'umore cattivo fuori perla cute; laonde è di mesliero

Bsar diligenza di farlo uscir ben fuori, e guardarsi che

non si rimandi dentro; e ciò si farà con fregagioni,

con ventose, ed altri somiglianti, che tirano fuori

l'umore.

7. (t.] Ass., denota lo spazio eontrapp. a uno

tpaùo interiore ; Di fuori denota la superficie este-

riore contrapposta all'interna. E però anco si fa

sost.: Il di fuori del vaso, Bello al di fuori.

[t.| Vang. Chi fece quel ch'è di fuori, non fece

egli anco quello che è dentro?

[t.] liispello all'uomo. Sensazioni eccitate dalle

cose di fuori. Greg. La carità rende l'uomo quasi

insensibile alle cose di fuori.

8. [t.] Opp. a Dentro, parlando della patria, e

de paesi stranieri. Liv. 1. 175. Ar. Fur. 8. 59.

Che , come più fuor ne son morte {delle donzelle

divorate dall'orca), 11 numer delle loro (del paese)

è meno esausto. — D'Italia e fuori. — Commercio

di fuori.

9. Fig. [t.] Qwsi fov- dentro o fuori ; non

c'è via di mezzo, bisogna risolversi, scegliere.

10. [t.j Grido di riprovazione o d'espulsione,

che sovente corrisponde al fr. ,
fatto troppo italiano :

Abbasso! Ma a chi vuol far bruscamente uscire da

un luogo, uomo o bestia, aicesi assol. Fuori. — Fuori

di qui. — Fuori i barbari : grido del troppo retlori-

camenle lodato, ette cospirava eoi coti detti barbari

contro gl'Italiani.

H. (t.j Invito agli attori ch'escano in (scena, o

agli uomini politici ch'escano alla finestra.

12. [t.] ueirapparenza, dell'aspetto, per con-

trapposto al cuore e alla mente. Ar. Fur. 46. Se

dell'animo è tal la nobiltadc Qual fuor signor..., il

viso mostra.

13. Mandar fuori, per Spargere a pubblica notizia.

(t.j Mandar fuori libro, giornale, notizie.

1!. It.J Quasi trasl. Bocc. Nov. 1. 3. Dopo la

morte del Padre volendo ciascuno la eredità e l'onore

occupare, e l'uno negandolo all'altro in testimonianza

di dover ciò ragionevolmente fare, ciascuno produsse

fuori il suo anello. — Metter fuori un documento.
[t.j Ass. Fuori le prove. — E anche in senso

corp. Fuori quel danaro (che avete nascosto, che

avete addosso).

Vii. [t.j Fuori, sotlinl. di casa o di stanza. Prov.

Tose. 144. Tra vespro e nona, non è fuor persona

buona. (EU., di casa.) — È fuori che aspella. —
Picchiano di fuori. Vang. Slauno dì fuori, e mandan
chiamandoti.

[Le B.J Dove stai dì casa? Sto di fuora (fuor
di porta). — Di dov'è? Gli è di dì fuora (il pop.

pronunzia Fuora).

[t.| É uscito fuori. — Desina fuori. (Fanf.J

Dormir fuori. Mangiar fuori, Oggi son fuori; diccsi

del non mangiare o dormire in casa propria, ma in

quella d'altri. Plaut. Mostell. 2. 2. 53. Ut foris

coenavcrat tuus gnatus, postquam rcdìit a coena

doinum...

[t.j è fuori (in campagna).— 'Vang. Conduce
fuori le pecore (alla campagna). E: Condusse fuori

Gesù (fuor del pretorio). E: Presto portate fuori il

vestito migliore (sottint. cassa, o sim.). E : 1 pescj

non buoni gettarono fuori (della rete). E: Voi, Fa-
risei, mondate quel ch'è di fuori del bicchiere e del

piatto. — Trasse fuori la spada (del fodero).

[T.J EU. anche fig. Di posto, di vantaggio qual-

siasi. Dentro loro, fuora noi.

Tac. Dav. Ann. 3. 75. (.W.) Se per tanti anni si

può, senza rifarlo (U Flamine), uGciare, ben si potrà

un anno star fuori Viceconsolo (il lat. ha : quanto

facilius abfuturum, ad unìus anni prò consulare im-

perium). Cecch. Stiav. 3. Bel colpo, se '1 mio Ippo-

lito tornasse di fuori ! (di villa).

Fior. S. Frane. 150. (M.) Frate Ginepro, tutti

noi andiamo fuori, e però fa... E 151. Essendo

tutti h frati andati fuori, come detto...

16. [t.j Ass. sottint. il luogo accennato sopra, o

chiaro da sé. È fuori (di carcere). — Ne siamo fuori

(d'impiccio).

17. |t.J Metter fuori una somma. Spenderla.

18. Fig. [t.j Esser fuori col danaro ; averlo dato

per riceverne poi il rimborso in contanti o altri-

menti. È fuori con dugento monete. — Le ha fuori.

19. [t.j Trasl. Aver fuori la propria parola;

averla impegnata, esserci obbligato, come cosa di

cui uno non è piit padrone. — Ha fuori una pro-

messa di matrimonio ; una cambiale. — Aver fuori

de' quattrini (a credilo o a frutto).

20. [Val.J Dar fuora. Stampare, Pubblicare, Man-
dare in luce. Fortig. lìicciard. 16. 64. Di quella

tua bruttissima befana lo so la vita e so la morte

ancora, E voglio dar tutta la istoria fuora.

[Cont.j Dicesi di pianta che nella primavera

mette i bottoni. Bosco, Agr. Ber. 50. v. Cosi lardi

si taglino, e potino (le vigne) che sicn passati ì gran

freddi ; con tutto ciò dico, che sìa prima che dien

fuori i bottoni.

[Cont.j Ass. Dar fuori. Bosco, Agr. Iler. 41. v.

Quei che potano dopo l'inverno nella primavera han

da poLire dopo che fa alquanto di caldo, e son ces-

sati i dì aspri, e ì gran geli, o dopo che la vigna

comincia a far segno di dar fuori. Sod. Arb. 54.

.Niuna pianta d'arbore o frutto si dèe porre nel core

dell'inverno, come è gennaio sin a mezzo febbraio,

nemmeno quando abbia di già mosso, o dato fuora.

[Cont.] In fona di Sost. Bosco, Aijr. Her. 42.

V. Non tutti ì vitami ricercano di esser in un mede-
simo tempo potati, che uno lo ricerca pili presto, e

l'altro più tardo, secondo il tempo del dar fuori di

ciascuno di essi, che quei che buttan fuori presto,

come son l'uve delicate, ricercano il potar più presto

che (|uelle che gittan tardo, come son uve più grosse.

[Cont. 1^ Dar fuori il pelo. Degli animali. Bosco,

Agr. Her. 97. Sì come le bestie che nascan tardi,

tardi dàn fuori il pelo, e non comincian a mutarlo

fin che non arrivi il tempo nel quale son nati, cosi

avvenerà delle piante, che non daran fuori fino a

quel tempo che son nate di semenza.

[t.] Fig. Malattìa che lungo tempo covò; e poi

di fuori.

21. [t.j Del divulgare. Voce data fuori. [B.J Ar.

Fur. 6. 8. La fama andò di questo in modo fuore.

Che... [t.j Metter fuori un'idea.

22. Dir fuori, trasl. [t.J Dite fuori. Modo di

esortare a dire ogni cosa, o a pur dire qualcosa.

[t.j Anco per eli. Fuori, via! — ass. Fuori.

[t.j Dir fuori. Apertamente. Lai. lìrun. Cie.

Inv. volg. Comm. 83. Quando l'uditore è airato e
cruccioso, chi volesse acquistare da luì pace cosi

subitamente per poche e aperte parole dicendo il

fatto tutto fuori, certo non la troverebbe.

23. [T.J Cliiamarsì fuori, nel giuoco, Annunziare
che non c'è /iiii bisogno di seguitarlo, per essersi

passato quel punto che è richiesto alla vincita. E
trasl Annunziare talvolta con aria d'affettazione,

che non se ne vuol più sapere.

21. Fare a cb'ella è dentro, e ch'ella è rnori, vale

Giocare a gherminella. Cecch. Mogi. 5. 5. (Man.)

Le case delle bagattelle appunto Far come queste a

ch'è dentro, e ch'è fuori.

E trasl. Far dal sì al no. Cecch. Mogi. 3. 3.

(Man.) Non volli mai credere Che Pandolfo facesse

sì per poco A ch'ell'è dentro, e ch'ell'è fuori.

25. jT.J Lasciar fuori, fig.. Tralasciare, Trascu-

rare, Non contare.

26. [Camp.j Mandar fuori, fig., per Palesare il

proprio pen.<iiero, ecc. D. Par. 17. Per che mìa
donna : manda fuor la vampa Del tuo disio, mi disse,

sì ch'ell'esca Segnata bene dell'interna stampa.

27. JT.I .Mandar fuori lo spirito; Morire.

28. [T.J Metter fuori; Mettere all'aperto, in luogo

visibile, e semplicem. conlr. di Dentro. Anche aff.

a Scacciare, ma meno.

[Camp.j Cacciar fuori di sé, in senso morale.

Somm. Ivi dèe l'uomo appacificare suo cuore, e

mettere fuori tutte bisogne secolari e lutti malvagi

pensieri.

29. [Camp.j Parere di fuori, per Sembrare allo

sguardo, nel sembiante, nell'aspetto, ecc. D. Vii.

S'ov. Molto io stava con dolorosi pensamenti, tale

che mi faccano parere dì fuori una vista di terrìbile

sbigottimento.

30. [t.] Rimaner fuori (non compreso in un'ele-

zione, in un vantaggio).

31. [t.j Fig. Saltar fuori, /"am.; di' mo/o pronto

in atto in parola, sovente più vivace che oppor-

tuna. Salta fuori con un sofisma.

32. [Val.] Stare al di fuori. Essere disconosciuto,

disusato, Non sapersene. Fortig. Bicciard. 7. 2. E
si fa male, e non sì pensa al poi ; 11 giusto e la pietà

stanno al dì fuori.

33. [Camp.j Significare di fiori, per Palesare con

segni esterni il pensiero, l'affetto, ecc. D. Par. 9.

Ed ecco un altro di quegli splendori Vèr me si fece,

e 'I suo voler piacermi Significava, nel chiarir, dì

fuori.

34. [Camp.j .Stare fuori, parlandosi di merci,

significa Lasciaik esposte senza guardia anche in

tempo di notte. Mil. M. Poi. Égli manlcnea suo

regno in giustizia, sicché tutte le mcicatanzie sta-

vano fuori, e mai non v'era tolto nulla.

(Cont. [Star fuori. Vivere a del sereno. Buond.

N. Leti. I. Anno deliberato di venire a stare in uno
luogo dove potessono stare al cojierto... da ora in-

nanzi dicono che non vogliono stare a campo, però

die non anno menda de' cavalli, come i tedeschi ; e

ch'el freddo ne viene, e non potrebbono slare fuori

oggimai.

33. [Camp.j Tacere di fuori, per Non far motto

con la lingua. I). Purg. 18. Ed io, cui nuova sete

ancor frugava. Di fuor taceva, e dì dentro dicca;

forse...

36. [Cont.j Tagliar fuori. Separare il nemico dalla

sua base d'operazione, impedendone le linee di co-

municazione. Minili. Fed. Arch. St. II. App. 20.

149. Pare che il Visir, non a Vienna, ma prima

aspiri all'assedio dì Giovarino; piazza che, espugnata,

taglierebbe fuori Coma, ed assicurerebbe l'inlieru

dominio dell'Ungheria al Turco.

37. [t.j Trasl. Venir fuori con certe ragioni. —
É scappato fuori con una risposta arguta, con una

impertinenza, con un moto di collera. [G..M.| Fag.

Comm. Tu che sei un contadino senza fondamento,

vuoi venir fuora colla gelosia !

(t.j Ass. Per Biuscire. Vedremo quello che d«

verrà fuori.

38. [T.J Trasl. Tirar fuori. Cavar fuori, un'auto-

rità, un argomento, una scusa. Più fam. di Recare,

e sim., sempre in senso di biasimo o di celia. Ti-

rare dice meno convenienza e opportunità dì Cavare.

39. [Camp.j Tornare di fuori, riferita l'azione al-

l'anima, significa Biscuotersi dall'estasi che la te-

neva peregrina dalla carne. Tornare in sé, Hisen-

sarsi. D. Purg. 15. Quando l'anima mìa tornò di

fuori Alle cose che son fuor di lei vere...

40. [Camp.] Trarre fuore, per Trovare, Comporre
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e finn in luce. D. Purf/. 24. Ma di' s'io veggio qui

colui, che fuorc Trasse le nuove rime, cominciando:

Donne die avete...

41. [Camp.] l'scir fuori, per Uacire del Limbo,

in (jrazia dflla morie del Redentore. D. Piirg. ì.

Or che di là dal mal fiume dimoia, Piii muover non

mi può, per quella legge Che falla fu, quand'io me
ne uscii fuora.

42. [Camp.] Venire di fuori ; maniera elittiea,per

Rappresentarsi alla mente per la via degli occhi

rimmaijine di checchessia. U. Purg. 11. E qui fu

la mia mente si ristretta Dentro da sé, che di fuor

non venia Cosa che fosse allor da lei recelta.

4.J. [Coni.] Venir in fuori. In sporgenM. Barbaro,

Arch. Vilr. 268. Se egli non ci sarà fiume, che

impedisca, ma da una parte sarà la stazione, cioè il

luogo dove sicuramente stanno le navi, che noi di-

cemo huon sorgitore, allora dall'altra con gli argini,

e con le fahriche si venirà in fuori, ed a questo modo
si deono formare le chiuse de i porti.

44. Furi per Fuori, a cagion della rima, disse

Dant. Purg. i 9. (C) Se voi venite dal giacer sicuri,

E volete trovar la via più tosto, Le vostre destre

sian sempre di furi.

45. Fuori fuori; da una delle parti esterne aire-

sterna opposta. Onde Passar fuor fuori, o fuor fuora,

fuor fuore, vale Passare dn una banda all'altra.

Varch. Star. 11. 358. (C) Gli pose la mira al petto,

credendosi di passarlo fuor fuora. E 15. 590. Lorenzo,

alzato il saliscendo..., disse : Signore, dormile voi?
\

Ed il dir queste parole, e l'averlo passato con una

stoccata d'una mezza spada fuor fuora da una parte

all'altra, fu tutt'uno. Tae. Dav. Ann. li. 185. Mne-

stero liherto le accese il rogo, e si passò fuor fuore.

E Slor. 1. 251. Da Giulio Caro... ne' fianchi fu

passato fuor fuora. Hed. Esp. nat. 56. Quantunque

l'osse passato fuor fuora da molte palle di moschetto.

E fig. Car. Lett. 1. 23. [Mt.] Non contentan-

dosi di pungerlo, come si deve, gentilmente ; che

fc) trafiggevano e lo passavano fuor fuori, come è

solito do' villani e de' malcrealL [Val.! Buonarr.

Ajon. 1. 77. Poi che partiti furo gli occhi belli Di

colei che passato l'ha fuor fuora...

46. Dirla fuor fn»ri, o fuor fuora, vale Dire aper-

tamente quanto altri ha nell'animo. Cecch. Masch.

45. {Man.) Ve' a dirla fuor fuora, io non mi voglio

Fidar di te di tanta somma. [M.F.| Ben. Fiurett.

Medagn. 4.2. .Ma l'essere a mangiar si strana arpia,

A dirvcla fuor fuor la non mi piace.

47. Fu«r .solaneute. Fuorché, Eccetto, i Bocc.

Nov. 1. 5. (C) Fuor solamente in dubbio gli rimase,

cui lasciar potesse soHiciente a riscuoter suoi credili.

E nov. .15. 12. Quella (casa) trovò, di roba piena,

esser dagli abitanti abbandonata, fuor solamente da

questa fanciulla. E Am^t. [Mi.) Simil'' abito snoie

servare quella ne' boschi suoi , fuor solamente che

de' capelli. E Ftloc. l. 7. Alai da noi ofl'csa non
fosti, fuor solamente se noi a' tuoi furtivi amori aves-

simo porta luce, fuggendola tu. [t.] Varch. St. 9.

Deliberatosi, ancora che dissuaso da tutti ì principi

e dal suo consiglio proprio, fuori solamente il gran

cancelliere ed il confessore, di venire in Italia.

48. [t.) Fuori via, quasi tutt'una voce, dice più

che il sempl. Fuori ; e presenta per lo più imag.

di movimento. Cercarlo, Trovarlo fuori via ; Praticare

fuori via. [Fanf.] È andato fuora via.— E un uomo
di fuora via.

49. [Val.] Fuora via. Lontano. Fag. Bim. 3.

159. Tali parvero ad un di fuora via.

50. Fuora via , per Intorno, In generale. Car.

Lett. ined. i. 75. (Mt.) Don Ferrante, per quanto

si può vedere di fuora via, si mostra ben disposto.

E 2. 1 76. Per quanta s'intende di fuora via, sta

meglio.

51. (Mar.) [Camp.] Fuori. Voce di comando, che

seguita da un nome accenna Doverlo tórre via. Diz.

mar. mil. Fuori filari, battaglioli, corsia, tenda ed

altro, vuol dire Levarlo via. — Fuori romore vuol

dire Stale quieti e tacete. — Fuori roba vuol dire

La ciurma si spogli.

FlORir.HÈ. V. FlORCHÈ.
F10R.HISIR.V, e FORMISURA. Ami. camp. Fuori di

misura. Smisuratamente. Dant. Rim. 5. (C) Color

di perla, quasi in forma, quale Conviene a donna

aver, non fuormisura. M. Àldobr. B. V. Siccome
voi vedete che il vino fa bene a colui che lo prende

temperatamente, cosi dovete sapere che e' fa male a

colui che lo prende formisura. (A'ei testo di P. N. in-

vece di formisura si legge a oltraggio.) Vit. S. Ani.

Mon dèe l'uomo affaticarsi formisura, e soprale lieboli

sne forze. Volg. Mes. Difendono formisura, e portano

grandissimo oltraggio. Guid. Ori. appresso le Prose
del Bemb. Uh. 3. 208. E amore formisura è gran
follore. E quivi M. Gin. Uomo son formisura, Tant'è

l'anima mia smarrita ornai.

Fl'OllMlSllRARKe FORlllStlUiRE. V. n. ass. Eccedere
i limiti della temperanza. Boez. (God. mar. ci. v.

col. 1.) (Fanf.) Ma non ferma qualunque fuormisura.

Oltremodo spaventa ovver disira, Non è costante e

da ragion si fura. (Se Fuormisura non è modo avv.)

FIJOUXE. IT.| Avv. comp. di Fuori e Ne, sull'unal.

di Tranne, [t.] Domin. Gov. fam. p. 96. Peccheresti

gravemente ; come ditermina san Giovanni Criso-
stinio..., fuorne un caso.

FIIORSOL.M1E.\TE. V. Fuori avv., § 47.

FLORISCITO. [T.] Alla lett. Pari. pass, di USCIRE
FUORt. E nel seg. è passivo, forma comportata da
parecchi neut. i Boez. Varch. 1. 5. (C) Chi si con-

tiene dentro dello steccato e riparo di lei, può star

sicuro, che mai non ne sari fuoruscito (scacciato).

[t.] A'eU'Arc. Stor. it. vili. 198, nel processo di

Frate Girolamo, leggesi disgiunto: Fuori usciti. Nel
primo es. del $ seg. è anche diviso.

2. // senso usit. è il potit. di chi esce dalla

patria o espulso o spontaneo, ma per aver fatto o

per fare o per dire cose che gli tolgano in quella

il ritorno pacifico, se non mutati i governanti o le

massime del governo. [Coni.] Garimb. Gap. gen.

ìli. Molti nobili dello Stato di Milano, et del Regno
di Napoli, che per seguir la parte Francese si erano
fatti fuor usciti, e ribelli dell'lmperadore. =:Ar, Sat.

7. (C) Che lungamente io sia stato di questi (Medici)

amico,... Quando eran fuorusciti, e quando fòro Ri-
messi in stato. Tac. Dav. Ann. 2. 19. Passò il

Danubio, e scrisse a Tiberio non da fuoruscito, o

supplicante, ma da chi e' soleva essere.

3. Più espressnm. come Sost.; troppo com. nella

storia mod. [t.] Machiav. Stor. 2. 175. Accozzossi

con lo arcivescovo ed altri fuoruscili. = Varch.
Slor. 15. 611. (C) Stor. Eur. 7. 155. Non cessava,

secondo l'usanza de' fuorusciti, di ghiribizzare il di e

la notte, com'è' potesse tornare a casa, [t.) Sansov.
Conc. poi. Le speranze de' fuorusciti, misurate più col

desiderio che con le ragioni, riescono quasi sempre
vanissimo. Prov. Tose. 261. Novelle di mercato,

promesse di fuorusciti, favole di commedianti. Mach.
Slor. Fior. lib. 2. Pensarono... che fiisse itine ri-

mettere i fuorusciti. = Bemb. 1. 50. (Mt.)

t FtORVÒGLIA e t FORVÓKLIA. Inforza d'Avv. comp.
vale Fuor di voglia, Cantra sua voglia. Albert. 25.

(C) E ben puoi sapere che forvoglia dae l'amico,

dove pregalo tace. E 39. Una sensazione, chentun-

que puoi, a coloro che fnorvoglia avrai offeso.

2. 1 ftt detto anche Fuor sua voglia. Alberi. 25.

(C) Ninna cosa è onesta che si fa da uomo fuor sua
voglia.

t FIJRACE. Agg. com. Aff. al lai. aureo Fiirax

,

acis. Che fura. Furante. Alani. Colt. 5. 135. (C)

Vedrà gli altri fuggir, né pur di questi, Ma d'ogni

altro animai nocente all'erbe, Nocente al seme uman,
l'impia lumaca. La furace formica, il grillo infesto.

Giambul. Appar. e Fest. 15. (Gh.) Teneva... il destro

piede sopra la testa della furace vecchia Cariddì...

t FIRACIIORI. [T.j Agg. coinp. di Furare e Cuore.
Che ruba i cuori, il cuore. Fam. di cel. jF.T-s.j

Aless. Piccol. Comm. intit. Aless. 1. 2. Ell'ha un
mostacciuolo cosi dolcino, cosi traforello, così fura-

cuori, che...

t FL'RAGRAZIE. Sost. com. comp. indecl. Chi ot-

tiene con l'adulazione, o per altre vie oblique, le

grazie che ei/li non merita, e che sarehber dovute a'

più degni. (Fanf.) Vasai: Vit. 12. 48. (GA.) Certi

furaprazie.

ì FliRAMEJiTO. S. m. Rubamento, Furto. In Plin.

Furacitas; altri legge nel Dig. Furatio. Fav. Esop.

148. (.¥.) Temendo del furamcuto del ladrone, ritornò

alle forche, e 'I ladro era tolto e spiccato.

2. t £ per simil. But. Inf 20. 1. (M.) Ed è sa-

crilegio, furamenlo del culto che si dèe dare a Dio,

a darlo a' demoni e agl'idoli.

i FCRAME. Part. pres. di Furare. Che fura. È
in Plin. — Maestruzz. 2. 30. 2. (C) Sacrilegio è una
violazione della cosa sagrala, ovvero usurpazione;

ed è delta quasi sacri laedium, cioè che offende la

cosa sacra, ovvero furante la cosa sacra.

FlillAKE. V. a. Aff. al lat. Furare. Appena del

verso. Rubare. Bocc. Nov. 40. tit. (C) E i presta-

tori d'aver l'arca furata son condeiinati in denari.

Frane. Sacch. Nov. 198. (M.) Dove io avea riposti

cento fiorini, non gli ci trovo, che mi sono slati

furati, [t.] Domin. Gov. fam. p. 76. Il padre di
famiglia..., il quale vcgghia non gli sia furaU la casa
(non gli sia rubato qualcosa di casa).

[Camp.] Furare, più propriam. Togliere, Ap-
propriarsi raltrui di soppiatto; Rubare, Togliere
l'altrui palesemente e con violenza. Aquil. a. 3.
Acam... contro il comandamento di .losue, furò della

preda di Gerico. 0. Purg. 20. Del folle Acam cia-
scun poi si ricorda Come furò le spoglie.

[Giul.j Che piangi bambino? M'hanno furato
una pecora. (Cos'i nel Pisi.; anche Furfurare, Ru-
bare, Rubicchiare.)

E ass. Dant. Par. 13. (C) Per vedere un fa-
rare, altro offerere.

2. t Per Rapire, detto di donna. Tes. Br. 1.

28. (C) La quale (Elena) fu furata da Paris, figli-

uolo del re Priamo da Troja.

3. £ trasl. Petr. Son. 210. (C) E venga tosto,

perchè morte fura Prima i migliori, e lascia stare i rei.

i. Per Nascondere, Togliere, Celare. Dant. Purg.
30. (il/.) Voi vigilate nell'eterno die SI che notte, né
sonno a voi non fura Passo che àccia il secol per
sue vie.

a. Per Togliere, Sottrarre, anche in senso onesto.
F. Vili. Vit. pag. 5. [M.] Tutto il tempo che dalla
dottrina de' fanciulli poteva furare... accuratissi-

mamente spendeva nello studio. Ang. Met. 1 . 40.
Per nutrire il buon padre il dolce figlio Fatica, e
suda e sforza la natura. Spesso la vita sua mette ia
periglio ; Per dargli il pane alla sua bocca il tura.

Efìg. Giiar. Past. Fid. 1. 3. (C) Eie membra
al riposo, e gli occhi al sonno Furando, anch'io so
desiar l'aurora.

6. N. pass. Furarsi da luogo, o da persona, vale
Partirsi nascosamente. Fuggirsi. M. V. 3. 85. (C)

11 loro re, furandosi dal suo esercito, fu in Mugello
preso e morto. Ar. canz. (Poggiai. T. 1. 38.) (Mt.)

Allor l'accorta e bella Mia vaga pastorella Alla ge-
losa sua madre si fura. Bemb. Asol. 1. 5. Il quale
eziandio molto da ognuno spesse volte si furava.

7. E per Togliersi daqli occhi altrui. Involarsi.

Menz. Poet. l. 2. p. 155. (Gli.) E s'uom si volge a
una beltà Hon pura , Se stesso inganna, e un falso

bene apprende, E per il falso al vero ben si fura.

8. Furarsi iu qualche luogo, per Ritirarsi, Ap-
partarsi. Cose. S. Bern. 80. (M.) (Ediz. del 182«.)
Quando gli altri si furano da' pariamenti degli uo-
mini in alcuno luogo secreto.

9. Per Perdersi. Fir. Discacc. Lett. 321. (.V.)

Quando la giugueva a quelli o aperti, la allargava

la bocca in modo, che gran parte si furava della sua
beltade.

FIRATO. Part. pass, e Agg. Da Furare.
2. £ fig. Alani. Colt. 5. iÌ2. (C) Qui mille erbe

onorate, mille fiori... Faccian ricco il terren cbc'n-
torno giace, E lor serbino in sen l'alma rugiada, Non
furala giammai, che d'esse sole.

3. E nel signif. del § 4 di Furare. Fir. .As. 195.
(C) Ed io con una mia astuzia furatomi loro, a fa-

tica solo me n'uscii della bocca di Plutone.

t FIJR.4T0RE. Verb. m. di Forare. Chi o Che
fura. E in Tert. — Morg. 4. 29. (C) Tu debbi es-
sere un ghiotto I) furatore. [Cors.j S. Agost. C. D.
0. 5. Che alcuni iddìi sieno stati furalori, alcuni

abbiano fatti adulterii.

_t FlK.lTitlCE. Verb. f di Furatore. Fav. Esop.
47. (C) Ma l'abbondanza delle mie cose rifiuta, e
scaccia foratrice gola. \Qui fiq.)

t FL'RBi. S. f Astr.'di Fuimo. Fr. s. f. Fourbe.
Morg. 18. 122. (Mt.) in furba o in calca o in be-

strica mi lodo.

FlRBACCniO.VE e OXA. [T.j Agg. e S. m. e f.
Acer. (/(Furbo. Un po' meno del Furbaccio; «»
furbo che si ricopre ma con assai di malizia. Può
concernere cose da poco, che non offendono la mo-
ralità, sociale.

FLUBACCHIOTTO. Agg. e S. m. Acer, e Peqg. di
Furbo. Ner. Sam.. 2. 31. (Mt.) Rimontano a ca-
vallo, e vanno via..., E inalcdicon per tutta la via

Quell'ostaccio ribaldo e furbacchiolto.

2. Atlen. di Furbo. Fam. dicci. Dat. Cical. 192.
(Man.) Quel furbacchiolto di Nettuno. Bracciol.

Scher. Dei. 9. 7. (GA.) Sopra sé resta, e chiede a
lui (a Mercurio) Vulcano Che cosa voglia ; e "l furbac-
chiolto a lui A dir comincia,... [GM.] Fag. Rim.
.Mi disse un furbacchiolto...

[G.M.] Detto d'animali. Fag. Wtn. Lupi for-
bacchiotti.

(t.| Viso di furbacchiolto. V. anche Furbac-
CIOTTO.
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FlIRBACCnil'Ol.ERli. [T.] S. /. Da Funn\c-

CH1U0L0. E l'abito e l'atto. In questo secondo senso

porta il pliir.

Fi;itBA(;f.nilOI.O e mi\. [7.] Ang., « a modo di

Sost. Men r/rave di Furbacchione, ma suona più

dispr. e piit biasimo che Furbeltiiolo ; e anche questo

non ha i sensi quasi innocenti che può avere Fur-

bello. In Cic. Furunculus dim. di Fur.

FlRB.lCCIO. Agg. e S. m. [t.] Pegg. di Funno,

quasi sempre denota furberia che insidia altrui per

utile proprio, e che nelle lodi stesse è sfacciata.

= Atleg. 24. (Man.) Ogni furbaccio Lo mandasse

alle forche con un calcio.

[t. )
Ma pah essere titolo dolo per cel. non

tenza affetto, e denotare per antifrasi sincerità.

2. Fig. Alam. Lett. Varch. {M.) Perchè quel

furbaccio dcH'ainor proprio fa travedere.

f FURBACCIOTTO. Agg. e S. m. Lo stesso che

Furbacchiotto (V.). [t.] Forse corrotto; e lo stesso

aut. avrà forse scritto coH'W. = Tasson. Secch. ì.

34. (Mt.) Giammaria della Grascia, un furbacciolto,

Ch'era di quella squadra il ca()ilano. E 11. 60. Gri-

dando : Per la gola tu ne menti, Romaneschetto, fur-

bacciottn, spia.

FLIIBAMEXTK. Avv. Da Funno. Furbescamente,

Maliziosamente, Astutamente. Sulvin. Annot. Fier.

Buon. 434. (Man.) Dice furbamente Ovidio...

FlinBKRÌA. S. f. Malizia da furbo. Sacc. Rim. 1.

179. (Mt.) A quei che l'ingannar chiaman prudenza,

Politico trattar la furberia. Zelo il soffiar palese,...

2. (T.j Non l'abito, ma l'atto. Usare certe furberie.

— Con quella furberia si pensava trarsi d'impaccio,

e si è peggio impacciato che mai. = Segner. Mann.
Apr. 26. 1. (C) Se un novero lascia sedursi dalla

fame a mentire ingannevolmente, a usar delle furbe-

rie , a usar delle fraudi , non è cosa di maraviglia.

E Pred. 13. 1. Non tese frodi, non tramò furberie.

[Tor.] Dat. Lep. 164. Il ministro,... non si smarrì

punto, e francamente riprese ; Certo, questa è una

furberia ; stia quieto, ch'ella si ritroverà.

3. [M.F.] lìurla. Pros. Fior. par. 4. t. 2. 270.

Galeno fece una furberia a questi medici, pare a

me, seguaci di Erasistrato... Era un povero amma-
lato...

4. [t.] In senso più mite, ma quasi fam. Furberie

di stile ; Certi artifizi e spedienti per vincere la dif-

ficoltà, per dare risalto all'idea, artifizi di scrit-

tore coperto, non senza ingegno e felici ; mutali
furberie non fanno di per sé lo scrittore polente.

Sim. in oqni arte bella.

FlIRBERliCCIA. |T.J S. f Dim. di FunBERIA, par
che denoti piuttosto l'abituale disposizione della

mente e dell'animo, che gli atti di furberia.

FURBERll'OLA. [T] S. f Dim. di FunBERIA, ora

per attenuare ora per denotarne la meschinità con

dispr. Dice e l'abito e l'atto. Come atto, anche ptur.

FURBKSC.AHEJITE. Avv. Da Furbesco. Alla ma-
niera de' furbi. Segner. Crist. Instr. 3. 25. li. (C)

Se... il giovane che promette, prometta fintamente

e furbescamente.

FURBESCO. Agg. Di furbo. Fortig. lìicciard. 20.

115. (.1/.) Di queste strida e di questo furore Cagion

fu un diavoletto de' più tristi..., Che con modi furbe-

schi, e non previsti Da Rinaldo, gli apparve. Tasson.

Secch. 5. 13. (Mt.) Mal sortiti suoi tiri furbeschi.

Magai. Lett. 11. Non mi troverete un solo ragazze di

quindici anni che attribuisca quel rumore accidentale

furbesco, che gli fa credere spirili.

2. Lingua «Parlare, ecc., furbesco l'o/e Ger(jro. Hed.

Annot. bilir. 8. (C) La velriuola in lingua furbesca

significa il bicchiere. Buon. Fier. 2. 4. 29. Quel

lor parlar furbesco e dubbio e incerto.

[Cont.] Garz. T. Piazza univ. 252. S'hanno

finto (i furfanti) un linguaggio fra loro, che da poche

persone fuori di quella setta viene inleso, e capito
;

e cosi con la commodilà de' vocaboli ignoti, da lor

soli appresi, parlando in zergo, e furbesco, ragionano

di pigliar la borsa chiamandola foglia, e tuosa; di

lOrre i denari chiamandogli cucchi.

FliRBETTÀCCIO. Agg. e S. m. Lo stesso che Fur-

baccbioito (V.). Corsin. Torracch. 3. 40. (Mt.)\o'

che... Tu mandi ambasciadori a Lazzeraccio, CheJ
per tal via, come la cosa vada Intorno al furto di

Quel furbettaccio Di Brun suo figlio, a pieno inten-

(Icrcmo,...

FURBETTELIO. Agg. e S. m. Dim. d, FurbettO.
Non com. lied. Cons. 2. g. 53. (.M.) Spiriltlio ,

Furbetlcllo, Catlivcllo, Tu sei pur la gran cavezza.

FIKBETTO. [T.| Più Agg. che Sost., attenua

piuttosto che non suoni vezzo ; ma , sotto vi.sla

d'attenuare, può anco aggravare^ denotando furberia
meschina e impolente, ma assai maliziosa.

Alleg. 101. (C) Come d'Imperador far un fur-

betto. Come di duo' lenzuo'fare un sacchetto. [Sav.]

Corsin. Torr. 6. 75. Contro questa rea, questa fur-

betta S'adoprino più acuii e caldi sproni.

Red. Op. T. 2. pag. 165, (Milano 1809.) (Mt.)

E che no, furbetlo Amore, Che non cogli alla tua

rete Questo mio scaltrito core'? E che no, furbelto

Amore?
2. [t.] Quasi per cel. Occhi furbetti; di vivace

accorgimento.

FURBETTilCCIO. Agg. e S. m. Dim. di Furbetto.
Menz. Lett. Red. 36. (Man.) Ed bollo fatto (un
componimento) in vendetta di questo furbettuccio.

[t.] Men com. di Furbettuolo; e Furbettuolo può
suonare più grave.

FURBETTUOLO, e OLA. [T.] V. Furbacciiiuolo e

Furbettuccio. Agg. Dim. di Furbo. Ragazza fur-

betta può non essere trista, neanco nel senso più
mite; ma dirla Furbctiuola è più biasimo.

FURBICELLO. Agg. e S. m. Dim. di Furbo.
Non com.; ma ha senso di furberia trista. Segner.
Mann. Lugl. 24. 4. (M.) Di presente egli in egual

modo affligge un martire e un malfattore, un furbi-

cello e un assassino, un fornicatore e un adultero.

FURBÌ.SSniO. [T.J Agg. Sup. di Furbo.
FURBI/JA. S. f. Furberia. Non ha i più gravi

sensi di questa. È del pop. [Cam.] Prov. Tose. 45.

Prima furbizia è il non parer furbo. (Il contadino che
passa la porta, quando è roba sotto che vuole na-
scondere, se ne va dinoccolato e tentennoni, spe-
rando cos'i meglio passare d'occhio ai gabellieri.

[«.Capp.]) ^ „
[Tig.] C. Pop. tose. Conosco la furbizia de'

vostr'occhi.

FURBO. Agg. e S. m. Chi tira a ingannare altrui

con astuzie, per propria vile utilità. Che tristo senso

abbia Furbo, lo dice la lingua furbesca, [r.] Non da
Messo fiiori della società degli onesti (four bonrg), né
da Furo, Ladro; ma off. a Furvus, di malizia cupa.

Niger in senso sim. i Lat., e MiXa.i i Or. — D. i.

12. Anima fuja. E 2. 33. La fuja. = J»/«/m. 4. 11.

(C) E benché il furbo ne maneggi pochi (quattrini),

Giucherebhc in su' pettini da lino. [Cani.] Giusti,

Prov. p. 395. Non conoscendo le vie coperte e tor-

tuose del furbo e del briccone, non sospettano che vi

sia altra strada fuori della maestra. Si balta questa

via, ma si conoscano le scorciatoje.

[t.] Prov. Tose. 47. Tra furbo e furbo mai
non si camuff"a. E ivi. Per conoscere un furbo ci

vuole un furbo e mezzo. E 65. Quando i furbi

vanno in processione, il diavolo porla la croce. E
46. Furbo vuol dir minchione. [G.M.] Altro prov.

Tutti i furbi ci rimangono (dicesi a chi si vanta

furbo, e ci casca).

2. Furbo in chermisi vale Furbo in estremo gra-
do. (C)

Furbo bollato. Solenne briccone, ovvero Uomo
accortissimo. (Fanf.) [t.] Pili com. Matricolato.

[Cam.] Giusti, Prov. p. 394. Riguardo al Ma-
chiavello pende la bilancia del dubbio, ma vi sono

delle lettere che lo danno a conoscere per un furbo

di Ire cotte, e i furbi non sono tulforo.

3. Si prende ora comunem. per Astuto, Accorto,

Scaltro. (Fanf.) Malm. 2. 42. (C) Ma quei ch'è

furbo, a un tempo fa civetta.

4. [t.] Occhi furbi, che esprimono furberia ; o

semplicem. allegra vivacità.

5. [t.] Furbo, anco d'animale che mostri accor-

gimento nel soddisfare a' suoi istinti.

6. Come Agg., per Furbesco. Bern. Rim. 1. 62.

(Mt.) Chi è coiui che..., Per dirlo in lingua furba,

non canzoni?

1 FURCÌFEUO. Agg. [Cors.] Scellerato. Aureo lat.

Ciriff. Calv. 3. 122. E par che sia rappiccato col

mastico , con la pece questo can furcifero. :=

E e. 7. p. 72. (GA.) E non conobbe il traditor fur-

cifero.

1 FURE. S. m. Lo stesso che Furo (V.). Mor.
S. Greg. 5. 18. (M.) Quello il quale non entra nel-

l'ovile della pecora per l'uscio, ma va d'altronde,

quello è furo e ladrone.

1 FURELLO. Agg. e S. m. Dim. di FURE. Cecch.
Nucc. Rim. ant. (M.) Di quel furel che m'ha invo-

lato il core, E tienlo sì in prigion dentro a sua
chiostra.

t FlIREXnO. [T.] Gerundio di Furf.re (V.).

FURENTE. [Ì.\ Agg. Dal Pari. pres. dell'aureo
lat. FUREHE.

Del furore che toglie in lutto o in parte l'uso
della sana ragione. Buon. Fier. ì. 3. 3. (C} E,

voglion che l'.Ajace Flagellifero E l'Ercole Furente
s'anteponga A tutte l'altre favole (tragedie greche'!.

2. In senso buono. Del furore ispiralo, che sol-
leva ruomo sopra se stesso e gli fa dir cose più vere
talvolta di quelle ch'egli intende di dire. Questa ai
Cristianie ispirazione; e neanco traducendo pagan.
sarebbe a noi chiaro usare in questo senso Furente;
rome l'usa [i.l Ov. Furente ne' vaticini!; e Virg. di
Cassandra e della Sibilla.

3. Di furore d'ira, o altra passione d'odio. Ass.

ST.]
Cic. Rattenere un uomo furente. E: Furente

'audacia, anelante al misfatto. Virg. I Centauri fu-
renti. Onde D. (1. 12.) li pone saettatori de' tiranni
e d'altri rei d'ira feroce, per dire che assassini e
tiranni son male bestie. Virg. Neoptolemo furente
nella strage. E di Mesenzio: Ma i cittadini, alla
fine stanchi, lui, furente in modo nefando, circon-
dano armati.

[t.] In senso men grave potrebbesi talvolta nel
verso, come Virg. : Le schiere delle Amazzoni, con
lunati scudi, conduce Panlesilea furente, e ardente
di valore, tra le sue mille fedeli.

4. D'amore che non sa dominare se stesso. [l.]
Virg. Arde l'infelice Didone, e per la città erra
furente.

[t.I Hor. Giovanetto furente (negli amplessi
d'amore).

5. Ma più, di passione dolorosa, [r.] Virg.
d'Enea nel dover lasciare Didone : Ór che farà ?

Con quali parole attutire la regina furente? E: Il

sapere quel che può donna furente (nelle angoscie
dell'amore deluso).

6. Di solo dolore che quasi tolga il senno, [t.]

Virg. Teclis urbis sine fine furenti. E : Panca fu-
renti Subjicio. In it. converrebbe temperarlo eoa
qualche parola, come: Quasi furente nel dolore.

7. Della passione stessa e de' suoi moti. (?.]
Fedr. Non sostenendo l'impeto dell'ira furente. Ca-
tull. Rabie furenti.

|t.] Potrebbesi anco: Furenti parole.

8. [t.] Claudian. Belva.

9. Fig. It.] Virg. Venti. E : Fiamme. E : Fiume.
— V. anche Furibondo e Furioso, e altri della

famiqlia.

1 FÙRERE. [T.] V. n. Pretto aureo lat.; a noi In-

furiare ; giacché anco Furiare é quasi affatto inusit.

L'usa nel gerundio l'Ar. Fur. 18. 36. (C) Cosi

furendo il Saraciii bizzarro (sdegnoso) Si volge al

Nano ; e dice :...

FURERIA. S. f. Ufficio de' furieri, presso la Corte

di Tose. ; i quali portavano gl'inviti per le feste.

Lat. Fero. Eseq. G. Gastone, o. 3. (Fanf.)

FURETTO. S. m. (Zool.) ID.Fil.] Specie di animate

mammifero del genere delle martore. È originario

dell'Africa, vive ne' climi temperati di Europa,
mangia pane e latte, succhia il sangue degli altri

animali, ed è nemico de' conigli, a' quali dà la

caccia. Lat. Furus mustela, Furo,Z.. =:Cr. 10.34.
3. (C) Per l'altro buco mette un animai domestico,

il quale si chiama furetto, e la bocca hu chiusa con

un frenello, acciocché aprir non la possa, e i conigli

non prenda, o non mangi,... Questo furetto è poco

maggior ch'una donnola, ed è de' conigli proprio

nemico, e così lutti i conigli fuor caccia.

1 FURFANTA. S. f di Furfante. Non sarebbe

che di cel. [M.F.] Ceccfci, L. M. ii. 29. Questa fur-

fanta, per darmi più stimolo. M'ha rinfarclatu il rivai.

FURFAXTAor.lO. Agg. e S. m. Pegg. di Furfante.
Varch. Suoc. 3. 4. (C) Dob furfanlaccio boja. S'io

l'avessi saputo I [Val.] Fag. Rim. 3. 272. Alcuni

furfantacci mascherati... Cercano d'acciecar gl'illu-

minati.

FURFANTÀfiGlNE. S. f. Astr. di Furfante. Fur-

fanteria. (M.F.) Lett. facet. (Panciat.) Lib. l. 223.

Sono stato sforzato dalla mia furfantaggine a farv'

con questo mio discorso toccar con mano...= Grill.

Lett. Berg. (Mi.)

FURFANTÀGLIA. [T.] S. f Quantità di furfanti.

Desin. dispr.

FURFANTARE. V. n. ass. Menar vita da furfante.

l\'on usit. Varch. Star. 8. 186. (C) Essendo andati

tulio 'I giorno o accattando o furfantando, si ricove-

ravano la sera al coperto. Pros. Fior. Nord. P. i.

V 2. pag 196. M.j II maggiore seguila di darmene

più Llie mai, militando, o piuttosto furfantando pel

mondo. (Coni.) Gart. T. Piazza univ. 251. v. Nelle

leggi imperiali comanda Conslantino, che essendo

ritrovato uno di costoro, che vanno furfantando non
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per inopia, ma per soia poltroneria, debba esser

preso, e posto in servitù convenevole alla viltà eser-

citata da lui. [t.] Furfanteggiare, v. n., avrebbe il

senso di Fare il furfante alla moderna ; mestiere

non so se più o meno ignobile. Ma v'è letterati e

politici che furfanteggiano.

ÌLAtt. Rubare alla guisa de' furfanti. Neil. Sat.

(Mt?) Questo per carità tutt'arso e morto {parla d'un

ipocrita) D'un'orfanella, aveale per tal via [dell'impo-

stura) Furfantata gran dote in tempo corto.

FURFANTATO. Pari. pass, di Furfantare, alt.

(V. § 2.) Bern. Rim.ì. 113. [M.) Quelle veste ducale,

ducali, accattate e furfantate, Che ti piangono in

dosso, sventurate, A suon di bastonate Ti saran

tratte, prima che tu muoja, Dal reverendo padre

messer hoja.

2. Fallo con furfanteria. Falsificato. (M.)

FURFANTE. Agg. e S. m. Persona di mal affare.

Birbante. |t.] AJf. all'ani, t'orfatto, Misfatto, quasi

For, Faccente. Furi, per Fuori ih D. 2. 19. Aff.

ìnco a Fur, e a Furl)0, che aveva senso gravissimo.

E Fante vale Uomo.= Bern. Him. 1 . 1 1 "2. (C) Il Papa

è Papa, e tu sei un furfante. E Ori. 1. i. 36. Ed
avean sotto lor tanti furfanti, Che san Francesco non

na tanti frati. E 1. 17. 26. Tutti furfanti, e gente

da taverna, E di lor peggio è quel che gli governa.

Varch. Star. 8. 186. Fu ordinato, per levar via la

poveraglia, e nettar la città di furfanti, che... Fir.

Trin. à. 2. E tu, tristo, dicevi ch'ella si faceva per

onestà ; pel malan che Dio ti dia, e la mala pasqua,

furfante, poltronaccio. Salvia. Annoi. F. B. 1 . 2. i.

'Mi.) Furfanti da Forfare. Latino barbaro foris facere

usato da S. Bernardo nelle epistole; cioè fare fuori

del giusto, e della diritta regola.

[t.] Prov. Tose. 60. 11 furfante in ogni luogo

trova tre cose : osteria, prigione e spedale. E 66.

Tre furfanti fanno una forca. E 240. Un furfante go-

verna cento poltroni, e cento poltroni non governano

un furfante.

2. Spilorcio, Vile, Meschino, Povero. Alleg. 113.

(C) Al molto con quegli altri tutti quanti Titoli, che

si dan per l'ordinario Per discerner i nobil da" fur-

fanti. Stor. Eur. 4. 80. Era, come II più delle volte

si truovano, un furfante stracciato a chiedere limo-

sina in sulla strada a coloro che passavano quindi.

Bijou, Fier. (Mt.) Un furfante, un taccagno, un

cane avaro.

3. [Val.l Di poca stima, Di poco conto. Vile,

Dappoco, Non degno di essere ricordato: dello di

luogo. = Buonarr. Ajon. 3. 37. [Man.) Colle, San-

gimignan , Certaldo e tanti Nobil' castelli rimanean
furfanti.

4. Per Falso, Mendace. Forlig. Ricciard. 2i.

SI. (Mi.) Hinaldo al suon della voce furfante. Grida:

Signor, non credere a costui.

5. Gittarsi al furfante. Divenir furfante per ele-

zione. Malm. -1. 2. (C) Gettatosi all'avaro ed al

furfante. Cambiò la diadema in un turbante.

FURFANTEGGIARE. [T.] V. ». V. Furfantare, § 1.

FIRFANTELLO. Agg. e S. m. Dim. di FunpANTE.
Fir. Lue. i. 5. (C) Furfantel furfantello, se tu non
vai, dove tu hai a ire,... Ca.i. Rin. buri. 15. Chiama
la furfantella or Ninfa, or Dea.

FURFANTERIA. S. f Aslr. di FURFANTE. Alti ed
Opere da furfante. [Fanf.) Bern. Ori. 1. 12. 31.

(C) In terra giace la furfanteria, C'ha sempre mai
gli stinchi pien di rogna. Buon. Fier. 1. 2. 4. E
c'è chi vuol che 'n su la sua pazzia Sia più d'un

nesto di furfanteria. E 5. Inlr. se. 3. Io intesi allor

la sua furfanteria. Varch. Suoc. i. 6. Per chiarirvi

affatto dell'astutezza e furfanteria di questa monna
Onesta da campi.

FURFANTE.SCO. Agg. Da Furfante. [M.F.l Leti,

facet. [Pancialichi.) Lib. i. 223. Che vita furfan-

tesca era quella di quelle generazioni che sotto lui

vivevano ?

[Cont.] Gan. T. Piazza univ. 251. v. La fur-

fantesca professione di costoro non consiste in altro

salvo ch« in ingannare il mondo, e con occulto in-

tendimento alle spalle d'altrui sguazzare, e trionfare.

t FURFANTILE. Agg. com. Da Furfante. Per
cel. suU'anal. ({'Infantile. Leti, facet. (P. Panciat.)
Lib. I. 225. (Fanf.) Né mai preser piacere di cosa

alcuna, se non in abito, azioni et modi furfantili. E
pag. 230.

FURFANTINA. S. f Strano concerto di fischi,

urli, e varii suoni falli con la bocca, che si fa dai
ragazzi per ischerno d'alcuno; onde la frase Suo-
nare la furfantina ad alcuno, che vale Schernirlo con
juesto mezzo. (Fanf.)

2. Battere la furfantina. Battere o Dibattersi tre-

mando all'uso de' furfanti o birboni, i quali, essendo

per ordinario mal vestili, battono fortemente, pe'

gran freddi , i denti insieme. Min. Malm. (Mi.)

fG.M.] La locuz. non è morta affatto. Minucc. Noi.

Malm. e. 1. Avevano i nostri ragazzi preso a fare

un lor giuoco, che battendosi colle nocca d'ambe le

mani serrate, a vicenda, il mento, facevano fare alle

labbra un certo suono molto gagliardo, che rassomi-

gliando il battimento della bocca d'uno che trema

,

lo dicevano Battere la furfantina.

FURFANTINO. Agg. e S. m. Dim. di Furfante.
Cecch. Mogi. 4. 8. (C) Eccoci su quella invidia

furfantina di quelli che vedono un povero diventar

ricco.

2. Lingua furfantina. Gergo, Parlare oscuro da
furfanti e da birri, fondato su le loro convenzioni

segrete. Varch. Slor. (Mt.) In gergo a uso di lingua

furfantina.

FURFANTiSSlMO. Agg. e S. m. Superi, di Fur-
fante. Fam.— Busin. Leti. 124. (Man.) Il capitano

Piero Orlandini e quel de' Giugni, due furfantissimi e

vili. Bellin. Leti, hlalp. 203. Io ho scoperto un'altra

sua furfantissima furfanteria praticata contro di me.
Frane. Leti. Berg. (Mt.)

FURFANTANE. Àgg. e S. m. Arcr. di Furfante.
l'arcA. Ercol. 254. (C) Quando ad alcuna parola

s'aggiugne nella fine... one, egli le reca ordinaria-

mente grandezza, ma le più volte in mala parte...,

come... ignorantone, furfantone. Cecch. Esalt. Cr.

5. 1. E poi lo confortavi in mia presenza, Furfan-

tone. Buon. Fier. 3. 2. 9. Canchero! che lo mangi
il furfantone. £ 5. 3. 1. Busbacchi, furfanton' di

varie sorti, [t.] Non soffre il fem.; ed è bene.

t FURFARE. V. a. [M.F.] Rubare sulla spe.ia.

Cecch. Prov. 45. Quando uno nel fare i fatti d'altri

furfà qualche cosa, si dice: E' gli ha fatto il fanciullo

delle stinche. Rammenta il fr. Forfaire, cAe ha senso

gen.; ma qui par che valga Faccia furto. V. For-
fare e Forfatto. [Tig.] Nel Pisi. Furfurare, v. a..

Rubar di soppiatto.

i FURFATORE. Agg. e S. m. Truffatore, Giunta-
tore. [Val.| Bianchin. Sat. Sold. 46. Barocco forse

viene da Baro , che vale Barattiere, Furfalore. =
Cr. alla voc. Baro.

FURFUR.4CE0. Agg. Avente qualche simiglianza

con la crusca. Furfiir, aureo lai.; Furfuraceus, in

Fubj. Del ling. seienlif; forse inut. Targ. Tozz.

G. Viag. 10. 29. (Gh.) Ha una crosta (un certo

sasso)... quasi friabile, sparsa di lamine furfuracee

talcose nere. [F.T-s.] Cocch. Cons. i. 28. Furfu-

raceo.

FIRFURAMMIDO. S. m. (Cliim.) [Sel.l Composto
crislallizzabile che si forma col fitrfurolio e l'am-
moniaca.

FURFURARE. [Tig.] V. a. V. Furfare.
FURFURINA. S.

f.
(Chim.) [Sel.l Alcaloido arti-

ficiale che nasce dal furfurammido.
FURFURÒLIO. S. m. (Chim.) [Sei.] Sostanza li-

quida, di consistenza oUosa, che nasce dall'azione

dell'acido solforico acquoso sulla crusca, per distil-

lazione.

tFURI.,,4i'v. Fuori. Lai. aureo Foris. Dani. Purg.
19. (C) V. Fuori avv.,^ H. V. anche Fune per Foro.

FÙRIA. [T.] S. f. Impeto d'animale che fa violenti,

e perciò disordinali, i suoi moti. Aureo lai.

Sovente usit. nel senso dell'es. seg. Bui. Inf. 9.

(C) Furia tanto è quanto perturbazion di mente. Sen.

Declam. 66. Aveva un suo figliuolo, il quale era

infermo d'infermità di furia, e quasi di pazzia, [t.]

La furia, ma piti com. Le furie d'Oreste, d'Orlando.

2. In senso aff. al § 2 di Furente, ma sempre più
grave. [T.j Furie delle Baccanti. Quando in Virg.

Giunone dice d'Enea: Andò in cerca dell'Italia, so-

spinto dalle furie di Cassandra, avvcrl'ilumenle con-

fonde il furore ispiralo con le furie della demenza.
E se noi dicessimo Nella furia dell'estro, del com-
porre, del dire, non sarebbe in senso di lode. Ma
peggio: Nelle furie.

a. Qìiindi segnalam. dell'ira. Bocc. Nov. 50. 12.

(C)Ercolano, che alquanto turbato colla moglie era...,

quasi con furia disse... In questo senso può esserci

una furia, se non ragionevole, almeno scusata da
altaiche cagione. [T,] Virg. Ergo omnis furiis exarsit

Etruria justis.

Fare le furie, dei bambini, che, quando non
possono aver quel che hanno chiesto, o per altra ca-

gione, fanno atti di pers. furiosa. (Fanf.)

[t.] Anco d'impazienza, senz'irà : Gli vengono

le fune.

»izio:f*nio Italiano. —Voi. II.

4. Anco del dolore, se toglie o scema all'anima

l'impero di sé. Direbbesi pur del corporeo [l.j

Nella furia del dolore; come in Virg. : Ima dolor,...

lapsus ad ossa Quum furit, atque artus depascitur

arida febris. E Furiis refecti Ardcbant.

Segnalam. del dolore dell'animo. Bocc. Nov.

98. 29. (C) I vostri rammarichii, più da furia che

da ragione incitati,... dannano Gisippo, [t.] Virg.

Caetera Teucrum Turba furit (nella rovina della

città). E : Ubi concepii furias evicta dolore Decre-

vitque mori. — Furie della disperazione.

5. [t.] Virg. D'amore, e La furia, e Le furie. //

sing. dice l'impeto delta passione nelle sue brame;
il plur. può dire gli sdegni e le ire dell'amore de-

luso, che tale si crede o si teme. Virg. Ugnrg.
HO. — Tert. Le furie delle libidini. :^ Lab. 155.

(C) La rabbiosa furia della carnale concupiscenza, con

i'astinenzia mirabile... vinsero. Qui meglio sing.

Cavale. Med. cuor. 103. (C) Oimè, oimèl, che

male è questo?, che la furia ed ebrietà del peccato

dia tanta fortezza a' rei ? [t.] Virg. Per la colpa e

le furie d'Ajace Oileo.

Dell'avarizia, [t.] Silio. Furie dell'oro.

[t.] Della guerra civile.

6. Personificate col nome gr. di Eumenidi «

d'Erinni, e lai. di Furie, figlie ad Acheronte e alla

Notte. L'arte le ritraeva non mostruose ma belle.

[t.) Nume delle Furie. E anco della tradizione pa-
gana potrebbesi: Una delle Furie; Una Furia. Seri;.

Dire chiamansi in cielo. Furie in terra, Eumenidi in

inferno. Avevano tempio in Atene.

Furina, la prima delle Furie, nell'ani. Italia,

il cui tempio aveva un Flamine, detto Furinale.

Altri la fa Dea de' ladri, t'urinali e Furrinali,

Feste e Sacrilìzi della Dea Furina, celebrati da'

Romani, dagli Etruschi, da' Liguri. Ma al tempo
di Varr. n'era appena il nome noto a pochi. [t.J

Varr. Ferie furinali.

[t.
1
0. Inf. 9. Vidi. .. Tre furie infornai ', di sangue

tinte... E con idre verdissime eran cinte: Serpen-

telli e ceraste avean per crine... le meschine (an-

celle) Della regina dell'eterno pianto... le feroci

Erine. Quella è .Megera dal sinistro canto
; Quella

che piange dal destro, è Aletto ; Tesifone è nel

mezzo... Con l'unghie si fendean ciascuna il petto;

Batteansi a palme e gridavan sì alto. . . Virg. La
maggior delle Furie, Tisifone, armata di flagello. E:
Aletto, infetta di gorgonei veleni.— Aletlo, dal gr.,

come dire Incessante punitrice. = Bui. Inf. 9. (C)

Le chiama Furie perch'elle fanno perturbar la mente.

[t.] Cic. Le Furie, credo io, sono Dee conoscitrici

e vmdici de' rei fatti e delle scelleraggini. [B.] Ar.
Fur. 21. 57. Ultrici. E 32. 17. Crinite di serpenti.

— Con fiaccole e con flagelli: [t.] Virg. Alecto

torvam faciem et furialia membra Exuit, in vultus se

se Iransformat aniles.— Si sveste le fattezze di Furia.

In senso più ampio. Inlrod. Virt. 63. (GA.)

Raunù lutti i Demonii e le Furie infernali, e pigliò

consiglio da loro.

7. Per estens. [t.] Donna brutta di brutleua

morale: Una Furia. [B.] Ar. Fur. 21.47. Furia

infernale, cruda e fella (Gabrina).

[t.| Donna o Uomo acceso d' ira impetuosa o

passione che spinga alla violenza : Pareva una furia.

É una furia, Una furia d'inferno. Urlo di... = Bern.

Ori. 2. 19. 7. (C) A braccia aperte andava, e sca-

pigliata, Come una furia e un anima dannata. [B.]

Ar. Fur. 42. 50. Furia infernale (il mostro emblema
della gelosia).

Per estens. [t.] D. 1. 30. Ma non di Tebe

furie, né trojane, Si vider mai in (contro) alcun tanto

crude (accenna a Atamante che divenne insano, e n

Ecuba che Forsennata latrò siccome cane: Tanto

dolor le fé' la mente torta) Non punger bestie non-

ché membra umane, Com'io vidi due ombre... Che,

mordendo, correvan... Hor. Oreste in furore chiama

Furia la sorella. — Canidia e Sagana, brut!"

maghe, due Furie.

[t.] Moni. Libertà divenne Merce di ladri, e

furia di tribune. Liv. Giovane che è i|uasi la furia

e la fiaccola di questa guerra. Cic. Furia e peste

della patria. E: Scrivere a quella furia (Clodia).

[t.] Donna o Uomo che aizza o persegue altri

(e sia anco persecuzione d'amore), È la sua furia.

8. Locuz. che accennano all'imagine pagana, ma
che adopransi in più largo senso oggidì, [t.] Liv.

Tullia, dalle furie agitata. Lalt. Le tre Furie sono

le Ire passioni che ne' misfotli sospingono a rotta

gli uomini : l'ira, la cupidigia, la libidine. Cic. Furie

I che l'incitarono non tanto al misfatlu quanto alhi

m
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pena. E: Che li agitino e insognano le Furie, non

con fiaccole ardenti, come nelle favole, ma con le

angoscio della coscienza e co' tormenti della frode

commessa. Virg. Agitalo dalle Furie del suo misfatto.

Hor. Altri dalle Furie son dati spettacolo al torvo

Marte. Sen. Escon le furie a aizzare le guerre.

Hor. di Oreste : Sospinto dalle Furie in demenza. —
Assalito dalle Furie. Stimoli delle... Avere in cuore

le Furie. — Le Furie della coscienza.

9. D'ira, [r.] Furia d'ira, Furie dell'ira. // se-

condo pili, un Inno (De' Marliriy. Spregiarono le

furie e le truci minacce degli uomini.

Segnalam. di moltitudine. G. V. 11. 141. 1.

(C) Si ievò in furia il popolo minuto d'Ancona. E
12. 27. 1. Per levar sospetto al popolo e fuggire

la furia, se ne andarono in contado.

[t.] Furia d'assalto, d'assassini. Ambr. Bern.
2. 4. Portò pericolo grande; ma, per aver buona
bestia sotto, si liberò da quella furia.

A furia di popolo; Checchessia fatto con impeto
e con violenza di moltitudine. (C) [G.M.] Segner.
Crist. Instr. 1. 8. Non sapete voi come nel Levilico

voleva Dio che i bestemmiatori morissero lapidati a

furia di popolo?

10. A'e' seg. è idea di moltitudine che viene più
meno in disordine, ma senz'irà. D. Purg. 18. (C)

E quale Ismeno già vide ed Asopo, Lungo di sé, di

notte, furia e calca, Purché i Tcban' di Bacco avesser

uopo. But. Inf. 9. Fa una similitudine, dicendo,

che questo andava in caccia e 'n furia, come anda-
vano i Tcbani. Lib. Son. 34. Ecco la furia: diamla
qua pei chiassi. |t.] Cosi; Viene la furia.

[t.] Quindi il modo fam. C'è la furia, di gente
in mercato.

[t.] In quella bottega c'è le furie, gente molta
che viene a comprare, o almeno a farne le viste, e

dà molto che fare a chi vende.

1 1 . Dice anche moto veemente d'uno o di più ; e

sovente per nuocere. Bern. Ori. in. 59. 6. (GA.) Di

qua, di là, le lance e le bandiere L'una vèr' l'altra a

gran furia ne vanno. Ar. Fur. 14. 110. (C) Tornano
i Saracin' giù nelle fosse, A furia di ferite e di per-

cosse. Malm. 3. 50. Lo manda fuori a furia di

spintoni. Red. Paes. Var. 2iO. (Man.) Che vo' ri-

durli, a furia di ceffate. Per la disperazione a farti

frate, [t.) Menar colpi a furia. £««. Tirava a furia.

Avventarsi con...

[t.] Nella furia del difendersi ; in questo senso
Virg. Furit Aencas, tectusque tenet se.

Anche non per nuocere, ma d'atto veemente.

^T.] Tirò con furia la gugliata, e la strappò. Acciaj.

'it. P. C.upp. 41. Togliendo invece di rispondere,

con gran furia quelle condizioni che in un foglio di

carta erano scritte, avanti gli occhi dello stesso Carlo

le stracciò.

12. Siccome gli atti d'impazienta sono un de'

segni dell'ira, e l'impazienza manifestasi con l'im-

peto de' movimenti, e la fretta pare e suol essere

impaziente d'indugi, e ciò che si fa con fretta si

fa più meno con impeto; Furia diventa aff. a
Gran fretta. Frane. Sacch. Nov. 90. (C) Saputo che

ebbe il... fatto, non corse a furia, come molli stolti

fanno. Pule. Luig. Morg. 28. 79. (GA.) Carlo v'andò

con lo esercito a furia. G. V. 7. 92. 2. (C) Il Prenze...

con tutla sua baronia... a l'uria, sanza ordine, o

provvedimento, montarono in galee. Toc. Dav. Star.

3. 315. Fabbricò galee a furia, [t.] Belline. Son. i.

Chi non pensa, e corre in furia, D'ogni cosa al fin si

pente.

Senza il verbo. Belline. Son. 4. (C) Però i

partiti in furia {presi) son malsani, [t.] Camminare,
Lavorare a furia. Del lavorare può dirsi a denotare
la molta faccenda, anziché l'impelo e la precipita-

zione, che è meglio espressa da In furia.

In senso sim. In caccia e in furia, non coni,

oggidì. Vale come chi è cacciato, inseguito, secondo
il senso del D. 2. 6. Annose correndo in caccia.

[t.) Toc. Dav. Ann. 16. 231. In caccia e 'n furia

sono spedite fuste. Mulm. 3. 71. Ch'ella ne vada
Adesso in casa, tutla in caccia e 'n furia. Tue. Dav.
St. 1. 263. Pisene visse anni trentuno...; adottalo

in caccia e 'n furia, fu cesare quattro di.

Più com. [t.J In fretta e in furia dice fretta

grande. Chiamato in fretta e in furia ; Andare, Fare
le cose in fretta e in furia. = Fir. Lue. 4. 6.

(ilfan.) Che cosa c'è, che hai mandato per me in

fretta e 'n, furia ?

Vit. SS. Pad. 2. 102. (C) E vedendolo un
suo vicino, antico e discreto monaco, andare in furia,

andògli dietro.

[t.| Fare furia ad alcuno, più che Fargli fretta;

Sollecitarlo perché cominci, a continui, o finisca.

Averla, Essere affrettato o Affrettarsi da sé.

[Fanf.) Lami spicci, ho furia. Cecca. Dissim. 4. IO.

(C) Oh! maladetta sia tanta furia. Ambr. Cof. 1.

2. Oh oh 1 che furia É questa ?. . . P. Dunque è

impossibile Indugiar qualche giorno?

Ass. [t.] a chi troppo s'affretta o a fare o a
dire, vuol ch'altri s'affretti : Che furia ! Che furie !

Il secondo é più.

(t.J Avere un lavoro di furia, da dover fare
in gran fretta, non però male. — Lavorare di furia,

segnatam. quand'altri la fa; In furia, anche potendo
a più agio, e dovendo. — Cosi .• Scrivere in furia,

anche quando c'è tempo a pensare e far meglio, non
per fretta, ma per impazienza negligente. — Furia

di lavoro, quando ce n'é molto da fare, o richieggasi

presto anche no. Comincia in campagna la furia

delle facc(^nde. Passata la furia delle faccende.

13. Quindi, per estens., d'ogni moto che sia

troppo rapido, o paja a chi parla, fi.] Correre a
furia non sempre è un correre furibondo.

Nel fig., di qualsiasi operazione, o anche otto

interiore e giudizio. Ar. Negr. 5. 1. (C) Udite,

Abbondio, Per vostra fede, e non correte a furia.

Bell'ine. Son. 4. Chi corre a furia, tende rete al

vento.

[t.| Degli atti esterni: non solo Fuggire, ma
Camminare in... Fr. Bern. Leti. i. Acciocché voi

aveste avuto a venire qua a furia.

[t.J Muoversi in furia, ancAe con sola una parte
della pers.

14. £ perchè la rapidità comporta e richiede che
gli atti siano moltiplicali, e, per moltiplicarli, o

bisogna, o credesi che bisogni, far presto; Furia
vale ripetizione d'atti, e quindi, per estens.

,
quan-

tità molta di cose. Corsin. Ist. Mess. 3. 219. (GA.)

L'entrala degli Spagnuoli in Ciolula fu come in Tla-
scala : innumerabil concorso di gente che dilTicullava

il passo; rumorose acclamazioni ; donne che getta-

vano e distribuivano mazzetli di fiori; Cazichi e Sa-
cerdoti con inchini e profumi a furia, varietà d'islru-

nienti. t Malm. 9. 49. (C) Si fece una gran furia

di frittate, [t.] Furia di commissioni, di visite, di

lettere.

fr.] Com. il modo avv. A furia di...; e non
solo di cosa nociva o molesta. A furia, non solo di

strapazzi, ma di citazioni, di debiti. Dice più che

A forza di... ed è più fam. A ftiria di parole lo

persuase. Non ha però mai senso di lode. Furia di

parole, spesso anche non di sdegno, ma di molta
abbondanza. Segnatam. per cel. fam. o per iron.

Furia di sonetti, di lodi, di applausi. A furia di

spropositi.

CuU'inf. [Fanf.] A furia di fare, A furia di dire,

modo che esprime lo sforzo da fare o fatto per ot-

tenere una cosa. Lo fece chetare a furia di imper-
tinenze.

15. D'animale, in parecchi de' sensi not. [r.]

Furia di cavallo, o altra bestia. Ar. Fur. 2. 8.

Sciolto che fu il Pagan con legger salto Dall'ostinata

furia di Bajardo.

[t.] Furia di pera assalita da' cacciatori. Virg.

Centra lela furit. Marz. Del toro. — Della Venere
bestiale. Grat. Furia, la rabbia de' cani.

[t.] Furia infernale [Linn.), Verme intestinale,

forse imaginario.

[G.M.] Come soprannome di pers. Maestro Fu-

ria sgomberava colle sporte sfondate; Le cose falle

in furia riescon male, d'ordinario. Fag. Pros. Il

Furia sgomberava colle sporte (nell'uso aggiungesi

sfondale).

16. Impeto d'altri corpi, [t.] Prov. Tose. 329.

Dio ti guardi da furia di vento, da frate fuor di con-

vento, da donna che parla latino, e da nobile po-

verino.

[t.] Si levò una furia di vento. Tira il vento a

furia. Virg. Come rupe che s'avanza nel mare, esposta

alle furie de' venti e alle onde. — Di tempesta.

Torrente che trabocca a furia. Furia delle acque.

[t.| Dell'incendio, delle fiamme. Virg. Flam-
maeque furenles. E: Furit aestus ad auras.— Anche
Furia del caldo.

(t.) Furia del male : della malattia (he assale

violenta. — Nella furia del dolore, non solamente

di quello che è impazientemente sentito.

Sempticem. di velocità, anche relativa. Senza

impeto nocente o molesto. Sagg. Nat. Esp. 56. (C)

Si vedrà l'argento risalire cou grandissima furia.

V. anche § 19.

17. Modi com. a parecchi de' sensi noi.

piamento con epit. (t.J Preso da una furia.

Accop~

/ • ^"J-
Acceso da... — Pieno di... (e d'ira e d'impazienza).

(r.) Segnatam. nel sing. suol denotare l'impa-
zienza e la fretta, senz'idea di nocumento o di male.
Mii anco in questo senso innocuo, specialm. nel ling.
fam., può dirsi Le furie. Nel senso più grave, {.a.

furia dell'ambizione, della vendetta, e sim., dice la
passione stessa. Le furie dell'ambizione, della ven-
detta, dire gli effetti e moti di quella, la colpa in-
sieme e la pena.

(t.] A chi si mostra agitato o impazientemente
frettoloso: Che furia! Che furie! Ma, Meno furia,
piuttostochè Meno furie.

18. Accoppiamento di verbi, [t.] Entrare per le
furie, più fam. che Entrare in furia, e può dire un
po' meno. Direbbesi anco Entrare in furia, d'amore
bestiale ; questo non Per le furie, (ili entran le furie
è più che Entrar nelle furie; e Nelle « forse un po'
meno fam. che Per le. Non mai Nella, sing., col-
i'Entrare. Nel modo: Gli entra una furia, o Gli entra
addosso, è più espressa l'imag. della passione pre-
dominante. Gli entra la furia , segnatam. d'ira o
impazienza.

[t.J La furia lo piglia. = .\ndare in furia, se-
gnatam. dell'ira o di grave impazienza, che si dice
anche Andare sulle furie. (GA.) — Andare denota
meglio i primi moti.

[t.] Andare a furia. Cominciare checchessia
con impeto e frettolosamente, senza dar tempo, o
aspettare maggiore maturità. — Andare di furia,

più specialm. del moto corp., del passo. Andare a
furia, anco di cose presto vendute, o presto perdute.

(t.J Levarsi in furia è men com. e men forte
che Montare. Anco di corpi inanim. diremmo che
Si leva in furia il mare, il vento, la procella. —
Monta in furia l'uomo o la bestia. Monta sulle furie

l'uomo segnatam. Montare nelle... non si dice ; bensì
La furia gli monta; cAe denota lo spirito più sog-
giacente a quell'impeto.

[t.[ Avere furia, segnatam. di fretta o d'impa-
zienza; Avere le furie, segnatam. con una locuz.
che compisca l'idea può portare senso più gen. Avere
le furie, di tale o tal passione. Ila le furie che lo

sospingono, una furia che l'agita.

fG.M.J Chi ha furia, s'avvii. (Dicesi a ehi ci

stimola a far presto quel che noi crediamo doversi
fare con più agio o più tardi.)

[t.J Ma poi Avere le furie in bottega, chi ha
molli che vengono per comprare o farne le viste ; e
chiunque ha molta gente intorno che lo vuole, chiun-
que ha molte facende.

D. ì. 12. (C) Mentre ch'è in furia, è buon che
tu ti cale (del Minotauro, assomigliato a toro che si

slaccia quand'ha ricevuto il colpo mortale). Gal.
Sisl. 105. Ei non si dèe ridurre a negoziar con
Ercole, mentre è imbizzarrito e sulle furie. (t.]Su
tutte le furie dice più. Essere nelle furie è men com.;
ma piuttosto In tutte le... Ben direbbesi: È nella

furia del lavoro, quando ne ha più, e più v'attende

e s'affretta.

|T.J Dare nelle furie, più com. che In furia;

dice gli atti dell'ira e dell'impazienza. Palluv.

Star. Conc. 13. Dando nelle furie centra un dimo-
stramcnlo si allo e si memorabile della podestà

pontificale.

[t.J La furia gli passa, Gli è passata la furia,

e d'ira e di fretta impaziente. — Ass. È passata la

furia, OMco di gente, di qualsiasi o moltitudine o
impeto.

(t.J Gli rivengon le furie, come Gli vengono;
ma non Gli rienlrano, come Gli entrano. Le furie gli

ritornano. E' torna sulle furie ; non Torna nelle o

per le.

19. D'accoppiamenti di parile, s'è già visto qua
e là. (t.| Essere per le furie dice forse un po' meno
che Sulle : ma pare che lo stato indicato da Per

possa prolungarsi di più. Aver le furie direbbesi

di fretta furiosa o ansia impaciente; ed è forse

più che Avere furia. — Coll'ln pare che richieda

quulch'altra voce che compisca la locuz. Essere in

tutte le furie ; dicesi di gran fretta, di smania do-

lorosa, d'ira impaziente.

[t.J Di furia, a modo avverò., segnatam. del

molo; Con furia, dell'atto esterno. A furia, e del

moto e dell'alto, e della quantità; e noria l'infmit.

— In furia, del sentimento, e anche de' segni di

quello.

Di cose (V. § 16). [Cont.j Egio, Edif. Giiist.

Proc. 47. Li rivi d'acqua correvano per ogni luogo.



FURIACCIA -( 971 )- FURIOSO

e
lult

le valli, e' fossi, che son tra quei scogli del paese,

.jlti aveva mandato giù torrenti a furia, [t.] CoH'K,

dice la moltitudine delle acque ; il Con , meglio

rimpelo.

FlItlÀCCU. [T.] S. f. Pegy. di Furia.

Ae/ senso d'impeto d'ira, o sim. Buon. Tane. i.

9. (C) Cile, passata che le è quella furiacela, L'è

tutta dolce, ed è piacevolaccia.

Ma può comportare altri usi di Furia {V.).

FUltlALE. (T.) Agg. Di furia o Da furia. Aureo

lat. Appena del ling. scritto. L'usa un mod. nel

verso. [T.jVirg. Ugurg. 236. A letto si spoglia la

faccia terribile e le membra furiali (proprie delle

Furie). E 234. Male furiale (rfn Furie). In ambedue

preso alla lettera da Virg. — Cic. trad. Sof. Veste

furiale, che fece infuriare Ercole.

Quasi fig. (t.) Ov. Le furiali mense d'Atreo.

ri]lllAl,llE.ME. [T.] Avv. Da Furiale. Inusit.

In Ov. Furialiter. Dant. Lett. 2U. (C) Furialmente

a battaglia il chiamò; ed alla fine, mal ardita,...

s'impiccò.

FLKI.li\TE. [T.] Pari. pres. di Furiare, e come

Agq., e quindi Sost. Appena del ling. scritto.

Saivin. Nic. 73. (C) Non tu allora. Benché animoso,

voler gire incontro Al furìanle.

FllilARE. [T.J V. n. Infuriare, ne' sensi net. a

Furia (V.). Appena del verso. Lai. aureo Furere
;

ma c'è il pari. Furiatus come agg. Ant. fr. Furier.

Alt. negli aurei Lat.

D'anim. Morg. 17. 85. (C) E Durlindana con

grand'ira afferra. Che mai non furiò sì tigre o orso.

Ciriff. Calv. ì. 18. E chi pareva diventato pazzo

Per fame, e furiava come un verro. Ar. Fur. 2G.

131. (Man.) Dove furiava il palafreno, Per la donna

ajutar, n'andò veloce. (t.| Bentiv. Tebaid. Votg.

208. Già presago Arion conosce, e sente, Alle mal
rette briglie, il signor nuovo. Ed ha in orror del-

l'empio Edippo il figlio: Vien furiando e abominando
il peso.

2. Di furia a furore d'uomo. Coli. Ab. Isaac,

cap. 10. (C) Cotanto più li loro avversarli furiavano

per la pazienza di coloro. Ciriff. Calv. 2. 47. Ott.

Com. Inf. i. 47. Lucano dice di lui: Cesare, nel-

l'arme furiando, non s'allegra d'avere la via, se '1

sangue non è sparso. [Camp.] Boei. iv. D'un'oc-

chio solo ch'elli aveva in testa Cieco, lo fece furiare

invano.

t Col Si. Ora Infuriarsi. Lor. Med. Arid. i.

5. (Man.) Ma vi prometto che si furieranno, Se
fanno a questo modo. (Se non è err.)

3. 1 Trasl. [t.] Virg. Ugurg. 167. (Il fuoco)

furia fra le navi. Costrutto altrimenti, p. e., nell'inf.,

reggerebbe net verso.

Fl'RI.ATA. [T.| S. f. Impeto furioso. Più com.
Sfuriata; ma vive anche questo. |t.) Furiata dì

vento; Che venga non continuo, ma quasi a on-
dale.

2. Ri sfogo in parole o in atti, sdegnosi, impa-
zienti, impetuosi; Furiala, dice l'atto piùpropriam.;
Sfuriata, l'effetto e lo sfoqo finale.

t FlJIllATO. [T.] Piuttosto Agg. che Pari, di Fu-
riare, e pili prossimo a Infuriato che a Furiante.

Aureo lai. — Segnatam. d'ira.

2. 1 D'altra passione. Cic. Tusc. 112. (Man.)

Per le libidini infìainmalo e furiato.

3. t Nel senso buono di Furore (V.). Fr. Jac.

Tod. 1. 1. 43. (C) La mia mente furiala Altro che

te non disia.

FURIBlliSUAllEJiTE. [T.] Avv. Da Furirondo. E
in Girol. [Camp] Guid. Giud. A. 15. Ulisse, de-

siderando di devengiare (vendicare) la morte dello

suo parente, corse furibondamente contro di Paris.

. FLIllBONUAHE. IT.] V. n. Fare atto di furibondo.

È dell'ani, fr. Non com. a noi. Più forte che In-

furiare, ma non ne ha tutti i sensi. Burch. 1. 35.

(C) Eolo vago furibonda. Facendo con Nettuno a

Giove guerra. Piuttosto userebbesi d'uomo e suoi

atti.

Fl!RIBO>DO. [T.] Agg. Che è agitato o si lascia

agitare per abito, da furia o da furore. Aureo lat.

La desin. ondo gli dà senso più grave di quel che

ha Furioso, e dice più espresso la colpa dell'animo.

Infuriato non dice che l'alto, e può denotare impa-
zienza troppa, fretta non rea.

Più specialm., de' rei moti dell animo, ma
che quasi sempre si sfogano in atti esterni. —
Dell'uomo, [t.] Cic. Uomo furibondo e perduto. =
Ar. Fur. 14. 119. ((,') Rodomonte, non già men
di Nembroite, Indomito, superbo, e furibondo. —
[t.] Appetito, Ferocia.

[t.] A modo di Sost. E un furibondo. Non
comporterebbe il fem. Una furibonda; mo questa a

modo d'agg. É furibonda.

2. Più specialm. degli atti, [t.] Cic. Rattenere i

crudeli e furibondi impeti di questo ladrone. —
Contesa. — Conflitto. [B.] Ar. Fur. 31. 22. Per-
cosse. — Colpi.

3. Delle parti del corpo, in quanto vi si mani-
festa il furore, [t.] Mano. = Ar. Fur. 12. 64. (C)

Restò stupito... Al fiero sguardo, al viso furibondo.

[t.] Occhi. — Corso. = Bocc. Amet. 6. (C) Con
sollecito passo, furibonda seguia. [t.] Grida di furi-

bondo.

4. [t.] Furibonda voce, del suono; Parole, del

senso, e quanto ai sentimenti e quanto al concetto.

E c'è de' discorsi tanto più furibondi quanto più

freddamente pronunziali. C'è una paura, una viltà

furibonda. Stat. Silenlia.

Senso più propriam. intell. [t.] Furibondi io

chiamerei certi stili che vogliono parere bironiani e

non somigliano al Byron altro che nelle bestemmie.— Poesie, Scritto, Giornale furibondo.

5. Fig. di cose. Bocc. Amet. 91. (C) Avvegnaché
Marte, con furibonde armi, e Tesifone... più volte

si siano gravemente opposti alla sua salute. |t.|

Tasson. Secch. rap. 6. 37. Non ferma qui la fu-

ribonda spada... Ma tronca, svena, fende, apre...

Ciò ch'ella incontra.

6. D'anim. [t.] Ov. Toro furibondo per la toltagli

giovenca.

7. Trasl. [t.] Furibonda tempesta. — V. anche
FuRENiE e Furioso, e altri della famiglia.

|G.M.] Di pestilenza. Segner. Crist. Instr. 1.

12. Mandò Dio una pestilenza si furibonda, che in

brev'ora fp' cader morte setlanlamila persone.

FÙRIE. (T.j S. f pi. V". Furia, § 6.

FURIERE e t FURIERO. S. m. Colui che va avanti

a preparare i quartieri nel marciare che fa un
esercito, o nel viaggiare altra gente in buon nu-
mero. |t.1 Lat. barb. Fodrarius. Che raccoglieva il

fodero o le vitluaglie. = Varch. Star. 5. 119. (C)

Un furiere mandalo innanzi dal Majordomo per pre-

parare le stanze. Buon. Fier. 5. 5. 2. a far

da bagaglione il buon furiere. S<iliin. Annoi. F. B.
i. intr. (Mi.) Furieri, quasi fodrieri, trovatori d'a-

limenti, di tappe, cioè di luoghi per mangiare ne'

viaggi, dal lat. barbaro fodrum alimento.

2. Per estens. Precursore, Anticorriere. Buon.
Fier. 4. Intr. (C) Ma non creder però che pre-

cursori, E furieri, invisibili e sottili. Già per me non
ìstudino...

5. t Fig. Malm. 3. 65. (C) Fa il cavaliere nelle

cavalcate, E va spesso furiere alle nerbate (qici vale;

che spesso toccava qualche furia, cioè quantità di

nerbate).

i. i A modo di Agg. e fig. Pallav. Isl. Con. 1.

347. (Mi.) Perchè l'infamia sia furicra che disponga

gli animi alle preparale maldicenze... Affettato. Qui
per Foriera.

FURIETTA. [T.] S. f Dim. fam. di Furia.
Di sdegno. lied. Leti, stamp. 1825. p. 52.

(Gh.) Mi erano venule di quelle furiette che in tali

congiunture sogliono risvegliarsi agli uomini d'onore. .

.

Ma poi, leggendo il libro in quel luogo dove di me
si paria, le furiette si calmarono, e tutta la collera

terminò in un solenne scroscio di risa.

[t.] Ma anco d'impazienza e di fretta. E di

ragazzuccia invelenita. È una furietla.

FURIXA. [T.j S. f V. FuniA, g 6.

FIRI\ALE. [T.] Agg. V. Furia, § 6.

FURI0S.4CCI0. [T.yPegg. di Furioso, di pers.

Seqnalam. d'iracondia e d'impazienza abit.

FURI0SAME.1(TE. [T.] Avv. Uà Furioso. Furiose,

aureo lai.

Di moto d'ira, [t.] Spartian. Al servo che

furiosamente veniva contro lui con la spada. [G.Fal.]

Ben. Viirch. Slor. Fior. I. vii. v. ì. p. 453. Ja-

copo, messo mano a un pugnale ch'egli aveva, menò
furiosamente più colpi a Leonardo, e nello feri. =
Guid. G. (C) Deifoho con tutto furore si mosse contro

Telamone, e furiosamente l'assalio. [t.] Furiosa-

mente combattere. E anche nel Morg. 19. Varch.

Slor. 14. 527. Solo per un sospetto vano, correr

furiosamente a bruttarsi le mani del proprio suo

sangue.

2. Dei moti interni, seguiti o no da effetto. Fu-
riosamente adirato. 6'ic. Furenter irasci. [t.] Ov.

Odia furiosamente, e apparecchia insidie, e brama
morir vendicato.

3. Non solo della volontà , ma di quel che

concerne il senno altresì, [t.] Cic. Furiosamente
operare.

4. Segnatam. degli atti esterni. [Camp.] Aquil.
II. 50. Furiosamente si arma Turno, ed armato tutto
fuori che la tesla, con capelli sparti... =;: Bocc. Nov.
98. 44. (C) Gisippo furiosamente ne menarono preso.

[t.] Furiosamente camminare. Claudian. Incedit
furiale.

5. D'anim. [t.] Carlell. Viag. i. 27. Vanno i

delti pesci grossi notando furiosamente.

6. Fig. [t.| Le nuvole s'accavallano furiosamente.
[C.C.] Dan. Bari. Si. Cominciò a tempestare il mare
tanto furiosamente che... Cosi del corso di fiume

FCRIOSETTO. |T.] Dim. di Fumoso, piùper eufem.
che per vezzo. E può anziironicam. aggravare.
Busin. Lett. 23. (Man.) Cominciò detto Jacopo,
come quello che era furiosetto anzi che no... E 16.
Era furiosetto e senza discorso alcuno (ragionava
poco).

Direbbesi, piuttostochè della mente turbata o
dell'animo iracondo, dello sdegno in atto, della im-
pazienza, di'll'impelo.

FIJRIOSISSIIHAMEME. [T.J Superi, di Furiosa-
mente. Fr. Giord. Pred. lì. (C) Si voltò a lui fu-
riosissimamente con eccessi d'ira peccaminosa.

FURIOSISSIMO. [T.] Sup. di Furioso.
D'ira moto sim. Petr. Uom. ili. (C) Smon-

tando da cavallo, furiosissimo andò nella prima
schiera.

2. D'atti parole anco per quel che concerne
lei mente, [t.] Cic. Turbolente, temerarie, furiosis-

sime concioni.

3. Trasl. Di moto impetuoso, [t.] Magai. Sagg.
nal. Esp. 149. Senz'alcun proporzionale accelera-
mento (l'acqua) spiccava in un subilo un furiosis-

simo sallo.

FURlOSIT.l. [T.] S. f Astr. di Furioso. Era
dell'ani, fr. Uden. Nis. Proginn. 2. 3. 393. (C)

Con orrenda evidenza, mirabilmente vien rappre-
sentata la sacrilega furiosità d'Ajace. Dice più l'atto

che t'abito.

2. Di moti esterni, nel ling. fam., direbbe im po'
più che Furia. [t.J Camminava con quella furiosità.

3. Per estens. Uden. Nis. Proginn. 2. 56. 141.
(C) Anacreonte, per esprimere una grande avidità, e
quasi furiosità di voler bere, anzi...

FURIOSO. [T.] Agg., e quindi Sost. Chi è preso
da furore o da furia. Aureo lat. Furioso dice o

alienazione di mente, o gran veemenza di movi-
menti, grande impetuosità d'animo, impetuosità
più abit. che in allo; Furibondo, grand'ira, o altra

passione sim., con segni esterni violenti. Il pazzo
furioso chiamasi sempre tale, e sempre non è per le

furie, non è furibondo. Dell'atto, Furibondo è più ;

denoia l'eccesso della furia, dimostrato con segni
minacciosi. Infuriato dice l'atto più espressam. che
Furibondo ; ma Infurialo è anche chi corre e dimo-
stra fretta o impazienza grande ne' suoi movimenti.
Furente concerne l'alto ; ed è aff. a Furibondo, ma
di pers. soltanto, per lo più; Furibondo, più com.,
anco de' venti , o sim. Può l'uomo esser furente, e

non si lasciar andare ad atto di furibondo. C'è
degli infuriati che non sono furenti. Si fanno fu-
riosamente alcuni atti; e chi li fa non è furibondo.
Può l'uomo essere infurialo nel dolore, non furi-
bondo

, se al dolore non s'aggiunge l'ira. Il de-
mente nel pr. senso giurid. può non essere furioso.

Può il furore o la furia essere effetto della de-
menza. Ces. Furore alque amenlia. Catul. Amente
furore. Cic. Furore alque demenlia. — Insano è

è ancora più, del ling. scritto, e quasi solo del verso.

Ogni malattia di mente, foss'anche di sempl. debo-
lezza, può dirsi Insania. Per estens. nel senso mor.
Insania è meno. Cic. Insanire alque furere.

2. [t.] Segnatam. deliamente; è quel furore che
toglie il pieno uso della ragione. Le XII Tavole.
S'egli è furioso, gli agnati e congiunti abbiano po-
testà su lui e il suo avere. = Bucc. Nov. 99. 50.
(C) Quasi furiosa divenuta fosse, gridò, [t.] Hor.
Quando Agave demente porta il capo reciso del fi-

gliuolo infelice, si crede ella forse furiosa?

[t.] L'Oriando Furioso, titolo del Poema del-
l'Ariosto, e sost.: Il Furioso.

3. A modo di Sost. [t.] Dig. Del curatore de' fu-

riosi. Domin. Gov. fam. p. 172. Un furioso mi può
repente dare morie. — Maestruzz. 1. 51. (C) Il fu-

rioso, ovvero pazzo, dicendo le parole, che fanno
il matrimonio, non perciò contrae.

4. Non della pers., ma delle sue facoltà, [t.]

Mente furiosa.
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8. Non della demenza propriam., ma di furore

che turba il senno. |t.] Le furiose baccanli ; il fu-

rioso danzare di certa sella religiosa in Turcliia
;

furiosi anche Ira noi cerli balli ; e furiosa pure la

donna che vi si abbandona.

6. Pili speciatm. dell'animo. —Il più cum. è per

ira. D. 1.8. (C) Que' fu al mondo persona orgo-

gliosa;... Cosi s'è l'ombra sua qui furiosa. But.

tvi. Furiosa, cioè irosa. Bocc. Nov. 73. 24. Ma,

vedendolo furioso levare (/emisi), per ballere un'al-

tra voi la la moglie;... [t.] Car. En. 12. Turno,

posciacbè vede... I Latini da lui farsi rubelli;...

Furioso, implacabile, inquieto. Arde, s'inanimisce e

si rinfranca Prima in se stesso. Hor. Bello furioso

Thrace. {Qui abil.) — Non solo d'una pers., ma di

molliludine.

7. Furioso /;er qualsiasi passione; e Furiosa la

passione stessa. Arrigh. 53. (C) Cagione di furioso

dolore, [t.1 Gioja furiosa. Ou. Amore. Cic. Cupidigia

sfrenata e furiosa. — Furiose brame.— Libidine. —
Ambizione. Cic. Donna furiosa per il proprio misfatto.

— Prodigalità. — Opposizione furiosa dov'entri odio

e accanimento. — Furiosa paura , che pare co-

raggio.

G. V. 3. 5. 2. (C) Cacciava e uccellava come
uno laico, e più cose ree e furiose fece.

8. Di chi per ogni lieve cagione dà nelle furie.

(Fanf.) Non dunque per ira soltanto, ma e per

impazienza. Giov. Geli. Vit. Alf. 37. {Man.) Per
essere, per natura, . . . alquanto precipitoso e furioso. .

.

,

mentre ch'egli andava contro ai compagni..., fu ta-

gliato a pezzi. |t.] Hor. Blateras clamore furisque.

9. Senso corp. [t.] ?"ame furiosa.

10. Degli atti, in cui la furia si sfoga, o falli

con furia o furore, [t.] Domin. Gov. fam. p. 15C.

Furiose battiture.

(T. Orgie.

T. Furiosa guerra. Liv. Impresa. E: Misfatto.

T.] Minaccia. [Camp.] Pisi. S. Gir. 30. Fu-
riosa sentenza. JT.] Comanao. — Furioso discorso,

non solamente d'uomo demente o iracondo, ma co-

mechessia turbato o alterato.

Per estens. [t.] Cic. Una petulante e furiosa

maniera di parlare.

11. [t.] Non solamente Parole, ma Lingua fu-

riosa ; non solamente Furioso corso, ma Piede ; non
solamente Colpo e Assalto, ma la cosa di cui l'uomo

lanini, si serve. = Bern. Ori. 1. 15. 23. (C)

E la scila e'I cavallo e ogni cosa Fracassi quella

spada furiosa.

[t.] Furiosa dice Ov. la tibia, il cui suono in-

cita a furore. Per cel. potrebbesi Musica furiosa,

e concitante moti impetuosi, e procedente essa slessa

con moto concitato.

.12. Quindi nel senso che Furia è off. a Gran
fretta. \r.\ Sansov. Conc. pnlit. N'on-'è uomo tanto

temerario e audace, che, potendo abbassare e vin-

cere il nemico con una prudente dimora, voglia piut-

tosto, con una furiosa prestezza, mettere in dubbio

quella vittoria che l'indugio gli promclle per certo.

— Cosi .Moti furiosi, non d'ira né d'impazienza sde-

gnosa, ma semplicem. di chi è o pare impuziente

d'indugi. =- Machiav. Com. [Fanf.) Dove andate

cosi furioso?

13. D'anim. [t.] Furioso cavallo, o per abito o

nell'atto, o nel corso o in altri inweli. — Fiera fu-

riosa, massime per furore d'ira. E rosi Toro.

[Cont.l Garz. M. Cav. il. 2. Questo viene detto

rabbioso e furioso. Si comprende ouesto dal guardo

lisso con fiero e terribili; aspetto, co gli occhi ardenti,

ed immobili, con le vene dure e gonfie più del solito,

dal non potere star fermo... correre adesso a gli uo-

mini , co a gli animali, e cercare d'offendere con

morsi.

[t.] Siccome dell'uomo Lingua e Piede; così

delle bestie Furioso corno e Dente.

14. Trasl. [r.j Furiosa tempesta. [C.C] Dan.
Bari. Quanto uscivano più all'aperto, tanto riscon-

travano la tempesta più rotta e il vento più furioso.

|t.] Mare furioso. Prov. Tose. 165. Fiume furioso.

= tv. 1 1 . 9. i. (C) .\on si vogliono romper le zolle,

acciocché le sopravvegnenti piove furiose non me-
nino le terre mosse col seme alla valle.

[Coni.] Trotto furioso. Corte, Cavali. 69. v.

Continuando sì fatte lezioni per cinque, o sei mat-
tine : e nel resto delle quindeci dovete sempre, nel

fine del trotto furioso, rimetterlo al galoppo almeno
una volta per mano.

[Cont.j Volta furiosa. Gris. Cav. 25. Non solo

il coroo, ma le anche con liilta la persona l'aiulcrà

a chiudere sempre la volta più furiosa e giusta. E
51. V. In questo modo sollicitandolo spesso {il ca-
vallo) se gl'insegnano le volte sospese, furiose ed
alte, veramente di mezzo aere o basse, [t.) Fu-
riosa scossa non solo di terremoto, ma per qualunque
movente con forte e presto impeto.

Altra fig. [r.j Furiosa malattia , che assale

di forza
,

quasi improvvisa , e porta grave pe-
ricolo.

IS. Modi com. a parecchi de' sensi noi. [t.] Di-
venta furioso, non solamente chi perde la ragione e

va sino a furore di mente ; ma anco chi si adira

forte, forte s'impazientisce, o chi per qualsia.^ pas-

sione perde l'impero sopra di se. L'uomo è furioso

per malattia di mente o per ira o per grave impa-
zienza ; è aiicAe furioso per temperamento insof-

ferente e precipitoso, senza ira punto né sdegno. È
un furioso, non l'impaziente, ma l'alterato di mente

il compreso da violenta passione. Un furioso dire

più che Pazzo furioso ; dice le furie del male o del

rimorso, ma rimorso di cui l'anima non sa far uso
per attenuare la colpa.

FDRLA.X'A. [T.] S. f. Danza di carotiere gajo e di

movimento vivo, che si balla in due o a più coppie,

cosi delta dall'essere stala inventata nel Friuli.

(Mt.) Dall'Agg. il Sost., per eli., come Monferrina da
Monferrato. Il settentrione balla e fa ballare il

mezzodì. Algar. 3. 264. {Gh.) La scozzese o la fur-

lana, [t.] Ballar la furlana ; anco per puro atto d'al-

legria.

[tJ L'Agg. da Friuli é nel dial. ven. Furiano.

Prov. Tose. 114. Pan padovano, vin vicentino, carne

furlana; ma sebbene anco nel Machiav. Leg. e Comm.
Fììr\'ì per Forlì; e in G. G. Rossi, Vii. Gio. Med.
73. — Forlano atra» detto da prima , e Forlani è

casato in Dalmazia vivo. [Cont. 1 C'if. Tipocosm. 250.

Lombardi, Trivigiani, Furlani, Istriani ed altri, [t.]

Da Forum Julii e il Friuli e Frejus. Di storia non
mod. parlando, polrebbesi Foro ginliese, o Foro giu-

liano ; di cose recenti nel ling. scritl. Friulano ; ma lo

storico ducalo del Friuli non si direbbe né Friulano

né Foro giuliano. Esso Ducalo del Friuli fu isti-

luito da re Alboino in favore d'un suo nipote. Vidi.
Duca fu Berengario, nominato re d'Italia neW'SSS.
Napoleone nel 1806 crea un Duca del Friuli.

Giambull. Si. scrive Frigoli, per ritenere qualcosa

di Giulio.

2. Anco la Musica di quel ballo. (Mus.) [Ross.]

Tos. 74. La musica... corre manifesto pericolo d'es-

ser riputata indegna d'entrare ne' sacri Templi per

levare lo scandalo a chi vi sente le Gighe, i Menuetti,

e le Furlane. V. anche Furlanett.\.

FLilLA\ETTA. S. f (Mus.) |Ross.j Dim. di Fur-
lana. Mart. 2. 16. Ksibirà (fir//e l'iWHOse) di servirle

a lor genio, cioè di Aria senza bassi, dì Furlanette,

di Rigodoni...

1 FllBIViiCCIO. (T.l S. m. Furto, anzi Abilo del

furto, e di cose rilevanli. Da Fur, come Ladroneccio

da Ladro, [t.1 Eg. Regg. Pr. 229. Fanno gli uomini

furnecci e rulierie e molti micidii per le convoitigie

delle ricchezze acquistare.— La ruberia é più vio-

lenta.

t FURO. S. m. Aff. al lai. Fur, furis. Ladro; e

propriam. Ladro [Camp.] che toglie di nascoso

e senza violenza, [t.] Per Ladro a' tempi del Me-
nagio viveva nel Senese. [Camp.] An. Coni. Inf.

25. Furo è quello che di notte toglie e 'I di si

guarda. Pisi. S. Gir. 77. I tesori nascosti, li quali

né il furo può cavare, né il ladio violentemente

imbolare. Bull. Ladro è quello che toglie con vio-

lenza , e Furo colui che toglie con inganno. =
Fr. Giord. Pred. S. (C) Tu se' furo e ladro di quello

che è di Dio, che gliele imboli, anzi se' furo della

deitade. Pass. 289. Se la gloria o favore di loda,

per qualunque bene che tu hai, attribuisci a te, non

referendola a Dio, per certo tu se' furo e ladro.

Mor. S. Greg. Il furo e '1 ladrone sempre ama le

tenebre. Frane. Sacch. Rim. Traditor ladro, furo e

malandrino. Dant. Inf. 21. Mai non fu mastino

sciolto Con tanta fretta a seguitar lo furo. Vit.

SS. Pad. Onde belando la pecora in ventre al furo,

egli ne fu vituperalo. Amm. .ini. 5. 2. 8. Il furo

delle cose molto serrate si sollicita. E 5. 2. 9.

Come la preda chiama e invila il furo. Cavate. Med.

cuor. Volendola comperare uno Frate poi da quello

furo, non sappicndo ch'ella fosse furata.

t FIRO. S. m. Dello alla pisana per Foro. Bocc.

Noe. 20. 21. (C) Vedi i Dep. cari. 54. — V. Furi

.4 DI).

1 FURO. Agg. Che fura e nasconde. Frane. Sacch.

Bim. 18. (C) Sicché non ci sia paura. Che compagna
gente fura Cel possa rubare o tórre.

2. t Fig. Dant. Inf. 27. (C) Disse: questi è de'
rei del fuoco furo. But. ivi. Dice AA fuoco furo...,
dove l'anime sono appiattale nelle fiamme. V. anche
Fujo.

t FIRONCELLO. S. m. Dim. di FuRONE. Ladruc-
cio. Ladroncello. Furunculus, inCic. — Agn. Pand.
27. (C) Io cercherei questa possessione in luogo, dovè
né fiumi, né mine di piove me la potesson lOrre, e
dove non usassono furoncelli.

t FLROIVE. S. m. Acer, di FuRO, Ladro. Vit.
S. Ant. (C) Temendo di imbattersi ne' masnadieri è
furoni. Guitt. Leti. 36. Ma tulUvia noi, quasi come
furoni, rapirne e involiamo dei» benefìcii suoi. [Camp.J
Bib. S. Paol. Tess. i. 5. Voi medesimi sapete aperta-
mente che'l di del Signore verrà subitamente, siccome
viene lo furone di notte {sicut fur in nocle). Vit. Imp.
rom. Se trovava alcuno giudice, il quale fosse furone,
aveva sempre apparecchiato un dito per cavargli un
occhio. {Qui é mezzo a modo d'Agf/.]

2. t E fig. Fr. Jac. Tod. 6. 7. 5. (C) Dinanzi a
Corte ploro. Che mi faccia ragione Di te, grande
furone, Cbe m' hai sottratto amore.

FL'RORE. [T.] S. m. Turbamento violento che
toglie all'uomo in parte o in tulio [uso della sua
ragione, e perii del libero arbitrio. Aureo lat. Della

diff. tra Furia e Furore e altre voci e modi aff.
V. Furia e Furioso.

Segnatam. per quel ch'è della mente. [t.[ Ar.
Fur. i . 2. Per amor, venne in furore e malto, D'uom
che sì saggio era stimato prima. Può il furore non
esser pazzia, può la pazzia senza furore. Pazzia
che va al furore.

2. Per eslens. [t.] Furore bacchico. Furore, ogni
turbamento, lungo o breve, di quelle facoltà nel cui
uso consiste la libertà dello spirito.

[t.] Del mmnentaneo, in Virg., Euridice a
Orfeo : Qual mai furore ha perduto me misera e le !

Dell'abituale, [r.j Pelr. Cam. all'It. Che '1

furor di lassù gente ritrosa, Vincerne d'intelletto.

Peccato è nostro, e non naturai cosa (che quelli
del settentrione abbiano più senno di noi).

5. Segnatam. di passione violenta. |t.[ Cic. Il

furore di Cetego baccante nella vostra strage. Veli.

Furore cbe prorompe in ambizione nefanda. Firenz.
Ragion. 151. Questo è quel fuoco per lo cui furore

criansi {si creano) mille vizi brutti, non solo nel-
l'atto, ma nel pensiero e nelle parole brullissimi.

= Car. En. i. 128. (C) Vide dall'alto la Saiurnia
Giuno II furor di Didone, e tal cbe fama E rispetto

d'onor più non la frena, [t.] l'ir^. Come se (i di-
porti della caccia) siano medicina del nostro furore
{dell'amor mio). E: Posa e intervallo al furore.

Hor. Inachia furerò. = Petr. Son. 254. (C) Quella
che al mondo si famosa e chiara Fé' la sua gran
virlute e '1 furor mio. [t.] Amar con furore ; non
donna soltanto, ma checchessia.

In senso più maler. [t.I Furore uterino. [Camp.]
Furore carnale. Libidine. Bib. Giud. 20. Incredibili

furore libidinis.

[t.] Sen. Empio furore di lucri. Svet. Dello

spendere. [Camp.] Che furore è portare l'aver suo
e il suo censo sopra il corpo {Quis furor) ? Del ve-
stire di lusso. [t.J Del giuoco, de' divertimenti, del

ballo.— SU. Temi l'incanto furore di lodi.

4. Segnatam d'ira, che turba l'animo eia mente
e i sensi, e sospinge in alti violenti, i quali fanno
parere più grave l'odio e la malvagità. Ben direb-
besi dunque Furore d'ira, [t.] F. Sass. Vit. Ferr.

Dandogli il furore della collera nome di crudele.

[Camp.] Bibb. Jon. 3. Dal furore della sua ira. [t.]

Non ira di furore; ma sì Furiosa, o, se ancora più,

Furibonda.= Bene il Petr. Son. 196. (C) Ira è breve

furore ; e, chi noi frena, È furor lungo, [t.] Hor.

Ira furor hrevis est. Animum {gl'impeli) rege ; qui,

nisi paret, imperai. == Bocc. Nov. 33. 14. (C) E di

quella in tanta ira, e per conscquenle in tanto furor

trascorse, che... s'avvisò, colla morte di Restagnone,

l'onta, che ricever l'era panila, vendicare. Non ben
gradualo il seg. Cavale. Med. cuor. 19. Lo furore e

l'ira miniiiscon la vita, [t.] In Virg. Furor iraque

mentein Praecipilant; Furore è, in gen., il turba-

mento dell'anima ; Ira, uno degli aU'elli che la agi-
tano. In questo senso può intendersi [Camp. | Bib.

Deul. 6. Irascatur furor, che l'ani, del ^00 non ben
traduce: Si turbi il furore. [t.J Virg. Il furore e

l'insana brama di strage lo spinse contro i nemici.

= Giiid. G. (C) Con tutto il furore si mosse contro

Telamone.
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In senso più ampio, fx.] Ar. Fiir. 1. 1. Se-

guendo l'ire e i giovenil' furori D'Agramante lor re.

Hor. Quidquid deiirant reges, plectuntur Achivi.

All'empio Capaneo, furibondo contro la divina

giusfiiia: U. Inf. 14. (C) Nullo martirio fuor che

la tua rabbia Sarebbe al tuo furor dolor compito. [B.]

Ar. Fur. 3. 3. I gigaiitei furori.

fr.] Furore di Dio, nel Segner. Fred. 5, modo

non degno, troppo letteralmente recato dalla Volg.

= Vii. SS. Pad. i. 3i. (Gft.) Udendo (i7 diavolo)

ricordare Gesù, a grande furore si parli.

5. l Rom. lo personificavano, compagno di Marte.

tT.J
SU. Intorno a lui, il Timore, lo Spavento, e il

'urore. L'imag. né in qualche antico bassorilievo.

Virg. Il Furore, sedendo sopra le crude armi, e le

mani dietro al tergo avvinte di ferrei nodi, orribil-

mente fremerà con la bocca insanguinata. .4nco nel

[B.] Ar. Fur. 3. 15.

Quasi personif [t.] Ar. Fur. 26. 44. L'onte

Che dal furor, da paschi e raandre uscito. L'esercito

di Francia avrà patito. V. anco l'es. del Pelr.

nel § i.

(t.I Altro modo efficace, e da potersi recare

qui. In Hor. Canidia al poeta : Noclurnus occurram

furor. Segnatam. per cel. o iron., di pers. furiosa-

mente amata : È il mio furore ; come: La mia fiamma,

La mia passione. E sul serio {giacché nel lai. Furor

vale Cagiiin di terrore per cui l'uomo impani) : 11

furore della paura.

6. Segnatam. di moltitudine, [r.] Virg, Siccome

quando in gran popolo sorge sedizione, e incrudi-

scono gli animi del volgo, e già fiaccole e sassi vo-

lano ; ministra le armi il Furore. Bocc. Nov. 16.

39. Il popolo, a furore, corse alla prigione; ed, uccise

le guardie, lui n'avevan tratto fuori. = Gioì'. Geli.

Vit. Atf. 27. {Man.) Non potendo sostener molto

tempo l'impeto e il furor de' Svizzeri e cavalli fran-

tesi, furono tutte rotte e cacciate in furia. (Furia

ORCO del fuggire.) Quello non è furore se non quanto

Pira dell'onta sospingesse a tose spietate o dissen-

tiate. [Val.] Pucc. Centil. 79. 42. Ed isconfitti sa-

vamo a furore. Se Lucca avuti avesse cavalieri.

Tass. Ger. 3. 42. {Man.) Soli Argante e Clo-

rinda argine e sponda Sono al furor che lor da tergo

inonda. G. V. 7. 95. 1. Que' di Messina si mos-

sono a furore, e corsono alle prigioni. E 12. 16. 4.

(C) Quasi tutti i cittadini erano sommossi a furore.

Pili ass. [t.] Cavale. Fruii, ling. cip. 1.

Cacciati a furore. — 11 furore nemico, anco che non

ti sfoghi nell'alto : anco che operi freddamente,

dalla lontana, sparsamente.

[Camp.] Bib. Att. Ap. 12. E non trovando

contro a lui cagione, domandare a furore da Pilato,

preside, che '1 crocifiggesse.

7. Segnatam. degli atti. [t.J 1 furori della guerra.

— 1 furori della battaglia. Liv. Ciechi dal furore,

con pazza audacia si precipitavano incontro a' colpi.

— Passa per mezzo ai loro furori.— Moli di furore.

— Occhi dal furore turbati, ardenti di..., dov'arde il

furore.

[t.] Furore dell'ubriachezza. Volg. Os. Coepe-

runt principes furere a vino.

8. Altri sensi, [t.) Mangiar con furore. Far chec-

chessia con furore, anche non d'ira, ma con furiosa

brama o con avidità che si sfoghi in atti simili a

quelli di furibondo. Furore di chiasso, d'ogni ebrezza

e d'allegria e di dolore. In questo senso Virg. Cae-

tera Teucrum Turba furit. — Furore di plausi. Di

lodi.

[t.] Quindi il modo fam. che da' teatri e

da' giornali passò a essere locuz. polii. Dramma,
Musica, Cantante, Attore, Suonatore, Ballerina, Ora-

tore, Discorso, Bellezza, che fa furore, che piace

molto ed é mollo acclamalo.

9. U'anwi. [t.] Ar. Fur. 19. 7. Ira la invita e

naturai furore A spiegar l'ugne, e a insanguinar le

labbia {l'orsa a.isnlita dal cacciatore); Amor la in-

tenerisce, e la ritira A riguardar i figli in mezzo

all'ira. D. 1. 21. Con quel furore e con quella tem-

pesta Ch'escono i cani addosso al poverello.

Id. Fig. (Ferrazz.) Ar. ^Fur. 21. 15. Il freddo

vento gli arbori ne spoglia, E le soffia {le foglie) di-

nanzi al suo furore. |t.| Della tempesta. Del mare.

[B.l Ar. Fur. 13. 18. Marino. = E 40. 31. (C)

Con quel furor, che '1 re de' fiumi altero, Quando

rompe talvolta argini e sponde... Guicc. Stor. 9.

442. {Man.) Dalla grossezza e furore dell'acque fu-

rono impediti di passare il fiume.

(t.J Ctttult. Già il furore del cielo equinoziale

si tace alle gioconde aure di zefiro. Di caldo, Ilor.

Stella vesani leonis. Anche plur. A questi furori di

caldo. Virg. Furore della fiamma, dell'incendio. =
Benv. Celi. Oref. 52. (G) Un fuoco di carboni die

sieno mezzi consumati , cioè che il fuoco in essi

abbia perduto il furore. E 21. 22. E perchè gli è

gran differenza dal modo di far correre lo smalto al

modo di saldare i lavori a filo, e' vuole adunque es-

sere il detto fornello con molto meno furore di fuoco.

Cr. 9. 54. 1. (C) Per lo furore di molti umori
corsi all'unghia.

11. In senso buono, [t.] Cic. Furore si dice

quando l'anima astratta dal corpo è da divino spirito

concitata. In Virg. Furori della Sibilla. Ov. Concepì

furori fiuidici nella mente. Non bene un del 300.
Met. li. I furori da indovinare. [B.] Ar.

ur. 46. 80. Profetico. [t.I G. Milli: E m'invase

C(

l'aura di Dio.

un furor d'ardui concetti, Come i Veggenti un di

12. [t.J Furore del bello. SU. Decoris furorem.
— D'ispirazione. — Ar. Fur. 3. 1. (C) Chi l'ale al

verso presterà, che volo {voli) Tanto ch'arrivi all'alto

mio concetto? Molto maggior di quel furor che suole.

Ben or convien che mi riscaldi il petto. Satvin. .Annoi.

Opp. Cacc. 115. Queste rappresentazioni di furor

poetico spesso si trovano presso i Greci. E Dis.

ac. 5. 130. (GA.) Novelli gagliardi stimoli a com-
porre, nuove come spirazioni dall'alto, fantasie belle,

dotti furori
,

gentili entusiasmi. E 4. 192. Non
senza mistero, delle due cime della montagna di

Parnaso, una fu dedicala a Apollo, l'altra a Bacco,

il quale viene anch'esso a essere nume de' poeti

,

il farore de' quali, o vogliam dire divina inspirata

follia,... si confonde con quella di Bacco. (t.[ Cic.

Furor in sapientem cadere potest, insania non polest.

Quando diciamo Furore de' versi, intendiamo smania
di farli, di metterli fuori ; furore talvolta nemi-
chevole ni prossimo. Anche il Furore poetico è ormai
cel. iron. Ma più seria cosa è il Furore letterato,

in cui si comprendono tutte le passioni e tutti gl'in-

vasamenti.

i%. Dell'arte. [Cont.] Vas. Pili. xvi. E perchè

dal furor dello artefice sono in poco tempo con penna,

con altro disegnatoio, o carbone espressi... perciò

si chiamano schizzi. = Vasar. (C) Come le poesie

dettate dal furore poetico sono le vere e le buone, e

migliori che le stentale; cosi quelle del disegno sono

le migliori, quando sono fatte a un tratto dalla forza

di quel furore. E VU. 10. 31. (GA.) In simili cose,

diffìcili a molli pittori, vien fatto, nel primo abboz-
zare l'opera, come guidati da un certo furore, qual-

che cosa di buono e qualche fierezza che vien poi

levata nel finire, e tolto via quel buono che vi aveva

posto il furore. E 4. 74. La spcrienza fa conoscere

che tutte le cose che vanno lontane, o siano pit-

ture, siano sculture, o qualsivoglia altra somigliante

cosa, hanno più fierezza e maggior forza se sono

una bella bozza, che se sono finite; ed oltre che la

lontananza fa quest'effetto, pare anco che nelle bozze,

molte volte, nascendo in un subito dal furore del-

l'arte, si esprima il suo concetto in pochi colpi, e

che, per contrario, lo stento e la troppa diligenza

alcuna fiata toglie la forza ed il sapere a coloro che

non sanno mai levare le mani dall opera che fanno.

[t.] Cantare, Declamare, Leggere con furore
;

dice l'impeto, l'enfasi, affettala o sincera. Legger

con furore, o Furore di leggere, dice anco la brama
smaniosa, e non assai ragionevole, di tutta sorta

letture.

11. In senso più ampio, sim. ai preced. Intorno

alle varie specie di furore, cioè Furore d'Apollo, di

Bacco, delle Muse, d'Amore, V. Salvin. Annoi.

Murai. Perf. poes. 3. 260. (GA.) E 261. [t.] In

Platone : 11 furore dell'amicizia. — In senso men
allo: Hor. P>ecepto Dulce mihi furere est amico. —
FurQre d'ammirazione.

[t.] £ del profetico, e del poetico, e d'ogni

ispirazione, nel ling. scritto dicevasi Sacro furore.

h così sarehbesi chiamato anco il coraggio guer-

riero se per onesta cagione. Onde Slaz. Le case e

i templi di Sagunto profanò, e accese i popoli d'o-

nesto furore. Virg. Furiis justis {degli Etruschi con

Meseniio); quasi men bene che Stailo.

1.1. Modi coni, a parecchi de' semi noi. fr.]

Eccitare il furore, e in buono e in mal senso. In-

citarlo, Concitare altri a furore, ih mal senso. En-
trare in... dice i primi muti. Entrargli addosso il o

un ha più mal senso. Modo più lai. ette il.; ma lecito

anche a noi: Volto in furore {In furorem versus). z=z

Bone. Nov. 47. 11. (G) Salito in furore, colla spada

ignuda in mano, sopra la figliuola corse. Più com.

[t.] Montare in... [Cors.j Pallav. Stor. Conc. i.

14. 11. Avrebbono dato in furore colla vendetta.

[t.] Bocc. Decam. 4. 91. In fervenlissimo fu-
rore accende l'anima nostra. — Fervente non si

direbbe se non di quello che tiene dell'ispiruiione.

Di non buono. Ardente piuttosto.

In entrambi i sensi, [i.j Lo prese un... Fu preso
da... Acceso di... Cic. Infiammalo. Questiduee col

Di e col Da ; e il Da par che dica maggior prepo-
tenza. — Invaso. — Invasalo (cA'è peggio). Ces.

Spinto da... — Tratto da..., più. Hor. Rapito da
furore. = Ar. Fur. 23. 134. (C) In tanta rabbia,
in tanto furor venne. Che rimase offuscato in ogni
senso. JT.] La Volg. Ps. Quum irasceretur furor

eorum in nos. Può il Furore rimanere celato e chiuso

in sé, può sfogarsi in atti d'ira ; può l'ira più o
meno infuriare.

[t.] e in furore; dice lo slato presente, vio-
lento. Ass. senzaverbo :\Jomo'ia... Calali. Portando
il furore nell'anima.

[t.] Ripararsi o Riparar dal furore. Virg. Hunc
defende furorem. Hor. Diminuire il furore. [B.) Ar.
Fur. 19. 50. Poco più che '1 furor tenesse fermo.
[Camp.] Met. vii. Non potè lo furore della volontà
vincere con la ragione. [t.J Veli. Sopito il furore

dell'armi. — Attutato. — Placato. — Estinto, Ces-
sato.— Cessar dal furore.

[t.] Impeto di... Furia di furore. Virg. Hunc
sine me furere ante furorem.

Plur. di passioni e d'impeli in gen. [F.T-s.]

Dav. Tue. Stor. 1. 15. Tu se' d'un'elà fuori de' fu-

rori giovenili.

[t.] Furore di... coll'inf. Furore di scrivere, di

cantare, di farsi canzonare.

[B.j Ar. Fur. 29. 51. Grave. E 27. 39. Tre-
mendo. E 33. 12. Barbaro, [x.] Val. FI. Fiero.

Catul. Indomito. Cic. Sfrenato. — Violento. — Te-
merario. Hor. e Sen. Cieco. [B.] Ar. Fur. 30. 1.

[x.] Cic. Precipitoso. Catull. Rabbioso. — Bestiai

furore.

1 FLRT.IRE. V. a. Rubare per via di furto. (Fanf.)
Furtatus nota Isid.

Fl'RTERELlO. S. m. Dim. di FURXO. Fr. Giord.

Gen. 146. {Man.) E non si curano {i fanciulli) di

dire bugie, e di fare colali fiirterelli.

Fl!RTiVAJ!E\TE. Avv. Da FuRXlvo. Di furto. Na-
scosamente, Segretamente. Aureo lui. Bocc. Nov. 36.

5. (C) Furtivamente li loro congiugnimenti conti-

nuando, avvenne che... Lucan. Pompeo pensò di

partirsi, e non furlivamente, anzi di bel mezzodì. Mor.
S. Greg. Acciocché essi buoni più temano l'apparec-

chio della lor crudeltà, poiché cosi furtivamente è lor

palesato. Maeslruzz. 1. 14. In tre modi è detto al-

cuno furtivamente ordinato. Frane. Sacch. Op. div.

55. E qual gente della sua, se non furtivamente, ha
veduto il vostro terreno? tass. Ger. 4. 96. Queste
fur l'arti, onde mill'alme e mille Prender furtiva-

mente ella poteo. [x.] Bari. Dan. Cin. 16. 401. Né
conveniva... recarglielo (i7 divin Sacramento) senza

accompagnamento né lumi, quasi furtivamente. Red.
Annoi. Ditir. 223. Sileno presso Euripide beve furti-

vamente il vino al Ciclope : il Ciclope se n'avvede.

{Tom.) Si dirà meglio Guardare furtivamente,

che Guardare di furto. Si dirà Pigliare di furto. Avere
di furto. S'entra in un luogo furtivamente per par-
lare non visto. Il ladro o la spia entra di furto, per
rubare la roba, il segreto altrui.

2. Per Ingannevolmente. Sallust. Jug. R. (C)

Oggi furtivamente, e quasi per ladroneccio, più che

per buona arie, a signorie e onore si brigano di venire.

3. Per A tradimento. Guicc. Stor. 4. 249. (il/.)

Ammazzalo furtivamente il Castellano, occuparono la

fortezza.

FI)RT1VÌS.SIM0. Agg. Superi, di FuRXivo. Non com.
Fr. Giord. Pred. R. {€.) Lo adulano con furlivissime

ingannevoli parole. Se non è err., significa che l'a-

dulatore è ladro del vero.

FIRTIVO. Agg. Aff. al lai. aureo Furtivus. Na-
scosto, Segreto. {Fanf.) Filoc. 5. 300. (C) Appresso

le pulcelle al generale sono timide, né sono astute a
trovar le vie e i modi pe' quali i furtivi diletti si pos-

sano prendere. Guid. G. 3. 1. Nella secreta camera
con furtivi passi si raccolse. E 3. 2. Al quale con

sottile suono di voce in furtive parole parlòe. Buon.
Fier. 3. 4. 13. Trapassò furtivo Con illecile merci.

Tass. Ger. lib. 10. 30. {M.) Disse allora il Soldan:

qual via furtiva È questa tua, dove convien ch'io

vada? [B.] Ar. Fur. 14. 99. Opre {d'amanti). Ca-
tullo: .Amori, [x.] Sguardo furtivo, Sorriso, Cenno.
— Lagrima furtiva.
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2. |Camp.] Per Fatto soppialtnmente, esim. Pist.

5. Gir. 4. E lunghi digiuni ricompensano con furlivi

mangiari di notte.

3. [Camp.) Per Occulto, Non palese, t sim. Bib.

Prov. 9. Le acque furtive sono più dolci che le ma-
nifeste (aquae furtivae). [t.J Lettere, Corrispondenza

furtiva.

4. Per Rubato. Band. Leopold. 1780. [Vian.)

L'osservanza del regolamento sopra le leggi di con-

trahhando, e robe furtive ricettate in luoghi sacri.

\Es. riferito dal Molossi.)

FUUTO. S. m. Aff. al lai. aureo Furtum. [Camp.]

// tórre altrui di soppiatto. U. ìnf. 25. Per lo furto

che fraudolente fece Del grand'armento. (Tengasi

per sicura questa lezione.) = S. Ant. Confess. (C)

Furto è tflr le cose altrui occultamente, e non se

n'avvedendo colui di cui sono. Fior. Viri. A. M. Tórre

l'altrui occultamente questo si è furto. Mnestruzz.

2. 30. 1. Furto è tnglimento della cosa altrui mobile

e corporale, fraudolenta, o voglia il signore, di cui

ell'è, no, per cagione di guadagno. E appresso: La
pena del furio si varia secondamente, che variamente

ai luì si tratta, e criminalmente, e a pena di peccato

criminale. Qitist. Filos. C. S. Furto è toglimenlo

della cosa altrui contro alla volontà del vero suo

possessore, [t.] // Decalogo. Non farai furto. Vang.
Dal cuore escono i mali pensieri

,
gli omicidii , gli

adulterii , le fornicazioni , i furti , le false testimo-

nianze, le bestemmie. — Furto grave, grosso, vio-

lento.

[t.] Togliere di furto. Fedr. Abstulisti sarcinas

furto meas.

(Leg.) [t.] Furto qualificato. Non bello, soltint.

Le cui qualità la legge determina, come circostanze

chi lo fanno punibile.

(Tom.) Uucl ch'era permesso in Sparta era furto,

non ruhamento.

(t.| Commettere un furto dice il delitto pu-
nito dalla legge e vituperato fra gli uomini. P'are

un furio può avere anche senso triisl. alla giustizia,

a un autore ; o sottrarre cosa per chiasso, per poi

renderli! : ma comunem. È slato fatto un furto, non
commesso. — Fare furto però senza /'un è quasi

sempre Irosi.

2. [Camp.] Sottile ad ogni furt», per Ingegnoso

nel rubare nascoso. Mei. xi. Falso figliuolo, sottile

ad ogni furto (furtum ingeniosus ad omne).

3. Dicesi anche la cosa rubata. Bocc. Nov. 98.

43. (M.) Alla qual grotta due lì quali insieme la

notte erano andati ad imbolare, col furto fatto anda-

rono. Petr. Son. 166. Pur questo è furto, e vien

ch'io me ne spoglie.

4. Per Rapimento, Ratto, parlandosi di donna.

Rem. Fior. Epist. Ovid. 5. 58. (M.) Chi rapita fu

tant'altre volle, Fu sol perchè ella vuolse esser rapita.

Ed a si dolci e si bramati furti Ed a' ladri amalor se

stessa offerse.

5. Trasl. La cosa falla di nascosto. Guicc. Star.

6. 274. (/!/.) Erano andati senz'artiglierie, e sperando

più nel furto che nella forza.

6. Per La cosa nascosta e celala. Dani. ìnf. 26.

(C) Tal si movea ciascuna per la gola Del fosso, che

nessuna mostra il furto. Bui. ivi: Mostra '1 furto,

cioè lo spirito che avea dentro da sé.

7. Per Amore furtivo. (Fanf.) Fiamm. 5. 59. (C)

Li, dove tu gli amorosi furti nascondi, mi ritrovassi.

Ovid. Pisi. Io snn nuova ai furti dì Venus. Ovid.

Simint. i. 36. (Man.) E chi potrebbe trovare i furti

dì Giove?

8. t Fnrto di mente vale Distrazione. Fior.

S. Frane. 182. (M.) Quando noi parliamo delle cose

del secolo, in quella volta non patiamo alcuna ten-

tazione, né furio di mente.

9. Di furto e l'er furto (men com.). Post, avverb.

Nascosamente. [Val.l Pucc. Gentil. 30. 79. Di furto

prese... I.a città di VmW con gente strana.

[t.] Ar. Fur. 13. 10. Al mio padre per moglie

non mi chiede, Per furto indi levarmi si destina.

10. Pigliare di furio. Prendere furtivamente. Per

sorpresa. Sig. Viag. Moni. Sin. 4. (Mt.) E dìcesi

che una volta i Genovesi il vollono pigliare di furto

[Modane).
fVSk, più com. YVm. S. f. (Mus.) [Ross.]

Nota, imprapriamente ora detta Biscroma, la quale

porta tre uncini, o tre tagli alla gamba, e vale la

mela della semicroma. Altramente Tricroma. Mal.
St. 2. Diss. 2. 253. Suddivìde... la croma in due
semicrome, e ognima di queste in due fusee, che in

due scmifuse si dividono.

FliS.4CCI0. S. m. Pegg. di Fuso. fili», buri. 2.

77. (M.) Egli è ben ver che trova alcuna volta Qual-

che fusaccio.

FliSAncmE. S. f. (Boi.) |t.] Pianta di legno tenero,

cosi delta dal farsene fusi. Frane. Fusaìn. Taluno

la fa corrispondere al molle sìler di Virg. = Or. 5.

45. 1. (C) La fusaggine è arbore piccolo, il quale

nasce nelle siepi, del cui legno si fanno ottime fusa,

e archetti di viuole.

FUSAJO. Agg. e S. m. (Ar. Mes.) Golui che fa le

fusa. Guid. G. (C) Qui li fusai che adornavano le

femmine. [Coni.] Bandi Fior. vi. 23. Relicellaì

,

fusai, stagnai.

FtS.lJOLO. V. FUSAJUOLO.
FtSAJlOLAe FIJS.1R01A. S. f. (Archi.) [Dos.] Nome

che gli architetti danno a quegl'Intagli che hanno
forma di fuso ossia di olivi molto allungati e acuti,

che si fanno negli astragali o bastoncini delle basi,

de' capitelli, e di consimili membri delle cornici e

degli architravi. = Voc. Dis. (M.) La cornice, o il

cornicione, contiene diversi membri ed ornamenti,

che sono: corona... dentelli, fusajuole,...

|Cont.] Vas. V. Piti. Seul. Arch. ni. 63. Co-

minciò (Giuliano) il primo chiostro dì Cestello, e ne

fece quella parte , che si vede di componimento io-

nico, ponendo i capitelli sopra le colonne con la vo-

luta , che girando cascava sino al collarino , dove

finisce la colonna, avendo sotto l'uovolo e fusarola

fatto un fregio alto il terzo del diametro di detta

colonna.

[t.] Fusajola conica di terra cotta. — Una fu-

sajola d'argilla fina, ed una benissimo patinata, con

segni grafTiti torno torno a spinapesce.

[Garg.] La fusarola, presso gl'intagliatori, è

formata di mezzi pallini, due da capo e due da
piedi al fusino, cioè a quel pezzetto affusato che ha
pancia nel mezzo, e, gradatamente assottigliandosi

nelle parli, va a finire in punta. S'infilzi alle estre-

mità d'un fuso da torcere un pnjo di anellini, di

quelli a mezzo pallino, che le donne chiamano fiisa-

joli : la punta ai questo mettasi accosto alla punta
d'un altro fuso che abbia gli slessi anellini: pon-
gaiisene poi altri nella stessa guisa, in modo che

vengano a formare un quadrato; e la fusarola sarà

bell'e fatta. Se si guarda questo fregio, a pari di-

stanza si redrà sempre quattro pallini insieme.

FUSA4U010, e FLSAJOLO t e FISABIOLO. S. m.
Quel piccolo Strumento di terra colla, o d'alabastro

altro, ritondo, bucato nel mezzo, nel quale si infila

la cocca da pie del fuso, acciocché, aggravato per

mezzo di esso, giri più unitamente e meglio. Morg.
18. 145. (C) Se tu dovessi tórre un fusajolo. Dove
tu vai, to' sempre qualche cosa. Burch. i. 78. Ross.

Descr. Appar. Med. 25. (Man.) Con la cocca (il fuso)

entrava ne' cicli, come un fuso ordinario in un fusa-

juolo. [Coni.] CU. Tipocosm. 403. 11 filal'oro, la sua

forlice lunga, il rocchello, il fusello, il fuso, il fusa-

ruolo. V. Fusarola, in fin.

FllSARE. [T.] V. n. Suono sommesso che suol fare

il gatta. V. Fuso, § 18.

FllSAIlELLO. S. m. Dim. di Fuso. Piccolo fuso.

Suonerebbe ora meglio Fuserello. Fusello. Rim.'burl.

2. 80. (M.) La fanciuUetta che non tocca ancora Gli

otto nov'annì al fusarel s'adatta. Ed al meglio che

può studia e lavora.

1 FLS.tUIO. S. m. [Camp.] Fusajo. G. Giud. A. 5.

Li fusarìi, che facevano li fusi delle femmine.

FUSAROLA e FUSARllOLA. S. f. (Ar. Mes.) [Coni.]

Spet. nal. xi. 222. La fusarola è un piccolo schi-

dione di ferro, che passa nello spoletto, e che si

stende con essolui nella tasca della spola; vi s'al-

loggia, vi si mantiene, e n'esce, secondo che si la-

scia agire una picciola molla in un verso , o in un
altro sul capo della fusarola. CU. Tipocosm. 409.

La filatrice , dove sarà il fuso con la fusaruola , e

fiisara sua , e la rocca , il rocchello , il molinello
,

l'arcolaio, co'l rocchello, e cannel suo.

FUSATA. S. f. ICont.) Quel filo che veste il fuso.

Spet. nat. xi. 18'2. Banco, o seggio del naspo , in

cui si distribuiscono in matasse le fusate, o i piccioli

coni del filo.

FlISATO. Agg. Fatto a mo' di fuso; e dicesi ge-

neralmente di colonne ; e anche di gambe. Bari.

Hicr. 1 . 5. 75. (M.) Quale, eziandio se incoltissimo

alpigiano, non si risentirà tutto in vedere la porla

d'alcun palagio storpia di tutte le membra e le basi

e i zoccoli disugnali, le colonne mal fusate e zoppe...?

[Coni.] Gent. Artigl. 7. Sì piglia la misura

di dietro e davanti la bocca di essa camera per far

i suoi scartnzzì fusati a modo della sopradetla camera.

[Coni.] Del collo d'un cavallo. Gan. M. Cav.

I. 1. Particolarmente il collo sìa molto scarnato, e
fusaio, dove s'unisce al capo ; e da esso calando al

petto sia pieno, e dritto, senza molto inarcarsi, per-
chè quanto più è corto, tanto è migliore.

FISCFaSTTO. S. m. Dim. di Fuscello. Lo stesto

che Fusccllino (V.). Morg. 14. 65. (C) Vedcasi il

cancro l'ostrica ingaimare, E come il fuscellelto io
bocca avia,... Circ. Geli. 8. 190. Le rondini, quando
elle non trovano del luto per appiccare insieme quei
fuscellettì, dì che elle fanno i nidi..., elicsi bagnano
nell'acqua, e dì poi rivolgendosi nella polvere, ne
fanno in quel modo che fate voi la calcina, (t.) Laslr.
Agric. 4. 175. S'infilano (i fichi) nelle spine o
siano tanti fuscellettì accomodali nelle canne grosse.

= Red. nel Diz. di A. Pasta. (Mt.) Unsi con esso
(veleno) e impiastrai alcuni fuscellelli di scopa,...

[T.j Le paniuzze sono fuscellelli impaniali da
pigliare gli uccelli.

FUSCELLIXO. S. m. Dim. di Fuscello. Gr.S. Gir.

22. (C) Trai -prima la trave del tuo occhio, e poi

vedrai più chiaramente lo fuscellino nell'oiThio del tuo

fratello. Bocc. Nov. 65. 7. Facendo cader pìetruzze,

e colali fuscellini, tanto fece, che... il giovane venne
quivi.

2. [T.] Modo fam. Pensieri infilzali in un fuscel-

lino, di sottigliezza meschina.

5. Fig. Rompere il fuscellino vale Adirarsi, Rom-
pere l'amicizia ; tratto da un uso antico di dichia-
rare con questo atto che si vuol tutto diviso con
chi prima s'avea comunanza d'interessi e d'ami-
cizia, sino ad un fuscellino, e non si vuole con lui

più avere cosa alcuna di comune. Lor. Med. Cam.
(C) Io ho rollo il fuscellino Per un tratto, e sciolto

il gruppo, [t.] Vive in qualche diul. In Corsica,

Rompere lo stecco. — Frane. Casser la palile.

4. In prov.: Cercar checchessia col fuscellino vale

Cercarlo con somma diligenza ; e si dice per lo più
di chiunque si procaccia noje e fastidii a bella

posta, [t.] Dice più minuta indagine, più meschina
e improvvida provocazione , che col fuscello. =
Paluff. 3. (C) Col fuscellìn caendo oggi t'andai.

Frane. Sacch. Rim. Ant. Pucc. 48. E' par che noi

andiam col fuscellino Cercando pur che noi possiam

far guerra. Ambr. Furt. 4. 2. Oh come mi giova

far notte a sìmil persone, che par se le vadano cer-

cando col fuscellino ! Sen. Ben. Varch. 6. 39.

Impariamo... a stare attenti, quando vengono l'oc-

casioni dì rendere i benefizi, ma non già d'andarle

cercando col fuscellino.

Red. Leti. 1. 259. (C) Le dirò, che ho cercato

col fuscellino, e non m'è stato possibile trovarvi cosa

veruna corrigihile.

5. [^'al.j Cercare il malanno col fuscellino. Cer-
carsi, Procacciarsi da se medesimo i propri! guai.

Crudel. Rim. 123. Tu, che cerchi il malan col

fuscellino. Non ti lasciar fuggir questo festino.

tì. (Fanf.) Cominciare da' fuscellini ; Mettersi a

fare checchessia senza averne verun disegno, e do-

vendo cominciar proprio dalle prime e più minute
cose, [t.] Imag. degli uccelli che cominciano il

nido.

FUSCF.llO. S. m. Pezzetto di sottile ramuscello,

di paglia, o sim. [T.j Da Fustis, quasi Fuslellum.

Altri lo fa dim. di Festuca; altri di Fruslum, quasi

Fruslulum, Frustefium. = Cr. 10. 3i. 2. (C) E ca-

dendo questo usciuolo dì sopra alzato, si ferma con

un piccol fuscello. E num. 3. E così trae seco il

fuscello, e l'usciuolo sì chiude. Alleg. 105. Ma a

chi e' non piace, piiìchè l'avrà letto. Perchè n'an-

diam ìncontr' al sollione, Fitlol io un fuscel faccia

una rosta.

[t.] Fuscello, e sollilissimo, e anche grassetto,

da ardere.

2. Fig. Bocc. Nov. 1. 36. (C) Per ogni fuscello

dì paglia che vi si volge Ira' piedi, bestemmiale Iddìo

e la Madre.

3. [t.] Cercare col fuscello le disgrazie, le noje,

e sim.. Andarne in traccia per imprudenza o per

arroganza.

4. [t.] Quasi prov. dal Vang. Notare il fuscello

nell'occhio altrui, e non vedere la trave nel proprio.

Ilndulgente a' propri i vizi, agli altrui falli severo.)

— D'ogni fuscello fanno una trave; ingrandiscono

le piccole cose, segnatam. nel male.
,

5. [t.] Di pers. esile o magra. È un fuscello, è

diventata un fuscello.

6. Camminare su' fnsrelli, dicesi di Chi ha gambe
lunghe e sollilissiine. (Fanf.)

7. Fuscello l'i/e Paniuzzula ; onde Impaniare dn»

frusoni a un fuscello vale lo slesso che Prendere due
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colombi a una fava. Cirilf'. Calv. 2. 46. {Htnn.) Cosi

furo impaniali due frusoni Insieme a un fuscello, e

tenne il vischio.

FISCHILO. S. m. Per lo stesso che Friscello (V.).

Borijh. Hip. 1 W. (C) Farina soltilissima di grano;

di quella die vola intorno al mulino nel macinare il

^rano,... chiamala Farina di fuscello. Beiiv. Celi.

Òref. 105. (;)/.) Dehbe pigliare certo fior di farina, il

quale ne' mulini si raccoglie dalle lor mura, o risalti,

cornici della stanza, dgv'egli si posa, il quale in

Fiorenza è detto Fuscello.

FUSCELLIZZO. S. m. Dim. di Fuscello. Fuscel-

lino. Uav. Colt. i69. (C) Le marze sieno grosse e

vegnenti, non fuscelluzzi. Red. Esp. nat. 101. Nella

provincia di Xeusi vi sono due fiumi..., i quali me-
nano acque così pure e leggieri, che non reggono a

galla né meno un minore fuscclluzzo di paglia.

[Palm.] Le marze per le panie siano grossette,

non fuscelluzzi.

Fl]S(.L4(X.t. S. f. Cintola di nastro, a Lista di

seta larga, cinta alla vita, e annodata o di dietro

su fianchi, con largo fiocco , co' due lunghi capi

pendenti in basso. La portavano i cavalcatori, e fu

detta anche per Ornamento da donne: è voce di uso,

scritta anche dal Saccenti. (Fanf.) V. Fuciacca
,

eh'è più com., e anco FusciACCO. Salvin. Odiss.

(Mt.) La Ninfa stessa bianco panno e grande .Misegli

indosso, sottile, leggiadro, E intorno a' lombi gli

gettò fusciacca Bella, aurea. [M.F.] Salvin. Note

alla Fiera, pag. 377. v. 30. Colla mutazione deli'

A

in U, come fusciacca, cintura, da fusciacca.

FlISCIACCO. S. m. Sorta di drappo. Geli. Leti. 7.

2. 21. (Man.) Il petto e le coste dipinte di piii nodi,

e di più gruppi, che non fecero mai Tartari, cioè

Sciti Turchi, drappi, cioè fusciacche, tappeti, o

altri simili lavori.

2. Quel drappo di tocca o di velluto ricamato a

oro argento che suole adattarsi o" Crocifissi che

si portano a processione. (Fanf.) — Nell'uso, Fu-

ciacchio. V. questa voce.

Fl!SCI.4RUil. S. /. |M.F.] Giovane sventato. Forteg.

Gap. I. I-i. Conosci tu la Cecca e la Dianora? Uno
n'ha venti e l'altra n'ha veiitotlo, E vanno in busca

di fusciarre ancora. = Bellin. Bucch. (Mt.) Ma per-

chè la squadriglia de' paggetti. Che son vere fusciarre,

insolentelle... Fag. Com. Ho caro anch'io dì riveder

quella fusciarra di Fiorante che m'ha fatta questa

burla. [G.M.| Ivi: Questa fusciarra ha menato pel

naso altre barbe che la mia. E Bini. Chi vide mai

maggior mala creanza Usata adesso da quella fu-

sciarra? (d'un ragazzo impertinente).

2. E detto di Persona maliziosa, insolente, usata

a fare stranezze. Sacc. Bim. (Mt.) Fui cavalier d'un

podestà fusciarra, E lo nerbai; or questo è un gran-

uerrore?

t Fi'SCIM. S. f. Aff. al lat. aureo Fuscina. Fio-

cina. Buscell. Orest. att. 4. (Man.) Una porpora

marina Dalla tridente fuscina ferita.

1 FUSCO. Agg. Aff. al lat. aureo Fuscus. Fosco.

Cr. 4. 22. 3. (C) Palladio dice, la maturità conoscersi,

se, premuti dell'uve i granelli che negli acini son

nascosi, sien di color fusco, o pressoché neri.

2. [Camp.| t Aggiunto d'Uomo, significa Bruno
di carnagione. Gitid. Giud. A. 8. Lungo, asciutto,

comò lo patre ed uno poco fusco.

3. 1 Trast. Dani. Par. 17. (C) Indi rispose:

coscienza fusca... Pur sentirà la tua parola brusca.

Bui. ivi. Fusca, cioè macchiata.

+ FtSÈi. V. Fusa.

FllSKLL.\TO. Agg. fCont.] Lo stesso che Fusaio.

Morelli, Artigl. il. Nei cannoni fusellati la pancia

<iel fuso si fa alla metà della lunghezza tra 1 fuocone

e la bocca. Capob. Cor. mit. 4. Cannon petriero, il

quale ha il suo corpo fusellato.

Fl'SELLHO. S. m. Dim. di Fuso. (Fanf.)

2 . Usalo anche come una Specie di ornamento da
testa delle donne a guisa di fuso, ancora in uso in

molti paesi d'Italia. Cr. alla voc. Spadina. (Mt.)

Per una spezie di fusellino da donne.

3. / pettinagnoli e parrucchieri appellano Fnsel-

line, e Pettine a fusellino una Spezie di pettine che

.serve a fare i ricci a' capelli; cosi detto perché da
una parte è fatto a uso di fusellino. (Fanf.)

FUSELLO. S. m. [Cont.] Dim. di Fuso, nel signi

f

del § 1 . CU. Tipocosm. 439. Essa maestra e i suoi

corli, e i pie de' corli, e le crocciole, e i rocchelli,

e i fuselli ; e 'I suo cacciar la seta in su i rocchelli,

addoppiarla, incannarla.

2. [Cont.] D'. figura cilindrica. Baldi, Aut. Er.
'' 37. Fusello di bronzo, il quale sia per tutto di egual

grossezza, acciocché avviluppando la tela intorno al

dello fusello, verso la parie alla dellii tavola , le

stringiamo e riteniamo benissimo sotto il lato della

cassa.

[Cont.] ..4/6ero sul quale si ferma una ruota

che gira con esso, o attorno al quale gira la ruota.

Gius, da Cupr. Orol. 28. La ruota catterina fer-

mala nel suo fusello, e conocchia, si collochi nel vano

di detti pilastri sopra la ruota maestra lalmente, che

li pironi di detta conocchia radino quasi i vani dei

denti di detta ruota. E 31. Il fusello di questa ruota

non deve esser più lungo di quello basti per sostener

detta ruota, e che una parte di esso va ribattuta e

fermata nel detto pilastro.

3. (Palm.| Le estremità liscie della sala del carro

'rurale su cui girano le ruote.

FIISEKAG\OLO. S. ni. Soprannome di disprezzo;

forse vale Magro e lungo come un fuso. Non è morto.

Buon. Fier. 3. 2. 9. (C) Ormai lascialo andar quel

fuseragnolo, E più non dire, ma fa qui parentesi. E
Salvin. Annoi, ivi. (Mt.) Quel fuseragnolo: so-

prannome di disprezzo. Forse magro e lungo come
un fuso.

2. S'intende forse ancora la donna, dal fuso,

all'esercizio del quale attendono comunemente le

femmine. Burch. i. 43. (C) Pirramo s'invaghì d'un

fuseragnolo Appiè del moro bianco in diebus illi.

3. Fnseraguolo. V. Ascauide.

FISERELLO. V. FusAiiiiLLO.

FISEIIOLA. S. f. ICont.] Lo stesso che Fusarola.

Spet. nat. xi. 156. Cotesta piccola cannella caricata

di file è infilala da una verga dì ferro, che dìcesì

fuserola
;
poi coricala, e fermata dalle due estremità

della sua fuserola nel centro della spola, da cui esce

il filo per una laterale apertura.

FISÌBILE. Agg. com. Che può fondersi , Fusile.

Ner. Art. vetr. 7. 117. (M.) E questa sublimazione

in questa gui.sa reitererai tante volte fino che il man-
ganese resti tutto fondo fusibile. Biring. Pirot. (Mt.)

Loppe dì ferro peste, e d'altre miniere, ovvero d'altra

pietra fusibile. Targ. Terra fusìbile.

2. [Cont.] Che si fonde facilmente. Buse. Intr.

Geog. Tot. 20. Si averà un rame tanto fusibile, e

dolce, che potrà farsi scorrere col ferro infocato,

come si fa della saldatura dello slagno, aiutandolo

con un poco di borace se pur bisogna.

FlJSIHM,Ì.SSIMO. [Cont.] Superi, di Fusibile. Buse.

Intr. Geog. Tol. 20. Sì averà lo smalto fusìbilis-

simo, che col ferro infocato si fonderà ancor esso ,

essendo messo nelle incavature o ne i tagli delle

lettere e circoli fatti sopra la balla di rame o d'ar-

gento.

FliSiniLlT.l. [Fanf] S. f. Astr. di Fusibile.

FliSIEit.t. S. f. Arnese di paglia e legno, dove le

donne tengono i fusi pieni di filalo, o anche vuoti.

(Fanf.)

t FÌSILE. Agg. com. Aff. al lat. aureo Fusilis. Che
può fondersi. Che lascia facilmente fondersi ed am-
mollirsi. Rucelt. Ap. 219. (iW.) .\'è senza gran cagion

Iravaglian sempre Con le cime dei fior viscosi e lenti,

E con la cera fusile e tenace, In turar... Pop. Uinid.

e Secch. 18. (G/i.) L'altra spezie poi dell aqua, da

luì (da Platone) chiamata aqua fusile , è quella la

quale contiene in sé tutti i metalli ed altre somiglianti

materie,...

FlSIJiO. V. FuSABOLA, in fin.

FISIOME. S. f Ajf. al lat. aureo Fusio, onis. Il

fondere, l'Atto o l'KIfetto del fondere. Liquefazione

di ciò che si fonde, [t.] Della diff'. tra Fusione e

Fonditura. V. Fusore. = Lib. cur. malati. (C) Sic-

come dal fuoco è causata la fusione de' metalli. [t.|

Ner. Art. Velr. Pvoeni. IIa(i7De/ro) fusione nel

fuoco, anzi, a guisa del perfetto e lucido metallo

dell'oro, nel fuoco si affina e pulisce. = Benv, Celi.

Uref. 9. (C) Debbesi avvertire ancora di farla delta

verga quadra..., secondo che comporta la quantità

della fusione. Sagg. Nat. esp. 143. Sempre vi sì

ritrovava qualche difello, procedente della fusione,

di venti, o...

(Chim.) [Sei.] Fasione acquosa è la liauefazione

di certi corpi contenenti acqua di cristallizzazione,

i quali per opera del calore si struggono nell'acqua

medesima colla quale slavano conibinali in istato

solido.

(Chim.) [Sei.] Fusione ignea è la liquefazione

dei corpi per forza di calore senza intermezzo di

liquido in cui si sciolgano. [T.j Gazzer. Trai. Chim.

1. 267. Questi due sali, esposti all'azione del calo-

rico, si fondono prima nell'acqua di cristallizzazione,

quindi disseccati provuuo la fusione ìgnea.

2. [Coni.] La materia fusa. Biring. Pirot. in. i.
Penso ancora, che ijui^sta medesima vìa dì raccorrò
tutta la fusione nel formolo, sì debbi usare allefusìon'

de' fornì a riverbero, per separare le loppe dal me-
tallo. E 3. Alcuni son già stali c'han fatto le ma-
niche doppie, e doppiì para di mantici, ordinando
l'una manica nell'altra, e cosi facendo passare la

fusìon della prima alla seconda.

3. [Cont.[ Fuoco di fusione. Quello che è tanto
gagliardo da fondere la materia. Tratt. Arte mus.
III. 46. Empì lo coregifllo dì sale e mettilo in buon
fuoco senza soffiare e cuoprìlo con una tegola infino

a tanto non strida più, e poi da'glì fuoco di fusione

per tanto che sìa fuso. Biring. Pirot. I. 6. Metten-
dola alla fucina avanti il beccolare dove escìe il

vento, con ordinato foco di fusione se ne estrae ferro

dolcissimo e trattabile.

4. [Gonl.[ Mettere in fusione. Sjoet. nat. vii. 215.
11 fuoco liquefa, o mette in fusione l'acqua, l'olio,

tutti i sughi olìosì, e generalmente lutti i metalli.

5. (Scult.) [Mìl.] Quella operazione appartenente
alla statuaria, che consiste nel fare statue o bassi-

rilievi di bronzo, cioè a dire a formare di bromo
l'opere di gesso o di marmo dello scultore.

6. (Pili.) [t.] Fusione nel colorito, cAe ben s'ac-

corda, e viene graduandosi.
[T.j t Per Effusione. Salm. penit. del 300.

Da fusione dì sangue (Uè sanguinibus)

.

FISO. Part. pass, e Agg. Da Fondere. Fonduto,
cioè Liquefatto o Strullo dal fuoco. Aureo lai. Ner.
.irt. Vetr. 1. 2. (C) Come è fuso e pulito bene (il

cristallo), per sopra fa un sale. E cap. 40. La pol-

vere sì dia sempre in partita, e non al vetro fuso.

Saqg. Nat. esp. 128. Acque correnti e fuse novel-
lamente divengono.

[r.j Colonna dì ferro fuso.

[Cont.) Biring. Pirot. in. 3. Canale, per il

quale venir fuori e discender possa la miniera fusa.

[ Cont.
I

Ferro fuso. Lo slesso die Ferraccio

(fr. Fonte, ingl. Cast iron). Biring. Pirot. l. 7.

Tanto vel tengano, e voltano, e rivoltano (il massello),

che tutto quel ferro ammassato piglia per lo sue po-
rosità quelle sostanze sollìU, che si trovano esser

dentro a quel ferro fuso. E x. 6. Artigliaria di

ferro fiiso.

2. i Del dire. Abbondante. Cori Long. (Mt.) Al
contrario, Demostene non è atto ad esprìmere il co-
stume, non è fuso, non è corrente punto, non fa

pompa.

3. A forma di Sost. [FanL] Opera fatta per via

di fusione. Fusus s. m., in Varr.

FISO. S. m. Aff. al lat. aureo Fusus. (Nel pi.

Fusi, e Fusa f.) Strumento che si adopera per filare

torcere, di legno, lungo comunemente intorno a un
palmo, dritto, tornito e corpacciuto nel mezzo, sot-

tile nelle punte, nelle quali ha un poro di capo che

si chiama Cocca, al quale s'accappia il filo, accioc-

ché torcendosi non isgusci. Bocc. Nov. 96. 2. (C)

Le quali appena alla rocca e al fuso bastiamo. Lab,

14i. Quante fusa logori a filare una dodicìna di lino?

Ovid. Pisi. S. D. Vincitrice di mille perìcoli, ti fa

ella (Jole) porre la mano alle fusa del paniere. Dani.

Inf. 20. Vedi le triste che lasciaron l'ago, La spuola

e '1 fuso, e fecersi indovine. E Par. 15. E vidi quel

de' Nerli e quel del Vecchio Esser contenti alla pelle

scoverta, E le sue donne al fuso e al pennacchio.

Bern. Ori. 2. 17. 38. Era il cimiero e l'impresa

reale Tre fusi da filare e una rocca.

[Cont.] Stai. Gab. Siena. Fusa da filare del

cientonajo a peso soldi cinque.

[Glint.] Del filuoro. Bandi Fior, xxvill. 20.

Tenere, tanto in rocchetti, infusi, o in altro modo...

oro, ariento falso, tirato, filalo. Biring. Pirot. IX.

8. Talmente larghe (le slriscie d'argento dorato)

che dovendole poi avvolgere con un fuso, o a ruotella,

ad altro modo sopra il predetto filo di lino, qual

sia sottile, e grosso, egli sia bastante da, a ponto a

ponto, senza soprapurgline più, coprire dello filo

congìongendo insieme li tagli.

[G.M.[ Prov. Tose. Trista quella Docca che ha
campar di fuso e rocca. (Guadagni poveri.)

[t.] Prov. Tose. 332. Non entri tra fuso e

rocca, chi non vuol esser filato. Di conlese tra donne

non t'impacciare.

2. Filare uno o più fusa; la quantità del filo che

si mette sul fuso. Anche Fare, [t.] Prov. Tose. 111.

Quando la mora è nera , un fuso per sera
;
quando

l'è nera adatto, filane tre o quattro. E 273.

3. Diritto come un fuso vale Dirittissimo ; ediccsi

di persona e di cosa. Varch. Suoc. 2. 1. (Man.) Ed
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non aveva questa gobba, ma era diritta come un

uso. fT.] Prov. Tose. 365.

(Rig.J £ fig. Va, Legge diritto come un fuso;

«fi cht nelle parole e nelle opere non s'arresta e non

inciampa.

4. (t.J Anco Quel che ha forma di fuso. Mazzet-

tine a fuso, o a mo'fusi. [Coni.] Celi. V. i. 109.

Fasce, quali io avevo avvolte a modo di fusi di accia

in su dua legnetti.

5. É anche Uno degli arnesi necessarii per ies-

tere. Petr. Cap. (C) Poi con gran subbio e con mi-

rabil fuso Vidi tela sottil tesser Crisippo. (Ma qui è

allegoria. Per la tela di Crisippo intendi la sottile

dialettica di questo stoico, e per lo fuso gli argo-

menti e le artificiose parole.)

6. Fuso è anche uno Strumento comunemente fatto

di ferro, non per filare, ma per torcere, e infilare

il cannello, rocchetto, ecc., per avvolgervi sopra

il filo. (C)

[Cont.] Quella parte del Filatojo a macchina
che è descritta nel seg. es. Spet. nat. xr. 1.54.

L'operajo colla mano sinistra presenta l'estremila

del salsicciotto alla punta del fuso; e colla destra

mette in moto la ruota, la corda, ed il fuso. La lana

afferrata dalla punta, che gira, si attortiglia per lo

stesso verso. Cit. Tipocosm. 439. 11 filatore, il fi-

latoio, il molino, i guindoli, i rocchetti, i fusi, le

coronelle, e le anella loro.

7. È anche quel Ferro lungo e sottile, il quale si

ficca da una banda in un toppo di legno, che lo

tien fermo, e dall'altra vi s'infila l'arcolajo per

dipanare. (C)

8. Ferro lungo e sottile, di cui si servono gli

stradieri per forare i sacchi, e sim., nel tentare se

vi sia nulla di gabella. Malm. 11. 44. ifi) Con
Doriano il Furba ecco alle mani: Di ferro aa stra-

dieri impugna un fuso , E l'altro una paletta da

caldani.

9. Fuso dicesi da'gettatori di campane quel Legno
in cui è stubilita la forma della campana. (C)

(Cont.) In signif. anal. liusc. Intr. Geog. Tol.

21. Dissi, che tal ferro o schidone si facesse uuadro,

e dissi bene, perciocché se fosse tondo, nel voler

girar la balla, che si vien facendo di quella creta

liquida o molle, non si girerebbe la palla, ma il fuso

detto, schidone, o asse dentro ad essa.

10. Fuso chiamasi da' tomiai un Pezzo di legno

del tornio che passa nell'occhio se è intero, e per

le lunette se è diviso. (.W.)

1 1 . Quel Perno di legno che regge le macine del

molino; detto anche Fusolo. Gatti. Framm. {Mt.)

Lavorandosi con una sola e semplice ruota dentata,

che toccasse un solo rocchello adattato nel fuso della

macina.

[Coni.] Ceredi, Disc. idr. 48. Sarebbe bisogno

fare aumento nella forza di tanto, di quanto tutto il

piano della macina è maggiore, che la punta del

fuso, che la sostiene : il che se sia possibile a porsi

in opera, vegganlo coloro, che alcuna fiata si sono

dati alle realf esperienze de gli effclti artificiosi.

12. [Le B-l Piccoli fusi d'acciajo nel filetto o im-
boccatura del cavallo.

13. Per Fusolo. [F.T-s.] Bart. Ricr. Sav. 1. 4.

A chi l'un de' piedi, a chi il fuso della gamba, a chi

un pezzo di braccio...

14. Scocca '1 fuso, epiteto che fu dato a donna da
poco. {Funf.)

1 5. Fig. , nel senso mitologico, detloper L'umana
vita. Ovid. Pisi. S. B. (C) Certo allora le fatali

sirocchie, le quali dispensavano li futuri avvenimenti,

dovcano a ritroso volgere le mia fusa. Pelr. Son.
225. Invide Parche, si repente il fuso Troncaste.

16. Far le fusa torte, fig., si dice delle mogli che

rompono la fede a' loro mariti. Lasc. Pini. 4. 2. (C)

Burch. 2. 56.

17. Campar di fusa torte si dice di coloro che vi-

vono della disonestà delle loro mogli. Buon. Fier.

4. 5. 9. [M.)

18. Fare le fusa dicesi del gallo quando se ne sta

in quiete, e nel respirare fa un certo remore simile

a quel delle fusa girale. (Fanf.) (Le B.) Si dice

anche ch'e fusa.

19. Correre dietro a una cosi più che la pazza o

la matta al fuso. Desiderarla anlentcmenle. Studiare
il modo di possederla e tenerla. (Fanf.)

20. (Archi.) Fuso. // Fusto della colonna, (^f.)

Alher. L. B. .irchit. 211. (Gh.) Nelle colonne noi

consilcriamo due linee lunclie giù per il fuso: l'una

si può chiamate il centro dnl fuso; e l'altra la cen-
tina, ilellin. Descr. 48. (Man.) Il fuso della quale

(colonna) i allo venti braccia, e pesa dugento venti

migliaia di libbre.

[Cont.] Mart. Arch. ili. 5. A maggiore notizia

de' capitelli, è da trattare del fuso ovvero stilo della

colonna sopra il quale immediatamente si posa il

capitello: dove è da sapere che questo fuso ha in sé

tre parti.

[Cont.] // fusto di una tana, e sim. Vas. V.

Pitt. Seul. Arch. in. 407. Sopra questi putti è il

resto del fuso di questo piede (della tazza), il qual è

fatto con certe cartelle, che colano acqua con strana

bizzarria, e ripigliando forma quadra, sta sopra certe

maschere molto ben fatte.

21. (Geom.) // piombo d'una piramide. (M.)

[Cont.] Bari. C. Geom. Or. Fineo, 80. v. Per mi-
surare una delle dette piramidi barai di necessità di

sapere il fuso della medesima piramide... cava la

radice quadrata , perché quella sarà il fuso overo

l'altezza della piramide.

22. (Mar.) [Fin.] Parte retta dell'ancora compresa
tra il diamante ed il ceppo.

(Cont.| Cr. B. Naut. med. i. 77. Tanto sia

dall'anello (dell'ancora) dove nascono le marre alla

sua estremità, quanto è dall'anello di detto fuso a

tutta la lunghezza di detto fuso ; come qui la figura

dimostra.

23. (Ar.Mes.) [Cont.] Dente cilindrico di una
lanterna. Spet. nat. x. 56. La lanterna d'un piede

e mezzo in circa di diametro, composta di due piat-

telli, i quali la terminano in alto, e abbasso; e di

nove fusi, che formano il suo contorno. Ceredi,

Disc. idr. 44. Se per fare poche fusa nelle roccbette,

che movono il peso, come sono quelle che ruotano le

macine; e assai denti ne' timpani, che voltano le roc-

cbette, si farà il movimento del peso velocissimo
;

sarà necessario di tanto accrescere la forza, e la

velocità del primo motore, di quanto si farà più

veloce il moto del peso.

21. [Cont.] A fusa. Dicesi di lanterna o timpano
munito di fusi. Florio, Metall. Agr. 325. 1 fusi son

trenta e ciascuno é lungo un piede, due palmi, e due
dita, e di qua, e di là nel tondo si ficcano : tondi

sono, e larghi tre dita, e tre dita son distanti l'un

da l'altro, e cosi è fatta la rocchetta, o vuoi il tim-

pano a fusa.

25. (Ar.Mes.) [Cont.] Pirone cilindrico che tiene

a distanza due pezzi (fr. Entrctoise). Bus. Arch.

137. Rinchiusa la base in due ruote simili, tra ruota,

e ruota vi pose alcune fusa. Barbaro, Arch. Vitr.

451. A torno la pietra da ruota a ruota vi acconciò

fusi grossi due dita in modo, che tra fuso e fuso non
era la distanza d'un piede, olirà di questo d'intorno

a i fusi circondò una fune... fece un rocchello, come
diccmo noi, nel quale serrò la pietra, e la corda,

che era d'intorno al detto rocchello, si volgeva ora

in un luogo ora in un altro.

26. (Geom.) [Coni.] Diametro di un cerchio o di

una sfera. Anche l'asse del mondo. Bart. C. Geom.
Or. Fineo, 7. v. Il diametro di esso mezo cerchio

che passa per il centro di esso si acquista nome di

fuso; ed i punti estremi di qua e di là di dello fuso,

che terminano alla superficie di detta sfera, si chia-

mano poli della sfera. E Bari. C. Orol. sol. Or.

Fineo, 22. Fuso del mondo.

27. (Ar.Mes.) [Cont.| Asse o Sala di un veicolo,

e sim. Baldi, Aul. Er. 18. All'asse, o fuso sono

congiunte le ruote, di maniera che raggirato l'asse,

e sviluppata la corda, si girano insieme anco le ruote

appoggiate su '1 piano. Bart. C. Arch. Alb. 126.

28. Kgli impiombò in ciascuna delle teste delle

pietre un perno di ferro, che usciva fuori, e serviva

per fuso.

28. l'uso dell'argano: // pezzo principale deltar-

gano, intorno al quale s'avvolge il cavo che serve

a tirare i pesi, (il//.) [Cont. j G. G. N. sci. xiii. 14.

Tre rivolte del canapo intorno al fuso dell'argano

potevano... ritenerlo, che, tirato dall'immensa forza

del peso, che ci sostiene, scorrendo non gli cedesse.

Zab. Cast. Ponti, i. A fuso dell'argano a piramide,

lungo palmi nove, compreso il perno, che gira nel

tavolone inferiore, grosso palmi tre da piedi, dove ha

il guscio, acciocché l'ultima girata del canapo possa

di tratto in tratto mandare in su le precedenti.

Fi;SOLA>A. S. f (Agr.) Specie di uva. Cr. 4. 4.

(Mt.) Birbigoni. e cocerina, e grapposa, e fusolana,

e bansa, che buon vino fanno.

iFLiSOLIKUA. S.f Barchetta di poco fondo. Benv.

Celi. Vit. 1. 340. (.V.) Quando noi fummo dieci

miglia sul Po
,

quelli giovani erano montati in su

una fusoliera, e ci raggiunsono. [t.] Forse dalla

sottigliezza e lunghezza. Di lontano rammenta Fust»
e Phaselus.

FÌSOLO. S. m. (Anat.) Osso della gamba dal pie
al ginocchio. Fusolo, perchè simile a fuso. M. Al-
dobr. (C) E chi ha il fusolo, ower le caviglie delle

gambe grosse ugualmente, si é senza vergogna, pe-
sante e lento. Cor. Med. Nenc. 23. E s' io dovessi
trargli del midollo Del fusol della gamba e degli
altri ossi.

2. Quel Perno di legno che regge le macine del
mulino. Cr. 5. 61. 1. (C) L'olmo è arbore noto...;
del suo legno si fanno le travi... anche se ne fa sale
di carri, e fusoli di molini.

3. Per Fusto. Giard. Cons. 20. (M.) La creatura
dell'uomo e della femmina... è appellata per li savi
un arbore travolto, che le sue radici sono i capelli ;

il pedale si è il capo col collo; il fusolo del pedale si

è il petto col corpo.

FIJSOSiE. S. m. (Zool.) Cerviatto del secondo anno
che suole avere due corna senza rami. Forse dalla
forma di queste. Red. Esp. nat. 86. (C) Supposto
dunque per vero che i soli cervi maschi abbiano le

corna, è ora da sapere, che quando e' nascono, na-
scono senz'esse, e pelprim'anno non le mettono, ma
bensì nel secondo, e mettono due corni senza rami.
Questi tali cervi in Toscana son chiamati Fusoni.
E Ins. 149. Di sei capi di fusoni, quattro solamente
contenevano i vermi.

t Fl'SOXE. S. m. Copia, Abbondanza; ma non si

trova usato che nel modo avverb. ant. A fusone (V.)

Salvin. Annoi. F. B. 3. 2. 18. (Mt.) A isonne, a ufo,

ma qui par che voglia dire in abbondanza, o, come
altri hanno detto, a fusone. Franz, foison, quasi ad
fusionem, a biscia, in chiocca, cioè in copia...

FUSOUE. S. m. Fonditore, Chi fonde. In un'Iscr.

e in Girol. [Camp.] G. Giud. A. ò. Li fusori che
facevano le campane di metallo. i= Targ. Viag. 5.

102. (.Mt.) Gli antjchi fusori della miniera di Capor-
ciano... (Fanf.) È nel Garzoni, [t.] Direi: Fusore
di statua, o altra opera d'arte; Fonditore di metalli

greggi di caratteri. La fusione della statua è riu-

scita male, per non essersi ben compita la fonditura

del metallo.

FIISÒIIIO. Agg. Appartenente alla fusione o al getto

de' metalli. Nella Volg. — Varch. Quesi. Alch. 6.

(M.) Dico dunque che questa parola Chemia non vuol

dir altro, nella lingua greca, che fusoria, o veramente
fondibile nella nostra, [t.] Officina fusoria.

2. Arte fusoria. L'arte del fondere o gettare i

metalli. .Vagai. Operelt. var. 128. (Man.)l Chinesi

(sono) nell'arte fusoria eccellentissimi maestri.

[Cont.] Biring. Pirol. vili. Pr. Arte fusoria,

della quale avendovi dimostrato come si fanno l'opere

grandi, potreste avere pensato che vi fosse aperta

la via ancora alle picrolc, e non areste errato.

(Chim.) [Sel.[ Forno fusorio. Il forno in cui si

fanno fondere i minerali ed i metalli , usandovi
specialmente un'alta temperatura.

3. [t.] Fusoria (sost.), per eli. sotlint. arte o in-

dustria.

FUSTA. S. f (Mar.) Spezie di Navilioda remo di

basso bordo e da corseggiare, [t.] Da Fustis, come
L'gno ogni Bastimento e piccola e grande. E in senso

sim.. Fusto del bastimento. = Vit. Plut. (C) Ma,
siccome incontra a una nave vecchia, e' la cercano

dimettere , e di chiavare altra fusta strania. Ambr.
Bcrn. 1.1. Tolsela a certe fuste di Mori. Tac. Dav.

Star. 3. 304. Basso con onesta guardia portato da

fuste in Adria, e fatto prigione. Varch. Slor. 6. 160.

E mandato con diciannove galee, due fuste e quattro

brigantini, a soccorrere Napoli. CercA. Spir. 4. 4.

Eh, tu se' pazza: e' ci levaron via Colli; fuste, e

n'andavano alle Cerbi, [t.] Ar. Fur. 8. 60. Van

discorrendo tutta la marina Con fuste e grippie ed

altri legni loro. [ Camp. ] Diz. mar. mil. Fusla è

legno più piccolo della Galea, e più grande del Ber-

gantino, o Brigantino.

1 FISTA. S. f Fiaccola, Torcia. Buon. Fier. 5.

3. 8. (C) Seguendo lor tutta la notte Sotto la luce

di gran fuste e torce.

2. [Cont.] t Fune di giunchi. G. G. N. sci. xiii.

14. Di non molti giunchi, né anco molto lunghi,

sicché poche sono le spire, colle quali tra di loro

s'intrecciano, si compongono robustissime funi, che

mi par, che domandino luste.

FUSTAGXO e 1 FISTANO. S. m. (Ar. Mes.) Sorla

di Panno di poco prezzo. Lo stesso che Fruslagno.

(Fanf.) Dal lai. barh. Fustanum, da Fustat, il Cairo

d'Egitto dove in prima si fece. — Altri da Fustis,

per accennare alta parte legnosa del lessuio. V.
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Fenari alla voce Ba.mbagio. [Coiil.| Florio, Melali.

Ayr. 253. Un panno falto di bamliagia, dello fustano.

Porlo, Mir. Piai. 136. v. Chi desidera volerne far la

prova, inetta il spoccliio a i raggi del sole, e metta

qualche cosa alta ad abbrueiarsi, o esca, o fustano

riscontro al cenlro,... che di subilo accende la fiamma.

= Frane, Barb. 258. 2t. (C) Agoccbie e canavaccio,

Fustagno è buono impaccio.

|Coiit.] Rusc. Prec. mil. 35. v. Stoppini per

l'artiglierie, si fanno di fustagno intorto di vele

vecchie e disfatte, e di sachelli ove sia stato polvere

d'artiglieria.

FIST.1J0. S. m. (\T. Mcs.) Colui che fa t fusti e

arcioni da selle e basti. (Mi.) Fusluarium, aureo lai.,

e Fusluarius, pi'ii basso, ma in altro senso ambedue.

t FL'Sr.i\EO. [Fanf.] Fustagno. Quasi a modo

(TAfifi. Iterj. Fr. Allop. § xil. Panni calaliruni o fu-

stanei, e pelli salv;itiche. —•// Diz. Fanf. Fuslranci;

non so se per isbaylio, a suU'anal. della R che cade

prima in Friistagno; come Frusta da Fuslis.

t Fl'STAXfl. S. m. Fuslai/no (V.).

t FlSTilìALO. S. m. (Arche ) Aff. al lai. Fusti-

balus, ch'è in Vegel. Spezie di Fionda antica. Sef/r.

Fior. Art. Guerr. 7. lOi. {M.) Gli instrumenli cu'

quali gli antichi difendevano le terre, erano molli,

come baliste, onagri, scorpioni, arcubaliste, fusti-

bali...

FLSTIf.FLLO. S. m. Dim. di Fusto, ^'on eom.

Fusticulus, in Aput. e in Pallad.— Lih. cur. maiali.

(C) Fa bollire nell'acqua piovana i fusticelli verdi e

teneri dell'acetosa. Gain. Darr/. Commen. Infer.

Dant.p. 50. (Gh.) 1 fioretti... si drizzan tutti aperti

in loro stelo, cioè su '1 loro fnslicello.

FlSTICmO. [G.iM.] S. m. Itim. rea. di Fusto. Io

direi il lusticino d'una foglia, non il fusloncino.

FlìSTI('.0\K. S. m. IPalin.) Acer, di Fusto.

FlJ.STIfi.4IIK. [Fanf.j V. a. Battere con verghe. È
nel Cod. Teod.

FUSTlGAZinXK. [T.] S. f. Allo e Pena del dar

frustate o tennale. Non è del ling. pari. Fustigatus,

nelle Gì. Filoss.

2. [l] Trust. Mal trattamento anche con parole

nemichevoli e crudelmente severe.

FUSTIIO. S. m. (Cliim.) [Sei.] Sostanza cristal-

lizzabile di colore fiiullo che si esime dalla parte

legnosa del Rhus cutinus, ed è di moli' uso per la

tintura.

rtSTI^.V S. f. (Chim.) fSel.] Matenn colorante

gialla rhe si ricava dal fusillo.

FUSTINO. S. m. [Palm.| Piccolo fusto. Son certi

fustini Ique' dei/ti ulivini), che, per sorreggerli, biso-

gna sorreggerli con un palo.

FUSTO, i'. m. (Bot.) (D.Pont.) Cosi chiamasi quella

parte della pianta che tende a svilupparsi in dire-

zione opposta alla radice per sollevare m allo i

rami, le foglie, i fiori ed i fratti. Vuoisi per altro

avvertire che vi hanno dei fusti i quali, invece di

alzarsi dulia terra, vi si allungano in direzione oriz-

zontale, e vi si abbarbicano emettendo ogni anno
dalla parie più giovane una gemma destinata a svi-

lupparsi nell'aria libera. Sono ancora più frequenti

i casi in cui il fusto si alza pochissimo da terra o si

riduce alla forma di un girello o disco. Notevoli sono

le differenze a cui va soggetto il fusto dal lato della

consistenza, dell'abito, della struttura, per cui é

de//o erbaceo, suffruticoso, fruticoso, arboreo, annuo,

bienne, perenne ;
quindi ancora i nomi speciali di

Tronco, Stelo, Stipile, Culmo, Calamo, Falsofiislo.

—

Fuslis, aureo lai. (Coni.) CU. Tipocosm. 181. Voi

volete dir il gambo de la pianta in generale; se usa-

rete ((uesla voce gambo, o fusto, ella vi servirà cosi

a l'erba come a l'arbore; ma se direte il fcsiuco, o'I

torso, questo vi servirà a l'erba sola. Roseo, Agr.

Her. 16. v. E quanto al frumento non si ha da aspet-

tare che sia troppo secco a mieterlo, ancora che esso

sia più sicuro per aver il fusto più forte, e il grano

più vestito. .Auda, Prat. spez. 258. Pigliarò le viole

dette mammole ben colorite, e purgate dalli piccioli,

fusti.

Oli. Coni. Inf. i. 62. (C) Dioscorides compose

uno libro delle virludi dell'erbe, e la materia, in che

nascono, cioè che radice, che fusto, ovvero gambo...

fanno. Bern. Ori. 3. i. 17. Come si spezza il tenero

lupino, il fusto de' papaveri nell'orto, [t.] Bari.

Fusto dirittissimo. — // fusto è più o men grosso,

ma d'ordin. intendesi men grosso del tronco.

[t.1 Fusto della canapa.

(t.| Piante d'alto fusto; le più grandi. Boschi.

[Cont.] Spet. nal. iv. 203. Selva grande, cioè

tutta composta d'alberi grossi; e, come suol dirsi,

BMÌOSAUIO iTALIitlUO. — Voi. II.

d'alto fusto... piantare una quantità convenevole dì

querciuole, d'olmetti, e d'altri piantuncelli di simil

falla.

2. Per simil. Troncone. Cron. Morell. 300. (C)

Il Duca perde duemila fiorini, dove fu dimoltissime

bombarde e gran munizione di grano..., e fusti di

legname. Bern. Ori. \. 26. 23. Dall'altra parte

Jlarfisa si mosse; Rinaldo è seco, ed un gran fusto

arresta [cioè, una gran lancia).

.5. Si trasferisce anche alla Corporatura dell'uomo,

d'altro animale; e di qui poi alla Ossatura delle

sedie, e sim. Dani. Inf. 17. (C) La faccia sua era

faccia d'uom giusto. Tanto benigna avea di fuor

la pelle, E d'un serpente tutto l'altro fusto. Morg.
26. 73. Berlinghier vide venir questo cero, E non
guardò percb'e' fosse gran fusto. Galil. Cap. Tog. 3.

183. (;U.) Perchè mostrando tutto quanto il l'usto

Della persona giù lunga e dislesa, Bisogna che tu

faccia il hello 'mbusto. Magai. Operetl. vnr. 122.

\Man.) Queste {seggiole) hanno i fusti di legno con

le spalliere e il sedere tessuto delle suddette sverze

di canna.

4. [M.F.] Fnsto del Ietto. La ossatura di esso. La
compagine. Giron. Cortese, in Febusso e Breiisso,

cxxi.x. Dentro a quella camera avea tre letti : ma
non erano neente delli ricchi del mondo; che non
v'avca né coltra, né copertojo, uè nulla cosa, se non
lo fusto : e ciascuno avea pietra da capo.

[t.] Fusto del lelto di ferro, d'un canapè. [G.M.]
Fusto dell'ombrello.

[Coni.] Fusto della sella. La sua ossatura.

Santap. L. Cav. ili. 10. Devono essere li borroni

un poco larghetti, per poter uscir di sella con pron-

tezza ad ogni accìdcnle, e disgrazia, il fusto d'essa

deve essere d'una lunghezza, che abbracci bene il

cavallo, e non svolli. = Tariff. Tose, 70. (Mi.) Fusti

da selle: per introduzione. ..

.S. ICamp.] Fig., per Asse, Tavola di legno tratta

dal fusto segalo per lo lungo. G. Giud. xv. 152. E
Calcas consiglia che sia fatto un cavallo di fusto, e

fosse presentato al tempio d'onde il Palladio era

portalo.

0. F per Uomo. Varch. Suoc. {M.) Eh s'ella fa-

cesse a modo di questo fusto, buon per lei e per me.
Baldov. Dramm. 1. 11. Né fa perdermi il cervello

Ogni goffo e sconcio fusto.

7. Bel fusto dicesi a Uomo stupido o balordo, e

come estatico. (M.) V. Cero, § ì.

8. Bel fusto dicesi anche di pers. che abbia bella

persona. (Fanf.) [G.M.] Bel fusto d'uomo, di donna
[di stalurn vantaggiosa).

9. (Archi.) [Bos.j Fusto, parlando di colonna, di-

cesi Quella parie di questa che trovasi fra la base

ed il capitello , e dove , come in qualche caso ad
esempio nelle colonne spedule, manchi la base, è la

parie che sta fra il suolo ed il capitello e rappresenta

come il fusto di un albero. =: Beni. Ori. 1. 8. 11.

(C) E le colonne di quel bel lavoro Han di cristallo

il fusto, e 'I capo d'oro.

[Coni.] Itus. Arch. 81. Quello, che si leva dal

corpo del fusto, con l'aggiunta del numero delle sca-

nellature si accrescerà con ragione, acciocché meno
si veda, e cosi con regola di disparità sarà aggua-
gliata nella vista la grossezza dello colonne.

[Coni.] D'una scala a lumaca. Barbaro, Arch.
Vilr. 352. Il fusto delle scale a lumaca è drillo a

piombo, e d'intorno a quello, come ad un perno, sono

1 gradi, benché anche si facciano le lumache senza

fusto.

10. [Coni.] Piede d'una tavola, e sim. Buse. Intr.

Geog. Tal. 5. Da quel luogo medesimo, cioè della

cima del fusto, o della gamba di quel piede si hanno
da partir due rami dritti, o meglio inarcati come il

cerchio, che s'inalzino a punto tanto quanta è la

metà di quella balla, e sopra questi rami ha da star

posato e fermo questo secondo cerchio.

H. [Coni.] Di un cannello da barometro, da ter-

mometro, e sim. Bari. D. Tens. Press, xliii. Qui
avremo due diverse porzioni d'argento, l'una FG,
nel fusto del cannello, e sarà la consueta delle trenta

dita sostenuta dalla pressione. L'altra CD si rimarrà

nell'ampolla.

12. [t.] Il fusto della gola d'un camino, che riesce

all'aperto.

13. (Ar. Mes.) Fusto della stadera dicesi Quello

stile in cui è infilato il romano, e dove sono segnati

i pesi. (M.)

[Cont.] Pig. Mec. Guidub. del Monte, 33. v.

Sia AB il fnslo della stadera, la cui trulina sia in

C ; e sia il inarco della stadera E.

1 4. T. degli Oriuolai. Nome che si ila generalmente
a que' Pezzi d'acciaio su de' quali sono fìssale le

ruote, per potervi girare come sul loro centro. (Mi.)

T. de' Magnani. Fusto della chiave. La Canna
della chiave, che ha da un capo l'anello, e dutt'attro

gl'ingegni. (C)

Ili. (.Mus.) [Ross.] Fnsto del manico è negli stru-
menti a corda il Manico propriamente detto, cioè

quella parte di esso, che è tra il capotaslo e il ceppo.

Galeaz. 2. i.

16. (Mar.) Navilio lungo e di basso bordo, che

va a vela e a remi. Fasta. (Fanf.) Snlviat. Jac.

Cron. in Deliz. end. los. v. 18./). 271. (Gh.) Il

quale fusto (della galea) era de' Genovesi, ed a loro

s'aveva a pagare,...

Fl]STO\CI\0. |T.| S. m. Dim. di Fusto. Il fuslon-

cino di un ombrellino da sole.

FLSTilCCIO. S. m. Dim. di Fusto. Cecch. Esali.
Cr. 2. 6. (C) Che questo fnstnccio da galea sempre
gli metta .\uovi scavezzacolli. (Qui nel signif. del

§ 3 di Fusto per Uomo.)
t FUTA. S. f. Fuga, [t.] Da Fugio, Fugito; come

Colo da Cogito, e Dotta da Dubitare. // supino Fu-
gilum non ha es.; ma in PI. Fugitor. Fr. Fuile. =
Vegez. (C) E cosi interviene, che non della batta-

glia, ma della futa si pensi per coloro che nella

schiera son disposti allabaltaglia. E appresso: Aperta
la via, onde '1 nimico fuggir possa, non pensa mai
se non della fula. (Cosi leggono i Mss., e non fuga,

come ha la stampa a pag. 26. e 132.) Dani. Purg.
32. La donna mia la volse in tanta futa. Giamb. Mis.
Uom. 87. (.1/.) 1 rimcdii conira la lussuria son due...:

la fula per coloro che casti vogliono stare; e la

futa si fa per tor via le cagioni, onde nasce quello

vizio.

FÙTILE. Agg. coni. Aff. al lai. aureo Fiililis.

Frivolo, Vano, Di niiin momento. Voce dell'uso.

[T.j Riigione, Argomento, Prelesto, Libri fulili;

Cosa futile, in gen. Frivola. = Lam. Dial.p. i6i.

(GA.)RiporlandoargumeMli fulili equivoci. Ep. 491.

Le futili ragioni con le quali pretende quello scrittore

(li provare il suo assunto.

FlTII-iSSIMO. Agg. Superi, di Futile. [Cors.] S.

Ani. Leti. 187. Rispondo, questi essere futilissimi

inganni. = Algar. 8. 81. (Vian.) Autore fulilissimo

e di niuna autorità.

FUTILITÀ. [T.] S. f. Astr. di Futile. Aureo hit.

2. [T.j Delle cose slesse frivole. Pascersi di futilità.

— Perdersi in queste futilità. — Argomenti che sono

futilità.

FUTILIIEN'TE. [T.] Avv. Da Futile. In PI. è Fu-

tile ocv., Futililer, in Apul. [?.] Ragionare, Ri-

spondere.

I lUTURAMEiVTE. |T.] Avv. Da Futuro (V.). Nel
tempo futuro. Zibald. Andr. (C) Non te ne potrai

accorgere se non futuramente; ma futuramente te

ne accorgerai ben bene.

t FUTUHA/.IO.XE. [T.| S. f. [Camp.] Voc. lai. Per
Esistenza futura. Attuazione nel futuro. Com.
Boez. V. Se non è err.

I I FUTURÌBILE. [G.ìiì.] Agg. e anche Sost. che

colla sua desinenza dice la possibilità di cosa avve-

nire. Futuro é quel che sarà; Futuribile quel che

può futuramente essere. E usato da scrittori di cose

filosofiche, e dice un'idea che l'altro non accenna di

per sé. — Mei/lio però Futuro possibile.

FUTURO. [T.J Agg. e quindi Sost. Che sarà. Dal

lai. aureo Futurus, ch'è da una delle forme del Sum.
In velai, al presente e al passato. Petr. Son.

231. (C) La vita fugge... E la morte vien dietro a

gran giornate, E le cose presenti e le passate Mi
danno guerra, e le future ancora, [t.] Un inno: Voi,

beate schiere, distinte in nove ordini, gli antichi e

i presenti e i futuri danni togliete. [Tav.[ Cai. Uh.

II. xxvit. Quello Iddio che provvede al presente e al

futuro, [t. I D. Purg. 23. Tempo futuro m'c già nel

cospetto. Cui non sarà quest'ora molto aulica (non

mollo lontana dal presente). Nel qual (tempo futuro)

sarà , in pergamo, interdetto Alle sfacciate donne
fiorentine L'andar mostrando con le poppe il petto.

= Segner. Seni. Oraz. 6. (C) Avete con la scienza

infallibile del futuro congiunta ancora l'esperienza

chiarissima del passato, [t.] Isocr. Se ti ricorderai

delle cose passate, delibererai delle future più ret-

tamente.

2. SeqnataM. di tempo, [t.] Comunem. diciamo:
Il prossimo futuro mese, la settimana, il giorno.

Cosi discernesi i7 futuro più o men prossimo, il pia
omenremolo. --Plut. Adr.Op.mor. 1. 180. (Man.)
Non trovi fra essi (uomini) alcun che sappia se nel
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futuro giorno sarà vivo. Hed. Leti. \ . 393. {C) Gli

è riuscito (li farsi eleager Censore per l'anno futuro.

|B.| Ar. Fur. i5. 55. Secoli.

3. [t.| Uetle cose che seguono nel tempo, Yuluro

riguarda il tempo ch'ha a essere, aslrallnmente

consideralo; .AvvLMiire, /)im espressam. le cose che si

elfetlueraiino net tempo. I tempi futuri. Le guerre

avvenire. In Avvenire è più esplicita l'idea di serie

e di successione. Cic. Segni delle cose future. Liv.

Veder nel futuro. D. 3. 20. Di grazia in grazia,

Iddio gli aperse Gii occhi alla nostra redenzion futura

(a Itifeo prima che G. C. nascesse). £1.13. I.e

bruite Arpie... Cln; cacciar delle Slrofado i Troiani,

Con tristo annunzio di futuro danno. --= Red. Cuns.

i. 65. (C) Cacciar via que'... timori di futuro male.

[t.
I

Virg. Diilone, insistendo al lavoro (della nuora

città) e al futuro regno. = Uocc. Nov. 52. 2. (C|

Incerti de' futuri casi,... le loro più care cose ne'

più vili luoghi delle Inr case, siccome meno so-

spetti, seppelliscono. Buon. Pier. 5. Ma, perchè del

futuro il fatto è incerto, [t.] fior. Il vecchio che

teme per il futuro. Cic. Prevedere le cose future.

Virg. mente degli uomini, che non sa la sorte

futura. E: Didone, già condannala al futuro dolore.

E: Ma la regina (chi può ingannare un'amante?)

presenti l'inganno, e avverti i futuri mutamenti, già

anche del sicuro temendo. E: Didone, non ignara del

futuro {delia morte che a sé preparava). E: Didone,

chiazzata di rosse macchie, le gote tremanti, e pal-

lida della futura morte. Non per l'appunto d'avve-

nimento. Sotto rohbligazione de' beni suoi presenti

e futuri.

4. Come Sost. V. anco i ^^preced. [B.] Ar. Fur.

18. 177. = Mor. S. Greg. (C) [t.) U. 1. 33. Il

mal sonno Che del futuro mi squarciò '1 velame.

[Camp.] E 10. Tolta morta Fia nostra conoscenza

(rfj noi dannati) da quel punto Che del futuro fia

chiusa la porta [che i secoli della generazione umana
finiranno). Cosi D. 1. 3. Senza tempo, ner Elenio.

Bin. Bon. V. 1. Nel presente operando, E spe-

rando, '1 futur, falla stagione (inganna le vicende

del tempo). Tronco, non s'usa neanche nel verso.

|T.| V. Monti. Re del futuro {il poeta; ma non poeta

'juule il Monti, servo di tulli i re). Prov. Tose. 112.

Chi conta sul futuro, sovente s'ingaima.

[r.] Futuro contingente, f/»f/ che può seguire

e può non seguire. Anco piar. De' futuri contingenti.

— Futuri possibili.

Di patti che concernono il tempo futuro. Segner.

l'arr Instr. 23. 2. (Man.) Dovete... informarvi del

loro slato, per esser cprto che ciascim di loro sia

libero da quaitniquc altro vincolo simigliatite, e non

sia legato per parola né di presente né di futuro.

Questo muco non eom.

5. Delle pers. (t.J 0. 3. 33. Una favilla sol della

tua gloria {o Dio) l'ossa lasciare alla futura genie.

|G. l'ai.) Tass. Ger. 1. I miei protesti Oda il mondo
presente, oda il futuro. [B.j Ar. Fur. 13. 74.

Stirpe.

[T.] Quindi i modi: Il fninro presidente (che

non è ancora ma sarà, o si crede ch'abbia a essere).

Culum. Doccndus, et multis prius cxperinienlis in-

spiciendus erit futurus villiciis. Hor. Jam jam fuiurus

nisticus. — Lo sposo. La sposa futura; che i Fr.

fanno sost., non noi in (juesto senso.

6. Susi, degli uomini e delle generaiioni che piti

meno lontanamente verranno poi. [T.] Ai presenti

e ai futuri. ^= Uoez. 19. (.Man.) L'ordine della qual

cosa , e la verità, acciocché a' futuri non si possa

nascondere, con iscrittura eziandio alla memoria ho

raccomandato. Bocc. Corbacc. 250. {Gh.) Con più

perpetuo verso , testimonianza delle sue malvage

opere lasciare a' futuri. E Vii. D. 10. £ Teseid. 10.

27. Che a' futuri fia sempre in memoria. E Filoc.

1. 10. E, appresso te, lascia in terra sì fatte armi,

che lì altri fuluri..., prendendole, si possano valo-

rosamente difendere dalle in.sidie... di Plutone. —
Altri sim. più inusit. Moni, lliad. 3. 380. Ammenda
che convegna, e tale Che ne passi il ricordo anco ai

futuri. E 2. 158.

7. Di quel che sarà dopo In morte; e quindi della

eternità. (t.| D. 1. 6. La vita futura. Vaug. Né in

questo secolo né nel futuro. £; Nel secolo futuro

riceverà vita eterna. Ap. Padre del futuro secolo.

£; Pontefice de' beni fuluri. D. 3. 25. Speme..., è

uno attender certo Della gloria futura che produce

Grazia divina e precedente merto. [A'. Con.] abi-

lator sublime Dei futuro.

8. Uso gramm. (t.J Prisc. Tre sono i tempi;

presente, passato e futuro.

(t.| Il futuro del verbo.— Futuro attivo, passivo.

[G.M.] I Greci hanno il (ularo prossimo, di cosa pros-

sima ad accadere. ^= Buommal. Tralt. ling. (C) Il

futuro imperfetto, quel che si promette e spera dì

fare : Amerò , Temerò , Sentirò. Il futuro perfetto,

quel che sì promette che a tal tempo sarà seguito;

Avrò amato, temuto, sentito, [t. | Anche quello che

minacciasi o temesi. Piutloslo : Futuro che riguarda

l'azione, che concerne l'alto compiuto. — Altra

forma di futuro la soggiuntiva: (luand'ìo abbia...

Futuro rrlutiro o perifrastico: .\malurus sum, Lau-
dandus ero. = Segner. Mann. Giug. 23. 3. {€) Ai
poelì è frequentissimo adoperare il preterito invece
del futuro. |t.] Sta sovente il presente per il futuro.— Non tutti i verbi hanno futuri usilali. — E Vivo
e Vinco faimo nel futuro Victurus. Il futuro it. Farò
e l'ani, e il napol. Faraggio si sciolgono in Aver a
fare. Lo si. e il gr. mod. in Voler fire : in am-
bedue, idee morali. Dante ardisce dei futuri oi///i(/i

inusitati, come Passuro. Ma suWanal. di Nascitiiro,

Duraturo, che hanno qualck'uio, le ne potrebbe font
coniare alcun altro.

[Coni.] Participio fulor*. Cit. Tipocosm. 516.
Participio, presente, o imperfetto, o perfetto, e
più che perfetto, o futuro.

9. Sebbene Futuro sia forma deZ/'Essere, co»-
giungevasi a un'altra forma dell'K&sete, come suole
nel modo com. É per essere. S. Agost. ('. D. 1. .'50.

(Cj Si sforzano dimoslrare dovere essere adorali lì

Dii, non per utilità della vita presente, ma (ler quella

vita che dopo la morte è futura. 1 Pule. Morg. 24.
87. (GA.) li di che la battaglia era futura. S. Auost.
C. D.prol. £10. 1. £ 14. 20.

10. A modo d'avv. In futnro (soltint. nel lempn'i.

\r.] Iser. Perseveri in futuro. =: Guicc. !ìlor. 16.
815. (Man.) Le quali {provincie) fossero in futuro
separate ed esenti dalla sovranità del regno di Fran-
cia. Car. En. 4. 958. (C) La dardania gente Con le

fiamme e col ferro assalga e spenga Ora, in futnro,

e sempre (nane, olim). S. Gio. Grisost. 147. (Man.)
Così alDigge quegli, e più gh aflliggeràe in futuro.

Cavale. Espos. Simb. 115. (C) S'apparecchia d'es-

sere suo abitacolo {dello S. S.); ed in presente per
grazia, ed in futuro per gloria.

t Pucc. Gentil. 11. 87. (C) Infuturo agg. per
Fuluro, luti'una voce. — In futuro è più indelerm.,

e riguarda sempre il senso gen. di tempo; non
grammaticale come Nel. Ma dicevano anco Nel, dan-
dogli il senso deqli es. recati a In. Bocc. Filoc. 1.

I

7. (GA.) Prendendo... migliore speranza, nel futuro,

de' miei disii. £ Corbacc. 218. Voglio che tu abbi
I in odio la sua bellezza, in quanto di peccare ti fu

I cagione, o essere ti potesse nel futuro. Lor. Mtd.
. Land. 3. Il tuo amor... Mai da noi non sì parta nel

fuluro. Snnnat. Arcad. (C) Bocc. Vit. Dant. 251.
(Man.) La perpetua virìdìtà di queste frondi dissono

dimostrare la fama... di coloro che d'esse sì coro-
navano coronerebbero nel futuro, sempre dovere

slare in vita. £ Filostr. proem. 8. (GA ) in testimo-

nianza perpetua a coloro che nel futuro il vedranno.
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